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DANZICA— DARDANELLI 


DANZICA.  DiUISIG  o Dautzig.  Qaetu 
cilU,  •liticamente  «Riamata  Gedansk,  i og- 
gidì eapoloogo  della  regima  dello  itesio 
nome,  nelle  pronncùs  della  Pruasia  occiden- 
tale. Commerciante  a ben  fortificata,  queala 
citUI  fe  situata  aidla  destra  sponda  della  Vi- 
stola, a dne  leghe  circa  dalle  sue  foci  nel 
Baltico  ; ri  hanno  sede  un  consiglio  d’ammi- 
r^iato  e un  tribunale  di  commercio.  Deli- 
uosa  n'i  la  situauone,  in  messo  a |iiacerole 
contrada  ; essa  racchiude  tre  quartieri  prin- 
cipali. PAlatadt,  il  Reclwtadt  ed  il  Vorstad4 
e parecchi  sobborghi.  Non  h regohAnente  e 
oppure  piocerolmecte  fabbricata;  compra- 
si 1 sobborghi,  conbene  5 1 70  case,  e 54756 
sbìtassii,  tra  cui  ui4fi  ebrei.  11  suo  bel  porlo 
e la  vantaggioaa  sua  aituasione  le  danno 
mode  influeasa  sul  commèrcio  di  terra  e 
di  mare.  Possiede  rarie  roanilattun  e fab- 
briche. 11  traffico  di  grani  della  Polonia  ali- 
menta in  ispeeielU  r industria  degli  abitan- 
ti. Gli  altri  oggetti  d'esportaiione  sono:  il 
legno,  i cuoiTla  Una,  le  palUccerie,  il  bu- 
tirro, il  sero,  la  cera,  il  miele,  la  potassa,  il 
canape  e il  bno.  — Tra  gli  edifizii  noteetJi 
di  Danxica  possonat  citale  la  cattedrale,  il 
palaxio  di  cittì,  I*  arsenale,  le  anticfae  fab- 
Dricbe  dei  Gesuiti,  la  corte  dei  nobili,  la 
chiesa  di  Santa  Caterina  e il  teatro.  Questa 
eilli  possiede  i3  chiese  luterane,  4 cattoli- 
che e 4 calrinislc,  3 oonranti,  un  seminario, 
3 ctdlegii,  1 scuola  di  disegno  e 1 di  naciga- 
sione,  una  specola,  una  biblioteca  di  27000 
eolomi,  una  casa  di  corresione  e di  laroro, 
OH  ospàsio  d' orfani  e di  troratelli,  un  ospe- 
dale ed  nn  lasurelto.  — Nel  iBiS,  uno  Ira 
gli  anni  più  sfiseorevoli  al  commercio  di  que- 
sta cittì,  giunsero  nel  eoo  porto  4^9  nari  e 
ne  uscirono  377  ; negli  anni  coninni,  questo 
numero  1 doppia  e spesso  anche  triplo. 
Daazica  1 patna  dell'astronomo  Herel  e 
dello  storico  Arthenhols;  dista  36  leghe  po- 
nente libeccio  da  Ktinisbergs,  e iiSgrecoda. 
Berhao;  lat.  seti-, 54*  20';  loag.  or-,  16°  i^' 
Il  nome  di  Oasziea  imparisee  orila  stona 
a contar  del  secole  X.  Questa  ritti  formara 
tua  parte  sioteeole  dell’  antica  Ansa  {Fed. 
AiiMUTica,  Ctgt).  Laago  tempo  i Oanosi, 


Pii  Sredesi,  i Pomerani  e i . caralieri  dd- 
ordine  Teutonico  se  ne  disputarono  il  pov 
sesso;  siucbl  finalmente,  ranno  i3io,  la 
ritti  rimase  nel  potere  di  questi  ultimi.  Ma, 
direnata  forte  e prosperosa,  la  sna  popola- 
rione  scosse  il  loro  tpo|o  nel  i4h4,  <<>“'  ■** 
tenliraento  della  Pomnia.  La  ritti  acquistò 
allora  un  territorio  a bastansa  ragguardero- 
le:  area  un  codice  proprio  di  leggi,  addi- 
raandalo  statuti  di  Dausica.  Cosi  nurà  que- 
sta cittì  lungo  tempo  sotto  la  protexiane  del- 
ia Polonia,  fiochi  la  potenza  prussiana,  ogno- 
ra cresccnia,  finì  coll’ inchiudere  Dausica 
nel  suo  tenritorio;  sicché  l’ultimo  re  di  Po 
Ionia  doretta  cederla  ad  essa  potenza,  senza 
neppur  tentare  di  sostenere  i suoi  diritti  col- 
l’arroi.  La  maggior  parte  degli  abitanti  stat- 
ai si  piegarono  al  loro  destino  ; quei  pochi 
che  resistettero  furono  beotosto  raffrenati,  e 
nel  1793,  Dansìca  fece  parte  diffiniliramen- 
te  ed  ufficialmente  del  teritorio  prussiano. 
Alla  paca  di  Tilsitt,  Napoleone  le  reslitul. 
nominalmente  almeno,  la  sua  indipendensa, 
ma  questa  durò  breve  spazio  di  tempo,  co- 
me la  potenza  di  colui  che  l’area  ridonala; 
•'3  Cihbrtio  i8i4>  questa  ritti  ricadde  al 
potere  della  Prussia.  Area  sostenuto  in  que- 
gli ultimi  tempi  due  tssedii  famosi.  Il  pri- 
mo, uri  1807,  alloiquando  i Fraucesi,  sot- 
to gli  ordini  del  maresciallo  Leilrre,  Is  ra- 
piroDÒ  al  governatore  prussiano  conte  di 
kalkreutb;  il  secondo,  uel  18 13,  celebre 
per  la  memorabile  difesa  del  governatore 
francese  generale  Rapp  contro  le  forze  com- 
binale dei  Russi,  dei  Prussiani  e degl’Iugla- 
ai,  i quali  finiroDO,  gli  1 vero,  coll’ impadro- 
nirsi della  ritti  ; ma  soltanto  dopo  due  meti 
di  ripetufi  sforzi,  a contare  dalla  dichiara- 
siooe  del  blocco. 

DARDANELLI  (Canale  dei ).  Comunica- 
rione  stretta  e prolungata  tra  i mari  di  Hat- 
mara  e dell’  Arcipelago.  La  sua  larghezza 
inedia  non  consta  a un  di  presso  che  dì  due 
leghe  e mezzo  e in  alcuni  siti,  più  rùttraUi 
ancora,  codesto  spazio  ri  riduce  a noe  lisa  e 
mezzo  circa,  mentre  la  sua  lunghezza  svihp. 
pala  consta  di  cinquanta  mMia.  Laonde, 
questo  canale  oocnpa  il  fondo  d’nna  valla  di 
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media  grandezza;  i poggi  che  la  terminano 
sono  abbastanza  bene  colli?atì;  T uli?o«JI 
fico  e la  vite  ne  sono  bell*  ornamento,  e 
r acrocoro  che  li  termina  pare  abbia  forma* 
to  tempo  fa  una  pianura  continua,  leggier* 
mente  inclinala  dal  levante  al  ponente,  e 
rialzante&i  alquanto  subitamente  all'estre* 
mìU  occidentale  dello  stretto  in  Asia  e in 
Europa.  I poggi!  sono  calcaiii,  le  concbigtie 
marine  che  racchiudono  non  lasc’ano  alcun 
dubbio  intorno  alla  loro  orìgine  e al  mo« 
do  della  loro  formazione.  Pretesero  alcuni 
che  la  soprabbondania  delle  acque  dei  fiu* 
mi  gettantisi  nel  mar  Nero  manteneva  uno 
scolo  continuo  per  il  canale  di  Costantino* 
po  i nella Pro{K>ntideossìa  maredi  Marmara, 
e da  questa  nel  mare  dell' Arcipelago,  per  il 
canale  dei  Dardanelli.  Cosi  fatta  asserzione 
con  è fondala  sopra  quelle  misure  le  quali 
•ole  avrebbero  diritto  di  farla  ammettere 
come  un  fatto  geografico.  Non  si  fecero  fin* 
ora  ossenrazioui  che  alla  superficie  delle 
•eque,  senza  cercar  di  conoscere  ì moti  del- 
ia mole  liquida  nelle  sue  varie  profondità. 
Le  quislione  rimane  dunque  pendente  ; ma 
quello  che  possiamo  francamente  asserire  si 
è che  certi  venti  violenti  determinano,  per 
tutto  il  tempo  della  loro  durata,  rapide  cor* 
remi  che  le  navi  non  possono  superare  ; loc* 
chè  impedisce  allora  1'  ingresso  o 1*  usci- 
te alle  navi  che  devono  traversare  il  cana- 
le dei  Dardanelli  ó quello  di  Costautiuo* 
poli. 

Castelli  dei  Dardanelli  dicousi  poi  quelle 
fortezze  iuoalzate  dai  Turchi,  in  Europa  e 
ÌB  Asia,  sul  duale  dello  stesso  oome,  per 
la  difesa  di  codesto  passaggio.  Maometto  li 
ne  fece  dapprima  costruire  due  verso  l’iu* 
gresso  dcL  canale  nel  mare  dell'  Arcipelago; 
Maometto  iv  ne  innalzò  due  altri  ad  un  se- 
condo stringimento  del  medesimo  dnale  e 
alla  distanza  di  quattro  leghe  dai  due  primi; 
si  contraddistinguono  questi  col  nome  di  Ca- 
Stelli  Nuovi.  La  grandezza  e la  forma  di  que- 
ste fortezze  bene  si  attagliano  alFo  scopo  per 
cui  furono  erette,  checche  abbiano  detto  in 
contrario  Toumeforl  e Choiseul-Gouffier; 
e siccome  aU'antica  artiglieria  turca  si  sosti- 
tuirono in  questi  ultimi  tempi  cannoui  tali 

Suali  t progressi  dell'  arte  clella  guerra  in 
uropa  richiedono,  queste  batterie  nou  so- 
no pili  cosi  spregevoli  come  fu  detto;  sebbe- 
ne sia  peraltro  evidente  auche  oggi  che,  la 
artiglieria  uou  essendo  molto  formidabile 
alla  distanza  dì  3;4  di  lega,  la  quale  sarebbe 
quella  in  cui  troverebbe  dall'una  dall'altra 
sponda  una  flotta  che  veleggiasse  proprio  a 
mezzo  il  canale,  è evidente,  diciamo,  che  sa- 
rà sempre  possibile  e anche  facile  per  navi 
spinte  da  vento  favorevole  il  forzare  questo 
celebre  passaggio;  come  fecero  gl* Inglesi 
verso  il  principio  di  questo  secolo.  ~ L’  eti- 
mologia di  questo  oome  Dardanelli,  siccome 


quella  di  Dardania,  venne  dal  famoso  eroe 
mitologico  pardano 

DARDANIA.  La  Dardanìa  era  una  pro- 
vincia che  occupava  1*  angolo  a maestro  di 
quella  vasta  penisola  che  si  chiamò  più  tardi 
Asia  Minore.  Questo  nome  di  Dardanìa  fu 
sostituito  coir  andar  del  tempo  da  quello  di 
Troadc;  il  suo  territorio  divenne  a cagione 
della  guerra  di  Troia  la  contrada  più  cele- 
bre deir  universo.  Secondo  l'uso  di  quei 
tempi  eroici^in  cui  la  storia  ancora  non  esi- 
8teva,si  fu  a qualche  principe  vera  necessità 
cronologica,  e senza  fisonomia  propria  che 
si  collega  sempre  il  nome  d'un  popolo  e 
r origine  di  questo  principe  risate  mai  sem* 

f>re  a uua  divinità  dell'Olimpo:  oltre  il  qua* 
e nbn  si  può  ragionevolmente  chiedere  nul- 
la. Tal  è l'origine  de’Dardanii;  nelle  pianu- 
re dell'Arcadia  o dell' Elide,  nel  mezzo  del 
Peloponneso,  una  principessa  chiamata  Elet- 
tra ebbe  da  Giove  due  figli,  Dardano  e Gia- 
sione.  Dardano  condusse  in  moglie  Crisa, 
figlia  di  Fallante,  figlio  di  Licione,  e n'ebbe 
due  figliuoli;  poscia  Dardauo  abbandonò 
questo  paese  a Dimar  uno  de’ suoi  figli,  e 
accompagnato  da  una  parte  degli  abitanti, 
sì  diresse  verso  la  ’^racia,  d'onde  passò  nel- 
l'isola <0  Samo,  chiamata  dal  suo  nome  Dar^ 
dania  e più  tardi  Samotracia.  La  morte  del 
suo  fratello  Giasione  colpito  dal  fuhnine  gli 
rese,  dicesi,  odioso  il  soggiorno  di  questa 
isola.  Dardano  ricominciò  la  sua  vita  erran* 
te>  spinse  la  suà  spedizione  più  oltre  verso 
r oriente  della  Tracia,  varcò  Io  stretto  chia- 
mato allora  di  Ellesponto,  e più  tardi  stretto 
de*  Dardanelli  (^.).  Giunto  nella  Frigia,  egli 
sposò  la  figlia  di  Teucro,  avventuriere  ere- 
tense,  acquistò  tanta  potenza,  autorità  e ter- 
ritorio da  fondare  una  città  che  chiamò  Dar- 
dania,  e che  dovette  essere  una  tra  le  più  rag- 
guardevoli di  quella  provincia,  poiché  cote- 
sta  parte  della  Frìgia  prese  il  nome  dalla 
novella  città,  e si  chiamò  Dardauia.  Final- 
mente due  generazioni  dopo  Dardauo,  Troe 
suo  pronipote  fondò  la  città  di  Troia,  la  cui 
importanza  sempre  crescente  fece  perdere 
a Dardanìa  la  sua  supremazia,  e il  privilegio 
di  dare  il  proprio  nome  al  paese. 

Sarebbe  cosa  quasi  impossibile  il  sommi- 
nistrar alcuni  dati  positivi  intorno  alla  esten- 
sione della  Dardanìa  o Troade,  come  pui'e  in- 
torno alla  specie  d'incivilimento  che  vi  regna- 
va in  quel  tempo  Tuttavia  diremo  che  sem- 
bra in  generale  evidente,  che  le  razze  slave 
e celtiche  voltarono  sopra  ogni  punto  le  lo- 
ro migrazioni  dà  seltentrìone  al  mezzodì, 
da  ponente  a levante,  e che  lu  spesse  volle 
sì  frammischiarono  alle  popolazioni  meri- 
dionali con  gran  giovamento  di  quest'ultime, 
delle  quali  esse  razze  settentrionaU  tempe- 
ravano rinerzia  e la  propensione  alla  servi- 
tù. Pare  ugualmente  incontestabile  che  gli 
Slavi,  penetrarono  in  Grecia,  nella  Tessaglia 


> ' 


DABDANO— DARIO 


7. 


nella  Traaia  e neH'Asia  per  lo  stretto  dello 
Ellesponto  onde  estendersi  nella  Frigia»  nel- 
la Lidia  e fino  nella  Assiria.  Dappertutto  ove 
gli  Slavi  penetrarono  rìtroTtamo  que’coolras* 
segni  di  federazione  e di  feudalità  che  pre- 
siedettero alla  spedizione  troiana»  sia  per 
assalire  altrui,  sia  per  difender  sè  stesso;  e 
dappertnlto»  ove  vediamo  quegli  stessi  con- 
trassegni nelle  re^oni,  cui  esse  razze  si  av- 
vicinarono, puossi  presumere  che  le  cotouie 
slave  si  sono  introootle  anche  là.  Così  men- 
tre il  re  d'Argo  Agamennone  richiedeva  il 
concorso  di  tutti  i piccoli  stati  circonvicini 
che  gli  accordavano  ognuno  il  loro  contin- 
gente, onde  obbedire  a certi  prìncipii  costi- 
tutivi di  diritto  pubblico,  il  re  Priamo  dal 
canto  suo  sollecilav»  e otienneva  l’appoggio 
delle  popolazioni  ▼ìcine»di  quelle  senza  dub- 
bio, le  quali  aveaoo  colla  sua  alcun  legame 
d’ origine  e di  reggimento  sociale.  Codesto 
stato  federativo  spiega  in  qual  modo  una 
contrada  celebre  e possente  in  apparenza, 
come  quella  cbe  presiedette  a cosi  grandi 
cose,  può  ra  realtà  essere  ridotte  a piccolis- 
sima  esleniiooe,  la  quale  sfugge  a limiti  sta- 
bili. Tal  è il  destino  della  Dardania  ch’ebbe 
una  cosi  gran  parte  nell’ antichità,  e di  cbe 
i deboli  vestigli  stonci  servono  soltanto  a 
dimostrare  1 origine  greca  de^  Troiani.  A 
spiegare  la  gelosa  rivolta  Al  due  popolazioni, 
le  quali  dalle  rive  opposte  del  mar  Egeo  sì 
roioacciavano  l’ una  l'altra  con  lo  sgtiardo, 
per  cosi  dire,  e servare  finalmente  e provare 
anche  una  volta,  che  gli  odii  più  acerrimi 
Ira  i popoli  come  tra  gl' individui  non  esi- 
stono che  ira  elementi  omogenei  fra  quelle 
razte  cbe  hanno  un'origine  stessa.  L — L. 

DAKDANO.figliuolo  di  Giove  e di  Elettra 
figlia  di  Atlante,  venne  in  Asia  da  Creta  , 
e com'  altri  vuole  dall'  Italia,  e diede  prind* 
>10  al  r^Do  de'Troiaui.  Ai  piedi  del  monte 
da  fabbricò  una  città  cui  diede  nome  di  Dar* 
dania  e che  di  poi  si  chiamò  Troia  da  uno 
de’suoi  discendenti,  detto  Troe.  Dardano  re- 
gnò circa  trentun  auno.  Il  regno  da  luì  fon- 
dato l'anno  del  mondo  i574*  durò  duecento 
novantatei  anni.  L.  ErcoLIaSI. 

DARDO.  Arma  il  cui  uso  rtsgle  aH'aDti- 
cbilà  più  remota;  i bassorilievi  di  Tebe  in 
Egitto  ne  rappresentano  di  svariatissime  di- 
mensioni. Carré  dice  cbe  i Latini  faceano 
una  diflerenza  tra  tetum  e dardu$;  ma  non 
accennò  in  cbe  consisteva  questa  diflerenza  ; 
noi  la  noteremo  ora  qui.  Il  telum  fu  il  dardo 
dei  Romani,  al  tempo  dalla  buona  latinità  ; 
sosliluiroDO  a questa  espressione,  dopo  la 
corruzione  della  loro  lingua,  la  voce  dardus, 
voce  barbara  lotinizzata.^  Kranvi  dardi  col 
ferro  dentalo,  altri  col  ferro  armato  di  varii 
ttneini  o pungoli,  altri  ancora  >i  cui  ferro 
avea  la  forma  d'nn  ulivo  appuntito.  Gli  uni 
aveano  l'asta  così  della  impeonata;  gli  altri 
liscia  ostia  nuda.» Le  ioaagiui  falle  inior- 


r: 


no  alle  costonianze  dei  Galli  ci  appresero 
che  1*  uso  del  gelo,  ossia  dardo  dei  Gesati, 
era  tra  loro  comune  in  alcune  contrade,  sic- 
come la  calerò  in  altre — D*  Espaguac  ritie- 
ne il  più  antico  dardo  a mano  Vaelide  {aciis, 
acìidis),  lunga  un  cubilo  e mezzo,  la  quale 
si  legava  al  polso  per  mezzo  d'una  coreggia 
servente  a far  ritornare  l'arme  dopo  eoe 
avea  colpito:  in  tale  caso,  l'aclide  era  evi- 
dentemente un'  arme  proiettile  d'  origine 
orientale,  probabilmente  analoga  a quella 
che  i Romani  chiamavano  ansata^  cioè  dar- 
do ad  ansa,  a manico  ; tale  era  pure  la  lancia 
sotto  i re  francesi  della  prima  razza.  — Il 
piium  dei  Romani  era  un  dardo  di  media 
dimensione;  tra  le  loro  armi  di  parapetto, 

10  sparus  o sparum  era  in  vece  un  dardo  di 
picciola  dimensione. 

La  lingua  poetica  confuse  il  dardo  e la 
freccia  ; easi  clìfleriscono  tuttavia  notabil- 
mente Lune  dall' altro  in  fatto  (/Vd.  FaEO 
CIa).  — Nel  secolo  xiil  il  dardo  era  un’arme 
da  donzello,  a*  giorni  nostri,  il  ge/id  è anco- 
ra un  dardo;  questa  arme  orientale  figurava 
nei  nostri  carroselii;  era  lunga  un  metro;  la 
sua  asta  era  guemita  dì  chiodi  i quali  iudi- 
cavano  il  sito  in  cui  conveniva  aflerrarla»  ove 
fosse  bene  equilibrata.  I Tedeschi,  in  seguito 
alle  Ior<>  lunghe  guerre  coi  Turchi,  aveaoo 
pesto  «fletto  aocn*  essi  nell'esercizio  di  que- 
sto dardo  alla  corsa  così  detta  delle  leste; 
la  destrezza  consisteva  nel  colpire  da  lonta- 
no il  simulacro  d’una  testa  di  moro  acconcia- 
ta con  un  turbante.  Donde  venne  che  le  te- 
ste di  moro  e i dardi  sono  messi  dalla  scien- 
za araldica  nel  novero  dei  segni  rappresen- 
tativi del  blasone. 

Dardo  [architettura).  Termine  di  dgcnra- 
zione,  o a meglio  dire  d'  ornato,  col  quale 
accennasi  a quella  parte  tagliata,  in  forma 
della  punta  a una  freccia,  la  quale  divide 
gli  uovoH  o amazii  [f^.) . 

Dartk)  [ttoria  nat\  Nella  storia  naturale, 
questo  vocabolo  viene  pure  adoperato  tal- 
volta come  siooDÌmo  d' aculeo  opunffiglio^ 
ne  [F,). 

DARIO  fìplio  d' Istaspe,  È il  nome  del 
successóre  di  Gambise  sul  trono  di  Persia, 
ed  è nome  grande  nella  storia,  ma  non  di 
bella,  non  ai  felice  ricordanza.  Apparteneva 
questo  Dario  alla  illustre  stirpe  degli  Ache- 
menidi»  e governatore  delle  Persiae  erane 

11  padre,  allora  che  la  rivoluzione,  in  cui  fu 
spento  il  falso  Smerdi  con  tutti  i capì  del 
partilo  Medo  o dei  Magi,  gli  aprì  la  via  al 
soglio.  Dicono  cbe  fosse  stabilito  di  eleggere 
colui  che  dal  nitrito  del  cavallo  sarebbe  sta- 
to pronunziato,  e che  l'astuzia  d’uD  servo 
gii  procacciasse  questo  segno  dì  favore.  Cre- 
deremmo più  volontieri  che  l' intrigo  della 
fazione  militare  o dei  Persi  gli  ponesse  in 
capo  la  tiara  ; e giovi  avvertire  tn  generale 
che  non  abbastanza  si  conosce  la  sua  sto- 


DARIO 


8 

na«  per  essere  creduli  e mal  preveouU  i te* 
stimonii  dr  Grecia  e ti;oppo  vaga  ed  equivo- 
ca r autorità  dei  libri  'Lendi,  i quali  di  lui 
aembrauo  poeticamente  favoleggiare  cele* 
brando  l'eroico  regno  di  Gustasp.Kafierma- 
to  in  seggio  (b^o  anni  av.  Cr.)»  sua  prima  cu- 
ra è.  di  nordinare  le  cose,  e se  con  consiglio 
poco  forse  prudente  divise  1*  impero  in  sole 
venti  satrapie,  più  savio  si  mostro  nel  basare 
i tributi  e i contingenti  di  milizia  cbe  eia* 
. scuna  doveva  dare,  lo  dominio  vastissimo  e 
costituito  di  elementi  aQatto  eterogenei,  sola 
la  fona  poteva  serbare  T unità,  e dell'averla 
rassodata  con  eserciti  permanenti  dovette 
esser  lieto  quando  pochi  anni  dopo  la  ribel* 
le  Babilonia  ne  domandò  tutta  la  possa.  (Ina 
oppugnazione  di  oo  mesi  e 1*  inganno  del 
cortigiano  /.opiro,  il  quale  col  proprio  atra* 
zio  meritò  la  nducia  degli  assediati  per  piu 
agevolmente  tradirla,  aprirono  la  città  a Da- 
rio, e severa  e fatale  fu  la  vendetta.  Allora 
dii  pili  invidiabile  del  figliuolo  d'islaspe? 
Dall'  lodo  all’ Egeo,  dal  Jassai  te  ai  mari  del 
mezzodì  steodevasi  ampia  e riverita  la  sua 
dominazione:  i belligeri  abitatori  dei  roon* 
ti,  i cultori  dei  piani  nagnatì  dall’ Eufrate  e 
dal  Tigri  dove  fu  il  paradiso  deH’aotico  Eden, 
i commercianti  e colti  Greci  dell'Asia  Mino- 
re, tutti  recavano  omaggio  di  potenza  e di 
ricchezza  ai  Tersi  dominatori,  e per  loro  a! 
gran  monarca  die  sovr'essi  sedeva  arbitro 
assoluto,  dio  sulla  terrai  Eppure— che  è 
mai  l' uomo  f — Dario  non  ne  era  pago,  e a 
maggiore  ambizione  spingevalo  la  moglie, 
se  altrimenti  non  vuol  creaersì,  essergli  con- 
sigliata la  guerra  dal  bisogno  di  assecondare 
le  marziali  tendenze  della  piu  eletta  parte 
de'  suoi  sudditi,  di  sviare  gii  animi  vagni  di 
novità*,  di  affievolire  le  province  per  troppo 
ngogliodi  fona  minacciose.  Certo  è che  mo- 
strando agognare  al  predominio  del  mondoi 
mentre  da  una  parte  preparava  lontani  modi 
e pretesti  a guerreggiar^  i Greci  d'Europa,  per 
r altra  mosse  contro  i nordici  Sciti.  Fanno 
ammontare  a 700  mila  i suoi  combattenti, 
a 600  le  sue  navi.  Manomessa  la  Tracia,  cor- 
se cinque  mesi  oltre  il  Danubio  dietro  un  oe- 
micocne  colla  piccola  guerra,col  fuoco  e pez- 
do  col  gelo  ne  consumava  le  schiere,  ed  alla 
noe  aOanuato  ed  esausto  poco  mancò  che 
dai  mal  bdi  Greci  lasciati  a guardia  del  6u- 
me  non  fosse  tagliata  a lui  stesso  e all*  ulti- 
mo avanzo  de* suoi  la  via  del  ritorno  (i).  Ma 
cbe  era  mai  per  la  persiana  monarchia  la 
perdita  d'uo  esercito?  11  re  dei  re  beo  pre- 
sto fu  io  grado  d*  allargarsi  ne' confini  del- 
io Dario,  checché  ue  dica  Erodoto,  ebbe  por 
qualche  vtDtaMÌo  in  campo  goerrefgiato;  raa  il 
male  venne  dal  disertarsi  del  soolo,  venne  dai 
ghiacci  3 non  era  qaesta  noa  letione  pel  Conqui- 
statore che  e3  secoli  piu  tardi  rinooveltò  l' im- 
presa? 


l’India,  e intanto  1* insorgere  de*  Jonii  e 
l'aiuto  loro  prestato  dagli  Ateniesi  parvero 
rafiérmarlo  nella  speranza  di  strìngere  a più 
duro  freno  i Greci  dell*  Asia  Minore  e dì 
intervenirne  arbitro,  se  non  pure  padrone, 
fra  i Greci  stessi  d'Europa.  Felici  erano  sta- 
te le  prime  fazioni  delTarmi  greche,  e Sardi 
occupata  ed  involontariamente  arsa  aveva 
coronata  Tìmpresa;  ma  poi,  ritiratisi  gli  A- 
teniesi,  e sorta  la  discorata,  i Greci  d' Asia 
tornarono  T un  dopo  F altro  al  prisco  giogo. 
In  questo  mentre  era  venuto  ospite  alla  sua 
reggia  Ippia,  il  superstite  figlio  di  Pisistra- 
to,  cbe  profugo  d'Alene,  cercava  a luti*  uo- 
mo chi  l’aiutasse  a rìcuperare  la  signorìa 
e vendicare  F ucciso  fratello.  Questa  nuo- 
va occasiono  precipitò  gli  indugi  alla  divi- 
sata impresa,  e Inardonio,  superbo  gene- 
ro del  re,  n*  ebbe  il  comando.  Per  altro, 
dopo  la  breve  gioia  d’ aver  occupata  la  ric- 
ca Taso,  immenso  lutto  sopravvenne  per  es- 
serne andati  naufraghi  nropetto  al  monte 
Ato  90000  soldati  e 5oo  navi.  Allora  Da- 
ti ed  Artafeme  conducono  i nuovi  appre- 
stamenti, e dicesi  ascendessero  a 600  vele,  a 
booooo  combattenti!  Le  Cicladi,  l'Eubea 
non  resistono  a tanta  possa:  resisterà  Ate- 
ne?. ..Essa  ha  domandato  l'aiuto  degli 
Spartani  e degli  altri  Greci,  e intanto  confi- 
da ne’  suoi  toooo  cittadini  e nei  duci  fra  cui 
è Milziade  1 Infatti  nei  campi  di  Maratona  fu 
visto  che  cosa  fosse  il  nuroeru  a petto  della 
bravura  : le  caterve  persiane  come  branchi 
di  pecore  condotte,  impacciate  dalla  stessa 
loro  moltitudine,  non  tardano  a dar  di  volta 
in  faccia  a coloro  cbe  pugnavano  per  la  pa- 
tria e per  la  libertà:  Ippia  stesso  peri  nella 
strage,  e questa  non  ebbe  fine  che  quando  f 
vinti  si  furono  riparati  sulla  (lotta.  Di  tutta 
Grecia  solo  qualche  migliaio  di  Plateesi 
aveva  diviso  il  perìglio  e l'onore  di  tanta 
vittoria:  narrano  che  gli  Spartani  da  super- 
stizioso riguardo  trattenuti  fossero  pel  via. 
Alla  nuova  del  disastro  Dario  irritato  non 
fece  cbe  giurarne  più  fiera  la  vendetta:  avreb- 
be voluto  aver  io  pronto  nuove  forze  per 
tutte  sterminare  le  elleniche  schiatte;  ma  la 
necessità  gli  domandò  tempo  e prudenza.  11 
timore  che  *alcuoo  de* satrapi  non  approfit- 
tassedella  congiuntura  per  rìbellarsi,  gli  fe- 
ce anzi  allentare  la  guardia  ed  il  freno  del- 
l'Asia Minore,  e quando  ornai  allestiti  erano 
gli  apparecchi  della  nuova  invasione,  ecco 
insorgere  1*  Egitto.  TuUavolta  questa  ingra- 
tissima diversione  non  avrebM  che  nlar- 
dato  lo  sfogo  della  ullrice  sua  collera,  e 
a somma  ventura  de'Greci  meglio  valse  la 
morte  cbe  nel  bel  mezzo  de*  foctuoosi  suoi 
disegni  spense  il  monarca  (486  a?.  Cr.J.  — 
Era  questo  Dario  1*  Assuero  del  libro  d’ E- 
sler?  — Non  pare,  ma  certo  ne  ebbe  i co- 
stumi. Era  egli  veramente  il  Gustasp  del- 
le tradizioni  persiche  ? — Può  credersi,  ma 
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io  putito  etto  i Greci  atranoo  ignorate 
ooa  poche  deite  site  cose,  e la  tealimouianta 
coooaziooMle  sarà  stata  abbellita  dalia  poe^ 
sia.  Spetta  al  regno  di  Guslasp  la  compar* 
sa  dei  ieniosforo  Zoroaslro,  T autore  dello 
Zeod'Aresta,  il  religioso  riformator  della 
Persia,  e forse  la  lotta  che  l'impero  (Plran 
0 di  Persia  conduce  a glorioso  Bue  contro 
l'impero  di  Turati,  è il  già  narrato  conflitto 
di  Dario  contro  Babilonia. 

Osato  Noto.  Oco  veramente  appeltava- 
si  questi,  e tolse  il  nome  del  Aglio  d^slaspe 
quando  Taono  4*34  Cr.,  in  odio  all'  usur« 
palore  Sogdiano,  fu  chiamato  al  Irono:  il 
predicalo  di  Noto  gli  venne  poi  attribuito 
per  essere  egli  nato  al  padre  Artaserse  da 
una  coucubina  e suona  come  a dire  bastardo, 
Artaserse  lo  aveva  avuto  per  altro  a cuore,  e 
gii  aveva  disposala  la  propria  figliuola  Pari* 
satide  e preposto  alla  salrapia  /iefla  Ircauia. 
Posto  in  seggio,  vi  si  mostrò  nulla  più  che 
un  monarca  alla  orientale  oel  basso  senso 
della  parola  : suo  costume  fu  la  paxza  pompa 
e la  più  snervaute  volullà;  sua  politica  il 
sospetto;  sua  forza  il  iradutii-iilo.  Secondo  i 
cuosiglidi  Parisatide,  seppe  trarre  Sogdiano 
aita  rorle,  e cou  raflìaata  barbarie  gli  diede 
di  suo  ingegno  un  nuovo  genere  di  luoiie 
farendolo  soflocare  nella  cenere.  Più  lardi 
il  fratello  Arsite  e Àriifio.  figlio  del  satrapa 
)lrgabise,  gli  si  levarono  incontro  ribelli, 
e grave  era  il  pericolo  ; ma  Dario  subor* 
nò  coir  oro  j Greci  merrenarìi  che  ne  se* 
guivano  le  bandiere,  poi,  ligio  alla  moglie, 
diedead  Arsile  lo  stesso  supplìcio  di  Sogdia- 
no e d*  Arlifio  ancora  prese  ruUitna  vendei* 
ta.  Analogo  fine  ebbero  le  rivolle  di  Pisutne, 
satrapo  di  Lidia,  e del  costui  figlio  Atnorgi,  e 
forse  del  pari  riuscì  a reprimere  una  gene* 
rale  sollevazione  de' Medi.  La  discordia  dei 
(jieci,  e l' egoismo  de’Lacedemoni,  che  giun- 
sero perfino  ad  allearsi  con  lui  contro  Ate* 
ne,  agevolarono  a questo  indegno  monarca 
il  riassoggetumento  di  quante  elleniche  eeti- 
ti  erano  Dell'Asia  Minore.  Ctesìa  gli  attribui- 
sce 57  anni  di  regno,  ma  non  n'ebbe  che  19 
e morì  nel  4o5  av.  Cristo. 

Dabio  ih  (Codohako).  Prouipote  di  Da- 
rio Noto,  il  cui  primo  e proprio  nome  era 
Codomano.  Gl’  intrighi  di  serraglio  e le  pre- 
tensioni de' grandi  avevano  già  tante  volte 
insanguinale  la  reggia  e le  contrade  di  Per- 
sia: uno  di  questi  rivolgimenti  apri  a costui 
la  via  al  trono:  l’eunuco  Bagoa,  che  già  Arta- 
serse Oco  e i suoi  figli  e Arsite  stesso  Ira 
questi  aveva  spenti,  dopo  aver  per  poco  fat- 
to servire  ^uesi'  uliirno  ai  proprìi  disegni 
Cingendogli  la  corona,  chiamò  il  Codomano 
si  trono,  e ugual  fine  preparavagli.  ma  ne  fu 
prevenuto,  e mori  del  veleno  che  al  poco 
condiscendente  monarca  aveva  apparecchia- 
to. Chi  non  sa  U infelice  guerra  sostenuta 
da  qtirsio  Dario  contro  Alessandro  il  Muce- 
£nac\.  yot.  rii.  fase.  ii5. 


done,  è la. 'rovina  cb«  ne  seguì?  Già  da  due 
secoli  ornai  ardeva  quell' mìo  che  Persi  e 
Greci  aveva  spinti  tante  volle  a combatter- 
si: temporanei  interessi,  partiali  viste  ave- 
vano poi  tratto  or  l'uno  or  l'altro  stato  di 
Grecia  a sioltaroente  parteggiare  coi  monar- 
chi di  Periepoti,  ed  ultima  e fatai  conseguen- 
za ne  em  stata  la  pace  di  Antalcida  : però 
r antica  animosità  non  mai  arasi  sopita  fra 
i nepoti  di  coloro  che  avevano  combattuto  a 
Mm-atona,  a Salamini,  a Platea,  alle  Termo- 
pili  . . . Cbitinqaé  «ole*,  .aaire  in  gnxit 
dei  Greci  do.en  promellere  loro  la  roeioa 
della  Persia:  e roti  Filippo  poli  palliare  il 
tuo  predominio  fra'  i liberi  figli  dell'  ^ade 
cui  bando  della  f(Derra  peraiaiia,e  coal  Alea- 
•andrò  fece  obbliare  la  tua  Mvaritè  contro 
Tebe  col  muovere  all'egognala  impresa.  Al- 
lora appunto  Dario  III  erasi  appena  raOier- 
malo  nei  sej^io,  e te  grand’  uomo  non  era, 
poterà  dirti  tuttavia  uno  dei  meno  iodegni 
fra  i succeasori  di  Ciro:  ma  l’impero  era 
troppo  teadoto  pei  vecchi  viaii  dal  dispoli- 
iino,  e inaurava  in  lui  il  senno  della  politica, 
mancava  De'suo!  l’oi<lme,  la  valentia:  in  tul 
principio  i consigli  e l'opera  dt^Uenooneda 
Rodi  ebe  gli  stava  accanto  e comandò  la 
Bulla,  diedero  pure  qualcbe  sentore  di  lieta 
iprranu,  poi  tutto  volte  alla  peggio.  Sono 
troppo  note,  perchi  nelle  strettexse  di  que- 
st'opera abbiano  a ripetersi,  le  battaglie  del 
Giime  Granico,  dell’ Isso  e di  Arbella,  dove 
le  poche  migliaia  di  Greco-Macedoni  fece- 
ro strage  di  aterminatiisimn  caterve  da  cen- 
to popoli  raccolte.  Dario  vedeva  il  danno  e 
non  poteva  uè  sapeva  ripararvi.  Dopo  avar 
perduti  i tesori,  riavuto  la  moglie,  la  madre, 

I figli  dalla  generosità  del  vincitore,  perse- 
guitato. fuggente,  ebbe  daU’ingratissimo  sa- 
trapo Retto  la  morte  (S5o  av.  Cr.). 

1-r;  A.  MaZZASEsLS. 

DARMSTADT.  Qttà  capitaln  del  gran- 
ducato di  Astia  Darmstadt,  nel  principato 
di  Slarkenborgo,  racchiude -1179  case  e piò 
disi  ooO  abitanti,  Ira  cui  53o  ebrei,  non  com- 
presa la  gnemtgione.  È tede  di  tutte  le  am- 
minisiraxioni  anperiori  del  granducato  e di 
una  corte  d’appello,  la  quale  dal  1818  in 
poi  comprenlle  pura  odia  auit  ctreasAnio^ 
ne  il  prineipatO' di  Hobeasditrot  R<m«oH 
fono  in  Darmstadt  il  museo,  la  bibliolera,  ta 
sruola  dsdiwÉtlo,’sl  Patdmgmsimm,  il  ginoa- 
tio,  il  teatro  dall’opera;  M.  La  grande'  fab* 
bn'ca  destinata  agli  eaereitii,  à lunga  Sip 
piedi  larga  e alla  83. 

DAMuravr  {Gnutducaia  01  Assm).  fed-, 

Assia. 

DAUD  (Pietro  Bruno).  Nacque  in  Mom- 
pel'ieri  nel  1767  da  una  nobile  famiglia.  L. 
sua  giuveulù  fu  consacrata  con  ardore  da  lui 
allo  studio  delle  leltcre  e delle  scieuxe;  la 
volontà  dei  suoi  gcuiluri  e la  siiar  robusta 
complessione  lo  ebiain.rruio  al  servizio  delle 
’ * 
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armi.  AU'  eti  cTi  i6  aonl,  cioè  nel  1785,  en- 
trò DeU'esercìto  e ruaucceaaivamente  luogo* 
tenente  e commiasarìo  delle  guerre.  Arresta- 
to durante  il  breve  e orribile  reggimento  di 
Robespierre,  fu  salvalo  dal  9 termidoro.  Da 
allora  in  poi,  la  fortuna  non  ristette  dal  sor- 
rideteli,  dlimato  io  modo  affatto  speciale  da 
Napoleone,  sali  in  breve  alle  cariche  più 
luminose.  Successivamente  inieodente  gene- 
rale dei  paesi  conquistati  o della  lista  civile, 
ministro  segretario  di  sialo,  commissario  del 
governo  per  Tesecuzione  dei  trattati  di  Ma- 
rengo, di  Presborgo,  di  Vienna  e di  Tilsiti, 
plenipotenziario  io  Berlino,  Daru  abbisognò 
di  tutta  la  potenza  del  suo  ingegno,  il  quale 
era  veramente  raro,  per  sostenere  condegna- 
tneule  cosi  importanti  e cosi  variati  ufiuii. 
L*  uomo  di  stato  la  cui  mente  robusta  soste- 
neva una  parte  del  peso  deironnipolenza 
napoleonica,  «enne,  come  storico,  oratore  e 
poeta,  a ricevere  dall* accademia  francese  la 
giusta  ricompensa  de*suoi  letterarii  lavori,  di 
cui  brevemente  diremo  fra  breve. Una 
complessione  di  ferro  gli  permise  di  resìstere 
agli  eccessi  d’un  lavoro  soverchio.  Nominato 
intendente  generale  dellesercito  francese  in 
Mosca,  Dsru  affrontò  meglio  d*  ogni 'altro, 
durante  la  fatale  ritirata  di  Mosca,  il  rigore 
del  clima  e della  penuria.  Dotalo  poi  d' un 
«mimo  non  meno  robusto  ed  energico  del 
colpo,  avea  mirabilmente  adempiuto  in  si 
difficili  circostanze  a tutti  i doveri  della  sua 
carica,  si  importante,  si  malagevole  e dolo- 
rosa io  tali  congiunture:  avea  fatto  tutto 
quello  ch’era  dato  ad  uomo  generoso  ed  abi- 
le di  fare.  Rammentasi,  fra  altri  e»einnii,  il 
coraggioso  consiglio  di  rimanere  in  Mosca, 
in  vece  di  operare  una  ritirata  in  mezzo  a 
falsi  nemici,  quasi  selvaggi!,  ad  uoastagione 
micidiale:  ••  Rimaugasi  111  Mosca,  esclamava 
H Daru  nell’  adunanza  raccolta  onde  tener 
*•  consiglio  intorno  al  partito  da  prescegliere 
^ in  tal  frangente,  rimangasi  in  Mosca,  ed  io 
••  prometto  sulla  mia  vita  di  provvedere  al 
**  sostentamento  dell’esercito  durante  tutto 
*•  r inverno,  m Napoleone  lungo  tempo  me- 
ditò, poi  rispose:  *•  Dani,  voi  mi  riale  un 
*•  consiglio  di  lionel  vedremo  . . ••  Felice  lui 
se  si  fosse  appiglialo  a cosi  fatto  partito  1 ma 
il  destino  ne  decise  altrimenti 

Chiamato  alla  Camera  dei  Pari  sotto  la 
Restaurazione,  Darò  vi  si  scliieiò  sotto  la 
bandiera  d’  un’  opposizione  savia  e modera- 
la. D’altronde,  fino  alla  sua  niorle,  ac.cadula 
nel  1H09,  visse  quasi  sempre  in  mezzo  a let- 
terati e a dotti,  occupandosi  con  ogni  amore 
della  sua  ultima  opera,  consigliatagli  dal  suo 
amico  il  celebre  La  Place:  era  questa  un 
poema  s\xW  nstronomia,  stampalo  dopo  la 
morte  dell’ autore  per  cura  del  Pongervtlle. 
— Giovinissimo  ancor»,  Daru  avea  pubbli- 
cata una  traduzione  delle  poesie  d' Or  azio, 
la  quale  godette  molta  fama  al  suo  tempo, 


e ne  conserva  tuttora  buona  parie.Compost 
altre  poesie,  piene,  se  non  d’ ispiratione,  al- 
meno dì  ragione,  di  grazia  e di  buon  gusto, 
eccellenti  rapporti  di  economia  politica,  una 
storia  dei  Duchi  di  ììreiagna,  io  cui  l’ inte- 
resse dell’  argomento  non  giovò  abbastanza 
al  talento  dello  scrittore,  e finalmente  una 
Storia  di  yeneziat  notissima.  Qui  potremmo 
entrare  in  lunghe  controversie,  intorno  spe- 
cialmente alla  veracità  dello  scrittore  in  que- 
sto libro;  ci  limiteremo  soltanto  a ricordare 
le  ReUificationi  pubblicate  dal  Tiepolo  in 
due  volumi,  nelle  quali  sono  messe  in  chiaro 
alcune  inesattezze  e alcune  preorcupazioni 
dello  storico.  11  Daru,  ben  lungi  dal  far  pro- 
fitto di  tali  ReUificationi,  ristampò  la  storia 
sua  tal  e quale;  ond’è  che  in  una  traduzio- 
ne italiana  di  questa  pubblicata  ollcamonte 
furono  credute  necessarie  non  poche  note, 
fondate  in  gran  parte  sulle  rettificazioni  an- 
zidetle.  Anche  il  Dotta  ebbe  a notare  la  po- 
ca veracità  dello  storico  francese  e col  Botta 
qualche  altro  scrittore.  Non  può  negarsi  per 
altro,  che  io  onta  a queste  macchie  il  lavoro 
del  Daru  non  sbbia  molli  pregi,  non  sia  di- 
vulgatissimo  anche  in  Italia,  e non  lorroi  il 
Principal  titolo  che  vantar  possa  questo  scriu 
lore  alla  considerazione  de'posleri.* 

DARWIN  (Erasmo),  fìsiologo,  medico, 
botanico  e poeta,  nacque  ad  Elston,  nella 
contea  di  Nottingham,  il  la  dicembre  1752, 
e morì  a Derb^  il  18  aprite  iSoz.  Studiò 
nella  università  dì  Oxlord;  (vi  oUenoe  il 
diploma  in  medicina,  e cominciò  ad  eserci- 
tare a Nottingham,  ma  senza  esito  favorevo- 
le. Sino  dalla  gioventù  mostrò  grande  pro- 
pensione alla  poesia  ed  alla  botanica,  per  le 
uali  acquistò  sempre  più  gusto  vivissimo  e 
istìnta  abilità;  ma  perchè  dubitava  che  tali 
studi  pregiudicassero  alla  buona  opinione 
che  voleva  guadagnarai  come  medico,  tenne 
nascoste  le  proprie  composizioni,  nè  le  pub- 
blicò che  dopo  aver  conseguita  bell»  riputa- 
zione nell’esercìzio  dell’arte  che  professava, 
infatti  a Licbfìeld  dove  andò  a soggiornare 
nel  1756,  fu  più  fortunato;  ed  una  cura  fe- 
lice di  malattia  dlsperala,.che  ivi  esegui  ap- 
pena arrivato,  lo  mise  in  voga. 

Fece  grande  impressione  una  delle  di  lui 
prime  opere,  e formerà  essa  I*  ammirazione 
dei  medici  filosofi,  e di  tutti  quelli  che  si 
dedicano  allo  studio  spinoso  della  vitale  or- 
ganizzazione degli  auimalt  e dell’ uomo:  è 
la  Zaonomia  o Leggi  della  ìfiia  organica,  del- 
la quale  compari  il  primo  volume  io  Inghil- 
terra il  1794*  Giardino  leotanico,  poema 
che  compose  |>er  istigazione  di  miss  Se- 
ward,  la  quale  grindtrizzò  una  poesia,  con- 
servala da  Darwin  e che  forma  il  principio 
della  sua  opera,  comparve  nel  *789.  Lavorò 
in  essa  dieci  anni,  e la  divise  In  due  parti, 
V Economia  della  itegeiazione,  e gii  Àntort 
delle  piante.  La  Filologia  ed  il  Tempio  della 
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matura  oca  beerò  che  •(giungere  apiendore 
•Ile  sua  lama.  Queali  Ire  poemi  sono  corre- 
dali di  molte  annotazioni  filosofiche  e acien- 
Ó6cbe  ài  grande  importanza,  che  baalereb- 
beco  esse  sole  a farli  apprezzare.  Si  distin- 
guoaio  eaai  inoltre  per  ialite  elegante,  tesai- 
tura  originale  ed  ardila,  veraificazioue  a^ 
naooioaa,  e specialmente  pel  riso  amore  che 
infondono  degli  nomini  e delle  libere  islilo- 
zioui,  peH'orrore  energico  ed  eloquente  che 
inspirano  verso  gli  oppressori  della  umsiii- 
li;  orrore  che  if  poeta  filosofo  fa  spiccare 
ogni  qual  volta  l'argomento  gliene  porge  oc- 
casione. Ma  non  muovono  gli  afielli.'non  su- 
scitano le  passioni,  non  accenduno  l'imagi- 
nazione.  Si  direbbe  che  Darwin  fossesi  ar- 
vicinalo  al  more  per  tentar  di  toccarlo  e 
muoverlo  co*  suoi  versi,  senza  aver  potuto 
penetrare  in  esso.  Darwin  fu  spesso  vero 
poeta,  ma  più  spesso  ancora  non  fere  che 
raetiere  in  versi  le  verità  e le  ipoiesi  delle 
scienze  naturali.  La  Biografia  dei  contem- 
poranei gli  rimprovera  di  sostenere  il  siste- 
ma della  oMiRropsicoai  e delle  metamorfosi, 
nello  stesso  tempo  che  combatte  quello  del- 
la religione  naturale.  Ma  ciò  è ingiusta  rim- 
provero, perché  la  pianta  di  Darwin  è sem- 
pre una  pianta,  nata  da  un'  altra  e che  ne 
produce  una  di  simile;  se  dà,  come  poeta, 
ai  vegetabili  le  forme,  i senlimeotl  e le  abi- 
tudini umane,  ciò  non  è ammetter  come  fi- 
losofo le  metamorfosi  di  Ovidio,  nè  la  me- 
tempsicosi di  Pitagora;  quanti  non  parlaro- 
no della  sensibilità,  della  assimilazione  del- 
le piante  I1B  ppi  certo  ebe  nel  tuo  Giardino 
botanico  vi  ha  un  sistema  nel  quale  palesa  la 
pochezza  dello  religioni,  egualmente  che  i 
suoi  prineipii  repoAlicani;  il  che  produsse 
un' invincibile  inimicizia  tra  lui  ed  il  divo- 
tissimo  Johoson,  che  viveva  oql  medesimo 
tempo  a Lichfieid.  Darwin  si  mostra  costan- 
temente nelle  sna  opere  qual  era  infatti, 
buono  senza  aaiiecatisioni,  filantropo  senza 
«fièttazione,  aitiKm  zelaate  della  libertà  sen- 
za fanalisino.  Formò  una  oocielà  di  amatori 
di  botanica,  Ohe  Radette  qnalcbo  celebrità, 
cui  devesi  la  traduzione  in  inglese  delle 
principali  opero  di  Linoea,  del  quale  era 
esidissimo  ammiratore.  Venne  rimproverato 
inoltre  a Darwin,  e fona  giostamenir,  di 
aver  latta  un’ap^icazione  viaiosa  a rìdirola 
dei  lenomeni  della  vita  degli  animali  a quel- 
li delle  piante,  e d'aver  ammesso  comecost 
•wu  eba  godano  este  di  irriwbiliià  e sanai- 
biliii,  nè  tali  proprietà  difieriscano  che  per 
gradi  da  quella  degli  animali.  Ciò  per  aflso 
«penderà  dall' ignorare  che  i eaevinienti 
delle  parli  solide  e fluids  deUe  piante  era- 
as  meri  effetti  delle  cause  che  slsooo  nel 
damio'io  dei  fenonteni  dell»  viu  orgsuics. 
Ad  cela  di  questo.  !•  staa  Jftelagte  contiene 
graa  numero  d’idee  generalssuUn  fistofogu 


delle  piente  e meriterebbe  di  essere  piii  • u- 
Dosciuta. 

La  Biografia  universale  accusa  la  aooiio* 
mia  di  Darwin  qual  opera,  della  quale  la 
idea  /oDdamenCale.  è un  assurdo,  avendo 
voluto  raoiore  applicare  alle  malattie  il  si* 
sterna  di  Linneo,  uasori  invece,  traduttore 
ad  apologista  di  Darwin , nemico  giurato 
deirordinario  metodo  d’insegnamenlo  e del* 
la  sua  erronea  ripartitìone,  dice  che  la  too* 
nomia  ofire  la  maggior  dimostratioiie  della 
aggiustatesza  di  una  innovazione,  e che  il 
titolo  atesso  indica  ciò  che  si  trova  corri- 
spondere nella  esecuzione,*  vale  a dire  co- 
me siano  in  essa  contemplate  T estensione  e 
l’unità  della  materia:  T estensione  in  quan- 
. to  che  vi  sono  comprese  le  operarioni  del- 
la mente  , regolale  dalle  leggi  della  vita, 
e di  cui  lo  scolasticismo  creò  una  scienza  a 
parte:  Tuniià,  in  quanto  che  non  vi  si  trova 
vestigio  delle  divisioni  che  sono  il  fonda- 
mento del  comuo  metodo  d*  istruzione.  Le 
opere  di  Brown  gettarono  i semi  di  una  ne- 
cessaria innovazione;  iurooo  le  prime  che 
veramente  poterono  dirsi  scientifiche  in  me- 
dicina, ma  furono  limitale,  perchè  trascura- 
rono la  teoria  delle  idee,  i fenomeni  del  mo- 
to muscolare,  della  circolazione,  dei  vasi 
assorbenti,  delle  secrezioni,  della  nutrizio- 
ne, della  generazione  ed  aliri.  Tutti  ì quali 
oggetti  che  entrano  nell’esteso  piano  della 
zoonomia,  hanno  suggerita  una  quadruplice 
divisione  fondamentale,  desunta  dalle  difie- 
renze  reali  dei  fenomeni  così  ripartiti  ; ed 
hanno  portate  le  basi  dells  scienza  a quel- 
l’ultimo fatto  semplicissimo,  cui  non  c per- 
messo alle  umane  indagini  di  oltrépassare. 
Dai  quali  pregi,  dice  il  sommo  Rasorì,  beu- 
cbè  appena  accennati,  caratteristici  della 
zoonomia,  è facile  il  comprendere  quanto 
essa  aggiunga  alla  estensione  e al  perfezio- 
namento della  scienza  medica,  arricchita 
così  di  fatti,  di  analisi  a di  metodi  curativi. 
Darwin  con  una  quadruplice  divisione  dei 
fenomeni,  voleva  distribuire  metodicamente 
lutti  i sintomi  morbosi  in  classi,  ordini,  gea 
neri  e specie,  onde  avere  *•  una  nosologi- 
naturale,  che  costituisse  una  vera  sintoma- 
tologia filosofica.Qiteslo  è un  metodo  dì  per- 
fezione che  non  sembra  ancora  ottenuto,  a 
che  gli  sforzi  delfaniore  il  quale  si  è lusia- 

Salo  di  esservi  riuscito,  forse  non  fanno  che 
imosirare  impossibile  ad  ottenersi ....  Vi 
hanno  poi,  non  è da  dissimulare,  altre  im- 
perfezioni, e certamente  di  rilievo,  alcune 
aozi  comuni  all’ autore  della  zoonomia' e al 
rìformaiore  scozzese  **  ; tale  ad  esempio,  sa- 
rebbe per  ooi  questo  voler  stabilire  le  noso- 
grafie e la  terapeutica  sui  sintomi  delle 
malattie,  cioè  su^i  effetti  delle  stesse,  sulle 
conseguente  delie  Iissìodì  degli  organi,  piut- 
tosto che  sulle  cause  ebe  li  producono  ; nè 
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possiamo  comprendere  come  ai  possa  chia* 
mar  questa  dislribuziotie  riloseOca,  naturale, 
vicina  alla  perfezione. — Eccole  basi  del  sU 
sterna  Bsiologico  e zoonomico  di  Darwin. 

Le  idee  astratte  non  pouno  aver  esistenza 
in  natura,  e non  hanno  mai  esistito  neppur 
in  lesta  del  loro  inventore.  Alla  maggior 
perfezione  delle  facoltà  intellettuali  delruo* 
roo  contribuisce  la  superiorità  che  ha  nel 
senso  del  latto;  ma  quello  per  cui  l’uomo  si 
distingue  è la  maggior  energia  ed  atiivirà 
drl  poter  di  volizione.  Le  patlicelle  della 
fibra  muscolare,  le  quali  in  islalo  di  rilassa» 
mento  si  suppongono  non  essere  in  contai» 
to,  non  poDDo  esercitare  azione  I’  una  sul» 
r altra  senza  qualche  agente  intermedio  : 
questo  agente  chiama  Daiwin  spirito  dì  nni» 
inazione  o poter  sensorio,  da  lui  riconosciu- 
to a dirittura  come  agente  materiale,  che 
combinandosi  alla  fibra  la  costituisce  capare 
di  vita,  o.cotne  dice  Rrowu,  eccitabile.  Nel- 
la produzione  dei  movimenti  animali  de- 
vonsi  considerare  lo  stimolo , la  potenza 
sensoria,  la  fibra  contrattile.  Uno  stimolo, 
esterno  all*  organo,  inette  in  azione  la  facol» 
là  sensoria  detta  irritnzionf,  questa  produce 
la  contrazione  della  fibra,  la  quale  ragiona 
o piacere  o pena,  che  nel  suo  stato  attivo  sì 
chiama  sensazione,  e che  è un'altra  facoltà 
sensoria.  Questo  nuovo  stimolo  del  piacere 
o del  dolore  mette  in  azione  la  scniatio/ie, 
la  cjuale  produce  ancb’essa  contrazione  del» 
le  hbre  ; oppure  esso  stimolo  introduce  il 
desiderio  o l’ evversìone,  i quali  meltobo  in 
azione  un' altre  lecoilà  sensoria  chiamala 
voHuone,  e ponoo  essere  considerati  come 
un  altro  stimolo,  il  quale  o solo,  o con  am- 
bedue le  facoltà  del  sensorio,  produce  con- 
trazione delle  fibre  animali.  La  quarto  ]>o» 
lenza  sensoria  è quella  di  associazione,  la 
uale  perpetuamente  >ola  o con  altre  prò» 
lice  contrazione,  ed  è essa  stessa  posta  in 
azione  da  previi  movimenti  delle  fiore  con- 
trattili. La  parola  stimolo  è applicala  con 
tutta  proprietà  per  in<licare  ciascuna  del- 
lo quattro  cause  che  mellouo  in  azione  le 
quattro  potenze  .sensorie;  quantunque  alla 
immediata  causa  della  volizione  sia  stato  ge- 
neralmente assegnalo  il  nome  di  motivo,  e 
alla  causa  della  irritazione  quello  di  stimolo. 
Sircome  la  potenza  sensoria  o spirito  di 
animazione,  è perpetuamente  esausta  dal 
consumo  che  ne  vien  fatto  nella  esecuzione 
delle  contrazioni  fibrose,  ed  è perpetuamen- 
te rioovata  dalla  secrezione  o produzione  di 
es5o‘ fatta  dalla  midolla  spinale,  è chiaro 
che  la  forza  animale  deve  essere  io  uno  stalo 
di  continua  fluttuazione.  Ammette  una  de^ 
^olezza  per  difetto  di  stimolo,  ove  questo  sia 
mancante,  rimanendo  la  stessa  la  quantità 
della  potenza  sensoria,  ed  una  debolezza  per 
dfeito  di  poUnza  testteria,  ove  questa  man- 


chi, rimanendo  la  stessa  la  quanliià  dello 
stimolo  ; la  prima  è quella  che  Browo  chia- 
mò diretta,  la  seconda  indii'etta. 

in  alcune  parti  coincide  la  zooaomia  con 
alcune  che  si  trovano  negli  elementi  brow* 
niani  non  solo,  ma  ben  anco  nella  dottrina 
di  Kant.  Paragonando  questa  con  quella  di 
Darwin,  risulta  come  Kant,  ingannato  dalle 
apparenztf,  trascenda  Ì sensi  e trasformi  in 
errore  la  verità,  che  pur  gli  si  offre,  e cfie 
non  isfugge  a Darwin,  perchè  non  trascende 
i limiti  entro  i quali  è compresa.  Trattando 
deir  istinto  dimostrò  che  questa  pretesa  fa- 
coltà direttrice  degli  animali,  in  sostituto 
della  ragione  che  vuoisi  rìseihala  all’uomo 
solo,  non  è che  mi  ente  fiuizio,  crealo  dalle 
Imperfette  osservazioni  e dai  r.>ttivi  ragio- 
namenti de  filosofi.  Non  lasciò  alcun  dubbio 
essere  rislitilo  degli  animali  un  ragionar 
vero,  piocedenle  dagli  stessi  elementi,  e col 
metodo  stesso  del  ragionare  dell’  uomo  ; 
solo  che  questi,  per  la  propria  slriitliira  e 

fier  lo  volume  del  cervello,  maggiore  di  quel- 
o di  tutti  gli  altri  animali,  e non  per  la  sola 
squisitezza  del  senso  del  latto,  è capace  di 
un  pUi  vasto  numero  di  idee,  e di  più  lun- 
ghe serie  di  associazioni  più  complicate. 

Siccome  la  immediata  causa  del  sonno  sfa  ^ 
nella  sospensione  delta  volizione,  ne  viene, 
che  tutto  ciò  che  può  diminuire  la  quantità 
onerale  dì  potenza  sensoria,  o distoglierla 
alla  facoltà  di  volizione,  costituirà  la  causa 
èemota  del  sonno.  Come  lo  (atica  muscolare 
o mentale,  per  cui  si  diminuisce  la  quantità 
generale  di  potenza  sensoria;  oppure  un  ac- 
crescimento di  movimenti  sensitivi  , cioè 
nel  prestare  attenzione  ad  una  musica  dol- 
ce; o filialmente  un  accrescimento  di  movi- 
menti irritativi,  cioè  per  1*  azione  di  liquori 
spiritosi,  di  alimenti,  di  calore;  le  quali  non 
solameule  diminuiscono  la  quantità  di  voli- 
zione pel  dispendio  che  fanno  di  potenza 
sensoria,  ma  col  produrre  inoltre  sensazio- 
ni piacevoli,  diminuiscono  la  potenza  volon- 
taria, c cosi  producono  ancor  più  violente* 
mente  il  sonno  {fW.  le  annotazioni  di  Rasori 
alla  Zoonomia).  11  reumatismo  ha  sede  nelle 
membrane  o sulle  membrane.  Le  emorragie 
provengono  da  ìnfìammazìoni  o da  paralisi 
venose  : le  prime  si  curano  coi  salassi  e col 
freddo,  le  seconde  coll*  oppio,  col  freddo, 
col  piombo,  coll'acido  soliorico,  coi  vesci- 
canti ; questi  e-imedi  però  tanto  più  sicura- 
mente gioveranno,  se  sarà  premesso  un  sa- 
laselo; perciò  che  uno  dei  gran  mezzi  di  pro- 
muovere rassorhìmeato  di  qualsivoglia  flui- 
do si  è quello  di  previamente  vuotare  i vasi 
che  denno  riceverlo.  La  paralisi  dei  chiliieri, 
prodotta  da  stimolo  di  troppa  bevanda  spi- 
ritosa, o dall* averne  troppo  repeniiuamente 
abbandonato  V uso,  o dal  decadimento  di 
tutta  la  persona,  induce  V atrofia  generale. 
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m Tulle  le  loitaase  col  loro  stimolu  Atna* 
ro  o atlriogeule  accrescono  razione  del  ven* 
tricolo,  roiue  sarcbliero  la  camomilia  e il 
feirìuoio  bianco;  operano  come  emetici  se 
sì  prendano  in  certa  considerevole  dose. 
Cetiameute  che  il  moto  del  ventricolo  si  ro* 
vescia  da  eccesso  di  stimolo,  come  lo  dimo- 
stra Teccesso  di  liquori  spiritosi,  di  oppio, 
er.;  ma  la  camomilla,  il  vetriuolo  bianco  e 
gli  emetici  non  l'anno  vomitare  per  eccesso 
di  stimolo.  Se  così  fosse,  l'uso  loro  sarebbe 
pernicioso  dove  è utile  come  emetico;  nè  .a 
piccole  dosi  giovano  per  moderata  azione 
sliinolaule;  Tazione  loro  è alfatto  diversa  ; è 
sempre  la  stessa  sin  che  arrivino  o no  a l o- 
vesciai'c  il  movimento  del  ventricolo.  Questo 
errore  procede  dal  non  conoscere  altra  ma- 
niera di  azione  eccello  quella  sola  dello  sti- 
molo Uiowii  nel  render  conto  di  questi 
fatti,  ha  erralo  per  un  verso,  Darwin  per 
un  altro;  ambedue  per  non  aver  conosciuta 
la  forza  coulrosiimolanlc. 

••  Per  leinperameiitn  di  un  sistema  do- 
vrebbe intendersi  una  permanente  predispo- 
sizione a ceite  classi  dì  malattie,  llannovi 
dunque  quattro  specie  di  temperamenti  pei- 
manentemeiite  deviaiili  dalla  perfetta  salute, 
lorse  contrassegnali  abbastanza  da  poter  es> 
sere  distinti  Tuno  dall' altro,  e che  costitui- 
scono le  predisposizioni  alle  quattro  classi  di 
malailie.  le  irrilalive.  le  sensitive, le  volonta- 
rie. le  associate.  .Sono  : i . il  (empftramfnto  di 
irritabilità  diminuitai  a.  di  senubilità  accre^ 
*ciuta;  3.  di  voionùirietà  accresciuta;  4-  di  as- 
weiatìone  accresciuta  ; ò.  di  cambiamento  di 
temperamento,  gh  uni  negli  altri.-  Rasuri.  nel 
Pfdeso  genio  d'ippocrate,  mostrò  quanto  ri- 
dicola fosse  la  teoria  dei  quattro  umori,  bi- 
le. pituita. umor  melanconico  e sangue,  sulla 
qiiiaie  Gaieoo  eresse  la  dullriua  dei  quattro 
temperamenti,  celebre  in  tulle  le  scuole,  fa- 
imgiiare  al  vulgo, non  aftàtlo  dimenticala  da 
molli  mudici  d' oggidì.  Darwin  invece  ba 
tentalo  di  dare  un  nuovo  aspetto  e filosoliro 
a questa  mateiia.  Egli  ba  precisamente  in- 
dicalo quel  ch^  dovrebbe  intendersi  colla 
denotiiifiazione  dt  temprrainetito;  ma  la  qua- 
druplice divisione  di' egli  ue  fa.  (ondala  su 
quella  di  luU'i  tnovimeiiti  della  filira  vi- 
vente, anderà  soggetta  alle  obbiezioni  me- 
desime. a cui  questa  va  soggetta.  Partecipa 
inoltre  detrinc^mvenienle  stesso  di  cui  siri- 
sente  quella  degli  aoliclii  . la  mescolanza 
cioè  dei  pretesi  temperamenti  gli  uni  negli 
a/tj  ì. 

Qmtescenta  c torpore  sono  parole  di  mollo 
uso  IO  lulta  la  Z*oonomia.  e specialmente 
dove  SI  vuol  dar  ragione  dei  fenomeni  mor- 
bosi ; la  teoria  della  lebbre  sta  princinal- 
•coté  »ii  qur*le  porole;  è ripoila  e»sa  felv 
kc  fra  le  molaUie  «li  irrilarioiJC.  Ma  tutta 
quota  teoria  «Iella  «luiureoza,  che  final- 
ÌmuI.  « ritluce  » quelli  della  debolezi»  di- 


retta e indiretta  di  Rrown,  non  è fondata 
che  su  certi  lenomeui  presi  nelle  inganne- 
voli loro  apparenze,  e non  giè  per  quel  che 
sono  iotrinsecaiueole.  La  scienza  e Parte  oe 
avrebbero  detrimento,  se  gli  errori  di  que- 
sta teoria  non  fossero  stali  prontamente  co- 
nosciuti. Darwin  ba  voluto  confutar  aoclie 
egli  la  celebre  dottrina  di  Cullen  dello  spa- 
smo. senza  avvertire  che  la  dottrina  del- 
la quiescenza  perca  precisamente  dove  quel- 
la dell’  avversario,  cioè  neirassumere  come 
base  o principio  (oadaitienlale  ingannevoli 
apparenze.  Le  apparente  di  cui  si  è valso 
Cullen  sono  quelle  dello  stringimento  visi- 
bile della  cute  nel  principio  massimamente 
dello  stato  febbrile.  A voler  evitare  <on- 
fusioni,  errori,  eepiivoci.  dispute  di  parole, 
lutti  elementi  co’ quali  si  cieaiono  teorie 
mediche  labe  e peiniriose,  le  paròle  lorza 
o vigore,  debolezza  diretta  e indiretta,  spa- 
smo. quiescenza,  rilassamento  . torpore  ed 
altre,  vogliono  tulle  esser  dimesse  dall’  uso 
scieulilìco  a cui  sooost-te  innalzate. 

(•Con  un  salasso,  un  catartico. sessanta  gor- 
eie  di  laudano  c dosi  generose  di  cliina.fcci 
cessare  il  dolore.  ••  11  dolore  sarebbe  stalo 
tolto  pi  ima.  e meglio,  e con  minor  dose  di 
stimolo,  se  si  fosse  astenuiu  dal  salasso  e dal 
Citlaitic4).  In  mezzo  a tanta  delicatezza  di 
osservazione,  è incredibile  come  Darwin  si 
sia  lascialo  imporre  dai  canoni  della  pratica 
einpitica  la  più  cieca. 

M Ilo  sempre  giudicato  ebe  la  pazzia  sia 
nelle  febbri  un  segno  favorevole, e l’bo  cau- 
tamente distinta  dal  delirio.  Non  devesi 
però  Considerarla  còme  una  sorta  di  metodo 
curativo  delia  nialattia,  di  cui  non  è che  un 
sinloma,  generato  e mantenuto  dalla  causa 
stessa  che  genera  e mantiene  la  malattia, 
dimiuuilo  c vinto  dallo  stesso  metodo  cura- 
tivo che  diiniiinisce  e vince  la  malattia  con 
lutti  gli  altri  sintomi.  Esaminando  la  'Aoo- 
iiomia  darwiniana  con  lilosotìca  imparziali- 
tà, si  rimarrà  persuasi  che  uno  dei  massimi 
pregi  di  quest’opera  ed  c quello  di  aver 
portala  1’  osservazione  su  molti  fenomeni 
non  avvertiti  u non  calcolati  quasi  per  la  te- 
nuità loro,  si  converte  bene  spesso  in  difet- 
to. ed  è quello  di  dar  corpo  ad  ombre,  vale 
a dire  di  attribuire  a certi  fenomeni  certa 
entità  e relazione  che  realmente  non  ban- 
oo  ; ed  è appunto  questo  il  caso  della  paz- 
zia supposta  aver  nelle  febbri  un’azione  cu- 
ratrice. Precisamente  su  tali  errori  è fonda- 
la la  quadruplice  partizione  dei  feDomenì 
della  libra  vivente,  partizione  prediletta  dal- 
r autore,  ma  che  si  risolve  in  una  chimera. 
Il  maggior  rimprovero  che  si  possa  fare  a 
Darwin  è quello  di  aver  trascurata  Tazione 
reciproca  tlei  fluidi  e dei  solidi,  quella  dei 
gas  contenuti  ne' corpi  viventi,  e d’ aver 
considerale  le  condizioni  dei  movimenti  vi* 
tali  siccome  omogenee,  dipendenti  da  un 
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solo  prÌDCipio  ipotetico  che  rammenU  gli 
ipinti  vitati  ed  it  fluido  ntrveo  degli  autori 
che  r tiauno  preceduto.  La  Doviti  di  alcune 
detiominaziooi  ed  Ìl  nuovo  ftignilicato  di  aU 
cune  altre  producono  da  principio  alquanto 
di  oscuriti  e dì  coufusìoiie  in  legeeudo  la 
xooouroia;  ma  queste  dilficolti  faciimentesi 
vincono  abiluaudosi  alcun  poco  alle  parole, 
che  col  cessar  di  esser  nuove  cessano  di  es> 
sere  oscure  ed  equivoche,  inoltre  la  compii» 
easìone  della  materia,  i rapporti  non  bene 
sentiti  dall’ autore  Ira  latti  e fatti,  o tra  fatti 
e conseguenze,  qualrhc  idea  intermedia,  non 
bene  suggerita,  qualche  apparente  o reale 
difetto  in  punto  d’ordine,  richiedono  di 
quest’opera,  come  di  tutte  quelle  de’ grandi 
pensatori,  che  la  lettura  non  debba  esser 
latta  con  fretta,  nè  con  negligenza,  uè  una 
sola  volta,  nè  a salti,  seppur  si  voglia  vedere 
compensata  con  usura  fa  fatica  che  vi  s'  im« 
piega  ; M soprattutto  è d’uopo  aver  rinlen* 
dimenio  accostumato  a)  rigor  dell’ analisi. 
Vi  ha  poi  di  quelli,  a cui.  anzi  che  racco- 
mandare lo  studio  della  stessa,  e sommini- 
strar direzione  per  meglio  inlrapreuderla, 
gioverebbe  consigliare  di  astenersene:  in- 
tendo dire  degli  ippocratici  ed  empirici  di 
qualunque  (atta,  sprezzalori  di  ogni  perle- 
siooamenlo  della  scienza  ; e di  quegli  altri 
che  peccano  nell’  opposto  estremo,  frivoli 
difensori  indiflerenti  dell' ultima  nuvilà  me* 
dica  del  giorno,  x (Rasori). 

Darwin,  dopo  la  morte  della  sua  prima 
moglie,  sposò  di  cinquanta  anni  la  vedova 
del  colouuello  Fole,  molto  più  giovane  di 
lui,  ed  andò  allora  a risiedere  a Derb^r.  Ave- 
va nel  suo  esterno  qualche  cosa  dì  goffo  e 
di  rozzo,  che  non  annunziava  certo  l’uomo 
di  molto  ingegno,  di  grande  acutezza  e sa- 
gacìtà.  Balbettava  ed  aveva  la  Hsonomia  abi- 
tualmente triste.  Ei  a di  umor  pungentissimo 
e di  carattere  irascibile.  La  sua  società  for- 
mava una  specie  dì' brigala  fìlosoHca,  emula 
■di  quella  dr  Johnson,  di  cui  la  superstiziosa 
divozione  somministrava  ampia  materia  ad 
un'arme  favorita  dì  Darwìu,  l’epigramma. 
Non  teneva  in  conto  le  relazioni  che  face- 
vano gli  ammalati  sulle  loro  sofferenze  e 
spesso  imponeva  silenzio.  Curava  gratuita- 
mente i poveri  ed  auebe  gli  ecclesiastici  del- 
la sua  parocebia.  Kello  scrivere  pone  d'or- 
dinario il  verbo  avanti  il  nome  , e personi 
fica  sempre  gli  oggetti  inauimati  che  dipin- 
ge; ebbe  degli  imitatori,  e citasi  in  laghi!- 
terra  ed  io  America  la  scuola  darwinia- 
na. Le  opere  di  Darwin  sono:  i.  il  Giardino 
botanieo,  poema  stampato  a Londra  1’  anno 
1 7B9,  tradotto  in  francese  sotto  il  nome  di 
jémori  driU  piante,  che  è soltanto  la  secon- 
da parie,  ed  io  versi  portoghesi  ; 7,  la  Zoo- 
momia  0 leggi  della  vita  organiea,  Londra, 
1794,  tradotta  nella  maggior  parte  delle  lin- 
gue d'  Europa.  Il  celebre  Raaori  la  tradusse 


in  italiano  aggiungeudovi  imporlaiitissìme 
aunotazioni,  Milano  i8o3.  S.  V Età  delVoro, 
lettera  in  versi  a Tommaso  Bedoov,  Londra, 
1794  : 4*  d Metodo  di  educazione  per  le  don- 
ne,  1797.  Questo  progetto  di  educazione  fu 
esteso  di«  Darwin  per  le  due  sue  lìglie  oa- 
tui  ali  che  avea  collocale  a peosione.  5.  La 
Filologia  o la  Filosofia,  ec.,  1799;  6.  il  Te- 
soro della  natura,  poema,  ec.,  iSu7;  7.  ìl 
Tempio  detta  natura,  poema,  ec.,  iBo3.  Miss 
Seward  pubblicò  nel  i8o4  le  Memorie  delta 
vita  di  Darwin  eoo  particolarità  sopra  i 
suoi  amìri,  e con  critiche  sopra  le  sue  ope- 
re. Caklo  suo  lìglio,  pur  medico,  è autore 
di  uua  Memoria  sulla  distinzione  della  mar- 
cia e del  muco , che  fu  premiata.  Suo  pa- 
dre ne  tradusse  in  inglese  un’altra  che  il 
fìglio  scrìsse  in  latino,  sui  moli  retrogradi 
de’vasi  assorbenti  in  certe  malattie.  Erasmo 
Darwin  mori  nel  1778.  P. 

DATA  {Diptomaiia).  Importantissima  di 
tutte  le  disquisizioni  diplomatiche  è quella 
delle  date,  il  segno  più  importante  della  sin- 
cerità di  un  diploma  e il  mezzo  principale  di 
che  valesi  la  critica  a scoprimela  falsità.  La 
data  indica  il  tempo  e il  luogo  io  cui  lucono 
scritti  i diplomi  e spediti  dalle  cancelierie{F,). 
L'  uso  della  data  del  tempo  è più  antico  che 
non  quello  della  data  del  luogo  Presso  gli 
antichi  Romani  sì  costumò  pigliarla  dalla 
fondazione  di  Roma,  poi  dal  nome  dei  con- 
soli insieme  con  quella  del  giorno  del  mese 
indicato  per  none,  idi  e caleude  {f'.  CsLEt*- 
UARlo),edivenne  siffattamente  necessaria  al- 
le  leggi,  alle  scritture  e ad  ogni  atto  legale 
che  senza  di  essa  era  nullo;  e ne  doveano 
esser  munite  per  sino  le  costituzioni  impe- 
rihii,  per  forma,  che  se  alcune  se  ne  trovano 
prive,  la  mancanza  attribuir  si  deve  a chi  le 
trascrisse,  luliuitì  sono  gli  esempi  che  re- 
car possiamo  di  siffatte  date;  e il  più  aulico 
esempio  presso  i Cristiani  di  uu  alto  legale 
colla  data  dei  consoli  romani  segnato  è quel- 
lo del  martirio  di  saut'  Ignazio:  consulibus 
Sara  et  Senecione,  vogliam  dire  dell’  anno 
1O7  dell’era  volgare. 

Diviso  r impero  in  orientale  ed  occiden- 
tale, per  lo  più  noroinossi  nelle  scritture  il 
solo  console  occidentale:  e quando  nel  quin- 
to secolo  non  si  elessero  più  consoli  si  da- 
tarono gli  anni  colla  ibrmola  post  consutatum 
N.  anno  primo,  s*cundo,  tertio,  ec.  L’ultimo 
dei  coDsoli  di  cui  incontrasi  il  post  consu' 
latum  t Basilio  il  giovane  che  lu  in  carica 
nell’  anno  54<  # e il  Baronio  riferisce  Pepi- 
tafio  di  Cesarla  che  acceooa  per  sino  ìl  qua- 
rantesimo sesto  anno  dopo  di  quel  consola- 
to ( ÀnnaL  Eeel,  ad  ann,  687  ).  Nel  tempo 
stesso  però  che  segnavasi  il  post  consutatum 
di  Basilio,allri  prendevano  le  date  o dal  con- 
solato o dal  post  comsulatum  dell'  imperato- 
re Giuslino  il  giovane;  e noi  stessi  abbiamo 
letto  aXeoBo;  piccolo  villaggio  posto  lunga 
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la  del  lago  di  Como  u«l  luogo  cbia* 

ma\o  dal  Cardinal  DuiinI  seno  Vtneie, 
due  lapidi,  la  prima  posta  ^ Lorenzo  y . S, 
(venerabile  sacerdole),  c l'altra  a Cipriano 
buona  niemoria),  amendue  sediate 
posi eonsulatumjushni  P.l\j4uf(ustii\e\\  anno 
S71  deil''era  cristiana,  e trentesimo  del  post 
ronsutaium  di  Basilio.  Quest'uso  ai  manlen* 
oe  assai  lungamente,  e in  Baviera  si  costila 
niò  per  sino  di  accennare  il  consolalo  anche 
quando  non  erano  consoli,  fìngendone  alcu* 
Ilo.  1 papi,  finché  riconobbero  rautorilà  dei 
greci  impeiatori,  datarono  le  proprie  lattei  e 
col  loro  post  consulalum,  e altrettanto  fecero 
cogli  imperatori  occidentali  da  Carlo  Magno 
fino  a Guidone.  Gli  imperatori  stessi  segna* 
vano  le  date  o col  proprio  consolato  o con 
quello  de*  propri  figli  associati  all'impero, 
od  exiaodio  cogli  anni  del  proprio  impero, 
avendo  incomincialo  a ciò  lare  anche  1 eri* 
sliani  sino  dal  terzo  secolo,  onde  il  ciclo 
pasquale  degli  Kgizianì  prese  il  nome  di 
Oioclettttno  {Kori,<Ìe  Ep.  SyrthAlae.). 

Avendo  però  i sommi  pontefici  lasciato 
Hai  numerar  gli  anni  del  consolato  o del 
governo  degli  imperatori,  anche  i prìncipi 
• le»si  non  ne  fecero  più  alcun  caso,  come 
può  vedersi  nel  rescritto  di  Onorio  e di  Teo* 
dosio  Secondo  al  prefello  della  Gallia,  ri- 
portato dal  Guizot  nella  seconda  lezione  del 
ano  Cours  ti* Histoire  motirrney  e sebbene 
viel  secolo  duodecimo  si  vedesse  nelle  re* 
pubbliche  italiane  sorgere  gran  numero  di 
consoli,  tuttavia  non  so  se  mai  siasi  presa 
alcuna  data  dal  loro  cousolato.  Coll  essendo 
STiMiosciuli  i consoli  romani,  e non  ancora 
abbracciala  universalmente  l'era  volgare,  si 

Iiresevo  a numerare  gli  anni  da  quelli  de' re 
«arbaii  stabiliti  in  Europa,  e a introdursi 
ne*  diplomila  formola  ; anno  regni  nostri, 
re.,  e nelle  carte  legali  notarili  : degnante 
A*,  anno  regni  ejus,  ec.  La  quale  maniera  di 
data  nel  secolo  nono,  dopo  Carlo  5lagno  e 
poscia  sotto  gli  imperatori  italiani,  si  costu- 
mò mettere  in  principio  degli  atti  legali  su* 
bilo  dopo  rinvocazione,  accennando  il  nome 
del  sovrano  nel  caso  nominativo,  aggiugnen* 
dovi  spesse  volte  eoo  discordanza  granima- 
licair  la  voce  regnantr.  in  ablativo.  Cosi  in  u- 
Ita  scrittura  troviamo:  Lothnrius  imperator 
Àugustus  anno  ee..,  com*enii  inter  N»  ec.;  e 
in  itn'allra  Regnante  i^tharius  ec.,  e in  una 
carta  dell'anno  8x6  esìstente  nell' archivio 
ambrosiano  di  Milano  è qufsio  esempio  io 
CUI  non  può  essere  inaggioiela  disrordauza; 
Htmduuicus  et  I.utharium  divinam  ordinante 
pmvidentiam  magni  imperatons  augusto. 
• Uuorn  dire  rhe  foMe  ben  i;;noriiute  il  uo- 
l.ioc/ie  .cHste  queste  |i«role.  l diplomi  di 
C«lo  IHacno  re  Longobardi  notano  gli 
.DII.  del  «IO  regno;  quelli  He’fuoi  alice».. 
Mo.gl.  anni  del  loro  imneno.  ommea».  quel- 
li ilrlregoo  ; • <<*'®'>>«>ii  IHjntefin 


nelle  provincìe  da  essi  governate  segnano 

f;li  anni  del  lor  pontificato  insieme  con  quel- 
i degli  altri  re  d'Italia.  Così  abbiamola  for- 
mola di  una  data  pdiitificia  dell'anno  955  ; 
In  nomine  Pntris,  ec.  dnno  Dea  propHio  pon^ 
tificatus  domni  Jgapeù  summi  pontificis  et 
universnlts  papte  in  apot/o/ica  sacrruissima 
beati  Petti  sede  deximo  : strque  regnante  vero 
dom.  fìerengarius  et  jideibertas  ejus  ftUtts 
ambobut  piissimis  et  gforìosissimis  regibus 
anno  quinto,  ec.  ; ed  iiii'altra  di-iranno  io4x: 
In  nomine  Patris,  ec.  Anno  deo  propitio  pon- 
ti ficatus  domni  Henedicti,  ec.:  decimo  post 
obitum  Conratii  ìmperatoris  lercio.  Costume 
introdottosi  poscia  quasi  generalmente  e che 
durò  sino  quasi  a'  dì  no.strì.  — .Anche  i gran 
feudatari,  i duchi,  i conti,  i mairliesi  data- 
vano accennando  gli  anni  del  loro  dominio 
feudale;  ed  .Anselmo  arcivescovo  di  Milano 
notava  gli  anni  del  suo  pontificato  prima  an- 
cora di  quelli  dell'imperator  Guidone  ( an- 
no 893).  In  Germania  e qualche  volta  anche 
in  Francia  si  trovano  date  prese  dairordina. 
zione  o dall'inaugurazione  o dall'associazio- 
ne di  un  principe.  Alcune  volte  si  computò 
un  sol  mese  od  eziandio  alcuni  giorni  per 
un  auDO  di  regno  detto  per  ciò  dai  diploma- 
tici anno  cavo  od  inconi|tlelo,  di  che  ne  die- 
de un  esempio  Carlo  Magno  che,  incoronato 
re  de*  Franchi  neiranno  768  ed  investito 
della  dignità  imperiale  nel  dì  del  Maiale  del- 
l'anno  800,  noto  questo  avveoimenlo  come 
accaduto  neil'auno  Ireutesimo  quarto  del 
suo  regno,  sebbene  non  fosse  che  il  trente- 
simo terzo;  ed  altre  volte  fiualmentesi  con- 
tinuò a indicare  gli  anni  di  un  principe  gii 
morto  per  non  esserne  ancor  pervenuta  la 
notìzia  nel  luogo  iu  cui  scrivevasì  Tatto. 
Così  il  Mabillon  reca  l'esempio  di  una  carta 
in  Firenze  colla  data  dell*  impero  di  Corra- 
do Il  nel  1059,  un  mese  dopo  la  morte  di 
quelTimperatore. 

Ma  anche  quest’uso  di  datare  le  pubbli- 
che scritture  cogli  anni  de'sovrani,  sebbene 
sìa  lungamente  durato,  cominciò  per  alcuni 
particolari  motivi  ad  essere  intermesso  fin- 
ché sparve  dei  tutto.  Forse  la  prudenza  ha 
suggerito  di  ommellere  i nomi  de* competi* 
lori  a un  trono.  <'iò  era  già  prima  avvenuto 
nell’anno  690  nelTiscrizione  sepolcrale  di 
s Giovanni  vescovo  di  Bergamo  in  cui  é ac- 
cennalo i'imperaior  Giustiniano  Secondo 
che  niuna  autorilà  avea  nel  regno  longobar- 
dico, invece  di  Cuniberto  legitliaiu  sovrano  o 
del  ribelle  Alarbi;  e il  Tirahoschi  riferisce 
una  carta  di  Garibuiga  che  nell'anno  890 
vende  alcuni  (ondi,  datata  ab  incamatione 
Domini  nostri  Jesu  Citrisù  anno  DCCC  nona- 
ginta  die  nono  de  mense  februario  per  in- 
dictionem  octavam.  Dalla  quale  sì  scorge  l'u- 
so che  già  inlruducevasi  dì  supplire  alla  man- 
canza del  nome  di  alcun  bovi  ano  coU'e|toc-a 
presa  dall' inrarnatione  di  Cristo.  La  quale 


i6  DATA 


orocnisiioue  dod  deve  per  rermo  etiere  sUU 
de  eUro  suggerita  che  dal  limore  di  moslren 
si  parteggiare  o per  Herengario  o per  Guido 
o per  Arnoifo  che  di  que*  tempi  sì  aci  emeute 
imriiiserivaDO  Tltalia.  Non  dobbiamo  tuttavia 
negare,  che  alcuna  volta  piii  rbe  la  cautela 
e la  ragione  valse  il  rapnccio  a far  oinmeu 
tere  la  data  presa  dagli  anni  di  un  principe, 
come  avvenne  ai  tempi  di  Ottone  in  daU'an* 
no  ^5  all’ anno  99^  e di  Corrado  il  Salico 
negli  anni  ioa5  e 1096  non  voluti  licuno» 
tcere  a re  d'Italia  fìiicliè  non  fossero  stati 
incoronati  colla  corona  ferrea  del  regno  luti* 
gobardico  in  Milano  u io  Monza.  Fuvvi  e> 
ziandio  tempo  cbe  si  videro  città  vicine  dis* 
cordare  tra  loro  nel  nominarsi  uu  principe. 
Così  itell^anno  iou8  in  Milano  Tepoca  no* 
minavasi  dal  re  Arrigo,  in  Pavia  dal  re  Ar< 
duino,  in  Lodi  e in  alcuna  altra  città  dalla 
Incarnazione  di  Cristo  {^nlichilà  ìongohar» 
diche  Milanesi,  t.  iv,  diss.  39).  Altre  volle  si 
presero  le  date  da  fatti  storici,  Ja  una  vii* 
toria,  da  una  conquista,  da  uu  assedio,  dalla 
presa  di  una  città,  dall' abboccamento  di 
due  princìpi  rivali.  daU'apparizione  di  una 
cometa,  dalla  dedicazione  di  una  basilica; 
ed  abbiamo  vari  diplomi  di  Federico  1 spe- 
diti colla  data  post  de%tru<tionem  Mediolani 
dell’anno  1162;  c il  Mabilion  fece  notare  Ja 
data  presa  dalla  famosa  transazione  fatta  ira 
Arrigo  V imperatore  e*l  papa  Calisto  li  sul- 
le mi'esfiture  col  pastorale  e coll'anello;  e 
l'altra  presa  da  un  fallo  ingiurioso,  com’è  in 
una  carta  di  Acfredo  conte  di  Auveigne  e 
duca  di  Guienna,  e medesimamente  in  una 
alila  di  Ilhone  conte  di  Poitieis  cosi  segna- 
ta : data  anno  trrtio  regnante  Rodulpho  regi 
cum  ìnfìdelibus  stiis  mente  eap'is  (Justet.  hb. 
3 c.  ^).  Nè  passar  vogliamo  sotto  silenzio  la 
formoia  segnatamente  da'  Francesi  adope- 
rata nel  secolo  nono,  decimo,  umlecitno  e 
duodecimo:  Mundt  ternnno  apntopinqunn- 
te,  c>escentibus  ruinìs , secondo  l' opinio- 
ne, che  di  que'iempi  correva,  dell'essere 
vicino  il  finir  del  mondo.  Quest’ opinione 
ebbe  uligine  sino  dal  tempi  di  sati  Giegotio 
Magno;  nel  secolo  duodecimo  .san  Koberto  se 
ne  mostrò  persuaso  ; san  Kernardo  oc  lo  dis- 
suase; farcia  Dio  che  questo  santo  vaglia 
anche  al  presente  a disingannare  il  buon 
parroco  Riccardi.  Diedero  pure  forme  di 
date  nel  secolo  decimo  i cicli,  le  epatte,  i 
concorrenti,  le  leste  di  un  santo,  di  Natale, 
di  Pentecoste,  ec.  Le  domenicb'^,  ad  eserii- 
io  di  quinquagesima,  di  sessagesima,  di 
asqua,  ec.  L’introito  della  messa  córrente, 
come  fanno  ancora  i Francesi  accennando  le 
dunanehe  de  qunùmodò,  la  prima  parte  de) 
mest'intrante,  ovvero  ingrediente  mense-che 
giungeva  sino  ai  i5,  se  il  mese  avca  3o  giorni 
od  ai  iti  se  ne  avea  5i,  e la  seconda  parte 
di  esso  indicala  colla  ibi  moU  exeunte  ovve- 
ro stante  ovvero  instante  mense,  che  con  or- 


dine retrogrado  procedeva  e specialiueoie 
iisavasi  dai  ciotiisli  e dai  notai  iuHani, 
francesi  e poscia  dai  greci,  m Et  hoc  actum, 
patralum  et  st-ftutum  fuit  die  Metxuru  qui 
fuit  decimus  quintus  exeunte  aprili,  cioè  ai 
16  di  aprile  secondo  la  consueta  maniera  di 
numerare  i giorni.  Forinole  che  si  conser- 
varono sino  al  secolo  decimo  quarto. 

Noi  non  possiamo  precisamente  accenna- 
re, come  alcuni  pretendono,  in  che  tempo 
siasi  cessato  di  prendere  la  data  degli  anni 
del  proprio  sovrano.  Generalmente  pare  es- 
sere ciò  avvenuto  nella  seconda  metà  del  se- 
colo undeciroo,  io  cui  gli  scouvolgimeuti  del- 
la Germania  aprirono  la  strada  alU  furioa- 
‘/.Ione  delle  repubbliche  italiane,  che  ad  al- 
tre formoie  s*  appigliarono  più  coufacenti 
allo  scopo  cui  miravano.  Altrettanto  avvenne 
ai  tempi  delia  rivoluzione  francese.  Le  carte 
che  abbiamo  osservate  negli  archivii  di  Mi- 
lano offrono  dopo  l'auiio  10S8  In  data  presa 
dairiocaniaztone;  ma  ciò  pure  non  ci  assi- 
cura che  anche  in  Milano  e nelle  altre  città 
li'Italia  non  abbia  qualche  notaio  per  anco 
Dominalo  il  regnante  imperatole  e gli  anui 
del  suo  impero  od  eziandio  notala  la  man- 
canza dell' imperatore,  come  ne  reca  un  e- 
sempio  il  Tirabosciii  in  una  carta  dell'anno 
! : 98  : /?omanori4/n  imperio  sine  imperatore 
existente,  e in  un’altra  dell'anno  noi,  nullo 
imperatore  regnante,  I.  il.  pag.  517  e 537. 

La  data  del  tempo  era  siUaltameute  neces- 
saria in  tutti  gl'isti  umenti  notarili  e iu  ugni 
maniera  di  legale  scrittura  che  senza  di  es- 
sa per  le  leggi  rumane  erano  afiatio  privi  di 
valore,  e tali  dichiarali  eziandio  da  Lodovi- 
co Pio  Augusto.  Nelle  iscrizioni  lapidarie 
de' bassi  tempi  vedesi  la  data  espressa,  in 
rozzi  versi  propri  di  quella  stag^ione,  come 
in  versi  annunziavasi  pure  la  fufmoU  ab  in- 
carnaOone  o a nativitate  Chrisii,d'ì  che  varii 
esempi  ne  portano  il  Mabilloo  e 'I  Fumagal- 
li. La  data  pooeva.si  di  consuetudine  iu  prin- 
cipio della  scrittura,  spesso  ripeievasi  anche 
in  Hne,  e alcuna  volta  ponevasi  uuìcaineiite 
in  fine.  Nè  lasceremo  pure  di  notare  la  dis- 
crepanza che  nell' indicare  la  data  dalTIn- 
carnazione  trovisi  nelle  bolle  papali,  Retan- 
dosi questa  ora  dal  primo  dì  di  gennaio  o dai 
i5  di  dicembre  o dai  iS  di  marzo,  ed  ora 
secondo  l'era  fiorèntioa  o pisanaodal  gior- 
no di  Pasqua.  Questa  incertezà  continua 
anche  a*  dì  nostri,  e sebbene  il  signor  Vail- 
latii  pretenda  di  aver  trovato  Peunu  preciso 
della  nascita  di  Gesù  Cristo,  nondimeno  il 
ragionamento  di  lui  inserito  nelle  Memorie 
dell'Accademia  reale  delle  Iscrizioni  prova 
solamente  in  qual  tempo  mori  Eiode  e non 
quello  in  cui  nacque  Gesù  Cristo.  f>d.  in- 
</teltl0ió,  n.  Il  e 111  della  quarta  serie;  feb- 
braib  e marzo  i8ÌS,  pag.  590. 

Alla  data  del  Imapo  suoi  venire  appresso 
quella  del  luogo;  e dubbiamo  innanzi  tratto 
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plom,.  corie  un,  più  fondata  prt.  ne  aet  Lf  Z,"»  ^ 

ministra  contro  la  sincerità  di  esso  il  ritro-  ec  e M l'  T’  ''x^T 
?ar  falsa  quella  del  luogo.  Egli  rcertam'enTe’  “* 

piu  facile  errare  scrìrendo  un  numero,  se. 


« Maa  «JUIilCl  Ua  He* 

gnaumente  in  cifre  romane,  che  non  un  in- 
tero nome  di  luogo;  e sebbene  ad  evitare 
1 errore  suolessero  i notai  , specialmente 
sotto  I re  Longobardi  ed  eziandio  dopo  il 
secolo  nono,  scrivere  in  letlgi  e alfabetiche 


’one  re» 

''  ' MS  ■ " — aa.  uc  iipuitii  dei  ve- 

scovi nell  esarcato  di  lUvenna  con  indicato- 
ex  .1  nome  dell  esarca.  La  quale  nioltiplicità 
di  note  croniche  (orse  fu  introdotta  per  niaR- 
gior  grado  di  esattezza  e di  autenticità  o 
lors  anche  per  mostrare  più  squisita  erudi- 
zione;  ma  uon  può  indurci  a credere  alle 
parole  dell  Arduino  che  dice  - il, re  laniu 


anche  i termini  numerali;  iiondinieiio  l'erro.  SivivlL'  • 

re  nel  tempo  può  essere  ancora  avvenuto  ner  e.i  "r  '1°  ""°'"  trmporum  monaci, ahs 
l-inesattexia  L copista  e per  la  facih'tà'^d  ragionando  in 

sbagliare  scrivendo  ad  esempio  v in  vece  d ■■  P^'^'-hesi  qualun- 

X,  ovvero  li  in  vece  di  v o dlfnLbc.nTo  al'  ’ °PÌ“i»"e  sostenere, 

cuna  cifra.  Non  cosi  può  dirji  della  data  del  ver^e.'  ,»l*I'‘an:o  trovalo  necessario  do- 
luogo;  se  questa  è sn'rre.tizU  od  .‘hagb.la  raDVol“:raV 
lalso  certamente  è il  diploma,  mostrando  che  vf  i «“tl  «raoo  espresse,  vo- 

l'impostore  per  quanta  Gnezzr,bb?a  usaU  ^ Zi  t.b  d'^r'""  • ‘ ‘'“r 
Don  fu  cauto  abbastanza  ptr  dare  al  suo  Pn  nnpll'  H 

scritto  anche  questo  segno  di  verità"  Più  D.l„  I longojiardi,  .1  Mablllon,  il 

coniportabde  è la  mancala  di  una  tal  da-  oar  P ì KcJtard  si  accordano  iii  ispie- 

t.sAe  privi  ne  sono  i diplomi“am,nlta;  P/" 

li  dal  Maflei,.dal  Muratori  e dal  Mabillon  f. 

e sono  tuttavia  sinceri  ; ma  non  crederemo  no.  factum,  rem  Iransactam  vel  lem- 

a non  crederemo  Pfts  conces>, om,  et  s^gnificatev  regi, e volun/a. 

//<.  lTlfì«1ran/tn  1 


^ creacremo 

giammai,  checché  iie  dica  il  Fumagalli,  degni 
di  fede  quelli  che  ce  la  offrono  affatto  sba- 
gliata,  essendo  impossibile  che  un  c.mrel. 
bere  o un  notaio,  per  quanto  possa  essere 
credulo  forante,  esattamente  non  sappia 
il  nome  del  luogo  ove  dimora,  o si  trascura- 
tamente  lo  scriva  da  accennar  Pavia,  ad  o- 
sei^io,  in  vece  di  Renevenlo,o Parigi  in  ve- 
j.  ^^ttisgrana.  Vari  diplomi  sono  stati 
spedili  da  una  città,  da  un  monastero,  da  un 
palazzo,  da  una  villa.  II.  Mabillon  rilerisce 
pel  quarto  libro  del  suo  trattato  diplomatico 


mostrando  appresso  non  essere  legalraen- 
e neressario  il  rfaPmi,  ma  il  solo  aclum, 
tutto  dipendendo  dalla  volontà  e dal  co. 
mando  del  principe.  Tuttavia  se  ci  fosse  le- 
cito  coulraddire  a questi  riotlisslmi  scritto, 
ri,  noi  soggiiigneremino,  che  il  tialam  indica 
Il  tempo  della  ronce-ssione  e Y actam  il  Ino- 
go  in  CUI  dal  cancelliere  fu  scritto  il  drplo- 
ma;  imperciocché  non  sempre  poteva  iucon- 
[aliente  spc.lirsi  l'atto  che  esprimeva  la  vo- 
Ionia  del  sovrano  non  permettendolo  la  raol- 
tiplicila  degli  affari  della  cancelleria.  E que- 


i palazzi  abiuU  dagh  impe„tori  !é  dai  re  1': ‘i  a . 

e noi  qui  solo  noteremo  cSe  gli  imperatori  u ‘ ‘*'pl“'i",  al- 

n*  1 • ,?  ■"•peraiori  I or.line  con  cui  sono  scritti,  e toglie  czian- 

dio  1 meongruenza  di  dire  essere  stata  scrit- 


ne  ebbero  iiou  solamente  in  Roma  ove  poco 
solevano  dimorare,  ma  io  Aquileia,  in  Ra- 
ttcìwa  e in  Milano  e che  i re  longobardi  ri. 
siedevano  or  in  Pavia  nel  palazzo  erettovi  da 
Teodorico  re  de'Goti  ed  or  in  Milano,  in 
Monza,  in  Olona,  in  Marenco  o Marengo,  in 
(^r^naria,  in  Cortenova,  in  Lemine,  in 
Kodingo,  in  Vilzacara.  in  Cruciano,  in  Mor- 
gola,  dai  quali  luoghi  spedirouo  vari  diplo. 
mi  e oe  segnarono  la  data. 

In  quanto  ai  diplomi  vescovili,  poco  conto 
si  è fatto  iu  essi  della  data  del  luogo,  e la 
ma^ior  parte  de'più  antichi  n'é  priva,  es. 
scodo  a tulli  nolo  il  luogo  ove  il  vescovo  ri. 
siedeva;  ma  questi  al  contrario  ne  offrono 


meongruenza  di  dire  essere  stala  scrii- 
t»  la  conce.ssione  prima  che  si  ullenesse. 
Cosi  divengono  supeiffue  le  iulerprelazioui. 
le  contorsioni  di  senso  iuventale  dai  diplo- 
matici per  giustificare  le  date;  e con  ciò 
stimiamo  di  aggiungere  un  altro  grado  di 
probahiltla  per  credere  sincero  anche  il  di. 
ploma  di  Carlo  il  Grosso  dell'almo  8Si  ad 
Ingoaldo  abate  di  Farla  ; Jalum  /*'  A'af. 
mnrtii,  ec.,  actum  j4quis.  ec:  intorno  a cui 
mosse  duhiiìo  il  Muratori  avendo  notato  che 
I imperatore  in  qiieU’anao  trovatasi  in  Ila. 
ha  per  assistere  ad  un  piacilo  del  mese  di 
marzo.  La  cancelleria  imperiale  stava  certa, 
mente  di  continuo  in  Aouisgrana,  e di  colà 
liploina  dell 


rh.  ^ discorrendo  tato  dtpfomatico.  A,  le  di  ver,nc^Tte  d^.,  . 

abbia, no  già  accennate,  e spesso  auco.  f J-ncidopedia  francete  ’ B 
n.  cacando  il  trono  per  la  morte  di  un  prin-  D\TI(C*bloI  Nacoh.  p-  ^ 

• ^ 
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•Dzi  questi  elogi  priocipalmeote  Thapao  reso 
celebre.  Abbiaioo  di  lui  un  panegirico  di 
Luigi  xni,  che  si  pubblicò  a Firenie  nel 
in  quarto,  ristampato  a Roma  e tradot- 
to in  francese.  Parecchie  altre  opere  in  versi 
ed  in  prosa  hanno  preceduto  quest'opera. 
Fra  le  sue  produzioni  distinguesi  la  yiia  dei 
pUtorì  antichi,  1667.  in  quarto.  Notisi  che 
questo  non  era  che  un  saggio  d'opera  mag- 
giore che  si  proponeva  T autore.  Morì  nel 
1675. 

V'ha  un  altro  Dati  {/é gostino), 'pih  antico, 
nato  a Siena  nel  i4^0;  scrisse  la  storia  di 
uesta  città  io  tre  libri.  Il  senato,  chiamati- 
olo  a tale  lavoro,  egli  se  n'era  disimpegna- 
te politamente;  ma  venendo  egli  a morte, 
il  suo  figlio  Nicola  guastò  l’opera,  togliendo 
per  politica  varie  cose.  Padre  e figlio  furono 
segretarii  nella  repubblica  Sanese,  ed  en- 
trambi protessero  gli  uomini  letterali.  Ago- 
stino mori  nel  147B*  c Nicola  nel  i49S> 
hanno  di  loro  vane  opere.  Le  lettere  di  A- 
gostino  furono  pubblicate  a Parigi  nei  1S17. 
Con^arvero  le  Opere  dello  stesso  a Siena  nel 
lòoo  in  fol.,  ed  a Venezia  nel  iSiò. 

B. 

DATIVO.  Con  questa  voce  chiamasi,  nel- 
le lingue  che  hanno  declinazioni,  il  terzo 
caso  de*  nomi.  Ed  essendo  che  i diversi  ac- 
cidenti di  un  nome,  il  vario  punto  di  vista 
sotto  il  quale  viene  considerato  è io  alcune 
lingue  distinto  da  terroioaziooi  o desinenze 
particolari  e in  altri  la  varia  positura  del 
concetto  è rappresentata  per  mezzo  di  par- 
ticelle o articoli,  così  quella  terminazione  0 
quell'articolo  che  la  conoscere  la  persona  o 
la  cosa  a cui  si  dà,  si  attribuisce  o destina 
alcun  che,  dicesi  dativo.  11  qual  caso  fa  par- 
te de' casi  obbliqui,  così  appellati  perche  in 
qualche  modo  vengouo  a piegarsi,  a incli- 
narsi secondo  le  varie  abìCudiui,  i varii  ri- 
sguardi  io  cui  deono  mostrarsi  eli  oggetti,  a 
diflereoza  del  retto  nel  quale  la  cosa  rap- 
presentala sta  in  se.  t'.irca  al  numero  de'ca- 
si,  non  solo  nel  latino  linguaggio,  del  quale 
ragionano  il  Vossio  (1),  il  Lapiiio  (a)  ed  al- 
tri, ma  net  greco  e nel  francese  e nel  nostro 
disputano  i grammatici.  Ed  io  vero,  conside- 
rando che  le  abitudini  che  avvengono  alle 
cose  secondo  i negozi!,  le  occorrenze  civili, 
rumano  usato  vivere,  conversare  e contrai- 
lare  sono  di  specie  quasi  imiunierabili,  co»! 
anco  i modi  cVindicarle  potrebbero  a una 
stessa  guisa  variare.  Noi  però  seguiamo  la 
più  comune  sentenza,  e ne  annoveriamo  sei. 
Le  appellazioni  de' casi  che  i Latin:  (e  noi 
altresì  che  le  abbiam  prese  da  essi)  intro- 
dussero nella  grammatica  le  terminarono  in 
ivo  per  dare  ad  intendere,  che  il  caso  tiene 
virtù  0 forza  di  significare  abitudini  di  tal 

(1)  De  analoi^.^  lih  1,  cap. 

(a)  Lib  a,  psg  1. 


sorta.  Perciocché  appresso  i Latini  (e  con- 
seguentemente appresso  gritaliani,  il  cui 
linguaggio  per  la  maggior  parte,  per  non  di- 
re in  tutto,  dal  latino  ha  origine)  la  desi- 
nenza dimostra  particolar  dote  o qualità 
della  cosa  significata.  La  desinenza,  a cagioo 
d'esempio,  in  hilis  dinota  potenza  o facoltà 
di  patire  e di  fare:  amabilis,  d’esser  amato; 
penetrùbilis,  di  penetrare.  E così  in  iVus  si- 
gnifioa  virtù  operatrice,  o quasi  operatrice, 
viva  ed  attuosa:  activus,  che  ha  virtù  di  fa- 
re; pasiivtu,  che  tiene  virtù  (benché  un  po' 
abusivamente  detto)  di  patire,  ricevere,  ec. 
K perché  i casi  hanno  virtù  (per  così  dire) 
viva  ed  operatrice  di  dare  a conoscere  le  a- 
nitedini  significale,  perciò  nomaronsì  eoo 
voci  desinenti  in  ivus,  e quindi  irò;  nomi- 
nativo,  genitivo,  dativo,  ec. 

Il  dativo,  risguardaodo  certe  speziali  abi- 
tudiui  comprese  nella  più  generale,  o ad 
essa  in  qualche  modo  appartenenti,  fu  detto 
anche  commendntivo,  E non  inen  che  a que- 
sto potrebbesi  anco  al  resto  de* casi  dare  al- 
tri nomi. 

Pensando  a* titoli  imposti  «a* rasi,  qoanto 
al  retto  U ragione  se  ne  dà  a veder  chiara- 
mente; ma  quanto  agli  obbliqui  non  é forse 
a primo  tratto  sì  facile  il  discernerla.  Noi 
esporremo  quella  che  venne  assegnata  al  da- 
tivo. Ed  è questa  a quel  modo  che  ossenra- 
ruDo,  che  fra  le  cose  possedute,  più  d'ogni 
altra,  e più  propriamente  per  dintto  di  na- 
tura, c per  ogni  altra  ragione  é posseduto  il 
figliuolo  per  cagione  della  generazione,  per 
la  quale  viene  ad  esser  parte  del  padre;  on- 
de il  primo  obblìquo  che  dinota  abitudine 
di  possedimenti  e dominio  fu  detto  genitivo 
e ptitrio',  cosi  considerando  appresso  che 
dei  modi  dell* acquistare  il  più  generale  e 
legittimo  é quello  di  ricevere,  a cui  risponde 
il  dare, che  propriamente  significa  trasferire 
il  dominio,  chiamarono  il  caso  che  dinota 
quest*  abitudine  di  dativo. 

Nella  lingua  latina  il  dativo  e lutti  gli  al- 
tri casi,  eccetto  il  vocativo  che  si  forma  dal 
retto,  nascono  dal  genitivo  così  nei  genere 
maschile  che  nel  femminile. 

Anticamente  il  dativo  della  prima  decli- 
nazione u.sciva,  in  luogo  di  ee,  in  ai,  del  qual 
modo  non  lasciarono  1 poeti  d<  approfittarsi 
anche  in  seguilo  spezzando  il  dittongo,  co- 
me ne)  Iti  mII* Eneide:  aulat  in  medio,  in 
vece  di  aul<r  ; vis  attuai  (vii  Eoeid.),  in  vece 
di  arfurr.  E alla  guisa  che  col  dativo  della 
seconda  declinazione  Usano  della  dieresi,  a 
quello  della  quarta  si  servon  talora  nel  ver- 
so deli’  apocope.  Cosi  Virgilio  : parce  meta, 

f>er  metui.  Nel  plurale  vanno  eccettuati  dal- 
a regola  comune,  li  fa  cadere  in  ibus, 
solo  alcuni  pochi,  i quali  in  cambio  escono 
ili  ubus,  come  arcus,  artus.  Incus,  parius, 
portas  (che  però  fa  anche  portibus),  specus, 
tribus,  7'eru,  gena  ; sebbene  in  riguardo  a 
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(TOC»iì  due  aitimi,  Pliiùo,  frapponendofi  Ti, 
abbia  fatto  vcrihus,  genibus.  La  (quinta  fa  eii 
ma  ai  baooo  pure  esempi  di  uscite  io  e per 
apocope,  come  : 

ProduUrà  temmùttt 

io  luogo  di  fidei.  Nella  terza  si  forma  la- 
iciaodo  r s,  come  da  schematis,  schemaiii  da 
Oceronis,  Óceroni,  il  qual  caso  troviamo  non 
di  rado  adoperato  io  luogo  dal  genitivo,  spe- 
cialmente presso  i poeti.  Cosi  nel  x deir  E- 
Dcide: 

• ...  ./U»ei  etrvot  eu*  laetaa  cnnts, 

in  luogo  di  cujus  erinex. 

In  italiano,  siccome  la  desinenza  de'nomi 
non  varia  punto,  cosi  ciò  che  i Latini  e i 
Greci  venivan  per  essa  a indicare,  noi  il 
facciamo  con  quelle  voci  varie  che  si  dicono 
nrtieoli  Indichiamo  il  dativo  colle  particelle 
a,  allo,  ai  oa\  alfa,  ec.  Talvolta  sotto  la  for- 
ma di  dativo  posa  un  ablativo  p qualche  al- 
tro caso;  talvolta  egli  si  nascooae  io  altri, 
specialnieole  nell' ablativo.  Nelle  quali  tras- 
formazioni è degno  d'essere  notato  come 
niun  caso  muli  la  natura  sua,  come  lo  si  ri- 
conosca subito,  e a una  medesima  ora  vi  si 
senta  qualche  cosa  di  nuovo,  lo  italiano  i 
verbi  attivi  accompagnati  che  sieno  dalle 
particelle  dative  pigliano  un  non  so  che  dì 
fòrtemente  spirituale,  verhigrazia  pregare  a 
Dio,  guardare  al  cielo,  ec. 

V.  SOUTRO. 

DATO  {Matematiche).  Termine  usato  non 
di  rado  nelle  opere  dei  matematici.  Con  sif- 
fatta voce  essi  accennano  a certe  quantità 
coooKÌule  le  quali,  per  una  via  analitica,  li 
conducono  a scoprirne  altre,  comprese  sotto 
la  denominazione  d*  incognite  e che  forma- 
DO  robbielto  d' una  quisliooe  o d'un  prò- 
Islama.  Ogni  problema  non  racchiude  gene- 
ralmente che  due  specie  di  grandezze,  i 
edatì  e i queutt  (data  et  quaesita)^e  cognite,  le 
incognite.  Non  ewi  calcolo  praticabile  sen- 
za siiTatta  condizione.  — Per  praticare  una 
operazione  aritmetica,  una  sottrazione,  es. 

§r.,  abbisognano  due  numeri,  e gli  è sottraen* 
o un  dato  dalK  altro  che  si  ottiene  T ecce- 
dente ossia  la  quantità  ricercala.  In  genera- 
le, qualsiansi  i computi  da  farsi,  ogni  quan- 
tità facendo  parte  aell' espressione  d'un  pro- 
blema si  adaimanda  dato  del  problema.  — 
In  geometria  dicesi  che  un  circolo  ò dato  di 
grandezza,  quando  il  diametro  solo  ne  vie- 
ne dato.  11  centro  d'un  circolo  attualmente 
descritto  sopra  un  piano  è dato  di  poùzÀone. 
Tre  punti  possono  indicare  nn  triangolo,  sic- 
come puos$i  delincare  un  quadratoo  un  tra- 
pezio con  quattro  punti  dati;  in  tal  caso, di- 
coi  che  Im  figura  è data  di  specie.  Le  quan- 
tità date  di  proporzione  sono  quelle  i cui  rap- 
perii  rispellivi  sono  conoscimi.  Euclide  fece 

on  IralUto  parlicolevc  sui  dati,t  non  ado* 

pere  che  quest*  p*roU  per  accennare  agli 


spazii,  alle  linee,  agli  angoli,  ec.,  i quali,  es- 
sendo conosciuti  di  grandezza,  servono  ad 
assegnar  loro  spazii, linee  o angoli  uguali.  — 
L’ algebra,  nelle  sue  equazioni,  distingue  le 
quantità  cercate  dalle  date  col  figurare  que- 
sto ovvero  le  cognite  colle  prime  lettere  a un 
alfabeto,  e le  incognite  rolle  ultime;  di  mo* 
dochò  r algoritmo  dell* analisi  ossia  l'arte 
dei  calcoli  algebrici  ha  questo  vantaggio  sui 
calcoli  puramente  numerici  che  si  possono 
riconoscere  le  une  e le  altre  durante  tutto  il 
corso  di  un’operazione.  Le  grandezze  cogni- 
te, accennate  da  a e ho  quali  sian  voglia  altre 
lettere,  vi  conserveranno  sempre  questi  se- 
gni in  qualunque  combiuazione  incui  si  fac- 
ciano entrare.  Le  quantità  numeriche  aH'in- 
contro,  allorquando  rappresentano  un  risul- 
tato d'operazione,  non  potrebbero  accenna- 
re alio  spirito  quali  dati  servirono  a stabilir- 
lo Se  il  numero  70,  per  esempio,  mi  è pro- 
posto come  il  risultato  d*  un  computo,  non 
vedo  nulla  che  mi  accenni  in  questo  numero 
se  essQ  proviene  da  una  moltiplicazione  di 
4 per  5 o di  2 per  lO,  ec.  Uisulta  da  questo 
vantaggio  dell*  algebra  sulla  scienza  dei  nu- 
meri che  i matematici  poterono  stabilire  re- 
^ol6  generali  per  i segni,  le  quali  non  sono 
riferibili  alle  cifre.  Tale  è la  seguente,  il  cut 
uso  si  estende  a tutti  i casi  possìbili  : Rap^ 
presentate  i dati  come  pure  i quesiti  ognuno 
con  un  segno  i poscia,  dopo  aver  considerato 
attentamente  lo  stato  del  problema,  fate  sopra 
queste  quantità  le  stesse  operazioni  e gli  stes- 
si ragionamenti  che  fareste  se,  conoscendo  il 
valore  delle  incognite,  voleste  verificare  ì vo- 
stri computi.  vóce  dati  venne  d'altron- 
de introdotta  in  parecchie  altre  scienze,  sic. 
come  la  fisica, la  filosofia,  e via  discorrendo. 

DATTF.RO(Bo/.).PAoenir,gencre di  pian- 
te moDocoliledoui,  a fiori  incompleti,  dioici, 
della  famiglia  delle  palme,  e della  diecia 
esandrìa  di  Linneo.  Anche  i Greci  chiama- 
vano collo  stesso  nome,  la  principale 

specie,  e probabiimenle  glielo  avevano  im- 
posto. perchè  Tacquìslarono  dalla  Fenicia, 
ove,  secondo  Plinio,  cresce  abbondantemen- 
te; altri  invece  ritengono  che  gli  anticht, 
come  Teofrasto,  Plinio,  Dìoscoride,  chiamas- 
sero phoenix  questa  palma,  attesa  la  relazio- 
ne che  ha  tal  parola  col  color  rosso  e col 
bruno  giallo  carico,  che  tende  alquanto  al 
rosso,  de* suoi  frutti;  finalmente  alcuni  eti- 
mologisti lo  fanno  derivare  dal  nome  di 

auelr  uccello  celebre  e favoloso,  che,  come 
icevasi,  viveva  a Mcnfi;  ma  il  Kaempfer  sup- 
pone al  contrario  che  dalla  pianta  anbia  pre- 
sa origine  la  storia  della  maravigliosa  feni- 
ce; la  prima  congettura  è la  più  comune- 
mente adottata.  I frutti  si  dissero  dattili  e 
datteri  dal  greco  dactylos,  dita,  alte  quali  si 
sono  paragonati  ; dal  nome  poi  di  palmae  da- 
to dai  Latini  alle  foglie  di  quest'albero,  è ri- 
sultato quello  di  palma,  divenuto  in  seguito 
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uello  iletla  famiglia  aIU  quale  appartiene  il 
alierò. 

Ha  questo  genere  i caratleri  seguenti  : ne- 
gl* individui  maschi  un  calice  ncrsistcote  ; 
corolla  nulla,  set  stami:  negrinaividui  (emi- 
ne calice  come  nei  fiori  semplici;  corni- 
la iiulia;  tre  ovari,  secondo  i moderni,  due 
dei  quali  abortivi  quasi  sempre,  e per  c<  n- 
segueuza  tre  stili,  il  frutto  è una  drupa  mol- 
le, carnosa,  obluoga,  cnnlcncnte  un  norrio- 
lo  durissimo,  incavato  lateralmente  da  un 
solco  longitudinale,  e verso  il  mezzo  del  dor- 
so con  un  oinbellico  occupato  dalTembrione. 
Di  questo  genere  non  si  conosce  perfetta- 
mente che  la  seguente  specie. 

Dattero  C05!I;^E  , phormx  dnrtyìifera  , 
L.‘;  phofnixrxcehn,  Cav.  ; palma,  Theopb.; 
volgarmente  palma,  palma  da  palmizi,  palma 
dfi  dafferi.  La  forma  di  questa  palma  è mae- 
stosa ed  imponente,  e nel  suo  aspetto  nulla 
ha  di  comune  con  quello  de*  nostri  alberi  di 
Europa;  somiglia  ad  un* altissima  colonna, 
sormontata  da  ampio  capitello;  il  tronco  nu- 
do, dritto,  cilindrico  s*  alza  ordinariamente 
venti,  trenta  e talvolta  fino  a sessanta  piedi 
da  terra  ; è rivestito,  massime  nella  parte 
superiore  e quando  è giovane,  di  grosse  squa- 
me, formate  dalla  base  persistente  de*  pic- 
ciuoli. Alcuni  dicono,  che  la  grossezza  che 
ha  acquistato  quando  è lungo  cinque  o ‘sei 
piedi,  si  conserva  sempre  la  stessa  senza  che 
aumenti  o diminuisca.  Ed  è allora  che  le 
foglie  lo  ricoprono  quasi  tutto  dalla  base  fino 
alla  sommità.  11  tronco  non  i.spunta  che  quat- 
tro ocinque  anni  dopoché  la  pianta  è nata  ; la 
quale  6no  a quel  tempo  mette  solamente  del- 
le foglie  prodotte  da  grossa  gemma  che  ha 
la  forma  di  bulbo  voluniiuoso,il  ^ualc  sì  rin- 
nova ogni  anno,  divieu  sempre  più  grosso  e 
somministra  annualmente  un  maggior  nume- 
ro di  foglie.  Quando  questa  gemma  o botto- 
ne è pervenuta  alla  grossezza  che  ronvirn 
air albero,  s’alza  poco  alla  volta  sopra  ter- 
ra, da  un  rudimeDlo  di  tronco,  soltanto  com- 
posto di  picciuoli  riuniti  delle  vecchie  fa- 
glie; per  la  caduta  annuale  delle  quali,  il 
tronco  continua  a crescere,  rimanendo  la 
parte  inferiore  de*  picciuoli,  i quali  formano 
le  accennate  prominenze,  rotonde,  atte  a 
servire  di  punto  d'appoggio  a coloro  che 
vanno  a cogliere  i frutti.  Le  foglie  del  tron- 
chi adulti  sono  pendenti  a modo  di  festoni 
piegati  a mezzo  cerchio;  ordinariamente 
hanno  la  lunghezza  di  dieci  in  dodici  piedi; 
sono  composte  di  fogliolìne  alterne,  strette, 
a lama  di  spada,  pieghettate  longitudinal- 
mente, le  inferion  mollo  più  corte,  pungen- 
ti e spinose  del  tutto.  Dalle  ascelle  delle  fo- 
glie sorgono  spate  lunghissime,  d'un  so)  pez- 
zo, pubescenti  all'esterno,  amplissime,  dei- 
scenti lateralmente  nella  loro  lunghezza  per 
dare  esito  ad  una  pannocchia,  della  r^ffimr, 
costituita  da  moltissime  diramazioni  dispo- 


ste a zig  za|*,  cariche  di  piccoli  fiori  sessili, 
numerosissimi,  alcuni  ma<c)ii,  altri  femioe, 
collocati  sopra  individui  diffeienti,  che  si 
distinguono  per  questo  motivo  col  nome  di 
dattero  maschio  e di  datteto  femina.  Le  pan- 
nocchie femine  recano  molti  frutti,  disposti 
in  r<=icemi  folti,  pendenti, luughissìmì. Questi 
frutti  sono  tante  drupe,  della  grandezza  di 
un  uovo  di  colomba,  ma  colle  estiemità  più 
ottuse,  di  color  rosso-bioiidiccio.riveslìle  di 
pellicola  sottile,  liscia,  ronteneuti,  sotto  una 
pulpa  grossa,  alquanto  consislente,  dì  gratis- 
simo sapor  ziiccncrino,  che  sciogliesì  in  par- 
te giunta  a perfetta  maturità  e nei  paesi  mol- 
to caldi  in  sciloppn,  un  nocciolo  osseo,  du- 
rissimo. Per  edetto  della  coltura  questi  frat- 
ti variano  di  forma,  dì  grossezza,  di  sapore; 
talché  se  ne  contano  da  venti  a venticinque 
varietà;  si  giufige  per  fino  ad  av'-rne  di  g<  a- 
ziosissimi,  molto  succoleoti,  il  nocciolo  dei 
quali  abortendo  dà  ai  datteri  diesi  destinano 
per  le  mense  una  polpa  più  grossa  e meno 
arida. 

Cresce  questa  palma  nei  terreni  sahbiorio- 
si  ed  un  poco  umidi  dei  paesi  caldi,  come 
nella  Rarberpa  ove  coltivasi  con  molto  suc- 
cesso. La  Siria,  l’ Italia,  alcuni  dipartimenti 
della  Francia  posseggono  piante  dì  datteri, 
e massime  la  Spagna  uve  ore  sono  natura- 
li zzate.  .larquin  ricorda  un  dattero  del  capo 
di  buona  Speranza,  che  chiama  phoervx  rr- 
clinatn,  ma  che  non  è che  una  varietà  del 
dattero  comune,  diflerendone  pei  frutti  due 
volte  più  piccoli. 

Dattero  Farimfero,  phoemx  fariniffra, 
Roxb.  È notabile  per  la  piccolezza  del  tron- 
co, che  giunge  soltanto  ai  due  piedi  di  al- 
tezza; forse  è lo  stesso  del  phoenix  pusilla, 
Lour.  Somministra  del  sagù  ed  un  vino  che 
li  Africani  diiamano  lathahy.  Cresce  alle 
ndie  orientali  e alla  Cucìocina. 

Dattero  senza  tronco,  phoenix  araufer, 
Roxb.  Manca  allatto  di  tronco.  Cresce  all'lo- 
die  orientali. 

La  fr-coudazione  dei  datteri  femine  me- 
diante il  polviscolo  de' datteri  maschi  è uno 
dei  fenomeni  più  interessanti  che  presenti 
il  regno  vegetale  ; prova  esso  fino  alreviden- 
za  l'esistenza  e la  distinzione  dei  due  sessi 
nelle  piante.  Non  solo  sono  separali  nel  dat- 
tero i due  sessi;  ma  i maschi  possono  fecon- 
dar le  Temine  ad  una  grande  distanza;  sol- 
tanto un  individuo  maschio  può  b.A<«iare  per 
un  numero  considerevole  di  individui  Temi- 
ne;  quindi  è che  gli  Arabi  ed  i Persiani 
piantaipo  questi  ultimi  tu  molto  maggior  nu- 
mero, avendo  sempre  l'attenzione  di  circon- 
darli con  una  fila  di  datteri  maschi,  e con 
questa  disposizione,  qualunque  sia  la  dire- 
zione del  vento  al  momento  della  dtspeisio- 
tie  del  polline  degli  slami,  restano  sempre 
fecondati  i datteri  femine.  Sono  questi  sol- 
tanto che  danno  frutto  laddove  i maschi  non 
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tervooo  che  *Ha  fecoodauooe,  estendo  iool* 
tre  piti  gradii  e meno  ricercati.  V'Iia  un 
mezzo  di  leemidazioDe  detta  artifizìale;  ed  è 
che  quando  i 6orÌ  maschi  sbocciano  e sono 
sul  punto  di  slanciare  il  polline,  il  coltiva- 
tore gli  stacca,  e ^li  poSa  o scuote  sopra  i 
datteri  femiiie.  Gli  Arabi  in  lenmo  di  guerra 
distruggono  i datteri  maschi,  affine  di  spar- 
gere U caiestia  nei  paesi  nemici,  e ciò  face- 
rasi  anche  ai  tempi  di  Plinio.  Labat  nega 
questa  ft*condaztoue,  e dice  aver  veduto  alla 
Martinica  una  palma  dar  frullo,  quantunque 
lontana  parecchi  leghe  da  altri  individui; 
oggiuhge  però  cne  questi  datteri  sono  infe- 
condi e conviene  procurarsi  de’  tralci  dalla 
Barh*fria,  se  si  desidera  che  producano.  Ta- 
le relazione,  vera  o dubbia  clié  ritener  la  si 
voglia,  perde  di  sua  importanza,  tosto  die 
cieca  fiducia  si  prestasse  a quanto  cantò  il 
poeta  Pontano.  di  una  bellissima  palma  la- 
mina d' Otranto,  che  horiva  senza  dar  frut- 
to ; quando  in  un  cerio  anno  ne  produsse  di 
eccellenti  ; in  quell’  anno  cioè  che  per  la  pri- 
ma volta  a Brindisi,  quindici  leghe  distante, 
una  palma  maschio  per  la  prima  volta  avea 
fiorilo.  La  ferondazione  dei  datteri  era  nota 
anche  a Teofiaslo,  a Plinio,  a Claudiano.  Du« 
neu,  che  ne  vide  la  coltivazione  in  Ispagna, 
dice  che,  seminati  dieci  dMtlen,  nascono  so- 
pra cinque  fetnine,  un  maschio. 

11  polline  del  dattero  ha  la  proprìeU  di 
fecondare  i germi  lungo  tempo  dopo  essere 
stato  formato  e raccolto.  Michaux  che  ha 
via^ìato  la  Persia  nel  tempo  delle  dissen- 
sioni di  quel  paese,  racconta  che  i partili 
vinti  sì  salvarono  dalla  fame  fecondando 
•nificialmeote  i datteri  leniine  col  polvisrolo 
dei  niatcfai,cbe  erano  stati  incendiati  dal 
nemico,  e che  avevano  avuto  precauzione  di 
cmiservaFe.  Ciò  dovrebbe  indurre  gli  agro- 
nomi a ricercare  la  stessa  proprietà  in  altre 
piante,  e rinvenendola  trame  partito  per  ot- 
tenere fecondazioni  artifìziali  vantaggiose. 
Deiiile,  uno  del  dotti  della  spedizione  d'  E- 
gitto,  riportò  da  ^uel  paese  in  francia  dieci 
ODciecircadi  polline  elie,  analizzalo  da  Tour- 
crov  e Vauquelio,  aomministrò : i.°  polvi- 
scolina;  9.*  materia  animale,  solubile  nel- 
l’acqua e precipitabile  dall’infusione  dì  gal- 
la; 5.*  acido  malico  io  gran  quantità;  4.  fo- 
llalo di  calce  e di  magnesia.  Questa  singo- 
lare compoitzione,  dice  Fourcroj,  ha  molta 
roMomigiiaoza  tra  il» polline  e sostanze 

, animali,  ed  ancora  piò  col  liquor  seminale. 
È gii  noia  la  sorprendente  analogia  che  esi- 
ste, specialmente  nelF  odore.  Ira  lo  sperma 
wmaoo  ed  il  poWscolo  di  parecchi  vegetali, 
tme  il  eretpino,  il  casugno,  il  pioppo,  ec.  : 
mUo  deldsUero  hm  poi  un  odorpenetran- 
fSir^  sperma,  c di  ve^hio  formaggio 
Jkwhè  «ornici»  . 

«tali»  nino  dell  uomo; 


vuole  un  clima  caldo,  suolo  umido  e leggero. 
Gli  arabi  coltivatori  ne  fanno  la  sementa  al 
principiare  di  primavera;  ma  più  d’ ordina- 
lio  li  propagano  per  polloni  tolti,  sia  dalle 
radici,  sia  dalle  ascelle  delle  foglie;  gl’inaf- 
hano  frequentemente,  ed  hanno  cura  dì  pre- 
servarli dai  raggi  solari  fìtiebè  non  abbiano 
messo  radici.  Il  quale  ultimo  mezzo  di  pro- 
pagazione è il  più  sollecito,  e dà  anco  il  van- 
taggio di  poter  coltivar  solamente  individui 
femine,  che  sono  quelli  soli  che  danno  frut- 
to: bastando,  per  fecondare  una  foresta  di 
palme,  pochi  maschi  posti  a certe  distanze. 
Quelle  che  provengono  da  mazze  o polloni 
producono  frutii  in  meno  di  cinque  o sei  an- 
ni, mentre  l' altre  che  prevengono  da  .seme 
indugiano  fino  a quindici  o venti.  Un  datte- 
ro feinina  quando  vegeti  bene  è capace  di 
dare  ogni  anno  dieci  o dodici  racemi,  del 
peso  ciascuno  di  venti  a venticinque  libbre; 
in  generale  calcolasi  che  ogni  albero  dìa 
cento  libbre  di  frutto. 

Non  tulle  le  palme  danno  buoni  datteri  ; 
gode  anzi  questo  vantaggio  il  minor  numero 
di  esse,  e talfìata  frutti  di  buona  qualità  pro- 
ducono buoni  o cattivi  individui,  e viceversa  ; 
in  maniera  clic  conviene  attendere  la  prima 
fruttificatione  per  con.servare  o svellere  tutta 
la  palma.  I migliori  e più  pregiati  frutti  so- 
no semi-trasparenti,  hanno  polpa  dura  e co- 
lor giallastro.  Fra  le  moltissime  varietà,  ve 
ne  sono  alcune,  che.  come  fu  prima  esposto, 
mancano  di  nocciolo.  Questi  frutti  quando 
sono  freschi  hanno  saper  e odor  delizioso; 
sono  mollo  nutritivi  e non  richieggono  alcu- 
na preparazione.  Alcuni  poi  dicono  che  la 
prima  fruttificazione  di  tutte  le  palme  dia 
sempre  datteri  senza  nocciolo  e di  saper  me- 
no grato.  Nel  far  la  ricolta  si  disiiuguono  in 
tre  sorte,  giusta  t gradi  della  loro  maturità; 
compiesi  essa  in  tre  giorni  successivi  per 
impedire  che  cadano  quelli  tioppo  maturi, 
il  che  sarebbe  loro  cosa  micidiale.  Per  ter- 
minar di  matuiare  quelli  che  non  ancora  lo 
SODO,  li  tengono  esposti  al  sole  sopra  gratic- 
ci, il  infilano  e fattene  delle  corone  li  so- 
spendono a secc-tre.  Preparati  in  tal  guisa, 
possono  conservarsi  lungo  tempo.  Gli  Arabi, 
scelti  i datteri  più  sugosi  c maturi,  e toltone 
il  nocciolo,  li  pongono  parte  in  certi  vasi  fo- 
rati nei  fondo,  per  mantrugiarne  la  pasta, 
e comprimerla  e farne  scolare  una  soita  di 
estrailo  denso  come  il  miele  graziosissimo; 
r altra  parte  riposta  viene  cui  liquido  stesso 
in  vasi  grandi  che  sotterrano  e custodiscono 
nelle  case.  Questa  sorta  di  sciloppo  grasso, 
detto  mie/e  dei  datteri,  è adoperato  dai  ric- 
chi ■ guisa  di  burro,  per  la  preparazione  del 
riso, delle  pasticcierie,  ec.  La  povera  gente  si 
nutre  colla  massa  o capo  morto,  o coi  datte- 
ri scartati,  che  il  più  spesso  sono  quelli  po- 
sti in  commercio.  Alle  volte  coi  frutti  ben 
bene  diseccati  ad  un  forte  sole,  formano  gli 
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Arabi  la  farina  tii  datteri,  che,  *guareotita 
dair  umidità  deU'arta,  à quasi  iocorruUilitle. 
Voleodo  adoperarla  la  stemperauo  in  un  po* 
co  d*acqua,  e la  fanno  servire  dì  alimento 
nei  loro  luoghi  viaggi.  Distillati  essi  fruiti 
dopo  la  fermentazione  vinosa,  ottengono  deb 
ralcool  assai  forte  che  aromatizzano  con  di- 
verse droghe. 

L*  utile  della  cultura  del  dattero  non  si  li- 
mita ai  (rutti.  Infatti  il  tronco  somministra 
un  liq^uore  detto  vino  di  palma.  Ma  siccome 
non  SI  potrebbe  ottenerlo  che  spossando  la 
pianta,  cosi  gli  Arabi  scelgono  a lai  Bue  gli 
individui  femine  che  danno  cattivo  frutto. 
Oppure  que*  maschi  e femine  divenuti  sterili 

fier  l^età.  A tale  oggetto  tagliano  le  foglie,  e 
anno  alla  sommità  del  tronco  una  incisione 
circolare,  sotto  una  verticale  che  si  unisce 
alla  prima  ed  in  fondo  collocano  un  vaso 
che  riceve  il  liquore,  dolce,  copioso,  salu- 
bre, di  color  latteo,  ma  che  inaridisce  facil- 
mente, non  potendo  conservarsi  più  di  ven- 
tiquattro ore.  Alcuni  dicono  che  le  foglie  sia- 
no acerbe,  ma  che  preparate  e condite  in 
insalata  si  mangino  volentieri.  Macerate  poi 
nell'  acqua  dlveugono  pieghevoli  e servono  a 
far  tappeti,  canestri,  panieri,  cappelli,  ec. 
Dalla  base  de'  picciuoli  si  levano  delle  fila, 
colle  quali  si  fabbricano  cordaggi.  1 tronchi 
dei  vecrhi  alberi  danno  un  legname  durissi- 
mo, (|ua5Ì  inalterabile,  adoperato  nella  co- 
struzione delle  rase;  si  abbrucia  lentamente 
senza  fiamma,  ma  formandosi  in  bragia  ar- 
dentissima. Da  quelli  del  phoenix fnrinifern, 
Koib.,  levano  gli  Indiani  una  fecola,  però 
meno  nutritiva  di  quella  del  sagù  e di  sapor 
amaro,  onde  riesce  sgradevole  al  palato,  che 
adoperano  nei  tempi  di  scarsità.  La  midolla 
del  tronco  è buona  a mangiarsi,  ed  anche 
dalla  base  delle  foglie  si  estrae  colla  mace- 
razione un  liquore  dolce  chiamato  latte  di 
palma,  che  per  altro  inacidisce  prontamente. 
Finalmente  vuoisi  che  gli  stessi  noccioli,  do- 
averli  pestali  ed  ammorvìdiii  nell'acqua 
llente,  servano  a nutrire  i buoi,  i cavalli, 
le  capre,  in  alcune  contrade  delf  Egitto;  i 
Chinesi  invece  li  carbonizzano,  e li  fanno 
entrare  nella  composizione  del  loro  inehio^ 
Siro  della  China.  In  Ispagna,  pure  carboniz- 
zati,(ormano  una  polvere  da  dentilricio. 

Ma  la  ricolta  dei  datteri  non  si  fa  senza 
grandi  difficoltà,  perchè  si  tratta  di  andar  a 
coglierli  in  cima  di  un  albero  altissimo,  di 
tronco  dirittissimo,  grosso,  senza  diramazio- 
ne alcuna  e liscio;  infatti  quelle  prominenze 
che  lasciano,  come  dicemmo,  le  foglie  cadu- 
te, non  si  conservano,  staccandosi  esse  in 
capo  a qualche  anno,  e negli  alberi  un  poco 
vecchi  non  si  trovano  che  all'estremità  su- 
eriore  del  tronco.  Di  più  bisogna  guardarsi 
alle  punture  dolorosissime  cagionale  dalle 
foglioline  inferiori  poste  sui  picciuoli,  che 
tono  come  tante  spine  dure,  acutissime.  Gli 


Arabi,  esercitati  in  questa  manovra,  acqui- 
stano molta  destrezza  nel  salire  le  palme, 
ma  coH'aìuto  di  una  corda  di  cui  le  estremi- 
tà soiie  annodate,  formando  un  cerchio  che 
contiene  il  tronco  dell’  albero  ed  il  corpo 
della  persona.  Mentre  le  coscie,  le  gambe  e 
le  braccia  cingono  esso  tronco,  le  mani  in- 
nalzano poco  a poco  la  corda,  la  quale  da 
una  parte  sostiene  il  dorso,  dall'altra  si  ser- 
ra sull' albero.  Giunti  alla  cima,  per  evitare 
le  punture,  tagliano  le  foglioliue;  operazio- 
ne lunga  e penosa,  la  quale  si  può  intrala- 
sciare se  i racemi  sono  totalmente  fuori  del- 
le foglie.  Tagliali  questi  gAppoli.  li  pbugo- 
DO  in  un  grande  canestro  recato  apposita- 
mente sull'albero,  poi  li  calano  con  uua 
corda. 

Dice  Roquebrune  di  non  aver  per  anco  tro^ 
vaio  che  due  marinai  che  abbiano  osato  di 
montare  su  per  la  palma  che  possedeva  ia 
Provenza,  e a arrivare  fino  ai  frulli;  la  ricol- 
ta,continua  egli,  non  è il  solo  motivo  che  ob- 
bliga a montar  sull'albero;  ma  bisogna  far 
uesto  anche  dopo  la  fecondazione  nel  mese 
i luglio,  per  fermare  con  corde  le  spale  dei 
fiori  femine  ai  picciuoli  delle  foglie,  e gua- 
rentirli con  questo  mezzo  dal  soverchio  im- 
peto de* venti  ; infine  si  rende  necessario  di 
roontarvi  per  riunire  io  un  fascio  dritto  tutte 
le  foglie  degl’individui  maschi,  ed  anche 

auelle  degl*  individui  femine  che  ricusano  di 
ar  (rutti.  Questa  operazione  si  fa  in  modo 
da  lasciare  le  spate  libere,  per  non  impedire 
che  restino  fecondale;  in  primavera  le  foglie 
vengono  poste  in  libertà si  tagliano  le  anti- 
che che  han  perduto  il  loro  rotore,  e ne  han- 
no preso  uno  di  giallo  pallido  ; e queste  sono 
le  palme  od  i palmiti  che  si  portano  nelle 
processioni.  Questa  operazione  noiosa  e di- 
spendiosa ricorre  quasi  ogni  tre  aupi.  Le  fo- 
glie che  si  tagliano  ogni  anno  si  vendono  a 
vii  prezzo comecombuslibile per  riscaldare  i 
forni.  Le  persone  che  s'incaricano  di  salire 
sulle  palme,  vengono  pagate  in  proporzione 
delia  fatica  e del  pericolo,  l datteri  di  Pro- 
venza hanno  bellissimo  aspetto,  sono  più 
grossi,  e quindi  più  propri  alla  vendita,  ma 
s'increspano  e si  diseccano  facilmente. 

1 datteri  freschi  sono  per  gli  abitanti  dei 
paesi  caldi  dell'  Asia  e delrAuica  un  alimen- 
lo  sanissimo,  ma  secchi  ed  un  po' vecchi,  co- 
me la  maggior  parte  di  quelli  che  vengono 
in  Europa,  più  difficilmente  si  digeriscono, 
('avaniltes  aice  dì  aver  conosciuto  un  uomo 
robustissimo  che  non  poteva  mangiar  datte- 
ri senza  restare  incomodato. 

Dall' analisi  di  Bonastre  risulta  che  con- 
tengono rnucilagine,  gomma,  albumina,  zuc- 
chero iocristallizzabile,zuccbero  cristallizza- 
bile analogo  a quello  dì  canna,  parenchima. 
Gli  antichi,  cominciando  da  Ippocrate,  ritene- 
vano che  i datteri  avessero  molle  ed  energi- 
che proprietà  medicinali,  il  perchè  li  esibì- 
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Tino  contro  b diarre»,  nelle  ronsuotioni, 
nelle  emorragie,  nelle  infìarninazioni,  nelle 
malattie  de* reni,  della  vescica,  nella  diseote- 
ria,  ec.;  ora  Invece  pochissimi  tono  quelli 
che  li  adoperano  o in  decozione  od  io  pasti* 
glie,  Soltanto  contro  la  tosse,  le  inlreddatu* 
re  e le  angine  leggere;  difalti  possono  con 
riDtaggio  ad  essi  sostituirsi  le  giuggiole,  le 
UTC  secche,  i fichi,  il  miele,  la  gomma,  le 
mucilagini, ec.;  mollo piùcheanoi  giungono 
alterati,  asciutti  o tarlati.  Alcuni  farmacisti, 
specialroeute  di  Parigi,  preparano  delleparfe, 
dèlie  ùsanct  delle  rotule  di  daUeri,  ma  sono 
ridìcole  anticaglie  ed  inutili  preparazioni, 
quella  compresavi  deW  elettuano  dia/enico. 
Parimenti  riteniamo  riie  al  giorno  d'oggi 
ninno  sia  tanto  di  buona  fede  da  credere  che 
il  polline  del  dattero  giovi  nella  sterilità,  ed 
il  nocciolo  pesto  faciliti  il  parto.  In  Italia  si 
reputano  i dalteri  moltissimo,  e vengono  ri- 
cercati soltanto  quali  frutti  preziosi,  gusto* 
tissimi,  ooD  qual  rimedio,  motivo  pel  eguale 
si  coDsumano  quasi  tutti  sulle  tavole  dei  ric- 
chi, nei  pranzi  di  solennità,  nei  regali,  ec.  1 
pochi  e non  buoni  che  giungono  nel  Regno 
Veneto,  sì  pagano  da  ^4  solai  austrìaci  lino 
s 5'  4 lice  alla  libbra  sottile. 

Gli  Arabi  piantano  i datteri  a quindici  o 
venti  piedi  di  distanza  fra  loro,  ora  disorJi- 
oatamente,  ora  a quinconce,  in  luoghi  ricchi 
d'acqua,  colla  quale  empiono  un  fossatello 
fatto  a piedi  di  ciascun  albero  ; sia  poi  dol- 
ce, sia  salmastra,  h essa  sempre  favorevole 
al  ben  essere  delle  piante,  anzi  mancando  la 
umidìlà,  non  producono  che  pochi  e cattivi 
frutti.  Per  le  irrigazioui  esistono  in  Arabia 
leggi  molto  severe,  che  obbligano  non  poter- 
si giovar  ciascun  padronato  de*  suoi  rigagno- 
li, cb^quauto  gli  occorre.  Pagano  poi  un  tri- 
buto annuo  ai  sovrani  del  paese,  proporzio- 
nato al  numero  dei  datteri  che  coltivano.  Fio- 
riscono questi  alberi  al  cominciar  di  prìma- 
▼era,  e si  fa  la  ricolta  io  autunno.  Gli  Arabi 
pretendono  che  possano  vivere  duecento  ed 
anche  trecento  anni. 

Grandissimo  k il  commercio  che  si  fa  dei 
datteri  in  Barberìa.  Gli  abitanti  di  Tunisi  e 
di  altre  contrade  ogni  *anno  si  recano  io 
folla  nel  Biledulgericf  per  farvene  compra.  1 
racemi,  quando  son  beili  e di  buona  qualità, 
ri  si  vendono  tre  o quattro  franchi.  I luoghi 
poi  più  distinti  del  Biledulgerìd  dove  sì  col- 
tirano,  sono;  Tozzer,  Nafta  cinque  leghe  di- 
stante,  città  alquanto  lontane  dal  lago  Tri* 
ton,  e Cafra  che  forse  era  una  tra  le  più  con- 
siderabili città  del  reame  diGiugurta;  sta 
aopra  un  monficcllo,  ed  è circondata  da  pian- 
lagiuoi  di  datteri,  d’aranci,  d’olivi,  il  tutto 
irrigalo  da  ruscelli,  che  sgorgano  dal  centro 
delb  città  stessa.  Negli  altri  luoghi  le  pian- 
lagiodi  stsnoo  fra  due  catene  di  montagne, 
o SODO  vicine  ad  esse,  e prevedute  «empi  e di 
rig.gooli  d’.equa  dolee  o Mlmaslr..  Il  Bi- 


ledulgerìd  è una  parte  della  Barberia,  molto 
in  fiore,  assai  popolata  ed  ari  icchtta  dalla  na- 
tura di  una  delie  sue  più  utili  produzioni  ; il 
coltivatore,  in  mezzo  ai  deliziosi  valloni  di 
datteri,  potrebbe  dimenticare  di  viver  sotto 
un  cielo  di  fuoco,  e di  esser  pochi  passi  di- 
stante da  uno  sterile  deserto.  Chardin  fa 
molti  elogi  ai  datteri  della  Persia  e li  chiama 
i mìglio»'] , specialmente  verso  Persepoli  e 
lungo  le  spiaggie  del  golfo  Persico.  Assicura 
che  alcune  piante  danno  sin  a due  mila  lib- 
bre di  prodotto. 

La  palma  del  dattero  cresce  io  molle  prò- 
vinrie  della  Spagna,  senza  che  sia  coltivata 
ed  abbandonata  a sé  stessa.  Cavanilles  dice 
che  non  trovansi  dalteri  coltivati  che  nei 
contorni  d’illico  nel  regno  di  Valenza.  Qui 
vi  sono  contenuti  in  giardini  murati,  dove  ai 
riproducono  per  via  de*  frutti  che  cadono;! 
noccioli  germogliano  senza  prendersi  briga, 
di  loro.  Per  tee  o quattro  anni  si  lasciano  le 
giovani  piante  nel  terreno  dove son  nate;  do- 
po il  qual  tempo  si  trapiantano  nel  luogo  lo- 
ro destinalo,  ivi  si  fa  una  fossa  profonda 
tre  piedi,  e vi’si  pone  il  giovine  dattero  con 
tutte  le  sue  radici,  ricoprendolo  d'una  terra 
leggera,  che  si  pigia  co*  piedi  e si  bagna  su- 
bito: il  che  si  ripete  una  volta  la  settimana. 
Anche  nell’  lllicosi  la  uso  di  fontane  d’acqua 
salsa,  che  si  raccoglie  m ruscelli  t quali  la 
inlrociucono  in  mezzo  alle  piantagioni  che 
ne  restano  fertilizzale. 

Coltivasi  anche  il  dattero  in  diverse  con- 
trade della  Provenza  orientale  e del  Genc- 
vesato.  Se  ne  trovano  degrindìvidui  nei  giar- 
dini ad  Hières,  Nizza,  San  Remo  e Genova: 
ma  la  coltura  principale  e il  ramo  più  impor- 
tante d'  esportazione  è nel  villaggio  della 
Bordighiera,  che  riposa  sopra  un’altura, 
che  r AppennÌDu  difende  dai  venti  selteo- 
trìonali.  Nelle  serre  della  Francia  il  dattero 
non  mette  mai  tronco.  In  alcuni  luoghi  col- 
tivasi unicamente  per  le  foglie,  che  si  ven- 
dono in  due  tempi  dell’anno:  in  primavera 
per  la  domenira  delle  palme,  e nel  settembre 
per  le  feste  degli  ebrei.  Presso  i cattolici  van- 
no esse  diminuendo  sempre  più  di  valore 
perchè  si  so.stituiscooo  quelle  di  olivo;  ma 
li  Ebrei  le  pagano  fino  a dieci  e undici  sol- 
i;  e siccome  quei  d’ Olanda  stanno  sempre 
attaccali  al  te>to  della  loro  legge,  e non  pos- 
sono aver  palme  fresche,  così  partono  ogni 
anno  dalla  Bordighiera  alla  volta  d*  Olanda 
molti  navigli  carichi  di  balle  di  foglie  secche. 

Dattero  ^Conr/r.).  È in  generale  il  nome 
che  applicasi  ad  alcune  conchiglie  di  diffe- 
reiili  genei  i,  come  alle  olive,  alle  petiìcole« 
ai  modioli,  alle  cardite,  alle  cipricardie,  e 
specialmente  alle  foladi  ed  ai  mitili  litofan, 
la  di  cui  forma  aomiglia  un  poco  e quella  del 
frutto  delle  palme;  ina  per  lo  più  sotto  i no- 
mi di  dattero  arborizzato,  di  Àfrica,  tlel  A/e^ 
diterraneo,  delC Àmeriea,  t’ìndicauo  alcuna 
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vBt\eikde\  m/tilus  fyiophagus  dì  Lioneo,  tipo 
del  genere  (ithodomus  di  De  LimMrck. 

P. 

DATTEHO(Uccf:LLO  Dti).{Orniiologia).  È la 
panna  ti  ilei  dattero  e della  palma  di  Uullon; 
la  passera  di  eapm  di  Shaw.  Questo  volatile 
granivoro,  comune  in  Barberia,  e che  ha  ua 
canto  piacevole,  è riguardato  come  apparto- 
nenie  al  5*2.^  genere  di  Brisson,  vale  a dire 
a quello  del  cardellino,  carduelis.  fe  la  frin» 
gilla  capsa,  Gmel.  P. 

DATTILI  IDEI.  Sacerdoti  del  Cielo  e del- 
la Terra  collocali  neirordine  degli  dei,  e ri- 
guardati siccome  lares  o dei  uonie^iitici.  1 
dattili  idei,  secondo  Diodoro  Siculo  (lib.  v,), 
hanno  lama  d’avere  scoperto T uso  del  fuo- 
co, del  rame  e del  friro,  e Tane  di  lavorare 
questi  metalli:  p«*r  tale  servigio  importante 
meritarono  essi  gli  onori  divini.  SÌ  cercò  di 
Ossar  r epoca  della  scoperta  del  lerro,  di  cui 
tulli  gli  antichi  convengono  nell'  attribuir 
r invenzione  ai  dattili,  nati  in  Frij^ia  sul  mon- 
te Ida.  1 commentatori  dei  marmi  d’ Oxford 
Tammeltono  airanno  i43l  prima  di  G.  C. , 
sotto  il  regno  di  Pwndioue,  re  d‘ Atene,  cioè 
posleriore  alla  spedizione  di  Se.sostri  ueirA- 
sia  Minore  e nella  Tracia.  Si  sa  che  al  tem- 
po di  questo  re  nacquero  le  grandi  emigra- 
zioni e le  conquiste  che  cangiarono  la  faccia 
deir  Asia  : ma  noi  pensiamo  che  1*  arte  di 
fabbricare  in  fucina  e di  lavorare  i metalli  è 
assai  più  antica,  e fu  comunicata  ai  popoli 
deir  Asia  dagli  Egiziani,  il  cui  primo  re, 
Mesraim  o Meoete,  figlio  di  Cam  e nipote 
di  Noè  ('SQbS  prima  di  G.  C.Vl’avea  per  tras- 
missione dai  discendenti  Hi  Tubalcain.  Que- 
sti.come  vediamo  nella  Genesi,  conobbe  l’ar- 
te di  lavorare  i metalli.  — Che  che  ne  sia.  noi 
per  conlurmarri  alle  tradizioni  degli  autori 
profani,  diremo  che  i dattili  furono  i primi 
sacerdoti  e i primi  iustitutorì  dei  popoli  nel- 
la loro  terra  natale,  come  lo  furono  i Cahiri, 
i Curiti  e i TeUhini.  Nou  solo  essi  scoper- 
sero i metalli,  ma  sapevano  foggiarli  varia- 
mente. Di  Frigia  essendo  passali  in  Creta  al 
seguito  di  Minosse,  essi  stabilirono  i primi 
misteri  religiosi  nella  Grecia  ; vi  recarono 
anche  quella  specie  di  medicine  e d'incanti, 
eh’  era  accompagnata  da  formule  magiche. 
È fama  che  Orfeo  fosse  profondamente  ini- 
ziato in  questa  magìa  aeì  dattili.  Secondo 
Plutarco,  essi  ancora  palesarono  ai  Greci 
l’uso  degli  strumenti  da  musica,  non  solo  di 
quelli  da  percossa,  come  sono  i il 

sislro,  ec.,  ma  pure  a corde,  rame  la  cetra,  la 
lira  ec.  I dattili  idei,  siccome  i Cureli,  ì Tel- 
chini,  i Coribanti,  erano  ministri  della  ma- 
dre degli  dei.  Essi  sagrificavano  a questa  di- 
viuitè  sotto  il  nome  di  IVtea,  portando  coro- 
ne di  foglie  di  quercia;  e perciò  erano  chia« 
mali  Paredre*,  assistenti.  Una  tradizione  de- 
gli Elei,  riferita  da  Pausauia  (lib.  vm,  c.  7], 
dice  che  gli  uomini  dell* età  d’oro  eressero 
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in  Olitnpia  un  tempio  a Saturno,  e che  Gio- 
ve essendo  venuto  al  mondo.  Rea  lo  diede 
in  custodia  ai  dattili.  Ercole,  primogenito  di 
questi  dattili,  propose  a'suoi  fratelli  di  eser- 
citarsi alla  corsa  e di  coronar  il  vincitore  con 
un  ramo  d’olivo  selvaggio.  Quest’Èrcole  ideo 
era  onorato  in  Olimpia  sotto  il  nome  di  Pa- 
rastates  o di  j4ssi%Unte.  — Cotali  tradizio- 
ni, come  si  vede,  hanno  per  mira  di  stabili- 
re che  i dattili,  venuti  di  Frigia  nella  Gre- 
cia, vi  recassero  il  nuovo  culto  di  Giove, 
per  questo  senza  dubbio  che  in  seguito  si 
diede  in  Creta  il  nome  di  ai  sacerdòti 

di  questo  dio.  Del  rimanente,  una  grande 
varietà  di  tradizioni  regna  circa  i dattili. 
Sofocle  dice,  eh*  essi  s’annoveravano  a dieci, 
cinque  maschi,  nati  prima,  i quali  ebbero 
cinque  sorelle,  e questo  numero  di  dieci  li 
fece  chiamare  dattili  a motivo  delle  dieci  di- 
ta della  mano,  o per  l’industria  della  mano 
o delle  dita,  che  loro  fecero  fare  parecchio 
opere  utili,  sconosciute  sino  ad  essi.  AIlK 
autori  gli  annoverano  a tre.  alcun  altro  a 
quattro.  Alcuni  a venticinque;  Fcrecide  di- 
ce eh’  erano  So,  dei  quali  del  lato  sloi- 
Siro  erano  iocantatorì,  e gli  altri  del  destro 
distruggevano  i loro  prestigi.  Finalmente 
hatinovi  scrittori  che  lì  numeravano  sino  a 
cento.  Noi  non  dimentichiamo  di  dire  che  i 
sacerdoti  appellati  dattili,  incaricati  d’ attiz- 
zare continuamente  il  fuoco  sacro  che  arde- 
va in  onore  di  Giove  o del  Sole,  ballavano  at- 
torno dì  questo  fuoco,  e che  la  loro  danza  si 
chiama  pirrica,  a cagione  del  vocabolo  gre- 
co pyr  che  significa  fuoco. 

DATTILO  (stor.nal.).  Questa  parola,  deri- 
vata dalla  voce  greca  dactylos,  che  significa 
dito,  è impiegala  sovente  in  tale  senso  nella 
scienza  de’  corpi  organizzali. lo  Imlanica 
uesto  è il  nome  d’  un  genere  della  famiglia 
elle  graminacee,  che  si  compone  di  varie 
specie  generalmente  vivaci.  Willdénow  hi 
pure  stabilito  in  questa  medesima  famiglia  un 
altro  genere  sotto  il  nome  di dactYloclenium. 
Dioscoride  chiamava  Dacttuon  la  pianta 
che  i botanici  moderai  appellano  coni'o/i'u- 
lus  scamonium,  DactyloU  è il  nome  d’ una 
specie  di  panico.  Scheucbzer  ha  pure  rac- 
colto sotto  la  denominazione  <li  dattiloidi 
un  gruppo  di  piante  che  nelfa  famiglia  delie 
graminacee  haooo-le  spighe  digitate  ovvero 
in  forma  di  diti.  Una  specie  di  pianta  crit- 
togama estremameote  piccola,  che  cresce  in 
macchia  sopra  le  cortecce  liscie  sotto  forma 
di  lanugine  bianca  appena  visibile,  fu  indi- 
cata da  Nee,  sotto  il  nome  dì  dactylum  con- 
didum.  Tutu  la  sezione  del  genere  orchis, 
della  quale  le  spècie  hanno  radici  palmate, 
digitate  o fascicolari,  fu  chiamata  dactylo* 
rhita  da  Necker.  Fortkahl  avea  chiamalo  col 
nome  di  daeiytus  un  genere  die  entra  in 
quello  che  « avella  diospiros. 

Gli  antichi  Greci  ooininavano  dactyloi  i 
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datteri,  d' onde  venne  la  denominatione  di 
flactylifera  {phoenix  dactyUferaY  che  si  ap- 
plica aldattero  comune. — lo  zoolofjia.  gli  epi- 
teti datlilalOt  dattdino  servono  a distinguere 
le  specie  notevoli  per  la  forma  dei  loro  cor< 
pi,  che  somigliano  a quella  d*un  difo,  o per 
u lunghezza  delle  vere  dita  delle  manio  dei 
piedi.  La  conchiglia  della  cypraea  dactyhsa 
e quelle  del  pholas  dnctjrlus  e del  photnx 
dadjrtoidcs  sono  nel  primo  caso.  L'ec^mw 
dactyima,  le  cui  due  dita  dal  mezzo  delle 
zampe  anteriori  sono  molto  più  lunghe  delle 
altre,  è nella  seconda  classe.  È questo  un 
mammifero  dell’ordine  dei  roditori,  la  cui 
coda  scagliosa  è più  lunga  del  corpo.  11  suo 
pelo  è bigio  gialliccio  e i peli  del  naso  forma- 
no  una  cresta  diretta  davanti . Secondo 
il  numero  delle  dita,  gli  animali  sono  distin- 
ti in  monodattiUtdidallxlif  Iridattilit  tetradat~ 
tili  e peni/tdaUili,  cioè  a un  solo,  a due,  a 
lrc,^quattro  o cinque  digitazioni  de' membri, 
o d'altre  parti  del  loro  corpo.  — In  niitolo- 
ia,  si  chiamano  daUiioU  gli  uccelli,  le  cui 
ila  sono  guernite  di  membrane  lobate  o a 
festoni.  — In  ittiologia,  la  famiglia  óe'daili^ 
iati,  che  comprende  varii  generi,  trae  il  suo 
nome  dai  raggi  o diti  distinti  e separati  dei 
pelici  ali.  Cn  pesce  degl' Indiani,  la  carne 
del  quale  è assai  buona  a mangiare,  è chia- 
malo dactylinphorum , perchè  olire  sopra 
ogni  parte  cìo^e  macchie  che  paiono  im- 
pronte di  diti. Fra  i molluschi,  una  specie  di 
folade  {Jilhodoma  vuìgans)  viene  detta  dat^ 
Ilio.  Pare  che  Plinio  abbia  applicalo  tal  no-‘ 
me  ai  heUmniti,  Sotto  il  nome  di  datlihti 
gli  aiitirhi mineralogisti  banuo compreso;  i.” 
de*  corpi  organizzati  fossili,  simili  aditi; 
3.^  degli  oitoceratitti,  dei  dentali,  e alcun 
altro.  La  parte  di  pelle,  che  nei  mammiferi 
copre  ogni  dito,  è chiamala  da  Illiger  dal- 
tiUoUca,  cioè  guaina  delle  dila.— lu  medici- 
na, dactyVìon  sigoifìca,  presso  Vogel,  l'unio- 
ne dei  diti  fra  loro  : datiUote'o  è il  nome 
d*  uno  slromeuto  dì  chirurgia  che  serve  a 
dividere  il  pollice  dagli  altri  diti  distesi  per 
Ja  cura  che  si  fa  delle  loro  ferite.  — In  far- 
macìa, i diversi  luedicamenti  ai  quali  si  dà 
la  figura  d'un dilo,erano  appellati  dncf///os. 
Gli  antichi  Greci  cìxxsnìsvsrìoehctyhdochma 
una  misura  di  quattro  dila  traversali  e da» 
etylas  un'altra  mi.iura  ch’era  Ih  sesta  pane 
del  piede, 

DATTILO.  Nella  prosodia  greca  e Ialina, 
è un  piede  metrico  composto  d*  una  lunga 
e di  due  brevi  ; dicesi  che  questo  nome  gli 
venisse  dal  greco,  dactylos,  il  dito,  ch'è  for- 
mato di  tre  falangi,  delle  quali  la  prima  è 

fiììi  lunga  delle  altre  due.  Questa  è un'elimo- 
ogia  ìogegaoss  e v^iisiinile:  cosi,  iempora 
i un  dallito,  e pUtns  un  dattilo  rovescio,  che 
si  thìsma  anapesto.  Daremo  qui  una  tavola 
rompiaia  della  modificazione  ael  dattilo  nel- 
le vod latine  cbe  hanno  sino  sei  sillabe,  esem- 
£/idcL  yol.  n5. 


pio  applirablle  alla  prosodia  greca,  ch'è  la 
madre  della  latina.  Conteremo  dunque  in 
questa  categorìa,  fra  i quadrisillabi,  il  iiiacro- 
dattilo  (dattilo  lungo,  ch'è  una  lunga  ed  uu 
dattilo:  /brfJ5j»/rtui;(brachilatero)  il  dattilo 
breve,  eh'  è una  bi  eve  ed  un  dattilo  ; poUn- 
tia  ; fra  i peutasillabi  ovvero  di  cinque  sil- 
labe, i dattili  spondaici,  due  lunghe  e un 
dando, impcrferrffi4s;(il  pirrico dattilo),  datti- 
lo con  due  brevi;  xapieniia;  indi  il  dattilo 
trocaico,  un  dattilo  seguilo  da  una  lunga  e 
da  una  breve;  cxitiosusi  poi  due  specie  di 
mezzo  dattilo,  la  prima  un  dattilo  fra  una 
breve  ed  una  lunga  ; amiciiias;  e la  seconda 
un  daililo  fra  due  lunghe  : commiiitium,  e fi- 
ualinenie  il  didaltilo  o doppio  dattilo:  innu- 
menòi/is,  li  dattilo  è il  piede  più  antico  del- 
la poesia  greca:  lo  si  fa  ripetere  da  Bacco, 
che  prima  d*  Apollo,  rendeva,  dicesì,  degli 
oracoli  a Delfo,  in  versi  di  questa  misura, 
unici  a distinguere  propriamente  ì lanci  pre- 
cipitosi deir  ebrezza  profetici».  Orfeo,  senza 
dubbio,  vi  aggiunse  lo  spondeo,  e di  questi 
dur  piedi  formò  il  verso  eroico,  ritmo  nel 
quale,  dopo  d' Omero,  suno  scritte  tutte  le 
epopee  auliche.  Si  sa  che  l'asclepiadeo  puro 
non  è composto  che  di  dattili,  ma  nell’ altro 
caso,  sempre  vi  domina  il  dattilo:  tal  è il 
verso  : 

iUesmtmu  «bnru  édué  rtgtbm. 

Ha  servito  pure  di  modello  a dotti  orecchi, 
che  ne  hanno  formato  il  verso  detto  alessan- 
drino francese.  Si  vede  che  questo  verso  ri- 
sponde all'  asclepiadeo  per  le  sue  dodici  sil- 
labe e la  specie  d’emistichio,  che  lo  divide 
in  due.  Marmonlel  pretende  che  il  dattilo 
rovescio o l'anapesto  debba  essere  preTerìlo 
nel  verso  epico  dei  Francesi.  Il  daltilo  e Ìl 
suo  carattere  è maravigliosamente  adoperalo 
in  questo  verso  di  Omero:  il  poeta  dipinge 
Crise,  che  tristamente  cammina  lungo  la 
spiaggia  dei  mare  fremente. 

Bt  itoìvf  ioti  poto 

Tulli  questi  dattili  precipitati  sopra  la  sil- 
laba lunga  del  dattilo  vicino  dipingono  agli 
occhi  e alForecchie  la  tristezza  dell’ infelice 
padre,  e tutti  ì flutti  che,  lenii  dapprima, 
vengono  a rompersi  lutti  insieme  apperla- 
meule  sulla  spiaggia.  1 dattili  sono  essi  soli 
uua  musica  in  questo  verso  dove  Virgilio  di- 
ce che  Alfesiheo  imiterà  la  danza  dei  satiri: 

Sahanut  t«trrei  imùmhuur  Alfhetthotnt- 

e nell' aldo  celebre  verso  dello  slesso  poeta 

{>untÌnipe<Unu  ptUrtm  lonitti  tjwuù  ungula  eampum. 

Cou  una  imitazione  pronta  e spontanea,  dì 
cui  r orecchio  delicato  era  il  solo  ispiratore* 
Boileau  fece  questo  verso,  che  galoppa  : 

^hagrin  menu  tn  troupe  et  gahpe  aree  hu. 

11  dattilo  è nella  prosodia  ciò  ch'è  nella  itui* 
sica  una  misura  a due  tempi  serrali,  tal  che 
noi  la  chiamiamo  : così  tempora  equivale 

• - 4 


DATTILOMANZIA— DArNlA 


I una  misura  composta  d’una  nera  e di  due 
crome,  e il  dattilo  rovescio  picMs  ha  due 
crome  e una  nera.  Offriamo  degli  esempi 
tratti  dei  versi  citati  più  sopra  ; 

s;4  Mt-cae-ruu  a-ta-ru 

»;4  Le  efutgri/t  mofUt  en  troupe  el'ga~hpt  avee  lut 

Si  troviÉ  in  questi  due  versi  la  misura  qua- 
drala,  u»ia  drlle  regole  della  composiiione 
musicale.  Non  hisuguu  immagiiiarsi  che  que> 
sto  dallilo  rovescio  o anapesto  dominante, 
sia  ronliuuanienle  monotono;  esso  assume 
talora  un  movlmenlo  vivace  e lento.  Servano 
d*  esempio  i versi  pronuuiìali  da  Fedra  nel* 
la  sua  disperata  passjoiic: 

ArioAne,  ma  foeur,  <le  ^uel  ameur  bUttiée 

Vttu$  moitrùUi  flttx  boni  oU  roui/tUet  ! 

\ Greci  s*applicavano  a conoscere  i rapporti 
fra  i suoni  e le  passioni.  Ogni  sillaba  presso 
di  loro  Bvea  i suoi  toni  e i suoi  tempi.  Net* 
le  lingue  e nei  tempi  moderni  la  prosodia  si 
andò  facendo  a mano  a mano  meno  insen* 
libile.  Da  ultimo  alcuni  barbari  di  fresra  da* 
ta  la  stimarono  un  accessorio  inutile  ai  ge* 
nio  e air  immaginazione  ; presso  di  loro  d 
verso  è sempre  pedestre  e senza  musica.  Lo 
loro  strofe  sì  precipitano  le  une  sopra  delle 
altre,  c senza  pause  come  una  fuga  ; giudica* 
le  dell*  armonia  de*  loro  versi  collo  sdegno 
che  essi  lianno  alla  piosodial  Non  vi  ha  mu« 
sica  senza  misura,  nè  poesia  senza  musica. 
Coloro  si  ostinano  n disiogareed  a rompere, 
commessi  dicono,  ciascuno  de’ loro  versi;  e 
le  Muse  aneli*  esse  alzano  un  grido  di  spa* 
vento  e Tuggono  all' aspetto  di  questi  rompi* 
lori  di  lira. 

D.ATTILOMANZIA  (Dactylomantìa).  Spe* 
eie  di  divinazione  che  si  faceva  lenendo  un 
anello  sospeso  con  un  filo  sottilissimo  al  di 
sopra  di  una  tavola  rotonda,  intorno  alla  quale 
erano  dipinte  le  li  lettere  dell’ alfabeto.  L’a* 
nello  balzando  sì  fermava  sopra  qualcuna  di 
queste  lettere,  che  unite  insieme  davano  poi 
una  risposta  alla  <lomanda  che  si  faceva. 
Prima  che  sì  procedesse  a questa  supersti- 
ziosa operazione,  bisognava  consacrare  1’  a* 
nello:  quegli  poi  che  lo  teneva  in  mano  ve- 
stiva di  pannilini,  aveva  il  capo  raso  lutto 
in  giro,  e portando  certe  veibene,  recitava 
alcune  forinole  di  preci  affine  di  propiziare 
il  Dio  che  invocava.  A proposito  di  questa 
sciocca  maniera  di  divinazione  narra  Am* 
miano  Marcellino, nei  libri  ap  e 5i  delle  sue 
storie  che,  volendosi  sapere  quale  dovesse 
essere  il  successore  di  Valente,  si  ebbe  ri- 
corso alla  dattiloinauzia,  c ne  uscirono  le  se* 
guenli  lettere:  TU,  E,  O,  D,  rlie  volevano 
dire  Teodosio,  il  qn.vle  difatli  succedette  a 
Valente. 

Eravi  nn*  altra  maniera  di  dattilomaozìa, 
che  si  faceva  fondendo  certi  anelli  sotto  Fa* 
spetto  di  certe  costellazioni,  anelli  in  cui 
erano  impressi  dei  caratteri  magici  di  una 


maravtgliosa  virtù.  Tra  i principali  attributi 
disi  fatti  anelli  vuoisi  notare  lanroprieli 
che  avevano  di  rendere  invisibile  chi  lo  por- 
tava, dì  avvertire  con  un  suono  particolare 
del  tempo  più  opportuno  a certi  afiari.  Fa 
appunto  con  uno  di  questi  anelli  che  il  pa- 
store Gige  corruppe  la  regina  di  Lidia,  e si 
impadronì  del  trono,  come  leggiamo  in  Ero- 
doto Gige).  . A.  Zoncad^. 

DATURA.  Kcf/.  Stramonio. 

DAUNIA, contrada  marittima  d'Italia,  che 
faceva  parte  dell’ApuIia.  Si  diceva  l’Apulia 
dauiiia,  ^pu/m  c/annin  ; ovvero  gli  Apuliesi 
dauui,  yJpult  efaunii,  — Questo  paes"  fu  così 
chiamato  da  Danno  che.  seconno  Testo,  era 
un  uomo  illustre  del  popolo  illìrìo.  Spinto  ad 
abbandonare  la  sua  patria  per  qualcuna  do- 
mestica sedizione,  egli  venne  a impadronirsi 
del  paese  al  quale  diede  il  suo  nome.  Tze- 
(ze  dice  che  Danno  regnò  su  i Dauui  quan* 
do  Diomede  approdò  in  Italia.  Colui  gli  fece 
disposare  sua  figlia,  cd  essendo  assediato  dai 
suoi  nemici,  promise  a suo  genero  di  ceder- 
gli tiua  porzione  delle  sue  tei  re  ove  gli  re- 
casse so<*corso.  Egli, ottenutolo,  mantenne  la 
sua  parola.  Da  ciò  viene  che  una  parte  della 
Daunia  era  chiamata  col  nome  di  Campi  di 
Diomfde. — La  Daunia  era  al  nord-ovest  del- 
la Peucezia;  ed  avea  per  confine  al  nord  e 
aH’oi  lente  il  mare  Adriatico  e il  Riferno,  i 
Sanniti  e grirpinl  ali’ociùdente;  e finalmen- 
te *1  mezzodì  il  Cervaro,  che  in  parte  la  se- 
parava dai  Peucezii.  Plinio,  lasciandoci  tale 
‘indicazione,  dice  poco  dopo,  ch’ella  comin- 
ciuva  col  fiume  Aundo,  e chiudeva  la  Salapìa. 
Delislela  estende  ancora  da  vantaggio  al  mez- 
zodì e a)  sud  est,  o vi  fa  entrare  pure  una 
arte  della  Rasilicaia  e della  terra  di  Rari, 
'olendo  stare  coi  confini  assegnatile  da  Pli- 
nio, ella  corrisponde  a rio  che  si  rhiaiuava 
altra  fiata  Puglia  Piana’,  e saiebbe  quella 
parte  della  Capitanata  eh’ è verso  il  inoofe 
Gargano,  tra  le  riviere  Biferno  e Cervaro. — 
V’  avea  nella  Daunia,  secondo  Strahone,  una 
collina  chiamata  Drium,  ove  si  vedevano  due 
templi,  Puno  dei  quali,  quello  di  Calcante, 
era  sulla  sua  vetta.  Qiie’  che  venivano  a con- 
sultare Toracolo  inmiolavano  un  aiiete  nero, 
e si  addiirmentavano  sulla  sua  pelle.  1/allro 
tempio,  detto  di  Podalino,  era  al  prede  della 
culiina  e circa  cento  stadii  lontano  dal  mare. 
Ne  usciva  un  ruscello  che  aveva  la  viitù  di 
sanare  le  mandrc  di  quaiiiuque  malattia  on- 
de fossero  infette.  In  geoerale  tutta  la 
Daunia,  secondo  lo  stesso  Strahone,  era  un 

fiaese  estremamente  fertile  in  tutto.  Vi  si  al- 
evavano cavalli  c pccoie,  la  lana  delle  quali 
superava  in  inoibidezza  quella  di  Taranto, 
quanltiiique  le  fosse  inferiore  di  lucentezza. 
Plinio  annovera  nella  Daunia  le  cilU  d:  Sa- 
lapia, di  .Siponto.  d’Uria,  il  fiume  Cerbalo, 
il  porto  Agaso,  il  promontorio  del  monte  Gar- 
gano, il  porlo  Caines,  il  lago  Pantano,  il  fiu- 
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me  Fremo,  le  città  chiamate  tcanum  Àpnto^ 
rum  e Lnrinaft^m  C/iierfiin,  la  riviera  Hifer* 
no,  le  due  coloire  Luceria  e Venosa,  e le  co* 
Ionie  di  Canusio  e d*Arpi. 

DAC/NO.  Dadru.  • 

DAVANZATI.  f'erf.  neir  Appr.NutCE. 

DA  VIDE, della  tribù  di  Giuda,  fì^liuolo  di 
•lesse,  nacque  nella  piccola  città  di  Retlem- 
me,  verso  Tanno  io85  ayanti  Gesù  Cristo. 
Come  Dio  ebbe  riprovalo  Saule,  venne  da 
Samuele  eoosacraio  re:  ma  egli  continuò  tut- 
tavia a menar  vita  da  pastore.  Saule  iolaoto, 
travagliato  dallo  spirito  maligno,  non  sapeva 
trovar  pace.  Fu  allora  che  lo  consigliarono 
facesse  venir  Davide,  che  gli  era  dipinto  co* 
me  un  uomo  valente,  prò  di  mano,  hello  del- 
la sua  persona,  e tale  da  poter  egli  solo  dare 
alcun  conforto  al  suo  male.  Cosi  fece  Saule, 
e se  lo  prdfte  a scudiero,  dandogli  però  fa* 
^ità  indi  a non  mollo  di  ritornare  per  alcun 
tempo  presso  il  padre.  Poro  di  poi  ardendo 
la  guerra  tra  gT  Israeliti  e i Filistei,  lo  man- 
dava Jesse  al  campo  perchè  gli  recasse  nuove 
di  tre  suoi  fìgliuoti  che  combattevano  scilo 
le  bandiere  di  Saule. 

Qui  udiva  della  superba  disfida,  che  ibgi- 
cante  Golia  faceva  a tutto  T esercito  dMsrae- 
le;  e avuto  da  Saul  il  permesso  di  combatte- 
re contro  ^uel  tracotante,  lo  uccise  con  un 
colpo  di  pietra  lanciatogli  colla  sua  fionda, e 
corsogli  addosso,  colla  propria  di  lui  spada  gli 
ebbe  moztatoii  capo.  A quella  vista  i Filistei 
fuggirono,»  gli  Ebrei  piombando  loro  addosso 
ne  fecero  un*orribil  strage.  Ma  poco  stette 
Saule  a concepire  invidia  di  un  giovane  di 
cui  cantavano  le  donne  d' Israele  : Sau/  nt  ha 
acetsi  mille,  e David  diecimila.  Però  quan- 
tunque gli  avesse  promessa,  in  premio  della 
sua  vitluria,  la  sua  figlia  maggiore  Merob  di 
isposa,  non  gii  volle  poi  dare  che  Michel,  e 

auesla  pure  a prezzo  di  loo  Filistei.  L’odio 
i Saule  contro  il  genero  creid^e  al  punto  che 
avendo  egli  attentato  più  volte  alla  di  lui  vi- 
ta, lo  rìdusse  a dover  riparare  alla  corte  dì 
Achis  re  di  Getb,  il  ^uale  gli  diede  la  città 
di  Siceleg  per  sua  dimora.  Davide  ebbe  più 
volte  in  sua  balia  la  vita  di  Saule,  massime 
uella  grotta  d'Eogaddi  dove  si  contentò  di 
lagliareal  principe  T estremo  lembo  del  nian- 
lello.  Fiaalmente  essendo  morto  in  battaglia 
Saul  col  figlio  Giooata,  carissimo  alcuoredi 
Davide',  quelli  della  tribù  di  Giuda  lo  rico- 
aohhero  per  re,  e dopo  la  morte  di  Ishoselh, 
figlio  di  Saul,  fu  ricoDosciuto  come  tale  da 
lultc  le  tribù  d' Israele.  Disfatti  i Filistei,  e 
impidroDÌfos;  della  cittadella  di  Sion,  »i  «ta- 
ki/i  la  sua  sede,  faceDdovi  fabbricare  un  pa. 
lizio,  donde  le  .enne  il  titolo  di  cittì  di 
Dande.  Cosi  Gerusalemme  diventava  la  ca- 
piule  del  suo  impero.  Allora  concepì  il  di- 
Udo  d'innalzare  al  Signore  che  lo  aveva 
^uo  sul  trono  un  magnifico  tempio,  e far 
fuivi  uuporlare  1’  -rea.  che  per  allora  aveva 


falla  couHurre  nel  suo  pniatzo;  ma  Dio  gli 
fece  intendere  che  la  gloria  d' innalzargli  un 
tempio  era  destinata  ai  suo  successore.  In- 
tanto andava  allargando  la  sua  signoria  al  di 
fuori  : soggiogava  i Moabiti,  riduceva  sotto  il 
suo  potere  buoua  parte  della  Siria,  batteva 
gli  Ammoniti;  ma  poi  deturpava  la  sua  glo- 
ria col  suo  adulterio  di  Betsabea,  cui  tenne 
dietro  la  morte  del  di  lei  marito  Uria.  Con- 
tinuò in  quel  suo  peccato  quasi  intero  un  an- 
no senza  provarne  rimorso,  finebè  venne  il 
profeta  Natan  ad  aprirgli  gli  occhi  con  una 
ingegnosa  parabola.  Allora  cominciò  una  lun- 
ga e severa  penitenza  del  suo  peccato  u 
con  rassegnazione  si  sottopose  ai  vaticinati 
flagelli  che  lo  dovevano  colpire.  Assalonne, 
uno  de'suoì  figli,  dopo  aver  violala  la  propria 
sorella  e assassinato  il  fratello,  si  fa  dichia- 
rare re  d*  Israele  in  Ebron,  e tutto  il  popolo, 
abbandonando  il  vecchio  re,  corre  dietro  a 
quello  snaturato  figliuolo.  D.ivide  ò costretto 
a fuggire  da  Gerusalemme.  Finalmente,  sop- 
pres.sa  la  ribellione,  tornava  Dtfxìde  nella  sua 
città,  ma  per  piangere  la  morte  di  Assalon- 
ne. Un  peccato  di  vanità  attirò  addosso  ad 
Itrafle  una  terribile  pestilenza  che  in  tre 
giorni  fece  morire  70  mila  persone.  Davide, 
nominalo  suo  succes.sore  Salurnone,  natogli 
da  Betsai>ea,  mori  oppresso  dagli  anni  e dal- 
le infermità,  circa  Tanno  ioi5  avanti  Gesù 
Cristo,  70  delTcIà  sua,  e 40  del  suo  regno. 

Tutti  sauDo  come  Davide  scrivesse  quei 
famosi  salmi,  che  tuttavia  si  cantano  nella 
Chiesa  : ma  i critici  dubitauo  se  tulli  si  deb- 
bano attribuire  a Davide.  Comunque  sta,  cer- 
to egli  è non  dar^i  alcun  libro  profano  che 
s'accosti  sITaltezza,  alla  dignità,  alTaflelto 

firofondo  che  spira  da  que’ canti;  dove  mai 
a divinitàè  dipiula  con  più  maestose  imma- 
gini, dove  le  miserie  dell  uomo  sono  tratteg- 
giale più  al  vivo,  dove  il  dolore  troverebbe 
una  parola  che  più  profondamente  cumino- 
va?  Che  iiiirabile  contrasto  appare  in  essi 
tra  la  superba  gioia  degli  empii,  che  si  dis- 
sipa ad  un  tratto  come  la  polve  al  vento,  e 
la  soove  pace,  le  composte  gioie  del  giusta 
che  si  riposa  sotto  le  ali  nel  Signore;  (re 
Tempio  che  confida  nella  forza  del  suo  brac- 
cio, sorge  un  istaute  miuaccioso  come  il  ce- 
dro del  Libano,  e a sera  non  è più,  e il  giu- 
sto che  si  elegge  la  sua  sede  nel  tabernacolo 
sauto,  e .si  vede  come  novelli  olivi  crescere 
t figliuoli  intorno  alla  benedetta  mensa,  e 
tutto  si  confida  nel  Signore,  cut  chiama  sua 
luce,  sua  guida,  sua  speranza?  San  Girolamo 
non  esita  dire  che  in  Davide  hanno  i cristia- 
ni il  loro  Pindaro,  il  loro  Alceo,  il  loro  Ora- 
zio,  superiore  a quegli  antichi  scota  parago- 
ne per  la  sublimità  delle  immagini,  per  la 
profondità  dei  concetti,  per  la  santità  della 
dottrina.  I salmi  di  Davide  furono  tradotti  in 
tutte  le  l^gue,  e molle  versioni  abbiamo  noi 
llaTiaui  si  lu  verso  che  io  prosa;  ma  la  ver- 
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sione  della  Volgata  resta  pur  sempre  In  mi* 
gliore  per  certa  quale  semplicità  ed  energia 
tutta  sua  propria,  che  indarno  cercheresti 
Delle  moderne  rersionì,  che  troppo  sentono 
la  lindura  e la  leziosaggine  dei  nostri  co* 
Slumi.  A.  ZONCADA. 

DAVID  (G.L  ).  Celeberrimo  pittore  fran- 
cese, nato  a Parigi  nel  174B.  Pra  figlio  di 
un  mercante  di  ferro,  il  quale  fu  ucciso  in 
un  duello.  L'orfaDello  fece  t suoi  studii  ni 
collegio  delle  quattro  nazioni.  Allorquando 
essi  furono  terminati,  suo  padre  e suo  zio 
lo  vollero  indurre  ad  adottar  la  professione 
d*archiletto;  ma  David,  al  pari  di  tatti  gli 
uomini  dotati  d' un  ingegno  particolare  e 
trascendente,  avea  fino  da*suoi  prini'anni 
manifestato  un'ioclinazionc  irresistibile  per 
la  pitlura.Nonsi  consacrò  adunque  allo  studio 
deìrarchiteltura  che  a malincuore,  fìnchò  il 
pittore  Houcher  lo  fece  ritornare  nella  car* 
riera  che  doveva  illustrare.  La  madre  dì 
David  lo  mandò  un  giorno  a portare  una 
lettera  a questo  pittore,  il  quale  era  suo  pa* 
rente.  Boucher  era  nel  suo  studio;  egli  de* 
one  il  pennello  per  leggere  questa  lettera, 
initane  la  lettura,  si  rivolge,  e vede  il  gio* 
vane  mezzo  assorto  in  contemplazione  in* 
Danzi  al  quadro  cui  lavorava  111  quel  ino* 
mento.  Dopo  averlo  considerato  in  silenzio, 
gli  rivolse  alcune  questioni  cui  David  rispo- 
se con  un'emozione  e con  un  accento  che 
indicavano  una  vera  vocazione.  Dietro  le 
istanze  di  Boucher,  sua  madre  e suo  zio  si 
decìsero  finalmente  a lasciare  il  fanciullo 
padrone  della  scelta  della  propria  profes* 
sìone.  Boucher  fu  ancora  quello  che  volle 
veder  David  collocalo  non  presso  sé  stesso, 
siccome  desideravalo  sua  madre  ; ma  invece 
presso  Vien,  di  cui  seguì  le  lezioni  per  pa* 
recchi  anni.  David  concorse  cinque  anni  di 
‘seguilo  per  ottenere  il  gran  premio,  ma  non 
fu  coronalo  che  al  quinto  anno:  egli  aveva 
allora  ventisette  anni  ; avea  ottenuto  tre 
anni  prima  il  secondo  premio.  Durante  que* 
sti  concorsi,  David  fu  incaricalo  dì  varie  pit- 
ture per  la  sala  di  ricevimento  d’una  belbssi- 
ma  casa  che  la  Guimar  avea  fallo  coslniire 
da  Ledoux.  Un  giorno  essa  si  accorse  che 
David  era  malinconico;  avendolo  pregato  di 
farle  conoscere  il  motivo  di  tale  trìstezza, 
David  le  confessò  che  non  avea  denaro  on- 
de correre  il  rischio  di  un  nuovo  concorso. 
E allora  Boucher  si  affrettò  di  venire  in  suo 
soccorso. 

Nello  stesso  anno  in  cut  David  ottenne  il 
ran  premio,  cioè  nel  1776,  Vicn  fu  eletto 
irettore  della  scuola  di  Roma.  Egli  seco 
condusse  il  suo  allievo.  Fino  allora  David 
non  si  era  nutrito,  per  così  dire,  che  di  pit* 
ture  della  scuola  francese;  ma  ^unto  in 
Parma  limase  colpito  d'ammirazione  alla 
vista  delle  ammirabili  pitture  del  Correggio. 
A Roma  Vieo  volle  assolutamente  che  il  suo 


alunno  si  occupasse  in  modo  esclusivo  pel 
primo  anno  nel  dìseguare  secondo  l'antica 
e i gran  maestri.  1 numerosi  disegni  lascia- 
ti da  lui  provano  con  quanta  docilità  egli 
sediti  i consigli  del  suo  mae^ro.  Durante  il 
suo  primo  soggiorno  ìn  Roma,  David  fece 
successivamente  una  copia  della  Cena  di 
Valentino,  e la  Peste  di  san  Rocco.  Questo 
ultimo  quadro  appartiene  oggidì  al  Lazza- 
retto di  Marsiglia.  Ritornato  in  Parigi  nel 
1780  egli  esegui  successivamente  BehsariOt 
di  cui  si  vede  una  copia  in  piccolo  al  museo; 
poscia  j4ndromaca  piangente  la  morte  d‘  Kl» 
tore.  li  primo  di  questi  due  quadri  lo  fece 
ammettere  siccome  aggregato  nell'accade- 
mia reale  di  pittura,  della  quale  divenne 
membro  efTettivo  dopo  aver  composto  il  se- 
condo. Egli  fece  pure  verso  lo  stesso  tempo 
un  Cristo  per  la  chiesa  delle  cappuccine  di 
Parigi.  Reduce  da  Roma,  David  avea  sposa- 
to la  figlia  di  Pccoiil,  architetto,  imprendi- 
tore delle  costruzioni  del  re.  Egli  provava  il 
bisogno  di  ritoroare  nella  capitale  delle  ar- 
ti; suo  suocero  gliene  somministrò  il  mezzo, 
ed  egli  parti  alla  volta  di  Roma;  avanti  que- 
alo'secondo  viaggio  esegui  un  quadro  ordi- 
natogli dal  re.  Il  Giitrtvnenlo  degli  Orazii  ot- 
tenne in  Roma  il  successo  più  splendido;  il 
vecchio  Battoni  disse  all'autore  dopo  aver  con- 
siderato questo  quadro:  Tu  ed  io  soli  siamo 
pittori.  Egli  voleva  trattenerlo  in  Roma  ; ma 
David  resistette  alle  .sue  istanze,  e il  pittore 
e il  quadro  furono  ricevuti  con  trasporto  in 
Parigi. Questa  bella  produzione  ebbe  una  pro- 
digiosa influenza  sopra  la  scuola  di  pittura 
francese,  e perfino  sugli  usi.  Le  vesti  e i mo- 
bili cangiarono  siile  ; questa  volta  l' ingegnò 
fu  quello  che  diede  una  nuova  direzione  al- 
la moda,  David  avea  preso  nella  storia  degli 
Orazii  un  altro  soggetto,  di  cui  non  lasciò 
che  un  disegno,  cioè  il  Secchio  Omtio  pe- 
rorante pel  suo»  figlio  innanti  al  popolo.  Il 
guerriero  tiene  ancora  in  mano  la  spada  che 
immerse  poco  prima  nel  seno  dei  nemici 
delia  sua  patria,  e iu  quello  di  sua  sorella. 
Il  suo  contegno  esprìme  una  specie  di  calma 
feroce;  i suoi  occhi,  animati  da  una  selvag- 
gia superbia,  sono  fissi  nel  popolo  adunato 
innanzi  a lui  onde  pronuociarne  il  destino. 
Il  padre  parla  alla  moltitudine;  egli  difende 
l'uccisore  di  sua  figlia;  ma  questo  uccisore 
ha  vinto  ì Curiazii;  ogni  altro  sentimento 
sparisce  agli  occhi  suoi.  Questo  concetto  è 
uno  de' piu  forti  che  mai  produsse  l'inge- 
gno possente  di  David.  Dopo  il  Giuramento 
degli  Orazii  dipinse  li  Morte  di  Socrate  e 
gli  Amori  di  Valide  e d* Siena:  fece  poi 
Bruto  che  toma  a casa  dopo  aver  condannato 
i suoi  fiffli.  Questo  qtudro, ordinato  dal  re,  fu 
terminato  nel  178^ 

Vedesi  di  leggieri  dagli  argomenti  dei 
principali  quadri  di  David  qual  fosse  la  na- 
tura delle  sue  inspirazioni  ; non  si  rimarrà 
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dunque  «orpresi  nel  vedere  com'egli  prese 
una  psrle  sttivissima  nella  rivoluzione  fran' 
cese.  Sventura  la  mente  egli  mostrò  un*  essi* 
tazìone  vicina  al  delirìu»  e si  pose  tosto  net* 
le  file  dei  demagoghi  più  lorsennalt.  Com* 
pose  allora  il  famoso  Giuramento  etei  giuoco 
Hi  pallone  Fu  eletto  deputalo  dalia  città  di 
Parigi  aita  couvenziooe  che  presiedette  du- 
ranti quattordici  giorni  ; fece  parte  della 
maggioranza  di  quest’  assemblea  in  tutte 
le  quistioni  relative  al  processo  di  Luigi  xvi. 
Non  narleremo  di  tutte  le  composizioni  di 
David  inspirale  dagli  avvenìtneoli  di  quei 
tempi  funesti,  tanto  più  che  poche  fra  que« 
ste  Danno  un  merito  distinto.  Dopo  ih  ai  g 
termidoro  David  fu  assalito  con  estrema  vio- 
lenza dai  suoi  colleghi.  Goupilleau  de  Fon 
tenai  fra  eli  altri  gli  rimproverò  di  aver  ab- 
bracciato Uubespierre  ne!  momento  in  cui 
scendeva  dalla  bigoocia,  dicendogli  :*<  Se  tu 
bevi  la  cicuta,  io  la  beiò  con  te.  «*  David- 
negò  aver  abbracciato  Robespierre,  ma  con. 
lessò  aver  proferito  le  anzidette  parole.  In 
somma  fu  imprigionato  due  volte,  li  decreto 
d’amnistia  del  \ brumale  anno  iv  gli  resti- 
tuì la  libertà. 

Ritornato  nel  suo  studio,  David  si  occupò 
esclusivamente  deir  arte  sua;  terminò,  nel 
1799,  il  quadro  delle  Sabine,  di  cui  aveva 
fatto  l’abbozzo  durante  la  sua  ultima  prigio- 
nia al  Luxembourg.  Questo  quadro  può  es- 
sere considerato  come  quello  che  segna  1*  a> 
pice  del  suo  talento.  Bonaparte,  durante  le 
sue  campagne  d’Italia,  avea  fatto  proporre 
a David  dì  venire  nel  suo  campo  a dipinge- 
re le  pugne  memorabili  di  quel  tempo,  lun- 
gi  dalle  agitazioni  polilicbe.  Ma  David  ri- 
fiutò. Dopo  il  trattato  di  Campo  Formio  il 
generale  desiderò  vedere  il  pittore  : noirab- 
hoccaroento  che  ebbero  insieme,  il  primo 
parlò  dell’ intenzione  in  cu*  qra  di  farsi  fare 
il  ritratto  dal  secondo;  ma  questo  progetto 
non  venne  recato  ad  esecuzione,  che  dopo 
la  battaglia  di  Marengo.  Bonaparte  gli  aveva 
chiesto  di  rappresentarlo  calmo  sopra  un  ca- 
vallo focoso.  David  trovando  nell’ ultima 
campagna  del  generale  una  circostanza  no- 
tevole ebe  gli  permetteva  di  compiere  que- 
sto suo  desiderio,  lo  rappresentò  dìfatli  cal- 
mo sopra  un  focoso  destriero,  che  saliva  il 
monte  San  Bernardo.  Sulla  rupe  sono  scritti 
i nomi  d’ Annibale  e di.  Carlomagno.  David 
fece  esso  medesimo  parecchie  copie  di  que- 
sto ritratto  destinate  al  re  di  Spagna,  al  mu* 
seo,ee.L  originale  era  stalo  collocato  a Saint- 
Cioud;  fu  portato  via  nel  1814  dai  Prussia- 
ni» e posto  nel  1110560  dì  Berlino.  Proclama- 
to imperatore,  Bonaparte  cbevoleva  ricom* 
pensare  e onorare  lutti  i generi  di  merito, 
Mei  Dominalo  senatore  Vieu.  Nominò  David 
suopn'mo  pittore;  e si  fu  a così  fallo  ti  telo  che 
<pmto  sommo  artista  esegulp.recchie  e gran- 
Jicptce,  come  sarebbe  a dire  ì‘ Incoronazio- 


■ne  e ÌM  DisUibuzione  ilelfe  affuiie.  Nel  i8i4 
terminò  ed  espose  Leonidti  alle  Termopili. 
Questo  dipinto  ebbe  un  incontro  maggiore 
forse  di  quello  di  tutti  gli  alti!  lavori  dello 
stesso  pittore  ; e fu  pure  rultimo  eseguilo 
da  lui  nella  terra  nativa.  L'anno  i8i5  fu 
costretto  ad  esìgliarsi  dalle  circostanze  poli- 
tiche, e ricoverare  a Brusselie.  Era  stato  e- 
spulso  dall’Istituto.  Il  re  di  Prussia  gli  fere 
fare  gl’  inviti  più  premurosi,  onde  chiamarlo 
a Berlino,  e gii  ofTeiiva  d* incaricarlo  colà 
della  direzione  delle  arti.  Ma  David  volle  ri- 
manere padrone  di  sè  stesso  a Brusselie,  ove 
era  ricercato  e amato. Ck>U  esegui  parecchie 
opere  nuove;  fra  le  altre  V Hmore  che  ab* 
handona  Psiche.}  Telemaco  cd  E’ocari;  Marte 
e Venete}  la  Cotlera  d*  Achille,  ec.,  le  quali 
pitture  si  possono  considerare  come  le  ulti- 
me scintille  d’uD  fuoco  vicino  a spegnersi. 
David  mori  ai  Q9  dicembre  i8i5.  lie  sue 
spoglie  mortali  giacciono  a Brusselie;  ma 
il  suo  cuore  fu  deposlo  nel  cimitero  detto 
dell'Està  Parigi,  ove  la  sua  famiglia  gli  e- 
resse  un  monumento. 

Le  doti  principali  di  David  stanno  meno 
nel  merito  deiriiiveniione  di  quello  sia  nel 
beilo  unito  al  vero  ; ma  a quest*  ultima  qua- 
lità che  possedeva  in  altissimo  grado  univa 
una  esecuzione  mirabile.  La  sua  mauiera 
non  fu  sempre  la  stessa;  eccettuati  i suoi 
primi  saggi,  ne*  eguali  oon  era  ancora  intera- 
ineute  sè  stesso,  il  rimaueute  delle  sue  pro- 
duzioni si  possono  dividere  in  tre  classi,  le 
quali  hanno  ciascuna  un'indole  propria:  La 
prima,  dalla  quale  conviene  eccettuare  tut- 
(avolta  il  Socrate,  comprende  tutti  i quadri 
fatti  da  lui,  cominciando  dalla  Peste-  tti  san 
JRocco  6uo  a Bruto.  In  questa  risplende  un 
disegno  vero*  rigoroso;  ma  i. tuoni  delle  car- 
ni mancano  spesso  di  verità;  i panni  non 
sono  sempie  eseguili  a dovere.  Il  quadro 
delle  Sabine  forma  da  per  sè  solo  la  secon- 
da classe.  Il  pennello  non  è più  maneggialo 
nello  stesso  modo,  il  disegno  cosi  puro,  co- 
me prima,  è lurse  più  sublime  ancora,  senza 
cessar  dall’  essere  ugualmente  Cero.  Questo 
quadro  pecca  per  colore,  ma  tuttavia  non  vi 
si  vede  più  quel  colorilo  del  tutto  falso,  il 
quale  in  alcune  parti  sconcia  la  sua  prima 
pittura.  La  terza  classe  Comprende  i quadri 
d»\V  Incoronazione  sino  a Marie  t Venere, 
In  questi  ultimi  lavori  le  tinte  sono  meglio 
impaatate,)e  Bgure  hanno  maggior  rilievo,  il 
colore  risplei.de  di  più,  ina  il  pittore  prese 
le  spesse  volle  a modello  una  natura  trivia- 
le. David  non  fece  giammai  ciò  ebesi  cbia- 
•na  oggidì  figure  di  conveuzionc;  egli  cercò 
sempre  ad  esser  vero  ; egli  raccomandava  ai 
suoi  allievi  di  studiar  bene  la  natura;  egli 
Don  imponeva  toro  sistemi,  laoude  i più  ce- 
lebri tra  loro,  siccome  Drouais,  Grirodet* 
f Abres«  Ingres,  ec.,  conser- 


Digitized  by 


3o  DAVILA 


tempo  che  diveaivAno  alle  loro  toIu  gran- 
di maestri.  Alcuni  credettero  d’ itnilare  il 
loro  maestro , allorché  prendevano  i loro 
soggetti  nella  stoiia  greca  o romana;  ma  la 
natura  non  area  loro  dato  il  mezio  di  ani- 
marli«  e a torto  allora  si  volle  far  ricadere 
sopra  David  stesso  que’ rimproveri  che  non 
si  doveuno  rivolgere  che  a' suoi  imitatori. 
D'altronde  il  tempo  fece  di  già  e farà  in  se- 
guito più  apertamente  ancora  ragione  di  co- 
sìflatta  in^iustiiia. 

David  rimarrà  ciò  ch'è  veramente,  il  Cor* 
neille  della  pittura  ; il  grande  artista  che 
creò  la  Morte  di  Socrate^  gli  Orari/,  il  Giu- 
ramento  del  giuoeo  di  pallone  , le  Sabine, 
Leonida  alle  Terntofìili,  il  Riiratto  di  Marat 
e quello  di  Pio  Sefltmo,  non  può  a meno  di 
venir  collocalo  tra  gli  uomini  che  onorai  odo 
maggiormente  la  lo'O  patria  coll*  ingegno 
loro.  L. 

DEVILA  (Enrico  Catterìno),  6gIio  del- 
r ultimo  contestabile  ereditario  di  Cipro. 
Nacque  ai  5o  ottobre  1576  nel  villaggio  di 
Sacco  situato  vicino  a Padova.  Egli  ricevette 
i suoi  due  nomi,.!’  uno  iu  onore  del  re  En- 
rico IH  e l’altro  di  Catleriua  de' Medici  pro- 
tettrice della  sua  famiglia.  Non  era  giunto 
‘aU'anno  s-'ttimo  dell’età  sua,  allorquando 
tuo  padre  lo  condusse  in  Fiaucia,  dove  fu 
educato  nel  castello  di  Villars  in  Normandia 
vicino  al  maresciallo  Lìiovaoni  D'Emeri,  cui 
Gatterìna  de’ Medici  avea  datoinisposa  una 
sorella  del  giovine  Davila.  A diciott’anoi 
Enrico  prese  servirio  nell’ esercito  e si  di- 
stinse nella  guerra  civile;egli  ebbe  un  cavallo 
ucciso  sotto  di  Ini  aU'assedio  Hi  lloofleur  nel 
i5oi;e  (u  ferito  d’ un  colpo  di  partigiana 
alPassedio  d'Amiens  nel  ifip7.  Richiamato  a 
Padova  da  suo  padre  nel  iSgp,  vi  tornò  ca- 
rico d'uu*  infinità  di  note  e di  memorie  su- 
gli avvenimenti  seguiti  in  Francia  durante 
quegli  ultimi  quarauf  acni.  Uu  duello  che 
ebbe  a Parma  lo  costrinse  a recarsi  in  Ve- 
neria nel  1606.  Capo  d’un  corpo  di  trecento 
uomini  d’iofaiileiia.  cli’egli  stesso  avea  as- 
soldati, egli  servì  cotesta  repubblica  duran- 
te venticinque  anni  nell’ isola  ili  Caiidia  e 
nella  Dalmaria.  Le  sue  proderre  gli  merita- 
ronq,una  pensione  di  iSoo  durati  rivestibilc 
a*suoi  figli,  e uu  posto  nel  senato  iminedia- 
lamenle  dopo  quello  del  doge,  siccome  avea- 
no  avuto  i suoi  antenati  nella  loro  qualità 
di  contestabili  dell’  isola  di  ('ipro.  Cotesta 
vita  attiva  non  sviò  per  altro  Ì)avila  dalla 
coltura  delle  l«ttcre;  egli  avea  pubblicato, 
era  un  anno,  la  sua  Storia  delle  guerre  civili  di 
/Vanc/a,  allorquando  fu  assassinato  nel  mese 
di  luglio  i65i  da  un  contadino  del  borgo  di 
San  Michele  vicino  a Veroua,  quando  reca- 
vasi nella  città  di  Crema,  il  cui  comando  gU 
era  stato  affidato  dalla  repubblica. 

Questi  pochi  cenni  bastano  per  mostrare 
che  la  vita  d’uno  de’ nostri  storici  più  rag- 


guardevoli sarebbe  da  per  se  stessa  un  ro- 
manzo piaccvoli.*^imo,  ma  i limili  e la  natu- 
ra di  quest’ Enciclopedia  ci  prescrivono  l’es- 
sere corti  nelle  biografìe. 

Il  nome  di  Davila,  di  questo  italiano,  che 
ci  lasciò  così  bella  storia  della  Francia,  oOre  * 
per  lo  meno  un  compenso  a quella  folla  di 
venturieri  inutili  che  seco  condusse  Cateri- 
na de’Medici.  L’opera  di  Davila  è divisa  in 
quindici  libri,  e contiene  la*  storia  delle 
guerre  civili  «li  Francia  <lal  finn  'S98 

sotto  il  regno  di  Francesco  n,  di  Carlo  ix, 
di  Enrico  in  e di  Enrico  iv»  Parecchi  librai 
rifiutarono  dapprima  di  farsene  editori,  seb- 
bene Davila  non  chiedesse  alcun  compenso 
per  le  sue  fatiche.  Eppure  nel  primo  anno 
solose  ne  vendettero  nientemeno  che  ibooo 
copie,  prova  madtirnalecheper  solilo  i librai 
sono  altrettanio  capaci  d'apprezzar  opere  di 
ingegno  come ...  di  farle.  Dopo  aver  avuto  in 
Jlalia  e in  Francia  gran  numero  di  edizioni 
italiane,  la  storia  di  Davila  fu  tradotta  io 
francese  da  Giovanni  Haudoin  nel  164^; 

floscia  nel  i6j7  dalPabale  Malici,  senta  par- 
ar delle  altre  traduzioni  che  se  ne  fecero 
in  inglese,  in  tedesco  e in  latino.  La  Sévi- 
gilé,  la  quale  nelle  sue  lettere  giudica  certi 
scrittori  con  lodevole  proprietà,  proclamò 
DAìIa  uno  scrittore  ammirabile»  Cotesto  en- 
tusiasmo fu  comune  a tulli  gli  scrittori  del 
secolo  di  Luigi  xiv.  Bajle  nel  suo  Diziona» 
rio,  siccome  nelle  sue  Miscellaneet  parla 
sempre  di  Davila  con  singolare  stima.  La 
stona  delle  guerre  civili  di  Francia  si  con- 
traddistingue per  un  pregio  aflaito  speciale; 
vogliamo  dire  l' intera  conoscenza  che  l'au- 
tore, sebben  giovanetto,  ave^^a  acquistata 
dell’  indole  francese.  Noteremo  inoltre  lo 
spirito  osservatore  che  vi  si  mostra  quasi 
sempre;  la  disposizione  lucida  degli  avveni- 
menti; la  vivacità  della  descrizione  che  porge 
dei  luoghi,  del  campi  di  battaglia,  e final- 
mente la  verità  dei  ritratti.  •<  Davila,  disse 
Schoell,  vuol  sempre  essere  verace,  e tal  è 
ogni  qualvolta  la  sua  prevenzione  non  lo 
accieca.  Egli  spìnge  troppo  olire  il  pragma» 
tivno,  dal  che  viene  le  spesse  volte  che  lo 
autore  non  potendo  scoprire  le  cause  e le 
molle  segrete  degli  avvenimenti,  s’ abbando- 
na a congetture,  onde  spiegare  ciò  ch’è  l’ef- 
fetto del  caso.  Ma  questo  difetto  non  ha  in 
se  grandi  inconvenienti,  poiché  Davila  non 
cerca  d’ illudere  il  lettore  rirnescolaudo  eoo 
destrezza  le  supposizioni.  «*  Non  si  potrebbe 
neppure  rimproverargli  molto  severamente 
l’avere  alquanto  adulala  Cailerloa  de’Medici, 
sua  beuefaltrìce,  e d’avere  dipinto  France- 
sco I con  troppo  lusinghieri  colori;  la  rico- 
noscenza, anche  spinta  un  po'oltre  non  po- 
trebbe assere  una  macchia  assoluta  per  lo 
storico;  al  lettore  giudizioso  tocca  l’apprez- 
zare a dovere  l’autore  e i suoi  eroi.  Davila 
non  si  mostrò  sempre  giusto  pei  protestanti. 
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secondo  situai.  Méiersjr  invece  réccusò  ama* 
remeute  d'aver  usala  soverchia  tndulgetita 
verso  di  loro.  Ad  onta  di  questi  rimproveri, 
i quali  talvolta  si  distruggono  1*  un  1*  altro, 
ciò  rbe  erti  di  veratneole  difettoso  nella 
storia  di  Dovila,  non  {Potrebbe  essere  oggidì 
piloto  pericoloso,  o II  £orso  degli  anni  mise 
ogni  rosa  nel  debito  luogo,  e siccome  suole 
accadere  dopo  un  certo  intervallo  di  tempo, 
noo  più  tale  o tale  altro  storico  è quello  che 
può  ingflnnarci  sopra  i fatti.  1 fatti  beo  co* 
nosi  iuti  airmcoiitro  sono  quelli  che  servono 
a giudicare  lo  storico  medesimo  (Biografia 
univrnaU,  artir.  Davila).  — Davila,  gran  si- 
gnore, discendente  dai  contestabili  di  Cipro, 
morto  assassinato  in  un  modo  drammatico, 
per  usar  la  voce  prediletta  oggidì,  in  mezzo 
ad  un  corteo,  ove  iìguravaoo  i suoi  soldati  e 
I suoi  eeotiluomiot  e il  suo  cappellaiiu,  coo- 
linua  aegnaineule  quella  nobile  galleria  di 
storici  di  Fiaucia,  la  quale  ai  apre  con  K- 
gitiardo  e Nìlardo,  parenti  di  Carlomagno, 
e viene  continuata  da  Jotnville,  Villenar* 
douin,  Comioes,  Casleinau,  de  Thou,  illu- 
atii  personaggi  non  meno  degni  di  Polibio, 
(li  Cesare,  di  Tacilo,  di  scrivere  con  piena 
conoscenza  di  rausa  e con  piena  autorità 
inioino  ai  fatti  seguiti  sotto  gii  occhi  loro,  e 
•'quali  eransi  frammischiati,  come  politici  e 
come  guerrieri.  Ora  a me  si  presenta  Tocca* 
Slunedi  fare  una  riflessione  che  combatterà 
un  pregiudizio  generalmeote  sparso;  e si  è 
che  alia  stessa  guisa,  per  cui  nelle  vecchie 
roooarebie  le  libertà  popolari  cominciarono 
a nascere  in  grazia  dei -monaci  e del  clero, 
così  in  grazia  della  nobiltà  ebbe  principio 
la  coltura  delle  lettere.  L. 

DAVIS  ^Stretto  di).  Dassi  così  fatto  no* 
tue  allo  spazio  di  mare  compreso  fra  la  Groen* 
landia  e l'isola  di  James  nel  golfo  dì  RaflTin: 
ina  la  sua  larghezza  è evidentemente  troppo 
granile  perché  gii  si  competa  veramente  il 
Dome  di  stretto.  Sareblie  tempo  ormai  da 
retlilicare  denominazioni  cosi  inesatte;  que* 
sta,  esempli  grazia,  potrebbe  venire  soppres* 
sa  cello  senza  nessun  danno  per  le  scienze 
geografiche.  Non  si  dà  alcun  nome  allo  spa- 
zio di  mare  che  divide  la  Corsica  dalle  co* 
ale  d’ Italia  e di  Francia,  e tuttavia  esso  non 
k punto  più  largo  del  preteso  stretto  di  Da* 
ria  /W.  (>ftOENLANDtA. 

DAVV  (Ut/MriTRT),  baronetto  presidente 
de//a  società  reale  di  Londra,  membro  delle 
pnneipaii  accademie  d’Kuropa,  nacque  ai 
difijsseKe  dicembre  1778  ia  Peuzanc**,  pie* 
roU  città  situ.ita  all* estremità  occidentale 
Mb  coolea  di  Cornovaglia,  e mori  in  Gine* 
ira  ai  01  maggio  1S09.  Tulio  è noUbilis* 
ano  aeUo  troppo  bre.e  ,iu  di  quest’ uo- 
nioiliruire.  fJ  numero  e l importanza  delle 
saeieoperle.  e l«  circostanze  che  provoca- 
rsneleiodegiu;.  • ,>»  uw  onde 

furar,  elle  nSlurn  qualcuno  de  suo.  segn  i,. 


i lavori  ed  i trionfi  dello  trienziaio  ricom* 
pensali,  come  doveaiio  esserlo;  tutte  le  sor* 
genti  della  felicità  più  reale  e più  pure  aper*, 
le  a un  tal  uomo,  di  cui  non  può  dirsi  tut* 
tavia  ch'egli,  giunto  alla  fine  della  sua  car* 
riera,  fu  felice  1 Ctia*  squisita  sensibilità,  la 
quale  assecondò  potentemente  tutte  le  sue 
facoltà  intellettuali,  gT  impose  spesso  il  hi* 
sogno  di  chiamare  io  suo  soccorso  riflessioni 
consolanti.  Giovane,  egli  provò  rosi  (alio  hi* 
soglio  in  mezzo  alla  dissipazione  che  lo  tra- 
scinava suo  malgrado  , in  mezzo  alle  lodi 
unanimi  di  cui  eia  circondalo.  Allorquando 
fu  più  avvezzo  agli  usi  d'una  società  strepi* 
Iosa,  T attività  del  suo  pensiero  fu  quella 
conira  la  quale  dovette  premunirsi,  astenen- 
dosi dai  lavori  del  gabinetto  e del  laburatoi  io, 
e pei  finodalleconversazioni  srienlìfiche,  op« 
pure  soltanto  serie,  consacrandosi  a occupa- 
zioni in  cuicredeva  non  pensar  più. In  seguilo 
provò  com'egli  s'ingannasse,  e come  Tanima 
sua.  incapace  di  quiete,  avea  soltanto  Iras* 
ferito  verso  altri  obbietti  la  sua  attenzione 
e Tìmpiego  delle  sue  fonte.  1 doni  «Iella  lor* 
luna  non  favorivano  lo  sviluppo  e le  lelici 
disposizioni  del  giovane  Davy:  suo  padre  noo 
possedeva  che  un  picccolissimo  podere  vi* 
cino  a Peuzance,  e conveniva  che  il  prodotto 
del  suo  lavoro  supplisse  alla  modicità  del 
suo  provento.  Dopo  alcuni  tentativi  infrut- 
tuosi perdette  speranza  e coraggio;  la  sua 
salute  s'indeboTi,  e nel  1794  moli,  lasciando 
una  vedova  con  cinque  figli.  (Questa  degna 
madre  non  si  lasciò  opprimere  dal  peso  che 
sola  doveva  portare.  Uadiioò  tutti  i suoi  mez- 
zi onde  aprir  una  casa  d’alloggio  per  i fore- 
stieri, attirali  in  quesfo  angolo  dell'  lughil- 
lerra  dalla  dolcezza  del  clima,  dalla  salubri- 
tà dell*  aria  e dalle  bellezze  del  paese;  Te- 
ducazione  dei  figli  non  fu  interrotta  un  solo 
istante,  e llumphrjr,  il  quale  era  il  pi  imoge- 
Dito,  continuò  a studiare  a modo  suo.  Poco 
amante  delle  regolarità  scolastiche,  egli  spen- 
deva maggior  tempo  nelle  corse  traverso  il 

fiaese,  e nella  pesca  eh  e sui  banchi  delta  scuo* 
a*  locchè  non  toglieva  che  i suoi  progressi 
facessero  sbalordire  i suoi  maestri  e i suoi 
condiscepoli.  Egli  adempiva  con  tanta  faci- 
lità ai  suoi  doveri  di  scolarp  che  non  gli 
mancava  mai  tempo  per  consacrarsi  a’suoi 
divertimenti  preaileit!  Cosi  fatte  abitudini 
della  sua  itifuiizia  e la  niisleriosa  influenza 
dei  luoghi  che  percorreva  allora  produssero 
certamente  efletti  die  si  attribuirono  forse 
ad  altre  cause  ; gT  istitutori  d'un  fanciullo 
cosi  distìnto  lo  citarono  siccome  una  prova 
dell'eccellenza  dei  loro  metodi  d'insegna- 
mento  ; ma,  secondo  il  discepolo,  il  quale,  in 
questo  caso,  é un  giudice  inappellabile,  egli 
non  doveva  nulla  a quelli  che  s'immagina- 
vano aver  diretto  i tuoi  sludii  faaciuUescht. 

La  poesia  ebbe  i primi  omaggi  di  Davy,  e 
i tuoi  canti,  siccome  quelli  di  llaller,  furono 
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<i«pprima  consacrali  al  paese  natio,  ^li  ob« 
bietti  che  avea  sotl'orcbio;  ma  un  Omero 
caduto  fra  le  mani  del  poeta  quattordicenne 
*svelò  subitamente  alla  sua  immaginazione 
oggetti  più  imponeuti.  Tuttavia  alcuna  occa- 
sioue  'di  acquistare  conoscetite  d'un  altro  or- 
dine non  era  perduta  per  lui;  le  nozioni  di 
storia  naturale,  di  fisica,  di  chimica  veniva* 
no  a coordinarsi  nella  testa  del  giovane  imi- 
tatore d' Omero.  Alcuni  momenti  tl*  una  ra- 
pida lettura,  alcune  conversazioni  erano  i 
soli  mezzi  d’istruzione  ch’egli  potesse  tro- 
vare in  Peuzance,  ma  egli  ue  approfittò  cosi 
bene,  che  poteva  trasmettere  agli  altri  con 
estrema  precisione  le  conoscenze  acquistate 
in  un  modo  apparentemente  cosi  imperfet- 
to. Subito  che  egli  ne  parlava,  i suoi  con- 
discepoli si  riunivano  per  ascoltarlo.  Le 
scienze  non  possono  essere  in  una  piccola 
città  una  professione  lucrativa;  Ì1  giovane 
Davy  dovette  scegliere,  morto  suo  peoni  e,  una 
occupazione,  la  quale  potesse  dargli  ila  vi- 
vere e somministrargli  nello  stesso  tempo 
alcuni  mezzi  di  aiutar  la  sua  famiglia;  fu 
messo  in  tirocinio  presso  un  farmacist-i,  il 
quale  esercitava  pure  la  medicina  e la  chi- 
rurgia, e prescrivea  egli  stesso  agli  ammalali 
i riinedii  che  loro  preparava  iu  qualità  di 
speziale.  Davy  era  spesso  incaricato  di  por- 
tare nelle  c-rnpague  vicine,  e talvolta  anche 
lontane  do  Peuzance,  i medicanieuli  mandali 
dal  suo  padrone,  incombenza  che  gli  andava 
sommamente  a genio,  perciocché  erano  que- 
ste altrettante  occhsìooì  di  passeggiare  e di 

fieKare.  Cotesta  passione  della  sua  fanciul- 
ezza,lo  fu  dell'intera  sua  vita,  in  qualunque 
situazione  egli  .-«i  trovasse  : noi  non  saprem- 
ino  lagnarci,  poiché  si  fu  a così  fatto  gusto 
del  celebre  chimico  per  la  pesca,  che  andia- 
mo debitori  d'unn  sua  opera  intitolata  Sa/- 
monìn,  iti  cui  fatte  di  pescare  con  l’amo, 
tal  quale  usasi  in  Inghilterra,  é esposta  cou 
un  sapere  cosi  profondo,  e nello  stesso  tem- 
po così  amabile,  che  questo  libro  si  fa  leg- 
gere con  irresistibile  piacere. 

11  farmacista  novello  era  più  occupato  dei 

Qrii  pensieri,  e di  tullociò  che  poteva  e- 
crii  e dirigerli  verso  nuove  verità  che  di 
esercitarsi  alle  manipolazioni  dell’arte  che 
seguiva  allora;  non  avea  ottenuta  la  stima 
del  suo  padrone,  e sembrava  poco  geloso  di 
meritarla.  Tuttavia  il  giovine  lluinphry  non 
sapeva  ancora  a quale  scienza  egli  si  consacre- 
. rebbe  specialtnenie  ed  avreljhe  voluto  culti- 
var}!- tutte  con  egual  aidoi'«k,alIorquaudo  u- 
ua  circostanza  casuale  venne  a rivolgerlo  tut- 
to intero  vei'so  la  chimica.  Un  chimico  cele- 
bre, il  figliodell'illusIreWatt, venne adallog- 
giare  presso  sua  madre;  il  timido  giuvaueUo 
ambiva  assai  l’onore  di  trattenersi  con  un 
uomo  così  dotto;  rna  conveniva  prima  met- 
tersi in  istato  di  pai  laiglì  di  chimica.  Il  trat- 
talo di  Lavoisier  tradotto  in  inglese  gli  cad- 


de sotto  mano;  io  due  giorni  l'opera  intera 
fu  appresa,  coroentata,  modificala  da  lui, 
secondo  nuove  viste,  e l’adolescente  che  sa- 
peva appena  preparare  un  decotto,  si  presen- 
tò quale  audace  uovatore  io  una  scienza,  con- 
siderata allora  come  poco  suscettibile  di  per- 
fezionamenti ulteriori.  La  discussione  fu  viva; 
Watt  non  iscorse  lutto  quello  che  potevasi 
aspettare  da  un  uomo,  il  quale,  a diciolt’ao- 
oi  soli,  lontano  dalle  sorgenti  dell'istruzio- 
ne, avea  appreso  tante  cose,  che  esponeva 
con  mirabile  chiarezza.  Ilumphry  non  trovò 
punto  nelfospite  di  sua  madre  un  mecenate 
disposto  ad  assecondare  l’impeto  del  suo 
ingegno;  ma  l’ impulso  primo  era  dato,  esso 
non  rimase  senza  risultato,  e la  carriera  del 
giovane  chimico  sta  per  incominciare.  Ec- 
colo che  fa  provvisione  di  strumenti,  di  ap- 
parati, di  crogiuoli,  vale  a dire  di  pipe  rotte 
e di  tubi  di  vetro.  Gli  venne  fatto  perfino  di 
procurarsi  una  siringa,  la  quale  fra  le  sue 
mani  divenne  una  macchina  pneumatica. 
Stabilito  così  il  suo  laboratorio,  procede  al- 
r analisi  del  gas,  racchiuso  nelle  vescichette 
dei  Jucu%,  e liimosira  che  l’aria  atmosferica 
contenuta  neU'acqua  del  mare  viene  modi- 
ficata dalle  piante  marine,  precisamente  allo 
stesso  modo  che  dai  vegetali  che  vivono  nel- 
l'aria. A quest’epoca  il  noltore  Beddoes,  pro- 
fessore (fi  chimica  all*  università  dì  Osford, 
avendo  abbandonato  la  sua  cattedra,  dopo 
alcuni  dissapori  politici,  andò  a stabilirsi  in 
bristol,  e vi  fondò  una  ìstiiHzione  pneiimnfi- 
ca.  11  giovane  Davy  gli  fece  omaggio  delle 
sue  espei  lenze  sofira  i gas  dei  fueus,  e il 
dottore  ne  rimase  talmente  soddisfallo  ebe 
lisolveiie  d'impiegare  così  abile  cbimico 
nel  suo  nuovo  •atabillmento.  Traltavasi  di 
sciogliere  il  giovanetto  dai  legami  del  suo 
contralto  di  tirocinio  col  farmacista  di  Peu- 
zance;se  non  che  costui  acconsentì  volen- 
tieri a tulle  le  proposizioni,  contentissimo, 
diceva,  di  sbarattarsi  d*un  così  meschino  al- 
lievo, Appena  stabilito  a Bristol,  Davv  esor- 
dì con  una  scoperta  che  fece  mollo  chiasso, 
vogliam  dire  quella  del  protosùio  el*azo(o 
che  una  delle  sue  proprietà  fece  addiman- 
dare  gas  ilarante.  11  giovane  professore  del- 
ristituzione  pneumatica  fece  sopra  sé  stesso 
una  serie  d’esperienze»  onde  bene  conoscere 
la  specie  d'  uDbrìacbezze  eh*  «sso  produce, 
e la  descrivea  con  energia  d'espressione^ 
coll'eloquenza  dell'estro.  Tutta  fa  città  di 
Bristol  e beo  tostò  riogliillerra  tutta  volle  ub- 
briacarsi  di  gas,  e conoscere, la  singolare  esal- 
tazione che  ne  risulta.  Le  facoltà  eminenti  di 
llumphry  furono  forse  modificale  dairuso 
ch’egli  fece  per  primo  delle  sue  strane  sco- 

fiertc;  egli  d. venne  più  meiafisico  dì  quello 
osse  stato  prima. 

Pupo  quelli  sul  gas  ilarante,  vennero  altri 
sperimeutipiù  penosi  sulla  respirazione  di 
pai  ecciii  gas,  e il  coraggio  del  giovane  profes- 
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tore  non  facei  alcun  cooto  del  perìcolo,  allor 
quando traUavasi  di  scoprire  verità  imporlaoti 
e nuove-Auxicredesi  generalmente  che  le  ^ue 
iodagtoì  sui  gas,  proseguite  con  perseveran* 
xa,  alterarono  la  costituzione  del  giovane  prò* 
fessore.e  contribuirono  a determinare  la  sua 
morte  immatuta.  La  rivoluzione  francese 
sembrava  allora  consolidata,  e i gran  feno» 
meni  politici  delta  fine  del  secolo  xvin  era- 
no per  tutti  i popoli  un  soggetto  di  profon* 
de  meditazioni.  Alcuni  Inglesi  persino  voi* 
lero  introdurre  alcune  riforme  francesi  nella 
loro  patria.  A Bristol  piucebè  in  altra  città 
d'Inghilterra  forse  cosi  fatte  idee  trovarono 
accoglienza  ; vi  si  comprese  come  Davy  fos- 
se Tuomo  più  atto  ad  aprire  la  via  alla  me* 
ditata  riforma;  ma  trattavaii  di  lanciarlo  so* 

fini  una  scena  più  vasta,  ove  le  sue  preziose 
exioni  potessero  produrre  maggiori  effeUi 
ancora.  1 Bristolesi  si  rassegnarono  adun- 
ue,  per  amore  al  l>en  comune,  a dividersi 
a questo  professore  cosi  unìversaloiente 
ammirato  ed  amato;  si  chiese  al  conte  di 
Rnmfoiddi  chiamare  a Londra  nell'/slifu* 
rca/e,  creala  da  questo  celebre  filan* 
tropo,  il  professore  che  s'era  cotanto  di* 
stinto  neiristìluzione  pneumatica  del  dot* 
tore  Reddoes.  Rumfoi  d volle  innanzi  a tutto 
conoscere  il  giovine  professore;  Davysi  re* 
cò  dunque  a Londra,  e fu  pre5cntato  da’suoi 
protettori  a questo  giudice  diffìcile,  il  quale 
non  volea  affidare  che  nelle  proprie  osser- 
vazioni. Esse  non  furono  punto  favorevoli  a 
Oasy;  Rumford  non  vide  in  lui  che  un  gio* 
vanetto  appena  liscilo  daiTadolescenza,  in* 
timidito  dall’ accoglienza  severa  d' un  uomo 
opulento  e rinomato.  Il  povero  Ilumphrj  non 
fu  acccettato.  Tutto  quello  che  i suoi  prò* 
lettori  poterono  ottenere  per  lui  si  fu  il  per* 
messo  di  dare  alcune  lezioni  in  una  camera 
innanzi  a pìcciol  numero  d'uditori,  i quali 
si  rassegnaronoad  ascoltarlo  per  compiaceli* 
za  verso  il  fondatole  deiristituzioiie  reale. 
Una  prima  seduta  ebbe  adunque  luogo,  e fu 
quasi  segreta  ; alla  seconda  convenne  sce* 
gliene  ima  camera  più  vasta,  e la  terza  fu  le* 
nula  in  un  grande  anfiteatro  di  cui  tutti  i 
sedili  erano  occupali.  Ln  voga  del  nuovo 
professore  era  prodigiosa;  e certamente  lut- 
to si  univa  in  lui  per  giustificarla.  Davy  non 
avea  allora  die  ventidue  anni,  « sembrava 
ancora  più  giovane  di  quello  fosse  di  fatto. 
Una  beila  ffsonomia,  una  voce  die  si  adat- 
tava maravfgitosarnenle  bene  alle  espressio- 
ni di  sensiliililà  e di  forte  convincimento  , 
una  declamazione  animala,  una  chiarezza  di 
esposizione  che  Mpeva  mettersi  a livello  di 
tùile  le  intelligenze.  Da  quell' istante  Davy 
divenne  iadi.4pensahile  n tutte  le  l'iunìoni 
hnllaoli,  a fuile  le  feste.  Non  poteva  basta- 
re ai  premurosi  invili  die  gli  venivano  indi- 
rizzati H'ngni  lato.  Fioabnenle  la  sua  vita, 
le  sue  ncriipaziont  ebbero  ito  aiidiuncnlo 
/T/iOf/.  / V>/.  /'//.  m5. 
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più  regolare,  e a coniare  dal  iSox  uoii  vi  si 
vede  che  una  successione  di  lavori  e di  trion* 
fi  per  la  sua  fortuna  come  per  la  sua  fama. 

Nel  i8o!S  la  società  reale  di  Loudra  lo  am- 
mise nel  suo  seno;  tre  anni  dopo  fu  nomi- 
nato segretario  di  questa  dotta  società,  e in- 
caricato d'insegnare  l'applicazione  della 
chimica  all' agricoltura.  Net  1807  ricevette 
fuori  della  sua  patria  l'omaggio  più  lusit»- 
ghiero;  un  premio  gli  veniva  accordalo  dal- 
rJslituto  di  Francia  in  mezzo  ad  una  guerra 
accanila  fra  i governi  inglese  e francese.  Nel 
i8ix  trovò  una  sposa  ricca,  e,  ciò  ch'è  mol- 
to meglio,  d*  uno  spirilo  alto  e degno  del 
suo.  Nello  stesso  anno  il  principe  reggente 
Io  nominò  cavaliere;  e allorquando  questo 
principe  salì  sul  trono  nel  1818,  Davy  lu  in- 
nalzato alla  dignità  di  barone.  Finalmente 
nel  18x0  fu  eletto  presidente  della  società 
reale  dopo  la  morte  del  celeberrimo  Giu- 
seppe Banck.  La  lista  delle  sue  memorie  c 
delle  onere  pubblicate  da  lui  basterà  per 
dar  un  idea  di  ciò  ch'egli  fece  per  ì pro- 
gressi della  chimica;  omettiamo  nella  no- 
menclattira  seguente  gli  opuscoli  di  minore 
ìmportMiiza:  »*  Sul  mezzo  dì  venficare  re- 
sistenza d’ alcali  fìsso  nelle  pietre,  soUomet* 
leiidule  all'atiaiist  coll'acido  boracico.  — So- 
pra certe  denosiztoni  delle  acque  termali 
di  Lucca.  — nui  liquidi  c sui  fluidi  clastici 
laccliitisi  in  certi  cristalli.  Sul  fuoco  dei 
vulcani,  sulle  materie  che  lo  mantengono  e 
sugli  effetti  che  produce.  — Sopra  ciò  che  se-  ' 
gue  nella  percussione  del  silicecoU*  acciari* 
no.  — Delle  calìgini  che  si  formatio  sui  fiu- 
mi. — Suil'iiso,  come  agente  meccanico,  dei 
gas  ridotti  allo  Stato  di  liquido  con  una  com 
pressione  bAStevole.  — Decomposizione  di 
iiesti  corpi  colla  pila  galvanica.  •—  Proprietà 
el  cloro  e delle  sue  combioazioni.  -—Sugli 
acidi  formali  senza  ossigeno.  — Bicercìie 
sulla  fodera  delle  navi. — Invenzione  delta 
lampada  di  sicurezza  per  ì minatori.  — Ele- 
menti di  chimica  agricola.  — Salmonia.  — 
Consolazioni  in  viaggio.  — 

scoperte  delle  proprietà  del  cloro,  e 
della  decomposizione  delle  terre  pet  mezzo 
del  galvanismo  o|>erarono  nelle  scienze  chi* 
miche  la  più  sorprendente  forse  di  tutte  le 
rivoluzioni  cui  esse  soggiacquero.  Il  caso 
che  può  cosi  spesso  pretendere  una  parte 
cosi  grande  nell’  invenzioni  dell*  uomo,  non 
contriiiut  punto  a quella  delia  lampada  di 
sirurecza;  la  teoria  della  propagazione  e 
della  distribuzione  del  calore  rese  sola  qne* 
sto  più  impoitaiilc  servizio  alle  arti  e ali'  u- 
menila.  Davy  fece  a modo  suo  le  sue  inda*  ^ 
giui  sulla  lodeia  de'vasrelli;  dopo  parer*  J 
chi  tentativi  nel  suo  laboratorio,  volle  ossei  e ' 
testimone  di  quelle  diesi  farebbero  pci  ma- 
re, e inibarcossi  sulla  nave  che  andava  a sol* 
(omrllcre  i suoi  processi  all' azione  dei  mari 
no^bei.  >Mx  per  liastare  a tanti  lavori  farea 
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«l'uopo  una  rnstiluzione  più  robusta  della 
sua  ; rindebolimeuto  (iella  suH  saluto  lo  a« 
vea  (Il  già'coshetlo  a 6ospemlere;lesue  in* 
dagini  srientilìche,  e a lare  un  viaggio  in  I- 
talia.  Lo  stesso  motivo  ve  lo  ricondusse  uel 
1818;  ma  era  già  troppo  tardi;  riiifluonza 
del  clima  non  potè  arrestare  i progressi  del* 
la  malattia,  e Tammalato  più  non  pensò  che 
a rivedere  ancora  la  sua  diletta  patria.  Prese 
la  volta  deir  Inghilterra  nel  maggio  i8a8, 
ma  costretto  a sotTermarsi  in  Ginevra,  dopo 
aver  passato  le  Alpi,  trovò  colà  il  termine 
delia  sua  vita;  morì  quasi  subitamente  tra 
le  braccia  di  sua  sposa  e di  suo  fratello,  il 
dottore  Giovaniiy  Davy,  degnissimo  della  ri- 
conoscenza del  mondo  scieiililico  per  le  cu- 
re die  Duu  cessò  di  prodigare  al  suo  caro 
Hiinipliry  che  sventuratamente  non  potè  per 
altro  conservare  air amore  e alla  stima  dei 
suoi  concittadini.  L. 

DAZIO.  È una  specie  d' imposta  apparte- 
nente alle  indirette,  e che  colpiscono  non  gli 
strumenti  di  produzione  come  l’ imposta 
fondiaria,  le  tasse  personali,  la  1a.ssa  arti  e 
mestieri;  ma  i prodotti  già  ottenuti  prima 
die  vengano  consumali.  II  carattere  distin- 
tivo tra  1’  una  o l'altra  specie;  la  loro  legit- 
liniità;  le  controversie  che  numerose  s'ele- 
varono fra  i più  illustri  economisti  intorno 
a questo  argomento,  si  putiannu  vedere  più 
distesnineiite  trattate  alla  voce  IMPOSTA,  ove 
esse  hanno  la  loro  cuuvenientc  CuDocaziono. 

Ora  è uopo  solo  avvertire  che  il  dazio  è 
una  specie  d*  imposta  die  cade  sui  prodotti 
destinali  al  consumo.  Di  dazii  propriamente 
detti  due  sono  le  classi  intcrameiile  fra  loro 
distinte;  il  cosi  detto  r/nzm-ameumo.  ed  Ìl 
dazio  sui  prodotti  esteri,  e per  farsi  capaci 
delia  loro  tiillerenza  basterà  avvertire  al  mo- 
tivo dai  ((uale  dipendono.  11  dazio  consumo 
e messo  per  trarre  una  rendita  per  sostene- 
re i pesi  dello  stalo  sugli  oggetti  che,  più 
ordinariamente  consumali,  vengono  a rende- 
re possìbde  un  equo  rontiibulo  di  tutti  i 
conviventi  per  sostenere  l' azienda  civile, 
(^tui'sla  imposta  è diretta  specialmente  a col- 
pire t grandi  rentn  di  popolazione, e perciò 
sliihilita  la  sua  percezione  alle  porte  delle 
città.  Kss.a  c assai  commendata  dagli  crono- 
misti,  c come  la  piti  prolicu.'i  e nello  ste.sso 
tempo  la  meno  gravosa  di  quante  altre  si 
pulrebbeio  immaginare;  c Adamo  Smith 
spende  assai  paiole  a lodamela  di  tali  quali- 
tà, avverlemlo  a'  modi  con  mi  deve  c>sere 
reg(data  onde  meglio  ne  venga  otlcnutu  lo 
scopo  importante. 

iMii  la  cosa  non  procede  della  medesima 
maniera  per  l’altra  specie  di  dazii.  per  quel- 
li cioè  che  vengono  posti  sulle  mercanzie  le 
(piali  vengono  daU'estcro.  K siccome  le  con- 
{•irieraziditi  < he  avremo  u fare  toccano  ad  uno 
He’  punti  più  controversi  delle  scienze  ero- 
nomirtic  ; siccome  ue  vetme  assai  danno 


alla  ricerca  dal  non  essere  stato  abbastan- 
za lumeggiato  il  punto  di  vista  che  si  con- 
templava; cosi  cercheremo  procedere  eoa 
chiarezza  non  ammettendo  alcuna  conseguen- 
za che  legittimamente  non  derivi  da  pre- 
messe poste  su  base  lermissima. 

Ld  invero  quali  sono  i motivi  per  cut  si 
impongono  dazii  sulle  merci  estere?  Essi  ai 
riducono  a due,  giustificali  i quali,  resta  pu- 
re giustificala  l' imposta;  od  altrimenti  se  a 
ciò  non  si  giunga,  anche  la  saviezza  dell'im- 
posta scompare.  l'ali  motivi  sono:  t n Hi 
durre  una  parte  de' profitti  che  vengono  dal 
coiniuerrio  coireslero  a favore  dello  stalo. 
a *Impcdire  o difTicollare  grandemente  l'in- 
troduzione delle  merci  estere  acciò  ne  au- 
menti la  ricchezza.  Di  questi  motivi  iiiuno 
più  giusto  e più  santo  del  primo,  i»ei  che  in- 
vero tale  sentenza  c subitamente  latta  aper- 
ta. 11  commercio  coll'estero  si  fa  all’ombra 
della  protezione  dello  stato,  dell'ordinamen- 
to giudiziario,  della  torca  armala,  d'ogni 
specie  di  guarentigia  che  proviene  dalla  so- 
cietà ; onde  torna  così  giusto  che  in  cambio 
di  questa  sicurezza,  e.sso  pure  concorra  nel 
mantenere  quelle  provvidenze  che  ad  ot(e>- 
iiere  tale  efletto  tornano  necessarie.  (Questo 
semplice  e chiarissimo  motivo  non  abbiso- 
gna di  ampii  commenti,  e basta  1'  enuncia- 
zione sua;  uè  vale  conilo  di  esso  la  senten- 
za di  Napoleone  Huonaparte,  il  quale,  gran- 
de guerriero  e politico,  non  era  egualmente 
buono  economista,  e pensava  che  niuna  cosa, 
fosse  meno  adatta  alTimposta  delle  merci 
estere,  mentre  il  contrario  appunto  è ciò 
che  torna  vero. 

l'iuta  la  disputa  quindi  cade  sul  secondo 
motivo.  Kd  avvertasi  bene  che  la  controver- 
sia in  questo  raso  non  è per  nulla  semplice; 
perchè  essa  non  torna  che  un  semplice  lato 
di  quella  grande  quistionc  che  da  bene  più 
di  mezzo  secolo  è rofiibattuta  vivHinente  fra 
i partigiani  della  libertà  di  commercio  ed  i 
sostenitori  delle  proibizioni;  onde  per  risol- 
verla convenientemente  converiebbe  (]ui  ab- 
braci'iarlii  in  tutta  la  sua  estensione,  il  che 
non  G permesso  dairindule  peculiare  di  que- 
sta opera.  .Ma  il  danno  che  viene  dal  non 
poter  cogliere  il  tutto  insieme  può  grande- 
mente sminuirsi  operando  di  maniera  che 
esso  sorga  dal  complesso  degli  articoli  di- 
versi. collegandoli  in  guisa  che  il  poligono 
a molle  facce  risulti  dall’ unione  di  essi.  Kc« 
co  ciò  che  stimiamo  di  fare,  riserhanduri  di 
servare  alle  voci  SlSTt;MA  wvomìmivo,  Ikx.v- 
NE,  SiSITMA  CONTI^F.STAI.t:,  piti  ampli  svilup- 
pi che  si  Icgliiiio  a quelle  considerazioni 
che  verremo  mano  mano  facendo. 

I.c  proibizioni  sussistono,  esse  sono  un 
latiti;  orti  «loinantlasi  dalla  scienza  se  sicno 
nidi  ; ed  il  savio  economista  risponde  in  du- 
plice iiK^nirra  a cotesla  inchiesta,  die  le 
proibiziuui  ed  1 dazii  che  ad  esse  si  possono 


cunipDrare  scompariscano  sui)il.inieute,  sa* 
rehbe  gravis.sirna  perfurbazionc;  che  i dazii 
st  debluDo  alleuuare  lentamente  ed  avvici» 
■•arsi  all’ideale  della  libertà  di  commercio, 
ecco  ciò  che  torna  desiderabile,  ecco  ciò  che 
U scienza  diinoslra  iueluUahilinente,  ecco 
ciò  rh’è  a sperarsi  avvenga  in  un  lontano 
avvenire,  quando  cioè  non  una  pratica  cie- 
ca , ma  prìncipii  ponderali  daireconoinia 
avranno  acquistato  un’innuenza  che  merita- 
no, die  importa, ha  detto  uno  scrittore  ener* 
giro,  che  la  scienza  esista,  quamlo  i pratici 
che  trattano  gli  aflari  si  faunn  pregio  di  non 
conoscerla,  vanno  decantando  come  cardini 
fondamenlali  ì più  manifesti  errori?  Senon- 
che  egli  è uopo  aver  pazienza,  poiché  il 
trionfo  del  sapere,  per  quanto  si  voglia  lon- 
tano, è certamente  sicuro. 

] dazii  essendo  messi  per  accrescere  la 
ricchezza  della  nazione,  si  credette  che  ciò 
avvenisse  perchè  impedendo  l' entrata  dei 
prodotti  esteri  si  sarebbero  favorite  le  espor- 
tazioni e sminuite  le  importazioni  ; onde  la 
clinereiiza  fra  le  uoe  e le  altre  venendo  sal- 
data col  denaro,  accrescendosi  il  numerario 
sarebbe  anche  cresciuta  la  ricchezza  rhc  eoo 
quello  si  crede  in  esalto  rapporto.  Ma  alta 
voce  Danaro  si  venne  dichiarando  come  il 
suo  aumento  non  sia  veiamenle  aumento  di 
ricchezza,  onde  torna  inutile  occuparci  di 
tale  argomento  siccome  quello  elle  oggidì  è 
ahbaridonbto  da  quelli  che  hanuo  le  più  ele- 
mentari cognizioni  di  pubblica  economia,  e 
che  hanno  approfondilo  ogni  poco  la  teoiia 
del  valore  del  numerario;  onde  disputare 
contro  chi  negasse  tale  sentenza  sarebbe  af- 
fatto tempo  |>erduto  mentre  si  potrebbe  im- 

f>iegarlo  assai  meglio.  'J  olio  questo  motivo 
egittimante  i dazii,  resta  l'altro  che  a prima 
vista  pare  assai  plausibile,  quello  cioè  che, 
impedendo  l’ introduzione  delle  estere  mer- 
canzie, si  favoreggia  lo  sviluppo  deir  indu- 
stria nazionale  che  altrimenti  non  pulrebhe- 
si  reggere  in  piedi. 

Ma  questo  motivo  che  preoccupa  !e  men- 
ti degli  scrittori  anche  illuminati  e quella 
dei  ministri  di  finanza  che  lo  prendono  poi 
a regolatore  delle  loro  operazioni,  si  può 
razionalmente  abbattere  in  modo  decisivo. 
Ed  avvertasi  beue  che  nella  soluzione  che 
ne  daremo  non  vuoisi  f»r  parola  delle  ecce- 
zioni che  si  possono  fare  alla  rigidità  dei 
priocipii,  perchè  toma  impossibile  dir  tutto 
in  un  fiato;  non  puossi  raggruppare  tulle  le 
teoriche  relative  a questo  aigoiiieiilo  iu  que- 
stesolo  articolo,  ma  vuoisi  tacerne  alcune  che 
saranno  dichiarate  largamente  dicendo  del 
Sistema  proibitivo. 

L'argomento  quindi  che  qui  è necessario 
sviluppare  in  ciò  consiste  che  vuoisi  far  aper- 
to come  non  allrinnenti  l' industrìa  deperi- 
sca per  il  hl>ero  contatto  coll'  industria  stra- 
niera : ma  invece  cresca  nel  modo  confacen- 


te alla  individualità  di  un  dato  popolo.  E ciò 
si  può  dichiarare  in  due  modi:  e facendo 
aperto  che  i piodutti  esteri  non  sì  possono 
comperare  che  coi  prodotti  nostri,  e ino- 
sitando  come  le  industrie  nostre  ricevano 
datino  dalla  impedita  introduzione  delle  fo- 
restiere. Culla  prima  proposizione  dinio- 
strando  che  l' importazione  e rcsporlazinne 
riduconsi  ad  una  vera  e«|uazÌone  malenialt- 
ca,  che  cioè  a capello  V esportazione  non 
può  essere  senon  uguale  alla  importazione, 
verrà  anche  imphcitaiiif'nte  fatto  apertissi- 
mo come  la  industria  indigena  non  possa  per 
alcuna  maniera  ricever  danno  dalla  forestie- 
ra ; poiché  aumentandosi  e diminuendosi 
egualmente  Tesportazioni  e le  iinportaziont, 
quanto  più  riceveranno  aumento  le  iiidu- 
stne  estere  tanto  meglio  progrediranno  le 
indigene,  e il  risultalo  sarà  cou  evidenza 
quello  di  ridurre  lutto  ad  uuo  scambio  di 
uflìcii  e di  prodotti  egu.ilmeiUe  utili  all'una^ 
ed  all’ altra  delle  parli.  Per  tal  guisa  anche® 
sarà  tolta  di  mezzo  quella  stolta  sentenza 
che  una  nazione  non  possa  arricchire  senon 
col  danno  dell’ altra;  per  cui  le  società  civi- 
li  d’  Europa  sarebhcie  con  vanissimo  o falso 
intendimento  parag<Anate  ad  una  società  di 
ladri,  invece  che  quella  di  reciproci  bene- 
fattori.  Per  tale  maniera  eziandio  sarà  com- 
mentala quella  energic.'i  frase  che  il  celebre 
Uicardo  diceva  in  mezzo  al  gr.ive  consesso 
dei  le^slalori  britanni:  occupatevi  delleini- 
portazìoni  ; le  esportazioni  verranno  da  se. 
Colla  seconda  proposizione  poi  sarà  dicliia- 
rato  come  il  seguire  una  via  contraria  torni 
anzi  impoverire  invece  di  arricchire,  c servi- 
rà a rendere  più  evidente  la  saviezza  delle 
conclusioni  della  prima. 

R che  queste  verità  risultino  dai  seguenti 
ragionamenli  c>  pare  evidente.  Ptichiaman- 
dosi  ciò  che  venne  detto  parlando  del  «laiia- 
ro,  cioè  esser  esso  una  meice;  e tornando 
un  prodotto  esotico  per  que’ paesi  che  non 
posseggono  miniere,  è aperto  che  esso  non 
potrà  procurarsi  «enonchè  col  cedere  altri 
prodotti  indigeni.  Valendo  tale  discorso  pel 
danaro  contante,  varrà  ancor  più  inlidligi- 
bilmenle  per  gli  altri  prodotti;  ondesi'polià 
stabilire  come  massima  fondamentale  che 
i prodotti  non  si  comperano  senon  coi  pio- 
dotli  : per  cui  rimportazione  di  un  paese  è 
a capello  uguale  alla  espoftazionc;  donde  la 
curiosa  conseguenza  che  (quelli  i quali  pro- 
clamano la  sentenza, oggidì  divenuta  popola- 
re, die  un  paese  tanto  piu  diverrà  ricco  quan- 
to maggiormente  esporta  e meno  impor- 
ta, pronunciano  invero  il  singolare  dettalo 
che  per  aumentare  le  proprie  ricchezze  hi- 
^•ognadarpiù  per  ricever  meno.  Un’ altni 
conseguenza  non  meno  importante  che  cu- 
riosa del  raziocinio  »nteccdenle  che  pairà 
semplicissima  a chi  la  consideri  .'»U**ntamt*ii. 
le  si  è,  che,  avendo  la  Provvidenza  dislnbui- 
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le  vAiiameiite  le  comlitìonl  favorevoli  del 
clima,  i prodolli  del  suolo,  le  indoli  degli  mHi- 
tanti,  i diversi  paesi  riusciranno  con  miglio- 
re successo  atleodendo  all'uno  piuKostocliè 
ad  altra  specie  drproduzioiie;  onde  ritisrirà 
ragionevole  cosa  cne  i paesi  caldi,  per  esem- 
pio, attendano  a coltivare  i bachi  da  seta, 
producano  vino  e cosi  via,  mentre  T Inghil- 
terra largheggiala  di  carbon  fossile,  coti  fa- 
cili comunicazioni,  provveduta  di  miniere 
di  ferro  eccellente,  attenda  in  modo  pecu- 
liare ad  alcune  specie  d'industrie  che  torna- 
no singolarmente  proprie  di  quel  paese.  Per 
tale  maniera  è piti  cotivenìenle  che  l’ Ingle- 
se dando  in  cambio  te  sue  manifatture  goda 
di  consumare  il  cafl%  e lo  zucchero  che  cre- 
scono sotto  a'tropici;  e l'Americano  che  dà 
air  Inglese  i suoi  cotoni,  le  sue  derrate  che 
abbondanti  gli  vengono  ofierle  dall*  ampio 
ed  ubertoso  suo  territorio,  domandi  invece 
locomotive  ed  i capitali  all'  indiistrìa  bri- 
lamiica  per  solcare  gl'immensi  suoi  spazii 
con  strade  ferrate  che  centuplicano  i valori 
e creano  nuovi  popoli  in  quelle  vastissime  e 
solitarie  regioni.  Onde  tutto  il  mondo  in  tal 
guisa,  separando  le  inCiimbenze,  e le  diver- 
se nazioni  attendendo  pneferibilmente  ad  una 
occupazione  principale,  e riuscendo  in  quel- 
la eccellente,  potrà  verificare  ciò  che  con  bel- 
lissima (rase  chiamava  il  Torreiis:  la  divisio- 
ne territoriale  del  lavoro.  Adesso  non  torne- 
rà piu  difficile  comprendere  come  avvenga 
che  il  commercio  coireslero  abbia  a riuscire 
tanto  maggiore  quanto  più  grande  è la  pro- 
duzione alP  interno;  perchè  torna  aperto 
che  se  i prodotti  indigeni  non  saranno  tanti 
da  poterne  cedere  a quelle  nazioni  che  ne 
abbisognano,  queste  non  ci  daranno  i loro; 
perchè  niuoo  dona  per  far  piacere,  e se  ve 
ne  hanno  pochi  esempi!  fra  gl*  individui, 
mancano  aflatio  per  le  nazioni.  Ammesso  que- 
sto chiaro  e semplicissimo  principio,  non  tor- 
na ora  necessario  dichiarare  più  ampiamen- 
te la  sentenza:  non  potersi  comperare  od  im- 
portare nulla  di  piu  nè  di  meno  di  quanto 
si  vende;  essere  identica  la  ollerta  e la  do- 
manda; ossia,  cioè,  essendo  tutte  queste  va- 
rie forme  di  una  sola  verità,  dovere  lorudr 
eguale  la  importazione  all'esportazione;  poi- 
ché se  quella  è minore  di  questa  noi  donia- 
mo alle  altre  nazmoi;  se  viceversa,  succede 
il  contrario;  e ci^pare  ripugni  al  buon  sen- 
so; ma,  siccome  avverte  un  grande  scrittore 
contemporaneo  con  vivissimo  frizzo,  il  buon 
senso  deve  avere  assai  paura  del  senso  co- 
mune. 

Nè  minore  agevolezza  avremmo  a far  dimo- 
strata la  seconda  proposizione,  quella  cioè 
che  dichiara  il  danno  che  ne  iriene  airindu- 
stria  dalla  proibizione  degli  esteii  prodotti. 
K questa  proposizione  parrebbe  veramente 
inutile  a oimostrarsi  dopo  avere  posto  fuori 
di  dubbio  la  prima,  ma  in  fatto  ai  ragiona- 


menti torna  rompiut.imeote  falso  che  torni 
vano  portar  noi  (ole  ad  Ateneo  vasi  a Samo. 

Siccome  piocedesi  iiieglto  ne'ragionamen- 
ti  scientilici  a comprovare  la  verità  portando 
un  esempio  adatto  che  seguendo  una  luug.i 
serie  di  premesse  e di  ctmsegueuze,  così 
per  dimostrare  questa  propusizìoue  torne- 
rà uppoiluiiissimo  addurre  un  recente  t- 
seinpio  (ratto  da'dorumeiiti  oflerlici  dalla 
controversia  vivamente  agitala  In  questi  ul- 
timi tempi  in  Francia  a proposito  dell’unio- 
ne doganale  di  questo  paese  rol  Belgio,  dal 
quale  ci  sarà  latto  aperto  rome  riescano  dan- 
nosi gli  eccitamenti  liuizii  dati  ad  una  certa 
industria  che  non  alligna  su  un  dato  suolo. 
Non  è questo  Ì1  luogo  di  far  parola  sull.1  mag- 
giore o minore  opportunità  delì'uniooe  do- 
ganale della  Francia  col  Belgio  ad  imitazio- 
ne di  quella  efiettuata  fra  gli  stati  di  Ger- 
mania; ma  domandasi,  data  la  sua  conve- 
nienza, eguali  conseguenze  ne  derivino  sul- 
l'industria esistente.  I prodotti  risulUuti  dal- 
l'industria che  lavora  sul  ferro  nel  Belgio,  e 
scegliamo  questi  Ira  tanti  altri  per  varie  cau- 
se che  ometteremo,  sono  ad  assai  miglior 
mercato  che  non  in  Francia  ; onde,  tolta  di 
mezzo  la  barriera  doganale  che  separa  i due 
paesi,  è evidente  che  il  minor  prezzo  dei 
rodotli  di  queir  industria  farà  si  che  dai 
rancesi  verranno  preferiti  agl'indigeni.  Ora 
gl'indigeni  valgono  più  che  gli  esteri  per  le 
condizioni  delle  miniere  e per  altre  cause, 
come,  per  esempio,  la  n«m  applicazione  dei 
miglioramenti  che  sonosì  fatti  ip  questi  ulti- 
mi (empi  in  lai  ramo  d'industria.  Al  presen- 
te quindi  o conviene  mettere  un  forte  dazio 
sul  prodotto  estero  quale  esiste  infatti  e pnv* 
vare  le  conseguenze  che  diremo,  oppure  tor- 
re il  dazio  protettore  e sacnlirare  i capitali 
impegnati  in  queU'indtisirta,  lasciando  mo- 
mentaneamente senza  pane  gli  operai.  Se 
non  si  fosse  mai  pensalo  di  proteggerla  con 
un  dazio  fortissimo,  ne  sai  ebbe  avvenuto  che 
la  Francia,  iuvcce  di  produrre  ueU'interno, 
avrebbe  ottenuto  i prodotti  del  lerro  dall*  e- 
stero;  e non  sarebhesi  posta  nella  necessità 
di  far  intravedere  da  lontano  il  probabile  sa- 
crificio di  tanti  interessi  impegnali  con  gra- 
ve perturbazione. 

Ma  osserviamo  qual  è la  conseguenza  del 
prezzo  elevato  che  devono  avere  comparati- 
vameute  gli  stromeoti  di  ferro  in  Francia  ri- 
guardo ad  altri  paesi,  perchè  in  ciò  appunto 
sta  tutta  la  importanza  della  dimostrazione. 
E ciò  che  dicesi  degli  slromeuti.  avvertasi 
bene  intendersi  di  tutte  quelle  operazioni 
odi  quei  prodotti  ne' quali-  entra  il  ferro 
quale  necessario  elemento.  La  cooseguenza 
balza  agli  occhi  tostamente;  oe  avverrà  cer- 
to che  le  altre  industrie  ne  soffriranno,  e 
che  per  favorire  il  corso  ad  una  specie  di 
produzione  quello  delle  altre  per  modo  ine- 
vitabile si.  ralleiiteià;  dovendosi  notare  che 
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it  raziocinio  il  quale  applicasi  ad  im  indivi- 
<luo  non  può  Della  medesima  maniera  appii« 
carsi  ad  una  nazione,  lufatli  se  un  indÌTiduo 
il  quale  da  lungo  si  occupa  della  produzione 
di  ceri!  oggelli,  dovesse  subilo  da  essa  res« 
sare,  certamente  nou  potrebbe  eoo  facilità 
consacrarsi  ad  un'altra,  invece  che  per  una 
nazione  succede  il  coutraiio.  Se  un  ramo 
delle  sue  produzioni  cessa  di  esser  proHtie* 
vole,  i suoi  capitali  con  picciola  perdila  si 
possono  volgere  ad  un  altro  ramo  ; e la  fiic- 
ciofa  penHta  non  solo  non  si  verifìca  in  fat* 
to,  ma  il  danno  apparente  ai  potrebbe  dire 
vantaggio,  ed  in  alcuni  casi  vantaggio  gran- 
dissimo. 

Se  iulatti  la  Francia  abolisse  i dazii  sul 
filo  e sul  ferro  inglese,  farebbe  senza  dubbio 
aumentare  la  domanda  del  filo  e del  ferro 
inglese  che  comparirebbero  in  Francia  in 
assai  maggior  quantità  pel  prezzo  diminuito; 
ma  nello  stesso  tempo  Timpiego  die  se  ne  fa* 
rebbe,  darebbe  luogo  ad  un  grande  accresci- 
mento della  sua  industria;  dì  tale  maniera 
che  polrehbesi  dire,  U produzione  francese 
avere  di  gran  lunga  av>«nz.ito.  Onde  vedesi 
come  raffermare  la  contraria  sentenza  torna 
dar  prova  dì  un'assai  corta  veduta;  eppure 
ogni  giorno  a* odono  lamenti  ebesuonano  tale 
assurdo;  e tostocbè  pensa  il  ministro  delle 
finanze  d'abbassare  un  qualche  dazio,  griu> 
teressi  coalizzali  alzano  fortemente  la  voce, 
e denunziano  ad  un* opinione  pubblica  non 
ìllumtaata,  il  progetto  di  un  beneficio  quale 
fosse  invece  un  maleficio;  progetto  poi  che 
se  venisse  realizzalo  attìrerebbesi  le  lodi  di 
aita  intcllìeeriza  dalle  medesime  moltitudini 
accorte  daireloqtienza  del  fatto,  comearead* 
de  al  celebre  e sfortunato  Ilusckiscon.  La 
Francia,  per  tornare  airesempìo  assunto,  in- 
contra l'Inghilterra  come  rivale  su  molli  mer 
cali  del  mondo;  su  questi,  egli  è certo  che 

frolendo  impiegare  con  minoi  sacrificio  il  fi- 
o ed  il  ferro  tuglesi,  i suoi  prodotti  ne'quali 
essi  entraoocomemalenepriine, vincerebbe- 
ro ringhilterra,  onde  ragionevolmente  sospet- 
terebbesi  il  niuno  guadagno  di  questa  per 
Tabbassamento  delle  tari^  francesi,  il  quale 
ad  un  occhio  non  esercitato  con  profonde 
analisi  potrebbe  sembrare  favorevole  solo 
ad  essa. 

Per  tale  maniera  paresufficienlemente  di- 
mostrato il  proposto  assunto;  e,  non  a que- 
ste tesi,  alle  quali  stimiamo  aver  soggiunto 
sufficienti  dìcniarazioni,  ma  per  quelle  ob- 
biezioni che  potrebbero  sorgere  in  lolla  dai 
proteiformi  aspetti  che  prende  il  sistema 
proiettivo;  per  quelle  eccezioni  che  scritto- 
ri stimati  portano  ìnn^zì  assai  ragionevol- 
mente, si  aspetti  nei  ^nvenienlì  luoghi  ri- 
sposta che  pensiamo  poter  dare  soddisfa- 
cente per  quelli  che  pensano.  Una  ed  iden- 
tica è la  legge  di  gravitazione;  il  cadere  pre- 
cipitoso del  sasso  che  sì  rìnversa  dall*  al- 


to della  montagna,  e il  sollevarsi  de'vapoii 
e de’  gas,  sebbene  sembrino  al  volgare*  fati» 
opposti,  aH’occbio  del  fisico  esei citalo  no» 
Sono  che  risultati  semplicissimi  di  quella 
legge  mirabilissima.  X. 

DEARTICOLAZIONE.  DtSARTico. 

LAZIO^R 

DEBITO.  ( Termine  di  dirUto  ciViVc.)  11  vo- 
cabolo debito  ha  la  medesima  origine  che 
debitore:  deriva  dal  verbo  debere.  Il  debito 
costituisce  r impegno  preso  dal  debitore  ver- 
so il  creditore;  sotto  tal  rapporto,  questa 
voce  è il  «-orreUtivo  dell’ altra’ crerfi/o;  per 
altro  lo  si  trova  adoperato  in  una  locuzione 
come  suo  sinooimo  assoluto;  ed  è quando  si 
vengono  a considerare  ì debiti  in  generale, 
e che  si  dividono  in  debiti  aitivi  e passivi;  i 
debiti  aitivi  non  sono  debili,  giacche  tutto 
aU’opposto  essi  foi'mauu  dei  credili  da  ricu- 

fierare,  i quali  c'istituiscono  V attivo  del  de* 
u’iore,  mentre  i debili  passivi  sono  i veri^ 
debiti  che  formano  il  p/tsiii'o.  L’espressione 
debito  attivo  non  olire  dunque  alcun  seosb 
ragionevole,  giacché  si  compone  di  due  ter- 
mini che  hanno  significati  contrariì,  ma  è 
ricevuto  dall'uso  del  foro;  questa  é una  ri- 
sposta che  uoii  permette  alcuna  obbiezione. 

Lasciando  questo  indiretto  sigoificato,  la 
voce  debito  non  si  applica  che  all' obbliga- 
zione considerala  per  rapporto  al  debitore, 
ed  essa  si  stende  alle  convenzioni  d'ogui  na- 
tura, qual  che  ne  sia  l'oggetto:  chiunque  si 
obbliga  a far  qualche  cosa  coutrae  un  debi- 
to; dì  qui  le  divisioni  senza  numero  fra  i 
debiti  di  diversa  specie  secondo  l’oggetlo 
al  quale  essi  si  applicano.  Così  si  chiama  de* 
bito  mobiliare,  quello  che  ba  per  obbietto 
ualche  cosa  di  mobile,  come  una  somma  di 
eiiaro  o qualche  mobile  determinato;  debi* 
to  immobiliare,  quelloche  versa  sopra  un  im- 
mobile, come  un  usofrutto,  uua  rendita  fon- 
diaria ; debito  persomi/r,  quello  al  quale  é at- 
taccala un'azione  contro  la  persona  medesi- 
ma del  debitore;  e debito  reale,  quello  che 
non  è fondato  che  sopra  un  fatto  di  posses- 
so, sicché  il  detentore  può  sottrarsi  alle 
procedure  colla  cessione;  il  debito  chirogra* 
fario  risulta  da  un' obbligazione  ordinaria 
senza  privilegio,  né  ipoteca;  il  debito  pri- 
vilegiato è quello  che  per  sua  natura  é 
più  favorevole  al  creditore  che  gli  altri  cre- 
diti ordtnarii.  1 debiti  privilegiali  vengono 
prima  dei  debiti  cliirogralarii,  ed  anche  pri- 
ma dei  debiti  ipotecarii  {Ved.  Privilegio). 

Il  debito  ipotecario  è quello  per  cui  si  agisce 
ipotecariamente  cbntra  il  terzo  detentore  di 
un  immobile  ipotecato  al  debito  medesimo. 

Si  chiama  debito  liquido  quello  che  ha  per 
obbietto  una  somma  o una  cosa  delermioa- 
ta;  per  esempio, una  somma  di  5oo  lire  vie- 
ne a costituire  un  debito  liquido,  mentre 
una  parte  di  ciò  che  si  deve  ritrarre  da  un 
conto  sociale  c un  debito  illiquido,  non  cor 
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iinsrendosi  a quanlo  ascenda  questa  porzio- 
ne. Dircsi  anche  (i)  essere  un  fiehito  com- 
merciale o comolare  qualora  esso  si  rappoi  li 
a un  fatto  di  rointnercio.  in  opposizione  al 
dehilo  civile.  Il  debito  commerciale  o con- 
solare c quello  che  assof^^etla  il  debitore  al- 
la giurisdizione  dei  tribunali  di  cornmarrio. 
Del  resto  si  possono  considerare  i debiti  sot- 
to mille  rapporti  din'erentij  secondo  che  so- 
no puri  e semplici  o cnnfUtinnali,  veri  o si- 
mutati,  certi  o incerti,  Hivsihili  o infhviùhili, 
solidali  o non  soltdali,  convenzionali  o lrf;n- 
li,  ec.  Sotto  tale  aspetto,  sono  le  stipulazioni 
delle  parti  o le  diclnarazioni  della  legge 
quelle  che  deinrminano  il  carattere  partico- 
lare del  debito.  Questa  tdtiina  divisione  dei 
debili  in  debiti  convenzionali  o ledali  cotn- 
prende  tutte  le  obbligazioni  per  le  quali  è 
accordata  un' azione  ili  giustizia,  e che  co- 
stiluiscono  così  i soli  debiti  cui  riconosce  la 
legge.  Bisogna  in  generale,  che  il  debito  sia 
stato  legillimaiiiente  contralto,  e cli'esso  sìa 
giustifìcato  nelle  forme  determinate  dalla 
legge.  In  altri  articoli  che  hanno  relazione 
col  presente  veirannosi  svolle  molle  parti- 
colarità.  Qui  basta  l’osservare  che  ogni  de- 
bito deve  risultare  da  un  titolo  regolare  o 
da  un  fatto  determinato,  al  quale  la  legge 
attacca  tal  conseguenza,  salvo  d'invocare  la 
prova  per  testimoni  o qualunque  altro  ge- 
nere di  prova  nei  casi  preveduti  e secondo  le 
forme  prescritte.  Ma  oltre  questi  debiti  le- 
gittimi e regolari  che  Tauloi  ita  della  giusti- 
zia può  riconoscere,  hawì  un  gran  numero 
ili  quelli  che  non  sono  fondali  se  non  sopra 
fatti,  acquali  la  legge  ricusa  ogni  sanzione  : 
questi  sono  in  generale  i debili  fi'  onore  e i 
debiti  de!  f^iuoco.  Il  debito  ti’ onnt'e  è quello, 
il  quale  non  s'appoggia  ad  alcun  titolo  nè 
adalcuna  prova,  di  guisa  che  il  creditore  per 
ottenere  il  pagamento  non  può  far  calcolo 
che  stiITonor  dei  debitore;  impercìorrhc  se 
questi  vuole  puntellarsi  a una  semplice  ne- 
gativa, non  havvi  mezzo  di  provare  resisten- 
za del  suo  debito.  Il  debito  di  giuoco  costi- 
tuisce quasi  sempre  un  debito  r( onore,  per- 
chè ordinariamente  la  legge  non  accorda 
{'azione  pel  rimborsamento.  f^ed.  CjWOCO. 

B. 

DERITQ  PUBBLICO  (/Tcon.  piihh  ).  É il 
debito  che  hanno  gli  Stati  conùfierati  come 
persone  mor«/i,  sia  verso  i propnì  concitta- 
dini, sin  verso  Stati  o cittadini  stranieri.  — 
Essendosi  giò  avuta  occasione  di  trattare  in 
questa  Enciclopedìa  di  argomenti  che  ri- 
guardano direttamente  il  debito  degli  Sia- 
li (f^ed.  Ammortizzazione,  Consolidato, 
Credito,  ecc.),  e riservando  agli  appositi  ti- 
toli l'esposizione  delle  principali  modalità 
che  presenta  il  debito  pubblico  uella  pratica 

(i)  Fin  tanto  che  il  conto  oou  sia  reso  e de- 
purato. 


finanziaria  d’oggigìonio  {^Ved.  Fondi  rURP.T.i* 
CI,  LonF.RiE.  Kkndiie  ithvktuk,  Tonune, 
er.),  noi  limiteremo  il  presente  discorso  a 
due  soli  punti,  cioè  : i .**  ad  un  cenno  storico 
sull*  origine,  lo  sviluppo  e lo  stalo  aliuale 
del  debile  puiibliro  nelle  principali  nazioni 
moderne;  3.“  ad  alcune  considerazioni  s»il- 
riufluenza  die  esercil:i  T «sislenza  di  un 
gran  debilo  pubblico  sulIVroimmia  generale 
delle  società.  Nella  prima  parie,  seguendo 
un  metodo  piuttosto  critico  che  meramente 
espositivo,  roorduieremo  i fatti  ìn  guisa  da 
servir  di  riprova  a quanto  sarà  discusso  nel- 
la seconda,  e ìn  questa  mireremo  principal- 
mente a togliere  qiie*  pregiudìziì  che  sem- 
brano più  dìfTnsi  nella  connine  opinione 
intorno  alla  natura  e all*  influenza  del  dt^bi- 
to  die  uno  Stato  ha  verso  i proprit  concit- 
tadini. 

$ I.  Cenno  storico  sull'origine,  lo  sviluppo 
e lo  .stalo  attuale  dei  debito  pubblico  nelle 
prineipali  ndzioni  moderne.  — (ili  aniidii 
non  avean  debito  pubblico,  nel  sen>o  che 
noi  applichiamo  a questo  vocabolo.  Alcune 
sovvenzioni  fatte  eveiitnalmenie  allo  Stato 
da  opulenti  privati  non  potrebbero  riguar- 
darsi che  come  uu  fatto  isolalo  che  non  im- 
porla aurora  un  regolare  sistema  di  fiscali- 
tà. L'ide.1  che  <!ai  moderni  si  annette  al  vo- 
cabolo consolidato  non  lia  alcun  riscon- 
tro nella  storia  della  Grecia  e di  Uoma. 

La  guerra,  questa  tremenda  espressione 
deirindìpendenza  giurìdica  debe  iiazìoni.die 
con  uno  stato  di  permanenti  ostilità  o per  la 
necessità  d*uiia  pare  bellicosa,  perturba  di 
continuo  Tordinc  calcolato  delle  finanze,  ed 
è Ih  causa  massima  delle  immense  dimensio- 
ni die  raggiunse  a'giorni  nostri  il  debito  de- 
gli Stati,  rivestiva  in  antico  tal  carattere  che 
se  la  rendeva  piii  disastrosa  e sovversiva  pel 
privato  cittadino, scemava  al  ragguaglio  il  dis- 
pendio degli  armamenti  al  governo.  I.a  qualità 
poco  costosa  dell’anni,  la  lentezza  delle  ope- 
razioni, il  riposo  invernale,  faceano  che  in 
tempi  di  guerra  l'aggravio  del  pubblico  era- 
rio non  eccedesse  gran  fatto  il  consueto  ag- 
gravio in  tempi  di  pare.  Allo  Stalo  bastava 
il  risparmio  tesoreggiato  di  pochi  anni,  o 
qualche  nuova  tassa,  per  sopperire  alle  esi- 
genze straordinarie  delle  finanze,  e il  solda- 
to trovava  nella  devastazione  una  parte  dei 
suoi  saiarii.  Più  che  nel  danaro,  il  nerbo  del- 
la guerra  consisteva  allora  nel  vigor  musco- 
lare e nel  coraggio  impetuoso  dei  combatten- 
ti ; allora  polea  dirsi,  senza  taccia  d’utopia, 
che  la  forza  d'una  nazione  sta  nella  povertà, 
come  poteaiio  bandirsi  da  Sparta  i metalli 
preziosi,  incatenando  i traffici  alla  permuta. 

Nel  medio  evo,  in  ^eU’epoca  specialmen- 
te in  cut  il  principio  monarchico  veniva 
sempre  più  guadagnando  sulle  aristocrazie 
feudali,  sì  veggono  i prìncipi  attingere  sem- 
pre più  largamente  alle  risorse  del  credito. 
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t il  debito  loro^  in  origine  meramente  per> 
«Oliale,  tramutarsi  ciadualmcnle  iu  denito 
|)ul)bliro,  per  quella  stessa  rivuluztuiic  di 
rose  che  veniva  sostituendo  il  principe  feu- 
dale allo  Slato.  Nei  rontinui  ondeggiamenti 
delie  società  d'altora  sarebbe  però  assai  dif- 
tìf'ile  il  rilevare  come  si  operasse  di  volta  ìu 
volta  questo  passaggio  dui  dedito  privalo  ai 
riedito  pubblico,  al  quale  cociperava  con  in- 
faiicabile  alaci  ita  la  iiaxioue  israelitica,  cui 
1*  interdizione  dai  possessi  (orzava  a ridursi 
iu  manu'lutta  la  pioprielà-mobile  delle  altre 
Dazioni,  fra  cui  traeva  un*  incerta  e abhor* 
rata  esisieiiza. 

Nelle  repubblicbe  invece  i!  deliìto  pubblico 
osstiine  di  buuii*ura  dimeusiuni  assai  larghe, 
e si  vieue  costituendo  in  regolare  sistetna. 
Si  è già  altrove  avvertito  (/'  cd.  HsNCO),  Come 
il  banco  di  Venezia  lino  dalla  metà  del  sc- 
redo duodecimo  altro  non  fosse  die  la  con* 
«oliduzione  del  debito  dello  Stato  che  si  la- 
i'eva  nello  stesso  tempo  servire  come  Infido 
capitale  di  un  bancogiro.  Eguale  origine 
aveva  il  banco  di  8.  Giorgio  in  Genova,  idea- 
tu  alU  metà  tiel  secolo  «iecimoquaiio  e deli 
fi ilivamenle  costituito  al  priiicìpiu  del  decimo* 
quinto.  Milano  fino  dai  tempi  di  Fedeiirult 
creava  la  caria  moaein,  vero  debito  dello 
Siato  senza  interessi,  che  veniva  quindi  ri- 
»c<*ttaia  in  otto  anni  successivi  inediuute  la 
• nipostzioue  del  catasto  allora  appuutu  co* 
«tiiuitu.  ' 

Firenze,  il  gran  centro  del  traffico  mone* 
lario  nella  seconda  metà  del  medio  evo, 
istituiva  nel  iSoG  il  suo  Alante  del  debito 
pubblico  per  un  imporlo  capitale  di  Hquciuo 
fiorini  d'oro  che  si  ragguagliano  a poco  me- 
no di  milioni  dì  trauclii  de*  giorni  no- 
atri.  1 banchieri  di  Firenze  lareano  verso  i 
principi  slrauieri  d'al'ura  rufiicio  che  fanno 
oggidì  verso  ì potentati  d’ Europa  le  colos- 
sali case  israelitiche  die  dominano  il  mer- 
cato dei  capitali;  i re  dì  Francia  e d’ingliil* 
terra  aveauo  in  Firenze  ciò  che  noi  diremmo 
i propri  banchieri  dì  corte.  Dìcesi  che  le 
due  case  bardi  e Peruzzi  sovvenissero  a 
Eduardo  ili  d’inghillei ra  beo  SiSooo  mar- 
chi sterlini,  die  sarebbero  poco  meno  di  i6 
milioni  e mezzo  di  franchi;  c fatta  ragione 
die  i metalli  preziosi  valevano  allora  da 
qnattfo  a cinque  volle  più  di  adesso,  s*  a- 
vrehhe  l’ingente  somma  di  8o  milioni  circa 
di  Irsnchi  sovvenuti  da  due  banchieri  d’uua 
>oU  città  italiana  ad  un  principe  luntiino,  in 
un’epoca  iu  cui  le  reUzioni  da  popolo  a 
popolo  erano  iimneusameute  più  difficili  di 
•desso. 

Uno  studio  profondo  della  coodizione  e* 
roooniica  delle  repulibliche  italiane  nel  me- 
dio evo  ci  condurrebbe  forse  a risultali  di 
capilale  iroporlaiiza  nella  storia  huauziaria, 
delle  nazioni  moderne,  e rivendicherebbe 
aijfàe  IO  qucslo  allo  patria  uo>Ua  la  gloiìa 


o il  demerito  di  molle  pratiche  e istituzioni 
che  uoi  siamo*  ora  buonamente  persuasi  di 
aver  mutualo  unitamente  co!  uome  (e  per 
questo  solo)  dallo  straniero.  Allo  stesso  mo- 
do che  Genova  Bologna  (i‘z35),  Mt- 

laiiu(i74<),  Parma  (i5o^),  Firenze  (iS*!^) 
uflrono  il  primo  esempio  d’  un  regolare  ca- 
lasiu,  Firenze  introduceva  tino  dalla  prima 
mel^dcl  XV  secolo  una  tassa  generale  sulle 
rendite  che  pur  oggidì  si  riguarda  come  la 
tassa  modello  dai  grandi  nnanzieri  della  Gi  an 
Bretagna,  e Venezia  luruisce  nel  discorso  del 
doge  Morenigo  al  Gran  Consiglio  nel  il 
pi  imo  modello  de'inodemi  budget,  il  cui  uo- 
me c pur  nostro  (la  bolgia  in  cui  si  porta- 
vano gli  atti  hI  governo);  così  anche  i bau- 
«:!ii  di  Venezia  e di  (ìenova  e il  monte  dì  Fi- 
renze oQiono  il  primo  tipo  dei  iTiuderni  con- 
solidati.  L'agevolezza  che  uc  deriva  nel  giro 
dei  (ondi  pubblici  fomentava  là  pure,  come 
sulle  odierne  botse,  le  turpitudini  d*uiia 
sterile  speculazione,  che  cou  nome  italiano 
si  disse  poscia  ogiotaggio;  e mentre  noi  di- 
ciamo con  vezzo  stiHiiiero  speculare  à la 
haiiisr  e à In  baisse  ciò  che  risolvesi  in  una 
sruminessa  sul  rialzo  o ribasso  delle  carte 
di  pubblico  credilo  a un  termine  prestabili- 
to, lai  gioco  di  sorte  è tanto  antico  Ìo  Italia 
che  già  ne  palla  una  decretalè  di  Alessan- 
dro Ili  tiri  secolo  Xll;  e fiuo  dal  tenia- 
vasi  a Firenze  di  frenare  l'abuso  con  una 
lassa  sulle  tiaslerle  del  monte.  Schpis.,  Si* 
della  legislaz.  ita/.,  voi.  i. 

Golia  scoperta  di  Colombo  e di  Vasco  di 
Gama  che  spostarono  la  grande  via  del  com- 
mercio dal  .Mediterraneo  air  Oceano,  e col 
giganteggiare  delle  grandi  acreiiirazioni  ino- 
narchiche,  le  repubbliche  italiane  perdono 
la  prevalenza  coiumerciale  e fiuanziaria  che 
aVeano  fino  allora  sosteiiiilo.  e le  loro  prati- 
che fiscali  al  pari  dei  perfezioiiaiiienli  in- 
diisli'iali,  si  vanno  sempre  più  accomunando 
alle  altre  nazioni.  La  rivoluzìotic  che  si  ve- 
niva allora  compiendo  nel  sistema  guerresco 

fier  riulruduzione  e il  perfezionaroento  del- 
e atiigiierie,  e la  conseguente  prevalenza 
delle  armi  da  getto  sulle  manesche,  renden- 
do le  guerre  sempre  più  rapide  e grosse,  ten- 
deva altresì  a cnnrenlrai'ue  tutto  lo  sfoiio  eco- 
nomico sopra  un  periodo  di  tempo  compara- 
tivainenie  assai  breve;  mentre  per  l'altra  par- 
te la  qualilà  costosissima  delle  nuove  armi  e 
la  crescente  importanza  delie  forze  di  mare 
aumeiit<iva  in  un  rapporto  ancora  più  eleva- 
lo il  dispendio  as.soÌulu  dell’armameoto.  Gu 
debita  pubblico  che  attemperasse  c|uesla 
rovìno.sa  tendenza  colio  scompartire  r esor- 
bitanza del  calicò  sopra  un  più  largo  tratto 
di  tempo,  erogando  in  soccorso  dei  presenti 
■ì  fondi  degli  avveuìre,  rendevasì  quindi  ogni 
dì  più  necessario;  ed  è uua  singolare,  e non 
aflatio  fortuita  corrispondenza  che  i prò- 
gl  essi  della  fìsral|là  abbiano  per  questo  ver^ 
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so  tenuto  dietro  in  modo  diremo  quasi  pa* 
ralleio  a quello  della  strategia.  Scorrendo 
iiiralti  d'un  rapido  sguardo  le  forme  die 
viene  assumendo  uri  progresso  de’ tempi  il 
debito  degli  Stati,  si  pu6  convincersi  come 
esso  tenda  ad  allargsirsi  sempre  più  nel 
tempo,  come  si  allarga  nelle  dimensioni,  e 
la  rendita  perpetua  a libero  riscatto  o vir- 
tualmente ineditnibile,  che  olTre  un  rr^rca* 
lo  immensamente  più  ampio  d’ognallro  fon- 
do, in  cui  o la  scadenza  prefìssa,  o la  per- 
dila del  capitale  ammortito  da  un’ecceden- 
za di  annuo  dividendo  rimuove  la  concor- 
renza di  quelli  che  mirano  ad  un  Impiego 
permanente,  diventa  a poco  a poco  il  fondo 
prevalente,  la  forma  normale  dei  prestiti 
pubblici. 

Un’ altra  causa,  poco  avvertita,  e nondi- 
meno assai  influente  del  progressivo  incre- 
mento del  debito  pubblico  negli  Stati  moder- 
ni, derivò  dai  progressi  dell’  nccentmmento 
che  venne  consolidando  nallo  Stato  i diritti 
insieme  e gli  aggravi!  delle  libere  località. 
Tale  considerazione  si  applica  specialmente 
a quegli  Stati,  in  cui  si  fece  sentire  più 
energica  la  recente  influenza  delle  istitu- 
zioni francesi.  Si  comprende  però  che  in 
questo  raso  il  debito  veramente  nazionale 
non  fa  che  nlutar  di  forma,  o,  se  cosi  vuoisi, 
di  personalità. 

Noi  sorpassiamo  a molte  altre  cause,  le 
quali,  a noi  ma  dei  tempi  e delle  circostanze, 
influirono  in  modo  più  o meno  prevalente 
aH'aurnefito  del  pubblico  debito.  Fra  queste 
r agevolezza  delle  operazioni  del  credilo, 
ette  fomenta  l’imprevidenza  e lo  sprrro. 
ebbe  spesse  volle  una  parte  troppo  maggio- 
re dì  quella  delle  incolpevoli  necessita  del 
presente. 

Ue  Provincie  Unite  deU’Olanda,  dallVpn- 
ca  della  loro  separazione  dalla  Spagna  nella 
seconda  metà  del  secolo  xvi,  son  quelle  che 
prime  eredarono  colla  prosperila  commer- 
ciale anche  le  istiliiziuui  finanziarie  delle 
repubbliche  italiane.  L’Olanda  diventò  di 
buon’ora  la  terra  del  credito  e della  fisr.di- 
là,  e fu  col  suo  oro  che  si  stipendiarono 
tutte  le  coalizioni  europee  che  frenarun  per 
due  secoli  la  soverchiarne  potenza  della  Spa- 
gna e poi  della  Francia.  Per  tulio  il  secolo  xvii 
e buona  parte  del  xvrr,  in  quest’epoca  che 
più  d'ogni  altra  abbonda  di  trattali  pubblici, 
non  V*  ba  forse  un  solo  di  tali  atti,  in  cui  le 
Provincie  Unite  non  figurino  come  sovven- 
tricì  dell’ una  parte  o dell’altra.  In  allora 
beo  9/(0  del  commercio  di  economia  della 
Europa  erano  in  mano  degli  Olandesi.  An- 
che posleriormenle,  quando  le  rivalità  di 
altri  popoli,  ì sistemi  leslt lltlvi,  le  enormi 
tasse,  ebbero  in  gran  parte  demolito  l'ammi- 
rando edificio  di  quella  strsordinarra  pro- 
sperità, le  .angustie  crescenti  del  mercato 
aiiinontaroDo  sempre  piùj'ccccdenza  dispo- 


nìbile del  capitai  Dizìonale,  che  dopo  aver 
largamente  corrisposto  alle  ricerche  del  go- 
verno e supplito  alle  immense  proporzioni 
del  debito  nazionale,  defluì  in  grandi  masse 
ili  prestiti  esteri,  o si  venne  sciupando  iu 
.sontuosi  edìfìcii  c in  altri  impieghi  di  sterile 
godimento.  Nella  seconda  metà  dello  scorso 
secolo  il  governo  trovava  danaro  al  i per 
ino, -e  questa  straordinaria  depressione  del- 
r interesse  fomentava  la  potenza  degli  esteri 
Stali  nelTalto  .stesso  che  cimentava  con  essi 
il  credito  della  nazione.!  disastri  Onanziarii 
delle  ultime  guerre  palesarono  tutto  il  ri- 
sHiio  di  una  tale  posizione.  Lo  Stato,  non 
potendo  più  bastare  nel  generale  soqquadro 
al  pagamento  de* suoi  debiti,  fallì  a'proprji 
creditori,  mentre  i crediti  che  la  nazione 
aveva  coll'estero  andarono  in  gran  parte 
perduti,  al  pari  di  quelli  che  Genova  aveva 
verso  la  Francia  (che  per  questo  riguardo 
iiifilio  somiglia  air  Olanda)  nel  generale  su- 
bisso dei  credito  sul  continente. 

Guglielmo  Iti  d*  Grange  trapiantò  in  In- 
ghilterra colla  propria  dinastia  anche  il  ra(- 
linnto  sistema  di  fiscalità  dell'Olanda  sua 
patria  ^i(>88);  ed  è sotto  il  suo  regno  che 
incomincia  a sistemarsi  alla  Gran  Breta- 
gna il  debito  pubblico,  che  per  un  pro- 
gresso quasi  mai  interrotto  dovea  poscia 
raggiungere  le  .sterminate  dimensioni  , in 
clic  apparve  all’ uscire  dell*  ultima  guerra. 

OmsiderniiHo  i rapirli  progressi  di  quelle 
immense  eccedenze  che  oflre  la  storia  fi- 
nanziaria delta  Gran  Bretagna,  sembra  qua- 
si che  un'irresistibile  fatalità  persegua  le 
società  moderne,  quasi  fossero  radicalmente 
viziale  nelle  basi  della  loro  costituzione  eco- 
nomica, e le  travolga  inevitabilmente  all’a- 
i>i.sso. — Nello  spazio  dì  un  secolo  e mezzo 
la  popolazione  si  triplica,  la  ricchezza  na- 
zionale e U potenza  politica  aumentano  in 
una  proporzione  ancora  più  elevata.  L’im- 
posta che  al  principio  del  secolo  scorso  non 
fruttava  4 milioni  sierlìiii  allo  Stato  , ne 
produceva  ben  76  negli  ultimi  anni  delle 
guerre  napoleoniche,  e ne  somministra  più 
di  5o  in  tempo  di  pace:  è dunque  cresciuta 
di  irrtiici  volte  tanto.  Ma  allo  stesso  modo 
che  la  miseria  delle  infime  classi  parve  cre- 
scere in  una  proporzione  più  forte  della 
ricchezza  generale  delia  nazione,  anche  il 
debito  dello  Stalo  assorbì  una  quota  sem- 
pre pili  larga  delle  entrale  pubbliche;  e 
mentre  al  priocipio  del  secolo  xviii  noti 
esigeva  che  un  dispendio  di  poco  più  di  1 
milione  sterlino,  ue  assorbiva  ben  4*  ^1* 
l’epoca  della  pace  di  Parigi  ; 'essendosi  così 
aumentato  nel  rapporto  di  1 a 4i  sugb  ùi- 
teressi,  mentre  il  capitale  era  cresciuto  in 
una  misura  ancora  pm  elevala  da  i5  a 8^4 
milioni  stierlini,  ossia  nella  proporzione  di 
I a 67. 

Tutti  i più  raffinati  cspcrlìcuti  drIU  fisca* 
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m«olo  che  dovea  «sere  i..»ioli.bTe'"°n.'Ì  "pS'unJo.  Per  seDlitrè  anoi  di  guerra  gene. 
I J7JIO  al  I-JU7  i'ÌDleresse  del  deliiio  renira 
ridotto  con  analoga  operaiione  al  4 pei  lOO, 
c uel  1737  il  3 per  100  a 108  segnava  il 
punto  cnlmiiiante  a cui  sia  mai  giunto  il 
corso  delle  obbligazioni  dello  Stato  alla 
Gran  Bretagna.  Dal  1750011757  l’ intera 
massa  del  debito  pubblico  veniva  quindi  ri 

A.l  -1-1  l - aa  ^ ... 


raggiunto,  t-er  ventitré  anni  di  guerra  gene- 
rale, l’Inghilterra  non  fu  mai  còlta  alla 
sprovvista  dalle  urgenze  incalzanti  di  quel- 
1 epoca  procellosa;  il  debito  pubblico  qua- 
iiruphcb,  e nonostante  l'Inghilterra  fu  funi- 
co  Stato  che  non  abbia  allora  fallito  a’  oro- 
prii  impegni.  ^ 

**“  *•  P"'«  sopravvenne  bentosto  a roet. 
dotta  lui  piede'déi  3 periòòrMarno'dalVa  iTll^r  r • '*  <*«•• 

prima  d.  q'ueste  opera'iioni  la  rispflMm  'iim  ^.e^ioiTr^s^^Tn^ón^^^^ 

• la  famosa  di  un  riccn  reddiiiL.  . ““  «po'»  dt  <*■»- 


• la  famosa  di  un  ricco  redditiero  a lord 
Stanbope  facea  gii  presentire  tutto  il  rischio 
della  novella  posizione:  lo  accetto  di  buon 
animo  la  riduzione,  diceva  il  capitalista  al 
ministro, pcrcAè  so  che  sacrificando  uno  par- 
U degli  interessi  si  aumentano  le  piobitbilita 
di  salvare  il  capitate. 

E l’eccedenza  passiva  del  tesoro  s'arcreb 

m iaar^ail  _ — ll_  -a a 


avanzo,  non  avea  nulla  ammortito;  o piutto- 
sto esso  avea  scapitato  di  ben  17  milioni 
sterlini  pel  riscatto  dei  titoli  ad  un  corso 
più  elevato  di  quello  a cui  veoivano  eraessi. 
Oltre  a ciò  l’immensa  somma  di  53  milioni 
slerlini  erogata  a favore  deH’.mmortimento 
era  rimasta  nei  conti  relativi  senza  alcuna 

d“.  T.'  r-r  «-nd.  inchiesta, quel?illu«../a  istituzione 


- queirillusoria  ìstituzioaee 
tante  volte  dichiarala  inviolabile^  e tante 
volle  violala,  veniva  hnalraente  abolita,  e 


dal  1716  al  1739.  e fu  1*  ultima  volta.  La 

'®-«  finalmente  abolita  e 

8"  '36  n>*lioni  ster.  miaale,  o riconosciuto,  del  debito,  contraen- 

Imi  nel  ,776  allo  .coppio  della  guerra  di  -lo  a rendita  bassa,  aumentò  anché  il  c.n^ 
Amenca,  che  lo  spinse  in  sette  .uni  . u38  eflettivo,  ossi,  il  cos.o  ven.l^dellà  ren^iu 
milioni;  ed  anche  questa  volt,  dieci  aupi  iu  un  tempo  io  cui  il  ribasso  dell’interessé 
di  pace  non  gì  auserò  a diO.  carne  i.  mi-  import,  l’elevaziooe  del  capitale  corr^,rn. 

"•  ‘'kk  ‘•'■"e;  venire  il  disgravio  che  lo  Stato  ot. 

penodi  di  pace  non  .1  ebbe  nemmeno  il  teneva  originariamente  sull,  rendita  per 

r K .'“‘'Tm-  I ^“^riRcio,  e che  aritmeticamerne 

Pitt  (1786)  elevo  il  debito  pubblico  a potè,  essere  un  più  che  sufficiente  compen. 

pwlo  di  ver.  potenza  strategica,  e lascio  il  ,0,  andava  forse  senza  profitto  alcuno  spre. 
proprio  oome  a auel  gigantesco  sistema  di  calo.  Dopo  ventotl’.nni  di  pace,  dopo  aver 
coDiolidazione  cbe  dove,  pareggiare  la  spe-  utilizzato  tutte  le  più  possenti  risofse  del 
altezza  delle  operazioni  finanziane  all.  fui-  credito,  dopo  una  serie  di  operazioni,  che 
■»ii«  rapidità  dell  evoluzione  atrategica,  • giudizio  nostro,  lasciano  bin  poco  a ridi.' 

Kiando.  come  altre  volte  avea  fatto  la  re  in  linea  di  pratica  finanziaria  e che  a. 

le  resistenze  dei  continente.  — Dn  vranno  fra  pochi  anni  ridotta  l’intera  massa 
fondo  d’imposta  indipendente  dall  annuale  d,|  debito  sul  piede  del  3 per  100  • dopo 
ipprovazione  del  parfamenlo  che  lu  detto  il  tutto  questo,  diciamo,  in  ventott’anni’  di  pa- 
laUe  coasotidato  (Consolidated  foni) , un  re.  la  Gran  Bretagna  non  ha  dimiuuitocbe 
Eneiel.t'ol.  rH-  fase.  11 5.  g 
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<li  lOo  milìoDÌ  lUrlÌDt  (oemmeno  i/8>  il 
capitale  del  auo  deliito  che  ammoiiU  ancora 
a 760  milltoni' steriini,  o poco  meno  di  19 
mila  milioni  di  franchi.  — Ricardo  e i 
grandi  economisti  inglesi  dimandano  con 
trepidazione  che  ne  sarebbe  all’  evenienza 
d'una  nuova  guerra  generale. 

A fronte  del  credito  furtemente  consoli* 
dato  e della  scrupoloso*  lealtà  dèi  governo 
inglesi  la  storia  finanziaria  della  Francia 
nei  secoli  addietro  non  offre  che  l’esempio 
della  più  scompigliata  amministrazione  e di 
una  permanente  ostilità  fra  i capitalisti  e lo 
Suio,  che  troppo  spesso  fa  rìsovvenire  delle 
ordinanze  di  Filippo  il  Bello  e delle  vecchie 
antipatie  israelilicne. 

Per  l’una  parte  tutte  le  modalità  che  può 
suggerire  una  pratica  saltuaria  e male  avve* 
duta,  sono  messe  a contribuzione  per  prò* 
cacciarsi  con  attrattivu  più  o meno  inganne* 
voli  una  sovvenzione,  cue  con  miglior  ordi* 
ne  e lealtà  sarebbe  venuta  spontanea  per  le 
vie  ordinarie  del  credito;  e quindi  il  debito 
pubblico  sotto  tutte  le  forme,  coadiuvato  a 
maggior  danno  dai  giochi  di  sorte,  annuiià 
a fondo  perduto,  rendite  a vita,  lutti,  tonti* 
ne,  anticipazioni  di  tasse,  alienazione  d’im- 
pieghi a sportule,  talvolta  i più  ridevoli, carta 
moneta  a corso  forzato  . . . Per  l’altra  parte 
il  fallimento  nazionale  più  o meno  masche* 
rato,  ma  sempre  ìminioenle,  carnee  ardenti, 
alterazione  di  monete,  turpe  agiotaggio,  ban- 
corotte sfacciale....,  diventa  nello  stesso 
tempo  causa  ed  effetto  dell’eccedenza  del* 
l'aggravio,  onde  dovea  scontarsene  il  rischio. 
Tutti  i grandi  ministri  di  Francia,  L’  Uòpi* 
lai,  Suuy,  Colhert . . . , non  luron  tali  che 
a condizione  di  astenersi  da  ogni  nuova  0* 
perazione  di  credito;  furono  doppiamente 
rendi,  fioche  elevando  la  prosperità  deU’im 
ustria  nazionale,  poteron  sopperire  còlle 
risorse  ordinarie  alle  straordinarie  esigenze 
della  pubblica  finanza.  * 

Ma  pur  troppo  ad  altri  tempi  e sott' altri 
Uomini  veniva  largamente  applicata  la  mas* 
sima  deir  ab.  di  Terray,  che  una  bancorotta 
nazionale  è necessaria  ogni  cent’ anni  à fin 
de  se  mettre  h son  nise.  — Si  fo.ssero  almeno 
sempre  attesi  i cent'anni! 

Fraucescò  l che  al  principio  del  secolo  xvi 
introduceva  e favoreggiava  in  Francia  il  ^u* 
sto  delle  lettere  e delle  arti  allora  fiorenti  in 
Italia,  creava  le  prime  rendite  perpetue,  ossia  a 
libero  riscatto  da  parte  del  tesoro,  dette  del* 
V Ìlotehde*vÌlle  de  Paris  dal  luogo  ove  paga* 
vaosi  i dividendi.  Queste  rendite,  oricinaria* 
metile  costituite  aU’8  i/4  per  too  (au  denier 
douxe,  il  capitale  dodici  volte  la  rendita), 
eraho  destinate  a divenire  il  fondo  normale, 
che  dovea  quindi  accogliere  tutti  i succesivi 
ìocreroeDti,  cui  male  prestaransi  le  altre  for- 
me di  debito  di  mei<  esteso  mercato.  Sotto  il 
suo  regno  però,  ad  onta  delle  guerre  conti- 


nue e dei  disastri  della  Francia,  le  rendite 
di  tal  modo  creale  in  cinque  riprese  ecce- 
dettero appena  le  7^000  lire  tornesi 

Venivano  rapidamente  aumentando  sotto 
i regni  susseguenti  ; e quundo  allo  scorcio 
del  secolo  svi  Sully,  il  grande  ministro  di, 
Enrico  IV,  assumeva  il  govenio  delle  finanze, 
il  debito' pubblico  d’oguì  forma  e d’ogni  ti- 
tolo sommava  a poco  meno  di  5oo  milioni 
di  lire  lomesi,  che  a franchi  70:  90  il  marco 
d’argento,  che  oggi  ragguagliasi  a 5b  fran- 
chi, rappresenterebbero  al  valoraituale  poco 
meno  di  800  milioni.  Nella  liquidazione  ge- 
nerale del  debito  che  ebbe  luogo  in  tale  oc- 
casione, il  numero  dei  creditori  esteri  risul- 
tò si  enorme,  che  Sully  potè  bene  aver  ra* 
gione  di  dire  che  in  ogni  tempo  la  FrancUe 
si  era  fatta  la  debitrice  di  tulla  /*  Europa. 

L’equilibrio  ricondotto  nelle  finanze  dalls 
rigida  amministrazione  di  Sully  scompare 
tosto  con  esso,  e fra  le  turpitudini  dell’ agio- 
taggio  e delle  baiicorotte  il  debito  pubblico 
crescra  in  immenso.  All’epoca  delta  pice  dei 
Pirenei  (i65g>,  e poco  prima  che  Coibert 
giungesse  al  ministero,  esso  avea  già  r«ggiun- 
lo  le  sterminale  dimensioni  di  5oo  milioni 
dì  lire,  che  .sarebbero  più  di  1100  milioni 
de’giornì  nostri.  Nella  liquidazione  delle  pas- 
sività del  tesoro  ordinala  poco  appresso  da 
Colhert  si  trovarono  da  384  milioni  di  man- 
dati falsi  e di  boni  de)  Tesoro  simulali  1 Col- 
beri  fece  prodigi.  Ad  onta  degli  immensi  di* 
speodii  per  le  guerre  incessanti  e il  fasto  di 
Luigi  XIV,  il  debito  pubblico  alla  morte  del 
grande  Ministro  (i683)  era  ridotto  a iSB 
milioni  di  consolidalo,  a 56  milioni  di  flut- 
tuante, e il  trsoro  avea  un  residuo  nello  di- 
sponibile di  77  milioni. 

Ma  vent’anni  bastarono  all’ ambizione  del 
.gran  ree  aU’inettitudine  dei  successori  di 
Coibert  per  ispìugere  il  debito  delio  Stalo  a 
7 milioni  di  lire;  e quando  sett’anui  appres- 
ao(i7  iS)  Luigi  Kiv  moriva,  lasciando  la  Fran- 
cia immec-ìa  nell’ ultimo  avvilimento,  esauste 
le  casse  pubbliche  e sfruttate  (e  migliorie 
deir  aulico  ministro,  il  debito  dello  Stato  a 
7600  milioni  di  lire  tornesi,  in  ragione  di 
78  lire  il  marco,  ragguagliava  45oo  milioni 
di  franchi  del  1760  e più  di  Sooo  milioni 
dei  giorni  nostri.  A queirepoca  il  debito  del- 
la Gran  Bretagna  ascendeva  appena  a i5oo 
milioni,  e poco  innanzi  alia  morte  del  mo- 
narca le  imposte  non  aveano  frullalo  che  5o 
milioni  di  lire! 

Sopravveniva  la  bancorotta,  indi  le  illu- 
sioni dorale  e i disastri  fmanzìarìi  di  Law, 
iodi  dì  nuovo  le  guerre  e le  hancorotte,  al- 
ternate  con  regolare  vicenda  e disastri  di 
ogni  natura,  che  lasciando  per  tutto  il  seco- 
lo il  tesoro  pubblico  sull’  abisso  dell’ insol- 
venza, sostenendo  una  massa  fluttuante  da 
fióo  a 600  milioni  di  debito  esigibile,  senza 
mai  una  risorsa  eflèlliva  da  farvi  fronte,  scon- 
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volsero  dal  tondo  la  condizione  economica 
dello  Stato,  paralizzando  gli  sforzi  di  qual- 
che abile  ministro  e dì  un  monarca  schietta- 
mente leale,  e precipitarono  quella  tremenda 
catastrofe,  cui  taut  altre  cause  aeeano  coo- 
perato. 

Airerotopere  della  rivoluzione  le  rendile 
deir  HotelHir-vitU  aveaoo  già  subito  due  ri- 
duzioni formali.  Nel  crasi  dimezzatala 
rendita,  lasciando  intatto  il  capitale,  repu- 
tandosi eoo  ciò  di  mantenere  bastaotemenie 
illeso  il  diritto  dei  creditori.  Ma  nel 
al  coutroIJor  generale  Delaverdj  pan’e  inu- 
tile 6nziooe  il  capitale  dì  4o  per  una  rendi- 
ta di  f , dal  momento  che  il  costo  venale  del- 
la rendita  era  di  oo;  e lasciando  stare  alla 
sua  volta  la  rendita,  dimezzò  il  capitale.  La 
ralastrofe  finanziaria,  a cui  riesci  la  rivolu- 
zione condusse  alla  terza  riduzione. 

Airatto  che  «i  demonetava  il  danaro  e si 
.aboliva  ogni  altra  carta  mercatabìle  pei  so- 
stener 1'  assegno,  unica  moneta  della  Kepub- 
blica,  istituivasi  il  gran  libro  del  debito  pub* 
blico,  ove  consolidavansi  in  una  rendita  uni- 
ca e confusa  tutti  i titoli  del  pubblico  debi- 
to di  qualunque  origine  ed  indole  si  fossero, 
e davasì  con  ciò  origine  al  sistema  così  detto 
delle  iscrizioni.  Lo  Stato  si  assumeva  t>ello 
stesso  tempo  tutti  i debiti  dei  comuni.  La 
rendita  così  consolidata  rappresentava  un  to- 
tale netto  di  160  milioni  costituiti  in  5 per 
100,  a libero  riscatto  da  parte  dello  Stato;  i 
dividendi  doveano  contìuuara  pagarsi  in  da- 
naro; promessa,  che,  come  tant^  altre,  non 
potè  essere  mantenuta.  v * 

Nel  le  rendite  iscrilte  aveano  già  toc- 
calo r ingente  somma  di  0Ò4  milioni  (5o8v« 
milioni  io  rapitale),  e fu  allora  che  oell'im- 
. xnenso  disavanzo  delle  pubbliche  casse  si  de- 
cretò il  riscatto  di  a/3  del  capitale  in  revcrc- 
zioni,  valide  nei  pagamenti  dei  beni  naziona- 
li, che  pel  discredito  e la  strabocchevole  git- 
tata perdevano  i 5/6  d^t  loro  valor  edittale. 
Kra  un  oBrìre  forzatamente  un  capitale  di 
1 1 per  un  capitale  di  66.  fi  terzo  rimasto  di 
cui  doveasi  continuar  a pagar  regoiarmenle  i 
dividend i,  fu  conservato suigran  libro  sotto  U 
nome  di  terzo  consolidalo  {tiers  consolide). 

Ma  un  bel  mattino  Napoleone,  cui  interes- 
sava di  nmuovere  tutto  ciò  che  potesse  far 
risovvenire  d'uo  antico  fallimento  dello  Sta- 
to, ordinò  che  1*  espressione  di  terzo  conso* 
fosse  cancellata  dal  listino  di  Borsa,  e 
U rendila  venisse  novellamente  costituita  in 
5 per  lOo.  £ra  un  modo  assai  spedito  dì  ri- 
durre di  7/3  anche  il  capitale  del  debìt(v  Co- 
ll uo  capifa/e,  originario  di  1000  era  stato  ri- 
dotto io  quattro  volte  a 166  7/3,  e la  reudìU 
corrispondenCe  di  5o  a 8 i;3. 

Napoleone,  per  cui  l ordine  materiale  c- 
quinlnM  troppo  spesso  «Ha  giustiiia,  orga. 
ai,ti  le  Bnanze  alla  militare,  troncando  il 
aode  colU  spada  o*e  lo  acio^lierlo  polca 


b'UBUCO  O 

troppo  parer  arduo  o meno  spedito.  Egli  pro- 
seguì in  questo  l'opera  di  Cambou  e della 
convenzione  nazionale,  v’aggiunse  un  fondo 
regolare  di  ammonimento,  e potè  alla  fine 
compiacersi  della  sua  opera.  Il  debito  non 
crebbe,  perchè  annientatoera  il  credito;  ma 
fa  stupore  come  s’  abbia  potuto  sopperir  col- 
r imposta  e culle  tasse  di  guerra  a quegli  ini- 
mensi  armamenti,  quando  dairaltla  parte 
nasi  lutti  gii  Stati  del  continente  erano  ri- 
oni air  insolvenza,  e U sola  lughiltei  ra  ag- 
giungeva pili  di  iSooo  milioni  alla  cifra  ef- 
fettiva del  suo  debito. 

Lo  stesso  spìrito  di  severa,  ma  arbitraria 
.imminislrazione  presiedette  alla  liquidazio- 
ne del  debito  pubblico  del  regno  d Italia.  11 
monte  \apoleone,  di  cui  è lo  stralcio  Tatlua- 
le  monte  Lombardo  Veneto  accresciuto  di  al- 
cune tangenti  posteriori, lucoslituito dai  cre- 
diti dei  particolari  e delie  comunità  verso  lo 
Stato.  Tali  crediti  liquìdavansi  per  metà  iti 
iscrizioni  costituite  al  5 per  100,  in  un’epo- 
ca in  cui  la  ragione  dell’  interesse  era  del  10 
per  lOo  e per  un'iscrizione  di  5 non  si  ri- 
traeva che  un  capitale  di  5o;  ed  anche  di 
quest»  5 non  pagavasi  in  origine  che  il  7 tj7. 
L' altra  metà  del  credito  era  rimborsata  in 
re.scrizioni,  che  erano  la  moneta  privilegiata 
nei  pagamenti  dei  beni  nazionali,  e die  do- 
veano essere  consolidate  al  1 e al  a i/4  per 
lOo,  ove  entro  uo  certo  periodo  prefisso  non 
fossero  di  tal  modo  rientrale.  Frattanto  tro- 
vandosi più  dì  milioni  di  tali  rescHzio- 
ni  coutinuamenle  offerte  sulla  piazza,  men- 
tre il  capitale  efTetlivo  ricbiesi»  dal  giro  dei 
beni  nazionali  in  subasta  non  eccedeva  per 
avventura  i 10  milioni,  scapitavano  enorme- 
mente pel  loro  valor  nominale.  Ma  se  i beni 
non  veiidevansi,  o le  urgenze  stringeano,  un 
decreti^  Hssava  un  termine  perentorio  al  ver- 
samento, passato  il  quale,  le  rescriziuni  era- 
no anauilale;  e d^uesti  decreti  ve  ne  avea 
ogni  anno.  — combinazione  dovette 

spesso  SQccedere  cne  per  un  capitale  liqui- 
dalo a 100  non  si  ritraesse  che  un  valor  ef- 
fettivo di  i5. 

All'epoca  della  pace  di  rarigt  il  debito 
pubblico  della  Francia  era  di  poco  più  di  63 
milioni  di  rendile  che,  in  5 per  loo,  rappre- 
sentavano un  capitai  nominale  di  t!i6o  mi- 
lioni: somma  ben  tenue  verso  quella  di  altri 
Stati  europei  alla  medesima  epoca.  Ma  per 
ben  due  volle  ue*  tempi  addietro  il  debtio 
della  Francia  avea  ecceduto  i Soo  milioni,  e 
per  due  volte  questa  ingente  massa  era  stata 
annientata  dall*  insolvenza.  Ove  poi  si  badi 
alla  totalità  dei  debiti  contralti  e non  riscat- 
tati. il  debito  pubblico  della  Francia  avreb- 
be forse  dovuto  eccedere  quello  sì  enorme 
delia  Gran  Bretagna.  Solo  sarebbe  a dirsi 
che  con  un’aromìnislraztone  meno  scompi- 
gliata quell’  immensa  eccedenza  saiebbesi 
quasi  per  intero  risparmiala. 
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Col  riloroo  della  pace  la  cifra  del  debito 
irìplirò,  in  causa  della  contribusìooe  di  guer« 
ra  e dei  aussegueoli  armatneDti.  Dal  1816  al 
1835  si  aggiunsero  altri  lOO  milioni  alla 
rendita  e 3000  milioni  al  capitale,  a patti 
sommamente  svantaggiosi.  11  capitale  del  de* 
bito  crebbe  di  altri  lOOOmillioninel  1835  pel 
compenso  fornito  agli  emigrati  della  rivolu* 
lionew  Alla  fine  del  i83t  il  debito  comples- 
sivo dello  Stato  sommava  a 47‘>o  milioni  di 
capitale»  variamente  distribuito  in  5,  4 
4 e 3 per  100  ; sulla  qual  massa  perù,  il  de- 
bito riscattabile  non  eccedeva  i 4ooo  milioni. 

Alla  fine  del  1840  il  debito  pubblico  da 
riscatlarsj  sommava,  giusta  i calcoli  del  mar* 
chese  d*Audifl'rct  {Le  Budget  1840),  a 46(K> 
milioni,  il  cui  servixio,  compresi  90  milioni 
di  ammortimenlo,  importava  un  aggravio  po- 
co minore  di  3oo  milioni.  Ridotto  a queste 
dimensioni  il  debito  pubblico  della  Francia 
attuale  non  pareggia  ancora  (^uel)o  della 
Francia  aH’epoca  della  morte  di  Lui^i  X)V, 
e le  risorse  nei  tesoro  sono  oggidì  più  che 
^uinfup/e  d*  allora. 

Noi  non  proseguiremo  più  oltre  in  questi 
cenni  storici  sull  origine  e il  progressivo  in- 
cremento del  debito  pubblico  nelle  prinripa* 
li  naxioni  moderne.  Noi  avremmo  voluto  of- 
frire piuttosto  un  quadro  siuoltico  della  con- 
dizione attuale  deVarii  Stati  europei  in  que- 
sto riguardo,  col  raffronto  della  loro  popola- 
zione, estensione  e risorse;  ma  noi  siamo 
ormai  troppo  convinti  delTassoluta  insuffi- 
cienza di  questi  ammassi  di  cifre. 

L'aggravio  effettivo  di  uno  Stato  rispetto 
al  suo  debito  risulta  dal  rapporto  fra  capita- 
le e interessi  di  questo  debito,  le  risorse  di 
cui  può  disporre  la  nazione  e 1*  abilità  del 
governo  nel  saper  procacciarsi  una  quota 
parte  del  prodotto  nazionale  mediante  l'im- 
posta, fatta  pure  ragione  delle  probabili  con- 
dizioni delTavvenìre.  O|tfj^*popotaziofie  e 
l’estensione  dello  Stato  esprimono  che 
un  rapporto  di  mero  ragguaglio  presuntivo 
in  quanto  lasciano  più  o meno  giustamente 
conchiudere  alla  corrispondenza  della  ric- 
chezza attuale  della  nazione  e alle  future  sue 
risorse.  Ma  al  fatto  le  varietà  sono  infinite,  e 
le  differenze  eccedono  io  tale  misura,  da  ren- 
dere pressoché  impossibile  un  esatto  raf- 
fronto. 

Anche  il  paragone  fra  il  prodotto  dell’  im- 
posta e l’aggravio  del  debito  riesce  per  que- 
sta parte  insufficiente»  e rischia  spesse  volte 
di  essere  erroneo,  in  causa  delle  indefinibili 
varietà,  cui  può  andar  soggetta  la  costituzio- 
ne deir  imposta.  Alla  Gran  Bretagna,  per  e- 
sempio,  gli  interessi  del  debito  assorbono i 
3/7  circa  dell’annuo  reddito  dello  Scacchie- 
re, mentre  io  Francia  le  somme  annualmen- 
te erogate  a servìgio  del  debito  pubblico 
prendono  i/4  appena  degli  iolroiti  del  te- 
soro, ove  sì  calcoli  T ammortimento,  e detrai* 


lo  questo,  1/5.  Ma  qui  dovrebbe  innanzi  lut- 
to uvverlìrsi  che  il  budget  inglese  non  ripro- 
duce che  una  parte  degli  introiti  e delle  spe- 
se che  figurano  nel  francese»  il  resto  essendo 
coperto  dalle  tasse  di  contea  e di  parrocchia 
che  in  Inghilterra  adeguano  quasi  le  gover- 
niali,  mentre  in  Francia»  ai  calcolèdì  Balbi» 
le  tasse  dipartimentali  e cantonali  raggua- 
gliano appena  i/5  deH’altre.  Per  converso  il 
sistema  d’ imposta  della  Gran  Bretagna,  spe- 
cialmente nelle  contee  e nelle  parrocchie, 
ove  l’imposta  incombe  quasi  per  intero  alla 
possidenza,  senza  chev’abhia  alcun’orma 
di  catasto  o d’un  regolare  sistema  di  tassa- 
zìoue,  importa  nei  conlrihuenti  delle  perdite 
indirette  di  gran  lunga  maggiori  che  in  Fran- 
cia, ove  più  equa  é la  distribuzione  e meglio 
controllalu  la  riscossione  e il  versamento. 

S*  aggiunga  la  differenza  che  indurooo-  le 
varie  furine  del  debito  si  in  riguardo  al  ri- 
scatto del  capitale  che  al  presumibile  disgra»‘ 
vio  sugli  interessi.  Che  se  poi  voglia  farsi  ra» 
gioneaile  probabili  risorse  deiravvenireche 
è pur  elemento  da  calcolarsi,  trattandosi  di 
un  carico  che  i presentì  addossano  io  massi» 
ma  parte  al  futuro»  si  comprenderà  senz’ai» 
tro»  come  questi  quadri  statistici,  di  cui  tao» 

(o  si  abbonda,  presuppongono  già  risoluto 
sotto  tutti  gli  aspetti  il  problema  finanziario 
e solo  ne  riproducono  in  via  subordinata  uo 
parziale  risultato. 

Noi  ci  limiteremo  quindi  ad  un  rapido 
cenno  sulla  condizione  comparativa  di  alcuni 
de’grandi  Stati  moderni  in  questo  riguardo. 

Una  ptfì'ti  dell’  aggravio  attuale  de|ili 
stati  rispetto  al  debito  pubblico,  ad  eccezio- 
ne della  Francia  e deiringhilterra  per  le  op- 
poste ragioni  sopra  accennale,  deriva  dalla 
reìotregazione  di  antichi  debiti,  cui  iieli’ur-  , 
genza  irresistibile  delle  circostanze  si  dovet- 
te fallire.  Arrcbe  senza  averne  espressamen- 
te assunto  Tobbligazlone  all’atto  della  di- 
chiarata insolvenza,  alcuni  Stati  credettero 
di  dover  sacrificare  ad  un  senliroeoto  di  ge- 
nerosa giu.stizia  i riguardi  dei  loro  tornacon- 
to economico.  Così  l'Olanda  riprese  i psga- 
raenti  del  suo  debito  fallito  per  due  terzi 
neir  ultime  rivoluzioni»  e la  Russia  reinte- 
grò il  debito  contratto  in  Olanda»  che  era 
rimasto  par  1*  iotolvenza  del  tesoro  quasi 
interamente  annientato. 

Se  r Austria  non  avesse  reputalo  di  tutta 
equità  il  fornire  qualche  compenso  pei  disa- 
stri del  i8i  I»  e avesse  rinunciato  a ritornar 
sul  passato,  essa  avrebbe  potuto  sbarazzarsi 
imeaitameBle  del  suo  debito  che.  a*  calcoli  di 
’I^Dgoborski,  non  rappresentava  die  un  ca- 
pitale effettivo  di  398,830000  fiorini,  e ap. 
pena  S,38i006  d’interessi.  Ma  il  decretato 
rìscatlo  della  Carta  moneta,  dopo  averne  ele- 
vato il  corso  da  355  a 35o  per  100  sopra  più 
di  tooo  milioni  di  fiorini,  e poscia  la  pro- 
gressiva reintegrazione  in  5 per  100  e il  rì- 
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•(•Ito  in  4q  «noi  (i8i8-i{^)  di4B8  milioni 
di  fiorini  aeiraiitico  debito*  ì cui  interessi, 
ridoUàalU  metà  nel  1811  e pa^ai>ili  in  car> 
t«*  non  rappresentaTaoo  che  1’  1 per  100  in 
moneta  dì  convenzione*  costriosero  ad  una 
serie  di  operazioni  di  fìoanza  che  in  aS  anni 
Quadruplicarono  il  capitale  effettivo  e crelw 
pero  di  oUo  volte  1*  interesse  del  debito  pul>< 
b.h'co;  sicché*  giusta  i calcoli  dello  stesso 
Tengoborski*il  debito  complessivo  dello  Sta- 
to rappresentava  nel  184*  un  valor  capitale 
di  970  milioni  di  fiorini*  il  cui  servizio,  im- 
putato per  una  forte  quota  raromortimentu, 
esigeva  un  annuo  dispendio  di  poco  menu 
dì  43  niil.  di  fìorini.  — Il  Monte  Lombardo 
Veneto  vi  figura  per  un  capitale  di  74  mi- 
lioni di  fiorini  in  S per  luo,  ed  un  ammol- 
limento di  730000  fiorini. 

1/ estrema  varieté  che  assume  il  debito 
pubblico  dello  Stato  nostro  e i lìmiti  asse- 
gnati al  presente  articolo  ci  rendono  impos- 
sibile un  più  minuto  ragguaglio  su  questo  ar- 
gomento. 

Prescindendo  ora  dagli  Stati  della  Peni- 
sola Spagnuola*  che  dopo  una  lunga  lotta 
che  crebbe  iu  immenso  il  debito  pubblico* 
incominciano  appena  a ravviarsi  alla  calma 
ed  alla  prosperità,  e così  pure  dalla  Russia* 
il  cui  speciale  sistema  d'imposta  non  per- 
mette un  giusto  raffronto  col  sistema  fiscale 
degli  altri  Stali  europei*  la  nazione  maggior- 
mente aggravata  dal  proprio  debito*  fatta 
ragione  d*  ogni  elemento  influente*  sarebbe 
r Olanda.  Ivi  T aggravio  annuo  ».«sorbe  4/7 
delle  entrate  pubbliche*  e Timposta  sembra 
aver  raggiunto  V estremo  limite  della  rendi- 
ta tassabile.  La  felice  riuscita  dell' ultime 
operazioni  finaoziarìe  attempera  però  al- 
quanto lo  sfavpre  dì  questo  rapporto. 

Viene  ili  seguito  l' Inghilterra,  Iu  cui  gli 
interessi  «oli  dvl  debito  assorbono  3/6  del 
budget  goveruiale*  e 3/8  appena  del  budget 
integrale  dello  Stato  al  ragguaglio  di  quello 
deirOlaoda  e della  Francia. 

Ragguagliato  con  Balbi  il  budget  deU’Au- 
Itria  a too  milioni  di  fìorioi  (640  ir.ilioui  di 
franchi)  per  ridurlo  sul  piede  <li  quello  dì 
Francia*  il  debito  dello  Stato  nostro  assorbi- 
rebbe* interessi  ed  ammortimento*  0/9  del 
reddito  complessivo  del  tesoro*  e detratto  lo 
ammortimento*  poco  più  di  1/7.  In  Francia 
invece  i 3oo  milioni  di  franchi  richiesti  dal 
vizio  complessivo  del  debito  assorbirebbero 
1/4  del  reddito  totale*  e detratto  faromorli- 
meato  io  90  milioni*  le  somme  erogate  pcgli 
interessi  sarebbero  di  poco  più  di  1/0  del 
reddito  complessivo.  ^ 

Questo  rapporto  però  non  espitmereb- 
he  ancora  la  condizione  reciproca  dei  due 
Stili.  /I  reddito  disponìbile  per  altri  ter- 
vigli  pubblici*  detraile  le  somme  erogate 
al  debito  pubblico,  non  risulterebbe  per  noi, 
ai  ragguaglio  anzidetto,  che  di  167  milioni  di 


fiorini*  ossia  poco  più  di  4oo  milioni  di  fran- 
chi mentre  allo  stesso  ragguaglio  ne  rimarreb- 
bero disponibili  alla  Francia  più  di  Soo.  1 ale 
spropoiziune  poi  accenna  piuttosto  alia  dif- 
ferenza della  ricchezza  nazionale  nei  due 
paesi*  che  ad  una  diflereuza  sulla  ragione 
eflettivB  deir  imposta.  L’ avvenire  delle  uo- 
slre  finanze  rimane  altresì  .molto  aggravato 
dal  sistema  di  reintegrazione  e riscatio*che 
per  un  complessivo  ai  iq  milioni  di  fiorini 
l'anno  ( ralor  nominale)  dovrò  ancora  pro- 
seguirsi lino  al  1867.  La  Francia  invece  ha 
la  prospettiva  d*  un  più  rilevante  disgravio 
per  la  graduale  riduzione  dell’ interesse  del 
debito*  per  la  maggior  parte  costituito  iu  5 
per  100*  vantaggio  di  cur  non  difettano  in- 
lerainente  le  finanze  iinperìali*  e la  cui  ef- 
fettuazione incontra  nella  Francia  stessa*  già 
da  veot'anni*  la  più  viva  resistenza. 

Per  l'altra  parte  l'Austria  non  ha  peran- 
co  sviluppato,  e poco  più  che  saggiato*  le 
immense  risorse  che  può  attendersi  dai  pro- 
gressi dell'industria  nazionale  e dall' esten- 
sione dei  traffici  sotto  un'amministrazione  il- 
luminala e di  gran  lunga  più  economica  di 
quella  di  Francia. 

La  Prussia  con  un  debito  puliblìco,  che, 
interessi  ed  ammortimento*  non  assorbe 
nemmeno  1/6  de'suoi  reddili*^on  un'indu- 
stria fiorente  ed  un'amministrazione  sobria 
ed  illuminala,  è Ira*  grandi  potentati  Euro- 
pei il  meno  aggravalo. 

In  Italia,  lo  Stato  Pontificio  con  un  debito 
che  eccede  i 3on  milioni  di  franchi  è multo 
più  aggravato  di  Napoli*  che  non  ne  ha  forse 
4oo*  e che  imprende  in  quest*  anoo  la  gra- 
duale conversione  del  suo  debito  dal  5 iu  4 
per  100  mediante  rallernativa  d'im  rimbor- 
so forzato  al  nominale  eseguilo  per  serie  di 
semestre  in  semestre. 

Fuori  d'Europa*  l'impèro  Anglo-Indiano 
sopporta  i debiti  della  Compagnia  delle  In- 
die* che  nel  i8m  importavano  già  più  di  5o 
milioni  di  franrhi  d'interessi*  e che  coU'attu 
legislativo  del  i833  vennero  consolidati  sul 
reddito  pubiilico  dell' India. 

In  America  tutte  le  nuove  repubbliche 
d’origine  spOgnuola,  il  Brasile  ed  Haili^oc* 
combono  sotto  un  debito  immenso*  cf9  fu 
negozialo  quasi  per  intero  in  Inghilterra*  o- 

iiuilameute  ai  dorali  sogni  delle  miniere 
americane»  contribuì  uoo  poco  disastri  e> 
coiiomici  del  ì8q5.  • 

L'Unione  dell*  America  Settentrìonale  si 
è già  redenta  per  intero  del  suo  debito  pub- 
blico; ma  le  gigante.scbe  opere  pubbliche 
condotte  dai  singoli  Stati  hanno  addensato 
SII  questi  un  debito  enorme*  che  sarebbe 
tuttavia  più  che  coperto  dal  prodigioso  io- 
cremento  delia  ricchezza  o/zionale*  se  la 
premura  di  quei  governi  nell’ adempiere  agli 
impegni  assunti  ritraesse  alcun  poco  della 
decantata  integrità  americana. 


by  C 
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$ 9.  Influin%a  del  debito  pubblico  tulVeco^ 
nomia  gcneràle  delle  società.  — Rileva  ìd« 
Danzi  tutto  di  fissare  le  idee  sulla  vera  natu* 
ra  del  debito  degli  Stati;  giacché»  se  i gravi 
abbagli  che  corsero  altra  volta  iti  proposito 
sono  ora  aSatto  scomparsi  dalle  opere  dei 
migliori  economisti,  non  cessano  tuttavia  di 
iofluire  in  modo  più  o tneuo  efficace  sui  giu- 
dizi! della  comune  opinione. 

Prescindendo  adunque  per  ora  dalla  qua- 
lità produttiva  o improduttiva  dell’ impiego, 
cui  potrebbe  rivolgersi  il  capitale  rappresen- 
tato dal  debito  pubblico,  si  può  chiedere  se 
il  debito  dello  Stalo  non  riesca  per  avventura 
indiffereute  alla  nazione  in  massa,  se  tal  fog- 
gia di  debito  altro  non  sia,  giusta  Tespies- 
siooe  di  Piolo,  che  il  debito  della  mano  de- 
stra  verso  la  sinistra,  cui  non  consegna  tn 
ogni  caso  che  un  traslocamento  di  proprietà, 
senza  alcuna  distinzionedel  capitai  nazionale. 

Tal  è appunto  il  pregiudizi*)  volgare,  de* 
rivinte  dalla  conlusione  che  suol  farsi  fra 
danaro  e ricchezza,  fra  il  capitai  nazionale 
e il  segno  circolante  che  lo  rappresenta  net 
cambi).  Ma  si  può  ben  accordare  che  il  da- 
naro prelevato  coll’ una  mano  dal  governo 
venga  da  lui  restituito  coll'altra  alla  circola- 
zione; si  può  accordare  che  la  quantità  del- 
la correnzia  i^n  siasi  punto  diminuita  nello 
Stato  in  un  esteso  perìodo  di  disavanzo,  e 
dimostrare  ciò  nondimeno  a lutto  rigore  di 
calcolo  che  il  capitai  oaziónale  potrebbe  ve- 
nirne enormemente  scemalo. 

Suppongasi  rlie  il  governo  contragga  un 
prestito  di  loo  milioni,  ed  impieghi  il  ca- 
pitale riscosso  nella  costruzione  d una  (lot- 
ta. 1 lOO  milioni  cosi  impiegati  passeranno 
in  mano  di  quelli  che  avranno  procacciato  i 
materiali,  o loniito  di  qualsivoglia  modo  la 
opera  propria  alla  costruzione  deU'arma- 
mento.  (Questi  avranno  dunque  cambiato  i 
loro  prodotti  e i loro  servigi  roi  loo  milio- 
ni oOerti  dal  governo,  e il  governo  avrà  alla 
sua  volta  cambiato  i cento  milioni  prelevali 
col  prestito  col  prodotto  dermitivo  di  tali 
servigi,  che  è appunto  la  flotta.  La  flotta  é 
dunque  il  vero  ed  unico  effuivalente  dei  loo 
railmnì  sovvenuti  al  governo;  futto  il  rima- 
neiK  è già  compensato. 

Or  bene,  se  domani  la  tempesta  o il  fuoco 
nemico  avesse  a distruggere  la  flotta,  non  ^ 
egli  vero  cl^  i loo  milioni,  o,  se  così  vuoisi, 
l’equìvaleate  dei  loo  milioni  sarebbe  irre- 
roissibilmenie  perduto?  Se  la  flotta  avesse 
miglior  fortuna  e potesse  conservarsi  più  a 
luogo,  non  é egli  vero,  anche  in  questa  ipo- 
tesi, che  fino  a tanto  che  la  flotta  viene  im- 
piegata in  servigi  di  guerra,  ella  rappresen- 
ta per  l'industna  nazionale  un  capitale  gia- 
cente, sottratto*  alla  riproduzione  per  la  ne- 
cessità dì  mantenere  una  forza  protettrice, 
e che  si  viene  lenlameole  distruggendo  io 
tale  servigio? 


Espresso  in  termini  assoluti,  il  principio 
che  il  debito  dello  Stato  non  possa  giammai 
costituire  una  vera  passività  per  la  nazione 
in  massa  è dunque  radicalmente  falso;  è 
l'abbagiio  banale  di  confondere  il  valore  col 
segno  che  lo  rappresenta  nei  camhii.  Dovrà 
ora  dirsi  che  il  debito  pubblico  costituisca 
in  ogni  caso  e per  la  sua  interezza  una  pas- 
sività senza  equivalente  per  la  nazione  e pel 
tesoro?  Noi  reputiamo  che  questo  principio, 
adottato  senza  discussione  da  parecchi  e- 
conomisti  e sostenuto  acremente  da  G.  B. 
Suy,  debba  venir  temperalo  da  alte  conside- 
razioni, perchè  non  riesca  alla  sua  volta  es- 
orbitante. Per  procedere  con  qualche  ordi- 
ne distinguiamoilcapi/a/e  del  debito  dai  cor- 
rispondenti interessi. 

Rispetto  al  capitale,  la  questione  se  deb- 
ba, o no,  considerarsi  come  una  mera  pas- 
sività dello  Stato  dipende  essenzialmente  dal- 
la qualità  delt  impiego  cui  fu  rivolto. 

Se  il  capitale  prelevato  venne  distrutto  im- 
produttivamente, come  sarebbe  in  dispendii 
di  guerra  o per  Purgenza  di  grandi  calami- 
tà, ovvero  se  fu  sciupato  nelle  prodigalità  di 
un'improvvida  amministrazione,  il  debito 
pubblico  dee  portarsi  senz'altro  al  passivo 
sì  del  tesoro  che  della  nazione.  Può  essere 
bensì  che  la  guerra  felicemente  riuscita  ab- 
bia salvato  l'indipendenza  dello  Stato,  che 
le  calamità  mitigate  o rimosse  abbiano  ri- 
sparmiato U distruzione  d'una  gran  parte 
del  capitai  nazionale:  ciò  vuol  dire  soltan- 
to che  con  quel  sacrificio  sì  è evitato  un 
maggior  male,  ma  ciò  non  toglie  ancora  che 
il  fondo  surriferito  non  costituisca  una  per- 
dila assoluta  per  la  nazione  che  l'ha  dovuta 
subire. 

Può  avvenire  in  secondo  luogo  che  il  go- 
verno impieghi  il  capitale  sovvenutogli  in 
costruzioni  e stabilimenti  che  non  fruttano 
un  reddito  diretto  ed  apparSotc,  ma  coniri- 
buiscoDO  in  modo  indiretto  e virtuale  all'au- 
mento della  ricchezza  nazionale.  Tali  sareb- 
bero i dispendii  per  arginatura,  strade  a li- 
bera corsa,  rettificazioui  di  linee  navigabili, 
escavazioni  di  canali  aperti  alla  libera  con- 
correnza, ec.  SIflàUa  è sopi^attulto  la  condi- 
zione dell'Olanda,  addossata  all' Oceano  e 
sorta  sulle  alluvioni  dei  fiumi,  che  impiegò 
buoua  parte  del  suo  debito  pubblico  a com- 

fùere  rammirahile  l'Ole  delle  sue  dighe  che 
a guardano  dall’invasione  delTacqua  e dalle 
irruzioni  del  continente.  In  tal  caso  il  capì- 
* tale  rappresentato  dal  debito  pubblico  non 
può  dirsi  u tutto  rigore  distrutto;  esso  viene 
rì[^dotto  ad  esuberanza  nell’ incremento 
che  ne  deriva  alla  ricchezza  nazionale,  che 
si  (a  poi  sentire  per  un  maggior  prodotto 
delle  imposte  indirette  anche  all’altivo  del 
tesoro. 

Finalmente  il  capitale  può  essersi  impie- 
gato in  imprese,  che,  oltre  contribuire  ad  ac- 
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er^cer«  i«  rìiori£  ecofiomtcbe  della  oaiìo* 
ne,  somministrino  un  reddito  diretto  al  te* 
soro,  cbe  ea  io  isconto  degli  interessi  del 
debito  corrìspondeote.  Tali  sarebbero  i de* 
bàti  di  recente  contratti  dagli  Stati  dell*  Eu* 
ropa  e dell*  America  per  U coitnuiooe  di 
strade  ferrate  o di  canali  di  navigazione  a 
corsa  tassala.  L'attivo  del  tesoro  viene  au* 
mentalo  dall*  imporlo  della  lassa  o pedag- 
gio, cbe  va  a suo  favore,  ed  inoltre  dal  mag- 
gior prodotto  delle  imposte  indirette  io  con* 
segueuza  del  pib  animato  sviluppo  della  pro- 
duzioue  e dei  traffici 

Il  ragioniere  porri  dunque  tutto  intero  il 
capitale  del  debito  pubblico  al  passivo  del 
tesoro;  ma  1*  economista,  avanti  deridere, 
dovrà  indagare  se  non  v’abbia  per  avventu- 
ra un  qual^e  equivalente.  Nou  è tuttavia  a 
tacersi  cbe  la  grande  massa  d^l  debito  degli 
Stati  rientra  pur  troppo  nella  categoria  dei 
dìspendii  improduttivi. 

nispelto  agli  tniemssi,  Rtcardo.convieoe 
che  non  rappresentino  che  una  semplice 
traslerU  di  valori  operata  per  1*  intermezzo 
del  tesoro  dai  contribuenti  ai  creditori  dello 
Stato,  senza  distruzione  effettiva  della  ren- 
dita nazionale.  Anche  qui  per  altro  deveasi 
indagai  e se  non  «'abbia  per  avventura  una 
qualche  differenza  nelle  abitudini  economi- 
che di  chi  paga  l'imposta  e di  cbl  ne  riceve 
r importo,  e se  questo  aniliciale  trasloca* 
mento  di  proprietà  non  induca  in  ogni  ipo- 
tesi un  qualche  discapito.  Ne  sarà  detto  più 
sotto. 

Fissate  intanto  le  idee  su  questo  punto 
capitale,  veniamo  a discorrere  dei  gaotaggi 
e dei  danni  che  neireconomia  generale  deU 
le  società  possono  derivare  dalla  possibilità 
ed  esistenza  di  un  gran  debito  pubblico. 

f'antaggt  dtl  deoito  pubblico,  •>- 11  sapre- 
mo vantaggio  d'un  debito  pubblico,  quello 
che  gli  competo  in  linea  veramente  assoluta, 
si  è Patiitudine  di  distribuire  con  tal  mezzo 
le  eccedenze  di  carico  sopra  un  più  esteso 
tratto  di  tempo. 

Abbiamo  già  toccato  più  sopra  come  il 
carattere  cbe  ba  assunto  la  guerra  iu  moder- 
ou  tenda  ad  addensare  tutto  lo  sforzo  eco- 
nomico sopra  uu  periodo  assai  breve  di  lerp« 
po.  Altre  cause,  comunque  meno  energiche, 
cooperano  abitualmente,  o possono^  even- 
tualmente cooperare  a questo  medesimo  rì- 
soltato.  11  presente  adunque  soccomberebbe 
sotto  il  carico  accumulato  senza  un  possen- 
te siromento  allo  ad  erogare  in  suo  soccorso 
le  risorse  dell’avvenire.  Con  una  comnara- 
ziooe  perfetlameote  giusta  fu  detto  che  il 
«lebfto  pubblico  è una  cambiale  iraila  sugli 
Evenire,  di  cui  i prcaenli  debbono  fare  ifon» 
£ con  un  vantaggio  effettivo,  che  io  lìnea  di 
/ucro  procuralo  o di  danno  rimoss<i,  coni* 
pensi  a qualcb^r  usura  il  sacrificio  che  si  ad- 
dosM  ai  futuro. 


E in  ciò  risiede  altresì  la  condizione  su- 
prema della  legalità  di  uu  debito  dello  Stato. 
Una  nazione  cce  consuma  per  loOO  milioni 
del  suo  capitale  a proteggere  la  propria  in- 
dipendenza da  un'invasione  straniera,  ba 
ben  diritto  che  vi  sovvengano  anche  i poste* 
ri,  cui  ne  assicura  i vantaggi.  Nè  il  rapporto 
giuridico  può  mutarsi  per  ciò  solo  che  la  re- 
sisteoza  fosse  riescila  a sfortuna.  Se  ciò  non 
fosse,  se  in  linea  giuridica  il  debito  pubbli* 
co  costituisse,  comoda  taluno  proclamasi, 
una  vera  ingiustizia  verso  le  vegnenti  gene* 
razioni,  queste  potrebbero  respingere  un  ag- 
gravio che  loro  ingiuslamenle  si  addossa  ; il 
credito  dello  Stato  *#arebbe  così  sovvertilo 
per  sempre,  consarrandost  il  mostruoso 
principio  del  fallimeolo  nazionale. 

Ma  I presenti  debbono  usare  i dovuti  ri- 
guardi a qaelli  che  verranno;  essi  debbono 
risparmiar  loro  tanto  che  il  possono  questa 
eccedeoza  di  carico.  L'imposta  adunque  dee 
sempre  precedere  al  prestito.  Ma  aucbe  iu 
linea  di  toruaconlo  economico,  i posteri 
possono  essere  iolcressati  a ciò  cbe  non  ec-> 
ceda  di  soverchio  l'aggravio  di  chi  loro  an- 
tecede, come  i pgli  Don  possono  rimanere 
iudifferentì  all*  esorbitanza  dei  carichi  cbe 
trae  all'insolvenza  dei  genitori.  L'aggravio 
può  essere  realmente  enorme  da  eccedere 
assolutamente  tutte  te  risorse  dell'imposta; 
può  accadere  talvolta  che  le  conseguenze 
dell*  imposta  riescano  per  ogni  verso  più 
dannose  di  quelle  del  prestito. 

Tutti  i calcoli  cbe  si  son  fatti  per  dimo- 
strare la  sufficienza  deiriinposta  a sopperire 
anche  alle  straordinarie  esigenze  dello  Stato, 
senza  ricorrere  airespediente  dei  .prestiti, 
riposano  o sopra  dati  ipotetici,  sopra  nume- 
ri meda,  il  cui  risultalo  ideale  non  corri- 
sponde quasi  mai  alla  realtà  effettuale  delle 
cose.  Il  aebiio  contratto  tra  il  17960  il  1797 
alla  Gran  Bretagna  fu  di  ii5  iiiil.  si.  pre- 
levati in  pochi  mesi,  e 1* imposta  non  frut- 
tava allora  nemmeno  ao  milioui  steri.  Tan- 
no. Sarebbe  dunque  tornata  insufficieule  an* 
che  elevandola  a più  dei  quintuplo,  quando 
pare  avesse  potuto  ciò  birsi  colla  speditezuk 
che  esigeva  Turgenza  d’una  spesa  di  guerral 
Nel  i8i4  il  deliilu  contratto  tu  dì  ioti  ''mi- 
lioni steriini,  quando  T imposta  a 76  milioni 
ster.  toccava  T estremo  limile  della  rendita 
tassabile  ; rmalinente  uel  iB5o  prelevaronsi 
ben  i54  mil.  ster.,  mentre  T imposta  ridotta 
sul  piede  di  pace  ne  iruiiuva  appena  So.  Ra- 
gionando invece  per  medie  uu  autore  potè 
^evolmente  provare  cbe  la  spesa  media  di 
guerra  coperta  coi  prestiti  ooo  superava  la 
spesa  definitiva  degli  interessi  del  debito 
all*  uscir  della  guerra,  e oe  conchìuse  cbe 
queir  immensa  eccedeoza  avrebbe  potuto  ri- 
sparmiarsi. — Ma  nessuno  n'faa  colpa  se  la 
guerra  non  rispetta  sempre  la  comoda  spe- 
ditezza d’una  media  aritmetica. 


48  DEBITO  POBBUCO 


11  fislenaa  che  T imposta  riesca  in  ogni  ca« 
so  preferibile  al  prestito  deriva  eviueole* 
mente  da  troppo  assoluti  principii  e alquan* 
to  superfìriali  osservasioni,  e potrebbe  ve* 
nire- agevolmente  smentito  dal  confronto  di 
quanto  si  passa  tuttodì  nella  vita  privata.  La 
imposta,  dicesi,  non  è che  una  sottrazione 
di  rendila,  ed  è sua  foudamenlale  conditlone 
che  lasci  intatto  il  capitale;  il  prestito  inve* 
ce  imporla  sempre  e direttamente  una  di- 
struzione di  capitale.  Ma  qui  dovrebbe  ri-, 
flettersi  che  la  rendita  tassanile  ha  un  limi- 
te, e che  negli  inevitabili  difetti  di  qualsi- 
voglia sistema  d'imposta,  un  tal  limite  è 
molto  piti  prossimo  di.*quel  che  si  pensi; 
varcato  una  volta  questo  limite,  Timposla  in* 
tacca,  al  pari  dei  prestiti,  il  capitale. 

Se  non  che  a questo  punto  vi  è una  difle* 
reoza  immensa  fra  le  conseguenze  indirette 
del  prestito  e quelle  deH'imposta.  Il  prestito 
rìnlraccia  il  capitale  là  dov'esso  trovasi  reai* 
mente  dUponibite\  Timposta  invece  colpisce 
alla  cieca  il  capitale,  e lo  annienta  cola  ap- 
punto, dove  la  qualità  dell' impiego  cresce  le 
diOicoltà  dello  svincolo,  vale  a dire,  preci* 
sarneute  dov'è  minore  la  nvasea  disponibile. 
11  prestito  figura  come  un»  transazione  libe» 
ra;  l’Imposta  rappresenta  un  processo  Jor^ 
Mio.  La  nazione  si  depaupera  quindi  assai 
più  rapidamente  per  questa  pratica  che  per 
quella,  e4  anche  tutto  il  debito  che  si  rispar- 
mia allo  Stato  si  riproduce  in  proporzioni 
più  larghe,  e a patii  di  gran  lunga  più  one- 
rosi net  rapporti  da  privato  a privato.  Te- 
stimonio la  Lombardia  sotto  la  aominazione 
sp^nuola. 

Ciò  si  fa  principalmente  sentire  al  primo 
inomper  d*  una  guerra.  La  sospensione  dei 
traffici  e il  ristagno  che  ne  conseguita  in 
molle  industrie,  rende  fluttuante  sul  mercato 
una  gran  massa  di  capitale,  che  afllu*sce 
spontaneamente  ai  prestiti  pubblici,  e attem- 
pera le  rovinose  conseguenze  d' un’incalzan- 
te ricerca  da  parte  del  governo,  mentre  la 
spinta  che  ricevono  tulle  le  industrie  ali- 
mentate dalla  guerra  somministra  ancora  i 
mezzi  di  sopperire  all*  esigenza  degli  inte- 
ressi. Il  prestito  così  diventa  un  sollievo  per 
l'una  pai  te,  senza  gravitare  eccessivamente 
sulTaltra;  l'imposta  invece  colpirebbe  tutte 
ìndifTerentemente  le  industrie,  annientando 
uelle  che  si  trovano  di  già  compromesse 
alla  crisi. 

Deesi  tuttavia  avvertire  che  l'urgenza  stes- 
sa del  presente  può  indirettamente  contri- 
buire a dilatare  la  pn*porzione della  rendita 
tassahile,tacendo  cessare  o limitando  la  con- 
sumazione di  lusso,  ed  inclinando  al  godi- 
mento strettamente  necessario.  Lo  stato  di 
guerra  compromette  le  proprietà  non  meno 
ebe  la  vita  dei  cittadini,  ed  ognuno ’è  disno- 
sto  a sottoporsi  ai  più  esorbitanti  sacrincii 
per  rimuoverne  le  conseguenze  immediate. 


Si  rinuncia  d’  altronde  con  minor  ripugnan- 
za ad  una  porzione  del  proprio  godimento, 
quando  l'urgenza  che  lo  richiede  è di  tal 
carattere,  che  non  potrebbe  mentirsi  agli 
occhi  di  alcuno.  Questo  punto  non  è da  tras- 
curarsi, ed  elevandosi  ragguaglio  l'impo- 
sta, si  può  risparmiarsi  una  parte  proporzio- 
nata di  debito 

Al  ritorno  di  tempi  più  calmi  avviene  pre- 
cisamente Topposto.  Cessato  il  pericolo,  ri* 
torna  il  gusto  dei  godimenti,  e mal  volentie- 
ri si  sopporta  un  sacriflcio,  il  cui  oggetto  al- 
uanto  rirooto  si  vien  sottraendo  alle  viste 
i un  tornaconto  immediato;  si  sente,  a co- 
sì dire,  il  bisogno  di  ristorarsi  deile  passate 
privazioni,  e per  ciò  stesso  che  si  è speri- 
mentata la  tempesta  senza  soccombere,  si 
affidano  baldamente  alla  Provvidenza  anche 
le  sorti  deU'avvenire.  Nondimeno  l' abitudi- 
ne di  sdpportar  forti  tasse  in  tempi  di  guer- 
ra contribuisce  ad  agevolarne  la  riscossione 
anche  in  tempi  di  pace,  e all*  alto  stesso  che 
si  disgrava  d’un  forte  carico  l'industria,  può 
ancora  riservarsi  un  fondo  conveniente  di 
ammortimento.  D'altronde  una  forte  remis- 
sione d’imposte  operata  tutta  d’un  tratto 
potrebbe  fomeoiare  talvolta  la  tendenza  allo 
spreco,  e collo  svigorire  lo  spirito  di  rispar- 
mio far  intorpidire  U produzione. 

Senza  mostiarsi  esclusivi  per  alcun  verso, 
si  può  quindi  ritenere,  che  il  miglior  siste- 
ma, sotto  ogni  rapporto  economico,  sia  quel- 
lo che  in  momenti  di  straordinaria  urgenza, 
come  sarebbe  d’una  guerra,  sa  contempera* 
re  r aumento  delle  imposte  con  un  ben  in- 
teso sistema  di  prestiti. 

. Ammessa  poi  resistenza  dì  un  debito  re- 
golarmente conm/fWa/o  (e  questo  fatto  può 
ritenersi  come  costante,  atteso  l’ordine  stes- 
so della  costituzione  economica  delle  mo- 
derne società  ),  molti  e rilevanti  possono  es- 
sere i vantaggi  che  ne  derivano  nel  grande 
sistema  dei  traffici. 

La  speditezza  che  presta  un  tale  sistema  al 
commercio  degli  effetti  mediante  le  trasferte 
sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico,  o scam- 
biando a richiesta  i titoli  nominativi  in  tito- 
li al  portatore;  il  comodo  di  ritrarre  i divi^ 
dendt  anche  fuoii  della  capitale  pegli  asse- 
gni sulle  casse  provinciali,  che  i governi  ar* 
cordano  tanto  più  volentieri  che  di  tal  modo 
viene  a scemarsi  la  spesa  dì  trasporto  del 
numerario;  la  puntuale  regolarità  di  tali  pa- 
gamenti; i privilegi  (iicaii  che  vanno  con- 
giunti ai  titoli  pubblici,  siccome  le  esenzio- 
ni da  imposta,  talvolta  anche  da  sequestro; 
tutti  questi  vantaggi  rendono  i fondi  pubbli- 
ci una  specie  di  impiego  comune,  a cui  af- 
fluiscono le  somme  momentaneamente  ozio- 
se sul  mercato.  Ove  poi  a questi  vantaggi  sì 
assodi  la  perfetta  confidenza  nelle  risorse  e 
lealtà  del  governo,  ne  deriva  una  viva  ricer* 
ca  che  eleva  il  corso  venale  delle  obbligazio- 
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dì  puhMiclie,  e ne  deprìme  prupoìzìunal-  co;  cagione,  per  cui  si  sostengono  con  un 
mente  la  ragione  degli  loleiessi.  Co^ì,  nieo*  interesse  minimo,  e il  corerno  in  tempi  prò* 

Ire  sopra  solide  ipoteche  i particolari, ove  le  speri,  e utiliztando  colla  debita  parsimonia 
abitudini  sono  più  agricole  e impaniale  la  una  tale  risorsa,  ottiene  per  questo  mezzo 
ammioìstraziofie  della  giustizia,  trovano  da-  delle  sovvenzioni  a poro  più  del  i per  loO. 
naro  appena  al  5 per  lOO,  il  governo  con*  Presso  dì  noi,  la  Banca  Nazionale  sconta 
trae  al  4 talvolta  acche  a meno  del  4>  al  Governo  i suoi  hooi  al  3 per  lOO,  ma  non 
Ne  risulta  altresì  un  più  facile  pareggia*  può  più  rimeilerlì  in  circolazione, 
mento  da  piazza  a piazza,  da  persona  a per*  Le  stesse  facilità  che  sì  incontrano  nel 
sona,  e la  possibilità  di  frulliucare  anche  le  traffico  delle  obbligazioni  de'  varii  Stati  age* 
tenui  somme,  ciò  che  dà  un  grande  impulso  volano  le  traslazioni  dei  capitali  da  paese  a 
al  risparmio,  e converte  i titoli  del  debito  paese,  ed  uflrono  un  certo  compenso  dcllu 
pubblico  in  una  specie  di  Casta  Comune  o restrizioni  protettive  e dì  quegli  ostacoli  rlie 
di  risparmio.  In  Francia,  per  esempio,  ove  si  si  oppongono  sempre  agli  impieghi  in  estero 
emettono  iscrizioni  fino  ad  un  ininimu  di  io  Stalo.  A miglior  comodo,  gli  Stati  che  bau* 
francbi  di  rendita,  di  loSoco  redditieri  in  5 no  maggior  bisogno  della  sovvenzione  sii  a* 
per  lOo  che  appartenevano  nel  i84o  a Pari*  niera  lasciano  a disposizione  dei  creditori  di 
gì,  ve  ne  avea  l>eii  da  meno  di  loo  ritrarre  i dividendi  o alla  capitale  dello Stalu 

franchi  di  rendita,  e i prospetti  del  Gran  Li*  debilore,  o sopra  una  data  piazza  estera,  ove 
bro,  giusta  quanto  asseriva  il  Bar.  Carlo  Du-  i traffici  sieno  più  animati.  Talvolta  si  for* 
pin  alla  Camera  dei  Deputati  (li  apr.  i84o)  inano  spontaneamente  su  tali  piazze  delle 
ofl'rìvano  io  questo  una  singolare  corrispoii*  compagnie,  che  dietro  un  costo  assai  modi* 
denza  con  quelli  della  Cassa  di  Risparmio,  co  di  commissione,  si  propongono  di  pagare 
Nel  1814  > i4o  milioni  di  rendile,  onde  al*  direttamente  i dividendi  sopra  obbligazioni 
loca  componevasi  il  debito  pubblico,  erano  di  vaiii  Stati  ch’esse  rimettono  in  circola* 
scompartiti  fra  iSiooo  reuditierì  , di  cui  zione,  assumendo  sopra  se  stesse  il  vantaggiu  • 
10000  possedevau  meno  di  5o  franchi  di  e lo  scapito  delle  fliitluaztoiii  del  cambio  fra 
rendila.  la  loro  piazza  e la  capitale  degli  Stati  debi* 

Il  vantaggio  sarebbe  molto  maggiore  sen*  tori,  da  cui  ritraggono  i dividendi  medesimi, 
za  le  inevitabili  fluttuazioni  del  corso  dei  Talvolta  altresì  anche  la  ritratta  di  questi 
fondi  pubblici,  il  cui  calcolo  fugge  intera*  dividendi  viene  statuita  ad  un  corso  medio, 
mente  alla  preveggenza  e all'  ordine  dei  mi*  che  elimina  quasi  uflatto  ogni  eccedenza  di 
nuli  capitalisti.  A questo  rimediano  in  parte  perdita.  Londra,  Parigi,  Francoforte  al  Me* 
t bancbierì,  traendo  a se  i fondi  giacenti  dei  no  ed  Amsterdam  sono  i grandi  centri  di 

fiarticolarì  con  mutui  a breve  termine  o a questo  traffico  generale  dei  fondi  pubblici, 
ibera  disdetta,  e impiegando  le  somme,  on«  cui  affluiscono  in  grandi  masse  anche  i fon* 
de  per  una  lunga  esperienza  conoscono  di  di  imperiali,  specialiiienie  a Francoforte. 
poter  disporre,  senza  esporsi  a mancare  agli  Alla  Borsa  di  Vienna,  ove  è pur  attivissima 
impegni  assunti,  correndo  del  resto  le  sorti  la  cirrolazione  dei  fondi  nazionali,  non  .si 
del  rialzo  e del  ribasso,  o conlemperandone  ammettono  a pubblico  tr.**ffico  i fondi  esteri, 
il  rischio  con  speculazioni  accessorie.  Presso  Da  tali  agevolezze  emerge  una  tendenza 
dì  noi  il  vantaggio  viene  aurora  scemato  dal*  roslante  al  conguaglio  della  ragione  dell' in* 
la  poca  pratica  che  abbiamo  delle  carte  pub*  teresse  fra  quei  paesi,  in  cui  la  differenza 
hitebe,  e da  una  certa  ingenita  avversione  a deriva  dalla  varia  quantità  del  capitale  di* 
lutto  ciò  che  non  suona  di  metallo  e non  of*  spontbile,  e nou  già  dalla  differenza  del  ri* 
Tre  la  palpabile  garanzia  deir  ipoteca.  srbìo,  che  eleva  il  premio  di  assicurazione. 

Non  è tuttavia  a tacersi  che  il  vantsggio  Ciò  contribuisce  altresì  a far  sorgere  una  cer* 
qualunque  che  prestano  per  questo  riguardo  la  solidarietà  economica  da  nazione  a iiazio- 
i titoli  del  debito  pubblico  potrebbe  venir  ne,  cui  corrisponde  per  necessario  rapporto 
egualmente  prestalo  da  una  massa  assai  nio*  la  solidarietà  politica,  e che  anche  in  caso 
derala  di  tali  tìtoli,  e meglio  forse  riesci rel>«  di  rottura  rende  sempre  più  prevalente  il 
be  una  Cassa  di  Risparmio  organizzata  so*  principio  supremo  di  diritto  intemazionnle 
pra  più  larghe  basi  di  quanto  si  è fatto  fin*  che  la  guerra  è una  relazione  da  soldato  a 
ora;  se  pur  anche  tali  istituzioni  non  sono  soldato,  e non  già  da  cittadino  a cittadino, 
io  gran  parte  condizionate  alte  agevolezze  cui  risponde  il  rispetto  degli  ihermi  e della 
d'impiego  che  oBrono  i fondi  pubblici.  proprietà  piìvata, 

1 titoli  poi  del  debito  Jìutiuante,  osti»  del  V'ha  pure  chi  vede  un  vantaggio  nella 
debito  non  ancore  consulidato  e rimhorsabi*  consolidazione  d'uua  classe  potente,  iiileres* 
le  di  consueto  a termine  di  esercizio,  si  pre*  sala  all'  ordine  per  l’ indole  stessa  della  sua 
stano  assai  bene  ai  pagamenti  deH'alto  com*  proprietà,  tale  die  renderla  eminenlemenle 
inercio  e in  Francia  e in  Jnghillerra,  ma  so*  conservatrice,  e che  vivendo  cionnostanle  iti 
praMutlo  io  quesl'ullimo  paese,  funzionano  una  specie  d'indipendenza,  potrebbe  arror* 

IO  gran  parte  come  i biglietti  sterili  di  bau*  rere  al  cuinuue  soccorso  all*  evenienza  di 
Encicl.  yol.  7 
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straordinnrie  anguille,  sovveueodo  fi'atlaiilo 
largamente  ai  hi^tugui  delle  numerose  classi 
dei  sofieretiti. 

Danni  di  un  f^ran  debito  pubblico.  — ■ Ma 
a fronte  di  tali  vantaggi,  quali  e quanti  non 
sono  i danni,  che  possono  derivare  dall’ esi- 
stenza di  un  debito  pubblico,  che  abbia  rag- 
giunta troppo  larghe  dimensioni!  Prescindia- 
mo dair  urgenza  che  può  rendere  iudispen- 
siibile  insieme  e allaniente  pregevole  uu  tale 
spediente;  consideriamo  uulcameiite  il  de- 
bito pubblico  nelle  inevitabili  sue  conse- 
guenze sull’ economia  generale  della  socie- 
tà. Facciamo  del  pari  astrazione  dai  prestiti 
<lestinati  ad  uno  scopo  produttivo,  la  cui 
convenienza  sarebbe  qui  inopportuno  il  di- 
scutere. 

In  ogni  altro  caso,  il  debito  pubblico  im- 
jmrta  una  distruzione  dì  capitale,  e questa 
distruzione  dee  toruarea  tulio  svantaggio  del- 
la produzione  nazionale,  (^lualunque  siansile 
restrizioni  degli  impieghi  e la  massa  del  ca- 
pitale resa  momentaneamente  giacente  sul 
mercato,  in  nessun  caso  può  tornar  vantag- 
gioso r annientamento  di  questa  eccedenza, 
che  sart'hbesi  spontaneamente  ricollocata 
col  ritorno  di  più  sereni  tempi,  ed  avrebbe 
aumentato  frattanto  le  forze  di  reazione  con- 
tro la  crisi,  quand'  anche  avesse  dovuto  an- 
dare in  essa  delinilivuineule  perduta. 

La  spinta  stessa  che  le  agevolezze  di  un 
debito  pubblico  danno  al  risparmio,  e che 
rende  per  questo  verso  si  spedita  la  pratica 
finanziaria,  è una  spìnta  alquanto  fittizia,, 
che  si  scosta  interamente  dal  retto  caminiuo 
delia  economica  sponlaueità.  Ella  troppo  so- 
miglia a queir  incentivo  precario  che  tien 
dietro  ad  un  sisiema  de*  dazii  sommamente 
restrittivo  nelle  iudusti  le  protette,  che  punto 
non  compensa  lo  stimolo  spontaneo  c per- 
manente d’  una  più  libera  concorrenza. 

Frattanto  la  distruzione  d’una  parte  del 
capitai  nazionale  ne  eleva  il  costo  nei  rima- 
nenti impieghi  dell*  industria,  l’ofìerta  del 
lavoro  eccede  in  rapporto  alla  ricerca,  e Ì 
salari  tendono  ad  eprimersi  alia  medesima 
stregua.  La  conseguente  miseria  delle  classi 
industriali  scema  il  consumo  dei  prodotti  di 
prima  sussistenza,  e all’  atto  stesso  in  cui  la 
popuiazioiu;  viene  iinmisereodo  e assotti- 
gliandosi, il  prezzo  dei  cereali  avvilisce  e la 
cultura  diserta  le  (erre  di  ultima  qualità.  Ne 
consegue  un  ribasso  dei  fitti  nelle  (erre  di 
s/juadra  più  elevata,  e quindi  il  valor  capi- 
tale dei  terreni  scema  nel  duplice  rapporto 
del  rib  asso  assoluto  dei  fìtti  e dell*  elevazio- 
ne dell’ interes>e  dei  capitali. 

(^)uiiidi  una  disuguaglianza  crescente  nella 
distribuzione  della  proprietà  nazionale.  La 
certezza  del  dividendo  prelevato  sulle  indu- 
strie ancora  attive,  la  lautez/.a  di  questo  di- 
videndo in  caso  d'uua  ricerca  istantanea  ed 
incalzante  di  capitali  da  parte  del  Cìoveiuo, 
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combinala  all' esenzione  più  o meno  esiesa 
dalle  («t^se,  che  si  fanno  sempre  più  euuimi, 
e ad  altre  agevolezze  d’ogni  natura,  adesca- 
no sempre  più  al  collocamento  nei  fondi 
pubblici  ed  allo  svincolo  dagli  impieghi  pei- 
iiiaiientì  della  produzìoue.  11  capitalista  non 
ha  bisogno,  come  l’ industriale,  dì  alcuna 
personale  altitudine  ; egli  si  tramuta  in  im 
vero  salariato  dello  Stato,  cui  il  capitale  stes- 
so supplisce  ogni  altro  titolo,  senza  aversi 
nemmeo  quella  briga,  per  cui  in  ogni  sov- 
venzione tra  privali  si  dee  sorvegliar  la  con- 
dotta e la  fortuna  del  proprio  debitore.  In 
lui  l’imprevidenza  uou  ha  più  nè  punizione, 
uè  nome. 

Questa  classe  dee  tendere  per  ciò  stesso 
ad  accrescersi,  e molle  e disastrose  espe- 
rienze dimostrano  a qual  punto  possa  giun- 
gere r illusione  e T imprevidenza  in  perio- 
di, in  cui  lo  Stato  vacilla  sull'orlo  dell* in- 
solvenza. Questa  rovinosa  tendenza  ha  poi  i 
suoi  centri  d’attrazione  e di  moto  su  quelle 
poche  e grandi  piazze,  ove  rafilucnza  dei 
tiaflici  o 1*  afluliaisi  dell’alte  Notahilitàau- 
rneiitauo  iintneusamenle  la  proprietà  mobile 
e il  gusto  degli  sterili  godimenti.  Così  il  la- 
lueulu  di  Filangieri  sullo  sproporzionato  ìu- 
crcineulo  delle  capitali,  che  come  la  pletora 
del  capo  paralizzano  la  vita  nelle  sparse 
membra  delle  pruviocie,  torna  più  che  mai 
applicabile  ad  un’epoca,  in  cui  il  debito  pub- 
blico abbia  raggiunto  troppo  larghe  dimen- 
sioni. 

Talvolta  però  un  forte  debito  consolidato 
si  oppone  alle  ineguaglianze  esistenti,  ele- 
vando le  iminunita  capitHlisliclie  a fianco 
delle  territoriali  e consacrando  a poro  a po- 
co la  prevalenza  della  proprietà  bancaria 
Sulla  fondiaria.  11  debito  pubblico,  al  pari 
delle  artiglierie,  contribuì  altra  volta  al  trion- 
fo del  principio  monarchico  suU’aristocrazìit 
feudale. 

Ma  fuori  di  questo  caso,  e prescindendo 
anche  dall’ originai  la  distruzione  del  capi, 
tate,  un  troppo  forte  debito  pubblico  inllui- 
sce  sempre  rovinosamente  suireconomia  so- 
ciale. La  soUraziorie  d’ una  parte  sempre 
più  rilevante  della  rendita  lerrilurìalc  incep- 
pa i progressi  dell'agricoltura  nelle  piccole 
tenute,  e sotto  1*  enorme  pressione  della  fi- 
scalità, costretta  a moltiplicar  d’  ogni  guisa 
ed  elevare  le  (asse  per  sopperire  alle  esi- 
geuze  incalzanti  della  fede  pubblica,  si  svi- 
luppa, come  alla  (ìrau  Bretagna,  un  movi- 
mento di  accentrazioue  che  assorbe  i miou- 
ti  possessi  che  si  vengono  operando,  e so- 
stituisce il  latifondo  alla  cultura  divisa,  il 
giornaliero  al  colono,  con  tutte  le  suflereoze 
e r immoralità  della  nuova  condizione. 

Per  l'aitia  parla  1*  aumento  delle  classi 
imprudultrici,  redditieri,  impiegati,  uomini 
di  Borsa,  onde  si  scema  la  quantità  del  la- 
voto,  e si  vieu  lomeulandu  la  consumazione 
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di  fosso,  «fide  agevolmente  il  vantaggio  che 
potrehbesi  attendere  dall’  incentivo  fornito 
al  risparmio.  Anche  la  consumazione  della 
ricchezza  subisce  quindi  un  deviamento  ana* 
fogo  a quello  subito  dalla  distribuzione;  e il 
danno  economico  viene  ancora  aumentato 
dall’  inniioratilà  dell’ ozio  voluttuoso.  Al  liis* 
so  era  già  provveduto  nello  sviluppo  spenta* 
neo  delle  funzioni  economiche  coll’ elevarsi 
dei  profitti  della  terra  in  causa  del  crescente 
valore  dede  sussistenze  e coll’incremento  in* 
definito  del  capitai  nazionale  che  tende  ad 
eccedere  la  limitata  capacità  degli  impieghi, 
senza  aggiungervi  uno  stimolo  artificiale, 
che  crrlo  nulla  accresce  al  valore  assoluto 
del  prodotto  nazionale,  e solo  può  alterarne 
le  proporzioni  e la  qualità.  II  rischio  delTin* 
fiine  classi  non  è che  troppo  grande  per  la 
prevalenza  sèmpre  crescente  del  capitale  sul 
lavoro,  ed  è appunto  nella  produzione  di 
lusso  che  la  macchina  soltenlra  più  larga* 
mente  al  braccio  dell' uomo. 

) progressi  straordinari  della  riccliezza  na* 
xionale  in  alcuni  Stati,  che  spinsero  a mag* 
^*or  altezza  il  loro  debito  pubblico  punto 
non  contrastano  alla  verità  di  tali  illazioni. 
Questi  fatti  non  esprimono  già  un  rapporto 
di  causa  ad  effetto  nel  senso  che  qui  si  vuol 
intendere, ma  un  mero  rapporto  di  coesi- 
stenza, o più  esattamente  ancora  un  rappor» 
lo  da  causa  ad  effetto,  ma  in  senso  inverso 
del  supposto.  La  produzione  e la  ricchezza 
s’accrebbero  perchè  una  spinta  prevalente 
contenne  e superò  la  naturale  depressione 
di  un  debito  eoornie,  che  tendeva  ad  isteri- 
lirne la  fonte;  e Tenormezza  stessa  del  de- 
bito, anziché  la  causa  impellente,  era  essen* 
KÌalmente  coDdtziooata  ai  progressi  della 
produzione  0 all* incremento  del  capila!  na- 
xionale,  che  per  sé  stesso  il  debito  pubblico 
non  potea  ebe  anttientare. 

• Se  durante  V ultimo  periodo  di  guerra  la 
rtéchezza  delia  Gran  Bretagna  crebbe  in  un 
rapporto  più  rapido  del  suo  debito  pfibbli* 
Co,  che  pur  raggiunse  si  sterminale  dimen- 
sioni, ciò  si 'dovette  allo  slancio  della  produ- 
aione  per*  le'  inveniioni  di  Walt  e di  Ark* 
wrìght  (il  vapore  eia  macchina  da  filare  il  co- 
tone), all*  immensa  estensione  dei  traffici  su 
lutti  i mari|  alfe  relazioni  moltiplicate  con 
tutti  i mercairdél  mondo.  L'introduzione  e 
la  rapida  diftssioiie  delle  marchine  coadiu- 
vate dalla  farsa  del  vapore  centuplicò  la  po- 
tenza del  lavoro  nell’ arti;  la  grande  accen- 
trazione  dèi  poisessi  e la  rivolusioiie  opera- 
ta nel  sisteaie  di'  cultora  crebbe  la  rendita 
delle  (erre?ll'<èOiltrabbaDdo  fomentato  dal- 
Tmonot  premio  che  gli  assicuravano  le  in- 
terdoioDi  daziarie  e r avvilimento  delle  ìo- 
Aiffffl  ftraDiere»  rop^è  dovunque  la  cerchia 
coaAcrtUle*  « tutti  ì mercati  curo- 

pef/frinwieodosi  -in  iiganlesca  potenza. 

ago, ungevano 
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più  di  cento  rniltmii  di  consiim.ìtori  al  cam- 
po di  spaccio  dei  prodotti  nazionali. 

Tali  som»  le  vere  cause  della  potenza  ero- 
nmnica  della  (ìran  Bretagtia  neiruUimo  pe- 
riodo, e non  già  Teccedenza  del  suo  debito 
pubblico.  Que.'i^lo,  al  pari  dei  sistemi  conti- 
nentali. non  ebbe  altro  elFetIo  che  di  collo- 
care r industria  britannica  in  ima  falsa  po.si- 
zione,  in  cui  ogni  scossa  della  concorrenza 
estera  diventa  per  essa  una  lotta  di  vita  e di 
morie,  e che  sì  rillelle  in  tutta  la  piditìca 
interna  ed  esterna  <Ìella  grande  nazione  ; è 
la  causa  che  tende  periumcmciile  ad  esage- 
rare queir  anarchica  concorrenza,  che  cre- 
sce a tanto  avvilimento  le  classi  operaie  »jel 
desolante  contrasto  fra  l' opulenza  degli  oli- 
garchi del  capitale  e la  degradata  miseria 
delle  migliaia  di  salariati  deiropìiicio ; e sei 
più  graudi  economisti  dcdt’Ingiiilleria  ti  e'ina- 
no  della  possibilità  d’  una  guerra  geneialc, 
egli  è perchè  una  guerra  potrebbe  radiiop- 
piare  un’altra  volta  la  cifr.i  del  debito,  sen- 
za che  la  ricchezza  nazionale  potesse  segui- 
re lo  stesso  movimento  ascendente. 

I debiti  pubblici  aumentano  ipiclla  pro- 
prietà che  va  più  d’ogni  altra  soggetta  a (lul- 
tua/ioni  di  valore.  Anclie  nella  più  perfetta 
confidenza  nelle  risoise  e iniegriln  del  go- 
verno, infinite  sono  le  cause  che  possono  i.ir 
variare  il  corso  dei  capitali  impiegati  nei  fon- 
di pubblici.  L’estrema  agevolezza  del  li  ;dnro 
delle  carte  pubbliche  fa  che  si  liseolnno  del 
più  lieve  movimento  che  avvenga  sul  merca- 
to del  danaro  0 del  capitale;  tutti  gli  avve- 
nimenti politici,  fino  a quelli  che  sembiano 
i più  indifferenti,  tutte  le  oscillazioni  che  al- 
terano anche  momentaneamente  il  rapporto 
dei  traffici  da  provincia  a provìncia,  da  piaz- 
za a piazza,  e quindi  le  flutuazioni  del  cam- 
bio e ogn’ altra  alterazione  nella  ricerea  r 
nell’  ofl’erta  dei  prodotti,  si  rincltono  in  uu 
modo  più  o meno  risentilo  nel  prezzo  venale 
degli  effetti  pubblici,  e fometiiano  un.'i  spe- 
culazione incessante,  che  nell*  impos.sibililà 
dì  calcolare  ogni  elemento  influente  risolve- 
si  in  un  mero  gioco  di  sorte,  e quando  vi  si 
combinino  delle  operazioni  accessorie  diret- 
te ad  alterare  di  qualrbe  modo  la  volubile 
spontaneità  del  mercato,  viene  conosciuta 
sotto  il  nome  di 

II  valore  rappresentato  dal  giro  di  questa 
sterile  speculazione  eccede  di  gran  lunga 
quello  dei  cotiiratti  seri  che  avvengono  le* 
golarmeote  sul  mercato  dei  fondi  pubblici. 
Nel  i85^  si  calcolò  che  per  la  borsa  di  Pa- 
rigi il  rapporto  stesse  da  6 ad  t,  vale  a dire 
da  5o000  a 5ooO  milioni,  sull*  intero  anno 
di  borsa.  Sarebbero  quindi  iSoO  milioni  pr- 
ogni liquidazione  mensile,  e una  difftrtma 
del  7 per  loo  importerebbe  per  l'una  delle 

r tarli  un  discapito  complessivo  di  5o  mi- 
ioni. 

Or  si  faccia  ragione  deirinfluenza  che  può 
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esercitare  sull'  economia  generale  dei  valori 
una  di  quelle  crisi  che  fanno  vnriare  il  corso 
dn  fondi  pubblici  del  So  e del  looper  tooo, 
c il  concorso  di  tutte  quelle  cause  ricorrenti 
ad  intervalli  assai  più  prossimi,  come  sareb* 
he  una  grande  gittata  dì  nuovi  fondi,  un  su* 
bilanco  ingombro  del  mercato  dei  capitali, 
o r improvvisa  proposta  di  rimborso  a'  una 
massa  ingente  di  ciebito.  per  le  quali  il  cor* 
so  rimbalza  del  io  e del  QO  per  loo,  e può 
durare  in  tale  fluttuazione  per  più  e più  ao* 
ni.  Egli  è appunto  in  quel  vertiginoso  tram* 
busto  della  borsa  che  irrompe  più  sfrenala 
che  mai  la  furia  della  speculazione,  e il  gio* 
co  si  estende  in  una  misura  ancor  maggiore 
de*  suoi  disastri.  Egli  è in  quei  momenli  che 
insorgono  quei  terrori  panici  (Eespressioue  è 
tecnica)  che  sovvertono  i calcoli  che  parea* 
no  i meglio  combinati;  che  ogni  avvenimen- 
to, esagerato  dall’ apprensione,  talvolta  iute- 
ramente  mentito,  diventa  argomento  emì»u* 
ra  delle  vincite  nelle  misteriose  conibinazio* 
ni  d’ un’abile  fraudolenza.  (Colossali  fortune 
sorsero  già  dalle  vittorie  di  Marlborough  e 
d’altro  più  recente  capitano  britannico,  ri* 
sapute  ed  annunciate  opportuuammte  alla 
Borsa  di  Londra,  c qualche  centiuaio  di  mi* 
lioiii  veniva  un  bel  mattino  compromesso  al* 
la  medesima  Borsa  dalla  infìnta  notizia  della 
morte  di  Clii  usciva  pur  soccumbente  alla 
giornata  di  Lipsia. 

Cresciute  una  volta  a colossale  grandezza, 
oche  case  bancarie  possono  divenire  al* 
uopo  arbilre  della  Borsa;  e come  creano  e 
sostengono  alfevenienza  di  un  nuovo  presti- 
to una  ricerca  liilizia  che  impedisce  il  de- 
prezzo, possono  con  un’olTcrta  del  pari  si- 
mulata precipitare  il  discredito  dei  titoli  su 
cui  speculano  a ribasso.  Poche  settimane  ha* 
starono  nel  i853  perchè  alla  Borsa  di  Lon* 
dra  i fondi  d’una  nazione  straniera  cadesse- 
ro dall’ 8o  al  i6  per  «oo;  poco  stante,  una 
viva  speculazione  spingevali  di  nuovo  oltre 
il  ^1,  e pochi  giorni  riuscirono  poscia  a de- 
primerli per  l’ultima  volta  fin  sotto  del  ao. 
A quest’ ultima  scossa,  che  involse  anche  i 
fondi  d’una  nazione  finitima,  il  cui  caso  era 
già  sialo  ancor  più  esagerato  pet  sostenere 
un  assurdo  progetto  di  conversione,  una  cir- 
colazione di  oltre  a laoo  milioni  di  franchi 
si  trovò  ridotta  a meno  di  4oo  milioni , più 
di  aoo  milioni  andarono  perduti  dagli  spe- 
culatori, e questo  enorme  discàpito  trasse  al 
rallimento  in  massa  della  liorsa  straniera&i 
Londra. 

Ma  tutte  queste  perdile,  comunque  si  in- 
genti, non  adeguano  ancorali  danno  d’un 
faUimento  naùonale.  Perchè  una  tale  contin- 
genza venisse  ovviata,  converrebbe  che  nei 
periodi  di  pace  e di  calma  potesse  ammor- 
tirsi il  debito  contratto  in  tempi  di  guerra  e 
d’angustie;  o per  lo  meno  la  rimanenza  pas- 
siva non  dovrebbe  mai  eccedere  il  graduale 


incremento  delle  risorse  nazionali.  Senza 
questo,  ristante  fatale  potrà  ben  esser  pro- 
tratto ad  un  termine  più  omeno  remoto,  ma 
presto  o tardi  quell’  istante  «erra. 

Ora,  è appunto  un  tale  equilibrio  che  rie- 
sce estremamente  difficile  a mantenersi  per 
l’ìndola  diversa  dei  rapporti  che  insorgono 
nelle  epoche  alternale  di  angustie  e dì  cal- 
ma, di  guerra  e di  pace. 

La  guerra  accumula  rapidamente  l'aggra- 
vio, e colle  stessa  rapidità  esaurisce  le  risor- 
se deir  industria  nazionale.  Al  ritorno  della 
pace  il  capitale  sì  trova  in  buona  parte  an- 
nientato, e l’ industria  ha  bisogno  dì  essere 
sgravala  delle  tasse  di  guerra  per  potersi  ri- 
avere. Per  l'altra  parte  il  tesoro  ha  immen- 
si vuoti  da  colmate,  e non  potrebbe  tulio 
d’un  tratto  desistere  dalle  operazioni  di  cre- 
dilo. Le  conseguenze  economiche  della  guer- 
ra estendono  quindi  la  loro  influenza  per  un 
tratto  più  o meno  largo  entro  il  periodo  di 
pare,  ed  avviene  talvona  che  il  debito  couii- 
nuaadaccrescersi  all’attoslessoche  si  mostra 
di  provvedere  defìnitivainente  al  suo  ammor- 
timento. Abbiamo  già  veduto  che  tale  fu  la 
condizione  di  molti  Stati  europei  dopo  la  pa- 
ce generale. 

Se  a questo  punto  irrompe  novellamente 
la  guerra,  se  un’ ingente  massa  di  capitale 
viene  un' altra  volta  improduttivamente  di- 
strutta, nessun  limite  può  accertarsi  al  pro- 
gressivo incremento  del  debito,  Manne  un 
fallimento  nazionale.  Pur  troppo  è vero  che 
da  più  d’  un  secolo  il  debito  pubblico  della 
Gran  Bretagna  , nei  successivi  periodi  dì 
pace  e di  guerra,  è cresciuto  in  progressione 
geometrica  a rapporto  del  doppio,  e in  aS 
anni  che  dura  la  pace  generale  (il  perìodo 
di  pace  più  esteso  che  siasi  mai  avuto  nella 
storia  moderna),  e dopo  aver  rispai  mialo  un 
i5  riiil.  st.  sugli  annuali  interessi,  il  capitale 
non  si  è scemato  che  di  lOO  mil.  st.  e il  suo 
valor  effettivo  ai  corso  di  Borsa  è maggiore 
di  quello  che  fosse  all’tiscir  della  guerra.  Al- 
tri Stali  non  sono  a miglior  parlila. 

Chi  non  vede  alcun  danno  nell’ esistenza 
di  un  iiigei:le  debito  pubblico,  nou  sì  lascia 
per  consueto  sgomentare  nemmeno  dall’idea 
d'  mi  fallimeuto  nazionale.  1 fondi  che  il  de* 
hiiu  trasferiva  dai  conti  ìbuenti  aì  redditie- 
ri, rifluirebbero  ora  da  questi  a qutdli  ; il 
vantaggio  dei  primi  pareggerehbe  lo  scapito 
dei  secondi,  e tutto  sarebbesi  rtcollocaio  nei 
rapporti  dell’ecoDOinia  generale  dello  Stato, 
passale  le  rapide  soflerenze  d’una  transizio- 
ne. a vero  dire,  alquanto  brusca.  V'ha  altre- 
sì degli  economisti,  che  cou  più  retti  princi- 
pii  sulla  natura  del  capitale  e sull' economia 
generale  delle  società,  non  si  mostrano  tut- 
tavia molto  alieni  da  siffatto  espediente  per 
un  corto  spirilo  di  sistematica  avverBÌone  a 
quei  parassiti  del  lavoro  produttivo. 

.Ma  noi  reputiamo  che  i governi  d*  oggi* 
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pomo  dimoslrino  iin  assai  miglior  senno 
ronsitJcrnndo  un  riillinieiito  naaiooale  come 
il  f>egj*Ìoi  male  che  possa  incogliere  allo  Sta* 
lu.  ;\  che  sen’oiio  dunque  tanti  espedieuli  e 
l^nli  sacritìcii , e sì  grande  studio  di  mante* 
nere  invuineialu  il  pubblico  ciedito»  se  iiuii 
a timuovere  la  contingenta  cPun  lallimeulo? 
b non  sarebbe  sena’  altro  il  pìii  niostruo.so 
cuutrosenso,  anclie  in  linea  ni  mero  torna* 
conto  economico,  che  tutto  questo  si  fosse 
latto  per  un  mero  fantasma?  •••Si  badi  he* 
ne  che  lo  stesso  ragionamento  che  Icgitti* 
nierehbe  questa  volta  il  rallimeiilo  naxiona* 
le,  polrebt>e  legittimare  tu  ogni  altro  caso, 
in  via  di  tornaconto  sociale,  il  fallimento  pri- 
vato e qualunque  altra  fraudolenta  sottrazio- 
ne delTsdlnii  proprteiàl 

Ma  fatta  anche  astrazione  da  quanto  può 
avete  di  ributtante  la  violazione  della  giusti- 
zia da  parte  di  chi  professa  d'esseme  il  vin- 
dice, i compensi  che  qui  si  suppongono  da 
redditieri  a conlrihuectt  non  esistono  pun- 
to, come  non  esistono  in  rapporto  inverso  da 
ctmtiibuciiti  a redditieri  iielT  ipotesi  d’ un 
debito  regolarmente  costituito  e pagato.  Il 
taiitaggio  si  dilfoode  sopra  l' intera  massa 
dei  tontribuenti,  sopra  qualche  milione  di 
le^te;  il  danno  invece  si  addensa  tutto  sulle 
poche  faini^lie  dei  creditori  : è la  medesima 
massa  che  rade  con  una  velocità  cento  volte 
maggiore;  ella  stritola  ovunque  colga,  e la 
rovina  degli  uni  si  trae  dietro  per  necessaria 
riscossa  anche  quella  degli  altri.  11  campo  di 
spaccio  dell'indusliia  sì  rinserra  bruscamen-^ 
te,  una  dìOidenza  generale  conduce  alla  ge- 
oeiale  sospensione  dei  Iraflici,  che  si  tradu* 
re  nel  deprezzo  improvvido  delle  correnzìe 
di  carta,  tl  cui  valore  dipende  lutto  dal  hi* 
sogno  della  circolazione.  11  fallimento  opera 
pierisamente  nel  senso  oppo.<lo  delle  ovvi* 
turationi,  che  neutralizzano  le  perdite  indi* 
ridualì  col  renderle  generali,  scompartendo- 
le sopra  un  gran  numero  HI  proprietà.!!  faU 
Innenlo  invece  %peciahzuindo  le  perdite  ge- 
nerali e addensandole  sul  capo  di  pochi,  le 
rende  per  ciò  stesso  incoinporlabilì  ; esso 
opera  nel  senso  d‘una  carestia,  la  cui  tre- 
menda influenza  venisse  a forza  concentrala 
sopii  una  sola  provincia. 

Se  CIÒ  non  può  interamente  valere  per  un 
billimenlo  verso  creditori  stranieri,  che  im 
caso  d'otlilità  potrebbe  anzi  presentarsi  sot- 
to la  seducente  immagine  d*  un  tributo  sde* 
goosariiente  denegalo  al  nemico,  è pur  vero 
che  la  ripercuvsioue  inevitabile  che  produr- 
rebbe sullo  Stato  sleale  la  violata  giustizia 
vontratlnale  riescireblie  anche  questa  volta 
* fargli  scontar  ben  caro  •!  mal  vezzo.  Chi 
bllisce  -ir estero  può  fallire  anche  airinter- 
e tanto  basta  perché  ogni  confidenza  sia 
*^^rtiia,  aoiiienlalo  ogui  credito.  Se  idee 
”^i|Uori  non  corresseio  oggimai  in  proposi- 
to,  e * governi  presenti  non  avessero  un  sen- 


timento ben  più  elevalo  della  reverenza  do- 
vuta a'proprii  impegni,  noi  non  temeremmo 
dì  iiorre  fra  i grandi  svantaggi  d’un  debito 
piiublico  anche  il  rischio  di  questa  Uisiiiga. 
* Quando  il  debito  è contratto  verso  stia- 
nìeri  (e  per  la  llliera  circolazione  dei 
pubblici  non  può  impedirsi  che  una  cerlu 
porzione  passi  all' estero,  ove  cooperino  a 
ciò  le  cii costanze),  gli  interessi  costituiscono 
una  perdila  netta  per  la  nazione,  la  quale 
però  potrebbe  esserne  già  stala  runipeiisata 
dai  più  larghi  palli  oHerti  dallo  straniero. 
In  questo  caso  lo  Stato  risparmia  il  propiio 
capitale,  e preleva  all'estero  a mnior  costo: 
ciò  che  é pur  sempreaim  vantaggio. 

Ma  all'evenienza  d’uiia  guerra,  la  dìnì- 
coltà  di  tìtriirre  i dividendi  e il  liscliio  del- 
l'insolvenza possono  far  rifluire  i fondi  dal 
mercato  estero,  ad  unta  delle  garantite  ini- 
muiiità,  e cagionar  un  improvviso  ribasso, 
che  riesce  tanto  più  rovinoso  alto  Stalo  de- 
bitore, che  è appunto  il  momento  in  cui  es- 
so ahiiisogna  di  ulteriori  sovvenzioni,  e l'ur- 
genza della  sua  ricerca  tende  già  ad  elevare 
fortemente  il  costo  dei  capitali. 

Anche  rispetto  all'ordine  pubblico  ed  alla 
politica  esleina,  l'esistenza  e 1 progressi  di 
un  gran  debito  pubblico  possono  esser  ca- 
gione di  danni  tali  da  eccedere  di  gran  lun- 
ga tutti  t vantaggi  superiormente  accennali. 
Quello  spìrito  qualunque  conservatore  che 
può  supporsi  nei  creditori  dello  Stato  viene 
più  che  paralizzato  dallo  scontento  dei  covi* 
trihuenli,  dalle  disastrose  conseguenze  della 
sconcertata  distribuzione  delle  ricchezze, 
dalle  vessazioni  inevitabili  della  fiscalità  in 
un  sistema  di  lasse  eccessivamente  onerose, 
dalla  conseguente  miseria  delleinBine classi, 
che  incancrenisce  le  fondamenta  della  so- 
cietà, e mantiene  un  fomite  continuo  di  tur- 
bolenza, fra  cui  può  agitarsi  a sua  posta  lu 
spirito  d'innovazione. 

Fra  i redditieri  stessi  la  classe  interessata 
direttamente  all*  ordine  è di  quelli  che  mi- 
rano ad  un  impiego  permanente;  e se  è 
vero  che  questa  classe  è sempre  la  più  nu- 
merosa, è veto  altresì  ch'ella  non  compren- 
de in  massima  parte  che  i minuti  capitalisti, 
quelli  cioè  che  meno  degli  altri  avrebbero  i 
talenti  ed  ì mezzi  di  dominare  la  posizio- 
ne. Il  gran  reddìtiero,  l’uomo  di  borsa  per 
eccellenza,  è di  sua  natura  cosmopolita.  In* 
diflerente  alle  istituzioni  rnonarcniche  noti 
meno  che  alle  repubblicane,  alle  dinastie 
non  meno  che  alle  nazioni,  poco  teme  di 
quegli  scoucertì  che  pur  bastauo  a crollare 
i minuti  capitalisti,  e nell* orizzonte  politico 
che  si  ottenebra  egli  non  vede  che  un  cam- 
po aperto  su  cui  gettar  più  largamente  le 
sorti  della  sua  speculazione.  Arbitro  del 
mercato  egli  adegua  in  ogni  caso  coiTenor- 
mezza  del  premio  di  asùctu'niione  il  rischio 
delle  perdite  che  potrebbero  incogliergli,  e 
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per  lui  il  nscliio  k sempre  ni  paragone  poro 
rileviinle,  non  mirando  esso  Cile  ad  un  im- 
piego transitorio,  e potendo  moineninriea- 
mente  afTioiilai  lo  coU’iniinensilà  delle  sue 
risorse,  o starsi  ad  attendere  favorevoli  com-  ' 
binazioni  ad  ogni  più  strana  evenienza. 

La  facilità  <lelle  sovvenzioni  puù  fomentar 
intanto  la  trascuratezza  e accrescere  Tirri- 
labilità  politica  nelle  relazioni  inteniazionali. 
Manomettendo  al  momento  d’una  collisione 
il  fondo  di  ammortimento  addetto  ad  un 

I prestito  estero  si  può  lusingarsi  di  condurre 
e ostilità  coi  fondi  stessi  erodati  a Livore 
del  nemico,  senza  taccia  di  fallimento,  non 
riconoscendosi  per  ta%  la  devoluzione  del» 
V ammortimento  ad  altri  servizii;  per  Tal- 
Ira  p;<tie  resistenza  di  tali  rapporti  da  Stato 
a Stato  moltiplica  le  nrcasiotu  d'un  inter- 
vento diplomatico,  sebbene  gli  Stati  evitino 
prudentemente  d’ intromettersi  in  tali  rap- 
porti da  creditore  e debitore,  amenociic  essi 
medesimi  non  siensi  coslituili  mallevadori 
del  prestito. 

Egli  è in  considerazione  di  questi  svan- 
taggi,  e mirando  sperialmente  alla  depres- 
sione che  esercita  di  continuo  sulTindustria 
nazionale  Tcnonne  imposta  destinala  al  ser- 
vizio del  pubblico  debito,  mentre  un  riscatto 
effettivo  non  può  per  ciò  stesso  efleltuarsi 
che  in  modo  esiretnamenle  Ionio,  che  talu- 
no propose  la  liquidazione  del  debito  pub- 
blico a carico  della  coutribuenza  mediante 
uóa  tassa  proporzionale  prelevata  su  tutta 
la  proprietà  nazionale.  Ricardo,  il  grande  c- 
conomisla  ed  uno  dei  più  possenti  capitali- 
sti della  Gran  Bretagna,  mostrava  di  cre- 
dere alquanto  alla  praticabilità  d*un  tal 
piano,  pel  quale  Palilo  de  Pebrer  veniva  in 
seguito  fornendo  i documenti  statistici  in 
relazione  alT Inghilterra. 

Noi  esciremmo  dai  limili  prescritti  al  pre- 
sente articolo  discuteudo  alla  distesa  questo 
gigantesco  progetto,  al  quale  la  imponente 
autorità  di  Bicardo  non  è forse  appoggio 
suflìciente  a fronte  delle  immense  difncollà 
che  potrebbero  elevarglisi  incontro.  I/asso- 
Inta  impossibilità  di  un  equo  scompartimen- 
to su  tutti  i contribuenti,  le  inevitabili  ves* 
sazioni  e le  perdite  che  ne  consegiiirehbero» 
la  resistenza  dei  tassali  e le  turpitudini  del 
più  sfrenato  ngiota^gio,  son  già  lati  oslaroii 
da  far  retrocedere  il  più  risoluto  governo  e 
frastornar  l'opinione  di  qualsivoglia  maggio- 
ranza parlamentare.  Ma  quand’anche  tutto 
questo  potesse  venir  superato  senza  gravi 
inconvenienti,  il  debito  pulibliro  non  avreb- 
be fatto  che  cangiare  di  forma;  in  luogo  di 
essere  concentrato  sopra  il  tesoro,  esso  tro- 
verebbesi  scompartito  su  tutte  le  proprietà 
private.  Ammesso  anche  contribuenti  e 
creditori,  gli  uni  per  alienare  le  loro  pro- 
prietà onde  sopperire  alla  tassa,  gli  altri 
per  impiegare  i capitali  loro  rimborsali,  ve- 
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nisscro,  giusta  t'idea  di  Bicardo,  ad  iocon- 
trarsi  spontaneamente  nelle  rec-prorhe  loro 
ofl'erte  o ricerche  (che  pur  sarebbe  prodi- 
gio), si  può  ben  chiedere  qual  vantaggio 
ossa  avervi  questa  volta  a sostituire  dei  de 
iti  al  5 e al  (i  per  lOo  i*d  altri  debiti  al  4 
ed  al  5,  giacché  è pur  di  fallo  che  pei  van- 
taggi  d*  ogni  natura  che  può  ofìfrire  a*  suoi 
cretlilori,  lo  Stato  trova  danaro  ad  un  inte- 
resse assai  più  basso  delTinteresse  corrente 
del  paese  nei  mutui  privali.  Che  sarebbe  poi 
a dirsi  se  i nuovi  mutui  portassero  interesse 
del  IO  e del  i5  per  loo,  come  avviene  ira 
Francia  dei  piccoli  mutui  ipotecarli;  se  in 
un  paese  ove  sommamente  scompartita  fos- 
se la  possidenza,  Teiionnezza  del  carico  sol- 
levasse uiToflerta  di  qualche  migliaio  di  mi- 
lioni di  proprietà,  senza  chei  redditieri,  co- 
me si  ha  ogui  buona  ragione  di  presumerlo, 
fossero  disposti  od  avessero  la  capacità  di 
tramutarsi  in  terrieri? 

Ci  sia  dunque  lecito  di  dubitar  alquanto 
con  Neberiius  della  praticabilità  della  pro- 
posta liquidazione. 

SilTnlii  piani  urtano  con  soverchia  vio- 
lenza T ordine  dei  rapporti  esistenti.  Ogni 
istituzione,  quando  sussista  da  lungo  tempo, 
ed  inlcn;«si  tanto  dawiritio  la  più  intima  e- 
conomia  dello  Slato,  sviluppa  e consolida  un 
nuovo  sistema  di  relazioni,  che  si  vengono 
sempre  piìi  inviscerando  nelle  abitudini  del- 
la nazione,  e giungono  talvolta  ad  attempe- 
rare una  rovinosa  tendenza  che  fosse  nel- 
istituzione  medesima.  Schiantare  queste 
relazioni  d’un  sul  tratto,  troncare,  come  di- 
resi, il  nodo  rolla  spada,  egli  è un  rischiar 
di  rompronieiiere  l'intera  economia  della 
società,  e di  corrispondere  con  una  pratica 
assai  male  avvisata  alle  pili  rette  intenzioni. 

Kgli^c  appunto  nella  necessità  di  procelle- 
re  H rilento  nel  riscatto,  malgrado  che  si  a- 
vesserò  i mezzi  parati  ad  un  più  rapido  am- 
niortimento,  che  consiste  T ultimo  de'f*i'atidi 
svanl.nggi  d’un  debito  pubblico,  e il  risc  hio 

t)iù  o meno  limoto  d'un’ influenza  na/.iona- 
e.  Il  mezzo  unico  di  provvedere  efficace- 
mente al  riscatto  d’ un* ingente  massa  di  de- 
bito, si  è quello  di  elevare  l'annuo  reddito 
Hello  Stalo,  laiche»  ne  rimanga  un  residuo 
netto  disponìbile,  soddisfatta  ogn'allra  spe- 
sa pnbhlica.  Senza  questo,  ogni  sistema  di 
riscatto,  ad  interesse  semplice,  ad  interesse 
composto,  o per  qualsivoglia  altra  combina- 
zione, risolvesi,  come  il  mito  delle  Dattaidi, 
il)  una  dispendiosa  illusione. 

Ma  ottenuto  questo  resìduo  netto  dei  red* 
diti  sulle  spese,  si  proceda  pure  con  Gnergia 
air  ammortimento.  Le  obbiezioni  che  talora 
si  SODO  mosse,  gli  argomenti  onde  si  prete- 
se sostenere  Timpossibitilà  d'un  ammorti- 
mento effettivo,  dietro  T osservazione  che  il 
fondo  di  ammortimento  venendo  cnslituito 
a carico  dei  contribuenti,  il  riscatto  risolvesi 
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in  una  mera  IrasferU  di  valori  dai  coutri* 
fluenti  stessi  ai  redditieri  che  accoiisenlouo 
o sono  forzali  al  rimborso,  sicché  pari  ii> 
inairehbero  prima  e dopo  le  condizioni  per 
la  uazione  iu  massa;  tali  ar^^omenti,  dicia- 
mo, non  hanno  assoiutaineule  alcun  valore 
acieuliflco.  Ove  siffatto  ragionamento  leg* 
gesse,  noi  potremmo  senz'altro  rispondere 
che,  data  l’esisteuza  di  un  debito  pubblico, 
anche  il  pagamento  dei  dividendi  (in  quanto 
almeno  nscotesi  da  creditori  nazionali)  fi- 
gura come  una  mera  trasferta  di  valori  dai 
contribuenti  ai  creditori  medesimi,  e che 
per  Conseguenza  superfluo  allallo  riesce  il 
parlare  d*ammortimenlo. 

Ma  il  fatto  sta,  che  con  tal  sorta  di  argo* 
tneuti  si  bada  piuttosto  alla  questione  Ant^ 
mrlica  che  alla  questione  eco/io/m'co.  L'arit- 
metico potrà  ben  dimostrare  a sua  posta  (e 
lai  dimostrazione  non  è gran  fatto  dìfllcile), 
che  uel  pagamento  dei  dividendi,  come  ìn 
qualunque  sistema  di  aimnorliniento.  tutto 
risolvesi  iu  una  traslazione  di  valori  dai  con- 
tribuenti ai  redditieri,  operala  a conto  cor- 
leute  per  l' intermezzo  del  tesoro;  ma  l'eco- 
outnisla  vorrà  sapere  olire  a ciò  se  nel  pri- 
mo caso  non  emerga  per  avventura  mio  sca- 
pilo immenso  dalla  continuazione  di  questa 
anormale  distribuzione  del  prodotto  nazio- 
nale. K se  i priiicipii  della  sua  scienza  rispou- 
douo  aflerinativamenle,  se  la  pratica  cuiifer- 
tua  nel  modo  il  più  accertalo  i dettati  teore- 
tici, allora  più  non  rimane  aireconuiiiista 
che  di  rintracciare  \ mezzi  opportuni  per  ri- 
tornare il  più  speditamente  e col  minor  dan- 
no possibile  al  retto  cammino  della  ecoiio- 
foica  spontaneità.  D.'  .^NG.  McssedaCLIa. 

DEBOLEZZA.  Di  nessuna  parola  forse 
si  è tanto  abusato  e d«*  medici  e da*  non  me- 
dici come  dì  questa.  Per  evitare  questa  con- 
iusioue,  sarebbe  necessario  adottare  una  di- 
atiuzione  nei  vocaboli  che  valesse  a deter- 
minare posilivameute  il  senso,  ed  imitando 
i Francesi,  ^a^ebbe  utile,  ne  sembra,  adotta- 
re due  termini,  quello  di  deboUzxa  e d' m- 
àebohmento,  che  corrisponderebbero  a He- 
bilitf  c JaibUsie,  Il  primo  sarebbe  rÌ.servato  ad 
indicare  (a  diminuzione  essenziale,  lo  sfinì- 
jiieolo  delle  forze  vitali  ; il  secondo  espri- 
ineiebbe  quello  stato  d'inrateuamento  <leile 
forze  che  esiste  nella  più  parte  delle  malat- 
tie. Niente  più  comune  è quanto  l'udire  il 
g tuediro  o le  persone  che  circondano  l' in- 
feiiuo  dire  che  V a/nmaÌato  è tieboUi  questa 
epura  ferità;  ma  l' errore  incotninria  nel 
iiiontealo  che  »»  tratta  di  riparare  a questa 
p.elesa  debolezza.  L'aininalato  è debole  per- 
(bi  i timitulMto.  o.  p«r  ispiec.rci  meglio,  è 
■yìpf.  perche  le  lunxioni  del  di  lui  org.ni- 
Me  Bou  **■  compio»»  coll,  do.ul.  regol.- 
riparare  a questa  debolezza,  non 
i ainininialrargli  dei  Ionici,  ma  di 
lalf^  5ii«A  iitalaUu  e icsliluite  alte 
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luiizioui  il  loro  iionnaie  compirneiiio.  Era 
questo  uno  degli  errori  priiiripali  delia  tera- 
pia de’ tempi  passati,  nei  quali  confonden- 
dosi la  debolezza  fisiologica  culla  patologi- 
ca, i pi  alici  credevansi  autoi  izzati  di  i irui  le- 
re  agli  slimolanti  ogniqualvolta  ingente  et.i 
la  pioslrazioDC  delle  forze  vitali.  Uiesce  evi- 
ileiile  quanto  dannosa  riusciva  tale  condot- 
ta, la  ipiale  non  temlevu  che  ad  aggravate 
la  malattia,  senza  scemare  la  debolezza,  u 
lutto  al  più  induceva  un  fittizio  esallamenla 
seguilo  da  un’ esacerbaziene  dei  sintomi,  e 
quiniii  da  una  prostrazione  ancora  inaggio- 
le.  l 'fiii  prova  di  ciò  lasci  rìcoi  ilare  lo  stalo 
di  debolezza  apparente,  in  cui  sono  i ma- 
iali dì  piieumunia  o di  gastroeuteritide,  che 
non  hauno  la  forza  di  sollevare  uu  braccio, 
eppure  devono  la  loro  guarigione  non  agli 
slimolauti,  ma  ai  deprimenti  ed  ai  salassi.  E 
così  dicasi  di  niullissime  altre  malattie  che 
qui  sarebbe  troppo  lungo  annoverare.  Fu 
questa  considerazione  filosofica  che  servì  dì 
uno  de* principali  rondamenti  del  coutrosli- 
iiiolu,  il  quale  partendo  in  gran  parte  dagli 
stessi  principii  del  lirownianismo,  avvenne 
a conclusioni  del  lutto  opposte,  ed  atterrò 
l’edilizio  che  gli  aveva  servito  di  base. 

Ciò  nulla  ostante,  ainmessu  come  ioduhi- 
lahilmeole  vero  che  in  tutte  le  malattie  iper- 
steniche  la  debolezza  non  è un'apparenza 
fallace,  è d*  uopo  per  altro  avvertire  che  es- 
sa menta  qualclie  rillessiuue  oell’applicaziu- 
uè  dei  mezzi  terapeutici,  che  devono  talvolta 
essere  moderali  nella  loro  eflìcaci>«,  dietro 
quel  bei  princìpio  stabilito  dal  celebre  Tom- 
f/r//* intbennie  t dtl  permittentc.  Al- 
cuni teorici,  che  si  fecero  i corifei  del  cuti- 
ti'oslimolo,  gli  nocquero  anziché  giovarlo, 
spingendolo  ali' esagerazione,  e d'uno  dei 
più  filosofici  sistemi  che  sia  sorto  mai  m;  fe- 
cero un  flageliu  in  pratica  ed  un  ridicolo  in 
It-oria.  La  bella  dottrina  italiana  divenne  per 
essi  la  medicina  del  dottor  Sagrado.  Clas- 
sificando pressoché  tulle  le  malattie  fra  le 
infìaintnazionì , pressoché  tutti  i medica- 
menti fra  gl*  iposleuizzanli,  non  fecero  che 
capovolgere  il  senso  delle  parole,  e creden- 
do di  essere  i controslimolisti  più  ortodossi 
si  avvicinarono  a Browii  più  che  non  credo- 
no e non  vogliono.  Ciò  sembrerà  assuido; 
ora,  logiiaiiio  il  salasso;  si  vedrà  che  assai 
volle  I piu  solenni  controstìinolisii  finiscono 
col  medicare  una  malattia  iunaminaloria 
con  UDO  stimolante,  e riescono  appunto  a 
quella  debolezza  indiretta  da  loro  tanto  te- 
muta ed  esagerata  iu  teorial 

Poiché  ahhiam  uoin  inalo  la  debolezza  in- 
diretta, diremo  che,  qualunque  sia  l’opinio- 
ne di  alcuni  moderni,  noi  crediamo  che  in 
qualche  caso  essa  esista,  e che  .sarebbe  dan- 
noso il  procurare  di  vincerla  ricorrendo  im- 
medialametile  agli  stiinulantì.  Tale  si  é lo 
stato  deir  iihhriacoue  che,  meglio  che  col 
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saU»^,  si  ristabilisce  run  qualche  goccia  di 
amtnoniaCR  o eoa  una  dose  moderala  di  vi« 
no.  Tale  si  è lo  stalo  di  chi  alluso  dell'  op« 
pio,  e che  cadrebbe  in  più  insigne  prostra' 
'/.ione  qualora  lutto  d*iiu  trailo  passasse  da- 
gli slitnolanli  ai  deptimenli.  (ili  individui 
si  trovano  in  ule  circostanza,  per  servirci  di 
un  esempio  tratto  dalla  chirurgia,  nello  sta- 
to dei  congelali;  ai  rjuali,  se  invece  di  fre- 
gagioni diacciale  c gradatamente  meno  fred- 
de, si  avvicinasse  subito  Ìl  fuoco,  cadrebbe- 
ro in  mortale  cangrena  anziché  riaversi. 
Nella  debolezza  indiretta  la  cosa  procede  a 
rovescio;  bisogna  lentamente  cessare  gli  sti- 
molanti anziché  giovarsi  dei  mezzi  opporti. 

Cbiuderemo  questo  articolo  con  un’osser- 
vazione che  farà  sorridere  di  compassione 
molti  moderni  pratici,  ed  é che  noi  confes- 
siamo ingenuamente  Hi  credere  al  cangia- 
mento di  diatesi,  ossìa  che  possa  venire  iin 
momento  in  cui  l'ammalato  passi  dallo  sta- 
lo d’ infiammazione  a quello  di  reale  delio- 
lezza,  anche  senza  che  per  questo  la  di  lui 
malattia  sia  terminala  colla  cangrena,  o con 
qualche  altro  esito  funesto.  Può  rimanere  iinn 
congestione,  un'angiuidesi,  uu*  ipereinia,  co- 
me piacerà  chiamarla,  che  non  si  dissiperà 
coi  deprìmenti;  dunque  in  quale  stato  si 
troverà  la  parte?  Per  noi  passeremo  sempre 
•dal  nulo  all’ignoto,  e diremo:  non  si  vede 
farsi  as.sai  spesso  un  flemmone  esterno  pas- 
sato alla  risoluzione  che  non  si  dissipa  che 
colle  fregagioni  stimolanti  ed  ammoniacali  ? 
L’ottabnia  divenuta  cronica  non  iichie<le 
spesso  un  collirio  stimolante?  Molti  flussi 
mucosi  in  quni  modo  si  dissipano  fuorché 
con  questa  medesima  classe  d<  mezzi?  Oia 
se  le  stesse  leggi  che  regolano  i lessnii  e- 
slerni  regolano  anche  grinterni,  se  la  vi'a- 
lilà  égla  stessa,  se  la  composizione  delie  par- 
ti consta  degli  stessi  elementi,  se  ciò  che 
abbiamo  addotto  in  esempio  é inr«>ii(rasla- 
bile,  in  qual  modo  sì  potrà  negare  che  tal- 
volta la  stessa  congestione  (osiamo  pure  la 
fatale  parola],  la  stessa  congestione  passiva 
possa  esìstere  anche  internamente  e richie- 
dere una  classe  di  espedienti,  i quali,  sicco- 
me gioveranno  in  tal  caso,  saranno  da  rite- 
nersi dotati  di  una  proprietà  opposta  a quelli 
che,  deprimenti  riconosciuti,  a nulla  più 
non  servivano.  Cosi  sarebbe  scoperto  il  se- 
greto per  cui  molti  medicamenti,  evidente, 
mente  litenuti  stimolami  da  secoli,  sono  di- 
venuti teoricamente  deprimenti  per  le  loro 
riuscite  in  alcune  maialile  cruiiìche.  Ben  so 
che  a questo  mio  ragioijainenio  non  man- 
cherebbe risposta,  e ehe  si  direbbe  che  i 
me/.zt  esterni  da  me  indicati  agiscono  de- 
prìmendo e non  Stimolando;  ma,  per  me, 
ritengo  che  T ammoniaca  ed  aUrì  ipexzi  si- 
mili non  saranno  mai  posti  fra  gl’iposteniz- 
Tanti,  e CI edo  che  anche  nelle  malaflie  in- 
terne, allorché  sì  cessa  dalla  dieta,  dai  saliis- 


st,  e si  ricorre  ad  altri  mezzi,  assai  spesso  si 
licon  osce  una  verità,  ma  si  cerca  dispie- 
garla in  modo  diverso.  Sicuramente,  finché 
v’ è iufiaiiimazione  la  inalallia  è dì  stimolo; 
ma  può  darsi  che  la  malattia  ue  conser  vi 
1’ apparenza  e tale  più  non  sia;  ed  in  ciò 
consiste  tutta  la  difficoltà  e tutta  la  sagacia 
della  pratica.  Per  me  dico  che  quelli  che  so- 
no veramente  medici  devono  aver  sempre 
presenti  allo  spirito  i fatti  patenti  che  loro 
offre  r osservazione  della  cnirurgia. 

(i.  Coen. 

DEBORA, moglie  di  Lapidoth,  profetessa, 
quarto  giudice  d Israele.  Coraggiosa  altrui- 
tallio  che  prudente,  ella  commise  a Barar, 
figlio  di  Ahinoern,  di  comiiatlere  i nemici  del 
pop'ulo  ebreo,  ed  accompagnò  quei  generale 
nella  sua  spedizione,  dopo  d'avergU  annun- 
ziato che  non  potrebbe  appropriarsi  egli 
stesso  l’onore  della  vittoria,  e che  Sisara, 
generale  del  re  de'  Cananei,  sarebbe  vinto 
ed  immolato  d.i  una  donna.  Sisara  sì  avanzò 
adunque  lìtio  al  monte  Tabor,  dove  tutte  le 
sue  truppe  furono  tagliate  a pezzi;  ed  egli 
stesso,  essendosi  ricoverato  nella  tenda  Hi 
.label,  che  gli  aveva  oflérta  rospitalità,  perì 
per  la  mano  di  colei,  moglie  di  llaber  Ci- 
neo,  cir  era  tuttavia  in  pace  col  re  di  Ca- 
naan. Dopo  questi  vauiaggi,  che  si  pongono 
verso  Tanno  1381  avanti  G.C.,  Debora  can- 
tò un  inno  io  rendimento  di  grazie,  del 
quale  la  si  crede  autrice.  È questa  U poesìa 
più  antica  che  noi  conosciamo  composta  da 
una  donna.  La  Chiesa  ne  applica  vari  passi 
alla  Beala  Vergine  clTc  la  donna  forte  e 
coraggiosa,  di  cui  Debora  fu  Tiinmagine. 

L.  F.rcouani.  , 

DECADENZA  (dal  lai.  dteaderc).  (Questa 
espressione  puossi  considerare  come  sinoiii- 
ma  delle  altre  decUnazionf  , degenerazione , 
tuttavia  non  bene  direbbesi  d’un  animale,  di 
lina  pianta,  cIT  essa  é in  decadenza,  onde 
esprimere  cb’essa  è degenerata,  ec.  ; ma  ben- 
sì d’  una  lingua,  d'un*  arte,  d'un  popolo.  Ci 
occuperemo  adunque  particolarmente  di  que- 
.sto  ultimo  uso  di  tale  vocabolo,  a chi  doman- 
dasse per  qual  motivo  gli  Egizii,  gli  Africa- 
ni, ec.  sono  oggigiorno  diversi  assai  dai  loro 
illustri  antenati; un  .saccente  politico  rispon- 
derebbe che  devesi  accagionare  di  tale  de- 
cadenza i goveimi  che  reggono  adesso  gli  nbì- 
tanti  di  esse  contrade,  ma  una  tale  ragione 
non  sarà  per  soddisfare  il  filosofo  imparzia- 
le e assennalo  il  quale  lesse  e meditò  davve* 
ro  la  storia  antica  e moderna.  Di  fatti,  le  po- 
polazioni romane  o riapolìlane  sono  presen- 
temente assai  più  liiiere  di  quello  fossero  gli 
anitchi  aiutanti  di  questo  paese.  I Boinaiii 
anilciii,  in  isperie,  composti  tuttavia  di  ma- 
snadieri, ubbidivano  a leggi  che  sarebbero 
oggigiorno  intollerabili  a’ popoli  sottomessi  a 
qiie'  governi  che  sono  generalmente  ritenu- 
ti I più  dispotici.  Prima  di  lutlu,  una  parte 


DECADENZA 

■defl*  popoteiMma  era  icbiavi,  sia  del  seoa- 
,4o,  sia  del  |Mpolo  romaDO  propi iamente  del- 
40.  E quealo  era  domìoato  dai  patrìsii,  i qua- 
li, duraule  luogo  lempa,  sdegoarooo  di  con- 
trarre alleanea  conlm,elofrus(rarouod'uuB 
rane  delle  terre  ciie  ali  appartenevano  per 
oirìllo  di  conquista:  r uccisione  e ogni  sorta 
di  soprusi  coeunettCTansi  impunemente.  Ep- 
pure questo  popolo  romano,  sempre  io  giier- 
ra  ro’suoi  eietni  o in  preda  alle  discordie 
civili,  polb  opporre  al  Galli  700OOO  fanti  a 
700^  cavaimi , 5oo  anni  circa  dopo  la  fon- 
dasione  di  Boffia,  il  coi  dominio  non  eslen- 
devasì  per  anco  che  sui  due  temi  deH'ltalia. 

—i,’ impera  che  i tiranni  o i governi  repub- 
Uicaiii  esercitavano  sui  popoli  greci  non  era 
nc  più  equos  oè  più  umano  di  quello  sìa  il 
presente  dominio  dei  Turchi.  Quale  pascii 
commise  più  ingìosliiie,  più  violense  degli 
Ateniesi  e doi  LacedemoniWi  fu  egli  tiranno 
più  scellerato  dei  re  Filippo  di  Macedonia? 

.Pericle  aletao,  ofiertoci  le  tante  volte  come 


esemplare  nell'arte  di  reggere  uno  stato, 
-Peiicle  non  fece  egli  devastare  l' intera  iso- 
la di  Samo  onde  compiacere  una  cortigiana, 
Idspasia  ? Ebbene,  in  quei  tempi  di  guerre, 
4i  srliiavilù,  di  discordie  perpetue,  la  Gre- 
:.CÌB  abbondava  in  aoidali  ; potevansi  arrolu- 
.re  Gno  a 180000  uomini  gravemente  armali 
'|Bel  solo  Paloponneso,  mentre,  al  tempo  di 
^lularco,  a mala  pana  quella  flessa  centra- 
y«la  ne  somniiniatrava  Soòo.  — Lo  stesso  po- 
pkivbbesì  dii*  della  Siciliaj^mroessa  a tirau- 
tali,  o desololna  vicanda  dai  Carlagiocsi  e 
^ai  Romanit  e tuttavia  sparsa  di  floride  cit- 
A,  e capaeo  di  allestire  numerose  flotte  ed 
iserciti.  — Quali  sono  dunque  le  vere  cause 
[^r  cui  un  popolo  giunto,  malgrado  ad  ogni 
stacolo,  a un  certo  grado  di  prosperiti,  ca- 
de poscia  in  nno  st^  di  degeucratione,  al 
pan  dell'  npino  che  inveccfaia?  Sarebbe  av- 
viso troppndtmeraria  in  noi  U pretendere  di 
conoscerla  ùtile  ; ci  limitiamo  ad  asserire 

Ielle  le  isttlnsioDi,  le  JdM  buona  ó cattive 
coniribuiacfeno' poco  alla  prosperiti  o alla 
decadenza  d’ una  nasiena.  1<’  impera  bizan- 
Jlioo  ha  eglll  provalo  ^etto  di  leggi  ? Chi, 
^r  risalire  a eprabe  più  riiiKite  ancora,  chi 
pielava  ai  Ramani  il  nttabilirs  l’antico  ordi- 
ne di  cose,  dopo  morto  Caligola  ? non  era 
r certamente  la  mancanza  di  ief^.  •—  Poossi 
2 sBermarej^  in  gentraia  i popoli  hanno 
iLquelie  istifMOuf  cbe^loro  maglio  si  atts- 
^gliaeo  ; pop  darai  pnr^  a varo  dire,  che  un 
|*menimento  atraordiuario,  nning^no  pos- 
^ teute  coia^^^i  un  cerio  mado  di  rapidill 
all' snilanieiyd praerasaiva  d'uo  popola;  ma 
convieue  iMpra.  u'esao  sia  a 1^  prepara- 
lo. Se  fossaSpt»  due  a tre  secoli  prima,  Pie- 
Iro  il  GraoMamreblM  .tantalo  hi  vano  d*  in- 
irodoric  le'ina  riforqie  presso  J Russi;  ai 
riusó  neli'iiAMalfi  airinroalro,  parchi  ■ saoì 
nrcdeceisedliìMspD  aporU»  la  vis  a queala 
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rtforine.  — Noi  reputiamo  riilursi  a due  le 
cause  priucipali  delia  decadeuza  d'un  popo- 
lo, e queste  souo  la  deleriorazìoue  del  suo- 
lo che  abita,  e la  riproduzione  degl' indivi- 
dui senza  miscuglio  con  stranieri,  lui  natura 
d'uu  paese  esercita  la  massima  influenza 
sulla  grandezza,  sulla  forza  corporea,  iioii- 
cbl  sulle  facoltà  mentali  degli  uomini  die 
l'abitano;  il  fallo  è evidente.  Se  la  contrada 
1 troppo  recente,  a cosi  dire,  troppo  selvo- 
sa, o troppo  umida,  gli  uomini  e gli  animali 
eli' essa  iiuire  sono  deboli  e geiieralmeule 
piccoli  di  statura.  Il  continente  americano 
trovasi  generalmente  in  tale  condizione.  Il  piti 
grande  dei  quadrupedi  cli'esso  nutriva  prima 
della  venuta  degli  Europei,  il  lama,  è grande 
lutto  al  più  come  un  asino;  ma  verrà  giorno 
in  cui  i popoli  di  questo  ronlinenle,  i quali, 
senza  le  reclute  che  loro  giungono  d’Europa, 
non  sarebbero  gran  fallosupenori  aiMessica- 
ni  e ai  Peruviani  indigeni,  arriveranno  al  piii 
allo  segno  di  prosperità  di  cui  sono  capaci. 


onde  poscia  cominciare  a degenerare;  allora, 
i nostri  discendenti  ssranno  per  le  nazioni 
americaneciò  che  i Chinesi,  gl'indiani,  i po- 
poli deli'. Asia,  ec.,  sono  oggigiorno  per  noi. 
— Se  una  contrada  troppo  giovane  è inetta 
a nutrire  uomini  e animali  vigorosi  e ben  co- 
stituiti, una  contrada  veccAin  prova  gli  stessi 
inconvenienti  per  cagioni  opposte.  Come 
vuoi  tu  che  r Egitto,  r Asia,  la  Grecia,  l'Ita- 
lia, ec.,  diano  Sesostri,  Ciro,  Spartani,  Cro- 
touiali, llo'inaiii,  ad  un'epoca  in  cut  loXaiito 
ed  il  Simoenla  sodo  asciutti,  quando  l’Ebro 
scorra  in  un  letto  largo  tre  piedi  appena.  In 
fontana  Dirce  1 asciugata,  rEurota  di  stale 
dà  appena  acqua  bastante  onde  irrigare  i 
laun  che  crescono  oel  suo  letto,  e il  suolo 
che  nutrì  sltravolla  Crotooa  e Sibsri,  è una 
pianura  abbruciata  e sterile  quasi  ? Dirai  tu 
che  la  tirannia  dei  governi  spopolò  codeslq, 
contrade  ? se  cosi  fosse,  esse  dovrebbero  al- 
meno nutrire  gli  tiessi  animali  che  ai  tempi 
andati,  e in  assai  maggior  numero.  Trove- 
rebbersi  dunque  iB  Italia,  in  Grecia,  nell’A- 
sia Minore,  lioni  e buoi  selvatici  ; noii  se  ne 
trova  neppur  uno.  Pompeo  fece  venire  600 
lioni  dalr  Africa  onde  farli  combattere  nel 
circo;  oggidì  non  poirebbesi  trarre  da  questa 
contrada  neppure  la  cinquantesima  parie  dai 
leoni  che  avrebbe  potuto  somininislrare  al 
tempo  dei  Romani.  Non  tono  gli  uomini 
quelli  che  gli  hanno  distrutti,  poiché  t'Afri- 
ra  é in  graudistìma  parte  deserta.  E uoliai 
ben  bene  inoltre  che  codesti  animali  vi  sano 
degenerali  a segno  die  te  ne  trovano  parec- 
chi che  fuogouo  innanzi  adoune  e a fanciul- 
li armali  m un  bastone.  — Che  cosa  fu  di 
quegli  elefauti  che  annoveravansì  a ceutiiuia 
negli  eserciti  dei  re  d’Asia,  dei  Cartaginesi, 
di  Pirro,  ec.?  Ora  duoqua,  dappoiché  é cosa 
dimostrala  che  le- variazioni  ucua  natura  del 
suolo  lo  rendono  inetto  a nutrirà  certi  'ani- 
fi 
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mali  i quali  viveanvi  prospeiamente  slire* 
volle,  quelle  verìaiiooi  medesime  devono 
aver  necessariamente  grande  influenza  sulle 
qualità  fìsiche  e morali  degli  uomini  che  le 
abitano.  Seconda  causa  di  decadenza  si  è, 
come  abbiamo  dello,  la  mancanza  di  miscu- 
glio ossia  incrociamento  nelle  razze  Un  po- 
polo. es.  gr.,  il  quale  abitasse  un’isola  sen- 
z'avere alcun  commercio  con  istranìeri,  fìut- 
rebhe  col  degenerare,  indipendeutemenle 
da  ogni  altra  causa,  perciocché  ogni  razza  di 
uomini  ha  vizii  d’organizzazione  nroprii.  E 
questi  vizii  vanno  sempre  crescendo  a mano 
a mano  che  le  generazioni  si  succedono;  ec- 
co per  qual  motivo,  senza  parlare  di  altri 
più  rispettabili  ancora,  i legislatori  proibi- 
rono i matrimonii  Ira  fratello  e sorella.  Se- 
nonché  è inutile  soggiungere  che  fie  esso 
paese  abitato  da  una  razza  medesima  si  esten- 
desse sotto  varii  climi,  essa  razza  verrebbe 
tosto  divisa  in  varie  razze  diverse  dalle  mo* 
difìcazioni  che  le  difTerenze  di  temperatura, 
di  cibo,  ec.,  produrrebbero  nella  cosliluzio- 
oe  fisica  e morale  degli  abitanti. 

1 popoli  in  decadenza  sono  rispetto  ai 
popoli  m progresso  (se  così  possiamo  esprì- 
merci) ciò  eh’ è un  uomo  vecchio  rispetto  ad 
un  giovane.  La  decadenza  si  manifesta  nel 
fìsico,  coU’iodebolimento  delle  forze»  nel 
morale  coll’ indebolimento  delle  credenze 
religiose  oppure  colie  superstizioni,  coll’ in- 
fedeltà alla  parola  data,  cofi'amore  delle  ric- 
chezze, colla  disistima  dei  nobili  lavori  del- 
l'iugegno,  colla  corruzione  del  linguaggio.  I 
popoli  in  decadenza  sono  loquaci,  quistiona- 
tori,  difficili  a governare,  stante  la  loro  ver- 
satilità, e siccome  hanno  maggior  astuzia  di 
quell  o sia  buona  fede,  occorrono  influiti  re» 
golamenii  onde  astringerli  al  proprio  dove* 
re.  Secondo  Ammiano  Marcellino,  i Uoma- 
ni  del  suo  tempo  (tv  secolo  deU’era  crisi.) 
non  leggevano  che  Giovenale  e la  storia  di 
un  cei  to  Mario  Massimo;  non  si  rappresen- 
tavano più  le  commedie  di  Plauto  c di  Te- 
renzio , ma  Roma  era  popolata  di  aurighi 
del  circo,  di  mimi,  di  musici,  c dì  3(XK)  dan- 
zatrici. Al  tempo  dell’impero  bizantino,  ai 
cornhatlevano  nel  circo  le  ridicole  fazioni 
verde  e atzurra;t\  cambiavano  talvolta  diua- 
slie  imperiali,  quattro  volte  in  un  quarto  di 
secolo;  e le  dìspute  religiose  si  mantennero 
ugualmente  fervide  fino  al  tempo  della  presa 
di  Coslanlipopoli  fatta  dai  Turchi. 

. Lasciamo  al  lettore  la  cura  di  riferire  ad 
altri  popoli  quanto  abbiamo  osservato  a pro- 
posito aeH’impero  romano  e dei  bizantino; 
egli  vi  troverà  forse  materia  a interessanti 
confronti. 

DECALOGO.  Questo  codice  é il  compen- 
dio dei  doveri  deU’uomo.  Sono  riferiti  nel 
capitolo  ventesimo  dell’Esodo,  e replicati 
nel  quinto  del  Deuteronomio.  Questo  codice 
sacro,  che  riassume  in  dieci  articoli  lutti  i 


doveri  deir  uomo,  non  merita,  solamente  a 
ragione  della  origine  d’onde  derivò,  la  ve- 
nerazione della  fede:  ma  considerato  ìu 
una  maniera  purHmente  filosofica,  egli  ecci- 
ta ancora  la  più  alia  meraviglia.  Noi  cristiani 
sappiamo  che  nell’ ordine  aelle  verità  inora- 
li è un  gran  fallo  divino:  ma  noi  possiamo 
dire  ancora  a coloro  che  sconoscono  la  sua 
celeste  derivazione,  ch'essa  sarebbe  sempre 
il  più  grande  du’falti  umani  nella  storia  mo- 
rale del  mondo  antico.  — 11  popolo  ebreo, 
che  ce  lo  ha  trasmesso,  apparisce  come  una 
sublime  eccezione  nel  caos  deiriiniverso  pa- 
gano. Solo  in  mezzo  del  politeismo  e dell’u- 
niversale idolatria,  egli  conservò  un  culto 
fondalo  sul  monoteismo.  Il  politeismo  mate- 
rializzò la  religione,  e i suoi  efletti  in  tale 
guisa  si  svilupparono  pienamente  uella  Gre- 
cia. Talora  SI  collegò  ad  uno  spiritualismo 
panteistico,  come  si  rileva  in  alcuni  monu- 
menti indiani.  Quantunque  posto  tra  questi 
due  poli  dell’errore,  il  popolo  ehr»-.o  fu  pre- 
servalo ad  un  tempo  e dal  greco  materiali- 
sino  e dal  panteismo  spiritualista  dell'India.. 
Questa  osservazione  conduce  a pensare  che 
il  suo  codice  morale  deve  riflcllere  la  supe- 
riorità della  stia  credenza  religiosa.  — Inol- 
tra gli’é  dal  seno  del  popolo  giudeo  che  uscì 
il  cristianesimo.  Il  decalogo,  spiegato  e svi- 
luppato da  Cristo,  è divenuto  il  codice  dei 
codici  deiruniverso  cristiano,  la  coltura  del 
quale  tende  a conquistare  c ad  assimilarsi 
il  re.^to  del  gcne\/r  umano.  Perchè  le  leggi 
morali  di  Minosse,  di  '/.aleuco.idi  Noma  non 
.tono  esse  che  vecchie  luine?  Peichè  quelle 
di  Confucio,  di  Sominunai'odon,  dì  Bud- 
dha, sono  esse  rimaste  immobili  fra  i limitr 
di  ideuni  gradi  di  lalìludiiie,  mentre  il  codi- 
ce di  Mose,  all’uiiibrH  della  croce,  lia  carat- 
teri di  durala  e di  gt'iieralilà,  d’un’anlica 
gioventù  che  perpetuamente  si  rinnovelU,  e 
d'uno  possanza  clic  stende  incessantemente 
il  suo  impero?  Io  non  so  se  v’  ha  ancora,  io 
non  diiò  alcuni  spiriti,  ma  alcuni  esseri  elio 
gustino  gli  scherzi  irreligiosi  di  Voltaire  a 
petto  di  queste  gravi  quistioni;  ma  io  so  es- 
servi in  queste  agli  occhi  d’ogni  spirilo  se- 
rio, che  non  ne  ha  ancora  ricevuto  lo  scio- 
glimento dalla  fede,  un  eniinma  profondo  e 
solenne,  la  cui  sola  vista  lo  di.spone  a uii 
sentimento  di  venerazione  elevata,  che,  se 
egli  non  inlcude  ancora,  per  servirmi  d’ una 
frase  mìstica,  la  voce  degli  angeli,  non  in* 
tende  più  almeno  che  con  disgusto  il  rìso  dì 
Satana.  — Noi  non  ci  accingiamo  d’iiistiluir 
qui.  una  comparazione  di  particolarità  tra  la 
legge  morale  di  Mose  e quelle  degli  altri  an- 
tichi legìslaloi'i  : i limiti  dì  questo  articolo, 
questi  limili,  di  cui  noi  abbiamo  bisogno  dì 
liclitaniare  il  pensiero  al  lettore,  come  un 
titolo  alla  sua  indulgenza,  non  ci  permetto- 
no che  sfiorare  un  tema  sopra  del  quale  sì 
scrissero  molli  libri,  e su  cui,  come  su  tul- 
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lodò  ch'è  divino»  si  può  scrivere  socora  mol- 
to. semplice  esposizione  dei  loateriiili 
che  dovrebbero  far  parte  di  questo  parago- 
ne domanda  un  troppo  largo  spazio:  parec- 
chi ne  sono  già  riuniti  in  uua  nella  nota  del 
Genio  del  cnstUtnesimo  die  ognuno  può  con- 
sultare. Moi  cMimitìamo  a questa  geneiale 
osservazioue:  cioè  che  in  un  senso  il  deca- 
logo è agli  altri  codici  morali  deiranlicliilà 
cioccliè  il  primo  capitolo  della  (jeuesi  è ri- 
spetto alle  cosmogonie  consegnale  ne' libri 
deile  più  celebri  nazioni  del  mondo  antico. 
Prendete  queste  cosmogonie;  voi  vedrete 
che  la  storia  delta  creazione  del  mondo  vi  si 
presenta  sotto  l'uaa  o l’altra  di  queste  for- 
me, owe  ro  sotto  di  ameudue  io  pari  tempo, 
la  forma  mitologica  e la  forma  fisica.  Esse 
fanno  intervenire  l’azione  delle  divinità  par- 
ticolari, oggetti  del  cullo  nazionale,  o sosti- 
tuiscono all’azione  divina  T opera  di  cause 
seconde  concepite  secondo  ì dati  d’uua  fìsi- 
ca cattiva  : nel  primo  caso  esse  aggiungono 
airoperasione  alvina  del  Creatore;  nel  se- 
condo caso,  la  diminuitcono»  le  tolgono  qual- 
che cosa.  Nella  Genesi  di  Mosè  all'incoiilro, 
razione  creatrice,  l’azione  della  causa  pri- 
ma e sovrana  appare  unica  in  tutta  la  sua 
potenza  e in  tutta  la  sua  semplicità:  la  co- 
smogonia eliPaica  si  pone  al  di  sopra  di  tutti 
i miti,  come  a)  di  sopra  di  tutte  le  specula- 
zioni fìsiche  sulle  cause  seconde.  Paiimeuti 
i riassunti  della  morale  antica,  die  si  trova 
presso  gli  alil  i popoli,  soppiimoiio  alcuue 
parti  dei  prtnctpiì  fondamenlali  della  mora- 
le, o vi  aggiungono  precetti  paiiicoUt  i,  es- 
clusivamente relativi  ai  costumi  ed  agli  usi 
di  ogni  popolo,  li  decalogo  solo  pone  tutte 
le  basi  della  inorale,  e le  pone  per  tutti  gli 
uomini;  questa  è la  morale  universale,  die 
non  ammette  prescrizione  dì  utilità  pura- 
mente locale.  (Questa  comparazione  di  co- 
linogoiiie  o codici  morali  non  deve  tuttavia 
essere  intesa  in  un  senso  che  ne  distrugge- 
rebbe la  giustezza  esagerandola,  e per  re- 
itriogeria  ne’suoi  veri  termini,  nou  si  dee 
ignorare  che  ì pt  iiicipii  della  morale  lurono 
geocralmenle  meno  alterati  nella  coscienza 
degli  uoiniui  di  quello  che  la  storia  della 
creazione  non  lo  fu  nelle  loro  memorie.  — 
Se  ora  noi  consideriamo  il  decalogo  in  se 
stesso,  la  prima  rosa  che  ci  colpisce  si  è che 
«gli  è diviso  in  due  parti,  l'uua  relativa  ai 
doveri  direni  dell* uomo  verso  Dio,  l’altra 
che  comprende  ì doveri  dell’ uomo  verso 
l’uomo.  Questa  divistone  fu  figurata  mate- 
rialroenle:  la  legge  fu  scritta  sopra  due  ta- 
vole di  pietra  : sulla  prima  tavola,  i doveri 
dell'uomo  verso  Dio  brillavano  soli,  e que- 
Mauolameoto  aveva  un  significato  sublime; 
1>  seconda  tavola  presentava  il  resto  del  de- 
catoeo,  i doveri  verao  l’uomo.  V'ehber  due 
per  nutare  la  distinzione  di  questi  due 
generi  di  precetti,  pci*  tnoilrare  che  i primi 


sussistono  per  se  stessi,  si  manifejlano  per 
lor  proprio  lumf*,  siccome  Dìo  è ptM’  se  sle.s- 
su  il  lume,  la  vita,  l’essere;  i secuiitli  non 
sussistono  die  suU’ap|>oggÌo  dei  primi  -, 
non  hanno  che  una  torza  deriv<«tH,  una  Iure 
rillessa,  perchè  non  si  puòcotuepiie  che 
r uomo  debba  qualche  cosa  atriioino,  se  non 
si  rirnoiila  fino  alla  sua  oMiligaziunc  primi- 
tivN  verso  Dio,  fonie  unica  trovili  dovere; 
parimenti  che  non  si  può  imaginnre  I*  esi- 
stenza deir  uomo  e d’ogn*  altro  essere  limi- 
talo ove  non  si  risalga  sino  uli’ etile  «Irgli 
enti,  causa  suprema  di  tutte  esistenze.  .Ma 
benché  vi  fossero  due  tavole  «lialitile,  que- 
ste due  tavole  furono  unite  insieme,  e pie- 
sentale  tulle  e due  alla  venerazione  del  po- 
polo di  Dio,  furono  collocate  amendue,  runa 
a lato  deU’altra,  ncdl'arca  dell’ alleanza,  per- 
chè oniìvaiio  insieme  Tespiessione  della  vo- 
lontà divina.  Multa  si  trova  nel  simlitili.smo 
religioso  delle  nazioni  pagane  che  si  avvici- 
ni a questa  dottrina  si  alla  e si  profonda, 
tesa  sensihile  dalia  distinzione  iiiNteriale 
dali’unìone  delle  due  tavole  del  Decalogo, 
e noi  non  sappiamo  pensare  se  possa  esservi 
un  mezzo  piu  semplice  e più  eflicare  onde 
imprimere  peì  sensi  nella  ragione  umana  la 
unità  della  divina  legge,  senza  lasciar  loro 
dimenticare  la  distinzione  che  rhiude  tale 
unità,  a motivo  della  subordinazione  dei  do- 
vei! verso  r uomo  ai  doveri  diretti  verso  di 
Dio,  e imprimere  in  pari  tempo  nel  loro 
spirilo  qiirsla  dìsliozione  essenziale,  senza 
oscurare  l’ unità  egualmente  essenziale  della 
legge.  La  prima  tavola  contiene  tre  pie- 
retti  : il  primo  comanda  dì  non  adoiaieclie 
Dio,  e dà  bando  agl’idoli.  L’idolatria  «li- 
strugge  r adoravioiie  dovuta  alla  maestà  su- 
prema e incomunicabile  del  vero  Dio;  que- 
sta gli  mette  a lato  rivali  e io  priva  del  tro- 
no. Questo  primo  precetto  promulga  dun- 
que i diritti  di  Dio  come  potenxn  sovrana,  a 
cui  ogni  creatura  deve  omaggio  ed  obbe- 
dienza. Dal  secondo  preceilu  si  piescrive  di 
non  prendere  il  uome  di  Dio  invano,  cioè 
vietasi  ogni  giuramento  la'so  o iuutile,  ogni 
piofanaziote  del  nome  di  Dio  consideralo 
come  somma  verf/«ì,  fonte  e inaUeveria  d*o- 
gui  verità,  ch’è  contenuta  essenzialmente 
nell’ iiitelitgenza  infinita.  Il  terzo  precetto  si 
riferisce  in  generale  al  cullo,  e specialmeule 
alla  santificntione  del  giorno  ael  Signore. 
Nel  culto.  Iddio  è venerato  siugolarmenle 
sottoii  titolo  di  santiin  iiifìuiu,  essendo,  per 
sua  grazia,  fautore  della  sanlifìcazioDe  del- 
ruumo.  Con  queste  indicazioni  ci  pare  dif- 
fìcile di  non  intravedere  una  relazione,  ve- 
lala senza  dubino,  niisleriosa,  abbozzala, 
ma  nullaiiieuo  stupenda,  fra  i tre  precetti 
della  prima  tavola  e le  idee  che  si  legano  al 
dogma  fondamentale  del  cristianesimo,  la 
Trinità.  Sotto  tal  vista,  come  sotto  molle  al- 
tre, 1*  Antiro  Tesiaiiiento  racchiude  i linea- 
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menti  fignificativi,  le  figure  delle  verità  che 
il  Verbo  divino  ha  insegnato:  il  Cri.^to  ch'i 
ieri,  oggi  e in  tutti  i secoli  gettava  già  sul  la* 
hernaculo  antico  la  sua  ombra  luminosa.  — 
La  seconda  tavola  si  compone  di  sette  pre* 
cetli.  Osservale  primierainente  siccome  essi 
abbracciano  tutti  i doveri  fondamentali  del* 
l 'uomo  verso  r uomo,  e in  ordine  mirabile 
essi  sono  disposti.  — Il  primo  di  questi  set* 
le  comandamenti  collega  d' una  maniera  spe* 
siale  la  società  umana,  ohbietto  delle  leggi 
della  seconda  tavola,  alla  società  divina,  co* 
stiluita  da  tre  precetti  che  sono  le  leggi  del* 
la  prima  tavola.  Tutti  gli  uomini;  o,a  meglio 
dire,  lutti  gli  esseri  intelligenti,  formano  una 

f;rande  società,  una  famiglia  universale,  del* 
a quale  Iddio  è il  principe  ed  il  padre.  Ma 
nella  società  umana,  in  quanto  essa  ò divisa 
in  famiglie  e io  nazioni,  il  Padre  universale, 
il  Monarca  supremo,  eh'  h ue'cieli,  è rappre* 
sentalo  dal  padre  di  ciascuna  famiglia  e dal* 
l'autorità  sovrana  che  presiede  al  governo 
di  ogni  nazione:  giacché,  in  qualunque  ma* 
niera  la  si  pensi,  la  sovranità  partecipa  ne- 
cessariamente ad  alcun  dei  caratteri  della 
paternità.  Ora,  secondo  l'ordinaria  interpre* 
Iasione,  il  precetto  che  ordina  ad  ognuno  di 
onorare  il  proprio  padre  e la  propria  madre, 
si  applica  non  solo  aU'aulorìià  paterna,  ma 
ancora  ad  ogni  autorità  legittima.  E poiché 
qualunque  autorità  divina,  nella  sua  origine, 
rappresenta  nella  società  umana  l'autorità 
di  Dio  medesimo,  questo  comandamenlo  ha 
fino  d' allora  per  obbielto  di  coKtiluire  un 
legame  die  unisce  alla  società  primordiale 
dell' uomo  con  Dio  la  società  subordinala 
degli  uomini  ira  loro.  Dopo  avere  stabilito, 
ne'  tre  primi  precetti,  la  società  primordia* 
le,  i' ordine  naturale  della  connessione  delle 
verità  voleva  dunque  che  i precetti  relativi 
alla  società  subordinata  cominciassero  da 
questo  comando,  che  esprime,  nel  suo  senso 
generale,  E unione  di  due  società:  onore* 
rai  tuo  padre  e tua  madre.  Questa  logica  di- 
vina é meravigliosa.  — Proseguiamo:  la  ba- 
se della  società  umana  cssein^o  piantata,  il 
Decalogo  entra  nell' ordine  dei  precetti  loo> 
damenlali.  Su  qual  punto  dovrà  cadere  la 
prima  prescrizione?  Ella  dovrà  cadere  su 
ciò  ch'navvi  di  primitivo  nclfuomo,  ella  do- 
vrà proteggere  contro  1* ingiustizia  il  diritto 
che  suppone  tutti  gli  altri  diritti,  il  dirit- 
to alla  vita,  all'esistenza:  non  ammazzerai. 
Ma  l'uomo  non  ha  soltanto  una  esistenza 
puramente  individuale:  dall'unione  stabilita 
dal  malrimonio  e che  Dio  ha  benedetto  nel- 
l'origine del  genere  umano,  l'uomo  vive  in 
un  altro  essere  , in  un  altro  sé  stesso.  — Do- 
po essere  stato  protetto  nella  sua  esistenza 
individuale,  egli  dee  pure  esser  protetto  nel- 
la sua  esistenza  coniugale:  adunque,  dopo 
il  precetto:  non  ammazzerai  , dovea  venir 
questo  : non  commetterai  adulterio.  Non 


è che  questa  proibizione  abbia  per  mo- 
tivo unico  il  dovere  di  non  attentare  alle 
leggi  delPunioiie  coniugale  ; no,  questa  proi- 
bizione ha,  come  noi  ['indicheremo  a suo 
tempo,  uu'altra  radice  c un'altra  estensio- 
ne. Ma,  proscrivendo  subito  gli  atti  eslerui 
di  dissolutezza,  il  Decalogo  onn  li  conside- 
ra qui  specialmente  che  come  una  tendenza 
all'adulterio  ovvero  aia  come  la  cousuma* 
zione  del  quarto  delitto,  che  è una  specie  di 
uccisione  aella  famiglia.  — Ecco  dunque  già 
due  precetti  che  proteggono  l'uomo  nella 
sua  aoppra  esisteoza.  Ma  l'uomo  oon  esiste 
senza  mezzi  di  vjvere;  egli  possiede  o può 
possedere;  alla  sua  esistenza  si  unisce,  co- 
me mezzo  di  conservazione,  la  proprietà. 
Ora,  siccome  l'uomo  é un  essere  per  sé  6si- 
co  e morale,  cosi  egli  ha  una  doppia  pro- 
prietà. 1 beni  materiali,  che  servono  al  mao- 
teuimeoto  del  suo  organismo,  sono  la  pro- 
prietà fisica;  la  sua  riputazione,  cb'é  il  lon- 
damentn  delle  sue  relazioni  sociali  cogli  al- 
tri uomini,  d'c  la  proprietà  morale.  Quindi 
tie  derivano  due  altri  precetti:  non  rube» 
rai,  precetto  relativo  alla  proprietà  fisica  : 
non  portemi  falso  testimomo  contro  il  tao 
prossimo,  precetto  relativo  alla  proprietà 
morale.  1 dottori  cristiani  hanno  interpreta- 
to questa  prescrizione  in  questo  sento,  che 
essa  non  proibisca  solamente  la  calunnia,  ma 
ancorala  maldicenza. Ciò  che  noo'vi  ha  alcun 
motivo  legittimo  di  dichiarare  é come  se  non 
fosse.  La  maldicenza  non  ha  la  falsità  di  fat- 
to, masi  può  dire  che  essa  è falsa  per  diritto, 
perciocché  aflerma  ciò  che  nulla  afTermazìo- 
ne  non  deve  neppure  sfìorare.-^Proscriveu- 
do  tutte  le  azioni  esterne  che  possono  viola- 
re la  doppia  esistenza  c la  doppia  proprietà 
dell’uomo,  il  Decalogo  proscrive  impliciu- 
mcole  tutte  le  ÌDgiusiizie  possibili  verso  del- 
fuomo,  imperocché  esse  non  possono,  in 
ultima  analisi,  avere  altra  materia  che  re- 
sistenza e la  proprietà,  vedute  in  tutta  la  lo- 
ro estensione.  Ma,  dopo  di  aver  inibito  lea- 
ziotii  esteriori,  bisognava  aOroular  queste 
nella  loro  origine  interna,  nei  pensamenti 
radicalmente  viziosi  d'onde  procedorio,  in 
una  parola,  nella  concupiscenza  che  tormen- 
ta l’iiomo  dopo  la  sua  caduta.  Tal  è il  fine 
degli  ultimi  due  comandamenti,]  quali  sono 
ad  un  tempo  il  compendio  di  tutte  le  pre- 
scrizioni precedenti,  che  stabiliscono  i do- 
veri fra  uomo  e uomo,  e il  complemento  ne- 
cessario delle  sue  prescrizioni,  perché  essi 
scendono  nel  segreto  dell'  anima  umana,  a 
condannarvi  i desideri!,  princìpio  di  tutti  i 
disordini.  E qui  indicheremo  ancora  le  mi- 
rabili ed  intime  analogie  che  sì  veggono  fra 
la  leg^e  morale,  promulgala  sul  Sinai,  e i 
dogmi  profondi  che  il  cristianesimo  ha  ri- 
velato. L'apostolo  san  Giovanni  ha  detto  che 
tutte  le  colpe  derivano  da  ima  triplice  con- 
cupiscenza, U coucupiscenza  d'orgoglio,  la 
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coDCupiscenza  degli  occhi»  cioè  il  desiderio 
immoderato  dei  beni  di  questo  moudo»  e U 
coucupisrenza  della  carne.  Quella  d'orgo* 
glio  è combattuta  radicalmente,  prima  dai 
tie  precetti  del  Decalogo»  che  aboassano  e 
amiliano  l'uomo  iiinauzi  la-sovraua  maestà 
di  Dio,  e poi  dal  precetto  che  prescrive  di 
onorare  d una  maniera  verace»  cioè  esteriot- 
mente  e iuleriormente,  ogni  autorità  che 
rappresenti  raulorilà  divina.  La  coocupi- 
scénsa  o la  brama  irregolala  di  ricchezze  è 
bandita  dall' ultimo  precetto»  cbe  vieta  de* 
siderare  ciò  che  app«rliene  al  prossimo:  il 
medesimo  precetto  fulmina  cosi  d*  anatema 
ia  concupiscenza  della  carne.  L'adulterio  e 
gli  atti  che  vi  si  rileriscouo  non  sono  vi/.iosi 
solamente  perchè  iiieuiuo  a scompiglio  le 
leggi  della  società  umana»  ma  es.si  sono  vi- 
sioni nella  loro  radice,  sono  viziosi  perchè 
procedono  da  uu  predoininio  esseuzialineii- 
te  Hisordiualo  della  vita  dei  sensi  sulla  vita 
spirituale,  perchè,  uel  fondo  della  corruzio* 
oc  umana,  la  carne  viola  l'ordiue  de’ suoi 
ispporti  collo  spirito  cercando  di  assoggeU 
tarlo  all'impero  delle  sue  cupidigie,  per  l'a- 
buso di  sé  medesima.  Di  qui  si  iiianifesla  la 
estensione  dei  precetti  del  Decalogo  che  ri- 
uardano  questo  genere  di  disordine,  i quali 
anno  per  mira  di  rimediare, mercè  i soccor- 
si delia  grazia  divina»  a questa  terza  concu- 
piscenza» come  gli  altri  precetti  s'oppongo- 
UA  alla  seconda  e alla  prima»  di  maniera  che 
li  Decalogo»  preso  nel  suo  lutto,  corrispunde 
esalUmeule,  pe'suoi  comandi  salutari»  alla 
triplice  malattia  che  divora  neiruomo  cadu- 
to gli  avanzi  dell' immagine  di  Dio.  ~ Get- 
laudo  un  altro  sguardo  sull' intiero  d*«l  De- 
calogo, si  vede,  rhe  considerato  numerica- 
mente,  insiste  ad  un  tempo  sul  numero  ter- 
nario e sul  numero  settenario  ; il  numero  ter- 
nario si  palesa  ne' precetti  direttamente  re- 
lativi ai  doveri  verso  Dio,  il  numero  settena- 
rio ne*  precetti  che  esprimono  i doveri»  che 
hanno  perobhiettospezialeruomo.  Parecchi 
degli  antichi  fìlosoli  aveano  dato  una  grande 
importanza  ai  misteri  dei  numeri;  molti  Padri 
della  chiesa  si  diedero  a delle  speculazioni 
sulle  armonie  dei  nuineii  con  le  leggi  delia 
natura  o eoo  quelle  della  grazia.  Si  abusò  di 
quest’ordine  d'idee:  si  discese  talora  ad 
applicazioni  false  ed  a rawicioamenli  poco 
soadUfacevoli;  ma  in  luogo  d'evitar  tali  abu- 
si» la  più  parte  delle  filosoKe  moderne  ri- 
gettarono quest'ordine  stesso  d’idee»  benché 
«bhiaoo  spesso  incontrato»  persino  nella  via 
battuta  dal  più  grossolano  empirismo,  alcune 
apparizioni^ebe  potevano  far  intravedere  es- 
itrvi  delie  profonde  verità  a discopiirsi. 
AitfODC  pure  che  alcuui  teologi , uon  to- 
(ìiaidoti  iulieremenle  »ir  inlluenza  del 
rwsotlismo,  hanno  parlalo  con  aorpren- 
doilediaureiao  delle  considerazioni  di  que- 
ilo  genere,  sparse  negli  scruti  dei  Padri  del- 


la  Chiesa.  Ma  la  filusofin  comincia  a scio- 
gliersi da  tali  strani  pregiiidizii  ; il  nutneio 
ternario  e il  numero  setlrnaiìn  .suno  trop- 
po visìbilmente  impressi  e ripetuti  neiruni- 
verso» nei  grandi  feiioim'tù  della  natiiia,  ta- 
li» che»  per  esempio»  la  luce  e il  siiom»,  nel- 
la costituzione  tisica  deH'uoino  » e d'aliiu 

ftarle  essi  lilrovatisi  troppo  sovente  pel  * 
e dolti^ne  rivelate»  che  ci  8pit*gano  , l'ordi- 
ue delta  Provvidenza  relativamente  alle  co- 
iiiuuicazioni  dell’ uomo  con  Dio  c al  gover- 
uo  temporale  del  genere  umano,  peiché 
la  curiosila  legittima  della  ragione  non 
sia  eccitata  da  tali  potenti  analogie.  Collo- 
cati in  questo  punto  di  visi*,  non  ci  la  stu- 
pore che  il  mistero  del  numero  tornai  io  e 
del  numero  setteua  rio  nel  Decalogo  ci  lasci 
intendere  pure  la  legge  divina  data  all'  uo- 
mo» un  rimbombo  di  questo  suono  universa- 
le, di  questa  armonìa  matematica  del  inon- 
do. È cosa  mirabile  che  le  leggi  iollessi- 
bili  del  numera  si  aria  nino  e s' intreccino, 
senza  distruggerle»  alle  leggi  del  mondo  ino- 
rale» cbe  dirige  ciò  cbe  v'ha  di  più  essen- 
zialmente sciolto  da  ogni  necessità  matema- 
tica, la  volontà»  la  vtriìi»  l’amore. — Il  ca- 
rattere sublime  del  Decalogo  si  manifesta 
fino  in  ciò  che  sembra  a prima  vista  formare 
un'eccezione  a questo  carattere  medesimo. 
Tutti  gli  articoli  di  questa  legge  esprimono 
i principii  immutabili  della  legge  inorale: 
Solo  comprende  un  elemento  che  appartie- 
ne a un  altro  ordine.  Il  precetto  che  obbliga 
a sanlilìcare  il  giorno  del  Signore  è fondalo» 
in  quanto  riu chiude  il  dovere  generale  del 
culto,  su  i rapporti  essenziali  delle  creature 
al  Creatore.  Egli  ha  in  tal  guisa  la  sua  base 
nei  bisogni  della  nostra  natura  e nelle  leggi 
naturali  della  società  umana»  in  quantp  che 
suppone  che  un  giorno  deteriniuato  dev’es- 
sere specialmente  dedicalo  al  culto»  soprat- 
tutto al  cullo  pubblico  o sociale.  Ma  la  scelta  • 
del  giorno  di  sabbaia  o del  sellimo  giorno 
non  è punto  determinala  dalle  ragioni  prese 
nelle  relazioni  essenziali  dell’  uomo»  con 
Dio,  questa  scelta  nulladimcno  jiou  è arbi- 
traria: ha  le  sue  ragioni  in  uu  ordine  di  cose 
iù  esteso  che  il  circolo  del  mondo  umano, 
'uomo  deve  santificare  il  giornodì  sabhato 
in  memoria  del  settimo  giorno  della  crea- 
zione» il  giorno  del  divino  riposo  dopo  la 
compiuto  r reazione.  Ma  perchè  selle  gior- 
ni» perchè  la  settima  epoca  airoiigioe  del- 
le cose?  Questa  ulteriore  ragione,  attuai- 
mente  invisibile  a*  nostri  sguardi»  si  nascon- 
de negli  abissi  infiniti  di  Dio  nel  disegno  di- 
vino dell'universo.  Ma  almeno  veggiatno  che 
il  solo  punto  del  Decalogo  onde  si  distin- 
guouo  1 principii  universali  e invariabili  del- 
la morale  rimonta»  di  ragioni  in  ragioni»  sino 
alle  leggi  lo  più  generali  della  creazione. 
Quando  il  cristianesimo  sostituì  al  sabhato 
de'giudei  il  sabbato  evangeljco,  al  gioruo 
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che  conserfova  la  memona  del  compimento 
della  creazione,  la  domenica  in  cui  Cristo 
•Tea  finito,  risuscitando,  l’opera  della  rtge- 
ueraziotie,  e s’era  riposato  dal  travaglio, 
dalla  dolorosa  fatica  di  rifar  l'uomo,  si  fu 
pel  fatto  stesso  di  questa  sostituzione  di 
giorno,  un  cambiamento  Ìii  un  certo  senso; 

* ma  in  un  senso  superiore,  non  vi  fu  punto 
o piuttosto  non  T’ebbe  variazione  cl|g  come 
aTveue  in  ogni  sviluppo.  L'opera  di  Cristo 
era  una  creazione  novella,  una  creazione  ri- 
paratrice: la  ra^ione*cbe  area  determinato 
il  sahbato  pel  giorno  santo  deH'antico  popo- 
lo voleva  dunque  che  fosse  sostituito  dalla 
domenica  nella  santa  cronologia  del  popolo 
novello.  La  domenica  è il  vero  sahhnto  com- 
piuto, è questa  la  memoria  dei  due  riposi 
divini,  dei  due  grandi  compimenti,  percioc- 
ché l'opera  della  rigenerazione  comprende 
ella  medesima  il  ricordo  della  generazione 
primitiva  u delia  creazione.  Questa  sostitu- 
zione non  è un  cangiamento  nell' essenza  in- 
tima del  precetto;  aU'ioconlro  ne  è il  com- 
pimento, la  perfezione.  V’ehbe  variazione 
sul  quadrante  che  misura  i giorni  deU’uoino 
nel  mondo  dei  sensi,  ma  l'ago  elenio  e in- 
visibile, che  indica  le  divisioni  del  tempo  se- 
condo le  opere  dì  Dìo,  continuò,  sotto  r^ue- 
slo  apparente  cangiamento,  a notare  alfoc- 
cbio  dell’anima  il  medesimo  giorno  divino 
aggrandito. 

DECANATO,  f'arf.  Decsiio. 

DECANDHIA  Questo  nome  che 

formasi  di  due  voci  greche.  it*oi  {deca\  dieci, 
e oL*f\p,  marito,  è usato  daLinueo  nel  suo  si* 
atema  sessuale  per  segnalare  la  decima  clas- 
se che  riunisce  le  piante  a fiori  ermafroditi 
di  dieci  stami  o mariti,  liberi  e distìnti,  i 
quali  jono  gli  organi  maschi.  Ofli  e cinque 
ordini,  e sono  la  monogioia,  la  diginia,  la 
trìginia,  la  pentaginia  e la  decaginia.  In  quel- 
le classi  poi  di  questo  sistema,  le  quali  non 
sono  fondate  sul  numero  degli  stami,  la  voce 
decandrta  è adoperata  per  indicare  un  ordi- 
ne in  queste  classi.  Feti.  Metodo.  P. 

DECANO.  Questo  vocabolo,  che  ha  vari! 
significati,  deriva  dal  latino  dfcanus,  nome 
cui  davano  i Romani  al  comandante  di  dieci 
soldati,  al  presidente  d' un  tribunale  di  dieci 
giudici,  all’ esempio  de' quali  i prelati  cristia- 
ui  stabilirono  de’ giudici  che  gli  aiutassero 
per  la  visils  delle  loro  diocesi.  Il  decano, 
nella  chiesa  greca,  e particolarmente  a Co- 
sianiitiopoli,  dal  tempo  degl’ imperatori,  era 
un  officiale  laico  senza  carattere  di  sacerdo- 
te. Ne' primi  secoli  del  Cristianesimo  i de- 
cani erano  specie  di  uscieri  incaricati  del 
ceremonìale  e della  decorazione  delle  chie- 
se. Fra  essi  ve  n'  erano  che  s'appellavano  leu 
ticani,  perchè  era  loro  affidata  la  cura  dei 
fmierali.  H loro  capo  che  conservava  il  tito- 
lo di  decano,  assetava  al  preti  il  loro  posto, 
sosteneva  I loro  diritti^  e distribuiva  loro 


le  retribuzioni  e le  elemosine  dei  fedeli.  Ne- 
gli antichi  monasteri,  il  decano  era  un  su- 
periore al  disotto  deir  abate,  e talora  d*  un 
preposto,  che  lo  aiutava  nell' invigilar  dieci 
religiosi.  11  numero  dì  questi  decani  era  pro- 
poi'zionalo  a quello  de’ monaci.  Siccome  il 
decano  riceveva,  parimeuli  che  l’abate,  la 
benedizione  del  vescovo,  eg'i  si  conirunlava 
sovente  a colui,  e gli  mancava  dì  subordina- 
zione. Onde  prevenir  questo  scandalo  nei 
monasteri  del  suo  ordine,  san  Benedetto  vi 
stahll'i  parecchi  decani,  l’ autorità  de’ quali 
cosi  divisa,  era  ineoo  da  temere  per  1’  aba- 
te. Essi  aveano  l'ispezione  sul  lavoro  e sugli 
esercizi!  di  dieci  religiosi,  e si  potevano  ne- 
porre.  Si  soppressero  questi  decani  insensibil- 
mente, allorchcr  il  numero  de'mouaci  venne 
a diminuire.  In  alcune  abazie  dì  douue,  vi 
aveano  delle  decane\m  cut  giurisdizione  era 
simile  a quella  dell' abadessa.  1 decani  rurali, 
nelle  diocesi  divise  in  decanati,  erano  spe- 
cie di  grandi  vicarii,  che  ispetlavano  i cura- 
ti di  campagna.  Sì  videro  questi  fino  dal  ix 
secolo,  in  Fraucia,  in  Alemagna,  nell' Inghil- 
terra, ov'essì  tenevano  talvolta  ordine  di 
corepiscopo.  Essi  appellavausi  ne'Paest  Bassi 
decani  della  crisiianilà.  Sconosciuti  in  Italia 
fino  al  secolo  xv,  perchè  le  diocesi  più  nu- 
merose vi  erano  più  circoscritte,  essi  furono 
stabiliti  in  quella  di  Milano  da  san  Carlo 
Borromeo.  ^ 11  decano  nelle  chiese  catte- 
drali è il  primo  dignitario  e il  presidente 
nato  del  capitolo-  Lo  si  appellava  grande  de' 
cono  in  alcune  località.  ~ In  certe  univer- 
sità e nelle  facoltà  di  medicina  il  capo  eleggi- 
bile e temporario  porla  il  titolo  ai  decano, 
senza  ch'egli  sia  uè  più  vecchio,  nè  più  an- 
ziano. neppure  il  più  erudito,  ma  ben  soven- 
te il  più  destro  e il  più  proietto.  Esso  gode 
di  parecchie  prerogative  ed  uiilHà.  Nelle  uni- 
versità del  nostro  regno  Lombardo  Veneto 
ogni  facoltà  ha  un  decano,  che  si  elegge  ogni 
due  anni,  ed  esso  purri  partecipa  degli  emo- 
lumenti e delle  propine.  All’  incontro  m cer- 
te compagnie,  come  gli  auUclii  parlameiiti, 
il  collegio  de'cardinali  ec.,  il  decano  è sem- 
pre il  più  anziano.  Si  dice:  il  decano  della 
gran  camera,  e si  dice  ancora  il  decano  del 
sacro  collegio.  — Altra  volta,  nelle  società 
particolari,  il  decano  era  il  più  attempato,  e 
godeva,  per  ciò  stesso,  d’una  più  granile  eoo- 
siderazione.  Egli  aveva  l'adito  dovunque,  il 
primo  posto  nel  circolo,  il  posto  d’onore  a 
a tavola.  Negli  alberghi,  nelie  locando/  nello 
prigioni  stesse  egli  avea  i medesimi  privilegi, 
e gli  si  dava  sempre  ia  più  bella  camera.  1 
tempi  sono  caligiati;  il  titolo  dì  Recano,  lun- 
gi dall'essere  invidiato,  è posto  in  ridicolo 
dai  giovani,  i q^uall  oggidì  sì  roputaito  p>h 
atti  de’toro  anliclii.  Non  si  ha  più  rispetto 
pel  presidente  d’età  della  camera  de'nepu- 
tati,  quantunque  ne  sia  il  presidente  provvi- 
furio  lutti  gli  auui.  11  decanato  è ad  un  tem- 
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po  U Hìgoiti  e r abitazione  del  decano  d*un 
capitolo,  e sisnifica  pure  la  qualità  del  più 
«nztaoo  c derpiù  vecchio. 

DECAPlTA/dONE,  lepàrazione  della  le- 
sta dal  corpo,  fatta  dalla  «pada,  dall*  accetta 
o da  una  macchina.  È uno  de’supplizii  il  cui 
tuo  è il  più  universale.  Lo  sì  trova  quasi 
presso  di  lutti  i popoli,  quale  che  siasi  lo 
stato  d*  iocivilimeulo.  Per  altro  i Greci  non 

10  conoscevano  punto;  i Romani^  aiPincon* 
Irò.  troncavano  la  testa  dei  colpevoli.  I cit- 
tadini soltanto  erano  posti  a mul  te  per  la 
scure  dei  littori,  mentre  gli  schiavi  del  po- 
polo re  perivano  sotto  la  spada  del  carnelìce. 
Cosi  il  supplizio  puniva  i primi  senza  disuno- 
rarli,  mentre  marcava  d*  infamia  i secondi. 
Jn  ^ito  rOrieole,  la  derapilazione  ha  luogo 
sotto  la  scimitarra:  i sovrani  non  disdegnano 
d*esercilar  essi  medesimi  ruOicio  di  esecu- 
tore. Miiley-lsmael,  imperatore  di  Marocco,si 
Sollazzava  a tagliar^esle  lutti  i venerdì  ieri* 
deudosì  alla  moschea,  e mostrava  in  lai  eser- 
cizio una  sorprendente  dei*trez/a.  In  Fran- 
cia, la  decapitazione  era  riservala  aì  nobili, 
privilegio  eoe  non  era  senza  iuBuenza  sullo 
spirito  del  volgo,  testimonio  la  parola  dì  quel 
csrnefìce  che  dopo  aver  tagliato  il  collo 
del  cavaliere  di  nohait,  condannato  sodo 
Luiìgi  xiT  per  delitto  di  allo  Iradimeuto,  di- 
ce volgendosi  verso  dei  suoi  valletti,  con  un 
gesto  di  disprezzo:  m Voi  impiccate  colui.  •« 
Questo  era  un  plebeo. Nella  tlhina,  la 
gente  del  popolo  subisce  solo  la  pena  della 
decapitazione,  imprimendo  cosi  una  macchia 
d'ignominia,  ma  per  singolare  motivo  il  col- 
pevoleoon conserva, abbandonando  lavila,  il 
corpo  quale  lo  ha  ricevuto  nascendo.  La  storia 
delle  repubbliche  italiane  testimonia  che  i 
coDdanuali  si  uccidevano  colla  spada  ; lo  stes- 
so modo  sussiste  ancora  nella  più  partedelia 
Alemagna.  In  Inghilterra, ove  ilcarneiice  fu  sì 
spesso  chiamato  a fìnir  le  querele  poltiiclie, 
SI  fnrea  uso  esclushramenie  deiraccetla.  11 
paziente,  disteso  boccone  sul  palco,  posava 

11  *uo  capo  su  d'un  ceppo,  elevalo  solamen- 
te di  alcuni  polKci.  Cosi  perirono  Giovanna 
{tiaf.  Maria  Stuarda^  Carlo  1,  e tante  iliuslrì 
vìlliine  dei  furori  de* parlili.  La  rivoluzione 
del  1711^,  che  ha  rovesciato  dal  fondo  al  som- 
mo i roslumi  come  le  istituzioni  passale,  abo- 
lì*ogni  antico  supplizio  sostituendo  la  dera- 
piU/ione,  che  si  eseguisce  per  mezzo  d’uria 
macchina  inveotala  da  un  medico  che  ebbe 
b disgrazia  di  lasciarle  il  suo  nome.  yed. 
CBlGtlOTlWA, 

RKCEMRRR  (dal  latino  Ì7eccm2icr,  vota- 
hu/tf  formato  esso  «lesso  da  dccem,  dieci). 
Aoae  dell' oliimo  mese  dell*  anno,  il  quale 
j'ifeoBe  dato  dai  Bomani  a motivo  del  po- 
occttparm  loro  calendario  roniu- 

bfl.  di  coi  era  il  decimo  mese;  il  quale  no- 
me. élpMrìHi 

ihan.p'ù  noo  é i»>  «-elMione  col  poslo  die 
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ocriipù  nel  nuovo  calendario  romano,  al- 
lorquando Giulio  Cesare  trasferì  al  primo 
gennaio  il  principio  dell*annu,  il  quaìe  co- 
tuinciava  prima  col  mese  di  marzo.  Co- 
desta specie  di  anomalia  aveva  colpito  lo 
ini|ieratore  Commodo;  laonde  tentò  dì  so- 
stituii e i propri  nomi  alle  denommaziouì 
di  questi  qiiatiro  mesi;  ma  la  memoria  ese- 
crata lascinla  da  codesto  tiranno  era  poco 
alta  a proteggere  questi  nuovi  nomi,  i quali 
vennero  di  fatti  in  breve  giro  di  tempo  di- 
menticati. 

11  mese  dì  derembre  era  collocato  sotto 
la  proiezione  di  Vesta;  vi  si  celebravano  pa- 
recchie feste , le  cui  principali  erano  in  o- 
iiore  di  Fauno  e di  Saturno.  La  prima  ca- 
deva ai  5,  ossia  alle  none , e celebravasi 
particolarmente  nei  villaggi,  come  rilevia- 
mo da  un  passo  di  Orazio  : 

hhi  ni‘nnt  rtJemnl  Jeetmbrttf 
Fettm  in  piatii  roriM  (Hmto  * 

C'nwi  Sere 

IIUKAT,  0».ta>.ni,  l8. 

I Saturnali  (f'ed.),  leste  strepitose  cui 
ì moderni  soslituiruuo  quelle  del  CAR^OVA• 

LE  (/></.),  coiiiinciavano  ai  17;  nell*  origine, 
secondo  Tito- Livio,  esse  duravano  trej^ior- 
ni,  ma  così  latta  durata  lu  estesa  lino  a cin- 
que giorni  per  ordine  di  Caligola  e di  Clau- 
dio (.Vir/o/i(o,  CiHudio,  17,  e Macrohio,  s.  1); 
più  tardi  , vi  si  aggiunsero  due  altri  giorni 
aurora,  i quali  furono  addimandati  sigilla- 
ria  (/I  .(/^///r.0*dal  nome  di  certe  piccole  ligu- 
re in  rilievo,  di  cui,  in  così  fatta  occasione, 
venivano  fatti  regali  reciproci,  e che  i genito- 
ri specialiiienle  davano  ai  loro  fanciulli.  Du- 
rante qursle  feste  dì  Saturno,  le  più  famose 
delFanlichilà,  tutte  le  Hassì  del  popolo,  si 
davano  alla  gioia  ed  al  banchettare  ; i pa- 
dioui  trattavano  i loro  schiavi  siccome  u- 
guali  a loro  stessi,  ed  ammettevano  ai  loro 
giuochi  e ad  ogni  loro  piacere  i loro  dome- 
stici e valletti.  Conviene  tuttavia  osservare 
che  queste  due  ultime  appellazioni  nulla  a- 
veanodì  vile  presso  i Romani.  La  voce  do- 
mcfiiViis,  dal  latino  domus,  accennava  ezian- 
dio ad  una  specie  di  dignità;  troviamo  scrit- 
to io  una  iscrizione  di  Grulero,  comesdomr- 
stir  US  ; lo  stesso  può  dirsi  di  quella  di  val- 
letto, famului,  la  quale  io  origine  signìHcò 
ugualmente  figlio  e servitore,  e la  quale,  nei 
tempi  di  mezzo,  era  talvolta  sinoDÌma  del- 
l’altra  scudiere  (yed»)\  laonde  vediamo  nel- 
le carte  francesi  il  valletto  venire  immedia- 
tamente dopo  la  dama , e ognuno  di  essi 
valletti  aveva  no  nome  celebre  nelle  armi, 
siccome  Ettore,  Ogiero,  Labire  e Lancel- 

|OllO. 

II  q5  dicembre,  giorno  del  solstizio  d’in- 
verno, era  presso  la  maggior  parte  dei  popo- 
li aniichì  un  giorno  di  solennissima  lesta,  • 
siccome  è lutlors  presso  quasi  tutte  le  nazioni 
moderne.  Il  quale  concorso  unanime  si  spie* 
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gli  col  riloroo  AA  cole  , il  quale  comìocia, 
enirando  in  Capricorno,  a ricalire  verso  ì 
nostri  climi.  Il  q5  di  decembre  fu  adunque 
celebralo  dagli  aDltcbi  sotto  i varii  noiui, 
i quali  venivano  atliibuitiat  sole,  siccome  il 
giorno  della  sua  nascita.  1 Persi  facevano 
pure  nascere  in  così  fallo  giorno  il  loro  Mù 
ira,  e gli  Egiiii  Osùidc,  1 Greci  chiamava- 
no la  notte  del  solstizio  /a  tripiìce  notle,  e 
celebravano  in  essa  V anoiveraario  della  na- 
scila d’  Ercole.  1 Romani  la  consacrai  ono  al 
Sole  invincibile',  i popoli  settentrìonaìi . la 
chiamavano  madr^aelU  nolii,  e la  fesleg* 
giavano  sotto  il  nome  d*  Jul,  il  quale  signifi- 
ca appunto  conversione,  rilot'no.  Finatmenie 
la  religione  cristiana,  i cui  misteri  e le  cui 
feste  venerabili  sembrano  essere  stale  pre- 
venute, simboleggiate,  per  così  dire,  nel 
inondo  pagano  oa  un'incognita  possanza, 
siccome  osserva  s.  Giustino,  celenra  ai 
di  decembre  la  nativitii  gloriosa  di  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  il  sole  di  Giustizia, 
invincibile  e trionfante,  di  cui  un  manaueto 
agnello  è simbolo.  San  Giovanni  Grisostoino, 
Tertulliano,  san  Girolamo,  sant* Atanasio, 
quasi  tutti  i padri  della  Chiesa  in  somma, 
ooiaj-ono  questa  correlazione  singolare  e ne 
parlaron  nelle  loro  opere,  coi  potriì  ricor- 
rere il  lettore  bramoso  di  meglio  conoscere 
cosi  fatta  materia.  L. 

DECEMVIRATO,  DECEMVIRI.  Magi- 
stratura effimera  stabilita  io  Roma  onde  da* 
re  alla  repubblica  leggi  scritte,  e compo- 
sta di  dieci  uomini,  chiamati  perciò  r/ccem- 
viri.  I natrìzii  aveano  ereditato  tutta  la  pos- 
sanza degli  Dei,  e U rivoluzione  che  espulse 
i Tarquinii  non  era  stata  fatta  in  certo  mo- 
do.che  in  favore  dell' aristocrazia,  la  quale 
avea  fondalo  il  suo  nuovo  potere  sulle  ruine 
del  trono.  Un  tribuno  del  popolo,  Terenzio 
Arsa,  volle  finalmente  porre  uu  argine  in- 
violabile agli  alti  arbitrarii  e alle  usurpa- 
zioni successive  dei  consoli  e del  senalo; 
domandò  che  alla  legislazione,  abbando- 
nala al  beneplacito  del  senato,  sì  sostituis- 
sero leggi  scritte.  (Giammai  proposizione  non 
cagiono  maggior  effervescenza.  1 patrizii 
da  un  lato,  i tribuni  dill*  altro,  si  fecero  per 
parecchi  anni  una  guerra  accanita,  la  quale 
fu  spesse  volle  lordala  da  sanguinosi  ecces- 
si. Terenzio  fini  coi  vincerla.  Il  senalo  die- 
de il  suo  assenso  al  disegno  delle  leggi  scrit- 
te ; e si  mandarono  ambasciatori  in  Grecia, 
affine  di  studiare  le  leggi  di  queslo  paese  a 
di  eslrarne  lutto  quanto  poteva  convenire 
ai  Romani,  e si  nominò  una  giunta  straor- 
dinaria di  dieci  uomini,  incaricata  di  riu- 
nire e di  compilare  quelle  leggi.  E,  onde 
nessuna  cosa  li  disturbasse  n^i' esercizio 
deir*alta  loro  missione,  tutti  gli  altri  poteri 
furono  so^esi,  e i decemviri  godettero  una 
autorità  dittatoria.  L'alto  della  loro  creazio- 
ne diede  loro  il  diritto  di  spossessarsi  èssi 


medesimi  del  potere  allorquando  SI  credes- 
sero opportuno. 

1 primi  decemviri  furono  scelti  fra  i pa. 
Irìzii.  Alla  loro  testa  stavasi  Appio  Claudio, 
figlio  e nipote  di  due  uomini  i quali,  in  o- 
gai  circostanza, eransi  dichiarati  colla  mas. 
sima  energia  in  favore  deU'artstocrazia.  Ap. 

fiio  divideva  tutti  i loro  pregiudizii,  tutto  il 
oro  orgoglio  aristocratico,  ma  l' ambizione 
gli  Apprese  a nascondere  i suoi  veri  senti- 
menti, ed  a fingere  massime  popolari. 
decemviri  entrarono neiresercizio  delle  loro 
funzioni  l'anno  di  Roma  3ia,  e t due  primi 
anni  del  loro  reggimento  furono  notevoli 
non  meno  per  la  saviezza  che  per  1*  ener- 

f;ia  della  loro  condotta.  Le  leggi  che  compi- 
arono ottennero  V approvazione  de!  senato 
e del  popolo,  furono  scolpite  sopra  dodici 
tavole  di  bronzo,  ed  esposte  nel  Foro;  sono 
queste  le  famose  leggi  delle  dodici  iax'otc, 
ossia  decemvimìi  {deccm^i'ales  legcs).  ~ Se- 
nonché  i decemviri  non  rinunciarono  al  pro- 
prio potere.  Appio  Claudio  diedesi  nuovi 
colleehi,  e ne  scelse  eziandio  alcuni  fra  i 
popolani.  D'allora  inpoicavossi  la  maschera, 
e si  mostrò  il  nemico  piu  implacabile  e più 
trememlo  di  tutte  le  libertà  pubbliche.  Più 
non  vi  furono  in  Roma,  dice  Montesquieu, 
che  due  specie  dì  uomini,  qu^i  die  sofirll^Bio 
la  servitù  e quelli  che  cercavano  dì  farla  sof- 
frire, in  vista  de' loro  interessi  particolari, 
l'n  delitto  atroce  vendicò  fmalmenle  la  re- 

fiubhlìca  ; Roma  dovette  una  seconda  volta 
a libertà  aU'onore  oltraggialo  d'uiia  donna; 
ma  la  virtuosa  moglie  di  Collalìno  ebbe  per 
ultori  patrizii  avidi  d'impadronirsi  essi  stes- 
aidei potere:  all'incoutro  il  sangue  deiriiife- 
lice  Virginia  armò  contro  i tiranni  tutta  la 
nazione.  L' esercito  ed  il  popolo  si  unirono 
rontr’essi;  eglino  cadetlero;  e la  prigione 
sola  potè  sottrarli  alla  giusta  collera  dei 
vincitori.  Appio  mori  nel  canpere. 

Addimandavansi  pure  a Roma  decemviri 
alcuni  giudici  incartcali  di  amministrare  la 
giustizia  nell* assenza  dei  pretori,  Iratienuii 
lontani  dalle  guerre  straniere.  Le  loro  fun- 
zioni divennero  ordinarie,  coll'  andar  del 
tempo,  per  la  vendita  dei  beni  all'asta  (cuò- 
hnstationes),  la  quale  sifiatlamente  chiama- 
vasi  da  un'asta  piantala  nel  sito  in  cui  se- 
guiva la  vendita.  Vi  furono  anche  finalmeti- 
le  decemviri  militari/(^  decemviri  incaricali 
di  custodire  i libri  sibillini;  i quali  ul1im^ 
consultavano  gli  oracoli  nelle  grandi  calami- 
tà pubbliche,  e faceano  poscia  ì loro  rap^sr 
porti  al  senato.  L’amininislrnzioue  delle  co- 
lonie anch'essa  era  sottoposta  a c/eeemrirr,* 
lenza  parlate  dì  vario  altre  magistrature 
più  o meno  ragguardevoli  le  quali  erano 
similmente  composte  di  dieci  membri  ossia 
decemvi/i.  L. 

DECKNAV.  t^ucsla  voce,  ntl  ano  slgni* 
ficaio  più  esteso,  esprime  quell' armoma. 
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queir  accordo  pf£(etto  che  «erhiamo  esler- 
oameote  in  vlcMft  teh  o Uli  altri  usi,  di 
tali  o tali  altri^Ccetti,  i quali  tiaooo  per 
ÌKopo,  io  generale  , la  regolarità  è 1'  ooe> 
slà  dei  costumi.  La  deceoia,  anche  quella 
che  non  bada  che  alla  rista,  si  modifica  se* 
condo  i luoghi  e le  persone;  così  quella  de- 
cenza che  ai  richieoe  nei  tempii  sacri,  sa- 
rebbe ridicola  o per  lo  meno  superflua 
e inopporiuoa  in  un  crocchio.  Nelle  don* 
oe,  sebbene  questa  preziosa  qualità  debba 
a?er  per  line  principale  la  modestia,  nelle 
donne,  diciamo,  la  aecenza,  unica  virtìi  rea* 
le,  a cosi  dire,  del  loro  sesso,  rimase  quasi 
sempre  vinta  dalla  moda.  Si  dAl  una  spe* 
eie  di  vestito  che  oflenderà  eviMntemeote 
i buoni  costuhii  : tutte  le  donne  V abbrac- 
cieranno, specialmeote  le  giovani,  vale  a di- 
re quelle  che  hanno  meno  a temere  , o,  se 
meglio  vi  piace,  più  a sperare  da  tali  nudi- 
tà. Tuttavia,  alcune  donne  si  vedono  le  qua- 
li, vestite  io  guisa  sì  immodesta,  hanno  Ta- 
ria  decente  a segno  che  per  essa  velano  in 
certo  modo  la  stessa  nuaità  del  loro  vesti- 
re; ma  per  una  donna  simile  mdle.  a dir 
p«o,se  ne  danno  le  quali  vogHfgjajs 
rwdere  impudico  con  una  sol^^c^IShta  an- 
che il  più  pudico  vestito.  Per  le  donne,  in  fat- 
ti. la  sede  principale  della  decenza,  quando 
esse  ne  hanno,  trov^  '>cgli  occhi  ; sicché 
dove  questi  non  casti,  tutta  la  per- 

sona pure  non  lo  é.  ^ Coovieue  |>er  altro 
riconoscere  come  una  grandissima  difle- 
reoza  passi  tra  la  decenza  indispensabile 
nelle  giovanetle  nubili, e quella  che  si  richìe* 
de  nelle  donne  maritate.  Le  ultime  pos- 
sono udire  discorsi  e conversazioni  che  sa- 
rebbero assai  disdicevoli  per  le  prime:  in 
una  parola,  le  noe  devono  avere  la  decenza 
della  loro  età.  e le  altre  quella  della  loro 
condizione.  Sennonché,  allorquando*pure 
la  decenza  fosse  più  comune  nelle  donne, 
ciò  non  basterebbe  a decidere  in  favore 
della  loro  virtù;  poiché  se  U decenza  con- 
duce ai  buoni  costumi,  essa  non  li  costi- 
tuisce da  per  sé  e non  li  dà  sicuramente. 
Dt  fatti,  Ira  quelle  poche  donne  le  quali 
sono  esternamente  ÌrrepreDSÌUli,^ur  trup- 
pe molte  ve  oe  sono  le  anali  tramscoiiu  m 
segreto  i loro  più  sacri  doveri. 

La  decenza  è ioseparabile  dallo  splendore 
dei  popoli  inciviliti  e serve  ad  assegnare 
ad  essi  il  loro  rispettivo  posto.  Aftirquando 
oDa  rivoluzione  vtotenta  così  dire, 

ritoniare  uv  popolo  alla  fannarle,  la  virtù 
preaCo  m questo  popolo  sparisce, 
oMeosn  t esempio  e prova  ne  sìa  la 
l’miimoaa  fr»actse  del  17891  Oggigiorno 

«itùBota  è bàstevolmenle  grinde  fra  noi 
Wio  Duello  che  scarne  il  veitilo  e gli 
aUi^  M eoe!  ueninguaggio;  gli  uomini, 
forWnijMeen»  donne,  hanno  un 

f'U  fasc.  116.  , 


Parlare  troppo  libero.  D'altronde,  il  lettore 
piK  consultare  l'altra  voce  iNfiECENZz.  C-L. 

DECIMA.  Le  società  sorgono  cogli  altari; 
e se  andiamo  ricercando  nell*  oscurità  dei 
tempi,  CI  vien  fatto  di  rinvenire  , sino  dai 
primordii  delle  civili  aggregazioni , a lato 
del  capo  che  unifica  i voleri,  che  stringe 
in  un  lascio  le  forze,  un  altro  alcune  volte 
identico  col  primo , il  quale  dà  forma  ester- 
na alle  credenze,  che  accostano  con  le- 
game che  appare  misterioso  il  confine  di 
questa  col  principio  di  un'altra  vita.  Dop- 
pia è la  destinazione  dell'  uomo  : conser- 
varsi e perfezionarsi  in  questo  mondo,  at- 
tendere all*  esistenza  che  più  oltre  si  pro- 
lunga. Di  qui  un  doppio  bisogno,  ed  i lega- 
mi che  stringono  gli  uomini  cospiraoli  ai 
loro  fini,  per  mezzo  della  convivenza  che 
provvede  all*  una  ed  all'altra  delie  due  ac- 
cennale necessità;  donde  una  doppia  serie 
di  sanzioni,  le  quali  partendo  da  punti  di- 
versi s'incontrano,  si  confondono  un  mo- 
mento, seguono  poi  in  retta  linea  la  loro 
via,  breve  per  l'una,  indefinita  per  raltra. 

In  mezzo  alla  piena  potenza  di  un  popo- 
lo, forte  un  tempo  per  ordinamenli  civili  e 
militari  senza  esempio,  vediamo  sorgere 
in  un  canto  di  Palestina  la  vera  religione, 
che  rnove  ristretta  da  principio;  poi  s allar- 
ga, e nell*  ampia  cerchia  abbraccia  il  gran 
colosso  che  bambina  volea  schiacciarla;  cu- 
stodisce « crea  i germi  dell' incivilimen- 
to minacciato  dalle  barbariche  invasioni  che 
vengono  a mettere  novella  vita  in  genera- 
zioni corrotte,  li  feconda,  li  fa  sviluppare;  e, 
cospirando  coll'azione  delle  istituzioni  ro- 
mane rimaste  sepolte  ma  non  spente  di  sot- 
to alle  macerie,  apre  il  magnifico  svolgi- 
mento della  civiltà  moderna,  di  cui  oggidì 
godiamo.  Ma  questa  religione  ha  dei  mini- 
stri, i quali  formando  un  ordine  particolare 
e distiiiU^  ^i^ri  nella  civile  congrega- 
zione, mono  dei  materiali  mezzi  di  sussi- 
stenza , che  é necessario  procacciar  loro 
perché  possano  intendere  agli  officii  spiri- 
tuali. Uno  di  questi  mezzi  fu  rinvenuto  nel 
contribuire  una  parte  determinata  di  Irut- 
ti  della  terra,  eli  ebbe  nome  di  decima. 

Ma  la  decima  non  s'incontra  solo  presso 
a' cristiani,  essa  risale  assai  più  alto;  gli 
ebrei  ne  diedero  l' esempio,  e non  mancano 
tracce  nel  j^eiitilesimo  stesso. 

Presso  a Greci,  dai  quali  Apollo  uomina- 
vasi  con  tal  vocabolo  che  nella  nostra  fa- 
vella suona  quasi  cinto  e iogliirlaodalo  di 
decime,  usavasi  priucipalmente  dai  vincito- 
ri per  rendere  grazie  agli  Dei  della  ottenu- 
ta vitlorìa,  offrire  la  decima  parte  delle  lo- 
ro spoglie;  cotte  ce  lo  attesta,  fra  molti, 
Teseinpio  addotto  da  Erodoto  (ix,  8o)  di 
Pausaiiia,  <^ie,  vinto  Mardoniu,  ne  presentò 
Giove  Olimpico,  Nettuno  Isltnico  ed  A- 
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pollo  Delfico.  Questo  però  ancora  non  era 
obbligo,  ma  dipendeva  dall*  arbitrio  degli 
offerenti.  Presso  i Romani  era  costumanza 
ofTrire  ad  Ercole  ed  a Mercurio  la  decima, 
a quest*  ultimo  dai  mercadanti,  mentre  i 
vincitori  anche  in  ciò  seguivano  1*  esempio 
dei  Greci,  per  una  specie  d^uso  che  tenia* 
mo  da  cause  comuni  dipendenti  presso  ogni 
popolo  ed  in  ogni  tempo,  principalmente 
quando  non  regni  un'illuminata  opinione. 
Alcuni  poi  credono,  appoggiandosi  ad  un 
passo  di  Pesto,  che  altri  tengono  per  mu* 
filato  o scambiato  da  Paolo  Diacono  che  ne 
fece  l'epitome,  che  fosse  obbligo  comune 
il  pagamento  della  decima,  ma  la  loro  opi* 
nione  non  sembra  abbastanza  fondala. 

Torna  inutile  avvertire,  come  troppo  no* 
to,  il  fatto  delle  decime  presso  gli  Ebrei, 
i quali  divisero  per  ordine  divino  la  Terra 
Promessa  fra  le  tribù,  riserbando  ai  leviti  la 
decima  parte  di  ogni  prodotto. 

Ma  ciò  che  torna  interessante  argomen- 
to a dichiararsi  un  po' meno  brevemente,  si 
è quello  della  origine  e natura  delle  decime 
ecclesiastiche  e della  loro  storia.  E quanto  al* 
r origine,  variamente  suonano  le  sentenze 
degli  scrittori,  ma  dopo  lunghe  e vivissime 
dispute,  acquietatasi  la  discussione,  conci* 
iiate  le  menti,  le  varie  opinioni  vengono  og- 
gidì quasi  con  unanimità  nella  medesimn 
sentenza.  Gli  uni  vollero  la  decima  d'isti* 
tuzioue  divina,  e fra  questi  chi  tenne  conti- 
nuata la  mosaici  ; e chi,  abolita  quella  pel 
nuovo  patto,  imposta  invece  dal  Vaugelp; 
altri  la  vollero  a orìgine  umana,  comandata 
cioè  dal  potere  ecclesiastico  ne'  concilii . 
Senza  esporre  lungamente  le  ragioni  di  que- 
ste due  sentenze,  dichiareremo  il  nostro 
parere,  dal  quale  sari  aperto  il  motivo  per 
cui  non  ammettiamo  quello  degli  altri. 

Le  decime  ecclesiastiche  sono  d*  origine 
divina  cd  umana,  secondochè  ingmediata* 
mente  dai  sacri  libri  o dalla  tradizrone  ven- 
gono a' credenti  imposte;  oppure  solo  l’ au- 
torità ecclesiastica  esortò  e comandò  ai  fe- 
deli dicontribuire  alla  sussisteuza  de'ministri 
dell’altare  mediante  un  determinalo  modo. 
Quindi  la  quistione  si  riduce  a verificare 
semplicemente  un  fatto  ; e può  con  molta 
faciliti  essere  risolta,  se  prima  si  dichia- 
rino alcune  cose  che  ne  rendono  più  fran- 
co lo  scioglimento.  11  nuovo  patto  continuò 
l'antico,  ma  con  nuove  condizioni;  e rispet- 
to ai  precetti  giudizìarii  e cererooniali,  co- 
me dicono  i canonistii  la  legge  mosaica  ri- 
mase affatto  abolita.  Ora,  messo  fuori  di 
dubbio  che  venisse  tolta  di  mezzo  la  legge 
mosaica,  per  la  quale  ic  decime  doveausi 
di  diritto  divino,  egli  è certo  che  nei  primi 
tempi  della  Chiesa  i Cristiani  mettevano  io 
Comune  tutto  ciò  che  possedevano,  e per 
(al  causa  è inutile  cercarvi  traccia  di  deci- 


me; di  poi,  cestito  tal  costume,  le  obla- 
zioni erano  così  frequenti,  che  fu  inutile  an- 
cora la  decima;  io  seguito  i santi  Padri  la 
consigliarono,  Gnchè  i concilii  li  imposero. 
Ora  è aperto  che  se  per  i decreti  de*  conci- 
ni ebbe  orìgine  la  decima,  che  pagasi  dai 
Cristiani,  essa  è d'origine  umana  e non  di- 
vina ; ossia  è imposta  dalla  autorità  eccle- 
siastica, non  già  immediatamente  dalla  ri- 
velazione. 

San  Tommaso  ammette  una  distinzione 
che  potrebbesi  risolvere  in  altra  da  molti 
adottata  tra  l’obbligo  ed  il  modo  di  eflet- 
tuarlo;  col  primo  si  fìssa  io  scopo,  col  se- 
condo si  determina  la  maniera  di  adempier- 
lo; per  cui  tutte  sono  legìttime,  purché  lo 
raggiungano  in  modo  compìtito.  È così  di- 
mostrano: certissima  cosa  e in  ricambio  dei 
servìgii  per  naturale  diritto  doversi  una  ri- 
compènsa. Questa  massima,  che  ognuno  ri- 
conosce, è pure  inculcata  dalle  sacre  carte 
del  Nuovo  Testamento,  ove  è detto,  parlan- 
do Gesù  Cristo  de'  ministri  della  Chiesa, 
ogni  operaio  meritare  il  suo  sosteutarneuto 
(Slatteo,  1,  tu)  ; ed  altrove  : se  noi  abbiamo 
seminato  per  voi  semenza  spirituale,  è ella 
gran  cosa  se  meriteremo  del  vostro  tempo- 
rale? (Paolo  ai  Corintii,  lett.  i,  i5)  Non  sa- 
pete che  quelli  i quali  lavorano  pel  tempio, 
mangiano  di  quello  del  tempio,  e quelli 
che  servono  all*  aliare  con  r altare  hanno 

fiarte  ? Cosi  pure  il  Signore  ordinò  a quel- 
i che  annunciavano  il  Vangelo  a vivere  del 
Vangelo  ( Jo.,  i3  e i4  ).  Dalle  quali  paro- 
le è pur  chiaro  come  si  fissi  l'obhligo,  ma 
non  si  dica  in  qual  guisa  debbasi  adem- 
piere. 

Per  quanto  poi  riguarda  la  quantità  de- 
terminata dalla  legge  mosaica,  essa  non  lo 
è dalla  naturale,  perchè  per  questa  devesi 
solo  ciò  che  soddisfa  ai  bisogni  ; per  cui  si 
fissa  il  rapporto  in  se  invariabile,  i termini 
del  quale  sono  al  contrario  vsriabilissimì. 
Come  è indeterminata  la  legge  naturale, 
così  la  legge  divina,  che  ripete  i dettami  di 
uella  ; per  cui  la  determinazione  non  può 
edursi  che  dalla  espressa  volontà  dei  le- 
gislatori attemperata  ai  bisogni.  Difatli  ta- 
li contribuzioni  furono  diminuite,  alterate, 
tolte  da’  privilegi  pontificii*  le  quali  cose 
non  avrebbero  potuto  avvenire  se  la  legge 
divina  ne  avesse  determinata  la  quantità: 
dì  più,  in  tale  argomento  si  lasciò  aperto  il 
campo  alla  consuetudine  che  è la  più  larga 
e la  più  mutabile  fra  le  norme  legislative. 
Egli  è poi  a cagione  di  tal  mutabilità 
la  dìsputa  tra  i sostenitori  della  sentòna, 
che  le  decime  fossero  del  diritto  divino,  e 
quelli' che  le  volevano  di  diritto  umano, 
prolungò  e fu  così  vifa,  perchè  nella  pit- 
ma  opinione  stava  che  le  decime  fossero 
inalterabili,  e che  umana  autorità  non  vi 
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palaie  metter  n^uto  seoxa  violare  le  leggi 

qnÌBe. 

' Coeèe  tiasi  siabmtA  I*  upioione  della  divi- 
na orìgine  delle  decime  è tacile  farlo  aper* 
lo.  Presso  gli  Ebrei  le  decime  erano  do* 
vute  ai  Leviti  per  diritto  divino^  aeroodo  la 
comune  tentenna  degli  scrillorì  dì  cose  sacre: 
presso  ai  Cristiani,  posteriormente  al  tem- 
po io  cui  le  proprietà  erano  comuni,  le  nu* 
merose  oblazioni  ne  tolsero  il  bisogno,  fin* 
che  queste  diminuite,  si  fece  sentire;  onde 
le  menti  per  pronta  analogia  ricorsero  all'aa- 
tico  esempio,  vivo  sempre  per  le  conservate 
tradisioui  ebraiche.  li  precetto  generico  del 
Vangelo,  con  cui  imponevasi  obbligo  di 
somministrare,  a*suoì  ministri,  le  cose  tem- 
porali, senza  determinare  quali  cose  tempo- 
rali si  dovessero  retribuire,  venne  applica- 
to prìncipalmente  ai  frutti  della  terra,  per- 
chè l'orainaroento  civile  de*  tempi,  i reci- 
proci rapporti  dello  Stato  e della  Chiesa, 
il  bisogno  stesso  della  civiltà,  il  complesso 
ioGne  di  mille  circostanze  che  qui  non  è 
uopo  dichiarare  rendevano  tale  relribuzio- 
ite  piovvidissima  ed  utilissima;  onde  prima 
inculcata  coll* esortazione,  fu  poi  imposta 
come  debito  dai  padri  della  Chiesa  riuniti 
nei  Concili!.  La  prima  analogia  che  fece  cor- 
rere pronte  le  menti  a ricercare  il  mezzo 
approprìato  ad  adempiere  il  precetto  del 
Vangelo,  ed  a soddUfare  ad  un  bisogno 
imperioso,  fu  pur  la  medesima  che  indusse 
aoUi  che  ne  tenevano  discorso  a dichiarar- 
le d'istituzione  divina,  senza  prima  mettere 
a severo  esame  le  ragioui  sulle  quali  appog- 
giavano. Congiuntasi  la  società  civile  colla 
ecclesiastica,  quella  venne  in  aiuto  di  que- 
sta ; e colle  sue  disposizioni  sanzionò  i de- 
creti della  second«,  scrivendoli  ne*  proprìi 
codici  : onde  ciò  che  era  dovere  religioso 
fu  anche  nello  stesso  tempo  obbligo  civile, 
per  cui  le  decime  caddero  sotto  le  conside- 
razioni del  giureconsulto. 

- Le  decime  ecclesiastiche  poi  sotto  diver- 
M riguardi  variamente  si  oistioguono.  In- 
Bauzi  tutto,  pel  titolo,  si  dividono  iu  deci- 
me propriamente  dette  eceiesiastiche  , ed  io 
Ideali,  secoudocbè  sono  dovale  a chi  ha  U 
cora  d*aofroe;  oppure  ad  altri  laico , o ec- 
clesiastico senza  cura  d'anime,  e per  titolo 
diverso  dalla  cura  d'anime;  le  laicali  poi 
Mka  pmUDte  tali,  oppure  diconsi  tn/eu- 
4%  perchè  woafi  ro  così  costituite  in  debi- 
to'modo  ab  ajftiÒ'da  persone  ecclesiastiche, 
lalla  i^^pVfìnli  oggetti  da  cui  si  pre- 
ì uThìijjlfiilnf  nnn  da  un  fondo, 
Tdaf  UÀ  fondo  si  raccolgono, 

yUi;  oppure  dai  prò- 
» ---  - •*  ' - li  dicono  personali  : 

i.^||a_ben  presto,  perchè 


-col  progressivo  sviluppo  del- 
tortparvero.  abolite  dalle  oon- 
^^)oi  vengono  da  q^ei  prodotti 


che^non  si  possono  attribuire  ne  alle  terre, 
nè  aU'industria  in  modo  principale,  ma  dul- 
ie une  e dall’altra  provengono,  prendono  il 
nome  dì  mitu.  Pel  genere  si  dissero  grosse 
o minute,  secondocliè  si  ritraevano  dal  pro- 
dotto che  in  un  dato  paese  era  principale, 
o uo.  Ora  siccome  T essere  un  dato  prodot- 
to principale  devesi  a date  circostanze  che 
tornano  per  lo  più  variabili,  così  non  di  ra- 
do è a considerarsi  come  principale  ciò  che 
non  lo  è in  altro  silo,  e viceversa;  per  cui 
tale  carattere  muta,  mentre  i due  primi  re- 
stano inalterabili.  Una  distinzione  impor- 
tante per  le  sue  conseguenze  torna  quella 
delle  decime  che  chiamansi  poi  antiche  c 
novali.  Sono  antiche  quelle  ebe  prededu- 
cousi  da  campi  per  tempo  immemorabile  col- 
tivati, e da  prodotti  che  egualmente  da  tem- 
po immemorabile  vengono  nei  dati  luoghi 
ottenuti  ; mentre  not>ali  diconsi  all'incontro 
quelle  che  su  terreni  nuovamente  ridotti  a 
coltura  o per  nuovi  prodotti  si  rì.^cuotono. 

Ma  le  decime  non  sono,  come  comune- 
mente credesi,  soltanto  derivanti  da  titolo 
originariamente  ecclesiastico,  ma  si  puòchia- 
lirie  quale  diritto  reale  derivante  da  una 
primitiva  concessione  di  fondi,  non  altri- 
menti dei  censi  e dei  livelli.  Per  dichiarare 
in  modo  preciso  la  natura  di  questo  con- 
tratto è d’  uopo  avvertire  ad  un  fatto  che  la 
storia  ci  apprende.  La  giurisprudenza  che 
alcuni  vorrebbero  immiserire  riduccndo  a 
brevi  conGni,  ha  più  ampie  relazioni  che 
prima  non  possa  essere  manifesto.  Essa  le- 
gasi prìncipalmente  coll' istoria;  onde  su 
questa  la  mente  sagace  ed  indagatrice  di 
Vico,  dopo  averia  studiata  prolondameute, 
volle  innalzare  1* ediGcìo  maestoso;  quando 
giuutoalla  fine  del  ciclo  intellettuale  da  lui 
percorso,  dislece  ciò  che  prima  avea  fatto, 
ed  appoggiando  a nuove  premesse,  coglien- 
do conseguenze  inaspeiiate  e novissime, 
donò  airilalia  la  Scienza  nuova. 

Tre  volte  il  corso  degli  avvenimenti,  do- 
po la  costituzione  del  romano  impero,  fece 
Si  che  le  condizioni  dell'  agricoltura,  mu- 
tassero, che  i proprietarii  dei  terreni  can- 
giassero stato;  onde  vasti  possedimenti,  rac- 
coltisi in  poche  mani,  rimasero  privi  di  a- 
gricollori  ; e molle  ricche  e ridenti  plauu- 
re  di  gran  parie  del  bel  paese  - furono  de- 
serte. La  storia  c'insegoa  come  la  mala  am- 
ministrazaofie  degl* imperatori,  poiché  con- 
centrarono io  sè  medesimi  a poco  a poco  il 

fioiere,  e tolsero  il  beneGco  regime  col  qua- 
e primitivamente  Roma  governava  le  sog- 
gette provincie,  poiché  i tributi  si  fecero 
oltre  ogni  dire  smoderati,  costrìngeiaaro  as- 
sai possessori^d  abbandonare  le  loro  terre, 
lasciandole  senza  coltura,,  perchè  la  ren- 
dita era  ingoiata  dagliesatlurùa  la  poca  si- 
curezza rendeva  improvvido  Giumento  de^ 
gli  sforzi. Poi  veouero  i barbari,  il  cui  reggi- 
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menlo  lortiò  più  prospero  che  quello  de* 
eeoereto  dei  Homaoi  ; ma»  fìoo  alla  stahi* 
le  conquista  lon||obartÌ8»  le  continue  guer* 
re»  il  succedersi  frequente  delle  invasioni 
in  corso  non  lungo  di  tempo»  non  erauo 
condizioni  buone  nè  per  1*  agricoltura  » nè 
pei  proprietarii.  1 Goti»  prima  domandalo 
il  terzo  delle  terre  italiane»  che  loro  venne 
negato,  sotto  la  direzione  di  Odoacre»  uo- 
mo abile  ed  educato  in  Roma»  s'impadroni- 
rono della  penisola»  e fecero  la  divisione  dei 
possedimenti»  giusta  la  natura  delle  conqui- 
ste lerrìtoriali  ; ma  durò  poco  quel  regno 
che»  travolto  da  nuove  vicende»  cadde.  Bre- 
ve risplendettero  l'equitè  e Tintelligenza  di 
Teodorico»  poiché  la  corte  di  Costantino- 
poli» impotentemente  gelosa»  suscitò  nuovi 
commovimenti  e nuove  sciagure.  Finalmen- 
te i Longobardi  presero  possesso  della  par- 
te superiore  d’ Italia»  iooltraudosi  fìoancbe 
nelle  regtoui  merìdionali  dì  essa»  senza  pe- 
rò impadronirsi  dì  tutta.  Durarono  ben  due- 
cent'anni  i*endeudosiciltadininelle  nuove  re- 
gioni ; di  modo  che»  secondo  V espressione 

fier  dir  vero  un  po' esagerata  di  Machiavel- 
o»  di  stranieri  non  ritenevano  più  che  il 
nome.  5la  i Longobardi  si  trovarono  a con- 
tatto ed  in  lotta  coi  romani  pontefici;  don- 
de  le  orìgini  della  ruina  loro  e la  conquista 
dei  Franchi»  che  fu  rullima,  diversa  però 
assai  dalle  antecedenti  » e quasi  politica  » 
quali  quelle  dei  nostri  giorni»  ma  che  tut- 
tavia cangiò  profondamente  le  condizioni 
della  peuisola.  Un  fatto  tra  gli  altri  iinpor- 
tante  di  quest*  ultima  conquista  fu  senza 
dubbio  il  potere  di  cui  godettero  i vescovi 
ed  il  clero  in  generale»  perchè  formavano 
parte  di  quell’ ordinamento  che  la  vasta  In- 
telligenza di  Carlo  5Iagno  aveasi  nella  men- 
te prefisso. 

Ecco  quindi  come  tre  volte  gli  avvenimen- 
ti generarono  dei  mali»  e come  ebbe  luogo  la 
necessità  di  provvedervi  ; tre  volle  v*  ebbero 
vasti  possessi  che  in  mano  a*  proprietarii 
non  davano  profitti , o cosi  pochi  da  con- 
tarsi per  nulla  ; onde  tre  volle  le  menti 
c«rcaroi>o  mezzo  opportuno  a trarne  qual- 
che vautaggio.  Di  qui  I’  orìgine  primitiva 
.delle  enfiteusi»  che  alcuni  vogliono  fossero 
sconosciute  ali’  antica  giurisprudenza  roma- 
na » perchè  allora  non  sussistevano  quelle 
necessità.  Dapprincipio  le  enfiteusi  consi- 
stevano nella  concessione  di  dati  fondi  a 
tempo  determinato»  coll’  obbligo  di  pagare 
un  canone  e di  migliorarne  la  coltura»  op- 
pure di  nuovamente  coltivarli  se  deserti . 
Poi»  rovinose  troppo  e per  nolla  allettatri- 
ci  ì lavoralorì»  si  concedettero  i fondi  a vita; 
s*  aggiunse  in  seguito  anche  per  gli  eredi 
che  venissero  determinati  nel  contratto»  fin- 
che si  diedero  in  perpetuo. 

Il  canone»  che  in  orìgine  per  la  massima 
- parte  dei  casi  era  vero  correspeltivo.col  prò- 


cedere  del  tempo  non  fu  tale.  L'agricoltura 
migliorata,  sviluppata  l’  industria»  il  prezzo 
dei  terreni  crebbe»  crebbero  i prodotti,  e tut- 
ti ì beneficii  della  proprietà  si  fecero  sentire 
a profitto  del  lavoratore»  il  quale  vrrso  l'an- 
tico proprietario  e verso  ì suoi  successori 
non  rimase  per  alcun  conto  obbligato;  o al- 
meno» non  avrebbe  dovuto  esserlo  dopo  lun- 
go spazio  di  tempo,  senonchè  al  pagamento 
d*  un  canone»  rimanendo  il  fondo  pegno  del- 
r adempimento  dell’ obbligo.  Lo  sviluppo  e- 
conomico  e civile  dei  tempi  successivi»  can 
gtando  le  condizioni»  dovea  necessariamente 
cangiare  i rapporti  giuridici  rispettivi.  11  ca- 
noue  enfiteutico  che  si  pagava  al  proprietario 
fu  stabilito  ora  io  danaro»  ed  ora  in  prodotti 
ed  in  danaro  insieme;  per  cui  1* enfiteusi  si 
lega  chiaramente  a quelle  altre  specie  di  di- 
ritti reali  che  incoalrìamo  sotto  ì nomi  di 
campartico»  di  agrario»  di  cottagio  e .simili. 

Teniamo  ferma  sentenza  che  fra  questi 
avesse  luo^o  pur  quello  di  decima,  pel  quale 
fosse  obbligo  di  dare  la  decima  parte  dei 
frutti  a colui  che  primitivamente  avea  con- 
ceduto il  fondo»  oa  a quelli  che  da  lui  ave- 
vano ragione:  decima  essenzialmente  diver- 
sa dairecriesiastìca  e da  quella  che»  origi- 
nariamente ecclesiastica,  venne,  per  abu>o» 
in  mano  a' laici.  Il  fatto  dell'esistenza  di  ta- 
li decime  è indicato  da  De  Hoye  (i),  da  Grl- 
maudet  (z)  » da  Guénois  (5)  ed  altri  per  la 
Francia;  dallo Zipeo  pel  Belgio  (4);  da  Rie- 
ger  per  la  Germania  (5);  e si  è certamente 
verificalo  anche  per  l' Italia.  Tati  decime 
vennero  chiamate  regalit  (fominicnli,  iWo- 
mimca/c»  ed  anche  saliche  le  quali  scendeva- 
no da  primitive  concessioni  di  fondi.  Cbia- 
roavansi  regali  perchè  molte  fra  esse  erano 
dovute  per  concessioni  di  fondi  fatte  dal  re 
o dal  fisco,  ì quali  richiedevano  collivalorì» 
e che  vennero  conceduti  mediante  certa  cor- 
rìsponsione  di  una  determinata  parte  di  frut- 
ti. Non  c però  che  tutte  scendessero  da  quel- 
la origine»  perchè  poteano  avere  per  cagione 
anche  concessioni  fatte  da  privali.  Esse»  co- 
me sì  vede,  non  hanno  nulla  di  comune  col- 
le ecclesiastiche,  sebbene  nondimeno  si  tro- 
vassero spesso  in  mano  degli  ecclesiastici: 
non  hanno  nulla  dì  comune»  perchè  il  titolo 
da  cui  scendono  è adatto  diverso.  Siccome 
poi  era  un  utile  diritto»  e noi  veggìamo  tan- 
te concessioni  di  beni  fatte  dai  privati  alle 
chiese  ed  agli  ecclesiastici,  così  anche  que« 
sta  specie  di  decime  fu  pure  ad  essi  dona- 
ta o puramente,  od  anche  per  dotare  una 
particolare  fondazione.  ^ 

fi)  InsùtuÙQuei  Juris  CauoHìcit  Uh.  Il»cap.  XII. . 

(a)  Tratte  dei  Ditme»,  lib.  li»  cap  VL  ^ 

(3)  Confértnee  dei  couM^es,  titre  Dei  Ceaiipes. 

(4)  Tfoùùa  Juris  bel^t^  Tit  De  Èpitcopis  et 
Oerich.  3 de  Decimis  n.^  6. 

(5)  intiitutionei  Jurisprudeniiae  RccUsiastieae» 
Pan  II,  § 473. 
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Questo  tallo  avverftlosi  nei  detti  paesi  per 
circostaoie  somislÌMUÙ  a quelle  io  cui  rlta* 
li*  si  trovò,  avrebbe  potuto  facilmeule  indur- 
re a credere  che  r^ui,  come  altrove,  identica' 
mente  si  fosse  venfìcato.  La  somiglianza  del- 
le cause  che  doveano  produrre  etf'etti  analo* 
gbi,  poteva  mettere  nelle  mentì  il  sospetto: 
si  aggiunga  ancora  la  generalità  delle  espres- 
sioni che  s’incontrano  nei  documenti  ove 
parlasi  di  decime  e di  cessioni  di  esse  fatte 
agli  ecclesiastici,  non  già  col  mostrare  sem- 
bianza di  restituzione  di  cose  che,  sebbene 
io  tnauo  ai  laici  con  approvazione  della  su- 
prema lacoha,  pure»  secondo  i piò  veri  prin- 
cipi!, vi  erano  incompetentemente,  ma  quale 
cori'espetlivo  che  stava  in  loro  piena  ed  in- 
contrastata proprietà. 

E che  nella  giurisprudenza  pratica  fosse 
ricevuta  sentenza  aflermativa  dell'  esisten- 
za di  tali  decime,  ce  lo  conferma  un'autore- 
vole testimonianza.  Coloro  che  ridussero  in 
compendio  le  decisioni  della  Rota  Romana 
affermano  non  esservi  alcuna  analogia,  co- 
me è giusto,  tra  le  decimb  spirituali  e le  tein- 

fjorali  ; e per  queste  ultime  iulendono  quel- 
e che  vengono  date  o per  tributi  o per  con- 
cessioni di  fondi.  ••  Le  decime,  ivi  è detto» 
quando  non  partecipano  di  alcun  diritto  spi- 
rituale, ma  sono  dovute  o perla  ncognìzióne 
dei  dominio  diretto,  o per  ragione  di  tribu- 
to, possono,  senza  che  venga  violato  alcun 
diritto,  competere  ai  laici,  non  entrandovi 
per  nulla  la  Chiesa  E la  Sacra  Rota, 
che  a tal  passo  è citata,  dice  che  allora,  co- 
me è per  se  palese,  la  decima  non  parteci- 
pa in  nulla  ael  diritto  spirituale  (a).  Così  la 
pratica  legale  secondo  fa  ragion  comune,  gli 
usi,  e le  costituzioni  di  Torino  ne  riporta  al- 
tri passi  che  confermano  la  detta  sentenza; 
affermando  che  avrebbero  uli  decime  a 
chiamarsi  piuttosto  decimazioni,  per  dìstin- 
guerle  dalle  altre  (3).  Così  1*  Alrialo  ammet- 
te resistenza  di  tali  specie  di  decime,  che 
tiene  però  come  concedute  dall*  imperatore 
o da  qualsiasi  principe  secolare,  le  quali 
nulla  hanno  di  comune  colle  decime  eccle- 
siastiche, ne  con  quelle  laicati  scendenti  da 
titolo  ecclesiastiro  (4). 

Per  compiere  l' argomento  che  ci  siamo 
proposti  di  trattare  in  modo  generalissimo 
lotomo  alle  decime,  ci  torna  necessario  toc- 
care due  altre  indagini,  la  storia  di  esse  e 
r indole  giurìdica. 


rì  ) Sacrae  Bouit  Bomanue  Decùione*  recemio 
rrs  la  compendium  redactatj  Afedioòini»i^3o,  lit 

D,  p.  36. 

[z)Sacrae  Botae^^manae  Decisionum  not'ts- 
sfnenuM,  J^arg  Ftfv  Bomae,  i64z»  p.  4^'5' 
(J)  Torino,  179Z1  T.  X,  p ^934. 

(^)  Begpomgorum  Libri  nopem,  hb.  I,  Coos. 

jmii. 


r^a  storia  delie  decime  sarebbe  vastissimo 
e splendido  argomento  a svilupparsi  ampia- 
mente, ma  noi  consente  1*  indole  deìPopera 
presente,  onde  amiamo  meglio  qui  riferire 
un  brano  di  un  distinto  scrittore  già  ripor- 
tato dal  Rosmini;  e che  tocca  il  generale 
soggetto  delle  vicende  che  subirono  i beni 
ecclesiastici,  fra  cui  tengono  le  decime  luo- 
go principale.  - Già  sotto  a’Merovingi  i laici 
per  via  di  preghiere  e iutercessioui  potenti 
giunsero  spesso  ad  estorcere  da' re  delle  in- 
ieudazioui  di  beni  ecclesiastici.  Carlo  Mar- 
tello (1)  e Carlomanno  (a)  v'  ebbero  ricorso 
ne*  tempi  di  crisi  fin  anco  per  beneficare  le 
milizie.  Carlo  Magno  promise  verameiile  tan- 
to per  se  che  pe’suoi  discendenti  di  non  piò 
dispon  e de'  beni  ecclesiastici  senza  l’assen- 
so de'  vescovi  (3).  Ma  dopo  Carlo  ÌI  Calvo 
che  si  permise  ancora  spesso  di  tali  conces- 
sioni (4)»  molte  chiese  e monasterii  rimase- 
ro in  mano  de' laici  (5).  Questi  non  solo  per- 
cepivano i frutti  de'  terreni»  ma  ben  anco  te 
decime  ed  altre  rendite  (6),  e non  lasciava- 
no agli  ecclesiastici  per  loro  mantenimento 
che  lo  stretto  necessario.  — Un*  altra  circo- 
stanza che  fece  cadere  le  entrate  ecclesiasti- 
che in  possesso  de*  laici,  si  fu  che  gli  ora- 
tori! privati  de’  proprielarti  de’  Iati  fondi  si 
convertirono  in  paiocchie,  ed  alierai  fonda- 
tori di  essi  pretesero  le  decime  per  se  me- 
desimi, malgrado  le  proibizioni  della  Ghie- 

(OC/n-on.  f^irdun.  (Boaqael,  t.  IH,  p.  304) ; 
ei(  (Caroluf  ) terrai  eccUtiarum  diripere 
et  eat  commilitoiubus  iilis  contradere-  Posiiemo 
non  est  veritus  ipsos  episcopaius  laicis  dare . 

(а)  Capit.  Car/omoan.  (an.743h  c.  iì-Penedict. 
Levii,  Capit  L.  V,  c.  VI;  lib.  VI  e COXXV.  Si 
dovette  allora  venire-ad  an  accomodamento  col 
sovrano,  a cui  la  Chiesa  lasciò  aua  parte  delie  soe 
possessioni,  che  il  re  concedeva  a lem|>o  alle  soe 
genti  di  guerra  pagando  alla  Chiesa  an  piccol  ca- 
none. Ad  essa  poi  dovean  tornare  alla  morte  del 
coDcessionarìo,  se  II  re  non  ottenesse  dalla  Chie- 
sa facoltà  di  concederle  di  nuovo  ad  altri. 

(3)  Capii,  jiquisgran  an.  816  (817)1  c.  1;  Cri- 
ftit  heg.  Francar.,  lib.  I,  c-  LXXVll;  lib.  VI,  c. 
CDXXVIIj  lib.  VII,  c.  CXLII,  CCLX». 

(4)  Ciò  si  rileva  dal  Concordato  concbioso  coi 
vescovi  ai  Concilio  tenoto  apud  Betlov.  civiia-  ' 
trm  a.  8^5,  c.  IM,  V. 

(5)  Edict.  Caroli  II  de  tributo  Nordmeuutico 
a.  877  : De  tcclesiis  pero,  guas  cooircea  et  vasaUi 
dominici  habetU,  etc.  •—  Kegino,  De  ecclet.di- 
scipl.t  lib.  I,  c.  Z:  Ut  (epìscopi)  ecclesias  tam  a 
regibus  in  hene/iciurn  datai  quam  et  aliorum  sum  • 
mo  studio  provideant. 

(б)  Agobar.  ( t circ.  84©  ),  De  dispens.  rerum 
ecclesiasiic.,  c.  XV.  Nunc  ipti  cantra  pieiatem 
mq/om/n,  si  parietes  sibi  ^indicare  pofoennt, 
non  tantum  eaquae  a conitructóribus  coniata  sunt 
sed  et  moka  quae  plerique  fidelittm  prò  sepui- 
turis  aut  qualibet  aevocione  alia  làùilem  sacra- 
verwUf  eum  ipsis  scc/gsiù  t>endere  liciusm  pu- 
toni. 
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sa  (i).  1 papi  pm  lardi  lenUrono  di  richia* 
mare  l«  aeciraa  alla  sua  destinazione  primi* 
iiva,  e di  sottrarla  ai  commercio,  come  aveti« 
le  una  destinazione  spiiitualefa),ma  nelCit’ 
to  molte  decime  rimasero  in  mano  de*  laici 
che  ne  disposero  come  del  resto  loro  a* 
veri.  Onde  il  terzo  concilio  di  Laterano  (a. 
1179)  ordinò  di  nuovo  » laici  di  restituire, 
e vietò  ogni  alienazione  ulteriore  (5).  Que- 
sta disposizione  ottenne  risultati  diversi.  Ài* 
cuoi  SI  spogliarono  della  decima^  ma  assai 
più  a favore  di  monasteri  e di  fondazioni 
pie,  che  delle  chiese,  ond’essa  proveniva  ; e 
tali  restituzioni  a favore  de'  monasteri  fìni* 
roDO  coir  essere  permesse  da'  papi , sotto 
condizione  tuttavia  detra>sensovescovile(41. 
La  maggior  parte  de' laici  al  contrario  si  ri* 
fiutarono  al  tutto  di  restituire  (5).  Allora  il 
decreto  del  concilio  venne  ricevendo  insen- 
sibilmente un' iuterprctazioDe  più  coucilian* 
te.  Le  decime  infeudate  anticamente  rima- 
nessero a’  possessori , condizion  latta  che 
non  siano  più  alienate  a'  laici , e che  ì laici 
con  ricevano  più  niuna  nuova  coccessìoue 
di  decime.  Ma  nè  anche  quest*  interpretazio- 
ne fu  seguita:  le  decime»  cadute  una  volta  in 
roano  a'iaici,  erano  trattate  da  essi  come  il 
resto  de’  loro  averi»  e furono  I*  oggetto  di  o- 
gni  maniera  di  alienazioni.  Presero  quindi 
natura  d'una  rendita  fondiaria  ottimamente 
diritto  civile;  e sol  qua  e 
'uso  che  l'investitura  del- 
le decime  fosse  data  dalla  Chiesa  (6).  ** 

Accennate» sebbene  sommuriameote»  le  vi- 
cende alle  quali  andarouo  soggette  le  deci- 
roe  nel  luogo  corso  dei  tempi»  è ora  a veder- 
si io  quale  maniera  le  lente  mutazioni  del 
tempo  confusero  molti  caratteri  e fecero  si 
ch'oggi  torni  non  agevole  risposta  quella  che 
voglia  dichiarMre  la  natura  giuridica  della 
decima.  Ed  avvertasi  bene  che  vuoisi  parlare 
di  quelle  ecclesiastiche  venute  in  mano  a 
laici  od  anche  che  rimasero  agli  ecclesia- 
stici stessi  quale  una  rendita  fondiaria;  per- 
chè di  quelle  che  discendessero  da  primiti- 
va concessione  di  fondi  ogni  dubbio  resta  va- 
no per  la  chiarezza  de’loro caratteri. 

(1)  Conci/.  Conjluem.  a.  92^3»  c.  V:  Si  laici 
preprias  capellas  habuerint,  a ratione  et  auclo- 
ritate  aUeaum  hahetnr , ut  ipsi  decimai  acci- 
piani,  et  ind^  canei  fi  ^f.niciarias  suoi  poscant. 

(a)  C.  XVll,  X,  De  'decim.  (3,  3o);  c.  V1I,X» 
De  prescripi  (t,  26),  c.  IX,  X,  De  rtrum  per- 
muL  (3,  ig). 

(3)  C.  XIV. 

(4)  C.  VII , X,  De  hit  quae  fìunl  a praelaiit, 
(3,  lo);  c.  Ili,  X.  De  priviUg.  (5,  33);  c.  11  ^ 
3|  De  decim,  in  FI  (3,  i3). 

(5)  Rilevasi  qaetlo  dalla  Dieta  di  Gelnhaoscn 

}a.  ii85)»  nella  quale  Urbano  111  ne  fece  fare 
a mocione  dall'  imperatore  Federico  1. 

(fi)  Walter  » Manuale  di  diritto  ecclesioilico 
lib.Vl.c.l 


acc^uistata  di  puro 
cola  si  mantenne  1 


Ricordando  le  parole  di  s.  Tominaso  che 
a quelli  ì quali  somministrano  le  cose  spi- 
rituali devonsi  le  temporali»  parrebbe  ao- 
versi  classificare  tra  ì diritti  personali.  Ma 
le  leggi  hanno  aliramenti  determinato,  ed  as- 
sai saviamente,  attribuendo  loro  quasi  tutti 
ì caratteri  de'  diritti  reali;  senza  però  iden- 
tificarli interamente;  le  ragioni  del  quale 
procedimento  sarebbe  troppo  lungo  qui  ri- 
portare estesamente.  Pasti  accennarle  in  mo- 
do sommario.  Nella  istituzione  primitiva  le 
decime  erano  veramente  quali  pubbliche  in- 
poste»  quando  vennero  adottate  per  secon- 
dare le  esortazioni  dei  SS.Padri,  e per  prov- 
vedere ai  bisogni  della  Chiesa  ; perche»  ed 
è il  fondamento  sul  quale  appoggiamo  la  no- 
stra sentenza,  dall' una  parte  ci  si  presenta 
un  ordine  particolare  di  persone»  dall'altra 
una  porzione  della  rendita  impiegata  al  suo 
sostentamento.  Quindi  il  motivo  è quello  i- 
deutico  pel  quale  si  pagano  le  imposte  allo 
Stato»  acciò  provveda  ai  bisogni  del  consor- 
zio civile  ; solo  le  necessità  sono  diverse.  Ma 
se  i primitivi  rapporti  misero  in  essere  tale 
istituzione»  essa  cangiò  e si  venne  modifi- 
cando» attemperandosi  alle  necessità  dei 
tempi,  a quelle  delle  persone  e dell'  ordine 
cui  serve.  Ecco  perchè  l' imposta  primitiva 
mutò  carattere»  e senza  peraere  qualche  at- 
tribuzione antica  » si  accostò  sempre  più» 
quasi  fino  ad  identificarsi  cni  diritti  reali;  e 
le  leggi  civili  operarono  tale  cangiamento  ; 
come  si  potrebbe  dimostrare  con  numerosi 
esempli  desunti  dalle  condizioni  attuali  nei 
paesi  in  cui  sono  ancora  in  vigore»  e ricor- 
dando quelle  degli  altri  in  cui  furono  abo- 
lite. 

G.  Tommaso?!!. 

DECIM  ALE(Calcolo). Qui  ci  limiteremo  a 
parlare  del  modo  cou  cui  esprimere  e com- 
putare le  quantità  che  esprimono  frazioni  de- 
cimali.Le  frazioni  decimali»  accompagnate  o 
no  da  numeri  interi»  nou  hanno  denominato- 
re scritto;  ma  è cosa  facilissima  il  supplirvi. 

Sia»  per  esempio»  la  frazione  ^ essa  si  e- 

sprimerà  più  semplicemente  scrivendola  co- 
me segue  o»a3,  vale  a dire  3 decimi»  3 ceu- 
tesimi  ossia  35  centesimi.  Regola  genera- 
le: ogni  frazione  decimale  ha  l'uoilà  per  de- 
nominatore» seguita  da  altrellante  o quante 

cifre  vi  sono  nel  suo  numeratore:  o»  3 =r  — 

ifr; 

o»  o3i  = — '.Allorquando  la  quantità  deci- 
male è un  numero  concreto»  si  può  esprimerla 
in  due  maniere:  siano  4 metri  34 o.,  si  potrà 
leggere  4 nietri  5 decimetri  4 centimetri, 
oppure  4 metri  34  centimetri»  oppure  an- 
che 454  ceolimelri. 

Addizione  delle QUANTirA'DECiMAL*.  Que- 
sta operazione  si  eseguisce  assolutamente 
come  quella  dei  numeri  interi»  vale  a dire  si 
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aggiuDgoDO  i decimi  ai  decimi,  i centesimi  ai 
centesim],ecc.;  eccone  un  esempio: 

87.94 

591,34^ 

Dopo  avere  scritto  i 2 mìllesirot  e i 4 cen- 
lesimi  sotto  la  lioeetia,  diciamo:  S decimi  e 
9 decimi  ianoo  13  decimi,  ossia  1 intero  piti 
3 decimi;  scriviamo  ? alla  colonna  dei  de- 
cimi, poi  una  virgola  alla  sinistra  di  questa 
cifra  onde  indicare  che  la  colonna  seguente 
è quella  degl’  interi,  e riteniamo  i,  che  ap- 
pai tiene  a questa  colonna;  poscia  diciamo: 
I e 4 Ianoo  5 e 7 fanno  i3,  ec.' 

Sottrazioive:.  Lo  stesso  metodo  che  per  t 
numeri  interi.  Si  sottraggono  . . . . i centesi- 
mi dai  centesimi,  i decimi  dai  decimi,  ec.;  e 
se  la  cifra  superiore  non  contiene  quella  che 
si  deve  sottrarre,  si  prende  in  prestito  da 
quella  che  segue  a sinistra,  perciocché  1*  in- 
tero vale  IO  decimi,  1 decimo  lO  centesimi 
ec.  Eccone  un  esempio: 

9 9 

403,043  ' 

335,35 

78.79’ 

Siccome  il  numero  inferiore  non  contiene 
millesimi,  diciamo:  Se  da  3 millesimi  non  si 
cava  nulla,  rimangono  3 millesimi;  gli  scri- 
viamo sotto  la  lineetta,  e alla  toro  colonna. 
Non  potendo  sottrarre  5 centesimi  da  4 cen- 
tesimi, noi  prenderemo  in  prestito  1 dalla 
colonna  dei  decimi  ; ma  siccome  essa  non  ne 
contiene  , prenderemo  t dalla  colonna  del- 
le unità  intere,  che  vale  10  decimi;  ne  la- 
sciamo 9 alla  loro  colonna,  e sottriamo  5 da 
14  ceotesirai,  poi  3 da  9 decimi , poi  scri- 
viamo una  virgola  alla  sinistra  del  rimanen- 
te 7,  e via  discorrendo. 

UtOLTtFLiCAZloM:.  Operiamo  come  se  i due 
fattori  contenessero  ^toltanto  interi,  e quan- 
do l’ operazione  sarà  terminala,  dividiamo 
a destra,  eoo  una  virgola,  altrettante  cifre 
del  prodotto  quante  vi  sono  cifre  decimali 
Del  moltiplicando  enei  moltiplicatore  presi 
insieme.  Eccone  un  esempio  : 

43,4i 

8,07 

3oóu4 

34736 

350,3994 

Miro  esempio  : 

0,13 

0,36 


7’ 

^4 

0^5ii 

In  questo  esempio,  il  moltiplicando  e il 
moltiplicatore  nou  cooteogooo  interi,  e se  sì 
considerano  i3  e 36  come  numeri  interi,  si 
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avrà  per  prodotto  reale  3t3.  quantità  es- 
pressa da  Ire  cifre  soltanto.  Tuttavia  la  som- 
ma delle  cifre  decimali  dei  fattori  0,i3  e 
0,36  è di  quattro  ; convieue  adunque  che  ve 
ne  siano  quattro  al  prodotto,  o clie  la  cifra 
3 occupi  il  quarto  posto  alla  destra  della 
virgola,  daddove  risulta  che  il  prodotto  non 
coutiene  decimi,  o che  il  loro  posto  dev*  es- 
sere occupato  da  un  o.  Quando  i fattori  so- 
no terminati  da  o,  queste  cifre  non  contano 
come  decimali,  atteso  che  la  grandezza  d’u- 
ua  quantità  decimale  non  varia,  sin  die  si 
scriva  uno  ossia  parecchi  o alla  sua  destra, 
sia  allorquando  si  cancellino  quelli  che  vi  si 
possono  trovare,  t^osì  dunque,  4*^^  essendo 
moltiplicato  da  3,  67,  darà  lo  stesso  risulta- 
to come  se  si  dovesse  moltiplicare  4*^  da 
3,67.  F.cco  la  ragione  per  cui  il  prodotto  de- 
ve contenere  altrettante  cifre  decimali  quan- 
te ve  ne  sono  nei  due  fattori  presi  insieme  ; 
nell’esempio  precedente,  si  ha  13  centesimi 
da  moltiplicare  per  36  centesimi  ; il  prodot- 
to deve  esprimere  dieci-millesimi.  Di  fatti, 
supponiamo  che  si  avesse  avuto  da  moltipli- 
care I centesimo  da  1 centesimo,  il  proaot- 
to  avrebbe  espresso  dieci-millesimi;  poiché 
moltiplicare  1 centesimo  da  1 centesimo,  gli 
è prendere  la  centesima  parte  del  moltipli- 
cando; ora,  il  centesimo  d*  un  centesimo  i 
un  dieci-millesimo.  Questo  ragionamento 
è riferibile  del  pari  alte  quantità  che  con- 
tengono interi  ; sia  4i  ^3  da  moltiplicare  per 
5,  3,  il  prodotto  deve  contenere  millesimi. 
Di  fatti,  moltiplicando  5 centesimi  per  5 de- 
cimi, si  devono  avere  millesimi,  il  decimo 
d*  un  centesimo  essendo  un  millesimo. 

Divisioni:.  Se  il  numero  delle  cifre  deci- 
mali non  è lo  stesso  iu  ogni  fattore,  compi- 
remo con  O le  cifre  che  mancano  in  quello 
dei  fattori  che  ne  ha  meno;  dopo  di  che  si 
opera  come  se  il  dividendo  e il  divisore  non 
esprimessero  che  inlerì.  Sia  chiesto  di  divi- 
dere 33,4^4  7*3^  • 

334^4  I 73^0 

1464  I 3,3 
i46{o 

Avendo  scritto  un  o dopo  il  divisore  7,33, 
perciocché  il  dividendo  ha  tre  cifre  decima- 
li, noi  facciamo  come  se  avessimo  33434  da 
divìdere  per  7330  ; troviamo  dapprima  3 per 
quoziente,  con  un  residuo  1464*  <1  quale  non 
contiene  il  divisore;  ma  scriviamo  un  o do- 
po, e dividiamo  i464o  per  7330;  risulta  3 al 
quoziente,  senza  residuo;  questa  cifra  deve 
esprìmere  decimali,  poiché  scrivendo  o do- 
po il  residuo  i464«  l'abbiamo  fatto  dieci 
volte  più  grande.  Il  quoziente  parziale  3 è 
adunque  dieci  volte  troppo  grande;  con- 
viene dunque  scrìverlo  nella  colonna  dei 
decimi. 

DECIO,  o DECUJS,  o DECII:  aulica  fa- 
miglia  romana  illustre.  Diede  parecchi  cooso- 


a 
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li  alla  repubblica  ed  altri  magistrali.  Que* 
sta  famiglia  era  (rorigine  plebea,  onde  seri' 
vea  («ioveoale: 

plehejae  Deci^rtun  animae,  fUhéj»  futmiu 

NottvtiAi  ec, 

Noi  terremo  qui  parola  degl’individui  più 
illustri  di  questa  famiglia. 

Decio  M(JS  (Publio)  fu  uno  dei  cinque 
commissari  cui  nell’ anno  di  Roma  4o4  (a- 
vauti  G.  C.  349  ) si  commetteva  il  concer- 
tare gl'interessi  dei  debitori  con  quelli  dei 
creditori.  Qnesti  commissari  riuscirono  a 
rendere  soddisfatte  ambe  le  parti. 

Ott'  anni  dopo  Decio  non  era  che  seni- 
plice  tribuno  di  legione  ueiresercito  del  con- 
sole Cornelio  Cosso  Arvina.  II  comandante 
romano  si  lasciò  circuire  dal  Sanniti  e cor- 
reva un  feroce  pericolo.  Decio  chiese  d'es- 
sere spedito  con  una  mano  di  truppe  sopra 
«li  un*  altura  che  dominava  il  campo  nemico, 
ni  là  piombò  nella  notte  sopra  dei  Sanni- 
ti che  non  aveano  osato  ascoltarlo;  ne  me- 
nò strage,  attraversò  il  loro  campo  e si  riu- 
nì quindi  all’esercito  romano  che  Io  accol- 
se siccome  liberatore.  Decio  consigliava  al- 
lora al  console  di  assalire  il  nemico,  consi- 
glio che  fu  accolto,  e fruttò  una  compiuta 
vittoria.  Il  console  accordò  a Decio  una  co- 
rona d'oro  con  cento  buoi  ed  un  loro  bian- 
co destinato  al  sagrtfrcio.  1 soldati  di  Decio 
si  ebbero  due  tonache  e 1'  assìcuraiioiie  di 
una  doppia  misura  «li  frumento  per  l’ avve- 
nire. L esercito  onorò  innollre  il  suo  libe- 
ratore con  una  corona  ossidiònaUt  alia  qua- 
le i soldati  di  Decio  aggiunsero  la  corona 
civica.  Decio  sacrificò  il  toro  a Marie,  e di- 
stribuì i buoi  Ira*  suoi  soldati. 

Eletto  console  in  coinpaguia  del  celebre 
Manlio  Torquato,  mos.se  con  esso  contro 
de*  nemici  e si  accamparono  alle  falde  del' 
monte  Vesuvio.  Là  fecero  noto  all'esercito 
come  fosse  loro  apparso  un  uomo  di  mae- 
stosa presenza  che  lor  predicea,che  qiieU’e- 
sercito  avrebbe  riportata  vittoria  di  cui  il  ca- 

filano  sarebbesi  sacrificato  agli  dei  infernali. 

due  consoli  divisero  fra  loro  I*  esercito,  e 
segretamente  s*  accordarono,  che  quello  di 
essi  sarebbesi  sacrificalo  che  veduto  avrebbe 
cedere  la  propria  ala.  Manlio  ebbe  il  co- 
mando della  airitlM/  Decio  della  sinistra, 
la  quale  dopo  avere  per  buona  pena  corag- 
giosamente sostenuto  T impeto  del  nemico, 
alla  fine  cominciò  a piegare.  Decio  chiamò 
allora  il  sommo  ponteBce.  perchè  gli  dicesse 
con  quali  parole  dovesse  immolarsi  : sì  gettò 
quindi  nel  più  fólto  della  mischia  evi  cadde 
IraRtto.  Questo  sagrifizio  rincorò  i Romani, 
costernò  i Latini  che  vennero  sconfitti.  Que- 
sto avveniva  l'  anno  dì  Roma  4i^  f’avanli 
G.  C.  338). 

Deoo  Mus,  figlio  deir  antecedente , fu 
quattro  volte  console,  censore , proconsole. 
Riportò  vittorie  sopra  de'Saiiniti  e special* 


mente  degli  Elrusch*.  Dopo  di  avere  percor- 
sa r Italia,  per  parecchi  anni,  vittorioso  in 
compagnia  del  suo  collega  Fabio,  venuto  alla 
fine  a questione  con  esso  rispetto  alla  pro- 
vincia in  cui  avesse  ognuno  d*essì  a coman- 
dare, Decio  cedette  geDero.samente  l’Etru- 
ria  a Fabio,  anzi  vi  si  rondasse  egli  pure  in 
qualità  di  luogotenente.  L'esercito  romano 
essendo  stalo  aisalìto  contemporaneamente 
dagli  Etruschi,  dai  Sanniti  e dai  Galli,  fu 
messo  in  volta.  Decio,  non  veggendo  mezzo 
a raltenere  le  truppe  che  incalzale  cedeva- 
no, pensò  sacrificarsi  come  fatto  avea  il  pa- 
dre suo,  e si  lanciò  tra' nemici  che  1*  uccise- 
ro. Rianimò  con  questo  il  coraggio  dei  Bo- 
maot,  che  tornarono  alla  pugna  ed  ebbero 
vittoria  de'  nemici,  1*  anno  di  Roma  4^7  ( 
vanti  G.  C.  ^96). 

Questo  eroismo  d’immolarsi  a vantaggio 
della  patria,  divenuto  quasi  ereditario  nella 
famiglia  dei  Decii,  fu  ni  grande  ammirazio- 
ne pre.^o  i Romani  e di  terrore  ai  nemici. 
Vefitlsei  anni  dopo  il  sacrifìcio  di  quest*  ul- 
timo Decio,  un  figlio  di  lui,  siccome  conso- 
le, conduceva  un  esercito  contro  di  Pirro, 
quando  corse  voce  net  due  campi  che  il  con- 
sole, ad  esempio  dell'avo  e del  genitore,  ai 
sarebbe  immolato  pel  trionfo  di  Roma.  Gli 
Epiroli  ne  furono  così  sgomentati  che  il  re 
loro  durò  non  lieve  fatica  a rincorarli,  e fu 
obbligato  a consigliar  loro  di  non  ferire  il 
console,  nel  caso  che  si  fosse  lanciato  nella 
mischia  coll' intenzione  d'esservi  ucciso.  Pir- 
ro immaginava  con  questo  di  preudere  il 
console  vivo,  il  quale  lu  dissuaso  dal  sacrifi- 
carsi dal  timore  della  prigionia.  Però  alcu- 
ni storici  hanno  scritto,  anche  il  terzo  Decio 
essersi  sacrificato,  ma  tanto  è assolutamente 
negato  da  Tito  Livio. 

Decio  Giubellio,  tribuno  dei  soldati,  fu 
spedito  a Reggio  con  una  legione,  l’anno  di 
Roma  47'  (avanti  G.  C.  q8u)  per  difende- 
re quella  colonia  greca  che  aveva  chiesto 
soccorso  ai  Romani  contro  di  Pirro  e dei 
Cartaginesi. 'Quella  truppa  dapprima  mostrò 
valore  e coraggiosamente  difese  i Reggiani, 
ma  un  po'  alla  volta  si  ammollì  e finì  col  de- 
siderare le  ricchezze  degli  abitanti  che  a- 
vea  tolto  a proteggerc.il  loro  duce  conce- 
pì il  progetto  più  atroce  e disleale  che  po- 
tesse cadere  io  mente  umana,  e si  fu  quello 
di  mettere  a morte  tutti  i Reggiani  in  uno 
stesso  giorno.  Per  indurre  i soldati  a tanta 
crudeltà,  pensò  di  far  accusare  i Reggiani 
di  tenere  segrete  pratiche  con  Pirro. 

In  una  medesima  notte  quei  miseri  furono 
trucidati  da  quei  medesimi  che  aveano  de- 
bito di  difenderli.  1 Romani  si  divisero  le 
spoglie,  s'  impadronirono  delie  abitazioni 
dei  loro  ospiti,  custrinsgro  le  mogli  e le  fi- 
glie di  quei  traditi  a sposare  gli  uccisori  dei 
padri  e degli  sposi  loro. 

Il  delitto  noif  rimase  a luogo  impunito.* 
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Dado,  Macciato  quasi  di  subito  dai  propri! 
•oldati  per  essersi  appropriato  soverchiamene 
te  di  quel  bollino,  ricoveravasi  presso  i Mes- 
sioesi,  ove  lu  assalito  da  un  male  di  occhi  e 
chiamò  un  medico  che  lo  curasse.  Costui  che, 
ad  insaputa  del  Romano,  era  un  antico  cit* 
tedino  di  Reggio,  pensò  cogliere  quell'occa* 
sionc  a vendicare  la  morte  de'suoi,  assicurò 
Decio  che  avrebbe  applicalo  sopra  i suoi  oc- 
chi un  rimedio  un  po>  violento,  ma  di  un  e(- 
letto  sicuro,  gli  appose  agli  occhi  un  empia* 
stro  di  cantaridi  e gli  ordinava  di  tenervelo 
finché  egli  fosse  di  ritorno.  Ciò  (alto,  il  me- 
dico s'imbarcò  e fuggi  di  subito.  Decio,  do> 
po  aver  sostenuti  lunghi  dolori,  visio  che  il 
medico  non  ritornava,  levò  V eropiastro  e si 
accorse  di  esser  cieco. 

Sembra  cbe  io  appresso  ritornasse  in  Reg- 
gio, giacche  trovatasi  in  delta  et  Iti  allorquan- 
do venne  assediata  per  ordine  del  senato 
romano  il  quale,  a dare  un  esempio  di  gìu- 
siiiia,  dopo  dieci  anni  del  crudele  eccidio, 
spediva  il  console  Gennzio  contro  degli  uc- 
cisori. Fallili  prigionieri , il  senato  ordinò 
fossero  messi  a morte  a malgrado  dei  clamo- 
ri della  rooltiludine  e dei  tribuni  del  popo- 
lo i quali  sostenevano  non  si  potesse  far  mo 
rire  a quel  modo  i ciltadini  romani.  Fu  proi- 
btio  di  seppellirli  e di  piangere  la  loro  morte. 
Decio  cbe  era  sopravvissuto  alla  perdita  dei 
suoi  occhi,  fatto  cogli  altri  prigioniero,  si 
uccise  da  se  nell*  istante  cbe  dovea  essere 
tradotto  ai  supplizio. 

Decio  ( Gkeo  Messio  Quinto  Traiano  ) 
nacque  a Bubalìa  o Budalia  nella  l'aononia 
inferiore,  ebbe  il  governo  della  Mesta  sotto 
r imperatore  Filippo.  Colà  venne  acclamato 
imperatore  dalla  soldatesca  che  lo  costrinse 
a vestir  la  porpora.  Filippo  gli  mosse  contro, 
i due  rivali  azzuffaronsi  presso  a Verona 
l'ottobre  dell'inoo  q49ì  Filippo  vi  fu  scon- 
fitto ed  ucciso. 

Decio  fa  dichiarato  imperatore  dagli  eser- 
citi e dal  senato.  Cominciò  tosto  quella  fe- 
roce persecuzione  contro  dei  crislìant,  al- 
la quale  deve  la  sua  maggiore  celebrità. 

Nell'aDDoii  del  suo  regno,  i Goti, passato 
il  Danubio,  spaodevansi  nella  Mesia  e nella 
Tracia.  Spedi  a guérreggiarU  il  figlio  suo 
prirnogenilo,  il  quale  non  avendo  riportati 
iMnalati  vantaggi,  mosse  contro  di  quei  bar- 
fari  lo  stesso  Decio  e li  cacciò  dalle  terre 
deli’  impero. 

Cadae  in  mente  a questo  principe  di  ri- 
stabilire r ufficio  di  censore,  ch'era  andato 
in  disuso  sino  dall'  anno  X Hi  Augusto,  e l'a- 
veano  esercitato  per  ultimi  Lepido  e Plaoco. 
Scrisse  di  questo  al  senato  che  tostamente  si 
adiiiuvi  per  nominare  censore  Valeriano. 

Non  andò  guarì  che  a Decio  fu  necessità 
prendere  nuovamente  1*  armi  contro  dei 
Goti.  Gli  incalzò  si  vivamente  che  offrirono 
restituire  tutti  i prìgioniert.  di  ahhanduiiaie 
£ncul.  ypt,  y lì  fase,  ii6. 


il  botHuo  purché  si  permettesse  loro  di  i-tiì* 
rarti.  L'imperatore  nulla  volle  accordare. 
Si  venne  alle  mani,  i barbari  pugnarono  di- 
speratamente. 11  figlio  dell'imperatore,  fe- 
rito a morte,  cadde  da  cavallo  alla  vista  di 
tutto  l'esercito.  Il  padre,  senza  dar  segno  di 
turbamento,  gridò  ai  soldati  ; Non  vi  disani- 
mate; non  é eoe  un  uomo  che  noi  perdiamo. 
Ciò  detto,  si  precipitò  nel  follo  della  mi- 
schia e vi  venue  ucciso.  Alcuni  storici  raccon- 
tano che  padre  e figlio  perissero  in  quella 
spedizione  per  tradimento  di  Gallo.  Morì  in 
età  d'anni  5o,  avendone  regnali  due  ed  alcu- 
ni mesi.  Non  rìmaugono  di  lui  molle  meda- 
glie e quelle  poche  ci  fecero  conoscere  che 
egli  portava  il  nome  di  Gueo  anziché  quello 
di  Caio  attribuitogli  da  taluno.  L.Ercoliani 

DECIO  (Filippo)  (in  latino  Decius) era  fi- 
glio naturale  di  Tristano  Decio,  che  teneva 
un  grado  ragguardevole  nella  corte  dei  duchi 
di  Milano.  Nacque  nel  est  ebbe  dal 

padre  un'accurata  educazione,  inviandolo 
presso  Lancellotto,  figlio  legittimo  di  Tri- 
stano, che  insegnava  giurisprudenza  nell’u- 
niversità di  Pavia.  Fece  rapidi  progressi 
nella  scienza  delleleggi,  intaniochè  a vetilun 
anno  fu  in  grado  di  tener  cattedra.  Cavillo- 
so e per  indole  difficile,  non  seppe  trovar 
pace  m nessun  luogo  e andò  vagando  d'  una 
in  altra  università,  insegnando  a vicenda  ora , 
il  diritto  canonico,  ora  il  civile,  promoven- 
do dappertutto  litigi  e quistioni  coi  colleghì. 
Fu  fatto  uditore  di  rota  da  Innocenzo  vili. 
Nel  i5o9  fu  chiamato  a Padova  per  iosggna* 
re  il  diritto  canonico. 

II  re  di  Francia  Luigi  Xit,  a que'dì  signore 
dì  Milano,  rìdimandò  Decio  siccome  suo 
suddito.  I Veneziani,  dopo  averglielo  viva- 
mente contrastalo,  alla  fine  glielo  cederono. 
A que*  tempi  si  questionava  per  un  uomo  di 
merito,  come  per  una  provincia,  il  che  dava 
almeno  a vedere  ip  qual  riverenza  avessero 
i regnanti  le  doti  nell' ingegno.  Decio  passò 
nell'  università  di  Pavia  in  sullo  scorcio  del 
i5o5,  e vi  si  levò  in  grande  celebrità. 

Essendo  Luigi  xn  in  guerra  col  pontefice 
Giulio  11,  si  volse  a varii  giureconsulti  onde 
sapere  con  quali  mezzi  potesse  fronteggiare 
gl'iotraprendimentì  di  questo  pepa  > cbe 
erano  certo  grandi  e generosi.  Decio  con- 
sigliò di  radunare  in  Pisa  un  concilio  di 
cardinali  malcontenti,  e sì  recò  colà  egli 
stesso  per  dirìgere  le  cose.  Giulio  li  lo 
scomunicò:  di  che  non  sarehbesi  gran  che 
rammaricato,  se  la  lega  formatasi  contro  la 
Francia  non  Io  avesse  costretto  a fuggire.  La 
lega,  impadronitasi  dì  Parìa, saccheggiò  la  ca- 
sa del  professore  fuggiasco,  e tentò  pur  an- 
che abbandonare  alla  brutalità  del  soldato 
una  di  lui  figlia  naturale;  se  non  che  fu  sot- 
tratta a quell'oltraggio  dalle  religiose  che  la 
aveano  in  custodia. 

Il  padre,  rifuggitosi  in  Francia,  lu  creato 
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consigliere  del  parlamento  di  Grenoble  e 
professore  nell'università  di  Valenza.  Mor- 
to Giulio  IT,  Leone  x,  ch'era  allievo  di  De- 
ciò,  levò  U scumuiiica  bandita  contro  di  lui, 
e gli  oflerì  una  cattedra  in  Homi  che,  per 
non  ispiacere  al  re  di  Francia,  non  accettò. 
Tornò  più  tardi  in  Italia,  e fu  chiamato  a 
Pisa;  ma  Francesco T,  entralo  nel  Milanese, 
non  gli  permise  di  condurvisi,  e lo  mandò 
in  quella  vece  all’  università  di  Pavia.  Qui 
non  venendogli  pagati  gli  stipendi,  fuggi  e se 
n'andò  a Pisa,  poscia  a Siena  ove  morì,  il  i3 
ottobre  dell’anno  i535. 

Decius  ( Giosse  Luigi),  storico  di  Polonia, 
nacque  in  Germania  verso  la  metà  del  seco- 
lo XV.  Hd  scritto:  t.  De  velustatibus  Polono- 
ium\  II.  De  Jagellorum  Jamilia;  Iti.  De  regis 
Sifii^mundi  temporiffus, 

DECiue(CoRRADO),  segretario  di  Ferdinan- 
do duca  d’ Austria,  ordinò  e pubblicò  in  la- 
tino gli  annali  d’Austria. 

Decius  (Antonio),  nativo  d’Orta,  coltivò  la 
poesia,  e meritò  gii  elogi  del  Tasso  Esisto- 
uo  di  lui  alcune  tragedie. 

L.  Ercoltam. 

DECLAMAZIONE.  (3/ed.)La  declamazio- 
ne è l’arte  dì  esprimere  coll’aiuto  della 
memoria  i propri  sentimenti  e le  proprie 
passioni,  o quelle  del  soggetto  che  si  vuol 
rappresentare,  mediante  le  modulazioni  del- 
la voce  ed  il  sussidio  del  gesto.  Da  ciò  si 
comprende  che  declama  V attor  tragico  e 
drammatico  dalla  scena,  Toratore  dal  per- 
gamq  o dalla  tribuna,  Tarìngatore  dalla 
bigoncia;  recita  poi  l'attore  comico,  il  pro- 
fessore dalla  cattedra,  il  semplice  lettore. 
Quindi  la  declamazione  non  deve  esser  con- 
fusa col  recitare  uè  col  porgere,  perchè  re- 
cita anche  chi  legge;  porge  bene  o malean* 
che  quello  che  canta  e quello  che  favella.  Ge- 
neralmente poi  inlendesi  per  essa  l’arte  d’imi- 
tare i caratteri  che  i favoriy  di  Melpomene  e di 
Talia  dipinsero  ne*  loro  scritti;  e di  imitarli 
a segno  che  il  declamatore,  assuntosi  il  na- 
turale del  personaggio  che  vuol  sostenere, 
postosi  nelle  circostanze  morali  che  lo  cir- 
«'ondano  ed  immedesimatosi  con  lui  stes- 
so, signoreggi  il  cuore  di  chi  lo  ascolta,  à 
segno  di  suscitar  la  compassione,  1*  alle- 
gria, r odio,  l’orrore;  a segno  di  far  che 
la  vista  più  non  creda  a sè  stessa,  c sem- 
bri, a chi  ascolta,  di  essere  trasportato 
ad  altri  tempi,  io  altri  luoghi,  ira  altre  per- 
sone. Ma  la  medicina  non  fa  tante  sottili 
distinzioni  della  declamazione  ; la  contem- 
pla sotto  un  solo  aspetto,  e studia  soltan- 
to i diifereuti  gradi  di  forza  che  essa  richie- 
de, o i differenti  effetti  che  produce  nel 
declamatore. 

Fra  quelli  che  si  dedicano  a quest*  arte,  o 
che  si  trovano  costretti  a declamare  per 
particolari  circostanze,  niuno  sentesi  tanto 
viiergK'ameote  afiaticato  nel  fìsico  e nel  mo- 


rale, quanto  quello  che  rappresenta  le  parti 
di  personaggio  eroico,  o di  grado  eminente, 
agitato  da  tumultuose  passioni,  anche  se  que- 
ste richiedano  pochi  movimenti  della  perso* 
Da.  Cosi  pure  i sacri  oratori,  se  vogliamdìre 
la  verità,  vengono  a spossatezza  nel  declama- 
re, ma  ciò  succede  soltanto  per  loro  capric- 
cio, mentre  il  recitare  dal  pergamo  non  esige 
forza  alcuna  di  corpo,  dovendo  anche  la 
voce  assumer  tuono  moderalo.  Quale  contra- 
sto fra  la  gravità  degli  argomenti  che  trat- 
tano, e le  loro  continue  gestiroUzioni.il  lo- 
ro gridio  e lo  strepitare,  il  dimenare  conti- 
nuo e l'oscillare  di  tutia  la  persona!  Dopo 
Tattor  tragico  o drammatico,  e dopo  il  predi- 
catore politico  o religioso,  più  degli  altri 
risente  gli  effetti  delia  declamazione  quello 
che  aringa,  molto  più  se  il  soggetto  che  e- 
spone  0 le  circostanze,  o la  squisitezza  del 
sentire  pongano  in  agitazione  le  di  lui  pas- 
sioni; poi  viene  il  comico  brillante  , poi  il 
.serio,  poi  il  preccllore  che  recita  le  pro- 
prie lezioni,  poi  il  semplice  lettore,  final- 
ifiente  accenniamo  anche  quello  che  discor- 
re più  o meno  alla  lunga,  perchè  quantun- 
que discorrere,  leggere, reciiaré,  non  sia  de- 
clamare, pure  risente  anche  esso  alcuni  de- 
gli effetti  delia  declamazione. 

Molti  vogliono  che  i gesti  nella  declama- 
zione siano  soltanto  accessoiii  , facendola 
consistere  per  essenzialità  in  certa  modi6- 
caztone  delta  voce  distinta  dal  canto  e dalla 
parola,  giaerhè  può  essa  associarsi  tanto 
all*  uno  che  all’ altra,  quanto  esserne  isola- 
ta. Ne  sembra  per  altro  che  la  declamazio- 
ne senza  il  gesto  più  non  sì  possa  chiamar 
tale;  cangiandosi  allora  nel  recitare,  nel 
leggere,  nel  favellare  più  o meno  animali  ; 
perdendo  allora  espressione  la  persona  , 
forza  il  discorso,  carattere  la  fìsonomia.  U 
gesto  è un  secondo  linguaggio,  è un  lia- 
giiaggio  muto  che,  adoperalo  nelle  forme 
volute,  bellamente  contribuisce  a muovere  il 
cuore  e suscitare  le  passioni  negli  uditori. 

Gli  effetti  della  declamazione  non  si  li- 
mitano al  ffsico,  ma  ben  anco  il  morale  se 
ne  risente,  almeno  in  alcuni  individui  che 
la  esercitano.  Abbiamo  veduto  più  d' una 
volta  il  sommo  De  Marini  aver  tanto  occu- 
palo il  cuore  e la  mente  delle  circostanze 
del  soggetto  che  rappresentava,  da  lasciarsi 
cader  lagrime  sut  vestiti  che  rigavano  ; e ve^ 
demmo  il  divino  Lombardi  compreso  più 
fiate  da  tale  un  orgasmo  che  impallidiva 
allorché  sosteneva  alcune  parti,  ed  altera- 
vansi  i lineamenti  di  sua  fìsonomia  a segno, 
che  avresti  detto,  il  colmo  dell*  angoscia  , 
deU’amore,  dell' odio,,  del  dolore,  stava  per 
troncare  il  filo  di  vita  che  ancor  rimaneva 
a quella  creatura  ; allora  avresti  detto  di 
non  poter  fissar  gli  occhi  su  dì  lui,  nè  pre- 
stargli orecchio,  senza  sentirti  una  pun- 
ta fiedda  fredda  che  strisciava  or  qua  or  là 
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tuìia  tua  cute,  fallasi  ruvida  e quasi  Ire* 
mante.  Garrìck,  dicono  le  storie,  servì  di 
modello  ad  uu  pittore  che  dovca  far  il  rìiral* 
to  di  UDO,  morto  molti  mesi  prima,  la  di  lui 
Esooomia  avendo  saputo  assumere,  dietro  le 
altrui  ioformazioni , il  carattere  di  quella 
del  defunto,  che  non  avea  oeppur  veduto. 
Talma  che  stava  uo  giorno  discorrendo  con 
Napoleone,  invitato  a derlamare,  recitò  un 
brano  dei  cornmentarìi  di  Cesare.  L'impe- 
ratore accordò  che  la  fìsonomia  di  l'alma 
in  queir  atto  erasi  latta  simile  a quella  d» 
lutti  i ritratti  che  avea  veduti  di  Cesare.  Gli 
attori  tragici  e drammatici  del  giorno  d’og- 
gi hanno  alquanto  più  di  cura  pella  loro 
salute,  e trovano  che  i grandi  entusiasmi 
si  possano  esprimere  anclie  colla  parsimo- 
nia de)  gesto,  si  possano  esprimere  anche 
senza  imitar  il  camaleonte  che  cangiM  ad 
ogni  momento  di  Hsonomia.  Egli  è perciò 
eoe  i loro  volli,  completi  completissimi,'  in* 
farinano  piuttosto  di  biacca  e rigano  col  ne- 
ro, credendo  non  diventino  per  questo  vol- 
ti impassibili,  uè  quelli  di  maschera  inani* 
mata  ; egli  è perciò  che  la  loro  voce,  natu- 
rale naturalissima,  modulano  sui  suoni  che 
manderebbe  una  canna  sfiatandovi  per  en- 
tro, credendo  in  tal  modo  non  palesare  la 
voce  reca  di  uno,  che  fosse  colpito  di  co- 
riza; egli  è perciò  che  ricevono  clamorosi 
applausi  dagli  uditori,  ed  enlatiche  ludi  dai 
giornalisti.  Comunque  sia,  egli  è certo  che 
i declamatori  non  rappi  esentano  bene  il 
carattere  di  uno  agitato  da  questa  o quella 
passione,  senza  sentire  la  passione  stessa, 
DÒ  la  sentono  senza  che  il  loro  morale,  più 
o menoeuergicamente  scosso,  eserciti  un’a- 
zione più  o meno  nociva  sul  sistema  gan- 
gliare addominale  e specialmente  sul  plesso 
aolare  (e  torse,  come  voleva  Broussais,  sulla 
mucosa  del  ventricolo),  molestando  in  ima 
forma  o oell’  altra,  io  un  grado  o nell'  altro, 
^ oegaoi  ebe  ai  trovano  sotto  il  di  lui  im- 
pM  OtwUi  Hbvece  che  per  mancanza  di 
studio,  di  suscettività  o di  altro,  fanno  con- 
sistere il  declamare  in  un  parlar  forte,  ed 
in  un  muoversi  continuo,  vanno  esenti  dal- 
le molestie  testé  accennate  , esponeudósi 
però  ad  altre  che  sono  comuni  a tutti  i de- 
clamatori. 

gflp  generale  forma  la  declamazione  uh  e- 
pwtizio  più  o meno  violento  di  molti  orga- 
■i,  e specialmente  dì  quelli  della  respira- 
tioDe  e della  voce.  Durante  la  declamazio- 
ne, si  fa  entrare  nei  polmoni  maggior  quaii- 
lìtà  di  aria  del  consueto,  afRuendo  inollre 
terso  di  loro  il  sangue  con  più  abbondanza; 

pe  e la  circolazione  adunque 
j;  gira  ii  sangue  con  maggior 

fattele  parti  e inispecialitè  nella 

colorisce  fortcraenie , distende 
le  vene  della  fronte  c del  collo  ; gli  occhi  si 
làimff  jM'qnsiiscnti  e pcisztillaiili;  il  soverchio 


eccitamento  delle  fauci  e delle  vie  aeree, 
nato  per  causa  deU’alflusso  di  taìliquido  e 
per  la  impressione  deiraria  che  vi  si  intro- 
dusse con  correnti  rapide,  determina  la  sete 
gagliarda  in  vario  grado,  accompagnata  da 
asciuttezza  e da  calore  alle  fauci,  alla  faringe, 
alla  laringe  e lungo  la  trachea;  l’azione 
dei  muscoli  e dei  legamenti  laringei  au- 
menta r eccitamento,  il  turgore  sanguigno 
e rirrìlazìooe  locale,  a segno  di  produrvi  tal 
fiata  una  flogosi  passeggier.*  o resipelatosa, 
che  per  altro  può  farsi  più  o meno  estesa 
e permanente  ; in  fìne  Tagitazione  del  cor- 
po dà  luogo  ad  un  sudore  spesso  profuso, 
che  inonda  tutta  la  superficie  della  cute. 

Dietro  questo  quadro  sì  può  comprendere 
quali  efletlì  risulteranno  dall’  esercizio  abi- 
tuale della  declamazione.  Aumenterà  essa 
la  capacità  della  cavità  toracica  alle  cui  pare- 
li il  fluido  nutritivo  sarà  recalo  in  maggior 
quantità,  lo  stesso  polmone  acquisterà  mag- 
giore ampiezza  , maggior  diametro  la  tra- 
chea, la  glottide  si  allargherà,  e la  voce  si 
farà  forte,  ampia.  L*  afflusso  di  sangue  al 
polmone  ed  al  cervello  distenderà  le  pareti 
dei  vasi  arteriosi  e venosi  proprìi  di  que- 
gli organi;  quindi  avverranno  cefalalgie, an- 
gioiti,  tracheiti,  encefaliti,  cui  terranno  die- 
tro, tossi,  catarri,  emorragie,  edemi,  tisi, 
apoplessie,  aneurismi,  ec.,  che  sono  conse-* 
guenze  delle  accennate  malattie.  Gii  efietti 
poi  particolari  determìoHti  dalla  declama- 
zione sopra  gii  organi  della  voce,  anzi  so- 
pra la  voce  stessa,  saranno  relativi  al  genere 
die  verrà  adottalo  da  chi  si  dà  a tale  eserci- 
zio. Quindi  quelli  che  si  dedicano  alla  te- 
tra e melanconica  declamazione,  esigente 
tuoni  gravi  e voce  sonora,  sviluppano  per 
modo  la  parie  della  laringe  produttrìce  di 
sifTalti  tuoni,  da  nou  riuscire  loro  possìbi- 
le il  rappresentare  caratteri  che  richieda- 
no cefta  voce  strepitosa  ed  acuta.  Gli  at- 
tori adunque  che  amano  brillare,  devono 
adottare  per  esclu.sìone  alcune  parti,  giac- 
che se  le  rappresentano  tutte  indistintamen- 
te, mai  la  loro  voce  acquisterà  quella  forza 
e periezione.  quel  modo  vocale  che  devono 
gìuocare,  quando  loro  si  spetta,  e volendo 
sforzarla  produrrà  uno  stridore  disgustoso, 
confuso  di  grave  e di  acQlo,  tanto  faticoso 
per  loro,  quanto  insopportabile  agli  uditori. 
Ciò  dipende  dall’ esigere  la  gravità  e racn- 
tezza  de'  tuoni , ognuna  certa  educazione 
speciale,  e dal  non  proceder  dallo  stesso 
meccanismo,  come  dallo  stesso  non  proce- 
dono la  forza  c la  debolezza. 

Discorrendo  tali  cose,  non  imendiamo  già 
di  incuter  timore  ai  giovani  che  si  dedica- 
no alla  declamazione,  tanto  deperita  e tras- 
curata al  giorno  d’  oggi  ; non  intendiamo 
allontanarli  da  questa  bellissima  arte,  es- 
ponendo le  molestie  cui  possono  andar  in- 
contro e le  dìfiìcollà  che  hanno  a superare 
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onde  riuscire  sul  teatro;  ma  vogliamo  sol* 
iHtito  accennare  che  l'altore  principiaule  ha 
Insogno  di  esser  guidato  nell*  arte  sua,  ha 
Insogno  di  buona  e bella  costituiiune,  di 
tt'rma  salute.  Dov’è  Tarle  che  non  abbia  le 

{iroprie  difficoltà,  e non  conduca  a partico- 
.u'i  malattie?  Certo  è poi  che  devono  rinun- 
ciare alla  declamazione  gl* indivìdui  troppo 
inoltrati  cogli  anni,  siano  provetti,  siano 
novizii  ; gli  individui  dì  statura  bislunga,  di 
spalle  strette,  di  collo  sottile,  di  muscoli 
giacili,  come  pur  quelli  di  statura  bassa  e 
tozza,  dì  collo  corto  ed  infossato,  propensi 
alla  obesità,  e di  temperamento  eminente- 
mente sanguigno  ; gli  indivìdui  di  cute  sot- 
tile, bue,  di  un  bianco  che  contrasta  col 
vermiglio  delle  labbra  e delle  gote;  quelli 
frequentemente  soggetti  alle  infreddatu- 
re, alle  corize,  alle  angine,  alle  palpitazio- 
ni. alle  tosai,  ai  mali  di  testa,  ec.;  quelli  in- 
hue  di  fibra  eccessivamente  impressiona- 
bile e di  temperamento  , come  lo  chia- 
mano alcuni,  squisitamente  nervoso.  Si  è 
veduto  che,  in  questi,  la  imitazione  di  al- 
cune passioni  sviluppò  una  tendenza  irre- 
sistibile alle  stesse.  Forse  ciò  sarebbe  av- 
venuto anche  senza  la  spinta  di  essa  imita- 
zione ; ma  gli  è certo  che  avrà  servito  di 
causa  occasionale  al  producimento  dei  dis- 
'ordini  morali  ed  accresciuto  lo  scompiglio 
dì  alcune  facoltà.  La  imitazione  parimente 
fu  causa  di  alcune  malattie  negli  individui 
poco  fa  ricordali.  Si  sono  veduti  de’fanctulli 
imitar  per  trastullo  od  alla  spensierata  i lo- 
ro compagni  epilettici,  e cader  nella  stessa 
malattia  più  o men  presto,  tal  baia  subito 
dopo  il  mal  giuoco.  Quindi  alcuni  attori  fa- 
ranno bene  astenersi  dal  rappresentare  par- 
ti di  persone  colpite  da  nera  malinconìa,  da 
mutolezzM  , da  alcune  vesanie  , da  imbe- 
cillità, da  idiotismo,  da  estasi  ed  altre. 

Tutti  quelli  che  si  Hanno  al  declamare,  al 
recitare,  o che  devono  leggere  e parlare  alla 
lunga,  cercheranno  di  assuefarvisi  poco  per 
volta;  e questa  avvertenza  si  rende  agli  ul- 
timi più  necessaria  che  ai  primi,  non  aven- 
do essi  iotervalU  di  riposo,  e gli  organi  del- 
la voce  e delia  respirazione  trovandosi  più 
alla  lunga  sotto  1*  influenza  delle  cause  mor- 
bose. La  più  importante  precauzione  che  do- 
mandano i varit  generi  di  declamazione,  con- 
siste nell*  astenersi  da  tale  esercizio,  o per 
lo  meno  nel  non  usarne  che  con  molta  mo- 
derazione, dopo  il  pranzo , giacche  il  di- 
stendimento  dello  stomaco  apporta  notevo- 
le diminuzione  della  capacità  toracica.  Pa- 
rimenti si  dovrà  contrarre  per  gradi  1*  abi- 
tudine dì  sostenere  lunghi  periodi  all*  og- 
getto di  esaurirli  senza  certi  sforzi  troppo 
penosi,  o senza  prender  fiato  frammezzo 
a qualche  frase.  La  declamazione  fra  tutti 
gli  esercizi  vocali  è quello  che  più  contri- 
imisce  a render  1*  articolazione  tacile,  cor- 


retta ed  a toglierne  i vizi,  purché  quello  che 
vi  si  dedica  aobìa  discemimenio,  amore  allo 
studio,  coltura,  propensione  ad  istruirti  e a 
riuscire  sempre  più  nell*  arte  che  professa, 
finalmente  buona  anzi  perfetta  conforma- 
zione negli  organi  della  bocca,  della  voce  e 
del  naso , il  che  è lutto  dono  di  natura. 
Si  danno  tali  strutture  di  organi,  che  senza 
studio  alcuno  mandano  una  voce  così  flessi- 
bile , armoniosa  e nitida,  che  diresti  canto 
il  loro  parlare,  e ti  molce  l'udito,  e ti  è caro. 

Diverrebbe  nocevole  lo  estìnguere  la  sete 
prodotta  dalla  declamazione  lungamente  so- 
stenuta medianie  le  bevande  fredde  od 
i gelati.  Tale  imprudenza  potrebbe  riuscire 
causa  della  infiammazione  delle  fauci  e del- 
la membrana  mucosa  delle  vie  aeree.  È pur 
causa  frequente  della  raucedine  (f^.)  cbe 
può  dipendere  altresì  dall’  essersi  la  perso- 
na esposta  a correnti  di  aria.  La  tempera- 
tura della  bibita  dì  cui  userà  il  declamato- 
re Aflatirato  dalla  sete,  sari  nella  stale  a po- 
chi gradi  sotto  di  quella  dell*  atmosfera, 
neirinverno  a -t-i6.  circa. Il  liquido  poi  con- 
sisterà in  acqua  semplice  o zuccherata,  io  li 
monee  od  aranciate. 

Tanto  il  declamatore  principiante  quan- 
to il  provetto,  toslochè  fosse  molestato  da 
alcuni  sintomi  propri  di  una  delle  preac- 
cennale malattie,  dimetterà  il  consueto  eser- 
cìzio e si  regolerà  dietro  i suggerimenti  del 
medico.Si  ricordiche  una  semplice  angina,  u- 
na  leggiera  infreddatura,  un  fugace  sbalordi- 
mento, un  formicolio  alle  dita,  un  dolor  di 
testa,  un  peso  al  petto,  possono  esser  i pre- 
cursori di  gravi  malattie  della  trachea,  del 
polmone,  del  cervello.  Si  ricordi  che  pochi 
riinedii  bastano  a fugare  molti  malori,  se 
impiegati  al  primo  loro  comparire,  e molti 
non  giovano,  allorché  il  male  è inoltrato. 
Sarà  pure  ben  fatto  il  ricorrere  di  quando 
in  quando  alla  medicina  preservativa,  o prò- 
fìlatica  come  dicono ì medici;  s quella  me- 
dirina  cui  gli  antichi  davano  tanta  impor- 
tanza, cui  I moderni  con  gravissimi  danni 
della  umanità  dimenticarono  all*  in  tutto. 
Così  per  esempio  ì declamatori  che  temes- 
sero andar  incontro  ad  un*  angina,  molto 
più  se  tale  malattia  avessero  sofferta  altre 
volte,  potrebbero  tratto  tratto  usar  di  una 
decozione  mucilagioosa  con  entrovi  acqua 
coobala  di  lauro  ceraso  ; in  sei  oncie  della 
prima,  mezz'oncia  per  lo  meno  della  seron- 
(Ia  da  prendersi  a cucchiaiate,  e da  consu- 
marsi in  due.  tre  gìorui.  Così  per  esempio, 
quelli  che  altre  volte  avessero  sopportata 
la  emottisi,  senza  aspettar  che  si  rinnovi,  po- 
tianno  ricorrer  tratto  tratto  o prima  della 
e^tlva  stagione  al  salasso,  agii  aciduli,  alle 
bibite  fresche  o fredde,  er.  Le  sardine  s»* 
late  di  cui  alcuni  fanno  uso  per  dissipar  la 
raucedine  oper desiderio  di  render  chiara  la 
voce,  poche  volte  riescono  moraentancamen- 
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te  TiDUggiose,  motte  volle  affatto  inutili 
spessisaimoaggravanilmale.litugo  di  liqui- 
nxia  è afTatto  inerte;  non  conviene  poi  per- 
chè  contiene  delle  impurità  e lalfiata  par- 
ticelle di  rame,  essendo  fabbricati  di  que- 
llo metallo  i vasi  o le  caldaie  in  cui  lo  si 
prepara,  nà  avendo  sempre  i farmacisti  Tal* 
teuiione  di  depurarlo  prima  di  fame  la  ven- 
dita. Saranno  preferibili  i vapori  inspirati 
per  la  bocca  o pel  naso  di  acqua  calda,  sem- 
plice od  aromatica,  il  promuover  la  esala* 
sione  polmonare  e cutanea , le  bibite  tei* 
formi,  le  rotelle  di  giuggiole,  di  tamarindo, 
di  acido  ossalico,  ec.  Ved,  Imitazione,  Me* 
SnEU,  MDTEOSI  e VoafERAZIONE. 

La  declamasione  viene  proposta,  nell*  u* 
no  o l'altro  de*  suoi  generi,  come  sussidio 
terapeutico  contro  alcune  lesioni  degli  or* 
nni  delb  lespirasione,  delia  voce  e della 
Mquole,  prodotte  specialmente  da  prolun- 

Kto  silentio,  come  sarebbero  afonie,  bai* 
ttaroenti,  dispnee,  roiitacismi,  mutolesze 
accidentali,  ec.  ; cosi  pure  la  si  suggerì  con- 
tro certi  disordini  di  alcune  facoltà  iotel* 
lettuali  prodotte  anche  io  questo  caso  dal 
comandalo  e lungo  sitenxiu;coroe  pure  dalla 
noia,  dalla  solitudine,  dalla  tetraggine,  ec. 
Vrd,  Cakcesi,  Castigo,  Essacizio  e Gm* 
HSSnCA.  P. 


DECLINAZIONE.  {Definizione).  Dal  lati- 
no deciinalio,  — 11  declinare,  abbassarsi , 
calare,  tendere,  scemare  si  usa  per  termi- 
ne grammaticale,  e vale  il  declinare  o reci- 
tare per  ordine  de*  casi,  de'nomi  o de*  tem- 
pi e delie  persone  ec.,  e de’verbi.  Ved,  Caso. 

Dante  lo  usò  nel  Convito:  luce  or  di  <fua» 
or  di  la,  in  tanto  quanto  certi  vocaboli,  cer- 
U decltnazioni,  certe  costruùoni  sono  in  uso, 
che  già  non  furono, 

£ nel  Paradiso  : 


• . . . F-  romc  Sa  maitìna 

La  partp  eriratal  dril*  oriiaAMe 
Savcrchia  q«eiJa  dove  il  Sol  dcclioa. 

Per  metafora  dicesi  del  trapassare  del 
tempo,  e di  tempo,  e di  chi  dall*  età  virile 
viene  a vecchiexza. 

£ vale  anche  schivare,  sfuggire  la  percos- 
sa, r assalto.  Così  Tasso  nella  Gerusalero* 
me  cantò  : 

1.*  tatwpida  Soldaa  eSe  il  fero  aaaalta 
Sesta  vaair,  aol  fags«  a oel  deckaa. 

Però  SI  osa  per  piegare,  torcersi  verso  cjusl- 
che  luogo,  e dal  latino  divergere.  E in  signi- 
ficato attivo,  abbassare,  dal  Ialino  deprime’ 
re.  declino  per  dcchnazione,  disse  Buonar- 
roti nella  Fiera. 

^ * l>ena  Fortaaa  il  pmfia  plrsìtaaio 

Di  qain  a poco  < «oha  declini. 

<4i^  aatronomìa  per  decUnatione  s'intende 
b distsoxa  espressa  in  gradi  e minuti  tan- 
to del  Soie  che  della  Luna  dall*  equatore. 
5i  dice  bormshe  o tcUcnlrumaU  quando  cor- 


risponde all*  emisfero  boreale  ; australe , 
quando  corrisponde  all*  emisfero  australe  o 
meridionale.  — . K in  generale  diresi  decti* 
nazione  anche  Io  abbassamento,  dilunga* 
mento  o piuttosto  la  distanza  di  una  stella 
o di  un  pianeta  dall'equatore  verso  l’orieo- 
te  o r occidente. 

Nella  gnomonica,  dicesi  declinazione  di 
un  piano  o di  un  muro  un  certo  arco  del- 
l'orizsonle  compre.vo  o tra  il  piano  ed  il 
primo  circolo  verticale,  o tra  il  meridiano 
ed  il  piano  medesimo,  secondo  che  si  com- 
puta dall’ oriente  all*  occidente , o da  tra- 
montana a mezzogiorno. 

In  filosofìa  morale  si  usa  declinare  per  nò- 
lassare,  deprimere,  ed  altresì  si  adopera 
declinabile,  atto  ad  essere  declinalo,  per 
mutabile, come  Boezio  (i  i6)  fece  ove  dire  ; 
«cosi  le  cose  otiimamenle  si  goveruaìio, 
•*  se  la  semplicità  delle  cagioni,  ferma  nel- 
M la  mente  divina,  ordine  non  declinabile 
" spieghi.  » E nel  già  sopraindicato  signi- 
ficato altri  disse  : M O amore  ec.tu  lievi  gli 
animi  airaliissime  cose,  e costei,  gli  declina 
» e affonda  alle  piò  vili.  •• 

DECLlNAZlO^E.  {^Fisica).  La  vera  distinzione 
che  ingenerale  in  quantoalta  direzione  dei 
movimenti  stabilisce  il  significato  di  declina- 
zione diverso  da  quello  di  inclinazione  si  è 
questa.  Clie  rinclinazione  è sempre  relativa 
ad  un  angolo  fatto  con  un  piano  o verticale 
od  orizzontale  fissato  , mentre  la  declina- 
zione comprende  benanche  un  angolo  la- 
terale. Perciò  declinare  vale  propriamen- 
te il  piegare  da  banda  o a destra  o a si- 
nistra, e inclinare  ai  prende  per  abbass«ire, 
cioè  piegare  da  alto  in  basso. 

Declinazione  magneuca.  — $ i.  Il  conte 
Strafico  definisce  la  declinazione  dell'a- 
go magnetico  per  1'  angolo  che  fa  la  dire- 
zione sua  co)  meridiano,  cioè  con  la  ver» 
direzione  da  mezzogiorno  a tramontana  ; 
il  qual  angolo  è vario  ne*  diversi  luoghi 
delta  terra  e del  mare,  ed  anche  variabi- 
le negli  stessi  luoghi.  Quindi  la  declinazio- 
ne magnetica  è l'angolo  che,  in  fissato  tem- 
po, fa  la  direzione  dell*  ago  orizzontale  col 
meridiano.  Ed  è orientale  od  occidentale 
quando  la  punta  di  esso  che  è verso  il  set- 
tentrione si  volge  all*  oriente  o airocciden* 
te.  Quest*  angolo  neiranoo  i845  per  la  me- 
dia delle  osservazioni  è risultato  di  17^  5S' 
•jf,  7 ad  un* ora  pomeridiana  all'  osservato- 
rio  astronomico  di  Milano.  11  piano  vertica- 
le idealo  su  questa  dii <^ìone  aell’ago  è co- 
munemente denominato  meridiano  magneti 
co,  cosi  che  la  declinazione  dell*  ago  ma- 
gnetico in  ciascun  luogo  è sempre  l*  angolo 
che  fa  il  meridiano  magnetico  col  rnerìdia- 
DO  astronomico. 

Richiamando  quanto  è già  esposto  at  let- 
tori agli  articoli  AGO-ftUGNrnco  e Bussola, 
io  separerò  il  mio  assunto  in  tre  parti.  Nel- 
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U prima  considero  la  declinaiioDe  magne- 
lica  in  fissato  luogo.  Nella  seconda  espongo 
quanto  è a mia  cognizione  rispetto  alle  re* 
azioni  die  si  sono  riscontiate  ne*  vari!  pun- 
ti della  terra.  E nella  terza  accennerò  come 
r indicazione  della  declinazione  magnetica 
aldua  dipendenza  colle  altre  caratteristiche 
della  forza  magnetica  totale,  quale  forza 
componente  primaria  di  questa.  Ben  avvi- 
sando i lettori  che  di  una  scienza  sì  viva 
com'è  questa  del  magnetismo  non  è a dire 
s io  possa  mancare  delle  ultime  cognizioni 
le  piu  recenti;  e che  a tale  deficienza  si 
potrà  rimediare  cogli  altri  articoli  che  si 
darauDO  nel  seguilo  sul  magnetismo. 

Parte  |. — Dflla.  décHnaziont  magnetica  di 
un  fitta/o  lucgo.  $.  Gli  apparecchi  propri 
a determinare  la  declinazione  magnetica  di* 
consi  bussole  di  declinazione.  E siccome  io 
queste  Tago  magnetico  si  usa  orizzontale,  così 
è d'uopo  che  il  bUico{f^ed.)sì»  corretto:  v«le 
a dire  che  l'ago,  il  cui  centro  di  gravità 
coincide  colla  punta  del  perno,  sia  reso  o* 
rizzontale  per  materia  a^sgiuuta  dalla  parte 
opposta  a quella  che  s’  inclina  per  il  ina* 
gnetismo  della  terra. 

Questo  pesetto  che  riduce  orizzontale  l'a- 
go non  è poi  si  pìccolo  che  si  possa  tras- 
curare. La  cognizione  di  esso  deve  essere 
cousiderata  ali  articolo  |NCUNAZI0^E,  essen- 
do in  proporzione  cou  la  forza  di  questa, 
ed  altresì  colla  massa,  forma  e luteostlà 
magnetica  dell'ago. 

Nella  Biblioteca  Universale  di  Ginevra, 
anno  i856,  dal  professore  di  fisica  di  De- 
venler  , Vorselmaii  de  Heere  , si  trattano 
le  due  cause  per  le  quali  gli  aghi  da  bus- 
sola ordinarii  ponno  dare  delle  iallaci  in- 
dicazioni. L' uua  delle  quali  si  è quella 
che  potrebbe  avere  l'ago  un  asse  di  fi- 
gura non  coincidente  coll'  asse  magnetico. 
L*  altra  dipenderebbe  dall’ essere  il  centro 
di  gravità  in  diversa  posizione  del  centro 
di  movimento.  Il  problema  qui  è svilup- 
pato in  tutta  la  generalità.  Ad  evitare  gli  er- 
rori si  propone  dal  Pouillet,  EUmenLt  de 
. Physiqne  , quarta  edizione,  Brusselle,  i84>f 
p.  tao,  il  metodo  del  rovesciamento  dell*  a- 
go  ; cioè  si  propene  di  prendere  la  declina- 
zione media  che  risulta  lenendo  1'  ago  ora 
con  quella  superfìcie  che  era  in  alto  rivolta 
in  basso,  e ora  viceversa,  riprovando  col  ri- 
mellere  in  alto  la  superficie  che  era  in 
basso.  Vi  sono  tre  maniere  di  costruzioni 
«livcrse  di  bussole  di  declinazione,  e si  ve- 
dono descritte  nelle  tavole  di  fìsica  aggiun- 
te a quest'  Euciclopedia,  ov’ è esposto  qual- 
che esempio  anche  sul  loro  uso. 

Nella  tavola  vti , FISICA,  colle  figure  dal- 
l't  al  4,  ho  descritta  la  bussola,  ricavando 
il  disegno  da  quella  dell'  astronomia  nau- 
tica (li  Bossel  che  trovasi  nell*  d.ttronomia 
fìsica  di  Biot.  Colie  figuie  dal  5 all'8  (tavo- 


la citata)  ho  disegnata  la  bussola  coll'ali- 
dada a cannoccliiaie,  usabile  con  ogni  esat- 
tezza per  gli  azimutti.  E nella  figura  9 (tav. 
cit.)  quella  di  Gambey*  Questi  strumenti 
sono  que'medesimi  da  cui  furono  fornite  le 
più  celebri  spedizioni  intorno  al  globo. 

L’ago  magnetico  per  le  declinazioni  è di- 
venuto uno  strumento  necessario  per  l' elet- 
tro-dinamica e nella  teoria  delle  correnti 
elettriche,  nel  magnetismo  di  rotazione  e 
nella  teoria  del  calorico  introdotta  dal  no- 
stro professore  Melloni;  ma  degli  strumenti 
relativi  si  tratterà  negli  articoli  corrispon- 
denti. 

$ 3.  Nei  corsi  di  fisica  moderni  e accre* 
ditati,  si  fanno  le  seguenti  considerazioni  ri- 
spetto alla  forza  magnetica  : 

Un  ago  magnetico,  sospeso,  sostenuto, 
galleggiante,  non  è io  equilibrio  se  non  si 
colloca  in  una  posizione  sua  propria  co- 
stauie.  Se  si  toghe  da  questa,  per  una  fona 
vi  ritorna.  Questa  lorza  si  dice  magnetica, 
perchè  se  il  corpo  è di  quelli  che  non  sono 
magnetizzabili,  il  suddetto  fatto  non  si  pre- 
senta. 

Un  ferro  però  col  tempo,  ancorché  non 
magnetico,  se  può  muoversi  liberamente,  pre- 
senta lo  stesso  fenomeno.  E si  sa  che  ovun- 
que sia  stato  esperimeiitato  ne' vari!  conti- 
nenti e oe’  man  e ne'  monti,  e perfiii  nelle 
miniere  profonde  e oell’alte  regioni  deU’Bl- 
raosfera,  T ago  magnetico  acquista  sempre 
quella  sua  direzione  costante.  Vi  è adunque 
la  forza  magnetica  che  si  rende  sensibile 
pe'  suoi  eRetti  in  tulli  i punti  del  globo  ter- 
restre. A seconda  de'  principii  di  inerzia 
non  ponno  i fisici  ammettere  che  i corpi 
magnetici,  non  essendo  viventi,  si  diano 
per  sè  stessi  de' movimenti,  e si  dirigano  in 
quelle  determinate  posizioni.  Dunque  ricor- 
rono ad  una  forza  estranea.  Tanto  più  che, 
come  si  disse,  i ferri  magnetici  fanno  lo 
stesso;  ma  questi  però  si  presentano  del  tut- 
to passivi,  e non  agiscono  sopra  altri  ferri  se 
non  dopo  che  hanno  acquistalo  il  magneti- 
smo da  quella  forza  estranea.  Questa  lorza 
universale  della  terra  si  presenta  con  due 
polarità,  come  si  disse  Bussola  e Ago 
magnetico),  e come  sì  osserva  in  una  cala- 
mila;  cosicché  oeU'esame  generico  delle  os- 
servazioni , si  fu  obbligati  di  concludere 
che  la  terra  nel  suo  insieme  c simile  ad  una 
vasta  magnete  la  eòi  linea  di  mezzo  è atti- 
gua alle  regioni  equatoriali,  ed  il  cui  asse  ha 
termine  a' suoi  poli  boreale  ed  australe. 
A questa  conclusione  era  già  'pervenuto  il 
celebre  Gilbert  nel  iói8  nella  sua  opera: 
De  magnete  magnetisque  corporibut  et  nxa^ 
gnn  magnete  Tellure.  E noi  per  il  seguito 
di  tante  osservazioni,  ed  anche  di  molte 
controversie,  cercheremo  di  dare  un  piu 
stabile  fondamento  al  principio  che  si  ere* 
deva  di  stabilire  in  questo  lioro.  | 
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] fìsici  fico  da  que*  primi  tempi  hanno 
osservalo  che  quella  forza  estranea  si  pro- 
pagava con  polarità  distinte,  ed  a distanza» 
senza  che  vi  abbisognasse  V iromedialo  con- 
corso della  materia,  al  contrario  di  ciò  che 
accade  per  tolte  le  forze  cosi  dette  mecca- 
niche» e per  poter  considerare  la  delta  for- 
za secondo  le  leggi  di  queste»  hanno  idea- 
to resistenza  di  due  fluidi»  per  cosi  dire  e- 
lerei»  Tuno  australe  V altro  boreale.  Questi 
due  fluidi  dovevano  aver  la  proprietà  dì  at- 
trarsi e neutralizzarsi  scambievolmente»  e 
ciaacuDo  doveva  ripellere  se  medesimo.  E 
ciò  è stato  stabilito»  perchè  si  vedeva  che 
una  tale  ipotesi  era  sostenuta  dai  risulla- 
meoii  de'calcoli»  posti  al  paragone  con  quel- 
li delle  esperienze  isliiuite  colle  piccole  ca- 
iamite che  si  possedevano  si  naturali  che  ar- 
tificiali. Cousiderata  l'azione  magnetica  per 
tal  modo  di  pensare, aie  nel  seguitoinsìstito 
neirapplicare  ripolesi  a tutti  i fatti  che  furono 
osser\'ali  nel  magnetismo  del  globo  terrestre» 
ed  ecco  come  si  e ragionato  per  tal  fine: 

Gli  aghi  magnetici  nello  stesso  luogo  ap- 
pena sian  più  dislaolì  da  ove  giunge  la 
kfera  della  foro  particolare  azione  sensìbile 
si  dirigono  come  se  fossero  paralleli»  stan- 
te la  molta  distanza  del  polo  magnetico  ter- 
r**Mie,  ma  ne*  ditTerenti  luoghi  solamente 
discusli  di  qualche  miglio  questo  paralleli- 
smo non  ai  riscontra  più.  Da  ciò  deriva  che 
p-r  defìoire  la  direzione  degli  aghi  magneti- 
ci c d'uopo  di  riferirla  a delle  linee  ritenu- 
te invariabili  nel  aisleina  del  mondo.  Come 
già  sidisse  (al  $.  ».)»  il  ineritltano  magnetico 
e un  piano  che  passa  pel  centro  della  terra 
per  la  direzione  dell'ago  oiizzontale  o sem- 
plicemente la  traccia  che  farebbe  questo 
piano  sulla  superficie  della  terra.  Così  il  me- 
ridiano terrestre  o il  meridiano  aslronomi- 
co  di  un  luogo  è Ì1  piano  ebe  passa  per  que- 
sto luogo  e per  Tasse  della  terra»  oud'è  che 
la  meridiana  istessamenle  è la  traccia  di 
questo  piano  sulla  superfìrìe  della  terra.  E 
per  conseguenza  il  meridiano  magnetico  e il 
meridiano  astronumico  sono  ambedue  ver- 
ticali» peichè  passano  p^r  la  verticale  del 
luogo  per  la  quale  si  considerano;  ma  questi 
due  piani  non  sempre  si  coincidono.  Essi 
punno  fare  fra  loro  un  angolo  più  o men 
grande;  quindi  la  declinazione  magnetica 
sarà  appunto  in  ciascun  luogo  indicata  dal- 
rangolo  che  fa  il  meridiano  magnetico  col 
mei  idiano  astronomico:  o»  ciò  ch’è  lo  stesso» 
dairsugolo  che  fa  la  direzione  dell* ago  ma- 
goelico  orizzontale  colla  meridiana. 

4.  IVe’primi  tempi  che  si  usava  la  bus- 
loia»  questo  an;;olo  di  declinazione  deiraijo 
Ho  era  conosciuto  (A-'cr/.  Ul'ssula).  Culom- 
quel  rtrandt*  ingt'gno  e limlo  pratico 
«ir'  oiere,  ne’  suoi  viaggi  per  le  scoperte  del 
auoTo  mondo,  sorpicso  nell*  osservale 
una  notevole  vaiiaiiune  nella  direzione  del- 
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l'ago  magnetico  allorché  si  trovò  in  una  a 
lui  ben  conosciuta  posizione.  Dopo  questo 
illustre  Italiano»  un  altro»  il  celebre  Caboto 
rii  Venezia»  famoso  pilota  che  fu  al  servizio 
degl’inglesi»  sembra  che  abbia  fatte  delle 
analoghe  osservazioni  sulla  declinazione  ma- 
gnetica» verso  Tanno  i55o.  Da  alcbni  auto- 
ri si  asserisce  però  che  il  fatto  della  Hecli- 
nazione  era  bene  assicurato  a questi  tempi» 
e che  la  prima  tavola  di  qualche  precisione 
sia  stala  esposta  dagli  Olandesi  in  seguilo 
ad  un  ordine  dato  dal  prìncipe  di  Nassau  a 
certi  viaggiatori.  Ciò  che  ha  fìssalo  T atten- 
zione scientifica  a questo  riguardo  si  crede 
dovuto  a Gunter,  professore  nel  collegio  di 
Gresham.  Questi  nel  i6qq  ha  deterrnin.vlu 
la  reale  variazione  della  declinazione  in  un 
fissato  luogo  ed  ha  -assicurata  una  declina- 
zione di  (i^  i5  in  Londra,  mentre  si  sapeva 
che»  nel  i58o»  Roberto  Norman»  ingegnere 
di  strumenti»  la  aveva  già  trovata  dì  1 1°  5 e 
all'est»  come  la  sopì  a indicata.  Ed  é propria- 
mente a questo  Gunter  che  per  le  tante  osser- 
vazioni magnetiche  da  esso  lui  fatte  si  deie 
anche  il  merito  della  scoperta  dclTiiiclìnazio- 
ne  magnetica  che  ha  stabilita  nell'anno 

A mia  saputa»  non  si  può  compilare  una 
tavola  delle  declinazioni  niagnelicbe  nè  più 
distinta  nè  anteriore  a quella  che  si  presen- 
ta» data  dall*  osservatorio  di  Parigi.  Essa  c 
la  seguente  che  espone  le  più  singolari  va- 
riazioni avvenute  nel  lasso  di  olire  due  se- 
coli e mezzo- 
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Per  questo  prospetto  appare: 
i)  che  dal  i58o  al  i665  la  declinazione  fu 
orientale; 

o)  che  fu  nulla  e durò  late  dal  i663al  1678, 
<^ando  andò  crescendo  occidentale  fino  al 
i8i4:poscia  decrescendo  con  piccole  varietà. 

3)  Coustderabili  sono  ^ti  avansannenti  dal 
i678al  1700  e al  1780,  po^cbèinQQ  anni  soli 
variò  di  6^40*  ed  in  80  anni  variò  di  n“  4^*; 
In  seguito,  dal  1780  al  1785.  si  aumentò  di 
due  gradi,  e rimase  poi  stazionaria. 

Io  questi  ultimi  anni  sembra  diminuire 
volgendosi  di  più  verso  oriente. 

A Milano  si  ebbero  le  medie  annue: 
NeU'auno  i8<i  digradi  17^4^  4^* 

n |84^  »*  17®  46*  o' 

m 1843  » 17®  35'  07" 

M . 1844  febbraio  17®  qV  a 

alte  8 ore  ai  mattina. 
Per  conseguenza  si  ritiene  dai  fisici  che 
la  declinazione  sia  soggetta  a delle  variazio* 
DÌ  secolari,  ma  che  essa  possa  rimanere  co- 
stante anche  per  più  anni  di  seguito,  come 
si  è riscontrato  in  tutte  le  osservazioni  degli 
anni  compresi  dal  17ZO  al  1714»  « 
al  i8a5. 

Van  Swiden  ha  pubblicate  delle  tavole 
relative  anche  per  diversi  paesi  e sulle  qua- 
li Ilalié  ha  fatte  delle  importanti  osservazio- 
ni. V Encychpedie  mtUtodiqut,  T.  I, 

p,  4^8,  MèdécinCt  11  parte. 

Secondo  gli  esami  fatti  dai  Cassini  alle  ta- 
vole di  Parigi  si  asserisce  che  durante  1*  an- 
no la  massima  declinazione  (che  è sempre 
dal  mezzodì  alle  ore  5 pomeridiane)  si  iro- 
più  grande  all'estate  e piu  piccola  neirin- 
verno , dopo  V equinozio  di  autunno  fino  a 
uellodi  primavera.  E Pouillet  avverte  che 
all'aprile  al  settembre  l'aumento  dì  am- 
piezza è di  i3a  iSmìuuti  primi,  mentre  per 
gli  altri  mesi  la  difierenza  della  massima 
diurna  non  è che  di  8 a 10  minuti  primi. 
Appare  quindi  un'  influeuza  notabilissima 
per  la  durata  della  presenza  del  Sole.  In- 
fluenza di  cui  si  tratterà  nel  seguito;  ma  che 
non  si  può  attribuire  nè  al  calore  nè  alla  lu- 
ce, da  che  i cangiamenti,  secondo  il  detto  au- 
tore, sono  identici,  sì  alla  superficie  del  suo- 
lo ed  esleriormenle,  come  nella  cavità  del- 
P osservatorio  a più  di  80  piedi  sotto  terra. 
Quivi.  lontano  dalla  luce  del  giorno,  sì  osser- 
va che  l'ampiezza  delle  oscillazioni  è la  stes- 
sa come  esteriormente.  E nelle  stesse  ore  ri- 
mane immobile  l'ago  e si  dirige  di  più  0 di 
meno  all’  occidente,  come  accade  nel  luogo 
solilo  delle  osservazioni. 

^ 5.  Quindi  vi  sono  altresì  delle  variazio- 
ni nelle  declinazioni  dell*  ago  magnetico  che 
si  dicono </(urne:  e son  queste  consistenti  in 
alcuni  movimenti  più  verso  all' est  o all' o 
vcsi,  che  succeddno  durante  un  giorno.  Sì 
distinguono  però  questi  movimenti  dagli  al- 
tri che  si  dicono  di  ptrU^rbazionc.  Le  per- 


turbazioni SODO  occidentali,  più  o meno  ce- 
leri. e presentano  delle  irregolarità  anche 
subitanee.  Le  variazioni  diurne  invece  non 
alterate  da  perturbazioni  presentano  a Pa- 
rigi: 

che  durante  la  notte  V ago  è presso  a 
poco  stazionario; 

a)  che  al  levar  del  sole  esso  sì  pone  in 
moto,  e il  polo  Nord  va  all'ovest  propria- 
mente come  se  il  sole  avesse  uu'  azione  raa- 
nifesta  sopra  l'ago  medesimo; 

3)  che  a mezzodì  0 almeno  verso  il  merig- 
gio fino  alle  ore  5 pomeridiane  circa,  ottie- 
ne Tago  il  massimo  della  declinazione  so- 
pra indicala  all*  ovest 

Questo  arco  che  percorre  l'ago  dopo  il 
primo  moto  del  mattino  fino  al  massimo  spo- 
stamento verso  ovest  si  dice  l* ampiezza  del» 
la  oscillazione  diurna  \ ed  è questa  che  in 
estate  è maggiore  che  in  inverno.  E vi  han- 
no de*  giorni  caldi  che  si  fa  perfino  di  o5 
minuti  primi  e de*  giorni  iemali  che  non  ar- 
riva che  a fi  minuti  primi. 

4)  Dopo  le  ore  tre  circa  presenta  1*  ago 
magnetico  un  movimento  contrario  che  lo 
ritira  verso  l’est,  e ciò  fino  alle  ore  90  io 
della  sera.  Allora,  sì  quando  l'sgo  ha  presa 
la  sua  esalta  posizione,  come  allor  quando 
ciò  non  accade,  ma  invece  vi  si  trovi  aa  vici- 
no, sempre  si  ferma,  e durante  tutta  la  not- 
te rimane  pressoché  immobile,  per  incomin- 
ciare la  nuova  oscillazione  al  dimani  come 
si  è già  detto. 

Un  tal  periodo  è però  difierente,  se  si  os- 
serva in  diversi  paesi. 

$ 6.  Barlow  di  Wolwich  aveva  fatto  sape- 
re che  le  variazioni  diurne  dell'  ago  magne- 
tico si  ponno  ingrandire  e render  più  sensi- 
bili quanto  si  vuole,  collocando  l'ago  fra  due 
barre  magnetiche  attigue  con  poli  di  nome 
eguale  a quelli  dell'ago.  Però  le  variazioni 
cangiano  rispetto  alla  posizione  di  esse  bar- 
re e al  luogo  ove  si  trova  l'ago.  E siccome  ai 
nostri  giorni  si  è trovato  che  per  il  magneti- 
smo universale  anche  queste  uarre  si  modi- 
ficano nelle  loro  polarità,  così  il  meglio  si 
avrebbe  nel  caso  die  tutte  fossero  mobili  le 
magneti.  11  fenomeno  sarebbe  però  sempre 
complicato,  e non  adattato  a presentarci 
quella  diretta  semplice  azione  che  si  vorreb- 
be indagare. 

Ma  dopo  gli  esempli  che  ne  hanno  fomiti 
gli  osservatori!  dì  Gottinga,  dopo  che  si  so- 
no introdotti  gli  apparali  così  detti  dì  Gauss, 
le  osservazioni  magnetiche  hanno  acquista- 
to un  carattere  di  vero  rigore  scientinco,  e 
imponente. 

Nella  Biblioteca  di  Ginevra,  Dell' ottobre 
i83fi,  si  dà  una  sufficienle  descrizione  deUè 
nuove  osservazioni  che  si  fanno  due  volte  al 
giorno  a Gottinga  e degli  apparati  che  pon- 
. no  presentare  anche  i decimi  di  minuto  se- 
condo di  «rcot  Si  rimane  meravigliati,  alla 
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letlara  di  quelle  detcmiooi  di  si  grandiosi 
apparali,  e de' lanli  dispendiosi  condegni  pei 
anali  si  sono  posti  in  piena  conuinicacione 
1 ossertatorio  astronomico  e T osservatorio 
matetico  col  gabineilo  di  nsica,  e ne*  quali 
si  la  uso  ben  anco  delie  correnti  magnete* 
elei(ncbe(f'e//.MAG5EnsM0  ed  Elettricità'}. 

{.'importanti  cbe  si  è palesata  nelle  stu* 
pende  coincidente  degli  eventi  cosmici,  in* 
Jicalé  da  tali  apparali,  ha  interessato  i pri- 
marti  governi  d^  Europa  ad  introdurli.  E nel* 
la  Biblioteca  suindicata,  nel  fascicolo  di  set* 
lembre  i856,  si  può  leggere  il  rapporto  so- 
pra una  lettera  iodirittata  alla  Società  di 
Londra  dal  barone  di  Humboldt  redaUo  da 
ilutiler  e Airy,  nel  quale  si  dàl*opÌnionesul 
progetto,  colle  ragioni  valide  per  farlo  ad* 
oliare.  La  lettera  del  detto  barone  indirit* 
zata  al  duca  di  Stissex  presidente  della  rea* 
le  società  è erudì  tissima.  Descrivendo  la  sto* 
ria  delle  osservationi  relative,  ed  i paesi  ove 
furono  fatte,  contiene  la  preghiera  ragiona 
la,  per  interessare  il  governo  ad  adotlarè  il 
precetto  delle  medesime.  Essa  si  trova  nel 
fascicolo  di  luglio  dello  stesso  anno  della 
medesima  Biblioteca  di  Ginevra. 

Noi  ci  riserbiamo  di  presentare  una  più 
dichiarata  cognizione  dì  tali  apparali  e del* 
le  loro  utilità  negli  articoli  seguenti.  Non  oc* 
cupaodocì  intanto  se  non  della  direzione  e 
declinazione  magnetica,  ne  è soddisfacente  di 
poter  asserire  che  l'apparecchio  per  la  deeli* 
nazione  è già  oltre  dodici  anni  che  si  è in- 
tridono anche  nell*  osservatorio  di  Brera  in 
Milano  e cbe  trovasi  l>en  anche  a Napoli,  a 
Roma,  a Pavia,  a Brescia,  ec. 

Nella  Gazzetta  privilegiata  di  Milano  del 
9 febbraio  t837,  gli  astronomi  hanno  data 
pubblica  notizia  di  essa,  dell'  inclinatorio  e 
del  metodo  di  osservazione.  Nel  decHnatorio 
si  usa  una  barra  magnetica  di  acciaio  di  fu* 
sione  di  millimetri  8oo  dì  lunghezza,  sessan* 
ta  di  larghezza  e circa  sei  di  altezza.  È que* 
sta  appesa  pel  centro  di  gravità  per  mezzo 
di  un  fermaglio  di  ottone  a cui  sono  appli- 
cati una  ventina  di  61i  da  baco  non  lavorati 
senza  torsione.  Sono  essi  lesi  paralleli,  ed 
attaccali  in  alto  ad  apposito  congegno  che 
determina  un  punto  distante  dal  centro  di 
gravità  della  barra  per  un  metro  poco  più. 

Alla  estremità  Sud  della  barra  magnetica 
è applicalo,alIa  sua  superior  superfìcie,  uno 
specuiietto  piano  al  quale  sì  mira  per  un 
cannocchiale  la  cui  oculare  vi  è distante  di 
cinque  metri,  £ per  nuesto  si  vedono  le  gra* 
doaziotti  di  una  scala  collocata  contro  un 
pwapello  che  trovasi  nel  piano  del  suo  ob- 
e che  à illuminata  per  una  lampada 
4pnBÌeDt*fmente  collocala  : trovandosi  tut- 
to il  de^oatono  in  camera  chiusa  ed  oscura. 

i fili  in  croce  del  cannocchiale  reo* 
doop  hen  dùtiDli  i decimi  di  minuto  secoli* 
EttekL  Voi.  f'//.  fn%c.  ii6 
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do,  che  sono  corrispondenti  al  luogo  fìn  do- 
ve giunge  la  magnete  nelle  sue  declinazioni, 
durante  ciascuna  oscillazione.  La  durila  di 
una  sola  di  queste  è si  lenta  chesi  conta  per 
iQ  minuti  secondi  ed  un  quarto  alla  matti* 
na,  e alniianto  meno  alla  sera.  E qui  si  av* 
verte  d**)  riguardo  che  sì  ha  per  le  tempera* 
ture,  per  le  variazioni  che  può  subire  il  ma- 
gnetismo di  un  siffatto  agoec. 

OgnuQ  vede  che  questo  declinatorio  si  pe- 
sante è simile  affatto  a quello  da  noi  espo- 
sto nella  bussola  di  Gambe?.  Ved.  Fisica, 
Tav.  VII,  Fig.  9 già  indicala. 

$ 7.  Da  un  ufficio  centrale  ove  si  adunano 
le  osservazioni,  sì  dice  che  è stata  stabilita 
I*  uniformità  io  tutto,  sia  negli  strumenti  sta 
nelle  ore  delle  osservazioni.  In  ftlilaoo,  per 
un  modello  arrivato  da  Gottinga,  li  labhnca- 
no  de'  declinalorìi  adattati  per  la  indicata 
rorrispondenza,  e ciò  particolarmente  dal 
marchinisla  di  Brera.  Le  ore  delle  odierne 
osservazioni  sono  alle  otto  antimeridiane,  ad 
un'ora  ed  alle  undici  pomeridiane.  Si  sono 
poi  destinati  i giorni  ZI  ottobre,  17  novembre 
e dicembre  iie’qualì  le  osservazioni  si  fau* 
no  per a4  ore  di  seguilo  ogni  5 minuti.  Leos* 
servazioui  medesime  pubblicate  il  38  novem- 
bre 1 855  e So  gennaio  1 836  hanno  presentato 
un  risultato  sorprendente  per  Gottinga.  Mar- 
burgo, Lipsia,  Monaco,  Milano  e Catania:  e 
si  è concluso  che  le  declinazioni  succedono 
nello  stesso  momento,  ma  che  la  loro  gran- 
dezza scema  col  crescere  della  latitudine 
geografica.  Per  altri  esempi,  nel  3o  genna- 
io 1837,  tra  le  ore  ^ i5'  e 9 3o , l'ago  deviò 
ad  un  tratto, sicché  in  un  tempo  dizo  minuti 
primi  la  declinazione  scemò  a Milano  di  iz' 
zo",  a Catania  di  1 1'  19  ',  a Monaco  e Lipsia 
di  i5'  zo*,  a Marburgo  di  19  4o' , a Gottin- 
ga di  z5’  o",  all’  Aia  di  z8'  40' . Cosi  simil- 
mente è accaduto  nel  5 e 6 novembre  i834 
a Copenaghen  e Milano.  Cosi  in  IsUnda  ed 
a Milano  nel  mese  di  agosto  i837  ne'  gior* 
ui8ei5.ln  queste  osservazioni  di  Milano  poi 
si  riscontrano  ad  un  dipresso  le  deduzioni 
già  esposie  per  Parigi  : giacché  la  declina- 
zione è massima  dal  mezzodì  alle  3 ore  po- 
mendiane.  La  differenza  fra  la  massima  e la 
minima  è maggiore  in  estate  che  in  inverno. 
Sì  può  istruirsi  di  tali  lavori  anche  per  lo 
Annuario  tedesco  stampato  dal  Schumacher, 
e singolarmente  per  quello  dell'anno  i856> 
Ed  anche  dagli  Ànnalcs  de  Chimie  et  Physi* 
que,  0.0  7,  anno  i835,  ove  tono  rappresenta- 
te le  curve  perii  giorno  1 aprile  i835,  espo- 
ste da  Gauss,  pei  cinque  luoghi,  Copena* 

f;hen,  Altona,  Gottinga,  Lipsia  e Roma.  È 
leu  facile  che  altre  importanti  cognizioni  ti 
siati  acquistale  in  questi  ultimi  anni;  ma  a 
me,  per  mìa  mala  sorte,  nou  sono  pervenu- 
te, mancando  di  pubbliche  corrispondenze. 
E ognun  comprende  che  servirebbero  a dar 
1 1 
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degli  ulili  lumi  anche  i rapporti  delle  difTe* 
reme  fra  un  paese  e l’ altro,  come  si  vedrà 
nella  seconda  parte. 

$ 8.  Continuando  ad  esporre  l'ipotesi  an* 
fica  che  ha  guidati  i fìsici  nelle  teoriche  di 
questa  forza  magnetica,  di  cui  già  si  disse 
al  $ 5,  dirò  che  appoggiandosi  i usici  ad  al* 
cubi  »perimeiiti  cLe  sembrano  dimostrare 
che  la  forza  magnetica  della  terra  non  sia  di 
tal  natura  da  produrre  alcuna  traslazione 
negli  aghi,  nè  orizzontale  ne  verticale,  han* 
DO  stabilito  per  essa  il  singolare  carattere 
che  sia  una  forza  direttrice. 

La  definizione  di  questa  forza  fu  facile  a 
trovarsi  perchè  essa  coincide  ne*  suoi  effetti 
colla  direzione  dell* ago  di  inclinazione  che 
sia  in  equilibrio  nel  piano  del  meridiano  ma- 
gnetico. Se  la  fona  magnetica  agisce  unica 
sopra  di  un  ago,  non  lo  lascia  iu  riposo  se 
non  quando  lo  abbia  ridotto  col  suo  asse 
nella  direzione  propria.  Dunque  non  occor- 
reva, secondo  questi  prìncipii,  se  non  di  so- 
spendere 1*  ago  pel  suo  centro  di  gravità  ed 
impedire  che  alcuna  resistenza  o attrito  si 
opponesse  al  suo  movimento  libero.  Si  do- 
vette però  concedere  che  un*  azione  dop- 
pia si  esercitasse  sopra  di  esso,  perchè  per 
cadauno  de*  poli  dell'ago  avvi  una  cagione  at- 
tiva, ed  esso  può  essere  mosso  sì  dall’  una 
che  dall’ altra  banda  nelle  differenti  decli- 
nazioni, come  più  o meno  può  essere  ad  un 
estremo  abbassalo  nelle  oiffereuti  inclina- 
zioni. Quindi  l’azione  magnetica  della  terra 
fu  rappresentata  da  due;  cioè  da  un  sistema 
di  due  forze  parallele  ed  opposte.  E di  quei 
due  fluidi  magnetici,  V uno  boreale  1'  altro 
australe,  liberi  ed  eguali,  si  ammette  la  neu- 
tralizzazione e si  suppone  la  decomposizio- 
ne risultante  da  un  fluido  naturale.  Ognuno 
scorge  che  l’ipotesi  è sìmile  afTalto  a quella 
che  1 Francesi  adottano  nella  elettrostatica. 
Se  si  considera  1'  azione  totale  che  il  fluido 
boreale  della  terra  esercita  sull’ago,  si  scor- 
ge che  esso  si  riduce  ad  una  coppia  di  azio- 
ni, perchè  a distanza  eguale  la  somma  delle 
attrazioni  che  esercita  sul  fluido  australe 
dell'ago,  è eguale  ed  opposta  alla  somma 
delle  ripulsioni  che  si  esercitano  sul  fluido 
boreale  di  questo.  L'ago  è sì  piccolo  rispet- 
to alla  distanza  che  lo  separa  dal  fluido  bo- 
reale sparso,  che  le  due  azioni  si  ritengono 
per  parallele.  Un  analogo  ragionamento  si 
ripete  riguardo  al  fluido  australe  terrestre. 
Dunque  alla  superfìcie  della  terra  un  ago  è 
mosso  da  due  coppie  di  forze  che  però  sì 
riducono  ad  una  sola,  per  la  composizione 
delle  forze  parallele,  e quindi  l’azione  ter- 
restre può  essere  rappresentata  da  una  sola 
coppia  di  esse  forze.  Da  tutto  ciò  hanno  de- 
dotto che  il  magnetismo  terrestre  non  è nè 
una  forza  attrattiva,  nè  una  forza  ripulsiva, 
ma  una  forza  direttrice, d’imprime- 


re alle  magneti  un  moviraeuto  qualùnquè  di 
traslazione. 

E tutto  ciò  io  ho  ricavato  dall’opera  del 
Pouillet,  a p.  155.  La  forza  che  agisce  sul- 
r ago  di  declinazione  non  è se  non  ona  com- 
ponente della  forza  totale  del  magnetismo 
terrestre,  ed  è più  piccola  in  generale  quan- 
do quella  che  produce  1*  inclinazione  è mag- 
giore. Escluse  alcune  eccezioni,  si  è trovato 
che  quando  la  inclinazione  sì  aumenta  la  de- 
clinazione scema,  e ciò  si  verifica  anche  iu 
differenti  paesi,  finché  quando  si  è ai  poli 
ove  r inclinazione  è massima,  la  declinazio- 
ne è nulla.  Se  si  decompone  in  due  la  forza 
totale  , r una  verticale  avente  per  valore 
m.  sen.  n.chesarebbe  distruttN Dell’appoggio, 
r altra  orizzontale  sarà  m.  cos.  i;  e sarà  l'u- 
nica attiva  per  la  declinazione.  Per  un’altra 
occasione  ove  la  intensità  fosse  m'  e 1*  incli- 
nazione i',  la  forza  orizzontale  nel  declina- 
torio  sarebbe  m'.  cos.  i.  Ma  per  le  esperien- 
ze di  Colomb,  si  sa  che  le  forze  sono  fra  lo- 
ro come  il  quadrato  del  numero  delle  oscil- 
lazioni n ed  n che  fanno  produrre  nello 
stesso  tempo.ff'c/f.FoRZa  magnetica), quindi 
il  rapporto  delle  due  forze  della  declinazione 
m.  cos.  i 

sarà  : ; 

m . cos.  i'  ri  * 
m n*  . c«5.  I 
e però:—  :=  « 

ni  11  * . cos.  i 

A.  Dunque  per  aver  due  forze  magne- 
tiche per  il  declinatorio  coiivien  prendere  il 
rapporto  del  quadralo  del  numero  delle  o- 
scillazioni  e moltiplicarlo  per  il  rapporto  in- 
verso dei  coseni  d inclinazione.  Ognun  com- 
prende facìlment**.  che  colle  comuni  teorìe 
avvi  sempre  un  errore  iuevitablle  quando  si 
adottano  singolarmente  le  indicazionr  delle 
forze,  per  l’uso  del  declinatorio  e dell*  tu- 
clinatorio  separati.  Quantunque  reso  equili- 
brato per  il  pesetto d'aumento  l’ago  di  de- 
clinazione, esso  sarà  soggetto  od  una  ten- 
denza ad  inclinarsi  che  può  essere  differen- 
te ne’  vari  momenti  in  ragione  della  forza 
che  ragiona  rincliDazione  la  quale  non  è co- 
stante come  il  pesetto.  Noi  torneremo  sopra 
questo  soggetto  nella  terza  parte  (ferf.  Bili- 
co), e nel  trattare  gli  articoli  Inclinazione  e 
Intensità  magnetica,  ed  anche  all*  artico* 

10  Peso. 

$ 9.  Le  barre  magnetiche  usate  ne*  decli- 
natorìi  ponno  talora  variare  nella  forza,  e 
quindi  reagire  con  diflerenza  alla  forza  di- 
rettrice magnetira  della  terra.  Foiose  il  caso 

11  più  semplice  sarebbe  quello  d*  indagar 
questa  per  mezzo  di  una  barra  di  ferro.  Que- 
sto ferro  non  ha  forza  coercitiva,  vale  a dire, 
se  esso  sia  rovesciato,  cessa  subito  la  sua  po- 
larità magnetica  die  prima  poteva  aver  ac- 
quistata, e riacquista  poi  la  nuova  quando 


DECLINAZIONE  83 


•ia  altiguo  ad  una  cagione  che  la  detennioi. 
Questa  cagiona  può  essere  noti  solo  una  ma- 
gnete o una  corrente  elettrica,  ina  anclie 
il  magnetismo  del  globo.  La  barra  di  fer- 
ro in  questo  caso  deve  esser  tenuta  nel 
senso  deir  inclinazione  ; il  perchè  se  è ver- 
ticale od  orizzontale,  il  magnetismo  che  ac- 
quista h quasi  nullo,  ed  è nullo  afl*atlo  se 
SI  tiene  fìssa  nella  direzione  E-0.  Ma  se  si 
sospende  e se  si  evita  il  più  che  è possibile 
qualsiasi  attrito  o resistenza,  ed  ogni  altra 
cagione  di  movimento  ed  anche  nell*  aria  : 
quando  essa  sia  inclinata  a 6o  gradi  nei 
nostri  paesi  con  lentezza  acquista  una  dire- 
zione, e lentamente  la  riacquista  se  vi  è 
spostala  : e può  ben  anche  lentissimameu- 
te  oscillare  in  ampiezze  determinate  e dar 
certo  indizio  delle  declinazioni  che  inco- 
minciano all’alzata  del  sole,  lo  ho  esplorato 
Ir  porzioni  polarìzzate  che  presenta  una 
barra  di  ferro  così  sospesa  e mobile,  essen- 
do essa  delle  medesime  dimensioni  di  quel- 
le de’ declinatoriì  di  Gauss.  In  luogo  appar- 
talo e chiuso  son  già  tre  anni  che  per  un 
mese  continuo  con  ogni  riguardo  ad  un*  ora 
pomeridiana , mi  do  ad  indagare,  con  un 

fiiccolo  ago  di  prova  circa  un  centimetro 
ungo  e grosso  quasi  due  roillimelri,  chiuso 
tn  un  involucro,  la  posizione  de’  poli  che 
presenta  questa  barra  di  ferro  per  il  ma- 
gnetismo universale.  E in  prima  nolo  la 
declinazione,  quantunque  all* ingrosso,  che 
essa  presenta  e quando  accade  ^e,  entran- 
do, la  veda  oscillare,  nolo  la  velocità  del- 
J*  ampiezza  che  presenta.  A me  ò sembrato 
che  tali  caralten  abbiano  una  relazione  co- 
gli altri  che  si  studiano  nelle  verghe  ma- 
gnetiche permanenti.  Così  quando  1*  inten- 
sità magnetica  della  terra  cresce,  la  polari- 
tà N della  barra  si  allontana  dall*  estremi- 
tà rivolta  al  polo  boreale,  e quindi  la  por- 
zione che  si  presenta  ìndifierente  si  allon- 
tana di  più  aal  merzo  verso  il  sud.  Però 
sempre  si  riscontra  un  centro  polare  N, 
mentre  1*  altro  S non  ò beo  deciso  se  non 
in  alcuni  casi. 

D.  Le  declinazioni  sono  a ciò  che  è risul- 
talo nel  numero  de’casi  alquanto  più  ampie 
quando  minore  si  presenti  la  porzione  po- 
larizzata N e più  ben  decisa  la  polarità  S : 
uiiidi  anche  per  questi  fatti  si  deduce  che 
ampiezza  tielU  declinazioni  appartiene  ad 
un  aumento  di  Jorta  magnetica  che  succede 
nella  polarità  contraria  a quella  che  predo* 
mina  nella  direttone  magnetica  terrestre  : o 
nella  forza  del  polo  vicino. 

4 IO.  Un  altro  fatto  indubitabile  che  per 
tjnaooi  ho  riscontralo,  ne’ crepuscoli  mat- 
lÀmi  e durante  1*  alzata  del  sole,  vale  a ri- 
schiarare la  ragione  sopra  ULa  almeno  delle 
cagioni  che  producono  le  declinazioni  ma- 
gnetiche. Già  si  è assicurato  che  I*  alzata 
del  sole  determina  decisamente  il  princi- 


pio del  periodo  diurno  delle  oscillazioni  del 
declinaiorio.  L’ago,  fermalo  durante  la  not- 
te, riceve  il  primo  impulso  del  moto  diur- 
no dalle  oscillazioni  del  moto  diurno  appe- 
na che  il  disco  solare  spunta  sull'  orizzonte. 
Il  fatto  assolutamente  dimostra  che  il  disco 
solare  quando  spunta  all*  est,  e sia  sgom- 
bro da  nubi,  esercita  una  tale  forza  sull’ago 
magnetico  che  il  polo  sud  di  questo  è at- 
tratto, e che  quindi  il  suo  polo  N declina 
all’ovest.  Così  è nel  nostro  emisfero,  come 
già  si  disse.  Dunque  il  sole  airoiizzontc  ca- 
giona il  medesimo  fenomeno,  come  se  una 
magnete,  o come  se  una  sorgente-elettro- 
magnetica  avesse  un*  attiva  polarità  nord, 
attiva  nel  luogo  ove  sì  trova. 

Questa  stupenda  azione  poteva  essere  re- 
sa sensibile  con  piena  evidenza  per  mezzo 
delle  grandi  magneti  penetrative  che  io  mi 
sono  procurate  nno  dall’anno  \%òn  e delle 
quali  ho  descritte  le  proprietà  negli  v4nnalt 
delle  Scienze  del  regno  Lombardo -Veneto 
del  i858.  ilo  adunque  atteso  ad  un  gran 
numero  di  osservazioni  nelle  prime  ore  del 
giorno  per  conseguire  l’inlluenza  diretta  che 
il  sole  presentava  nella  forza  di  grandi  ma- 
gneti prismatiche.  Quantunque  una  di  que- 
ste fosse  posta  in  bilico  e orientata,  stante 
il  suo  gran  peso,  debolissimi  erano  i movi- 
menti che  poteva  acquistare  per  la  presen- 
za dell'astro;  ma  l’auniento  della  sua  azione, 
esplorata  al  polo  sud  in  tali  minuti  che  tro- 
vavasi  aU’orizzonte,  era  sì  deciso  che  si  po- 
teva indovinare  quando  il  sole  in  sereno  in- 
minciava  a rendersi  visibile  nel  lembo  su- 
periore del  suo  disco,  quantunque  la  peue- 
Irativa  fosse  in  camera  chiusa.  Una  tale  for- 
za magnetica  del  polo  S aumentata  si  pre- 
senta per  uua  notabile  velocità  che  acqui- 
sta un  ago  appeso  ad  un  filo,  ovvero  un 
galleggiante  di  ferro  che  si  collochi  innanzi 
al  detto  polo  S della  penetrativa  orientata  e 
ferma. 

Così  fu  senza  eccezione  nelle  giornate  di 
limpidità  atmosferica.  Le  celerilà  del  gal- 
leggiante che  prima  all*  alba  ed  all’  aurora 
eran  lente,  acquistavan  rapidità  fino  ad  un 
massimo,  che  si  aveva  a sole  tutto  scoi*erto: 
quindi  coir  innalzarsi  questo  sopra  dell’o- 
rizzonte, tomavan  esse  a scemare,  e poscia 
ridursi  ad  una  velocità  pressoché  costante 
nelle  ore  più  calde.  Non  è questo  l’ articolo 
che  deve  internarsi  nelle  particolarità  di 

auesto  fatto,  le  quali  sono  relative  al  modo 
i propagazione  del  magnetismo  (Ved.ìi^* 
GKET18MO). 

Al  presente  basta  di  poter  stabilire  un 
principio  che  deve  far  considerare  il  sole 
come  una  massa  che  ha  diretta  attività  ma- 
gnetica. 

C.  Quindi  se  la  direzione  dell*  ago  ma- 
gnetico si  attribuisce  ad  una  forza  esisten- 
te nella  terra,  se  la  declinazione  magnetica 
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è rileouta  per  uii  efletlo  di  un'  altra  forse 
di  qualche  durata  che  modifica  iu  qualche 
modo  la  della  forr.a  di  direzione  $9), 

il  sole  ha  in  sé  la  suscettibilità  di  rendere 
più  forte  la  polarità  sud  degli  aghi,  per  con> 
seguenza  ne^  nostri  luoghi  deve  render  mi- 
nore r azione  della  polarità  magnetica  nord 
della  terra.  K quanao  si  presenta  all’  uriz- 
zonte  darà  ìncomiuciamento  all* oscillazione 
diurna  come  cagione  immediata  della  varietà 
della  declinazione.  Trattandosi  però  di  un 
fatto  fondamentale  che  vale  a svelare  una  al- 
meno delle  cagioni  probabili  a cui  si  può  at- 
tribuire un  feuomeno  i^enericodelledeciina- 
rioni  magnetiche,  noi  daremo  nella  terza 
parte  di  questo  articolo  altre  considerazio- 
DÌ  . relative:  ma  lo  sviluppo  della  teoria  dei 
fatti  magnetici  dipende  dal  concetto  che 
dobhiam  formarci  sulla  natura  di  «questa  for- 
za, e però  sul  modo  con  cui  si  diflonde  il 
Jlulio  magnetito,  come  si  esprìmeva  dal  Ga- 
lileo. Intanto  si  sa  che  la  durata  di  un  o- 
scillazione  orizzontale  iu  Milano  è alla  me- 
dia nel  declinatorio  di  Gauss  di  ao  miuuU 
secondi,  e si  indica  per  intensiià  magnetica 
oritiontale.  Questa  intensità  cresce  alla  mat- 
tina e giunge  al  massimo  alle  4 o 5 ore  po- 
meridiane, poi  scema.  Cresce  altresì  dal  gen- 
naio air  aprile  e poi  scema  fino  al  nuovo 
gennaio.  Vi  sono  adunque  nelle  diurne  o- 
scìllazioni  della  decliuaziona  due  conside- 
razioni da  fare,  V una  relativa  all*  ampiezza 
deirarco  percorso,  Taltra  alla  velocità  o in- 
tensità. E questi  indiaii  sono  maggiori  l'uno 
posteriormente  all' altro,  lo  fatto,  come  av- 
vertirono gli  astronomi  di  Milano  nella  so- 
praindicata Gazzetta  9 febbraio  1857,  l' in* 
tensità  magnetica  orizzontale  dalle  ore  8 al- 
le IO  di  mattina  è la  stessa,  e si  fa  maggio- 
re fino  alle  4 ore  o 5 della  sera,  poi  scema. 
La  declinazione  invece  è già  massima  dal 
mezzodì  alle  ore  3 pomeridiane,  come  già 
si|disse  accadere  a Parigi  ; ed  auche  qui,  co- 
me a Milano,  le  declinazioni  medie  di  eia- 
cun  mese  sono  auteriori  alle  medie  iiiieusi* 
là.  A me  sembra  essere  già  sufficientemen- 
te chiaro  il  fenomeno  delf oscillazione  diur- 
na del  declinatorio,  se  si  paragona  cogli  in- 
dizii  che  si  presentano  nnlla  forza  magne- 
tica delle  polarità  delle  penetrative. 

Se  sì  osservasse  ne*  nostri  paesi  ne’giorni 
equinoziali  dì  serenità,  alt*  alzata  del  sole, 
U polarità  S delia  penetrativa  si  fa  più  for- 
te. e quando  incomincia  il  moto  diamo  il 
suo  polo  N declina  aU'ovest,  e ciò  con  una 
velocità  debole  e per  un’ampiezza  in  prin- 
cipio minore  : nel  seguito  il  sole  si  alza,  e 
perchè  la  direzione  della  conginngeute  il 
centro  del  suo  disco  col  perno  della  magnete 
si  fa  con  angolo  più  obnliquo  al  piano  di 
essa,  la  forza  magnetica  S di  questa  scema, 
come  si  è esposto  riacontrarsi  in  fatto  ; ma 
il  magnetismo  intanto  si  propaga  lungo  I*  a- 


sta della  magnete  e la  sua  azione  cootimia, 
se  più  forte  al  S che  al  N aumenterà  Tarco, 
ed  auche  la  velocità  del  moto.  Questa  veloci- 
tà del  moto  deve  essere  posteriore  , perchè 
è sempre  nel  seguilo  di  quando  il  polo  sud 
si  è fatto  più  forte,  che  auche  il  nord  acqui- 
sta maggior  intensità,  come  gli  siudiì  sul- 
la propagazione  dei  magnetismo  in  queste 
lunghe  magneti  hanno  confermato.  Resa 
più  forte  la  magnete  anche  nella  sua  polari- 
tà N,  la  intensità  dell' oscillazione  deve  a* 
dunque  crescere.  Quaudo  il  sole  si  troverà 
al  meriggio,  la  magnete,  per  le  aziouì  di  que- 
sto precedenti,  sì  riscontra  ancora  più  forte 
nel  polo  S ché  nel  N,  e perciò  la  declinazio- 
ne ancora  si  aumenta  di  ampiezza,  e la  ve- 
locità del  molo  si  fa  pur  essa  maggiore,  io 
causa  degli  impulsi  che  ha  ricevuti  e che 
riceve.  —.Analoghe  influenze  probabilmente 
deve  esercitare  il  sole  nella  massa  terrestre 
riguardo  al  suo  magnetismo,  che  ne’ nostri 
paesi  è di  polarità  N;  quindi  è che  decli- 
nando all’  ovest  il  sole  nelle  prime  ore  po- 
meridiane, la  magnete  deve  oscillare  in  archi 
più  ampli,  e perchè  è scemata  la  forza  di- 
rettrice boreale  magnetica  del  globo  terre- 
stre, e perchè  è ancora  un  poco  maggiore  la 
polarità  australe  della  magnete.  11  fatto  coii- 
linuarnente  assicura  che  la  declinazioue  o 
r ampiezza  deli*  oscillazione  si  ha  verso  le 
ore  tre  pomeridiane,  e allora  la  magnete  ha 
ancora  una  polarità  sud,  tale  che  per  la  mi- 
uor  polarità  N del  globo  ottiene  una  decli- 
nazione la  più  ampia.  E senza  dubbio  l'arco 
di  oscillazione  deve  essere  sempre  maggio- 
re quando  la  forza  direttrice  M del  globo  sia 
minore  e quando  la  polarità  S della  magne- 
te sia  più  forte.  Questa  verità  si  prova  nu- 
che con  esperimenti  usando  magneti  di  po- 
larità S in  maggior  lunghezza,  o con  piii 
forza  che  nell'altra  N. 

Quando  il  sole  declina  di  più  all’  ovest, 
tutta  la  maguele  è allora  più  forte,  c la  ter- 
ra s'aumenta  nella  sua  forza  magnetica  bo- 
reale, quindi  1*  intensità  deve  essere  mag- 

gore,  e perciò  posteriormente  all*  ora  del- 
maggiore  ampiezza,  come  si  ottiene  con- 
tinuamente nelle  giornata  di  calma.  Dopo 
quest'ora,  che  è verso  le  5 della  sera,  il 
moto  si  allenta,  Tarco  scema,  e in  fine  quan- 
do il  sole  è sotto  r orizzonte  di  alcune  ore, 
la  magnete  la  quale  era  in  prima  oscillante 
si  ferma. 

Prima  che  ciò  accada,  questa  sì  presenta 
come  se  si  fosse  di  recente  magnetizzata.  La 
sua  forza  di  reggere  de'ferri  è notabilmente 
maggiore:  ed  ognuno  può  accorgersi  che 
alfa  sera  ed  alla  notte  al  contatto  ai  ciascu- 
no de’  suoi  poli  separati  la  magnala  pri- 
smatica può  sostenere  un  peso  che  durante 
il  giorno  non  avrebbe  mai  potuto  reggere. 
Ciò  è perchè  essa  non  subisce  alcun  movi- 
mento di  quelli  che  vi  produce  razìtme  so- 
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Ure,  • pcrcbè  riicAle  in  queiU  ore  di  tulio 
ilMagoetUmo  «oquutulA  aolla  giornata. 

Se  questa  spie|^aion«  è eaatta,  deve  poter 
adaltarai  al  fatto  deli’ ampiezza  ed  intensi* 
ta  magoelica  cbe  si  hanno  ma^ion  al  de* 
eiinatorio  nelle  stagioni  eslite. 

Ognuno  può  a prima  cioola  scorgere  rbe 
nella  stale  il  sole  dora  di  più  suirorizton* 
le  e quantunque  giunga  più  in  allo  e più 
lontano,  deve  reiiaere  più  durevole  e però 
più  forte  la  roagnelizzaziooe  della  poUritò 
S della  barra,  e scemare  la  polantà  ma- 
gnetica boreale  trtrrestre:  quindi  gli  effetti 
sopra  indicali  dell'  ampiezza  e delr  intensi- 
tà si  faranno  più  granni,  ed  anche  più  tar- 
divi, come  succede  in  fAiio. 

(Noi  vedremo  nel  seguilo  come  cogli  stes- 
si» indicati  prìncipii  si  dà  ragione  de’ moti 
diurni  del' declinatorìo  alle  diverse  latitu- 
dini. u- 

§ ti.  Dal  fin  qui  dettosi  comprende  co- 
me debboD  essere  importanti  coleste  osser- 
vazioni ai  movimenti  diurni  delle  magneti 
prismatiche,  giaccliè  per  esse  derivano  pro- 
priamente le  più  foudamestali  ct^mzioni 
sul  magueiismo  terrestre.  Appena  olfatti  la 
declinazione  magnetica  incominciò  a va- 
riare, roecillazione  diurna  ne  presenta  T av- 
vertenza. Si  può  ben  esser  certi  cbe  un  au- 
mento di  decìinezìone  non  può  esser  dovuto 
se  non  ad  un  aumento  di  polarità  contrarie 
a quella  che  determina  la  direzione,  ovvero 
ad  una  diminuzione  di  questa; ma  in  quanto 
alla  durala  del  moto,  cioè  airiotensiià,  que- 
sta non  può  crescere  o scemare  se  non  per 
differente  durala  d^ azione.  Quindi  le  oscilla- 
ziooi  diurne  sono  le  più  sicure  indicazioui 
dalle  quali  si  può  aver  cognizione,  non  sol- 
tanto  delle  varietà  delle  declinazioni,  come 
della  intensità  della  Coita  màguetica.  Non  è 
già  poi  che  si  creda  cbe  il  periodo  orano 
debba  essere  in  dipendenza  soltanto  colla 
forza  del  sole,  e che  i fenomeni  abbian  spie- 
gazione io  appoggio  a quest’  ultima  influen- 
za. Sodo  variatissime  le  altre  cagioni  cbe 
dialolgono  l'ago  dalla  sua  natuml  direzione, 
c ciò  Tosa*  anco  in  un  fissato  punto  dei  glo- 
bo. E queste  cagioni  poono  essere  anco 
elcUro-maguetiche  : quindi  le  steàse  meteo- 
re vaporose,  cioè  le  nubi,  e più  le  elettri- 
che  e i nembi,  esercitano  notabilissime  ac- 
cidentali e in  qualche  caso  anche  durevoli 
alterazioni , e nel  detto  periodo  e nelle  de- 
dinezioDÌ.  Tante  volle  è accaduto  che  la 
nuvola  cbe  vela  e copre  il  sole  basta  già  per 
sè  sola  a rendere  sensibile  tma  varietà  . 
Ut  qumle  vanetà  poco  o nulla  influiscono 

orainario  oella  declinazione  magnetica 
aamis,  la  quale  se  riceve  de*  notevoli  .can- 
gisaeoti  sono  io  oo  continoo  aumento  per 
' piè  soni  di  seguito.  11  principio  di  tali  can- 
gianeotirsìmuluneo,  come  si  disseti  $ 
dtfi’uoo  sll'altro  estremo  de'conlinaoti,  e il 


grado  di  essi  è taoto  in  perfetto  accordo, 
aoclie  perpiù  gradi  di  latitudine.  Queste  va- 
riazioni accidentali  però  valgono  pur  esse 
ad  iudicare  de' particolari  fenomeni.  Men 
tre  le  variazioni  stabili  delle  declinazioni 
vengono  ad  essere  manifestate  dalla  posi- 
zione che  acquista  l' ago  alla  notte  quendo 
ai  ierma,  la  quale  risulta  poi  l’ intermedia 
degli  archi  delle  oscillaztoni  diurne.  Cioc- 
ché è propriamente  verificato  si  è cbe  1'  ac- 
crescimento sarebbe  stato  più  manifestato  in 
ragione  della  forza  della  magnete  e delle 
sue  maggiori  dimensioni  per  le  quali  pre- 
seulano  una  maggiore  ampiezza  oella  loro 
area  d'azione.  S’ incontra  però  la  iosupera- 
bile difficoltà  che  i movimenti  di  questa  si 
allentano  per  le  resistenze;  ma  U sua  azio- 
ne a distanza  anche  per  ciò  ne  avverte  di 
ueile  variazioni  cbe  il  movimento  totale 
ella  magnete  non  potrebbe  indicare. 

lo  non  cesserò  di  raccomandare  cbe  ne- 
gli sludi»  del  magneiisnio  si  faccia  uso  dì 
magneti  di  maggiori  dimensioni,  perchè  egli 
è da  queste  cbe  gli  effetti  si  rendono  più  sen- 
sibili. E uno  de’primeriì  vantaggi  che  si  octie- 
ne  cogli  apparati  di  Gauss  rispetto  alta  scu- 
sibililà  dipende  propriaDiente  dall'  essersi 
in  essi  introdotti  degli  aghi  inagneiìcl  di  di- 
meosìoni  centioaig  ai  volte  maggiori  di  quel- 
le che  si  usavano  prima. 

Al  termine  di  questi  prima  parte  noi  ri- 
chiamiamo ai  lettori  le  conseguenze  A,  B,C, 
*g9*uog«udo  quest'  ultima 

D.  Che  le  aeclioazioni  magnetiche  sono 
indicata  dalla  metà  dell'  arco  delle  oscilla- 
zioni diurne,  e confermate  dalle  posizioni 
che  acquistano  quando  alla  notte  si  ferma. 

Parte  11.<— Z>e//e  declinazioni  mn^cItcAe 
ne’  differenti  punii  della  Terra,  — $ io.  In 
una  lega  di  superficie  della  terra  o del  ma- 
re razione  magnetica  universale  nel  mede- 
simo istante  uon  prodiice  uella  declina- 
zione e cosi  nella  inclinazione  se  non  delle 
differenze  al  più  di  qualche  minuto,  quando 
si  possa  essere  sicuri  cbe  delle  particolarità 
locali  non  abbiano  una  singolare  influenza. 

Nelle  osservazioni  diurne  suindicate , ii 
periodo  orario  varia  se  la  loutananza  dei 
paesi  è considerevole  (f^ed.  (7). 

Siamo  stali  già  assicurati  che  oe'paesi  pib 
boreali,  come  in  Islanda  , in  Danimarca  e 
Dell'America  boreale,  esse  presentano  che 
uella  immobilità  dell*  ago  durante  la  notte 
ella  quale  si  disse,  non  è più  verificata. 
Inoltre  le  differenze  nelle  variazioni  sono 
maggiori,  e sono  più  prolungate,  giacché 
quel  massimo  di  ampiezza  che  si  otteueva 
alle  tre  ore  pomeridiane  circa  qui  invece  si 
ba  verso  la  sera  ; ma  sono  anche  le  osctlla- 
tiooi  sovente  irregolai;!,  e pur  di  mag- 
gior ampiezze. 

Al  contrario  seri  poii|piao  a eoafroiitq 
quelle  oscillauoni  cbe  si  sono  avute  nei 
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paesi  incontrati  partendo  da)  N e recando- 
si Terso  l'equatore,  si  ttora  die  le  variazio- 
ni diurne  diminuiscono  di  ampiezza  fino  a 
che  air  equatore  rnagoetico  esse  sono  nul- 
le; nell’  emisfero  australe  poi,  cioè  in  quei 
paesi  che  sono  al  sud  dell*  equatore  ma- 
gnetico, le  variazioni  diurne  sono  in  ordine 
inverso.  Lè,  come  beu  si  comprende,  la  pun- 
ta dell’ago,  die  noi  diciamo  N perchè  si  voi- 
'e  al  nord  terrestre  per  la  declinazione  , si 
lirige  verso  est,  e ciò  che  sembra  verificar- 
si, è che  mentre  al  N dell’  equatore  il  nord 
dell'  ago  va  all*  ovest,  nelle  medesime  ore  al 
sud  dell*  equatore  esso  N dell*  ago  declina 
all'est.  Questo  risullamento  sarebbe  uno 
de' primarii  che  la  scienza  potrebbe  vanta- 
re, a confronto  delle  tante  indecisioui  e ano- 
malie che  SI  riscontrano  ne’fatti  del  magne- 
tismo terrestre  e ad  onta  dello  zelo  e delle 
instancabili  perseveranze  degli  studiosi.  Es- 
so è stato  sanzionato  da  alquante  osserva- 
zioni e negli  anni  179Ì,  179^,  1796  da  Mag- 
donai  a Portmalboug  di  Sumatra  ed  a Santa 
Eleoa  ; negli  anni  18 1 8,  18 iq,  1890  dal  ca- 
pitano Freycioet  all’ Isola  di  Francia,  a Ti- 
mor, a Rawak,  a Guham,  a Movi  e a Porto 
Jackson  ; negli  anni  i8ia,  i8a3,  i8q4  dal 
celebre  capitano  Duperrey  in  più  punti  in 
vicinanza  nell'  equatore. 

Però  pochi  sono  i luoghi  e scarse  ancora 
le  osservazioni , e non  concedono  che  sì  pos- 
sa ritenere  generalmente  che  nell'  emisfero 
australe  e nel  boreale  le  variazioni  diurne 
siano  decisamente  nel  medesimo  senso  ri- 
spetto al  polo  e nelle  medesime  ore.  Vi  so- 
do altresì  alcune  discordanze , ond*  è che 
Sono  raccomandate  continuamente  alle  at- 
teuzioni  dei  fisici  le  cognizioni  relative. 
A*  nostri  giorni  che  si  sono  rese  a tanta 
esattezza  tali  osservazioni,  e che  un  osser- 
vatorio è istituito  al  capo  di  Buona  Spe- 
ranza , è ben  probabile  che  dall*  ufficio 
centrale  si  avrà  maggior  fondamento  per 
istabilire  qualche  decisione  in  proposito.  Si 
ammette  io  conclusione  che  le  variazioni 
diurne  sieno  minori  a’  tropici,  e cbe  neU’e- 
misfero  boreale  accadono  al  contrario  che 
Dell'australe,  perchè  quivi  alla  mattina 
sono  più  verso  1*  est  e alla  seni  sono  più 
verso  l'ovest.  Però,  secondo  Arago  , non 
sarebbe  I’  equatore  terrestre  quello  che 
separa  la  zona  de’ tropici  ed  ove  le  varia- 
zioni diurne  si  presentano  io  senso  inverso  . 
ma  che  invece  dovrebbero  esse  rilerìrsi  al- 
r equatore  magnetico. 

Quindi  si  deve  qui  por  mente  alle  con- 
clusioni esposte  ne*  §$9  io  e 1 1 della  Parte 
prima,  B,  C,  e per  Y esempio  della  declina- 
zione dato  nella  descrizione  delle  tavole 
(f^ed.Flsica,Tav.  vn,  vin),  sì  acquisterà  la 

rtrsuasionedi  quanto  sia  degna  dì  rifleszione 
avvertenza  da  noi  esposta  e che  venne  fat- 
ta anche  dal  capitano  Duperrey,  che  la  po- 


sizione del  sole  al  nord  o al  sud  dell'  equa- 
tore terrestre  possa  avere  un’  influenza  «el 
far  oscillare  da  una  parte  o dall’  altra  del- 
l’equatore magnetico  coleste  contrarie  diur- 
ne variazioni  (Pouillet, opera  citata,  p.ii4-)*A' 
$ i3.  Se  questa  influenza  solare  fosse  as-  , 
solata,  certo  cbe  nelle  stagioni  si  manife- 
sterebbe, e,  almeno  nel  nostro  emisfero  , si 
potrebbe  riscontrare  : ma  quantunque  tan- 
to moltiplicate  sieno  le  esatte  osservazioni 
ili  paesi  diversi,  ancor  poco  è il  tempo  che 
esse  si  fanno.  E che  sono  i3  o 10  aunì  di 
esame  nelle  relazioni  delle  indicazioni  diur- 
ne per  trovare  in  ciascun  luogo  le  influenze 
di  tutte  le  forze  che  concorrono  nel  fenome- 
no ? Ciò  nulla  meno  può  credersi  che  le  va- 
riazioni diurne  sieno  le  più  adattale  a som- 
ministrare alla  teoria  del  magnetismo  dei 
fondamvnti  i meno  vacillanti.  A confermare 
quantoabbiamo  già  asserito  che  queste  nozio- 
ni sieno  le  più  valide,  concorsero  i lavori  di 
molti  ; ma  io  particolare  quelli  dell’  ufficiale 
De-la-Vemis.  Si  crede  in  fatto  sciolto  il 
problema  che  sia  vero  cbe  le  variazioni 
diurne  sieoo  le  medesime  all’est  ed  all’  ovest 
di  un  couliuente  ben  determinato.  In  que- 
sto caso  il  detto  autore  ha  osservato  cbe 
r ineguale  distribuzione  del  calore  a dritta 
ed  a sinistra  del  meridiano  magnetico  di  uq 
tal  continente  non  sembra  avere  alcuna  in- 
fluenza sulle  variazioni  diurne  della  deeli 
nazione.  Infatlo  al  Cameiatea  al  nord  del- 
r Asia  i medesimi  movimenti  dell’ago  osser- 
vati nelle  coste  orientali,  e si  per  le  ore 
che  per  le  ampiezze  loro,  erano  riscontrati 
anche  nelle  coste  occidentali  : lo  che  dà 
fondamento  alle  condusiooi  della  parte  pri- 
ma. Ma  questo  medesimo  ufficiale  ba  altre- 
sì trovato  neir  emisfero  australe  a Calao, 
nelle  bande  del  Perù  , verificarsi  un  altro 
fatto  importante,  che  Gay  aveva  già  notato, 
ma  che  fu  posto  fuor  di  dubbio  per  le  os- 
servazioni dello  stesso  De  la  Venus , fatte 
in  tanti  punti  delie  coste  del  Chili  e a Val- 
dìvia  per  tutti  i giorni  di  un  anno  conseca- 
tivo.  In  questo  paraggio  cbe  è aireslreroo 
occidentale  dell’  America  meridionale,  1*  ago 
duratiteli  giorno  ha  una  doppia  oscillazione. 

Alla  mattina  si  volge  all*  oriente,  nel  mezzo 
della  giornata  retrograda  verso  occidente, 

Quindi  dalle  Ireo quattro  ore  dopo  il  mezzo- 
1 riprende  il  suo  movimento  verso  oriente 
( CompUs  rcndus,  p.  35o  e p.  3i^  ).  Nell’e- 
roisfero  boreale,  che  si  sappia,  mun  feno- 
meno simile  è stalo  ancora  oaservato.  Ma 
consideraudo  la  località  del  Chili  in  con- 
fronto di  quella  ove  il  De  la  Veous  ha  de- 
dotta la  sopra  indicata  concluaioM  e richia- 
mando altre  cognizioni  che  ai  aooo  avute 
rispetto  alle  iofluenze  contioenUli  cbe  si 
esporranno  nel  seguito-sella  parte  terza,  forse 
rieacirehbe  facile  la  dimoatrazione  della  ca- 
gione cbe  lo  produce.  E lauto  più  se  si  cossi- 
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dOTMMC^«|Ml  panif gio lr**a»i  a eireafo» 
di  latiludiiie  tu5lrale,e  che  l'anione  del  iole 
c tale  che  rende  più  forte  il  polo  Sud  del- 
r ago  e della  terra,  si  avrebbe  una  ragione 
di  esso  sufficiente  ; ma  noi  aspetteremo  dal 
futuro  de’  nuovi  lumi,  che  rischiarino  il 
Catto  deir  azione  magnetica  tellurica . Se  le 
eariaiioni  diurne  australi  fossero  analoghe 
alle  boreali , e sì  per  le  ore  come  per  le  am- 
pìexxe,  e soltanto  contrarie  pei  movimenti , 
■ fisici  dedurrebbero  che  si  dovrebbe  trova- 
re una  qualche  linea  presso  l’ equatore  ter- 
reotro  o maguetico,  nella  quale  le  variazioni 
dalle  decUoa»oDÌ  diurne  sarebbero  mille. 
In  Catti  no»  si  saprebbe  pensare  come  ai 
paese  pattare  da  un  movimento  ad  un  altro 
contrario  senta  incontrare  de'  luoghi  ove 
aie  Si  i cercata  inbtto  questa  linea, 

usa  t>  fu  persuasi  che  in  questa  indagine  si 
implicane  tutte  la  difficoltà  delle  declinazio- 
ni e |riii  le  altre  circostanze  straordinarie  che 
pouno  influiresulle  loro  oscillazioni. 

£.  ••  Dunquein  quanto  a queste  oscillazioni 
della  declinazione,  ciò  che  v’è  di  generico, 
al  è che  durante  la  notteosono  nulle,  o sono 
aempre  e ovunque  minori , e non  mai  cosi 
regolari  come  quelle  del  giorno;  che  esse 
ceesaoe  dall'  arrestarti , e ti  ritarda  I'  ora 
dell*  ampiezza  massima  quanto  più  si  è vi- 
cini al  circolo  polare  terrestre  ove  la  mag- 
■ior  ibtM  magiwtica  aumenta  altreal  le  dif- 
fereoxe  delle  zarìazioni  " Per  tutto  ciò  mi 
eembra  dedursi  ben  giudiciosa  l'ora  delle 
■odici  aulimeridiane  che  è stala  fissala  per 
le  eeeenaiieni  diame,  il  perchè  da  questa 
npuò  aver  piii  ticnrezxa  per  ottenere  le 
medie  delle  dediuezioni  mensili  ed  annue 
da  paragonarti  per  diverti  paesi.  Ognuno 

5 Dirà  da  ae  lìeoantrare  poi  l’applicazione 
ella  conclnsione  D ai  casi  delle  differenti 
latitudini  oche  nell’  emisfero  sustrale,  ma 
noi  sospeudisroo  dall’ estenderci  in  auesto 
rigusroo,  iacendo  osservare  la  al  grande  dif. 
Cerenza  che  si  presenta  nella  parte  conti, 
oenlale  esposta  a conironto  di  quella  del- 
r emiafero  borcaie:  e che  le  osservazioni 
magnetselie  nelle  plt^be  oceaniche  non  pon- 
>e  eeeer  dotata  di  quella  sicurezza  che 
tmnoo  se  ton  fatte  ne’  rontiuenti. 

14.  Rispello  alle  difierenze  delle  decll- 
■amani  aM^elicbe  osservale  ne’ diversi  luo- 
^ si  Asempre  opposta  una  difficoltà.  Le  os. 
sesieiiiiiii  embulanli  fallo  ani  bastimenti  nel 
■are,  hanno  neMerro  che  si  trova  sopra  di 
questi  una  c^one  inevitabile  di  deviazione 
• di  errore.  Il  professora  Berlovr  di  Wool. 
wicli  fa  eareoelo  dalla  R.  Società  di  Londra, 
pei  fàollamants  cfao  ha  dati  sol  modo  di  cor- 
nggm»  on  tale  errore.  Seconde  questo  su* 

torà, le  doriazioni-POB»o  dipemiers : i.»  per. 

cU  h hMsola.pov  per  il  suo  magnetismo 
■asgnetiizsre  i ferri  ; z."  perchè  essi  ferri  e 
tulle  la  auste  del  bastiroenlo  pouuo  avere 


un  magnetismo  proprio  ; 3.°  perchè  queste 
ponno  ftcouistare  un  magnetismo  passeggero 
iD  causa  del  magnetismo  universale. 

La  maggior  lontananza  de* ferri  dulia  bus* 
sola  evita  la  prima  cagione,  almeno  in  parte. 
11  non  variare  di  luogo  le  dette  masse  nel  ba* 
slimeoto  renderà  prossimamente  costante  la 
seconda:  ma  sì  queste  due  cagioni  come  la 
lena,  che  ^ la  più  potente,  renderanno  con* 
tinuamente  variabile  la  deviazione.  Suppo- 
nendo  che  tali  cagioni  non  influissero  se  non 
che  nella  declinazione,  il  fenomeno  è anco- 
ra si  complicalo  in  un  luogo  fisso  e molto 
più  nelle  traslazioni  e nelle  rotazioni  del  ba- 
stimento intorno  al  suo  albero.  Chi  volesse 
internarsi  su  questo  argomento  potrà  legge- 
re l’opera  del  fìarlow  od  anche  la  delta  ul- 
tima edizione  del  Pouillet,  a p»g.  io8.  lo  in- 
dico brevemente  il  modo  pratico  col  quale  si 
crede  di  neutralizzare  le  dette  cagioni. 

Se  il  vascello  è tranquillo,  se  può  girare, 
con  una  bussola  o un  teodolite  ponno  ren- 
dersi note  le  rotazioni  e i gradi  di  loro  mi- 
sura rispetto  a punti  fissi  che  jieno  visibili 
nella  vicina  terra  ferma.  Ora  è cosa  facilis- 
sima il  fare  in  modo  che  gli  osservatori  del 
bastimento  si  pongano  in  corrispondenza  con 
quelli  che  sono  in  un  punto  della  terra  iu 
modo  di  tracciare  fra  loro  una  retta  la  cui 

nisiooe  sìa  nota  riguardo  ai  punti  cardina- 
ella  terra.  Ciò  posto,  1*  angolo  che  farà 
(questa  retta  colla  direzione  dell’ago  magne- 
tico del  bastimento,  e l’angolo  che  farà  col- 
la direzione  dell' ago  magnetico  che  si  trova 
nel  detto  luogo  sulla,  terra,  posti  a paragone, 
presenteranno  la  differenza  della  declinazio- 
ne vera  ritenuta  esser  quella  del  luogo  di  ter- 
ra ferma,  colla  declinazione  fallace  che  è sul 
bastimento  in  causa  delle  masse  ebe  la  de* 
viaoo. 

I due  osservatori  adunque  cou  identici 
istrumeuti  guardandosi  per  collimazione  sta- 
biliscono quelU  retta  che  dal  Barlow  chia- 
masi la  ctnlralt.  Se  le  due  bussole  non  pro- 
vano perturbazione,  i due  aghi  magnetici  fa* 
ranno  Ìo  stesso  angolo  con  essa,  da  che  la  di* 
stanza  si  suppone  non  variare  la  declinazione. 

Ma  se  avvi  differenza  ne’ due  angoli,  que* 
sta  indicherà  U deviazione  cagionala  dalle 
complessive  masse  del  vascello.  Per  averne 
sicurezza  si  faccia  ruotare  questo  da  io  in 
dieci  gradi,  per  esempio  nel  medesimo  ver- 
so, intorno  all’albero,  e si  ripeta  per  cadau- 
na posizione  la  collimazione.  Allora  si  avrà 
il  valore  della  deviazione  che  cagionano  le 
masse  suindicate  per  la  difierenza  che  si  ri- 
scontrerà negli  angoli  degli  aghi  magnetici 
colta  retta  cenlraie.  A questo  modo  si  può 
per  interpolazione  determinare  tutte  le  de- 
viazioni cagionate  per  le  diflerenti  rotazioni 
del  bastimento  intorno  all’ albero,  e ciò  an- 
che grado  per  grado  fino  alla  completa  cir- 
conferenza. 
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Ciò  latto»  r osservatore  della  riva  deve  so- 
slitiiire  alla  propria  bussola  quella  del  va- 
scello» e porla  nella  stessa  posiiione  come 
quivi  si  trovava»  per  poter  farla  ruotare  in* 
tomo  alla  verticale  del  perno  dell'  ago  con 
una  cassa  nello  8tes^o  modo  come  ha  ruota- 
to pnma  il  vascello.  Siccome  la  deviazione 
che  pei  ferri  la  sono  avvenute»  quivi  in  terra 
ferma  non  succedouo.  così  si  può  trovare  il 
modo  di  farle  accadere»  e precisamente  egua- 
li a quelle  avvenute  per  tutte  le  diverse  posi- 
zioni che  aveva  il  vascello  relativamente  alla 
retta  centrale.  Ma  ciò  che  giova  si  è di  poter 
farle  avvenire  in  senso  contrario  affinchè»  so- 
stituito il  modo  sul  bastimento»  colà  sieno 
compensale  e corrette  le  deviazioni  che  le 
masse  del  vascello  producono.  Sembrerebbe 
un  tale  espediente  bene  acconcio,  perchè  in 
tal  caso  l'ago  magnetico  sarebbe  ridotto  alla 
vera  declinazione  dovuta  al  magnetismo  uni- 
versale ed  alle  variazioni  di  questo.  E sareb- 
be facile  di  ottenere  )' intento  per  mezzo  di 
una  fissata  pallina  di  calamita  che  si  facesse 
ruotarea  qualclie  distanza  da  uno  de’ poli 
dell’ago»  ne’determinali  casi  già  indicati  per 
le  posizioni  diverse  del  bastimento. 

Ma  invece  Barlow  fa  uso  di  un  semplice 
ferro.  Egli  per  la  posizione  diflerente  di  que- 
sto rende  doppia  la  deviazione»  e perciò  la 
conosce»  per  correggerla.  Il  comptnsalore  del 
professore  Barlow  è uno  strumento  adunque 
che  fa  conoscere  la  deviazione  dell’ago  ma- 
gnetico prodotta  dalle  complessive  masse  dì 
un  bastimento. 

Si  compone  esso  dì  un  cilindro  dì  rame 
{Tav.  ciLf  fig.  io)  nel  quale  vi  sono  interna- 
te due  piastre  dì  ferro  di  circa  un  piede  di 
diametro  e di  uno  spessore  tale  da  far  pesa- 
re per  circa  tre  libbre  un  piede  quadrato  di 
esse.  Queste  due  piastre  sono  separate  da  un 
foglio  di  cartone»  e compresse  fra  loro  da 
otto  chiodi»  e per  un  congegno  a vite  che  le 
interna  nell’asta. 

Per  usarlo  al  fine  sopra  indicato»  si  inter- 
na l’asta  in  uno  o nell  altro  de’  buchi  della 
casta  di  legno»  e negli  esperimenti  si  va  ten- 
tando colle  rotazioni  della  cassa  e colle  po- 
sizioni del  disco»  di  ottenere  sull’ago  magne- 
tico quella  medesima  serie  di  deviazioni  che 
si  sono  avute  allorché  si  è esperimeniato  sul 
vascello,  E con  ciò  si  viene  a conoscere  la  po- 
sizione del  centro  del  disco  di  ferro  rispetto 
alla  bussola.  E quando  questa  è collocata  sui 
vascello»  si  aggiusta  il  compensatore  sulla 
base  della  bussola  in  modo  che  possa  avere 
la  identica  posizione  che  aveva  nella  cassa 
sulla  terra. 

Per  questo  modo  la. deviazione  deve  esser 
doppia»  anziché  corretta»  perchè  il  compen- 
satore produce  un  effetto  pari  a quello  delle 
masse  del  vascello  e nel  medesimo  verso.  Es- 
sa è tale»  e perciò  si  può  conoscere.  Suppon- 
gasi tolto  il  compensatore»  e che  la  declina- 


zione risulti  di  Ì6*  all’occidente.  Collocato- 
vi questo  per  una  seconda  osservazione»  si 
trovi  che  la  declinazione  sia  di  4o**  all’  occi- 
dente. Da  ciò  si  comincia  a sapere  che  i cor- 
pi aumentano  la  declinazione:  e che  la  dif- 
ferenza dì  4 gradi  è prodotta  dal  compensa- 
tore, Se  i ferri  del  vascello  1*  aumentano  dì 
altrettanto,  la  declinazione  vera  di  36"»  com- 
prese le  deviazioni,  dovrà  esser  diminuita  di 
4 gradi  perchè  queste  sono  capaci  di  produr- 
re quanto  il  compensatore  ha  cagionato.  Dun- 
que la  declinazione  corretta  sarà  gradi. 

Se  invece  il  compensaiore  facesse  scemare 
la  declinazione»  ciò  indicherebbe  che  i corpi 
valgono  essi  pure  a diminuirla»  e nello  stes- 
so modo  fi  correggerebbe.  Quindi»  fatta  unn 
velia  la  esperienza  colla  linea  centrale,  co- 
nosciuta la  serie  delle  correzioni»  basterà  di 
lare  ne’ casi  particolari  queste  due  osserva 
zioni»  P una  col  compensatore»  l’altra  senza 
di  questo  : sottrsrre  le  indicazioni  dell’ago 
magnetico»  e la  differenza  presa  col  suo  pro- 
prio segno  segno  algebrico^  o—  si  deve  ag- 
giungere o sottrarre  alla  indicazione  effetti- 
va data  dalla  bussola  sola  senza  il  compensa- 
tore e ciò  che  risulta  sarà  la  vera  declinazio- 
ne cercata.  Il  Pouiilet  asserisce  che  questo 
ingegnoso  processo  non  è senza  difficoltà  nel- 
la pratica.  Questa  causa  locale  delle  va- 
riazioni magnetiche  dì  un  vascello  è stata 
tanto  studiata.  Nella  spedizione  del  capitano 
Cook  r astronomo  Valles  fu  forse  il  pieno  a 
rinvenirla.  Downiee  il  capitano  Flìoders  fe- 
cero degli  esperìinenti  per  evitarla.  Così  Bain 
e tanti  ufficiali  della  marina  inglese  se  ne  oc- 
cuparono. Lo  stesso  dottissimo  Poisson  in 
una  memoria  ha  trattato  l’ argomento  dopo 
il  detto  BarloW.  Essa  trovasi  negli  Armali  di 
fisica  e chimica  (\ì  Parigi»  nel  settembre  i83B. 
L’opera  del  Barlow  tu  ristampata  nel  i8z3 
in  Londra  dal  Mawman  con  note  dell'autore 
e del  Lowry»  ed  è intitolala  Saggio  sulle  leg* 
gi  del  magnetismo  terrestre,  e appunto  da  que- 
sta si  sono  dedotte  le  cognizioni  date»  e ri- 
cavate dal  Pouiilet»  come  questi  asserisce. 

$ i5.  La  bussola  che  sei*ve  di  scorta  al  pi- 
lota è senza  dubbio  uno  di  quegli  strumenti 
il  cui  merito  sopravanza  quello  di  quanti  al- 
tri mai  si  abbia  procurati  l’umana  perspi- 
cacia. Nella  più  rìmota  antichità  in  cui  non  si 
possedeva»  le  navigazioni  guidate  dal  sole  o 
dalla  stella  polare  eran  incerte  e limitate.  Fu 
questo  strumento  che  ha  tanto  contribuito 
al  coroun  consorzio»  che  ha  facilitata  la  co- 
gnizione del  nostro  globo,  e che  per  così  di- 
re ha  riunitigli  uomini  tulli  come  figli  dì  una 
unica  famiglia.  La  vista  del  ciclo  era  comu- 
ne, l’atmosfera  quale  inviluppo  alla  terra 
tutti  ne  comunicava»  ma  la  forza  magnetica 
guidairice  per  quel  si  sempliee  indicativo 
dell’ago  calamitato  fu  sempre  la  fida  compa- 
gna a^ ‘viaggiatori  non  meno  nell’ ampiezze 
oceaniche  che  nei  deserti.  A’nottrì  giorni  che 
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si  è approBtUto  della  iDOtSnerabili  osserva* 
sioni  e di  tutti  gli  studìi  fatti  di  questa  for- 
se magoetice  da  gran  numero  di  saggi  ed  io- 
trepidi  perigei,  si  è potuto  concludere  che 
se  1!  RiagneUsmo  universale  fosse  reso  beo 
notooe* paesi  polari  e nella  sona  torrida,  gii 
molto  si  avrebne  fatto,  perchè  nelle  parti  in- 
terposte esso  si  presenta  in  una  relazione 
sufficiente  per  poter  istabilire  non  giè  delle 
leggi  scientifìche,  ma  bensì  delle  regole  per 
le  quali  si  potrebbe  acquistare  un  avviso  dei 
fenomeni,  un' abiliti  nel  seguirli  colla  ragie- 
e nel  prevenire  le  immediate  cagioui  che 
iofiuiscono  nelle  loro  varieli.  Quanto  piu  si 
sono  approfomlite  e moltiplicate  le  osserva- 
sioni  relative,  tanto  più  si  fu  persuasi  che  le 
forze  concomitanti  sono  implicate  reciproca- 
mente, e che  invano  si  potreobesperare  di  ot- 
tniere  quanto  generalmente  si  ha  dalTastro- 
ttomia  nella  quale  scienza  si  fa  astrazione 
dalle  masse  e non  si  appoggiano  i dati  se  non 
sopra  gli  spazi  ed  i tempi.  Gli  effetti  magne- 
tici i più  semplici,  visti  al  modo  antico  e ri- 
feriti alla  sola  ragione  primaria  residente  nel- 
la massa  della  terra,  si  sono  presentali  colla 
complessiva  cognizione  dell'esterna  sua  con- 
figura ziune. 

La  direzione  dell'equatore  magnetico  nel 
suo  corso  è nota  per  più  della  metà  dell'  in- 
tera periferia.  Innumerevoli  e^erienze  si  so- 
no fatte  in  questa  porzione.  Èssa  compren- 
de l 'oceano  Atlantico,  le  coste  si  orientali  che 
• occidentali  d'America  e il  grande  Oceano  e- 
quiooztale  600  a circa  i5o**  dì  longitudioe. 
Inoltre  abbraccia  l'arcipelago  d' Asia  dopo 
Bomeo  fino  a 170»  di  longitudine  orientale. 
L*  altra  porzione  che  comprende  tutta  l'A- 
linea e r oceano  Indiano  non  presenta  se  non 
piceni  numero  di  osservazioni.  Si  può  ben 
pensare  che  le  ultime  spedizioni  si  laran 
procurate  delle  carte  che  abbiano  soddisfat- 
to a molte  di  queste  deficienze;  ma  a pubbli- 
ca cognizione  io  non  so  che  siano  state  pro- 
pagate per  utilità  scientifica. 

Il  lavoro  il  più  completo  che  sia  reso  di 
pubblico  diritto  fu  quello  del  Duperrey  sul- 
le deciinazioDÌ  magnetiche,  appunto  di  quel- 
la porzione  del  globo  sopra  indicala  che  è 
tiau  da  innumerevoli  esperienze  di  tanti 
viaggiatori  e dello  stesso  autore  studiaU.  Ma 
questo  lavoro  stampato,  nel  i856  non  deter- 
mina le  dette  declinazioni  se  non  fino  all'e- 
poca degli  anni  anteriori.  In  questo  lavoro, 
una  carta  dell' emisfero  espone  la  traccia 
delle  declinazioni,  facendo  vedere  la  posizio- 
ae  geografica  dei  poli  e le  curve  che  si  avreb- 
bero te  una  bussola  si  portasse  daU'equato- 
terrestre  verso  ciascun  polo.  La  condizio- 
che  li  ammette  in  queste  linee  sì  è quella 
di  aapporre  che  in  ciascun  luogo  il  meridìa- 
no  magnetico  sia  la  tangente  condotta  a ca- 
dauno de'  punti  che  costituiscono  te  curve 
Stesse. 
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Le  linee  irregoUri  che  sono  risultate  pren- 
dendole da  IO  in  10  grqdi  di  tongiludìoe, 
presentano  un'idea  de' meridiani  magnetici 
da  un  polo  aU'altro.  11  Pouillet  presenta  una 
tavola  numerica  delle  declinazioni  magneti- 
che si  per  l'emisfero  orientale  che  per  1'  e- 
misfero  occidentale  desunta  dal  prospetto 
grafico  del  Duperrey,  e ciò  per  ogni  cinque 
gradi  sì  di  longitudine  che  di  latitudine.  E 
inoltre  ha  unita  la  suddetta  tavola  geografica 
delle  declinazioni  combinate  alle  linee  del- 
r inclinazione  magnetica  come  iurono  segna- 
te dal  sullodalo  autore 

Noi  non  esponiamo  queste  tavole  per  le 
ragioni  che  sì  diranno  nW  seguito,  e quan- 
tunque r Enciclopedia  sia  un  buon  libro  beo 
adattato  anche  per  un  naviglio,  ciò  non  per 
tanto  la  speranza,  che  per  ben  fondate  pre- 
sunzioni SI  fa  sempre  piu  valida,  che  debban 
essere  rese  le  nozioni  sul  magnetismo  terre- 
stre assai  meglio  assicurate,  iie  fa  ritenere 
dal  promulgare  quelle  che  hanno  in  se  stes- 
te tutte  le  incertezze  de' passati  tempi- 
$ 16.  Riguardo  alle  cognìziooi  magnetiche 
che  si  possedono  delle  regioni  polari  e sin- 
golarmente al  nord  dopo  i tentativi  ripetu- 
ti per  il  passaggio,  da  tanti  intrepidi  ma- 
rinai, come  erano  Baffin,  Franklin,  il  cav. 
De  r Angle,  e gli  ultimi  che  si  smarrirono,  o 
ritomarqno  senza  completo  e felice  esito  da 
quelle  regioni  pericolosissime,  si  può  dare  il 
vanto  al  capitano  Ross  come  trionfatore  di 
tulli  pii  ostacoli.  Questi  fu  il  primo,  nel  suo 
viaggio  memorabile  dell'auno  i83o,  che  ba 
dominato  in  quelle  regioni  permanendo  nel- 
rintemodi  esse,e,  ciò  che  più  valse,  studian- 
dovi in  un  completo  perimetro..  Egli  fu  che 
poggiò  la  sua  bussola  sul  circolo  polare,  che 
segnò  esattamente  il  posto  che  occupava  alla 
superficie  della  terra  considerala  come  astro 
planetario! 

La  prima  longitudine  determinala  fu  a 
uell'epoca  di  99**  7*  9"  all'ovest  del  meri- 
iano  (li  Parigi,  e la  latitudine  di  70^  5'  17*. 
Tutte  le  altre  longitudini  differeoiissime,  tro- 
vate, accertarono  il  circolo  polare,  che  il  va- 
lentissimo viaggiatore  aveva  pressoché  inte- 
ramente percorso,  e tolsero  ogni  dubbio  sul- 
l'esattezza delle  operazioni.  La  verticale  po- 
sizione che  acquistò  l'inciinatorto  io  tutti 

auegli  azimutti,  la  inattività  deldeclinatorio; 

perchè  la  rapidità  colla  quale  si  fermava 
io  tutte  le  posizioni  nella  verticale  Tago  ma- 
gnetico, lo  rendeva  inattivo;  furono  i caratteri 
che  servirono  a rìscontrai'e  il  peripi^tro  po- 
lare, come  similmente  si  ottiene  dagli  aghi 
magnetici  nelle  sfere  di  calamita  omogenee. 

Il  capitano  sunnominato.  Duperrey  fece 
altrettanto  al  polo  australe,  e per  le  nozioni 
avute  dal  sullodalo  capitano  Rou  , combinò 
tutte  le  analoghe  osservazioni  circumpolari, 
e tracciò  io  conseguenia  la  curve  di  cui  ai  k 
sopra  parlato. 
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Ognun  vede  che  >1  in<)gnelÌ5mo  del  gIoi>o 
è in  uii  limiti  sanzionalo  che  non  può  più 
essere  assoggettalo  aU’arbitrio  de’duhhìi  e 
delle  incertezze  che  potrebbero  insorgere 
per  de' fatti  singolari  che  presentassero  al- 
cune località  o alcuni  tempi,  ^ion  c più  una 
ronghiettura  che  la  terra  si  debba  supporre 
col  Gilbert  una  vasta  magnete;  ma  è una 
verità  fondata  sopra  de' fatti  bene  esplorati 
dall’ una  airaltra  delle  sue  estremità,  e in 
una  gran  parte  de* suoi  maggiori  cerchii. 

1*'  questo  celebre  e zelantissimo  indagato- 
re della  forza  magnetica , Duperrey,  dichia- 
ra apertamente  clie  vi  potranno  ben  essere 
alcuni  errori  di  qualche  grado  nella  rete 
tracciala  sulla  sua  carta  magnelico-geografì- 
ca, perchè  le  esperienze  recenti  in  (juesti  pa- 
raggi, massime  pei  paralleli  australi,  sono  sì 
scarse  che  si  è dovuto  ricorrere  alle  osserva- 
zioni antiche;  ma  il  latto  complessivo  del 
magnetismo  del  globo  è in  modo  tale  sanzio- 
nato che  può  essere  ammesso  come  uno  di 
quelli  die  servirebbero  per  principio  fonda- 
mentale di  lina  scienza. 

I/ullima  spedizione  al  polo  australe  fu 
quella  diretta  dal  r«pitiino  Uiirville,  e giova 
sperare  che  anche  da  questa  si  potranno  ave- 
re de’uuovì  e importanti  dati  che  la  scienza 
attende  con  ansietà;  e che  il  pulihiico  saprà 
approfittarne,  se  con  generosa  liberalità  sa- 
ranno stampali.  Non  si  può  dissimulare  che 
dal  prospetto  sopra  indicato  risultano  delle 
irregolarhà  che  confondono  la  ragione,  per- 
che per  esso  in  uno  stesso  meridiano  e al- 
trove in  un  medesimo  parallelo  si  vedono 
delle  declinazioni  magnetiche  che  non  sem- 
brano soggette  alla  legge  di  continuità.  Nè 
si  deggiono  credere  prese  per  isbagli,  per- 
chè sono  state  verificate  coi  documenti  ori- 

f [inali.  Per  esempio,  la  regione  che  presenta 
e singolarità  più  sorprendenti  è quella  com- 
presa tra  il  40  e 70  grado  di  latitudine  bo- 
reale entro  il  iio^e  i4o«  di  longitudine 
orient.'de;  ma  quivi  è appunto  ove  furon  fat- 
te poche  osseiTazioni,  ed  è ove  le  località 
sono  alquanto  Straordinarie. 

$ 17.  Vi  hanno  tanti  luoghi  ove  l'ago  si 
dirige  propriamente  net  meridiano,  e in  que- 
sti la  sua  declinazione  è zero.  11  seguito  dei 
punti  successivi  ne*  quali  questo  tenumeriu  si 
presenta,  forma  una  linea  che  dicesi  senza 
declinazione  magnetica.  Dall’ uno  all’ altro 
polo  si  potrebbero  iimnaglnare  due  di  que- 
ste linee;  ma  esse  risultano  di  una  trrego- 
larit.à  per  la  quale  sarebbe  inutile  il  trattar- 
ne; lantopiù  se  si  rifletle  che,  come  si  è det- 
to, esse  sono  variabili  ne’ diversi  tempi.  K 
ciò  che  si  è esposto  avvenire  per  Parigi  du- 
rante quasi  tre  secoli  ($4)*s<ii>ihi  a poterpre- 
seniarsi  anche  in  altri  lunghi  ove  ai  fisici  e 
naviganti  fu  permesso  di  far  delle  osservazio- 
ni (la  tempi  molto  rimoli  fino  a' nostri.  Però 
la  serie  di  queste  medesime  progressive  de- 
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clinazioni  c stata  moltiplicala  altresì  per  li* 
conoscere  se  tutto  alPintoruo  del  globo  ter- 
restre amlasse  soggetta  a qualche  regolarità. 

La  coDclustone  che  si  ottenne  fu  questa  che 
impossibile  sarebbe  il  poter  ridursi  a delle 
cognizioni  di  un  vero  valore.  Le  medesime 
compilazioni  del  Duperrey  ammettono  dei 
dati  che  comprendono  intervalli  di  ienipì 
lontani,  e perciò  la  confidenza  <:he  si  può 
avere  di  esse,  non  è che  precuna,  giacché 
niuno  potrebbe  affidarsi  che  quelle  curve  si 
serberautjo  fra  loro  in  una  relazione  consi- 
mile in  un  altro  secolo  dell’  avvenire. 

Ciò  non  pertanto  io  indicherò  queste  due 
linee  di  niuna  declinazione  magnetica. 

La  prima  c conosciuta  neiroceano  Atlan- 
tico fra  l’anfico  c il  nuovo  mondo.  Essa  ta- 
glia il  meridiano  di  Parigi  a 65**  di  l.*itiitidi- 
ne  australe,  giunge  al  NO  fino  a 35®  di  lon- 
gitudine e si  fa  pressoché  NS  coll’ allungar» 
sì  dalie  bande  del  Brasile. 

La  seconda  è nell’arripelago,  sì  eleva  al  N 
ed  aitraversa  l’est  della  Siberia.  — (Uì  au- 
tori dicono  che  sembra  forse  essere  la  pri- 
ma quella  che  ha  passato  Parigi  e Londra' 
nel  principio  dell’ anno  1600. 

Per  un’occhiata  generale  alle  declinazioni 
si  deduce  che  esse  sono  occidentali  in  Eu- 
ropa ed  orientali  in  America  e al  nord  del- 
r Asia  e che  i punti  ove  esse  sono  nulle  da- 
rebbero delle  linee  irregolari  e inflesse  che 
attraversano  e mari  e continenti.  In  genera- 
le però  per  tutta  la  terra  l’ago  magnetico  e • 
in  tutti  1 tempi  si  è sempre  diretto  più  verso 
l’a.sse  che  verso  la  linea  est-ovest.  11  capi- 
tano Kupfer  che  per  più  anni  fece  m>die  os- 
servazioni a Casan  in  questo  .secolo,  ha  con- 
cluso che  la  seconda  linea  senza  declinazio-^ 
ne  dovrebbe  muoversi  nel  medesimo  senso 
della  prima;  ma  ciò  non  dovrebbe  essere  in 
tutta  la  linea  per  intero,  giacché  nella  Nuova 
Olanda  si  sapeva  che  essa  non  aveva  variato 
di  posizione  in  tutto  il  tempo  di  un  secuho 
e mezzo  anteriore. 

Il  problema  delle  variazioni  secolari  della 
declinazione  non  ha  ancora  sufficienti  dati 
per  rendersi  di  possibile  soluzione.  Noi  cre- 
diamo però  che  le  difficoltà  in  gran  parte 
dipendano  dal  modo  col  quale  si  pratica  di 
desumere  (Questo  latto  per  una  sola  delle  Ire 
componenti  delta  forza  lolaleclie  lo  produce. 

$ 18.  Se  il  globo  terrestre  fosse  una  perfet- 
ta calamita  stcnca  omogenea  fissala, lederlì- 
uazìoni  sarebbero  nulle,  e coinciderebbero 
le  direzioni  magnetiche  cui  meridiani, come  si 
osservano  nella  lig.  ii  [Tav.cit.)»  nel  caso  sup- 
posto che  la  della  calamita  fosse  ferma  e non 
soggetta  ad  alcuna  variazione  nella  sua  for- 
za oc  per  interne  né  per  esterne  cagioni.  Gli 
aghi  magnetici  alia  superfìcie  si  parrebbero 
paralleli  all’asse  nel  suo  equatore,  e perpen- 
dicolari alleasse  ne’ circoli  polari.  (Questi  cir- 
coli sarebbero  distanti  di  60  gradi  dall' e 
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qualore:  e però  nelle  posiilonì  inteimedie 
si  oUerrebbei%  le  inclinazioni.  E veramente 
|;li  aghi  tnàgnelici  o di  ferro  ne'  due  secmen- 
ti  polari^  anche  nelle  magneti  sferiche  le  più 
omogeoee.noD  sono  diretti  ad  un  punto  ren* 
It  ale  che  si  possa  ritenere  perrenlro  polare 
sì  alfuna  che  all'altra  estremità  dell'asse, 
roabeosìadunacircoufereuza  interna,  di  che 
diremo  meglio  nel  seguito.  Ma  la  terra  ruota 
attorno  al  suo  asse;  inoltre  essa  è schiaccia* 
la  ai  poli,  e si  traslala  nella  sua  orbita.  Av* 
volta  dair  atmosfera,  investita  dall’azione  ca* 
lorifica,  presenta  delle  continue  agitazioni 
selle  materie  si  per  movimenti  che  percan* 
giamenti  di  aggregazioni  e costituzioni. 
renni  vicissitudini  svìluppauo  alternale  forze 
che  si  reagiscono  scambievolmente,  e che, 
principalmente  rispetto  alla  elettricità,  si  sa 
che  può  esser  causa  di  magnetismo  od  anche 
«fletto  per  ispeciali  circostanze.  Indarno  si 
cercherebbe  di  assoggettare  tante  innueiize 
per  riscontrarvi  ne^tempi  successivi  gli  e* 
venti  presumibili.  La  sene  delle  osservazio* 
ni  totali  e secolari  non  è estesa,  e netnmen 
numerosa  per  punti  tra  l'equatore  e i cirro- 
1 1 polari,  onde  appog^are  le  noziunt  relative 
ai  movimenti  progressivi  delie  declinazioni 
per  esaminare  se  questi  succedano  tutti  ai* 
r intorno  del  globo  terracqueo  secondo  qual- 
che regolarità. 

Ciò  nulla  meno  la  teoria  delle  declioazio* 
ni  magnetiche  è già  fissata,  e per  riguardo 
alla  porzione  del  globo,  ove  si  ponno  presen- 
tare 1 fenomeni  con  minori  irregolarità,  la 
qual  potzione  giunge  a circa  70  gradi  di  la- 
titudine per  pìasciin  emi.sfero.  E per  riguar- 
do al  fatto  che  in  sè  medesimo  è generico 
compiendosi  in  tulli  i luoghi  della  terra,  ma 
io  periodi  di  tempi  difletenl*  e con  condi- 
Troni  di  velociti  ed  ampiezze  pur  esse  diffe- 
renti. L'equatore  magnetico  non  è sì  disco- 
sto dal  geograhco,  che  molto  distolga  la  si* 
inilitudine  della  terra  come  una  massa  ma- 
gnetica. Dunque  si  può  adottare  che,  per 
un  esempio,  una  gran  palla  magnetica  schiac- 
ciata ai  poli  ed  avente  la  traccia  figurata  dei 
continenti  e de*  mari  come  si  presentano  na- 
turalmente sulla  terra,  sia  altresì  attiva  m 
modo  da  poter  cagionare  tutte  le  direzioni  e 
declinazioni  magnetiche  comesi  hanno  at- 
tualmente (Quando  essa  palla  ruotasse  inlor- 
uo  al  proprio  asse  e si  traslatasse  sotto  V iti- 
fluenzA  del  Sole  e della  Luna,  ec.  Ciò  posto, 
si  può  altresì  ammettere  che  dopo  un  centi- 
usto  di  anni  tutte  le  sopraindicate  direzioni 
si  caogieranoo  le  une  verso  l' oriente,  le  al- 
tre verso  r occidente,  perchè  un  tale  cangia- 
laeolo  è ^ìà  stato  riscontrato  ne’  tempi  ante- 
norz  Quindi  è che  si  presenta  pei  fisici  un 
soglio  di  studio  sì  nell'  osservazione  di 
punti  couvcocvolmente  riparlili  nelle 
rfftene  regioni  per  delerminare  i caratteri 
ùdiriduali,  delle  circoManie  che  lo  prece- 


dono ed  arcoinpagnano,  come  nell'  imagiua* 
re  il  modo  di  renaere  la  palla  magnetica  so- 
praindicata per  similitudine  adatta  a pre- 
sentare le  analoghe  variazioni.  Ma  il  lavoro 
che  deve  somministrare  gli  clementi  neces- 
sarii  alia  soluzione  del  problema  generico 
del  m.'ignetismo  lerreslrerUon  sarà  in.'ii  com- 
pleto senza  la  considerazione  fondamentale 
die  riguarda  il  modo  di  propagazione  della 
forza  complessiva  e delle  intlueuze  pertur- 
bai lici  e locali  che  la  moiiificano.  A questo 
fine  si  deve  esporre  quanto  risulta  a nostra 
coguizioue  neirarticolo  Magnetismo.  E ri- 
spetto al  primario  degli  efTelli  che  il  ma- 
gnetismo terrestre  presenta,  quale  è quello 
della  direzione  e declinazione  ilell’ago,  non 
si  può  trattai  ue  con  bastante  precisione  sen- 
za implicare  gli  efietti  simultanei  che  T ac- 
compagnano nelle  altre  due  coordinate  dello 
spazio. 

Parte  III.  — Dr^iU  fìectinnzinni 
che  considerate  come  effetti  di  una  forza  co/n- 
ponente  della  totale  del  maf'nettsmo  ttniverm 
sale.  — $ ip.  L'ago  magnetico  per  le  oscil- 
lazioni diurne  di  declinazione  c d’ inclina- 
zione descrive  con  una  sua  metà  un  cono  la 
cui  base  si  presenta  nella  punta  di  esso  ago 
in  moto  iu  un*  elisse  più  o meno  allungata. 
Còsi  è se  esso  è sospeso  pel  suo  centro  di 
gravità;  ma  se  il  punto  di  sospensione  è mo- 
bile, se  è esso  applicato  ad  un  braccio  di 
una  bilancia  di  ottone,  il  detto  suo  centro  e 
tutto  r ago  si  muove  anche  in  alto  e in  bas- 
so. In  fatto  al  vocabolo  BtElCo  si  è dimostra- 
to .che  ì corpi  magnetici  per  le  azioni  del 
magnetismo  terrestre  si  ponuo  spostare  an- 
che in  alto  e in  basso.  Che  se  invece  di  usare 
un  ago  magnetico  prismatico  si  adopera  una 

fialiadi  calamita  omogenea,  in  tal  caso,  al- 
òrquando  questa  può  acquistare  tuTli  i mo- 
vimenti, senza  che  oiun'  altra  Ciigione  si  in- 
troduca, per  la  sola  del  magnetismo  del  glo- 
bo anche  quelli  da  alto  e iu  basso  si  rendo- 
no sensibili.  E per  sì  fatto  modo,  che  in  al- 
cuni cast  occorre  un  pesetto  notabile  per  ri- 
stabilire l'equilibrio,  o per  l'aumento  o per 
la  diminuzione  del  peso  che  con  essa  si  era 
iu  altra  occasione  determinato.  Quindi  è che 
gli  acciai  nou  magnetici  variano  di  peso  col 
magnetismo  che  sia  loro  applicato.  E cosi 
una  semplice  barra  di  ferro  che  si  polarizza 
magnetica  per  il  magnetismo  terrestre  9), 
dovrebbe  variare  dì  peso  a seconda  delle 
digerenti  polarità  che  acquista.  In  conclu- 
,sionc,  per  tutte  le  esperienze  da  me  presen- 
tate a parecchi  illustri  fìsici  e in  diversi  tem- 
pi e in  diversi  luoghi, si  ò rimasti  convinti 
che  la  forza  magnetica  terrestre  ha  un’azio- 
ne da  alto  in  bosso  sensìbilissima. 

E per  adesso  valga  la  nòta  che  di  tali  espe- 
rienze ho  pubblicata  negli  Annali  delle  scien- 
ze de)  regno  LombardoVeaeto  neirnnnui  H4a. 
E sino  a tanto  che  puirò  in  estesa  di<  iiiara- 
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liuue  (uni  i singoli  fatti,  Ttigtuo  le  odierne 
oaaervazioni  sul  rario  peso  che  acquista  una 
magnete  continuamente  in  bilico,  del  quale 
tengo  incessantemente  regiitro,continuando 
lo  stesso  metodo,  come  appare  ne’ saggi  pub* 
blicati  nella  suddetta  nota.  Per  tali  esperien- 
ze e per  altre  mie  più  recenti  risulta  assolu- 
tamente che  il  magnetismo  terrestre  non 
soltanto  fa  aumentare  il  peso  di  un  corpo 
reso  magnetico  in  confronto  di  quando  esso 
non  sia  tale  ; ma  accelera  la  caduta,  e de- 
termina per  ciò  que’  movimenti  che  non  fu- 
rono mai  considerati  nella  teoria  della  lorza 
direttrice  del  magnetismo.  In  conseguenza 
di  ciò  dovrà  aversi  riflessione  che  nelle  bus- 
sole delle  variazioni  (Tav.  cit.  fìg.  9),  oltre 
di  que’  due  movimenti  per  la  declinazione  e 
inclinazione,  si  combina  questo  terzo;  e pe- 
rò il  centro  di  figura  insieme  cogli  estremi 


polari  potran  descrivere  fors^nco  una  cur- 
va rientrante  a seconda  deglinstanti  ne’qua- 
li  Tona  o l’altra  delle  componenti  dalla  forza 
totale  cresca  0 scemi  scemultaneameute  a pa- 
ragone della  terza.  Per  presentare  un  saggio 
delle  variazioni  atmosferiche  e. delle  magne- 
tiche in  conti  onto  con  quelle  del  peso  della 
magnete  continuamente  in  bilico,  do  qui  la 
tavola  delle  osservazoni  fatte  cogli  apparati 
di  Gauss,  in  Milano,  ed  attigue  le  mie  indi- 
cazioni del  peso  in  frazioni  di  eliilogramma  , 
del  barometro  e del  termometro  chiuso  nella 
bilancia.  Avverto  che  la  media  annua  del 
peso  delle  magnete  nel  1841  fu  di  chilo- 
grammi 311791,  <!' soli  4 milionesimi  dif- 
ferente di  quella  del  i84o  e i843,e  che  nel 
1843  e nel  corrente  1844  il  peso  medio  ma- 
gnetico scema  coiisiderabilmente . 
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deir  iateosilà  oiittotiUle  e dell'  inclÌDaxìone  e peco  di  uoa  megoete  osiervate  ad  uoa 
ora  pomeridiaDa  a Milano  ed  alle  rive  del  Ugo  di  Garda  nelTaDuo  1841,  febbraio»  rolle 
corrispoodeoti  variaxioni  almosleriche. 
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osi  1. 
rDMER. 

ifrrcNSiTV 

INCLINA. 

ZIONC. 

PESO 

chilograiumi 

DAROME- 

TRO 

pollici 

TERMO- 

METRO 

HEAUSL 

AlMOSFER.i. 

1 

1. 00619 

63*  9 58  ' 

0.  71 1 8i5 

fermo 

38. 

’i. 

0 

7.  0. 

neve  tutto  il  giorno  e 
la  notte. 

3 
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9-49 

8i5 

idem 

1. 

73 

7.  0. 

coperto  e poche  pel- 
licole di  neve. 
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9.  55 

8i5 

f motto 
ioscillan. 

1. 

0 

7.  0. 
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4 

816 

9. 35 
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idem 

0. 

0 

1.  5. 

neve. 

5 

73o 

9-48 

795 

idem 

<• 

0 

7.  0. 

sereno  poi  coperto. 

6 
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9-  ’9 

785 
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IO. 

0 
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0 

I.  0. 
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8 
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9- 

0 
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9 
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1 1.  6 
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10. 

0 

I.  6. 
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...| 
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/oscillant. 

li. 

0. 

0 
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sereno-nuvolo. 
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7. 

0 
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IO.  54 

• n 

idem 

7. 

0 

3.  7. 

coperto. 

i5 

55o 

II.  18 

810 

idem 

7. 

0 

3.  0. 

sereno-nuvolo. 

>4 

604 

. 11.18 

8i5 

fermo 

0. 

7 

3.  0. 

pioggia  minutissima. 

i5 

378 

11.14 

8i5 

oscillante 

»7- 

11. 

5 

5. 5. 

coperto. 

16 

596 

II.  37 

84o 

idem 

IO. 

8 

4. 0. 

pioggi». 

•7  i 

664 

n M 

8i5 

idem 

M. 

8 

5.  0. 
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„i 

656 

II.  54 

855 

idem 

38. 

7. 

0 

7. 0. 

nuvolo  e gran  bufe- 
ra nelle  ore  poin. 

N.B.  Ijporqi  segnati  * indicano  le  perturbaiioni  avvenute  e qui  e in  Milano»  e nel  gio^* 
no  7 ancS  in  Parma. 


Queaio  importante  fatto  della  variazione 
del  peto  magnetico  ai  associa  ad  altri  nel 
rendere  ancor  più  dubbie  le  teorie  antiche 
del  laagnetisino  ed  a convalidar  le  nuove.  Ed 
<>fpHioo  sa  cbe  ne*  moderni  corsi  di  fìsica  si 
rìchiftinaoo  le  esperienze  del  Barlow  (BU 
blioteca  universale»  settembre  i83o»  suH'ori 
fiat  eleUrica  probabile  di  tutti  i lenomemi 
del  magnetismo  terrestre).  E il  gran  globo 


vestito  di  elica  si  descrive  che  presentò  i fe« 
oomeni  analoghi  a quelli  cbe  si  hanno  da 
una  magnete  sferica  omogenea;  sì  dichiara 
che  appunto  tali  circolazioni  hanno  un'azio* 
ne  tutta  all'  intorno  della  superfìcie  del  glo- 
bo. E perdò.come  ne'aelenoidi»  anche  nella 
direzione  da  alto  iu  basso  e viceversa  al  di- 
sotto da  basso  in  alto. 

Dunque  se  si  considera  la  forza  magneti- 
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ca  die  determioa  ^lì  a^lii  a dirigersi,  a de> 
dinare,  a presentare  le  diurne  uscilUzioni,  è 
necessario  di  supporla  combinata  non  sola- 
mente  all'altra  forza  rosi  detta  dell' indi- 
nazione,  ma  altresì  ad  una  terza  forza  die 
traslata  totalmente  la  sua  massa  da  basso  iu 
alto.  K per  tal  modo  soltanto  si  può  ottenere 
un  valore  della  complessiva  azione  del  ma- 
gnetismo universale,  o di  una  sola  lorza  com- 
ponente di  questo,  che  deve  essere  espressa 
per  le  altre  due.  * 

Il  globo  terrestre,  come  si  disse , può  as- 
somigliarsi ad  una  vasta  magnete,  o ad  un 
selenoide  prossimamente  sferico;  però  da 
alcuni  è anche  paragonato  ad  una  pila  nella 
quale, come>si  s^,  sarebbero  ri rcuUnti  le  azio- 
ni aleltriche  interne,  in  modo  che  neH'esler- 
no  presentano  un'area  di  attività,  da  render 
mobìli  non  soltanto  gli  aghi  magnetici,  ma 
anche  i conduttori  elettrici.  Nelle  pile  sec- 
che cilìndriche  si  osserva  bene  una  tale  a- 
rea  d’  azione.  F.d  iu  ho  ordinato  una  dì  que- 
ste perfettamente  sferica  e credo  che  in  es- 
sa riscontrerò  esteriormente  la  direzione  del- 
le forze  esercitarsi  come  nelle  cìliirdrichc, 
colla  differenza  dell’ eccmlricilà,  la  quale 
dovrà  essere  come  si  manifesta  nelle  palle 
di  calamita  iB.  Fig.i  i).  Queste  hanno  i cen- 
tri dei  circoli  polari  a 4/3  del  diametro,  e 
la  limatura  di  ferro  al  di  sotto  anche  nel  cir- 
colo equatoriale  si  alza,  e al  disopra  corre  al 
basso  più  veloce  parallela  all*  asse.  Così  ai 
circoli  polari  si  Irasiatano  in  direzione  per- 
pendicolare air  asse  , ed  altrove  ovunque 
compiono  le  escursioni  dirigemlosi  tino  al 
contatto  per  diverse  direzioni  e declinazioni. 
De  la  Hire  con  una  sfera  magnetica  naturale 
ridotta, che  pesava  100  libbre,  determinò  l'as- 
se, vi  tracciò  de' circoli  meridiani,  l'equato- 
re e de'  paralleli  e facendovi  corrispondere 
un  ago  magnetico  a diversi  punti,  ha  osser- 
vato che  in  alcuni  dì  questi  si  dirìgeva  1'  ago 
esattamente  da  un  polo  aM'allro  e che,  in  al- 
tri puuti,  esso  ago  declinava  in  modo  che  la 
maggior  declinazione  osservata  fu  di  a6  gra- 
di, lo  pure  ho  ottenute  parecchie  calamite 
resesferiche  dal  tornitore,  da  pezzi  amorfi  di 
calamita,  e sì  in  queste  che  in  altre  che  ho  ve* 
dule  De’  gabinetti  fìsici,  si  presentavano  ì cir- 
coli polari  e l'asse  che  ho  descritto  nella 
detta  Fig.  1 1,  Tav.  cii. 

È però  da  avvertire  che  ne’  due  segmenti 
sferici  compresi  dai  circoli  polari,  que’soli 
aghi  che  sono  posti  lungo  l'asse  si  pongono 
diretti  nel  suo  prolungamento,  e che  gli  altri 
attigui  presentano  direzioni  tali  che,  prolun- 
gate, non  si  incuntrerehhero  in  un  centro 
polare  ma  bensì  in  un  circolo  interno  con- 
centrico coir  asse , che  a me  è sembrato  più 
pìccolo  quanto  più  forte  è la  calamita.  Così 
accade  delle  direzioni  degli  aghi  che  sono 
collocali  fra  l’ equatore  di  esse  palle  magne- 
tiche e i circoli  polari  i quali  più  sono  di- 


stanti da  questi,  più  si  avviriuano  ad  essere 
paralleli  all'asse.  Un  analo^o^atto  sì  pre- 
senta ne’  seleijoidi  in  ragione  della  forza  e- 
letlrica,anche5upposte  pari  le  elicoidali  cir- 
colazioni. 

l'ina  mente  avvi  una  quarta  similitudine 
die  si  può  sostenere,  e furse  con  maggior 
fondamento^  tra  il  globo  terracqueo  cd  un 
globo  magnelo  elettrÌco,e  si  ha  nel  caso  clic 
una  palla  magnetica  schiacciata. ai  poli  fosse 
vestila  di  eliche  di  filo  metallico  coperto  di 
seta  le  quali, come  si  sa, riunite  in  circolo,  si 
attivano  dì  corrente  elettrica  per  causa  della 
forza  magnetica  interna  sottoposta.  Questo 
paragone  sussiste  esso  pure,  si  adatta  alla 
spiegazione  di  molti  fenomeui,  perchè  in  tal 
raso  dominano  entrambe  simultaneamente 
eia  forza  puramente  magnetica  che  trapas- 
sa i fili  ed  agisce  sui  magnetizzabili,  c la  for- 
za elettrica  che  scort  e ne' fili  stcs.si  e che  si 
rende  attiva  colla  sua  intensità,  e sui  con- 
duttori elettrici  ed  anche  sui  magnetici. 

Se  l’una  o l’altra  di  queste  ipotesi  sìa  ap- 
plicabile ragionevolmente,  ose  insieme  com- 
binate si  prestino  in  generale  oin  particola- 
ri luoghi,  per  radattamcnlo  , alla  spiega- 
zione do*  fenomeni,  è argomento  che  deve 
occupare  nel  progresso  le  riflessioni  de’  fì- 
sici, diesi  siano  determinati  nella  cognizio- 
ne del  modo  dì  propagazione  di  queste  for- 
ze che  dicoDsi  induttive,  quali  sono  le  elet- 
triche o le  magneto-elettriche  ( V eri.  Cqr- 
HENTR  XLErTfUCA  e Magnetismii).  Noi  intan- 
to ci  occuperemo  nell' addurre  alcune  sole 
delle  ragioni  sulle  quali  si  appoggiano  le 
presunzioni  relative,  perchè  da  queste  sole 
si  può  desumere  qualche  dato  sulla  causa 
delle  declinazioni  magnetiche  e sulle  varia- 
zmiii  a cui  queste  sono  soggette. 

$ QO.  Per  tal  fine  adunque  è anche  neces- 
sario di  richiamare  i fenomeni  pei  quali  so- 
no caratterizzati  i climi  fìsici  (/W.  Clima), 
ì quali  si  mauilestauo  in  una  retaziorìe  colle 
conformazioni  esteriori  della  superficie  ter- 
restre, e,  ne’particolari  luoghi,  col  fatto  del- 
le vegetazioni.  Ognuno  si  avvede  che  ripo- 
stesi la  più  probabile  sarà  quella  che  deve 
stabilire  i priucipìi  fondamentali  della  geo- 
grafia fìsica.  Ditalli  perchè  questa  scienza, 
rappresentando  il  nostro  globo  quale  egli  è 
nella  forma  e nella  sua  esteriore  superfìcie, 
ne  addili  le  varietà  che  ci  ofiVe  per  diOerentì 
periodi  ne'  diversi  fenomeui,  è (Scpo  che 
distingua  le  forze  che  si  ponno  attribuire 
sviluppale  dall*  iiiteruo  della  massa  terre- 
stre da  quelle  che  continuamente  sono  atti- 
ve esteriormente.  E le  leggi  generiche  che 
si  presenteranno  negli  efTeltt  di  queste  forze 
formeranno  Ìl  costituto  della  scienza  mede- 
sima. Senza  la  nozione  di  queste  leggi  non 
si  avrebbe  sa  non  una  storta  o un  sistema  em- 
pirico dì  fatti,  (^ra  tra  le  più  continuate  e 
universali  di  queste  forze  avvi  la  magnetica 
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e Tatione  del  iole.  Ambedue  «ono  atlire  al* 
traverso  rinvolvìmento  atmosfrrieo,  il  quale, 
come  in  110  ammasso  melei  iale  che  unisce 
tutti  i nostri  sogfportii,  si  modilìca,  sì  per 
movimenti  che  per  cangiamenti  di  Aggrega- 
zione nelle  masse  vaporose:  io  che  dà  nuove 
cagioni  e successive  dalle  quali  si  ottengono 
i rroometii  sopra  indicati. 

Dunque  la  scienza  del  magnetismo  è cosi 
riiirnlata  colla  meteorologia  che  non  si  sa- 
prebbe come  trattarle  separatamente.  Cosi 
si  esprìme  lo  stesso  Pouillet  nell*  ultimo 
capo  del  sopraindicato  suo  corso  di  fìsica  e 
meteorologia.  E dalle  nozioni  che  ho  presen- 
tate nella  nota  sul  magnetismo  sopra  indica* 
ta,  risultanti  da  un  gran  numero  di  osserva* 
liooi  consecutive  per  quasi  quattro  anni,  e 
dalle  susseguenti  che  mi  sono  procurale  con 
assidua  allivìlà  nel  1 843-44*  io  deduco  che 
qualsiasi  fenomeno  meteorologico  è sempre 
accompagnato  da  variazioni  nelle  indicazio- 
ni magnetiche  e più  decisamente  dal  peso. 
È però  verissimo,  sull'appoggio  di  tanti  anni 
di  altre  osservazioni, che  le  declinazlnni  ma- 
gnetiche prese  sulle  medie  annue  o mensili 
non  risentono  se  non  per  lievi  variazioni  e 
di  raro  delPinlluenza  ditale  fenomeni;  ma 
quando  si  vuol  indicare  l'origine  delle  mu- 
tazioni del  valore  di  una  forza,  che  si  sa  per 
certi  latti  essere  una  complessiva  che  pro- 
pagasi in  tutte  le  dilezioni  dello  spazio,  non 
si  può  considerare  quella  separatamente, 
senza  aver  riguardo  alle  altre. 

I ?f.  Una  riflessione  sulle  variazioni  rela- 
tive a cui  sono  soggette  le  componenti  della 
forza  totale  del  magnetismo  universale  dà 
indizio  che  possa  esser  possibile  di  rinveni- 
re col  seguito  degli  studii  e delle  osservazio- 
ni coleste  ragioni  più  probabili,  che  fan  va- 
riare la  declinazione  la  quale  forma  il  sogget- 
to di  questo  artìcolo. 

Le  inclinazioni  magnetiche  a Parigi  dal- 
l'anno i798al  i835, 1107  aoni,  furono  regola- 
ri e quasi  tutte  dìminuenliii,  cosicché  nonsì 
c avuta  se  non  una  differenza,  di  poco  meno 
di  due  gradi, cioè  di  gradi  i«  Si',  k se  anche 
si  facesse  il  confronto  delle  prime  tneiiua- 
tioni  del  1671  colle  ultime,  la  variazione  in 
anni  17O  e più  sarebbe  di  soli  otto  gradi 
circa:  dunque  le  variazioni  dell*  inclinazione 
per  casi  singolari  ne*  nostri  apparati  anche  t 
più  esatti  influiscono  nella  decimazione  qnan- 
do  si  confrontano  in  un  fìssalo  paese;  ma  la 
difiereiiza  è grande  quando  si  paragonano 
le  dette  forze  magnetiche  componenti  per 
le  diverse  laliludioi.  L*  equatore  magne- 
tico in  tutto  quanto  il  suo  corso  non  sì  sco- 
sta se  non  rH  9 a lO  gradi  al  più  dal  terre- 
stre e lo  interseca,  e vi  sta  vicino  per  una 
gtantralta.ed  a 70"  dì  Ulitudine.comesi  dis- 
leali 16,  rinrliriazione  é già  verticale;  dun- 
que. come  risulta  dalla  tavola  data  dà!  Dn- 
perrer  che  trovasi  nella  citata  opera  del 


Pouillet,  nel  considerare  la  forza  magnetica 
totale  del  globo,  riiirlinazione  supposta  di 
un  fìssalo  tempo,  è cagionata  da  una  compo- 
nente che  presenta  le  maggiori  differenze 
rispetto  alle  sue  superfìcie.  Di  ciò  si  ha  con- 
ferma anche  dalle  notizie  avute  dalle  spedi- 
zioni anteriori  a quella  del  cap.Ross.  Per  un 
esempio,  in  quella  fatta  dal  governo  inglese 
al  polo  Nord  nel  i8i8,  ad  una  latitudine  di 
68«  Qi  alla  longitudine  di  56**  occidentale  al 
meridiano  di  Parigi,  V inclinazione  era  già 
di  85"  7 . E quantunque  si  presentino  alcune 
diffìcohà  nelle  altre  indicazioni  della  incli- 
nazione, fra  l'indicata  latitudine  e quella 
di  75**  5',  ove  si  è riiivcnula  alla  longitudine 
di  tìa"  4‘>  un'  inclinazione  che  non  era  di 
90**  , ma  di  soli  84"  ^5',  pure  si  può  essere 
sicuri  che  anche  a 76"  gradi  di  lalitudioe, 
r inclinazione  c assai  prossima  alla  ver- 
ticale {Ann.  de  Chim.  et  oli.  1818).  F. 

3iiìndi  ritenute  per  esatte  le  osservazioni 
el  cap.  i\oss($  16),  si  riscontra  che  la  terra 
presenta  i fatti  di  analogia  colla  sfera  ma- 
gnetica schiacciata  anche  nel  segmento  che 
è determinalo  dal  circolo  polare  fìtio  all'e- 
stremità  del  suo  asse. 

Inquanto  alla  terza  componente  della  for- 
za totale  magnetica  che  sì  esprimerebbe  per 
m.  sen.f,  ove  I è l'angolo  d'inclinazione  ($8). 
le  osservazioni  non  furono  fatte  se  non  qui 
sulle  rive  del  lago  di  (iarda,  a Firenze,  a 
Torino  e in  diveisi  paesi  delle  provincie  ve- 
iiele,e,  per  esempio,  fino  a Porilenone.e  pe- 
rò nulla  ancora  si  può  asserire  di  positivo 
rispetto  alle  influenze  delle  differenti  lati- 
tunini. 

Però  le  variazioni  del  peso  sono  quelle  che 
presentano  la  maggior  corrispondenza  colle 
meteore  ed  essendo  sì  notabili  e in  accordo 
alia  intensità  della  clettricilà atmosferica, non 
è a dirsi  come  debhan  influire  in  tutti  gli  in- 
dizii  del  magnetismo  terrestre  secondo  qua- 
lunque delle  indicate  ipotesi  questosia  con- 
siderato. Le  declinazioni  che  ne'  paralleli 
medii  non  han 'variato  se  non  di  34  gradi  in 
quasi  tre  secoli,  si  mantengono  più  perma- 
nenti in  più  anni  prossimi,  ma  s'incontrano 
più  irregolari  e quasi  senza  legge  se  si  con- 
siderano a latitudini  molto  dillereoli.  Da 
tutto  ciò  non  deduciamo  che  sarebbe  impos- 
sibile di  poter  dedurre  delle  leggi  che  fosse- 
ro abbracciale  per  fondamento  scientifico  di 
geografìa^  fisica  finche  le  sole  due  indicazio- 
ni del  declinatorio  e deirinciinaloriosi  pren- 
dono separatamente.  K quatid*  anche  nel  se- 

f;uito  s'introducessero  le  inclinazioni  e le 
uro  intensità  per  conibinarie  ove  queste  in- 
cominciano ad  essere  sì  grandi  da  rendere 
varia  la  declinazione  e la  sua  intensità,  vi  sa- 
rà sempre  attiva  la  terza  forza  che  rende 
modificata  la  risullatile  di  quelle  due.  ^ 

Adunque  fa*  forza  magnetica  terrestre  si 
presenta  assolutamente  per  tre  indizii, l'uno 
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è dalo  d«irioleoiiUorixzooUle((  io)e  que- 
lla può  variare  di  un  cenleiioio  in  un  mese 
e di  un  quarto  di  questo  io  un’ora.  L*  altro 
è quello  della  iuclinazione  che  in  un  mese 
varia  ad  un  dipresso  di  7 minuti  primi,  e in 
uu*  ora  auche  di  due  o tre.  Ciò  si  è de- 
dotto dalle  asserzioni  degli  astronomi  di  Mi- 
lano, citale  al  $ 10.  11  peso  di  una  magnete 
o eiande  0 piccola  di  un  decimo  di  peso 
della  prima, SI  è trovato  variare  di43omilio- 
nesimi  del  proprio  peso  medio  in  un  mese, 
ed  anche  di  lOO  in  un’ora.  Dell' inclinazio* 
ne  non  si  studia  l’ intensità,  come  del  peso 
non  si  sono  studiati  gli  angoli  delle  oscilla- 
zioni quando  si  presentano,  e soltanto  si  io- 
dica se  è fermo  ovvero  se  è oscillante.  Tulli 
questi  indizii  sono  al  certo  influenti  in  quel- 
lo di  cui  si  fa  studio,  cioè  nella  declinazio- 
ne della  magnete. 

Dunque  come  sì  potrà  sperare  di  ottenere 
gli  indicati  fondamenti  scientifici  fìnchè  sono 
trascurati  lutti  questi  dati  dai  quali  soltanto 
ponno  dipendere?  K mi  sembra  indubitabi- 
le quanto  è descritto  in  questa  Enciclopedia 
ai  vocaboli  Bilico  e Bilancu,  che  in  questo 
Stromento  è duopo  che  sia  varia  la  posizio- 
ne del  pertao  rispetto  al  centro  di  gravità 
deir  asse  e de'  pesi  magnetici  affinché  risul- 
ti l'equilibro  esalto.  E in  questo  caso  sol- 
tanto si  può  ammettere  che  la  componente 
m sen.  i sia  distrutta  sul  sostegno  negli  stru- 
menti magnetici,  lo  che  si  ammette  comune- 
mente. 

$ ao.  Continuando  adunque  nell'indagine 
delle  cagioni  che  influiscono  sulle  declina- 
zioni magoeticlie,  e immaginando  la  terra 
non  più  come  una  vasta  magnete,  rna  bensì 
come  un  selenoìde  prossimamente  sferico, 
la  prima  considerazione  che  si  presenta  è 
quella  della  sua  rotazione  diurna. 

E la  rotazione  della  terra  è resa  .sensìbile 
per  efletto  magnetico,  come  ue  ebbi  tante 

f>rove  esperimentali  che  ho  accennate  nel- 
a nota  già  citata  pubblicata  ne'  nostri  An- 
nali delle  Scienze  nell’ anno  i84a.  L'ago 
magnetico  della  bussola  nel  nostro  emisle- 
ro  si  dirige  colle  circolazioni  discendenti 
inferiorinenle  all*  est,  e però  nella  direzio- 
ne medesima  del  moto  rotatorio  terrestre. 
Le  circolazioni  elettro  magnetiche  della  ter- 
ra seguono  la  stessa  direzione,  e,  per  la  leg- 
ge di  Ampère, cagioneranno  un  moto  di  at- 
trazione tra  l'ago  sul  perno  nella  sua  punta 
N e le  parli  occidentali  terrestri. 

Indubitabilmente  il  nascer  del  sole  al- 
r orizzonte  presenta  un'azione  magnetica, 
la  quale  fa  apparire  più  forte  il  polo  sud 
di  una  gran  magnete  (|  10):  ond’è  che  i gal- 
magnetici  o gli  aghi  appesi  innan- 
zi ai  detto  polo  S della  magnete  orientata 
sono  con  maggior  relociià  spinti  al  detto 
polo.  E questo  è pure  esposto  nella  detta 
nota.  Per  questi  due  latti  si  scorge  la  causs 


diurna  delle  deciinazioni  e dell*  ìncomin- 
ciamento  delle  variazioni  di  essa.  Ma  per 
il  moto  rotatorio  terrestre  e 1’  azione  ma- 
gnetica solare  ai  dovrebbero  produrre  delle 
declinazioni  di  periodi  cosUuIi.  locomincin- 
roo  ad  esaminare  questi  filli  e nel  seguito 
addurremo  le  ragioni  presuntive  delle  varie- 
tà che  s' incontrano  ne'  diversi  paesi  e nei 
differenti  tempi. 

Ognuno  può  comprendere  che  se  due  per- 
sone sono  airequatore  a contatto  colla  sctiie- 
na.  e 1*  una  guardi  al  polo  boreale,  1*  altra 
air  australe,  potrà  beo  essere  che  o 1'  una  o 
r altra  veda  il  sole  aitarsi  più  verso  il  N,  o 
verso  S,  ma  nel  medesimo  istante  che  quel- 
la che  guarda  al  nord  immagina  le  corren- 
ti circolanti  discendenti  alla  sua  destra,  e 
nella  direzione  medesima  del  moto  rota- 
torio terrestre,  quella  eh*  è rivolta  al  sud 
immaginerà  la  corrente  salire  alla  sua  de- 
stra, e quindi  nello  stesso  verso  del  moto 
rotatorio  della  terra,  e però  discendere  nel 
verso  contrario  di  questo,  cioè  discendere 
verso  l'ovest. 

E in  ciò  non  deve  esservi  alcun  dubbio, 
perchè  anche  pensando  alle  correnti  ne* 
gative  nell'  emisiero  australe,  quella  parso- 
ne che  è di  prospetto  a questa  banda,  avrà 
r incontro  di  esse,  e le  può  immaginare  di- 
scendenti alla  sua  destra,  e salienti  alla  sna 
sinistra,  come  l'altra  persona  che  guarda  il 
N immagina  dover  accadere  delle  correnti 
positive  che  gli  passano  davanti  dirette  al 
polo  N.  Dunque  l'osservatore  boreale  ha  le 
correnti  positive  nella  direzione  niedesimn 
del  moto  rotatorio  della  terra,  e l'osservato- 
re australe,  ue’medesimt  istanti,  ha  il  moto 
rotatorio  terrestre  nella  direzione  delle  cor- 
renti negative,  e nella  contraria  delle  positi- 
ve che  gli  vengono  incontro.  È facile  i'  av- 
vedersi che  questa  distinzione  è fissata  nel- 
la considerazione  deli*  istante  simultaneo 
delle  due  osservazioni  e che  si  potrebbe 
esperimentare  col  globo  di  Woolvich,  rom- 

Fiendo  per  un  istante  il  filo  elicoidale  del- 
a circolazione.  Intanto  noi  coorludiaino  :* 
primo,  che  le  declinazioni  deggiono  essere 
occidentali  al  di  qua  deH'|equatore  per  la 
punta  N dell'ago,  e al  di  là  per  la  S,  e che 
quindi  il  moto  rotatorio  della  terra  da- 
rà un  moto  contrario  nella  punta  dell*  ago 
magnetico  che  è rivolta  al  polo  terrestre 
più  vicino.  E questo  fatto  non  può  e.ssere 
si  grande  in  vicinanza  all’ equatore,  come  lo 
può  essere  verso  i poli  in  riguardo  alla  in- 
tensità ed  all*  ampiezza,  ma  esser  deve  in 
Cagione  colle  latitudini.  z.'^Ohe  in  generale 
le  posizioni  del  sole  nel  suo  nascere  e nel 
suo  tramontare,  rispetto  alla  terra  ed  al  pun- 
to di  essa  ove  si  osserva, deggiono  influire  nel- 
l*  incominciare  i movimenti  diurni,  e nel- 
l'ampliarli  più  o meno.  E volendo  internarsi 
nell'esame  di  queste  influenze  nspetio  alla 
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postiione  Helia  (erra  nella  sua  orbita,  non 
è diiGcile  in  apte^asione  degli  altri  fenome* 
»i  relativi  alle  variazioni  sì  diurne  che  men* 
sili,  di  cui  si  disse  ai  $$  à e io. 

Io  quanto  alle  varietà  a cui  sono  soggette 
per  altre  cagioni  le  declinazioni  magnetiche 
iK>D  si  può  negare  che  alcuna  regolarità 
non  si  sìa  riscontrala  nei  passali  tempi  per 
quasi  tre  secoli.  Si  sa  ]*erù  che  i periodi 
Hiuroi  e le  declinazioni  risentono  delle  dif* 
lerenze  anche  per  influenza  lunare,  come 
Kreil  e Della  Vedova  han  concluso  in  con- 
seguenza di  tante  osservazioni  pubblicale 
io  un  libro  stampalo  in  Milano  nel  1840.  il 
questa  azione  sarebbe  cospirante  con  quel. 
U del  sole;  vale  a dire,  sarebbe  quella  che 
rende  più  &rte  il  polo  S o quello  che  si 
volge  air  austro.  Queste  dge  azioni  cospi- 
ranti del  sole  e della  luna  si  sono  provale 
combinale  e per  efleiti  veramente  mera- 
vigliosi durante  1'  eclisse  dell*  otto  giugno 
1841;  ma  nella  declinazione  la  difTeren- 
za  non  fu  maggiore  se  non  di  circa  mez- 
zo grado  al  più  ne*  nostri  paesi.  L*  eflello 
lu  reso  però  sensibile  con  sorprendenti  in- 
dizii  a quegli  osservatorìi  che  seguirono  la 
durata  del  fenomeno,  consideramlo  l'azione 
totale  della  congiunzione  solare  e lunare 
come  propagata  iu  tutte  le  direzioni  dello 
spazio.  Grande  e regolare  fu  I*  aumento  e 
la  diminuzione  di  (orza  che  acquistarono  le 
grandi  magneti  prismalìrbe  studiate  nel  lo- 
ro mezzo  dell'asse  ed  orientale  ai  modo  in- 
dicato al  I IO.  R grande  fu  la  indicazione 
al  lermo-elellro-moltipiicntore , come  han 
osservato.  Ira  gli  altri,  il  professore  Magri- 
ni. Dunque  tutto  ciò  dà  congbiellura  ben 
fondata  che  tali  influenze  tellurirliesian,  an- 
ziché sempiicemenle  magnetiche,  più  prò- 
babilioenle  elettro-magnetiche.  Per  conclu- 
sione: 

F.Dal  Rn  qui  dello  in  questo  articolo  riiuU 
la  evidente  come  razionechenuòfardcrlina- 
re  l'ago  magnetico  sia  più  farilmente  elettro- 
magnetica  anziché  magnetica,  e che  delle 
influenze  telluriche  ponno  introdursi  a va- 
riarne il  grado  ancorché  le  declinazione  sia 
oUenuU  coi  modi  che  si  sono  da*  nostri  an- 
tichi sempre  praticati.  ••  E perciò  sarebbe 
beo  desiaerabile  che  nelle  giornate  tran- 
quille c serene  si  seguitassero  delle  analo- 
ghe osservazioni  col  moltiplicatore  simile  a 
odio  usato  dal  professor  Melloni,  nelle  ore 
al  nascere  del  sole  al  meriggio  e fino  al 
tramonto,  come  si  è fallo  durante  il  detto 
eclisse. 

4 93.  altre  nozioni  che  si  sono  avute 
reutivamentc  alle  varietà  delle  declinazio. 
Ili  appartengono  alla  conformazione  della 
terra  nelle  sue  parti  esterne.  Le  dette  de- 
clinaiioni  non  coincidono  colle  intensità  se 
si  misurano  col  numero  quadralo  delle  o- 
scillaztoni.  Ognuno  ben  si  avvede  dell*im- 
F/icic/.  / oì.  *16. 


perfezione  di  questo  metodo,  il  quale,  quan- 
tunque fosse  praticato  coll*  ago  inclinalo 
e libero  pei  due  movimenti,  l'uno  di  de- 
clinazione l’altro  di  inclinazione,  perdereb- 
be sempre  la  terza  forza  che  c in  una  dile- 
zione, se  non  vei  tirale,  almeno  da  allo  in 
basso  con  qualche  deviazione  colmasse  ter- 
restre. Ma  le  variazioni  di  que^la  terza  for- 
za sono  piccole,  e ad  ogni  modo  le  tante 
osservazioni  falle  da  Fischer  ( Biblioteca 
di  Ginevra,  maggio  i83o)  che  s'accordano 
con  quelle  di  H.inslrcii  e dei  capitano  Sa- 
bine (Biblioteca  suddetta,  novembre  1819), 
conducono  ad  un'altra'  conclusione  di  mol- 
to riguardo  alla  quale  il  L.  A.  Necker  ha 
dato  molta  sanzione.  Una  tale  conclusione 
è questa  : w Un'influenza  manifesta  bavvi  tra 
le  esteriori  conformazioni  solide  o liquide 
della  terra  e le  indicazioni  della  forza  ma- 
gnetica. n E per  reinisfero  boreale  quest’ uh 
lìmo  autore  ne  dà  prove  persuadenti,  che 
nonno  leggersi  nella  detta  Biblioteca  nel 
febbraio  io3o.  Un'occliiata  di  comparazione 
sulla  direzione  delle  curve  magnetiche,  e 
sulle  nostre  cognizioni  relative  alle  stratifi- 
cazioni delle  diverse  parti  de*  continenti 
boreali  attigui  ali*  equatore  é presentata  in 
una  bella  tavola,  ove  si  notano  gli  accordi 
delie  osservazioni  del  barone  di  Humboldt. 

Di  più  la  direzione  delie  zone  montagno- 
se e la  forza  magnetica  si  riscontrano  nella 
Scozia  in  un  rapporto  costante  : e la  tavola 
segue  questo  rapporto  e lo  espone  per  tutta 
la  traccia  che  giunge  dal  S O e N E,  flou 
al  Tiralo,  ch'é  conosciuta  da  tutti  i geologi. 
Questa  direzione  è costante  nella  Valtellina 
in  tutte  le  Alpi  italiane  secondarie,  dopo 
Valsela  fino  alla  vaile  della  Piave.  AlTesI  del 
Tit  olo  la  direzione  cangia , e nella  Carin- 
tia,  nella  Gamia  e nell'  Isiiia  meridionale, 
l'autore  vide,  nelle  sue  escursioni  del  1828, 
le  direzioni  N E e S K che  dominavano  es- 
clusìvameote.  Se  si  traccia  una  linea  da 
Lteniz  nel  Tiralo  a Pordenone  nel  Friuli, 
passando  per  la  soi  gente  del  Tagliamenlo, 
da  questa  partono  le  direzioni  che  su.ssisto- 
no  in  tutte  le  località  all’  oriente  della  lì- 
nea: ed  è rimarcabile,  dice  l'niiloic,  che  ap- 
punto molto  vicino  a questa  linea  la  curva 
magnetica  prenda  la  direzione  consimile. 
K questa  direzione  è rìscontiata,  nel  Friuli, 
in  Cariiia, Istria.  Croazia,  Littorale,  Dalmazia, 
0 foise  sì  prolunga  luogo  1*  Adriatico.  Egli 
c in  seguito  di  questi  fatti  che  non  si  do- 
vrebbe rifiutare  «fi  ammettere  una  relazione 
fra  le  stralifìcnzioni,  la  direzione  delle  ca. 
tene,  1*  elevazione  de' continenti  e lecui«e 
della  forzs  orizzontale  magnetica  eguale  . 
Da  quest*  conseguenza  ne  deriva  che  le  de- 
rliuaziont,  considerate  complessive  nella  in- 
tensità e nell*  ampiezza,  potran  variare  ben 
anche  per  le  località.  K richiamando  in  fat- 
ti quella  regione  della  terra  ove  sì  preseli- 
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Unoleinaggioriilogolarìti  ($  i5),e  che  sidi»* 
se  compresa  tra  il  40**  e il  70**  di  laliludioe 
boreale  e il  1 10°  e i4<^^di  longitudine  orien* 
tale  dal  meridiano  di  Parigi, si  trova  che  <me> 
sto  spazio  è irregolaf  issimo,  comprendendo  i 
due  gran  versanti  de*  monti  Doourie  e Stano- 
voy  e al  sud  il  bacino  del  Home  Amur  ed  al 
nord  il  bacino  del  fiume  Lena  formando  una 
isola  ove  la  declinazione  sì  porla  verso  ovest, 
mentre  tutfattomo  sembra  ridarsi  più  all'est. 
Questa  regione  poco  studiata  deve  lissare 
l'attenzione  de’fìsicì  e de*  viaggiatori. 

Altre  cognizioni  importanti  ai  hanno  rela- 
tivamente alle  masse  come  influenti  negli 
indizii  magnetici,  e queste  aembran  relative 
ad  un  fatto  generale.Humboldt  ha  trovatoche 
per  la  incliuavone  si  hanno  a miouti  pri- 
mi per  ogni  qoo  metri  di  profondità  di  dii* 
frrenza.  Questo  fu  riscoutrato  per  molto 
distanti  luoghi,  ed  anche  da  Kupfer  in  un 
viaggio  al  monte  Ebrouss. 

G.  ••  Dunque  senza  dubbio  anche  le  par- 
ticolari località  terrestri  che  inOuiscono  sul 
numero  delle  oscillazioni  orizzontali  in  fis- 
sato tempo  dovranno  esser  causa  che  quelle 
variazioni,  che  già  si  dissero,  prodotta  da 
cagioni  elettro-magnetiche  telluriche,  rice- 
vano delle  modificazioni  che  si  rcndon  aen* 
sibili  al  comune  declioatorio.  » E le  grandi 
magneti  prismatiche,  se  sodo  vicine  a qual- 
che monte  gli  aghi  magnetici  in  pari  posi- 
zione e distanza  da  quelle,  che  erano  quan- 
do si  trovavano  le  magneti  in  vasta  pianura, 
presentano  delle  ben  notabili  diversità  nel- 
le loro  direzioni. 

Questo  fatto  che  ho  tante  volle  verificato 
in  luoghi  ove  aveva,  avute  prove  di  esclusio- 
ne del  lerro,  dà  nuova  conferma  alla  sopra 
indicata  conclusione. 

\ q4*  r intensità'  orizzontale 

magnetica  e maggiore  allontanandosi  dal- 
l'equatore e recandosi  verso  i poli  e sembra 
che  in  vicinanza  di  questi  essa  dovrebbe  es- 
sere una  volta  c meiro  piti  grande  di  quella 
che  è all' e<]iiatore.  Varia  poi  nelle  medesi* 
mu  regioni  colle  oscillazioni  diurne,  però 
in  quanto  alle  piccole  differenze  non  è se 
non  in  questi  ultimi  anni  che  s'inromìn- 
ria  cogli  apparali  di  Gauss  a rdevarne  del- 
le cognizioni  positive. Equantunque  la  decli- 
nazione sembri  essere  la  componente  del- 
la forza  totale  che  manifesta  un  maggior 
grado  d' influenza,  non  si  può  ammettere, 
come  già  si  disse, che  anche  nello  stesso  luo- 
go ti  presenti  con  questa  una  relazione  co- 
stante. Ed  è certo  die  a Milano,  ove  ò l’in- 
tensità orizzontale  colla  declinazione,  varia- 
no di  giorno  in  giorno,  ove  dalle  ore  8 alle 
IO  deli,  m.'ittina  la  detta  intensità  si  ha  e- 
guale,  e che  cresce  col  crescere  della  derli- 
nazione  alle  ore  calde  ; si  trova  però  che 
essa  inlPiìiità  cresce  fino  alle  ore  4 o 5 
pomeridiane,  cioè  che  s'  aumenta  ancora 


quando  la  derlìtiazione  ha  già  acemato  e 
continua  a scemare.  E chi  mai  non  si  avve- 
drebbe che  quel  modo  di  determinare  \m 
intensità  totale  orizzontale  è erroneo?  Chi 
mai  non  dedurrebbe  che  anche  dalla  com- 
binazione delle  due  compunenti  la  declina- 
zione e r inclinazione,  non  si  ottiene  la  for- 
za totale?  Si  sa  che  nel  i836  rioteosità  per 
tal  modo  valutata  è cresciuta  dal  gennaio 
airaprile  e poi  scemò  fino  all*  altro  geunato; 
dunque  questo  perìodo  è alquanto  posterio- 
re a quello  delTampiezza  della  declinazione. 
Vale  a dire  circa  uu  mese  dopo  la  intensi- 
tà si  fece  maggiore  nel  perìodo  annuo  di 
quando  si  fé'  maggiore  la  declinazione. 

Sì  potrà neirarticclo  dell* HtenSITa'  della 
forza  magnetica  fbre  delle  applicazioni  colla 
formola  delta  .risultante  delle  tre  forze  , 
combinando  l’ inclinazione,  il  peso  e la  de- 
clinazione prese  per  un  tempo  fissato;  ma 
non  so  se  si  potrà  ricavarne  delie  conclusio- 
ni persuadenti.  Ciò  che  deve  più  che  lut- 
l’altro  rendere  accorti  gli  studiosi  del  ma- 
gnetismo terrestre,  si  è la  natura  della  forza, 
il  suo  modo  dì  propagazione  e tutte  le  in- 
floenze  che  la  modificano  negli  efietti  che 
potiamo  ottenere. 

Noi  ahhiam  già  indicate  le  conclusioni  a 
cui  SI  è pervenuti  a’ nostri  giorni  sulla  pro- 
pagazione dell*elettrìcità  negli  articoli  Con- 
DUCIBILITA  e CoRBECcrE.  L’aoalogta  della 
propagazione  dell'azione  magnetica  e del- 
ì'eleltrica  si  deve  Decessariamenle  mante- 
nere in  qualsiasi  delle  ipotesi  si  prenda  per 
guida;  quindi  si  varrà  in  accordo  alla  fiiie 
nella  persuasione  che  quelle  forze  son  dis- 
sìmili da  quelle  che  si  calcolano  colle  leggi 
meccaniche. 

Le  tante  osservazioni  fatte  sulla  intensità 
ne'  viaggi  intorno  al  globo,  nel  continente 
asiatico,  in  America,  pare  impossibile  che 
non  abbiano  stancata  1 attività  e lo  zelo,  per- 
chè vi  ha  forse  in  natura  altro  che  dì  più 
irregolare,  di  più  bizzniro  della  traccia  del- 
le linee  isodinamiche  magnetiche?  Perqiian- 
to  si  cerchi  di  adunare,  dì  confrontare  per 
tutte  le  riflessioni  i risultamenti , non  sì 
può  dedurvi  alcun  principio,  ricavarvi  alcu- 
na regola,  senza  che  s*  incontrino  delle  ec- 
cezioni stranissime.  On  ultimo  fatto  rileva- 
to dagli  ufficiali  della  Bonite  può  darcene 
un  esempio.  Si  è sempre  creduto  chef  in- 
tensità fosse  crescente  colla  latitudine  con- 
tata dall’equatore  verso  i poli,  e però  colla 
inclinazione,  e gl'iiidìcati  osservatori  hanno 
trovato  tutto  il  contrario.  A Payla  l’Intensilà 
è più  grande  che  a Cobija.  Quivi  ove  l’incli- 
nazione è quasi  sestupla,  l'intensità  è mi- 
nore che  nell’ altro  paese,  non  è che  di  gra- 
di 4 c . Eppure  le  declinazioni  sono  poco 
differenti,  e i due  punti  sono  il  primo  al  N 
e il  secondo  al  S dell’  equatore  magnetico, 
poco  da  questo  discosti. 
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Ricbiamando  le  conclusioni  espresse  F 
€ G,  e non  essendosi  nolste  dagli  osserva- 
tori della  Bonite  delle  parlicolariUi  in  que* 
Iti  luoghi,  siam  condoUi  a quest*  altra  con- 
clusione : 

U*  M Che  le  cagioni  delle  variasioni  delle 
doclinasioni  magnetiche  appartengono  alla 
cognisiooe  del  modo  dì  propagatione  della 
fona  complessiva  o magnetica  o elettro- 
magoelica  che  domina  fra  il  globo  terrestre, 
e i corpi  atmosferici  e le  masse  telluriche.  *> 
Questa  conclusione  è si  ragionevole  per  le 
sopra  fatta  rillessioni,  quantunque  ancora 
non  si  abbian  prese  in  esame  le  accidenta- 
li perturbazioni.  Veniamo  adunque  per  fine 
di  questo  articolo  all  esame  anche  di  queste. 

I Sia  lode  però  al  senno  delle  nuove 
iaCiluzioni  rispetto  allo  studio  del  magne* 
lismo  per  modo  uniforme  nei  prtmarii  os- 
servaioni,e  per  tempi  di  piccoli  intervalli, 
giacche  in  quanto  alle  declinazioni, avendosi 
benanche  la  cognizione  della  durala  delle 
oscillazioni,  almeno  per  questa  componen- 
te della  forza  totale  la  nozione  è completa* 
E giova  sperare  che  de*  miglioramenti  s*  in* 
trodurranoo  anche  relativamente  agli  altri 
movimenti  a*  quali  ò assolutamente  soggetta 
una  verga  magnetica  di  Gauss,  e che  si 
renderebbero  evidenti,  e fors’anco  regolari, 
quando  fosse  sospesa  per  esempio  ad  una 
elica,  o al  braccio  dì  una  bilaocia,  ovvero 
ad  un  appoggio  galleggiante. 

£ sono  Mu  per  suaso  che  di  questi  movimen* 
ti  complessivi  a cui  sono  soggette  le  Verghe 
magnetiche  tutti  si  saranno  accorti  ne*casi 
aiogolari  delle  perturbazioni.  Queste  tolgono 
iu  intervalli  subiUneì  le  regolarità  delle  oscil- 
lazioni diurne,  e quando  souo  loiii  si  fanno 
conoscere  per  movimenti  siraordiuarii* 
Già  è quasi  un  Secolo  che  Daniele  liemoulli 
• il  padre  Della  Torre  si  avvisarono  di  esse. 
Le  aurore  boreali  sono  fenomeni  che  le  ca- 
gionano infallibilmente  si  che  simultanee 
SI  hanno  (alliala  a Pietroburgo  e a Parigi.  E 
uando  il  fenomeno  non  sì  vede,  si  può  pre* 
irlo  con  verità. 

H Hicbardson  ba  studiato  sì  minutamente 
Pago  nelle  aurore  boreali  che  ha  potuto  as- 
sicurare la  conclusione,  **  che  la  sua  punta 
si  dirige  propriamente  là  ove  sono  i luoghi 
del  maggior  fervore  della  meteora,  e che  sì 
dialinguouo  per  particolarità  nella  sua  luce 
{BiUioieca  untvtrtaU,  febbraio,  1839).  E se 
l'aorora  boreale  presentasi  ue*suoi  eOetti  sulle 
hussolecome  un  fenomeno  eleltro-inagnetico, 
>e  accade  anche  a)  circolo  polare  australe 
(PooìtJel, opera  citala,  pag.  467),  si  ha  per  si* 
caro  che  queste  perturbazioni  nelle  declina* 
boni  anparleugono  a cagioni  esterne  che 
fonnereWro  parte  agli  argomenti  in  apnog* 
^•Utsimiiiludini  che  la  terra  sia  un  globo 
oafncto-cletlrico  e nicnost  accorderebbero 
teli  a/tra  similitudine  che  lo  considera  una 


semplice  magnete.  Ma  a convalidare  T ipote- 
si che  la  terra  agisca  con  forze  magueto*eU*l* 
trìche  valgono  le  presunzioni  della  sua  fui* 
ma  interna  la  quale  daiehbe  indizii  di  con- 
tenere, non  già  un  nucleo  centrale,  sorgenie 
di  ■zionecalorifìca,  come  supponeva  il  Fon* 
rier,tna  bensì  delle  serpeggianti  infuocate  fu- 
sioni, da  che,  come  il  rarrot  ha  dimostrato, 
il  fonilo  delToccano  è a zero  di  tempciatu* 
la  (iiiblioteca  unn’etsnle,o\\o\ne,  i83i)- 
Ed  è ìien  importante  il  notare  che  neVa. 
si  de'lenenioti  e delle  eruzioni  vulcaniche 
le  perturbazioni  o non  si  presentano,  o tal- 
ora  prima  del  fatto  si  rendono  sensibili,  e 
pochissimi  sonoi  casi  ne’qualì  i sopraddetti 
fenomeni  siano  stati  dalle  perturbazioni  ma* 

f;ne(ichr  accompagnali,  e qualche  volta  sola 
lanno  ben  anche  cagionalo  una  diilereiiza 
notabile  nella  declinazione  e iu  modo  per- 
manente altresì  nel  seguito. 

Per  un  caso,  nel  1 aprile  i855,  nel  giorno 
stesso  del  quale  Gauss  ha  presentalo  le  os- 
servazioni magnetiche  di  cinque  luoghi  ($'7), 
in  Uoma  non  sì  ebbe  alcuna  benché  mi- 
aiina  relazione  fra  le  indicazioni  dell*  ago 
td  una  eruzione  vulcanica  strepitosa  acca* 
duta  al  Vesuvio.  Al  capitano  Veous  neppure 
le  variazioni  diurne  furono  alterate  ad  Aca- 
pulco  nell'occidente  del  Messico  pei  ragio- 
ne de* sì  frequenti  terremoti  che  si  lannu 
sentire  a piccola  distanza  ucile  bande  orien- 
tali (Pouillet,  opera  citata,  pag.  iq5). .Avanti 
che  avvenisse  un  gran  tori  emulo,  delle  pertur* 
bazioni  straordinarie  nella  declinazione  so* 
irò  presentale  nella  Biblioteca  universale  nel 
febbraio  i836.  Ala  i terremoti  precedenti  al- 
lei eruzioni  vulcaniche  sono  fiequeolissìnii 
alle  Aode  americane  meridionali,  e Boussin* 
gault  narra  che  Pago  sovente  si  muove  pe- 
rò come  per  forza  meccanica  e nulla  più. 
Anzi  e questo  autore  ed  il  Caldq^f^li  esclu- 
dono per  essi  e qualsiasi  relazione  collo  sta- 
to atmosferico  e coirindicazione  degli  slru- 
menti  ( Ftd.  la  Biblioteca  di  Ginevra  ne'me* 
sidi  gennaio  degli  anni  i85S*'56).  Anche  le 
tante  scosse  dì  terremoti  che  in  questi  gior* 
ni  si  hanno  nella  Dalmazia  non  sembrano 
presentare  alcun  indìzio  agli  strumenti  ina* 
gueCici,  e neppure  sul  peso.  E cosi  sì  liscou* 
trò  in  quelli  uella  Provenza. 

Per  contrario,  fatto  poi  il  solo  di  cui  il  prof. 
Capocci  ha  dato  relazione  all*  accademia  dì 
Francia,  si  ebbe  che  nel  1 gennaio  iBSq, 
r eruzione  vulcanica  al  Vesuvio  ha  diminui- 
ta la  declinazione  di  più  di  mezzo  grado. 

1 fenomeni  meteorici  i più  vasti  e porten- 
tosi sono  in  una  manifosta  relazione  cogli  in- 
dìzii  magnetici.  E nella  mia  nota  già  citala 
sul  magnetismo  terrestre  sono  esposte  le  re- 
lazioni evidenti  che  segiurouo  1 pesi  coiU 
successive  progressioni  e spostamenlì  delle 
funeste  meteore  che  dal  mar  Nero  alla  Siria, 
air Egitto  e nel  Mediterraneo  dominarono 
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attraversu  il  coDtiofnte  d' Europa  Boo  al* 
timo  suo  puuto  che  si  sporge  Deiroceaao  del* 
le  isole  briUrmicheneiraoDo  scorso  i843.  Ma 
la  declinazione  magnetica  che  ne'precedeo* 
ti  anni  va  scemando,  continua  ancora  a pre- 
sentarsi gradatamente  diminuita,  e però  non 
sembra  che,  come  nelle  grandi  bufere  e nei 
più  forti  temporali,  tali  evenienze  abbiano 
Dna  costante  influenza  in  questo  indizio  del- 
ia forza  magnetica  totale.  Accade  che  Lago 
si  smagnetizzi  ed  altresì  si  polarizzi  in  con* 
frano  ne*  trambusti  elettrici  de' temporali, 
ma  poco  diflerenti  e per  qualche  raro  caso 
riposto  a luogo  l'ago  magnetico  ben  ridotto, 
non  ritorna  a presentare  la  declinazione  me- 
dia diurna  che  prima  di  tali  meteore  esso 
indicava. 

Multe  notizie  relative  si  hanno  anche  dal- 
la Biblioteca  universale  i85i  per  le  variazio- 
ni orarie  regolari  e perturbazioni  delle  de- 
clinazioni magnetiche  dall'Europa  centrale 
riunite  e comparate.  Ed  anche  uel  fascico- 
lo di  febbraio  del  i856  m una  lettera  di 
Gaj  a Delarive  per  Santiago,  Valdivìa  e 
Cbiloè.  Ma  nel  maggior  numero  de*  casi  co- 
me in  quelli  che  si  presentano  per  gli  oraga- 
ni  SUI  bastimenti  l’azione  sull* ago  sembra 
esser  prodotta  come  per  forza  accidentale  e 
quasi  si  direbbe  per  urlo*  induttivo* 

Si  può  dire  adunque  che  difficilmente  si 
potrebbe  contrastare  che  una  paiiicoUre 
forza  risieda  unica  ed  invariabile  entro  certi 
limiti  nella  massa  complessiva  della  terra, 
come  si  suppone  esistere  la  gravità-  Che 
uella  forza  si  presenta  polarizzata  al  mo- 
o di  quella  che  si  ha  nelle  nostre  magneti 
sferiche  come  opinava  il  Gilbert,  ma  che 
la  direzione  magnetica  anche  in  un  fissato 
paese  non  potrà  mai  essere  continuamente 
costante;^  giacchà*  supposto  anche  che  nulla 
avvenisse  dì  cangiamento  nella  massa  terre* 
sire  rispetto  a questo  luogo,  vi  sono  sempre 
le  esterne  influenze  che  ponno  variarla.  Que* 
ite  influenze  cosmiche  potranno  però  rite* 
nerla  entro  ristretti  limiti  ancor  durevole. 
Se  si  potessero  determinare,  questi  limiti  di- 
pendono da  cause  universali,  le  altre  varia- 
zioni per  località  e per  cagioni  magneto-elet- 
triche  sarel)bero  più  iaciimente  delermina- 
le.  Ben  inteso  che  questo  studio  debba  es- 
ser fatto  deducendo  la  declinazione,  cioè  la 
forza  orizzontale  per  intensità  e per  ampiez- 
za espressa  dai  valori  rispettivi  delle  altre 
due.  Noi  non  potiamo  esser  certi  che  in  niun 
punto  della  terra  la  direzione  magnetica  sia 
sempre  stata  la  medesima  e perciò  ripetiamo 
coir  opinione  comune  che  utilissimo  sarà  il 
moltiplicare  le  osservazioni  delle  intensità 
ir  vicinanza  de*  poli  per  ottenere  il  vero  rap- 
porto dì  queste  con  quelle  che  ai  ponoo  ave- 
re air equatore,  notando  i fenomeni  prima 
rii.  Si  credeva  che  si  potesse  ammettere  con 
rigore  che  la  tangente  deU’inciinazione  fos- 


se doppia  della  tangente  di  latitudine  ma- 
gnetica, ma  si  trova  che  vi  può  essere  qual- 
che dubbio  in  questa  deduzione  sopra  l'e- 
slensione  delle  fatiludini.  Di  più  ammetten- 
do E ipotesi  de*  due  polì  maguetici  eguali  e 
contrarii,  quantunque  fossero  situati  comun- 
que nell’ interno  della  terra,  non  vi  ha  alcuna 
possibilità  di  rappresentare  per  approssima- 
zione l'insieme  delle  declinazioni  che  si  so- 
no osservale.  Queste  osservazioni  ed  altre 
consimili  si  hanno  da  quegli  autori  che  han- 
no assoggettata  l’ipotesi  ai  calcoli.  Io  termi- 
nerò col  richiamare  le  conclusioni  (alle  dalla 
A alla  lettera  H e desiando  che  il  progresso 
delle  osservazioni  soddisfi  ai  bisogni  della 
scienza,  ì quali  consistono  nel  determinare 
se  le  declinazioni  siati  periodiche,  se  sian  ri- 
ferìbili a cagioni  interne  od  esterne  ben  co- 
nosciute; flnahnenle,  se  in  nu  emisfero  pon- 
no  variare  notabilmente  senza  che  varino 
nell*  altro.  Ces.  GazzaMGa. 

DECLINAZIONE.  { Dal  Ialino  decUnatio) 
{Grammatica).  La  prìmn  desinenza  d'un  no- 
me nelle  lingue  che  hanno  casi  ( P*.)  viene 
chiamala  dai  grammatici  desinenza  assoluta 
ossia  caso  reno;  le  altre  desinenze  si  sco- 
stano, declinano  più  o meno  da  questa  pri- 
ma , donde  venne  la  voce  declinazione.  No» 
mina,  recto  casa  aceepto,  in  reliffuos  obliquos 
declinant,  dice  Varrone.  Una  declinazione  è 
dunque  la  serie  di  varie  inflessioni  o desi- 
nenze che  un  nome  assume  ne'  suoi  diversi 
casi , secondo  ì diversi  ordini  o le  diverse 
classi  nelle  quali  così  fatte  desinenze  furono 
collocale  in  una  lingua.  I Latini,  es.  gr.  , 
hanno  cinque  ordini  diversi  di  lennìnaziotii 
o desinenze  e quindi  cinque  declinazioni. 
La  lingua  italiana  non  avendo  casi,  e la  ter- 
minazione de*  suoi  nomi  rimanendo  sempre 
la  stessa,  nelle  varie  loro  relazioni  colia  fra- 
se, da  ciò  sì  deduce  di  leggieri  ch’es.so  idio- 
ma non  ha  propriamente  declinazioni.  Sol- 
tanto in  forza  aell’  abitudine  contralta  nello 
studiare  la  lingua  latina  si  volle  conservata 
così  fatta  deoomioazìone  nelle  nostre  gram- 
matiche, siccome  erast  conservata  1 altra 
denominazione  casi , cui  si  sostituisce  oggi- 
giorno  dì  frequente  quelle  di  sòf^gelto,  di 
reggimento  diretto  e di  reggimento  indiretto 
(^.).  Secondo  noi,  queste  ultime  espressioni 
offrono  questo  vantaggio  che  significano  in 
modo  mollo  più  preciso  e razionale  i rap- 
porti logici  d' un  nome  con  un  verbo  o con 
le  altre  parti  del  discorso.  Le  parole  poi 
che,  nella  lingua  italiana,  regolano  e deter- 
minano quei  varii  rapporti , sono  o preposi» 
tieni  o articoli  (f'.).  11  quale  genio  della  no- 
stra favella , se  parecchie  volle  la  tende  in- 
ieriore  alla  latina  e alla  greca  o simili , pa- 
recchie volte  le  assicura  una  superiorità  evi- 
dente. Ci  limiteremo  a citare  un  solo  esem- 
pio in  prova  della  nostra  opinione,  lo  do  il 
pane,  io  do  dei  pane,  ovvero  io  do  un  pane  , 
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se/^«oo  tre  oidini  diverst  d*  idee , che  si 
esprimono  in  latino  in  una  sola  guisa  : do 
pnnem,  la  quale  stessa  può  d’  altronde  tras* 
poriatai  intatta  anche  nell*  italiano  : io  do 
pane. 

DECOLLAZIONE.  Atto  per  cui  si  divide 
la  testa  dal  corpo  con  un’accetta  o scimi* 
larra  od  altro  stromeuto  tagliente.  Tuttavia 
la  voce  decollazione  non  impiega  che  per 
esprimere  il  supplìzio  inflitto  a san  Giovan* 
dì.  Parente  di  Cristo  per  la  madre  , Gio- 
ranni , che  aveva  avuto  la  gloriosa  missione 
di  battezzare  il  Salvator  del  moudo,  gii  pre* 
parava  la  via,  predicando  al  popolo  giudeo 
una  morale  e dei  nuovi  riti.  Con  molto  zelo, 
rimproverava  pubblicamente  a Erode  Autipa 
i suoi  legami  colpevoli  colla  sua  bella  co- 
gnata Erodiide.  Egli  iu  gettato  in  prigione. 
Più  tardi,  preso  dalle  bellezze  di  Salotne  , 
figlia  d'Erodiade,  Aiitipa  le  diede  in  potere 
il  prigioniero,  a cui  fece  fagliare  il  collo  on- 
de obbedire  alia  vendetta  di  sua  madre.  La 
testa  di  Giovanni , posta  in  un  piatto  d'ar- 
gento, fu  portata  ad  Erodiade,  che  gli  fo- 
rò la  lingua  con  un  ago , come  fece  prima 
Fulvia  ricevendo  quella  di  Cicerone.  ~ La 
decollazione,  in  uso  quasi  presso  tutti  i po- 
poli, ebbe  nel  suo  modo  d'operare  una 
importante  modificazione  al  sorgere  della 
rivoluzione  francese.  Ma  quest* inuo^aziuDe 
dettala  da  un  sentimento  di  umanità,  uoii 
riuscì  che  a moltiplicare  le  uccìsioui  che  in- 
sanguinavano allora  gli  annali  di  quella  na- 
zione. Nulladimeno,  Guiliulìn  non  fece  che 
rimettere  iu  Iure  un*  invenzione  già  vecchia 
di  quasi  due  secoli.  11  conte  di  Murton,  reg- 
gente la  Scozia  dopo  I*  uccisione  di  Munay, 
essendo  del  potere  scaduto , fu  coudannato 

• morte  per  essere  stato  complice  nell’assas- 
sinio delio  sposo  dì  Maria  Stuarda.  1 parti- 
colari della  sua  esecuzione  dimostrano  che 
egli  fu  decapitato  col  mezzo  d’una  macchina 
quasi  simile  a quella  che  taglia  le  teste  dei 
colpevoli  sulle  piazze  pubbliche  di  Fi  ancia. 

DECOMPOSIZIONE.  Questa  voce,  come 
pure.il  suo  verlm  decomporre,  si  riferisce  in 
statica  all*  azione  per  cui  si  riconduce  una 
rismltanie  alle  sue  componenti , vale  a dire 
si  sostiiuiscono  due  o più  forze  ad  una  sola 
onde  ottenere  uno  stesso  efTelto  ( f'ed.  piti 
sotto  Decomposiztone  delle  forze).  — Jn 
chimica  questi  vocaboli  esprimono  1*  azione 
per  cui  un  composto  è ridotto  a’ suoi  eie- 
menti.  La  decomposizione  dei  co>pi  puossi 
ottenere  in  variale  guise  : H calorico , la  lu- 
ce, ì floidi  elettrici  i quali  tutti  si  conipren* 
dooo  folto  la  denomiuazione  comune  dt  fìtti- 
^ineoertibiii  ossiano  imporuìerabili,  e,  in  ge- 
^^e,i  corpi  stessi  sono  gli  agenti  di  cui 

* fa  Ufo  onde  ridurre  i corpi  ai  loro  princi- 
pii  elemenlari.  H cliiniicu  ricorre  di  fiu- 
unente  aj  calorico  ossia  cagione  del  calore 
«ode  operai  e la  fleromposizionc  dei  corpi. 


La  sua  azione  è , per  questo  rispetto  , assai 
generale,  o almeno  si  estende  a gran  nu- 
mero di  composti;  molli  ossidi,  intere  classi 
di  sali , senza  parlare  delle  inateiie  organi- 
che , provano  l'azione  decomponente  del  ca- 
lorico ; gli  ossidi  formati  dai  metalli  delta 
quinta  e sesta  classe  sono  iu  pari  caso;  ven- 
gono tutti  rìcoudotti  allo  stalo  metallico  col- 
r applicazione  del  calore , e lasciano  nello 
stesso  tempo  fuggire  allo  stalo  di  gas  l'ossi- 
geno di  CUI  erano  formati.  Così  gli  ossidi  di 
mercurio  e d*  argento  ahi>ari<loiiauo  il  loro 
ossigeno  allorquando  si  riscaldano  , e ridti- 
consì  alio  staio , 1'  uno  di  niercuriii , 1'  nitro 
d'  argento.  Tra  i sali  , gl'  iodati,  i bromati,  i 
clorali , i percioratì,  lasciano  sciogliere  )'  os- 
sigeno , sia  del  loro  acido  , sia  della  loro 
base,  allorquando  si  riscaldano  . c si  ridu- 
cono rispcltivaniciile  allo  stato  A*  iodun  , dì 
bromuri  c di  cloruri  metallici.  1 nitrati  cd  i 
mirili  sono  ridotti  alle  loro  basi , allorquan- 
do si  calcinano , se  queste  basi  stesse  non 
sono  nel  numero  di  quelle  che  il  calore  de- 
compone ; se  si  reca , es.  gr. , il  nitrato  di 
argento  al  calore  rovente,  esso  perderà  non 
solo  il  suo  acido  o gli  alimenti  che  compon- 
gono esso  acido  , ma  bensì  pure  il  suo  ossi- 
geno ( l'  ossido  d'argeiilo  essendo  riducibile 
dal  calore  rovente  e anche  da  un  calore  men 
forte),  e l'argento  rimari à solo  allo  stato 
inelaìiico.  Tulli  ì cailxitiaii,  eccetto  quelli 
di  barite,  di  litiiia,  di  soda,  di  potassa  e di 
ammoniaca,  lasciano  fuggire  allo  stalo  di 
gas  il  loro  acido  carboiiì.'o,  mentre  la  loro 
base  forma  il  residuo  della  calcinazione.  Co- 
sì preparasi  la  calce  riscaldando  ad  una  buo- 
na temperatura  rovente  il  carbonato  calca- 
no.— Le  azioni  chimiche  della  luce,  seldie- 
ue  generalmente  deboli , sono  tuttavia  spie-' 
cale  e lalvoltn  energiche.  La  luce  e i raggi 
teniplici  di  cui  essa  si  compone  riducono  eli 
ossidi  metallici  della  sesta  classe,  loccliè 
lorua  a dire  eh*  essi  li  riconducono  allo  sta- 
to metallico.  Cosi  accade  agli  ossidi  d'ar- 
gento , d*  oro  e di  platino  che  una  luce 
colpi.  La  cera  greggia  che  danno  le  api  è 
pure  licoiidotta  dall'azione  solare  allò  stato 
di  cera  vergine  , colla  decomposizione  del- 
la sua  materia  colorante  ; sopra  questa  os- 
servazione semplicissima  fondasi  l'arte  del 
ceraiucio.  II  cloruro  d'argento,  sostanza  for- 
mala di  cloro  e d'argento,  di  un  aspetto 
bianco  e opaco,  che  ricorda  quello  del  lat- 
te rappreso,  essendo  umettato,  passa  rapi- 
damente al  nero  iu  forza  della  luce  diret- 
ta, e lentamente  io  forza  di  quella  diffusa  : 
io  tale  caso  t'  azione  dell'  acqua  sì  unisce 
a quella  dei  raggi  solari  onde  toglier  via 
una  parie  del  cloro,  e cambiare  per  sii- 
fallo  modo  la  composizione  e il  colore  di 
questo  cloruro  , ma  tra  i raggi  coloranti , di 
cui  lo  spelilo  solare  si  compone  e che  pre- 
sentano la  succeasiooe  del  rosso  , dell'arau- 
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rio»  del  giallo,  del  verde,  dell'azzurro, 
deU'indaco  e del  violetto,  questo  ultimo  co* 
lore  è quello  la  cui  azione  chimica  h piti 
evidente , quella  del  rosso  il  meno,  e quella 
dei  raggi  internicdii  più  o iiieuo  secondo 
l'ordiue  in  cui  furono  più  sopra  descritti. 
Ala  non  basta  : alcuni  raggi  solari  invisibili 
posti  al  di  là  dello  spettro,  dopo  il  raggio 
violetto,  posieduno  una  potenza  chimica 
assai  supcriore  a quella  di  questo  l'aggio 
stesso;  essi  itnbianciiiiebbeio  dunque  la  re* 
la  più  rapidamente  di  quello;  più  dì  quello 
annerirebbero  presto  e vivainente  il  cloruro 
li'  argento  umelialu  d*  acqua. 

I lluidi  elettrici  esercitano  comunemente 
un*  azione  decomponente  più*energica  , più 
rapida  di  (|ueila  del  calorico  ovvero  dei  rag- 
gi luminosi.  Tuttavia,  il  modo  in  cui  vengo* 
no  adoperati  può  notabilmente  accrescere  il 
cerclùo  di  quest’  azione,  lìsislono  , come  è 
noto , due  specie  di  tluìdi  elellrici , i quali , 
dall'  effetto  di  niiutraltzzazione  che  esercita- 
no l'uno  sopra  Tallio,  ricevettero  i nomi 
correlativi  di  fìuido  posUlito  e di  fluido  ne- 
f^ativo.  Si  può  sviluppare  il  primo  fregando 
il  vetro  sopra  un  tes.suto  di  lana , donde 
venne  il  nome  di  Jhiido  vitreo  che  gli  si  dà 
qualche  volta  ; si  può  sviluppare  il  secondo 
fregando  pure  sopra  un  tessuto  di  lana  un 
!>astone  di  ceralacca  o quale  si  voglia  al« 
tra  materia  resinosa  , donde  gli  fu  dato  alle 
volte  il  nome  di  fluido  resinoso,  .Sonovi  ap* 
parati  inventati  dal  sommo  Volta,  periezio- 
nati  da  Cruickshanck  e Wollaston,  che  dob* 
biarno  chiamare,  per  gratitudine  alT  immor- 
tale loro  inventore  , nppnrnù  voltaici  e che 
alcuni  chiamano  apparali  galvanici.  Questi 
stromciitl,  allorquando  sono  in  azione,  emet- 
tono iucessaiitemeute  i due  fluidi  ad  un  tem- 
po, e più  particolarmente  alle  loro  estremi* 
fà  , le  quali , a motivo  di  questa  maggiore 
accumulazione,  di  fluidi,  ricevettero  la  de- 
nominazione, Tuna  di  polo  vitreo  o posù/vo  , 
l'altra  quella  di  poto  resinoso  o negativo,  se- 
condo Ih  natura  del  fluido  che  ri  si  aduna. 
Terminando  il  circuito  voltaico,  per  mezzo 
di  fili  conduttori  d’  elettricità  ( t fili  metalli- 
ci sono  i migliori),  i quali  danno  capo  al 
corpo  che  vuoisi  ricondurre  a’suoi  elementi, 
il  corpo  si  troverà  per  solito  decomposto  , i 
suoi  principi!  dividendosi  onde  recarsi  se- 
paratamente ai  due  poli  dell'apparato.  Gli 
è per  così  fatto  mezzo  che.  fai'eiido  bagnare 
uelTacqua  i reofori  ossia  (ili  metallici  allac- 
cati  ai  poli  d’ una  pila  voltaica,  questa  ac- 
qua proverà  una  decomposizione,  Tuuo  dei 
suoi  componenti,  l'ossigeno,  recandosi  allo 
staio  dì  gas  al  polo  positivo,  e il  secondo 
suo  componente,  T idrogeno,  accumulando- 
si allo  stalo  aeriforme  al  polo  negativo.  Que- 
sta elezione  dei  poh  d’  un  apparalo  voltaico 
peni  principii  coslilueiiti  dell’acqua,  e ge- 
neraltnente  dei  varii  curpi , è fondala  sopra 


c^ueati  due  priucipii  d’  elellricità:  i.  le  par- 
ticelle di  cui  si  compone  uno  stesso  fluido 
elettrico  si  respingono  ; a.  le  particelle  di 
cui  li  formano  due  fluidi  elettrici  dissimili 
si  attirano,  di  modo  che  T elettricità  negati- 
va respinge  T elettricità  negativa,  la  positiva, 
la  positiva  , e finalmente  i fluidi  positivo  e 
negativo  si  attirano  e si  neutralizzano  mu- 
tuamente.—Ampère  ammette  a questo  pro- 
posito che  le  molecole  ossia  particelle  di  cui 
I Corpi  si  compongono  hanno  un*  elelli'icità 
loro  propria  e che  sono  inoltre  circondate 
da  un'atmosfera  elettrica  di  altra  natura. 
Quindi , dove  sì  supponga  una  molecola 
possedente  un’elettricità  positiva  e circon- 
data da  un'atmosfera  di  fluido  negativo, 
iilT  avvicinarsi  d'  uu*  altra  molecola  di  cui  la 
.*)lumsfera  elettrica  sarà  negativa,  seguiran- 
ne  ripulsione  ; se  invece  l’atmosfera  della 
seconda  molecola  fosse  positiva  , ne  segui- 
rebbe attrazione.  In  tale  caso,  le  atmosfere 
si  neutralizzano , e le  molecole  stesse,  com- 
binandosi, paralizzano  iimluamenle  le  loro 
elettricità  che  limono  nomi  contrari! , positi^ 
va  e negativa.  Sia  presentato  questo  emnpo- 
sto  alla  pila,  oppure  ad  un  appareerhìo  vol- 
taico di  altra  furina,  il  fluido  proprio  di 
ogni  polo  dell*  apparato  va  a produrre  il 
suo  elfelto  primo  sull'  atmosfera  elettrica 
neutra  del  composto  ; si  formeranno  di  bel 
nuovo  uiTalinósfera  elettrica  positiva  e una 
atmosfera  negativa  , ma  queste  atmosfere  ri- 
marranno dapprima  latenti  a cagione  delle 
forze  opposte  che  le  hanno  divise  ; i fluidi 
dei  due  poli  dello  stromciito  continuando 
ad  esercitare  il  proprio  impero , T uuo  atti- 
rerà la  molecola  elettrizzala  in  modo  inver- 
so , l'altro  la  respingerà;  risulleranne  la 
decomposizione , e ogni  molecola  divisa  ri- 
piglierà coll’ eleltiicilà  che  le  è propria  la 
atmosfera  che  conviene  alla  neutralizzazione 
della  sua  elettricità,  basterà  dare  una  forte 
eleittìcità  ai  poli  della  pila  onde  produrre 
un  grande  eitetto  , e dUl^uggere  un  compo- 
sto I cui  principii  sono  uniti  con  forza. 

Rispetto  all*  uso  dei  roatlivi  ossia  (Agenti 
imponderabili , onde  separare  i corpi  sem- 
plici la  cut  combinazione  non  avea  fatto  che 
un  solo  e stesso  corpo,  sembrerebbe  a primo 
aspetto  che  basti  impadronirsi  in  uu  com- 
posto di  tulli  i suoi  elementi , eccello  uno, 
poi  operare  allo  stesso  modo  sopra  un  nuo- 
vo composto  e cosi  discorrendo,  onde  de- 
terminare la  separazione  successiva  di  tut- 
ti i suoi  principii  elementari  ; ma  nella  pra- 
tica, nou  così  accade  solitamente  che  per  i 
corpi  bìnarii  ( tale  è Ìl  nome  che  si  dà  a 
quei  corpi  che  risultano  dall’  unione  di  due 
corpi  semplici  ).  Ordinariamente  , si  divide 
o si  trasforma  ogni  sostanza  composta  iu 
un  certo  numero  di  corpi  binaril,  poi  si  rea- 
gisce sopra  questi  ultimi  come  ora  diremo  : 
cercaci  ce,  tia  le  sostanze  conosciute,  se  ne 
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poiM  trovare  una  che  abbia  maggiore  affi* 
Dtlà  per  Ulto  cieglt  elemeoti  del  corpo  bina> 
rio  dt  quello  oc  abbia  la  secoiula  per  lo  8tcs> 
90  elemento  ; e trovatala,  perché  soddisfi  da 
altronde  alla  seconda  condiziono , la  (piale 
consiste  in  non  potersi  combinare  al  dato 
composto  o a*  suoi  due  elementi  ad  un  teiii* 
po,  si  possedè  l*  agente  che  conviene  onde 
dividere  questi  ultimi  l'uno  dall' altro.  Darò 
un  esempio  dì  quanto  asserisco.  Prendo  os- 
sido di  piombo  ( composto  il  quale  risulta 
dall*  azione  del  piombo  sulla  parte  respi- 
rabile dell*  aria  , 1' ossigeno),  lo  mescolo 
ad  un  s^'Sto  del  suo  peso  di  carbone,  e ri- 
scsldo  il  tutto  ili  un  vase  chiuso  , vale  a di- 
re non  esposto  al  contatto  dell*  aria  : il  car- 
bone s*  impadronisce  dell'ossigeno  che  co- 
stituiva l'ossido  di  piombo,  forma  acido  car- 
bonico, che  si  scioglie  e lascia  nel  fondo  del 
crogiuolo  io  cui  operasi  la  calcinazione,  il 
piombo  ridotto  allo  stato  metallico.  I/affìni- 
là  del  carbonio  per  I*  ossigeno  si  trovò  più 
forte  in  questa  data  circostanza  di  quella 
del  piombo  per  l' ossigeno  ; il  carbonio  non 
potè  d*  altronde  contrarre  unione  né  coll'os- 
sido  di  piombo  , nè  col  metallo  : gli  è per 
tale  motivo  che  codesto  agente  potè  farmi 
raggiungere  lo  scopo  proposto. — 8e  si  pren- 
de un  Corpo  d*  una  composizione  più  com- 
plessa , il  nitrato  di  calce , per  esempio,  si 
tré  precipitare  la  calce  allo  stato  di  car- 
nato calcario , e ciò  per  mezzo  del  carbo- 
nato di  potassa  : seguirò  allora  un  doppio 
scambio  ; l' acido  carbonico  passerà  clalla 
potassa  alla  calce,  e l'acido  nitrico  dalla 
calce  alla  potassa;  il  carbonato  calcario  for- 
mato in  tale  circostanza  si  precipiterà  a mo- 
tivo della  sua  insolubilità  nell*  acqua  ; il  ni* 
Irato  di  potassa  che  viene  prodotto  nello 
stesso  tempo,  corpo  solubile  in  questo  vei- 
colo, vi  rimarrà  in  dissoluzione,  poiché  si 
fu  per  mezzo  dell'acqua  che  si  effettuò  la 
reazione.  Itipigliando  il  carbonato  di  calce 
per  mezzo  del  calore,  lo  si  scioglierà  in  calce 
€ in  gas  arido  carbonico.  Poi , se  si  fa  eva- 
porare il  liquore  alio  stato  di  siccità  aOllne 
di  ottenere  esente  d'acqua  il  nitrato  di  po- 
tassa, e se  si  aggiunge  a questo  corpo  salino 
acido  solforico,  questo  ultimo,  impadronen- 
dosi della  potassa  , metterà  1*  acido  nitrico 
a scoperto,  e formerà  solfato  di  potassa  ; si 
farà  passare  facilmente  l'acido  nitneo  dal 
vaeo  di  vetro  in  cui  si  fa  l’esperienza  nel  re- 
cipiente di  vetro  adattato  a questo  ultimo,  o, 
in  forza  di  tali  operazioni,  Iruveransi  isolati 
l'arido  nitrico  e la  calce,  lì  nitrato  di  calce 
sarà  ridotto  al  suo  acido  e alla  sua  base,  am- 
bidoe  composti  binarii,  il  primo  formato  di 
oisigeoo  e d'azoto  , il  secondo  d'ossigeuo  e 
di  calcio.  ^ Colla  calce  leggermente  umet- 
tala, farassi  un  alberello  in  cui  verserassi 
ainilfpma  di  potassio:  il  potassio  s*  impa- 
dronirà dell'  ossigeno  della  calce,  e formerà 


ossido  di  potassio;  il  mercurio  del  miscuglio 
si  recherà  sul  calcio  (radicale  metallico  del- 
la calce  ) e r aliiiagama  di  calcio  che  iie  ri- 
sulterà , distillalo  nel  vuoto,  lascierà  nella 
storta  , vale  a dire  nel  vaso  distillatorio  , il 
calcio.  Uipigliaudo  l’ossido  di  potassio  for- 
mato nel  trattare  la  calce  coll' amalgama  di 
potassio,  si  metterà  T ossigeno  in  lil>er(à  , 
sottomettendo  Tossido  di  potassio  airaziune 
d*  una  forte  pila.  — Quanto  poi  all’acido 
nitrico,  per  ridui  Io  a*  suoi  elcnienti,  1’ ossi- 
geno e l’azoto,  lo  si  potrà  esporre  airazione 
d'una  pila  voltaica:  l'azoto  si  recherà  al 
polo  negativo  e ro.«sigeno  aU’allro  polo.  Co- 
sì verrà  laborlosaineute  ridotto  ai  corpi  .sem- 
plici che  lo  costituivano  il  nitrato  di  calce, 
dal  quale  si  prese  le  mosse. 

L'  esempio  seguente  offre  altre  particola- 
rità. Sia  dato  il  solfato  dì  rame,  sale  forma- 
to d’acido  solforico  e d'ossido  di  ramo,  si 
potrà  isolarne  il  rame  col  mezzo  dr]  ferro  , 
questo  ultimo  impadronendosi  doH'ossige- 
no  e dell’acido  che  tenevano  il  rame  in 
combinazione:  formasi  allora  solfato  di  fer- 
ro il  quale  rimane  disciolto  nell'acqua  in 
cui  si  trovava  preventivamente  disciullo  il 
solfato  decomposto  , e il  rame  si  raduna 
allo  stato  metallico  in  fondo  al  vaso  e sul 
ferro  eccedente.  Ma  , per  arrivare  ora  a se- 
parare r arido  solforico  dal  solfato  di  ferro, 
conviene  fare  evaporare  l'acqua  in  cui  que- 
sto sale  è dtsciollo  , riscaldare  poscia  il  re- 
sìduo fintantoché  divenga  anidro  esso  mede- 
simo , e poi  distiliat  io  : mercè  questa  distìl* 
lazioue,  si  otterrà  acido  solforico  anidro  esso 
niedesiino,  e carico  d'acido  solforoso  pro- 
veniente da  una  porzione  d'arido  solforico 
decomposto  dal  calore  intenso  cui  il  solfalo 
si  trovo  sommesso.  Questo  esempio  ne  pre- 
senta ad  un  tempo  l'evizione  per  mezzo  del 
ferro  d’uno  degli  elementi , il  rame,  e la 
decomposizione  del  solfato  di  ferro  per  mez- 
zo del  calore,  il  quale  mette  a scoperto  l'aci- 
do solforico.  Qui  si  ricorre  successivamente 
ali’azione  d'iin  reattivo,  il  ferro,  ed'uti 
agente  imponderabile,  il  calorico,  e il  rame 
é separalo  allo  stato  elementare,  lo  sialo 
metallico.  Non  si  trovano  il  più  delle  voile 
simili  esempi!  di  precipitazione  in  un  com- 
posto formalo  di  più  (lì  due  corpi , se  non 
nei  sali  metallici , composti  formati  di  qual- 
sivoglia acido  e dclTossìdo  d'iin  metallo  ; e 
anzi  molti  composti  dì  cosi  falla  specie  sono 
lungi  daU’accomodarsi  a questa  separazione 
d*  uno  dei  corpi  semplici  che  entrano  nella 
loro  composizione.  Hen  a ragione  dunque 
dicevamo  che  simili  cseinpii  sono  rari  al- 
lorquando trattasi  di  ridurre  a'suoi  elemen- 
ti, in  una  parola  di  aiinlizzarc  un  composto 
il  cui  numero  dei  principii  costituenti  sem- 
plici oltrepassa  i auc. 

DECOMPOSIZIONE  DELLE  FORZE 
( Mfccttnìcn  ).  Operazione  inversa  di  quella 
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per  cui  ti  determina  U risulUnte  di  parec* 
cbie  forze  operanti  tulio  stesso  mobile,  te* 
condo  direzioni  che  passano  pel  centro  di 
massj  di  questo  mobile.  11  risultato  della 
azione  simultanea  di  queste  forze  , qualun- 
que sia  il  loro  numero,  non  può  essere  che 
un  movimento  unico,  secondo  una  direzione 
e con  una  celerità  determinata.  In  tale  caso, 
Je  voci  composizione  {ielle  forze  e risuUante 
esprimono  assai  esattamente  V idea  che  de* 
resi  avere  dell'  effetto  e delle  cause  , come 
pure  del  modo  d'azione;  ma  allorquando 
trattasi  di  considerare  una  forza  uuica  , in- 
dipendentemenie  dalla  sua  origine,  siccome 
composta  di  parecchie  altre  forze  di  cui  sa* 
rebbe  la  risultante , e d'isolare  da  questa 
aggregazione  fittizia  una  delle  forze  compo- 
nenti onde  attribuirle  tutto  l'effetto  prodot* 
to , mentre  le  altre  non  vi  hanno  parie  al* 
cuna  a questo  lavoro  dell’ intelligenza  c più 
penoso,  e la  sua  espressione  è meno  corret- 
ta. Si  vede  anzi  cliiaramente  che  non  havvi 
decomposizione  reale  . ma  soltanto  un'ipo- 
tesi onde  spiegare  1'  effetto  prodotto. 

DECORAZIONE,  ^ed.  l'Appendice. 

DECORO  (dal  latino  eiecoram).  Conside- 
rato nel  suo  significato  meno  favorevole  ( e 
dì  questo  solo  or  ci  occuperemo,  riservando 
la  trattazione  dì  quello  che  ha  strettamente 
comune  colla  sua  radice  latina //ccus , alla 
voce  Onore  dì  questo  Dizionario),  questo  vo- 
cabolo conduce  seco  l’ idea  d'  una  specie  dì 
splendore  cui  si  frammischia  una  gravità  ac* 
cattata  , a cosi  dire.  'Cosi , per  esempio  , si 
dirà  a un  giovane  il  quale  eserciti  per  la  pri- 
ma volta  un  comando  , di'  egli  deve  innanzi 
a tutto  serbare  il  proprio  r/rcoro  (appoggian- 
do molto  su  questa  voce)  verso  i suoi  subal- 
terni, vale  a dire  avere  qualche  cosa  di  fred- 
do, di  grave  e di  riservato  nelle  sue  manie- 
re. Nelle  rivoluzioni,  in  cui  tutto  quello  ebe 
era  al  basso  viene  in  su  con  violenza,  il  mas- 
simo studio  degli  uomini  nuovi  giunti  al  po- 
tere sta  nel  darsi  un  certo  decoro  ; ma  ciò 
non  viene  loro  fatto  che  rare  volte , e più 
numerose  assai  sono  quelle  in  cui  cadono  in 
una  esagerazione  veramente  ridicola  della 
propria  importanza  e grandezza.  D*  altron- 
de, uno  può  benissimo  raggiungere  la  per- 
fezione del  decoro  , sebbene  sia  sprovvisto 
di  tutto  e di  riserva  relativamente  a quelle 
convenienze  che  sono  di  stretta  pertinenza 
della  dilicatezza  e della  sensibilità.  ^ Colo- 
ro i quali  SODO  da  lunghi  anni  in  possesso 
d*  una  carica  o d’  una  coodizione  brillante  , 
non  abbisognano  di  ricorrere  a così  fatti 
mezzi  per  attirarsi  la  coD.siderazione  e il  ri- 
spetto; per  loro,  questi  sentimenti  degli  al- 
tri per  essi  sodo  naturali  e , a cosi  dire  , in- 
volontarii.  Questo  amore  disordinato  dei  de- 
coro è quasi  sempre  nel  mondo  la  veste  di 
gala  della  gente  mediocre  ; alle  volte  essa 
sa  portare  tal  veste  in  modo  da  abbagliare 


e ingannare  gli  sciocchi;  h questo  il  suo  più 
splendido  trionfo. 

DECOTTO,  DECOZIONE.  Il  decollo  è 
il  prodotto  liquitlo  della  decozione;  è 1*  ope- 
razione che  consìste  nel  far  bollire  dei  me- 
dicamenti in  un  liquido  , per  giungere  alla 
estrazione  dei  loro  principii  solubili.  Lunga 
pezza  si  credette  che  questa  fosse  la  miglior 
forma  farmaceutica;  alciiiii  chimici  moderni 
hanno  per  altro  riconosciuto  che  assai  spes- 
so r intusione  ed  anche  la  macerazione  da- 
vano dei  prodotti  efficaci , ed  hanno  propo- 
sto dì  riservare  quasi  esclusivamente  la  de- 
cozione per  le  sostanze  animali,  e per  po- 
chi vegetali  solamente,  soprattutto  pel  gua- 
iaco  che,  secondo  Guibourt , trattato  per 
decozione  fornisce  un  estratto  più  abbon- 
dante e di  un  odore  più  balsamico  molto  più 
distinto  di  quello  preparato  per  infusione. 

G.  Coen. 

DECREPITEZZA  ( lat.  aetas  decrepita  , 
da  decrepare,  scoppicMtare  per  P ultima  vol- 
ta ).  Dal  punto  di  vista  , sìa  fisiologico  , sia 
volgare,  l'infanzia  viene  chiamata  età  tene- 
ra, perciocché  tutti  i tessuti  viventi  sonò 
flessibili  e più  o meno  imbevuti  di  fluidi  ; 
r età  giovanile  e la  matura  sono  quelle  fasi 
dell'esistenza  in  cui  l’uomo  spiega  tutta  la 
sua  energia  ; l'età  senile,  ancora  verde  e sa- 
na , è notevole  per  prudenza  in  ogni  sua 
azione , per  antiveggenza,  ec.  Mentre  questi 
atti  morali  compisconsi  , le  proporzioni  dei 
fluidi  e dei  solidi  si  mutano;  i solidi  preval- 
gono progressivamente.  Mercè  cosi  fatti  mu- 
tamenti , i muscoli  e gli  ossi , dopo  aver  ac* 
quistata  la  consistenza  necessaria  onde  ope- 
rare colla  maggior  forza  coesiva  e motrice  » 
divengono  troppo  asciutti,  troppo  rìgidi; 
ma  la  potenza  nervosa  si  accrebbe  costante- 
mente, specialmente  sotto  l’ influenza  d'unn 
civiltà  crescente  e d'  una  condizione  sociale 
felice.  Loccliè  si  osserva  in  uua  vecchiaia 
più  o meno  protratta  ; ma  il  termine  fatale 
deir  esistenza  può  essere  terminalo  da  con- 
gestioni cerebrali  rapidissime  e più  o meno 
intense;  ma  si  vedono  pure,  sebbene  più 
di  rado,  le  forze  scemare  progressivamente; 
allora,  il  vecchio  è divenuto  debole , vale  a 
dire  non  è abile  ossia  atto  all’  esecuzione  , 
tutto  il  suo  corpo  iudebolito  c divenuto 
troppo  secco  , troppo  rigido  ; il  quale  stalo 
è appunto  l'opposto  di  quello  dell’  infanzia, 
debole  e flessibile.  Ma  in  tale  caso  gli  estre- 
mi si  rassomigliauo.  La  debilità  senile  è no- 
ta sotto  il  nome  di  caducità  ; questa  età  vie- 
ne siffattamente  appellata  perciocché  iodica 
la  caduta  delle  forze  e la  line  vicina  dello, 
individuo.  Vi  si  osservano  le  tre  fasi  seguen- 
ti; la  prima,  la  quale  venne  indicata  sotto 
un  nome  speciale,  viene  contrassegnala  dal- 
la debilità  dei  muscoli  e degl!  organi  dei 
sensi;  la  seconda  è quella  in  cui  le  facoltà 
intellettuali  diminuiscono  considera  bilmei  • 
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te  t »i  fpegnuoo  per  cosi  dire  ; questo  è io 
sialo  (1*  im&eciV/ifA  : U terxa  ricevette  il  nome 
dì  decrepitezza,  lo  ciucsto  ultimo  grado  del* 
ia caducità,  la  debilità  va  crescendo  negli 
organi  della  locomozioue  . in  quelli  delle 
seosaziooi  e in  tutto  il  sistema  nervoso  lia 
raggiunto  le  visceie  della  vita  organica,  e la 
roorte  è divenuta  iuevitabile.  Qui  dovevamo 
o^rre  la  debolezza  dell' infanzia  alla  de* 
bilità  della  vecchiaia,  d crescimcnto  deiriu* 
dividuo  alla  sua  caducità,  e dimostrare  fìsio* 
logicamente  le  tre  fasi  dell'  ultima  età  . di 
CUI  la  decrepitezza  è l' ultimo  termine. 

DECRETALI.  Si  dà  questo  nome  alle  lei* 
lere  o brevi  dei  papi  che  fanno  qualche  rego* 
Umeuto  o decìdono  in  qualche  punto  di  di* 
iciplina.  Le  decretali  compongono  il  secondo 
volume  del  diritto  canonico.  Esse  parte  sono 
dommaliclic . parte  dì  dìscipliua  universale 
per  sà  medesime  , e parte  particolari  ; pure 
quest'  ultime  divennero  per  la  massima  par* 
le  universali.  Al  giureconsulto  può  spellare 
l'ioterprelazione  dì  alcune  parti  ; al  teologo 
riguarda  ruoiversalilà.Col  nomedi  Decretali 
luttfodonsi  quelle  raccolte  sotto  Gregorio  tx, 
quelle  sotto  di  Bonifazio  vili . le  appellate 
Clementine,  V Estravaganti  comuni , e quel- 
le di  Ciiovaocii  XXII.  Queste,  dice  Van^Espen 
uè*  suoi  prolegomeni  J'v,  sono  da  aversi  per 
giu»  camune  , e per  tali  furono  licevutc, 
come  diremo,  da  tutta  la  Chiesa,  et  ultra 
ancora.  Pertanto  essendo  eguale  la  giurisdi- 
zione di  qualunque  pontefìce,  anche  le  po* 
slerìuri  e le  future  universali  saranno  fuor 
di  dubbio  costitutive  del  diritto  canonico. 

regole  fondamentali  e generali  di  questo 
spetiBoo  a*  teologi  come  ognun  può  vedere, 
mentre  ai  giureconsulti  l'applicazione  a ctr- 
costanze  particolari.  Si  può  veramente  dire 
che  le  nostre  decretali  non  sarebbouo  com* 
meudale  dagli  stessi  ortodossi , ove  non  fns* 
sero  origin^iamente  appoggiate  ai  dommi 
della  fede  e della  morale.  Nell'opera  De  dif» 
ferentiis jurii  civilis  et  canonici,  ec.  (autore 
Giov.  Frid.  Hockelmau) , troviamo  nella  pa- 
gina 35  il  seguente  passo:  Concludiamo  che 
il  gius  canonico  nelle  scuole,  uella  polizia  , 
nei  giudizii  ancora  de*nostri  riformatori  così 
iirettamenle  si  lega  col  civile , che  questo 
senza  di  quello  non  è dato  d'intendere;  poi- 
ché le  decretali  servono  sovente  d* interpre- 
tazione al  gius  civile  dubbio,  temperano  il 
rigore,  correggono  gli  scrupoli,  e sono  quasi 
la  viva  voce  e la  prassi  del  gius  civile.  *~  Po- 
tremmo aggiungere  di  più  avervi  nella  stessa 
opera  citata  la  prefazione  dell'  editore  Cor- 
Balio  Van*Eck  cui  furono  aggiunti  i giudi- 
ùi  di  «■rii  eretici  in  favore  del  diritto  cano* 
aku , dai  quali  è forza  dunque  conchiudere 
^he  gli  stessi  nemici  Alella  Chiesa  romana 
hbQootnesso  riconosciuta  la  sapienza,  la 
e U clemenza  evangelica. 

Preiaetso  questo  , parleremo  delle  decre* 
^cicL  Eoi,  f'' li.  fase.  ii6. 


tali  d*  bìdoro  .Mercatore,  da  altn  chiamalo 
peccatore.  Verso  Ialine  del  secolo  viti . e, 
secondo  alcuni  scrìltori.  in  principio  del  ix  , 
apparve  sotto  il  nome  d*  un  certo  Isidoro  , 
personaggio  sconosciuto  , una  collezione  di 
canoni  che  generalmente  si  tengono  oggi* 
giorno  Cui  nome  di  false  decretali.  Non  si  sa 
propriamente  di  che  nazione  egli  fosse,  e si 
Sospetta  che  tale  cullozione  I' abbia  cumpi- 
lata  nella  Francia  Germanica;  compilazione 
Tonnata  da  altre  preesi.stenli  colieziuni  di 
canoni  e di  epistole  de'  romani  pontefici  , 
cui  quell'autore  altre  ve  no  aggiunse,  tra  cui 
baunovì  di  quelle  genciabneiilc  tenute  fai* 
se  dagli  eruuili.  Si  nicea  anzi  da  alcuni  coih 
tenere  i rescritti  u decreti  degli  anlicbi  ve* 
scovi  di  Roma  dopo  Siricio,  che  viveva  ni 
niincipio  del  iv  secolo.  Queste  derrclali 
dunque  ebbero  per  effetto  dì  scemar  fan- 
toiilà  de'  metropolitani  .sopra  de’  lor  suffra- 
anci , romiando  la  giurisdizione  d'appello 
ella  sede  di  Roma  m tutte  le  cause , e vie- 
tando che  alcun  conciliò  nazionale  fosse  te- 
nuto senza  il  consenso  di  quella.  Ogni  ve- 
scovo, secondo  le  decretali  d'lsÌdoro,uon  era 
giustiziabile  che  dal  tribunale  del  papa  ; e 
cosila  abrogato  uno  de' più  anlicbi  diritti 
del  sinodo  pi'ovincialc.  Ogni  accusato  pote- 
va non  solarnetile  appellarsi  d’uua  sentenza 
resa  da  un  giudice  inferiore  , ma  far  clic  si 
evocasse  un  affare  non  ancora  fiuilo  al  tri- 
bunale del  pontefice  supremo.  E questi . iti 
luogo  di  ordinar  la  revisione  delle  procedu- 
re (Tei  primi  giudici , poteva  annullarle  di 
sua  propria  autorità.  Questi  diritti  dì  giiiris- 
dizione  erano  molto  più  estesi  che  quelli 
attribuiti  dai  canoni  di  Sardica;  ma  essi 
erano  conformi  all'  uso  rerenteinente  intro- 
dotto nella  corte  di  Roma.  Nessuna  sede 
nuova  non  dovea  più  essere  eretta , nessun 
vescovo  trasferito  d' una  in  un'altra  sede, 
nessuna  rassegnazione  accettata  senza  la 
sanzione  papale.  1 vescovi , egli  é vero  , do* 
veano  ancora  essere  consacrati  dai  metropo- 
lita , ma  a uome  del  papa.  Si  sospettò  con 
qualche  verisimiglianza  , che  alcun  vescovo 
abbia  fabbricato  queste  decretali  per  moto 
di  gelosia  e di  animosità  ! v' 1^^  nuUameuo 
di  tali  sentimenti  che  si  può  loro  attribuir 
r ammissione  generale.  Gli  arcivescovi  era- 
no possenti  estremamente  , e loro  era  dato 
sovente  di  abusare  di  loro  autorità  sui  pre- 
lati inferiori.  Ma  tutto  il  corpo  deir  aristo- 
crazia episcopale-ebbe  più  d'una  volta  a 
pentirsi  d' essersi  sommesso  a un  sistema  di 
cui  i metropoliti  non  furono  che  le  prime 
vittime.  Fu  su  queste  false  decretali  che  si 
alzò  il  grande  edifìzio  della  supremazia  pa- 
pale sulle  diverse  chiese  nazionali , edifìzio 
che  si  è sostenuto  dopo  che  le  fondamenta 
hanno  sfondalo  sotto  di  esso  ; imperocché  , 
dopo  due  secoli  nessuuo  ha  preteso  conten- 
dere che  tale  impostura  non  fosse  talmente 
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}{ro<kSolana  da  non  poler  riuscire  che  ne'  se- 
ru)i  più  igooranlì. 

Dechetali  di  Gregoisio  IX.  Cume  l’ impe- 
ratore Giustiniano  avea  Patto  fare  per  Tiino* 
riiano  una  raccolta  de' suoi  propiii  decreti  e 
di  r^urdli  de*  suoi  predecessori,  il  papa  Gre- 
gorio IX  a suo  esempio,  incaricò  il  suo  cap- 

Celiano,  naimnndo  di  Pennafort  , di  nsscm- 
rare  e di  coinpiUre  per  ordine  di  materie, 
tutte  le  decisioni  de' suoi  predecessori , co- 
me le  sue,  estendendo  all’  uso  comune  ciò 
che  non  era  stalo  stabilito  che  per  un  luogo 
e per  casi  paitìcolari.  Kgli  publdìcò  questa 
raccolta  ( ii55  ) sotto  il  nome  di  Decretali , 
con  ordine  di  servirsene  ne*  tribunati  come 
nelle  scuole:ciò  servi  ad  estendere  la  giuris* 
dizione,  e a confcrmare<rautorìtà  dei  papi. 

Da  quanto  si  è detto,  cioè  trovandosi  in 
questa  collezione  alcune  decretali,  per  cui 
i romani  pontefici  Hiconsi  avere  esercitata 
io  alcune  materie  la  loro  autorità  , i nemici 
della  sede  pontificia,  e i più  moderni  io  sin- 
goiar modo,  facendo  corpo  deU'oTnbra,  anzi 
un  mostro  immenso,  ogni  qualvolta  non  piac- 
cia loro  un  punto  di  legittima  giurisdizione 
pontificia  , esclamano  a tutto  potere:  decre* 
tali  isidoriane  , decretali  spurie,  decretali 
inventale  da  un  adulatore , per  ampliate  ol- 
tre i debiti  confini  la  podestà  dei  papi,  per 
oppnmere  cmella  de*  vescovi,  per  lare  il  ro- 
mano pontefice  sovrano  di  tulli  i sovrani , c 
sovrano  assoluto  di  tutti  gl*  imperi  e dì  tutte 
le  nazioni.  Nè  è nuovo  il  dire  che  se  fossero 
stali  tempi  più  felici , avrebbero  detto  co- 
storo , che  Isidoro  era  un  uomo  prezzolato 
dalla  corte  di  Roma,  acciocché  mettesse  in 
luce  quella  collezione. 

Incominciarono  da  alcuni  novatori  coleste 
(.infaluche;  c bastò  questo  a*  piccoli  semi- 
dotti nemici  c Ignoranti,  e Io  tcmiero  sicco- 
me un  monumento  irrefragabile,  onde  cie- 
camente e da  balordi  griaarc  , ne*  suddetti 
casi , alle  decretali  d* Isidoro  , senza  avervi 
gettato  l' occhio  giammai,  senza  tu'ppur  sa- 
perne la  sloria,  senza  averne  veduto  neppure 
il  frontispizio.  È hello  che  costoro  mercè 
della  loi'o  cecità  sono  giuniì  ad  appellarsi 
per  loro  difesa  a quelle  decretali  ; mcnlie 
tiovansi  io  esse,  e priucipidmente  in  quelle 
che  sono  citale  da  essi  medesimi , aperte 
sentenze  contrarie  alla  causa  , per  cui  con 
questa  appellazione  credevano  di  aver  ot- 
tenuto il  trionfo. 

Tulli  quelli  che  sciìtobo  strila  stoiia  del- 
la chiesa  non  sanno  intendere  e soffrire  che 
non  solamente  i fanciulli,  ma  i rapi  che  scri- 
vono contro  la  santa  sede,  vogliano  ad  ogni 
pagina  ricMitare  Ih  stessa  cosa  delle  decre- 
tali d'Isidoro;  questo  c l'unico  punto,  dico- 
no gli  scrittori  ecclesiastici , in  cui  que*  no- 
stri avversari  si  fanno  per  involontaria  umil- 
tà più  piccioli  degli  stessi  fanciulli.  E anno- 
verano fra  quelli  il  sommo  teologo  piacenti- 


no, r.  Tiburzio  miu.  riformalo  ed  allif.  E 
aggiungono,  che  fu  già  per  U millesima  volta 
dimostrato,  che  la  sauta  Sede  non  ha  d'uopo 
alcuno  d'Uidoro  per  sostenere  la  sua  supre- 
ma autorità;  ma  di' ella  tiene  assai  più  an- 
tichi e rispellabili  monumenti  del  suo  pote- 
re legittimo. 

Vi  fu  taluno  anzi , come  Biasio  Napoleta- 
no, che  dal  materiale  contenuto  iu  CoUectio- 
ne  Canonuni  Isùlori,  voile  dimostrare  , che 
il  fine  principale  di  quell’ Isidoro  non  fu  al- 
tro che  dilatare  1'  autorità  de’  vescovi,  anzi 
dì  liberare  i vescovi  da  varii  punti,  onde  di- 
pendevano necessariamente  dai  romani  pon- 
tefici. 

Un  certo  abate  da  Pistoia  ( narra  V abate 
Bergier),  Tommaso  Nesti,  scrìsse  un  libro 
De  airimeniibas  matrimonium  impefiimcntU  , 
nel  quale  legando  argomenti  ad  argomenti , 
volle  a tutta  foi'za  provare  fper  provare  quel- 
lo eh*  è impossibile  abbisognano  non  pochi 
argomenti  ),  volte  provare  che  I*  autorità  h 
tutta  originaria  ne^sovrani  cattolici;  ed  eb- 
be i'aniinosilà  di  dire  che  il  concilio  triden- 
tino Del  formare  i suoi  canoni  su  quella  ma- 
teria, si  attenne  alle  decretali  d'Isidoro  fal- 
se, e che  que' padri  reverendi  non  sospet- 
tarono della  loro  falsità.  Che  povero  conci- 
lio sarebbe  mai  stato  quellol  Cd  ecco  corne 
sottilizzando  si  arriva  sempre  a dire  delle 
sciocchezze. 

Dire  costui  tutto  quello  che  vuole,  nè  pro- 
va mai  uno  di  quegli  argomenti  che  ci  mette 
davanti.  Ne  è meraviglia  di  questo  se,  eserci- 
tando il  mestiere  dì  curiale  , deve  nelle  sue 
argomentazioni  entrare  Ìl  cicaleccio.  Gli  fu 
pazientemente  risposto  in  un  libro  {Defensio 
Canon.  Trident.  ) nel  cap.  Vii,  che  la  cogni- 
zione delle  false  decretali  d'Isidoro  si  trova- 
va poco  prima  del  concilio,  facendo  espres- 
sa menzione  degl'illustri  scrittori,  i quali 
ricordavano  la  storia  anzidetta^ 

A!  termine  di  quel  capo  fu  tolto  il  velo 
dagli  occhi  all*  abate  Tommaso  Nesti.  Egli 
non  si  vergognò  dì  dire  net  suo  libro  (ancora 
de  dirimentibus  malrim.  ec.j,  che  i padri  del 
concilio  nel  formare  que*  canoni  sull*  auto- 
rità della  Chiesa  di  costituire  i matrimonia- 
li impedimenti,  invocarono  l'aiuto  d*  una 
falsa  ueciet:ile  del  papa  Evaristo,c  che  mos- 
si dalla  sua  autorità  fecero  i canoni  che  fu- 
rono già  promulgati. 

U concilio  formava  decreti  e canoni  sulla 
autorità  di  quelle  decretali  ; dunque  la  ra- 
gione di  essi  canoni  nuli  dovea  essere  diver- 
sa dalt'aulorilà  delle  medesime.  Ma  se  i pa- 
dri che  sedevano  in  quel  concilio  avessero 
mai  composto  alcun  decreto,  il  quale  dì 
fionte  fosse  contrario  ai  chiari  sensi  delie 
medesime  decretali^  Ciò  non  è possibile. 
È vero,  non  c possibile,  giacche  c un  fatto 
questo,  del  quale  basta  aver  occhi  per  assi- 
curarsi. 
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Gli  oratori  ilei  re  rrietiaiiÌ5simo  liaiino 
pregato  e supplicato»  acriocchc  que‘ padri 
valessero  mettere  fra  gl'  impedimeoti  del 
matrimooio  il  dissenso  de'  parenti  rappor- 
to ai  matrimouii  di  figli  dì  famiglia  , e qua- 
si il  pretendevano  di  giustizia  ; e basta  co- 
noKere  le  leggi  della  Francia  sopra  quei 
matrimonii»  che  si  (anno  contro  la  voglia  dei 
parenti  ; basta  questo  onde  persuadersi  che 
quegli  oratori  volevano  un  canone  tridenti» 
00 , che  dava  maggiore  efficacia  alla  loro 
i^ge,  qualunque  tósse  ella  , giusta  o non 
giusta , secondo  gli  effetti.  Stando  le  cose 
IO  questa  maniera , come  non  avrebbero  i 
padri  coacesso  ciò  che  chiedevano  i r^gii 
oiatorì»  se  ne  avessero  trovato  il  (ondamen* 
io  io  alcuna  delie  decretali  d’Isidoro?  Ma 
accadde  invece  al  conlrarìo.  Videro  r^uei 
doUissimi  padri  nella  decretale  d'  Evarisio 
queir  impedimento  dirimente,  il  quale  solo 
bramavano  gli  oratori  del  re  cristianissimo  , 
e non  che  adottarlo  siccome  canone,  ne  pru» 
mulgarono , e sotto  pena  dell’  anatema  , il 
contrarìoé  Cp.  1 de  Rejornt.  sess.  xxiv. 

Sarebbe  pur  tempo  finalmente  che  questi 
tali  neo  dessero  più  alla  luce  così  fatte  scrit- 
ture, le  <|uali  riproducono  gli  ereticali  sen» 
tìmenti  dt  Lutero  e di  Calvino  nuu  solo,  ma 
troncano  obbrobriosamenle  ed  alterano  t 
testi  antichi.  B. 

DECRETO.  Con  questo  nome  si  chiama* 
no  più  compilazioni  di  antichi  canoni.  Tali 
sono:  il  decreto  di  Burcardo  di  Worms  , 
quello  d'ivoiie  di  Chartres,  e Tallro  di  Gra* 
ztaoo.  Proviamo  di  dar  qui  un'idea  di  eia* 
scuna  di  queste  collezioni. 

Burcardo,  vescovo  di  Worms,  si  rese  ce* 
lehre  non  solamente  pel  zelo  che  metteva 
nell' adempiere  i doveri  del  suo  vescovado, 
ma  ancora  per  ia  raccolta  de' canoni  ch'egli 
condusse  a termine  verso  Panno  1008,  e che 
si  conserva  tuttavia.  Parecchi  dotti  gli  dct. 
ter  mano  in  questo  lavoro.  Gli  antichi  esein* 
piati  che  ci  restao  di  esso  non  portano  al- 
cun titolo;  nondimeno  diversi  passi  di  Si* 
giherto  fanno  credere  ch'egli  sia  il  magnum 
decretcrum  volumen,  detto  così  perchè  for* 
mante  un  libro  più  considerabile  della  col- 
lezione di  Regioone  e degli  altri  che  il  pre* 
cedettero.  Successivamente  lo  si  chiamò 
soltanto  deeretOf  e decreti  si  dissero  pure  le 
compilazioni  d*  Ivooe  di  Chartres  e dì  Gra* 
siano,  comecbè  questi  autori  avessero  da 
pnneipio  pubblicati  i loro  lavori  sotto  titolo 
diflerente.  - ^ 

Nel  principio  della  coflesiooedi  Burcardo 
ù trova  un' enumerazione  delle  fonti  prln. 
cipali  a cui  attìnse  i documenti,  le  notizie 
QÒeessarie  ; e sono  la  raccolta  de' (fanoni, 
^osciuti  comunemente  sotto  il  titolo  di 
corpo  canoni,  \ canoni  degli  Apostoli,  i 
conciUi  d'oltremare  (col  qual  nome  s'inten* 
dono  que' che  sono  stati  tenuti  in  Grecia, 


iieirAli  itM.  in  Italia),  i cuncilii  Ji  Gei  mania, 
delle  Gallie.  della  Spagna  ; le  co:>lituzÌuni 
(le*  pontefici,  gli  evangelii  e gli  scritti  degli 
Apostoli,  l’antico  Testamento,  il  Penitenzia- 
le romano;  gli  scritti  di  «.Gregorio,  di  s. (j1- 
lolamo,  di  s.  Agostino,  rii  s.  Ambrogio,  di  s. 
Benedetto,  di  s.  Basilio,  di  s.  Isidoro,  quei 
di  Teodoro  arcivescovo  di  Cantorbetì  e di 
Beda  prete,  soprannominato  il  vtnfrnh'tle 
Burcardo  divise  il  suo  lavoro  in  venti  libri. 
Tratta  da  principio  «Icll'  autorità  del  papa, 
deU’ordiuaziooe  de*  vescovi,  de’  loro  doveri, 
e del  modo  di  soddisfarli.  Passa  quindi  a 
considerare  gli  altri  ordini  del  elencato;  e 
appresso,  le  chiese,  ì lor  beni  temporali,  i 
sacramenti.  Nel  sesto  libro  e ne’  seguenti 
parla  de’  peccali  e delle  penitenze  che  sì 
deono  imporre  a espiazione  dì  quelli.  Egli 
entra  a questo  liguardo  nc*  più  soddts 
facenti  dettagli:  spiega  il  modo  d' ìinpor 
re  e di  osservar^  la  penitenza  ed  anco  sug- 
gerisce la  via  di  liberarsene  quand’  altn 
sia  nell*  impossibilità  di  sosieuerla.  Eon 
queste  le  materie  che  pigliauo  ben  sedici  li- 
bri del  decreto  di  Burcardo.  Il  decimottavo 
versa  sulle  visite,  sulla  penitenza  e sulla  ri- 
cO^iciliazione  de’ malati.  11  decimonono,  in- 
titolato i7  correttore,  tratta  delle  moiiilìca 
zioni  corporali  e de*  limedii  spiiluaii  che 
il  sacerdote  è obbligalo  di  prescrivere  a 
ciascuno,  sìa  chierico  o laico,  povero  o ric- 
co, sano  o maialo  , in  una  parola  a tutte 
le  persone  d'  ogni  età,  d’  ogni  sesso  . Da 
uIliiDo,  nel  ventesimo  che  s*  intitola  il  libro 
delle  speculaùoni,  è discorso  della  provvi- 
denza, della  predestinazione,  della  compar- 
sa dell'Anticristo,  della  risurrezione,  del 
giorno  del  giudizio,  delle  pene  dell'  inferno 
e della  beatitudine  eterna. 

Questa  colleziniic  di  Rurcnrclq  è assai  di- 
fettosa. E primieramente,  l'aulo  c non  In 
punto  consultalo  gli  originali  a cui  appai-, 
tengono  i brani  de’  quali  egli  1'  ha  compo 
sta,  ma  s'è  riportato  soltanto  a delle  compì, 
lazioni  anteriori  ; oud' è che,  avendo  fatto 
uso  in  ispezieltà  di  quella  di  Kegìnone,  co- 
iiosciuta  sotto  il  nome  de  ditciplinis  eccle 
sìasticis  et  rtligione  christinna  (dalla  qual 
trasse,  secondo  quello  che  ne  dire  il  Balli- 
le, secento  e settanta  arliroli),  ne  copiò  al- 
tresì lutti  gli  errori.  — E di  più  altri  sbagli 
v'  aggiunse  di  suo.  La  raccolta  di  Reginoue 
è divisa  io  due  libri,  ciascuno  de' quali  co- 
mincia con  diversi  capitoli  d’ m/brmusio/ir, 
a cui  il  vescovo  dee  aver  riguardo  nell'  esa- 
me ch'eì  fa  della  condotta  dei  chierici  e dei 
laici  della  sua  diocesi.  Questi  diversi  capì 
Reginone  li  appoggia  aH'autórità  de’ canoni. 
S'egli,  per  esempio,  si  fonda  su  più  canoni, 
dopo  averne  riferito  uno,  aggiunge  di  soli- 
lo all'  articolo  che  seguita,  u/irie  saprei , per 
mostrare  eh'  ei  tratta  in  questo  luogo  dello 
stesso  capo  d'iiifonnazioue  del  quale  ebbe 
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dello  nell' articolo  precedente.  Senonchè. 
BurcMr.lo  pensò  che  per  queste  parole  undf 
<!upra,  Kegìnone  alihia  voluto  indicare  la 
fontf*  <r  onde  è stato  tratto  1'  artìcolo  ecco 
perriic  le  iscrizioni  di  questi  articoli  sono 
sovente  false.  Cosi  ( per  dar  qualche  saggio 
di  questa  singoiar  maniera  d' interpretare) 
Reginone,  ^16.  n,  c.  CCLXIU,  cita  un  canone 
del  concilio  di  Ancira  e nell'  articolo  se* 
guenle  riporta  altro  canone  coll*  iscrizione; 
linde  supra.  Burcardo,  nel  riferire  quest’  ul* 
timo  canone  (lib.  X,  c.  f.),  l'attribuisce,  se* 
condo  il  suo  sistema,  al  concilio  di  Ancira. 
E per  un  simile  errore  avviene  che  al  lib.  i), 
c.  a e 3,  dov’ egli  trascrive  gli  ariic.  407  e 
4o8  del  lib.  ti  di  Reginone,  li  dichiari  ap- 
partenenti al  concilio  di  Roano  per  ciò  s>no 
che  seguono  rarlìcolo  4<>^  tratto  da  questo 
concilio  e sono  accompagnati  dalla  nota  un- 
de  supra.  Oltreché,  si  può  rimproverare  a 
Burcardo  una  certa  come  aHettazione  di  non 
mai  citare  le  leggi  civili,  soprattutto  i capitola- 
ri de’ re  (ranchi, nel  che  non  ebbe  certo  Remi- 
none a modello.  Burcardo  (alsa  più  volentie- 
ri le  citazioni  di  quello  che  dar  a vedere  di 
concedere  una  qualche  autorità  alle  leggi  dei 

firincipi.  A noi  basterà  d'indicar  quivi  'al 
eltore  il  cap.  xxxvii  del  lib.  1,  ove  egli  ri- 
porta un  passo  tratto  dall'  articolo  io5  del 
primo  libro  dei  capitolari  , attribuendolo, 
così  in  generale,  al  concilio  di  Toledo  (come 
se  in  Toledo  non  se  ne  fosse  celebrato  che 
un  solo  de' conciliì),  quantunque,  seguendo 
i correttori  del  decreto  di  Graziano  (cano« 
ne  34*  causa  •!•],  questione  a),  un  tal  passo 
nou  si  trovi  io  alcuno  dì  queslì  concìlii.  Se 
si  consulta  il  Baluze,  nelle  sue  note  a Regi* 
none  (lib.  aa  ) e in  quelle  sui  capitolari,  si 
troveranno  molti  altri  esempli  di  simil  fatta. 
Una  sola  voltò  Burcardo  cita  i capitolari  di 
(«rio  Magno,  e lo  fa  solo  per  dire  cb'ei  so- 
no stati  confermati  dai  vescovi  raccolti  ad 
Aix-la-Chjpelle.  Non  si  potrebbe  trovare  la 
ragione  di  questo  conteggilo  se  non  nella  de- 
cadenza della  stirpe  di  Carlo  Magno.  Diviso 
l’impero  rIe'Francbì  in  orientale  e occiden- 
tale, e r Alemagna  sottratta  alla  domina- 
zione de' re  Carloviogii,  un  Alemanno  si 
vergognerebbe  dì  mostrare  un  qualche  ri- 
cetto pct  decieli  dei  re  e dei  prelati  di 
Francia. — Infine,  questa  collezione  ò spar- 
sa di  false  decretali  ; ma  in  ciò  Burcardo 
non  ha  fatto  che  seguire  il  torrente  del  suo 
secolo  , durante  il  quale  Taulorità  delle  de- 
cretali si  andava  indebolendo  più  e più. 

Tante  e si  gravi  imperfezioni  non  tolsero 
a Sigiberto  che  non  recasse  questo  lavoro 
alle  stelle,  come  se  di  fatti  Burcardo  non  si 
fosse  servito  che  de'documenti  i più  auten- 
tici/e avesse  a questo  proposito  recato'  la 
più  scrupolosa  esattezza.  Senonchè,  cosi 
profonda  era  rignoranz.*)  a que’tempi  che  st 
licevea  senza  alcun  esame  tutto  ciie  veni- 


va offerto  (la  autori  di  una  qualche  ripu- 
tazione. 

Passiamo  ora  al  decreto  d’ Ivone  di  Char* 
tres. 

Ivone  dì  Chartres , nato  nella  diocesi  di 
Beauvais  di  famiglia  illustre,  entrò  giovi- 
netto nell'  abazia  di  Bec  , e fece  tali  pro- 
gressi nella  teologia  sotto  il  celelire  Lao- 
franco,  che  si  trovò  ben  presto  in  grado  di 
insegnarla.  Guido,  vescovo  di  Beauvais,  aven- 
do riuniti  in  un  monistero,  eh*  egli  aveva 
fatto  murare  a onore  di  s.  Quintino,  alquan- 
ti religiosi,  pose  Ivone  alla  lor  testa.  Questo 
abate  rinnovò  con  zelo  le  pratiche  austere 
della  vita  canonicale  che  allora  $Ì  trovava 
decaduta  di  molto.  Appresso,  Urbano  11, 
dopo  avere  deposto  GeofTrot  dal  vescovado 
di  Chartres,  nominò  a questo  posto  Ivono,  e 
lo  fece  consacrar  vescovo.  11  quale  durante 
ì 1 tempo  che  governò  la  chiesa  Hi  s.  Quinti- 
no e intanto  che  insegnava  teologia,  pose 
insieme  una  grande  raccolta  di  canoni  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  decreto,  quantun- 
que egli  r abbia  intitolala  Excerplione.t  ec- 
ciesiasUcarum  reffularum  (1).  Tale  titolo  è 
tanto  più  conveniente)  in  quanto  che  non 
si  trova  in  es.so  alcun  decreto,  ma  solo  d^lì 
estratti  cavati  dagli  atti  de*  diversi  concili!, 
dalle  lettere  de’ sommi  pontefici,  dagli  scrit- 
ti de*  santi  padri  e dalle  ordinazioni  dei 
principi  cristiani.  La  prefazione  eh*  egli  vi 
aggiunse  mostra  con  quale  vista  egli  s’ahbia 
posto  a questa  raccolta,  ed  è,  come  dice  e- 
gli  stes.so,  affìnchc  coloro  i <|uali  non  sono 
in  grado  di  procurarsi  tutti  questi  scritti, 
trovino  in  tale  collezione  quanto  può  loro 
tornare  utile.  Noi  cominciamo,  Aggiung’egli, 
da  quello  che  concerne  la  lede,  siccome  la 
base  della  religione  cristiana,  quindi  ordi- 
niamo sotto  diversi  titoli  quanto  riguarda 
i .lacramenli,  la  morale,  la  disciplina,  di 
guisa  che  vi  potrà  ciascuno  rinvenire  il  bi- 
sogno suo.  Questa  prefazione  merita  in  vero 
dì  essere  letta.  Ella  mostra  un  gran  fondu  di 
erudizione  nel  nostro  autore  ; e fa  sentir 
vivamente  quanto  sia  necessario  ai  prelati 
Tessere  versati  nella  disciplina  ecclesiasti- 
ca. Il  lavoro  è diviso  in  diciassette  parti,' t>- 
gnuna  delle  quali  contiene  un  gran  nume- 
ro d*  articoli  ; elle  rispondono  ai  venti  li- 
bri di  Burcardo,  e puossi  anco  dire  che 
sìeno  distribuite  collo  stesso  ordine.  La  pri- 
ma parte  tratta  del  battesimo  e della  cod- 
fermazione.  La  seconda,  dell*  eucaristia,  del 
sacrifìcio  dellà  messa  e degli  altri  sacra- 
menti. La  terza,  della  chiesa  e delle  cose  che 
le  appartengono,  non  che  del  rispetto)cbe  si 
dee  avere  per  lei.  La  quarta,  delle  feste,  dei 
digiuni, delle  scritture  canoniche,  dei  costu- 
mi c della  celebrazione  de’ conciliì.  La  qiiia- 
ta,  della  primazia  del  vescovo  di  Roma,  del 

(i)  l/eh!>e  compila  verso  I*  anno  1 1 io. 


DECRETO 


clirillo  de'  prelali,  dei  inelropoliiaiù  e dei 
vescovi.  La  sesta,  delia  vita,  aeH’ oriliiiazio> 
ue  e della  correzione  de'  cbieriri.  La  selti* 
ma  palla  della  tranquilliti^  e della  riliratez* 
xa  prescritta  ai  relipiosi  e alle  religiose,  e 
delie  pene  che  mentano  que’clie  non  osser- 
vano d voto  della  continenza.  Nell'utUva  si 
tratta  de'matnmonii  legittimi,  delle  vergini 
e delle  vedove  non  violate,  di  coloro  che  le 
seducono,  de' falsi  teslimonii.  Nella  nona, 
delle  dilTereuli  specie  di  fornicazioiie  e del 
grado  di  consanguineità  ìn  cui  è permesso 
di  strìngersi  in  matrimonio.  Nella  decima, 
degli  omicidii  voiuularii  ed  iuvolootarii.  Neh 
l'undeciina,  della  magìa,  cfe'sorlilegii.  Nella 
duodecima,  delia  menzogna,  dello  spergiu- 
ro, degli  accusatori,  de'  giudici  e oe'  falsi 
lesiiroonii . In  ciascuna  ni  queste  parti  è 
detto  altresì  quale  la  penitenza  da  imporre 
a coloro  che  si  losser  macchiati  dell' uno  o 
deH'atlro  de' peccali  in  esse  accennati.  1 la- 
dri, eli  ubbriachi,  i nuldicenti,  ì furiosi  e 
gli  ebrei  formano  largoinento  della  parte  de- 
cimaterza.  Quella  che  viene  appresso  parta 
della  scomunica,  delle  cause  per  cui  vi  s'in- 
corre e della  procedura  colla  quale  dev'es- 
sere fulminata.  La  deciinaquinta  versa  intor- 
no alle  penitenze  da  infliggersi  ai  sani  e a- 
gli  ammalali,  e dice  per  che  modo  poterle 
mitigare.  La  decimasesta,  dei  doveri  e delle 
cause  dei  laici.  Finalmente  la  decimottava 
contiene  >e  sentenze  dei  santi  padri  circa  la 
fede,  la  speranza  e la  rarità. 

Ivoneha  riportato  nella  sua  collezione  mol- 
le cose  tratte  da  Burcardo;  spesso  egli  si 
contenta  di  copiarlo  alla  lettera,  anzi  si  può 
dire  che  non  se  ne  scosti  interamente  mai 
eccello  che  in  due  casi,  quando  cioè  parla 
dell'eresia  di  Berengario,  che  s'era  levata  a i 
suoi  tempi  c ch'egli  confuta  riportando  Del- 
la seconda  parte  molti  passi  de  concilii  e dei 
santi  padri,  co'quali  conferma  il  dogma  cat- 
tolico della  presenza  reale  di  Gesù  Cristo 
nel  sacrameulo  dell'  Eucaristia;  e qu^mdo 
parla  (nella  parte  sestaj  delle  cause  dei  laici, 
ngli  cita  spesso  il  codice  di  Teodosio,  le 
pandette,  il  coilice,  le  novelle,  le  tnstilu- 
VoDÌ  di  Giustiniano  e i capitolari  dei  re 
franchi.  Ivone  è altresì  riguardato  come  il 
primo  che  ueirOccidcnle  abbia  congiunto  il 
diritto  civile  al  canonico.  E in  ciò  è stato  i- 
milatodai  compilatori  ebevenuero  appresso. 

Dello  stesso ìvoue  altra  raccolta  abbiamo 
di  canoni,  divisa  in  otto  libri  coi  titolo  di 
po/inorma;  la  quale  parola  è composta  delle 
soci  (greche  e o,  invece  di  que- 

U*  ultima,  della  voce  latina  norma,  e viene 
a dire  che  il  libro  raccoglie  io  sè  tutte  le 
ss^ie  della  disciplina  ecclesiastica.  Alcuni 
datano  che  questa  collezione  non  sia  d’  1- 
sooedi  Ciiartres  e si  fondano  sulla  sua  pre- 
Lziuue,  eh*  è la  stessa  che  quella  del  efe- 
crc/<>.  Peoanno  essi  che  tutti  due  questi  la- 
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vori  non  possano  essere  del  medesimo  au- 
tore.  E anche  dubitano  per  ciò,  die  nella  rac- 
colta di  cui  parliamo,  ai  trovano  decreti  di 
Calisio  11  e d^Iiinocenzo  11,  i quali  ucruparu- 
no  la  sedia  dopo  la  morie  cT  Ivone.  E <bronu 
ancoraché  vi  si  trovano  citati  i liliri  di  (ìiusti- 
niauo.Ora,  questi  li  bri,  secondo  Giacomo  Go- 
defroi,  1/1  A/nnun/i  /uni,  non  sono  siati  ri- 
trovati che  nel  1 i5o,  in  Melfi  citià  della  Pu- 
glia, ailorcbè  rimpcralorc  Lotario  li  scacciò 
I Normanni  d'Italia,  ed  Ivone  di  Cbarires 
mori  nel  1 1 15;  quindi,  a parer  loro,  anzi- 
ché a lui,  devesi  la  collezione  atlriiuiire  a 
certo  Ugo  di  Cbàlons-sur-Marne,  o aqiiaUhc 
altro  scrittore  Ì1  quale  abbia  fatto  un  estrat- 
to del  decreto  del  vescovo  di  Cliartres.  Essi 
allegano  la  testimonianza  di  Vincenzo  di 
Ueauvais,  il  qual  dice  che  dopo  il  decreto 
d'tvone,  Ugo  iia  composto  un  piccolo  libro 
portatile  intitolalo  : la  aomma  dei  decreto 
(Ch  onedi  Chathes.  — W Baluze,  nella  prefa- 
zione ai  dialoghi  di  Antonio  Agostino  de 
emendatione  Oratiani , aflerma  ch’egli  ha 
consultato  un  antico  esemplare  dell' abi>a* 
zia  di  S.  Vittorio  di  Parigi,  e due  altri  ap- 
partenenti al  monastero  di  S.  Aubìn  d' Ali- 
gera, che  una  tal  collezioue  è da  per  lutto 
addomandata  pannorma,  e non  già  xnmma 
del  dficreto  d’Juone:  d'onde  appare,  dic’egli, 
che  il  libro  di  cui  Vincenzo  di  Beauvais  fa 
iivenzione  debb’  essere  diverso  dal  nostro. 
Egli  crede  altresì  che  il  manosci  illo  del- 
l'abbazia di  S.  Vittorio  sia  anteriore  ai  tem- 
pi d*  Ugo  nella  quale  opinione  egli  fu  in- 
dotto senza  dubbio  da!  carattere  della  scrit- 
tura. Aggiungi  che,  secondo  Aulonio  Agosti- 
no, vescovo  di  Lerida,  poi  vescovo  di  Tar- 
ragona  in  Ispagna,  la  pannorma  non  può  es- 
sere un  estratto  del  decreto  d’ivonc, atteso  che 
queste  due  collezioni  si  rassomigliano  in 
assai  poche  cose.  Noi  dunque  crediamo  di 
dover  ritenere  la  pannorma  per  opera  d’  I- 
vooe  di  Charires.  incerto  quale  dc'due  la- 
vori sia  uscito  il  primo.  Alcuni  vogliono  che 
la  pannorma,  altri  il  decreto.  Chercliè  sia, 
queste  due  compilazioni  meritano  di  essere 
assai  raccomandale,  specialmente  in  riguar- 
do alla  parte  che  tratta  della  disciplina  ec- 
clesiastica, la  quale  egli  arricchì  delle  deci- 
sioni cavale  dal  diritto  civile. 

Cr  resta  da  ulllnto  a parlare  della  colle- 
zione eli  Graziano;  iuloino  alla  quale  cre- 
diamo di  dover  distenderci  alquanto  dì  più 
che  non  abbiam  fatto  riguardo  alle  due  pri- 
me, e come  più  importante  di  queste,  e co- 
me quella  rlte  forma  parte  del  corpo  del 
diritto  canonico. 

Graziano,  nato  a Chiusi  in  Toscana,  ab- 
bracciò la  regola  di  s.  Benedetto  nel  mona- 
stero di  S.  Felice  in  Bologna.  Verso  I'  anno 
1 i5i,  sotto  il  poulifìcato  di  Eugenio  ni,  egli 
pubblicò  uaa  nuova  raccolta  dì  canoni,  a 
cui  diede  il  titolo  di  canoni  discordanti,  per 
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la  ragione  che  le  aulorità  riportate  io  e<sa, 
e che  sembrano  opposte,  Tautore  le  va  con* 
ciliamlo  in  bel  modo.  In  seguilo,  come  già 
abbiamo  notalo,  questo  lavoro  lu  chiamato 
semplicemeotr'  decreto.  Il  quale  è rotnposto 
dei  lesti  delia  scrittura,  dei  canoni  di  gli  a|>o- 
sloli,  di  circa  renio  e cinquanta  concilii, 
delle  decretali  dei  pontefici,  degli  scritti  dei 
santi  padri,  come  di  s.  Ambrogio,  di  ».  Gì* 
rolamo,  di  s.  Agostino,  di  ».  Gregorio,  d*  lsì> 
doro  di  Siviglia,  degli  estratti  cavali  dagli 
autori  ecclesiastici,  dei  libri  di  Teodoro,  di 
Beda,  di  Raban>Mauro,  arcivescovo  di  Ma- 
genta, del  codice  leodosiano,  dei  frainmen* 
ti  de' giureconsulti  Paolo  e Elpiano,  de’ ca- 
pitolari dei  re  franchi,  dell'  istoria  eccle- 
siastica, del  libro  chiamato  poniìficaU,  del- 
le memorie  che  ci  sono  rimaste  dei  papi.  A 
queste  autorità  Graziano  aggiunge  spesso 
ragionamenti  e osservazioni  proprie,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  tende  alla  conciliazio- 
ne de’canoui.  A capo  di  ciascuna  distinzio- 
ne, causa  o questione  pone  una  prefazione, 
in  cui  espone  brevemente  la  materia  tratta- 
ta. L*  enumerazione  delle  sorgenti  a cui  at- 
tinse l'autore,  e che  si  legge  nel  suo  decrc' 
to  mostra  che,  malgrado  il  gran  numero  di 
errori  in  cui  è incorso,  egli  fu  uno  de’ più 
dotti  uomini  del  suo  secolo. 

Tutta  la  raccolta  è divisa  in  tre  parti. 
La  prima  comprende  centuna  distinzioni,  hi 
questa  e nella  parte  terza  soavi  diverse  se- 
zioni, perchè  supratluilo  io  queste  due  si 
stona,  col  distìnguere  appunto  le  varie  cir- 
costanze de'  tempi  e dei  luoghi,  sì  sforza, 
dico,  di  conciliare  i canoni  che  paiouo  fra 
sè  discordauti,  coroechè  non  trascuri  un  tal 
metodo  anche  nella  parte  seconda.  Le  venti 
prìme  distinzioni  stabiliscono  Toiigìue,  l'au- 
torità e le  diflerenli  specie  di  diritto,  ch'e- 
li divìde  in  umano  o naturale  e positivo,  in 
iritto  scritto  e consuetudìoi,  in  diritto  ci- 
vile ed  ecclesiastico.  Appresso,  indica  le 
principali  sorgenti  del  diritto  ecclesiastico, 
le  quali  sono  : i canoni  de*  coiicUìi,  le  decre- 
tali dei  papi,  le  sentenze  de*  santi  padri.  Di 
qua  passa  alle  persone.  Questo  trattato  si 
può  dividere  in  due  parti,  delie  quali  1’  una 
abbraccia  la  ventesimaprima  distinzione  e va 
sino  alla  novantesima  seconda,c  riguarda  l'or- 
dinazioue  de* chierici  e dei  vescovi  e l'altra 
che  incomincia  dalla  distinzione  novantesi- 
materia  evasinoalla  lìnee  parla  della  gerar- 
chia e dei  difièrenli  gradi  di  giurisdizione. 

La  seconda  parte  del  decreto  contiene 
trenlasei  cause,  così  chiamate  perciò  che  so- 
no altrettanti  casi  particolari,  intorno  a cia- 
scuno de* quali  l’autore  suscita  più  questio- 
ni. E le  discute  di  solito  allegando  de*  ca- 
noni prò  e contro  cd  espone  da  ultimo  l'opi- 
nione sua.  Questa  parte  versa  intieramente 
sui  giudici!  ecclesiastici.  Ne  distingue  due 
sorta  ; altri  criminali,  altri  civili.  E prima 


tratta  de'  gìudicii  criminali,  siccome  i più 
importanti,  perchè  essi  hanno  per  fine  la 
punizione  de*  delitti  : quindi  He*  gìudicii  ci- 
vili iostiluili  per  decidere  le  rotilesia£Ìoni 
che  nascono  Ira' particolari.  Quivi,  bisogna 
dirlo,  (Graziano  osserva  poco  ordine  : non 
s»lamente  tralascia  quello  che  da  principio 
s'  era  proposto,  e s'allontana  dal  suo  assun- 
to, ma  non  di  rado  avviene  die  e'  lo  perda 
in  tutto  di  vista.  Così  alla  questione  tcrz-i 
dAìa  causa  trentesima  quinta,  e^li  ave»  de- 
stinalo dieci  cause  pel  matrimonio;  senon- 
rhè,  dopo  aver  incominciato  a parlarne, 
all’occasione  di  un  ragionamento  pi  emes- 
so al  canone  decimo,  questione  seconda,  enn- 
sa  terza,  ne  abbandona  la  trattazione  per  e- 
saminare  s'egli  è lecito  ai  penitenti  di  con- 
trarre matrimonio.  Una  tale  digressione  non 
era  certo  necessaria,  dacché,  seguendo  l'an- 
tica disciplina,  veniva  vietalo  a'pubhlici  pe- 
nitenti di  contrarre  matrimonio.Òla  Graziano 
stesso  io  princìpio  della  causa  terza  riconosce 
simile  diletto,  e in  qualche  modo  se  ne  scusa. 
Dopo  ciò  chi  crederebbe  che  qui  pure,  in  que- 
sto stesso  canone  corra  io  altra  digressione 
ben  più  considerabile I Esaminando  s*egli  è 
possibile  di  soddisfare  a Dio  colla  sola  contri- 
zione interna  senza  alcuna  confessione  voca- 
le, Tautore  si  dislendeintorno  alla  penitenza 
in  guisa  così  prolis.va  che  grinlerpreti  hanno 
giudicato  conveniente  di  suddividere  questo 
trattato  io  sette  distinzioni.  Solo  alla  uistin- 
zioue  quarta  Graziano  si  riià  al  matrimo- 
nio e continua  a parlarne  sino  alla  causa 
li'f'utesimasesta,  ove  lìoisce  la  seconda  parte 
del  liccreto. 

La  parte  terza  è divisa  in  cinque  distin- 
tioni,  ed  è intitolata  deila  consacrazione. 
Nella  prima  si  parla  delia  cousacràzione 
delle  CDÌese  e degli  altari,  nella  seconda  del 
sacramento  dell’  eucaiistia,  nell»  terza  delle 
feste  solenni,  nella  quarta  del  sacramento 
del  battesimo;  nell’  ultima,  del  sacramento 
delia  confermazione,  della  celebrazione  del 
sacrifizio  divino,  deH'osservazIone  de*digiu- 
ni,  e in6ne  della  Santissima  Trinità.  Eccet- 
tochè  H canone  cinquantesimo  della  dittiq^ 
zione  prima  e ai  canoni  decimonono  c vente^ 
mo  della  distinzione  quarta,  questa  terza  par» 
/e  non  è interpolala  di  ragionamenti  delrau- 
lore,  e la  ragione  di'  ei  ne  dà  eU’èche  ci  hi. 
sogna  parlar  parcamente  e con  assai  rispcl 
to  de’  sacramenti. 

Le  osservazioni  che  siam  venuti  facen- 
do alia  terza  parte  del  decreto  essendo  par- 
ticolari a questa  parte  soltanto,  ci  convie- 
ne qui  aggiungere  quelle  che  riguardano 
tutte  e tre  indistintamente.  La  prima  a 
presentarcisi  è che  Graziano  lasciò  dì  pre- 
porre alle  sue  distinzioni  o cause,  delle 
rubriche , cioè  a dire  dei  titoli  che  an- 
nuncino il  soggetto  di  ciascuna,  come  s'era 
già  fatto  ne' libri  del  diiitto  civile,  c come 
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I comuiUluri  delle  decretali  che  vennero 
dopo  uì  lui,  hanno  praticalo.  Seriouchè  gli 
interpreti  iupplìroiio  a sìmil  ilifelto,  c pre* 
ser  la  cura  di  porre  in  capo  a ciascuna  que* 
slione  o disliiiaione  de*  sommarli  di  quello 
riie  vi  si  tratta  per  entro.  Oltreché,  nel  de- 
creto trovansi  spesso  de*  canoni  con  riuscri* 
twuct  fMUa  ;nci  canonisti  sanno  accordarsi 
sulla  signihcauone  di  questa  parola.  Alcuno 
pensa  ch'ella  sia  metaforica  e serva  a indi- 
care che  i canoni  cosi  appellati  meritano  poca 
attenzione  e deooo  essere  separati  dagli  alil  i 
appunto  siccome  la  paglia  aal  buon  grano. 
\Urì  credono  che  aerivi  dalla  voce  greca 
rei  iTociatet,  ossia  antiqua  ; come  se  tale  iscri- 
zione volesse  significare  che  i canoni  a cui 
è premessa,  versano  sovra  punti  di  discipli- 
na antica  del  tulio  abrogata  dall*  uso.  MoU 
li  innne,  la  fanno  discendere  dall’  avverbio 
greco  icetii»,  in  latino  iterum,  e vogliono  che 
signifiobi,  che  questi  canoni  non  sono  che 
ripetizioni  d’altri  canoni.  Siflalle  etimologìe 
s'appoggiano  su  assai  poco  sicuro  foudamen* 
to,  dacché  veramente  ì canoni  in  discorso 
contengono  spesso  dello  cose  importanti,  e 
che  non  si  trovan  punto  essere  ripetuti,  o 
couirari  all’uso  moderno.  Quindi  noi  prefe- 
riamo  come  più  verisiniile  1’  opìoione  di 
quelli  che  reputano  essere  la  voce  patea  il 
nome  proprio  di  colui  che  lece  le  additio- 
ni  al  decreto,  il  quale  era  uno  de*  discepoli 
di  (jiazii«uo,  elevato  di  |>oi  alla  dignità  del 
cardinala  (o.Autonio  Agostino, che  propende 
aoclr  egli  verso  (questa  opinione  (tib.  / de  e- 
mendahom  Grattam , dint.  U ),  ci  fa  sapere 
esservi  stala  al  suo  tempo  una  famiglia  a Ve- 
rona di  questo  nome.  Dalla  quale  egli  cou- 
getiura  eli* esca  il  discepolo  di  Graziano  e 
raulore  delle  aggiunte  de*  canoni  portanti 
i*  iuscrizioiie  suaccennata. 

Ciò  che  importa  soprattutto  di  rimarcare 
io  tale  collezione  é la  moltitudine  delle  im- 
perfezioni di  cui  è veramente  teppa.  A noi 
naslerà  il  ridurle  qui  a*  capi  principali,  e di 
indicarne  alla  meglio  le  cause. 

E primieramente.  Graziano  ha  fallo  uso 
delle  compilazioni  d' Isidoro  e di  più  altri 
dònimenli  supposti.  Egli  ci  mette  innanzi 
siccome  la  vera  disciplina  della  chiesa  quel- 
la che  ha  per  base  queste  false  decretali  e 
questi  documeult  apocrifi.  E poiché  vide  che 
ella  Dou  si  accorda  punto  culla  disciplina  sta- 
bilita negli  scrini  di  sjii  Lcoue,  di  san  Gre- 
Korìoe  di  altri  padri  durante  lu  spazio  di  più 
rbe  otto  secoli,  citandoli,  gli  ha  sovente  al- 
letali,  sia  coU'aggiuugervi,  sia  col  togliervi  o 
cangiarvi  alcuna  cosa;  anzi, a dir  meglio,  egli 
Ila  impilato  de'inezzt  dì  conciliazione  asso- 
lutamente incompatibili,  tanlu  per  riguardo 
agli  scrìtti  che  pei  rispetto  ail.^  discifuina  di 
<‘**1  d offre  l'idea  Nella  stessa  guisa,  l'au- 
tore s è giocalo,  senza  recatvi  in  mezzo  al- 
cun dame,  di  lutto  ciò  che  potesse  contri- 


buire ed  allargare*  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica, e a sottrarre  il  clero  ai  tribunali  seco- 
lari. Animato  da  questo  spirilo,  mutila  i ca- 
noni e le  leggi,  o da  loro  un  senso  contrario. 
Di  più,  egli  na  inserito  nella  parte  del  suo 
decreto  che  riguarda  l'ordine  giudiziario  ec- 
clesiastico parecchie  cose  tolte  dal  diritto 
civile,  e intieramente  sconosciute  ne*  primi 
secoli.  Lungi  dal  riferirsi  a tal  proposito  agli 
antichi  canoni  o agli  scritti  de*  primi  padri 
della  Chiesa,  non  lia  cercato  che  di  fomen- 
tare la  cupidigia  ecclesiastica,  autorizzando 
coU*appoggio  di  false  decretali  il  costume 
già  invalso  ne*  tribunali  d'adottare  tutte  le 
formalità  della  legge  civile  e gli  abusi  perni- 
ciosi che  ne  derivano.  Oltre  alle  alterazioni 
e alle  false  iulerpretazioni  di  cui  parliamo, 
introdusse  assai  volte  delle  false  inseriziout 
iie'ranoni,  attrihuendo  ai  papi  que'che  ap- 
partengono ai  coDcilii  o a semplici  vescovi. 
Quindi  lo  vediamo  allegar  per  canoni  di  pa- 
pa Martino  alcuni  de'concilii  orientali  o di 
Martino  di  braga  autore  di  una  compilazio- 
ne. Sbaglia  anco  di  fiequentesui  nomi  delle 
persone,  delle  città,  delle  proviocie,  de*  con- 
cibi.  Infine,  cita  de’ passi,  che  non  si  ritro- 
vano presso  alcuno,  come  tratti  da*  più  di- 
stinti autori,  quali  san  Gregorio,  sant*  Am- 
brogio, sant*  Agostino  e san  Girolamo.  ~ A 
fronte  di  lutto  ciò,  ella  sarebbe  un*  ingiusti- 
zia il  rigettare  come  apocrifo  senza  eccezio- 
ne tutto  quanto  riporta  Graziano,  per  la  ra- 
gione che  il  tale  o tal  passo  recato  non  esi- 
ste uell’autore  o nel  concilio ch*ei  cita.  Gra- 
ziano, senza  dubbio,  poteva  aver  consultato 
più  opere  che  in  seguito  per  l’ingiuria  dei 
tempi  sono  perite,  o stanno  tuttavia  sepolte 
nelle  biblioteche.  A dar  a vedere  la  venta  di 
questa  nostra  osservazione,  noi  riferiremo 
un  solo  esempio.  Il  catione  ly,  cauia  /,  que- 
stione ietta.  Ila  per  iscrizione:  ex  concilio 
Urbani  papae  haoito  Auverniae.  Il  padre  .Si- 
smondi,  sapiente  gesuita,  non  ritrovandolo 
fra  que'di  quel  concilio  che  sono  stali  pub- 
blicali, bensì  fra  altri  canoni  non  impressi  di 
uu  concilio  che  Urbano  li  tenne,  alla  fine 
deH’uiidecimo  secolo,  a Nimes,  nt\V antirht- 
tico  secando  adversus  Petrum  Aat'elium,  pag. 
97,  avverte  che  l'inscrizioue^el  canone  det- 
to è falsa,  dovendosi  invece  attribuirlo  al 
concilio  di  Nimes.  Senonchè  il  Sismundi  qui 
s'appone  tnalaiiicnte,  perciocché  gli  antichi 
manoscritti  provano  che  il  canone  in  discor- 
so da  principio  è stato  fatto  ai  concilio  di 
Clermoiil  nell*  Alvergna  tenuto  sotto  Urba- 
no li,  e in  seguito  rinnovellato  in  quello  di 
Nimes  [Vcd.  le  note  di  Gabriello  Cossait, 
toni.  X,  col  55u). 

Gli  errori  in  cui  incorse  Graziauo  proven- 
gono'in  dal  non  aver  cousultali  gli  stes- 
sicuncilii,  lu  memorie  intorno  ai  sommi  pon- 
tefici e gli  scritti  de’Sanli  Padri,  bensì  uni- 
ramcnte  ì compilatori  die  I*  hanno  precedu- 
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to,  de* quali,  come  dicemmo,  egli  ha  adotta* 
(o  tutti  gli  sbagli,  tutte  le  inavvertenze  nelle 
quali  la  loro  ignoranza,  la  loro  poca  cura  o 
la  malvagia  fede  li  fece  cadere.  — Però  è 
c anche  giusto  il  confessare  che  i più  de’ di* 
fetli  di  questa  collezione  sono  da  ascriversi 
al  secolo  io  cui  visse  l'autore.  Di  fatti,  biso* 
gna  riflettere  che  l’arte  della  stampa  non  es- 
tendo ancora  scoperta,  i lavori  de' dotti  non 
andavano  per  le  mani  che  manoscritti;  e i 
copisti  de’ quali  ordinariamente  era  d’uopo 
servirsi,  gente  erano  per  lo  più  ignorante  e 
poco  esalta.  Gli  sbagli  commessi  da  loro  do* 
veano  di  necessità  perpetuarsi  tutte  le  volte 

0 clic  mancavano  parecchi  esemplari  di  uno 
stesso  lavoro  per  confrontarli,  o non  si  si 
Mentiva  di  sobbarcarsi  a tanta  fatica.  Oltre- 
ché, al  tempo  di  Graziano  rìcevevansi  con 
venerazione  tutti  i passi  supposti,  e la  disci- 
plina eh* essi  venivano  a confermare  era  uni- 
versalmente conosciuta  per  quella  della  Chie- 
sa, massime  nella  rcie)>re  università  di  Bo- 
logna. E anche  dohblam  tiire  che  in  mezzo 
alfe  false  autoriià  allegale  o interpretate  ma- 
lamente, egli  riporta  de’canonì  e de’  passi 
de’Sauti  Padri,  che  deonsi  tenere  come  uno 
specchio  fedele  delTanlica  disciplina.  Di  che 
SI  può  coDchludere  che  il  lavoro  di  Grazia- 
no (distintele  cose  vere  dalle  false)  è tale  da 
poter  riuscire  di  grande  giovamento  a bea 
conoscere  la  disciplina  che  la  Chiesa  ha  al- 
tre volte  prescritta,  disciplina  eh’ eli’ ha  sem- 
pre seguitato  e seguita,  secondo  che  le  cir- 
costanze dei  tempi  e dei  luoghi  lo  permet- 
touo,a  ritenere  tuttavia  o a ristabilire  in  quei 

unti  che  si  trovanesser  negletti.  La  Chiesa 

a in  tulli  i (empi  esortato  i prelati  di  tra- 
vagliare a questa  riforma,  e fece  sforzi  con- 
tinui per  rimettere  in  vigore  U pratica  degli 
antichi  usi. 

Dopo  questo  prospetto  delle  imperfezioni 
della  raccolta  di  Graziano,  chi  non  si  dovrà 
meravigliare  della  prodigiosa  celerità  colla 
quale  montò  al  più  al  te  grado  di  riputazione? 
Appena  venne  in  pubblico,  i giureconsulti  e 

1 teologi  si  riunirono  per  darle  la  preferen- 
za sopra  tulle  le  altre  precedenti  collezioni: 
fu  introdotta  nelle  scuole,  citata  ue’  tribuna- 
li, consultata  fici  nuovi  trattati  di  giurispru- 
denza e di  teologia  scolastica:  le  compilazio- 
ni delle  decretali  che  vennero  appresso  vi 
attignevano  come  alla  fonte  universale  de'ca- 
noni.  Non  parea  di  doversi  curar  di  ricono- 
scere rautenticità  degli  originali  citali  da 
Graziano,  dì  riconoscere  sé  supposti,  se  in- 
terpolati. — Ma  per  trovare  la  ragione  di 
questa  si  grande  autorità  di  Graziano,  biso- 
gna rifarsi  aU’indule  del  suo  lavoro  c alle 
condizioni  del  tempo  in  cui  questo  venne  alla 
luce.  E primieramente,  grande  partito  tras- 
se egli  dai  metodo  adottato  nella  compilazio- 
ne. Avanti  di  lui  gli  scrittori  si  erano  con- 
tentati di  riferire  semplicemente  i canoni  dei 


coDciltì,  i decreti  dei  papi  in  uno  ai  passi  di 
Santi  Padri  e di  altri  autun.Ma  scorgendoli 
nostro  non  molta  conformità  fra  sìmili  scrit- 
ture, sì  pose,  per  conciliarle,  a nuove  inter- 
pretazioni ; ond’  è ch’egli  agita  prò  e contro 
molte  questioni,  e da  iodi  le  risolve.  Ora  la 
trattazione  delle  materie  in  questo  modo  a- 
veva  avuto  il  suo  nascimento  appunto  al  tem- 
po di  Graziano,  e quindi  il  suo  metodo  non 
polca  che  essere  accolto  favorevolmente  dai 
dotti  contemporanei.  DI  più.  avendo  egli  tol- 
to parecchie  cose  dai  libri  dì  Giustiniano,  ri- 
trovati nel  ii37,  e introdotti  nelle  scuole 
deir  università  ai  Bologna  poco  tempo  dopo, 
i professori  di  questa  fecero  al  suo  lavoro  Ì 
più  gran  pUusi.  K Tuniversìtà  di  Bologna  era 
la  sola  allora  ove  liorisse  il  diritto  romano; 
il  concorso  degli  studenti  acrorrentf  da  tut- 
te le  parti  era  prodigioso.  Gli  Istitutori  di  di- 
ritto canonico  si  limitavano  a spiegare  e co- 
mcntare  il  decreto'»  ed  è perciò  che  avevano 
la  piùgraude  stima  per  la  raccolta  dì  cui  par- 
liamo. Ritornali  io  patria,  gli  scolari  span- 
devano ne’ loro  concittadini  l’idea  più  che 
favorevole  concepita  perii  decreto',  sì  che  in 
breve  ei  divenne  celebre  presso  tutte  le  na- 
zioni. Ma  ciò  che  più  di  tutto  contribuì  al 
suo  grande  successo  egli  fu  l’uso  fatto  da 
Graziano  delle  decretali  false  fabbricale  da 
Isidoro  col  disegno  di  aumentare  la  potenza 
del  pontefice,  e di  altri  passi  supposti  dei 
quali  l’allro  non  s’era  arrischiato  dì  giovar- 
si al  suo  tempo.  (Quindi  Topera  sua  fu  som- 
mamente gradila  alla  corte  romana  e a lutti 
(né  erano  pochi)  che  a lei  si  mostravano  af- 
fezioiisti:  nè  v’ha  luogo  a maravigliarsi  che 
i papi  si  sieno  adoperali  a farla  ricevere  per 
lutto  con  quell' istesso  .'irdore  che  innanzi 
era  accolta  la  collezione  d*  Isidoro. 

La  celebrità  stessa  del  decreto  fu  quella 
che  eccitò  iu  appresso  i più  dotti  uomini  a 
rivederlo  con  cura  per  isgoinberarlo  dagli 
errori.  Cominciò  a parere  cosa  indegna  che 
quello  che  formava  il  corpo  del  din'tto  ca- 
nonico sì  lasciasse  così  difettoso.  Verso  la 
metà  del  decimosesto  secolo,  Monchy  e Le- 
conte,  l'uno  teologo  e l'altro  professore  di 
diritto,  furono  i primi  a consacrarsi  a impre- 
sa tanto  malagevole.  Essi  arricchiruno  questa 
collezione  di  note  assai  erudito,  nelle  quali 
relliflcarono  le  Inscrizioni  dei  canoni  distin- 
guendo le  vere  dalle  false,  i veri  canoni  da- 
gli apocrifi.  Il  Leconte  vi  aggiunse  una  pre- 
fazione, ove  dimostra  evidentemente  che  le 
lettere  attribuite  ai  sommi  pontefici,  venuti 
innanzi  a papa  Siricìo,  sono  supposte.  Egli 
confidò  il  suo  manoscritto  a persona  che  il 
pubblicò  in  Anversa  nel  1570.  ma  intiera- 
mente mutilato  e imperfetto.  Oltreché,  sif- 
fdlta  edizione  é difettosa  anche  per  ciò  che 
In  essa  confondonsi  maravigliosamente  le  no- 
te di  Monchy  e di  Leconte,  comeché  sieno 
assai  diverse,  e talvolta  anche  fra  loro  si  op- 
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pDgnino.  Di  più,  il  reusore  de*  libri,  inuigi* 
titodosi  cbe  la  pielazione  portaste  un  qual* 
rbe  attentalo  afi'auloriti  legittima  del  som- 
mo ponlebce,  ne  tolse  parecchi  brani  e in 
questo  suo  censorio  sacclicggio  prese  si  poco 
caute  disposizioni,  che  ce  oe  restano  delle 
prove  certe.  Il  Leconie  sì  richiama  spesso, 
nelle  noie,  alla  prefarione. 

Alle  corretioni  «li  Lecoiite  e Monchy,  ab 
tre  l>en  presto  se  ne  rider  succedere  a Homa 
e in  Ispagotf.  I punielìri  Pio  iv  c Pio  v ne 
ebbero  il  pensiero  e scelsero  airelTetlo  abili 
persone;  lenonchè  le  molte  ricerche  alle 
quali  questa  impresa  dette  luogo  si  protras- 
sero così  a Tungo  eh* essi  non  ne  potettero 
vedere  1*  eseciuione.  Dopo  Pio  V,  occupò  la 
sedia  Ugo  Btioncompagno,  cbe  prese  il  nome 
di  Gregorio  Xin.  Egli  era  di  Bologna,  e vi 
area  insegnato  il  diritto  canonico.  In  segui- 
to, giunto  al  cardinalato,  venne  scelto  fra 
que  che  Hoveann  rivedere  il  decrtto,  E fu 
sotto  il  suo  poiitilicato  che  si  dette  V ultima 
mano  al  grande  lavoro.  Nel  tempo  cbe  si  la- 
vorava a Boma,  Antonio  Agostino  lavorava 
alla  medesima  impresa  in  Ispagna,  e scrisse 
iolomo  a questo  soggetto  due  libri  di  dialo- 
ghi. Egli  era  alla  fine  della  sua  opera,  quan* 
do  vide  l'edizione  di  Boma,  la  qual  lo  in- 
dusse a porre  delle  addizioni  al  termine  di 
ogni  dialogo,  ove  allogò  le  correzioni  roma- 
ne. I suoi  aue  libri  furono  ristampali  per  le 
core  di  Btluze.  cbe  vi  aggiunge  delle  note 
t*Dlo  rispetto  ad  Antonio  Agostiuo,  quan- 
to rispetto  a Graziano.  Queste  ultime  ten* 
doiio  soprallutio  a indicare  le  dìOerenti  le- 
zioni de  più  antichi  esemplari  di  Graziano, 
sia  impressi  rbe  manoscritti. 

A raggiungere  il  fine  che  sì  erano  a Boma 
proposti,  di  purgare  la  raccolta  di  Graziano 
da  tutti  gli  errori  di  cui  andava  zeppa,  fecer- 
si  molle  ricerche  nella  biblioteca  del  Vati- 
cano, in  quella  di  aan  Domenico  e in  pili  al- 
tre S’mvitò  I dotti  di  tutti  i paesi  a fare  il 
medesimo,  e a inviare  le  loro  scoperte  a Ro- 
ma. Tali  provvedimenti  non  furono  inutili. 
Si  rìuKÌ  a rimettere  le  più  delle  cose  al  loro 
luogo,  si  distinse  cioè  con  assai  esattezza 
«quelle  cbe  appartenevano  ai  conriliì  genera- 
li, ai  pani,  ai  concilii  provinciali  e ai  Santi 
Padri.  U avvertenza  al  lello»e  che  sta  in  ca- 
po al  decreto  annunzia  il  piano  seguito  in 
questa  revisione,  sia  per  reltilicare  le  vere 
iscrizioni  de*  canoni,  sia  per  correggere  lo 
stesso  testo.  Higuatdo  alla  lettilicazione  deb 
le  iscrizioni,  se  l'ennre  era  erìdeute  e se 
qualche  esemplare  di  Graziano  s'accordava 
con  la  vera  inscrizione  c la  citazione  falla 
^|li  altri  compilatori,  non  si  dubitò  un  ì- 
stante  di  tortela  falsa  e di  nielteie  al  suo 
|>osto  la  vera.  Se  il  canone,  coinechè  dell*  au- 
tore citalo  da  Graziano,  si  trova  del  pari 
presso  altro  autore  (dacché  spesso  le  mede- 
sime sentenze  si  rtsconlrano  in  più  autori), 
^nàcl.  f'oL  f'Il.  fnsc.  1 16. 
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allora  accogliesi  U citazione  di  Graziano  e si 
si  cooleota  d'indicare  il  paf^so,  ove  s'è  tro- 
valo lo  stesso  canone  dell’altro  scrittore:  e 
siccome  accade  talvolta  che  uua  parte  del  ca< 
nouq  sia  dell'autore  citato  e un'altra  no,  o 
almeno  che  le  parole  diensi  a vedere  per  as- 
sai cangiate,  a^ehbe  la  cura  di  avvertirne  il 
lettore  a ogni  volta;  e di  più  notare  Ìo  mar- 
gine il  passo,  ove  trovasi  lo  stesso  canone, 
citato  dagli  altri  compilatori,  soprattutto  da 
que’ che  hanno  di  assai  aiutato  alla  raccolta 
ni  Graziano. 

Quanto  alla  correzione  del  testo,  ecco  il 
metodo  che  vi  si  osserva. 

I.  Non  v'è  mutato  il  cominciamenlo  dei 
canoni;  bensì,  allorché  difTeriscono  dali'on- 
ginale,  se  ne  pose  in  margine  o in  nota  la 
vera  lezione. 

La  precauzione  di  ritenere  rincomincia- 
menio  de'canoni  era  necessario,  poiché  sino 
dal  tempo  «lì  Leconte,  che  il  primo  fu  a dì- 
siinpuere  i canoni  per  cifre,  si  tolse  a citar- 
li riferendoue  lé  prime  parole;  di  guisa  « he 
sarebbe  altrimenti  stato  difficile  il  trovare 
ne* compilatori  più  antichi  i passi  di  Grazia- 
uo  recali  dal  Leconte. 

II.  Il  medesimo  riguardo  s'ebbe  altresì  al- 
la glosa,  la  quale  non  ha  mai  cangiato  il  le- 
sto tutte  le  volte  che  la  mutazione  poteva 
torre  dì  comprendere  il  senso  di  quella;  ben- 
sì venne  indicato  l’errore  solamente  in  mar- 
gine o in  una  nota.  Se  il  cangiamento  del  te- 
sto non  produce  questo  inconveniente,  lo  si 
adotta  seguendo  I*  intenzione  che  Graziano 
mostra  di  avere.  Se  pare  ch'egli  abb'a  volu- 
to riferire  i termini  stessi  Helr  autore  citalo, 
la  correzione  viene  dopo  I*  originale.  Auro 
Uivoìla,  ove  ciò  si  reputi  assai  utile,  aggtun- 
gesi  alcuna  parola;  die  se  la  lezione  volgare 
sembra  la  migliore,  la  si  conserva  e ai  pone 
in  margine  il  testo.  Quando  poi  1* intendi- 
mento di  Graziano  quello  non  sia  di  riferire 
le  stesse  parole  degli  autori,  bensì  un  som- 
mario di  queste  compilate  o da  lui  medesi- 
mo o da  Ivone  di  Cbarlres  oda  alcun  alito, 
allora  non  vi  sì  aggiunge  quasi  nulla,  a meno 
che  non  si  stimi  neces-sario  dì  riportare  la 
lezione  del  passo  d'onde  Graziano  ha  trat- 
to ciò  cbe  rimiisce.  Infìueripetesì  assai  spes- 
so la  nota  : si  riporta  i termini  dell*  originale, 
affinché  non  isfiigga  al  lettore  e perché  egli 
p issa  risparmiai-si  la  fatica  di  ricui  rere  a ogni 
qual  tratto  all'originale.  O'ale  é il  piano  al 
quale  i correttori  romani  si  sono  esattamen- 
te conformati,  e di  cui  danno  la  prova  nel  te- 
sto delie  note  c nelle  differenze  cbe  sono  tra 
il  decreto  corretto  e quello  che  non  lo  é 
punto. 

I dotti,  nonostante  che  la  correzione  del 
decreto  di  Graziano  riuscisse  loro  assai  gra- 
dila, ne  trovarono  alquanto  errala  la  forma. 
ICssi  avrebbero  desiderato  rbe  non  si  avesse 
minimamente  alterate  le  anliche  e le  volgari 
i5 
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lezioni  di  Graziano  e che  i correttori  si  fos- 
sero contentati  di  citare  te  varianti,  lascian- 
do al  lettore  di  giudicare  da  per  lui  quale  di 
queste  la  migliore,  la  più  vera.  Questa  varie- 
tà dilezioni  avrebbe  talvolta  servito  a rischia- 
rare Toscurità  di  un  canone,  o a levare  i dub- 
bii  che  presenta  o a scoprire  rondine  della 
lezione  impiegata  dagli  autori  piu  antichi. 
Nè  era  pure  conveniente  che  i correttori  ro- 
mani avessero  preso  sopra  di  sè  il  cangiare 
le  inscrizioni  di  Graziano,  quantunque  le  si 
trovino  alcuna  volta  costantemente  in  lutti  gli 
esemplari,  sia  impressi  che  manoscritti.  On- 
de avviene  che  facciasi  talora  dire  a Grazia- 
no Topposto  di  quanto  voleva  dire  egli:  il 
canone  ///  delia  distinzione  5^  ce  ne  fornisce 
una  prova.  In  tutte  le  antiche  edizioni  vi  ha 
rinscrizione:  ex  conci/io  Moguiiensr,  i soli 
Monchy  e Lecoiite  pongono,  in  luogo  di  Mo* 
guticnsit  Gii/ifmensi,  dichiarando  in  margine 
essere  questo  canone  tratto  dal  canone  8 del 
primo  concilio  di  Cartagine.  1 correttori  ro- 
mani, sostenendo  tale  variante  come  la  giu- 
sta, hanno  tolto  riscrìzione  che  si  trova  in 
tutte  le  edizioni  e vi  sostituirono  la  seguen- 
te: ex  concilio  Carthaginiensi  primo,  U qua- 
le non  dovea  essere  che  posta  in  margine, 
al  modo  appunto  che  fecero  il  Monchy  e 
il  Leconte.  Vero  è che  in  una  nota  ricordano 
1* inscrizione  antica  e dicono  doude  levala  la 
correzione;  ma  non  sempre  si  comportano 
del  nari.  Prendiamo,  ad  esempio,  il  canone 
54  nella  distinzione  5o  che  in  quante  sono  le 
antiche  edizioni  porla  per  iscrizione:  Baha» 
ntts  jdrchiepiscopus  scrìhit  ad  Heribaldum.  1 
correttori  romani  vi  aggiungono:  Uh.  poeni» 
tenhafi,  cap.  r,  senza  accennare  essere  que- 
sta un'addizione  fatta  da  loro.  Ora  siflalta 
iscrizione  non  è solamente  quella  di  Grazia- 
no, ma  è falsa  in  sè  stessa,  siccome  l’altra  è 
la  vera.  Non  havvi  libro  penitenziale  di  Ra- 
bano  diretto  ad  Eribaldo,  bensì  c*  è una  sua 
lettera  a questo,  in  cui  si  trova  il  canone  in 
discorso  ; nc  è al  rapitolo  decimo,  ma  al  pri- 
mo. Leggasi  in  proposito  il  Batuze,  tanto  nel- 
le sue  note  a questo  canone,  quanto  nella  sua 
prefazione  alla  lettera  di  Rabano.  Similmen- 
te, riscrizione  del  canone  tv,  distinzione  68, 
seguendo  le  correzioni  romane,  è:  de  his  ita 
scrihit  Leo  primus  ad  episcopos  Germaniae 
et  Gattine»  La  quale  non  è pure  contraria  a 
quella  di  tutte  le  edizioni  di  Graziano;  eli’  è 
altresì  manifestamente  falsa.  Certo  h per  il 
tenore  stesso  della  lettera  che  non  la  si  può 
nllrihuire  a san  Leone,  come  osserva  il  Ba- 
luze  nelle  sue  note  a questo  canone  e come 
prova  assai  solidamente  il  padre  Qitesuel 
nella  sua  ottava  dissertazione  unita  all* ope- 
ra di  san  Leone  ov'  egli  avverte  ch’ella  è 
(almeno  assai  probabihnente)  di  Leone  ili, 
e che  per  conseguenza  l’ inscrizione  di  Gra- 
ziano (la  quale  r attribuisce  semplicemente  a 
Leone,  senza  notare  sedei  primo  0 del  terzo 


di  questo  nome)  può  esseri  vera.  Tali  esem- 

fiii  ci  mostrano  non  infondati  i lagni  di  co- 
oro i quali  non  avrebbero  amato  che  fosse- 
ro stale  levate  le  inscrizioni  di  Graziano  e 
sostituitene  dell’  altre. 

Piti  ancora  è a dolersi  che  non  abbiano  la- 
sciato il  testo  stesso  de*  canoni  tal  quale  Gra- 
ziano l'aveva  riferito.  Cosi  nel  canone  in, 
causa  tjuestione  1,  dopo  il  motto  jttdi- 
ciò  episeoporum,  i correttori  romani  tolsero 
di  lor  capo  quello  che  segue:  es  electione 
clerieorttm,  che  si  legge  in  tutti  gli  esemplari 
di  Graziano,  anco  manoscritti.  Essi  giustifi- 
cano tale  licenza  dicendo,  che  simili  parole 
non  si  ritrovano  nè  nella  fonte  originale  e 
nè  anco  negli  altri  compilatori.  Ma  non  sa- 
rebh’egli  stato  più  conveniente  il  conserva- 
re il  testo  intero,  avvertendo  soltanto  che 
r addizione  soppressa  non  venne  lor  letta  in 
alcuno?  Forse  Graziano  ebbe  veduto  quab 
che  concilio  d’ Antiochia,  donde  trasse  il  det- 
to canone  il  qual  contiene  il  passo  giudicato 
sospetto.  Altre  volle  i correttori  hanno  can- 
giato il  testo,  notando  solo  cosi  in  generale 
esservi  alcuna  cosa  di  mutato,  senza  avvertire 
in  che  consiste  la  variante,  appunto  come 
nel  canone  rti,  causa  x.vxif',  questione  1. 
Finalmeute  vi  fecero  delle  aggiunte,  omet- 
tendo in  tutto  di  notarle,  come  nXcanone  ir 
d^Uadistinzione  xxii,  nella  quale  dopo  le  pa- 
role; de  Costnntinopoiiiana  ecclesia  quod 
dieunt,  qttis  eam  dubìiet  sedi  apostoficae  esse 
subfectam,  si  leggono  le  seguenti:  quod  et  D* 
p issimus  imperator,  et fmter  noster  Eusebitu 
ejusdem  civitaiis  episcoptis,  assidue  profìien- 
tur.  Ora,  simile  espressione  non  è nè  nelle 
antiche  edizioni  di  Graziano,  nè  nei  maoo- 
icriiti  e nè  nell’  edizione  di  Monchy  e Lecon- 
te: ond’è  evidente  essere  stata  aggiunta  dai 
correttori  romani,  quantunque  non  lo  mo- 
strino in  alcuna  maniera.  Insomma  tanti  o 
fi  grandi  sono  i cangiamenti  delle  inscrizio- 
ni e dei  testi  introdotti  nel  lavoro  dì  Grazia- 
no che  ben  si  può  dire,  quale  ce  l’han  dato 
i correttori  romani,  essere  men  cosa  sua  che 
di  questi.  Molli  passi  citati  da  Graziano  e da 
lui  tolti  da  altri  autori,  non  sì  trovano  og- 
gidì più  nella  sua  collezione.  Egli  è fuor  di 
ogni  dubbio  che  gli  errori  stessi  degli  scrit- 
tori servono  spesso  a più  e più  mettere  in 
chiaro  la  verità,  massime  di  uno  scrittore 
l’opera  del  quale  fu  per  più  secoli  riguarda- 
la nelle  scuole,  presso  i tribunali  e da  lutti 
ideologi  e canonisti,  come  una  raccolta  coni- 
pietà  del  diritto  ecclesiastico.  Concbiudiamo 
adunque  che,  sebbene  il  decreto  corretto  sia 
in  parecchi  traiti'  più  conforme  ai  testi  dei 
concili!,  a quelli  de’Santi  Padri  e degli  altri 
autori- ai  quali  attinse  Graziano,  tuttavia  chi 
voglia  consultare  la  sua  collezione,  tal  quale 
cgliceriia  data,raccolla  e citala  dagli  antichi 
teologi  e canonisti,  gli  bisogna  ricorrere  alle 
edizioni  che  hanno  preceduto  quelladi  Roma. 
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Compiuta  la  revisione  del  tfecrtto,  Grego- 
rio xiu  ptiMdicò  una  hoUa,  colla  quale  ne 
faceva  i più  grandi  elogi  e in  cui  ordinava  a 
tutti  i fedeli  di  tenersi  alle  correzioni  in  es- 
sa praticate,  senza  nulla  aggiungervi  o can- 
giarvi, nulla  torre.  Ma  pegli  eiiromii  del  pon- 
tefice non  resta  cbe  non  sieno  sluggilì  molti 
errori  alla  vigilanza  de*  correttori,  e che  il 
decreto  abbia  tuttavia  dei  passi  supposti  in- 
trodotti dai  medesimi.  Tale  è pure  il  parere 
del  cardinale  Bellarmino.  Di  latti,  clit  igno- 
ra essere  il  decreto  sparso  tutto  di  false  de- 
cretali fabbricate  da  Isidoro  e non  punto 
lolle  via  dai  conettori  romani?  Eglino  anzi 
ci  rimandano  ad  esse  come  a pure  sorgenti; 
e lien  lungi  dal  riguardare  le  decretali  di 
Isidoro  come  supposte,  hanno  a bello  studio 
omesse  le  note  ai  Leconte  con  cui  questi  in 
gran  parte  le  rigetta.  Che  diremo  noi  de' ca- 
noni riportali  da  Graziano  sotto  il  nome  di 
concilio  <i* Elvira  e su'quali  i correttori  ro- 
mani non  ebbero  il  più  piccolo/lubbio, non- 
ostante che  il  dotto  Ferdinando  Mendoza 
fiih.  ì,d4  confirmai,  conc.  EUberit.,  cap.  vi) 
li  mostri  evidentemente  supposti;  e che  di 
più  altri  cauoui  di  diversi  coocilii  fra  loro 
coolusi  così  come  se  veramente  fossero  tutti 
di  un  solo  ? Chi  ignora  che  ne'tempi  a noi 
iù  vicini  furono  fatte  deiredizioui  di  più 
sali  Padri  corrette,  ove  rigettansi  come 
falsi  più  tratti  riferiti  da  Giazianu  sotto  il 
nome  di  questi  scrittoli  e ad  essi  pure  attri- 
buiti dalla  correzione  romana  ? Dopo  la  qua- 
le, egli  è forza  convenire  cbe  quella  dataci 
dal  Leconte  riesce  beu  altro  cbe  inuline: 
perchè  iu  essa  son  rigettali  più  canoni  di  cui 
lutti  conoscono  la  falsitè,  sebbene  ritenuti 
dai  correttori  romani;  perchè  questi  han- 
no qualche  volta  supplito  ai  canoni  riportati 
da  Graziano  senza  fare  alcuna  distinzione 
tra  il  supplemento  e il  testo,  mentre  le  ad- 
dizioni dei  Leconte  tendenti  o a rischiarare 
o a rendere  il  testo  completo  ti  dan  subito 
a vedere  per  diverse  da  questo,  scritte  come 
sono  io  carattere  diverso. 

Noi  abbiam  veduto  in  che  consistano  le 
diverse  correzioni  del  decreto:  ora  et  resta 
a esaminare  quale  sia  l’autoriU  di  tale  col- 
lezione. 

Cerio  è che  la  raccolta  di  Graziano  non 
ha  ricevuto  dal  suo  autore  alcuna  pubblica 
autorità,  dacché  egli  era  un  semplice  privalo, 
c la  legislazione  è uno  degli  attributi  del  so- 
vrano potere.  Nè  si  può  credere  cbe  tale 
sanzione  sia  stata  data  al  decreto  per  ciò  so- 
lo cbe  lo  vedemmo  iiilrodutto  nelle  scuole, 
poiché  lo  stesso  argomento  varrebbe  anche 
la  pannorma,  che  pure  era,  inuanzi  Gra- 
ziano, spiegata  iu  più  università.  Parecchi 
z^ittori  pretendono  che  il  decreto  sia  stato 
adottato  da  Eugenio  III,  sotto  il  cui  pontifica- 
to visse  l'aotore;  ma  essi  non  si  fondano  che 
zolla  auunilà  di  'J'riteinio  scrittore  di  uou 
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intera  fede.  Sant*  Antonino,  arcivescovo  di 
Firenze,  nella  sua  Somma  tslorica,  il  Platina 
nelle  Vile  de’pontefìri  ed  altri,  che  nella  sto- 
ria del  papato  entrarono  ne*  più  minuti  par- 
ticolari, non  ne  fanno  menzione  alcuna.  An- 
tonio Agostino,  nella  sua  prefazione  ai  cano- 
ni penitenziali,  non  esita  a dire  che  ciò  eh' è 
stato  riportato  du  Graziano  non  ricevette,  per 
ritrovarsi  io  questa  raccolta,  maggiore  auto- 
rità di  quella  che  aveva  per  rinnaiizi.  Ciò 
stesso  si  conferma  da  una  dissertazione  del- 
la facoltà  di  Parigi,  scritta  nel  12^7;  il  cui 
fine  è di  provare  che  quanto  asseriscono  san 
Tommaso,  il  padre  delle  sentenze,  e Grazia- 
no, non  dee  essere  sempre  riguardato  come 
vero;  eh* essi  sono,  come  altri,  soggetti  al- 
r errore  ; e che  vi  caddero  più  che  una  o due 
volte;  e ne  porta  degli  esempli.  Se  alcuno  è 
mosso  ad  avere  qualche  dubbio  sull*  autorità 
del  decreto,  tale  incertezza  non  la  potrebbe 
attribuire  che  alla  sola  bolla  di  Gregorio 
XIII,  della  quale  abbiamo  parlalo  più  sopra, 
con  cui  ordina  che  tutte  le  correzioni  che  in 
esso  si  praticarono  sieno  conservate  scrupo- 
losamente, col  divieto  di  nulla  aggiongere, 
sottrarre,  cangiare.  Però,  esaminando  bene 
questa  bolla,  vedremo  eh*  essa  uou  accorda 
ili  realtà  alla  collezione  di  Graziauo  alcuna 
forza  di  legge;  proibisce  soltanto  a ogni  par- 
ticolare d'intraprendere  di  proprio  molo  il 
ritoccamento  di  un  lavoro  riveduto  da  una 
pubblica  autorità.  Se  in  altro  senso  volessi- 
mo prendere  le  parole  del  pontefice,  sicco- 
me esse  riguardano  indisliutameute  tutto  il 
decreto  di  Graziano,  ne  verrebbe  che  non  so- 
lo quello  che  Graziano  cita  sotto  il  nome  di 
canoni,  tolti  dai  concilii,  dalle  lettere  dei 
pontefici,  dagli  scritti  de*  Santi  Padri  e da 
altri  dovremmo  tenere  in  conto  di  autorità 

fiubblica,  ma  altresì  le  opinioni  sue  parlico- 
ari,  i suoi  ragionamenti  ; lo  che  in  vero  sa- 
rebbe assurdo,  nè  alcuno  credo  vorrebbe  so- 
stenere. Di  fatti,  quando  Graziano  nella  dU 
sUnzione  1,  de  poenitentia,  dopo  avere  discus- 
so prò  e contro  s'egli  è necessario  di  con- 
fessarsi a uu  sacerdote  o solo  a Dio  per  ot- 
tenere la  remissione  de*  peccali  tiiorUli,  con- 
chiude,  alla  fine  del  canone  (poi  ch'ebbe 
citalo  molti  e molti  esempli  a l^avore  di  uu 
caso  e dell' altro),  col  lasciare  libero  il  letto- 
re di  scegliere  quella  delle  due  opinioni  che 
più  reputa  cuiivenieote,  aggmngeudo  che 
tutte  due  hanno  per  partigiani  gente  savia  e 
religiosissima.  Ora,  dimando  io,  questo  giu- 
dizio di  Graziano,  così  ondeggiante  fra  due 
quasi  opposti  pareri,  potrà  mai  essere  appro« 
vaio  dalla  Chiesa?  Non  si  sarà  piuttosto  per- 
suasi coi  correttori  romani  della  necessità 
di  confessarsi  al  sacerdote,  appunto  come 
prescrive  il  concilio  di  Treulo  iu  seguito  ad 
altri  concilii? 

Dalle  cose  dette  adunque  risulta  che  la 
laccolla  di  Graziauo  uou  ha  pubbnea  autori- 
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tà  uè  per  se  sleisa  nè  per  alcuna  approva* 
«ione  esplicita  del  sommo  pootefice.  Quanto 
r autore  riporta,  non  ricevette,  il  ripetiamo, 
maggiore  efBracia  di  quella  che  aveva  da 
priucipio  ; ossia,  i canoni  de*  concili!  gene* 
rali  o particolaii,  le  decretali  dei  papi,  gli 
scritti  de*  Santi  Padri  non  traggono  alcuna 
fona  dalla  coiler.ione  in  cui  si  trovano,  si 
conservano  il  grado  di  autorità  che  ritene- 
vano già  per  sè  stessi.  UigUiirdo  poi  ai  ra* 
gionamenli  del  compilatore  inseriti  qua  e 
colà  nel  decreto,  essi  si  trovano  avere  quel 
tanto  di  valore  che  loro  attribuisce  la  verità 
di  cui,  più  o meno,  son  improntali;  nè  dal- 
le rubriche  aggiunte  dai  aolti,  che  son  ve- 
nuti in  appresso,  suolsi  tiarre  alcuna  conse» 
guenza  in  contrario. 

Dopo  aver  data  un*  idea  il  più  al  possibi- 
le esatta  che  per  noi  si  potè  del  decreto  dì 
Graziano,  noi  non  crederemmo  di  poter  chiu- 
dere meglio  questo  nostro  articolo  per  quei 
che  amano  d’  instruirsi  sull'  antica  disci- 
plina della  Chiesa  che  indicando  ì meglio 
autori  da  consultarsi  intorno  a (ale  collezio- 
ne. Ei  si  possono,  a nostro  parere,  ridurre  a 
tre:  Antonio  Agostino,  de  emendatione  Gra- 
tiani , con  le  note  del  Baluze  ; Yanespcu 
(1*  edizione  del  i753),  il  quale  non  solamen- 
te ha  lotto  su!  decreto  ai  Graziano  un  co- 
vneiito  assai  buono , ma  altresì  poste  delle 
note  e delle  riflessioni  assai  utili  ai  canoni 
degli  ‘ antichi  concilii,  quali  sono  i primi 
roncilii  ecumenici,  i concilii  di  Aocira  di 
Neocesarea,  d' Africa,  ec.,  d*oode  Graziano 
trasse  molti  canoni  {Ved.  il  Urto  volume  di 
^anespen);^in  fìne  il  Dartis  cbehacomen* 
lato  con  assai  estensione  tutto  il  decreto.  Il 
Dartis  però  deesi  tenere  per  assai  da  meno 
de*  due  primi.  V.Solttro. 

DEClJRlA.  Questa  voce  è riferibile  a una 
suddivisione  delie  milizie  greca  e romana, 
ma  non  espresse  sempre  un  numero  pre- 
ciso di  dieci  uomini,  come  sembra  volere 
la  sua  etimologia.  La  decuria  greca  ossia  la 
decarchia  fu  composta  ora  di  olio,  di  dieci, 
ora  di  sedici  uomini;  perciocché  t varii  po- 
poli delta  Grecia,  modiflcando  la  toro  tatti- 
ca, senza  rinunciare  ai  termini  anteriormen- 
te usali,  gli  adopravano  io  modo  sAmUo  con- 
trario alla  loro  etimologia  ; quindi,  la  voce 
decuria  ebbe  veramente  presso  gli  antichi  il 
aenso  che  ha  oggxlì  fra  noi  la  voce  drappel- 
lo e l’altra  squadrone.  — La  grande  Enci- 
clopedia francese  risguarda  come  siuuniine 
le  parole  enomotin  e decurta  ; altri  addimaii. 
dano  lochos  o loehia  la  decuria  composta  di 
sedici  uomini.  •—  Sul  finire  del  vi  secolo,  le 
decurie  erano  altrettante  frazioni  dei  corpi 
chiamati  tagmi  e bande  ; ma  siccome  allora 
la  cavalleria  componeva  la  principale  forza 
deir  esercito,  così  questa  aecuria  difloriva 
dall*  antica,  e componeva  un  drappello  di 
dieci  cavalieri  conaudali  da  un  decarco',  op- 


pure essa  era  una  riunione  di  due  drappelli, 
composti  di  cinque  uoinioi  ognuno,  sotto  gli 
ordini  d'un  pentarca. 

DECURIONE.  Cosi  chiarnavasi  il  capo  dì 
una  decuria  romana,  e poscia  d’  una  decuria 
bizantina.  La  cousiderazlone  che  accompa- 
gnavasi  al  grado  di  decurione  era  diversa  se- 
condo il  genere  diverso  delle  tnippe,  poiché 
leggiamo  in  Vegezio  che  ai  bei  tempi  drila 
milizia  romana,  un  semplice  legionario  si 
sarebbe  stimato  decaduto  se  fosse  diventalo 
decurione  dei  veliti.  1 decurioni  furono  in 
certi  tempi  secondati  nella  legione  dagli  ac» 
censi  (^.).  — Quelli  che  appartenevano  al» 
r infanteria  degli  alleali  nella  milizia  roma- 
na aveau'j  pei  aiutanti, ossia  lenenti,  come  di- 
ce Polibio,  un  uraga  ovvero  un  tergiducior. 
— In  generale,  i decurioni  d*  infanteria  era- 
no ì sotto  ufficiali  dei  centurioni;  in  quanto 
al  decurioni  di  cavalleria,  essi  erano  asse- 
condali da  un  optio  ossia  da  un  uraga,  ed 
erano  pari  ai  centurioni  dell*  infanterìa.  Lu 
cose  andavano  cosi  ai  bei  (empi  della  mili- 
zia, poiché  il  primo  dei  tre  decurioni  d'una 
turma  aveva  il  titolo  di  prefetto,  come  dico- 
no Cesare  e Cicerone.  Laonde  Ebano  asse- 
risce che  non  conviene  prendere  questa  es- 
pressione alla  lettera,  siccome  significante 
capo  di  dieci  cavalieri,  poiché  davasi  tale 
decurione  il  quale  ne  capitanava  ctirquari- 
ta  o anche  cento.  Al  tempo  iu  cui  vivea  Ve- 
gezio , il  grado  di  decurione  avea  perduto 
gran  parte  della  sua  importanza. 

DED.ALO.  Le  antiche  storie  alludono  a 

Karecchi  uomini  di  questo  nome.  Il  più  ce- 
tbre  e il  piùanlico  la  di  cui  memoria  per- 
dtfsi  nella  favola  si  è quel  Dedalo,  artefice  a- 
teiiiese,  al  quale  si  attribuisce  l’iuveozioue 
della  sega,  aell'  ascia,  del  trapano  a mano, 
della  vela,  dell*  arboratura  dei  vascelli.  Di 
lui  non  sappiamo  se  non  quello  che  ce  ne  tra- 
mandarono i poeti.  Ecco  quanto  ci  raccon- 
tano di  lui.  Avea  egli  fabbricali  degli  auto- 
mi che  meravigliosamente  si  moveano.  ì^cr 
ueste  sue  opere  era  sorto  io  gran  fama  ; ma 
ivenuto  geloso  di  un  suo  nipote  che  avea 
inventato  un  meccanismopeìvascellielemea 
si  levasse  di  lui  più  celebre,  lo  gettò  da  una 
finestra  e fuggi  quindi,  con  suo  figlio  Icaro, 
iu  Créta  ove  regnava  Minosse.  Colà  fabbri- 
cava quel  miraliiie  laberinto  eli  cui  tanto 
si  scrisse,  e nel  quale  fu  egli  stesso  rinchiuso 
per  essersi  scoperto  che  teneva  mano  ai  tur- 
pi amori  di  Pasifae.  Fosse  per  questa  o per 
alcun*  altra  ragione.  Dedalo  fuggì  con  suo 
via  del  mare  con  (ale  sottile 
astuzia, che  diedeluogo  adimmsginaresi  fos- 
se fabbricate  delle  ali.  La  favma  a^giugne 
che  Icaro,  non  essendosi  attenuto  ai  consi- 
gli de)  padre,  guastateglisi  le  ali,  cadesse 
nel  mare  e vi  perisse.  Dedalo  venne  io  Sici- 
lia ove  lìelBineiile  1*  accolse  il  re  Caucalo,  il 
quale,  non  guari  dopo,  lo  fece  perire  soflb- 
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fatai  in  una  maniera  di  stufa,  temendo  die 
Afinosse,  che  gli  chiedeva  il  foggitivo,uon  gli 
rompesse  guerra. 

DEDALO,  scultore  greco,  nato  a Sicione. 
o.come  altri  vogliono, ad  Atene,  è il  solo  dei 
molli  artefici  cosi  nomiuali  del  quale  cisìe- 
uo  penrenute  positive  nozioni.  Pansania  seri- 
¥e  rhe  era  fratello  e discepolo  di  Patroclo.  Sa* 
rebbe  quindi  vissuto  verso  la  cinquantesiina 
olimpiade.  Le  sue  opere  principali  si  vedea* 
no  neU* Elide;  tali  erano  le  statue  di  iiioUi 
greci  vincitori  nei  giuochi  uliinpici,  e un  Irò* 
feo  che  gli  Elei  aveano  eretto  nell*  Altis,  a 
ricordauza  della  battaglia  colà  da  loro  guer* 
raggiata  coi  Lacedemoni. 

lo  Arcadia  mostravasi  parimente  di  lui  u* 
na  statua  della  Vittoria,  e forse  gli  aiiparle* 
Beva  un  gruppo  di  cut  parla  Plinio  eclie  rap- 
presentava alcuni  fanciulli  che  si  percoteva* 
DO,  soggetto  più  volle  ripetuto  dagli  sculto- 
ri greci. 

DEDALO.  Seicento  anni  prima  di  Gesù 
Cristo,  pare  esistesse  un  altro  Dedalo,  scul- 
tore , maestro  di  Dipene  e di  Sciili.  Questo 
Dedalo  era  parente  di  quelPEuchirocbe ven- 
ne in  Italia  con  Demarato,  padre  di  Tarqui- 
nio  Prisco.  Dicesi  che  il  Dedalo  di  cui  è qui 
discorso,,  fosse  il  primo  che  fece  alle  statue 
gli  occhi  aperti,  e staccò  le  inani  dal  corpo 
f separò  le  gambe  ed  i piedi.  Aneli*  egli,  co- 
me il  primo,  fabbricò  degli  automi  che  si 
movesiio. 

D.’  L.  Eacoi.unr. 

DEDICA  o DEDICAZIONE  (dal  lat.r/e- 

Jicatio).  L’usanza  delle  indiche  /e/rerarie  ri- 
Mie  fino  ai  tempi  più  remoti.  Lucrezio  po- 
ne il  suo  poema  De  /rrum  natura  sotto  la 
protezione  di  C.  Memmio  Gemello;  Cicero- 
ne indirizza  i suoi  scritti  a*  suoi  amici  o ai 
suoi  (ouginnti;  le  sue  Topiche  a Trebaiio,  i 
suoi  Ire  libri  dell'Oratore  a suo  fratello,  ec. 
Ammirazione  o riconoscenza , bisogno  Hi 
pubblicamente  esternare  la  propria  stima 
o affetto,  brama  di  conciliarsi  uu  proietto- 
le,  indipendenza  e bassezza,  dignità  ed  ab- 
hiezione,  disinteresse  e cupidigia,  tutti  que- 
sti seoliioeiiti  riuniti,  confusi  o separati,  in- 
spirarono r innumerevole  moltitudine  delle 
dediche  antiche  e moderne.—  In  quanto  a 
quelle  buone  ed  onorevoli  per  quello  che  le 
scrive  e per  quello  che  le  riceve,  diremo  che, 
oltre  la  semplicità  e la  nobiltà,  la  qualità  es- 
senziale d*  una  dedica  sta  nell'  osservaii- 
sa  rigorosa  delle  convenienze;  quindi  u- 
00  non  deve  dedicare  un  libro  intitolato  / 
Candì  Cascienxa  ad  un  mìlitai'e,  o la  Tatti- 
ad  un  abate,  e via  discorrendo.  — L*  uso 
dedicazioni  fu  comune  pure  ai  monu- 
e ciò  fino  dai  tempi  più  remoti.  Po- 
popoli  ne  fecero  uso  più  frequente  di 
quello  sia  1*  Egizio;  locebè  viene  dimostitlo 
pivaaiteiite  da  tutti  ì templi  di  questa  iiazio 
ne  di  cui  si  poterono  studiare  le  mine.  A sif» 
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fatto  uso  presto  gli  Egizii  andiamo  debitori 
della  conoscenza  sìeura  della  numerosa  se* 
rie  che  formano  i re  di  questo  ragguardevo- 
lissimo paese.  I Greci  ed  1 Romani  imitarono 
gli  Egizii,  dedicando  monumenti  pubblici  e 
privali  d*  ogni  specie  alla  divinità,  e si  a- 
scrivea  a gran  ventura  l'essere  scelto  per  far 
la  dedica  d’un  monumento  importante.  Se- 
condo Tacito,  il  solo  vanto  che  mancò  alla 
fortuna  di  Siila  si  fu  il  non  aver  potuto  dedica- 
re il  Campidoglio;  quesl’unore  toccò  a.  Lurta- 
zio  Calulo.  Tito  lece  una  dedica  solenne  del 
Colosseo.  Questa  consisteva  nello  scolpire  sul 
frontispizio  dri  monumenti  romani  il  nome 
di  quello  che  li  dedicava.  Le  chiese  cristia- 
ne sono  pure  oggigiorno  tutte  sotto  Tiuvo- 
cazìone  (1* uu  Mnio,  e. sì  trova  l'iscrizione 
della  sua  dedica  ai  due  lati  interni  della  por- 
ta principale,  e piu  sulìiamente  ancora  sul 
frontispizio  della  falibrica. 

Comprendesi  di  leggieri  come  il  testo  del- 
le dediche  dovette  variare  secondo  Ì tempi 
e i luoghi,  e secondo  i sentimenti  che  le  in- 
spiravano. Era  questo  un  bei  campo  per  i’a- 
duiazione;  essa  non  lasciollu  deserto  in  ues- 
suD  tempo  e io  nessun  luogo.  Qui  non  ci 
manebert-bbero  gli  esempli  in  prova  di  quan- 
to asseriamo  ; ma  ogni  colto  lettore  poiià 
facilmente,  interrogando  le  proprie  rimem- 
branze, adempiere  compiutamente  cosi  fatta 
parte  del  nostro  assunto. 

DEFERENTE.  ( Anat.)  Il  vaso  che  formò 
il  Corpo  e la  coda  deil'epididiino  , esce  di 
questa,  e tortuoso  a principio,  pui  retto,  a- 
scende  pel  cordone  spermatico  in  mezzo  al 
tessuto  cellulare  che  unisce  i vasi  scorrenti 
per  esso;  chiamasi  vaso  o condotto  deferente. 
È il  condotto  escretore  del  testicolo,  e rin- 
viensi  internamente  e poslerioi  mente  atrar* 
lena  avena  spermaiicne. Giunto  airanello 
inguinale,  abbandona  le  altre  parti  del  cor- 
done, volgesi  al  lato  interno  dietro  il  perito- 
neo, e piegato  all*  ingiù  scorre  sulla  faccia 
posteriore  della  vescica  urinaria,  alla  quale 
egualmente  che  al  peritoneo  si  attacca  per 
mezzo  di  tessuto  cellulare.  Oltrepassa  l'ure- 
tere del  proprio  lato,  e pervenuto  al  bsHSo- 
fundo  della  vescica,  ove  dilatasi  alquanto, 
cammina  dalle  parti  posteriori  alle  anterio- 
ri quasi  in  via  orizzontale,  unito  al  lato  in- 
terno della  vescichetta  seminale  coll’ inter- 
vento della  membrana  cellulosa.  La  direzio- 
ne di  esso  condotto  è socbe  obliqua  dalle 
parti  esterne  alle  interne  per  modo  che  toc- 
ca un  poco  il  condotto  compagno  verso  il 
suo  fine,  ludi  si  volge  verso  l’ estremità  del- 
la vescichetta  seminale,  e con  questa  concor- 
re in  un  canaletto  comune,  il  quale  si  avvi- 
cina al  compagno  dell'  altro  lato,  e scorrono 
ambidue  tra  l'uretra  « la  prostata,  aprendo- 
si nella  parete  inferiore  o poslerioi  e di  quella, 
a destra  ed  a sinistra  di  una  piccola  promi- 
nenza che  sorge  dalla  parete  stessa , detta 
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forano  ordeaceo,  ec.,coD  due  Migusltesimi  fo* 
rellinì.  delti  pertugi  seminifet'i. 

È il  condotto  deferente  il  più  luogo  dì 
tutti  ì canali  escretori.  Sottilissimo  da  prin* 
cìpio,  fino  a tanto  pure  che  sta  couienulo 
nel  cordone  spermatico  e forma  parte  delio 
stesso,  aumenta  di  volume  dopo  avere  attra- 
versato r anello  inguinale,  diventando  più 
grosso  del  doppio.  In  vicinanui  del  suo  ter- 
mine però  riacquista  il  volume  che  aveva  in 
origine.  Dal  testìcolo  fìn  entro  l'addome  la 
sua  cavità  è quasi  capillare;  hn  peiò  un  dia- 
metro alquanto  più  considerevole  nel  rima- 
nente di  sua  estensione.  La  sua  sostanta  e- 
sterna,  la  cui  spessezza  ascende  circa  a mez- 
za lìnea,  è Hi  colore  giallo  bruniccio,  durìs- 
»ima  e solidissima  , per  modo  che  la  cavità 
cilindrica  si  sostiene  sempre  aperta,  nè  le 
pareti  cadono  Tuna  sull'  altra.  Dice  Caldani 
che  sembra  una  menibra«ia  cellulosa;  llailer 
una  sostanza  particolare;  altri  anatomici 
però  vi  scopersero  fibre  longitudinali  e tras- 
versali. Presso  il  suo  line  da  alcune  piegatu- 
re risulta,  che  1*  iuterna  cavità  si  conformi  in 
molte  cellette  tutte  comunicanti  insieme,  la 
superficie  concava  delle  quali  è sparsa  di  u- 
ub  tenuissima  rete  rilevala. 

L*  uflìcio  del  condotto  deferente  h quello 
di  trasportare  lo  sperma  separato  nel  testi- 
colo, dall' epididimo  alla  vescichetta  semi- 
nale o nel  condotto  eiaculatorìo.  Pho- 

STATA  e Testicolo.  P. 

• DEFINIZIONE.  Fed.  l' APPENDICI. 

DEFLORAZIONE.  È veramente  quell’at- 
to nsiologico  pel  quale  una  donna  per  vìa 
dei  coito  perde  la  sua  verginità,  e sotto  que- 
sto aspetto  noi  nou  ne  paileremo.  Ci  fer- 
meremo invece  su  quest*  atto  allorché  è 
commesso  cou  violenza  o in  soggetto  non 
per  anco  giunto  alla  pubertà  , nel  qual  caso 
costituisce  un  delitto,  si  chiama  più  prò- 

f>riameule  stupro  , e diviene  argomento  del- 
e investigazioni  e dei  gìudizii  dei  medici 
legali.  I quali  devono  stabilire  la  loro  opi- 
nione dal  roufroulo  dello  stato  in  cui  si  tro- 
vano regolarmente  le  parti  genitali  mulie- 
bri quando  il  Soggetto  è vetrine , e dello 
aspetto  che  queste  stesse  parti  preseutauo 
allorché  sono  stale  sottoposte  ad  uu’esteroa 
«iotenza.  Le  parti  genitali  nelle  vergini  of- 
frono le  grandi  labbra  tumide  e cousisleuli, 
le  picciule  labbra  rosee  , picciole  e coperte 
generalmente  dalle  grandi  ; esiste  intana  la 
forchetta  la  quale  altronde  si  conserva  ge- 
neralmente intatta  ha  dopo  il  primo  parlo; 
ina  ciò  che  costituisce  più  specialmente  la 
impronta  della  verginità  é la  presenza  del- 
r imene,  prolungamento  membraueso  che 
chiude  l’iugresso  della  vagina,  e non  pre- 
senta che  un  picciolo  foro  per  lo  scolo  delle 
mestruazioni.  La  forma  dell*  imene  é per  lo 
ordinario  semilunare  , talvolta  circolare,  ed 
in  qualche  casu  questa  membrana  é costi- 


tuita da  alcuni  tramezzi  filamentosi  riuniti 
assieme;  ma  questo  aspetto  é il  più  raro. 
Sebbene  alcuni  notomisti  abbiano  asserito 
che  r imene  può  talvolta  mancare  fisiologi- 
cameute  nelle  vergini , é opinione  più  uni* 
vernalmente  adottala  che  esso  esìste  sempre, 
e che  la  lacerazione  di  questa  membrana 
per  opera  del  coito  costituisce  l’atto  della 
deflorazione  • Anche  in  medicina  legale  il 
caraltrre  principale  dello  stupro  si  fa  con- 
sistere in  cotesla  lacerazione,  o quando  que- 
sta non  é avvenuta,e  che  altronde  si  tiovino 
trarcie  di  violenza,  si  potrà  solamente  assi- 
curare che  v’  ebbe  tentativo  di  stupro , ma 
nou  che  il  delitto  fu  consumato.  Queste  al- 
tre traccie  di  violenza  di  cui  abbiamo  testé 
parlato  consistono  nella  goufiezza,  nell*  am- 
maccatura . nelle  escoriazioni  delle  grandi  e 
picciole  labbra,  in  traccie  simili  alla  parte 
interna  delle  coscia  ed  al  peliignooe,  ec.  ; 
esistono  pure  talvolta  delle  coutusioni  alle 
braccia  , al  collo,  in  altre  parti , che  dimo- 
strano la  violenza  usata  dal  colpevole , e la 
resistenza  opposta  dalla  vittima.  In  generale 
é da  ritenersi  che  senza  una  grande  spropor- 
zione di  forte,  lo  stupro  sìa  assai  di  rado 
possibile  fuorché  in  tenere  ragazzette,  op- 
pure io  donne  che  furono  prima  uhbriacate 
o in  altra  maniera  poste  in  condizione  di  non 
poter  fare  resistenza , o sorprese  nel  son- 
no, o che  pel  terrore  furono  assalite  da  sve- 
nimenti, da  convulsioni,  ec.  11  medico  legale, 
oltre  il  riconoscere  questi  indiziì  e valutarli, 
dovrà  assicurarsi  se  in  pari  tempo  non  fos- 
se stata  comunicala  qualche  inaUltia  vene- 
rea , non  dimeolicaudos't  per  altro  che  fa 
Sola  in6ammaziotie  destata  dalla  violenza 
esercitata  può  dar  luogo  ad  uno  scolo,  che 
sulle  prime  può  sembrare  sospetto , e non 
essere  infatti  d' indole  sifilitica.  Quanto  più 
resto  si  procederà  alla  visita  lauto  più  visi- 
ili  saranno  te  traccie  della  violenza,  le  qua- 
li per  lo  più  da  tre  in  otto  giurai  sono  scom- 
parse , ed  allora  non  si  trova  che  i segni 
della  deflorazione,  ma  nou  si  può  assicurar- 
si che  vi  sia  stala  violenza.  Un  altro  indizio 
da  non  trascurarsi  é quello  costituito  diille 
macchie  spermatiche  che  si  possono  trovare 
sui  paoniliui  della  donua,  specialmente  alla 
parte  posteriore  della  camìcia,  ed  anche  sui 
vestili  del  reo  se  questi  é sorpreso  Dell’at- 
to. Queste  macchie  meritano  molta  alien- 
ziotie,  e devouo  essere  sottoposte  all'analisi 
chimica,  colla  quale  si  può  distinguerle  qua- 
si ticuriinenle  dalle  macchie  del  muco  o di 
altri  umori  animali.  11  medico  legale , allor- 
ché non  trova  queste  macchie,  non  può  mai 
assicurare  che  vi  sia  stata  emissione  di  sper- 
ma, e lutto  che  egli  può  dire  si  é che  un  cor- 
po straniero  fu  introdotto  con  vioUnta  neUa, 
vagina.  Questa  prudenza  è indispensabile  , 
per  evitare  di  lasciarsi  trarre  in  errore  da 
qualche  donua  astuta , che  per  qualche  Gue 
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colpCTola  volesse  simulare  lo  stupro , per 
ottenere  un  risarcimeoto , per  saziare  una 
vendetta  , o per  aggiungere  qualche  altro 
scopo.  Si  comprende  che  anche  le  anzidetle 
macchie  possouo  essere  simulate  , ma  è Hif> 
fictle  che  tutto  il  complesso  dei  siniomi  del- 
lo stupro  « uniti  a questo  carattere  , si  Ito- 
vi in  un  tentativo  simulato  ; tuttavia  mai 
soverchia  nou  sarà  la  pnideuta  , e qui  in* 
romÌDcia  I’ ufficio  del  giudice  e ceasa  quel- 
lo del  medico  legale,  il  quale  deve  limitarsi 
ad  acceouare  ciò  che  ha  trovalo  nel  corpo 
del  delitto,  ed  a dedurre  solamente  quel- 
le conseguenze  che  risultano  rigorosamente 
dal  fatto.  È da  avvertire  che  tanto  più  visibili 
SODO  le  traccio  dello  stupro  quanto  maggio- 
re è la  sproporzione  delle  parti  che  sono 
venate  a contatto  ; cosi  nel-e  tenere  ragaz- 
se  è raro  che  lo  stupro  sia  completo  sen- 
so essere  accompagnalo  da  serie  lesioni  ; più 
spesso  in  queste  la  lesione  si  limita  a pro- 
vare un  semplice  tentativo  violento  } qualo- 
ra per  altro  le  infami  prove  fossero  ripetu- 
te, se  ne  può  trovare  le  dimostrazioni  nella 
mancanza  completa  di  ciò  che  si  ritiene 
simbolo  della  verginità.  Fino  adesso  abbia- 
mo supposto  che  lo  stupro  fosse  stato  ten- 
tato io  vergini  ; tuttavia  questa  specie  di 
violenza  può  essere  tentata  anche  io  donna 
già  deftorata  o che  ebbe  anrlie  figli  ; ognu- 
no ben  intende  che  le  prove  sono  allora  più 
morali  che  fisiche,  e eoe  le  traccie  dì  vio- 
lenza  saranno  più  notevoli  nelle  parti  lon- 
tane, ossia  in  quelle  che  hanno  opposto  la 
resistenza , come  le  braccia  e le  coscie  , se 
non  ip  quella  che  fd  direttamente  assalita. 

Per  lerminere  cosi  increscioso  argomen- 
to, nel  qnale  starno  entrati  salvando  più  che 
èi  fu  posubitc  la  decenza,  dobbiamo  fare  un 
cenno  brevissimo  di  un  altro  attentato  al 
pudore,  che  è quello  costituito  dall*  alto  in- 
fame della  sodomia.  Allora  si  trovano  nel- 
I*  ano  traccie  di  violenza  c di  screpolature , 
di  dilatasione , perfino  di  lacerazione  ; se 
l'atto  fu  ripetuto  con  organi  sproporziona- 
ti, più  visìbili  ancora  ne  sono  gli  indizii  ; e 
se  il  delitto  è passato  in  vizia  orrendo,  sì 
trova  vegetazioni,  conditomi,  prodotti  dalle 
ripetute  irritazioni,  e talvolta  anche  dallo 
innesto  della  mahitUa  venerea.  Qualche  vol- 
ta ti  medico  legale  resta  nel  dubbio  , ma  la 
forma  a pevera  dell*  intestino  retto  è un  in- 
disio sul  quale  egli  deve  fermare  assai  la 
propria  attensione.  Ma  basti  su  tale  argo- 
mento, intorno  ai  quale  ai  hanno  maggiori 
•osioai  nelle  opere  di  medicina  legale , cui 
pesseoo  ricorrere  tanto  i medici  ed  i chirur- 
ghi» qoao|o  i giudici  » cui  è commessa  T in- 
dsgioee  la  puoisione  di  cosi  deplorabili  tra- 
viatati. CoEts. 

DETORMITA'-  Alterazione  delle  forme 
pfii  o meno  molesta  a chi  la  esser- 

Opi  caogi»me““>  irregolare  nella  situa- 


zione, nella  direzione,  nel  volume,  nella 
connessione  , nella  configui  azione  , nel  co- 
lore delle  parti  esterne  può  costituire  una 
deformità. 

Le  principali  cause  dì  deformità  sono  : 
I.  dei  vizìi  di  fomiazione  congenita,  t»li  che 
l’eccesso  o la  mancanza  delle  parti , la  loro 
unione  o la  loro  divisione  congenite,  Totiu- 
ramento  delle  aperture  naturali,  la  trasposi- 
ziooe  delle  membra  , la  loro  inclinazione  vi- 
ziosa, le  macchie  della  pelle , le  mostruosità 
doppie  e per  intususcezione  , ec.  ; 9.  dei  tu- 
mori delie  parti  molli  o degli  ossi:  3.  la  di- 
struzione delle  parli  in  conseguenza  di  feri- 
te, di  ulceri,  di  cangrene,  di  scottature,  ec.,  e 
la  loro  adesione  irregolare  per  delie  cicatrici 
formatesi  nelle  medesime  circostanze;  4-  gl* 
spostamenti  dì  diversi  organi;  5.  le  fratture 
mal  consolidate , le  lussazioni  non  ridotte, 
le  curvature  accidenlali  degli  ossi,  le  defor- 
mazioni delle  articolazioni,  le  anchilosi,  ec. 

Le  deformità  comprendono  degli  oggetti 
troppo  disparati  per  costituire  una  classe  e 
dei  generi  fondati  sopra  dei  rapporti  di  ana- 
logia. Perciò  fino  adesso  si  usò  limitarsi  a 
collocarle  in  un  ordine  anatomico  o piutto- 
sto topografico.  Cosi  Andrv  , nella  sua  Or- 
topedia  , descrive  siirces^ivameiite  quelle 
della  spina  , del  petto  , del  bassoventre,  del 
collo,  delle  memora,  della  parte  ca|>elliittt  , 
della  fronte,  del  naso,  delle  palpebre,  degli 
occhi,  delle  guaocie,  delle  laubra,  del  men- 
to , dei  denti , della  lingua.  Molte  deformità 
sono  più  naturalmente  collocale  nelle  classi 
di  malattie  che  hanno  un* origine  analoga, 
come  i vizii  di  conformazione , che  riunite 
a delle  lesioni  non  aveuti  fra  loro  di  comu- 
ne che  un  cangiamento  qualunque  delle  for- 
me esterne.  Una  circostanza  cosi  estranea 
all*  essenza  della  malattìa  in  cui  la  si  osser- 
va non  potrebbe  formare  il  loro  carattere 
distintivo,  ed  il  vocabolo  deformità  non  può 
mai  esprimere  che  un  efieilo  secondario  di 
diverse  lesioni,  e non  indicare  uu  ordine  di 
afiezioni  morbose. 

Si  volle  tuttavia  conservare  il  senso  vol- 
gare di  questa  denominaziooe , applicata 
più  specialmente  alle  lesioni  nelle  quali  le 
alterazioni  delle  forme  comparisce  come  il 
fenomeno  più  rilevante  , e cne  essa  sembra 
rostiluire  tutta  intiera.  Così , si  riunì  sotto 
il  nome  di  deformità  del  sistema  osseo  le  af- 
fezioni caratterizzale  dalla  deformazione  de- 
gli ossi  e delle  articolazioni , perchè  si  ma- 
uifesiano  quasi  unicamente  con  questo  sin- 
tomo. Ma  cotesta  espressione  non  rappre- 
senta evidentemente  che  relfelto  di  tali  ma- 
lattie, f>ou  queste  malattie  stesse,  e non  può 
indicarle  ad  esclusione  di  tutte  le  altre.  Le 
curvature  della  colonna  vertebrale  rientrano 
naturalmente  nella  storia  di  questa  alfezio- 
ne.  Le  defortnazionì  consecutive  alle  lussa- 
zioni , alle  fratture  , non  saranno  forse  me- 
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rullocate  ulUlo  ilclle  lesioni  die  loro 
danno  nafcimeoto  ? Non  è lo  stesso  delle 
deformità  che  sono  il  risultamento  della  ca« 
rie,  dei  tubercoli , della  spina  ventosa  , ec.  ? 
E tuttavia  tulli  questi  stali  sarebbero  com* 

firesi  nel  quadro  delle  deformità  dello  sche- 
etro , se  lo  si  dovesse  rigorosamente  trac* 
dare  ; perocché  non  vi  sarebbe  alcuna  ra* 
ffione  di  stringere  ad  un  picdolo  numero 
di  anomalie  una  denominazione  egualmente 
applicabile  a molte  altre,  ed  in  questa  divi* 
•ione  si  mancherebbe  dì  una  guida  sicura 
per  isiabilire  dei  limili  esatti  su  ciò  che  è e 
ciò  che  non  è tifforrnità. 

Dietro  questo  principio,  rimandiamo  alle 
diderentì  lesioni  che  possono  essere  causa 
di  deformità  per  l'esposizione  delle  altera* 
zioni  che  esse  producono  nelle  forme,  e del- 
le indicazioni  che  ne  derivano  (A',  fìsciiso. 
Membra,  Vertebre,  A1)0STIone,  Cicatrice, 
Fratture.  Lus^sazio^e,  Mostruosità',  Rachi- 
tide, er.),  ed  in  tiartiroUre , pei  principii 
della  cura  applicabile  ad  un  gran  numero  Hi 
deformità  del  sistema  osseo,  all'arlicolo  Or* 
TOPEDIA. 

Oneste  idee  di  Bouvier  serviranno  pure 
dì  scorta  al  metodo  che  per  esporre  le  de- 
formità seguiremo  nella  nostra  Enciclopedia. 

G.  Coen. 

DEGENERAZIONE.  (5/.  na/.)Nel  liti- 
guaggio  comune,  questa  voce  è sinonimo  di 
Iralignamento,  di  delerioramenio,  di  diini* 
nuzione  della  prima  bontà  e perfezione,  di 
peggioramento  : ma  nella  storia  naturale  il 
•enso  ne  è più  esteso,  ed  intendesi  per  de- 
generazione i cangiamenti  che  aubiscooo 
i corpi  viventi  sotto  il  dominio  di  iolluenze 
modilicatrici,  in  conseguenza  delle  quali 
perdono  essi  ì loro  caratteri  partiroUri,  ac- 
quistando nuove  forme  e qualità.  Ma  sicco- 
me tali  organiche  modifìrationi,  invece  che 
causa  di  deterioramento,  sono  spesso  il  pas- 
saggio  a migliore  condizione  , così  devesi 
ioteodere  per  degenerazione  ogni  sorta  di 
cangiameuio  che  imprime  ah' essere  che  sta 
per  degenerare  la  perdila  del  suo  caratte- 
re generico  o speciiico.  Nell'  epoca  attuale, 
letto  nuovamente  ricorso  agii  studi  di  pura 
analisi,  furono  deliagliatameiiie  esaminate 
le  particolarità  che  offrono  le  molliplici 
Iraslormazioni  degli  esseri  o degli  orgaul,  e 
tante  classi  furono  istituite,  quante  vi  sono 
circostanze  prodiillnci  di  esse  anomalie  ; 
quindi  agli  articoli  Albinismo,  Aborto  , Ac- 
climatare, Addomesticare.  Ibrido,  Melant- 
SMo,  Metamorfosi,  1 eratologia  , si  rinver- 
l'Auno  i fatti  particolari  dì  cui  la  riunione 
costituisce  ciò  che  si  intende  per  degenera- 
zione. Ora  esporremo  soltanto  su  di  essa 
alcuni  principii  generali,  seguendo  i dettati 
e le  lilusofiche  vedute  di  Gerard.  ( Pfouv, 
Jict.  Se,  mU.f  *8<40 

Siabiliiie  questo  autore  che  nell’ ordine 


naturale  delle  cose  non  si  diano  auomalie  , 
e che  la  sorgente  de*  nostri  errori  consista 
nelle  idee  assolute  che  ci  siamo  formale 
sulla  essenza  dei  corpi  viveuti.  In  ratti  si  è cre- 
dulo scorgere  de*  tipi  immutabili  che  sta- 
biliti fin  dalla  eternità  fossero  destinati  ad 
atlravei  sare  ì secoli  senza  soltoAtare  a can» 
giumento  alcuno  ; quindi  si  chiamò  ano» 
malie , deformità  , degenerazioni  , tutto  ciò 
che  si  allontanava  dalle  ordinate  ed  armoni- 
che idee  preconcepite;  sì  ammise  come  as- 
soluto ciò  che  non  era  se  non  relativo , e di 
buona  fede  sì  volle  prestar  credenza  alla  ^ 
durabilità  di  essi  tipi.  Non  si  sì  accorse  per 
altro  che  le  modificazioni  prese  per  altre!- 
lauti  lenomeul  accidentali  ed  isolali  , sono 
circostanze  particolari  di  una  causa  primor- 
diale ed  unica  della  prodigiosa  varietà  degli 
esseri  sparsi  su)  globo  ; non  si  sì  accorse 
che  la  Instabilità  della  forma,  conseguenza 
delle  incessanti  modificazioni  della  materia 
per  mezzo  degli  agenti  esterni,  di  cui  appe- 
na potendo  percepire  uhm  fase  , ci  sembra 
inalterato  1*  essenziale,  é il  preludio  di  ben 
maggiori  cangiamenti  , I quali  non  si  realiz- 
zano che  coir  accumularsi  dei  secoli  nel 
seno  dì  quella  immensa  oflìcina  che  si  chia- 
ma natura.  1 solidi  ed  i liquidi  degli  esseri 
rosi  modificati,  cambiano  sotto  doppio  a- 
spetto,  morfologico  e numerico . 11  numero 
dei  denti,  delle  vertebre,  delle  coste,  dei 
diti,  ec.,  varia  non  solamente  negli  indivi- 
dui, ma  riproducendosi  stabilmente  le  stes- 
se varietà,  costituisce  nuovi  tipi,  e prova  ne 
s<ino  i galli  senza  groppone,  i cani  con  cin- 
que diti,  gli  uomini  con  sei,  i ruminanti 
privi  di  corna,  ec.  Da  ciò  avviene  che  le  con- 
dizinui  nelle  quali  si  trovano  due  individui 
della  .slensa  specie,  non  essendo  né  potendo 
essere  ideiiiirnmcnte  le  stesse,  niente  è più 
naturale  delle  preaccennate  variazioni,  le 
quali  sono  altrettanti  passi  verso  la  creazio- 
ne di  nuovi  tipi  pervia  di  una  meùmorfo- 
si*  Se  queste  vedute  teoriche  hanno  delle 
eccezioni,  sono  esse  appoggiate  sopra  molle 
osservazioni , die  rendono  evideule  il  prin- 
cipio stabilito,  ed  in  tal  caso  tornano  inuti- 
li le  serie  discussioni  sulle  specie  non  consi- 
derate rome  forme  esistenti  sotto  l’impero 
di  attuali  condizioni,  ina  come  forme  reali  e 
costanti. 

La  materia  organica  , animale  o vegetale, 
è sensibile  alle  influenze  inodifiratrici  che 
continuamente  agiscono  sulla  stessa,  e ne 
Costiluiarono  la  essenziale  condizione  dì  lo- 
ro esistenza  : solo  che  i vegetali,  attesa  la 
maggior  semplicità  della  otganizz.azione  e 
l’omogeneità  dei  loro  tessuti  eleui^tari,  so- 
no più  cangiabili  ancora  degli  aniinali  ; ma 
discendenHo  agli  esseri  cusì  detti  inferiori 
che  meglio  si  potrebbero  chiamare  pn/nnr- 
dmli  e che  nella  catena  immensa  dei  corfvi 
viventi  hanno  tanta  imporlauza  quanta  ue 
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bai'uomo,  scorgunio  inliiiia  coouetsioiic 
fra  U semplicità  «Iella  composisìooe  e la 
variahilìU  delle  loro  forme  Nella  specie 
umaua  ossenriamo  gli  orgaoi  srilupparsi 
dietro  od  esercizio  cotilioualo  e farsi  atrofi- 
ci abbandonandoli  alla  inerzia  : nell*  arti- 
giano e neiruomo  dotto  esiste  una  spropor- 
zione inversa  fra  il  volume  del  corpo  e quel- 
lo del  cervello  > e lo  stesso  rimarcasi  , con 
varietà  di  gradazione*  negli  altri  animali*  a 
segno  che  colla  continuazione  delle  cause 
roJdidcatrici  * dovette  necessariamente  ip- 
sullame  un  cangiameuto  nelle  forme.  Le 
esterne  modificazioni*  sotto  1*  influenza  pro- 
lungata deir  addomesticamento  e del  regi* 
me  alimentare*  sonosi  riflesse  nell*  interno, 
ed  il  canale  intestinale  del  gstto  e del  cane 
si  allongò*  dacché  quegli  animali  furono  as- 
soggettati ad  un  cibo  almeno  in  parte  vege- 
tale ; il  cane  poco  fa  tanto  feroce*  vide*  aie- 
tro  r intima  società  coll*  uomo  * aumentarsi 
i suoi  emisferi  cerebrali  * e farsi  meno  acu- 
to Tangolo  facciale  del  suo  muso.  Gli  agenti 
esterni  sui  vegetali  per  opera  dei  quali  la  fi- 
siologia prese  nuovi  slanci  dopo  la  seducente 
teoria  della  metamorfosi  delle  piante  pre- 
sentita da  Darwin*  da  Goè'tbe  esposta  dopo 
Liuiieo  e caduta  in  dimenticanza*  produsse- 
ro il  cangiamento  del  germoglio  in  itpina  , 
in  bottone*  delle  antere  iu  placente  * del 
polline  in  lemiuuli*  dei  peduncoli  in  foglie* 
degli  stami  in  petali*  ec.*  d*  onde  le  meta- 
morfosi asccudeule*  discendente*  precoce  e 
neomorfa*  le  quali  sono  altrettante  prove 
che  appoggiano  Tinilueuza  degli  stessi  agen- 
ti* per  altro  eflcituatesi  sempre  fra  parli 
omogenee  e non  costituenti  che  una  tras- 
formazione . A tali  anomalie  allungasi 
fazione  delle  cause  modificatrici  che  pe- 
rennemente esercitano  il  loro  impero*  e la 
oiigiiiale  simmetria  degli  organi  verrà  a 
^Dgiarsi  non  solo*  ma  a farsi  persistente. 
£ perciò  che  alcuni  tipi  produssero  esorbi- 
lanll  varietà  : tali  sono  i convolvoli*  i quali 
afietlano  trecento  forme  dette  specifiche,  e 
che  non  sono  se  non  la  modificazione  del 
solo  tipo. 

Ilavvi  da  lungo  tempo  nella  scienza  un 

Jirecetto  che  dice  : laici*  orbano»  tale  sarà 
a funzione;  ma  questo  preteso  assioma  non 
à vero  che  nel  suo  più  stretto  senso*  e con 
piti  di  ragione  potrebbesi  dire  : tale  è la 
ftunioae,  l^e  diveaierà  V organo  sotto  V in- 
ftnima  di  cause  modt/icairici  persistenti.  Per 
quello  che  ti  dedica  allo  studio  di  queste 
causa  e vede  la  materia  io  una  continua 
dutluazione*  i metodi  presentano  difficoltà 
ù grandi  da  non  cootiaerarli  che  di  secon- 
darti importanza  e da  dubitare  per  sino 
Mila  realità  della  loro  convenienza. 

La  dottrina  deirinvarìabiliià  dei  tipipre- 
**le  ueUe  scuole;  ma  come  conciliarla  colla 
peeseou  delle  spoglie  organiche  sepolte  ne- 
Eneicl.  yoi.  ni.  fate.  no. 


gli  strali  di  diflérenti  età  della  tenn,  e per  !<• 
quali  furono  i nalui'àlisti  obbligati  di  crea 
re  nuove  denominazioni*  nella  impossibilità 
di  riferirle  ai  tipi  altualineulc  esistenti?  Con- 
verrebbe allora  ammettere  due*  tre*  quattro 
serie  d*esseri  che  si  fossero  successivameit- 
te  estinte.  Ogni  epoca  avendo  i propri  ani- 
mali c vegetali*  ciò  prova  che  devono  essere 
studiati  secondo  f ordine  di  successione 
nei  terreni  di  diQérenli  età  nei  quali  rìn- 
viensi  costantemente  nuove  forme  e tanto 
piti  complicate  quanto  più  si  si  avvicina  a< 
tempi  presenti.  Egli  è perciò  che  gl*  in- 
vertebrati di  semplice  struttura  stanno  ne 
gli  strati  i più  profondi  * nò  comparisco- 
no i pesci  che  in  quello  superiore  del  ter-' 
reno  di  trausizione  ; poscia,  nei  terreni 
carboniferi  * giurassico  ed  allrì*  scoigonsi  i 
satiriauì  c le  te^lugeini  ; nnalmenlc  nelle 
epoche  più  vicine*  gli  uccelli  ed  i mammife- 
ri. Per  ammettere  Piuvariahililàdei  tipi  cor- 
verrebbe  supporre  tante  nuove  formazioni 
d'animali*  quanti  differeiiti  sistemi  compar- 
vero degli  esseri  organizzati  ; mentre  più 
ragionevole  ed  esatto  gli  è il  ritenere  * che 
successive  modifìcazioui  nella  loro  esistenza 
abbiano  posto  io  armonia  le  forme  dei  cor- 
pi viventi  cogli  stati  pei  quali  passava  il  no 
stro  pianeta. 

Credesi  aurora  che  ogni  essere  sìa  stato 
formalo  per  lo  mezzo  nel  quale  vive*  e non 
siasi  adattalo*  in  forza  dello  stesso  mezzo,  <il 
genere  di  vita  che  è costretto  a condurvi  ; 
ma  quanti  falli  non  distruggono  questo  prin- 
ripiol  11  pimento  del  negro*  pei  esempio,  fe- 
cesi  nero  sotto  1*  influenza  degli  agenti  e- 
stemi*  mentre  dovrebbe  averlo  bianco  per  at>. 
tenuare  il  calore  bruciante  dei  raggi  solari, 
e r abitatore  delle  regioni  boreali  aovrebbe 
averlo  nero  per  approfittare  del  poco  ralore 
che  mandano*  cadendo  essi  obliquamente  su 
dì  un  suolo  sempre  agghiaccialo. 

La  principale  sorgente  di  errore  iu  cui  so- 
no raduti  i naturalisti*  che  blosofarono  alla 
maniera  de*  metafisici*  cioè  sulf  a priori,  e 
da  pochi  fatti  vollero  desumere  V insieme 
delle  leggi  generali  che  reggono  i corpi  vi- 
venti* è d’aver  respinto  senza  serio  esame  la 
teoria  della  generazione  spontanea.  Fa  ri- 
flettere Gérard  che  questa  espressione  è vi- 
ziosa* facendo  essa  sospettare  un  giuoco  ac- 
cidentale dell'azzardo*  quando  che  leggi  sta- 
bilite e positive  di  cui  le  combioazioni  sono 
infinite  presiedono  alle  spontanee  ed  in- 
cessanti creazioni.  La  teorìa  delle  generazio- 
ni spontanee  conta  fra  gli  scrittori  del  xvii 
secolo  due  suoi  avversarli  di  sommi  talenti* 
Swaininerdara  e Redi*  i quali  |>er  viste  di 
religione  ne  sostenevano  nmpossibilità.  Il 
primo  fece  di  auesto  argomento  uno  degli 
oggetti  principali  di  sua  vita*  e ne  combattè 
ì parlitanli  con  esagerale  invettive;  confes- 
sa per  altro  che  certi  fatti  sonoinesplicabili, 
ifi 


Digitized  by  Google 


DEGENERAZIONR 


e non  va  piu  oltre.  Redi  di  cui  1*  auloriU  è 
spesso  citata  dai  moderni,  dichiara  che  in 
certi  casi  la  generazione  spontanea  è possi* 
bile.  Gerard  la  distingue  dalla  fortuita  ; si 
sorprende  come  possa  essere  stata  dimenti- 
cata. ed  ignora  perchè. 

Le  cause  generali  o primitive  della  modi- 
ficazione della  materia  organica  sono:  il  cli- 
ma. che  comprende  non  solamente  il  calure, 
ma  la  luce  ancora  e gli  agenti  tutti  detti  tm- 
pouderabili.  il  luogo  di  soggiorno  ed  il  nu- 
trimento. Le  cause  secondane  sono  gl’  ìncro- 
cicchiamenli  delle  razze  e la  trasmissione 
per  via  della  generazione,  delle  qualità  ac- 
uistate  colta  educazione,  coll’  abitudine  e 
ietro  uno  stato  morboso  od  anormale.  Gli 
animali  ed  i vegetali  che  vivono  nelle  regio- 
ni boreali  o sopra  alte  montagne,  sono,  me- 
no poche  eccezioni,  di  brevi  dimensioni  e 
di  tristi  colori;  tali  ossenransi  i buoi  della 
Svezia.!  cavalli  delle  Orcadi.  i Lapponi.!  Sa* 
moicdi.  ec.Fra  i vertebrati  gli  uccelli  vi  so- 
no in  maggior  numero,  ma  ourono  poche  va- 
rietà ; lo  stesso  è a dirsi  degl’  invertebrati  ; 
gli  articolati  che  formicolano  sotto  il  tropi- 
co ed  hanno  molta  varietà  di  forme,  vanno 
diminuendo  a misura  che  si  si  avvicina  ai 
poli;  il  regno  vegetale  ridiicesi  a poche  pian- 
te perenni  e suéfrutici;  mancano  le  piante 
annue  a misura  che  si  si  innalza  in  latitudi- 
ne. e tosto  si  arriva  dove  gli  alberi  assumono 
la  taglia  delle  erbe  le  più  umili,  senza  per- 
ciò cessare  dall* esser  legnosi;  le  crittogame 
uguagliano  in  numero  le  fanerogame,  un  cen- 
tinaio di  vegetali  fanno  tutta  la  flora  dei  pae- 
si glaciali,  e le  crittogame  vi  sono  in  nume- 
ro metà  minore  di  quello  sia  in  un  clima 
temperato.  Frequenti  si  rimarcano  i casi  di 
albinismo,  non  già  nella  specie  umana  la 
quale  presenta  piuttosto  questa  anomalìa  di 
colore  negl’  infuocati  climi  dell'  Asia  e del- 
r Africa,  ma  negli  animali,  che  durante  i 
lunghi  e rigidi  inverni  vestono  un  color  bian- 
co; anche  i fiori  generalmente  sono  bianchi 
e scolorati.  Al  contrario  nelle  contrade  cal- 
de la  vita  si  estende,  si  propaga,  si  sviluppa 
sotto  le  forme  le  più  svariate.  Vi  si  rinviene 
i giganteschi  mammiferi.  1*  elefante,  il  ri- 
noceronte, l’ ippopotamo,  I grandi  carnivori 
a pelo  fitto  e corto,  gli  sdentati.  1 cheiro- 
pteri,  gl’ insettivori,  i roditori,  gli  articolati 
arrivano,  meno  poche  eccezioni,  alte  più 
grande  dimensioni;  alcuni  tipi  vi  si  svilup- 
pano esclosivamente.  e 1’  orangotan,  la  sci- 
roia  troglodile,  homo  troglodites,  Lin..  que- 
sti predecessori  deH’uomo.  conducono  vita 
tranquilla  in  mezzo  alle  cupe  foreste.  Gli 
uccelli  sono  numerosissimi  e vestono  ricchis- 
simi abiti;  ma  in  alcuni  l’ influenza  delle 
cause  di  sviluppo  esuberante  produce  ralle- 
razione  delle  penne  e della  peluria,  acquistan- 
do esse  r aspetto  de’crini,  come  nel  casoar. 
I.c  calde  regioni  sono  la  patria  de’grandi  sau- 


riani  ed  ofidiani;  vi  si  rinvengono  i giganti 
del  regno  vegetale  : le  piante  mooocolile- 
doni,  rare  nelle  nostre  coutrade.  vi  sono  in 
gran  numero  ed  hanno  forme  arborescenti, 
come  le  palme,  le  dracene,  le  pandanee.  le 
graminacee,  i bambù,  ec.  Gl’  insetti  con- 
trastano lo  splendore  alle  pietre  preziose. 
I profumi  ed  i frutti  graziosissimi  vi  sono  in 
abbondanza,  lu  questo  centro  della  vita  or- 
ganica il  melaniamo  vi  regna  da  tutte  parti, 
e r uomo  ha  la  pelle  nera.  Le  regioni  abita- 
te dai  neri  od  olivastri  sono  le  più  antiche  ; 
furono  esse  il  centro  d’onde  scaturì  la  razza 
umana.  L*  albinismo  essendovi  frequentissi- 
mo e gli  albini  sortiti  dai  negri  a capelli 
crespi  avendo  sempre  capelli  lisci,  la  razza 
bianca  non  sarebbe  forse  una  semplice  va 
rietà  di  albini?  Gli  animali  sono  vestiti  pur 
di  nero,  di  bruno  o fulvo;  i vegetali  hanno 
fogliame  tetro,  spesso  macchiato  di  nero, 
breve,  coriaceo,  coperto  di  spine,  il  legnoso 
vi  acquista  una  densità  rimarcabile  ; i fiori 
sono  di  cupe  tinte;  il  sugo  elaborato  dalla 
pianta  è di  attiva  proprietà.  Sotto  l’ influen- 
za di  viva  luce  gli  organi  acquistano  tutta  la 
erfeziooe  e stimolati  da  ona  vita  tanto  esu- 
erante  le  parti  fogliacee  si  metamorfosano 
in  fiori.  Ai  modificatori  che  agiscono  sulla 
forma  degli  esseri  conviene  aggiungere  le 
influenze  meteorologiche  particolari  dì  que- 
sta o c|uella  contrada.  Sono  esse  tanto  pre- 

fiotenti  che  qualunque  tentativo  di  neutra- 
izzazione  riesce  infruttuoso  in  certe  circo- 
stanze. L*  orticoltura  ne  somministra  molti 
esempi,  perchè  alcuni  bulbi  o tuberi  di  un 
paese  degenerano  io  un  altro  per  niun  pale- 
se motivo  che  quello  testé  accennato. 

Niente  reca  maggiori  cambiamenti  nella 
forma  degli  esseri  quanto  il  variare  del  loro 
soggiorno.  L’ animale  delle  aride  montagne 
trasportato  in  fertile  pianura  od  in  umida 
regione,  subisce,  dopo  non  lungo  tempo.mo- 
dincazìoni  considerevoli,  efletto  del  di  lui 
nuovo  modo  di  esistere. 

Il  nutrimento  è il  terso  modificatore  che 
esercita  sugli  animali  pronta  e manifesta  in- 
fluenza. Gli  erbivori  i quali  facilmente  ed 
in  abbondanza  rinvengono  il  loro  nlimeoto 
sono  di  majggiori  dimensioni  dei  carnivori 
obbligati  aa  inseguire  la  preda  che  spesso 
loro  s invola,  o di  attender  quella  che  loro 
non  si  presenta,  e sopportar  anche  per  più 
giorni  una  tormentosa  astinenza.  Nelle  iso- 
le Sandwich,  dice  Gaimard  {j4nd*  hyg.),  vi 
hanno  due  razze  di  uomini  molto  diflerenti. 
li  uni  continuamente  in  riposo,  nutriti  ab- 
ondantemente.  non  si  collcgano  che  fra  lo- 
ro; sono  belli,  grandi,  forti  e la  fanno  da  ca- 
pi; gli  altri,  cioè  il  popolo,  sempre  circon- 
dali da*  bisogni  e privi  di  cibo,  sono  in  mo-» 
do  considerevole  inferiori  ai  primi,  special- 
mente nella  statura.  Inutile  sarebbe  cercar 
esempi  dì  questo  fatto  negli  abitatori  di  ter- 
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re  Uolo  lontane^  quando  'e  nostre  regioni 
europee  ce  ne  forniscono  d*  avvantaggio  ; so 
Ira  le  classi  di  poveri  veggiamo  individui  ro* 
busti,  di  quanti  fanciulli  non  fa  d*  uopo  per 
formar  uu  uomo  1 

L'  uomo  ha  il  solo  potere  sugli  esseri,  che 
cuudusse  in  iscbiavitù  e fece  cosmopoliti 
come  luì,  di  adoperare  a suo  piacere  gli  e* 
lomenti  inodifìratori,  e di  eli'eUuare  io  hre* 
ve  tempo  ciò  che  la  natura  impiega  in  più 
secoli  ; per  altro  non  modifica  egli  cbe  gli 
individui,  il  tipo  quasi  sempre  rimaneodo 
iotatto  e ritornando  alla  sua  forroaprimù 
tiva,  tosto  cbe  neutra  nelle  condizioni  na* 
turali  di  sua  esistenza.  Pei*dureranno  forse 
le  varietà  da  lui  create  ? Ciò  è quanto  acca* 
drà  nel  succedersi  delle  epoche,  T uomo  es 
sendo  ancora  tanto  giovane  da  non  aver  po* 
luto  agire,  per  cosi  dire,  che  sulla  corteccia 
degli  esseri.  Modificò  per  altro  a tal  segno 
le  abitudini  degli  animali,  da  aver  potuto 
cangiar  in  onnivori  e pescivorì,  o aver  po- 
tuto soUoineUere  ad  un  regime  puramen- 
te vegetale  alcuni  carnivori.  Begli  erbivori 
trasportali  in  clima  glaciale,  ove  manca  il 
outriroento  vegetale,  dìveonero  pescivorì,  e 
d'altro  lato  degli  erbivori  e granivorì  si  fece* 
ro  carnivori.  Le  passere,  per  esempio,  s’ac- 
costumano facilmente  a mangiar  la  carne 
cotta  ; i gallinacei  ed  i palmipedi  si  cibano 
volentieri  anche  della  cruda. 

È cosa  singolare,  che  mentre  per  lo  ad- 
dimesticameiito  e sotto  1*  influenza  di  ab- 
bondante nutrizione  viensi  ad  aumentare, 
specialmente  negli  uccelli,  la  tendenza  al- 
1 alto  generativo  e la  fecondità:  la  sola  schia- 
vitù, cioè  lo  stato  dì  soggezione,  fa  perdere 
agli  animali  selvaggi  che  sì  tengono  ne* serra- 
gli e nelle  uccelliere,  perfino  la  facoltà  di  ri- 
produrti, quantunque  nutriti  copiosameule. 
•Scie  varietà  fra  le  specie  selvaggie sono  più 
rare,  ciò  dipende  perchè  conducono  esse 
una  vita  più  uniforme,  e le^cause  modifica- 
trici sono  in  numero  minore  di  quello  siano 
omIì  animali  domestici. 

cheti  disse  degli  animali  relativamente 
all*  influenza  della  nutrizione  sullo  sviluppo 
degli  organi,  devesi  del  pari  applicare  ai  ve- 
getali. I nostri  cereali,  i nostri  lrutti,i  notti  i 
leguroi,  i fiori  de’ nostri  giardini,  sono  un 
esempio  dell*  eccesso  di  vitalità  cbe  svi- 
luppa una  nutrizione  soprabbondante,  U 
qnaU,  combinata  ad  opportuna  collivazio- 
loro  fa  perder  alcune  proprietè  ed  acqui- 
starne di  nuove  e migliori,  rendendone  mol- 
ti coRunestibilì  |{ustosissimi  ed  appariscen- 
ti che  altrimenti  non  lo  sarebbero.  Questi 
^abiamenii,  qualunque  essi  siano,  sono  io 
utoria  naturale  altrettante  degenerazioni . 
SMrgesi  di  continuo  in  un  suolo  fertile,  u- 
>^do  e di  abbondante  nutrizione,  efieiluar- 
netaroorfosi  discendente  e la  produ- 
zione di  parti  fogliacee.  11  suolo  arido  e 


sterile  trasforma  io  alcuni  vegetali  i i a* 
mi  iu  ispiue,  e iespiue  si  convertono  in  ra- 
mi tosto  che  vengono  (K)$ti  in  favorevoli 
condizioni  al  loro  sviluppo.  Egli  è in  cou- 
segucuza  di  tali  cause,  coinbiuate  a pai  ti- 
colari  circostanze  meteorològiche,  che  os* 
servasi  avvenire  le  dcgenerazioui  dette  fila- 
mentose, scariose  e carnee,  membranacee 
o fogliacee  e spinose- 

Frai  modificatori  di  secondo  ordine  collo- 
ca Gèrard  in  particolarità  l'ìucrociccbiamcn- 
to  delle  razze  e r ibridismo.  Ignorasi  quasi 
dei  tutto  le  frequenti  unioni  e clandestine 
che  avvengono  fra  gli  animali  selvaggi,  le 
uali  devono  dar  luogo  a nuoife  specie.  Hur- 
ach  fia  grincrocicchiamcoti  che  accadono 
di  specie  con  ispecie,  annovera  quelli  del  cane, 
il  quale  s*  accoppia  colla  volpe  ; quelli  del 
cavallo  colla  zebra  e col  quagga,  della  mu- 
lacchia coi  corvo,  del  quattr'occhi  colla  ccr* 
ceduia,  del  carpione  coi  barbio,  ec.Fra  gl’iu- 
crociccbiameoli  d'igenerecon genere, stccetìu» 
quelli  del  cervo  colla  vacca  e colla  pecora, 
quelli  del  caprone  colla  camozza,  del  fran- 
colino di  monte  od  urogallo  colla  fagiana, 
della  rana  col  rospo. 

Studiandosi  le  qualità  ed  i difetti  delie 
razze,  puossi  cogl*  iiicrocicchiamenti  ottene- 
re de*  prodotti  micliorati,  partecipanti  del- 
le buone  qualità  del  padre  e delta  madre. 
Diflìcile  poi  riesce  lo  spiegare  la  cagione 
per  la  quale  certi  vizii  congeoili,  certe  raz- 
ze incrocicchiate  accidentalmente,  ricompa- 
riscano alternativamente  ogni  due  genera- 
zioni. Sembrerebbe,  dietro  le  esperienze  de- 
gli osservatori,  cbe  le  varietà  non  si  facesse- 
ro persistenti  che  dopo  sette  od  olio  gene- 
razioni. Neppure  in  botanica  si  sa  ai  più 
suiribridisrno  de*  vegetali  nello  stato  selvag- 
gio; numerose  poi  sono  le  osservazioni  su 
questo  proposito  in  orticoltura,  ed  è diver- 
timento de  {giardinieri  moltiplicar  gl*  ibridi. 
Incerte  famiglie,  comete cucuihiUcee,  gl'in- 
crocicchiainenti  sono  così  frequenti  che  rie- 
sce assai  difficile  conservare  ne*gìardiiii  spe- 
cie o varietà  veramente  pure. 

La  trasmissione  per  via  della  genera- 
zione delle  qualità  acquisite  colla  educa- 
zione. coir  abitudine,  odia  seguito  ad  af- 
lezioni  organiche,  dà  luogo  ad  uuo  stato 
accidentale  di  lesione,  di  compressione,  di 
mutilazione  c somministra  numerosi  esem- 
pli di  modificazioni  delle  specie,  e le  ec- 
cezioni sono  meno  rare  in  questi  casi  che 
negli  altri . Furono  veduti,  dice  Gerard  . 
de'  cani  colla  coda  mutilala  produrre  dei 
piccoli  colla  coda  simile  a quella  de*  geni- 
tori ; i cavalli  accostumali  all*  ambio  gene- 
rano de*puledri  che  hanno  la  stessa  andatu- 
ra. Presso  i Uoinaiii  si  dislìugueva  col  nome 
di  apelia,  de*  Giudei  nati  senza  prepuzio  ; 
questo  fatto  rarissimo  , ina  iacilo  a verificar- 
si e che  comprova  U trasinissioue  crediia- 
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ria  (Ielle  qualità  accideuUli  « imo  dipender 
dairesservi  modifirazioui  rbe  Uiciano  trac* 
rie  abbastanza  proluude  per  riprodursi  . 
mentre  ve  ne  sono  altre  che,  sfiorando  sol* 
tanlb  la  superficie  deb'  individuo,  non  si 
trasinetlorio.  Gl*  individui  afletti  da  albini- 
smo e da  metanismo  generano  de* fanciulli 
simili  a loro  : altrettanto  succede  degli  uo- 
mini vellosi  e di  pelle  squamosa.  I caccia- 
tori danno  la  preferenza  ai  cani  sortiti  da 
genitori  di  cui  le  qualità  loro  siano  note, 
e lo  stesso  laiiuo  i dilettanti  dì  cavalli.  Le 
giovani  volpi  sono  piii  circospette  delle  vec- 
chie ne*  luoghi  ove  si  dà  caccia  sforzata 
a quest*  ultime.  1 caui  da  pastore  traggono 
dalla  nancita  le  qualità  che  vengono  destinati 
ad  esercitare,  l cani  diSanta-Fè  ricevettero 
dai  eetiilori  l'abitudine  d'attaccare  il  cerro 
dai  lati,  saltandogli  al  ventre;  mentre  che 
quelli  d’Europa  loatlaccano  di  fronte,  spes- 
so restando  uccisi . Dugàs  parlando  delle 
modificazioni  parziali  acquisite  od  acciden- 
tali,  in  appoggio  di  questa  opinione  dice, 
che  determinati  ellelti  si  riproducono  spes- 
so io  uu  organo  determinalo,  il  quale  s' ac- 
costuma poco  a poco  allo  stato  in  cui  vieue 
più  fi  equenleineute  collocato  ; la  nutriv.io- 
ne  poi  agendo  di  ccnlinuo  lo  modella  in  ma- 
niera di  porlo  in  armonia  colle  impressioni 
ricevute,  onde  reoderq;liele  meno  sensibili, 
e lui  costituire  atto  alle  provocate  reazioni  : 
in  questo  consiste  tutto  il  mistero  di  ciò  che 
si  rbiama  nbUtuiirUt  educatione, 

acciimuUtre. 

La  trasmissione  di  certe  affezioni  organi- 
che ò abbastanza  conosciuta  per  abbiso- 
gnare dì  esempi.  Lo  studio  importante  del- 
la teratologia  svelò  la  causa  di  tutte  le  mo- 
dificazioni orgaoirhe  ignorate  per  lo  addie- 
tro. GeoRroj-Saint-Hilaire  gettò  le  fonda- 
menta  della  scienza  delle  anomalie,  retlìBcò 
molti  fatti  malamente  spiegati,  e seppe  mo- 
stra qual  parte  iuteressanle  ha  la  teratologia 
nella  meaicina,  nella  zoologìa,  nella  1h>U- 
ntea,  nella  veterinaria.  La  riproduzione  co- 
stante di  certi  siali  teratologici  in  botanica 
ò già  palese. 

Tali  sono  le  cause  incessanti  die  inodiG- 
rino  la  materia  dandole  lonne  tanto  sva- 
riate. Abbandonando  le  idee  assoiute  ed 
aileneodosi  invece  alla  osservazione  deTalli, 
le  scienze  naturali  faranno  ognor  più  rapi- 
di progressi. 

Dopo  quanto  fu  esposto,  facile  è rileva- 
re cosa  debbasì  intender  per  degenerazione 
della  razza  umana,  presa  1’  espressione  nel 
linguaggio  comune.  Gridano  alcuni  conti- 
nuamente che  noi  siamo  figli  degenerati  dai 
padri  nostri  ; che  i più  robusti,  i più  gran- 
di , i più  perlelti  uomini  delle  eU  presenti 
sono  pigmei,  larve,  dìHormità,  in  conlrouto 
dei  giganti  e dei  modelli  di  perfezione  no- 
stri anleressori  i quali  vivevano  nello  stalo 


di  natura.  Tulli  i sermoni  de'pedagogbi,  che 
si  assumono  1*  incarico  di  sorvegliare  i fan- 
ciulli, terminano  con  questa  giaculatoria  ; e 
sia  per  i^oranza  o per  fnrneria^  la  fanno 
servire  di  spauracchio  onde  infrenar  le  ten- 
denze e le  passioni  de*  loro  allievi.  Anche  i 
vecchiardi  si  approfittano  spello  dì  elsa 
e sia  |>er  corruccio  del  tempo  che  più  poco 
loro  resia,  sia  per  amore  conservato  ai  pia- 
ceri goduti  e che  più  non  vengono,  faunosi 
i detrattori  delle  presenti  per  decantare  le 
passate  età.  Ma  viaggiatori  veritieri,  e prin- 
cipalmente Pcron,  ne  hanno  imparato  che 
i popoli  selvaggi,  beo  luoge  dall’ esser  più 
forti  dei  civilizsaU,  sono  ordinariamente  t 

rdù  deboli . L*  uomo  civilizzandosi  niente 
la  perduto  nella  sua  forza,  dice  GeofFroy- 
haiiii-llilaire  , e dimostrando  eh*  egli  deve 
parimente  aver  conservala  la  taglia  del  tipo, 
che  non  vnol  si  chiami  primitivo,  ma  origi- 
nale, reca  argomento  di  molto  valore  contro 
quella  filosoha  più  ingegnosa  che  esatta,  la 
quale  dipinge  il  supposto  stato  di  natura  sic- 
come quello  di  vera  perfezione  fisica,  cui 
Tuomodeve  cercare  incessautemente  di  av- 
vicinarsi. M No,  r uomo  civilizzandosi  non 
à decaduto:  acquistando  la  inlellieenza  non 
sì  rese  più  delmle;  uìenle  ha  perouto  nella 
lorza  reale  e nella  grandezza  primitiva,  au- 
mentando Luna  e l'altra  colla  operosità  e 
coU’industria  ; uè  già  ritoinandosui  primi 
passi  raggiungerà  più  rapidamente  lo  sco- 
po cui  senza  posa  mirano  t suoi  sforzi  : lo 
sviluppo  morale,  iutelleltuale  e fìsico  del 
genere  umanu(Terato/o^a).-*/^e^  Orcaniz. 
ZAZioNE,  Longevità',  Specie,  Dumo. 

S*  introdusse  in  medicina  la  voce  degene^ 
rottone,  per  indicare  o quella  degenerazio- 
ne di  umori  in  diverso  grado  profonda,  suc- 
cessa pel  progredire  dell'età,  o per  riuOiien- 
sa  di  cause  morbose,  oppure  per  esprime-’ 
re  il  passaggio  di  una  roalatlia  ad  alcuno 
de*  suoi  gradi,  ad  alcune  delle  sue  varietà 
formate  dalle  difierenze,  dalla  gravezza  e 
dal  corso  di  organica  alterazione;  dicesi  er- 
roneamente per  esempio  la  pleurite  acuta 
essere  degenerata  in  cronica,  il  catarro  pol- 
monare in  lisi,  le  ferite  in  cancrena,  ec.  f'ed* 
Pleorite  e Cakcrena  d'ospitale. 

Nella  anatomia  patologica  cbiaroaiisit/rgr* 
neraiioni  organicne  non  solo  le  trasforma- 
zioni di  uu  tessuto  in  certa  sostanza  di  na- 
tura difierenle  o analoga  a quelle  che  esi- 
stono nell'economia  animale,  ma  inoltre  le 
produzioni  morbose,  diverse  o sìmili  ai  tes- 
suti rimasti  sani,  le  quali  si  sviluppano  fra 
le  loro  fibre.  Formano  «quindi  alueltante 
degenerazioni,  la  melanosi,  le  sostanze  scir- 
rose, tul>ercolose.  ossee,  cartilaginose,  enee- 
faloidì  e sigtili.  Ma  la  voce  degenerazione 
non  presentando  mai  un  senso  determina- 
to, le  venne  sostituita  quella  di  trasforma» 
tiene , che  non  può  essere  confusa  con 
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produzione . yed.  queste  voci  e iesione  or- 
fenica.  P. 

DEGLliTI/ilONK.  Le  cleglulizione  l'at- 
to cfinghiottire,  o sìa  Ji  far  passare  gli  ali* 
mentì  o le  bevande  dalla  bocca  nello  stoma 
co,  attraversando  la  faringe  e I*  esofago.  Le 
parti  che  concorrono  a formare  ed  ef^ttua* 
re  la  deglutizione  sono  la  lingua,  il  palato,  il 
velo  pendalo  o palato  molle  . la  faringe,  la 
laringe  od  almeno  1*  epiglottide  e 1*  esofago. 

Stando  alla  faciliti  e prontezza  non  cui  si 
eseguiscela deglutizione,  crederebbesi  ch'es* 
sa  fosse  un  atto  semplicissimo;  ma  esami- 
nala con  attenzione,  si  scorge  che  è un'opc- 
razione  complicata,  esigenao  essa  Tazione 
successiva  degli  accennati  organi.  Inoltre  ac- 
ciocché abbia  luogo  la  deglutizione,  fa  d'uo- 
po che  ì cibi  e le  bevande,  pervenuti  nella 
cavità  gutturale  , non  possano  prendere  al- 
tra via  diversa  da  quella  dell*  esofago  ; non 
quella  delle  narici  posteriori  c fosse  nasali , 
non  quella  della  laringe,  non  l'altra  del  con- 
dotto gutturale  del  tirnpauo  o della  tuba  eu- 
slacbiana,  mentre,  ove  ciò  avvenisse  , insor- 
gerebbero vari  accidenti  diversamente  temi- 
bili, spess4»  anche  la  morte. 

Il  meccanismo  della  deglutizione  si  ese- 
guisce come  segue.  Dopo  essere  stali  gli  alt- 
menti  sottoposti  aU'azione  dei  denti,  pene- 
trati da  tutti  i fluidi  che  si  versano  uella  liti- 
ca e ridotii  incerta  pasta  di  molle  consisten- 
za, sono  essi  rsccolti  in  ìspecialits  dalla  lin- 
gua, e disposti  in  bolo,  il  quale  si  colloca  so- 

Sra  il  dorso  di  essa.  Allora  si  ravvicinano  le 
ue  mascelle,  e la  bocca  si  chiude,  la  punta 
della  lingua  si  appiana,  si  solleva  applican- 
dosi contro  il  palato,  nel  tempo  stesso  che  la 
sua  base  «iene  abbassata  dai  muscoli  stilo-c 
to-glossi  per  foggia  da  i*appresentare  un  pia- 
no inclinato  posteriormente.  Allora  i musco- 
li linguale  e genio-glossi  si  contraggono  dal- 
la punta  verso  la  base  dell'organo,  compri- 
mono il  bolo  contro  la  volta  del  palalo,  il 
quale  resistendo  contribuisce  a spingerlo 
verso  l'istmo  delle  fauci. Frattanto  i musco- 
li genio-giossi,  applicando  la  lingua  alla  volta 
del  palato  , sollevano  e traggono  al  dÌDaiizi 
l'osso  ioideo,  strascinando  seco  lui  la  larin- 
ge, non  che  la  parte  anlerìcre  della  farin- 
ge. Per  tal  guisa  mentre  il  bolo  alimentare 
csmniina  verso  la  faringe  , questa  si  dilata 
recandosi  al  dinanzi  per  faciiitsi^li  F entra- 
ta. Supera  quindi  I*  apertura  del  velo  palati- 
no il  quale,  addossandosi  sopra  le  fosse  na- 
sali posteriori , chiude  ogni  comunicazione 
Ira  esse  e la  faringe  e la  tuba  euslachiana. 
Arrivalo  in  questa  cavità  , i muscoli  propri 
della  clollide  chiudono  siflalta  apertura  per 
tnipeoire  che  gli  alimenti  vi  sì  insinuino;  la 
s^era,  preceoulo  da  piccola  colonna  di  a- 
ria,  ed  il  bolo  abbracciato  dal  sacco  musco- 
lo-mtabranofo  faringeo,  sollecita  lesue  fibre 
a coDlrarsi,  le  quali  agiscono  lentamente  dal- 


1’  allo  al  ba.sso  per  guisa  da  farlo  seiii|ue  di- 
.vcendere  ed  introdurlo  beu  presto  nell’  eso- 
fago. Anche  questo  colle  successive  contra- 
zioni delle  6bre  longitudinali  o trasversali  , 
finisce  col  farlo  giungere  al  cardia,  clirsoi- 
passa  velocemente  per  radere  nei  ventricolo. 
Lo  scorrimento  del  bolo  alimentare  è favo- 
rito dalle  mucosità  separate  dai  follicoli  ed 
in  particolare  dalle  tonsille. 

La  deglutizione  non  è già  un  atto  puia- 
mente  pa.ssivo,  ed  il  passaggio  degli  alimeli- 
li  nello  stomaco  nou  proviene  soltanto  dal 
peso  di  essi,  come  alcuni  antichi  fisiologi 
preleiidevauo.  Infatti  i giocolieri  ingliiottu- 
no  rovesciati , cioè  coi  piedi  iu  aria  e lu 
lesta  in  terra. 

11  maggior  numero  dei  fisiologi  credettero 
che  il  bolo,  abbassando  innanzi  a sè  l'epi- 
glottide, chiudesse  persimil  modo  a sè  stesso 
ogni  via  d*  introdursi  nella  glottide.  Si  sa  pe- 
rò che  le  malattie  di  questa  cartilagine,  la 
carie,  U distruzione  di  essa,  unii  permettono 
sempre  ai  cibi  ed  alle  bevande  di  penetrare 
nella  glottide,  e U praticata  recisione  negli 
animali  provò,  lasciando  la  deglutizione  in- 
tatta, che  ella  protegge  la  glottide  sul(«iito 
iir  modo  acressivo.  Altri  |>ensuiio  che  nella 
deglutizione  il  movimento  in  avanti  e Halfin* 
sii , cui  ubbidisce  la  laringe,  e del  quale  non 
partecipa puntolalinguache invece  vien  trat- 
ta all'ingiii  ed  airindietro.  valesse  a far  si  che 
la  prominenza  di  quest'  ultima  garantisse  la 
apertura  della  glottide.  Magendie  ritiene  che 
durante  la  deglutizione  esseiulo  il  respiro 
sospeso,  l'otturamento  di  essa  glottide  eflèt- 
luato  da'  muscoli  costrittori  sia  la  vera  cau- 
sa che  impedisca  ai  cibi  dì  penetrare  in  sif- 
fatta apertura. 

Esige  la  deglutizione  tanto  maggiori  sfor- 
zi, quanto  minore  coerenza  possedoiio  Ira 
esse  le  molecole  da  ingliiotlirsi.  È questo  il 
motivo  per  cui  la  deglutizione  dei  liquidi 
richiede  movimenti  più  precisi  di  quella  de- 
gli alimenti  scjidi.  Si  distingue  poi  essa  a 
□orma  delle  sostanze  sulle  quali  si  esercita, in 
deglutizione  degli  aJimenli  soitdt , delle  be- 
vande e deli'nròi.  Kisulta  questa  funzione  in 
molti  casi  impediinodificile,ed  ecco  quanto 
costituisce  la  disfagia  (A^.),  sintomo  comu- 
ne a molteinalattie. 

Circa  alla  deglutizione  dell*  aria,  consiste 
questo  fenomeno  nell’  inghiottire  a piacere 
ed  a boccate  successive,  una  maggior  o mi- 
nor quantità  di  aria  atmosferica.  Sì  credette 
esser  questo  genere  di  deglutizione  rarissi- 
mo ed  in  certa  guisa  particolare  a Gosse , 
ma  Magendie  si  assicurò  estendersi  codesta 
facoltà  a molle  |>er8one,  alcune  delle  quali 
la  eseguiscono  con  somma  facilità,  altre  con 
isforzi  e mediante  lunga  abitudine.  Conviene 
dapprima  che  scaccino  I*  aria  contenuta  nel 
petto  i che  ne  riempiano  la  bocca  a segno  Ja 
distendere  moderatamente  le  guance,  iodi 
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eseguiscano  il  moto  di  deglutizione,  rcvvicU 
naodo  prima  il  mento  al  petto,  poi  allouta* 
Dandolo  prestamente.  Continuando  ad  in- 
ghiottir aria,  si  accumula  essa  nello  stoma- 
co, e tanto  più  lo  distende,  quanto  maggior- 
mente vi  si  riscalda  e rarefa.  Alcuni  patisco- 
no sole  nausee,  altri  vomitano, altri  si  lagna- 
no di  dolore  e cociore.  1/aria,  ricevuta  nello 
stomaco,o  viene  tramandata  col  vomito,  o,  ri- 
lassato l'osofago,  ascende  ed  esce  per  la  boc- 
ca e per  le  narici  ; talvolta  per  la  via  del 

{)iloro  si  sparge  negli  intestini,  e simulando 
a timpanite  sorte  per  Tano.  Sarebbe  oppor- 
tuno sapere  se  in  questo  tragitto  viene  assor- 
bita od  alterai?  nella  sua  composiiioue.  As- 
sicura Magendie  che  io  alcune  affezioni  gli 
ammalati  senza  saperlo  inghiottano  notevoli 
quantità  di  alia,  e non  dubita  che  laddove 
potesse  essa  od  altri  gas  sembrare  un  mezzo 
terapeutico,  non  sarebbe  nò  lungo  nè  diffici- 
le insegnare  agli  iofermi  di  effettuarne  la  de- 
glutizione. P. 

DEGRA0A/.10NK.  Questo  vocabolo,  op- 
* posto  a quello  di  gradazione  esprime 

generalmente,  nel  senso  proprio  e figurato, 
Jo  stalo  di  iodebolimento,  di  perdita,  di  di- 
niinuzione,  di  rovina,  applicato  alle  cote  co- 
me alle  persone.  Se  ne  giudicherà  dagli  ar- 
ticoli seguenti,  ove  questa  voce  è trattata  sot- 
to i SUOI  aspetti  diversi. 

Decradazio>e  dei  coKTiifEtni.  Le  rocce  che 
costituiscono  la  superficie  del  globo,  sono 
sommessi  ad  una  azione  distruttiva,  lentissi- 
ma, ma  continua,  chimica  e meccanica  ad  un 
tempo,  all'azione  dell'atmosfera.  La  distru- 
zione delle  roccie  comincia  dalla  disaggre* 
gaziom,  cioè  che  il  cemento  che  tiene  riu- 
niti gli  elementi  delie  roccie  è distrutto,  e 
che  queste  roede  sono  ridotte  in  rovine. 
Soprattutto  n'è  l'acqua  l'agente  meccanico 
deirazione  distruttiva  dell' atmosfera.  Gli  è 
penetrando  nei  pori  delle  rocce  che  l'acqua 
giunge  a disaggregarle,  levandone  il  cemeuto 
eh*  essa  strascina,  o combinandosi  chimica- 
mente  eoo  esso,  e in  tal  maniera  le  distrug- 
ge il  più  spesso.  Le  rocce  aggregate,  come  i 
graniti  {V*)»  cioè  a dire  le  rocce  di  cui  gli 
elementi  sono  riuniti  dalla  sola  loro  forza  di 
coesione,  non  sono  esenti  dagli  effetti  dell'a. 
ziooe  chimica  e meccanica  dell' acqua.  Nei 
terreni  lormati  dai  graniti  e dalle  rocce  d{ 
trapp,  il  feldspato  sì  decompone  a delle  prò 
fondila  abbastanza  considerabili  e su  super-' 
ficie  grandissime;  si  citano  anzi  nei  terreni 
primitivi  dell*  Alvernia  delle  partì  dove  si  cre- 
derebbe camminare  sopra  sabbia  quarzosa, 
benché  il  suolo  spezialmente  sia  composto  di 
un  granito,  ma  aecompostu  e disaggre^^ato. 
Il  ghiaccio  produce  degli  efffetti  terribili  sul- 
le rocce.  Di  fatto,  l'acqua  contenuta  nei  po- 
ri, venendo ji  congelarsi,  cresce  di  volume  e 
fa  spezzare  lo  scoglio  che  la  contieoe.  Gli  è 
soprattutto  nelle  contrade  montagnose,  come 


la  Svizzeia,  clic  si  veggono  delle  cadute  di 
frammenti  di  rupe  d'una  grossezza  enorme 
sciolti  dalta  massa  m motivo  del  ghiaccio.  Le 
fonti  degradano  pure  i cuutineuti.  L'acqua 
clic  ha  iillraio  a traverso  delle  rocce  porose 
inroulra  al  fipe  letti  di  rocce  talmente  com- 
patte, come  r argilla,  che  viene  fermata  uel- 
lo  scendere.  Da  quel  momento  tende  a scap- 
pare, aumentando  senza  interruzione  il  vo- 
lume per  l’arrivo  quasi  continuo  d'uu'ac- 
qua  novella  ; essa  finisce  per  rimontare  a tra- 
verso le  rupi  da  cui  discese;  ella  vi  si  scava 
nuovi  canali,  sia  di  basso  ad  alto,  sia  late- 
ralmente; infine,  ella  scappa  trascinando  con 
aè  una  quantità  più  o ineno  grande  di  a- 
vanzi,  secondo  che  il  terreno  traversalo  era 
più  o meno  arenoso.  Le  acque  minerali,  le 
fonti  incrostanti  souo  conosciute  da  tutti.  Si 
sa  quanto  queste  acque  sieno  caricate  di  ma- 
teria il  più  spesso  calcarea.  Si  ha  calcolato 
che  la  fonte  di  Vichv  strascina  per  ogni  anno 
4760  metri  cubici  di  materiali.  Colai  nume- 
ro enorme  può  servire  di  punto  di  compara- 
zione. Si  contano  più  di  ^00  fonti  minerali 
in  Francia.—  Lo  scoscendimento  del  monte 
Rufiìberg,  nel  ilk)6,  che  distrusse  parecchi 
villaggi  svizzeri,  non  fu  causato  die  daU'a- 
zione  delle  acque.  I letti  superiori  erano  po- 
rosi e riposavano  su  ì Ietti  ai^ìUosi.  L'ango- 
lo d'ÌDcilnazione  era  di  L'acqua  filtran- 
do a traverso  dei  letti  porosi,  aggiunse  1*  ar« 

f;ìlla,  nè  potendo  penetrarla,  la  stemperò, 
a sciolse  coli  da' letti  superiori  che,  non  e«- 
sendooe  più  latleDUli,  scivolarono  e venne- 
ro a ricolmar  la  valica.  — Le  valanghe  e le 
ghiacciaie  strascinano  sempre  nella  loro  ca- 
duta frantumi  di  rocce  componenti  la  mon- 
tagna sulla  quale  essi  rotolavano.  Laonde 
questa  ragione,  unita  agli  «oosceudimenli  na- 
turali e ad  alcune  altre  cause,  fa  che  vi  sie- 
no sempre  pendi!  di  detrito  al  piede  dei 
monti.  Questi  rimasugli  furono  prodotti  o 
dal  proprio  peso,  o per  la  pioggia,  o per  lo 
scioglimento  delle  nevi.  — 1 fiumi  prendono 
generalmente  la  loro  sorgente  nelle  monta- 
ne e sono  alimeiitalt  dalle  acque  piovane, 
allo  squagliarsi  delle  nevi  edelle  ghiacciaie. 
Si  è veduto  che  le  fonti  e i torrenti  prodot- 
ti dalle  nevi  e dai  ghioccì  delle  montagne, 
all'  epoca  dallo  scioglimeuto,  trascinavano 
un'enorme  quantità  di  rovine.  La  riviera  che 
la  raccoglie  le  trascina.  La  sua  azione  corro- 
siva si  esercita  sul  fondo  dei  suo  letto  beu 
più  che  nel  margine.  Iiilalii,  si  sa  che  gene- 
ralmenie  un  fiume  tende  ad  approfondare  il 
suo  letto,  e che  non  avviene  che  in  partico- 
lari ctrcoslaiixe,  come  riiicbiudiinento  fra 
mezzo  le  dighe,  che  le  roviue  si  accumulano 
ed  alzano  il  letto  del  hume.  Il  Po  a Ferrara 
è più  alto  più  elevale  case  della  città. 

Più  la  correntia  sarà  rapida,  più  Tazione 
dell’acqua  sarà  violenta.  Pure  egli  è raro 
che  i grandi  fiuniv  anche  t più  rapidi,  meni- 
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DEGRADAZIONE 

DO  la  sabbia  sino  al  mare.  — 11  Reno,  il  Ro* 
daoo,  il  Po,  il  Danubio,  il  Gange,  il  Nilo  la- 
sciano la  gbiaia  nei  loro  corsi,  e Ìl  mare  non 
riccTe  e^4abbiasoUilis5Ìina  e limo  melino* 
so  che  ingombrano  le  loro  imboccature.  I..e 
caduled^acquesono  ancora  agenti  violenti  di 
dittnixione.  In  molti  casi,  souo  queste  che 
hanno  aperto  un  passaggio  a laghi  che  per* 
misero  di  scopare  alle  acque.  La  valle  di 
Tempo,  innamata  dal  Peneo,  è stata  aperta 
da  questo  fiume,  che  si  fece  a poco  a poco 
Ito  passaggio,  e allora  la  Tessaglia  apparve 
dal  disotto  delle  acque.  Le  porte  di  Per  sono 
in  Valacchia  una  foce,  cui  formò  il  Danubio, 
e che  oggigiorno  traversa.  Si  potrebbero  ci* 
tare  parecchi  altri  esempi  dì  montagne  se* 
parate  lentamente  da  cascate  o da  cataratte, 
che  hanno  levato  poco  a poco  le  rocce  che 
componevano  queste  barriere.  Così  Tazione 
delPatmosfera  e gli  scoscendimenti  che  ne 
risultano,  lo  scio^imento  delle  nevi  e delle 
ghiacciaie,  la  canuta  delle  valanghe,  l'azio- 
ne delle  sorgenti,  de* fiumi  e delle  cascate 
nell*  interno  delle  terre,  l’ azione  periodica 
delle  maree  e quella  continua  del  mare  so* 
pra  le  coste,  sono  le  cause  generali  delle  de* 
gradazioni  della  superficie  del  globo.  Le  ro* 
vine  o rimasugli  che  risultano  da  queste  de* 
gradazioni  o rimangono  in  quel  luogo  ove 
erano,  o sono  portate  più  o meno  lontano 
dai  fiumi  e dalle  correnti,  e finiscono  col  for- 
mare, sia  alla  bocca  de*  fiumi,  sia  sulle  co- 
ste, delle  deposizioni  di  limo,  di  sabbia,  di 
ebtaia,  che  talora  sono  mobili,  come  all’im* 

Doccatura  della  Senna;  ma  che  il  più  di  so- 
vente vengono  a consolidarsi  e a formare 
delie  deposizioui  generalmente  calcaree:  tali 
sono  leisole  c lacune  del  mar  Adriatico,  for* 
male  dal  Po,  dall*  Adige,  e dalla  Piave  e da 
alcuni  altri  fiumi,  sulle  quali  fu  fondata  Ve- 
nezia; tali  sono  pure  le  deposizioni  diluviali 
della  bocca  del  Rodano,  e soprattutto  il  Del- 
ta del  Nilo,  formato  dalle  aeposizioni  che 
porta  questo  fiume,  e che  hanno  ricolmo  un 
golfo  formandovi  parecchie  isole  couside- 
rabili, 

DCOaSD^ZIOtSE  DELLE  OMBRE,  DELLA  LUCE, 
ori  COLORI,  ec.  L'ombra  proiettala  da  un 
corpo  opaco  ha  meno  intensità  verso  i suoi 
margini  che  nel  suo  centro;  tale  efletto  è il 
risuriamento  di  parecchie  cause:  se  il  corpo 
luminoso  è più  grande  che  il  corpo  ppaco, 
l'ombra  riesce  in  punta,  giacché  i rag^  della 
luce  che  passano  a lato  del  corpo  rischia- 
rato vanno  a incrocicchiarsi  a uua  certa  di- 
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le  ombre  degradate  rhejessi  producono  cui 
loro  pennello.  — 1 colori  sono  degradati  na- 
turalmente o artificialmente,  sia  per  cliétto 
del  tempo^lella  luce,  del  calore,  sia  pel  di- 
scostamento  del  corpo  colorato.  Difatli,  un 
corpo  cì  pare  russo,  verde,  ec.,  perchè  getta 
de'ra(;gi  del  suo  colore,  che  a guisa  di  quel* 
li  della  luce,  lianiio  la  proprietà  di  divergere 
in  tulli  i sensi  e di  formare  delle  sfere,  dei 
coni  colorati  d'un  volume  indefiuiC)!,  ciò  che 
si  vedrà  ove  si  rappresenti  il  corpo  colorato 
come  la  fiamma  d’una  candela.  Si  sa  che  que- 
sta manda  dei  raggi  luminosi  in  tutte  le  par- 
ti: ora,  come  il  numero  di  questi  raggi  è li- 
mitato, avviene  che  più  essf  («'alloiitanauo 
dalla  candela,  più  gli  uni  dagli  altri  si  sco- 
stano, Come  farebbero  dei  lunghi  aghi  dispo- 
sti su  tutti  i punti  della  superficie  d’una  pic- 
cola palla  da  giuoco;  accad^Huuque  che  più 
la  distanza  che  divìde  l’oggetto  colorato  dal- 
l'osservatore  è grande,  meno  l'occhio  di 
quest'ultimo  deve  percepire  raggi  colorali: 
ciò  è evidente.  — bi  dimostra  geometrica- 
mente che  1*  intensità  dei  colori  deve,  come 

3uella  della  luce,  diminuire  siccome  i qua- 
rati  delle  distanze;  cioè  che  se  le  distanze 
sono  rappresentate  da  i,^,  5,  4 •*•  le  ìulen* 

sità  dei  colori  saranno  i,  t*  •••  1 P>t- 

tori  degradano  i colorì  mescolandoli  in  di- 
verse proporzioni,  applicandoli  in  tale  o tal 
maniera. 

Degradazione  militare,  pena  diffamato- 
rìa  che  era  inflitta,  per  certi  misfatti,  ai  ca* 
valieri  del  medio  evo.  Tutti  gli  scrittori  che 
trattarono  dell'antica  cavalleria,  diedero  su 
questo  soggetto  delle  inlormazìoni  più  o me- 
no esatte.  La  loro  lettura  potrebbe  far  sup- 
porre che  la  degradazione  fosse  la  conse- 

f;uenza  delle  disposizioni  della  legge.  <^uel- 
i che  lo  danno  ad  intendere,  s*  inganna- 
no; l'uso  solo,  che  variava  secondo  i tem- 
pi, secondo  le  provincie,  decideva  di  questo 
genere  di  punizione:  cosi,  in  ciò  che  si  sa 

f>er  legge,  fa  d'uopo  di  vedere  piuttosto  del- 
c r ‘ A . . . 


stanza  al  di  là.  Un  efletto  simile  ha  luogo 
qaindo  pure  l’ oggetto  rischiarato  è più  pie* 


Celo  del 


corpo 


luminoso: 


pili  pie* 
più  raggi  di  luce 


Rtritti  dagli  orli  del  corpo  opaco,  vengono 
**<>lt>  dalla  loro  strada  e vanno  a cadere  i 
•a*  certa  distanza  dal  centro  deU*  ombra  ; f 
parte  dell’umbra  così  degradata  chiamali 
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forme  solite,  tradizionali,  cne  dei  docu- 
menti precisi.  Se  qualche  giurìsprudenza  ha 
potuto  stabilirsi  a rìspelto  della  degradazio- 
ne, delle  sue  cause,  delle  sue  forme,  ciò  sa- 
rebbero le  disposizioni  eh'  ebbero  forza 
di  legge;  ma  ciò  che  questi  rescritti  prescrì- 
vevano non  è stato  che  poco  o punto  osser- 
vato.—Una  descrizione  di  Cnaniberlaine 
{Staio  presente  dell*  /ng/ii7/crra)c'ìnsegoa  che 
quando  uu  cavaliere  era  condannato  a morte, 
io  che  era  pronunziato  da  un  capo  e dodici 
cavalieri  vestiti  di  corrotto,  gli  si  toglievano 
la  cintura  e la  spada,  si  tagliavano  t suoi 
sproni  cou  uua  piccola  accetta,  gli  si  strap- 
pavano i suoi  guanti,  si  cancellavano  le  sue 
armi.  In  Francia  il  cavalìer  condannalo  do- 
veva essere  con  islìvali  e sproni:  secondo 
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penombm;  i pittori  chiatnano  Jtiaffhoscuro • tempi  c'eia  un  cuoco  ch^tagliava,  sopra  un 
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iDUCrhio  di  coucime,  i lef^aini  déglt  •proni 
dorati  con  un  rollello  di  cucina,  oppure  vi 
era  un  carnefice  che  rompeva  sopra  una  pie- 
tra a Colpi  d'accetta  gli  sproni  a acciaio.  Si 
legge  Del  romanzo  maouscrilto  dì  Garin  : 

Si  rptron  li  loit  eopi^  parmt, 

Prm  <r  et  m6<s  ^ /rum  acicr  f»rhu 

Si  metChva  sul  palco  il  colpevole  armalo  dal 
piede  aUotesta;  un  araldo  lo  dichiarava  tra- 
ditore, villaoo,  sleale,  mancante  di  fede.  Lo 
si  menava  in  chiesa  per  udirvi  canlar  un 
salmo  pieno  di  maledizioni  ; eli  si  toglieva 
la  sua  cintura,  il  suo  scudo,  e la  sua  arma  di 
onore;  lo  si  cons6|tnava  alla  giustizia  ordina* 
lia.  — Qualche  traccia  d'una  parie  di  que* 
sle  usanze  si  trova  ancora  nella  degradazio- 
ne dei  militari  oe'tempi  moderni. 

La  DEGRAPAflONe  in  morale  e in  polìtico 
è la  perdita  volontaria  di  tutta  la  stima  pub* 
blìca;  questa  è quella  perdita  di  diritto  de/ 
«c  primitivo  io  cui  cadono  Tuomo,  ilcil- 
ladino,  spogliandosi  della  lor  propria  dignì- 
in  vista  ai  certi  vantaggi  o di  certi  godi- 
menti: avviene  bendi  rado  che  l’uomo  si 
f rialzi  da  uno  statosi  basso.  L'abbrutimento 
ofiende  più  che  la  degradazione,  ma  abbas- 
sa meno;  egli  è che  l'uno  è semplicemente 
la  conseguenza  dei  costumi  che  sono  bassi, 
come  a dire  l'abuso  dei  liquori  lurti,  l'altra 
deriva  da  uo'abhiezione  di  cuore.  Un  mari- 
to che,  per  vivere,  tollera  pubblicamente  i 
disordiui  di  sua  moglie;  un  padre,  una  ma- 
dre che  vendono  la  loro  fìgha,  ecco  i segui 
ai  quali  fa  d'uopo  rtcouoscere  la  degrada- 
zione morale,  voglio  dire  quella  che  trovasi 
in  seno  della  famiglia.  V'ha  un  altro  genere 
di  degradazione  non  meno  funesta,  vale  adi- 
re la  degradazione  politica;  ella  non  annun- 
zia che  troppo  spesso  la  decrepitezza  dei 
popoli  ; ella  comincia  generalmente  a sviliip- 
pxrsi  nella  classe  che  segue  grimpieghi  eie 
dignità:  quando  gl’  iudividui  che  la  compon- 
gono pennutano  i loro  doveri  contro  i loro 
interessi,  e quando  per  arrivar  più  presto 
hanno  una  devozione  che  si  presta  a tutto, 
dei  sofismi  che  non  indietreggiano  d^vauti 
alcuna  specie  di  giustificazione,  e dei  giura- 
menti che  si  danno  a prestilo  o che  si  ven- 
dono a tutti  ì poteri,  si  può  dire  che  la  de- 
gradazione politica  è nata;  ma  essa  none 
ancora  universale.  Cotale  disastro  non  si  fa 
aspettare;  allora  ì cittadini  di  tutti  gli  ordì* 
ui  temono  più  per  la  loro  vita  che  per  l’ono- 
re nazionale;  ciò  non  è ancora  che  il  primo 
grado  della  degradazione  pubblica;  egli  ne 
mena  bentosto  un’altra,  cioè  che  i bisogni  e 
i piaceri  prevalgono  su  i seotimeuli  e sulle 
afiezioni.  Che  bisognava  egli  ai  discendenti 
degli  Scìpioui  ? del  pane  e il  cirro  ; essi  non 
formavano  più  mi  popolo,  ma  uua  collezione 
d’individuaiilà  ioghiottite  ne*  loro  propri! 
godimenti,  lloma ^ra  tarlata  dalla  sua  degra- 


dazione ; essa  ha  dovuto  cedere  MI  baib^ri: 
essi  almeno  sentivano  battere  il  loro  cuore. 

DKIILY.  e non  Dethi  o Delti,  dome  scris- 
sero alcuni,  città  celeberrima,  capitile  della 
provincia  dello  stesso  nome  nelf  fnriostan 
e altrevolte  capitale  d'un  regno  particolare, 
poi  della  monarchia  dei  Patani,  e finalmen- 
te dell’  impero  mongolo,  è situata  sul  fiume 
Gemna,  sotto  ì 4^  dì  ialìludine  setten- 
triouale  e i 4^  4^  longitudine  orien- 
tale. ^ìon  si  trovano  coucordi  le  tradiziooi 
orientali  suU'epora  della  fondazione  di  Deb* 
Ij  e sul  nome  del  suo  fondatole.  Le  une  li 
fanno  risalire  a tre  secoli  circa  prima  di  Ge* 
sù  Cristo,  pochi  anni  dopo  l’invasione  d*  A- 
lessandro  il  Grande;  secondo  altri,  fu  fonda- 
la verso  r anno  573,  o anche  gao  dell’ era 
cristiana.  Più  certo  gli  c che  Dehiy  avea  avu- 
to nome  Indraput,  o che  fu  fabbricata  sulle 
ruitie  d*  uua  città  dì  questo  nome.  Parec- 
chie dinastie  di  ral»  indù  regnarono,  sia  io 
ludraput,  sia  iii|Dehly,  ma  questi  princìpi  e- 
rano  vassalli  dei  raià  di  Laore,  e la  loro  sto- 
ria è incerta,  oscura  e poco  iuieressanle. 
Nell’anno  ioti,  Dehiy  cadde  in  ^>otere  del 
sultano  Mamud  il  Gaznevide,  il  cut  padre  fu 
il  primo  principe  mussulmano  che  abbia  re- 
cato le  sue  armi  nell*  Indie  Ma  questo  eoo- 
qiiistatore,  non  potendo  conservare  questa 
città,  sì  contentò  d'imporre  tributo  al  ratà. 
Sceab-Kddtn-Moammeo,  sultano  di  Ganr,  a- 
vendo  distrutta  la  dinastia  dei  Gaznevidi  ed 
essendosi  inoltrato  più  inoanzi  oeiriodostip, 
Cotuh-Edderì-Aibec , suo  generale,  inma. 
dronissi  di  Dehiy,  l'anno  1 ip5,  e vi  pose  noe 
al  domìnio  dei  raià.  Vi  succedette  al  suo  pa- 
drone, nel  iio5,  e cominciò  la  serie  dei  re 
mussulmani.  Afgani  o Patani  d'origine  i quali, 
sotto  sette  dinastie,  regnarono  nell'  Indostan 
fino  al  i5i5,  in  cui  ne  turono  scacciati  da  Ba- 
bur,  pronipote  di  Tamerlano  e fondatore 
dell*  impero  mongolo.  In  questo  intervallo 
di  tre  secoli,  Dehiy  provò  parecchie  rivolu- 
zioni. Nel  i338  il  tiranno  Moammed  ni  co-, 
strinse  la  maggior  parie  de' suoi  abitanti  a 
spatriarsi  onde  andare  a stabilirsi  in  Deo* 
gnir  o Daulat-abad,  che  questo  tiranno  avea 
scelto  per  luogo  della  sua  residenza.  Flruz- 
Scia  ni,  nel  restituì  a Dehiy  i suoi  di- 
ritti  di  capitale,  riconducendovi  la  sua  cor- 
te; ma  nel  13^3,  le  strade  e le  piazze  di 
quetla  città  furono  durante  tre  anni  arriu- 
got^ttngu inoso  a colidiane  xufie  tra  le  trup- 
pe dei  due  principi  rivali.  Appena  Mamud 
111  erane  rimasto  unico  padrone  quando  Ta- 
inerlano  se  ne  impadronì,  nel  1398,  la  mise 
a ruba,  e ue  fece  una  scena  di  stragi  e di  de- 
solazione. Nel  i5o4,  cessò  pure  dì  essere  la 
capitale  dell*  ludostaii.  Agra  essendo  dive- 
nuta la  sede  del  goveruo  degli  ultimi  re  pa- 
lali!, e i primi  imperatori  mongoli,  a contar 
dal  iS^o,  avendo  dimoralo  in  Laore,  fiiicbè 
il  grande  Achar,  ebe  meditava  la  conquista 
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del  DecriD,  sreUe  Agra  per  sua  resideiira 
nel  |SG6,  affine  di  esser  più  rìcino  a questa 
contrada.  Ma  non  seguiremo  più  olire  cosi 
fallo  discorso,  accortisi  di' esso  ormai,  più 
presto  che  della  storia  di  Uelily,  tratta  di 
quella  degriinperatori  mongoli!  la  quale  ap- 
partiene ad  altre  rori  di  questo  dizionario. 

Nel  tempo  della  sua  maggior  prosperiti, 
rate  a dire  sul  line  del  secolo  xiv,  questa 
città  era  una  tra  le  più  belle  del  mondo, 
componerasi  di  tre  città  circondate  di  mu- 
ra , e avente  almeno  trenta  porte.  Vi  si 
«edera  una  moschea  colossale,  un  palazzo 
ornato  di  mille  colonne  di  marmo,  e molti 
altii  oggetti  magnifici.  Occupava  sette  leghe 
di  superficie,  e le  sue  mine  coprono  tuttora 
immensa  estensione  di  terreno.  I.a  fonda- 
zione della  nuova  Dehiy,  sotto  Scia-Digian, 
lungi  dal  nuocere  all'  antica,  le  avea  resti- 
tuito il  suo  splendore  primiero:  oggi  questa 
seconda  sola  rimane,  come  si  avrà  potuto  de- 
durre da  quanto  dicemmo  poco  prima.  La 
Dehiy  moderna  adunque  è situata  sopra  due 
eminenze  e divìsa  in 56  contrade.  Le  sue  ca 
se  sono  discretamente  bene  fabbricate  con 
mattoni,  ma  tutte  le  strade  sono  augustissi- 
me, eccetto  due  che  si  dirigono  , I*  una  dal 
«Uzzo  fino  alla  porta  di  behiy,  l'altra  dal- 
a porta  detta  rossa  fino  a quella  di  Laore. 
1 bazar!  sono  sufficientemente  provvisti  dì 
merci;  ma  la  spaventosa  diminuzione  della 
popolazione  rende  il  commercio  di  questa 
città  quasi  nullo.Vi  sì  fabbrica  indaco,  tele  di 
cotone,  gioie,  e vi  si  vendono  pietre  prezio- 
se. Le  vicinanze  producono  frumento,  riso 
e miglio.  Le  carovane  di  Csbul  e del  Casce- 
mire  vi  apportano  ogni  anno  frutta,  cavalli 
e scialli. 

La  provincia  o subà  di  Dehiy  si  estende 
Ira  i z8  e i 5t*  di  latitudine  settentrionale; 
Don  bene  si  conoscono  i suoi  limiti  da  levan- 
te a ponente.  È lunga  88  leghe  e larga  66. 
Irrigata  dalGemnae  dal  Gange,  il  suo  clima 
i dolce  e temperato,  il  suolo  fecondo,  l'aria 
pura  e le  produzioni  svariatissime.  Sotto  gli 
imperatori  mongolli,  essa  dividevasi  in  8 
serrar  o distretti  i quali  erano  nominati  dal- 
la loro  capitale  rispettiva,  Dehli,  Budaun,  Sa- 
rampur,  llav«rì,Serìnd.  Issar-Firuz,  SambaI 
e Cliemaun;  questo  ultimo  ha  oggi  per  capi- 
tale Almora.  Codesti  seccar  racchiudono 
gran  numero  d'  altre  città  io  cui  trovansi  le 
montagne  dello  stesso  nome.  Dal  1 8 1 4 in  poi 
la  provincia  di  Dehlvè  divisa  in  quattro  soli 
distretti,  ira  cui  quello  di  Dehiy  solo  è gover- 
nato direttamente  dagl'inglesi;  gli  altri  so- 
no posseduti  da  piccioli  principi  che  paga- 
no tributo  M questi.  La  popolazione  di  que- 
sta prorinvia  consta  luiiora  di  5 milioni  di 
sàtunti,  tra  lodii.  Maomettani  e Seicchi.  La 
trigone  dei  primi  è qiiejla  maggiormente 
spaizi  nella  parte  settentrionale. 

DEI  DEV  O DAI.  Titolo  che  portava  il 
£Óac/.  rof.  f'H-  ftàc-  "7- 


Tàipo  dello  stato  tmissulmano  <i'  Algeri,  (sii 
autori  Doo  sono  d'accordo  sull’ etimologia 
e sulla  sigDÌnca2ione  di  questo  vocabolo;  gli 
uni  lo  fanno  deiivare  dal  persiano  Dfi  clie 
significa  Dio*,  altri  dall*  arabo  <hi  (quello 
che  invila,  che  appella,  che  conduce,  si  sot- 
tintende alta  e si  fu  in  cosi  fatto 

senso  eh' esso  v**nne  dato  ad  mi  principe 
della  famiglia  d' Ali,  il  quale,  verso  T anno 
864  delTera  nostra,  rapì  ai  califfi  abbassidi 
le  provincie  persiane  a mezzodì  del  mare 
Caspio.  Altri  finalmente,  fra  cui  il  cavaliere 
d' A rvieuY,  dicono  che  Dfi  significa  in  turco 
s/o.  Malgrado  la  divergenza  di  queitle  opi- 
nioni, le  quali  tendono  tutte  peraltro  a dare 
una  nobile  idea  del  titolo  di  </ei, adotteremo 
tanto  più  volentieri  la  terza  in  quanto  che 
essa  SI  concilia  col  nome  di  /m/io (padi^),  il 
quale  precede  il  uomiMli  parecchi  dei  d'AU 
gerì.  sSeniiocliè  meglio  è credere  che  il  deta 

0 deilic  fu  stabilito  in  questa  città  alla  stessa 
guisa  di  quello  che  sussistette  lungo  tempo 
alla  Mecca.  Era  questa  una  magistratura  ci- 
vile e criminale  fa  quale,  al  tempo  di  Mao- 
metto il  legislatore,  lu  posseduta  da  Abube* 
cher,  suo  suocero  e poscia  suo  successore. 
Di  falli  i primi  dei  d*  Algeri  non  furono  pri- 
ma che  magistrati  subordinati  al  pascià  che 
la  Porla  Ottomana  vi  mandavo.  La  loro  ori- 
gine non  risale  che  ai  primi  anni  del  se- 
colo XVII.  La  milizia  turca  fu  autorizzata  dal 
divano  di  Costanliuopoli  a crearsi  un  appog- 
gio contro  Ih  tirannia  e la  cupidigia  dei  pa- 
scià. Si  comprende  di  leggieri  come  lo  sco- 
pa di  cosi  latta  istituzione  dovesse  essere 
una  fonte  perpetua  di  gelosia,  di  gare,  di 
odio  e di  risse  sanguinose  fra  i due  poteri. 

1 dei,  sostenuti  dalla  milizia,  doveano  o pre- 
sto o lardi  acquistare  preponderanza  ; ma  er- 
rano esposti  celino  stessi  ai  capricci!  di  quella 
soldatesca  indisciplinata  e crudele,  la  quale 
li  privava  del  potere  c spesso  gli  uccideva. 

I pascià  si  mantennero  dunque  rolfeccitarc 
quelle  frequenti  sommosse,  ma  tuttavìa  fini- 
rono cui  non  essere  più  che  fantocci»  quasi 
aflalln  privi  di  potere  alcuno.  Finalmente 
Baba-Ali,  eletto  dei  nel  1710.  in  seguito  ad 
una  sedizione  che  avea  costata  la  vita  al  suo 

Il  redecesso  re,  fece  arrestare  il  pascià,  Ip  ira- 
larcò  sopra  una  nave  alla  volta  dì  C^lan- 
tinopoli,  mitiacciandolo  di  farlo  strangolare, 
se  osavM  riturnare  in  Algeri,  e ottenne  dal 
sultano  regnante,  Amed  ili,  che  non  si  man- 
derebbe pi(i  d’ora  innanzi  governatore  mus- 
sulmano iu  questa  città,  e che  il  dei  sareb- 
be sempre  investito  della  dignità  di  pascià. 
Cosi  rimasero  le  cose  fino  alla  caduta  del- 
r ultimo  dei,  al  tempo  della  presa  d*  dtfiri 
( f'a).  D'altronde,  r istoria  dei  dei  d'  Alge- 
ri non  presenta  che  assassìni!,  sommosse,  al- 
ti di  violenza  e di  ba^rbarie,  piraterie,  bum- 
bardameuli  inutili,  rrallati  violati,  e non  po- 
livbliero  offrire  nessun  interesse  al  lettore. 
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Sarebbe  aozi  ftifficile  di  stabilire  la  lista  ero* 
nologìca  e compiuta  di  aucsti  sovrani  effe* 
meri  usciti  quasi  tutti  dall*  infime  classi  d'u- 
na  soldatesca  brutale. — A torlo  alcuni  com* 
pilatori  ignoranti  diedero  il  nome  di  dei  ai 
capi  degli  stali  di  Trìpoli  e di  Tunisi.  Que* 
sti  ultimi  hanno  propriamente  il  nome  di 
he)  o di  pascià  (K.);  quello  di  de)  era  e» 
sclusivamente  riservato  al  dei  d’  Algeri. 

DEICIDIO.  Adoprasi  questo  vocabolo  par- 
lando soltanto  della  morte,  cui  Pilaloe  i Giu- 
dei hanno  condannalo  il  Salvatore  del  mon« 
do.  È formato  dalle  due  voci  latine  Deus  e 
ctedo:  DeicidiOt  morte  di  un  Dio.  In  virtù 
deir  incarnazione  (y .)  debbonsi  attribuire 
alla  seconda  Persona  divina  tutte  le  qualità 
ed  azioni  della  natura  divina  e della  ua* 
tura  umana.  — 1 rabbini,  volendo  far  Tapo- 
logia  della  loro  nazione,  cercarono  di  prò* 
vare  ebe  non  si  rese  colpevole  à’xìxi  deicidio, 
nè  che  si  puh  accusarne  senza  ingiustizia; 
e a questi  tengono  dietro  gl’ increduli,  sem- 
pre pronti  ad  associarsi  coi  nemici  del  cri- 
stianesimo. Trassero  essi  queste  ragioni  dal- 
l’opere  del  Giudeo  Orobio  e da  altri.  Per- 
chè gli  uccisori  di  Gesù  Cristo  potessero 
andar  accusali  di  deicidio,  dicono  essi,  bi- 
sognerebbe ebe  l’avessero  conosciuto  per 
Figlio  di  Dio,  ma  non  riianno  mai  tenuto  per 
tale  A ciò  rispondesi  facilmente:  bastare 
che  abbiano  potuto  conoscerlo  ove  avesse- 
ro voluto;  giacché  Gesù  Cristo  ci  diede 
a palesare  la  sua  divinità  mercè  de'rniracori, 
delle  sue  virtù,  delln  santità  della  sua  dot- 
trina.Gioseflo,  sebbene  Giudeo,  accordò 
che  in  que*  tempi  i capi,  i sacerdoti,  e i dot- 
tori della  sua  nazione  erano  corrottissimi,  e 
Gesù  Cristo  che  autenticamente  avea  prò- 
-vaio  la  sua  missione,  rinfacciava  e avea 
diritto  di  rinfacciare  i loro  disordini.  Gesù 
Cristo  poi  per  un  eccesso  di  carità  volle 
scusarli,  quando  disse,  Aon  sanno  età  che 
si  fanno,  chiedendo  perdono  per  essi.  Sau 
Paolo  ha  latto  Io  stesso,  ma  non  ne  viene 
che  questi  uccisori  sieoo  stati  innocenti. 
Cristo  fu  condannalo  a morte  dal  sommo 
sacerdote  e dal  gran  consiglio  della  nazio- 
ne : i (Giudei  costrinsero  il  popolo  a gri- 
dare : crucifige  ; sanguis  ejus  super  nos  , 
et  super  filios  noc/ros . 1 discendenti  loro 
souo  ostinali  nelle  opinioni  dei  loro  pa- 
dri dopo  mille  ottocento  anni  di  castigo. 
Quelli  ebeerravano  dispersi  fuori  di  Giudea, 
sapendo  la  condanna  e la  morte  di  Gesù, 
Papprovarono,  rigettando  la  grazia  del  Van- 
gelo, quando  fu  ad  rasi  annunziato. 

1 Giudei,  seguono  i loro  apologisti,  nou 
paiono  rei , non  avendo  riconosciuto  in  Ge- 
sù Cristo  la  qualità  di  Messia  e dt  Fi- 
gliuolo  di  Dio.  Le  antiche  profezie  pare  an- 
nunziassero ai  Giudei  piuttosto  un  libera- 
tole temporale,  uu  cotiquislatore,  che  un 
profeta,  iiii  i edentore  spirituale  ; nè  erano 


tenuti  a indovinare  che  tulli  gli  antichi  ora* 
coli  dovessero  essere  intesi  in  un  senso  fi. 
gurato.  Per  quanti  fossero  i miracoli  di  Cri- 
sto, v’era  luogo  a sospettare  che  fossero  ef- 
fetti naturali,  e che  v’ entrasse  V inganno; 
siccome  erano  persuasi  i Giudei  che  un  fal- 
so profeta  ne  potesse  fare.  Quando  1'  uomo 
vuoi  chiudere  gli  occhi  per  non  vedere,  il 
danno  è tutto  suo.  1 Giudei  pigliavano  le 
profezie  in  un  senso  materiale,  perchè  a- 
mavano  d’essere  attaccati  a*  beni  della  (er- 
ra, e stimavano  più  la  liberazione  tempo- 
rale, chela  spirituale  redenzione.  Altrove 
proveremo  che  il  più  delle  predizioni  non 
si  potevano  avverare  nel  senso  che  loro  at- 
ti ibuivauo  i Giudei  (yed^  Profezie). 

Dìo  per  altro  gli  avea  avvertili  della  futu- 
ra loro  destinazione,  qualora  disse  per  boc- 
ca di  Mose  : Se  alcuno  non  ascolterà  il  prò- 
feta  che  mandetò  , ne  farà  vendeita,  Deut. 
c.  i8,  V.  iQ.  E poi  Daniele  ba  predetto  di- 
stintamente, che  dopo  U morte  del  Messia 
la  sua  nazione  sorebbe  ridotta  al  sommo 
delia  desolazione,  c ciò  sarebbe  per  sem- 
pre. Dunque  i Giudei  lianuo  torto  nel  voler 
l'ùilracciar  altrove  la  causa  delta  loro  sven- 
tura e della  loro  dispersione. 

DEIDAMIA  Ivilloriusa),  o I1TOOA.MU  (do- 
matrice di  cavalli,)  fu  una  delle  più  celebri 
eroine  della  Grecia,  tutti  i nomi  della  quale 
erano  impressi  da  questo  carattere  guerrie- 
ro. Essa  era  figlia  d’ Adrasto,  re  d'Argo. 
Aveva  ricevuto  dalla  sola  natura,  oltre  la 
sua  rara  bellezza,  vezzi  a grazie  iuespriini- 
bili.  Properzio  non  1’  ba  punto  dimoolica- 
(a  in  uno  de*  suoi  versi,  ue' quali  è tale  il 
senso  : questa  principessa  non  va  debitri- 
ce delle  sue  numerose  conquiste  nè  al  bel- 
letto nò  allo  splendore  delle  gemme.  Essa 
fu  sposa  di  Piriloo;  le  sue  nozze  furono 
sanguinose  pel  famoso  combattimento  dei 
Centauri,  uomini  atti  a domare  i cavalli, 
e dei  Lapiti , due  popoli  della  Tessaglia.  I 
Centauri,  briachi,  aveano  iusullatole  doti- 
ne alla  metà  del  banchetto  : fu  allora  che 
Deidainia  , protetta  dai  Lapiti  , è stata  te- 
stimone d*  un  combattimento  terribile.  1 
Centauri  furono  disfatti  e sterminati  sino 
airultimo  dagli  croi  Piritoo  , Teseo  ed  Èr- 
cole, ma  ciò  che  restava  di  questo  popo- 
lo guerriero  ritoraò  in  gran  numero,  e alla 
sua  volta  oppresse  e disperse  i vincito- 
ri, forzati  a (uggire,  gli  uni  a Foloe  d'Ar- 
cadia,  e gli  altri  a Malca.  Molli  bassirilievi 
antichi  e parecchi  quadri  moderni  rappre- 
sentano questa  festa  omicida,  ove  ì vasi,  le 
Coppe  e le  tavole  finivano  coll’essere  armi 
terribili  Utile  mani  de’  coavitatì.  Deida- 
iiiia  era  pure  il  nome  della  primogenita  e 
la  più  bella  figlia  di  Licomede,  re  di  Sciro. 
.\cnille,  pei  lo  stialagemma  di  Teli  sua  ma- 
dre, sliarcò  sulla  riva  dì  qiiesl’isota  del  mar 
Egeo;  subito  vista  questa  piincqiessa  che 
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ronduccvft  ima  cerimonia  in  ooore  di  Pai* 
lade»  ne  fu  vivamenle  acceso.  Nascosto  sot> 
to  abiti  da  donna,  e sotto  nome  di  Pirra  (la 
bionda),  non  larJòa  tcdiiiTe  la  figlia  del  re, 
alla  corte  del  quale  fu  rìcefuto  fra  le  donne 
seguaci:  egli  rese  Deidamia  madre  di  un 
figlio  che  si  chiamò  Pii  ro  dal  suo  falso  no> 
me.  e che  fu  allevato  segretamente.  Ma  ven* 
ne  il  giorno  che  Deidamia,  per  Tastuiia  di 
disse,  si  vide  tosliere  il  suo  amante  tormen* 
tato  dairaroor  della  gloria  e dall*  onta  del 
riposo.  Achille,  che  avea  ripreso  l'elmo  e la 
spada  svelò  a Licometle  la  sua  iiitelli|;enza 
colta  figliuola, e misea'suoi  piedi  il  lanciullet* 
to  Pirro  chiamato  piu  tardi  pur  Neoptolemo. 
11  l)uon  vecchio  ti  lasciò  piegare  ai  prteglji 
dì  colui  che  giammai  non  avea  imploralo 
persona,  come  all*  eloquenza  d'Ulisse.Com* 
mosso  fino  alle  lagrime,  egli  uni  i due  a* 
manti.  Ohimè l questo  giorno  fu  per  i due 
sposi  un’eterna  separazione.  Achille  bagna* 
lo  dai  pianti  di  Deidamia  parti  per  Troia, 
ove  lattendeva  la  freccia  di  Parine  ; Deida* 
mia  non  Io  vide  più.  Stazio,  poeta  latino,  com* 
un  poema  di  jéchiUt  a Sciro,  ove  gli 
amori  di  questo  eroe  e di  questa  eroina  so* 
DO  loiigamenle  descritti. 

DEIFICAZIONE  (Dal  latino  Deum  face- 
nc).  La  deificazione  diflerìsce  dall’  apoteosi 
perciocché  quest* ultima,  propria  particolar- 
mente delia  deificazione  degli  imperatori 
romani,  avea  cerimonie  e riti,  mentre  i po* 
poli  anteriori,  come  pure  Orfeo,  Esiodo, 
Omero  ed  altri  poeti  ferero  delle  divinitè 
senza  questo  soccorso.  Non  contenti  de’ve- 
Jl«*ali,  de*  gatti  ec.,  diviniuati  dagli  Egizii, 

I pagani  deificarono  perfino  le  pietre,  so- 
stanza inorganica.  Gli  Ateniesi  accordarouo 
talvolta  gli  onori  divini  ai  grandi  uomini  an- 
che prima  di  morte.  Secuudo  Ateneo,  De* 
metrio  Poìiorcete  al  suo  ingresso  nella  capi- 
tale dell*  Attica  fu  salutalo  dio  dal  popolo. 
Cicerone,  nella  sua  opera  dt  Natura  Deo- 
rum,  pare  distinguere  questa  specie  di  deifi- 
cazione : ■ Tra  i Greci,  diss*egli,  sono- 
vi  molli  uomini  che  furono  deificati  : Aan- 
da  nelle  città  che  porta  tal  nome;  Tenete  a 
Tcnedo  e in  tutta  la  Grecia  Leucotea,  che 
prima  cbiamarasi  Ino,  Palemone  suo  fi- 
glio, Ercole,  Eseulapio  e i Tindaridi.  t.  In 
China  ogni  imperatore  è onorato  do|>o  mor 
le  come  una  specie  di  divinità.  Si  vede  nei 
templi  un  quadro  sul  quale  sono  scolpite 
queste  parole:  Evviva  i’ imperatore  detta 
China  per  milioni  ef  anni,  l sudditi  si  pro- 
strano innanzi  a questo  quadro  e ad  esso 
si  oflroDo  sacrifictf.  Presso  i popoli  selvaggi 
del  mondo  si  fecero  deificazioni  d'osni  ge- 
nere. La  deificazione,  siccome  tutte  Te  spe- 
d*idofatrìe,  ebbe  prima  la  sua  origine  in 
^Sorgente  pura.  L'  ammirazione  dell*  uo- 
^ebe  sente  la  sua  debolezza,  incapace  co* 
è di  creare,  fu  Colpita  nel  suo  con- 


templar il  liiinainentu  c i suoi  ustii,  il  iui 
corso  istanCabile  c perpetuo  c così  regolare 
gli  fece  divinizzar  prima  il  sole  e le  stelle, 
di  cui  r uno  fecondava  la  leiTa  e le  altre 
guidavano  ì suoi  lavori  agricoli  u i suoi 
rozzi  vascelli  sulle  onde.  Bentosto  ì liuoni 
re  cosi  preziosi  all'  umanità  ottennero  lo 
stesso  onore.  Tali  furono  Osiride  in  Egitto, 
e Saturno  in  Italia.  Un  padre,  un  figlio  de- 

f;ti  sposi  inconsolabili,  $e  erano  possenti  sul* 
a tetra,  divinizzavano  1’  ogcetK)  della  loro 
afiezione.  che  la  morte  avea  )oro  rapito.  Co- 
sì di  concet  to  cu*  suoi  sudditi  la  tenera  Isi- 
de deificò  Osiride  SUO  sposo,  latto  a biam 
da  Tifone.  Il  fondatore  della  città,  coloro  che 
aveano  condotto  colonie  sopra  rive  lontane, 
coloro  che  aveano  scoperte  ignote  contrade; 
perfino  la  loro  nave  di  cui  la  costellazione 
celeste  Argo  è un  esempio;  gli  autori  d’una 
invenzione  utile,  gli  eroi  distruttori  de*  ti- 
ranni e delle  bestie  selvagge,  quelli  che  si 
erano  oflèrti  in  sacrificio  della  loto  patria 
erano  ricompensati  con  onore  cosi  insigne. 
Ma  r interessata  adulaziom;^  venne  tantosto 
a corrompere  queste  iulenzioni  cosi  nobili 
e pure  del  genere  umano  bambino:  essa  col- 
locò nel  cielo  alcuni  re,  tmpei  alori,  conqui- 
statori ebe  la  terra  stessa  avrebbe  rigettato 
con  orrore  dal  suo  seno.  Il  Panteon  fran- 
cese, sul  quale  è scolpita  a lettere  d*oro  la 
seguente  iscrizione:  Al  GRANDI  UOMINI 
— LA  PATRIA  RICONOSCENTE,  avuto 
sempre  riguardo,  bene  inteso,  a*  nostri  co- 
stumi, al  nostro  secolo  e alla  nostra  religio- 
ne, è una  specie  di  deificazione  monumen- 
tale. Da  tutte  le  parti  del  mondo  si  viene 
nelle  sue  catacombe  a riverire  ceneri  illustri 
ai  Francesi  carissime. 

Presso  gli  Ebrei,  i Cristiani  e gli  adora- 
tori d' un  Dio  unico,  non  può  esservi  deifi- 
cazione. Tuttavia  il  cristianesimo  ebbe  una 
idea  savia,  degna  della  sua  grandezza,  della 
sua  morale  e del  suo  misticismo,  di  modifi- 
care r apoteosi  del  paganesimo,  eh*  es.sn  ap- 
purò in  un  modo  cosi  ammirabile  cb*  esso 
non  può  ofTeudere  la  ragione.  11  cristianesi- 
mo non  adora  che  Dio,  ma  volle  onorare 
con  particolare  ricordo  i cnstiani,  pastori  o 
re,  ni  vita  intemerata,  i sani»,  in  una  paro- 
la . Li  colloca  nel  cielo,  in  una  gerarchia  par- 
ticolare, ove  godono  un* eterna  beatitudine. 
L’azione  del  Toro  collocamento  nel  cielo  fu 
addimandalo  Canonizzazione  o Beatificazio- 
ne {P.),  secondo  il  vano  grado  di  solennità 
che  si  dà  a così  sublime  funzione. 

DEISMO.  Il  deismo  è un  sistema  di  reli- 
gione che  confessa  esservi  un  Dio,  una  Pruv- 
videnza,  te  virtii  cd  i vizii,  l’ immortalità  del- 
1*  anima,  le  ricompense  eie  pene  dopo  la 
morte;  ma  non  crede  in  Gesù  Cristo,  nè  la 
sua  incarnazione,  nè  gli  altri  dogmi  della  re- 
ligione cristiana,  nè  quelli  di  qualsiasi  altra 
rmigione.  Gli  stessi  deisti  però  uoti  s’accorda- 
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Ilo  nel  delcrminarc  posilivamente  io  checoii' 
siala  questa  religione  pretesa  naturate.  Cher» 
l)ury,patrii*ìrca  dei  deisti  inglesi, confessa  cin- 
que verità:  i.  che  c’è  un  Dio  supremo;  a.  che 
egli  dev’essere  il  principale  oggetto  del  no- 
stro cullo  ; 3-  die  questo  culto  consiste  mas- 
simamente nella  pietà  c nella  viitìi;  4-  <^he 
noi  dobbiamo  pentirci  dei  nostri  peccxti  e 
che  Iddio  ci  perdonerà;  3.  che  vi  ha  dei  pre- 
mi! pe’giusti  e dei  castighi  pe’ malvagi  o in 
questo  mondo  o neiraltro  {De  Retig.  Geni., 
c.  I.  /fppend.  t\d  Relig.  Laici,  questione  5V 
Blouui,  ne’ suoi  Oracoli  della  ragione,  è ai 
avviso  die  i due  priiicipii  dei  Manichei,  e la 
materialità  deirauima  siano  abbastanza  pro- 
babili e che  l'uso  di  pregar  Dìo  non  sìa  gran 
fallo  necessario  {f  'iew.  of  thè  Detstical  wri- 
(ers,  par  Leland).  Shaftesbury  è di  parere, 
che  il  dogma  della  vita  futura  sia  inutilissi- 
mo, nè  possa  produrre  che  dei  cattivi  eflelti. 
Chubb,  nelle  sue  opere  postume,  non  crede 
altrimenti  che  Iddio  presti  la  menoma  atten- 
zione al  bene  ed  al  male  che  si  commettono 
nel  mondo:  ella  è cosa  dubbiosissima,  se- 
condo lui,  se  r anima  sia  mortale  o immor- 
tale. David  Hume  attacca  le  prove  dell’esi- 
stenza di  Dio,  della  Provvidenza,  della  liber- 
tà umana;  egli  sostiene  che  Tidolatria  ha 
delle  conseguenze  meu  funeste  del  deismo 
(il.  Essai  sur  l Ent.  Uum.  hist.  natur,  de  la 
Rclig.  p.  69).  Bolingbroke  sostiene  che  noi 
uoo  possiamo  attribuire  a Dio  nè  la  santità, 
nè  la  bontà,  nè  la  giustizia,  nè  alcun*  altra 
cosa  equivalente;  cne  l’anima  muore  insie- 
me col  corpo;  che  quantunque  il  dogma  del- 
la vita  futura  sia  utile  agli  uummi,  egli  è pe- 
rò  una  hnzione.  I deisti  francesi  sono  anda- 
ti ancor  più  oltre  coll*  incostanza  e colTin- 
difierenza  pel  dogma.  L'autore  delle  Lettere 
sulla  religione  essenziale  all*  uomo,  la  fa  con- 
sistere in  tre  articoli  : Dio,  la  sua  Provviden- 
za, la  compensazione  avvenire  (lom.  in,  p. 
3i5).  Un  altro  non  vuole  che  due  cose:  ado- 
rar Dio  ed  esser  uomo  onesto  {Exam.  tmp. 
Conclus.  Dici.  Phitos.  Calèchìsme  Chmois). 
Ora  il  dogma  deba  Provvidenza  gli  sembra 
sacro,  ed  ora  egli  predica  la  latalilà  {Ivi, 
PreJ.  Chaine  des  Éven.  Destin.).  L’autore  del- 
r Emilio,  dopo  aver  provata  la  Provvidenza 
di  Dio,  la  libertà  e Timniortalità  dell*  anima, 
dice  che  chiunque  è uom  dabbene  ne  sa 
quanto  basta  per  essersalvo;  che  un  selvag- 
gio può  ignorar  in  tutto  il  corso  della  sua  vi- 
ta, se  vi  sia  un  Dio,  senza  correre  il  menomo 
rischio  di  sua  salvezza  (Emile,  tom.  li,  pag. 
161,  3i6^.  Egli  mette  in  conflitto  un  ateo  ed 
un  filosofo  e suppone  che,  dopo  una  lunga 
disputa,  ognun  dei  due  rimanga  nel  primo 
suo  sentimento;  tanto  gli  sembrano  evidenti 
le  verità  della  religione  naturale* 

Per  tal  modo  ì deisti  hanno  apertala  stra- 
da all'ateismo.  La  loro  lìlosona,  dice  un  £n- 
ciclepodisla,  è,  a parlar  propriamente,  l’arte 


(li  discredere  {Encyclopéd.  UniTAtnEs).  Per 
colpo  di  ridicolo  gridano  che  i seguaci  della 
rivelazione  non  conveogon  Ira  loro  : che 
non  v'ha  due  soli  uomini  sulla  terra  che  ab- 
biano il  medesimo  cristianesimo  (Morgan, 
toni.  I,  p.  9S).  Ve  ue  furono  per  avventura 
due  che  avessero  lo  stesso  deismo? 

Sono  essi  meglio  d’accordo  sulla  morale? 
Alcuni  vantato  avevHOo  le  massime  del  Por- 
tico; altri  non  vogliono  fuorché  quelle  dì 
Epicuro.  1 primi  confessavano  chela  morale 
del  Vangelo  è ottima:  i secondi,  ch’ella  è 
assui  da  e impraticabile  ; al  presente  essi  non 
coDosroiio  altra  morale  se  non  se  quella  dei 
bruti.  T ulti  liauno  consultata  la  ragione,  ^en- 
za  dubbio,  ma  questo  è uu  oracolo  molto  in- 
costante. 

È necessario  un  culto  esteriore  : chi  lo  re- 
golerà nella  religion  naturale?  nessuno,  di- 
cono i deisti  : ognuno  adorerà  Dio  alla  sua 
maniera  ed  a suo  talento.  Quindi  per  Tedi* 
firazione  puliblica  si  approveranno  nella  me- 
desima società  le  cerimonie  dei  Giudei,  . 
quelle  de’ Muomettanì,  i saci  ifìzii  de*  Pagani  ~ 
a canto  della  liturgia  de’Cristianì,  il  rituale 
de* Parsi  e quel  de’  Hramini.  Allorché  un  uo- 
mo sarà  disgustato  dell’uno,  potrà  ricorrere 
all*  altro,  leggere  alternativamente  il  Vangelo 
e TAlcorano,  i libri  di  Zoroastro  e quetn  di 
Brama,  adorar  Gesù  Cristo  in  una  chiesa  e 
maledirlo  in  una  sinagoga  ; credere  in  Tur- 
chia che  Maometto  è un  profeta,  io  Italia 
ch'è  un  impostore,  cc.  Che  alcuni  di  questi 
riti  sieoo  assurdi,  iuJecenli,  valevoli  ad  in- 
durre in  errore  il  popolo,  ciò  a nulla  serve  ; 
libertà,  tolleranza,  indiflerenza  pienissima 
per  rapporto  alla  religione,  ecco  qual  è il 
sommo  Lene. 

Ascoltiamo  t rimproveri  che  gli  stessi  Atei 
fanno  ai  deisti.  L’autore  dei  Sistema  della 
natura  oppone  ad  essi  sul  principio  le  loro 
divisioni  e 1*  incertezza  di  lor  credenza.  ••  QH 
N uni  suno  d’avviso,  egli  dice,  che  Iddio,  do* 

H po  aver  fatta  uscir  la  materia  dal  nulla, 
r*  r abbandoni  per  sempre  al  moto  ad  essa 
n una  volta  impresso...  Degli  altri  suppon- 

gono  de’ rapporti  tra  Dio  e la  specie  uma- 
M DB,  gli  estendono  o lì  restringono  a lor  ta- 
M lento...  Alcuni  5'  immaginano  che  Iddio 
**  ricompensi  il  bene  e punisca  il  male...  Dc- 
r*  gli  altrì  dicono  che  tutto  è necessario,  ne- 
«*  gano  la  spiritualità  e Timmortalità  dell’a- 
n Dima:  non  potrebbesi  chieder  loro  a che 
n serva  il  lor  Dio.^...  Poco  d’accordo  con 
I*  se  medesimi,  essi  non  sanno  a che  mai  fìs- 
r>  salsi.  » 

Un  secondo  rimprovero  fatto  ai  deisti  è la 
loro  inconseguenza,  m Quelli  che  ammettono 
- un  Dio  giusto  non  sono  forse  obbligati  di 
••  supporre  delle  leggi  emanate  da  questo 
X Essere,  il  quale  non  si  può  oOendere  se  non 
>*  conoscausi  le  sue  volontà? . ..  Per  rendere 
H ragione  di  sua  condotta,  converrà,  di  sup- 
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«•  poiiiioiit  in  supposixiotiì«  rìsilire  sino  >il  mata  i deisti  della  leligioue  naturale.  Essi 
M peccato  di  Adamo  o al  vaso  di  Pandora  prr  hanno  detto  essere  essa  il  rullo  che  la 


» trovare  come  sia  entrato  il  male  nel  mou 
••  do  sottomesso  ad  una  inletlisenza  henefì- 
«•  ca.  Converrà  supporre  che  P uomo  è lihe* 
M ro»  ch'egli  non  può  oflender  Dio,  e poscia 
m placai  lo  ...  Che  sappiam  noi  se  la  Iona 
- motrice  deU’uDiverso,  per  mauifeslarsi  agli 
«uomini,  non  sia  ricorsa  a metamorfosi,  a 
••  iocamatioiii,  a transuslanziasioni  . Non 
«c'è  rivelazione,  non  vi  sono  misteri,  non 
« praticlie  che  non  taccia  mestieri  di  ammet 


gione,  lasciata  in  balia  di  se  stessa  e de’suoi 
proprii  lumi,  c*  insegna  doversi  rendere  al- 
l'Essere supremo,  autore  e conservatole  di 
tulle  te  cose.  Ma  con  questa  definizione  co. 
sa  han  voluto  dire?  (^he  iolen<lon  essi  per  ra- 
gione? Fo^'se  la  ragione  ingenerale  e per  as- 
trazione, oppur  Ih  ragione  qual  essa  è in 
ciascun  individuo?  Nel  priitiu  senso  eli’è  una 
chimera;  niuiia  cosa  esiste  in  generale,  ma 


solo  in  particolare.  Nel  secondo  gli  è che  noi 
M tere. . . Conchìudiamo  che  il  superstizioso  premliarno  questo  termine: egli  signìlira  che 
« il  più  credulo  ragiona  d'una  maniera  piìi  la  religione  naturale  di  ciascun  uomo  io  par- 


pili 

« Conseguente,  ed  è almeo  più  seguito  nella 
- sua  credulità  che  noi  sono  i deisti.  ** 
Un'altra  accusa  contro  il  deismo  si  è quel- 
la di  generar  delle  selle  e delle  divisioni. 
• n deismo  d’ Àbramo  è alato  corrotto  da 
« Mosà;  quel  di  Socrate  da  Platone  e dai 


ticolareè  quella  ch'ei  può  formaiai,  in  vir- 
tù del  graifo  d’ intelligeiua  e di  cognizione 
ond*  è naiuialmente  dotato.  Conseguente- 
mente noi  domandiamo  qual  possa  essere  la 
religione  naturale  d’un  Negro,  <rtm  Lappo- 
ne, d'tm  selvaggio,  d'iin  uomo  abbandonato 
«suoi  discepoli  i quali  furoo  veri  fanatici;  sin  dal  suo  nascere  nelle  foreste;  qua!  cui 

I J!  J-!  . I I-  • 1 ' 


• quel  di  (>esù  dai  primi  dottori  cristiani, 

• seguaci  di  Platone.  Maometto  volle  ricon- 

• durre  gli  Arabi  al  deismo  d'Aìiramo  e di 
«Ismaele,  ed  il  maomettismo  s*  è diviso  in 
« leltantadue  sette.  « 

Un'altra  accusa  è d'ispirare  il  fanatismo. 


to  la  sua  ragione  gli  suggerisca  doversi  ren- 
dere all’ Essere  supremo.  Per  una  costante 
esperienza  di  sessanta  secoli  noi  sappiamo 
o che  codesti  infelici  non  hanno  veruna  re- 
ligione perchè  Sun  tioppo  stupidi  |>er  for- 
marsene una,  ovvero  che  il  politeismo  il  più 


■ II  deismo  per  rapporto  alla  superstizione  informe  ed  una  morale  simile  presso  a poco 
^ è ciò  chff  if  protestantismo  è stato  già  per  a quella  degli  animati  è religione  unica  loro. 


«rapporto  alla  religione  romana....  Se 
« protestanti  spesso  furono  intolleranti,  egli 
« e da  temere  che  noi  fossero  ugualmente  i 
« deisti;  è cosa  difficile  il  non  riscaldarsi  in 
« favor  d'un  oggetto  che  si  crede  importan- 
« lissimo.  Iddio  non  è da  temere  senon  per 
« che  i SDoi  interessi  turbano  la  società  « 
{Sjrst.  de  fa  A'nt.,  tom.  ii.  7,  p.  119  e seg. 
I^èon  serti,  $ 117,  118).  Tocca  a'  deisti  ri- 
spondere a natte  queste  imputazioni;  tutti  i 
dardi  lanciati  da  essi  contro  la  rivelazione 
risolgonsi  contro  di  loro.  Che  replicano  es- 


Ì1  primo  sofisma  dei  deisti  e di  considerar 
la  ragione  umana  quale  eglino  U posseggono, 
di  discendere  dal  punto  di  cognizione  a cui 
essi  son  giunti,  per  calcolare  ciò  che  può 
far  la  ragione  o la  facoltà  di  ragionare  in 
tulli  gli  uomini  Ma  la  ragione  d'  un  filosofo 
nato  nel  seno  del  cristianesimo  ed'unana- 
zionecivilizzala,  illuminata  dalla  rivelazione, 
coltivata  per  4o  anni  di  studio,  e la  ragione 
d'un  ignorante,  nato  tra  i TaiUri,  nelle  ter- 
re australi  o nei  boschi  dell*  America,  sono 
esse  forse  la  facoltà  medesima;  hanno  esse 


si?  Nulla.  Nelle  questioni  sull' Enciclopedia,  la  medesima  forza,  l’ estensione  inedesitna, 
Taulore,  si  furioso  contro  i seguaci  della  ri-  la  medesima  sagaciià? 
velaztone,  è dolce  come  un  agnello  verso  un  Quando  pur  fosse  vero  che  il  primo  possa 
materialista.  Atteri  ito  dalle  conseguenze  del  farsi  un  sistema  di  religione  vero,  sensato, 
sistema  della  natura,  egli  non  ha  coraggio  ragionevole,  ne  seguita  che  il  secondo  possa 
di  attaccarne  i principii  ; egli  si  mede  quasi  farne  altrettanto?  Quand'anche  dir  si  potes- 

u è iieces.Haria  al 
ella  non  sia  neces- 


genuQesso  d'innanzi  al  suo  avversario  per  arche  la  rivelaziune  non 
iKooglurarlo  a voler  risparmiar  Dio  ed  il  primo,  ne  seguirebbe  eh*  el 


geoere  umano  (Quest,  sur  t Encfcf*  DiSU).  saria  neppure  all* altro 7 Ella  è però  uu'as* 
Ma  beo  presto  tradisce  egli  medesimo  e l'uno  surdilà  l’ asserir  che  il  filosofo  potea  farne 
e l’altro.  Egli  aimnelte  un  Dìo  formatore  senza;  egli  è debitore  all»  rivelazione  me- 
del  mondo  eterno  al  pari  di  lui;  un  Dìoim-  desima  del  grado  di  cogmziooe  di  cui  egli 

possente  ancorché  infinito,  il  quale  non  ha  - . ..i : 

potuto  sbandir  dal  mondo  il  mal  fisico  e mo- 
rale; un  Dio  esteso  e materiale,  senza  di  che 
000  sarebbe  nulla;  un  Dio  soggetto  alla  fa- 
talità come  tulle  le  sue  creature;  che  fa  lut- 
to iu  noi  senza  che  noi  abbiamo  un*  anima; 


é dotalo.  Una  piova  ch’egli  non  può  ascri- 
verlo alla  sua  penetrazione  naturale  si  é che 
Socrate,  Platone,  Cicerone,  ec.,  i quali  ave- 
vano per  Io  meno  spirito  e talenti  pari  ai  suoi 
non  ebbero  una  religione  cosi  perfetta  come 
è pur  quella  di  cui  egli  si  fa  gloria,  quasi 


che  non  può  né  premiare,  né  punire,  perchè  ella  fosse  opera  sua. 
tutto  c necessario  (Ih.,  tom.  ix,  Traité  de  Parimente,  quand'anche  fosse  vero  che  un 
3fommies,  o.  7,  lO,  ti,  t4V  qualche  filosofo,  un  uomo  dotato  d'un  genio 

Esaminiamo  infatti  quale  ideasi  sono  for-  superiore,  ch'ebbe  il  tempo,  i mezzi,  il  gu- 
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sto  di  perfezionare  la  sua  ragione  sin  dalla 
fanciullezza, sia  in  islalo  di  comporre  iin'uUi* 
ma  religione,  non  ne  seguirebbe  peixiò  che 
ogni  altro  uomo  capare  sia  di  far  la  medesi- 
ma operazione.  Quand’anclie  non  avesse  il 
primo,  bisogno  di  rivelazione,  sarebbe  un  as> 
surdo  il  coDcliiudere  rli’ella  b inutile  al  ri- 
manente degli  uomini.  Allorché  Iddio  lia 
formato  il  piano  della  sua  provvidenza,  rer> 
tamente  ebbe  in  vista  tulio  il  genere  umano 
e non  i bisogni  particolari  d' alcuni  po> 
chi  individui  pili  favoriti  degli  altri  dalla  na< 
tura.  La  salute  degl*  ignoranti  che  sono  i più 
non  è ad  esso  men  cara  che  quella  di  certi 
ingrati  filosoli  i quali  prevalgonsi  dei  doni 
naturali  rh'ei  fece  loro  per  rigettare  i suoi 
beoeHcii  soprannaturali. 

La  ragione,  presa  in  un  senso  indefinito, 
non  siguifìcH  dunque  nulla  ; argomentare  so- 
pra un'astrazione  6 un  fabbricare  in  aria.  La 
ragione  non  è allrimeoli  la  slessa  in  un  i^no* 
ranle  e ìn  un  dotto,  nel  selvaggio  e nell  uo- 
mo civilizzalo,  in  un  individuo  nato  stiipiilo 
e in  quello  che  ha  motto  spirilo,  nel  fanciul- 
lo ma!  educato,  male  istruito  e nell*  uomo 
che  ha  rirevtita  un*  educazione  eccellente. 
Come  possiam  calcolare  te  forze  di  questa 
facoltÀ  in  generale,  prescindendo  da  qualsia- 
si circostanza?  Può  giammai  risultare  da  una 
cagione  che  varia  infinitamente  una  reli- 
gione generale  ed  uniforme,  la  qual  sia  egual- 
mente a portata  di  tutti  gli  uomini?  Chiara 
cosa  è che  una  religione  naturale  concepita 
in  fai  modo  è un’assurdità  paiciile. 

Si  dice  che  questa  religione  è impressa 
nel  cuore  di  tutù,  ma  ò rapace  per  avventu- 
ra r uomo  di  leggerne  i caratteri,  allorch’e- 
gli è istupidito  (ìair  ignoranza,  corrotto  da 
Un’educazione  viziosa,  accecato  da  errori 
succhiati  col  latte,  come  lo  sono  tre  quarti 
del  genere  uinnno  ? 

Nemmeno  i deisti  sanno  ciò  che  si  dicano 
uando  aflerinano  U ragione  essere  ahhan- 
onata  a se  stessa  ed  a’ suoi  propriì  lumi. 
La  ragione  non  è lasciata  in  balia  di  se 
stessa  uj  nessun  individuo,  se  ciò  non  sta  in 
un  selvaggio  nato  nel  mezzo  dei  boschi,  e il 
quale  non  ha  ricevuta  veruna  specie  di  edu- 
cazione. Ecco  il  sol  uomo  nello  stato  di  na- 
tura, secondo  V idea  che  ce  ne  danno  gl’  In- 
creduli. Sarebbe  bene  sapere  qual  religione 
immaginar  possa  un  filosofo  di  questa  spe- 
cie, il  quale  non  ha  avuto  altro  precettore 
fuorché!  lupi,  i cervi  c gli  orsi. 

In  virtù  della  ragione  medesima,  ossia 
della  fa^llà  di  pensare  e di  ragionare,  ogni 
uomo  viene  al  mondo  suscettibile  d’  una 
educazione  buima  o malvagia  , rapace  di 
succhiare  col  latte  o l’errore  o la  verità. 
S’ egli  sìa  bene  istruito  nella  sua  fanciullez- 
za, la  sua  ragione,  sviluppata  mercè  te  le- 
zioni de*  suoi  maestri,  sarà  una  guida  mollo 
più  sicura  che  s’ ella  fosse  stata  pervertita, 


e accecata  sul  bel  principiò-^  .errori  na- 
zionali e da  esempli  scandalop.‘  Iti  tutti  e 
due  questi  casi  la  ragione  dell*  uomo  non  è 
stata  lasciala  in  balia  di  se  stessa  e ahl)nu- 
donata  a’  suoi  propri!  lumi. 

A parlare  con  esattezza,  l’uomo  non  tu  che 
dei  lumi  presi  d*  altronde  che  in  sè.  Iddio  lo 
creò  perché  modellalo  fosse  meicè  I*  educa- 
zione e la  società:  abbandonato  a se  stesso 
sarebbe  quasi  ridotto  alla  pura  animalità.  Di 
qualicligione  naturale  è egli  capace  in  que- 
sto stato?  Poicli'è  naturale  all’ nomo  che  la 
religione  gli  sia  trasmessa  mediante  1*  edu- 
cazione, è stato  necessario  o ch’ella  fosse 
rivelala  al  nostro  primo  padre,  o ch'egli 
meilesiino  ne  fosse  1’  autore,  ovvero  ch’egli 
e la  sua  posterità  riinaufssero  senza  religio- 
ne sino  al  monìenlo  in  cui  piacesse  a qual- 
che individuo  d’ inventai  ne  una. 

Il  i>on  ammettere  fuorché  la  religione  na- 
turale nel  senso  dei  deisti  è un  pretendere 
che  ciascun  individuo  bene  o male  educato, 
.spiritoso  o stupido,aver  non  debba  altra  re- 
ligione senon  quella  di  cui  sarà  egli  stesso 
r artefice;  che  in  fondo  è cosa  del  tutto  in- 
dlQèrente;  ches'egli  è incapace  di  crearne 
una,  è dispensato  dall’ averne . Ln  deista 
Celebre  insegna  che  se  1’  uomo  non  può  co- 
noscere i suoi  doveri  ti,t  tr  egli  è 

dispensato  dal  saperli  {EmiU,  i.  Tit,  p.  >5i. 
f.ftlre  n de  fìrnumont,  p.  4’)'  alleò 
luogo  Con  lutto  ciò  egli  decìde  che  nessuno 
è scusabile,  qualor  non  legga  t propiìi  do 
veri  nel  libro  della  natura  ( ìhid.,  p,  i65). 
Come  sì  possono  mai  conciliare  queste  due 
così  franche  asserzioni? 

Quand’  anche  l’ignoranza  esser  potesse 
invincibile  in  alcuni  particolari,  nulla  tutta- 
via non  ne  seguirebbe.  Egli  è senza  dubbio 
più  vantaggioso  all’ uomo  esser  salvalo  per 
mezzo  delia  religione,  che  dell’  ignoranza 
invincibile;  in  premio  di  sue  virtù  di  quello 
che  atteso  la  sua  stupidezza.  Iddio  l’ba  crea- 
to, percliè  giugnesse  alla  felicità  come  un 
essere  ragionevole,  e non  come  un  animale; 
sia  che  la  religione  gli  venga  da  Dio  ovvero 
dagli  uomini,  egli  non  può  farne  senza. 

Un  altro  abuso  de’  termini  si  è il  chià- 
mare  reìif^ione naturale  dei  dogmi  che  sì  pos- 
sono sì  dimostrare  , ma  che  noi  non  avrem- 
mo giammai  scoperti  se  la  rivelazione  non 
ce  ne  avesse  istruiti.  Un  nomo  di  mediocre 
capacità  può  bensì  intendere  le  scoperte 
di  Newton,  ma  le  avrebbe  egli  trovate  e- 
gualmenle  che  ^uell’ illustre  filosofo?  Noi 
proviamo  benissimo  l'unità  di  Dìo,  i suoi 
attributi,  la  creazione,  l'immorlalità  dclfani- 
nia,ec.,  dappoiché  il  cristianesimo  ha  sparse 
queste  grandi  verità  ; intanto  che  i filosofi 
antichi,  sebbene  abili  al  pardi  noi,  uoii  le 
tiaouo  punto  conosciute. 

Un  filosofo  dice  che  la  ragione  umana  h 
insuflìcienle  per  dimosti  ai'e  V esistenza  dì 
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Dio,  r inuDortiiìlÀ  deH'auimtf,  c sopra  lutto 
U cai^ìoue  ^r^nal  fìsico  e morale;  il  che, 
die' egli,  ha  fatto  conrhiuderc  a quasi  tulli 
i popoli  ci»*  era  necessaria  uua  rivelaziuue. 
Quindi  ebbero  la  loro  origine  la  rnilolocia  e 
1»  teologia.  Dov’  è dunque  la  pretesa  forza 
della  ragione  tanto  dai  deisti  vantala? 

Tal  è noudinieno  il  prestigio  eh*  essi  bau- 
uo  voluto  operare.  Essi  involarono  al  eri- 
stiaiiesimo  i dogmi  ed  ì precetti  che  toro 
piacquero,  e lasciarono  il  rimanente;  ognu' 
uo  li  dispose  a suo  mudo;  indi  ci  vengono  a 
dire:  ecco  la  religione  naturale,  il  culto  che 
la  ragione  abbandonata  a se  stessa  c*  inse* 
gOM  che  si  deve  rendere  airEssere  supremo, 
bir  è questa  una  derisione.  Gi  mostrino  es- 
si queste  verità  professate  altrove  che  tra  i 
popoli  istruiti  dalla  rivelazieiie. 

Ora  proviamo  che  la  religione  naturale, 
quale  i deisti  la  concepiscono,  non  ha  giam- 
mai esistito.  Se  la  religione  naturale  imma- 
ginata da  essi  fosse  la  sola  necessaria  al- 
l'uumo,  la  Sola  ragionevole  e veramente  ti- 
file, sarebbe  assai  da  stupire  che  a Dio  non 
fosse  piaciuto  di  stabilirla  in  verun  luogo 
delfuoiverso;  e che  avesse  convenuto  aspet- 
tar seimila  anni  prima  di  vederla  sorgere. 
Adunque  Iddio  ludifl'creute  sul  culto  che 
gli  è dovuto,  oppur  insensibile  ai  bisogni 
delle  creature  fatte  a sua  immagine.  Qualor 
sì  ammetta  questa  supposizione,  non  si  è 
mollo  lungi  dal  coucbitulere  che  non  c'è  nè 
Dio  uè  Provvidenza  , perchè  non  v’ebbo 
mai  religione  vera  sulla  terra. 

Secondo  noi.  Iddio  non  ha  abbandonato 
altrimenti  1’  uomo  in  tal  guisa.  Sino  dalla 
creazione  gli  ha  rivelala  una  religione,  e gli 
ha  prescritti  i mezzi  di  perpetuarla.  L'uo- 
mo, per  verità,  non  gli  è stato  a lungo  fede- 
le; per  negligenza  e per  indocilità  egli  ha 
smanila  la  tradizione  primitiva,  ed  ha  posti 
ì suoi  discendenti  nel  caso  di  non  aver  piu 
che  uua  religione  falsa:  ma  la  Provvidenza 
divina  è giustificata:  eli*  aveva  aj)piesUtl  dei 
mezzi  sufij<  ieuH  e nè  dipeodea  che 

dagli  uomini  di  prosarne  meglio:  T infe- 
deltà degli  auticoi  ii«>n  prova  puuto  di  più 
deir  inciedulità  det  moderni. 

Dopo  questa  prevaricazione,  divenuta  ge- 
Mrsie,  Iddio  non  ha  pur  tutUvia  abban- 
donato il  genere  umano.  Olire  la  voce  del- 
la natura  , che  reclamava  sempre  contro 
l'errore  delfc  passioni.  Iddio  con  dei  bene- 
ficii  sopraanaturali  ha  conservata  la  religio- 
ne primitiva  o^Ha  fafniglìa  de*  patriarchi  ; 

Pbalatt»  pubblicare  con -nuove  leggi 
gl»  Ebrei,  a vieta  dei  cmpoli  più  celebri; 
un  lai  lume  rischiat  ati  gli  avrahM  sol  che 
avantru  Tululo  riceverlo.  Iddio  non  doveva 
ad  essi  nulla  di  più*  egli  poteva  lar  molto 
meuo  per  dei  figliuoli  ribelli. 

luGnc  per  mezzo  di  G^ù  Cristo  Iddio  ha 
fatto  predicare  la  verità  a tutte  le  nazioni. 
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Quattro  uni'  auui  di  enei  i voioitt<<rM  e il' 
delitti  non  hanno  resa  altrimenti  esausta  la 
sorgente  delle  divine  mitoricordie;  le  gra- 
zie sono  state  diHuse  con  abbondanza  mag- 
giore nel  momento  in  cui  il  genere  umano 
se  ne  rendeva  più  indegno.  In  questa  con- 
dotta noi  vediamo  la  bontà  infinita  non  !• 
smentirsi  giammai;  se  qualche  cosa  ci  può 
sorprendere  egli  è l'eccesso  di  questa  bon- 
tà ine<lesìma. 

Con  lutto  ciò  gl’  increduli  non  ne  sono 
soddisfatti.  Secondo  i deisti,  Iddio  non  ha 
fatto  nulla  pei  genere  umano:  gli  ha  dato  la 
ragione  e nulla  di  più,  nè  Tuomo  ha  saputo 
giammai  servirsene.  Egli  s*  è ostinalo  uel 
voler  conere  dietro  a false  rivelazioni;  que- 
ste hanno  regnato  e regnano  tuttavia  da  uo 
capo  all'altro  dell'  universo.  Del  rimanente 
che  l'uomo  abbia  una  religiun  laUa  o che 
non  uè  abbia  nessuna,  è la  cosa  stessa;  dac- 
ché la  sua  ignoranza  è invincibile,  Iddio  noi 
può  punire.  S egli  è al  coperto  del  castigo 
qualora  è soverchiameute  stupido  per  cono- 
scer Dio,  è egli  forse  più  colpevole  allorché 
nule  il  conosce  in  virtù  d*  una  falsa  rivela- 
zione da  esso  creduta  vera  ? Uno  dei  dogmi 
sacri  dei  deisti  si  è che  qualunque  religione 
è a Dio  iiidiflerente,  posto  che  l'uomo  vi 
creda  di  buona  fede:  in  tal  caso  uoi  nou 
vediamo  gran  fatto  qual  sia  il  motivo  di  zelo 
che  anima  i deisti  a far  delle  conversioni: 
giacché  l'ignoranza  c la  buona  fede  sono 
un  rifugio  sicuro  per  evitar  ì colpi  della 
giustizia  divina,  perchè  mai  non  lasciarvici? 

Secondo  gii  atei,  Dio  non  ha  fatto  abba- 
stanza, poich'egli  poteva  far  di  più.  S'egli 
voleva  che  gli  uomini  avessero  nna  religio- 
ne, dovea  renderla  così  chiara,  così  palpa- 
bile che  nessun  uomo  non  potesse  non  ri- 
conoscerla, uè  traviarsi  per  quanta  volontà 
ne  avesse. 

Consulliainu  ora  i fatti:  nè  la  religione 
vera  nè  le  religioni  false  in  verun  tempo 
non  furono  il  puro  deismo.  I patriarchi  cre- 
devano di  riconoscere  la  loro  religione  da 
Dio  medesimo;  essi  la  riguardavano  come 
una  rivelazione  fatta  al  nostro  ^rtmo  padie, 
e non  già  come  il  risultato  de^  lor  razioci- 
nii.  Essi  credevano  la  creazione,  il  peccalo 
originale,  la  redenzione  futura,  la  venuta 
d’ un  mediatore:  dogmi  tutti  che  la  ragione 
nou  può  discoprire,  e che  il  deismo  non 
ammetterà  giammai  . Essi  praticavano  un 
culto  esteriore;  rìsguardavaoo  I'  idolatria 
come  un  delitto;  non  erano  essi  dunque  nè 
deisti  oè  lulleranli . Quando  si  tenta  di 
persuaderci  che  il  deismo  era  la  religìuiie 
del  genere  umano  al  tempo  di  Selb,  di  F- 
noch  e di  Noè,  ci  s*  impone  contro  la  for- 
male testimonianza  della  Storia  Santa. 

Tra  ì Chiiiesì,  gl’  Indiani,  i Persiani,  gli 
Egizii,  i Greci  e i Uoinaoi,  tra  tutte  le  na- 
zioni conosciute  ha  regnalo  il  politeismo; 
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nessuna  da  tremila  anai  non  ha  reso  un 
culto  a Dio  solo.  Il  dogma  dell*  immorlalità 
deir  anima  fu  sempre  oscuralo  dalla  me* 
lempsicosi»  dalla  iavola  dei  luoghi  inferna- 
li, dall*  incertezza  del  nostro  stato  futuro 
dopo  la  morte.  Per  tutto  ha  regnato  un*  i« 
dolati'ia  materiale  ed  assurda.  Si  suppone 
falsamente  che  il  deismo  fosse  la  religione 
de*  filusufi. 

D*  altra  parte  tutti  i popoli  hanno  credu 
lo  alte  rivelazioni  . Secondo  gl’  Indiani,  i 
loro  libri  originali  vengou  da  lirama,  ossìa 
dalla  sapienza  divina.  Secondo  ì Parsi,  Zo* 
roastro  c stato  ispirato  da  Dio  e l*ha  prova- 
to con  deiprodigii.  Secondo  i Greci,  il  culto 
pubblico  era  stato  stabilito  dai  figliuoli  de* 
gli  Dei:  ad  essi  egli  parea  confermato  dagli 
augiii'ii,  dagli  oracoli,  da  prodigii  d*  ogni 
maniera  . Gli  Egizii  credevano  che  i loro 
Dei  abitato  avessero  e conversato  coi  lor 
maggiori.  Secondo  i libri  dei  Cbinesì,  la 
Divinila  non  lascia  d’istniiili  co*  sogni,  col- 
le sorti , e per  V intermezzo  dalle  anime 
de’ loro  antenati.  Mentre  tutte  le  nazioni 
innalzano  la  voce  unanime  per  confessar  il 
bisogno  d’ una  rivelazione,  o primitiva  o 
continua,  alcuni  pochi  deisti  sciamano  che 
nou  ve  n*  ebbe  giammai,  e che  non  ve  n*  ha 
alcun  bisogno  ; che  la  ragione  ed  il  lume 
naturale  son  sufficienti.  Quanto  più  vcggon* 
si  essi  isolati,  tanto  più  gloriansi  dì  pensare 
diversamente  da  quel  che  pensano  tutti  gli 
altri  uomini. 

Più:  in  nessun  luogo  del  mondo  la  reli- 
gione ha  seguito  la  traccia  delle  cognizioni 
umane;  dunque  ella  non  ne  fu  giammai  il 
risultato.  Tra  tutti  i popoli  ella  non  è stata 
già  più  pura  nei  primi  secoli  che  ne*  tempi 
posteriori;  ella  s’è  corrotta  a misura  che  gli 
uomini  s'avauzarouo  nelle  scienze  e nelle 
arti . 

Allorché  i deisti  si  son  provali  di  far  la 
storia  della  religione,  essi  la  fecero  progre- 
dire in  direzione  contraria.  Essi  hanno  sup- 
posto che  il  politeismo  fosse  la  prima  reli- 
gione degli  uomini , che  i popoli  fossero 
giunti  a grado  a grado  e per  via  di  riflessio- 
ne a formarsi  la  nozione  d*  un  solo  Dio. 
Questa  falsa  teoria  c contraria  alla  tradizio- 
ne di  tutti  i popoli. 

Essi  dicono  che  il  deismo  h la  religione 
di  tutte  le  persoue  oneste  ( Diner  da  C.  de 
Bcufaino,  p.  tSer  mon  des  Cinquante,  p. 
341^).  Uopo  è dunque  che  le  oneste  persone 
fossero  molto  rare  nell’  universo  sino  dal 
tempo  della  creazione.  1 nostri  filosofi,  dà- 
vemitt  quasi  lutti  materialisti,  nou  hanno 
più  la  religione  degli  uomini  onesti . Essi 
avrebbero  un  bel  cercarsi  degli  antenati 
nell* antichiU;  essi  hanno  per  padri  isoci- 
Ulani,  e per  avoli  i protestanti;  la  loro  ge- 
nealogia non  si  avanza  più  oltre. 

Quando  si  tratta  di  un  fatto,  è un’assur- 


dità l'atUccarlo  per  mezzo  dì  ape- 

culativi,  di  ragioni  di  conveai^A^  Weie- 
se  impossibililà.  Che  Iddìo  ai 

pHtiiarchi,  ai  giudei»  ai  crìttiaai,''s&i«  que- 
sti tre  fatti  provati,  come  tutti  gli  altri,  per 
via  di  monumenti  ; il  mezzo  unico  di  di- 
struggerli è quello  d’attaccare  U certexaa 
di  questi  falli  medesimi. 

Iddio  non  ha  potuto  farlo  . . . Abbiamo 
noi  pel  lume  naturale  una  cognizione  di 
Dio,  de* suoi  disegni,  delie  ragioni  ch’egli 
può  avere,  si  perfetta  che  basti  per  decide- 
re che  cosa  possa  egli  fare  o non  fare  ? Ra- 
gionando del  modo  stesso  gli  atei  son  di  pa- 
rere che  Iddio  non  abbia  potuto  fare  il 
mondo  qual  è.  I deisti  sono  forse  d*  accordo 
con  essi  ? 

Idiiìo,  dicono,  deve  intimarci  i nostri  do- 
veri per  mezzo  della  ragione  e della  coscien- 
za. Kil  egli  lo  fa.  Ma  allorché  la  ragione  e la 
coscienza  sono  istupidite,  che  dev’egli  fare? 
Punire,  perdonare  o illuminare  col  mezzo 
d*  una  rivelazione?  Secondo  i deisti,  il  pu- 
nire sarehlie  un’ingiustizia,  perocché  l’i- 
gnoranza scusa.  Perdonal  e senza  pentimen- 
to e senza  emendazione  sarebbe  un  autoriz- 
zare il  delitto  e perpetuare  la  corruttela. 
Può  egli  illuminare  e correggere  senza  mi- 
racolo ? 

In  tal  caso,  replicano  i deisti.  Iddio  può  ri- 
velare la  religione  naturale,  ovver  de*  dogmi 
diinoalrabili;  ma  egli  non  può  aggiuguervi 
né  alcun  dogma  misterioso  né  alcuna  legge 
positiva.  Oltimanieiile.  No*  li  preghiamo 
di  dire  quali  siauo  i dogmi  c le  leggi  oltre 
le  quali  Iddio  non  può  rivelarci  nulla;  essi 

{>er  auche  non  ne  sono  convenuti;  7."  La  re* 
igiene  medesima  naturale  racchiude  de*  mi- 
steri c i deisti  credono  più  misteri  di  uoi. 
5.^  Allorché  la  ragione  è oscurata  e depra- 
vata, tutto  è per  essa  mistero.  Nou  si  sono 
veduti  forse  gii  anticlii  filosofi  Celso, Giulia- 
no , Porfirio,  ec.,  sollevarsi  a tutto  potere 
contro  il  dogma  dell’  unità  di  Dio  ? non  v’é 
dogma  che  sia  dimostrabile  ad  un  ignoran- 
te. Allorché  egli  c avvezzo  a violare  in  vi- 
gor de’ costumi  di  sua  nazione  venti  leggi 
naturali,  Iddio  avrà  un  bel  cornaudargiitMe: 

fioirà  egli  risguardare  questi  precetti  de'qua- 
i non  aveva  alcuna  nozione,  altrimenti  che 
come  leggi  positive?  Chiaro  é che  i deisti  ^ 
non  intendono  neppure  i termini  de*  quali 
latino  uso. 

Ora  proviamo  che  questa  pretesa  religio- 
ne naturale  dei  deisti  è impossiliile. 

E,  i.**  Gl’  increduli  esaltano  la  ragione, 
cppuie  la  deprìmono.  lufatti,  qualora  trat- 
tasi di  attaccare  la  rivelazione,  la  via  d’  au- 
torità, la  necessità  della  fede,  gl’ increduli 
esaltano  la  peuelrazioiie,  le  forze,  i diritti 
della  ragione  umaua.  Secondo  e.ssi,  i teologi 
che  vogliono  cattivar  T uomo  sotto  il  ^iogo 
della  parola  divina  non  cercano  che  di  sot- 
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toneUerìo  alle  loro  idee  e <T  istopidiilo  : 
«MI  f\\  tolgono  il  più  bello  dei  suoi  privile* 

f;i  cb'^  di  condursi  mercè  dei  suoi  proprii 
uroi.  Eirè  un*  ingiuria  che  si  fa  allasapien* 
la  del  Creatore  il  supporre  eh’  egli  uon  al>* 
bia  data  aU’uom  la  ragione  se  nou  per  di> 
vietargliene  l’uso,  ec.  L’eloquenza  irreligio- 
sa mai  non  vien  meno  su  questo  soggetto  di 
declamazione. 

Vico  per  avventura  a cangiare  1*  interesse 
del  momento  ? Si  tiene  un  altro  linguaggio. 
Allorasi  nuiscon  essi  perdiscreditarìa  ragio- 
ne omana;  la  pongono  allor  al  dì  sotto  del- 
r istinto  dei  bruti:  ••  Avvegnaché  ci  si  ripe- 
a ta  continuamente,  dicono  gli  atei,  che  l’uo- 
a moè  un  essere  ragionevole, che  son  pocliìs- 
H simi  gl’individui  i quali  godano  realmente 
M della  ragione  . . . . o pel  vizio  della  loro 
n organizzazione  o per  le  cagioni  che  la  mo- 
a di  tirano,  le  loro  sperienze  son  false,  le 
a loro  idee  confuse  e male  assortite,  i Imo 
a giudizi!  erronei,  ec.  ••  de  la  noi.,  T. 
i.c.  Q.  p.  i5q). 

Dal  canto  loro  i deisti  raccol^on  tutti  gli 
errori,  le  assurdità,  i delitti  dei  quali  sono 
macchiale  per  la  maggior  parte  le  religioot, 
per  far  vedere  che  1’  uomo  giammai  non 
ascoltò  la  ragione.  Dopo  un  sì  bel  panegiri- 
co, essi  vengono  con  gravità  a dirci  che  in 
fatto  di  religione  V uomo  nou  dee  seguir  al- 
tra guida  che  la  sua  ragione,  e attenersi  a 
ciò  eh’ essa  gli  prescrive.  Per  colmo  di  sa- 
viezza e sempre  con  ascoltar  la  lagione,  gli 
uni  c*  insegnano  il  deismo,  ^li  altri  il  mate* 
riaiisroo,  e gli  altri  il  pirronismo. 

Noi  diciam  loro:  o voi  avete  un  antidoto 
per  prevenir  quest'  abuso  delta  ragione  di 
coi,  secondo  voi  altri,  l' uomo  è utato  sem- 
pre colpevole,  o non  ne  avete.  Se  lo  avete, 
corainctale  voi  a farne  uso  ed  a conciliarvi 
con  voi  medesinoi.  Se  non  ne  conoscete  di 
sorta  alcuna,  è una  derisione  il  sostenere 
che  per  guarir  1’  uomo  sia  necessario  abban- 
donarlo alla  cagione  medesima  della  sua 
malattia , cioè  alla  lolle  contidenza  eh*  egli 
ha  mai  sempre  avuta  nella  propria  ragione. 

Ma  egli  non  l’ha  ascoltata  . . . Tutti  vi 
sostengono  in  faccia  eh’  essi  l’ ascoltano  e 
«he  la  seguono,  e che  siete  voi  stessi  quei 
che  mal  ragionate.  Che  ne  segue  da  ciò  ? 
Che  la  loro  ragione  n«m  è la  vostra  . Con 
qual  diritto  fate  voi  la  (igura  di  teologi  e vi 
preteodele  di  assoggettare  il  genere  umano 
•Ile  vostre  idee  ? 

3.  11  popolo  è incapace  di  formarsi  una 
religione.  E invero:  Se  la  ragione  dev’essere 
l«  sola  regola  di  ciò  die  bisogna  credere  e 
praticare,  il  popolo  sarà  egli  forse  1*  artefice 
'Iella sua  religione  ? in  tal  caso  egli  dev’es- 
sere politeista  e idolatra.  Secondo  gì’  incre- 
duli,  oneste  son  le  prime  nozioni  che  nasco- 
no nella  mente  degl’ ignoranV-  Consulterà 
(gli  i filosofi?  Gli  uni  gl’  insegneranno  il 
Endct.  Voi.  yiì.Jmc.  117. 


deismo,  gli  altri  il  materialismo:  i primi  gli 
diranno  che  gli  è necessaria  uua  religione; 
i secondi,  ch'egli  nou  deve  averne  nessuna. 
Sarà  egli  diretto  dalle  leggi  ? Ogni  legge  la 
qual  prescrive  una  religione  particolare  è 
assurda:  v'è  d’uopo  d*  una  tolleranza  illi- 
mitata, d’una  perfetta  ìodifTerenza  per  tut- 
te le  religioni  e per  lutt’i  sistemi. 

Iddio  non  ne  La  formato  già  lo  stesso  giu- 
dizio: in  tutti  i tempi  ha  voluto  che  l’uomo 
avesse  una  religione , e si  è compiaciuto 
d’ insegnargliela.  1 più  di  loro  non  ne  han- 
no voluta  alcuna:  se  ne  sono  essi  fatta  una 
a loro  telento;  essi  barino  dunque  seguilo 
alla  lettera  il  sentimento  ed  il  metodo  de- 
gl’increduli.  * 

Non  pertanto  la  ragione  suggerisce  a tul- 
li che  Iddio  solo  ha  diritto  di  prescriverci 
ciò  ch'egli  vuole  che  Puoroo  creda  e prati- 
chi; in  qualunque  guisa  la  sua  volontà  ci  si 
manifesti,  noi  non  siam  punto  meno  obbli- 
gati di  ubbidire.  Il  modo  più  semplice  e più 
naturale  di  darci  una  religione  è l’ educa- 
zione: era  necessaria  dunr^ue  una  dichiara- 
zione positiva  della  volontà  divina,  di  cui  sa 
potesse  istruire  i figliuoli  sio  dairìnfanxia. 
Quando  pure  il  deismo  fosse  una  religione, 
converrebbe  tuttavia  insegnarlo  in  tal  mo- 
do per  fame  una  religione  popolare. 

Ci  si  dice  che  la  ragione  umana  ha  falli 
dei  progressi.  Si,  tra  le  nazioni  illuminale 
dal  cristianesimo;  per  tulio  altrove  ella  non 
ne  ha  fatti  di  sorta  alcuna.  I popoli  infedeli 
sono  si  barbari  come  lo  erano  da  duemi- 
1*  anni  ; tra  noi  il  popolo  sarebbe  rozzo  e 
stupido  come  un  tempo,  se  istruito  non  fos- 
se dalla  religione  sin  dairinfanzia.  Gli  stes- 
si filosofi,  dacché  chiudono  gli  occhi  a que- 
sto lume,  ricadono  nell’abisso  medesimo  de- 
gli antichi. 

Essi  convennero  sul  principio  che  il  cri- 
stianesimo è la  migliore  di  tutte  le  religioni; 
or  sostengono  eh’  è la  peggiore:  essi  confes- 
savano cn*  è necessaria  una  religione  del 
popolo:  oggidì  pretendono  eh*  essa  lo  renda 
insensato  e fanatico.  Essi  son  di  parere  che 
per  la  quiete  del  genere  umano  sia  d’uopo 
estinguerei*  idea  di  Dio,  che  Tateìsrao  con 
lutto  ciò,  del  pari  che  tutte  le  scienze  pro- 
fonde, uon  è altrimenti  fatto  pel  popolo.  Es- 
si pensano  che,  atteso  la  varietà  dell’  orga- 
nizzazione, tutti  gli  uomini  pensar  non  pos- 
sono della  stessa  maniera  ed  hanno  forma- 
to il  progetto  d’ispirar  a tutti  la  medesima 
indiflerenza  per  la  religione. 

Tali  sono  i meravigliosi  progressi  della 
ragione  umana  dopo  duemila  anni  di  dispu- 
te: lai  è la  fiaccola  luminosa  che  sola  deve 
rischiarar  1’  uomo  nell*  edifìcio  d’  un  piano 
di  religione. 

5.  Ella  non  può  essere  dimostrabile  a tut- 
ti gli  uomini.  ) deisti  vogliono  una  religione 
dimostrabile,  s a può  ella  esserlo  per  tutti 
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gli  uomini  ? L'  autore  dell'  Emilio  pensa  che 
un  selfBgeio  non  è in  istato  di  poter  com- 
prendere le  dimostrazioni  dell*  esistenza  di 
Dio;  che  un  giovine  di  quindici  anni  non  è 
per  anco  bastevohnente  formato  per  essere 
istruito  della  religione;  che  le  donne  deb- 
bono restringersi  a sapere  ciò  che  si  crede 
senza  informarsi  delle  ragioni  per  le  quali 
ai  crede.  Secondo  lui  adunque,  i tre  quarti 
almeno  del  genere  umano  sono  incapaci  d'a- 
vere una  religione  senon  che  perla  via  d'au- 
toritii  o per  una  ragionevole  conGdenza  io 
coloro  che  gl’  istruiscono. 

Ma  c*è  molto  di  più.  Dopo  la  pubblica- 
zione medesima  deIYaugelo,  i Glosofì  paga- 
ni non  hanno  saputo  |;iammai  comprendere 
le  dimostrazioni  dell' unità  di  Dio  e della 
necessità  del  suo  culto  esclusivo:  essi  hanno 
sostenuta  l’ idolatria  con  tutte  le  loro  forze: 
e poi  si  pretende  che  oggidì  tutti  gli  uomi- 
ni, nessuno  eccettuato,  sieno  in  istato  di 
dimostrare  a se  stessi  i dogmi  della  relieio- 
ne  naturale  senza  bisogno  d'altra  guida  fuo- 
ri della  ragione.  Moi  domandiamo  per  qual 
prodigio  la  ragione,  un  tempo  sì  debole,  sìa 
divenuta  a'  di  nostri  tanto  possente . 

Si  dirà  che  per  la  via  della  educazione  e 
deir  autorità  Terrore  può  insinuarsi  del  pa- 
ri che  la  verità  stessa.  Sì,  ma  è il  medesimo 
di  qualsivoglia  altro  mezzo  d’istruzione.  Il 
raziocinio  è per  avventura  una  via  più  in- 
fallibile ? Esso  è che  ha  traviati  gli  uomini 
fin  dalle  prime  età  del  mondo;  oggidì  con- 
duce egli  ì filosoH  all*  ateismo  e ritiene  le 
nazioni  barbare  nella  loro  stupidezza.  Noi 
però  sosteniamo  che  per  la  via  d'autorità, 
qual  fu  da  Dio  stabilita, siamo  in  salvo  da 
qualunque  pericolo  d*  ingannarci  e d’  essere 
ingannali. 

Égli  è contro  il  buon  senso  il  volere  che 
r uomo  apprenda  la  sua  religione  per  altro 
mezzo  che  per  quello  ond'egti  conosce  gli 
altri  doveri  d'uinauità  e di  società.  Ora  egli 
apprende  questi  mercè  l' educazione,  V imi- 
tazione, la  docilità  verso  gli  altri  uomini,  i 
niosoH  stessi  convengono  che  se  l'uomo  fos- 
se obbligato  a condursi  in  tutte  le  cose  per 
la  via  del  raziocinio,  il  genere  umano  peri- 
rebbe in  breve.  La  legislazione  sarebbe  ella 

fioSMbile  se  si  dovesse  dimostrar  al  popolo 
a giustizia  e 1' utilità  di  ciascuna  legge  ci- 
vile prima  di  esigere  Tubhidienza?  Gli  spi- 
riti puntisliosi,  I cuori  perversi,  i caratteri 
gelosi  dell*  indipendenza  non  vogliono  alcu- 
na legge.  Sottomettere  all* esame  della  ra 
gione  ogn*  istituzione  che  incomoda,  è un 
somministrare  alle  passioni  delle  armi  per 
ribellarsi.  Ora  fra  tutte  le  istituzioni  quella 
che  maggiormente  incomoda  i più  degli  uo- 
mini è la  religione. 

Che  però  in  qual  tempo  si  ha  per  costu- 
me di  prevenirsi  e di  sollevarsi  contro  di 
essa  ? Allorché  le  nazioni  sono  corrotte  dal 


lusso,  dall'egoismo,  dallo  smodato  gusto  dei 
piaceri , allorché  I*  anima  è snervata  , le 
virtù  morali  e civili  annientale.  Allora  la 
filosoGa  comparisce  in  isceoa , inebria  di 
soGsmi  tutti  gii  spiriti,  sottomette  al  suo  tri- 
bunale le  istituzioni  civili  e religiose,  il 
dogma  , la  morale,  le  legd  , il  governo,  la 
politica  e tutti  condanna  alla  stessa  senten- 
za. Che  dimostra  ella  mai?  Lasua  follìa  e 
nulla  più. 

Per  sottometterci  agli  osi  ed  alle  leggi 
della  società  abbisogna  un'autorità  umana; 
per  soggiogarci  colla  religione,  ci  vuole  una 
autorità  divina. 

4.  La  religione  dev*  essere  fondata  sulla 
certezza  morale.  Ella  è cosa  assurda  l'esige- 
re per  la  rivelazione  un  altro  genere  di  cer- 
tezza che  non  é la  certezza  portata  al  più 
alto  grado.  La  religione,  eziandio  naturale, 
s*  appoggia  sopra  un  tal  fondamento  quanto 
all*  applicazione  delle  sue  leggi . 1 ulosoG 
son  costretti  di  deferirvi  come  gli  altri  uo- 
mini. Accanirsi  a combattere  le  prove  sto- 
riche è un  annientare  qualsiasi  obbliga- 
zione. 

Un  Ggliuolo  trasportato  fuor  della  casa 
paterna  appena  nato,  non  può,  giunto  all'età 
di  ragione,  conoscere  i suoi  genitori  né  es- 
serne conosciuto  che  per  via  di  teslimooian- 
ze.  Ch*  egli  sia  nato  d*  un  re  o d'uu  pastore 
è lo  stesso  :i  diritti  e i doveri  del  sangue 
non  posson  essere  certiGcati  d*  altra  rnauie* 
ra.  Se  faccia  d’uopo  veriGcare  una  genealo- 
gia di  tre  o quattro  secoli  la  stessa  difGcoltà 
ricade  sopra  ciascun  personaggio.  La  quan- 
tità dei  fatti,  delle  prove,  dei  titoli  die  fa 
d'uopo  raccogliere,  é enorme  . Si  priverà 
forse  un  uomo  de'suoi  diritti  o si  dispense- 
rà dalle  sue  obbligazioni  perché  nè  gli  udì 
né  le  altre  non  son  fondate  sopra  dimostra- 
zioni rigorose  ? Perché  dunque  ammettere 
contro  la  religione  rivelata  un  genere  di  ob- 
biezioni che  risguardate  sarenbero  come 
assurde  rapporto  ad  ogn'altro  fatto,  quando 
anche  ne  efìpeudessero  la  sorte,  la  pace,  la 
felicità  d*  un*  intiera  nazione? 

1 deisti  giungono  colla  loro  ostinazione  a 
sostenere  persino  che  ninna  prova  morale, 
come  la  scrittura,  i libri,  le  tradizioni,  le  te- 
stimonianze, i monumenti,  non  può  giammai 
istruirci  senza  pericolo  di  errore.  Questa  < 
pretensione  che  passa  per  una  prova  di 
sagacità  in  fatto  di  religione  farebbe  mette- 
re allo  spedale  dei  pazzi  un  Glosofo  che  vo- 
lesse applicarla  ad  ogo’  altro  oggetto . 

In  due  parole  : la  rivelazione  é il  piano 
che  Iddio  ha  seguilo  dal  principio  del  mon- 
do ; dunque  é il  solo  saggio.  La  religione 
dei  patriarchi , quella  dei  Giudei,  quella 
che  Gesù  Cristo  ha  stabilito  s'appoggia  su 
dei  fatti  o piuttosto  sono  un  sol  fallo  strepi* 
toso  continuato  per  Io  spazio  di  6000  anni. 
Non  c'é  altra  religione  vera.  Tutte  Iena- 
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lioni  che  discostate  si  sono  da  questo  piano 
divino  sono  cadute  nell*  errore.  F.sse  vi  lu* 
ron  tratte  non  gii  per  via  di  testimonianze 
ingannevoli , di  tradizioni  favolose,  di  falsi 
ispirali,  ma  bensì  da  falsi  raziocinii.  E inve* 
ro  ; il  politeismo  eh*  è r error  generale,  e 
r idolatria  che  n*  è una  conseguenza  sono 
stati  fondati  sopra  raziocinii.  1 ulti  i popoli 
si  sono  partiti  da  un  principio  vero,  cioè  che 
ogni  corpo  in  moto  è mosso  da  uno  spirito, 
da  un'intelligenza,  poiché  la  materia  c iner- 
te e passiva  di  sua  natura.  Dal  che  hanno  es- 
si coDchiuso  : dunque  oi;ni  corpo  il  quale 
ha  del  molo,  gli  astri  , gli  elementi,  i bruti, 
le  piante  sono  animati  da  un  genio  ovver 
da  uno  spirito  eh*  è un  Dio  particolare.  I 
filosofi  stessi  adottarono  un  tal  raziocinio. 
Quindi  ne  nacquero  tutte  le  superstizioni 
del  paganesimo,  tolte  le  assurdità  c le  fa- 
vole della  mitologia. 

Quindi  tulli  i fenomeni,  tutt*  i fatti  na- 
torali  ì più  veri  e più  semplici  presi  furono 
per  aweaimenti  soprannaturali,  per  etlelti 
o persegui  della  volontà  degli  Dei.  Le  ge- 
nealogie, le  metamorfosi,  le  iinpiese,  i de- 
litti degli  Dei  ovver  degli  Eroi  spesso  non 
too  che  fatti  naturali  mal  espressi  e male 
conrepili  : questa  non  è che  una  conseguen- 
za del  primo  sofisma  adottalo  già  per  prin- 
cipio. ni  questo  caso  non  sono  altrimenti  le 
prove  morali  quelle  che  peccauo  perchè  ì 
fatti  soo  veri , ma  bensì  io  è il  raziocinio. 

Se  le  immaginative  accese  una  volta  da 
questo  errore  credettero  di  veder  ciò  che 
non  vedevano  : se  alcuni  imbecilli  sognaro- 
no ; se  dei  furbi  inventarono  dei  falsi  mira- 
coli per  accreditare  una  divozione  partico- 
lare, non  tono  essi  sopravveouti  che  subor- 
dinatamente in  appog(fio  dell’error  generale 
già  stabilito  sopra  falsi  principii. 

Chiara  cosa  è che  le  religioni  degli  Egi- 
zìi,  degrindtani,  deiChinesi,  dei  Greci  e 
dei  Romani,  di  tutti  ipopoli  barbari,  non 
altro  essendo  che  il  politeismo  e 1*  idolatria 
variati  sotto  differenti  divise  , hanno  tutte 
la  stessa  origine,  sono  fondale  sopra  un  er- 
rore di  fisica  e non  già  sopra  avvenimenti 
favolosi  o sopra  false  rivelazioni.  Anche  lo 
Stoico  Balbo  stabilisce  sopra  filosofici  razio- 
cioii  il  politeismo  ne)  secondo  libro  di  Ci- 
cerone sulla  natura  degli  Dei  ; cosi  pure 
Celso  e Giuliano  sopra  di  essi  fondati  ri- 
sguardano  gli  astri  come  esseri  animali  e 
peosaiio  che  le  bestie  sieno  dotate  di  uno 
spirito  superiore  a quello  dell'  uomo. 

I pretesi  ispirali  che  sono  venuti  in  se- 
guito non  sono  altrimenti  i primi  autori 
deiridolalria;  essi  al  più  al  più  non  fecero 
che  regolare  la  forma  del  rullo  esteriore; 
spacciaronsi  per  inviali  alTìu  di  dar  delle 
l'ggi e non  di  creare  la  religione  ; esisteva 
questa  prima  di  loro  : ella  è opera  dei  popo- 
li aucor  selvaggi  e barbari.  Plesso  di  tali 


popoli  non  è già  necessario  di  esser  mago 
nè  taumaturgo  per  essere  considerato  uu 
uomo  divino. 

Noi  non  conosciamo  altri  impostori  ma- 
nifesti in  fatto  di  religione,  fuori  di  Zoroa- 
stro  e di  Maometto  ; tutti  e due  impiegaro- 
no la  violenza  più  che  1*  inspirazione;  i lor 
pretesi  miracoli  sono  stati  immaginati  dai 
lor  discepoli.  Parecchi  Ira  essi  son  forse  dei 
fatti  veri  e naturali  presi  male  a proposito 
per  predigli. 

Se  poi  discendiamo  al  dettaglio  degli  er- 
rori particolari  , vedremo  che  dei  falsi  ra- 
ziocini! V*  ebbero  assai  maggior  parte  che 
non  V*  avessero  le  false  rivelazidiii,  c che  la 
religione  primitiva  gli  avrebbe  prevenuti  se 
gli  uomiui  fossero  stati  più  fedeli  nel  cu- 
stodirla. 

Un  deista  oppone  : i.^  la  credenza  degli 
Dei  mediatori,  aella  loro  presenza  nei  simu- 
lacri, delle  loro  operazioni  in  virtù  delle 
evocazioni,  ec. , ma  questa  dottrina  de^li 
Dei  mediatori  è di  Platone.  Celso  e Giulia- 
no sostengono  eh*  ella  è più  ragionevole  di 
quella  di  Mosè  (Lib.vn,  n.  68,Lib.  vm.n.s},* 
Porfirio  ragiona  da  filosofo  allorché  preten- 
de che  non  dehbasi  indirizzare  altrimenti 
il  culto  al  Dio  Supremo,  ma  solo  ai  Genii 
secondarii  (^fe  Àhftin,;  lih.  li.  n.  54).  Gli 
stoici  erano  partigiani  zelanti  della  divina- 
zione; la  magia  e le  evocazioni  formavano 
parte  della  filosofia  teurgica.  Il  popolo  sen- 
za dubbio  ha  potuto  ragionare  certamente 
come  i filosofi  senza  che  v*  iuterveoisse  aU 
cim  ispirato  : ma  il  cullo  esclusivo  di  un 
solo  Dio  comandato  dalla  rivelazione  primi- 
tiva troncava  la  radice  a tutte  queste  follie. 

Allega:  l'eflusione  del  sangue,  le 

mutilazioni,  gli  omicidii  religiosi,  le  mor- 
tificazioni eccessive . Ma  queste  pratiche 
Irovaosì  fra  nazioni  barbare  che  non  co- 
noscevano alcuna  rivelazione  ; v*  ha  una 
specie  di  circoncisione  tra  gl*  insulari  di 
Otaiti  ; altri  barbari  si  mutilano  senza  ve- 
run  motivo  di  religione.  L*uccision  delle 
mogli  sulla  tomba  del  lor  marito  e degli 
schiavi  all*  occasione  della  morte  del  lor  pa- 
drone è provenuta  dal  dogma  dell*  immorta- 
lità delPanima  male  inteso,  e questo  dogma 
sussiste  pur  tra  i selvaggi.  A riserva  della 
circoncisione,  nessun  rito  sanguiDolenlo  non 
fu  in  uso  nè  sotto  la  legge  dì  natura  uè  sot- 
to quella  dì  Mosè;  il  Cristianesimo  gli  ha 
estirpati  per  tutto  ov*  egli  fu  riccviiio. 

1 filosofi  stessi  raccomandarono  1*  astinen- 
za , il  digiuno,  la  mortificazione  dei  sensi, 
non  già  perchè  supponessero  la  divinità  sem- 
pre irritata  , ma  perchè  riputavano  queste 
pratiche  utili  per  domar  le  passioni . I Pi- 
tagorici , ed  eziandio  certi  Epicurei  pensa- 
rono su  tal  proposito  come  Zenone  e gli 
stoici  ; essi  non  citavano  su  questo  punto 
alcuna  rivelazione. 


Dkj.ii.-ed  by  Goo^Ic 
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3.  Il  dispendio  e U pompA  esteriore  nel 
rullo  divino,  le  ofTerle  ed  I sacrìfìcii.  Cote* 
sla  pompa,  sempre  proporzionata  al  grado 
di  ricchezza  e di  civilizzazione  dei  popoli,  (u 
creduta  necessaria,  nongià  in  vigore  di  false 
tradizioni,  ma  sihbeoe  per  ispirare  agli  uo- 
mini un  maggior  rispetto  per  la  maestà  di- 
vina. Gli  uomini  hanno  ucciso  gli  auimali 
per  cibarsi  colla  lor  carne;  hanno  offerto 
alla  Divinità  questo  cibo  come  le  avevano 
sul  principio  offerti  i frutti  della  terra,  non 
perchè  Iddio  abbisogni  di  alimento  o del 
vapore  dei  sacrifizii,  ma  come  un  tributo  di 
rtcouoscenza.  Le  vittime  umane  sono  prove- 
nute dalla  crudeltà  degli  anlropofagi  , dal 
timore  degli  Dei  infernuti  e non  già  da  una 
falsa  tradizione.  Ghì  ne  sarebbe  il  primo  au- 
tore? La  rivelazione  primitiva  avea  preve- 
nuta questa  abbominazione  : insegnava  ella 
che  Iddio  è il  solo  autore  della  vita  ; ch’egli 
aveva  assegnato  all*  uomo  gli  alimenti  aei 
q^uali  doveva  nutrirsi , ch’egli  vietava  Teffu- 
sione  del  sangue,  ch’egli  voleva  che  il  corpo 
dell  uomo  fosse  sacro  eziandio  dopo  la 
moiie. 

L’uccisione  dei  figbiioii,  l’usanza  di  espor- 
li, di  veuderli,  di  destinarli  alia  prostituzio- 
ne o alla  schiavitù,  suggerite  furono  da  un 
sordido  interesse,  dairinfìngardaggine  di  al- 
levarli,  da  uoa  falsa  politica,  dalla  lubricità. 
La  rivelazione  insegna  agli  uomini  che  Iddio 
è l’autore  della  fecoudità,  che  i figliuoli  sono 
un  dono  della  Provvidenza,  ch’esso  gli  ha 
creati  a sua  immagine;  ella  dunque  proscri- 
ve qualunque  uso  insensato  e barbaro.  Ci  si 
parla  continuamente  di  false  tradizioni:  d’on- 
de soli  esse  nate  senon  da  falsi  raziocini, 
suggeriti  dalle  passioni?CerlÌ«nÌmali,  quan- 
do sono  in  calore,  mangiano  i figliuoli  della 
lor  femmina;  parecchi  uccelli  uccidono  quel- 
lo dei  lor  figliuoletti  cb’è  il  più  debole  ; non 
vi  sono  già  essi  iudolti  da  false  tradizioni. 

Una  delle  maggiori  assurdità  del  pagane- 
simo è stata  la  fede  agli  aruspici  c agli  augu- 
ri: sembraci  ch’ella  sia  derivata  non  già  da 
una  falsa  ispirazioue  ma  da  una  sperienza 
assai  semplice  da  cui  si  sono  dedotti  dei  fal- 
si raziocini!.  Prima  di  fondare  una  colouia, 
gli  anziaui  per  sapere  se  Paria,  l’acqua,  le 
piante  di  un  certo  determinalo  cantone  era- 
no salubri,  uccìdevano  alcuni  animali  nutriti 
su  quel  terreno,  esaminavano  se  le  loro  vi- 
scere erano  sane:  iu  tal  caso  essi  giudicavano 
che  la  colonia  con  prosperità  riuscirebbe  in 
quel  dato  luogo.  Una  tal  pratica  era  sensata. 
Certi  pensatori  immaginarono  che  giacché 
si  poteva  leggere  nelle  viscere  di  un  animale 
la  sorte  futura  d’una  colonia,  poteva.si  altre- 
sì rilevarsi  il  buono  o il  cattivo  successo  di 
qualunque  altra  intrapresa.  Dal  presagire  che 
fanno  certi  uccelli  ilhet  tempo  e la  pioggia, 
s’ebhe  a eoochrudere  eh'  essi  del  pan  an- 
nunciar potavano  gli  altri  avvenimenti.  For- 


se il  popolo  sopra  di  false  inspirazioni  fon- 
dalo crede  alle  influenze  della  luna? 

Allorché  un  uomo  agitato  da  una  violenta 
passione  ha  preso  per  ispirazione  divina  un 
sogno  che  lo  induceva  al  delitto  , egli  nou 
ha  avuto  bisoguo  delle  lezioni  di  un  falso 
profeta  per  confermarsi  in  questa  persua- 
sione. 

S-f  gli  uomini  non  avessero  immaginate 
delle  assurdità  che  in  materia  di  religione, 
i deisti  sarebbero  degni  di  scusa  credendo 
che  tutte  siano  feudale  sopra  false  rivela- 
zioni e sopra  i sogni  degl*  impostori,  ma  fa- 
cilmente può  convincersi  chiunque  che  le 
usanze  civili  non  sono  né  meno  insensate  uè 
meno  crudeli  dei  riti  religiosi.  Converrà  pa- 
rimenti accusarne  dei  falsi  profeti?  1 legis- 
latori ed  i filosoti  vollero  giustificare  lutti  gli 
abusi  con  falsi  raziocinii;  i popoli  ignoran- 
ti tuttavia  fanno  lo  ste.sso.  In  generale  è 
molto  più  agevole  ringannare  gli  uomini  con 
una  falsa  politica  che  col  mezzo  di  favole 
religiose. 

Lo  stato  di  civilizzazione  presso  tutti  i 
popoli  è stato  preceduto  dall’ignoranza  e 
dalla  barbarie;  in  colesto  stalo  ai  stupidez- 
za, gli  uomlui  non  hanno  bisogno  d’ imposto- 
ri per  immaginare  delle  assuraità.  Una  par- 
te essi  ne  conservano  nel  passare  allo  stato 
di  civilizzazione,  perciocché  non  caugtano  sì 
facilmente  d’opiuioni  e di  costumi.  Non  è 
dunque  necessario  che  dei  pretesi  ispirati  si 
pretidàno  la  pena  d' ingannarli  ; sanno  ben 
eglino  traviarsi  da  se  soli  e ragionare  stor- 
tamente senza  le  lezioni  di  alcun  maestro. 

Egli  à adunque  faisissiino  rhe  tutti  gli  er- 
rori, le  superstizioni  e i delitti  iu  fallo  di 
religione  sieno  provenuti  da  false  rivelazio- 
ni; che  tutte  queste  lollie  siano  state  imma- 
ginate dai  sacerdoti  per  loro  privato  interes- 
se; che  non  siasi  giammai  pensato  a giusti- 
ficarle colla  legge  naturale,  ma  bensì  con 
delle  false  tt*adiziooi.  Pel  contrario  non  c’è 
legge  insensata  che  non  si  abbia  preteso  di 
fondarla  sulla  legge  naturale  e sul  dettame 
della  ragione.  Su  questo  punto  di  erudizione 
come  su  lutti  gli  altri,  i deisti  sono  assai  ma- 
le istruiti. 

Io  che  consiste  egli  adunque  questo  siste- 
ma dei  deisti  e quali  uè  sono  le  conseguenze? 
Consiste  nel  nou  essere  più  cristiano  e nel 
non  sapere  che  cosa  delibasi  o non  delibasi 
credere.  E cosa  spiacevole  che  gli  stessi  teo- 
logi col  distinguere  la  religione  naturale  dal- 
la rivelata  e col  trattare  d’ ambedue  a parte, 
abbiano  senz’avvedersenesommiaistrate  dal- 
le armi  ai  deisti.  Avvegnaché  non  prendes- 
sero eglino  i termini  nel  medesimo  senso, 
hanno  contro  la  loro  iuteozione  dato  luogo 
ad  un  equivoco,  di  cui  non  hanno  i loro  av- 
versari! Uvilasciato  mai  d’abusare.  EU’ è co- 
sa ìmportantìsiiina  lo  svelarlo  ed  il  piantare 
per  principio  lucouiraslabile  che  non  c*é  né 
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poò  esserci  àltre  leligione  oaturtle  vera  luor 
della  rivelala. 

Qualora  suppongasi,  come  fanno  i deisti, 
che  Tuoino  non  deve  a Dio  altro  culto  fuori 
di  quello  che  gli  viene  ispirato  dalla  sua  ra> 
gione,  si  deve  conchiudere  che  se  la  sua  ra> 
gione  non  gli  dice  nulla,  egli  non  è tenuto  a 
nulla;  che  8* egli  ignori  l’esistenza  di  Dio  e 
Tobbligo  di  rendergli  un  cullo,  la  sua  rcli> 
||ione  naturale  è I*  ateismo  negativo.  Che  se 
IO  forza  del  pregiudizio  di  educazione  che 
equivale  all'ignoranza,  la  religione  falsa  in 
cui  egli  è stalo  allevato  sembra  a lui  ragia* 
fievole,  con  tutta  sicurezza  egli  può  attener- 
visi; egli  è dispensato  dall’ informarsi  se  ve 
ne  siano,  o non  ve  ne  siano  nel  mondo  delie 
altre.  Quand’anche  un’altra  religione  gli  ve- 
nisse anfiunciala,  dacché  gii  semWa  ella  me- 
no ragionevole  della  sua,  dacché  vi  scorge 
dei  dogmi  che  non  comprende  e dei  precet- 
ti dei  quali  non  rileva  né  la  necessità  né 
r utilità,  egli  può  e deve  rigettarla. 

Come  le  opinioni,  le  leggi,  i costumi  ai 
quali  é avvezzato  un  uomo  sin  dalla  fanciul- 
lezza gli  paiono  sempre  i piò  conformi  alla 
ragione,  chiara  cosa  è che  il  deismo  è l’apo- 
lopa  completa  di  tutti  ^li  errori  e di  tutti  i 
delitti  che  sono  passati  io  uso  tra  i popoli 
barbari.  S*ioterro^hino  tutti:  giammai  non 
é Caduto  ad  essi  in  mente  che  la  loro  cre- 
denza ed  i loro  costumi  opposti  fossero  alla 
ragione;  abbenchè  in  verità  sieno  essi  con- 
(rarìi  in  più  cose  alla  legge  naturale.  Noi  non 
vediamo  il  perché  le  nazioni  cristiane  abbia- 
no un  tal  privilegio  meno  dei  popoli  bai  ba- 
ri, e il  perchè  i deisti  in  preferenza  declair.i- 
Do  contro  di  noi.  Sembraci  cosa  assai  ragio- 
nevole il  seguire  le  lezioni  dei  nostri  padri 
e dei  nostri  istitutori  come  fanno  que*  popo- 
li rozzi  e il  presumere  che  i nostri  prede- 
cessori nella  fede  abbiano  avuto  almeno  al* 
treilanlo  buon  senso  quanto  ne  hanno  i dei- 
sti. Ella  è rosa  ancora  più  ragionevole  il  pre- 
star fede  ad  inviati  di  Dio  allorché  laaioro 
missione  é provata.  11  cullo  che  noi  rendia- 
mo a Dio  é dunque  il  medesimo  che  la  ra- 
gione ci  suggerisce,  la  questo  senso  la  nostra 
religione  è al  naturale,  come  lo  è quella  dei 
deisti,  noi  ubbidiamo  alta  nostra  ragione  al 
pari  di  loro.  Perché  dunque  i deisti,  cosi  in- 
dulgeoti  per  rapporto  alle  religioni  più  as- 
surde, sono  poi  si  infuriati  contro  la  nostra  ? 

Secondo  essi,  perché  una  religione  sia  ua- 
turaU,  uopQ  è ch’ella  venga  dalla  ragione  la- 
trala a se  stessa.  Ma  quand’anche,  come 
dicemmo,  un  selvaggio  ricevuto  non  avesse 
altra  lezione  fuor  di  quelle  ch’egli  ha  potu- 
to prendere  dagli  animali,  la  sua  ragione  non 
é piti  Usciata  a se  stessa,  ma  s'é  istruita  al- 
per  imitazione.  S’egli  é stato  ammae- 
strato da'tuoi  geoitoi'ì  o da  altri  uomini,  ec- 
co nn  soccorso  straniero  oltre  la  sua  ragione. 
Se  questo  lume  ricevuto  d’ altronde  punto 


non  toglie  che  la  sua  religione  non  si^  naiti* 
rale,  in  qual  senso  la  religione  dataci  dai 
nostri  padri,  dai  nostri  maestri,  dai  nostri 
pastori,  non  è più  naturale? 

Certamente  la  ragione  dei  deisti  non  è 
stata  lasciata  in  balia  di  se  mede.sìma  più 
della  nostra.  Istruiti-come  noi  nella  loro  f^an* 
ciullezza,  illuminati  mercé  i soccorsi  natura- 
li o soprannaturali  d’uua  società  ciistiana, 
essi  furono  addottrinati  eziandio  da  filosofi 
di  tutte  le  sette,  soprattutto  da*  sociniani  e 
da*  deisti  inglesi,  ^si  non  sono  creatori  di 
alcuna  prova,  d’alcun  raziocinio,  d’ alcuna 
nuova  riflessione.  Nou  è si  agevole  il  poter 
concepire  come  la  lor  religione  eh’  è il  risul- 
tato di  tante  cognizioui  acquistale  da  altri, 
sia  naturale  piucché  non  è la  nostra. 

lutendon  essi  per  religione  iiaiutale  quel- 
la che  nou  deriva  da  una  rivelazione?  iù  que- 
sto senso  tutte  le  religioni  false  sono  altret- 
tante religioni  naturali,  tutte  inventale  furo- 
no per  un  abuso  enormissimo,  ina  insieme 
naturalissimo,  della  fiicoltà  di  ragionare . 
Quand'anche  l’uomo  fosse  assai  più  idolatra 
della  sua  ragione,  é per  lui  meglio  ricevere 
la  verità  per  via  di  rivelazione  di  quello  che 
per  mezzo  del  raziocinio. 

Se  i deisti  dicono  che  la  lor  religione  é 
naturale,  perchè  son  essi  in  istalo  di  dimo- 
strarsene lutti  gli  articoli  di  credenza  e tutti 
i precetti  di  morale,  sia  pur  così,  l tre  quar- 
ti del  genere  umano  sono  afTatto  incapaci  di 
dimostrarsi  nulla;  essi  sou  dunque  incapaci 
di  aver  la  menoma  religione.  Tra  i ragiona- 
tori vi  debbon  essere  altrettante  religioni  na- 
turali quanti  cervelli.  Perché  la  religione  di 
un  deista  potesse  esseimi  naturale,  conver- 
rebbe ch’io  avessi  precisamente  lo  stes.so 
grado  di  ragione,  d’ intelligenza,  di  capacità 
naturale  o acquisita  che  ha  egli.  S'io  ne  ho 
meno,  dimostrarmi  non  posso  tante  verità 
quant’ egli  può  dimostrarsene.  S’io  oe  ho 
più,  rilevar  posso  delle  verità  ch'ei  non  ve- 
de. È a lui  dimostralo,  die’ egli,  che  Iddio  lo 
può,  ch’egli  lo  ha  fatto,  che  qualora  egli 
parla,  bisogna  credergli;  credendo,  io  agisco 
sì  conseguentemente  e sì  naturalmente  come 
un  deista  il  quale  non  crede;  la  mia  creden- 
za é naturale  al  pari  della  sua  incredulità. 

0|^oi  entusiasta  sostiene  che  le  sue  opi- 
nioni sono  a lui  dimostrate:  la  questione  si 
é di  sapere  se  siamo  noi,  piuttosto  che  un 
deista,  quelli  che  ci  diamo  in  preda  all' en- 
tusiasmo. Un  Turco  sostiene  che  il  maomet- 
tismo gii  è dimostralo;  s’egli  non  può  dispu- 
tare contro  la  coscienza  d’  un  deista,  questi 
non  ha  punto  maggior  diritto  di  reclamare 
contro  la  coscienza  d’un  Turco  Ella  è cosa 
adunque  assai  inutile  l’ argomentare  contro 
di  chicchessia, 

Un  ateo  giura  che  la  sua  ragione , non 
che  gli  mostri  le  verità  che  paiono  evideoli 
ad  un  deista,  gli  dimostra  il  contrario.  1 dei- 
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sti,  sempre  arinst«  di  dimosirszioiii,  hanno 
per  avvcntnra  ronverlili  inoUi  alci?  Essi  li 
iianoo  anzi  fatti  nascere. 

Essi  diranno  che  gli  atei,  i Turchi,  i cri* 
sltani , ec.,  sono  ragionatori  di  niala  fede. 
Ecco  il  rimprovero  che  arma  gli  uni  contro 
gli  altri,  che  aguzza  il  ferro  de'  persecutoii 
ve.,  ma  purché  un  uomo  non  sìa  crislìano, 
poco  importa  ne' deisti  ch'egli  sia  ateo  o 
credente. 

Da  tutte  queste  bizzarrie  dei  deisti  se* 
guila: 

Che  la  loro  pretesa  religione  naturale 
iiuu  c che  un  irreligione  mascherala  , la 
tolleranza  dì  tutte  le  opiuioui,  eccettuata  la 
vera.  Per  un'inconseguenza  ributtante,  col- 
r usare  indulgenza  perle  religioni,  eziandio 
più  false,  i deisti  hanno  dichiarala  la  guer- 
ra alla  sola  religione  vera,  alla  rivelazione 
continuata  dalla  creazione  persino  a noi . 
Conobbero  essi  che  questa  è la  sola  prova- 
la e in  istato  di  sostenersi,  che  il  cristiane* 
siino  il  quale  è V ultimo  aoello  della  catena 
non  può  essere  smosso;  perciò  tutti  i dardi 
eh'  essi  ianctarooo  contro  di  essa,  son  rica- 
duti sopra  di  loro. 

Che  il  deismo  s'  espone  a tutt*  i rim- 
proveri che  si  fanno  alle  religioni  rivelate. 

3.^  La  più  forte  diflicollà  contro  la  rivela- 
zione è la  stessa  cui  fanno  gli  atei  contro  la 
Provvidenza.  Se  il  cristianesimo  era  neces- 
sario , perchè  Iddio  ha  atteso  quattro  mila 
anni  ? Perchè  non  fu  egli  annunziato  nel 
tempo  medesimo  a lult'i  popoli  ? Perchè  non 
hanno  tutti  gli  uomini  de'  soccorsi  eguali 
per  al)bi*acciarlo  ? Se  la  legge  di  Mose  era 
utile,  perchè  è stata  data  ai  soli  Giudei?  Se 
Iddio  si  è rivelato  ai  patriarchi,  perchè  ha 
egli  lascialo  estinguere  sì  presto  cotesto  lu« 
me?  Questioni  tutte  che  uou  hanno  mai  fine. 

Gli  atei  replicano:  Se  Iddio  vuol  bene  a 
tutti  gli  uomini,  perchè  gli  uni  uascono  stu- 
pidi, male  organizzali,  con  delle  inclinazio- 
ni malvagie,  mentre  altri  hanno  dello  spiri- 
to, e dell’  iticlioazioue  alla  virtù?  Percliè  la- 
scia egli  certi  popoli  nella  barbarie  in  tein- 

f>o  che  sommiuistra  ad  altri  i mezzi  di  civi- 
izzarsi  e d'istruirsi  ? ec.  Tutto  ridiicesi  a 
domandare  perchè  Iddio  oon  renda  tutti  ^li 
uomini  felici  e perfetti.  Questa  è la  questio- 
ne dell'  origine  del  male,  prova  novella  che 
il  deismo  cooduce  all'  ateismo. 

V.  SOLITKO. 

DEISTA.  Colui  o colei  che  ammette  un 
Dio  come  primo  principio  dell'  universo,  e 
non  conosce  nessuna  religione  rivelata.  Fu- 
rono propriamente  appellali  cosi  i nuovi  a- 
riani,  eretici  i quali  non  ammettevano  altro 
Dioche  Dio  Padre,  e riguardavano  Gesù 
Cristo  qual  semplice  uomo  e lo  Spirilo  San- 
to come  uu  attributo  della  divinitè. 

I deisti  moderni  sono  una  setta  di  pretesi 
spiriti  forti,  che  gl'liiglcsi  chiamano yice- 


t/iinkersi  pensano  liberissimamente  nè  han- 
no forma  o sistema  alcuno  di  religione.  Cre- 
dono sì  nell' esistenza  dì  un  Dio,  ma  di  nes- 
sun cullo  l' onorano.  Fed,  Dr.isuo. 

V.  SOUTRO. 

DEìANIRA,  Bglla  di  Ocneo  re  dell'F.tolia, 
fu  conquistata  da  Ercole  combattendo  contro 
il  fiume  Acheloo.  Sposatala,  la  condusse  seco. 
Giuulo  in  riva  al  fiume  Eveno,  pregò  il  cen- 
tauro Neuo  che  volesse  trasportare  al  di  lò 
della  riviera  Dejanìra.  Nesso  tolse  il  farlo, 
ma  giunto  in  mezzo  al  fiume  palesò  l'inten- 
zione di  rapirla.  Ercole  lo  trafisse  di  subii» 
con  una  freccia.  Nesso,  vicino  a morire,  die- 
de a Dejauira  la  sua  camicia  insanguinala, 
dicendole  che  ove  l' avesse  portata  indosso  il 
marito  di  lei,  non  sarebbe  mai  avvenuto  che 
potesse  d'altra  donna  innamorarsi.  Dejaoira 
aggradì  il  presente,  e quando  seppe  che  Er- 
cole andava  invaghito  di  Iole,  a riguadagnar- 
si .l'amore  dello  sposo,  gli  mandò  per  mezzo 
di  Lìca  la  camicia  di  Nesso.  Avendola  Erco- 
le indossata,  ne  fu  reso  furioso,  iotantochè 
si  gettò  nel  fuoco  di  un  sagrificio  che  slava 
facendo,  e vi  perì.  Dejanira,  inteso  aver  ella 
cagionata  la  morte  del  marito,  dlsperatamen- 
te  sì  uccise.  L.  Èrcoli  ani. 

DEJOTARO,  re  di  Galazia,  succedette  al 
padre  siccome  capo  di  uoa  di  quelle  dodiri 
telrarciiie  in  che  erano  divisi  i Galli  dell'A- 
sia, e che,  al  dire  di  Strahone,  passarono 
tutte  sotto  la  domiuazione  di  questo  prin- 
cipe. Egli  soccorse  di  genti  Lucullo  nella 
guerra  cou  Milridale,  fece  lo  stesso  con  Pom- 
peo quando  vinse  per  intero  questo  terribi- 
le nemico  di  Koina;  Pompeo  diede  a Deiotu- 
ro,  siccome  a fedelissimo  alleato,  una  parte 
della  Colchide,  del  Ponto,  della  Paflagonia,  e 
tutta  r Armenia  minore.  Insino  a quell'ora 
Deiotaro  non  era  stato  che  semplice  tetrar- 
ca,  e assunse  allora  il  titolo  di  re  che  gli 
venne  conferito  dal  senato  romano. 

Quando,  durante  il  governo  di  Cicerone 
nell%Cilicia,  si  temette  fosse  quella  provin- 
cia invasa  dai  Parli,  Deiotaro  inviò  a Cicero- 
ne trenta  coorti  armate  alla  romana  e due- 
mila cavalieri.  Tra  il  re  delta  GaUzia  e fo- 
ratore romano  fu  stretta  allora  quell'amici- 
zia che  illustrò  il  principe  e oporò  foratore. 

Deiotaro,  costretto  a scegliere  il  partito 
Ira  Cesare  e Pompeo,  non  esitò  a tenere  le 
parti  di  quest’ultimo  che  rappresentava  la 
romana  repubblica  della  quale  Deiotaro  van- 
tavasi  alleato.  Combattè  a Farsaglia  e fuggi 
su  quello  schifo  medesimo  sul  quale  cer- 
cò salvezza  Pompeo.  Cesare  volle  lorgli  il 
regno,  ma  ad  ìsiauza  di  Eruto  glielo  lascio. 
Deiotaro,  divenuto  l’alleato  del  dittatore,  gU 
mandò  soccorso  di  truppe  duiaiile  la  guerra 
di  Alessandria,  e in  quella  che  Cesare  mos- 
se a Farnace.  Accolse  il  dittatore  in  Galazia 
e lo  accompagnò  in  quella  spedizione. 

Un  colale  Castore,  nipote  di  Deiotaro,  si 
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condusse  a Roma  ad  accusare  lo  aio  di  aver 
tenuto  uccidere  Cesare  quando,  reduce  daU 
J'E^itto,  veniva  dal  re  accollo  in  Galazia.  l'u 
in  questa  occasione  che  Cicerone  provò  a 
Deìolaro  la  fervorosa  amirixìa  che  gli  porla* 
va,  togliendolo  a difendere,  e recitando  da* 
vanti  a Cesare  quella  sua  orazione  Pixt  rc^e 
DejotarOf  che  h una  deile  più  eloquenti  che 
ci  rimangono  di  lui.  Cesare  non  portò  giu* 
dizio  intorno  a quell’ accusa  che  rimase  so- 
spesa; ma  dopo  gl'idi  di  marzo,  Deiotaro  si 
nmise  io  possesso  di  quegli  stali  che  gli  era* 
DO  stali  tolti  da  Cesare.  Per  assicurarsene  il 
possesso  si  guadagnò  con  danaro  la  sposa  di 
Marco  Auluuto.  Tuttavia  segui  nella  guerra  ci- 
vile il  partilo  di  bruto;  ma  quando  la  fortuna 
di  quest'ultimo  piegò,  pare  che  Deiolaro  sì 
lasciasse  guadagnare  da  Marco  Antonio.  Sap* 
piamo  da  Plutarco  che  Deiotaro  anche  pri- 
ma delia  battaglia  d'Azio  seguiva  le  parti  di 
Ottaviano. 

Non  si  conosce  l' epoca  precisa  della  mor- 
te di  questo  re:  pare  vivesse  lungamente, 
argomentando  dalle  parole  colle  eguali  Cras- 
so, quando  portò  la  guerra  ai  Parti,  motlej^- 
giara  questo  principe  di  essersi  posto  ad  edt- 
ticare  una  cillà  in  età  avanzala.  Non  cono- 
sciamo di  Deiotaro  che  un  unico  figlio  del 
nome  stesso  dei  padre,  e che  non  gli  succe- 
dette nel  regno.  Plutarco  accusa  questo  prin- 
cipe di  aver  messi  a morte  lutti  gli  altri  suoi 
figli,  onde  potesse  il  primogenito  regnar  so- 
lo e senza  contrasti.  L'enormità  deli  accusa 
non  pare  rispondente  alle  cose  che  ci  narra 
lo  flesso  Plutarco.  Deiotaro,  secondo  questo 
scrillore,  avea  s|K>sa(a  Stratonica,  donna  di 
emiuenli  virtù  e di  specchiata  fedeltà.  Que* 
st’afielluosa  moglie,  vegeendo  di  non  poter 
far  pago  il  desiderio  delio  sposo  col  nargli 
un  hglto,  cedette  il  nuzial  letto  ad  una  schia- 
va per  nome  Elettra.  (Questa  diede  parecchi 
figli  a Deiolaro  e Stratonica  ^li  allevò  c0tne 
suoi,  e facendoli  creder  tali.  Questo  fatto, 
raccontato  da  Plutarco,  dà  a pensare  che  se 

10  Deiolaro  fosse  stato  il  pensiero  di  non 
lasciare  al  suo  figlio  prìiaogenìto  competito- 
ri al  regno  ne'suoi  fiatellì,  avrelibe  potuto 
ripudiare  la  schiava.  Per  quanto  si  vogliano 
immaginare  perversi  gli  uomini,  non  è del- 
l’indole loro  ricorrere  al  delitto,  quando  a 
ronieguire  il  line  che  sì  propongono  hanno 
un  mezzo  innocente,  e p:ù  facile  e più  spe- 
dilo del  mezzo  colpevole. 

A Deiolaro  successe  un  suo  generale  per 
nome  Aminta.  Di  Deiotaro  non  conosciamo 
che  una  medaglia  in  bronzo,  che  non  porta 

11  suo  ritratto  e che  trovasi  in  Londra  nel 
gabinetto  AinsUt,  descritta  dui  Sestini  nel 
primo  torno  delle  sue  lettere. 

L.  EacOLUM. 

PFl.ATORE.  Vttl.  I'Appewdice. 

DKLAWAKE.  Una  delle  pioviocìe  degli 
Stati. Lniti  la  quale  trae  il  suo  nome,  come 
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fture  il  fiume  che  la  traversa,  da  quello  di 
ord  DelaWare,  il  quale,  sotto  Ì1  regno  di 
(liacoiuo  I,  in  qualità  di  governatore  della 
Virginia,  avea  reso  alla  colonia  i più  eminen- 
ti servigli.  Prìma  della  rivoluzione,  lo  stato 
di  DeUware  faceva  parte  della  Venùlvnma 
oggidì  forma  il  più  picciolo  degli  Stali 
Uniti;  è circoscritto  a settentrione  dalla 
Pensilvania,  a levante  dal  fiume  e dal  golfo 
dello  stesso  nome  e dall’  Alluiitìro,  a mezzo- 
dì e a poneule  dallo  stalo  di  Manland  (/'.). 
È lungo  circa  39  leghe;  la  sua  larghezza 
media  consta  di  9 leghe;  la  sua  superficie, 
di  340  teghe  quadrate.  Una  catena  di  mon- 
tagne poco  alle  traversa  il  Delaware  da  set- 
teuliiunea  mezzodì,  e dà  origine  a numero- 
si corsi  d’acqua,  fra  cui  gli  unì,  come  sareb- 
be la  Cristiana,  si  dirigono  verso  levante,  e 
vanno  nel  fiume  e nel  golfo  dì  Delawarr,  e 
gli  altri,  come  il  Acutuoche  e lo  ScioptruCf 
scorrono  vei  so  ponente  e sboccano  nel  golfo 
di  Cbesapeatlie  ; un  canale  fa  comunicale 
queslo  golfo  con  quello  di  Delaware.  Eccet- 
to le  parli  paludose  del  territorio  di  questo 
stslo,come  sarehhero  a dire  le  paludi  di  €/• 
pirsi-Swamp,  le  terre  vi  sono  coltivate  con 
Somma  cura,  il  frumento  dà  5o  o 35  per  1 
nei  terreni  buoni.  \’i  si  coltiva  pure  formen- 
tone, orzo,  segata,  avena,  grano  saraceno, 
palale,  canape,  e vi  sì  trovano  boschi.  Nelle 
maremme,  il  suolo  è fertile  e atto  a tulle  le 
specie  di  coltura;  ma  le  rimanenti  terre  di- 
scoste dal  m.iresono  lungi  dairolfriie  un’in- 
dole così  favorevole.  La  contea  diSussez  rac- 
chiude eccellenti  pascoli.  Trovasi  molto  fer- 
ro Vicino  alle  sponde  del  Neuticoclie.  Que« 
sto  stato  possiede  molte  fabbriche  e mani- 
fatture. Le  relazioni  commerciali  vi  sono  age- 
volate dal  canale  di  cui  sì  fece  menzione  più 
sopra  e che  può  ricevere  bastimenti  di  70 
tonnellate.  La  costituzione  presente  dello 
stalo  di  Delaware  data  dal  1791.11  potere 
esecutivo  appartiene  a un  goveniature  nomi, 
nato  ogni  Ire  anni  dal  popolo.  Il  potere  legis- 
lativo è affidato  ad  un  senato  e ad  una  ca- 
mera di  rappresentanti.  11  potere  giudizia- 
rio si  compone  d’ una  camera  di  caucei- 
leria,  d’  utie  corte  suprema,  di  corti  così 
dette  agli  Stati  Uniti  a udire  e trr/ni/iarr,  di 
una  corte  dei  common  pleas,  d’una  corte 
degli  orfani,  d’una  corte  degli  arebivii,  di 
una  corte  delie  quattro  sessioni  di  pace  per 
ogni  contea.  Lo  stato  si  divide  in  tre  contee, 
sutldivisein  i5  distretti  o hundreds.^t\  i83o, 
la  sua  popolazione  constava  di  80000  abi- 
tanti, bianchi  o negri,  lìberi  o schiavi,  pre- 
shileriaui  in  gran  parte  episcopali,  amici, 
ballisti,  melodisti.  l<e  sue  città  principali  so- 
no Dover  o Douvres,  capoluogo,  iloo  abi- 
tanti, fViimin^ion,  53oo  abitanti»  e Lewis- 

town,  lOOO  abilaiili. 

DELEGATO  {Diritto  civile).  Dìcesi  dì  giu- 
dice deputalo  dal  priacipe  al  giudicio  di  una 
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raiua  particolare,  e del  giudice  della  causa 
commessa;  e iooltjre,  debitore  deifgato  è co- 
lui che  laluoo  assegna  io  vece  sui  al  proprio 
creditore,  o ad  un  terzo,  deputato  aal  ere* 
ditone  medesimo.  De* quali  due  slgniBcati 
veniam  discorrendo  con  miglior  agio  sotto  la 
seguente  voce. 

DELEGAZIONE  {Dirilto  civile).  P*  l’atto 
mii  cui  un  giudice  viene  deputato  dal  prin- 
cipe ad  una  causa  particolare,  o con  cui  un 
debitore  assegna,  in  sua  vece,  un  altro,  al 
proprio  creditore  o ad  un  terzo,  deputato 
da  questo. 

Ne’primi  tempi  di  Boma  i magistrati  isti- 
tuiti, potevano,  ove  il  cumulo  degli  alTaii  e 
le  circostanze  il  chiedessero,  delegare  altri 
in  propria  vece,  quale  sì  fosse  riilHcio:  per- 
ciò se  ne  vedevano  di  delegati  in  cose  mili- 
tari e di  finanza  e dì  giustizia.  Solo  che  in- 
• tomo  a quest’ ultimi  c'erano  restrizioni  ch’è 
bene  di  accennar  qui  succintamente.  Talvol- 
ta il  magistrato  delegava  non  per  un  caso 
solo,  speciale,  ma  per  la  generaliU  de'casi 
di  giustizia,  e all’ incaricato  venivano  allora 
poteriarnpi  digiurisdizioneela  facoltà  ezian- 
dìo di  porli  in  atto  mediante  lievi  gastighì. 
Poteva  egualmente  suddelegare.  Però  (e  que- 
sta è la  dilfereuza  massima  nelle  leggi  roma- 
ne tra  la  delegazione  in  atfari  dì  giustizia  c 
quella  che  aveva  per  iscopo  oggetti  di  Knan- 
za  e militari, ecc.),  non  sempre  era  concesso 
ai  giudice  delegare;  ove  sì  trattasse  dì  pene 
gravi,  e’doveva  porsi  luì  ; perchè  (dice  il  Fo- 
rarnìti)  il  potette  suo.  in  qiie.<>lo  caso,  riputa- 
vasi  averlo  avuto  egli  stesso  solo  per  delega- 
zione speciale  o particolare,  nè  per  conse- 
guenza poterlo  suddelegare.  La  delegazione 
però  non  veniva  dall’ arbitrio  unico  e asso- 
luto del  giudice,  vi  abbisognavano  voti  o con- 
senso dì  popolo;  e fu  da  questo,  che,  col 
progredire  dello  stalo,  riusceudo  più  sempre 
didìcite  raccogliere  il  popolo,  fu  m tutto  af- 
fidata la  delegazione  a’giiidici.  Sotto  gl’im- 

fieratori,  veduti  gli  abusi  introdottisi  perta- 
c pratica,  e i danni  facili  a nascerne,  fu  sta- 
bilito che  nessuno  potesse  di  proprio  ufficio 
delegare  [mandaic).  Il  Foramiti  osserva  che 
i ningisirati  essendo  eletti  per  propria  loro 
capacità,  ritenevano  in  sè  il  motivo  dell’ele- 
xione,  nè  potevano  quindi  trasfonderne  in 
altri  la  causa,  nè  traxmelUre  un  eiiritto  avuto 
estentialntcnie  da  altri.  Ma  ci  sia  lecito  os- 
sei-vare  che  in  questa  cautela  del  governo, 
l’ idea  di  diritto  scompare,  nè  può  vedersi 
che  un  dovere;  perchè  come  mai  può  essere 
impedita  giustamente  1*  alienazione  di  diritti 
che  sien  altri  da’ personali? 

Il  codice  di  Napoleone  e l’austriaco  non 
ammettono  delegazione  dì  giurisdizione;  e 
nè  verno  altro  codice,  modellato  su  quel  mo* 
iiumenlo  di  civile  sapienza  ch’è  l'or  dello,  di 
Napoleone. 

Delegazione,  nel  secondo  de’suespressi  si- 
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gnificati,  è nel  digesto  definita:  vice  sua 
a/ium  renm  dare  creditori  vet  cui  jutserU 
(1.  Il);  vale  a dire  eh’ essa  consiste  in  una 
novazione,  mediante  la  quale  il  primo  debi- 
tore offre  al  suo  creditore  un  altro  che  si  as- 
sume dì  pagare  per  lui.  E siccome  il  nuovo 
debitore  s’ obbliga  di  soddisfare  così  al  cre- 
ditore antico  come  a qualsivoglia  altra  per- 
sona deputata,  cosi,  a un  contralto  simile 
occorrono  tre  e qualche  volta  quattro  perso- 
ne (A' c/f.  Contratto).  V1NC.S0LI1RO. 

DELFINATO.  Questa  provincia  della 
Francia  , altrevolte  compresa  nella  Gallia 
Celtica,  formò,  dopo  la  conquista  romana, 
quella  che  chiamarono  la  Viennese  e che  di- 
pendeva io  parte  dalla  seconda  Narbonesee 
111  parte  dalle  ^/pi  marittime.  Gli  .dilobrvgt 
(^.),  uno  tra  t popoli  più  possenti  delle  Gal- 
lie,  abitavano  la  parte  settentrionale  del  Del- 
finato,  dairisei o al  Rodano.  All'epoca  del- 
r invasione  dulie  tribù  germaniche,  i fiur^ 
putidi  e Burgundioni , Borgognoni  (f'.),*! 
impadronirono  del  Delfiiiato,  il  quale  fere 
fin  d’allora  parte  del  regno  fondalo  da  loro 
nel  sotto  il  comando  del  loro  capo  Gon- 
dicaro.  Questo  regno,  soggiogalo  da  Clodo- 
veo,  essendo  passato  sotto  il  dominio  della 
razza  merovingia,  il  Delfmalo  fu  inomeota- 
neamenle  invaso  dagli  Arabi  Dell’ottavo  se- 
colo, ma  riacquistato  tantosto  da  Carlo  Mar- 
tello. Questa  provincia  fu  compresa,  sotto  i 
Carlovingii,  nel  secondo  regno  di  Borgogna 
ossia  d’Artes,  originariamente  fondalo  da 
Rosone;  si  divise  poscia  in  piccoli  stati,  tra 
cui  la  contea  d’Aibone  divenne  più  potente. 
Il  primo  conte.  Guido,  regnava  come  prin- 
cipe sovrano  fin  dal  secolo  ix.  Uno  tra  i suoi 
discendenti  fu,  secondo  l’opinione  più  co- 
mune. il  primo  conte  d' Albone  addimauda- 
lo  delfino  del  Viennese,  a motivo  del  pesce 
di  simil  nome  che,  portava  sull’elmo  a gui- 
sa Hi  cimiero.  Nel  i54q.  Umberto  11,  uno  dei 
suoi  successori,  aveiiao  perduto  un  figlio, 
unico  suo  erede,  cedette  il  suo  principato, 
mediante  IQOOOO  fiorini,  a Carlo,  figlio  pri- 
mogenito di  Giovanni,  duca  di  Normandia, 
figlio  ei  stesso  di  Filippo  vi,  re  di  Francia. 
Si  disse,  ma  erroneamente,  che  pose  qual 
condizione  a cessione  sifialta  ebe  ÌI  figlio 
primogenito  del  re  avrebbe  sempre  il  titolo 
di  delfino  (^.). 

Il  Delfiiiato  avea  per  limiti  a levante  le 
Alpi  ed  il  Piemonte,  a ponente  il  Rodano,  il 
Lionese  ed  il  Vivarese,  a mezzogiorno  la 
Provenza  e a tramontana  la  Bressa.  Attribui- 
vaosi  a questa  provincia  4^  leghe  dì  lunghez- 
za e 34  di  largiiezza  ; long,  za**  zo-74  4o.  lat. 
44°  10-43  So.  Si  divideva  m alto  e batto  Del» 
finato.  1 suoi  principali  fiumi  o corsi  d’ac- 
qua sono  la  Duranza,  VIsero,  il  Drac,  il  Ro- 
dano e la  Drome.  Parecchie  ramificazioni 
delle  Alpi  si  estendono  nel  Delfinato,  ove, 
abbassandosi  si  awiciuanu  al  Rodano  cui 
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feogoDo  io  rerlo  modo  a dar  capo;  i picchi 
più  alti  di  questa  catena  di  idodù  sono  il 
(i4o6  lese),  il  Genevre  (i845)«  il  Pel- 
i-oux  (aioo)  e il  Fenloux  ^to6o).  ~ 11  Dttl- 
Guato  è ricco  in  legname,  m bei  pascoli,  in 
minerali,  marmo,  porfìdo,  cristallo  di  rocca, 
alabastro,  amianto,  argento,  rame,  ferro  e 
piombo.  Vi  si  raccoglie  hellUsiina  trcmeuli* 
ua  e vini  stimatissimi  ; vi  crescono  pure  in 
copiaTulivo,  il  ge)so,ilc*astagno,  il  larice,  il 
canape.  Vi  si  trovano  miniere  di  carbou  fus* 
sile  e «itriuolo.  1 principali  oggetti  del  com' 
mcrcio  di  questa  luduslre  provincia  sono  la 
carta,  i guanti,  i panni,  gli  acidi  minerali,  il 
raine  laminato,  lapis,  formaggi,  vino,  olio, 
tele,  speciaimeute  quelle  delle  di  Poiron,  ec. 
11  clima  varia  assai,  secondo  Televazioiio  o 
la  qualità  dei  terreni.  Tutta  questa  contrada 
e particolarmente  la  città  e i dintorni  di 
Vienna  sono  ricclii  in  anticliità  e in  avanzi 
di  monumenti  romani.  Diede  1 natali  a ce* 
lebrì  personaggi  di  ogni  latta,  come  sarchile 
adire  un  Bavard  e un  Cliampionnel  tra  i 
gaerrìeri;  Ira  i filosofi,  gli  oratori  e i lette* 
rati,  CoudiJIac  c Mahlv,  Vaucanson,  Mon* 
nier, Baroave, CliampollioD,  GeiilibBeruard 
< la  signora  di  Teocio.  1 Delfiuesi  furono  noti 

10  ogm  tempo  per  intelligenza  e destrezza.— 

11  DelOnatu,  nella  nuova  divisìoue  territoria* 
le  delia  Fram'ia,  forma  oggigiurno  una  parte 
del  d>|iarlinieiito  delle  Àlte-yilpi,  e per  iute* 
ro  quelli  delle  Droma  e deU'/rcn).  l'ed^  que* 
sle  voci,  nonché  fìriamone  e Grenoble, 

DKLFIKIO.  {Botanica.)  7)c/p/rmiwm,genere 
di  piante  dicotiledoni , polipetale,  ipogine, 
delia  famiglia  delle  ranuncutacee  di  Jussieu,  e 
della  poliandria  triginia  di  Linneo,  cosi  ca* 
iittcrizzalo:  calice  di  cinque  fuglioline  disu* 
guali,  pelalirornìi,  colla  superiore  terminata 
postenomieute  iu  uno  sprone;  corolla  di 
quattro  petali  in  egolari,  prolungata  alla  ha* 
se  iti  uno  sprone  iuguaiiiaio  in  quello  del  co* 
lire;  da  quindici  a trenta  stami;  da  uno  a 
Ire  ovari;  da  oltrellautc  capsule  unilorula* 
ri,  polisperme.  Conta  questo  genere  piante 
erbacee,  annue,  biauniie  c perenni,  di  foglie 
alterne,  palmate  o inuUibde;  di  fiori  dispo 
sii  io  racemi  terminali.  Decaodolle  lo  divi* 
d(  come  segue. 

Sezione  I.  Consolida,  consolida.  Spe* 
cieanoue.Ui’Ln.Mo  D*  AUCE,  delphinium  Jja- 
<rV,  L.,  volgarmente  delfinio,  fior  cappuccio, 
rida  dal  cor//a,  calcatrippa,  sprone  dt  cava- 
bere,  spironella.  Si  conoscono  anclie  in  gc* 
nerale  i dclGiiìi  col  nome  di  piedi  di  lodala, 
d Cornelio  o sperone  del  loro  Gore  essendo 
stalo  paragonato  alT  unghia  molto  lunga  del 
dito  esterno  della  lodola.  l.a  coltura  lo  fa 
molto  cambiare  e lo  raddoppia,  ond'c  die 
vi  SODO  molte  vaiietà.  l suoi  fiorì  naturai* 
•nenie  azzurri,  passano,  mercè  della  colti* 
vaziune,  ad  esser  bianchi,  rosei  e pavonaz* 
ti.  1^  varietà  nana  che  i Francesi  distin- 
Pnckl.  Poi.  ni.  fase.  n']. 


guoiio  col  nome  di  pied -tPaloueUe  Julien- 
ne, h iicercaXa  a preferenza  d'ogni  altra  a 
cagione  de’ suoi  fiori  doppi,  dispo.sli  iu  ispi- 
ghe  lunghe  e compatte.  Convieti  farne  la  se* 
mina  in  autunno,  od  in  diversi  tempi  del* 
ranno,  potendosi  cosi  godere  di  questa  va* 
rielà  per  un  assai  lungo  tempo.  Il  delGuio  di 
Aiace  ripete  il  suo  uome  speciGco  da  certe 
linee  che  si  osservano  sulla  corolla,  presso 
a poco  cosi  disposte  AIA;  nelle  Quali  si  è 
CI  eduto  di  l*'ggere  la  prima  sillaba  od  nome 
jiiaee.  Cresce  naluralnieiite  nella  Tauri* 
de.  e si  è creduta  originaria  della  Svizzera. 

DE1.FINIO  CONSOLIDA,  delphinium  consolida, 

L.,  volgarmente  consolida,  consohda  regale, 
erba  cornetta,  cappucci',  i Francesi  lo  chiama- 
no pied-ef  atouetté  vulgairt.  Ila  il  lusto  di- 
ritto, allo  un  piede,  diviso  in  ramoscelli, 
giieinilo  di  foglie  spartite  in  tre  divisioni 
piiuripali;  Ì Gori  sono  d’ un  bell*  azzurro, 
qualche  volta  rossicci  o del  tutto  biauchi.  È 
comuue  in  tutta  Europa,  dove  cresce  tra  le 
messi  e nei  campi.  Deve  il  suo  nome  speci* 
Geo  alle  qualità  vuluerarie  che  gii  anticiii  gli 
altribuivauo,  ma  oggidì  non  lo  si  adopera 
più. 

Sezione  IL  Delhiiello,  detphmellum.  — 
Specie  aiiuue.  Delfinio  PELLCGElINO,  delphi- 
nium pevegrinum,  L.  Ila  il  fusto  diritto,  allo 
un  piede  circa,  ramosissimo,  lineato  , guer* 
uitodi  foglie  di  diversa  forma,  i Cori  azzur- 
ri. Cresco  in  Italia,  nel  Levante,  sulle  coste 
della  Barberia, 

Sezione  III.  StaFisaoiua,  staphisagrìa.-^ 
Specie  hianoue.  Delfinio  STAFts.tORU,  del- 
pninium  stayhysagria,  L.,  volgarineute  stafi- 
sagrìa,  slafuaria,  sira/itteca,  erba  da  pidoc- 
chi, Ha  il  (usto  diritto,  cilindrico,  un  poco 
ramoso,  villoso  come  tutta  la  pianta,  allo  uno 
o due  piedi,  gueruito  di  foglia  palmate,  pie* 
ciuolate,  riulagliale  in  cinque  o sello  lobi;  i 
Gori  d*  ordinai  io  d*  un  azzurro  chiaro.  Cre- 
sce nei  luoghi  sabbiosi  e marittimi  dell’  Ita- 
lia, nel  mezzogiorno  della  Francia,  in  Gre- 
cia ed  a Tenerifla.l  Gori  dellastafisagria  so- 
no d’  un  piacevole  aspetto,  che  la  fanno  col- 
tivare in  qualche  giardino,  dove  si  semina 
in  primavera.  Nei  semi  Urandes  rinvenne  un 
nuovo  alcali,  cho  uuniinò  del/inina.  Essi  se- 
mi hanno  un  sapore  amaro,  ocre  e briician* 
te,  e,  giusta  le  esperienze  che  si  sono  fatte  , 
su  diversi  animali,  riescono  violento  veleno, 
e la  loro  piti  leggera  infusione  é capace  di 
irritare  lorteinenle  la  gola.  La  stafìsagria  è 
bandita  dalla  inedirina  intema;  Dioscoride 
assicura  che  gli  antichi  osarono  alle  volte 

firescriverla  come  emetico  e purgativo.  Ga* 
eoo  la  propose  come  masticatorio  nelle  flus- 
sioni della  taccia  ; altri,  involta  in  un  panno- 
lino c masticala  per  pochi  istanti,  nel  mal 
dei  denti,  paralisi  della  lingua;  Dicliat  la 
suggerì  per  provocar  la  scialiva,  ina,  riten- 
gono i più,  non  senza  iuconveuiente.  Uan* 
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(j  é'jtlboae  e di  Gremoble,e  di  Grttivnadan. 
QmIIto  principi  del  nnroe  di  Guido  porU- 
roDO  questo  tìtolo;  ina  Bertoldo  iv,  duca  di 
Zerinitbeu,  tvendo  ceduta  la  contea  di  Vien- 
na a Gnido  v,  fu  quciti  il  primo  che  s’inti* 
toM  dtlfino.  Terso  la  meli  del  secolo  xn.  Fu 
dcMO  l’ultimo  rampollo  maschio  della  sua 
casa:*  la  figlia  di  Ini. Beatrice,  porlo  il  del- 
(inalo  nella  casa  degli  antichi  duchi  di  Bor- 
fogna.  Ella  morì  I’  anno  e suo  figlio 
Gnido  VI  o Andrea  fu  il  ceppo  della  secon- 
da dinastia  dei  delfini. 

Questa  seconda  dinastia  non  durò  a lun- 
go e terminò  con  Giovanni  I ranno  is8i. 
Anna,  atta  sorella,  portò  questo  principato 
alla  casa  della  Tour-Dupin,  sposando  Uin- 
herto  II,  il  quale,  nell'anno  i349,  donò  il 
suo  principato  a Carlo  di  Francia,  nipote  di 
Filippo  di  Valois,  e ne  lo  investì  quelranno 
medesimo, dimettendogli  l'antica  spada  del 
dtlfinalo , la  bandiera  di  san  Giorgio , lo 
scettro  e I'  anello.  Umberto  fece  questa  do- 
Bstione  indotto  dall'’amore  che  avea  ai  sud- 
diti,  i quali,  continuamente  travagliati  dai 
conti  di  Savoia,  volle  che  rinvenissero  una 
difesa  passando  sotto  la  dominaxione  di  un 
prìncipe  potente.  Oa  quel  dì  i delfini  furono 
tutti  del  sangue  dei  re  di  Francia,  e questo 
titolo  non  ss  accordò  più  che  al  figlio  pri- 
mugénilo  del  re,  e non  passò  al  cadetto  che 
merendo  il  primogenito.  Delfino  valse  quin- 
di tanto  quanto  presuntivo  erede  del  tro- 
no, a cosi  s’intitolò  finché  regnarono  i Boi'- 
boni.  Col  montare  al  Irono  di  Luigi  Filippo, 
nel  iS3o,  Terede  della  corona,  abolito  il  ti- 
tolo di  delfino,  prese  quello  di  principe  reale. 

L.  EncouAiii. 

Dnfnio  {Storia  naturale),  Delphinut.  Ge- 
nate  di  animali  mammifèri,  dair  ordine  dei 
cetacei  soffiatori,  il  cui  carattere  è d’ avere 
alia  parta  supariora  della  lesta  un  orificio 
corrispondente  alla  nari  ch’é  chiamato  sfia- 
latoio. 

NoDhiDnola  testa  spruporzioDaUsCiò  che 
li  diitiuguedai  ca'ccialotiij  da'iiselerì  e dalle 
bileoe  ; Don  banno  barbigli,  rd  hanno  le  due 
mascelle  guemite  di  denti  eguali  Ira  loro  6 
mai  diiposti  in  sanoe.  Ecco  però  una  deaeri- 
aiooe  piti  precisa  de’  caratteri,  col  mezzo  dei 
spiali  si  distioguooo  dagli  altri  generi  del 
loro  ordine. 

1 delfìni  hanno  lesta  proporzionata  al  cor- 
po che  è allungato,  fusilbrme;  mascelle  più 
omeoo  allungale  a forma  di  becco,  e qual- 
che tolta  molto  corte,  armate  tutte  di  denti 
più  generalmente  molto  numerosi  e presso 
a poco  simili  fm  loro;  nui  fanoni;  sfìalatoio 
*^plice,  ordinariamente  circolare  od  a 
memluna.  > 

1 delfini  formano  una  famiglia  naturalissima 
e molto  nnmerosa  dì  specie  ; hanno,  come 
gli  altri  cetacei,  la  coda  orizzontale,  ciò  che 
li  distingue  esternamente  dai  pesci,  che  la 


hanno  sempre  terticale  ; il  loro  corpo  è pri- 
vo di  peli  e coperto  cV  una  pelle  nuda,  a 
dermide  assai  grosso,  sopra  un  grosso  strato 
d*  adipe  oleosa.  I giovani  di  alcune  specie, 
per  esempio  quelli  de'  marsuini , hanno 
qualche  pelo  a guisa  di  mustacchi;  una  spe- 
cie recentemente  conosciuta  ne  ha  su  tutto 
il  muso  e li  conserva  anche  uelTetà  adulta. 
Le  pinne  anteriori  o le  braccia  ( le  poste- 
riori mancano  in  tulli  i cetàcei  ) variano  per 
la  forma;  cosliluiscotio  ordinariamente  aue 
specie  di  remi  per  mezzo  dei  quali  Tanima- 
le  si  dirige;  quelle  del  dorso  seinbran  esse- 
re d' ìmporUnza  secondana,  e sono  sempli- 
ci palettine  adipose  senza  raggi  nè  veruri 
pezzo  osseo,  varianti  considerevolmente  di 
torma,  talora  ridotte  ad  una  semplice  pro- 
minenza, tal  altra  al  contrario  mollo  estese; 
spesso  uoQ  ne  esiste  che  una  sola  sul  dorso 
od  anche  sui  lombi  ; alcune  specie  sono  in- 
tieramente prive  di  queste  pinne,  come  i del- 
fìnapteri;  altre  al  contrario  ne  hanno  due, 
come  gli  ossipleri. 

Si  credette  che  questi  animali  non  lan- 
ciassero Tacqua  come  fanno  le  baienee  i cac- 
cialotti.  Ma  Spallanzani  ed  Humboldt  accer- 
tano aver  veduto  far  ciò  i delfìni  nel  Medi- 
terraneo e neirOrenoco. 

Si  ò osservato  che  i delfìni  compiaccionsì 
di  girare  intorno  ai  vascelli,  e che  vi  si  ra- 
dunano in  truppe  più  o meno  numerose,  a- 
gilaudosi  in  mezzo  ai  flutti,  andando  e tor- 
nando intorno  al  navìglio,  come  i cani  dane- 
si avanti  alle  carrozze.  Tulli  coloro  che  sono 
stati  in  mare  o che  conoscono  un  po’i  costu- 
mi dei  delfìni  ne  sanno  perfettamente  la  cau- 
sa ; il  volgo  s’  è illuso,  e 1’  opinione  da  lun^o 
tempo  ammessa  che  i delfìni  siano  amici 
dell'  uomo  e cerchino  la  sua  compagnia  pel 
piacere  d’ accompagnarlo  od  anche  d' esser- 
gli utile,  questa  opinione  è ancora  general- 
mente sparsa.  1 delfìni  sono  attratti  dalla 
speranza  che  gli  avanzi  della  cucina  del  bor- 
do ed  i numerosi  branchi  di  pesce  che  questi 
avanzi  vi  attirano,  forniscano  loro  preda  sicu* 
ra.  Gii  uomini  non  ebbero  difficoltà  a crede- 
re che  una  inclinazione  di  questi  animali  al- 
la nostra  specie  fosse  loro  sola  guida  ; ma  la 
anatomia  lia  dimostrato  essere  necessità  ciò 
eh' essi  prendevano  per  virtù,  non  permet- 
tendo l'oi^anizzazioDe  dei  delfìni  d'assalire 
prede  un  po'  volumipose  e forzandoli  ad 
accoDlentarsi  di  pesciolini  e di  molluschi 
nudi,  principalmente  di  pteropodi,  come  fan- 
no anche  le  enormi  balene.  Mille  favole  so- 
no siate  raccontate  sulle  preziose  qualità  del 
delfino.  1 poeti  graci  0 latini  li  cantarono,  e 
sono  stati  dappertutto  rappresentati  sui 
templi  e sui  monumenti  pubblici  ; il  loro  no- 
me fu  dato  ad  una  città  celebrata  pei  suoi 
oracoli.  Eredi  del  gusto  per  le  arti  che  i Gre- 
ci spinsero  tant'  oltre,  anche  gli  abitatori 
della  moderna  Kiiropa  hanno  rappresentato 
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il  delfino,  ma  non  ne  diedero  una  figura  più 
esatta;  son  ben  lungi  dall’ appartenergli  le 
eleganti  forme  che  gli  furono  prestate,  e le 
squame,  le  spine  sulle  pinne  del  dorso  e la 
coda  verticale  che  gli  venne  attribuita  ne 
fanno  piuttosto  un  pesce  che  un  vero  cetaceo. 

A credere  ad  alcuni  autori  i delfini  avreb* 
boro  un  cervello  amplissimo,  e la  loro  in- 
telligenza sarebbe  supcriore  alla  nostra.  Ma 
ora  si  sa  essere  tutto  il  contrario;  il  loro 
cervello  c,  relativamente  alla  massa  totale 
del  corpo,  più  piccolo  di  quello  delfuomo,  le 
sue  circonvoluzioni  meno  numerose,  e le 
diverse  parti  che  lo  compongono  sono  diver- 
samente disposte. 

Come  tutti  gli  animnli  della  loro  classe,  i 
delfini  sono  vivipari,  ed  hanno  mammelle 
che  separano  un  latte  analogo  a quello  degli 
altri  mammiferi  e destinati  del  pari  alla  nu- 
trizione dei  loro  parti.  L*  accoppiamento 
ha  luogo  ncir  acqua  ; la  femmina  riceve  il 
maschio  rovesciandosi  sul  dorso  e lo  stringe 
colie  pettorali.  S'  ignora  qual  sia  rigorosa- 
mente la  durata  della  gestazione;  nelle  spe- 
cie delle  nostre  coste  può  essere  valutata 
dieci  mesi  ; ne  nasce  uno,  raramente  due 
individui,  che  non  lasciano  la  madre  per 
tutto  il  tempo  che  hanno  bisogno  di  pop- 
pare, il  qual  tempo  c circa  un  anno. 

La  carne  dei  delfini  lia  Io  stesso  odore 
di  quella  della  maggior  parte  de'  pesci,  h 
dura,  indigesto,  quindi  non  si  mangia  nei 
nostri  paesi.  È però  ricercata  dai  Groenlan- 
desi. che  la  fanno  bollire  e arrostire  dopo 
averla  lasciata  corrompere  io  parte,  percliè 
perda  la  sua  durezza.  Ne  mangiano  anche 
le  interiora,  il  grasso  e perfino  la  pelle.  Al- 
tri pongono  in  sale,  o fanno  afiumicare  que- 
ste parli.  Il  crasso  del  delfino  non  è tanto 
abbondante  oa  farne  grande  speculazione. 

1 delfini  trovansi  in  tutti  t mari  ed  alcu- 
ne specie  risalgono  a certe  epoche  ne’gran- 
di  fiumi,  ma  generalmente  non  vi  si  stabi- 
liscono a dimora  fissa.  Ve  n’ è una  specie 
nell’America  meridionale  che  non  abban- 
dona mai  le  acque  dolci  ; è T inia  di  Bolivia. 
Tulle  le  altre  sono  intieramente  marine. 
Non  si  saprebbe  dire  presentemente  V esat- 
to numero  delle  specie  che  compougouo  la 
famiglia  dei  delfini;  se  ne  contano  ora  cir- 
ca quaranta,  fra  le  quali  molle  ancora  seno 
male  determinate. 

Genere  Delfinorrinco,  Velphynorrhyn» 
chus  (da  delfino  e rostro  : 

delfino  rostrato).  Questo  gruppo  è carat- 
terizzato dal  muso  prolungato  in  becco  sot- 
tilissimo, lungo,  non  separato  dal  fron- 
te da  nessun  solco,  e dalle  mascelle  quasi 
lineari  e guemited!  molli  denti.  Non  ha  che 
una  pinna  dorsale  o soltanto  una  piega  lon* 
gitufiinale  della  pelle  leggermente  elevata 
e posta  un  po'  mclielro  ; le  specie  più  note- 
voli sono  le  seguenti  : 


DELn!iO  di  Geoffkoy,  Geojfroy,  Geof- 
frtnùs»  Abita  le  coste  del  Brasile. 

Delfino  coronato,  coronalus.  Nel  mar 
Glaciale. 

Delfino  del  Gange,  gangeticus. 

Genere  Delfino,  Delphinus. 

Questo  nome,  che  Linneo  applicò  a tutte 
le  specie  della  famiglia  è riservato  da  Blain- 
ville  per  quelli  che  offrono  i caratteri  se- 
guenti : 

Muso  prolungalo  in  becco  mediocre,  lar- 
go alla  base,  rotondo  alla  estremità  come 
il  becco  di  un’oca,  e separato  dalla  fronte 
da  una  specie  di  solco  ; mascelle  più  lar- 
ghe posteriormenle,  ad  orli  guernìti  di  mol- 
ti denti  ; una  sola  piuna  dorsale. 

Delfino  di  Bory,  horyi.  Genere  trova- 
to da  Bory  nelle  isole  di  Madagascar , di 
Francia  e di  Mascaregna,  che  si  conosce 
al  becco  lungo,  mollo  depresso  e largo  vi- 
cino alla  testa;  la  pinna  dorsale  c in  mezzo 
al  corpo,  il  quale  è colorato  d'un  grigio  leg- 
germente oscuro  di  sopra  e chiarissimo  dì 
sotto.  1 lati  della  testa  sono  d’un  bianco  puro. 

il  delfino  di  Bory  è della  stessa  grandez- 
za del  delfino  de^uoslri  mari  ed  ha  anche 
le  stesse  abitudini. 

Delfino  volgare  , deìphis.  È la  specie 
conosciuta  più  anticamente  all*  quale  si  ri- 
feriscono tutte  le  favole  che  i Greci  canta- 
rono sul  loro  delfino.  11  delfino  vive  nei  ma- 
ri di  tutta  F.uropa,  ma  compare  più  frequen- 
temente nelle  zone  temperate  che  in  quelle 
del  mezzodì;  è luogo  comunemente  da  sei  a 
sette  piedi,  e talora,  ma  di  rado,  otto,  nove 
ed  anche  dieci.  Il  suo  muso,  misurando  dal- 
la fronte,  pareggia  in  lunghezza  il  rimanen- 
te della  testa,  dalla  quale  è separalo  da  uu 
solco  : le  pettorali  sono  mediocri  e tagliate 
in  falce  ; la  pinna  dorsale,  posta  un  po’  al 
di  là  della  metà  del  coipo,  è al  contrario 
molto  elevata.  I colori  souo  quelli  di  tutte 
le  altre  specie , nericci  superiormente  e 
traenti  al  grigio  sui  lati  per  diventar  bian- 
chicci sotto  il  ventre:  sono  anch*  essi  rasati 
e luceuti,  il  che  dipende  dalla  natura  della 
pelle.  Questi  animali  solcano  il  seno  delle 
acque  a truppe  più  o meno  numerose;  i lo- 
ro salti  ed  il  loro  rapido  nuoto,  osservato 
giornalmente  dagli  abitanti  delle  coste,  li 
hanno  resi  da  gran  tempo  celebri.  Nulla  si 
è notato  tu  essi  che  noti  abbiano  anche  gli 
altri  delfini,  ed  i loro  costumi  non  giustifi- 
cano la  particolare  distinzione  della  <(uale 
furono  onorati:  sono  forse  più  caruivon  dei 
congeneri,  vivendo  di  polpi  , di  ariugbe  e 
di  sardine;  la  loro  carue  è discreta,  e non 
può  essere  mangiata  che  dai  poveri.  Gli  an- 
tichi attribuivauo  sloilameiite  al  lori»  fega- 
to e ad  alcune  altre  loro  parti  virtù  medi- 
cinali. 

Si  ò credulo  lungo  tempo  che  la  musica 
avesse  potenza  di  allrarre  il  delfino  ; questa 
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opinione,  che  ci  fu  trasmessa  dall’  antichi- 
tà, è senza  dubbio  il  motivo  dell*  abitudine 
che  hanno  i marinai  di  fischiare  quando  ve- 
dono uno  o più  di  questi  animali  correre 
dietro  al  naviglio;  ma  giova  dire  che  il  del- 
fino non  si  presenta  a noi  colle  graziose  abi- 
ludini  delle  quali  1*  avevano  dotato  i nostri 
padri. 

Il  DFAFifto  ctnNFSF,  sirunsis,  abita  i mari 
delia  China. 

Il  DELFINO  NERO,  nigtr,  quelli  del  Giap- 
pone. 

Il  DELHSO  D0PB10.  duhius . 

Il  DELFINO  GRAN  SOFFI ATORE , Volgarmen- 
te eapidoglio  od  orca,  abita  i man  di  Eu- 
ropa, è mollo  jfiù  grande  del  delfino  vol- 

fiare  e giunge  d’  ordinario  a dieci  piedi  di 
iioghezza;  aicesi  che  certi  individui  giun- 
gano fino  a quindici  ed  anche  s più.  La  pin- 
na dorsale  è collocata  presso  a poco  alla  me- 
tà del  corpo,  la  sua  sommità  è rotonda  e 
ottusa,  e la  sua  base  molto  larga;  le  pettora- 
li sono  lunge  ed  acute;  lo  sfiatatoio  è sopra 
gli  occhi,  ed  ha  forma  di  mezzaluna  a corni 
diretti  ed  avanti.  Questo  delfino  si  trova 
nell'Oceano,  ed  anche  nel  Mediterraneo. 
Ildflfi.no  orca,  orca.  Nel  Mediterraneo. 
Il  delhiio  di  Bayer,  Bayeri, 

Altre  specie  sono  ancora  poco  conosciu- 
te. S' ignora  soprattutto  quali  sieno  le  loro 
abitudini.  Ne  daremo  i nomi. 

li  DELFINO  CRUctGERO,  trueigem.  Sulle  co- 
ite della  Nuova  Olanda. 

Il  delfino  albigeno,  albigena, 
li  DELFINO  MACCHIATO,  tnaculrtlux.  Presso 
risole  della  Società  , e Dell’  arcipelago  dei 
Papusi. 

Il  DELFINO  MALESE,  matayanus. 

Il  DELFINO  LUNATO.  Nel  Chili. 

Il  DELFINO  PICCOLISSIMO , minimus . Nei 
mari  dell'equatore. 

Genere  Ossiptero  , oxypterut  ( Da 
acuto  e Tr«j99v  ala  o pinna).  In  lutto  simi- 
le al  precedente,  raa  na  due  pinne  dorsali. 

Il  delfino  MONCITORE,  mongitori , è sulle 
coste  della  Sicilia. 

Ossiptero  rinoceronte,  rhinoceros.  Nel 
grande  Oceano  equatoriale. 

Genere  Platanista,  platanisla. 

Muso  a becco  allungalo,  guemito  di  nu- 
merosi denti,  sottile,  compresso  dai  lati  e 
rigonfio  alla  estremità,  di  modo  che  è più 
grosso  io  questa  parte  che  nel  mezzo.  Lo 
sfisialoio  è lineare.  La  sola  specie  che  com- 
pone questo  genere  è comune  nelle  acque 
de!  Gange  ; è il 

Delfino  rostrato,  rosiratux,  o gangeti* 

CUI. 

t' .\merica  ha  una  specie  particolare  di 
tielfini,  registrata  dai  naturalisti  sotto  il  ge- 
nere inia. 

Alla  specie  delfino  appartiene  parimente 
il  genere  iiiarsuiuo,  che  dà  principio  alla 


serie  dei  delfini.  Ha  muso  corto,  convesso, 
e non  terminato  da  una  maniera  di  becco  : 
i suoi  denti  souo  numerosi,  irregolarmente 
disposti  : la  dorsale  h unica. 

A questo  genere  appartengono: 

11  MARSUINO,  phoenena. 

Il  MARSUINO  COMUNE,  clie  trovasi  in  lutti  i 
mari  d’Europa  e nell’oceano  Atlantico.  De- 
riva il  suo  nome  da  mare  e sus , cioè  porco 
di  mare. 

Il  MARSUINO  GRAMPO,  e il  SlARSUINO  GRI- 
GIO, trovansi  nell* oceano  Atlantico. 

11  MARSUINO  PANCIUTO,  VentficoKUC  ; e il 
MARSUINO  A TESTA  ROTONDA,  globicepf. 

Il  MARSUINO  DI  RISSO,  rixsoanux,  frequen- 
t.*!  nel  Mediterraneo  la  spiaggia  di  Nizza. 

Il  MARSUINO  A TESTA  BIANCA,  UucacrpbahlU 

Il  MARSUINO  A LISTE,  bivìUatuX. 

Il  MARSUINO  A SOPRACCIGLIA  BIANCHE,  IM- 
pcrciUostis. 

11  genere  delfinaptcro  non  difierisre  dai 
generi  precedenti,  se  non  per  la  totale  as- 
senza delle  pinne  dorsali,  pel  muso  ottuso  e 
pei  denti  variabili  quanto  al  numero. 

Gli  appartengono  il  beluga,  Uucus  ^ il 
più  conosciuto,  che  si  trova  nei  mari  del 
polo  boreale.  Il  DFXFiNAPrERO  senedetto, 
ienedetta.  11  delfinaplero  di  Perù. 

Il  genere  eterodonte,  helerodon  (di  den- 
,ti  diversi),  ha  denti  poco  numerosi,  o man- 
canti del  tutto;  la  mascella  inferiore  più  svi- 
luppata delia  superiore;  una  pinna  dorsa- 
le ; il  muso  come  quello  dei  marsuini. 

Gli  appartengono.  L’an inarco,  ananar* 
cux. 

Il  DIODONTE  n'IlUNTER  , dioàan  Tìunterì,  da 
Hunier  che  studiò  un  individuo  preso  nel 
Tamigi. 

L*  eterodonte  di  Dalf.  edentatu^. 

L’eterodonte  di  Honfieur. 

L*  eterodonte  DI  SoWEr.BY,  bidens  Sover- 
hensix. 

L'eTERODOTE  EPIODOME,  r^fWon  (sopra 
dente),  abita  ì mari  della  Sicilia. 

L.  Ercoi.iani. 

DELFO.  Era  città  deU’aoiira  Grecia,  po- 
sta nella  Beozia,  o,  come  altri  vogliono,  nel- 
la Focide,  celebre  per  il  suo  tempio,  il  suo 
oracolo,  la  Pitia;  oggi  villaggio,  detto  Castri, 
bello  al  vÌaggi.*itore  per  le  ruìne  che  lo  eli*, 
rondano  e per  l’antico  nome  del  suolo  ove 
giace.  Cera  tra  i Greci  la  credenza  che  iLt. 
fo  fosse  situata  nel  mezzo  della  terra;  quan- 
tunque, a dir  vero,  non  lusserò  soli  tra’popo- 
li  ad  avere  somiglianti  opinioni.  Si  dice  che 
la  città  avesse  di  circuito  sedici  sladii.  Dal 
poco  che  della  sua  inagnilicenza  oggi  ci  re- 
sta, il  pensiero  è condotto  a farseta  una  città 
splendida,  tra  quante  di  più  celebrale  anda- 
rono neiranticliità.  E oltre  agli  abbellimen- 
ti del  genio  dell’ arti  e della  ricchezza,  la  po- 
sizione sua  doveva  infiaire  moltissimo  a ren- 
derla vag.i  e bellissima.  Ella  era  tra’Gieci 


DiCiiiiZ' d by  Googl 


DELIA— DEULLE 


iLu 

citU  sacra  ; d'ogni  parte  veoìvano  voli  ed  of' 
ferie  alToracolo  suo  veneralo  dì  Apollo.  Al* 
cuoi  scrìtiori  ci  lasciarono  cbe  il  tempio  di 
Apollo  in  Delfo  fu  per  la  prima  volta  costrut> 
to  diiauro  portalo  dalla  valle  di  Tempe;  poi 
chele  api  ne  costrussero  uno  di  cera  e di 
piume  di  uccelli  ; e di  là  a poco,  volendo  che 
egli  fosse  edifluo  più  stabile,  venne  Vulcano 
e il  le*  di  rame.  Subissato  per  tremuolo,  se 
iie  levò  un  altro  di  pietra:  sin  qui  la  favola. 
La  storia  ci  racconta  rhe  il  tempio  bruciò, 
cinquecento  quaranl*otto  anni  avanti  T era 
volgare.  Fu  allora  che  il  consiglio  de^li  An- 
iiitioni,  decretata  una  còlta  per  tutta  Grecia, 
pose  insieme  treceoto  talenti  (circa  trecen* 
tornila  talleri)  e diede  incarico  a uno  de’  pri- 
mi arcliitelti,  nominato  Spinlare,  dì  rilevar- 
lo magnifico  e degno  de’Greci.  Perottoceolo 
anni  dalla  sua  fondazione,  molte  furono  le 
vicende  di  quel  tempio;  sino  a lauto  che 
Nerone,  cupido  degli  ammassali  tesori,  li 
fe'porre  in  navi  e li  coudusse  con  seco  a 
Roma.  V.  SOLITRO. 

DFMA.  Veti.  Diana. 

DEldRERATi YO.  Per  il  più,  noi  usiamo 
quest'  aggiunto  nel  femminile  e diciamo  vo» 
ce  deliberativa,  significare  il  diritto  che 
ha  uno  di  dire  la  propria  opinione  intorno 
a un  soggetto  posto  a consulta,  e di  darvi  il 
voto.  Ne’coociiii,  p.  e.,  i soli  vescovi  hanno 
voce  deliberativa  ; i deputati  secondari  non 
r hanno  che  consultiva.  È anche  detta  de- 
liberativa da*  retori  una  roatiiera  di  argo« 
ineotazione  e di  stile  {Fed,  OiuztoNC). 

V.  SOLITRO. 

DELILLE  (Giacomo).  Nacque  ai  la  giugno 
1738,  ad  Aigueperse  io  Alvemia;  fu  battez- 
zalo a Clermonl  e riconosciuto  sul  fonte  bat- 
tesimale dalTavvocalo  Montanier  il  quale  mo- 
ti poco  dopo,  lasciando  al  bambino  un  de- 
bole contrassegno  delia  sua  memoria;  ma 
sua  madre  volle  lui.go  tempo  rimanere  igno- 
ta, perfiuo  al  proprio  liglio.  Giovanissimo, 
Debile  tutto  si  consacrò  alle  lettere.  Nei 
1769,  pubblicò  la  sua  tiaJuzione  delle  Gcor- 
gicheà'x  Virgilio,  la  quale  ottenne  uno  splen- 
dido incontro  e fondò  la  sua  riputazione.  Po- 
chi anni  dopo  (nel  178:1),  a questa  pubblica- 
siooe  faceva  succedere  quella  dei  Giardini, 
poema  descrittivo,  il  quale  fu  assai  bene  ac- 
colto allora,  e imprendeva  la  versione  del- 
Y Eneide,  compita  soltanto  parecchi  anni  do- 
po. Debile  era  divenuto  l’idolo  delle  società 
parigine  allorquando  la  rivoluzione  scoppiò; 

Iirotetto  dalla  sua  indole  Iranquiila  e dal- 
'ammirazione  universale,  potè  rimanere  in 
Francia  durante  i tempi  tremendi  del  ten'o» 
ì't  stesso.  Ma  sorto  il  direttorio,  abbandonò 
la  patria  e ricoverò  successivamente  in  Isviz- 
zera,  in  Alemagna,  in  Inghilterra;  ne’ quali 
paesi  compose  le  Georgiche france%i,  opera 
indegna  di  lui,  e la  Pietà,  poema  che  raccbiu' 
de  molle  bolle  parti.  Uouapai  te  fu  quello  cbu 


richiamò  iu  Fraucia  il  nostro  poeta,  il  quale 
riprese  nell’Istituto  il  seggio  cbe  T accade- 
mia francese  gli  avea  accordato  net  suo  seno 
fin  dal  1774.  Venne  poco  stante  pubblicata  la 
sua  versione  del  Paradiso  perduto  di  Milton  , 
la  quale  può  dirsi  una  bella  copia  d*  un  qua- 
dro inimitabile;  poscia  T Immaginazione  , 
poema  ammirabile  dì  cui  aveva  abbozzato 
1 principali  pezzi  fin  dal  suo  rilonio  dal 
Levante  versoi!  1786,  e in  cui  descrive  i luo- 
ghi di  luì  veduti  con  si  lodevole  efficaci  a, 
con  tal  lusso  di  poesia,  con  tale  varietà  di 
colori  cbe  questo  può  dirsi  il  suo  capolavo- 
ro, e Debile  stesso  così  pausava.  / tie>egni 
che  tennero  dietro  all’  immaginazione,  souo 
lungi  dall’ assomigliarle;  a dispetto  di  alcuut 
pezzi  in  cui  brilla  tulio  «1  talento  dell’ auto- 
re, questo  poema  può  dirsi  il  più  cattivo  ov- 
vei  osia  il  pm  lezioso  ch’egli  abbia  sci  Ilio;  iu 
esso  veramente  Debile  è un  modello  perni- 
cioso. lo  quanto  poi  alla  Conversazione,  non 
le  faremo  neppure  l'onore  d’un  giudizio  rno- 
iivato.  — Debile  avea  sposato  in  Inghilterra 
la  Vaudcbamp,la  quale  circondò  d'ogui  cura 
la  vecchiaia  del  nobile  poeta;  morì  il  1 mag- 
gio 18 15  fra  le  braccia  questa  tenera  sposa. 

Le  due  opere  principali  del  Debile  sono  in- 
contrastabilmente r Immaginazione  già  men- 
tovata, e la  versione  delle  Gcor/i'fcòc.  Quel- 
la deW*  Eneide  pure  ha  senza  dubbio  rooUi 
pregii,  cui  oggigiorno  non  si  rende  bastante 
giustizia,  ma  essa  non  potrebbe  essere  pie- 
namente stimata  da  chiunque  senta  vera- 
mente la  bellezza  semplice  e profonda  ad  un 
tempo  del  poeta  latino.  L*  Immaginazione 
aneli’ essa  non  è scevra  di  difetti  ;ma  questa 
è un'opera  orìginale,  e poi  da  quali  stupen- 
di pregii  questi  difetti  non  sono  essi  ricom- 
perati l In  questo  poema  manca,  gli  è vero, 
il  talento  della  composizione,  manca  un  or- 
dine fecondo  e supremo  e quel  legame  fra 
tulle  le  parli,  il  quale  può  solo  formare  un 
tutto  regolare  e maestoso;  la  logica  dell’  au- 
tore non  è punto  severa;  le  sue  idee  hanno 
qualche  confusione;  il  suo  anJanienlo  qual- 
che incertezza;  ma  pure  qual  pi*oiusione  di 
bellezze  supreme,  qual  vìvo  coforìlol  Questo 

fioema  è ad  un  tempo  nazionale  e cosmopo- 
ita.  se  così  possiamo  esprimerci.  L’ Asia,  la 
Grecia,!’  Italia,  ringhilierra  vengono  a ne 
dunarvisi  intorno  alla  Francia,  ad  unire  i lo- 
ro sommi  uomini  al  suo  corteo  dì  virtù  e dì 
gloriai  Sicuramente  se  questa  opera  ci  fosse 
stata  tramandata  dagli  autìi  bi,  sarebbe,  ad 
onta  de* suoi  numerosi  difetti,  1* oggetto  di 
una  somma  ammirazione.  La  versione  delle 
Georgiche  è degna  aneli’ essa  delle  più  belle 
lodi.  La  stia  comparsa  fece  una  specie  di  ri- 
voluzione uel  mondo  letterario.  Federico  U 
ue  pil  lò  come  della  sola  opera  originale  la 
quale.fosse  stala  publibcata  da  lungo  tempo. 
Vollatre  stesso,  così  severo  i>cr  quei  fra  i 
suoi  rivali  verarneute  degni  ai  lui,  scrisse: 


deliquio 

- Tieno  della  lelluri  delle  Georgiche  del 
“ »ign.  Delille,  senio  ludo  il  prezzo  della  dif. 
Hcollà  vinta,  e penso  che  l’autore  non  pie 


. J penso  Cile  i autore  non  po- 

' leva  lare  maggior  onore  a Virgilio  ed  alla 
- sua  nazione.  » Sarebbe  cosa  facile  il  rrili- 
rare  anche  questa  versione  dello  GforgicAr; 
Gleinenl  lo  fece  con  pien  successo,  ma,  al- 
lorché mostra  di  aver  occhi  da  lince  per  i 
difetti  di  quest'  opera,  pare  cieco  alle  sue 
bellezze.  Af.lfiliire  e Lebrun,  che  si  vollero 
opMrre  a quei  tempi  quali  rivali  vittoriosi  a 
Debile  rinrodusseio  più  felicemente  alcune 
di  quelle  bellezze  native  e semplici,  pure  e 
perfelte  • he  devonsi  rispettare  come  un  con- 
torno  di  Kaffaele,  ma  quanto  sono  lungi  ani- 
biduc  dal  possedere  la  facilità,  la  disinvol- 
tura e la  jjrazia  di  quello  che  volevano  ahhas- 
•are  al  di  wllo  di  lorol  — In  una  parola. 
Debile,  malgrado  le  critiche  acerrime  e di- 
sdegnose che  si  scatenarono  contro  di  lui  in 
auesli  ultimi  tempi,  sarà  sempre  considerato 
dagli  amatori  della  vera  ed  elegante  poesia 
come  lino  tra  gli  scrittori  che  maggiormente 
ooorarono  in  Francia  tale  poesia.  I. 

DKLIQCIU.  (Mtfì.)  È il  deliquio  una  di- 
minuvione  in  diverso  grado  considerevole 
e subitanea  dell' azione  del  cuore  e dei  pol- 
moni, seguita  da  perdita  parziale  e momen- 
tanea della  conoscenza.  Dicesi  anche  LlPo- 
TIHU  [reti.),  volgarmente  poi  svenimento  , 
stiimnento,  mancamento.  Forma  esso  il  pri- 
mo e minor  grado  della  tincape  (f,). 

P 

DELIRIO.  È questo  uno  di  quei  vocaboli 
che  SI  adoperano  di  continuo  senza  annel- 
tenn  un  senso  ben  determinato;  perchè  noi 
diciamo  sovente  ch'altri  è in  delirio  quando 
lo  vediamo  trasportato  da  forti  passioni 
ovvero  non  giustamente  ragionare.  L'  uso 
traviato  che  noi  farciamo  di  questo  vocabo- 
lo ci  sonimiiiistra  la  definizione  del  inede- 
simo  che  sarebbe  la  seguente.  .Sotto  il  vo- 
caijolo  delirio  venn  e comprese  tutte  le  aber- 
razioni cerebrali.  In  altre  parole,  il  delirio 
0 1 errore  manifesto  della  percezione,  inia- 
gmazione , attenzione  , del  giudizio,  dei  de- 
siderii  e della  volontà,  in  istato  di  veglia 

■'  *'■  rfrsirferii  o del- 

« ooìonth  , avvegnaché  ogni  idea  che  sorge 

rsgfdovoirn 
fgtmdevoli,  e tali  a not  variamente  pre- 
«ntanilosi.  a norma  del  giudizio  che  ne 
■•Miimo,  ne  viene  conseguentemente  che 
«01  siamo  mossi  ad  operare  in  modo  da 
rr'/'n  “'“.‘i  ''  piace- 

si'  in^  7'  delirante  persista  que- 

Qv  m t-  »’»ppigli  a 

.oli!  d'»ordiuata  volontà  , ma  della  slra- 
|.  iP'oo'o'one,  del  falso  giudizio  e del- 
“frazione  dell  altre  facolU  intellelluali. 

L oiiinologia  del  vocabolo  delirio  crede- 
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si  da  laluui  derivare  dalla  parola  U,a,  colla 
quale  gli  antichi  indicavano  un  fosso  che  fa- 
ceano  in  linea  rotta  nel  campo,  e dietro  il 
«luale  dirigevano  i solchi  dell'aratro.  E che 
dall  aberrare  de  tira,  cioè  allontanarsi  d.il 
solco  principale,  si  facesse  detirio,  e si  an- 
pbcasse  il  vocabolo  in  via  di  traslalo  bII'uo- 
tuo  die  devia  dall,  regola  della  ragione. 

_ bauvages  ammette  Ire  gradazioni  di  deli- 
rio, cioè  le  atlucmazioni,  e comprende  sot- 
to  di  queste  gli  errori  dei  sensi  ; le  fanl/itie 
®.  “berrazioni  dei  de- 

siderii;  il  detirio  propriamente  dello  che 
abbraccia  tutti  gli  errori  dell'  intelletto. 

ftel  delirio  credono  gli  ammalati  di  ve- 
dere, toccare,  udire,  gustare,  sentire  varii 
dggr'b,  alcuni  suoni  , parecchi  sapori  , di- 
m “'‘'otto  itilomo  di 

essi,  lab  percezioni  morbose  si  verificano 
•n  occasione  di  oggetti,  rumore , sapore  od 
odore,  I qual,  mancano  della  qualità  accor- 
datavi da.l  infermo,  o pure  succedono  men- 
ile non  evn  aigomenlo  che  sembra  atto  a 
produrli . Diciamo  die  sembra,  giacché  non 
è dimostrato  che  le  allucinazioni  possano 
nascere  senza  alcuna  causa  esterna  dcler- 
minalrice.  Non  di  meno  bi.<ogna  distingue- 
re codeste  aberrazioni  dell'esercizio  del- 
a sensibilità  , o sia  dell'  azione  cerebrale 
d«  CUI  nstill.no  le  percezioni,  dalle  perce- 
zioni albiiio  normali,  come  sarebbe  la  ve- 
duta di  h etto  volteggiante  , di  tacca  nera  , 
di  reticella,  di  raggio  luminoso  e vicamente 
coloralo,  dovuta  a varie  lesioni  dell'occbio. 

Il  zulolamenlo  o ronzili  dipendente  dal  bat- 
tilo fortissimo  , insolito  , o abituale  delle 
arterie  che  avvicinano  l’orecchio.  Fora’ an- 
zi Il  maggiore  numero  delle  allucinazioni 
ftanno  jrer  ongine  diversi  disordini  negli 
organi  dei  sensi.  Tuttavia  fa  di  mestieri  al 
presente  ammettere  che  molle  provengono 
soltanto;  I. Dalla  eccessiva  irritabilità  deH'ap- 
paralo  nervoso  senziente,  la  quale  la  si  che 
I organo  riesca  sensibile  a certe  impressio- 
nt  . pel  passato  troppo  deboli  onde  eccitar- 
lo, e che  gli  rende  insopportabili  quelle  che 
riceve  abitualmente,  procurando  cosi  delle 
sensazioni  insolite,  spesso  bizzarre.  7.  Dal 
prolungamento,  alcune  volle  indefinito,  del- 
la sensazione,  sempre  che  fu  violenta  la  im- 
pressione che  la  produsse.  3.  Dal  rinnovarsi 
della  sensazione  in  onta  dell’assenz.  dell'og- 
getto  che  la  suscitò;  tale  rinnovamento  può 
i'i‘“ll»lo  un  complesso  straordina- 
rio d idee  affatto  opposte.  Giova  per  la  cu- 
ra  distinguere  queste  varie  specie  di  alluci- 
nnsio/ii,  che  sono  gli  eHelli  delle  lesioni 
della  sensibilità,  della  memoria  o della  im- 
mai^inazione. 

È l’attenzione  di  spesso  alterata  nel  de- 
lirio; SI  mostra  in  vero  lo  infermo  inetto  a 
issare  per  ud  solo  istante  la  pruprìa  atlen- 
none  sopra  qualunque  siasi  oggetto.  Talora 
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vede»  lente»  e pare  non  guardare»  uè  aacol* 
tare»  o pure  la  auaaUenziooe  trascorre  da 
un  oggetto  ad  un  altro»  da  certa  idea  ad  un’ 
altra,  con  rapidità  incredibile»  senza  fissar* 
visi.  In  diversa  condizione  per  1*  opposto  » 
sembra  per  intiero  occupato  nella  contem- 
plazione di  una  sola  cosa»  di  alcune  serie 
d'  idee,  ed  anche  di  una  idea  sola.  Ove  si 
pervenga  a distrarre  per  pochi  istanti  la 
sua  alicuzione»  essa  riprende  ben  presto  la 
primitiva  sua  direzione»  da  cui  talvolta  dì* 
venta  iinpossiliile  il  distoglierla  nè  anche 
coi  mezzi  più  violenti. 

Allorquando  si  percepiscono  con  inesat- 
tezza le  qualità  degli  oggetti  esterni,  o pu- 
re si  abbiano  delle  false  percezioni»  si  for- 
mano certi  giudizii  i quali  » senza  cessare 
dall’  essere  conseguenti  » sembrano  però 
non  esserlo  agli  occhi  di  coloro  che  sento- 
no con  maggiore  regolarità.  Per  tale  guisa 
le  allucinazioni  cagionano  diversi  errori  ap- 
parenti di  giudizio»  ma  talvolta  sono  accom- 
pagnate da  errori  positivi  di  codesta  facoltà. 

Non  fissandosi  alla  lunga  1*  attenzione 
sopra  di  qualche  oggetto»  ne  avviene  che  lo 
si  conosce  male»  e si  giudica  alla  peggio  del- 
le sue  qualità»  se  sorvoli  essa  da  un  oggetto 
ad  altro  senza  fermarsi  sopra  di  veruno  » 
siccome  non  si  può  cosi  efl'etluare  nìun  giu- 
dizio, cosi  trova^ì  il  pensiero  del  continuo 
inceppato  nel  suo  sviluppo.  In  fine  essendo 
r aUenzione  unicamente  rivolta  ad  un  solo 
punto»  ove  r azione  cerebrale  si  limiti  ad 
esso»  noo*può  ad  una  percezione  unica  te- 
nere dietro  vcrun  giudizio»  o pure  sesieovi 
moltè  idee  permanenti»  continuerà  lo  stesso 
giudizio»  e spesso  sarà  questo  allora  fal- 
lace. 

A dello  percezioni  e ricordanze  affatto 
regolari  possono  seguire  alcuni  giudizii  lai* 
si»  sebbene  1’  aUenzione  non  sia  per  niente 
alterala  nel  suo  esercizio.  Laonde  le  lesioni 
del  giudizio  ( die  costituiscono  il  delirio 
propriainente  detto)  possono  essere  sempli- 
ci o accompagnate  da  qualunque  disordine 
nelle  percezioni  » nei  ricordi  o nell*  atten- 
zione. 

Le  allucinazioni»  il  delirio  propriamente 
detto  hanno  spesso  per  conseguenza  varii 
desidcrii»  parecchi  appetiti»  i quali  sembra- 
no senza  motivo  o disordinati»  e che  stra- 
scinano il  malato  a diversi  atti  ridicoli  o 
notevoli  a lui  stesso»  alle  persone  che  lo 
circondano»  ed  alle  società  in  generale.  Ac- 
cadono allora  questi  atti  per  lo  effetto  delia 
volontà  conseguente  alle  percezioni  deH’in- 
dividuo  » ai  giudizii  ebe  forma.  Vuoisi  però 
die  .si  diano  casi  in  cui  senza  che  siano 
scompigliale  le  sensazioni»  la  immaginazio- 
ne o il  giudizio»  Soffra  il  malato  un  bisogno 
irresistibile  di  darsi  a tali  atti  e vi  si  abban- 
doni volontariamente  » o in  onta  della  rc- 
sislctJZH  della  sua  volontà.  Crediamo  però 


che  la  scienza  non  sia  in  grado  di  urta- 
re preciso  giudizio  di  tutte  le  modificazio- 
ni sotto  le  quali  può  venire  alterata  alcuna 
delle  facoltà  intellettuali. 

Si  scorge  adunque  quanto  numerosi  e 
svariali  siano  i fenomeni  indicati  in  modo 
collettivo  sotto  il  nome  di  delirio»  e perchè 
divenga  difficilissimo»  se  non  iropossiui-e»  il 
darne  una  buona  diffiuizione. 

Perchè  avvenga  il  delirio  basta  a rigore 
che  si  manifesti  un  solo  di  questi  fenoraent 
morbosi  ; ve  ne  ha  però  d*  ordinario  parec- 
chi » talvolta  si  presentano  pressoché  tutti, 
se  non  ad  un  tempo,  almeno  successiva- 
mente. 

Il  delirio  ora  é leggiero  e fugace  » e Tarn- 
malato  si  avvede  di  subito  del  proprio  erro- 
re; in  altri  casi  è tanto  forte  cne  non  è pos- 
sibile disingannarlo  ; e per  ultimo  vi  80> 
no  tali  delirii,  da  non  esservi  mezzo  al- 
cuno a porvi  fine.  A questi  tre  gradi  di 
delirio  accordavano  i Greci  nomi  diversi. 
Noi  manchiamo  de*  snoni  corrispondenti  a 
quelli  da  loro  adoperati.  La  parola  fuf'ort 
esprime  il  massimo  grado  d' intensità  del 
delirio»  accompaguato  da  movimeuti  disor- 
dinali e violenti;  ciò  che  Esquirol  chiama 
collera  del  delirio. 

](  delirio  ora  s’appunta  ad  un  oggetto 
solo»  ora  si  estende  a molti»  mentre  in  alcu- 
ni casi  le  idee  vengono  meno  » o sono  eon- 
luse»  o si  succedono  in  modi  strauissiini. 

A questi  fenomeni  altri  se  ne  aggiungono 
assai  dì  sovente»  i quali  sono  altrettanti  ef- 
fetti simpatici  della  lesione  cerebrale»  da 
cui  deriva  il  delirio»  o dell’alterazione  di  uno 
o più  organi»  di  cui  la  stessa  lesione  cere- 
brale non  è che  un  effetto.  Laonde  sono 
sintomi  che  accompagnano  di  sovente  il  de- 
lirio» specialmente  gravissimo'»  la  tristez- 
za » la  disperazione  » la  gaiezza»  i gemiti» 
le  grida  di  gioia  o di  dolore»  i pianti  c gli 
•crosci  di  riso»  il  silenzio  ostinato  e la  conti- 
nua loquacità,  le  contorsioni  del  volto  » i 
gesti  ridicoli»  osceni»  i movimenti  disordi- 
nati» convulsivi,  il  dolore  al  capo»  il  rossore 
della  congiuntiva»  il  brillare  degli  occhi»  la 
loro  iiifossatura  nelle  orbite»  la  ripugnanza 
alla  vista  di  corpi  levigali»  lucidi»  al  contat- 
to dei  liquidi»  deir  aria»  degli  abiti  » la  in- 
sensibilità all' azione  del  freddo»  alle  im- 
pressioni piacevoli  o penose»  la  turgescenza 
e il  rossore  della  faccia  » o pure  il  suo  pal- 
lore terreo  » e la  profonda  alterazione  dei 
tratti.  Da  questi  svariali  fenomeni  la  divi- 
sione dei  delirio  in  allegro,  tristo , tranrfuit* 
lo,  inquieto,  silenzioso,  taciturno  , estatico  , 
turbolento, /arioso. 

(Qualora  si  manifesti  il  delirio  nel  princi- 
pio» in  corso  o sul  declinare  di  una  malat- 
tìa qualunque  deli*  encefalo  » dei  visceri  ad- 
dominali o del  petto  » è accompagnalo  o 
seguilo  da  vati  scompigli  nella  sensibilità 
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dell*  runtioni  digerenti  circolatorie  o del 
respiro,  Kompigli  che  ?algoDQ  a caratteri!* 
zare  quei  differenti  morbi. 

Si  associa  spesse  volle  il  delirio  ai  feoo- 
meni  del  narcotismo  e delle  affezioni  co* 
matose.  Lo  sì  osserva  nelle  febbri,  e allora 
prende  il  nome  dì  febbrile  , senza  difTei  ire 
per  ciò  dulia  natura  di  quei  deiirti  chq  ac* 
compsgnano  le  altre  malattie. 

Il  delirio  continuo , remittente  ed  inler- 
nitiente  dicesi  idiopatico  quando  la  lesione 
deir  organo  che  lo  produce  in  via  diretta 
sia  primitiva,  secondario  ove  secondaria  sta 
la  lesione,  simpatico  quando  la  lesione  ò 
parimente  simpatica.  Si  cercò  indarno  Hi 
stabilire  una  distinzione  precisa  tra  il  deli* 
rio  cronico  e il  delirio  acuto  : la  durata  di 
certo  stato  morboso  non  cambia  per  nulla  la 
ina  sede  e la  sua  natura. 

Comunque  Esquirol  abbia  scritto  che  la 
sede  del  delirio  rimarrò  sconosciuta  in  sino 
a tanto  che  ignoreremo  ove  risieda  la  facol* 
ti  pensante,  e la  maniera  con  cui  la  aua 
asionest  produce  all*  esterno,  noi  riteniamo 
che  la  sede  del  delirio,*o,  per  dire  più  esat* 
tamente,  della  lesione  organica  di  cui  il  de* 
lirio  non  ò che  il  sintomo  , sia  sempre  al 
cervello.  Tulli  i fenomeni  del  delirio  sono 
allretlauti  disordini  delle  funzioni  intellel* 
luali,  e però  si  devono  attribuire  a disordi* 
ni  nel  cervello , mentre  coleste  funzioni 
vengono  esercitate  per  mezzo  del  cervello. 
In  che  poi  consista  veramente  la  lesio* 
ne  cerebrale  producente  il  delirio , e oc* 
copi  tutto  il  cervello  , o alcuna  sua  parla 
soUaolo,  se  sia  un*  irritazione  , un*  inOani* 
oiazione  o uno  sialo  coulrarìo  , crediamo 
che  la  scienza  non  sia  io  grado  di  esatta* 
mente  rispondere,  nò  colle  strane  ipote* 
si  degli  auticbi  nè  colle  tislemaiicho  dei 
nnodemi.  Non  conosciamo  1*  azione  moleco* 
lare  del  cervello  in  istato  di  salute  e non 
possiamo  sapere  quello  che  vi  accade  in 
istato  di  malaltia.  Lo  tracce  lasciala  dai 
mali  cronici  e acuti  nel  cervello  sono  le  so* 
la  che  ci  diano  un  qualche  lume,  ancora 
però  troppo  imperfetto,  percliè  noi  possia* 
mo  conscienziosamente  riposarci  tranquilli 
sulle  induzioni  die  ne  derivarono  i fautoH 
della  teoria  della  flogosi. 

Georgel  volle  distinguere  la  follia  dal  de* 
lino  e ricercò  alcune  differenze  notabili 
tra  i siulomi,  il  corso  e la  durata  della  fui* 
Ha  e del  delirio  acuto.  Volendo  però  dimo* 
firare  che  queste  due  malauie  non  sono 
ideniiihe,  converrebbe  provare  cbe  difleri* 
tcono  per  la  loro  sede  e natura,  e non  a 
motivo  di  alcune  insigoiiicanli  varieté  nei 
loro  fenomeni. 

Porremo  ftoe  coll*  osservazione  che  fece 
£^uirol  rispetto  alla  meravisliosa  rassomì* 
gliauza  che  vi  è tra  il  delirio  dei  morbi  ecu* 
ti  e cronici,  con  quello  degli  agonizzanti.  Il 
Encicì.  fot.  fase.  117. 
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cbe  proviene  dal  non  digerire  il  delirio  se 
non  per  la  sua  iotensili,  e dal  dipendere 
esso  da  alterazione  identica,  qualunque  sia 
r epoca  della  malattia  in  cui  si  appalesa. 

D.'  L.  Ebcouam. 

DELITESCENZA.  È il  nome  imposto  da 
alcuni  patologi  a quella  maniera  di  esito  del* 
riofiammazione,  in  cui  tutti  i sintomi  di  que- 
sto stato  morboso  si  dissipano  repentinamen- 
te. Differisce  dalla  risoluzione  per  la  pre- 
stezza colla  quale  si  compie,  e per  le  conse- 
guenze dalle  quali  è spesso  accompagnata. 
Ve<ì.  Inhammazione.  G.  Coev. 

DELITTO.  11  delitto  è un*  azione  atroce 
commessa  per  dolo  e che  viene  a ferir  di* 
rellamenle  1*  interesse  pubblico  o i diritti 
del  cittadino.  Tutti  i delitti  si  possono  di- 
videre in  quattro  classi.  Quei  nella  prima 
vanno  a oflendere  la  religione;  que  nella 
seconda  il  buon  costume;  nella  terza  si  ri* 
pongono  i delitti  che  si  levano  contro  la 
pubblica  quiete,  nella  quarta  que*  che  con- 
tro la  sicurezza  de*  cittadini.  1 gradi  più  o 
meno  alti  di  malizia , ì motivi  che  hanno 
spinto  al  delitto  , il  modo  con  cui  venne 
commesso,  i mezzi  de* quali  si  si  è servili 
ne!  compierlo,  il  carattere  del  colpevole,  le 
ricadute.  Teli,  il  sesso,  i tempi,  i luoghi,  ec. 
contribuiscono  assai  a poter  coutraddistin* 
guera  la  più  0 meu  grande  enormità  del  de* 
ìittoi  una  parola  ei  si  comprende  di  leg- 
gieri che  il  vario  concorso  delle  circostanze 
che  interessano  più  o meno  la  sicurezza 
de*  cittadini,  aumenta  o diminuisce  1*  atro- 
cità de*  delitti. 

La  stesse  riflessioni  voglionsi  fare  per  ri- 
guardo ai  delitti  commessi  insieme  da  più 
persone,  poiché: 

1.^  La  colpa  sta  in  proporzione  della  par- 
te che  si  è presa  al  delitto  degli  altri  ; « 

0.^  Ne*  delitti  comiDe.«<si  da  un  corpo  o da 
una  comunità,  que*  se  ne  resero  colpevoli 
che  vi  prestarono  un  assenso  attivo,  nella 
guisa  die  coloro  che  si  mostrarono  di  un 
avviso  contrario  deoDSl  riputare  interamen- 
te innocenti; 

3.”  In  riguardo  a*  delitti  commessi  da  una 
moltitudine,  da  un  popolo  intero,  la  ragione 
Hi  stato  e 1’  umanità  dimandano  che  ai  usi 
nel  punirli  U maggiore  clemenza. 

Le  leggi  naturali,  proibendo  i delitti,  at- 
tribuiscono il  diritto  di  puDÌroe  gli  autori 

10  proporzione  alla  gravità  del  misfatto,  co- 
me altresì  impartiscono  il  potere  di  far  sof- 
ferire  a que*  cfie  se  no  rendono  colpevoli 

11  più  grande  de*  mali  a*  quali  siamo  sogget- 
ti sulla  terra,  voglio  dire  la  morte,  onde  co- 
sì bilanciare  il  delitto  colla  pena. 

Se  non  che  d’  altra  parte  1*  istinto  di  na- 
tura die  attacca  Tuoiuo  alla  vita  e quell*  in- 
timo sentimento  che  lo  porta  a fuggire  Toh- 
brobrio  non  soft  ono  cbe  ci  sia  un’ obbliga- 
zione sotto  qualche  pena  di  accusarsi  da 
90 


• Digitrzed  by 


ibi  ULLllTO 


per  sè  valooUnamciittt  e ineijo  aocoia  di 
preseoUrsi  «1  supplizio  con  auimo  lieto,  e 
quindi  ne  auco  il  pubblico  bene  e nè  i di- 
ritti la  impongono  di  colui  che  si  trova  aver 
in  mano  il  potere  della  spada. 

Conseguenlemeote  quindi  a questo  priii* 
cipio , un  delinquente  può  cercare  la  sua 
salvezza  nella  fuga;  ovvero,  casocb'ei  ai 
accorgesse  essere  le  porte  del  suo  carcere 
spelte  o tali  da  poterle  sforzare  agevolmcn* 
te  e uscirne  con  comodo,  egli  non  è puuto 
obbligato  a rimanervi  . Si  sa  Ìl  modo  nel 
quale  Grozio  fuggi  dal  castello  di  Louve* 
Stein  e il  felice  successo  cb*  ebbe  lo  slrata* 
gemma  imaginato  dalla  di  lui  moglie,  al 
quale  egli  credette  di  poter  aderire  senza 
colpa.  Ma  non  sarà  già  permesso  a uu  delin* 
quelite  di  tentare  di  rimettersi  in  libertà 
per  mezzo  di  qualche  nuovo  delitto,  come 
p.  e.  uccidendo  le  guardie  o coloro  che  so* 
no  inviati  per  impadronirsi  della  tua  per* 
sona. 

Quantunque  io  peno  derivino  dal  delitto 
in  forza  dei  gius  naturale,  e^li  è però  certo 
che  il  regnante  non  dee  iniliggerle  giamtnni 
se  non  in  vista  di  qualche  utilità.  Far  soffe* 
lire  un  male  ad  alcuno  solo  perciò  eh*  egli 
alla  sua  volta  l*  ebbe  fatto  provare  ad  altri, 
«ir  è una  crudeltà  condannala  dalla  ragione 
e dall*  umanità  . l.o  scopo  della  pena  è la 
tranquillità  e la  sicurezza  pubblica.  D«el  pu- 
nire, dice  Grozio,  conviene  aver  in  mira 
sempre  o il  bene  dello  stesso  colpevole,  o il 
vantaggio  di  colui  al  quale  sarebbe  tornato 
che  il  delitto  non  avesse  avuto  luogo,  op- 
pure r utile,  il  bene  di  lutti  in  generale. 

Dalla  defìnizione  data  del  delitto  si  vede 
che  a costituire  un*  azione  per  tale  occorre: 

1.^  Un  fatto  dei  quale  si  rende  responsa- 
bile non  solo  chi  lo  commette,  ma  eziandio 
dii  Io  comanda  o lo  aiuta  di  opera  o di 
consiglio. 

A questo  fatto  si  dee  essere  spinti  di 
propria  libera  voloulà  , la  quale  non  cessa 
d*  iulervcuirvi  anche  quando  la  vi  sia  in- 
dotta da  un*  estrema  necessilà.  Perciò  colui 
che  viola  il  diritto  di  un  altro,  mosso  dalla 
forza  o dal  timore,  consuma  novainente  un 
delitto,  del  pari  che  quegli  il  quale  a poter 
porre  in  salvo  la  propria  vita,  uccide  uu  in- 
nocente. 

3.^  Vuoisi  che  nell*  azione  c*  intervenga 
dolo  0 colpa,  cotnechè  pure  lievissima. 

4-^  Fiualnientc  dee  il  fallo  ledere  1*  al- 
trui diiilto,  mentre  se  questo  non  è violato, 
nulla  accade  a chi  lo  commise. 

Abbiamo  detto  che  uno  può  delinquere 
per  doh  o colpa.  Ed  è per  dolo  se  si  opera 
contro  un  terzo  dì  proposito,  colla  coscien- 
za di  dovergli  recare  uu  male;  per  colpa  in- 
vece quando  si  agisce  noucol  proposito  dì 
ledere  alcuno,  ma  tuttavia  8^  sa  o si  può  sa- 
pere che  dair  azione  intrapresa  gli  è facile 


che  venga  ail  altri  qualche  danno.  Nel  di- 
ritto naturale  non  sì  distingue  il  dulo  dalla 
colpa;  cosi  I*  uno  che  1'  ultra  son  delittuosi; 
da  embìdue  sorge  l’ obbligazione  della  re- 
lativa riparazione.  La  qual  obbligazione  es- 
sendo fondala  in  ciò  cb*  eì  si  sapeva  o si  po- 
tea  sapere  la  tale  o tal  azione  illecita,  quan- 
do sìa  mostralo  che  veramente  colui  che 
1*  ha  commessa  non  era  per  debolezza  di 
mente  o per  altro  in  ìstalo  di  conoscerne 
r importanza,  non  era  in  lui  d*  impedirne 
U male,  essa  obbligazione  cessa  di  uu  tratto. 

Dalle  cose  dette  vengono  quai  corollarii: 

1.0  11  timore  di  un  danno  non  attribuisce 
a colui  che  lo  temo  un*  azione  : non  puossi 
uè  anco  esigere  una  cauzione  per  un  peri- 
colo incerto.  E perciò  il  solo  timore  di  una 
potenza  fìniliiiia  non  sarà  giusto  motivo  per 
intraprendere  una  guerra. 

‘3.0  Quegli  die  nel  difendere  il  proprio 
diiilto  reca  danno  ad  un  terzo,  non  com- 
metta un  delitto  . Chi  patisce  il  danno  , lo 
alìsce  non  io  forza  ai  un  fatto  illecito  , 
ensl  per  caso  o per  la  natura  e il  sito  del- 
la cosa.  Quindi: 

a)  Un  erede  nel  percepire  un*  eredità  o- 
nerosa  può  tendere  la  condizione  de’ suoi 
creditori  peggiore: 

li)  Si  può  condurre  nel  proprio  fondo 
dell*  acqua,  sebbene  perciò  vengano  a dimi- 
nuire o anche  a mancare  allalto  in  quello 
del  vicino: 

c)  Si  può  raccòglierò  l’acqua  piovana  an- 
co con  pregiudizio  dc’viciui: 

r/)  Si  può  innalzale  la  propria  essa,  non- 
ostante che  per  una  tal  fabbrica  si  dimi- 
nuisca la  luce  alle  case  circostanti. 

La  causa  dell’  obbligazione  che  nasce 
da* delitti  la  sì  trova  nella  stessa  ragion  na- 
turale. Poiché  essendo  certo  avervi  de* di- 
ritti spettauti  a Dio  e agli  uomini  domanda- 
ti dalla  stessa  natura,  viene  di  necessità  non 
potersi  tali  diritti  violare  senza  offesa.  Su 
alcuno  quindi  ledo  1*  altrui  diritto,  o fa  con- 
tro le  manifeste  intenzioni  di  Dio  e si  ribel 
la  al  di  lui  volere,  quegli  reca  loro  un'of- 
fesa. Onde,  quanto  a colui  che  rìinan  leso, 
diremo  in  generale  competergli  il  diritto  di 
agire  contro  1*  offensore  per  costringerlo  a 
riparare  il  danno  recato , il  quale  è tenuto 
in  forza  della  regola  universale  di  giustizia 
dì  concedere  a ognuno  il  suo:  suum  unicui- 
que  tribuendum,  E ciò  anche  dee  ripetersi 
pel  caso  in  cui  il  ledeuteiion  si  fosse,  a cau- 
sa della  propria  azione,  reso  più  ricco,  o»- 
mc,  a cagion  d*  esempio,  se  la  cosa  involata 
sia  perita.  Basta  soltanto  che  il  diritto  del 
leso  resti  danneggiato  dal  fatto  illecito  del 
letlenle. 

1 soli  uomini  sono  soggetti  h delinquere, 
come  i soli  fra  tutti  gli  esseri  dell*  universo 
che  sieoo  forniti  di  ragione  e che  possano 
conoscere  r importanza  delle  proprie  azio- 
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DELIZIA 

Ili:  quindi  anro  ui)  corpo  monile,  una  riltà, 
un  popolo  intero. 

L’ oiibiigatione  sorta  Hai  delitto  finisce: 

i.«  In  alcuni  casi  colla  morte  del  delin- 
quente; 

I.»  Per  remissione  deli* offeso  (quando  per 
essa  non  si  pregiudichi  al  diritto  di  un  lcr> 
zo)  o del  giudice,  la  quale  i Honiani  chia* 
marano  nggmiintio; 

3.«  Se  il  reo  ha  subito  la  pena. 

1 Romani  dìstingnevano  i delitti  in  pul>» 
hììci,  privnti  e straordinnrii.  Quelli  ne*  quali 
veniva  lesa  massimamente  la  cosa  puhlilica 
si  dicevano  pubblici;  i secondi  privati  per* 
rhè  non  davano  azione  che  ai  soli  lesi,  e la 
pena  da  inlliggervi  si  proferiva  dal  giudice, 
e non  dall*  attore.  I privati  li  dividevano  in 
veri  delitti  e in  quasi  delitti. 

Gli  stoici  allermavnno  tutti  t tielitli  esse- 
re eguali.  Lo  che  in  un  cerio  senso  è vero, 
imperciocché  se  Tizio  ruba  alcuna  cosa,  sia 
essa  piccola  o grande,  egli  avrà  in  ogni  mo- 
do commesso  un  furto;  vi  sarà  nella  sua  a- 
zione,  come  dicono  i giureconsulti,  un  vi- 
zio, un  recesso;  ella  avrà  in  sè  la  forma  di 
un  (urlo.  lUa  il  medesimo  non  dee  dirsi  in 
riguardo  all'estimazione  cosi  del  danno  co- 
me della  pena,  la  quale  tanto  maggiore 
vorrà  essere  quanto  più  grave  la  lesione. 

VlNC.  SOLIIRO. 

DELIZIA  . La  <fc/rnVi  è un  sentimento 
deir  animo  che  ci  reude,  almeno  per  tutto 
il  tempo  che  lo  proviamo,  felici.  Ella  può 
dirsi  una  perfezióné  di  quella  operazionet  la 
qual  ciascuno  apprende  chi  gli  sia  convene^ 
i'ole.  Quest*  è la  definizione  de*  peripatetici 
le  cui  parli,  quando  sieiio  beo  intese,  com- 
prendono tutto  ciò  cbe*si  possa  dire  in  ma- 
ierta tanto  piacevole  e pericolosa. 

Siccome  il  vivere  è ordinato  all*  operare, 
cosi  ruuiversalProvvidenza  ha  condite  tutte 
le  naturali  pperazioni  con  qualche  partico- 
lar  dllettamento,  onde  allettare  ad  operare, 
e quindi  perchè  ninna  potenza  rimanga  o- 
tiosa  io  sè  ed'inutile  all'universo.  Quel  pia- 
cere che  sente  l’occhio  nel  pascersi  della  lu- 
ce e degli  ameni  colori;  quel  dolce  che  nel- 
r orecchio  infonde  uua  melodia  e tutte  le 
gioie  degli  altri  sensi  esteriori  altro  non  so* 
no  che  soavi  condimenti  delle  naturali  ope- 
razioni. 

Ma  oltre  al  deliziamento  de*  sensi  esterio- 
rì,  si  delizia  Kimaginativa  nelle  proprie  crea- 
zioni, e ancora  le  insognate  ricchezze,  ben- 
ché false,  son  deliziose,  perchè  sono  imagi- 
naie.  Si  delizia  la  memoria  ne’passati  piace- 
ri facendoli  in  qualche  modo  presenti  col 
rirordarii,  anzi  per  questa  guisa  ciò  che  fu 
acerbo  a sofl'erire  ai  la  giocondo.  Si  delizia 
1*  volontà  nell*  esercizio  delle  sue  virtù  , 
perchè  se  ancora  i (rutti  degli  abiti  cattivi 
son  dolci,  molto  ptìi  dolci  son  qnelli  degli 
abili  rìrlaosi.  Si  delizia  rintelIcMo  nel  di- 
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acorrere,  nell’ imparare , nel  comaudare  , 
massime  nella  contemplazione  delle  cose 
più  nobili  ed  ardue.  Ora  tutti  questi  condi- 
menti delle  operazioni  sensitive  o intellelli- 
ve  si  chiamano  ultime  perfezioni  delle  ope- 
razioni, le  quali  costituiscono  quello  che  noi 
chiamiamo  delizia. 

Dunque  tutte  le  delizie  fanno  dilettevoli 
le  operazioni , comochè  non  tulle  le  opera- 
zioni sieno  dilettevoli . Quelle  soliauio  lo 
sono  che  si  apprendono  per  convenevoli,  e 
questa  convenienza  consiste  nella  propor- 
zione deir  oggetto  con  la  disposizione  della 
potenza. 

Alcuni  oggetti  naturalmente  convengono 
a tutti  gli  uomini,  altri  a cia.scuua  età,  altri 
al  grado  di  ciascun  uomo:  altri  alla  presen- 
te disposizione  ed  al  bisogno  di  ciaschedu- 
no, come  al  famelico  il  cibo,  al  lasso  il  ri- 
poso, al  prigioniero  la  libertà.  Ma  general- 
mente ogni  cosa  che  si  appetisco,  adempien- 
do r appetito,  è dilettevole.  Sicché,  quan- 
tunque le  operazioni  sieoo  dell' inlcllelio  o 
de*  sensi  interni  o de’ sensi  esierni,  la  deli- 
zia è sempre  neU’  appetito.  Le  delizie  sensi- 
hiti  nell* appetito  sensitivo,  e le  delizie  intel- 
Hpihiti  nelr  appetito  inlclleltivo.  V.  ?. 

DELO,  isola,  una  delle  Cicladi.  La  mito- 
logia l'ha  resa  celebre  colla  nascita  in  essa 
di  Apollo  c di  Diana,  e colle  fc^tc  religiose 
che  vi  si  celebravano.  Olone  c Lizio  prima 
di  Omero  nv-'ano  cantata  quest’isola,  alla 
quale,  dicea  Callimaco,  tutti  poeti  doveano 
rendere  tributo  dei  loro  versi.  Pindaro,  6a- 
chillide  e Simonidc  non  si  scordarono  di 
cantare  di  Deio.  Nicocari,  di  cui  parla  Ari- 
stotile, avea  composto  un  poema  ch’altro 
non  era  che  1* esposizione  storica  delle  me- 
raviglie di  quest’isola.  Deio  ebbe  parimente 
molti  storici.  Mutò  nome  di  sovente  e U si 
disse  Ortigia,  Asteria,  Cinto,  Lugia,  Clami- 
de, Cineto,  Pirpole.  Prelendeasi  che  Deio 
fosse  stata  per  lungo  tempo  galleggiante,  e 
che  più  volte  andasse  sommersa  ; e chi*  alta 
fine  Giove  la  rendesse  stabile  e abitabile  per 
compiacenza  a Latona. 

Il  primo  re  che  si  conosca  aver  regnato  in 
Deio,  si  è r.risittone,  figlio  di  Cecrope,  i558 
anni  prima  di  G.  C.  Pare  se  ne  fosse  impa- 
dronito per  conquista  e che  vi  fabbricasse  un 
tempio  ad  .Apollo.  Erisillone  non  vi  si  sof- 
fermò e andò  a morire  ad  Atene,  mentre  vi 
regnava  ancora  il  padre  suo. 

I Fenici,  essendosi  gettali  sopra  deiTisole 
del  mere  Egeo,  presero  anche  De'o.  Minosse 
se  ne  impadronì,  mentre  Egeo  regnava  in 
Atene,  verso  I*  anno  iiZQ  prima  di  G.  C.  E 
certo  però  che  ai  giorni  di  Pisìstralo,  gli  A- 
tenicsi  erano  miovamenlc  signori  dì  Deio, 
poich’essi  la  purificarono,  facendo  dissot- 
terrare e trasportare  altrove  tutti  i cadaveri. 
Proibirono  parimente  agli  abitanti  di  morire 
neir  isola,  e alle  donne  di  partorirvi. 
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Deio  fu  iioli  di  grande  importaota  dopo 
la  diatruzione  di  Corinto,  perchè  lutti  i ne- 
gozianti dì  questa  citU  vi  accorsero;  ma  sot- 
to Mitridate  fu  da* suoi  generali  intieramen> 
le  derastata,  sì  che  i Romani  la  trovarono 
deserta.  Deio  conserva  ancora  begli  avanzi 
dì  antichitè, 

L.  EBCOUAin. 

DELPECH  ('Giacomo),  celebre  chirurgo 
dell*  ^oca  nostra,  nato  a Tolosa,  nel  1779, 
dove  fece  i suoi  primi  studi  di  medicina,  fu 
laureato  dottore  in  chirurgia,  a Mompellieri, 
nell*  anno  1801.  Era  in  queH*epoca  addetto 
agli  spedali  militarì  in  qualità  di  uiHziale  di 
sanità.  Nell*  anno  seguente  fu  incaricato  di 
insegnare  1* anatomia  nella  scuola  di  Tolosa 
che  era  stabilita  sotto  il  titolo  di  società  di 
medicina,  di  chirurgia  e di  farmacia.  Appe» 
oa  entrato  in  questa  nuova  carriera,  Delpech 
mostrò  di  essere  dotato  di  un  vero  talento  di 

f>rofessore;  le  sue  lezioni  ebbero  la  più  bril- 
ante  riuscita.  Egli  provò  che  questa  rinuta- 
zioneeragiusiamenle  acquistata,  nel  bel  con* 
corso  nel  quale  fu  nominato,  nel  i8io,  al- 
la cattedra  di  clinica  chirurgica  della  facol- 
tà dì  Mompellieri.  Nei  tempi  antecedenti  egli 
si  era  dedicato,  pel  corso  di  parecchi  ami; 
in  Parigi,  ad  uno  studio  profondo  della  cb]| 
rurgia.  Collocato  in  un  posto  nel  quale  la 
lui  superiorità  non  si  è mai  smentita  sino  aIlA> 
fine,  Delpech  sarà  sempre  contato  fra*  pro- 
fessori più  distinti  della  scuola  di  Mompel* 
Iteri;  come  pratico,  egli  occupava  un  rango 
elevato  fra'chirurghi  del  secolo  nostro  ed  a 
lui  si  devono  diversi  processi  operatorii  di 
molta  importanza.!  di  lui  scritti  contengono 
molti  precetti  e considerazioni  utili,  che  in- 
dicano un  osservatore  molto  giudizioso.  È da 
dolersi  chela  di  lui  imaginazione  meridiona- 
le lo  abbia  tratto  troppo  di  frequente  a spie- 
gare tutto;  perciò  alcune  delle  di  lui  opere 
sono  di  una  prolissità  molesta  e di  uno  stile 
diflicile;  le  idee  teoretiche  vi  abbondano  e 
danneggiano  spesso  T interesse  che  presen- 
tano i fatti  pratici  che  vi  sono  esposti. 

Delpech  godeva  da  qualche  anno  del  frut- 
to de* suoi  studi,  era  cireondato  dalla  stima 
e dalla  considerazione  pubblica,  allorché 
morì  a*  di  ottobre  i85a,  vittima  d’un  as- 
sassinio- L'autore  di  questo  delitto,  che  si 
diede  subito  dopo  la  morte  da  sè  stesso,  era 
un  negoziante  ai  Bordò,  che  Delpech  aveva 
operato,  un  anno  innanzi,  di  un  varicocele. 

Al  posto  di  professore  di  clinica  chirurgi- 
ca delia  facoltà  di  Mompellieri,  Delpech  uni- 
va quello  di  chirurgo  in  capo  dello  spedala 
dì  saut'Eligio,  di  quella  città.  Aveva  fondalo 
uno  stabilimento  notevolUsìmo  di  ortopedia, 
e da  alcuni  anni  si  dedicava  col  massimo  zelo 
alla  coltura  di  questo  ramo  della  scienza  me- 
dica; era  corrispondente  dell*  Instituto  di 
Francia  a di  molla  altre  accademie  scienti- 
fiche. 


Pubblicò  le  Òpere  leguenti  ; 

Poisibilith  € ffrtiào  di  utilità  della  sinfisio» 
fomia,  saggio  inaugurale,  Mompellieri,  1801. 

Riflessioni  sulle  cause  dell*  aneurisma  spon- 
taneo, Parigi,  181 3. 

Ricerche  sulle  dijjicolth  della  diagnosi  del- 
V aneurisma;  continuazione  della  memoria 
precedente. 

Memoria  sulla  eompUcaiìone  delle  ferite 
e delle  ulceri,  eonoseiutd sotto  il  nome  di  con- 
grena  di  ospedale,  Parigi,  i8i5. 

Compendio  elementare  delle  malattie  rite- 
nute chirurgiche, i8<6,  5 volumi  io  8. 

Chirurgia  clinica  di  Mompellteri,  Parigi, 
1893-1818,  9 Voi.  in  4 con  figure. 

Dell* ortomorfia,  ec.,  Parigi,  1898,1899, 
in  8,  9 volumi  con  tavole. 

Studio  del  choìera  morbut  in  Inghilterra 
ed  in  iseozia,  nei  mesi  di  gennaio  r febbraio 
i839,  Parigi,  18D9,  in  8. 

Memoriale  degli  spedali  del  Mezzogiorno 
e della  clinica  di  Mompellieri,  Mompellieri, 
1899  al  i83i,  9 volumi  in4«  pubblicato  in  fa- 
scicoli mensili. 

Delpech  inserì  inoltre  moltissimi  articoli 
in  vane  raccolte  scientifiche,  e nei  primi  vo- 
lumi del  Dizionario  delle  scienze  mediche. 

Inoltre  si  deve  a Delpech  la  traduzione 
francese  deU*opera  dì  Scarpa  sulPaneurisma, 
Parigi,  1809.  in  8,  con  tavole.  G.  C. 

DELRIO  (Marhno  Amomo),  Nacque  in 
Anversa  nel  i55i;  in  età  di  95  anni  fu  no> 
minato  membro  del  consiglio  supremo  di 
Brabanle  e dipoi  sopraintendente  dell*  e- 
sercito,  vice  cancelliere,  e procuratore  nei 
Paesi  Bassi . Ma  ben  presto  , disingannato 
del  mondo,  diede  la  sua  dimissione,  e an- 
dato in  Ispagna,  si  fece  gesuiia  aVagliadolid, 
nel  i58o.  1 suoi  superiori  lo  mandarono  a 
Lovanio  perchè  vi  studiasse  teologia.  Fu  poi 
lettore  egli  stesso  di  questa  scienza  a Liegi, 
di  filosofia  a Donai,  maestro  delie  lingue  e 
sacre  lettere  a Lovanio,  dove  morì  nel  1B08. 
Compose  questo  dotto  gesuita  molte  opere, 
la  più  parte  dimenticale.  L'opera  che  gli 
valse  una  più  durevole  fama,  eaebhe  inaia- 
vigìiosa  voga  a'  suoi  tempi  fu  quella  pubbli- 
cata in  Lovanio  nel  iSgg  sotto  il  titolo  di 
Disquisitionurn  magicarum,  lib.  vt,  tradotta 
e compendiata  in  francese  dal  Duchesne 
chela  pubblicava  in  Parigi  nel  1611.  Nel 
primo  libro  di  quest*  opera  tratta  della  ma- 
gia in  generale,  naturale,  artificiale,  e dei 
prestigi;  nel  secondo  della  magia  infernale; 
nel  terzo  dei  malefizii;  nel  quarto  delle  di- 
vinazioni e predizioni  ; nel  quinto  , dei  do- 
veri del  giudice  e del  modo  di  procedere 
in  fatto  di  stregoneria;  nel  sesto,  dei  doveri 
del  confessore  e dei  rimedti  permessi  0 vie- 
tati contro  la  stregoneria.  L*  autore  in  gene- 
rale si  mostra  assai  credulo,  ma  tuttavia 
riesce  meno  sciocco  in  questa  materia  della 
più  parte  degli  scrittori  contemporanei.  Ma- 
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rtTÌglioSA  è la  siM  eriulitione,  e più  ancora 
la  congerie  dei  Tatti  die  accumula  in  questa 
sua  opera,  dei  quali  se  alcuni  paiono  puri 
frutti  della  sua  credulità  , altri  però  sono 
tali  da  impacciare  anche  i più  sicuri  filoso- 
fi. Nel  resto  non  possiamo  qui  tenerci  dal 
fare  un"  osservazione  riguardo  allo  spirito 
di  contraddizione  che  appare  in  molti  mo* 
demi  filosofi.  Nou  è cosa  da  farqe  le  mera- 
viglie il  vedere  come  costoro  ci  vengono 
oggidì  a parlar  sul  serio  dì  magia,  e movo- 
no dei  dubbi  singolari  sulla  probabilità  di 
li  falsa  scienza,  dopoché  la  filosofia  l'aveva 
il  Irancameule  tacciala  d'impostura?  Noi 
non  crediamo  uè  poro  nè  molto  nelle  mira- 
bili prove  della  magia,  ma  troviamo  i filoso- 
fi contraddicenti  con  se  medesimi  quando 
dopo  aver  negata  ogni  potenza  soprannatu- 
rale, piegano  il  capo  a innanzi  ad  una  sì 
goffa  credenza  popolare.  A.  Z. 

DELTA.  Nome  della  quarta  letiera  del- 
r alfabeto  greco , corrispondente  al  nostro 
D in  quanto  alla  pt-ominzia.  Siccome  è di 
forma  triangolare  (A),  si  diede  specialmen- 
te il  Dome  di  Delta,  nel  Basso  Egitto,  a 
quell'  isola  famosa  la  quale,  formala  dallo 
foci  del  Nilo,  ha  la  figura  un  delta  ossia 
d'uo  triangolo.  La  sua  punta  meridionale 
comincia  a cinque  leghe  e mezzo  a setten- 
triooe  dal  Cairo;  Il  il  Nilo  dividcsi  in  due 
braccia  a un  di  presso  uguali,  di  cui  il  pri- 
mo scorre  a formare  la  punta  orientale  del 
Delta,  a tre  leghe  a setleulrione  di  Damia- 
la,  è il  secondo  la  punta  occidentale,  a tie 
leghe  al  settentrione  di  Rosetta  . (Queste 
due  punte  distano  55  leghe  1*  una  dall' ab 
tra,  e 4o  e 4?  leghe  dalla  punta  meridiona- 
le. Frastagliala  da  altri  rami  del  Nilo  e da 
vari!  canali,  l'isola  del  Della  ne  forma  pa- 
recchie altre.  — 11  Delta  moderno  presenta 
una  superficie  diversa  in  estensione  dal 
Della  antico.  Ksso  si  divide  in  tre  parli,  il 
Oaròie  nel  centro , il  Borie  a ponente  e Io 
Seinrehie  a levante;  queste  hanno  per  capi- 
tate Meallè  Al  Chebir  (l'antica  Salde).  Le 
altre  sue  città  principali  sono  Tantà  c Mit- 
Raroir, piazze  commercianti;  Fané,  antico 
porto,  alansurà,  celebre  per  la  sconfitta  di 
san  Luigi;  Burles  e Menzalè,  vicino  ai  laghi 
dello  stesso  nome,  Seroeuud,  Romanie,  e 
alcune  altre. 

DELTOIDE.  (Anat.')  Nome  di  un  musco- 
lo pari,  grosso,  appianato,  posto  immedia- 
tamente sotto  la  cote  nella  parte  più  alta 
del  braccio,  contribuisce  alla  formazione 
della  spalla,  ed  attesa  la  sua  figura  triango- 
lare simile  alla  lettera  A {delta)  dei  Greci 
chiamasi  deltoide;  è nominato  altresì  sotto* 
I ^omio-omern/e, a motivo  delle  sue  attacca- 
ture. La  sua  parie  più  larga  guarda  in  alto 
la  estremità  all'  ingiù.  È ricurvato  sopra  sè 
stesso,  per  abbracciare  l'articolazione  sca- 
polo-omerale. L*  origine  sua  c molto  estesa 


perchè  i fascetti  che  ko  compongono  con 
brevissima  sostanza  tendinosa  provengono 
dal  margine  inleriore  della  spina  quasi  tut* 
ta  della  scapola  , dall'  estremità  di  qtielf  a- 
pofisi  in  cui  ha  fine  la  spina  medesima  che 
dicasi  1'  acromio  , e finaltnenle  con  altra 
gran  porzione  dalla  faccia  anteriore  ed  in- 
feriore delia  metà  acroiniale  della  clavicola. 

Le  carni  ne  sono  divise  in  masse  d cor- 
doni, Ira*  quali  v'ha  un' abbondante  cellu- 
losa che  dà  ad  esse  1'  apparenza  di  sei  o 
sette  muscoli  separati , che  però  convergen- 
do insieme  si  ristringono,  si  innestano  reci- 
procamente con  fine  acuto  ed  in  parte  len- 
dinoso, e vanno  a connettersi  alte  asprezze 
che  sono  nella  faccia  anteriore  dell’  omero 
poco  sopra  la  metà  della  sua  diafìsi. 

Ricopre  esso  i muscoli  sopra-spinati,  ro- 
tondo maggiore,  tricipite  brachiale,  infra- 
spinato,  sotto  scapolare,  pettorale  minore, 
bicipite  e coraco-brachialc.  L'intervallo  che 
lo  separa  dal  pettorale  maggiore,  è occupa- 
to dal  tessuto  cellulare , in  cui  serpeggia  la 
vena  cefalica. 

Innalza  1'  omero  dirigendolo  all’  innanzi 
0 posteriormente  secondo  che  prevale  l'azio- 
ne della  parte  anteriore  o della  poslerìore 
del  muscolo.  L'omoplala  vien  mosso  da  ta- 
muscolo  insieme  coU'omero,  ma  però  in  di- 
reziono opposta  ed  in  assai  minor  estensio- 
ne; se  1 omero  risulti  immollile,  tutto  il 
movimento  si  effettua  nella  spalla.  In  cui 
parte  superiore  è inclinata  anteriormente. 
Contraendosi  la  parte  antermre  del  deltoide 
accostasi  1'  omero  al  torace  mentre  lo  si 
innalza,  e per  lo  contrario  si  distacca  dal 
torace  se  agiscono  le  carni  che  sono  colloca- 
te posteriormente.  Se  il  braccio  sia  portato 
indietro,  le  fibre  anteriori  lo  restituiscono 
alla  propria  sede,  e fanno  lo  stesso  i fascet- 
ti  posteriori,  quando  il  braccio  fu  spinto  al- 
r innanzi.  P. 

DEMAGOGO.  Cosi  eran  chiamati  nell'an- 
tica Grecia  i capi  di  fazione  popolare,  • 
quelli  altresì  che  formavano  tale  fazione. 
(Questa  parola  è di  quelle  non  rare  nella 
storia  che  compendiano  in  sè  medesime  lun- 
ghe  pagine  del  civile  vivere  di  un  popolo. 
Gli  stati  di  Grecia,  sino  a Filippo  e Aics- * 
Sandro,  furono  sempre,  più  e meno,  a go- 
verno popolare;  nè  vietando  le  civili  libertà 
di  quel  governo  i prestigi  dell'eloquenza  e 
le  opinioni,  ne  dovea  sentire  continuamente 
la  possente  forza,  così  in  bene  come  in  ma- 
le. Il  potere  sparso  negl’  individui,  racco- 
glieva intero  il  detnagugo  in  sé  stesso , e 
talvolta  valvava  la  patria  , tal  altra  l’ oppri- 
meva, quando  la  perdeva.  E si  può  dire  che 
nel  seno  del  governo  c*  eran  tante  piccole 
potenze  quani*  erano  gli  scaltrì  o eloquenti 
venuti  in  aura  di  popolo.  Non  sarebbe  forse 
Strano  assomigliare  in  qualche  modo  l'in-. 
Otienza  de*  demagoghi  ne' piccoli  stati  della 
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(>recÌA,  a quella  che  sulle  meni!  del  popolo 
esercitano  oggidì  i libri,  e più  di  tutto  i gior* 
iimIì.  Gli  Ateniesi  chiamavano  demagoghi 
;iiiche  i semplici  oratori,  quasi  li  dicessero 
guidatori  del  popolo.  Questo  elemento  s*in* 
irodusse  ben  presto  anco  in  Roma  e son 
memorabiU  nella  storia  di  lei  gli  eHelti 
rh’  ebbe  a produrre.  Da  Bruto  a Cieeroue, 
i demagoghi  ri  si  presentano  sotto  tulle  le 
forme,  in  ogni  magistratura,  in  ogni  condi* 
/ione  Hi  persone;  le  solleva/iotii  del  popo- 
lo, il  tribunato,  i mutamenti  nella  repubblb 
ca,  la  repubblica  caduta,  non  iTon  punto  e* 
siranee  cose  a questo  elemento.  Coll*  impe- 
ro, colla  notte  del  medio  evo  la  demagogia 
scomparve  in  volontà  uniche  e assolute , 
ne*  privilegi  e nelle  ingiustizie  delia  feuda- 
lità: risorse  colle  italiane  repubbliche,  m.*» 
sotto  spoglie  nuove,  e intenzioni  più  pacifi- 
che. Alte  idee  puramente  politiche,  quali 
avevano  in  miragli  antichi  demagoghi  di  ilo* 
ina  e di  Grecia,  i nuovi  dell*  evo  medio  u* 
nirono  le  ideo  religiose  e acquistarono 
un'alta  influenza  sullo  cose  e gli  uomini 
dell’  età.  A*  nostri  tempi,  come  accennai,  la 
<temagogia  si  riebbe;  si  riebbe  nelle  costi- 
tuzioni varie  d*  Europa,  co*  giornali,  per  ef- 
fetto de’  Itimi.  ViNC.  Sonino. 

DEMENZA.  Veti,  Vk73.\k  c rApPE>DiCE. 
DEMETRIO  POLIORCKTE.  — Questi  c 
fìgtio  di  quell*  Antigono  che  fu  tra  i grandi 
capitani  di  Alessandro  il  Macedone;  e la  sua 
storia,  che  alia  paterna  si  rongiiinge  e si  av- 
volge di  mezzo  nlle  catastrofi  onde  alla  mor- 
te dì  quel  monarca  andi!r  scosso  1*  Oriente  , 
c una  storia  di  ammirandi  e fortunosi  casi, 
di  una  ambizione  che  presso  alle  glorie  del- 
l’apoteosi  trovò  l'amarezza  del  più  ingrato 
disinganno.  Dopo  parecchie  imprese  di  mi- 
nor conto  e poco  felici  nel  loro  insieme,  il 
suo  teatro  ai  grandezza  fu  nella  Grecia  . 
Quivi  Gassandro  , il  quale  nella  pace  del- 
Panno  3ii  av.  Cr.  aveva  giurato  di  la- 
sciar arbilrc  di  se  medesime  le  elleniche  re- 
pubbliche, spiegava  invece  un  assoluto  pre- 
dominio. Allora  Antigono  commise  a Deme- 
trio di  presentarvisi  come  liberatore,  e que- 
sti con  rapide  mosse,  quali  sempre  usò  e 
sempre  con  vantaggio,  innanzi  che  ne  pre- 
corresse r avviso,  già  teneva  in  sua  mano  il 
Pirco,  già  proclamava  I*  alTrancamento  di 
Atene,  ai  tutti  i Greci.  Di  qui  nacque  fra 
gli  Ateniesi  un  entusiasmo  di  tanto  eifrena- 
ta  adulazione  che  ben  gli  accusava  indegni 
d’essere  liberi:  collocarono  le  statue  di  An- 
tigono e del  figlio  accanto  a quelle  di  Ar- 
modio  e di  Arislogitoie,  diedero  loro  titolo 
di  re,  infine  non  sapendo  che  più  fare  gl’  i* 
dolatrarono:  e Demetrio,  il  nume  presente, 
il  salvatore,  come  il  chiamavano,  per  com- 
piacerli e meglio  ingraziarsi  appo  loro,  tolse 
a moglie  una  pronipote  di  Miitiade.  Prima 
che  avesse  potuto  compiere  le  Itberàtione 


della  Grecia,  il  padre  poi  ricliiainollo  in 
Asia,  e due  vittorie  ebbe  sul  mare  contro 
gli  Egizii,  onde,  assicuratosi  così  nel  duini- 
nio  di  Cipro,  condusse  poderosissime  forze 
intorno  all’isola  di  Rodi;  ma  quivi  nò  lu- 
singhe, nè  minacce,  nè  assalti  e nuove  mac- 
chine di  guerra,  e nuovi  cimenti  di  prodez- 
za gli  valsero  a ridurre  la  terra  in  .sua  ma- 
no: alla  fine  s’interposero  gli  Ateniesi  cogli 
altri  Greci  cui  Cassandre  nella  di  lui  assen- 
za aveva  un'altra  volta  sopnitlalti,  e Deme- 
trio venne  ancora  liberatore,  e di  mezzo  ai 
novelli  trionfi  aveva  in  Atene  a dimora  il 
santuario  di  Minerva,  e vedeva  erigersi  are 
a Leena  e Lamia,  le  due  più  favorite  rorti- 
giane  orni'  era  rìcìnto,  e per  essere  iniziato 
ai  grandi  misteri  vedeva  decretarsi  dal  po- 
polo un  tal  sovvertimento  di  calendario  che 
net  volgere  d’  un  mese  quello  d'  un  anno 
paresse  adempirsi:  tali  erano  quegli  Atenie- 
si ì cui  padri  a Maratona  a Saìamiiia  aveva- 
no salva  la  Grecia  1 e I*  idolatrato  loro  eroe 
era  poi  degno  di  essere  così  riverito  ?... 
Inebriato  dalla  prosperità,  non  pago  di 
profanare  i sacrarti  di  Minerva  con  sacrile- 
ghe infamie,  volle  fare  insulto  ai  suoi  ospiti 
e indotti  che  gli  ebbe  con  grave  sacrificio  a 
sborsargli  aSo  talenti  ( t,5ooooo  fr.)  diede 
una  tanta  somma  alle  sue  donnei  Matura- 
vasi  intanto  il  rovescio  che  doveva  richia- 
marlo alle  condizioni  dell*  uinanlt.à.  Vinto  e 
fuggitivo  alla  battaglia  d*  Isso,  dove  il  padre 
stesso  gli  cadde  spento  (^99  av.  Cr.),  vi- 
dest  reietto  da  Atene,  non  meno  vile  in 
questo  rifiuto  che  nei  primi  omaggi;  vide 
scacciati  ì suoi  presìdii  da  tutte  le  città.  Ma 
non  andò  molto  e collo  aver  maritata  una 
propria  figlia  a Selcuco  di  Siria  restaurò  la 
propria  fortuna,  e fu  in  grado  dì  ridurre 
Atene  a patti,  dì  sconfiggere  Archidamo  re 
di  Sparta...  — Noi  non  seguiremo  più  a 
lungo  i particolari  del  Poliorcete,  1*  espu-^ 
gnator  di  città,  come  lo  dissero  i Greci  nel- 
l'enfasi della  loro  ammirazione:  la  cupidità 
di  troppo  dominare  chetraevalo  a lasciare  a 
mezzo  una  impresa  per  accingersi  ad  un'al- 
tra, lo  trasse  henanco  ad  insanguinarsi  le 
m.'tni  con  proditorie  morti;  e la  Grecia  è 
sempre  serva  delle  fazioni,  insolente  od  ab- 
bietta come  speranza  o temenza  suggerisco- 
no.  Tornava  dall' aver  ostegsialo  gli  Etoli 
e Pirro  re  d*  Epiro,  quando  gli  uscirono  in- 
contro gli  Ateniesi  recando  ghirlande  ed 
incensi,  danzando,  cantando  al  dio  della 
vittoria:  più  lardi  i mal  assoggaUati  Mace- 
doni condotti  da  lui  contro  lo  stesso  Pirro 
lo  abbandonarono,  e corse  da  avventuriero 
e non  senza  vantaggi  le  coste  dell*  Egeo  ; 
ma  volendo  abusare  dell'  indulgenza  con 
che  il  suocero  tollerava  i minacciosi  suoi 
disegni,  lo  strìnse  a più  severe  cautele,  e 
datosi  in  sua  mano,  visse  prigioniero  il  ri* 
manente  dèlia  vita  che  fra  gli  stravizzi  chiù- 
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se  aulì  tempo  nel  54*^  anno.  Era  belio«  e- 
Iuqueu(e«  pionto  iF  ingegno,  tiì  tnano.  Ebbe 
mreccbie  mugli  ad  uu  tempo  secondo  la 
i<  eiiaa  orientale,  e Ira  i suo)  figli  primeg* 
giò  illustre  Antigono.  A.  Mazzabella. 

DEMETRIO  FALEREO.— Scolaro  e fa- 
miliaie  di  Teoiraslo,  nell*  ultimo  periodo 
del  regno  di  Alessandro  Magno,  passò  dai 
pacilici  sludii  delia  sapienza  alle  perigliose 
glorie  del  civil  reggimento.  Allora,  come 
nelle  altre  greche  repubbliche,  cosi  iu  Ate* 
ne  specialmente,  due  partili  erano  in  lotta, 
gli  ottimati  ed  il  popolo,  quelli  tenaci  a ri* 
rbiamare  per  quanto  era  da  loro  le  antiche 
discipline  ónde  avevano  avuto  possanza  , 
questo  imbaldanzito  dal  più  volU  raggiunto 
predominio  e corrivo  alla  licenza  sempre 
che  ne  occorresse  la  opportunità;  quelli  me* 
mori  che  la  patria  era  più  grande  quaud'es* 
sì  erano  alati  più  potenti,  e pur  paghi  d'uua 
indipendenza  meno  esplicita  quando  lusso 
più  sicura,  più  quieta;  questo  facile  ai  lar- 
ghi consigli,  alle  estreme  misure,  anelante 
ad  una  libertà  non  più  compatibile  coi  lem* 
pi,  e servo  o tiranuo  a secuuda  delle  occa- 
sioni. Demetrio,  che  come  Focione  conosce- 
va troppo  il  suo  secolo,  slava  pei  primi,  o 
quindi  con  essi  aderiva  ai  Macedoni,  e al 
pari  di  Focione  fu  condannato  alla  cicuta 
nel  breve  prevalere  della  contraria  parte 
dopo  che  Alessandro  fu  morto;  ma  ne  scam- 
pò culla  luga,  e Cassandre,  altro  de*  mace- 
doni rapitani,  presso  al  quale  crasi  ritiralo, 
uand*  ebbe  coll*  armi  appoggiala  la  fazione 
egli  oUiniaii,  aiutò  Demetrio  a picudere  in 
Atene  il  freno  delle  cose  (3t8  av.  Cr.  ). 
Fu  allora  staozialo  che  chi  non  avesse  al- 
meno IO  mine  di  annuo  reddito  (circa  900 
fr.,  ed  assai  più  avuto  riguardo  allo  scema- 
to valore  delle  monete)  sarebbe  escluso 
dalle  pubbliche  funzioni,  e Demetrio  ordi- 
nò a questo  intento  il  censo  deU*iniera  po- 
|Kilaziuue,  e,  rimossa  cosi  f iucondita  molli- 
tudiue,  di  mezzo  alle  pretensioni  signorili, 
alla  impazienza  dei  demagoghi  e alle  riva- 
lità de*  macedoni  capitani,  con  queU’autori- 
tà  che  il  suo  partito  gli  deferiva  e che  gli 
seibava  la  sua  facondia,  il  suo  alto  senno, 
niormn  le  leggi  e i costumi,  fece  rifiorire 
la  patria,  cjuauto  il  consentivano  i tempi. 
Innesto  elogio  gli  fa  Sirabone,  e più  larga- 
mente il  nconlerma  Cicerone,  il  quale  io 
analoghe  circostanze  trovandosi  sembra  a- 
verselo  tolto  per  certa  guisa  a modello.  Ma 
come  conciliare  con  cosiffatii  meriti  l'ac- 
cusa di  Ateneo  che,  sulla  fede  d*  un  Duri  da 
Saino,lo  dice  .imodalissiino  nel  lusso  e nelle 
libidiui  ?...  11  lusso,  se  è vero,  poteva  es* 
Mre  consigliato  dalle  abitudini,  dalla  pru- 
denza dei  tempi:  le  libìdini  saranno  stala 
una  calunnia  aella  plebe,  allora  che  dopo 
lu  atiui  di  repressione,  un  altro  Demetrio, 
d Poliorcele,  per  iscacciare  Cassandre  ed 


i suoi,  ne  veune  largo  promclliluie  di  liher. 
tà;  e infatti  il  nostro  laleieo,  non  che  fu- 
Dure,  la  vita  stessa  salvò  a grave  steniu 
nella  licenza  delle  mutate  cose,  e quesi.i 
dovette  al  Polioicete,  che  lasciando  slognic 
la  furia  popolare  conlru  le  3oo  statue  giù 
prima  eiette  a di  lui  onoranza,  sotto  huuna 
scorta  trafugava  a Trbe  il  degno  amico  di 
Focione.  Più  tardi  troviamo  Demetrio  Fa- 
lereu  ospite  e coiisiglieie  alla  corte  di  l'u- 
lomeo  di  Lago  in  Egitto,  e vuoisi  che  per 
suo  suggerimento  il  nuovo  re  fondasse  il 
Museo  e la  Ribliotera  d*  Alessandria,  c pa- 
re che  negli  ozii  dell'amica  reggia  dettasse 
le  opere  di  che  arricchì  la  greca  scienza:  le 
principali  fra  queste  esser  dovevano  di  ge- 
nere politico,  e di  Atene  specialmente  pai- 
lavano;  ma  non  se  ne  ha  die  qualche  fram- 
mento; unica  cosa  che  passi  sotto  il  suo  no- 
me è un  trattato  di  elocuzione 

ina  sembra  apocrifo:  egli  al  certo  fu 
grande  oratore,  tuttavia  non  ne  ablnamo  al- 
cun discorso  e si  accusa  di  soverchia  arte  o 
ridondanza.  • — La  sua  morte  cos'i  si  narra. 
Dicono  che  per  aver  con  ogni  sua  possa  dls- 
consigliato  Tolomeo  di  Lago  dal  deferire  il 
retaggio  al  primogenito  avuto  da  Berenice 
sua  seconda  donna , in  pregiudizio  della 
prole  lasciatagli  dalla  prima , il  preferito 
successore,  Tolomeo  Filadelfo,  abbialo  re- 
legalo e fatto  morire  col  morso  d*  un  aspide 
(q8ì  av.  Cr.  ?).  A.  Mazzabella. 

DEMETRIO,  scultore  greco,  nacque  in 
Alopea  c pare  vìvesse  circa  la  cenlottesiina 
olimpiade.  Fece  la  statua  di  Lisimache,  la 
quale  era  stata  sacerdotessa  di  Minerva  per 
sessanlaquallro  anni;  di  lui  era  pariineule 
la  statua  di  Saimeuide,  il  primo  che  scri- 
vesse deir  equitazione.  Ma  1 opera  più  insi- 
gne di  Demetrio  era  una  Minerva,  che  si 
disse  Cantati  ice,  perchè  le  teste  dei  serpen- 
ti, attorniati  la  sua  Gorgone,  toccate,  ren- 
devano ut)  suono  simile  a quello  di  uno 
•Irumeulo.  Luciano  attribuisce  a questo 
scultore  anche  una  statua  in  rame. 

Vi  fu  un  altro  Demetrio  di  cui  parla  Dio- 
gene Laerzio,  siccome  di  uomo  eloquentis- 
simo e valente  pittore. 

Del  medesimo  nome  fu  anche  un  archi- 
letto  che^  illustrò  verso  la  novantesima 
quinta  olimpiade,  terminando  il  tempio  di 
Diana  in  Efeso,  incomincialo  da  Cheisifro- 
ne  e Metageue. 

Demkirio  II,  figlio  d*  Antigono  e di  Fila  , 
re  di  Macedonia.  .Mostrò  sin  dalla  giova- 
nezza molta  prudenza  e molto  coraggio  : 
allorché  Alessandro,  figlio  di  Pirro,  cacciò 
Atiligono  dalla  Macedonia,  il  giovane  Derne- 
Ilio,  rimasto  in  quella  provincia,  vi  fece  le- 
va d*  un  esercito,  c colle  sue  virtù  e colle 
sue  opere,  non  solo  ricuperò  la  Macedonia, 
ina  s’impadroot  anche  dell*  Epiro,  cacciato- 
ne .\lessandro.  Mortogli  il  padre,  sali  al  tro- 
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DO  1*1111110  prima  (il  G.  C.  Nuli  rcguò 
che  dieci  anni. 

A qucs'u  principe  non  ti  crede  che  ap« 
pMi ieugano  se  non  quelle  medaglie  io  bronzo 
che  non  portano  la  testa:  le  medaglie  e le 
monete  sulle  quali  èjuna'lesta  incoronata  con 
risei  izione  BASIAEllS  AHMHTPIOr. È da  os- 
sei vare  che  ai  giorni  di  Demetrio  ii  non  si 
uiHva  gran  fatto  mettere  sulle  medaglie  reflì- 
giedei  re. onore  riservato  soltanto  alla  divinila. 

l)ESi£Tnio,  nipote  del  precedeute,  secoudo 
figliuolo  di  Filippo  V e fratello  di  Perseo. 
t^)uando  il  padre  suo  , sconfitto  dal  console 
T.Quinzio  Flaminio,  fermò  coi  Romani  quel 
trattato  in  cui  non  gli  si  lasciò  che  il  regno 
di  Macedonia,  mandò  il  giovane  Demetrio 
in  ostaggio  a Roma.  Filippo  essendosi  con- 
dotto iu  modo  daspiacere  ai  Romani , com- 
mise la  propria  aifessa  a Demetrio.  Il  se- 
Ulto,  per  tre  giorni,  udi  le  accuse  recale 
contro  di  Filippo,  le  quali  erano  cotanto 
gravi  che  Demetrio,  confuso  ed  oppresso  . 
non  ebbe  coraggio  di  prendere  la  parola,  il 
senato  però,  mosso  a compassione  dal  dolo- 
re e dall*  animo  candido  ael  giovine  princi- 
pe, sentenziò  a favore  di  Filippo,  e mandò 
ambasciatori  in  Macedonia  che  esigessero 
1*  adempimento  dei  trattati,  e annunciassero 
al  re  che  gli  si  usava  indulgenza  a contem- 
plazione soltanto  del  fìglio  suo. 

Demetrio  tornò  in  Macedonia  riguardato 
da'  suoi  concittadini  siccome  il  liberatore 
della  patria.  Di  questo  inorgoglito  il  giovi- 
netto, eccitò  la  gelosia  del  padre,  che  sen- 
tivasi  punto  di  non  dovere  la  propria  sal- 
vezza che  al  figlio.  Perseo  partecipava  ai 
risentimenti  del  padre,  temendo  che  la  pre- 
dilezione dei  Romani  mettesse  in  Irono  De- 
metrio escludenduue  lui  stesso.  Per  ciò  in- 
teso a nuocergli,  accusò  il  fratello  d’a.spiraro 
alla  corona,  d’  aver  allentato  alla  vita  del 
re;  lauto  fece  e disse  che  spinse  Filippo  ad 
un  parricidio.  11  padre  non  tardò  ad  accor- 
gersi eh* era  stato  ingannato^  e mori  da  lì  a 
non  guari  di  cordoglio. 

Demetrio  i (5o/ere),  re  di  Siria,  figlio  di 
Seleuco  IV  Filopalore,  fu  inviato  a Roma 
quale  ostaggio.  Essendo  stalo  avvelenato  Se- 
leuco.  Tanno  di  Roma  678,  gli  successe  il 
fratello  dì  lui  Antioco  Épilaiie^poscia  il 
fìglio  di  lui  Antioco  Eupatore  .^Jemetrio 
ch’era  giovanissimo  sopportò  pazientemeule 
cotale  ingiustizia,  in  sino  a tanto  che,  morto 
suo  zio  Antioco  Epifane,  vide  salire  al  tro- 
no suo  cugino  Antioco  Eupatore,  sotto  la 
tutela  di  Lisia  . Demetrio  avea  allora  ^5 
anni:  avendo  inutilmente  chiesto  al  senato 
d’  essere  rimesso  su  quel  trono  che  gU 
spettava  a diritto  , reggendo  che  la  politica 
di  Roma  tendeva  a tenerlo  lontano  dal  so- 
glio patcMno,  fuggì  da  Roma,  s*  imbarcò  so- 
pra di  un  vascello  lìrio,  e giunto  a Tripoli, 
in  Fenicia,  vi  fu  licouusciulu  re. 


Demetrio,  riconquistato  il  regno,  ucciso 
Eupatore  ed  il  tutore  di  lui,  ai  adoprò  ad 
aggiustare  la  faccenda  con  Roma,  evi  riuaci. 

Demetrio  portò  T armi  contro  degli  E- 
brei,  guerra  in  cui  si  segnalarono  i fratelli 
Biaccabei,  che  riuscirono  a togliere  il  loro 
paese  dalla  dominazione  dei  re  di  Siria. 

Accordala  la  pace  alla  Giudea , ruppe 
guerra  al  re  di  Cappadocia,  il  quale  strmse 
alleanza  con  Atlalo,  re  di  Pergamo,  e Tolo- 
meo Filomelore , re  d’  Egitto . Questi  tre 
principi,  a perdere  Demetrio,  si  valsero  di 
un  certo  Eraclide  che  gli  aveva  un  odio 

fiersonale,  perchè  gli  avea  ucciso  un  fratel- 
0 e lui  esigliato  mentr' era  tesoriere  di  Ba- 
bilonia. Eraclide  ch’eresi  ritirato  a Rodi, 
a favorire  la  lega , spacciò  un  giovinetto  , 
chiamato  Baia  o Balas,  per  fìglio  di  Antioco 
Epifane.  Questi,  ottenuto  il  consenso  del 
senato , sostenuto  dall’  armi  dei  re  alleati, 
entrò  in  Siria  e prese  il  nome  di  Alessan- 
dro . 

11  contegno  di  Demetrio  eccitava  da  lun- 
go tempo  lamenti  e rumori,  in  tanto  che  fu 
il  nuovo  principe  accolto  volontieri  dai  mal 
contenti.  Demetrio  cercò  aiuto  dai  Giudei, 
ma  questi,  memori  dei  mali  ricevuti  da  De- 
metrio, non  gli  abbadarono,  e Gionata,  loro 
principe,  teune  le  parti  di  Alessandro. 

Demetrio,  vincitore  nel  primo  scontro 
dell*  armi,  in  una  seconda  battaglia  fu  in- 
tieramente sconfìtto  e morto  dopo  aver  fat- 
ti prodigi  di  valore. 

Demetrio  ebbe  due  figli,  Demetrio  Nìca- 
tore  ed  Antioco  Evergete , che  regnarono 
ambidue  iu  Siria.  Le  sue  medaglie  hanno  la 
data  dalTanno  i53  sino  all'aano  17^  delTcra 
dei  Seleucidi . Saliva  al  trono  Tanno  i6t 
avanti  G.  C.  e arguendo  dalla  medaglie  pa- 
re ne  regnasse  undici. 

DEifEVRio  n (AVcatorc,)  figlio  del.  prece- 
dente, non  successe  al  trono  subito  morto 
il  padre  di  lui.  Il  suo  regno  fu  iu  preda  a 
tutte  la  vicissitudiui  della  fortuna;  egli  non 
seppe  sostenersi  in  trono  coll*  amore  dei 
sudditi,  nè  coll*  armi  ributtare  quegli  usur- 
patori che  vollero  balzamelo. 

Il  padre  di  Nicatore  lo  mandava,  giovi- 
netto, a Roma,  sperando  che,  allevato  sotto 
gli  occhi  del  senato,  se  ne  accaltiverebiie 
T affetto;  ma  il  senato,  malcontento  del  pa- 
dre eh*  erasi  impadronito  del  regno  di  Si- 
ria senza  il  suo  assenso,  e nel  modo  che  si 
disse  nell'  articolo  precedente  , accolse  il 
giovine  Nicatore  freddamente,  tantoché  co- 
loro che  lo  aveauo  accompagnalo  a Roma, 
ne  partirono  tosto  riconducendo  con  sè  il  fi- 
glio. 

Quando  Solere  ebbe  a guerreggiare  A- 
lessandro  Baia,  dava  a custodire  il  figlie  ad 
un  cotale  Lastene  di  Gnldo,  che  lo  sottras- 
se alT  ira  dell’ usurpatore.  Morto  Solere,  i 
Siri)  sollevarousi  contro  di  ÀlessaodrO,  e 
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rìkalore,  «ìulnte  da  «alcune  truppe  auftitia* 
rie,  s’ impadiom  di  subito  della  Cilicia.  A* 
lessaudro  chiese  soccorso  a Tolomeo  re 
d*  Egitto,  die  parve  dapprima  avesse  inteo* 
lione  di  proteggerlo,  ma  mutato  di  poi  av* 
viso,  a*  accosto  a Nicaiore  e gli  diede  io 
isposa  sua  figlia  Cleopatra.  Alessandro  ven« 
oe  alle  mani,  ma  sconfitto  ebbe  a lug^ire  io 
Arabia  , ove  venne  ucciso  da  un  principe 
per  nome  Zabel  • o , come  altri  Krivono  , 
Aabdiel. 

Demetrio,  stabilitosi  in  troooi  •*  adopi  ò 
a guadagnarsi  i*  aflello  degli  Ebrei,  coofer» 
Bao4o  Oiooala  uella  digoitl  di  sommo  pon- 
tcBre,  accogliendolo  onorevolmente,  accur* 
dandogli  molti  privilegi.  Ma  di  corto  ab* 
bandouatosi  alla  mollezza,  rimessa  ogni  cu- 
ra del  regno  a Lasiene  che  mandò  malcon- 
tenti i sudditi,  diede  occasione  ad  una  ri- 
volta, nella  quale  fu  assalito  nel  proprio 
palazzo.  « dovette  la  sua  salvezza  a tremila 
Giudei  che  gli  furono  inviati  da  Giouala,  e 
eoi  quali  riuscì  a ricondurre  al  dovere  i n- 
TuUost,  verso  dei  quali  si  mostrò  crudele. 

Non  fu  lungamente  tranquillo.  Trifone, 
tiD  capitano  di  Alessandro  Hala  , si  ribellò 
emise  in  trono  uu  fìglio  dell* antecessore, 
Antioco  Dionisio.  In  questa  Nicatore,  clfera 
venuto  a contese  coi  Giudei,  si  trovò  ab- 
bandonalo da  Gionala,  e battuto  da  Tnfo- 
ne.  ebbe  a fuggire  iu  Cilicia,  ove  raccolse 
un  nuovo  esercito. 

1 delitti  di  Trifone  , che  fece  assasilnar 
Giooata,ricoDCÌliafoDO  Demetrio  con  Simo- 
ne,  successore  di  Gionata.  Un  solenne  trat- 
tato di  pace  fu  conchiuso  tra  il  re  di  Siria 
e i Giudei,  pel  quale,come  ò detto  nel  libro 
de*  Maccabei  I,  cap.  xin,  4i»  ^nno  centesi- 
mo i^pUtagesimo  ahtatum  est  jugum  gentium 
ab  Israel,  Trilone  però  rimase  tuttavia  pa- 
drone della  Siria.  Demetrio  non  penso  a 
niorgtiela  , e in  quella  vece  pensò  muo- 
ver guerra  ai  Parti,  che  Io  presero  e lo  mon- 
darono io  Ircania.  Yi  fu  però  trattato  con 
regale  mun  Bceiixa,  e durante  lo  sua  catti- 
vità sposò  Rodoguna  6glia  di  Mitridate.  . 

lalaiito  che  Demetrio  stavasi  prigioniero 
dei  Farti  avea  preso  a regnare  suo  fratello 
Antioco  Evergete,  il  t^uàle  preparò  una  spe- 
dizione contro  i Parti.  Fraote,  re  di  questi 
popoli,  ad  opporgli  un  rivale,  restituì  la  li- 
neria a Nicatore  die  rientrò  in  Siria  per 
udire  la  sconiìUa  e la  morte  del  fratello. 

Riacquistò  il  regno,  ma  per  breve  tempo 
oe  godette.  Oppresse  i sudditi,  e si  lasciò 
•cciecare  di  lauto  da  dar  retta  olle  propo- 
sizioni della  regioA  d* Egitto,  che  gli  esibiva 
quel  regno  se  volesse  soccorrerU  contro  di 
suo  manto,  Tolomeo  FÌKone,che  Favea 
ripudiala.  Fu  però  costretto  a rinunciare  a 
quella  spedizione  per  la  i ivelui  dei  sudditi. 
Tolomeo,  a vcudicarsi  di  Demetrio,  mandò 
iu  Siiia  un  tale  che  spacciò  per  figlio  di  A- 
A/itit/.  f'oL  fase.  117. 


leisandro  Baia.  Nicatore  ebbe  a lottare  con 
questo  impostore,  sostenuto  dal  re  d’  Egitto 
e dai  ribelli,  e fu  sconrilto  sotto  le  mura  di 
Damasco.  Sperando  trovare  asilo  presso  di 
sua  moglie  Cleopatra,  si  condusse  a Tote- 
roaide,  ma  la  donna  gli  fece  chiudere  le 
porle  della  città.  Demetrio  riparò  a Tiro, 
ove  Cleopatra  lo  fece  uccidere  io  un  tempio, 
ov*  crasi  posto  sotto  la  protezione  dei  numi. 

Le  medaglie  di  Demetrio  secnauo  la  da- 
ta dall*  anno  167  dell*  era  de*  Seleucidi 
fino  all*  anno  187.  Risulta  dalle  medesime 
che  parecchie  città  gli  erano  rimaste  fedeli 
anche  durante  la  sua  prigionia,  giacché  non 
cessarono  di  coniare  monete  ernia  sua  eflì- 
eie.  Demetrio  dopo  aver  vinto  Alessandro 
naia,  s*  iutilolò  sulle  monete  Zeus  ^'ieatot 
(Giove  vincitore);  più  tardi  prese  il  nome  di 
FiladeJfo  ad  indicare  Famor  suo  pel  ira- 
IlIIo.  Dopo  il  suo  ritorno  in  Siria  piu  non 
usò  di  questo  titolo  nelle  sue  medaglie,  sulle 
quali  viene  rappresentalo  con  barba;  uso 
che  adottò  forse  nella  sua  prigionia  presso 
i Parti.  Ebbe  da  Cleopatra  due  6glt  che 
regnarono  dopo  di  lui,  Selcuco  v ed  Antio- 
co Mit  Cripo. 

Demetmo  hi,  sopranoominito  Eugero,  fu 
da  taluni  confuso  con  Demetrio  Sotero . 
Questo  Demetrio  regnò  pochi  anni,  e verso 
Fanno  96  prima  dì  G.C.,  218  dell'era  dei 
Seleucidi.  Comunque  ì pomposi  titoli  ch’e- 
gli prese  nelle  sue  medaglie,  di  Dio,  Filo* 
palare,  Sotero,  Filometore,  Eusebio,  Calli» 
nico,  Evergete,  potessero  dar  e credere  a- 
ver  egli  operate  grandi  cose,  nulla  fece  nè 
d'importante,  nò  di  glorioso.  Egli  fu  uno 
dei  cinque  figli  di  Antioco  Gripo  e di  Tri- 
fene,  i quali  disputarono  il  regno  di  Siria  si 
loro  lio  Antioco  Ciziceno.  Demetrio  erasi 
rifuggito  a Guido  e vi  vivea  pacifico,  quan- 
do Tolomeo  Latiro , a suscitare  un  nuovo 
nemico  ad  Aconzio  Eusebio,  lo  condusse  in 
Siria  € lo  fece  acclamar  re* 

Aiutò  gli  Ebrei,  ribellatisi  al  loro  re  Ales- 
sandro Gianneo,  e lo  sconfisse.  In  questa  il 
fratello  di  lui  Filippo  gli  invadeva  gli  stati, 
sì  che  fu  costretto  a muovergli  contro.  Fi- 
lippo, soccorso  da  Mitridate,  re  dei  Parli, 
lo  vinse,  e fattolo  prigioniero  lo  mandò  a 
Nitridate,  che  lo  trattò  onoievolmenle  e lo 
mandò  celIfAsia  superiore,  ove  dopo  non 
guari  mori. 

Dehktmo  u!  Faro  prese  questo  sepraa. 
nome  dalla  peBrìe,  isoieita  plesso  F llliria  , 
e die  ora  chiamMi  Lesina.  Morto  Agroue, 
re  d*  llliria,  la  vedova  di  lui,  TeuU,  diede 
a Demetrio  il  governo  di  Col  lii , eh*  egli 
cedette  poi  ai  Romani,  i quali  furono  da 
lui  aiutali  nell*  invadere  F llliria.  N*  ebbe  in 
ricompensa  una  considerevole  porzione  del 
paese  conquistalo,  e più  tardi  Ftbbe  lutto 
Soggetto,  pei'  avere  sposata Trileuta,  vedova, 
del  primogenito  di  Agroue.  . ■ 
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Dernetriu  ti  accostò  ad  Aunibale  coDlro 
dei  Kuiiiaui,  clic  niaiidataiiu  l^aolo  Emilio 
a cacciarlo  d’  ldiria.  Si  tifuggi  presso  Filìp* 
pu  di  ftlacedoiiia;  ricomparve  in  campo  dopo 
la  baUaglia  di  Canne;  a servire  Filippo, 
volle  impadronirsi,  con  un  nuUuruu  assaUo, 
di  Messene;  peiielrò  iu  ciuà,  ina  ne  fu  re- 
spinto dai  ciUadioi , e peri  nel  combatti- 
mento. 

Polibio  dice  che  fu  uomo  intrepido,  ma 
privo  di  senno,  e audace  sino  alla  temerità. 

Dkmetkiu  i7  Gnicc  nactjue  nelT  Attica, 
fu  discepolo  dì  Apollonio  Tianeo,  andò  a 
Honia  ai  giorni  di  Nerone,  ed  ebbe  \*  ardi- 
re di  tenere  un  pubblico  discorso,  biasiman- 
do le  spese  deir  imperatore  nella  costruzio- 
ne <li  un  luaguifìco  ginnasio.  Ebbe  a fuggire 
di  Hoiiitt,  e si  ritirò  in  Atene,  uve  riuinse 
sino  al  regno  di  Vespasiano,  'l'ornato  a Ku- 
ma,  incorse  nella  disgrazia  dell' imperatore, 
e fu  cacciato  d’  Italia  cogli  altri  (ilosoil,  die 
cui  loro  discorsi  eccilavauo  tumulti  popo- 
lari . 

Credesi  che  ritornasse  n Uoma,  ma  igno- 
rasi il  luogo  e l'epoca  della  sua  morte.  Se- 
neca parla  dì  lui  con  grandi  elogi,  e reca 
parecchie  delle  tue  teuleuze. 

Dem£i'hio.  Diogene  Laerzio  fa  menzione 
di  venti  scrittori  che  tutti  portarono  questo 
nomo,  e dice  dell’ opere  diverse  che  aveauo 
dettate. 

DliMKnito , dello  Tftnedro , fu  re  della 
Oiurgia,  della  stirpe  dei  llagralidi,  ascese 
al  trono  nel  t iib  e tuccesse  a David  in, fu 
in  lunga  guerra  coi  musulmani , ed  ebf>e 
vittorie  c tcunliUe.  Mori  nel  iifiS,  dopo  un 
regno  glorioso  d'anni  trenladue.  La  Gior- 
gia ebbe  a re  mi  altro  Demetrio,  che  sdì 
al  trono  nel  1‘37'i,  che  tu  fatto  morire  dal- 
riinperatorc  inogullu  l'nnuo  1189. 

Desieiuio  Gkisk\  Uraorou  , religioso 
moscovita,  naiu  da  una  noliile  famiglio  di 
fferescon,fu  cagione  di  gravissimi  tumulti  e 
di  sanguinose  rivolle  nella  Russia.  Ivan 
\ asilievitz  , ucciso  di  propria  mano  il  suo 
tiglio  primogenito,  lasciò  il  regno  ad  un  al- 
tro suo  liglio,  per  nome  Fe<1or  , cui  ven- 
ne usurpata  1*  autorità  da  Uoris  Gudouof . 
lUiiianeva  un  altro  liglio  di  Ivan  , chiamato 
Demetnu,  aiicoia  fanciullo.  Boris  lo  fece 
sparire.  Corse  voce  fosse  stato  ucciso,  in  uii 
(uinulto,  nella  città  d*  Dglitz.  Poco  appres:>o 
morì  anche  Fedur,  che  non  era  che  una 
Idi  va  di  re,  e sali  al  trono  Boris,  clic  già  si 
era  tratto  in  mano,  in  tempo,  tutto  il  regio 
poteie.  lanlu  avveniva  l'anno 
^ Griska  Utropuia.  o,  come  altri  scrivono, 
tfiegorio  Olropleli , avviido  inteso  cb*  egli 
aveauna  grande  somiglianza  cullo  scompai- 
so  Demetrio,  immaginò  spacciarsi  per  esso, 
(concepisse  di  subito  (piestu  pensiero,  o an- 
d..ssc  in  lui  m.iltiiandosi  un  po'  alla  volt.i  , 
egli  usci  dal  monastero  c si  pose  al  seivizio 


di  un  grande  signore  della  Lituania,  Adaifto 
Westieweski.Guesli.  corrucciato  un  giorno 
cnu  Griska,  lo  battè.  Griska,  postosi  «a 
piangere,  disse  al  padrone,  che  sVgU  aves- 
se saputo  rhi  egli  ern  non  l'avrebbe  maltrat- 
talo Ìii  quella  guisa.  Adamo  gli  cinese  chi 
fosse  , e r impostore  gli  rispose  , sè  esse* 
re  figliuolo  dello  czar  Ivan,  che  Boris  aveu 
tentato  di  far  uccidere  , ma  die  per  sua 
fortuna  a luì  era  .stato  sostituito  un  altro 
che  molto  gii  rassomigliava.  Mostrò  una  0 0* 
ce  d'  oro  tempestala  dì  pietre  preziose,  sic- 
come quella  ebe  gli  era  stala  appesa  al  col- 
lo nel  uattesimo*  e disse  che  non  erasi  mai 
dato  a conoscere  pel  timore  che  Boris  gli 
desse  morte.  Così  parlando  , getlavasi  iti 
piedi  del  signore,  aggiuogea  altre  circostan- 
ze a meglio  provare  la  sua  fmzioiie  ; tanto 
disse  e in  mudo  così  accorto  che  Adamo  gli 
prestò  fede,  egli  diede  vesti  e corteggio 
adatto  alla  condizione  da  lui  vantala. 

La  fama  dì  questa  ventura  si  divulgò  to- 
stamente, intantocliè  Boris  fece  lundìre  un 
gran  premio  a chi  gli  desse  nelle  mani  il 
finto  Demetrio,  vivo  o morto»  Adaino  non 
credendo  sicuro  presso  di  se  d giovine  prits- 
cipe,  lo  mandò  iuBulonia  al  vaivoda  di  San- 
domir,  il  quale  promise  a Demetrio  soccor- 
so a ricuperare  il  regno  del  padre,  sì  ve- 
lameule  cii'egli  gli  pruinellesse,  che,  salilo 
ai  trono,  avrebbe  permesso  ne' suoi  stali 
r esercizio  della  religione  cattolica.  Deme- 
trio non  solo  accettò  U condizione,  ma  si 
fet  e di  subiti)  istruire  nella  1 eligione  roma- 
na , e promise  al  vaivoda  di  sposare  la  li- 
glia  di  lui,  si  tosto  avesse  ricuperato  il  re- 
gnu. 

Il  vaivoda,  levalo  un  forte  eserc'lo,  entrò 
Della Kussìr,  sconfisse  Buiis,  die  disperata- 
meiile  si  avvelenò,  guadagnò  a Demeirio  la 
nazione,  ed  entrato  liiunfalmciite  iu  Mo- 
SCM,  i'amio  i6o5,  ve  lo  lece  acclamare  grau 
duca  di  Uussia. 

Demetrio  , avuto  nelle  mani  il  figlio  di 
Boris,  lo  fece  uccidere.  La  vedova  d’  Ivan 
ebbe  con  lui  una  conferenza  , nella  quale 
lo  riconobbe  pel  figlio  suo  , ciò  che  cliede 
a talun  il  credere  die  questo  impostore  fos- 
se veramente  il  finto  [Jenietrio.  Kispettu  a 
questa  conferenza  perù,  sembra  & introdu- 
cessero circostanze  da  l'otituiizo  ; d’altron- 
de, dopo  un  tempo  non  breve  , la  madre 
stessa  potò  essere  inganuala  dalla  somi- - 
gbaiiza. 

Costui  poteva  forse  conservare  il  regno, 
se  avesse  saputo  regnare , ma  piu  propenso 
pei  cristiani  polacchi  che  pei  russi,  «piacque 
ai  suibbli,  specialmente  esseixlosi  mostralo 
avverso  al  rito  greco,  e usata  irriverenza  al 
patriarca.  Si  ordì  una  congiura,  e si  meditò 
lunalzare  al  trouo  Basilio  Suzkio  Cluiskoi , 
disceso  dagli  antichi  czar  per  parie  <li  don- 
ne. In  questa,  Id  figlia  del  vaivoda  di  San- 
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«lofiiir  giiignrva  » Mosca  con  grniide  se^Mii- 
tn  <1i  Polacchi  sposarsi  a Dcmplrio. 

Mentre  iestcf^^iavansi  quelle  nozze,  i rihelli. 
suscitala  la  rivolta,  entrarono  nel  palazzo  , 
s'impadronirono  dello  czar,  lo  trucidarono 
con  gran  numero  d»  Polacchi,  fecero  prìgio* 
niera  la  sposa  . Ha  li  a non  guari  veniva  ac* 
clamato-czar  S'izki , il  quale  (ere  pnhhiira* 
mente  esporre  il  corpo  di  Demetiio,  il  qua* 
le  era  cotanto  svisato,  che  non  fu  pnssihilc 
il  ravvisarlo.  Questa  circostanza  diede  cani* 
po  ad  an  altro  impostore  il  darsi  a credere 
per  r ucciso.  Sostenuto  dai  Polacchi  entrò 
in  Mosca  con  un  forte  esercito.  La  moglie 
del  trucidato  Demetrio  lo  ricoiiohhe  pel  suo 
marito,  e gli  crehhe  i partigiani.  Suzki,  do* 
no  essei si  sostenuto  un  tratto,  soccorso  dal* 
la  Svezia  , ebbe  a cedere  la  corona  I’  anno 
i6iO  In  quello  stesso  anno  moriva,  ucciso 
dai  Tartari,  il  secondo  Demetrio. 

Demrtbio,  figlio  deir  impostore  Griska 
L'tropoia,  lasciò  luogo  a credere  chVglistes* 
so  fingesse  di  esser  figlio  di  quel  primo  Di;* 
metrio.  Kero  quanto  a que'giortii  si  raccon* 
tò,e  che  la  stòria  ha  debito  di  registrale.  La 
moglie  del  trucidato  Demetrio,  essendo  mcs.«n 
in  prigione,  afllne  che  le  si  usasseio  alcuni 
riguardi,  dichiarò  ch’era  incinta.  In  seguilo, 
onde  salvare  il  fìglio.  persuase  ad  un  Cosac* 
co,  la  di  cui  moglie  partoriva  ad  un  tempo 
con  lei,  <li  recarle  nella  prigione  il  suo  hain* 
bino,  e di  portarne  con  se  il  iiglio  dell*  uc* 
cisoezar.  Il  Cosacco,  scambiali  in  rotai  mo- 
do i bambini , portò  via  il  principe  e lo  fece 
battezzare  da  un  prete  del  suo  paese.  1Ì  pre- 
te gii  delincò  in  suLe  spalle  alcune  lettere 
che  davano  a conoscere  la  sua  origine.  I.a 
madre  di  Demetrio  morì,  mentre  lolla  alla 
prigionia  dtsponeasi  a ritornare  in  Polonia. 
Prima  di  spirare  confidò  ad  altri  il  segreto 
riguardante  il  figlio  suo.  In  questa  moriva 
anche  il  Cosacco  cui  era  stalo  consegnato  il 
principe,  e non  si  potò  rinvenire  traccia  uè 
di  lui,  nè  dei  bambino  aflldaiogli. 

Demetiio  inianlo  cresceva  sconosciuto, 
non  che  ad  altri  a se  stesso,  e l’anno  i63a 
ronduceati  a Samhurg,  piccola  città  della 
Russia  nera,  ove  fu  chi  vide  sulle  sue  spalle 
gl’impressi  caratteri,  che  parvero  cosa  sira* 
na.  Se  ne  ragionò,  e ri’ebhc  contezza  il  teso- 
riere del  regno  che  volle  vedere  il  giovine. 
Falli  ÌMterpretar«  que’caratleri  da  un  prete 
che  intendeva  il  cosacco,  disse  che  il  gioviue 
portata  scritto  sopra  del  proprio  coq>o:  De- 
metrio, figliuolo  del  czar  Demetrio.  11  teso- 
riere ne  ragguagliò  subitamente  Ladislao  iv, 
re  di  Polonia,  che  mandò  di  .suliito  pel  gio- 
vine Demetrio,  che  avea  allora  venlisei  anni. 

Queste  cose  intese  dal  gran  dura  di  Mo- 
scovia,  Alessio  Michelovitz , mandò  un  am* 
bascialore  iu  Polonia  chiedendo  gli  fosse 
consegnalo  qiiesuMtenietiio.  Lailislao  ricu* 
sò,  ma  lui  morto,  Giovanni  Casiiniroche  gli 


surccsse,  (rnvaminsi  costretto  a tenersi  ami- 
co lo  czar,  non  potè  aflìdare  ili  sè  Dcme* 
trio,  il  quale  si  rifuggi  a Uevcl  in  Livonia  , 
indi  a Riga, d’onde  pas.sò  inlsvezia.Nc  man- 
co, in  qiiest’iillimo  regno . trova tidnsi  ahha* 
stanza  sicuro,  se  ii*  andò  in  Danimarca,  ove 
dapprima  fu  onorevolmente  accolto  ■ ma  in 
seguito  il  re,  guadagnato  dalforo  dello  czar, 
gli  diede  nelle  mani  Demetrio,  ('.oudolto  a 
Mosca,  fu  presentato  ad  ima  donna  del  vol- 
go, la  quale  dichiarò  ch'era  suo  figlio.  Que* 
.sto  stesso  giorno, ch'era  il3i  dicembre  ih53, 
gli  fu  tagliata  la  testa. 

L.  Krcousnì. 

DEM0CI\A/>1A  (òn/io?  popolo, e go- 
verno) è quella  forma  dì  governo,  in  cui  il 
potere  sovrano  risiede  per  intero  nel  popolo. 
Se  esso  potere  sta  nelle  mani  d’iina  parie 
del  popolo  distinta  per  nobiltà  per  ricchezze, 
per  lumi,  appellasi  aristocrazia.  Se  si  consi- 
dera il  popolo  come  un  complesso  d’indivi- 
dui uniti  insieme  ron  vincoli  Hi  stirpe,  di 
storia,  di  lingua,  di  credenze  c di  costumi, 
il  potere  di  lui  può  essere  monarchico,  ari- 
stocratico, democratico,  purché  derivi  da  lui 
e in  lui  ritorni.  In  questo  s^nso  Lamartine 
parlò  d’una  costituzione  democratica,  ordi- 
nando in  essa  i)  regno,  la  nobiltà  e tutta  l'a- 
ristocrazia . Goinnuemciitc  però  iulendesi 
quella  forma  di  governo,  in  cui,  al  contrario 
nella  monarchia  e delia  ari.stocrazia,  la  so- 
vranità risiede  nei  cittadini  dello  stato  presi 
ÌMdividuaImeiile,  tranne  le  femmine,  i mino- 
renni, gli  schiavi  c i colpevoli;  e io  cui  la 
pluralità  dei  suHragii  decìde  della  somma 
della  pubblica  cosa.  Montesqiiien  dice  a ra- 
gione, che  nella  democrazia  il  popolo  è per 
certi  rispetti  .sovrano,  per  altri  suddito.  1 voli 
sono  l’espressione  de* suoi  voleri  e della  .sua 
sovranità.  Quindi  sono  fondamentali  quel- 
le leggi  rlie  stabiliscono  il  diritto  di  suQ'ra- 
gio,  e il  modo  di  regolarlo.  In  Atene  punivasi 
colia  morte  lo  straniero  che  fosse  jfeiietralo 
nelle  assemblee  popolari,  perchè  in  tal  mo- 
do usiirpavasì  il  diritto  di  sovranità.  Perciò 
è necessario  fì.ssare  nelle  democrazie  il  nu- 
mero dei  cittadini  che  devono  comporre  le 
assemblee,  per  conoscere  se  i suffragi  sieno 
l’espressione  di  tutto  o di  una  parte  del  po- 
polo. Medesimamente  uopo  e slahìllre,  che 
la  plui alila  dei  suffragi  sìa  qual  volontà  di 
tutti  reputata,  diversamente  non  potrebbe 
determinaisi  alcun  affare,  essendo  impossi- 
bile che  molti  individui  si  trovino  sempre 
di  una  medesima  opinione.  Conviene  dunque 
tenere  come  essenziale  qualità  di  un  corpo 
morale,  che  il  sentimento  del  maggior  nu- 
mero di  quelli  che  lo  compongono  sia  renu- 
lato  volontà  di  tutto  il  corpo.  L'autore  nel- 
lo Spirito  delle  leggi  attribuisce  una  delle 
grandi  cause  della  rovina  di  Roma,  quella 
di  non  aver  fissato  il  numero  dei  cittadini, 
mentre  in  Ispuit^era  ristretto  a diecimila.  E 
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MseozÌNte  utU  Hf*morrazi»,  rlie  il  popolo  e*  il  seoiito  nelle  costiCuzioiit  di  Rome  e di  Ate- 
IcRpa  ì suoi  mjigisti  Jiti  per  avere  in  esai  rei-  ne  non  faceva  din  proporre,  e le  legf»i  iftm 
tilndine  di  roiisigtio  e prontezza  trazione,  diventavano  perpetue  che  per  volere  del  po- 
li popolo  è sempre  in  generale  interessato  e nolo.  L'unione  del  governo  democratico  si 
proclive  ad  eleggere  i più  rapaci,  e la  storia  e la  virtù;  poiché  senza  virtù  non  può  du* 
giiistifirò  questo  fatto.  £ noto  rome  in  Roma,  rare  un  ordine  dì  cose  che  chiede  continua* 
tuttoché  il  popolo  avesse  il  diritto  d’innaU  mente  il  sacriitcio  del  privato  pel  pubblico 
zare  alle  cariche  persone  della  plebe,  non  bene,  che  personifica  lo  stato,  e riposa  nella 
polea  rìsolversi  ad  eleggerle;  e quantunque  maggior  possìbile  eguaglianza  dei  dirilli  e 
per  la  legge  di  Aristide  si  potessero  in  Atc-  dei  doveri.  Ebbe  Atene  nel  suo  seno  le  forze 
ne  cavare  ì magistrati  da  tutte  le  classi,  il  medesinoe  e nel  tempo  che  dominò  con  tan* 
popolo  eleggeva  sempre  quelli  che  potesse*  ta  gloria  e mentre  ser«l  con  tanta  vergogna, 
ro  meglio  giovare  alla  sua  salvezza  e alla  sua  Ma  quando  essa  fece  una  legge  per  punire 
gloria.  11  popolo  nelle  democrazie  non  può  di  morie  colui  che  proponesse  di  couvei'Lit*e 
agire  in  massa  e a capriccio  ; quindi  è neces*  negli  usi  della  guerra  il  denaro  destinalo  pei 
sario  dividerlo  in  classi,  è necessario  deter*  teatri,  all'  anticé  virtù  era  già  succeduto 
minare  il  luogo  e il  tempo  per  deliberare  in  Taniore  del  piacere,  e la  libertà  democrati* 
comune  dei  pubblici  aftàri,  altrimenti  i mem-  ca  non  tardava  a mettere  T ultimo  respiro  nei 
bri  del  consiglio  sovrano  si  potrebbero  rac*  piani  di  Cheronea. 

cogliere  io  diversi  luoghi,  con  iscapito  del*  La  forma  democratica  pura  non  é possi- 
l'  unità  dello  stato.  Ralla  divisione  per  classi  bile  che  nei  piccoli  stati,  dove  esiste  gran- 
dipende  in  gran  parie  lo  spirito,  la  durata  dissima  semplicità  di  rapporti  pubblici,  e 
e prosperità  della  repubblica.  La  partizione  somma  eguaglianza  di  condizioni,  di  educa- 
di  Servio  Tullio  in  sei  classi  favoregitiò  in  ztone  e di  coltura.  Nelle  repubbliche  anti- 
Roma  lo  spirilo  aristocratico,  quella  di  So-  che  la  forma  pura  era  più  di' nome  che  di 
Ione  in  Atene  il  democratico.  Né  é meno  im-  fatto;  imperciocché  la  più  parte  della  plebe 
portante  nella  repubblica  il  modo  di  dare  il  gemeva  nella  schiavitù.  Nei  vasti  siali  che 
suffragio,  se  per  indiiHdui  o per  classip  se  a mancano  delle  suaccennate  condizioni,  si  ha 
sorte  o a seeita,  se  pubblicamente  o seereta-  ricorso  alla  forma  della  democrazia  rappre* 
mente.  Per  individui,  raccogliendo  i suffragi  xentaiiva.  L'esperienza  però  ha  dimostrato, 
dai  singoli  membri  di  ciascuna  classse  o col*  eh' essa  rende  il  dominio  popolare  di  nome, 
legìo,  e portandoli  ad  un  centro  comune  per  e stabilisce  di  fatto  quello  nei  più  ricchi  o 
dedurre  lo  tcmtinio;  per  classi,  riunendo  H più  capaci,  ovvero  esaurisce  1*  attività  dello 
voto  di  ciascun  collegio,  come  rappresentan*  stato  in  continue  reazioni  popolari  tendenti 
te  complessivamente  i voti  dei  singoli  che  a ristabilire  la  democrazia  pura.  L' America, 

10  compongono.  Net  primo  caso  i voti  dicon-  ov'essa  per  le  condizioni  storicbe  tiene  il 
si  virili,  nel  secondo  assumono  diversi  nomi  mag^ore  campo,  presenta  non  pochi  esem- 
giutta  il  numero  tenuto  nella  classazione  del  pi  di  sifiatte  rivoluzioni,  le  quali  vanno  via 
popolo,  denominandosi  curiali  la  divisio-  via  scemando  in  grazia  delle  facilità  dei  pos- 
ne  é fatta  in  ragione  del  territorio,  centuria-  sessi  IcrritorialT,  deirampia  sfera  ch'ivi  si 

11  delle  ricchezze,  senrofia// dell'elà.  I voli  apre  alla  vita  privala  e alle  imprese  commer* 
civili  non  inOuiscono  nella  divisione  delle  ciab  e industriali,  nonché  per  la  semplicità 
classi,  bensUe  altre  specie  che  possono  prò-  e sicurezza  delle  condizioni  polìtiche  e so* 
muovete  Telemento  democrstico  o V ansio*  ciali.  Non  si  pensi  però,  che  in  questa  forma 
cratico.  Questa  forma  di  governo  può  faril*  di  governo  democratico  risplenda  quella  lu* 
mente  degenerare  in  oclocratia  ed  in  otigar-  ce  ideale,  quella  forza  e virtù  che  reudono 
chia,  secondochéla  moltitudine  cieca,  senza  al  glorioso  il  nome  delle  repubbliche  antiche, 
ritegno  di  Ic^e,  senza  consiglio  e direzione  L'errore  capitale  di  tulle  queste  democrazia 
opera  a capnedo  e lumulluosamente,  o po-  sta  nel  non  porre  a calcolo  la  futura  desti- 
rni  individui  concentrando  io  se  il  potere  nazione  dello  stalo,  F efficacia  delle  circo- 
delio  stato,  lo  esercitano  con  autorevole  in-  stanze,  dei  tempi,  e le  condizioni  del  popolo 
fluenza  nel  popolo,  e giungono  a spogliarlo  il  quale,  tuttoché  identico  per  natura,  ò però 
della  sua  pmitica  libertà,  fi  suffragio  a sor»  diverso  nello  sviluppo,  nell'educazione,  nel- 
le è deH'ìndole  democratica,  quello  a scelta  le  virtù. 

dell*  aristocratica.  Siccome  poi  il  primo  é in  Qual  parte  fu  conceduta  al  princìpio  de* 
se  difettoso,  così  i più  grandi  legislatori  de*  mocralico  nelle  moderne  costituzioni  miste? 
mocralici,  come  Soione,  s'industriarono  di  11  principio  democratico  ne^U  Stali  Odìiì» 
regolarlo  con  sam  provvedimenti.  11  voto  per  esempio,  io  Inghilterra,  si  manifesta  nel- 
secreto  fu,  secondo  Cicerone,  negli  ultimi  la  reazione  contro  la  soverchia  tutela  di  go* 
teihpi  della  repubblica  una  delle  grandi  ca-  verno,  nella  libertà  personale,  nella  destina- 
gìoni  della  sua  caduta,  li  potere  legislativo  ztone  dell' individuo  e nella  sfera  di  azione 
nelle  democrazie  sta  io  mano  del  popolo,  al-  relativa  agli  individuali  iifleressi.  Ogni  stato 
IrimeaU  esso  non  sarebbg  sovrano;  quindi  però  contieue  o deve  couieucre  uu  eluuieu- 
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to  democratico,  in  quanto  il  (upremo  scopo 
di  ogni  ^oterno  è sempre  il  progresso  del 
popolo  riposto  nel  maggiore  svolgimento  del 
materiale  benessere,  e neirinlellelluale  e 
morale  coltura.  Cliiudiamo  questo  articolo 
con  le  belle  osservaiioni  di  F.  Schlegel  sulla 
differenza  tra  le  due  forme  principali  di  go- 
verno. la  repubblicana  e la  monarchica.  La 
repubblica  è,  o almeno  tiene  di  essere  uno 
stalo  razionate-,  la  monarchia  fondasi  sui 
prìncipii  della  fede  e dell*  amore.  Q'uUavia  si 
neh' una  come  nell'altra  non  vuoisi  tanto  por 
mente  alla  forma  esteriore  quanto  allo  spi- 
rito che  le  animi.  Le  repubbliche  che,  come 
quelle  dei  tempi  primitivi  della  Grecia,  pog- 
giano su  leggi  antiche  e consuetudini  ere- 
ditarie, sulla  felle  nella  santità  degli  antichi 
costumi  legali,  suU'amore  e la  venerazione 
degli  avi,  non  sono  nella  loro  essenza  contra- 
rie ed  ostili  alla  monarchia,  anzi  si  ravvici- 
nano pei  toro  principio  interiore.  Sono  ap- 
punto questi  stati,  che,  paghi  di  loro  condi- 
zione, si  contengono  scrupolosamente  nei 
limili  dalla  vita  e attività  loro,  vivendo  in 
pace  coi  vicini,  senza  mire  ambiziose,  e con- 
servando le  consueludiui  e i diritti  antichi; 
SODO  appunto  questi  stali,  che  meno  rispleo- 
dooo  nelle  pagine  della  storia  universale  e 
menano  meno  remore  negli  annali  dei  secoli. 
L'affezione  al  sovrano  e alla  dinastia  eredi- 
taria e legittima  formano  il  vincolo  e il  prin- 
cipale fondameuto  della  monarchia.  Nè  alcu- 
ne g)*andi  battaglie  nè  alcune  proviocìe  per- 
dute valgono  a scrollare  l'ediBzio  monarchico 
se  è ferma  la  base  dell*  amore  ; imperciocché 
caso  oltracciò  riposa  sulla  fede  ai  diritti  an- 
tichi trasmessa  come  cou  eredità  di  virtù  e 
di  abitudini  paterne;  e questi  diritti  sono  in 
appresso  i regolatori  delle  relazioni  scambie- 
voli tra  le  varie  classi  della  società.  Per  que- 
sto in  iin  governo  monarchico  uopo  è,  per 
quanto  è possibile,  evitare  con  ogni  cura. che 
non  vengano  ofless  o senza  necessità  modifi- 
cati i diritti  storici  e gli  usi  saulìfìcati  dal 
tempo,  per  tema  di  non  rovesciare  il  piede- 
stallo su  cui  adagiasi  la  colonna  dello  stalo. 
Se  la  monarchia  è fondata  sur  un  patio  scrit- 
to. e per  cosi  dire  un  trattato  di  pace  con- 
chiuso fra  duH  parliti  ; oppure  se  liensi  come 
un  felice  sperimento  d^una  teoria  politica, 
razionale  e teientifìea;  la  monarchia  non  è 
.però  quella  come  suonava  in  aulico  la  paro- 
la. tuttoché  possa  ancora  rivestire  la  forma 
esteriore.  Un  governo  assoluto,  sta  repubbli- 
cano che  riposi  sul  principio  puramente  ra- 
zionale della  libertà  e dell' egnaglianza,  in- 
•eparabiled'una  propaganda  esteriore,  come 
n' è prova  bastevole  l'ambizioDe  insaziabile 
delle  aolicbe  repubbliche  divenute  democra- 
tiche, che  crescevano  coi  proeressi  dell’  anar- 
f'bia;  t|a  monarchico  che  si  fondi  sul  despo- 
filmo  aibilrarioed  ingiusto  del  poter  milita- 


re; non  può  trovare  sostegno  che  nella  forza, 
non  può  essere  mantenuto  che  dalla  forza 
ne'suoi  limiti,  o almeno  conservato  nella  sua 
esistenza  materiale.  Medesimamente  uno  sta- 
to antico  e religioso,  che  poggia  sulla  fede  e 
l'amore,  non  può  essere  ravvivalo,  ristabilì- 
lo  e rassodalo,  che  colla  voce  religiosa  della 
fede  e dell' amore,  cioè  rolla  potenza  di  que- 
sti prìncipii  fondamentali  delia  vita  morale, 
e non  colla  lettera  morta  e sfruttata  di  qual- 
siasi dottrina,  anche  quando  i suoi  dogmi  fos- 
sero i dogmi  puri  della  verità. 

Vi5C.  De  Castro. 

DEMOCRITO.  Nacque  in  Ahdera  nella 
Tracia,  l'anno  47O  avanti  G.  C.  di  ricco  ca- 
sato. Il  padre  suo  dìcesì  che  alloggiasse  Ser- 
se in  sua  casa,  per  cui  il  principe  ricono- 
scente gli  avrebbe  lasciati  alcuni  magi  che 
istruissero  il  giovane  Abderitano.  Questi  gli 
insegnavano  la  teologia  e Taslronomia.  Stu- 
diò di  poi  Democrito  sotto  Leucippo  che 
sdegnando  e i numeri  di  PiUgora  e le  meta- 
fìsiche sottigliezze  di  Senofane,  e i sofismi  dì 
Zenone,  curando  conciliare  i sensi  colla  ra- 
gione. fece  nei  fatti  la  base  delle  sue  specula- 
zioni, quantunque  poi  desse  neU’eccesso  con- 
trario. Sotto  questo  maestro  studiò  il  sistema 
dagli  atomi  e del  vuoto.  Quindi  per  attinge- 
re nuove  idee,  e raccogliere  nuovi  fatti,  si 
diede  a viaggiare,  percorse  1*  Egitto,  la  Cal- 
dea. la  Persia,  consultando  i sacerdoti,  i ma- 
gi. t ginnosofisli.  Ma  tornò  in  patria  povero 
al  punto  che  gli  bisognò  vivere  a carico  di 
uno  de'suoi  fratelli  rn  egli  avea  arricchito. 
Poi  reggendosi  sul  punto  di  dover  essere  ac- 
cusalo come  dissipatore,  per  cui.  giusta  una 
legge  antica,  chiarito  reo.  gli  avrebbero  ne- 
gala dopo  morte  te  sepolture,  lesse  ai  magi- 
strati di  Ahdera  una  sua  opera  che  inliioU- 
va  il  Diacoimo,  la  quale  gli  valse  non  solo 
la  loro  ammirazione,  ma  ben  anco  il  do- 
no di  5oo  talenti,  e l'onore  di  molle  statue 
che  gli  furono  innalzate.  Più  fece  Ì1  magi- 
strato un  decreto  per  cui  si  dichiarava  che 
alla  sua  morte  si  sarebbero  fatte  le  spese  dei 
suoi  funerali  a carico  del  pubblico  erario. 
Prese  dipoi  Democrito  per  istanza  de'suoi 
cittadini  ramministrazìone  dei  pubblici  af- 
fari. che  governò  con  molta  lode.  Ma  reggen- 
do come  questi  lo  distoglìessero  da'stioi  slu- 
dii  favoriti,  si  ritirò  in  luoghi  solilarii  e sel- 
vaggi, eleggendo  alle  sue  meditazioni  uu  asi- 
lo. fra  la  campestre  semplicità.  E dicono  che 
spesso  errasse  per  luogrii  cupi  e solitari,  e 

aggirasse  fra  1 sepolcri  per  meglio  racco- 
gliere la  monte.  Ma  non  è da  credere,  come 
si  narra,  che  per  meglio  attendere  alla  lilo- 
so6a  senza  niuna  distrazione  esterna,  si  ca- 
vasse gli  occhi,  mentre  professava  una  filo- 
sofia che  tutta  si  fonda  sui  sensi.  In  questa 
sua  solittiiline  studiava  le  inatemaliche.  le 
cose  naturali,  ranatoniia.  la  morale;  ned  era 
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mai  sazio  di  nuovi  esperimenti,  onde  mette*  picciolezta  che  non  possono  cadere  sotto  i 
va  a contribuzione  il  triplice  re^no  della  sensi,  e avvegnaché  ingenerino  tutte  le  co- 
natura.  rioQ  potendo  operare  sui  cadaveri  se,  non  hanno  uiuna  delle  proprietà  che 
umani,  perché  tanto  vielavaoo  le  storte  opi*  no  in  esse,  non  essendo  né  bianchi  né  neri, 
nioni  deH’età  sua,  incideva  gli  animali,  cer-  né  caldi  né  freddi,  nò  dolci  né  amari,  (^ucl* 
cando  dedurre  per  analogìa,  dairìulerna  in«  Io  che  uoi  creiHaino  essere  loro  proprietà 
vestigazione  dei  loro  visceri  e membri,  utili  non  esiste  che  io  noi,  cd  c prodotto  unica* 
lumi  per  la  cognizione  del  corpo  umano,  mente  dalla  varia  disposizione  degli  atomi 
Questo  suo  vivere  segregato  dagli  uomini,  nel  formare  le  cose.  Però  faceva  di  questi 
quel  coiai  riso  sardonico  che  sempre  gli  ap*  una  sostanza  unica  ed  omogenea,  nel  cheap* 
parìva  sulle  lahhra,  perché  soleva  risguarda*  punto  sta  la  principal  differenza  Ira  gli  ato* 
re  la  vita  degli  uomini  come  una  perpetua  mi  di  Democrito  e di  Epicuro  egli  atomi  de< 
pazzia,  condussero  i suoi  concittadini  a so-  gli  altri  filosofi  che  loro  attribuivano  dille* 
spettarlo  dì  una  profonda  aberrazione  meii*  rcntì  qualità.  Questi  atomi  sono  in  perpetuo 
tale.  Però,  credendo  far  opera  buona,  cliiu-  moto.  A ciò  spinti  dalla  necessità  del  fato, 
niarono  il  famoso  medico  Ippocrate  perchè  con  che  non  sappiamo  hme  che  voles.se  iti- 
lo visitasse.  Venne  questi  dilatti  dal  filosofo,  tendere  Democrito.  Degli  aumenti  delle  cose 
e trovatolo  tutto  occupato  ne’ suoi  studii,  dava  per  causa  f adesione  delle  partì  orno- 
intento  appunto  a incidere  cervelli  d’ anima*  genee  senza  spiegarne  altrimenti  il  modo, 
li  cercando  riconoscere  la  sede  del  pensic-  Diceva,  la  giustizia,  il  destino,  la  provvìdeii- 
ro,  lo  stimò  tutt'altro  che  pazzo.  Qui  iiar*  za  non  essere  che  parole  vuote  di  senso,  non 
rausi  due  storielle,  quali  si  sogliono  inverna*  derivando  ogni  cosa  se  non  se  della  resisten* 
re  dai  posteri  per  far  pUi  maravigliosa  la  vi*  za  e combinazione  della  materia  per  opera 
la  degli  uomini  singolari.  La  prima  sì  é,  cjie,  della  necessità.  Gli  atomi  quiudi  erano  ad 
venendogli  posto  del  latte  di  capra,  indovinò  un  tempo  Pagente  e il  paziente.  Il  mondo  si 
il  filosofo  «tsser  quello  di  una  capra  nera,  formò  mano  mano  prima  nelle  parti  interne. 
L’altra  ha  non  pur  del  ridicolo  ma  deir  III-  poscia  neli'esterne.  Medesimamente  faceva 
solente,  perocché  si  vorrebbe  con  essa  far  nascere  dal  concorso  degli  atomi,  il  sole,  le 
credere  che  trovandosi  col  filosofo  una  gìo-  stelle,  i pianeti,  che  fluidi, da  prima,  pel  ca- 
vinetta, il  primo  di  la  salutasse  per  donzella  loro  del  sole  diseccati,  diventarono  solidi.  Il 
il  di  appresso  per  donna,  perché  si  era  ac*  sole,  secondo  questo  sistema,  in  origine  non 
corto  che  nella  passata  notte  aveva  perduto  aveva  luce,  ma  poi  fattosi  più  grande  ricevei* 
il  flore  delia  sua  viq;inilà.  Dio  campì  le  no-  te  pur  del  fuoco  nella  sua  sostanza,  e comin* 
sire  donne  da  siflalli  fllosofì,  che  a troppe  di  ciò  a .splendere:  la  luna  a somiglianza  della 
essa  verrebbe  rosso  il  viso  per  U vergogna,  terra  ha  valli,  piani,  montagne;  la  via  lattea 
Dicono  pure  che  Democrito  si  conoscesse  di  non  é che  un  ammasso  di  infinite  stelle  la  cui 
magia;  ma  é facile  indovinar  d’onde  possa  luce  per  T incalcolabile  distanza  si  confonde 
esser  nata  queU'opinione,  quando  si  pensi  e forma  «quella  fascia  biancastra  che  appare 
come  nei  tempi  d*  ignoranza  chi  poco  o rnol-  agli  occhi  nostri,  la  qual  ultima  opinione  fu 
to  sappia  preveder  i fenomeni  della  natura  poi  confermata  dagl’ istrumenti  di  Galileo, 
sia  tenuto  come  un  mago,  o come  un  uomo  Sosteneva  la  pluralità  dei  mondi  abitali,  nel 
in  segreto  commercio  colle  potenze  soprari-  che  fu  poi  seguito  dagli  antichi  e dai  moder- 
uatiirali.  ni  fdosofi.Secondo  Democrito,  l’anima  è coni- 

Ma  quello  che  più  dì  lutto  stava  a cuore  posta  d’ atomi  rotondi,  per  essere  ì così  fatti 
al  nostro  filosofo  si  era  il  conoscere  il  sìsle-  più  mobili,  e più  adatti  a penetrare  ogni  co- 
ma generale  dell*  universo,  cammiiiando  sul-  sa,  e mettere  io  molo  i corpi  a cui  si  vengo* 
le  orme  del  suo  maestro  Leucippo.  Forman-  no  a comunicare.  Però  se  raiiima  dà  molo 
dosi  un'idea  astratta  della  materia  la  quale  al  corpo,  è perché  lo  possiede  essa  stessa.  Io 
poi  prendeva  a tipo  ^er  definire  i suoi  lamo-  non  so  pertanto  in  qual  senso  rinteudessero 
si  atomi,  sosteneva  semplice  ed  eterna  la  coloro,  i quali  dissero  che  Democrito  faceva 
materia  prima,  e diceva  gli  atomi  e il  vuoto  ratiiina  iminoiiale,  a meno  che  non  abbiano 
essere  i principii  dì  tutte  cose,  e dal  loro  voluto  significare,  che  essendo  gli  atomi  in- 
concorso essersi  formato  il  fuoco,  l’acqua,  la  distruggibili  ed  eterni,  come  cessavano  di 
terra,  e 1*  aria,  che  sono  i quattro  elementi  esser  l'anima  di  un  dato  corpo,  venivano  poi 
che  compongono  il  mondo,  (jli  atomi,  secoli-  a formarne  un’altra  cogli  stessi  elementi.  L’a* 
do  Democrito,  sono  indivisibili  ; il  vuoto,  nima,  secondo  questo  sistema,  sarebbe  io- 
cui  esso  chiama  non  ente,  benché  non  egua-  terainente  passiva  nelle  sue  (unzioni  iutellet* 
le  al  nulla,  per  generare  tutti  i corpi  si  strio*  ludi,  e quante  mai  può  avere  cognizioni  le 
ge  cogli  atomi,  fbceva  i tempi  non  aver  mai  verrebbeio  dal  di  fuori, 
corniiiciato  e però,  la  materia  esistente  nei  Questo  é Quanto  ne  parve  più  importante 
tempi  essere  eterna.  Gli  atomi,  a sua  della,  od  sistema  dì  Democrito,  sistema  dove  ap- 
variano  di  figura  all’  innuilo,  e sono  di  lauta  paiono  molti  limiì  di  verità,  ina  il  cui  com* 
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plesso  non  fi  apporcia  che  a graiuile  ipotesi 
•mcDlile  ijuali  dail'espericiiza,  c|uali  dalla 
logica.  r>a  quanto  raccogliamo  dagli  scnCtori 
che  parlarono  di  Democrito,  risulta  che 
atu  hlosoto  non  procedeva  che  per  arditissi* 
me  fintesi,  dÌKendeodo  heii  rare  volte  a mo« 
strar  la  ragione  de’suoi  priocipii,  ciret  dava 
come  afoiismi  assoluti  e già  provati  perso. 
E però  non  forse  del  lutto  a torlo  lo  sospet* 
tarullo  gli  Abderilaoi  di  pazzia,  come  noi 
sospettiamo  di  pazzia  parimenti  quei  inoder* 
ni  rhe  vollero  richiamare  a vita,  di  mezzo  a 
cristiani,  un  sistema  che  in  fin  dei  conti  nega 
lo  spirito  e la  divinità,  e tntto  sottopone  a 
cieco  fato,  che  non  à nè  spirito,  nè  materia, 
aè  no  Dio,  ina  sibbene  una  forza,  una  virtù 
latente  che  è e non  è nella  natura,  come  pu> 
re  gii  umanitarii,  i panteisti,  i neo^crisliani 
moderni,  tutta  brava  gente  che  viaggia  fra  le 
nubi.  Democrito  morì  Tanno  avanti  Ge« 
sii  Cristo.  A.  Zo5CAD\. 

DEMOfONTK  o DEMOFOONTE.  Figlio 
di  Teseo  e di  Fedra,  fu  il  dodicesimo  re 
d*  Atene.  Andò  alla  guerra  di  Troia  con 
queir  Elpeoore  di  cui  Ovidio  parla  forse 
(7Vis/.,  Keduce  da  questa  spedizio* 

oe,  fu  gettato  da  una  tempesta  sulle  coste 
di  Tracia  , ove  ebbe  T amore  di  Fillide, 
Eglio  di  Licurgo,  re  di  questo  paese.  Avea 
promesso  a questa  giovine  principessa  di 
sposarla,  suhitochè  fosse  ritornalo  dalTiso* 
la  di  Cieta  ove  chiamavaulo  alcune  sue  hi- 
sogna.  Senouchè  cosici,  dopo  averlo  aspet- 
talo lungamente,  non  spelando  più  di  rive- 
deilo,  si  abbandonò  al  dolore  per  modo 
che  finì  i suoi  giorni  voloutariaiiienie,  ap- 

fiiccandosi  ad  un  albero.  La  sventurata  Fil- 
ide  fu  allora  trasformata  in  inaiidurlo  dagli 
Deb  Le  favole  raccontano  a questo  propo- 
sito come  Demofoute,  reduce  linalmeule 
dal  suo  troppo  lungo  viaggio  , essendo  an- 
dato a visitare  quest'albero  che  inondò  di 
lagrime,  il  mandorlo  sì  mostrò  seii.HilùIe  al- 
T afivnno  dell*  iufeiice  principe,  mettendo 
parecebt  germogli  (Pnuramu,  E*iano,  Ooi- 
dio), 

DEMOGOKGOKE  (dalle  due  voci  greclio 
e ycMpyof,  agricoltore;  divinila 
o genio  della  terra).  Dciiiogorgone,  dice  boc- 
caccio, secondo  un  antico  autore  greco,  èuu 
vecchio  sudicio,  coperto  di  musco,  pallido  e 
shguiato,  che  abitava  nelle  viscere  della  ter* 
ra.  Avea  per  compagni  TTiternità  ed  il  Caos. 
Venutagli  e noia  così  fatta  solitudiue,  egli  si 
faiibricò  una  picciola  palla  sopra  U quale 
sedette,  ed  essendosi  innalzato  nell’aria,  cir- 
coudò  tutta  la  terra  e formò  così  il  cielo. 
'^*^sae  poscia  dalla  terra  faugo  acceso  che 
mandò  nel  cielo  onde  rischiarare  il  nioudu, 
e Con  cui  formò  il  Sole,  che  diede  per  isposo 
^11*  ferra;  dal  quale  coiiiiuhiu  nacquero  il 
lai  taro,  U Notte,  ccc.  — Si  vogliono  puic 


figli  di  Demogorgone  la  Discordia,  Pane,  le 
tre  Parche,  T Kieho.  (^>nesta  teogonia,  la  me- 
no irragionevole  fra  tutte  quelle  che  Tidula- 
tria  generò,  non  è che  un  inviluppo  grosso- 
lano sotto  il  quale  gli  antichi  racriiiusero  il 
mistero  della  creazione  del  mondo. 

DEMONE.  <^)uesla  parola  demoni  deriv.i 
dal  greco  e suona  quauto  sapiente, 

(ìli  Ebrei  espressero  questo  inedesimo  cui 
vocaboli  di  sentente,  di  satana  e tentalnre, 
di  distruttore,  di  spinto  delle  tenebre  e simi- 
li. Presso  li  Ebrei  si  prendeva  sempre  in 
cattivo  senso:  non  cosi  presso  i (ìreci  eil  i 
Latini.  Questi  arnnietlevanu  tre  sorta  di  de- 
moni: i buoni,  i cattivi,  i neutri,  che  in  greco 
dieevansi  koia9Ìxi/*uv,  ( l*ìii- 

daernoo,  Cacodaemon,  Daemon).  .\  delta  dei 
pagani,  questi  demoni  erauo  spiriti  inferio- 
ri agli  dei,  ma  superiori  agli  uomini.  La  pri- 
ma idea  dei  demoni  si  crede  venisse  dai 
libri  santi,  e quindi  si  spargesse  nella  Cal- 
dea , donde  poi  sai'ebbesi  comunicatH  ai 
Persiani,  agli  Egizii,  ai  Greci,  e da  ultimo 
ai  llomaoi.  Troviamo  in  Esiodo  uu  passo 
notabile  che  ci  fa  conoscere  quale  idea  a- 
vesserò  fin  da  quei  tempi  i gentili  di  siilalti 
esseri.  Si  confusero  assai  spesso  i demoni 
coi  genii.  Per  genii  poi  s' intendevano  certi 
esseri,  che  si  credevano  assegnati  a ciascun 
uomo  (ìli  dal  suo  nascere  per  proteggerlo  e 
aiutarlo  con  segrete  ispirazioni,  la  quale 
idea  è conforme  a quella  che  noi  cristiani 
abbiamo  degli  angioli  tutelari.  Non  lutti  i 
genii  pelò  erano  buoni  . Ve  n*  erano  di 
quelli  che  portavano  al  mal  lare.  Famoso  è 
il  genio  di  Sorrate:  ma  non  sappiamo  diflì- 
liire  se  intendesse  uno  spirito  particolare, 
o piuttosto  la  sua  anima  stessa,  il  suo  inge- 
gno, quando  dichiarava  di  essere  stato  cou- 
figlialo  dal  suo  genio  a far  clieccliè  sia. 

(ìeiiii  chianiavansì  puri  gli  Dei  mani,  dei 
quali  credèvauo  gli  antichi  accompaguasse- 
ro  gli  uomini  al  sepolcro,  e spesso  se  tie 
trova  il  iiunie  sui  cippi,  sui  sarcofagì,  sulle 
pietre  sepolcrali  degli  aulichi. 

Ora  loiuando  ai  demoni  in  generale  pre- 
si in  cattivo  senso,  vediamo  in  questa  cre- 
denza conformi  tutti  1 popoli.  Secondo  le 
dottrine  dei  seguaci  di  Brama,  vi  sarebbero 
nove  tribù  di  genii.  Nivondi , re  de*  genii 
malelìcì,  si  rappresenta  portato  sulle  spalle 
d’un  gigante  [y ed.  Documenti  perla  Storia 
Universale  di  C.  Caiitù,  Religioni,  parte  I, 
pag.  175,  Tonno,  terza  Edizione,  1K41)  e 
con  una  spada  alla  mano.  Dopo  la  ribellio* 
Ile  dei  genii  acciecali  dall’ orgoglio.  Iddio 
li  avrebbe  cacciati  dal  cielo  superno.  Moka 
Sourgo,  e precipitati  nell*  Onaerah,  abisso 
delle  tenebre.  Capo  degli  angioli  ribelli  è 
Moissasour,  il  grande  spinto  maliguo,  che 
fi  sforza  di  corioinpeie  liuto  e lutto  ferire 
Colie  sue  freccie  aweleuate. 
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DF.MOMACO.  Il  Dtzioniirut  Hi  teologia 
Hi  la  segneiUe  Hefìfiixiunc  HI  questo  vocaho* 
lo.Demoniaro  vale  posseHuIo,  invasalo»  uomo 
del  quale  Ìl  Hemoiiio  si  è reso  padrone»  e lo 
fa  operare  e lo  loi  melila  a suo  modo.  Distili» 
gue>i  totnuneiiicnlc  imasamciito  da  osst-ssio» 
ne»  in  quanto  la  prima  viene  a signifìrare  che 
il  demonio»  entrato  nel  corpo  di  alcuno»  o* 
pera  al  di  dentro;  mentre  colla  seconda  iti» 
tendesi  che  opera  esteriormente  soltaitto. 

Non  si  può  rgetiare  la  testimonianza  con- 
coide dei  podi  i dei  quattro  primi  secoli»  sen- 
za date  in  un  assurdo  pinonismo.  Questi 
padri  sono  unanimi  nel  dire  che  gli  esot cisti 
cristiani  scacciavano  t demoni  dal  corpo  dei 
pagani  » i quali  n* erano  posseduti  » che  co- 
stringevano quegli  spiriti  impuri  a confes» 
atre  ciò  eh*  essi  erano  » e particolarmente 
oeir  atto  che  partivano  lasciando  lìbero  il 
corpo;  e questi  stessi  padn  per  avvalorare 
viemmeglio  questa  loro  testimonianza  citano 
quegli  stessi  pagani  che  mercè  de'  rrisiiani 
esorcismi  furono  risanati»  e si  fecero  eri- 
stiaiiì.  Reker  ed  altri  increduli  son  di  pa- 
rere che  il  demonio  non  possa  operare  su  i 
corpi»ed  esser  quindi  illusorio  tutto  ciò  che 
si  dice  circa  queste  pretese  operazioni»  e con- 
segueiiteineiileiioii  esseivi  stata  mai  nò  pos- 
sessione» uè  ossessione  reale,  che  questo  è 
un  male  uaturalis-iimo  che  non  dev*  essere 
guarito  cogli  esorcismi  » ma  cuti  que*  rime- 
dii  soltanto  che  porge  V arte.  Pare  che  que- 
sto sta  il  senlimeoto  comune  dei  protestanti 
secondo  tulli  t àemontac»  moderni;  e quindi 
si  sei-vono  a porre  io  ridicolo  gli  esorcisti 
della  Chiesa. 

Ma  una  siHalta  opinione  è abbastanza  con- 
futala dai  passi  del  libro  divino  » de*  quali 
passi  verremo  citando  alcuno  circa  la  pude- 
slè  de*  demoni  io  generale.  Su  quanto  spet- 
ta ì demoniitei  od  invasati»  è stato  dello  nel 
terzo  volume  dell*  opera  di  Hatkouse  del 
senso  letterale  della  Sciitlura  «S<in/a. 

1 Protestanti  non  hanno  per  autentico  il 
libro  di  Tobia»  e quindi  non  vogliono  legge- 
re ciò  che  si  dice  del  demonio  che  aneustia- 
va  Sara»  figliuola  di  Uaguello»  c.  3.  v.8.  c.  6. 
V.  8.  c.  8.  V.  3- ec.  Ma  se  i Protestanti  non 
vogliono  assoggettarsi  a queste  asserzioni  » 
il  danno  è loro»mentre  il  cristiano  sa  da  que- 
sta istoria  che  un  demonio  detto  Asmodeo 
aflìiggeva  quella  virtuosa  figliuola»  e ne  avea 
fatto  morire  1 sette  suoi  primi  mariti»  finché 
fu  liberata  dall'angelo  UalTaele. 

Gli  Apostoli  presero  letteralmente  cièche 
avea  loro  detto  il  divino  Maestro»  ed  al  suo 
•empio  esorcizzarono  e cacciarono  i de- 
moni.—Si  comandò  nel  nome  di  Gesh  Cri- 
sto di  uscire  dal  corpo  di  una  fauciulla  e il 
demonio  usci  subilameote:—  Con  tali  paro- 
le san  Paolo  risanò  una  giovinetta  ossessa  » 
la  quale  procurava  ai  suoi  padroni  un  gua- 
dagno considerabile»  palesando  le  occulte 
. Enclcl.  yd.  ì'il  fmc.  117. 


cose.  Su  le  cognizioni  dir  quella  giovaneil.i 
avea  delle  cu>e  occulte  era  un  naliii;ilc  ta- 
lento » ovvero  un  artilizio»  come  ha  potuto 
san  Paolo  (urlo  cessare  esnicizzuiidoia? 

A tali  Icstìtnonintize  possiamo  aggitiugeie 
quelle  degli  autori  prolani,  renici , medico 
<ìi  Enrico  II»  c Ainhrugiu  Pareo prutesiaiiti*. 

Rispondono  gli  avversari!»  onde  sciogliersi 
dalla  Santa  Scriltui  a»  che  plesso  i Giudei  in 
pari  tempo  che  presso  i pagani»  Demonio  non 
altro  signiiirava  che  genio  , loi  luna»  disgra- 
zia . malattia  ec.  Chiamansi  comunemente 
demoni  quelli  tra  questi  esseri  che  si  mo- 
strano ostili  agli  uomini  , e si  roiilrappon- 
gono  agli  angrfi  e ai  buoni  geuii.  Tal  è il 
senso  che  il  vornhoio  greco  ha  nel 

Nuovo  1 estarnento»  quantunque  iu  origino 
egli  designasse  un  cute  stipeiiore,  un  gonio 
buono  oinalvagio;  cosi  distinguevansi  i Iniu- 
ni  demoni  (aÈyotds^ou'/ovcj  ) e i malvagi 
òui/tovti  ).  Ma  nè  1 Giudei»  ne  i Pagani  im- 
maginarono mai  di  chiamare  una  malattia 
tialtirale  col  nome  di  Satana  » Diavolo,  licei- 
zebiib,  principe  dei  demoni,  cc.  ec.  Qui  l’er- 
rore era  pernicioso  non  poco»  poiché»  secon- 
do gli  avversari!  della  Chiesa  Cattolica»  intro- 
dusse in  essa  le  siiperatizioiii  pagane.  Oesìi 
Cristo»  munito  della  sua  onnipotenza»  non 
avea  d'  uopo  d‘  ingannare  la  fantasia  degl'in- 
fermi onde  risanarla. 

San  Paolo  adopera  indiflereiit*  mente  le 
voci  Demonio»  Satana»  Diavolo  per  indicare 
lo  spirito  maligno  ; gli  attribuisce  i presti- 
gli» le  lentHziooi , gli  ostacoli  al  progresso 
del  Vangelo,  e le  malattie  corporali»  i.Cor. 
c.  5.  V.  5.  Minaccia  un  pubblico  peccatore 
di  abbandonarlo  a Satana»  per  far  morire  in 
lui  U carne,  edarsalvezza  alle spii ilo.  I cen- 
sofi  de' Santi  Padri»  onde  aunul'ar  la  loro 
testimonianza»  dissero  che  essi»  prevenuti 
dal  PUtonìsmo»  aveano  circa  il  dominio  e 
r operazione  dei  demoni  il  medesimo  pre- 
giudìzio dei  popoli»  alcuni  de*  quali  più  an- 
tichi attribuivano  a loro  un  potere.  Se  esiste 
una  credenza  che  più  d'ogn'altra  può  far 
suppone  una  tiadizione  primitiva»  centro  ^ 
comune  d*  oiid^  sono  emanate  le  religioni 
di  tulli  t popoli  antichi  e moderni»  questa  è . 
quella  che  amineUe  un  mondo  d'esseri  in- 
visibili» dal  quale  TEiite  Supremo»  cauta  é 
prima  e ìndeletlibile  di  luttociò  che  è » co- 
munica con  il  inondo  materiale. 

Non  è necessario  che  il  demonio  operi 
snir  anima  d' un  posseduto  per  esser  causa 
delle  operazioni  ni  quello;  basta  che  ponga 
in  disordine  il  corpo.  Claike  , Loke»  Male- 
branche  edaicuni  altri  filosofi  hanno  dìmn- 
strato  che  questo  era  pos.sibile  » che  un  tal 
potere  sia  naturale  o soprannaturale  » poco 
imporla»  mentre  il  demonio  non  può  eset. 
citarlo  senza  la  permissione  di  Dio.  Ma  Dio 
lo  può  permettere»  dicono  i teologi , onde 
gastigare  i peccatori  non  sulameiite  » ma  an-,  * ^ 
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che  per  provare  ì glusti;e  in  (al  maniera  ven> 
ne  a permetterlo  riguardo  a Giobbe  ed  a 
Sara,  hgliuola  di  Raguello,  dcll<i  santa  virtù 
de' quali  ci  fa  testimonianza  laSanla  Scrit- 
tura. Che  i Giudei  mercè  de'loro  esorcismi, 
ersiiasi  della  potenza  di  Gesù  Cristo  , ab- 
iano  discacciati  i demoni  nel  suo  nome,  e 
rheil  Salvatore  non  abbia  rinvenuto  in  essi 
cosa  di  che  riprenderli,  ciò  non  è da  mara* 
vigliarsi;  ma  ciò  che  non  si  può  provare  si  è 
che  siaiivi  stati  esorcismi  emcaci,  nelle  re- 
ligioni false;  dico,  nel  popolo  posseduto  dal 
demonio.  Nell*  aiticolo  ÒÌiracoLI  si  parlerò 
più  diflusamente. 

V. 

DEMOSTENE,  f'erf.  I*  Appe?*dice. 

DENDEUA  (aniiramente  io  iat.  Tentyra 
o Trntyns).  L'antica  TV/itym, città  dell'.M- 
to-Kgitto,  situata  a settentrione  di  Coptos , 
era  capoluogo  del  nomo  o provincia  da  es* 
sa  additnaudala  TcnUrite.  Questa  città,  illu- 
strata ^alle  satire  di  Giuven<ile  a cagione 
delle  sue  lotte  ridicole  cogli  abitanti  d'Om- 
bos,  non  lasciò  altri  vestigi!  della  sua  esten- 
sione seuon  il  inouliccilo  in  cui  sono  accu- 
mulata le  ruiue  delle  suo  fabbriche  in  mat- 
toni ; nìAsiccoine  monumento  del  suo  splen- 
dore, il  gran  tempio  che  la  rese  famosa  tra 
noi  sussiste  aurora  per  intero,  e viene  ripu- 
tato a ragione  uuo  dei  capolavori  dcirarchi- 
tatlura  egìzia. 

Si  penetrava  nel  recinto  che  circondava 
questo  monumento  per  una  porta  o propy 
lon  costrutta  con  enormi  pietre  coperte  di 
geroglifici;  poscia  sì  scopriva  la  facciata  del 
portico  del  gran  tempio,  vasta  costruzione 
sostenuta  da  iB  colonne  della  circonferen- 
za dì  q4  piedi  ciascheduna , e dislanli  il 
piedi  l'una  dall’altra.  11  suo  aspetto , grande 
c maestoso  , reca  tuttora  1*  impronta  d'una 
(etra  gravità,  e non  si  può  lar  ameno  di 
provare  al  cospetto  dì  questo  superbo  edi- 
lizio un  senso  profondo  dì  rispetto.  1 capi- 
telli delle  colonne  sono  adorni  di  teste  di 
donne,  rappresenlanli  la  dea  Ator,  cui  il 
moiiuinenlo  fu  dedicato,  e le  proporzioni 
colossali  di  queste  teste  coutribuiscono  po- 
tentemente aH’impressione  che  codesto  ino- 
nurnenlo  fa  provare.  Questo  tempio  magnifi- 
co è lungo  200  piedi  é largo  i4o,  e si  fabbri- 
cò sulla  sua  piattaforma  un  solaio  superiore 
composto  di  varie  stauze  comunicanti  Ira  lo- 
ro. 11  muro  di  circonvallazione  del  monu- 
mento è solo  in  parte  distrutto,  ma  si  ritro- 
vano ancora  sparsi  quinci  e quindi  i merli 
che  lo  coronavano.  — Tulle  le  parti  dell’ e- 
dilìzio,  colonne,  capitelli  , mura  esterne  ed 
interne,  coniirt,  ecc.,  sono  ricoperte  di  bas- 
so-rilievi, d' iscrizioni  geroglifiche,  e di  pit- 
ture rappresentanti  le  cerimonie  del  cullo 
c degli  usi  religiosi  degli  Egìziìi;  c i colori 
clic  ropi'ono  tulle  queste  scoliure  produro- 
no  luUora  uuo  sfatzo  ed  un  ell'ctlo  il  quale 
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non  nuoce  nè  alla  semplicità  nè  alla  gra- 
vità dell*  iii>ierne  . A destra  del  propyfon 
sta  uii  picciul  tempio  dedicato  a Tifoue  c 
che  porla  i nomi  di  Traiano,  Adriano  e del 
Pio  Antonino.  — Tra  i bassorilievi  che  de- 
coravano il  gran  tempio,  due  ve  ue  sono  il 
cui  argomento  è astronomico  e i quali  fissa- 
rono iu  issicele  r attenzione  degli  scienziati; 
l’uno  è il  zodiaco  scolpito  in  nue  partì  sul- 
le fascie  opposte  a dritta  e a sinistra  della 
soflitta  del  portico  ; l’  altro  è un  planisferio 
scolpito  sulla  sofnua  d’una  delle  stanze  del- 
r appartamento  costrutto  sul  fastigio  del 
tempio.  Arnbidue  rappresentano  i dodici 
segni  del  zodiaco  disposti  nell’ordiue  se- 
coodo  cui  il  sole  li  percorre,  ed  aventi  alla 
loro  lesta  il  bone.  Si  osserva  pure  io  esse 
pitture  un  gran  numero  di  stelle  diversamen- 
te aggruppale,  e figure  sìmbotiebe  che  si 
credono  essere  costellazioni  rappresentate 
sotto  furine  usuali  dagli  Egìzii. 

11  zodiaco  planisferio  trasportato  in  Fran- 
cia da  Saulnier  e da  Lelarrain,  e deposto  in 
una  sala  a piauo  terreuo  della  biblioteca 
Reale  , presenta  nella  disposizione  de’  suoi 
segni  una  forma  spirale  in  cut  1' ordine  di 
ciascheduno  è conservato.  11  lione  viene  pri- 
mo, poscia  segue  la  vergine,  poi  surcesstva- 
mente  gli  altri  segni  la  cui  serie  sì  ferma  al 
cancro,  il  quale  c Ìl  dodicesimo,  e trovasi 
verso  il  centro  della  pittili  a.  Vicino  al  can- 
cro sta  una  figura  mostruosa  rappresentan- 
te una  specie  (li  troia  in  piedi , per  cui  ere- 
desi  accennata  la  grande  orsa,  cioè  il  po- 
lo selteutrioiiale,  come  pure  il  polo  o cen- 
tro del  planisferio.  Alfinluori  di  questa  spi- 
rale .sono  varie  fìgure  rappresentanti  altre 
costellazioni;  e altre  figure  infine  , camini- 
Danti  sul  lembo  circuUro  del  zodiaco  , e 
al  novei  o di  (reutasei,  rappresentano  i tren- 
tasei  decani  attaccati  ai  dodici  segui  del  zo- 
diaco. Alcuni  gruppi  geroglifici,  accoinpa- 
gnatt  da  stelle,  servìeuti  a contrassegiiani  , 
olirono  i nomi  di  ciascheduno  di  questi 
decani.  Diot , nell'  importante  sua  Memo- 
ria circa  questo  monumento , riconosce  tra 
cosi  fatti  gruppi  le  Pleiadi,  le  ludi  , ecc. 
Alf  infuori  del  disco  o medaglione  stanno 
dodici  figure  che  sembrano  sostenerlo;  quat- 
tro in  piedi  e con  teste  di  donne  suno  agii 
angoli  della  pittura  ; le  altre  otto,  cou  teste 
di  sparvieri  , sono  accosciate  due  a due, 
r uua  rispetto  all’ altra.  Uua  fascia  circola- 
re e colonne  riempite  di  caratteri  geroglifi- 
ci occupano  gl’iutervalli  che  dividono  que- 
ste dodici  figure. 

1 zodiaci  dei  templi  d’  Egitto,  e special- 
mente quello  di  Dendera, furono  argomento 
a infinite  memorie  e scrittl.J^Ia  di  ciò  si  farà 
più  convenientemente  parola  alla  stessa  vo- 
ce Zodiaco. 

DENINA  (Carlo  CiovArcNi  Maria),  f'erf. 
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DKNON  (Vivant,  2»aro/f«  ).  Nacque  io 
Oh&lons*sur*Sadnc,  ai  4 gennaio  1747. da  no* 
bile  casato.  Venne  giovine  in  Parigi  onde 
sludiarvi  il  diiilto,  studio  indispensabile  al* 
la  carriera  della  magistratura,  cui  i suoi  ge- 
nitori lo  destinavano;  ma  i disegni  di  simile 
natura  vanno  a monte  le  spesse  volte»  Fin 
da'  suoi  primi  anni,  il  giovine  Denon  avea 
mostrato  un  vivo  amore  pelle  arti.  Kglileavea 
coltivate  con  maggiore  assiduità.  Dopo  il  suo 
arrivo  in  Parigi,  Luigi  XV,  cui  seppe  piacere 
co' suoi  modi  spiritosi  e ingenui,  gli  aflìJò 
la  coDsenazìoue  d'  una  collezione  di  pietre 
antiche  comperale  perla  Pompadour,  che 
avea  avuto  il  capriccio  d'incidere  sopra 
pietre  dure.  Tali  furono  i suoi  esordii.  Non 
seguiremo  il  Denoti  d*  ora  in  poi  nella  sua 
vita  politica,  allorché  fu  mandato  come  gen* 
liluomo  d'  ambasciata  in  Russia , iti  Isvezia  . 
IO  Napoli.  11  bel  cielo  d’ Italia  , la  vista  dei 
monumenti  che  racchiude,  fecero  rinascere 
più  vivo  in  lui  r amor  delle  arti  ; vi  si  die- 
de con  ardore,  e si  consacrò  specialmente 
all' incisione  all' acqua  forte.  Una  circostan- 
za particolare  gli  oflri  l'occasione  di  far  una 
applicazione  utile  del  suo  genio  per  le  arti. 
L’abate  di  SainuNon  avea  pubblicato  una 
serie  di  vedute  di  Roma  in  sessanta  tavole; 
uest'opera  fu  teguiia,dap8recchieallrecoI* 
elioni  della  stessa  natura.  Il  successo  che 
esse  ottennero  lo  iiidiisseio  a intraprendere 
la  desciiziooe  della  Magna  Grecia:  tale  fu 
l’orìgiue  deir  opera  rosi  nota  sotto  iJ  nome 
d:  f iaggio  piitnresco  in  PiapoU  e in  Sicilia. 
La  morte  del  De  Vergeiines,  ministro  degli 
affari  stranieri  e protettore  di  Deuon,  pose 
fine  alta  carriera  diplomatica  di  questo.  Ma 
in  Italia  egli  era  divenuto  ailista  e la  fine 
della  sua  vita  fu  consecrata  alle  arti.  Egli 
ritornò  in  Parigi,  c fu  ricevuto  all'accademia 
di  pittura  nel  1787.  li  suo  lavoro«di  lirevi* 
mento  fu  un*  incisione  ad  acqua  forte  d'un' 
n4lorazione  dei  imiiori  di  Luca  Giordano. Po* 
sria  rìiomò  in  Italia.  Era  da  cinque  anni  in 
Venezia,  allorquando  la  rivoluzione  francese 
assunse  un*  indole  frenetica  che  sparse  lo 
spavento  nell' Europa  tutta.  Il  sospettoso  go- 
verno di  questa  repubblica  lo  coslriusc  a 
liroverarsi  io  Firenze,  d'oudc  passò  nella 
Svizzera,  ove  sperava  di  rimanere  liariquil- 
lo;  ma  durante  la  sua  assenza  era  stato  po- 
sto orbila  lista  degli  emigrati;  c i suoi  beni 
erano  sfati  sequestrati;  la  sua  condizione 
era  cntica-cgli  ebbe  il  coraggio.d'anrotiia{;^e 
fa  forfeclie  niiuacciavalo,  e ritornò  a Parigi. 
Darid.rbe  godeva  allora  una  .somma  influen- 
u,  lo  trasse  da  questo  stalo  infelice.  Egli  Io 
ferp  cancellar  della  lista  degli  emigrali,  e 
«Urnne  un  ordine  clic  gli  alTidava  la  cura 
(Imcidere  i suoi  Coslunii  repubblicani.  Al- 
cuni anni  dopo.  Peno**»  quale  avea  cono- 
sciuto Buooaparle  presuola  signora  di  Rcau- 


liarnais,  fu  condotto  seco  lui  n^Ia  spedizione 
d'Egitto  ; in  cui,  mentie  l'cseicilo  pugnava, 
ei  disegnava  vedute  e fissava  le  rimembranze 
dei  falli  di  cui  era  leslimonio.  Il  nutnero  dei 
disegni  che  fece  in  questa  maniera  è immen- 
so. Ritornato  in  Francia  con  Ruonaparte,  si 
aflVeltò  di  pubblicarli.  Circa  due  anni  dopo 
il  suo  ritorno  duii'Kgillo , Denon  fu  eletto 
direttore  generale  de' musei  ; d ailora  in  poi 
ebbe  sulle  arti  e sugli  artisti  un'influenza 
ragguardevolissima.  La  vita  di  Denon  sj  di- 
vide adunque  in  due  parti  distintissime  ;du- 
lauie  la  prima,  egli  lu  a virciida  e sprs.so  ad 
un  tempo  diplomata  , viaggiaiure  , arti>la  ; 
duiante  la  seconda,  divenne  uomo  pubbli- 
co , ed  ebbe  un'amininisliazone  tanto  pili 
diOicile  da  dirigere  , in  quanlocliè  essa  si  e-  * 
serrilava  sulle  produzioni  dello  spinto.  De- 
non ha  egli  ben  compreso  c bene  adempiuto 
la  sua  mis5Ìone?-~Alcune  persone  pensarono 
ch'egli  avesse  ti  ascinato  le  arti  tropp' oltre 
nella  via  d’  un  sistema  adulatorio  verso  l'im- 
peratore; perriorché  gl'incoraggiamenti  e le 
distiuzioni  non  erano  accordate  che  a|;li  ar- 
tisti che  s'occupavano  di  lui;  e non  si  com- 
pravano che  i quadri  i quali  rappresentava- 
no i fatti  in  cui  aveva  avuto  parte.  Crediamo, 
per  conto  nostro,  che  cosi  fatto  rimprovero 
sia  fondato;  senza  dubbio  Ruoiiaparle  ^ra 
un  uomo  tanto  straordinario,  da  eccitare  e 
occupare  la  fantasia  degli  artisti  fi'anccsi,  ma 
conveniva  lasciarli  fare,  e non  impor  loro  un 

{>rogi  amma  per  rosi  dire.  L'ingegno  c super- 
lo  di  sua  natura,  ei  non  vuole  per  guida  che 
sé  stesso,  per  ispirazione  che  quella  che  tio- 
va  Utile  proprie  sensazioni.  D'altronde,  que- 
stione non  di  I ado  trattala  si  é il  sapere  sino 
a qual  punto  le  arti  possano  rimanersene  in- 
dipendenti dalle  circostanze  c dai  governi , 
ili  mezzo  a cui  si  coUìvauo , e dobbiamo  ri- 
conoscere che  l' esame  attento  di  tutte  l'e- 
poche  ili  cui  ebbero  un  posto  nella  storia 
prova  ch'esse  non  furono  giammai  straniere 
air influenza  delle  circostanze  e dei  governi. 

Gli  avveoimeiitidel  i8i5rÌcoodussero  De- 
lioii  alla  vita  privala  ; libero  dalle  cure  d'una 
amministrazione  difììcilc  da  condurre,  egli  fu  . 
di  nuovo  ciò  eh*  era  stato  pi  ima,  vale  a dire, 
un  uomo  d’nnospirito  piacevole,  di  modi  af- 
fabili c cortesi,  occupatissimo  della  società, 
la  quale  alta  sua  volta  occupavasi  assai  di  lui, 
mostrando  tutte  le  sue  ricchezze  artistiche 
con  una  grazia  c con  una  compiacenza  in- 
stancabile. Negli  ultimi  annidi  sua  vita,  con- 
cepì e recò  ad  eflello  il  disegno  di  compilar 
una  Storia  dell  arte  dai  tempi  più  antichi  si- 
no ai  di  nostri:  per  ciò  fare,  a lui  bastava  la 
sua  collezione  cosi  ricca  , rosi  interessan- 
te. Le  tavole  dì  quest'  opera  , per  cui  ado- 
però la  litografia,  erano  terminate;  più  non 
gli  rimaneva  che  a'compiiare  il  testo.  Per  I9 
che  avrebbe  dovuto  ritirarsi  dalla  società  per 
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aUuD  tempo.  Ma  la  morte  il  sorprese  iumez* 
7.0  M così  fatti  progetti;  e Mongci  fu  incari* 
rato  di  supplire  alla,  sua  mancanza. 

L'opere  leilrrarie  di  Deuon  sono:  //  buon 
padre,  commedia  che  compose  nella  sua  gio« 
\eniìi,e  che  fu  recitala  al  teatro  francese; 
il  Cwntnle  dei  suo  viaggio  in  Napoli , in 
Caìahrin,  in  Sicilia  e a Malta*,  una  piccola 
novella  intitolata  Fentiquattro  ore;  la  rela* 
zione  del  suo  Fiaggio  in  Egitto.  La  sua  ope* 
la  come  incisore  è immensa;  il  catalogo  che 
ne  lece  stampare  nel  i8o3  racchiude  circa 
5zS  tavole,  nelle  quali  imitò  costaoteineute 
Kembrandt.  Fra  queste  si  trovano  quarao* 
lasette  ritratti  dei  pittori  più  celebri;  undici 
costumi  repubblicani  secondo  David;  e ses« 
sanladue  ritratti  di  personaggi  moderni.  Il 
rimanente  componesi  d*  incisioni  eseguite 
secondo  maestri  di  diverse  scuole.  lu  quan- 
to alla  sua  Storia  dell’  arte,  3 volumi  in  fo- 
glio, è questa  una  collezione,  di  cui  diresse  la 
scelta  e 1*  esecuzione;  per  la  anale  anzi  fere 
«‘gli  stesso  parecchie  tavole,  afa  la  parte  la 
più  importante,  cut  possa  pretendere  in  co* 
si  fatte  opere,  si  è quella  stessa  direzione,  la 
quale  richiedeva  neir  artista  e molto  gu.slo 
L‘  molta  istruzione.  L. 

DENSITÀ'.  Questo  vocabolo  che  deriva 
dal  latino  densÌias,spissitudo,  ha  per  sostan- 
tivo denso.  E il  gran  Vocaholariu  moderno 
espone  che  denso,  addieltivo,  aggiunto  di 
corpo  unito  e ristretto  insieme,  come  metal- 
lo, marmo  e simili,  ò contrario  di  raro,  po* 
f'oso.  E propriamente  un  corpo  si  dire  den^ 
<0,  rispetto  ad  un  altro,  quando  sotto  allo 
Stesso  volume  contiene  maggior  quantità  di 
inaleria;  o quando  esso  mostra  una  compo- 
sizione unita  e senza  pori  apparenti,  o,  se 
si  parla  di  un  liquido,  quando  esso  è pesan- 
te e lìtio  e non  bene  scorrevole. 

Quindi  deriva  condensabilità,  termine  dot- 
trinale rlie  esprime  la  proprietà  che  ha  un 
corpo  di  scemare  di  mole  senza  minorare 
di  massa.  F.  condensazione  che,  come  dice 
Galileo,  partorisce  diminuzione  di  mole  e 
Bugiimento  di  gravità. 

Denso  è adunque  uno  di  que*  vocaboli  o- 
rigioali  della  nostra  favella  che  esprìme  una 
relazione,  e il  slgiiifìcato  di  due,  1*  uno  del* 
la  massa  o quantità  di  materia,  l' altro  della 
porzione  dello  spazio  rhe  questa  occupa. 

D.'inte  in  due  luoghi  del  Paradiso  lo  usa; 
r UDO  ove  dice: 

• * Sv  rim  e Srarn  riw  fjrrurr  ran(n 

Um  ioU  virtii  wrcU>r  io  Uiiti. 

r altro  ove  risponde: 

F!fl  !a’  riw  cb*  n*  ippir  qaiMu  HirrnA 

Cmdo  chi  I finiK»  t rorfh  riri  e drniì. 

. Densità  sarebbe  come e/nsUicìM;  questa  di- 
penda dai  due  significali  di  compressibilità 


ed  espansibilità  , e quella  dagli  altri  due 
massa  e volume. — Finché  si  traila  di  espres* 
sioni  vaghe  per  indicare,  per  esempio,  che 
una  polla  è più  densa  jli  un*  altra  e nulla 
iù,  densità  si  può  ritenere  come  si  usa  dai 
rancesi  dentiu,  ma  ne*  casi  oe*  Quali  il  ri« 
gore  di  un  discorso  conduce  a celle  defi* 
nizioni  generali,  la  nostra  lingua  ò ricca  a 
sufficienza  per  sostituire  degli  altri  vocaboli 
che  la  rendono  più  preci.Hatu.  — E cade  oui 
in  acconcio  il  ripetere  che  la  filosofia  dei 
fatti  esperimentaii  può  sola  prestar  soccor* 
so  alla  più  esatta  rettifica  del  significalo 
delle  parole. 

$ I.  Densità  ritenuto  per  spessezza,  come 
indica  il  Vocabolario  per  gli  indicati  esem- 
pi! di  quando  è aggiunto  a corpo  nel  caso 
che  questo  non  presenti  de*  pori  apparenti, 
e nel  caso  di  un  liquido  non  bene  scorre* 
voie,  diverrebbe  un  vocabolo  al  cui  signiB* 
calo  non  sì  potrebbe  assegnare  un  valore 
determinato. perche  non  sarebbe  io  accordo 
cogli  altri  esempi  ne’ quali  si  considera  ge- 
neralmente essere  essa  densità  in  ragione 
della  quantità  di  materia  che  cape  io  un  fis- 
salo volume.  Io  fatto,  le  densità  potrelibero 
cangiare  ne' casi  che  le  molecole  si  adunas- 
sero iti  gruppi  più  o meno  grossi,  in  modo 
che  gli  iiiierstizii  rendessero  ancor  costante 
il  complessivo  volume,  e senza  veruna  varia- 
zione di  quantità  di  materia.  Ed  è questo 
propriamente  il  vero  esplicito  significato  del 
vocabolo  densità , nel  quale  si  comprende 
non  soltanto  una  relazione  fra  la  materia  e il 
volume,  ina  bensì  una  relazione  tra  le  parti 
piene  e impenetrabili  che  sono  in  un  corpo, 
e quelle  ove  non  è che  spazio  o vuoto.  Però, 
come  ognun  comprende,  la  densità  sarebbe 
digerente,  quantunque  per  nulla  variasse  nò 
la  mafia  nè  il  complessivo  volume  preso  e- 
sleriormente:  sarebbe  adunque  l’ indicativo 
di  uo  modo  diverso  di  essere  della  materia 
e nulla  più.  Avrebbe  per  caratteri  i tessuti, 
le  forme  di  aggregazione,  il  nesso  che  esiste 
nej;li  atomi  riuniti  nelle  singole  molecole 
de  corpi.  E la  sola  cristallolomia  pei  solidi 
e la  viscosità  e il  microscopio  pei  liquidi  e 
per  gli  aeriformi  forse  ne  darebbero  una 
qualche  nozione.  In  fatto  se  si  ritenesse  per 
il  rapporto  della  massa  e del  volume  s*  in- 
contrerebbero tanti  paradossi.  Gli  autori 
del  Saggio  di  naturali  esperienze  asserisco- 
no che  Galileo  fu  di  opinione  che  il  ghiaccio 
fosse  piuttosto  acqua  rarefatta  che  conden- 
sala. È ciò  è comunemente  ritenuto,  com’e 
assicurato  che  l’acqua  possa  essere  di  di- 
versò  Hen.fiià  osia  più  fredda  o più  calda  di 
gradi  4i*iO  centigradi.  Altri  corpi  pure,  co- 
me gli  olii  e tanti  liquidi  cd  anche  alcune 
leghe  metalliche,  variano  di  peso  iu  fissato 
volume,  senza  una  costante  relazione  colla 
temperatura  ; dunque  la  den.nità  de*  corpi 
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Doo  può  essere  precisaU  neppure  avendo  il 
tiguardo  dì  riferirla  ad  una  temperatura  co* 
stante.  Mollo  più  incerto  diverrebbe  il  vo* 
rabolo  densith,  ove  si  adoperasse  pei  rasi 
de*  corpi  composti,  o anche  de*  corpi  misti, 
de'quafi  ben  tanti  ve  ne  hanno  si  solidi  che 
liquidi  che,  quaulunque  a parili  di  lempe* 
rattira,  uniti  che  siano,  non  j)reseotaiio  l'au* 
mento  o la  diminuzione  della  densità  in  ra- 
gione dell*  adequalo  delle  singobri  densità 
de'corpi  uniti.  Per  esempio, l' a Icooie  con 
diflerenle  quantità  dì  acqua  può  presentare 
un  aumento  o una  diminuzione  di  quella 
densità  che  si  potfchhe  dedurre  dalle  par- 
ziali dell*  lino  e dell*  altro  liquido,  er.  ec. 

f Q.  Riferendo  poi  le  densità  ai  pesi,  sup- 
posta pari  la  lernneraiara  , noi  abbiamo 
un*  altra  serie  di  fatti  ne*  quali  avvenendo 
r unione  di  un  corpo  con  un  altro  di  diver- 
sa natura,  non  si  ha  per  risuUamento  un 
corpo  composto  la  cui  densità,  vale  a dire 
il  cus  peso  e la  mole  siait  tali  che  risultino 
come  il  calcolo  li  dedurrebbe.  In  alcuni  ca- 
st il  fatto  prova  che  sembra  essersi  adatto' 
distrutta  la  materia  scomparendone  il  suo 
peso,  e in  altri  viceversa  il  peso  appare  au- 
mentato. R ciò  i senza  dubbio  per  gli  espe- 
rimenti che  sono  stati  falli  io  chimica  con 
que' corpi  i quali  per  una  si  sorprendente 
proprietà  furono  denomiuati  isomrrtct,  vale 
a dire  corpi  composti  di  eguali  elementi  e 
nelle  medesime  proporzioni,  ma  che  vesto- 
no diversa  forma  e presentano  diverse  pro- 
prietà. Per  cagion  d'esempio,  tali  sono  due 
carbonati  Hi  calce  identici  nella  composizio- 
ne loro,  r uno  de* quali  e in  cristalli  ruin- 
boidei,  1*  altro  in  romboidali.  Cosi  i vapori 
della  naftnìinn  e della  paranajìaima  i quali 
hauno  una  composizione  identica,  ma  una 
densità  diversa  per  cui  l*uua  pesa  la  metà 
dell'altra.  E lo  stesso  si  riscontra  per  altri 
composti.  Questi  ultimi» fatti  adunque  non 
renderebbero  precisato  neppure  il  concilio 
sopra  espresso  per  densità,  imperciocché 
qui  scompare  la  massa  , e si  ha  un  arcano 
che  le  teorie  meccaniche  non  ponno  in  al- 
cun modo  accordare,  né  si  saprebbe  come 
pensare  che  il  diverso  modo  d*  unione  de- 
gli atomi  possa  rendere  inseusibile  al  peso 
una  quantità  Hi  materia.  Eppure  la  scienza 
moderna  proferisce  una  ragione  anche  a lu- 
me di  late  segreto,  e con  ciò  preconizza  ben 
alirì  avanzamenti  per  lo  scibile  futuro,  f'ed. 
spcciFico- 

In  qualunque  modo  si  pensi, .colle  teorie 
comuni  della  gravità  , o che  siau  diversa- 
mente porosi  i corpi  perchè  gli  atomi  di 
difTerenie  peso  sono  ciascuno  del  medesimo 
volume  e in  diverso  numero  iu  una  massa 
considerata,  oppure  che  siano  di  diverso  vo- 
lume essi  atomi  quando  sono  di  diversa  na- 
tura, e che  risultino  in  pari  numero  nella 
detta  massa  ed  anclie  variameule  aggruppa- 


li a fissato  volume,  sempre  sì  avranno  poro- 
sità disuguali  benché  sia  pati  la  tempera- 
tura . 

§ 5.  Dunque  per  tutto  ciò  si  deduce  che 
il  significato  del  vocabolo  densità  in  genera- 
le, come  si  esprime  per  indicare  il  rappor- 
to della  massa  e del  volume,  e come  si  usa 
per  prima  istruzione  ne*  libri  scolastici  colla 
proporzione 


non  é assolatamente  sulTiciente,  se  non  si 
accennano  le  debile  avvertenze: 

I.**  Che  per  il  valore  de*  volumi  V tv 
de*  corpi  di  cui  si  indicano  le  densità  rela- 
tive D e d,  s\  deve  ritenere  quello  che  la  so- 
la materia  occupa,  senza  gl*  interstizii:  vale 
a dit  e come  se  fossero  a tutto  perfetto  eoo* 
tatto  intimamente  riuniti  gli  atumi. 

Q.*’  Obesi  deve  supporre,  in  niun  modo  al- 
terarsi lo  stato  né  fìsico  nè  chimico  de*  cor- 
pi che  si  paragonano,  i quali  deggiono  esse- 
re di  pari  forma  d*  aggregazione. 

S.**  Che  per  rispetto  alle  masse  Af  ed  m, 
coDvien  avere  lutti  i riguardi  che  sono  rela- 
tivi al  peso  (/'''c^.Peso)  ed  alle  considerazio- 
ni che  si  esporrauoo  all*  articolo  Massa. 

5 4-  Volendo  prendere  iti  esame  il  caso 
per  il  qual  si  usa  il  vocabolo  densità  per  e- 
spriinerc  che  una  fissata  materia  occupa  una 
fissala  porzione  di  spazio,  e che  la  densità 
si  aumenta  collo  scemare  di  questo  o vice- 
versa, non  vi  ha  niun  altro  sicuro  appoggio 
se  non  quello  di  riferirsi  all*  aria. 

Questa  si  può  credere  a lutto  rigore,  per 
quanto  le  cose  umane  hanno  in  se  di  verità 
intrinseca,  essere  un  corpo  perfettamente 
condensabile.  Un  corpo  che  può  scemare  di 
mole  senza  diminuir  di  massa,  ovvero  che  si 
può  aumentare  dì  massa  senza  variare  di 
complessivo  volume;  ma  questo  non  si  può 
ammettere  esattamente  se  non  per  Taria  o 
per  que*  gas  permanenti  che  nou  si  sono  an- 
cor potuti  liquefare. 

Poche  sono  le  leggi  rinvenute  nelle  prò- 
irietà  della  materia  che  abbiano  un  si  prò* 
ondo  fondamento  come  quelle  stabilite  sul- 
la densità  dell*  aria.  E se  la  Bsica  esperi- 
menUle  non  avesse  dichiarate  altre  cogni- 
ziouì  allo  scibile  che  queste,  basterebbero 
esse  sole  a renderle  tributarie  tutte  le  altre 
scienze  naturali.  Si  rifletta  un  poco  di  quan- 
to merito  vanti  la  pneumatica,  e poi  si  giu- 
dichi se  chi  ama  la  scienza  fisica  anche  con 
passione,  ciò  non  provenga  dal  più  assenna- 
to criterio. 

Scoperto  il  peso  dell* aria,  inventato  il 
barometro  dal  genio  italiano,  le  marchine 
pneumatiche  si  per  le  rarefazioni  che  per 
le  condensazioni  non  sono  se  non  deriva- 
zioni di  que*  primi  concepimenti  della  scuo- 
la galileana.  La  espansibilità  dell'aria  e il 
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peso,  provAte  duo  ■!  limite  minimo  del  vun« 
lo  torricelliAiio,  linnno  fuadala  la  icg^c  ilei* 
la  densità  di  quota  sostanza  invisibile  ed 
impalpabile  a cui  gli  antichi  atlribuìvano 
r epiteto  di  spirito.  Cosicché  noi  non  posse- 
diamo nella  meccanica  a*  nostri  giorni  ve* 
rtin*  altra  legge  uè  più  sicura  per  le  pratiche 
applicazioni,  nè  più  semplice  nelle  sue  nio- 
dilirazioui  di  quella  che  è relativa  alla  den- 
sità aerea.  Le  inercaniche  de’ solidi  e de* li- 
quidi sono  impciTcUe  ancora,  per  quanto  si 
è discosti  dalle  teorie  delle  coesioni  c di-lle 
percussioni.  Ma  le  dottrine  delle  proprietà 
meccaniche  dell’  aria  sono  stale  verifteate 
per  tanto  estesi  limili  della  sua  densità,  e 

fier  tanti  fenomeni  naturali  ed  esperiinenia- 
i,  che  la  legge  della  densità  di  essa  si  rilic* 
ue  per  infalliliile. 

Questa  legge  è quella  della  compressibi- 
lità che  si  è esperimentata  anche  pe'diveisi 
gas:  (llcesi  di  MarioUe,  perche  questo  au- 
tore la  ha  comprovata,  e si  cspiime  in  que- 
sti termini:  / volumi  dt  gas  sono  in  ì'agtone 
inversa  delle  pressioni  che  sostengono. 

$ 5.  Per  dimostrare  questa  verità  fonda- 
mentale,  si  prende  un  tulio  curvato  in  basso, 
del  quale  un  liraccio  mollo  più  corto  deU 
r altro  c a cilindro  calibrato  chiuso  in  allo, 
e Tallro  c aperto  per  ricevere  la  pressione 
atmosferica.  Versata  una  poca  quanlilà  di 
mercurio  e inclinalo  il  tubo  per  far  uscire 
una  parte  dell’  aria  dal  braccio  corto  del  tu- 
bo, si  può  rendere  il  mercurio  allo  stesso 
livello  come  in  un  siloue,  nelle  due  parli 
del  tubo  stesso.  Ciò  fallo,  l’aria  chiusa  è c- 
Saltarnenle  compressa  dalla  pressione  aUno- 
sfcrica:  e se  si  slorza  a ristrìngersi  in  una 
metà  o in  un  terzo  o in  iin  quarto  delta  lun- 
ghezza del  luho,  si  otterrà  di  variare  il  suo 
volume  aduna  metà,  ad  un  leizo  c ad  un 
quarto.  Per  olteuercuna  tal  riduzione  nei 
volumi  dell*  aria  chiusa,  sì  versa  del  merc<i- 
rio  nel  tulio  aperto.  Questa  quantità  di  mer- 
curio può  ndiiire  iiiralio  il  livello  ded  mer- 
curio interno  nel  braccio  chiuso  alia  metà, 
alia  terza  parte,  ec.,  dell’  altezza  duU’  estre- 
milà  chiusa.  Allora  si  osserva  che  misuran- 
do (e  altezze  del  imMXurio,  aggiunto  nel 
braccio  lungo  partendo  Jal  livello  del  mer- 
curio interno  nel  braccio  corto,  queste  altez- 
ze sono  pari  ad  una  o due  o Ire  colonne  di 
mercurio,  ciascuna  pari  a quella  indicala 
dal  haromelrn.  Quindi  l’aria  cliiusa  soslie* 
nc,  olire  che  U pressione  di  questo  mercu- 
rio, anche  quella  dell*  aria  almoslerica  che 
noti  cessa  dì  premere  neU*  esteriore  livello 
del  mercurio  nel  braccio  lungo  aperto.. 

Dunque  fu  necessaria  una  doppì.a  pressio- 
ne per  ridurre  a metà  il  volume  dell'aria 
chiusa:  ed  una  tripla  pressione  per  ridurla 
ad  un  terzo,  e cosi  per  ridurla  ad  un  quar- 
to sono  necessarie  Ire  lunghezze  nella  co- 
luuua  mcrcuilale  del  braccio  aperto  perchè 


r aria  esterna  preme  istessamenle  per  una 
quarta  altezza  barometrica. 

A questi  limili,  questa  legge  si  applica  a 
tutti  i gas,  in  modo  che  le  densità  sarebbe- 
ro in  esalta  corrispondeuza,  pe'coipi  aeri* 
formi  permanenti.  K il  vocabolo  r/e/i.w7à  ac- 
quisterebbe per  questi  corpi  una  rigorosa 
delinizionc:  impeiciochè  scemano  essi  e* 

sattamente  di  mole  senza  minorare  dì  mas- 
sa t*;ma  vi  ha  di  piii  perche  si  debba  ritene- 
re il  significalo  di  densità  solamente  appli- 
cabile all’  aria  o ai  gas  permanenti. 

A l'ago  e Dulong  hanno  dimostrato  che  la 
legge  di  Mariotte  si  può  applicare  all*  aria 
senza  la  meu  che  minima  variazione,  fino  a 
ventisette  pressioni  atmosferiche,  quindi  la 
legge  eli  Mariotte  stabilisce  anche  quella 
delle  densità,  quando  si  ritenga  pei  gas  in 
ragione  inversa  dei  volumi,  e allora  quella 
legge  si  esprime  cosi:  Le  densith  dei  gas  so- 
no proporzionali  alle  pressioni  a cui  sono 
soifonies^i. 

§ 6.  Ad  assicurare  questa  legge  concorre 
'altresi  runilorine  c/i7nMrio/ic(/^.)  che  essi  su- 
biscono per  il  calore  la  quale  è altresì  pari 
in  lutti.  Dunque  per  1*  aria  e pei  gas  penna- 
.Denti,  il  vocabolo  densità  può  essere  ritenu- 
to con  lutto  il  rigore,  essendo  soddisfatte  le 
tre  condizioni  che  abbiamo  accennale  ni  § 3, 
e potendo  essere  espressa  con  numericfie 
comparazioni.  Ma  questa  legge  si  veriiica  es- 
sa alle  più  alle  pressioni  per  tulli  i gas  sen- 
za che  gli  atomi  riduceudosi  si  ristrelli  va- 
lino  stato  fìsico  ? K se  si  fanno  liquidi,  con- 
tinua poi  essa  a verificarsi  fìnebe  si  fanno 
solidi  ? 

A queste  dimande  si  è risposto.  Faraday 
ba  potuto  dimostrare  che  se  la  sola  pressio- 
ne non  vale  a condensnre  alcuni  gas  per  Ul 
modo  da  reii<lerli  liquidi,  quando  ad  essa  sì 
combina  anche  simiillaueo  il  raflicddainen- 
to,  il  fallo  c ottenil^le.  VI  a*  nostri  giorni  le 
coi^lensazioni  de’  gas  in  liquidità  hamio  pre- 
sentalo <le’  fenomeni  straordiuani  e inaspet- 
tati i. quali  dovrebbero  far  escludere  lulul- 
mcnte  il  vocabolo  ili  densità  dall' uso,  nel 
signifìcntn  generico  di  materia  più  rislrel- 
fa.  A.  'iliitorier,  ne*  suoi  lavori  sul  gas  ari- 
do carbonico,  lia  avvisalo  che,  reso  liquido 
questo  gas,  il  vapore  di  esso  a zero  di  tem- 
pcraluia  ha  un  peso  specificu  di  0,85,  rife- 
rito a quello  dell’  acqua.  Ma  ad  una  tempe- 
ratura negativa  di  ‘20*’  ceutìgrodi  fino  od 
una  positiva  di  5o°,  presenta  una  scala  «li 
pesi  specifici  graduai.'!  che  giuugc  da  0,90 
a o, »6  di  quella  dell’acqua.  Ld  è pur  sin- 
golare che  il  liquido  del  gas  acido  carboni- 
co è più  dilatabile  del  gas  da  cui  fu  ottenu- 
to, perclicdalla  temperatura  zero  alla  tem- 
peratura -»•  3o®  centigradi,  il  volume  quasi 
si  aumenta  della  meta,  giungendo  da  00  a 
99.  Veggasi  1.1  llildioleca  ili  (ìiiievra  nt'l  lu- 
glio i835c  nell’oilobre  i83(j,ove  accennali- 
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si  i falli  (li'llti  pressioni  ilei  vapore  del  dello 
liquido,  elle  si  Irovamno  da  bO  a 73  almo* 
sfere  per  le  sole  cliOereozc  di  lemperalura 
da  zero  a 5o«  ceiiligradi.  Ivi  poi  souo  notale 
le  temperature  negative  non  mai  state  ii* 
scoiitralc  in  alcun  fallo  fisico:  darlir  il  gas 
sottendo  presentò  76  negativi  ò si  lt> 

quefece.li  pezzo  solido  poi  indicava  90"  ceti* 
tigradt  iiej^ativi.  Chi  mai  putiehhc  in  se* 
guito  di  questi  fatti  olihiiare  le  avvertenze 
sopra  indicale  alloiqiiando  volesse  tratlnre 
delle  reiazioot  tra  i volumi  e le  masse,  e le 
solesse  esprimere  col  vocalmlo  r/e;in7(i,  co» 
me  faiiDo  i Francesi?  La  confusione  nasce» 
rebbe  per  la  credenza  clic  sussistessero  le 
leggi  rinvenute  nell*  aria,  e V crrure  sarebbe 
manifestalo  dal  fallo.  (^)uando  adunque  si 
volesse  avere  un  valor  relativo  allo  spazio 
orciipalo  da  una  fissata  quantità  di  materia 
Si  lillà  o liquida  che,  non  potendo  essere 
delerniìoata  col  numero  degli  atomi,  si  as» 
lume  per  mezzo  del  peso,  in  tal  caso  il  vo> 
caholo  dtnùlh  perderebbe  del  suo  vero  si» 
guifiralo,  se  si  usasse  per  esprimere  i rap- 
porti e di  quel  peso  e di  qiie*  volumi . Da 
cò  nasce  la  necessità  di  indicare  colali  rap- 
porti per  mezzo  de’ pesi  specifici  (/''«</.  Peso) 
e abbandonare  il  significato  dfnxità.  Quante 
strane  contraddizioni  nascerebbero  coi  ri» 
tenere  che  il  peso  specifico  fosse  la  stessa 
rosa  che  la  densità  dei  corpi  1 Si  esprime 
che  la  densità  dell’ aria  a pressione  almo» 
sferica  di  98  pollici  del  barometro  è 770 
volte  minore  di  quella  deb*  acqua  alla  me» 
desimi  temperatura;  da  ciò  deducono  i fisi» 
ci  anche  i più  rinomati  che  sotto  una  pres- 
sione di  770  atmosfere  1’ aria  dovrebbe  di- 
venire SI  densa  come  1*  acqua.  Cosi  al  fondo 
del  mare  ad  una  profondità  di  770  volte  10 
metri,  vale  a dire  ad  ima  profondità  di  77O  > 
metri,  l'aria  dovrebbe  farsi  più  densa  del- 
l’acqua. 

Ma  r acqua  può  essere  densa  diflerente- 
menle,  come  si  è detto  alle  diverse  tempera- 
ture e in  questo  fatto  poco  o nulla  influisce 
la  pressione  che  potrebbe  sopportare,  fosse 
anche  grandissima.  C il  ghiaccio  medesimo 
può  essere  minore  di  densità  di  quello  che 
sia  l’acqua.  Ognun  comprende  che  non  so- 
no più  paragonabili  le  qualità  che  sono  ine- 
renti ai  due  significati  ebe  si  sottintendo- 
no nel  vocabolo  densith,  e che  si  esprimono 
con  m/tsm  e con  volume  allor  quando  i cor- 
pi che  si  paragonano  hanno  uua  diversa  for- 
ma  di  aggregazione. 

$ 7.  Prendiamo  il  peso  specifico  dell*  ac» 
({01  nelle  fissate  note  condizioni  per  unità; 
essa  sari  paragonabile  a que’  liquidi  che  si 
sono  ottenuti  dai  gas,  come  lo  sarebbe  la 
sua  densità  con  quella  dell’  aria.  • 


Si  avrebbe  adunque: 

Densità  dell*  acijua  1,00000 

Piteiiula  l'aria  1^770,  la  sua  den- 
sità sarà  o,ooi'i8 

Il  gas  acido  carbonico,  ritenuto 
(li  densità  1,694  rispetto  all’aiia, 
rilerìto  alP  acqua  si  troverà  col 
calcolo  0,00197.  ' 

La  quale  dilTerenza  si  riscontra,  se  si  ri» 
tienecon  Tbiluricr.cbe  col  fatto  lia  provato 
la  densità  del  gas  acido  carbonico  bonido  a 
zero  di  temperatura,  essere  invece  di  o,85, 
presa  1*  acqua  per  unità.  Nè  è da  credeisf 
che  una  tale  diOereiiza  che  si  risronlra  net 
peso  dedotto  dal  calcolo  con  quello  trovato 
ueir  esperimento  sia  dipendente  da  qualche 
negligenza,  perchè  un  decimetro  cubico  del 
gas  a zero  di  temperalum  ed  a pressio- 
ne barometrica  di  metri  0,760,  pesa  grani 
1,9805,  mentre  un  decimetro  di  aria  pese- 
rebbe granì  1,9991.  1^  difierenza  nel- 

le densità  di  questi  due  fluidi  aeriformi  non 
sarebbe  se  non  di  tre  centimetri  di  grano 
circa,  se  si  de«iuce  dalie  densità  loro.  Dun- 
que ognun  s’avvede  che  ogni  qualvolta  sì 
vuol  dedurre  il  peso  specifico  del  liquido  da 
quello  del  gas  vi  sarebbe  del  dubbio.  Ed  un 
tal  dubbio  sussiste  anche  nell’ammoniaca  . 
Questa  essendo  pura  e in  istato  aeriforme, 
riferita  all’aria  avrebbe  una  densità  di  o,5^t. 
Desa  liquida,  alla  temperatura  di  zero  boo 
a *}'  iQo  centigradi  essa  pesa  0,760  se  si  ri- 
ferisce all’acqua:  dunque  qui  pure  non  sus<^ 
si.ste  esatto  il  rapporto  di  coll’aria,  e di 
coll’ acqua  come  il  peso  specifico  dell’a* 
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ria  a quello  dell’  acqua.  Se  si  farà  lo  stesso 

})riragoiia  con  que'  pochi  altri  gas  che  si  son 
iquefatti,  si  potrà  cledurre  la  stessa  dispari- 
tà. Io  credo  che  sia  in  conseguenza  beu  più 
sicuro  il  rilcuere  il  vocabolo  densità  allor 
quando  sì  tratta  di  paragonare  tra  dì  loro  i 
pesi  a parità  di  volume  de’tluidi  aeriformi, 
mentre  quando  si  vogliono  paragonare  mie- 
sti  coi  liquidi  o coi  solidi,  si  {dovranno  fare 
tante  altre  considerazioni  che  si  esporranno 
all’ articolo  Pesi  specifici,  senza  delle  quali 
si  potrebbero  commettere  de’  gravi  errori. 

$ 8.  Riferite  le  densità  ai  soli  gas,  sì  è ad- 
ottata l’aria  per  corpo  unitario  a cui  para- 

f 'Oliarle;  quimit  per  il  principio  di  Mariotte 
lasterà  pesare  un  volume  di  aria  la  qOale  si 
sa  che  trovasi  pari  in  tutti  i paesi  della  ter- 
ra, e poscia  pesare  un  volume  eguale  dal- 
l’altro gas  alla  stessa  tempLM'alufa  e pres- 
sione, ed  i due  pesi  indicheranno  le  due  re- 
lative densità.  Per  tal  modo  si  sono  ottenuti 
i numeri  espos  li  nella  rjtii  seguente  Tavola 
nella  quale  si  è fissato  il  peso  dell' aria  co- 
me uuitario. 
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densità- 


tavola 

DELLE  DENSITÀ'  DEI  GAS  E DEI  VAPOKl. 


Denominazione 

DEI  FLUIDI  ELASTia. 

Densità 

DETEKHI* 
NATA 
PER  LE 
EFFEITIVE 
ESPERIEN- 
ZE 

Densità' 

CALCO- 

LATE 

PESO  DI 
UN  LITRO 
A 0® 

DI  TEMPE- 
RATURA ED 
A 760  MIL- 
LIMETRI 
DI 

PRESSIONE 

Arìi 

1,0000 

1.099» 

Gas  Coro 

l,4‘3l'> 

0,4060 

3,0088 

«•  Solforoso 

i,io3o 

H 

0,8489 

*»  Ciaoogene 

1.806Ì 

1,8197 

0,3467 

N Protossido  d'  azoto 

i,5ot>g 

■,5069 

'.9750 

» Acido  carbonico 

H 

1,9805 

m Idro'clorico 

',0474 

1,6905 

••  Idro-solforico 

1,1919 

H 

i.5475 

*»  Ossigeiie 

1,'ooB 

M 

4.45o3 

••  Deutossido  d*  azoto 

i,<  SSS 

I,03g0 

1,5495 

n Azoto 

“i97'>7 

M 

1,0675 

M Ammoniacale 

0,5967 

0.5910 

0,7760 

t»  Idrogeno  proto*carbu« 

rato» 

•* 

o,55g6 

0,7076 

••  Idrogeno 

0,0688 

n 

0,0894 

Vapore  di  Jodio 

8,716 

8,610 

1 i,5o3 

m di  Mercurio 

6,c)76 

6,978 

9.060 

»*  d’etere  idroiodico 

5,475 

M 

7.11^ 

X d*  essenza  di  tre- 

mentina 

5,01 3 

4,01 1 

6,5  IO 

»•  Nitroso 

•*  Solfuro  di  carbo* 

n 

3,180 

4,»3o 

ne 

0,645 

M 

3.436 

» Etere  solforico 

0,586 

0,583 

3,395 

••  Etere  idrocloriro 

0,0190 

9,9990 

0,8807 

X Alcool  rettificatis. 

fimo 

1,6 133 

1,6016 

o,og58 

••  d*  acqua 

1 ,6 1 33 

0,6900 

0,8100 

X di  carbone 

o,6o35 

0,4000 

0,5480 

Nomi 

DEGLI  OSSESVAWai. 


Davj. 

lyLussac. 

fin. 

Berzelius  e Dulong. 

Biot  e Arago. 

Gay  Lussac  e Th^nard. 
Berselius  e Dulong. 
Bérard, 

Berzelius  e Dulong. 
Biot  e Arago. 

Thomson. 

Berzelius  e Dulong. 
Dumas. 

detto 
Gay-Lussac. 

dello 
Colin  e Bobiquet. 
Gay-Lussac. 
dello 

Thénard. 

dello 
detto 


De*  tanti  altri  gas  e vapori  che  la  chimica  possiede  si  nonno  ritrovare  1 dati  qui 
esposti  ne*  corsi  di  Chimica  moderni,  come  in  quello  del  padre  Ferrano  puBblicalo  in 
Milano,  in  quello  di  Taddei  di  Firenze,  nelle  opere  di  *rhénard,  di  Berzelius  ec.  ec.  yue- 
sta  Tavola  è estratta  dall*opera  del  Pouillel,  quarta  edizione. 
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DENSITÀ’ 


Sa  ai  propone  par  d la  danaitii  di  uno  di 
questi  gas  alla  temperatura  aero  , ed  alla 
pressione  barometrica  di  metri  0,760  e per 
la  densità  dello  stesso  gas  ad  un  altra 
temperatura  I sotto  di  un*  altra  pressione 
barometrica  p,  riesce  facilissimo  ai  trovare 
le  relaaìoni  che  ponoo  sussìstere  fra  le  due 
densità,  le  pressioni  e le  temperature . Si 

S renda,  per  esempio,  un  centimetro  cubico 
t gas  nelle  prime  coodisioni , questo  cre- 
scerà divenendo  ( nel  passare  alla 

temperatura  L Giacché  a si  suppone  il  coef- 
fìcieole  di  dtlataùone  che  si  sa  essere 
0,00575.  E nel  caso  che  si  riducesse  la  pres- 
sione da  metri  0,760  a p,  il  volume  si  ri- 
durrà a 

(»f  e/)  760 

P 

Infatti  ì volumi  sono  in  ragione  inversa 
delle  pressioni,  e siccome  i pesi  rimangono 
i medesimi  e le  densità  sono  io  ragione  in- 
versa dei  volumi,  cosi  ti  avrà 
P 

d 760 

Anche  per  due  gas  di  diversa  natura  le 
densità  conservano  i medesimi  rapporti  a 
qualsiasi  pressione  e temperatura.  É perciò 
richiamando  le  avveriense  date  finché  la  so- 
stansa  é gaxosa  per  qualsiasi  temperatura  e 
presBÌooe,la  densità  rimane  la  stessa  a pari- 
tà in  tutto  di  quella  che  si  troverebbe  per 
r aria.  Cosi  l’ idrogene  é il  meno  denso  -di 
tutti  ì gas, essendo  nella  tavola  di  0,0688 
ovvero  di  circa  i;i5  della  densità  dell'aria 
soggetta  alle  stesse  circostanse.  £ la  densità 
dei  miscugli  gasosi  formati  colle  proporsio- 
ni  note  io  peso  e in  volume,  si  deducono 
istessamcnte  per  un  semplice  calcolo  coi  da- 
ti presentati  dai  gas  semplici. 

I 9.  Però  la  densità  con  questi  dati  non 
ù può  più  credere  mantenersi  se  non  fino 
o certi  amiti;  quindi,  non  é certo  che  quel- 
le che  si  deducono  per  illasione  pei  liquidi 
e pei  solidi,  siano  come  si  troverebbero  in 
fatto  se  i gas  o se  i vapori  fossero  tutti  resi 
rquidi  e solidi.  Vi  hanno  delle  proprietà 
nuove  che  si  intromettono  ne*  passaggi  del- 
lo stato  fisico,  le  quali  non  sono  più  sogget- 
te alla  legge  dei  gas  addensati.  Infatto  1 li- 
quidi ottenuti  dai  gas  non  si  congelano  a 
qualunque  temperatura  , e se  si  spessa  U 
tubo  che  li  contiene  si  convertono  di  nuovo 
io  gas  . U ossigeno,  l’ idrogeno,  l'asoto  han- 
no resistito  a tutti  gli  slorei,  e non  si  è po- 
tuto liquefarli.  E chi  sa  quali  singolarissimi 
corpi  SI  otterrebbero,  se  ciò  fosse  un  giorno 
<^osegoi(ol  Quando  poi  si  trattasse  di  es- 
tendere la  legge  della  densità  ne*  miscugli 
de* gas  0 rapon  di  diversa  natura,  tanto  me- 
no 1/  può  credere  che  si  possa  avere  ne'cor- 
pi  ccnenù  una  regni*  per  le  densità,  co- 
sicchh  In  ogni  coso  U irregolanla  si  farebbe 
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tanto  più  palese  allorquando  subissero  le 
sostanze  clella  chimiche  variazioni  Tutti  i 
fatti  delle  composizioni  e decomposizioni 
valgono  a darne  prove  convincenti . Sono 
casi  singolarissimi  quelli  ne*  quali  si  presen- 
tano i volumi  e i pesi  io  accordo  ne'sempli- 
ci  e ne*  composti. 

Due  volumi  successivi  acquistati  dallo  stes- 
so gas , e le  due  pressioni  corrispondenti 
costituiscono  quattro  quantità  che  sono  in 
ragione  inversa;  in  modo  che , date  tre  di 
esse,  si  può  trovar  la  quarta;  ma  qualora  si 
volesse  valutare  due  tlensità  pei  loro  costi- 
tuenti senta  aver  riguardo  alle  tre  condizio- 
ni da  noi  stabilite,  si  andrebbe  incontro  a 
de*  paradossi  che  produrrebbero  le  più  stra- 
ne confusioni. 

Ammesso  il  medesimo  stato  fisico  coocie- 
to  inalterabile  a temperature  costanti  ne’cor- 
pi  omogenei,  confrontando  i pesi  di  dìlTe- 
remi  volumi  presi  anche  per  la  porzione  di 
spazio  che  occupano,  si  troverebbe  che  essi 
f^si  sono  in  ragione  dei  volumi,  e la  densi- 
tà potrebbe  ancora  esser  digerente  in  cau- 
sa, come  si  disse  , di  una  porosità  diversa  . 
Vi  vorrebbeio  de*  corpi  tulli  cocnpaiti,  cioè 
senza  vani,  0,  come  sono  i gas,  con  vani  tut- 
ti equabilmente  distribuiti,  per  poter  desu- 
mere le  densità  in  ragione  inversa  de’  volu- 
mi. In  mancanza  di  queste  cognizioni  e per 
r utile  che  si  ottiene  dal  paragone  de*  pesi, 
avuto  riguardo  al  volume  de'corpi,  si  é ad- 
ottata r acqua  a fissata  temperatura  e di- 
stillata e per  unità  di  massa  e per  unità  di 
volume , ed  a questa  ^i  sono  riferiti  i pesi 
specifici  de*  diversi  corpi  ( yed»  Peso.  ) In 
tali  supposizioni,  introducendo  il  valore  del- 
la forza  di  gravità  G e quello  della  densità 
D che  si  direbbe  complessiva  e relativa  del 
corpo , si  dedurrebbe  per  il  peso  P riferito 
a quello  unitario  dell’  acqua:  P=  FDG, 

Se  il  volume  é 1,  DG  esprimerà  il  peso 
specifico  ^e  allora  sarà  S=  DG.  Se  vi  fos- 
se un  altro  coipo  per  il  quale  sì  volesse 
computare  f = ag;  io  uno  stesso  luogo  si  a- 
vrebbe  G=g;  mala  proporzione  s ::  D:d 
sarebbe  insussistente  afiaUo  senza  le  sup- 
posizioni indicate  e senza  che  si  avesse  ri- 
guardo alle  tre  condizioni  da  noi  qui  sopra 
esposte  al  $ 3. 

Nello  sviluppo  degli  articoli  Massa,  Peso, 
VoLum  e Gravita'  si  potrà  aucor  meglio 
dedurre  quale  differenza  possa  realmente 
sussistere  uel  significato  di  densità  ein  quel- 
lo di  peso  specifico. 

Dunque  le  densità  non  sono  regolari  se 
non  pei  gas  e per  questi  net  limiti  ne'  (^li 
si  mantengono  in  questo  stato  fisico.  Allor- 
quando sì  esplorano  nei  liquidi  o nei  solidi, 
sono  beo  limitate  le  temperature  nelle  qua- 
li si  potrebbero  considerare  esse  in  accordo 
coi  pesi  specifici.  Il  paragone  che  ii  vuol  la- 
re delle  densità  dei  solidi  e liquidi  con  quel- 
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lo  dei  loro  gas  da  cui  si  potrebbero  oUene* 
re  DOD  può  sussistere.  Tutte  le  varietà  che 
si  iulromeltono  ne'cansiameuti  di  stato  fì* 
sico  e molto  di  più  nelle  composizioni  ^ e- 
scludono  la  sussistenza  di  unaial  deduzione. 
E basta  per  line  il  richiamarsi  nelle  consi* 
derazioul  di  que*  cangiamenti»  come  possa- 
no succedere  nelle  liquefazioni  e solidifica- 
zioni quelle  proprietà  cosi  dette  secondarie 
di  coesione  che  risultano  dal  modo  con  cui 
si  siano  prodotti  i corpi  concreti  » e si  ri- 
marrà persuasi  che  non  è più  dato  in  fìsica 
di  appoggiarsi  alla  congbiettura  che  1*  ato- 
mismo assoluto  col  sussidio  del  calcolo  fa* 
rebbe  ammettere.  So  che  varii  fìsici  potreb- 
bero esser  coutrarii  a questa  proposizione, 
e lo  stesso  Pouiilet  dal  Corso  del  quale  (u 
ricavata  la  Tavola  delle  dilatazioni  su  espo- 
sta; ma  i chimici  moderni  beu  si  avvidero 
della  verità  dell*  opinione  da  me  esposta,  e 
singolarmente  il  padre  Ferrari,  che  sembra 
averla  adottata,  per  ciascuna  sìngolar  so- 
stanza espone  sempre  distintamente  e la 
densità  e il  peso  specifìco,  e negli  articoli 
successivi  di  questa  Euriclopedia  siayrà  oc- 
casione di  far  conoscere  quanto  sia  neces- 
saria una  tal  distinzione. 

prof.  CE8.  GaZZANIGA. 

DENTI  e Ternpeutica  dei).  Per 

lacilitare  io  studio  delle  malattie  dei  denti, 
si  può  dividerle  in  tre  classi,  secondo  che 
interessano  le  parti  dure,  come  la  corrosio’ 
ne , la  frattura  , T atrofìa , la  deeomposizione 
detto  smalto,  la  carie,  la  consunzione  delle 
radici,  la  loro  esostosi  i secondo  che  interes- 
sano le  parti  molli  e meglio  la  polpa,  come 
la  sua  infiammazione,  la  sua  fangosità,  la 
sua  ossificazione,  e le  dinfereuli  necrosi  dei 
; 0 secondo  che  attaccano  ì denti  nel- 
le loro  connessioni  ■ e tali  sono  lo  smuo» 
vimento  , la  denudazione  delle  radici,  la  /us- 
sazione  c la  strappatura. 

Corrosione.  Questa  lesione  organica  ha 
luogo  in  tutti  gli  individui,  segue  i progres- 
si dell' età,  e si  manifesta  in  modo  tanto 

fiiù  pronto  e più  evidente  quanto  meno  so- 
ida  è la  stnillura  dei  denti;  ma,  indipen- 
dentemente da  questa  causa  tii^turale,  la 
corrosione  può  essere  anche  prodotta  da 
un'azione  chimica  , dall* abitudine  di  masti- 
care dei  corpi  duri , dall*  uso  delle  pipe  di 
terra,  di  polveri  dentifrìcie  insuflìcientemen- 
le  porfirizzate,  dal  digrignamento  abituale 
e nervoso  dei  denti. 

Le  porzioni  di  denti  che  furono  logorate 
non  SI  riproducono  mai;  ma  in  proporzìoue 
che  la  loro  corona  si  corrode,  si  opera  nella 
cavità  del  dente  una  nuova  ossificazione  la 
quale,  sebbene  protegga  il  dente  slesso,  non 
si  oppone  tuttavia  sempre  a ciò  che  esso  sia 
molto  impressionabile;  la  parte  logora  non 
è mai  attaccata  quando  iiuu  offre  cavità.  Co- 
munque sia,  si  previene  il  logoramento  pre- 


maturo dei  denti  evitando  le  cause  ebe  lo 
determinano,  e quando  la  cavità  del  dente 
logorato  è aperta , locchè  avviene  assai  di 
rado,  la  si  netta  per  cauterizzarla  e poi  im- 
piombarla. Se  la  corrosione  è il  rtsulfameo- 
to  d*  un  soffregameoto  troppo  diretto  dei 
denti  superiori  dinanzi  sugli  loferìorì,  è tal- 
volta necessario  sacrificare  i due  piccioli 
molari  inferioii  per  poter  ricondurre  un 
poco  indentro  gli  incisivi  e sottrarli  cosi  al 
soffregamento. 

Frattura.  L'estrema  durezza  dei  denli 
non  li  guarentisce  sempre  dalle  fratture  cui 
può  altronde  predisporli  una  friabilità  na- 
turale o accidentale,  e che  possono  risulta- 
re da  un  colpo  violento  o da  una  caduta  sul 
viso,  dalla  presenza  imprevista  negli  ali- 
menti di  frammenti  di  osso,  di  noccioli  di 
frutti,  di  porzioni  di  metallo,  da  un  punto  di 
appoggio  preso  senza  precauzione  sopra  un 
dente  vicino  a quello  che  si  vuole  estrarre. 

Questo  accideute  è quasi  sempre  irrepa- 
rabile; talvolta,  tuttavia,  allurcliè  la  frattura 
è longitudinale  o mollo  obbliqua  ed  ha 
luogo  prima  che  1*  accrescimento  dei  denti 
sia  terminalo  , la  riunione  dei  frammenti 
può  operarsi  ; Jourdain  e Duval  ne  citano 
degli  esempi!  ; importa  solamente  di  mante- 
nere il  frammento  esterno  immobile  , rico- 
prendolo di  una  piastra  metallica  che  si 
estende  al  deuti  vicini.  » Tuttavia  questa 
consolidazione  non  si  opera  punto,  come  fu 
asserito,  per  un  lavorio  organico  che  si  svì- 
luppas.se  all' estremità  dei  due  frammeuti , 
ed  in  virtù  del  quale  essi  si  riuoìssero  l'uno 
all'aUrot  peroccnè , da  una  parte,  dietro  la 
natura  della  sostanza  dei  denti,  un  tale  la- 
vorio non  potrebbe  effettuarsi , e dall*  altra 
le  mie  esperienze  atlestauo  che  I*  adereuza 
non  si  stabilisce  direttamente  fra  loro  , ma 
che  essa  dipende  unicamente  da  nuovi  stra- 
ti d'avorio  forniti  dalia  polpa,  i quali  esten- 
dendosi lunghesso  i frammenti,  li  uniscooo 
così  meccanicamente.  Quindi  è necessario, 
perchè  la  riunione  abbia  luogo,  che  essi  ri- 
mangano Tuno  e l'altro  a contatto  colla  pol- 
pa , e che  quest'organo  non  abbia  provalo 
un'  alterazione  troppo  grande  **  (Oudet,  Du 
ction.  de  Med.  ou  Reperì.  Grn.  des  Sciences 
Mtd,,  tomo  X,  pag.  178). 

Se  la  frattura  nou  si  estende  fino  alla 
polpa  *•  se  il  dente  non  è la  sede  di  un  vivo 
dolore,  sì  deve  contentarsi  di  togliere  colla 
lima  le  asprezze  che  potrebbero  ferire  le 
parti  virine.  Se  per  lo  contrario  la  polpa  è 
posta  allo  scoperto , il  mezzo  più  sicuro  dì 
cessare  i vivi  dolori  che  non  tardano  ad 
insorgere  , è quello  di  cauterizzare  o di  di- 
struggere la  sua  sensibilità  coirappUcazio- 
ne  di  prep.'iraziuni  stimolanti.  51a  quando 
negli  adulti  soprattutto  la  frattura  è in  di- 
lezione longitudinale  e si  estende  600  alfa 
radice,  bisogna  subito  estrarre  le  parli  va* 
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cilUoti;  il  loro  soggiorno  nell’alveolo  non 
può  che  determinare  vivi  dolori , una  forte 
infiammaaione  e degli  ascessi  fistolosi. 

Atrofìa.  Non  si  dovette  indicare  con  que* 
sta  parola  altro  che  lo  sviluppo  imperfetto 
dei  denti  ; ma  i dentisti  chiamano  atro/in  o 
erofioae,  un’alterazione  che  si  presenta  sot* 
lo  due  aspetti  difTereoti  ; ora  sono  delle 
macchie  bianche  o giallognole  • irregotai  i , 
situate  nella  spessezza  dello  smalto  « di  cui 
non  alterano  fa  politura  , e che  non  cangia* 
no  coH'età;  ora  i denti  presentano  delle  in* 
fossature  collocate  sopra  una  linea  orizzon* 
tale  e che  sembrano  aividere  la  loro  corona 
in  due  metò  pih  o meno  estese. 

Questa  specie  di  alterazione  riconosce  ge- 
neralmente per  causa  delle  malattie  gravi 
insorte  durante  l’ infanzia  e soprattutto  du* 
rante  il  lavorio  della  dentizione , singoiar* 
mente  delle  gastroenterilidi,  delle  affezioni 
scrofolose  o scorbutiche  profonde.  Impoteu* 
te  coutro  di  essa,  l'arte  non  può  che  preve* 
nirla  allontanando  con  mezzi  igienici  ben 
diretti  le  malattie  cui  è esposta  l' infanzia. 

DecomMsitione  dello  smatto.  Per  quanto 
duro  sia  lo  smalto,  può  non  solamente  rom- 
persi a scheggio  o intaccarsi  sotto  l'azio- 
ne degli  urli  violenti,  ma  anche,  per  così 
dire,  da  sò  stesso  rammollirsi,  discioglìersi, 
cadere  in  iscaglie  e lasciare  allo  scoperto 
la  materia  eburnea  che  esso  ricopre.  1 denti 
di  colore  bianco-latteo,  di  tessitura  fragile, 
sono  i più  disposti  a questa  decomposizio* 
ne  spontanea  , la  quale  si  presenta  sotto 
Taspetlo  di  lacche  brune  o nerognole  occu* 
paoli  la  faccia  anteriore  o i lati  della  coro- 
na , o sotto  la  forma  di  rugosità  col  mezzo 
delle  quali  lo  smalto  perde  la  sua  levigatez- 
za e si  lascia  levare  a particelle  per  vie  de- 
gli strumenti,  principalmente  agli  incisivi, 
locchè  altro  uon  è che  la  carie  calcare  di 
Duval. 

Come  è facile  prevedere , questa  altera- 
zione non  può  essere  combattuta  in  se  stes- 
sa altro  che  col  mezzo  di  espedienti  iutemi 
ed  esterni  proprii  a sodisfare  le  indicazioni 
sorte  dallo  stato  generale  della  costituzione 
dell'individuo,  e spacialmenle  dalla  bocca 
stessa.  Alcuni  dentisti,  come  Maury  (TraiU 
compiei  de  Vari  du  dendtie,  pag.  ic4)>  con- 
sigliano di  portare  sui  punti  dove  lo  smallo 
i rammollito,  rugoso,  una  lima  dolce , per 
toglierlo  e penetrare  fino  alle  parti  sane  del 
dente;  ma,  come  fece  giudiziosamente  os- 
servare Bégin , è dubbio  che  questa  opera- 
zione possa  essere  di  mollo  soccorso  ; T eli- 
flsioazione  delle 'parti  alterate  non  impedirà 
che  le  altre  incorrano  lo  stesso  destino. 

Carie.  Questa  alterazione  è la  più  comune 
di  tutte  quelle  da  cui  i denti  possono  essere 
pipiti,  poiché  essa  attacca  da  sé  sola  più 
ioaividui  che  tutte  le  altre  lesioni  riunite 
degli  stessi  organi. 


Consistendo  in  una  distruzione  graduala 
di  una  parte  o della  totalità  della  sostanza 
del  dente,  essa  fu  considerata  da  alcuni  co- 
me il  risullameiito  d’un  lavorio  patologico 
analogo  all' ulcerazione  degli  ossi,  da  altri 
come  il  ptodoUo  d'una  semplice  decompo- 
sizione chimica  operata  dai  tluidi  o gas  aci- 
di che  impregnano  quasi  sempre  i denti. 
Quest'  ultima  opinione , per  cosi  dire  co- 
mandata dai  lavori  dei  naturalisti  i quali 
non  vedono  nei  denti  che  delle  concrezio- 
ni ÌDorgaoirhe,  dopo  essere  stala  lunga  pez* 
za  abbandonala  , fu  abilmente  sostenuta  da 
Regnati  ( sur  la  carie  dentaire , 
opuscolo  in  8,  i858),  ma  non  h generalmen- 
te adottata,  perchè  uon  ispiega  perchè  la  ca- 
rie , invece  d*  incominciare  sempre  dallo 
smalto,  iiicomiucia  al  contrario  mollo  di  fre- 
quente dall' interno  del  deule  , e distrugge 
in  gran  parte  l'avorio  prima  di  palesarsi  allo 
esterno. 

Duval,  e dopo  di  lui  Fournier  e Marjolio, 
distingue  sette  specie  di  carie  • che  egli 
indica  sotto  i uomi  di  calcare,  scorticante, 
perforante,  carbonizzata,  dir  attiva , staziona^ 
ria  e di  carie  simula/t(e  il  logoramento.  Ma 
questa  divisioue  , vivamente  combattuta,  da 
G.  Lemaire,  non  è generalmente  adottata, 
perchè  assimila  parecchie  alterazioni  che 
tembrauo  essere  di  natura  difierente.  Cosi 
parecchi  autori  si  contentano  di  distinguere 
la  carie,  sotto  il  rapporto  del  suo  sviluppo, 
in  esterna  ed  in  interna , e sotto  quello  del 
suo  aspetto  io  secca  ed  iu  umida,  o putrida. 

I denti  molari  sono  più  spesso  affetti  da 
carie  che  quelli  delle  due  altre  specie;  ordi- 
nariamente il  fondo  di  una  delle  pìcciole 
cavità  della  loro  superficie  è la  sede  primi- 
tiva della  malattia,  che  incomincia  sulle  lo- 
ro superficie  trituranti  o sulle  loro  superfi- 
cie contigue,  mentre  essa  non  si  mostra  che 
sui  lati  agli  incisivi  ed  ai  canini.  Ma,  nei 
soggetti  linfatici  o scrofolosi , essa  interessa 
quasi  sempre  gli  incisivi,  e,  come  si  è detto, 
iultoslo  i loro  orli  laterali  e la  loro  super- 
eie  anteriore  che  qualunque  altro  luogo. 

Più  comune  nelle  donne  che  negli  uomi- 
ui , e nei  soggetti  giovani  o adulti  che  nei 
vecchi,  la  carie  è pure  più  frequente  nei 
paesi  freddi  che  nei  paesi  caldi , e sembra 
endemica  nelle  contrade  basse,  umide  e pa- 
ludose.  L’osservazione  prova  pure,  senza 
dubbio  a cagione  del  loro  sviluppo  simulta- 
neo , che  i denti  corrispondenti  delle  due 
mascelle,  e da  un  lato  alì'altro  della  bocca, 
si  cariano  per  l’ordinano  nello  stesso  tempo 
0 a poca  distanza  gli  uni  dagli  altri. 

Quando  la  carie  incomincia  dalla  superfì- 
cie esterna  di  un  dente,  lo  smalto  perde 
la  sua  trasparenza  , diviene  friabile  e pre- 
senta una  macchia  circoscritta,  prima  gialla, 
poi  bruna,  che  diviene  beo  presto  nera.  Do- 
po un  certo  spazio  di  tempo , si  forma  nel 
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centro  delta  porzione  alterala  un'incavatura 
supei  fìziale , ma  la  cui  profondità  aumenta 
piu  o meno  presU»  ; poi,  dopo  uno  spazio  di 
tempo  variabile , da  alcuni  mesi  fino  a pa- 
recchi anni,  le  porzioni  centrali  del  dente 
essendo  rammollite  e distrutte,  la  sua  coro- 
na si  rompe  a pezzi  e la  radice  resta  sola 
oeir  alveolo.  Quando  U carie  incomincia 
da^li  strati  profondi  deiravorio,  è più  lenta 
nei  suoi  progressi,  e difficile  da  riconoscere 
altrimenti  che  pei  dolori  sordi  e pel  colore 
azzurrognolo  dello  smalto,  finche  questa  so< 
stanza,  privata  di  appoggio,  sì  rompe  e met* 
te  il  male  allo  scoperto.  Ciò  che  v' ha  di  no- 
tevole , secondo  Marjolin , si  è che  la  carie 
non  si  sviluppa  mai  sul  collarino  di  un  den- 
te scalzato;  essa  non  insorge  neppure  sopra 
una  porzione  dì  radice  denudata  da  un  cer- 
to spazio  di  tempo. 

Le  carie  superfìziali  non  inducono  quasi 
mai  dolori  nei  loro  principio;  ma  io  propor* 
zione  che  la  distruzione  della  sostanza  fa 
progressi , il  bulbo , meno  ricoperto , inco- 
mincia ad  essere  sensibile  alle  impressioni 
di  caldo  e di  freddo.  In  seguito , la  causa 
iù  leggera  basta  a risvegliare  la  sua  seusi- 
ilìtà,  e,  quando  Tavorio  stesso  à del  tutto 
distrutto  , il  bulbo  s'infiamma  e diviene  la 
sede  dei  più  vivi  dolori , che  si  rinnovano 
spesso  e non  cessano  altro  che  quando  que- 
sto ganglio  vasculo  nervoso  , esso  pure  di- 
strutto o colpito  di  morte , riduce  il  dente 
allo  stato  di  un  corpo  straniero , assoluta- 
mente insensìbile  ed  inerte. 

w 11  dolore  dei  denti , la  loro  sensibilità 
air  impressione  del  caldo  e del  freddo  o al 
contatto  dei  corpi  duri , sono  senza  dubbio 
dei  segni  razionati  proprìi  a far  presumere 
resistenza  della  carie,  ma  non  potrebbero 
bastare.  L*  inspezione  dei  denti  può  sola 
condurre  ad  una  diagnosi  sicura  ; ed  anche 
allora  si  è spesso  costretti  di  ricorrere  alla 
sonda  per  distinguere  certe  carie  che  T oc- 
chio non  può  ravvisare,  e per  distinguere 
fra  parecchi  denti  affetti  da  questa  malattia 
qua*  è la  cagione  degli  accidenti  che  1*  indi- 
viduo prova  M (Oudet,  Op.  c/L,  pag.  171^. 

La  cura  della  carie  varia  come  le  cause 
che  la  determinano.  Troppo  spesso  il  risul- 
tamento  dì  uoa  causa  interoa.  essa  non  può, 
in  molti  casi , essere  combattuta  che  colla 
distruzione  della  disposizione  organica  sot- 
to V iulluenza  della  quale  essa  si  è sviluppa- 
la. Tuttavia  se  la  carie  è superfitiale  si  può 
toglierla  colla  lima  o colla  raslia,  e conser* 
vare  cosi  indefinilameute  il  resto  dell* orga- 
no , o almeno  ritardare  di  molto  i progressi 
della  sua  distruzione.  Se,  per  lo  contrario, 
la  carie  è profonda  e dolorosa,  bisogna  pri- 
ma di  tutto  estinguere  la  sua  sensibilità , o 
col  caustico  attuale , o colle  tinture  alcooli- 
che  concentrate  ; poi,  se  i rapporti  del  fon- 
do e delTapertura  della  cavità  lo  permetto- 


no , obliterarla  col  mezzo  di  uoa  sostanza 
estranea  capace  di  far  corpo  coH'organo. 

Si  può , con  questo  mezzo  . conservare 
lunga  pezza  e restituire  ai  loro  usi  dei  deo- 
li assai  gravemente  alterati.  Ma  quando  la 
carie  è molto  profonda  , quando  il  dente  è 
continuamente  doloroso , quando  esso  esala 
uu  odore  infetto,  e non  può  essere  impiom- 
balo, la  sua  estrazione  diviene  inevitabile. 
Anche  in  tal  caso,  si  può  spesso  non  portare 
via  che  la  corona  e lasciare  a luogo  fa  radi- 
ce che  sostiene  i denti  vicini , previene  il 
loro  smuovimenlo,  ritarda  la  loro  caduta,  o 
permette  V uso  di  denti  a perno.  Se  queste 
radici  stesse  si  cariano,  si  deve  estrarle  esse 
pure , e sbarazzarne  finalmente  la  bocca , 
perchè  la  loro  presenza  nou  può  essere  che 
nociva. 

Coniunzione  dei  denti.  Sebbene  meno  at- 
taccabili che  la  corona  , le  radici  dei  denti 
possono  essere  invase  e distrutte  dalla  ca- 
rie; ma,  indipeDdenlemente  da  questa  alte- 
razione , coleste  parli  possono  anche  essere 
colpite  da  una  disorganizzazione  sulla  quale 
Duval  fu  il  primo  a fissare  1*  attenzione  , e 
che  non  è ciie  il  risultamento  dì  varie  alte- 
razioni patologiche  del  pedicciuolo  vasculo- 
nervoso che , dal  fondo  dell'alveolo,  pene- 
tra nel  canale  del  dente.  La  malattia  non  è 
evidentemente  allora  nella  radice , ma  nella 
parte  a carico  della  quale  si  è formato  il 
corpo  irregolare  che  ha  provocato  1*  assorbi- 
mento delfa  sostanza  eburnea. 

Un  sentimento  vago  d' incomodo  e di  im- 
barazzo nella  spessezza  dell* orlo  alveolare; 
poi  un  dolore  sordo,  fisso  e profondo;  Tin- 
fiammazìone  delle  gengive , la  mobilità  del 
dente,  la  suppurazione  delle  membrana  al- 
veolo-dentare , degli  ammassi  purulenti  e 
delle  aperture  fistolose  carattenzzano  suc- 
cessivamente questa  malattia.  Finché  non 
esiste  che  dell*  irritazione  senza  lesione  ap> 
prezzabite  dell* apparecchio  dentare,  si  de- 
ve limitarsi  ai  salassi  locali,  agli  ammollien- 
ti, agli  anodini  ed  ai  rivulsivi,  ma  quando  il 
dente  si  solleva  e vacilla , quando  del  pus 
esce  dairaiveolo  o dalle  parli  vicine,  Kestra- 
zione  dell'organo  mahto  è imperiosamente 
indicata. 

Esostosi  dei  denti.  Sempre  difficilissima 
da  riconoscere  prima  dell*  estrazione  del 
dente , emesta  malattia  non  interessa  quasi 
mai  che  la  radice,  consiste  iu  un  aumento 
di  volume  per  1*  ingorgamento  e 1*  ossifica- 
zione della  membrana  alveolo-dentare , e si 
manifesta  molto  spesso  io  soggetti  in  cui  i 
denti  SODO  divenuti  dolorosi  in  conseguenza 
delia  diatesi  gottosa  o reumatica.  La  radice 
acquista  qualcbevolta  un  volume  considere- 
vole , diviene  cava , a pareli  sottili  ed  a tes- 
suto spugnoso;  ciò  che  costituisce  la  spina 
iVHtosa  di  cui  Oudet  presentò  un  esempio 
all'Accademia  reale  di  medicina,  e dì  cui 
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il  dottor  Edoardo  Deiirabode  eooiarta  un 
belliaiiiao  caso  apparlcneote  alla  collezione 
di  suo  padre. 

L'  esostosi  segue  un  corso  simile  a quello 
della  'precedente  malattia , di  luogo  agli 
stessi  accidenti,  si  complica  ad  alterazioni 
analoghe,  deve  combattersi  cogli  stessi  mez- 
zi, e ricliiede,  come  essa,  l‘ estrazione  su- 
bitorbi  il  dente  vacilla  e che  l' enfiagione 
del  rialto  alveolare  annunzia  un  disordiue 
profondo  nelle  parti  che  esso  protegge. 

Infiammazione  della  polpa.  ( OJonliliiie.  ) 
La  polpa  dentare  i dotala  di  uua  sensibilità 
cosi  squisita  , che  subitochi  essa  à posta  a 
nudo,  o solamente  spogliata  in  gran  parte 
dello  strato  eburneo  che  la  ricopre , à la  se- 
de dei  più  vivi  dolori  ; e,  siccome  la  sua  so- 
stanza e contenuta  in  una  specie  di  guaina 
ioestendibile,  la  sua  infiammazione  si  ac- 
compagna ad  una.  specie  di  strozzamento 
cbe  aumenta  ancora  la  violenza  dei  sintomi. 
Questa  Qogosi  ha  per  rìsultamento  la  disor- 
ganizzazione del  bulbo , e la  sua  trasforma- 
zione in  uua  materia  molle,  lungosa,  come 
pultacea  ed  insensibile.  Ma,  prima  che  que- 
sto efletto  sia  prodotto  , l’irritazione  ed  i 
vivi  dolori  che  raccompsgnaoo  si  rinnovano 
così  spesso  cbe  assai  volte  si  preferisce  di 
sacrificare  il  dente  malato  che  ni  soffrire  più 
lungamente. 

Per  quanto  vivo  sia  il  dolore  proveniente 
dall’ odontitide  , à per  l'ordiuario  assai  fu- 
gace; ma  quando  persiste  oltre  dodici,  ven- 
tiquattro o trentasei  ore , si  vede  il  sangue 
sfunire  all*  intorno  del  dente , il  calore  vi  si 
sviluppa  , un’  abbondante  salivazione  insor- 
ge, la  febbre  si  accende  e la  guancia  corri- 
spondente si  gonfia. Queste  sorte  di  gonfiez- 
ze, cbe  si  chiamano  ordinariamente  flussio- 
ni, si  sviluppano  tanto  più  presto  quanto  i 
soggetti  souo  più  sanguigni  e più  irritabili , 
e terminano  talvolta  per  ascesso. 

Non  vi  ha  malattia  contro  la  quale  siensi 
proposti  più  rimedii  che  T odontitide;  ma, 
ridotti  al  loro  giiuto  valore,  essi  agiscono,  o 
combattendo  ^infiammazione,  come  le  san- 
guisughe , i gargarismi  ed  i cataplasmi  am- 
mollienti , o moderando  la  sensibilità  del 
dente  malato , come  le  preparazioni  oppia- 
cee introdotte  nella  cavità  d' una  cane , o 
distruggendo  la  polpa,  come  la  sua  cauteriz- 
zazione operata  o con  uno  stiletto  quasi  ar- 
roventato, o cogli  acidi  concentrali,  o final- 
mente cogli  eteri  e cogli  olii  essenziali.  Si 
vede  molto  spesso  pure  delle  odontalgie 
cessare  sotto  l'influenza  d’ un'affezione  mo- 
rale viva  o di  qualunque  altro  mezzo  rivul- 
sivo.  L’ applicazione  di  una  picciola  ventosa 
semplice  sulla  parte  della  guancia  corri- 
spondente al  dente  doloroso  riesci  benissi- 
mo a Lachaiae  noncbà  a parecchi  pratici 
mi  egli  ne  raccomandò  I*  uso- 

Fangosili  ed  ossifieatione  delta  polpa.  La 
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prima  di  queste  due  affezioni  non  può  in- 
sorgere altro  i-iie  quando  l’ orifizio  del  ca- 
nate dentare  i dilatato  da  una  malattia , u 
accidentalmente  aperto.  ••  Nel  primo  caso, 
Is  polpa  gonfiata  diviene  più  consistente , 
più  rossa  e più  voluminosa  che  nello  stato 
naturale  ; nel  secondo , la  polpa  gonfiata 
comparisce  esternamente  sotto  la  (orina  di 
un  picciolo  lamore  rosso , circoscritto  dagli 
orli  dell’  apertura  del  dente  ; questo  tumore 
à per  r ordinario  sensibilissimo  (Maury, 
Op.  cil.  ).  Lo  si  escide,  lo  si  cauterizza,  o io 
ultimo  luogo  si  fa  l’estrazione  del  dente. 

Inquanto  all’ ossificazione  , essa  à essai 
più  di  frequente  l’elfelto  d’un  lavorio  con- 
servatore che  una  malattia.  In  un  dente  lo- 
goro, la  polpa  si  ossifica  nella  vicinanza  del- 
la tavola  che  chiude  ancora  il  canale  del 
dente,  e la  cui  spessezza  si  trova  silura  au- 
mentala ; ma,  nei  demi  cariati,  si  forma  as- 
sai di  frequente , di  rincontro  all’ apertura 
irregolare,  una  concrezione  ossea  sporgente 
e sospesa  che  può  comprimere  il  bulbo  ed 
irritarlo.  Questa  complicasione  della  carie 
uon  ò riconosciuta  altro  che  quando  il  den- 
te à estratto,  e non  potrebbe  per  conseguen- 
za essere  sottomessa  ad  una  cura. 

Smuommento  dei  denti.  Due  generi  di  cau- 
se possono  smuovere  i denti  ; le  uue  souo 
esterne,  come  ì colpi , le  cadute , dei  pezzi 
arlifiziali  mal  fissati,  la  raccolta  del  tartaro: 
le  altre  sono  interne , come  le  diverse  alte- 
razioni cbe  provano  lo  gengive , l’ uso  del 
mercurio,  un’affezione  reumatica  o gottosa  ; 
finalroeule  i progressi  stessi  dell' età. 

Si  comprende  cbe  questa  diflerenta  di 
cause,  qui  come  altrove,  ne  induce  pure  uifa 
nella  cara.  Nel  primo  caso,  tutto  deve  esse- 
re disposto  per  lasciare  io  riposo  il  dente 
smosso  ; nel  secondo,  la  malattia  non  ri- 
chiede altre  cure  che  quelle  che  sono  op- 
portune alla  causa  rimota  di  cui  lo  smuovi- 
mento  è il  resultato. 

Lussazione  e strappatura.  Quando,  in  con- 
seguenza di  qualche  violenza  diretta  contro 
la  bocca  , uno  o più  denti  sono  rovesciati , 
senza  avere  tuttavia  abbanddnalo  del  tutto 
i loro  alveoli,  locchè  avviene  più  di  frequen- 
te agli  incisivi  o ai  canini,  bisogna  rimetterli 
nella  loro  posizione  priinìtiva  colle  dita,  con 
nna  pinzetta  o colla  chiave,  mantenerveli 
con  legature,  e preservarli  per  qualche  gior- 
no  da  qualunque  contatto.  Se  il  loro  pedic- 
ciuolo  vascolare  e nervoso  non  fu  laceralo, 
essi  continuano  a vivere  ed  a servire  come 
prima. 

Nei  casi  di  totale  espulsione  dei  denti  dai 
loro  alveoli,  si  deve  pui  d' ordinario  riporli 
e fissarli.  Alcuni  autori  hanno  credulo  po- 
ter sostenere  cbe  essi  riprendevano  vita , e 
ne  hanno  dato  per  prova  la  solidità  cbe  ab 
cuoi  acquistano;  ma  toma  evidente,  e po- 
chi dentisti  medici  sostengono  attualmente 
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il  contrario , che  i denti  così  riposti  non 
sono  trattenuti  che  dalla  coatlazione  o dallo 
Strinj^imento  dell'alfeolo,  alla  guisa  di  corpi 
stranieri  ed  inerti.  La  loi  o durala  è sempre 
meno  lunga  che  non  lo  si  fa  sperare  agli 
ammalati. 

Medicina  opemtona.  Le  diverse  opera* 
lioni  che  si  pratirano  sui  denti,  senza  es* 
sere  di  un’eseruzione  mollo  difficile,  richie- 
dono tuttavia  un  colpo  d'occhio  esercitato 
ed  una  destrezza  che  V abitudine  sola  può 
dare.  Così  la  più  parte  dei  chirurghi  sì 
astengono  dal  praiìcarle  , e le  abbandonano 
a persone  che  ne  fanno  Toggetlo  d’uua  spe* 
cialiià  assai  generalmente  collivaU  con  buo* 
ua  riuscita  nelle  grandi  città.  Basta  dunque 
che  qui  tracciamo  le  regole  principali  relati- 
ve alia  pratica  delle  più  importanti  e delle 

f)iù  usuali  di  queste  operazioni;  le  panico* 
arità  non  potrebbero  essere  descrìtte  che 
nei  trattali  speciali , nè  comprese  che  colla 
abitudine  e colTesperieoza. 

La  prima  precauzione  da  prendere  per 
praticare  convenientemente  le  operazioni 
relative  all'arte  del  dentista,  è di  far  sedere 
l' ammalato  sopra  una  seggiola  solida , di- 
nanzi una  finestra  ben  riscniaraia,  colla  par- 
te superiore  del  corpo  riparata  da  tovagliuo- 
li, rolla  testa  sostenuta  contro  il  petto  d*  un 
assistente  o appoggiata  sul  dossiere  d'  una 
seggiola  a bracciuolì  opportunamente  dis- 
posta t Indìpendentemeule  dagli  strumenti 
tiecessarii,  l operatore  deve  avere  a sua  dis- 
posizione delfacqua  tiepida,  dell'acqua  fred- 
da avvalorata  dall’aceto  o da  qualche  tintu- 
ra aromatica. 

* I.imatura  dei  denti.  Ai  dì  nostri  cessò  af- 
fatto il  timore  che  lunga  pezza  si  ebbe , e 
che  il  volgo  conserva  ancora , di  nuocere  ai 
denti  limandoli.  Si  fa  questa  operazione  ora 
per  togliere  delle  porzioni  canate,  ora  per 
agguagliare,  separare  un  dente  che , troppo 
lungo  0 troppo  vicino  agli  altri , nuoce  allo 
esatto  roinhacìamenlo  nelle  mascelle  ; ora 
finalmente  per  distruggere  delle  asprezze 
che,  colla  loro  presenza,  incomodano  o 
feriscono  le  parti  vicine.  Si  lima  altresì  i 
denti  per  disporli  a ricevere  dei  pezzi  arti- 
fìziali. 

Le  lime  di  cui  si  servono  i dentisti  varia- 
no mollissimo  di  forma  ; assottigliate  o qua- 
drale sui  loro  orli,  convesse  o piane  ad  una 
0 all'altra  delle  loro  estivmità,  e talvolta  su 
entrambe,  tagliate  dai  due  lati  o da  un  solo, 
diritte  o arcuate  , puntute  o quadrate  alla 
loro  estremità  , devono  essere  sempre  dolci 
e fini.  Nel  loro  uso,  il  soffregamento  deve 
essere  lento,  leggero,  senza  scosse  ; il  punto 
essenziale  è dì  agire  con  sicurezza  evitando 
lo  smuovimento  ed  il  dolore  ; perciò  l' ope- 
ratore deve  tener  fermo  il  dente  sul  quale 
adisce  appoggiando  sopra  dì  esso  il  dito  in* 
dice  della  mano  che  non  tiene  la  lima.  Di 


tratto  io  tratto  , lo  strumento  sarà  immerso 
oeU'acqua  fredda,  per  prevenire  il  riscalda- 
mento  e per  nettarne  la  superficie.  Se  si 
agisce  sui  denti  anteriori , nei  casi  di  carie, 
SI  deve,  per  quanto  si  può  , volgere  Is  lima 
in  guisa  da  risparmiare  la  loro  faccia  ante- 
riore , e fare  che  la  perdita  interessi  la  po- 
steriore che  è nascosta  alla  vista. 

Cauterizzazione.  Si  cauterizza  i denti , o 
per  disorgauizzaie  la  polpa  vascolo-nervosa 
irritata  che  essi  contengono,  o per  limitare 
i progressi  d’  una  carie  che  sembra 'minac- 
ciare rapidamente  la  loro  distruzione.  Si 
usa  a tal  uopo  il  fuoco  ed  i caustici  ; il  pri- 
mo è più  frequentemente  adoperato;  pre- 
sentemente lo  si  applica  col  mezzo  dì  uno 
stiletto  di  platino  o di  oro,  che  porta,  ad 
alcune  linee  di  distanza  dalla  sua  estremità, 
un  picciolo  globo  che  serve  di  serbatoio  al 
calorico,  e ne  fornisce  allo  stelo  assai  lunga 
pezza  perchè  esso  agisca  efficacemente  sulle 
parti  culle  ouali  lo  si  pone  a contatto.  Si  ri- 
scalda per  1 ordinario  questo  stiletto  sulla 
fiamma  di  una  lampada  a spirito  dì  vino,  e 
non  lo  si  applica  altro  che  dopo  aver  asciu- 
gato con  del  cotone  il  fondo  della  cavità  del 
dente. 

1 caustici  sono  soprattutto  adoperali  per 
le  persone  che  temono  l'azione  ael  fuoco; 
r ammoniaca  liquida,  gli  acidi  solforico  e 
nitrico  , SODO  quelli  cui  si  dà  generalmente 
la  preferenza.  Se  ne  inzuppa  un  pezzo  di 
cotone  che  si  introduce  nella  carie,  e lo  si 
ricopre  di  un  altro  pezzo  di  cotone  asciut- 
to. lìlai  soverchia  sarà  la  circospezione  nel- 
r USO  di  questi  mezzi  ; attenuali  o puri  , gli 
acidi  hanno  prima  di  tutto  il  grave  inconve- 
niente di  rammollire  la  sostanza  del  dente, 
poi  essi  possono  spargersi  sulle  parti  vicine 
ed  intaccarle.  Gli  inconvenienti  annessi  al- 
la cauterizzazione  hanno  indotto  alcuni  pra- 
tici a limitarsi  all* uso  di  agenti  meno  vio* 
lenti,  come  la  mirra  , l' incenso  , gli  olii  es- 
senziali di  cannella,  di  garofano,  di  menta  , 
o a cercare  di  distruggere  meccanic-amente 
il  nervo  dentare  col  mezzo  di  un  ago  più  o 
meno  acuto,  adattato  ad  un  manico  ed  in- 
curvato alla  sua  estremità. 

Impiombatura  dei  denti.  Si  chiama  così  la 
operazione  colla  quale  i dentisti  chiudono 
le  cavità  irregolari  dei  denti , perchè  un 
tempo  il  piombo  era  solo  adoperalo  a que- 
sto uopo.  Per  essere  seguita  aa  buona  riu- 
scita essa  richiede  queste  tre  condizioni  : 
che  non  esista  slillicidio  pel  canale  dentare, 
che  il  dente  non  provi  alcuna  sensazione 
dolorosa  per  parte  del  freddo  o del  caldo  e 
del  soggiorno  delle  sostanze  alimentarie  ; 
finalmente  , che  i rapporti  del  fondo  della 
cavità  col  suo  ingresso  sieoo  tali  che  il  me- 
tallo possa  essere  facilmente  mantenuto-  I 
denti  inleriori , io  ragione  della  loro  sitoa- 
zione , si  prestano  piu  comodamente  che  i 
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superiori  all*  impiombatura,  e questa  opera* 
zione  riesce  meglio  sui  molari  che  sui  denti 
aotrriorì. 

11  piombo  è ai  di  nostri  di  rado  adopera* 
to , perchè  sì  ossida  ed  annerisce  quasi  nel 
momento  della  sua  applicazione.  Si  usa  a 
preferenza  le  toglie  di  stagno , tali  che  le 
adoperano  i battiloro , o meglio  ancora  le 
foglie  d’oro  o di  platino  rese  malleabili. 
Dopo  aver  nettato  , asciugato  e talvolta  ra* 
stiate  il  tondo  della  carie,  la  si  riempie  dì 
una  quaulitè  sufficiente  di  metallo . ma  suc- 
cessivamente perchè  le  foglie  si  applicbìno 
regolarmente , poi  col  mezzo  di  uno  stru- 
mento premitore,  le  si  conculca  contro  le 

r pareti  della  cavità  in  piisa  da  impedire  qua* 
uoque  accesso  all*  aria  ed  alla  saliva  , e se 
ne  polisce  la  superficie  a livello  della  co- 
rona. 

Si  usa  pure  mollo  di  frequente,  per  ottu* 
rare  le  cavila  dei  denti,  una  sostanza  cono- 
srtul^  sotto  il  nome  di  metallo  fusìbile  dì 
Darcet,  che  è un  composto  di  8 parli  di  bi- 
smuto, 5 di  piombo  e 3 di  stagno,  che  è fu- 
sibile alla  temperatura  dell’acqua  bollente; 
Regnard  ne  ha  ancora  aumentato  la  fusibili- 
tà coli*  aggiunta  di  un  decimo  di  mercurio. 
Per  adoperarlo,  se  ne  mette  un  frammento 
nella  cavità  che  si  vuol  chiudere,  poi  si  ri* 
scalda  un  premitore  che  si  applica  sul  me- 
tallo che  SI  fonde;  lo  si  distende  cosi  in  (ul- 
te le  direzioni  finché  sìa  indurito,  e si  ter- 
mina polendolo.  Questo  metallo  ha  il  van- 
taggio delia  prontezza,  e si  adatta  perfetla- 
menle  alle  cavità  dei  denti  ; perciò  molli 
dentisti  se  ne  servono  pressocliè  esclusiva- 
mente. 

ÌAissazione  e tcoronnmento . Quando  si 
vuol  conservare  uu  dente  che  ha  malata  so- 
lamente la  corona  , e che  offre  molta  solidi- 
tà, si  può  limitarsi  a lussarlo  , per  rompere 
il  suo  pedicciuolo  nervoso  ed  estinguere  co- 
si la  sua  sensibilità.  Questa  operazione,  che 
ha  il  vantaggio  di  non  iseuernire  la  bocca , 
non  è praticabile  altro  che  quando  l’alveolo 
t le  gengive  sono  sane,  e non  difTerìsce  dal- 
restrazione  altro  che  in  ciò  che  il  dente  af- 
ferrato, invece  di  essere  del  tutto  levato  dal- 
l'avcolu,  non  è che  rovescialo  lateralmente, 
ed  io  seguilo  riposto  a luogo  come  >e  fosse 
stalo  slogato  per  accidente.  La  riuscita  uoii 
è sempre  sicura. 

Quando  per  lo  couirario  si  vuol  sacrificare 
la  corona  e conservare  la  radice,  si  toglie  la 
prima  con  pinzette  fortissime,  diritte  o cur- 
ve ed  a morse  taglienti.  Questa  operazione, 
che  Pareo  aveva  già  indicala  ad  nome  di 
Mptlamenio,  è dì  rado  praticata  iu  Francia, 
fas  i dentisti  inglesi , particolarmente  Fay , 
dentisia  americano  stabilito  a Londra  , ne 
hanno  erello  la  necessità  io  principio  ogni* 
ualvolta  le  radici  tono  intatte.  Sarebbe  da 
esiderarsi  che  i pratici  si  penetrassero  di 
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questa  necessità  , perocché  noi  crediamo 
vera  1*  opinione  di  Maury  che  di  venti  casi 
che  richiederebbero  1* estrazione,  ve  oe  sa- 
rebbe più  della  metà  in  cui  si  potrebbe  ten- 
tare rescisìone  dei  denti  alla  loro  corona  , 
senza  alcuna  specie  di  pericolo. 

Estraiione  tifi  denti.  Quando  è ben  di- 
mostrato che  un  dente  malato  non  può  es- 
sere conservato  con  alcuno  dei  mezzi  che 
abbiamo  indicali , bisogna  necessariamente 
estrarlo  ; ma  non  sì  deve  decidersi  a prati- 
care questa  operazione  altro  che  con  gran 
prudenza,  e non  prendere  il  dolore , anche 
intenso  , come  una  ragione  sufficiente,  per- 
chè non  solamecte  questo  dolore  può  cessa- 
re lutto  d’un  (ratto,  ma  può  talvolta  aver 
sede  altrove  che  nel  luogo  dove  1*  ammalato 
crede  risentirlo.  Perciò  riuvasìone  conti- 
nuamente dolorosa  della  cavità  dentaria  per 
la  carie,  l’infiammazione  cronica  della  mem- 
brana ftlveolo-dentare , la  consuiuione  o la 
esostosi  delle  radici  , lo  stabilimento  dì  fi- 
stole dentarie,  sono  le  principali  circostan- 
ze in  cui  l’estrazione  è rigorosamente  indi- 
cata. 

Vi  sono  poche  operazioni  per  le  quali 
sieosi  imagìnati  più  strumenti  che  per  la 
estrazione  dei  denti.  Rìducendolì  alla  loro 
vera  maniera  di  azione , sì  vqd^  <^be  essi 
agiscono,  gli  uni  direttamente  sul  dente  da 
estrarre,  come  la  pinzetta  ed  il  cane,  gli 
altri  appoggiando  sull’iulemo  e sul  rialto 
dell’alveolo,  come  le  cesoie,  il  pilassio,  altri 
finalmente  prendendo  il  loro  punto  d appo|- 
gio,  0 sull*  osso  mascellare  , o sui  denti  vi- 
cini a quello  che  si  tratta  di  estrarre  , come 
la  chiave  di  Garengeol,  il  pellicano. 

Di  tutti  questi  strumenti  il  più  usato  è 
senza  dubbio  la  chiave  di  Garangeot , chia- 
mata anche  chiave  inglese.  Essa  si  compone 
di  uno  stelo  d’ acciaio,  lungo  4 in  5 pollici , 
solidamente  montato  ad  una  delle  sue  estre- 
mità sopra  un  manico  trasverso  , e portante 
all*  altra  un  rigonfiamento  appiattito , inca- 
vato d’ un  incastro  destinato  a ricevere  un 
uncino  curvo , semicircolare , e mantenuto 
da  una  vite  collocata  nel  senso  dell’asse  del- 
lo strumento  e che  permette  di  cangiare  lo 
uncino  di  direzione.  Per  rendere  la  sua 
azione  applicabile  alla  pluralità  dei  casi  e 
più  pronta,  le  si  fa  subire  due  modificazioni 
assai  impurtan(ì;runa  curvando  il  suo  stelo 
alTinfuorì  presso  ringegoo  della  chiave;  l’al- 
tra impiantando  rimeino  nel  centro  di  uba 
noce  suscettiva  di  girare  sul  suo  asse , e di 
permettere  all’  uncino  di  agire  da  aineodue 
I lati  seuza  muovere  la  vite. 

Per  estrarre  un  dente  colla  chiave  di  Ga- 
rengeot , si  colloca  l’uncino  al  di  sotto  del 
collarino  del  dente  , e più  innanzi  dell'  al- 
veolo che  è possibile,  poi  sì  alferra  il  dente 
in  guisa  tale  che  tutta  la  sua  corona  si  trovi 
allogata  nella  curvatura  dell*  uncino  , e che 
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r ingegno  (iella  chiave  corrisponda  al  lato 
opposto»  sempre  più  basso  che  ruDcino. 
Quando  queste  precautioni  sono  prese»  si 
fa  eseguire  un  movimento  di  ruotaiione  alla 
chiave  » e si  opera  reslraziooe  più  d’ordi* 
nario  dal  didentro  alTinfuori.  Lo  strumento 
agisce  allora  come  una  leva  di  primo  gene- 
i-e  ; la  resistenza  ha  luogo  sulla  corona  del 
dente»  il  punto  d*  appoggio  sul  lato  opposto 
dell*  alveolo  . e la  potenza  verso  il  manico 
dello  strumento.  Più  di  frequente  , si  estrae 
il  dente  ctdia  chiave  sola»  ma  talvolta  è pru* 
dente  » dopo  averlo  slogalo , di  estrarlo  con 
una  pinzetta  imprimendogli  un  movimento 
di  ruotazione  per  non  portar  via  qualche 
porzione  di  alveolo  Iratturato* 

Rendendosi  conto  della  maniera  di  agire 
della  chiave  » non  si  tarda  a riconoscere  che 
esaa  può  avere»  in  parecchie  circostanze» 
degli  inconvenienti  assai  gravi , pel  fatto 
stesso  del  bilico  che  essa  fa  eseguire  al  den* 
le  ; perciò  parecchi  dentisti  ne  limitano 
r uso  ai  molari,  mentre  anche  altri  non  se 
ne  servono  quasi  mai.  Per  essi»  dopo  le  piu* 
zette  ed  i cani  che  si  rassomigliano  assai  » 
gli  strumenti  più  in  uso  sono  le  cesoie  ed  il 
pìalassio»  specie  di  leve  che  si  portano  al  di 
sotto  dell* orlo  libero  delie  gengive»  fra  la 
radice  del  (lente  da  estrarre  ed  il  dente  vi- 
cino» e colle  auali  si  solleva  la  radice  tm* 
primendo  loro  dei  movimenti  di  semùruota- 
rione  in  proporzione  che  le  si  approfonda 
di  più.  11  pellicano  è preseulemeute  quasi 
def  lutto  anbaudonato. 

Per  quanto  bene  eseguita  sia  1*  estrazione 
di  un  dente»  e sebbene  » in  molti  casi»  que* 
sta  operazione  non  aia  che  un  maneggio 
dozzinale»  essa  può  tuttavia  essere  seguila 
da  accidenti  assai  gravi»  senza  contare  il  do- 
lore che  è sempre  inevitabile»  e la  contusio- 
ne delle  gengive»  da  cui  ai  può  guarentirsi 
scaltaudo  convenientemente  il  collarino  del 
dente»  e coprendo  di  un  corpo  soffice  la 
parte  sulla  quale  è preso  il  punto  d*  appog- 
gio. Di  tutti  questi  accideuti  » uno  dei  piu 
comuni»  e talvolta  dei  più  gravi»  4 1*  einorra* 
già.  Se  essa  di|>eode  eia  una  semplice  lace- 
razione delle  gengive»  dei  lavacri  astrìngen- 
ti» o anche  i gargarismi  d*  acqua  avvalorata 
di  qualche  goccia  di  aceto  o di  tintura  spi- 
ritosa» di  cui  si  (a  sempre  uso  dopo  l*  estra- 
tloue»  bastano  ordìuanamente  ad  arrestarla. 
Ma  se  il  sangue  sfugge  dal  fondo  dell'alveo- 
lo» proveueodo  dal  ramoscello  arterioso  del 

f>eaicciuolodel dente»  bisogna  obliterare  so- 
idemeote  la  cavità  alveolare  col  mezzo  di 
una  picciola  paliollola  di  cera  o di  filaccia  » 
sulla  quale  ai  esercita  una  forte  compres- 
aìeue.  La  eautertzzazioBe  fu  molto  di  fre- 
quente necessaria. 

In  quanto  alla  frattura  del  dente  che  si 
vuol  estrarre»  è un  accidente  più  spiacevole 
per  l'operatore  che  grave  per  V ammalalo  ; 


ma  non  è cosi  della  frattura  d'uoa  parte  del 
rialto  mascellare»  che  la  disposizione  di  cer- 
te radici  rende  talvolta  inevitabile»  ed  a più 
forte  ragione  del  corpo  stesso  della  mascelta» 
come  Fox  iie  riferisce  un  caso  notevolissimo. 
Questa  frattura  richiede  che  si  estragga  ì 
frammenti  staccati  che  potrebbero  pungere 
ed  irritare  le  parli  molli»  e che  si  manteuga 
le  altre  io  rapporto  col  mezzo  del  riposo.  Se 
la  gengiva  fosse  staccata  per  molta  esten- 
sione» Disognerebbe  egualmente  riapplicar- 
la e lasciare  alla  natura  la  cura  di  operarne 
la  cicatrizzazione.  La  lussazione  di  uno  o di 
parecchi  denti  non  richiede  altra  cura  fuor- 
ché quella  che  bisognerebbe  adoperare  se 
essa  fosse  il  risultamento  di  qualunque  altro 
accidente;  li  si  rtpnoe  in  linea  nei  loro  al- 
veoli » e li  si  mantiene  finché  lo  stringimen- 
to degli  ossi  e delle  gengive  li  abbia  rasso- 
dati. 

L'estrazione  d'un  dente  può  anche  esse- 
re seguita  dalla  lussazione  della  mascella 
inferiore»  e perfino  dalla  rottura  del' seno 
mascellare , come  Duval  ne  riferisce  parec- 
chi esempli;  poi  dalla  sincope»  da  movimen- 
ti convulsivi»  da  febbre  e da  alcuni  altri  ac- 
cidenti generali»  che  non  richiedono  in  que- 
sta circostanza  particolare  altre  cure  fuor- 
ché quelle  che  loro  sono  adatte  in  tutti  gli 
altri  casi  ; perciò  non  dobbiamo  occupar- 
cene (i). 

Protati  dentale»  Si  dà  il  nome  di  protesi 
dentale  a quella  parte  dell’  arte  del  denti- 
sta che  ha  per  oggetto  di  sostituire  dei  pez- 
zi artifìziali  ai  denti  che  mancauo.  Essa  era 
senza  dubbio  conosciuta  dai  popoli  autichi» 

(i)  L’estratloneaDcheoUlmaoienle  fatte  di  an 
dente  può  essere  seguita  dai  piu  terribili  acci- 
denti» ed  anche  dalla  morte-  Le  storfe  mediche 
hanno  esempli  di  tetano  insorto  per  questa  sola 
cagione.  Per  me  poi  credo  che  sia  importante  lo 
accennare  brevemente  on  caso  che  ho  vedoto  e 
trattalo  qaando  era  asiistente  nel  nostro  grande 
spedale  di  Vanesia.  Un  giovine  barcaiuolo,  di  sa- 
nissima costitutione,  sì  fece  estrarre  uno  dei  mo- 
lari ioieriori  per  odontalgia  ; nel  momento  onila 
vi  fu  d'insolito,  ma  il  di  dopo  li  gonfiò  la  gaan- 
cia  considerevolmente;  rinnainmaùone  prese  un 
aspetto  di  risipola  flemmonosa  tendente  alia  can- 
grcna,  sì  dilatò  al  tessuto  ctlloUre  del  collo  ed 
al  mediastino  anteriore  » e malgrado  della  cura 
più  energica,  delle  ampie  incisioni,  il  malato  mo 
ri  soffocato, in  meno  dà  quattro  giorni  dall* estra- 
zioue  del  dente  Nell*  autossia  cadaverica  si  tro- 
vò che  il  dente  era  benissimo  estratto  , che  non 
rimanevano  radici , che  non  era  stalo  rotto  1'  *1' 
veoio,  ec.;  rinfiammasione  era  passala  rapida- 
mente alla  suppuratiooe  ed  alla  cangreua,  e tal- 
lo il  lato  corrispondeute  del  collo  ed  il  mediasti- 
no anteriore  mostravano  il  loro  tessuto  cellulare 
niortifictlo  ed  infiltralo  di  materia  porulenU  e 
stniosa.  Questo  é per  fortuna  un  caso  rarissima*» 
ma  appunto  perciò  ho  creduto  opportuno  di 
tacerlo. 
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ina  fu  Fauchard  cb<  diede  il  primo,  nel 
179H.  un  traltato  uo  po'  esteso  sui  meizì  di 
sofdittire  i denti,  ec.;  ed  è certo  che  questo 
ramo  importante  non  fu  portato  inai  al  gra< 
do  di  peifezione  cui  è peivcnuto  ai  di  no- 
stri, partirolannente  in  Francia,  dove  esso 
forma  un'arte  di  cui  tutte  le  classi  sono  cbia* 
male  a risentire  i vantaggi. 

Le  sostanze  che  furono  adoperate  per  la 
fabbricazione  dei  denti  artifìziali  sodo  gli 
ossi  ed  i denti  di  bue , di  cavallo,  di  cervo , 
di  moolone  e di  parecchi  altri  aoimali  ; l'a- 
vorio, la  madreperla,  i denti  di  ippopotamo 

0 di  cavallo  mariuo,  i denti  umani,  ed  i 
denti  di  pasta  minerale,  chiamati  incorrut- 
tibili. Ma  i denti  di  ippopotamo , i denti 
umani  ed  i denti  minerali  sono  quelli  che 
si  adoperano  quasi  esclusivamente  ai  di  no- 
stri. 1 dentisti  per  la  piu  parte  conriclaito  la 
fabbricaziune  ai  questi  pezzi  a degli  operai 
cbincagiieri,  e se  ue  riservano  soltanto  l'ad- 
altamenlo. 

La  prima  cosa  da  fat-si  per  riporre  con- 
veoienleinente  una  porzione  qualunque  del* 
l'arco  dentale,  è di  prendere  la  forma  esat- 
ta della  breccia  die  si  vuol  riempire.  Per- 
ciò, si  usa  della  cera  che  si  applica  sulla 
parte,  e di  mi  si  fa  cosi  un  modello  nel 
quale  sì  cola  del  gesso.  Su  questo  secondo 
stampo  si  adatta  il  pezzo  , poiché  esso  é la 
rappresentazione  fedele  della  dentatura;  si 
può  anche  farlo  di  zolfo , di  piombo  cd  an- 
che di  rame,  jìerchè  la  durezza  gli  peimette 
di  servire  di  mezzo  di  stampo  alle  piastre 
metalliche  le  quali  servono  di  assetto  ad  un 
gran  numero  di  pezzi , parlicolarinenle  a 
quelli  che  sono  complessi. 

Qualunque  sia  la  composizione  dei  denti 
srtiliziali,  li  si  colloca  in  tre  maniere,  a per- 
no, ad  uncini,  o con  legature. 

1 denti  a perno  non  convengono  che  pei 
dciiit  ad  in  a sola  radice  , come  gli  incisivi , 

1 canini  e l.iivul<a  i piccoli  molari.  Assortili 
ai  denti  allato  dei  quali  sì  deve  collocarli. 
Sono  I idotli  alla  ruiona  ed  adattati  ad  uno 
stelo  d'oro  o di  platino  proporzionalo  in 
lungliezza  ed  in  volume  alle  dimensioni  del 
canale  incavato  nella  radice  del  dente.  Li  si 
sceglie  più  spesso  fi  a*  denti  umani,  talvolta 
li  si  la  di  pastH  minerale,  ma  di  rado  di  ra- 
callo  marino,  che  passa  troppo  proiitameiile 
dal  hiaiico  al  giallo.  Fer  fissai  lì  , si  lima  la 
radice  a livello  della  gengiva,  sì  buca  il  suo 
condotto  centrale  per  aggrandirlo  sufTicieu- 
Icmeiite  e distruggere  la  polpa  che  es.vo  con- 
'*ei]c,  poi  si  caccia  con  uu.i  certa  forza  , ma 
con  precauzione  , il  perno  nei  canale  desti- 
nstu  a riceverlo  , fiticbò  il  nuovo  dente  sia 
csatlameiite  a livello  degli  altri. 

I denti  a perno  liaiiuo  il  vantaggio  di 
molla  solidità,  bisogna  tuttavia  concedere 
che  col  tempo,  colle  scosse  roulÌDue  e colla 
infìilrazione  dei  liquidi  salivari,  essi  logora* 
ttuiit,  l'nf.  i'Il.  fuse.  117. 


no  le  radici,  aggrandiscono  il  canale , vacil- 
lano e Hitisconu  col  radere.  Per  ritardare 
questo  risultato,  si  consigliò  di  circoudare  d 
perno  con  uti  po'  di  cotone , dì  filo , dt  cor- 
doncino di  seta,  o,  ciò  che  è ancora  meglio, 
con  uno  degli  epidermidi  biancastri  che  ri- 
coprono la  corteccia  esterna  della  betulla  , 
che,  composti  renasi  intieramente  di  resina  , 
resistono  alla  più  lunga  riiacerazioiie. 

Dopo  i perni,  gli  uncini  sono  i mezzi  più 
spesso  adoperati  per  fissare  i denti  artifizia- 
li.  (Questi  uncini  sono  dei  piccioli  rami  d'oro 

0 di  platino,  rotondi  o piatti,  saldati  o ri- 
baditi a dei  pezzi  artifìziali,  e che  hanuo  le 
loro  estremità  per  1' ordinario  semicircolari 
per  compremleie  i denti  vicini.  £s.«i  par- 
tono più  di  frequente  da  una  piastra  sulla 
quale  é assettalo  Ìl  pezzo,  che  consiste  per 
consueto  in  una  o parecchie  corone  di  den- 
ti umani  o minerali.  Gli  uncini  devono  ap- 
poggiare su  parecchi  denti,  perchè  il  loro 
sforzo  sia  largamente  sparso  ; loccliè  non 
impedisce  che  essi  non  logorino  questi  deu- 
li,  e non  preparino  la  loro  caduta. 

Le  legature  sono  i mezzi  più  anticamen- 
te usati  per  mantenere  i denti.  Sono  0 dei 
cordoncini  di  seta,  u dei  fili  di  platino  o 
di  oro  puro;  sono  quasi  abbandonati  a'  dì 
nostri , perchè  se  i primi,  sebbene  spalma- 
ti di  resina  copat,  suno  di  poca  duiata  e sì 
allentano  facilmente,  gli  altri  sì  dissimula- 
no male , non  hanuo  alcun'elasticità  o sol- 
cano prontamente  i denti. 

Ciò  che  abbiamo  detto  intorno  alla  ma- 
niera di  fissare  i denti  artifìziali , si  applica 
parlicolarmetilc  ai  denti  semplici  ; tuttavia  , 

1 pezzi  composti  non  richiedono  dei  mezzi 
esseiizialnienic  differenti . (Quando  1'  arco 
dentale  è del  tutto  sgueoiito,  lo  si  ripro- 
duce ili  certa  maniera  col  mezzo  di  pezzi 
estesi  inodellati  sulle  gengive,  articolali  in- 
dietro col  mezzo  di  suste  che  loro  permet- 
tono di  seguile  tutti  i movimenti  delle  ma- 
scelle nella  masticazione  o nella  paiola.  1 
denti  , in  questi  pezzi,  souo  sempre  assel  la- 
ti lu  basi  ui  cavallo  marino,  che  ti  frasla- 
gliano  e si  coloriscono  per  imitare  le  gengi- 
ve; ma  i!  peso  di  queste  basi  costrìnge  mul- 
to dt  frequente  a loro  sostituire  delle  pia- 
stre iiiel.illicbe. 

] pezzi  di  protasi  dentale  non  liescouo 
bene  altro  che  in  quanto  riuniscono  la  leg- 
gerezza alla  solidità  , in  quuiilu  si  applica- 
no con  precisione  alle  parti  che  devono  sup- 
portarli , ed  in  quanto  die  non  provano,  pei 
r avviciiiameiito  delle  mascelle,  nessuna 
pressione  laterale  che  possa  fai  li  scivolare. 
Coloro  clic  li  portano,  non  potrebbero  mai 
averne  troppa  cura  per  manienei  li  in  uno 
stalo  dì  pei  fetta  nettezza.  Se  questi  pezzi 
possono  essere  facilniciilc  staccali  , come 
quelli  ad  uncini  0 a Icgaluie,  li  si  netta  con 
una  spazzola  inzuppata  di  acqua  di  .capone, 
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luiigata  di  acqua.  diiche  piudeute  di  aver* 
ne  uno  di  lìcuniljiu,  per  poter  sostituiilu  al 
primo  iu  Caso  di  accidenle;  fralliinto,  lo  »l 
conserva  in  uu  luogo  asriuUo,  ripai  alo  dai* 
Taria  troppo  viva  c dal  calore  eccessivo(0/c/. 
dt^  Oict.  lir  Aled.).  (V.  C. 

IJRNTI  (Co^8EKVAilO^E  nEi).l  denti  soiioi 
principali  organi  della  inasticatiouc;iultoqiie* 
:i(o  rapporto  dunque  riescono  della  massima 
imporUiua,  peiocclic  servono  non  solamen* 
te  a facilitare  la  deglutizione  degli  alimenti 
per  la  divisione  cui  li  souotnellotio,  ma  au* 
mentano  anche  la  loro  digestihilità  con  que- 
sto lavorio  prepai  aloriu. A Ciò  non  si  limitaon 
tuttavia  te  luto  iunzioui,  perocché  servono 
eziandio  all'at  ticolazione  dei  suoni,  ed  im- 
pediscono che  la  saliva  coli  sulle  lahhra  in 
piopor/.iune  rh’è  separata;  sotto  questo  se- 
ruudo  riguaido  meritano  pure  tutta  ratteu- 
zione. 

'i  ulti  i denti  non  sono  egualmente  facili 
da  conservare.  Quelli  che  sono  di  colore 
hiiiiM'o  latteo  o di  porcellana,  e come  traspa- 
reiiie,  dire  Hcgin,  Suno  di  rado  dotati  <li  mol- 
ta solidità;  la  loro  sostanza  è molle,  pronta 
«1  distruggersi  e trasmette  lacilmente  alla 
polpa  dentale  I'  impressione  delle  qualità 
fiedde,  cable  o aride  dei  corpi  sottomessi 
alla  masticazione.  1 più  solidi  sono  quelli  di 
colore  hrutio  giallognolo  e che  culla  loro  con- 
sistenza indicano  che  hanno  per  base  un 
avorio  denso,  stipato  e pesante. 

Se  le  cure  ahiliiali  di  nettezza  bastano  per 
roidìniiiio  a mantenere  il  buono  stalo  di 
quest' ultima  specie  di  denti,  non  ò loslcssu 
dei  primi,  sui  quali  Ih  dimenticanza  dei  pre- 
cetti generali  dell'Igiene  può  avere  la  più 
spiacevole  iuihicnza.  Per  questi  soprattutto 
bisogna  evitare  con  tutta  cura  le  preparazio* 
ni  deiitilrìcie  acide,  che  non  comunicano  ai 
denti  una  splendida  bianchezza  altro  che 
alidCcando  il  loro  smallo,  rainmullendo  la 
loro  sostanza,  e preparando  così  la  loro  di* 
sU  uzione  e la  loro  caduta. 

Le  attenzioni  speciali  sull'osservazione 
dtdie  quali  è fondata  la  conservazione  dei 
denti  sono  ili  lasciar  soggiornare  meno  che  è 
pi>ssi])ile  delle  materie  estranee  negli  inter- 
sliziì  dei  (lenti,  senza  lutlavia  fare  un  U:»o 
troppo  frequente  degli  stuzzicadenti,  parlico- 
Januente  di  (quelli  che  sono  composti  di  so- 
stanze metalliche  ; di  evitare  di  sottomettere 

1 epentinarnente  i denti  a temperature  estre* 
ine  cd  opposte  ; di  soflregarlì  ogni  l•lattirlB 
Coli  una  spazzola  fina  iinmeria  nell' acqua 
fresca,  per  togliere  lo  .strato  limaccioso,  leg- 
gero c poco  tenace  che  vi  si  c deposlo  du- 
ratile la  notte;  di  caricare  di  tratto  iu  tratto 
questa  spazzola  di  qualche  polvere  inerte 
puf'liiizzala  la  quale,  agendo  come  corpo 
slrauieru  e duro,  toglie  via  gli  elementi  con- 
cieli  e già  troppo  aderenti  perché  U spazzo- 


la el'arqua  possano  levarli;  hnairneiile  quan- 
do le  gLMigive  sono  molli,  ingorgate,  bigie- 
rie,  facilmente  sangulnenli,  di  agt^iuugere  al- 
r acqua  qualche  goccia  di  essenza  spiritosa. 

Se.  niHlgradu  di  queste  precauzioni,  si  for- 
ma sulla  corona  dei  denti  qualclie  porzione 
di  quella  roiicrcziuue  che  si  chiama  tartaro, 
e che  alcuni  considerano  come  il  prodotto 
di  una  secrezione  niorbosn,  ed  altri  come  il 
semplice  dìseccaiueiilo  della  materia  limac- 
ciosa die  sì  forma  conliiiiiainente  all*  intor- 
no dei  denti  , poiché  le  hocclte  più  sane 
non  ne  sono  del  tutto  esenti,  è sempre  im- 
prudenza di  cercare  di  distruggerlo  con  una 
aziuuc  cliiinìca,  per  quanto  debole  sia  que- 
sta azione,  giacché  essa  liuìrebhe  coll' attac- 
care i denti  stessi,  bisogna  necessariamente 
ricorrere  agli  strumenti  di  acciaio  che  pos- 
sono soli  staccarlo.  Questi  strumenti  presen- 
tano, per  la  più  parte,  la  forma  dì  rastia, 
di  uncino,  dì  lima;  portali  destraineiile  sui 
denti  o alla  loia  superficie,  spezzano  facìl- 
im.-nle  il  tartaro  e lo  tolgono  per  Irainmenli. 

Questa  operazione,  dice  Bégiii,  sempre  as- 
sai lunga  ailoiciié  tutta  la  boera  c lordala, 
è talvolta  dilìcala,  ed  11  dentista  deve  pro- 
curare, colla  leggerezza  della  mano  e culla 
fermezza  dei  movimenti,  di  rendei  la  menu 
spiacevole  che  é possibile;  essa  richiede  all- 
eile molle  precauzioni,  quando  i denti  Suiio 
già  lorteinenle  smo.ssl.  G. 

DENTlvSTA  (SiimiA  dell’  arte  delì.  Chi 
ricercar  volesse  l’elogio  tlella  pi'opi  ia  profes- 
sione, meco  nei  vantaggi  clic  la  società  ne 
ricava,  che  nell’alta  antichità  cui  ne  risale 
l'origine  primiera,  potrebbe,  sulla  fede  di 
Erodoto,  vantarsi  che,  iu  un'epoca  iu  cui  la 
medicina  era  ancora  bambina,  l'arte  di  cu- 
rare i denti  era  già  cosi  avanzata  in  Egitto  da 
formare  una  professione  particolare.  In  quan- 
to a noi,  che  poro  rispetto  professiamo  pei 
diplomi  deir  antichità,  non  possiamo  attri- 
buire alcuna  iiiipurtaiiza  a questo  documento 
ruinitu  dal  padre  della  storia,  e non  cun.>ide- 
riaiiio  provato  che  prima  del  medio  evo  vi  sie- 
no  stati  dei  veri  dentisti.  Ma  molti  secoli  pri- 
ma di  quest’epoca,  i medici  si  ocrupavano 
delle  malattie  dei  denti,  e si  fa  risalire  lino  ad 
Esculapio  l'invenzione  d’iina  delle  operazioni 
più  impoi  tanti  cui  esse  danno  luogo. Qf-.'jcM/n- 
ftius  prtmus  purgatioftern  aivi  denlixqut'  cvul~ 
sionem,  ut  ferunt,  ìnvenit.  Cicerone,  dr  A'a- 
tum  Deorum,  lib.  in).  Tuttavia  i monumeuli 
scrini  di  questi  tempi  remoti  hanno  perito  da 
lunga  pezza;  ed  anche  qui,  come  nulle  altre 
scienze  mediche,  IppoMte  è l’autore  più  an- 
tico che  ci  sia  restato.  oUoena  legf^ere  nelle 
sue  opere,  per  ricooosceroe  raDtichilà,  il  pre- 
cetto di  consolidare!  denti  smossi,  attaccan- 
doli ai  deoli  vicini  coi  mezzo  di  un  filo  di 
oro  0 diseia.  Ippocrate  propone  contro  T o- 
donUlgia  un  gargarrsoio  composto  di  casto- 
reo  e di  vino  caldo;  uoo  permette  la  strappa* 
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fura  altro  cKe  qtiaoHo  il  dente  è diàtarrMto  qiiesfopcra  fnlto  av^inz^re  l'arte  di 

«lalle  carni,  0 vacillante  ; ina  un  po' troppt)  cui  ci  orcnpìamo.  Si  può  4liie  lo  stesso  di 
leggermente  gli  lu  altribuito  il  metodo  <li  f|oelta  rlie  piihidicò  l'ihano  llt-ntiad  , sul- 
caulerizzare  il  dente  che  può  ancora  essere  I anatomia  ilei  (lenii  e sull'  igiene  della  hoc* 
conservalo.  Ippocrale  si  era  limitato  adire  m.  st-hliene  l’anlorcsia  sialo  decoralo  del 
che  la  strappatura  dei  denti  c facile,  e che  iiloto  di  padre  dcirarie  del  dentista,  da  tal> 
tutti  sanno  maneggiare  la  tanaglia  adopera-  uno  che  pensava  senza  dubbio  più  all'  epo- 
la  a quesfuoffo.  C>lso  diede,  su  questa  npe-  ca  cui  questo  autore  appartiene,  che  ai  ser- 
razione,  molti  ed  utili  precetti  (}il>.  Mi,  sez.  vigi  reali  da  luì  resi.  Ambrogio  Pareo  è il 
xw). Leggendo  iquali,  sì  riconosce  con  piace-  primo  che  abbia  riferito  un  caso  dal  quale  è 
re,  che  l'arte  aveva  fatto  dei  progressi  do-  dimostrato  che  un  dente  può  talvolta  conso* 
po  : tempi  dì  Ippocrate.  Si  prova  però  tulio  lidarsi  quando  è riposto  nell’ alveolo,  subito 
altro  sentimento,  vedendo  Io  stesso  scrìUu-  dopo  essere  stato  strappalo.  Ld  anche  in  tal 
re  compilare  una  lunga  lista  di  rimedi  odon-  c^so  il  dente  rhe  fu  riposto  nella  bocca  di 
Inlgici,  ed  attribuire  al  grano  di  pepe  srnt  - una  nobile  dama  cui  se  ne  aveva  strappalo 
tirato,  o alle  bacche  di  edera,  oppure  anche  nuo,  non  era  il  suo,  ma  Teguitle,  che  ella  fere 
alle  spine  della  razza  calcinale,  la  proprietà  prendere  dalla  bocca  della  sua  cameriera.  Se 
quasi  luevavigliosa  dì  far  cadere  per  frarn-  questo  fatto  c realmente  il  più  antico  che  ab- 
menti  il  dente  sul  quale  li  si  applicn.  Questo  bia  avuto  luogo,  i secoli  dei  feudalismo  devo* 
era  un  difetto  del  tempo  iti  ci<i  egli  viveva  ; no  avere  invidia  del  secolo  XVT,  perocché  i si- 
la- scuola  empirica  aveva  messo  in  voga  la  gnori  di  allora  non  cavavano  tutto  l'uso  che 
profusione  dei  rimedi  e la  fiducia  negli  spc*  potevano  fare  del  ri///im',chetoro  apparteue- 
ciGci.  Scribonio  Largo  ne  fece  conoscere  un  vano  corpo  e beni.  Del  resto  che  che  o’ahbia- 
certo  numero,  fra*  quali  egli  era  senza  dub-  no  dello  dopo  Pareo,  Dupont,  Pomarci,  Ver- 
bio  superbo  di  poter  contare  i denlifricii  di  due,  Fischer,  Oraebner,  questo  metodo,  non 
cui  si  servivano  Ottavia  e Messalina.  più  che  quello  di  Foresi,  ringiovanito  da 

Non  conteremo,  con  Duvat,  fi'a  le  ìnven-  Boiirdct,  che  consisteva  nello  slogare  il  don- 
zioni  degne  drgli  om.'iggi  della  posterità,  Ìl  tc  doloroso,  e nel  lasciarlo  a luogo,  non  meri- 
trapano  adoperato  da  Arrlngene  per  foraro  ta  che  ci  fermiamo  a farne  conoscere  gli  in- 
i denti  aHétIì  da  dolori  violenti,  ina  vorrein-  venlori  ed  i partigiani.  I dentisti  del  secolo 
ino  poter  citare,  come  degnissimo  di  qiie-  xvn  non  pubblicarono  che  poche  cose,  e ciò 
sii  omaggi. c^lui  ch'ebhe  pi  imo  l'idea  di  so-  che  si  trova  sull'arte  loro  nei  trattati  di  chì- 
sliluire  i denti  mancauti.  Il  nome  di  questo  rurgia,  in  quello  <1Ì  Dionis,  per  via  di  esem- 
artUla  iitgegnoso  perì,  e probabilmente  lun-  pio,  prova  che  gli  autori  di  questi  ultimi  noti 
ga  pezza  soltanto  dopo  dì  lui  si  fece  menzìo-  se  ne  occupavano  che  con  una  sorta  dì  ri- 
ne,  per  la  prima  volta,  delia  sua  scoperta,  ptignanza,  c non  avevano  nò  t mezzi  nò  i de- 
M.arziale  c lo  scrillore  più  antico  che  abbia  siderii  di  farle  fare  d«  i progressi.  Era  un  pre- 
pai lato  dei  denti  artifìziali,  ma  v’ c tutta  t a-  piudizio  die  non  doveva  diminuire  altro ebe 
gione  di  credere  che  si  sapesse  servirsene  in  un  secolo  die  ne  dissipò  tanti  altri,  e ciie 
molto  prima  «letrepoca  iti  cui  visse  il  poeta  tuttavia  ne  lascia  sussistere  ancora  alcune 
epigraimnatico.  (raccie.  Allora  comparvero  Fauebard,  il  pri- 

Celio  Atiiellano,Oaleno,Ae7.ìo, Paolo  Fgi-  mo  die  nei  suoi  scritti  abbia  provalo  che  egli 
Deta  trattarono  delle  malattie  dei  denti,  seti-  coltivava  iin'artcdegnissima  dì  ennsiderazio- 
za  aggiungere  nulla  a ciò  die  i toro  pre<Ìe-  ne,  più  dillìcile  e molto  piti  estesa  che  ordì* 
cessori  avevano  iri.spgnalo.  Dopo  di  essi,  l’«r-  nanamente  non  si  pensa  ; Bunon,  cui  si  deve 
te  di  mantenere  in  buono  stato  ta  bocca  di-  la  prima  conoscenza  dell'erosione  dei  dea- 
sparve,  come  tante  altre,  sotto  i colpi  dei  ti;  Bourdet,  Mouton,rEcluse,  Ausebv,  H dot* 
Bai  bari  che  ci  soggiogarono,  e più  lardila  si  to  dentista  Jourdain,  ed  alla  fine  del  secolo, 
vede  ricompaiire, ma  esercitata  da  mani  che  Laforgue,  er.  Allora  pure.furono  ioveotale  o 
non  sono  piti  quelle  dr-i  medici,  ma  di  gente  perlczionate  le  operazìooi  più  utili  e più 
ignorante  e di  barbari.  Non  cerchiamo  in-  brillanti  dell’ arte.  Per  la  nettatura  dei  denti 
venzioni  nò  scoperte  nel  medio  evo;  non  ne  si  ebbero  molti  e comodi  strumenti.  La  li- 
troveremmo  che  del  geuerediquellache  con-  matura,  principalmente  adoperata  fino  allora 
sisleva  nell’ attribuire  la  carie  o l’odontalgia  ali'ornamento  della  bocca,  vale  a dire  a cor- 
sila presenza  dt  un  verme  nel  dente  inalalo,  reggere  delle  disuguaglianze  spiacevoli,  o in- 
Il  risorgimento  delle  arti  poco  vantaggio  re-  comode,  a separare  dei  denti  troppo  serrati, 
cò  a quella  del  deuti»ta.  Arrolatù  e (Giovanni  servì  ad  arrestare  i guasti  della  carie.  Sì  fe- 
di Vigo  furono  i primi  che  ingegnarono  ad  ce,  ma  senza  buona  riuscita,  dei  tentativi  per 
hnpiombere  \ òenù  incavali  con  delle  foglia  sostituire,  nell’ impiombatura  dei  denti,  la 
di  oro  battuto.  Gualtieri  Ermanno  H}  IT  pub-  foglie  d'oro  o di  piombo  con  mastici  incorrut- 
hiicò,  verso  la  .metò  del  secolo  XVt,  un  trat-  libili;  alle  tanaglie,  ai  c.'ini,  al  pellicano,  ado- 
tato  consacralo  specialmente  alla  medicina  perati  perla  strappaluia  dei  denti’,  furono 
deuli  ordii  e dei  denti,  ma  non  sembra  che  sostituiti  gli  strumenti  di  Faiichard,  Beau- 
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pre^iu,  fìonnlel,  Laforgue  ; la  chiave  di  Oa* 
ren(;eot,Ì6truniento  così  comodo»  così  spesso 
modificalo,  ma  noi}  sempre  lelicemente;  Te* 
{evalore  di  I*  Kcluse;  ^{i  strumenti  imaginali 
da  Sìmson»  Chai  penlier»  Morte!,  per  istrap* 
pare  i denti  perpendicolarmente»  e ciascu* 
no  dei  quali  meritò  per  lo  meno  gli  elogi  del 
suo  invenlore.  Si  seppe  preferire  il  tempo 
alla  violenza  pel  raddrizzamento  dei  dea* 
ti  mal  collocati.  Ma  ciò  che  fece  più  onore 
ai  dentisti»  e ciò  che  merita  uno  dei  luoghi 
più  distinti  nel  quadro  delle  prolasi  rhirur* 
giche»  lu  l'arte  di  riporre  un  numero  qua* 
lunque  di  denti  mancanti  con  denti  fahiiri* 
rati»  o con  quelli  di  ippopotamo  o di  cervo, 
o con  porcellane  o altre  materie  incomitli* 
bill» e rafie  di  collocare  in  modo  solido  e 
non  molesto  degli  otturatori  e dei  palati  ar- 
tifìziali. 

Questi  cenni  che  abbiano  tolti  dal  DItìo- 
nftrio  storico  Heìla  medicina  antica  e moder» 
na  ci  sembrano  bastare  per  la  natura  dell'o* 
pf*ra  nostra,  e perciò  non  insisteremo  di  più 
sulla  parte  storica  deli'arle  del  dentista.  Sì 
bene  non  possiamo  far  a menu  di  deplorare 
lo  stato  in  cui  essa  si  trova  ancora  fra  noi.  I 
cliirurgliì  distinti  sdegnano  in  generale  di 
dedicarvisi»  e mancano  scuole  e professori 
da  cui  quest'arte  sia  insegnala.  Per  verità  si 
esige  dai  dentisti  che  abbiano  almeno  il  gra* 
do  di  chirurghi  minori»  ma»  come  si  vede» 
ipiesta  determinazione  non  basta»  e ciò  che 
più  è da  desiderarsi  è l*  iiislruzione.  Forse 
.si  potrebbe  citare  qualche  eccezione  lodivi- 
duale»  ma  conlessiamo  eh’ è rarissima  ; e che 
un  abile  dentista  è per  lo  più  ancora  l' uomo 
del  medio  evo.  Fuomo  della  gelosia  e dei  se- 
creti. Per  questo  difetto  appunto  d'istruzin- 
ue,  l'arte  del  denlisla  si  riduce  per  io  più 
fra  noi  alla  capacità  di  estrarre  più  o meno 
destramente  i denti»  o all' abilità  merrant- 
ca  di  applicare  qualche  apparecchio  già  bel- 
lo e preparato  na  altri  artisti.  Ma  la  parte 
scientifica  h r^uella  sommamente  difettosa;  la 
patologia  dei  denti  e poco  studiala  e cono- 
sciuta da  coloro  stessi  che  di  queste  malat- 
tie fanno  un  mestiere;  nelle  scuole  è appe- 
na accennata»  e r applicazione  dei  processi 
pratici  si  la  assai  di  rado  o per  dir  meglio 
mai.  Tutto  dunque  dimostra  il  gran  bisogno 
di  riforma  che  ha  questo  ramo  dell' arte  sa- 
lutare; sarebbe  necessario  incominciare  dal 
trovar  persone  che  sapessero  e volessero 
istruire  teoricamente  e praiicamcnle»  e si 
finirebbe  col  trovar  persone  educate  oche 
già  coDOScesseiu  le  scienze  mediche,  le  qua- 
li non  isdegnerebbero  questo  ramo  di  una 
pratica  così  frequente»  così  utile  e così  ne- 
cessaria. 

G.  C. 

DENTI/^IONE.  Col  vocabolo  deniiùone  sì 
indica  il’romplesso  dei  fenomeni  fisiologici 
che  caratterizzano  l'uscita  dei  denti.  Si  di- 


stìngue una  prima  ed  una  seconda  denti- 
zione. 

I.  Prima  dentizionei fenomeni  normali.  Al- 
l'epoca della  nascita»  i denti  sono  racchiusi 
ancora  negli  alveoli  e ricoperti  dalle  gengive. 
Sono  tuttavia  già  perfellamente  sviluppati» 
poiché  fino  dai  primi  tempi  della  vita  inlraii- 
lerina,  nel  secondo  mese,  se  si  esamina  cou 
diligenza  gli  archi  alveolari»  vi  si  trova  gran 
numero  dì  follicoli  dentai:, allogali  nella  spcz- 
sezza  delle  pieghe  membranose  che  forma  la 
gengiva  (niatidin,  dnat.  du  ^sterne  dentane^ 
in  8.,®  i856,  pag.  85). 

Il  momento  in  cui  compariscono  i primi 
denti  è variabilissimo,  peruerbe  sì  è vedu- 
to più  d'una  volta  nascere  dei  bambini  con 
uno  o più  denti»  e si  citano  anche  dei  casi  in 
cui  la  dentizione  fu  ritardala  fino  al  princi- 
pio del  secondo  anno»  ed  anche  molto  più» 
come  r undecime  anno  » secondo  Duges  » 
ed  il  vigesirnonrimo»  secondo  Smellie.  Ma 
l'eruzione  per  l'ordinario  incomiucia  dal  se- 
sto al  nano  mese,  o meglio»  dalla  metà  alla 
fine  del  primo  anno. 

Quando  i denti  sono  per  spuntare»  sì  vede 
l'orlo  alveolare  i.spessirsi  e separarsi  in  ber- 
noccoli sempre  più  sporgenti;  in  pari  tempo 
il  bambino  perde  il  sonno»  si  agita»  si  lamen- 
ta. SI  porla  le  dita  alla  bocca,  saliva  abbon- 
dantemente» c prova  al  viso  un  prurito  do- 
loroso che  si  svela  assai  .spesso  con  tacche 
rosse,  elicsi  chiamano  volgarmente  fuoco  dei 
denti.  Questo  stalo  può  durare  funge  pezza» 
e si  può  giudicare  che  1'  eruzione  non  è 

Prossima  ancorp,  qualunque  sia  il  volume  dei- 
orlo  alveolare»  linrhè  si  vede  regnare  sulla 
sua  superfìcie  un  filetto  sporgente»  resto  del- 
l'orlo tagliente  che»  nei  primi  tempi  della  vi- 
ta» rappresentava  solo  le  gengive.  Finalmen- 
te la  gengiva  arrossa,  si  ammollisce»  poi  uii 
punto  biancastro  ricopre,  sotto  U forma  di 
una  pellicola  ulcerata»  l'estremità  del  dente 
la  cui  corona  esce  per  l'ordiuario  in  due  o 
tre  giorni. 

Questa  eruzione  è graduata,  e nel  più  dei  ra- 
si i denti  escono  due  a due»  ad  ìnlervallì  plii 
o meno  lontani.  I denti  incìsivi  centrali  infe- 
riori» per  esempio»  escono  primi;  due  mesi 
dopo,  alf  incirca»  compariscono  i grandi  in- 
cisivi superiori.  Gli  incisivi  laterali  seguono 
lo  stesso  ordine  ad  eguale  distanza.  Alcuni 
mesi  più  twrdi  compariscono»  non  già  i canini 
come  si  ha  lungo  tempo  insegnalo»  ma  i pri- 
mi piccioli  molari  inferiori»  poi  i superiori; 
finalmente  spuntano  i canini»  e verso  i due 
anni  e mezzo  o tre  anni  e mezzo»  escono  i 
due  piccioli  molari.  Allora  è compiuta  la 
prima  deutizione  » vale  a dire  il  fauciullo 
presenta  venti  denti  che  si  chiamano  denti 
da  hìttet  infantili  o temporanei»  che  saranno 
pei  cuiisegueiizM  rinnovali. 

Fenomeni  nwihosi.  Sebbene  lo  spuntare 
dei  denti  sia  un  leoomeuu  affaUo  naturale» 
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non  %\  puòlultavia  dissimuUrsi  che  esso  uoti  altro  lato,  siccome  si  vede  pure  assai  spesso 
sia,  per  certi  b^iiihini,  la  rau«a  predisponen-  delle  incisioni  premature,  non  solHinoiite  lor* 
te  od  occasionale  di  un  t;rati  nurnei'o  di  ma*  narsi  a chiudere  senta  vanla^^io  pri  haiiiln* 
lattie,  e non  formi  uno  dei  periodi  hurrasco*  in.  ma  anche  non  avere  altro  risnllaiin’iito 
si  della  loro  esistenza.  Alcuni  medici  hanno  che  di  favorire  la  carie  dei  denti  quando 
invano leiiialo  dì  provare  il  contrario;  la  loro  spuntano, sì  ammise  ^eneralmctite  in  pnnei* 
neealiva  è tanlo  lontana  dalla  verità  quanto  Pio  che  si  deve,  piima  di  eseijiiirl.'i,  essere 
ropioionedì  coloro  che,  come  Haurnes,  han*  lume  sicuri  deirimmiiietiza  dell' eruzione  ed 
no  sostenuto  che  resistenza  dei  fanriiiili  era  anche  della  necesiiilà  di  .icceierarla. 
minacciata  ad  ogni  istante,  dal  momento  del*  Bisogna  dunque  più  di  frequente  limitarsi 
la  formazione  della  polpa  dentale  fino  al  coni*  a far  masticare  al  banihiuo  qualche  corpo  di 
piineiito  totale  ed  all*  uscita  dei  denti  della  mediocre  consistenza.  In  quanto  ai  mezzi  ge* 
seconda  dentizione.  iterali,  siccome  il  hainhinu  non  può  soppor* 

Finche  non  insorgono  che  i fenomeni  qua*  tare  una  gran  dieta,  il  latte,  l’acqua  panala, 
si  irilieramenle  locali  che  abbiamo  prece*  la  decozione  dì  orzo  periato,  le  creme  e le 
dentemente  enumerato,  lutto  si  compie,  per  fecola  più  o meno  allungata,  foriueratinu  ia 
così  dire,  nell’ordine  naturale,  peroccliè  po*  base  della  sua  nntritura.  Non  si  deve  trascu* 
rhissiini  hamhini  ne  vanno  del  tutto  esenti,  rare  neppure  i iumetili  amniuilienti  ed  i eli* 
Ila  lo  stato  diviene  morboso  dal  momento  in  steri  della  stessa  natura.  Talvolta  anche  i 
cui  la  febbre  è continua,  in  cui  le  digestioni  miti  purganti,  ronie  folio  di  mandoile  dol* 
sì  sconcertano,  in  cui  Ìl  latte  è vomitato  con  ci,  il  sìroppo  chiamato  di  cicoica,  sono  iitdi 
facilità  e con  prontezza,  in  cui  si  palesa  una  per  mantenere  la  libertà  dei  ventre, 
diarrea  sierosa,  giallognola,  venlognola,  o Dopo  la  febbre,  il  vomito  e la  diarrea  so* 
finalmente,  e questo  è f accidente  più  spa*  no  gli  accidenti  più  frequenti  defa  deulìzio* 
venlevole,  allorché  sì  manifestano  delle  con*  ne.  Se  il  piiviionoii  è sempre  f indìzio  di  u* 
vnbiooi  in  un  punto  qualunque  delfecoiio*  na  gastrilide,  prova  per  lo  meno  un  sopra* 
mia,  o successivamente  in  parecchi  ; loccliè  ecrilameuto  piuttosto  vivo  dello  stomaco  ; 
forma  altrettante  aflczioni  distinte  le  quali,  perciò  non  può  essere  ordiiiari.nnente  co>n- 
selihcne  nondifTerìscano  da  quelledella  stcs-  battuto  che  colla  dieta,  colte  bevantlc  cmiil* 
sa  natura  che  si  sviluppano  in  qualunque  ab  sivc.  tutto  al  più  leggermente  aromatizzale 
tra  circostanza,  mei'ilaiio  tuttavia  una  cura  colf  acqtia  di  fiori  di  ar^iocio  u di  tiglio.  In 
che  potrebbe  non  convenire  altrove.  Esami*  quanto  alta  diarrea,  la  si  considera  generab 
niamole  siiccessix’amente.  mente  favorevole  quando  è moderata,  perchè 

La  febbre  continua  c uno  degli  efletli  più  procura,  dicono  alcuni,  una  ilepleziune  uti- 
DI  dinari  d*  una  dentizione  penosa,  ma  spes*  le;  perchè,  dicono  altri,  sparge  f irritazione 
so  è di  breve  durata.  L’inappetenza,  se  il  ham*  delle  vie  digestive  sopra  una  superficie  piii 
bino  è slattato,  n'è  un  sintomo  costante,  non*  ampia.  Ma,  dice  Dogés.  quando  essa  arriva 
che  le  eruzioni  irregolari  diesi  osservano  co*  ad  un  grado  tale  che  gli  alimenti  e le  bevati* 
si  spesso  su  diverse  parti  del  corpo  dei  barn*  de  passano  da  iin'esti  cmità  «lei  tubo  digesti* 
film.  Nei  ca.si  gravi,  questa  febbre  prende  vo  alf  altra  (lìtMileria),  quando  delle  materie 
lutili  caratteri  «Ielle  febbri  catarrali  cosi  mollo  liquide,  verdi  o sierose,  sono  Ircquen* 
spesso  funeste  negli  adulti  e nel  cor.'^o  delle  temente  espulse,  quando  soprailiiMo  il  vo* 
quali  tutte  le  membrane  mucose  sono  inva*  mito  sì  unisce  a questa  sovrabbondanza  dd* 
se  in  pari  tempo;  essa  può  anche  compii-  le  deiezioni  alvine,  il  bambino  non  larda  ad 
carsi  ad  atassia  ed  esporre  allora  ( bambini  indebolirsi,  e può  soggiacere  prontamente, 
ai  maggiori  pencoli.  se  non  si  arresta  questa  dispiacevole  compii* 

Siccome  questa  febbre  cessa  frequentemen*  cazione.  1 romenli  sul  bassovenlre,  una  o due 
te  all’improvviso,  anche  nel  momento  della  sanguisughe,  i clisteri  col  latte,  il  giallo  di 
sua  maggiore  intensità,  subitochò  i denti  fo-  ovo  stemperalo,  la  fecola,  le  miicilagini,  e 
raoo  le  gengive,  sì  fu  necessariamente  iudot*  talvolta  un  po’ di  sciroppo  diacodio  sono  i 
ti  a credere  che  essa  non  fosse  che  il  risulta*  mezzi  meglio  adattali  alla  circostanza, 
mento  della  compressione  della  polpa  dentale  11  flusso  diarroico  si  incontra  talvolta  solo; 
nel  fondo  dell’alveolo,  ed  a presumere  che  ma  spesso  anche  Ìl  vomito  coincide  con  rs* 
essa  dovesse  cessare  suhitodiè,  coll’incisione  so,  o gli  succede  prontamente,  dì  maniera 
della  gengiva,  si  fendesse  U barriera  che  »i  che,  nei  più  dei  casi,  una  di  queste  malattìe 
oppone  allo  spuntare  dei  denti.  (Questa  ope*  non  c che  il  primo  gradii  dell’altra.  (Questi 
razione,  che  si  pratica  per  f ordinario  colla  due  prlocipati  sintomi  costituiscono,  sccon* 
punta  di  una  lancetta  o di  un  histoi  ino,  guer*  do  Guersant,  una  malattìa  particolare,  assai 
luti  di  una  picciola  striscia  di  tela  lino  a due  più  comune  alto  spuntare  dei  canini  e dei 
hneecircadallaloroestremità,  ha  lalvolta^o*  molari  che  dei  denti  anteriori,  e clic  Duges 
si  proDtameule  fatti  cessareglì  accidenti,  che  dice  di  aver  osservata  più  spesso  nei  batiibl* 
3Ì  ha  spesso  il  dispiacere  di  non  averla  esc*  m gi.ì  slattali  che  in  quelli  che  allattano  an* 
guila  0 di  averla  eseguita  troppo  tardi.Ma, da  cora.  Questa  aflezione  diviene  talvolta  inor* 
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tale  nello  spazio  dì  tre  a quattro  g^prui,  e 
Tautossia  cadaverica  non  dimostrM  clic  es- 
sa sia  tanto  spesso  quanto  si  aveva  creduto 

10  questi  ultimi  tempi  una  vera  gastroente- 
ritìde.  Perciò  le  embroccazioni  laiidanizzale, 
i clisteri  oppiacei,  i senapismi  ed  i vescican- 
ti toniarooo  talvolta  più  utili  di  una  cura  an- 
tiflogistica. 

Ma.  di  tutti  i fenomeni  morbosi  che  com- 
plicano rosi  spesso  la  dentizione,  non  ve  n'è 
alcuno  di  più  pericolosoo  iilmeno  Hi  piii spa- 
ventevole delle  ronvulsioni.  11  dolore,  l’estre- 
ma agitazione  e r insonnia  ne  sono  i primi 
gradì  ; perciò  la  persistenza  e l’Intensità  dì 
questi  tre  stali  sono  generalmente  di  spiace- 
vole augurio.  La  cura  delle  convulsioni  sim- 
patirhe  della  dentizione  diflerisce  poco  da 
quella  delie  convulsioni  essenziali,  e perciò 
ci  limiteremo  qui  a dire  che  i bambim,  nati 
da  parenti  deboli  e nervosi,  sembrano  esser- 
vi più  soggetti  ; che  questa  affezione  si  limi- 
ta talvolta  ai  muscoli  degli  occhi  e della  fac- 
cia, ma  che  essa  occupa  talvolta  le  membra 
superiori  ed  anche  le  infei  iori  ; finalmente 
che  i mezzi  terapeutici  più  oppòrtuni  devo- 
no particolarmente  essere  ricercali  negli  an- 
tispasmodici, come  la  valeriana,  la  canfora, 

11  rasloreo,  l’ossido  di  zinco  ; nei  salassi  lo- 
cali, come  le  sanguisughe  applicate  dietro  le 
orecchie  o alle  tempie,  enei  rivulsivi,  come 
I clisteri  purganti,  i pediluvi!  irritanti  ed  ì 
vescicanti. 

Q.  Secotuìd  dentizionf  ;Jenomeni  normali . 
La  seconda  dentizione  si  compone  di  due 
cose;  la  caduta  dei  denti  temporanei  , e la 
uscita  dei  denti  di  sostituzione  chiamati  an- 
che permanenti.  Ma  prima  che  questo  dop* 
pio  lavorio  si  eflellui,  verso  il  sesto  anno 
circa,  ai  venti  denti  di  latte  vengono  ad  ag- 
giungersi quattro  denti  che  non  saranno  so- 
stituiti ; e sono  i primi  grossi  molari,  la  cui 
comparsa  stabilisce  in  certa  maniera  il  pas- 
saggio fra  la  prìinn  e la  seconda  dentizione. 

^lo  un  anno  più  tardi,  vale  a dire  dai  sei 
ai  sette  anni  ed  anche  agli  otto  , gii  incisivi 
centrali  inferiori  si  smuovono,  si  staccano  o 
sono  strappati  al  più  lieve  sforzo;  sono  ben 
presto  sostituiti  da  denti  più  lunghi  e più 
forti , soprattutto  io  alto  ; ili  maniera  che  il 
rinnovamento  dei  venti  denti  della  prima 
dentizione  si  efieltua  nello  stesso  ordine  che 
la  loro  eruzione,  ma  con  ancor  maggiore 
lentezza  ed  irregolarità  , e solo  dopo  questo 
rinnovamento  , vale  a dire  verso  undici  o 
dodici  anni , comparisce  il  secondo  grosso 
molare.  In  quanto  a)  tei'zo  e che  si  chiama 
assai  comunemente  dente  di  saggezza  ^ esso 
spunta  di  rado  prima  dì  vent'un  anno;  la 
sua  comparsa  è talvolta  più  tarda  ancora,  e 
non  c raro  neppure  che  esso  manchi  del 
lutto. 

In  quanto  al  meccanismo  secondo  il  quale 
si  eilcttua  la  sosltluziune  dei  denti , esso  fu 


diversamente  spiegato,  ma  lutto  che  impor- 
ta sapere  si  è che  in  proporzione  che  i den- 
ti della  seconda  dentizione  prendono  più 
sviluppo,  le  radici  dei  denti  temporanei,  ed 
assai  spesso  V interno  della  loro  corona  , sì 
trovano  assorbiti.  Questo  assorbimento  in- 
comincia talvolta  alla  punta  e si  estende  al 
collarino  del  dente,  che  si  smuove  allora  , 
cade  o è facilmente  espulso  dall* alveolo,  cui 
non  aderisce  che  debolmente  , poiché,  nel 
più  dei  casi , le  dita  bastano  per  farne  l’es- 
trazione. 

Fenomeni  morbod.  Gli  accidenti  che  pos- 
sono insorgere  nell'epoca  della  seconda 
dentizione  non  sono  così  gravi  come  quelli 
che  accompagnano  assai  spesso  la  prima. 

I disordini  locali  essendo  gli  sles*>i,  richie- 
dono gli  stessi  mezzi  di  cura.  In  quanto  alle 
afTezioni  simpatiche  , sono  per  l*  ordinarlo 
delie  congestioni  sanguigne  , delle  emorra- 
gie nasali,  un  tialismo  mucoso  e talvolta 
sanguinolento,  1* ingorgamento  delle  ghian- 
dole linfatiche  cervicali,  certe  inalatile  degli 
occhi  o delle  oreccliìe  , delle  eruzioni  8^,11 
integumenti  epicranici  o alla  faccia.  Le  affe- 
zioni catarrali  e le  diarree  infiammatorie  e 
sierose  , che  segnalano  così  spesso  il  corso 
della  prima  dentizione,  non  si  trovano  qua- 
si mai  in  occasione  della  seconda  ; ma  pari- 
tnenli  , per  un  triste  compenso,  si  crede  as- 
sai generalmente  che  quest*  ultima  favori- 
sca lo  sviluppo  delle  scrofole  e della  ra- 
chitide. 

Ciò  che  abbiamo  detto  delTiucisionc  del- 
le  gengive,  qual  mezzo  proprio  a favorire  lo 
spuntare  dei  primi  denti , si  applica  total- 
mente aU’uscIta  del  demi  di  sostituzione; 
questa  operazione  non  deve  essere  pralicn- 
la  che  con  una  certa  riserva  ; diciamo  dei 
denti  di  sostituzione,  perocché  i grossi  mo- 
lari elle  , sebbene  pertinenti  alla  seconda 
dentizione  , non  succedono  ad  altri  , deter- 
minano talvolta  pel  loro  spuntare  degli  ac- 
cidenti spiacevoli  che  cessano  in  molti  casi 
solamente  quando  s’  incide  te  gengive  , op- 
pure quando  se  ne  foglie  Inlta  la  porzione 
che  ricopre  il  dente.  Se  la  bocca  fosse  con- 
tratta in  guisa  da  non  poter  essere  suflicien- 
temente  aperta,  si  applicherebbe  delle  san- 
guisughe dietro  le  orecchie,  si  prescrivei  eb- 
be dei  pediluvi!  e dei  cataplasmi  ainmul- 
lienli . 

Allorché  ì dolori  si  manifestano  in  occa- 
sione del  dente  di  saggezza  , non  lì  si  fa 
talvolta  ce.>i5are  altro  che  togliendo  questo 
dente,  spesso  troppo  stretto  fra  l’apofisì  co- 
conoide  ed  il  secondo  molare  , u quest’  ulti- 
mo il  cui  luogo  noti  tarda  ad  essere  occupa- 
lo dal  dente  di  saggezza  stesso.  1/ esperien- 
za ci  provò  altresì  che  a quest*  ultimo  jiarli- 
lo  sì  doveva,  in  molli  casi,  dare  la  preferen- 
za, ma  alla  condizione  e.<ipres.«a  che  il  den- 
te di  saggezza  sia  pcrfeltaincute  sano. 
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3.  DetUitione  irrego/are;  Anomalie  nel  nu» 
mero.  Sebbene  il  numero  dei  deuti  sia  quasi 
iiivariabilmeule  iìssatu  a trenladue,  può  luU 
Uvìa  Taiiare.  È così  die  si  trova  dei  soggetti 
net  qurfli  i denti  temporanei  mancano  soli, 
i petiiiaueuti  compatendo  all'epoca  ronsue* 
la  » ed  altri  in  cui  ì denti  anteriori  non 
esseudusi  inai  sviluppati , la  borra  resta  so* 
lameiite  guarnita  lateralmente  dei  suoi  nio> 
lati.  Non  è meno  comune,  secondo  lllaiidin, 
osservare  dei  casi  di  uscita  dei  denti  secon- 
dai ii  senza  la  caduta  dei  denti  primitivi;  a 
q«iesto  vizio  di  rouformazione  può  occupare 
una  parte  più  o meno  estesa  della  mascella. 

Ma  ciò  che  v'Iia  dì  più  straordinario  si  c 
la  mancanza  totale  dei  denti,  die  può  spie- 
garsi o per  la  maucan/a  ptiiniliva  dei  germi 
neirorganizzazioue  del  telo , o per  malattie 
gravi  iosoiie  prima  o poco  tempo  dopo  la 
nascita,  e che  ne  hanno  distrutto  la  vitalità 
o ritardalo  lo  sviluppo.  Si  comprende  die 
quando  non  si  ha  dii  ilio  di  .supporre  che  un 
ritardo,  si  deve  frastornare  il  soggetto  da 
qualunque  idea  di  pezzi  artilìziali,  la  cui 
presenza  non  potrebbe  essere  che  nociva 
aumentando  la  durezza  delle  gengive. 

L'aumento  del  uumeto  dei  denti  è più 
comunemente  la  conseguenza  delia  persi- 
stenza di  qualche  dente  temporaneo  Non  è 
molto  raro  tuttavia  vedere  dei  denti  vera- 
mente sopranuumerarii  die  sporgono  verso 
l' interno  delia  bocca  o verso  le  gtiaucie.  Si 
deve  lare  l'estrazione  di  ({uesii  denti  subi- 
tocUè  si  può  afferrarli  cogli  strumenti  ; 'ma 
non  sarà  mai  soverchia  1’ attenzione  die  si 
userà  nell'  esaminarli  bene , per  non  pren- 
dere per  sopraiiDumerarii  dei  denti  penna- 
iteuli  che  non  hanno  devialo  che  per  la  per- 
sistenza dì  quelli  che  essi  dovevano  sostitui- 
re. Sono  questi  ultimi  che  bisogna  strappa- 
re , perchè  gli  altri  fluiscono  sempre  col 
mettersi  intieraniente  iti  linea. 

. Anomalie  di  situazione.  Le  deviazioni  più 
bizzarre  furono  osservate  nella  direzione  e 
Della  maniera  d’impiantarsi  dei  denti.  Co- 
si noi  ne  abbiamo  veduto  parecchi  collocati 
orizzontalmente  ed  anche  coinpieiameule 
rovesciati,  colla  radice  diretta  verso  le  gen- 
give e colla  corona  dal  lato  opposto;  altri 
lorare  1'  orlo  alveolare  o la  volta  palatina.  In 
qualche  circostanza  , i denti  sì  sono  svilup- 
pati nel  corpo  o nella  spes^ezN  degli  ossi 
nascellaii,  sul  palato,  ed  anche  nella  fa- 
ringe. Oesiraboae  parla  di  un  dente  mollo 
grosso  nascosto  uelU  spessezza  deirapofisi 
nasale  del  mascellare  superiore  ed  il  corpo 
del  quale  era  volto  iu  allo  e la  radice  in 
basso. 

Ogniqualvolta  ■ denti,  cosi  deviati,  sono 
accessibili  alla  vista  ed  agli  istrumenti,  uou 
si  deie  esitare  ad  estrarli.  (Quando  souo 
profondamente  situati,  non  è raro  che  svi- 
luppandosi essi  ileterinioioo  un' irritazione 


« talvolta  un'  enfiagione  circoscritta  e dolo- 
rosa. In  tal  raso , quando  si  è formato  del 
pus  e quando  gli  oritizii  fistolosi  si  sono 
aperti,  è razionale  aprire  largamente  farco 
alveolare,  per  ìscuprire  l'origiuedel  male  e 
distruggerla. 

Anomalie  di  disposizione.  La  disposizione 
dei  denti  può  presentare  parecchie  irrego- 
larità. Alcune  dipendono  solamente  dalla 
dilezione  viziosa  nei  denti;  altre  sono  rei- 
fello  d*  un  rapporto  contro  natura  degli  ar- 
chi dentali. 

Le  prime  di  queste  irregolarità  possono 
essere  indicate  sotto  il  nome  di  obbUquità , 
e disliule  iu  obbliquità  anteriore,  {Kisterioie 
e laterale  o per  ruotazione.È  raro  assai  che 
i denti  primitivi  o temporanei  presentino 
queste  direzioni  viziose;  e,  fra'  secoudarii , 
gli  anteriori  ne  sono  assai  più  spesso  U se- 
de che  i posteriori.  L'imperfezione  dello 
sviluppo  dell’ arco  alveolare,  il  numero  esu- 
berante dei  deuti, la  loro  soverchia  lunghez- 
za , e soprattutto  la  persistenza  di  alcuni 
deuti  primitivi  allato  o al  disotto  dei  puuli 
dove  devono'farsi  strada  i denti  secoridariì, 
tali  sono  le  cause  principali  della  disposi- 
zione irregolare  dei  denti  stessi.  Esaminan- 
do la  conlormazione  degli  ossi  mascellari , 
l'elevazione  delle  gengive  e l'estensione 
dello  spazio  che  esse  devono  occupare,  è 
facile  assai  prevedere  in  qual  senso  si  elTet- 
tuerà  rinclinazione  dei  denti  di  cui  si  aspet- 
ta l'uscita. 

In  quanto  alla  cura,  non  è difficile  neppu- 
re, col  mezzo  di  un'osservazione  attenta  e 
di  cure  ben  dirette  durante  il  lavorio  della 
sostituzione  dei  denti , di  provenire  la  più 
parte  di  t.ili  inclinazioni.  Imporla  allora,  se- 
condo Bcgiii*  evitare  due  scogli  ; quello  di 
estrarre  troppo  presto  i denti  primitivi , o 
quello,  non  meno  pericoloso,  di  lasciarli 
troppo  lunga  pezza  a luogo.  La  prima  prati- 
ca ha  per  risullameulo  di'favorire  lo  scosta- 
mento laterale  dei  denti  che  si  sviluppano, 
e talvolta  di  rendere  impossibile  la  colloca- 
zione regolare  degli  ultimi  denti  ; la  secon- 
da determina  o consolide  ed  aggrava  le  in- 
clinazioni all’ innanzi  o all' indietro,  o le 
ruotaziooc  sull’ asse  della  radice.  Poniamo 
degli  esempii  che  possano  servire  di  regola. 

Quando  in  principio  della  seconda  denti- 
zione, si  manifesta  aU’innanzi  o aU'indìetro 
dei  canini  superiori  o inferiori  un  ingor- 
gamento doloroso  indicante  la  presenza  del 
dente  che  deve  sostituire  il  temporaneo  , si 
toglie  quest'ultimo,  che  sia  vacillante  o no, 
e si  fa  i'  estrazione  degli  altri  in  proporzio- 
ne che  quelli  di  riinpiazzamento  si  svilup- 
pano. Quando  gli  incisivi  superiori  ed  infe- 
riori , nonché  i canini  o Ì primi  denti  mola- 
ri seconderii,  souo  intieramente  spuntati, 
si  vede  se  le  mascelle  sono  abbastanza  svi- 
luppate per  contenere  questi  denti  abba- 


I9-*  DEMIZIONE  ^ 

itanza  liberamente , perché  non  si  acrav;ib  La  retroizione  è un  vizio  Hi  conformazio* 
chino  gli  uni  sugli  aiui.  Nel  caso  conirario,  ne  opposto  al  precedente  , ed  i denti  ante- 
ai  estrae  il  primo  molare  picciolo;  ed  i deu>  riori  sono  ohbliqui  indietro;  ne  risulta  della 
li , spaziandosi  allora  sufficientemeute  per  deformità,  del  disturbo  nella  pronunzia , la 
non  respingersi  reciprocamente , prendono  corrosione  prematura  della  parte  anteriore 
un*  attitudine  più  conveniente.  Masi  deve  dei  denti,  e talvolta  anche  Tulcerazione 'lei* 
ben  guardarsi,  iirl  raso  di  obbliquità  per  le  gengive  inferiori  molestate  dal  contatto 
divergeuza,  di  estrarre  il  dente  vicino , poi*  dei  denti  superiori  ; loccbè  richiede  di  li- 
rhò  questa  estrazione  intempestiva  reude*  mare  più  o meno  Porlo  libero  dei  denti  che 
■ ebbe  la  deviazione  più  considerevole  e la  cagionano  cjuesta  deformìlà. 
separazione  dei  denti  più  grande.  1/ inversione  degli  archi  dentali  ha  luogo 

Così  dunque,  per  regola  generale,  ogni-  allorché  , la  mascella  essendo  avvicinata  , i 
qualvolta  i denti  anteriori  hanno  deviato  denti  superiori  si  collocano  dietro  gl*  infe- 
per  mancanza  di  luogo,  si  deve  procurare  riuri;  allora  questi  ultimi  sì  logorano  per  la 
loro  lo  spazio  necessario  sacrificando  uno  o loro  parte  anteriore,  mentre  nello  stato  na- 
arjche  due  piccioli  molari  ; essi  vengono  a turale  ha  luogo  il  contrario.  Questo  vizio 
presenlarvisi,  o pel  solo  sforzo  della  natura,  può  essere  corretto  nei  fanciulli.  Quando 
o pel  mezzo  dì  legature.  Ma,  quando  si  ado*  sono  gli  incisivi  ed  ì canini  superiori  quelli 
pera  le  legature  .uisogna  ben  ricordarsi  la  che  passano  dietro  gli  inferiori,  sì  può  giun- 
forza  relftiva  delle  radici  e non  Bssare  un  gere  a raddrizzarli  all*  innanzi  col  mezzo  di 
dente  che  si  vuol  attirare  ad  un  altro  la  cui  un  piano  inchinato  immaginato  nel  1808  da 
radice  fosse  inferiore  in  forza,  perocché  al-  Catalan.  una  piastra  di  oro  o di  platino  , 
Jora  non  sarebbe  il  primo,  ma  il  secondo  fissata  ai  sei  denti  inferiori  che  essa  eccede 
che  cederebbe  ; pervia  di  esempio:  se  si  di  alcune  linee,  e che  è inclinata  in  guisa  da 
riunisce  con  una  forte  legatura  il  canino  ed  far  portare  iu  falso  quelli  che  le  corrispon- 
il  primo  piccolo  molare,  quest’ultimo  sarà  dono  superiormente.  Questo  strumento  de* 
alliiatii.  1 grossi  molari  sono  dunque  i me*  ve  inguauiare  con  inulta  esattezza  i denti 
giio  atti  a htrnire  dei  punii  d’appoggio,  per  cui  lo  si  applica  , per  non  provare,  duninte 
ciò  solo  che  hanno  le  radici  piti  (orli.  il  movimento  delle  mascelle,  ne  spostamen* 

I denti  non  deviano  per  altro  sempre  per  lo  né  vacillazione.  Quando  il  rapporto  nor* 
mancanza  di  spazio;  tali  sono  quelli  che,  male  é ristabilito,  si  può  sopprimere  del 
troppo  lunghi,  vengono  ad  incontrare  quel*  tutto  lo  strumento  , perchè  t denti  sui  quali 
li  della  mascella  opposta  e ne  ricevono  una  io^ì  aveva  collocato  bastano  per  compire  il 
pressione  capace  di  coricarli  in  un  senso  rarfdrizzarnento  degli  altri  premendoli  in 
qualunque.  Si  comprende  che  tutti  gli  s(ur-  conveniente  direzione. 

zi  ì quali  aves.seru  per  iscopo  di  raddrizzare  Come  si  è veduto,  nel  più  dei  casi  di  rad* 
questi  denti  sarebbero  inutili  prima  che  la  driz/ameulo  dei  denti , si  sentì  la  necessità 
lima  avesse  ulibatlulo  la  loro  porzione  esu*  di  sacrilìcarne  alcuni  per  otlrire  a quelli  che 
belante,  l'ariinenli  colla  lirnaswdeve  abbai*  lianno  deviato  i mezzi  di  rientrare  in  lìnea. 


tere  gli  orli  di  certi  denti  che  hanno  gi*  Colpito  di  questa  perdita  , un  dentista  di 
rato  sul  loro  asse  e cui  nou  manca  che  un  Parigi , il  signor  Lefuuioii  , pensò  che  col 
leggeiissiiiio  spazio.  mezzo  di  suste  repulsive  si  potrebl)e  da  una 

1 rapporti  viziosi  che  gli  archi  dentali  pos*  parlo  aggrandirei!  ccitIiÌo  alveolare  agendo  < 
sono  presetitare  , sono  , secondo  Mai  julin  , sui  molari , dal  di  dentro  aU’  infuori,  c d’ai* 
ì’é  prominenza , \a  leiroizione  e Vinvenionr.  Ira  pai  te  ricondurre  i denti  deviali  al  loro 
La  proinineriza  non  esiste  quasi  mai  altro  lungo  naturale.  Kgli  fece  di  questa  idea  il 
che  nei  .soggetti  che  hanno  le  mascelle  Irop*  subbietlo  d’ una  memoria  inleressaiilissìnia, 
jio  strette  per  contenere  convenientemente  c citò  tre  casi  molto  notevoli  di  guarigione, 
li  numero  «lei  denti.  In  tal  caso,  gli  archi  Kgli  fa  o.sservate  che  imo  dei  piti  preziosi 
dentali  sono  molto  otibliqui.  sporgenti  in*  vantaggi  delie  .suste  è di  agire  in  modo  roti* 
r.anzi.  I denti  inci.sivì  sono  allora  talmente  linuo  .sulla  defuriiiila  , ma  soprattutto  dii- 
apiiili  innanzi  e cosi  forternenle  premuti  gli  ranle  la  mallirazione.  Allora  infatti  i denti 
imi  contro  gli  altri,  che  la  bocca  prende  lo  essendo  posti  in  inuviriienio  per  la  pressio- 
aspetto  d*  una  mascella  di  animale.  Questa  nc  che  provano  per  parte  degli  alimenti  sot* 
di.s|msizione  viziosa  è talvolta  ereditaria  c iomessi  alla  loro  azione,  tendono  a infossar- 
si trova  naturale  in  alcuni  po[>oli;  sene  ar*  si  ueglì  alveolt,  donde  sono  respinti  dalle 
resta  i progressi  avendo  cura  di  estrarre  i parli  elastiche  di  questi.  Ora  , se  una  terza 
primi  piccioli  molari  a destra  ed  a sinistra  lorza  rappresentala  delle  suste  viene  ad 
di  ciascuna  mascella  , e di  condurre  con  sgire  in  questo  momento  in  un  senso  oppo> 
«ielle  legature  i canini  al  loro  luogo;  ì qual*  sto  a quello  secondo  il  quale  i denti  coni* 
Irò  incisivi  sì  spaziano  in  seguito  da  sé  stes*  piono  1 loro  inovimenti , si  concepisce  mi 
si,  ed  il  viso  prende  a poco  a poco  uu  aspet-  fatto  che  la  fìsica  del  resto  ci  spiega , cioè  : 
lo  più  piacevole.  , clic  questa  tersa  fona  , decoiupouuiido  le 


due  prime , trarrà  più  facilinente  i deoti 
nella  sua  direzione  eoe  se  questi  ultimi  fos« 
sero  del  tutto  immobili. 

Tali  iooo  i prioclpeli  mezzi  adoperati  per 
rìraediara  ai  vizìi  di  sviluppo  dei  denti  o dei 
rialti  ossei  sui  quali  sono  impiantati.  Questi 
mezzi  costituiscono  presentemente  un  ramo 
importante  deirai  le  del  dentista,  al  quale 
si  dà  il  nome  di  ortopedia  dentale. 

Termineremo  questo  articolo  ripetendo 
con  Bégio  che  il  raddrizzamento  si  ottiene 
tanto  più  facilmente  quanto  il  sogeettu  è 
più  giovane,  quanto  i denti  sono  più  lontani 
dal  termine  del  loro  completo  accrescimen* 
lo,  e quanto  gli  orli  alveolari  bauoo  ancora 
meno  solidità.  Fino  a i4  o iS  anni  si  riesce 
generalmente  con  bastante  facilità;  ma  pas- 
sata questa  età.  si  espone  i denti  a smuover- 
si» a divenire  dolorosi  ed  a cadere.  Perciò 
conviene  allora  limitarsi  più  d*  ordinario  a 
correggere,  col  mezzo  della  lima  o della 
estrazione  dei  denti  più  inclinati  e più  in- 
comodi , r ecres.^o  della  deformità,  nonché 
i risultamenti  sfavorevoli  che  inducono  le 
pressioni  irregolari  dei  due  archi  dentali 
l'uno  sull'altro. 

In  quanto  ai  mezzi  meccanici  proprii  a 
ricondurre  i denti,  le  legature  che  agiscono 
lentamente  sono  sempre  (Im  preferirsi  all'uso 
della  chiave  e della  tenaglia  che  consigliano 
alcuni  dentisti  ; non  solamente  perché  nel 
più  dei  rasi  la  forza  adoperata  farà  rompe- 
re il  dente  . o lo  estrarrà  piuttosto  che  far 
piegare  P alveolo  per  prestarsi  allo  scopo 
cui  ti  tende,  ma  anche  perché  ammettendo 
che  si  faccia  cedere  1'  alveolo  , per  quanta 
destrezza  e lenietxa  si  usi  nello  slogare  così 
un  dente , è sempre  difficile  arrestarsi  al 
punto  conveniente.  Finalmente,  fra  le  lega- 
ture, quelle  che  sono  fatte  di  cordoncino  di 
seta  non  hanno  , come  i fili  metallici , l' in- 
conveniente di  logorare  i denti  nella  parte 
che  circondano  ( Dict.  des  Dici,  de  Mtd.  ). 

G.C. 

DENUDAZIONE. (Còir.)  Dovrebbesi  ap- 
plicare questo  vocabolo  a qualunque  parte 
privs  de’ suoi  involucri  naturali  e posta  allo 
scoperto;  però  usasi  particolarmente  ad  e- 
spnmere  quello  stato  in  cui  uno  o più  ossi 
SODO  spogliati  uou  solo  delle  parti  molli  che 
li  coptivano,  come  la  pelle,  i muscoli  e si- 
tsili,  ma  inoltre  della  membrana  loro  pro- 
pria, cioè  del  periostio. 

La  denudazione  degli  ossi  può  avvenire 
percausa  esterna  ed  interna, seguita  per  lo 
più,  quest*  ultima  , da  mortificazione  o nc- 
€roti  ( y".  ).  Una  violenza  esercitata  sul- 
le parti  molli  può  separarne  a viva  forza 
il  periostio,  specialmente  se  la  superficie 
ossea  vicina  h poco  ricoperta  da  dette  par- 
ti. Alcune  volte  il  corpo  vulnerante  limi- 
ta la  sua  azione  ai  tessuti  esterni,  spoglian- 
do gran  parte  del  cranio  senza  che  gli  ossi 
Encicl.  VoU  yu.  fa%c.  ii8. 
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sofirano  la  minima  alterazione.  Altre  volte 
le  parti  molli  sono  stirate , lacerate,  com- 
presse, contuse  non  solo,  ma  l’ osso  medesi- 
mo che  Ila  sostenuto  una  parte  dello  sforzo 
ne  é più  o meno  alteralo,  e le  lamine  de- 
presse 0(1  infossate  a segno  da  succederne 
inevitabilmenle  la  mortificazione.  Credeva- 
no alcuni  chirurghi  che  uno  scuotimento, 
una  specie  di  commozione  nelle  lamine  os- 
see fosse  sufficiente  per  farle  cessare  di  vi- 
vere e farne  avvenire  la  esfogliazione  ; ma 
ciò  era  soltanto  la  conseguenza  della  sola 
denudazione,  quantunque  non  si  avesse  po- 
tuto distinguere  nel  pezzo  osseo  depressio- 
ne nò  alcun'  altra  alterazione.  L*  infiamma- 
zione del  periostio  che  termina  colla  sup- 
purazione oda  luogo  alla  denudazione  del- 
l'osso, e qualche  volta  alle  mortificazìont 
delle  sue  lamine  superficiali.  Un  flemmone 
può  parimenti  comprometterne  resistenza, 
ma  soltanto  quando  il  periostio  ne  venga 
direttamente  attaccato.  Le  ragiouì  per  cui 
le  ossa  scoperte  e spogliate  del  loro  perio- 
stio vanno  soggette  ad  alterarsi  terminando 
col  cadere  mortificale,  sono  principalmente 
la  privazione  di  que'  vasi,  che  per  la  via  del 
periostio  entran  nell'  osso:  privazione  che 
lassi  tanto  maggiormente  sentire  , quanto 
più  estesa  siala  denudazione;  e f insolita 
impressione  dell’  aria  esterna  sulle  ossa  sco 
perto , che  verosimilmente  concorre  a di- 
struggere la  più  languida  vitalità  nelle  loro 
superficie. 

Quando  il  periostio,  colle  annesse  parti 
molli,  sia  solamente  staccato  dall'osso,  ma 
l on  distrutto,  e questo  slaccamento  nou  sia- 
si fallo  per  troppa  estensione,  succede  so- 
venti volte  che  riportando  presto,  e tenendo 
a coniano  quelle  parti  coll' osso,  esse  vi  si 
tornano  ad  attaccare,  mediante  infiamma- 
zione adesiva;  eia  denudazione  così  viene 
tolta,  senza  che  essa  iinpurli  alcuna  parti- 
colare conseguenza.  Tutto  porta  a credere 
che  in  questo  caso  il  processo  della  natura 
sia  il  medesimo  di  quello  per  cui  compie  la 
riunione  immediata  delle  parli  molli.  Sol- 
tanto che,  r azione  vitale  essendo  molto  me- 
no coDAÌ(Ìerabile  negli  ossi  che  ii^li  altri 
tessuti,  tulle  te  funzioni  vi  si  eseguiscono  in 
una  maniera  assai  più  lenta;  quello  difetlo 
di  armonia  Ira  le  parti  che  si  pongono  n 
conlatto,  rende  la  loro  riunione  più  lenta  , 
ed  esige  maggior  tempo  per  la  consolida- 
zione. 

Qualora  1'  alterazione  apparente  deU'usso 
ha  reso  impraticabile  la  riunione  immedia- 
ta o quando  ella  c stata  tentata  senza  suc- 
cesso, la  supeificie  dell'osso  denudato  é 
SOI  presa  da  mortificazione  ad  una  più  o 
meno  grande  profondità,  e la  riunione  non 
può  aver  luogo  senza  la  separazione  dello 
strato  mortificato.  Questa  operazione  della 
natura,  alla  quale  si  é dato  il  nome  di  esfo* 
•>5 
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glitfsione,  il  compie  con  un  meccanismo  i* 
gnolo.  Gli  autori,  per  ispiegare  questo  feno- 
meno. hanno  immaginato  una  folla  di  ipo- 
tesi più  o meno  probabili , couformi  alle 
idee  doininauti  dei  loro  secolo,  e che  non 
hanno  punto  fatto  avanzare  la  scienza. 
Nello  stalo  attuale  delle  cognizioni,  tutto 
ciò  che  si  può  dire  si  è che  le  escrescenze 
carnose  cne  si  scuoprono  dopo  la  caduta 
della  lainina  esfogliata,  aderiscono  all'osso, 
appariscono  formate  dal  suo  proprio  paren* 
emina  sviluppatosi  all*  occasione  delta  tur- 
gescenza iuliammatoria  , e contengono  evi* 
denlemente  vasi  sanguigni. 

l'ino  alla  mela  del  diciottesimo  secolo 
sotto  il  pretesto  di  una  supposta  analogia 
fra  la  natura  dei  medicamenti  e quella  de- 
gli organi  ai  quali  essi  erano  destinali,  non 
si  faceva  che  ricoprire  la  supernrie  di  un 
osso  «lenudato  di  polveri  aromatiche,  balsa- 
miche, resinose,  ni  liquidi  spiritosi,  ed 
anco  di  sali  corrosivi  a base  nielaliica.  Cosi 
la  polvere  di  euforbie,  quella  di  sabina,  le 
tinture  alrooliche  di  mirra  e di  aloe,  I’ al- 
boot,  il  nitrato  di  inercut  io  liquido,  ec.,  era- 
no annoverale  nel  numero  delle  applicazio- 
ni le  più  raccomandabili  in  questo  caso;  e 
gli  anticlii  clic  credevano  Teslogliaziorie  do- 
vesse accadere  iiicvitabilnienla  m tutti  i ca- 
si di  denudazione  degli  ossi,  non  mancava- 
no mai  di  stuellare  la  ferita,  di  respingere 
tulli  ì giorni  le  carni  che  si  avanzavano  per 
ricuopriie  la  superficie  ossea  , e di  tenere 
quest’  ultima  bbera  per  far  più  romodbmen- 
te  queste  applicazioni,  gli  eQelti  delle  quali 
. credevano  assolutamente  necessari!.  Per  al- 
tro i cliirurgiit  posteriori,  postisi  sulla  stra- 
da Leobi  ma  sicura  delta  osservazione,  fece- 
ro conoscer  per  mezzo  di  esperienze  repli- 
cate, semplici  ed  utili. che  nella  denudazio- 
ne degli  ossi,  il  contatto  deU'aria,  l' applica- 
zione degli  stimoli,  quella  dell’  acqua  fred- 
da, sono  sfavorevoli  al  lavoro  della  esfoglia- 
zione; che  r uso  di  alcune  sostanze  , come 
sarebbe  il  nitrato  di  mercurio  lìquido,  pro- 
ducono lina  necrosi  la  di  cut  separazione  si 
fa  aspettare  per  mollissimo  tempo;  che 
invece  l' acqua  tepida,  i corpi  grassi,  e so- 
prattutto r empi  astro  emolliente,  sono  le 
applicazioni  le  più  favorevoli  alla  prontezza 
dello  sviluppo  delle  escrescenze  carnose,  e 
alla  separazione  della  lamina  mortificata  ove 
ella  esista.  Assicura  Tenon  che  i topici  più 
utili  devonsi  ritener  quelli  che  non  hanno, 
per  cosi  dire,  alcuna  azione,  e che  gli  ecci- 
tanti sono  nocivi  in  ragione  della  loro  encr- 
S'8-  Parimenti  si  osservò  non  convenire  l’ap- 
plicaziqne  del  caustico  attuale,  nè  le  peifu- 
razioqi,  nè  1*  assottigliare,  per  mezzo  delra- 
stiatoio  o del  trapano  esfoglialivo  , il  pezzo 
o la  lamina  ossea  per  accelerarne  la  separa- 
zione; bensì,  io  ripetiamo,  qualora  in  venin 
modo  non  sì  possano  ricoprire  e prontamen- 


te co*  loro  naturali  inlegnmeati  lo  ossa  de- 
nudate, giova  almeno  supplirvi  in  parte  con 
qualche  integumento  artifiziale , il  quale 
non  porli  alcuno  stimolo,  nell’alto  che  al- 
lontani possibilmente  gli  efletti  dell*  aria  e 
degli  altri  corpi  esterni.  Un  tale  inteeumeo- 
to.  sia  che  la  esfogliazione  non  debba  aver 
luogo,  sia  ella  ineviubile.  Io  somministrano 
gli  unguenti  i più  semplici  e le  applicazioni 
emollienti,  sotto  le  quali  surcecle  il  minor 
guasto  possibile,  e la  superfìcie  stessa  del- 
r osso,  che  non  ha  potuto  a meno  di  morti- 
ficatasi , viene  in  seguito  a separarsi  più  fa- 
cilmente. Niuna  operazione  chirurgica  non 
può  divenire  utile,  se  ciò  non  è nei  casi  rari 
in  cui  le  carni  che  circondano  la  porzione 
di  osso  morto,  l’hanno,  per  cosi  dire,  incas- 
sata: in  tal  caso  una  piccola  incisione  sopra 
un  punto  della  circonferenza  della  brìglia 
fonnata  dalle  carni , basta  per  logUerne  la 
dilli  colta. 

Nel  caso  di  travasamento  qualunque , il 
quale  non  abbia  potuto  dissiparsi  sollecila- 
mente  per  risoluzione,  o quando  siasi  fatta 
suppurazione  Ira  il  periostio  e l'osso,  con- 
verrà evacuare  con  debita  apertura  la  rac- 
colta umorale  intermedia,  e liapplìcare  to- 
sto le  parti  molli  all'osso,  perchè  vi  si  fac- 
ciano aderenti,  astenendosi  dalla  interposi- 
zione di  veiUQ  corpo  estraneo,  e tutt'al  più, 
nel  caso  specialmente  di  suppurazione,  ba- 
sterà iniromeltere  per  alcuni  giorni  qualche 
slutrllo  di  fila  spalmato  dì  blando  un^ento 
nella  sola  apertura  che  si  è fatta  , affinchè 
per  essa,  tenuta  pervia,  trovi  facile  esito  la 
nuova  materia  che  vi  si  potesse  affacciare, 
ma  niente  mai  insinuando  tra  il  periostio  e 
l’osso,  red  Ckme,  Esfoguaztone,  Ferite 
DELLE  OSS  t,  NeCROS»,  SEQUESTRO,  6C.  P. 

DKNU1N/.1\  o DENUNZ.lAZ.lONE.  In 
materia  rriininale,  dmumiatione  dteesi  la 
dichiarazione  d' un  delitto  fatta  alla  giusti- 
zia. Nello  stato  di  società,  ognuno  de'suoi 
membri  è direttamente  interessato  al  man- 
tenimento dell*  ordine,  e (a  protezione  che 
riceve  esige  da  lui  che  faccia  conoscere  le 
infrazioni  che  ne  turbano  l'armonia.  Con- 
sidei'ala  sotto  cosi  fatto  punto  di  vista  , la 
denuniiatione  k non  solo  un  dirittOi  ma  ben- 
sì un  dovere.  Se  l'odio  o la  malignità  non 
detta  le  parole  al  denunzialore  , non  sa- 
premmo immaginare  cosa  più  rispettabile 
a una  simile  dichiarazione,  dettala  dal  solo 
amore  della  giustizia  e dell*  ordine.  Ma  se 
la  dichiarazione  è falsa  , o se  l’ interesse 
proprio  solo  la  dettò,  la  nostra  favella  non 
Ila  espressioni  bastanti  ad  infamare  colui 
che  si  macchiò  con  si  enorme  delitto. 

Fa  duopo  distìnguere  la  denuniìazione 
dalla  querela,  le  quali  sono  in  fallo  assai  di- 
verse l’una  dall’  altra  . Una  persona  provò 
un  danno  qualsiasi  da  un  delitto;  essa  di- 
viene personalmente  interessala  alla  sua  re- 
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pretfMme;  ttsa  M n«  Ugni  airauloritii.  AU 
i'iocoutro^  quella  stessa  persona  è lestimo* 
ne  o ha  eonosceoaa  à*  un’  astone  che  ragio- 
nò un  danno  ad  altrui  senza  eh’  essa  mede- 
sima ne  abbia  alcun  pregiudizio;  dichiaran- 
dola, essa  la  denunzia,  lo  somma,  il  quert» 
tante  denunzia  un  fatto  nell’interesse  pro- 
rio, mentre  il  denunziatort  lo  dichiara  nel- 

interesse  pubblico. 

Si  conoscono  due  sorti  di  denunziazione, 
la  denutwazione  civica  od  officiosa  , fatta 
da  ogni  cittadino,  testimone  disinteressato 
d' un’ azione  colpevole;  e la  denumiazione 
officiale  o salariata,  la  quale  spelta  a tutti 
gli  uffiziali  di  pulizia . Era  impossibile  lar 
conto,  per  la  repressione  dei  delitti,  sulla 
vigilanza  e sul  zelo  dei  cittadini;  troppe  in- 
frazioni sarebbero  rimaste  impunite,  se  si 
fosse  lasciato  loro  la  cura  di  denunziarne  gli 
autori  ; la  società  richiedeva  adunque  una 
sonegltanza  d’ogni  istante.  Quindi  1*  orga- 
nizzazione d’uua  polizia  incaricala  d’inqui- 
sire le  infrazioni  e di  consegnarne  gli  autori 
ai  Iribunali  competenti.  Ma,  conviene  dirlo, 
la  polizia,  istituziooe  rispettabile  in  sè,  può 
divenire  io  ciò  sorgente  degli  abusi  più  ri- 
buUaoli,  e la  quistiooe  che  si  aggira  da  lun- 
go tempo  intorno  a cosi  fatto  punto,  è una 
Ira  le  più  importanti  del  moderno  sapere . 
Ai  tempi  di  mezzo,  l' inquisizione  si  affidava 
a denuozialori  segreti,  gente  che  temeva  la 
luce  come  fanno  gli  uccelli  noUiirni;  ai  tem- 
pi nostri , ecco  che  sotto  il  nome  di  polizia 
generale,  nella  Francia  stessa  per  esempio, 
riiroviamo  lo  stesso  sistema  di  denuoziazio- 
ni  occulte.  Da  ciò,  cosa  deriva  egli  ? — Gli 
è che,  agli  occhi  del  mondo,  la  denunziazio- 
ue  d’ un  delitto , comunque  disinteressato 
ne  sia  il  motivo,  ha  sempre  alcun  che  di  o- 
dioso.  BfoUe  persone  onorevoli  esitano  e in- 
dietreggiano, se  cosi  possiamo  dire,  innan- 
zi al  compimento  d*un  dovere,  nel  timore 
di  aver  alcun  punto  di  contatto  con  gente 
che  non  comprende  e avvilisce  un  ministero 
Don  certo  privo  in  sè  di  grandezza  e di  mae- 
ilà.  — Frìma  di  chiudere  il  presente  arti- 
colo, ne  basterà  accennare  quelle  bocche 
•ssai  noie  in  Venezia  , le  quali , sparse  in 
vani  luoghi  della  città,  servivano  a ricevere, 
di  giorno  come  di  notte,  e dall’  infimo  sud- 
dito come  dal  più  possente  delia  repubbli- 
ca, segrete  denunciazioni. 

DEPONENTE  {Diritto  c/im/c).  Cosi  è det- 
to da’legali  colui  che  nel  contratto  di  depo- 
sito, eseguisce  il  deposito  stesso,  dando  a un 
•Uro  qualche  cosa  in  custodia.  Da  questo  fat- 
to nascono  nel  deponente  un  diritto  e un  do- 
vere! dovere  cioè  rii  risarcire  il  depositario 
di  tutti  que’ danni  che  gliene  venissero  io 
conseguenza  delTavvenuto  deposito;  il  qual 
dovere  era  detto  dalle  le^gi  romane  obbga* 
tió  depositi  contraria  ; e il  diritto  in  egnal  tem- 
po, che  U coso  depositata  gli  sia  custodita 


fedelmente,  e ri  data,  ogni  qual  volta  gliene 
venga  la  volontà.  V.  Solitro. 

Depokeicte  ( Grammatica  latina).  Con  que- 
sta voce  i grammatici  latini  indicano  alcuni 
verbi  i quali,  sotto  una  coniugazione  passiva, 
ritengono  pure  sigoifìcaziuiie  attiva.  Priscia- 
no  e altri  vogliono  che  a questa  maniera  di 
verbi  sia  venuto  il  nome  di  deponente  da 
ciò  che  avendo  in  principio,  conte  la  con- 
iugazione, e cosi  il  signifìrato  attivo,  lo  ab- 
bia Col  tempo  perduto,  deposto.  Infatti,  esa- 
minando attentamente  la  natura  di  questi 
veihi,  par  di  sentire  che  il  soggetto  eserciti 
per  essi  1* azione  sopra  sè  stesso;  sia  agente 
e paziente;  nè  sarebbe  forse  mal  detto  che 
de’ verbi  latini,  i passivi  sono  i più  spirituali. 
Multi  ve  ne  liache.  registrati  da* grammatici 
fra*  deponenti,  si  riscoulrao  sovente  negli 
scrittori  adoperali  passivamente.  Recheremo 
un  esempio  tratto  da  quelli  addotti,  nello  stes- 
so proposito,  dal  sunnominato  celebre  gram- 
matico Prisciaiio  (lib.  vili,  de  signi/icatione 
verburum):  qui  est  pauper,  aspemaiur , il  po- 
vero è disprezzato. 

Chi  volesse  riconoscere  la  causa  di  que- 
sta. a così  dire,  vicenda  de’veibi  deponen- 
ti, verrebbe  a toccare  argomenti  e questioni 
profonde.  Verrebbe  forse  a vedere  come 
un  popolo  ripolendosi  nella  civiltà  e negli 
usi,  più  sempre  rendasi  ottuso  alle  spiritua- 
lità del  linguaggio;  e come  il  linguaggio,  in- 
ceppali gli  uomini  dalla  crescente  materiali- 
tà delle  citladiue  convenienze,  perda  pur  es- 
so a poco  a poco  quella  sua  arcana  bellezza 
piimiliva,  e s*  adatti  irrevocabilmente  alla 
prosasticità  della  vita.  Esempi  di  qut'Sie  vi- 
cende linguistiche  ce  ne  oflcono  a mille, 
frasi  e costrutti  e voci  della  lingua  nostra, 
per  cui  si  seute  come  i costumi  e le  fortune 
del  paese  abbiano  quasi  di  bella  forza  la- 
sciato in  lei  il  marchio  del  depeiirncnlo. 

V.  SOLITRO. 

DEPORTAZIONE.  Pena  che  presso  i Ro- 
mani successe  a quella  deirinierdcllo  del- 
l’acqua  e del  luoco,  e che  consisteva  nel  do- 
ver tradurre  la  vita  in  qualcJie  isola.  Colia 
ch’era  condannato  alla  deportazione  veniva 
riguardalo  come  morto  civilmente.  Perdeva 
r onore  e ì diritti  di  cittadino,  nè  più  gli  era 
permesso  testare,  tl  fìsco  diveniva  suoerode; 
ei  conservava  ciò  cb*  è dovuto  al  diritto  delie 
genti  e restava  obbligalo  per  la  parte  dei 
suoi  beni  non  confiscala.  Quando  per  acci- 
dente si  ristabiliva  un  deportalo,  questi  non 
rientrava,  caso  che  ei  avesse  appartenuto 
dinanzi,  negli  ordini  della  milizia. 

Una  tal  sorta  di  pena  vènne  iuQilta  anco 
ne’tempi  successivi,  e la  vediamo  tuttodì  u- 
sata  presso  molli  poverni.  Di  solilo,  ella  col- 
pisce Coloro  che  si  resero  rei  dei  delitti  che 
leriscono  più  direttamento  lo  stalo.  Consiste 
anco  al  presente  nel  passare  in  qualche  for- 
tozza  o tn  alcuna  parte  remota  dello  stato  a 
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cut  sppartieue  il  delinquente  coll* obbligo 
non  ai  redo  di  aileodere  a*  lavori  più  duri. 
Talvolta  la  pena  capitale  è commalata  in 
quella  della  dfportaz*one.  V*  S. 

DEPOSITO.  Il  depoùio  è un  contratto  io 
Tonta  de)  quale  la  cosa  die  dee  custodirsi  si 
consegna  ad  nitri  per  guisa  da  polerla  ripren- 
dere come  prima  si  voglia.  Questo  contratto 
è di  sua  natura  gratuito,  ma  può  essere  altre- 
sì oneroso.  Diderisre  dal  mandalo  per  ciò  che 
io  questo  non  si  richiede  la  consegna  della 
cosa.  Il  depotito  posa  sul  diritto  naturate.  Im- 
perciocché quegli  che  riceve  T oggetto  prò* 
mette  di  restituirlo  al  padrone  alla  sua  prima 
dimanda.  Quindi  se  il  deponente  ne  chiede 
la  restituzione,  il  depositario  ò obbligato  di 
darglielo  come  appena  quegli  lo  dimanda.— 
In  forza  del  depo.vto  adunque  viene  un'azio- 
ne  al  deponente  o a* suoi  eredi  contro  il  de- 
positario o gli  eredi  di  questo.  Ma  il  deposi* 
lario  può  avere  eziandio  un'azione  contro  il 
deponente  o i di  lui  eredi  a titolo  d'inden- 
nità. Il  deposlurio  non  può  restituire  la  co* 
sa  depositaU  ad  altri,  nè  anco  allo  stesso 
padrone,  quando  non  fosse  questi  il  depo- 
nente; lo  che  non  era  per  le  leggi  romane. 
Se  il  deponente  muore  senza  eredi,  oppure, 
essendovi  degli  eredi,  vengono  a maiirare 
anch'essi,  la  cosa  è di  niuno  e cade  nelle 
mani  del  primo  occupante.  11  deposito  è tob 
to,  tolta  dal  proprietario  U cosa,  la  quale  se 
perisce  per  colpa  anche  lievissima  del  depo- 
sitario, questi  è tenuto  al  risarcimento.  Che 
s'elU  perisce  per  semplice  caso,  non  c'è  al- 
cun obbligo  nel  depositario  di  restituirla,  o 
rifatta  la  stessa  o per  via  di  compenso,  per 
la  ragione  che  questi  ritenendola  presso  di 
sè  non  ne  traeva  alcun  vantaggio,  sì  in  cam- 
bio faceva  egli  un  benefìcio.  Il  deposito  che 
si  fa  dì  beni  immobili  dìcesi  più  propnamea* 
te  sequestro.  V.  Solitso. 

DEPOSITO  SANGUIGNO,  {Chinirgia.) 
Quando  in  seguito  di  una  contusìooe  molto 
forte,  restando  intatta  la  cute,  siansi  lacera* 
ti  de*  vasi  sanguigni  ed  il  sangue  effuso  ven« 
ga  ad  esser  raccolto  nel  tessuto  cellulare  pa- 
rimenti laceratosi,  si  ha  la  malattia  della  de» 
posilo  sanguigno,  la  quale  differisce  dalla 
semplice  ecchimosi  {y.),  perchè  in  questa  il 
sangue  che  esce  dai  vasi  rotti,  si  infiltra  sol* 
tanto  od  estendesi  di  maglia  in  maglia  nel 
tessuto  cellulare  ed  anche  in  quello  della 
pelle,  dando  luogo  ad  uua  macchia  di  un 
nero  giallognolo.  Nel  primo  caso  la  parte 
presenta  ordinariamente  un  color  nero  che 
potrebbe  esser  preso  per  cangreoa  ; ma  se 
uesto  colore  si  dissipa  sotto  la  pressione 
el  dito,  se  è molle,  senza  dolore,  senza  tu- 
mefazione considerevole,  se  rimane  ancora 
calore  uelle  parti  afielte,si  conclude  che  sus- 
siste ancora  la  vita,  e potrò  ottenersi  la  ri* 
soluziooe.Talfìata  accade  che  tutto  il  sangue 
formato  da  questi  tumorì,  per  quanto  si  a* 


spetti,  non  può  esser  riassorbito,  ohbKgando 
ad  un'  apertura  per  dargli  esito.  Ma  si  dee 
darsi  Unto  meno  premura  di  eseguirla,  in 
quanto  che  il  sangue  può  rimanere  per  mol- 
li mesi  nel  cavo  della  contusione  senza  pro- 
vare alcuna  alterazione,  e che  infinite  osser* 
razioni  insegnano  che  i depositi  sanguigni 
sembrati  non  potersi  risolvere,  sono  nulla- 
meno  terminali  felicemente  per  l'assorbi- 
mento; per  altro  se  la  apertura  si  crederò 
assolutamente  necessaria,  non  si  esiterò  di 
praticarla.  Se  il  tumore  è poro  voluminoso 
o di  durezza  che  faccia  sospettare  essersi  ìt 
sangue  congelalo,  si  farò  nella  sua  parte  me- 
dia un' incisione  abbastanza  grande  per  dar- 
gli esito,  e la  si  tratterà  come  una  ferita  sem- 
plice. Se  poi  fosse  voluminoso,  esteso,  molle, 
fluttuante,  la  si  praticherà  nella  parte  la  più 
declive,  quindi  &i  procurerò  la  riunione  del- 
le pareli  del  cavo  per  mezzo  di  una  compres- 
sione ben  diretta  ; se  un'  apertura  non  ba- 
stasse, se  ne  praticheranno  quante  converrò 
per  dar  libera  escita  al  liquido  diffuso.  L’am- 
malato secondo  r occorrenza  sarò  salassalo, 
tenuto  a dieta,  trattato  col  metodo  più  o me- 
no aotiflagìstico,  e localmente  cogli  emollieu- 
lì  o coi  risolventi,  i bagni  freschi  ed  acidetti, 
l'acqua  semplice  dìGoiilard,  le  Mluxioni  sa- 
line, come  quella  di  sa]  marino  ed  ammonìa- 
co, il  bagno  di  Schmucker,  ec.  Si  giudica 
che  la  risoluzione  si  opera  quando  Ì1  tumore 
diminuisce  di  volume,  ed  il  colore  d*  inteii* 
sitò.  yed.  FERrTR  e SpAnniMCNTO. 

Talfiata  adoperasi  la  parola  depositò  quale 
sinonimo  di  ascesso,  ^ed.  Ascesso  ed  Osi- 
(lOSI  (Depori/i).  Pi. 

DEPOSIZIONE.  [T.  fegato,  dir,  con.)  Goal 
addimaudnsi  il  racconto  fatto  innanzi  ai  tri- 
bunali di  quellocbeuno  sa  relativamente  ad 
un  affare, sta  che  così  (atto  racconto  si  riferi- 
sca propriamente  al  fatto  di  cùi  si  tratta,  si« 
che  abbia  per  obUietto  circostanze  accesso* 
rie.  Le  deposizioni  sì  dividono  in  deposizio- 
ni scritte  ed  in  verbali.  Le  regole  stabilite 
comunemente  prescrivono  che  il  testimonia 
comparisca  in  persona  e narri  al  giudice 
quanto  ei  sa  intorno  al  fatto;  masonoviper* 
sone  le  quali,  a motivo  della  loro  condizio- 
ne sociale  oppure  delle  funzioni  ch'eserci- 
tano, possono  .istenersi  dal  venire  a deporro 
in  presenza  del  giudice  e limitarsi  a manda- 
re la  loro  dichiarazione  per  iscritto.  Ma 
qiie!>(i  privilegi  sonorari,  e nel  linguaggio 
usuale,  non  si  cliiamaDO  deposizioni  scritte 
che  quelle  che  vengono  lette  al  tribunale, 
locciiè  non  toglie  eh’ esse  siano  Stale  fatte 
prima  verbalmente.^— Vi  sono  due  specie  di 
deposizione:  la  deposizione  o testimonianza 
che  uno  fa  in  giustizia  di  cui  abbiamo  par- 
lato finora  e di  cui  avrassi  occasione  di  ri- 
parlare lungamente  alle  voci  PAuv.i  e Tb* 
STiMONuazA:  e la  deposizione, ecclesiastica 
ossia  privazione  irrevocabile  dell' ordine  o 
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del  beoefizio  ecclesiastico,  ossìa  di  ambe* 
dae  questi  ad  un  tempo;  della  quale  secoli* 
da  specie  diremo  ora  brevemente. 

La  DoosiZtoivE , nel  diritto  canonico , e 
secondo  le  leggi  di  esso  diritto,  è una  seri* 
tema  ecclesiastica  per  cui  un  superiore  re* 
ligioso  toglie  per  r intera  sua  vita  ad  un 
altro  ecclesiastico  un  benefizio  e ad  un  lem* 
po  te  annessevi  lunzioni.  La  tiepositione.  era 
assai  frequente  ai  primi  tempi  del  cristiane* 
simo;  ora  la  sospensione  è assai  piti  spesso 
adoperata  come  mezzo  di  castigo  religioso. 
Di  (atti  la  deposizione  è un  castigo  più  se* 
vero  assai  della  sospensione,  il  quale  viene 
imposto  soltanto  a individui  colpevoli  di 
gravi  mancanze,  menti’e  la  sospensione  si 
riduce  ad  interdire  per  un  dato  tempo  al 
colpevole  le  proprie  funzioni . La  degrada^ 
tiene  ( ) poi  altro  non  è senon  una  de* 

posizione  seguita  con  formalità  particolari, 
e in  cui  Tiene  cancellato  il  sacro  carattere 
di  sacerdote;  loccbè  non  accade  nel  raso  di 
deposizione  ordinaria.*— Il  diritto  di  depor- 
re i chierici  spetta  ai  vescovi;  ecco  la  sen* 
lenza  generale  che  sì  può  dedurre  Hai  com- 
plesso dei  molti  canoni  dalla  chiesa  senza 
entrare  in  lunghe  discussioni  intorno  ad  un 
tale  argomento  come  fecero  molti.  In  quan- 
to ai  beneBcìarì,  il  diritto  di  deporli  spetta 
eridentemente  a chi  ebbe  quello  d’ istituir* 
li,  seconda  la  nota  massima:  E/as  est  deiti» 
luere  , cujus  est  inuittterr.  Notisi  per  altro 
che  siccome  la  collazione  d*  un  benefizio  è 
un  diritto  dì  giurisdizione  volontaria  che 
ognuno  può  esercitare,  mentre  occorre  un 
diritto  di  giurisdizione  contenziosa  che  i col- 
latori  inferiorì  al  vescovo  non  hanno  per  de* 
porre  un  beneficiato  ; da  ciò  segue  chiara- 
mente che  il  diritto  di  togliere  ad  un  bene* 
(ìciario  il  proprio  titolo  non  fspetia  che  ai 
vescovi,  e per  niente  ai  collatorì.  La  de* 
posizione  d altronde  non  ò riferibile  che  a* 
gli  ecclesiastici  ed  ai  monaci,  poiché  essi 
soli  io  fatti  possiedono  o sono  suscettibili  di 
possedere  ciò  di  cui  yetgono  privati  colla 
deposizione.  Tale  a dire  gli  ordini  e i bene* 
fieli.  Ma  la  forma  della  deposizione  variò 
secondo  i Tarìi  tempi  ed  i vani  paesi,  e si 
collega  più  strettamente  per  altra  parte  al- 
l’idea di  degradatone.  Finalmente,  lo  sco- 
po e le  conseguenze  della  deposizione  sono 
gli  stessi,  il  primo  di  quelle  della  sospensie» 
ne  e di  «qualsivoglia  altro  castigo  o censura, 
cioè  la  dignità  necessaria  nella  chiosa  e U 
repressione  di  quelli  fra  i suoi  figli  che  po- 
trebbero abusare  dei  beni  che  loro  vennero 
dati  ad  amministrare  ; e le  seconde  sono 
quelle  medesime  della  degradaxione  già  più 
Tolte  mentoTata  nel  corso  del  presente  ar- 
licolo.~  STariate  assai  e troppo  numerose 
per  poter  essere  qui  riferite  sono  le  dÌTerse 
lormole  adoperate  da  parecchi  cinont  onde 
arceunare  alla  deposizione^  siccome:  Degra» 


detnr  À eiero  cessare  aìtnri  nmo* 

vebitur  — Privare  hnnore  et  loco,  id  est,  de» 
ponere  ab  ordine  et  beneficio^  Damnetur , 
atiudve  simUe  — Exors  fiat  a sanefo  mini» 
sterio»—j4bjieiatur  a clero  ^ Ecclesinitica  di» 
gnitate  earebunt,'^  e via  discorrendo. 

L. 

DEPOSIZONF.  DALLA  CROCE  e Depo- 
sizione NEL  SEPOLCRO . Questi  tragici  tratti 
della  morte  e sepoltura  del  diviu  Redentore 
ispirarono  il  genio  degli  artisti  più  sommi 
dal  punto  in  cui  la  nostra  Italia  sì  emancipò 
dalla  barbarie  de’secoli  franchi  o bizantini. 
Senza  andare  sulle  tracce  di  quanto  di  su- 
blime e di  patetico  ha  su  tali  argomenti 
cantato  la  poesia,  impegno  che  ci  esporreb- 
be a percorrere  un  cammino  più  lungo  di 
quello  che  la  natura  di  questo  articolo  lo 
comporta  , ci  resirìugeremo  a dire  che  lo 
scalpello  dei  primi  scultori  si  cimentò  nel 
mono  più  felice  su  tanta  catastrofe , ed  il 
gruppo  della  Pietà,  che  è uno  dei  tesori  del* 
('antico  duomo  di  Orvieto,  ne  è manifestis* 
sima  prova.  Altri  cimenti  più  o meno  fortu- 
nati possono  in  Italia  ammirarsi. 

Innumerabili  poi  possoo  dirsi  le  deposi- 
zioni in  affresco  sulle  pareti,  ad  olio,  a tem- 
pera sulle  tavole  e sulle  tele  effigiate  dai 
primi  maestri  della  pittura.  Nella  sola  pic- 
cioia  città  di  Trevi  nell’Umbria  tre  se  ne 
serbano,  che  gareggiano  di  pregio  fra  loro. 
La  prima  fu  dipinta  a fresco  dallo  Spagna, 
emulo  del  grande  Urbinate,  nel  tempio  di 
Santa  Maria  delle  Lagrime,  e dì  essa  un’ac- 
curata descrizione  si  legge  nclfopuscolo  che 
sulle  pitture  cla.*isiche  di  Trevi  pubblicò  la 
tipografìa  Tomassìoi  di  Ftiligno  nel  1837. 
Altra  in  tavola  ne  esìste  nello  stesso  tem- 
pio per  dono  lattone  da  Clemente  vii  som- 
mo pontefice,  e fu  opera  di  Fra  Sebastiano 
del  Piombo,  che  tante  ue  dipinse  anche  al- 
trove. La  terza  è lavoro  di  uno  dei  frateilf 
Caracci  e sta  nella  cappella  dei  marchesi 
Strigo  nella  chiesa  principale  del  paese.  E 
siccome  questa  chiesa  non  è della  migliore 
architettura,  convien  dire  che  questo  quadro 
fosse  una  delle  cose  di  pregio  che  il  geo- 
grafo inglese  Salmon  vi  trovò  negli  esordii 
del  passato  secolo  quando  scrìsse  e pubbli- 
cò quella  voluminosa  Geografìa  slorico-sta- 
tistica  che  corre  sotto  il  suo  nome. 

DEPRAVAZIONE,  fe  cangiamento  del 
bene  in  male.  Negli  oggetti  materiali  esprì- 
me una  torte  alterazione  delle  forme  , dei 
caratterì  sensibili , delle  propensioni  natu* 
rali  0 regobirì  della  cosa;  iie^  morali  , del* 
r anima.  1 medici  dicono  drpravmione  il 
cambiamento  sfavorevole  cui  soggiace  una 
funzione,  od  il  prodotto  di  una  secrezione. 
Anche  neU*  arti  e mestieri  è usata  quésta 
voce,  a indicare  1*  tmmaltre  che  fanno  le 
cose.  Dalla  comune  però,  ella  è più  di  so* 
reale  scambiala  con  corruzione:  e la  ragie* 


iq8  depressione 


ne  , cred'  io,  è in  ciò,  che,  dinotandosi  con 
depravazione  uno  de*  ferii  modi  di  essere 
di  una  cose,  non  fisso  nè  durabile,  i più, 
poco  assuefatti  a segaare  queste  mobili  dif* 
fercmze  , nell*  aspetto  peggiorato  di  questa, 
trofano  maliziata  la  sua  stessa  natura.  Lad- 
dove corruzione  è stalo  che  non  accenna  a 
cambiamento  , ma  è fermo  ; quindi  men 
difficile  a essere  percepito. 

Più  di  sovente  è usala  questa  parola  in 
significalo  morale  ; ed  esprime  uno  de*  più 
tristi  fenomeni  dell*  anima  umana.  V è de- 
pravazione di  più  gradi.  Cominriu  subito  al 
dipartirsi  che  la  ì*  uomo  dalla  retta  via  , 
purché  ciò  avvenga  con  volontà  abbastanza 
risoluta  : (in  caso  diverso  la  colpa  è di  più 
lieve  peso  che  non  sia  la  depravazione,  e 
da*  nKiialisti  è posta  sott*  altra  classe  ).  K 
men  grave  o più  , ma  sempre  con  indole 
stessa,  giugne  sino  a quell'  altro  stato  dei- 
I*  anima,  ove  perde  nome,  e natura  e si  fa 
corruzione. 

L^iiom  depravalo  ha  tutti  ancora  in  sé  i 
mezzi  a risorgere  : basta  una  meditazione  , 
no  sinistro,  talvolta  una  parola  sola,  perchè 
la  coscienza  e la  ragione  trionfin  Hi  lui. 
Han  no  dovizia  le  storie  di  consimili  falli  : 
sant'Agoslino,  l'apostolo  Paolo  ci  hastin  per 
ogni  altro.  V.  Soi.iTRO 

DEPRESSIONE  (dal  Ut.  uEPRtssto.  ah- 
h<^ssamento,proJ‘onduh){T.di  scienze\  Nelle 
scienze,  e nel  suo  sigoilicato  più  comune, 
uesto  vocabolo  espnme  V eflello  prodotto 
alla  pressione^  vale  a dire,  1*  abbassamento 
di  quello  eh*  è presso. In  chirurgia  viene 
adoperalo  in  tale  stgnifìcazìone  onde  ac- 
cennare alle  fratture  delcranio  o di  qualun- 
que altra  parte  del  corpo  in  cui  frammen- 
ti d*  ossa  rotte  perdettero  il  loro  livel- 
lo, e rimasero  sprofondali  per  modo  tale  da 
comprimere  le  viscere  e le  altre  parti  molli 
sotto-giacenti.  Depressione  è pure  sinonimo 
di  abbassamento,  allorquando  parlasi  dell’o- 
perazione della  cataratta  ( Z'.).  — In  pa- 
tologia, dieeti  eh*  avvi  esaltazione,  oppressin- 
ne,  depressione, ca//w/oo  perdita  totale  drtie 
forze,  allorché  le  forze  sono  iirpresse  vale  a 
dire  diiniouite’,  abbassate  . e conviene  rial- 
farle  con  tonici  e stimolanti  {iprrstrnizzanti), 
roei»lre  si  combatte  1*  oppressione  di  forze 
proveniente  da  sovrabbondanza  di  queste 
con  debilitanti  ( ipostenizzanti  del  chiarissi- 
mo prof.  Giacomini);  in  così  fatto  senso  , 
depressione  è P antitesi  di  oppressione.  — In 
botanica,  DEPbessione  si  dice  dello  slato  del- 
le parti  delle  piante  le  quali  sono  corcate, 
Mtiaceiate,  affondate’,  le  raUicetle  c le  capsu- 
le di  alcune  specie,  le  quali  presentano  una 
forma  stiacciala  o incavata,  e alcuni  steli 
cascanti  verso  il  suolo,  sono  addiinandati 
depressi.  zoologia,  la  forma  generale 
del  corpo  degli  animali  essendo  più  o meno 
ovoide,  sferoide,  cc-,  è assai  lungi  dairoflri» 


re  contorni  tondeggianti,  perfettamente  cir- 
colari nei  varii  segmenti  che  si  osservano 
nel  senso  longitudinale.  Codesta  forma  è le 
spesse  volte  stiacciata,  sia  nel  corpo  tutto, 
sia  in  alcune  delle  sue  parti.  Allorquando  lo 
stìacciamento  segue  dall*  insù  all’ ingiù,  gli 
si  dè  il  nome  A\, depressione,  il  quale  viene 
usato  siccome  antitesi  della  parola  com/irrr- 
sione,  adoperata  onde  esprimere  lo  stiaccia- 
meiito  sopra  ogni  lato.  Allorquando  il  corpo 
ossia  le  varie  parti  degli  animali  sono  più  o 
meno  depresse,  il  diametro  verticale  il  qua- 
le misura  la  distanza  dalla  linea  medio-dor- 
sale alla  linea  medio-addominale  c più  bre- 
ve del  diametro  orizzontale  ossìa  trasversa- 
le; le  regioni  dorsale  e addominale  sono  più 
estese  di  quanto  siano  quelle  dei  lati.  Tutto 
Topposlo  segue  negli  auim^li  il  cui  corpo  ò 
più  o meno  compresso.  — Noi  ci  limiteremo 
ad  accennare  i rapporti  dì  significazione  dei 
vocaboli  DEPRESSIONE, opp'cfifoae.compre.wio- 
ne,  erpressione,  impressione,  repressione  e 4o;>- 
pressione,  facendo  solo  osservare  con  alcuni 
vocabolaristi, come  l’idea  dipre45/ofic,coniune 
a queste  diverse  parole,  sia  modificala  dalle 
particelle  o dalle  preposizioni  die  formano 
la  prima  sillaba  dì  esse  parole  . — Depres- 
sione deir  orizzonte  dicesi  finubnente  da  al- 
cuni in  un  senso  aHalto  particolare  che  ora 
ci  faremo  a spiegare  al  lettore.  L'altezza 
esalta  d’ un  astro  viene  determinata  daU’ar- 
co  del  gran  circolo  verticale  compreso  fi  a 
quei>l*  astro  e la  tangente  al  punto  della  ter- 
ra dal  quale  vien  Olita  I*  ossei  vazione  . In 
mare,  per  aver  quest*  altura  , I*  osservatore 
mira  direttamente  al  suo  orizzonte  sensibi- 
le ; il  numero  di  gradi  ebe  trova  per  così 
fallo  mezzo  è evidentemente  erronea  per 
due  ragioni:  la  prima,  perchè  il  raggio  lu- 
minoso che  parte  dall*  orizzonte  onae  vanir 
a dar  capo  nell*  occhio  viene  rifratto  dagli 
ambienti  di  varia  densità  eh'  esso  è costret- 
to a traversare,  e che  descrive  una  curva  la 
cui  concavìlii  è diretta  verso  la  terra,  e que- 
sta prima  cagione,  rialzando  1*  orizzonte,  dà 
un’altezza  inrerìore  a quella  ch’esìste  real- 
mente; la  secouda,  percnè  I*  osservatore  non 
è un  punto  matematico  posto  sulla  tangente 
alla  superfìcie  del  mare,  poiché  solitamente 
egli  all'  incontro  sta  m piedi  o seduto  sopra 
la  coperta  d’  una  nave  innalzala  parerrbi 
piedi  al  di  sopra  di  così  falla  tangente.  Mer- 
cè questa  seconda  cagione,  il  suo  orizzonte 
sensibile,  vale  a dire  il  punto  in  cui  «a  a 
dar  capo  il  suo  raggio  visuale  alla  superficie 
delta  terra,  è un  poco  al  di  sotto  dell'nriz- 
zoute  razionale,  e quindi  la  misura  dell*  ar- 
co dato  dall*  osservazione  eccede  un  poco  la 
realtà  . Ora  , questa  picciola  eccedenza  ap- 

fiutilo  chiamasi  depressione  dell*  orizzonte  i 
a quale  viene  computala  con  bastevole  e-^ 
sattezza,  mercè  raiulo  d*uiia  formola  di  tri- 
gonomelrìa,  ia  cui  trovasi  espressa  da  una 
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fuot>on«  semplicissima  deiraltexsa  dell'oc- 
chio e del  raggio  della  terra.  Per  agetolare 
»i  oavìganit  i calcoli  d*  altura,  veone  compi- 
lata una  tavola  di  depressione,  in  cui  trova- 
si iudicato  l'errore  di  osservazione  corri- 
spoodente  all'  altezza  loro  al  di  sopra  della 
suparfirie  del  mare.  L. 

DEPUTATO.  Colui  ch'i  mandalo  da  una 
natioue,  da  un  principe,  da  una  comunità,  o 
da  una  compagnia,  onde  adempiere  a qual- 
che commissione.  Ma  deputato  non  ha  punto 
il  senso  medesiir.u  di  ambateiotort  ed'inum- 
<o(A*.).  Vamhasciatore  e V inviato  parlano  a 
nome  d'un  sovrano  di  cui  V amlHisciator e rap- 
presenta la  persona,  e di  cui  V inviato  spiega 
soltanto  i sentimenti.  11  deputato  non  è che 
i’interprete  ed  Ìl  ranpresentaule  d'un  corpo 
particolare,  di  qualsivoglia  agglomerazione 
d'individui  aventi  gli  stessi  interessi  e gli 
stessi  bisogni.  Il  titolo  à* afnbasaaiort  si  pre- 
senta al  nostro  spirilo  coir  idea  della  magni- 
ficenza, quello  a inviato  con  l'idea  deirabì- 
lìià,  e quello  del  deputato  inlioe  con  1*  idea 
deirelezione. 

Presso  gli  auliclii,  r/cnuM/u5  fu  originaria- 
mente  Ì1  mime  dato  agli  armaiuoli  ossia  ar- 
tefici i quali  si  adoperavano  nelle  fucine  a 
fabbricare  armi,  e poscia  quello  degli  uomi- 
ni che  seguivano  1*  esercito  ed  erano  incari- 
cali di  trasportare  lungi  dalia  zuHa  e di  cu- 
rare i feriti  (fed.  Despota,  al  principio  del- 
lartic.V  — Deptttaio  («iiTivràr»;)  cbiamavasi 
nella  cliiesa  di  Costantinopoli  un  uniziale  su- 
balterno le  cui  funzioni  consistevano  uell'an- 
date  a cercare  le  persone  cospicue  cui  il  pa- 
triarca voleva  parlare,  e di  contenere  ed  al- 
lontanare la  calca  sul  passaggio  di  questo 
prelato.  Pare  che  così  fallo  uffiziale  fosse  una 
specie  di  usciere  il  quale  era  inoltre  incari- 
cato della  cura  intorno  agli  ornamenti  sacri; 
nei  che  i suoi  uflìzii  si  avvicinavano  in  alcu- 
ne parti  a quello  de'  nostri  sagrestani. 

Per  deputato  inteudesi  necessariamente 
ogni  membro  facieute  parte  d’uiia  rfcputosio- 
ne  di  qualsivoglia  natura  es^a  sìa.  Ciò  nulla 
tntQo,deputato  dìcesi  parlicotarmenle  in  Au- 
stria di  alcune  persone  onorabili  mandate  da 
vatieprcvincie  dello  stato  nella  città  in  cui  Irò- 
vui  la  sede  principale  del  governo  politico, 
ed  io  Francia  dicest  d*  un  membro  della  cn- 
mtm  delta  per  l'appunto  dei  deputati,  e gli 
c di  cosi  fatto  senso  di  questa  voce  che  ci 
occupereremo  qui  sotto  più  specialmente, 
come  vuole  T importanza  che  tale  argomen- 
to acquistò  in  questi  ultimi  tempi. 

Nel  1789,  r/eprvM/o  addimaiidavasi  in  Fran- 
cia un  membro  iìeìì*assembteanazinnaie[y.)» 
Lediamo  nel  Dizionario  della  Conutiiuzio* 
ne,  pubblicato  nel  1797  da  Gautier:  - Ogni 
indivìduo  gode  tialuralmente  il  diritto  di  es> 
»er  eltUo  inetiiDro  d*  una  deputazione,  pur* 
possieda  la  saviezza  l'd  i lumi  iiecei>arii 
onde  bcue  adeinpieic  alla  propria  missioue; 


ma  ciò  non  basta  per  essere  deputato  all'as- 
semblea  nazionale  ; la  nuova  costituzione  e- 
sclude  tutti  quei  cittadini  i quali  non  paga- 
no una  contribuzione  diretta  equivalente  al 
valore  d'un  marco  d’ argento  (otto  oucie  di 
argento,  cioè  So  franchi  circa),  e non  liaiiiio 
inoltre  una  proprietà  fondiaria  qualsiasi.  •• 
A tenore  di  quella  costituzione  medesima, 
l’atto  di  elezione  era  Ì1  solo  titolo  dei  pote- 
ri d'un  deputato  alla  lef^islatura;  U sua  li- 
bertà di  suffragio  non  poteva  essere  impedi- 
ta da  nessun  mandato  particolare;  non  era 
tenuto  dì  render  conto  delle  proprie  opinio- 
ni al  dipartimento  che  l'avea  eletto;  non  po- 
teva essere  rìvocato  da'suoi  comrniUeuti;  un 
deputato  godeva  il  diritto  di  rinunziare  alle 

Firoprie  funzioni,  e la  sua  persona  era  invio- 
abile,  eccetto  io  materia  criminale.  Poco  do- 
po, rassemblea  nazionale  prese  di  nuovo  ad 
esame  il  decreto  dei  dicembre  17B9,  il 
quale  esigeva  che  ì deputati  pagassero  un 
inarco  d’ argento;  ed  essa  decise  che  tutti  i 
cittadini  attivi,  qualunque  si  fossero  il  loro 
stato,  professione  o contribuzione,  potrebbe- 
ro essere  eletti  deputati  dalla  nazione  fran- 
cese. 1 deputati  non  potevano  essere  scelti 
che  tra  i cittadini  del  dipartimento  che  li  no- 
minava. 11  numero  dei  deputali  constava  di 
seltecenloquarantacinque  . Sopra  essi  sel- 
tecentoquaranlacinquo  deputati,  ducenqua- 
rantaselle  erano  specialmente  considerati 
quali  rappreientnnti  del  territorio.  Ogni  di- 
partimento ne  eleggeva  tre,  eccetto  quello 
della  Senna,  il  quale  nonne  nominava  che  un 
solo.  Dugeriquaranlanove  erano  attribuiti  al- 
la popolazione.  Da  massa  totale  della  popo- 
lazione vale  a dire  dei  cittadini  attivi,  era  di- 
visa io  parti  ; ogni  dipartimento  nomina- 
va aliretiaoli  deputati  quante  parti  avea  di 
popolazione.  Dugenloquaraotanove  eranodi- 
pcndeoii  dalla  contribuzione  diretta . La 
somma  totale  della  contribuzione  diretta  del 
regno  era,  siccome  quella  della  popolazione, 
divisa  in  049  parti,  ed  ogni  dipartimento  no- 
minava pure  altrettanti  deputati  quante  era- 
no le  parti  di  contribuzione  che  pagava.  Il 
numero  dei  deputati  d'un  dipartimento  non 
erasempre  uguale;  variava  secondo  l'aumen- 
lo  o la  diininuziane  che  il  dipartimento  po- 
teva provare  nella  sua  popolazione  o nella 
sua  contribuzione  ; il  numero  dei  deputati 
attribuiti  al  suolo  era  il  solo  che  fosse  inva- 
riabile. 1 deputati  erano  eletti  collo  scruti- 
nio individuale  e colla  pluralità  dei  suffragii. 
(ìli  elettori  nominavano  un  numero  di  depu^ 
tati  supplenti  uguale  al  terzo  dì  quello  dei  de- 
putali che  rappresentavano  il  nipartimento, 
onde  sostituire  i primi  in  caso  di  mode  0 di 
dimissione.  1 deputali  supplenti  non  aveano 
volo  nell* assemblea  nazionale  e non  sedeva- 
no cogli  altri  deputali;  aveano  una  bigoncia 
particolare.  Un  decreto  del  7 novembre  17B9 
oidiiiava  che  un  deputato  dell'assemblea  iia- 
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tiunale  non  potrebbe  ottenere  nessuna  cari* 
ca  di  ministro  durante  U sessione.  Uu  altro 
decreto  del  a6 gennaio  >790,  reso  costitusìo* 
nate  ai  7 aprile  1791,  aggiungeva  che  i roenv 
bri  presenti  del  corpo  UgisUiùvo,  e i depu* 
lati  alle  legislature  seguenti  nou  potrebbero 
durante  due  anni* dopo  aver  lasciato  I’  eser* 
rizio  delle  loro  funzioni,  essere  nominati  mi- 
nistri, o ricevere  dal  potere  esecutivo  o dai 
suoi  adenti  nessun  impiego,  posto,  douo,  gra* 
tlHcazione  o stipendio  di  nessuna  specie,  al- 
lorquando pure  dessero  la  loro  dimissione, 
inoltre  non  potevano  sollecitare  per  altri, 
durante  lo  stesso  spazio  di  tempo,  nessun 
posto  o favore  dal  governo.  1 percettori  ed  i 
ricevitori  delle  contribuzioni  pubbliche,  i 
preposti  alla  percezione  delle  contribuzióni 
indirette,  i verilicalori,  ispettori,  direllorì, 
ed  amministratori  di  esse  contribuzioni;  i 
rommissarii  deirersrio  nazionale;  gli  agen- 
ti del  potere  esecutivo,  rìvocabili  a volontà; 
lutti  coloro  i quali,  per  qualunque  titolo  fos- 
se, erano  attaccali  al  servizio  domestico  della 
casa  del  re,  e coloro  i quali,  per  servizii  del- 
la stessa  natura,  riceveano  pegni  e slipendii 
dai  particolari,  erano  astretti  a rinunciare  a 
tutti  quei  vantaggi,  se -volevano  essere  eletti 
deputali  al  corpo  legislativo.  I membri  delle 
amministrazioni  di  dipaiiimento  e di  distret- 
to, i ricevitori  generali  sindachi  ed'i  procu- 
ratori sindachi;  i podestà  ed  ufTizìali  munì* 
ripa)},  e procuratori  dei  comuni,  nominali 
deputali  al  corpo  legislativo,  erano  sostituiti 
da  nuovi  funxionarii,  rome  in  caso  di  morte 
o di  dimissione.  I giudici  e commissarii  del 
re  nei  tribunali  non  erano  astretti  che  ad 
interrompere  le  loro  funzioni  durante  il  tem- 
po della  loro  deputazione;!  primi  erano  so- 
xliluili,  durante  il  tempo  della  legislatura,  dai 
loro  supplenti;  il  re  provvedeva  con  brevet- 
ti di  commissione  alfa  sostituzione  dei  sa- 
condì,  fino  al  tempo  in  cui  potevano  ripigba- 
re  le  loro  funzioni  giudiziarie.  1 militari  de- 
putali al  corpo  legislativo  erano  obbligali  a 
sospendere  le  loro  funzioni  militari  durante 
il  tempo  della  legislatura;  e non  potevano, 
senza  il  pei  messo  del  corpo  legislativo,  an- 
dare a prendere  il  comando  nelle  truppe, 
prima  del  termine  della  loro  niissione.  Ogni 
deputato  dovea  dare  individualmente  alla 
nazione,  in  presenza  dell*  assemblea  nazio- 
nale, il  giuramento:  •«  di  mantenere  con  ogni 
suo  potere  la  costituzione  del  regno,  deci  e- 
tata dalKassemblea  nazionale  costituente  agli 
anni  17B9,  1790  e 1791,  ed  accettata  dal  re; 
di  non  proporre  od  approvare  durante  il  Cor- 
so della  legislatura  nessuna  cosa  che  potes- 
se recarvi  danno,  e di  essere  io  ogni  cosa  fe- 
flele  alla  nazione,  alla  legge  ed  al  re.  » 
Abbiamo  esposto  in  qual  modo  era  rego- 
lala la  condizione  del  deputato  in  Francia 
dalla  costituzione  degli  anni  >789,  90  e 91. 
Cosi  fatta  condizione  venne  singolaiineute 


modificala  poscia,  a da  Napoleone,  e dalla 
carta  del  lot^  e da  quella  del  i83o.  Prima 
di  dire  brevemente  di  cosi  fatte  modificazio- 
ni, giova  rivolgere  un  rapido  sguardo  sul 
passato  e vedere  se  è vero,  come  alcuni  pre- 
tendono, che  questa  istituzione  della  deputa- 
zione sia  afl'atlo  modeima  io  Francia.  In  ef- 
fetto noi  pensiamo  io  vece  che  cosi  fatta  isti- 
tuzione presso  la  nazione  francese  risalga, 

10  germe  almeno,  fino  a tempi  assni  remoti, 
vogliam  dire  fino  a quelli  della  fondazione 
della  monarchia,  e ritroviamo  l'origine  del- 
la camera  dei  deputali  attuali  nelle  antiche 
assemblee  delle  campi  di  Afnrzo  e campi  di 
Maggio,  Un'osservaxione  del  duca  di  Bassano 
che  qui  giova  riferire,  ne  apprende:-^  che  piìi 
si  risaie  verso  i primi  tempi  della  inonarchU, 
più  ritrovansi  privilegi  e diritti  nella  nazione 
francese.  Uu* assemblea  nazionale  è quella 
ch'elegge  ì re  di  Francia  innalzandoli  sul 
pavese.  Allora  i rappresentanti  o deputati 
della  nazione  si  adunano  ogni  anno  in  quei 
campi  di  Marzot  sia  col  consenso,  sia  senza 

11  consenso  del  re  Succedette  anzi  talvolta 
che  non  fu  sempre  necessario  essere  figlio 
del  re  per  succedergli.  Cfodione  non  era  pa- 
dre di  51eroveo;  i deputati  della  nazione  e- 
lessero  Meroveo.  Più  lardi,  regnando  Chilpe- 
rico,  i deputati  si  adunarono,  ed  ecco  che  Pi- 
pino è creato  re,  eletto  re,  consacralo  re,  con 
pregiudizio  di  Cliilperico  deposlo,  sebbene 
la  razza  dell'ultimo  avesse  regnato  nelle  Gal- 
lie quasi  per  trecento  anni.  Da^ohcrlo  i,  on- 
de succeaere  a suo  padre,  ebbe  dunpo  che  i 
grandi  lo  riconoscessero,  col  giuramento  dei 
deputati  delia  nazione.  — Sotto  la  seconda 
razza,  rasseiiiblea  generale  de'deputali  della 
uaziooo  era  ancora  periodica,  vale  a dire  che 
ogni  anno,  i deputati  si  ragunavane,  senza 
bisogno  di  convocazione,  in  aperta  campa- 
gna. Ma  già  rinciviliinento cresceva,  già  il  gu- 
sto dei  piaceri  pigliava  maggior  impero,  e‘  la 
nazione  pensò  che  i suoi  deputati  erano  con- 
vocati in  una  stagione  troppo  rigida,  duran- 
te il  mese  di  marzo;  il  re  Pipino  trasferì 
l'epoca  della  convocazione  al  primo  dì  mag- 
gio; donde  venne  che  allora  queste  adunan- 
ze non  si  chiamarono  più  campi  di  manto, 
ma  bensì  campi  di  maggio.  Per  fare  ii.suu 
testamento,  Carlomagno  assembrò  i deputa- 
ti della  nazione.  Luigi  il  Pio,  seguendo  le  or- 
ine del  padre,  opeiò  sempre  in  ogni  cosa 
d'accordo  coi  deputati  della  nazione;  i aiioi 
capitolari  furono  stesi  di  ronreito  coll' as- 
semblea. La  divisione  de' suoi  ragni  e dei 
suoi  dotiiinii  si  fece  pure  con  la  sanzione  di 
essa  assemblea;  depose  al  suo  cospetto  il 
proprio  figlio  Lotario,  e gli  perdonò  al  co- 
spetto pure  d’iiD'altra  assemblea  per  ciò  ra- 
dunala appositamente.  Vennero  pust  ìa  i tem- 
pi del  feudaiismo,  in  cui  la  nazione  fu  esclu- 
sa dalle  ragunanze  eh' erano  tenute  rappre- 
seuUrla.  Tuttavia  i deputati  esistevauu  seni- 
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nre.  All'  epoc»  della  minoritii  di  Luigi  ix, 
bianca  fece  convocare  una  riunione  di  depu* 
tali  iieUaquale  non  furono  ammessi  die  gli  alti 
baroni,  i vescovi,  i grandi  della  corona  e del- 
lo stalo.  Sotto  Filippo  il  Bello,  i comuni  ed 
i municipii  risorgeuti  sembrarono  tanto  po- 
tenti e ragguardevoli  da  meritare  di  essere 
chiamati  alle  grandi  sansioni  del  governo; 
essi  pure  ebbero  i loro  deputati  nelle  assem- 
blee oatiouali.  Intanto  la  Francia,  a poco  a 
poco,  di  aristocrazia  feudale  quale  era  di- 
venne monarchia  assoluta;  uon  ebbe  più  ra- 
dunanze di  deputali  iu  epoche  fisse  e pe- 
nodicbe,  c^uesle  non  esseudo  più  adunale 
che  hi  virtù  d'una  regia  convocazione.  Tut- 
tavia, allorquando  il  monarca  abbisognava 
di  sussidii,  chiamava  a sb  i deputati  della 
nazione.  — I parlamenti  (F.)  furono  i soli  si- 
mulacri di  rappresentazione  nazionale  i qua- 
i sussisterouo  ancora.  ~ In  vece  dei  campi 
d*  morto  e dimng^iOt  Filippo  il  Dello  creò  gli 
stati  generali,  la  cui  ultima  convocazione  ac- 
cadde circa  due  secoli  prima  della  rivolu- 
zione del  1789.  Luipì  XIV  di  falli  e Luigi  xv 
non  vollero  giammai  convocarli.  Ma,  senza 
fermarsi  più  a lungo  sopra  cosi  fatto  argo- 
mento, passeremo  di  botto  a parlare  dei  de- 
putali quali  li  costituì  la  Carta  del  i8i4  , 
avendo  già  parlalo  qui  sopra  d^i  coudi- 
zione dei  deputati  tali  quali  ti  crefl"  assem- 
blea nazionale  degli  anni  1789,90  e 91. 
Luigi  xvni  dichiarò  nel  preambolo  della 
Carta  CosUtuzioDale,**ch’ei  sostituiva  la  Ca- 
*•  mera  dei  Deputali  a quelle  antiche  assem- 
••  blee  dei  campi  di  Marzo  e di  Maggio,  ed 
*•  a quelle  Camere  del  terzo  stalo  , le  quali 
*•  diedero  co^l  spesse  pruove  ad  un  temno 
**  di  zelo  per  gl*  interessi  del  popolo , di  le- 
• deità  e dì  rìspello  per  1*  atUorilà  del  tc  .*• 
Secondo  questa  Carta,  la  Camera  dei  denu- 
tati  doveva  essere  composta  di  deputati  elet- 
ti dai  colicgii  elettorali  la  cui  organizzazione 
rerrebbe  determinata  dalle  leggi,  Ogui  di- 
pariimeulo  doveva  avere  il  numero  stesso  di 
deputati  come  per  lo  iiinauzi.  1 deputati 
eranoelelti  per  cinque  anni,  ed  in  modo  che 
la  Camera  venisse  rinnovata  ogni  anno,  per 
quinto.  Nessun  deputato  non  poteva  essere 
ammesso  nella  Camera  , a meno  che  non 
avesse  4o  anni  c pagasse  una  contribuzione 
diretta  dì  mille  Iranchi.  Gli  elettori  uon 
poteaoo  avere  diritto  di  suffragio,  se  nou  pa- 
gavano una  contribuzione  diretta  di  Ireceu- 
to  franchi,  e se  non  aveano  5u  anni.  1 presi- 
denti dei  collegìi  elettorali  doveano  essere 
ooBiinali  dal  re,  cd  erauo  dì  diritto  membri 
dei  Collegio.  La  metà  almeiiu  dei  deputali 
era  scelta  tra  gli  eleggibili  aventi  il  loro  do- 
micilio politico  nel  dipartimento.  11  presi- 
dente della  camera  dei  deputati  era  nomi- 
n^to  dal  re,  sopra  una  lista  di  ciuque  inem- 
bii  presentati  «lalla  camera.  L.i  camera  sidt- 
vidcv.i  in  uiHzii  (//tirenujc)  onde  discutere  i 
. Fneicl.  f'nt  rif.  fhsi.  ii8. 


progetti  dì  legge,  di  cui  il  re  solo  averi  l'ini- 
zialiva.  La  camera  dei  deputati  dovea  suU 
ricevere  tutte  le  proposizioni  d'imposte  ; sol- 
tanto dopo  che  tali  proposizioni  erano  state 
ammesse  da  questa  camera,  esse  puteaiio  es- 
sere recate  innanzi  alla  camera  nei  Pari.  11 
re  dovea  convocare  la  oamera  ogni  auuo.  Po- 
teva prorogarla  e discioglìerls;  ma,  in  cosi 
fatto  caso,  doveva  convocarne  un’altra  nel 
termine  di  lie  mesi.  Ncssuua  violenza  non 
poteva  essere  esercitala  sulla  persona  d’  un 
membro  della  camera  duranto  la  sessione, 
come  pure  duraulu  le  sei  settimane  che  Ih 
preceuevano  o la  seguivano.  Nessun  deputa- 
to non  poteva,  durante  il  tempo  della  sessio- 
ne medesima,  essere  inquisito  od  arieslnto 
iu  materia  criminale,  eccetto  il  caso  di  Ila- 
granfe  delitto,  che  dopo  che  la  camera  dei 
deputati  avrebbe  autorizzalo  le  inquisizioni. 

Durante  16  anni,  queste  diverse  condizio- 
ni furono  applicabili  alla  condizioue  di  de- 
putato; ma,  nel  i83o,  la  camera,  essendosi, 
persila  propria  autorità,  costituita  io  nssem- 
l)lea  costituente,  essa  mollificò  laCarta  di 
Luigi  xviit,  ed  ecco  in  che  dilTerìsce  il  de- 
putato attuale  dal  deputato  prima  del  <85o. 

Secoudo  la  nuova  Carta,  i deputati  nou 
devono  avere  che  3o  anni  compiti.  1 presi- 
denti dei  collegìi  elettorali  non  sono  più 
nominali  del  re,  ma  dagli  elettori.  Cosi  pu- 
re, il  presidente  della  camera  viene  eletto 
dalla  camera  stessa  al  princìpio  d*  ogni  ses- 
sione. La  proposizione  delle  leggi  appartie- 
ne alla  camera  dei  deputati  del  pan  che  al 
re  ed  alla  camera  dei  Pari. Per  altra  par- 
te, la  legge  elettorale  del  19  aprile  i83i 
stabilisce  parecchio  altre  iunovazìoui  iin- 
porlaoti.  Ogni  collegio  elettorale  non  elegge 
che  un  deputato.  La  nuota  di  contribuzioni 
dirette,  richiesta  pea  1 eligibililà,  ò ridotta  a 
ciuquecento  frauclii.  La  camera  dei  deputati 
è sola  giudice  delle  coudiziuni  di  cliginililà. 
— Evvi  incoinpaiibiiità  tra  le  fuuzioni  di  de- 
putato e quelle  dì  pre/ctio,  di  sotto-prefetto, 
di  ricevilore-gcueraie,  di  ricevitore  partico- 
lare delle  finanze  e di  pagatore.  I funziona- 
rii  suddetti,  gh  unizialf  generali  comaudanti 
le  divisioni  o suddivisioni  militari,  i procu- 
ratori generali  presso  le  coiti  reali,  i procu- 
ratori regii,  i direllori  delle  coutribuzioni 
dirette  e indirette,  del  demanio  e della  re- 
gistratura, e delle  dogane  nei  dipartirncuii, 
non  possono  essere  eìelti  deputati  dal  col- 
legio eieltoiaie  d*  uii  circondario  compreso 
iiiticrameute  od  io  parie  nel  territorio  di 
loro  giurisdizioue.  Se,  per  rinunzia  volonta- 
ria o altrimenti,  questi  ruuzionarii  abbando- 
nano i proprii  impieghi,  non  saranno  eligi- 
bili  nei  dipartiineuti,  circondai  ii  o qualsivo- 
glia altra  suddivisioue  di  lerritoriu  nella  qua- 
le avranno  esercitato  lo  proprie  funzioni  che 
dopo  un  termine  di  sei  mesi,  a contare  dal 
giorno  della  cessazione  delle  funzioni  loro. 
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^ Ogni  depurilo,  chiamalo  ad  esercitare 
fuu^ionì  stipeiulintc , o il  quale,  già  fuiizio* 
Dario  publ>l)Ci>,  ottiene  un  grado  superiore, 
c sotluriiessu  alla  pruova  della  rielezione. 

Ecco  brevemente  esposte  le  particolarità 
più  importanti,  secondo  noi,  che  si  colteghi* 
DO  alla  voce  rispetto  alla  Francia  in 

particolare.  Tuttavia,  se  Ì1  lettore  bramasse 
notizie  più  circostanziale  ancora,  potrà  irò* 
vaile  alle  voci  Camerl,  Elettori,  Elezione, 
e simili.  L. 

DEPETA7.10NE.  Cosi  fatto  vocabolo  e- 
sprime  trazione  di  mandare  alcune  persone 
scelte  in  una  compagnia  od  in  un  corpo  ad 
un  princip'*,  uno  stato  o a qualsivoglia  adu- 
nanza, onde  trattare  in  nome  loro,  oppure 
presentarne  le  congratulazioni,  i complimen- 
ti, c via  discorrendo.  Dtputfìzionf  s'intende 
poi  anche  dei  deputati  stessi  uniti  insieme. 

Le  dftnttfizioni  sono  più  o meno  solenni 
secondo  la  qu.vlilà  delle  persone  cui  si  m.'iii* 
dauo  e degli  anari  che  ne  sono  V oggetto. 
Essa  voce  non  potrebbe  proprianiente  rife- 
rirsi ad  una  sola  persona  mandata  presso 
un’ altra  ouile  eseguire  qualche  commissio* 
uè,  ina  soltanto  allorquando  Irallisì  d'un 
corpo  formalo  da  p^trecchi  deputati,  come 
abbiamo  accennato  poc’anzi.  In  Francia, 
prima  della  rivoluzione  del  1789,  Tassem- 
biea  dei  clero  nominava  deputali  incaricali 
di  complimentare  il  re.  Il  parlamento  di 
Francia  faceva  pure  per  via  di  deputazione 
le  sue  rimostranze  al  sovrano,  ed  i cosi  det- 
ti paesi  di  stalo,  cioè  la  Linguadoca,  la 
Borgogna,  la  Fiandra,  la  Bretagna,  la  Pro- 
venza , il  Delliiiato,  ec.,  mandavano  una  de- 
putazione al  re  dopo  (ìuita  ogni  assemblea. 
Ma  dì  ciò  piti  Iiingaineote  si  parlò  nell’  arti- 
colo precedente. 

L antica  Germania  aveva  pure  le  sue  de- 
putazioni; leggiamo  nella  Storia  delVim^ero 
(tomo  in)  : *«La  deputazione  è una  specie  di 
adunanza  ileglì  Stali  delFlmpeio,  digerente 
dalle  diete.  Ìli  questa  una  specie  di  congres- 
so in  cui  i deputali  ossia  commissari  dei 
principi  e degli  stali  ded'impero  discutono, 
regolano  e conchiudono  quegli  aflari  che 
vengono  ad  essi  rimandali  dalla  Dieta  ; loc- 
rliè  segue  pure  allorquando  l’elettore  di 
Magonza  convoca,  a nome  dell’ imperatore  , 
i deputati  deirimpero,  dietro  preghiere  dei 
di>ettori  d’  uuo  o di  parecchi  circoli  , onde 
mettere  in  ordino  eli  aflari,  od  acquietare 
dilTerenze  alle  quali  essi  stessi  non  sono 
forse  da  per  se  capaci  di  rimediare.  Cosi 
fatta  deputazioneus^cvM  sia  modo  di  regoIai*e 
gli  affari  fu  islituìla  <Ìagli  stati  alla  dieta 
d Augusta,  iioiruiino  i5!»5.  Vi  si  uominaro- 
uu  allora  commissani  perpetui  : quello  che 
I ùnperalure  vi  manderebbe  ed  i deputali 
di  ogni  elettore,  eccetto  quello  deire  di 
Boemia,  iiiiperciorchè  iiou  prendeva  parte 
quest  ultmiu  aglìafijii  deirimpero  clic  in  ciò 


che  risguardava  l’elezioue  d’un  imperatore 
oppure  d'uu  re  dei  Uoniaui  ; ma  questo  or- 
dine di  cone  cambiò,  dopo  riinperaloreGiu- 
seppe.  A cosi  fatta  c/c^u/zisio/ie  vengono  pure 
ammessi  que’dei  varii  princìpi,  prelati  e cit- 
tà imperiali.  Ogni  deputato  da  separatamente 
il  proprio  parere,  appartenga  egli  alla  camera 
degli  elettori  od  a quella  dei  principi.  Se 
codesti  suflragii  di  ambidue  queste  camere 
si  accordano  con  quello  del  commissario 
dell’imperatore,  allora  sì  viene  ad  una  con- 
clusione , e oc  deriva  un  risultameoto , un 
atto  cui  si  dà  uome  costituzione,  siccome  u- 
sasi  nelle  diete,-  ma  un  a sola  camera  la  qua- 
le sia  d’  accordo  col  commissario  dell*  impe- 
ratore non  può  stabilire  una  coocbiusione  , 
se  l'ailra  camera  è di  opinione  contraria  . *« 
Ma  di  questo  si  toccherà  pure  alla  voce  DiE- 

^VkIUVATIVO  e DERIVAZIONE. Nel  lin- 
guaggto  medico  moderno  questi  vocaboli  so- 
no sostituiti  da  quelli  di  rivulsivo  e di  ri- 
vulsione  (A’’.). 

DERMA  (dal  greco  vocabolo  derma,  deri- 
vato esso  medesimo  dal  verbo  dcro,  io  scor- 
tico).Così  fatta  voce  viene  adoperala  in  ana- 
tomia oude  esprimere  quella  parte  della  pel- 
le degli  animali  volgarmente  addimandata 
cuoio,  lacuale  viene  dal  corìum  dei  Latini. 
Non  è mica  nell’ anatomìa  dell’ uomo  o in 
quella  degli  animali  domestici  che  conviene 
andare  in  traccia  di  nozioni  filosofiche  sulla 
slruUiira  e sulle  funzioni  del  derma;  le  viste 
generali  sopra  questo  strato  della  pelle  ap- 
partengono all'  anatomia  ed  alla  fìsiologia 
comparata,  il  cui  ohbietto,  dopo  aver  accen- 
nato ciò  che  viene  inteso  colla  voce  derma 
nella  pelle  degli  uomini  ed  :n  quella  degli 
animali  maggiormente  simili  ad  esso  liii  per 
organizzazione,  il  cui  ohbietto,  diciamo,  sta 
nell’  indicare  tulle  quelle  modificazioni  di 
struttura  e di  funzioni  che  il  derma  pruova 
in  tutta  la. serie  animale.  51a  tutte  queste 
particolarità  d*  organizzazione  del  derma 
non  potendo  trovarsi  specificate  che  nei  trat- 
tati di  dermolo^ia,  di  de* mografia  e di  der- 
motomia,  sciente  ed  arti  le  quali  hanno  per 
obbielto  la  conosceuza  speciale  del  derma, 
noi  dobbiamo  limitarci  ne!  presente  artico- 
lo ad  Bccenuare  semplicemente  le  parli  prin- 
cipali ilella  nostra  materia. 

È verissimo  che  lo  stato  dermico  della 
pelle  nell’ uomo  ed  in  graudissimo  Dumer-> 
d’  animati  n uno  strato  costituito  da  fibre 
albuginee,  ossia  della  natura  dei  lìgameuti 
bianchi.  £ pure  verissimo  che  cadeste  fibre 
hanno  una  naturale  tendenza  a condensarsi 
sempie  più  ed  a trasformarsi  in  carlilagini 
ed  in  ossa, donde  venne  il  nome  di  ftb>escle» 
rose  ( dalla  voce  greca  sWcfvis,  denso,  duro), 
setto  cui  le  vogliamo  accennale.  Tale  si  e 
l’idea  che  devesi  concepire  a primo  aspetto 
della  natura  del  derma  degli  animali  mani- 
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miferì  in  generale;  ma  conviene  soggiunga* 
re:  primieramente,  che  le  libre  lasciano  Ira 
dì  esse  eerti  intervalli  ovvero  areole  i quali 
sono  più  o meno  stretti,  più  u meno  iinbe* 
vuti  oal  tessuto  adiposo  sotto  cutaneo;  se* 
condanamente,  che  la  superfìcie  interna  dei 
fierme  k relativa  e più  o meno  adercuie,  sia 
ai  moscoli  della  pelle,  sia  con  strati  di  les* 
snto  adiposo,  talvolta  colle  aponeurosi  d*  in* 
viluppo,  e talvolta  perfìiio  coi  tessuti  card* 
Irfginosi  ossia  ossei  dello  scheletro,  cui  essa 
serve  di  pericondroo  di  periostio;  5.”  che 
nella  speuezxadel  derma  più  o meno  Histin* 
to  degli  strati  sotto  giacenti  e di  quelli  si- 
tuali alia  sua  superficie  esterna,  si  osserva- 
no: a,  pezzi  ossei  ossia  cartilaginosi  più  o 
meno  sporgenti  all'  infuori,  ora  nudi,  ora 
ricoperti  dal  pigmento  e dall*  epiderma;  A, 
piccioli  saccbi  o follicoli  i quali  producono 
gli  unì  dei  peli,  dei  pungoli,  delle  squame 
pelose,  ec.,  gli  altri  squame  più  o meno  cor* 
Dee  e calcarie,  degli  aculei  ossia  specie  di 
denti  oHensivi  della  pelle,  altri  finalmente 

firoducono  umori  mucosi  o sebacei;  4-^  t'I's 
a superficie  esterna  del  derma  è il  sito  ìu  cui 
i filetti  nervosi  ed  i piccoli  vasi  i quali  tra* 
versarono  la  sua  spessezza  si  combinano  col 
suo  tessuto  onde  formare  ciò  che  gli  anato- 
mici chiamarono  corpo  p>ipillart  e la  reti* 
cella  vascolare  superhciale,  i quali  sono  la 
sede  del  tatto  e della  colorazione  sanguigna 
della  pelle.  Codesta  superfìcie  del  deima  c 
ricoperta  dal  pigmento  e dall'  epiderma,  us* 
sia  da  croste  o lamine  calcarie  più  o meno 
grosse.  Queste  prime  modifìrazioni  del  der* 
ma  degli  animali  hanno  per  iscopo  la  loro 
protezione  e sensibilità.  Alti  e seguono  onde 
rendere  il  derma,  sia  più  o meno  permeabile 
ai  fluidi  assorbiti,  sìa  più  o meno  contratti- 
le o locomotore.  Nel  primo  caso.  Io  strato 
dermoso  non  offre  più  la  densità  fibrosa,  e 
la  sua  natura  si  ravvicina  a quella  dei  tessu- 
ti cellulosi.  Nel  secondo  caso,  il  derma  vien 

fàù  o meno  confuso  collo  strato  dei  musco* 
i della  pelle  i quali  servono  alla  locomozio- 
ne deir  animale.  Negli  animali  articolati  (in- 
sg^li,  crostacei,  vermi),  lo  scheletro,  esterno 
e sopra-giacente  ai  muscoli,  viene  costituito 
da  uno  strato  analogo  al  derma  solidificato 
degli  unimaif  vertebrati.  Allorquando  nel  si- 
stema solido  che  forma  lo  scheletro  di  qiie* 
sti  aitimi  animali,  le  partì  più  o tneuo  ossee 
dello  scheletro  profondo,  quelle  degli  stra- 
ti aponeurolici  e fpielle  del  derma  sono  più 
o meno  ravvicinate  e si  confondono  più  o 
meno  per  tempo,  è importantissimo  r aver 
riguardo  a questa  fusione  naturale  di  esse 
parli  solide.  cb*è  facilissimo  il  verìticare. 
^si  fosse  tenuto  debito  conto  di  tale  fatto 
ciré  (u  già  segnalato  parecchi  anui  sono  , 
dairaotore  cui  dobbiamo  il  presente  artico- 
la, il  Laurent,  si  sarebbero  evitate  molte  fa- 
tiche, ed  alcuni  errori  o divergenze  d’ opi- 


nioni nell'  an:«lomia  fUosofìca  degli  animali. 
Le  rapido  considerazioni  qui  piesentale  sul- 
la struttura  del  derma  bastano  a contrasse- 
gnare chiaramente  le  qnailro  funzioni  prin- 
cipali deir  orennìsmo  vivente  alle  quali  co- 
desto strato  della  pelle  partecipa  più  o me- 
no; e codeste  funzioui  sono  evidentemente: 
la  protezione,  la  sensazione,  la  locomozio* 
ne , e la  nutrizione  ossia  assnrhiinento  ed 
esalazione. 

Allorquando  nell'  anatomia  generale  si 
comprende  sotto  l’ appellazione  di  sistema 
cutaneo  tutta  la  nelle,  sia  esterna,  sia  iiiler* 
na  e viscerale,  andìmandata  membrana  mu- 
cosa, devesi  distìnguere  lo  strato  dermoso 
generale  in  derma  esterno,  ossia  della  pelle 
esteriore,  e in  derma  interno  ossia  della  pel- 
le viscerale;  e si  stabilisce  come  assioma  nel- 
la fisiologia  filosofica  che  il  tessuto  di  queste 
due  specie  di  derma  viene  modificato  in  tut- 
ta la  serie  animale,  non  per  una  sola  delle 
uatlro  funzioni  sopra  mentovate,  ma  evi- 
entemeote  per  partecipare  in  maggiore  o 
minor  grado  ad  ognuna  di  queste  quattro 
funzioni,  le  quali  acquistano  poi  una  parte 
più  o meno  speciale  nelle  vane  regioni  del 
corpo  onde  soddisfare  a tutti  i bisogni  delle 
manifestazioni  vitali  nelle  varie  condizioni 
in  cui  gli  enti  animali  sono  chiamati  a vive- 
re ed  a spiegare  tutta  la  loro  industria. 

Nella  istologia  animale,  oisxz  scienza  dei 
tessuti  degli  animali,  si  conosce  sotto  il 
nome  di  tessuti  dermosi  la' combinazione 
delle  6bre  e degli  altri  elementi  organici  i 
quali  concorrono  alla  composizione  della 
pelle,  perciocché  il  derma  ne  costituisce  la 
parte  principale.  Furono  pure  addimandali, 
ma  storlarnenle,  tessuti  dermoidi  e dermatoi- 
di  ( dalle  voci  greche  derma  ( vedi  più  so- 
pra), e eidos,  forma).  Gli  è con  mollo  mag- 
gior fondameuto  che  venne  dato  il  nome  di 
epiderma  {F.)  allo  strato  mucoso-corneo 
collocato  sopra  il  dermn  e formante  il  limi- 
te dell'animale  nel  mondo  esterno. 

Le  malattie  del  dei^ma  sono  più  general- 
mente accennate  sotto  il  nome  di  malattie 
della  pelle.  Non  verranno  qui  indicale  da 
noi,  rosi  fatto  argomento  appartenendo  as- 
sai più  propriamente  agli  articoli  Ct)lE  e 
Pelle,  cui  riinandi^ino  il  lettore,  e in  que- 
sto verrà  esposta  debitamente  U loro  classi- 
ficazione; oltre  che  la  più  parte  di  tali  ma- 
lattie ottennero  od  otierraiino  un  articolo 
speciale  nel  preaentc  dizionario  {Ved  Risi- 
POL4,  ImPETTC.GI!^,  LeBBHA,  SCABBIA,  e simi- 
li).— In  terapeutica,  addìmandasi  da  taluno 
metodo  endermico  un  modo  particolare  di 
cura  il  quale  consiste  nell’ applicare  i metit* 
camenti  alla  superfìcie  del  derma  preventi- 
vamente denudalo  daU'azione  dei  vescicau- 
ti  o sopra  quella  dei  tessuti  sotto  cutanei. 

Nelle  nomenclature  delle  scienze  natura- 
li, la  voce  derma  viene  di  frequente  cou« 
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^ItioU  ad  altre  voci.  In  zoologia  , chiamasi 
ipoderma  una  specie  di  pipistrello  presso  cui 
la  membrana  delio  ali  ha  origine  Galla  linea 
media  del  dorso.  — 1 dermestì,  genere  d’in» 
setti  coleotteri,  di  cui  Leach  fece  il  tipo  del* 
la  famìglia  dei  dermeUidi,  sono  cosi  nomi- 
nati, perciocché  si  cibano  abitualmente  del- 
la pelle  degli  animali  (da  derma,  e da  esiAio, 
io  mangio^.  Le  larve  di  questi  animali  vivo- 
no nelle  pellicce,  in  tutte  le  materie  ani- 
mali che  si  conservano  allo  stato  asciutto,  e 
cagionano  talvolta  grandissimo  danno  nelle 
collezioni  di  anatomia  e nelle  gallerie  dei 
musei  di  zoologia . — I pesci  i quali  non 
hanno  i denti  impiantali  nelle  ossa  delle 
mascelle,  furono  addomandati  dermodonti; 
vale  a dire,  dai  denti  aderrnii  soltanto  alla 
pelle  o derma,  onde  distinguerli  dagli  altri 
animali  di  questa  classe  i cui  denti  sono  pili 
o meno  profondamente  impiantati  nelle  os- 
sa della  mascella.—  Sotto  t*  appellazione  di 
dermotteri  o dermopteri  ( da  derma , e da 
pteron,  ala  ),  vengono  accennati  ora  i mam- 
miferi else  svolazzano  per  mezzo  d’una  mem- 
brana che  .si  estende  Galle  braccia  alle  gam- 
be (Illiger),  ora  i pesci  il  cui  contrassegno 
speciale  sta  nell*  avere  una  seconda  pinna 
dorsale  sprovveduta  di  raggii , e semplice- 
mente formala  dal  derma  o dalla  pelle.  — Le 
tartarughe  il  cui  guscio  non  é coperto  di 
squame  e trovasi  in  vece  rivestito  soltanto 
d’nna  specie  di  derma  spesso  o cuoio,  furo- 
no chiamate  dermochelidi.  pesci  dei  qua- 
li viene  composto  I*  ordine  dei  brahehioste- 
gl  di  Linneo  furono  addimandati  dal  Blain- 
ville  crustodermi,»  motivo  della  materia  du- 
ra che  ricopre  la  loro  pelle  a guisa  d*  una 
crosta.  — I nomi  seguenti:  t.^  dermatopodi 
e dermorinchi;  a.o  dermato/idr,  3.®  dermnto- 
b'^nehi  e dermohranchi\  e 4*®  dermatopnnn. 
ti,  furono  dati:  i.®  ì due  primi  a certi  uccel- 
li; 3.®  il  terzo,  a certi  serpenti;  3.o  il  quarto 
e il  quinto,  a certi  molluschi;  e 4>®  il  quinto 
a certi  polipi,  secondo  i coutrassegni  che  si 
Dotano  in  alcune  dellé  parli  o delle  lunzio- 
ni  della  loro  pelle  o del  loro  derma.  — In 
botanica  finalmente,  furono  stabilite  sotto  i 
nomi  di  dermatocarpi  e dermalogastri  alcu- 
ne famiglie  o altri  gruppi  di  specie  di  fun- 
ghi, ma  in  questi  nomi  la  parola  derma  si- 
gnifica soltanto  invilttpffo  e non  pelle  sicco- 
me nei  regno  animale.  « L* 

DEROGARE , Derogazione  , Derogato- 
rio. Derogare  significa  togliere  o diminuire 
r antorìtà;  e si  oice  di  atto,  comandamento 
od  altro  con  che  ai  <H‘dinì  alcuna  cosa  in  tut- 
to o in  parte  contraria  ad  un*  altra  stabilita, 
ordinata;  o si  operi  checché  sìa,  che  tolga  o 
scemi  l'aulorìlè,  la  forza  di  una  legge,  di  un 
contratto,  e simili.  Più  propriamente  i giu- 
reconsulti romani  diceano  derogare  il  to- 
gliere io  parte , ed  abrogare  il  togliere  in 
tulio  V autorità  ad  una  legge  o ad  Jtro  atto 


anteriore.  Il  derogare,  o parlando  più  prò. 
prlamente,  U derogazione  può  essere  e.npres- 
sa  o tacita.  È espressa,  quando  é detto  che 
si  deroga  o in  tutto  o in  parte;  è tacita  quan- 
do nello  stesso  alto,  o io  uno  posteriore,  sen- 
za dichiarare  che  si  ha  per  tolta  aflatio  una 
l^ggc  • 0 un  contralto  , o per  qualche  cosa 
mutati,  vi  si  sggiugue  una  clausola,  opposta 
nel  suo  contenuto  a quella  legge  o a quella 
stipulazione. 

Alle  leggi  può  essere  derogato  dal  capo 
dello  stalo:  o in  altri  termini,  da  quel  corpo 
fisico  o morale  in  cui  il  popolo  o la  forza 
posero  il  potere  legislativo . 1 privati  non 
possono  derogare  se  nou  che  alle  leggi  di 
diritto  privato;  perché  lo  si  può  fare  senza 
nuocere  al  pubblico  bene:  non  cosi  possono 
a quelle  di  diritto  pubblico,  sui  cui  posano 
l’ordine  dello  stalo  e il  buon  costume . l 
privati  potranno,  come  contraenti,  derogare 
a lor  grado  a*  contralti  ; e*  lo  possono  fare 
pienamente  per  conseguenza  naturale  de*di- 
rilti  ch'eglino  hanno.  Quando  in  uu  con- 
tratto le  disposizioni  ultime  contrastano  col- 
le prime  e,  o in  tutto  o in  parte,  le  distrug- 
gono, s'iutende  valere  elleno  sole>  in  foi'za 
della  nota  massima  : posteriom  derogarti 
priorihus.  — Derogare  è idea  astratta;  dtro- 
gazione  intende  a un  allo;  derogatorio  è ag- 
giunto di  azione.  V.  Solitro. 

DERVIS  o DERVIGIO  (da  un  vocabolo 
persiano  il  quale  significa  propriamente  so- 
glia  d*  una  porta , o per  traslato,  umile,  pn- 
ziente , prroereUo).  Così  fatto  nome  dassì  in 
Oriente  ad  un  religioso,  un  soÌilario,ma  più 
specialmente  aqudli  indiani  e musulmani, 
imperocché  i Turchi  ed  i Persiani  danno 
aitile  appellazioni  al  nostri  religiosi  cristia- 
ni. L'entusiasmo  che  Maometto  seppe  ispi- 
rare a*  suoi  discepoli  colle  sue  vittorie  e 
colla  descrizione  della  voluttà  che  loro  pro- 
metteva neiraltro  mondo,  originò  per  tem- 
pissimo fra  loro  il  gusto  della  vita  solinga  , 
austera  e contemplativa,  l primi  dei*visci  ri- 
salgono adunque  fino  alla  culla  dell’ islami- 
smo, ma  si  adaimandarono  sofi  e Jachir,  t 
non  pigliarono  ovverosia  ricevellero  il  nome 
di  derx'is  che  allorquando  si  riunirono  in  co- 
munità. Codesti  dervisci  si  sono  cosi  fatta- 
mente moltiplicati  in  tutti  gli  stali  maomet- 
tani che  anche  al  giorno  d*  oggi  ne  esistono 
3i  ordini  principali  nel  solo  impero  ottoma- 
no; il  più  antico  fu  fondato  1*  anno  769  di 
C.,  ed  il  più  recente  nel  1750.  Tre  preten- 
dono discendere  dai  discepoli  del  califib  A- 
biibeclier,  c gli  altri  seguono  la  dottrina  di 
All.  Tutte  queste  comunità  mussulmane 
hanno  le  loro  regole,  i loro  statuti,  pratiche 
e vestili  particolari.  La  diflerenza  coDSÌ.^ie 
nella  forma,  nell*  altezza,  nel  numero  delle 
pieghe  del  turbante,  nel  taglio,  nel  colore  e 
nel  tessuto  delle  loro  vesti.  Gli  vceicc/M  ossia 
superiori  portano  vesti  lunghe  di  pauuu  ver* 
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de  0 bianco,  puernite  di  pelliccie  ; I*  Inver* 
00,  i aemplici  efervisei  adopeiano  dì  rado  il 
panno,  ma  bensì  solitamentu  un  tessuto  di 
felpa  nera,  o bianca;  in  Persia,  az7.urra. 
Quasi  (ulti  lasciano  crescere  la  barba  ed  i 
mustacchi  ; alcuni  lasciano  pure  ì loro  ca- 
pelli ond^gianli  sulle  spalle;  alcuni  altri  li 
rialxaao  sulla  parte  posteriore  della  testa  a 

?]Ì5a  di  collottola;  quasi  tutti  li  tagliano. 

ulti  poi  hanno  corone  composte  di  39,  di 
66.  oppure  di  99  grani,  che  dicono  parec- 
chie volte  Ogni  giorno.  La  descrizione  po- 
chissimo interessante  delle  cerimonie  del 
loro  ricevimento,  delle  prove  del  loro  novi- 
ziato, delle  preghiere,  delle  mortificazioni 
cui  si  assoggettano  , non  si  fari  certamente 
in  questo  artìcolo  ; così  pure  diremo  che 
la  nomenclatura  barbara  di  questi  varii  or- 
dini monastici  musulmani  sarebbe  qui  ugual- 
mente noiosa  per  il  lettore. 

1 capi  dì  ciascbedun  ordine,  gli  sceicchi 
di  ciascheduno  «oiivento,  sono  eletti  dal 
muftì  di  Costantinopoli.  Nell’  ordine  tem- 
porale, r istituto  dei  nacscibeneij  e quello 
dei  caltfcfj  occupano  il  primo  posto,  1’  uno 
a ragione  dell’  antichità  de*  suoi  statuti  e 
della  gloria  che  gli  danno  le  sue  nobili  affi- 
nità , 1*  altro  come  quello  eh*  è lo  stipite 
delia  più  parte  degli  altri.  Nell*  ordine  spi- 
rituale, i ceuìrj,  i mcvlcvj,  i bectascj,  i ruYaj 
cd  ì saàjt  sono  i più  celebri,  a cagione  del- 
la pretesa  santità  dei  loro  fondatori  e dei 
miracoli  che  loro  si  attribuiscono. 

1 dervisci  sono  nelTOrieute  tutto  radunati 
in  conventi  , dolali  quasi  lutti  da  henefizii 
0 da  Usciti  pii  (vticj).  Essi  in  questi  con- 
venti soggiornano  in  numero  dt  ao  o più  fi- 
no ai  40,  obbedendo  ad  uno  sceicco;  non  vi 
hanno  che  1*  alloggio  e il  cibo,  consìstente 
per  solilo  in  due  e talvolta  in  Ire  pietanze; 
ognuno  mangia  nella  propria  cella , ma  è 
loro  permesso  di  riunirsi  in  tre  o quattro. 
Queglino  che  sono  ammogliati  hanno  un’  a- 
biiazione particolare;  tuttavia  sono  astretti  a 
venire  a aormir  al  convento  una  o due  volte 
alia  settimana,  la  vigilia  de’loro  esercizi  pub> 
blici.  In  quanto  al  vestire  ed  alle  altre  ne- 
cessità della  vita,  tocca  a loro  il  provveder- 
stoe,  esercitaDdo  qualche  mestiere,  copian- 
do manoscritti , ec.,  oppure  per  mezzo  dei 
susiidii  che  possono  ottenere  dalle  loro  fa- 
miglie o dalla  generosità  dei  grandi.  La 
nseudicità  è loro  interdetta,  tranne  ai  hecta- 
se/,  i quali  non  vivono  che  con  elemosine  e 
col  profitto  che  rìcavano  dal  loro  lavoro  ; 
fabbricano  e vendono  diversi  utensili  ca- 
silinghi.  come  pure  certi  pezzi  di  marmo  t 
^Uili  servono  di  collane  e dì  fibbie  per  la 
cintola  a tutti  i dervisci  del  loro  orainc.  I 
conventi  più  ricchi  aiutano  gli  altri,  e que- 
sti primi  sono  quei  dei  mevtevj,  il  cui  prin- 
cipale monastero  trovasi  a Coniè,  nell’  Ana- 
tolti.  Quello  che  hanno  a Pera  , sobltorgo' 


di  Costantinopoli,  è visitato  da  tutti  gli  Eu- 
ropei. Gli  c colà  clic  si  va  a vederli  ballare, 
dondolarsi  e eii  are  sopra  uu  calcagno  solo 
con  iiicredd)ile  rapidità,  con  fra  i demi  un 
fcrroodun  carbone  ardente. Altri  ntigonotli 
aver  convulsioni,  oppure. si  roulicrano  slro- 
menti  acuti  nelle  orecchie  od  in  altre  parli 
del  corpo.  Allorquando,  sfiniti  per  la  fatica 
o il  dolore,  cadono  fuori  dei  sensi,  vengono 
trasportati  nelle  loro  camere.  A queste  danze 
bizzarre,  le  quali  durano  due  ore,  a questi 
alti  cruenti  di  fanatismo,  vengono  frammi- 
schiate preghiere  ed  urli,  e talvolta  un  can- 
to acuto,  ma  pur  dolce,  direllu  dallo  sceic- 
co, il  quale  balle  il  tempo  con  cimbali,  ac-^ 
compagnato  da  Hauti,  tamburini  . sislri  e 
timballini.  Codesti  escrcizii  oflroiio  qualche 
dllTerenza  uegli  altri  ordiiùdi  dervisci.  Tut- 
ti questi  siutoni  sono  in  gran  venerazio- 
ne presso  i musulmani,  anche  nelle  cUssi 
più  cospicue.  Parecchi  di  loro  furono  spesso 
visitali  da  sultani,  da  conquistatori;  i gene- 
rali ne  conducono  sempre  alcuni  seco  loro 
nelle  spedizioni  militari.  Questi  allora  aui- 
maoo  i soldati  colle  loro  preghiere,  colle  loro 
prediche,  ed  auche  talvolta  col  loro  corag- 
gio ; parecchi  di  loro  in  fatti  difesero  e sal- 
vatone lo  stendardo  dì  MaomeUo,  sacro  ne- 
gli eserciti  musulmani.  Ma  vigono  per  altra 
parte  Ira  loro  grandissimi  bricconi,  ipocriti 
e ciarlatani,  i quali  s’ingeriscono  d’ìutei  pre- 
lare i sogni, di  dare  rimedìi  e talismani,  ccc. 
Parecchi  finalmente  discendono  all*  immo- 
ralità più  schifosa,  dimenticando  i savi  con- 
sigli che  loro  diede  il  filosofo  poeta  Sadi 
tieì  suo  Oulisian.  Gli  è in  ispecie  ai  dervisci 
erranti  che  si  possono  fare  cotai  rimpro- 
veri. L. 

DESAULT  (Pietro  Grusem),  uno  dei 
personaggi  di  cui  va  giustamente  superba  la 
chirurgia  francese,  nacque  a’ dì  6 febbraio 
1744**  Magny-Nernoie , villaggio  vicino  a 
Lure,  nel  dipartimento  delPAlta  Saona,  do- 
ve suo  padre  e sua  madre  vivevano*  in  po- 
ca agiatezza  con  numerosa  famiglia.  Tut- 
tavia l)esaull  ricevette,  come  i suoi  fratelli, 
un’educazione  accurata.  Egli  fece  i suoi 
studi  nel  collegio  dei  Gesuiti  dì  Lione,  sì 
distinse  particolarmente  nelle  sciente  ma- 
tematiche, e le  coltivò  lunga  pezza  anche 
dopo  uscito  di  collegio,  talché  l’insegiia- 
menlo  di  questa  scienza  gli  procurò  anzi 
dei  mezzi  che  la  poca  fortuna  dei  di  lui  pa- 
renti gli  rese  necessarii  nei  primi  tempi  che 
soggiornò  a Parigi . In  consegueuza  del- 
l’ applicazione  a tali  scienze  egli  potè  me- 
ditare e commentare  il  celebre  libro  De 
motu,  aninutUum  di  Borelli  commentario 
che  non  fu  pubblicato . Dopo  avere  com- 
piuto gli  studi  filosofici  , Desault,  non 
sentendosi  vocazione  per  lo  stalo  ecclesia - 
tlico  cui  lo  destinava  suo  padre,  abbracciò 
quello  di  cbiiurgo,  e ne  incominciò  lo  siti- 
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dio  nel  suo  villaggio,  sotto  uu  maestro  di 
cui  riconobbe  ben  presto  V ignorante  ; poi 
si  recò  a Défort,  dove  seguì  la  pratica  dello 
spedale  militare.  Il  suo  proprio  genio  , più 
che  i suoi  maestri , gli  suggerì  allora  sulle 
ferite  d' armi  da  fuoco  delle  osservazioni 
che  egli  ricordava  più  tardi  nelle  sue  teaioui 
nel  tempo  della  sua  maggiore  celebrità.  He* 
stato  tre  anni  a Bcfort , Desaull  si  recò  a 
Parigi  nel  1764,  si  ascrisse  fra*  discepoli 
dei  celebre  Antonio  Petit,  e seguì  le  lezioni 
di  Louis,  di  Morand,  di  Sabatier,  nei  corti 
del  Collegio  di  chirurgia  e nella  pratica  dei 
grandi  spedali.  Ken  presto  egli  sì  dedicò 
air insegnamento  dell'anatomia  e della  chi- 
rurgia, e malgrado  della  sua  estrema  gio- 
ventù , Desauìt,  sebbene  mancante  dei  ta- 
lenti brillanti  dell'  elocuzione  , attirò  un 
gran  numero  di  uditori  pel  metodo  nuovo 
cd  ingegnoso  che  egli  inirodu*ise  nel  suo 
insegnamento , e pel  profondo  sapere  che 
vi  mo»trò.  Queste  belle  riuscite  destarono 
riuvidia  del  corpo  cui  apparteneva  il  privi- 
legio deir  istruzione  pubniica,  e suscitarono 
a Desault  delle  ignobili  brighe  che  egli 
stentò  a superare.  Il  sostegno  generoso  di 
Louis  e di  Lamartìniòre  a nulla  gli  avreiibe 
servilo  , se  egli  non  avesse  deluso  la  legge , 
metteodo  le  sue  lezioni  sotto  il  nome  di  un 
medico  che  gii  dava  Ì1  titolo  dì  suo  ripeti- 
tore. Tali  sono  i tristi  efletti  dei  privilegi 
delle  corporazioni  che  non  sono  per  anco 
estinti  ai  nostri  tempi.  Da  parecchi  anni  De- 
sault professava  Tanalomiae  la  chirurgia;  la 
invidia,  costretta  a riconoscere  il  di  lui  me- 
rito superiore  nella  carriera  dell' Istruzione, 
si  piaceva  a spargere  che  egli  mancava  dei 
talenti  che  rendono  proprio  all' esercizio 
deH’arte,  ma  Desault  confutò  i suoi  gelosi  ri- 
vali, e provò  con  invenzioni  o con  utili  mo- 
dificazioni negli  slrutnenti  e nei  processi 
operatorii , che  il  di  lui  genio  era  fallo  per 
le  scoperte  in  tulle  le  parli  cui  si  appli- 
casse . Cosi  egli  propose  una  nuova  fa- 
sciatura per  la  cura  della  frattura  della  cla- 
vicola, che  sodisfece  con  una  riuscita  non 
per  anco  fino  allora  ottenuta  tulle  le  indica- 
zioni comprese  con  precisione  ; così  egli 
propose  di  sostituire  nelle  amputazioni  al 
coltello  curvo  il  coltello  retto  di  cui  dimo- 
strò tutti  i vantaggi.  Nello  stesso  tempo  egli 
consigliò  di  adoperare  la  legatura  immedia- 
ta delle  arterie  dopo  l’ amputazione  delle 
membra  , processo  abbandonalo  dopo  Am- 
brogio Pareo;  rinnovò  il  modo  di  cura  del- 
r aneurisma  colla  legatura  dell*  arteria  al  di 
sopra  del  tumore,  metodo  dovuto  primitiva- 
mente ad  Anelio  , e conosciuto  sotto  il  no- 
me di  liunler,  che  lo  applicava  nello  stesso 
tempo  c ne  tracciava  le  conseguenze  e le 
regole  ; finalmente  egli  peiTeziouò  la  cura 
della  f^'atlura  del  rollo  dell*  omero,  colf  uso 
d'  uua  fasciatura  fundula  su  prìocipii  analo- 


ghi a quelli  che  lo  avevano  diretto  nella  sua 
fasciatura  per  la  frattura  della  clavicola.  Al- 
lora la  riputazione  chirurgica  di  Desault  ag- 
guagliò quella  che  egli  si  era  acquistata  co- 
me notomisla  , ed  egli  ottenne , per  un’  ec- 
cezione onorevole,  il  (msto  di  professore  al- 
la scuola  pratica,  sebbene  non  fosse  per  an- 
co  aggregato  al  Collegio  di  chinirgia.  Per  la 
sua  povertà  egli  non  aveva  potuto  ancora 
acquistare  questo  titolo , che  dava  solo  il 
diritto  di  professare  alla  scuola  pratica  ; ma 
la  generosità  di  Louis  gii  facilitò  il  mezzo  di 
ottenerlo  nel  1776,  e Desault  glie  ne  dimo- 
strò la  propria  gratitudine , prendendo  per 
lesto  della  sua  tesi  il  processo  di  llawkint 
per  r operazione  della  pietra , che  Louis 
aveva  introdotto  in  Francia  e preconizzava. 
Ma,  fedele  al  suo  genio  , egli  aveva  sottopo- 
sto il  conduttore  di  Hawkins  a delle  modi- 
ficazioni che  potevano  essere  vantaggiose 
per  un  chirurgo  abile,  ma  che  facevano  sva- 
nire il  principale  vantaggio  dello  strumento, 
quello  di  non  essere  esposto  ad  offendere 
rinleslino  retto  e rarteria  pudenda.  In  que- 
st'epoca Desault  formò  con  Chopati,  suo 
collega  alla  scuola  pratica,  quell'iiuione  ono- 
revole per  entrambi,  che  non  fluì  che  colla 
loro  morte  , «degli  pubblicò,  di  concerto 
con  Chopart,  un  trattato  delle  malattie  chi- 
rurgiche, che  i di  lui  lavori  ulteriori  lascia- 
rono ben  presto  indietro  , e che  non  si  so- 
stenne che  pei  uomi  che  il  libro  portava  iti 
fronte.  L’Accademia  reale  di  Chirurgia  volle 
ascriversi  un  nome  come  quello  di  Desault, 
e lo  nomiuò  anche  consigliere  del  suo  co- 
mitato perpetuo.  Ma  queste  riunioni  conve- 
nivano poco  al  suo  spirito  rigido,  ed  egli  se 
iie  allontanò  del  lutto  sulla  fine. 

Sino  a questo  momento  Desaull , quasi 
estraneo  alla  pratica  della  chirurgia  , non 
aveva  dedotto  le  sue  cognizioni  che  dalle 
sue  letture,  e dalle  meditazioni  che  queste 
gli  suggerìvano;  il  postodi  chirurgo  maggio- 
re deli’ ospizio  delle  scuole  non  gli  aveva 
dato  che  dei  mezzi  insufficienti  perdedicar- 
si  in  grande  all' osservazione  delle  malattie 
chirurgiche,  ed  ai  saggi  di  perfezionamento 
di  cui  la  loro  cura  era  suscettiva.  Nominalo 
nel  178?  chirurgo  ili  capo  dello  spedale  del- 
la Carità  , potè  dare  tulio  il  volo  al  proprio 
genio  pratico  , perfezionare  gli  antichi  pro- 
cessi che  aveva  scoperto  o rinnovato,  ed  ag- 
giungerrene  dei  nuovi.  Si  vide  soccessìva- 
mente  Desault  chiarire  la  storia  , fino  allora 
poco  conosciuta,  delle  lussazioni  del  raggio, 
portare  una  nuova  luce  in  quella  delle  frat- 
ture dell'olecrano  e della  roteila,  applicare 
ed  estendere  il  metodo  dì  'I  heden,  ossia  la 
compressione  , nella  cura  delle  ulceri  vari- 
cose , provare  F efficacia  di  questo  mezzo 
sullo  scirro  dell' inleslino  retto,  peifezìniit- 
re  r apparecchio  per  l’operazione  del  lab- 
bro lepoHno,  riformare  i proces.si  viziosi 
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•doperali  uelToperazione  per  incisione  deU 
la  Cilola  aU'-'ino,  ed  inventare  degli  tlru* 
meoliclie,  da  impraticabili  cbe  erano  in 
certi  casi,  resero  il  processo  per  la  legatura 
una  delie  più  semplici  o delle  più  sicure 
operasiooi  della  cbirurgia  ; nnalmeute  rani- 
meolare,  dopo  i Greci  e gli  Arabi , e dimo« 
strare  i vantaggi  della  legatura  dtd  sacco  e 
degli  iniecumeuli  uella  cura  delle  ernie  om« 
bellicali. 

In  pati  tempo  che  Desault  serviva  cosi  ai 
progressi  della  chii  urgia,  non  cessava  di  de* 
dicarsi  con  ardore  ad’ inseguainenlo  della 
snalomia.  Chiamalo  ben  presto  sopra  un 
teatro  più  vasto,  nominato  chirurgo  io  capo 
delio  spedale  maggiore  di  Parigi  nel  1780  , 
potè  avverare  ni  tutta  la  loro  estensione  t 
sogni  della  sua  amhixione  e del  suo  genio. 
Fondò  la  piinia  scuola  di  clinica  esterna  che 
abbia  esisltio  in  Francia  , e la  megltu  com* 
binala  che  sia  per  anco  stabilita  in  Europa; 
giunse  ad  accrescere  vieppiù  la  gloria  della 
chirurgia  francese  che  era  stata  lauto  innal* 
sala  dall*  Accademia  reale.  Nulla  agguaglia» 
va  lo  zelo  e 1*  attivila  di  Desault  pel  perfe» 
zioDaniento  dell’arte  sua  e per  riiislrutione 
degli  allievi.  Prima  di  lui,  l' insegnamento 
della  chirurgia,  ristretto  nella  scuola,  si  li- 
mitava ad  una  serie  di  teorie  più  spesso  na* 
te  nel  gabinetto  rhe  al  Ietto  degli  ammalali. 
Desault  segui  tutt'altra  strada;  le  di  lui  le- 
zioni erano  meno  un  trattato  che  una  dimo* 
sli'azione  delle  malattie;  ogni  descrizione 
era  animala  dalla  presenza  deU’ oggetto  de- 
aerino. Gli  allievi  erano  da  lui  stesso  con- 
dotti nella  via  deU' osservazione  e della  pra- 
tica. Senza  avere  un’elocuzione  elegante  e 
neppure  facile,  Desault  attraeva  tuttavìa 
fortemente  i suoi  uditori  colla  solidità  e 
coir  interesse  delle  sue  lezioni  e col  fuoco 
della  sua  dizione.  Tutto  sembrava  animarsi 
in  illi  aliando  insegnava,  e faceva  passare 
negli  altri  1’ entusiasmo  che  egli  aveva  per 
Parte  sua.  Lo  spedale  maggiore  di  Parigi 
divenne  ben  presto  il  centro  della  buona 
chinirgia  ; ogni  dì  cresceva  il  numero  dei 
suoi  uditori,  e diminuiva  quello  degli  stabi- 
limenti pubblici.  Le  nazioni  virine  ebbero 
a Parigi  degli  studenti  pensionati , sotto  la 
espressa  condizione  rhe  dovessero  seguire 
le  lezioni  dì  Desault.  Dalla  di  lui  scuola 
uscirono  moltissimi  abili  chirurghi,  m Si  ve- 
niva ad  impararvi , dice  Bichal  , suo  allievo 
a sso  degno  panr^sirista  , una  dottrina  sem- 
plice, dedotta  dalla  natura , di  cui  essa  non 
era  che  il  quadro;  a vedervi  una  pratica 
libera  da  quegli  ammassi  di  medicamenti 
che  impoveriscono  la  scienza  colla  loro  fu- 
nesta aiihoDdanza  , ed  arricchita  invece  ad 
ogni  istante  da  qualche  fatto  nuovo,  anima- 
la, nei  casi  ardui,  da  quei  tratti  di  genio,  in 
rui  r uomo  di  genio,  superiore  ali’  arte  sua, 
la  aeaila  quando  questa  te  manca  *•.  In 


quel  tempo  ftesnult  modificò,  scopi  l o perfe- 
zionò moltissimi  strumenti  e processi  ope- 
raioni. Fu  il  primo  a far  uso  del  chìotunio, 
di  cui  Heuerinann  e Brambilla  avevano  già 
concepito  l’ idea  , per  la  disintzionc  delle 
briglie  dell’ intestino  retto,  ed  egli  lo  estese 
alla  demolizione  delle  tonsille  , dell’  ugola  , 
delle  cisti  della  vescica  orinaria,  ec.;  imagi- 
nò  , p«*r  un  caso  di  legalina  di  polipo  nelle 
fauci,  nel  quale  i processi  aiiliclii  erano  sta- 
li insufficienti , un  processo  generalmente 
applicabile,  più  facile  e più  semplice  dì 
quelli  di  Levi  et  e di  Brasdor  ; il  suo  appa- 
recchio ingegnoso  per  la  legatura  dei  po- 
lipi dell’ utero  , facilitò  un'operazione  la 
quale  non  era  praticabile  in  lutti  i casi 
cogli  strumenti  di  Levrei;  la  pinzetta  di 
llunier  gli  servi  ad  aOerrare  un  corpo  stra- 
niero dalla  vescica  orinaria,  ec.  ec.  È ben 
tinto  il  suo  famoso  apparecchio  ad  estensio- 
ne continua  per  la  frattura  del  femore,  del- 
la quale  prima  di  lui  non  si  otteneva  che 
imnerfeliameiite  la  consolidazione.  La  cura 
delle  malattie  delle  vie  orinarie,  nella  quale 
egli  mostrava  un’  abilità  operatoria  tanto 
superiore  , ricevette  molli  ed  utili  miglio- 
ramenti. Il  trapano , di  cui  si  faceva  tanto 
abuso  per  le  ferite  di  testa,  fu  proscrìtto; 
r efficacia  della  cura  di  queste  ferite  coH’e- 
metiro  in  lunga  bevanda  fu  dimostrata  da 
un  gran  numero  di  buoue  riuscite.  Sarebbe 
dillicile  enumerare  in  particolare  tutto  rhe 
fece  Desault  per  l’ avanzamento  della  scien- 
za ; non  v'  è quasi  alcun  punto  che  non  ab- 
bia ricevuto  qualche  miglioramento.  Ma  per 
quanto  importanti  sieiio  le  di  lui  invenzio- 
ni, è meno  per  queste  aurora  che  il  suo  no- 
me è raccomandato  alla  posterità  , che  per 
l'impulso  aflfatto  particolare  che  egli  diede 
alla  chirurgia  . La  riforma  che  egli  ope- 
rò nell'insegnamento  dell* anatomia  , 1*  ar- 
dore che  inspirò  per  lo  studio  di  questa 
scienza,  ebbero  la  più  (elìce  influenza  tulle 
diverse  parti  della  chirurgia  ; egli  presentò 
dei  quadri  più  metodici  dei  nostri  organi, 
ne  fece  conoscere  meglio  il  complesso  e le 
innumerevoli  particolarità-  Egli  indicò  so- 
prattutto più  esattamente  i loro  rapporti  ; 
e creò  veramente  rauatomia  chirurgica;  in 
tal  modo  egli  diede  una  nrecisione  quasi 
matematica  all’esecuzione  nelle  operazioni. 
Le  opere  di  Gavard  , e di  Boyer  soprattut- 
to, sono  degli  esempi!  di  questo  metodo.  I..0 
stesso  metodo  e la  stessa  esattezza  furono 
applicali  allo  studio  delle  malattie  esterne. 
Tutto  che,  in  queste  malattie,  sì  riferisce 
alla  meccanica  negli  orfani  nostri , fu  trat- 
talo con  notevole  suneriorìià.  La  storia  e la 
cura  delle  malattie  degli  ossi , che  offrono 
al  più  alto  grado  questo  carattere,  ricevet- 
tero nella  scuola  di  Desault  dei  migliora- 
menti che  le  avvicinarono  allo  perfezione. 
Finalmente,  e questa  non  è la  parte  più  lie- 
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ve^a  aggiungersi  all'elogio  di  Desault,  ^glì 
seppe  inspirare  per  l'arte  sua  lo  stesso  amo- 
re, lo  stesso  entusiasmo  die  egli  stesso  a?e- 
va;  e questo  si  chiama  già  fare  assai  pe*  suoi 
progressi.  V’è  tuttavìa  una  parte  di  questa 
arte  che  Desault  trascurò,  disdegnò  perfìno; 
ed  è quella  parte  che  si  potrebbe  chiamare 
medica,  e cne  consiste  nel  sopravvedere  e 
nel  trattare  le  malattie  degli  organi  interni 
che  complicano  spesso  le  malattie  esterne . 
ed  accrescono  tanto  i pericoli  delle  opera- 
zioni. Questa  negligenza  proveniva  dal  dis- 
prezzo che  Desault  aveva  per  la  medicina  ; 
difetto  assai  comune  altronde  ai  chirurghi 
celebri,  che.  tulli  dediti  all’  arte  loro  . giu- 
dicano e condannano  leggermente . su  dati 
superfiziali . una  scienza  delle  più  difficili . 
che  uou  conoscono  bene. 

Lo  stabilimento  d'  una  scuola  clinica  non 
lu  il  solo  bene  che  Desault  fece  allo  spe- 
dale maggiore  di  Parigi.  Gli  ammalati  vi 
trovarono  più  salubrità  per  distribuzioni  di 
sale  meglio  ordinate  . dei  soccorsi  più  attivi 
per  un  regolamento  meglio  inteso  e per  un 
regime  piu  esalto , per  una  nuova  maniera 
di  ricevere  gli  alimenti.  Nulla  eguagliava  la 
esattezza  di  Desault  nelle  cure  date  agli 
ammalati . come  nel  suo  insegnamento.  Le 
orrnpazioni  che  la  di  lui  riputazione  gli 
procurava  nella  pratica  particolare  non  lo 
fecero  mai  deviare;  solo  dopo  aver  termina- 
to assai  tardi  nella  mattina  tulli  i doveri  che 
sr  era  prescrìtlo  nello  spedale,  egli  ne 
usciva  per  fare  delle  operazioni  e visitare  i 
suoi  malati  della  pratica  privata  . e rientra- 
va la  sera  nello  spedale,  dove  dormiva,  seb* 
bene  ammogliato,  per  essere  più  presto  e 
tutto  disposto  a riprendere  le  sue  occupa- 
zioni la  mattina  seguente.  Malgrado  dei  tor- 
bidi della  rivoluzione . di  cui  egli  ebbe  a 
soflrtie  ma  momentaneamente  . il  suo  inse- 
gnamento chirurgico  continuò  colto  stesso 
splendore.  La  scuoia  sanitaria  essendo  stala 
fondata  nel  1794  . per  sostituire  la  Facoltà 
di  Medicina  ed  il  Collegio  di  chirurgia,  Da- 
sault  fu  nominato  professore  di  clinica  chi- 
rurgica. Questa  nuova  organizzazione,  per  la 
quale  la  medicina  e la  chirurgia  erano  con- 
tuse in  uno  stesso  insegnamento,  gli  increb- 
be  assai.  Da  qualche  tempo  si  osservava  in 
lui  uno  stato  inquietante  di  abbattimento  , 
quando  fu  assalilo  da  un*  affezione  cerebra- 
le cui  soggiacque  a*  di  r.  di  giugno  1795. 
dopo  tre  giorni  di  durata.  Desault  aveva  al- 
lora appena  Si  anno.  La  prontezza  della  di 
lui  morte  fece  sospettare  che  fosse  stalo 
avvelenato.  Egli  medicava  allora  il  Bglio  di 
Luigi  xyi,  prigioniero  al  Tempio.  Quest’opi- 
nione si  raffio!^ . allorché  si  vide  perire  in 
pochissimo  tempo  Ghopart  che  gli  aveva 
succeduto,  e finalmente  il  giovane  prìncipe; 
ma  questi  sospetti  non  avevano  altro  fon- 
daineuto  ehe  Ig  prevenzioni  popolari.  De- 


sault era  buono  e generoso  . ma  brusco  e 
violento;  gli  ammalati  6'gli  alUevi  dì  lui  po- 
terono talvolta  desiderare  . se  non  più  zelo 
e premura  . almeno  un  po'  più  di  dolcezza. 
Desault  nulla  scrìsse,  perocché  si  può  appe- 
na contare  la  memoria  che  egli  lesse  alla 
Accademia  reale  di  chirurgia,  e della  t^uale 
ignoriamo  1*  argomento . nonché  la  tesi  che 
egli  compose  per  essere  ricevuto  nel  Colle- 
gio di  Chirurgia  . e che  si  trova  nella  colle- 
zione di  quelle  dei  chirurghi  di  Parigi:  essa 
ha  per  titolo:  De  calculo  vesicae  eoqut  ex^ 
irahendo  t praevia  tectione , opt  instrumenli 
Hawkentiensi  emendati,  Parigi.  17....  in  4- 
Desault  ebbe  poca  parte  nel  Trattato  delie 
malattie  chirurgiche  pubblicato  sotto  il  no- 
me di  lui  e di  ChoparL  I di  dui  allievi  com- 
pilarono sótto  i suoi  occhi  un  giornale  prin- 
cipialo nel  1791 . che  forma  quattro  volumi 
in  8.  Questo  giornale  contiene  Tesposizìone 
quasi  completa  della  di  lui  dottrina.  Le 
Opere  Chirurgiche  di  Desautt  1798- 

1799,  iu  8.  5 volumi  ) non  furono  composte 
da  questo  gran  chirurgo,  ma  da  Bichat . Ì1 
quale  voile,  in  tal  lavoro,  dedotto  dalle  lesio- 
ni del  suo  maestro  e dal  giornale  testé  cita- 
to. consacrare  un  monumento  durevole  alla 
di  lui  gloria.  Quest'opera  non  può  tuttavia 
sostituire  intieramente  il  Giornale  di  Chi* 
rurgia  (Bicbat.  — M.  A.  Petit.  — Foumier. 
— Dezeimeris).  G-  C. 

DESCARI  ES.  Fed.  CartKSio. 

DESCRIZIONE.  La  descrizione  può  chia- 
marsi una  defìnizione.  sebbene  imperfetta 
e poro  esalta,  colla  quale  si  cerca  di  far  co- 
noscere una  cosa,  unoggello  qualunque,  ri- 
levando certe  proprietà  e circostanze  sue 
parlicolarì  bastanti  é vero  a ofirirceue  una 
idea  e a farlo  distinguere  dagli  altri . ma 
che  non  ispiegano  punto  la  sua  natura  ed 
essenza. 

1 grammatici  si  ristanno  alle  descrizioni; 
i filosofi  vanno  più  innanzi  e cercano  e dan- 
no definizioni. 

Una  descrizione  é V enumerazione  degli 
atiribut*  di  una  cosa,  alcuni  de' quali  sono 
accidentali,  come  allora  che  si  toglie  a de- 
scrìvere una  persona  raccontando  le  sue  im- 
prese. riferendo  le  sue  parole,  gli  scrìtti,  le 
cariche  sostenute,  ec.  A primo  tratto  la  de» 
scrizione  porta  seco  non  so  che  impronta  di 
definizione,  la  descrizione  si  può  converti- 
re nella  cosa  descritta.  Ma  nonostante  tutte 
queste  apparenze,  ella  non  ce  la  fa  conosce- 
re a fondo  mìnimamente,  mentre  né  basta 
a comprenderla  tutta  quant*  è né  ci  espone 
i suoi  attributi  esseoiliali.  Cosi,  per  esempio, 
se  diremo  che  Tizio  è un  giovine  di  belle 
forme,  che  porta  capelli,  che  veste  abiti  ne- 
ri. che  frequenta  buone  compagnie  e fa 
corte  al  tale  o tale,  egli  è evulenlc  che  noi 
non  lo  avrem  dato  a conoscere,  poicljc  le 
circostanze  colle  quali  ci  sforziamo  di  con- 
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traddistio^uerlo  dou  iodo  che  eslerioii  e 
iccideotali;  le  parole  giovine,  eapeUi,  obiti 
neri,  fixquentare,  far  la  corte,  non  valgono 
a spiegare  il  carattere,  V indole  di  una  per* 
sona.  La  descrizione  adunque  non  è propria* 
meuie  la  soluzione  dalla  quìslione:  quid  est, 
che  cos’  è ? ma  soltanto  dell'  altra  : quis  est, 
chi  è ? 

Le  descrizioni  servono  in  ispezielti  a far 
conoscere  i singoli  o gl*  individui,  poiché  i 
soggetti  di  una  stessa  specie  non  differisco* 
no  tra  loro  nell*  essenza,  ma  solo  al  modo 
che  Me  ed  ilU,  e una  tale  diversità  non  ha 
seco  nulla  di  cosi  rilevato  che  possa  servire 
a notarla,  a farla  distinguere  conveniente* 
mente.  Al  contrario  gl'individui  di  uuastes* 
sa  specie  differiscon  tra  loro  assaissimo  in 
grazia  di  quegli  accidenti , di  quelle  circo* 
stanze  proprie  solo  a ciascuno  di  essi;  cosi 
nonisteDieremo  a distinguere,  per  esempio, 
tra  Alessandro,  Socrate,  Augusto.  Tiio,  di* 
ccndo  che  il  primo  fu  un  eroe,  il  secondo 
un  saggio,  il  terzo  un  uomo  politico,  il  quar- 
to un  uoni  giusto. 

Onde  potremo  stabilire,  essere  veramente 
la  descrizioon  1*  insieme  degli  accidenti  pei 
quali  una  cosa  si  distingue  da  un'altra,  co* 
mecliè  fra  loro  difleriscano  poco  o nulla 
quanto  all’  essenza. 

La  descrizione  è una  delle  figure  accarez* 
Zite  dagli  oratori  ed^poeti.  Ne  disiiuguooo 
varie  sorta:  i.«  quella  delle  cose,  come  di 
una  pugna  , di  un  incendio,  di  una  peste  , 
d'uii  naufragio;  3.»  dc'teinpi,  che  dicesi  al- 
tresì crouogiafia;  3.»  quella  de*  luoghi,  cliia** 
mala  pure  topografia  ; delle  peisoue  o 
de’ caratteri . — Le  descntioni  delle  cose 
devouo  ofTi'it  e delle  iiuaglui  vive,  proprie  a 
inettercì  gli  og^ellì  quasi  sotto  gli  ocelli . 
Cosi  quella  delTAriosto  nel  primo  de' cin- 
que cauti  che  fanno  seguito  al  Furioso: 

Sorfe  tra  il  duro  Setta  • I*  lado  molla 
La  raootr  rhr  rtO  riri  ooaii  cnolìna, 
li  Unto  lopra  (;li  altri  il  r<ti>He, 

rVa  la  «Ha  bulla  altrau  ■*«v«iciaa. 

Quiri  Mii  più  *olio|;o  c r>«r<i  rolla 
Ciato  d*  orrrixle  b*l>r  e di  niiita. 

Stola  un  tempio  il  più  bello  e atrgUo  adoraa 
Cbe  rrgga  tl  ao|  p.-r  <|tianto  gira  iatoruo. 

Cento  brarria  « d*altnu,  da  ù piima 
Cornice  ntianraodo  in  «ia  ia  terra, 

Altre  cento  di  là  ccr»u  la  rima 
l>e  la  cupola  d'  or,  rii*  in  allo  il  terrai 
Di  |tin>  « dier'C  tanto,  te  l’ eitima 
Di  rbi  a grami*  agio  il  mituri»  non  erra, 

C un  bel  crt(tan>LÌotrra  chiaro  r pur» 

Tatto  lo  cinge.  c*li  D i|Kvnda  a unirò. 

Ha  renio  faecr,  bn  cento  canti;  c focili 

Hanno  Ira  I*  i«nnc  1*  altro  eguale  aiupictia, 

One  colonne  ngni  (pigolo,  puntelli 
De  l*aJu  Tronte,  c tutte  una  Rrotacua; 

Di  rui  tono  le  bari  e i capitelli 
Ih  quei  ricco  metti  cbe  più  l'apprcita, 
l.d  ette  di  «mera Ido  e di  laflim 
Di  diotnaote  « rubia  tpkndonu  io  giro. 

Ms  d'onde  avviene  cbe  io  tulle  le  descri* 
LÌooi  che  dipiiigoDO  sovranamente  gli  og- 
getti, che  con  delle  imagini  calzanti  rendo- 
£ncU/.  yd,  yif  fn\c.  iiR 


no  quasi  presenti,  nou  solo  quanto  havvi  in 
esse  di  grande,  di  straordinario,  di  bello, 
ma  forte  ci  alletti  sino  ciò  che  nou  si  può 
vedere  o rappresentare  alla  meute  seuza 
sentire  eutro  un  segreto  disgusto,  non  so 
qual  ripugnanza  ? certo  egli  Ò per  que.<ito 
che  i piaceri  dell'  imaginazioue  non  sono 
limitali  coihe  que'che  colpiscono  i sensi  e* 
sterni;  bensì  uanoo  de* confini  così  estesi 
din  iiisino  parecchi  di  loro  mutano  in  qual- 
che modo  negli  ellelli.  Il  principio  di  un  ta- 
le diletto  sembra  essere  riposto  io  quell*  al- 
to dello  spirilo  che  mette  a confronto  le  idee 
suscitate  da*  moti  con  quelle  die  vengono 
dalia  presenza  stessa  degli  oggetti.  Ecco  per- 
rhò  la  descrizione,  per  esempio,  di  un  [eia- 
inaio,  può  piacere  a causa  dell'  esattezza  e 
della  proprietà  de*  moti  che  servono  a di- 
pingerlo. £ se  le  descrizioni  delle  cose  belle 
ci  dilettano  assai  di  più,  egli  è per  questo 
che.  oltre  alla  compai  azione  della  pittura 
Coli' originale,  siamo  anche  rapiti  dalla  cosa 
per  sè  medesima.  1 più  preferiscono  la  de» 
scrizione  cbe  Milieu  ci  fa  del  Paiadiso  che 
non  quella  ch'egli  ci  pone  innanzi  deU'//t* 
ferno,  ed  è appunto  perche  1*  imaginazione 
non  resta  così  iuteramento  soddisfatta  dal 
fuoco,  dallo  zolfo  e da' patimenti  emimei  a- 
ti  nella  pi  ima  come  da*  prati  smaltati  di  fio- 
ri e da*  buschetli  olezzanti  cbe  rallegrano' 
nella  seconda.  Nè  per  lutto  questo  può  re- 
stare che  le  due  pitture  nou  sieno,  ciascuna 
net  genere  loro,  egualmente  perfette. 

L’iia  delle  più  grandi  bellezze  ueU'arte  di 
descrivere  egli  è di  rappresentare  oggetti  * 
capaci  di  ercilare  una  segreta  emozione  nel- 
lo spirito  del  lettore;  di  far,  come  direi,  . 
giuocare  i suoi  affetti,  dì  porre  iu  mostra 
quanto  v’ iia  iu  essi  di  più  ascoso,  di  più 
singolare;  anco  quelle  delle  umane  passioni 
che  meno  sarebbero  aggradevoli  sentite  così, 
solo  io  so  stesse,  riconosciute  in  altri,  ci  toc- 
cano boaveineule  allorché  le  vediamo  fedel- 
mente ritratte  in  descrizioni  vive,  polenti. 
L'animo  nostro  si  compiace  di  spaventarsi 
o aifliggersi  iu  una  descrizione  Noi,  per  e- 
sempio,  spet  imenliamo  nelle  impressioni 
del  terrore,  prodottoci  da  una  qualche  lettu- 
ra, lo  stesso  diletto  cbe  proveremmo  nel  con- 
templare un  mostro  morto;  più  é orribile  il 
di  lui  aspetto  e maggiore  u'é  il  piacete,  il 
quale  del  resto  nasce  iu  parte  aiiclie  da 
quella  tacila  sicurezza  che  abbiamo  di  non 
dovei  temere  da  lui  alcuna  offesa  . Quindi 
il  piacere  cbe  ci  viene  dal  leggere  fatti  di 
avvclciiaineuti , dì  molti , di  tormenti  non 
soltanto  nasce  dal  dolore,  dalla  compassio- 
ne, ma  altresì  dal  secreto  e sollecito  e con- 
tìnuo sentimento  di  non  tiliovarci  iu  quelle 
tali  cii  costanze. 

A quella  guisa  cbe  T imaciuazione  può 
rappresentare  a sè  stessa  gii  oggetti  pili 
grandi,  più  slraordinaiii,  più  belli  che  non 
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re  li  onVik  (1*  ortlitinrio  la  nnlura,  cosi  h pure 
permesso,  atui  h solo  proprio  ingegni 
sovrani  il  riunire  nelle  descrizioni  tulle  le 
possibili  bellezze.  Non  rosta  più  il  formare 
una  prospettiva  vastissima  di  quello  che  una 
iimilala,  il  d>pir>gerc  tutto  riò*  rhe  può  con* 
correre  a formar  un  bel  nae.saggio.  campe* 
sire  oppure  alcuni  solo  ne*  motti  oggetti  a 
^ni  prnprii.  Non  basta  rappresentarli  come 
sono,  ma  rotno  l'imasinazione  ne'sitot  Iras* 
porli  finge  rhe  dovrebber  essere.  Conviene 
rapir  1*  anima  e gettarla  nell'  illusione  e nel* 
la  meraviglia.  In  una  parola,  uno  scrittore  e 
più  specialmente  un  poeta  che  tir>ge  il  suo 
pennello  solo  ne'  mille  colori  dell'  imagina* 
zione,  ha  .si  può  dire,  nelle  proprie  mani 
lutto  r ordine,  l'economia  dclln  natura,  sta 
in  lui  l'abbelliila  di  que' vezzi,  dì  quelle 
Hitialtive  che  più  gli  piacciono,  sol  che  badi 
H non  la  trasformare  di  troppo,  solo  che, 
per  volerla  sorpassare  in  eccellenza  , non 
entri  neirassurdo.  nell’ impossibile;  da'qtia- 
li.  meglio  che  altro,  lo  preserveranno  il  buon 
gusto  e le  ispirazioni  più  meditate. 

La  t/esrrìzhne  non  si  limila  a semplice- 
mente ritrallerizzare  gli  oggetti,  bensì  nei 
suoi  ritratti  ella  cura  anco  i particolari  piti 
ifileressanli  e li  segue  in  tutta  la  loro  esien* 
sione.  F,  qui  il  buon  gusto  si  manifesta  nel- 
lo scegliere:  i.«  l'oggetto  che  vuoisi  rappre- 
sentare; 0."  il  punto  di  vista  meglio  atto  a 
produrre  I'  efl’ello  propostosi;  5.*  il  momen- 
to più  opportuno,  se  t' oggetto  è di  sua  na- 
tura cangiante  o movibile;  4 "’  t tratti  che 
l’esprimono  più  al  vivo,  che  lo  valgono  a 
rafHgurare  tale  quale  si  si  è proposto  di  dar- 
lo a vedere;  i contrasti  cne  possono  con- 
tribuire a renderlo  meglio  rilevalo  c sensi- 
bile. 

La  scelta  deli’ oggetto  dee  conformarsi  al« 
r intenzioni  dell'artista.  11  quadro  vorrà  es- 
sere grazioso  o tetro,  festevole  o patetico,  se- 
condo il  posto  che  gii  si  destina  e i'eflello 
che  deve  produrre: 

Otinm  toauliu  pmtvuu  am-io^u*  vo/rnii.  ' 

Il  punto  di  vista  ha  da  essere  in  relazione 
tra  r oggetto  e lo  spctialore;  l’aspetto  del- 
l'uno,  la  situazione  dell*  altro  concorrono 
gratidemenle  a rendere  U descrizione  più  o 
tuono  inierrssanie;  ma  (ciò  che  imporla  di 
osservare)  tutte  le  volte  ch’ella  pone  degli 
uditori  in  iscena , il  lettore  sì  pone  al  loro 
posto  ed  è di  là  ch'egli  riguarda  il  quadro 
(^.filando  Ciiina  ripete  ad  Kmilio  ciò  ch'egli 
disse  «i  congiunti  per  animarli  alia  perdita 
di  Augusto,  noi  ri  poniamo  ad  ascoltarlo 
ne!  posto  di  Emilio,  al  modo  che  venendo 
e^b  a de.scri»ere  gli  orrori  delle  proscrizio- 
ni non  è più  nel  luogo  Hi  Emilia  che  ci  col- 
lochiamo, bensì  in  quello  de' congiurati. 

Tutti  i grandi  poeti  hanno  seutito  il  van- 


taggio d’ inlroduiTe  nelle  proprie  descrizio- 
ni delle  persone  che  loro  spirino  maggior 
vita,  certi  che  r emozione  cne  regna  nella 
scena  non  larda  tin  istante  a difl'ondersi  ne- 
gli spettatori  e che,  per  cosi  dire,  mille  ani- 
me non  fanno  che  una  sola  quando  le  riu- 
nisce un  grande  interesse. 

Ma  anco  falla  astrazione  da  questo  com- 
movimento  meditalo,  il  punto  di  vista  di- 
retto dall'oggetto  a noi  tornfi  più  o tnen  fa- 
vorevolealla  poesia,  come  altresì  alia  pittura, 
a norma  del  maggiore  o minor  successo  on- 
d'egli  corrisponde  airellelto  che  intende 
di  produrre.  Vuole  un  poeta  cantar  la  pro- 
dezza di  un  gtierriero?  egli  lo  vede  al  modo 
eh’  Ermione,  Pi* io-  inirtpido,  è seffuito  dal- 
fa  vittoria.  Ei  dimentica  in  quell*  alto  che  il 
suo  eroe  è un  uomo  ed  è omicida.  11  suo  va- 
lore, la  sua  costanza,  U stia  audacia,  I’ abi- 
lità sua  di  prevedere,  di  disporre,  di  domi-  - 
nari*  gli  avvenimenti,  1’  influenza  di  un'ani- 
ma gronde  sopra  migliaia  di  anime  volgari 
che  riempie  dell*  ardore  che  agita  lei  stessa, 
ecco  ciò  elle  colpisce  e attrae  a sè  tutta  l' i- 
maginazione  dell*  artista.  Che  se  si  sente  Hi 
rimproverargli  i suoi  trionfi,  tutto  muta  di 
aspetto,  il  poeto  non  vede  che  case  ravvolte 
nelle  fiamme,  vincitori  fumanti  di  sangue,  un 
popolo  tagliato  a fil  di  spada,  madri  pallide 
e insanguinate  che  cercano  di  strappare  dal- 
le l/rnccìn  di  crudeli  saldali  le  tremanti  fi*  • 
gliunle.  Cosi  a questa  Ermione  che  ammira 
in  Pirro  un  eroe  intrepido,  un  vincitore  pie- 
no di  tulli  i prestigi,  si  presenta  poco  dopo 
K>  stesso  personaggio  come  un  omicida  spie- 
tato ed  effeminato  nello  stesso  furore. 

Un  tale  muUmenlo  nell' oggetto  che  si  ri- 
trae dipende  inispczicllà  dal  momento  vario 
rhe  si  sceglie  e dalle  vari  e circostanze.  Sic- 
come quasi  tutta  la  natura  è in  moto  e tutto, 
vi  è composto,  così  l' imitazione  di  lei  può 
variare  all*  infinito.  Paragoniamo  gli  assalii, 
le  ballaglìr,  le  pugne  singolari  descritte  da) 
più  grandi  poeti  antichi  e moderni  : con 
quanto  intendimento,  con  qual  genio  ha  cia- 
scuno resi  varii  questi  stessi  soggetti  , io 
grazia  delle  circostanze  tratte  dal  luogo  , 
dai  tempi,  dalle  personel  Quanto  mai,  solo, 
in  caiiSH  della  diversità  dell*  armi,  l'assalto 
de'  8ol>horghì  di  Parigi  non  difl'eriscr  da 
urlio  portato  alte  mura  di  Gerusalemme  o 
all*  altro  alle  mura  di  Troiai 

Indipendentemente  d#  queste  diversità 
che  r arti  e Ì costumi  hanno  un  po'  alla 
volta  introdotti  , gli  aspetti  della  natura  , i 
suoi  fenomeni , tutti  i suoi  piccioli  acci- 
denti difleriscono  fra  loro  stessi  per  via  di 
quelle  tante  e tante  circostanze  che  .ni  com- 
binano in  mille  modi  e co'loro  contrasti  si 
comunicano  a vicenda  l’uno  all’ altro  mag- 
gior forza. 

I contrasti  portano  seco  il  doppio  vantag- 
gio di  variate,  cioè,  e di  animare  la 
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zione.  Non  solo  due  quadri  vaili  di  tono  e 
di  colore  fan  1‘ uno  T altro  spiccare  più  e 
più;  ma  io  una  tela  niedeiiina  il  inescolu* 
mento  d' ombre  e di  luce  stacca,  come  a di* 
re,  gli  oggetti  dal  fondo  e li  fa  risaltare  più 
spIeodidaiDcute.  • — (^gaiilo  mai  nella  mae- 
stra pittura  delia  tei  ribile  siccità  che  deso- 
lava li  campo  di  Gulìiedo  non  s'accrescono 
il  tormento  della  sete  e la  compassione  per 
la  memoria  de’  rnscelli,  delle  fi  esche  fonia* 
ue,  da’cui  margini  deliziosi  s*  era  aitoultt* 
natol  Un  esempio  del  prodigioso  eflello 
de’ contrasti  e oltre  il  quale  nou  si  può  ire, 
gli  è quello  de'  figli  di  Medea  accarez/anli 
la  madie  eh’  è presta  a sgozzarli  e sori  iden* 
ti  al  pugnale  che  deve  nascondersi  nelle 
loro  viscere;  qui  il  tenibile  è recato  al  su- 
blime . 

Se  non  che  bisogna  por  mente  che  la  me* 
srolanza  che  avviene  nel  contrasto  delle  i* 
magini  nesca  armoniosa.  Qui  avviene  iiiiel* 
lo  che  nelle  degradazioni  de' suoni,  (iella 
luce,  de'c(>lori;  uuU’ha  confini  suoi  proprii, 
ogni  cosa  si  comunica,  partecipa  di  quella 
che  le  viene  appresso.  Lna  melodia  non  ci 
tocca  così  dolcemente  l’udito,  TarcobaleiiO 
Don  è cosi  caro  alla  vista,  se  non  in  rausa 
dcrir  armonico  e dolce  legame  con  cui  quei 
suoni  e que’ colorì  vengono  ad  unirsi. 

ba  poe.'iia  ha  dunque  i suoi  accordi  al  pa- 
ri delle  musica  e i suoi  riverberi  al  pari 
della  pittura.  Tutto  ciò  rii’  è monco,  riesi  e 
duro,  secco.  Ma  sino  a qual  punto  gli  ogget- 
ti messi  in  contrasto  duvraunno  risentirsi 
r uno  dell*  altro  ? L*  intluenza  eli’  c recipro- 
ca e in  quale  proporzione  ? Ecco  ciò  die 
non  è tanto  facile  di  determinare,  sebbene 
la  natura  ce  lo  inseguì,  lu  tutti  i quadri  die 
la  poesia  ci  rappresenta  v’ ha  uu  oggetto 
dominante,  al  quale  tutto  è Sommesso.  E 
quest’  è la  cui  iullueuza  dev’  essere  più  sen- 
sìbile, come  in  uua  tela  1’ oggetto  più  colo- 
rilo, più  splendido  aiuta  sopì  a tutti  de’ prò* 

firn  colori  e della  propria  luce  gli  altri  che 
0 circondano. . Quindi  ullorcbè  1’ amabile 
e li  lieto  Soli  posti  in  contrasto  col  giave  e 
il  patetico,  nè  1’  amabile  dovrà  inostrai  si  si 
floiido  nè  il  lieto  cosi  piacente  come  sareb- 
be permesso  s*  eì  si  trovasser  da  sé,  dumi* 
nassero  soli.  I!  dolore  potrà,  ai  più,  dar>ì  a 
vedere  sorridente. V'irgilio.  paragonando  uu 
giovine  guerriero  bocdieggiante  a uu  fiore 
che  cade  reciso  dalla  falce,  non  espruiie  nel 
fiorese  non  ciò  cirò  analogo  alla  pietà  in- 
spirala dal  destino  del  giovine  morenle: 
languficH  rnorieftff  • Noi  possiamo  vedere 
clic  i grandi  poeti  opponendo  nelle  loro  de- 
Krìzioiii  iiiiagiiii  allegre  ad  altre  che  son 
duloivse.  nou  pigtian  doirune  se  non  quei 
fra*  (ratti  che  meglio  si  accordano  cou  1*  al- 
tre, cioè  a dire  quel  tanto  che  si  presenta 
naimalinenle  allo  spirilo  di  un  uomo  che 
futile  de' inali.  Medesimamente  in  un  (|Ua* 
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dio  (fve  dumiuj  la  gioia,  le  cose  più  liisii 
deono  assumere  una  lintu  leggiera.  Oiul’ è 
che  i poeti  Urici  nelle  loro  canzoni  volut- 
tuose parlano  festevolmente  delle  pene  del- 
l’amore,  de’ subiti  rovesci  delia  fui  luna, 
della  brevità  della  vita.  Ma  uve  più  dillirilc 
riesca  dn^onciliare  il  contrasto  coiraniionia 
gli  è iieTl’ unione  dei  patetico  al  uuio.  Nel 
J''igliuot  ptvdigo  la  gaiezza  di  Ja:>min  ha 
r impronta  che  si  conviene;  eli’ è iiiteia- 
mente  d’ accordo  colla  nubile  tristezza  del 
giovine  Kofeniuue  e col  tono  generale  di 
questa  parte  così  cuininovente. 

Nel  contrasto,  1’ oggetto  duininante  è ari- 
eh*  esso  soggetto  alle  leggi  deli’ armonia;  lo 
che  viene  a dire  che  perchè  possa  aver  luo- 
go il  couliaslo.  per  esempio,  di  una  gaiezza 
dolce  e allegra  con  il  patetico,  couvitmc  che 
(juestu  sia  moderato  . Ellure  allo  scorgere 
Astìanatle  spaventato  del  di  lui  elmo,  sor-^ 
ride;  e quest’alto  è in  Ettore  naturale,  co- 
me nuli  ci  pare,  checche  ne  dica  Oineio,. 
che  lo  sia  in  Andromaca.  La  leneiezza  di 
Ettore  è compatibile  col  seuliniento  che  lo 
fa  sorridere,  mentre  il  cuore  dì  .Andromaca 
è troppo  commosso  perchè  lu  spavento  dei 
figituolino  le  dia  argomento  di  ricreai  si.  Gii 
amori  po.ssoiio  prendersi  giuoco  della  clava 
d*  Et  Cole  siiiliintucbè  1’ eioe  sospiia  ai  piedi 
di  Culaie  ; ma  non  già  poirebbero  con  la 
stessa  convenienza  comparire  nella  sua  mor- 
te e nella  sua  apoteosi.  11  soggetto  prinripa- 
le  adunque  deve  egli  stesso  coiiciliarsi  coi 
coiiiresli  elle  gli  si  op|>ongono;  o più  veia* 
mente  nou  s'ha  ad  opporgli  se  non  quc'con- 
ti.inti  eh’  egli  è io  caso  «li  susleticre. 

I.a  descrizione  è per  I*  epopea  ciò  che  la 
decorazione  e la  pantomima  per  la  (ragetlia. 
bisogna  quindi  che  il  poeta  dimandi  a sè 
stesso:  se  Tazione  eh’  io  racconto  st  rappre- 
senta. in  una  scena  che  mi  è libero  di  ag- 
grandire e di  esporre  in  guisa  naturale  , 
quanto  non  saia  egli  più  profittevole  di  de- 
corarla per  r interesse  e 1’  illusione  dello 
spettacolo? — 11  piano  ideale  ch’egli  couctN 
pìrà  in  sè  stesso  sarà  di  norma  alla  sua  de-  ' 
scrizione;  c s'  egli  avrà  considerato  bene  il 
quadro  dell*  azione  nell’ atto  die  lo  descri- 
veva, il. lettore  lo  vedrà  al  pari  di  lui. 

Accade  de*  personaggi  come  del  luogo 
delia  scena:  tutte  le  volte  che  le  lor  vesti- 
menta,  le  loro  attitudini,  i loro  gesti,  la  lor 
espressione,  sia  ue’tialti  del  viso  che  nel- 
l'accento della  voce,  possono  procacciare 
maggior  interesse  all' azione  che  il  poeta 
vuole  ritrarre  , questi  è tenuto  di  porcele 
sotto  gli  occhi.  .Allorciiè  Venere  comparisce 
Mil  Enea,  noi  la  vediamo  per  guisa  che  non 
potiemmo  meglio  quand'anche  lu  ci  si  inu- 
siiassesu  di  una  scena: 

Vam^ue  /nrm'rtf  .tr  mnre  /utprn-ìrr-tl  tr»  um 

/Vn.jir.x,  ,UJfr/u^ue  etitrt', li  fiiffunilfit 
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Del  pili  ci  ci  presenla  Camilla  allorcliè  si 
apparecchia  alla  pugna: 

tn  rtgiul  9rtr« 

ytlitt  homoi  tfrei  huintroi  wf /fbuLt  ennem 
Auro  %nUrn*€tMi  (rsuim  w fermi  tptm  phartlr  mm, 
k'i  pasiormUm  prmtjix»  turp%ds  mjnnm. 

Vedesi  un  heU'esempio  di  panlom^*  nella 
dispiila  sorta  tra  Aiace  ed  tllisse  per  l’armi 
d'  Achille.  Ei  non  ci  poirehher  essere  pili 
presenti  quand’ anche  ci  comparissero  stil- 
la scena  (Metam.,  I.  XIII).  Ma  il  modello  più 
aiibliine  dell'aiione  teatrale  espresso  nella 
narrazione  poetica,  noi  lo  abbiamo  nel  ri* 
tratto  della  morte  di  Didune; 

tiu  gravai  «cuiot  conalM  molltr»  rvrttu  , 

Deficit:  tmfixtim  eiri-Ul  if«b  pectore  vulntu. 

Ter  te  te  mn-<Ueiu  cmbuogtu  intxm  Uvavit, 

Ter  revoUitm  loro  etl:  oetuu4iue  ermnubm  atto 
Qumet  vii  eme!o  liécem,  ingemuU:fue  repertm. 

Ksempi  noQ  punto  meno  sublimi  di  qual 
sia  poeta  o prosatore  antico  abbiamo  noi 
•ne*  classici  nostri.  Dante,  nelle  di  cui  ma« 
gnifirhe  fantasie  ogni  sorta  entrò  di  vedute 
e d'imagìni,  ba  in  copia  modelli  di  qual  si 
sia  specie  di  descrizione;  e non  meno  di  lui 
TArioslo,  il  Tasso  e il  Manzoni.  V.  S. 

DESENZANO.  Questo  grosso  e piacevo- 
lissimo borgo  della  provincia  bresciana,  è 
situato  sopra  la  spocaa  meridionale  del  ce- 
lebre lago  di  Garda,  di  cui  ò senz*  altro  uno 
de’ più  ameni  sottgiorni.  Possiede  un  como- 
dissimo porto,  il  più  bello  ed  il  più  gran- 
de di  tutti  quelli  del  lago,  e quindi  anche 
il  più  frequentato.  D*  altronde,  oltre  il  me- 
rito proprio  di  esso  porto,  il  Iraflìco  rag- 
guarnevole  che  lassi  in  Dcsenzano  è un*  al- 
tra cagione  che  ivi  atliia  molla  gente.  E a 
questo  iraflico  somministrano  alimento  i ri- 
nomati prodotti  del  territorio  di  questo  bor- 
go; i suoi  vini  in  ispecie  sono  assai  tliinatì. 
Questo  IrafTico  di  Desenzano  poi  si  fa  parti- 
rolarmenle  col  Titolo,  Ulva,  porto  tirole- 
se di  qualche  importanza,  essendo  situato 
sull* opposta  parte  del  Iago,  cioè  sulla  riva 
meridionale,  donde  il  Iragilio  lino  a Desen- 
zaoo  è breve  e sicuro  per  le  barche  mercan- 
tili. ^ Questo  borgo  (lista  una  lega  a greco 
da  Lonalo,  al  cui  distretto  appartiene.  L. 

DESEUTO. Luogo  inabitato,  comunque 
non  sia  propriamente  inabitabile.  Si  dà  que- 
sto nome  parimente  ad  alcuni  paesi  ove  vi 
SODO  degli  uomini  , ma  senza  una  dimora 
• hssa;  Sono  orde  nomadi,  o pastori,  o caccia- 
tori. Le  coste  del  mar  glaciale  non  sono  prò* 
priamente  lieterti , sebbene  gli  abìlauti  vi 
siano  rarissimi . Quella  regione  sterile  non 
può  ricevere  che  un  piccolissimo  numero  di 
uomini  e proporzionalo  ai  mezzi  di  sussi- 
sleiiza  che  loro  offre.  Coloro  però  che  posso- 
no sostenere  i rigori  dì  quel  clima,  vi  liamio 
scavate  delle  abitazioni  sotterranee,  ove  pas- 
sano r iuveriio  e vi  depongono  le  loro  prov- 
visioni . Quegli  uomini  liauno  quindi  colà 


delle  abitazioni  stabili,  e il  paese  non  lo  si 
può  chiamare  dexrrto. 

In  Arabia,  in  Africa  , nell'  Asia  centrale  , 
gli  uomini  conducono  una  vita  errante,  non 
nanno  domicilio,  non  abitano  io  nessun  luo- 
go, per  cui  si  può  a ragione  dire  che  quelle 
contrade  sono  inahitale,  e conveiileutemen- 
le  fu  dato  loro  il  nome  di  deserti. 

Stando  alla  nostra  definizione,  non  si  po- 
trebbero chiamare  deserti  quelle  regioni  che 
atteso  o il  soverchio  freddo,  o U natura  del 
suolo,  irreducibile  ad  ogni  maniera  di  vege- 
tazione , sono  inabitabili , perchè  non  c a 
supporsi  che  gli  uomini  le  abbiano  abban- 
donate per  portarsi  a vivere  altrove. 

La  geografia  chiama  deserti  parecchie 
contrade  del  nord  d* -Africa,  alcune  delle 
quali  furono  altra  volta  occupate  da  popo- 
lazioni che  vi  ebbero  stabile  sede;  di  che  ci 
fanno  fede  le  rovine  delle  loro  abitazioni. 

Egli  è certo  che  la  diflusiune  dell*  incivi- 
limento andrà  a poco  a poco  facendo  scom- 
parire dal  globo  i veri  deserti,  cioè  i luoghi 
iuabitati  e che  potrebbero  essere  abitati.  I 
più  celebri  deserti  sono  quelli  della  Libia, 
dell’Arabia,  della  Tartaria,  il  gran  deserto 
di  Barcè,  ov*era  l’oracolo  di  Giove  Amino- 
ne, e i deserti  della  Tebaide  che  furono  , 
nei  primi  secoli  della  Chiesa  , popolali  da 
Biiacoreli.  L*  America  presentemente  offre 
molli  e vasti  deserti,  L.  Eacoi-iASl. 

DESIDERIO  DUCA  DI  TOLOSA.  Fu  uno 
dei  duci  di  Chilperico  di  Soissons,  che  dal 
577  al  587  tiene  gran  parte  nelle  tragiche 
lotte  ond’c  scossa  la  Francia.  Prode,  ma  am- 
biziosissimo, or  per  raltnii,  ora  pel  proprio 
conto  combatte,  nè  vergognasi  d’abbando- 
nare chi  dalla  fortuna  è abbandonato:  mo- 
ri trafitto  all*  assedio  di  Carcassona. 

A.  Mvzzarellv. 

DESIDERIO  RE  DEI  LOISGOR  ARDI  .• 
Non  è nota  abbastanza  la  storia  di  questo 
monarca,  ed  è probabile  che  il  rovescio  del- 
la sua  fortuna  abbia  contribuito  a spargere 
di  fosche  tinte  la  ricordanza.  Era  duca  d’I- 
stria,  e alla  morte  d*  .Astolfo  ne  ebbe  la  co- 
tona, cui  indarno  venne  a contrastargli  Ra- 
chi,  fratello  del  defunto  re,  uscendo  dal  ri- 
tiro di  Monte  Cassino,  dove  già  crasi  pia- 
ciuto di  scambiare  lo  scettro  colla  cocolla. 
Sempre  vivo  e caldo  era  nei  Longobardi  il 
desideiio  dì  stendere  il  proprio  domiuio  su 
tutta  l’Italia;  e i papi  che  troppo  il  cono- 
scevano, non  più  appoggiati  dai  Greci,  fa* 
ceratisi  contro  essi  puntello  talora  coi  mez- 
zi e l'autorità  die  i tempi  loro  concedevano, 
talora  coll*  iutei'venlo  dei  Franchi . A pro- 
trarre Tesilo  di  questo  conflitto  ed  equili- 
brare le  forze  valsero  per  una  parte  la  do- 
nazione  di  Pipiuo  al  Seggio  pontifìcio,  per 
T altra  le  discordie  e della  stessa  stirpe  do- 
minatrice e della  Chiesa,  che  fecero  alcuna 
volta  tacere  i contrarii  iiileiessi.  Così  si  vt* 
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de  Stefano  (I  dar  mano  a Deaiderio  richia- 
inaodo  Uachi  alla  pace  monastica^  e Desi* 
derio  opporsi  all*  antipapa  Costantino  e a* 
lutare  Stefano  ili,  per  grave  congiura  peri> 
colante.  Ma  sempre  desto  era  il  fumile  del- 
la reciproca  opposixione,  e>il  duro  giogo 
ood'eiano  oppressi  i Latini , e la  temenza 
di  peggio,  quando  i vincitori  fossero  con- 
cerni, parevano  giustificare  il  mal  animo 
de'ponte6ci  trepidanti  che  tuita  la  peniso- 
la avesse  ad  essere  terra  lomHhrda.  Di  qui 
e eh*  essi  lavorirono  la  ribellione  dei  duchi 
di  Spoleto  e di  Reneveuto  (758),  e dopo  ave- 
re invano  contrastali  i Ire  maritaggi  con  cui 
Desiderio  sperò  unire  la  propria  casa  a quel- 
la dei  Carfovingi , non  furouo  al  certo  do- 
lenti di  veder  da  Carlomagno  ripudiata  la 
figlia  del  re  longobardo,  e disconobbeio  i 
dirìtli  dei  figli  di  Carlomaiino  , venuti  a ri- 
fugio alla  corte  delTavo  in  Pavia,  quando  Io 
zio  ebbe  indotti  i Franchi  a ricusar  loro  Ìl 
paleimo  retaggio.  Desiderio  ed  il  di  luì  figlio 
Adelchi,  cui  cJal  769  aveva  fatto  riconoscere 
erede  e coreggenle  , fosse  per  brama  di 
vendetta  , losse  perchè  sì  credessero  più 
forti,  credetterOikCompiere  allora  i vagheg- 
giali disegni  di  conquista  ; e non  solo  non 
restituirono  alla  Chiesa  le  terre  già  da  tem- 
po occupate,  ma  tutta  seminando  di  strage 
e rovina  la  Marca  e 1*  Etruria  Romana , la 
stessa  città  santa  minacciarono.  Fu  allora 
che  Carlo  a preghiere  di  papa  Adriano  corse 
col  nerbo  dei  Franchi  alle  Alpi;  nè  per  que- 
sto i due  re  longobardi  tenendosi  sgoiiicii- 
(alt,  tale  anzi  gli  opponevano  conti  asto  .*ille 
‘Chiuse,  ch’è  fama  essere  ornai  risoluti  inetni- 
ci a tornarsene:  ma  in  quella  una  inopinata 
paura,  causata  probabilmente  dalla  discordia 
e dal  tradimento,  si  cacciò  tra  1*  oste  Ioni- 
^ barda,  e a mata  pena  poche  schiere  poiero- 
00  essere  raccozzate  nn  Desiderio  eci  Adel- 
chi, fuggenti  r uno  in  Pavia,  l’altro  in  Ve- 
rona . 11  vecchio  re  un  anno  ancora  (enne 
fermo  contro  alla  inimica  fortuna,  pui  men- 
tre il  figlio  andava  a cercare  invano  gli  aiuti 
dei  Gieri,  egli,  rassegnato  e pio,  chiudeva  i 
gtomi  nel  monastero  dì  Gorbia  con  seco  la 
moglie  Ansa  (1  ).  ^ 

DESIDERIO-  Pare  a prima  vista  che  non 
vt  sia  gran  fatica  a dire  in  ciò  che  consista 
il  r/cfideno.  Noi*  formandosi  esso  giammai  se 
Dc>n  per  le  cose  che  non  si  possedouo  e che 
«•glioosi  avere,  si  può  facilmente  credere 
che  r oggetto  che  F eccita  sia  il  bene  assen- 
te al  qu-le  I*  anima  procura  d’  avvicinarsi;  e 
che  il  molo  eli*  ella  fa  vers«>  di  esso  coslitui- 
scif  anche  tutta  l’essenza  di  questa  passione. 
Ma  chi  vorrà  esaminar  ciò  diligenieinenle 

(1)  /atomo  0/  enrattert  dtl  ^vtvno  ìongobat'’ 
dic^tdi  *«ii  U tragedia  dtl  tornato 

4/easMÌ,  \*  Adelchi,  <ontdata  dal  M discorso 
ckt  ta  precede. 


vi  troverà  dubbi  non  pochi  e confesse)  à che 
c*  è ancor  molto  a desiderare  nella  nozione 
ordinaria  del  detulerio.  Puichv  egli  è ceito 
che  una  tale  definizione  confoixle  il  deside- 
rio con  1*  amore  e non  mostra  alcuna  dtfle- 
renza  essenziale  che  li  possa  distinguere 
r uno  dall*  altro.  Se  il  bene,  per  essere  as- 
sente, eccita  il  (ietìdt^io , bisogne)  à che  si 
cessi  d'amar  il  bene  qiMnd'egli  si  allunla- 
ni;  che  I*  amore  si  cambi  in  desiderio,  u che 
1’  amore  e il  desiderio  non  facciano  che  una 
sola  passione,  auco)'ctiè  sia  impossìbile  prt 
filosofi  che  due  specie  si  coiifoixluno  tu  m>a 
e che  si  cessi  d*  amar  un  bene  per  ciò  ch’e- 
gli non  è più  presente.  Oltreché,  i*  assenza 
non  pare  essere  il  vero  oggetto  del  desiderio 
e nè  anche  costituirne  una  parte,  come  al- 
cuni avvisarono,  mentre  ella  non  ha  niente 
in  se  rhe  sia  capace  d’attrarre  T appetito, 
essendo  piuttosto  un  male  che  un  bene:  on- 
de il  deuderin  non  polendo  were  altro  og- 
getto che  la  bontà,  e il  moto  ch’ei  fa  verso 
di  essa  dovetxlo  essere  simile  a quello  del- 
l’ amore,  converrebbe  contro  le  massime 
della  più  sana  filosofia  rhe  non  fossero  due 
passioni  dillerenli,  ma  si  die  e l'amore  e il 
desiderio  e la  stessa  allegrezza  non  altro  for- 
massero che  una  cosa  medesima.  Ora  una 
t.'ile  confusione  ha  preso  la  sua  origine  da 
ciò  che  si  son  definite  le  due  passioni  in 
discorso  iu  termini  troppo  generali  e non  si 
è specificala  la  difl’ereuza  del  moto  che  è 
proprio  a ciascheduna;  nientre  tutta  la  loro 
essenza  consistendo  nel  molo,  bisogna  , se 
elle  son  dill'erenti  tra  loro  , che  ciò  avvenga 

1)cr  1.1  diversità  de' moli,  e quindi  che  le 
oro  definizioni  esprimano  l'-igilazione  p.ir« 
ticolare  che  si  trova  iu  ciascheduna  di  esse. 

Per  trovar  dunque  quelhi  del  daide.rin 
bisogna  supporre  che  questa  passione  ven- 
ga sempre  dopo  V amore,  e cli%  non  si  de- 
siderino se  non  le  cose  che  si  crede  esser 
buone*;  e quando  le  cattive  eccitano  i nostri 
desideriti  lo  facciano  sempre  sotto  la  figura 
e r apparenza  del  bene.  A un  uomo  sven- 
turato che  cerca  solo  di  morire  sembra  la 
morte  il  fiue  delle  sue  miserie,  quindi  un 
bene,  e per  qu^’slo  la  desidera. 

Il  desiderio  ha  dunque  per  oggetto  il  be- 
ne, e per  conseguenza  viene  sempre  dopo 
l'amore,  poiché  Famore  è il  primo  molo 
che  l'anima  fa  verso  il  bene.  Di  (alti,  tosto 
che  r appetito  ha  ricevuto  1*  immagine  e 
I*  idea  del  bene,  egli  si  muove  verso  di  essa 
e vi  si  unisce  nel  medesimo  istante  perciò 
rIFella  gli  è presente;  la  qua!  coDegauza 
forma  la  passione  dell'  amore.  Se  non  che 
una  tale  unione  non  costituendo  sempre  un 
possesso  perfetto,  o a causa  che  il  beue  non 
si  presenta  tutto  intero  o perchè  sonvt  cose 
le  quali,  oltre  a quell’esseie  ideale  che  han- 
no nel  pensiero  nostro,  ne  riiengono  altro 
reale  e vero  clic  ricerca  un*  uiiiune  altresì 
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reale;  così  V animo  che  ha  riconosciuto  non  oHenìluno  in  certo  modo  la  natura;  mentre 
posseder  essa  interameiile  il  bene  che  Tè  avendoli  destinati  aU'atione,  cs»i  non  ispiii- 
rappresentalo  non  si  accontenta  di  quel  pri-  geiido^i  al  fine  che  è loro  proposto»  distrug» 
ino  muto  fatto  verso  di  esso  nè  d’ essersi  eono  T ordine  ed  il  com  loercio  stabilito  tra 
unita  alla  sua  idea',  ina  anche  lo  ricerca  Tuo*  le  facoltà  dell*  anima. 

ri  di  se  medesima»  e forma  la  passione  che  E in  vero»  havvi  una  relazione  sì  grande 
noi  chiamiamo  (ìfsiderió.  ed  un  ordine  cosi  essenziale  tra  il  desiderio 

Supposto  questo,  9(>li  è facile  il  concepì-  e il  godimento,  che  non  si  birmano  mai  dc‘ 
re  quale  sìa  il  moto  da  cui  in  tale  incontro  sidtrii  per  le  cose  che  si  credono  essere  ini* 
Tappetilo  è agitalo;  nelTamarc  egli  si  porta  possìbili:  f anima  non  ba  allora  alcuna  me*  • 
a dirittura  verso  T idea  del  bene;  nel  r/eii-  ta  nè  mira  ^er  agire  , e non  può  produn  e 
derio  pare  che  T abbandoni»  e come  s.’egli  alcuna  azione  se  manca  di  uu  qualche  ino- 
volesse  uscire  fuori  di  se  si  slancia  verso  tivù  che  la  vi  ecciti;  ìl  fine  è la  prima  di 
r oggetto  che  è assente  . Onde  v*  ba  assai  tulle  le  cause;  quello  che  dà  loro  eflìcacta 
apparenza  che  questi  due  moti  si  esegui-  è il  moto  . 

scano  uno  dopo  i’allro»  massime  se  violenti;  lo  so  beue  che  vi  sono  molti  oggetti  cim 
ilacebè  ciascheduno  movendo  l'anima  tutta  inulilmeiite  si  cercano  e nou  si  possono  mai 
intera  e scorrendo  per  vie  diverse  sembra  arqulslare  per  qualunque  cura  o fatica  che 
cIT.ei  non  possano  incontrarsi  insieme»  ben-  s'impieghi.  E se  noi  appuntiamo  i nosirt 
si  convenga  che  l'appetito  s'unisca  da  pii-  desideiii  anco  su  questi»  egli  è a motivo  dei- 
ma al  bene  immaginato,  poi»  s' egli  è a<seii-  T immaginazione  la  quale  figurandosi  per  lo 
te»  che  si  slanci  verso  di  esso  per  quindi  ri-  più  essere  facili  a conseguirsi  » ciò  stesso 
pigliare  il  suo  corso  primitivo  e cosi  rltor-  persuade  facilmente  ali'  appetito  e vi  fa  iia- 
nare  di  momento  in  momento  dall'  uno  al-  scer  put  que'  desideni  vani  e chimerici  dei 
T altro.  Di  falli,  noi  sperimentiamo  che  i quali  parliamo. 

i/esir/crii  non  appariscono  nelTanlma  se  non  La  difHcolta  cresce  alquanto  volendosa- 
come  baleno  » eh*  ei  non  sono  che  scosse  e pere  come  accada  questo  slanciameuto  al- 
slanci  eh’  ella  imprime  a sè  stessa»  la  dura-  (orche  il  desiderio  si  mescola  ai  timore,  al 
ta  de’ quali  di|iende  dal  raddoppiamento  e dolore  e alT  altre  passioni»  nelle  quali  Ta- 
dalle  frequenti  impressioni  prodotte.  E per-  iiima  si  ritira  al  di  dentro  e si  conceri- 
si  possono  csaMamenle  definire  dicen-  tra  piuttosto  in 'se  medesima»  e si  perita 
do»  che  sono  moti  dell*  apprtUo  co*quati  l*a-  a uscire,  t^otrebbe  credersi  che  questi  m<iti 
nimn  $i  slancia  verw  il  bene  assente  allo  sì  operino  uno  dopo  l'altro;  che  dopo  che 
scopo  d*  avvicinarsi  e unìr.u  ad  esso.  la  piesenza  del  mate  ba  fatto  ritirare  1'  ap- 

Noii  bisogna  però  immaginarsi  che  Tap-  pelilo»  il  desiderio  lo  renspiga  in  fuori  per 
pelilo  avventandosi»  egli  esca  da'suoi  limiti  cercare  il  bene  che  deve  venirgli  dalTallon- 
naturali  e che  alla  guisa  de*  corpi  animati»  tanamento  del  male. 

ei  passi  da  un  luogo  alT  altro  per  accostarsi  Ma  io  in'  immagino  che  non  succeda  sem- 
ai Lene  che  è lontano. 'lutta  questa  agita-  pre  così  » e che  T anima  » anche  fuggendo» 
zione  operasi  iti  lui  medesimo;  ed  ancorché  possa  fare  il  moto  che  il  desiderio  i icorca 
semini  eh' e' voglia  gettarsi  fuori»  altro  vera-  senza  cIT  ella  sia  obbligala  dì  tornare  addie- 
mente  non  fa  die  urtare  i propri  limiti  come  tro;  alla  guisa  di  colui  che  fuggendo  s'al- 
T onde  che  hatluuo  il  lido  senza  poter  pas-  lontana  nel  medesimo  tempo  dal  proprio 
sare  più  innanzi.  nemico  e s' avvicina  ai  luoghi  ove  crede  di 

Ma  giacché  l'anima  non  esce  in  efletlo  poter  trovarsi  tu  sicuro.  Perciò  è veri.sìmi- 
fuori  di  sé  medesima»  noti  s' avvicina  per  le  che  T appetito,  ritirandosi  » possa  evitare 
conseguenza  al  bene  desideralo»  si  potrebbe  il  male  ed  in  uno  cercare  il  bene;  e che  gli 
dimandare  come  le  può  servire  il  molo  che  |tessl  sforzi  e slaDciamenti  che  fa  perafTret* 
fa  in  questo  incontro.  Certamente  convieii  lare  la  sua  fuga»  possano  ancora  .servire  a 
confessare  che  bene  spesso  ei  le  liesrc  imi-  formare  i desiderii  di  possedere  il  bene  figu- 
file;  s'eglì  nou  passa  nelle  facoltà  die  pus-  rato.  Egli  procura  di  uscire  fuori  di  sè»  co- 
souo  portar  T anima  verso  il  bene  e farglie-  me  allora  die  non  vi  è che  il  solo  bene  che 
Io  possedere»  non  le  giova  a nulla;  poiché  la  lo  attrae.  Imperciocché  T anima  è così  for- 
nanna  non  ba  dato  alT  appetito  la  potenza  temente  turbata  dalla  presenza  del  male  che 
di  muoversi  così  se  nou  per  ispirare  il  ine-  .le  pare  non  le  basti  il  fuggii'e  e T alluma- 
desìmo  moto  alle  facoltà  che  sono  sotto  la  liarseoe,  ma  altresì  che  le  sia  necessario  di 
sua  direzione.  L'  agitazione  che  gli  sì  con-  nascondersi  e d' involarsi  a sè  stessa  e'co* 
cede  è l'idea  di  quella  che  le  virtù  motrici  me  di  sorpassare  i suoi  limiti, 
devono  fare  al  di  fuori;  gli  è come  1’  abboz-  Se  nou  che  per  qualunque  sforzo  ella  fac- 
zoed  il  disegno  dell' opera  ch'ella  ba  da  eia»  vi  resta  cliiusa  sempre,  nè  aldianduna 
compiere  negli  organi.  punto  i luoghi  che  crede  dì  abbaudunare  . 

S'eglì  ivi  resta»  sono  scosse  e slanci  vani;  Vero  è che  gli  spirili  che  seguono  i suoi 
iuu  moli  ìinpetlcUi  c desidera  informi  che  muti  si  ritirano  in  diètlo  nel  centro  del  cor- 
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po  e che  gli  altri  organi  restringono  di  por* 
«i  a una  v^r:i  fuga  1’  animale  sorpreso  da 
questa  passione;  ina  lutto  ciò  è esteriore  al* 
r anima;  e noi  non  partiamo  qui  se  non  di 
quello  che  vi  si  opera  al  di  dentro. 

All'intera  dilucidazione  della  definizione 
che  ahbiam  porla  non  resta  se  non  dì  esa* 
ntinare  se  il  òr/?e  ntsf’nif  c il  vero  oggetto 
del  ì^efù/eno;  puirliè  sin  da  principio  abbia* 
mo  proposto  due  obbiezioni  die  sembrano 
pruv»re  il  cnuliario,  atteso  che  egli  è certo 
die  si  desiderano  talora  le  cose  delle  quali 
si  gode;  e I’  assenza  essendo  un  male  è piut- 
tosto capace  di  allontanar  I'  appetito  che  di 
trarlo  a sé:  nd  qual  raso  1’ oggetto  del  r/e* 
tidfno  l>isoguerel)be  che  non  fosse  diti'eien* 
te  da  quello  dell'amore,  e perciò  che  tutti 
doe  si  ritenessero  per  una  passione  medesi- 
ma. Quanto  alla  prima,  allorché  si  desidera 
il  bene  che  sì  possiede  , figin  asi  sempre  al- 
cuna ro-a  della  quale  non  si  gode  per  anco, 
o perchè  la  maggior  parte  de'  beni  non  pre* 
scntan(Josi  tutti  interi  d' tiu  tratto,  v*  ha 
sempre  qualcheduno  o qualcheduna  delle 
lor  parti  delle  quali  abbiamo  difetto,  u per- 
che il  loro  possesso  non  dovendo  essere  di 
lunga  durala  se  ne  desidera  la  continuazio- 
ne romr  un  bene  avvenire.  Rispetto  alla  se- 
conda diremo,  che  s'egli  è vero  rhe  l’assen- 
za non  attrae  l'appetito,  ma  sì  la  sola  bon- 
tà, non  ne  segue  ad  ogni  modo  che  T amore 
e il  fifSiderio  abbiano  un  medesimo  motivo 
nè  che  tutti  e due  non  facciano  se  non  una 
medesima  passione . Impeicioccliè  c certo 
che  nelle  cose  morali  le  condizioni  e le  cir- 
co»ianze  straniere  all'oggetto  diversificano 
il  motivo  delle  azioni,  e che  l’assenza  del 
bene  imprime  all'  anima  un  molo  diver- 
to da  quello  che  dà  In  bontà  quando  c soia. 
]1  vero  motivo  At\  desiderio  è l'avvicinamen- 
to che  dee  far  T anima,  non  già  I'  unione  nè 
il  godimeulo,  il  quale  serve  di  motivo  al  pia- 
cere come  l'allra  lo  è all'amore.  In  qiiesle 
passioni  r «ppetilo  ò agitalo  da  moli  diver- 
si; nel  desiderio  si  slancia  e si  geli»  (uoii  di 
se;  neir  amore  si  attacca  all' idea  de!  bene, 
e nel  piacere  spandesì  sopra  di  essa.  L’amore 
precede  sempre  il  desiderio,  e cava  i moti 
dal  cuore  e li  porla  all' immaginazione  per 
tioirlì  all'  immagioe  del  bene:  il  deùderio  li 
foglie  da  questa  e li  getta  in  fuori  per  avvi- 
cinarsi al  Delie  ebe  1'  anima  crede  esser  lon- 
tano. E quindi  e che  il  volle  si  gonfia  c di- 
viene acceso,  che  gli  occhi  si  spingono  in- 
fisnii  e sembra  vogliano  uscire  dalle  orbite. 

Ma  si  potrebbe  dimandare  se  1*  appetito 
non  uscendo  in  e0elto  fuori  di  se,  accada  il 
medesimo  degli  apirili,  e quindi,  dopo  aver 
urlato  ne' limili  ebe  soo  loro  assegnati,  si 
fermino.  Certa  che  la  maggior  parte  non 

Pasta  oltre,  essendo  essi  i primi  organi  dei- 
anima,  senza  i quali  ella  non  può  fate  al- 
CUU4  azione  perfetta,  la  gli  ritiene  quanto 


può,  ned  essi  si  separano  da  lei  se  non  con 
grande  violenza.  Se,  com'è  verisimile.  So- 
no di  quegli  stromenti  che  vogliono  essere 
sempre  uniti  al  loro  principio,  e* non  posso- 
no allonlanaisi  dall’  Miiima  senza  perdersi  . 
1'.  quando  ciò  succede,  bisogna  che  sia  con- 
tro il  loro  di.sfgno,  po*cbò  ogni  rosa  tende 
alla  propria  consei  vaziune.  Quando  dunque 
il  desiderio  li  spinge  alla siiperlìcie  del  corpo, 
r anima,  che  è costretta  di  dimorar  ne’suoi 
limiti,  vi  ritiene  anche  gli  spiriti;  ma  ciò 
non  impedisce  che  non  iic  scappi  qualche 
parie  e che  l’ impeto  del  loro  moto  non  li 
getti  di  là  da’ confini  che  sono  stati  loro 
prescritti.  I qu.ii  coi  pi  fluidi  alla  miiiiina  a- 
gitazione  si  scostano  e involauo,  penetrano 
per  lutto  nè  havvì  ostacolo  che  lì  possa  fer- 
male. 

bisogna  però  osservare  che  ludi  i desìde» 
rii  non  ispingcnu  all'egual  modo  gli  spiriti 
alle  parti  esteriori;  ve  ne  soii  anche  che  non 
li  agitano,  come  5.*irebber  que’che  sì  for- 
mano nella  più  alta  parte  dell'  anima  , le 
cui  azioni  non  hanno  alcun  bisogno  di  orga- 
ni. Vero  è che  questi  desiderìi  nou  vi  pos- 
sono dimorar  lungo  tempo  senza  che  gli 
spiriti  siano  mossi;  poiché  i' iniinÀgìnazioue 
è così  d’ appresso  all*  intelletto  die  da  ulti- 
mo ella  discopre  sempre  alcuna  parte  di 
quello  che  vi  si  opera. 

Ed  allora  tiavaglìando  intorno  alle  idee 
di' eir  ha  ricevute,  gli  spiriti  arrorrono  al 
suo  servìgio  ed  agilano  il  corpo  sin  nelle  più 
segreti*  azioni  della  volontà.  K perciò  ndle 
passioni  più  spirituali  che  dovrebber  essere 
nascoste  a tulle  le  potenze  inferiori,  noi  ve- 
diamo eh’ elle  vi  preudon  partee  che  alle- 
raito  il  col  po  sensibilmente.. 

Vi  sono  pure  dei  deiiderii  che  si  fanno 
nell'  appetito  sensitivo  e rhe  non  ricercano 
l’assistenza  degli  organi  esteriori.  Quando  si 
desidera  un  bene  che  non  è più  ,o  die  è 
-molto  lontano,  voi  non  vedete  die  le  orec- 
chie o gli  occhi  sieno  impiegati  alla  sua  ri- 
cerca; I’  anima  vi  travaglia  ella  sola,  ed  al- 
lora anche  gli  spiriti  eh’  ella  spinge  si  get- 
tano solamente  nella  sostanza  del  cervello 
senza  apportare  alcun  cangiamenlo  alle  par- 
ti esl*-riori. 

Filialmente  è cosa  certa  che  il  desiderio 
il  quale  accompagna  il  lirnorr,  V avversione 
e tutte  queir  altre  passioni  che  fuggono 
qiiant'è  nocivo,  non  porta  gli  spiriti  ai  di 
fuori,  sì  gli  ritira  entro.  Se  non  die  non  è 
meno  induitilahile  rhe  quando  queste  vili 
passioni  li  hanno  ricondotti  al  cuore,  il  de- 
siderio  gli  slancia  ancora  di  là  come  se  do- 
vesser  passare  oltre;  e subito  dopo  ei  li  ri- 
chiamano occasionando  per  tal  guisa  un 
lungo  combatiinienlo  di  moti  contrarii,  il 
qUal  cagiona  quel  gran  torbido  e quell'agi- 
tazione violenta  che  sì  sente  nelle  viscere. 

V.  S. 
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DESPOTA  (Hullu  voce  ^reca  SitTiorr^i,  de- 
spota).  La  «te(ìni*zione  che  alcuni,  e tra  que* 
ali  l'uramili  danno  di  rosi  fatta  voce,  ne 
pare  assai  loulaiia  del  veto;  il  despota,  di- 
cono essi , è quel  monarca  la  cui  voloulli 
è la  sola  itf^ge  dr'piopiti  stati.  Ma  que- 
sta dìfhnizioiie , giusta  forse  per  i re  dei 
tempi  aiitichi  e specialmente  per  quelli  del- 
la Grecia,  non  può  punto  dirsi  tale  riguardo 
ai  temili  presenti.  Di  fatti,  a noi  pure  pare 
ed  al  lettore  parrò  evideute,  lo  speriamo, 
che  oggigiorno  possa  dirsi  assai  più  propria- 
mente despota,  non  certamente  quel  sovrano 
il  quale  regge  colla  sua  sola  voloiitò,  ma  con 
giustizia  ed  umanità,  i suoi  sudditi,  liensi 
quello  clic  abusa  di  così  fatto  potere  per  tor- 
mentarli e tiranneggiariì.  Loccliè  è talmente 
vero  che  al  presente  la  voce  despota,  eccet- 
to ove  si  parli  di  alciini  piccioli  governi  sic- 
come la  Valacchia,  la  Servia,  ec.,  non  viene 
rjuasi  più  adoperata  che  come  sìnonima  dei- 
1 altro  tiranno. 

Detpotia  era  in  greco  il  nome  d'una  for- 
ma di  governo  dipendente  dall’  impero  gre- 
co e che  non  conviene  punto  confondere  cul- 
r altro  vocabolo  depota,  come  fecero  alcuni; 
perlocché  crediamo  oppor.luno  di  entrare  in 
qualche  parlicolarilò  a tale  proposito.  Il  si- 
gnincalo  di  questa  seconda  parola  è in  fatti 
diverso  da  quello  della  prima;  depota,  voce 
d'origine  latina  {drputatas),  età  stata  adot- 
tala dai  Greci  hizanlini  (i  quali  dicevano 
depotatos  o dipotato.i\  oudeadoimaudare  cer- 
to corpo  della  loro  nnWixa.  \J  Enciclopedia 
di  d*  Alembert  ed  il  Dizionario  delle  Scienze 
mediche,  contengono  un  errore  intorno  al- 
l’orlograha  di  questa  parola,  scrivendo  de^ 
spola  in  vece  di  depotai  il  chè  non  poco  con- 
liihul  alla  confusione  che  nacque  tra  queste 
due  paroli*.  Du  Cange  avea  già  notato  assai 
tempo  prima  così  fatto  errore  in  una  raccol- 
ta d’iscrizioni,  nella  quale  osservò  come 
stesse  scritto  slurlamenle  despotaton,  in  vece 
di  defwlaton.  Per  dire  ora  brevemente  del 
sìguilicato  di  così  fallo  vocabolo,  soggiunge- 
remo che  l’uso  dei  depolaii  nella  milizia  lìi- 
zantiua  era  anteriore  a Leone  il  Tattico;  poi- 
di’ egli  stesso  diceche  al  suo  tempo,  cioè 
nel  secolo  declino,  erano  ad«ilitìandati  serdo- 
ni:  ma  ignorasi  in  qual  tempo  furono  usati 
dalla  mili/la  romana,  l depotali  erano  a ca- 
vallo, ma  senz’armi;  ed  esercitavano  ufllzii 
analoghi  a quelli  degl’infermieri  delle  no- 
stre ambulanze  mobili.  Ma  toi  uiatno  senza 
più  alla  voce  DESPOTA. 

Sotto  i successori  dì  Cotlaolino  il  Gran- 
de, eh  iainaroiisi  despoti  di  Sparla  quei  prln- 
cipi,  ligli  o fratelli  dell'imperatoie,  cui  era- 
si  data  questa  città.  Furonvi  più  tardi  e fino 
a*  nostri  giorni,  i despoti  di  Valacchia,  di 
Servia  ; ma  nulla  somigliava  meno  a un  de^ 
spola  di  quei  luogotenenti  del  sultano,  la  cui 
condizione  era  co.sì  precaria.  Il  famoso  Scan- 


deihegera  despota  d' Aliiania.  — Despoti , 
in  greco  despotes,  come  ahhiarno^ià  veduto 
e in  latino  hentt,  significa,  nel  suo  senso  più 
semplice,  padrone,  signore  supremo,  e allora 
soltanto  è sinonimo  di  monarca  assoluto. 
Pressoi  Persi,  così  fatto  titolo  nulla  avea  in 
sè  di  più  olfeodente  di  quello  sia  il  nome  di 
re  nelle  nostre  presenti  monarchie.  Ariaha- 
no,  io  Erodoto,  rivolgendo  la  parola  a Serse 
lo  chiama  despotes  (7/er.  lih.  vii,  cap.  5),  vo- 
ce la  quale  nel  presente  esso  esprime  soltau- 
lo  il  rapporto  che  passa  Ira  il  padrone  e il  .. 
suddito.  I Greci  i quali  aborrivano  tutto  quel-* 

10  che' sapeva  di  schiavitù,  non  vedeauo  net  * 
loro  re  che  magistrali  vigilanti  con  sollecitu- 
dine alla  sicurezza  ed  alla  felicità  della  na- 
zione; laonde  li  chiamavano  anactes,  voce 
che  esprime  la  cura  ch’essi  aveano  de’ popo- 
li. Sotto  gli  imperatori  greci,  il  titolo  di  de- 
spota iVìvenne  sulle  medaglie  ciò  cir  era  di- 
venuto per  i Ialini  quello  dì  Cesare,  parago-' 
nato  a quello  d’ Augusto.  Basileus  corr'ispou^ 
deva  dunque»  quello  à’ jdugustus  e despotes 
a quello  di  Cresar.  Quindi,  Niceforo,  che  re- 
gnava nell'  801,  avendo  fatto  coronare  re 
suo  figlio  Slaurace,  questi  non  volle  serbare 
che  il  titolo  di  despotes,  lasciando  a suo  pa-** 
dre  per  rispetto  quello  di  basileus.  Ciò  ac-  . 
cadde  appunto  nel  tempo  in  cui  gl'  impera- 
tori cessarono  di  usare  iscrizioni  latine- 
Questo  riguardo  tuttavia  non  fu  di  lunga  du-  . 
rata;  e gl’ imperatori  seguenti  preferirono  la 
c(ualità  di  despotes  a quella  di  ìfasileus,  come 
sarebbe  a dire  Costantino  Duca,  Michele 
Duca,  Niceforo  Coloniale,  Romano  Dioge- 
no,  i Comneni  ed  alcuni  altri.  Ad  iinitazione 
dei  principi,  le  piincipes.^e  assunsero  pure 

11  nome  di  despoina,  siccome  Teodora  mo- 

glie deir  imperatore  Teofilo.  L'imperatore 
Alessio,  sopraniiomiiiato  l’y7/ige/o,  iti  quello 
che  creò  la  dignità  di  despota,  e ad  essa  die-  - 
de  il  primo  posto  dopo  l'imperatore  al  dì 
sopra  deirm4gK.«/o  o sebasioct  ator  e del  Ce» 
snre.  Questi  despoti  erano  ordinariamente  fi- 
gli o generi  degl*  imperatori  ; il  despota  era 
collega  dell’ imperatore  oppure  suo  erede 
presuntivo.  Il  despota  figliu  deirimperalore 
avea  la  preminenza  sul  despota,  genero  del- 
r imperatore.  Nell’ articolo  susseguente  si 
parlerà  poi  dì  despota  in  mudo  più  ampio  e 
filosolico  {Fed.  Despotismo).  C.  L. 

DESPOTISMO  (per  I’  etimologia,  Fai, 
r articolo  precedente).  Questa  voce  concitò 
sentimenti  assai  coulrarii;  ognuno  l'interpre- 
tò secondo  i proprìi  pregiudìzii,  le  proprie 
passioni;  gli  uni  la  confusero  colla  tirannia, 
gli  altri  colla  monarchia;  questi  la  lordarono f 
colle  più  violenti  declatuaziont  ; quelli  vi-  < 
deru  nella  cosa  che  esprime  il  modello  di 
uu  retto  governo;  alcuni  perliuo  negarono.! 
la  sua  esistenza,  la  stessa  sua  possibilità.  Po-  rj 
chi  assai,  esaminando  la  questiono  in  modo 
vciameute  imparziale,  ticouuhbcro  che  il 
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dtfpotis^,^Te$ùot\  suo  senso  natui  aU.avea, 
come  oeni  alira  torma  di  governo,  i suoi  vao* 
faggi  eo  i suoi  ÌDConveDÌeuti.  Così  fatto  roo* 
do  di  vedere  solo  può,  secondo  me,  dar  qual- 
che luce  sopra  una  quistione  di  tal  fatta  : e 
gli  è dietro  tale  metodo  tranquillo  ed  impar- 
ziale che  esamineremo  nel  presente  artico- 
lo che  cosa  fu  il  despollsmo  ai  tempi  andati 
e che  cosa  potrebbe  essere  nei  tempi  moder- 
ni* IJ  lettore  adunque  il  quale  credeva  trova- 
re in  queste  pagine  una  diatriba  forsennata 
e parziale  può  chiudere  il  libro  sul  fatto. 

Dtfiftiziorte  del  despotismo,  Montesquieu 
dice:  M Allorquando  i selvaggi  della  Luigia- 
« na  vogliono  cogliere  un  frutto,  tagliano  l’al- 
» bero  fino  dal  piede,  e poi  ne  spiccano  il 
«frutto;  ecco  il  governo  dispotico.  ••  Con 
buona  licenza  di  Montesquieu,  questo  non  è 
despoiismOt  ma  tirannia,  ma  il  colmo  della 
stravaganza.  Altrove  lo  stesso  autore  dello 
Spirilo  delle  leggi  ci  fa  vedere  nel  detpota 
M OD  uomo,  il  quale  senza  jeggi  e senta  uor- 
m ma,  tutto  trascina  colla  sua  volontà  e coi 
■ suoi  caprìcci.!*  Questa  diffinizinoe  sembre- 
rà alquanto  più  fìlosoBca  della  precedente  , 
ma  neppure  essa  è spassionata  e vera.  Senza 
dubbio  il  despota  non  ha  leggi,  non  ha  nor- 
me scritte  cb^eglì  debba  osservare,  ma  sic- 
come non  ò certamente  straniero  alla  specie 
umana,  ei  sì  trova  nell*  esercizio  del  suo  po- 
tere sommesso  alle  necessità  della  natura 
delle  cose,  daddove  derivano  certe  norme 
generali  di  ragione  e di  equità.  Può  bensì 
violarle  talvolta,  ma  se  le  violazioni  divenis- 
sero frequenti,  noi  farebbe  giammai  senza 
perìcolo  per  sé  medesimo.  Da  cièche  il  de- 
xpolismo,  tal  quale  lo  intendeva  Montesquieu, 
non  può  aver  una  base  nella  natura  o nella 
ragione,  Voltaire  spinse  P esagerazione  fino 
ad  asserìre  che  il  despotismo  non  esisteva  ;e 
perciò  che  il  sultano  dei  Turchi  non  può 
lutto,  come  Blootesquieu  pretese,  negò  che 
il  suo  potere  fosse  arbitrario.  Era  questo  un 
opporre  errori  di  fatto  ad  errori  dì  siste- 
ma. Fortunatamente,  siccometrovas!  tutto  in 
Voltaire,  vi  sono  venti  altri  passi  delle  sue 
opere  in  cui  diffioisce  il  despotismo  con 
qòella  sagacia  acuta  e giudiziosa  la  quale  non 
mia  luogo  al  dubbio.  Non  citeremo  Élve- 
il  quale  non  fece  che  ripelere  con  prelen* 
mene  i sq6smi  di  Montesquieu.  Senza  men> 
Aspraasamente  la  voce  detpotismo, 
Bossuet,  netU  pitico  tratta  dalla  Scrittura^ 
distingue  il  govenio  arbitrario  dal  governo 
fssoluio;  ma  è impossibile  non  rìcouoscere 
ììdapotitmo  net  quadro  ch'egli  fa  del  go- 
verno aròi7ra/  io.  Secondo  questo  illustre  e 
P,'o  Kriuore  (lib.  vili,  art.  i),  quattro  condi- 
zioni l'Mfompagnano:  ••  Primieramente,  ì. 
*•  popoli  imAdid  sono  nati  schiavi,  eale  a di- 
• re  veramnta  servi  e tra  tòro  non  vi  sono 
« persone  liapcieeeondariainepte,  non  vi  sì 
••  possiede  nulla  in  piena  proprietà;  tutti  i 
£n*:tcl.  Poi  Fll.Jau.  u8. 


un 

**  beni  della  terra  apnarleiigono  al  principe, 
r.  e non  havvi  diritto  ai  successione,  neppure 
M dal  figlio  al  padre;  in  terzo  luogo,  il  prin- 
>•  cipe  ha  diritto  di  disporre  a suo  grado, 
" non  solo  dei  beni,  ma  anche  della  vita  dei 
!*  suoi  sudditi;  e in  quarto  luogo  hnalroente, 
!*  altra  legge  non  vi  è che  la  sua  volonlà.  h 
Cosi  fatte  deduzioni  si  confanno  benissimo 
alle  idee  di  Montesquieu  sul  despotismo;  po- 
trebhesi  eziandio  soggiungere  che  lutto  quan- 
to fu  dello  da  questo  ultimo  intorno  a tale 
argomento,  altro  non  è che  un' amplificazio- 
ne eloquente  del  testo  grave  e conciso  del 
primo.  D'altronde,  Bossuet  è avverso  al  pari 
di  Montesquieu  al  potere  arbitrario  ossia  al 
despotismo:  *•  Non  voglio, cosi  egli  prosegue, 
M non  voglio  esaminare  se  esso  potere  è le- 
..  cito  o illecito;  lonovi  popoli  e grandi  im- 
» perì  t quali  se  ne  accoutenlauo,  e uon  dob- 
*•  Diamo  molestarli  intento  alla  forma  del 
**  loro  governo.  Ci  basti  il  dire  eh*  esso  c 
M barbaro  e odioso.  Queste  quattro  condi- 
**  zioni  sono  assai  lontane  dai  nostri  costumi; 

e quindi  il  governo  arbiirario  non  vi  ha 
**  luogo  (loc.  cil,).  t*  11  potere  arbitrario,  tal 
quale  ne  viene  descrìtto  dall* illustre  vesco- 
vo, na  dipinge  al  vivo  il  dc.fpo/ismo  orientale. 
U Enculopedia  Metodica  diflìnisce  alla  sua 
volta  le  voci  Oexpota  o Despotismo  come  se- 
gue: Questa  parola  despota,  nel  suo  sem- 

••  plice  significato,  vuol  dire  padrone  o signo- 
*•  re  supremo,  ed  è sinonimo  allora  di  ino- 
H narca.  Despotismo  esprime  adunque,  nel 
*•  suo  senso  naturale,  rautorilà  legittima  e 
!•  sovrana  d'un  solo.  »*  Un  pubblicista  il  cui 
nome  è assai  autorevole  in  fatto  di  diplo- 
mazia, Rayneval,  disse,  nelle  sue  Istituzioni 
del  diritto  della  natura  delle  genti,  senza  en- 
fasi e con  verità:  « Il  despotismo  h il  più  sem- 
••  plice  dei  governi;  esso  consìste  nella  rìu- 
••  nione  di  tutti  i poteri  in  una  mano  sola.!* — 
Da  (guanto  preeeede  conviene  conchiudere 
che  il  despotismo  è una  forma  di  governo,  e 
non  un  abuso,  una  degenerazione  della  mo- 
narchia, come  volle  Aristotele;  imperocché 
non  divide  i sistemi  politici  che  io  tre  gene- 
rì,  la  monarchia,  rarìstocrazia,  la  democra- 
zia, ma  dice  ebe  in  vece  della  monarchia 
evvi  tirannia  quando  1*  usurpazione  e la  vio- 
lenza stabiliscono  il  dominio  d'un  solo.  L*  i- 
dea  dell*  usurpazione  era  quella  che  gli  an- 
tichi collegavano  prìncipalroeote  alla  voce 
tirannia  la  quale,  nel  nostro  linguaggio  pre- 
sente, esprìme  più  ordinariamente  gii  eccessi 
d*  un  governo  qualsìsia.  Laonde,  noi  moder- 
ni adotteremo  i quattro  termini  sedenti  per 
una  nuova  divisione  dei  sistemi  politici:  de- 
spottsmo,  monarchia,  aristocrazia,  democra- 
zia; cercare  una  classificazione  più  reale  sa- 
rebbe un'impresa  assai  arrìschìala. 

Origine  del  despotismo.  lo  quale  guisa  un 
uomo  potè  egli  divenire  padrone  assoluto  di 
paieccni  uomini?  Si  scrìssero  volumi  e ioli- 
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nili  volumi  ouilc  nspomlere  a cosi  breve 
.ilomaDda.  Secondo  gli  unì,  il  fìrspotismo  è 
uua  oorniiionc  del  governo  pa!riarrnle;  ae- 
rondo  gli  aUri,  c una  conseguenza  delln  vio- 
lenza, e,  qualunque  sìa  In  sua  origine,  il  tem- 
po consolidando  cosi  fallo  ordine  di  cose, 
divcuue,  in  forza  della  sua  stessa  durata, 
una  specie  di  stato  legale.  Secondo  Mablji*,  le 
prime  società,  formate  dalla  riunione  di  al- 
cune famiglie,  furono  governale  da  leggi  ili- 
verse  di  cui  esse  andavano  lieHltiici,  sia  alle 
circostanze  in  mezzo  a cui  si  stabilirono,  sia 
alle  inclinazioni  diverse  decloro  primi  domi- 
natori. Mentre  le  une  si  lasciavano  guidale 
da  capi  dolci,  tranquilli,  umani,  e la  cui  in- 
fluenza c r esempio  iucoraggirouo  virtù  ana- 
loghe, gli  altri  enhero  per  padroni  uomini 
duri,  ìiTequieli,  impazienti,  imperiosi,  pro- 
pensi a non  favorire  che  quelle  virtù  che  po- 
tevano in  qualche  modo  associarsi  alle  loro 
qualità  feroci  e nobilitarle. Vediamo  un  esem- 
pio delle  società  della  prima  specie  nel  go- 
verno patriarcale  che  si  stese  iu  Palestina,  e 
di  quelle  della  seconda  negl’ imperi  dispotici 
d’ Assiria.  Il  savio  c pacifico  Abramo,  1’ ar- 
dente c superbo  cacciatore  Kembrod,  ecco 
nella  Genesi  i duo  modelli  di  queste  duo 
specie  di  reggitori  dei  popoli.  — Altri  filo- 
soli  altribui.icono  al  dcspotisnw  un’origine 
più  alta  e più  misteriosa.  L'autore  del  Z)e- 
^poiiuito  wWenM/»',  Boulanger,  il  quale  prete- 
se coilcgare  tutte  le  cose  antiche  al  diluvio, 
iic  fa  provenire  immediatamente  il  potere 
(lispoiUo.  Sccondolui.gli  uomini  che  soprav- 
vissero a questa  rivoluzione  ne  runservaroiio 
un  profondo  sentimento  di  terrore.  Questo 
sentimento  divenne  il  principio  essenziale 
della  loro  religione  e delta  loro  politica,  si 
confuse  runa  couPaltra  e compose  colla 
loro  alleanza  la  (cocrnzia  (^.).  Ma  questo 
scrittore  venne  eloquentemente  confutato  da 
Daunou:  m Bonlanger,  dic'eglì , si  sforza  di 
H nulla  omettere  di  quanto  può  dimostra- 
*>  re  r origine  comune  della  teocrazìa,  del 
» despotismo  e del)' idolatria.  Ma  la  storia 
M non  dice  come  lui;  le  sue  tradizioni  so- 
« pra  tempi  cosi  remoli  sono,  come  ahbia- 
>«  mo  veduto,  oscurissime  ed  imperfette,  ma 
-•  essa  ne  mostrerà  bastanti  despoti  onde  pos- 
- siamo  studiare  con  fondamento  cosi  fatta 
H formadigoverno.»*  — Noiabbiaraogià  del- 
lo che  Aristotele  considerava  il  despotismo 
come  una  degenerazione  della  monarchia; 
più  di  frequente  forse,  secondo  noi,  esso  fu 
un  abuso  della  democrazia.  Ma  che  cosa 
pi  uova  questa  varietà  d'opiniouì  intorno  al- 
l’origine del  despotismo  r Che  mille  cause 
^ diverse  lo  fecero  nascere,  e che  queste  cau- 
se, unitamente  alio  condizioni  de’luoghi  c 
dei  costumi,  ebbero  una  data  influenza  sulla 
sua  indole  g sulla  sua  durata. 

Essema,  indole  cd  alcuni  effetli  del  despo’ 
Despotismo  oricntaìc,  kv.  Lu  Bi uve- 


re  dice:  ^ Allorquando  esaminiamo  senza 
spirilo  di  parte  tulle  le  forme  dei  governi, 
non  sappiamo  a quale  dare  la  preferenza: 
evvi  in  tutte  e molto  bene  e molto  male.  -• 
Questo  assioma  del  celebre  scrittore  france- 
se deve  servire  di  guida  a chiunque  scrive  di 
politica.  NiiUu  più  chimerico  in  fatti  degli 
sforzi  tentati  da  certi  autori  onde  attribuire 
la  preferenza  ad  alcuni  govcmi  oppure  per 
proscrìverne  alcuni  altri.  Se  ben  bene  pon- 
deriamo i loro  ragionamenti,  vedremo  che 
questi  sono  meri  giuochi  dello  spirito  e nulla 
più,  Tulli  i governi  del  mondo  possono  esse- 
re tenuti  buoni  allorquando  sono  relativi  al- 
r indole  dei  popoli,  ed  allorquando  contri 
buiscono  a renderli  felici  col  procacciar  loro 
la  pubblica  sicurezza,  la  quiete  e Tabbondan- 
za.  Tulle  le  declamazioni  del  mondo  non  fa- 
ranno che  anche  il  governo  dispotico  stesso 
non  sembri  al  pubblicista  imparziale  il  solo 
governo  forse  compatibile  coi  costumi  e colle 
abitudini  delle  grandi  nazioni  asiatiche  ed 
africane.  Almeno  il  despotismo  orientale  è 
certamente  un  fatto  il  quale  lisale  fino  ai 
primi  giorni  del  mondo;  in  vano  vi  si  ucci- 
sero i despoti,  in  vano  vi  si  cangiarono  le 
dinastie;  il  despotismo  vi  rimase  immortale. 
Locclic  fece  dire  eh' esso  è inerente  a certi 
climi,  ove  la  natura  prodiga  d’ altronde  a pie- 
ne mani  le  sue  più  ricche  produzioni.  In- 
darno trenta  rivoluzioni  sconvolsero  questa 
porle  del  globo,  nulla  cangiovvi  nei  costumi 
pul)bllci,  perciocché  i costumi  privali  vi  ri- 
masero sempre  gli  stessi.  Il  aespotismo  si 
perpetua  sul  trono  c la  schiavitù  nella  fami- 
glia. Se  fosse  possibile  incivilire  domani  «I 
pari  dell' Europa  i vasti  imperi  dell* Asia  e 
se  il  despotismo  vi  sì  conservasse  ciò  non  per 
tanto,  esso  scemerebbe  almeno  d’intensità, 
assumerebbe  un'indole  diversa,  si  modifi- 
cherebbe secondo  la  progressione  dei  costu- 
mi e dello  abitudini  dell'Europa;  ma  così 
fallo  fenomeno  non  si  verificò  per  anco  giam- 
mai in  nessuna  parte  dell’Oriente.  Apritela 
storia  : vedrete  come  dalle  antiche  inoliar- 
cliie  assire  fino  a' nostri  tempi,  regnarono 
sempre  la  stessa  apatia  e gli  stessi  furori,  lo 
stesso  lusso  e la  stessa  ignoranza,  la  stessa 
servilità  e la  semplicità  stessa  nelle  virtù.  Le 
rivoluzioni  operate  da  Ciro  e da  Alessandro 
non  giovarono  punto  alla  libertà  .asiatica; 
anzi  i Persi  stessi  dopo  i Medi,  e i Greci  do- 
po i Persi  dovettero  adoUare  i costumi  cd  11 
despotismo  Bssiri.  Il  superbo  Alessandro  egh 
stesso,  con  pericolo  d irritare  i suoi  Mace- 
doni, non  tentò  di  lottare  coatro  l' evidente 
necessità  di  farsi  Persiano,  vale  a dire  d» 
gare  ì suoi  nuovi  sudditii  non.  secondo  1 Q* 
sanza  greca,  ina  disimliatmenie,  cenne  avea- 
no  sempre  fatto  i monarchi  asiatici.  La  sto; 
sa  cosa  accadde  in  China;  le  varie  naiioui 
tarlare  le  quali  soggiogarono  successivanaen* 
le  questo  vasto  iinpcru  si  fecero  ehinesi,  c, 
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mercé  COSI  CsUa  condizione»  le  loro  iliiiastie 
poterono  perpetuarci  sopra  un  soglio  acqui* 
stelo  daUa  couquista»  ma  il  cui  tUipoUnmn 
pere  immutabile.  RiferireTno  ora  alcune  pa- 
role del  cbiar.  Foramiti,  le  quali  ollrunu  una 
descrizione  parziale  ma  curiosa  delle  varie 
useote  che  accompagnano  oggigiorno  il  de- 
spotismoio  varie  contrade  dell'Asia^  nonclic 
«questo  despotismo  stesso 11  principio 
degli  stati  dispotici  si  c (cosi  il  sullodato  au< 
tere  nella  sua  Enciclopedia  ledale,  V(d.  i, 
peg.  99»  Venezia^  1^39)  che  un  solo  princi- 
pe governi  il  luUo.secondo  il  suo  volere,  non 
avendo  assolutamente  altra  legge  che  lo  do- 
mini se  non  i suoi  capricci;  dalla  natura  di 
questo  potere  nasce  che  tolto  passa  nelle 
mani  della  persona  a cui  fu  coniiilalo.  <^)ue- 
sta  persona,  questo  vhir,  diviene  il  despotOt 
ed  ogni  particolare  officiale  diventa  il  visìr.» 
Lo  stabilimento  del  visir  deriva  dal  principio 
firadamenlale  degli  stati  dispotici;  poicliè 
appena  collocali  sul  trono,  i despoti  eleggono 
il  loro  visir  per  aver  campo  dì  abbandonarsi 
eccessi  aelle  loco  stupide  passioni.  Quin- 
di quanto  maggior  numero  di  sudditi  ha  un 
tale  principe,  tanto  meno  egli  pensa  al  go- 
veruo;  quanto  più  sono  importanti  gii  afiari, 
tanto  meno  delibera  sui  medesimi.  Co  tale 
pensiero  spetta  al  visir.  Questo  e.ssendo  in- 
capace del  posto  che  occupa,  non  può  nò 
rappresentare  i suoi  timori  al  sultano  riguar- 
do ad  un  avvenimento  futuro,  nè  gìustillcare 
i cattivi  successi  dipeudenli  Hall'  arbitrio 
dalla  fortuna.  In  tale  governo  il  destino  de- 
gli uomini  non  è difierfute  da  quello  della 
oestie,  rislinto,  Tobbedienza,  il  castigo.  lu 
Persia  quando  qualcheduno  è in  disgrazia 
del  lofi  o scià,  sarebbe  lo  stesso  che  man- 
care al  dovuto  rispetto  se  si  presentasse  a 
favore  di  quello  una  supplica; quando  ò con- 
daniislo,  non  si  può  più  parlare  nè  diman- 
dar grazia.  »>  E un  po^  più  sotto,  nello  .stesso 
Inogo  sopra  citato;  •«  Kvvi  un  uso  stabilito 
Sii  paesi  dispotici  che  il  superiore  non  av- 
vicina alcuno  u sè  medesimo  senza  previi 
doDaiivi.  L'imperator  del  Mogol  non  ammet- 
te le  suppliche  de*  suoi  sudditi  senza  t iceve- 
fe qualche  cosa.  Ciò  dee  aver  luogo  in  un  go- 
verno nel  quale  gli  uomini  non  si  credono 
l^ali  ebe  per  i soli  castighi  che  gli  uni  eser- 
eitaoo sopra  gli  altri.  Li  povertà  e Piocer- 
tesza  della  fortuna  autorìtMso  Tusura,  ognu- 
no accrescendo  il  presso  del  suo  danaro  in 
proporzione  del  pericolo  che  ioéontra  nel 
pvesiarlo;  la  miserie  entra  per  tutte  le  parti 
la  quei  paesi  infelici;  lotto  viene  riibato  da 
chi  ha  maggior  fona-  It  governo  non  potreb- 
essere  ingiusto  aensa  t ministri  che  eser- 
calano  le  ingiustizie;  ora  é impossibile  che 
noi!  si  adoperino  per  aò  medesimi  e quindi  è 
inevitabile  il  peculato.  Ilèl  paese  ib  cui  il 
prinripesi  dicbiaia  proprietario’ dei  fornii  e 
['erede  Je'siio^flldmi»  ne  risulta  tieceasa- 


ria  moti  te  rabbandono  della  c<>!tur;i  delle  lei  • 
re;  tutto  è incollo,  tutto  diviene  deserto.  - 
Da  quanto  abbiamo  detto  finora  c da  quan- 
to diremo  più  .sotto,  chiaro  si  vede  non  .solo 
che  siamo  lungi  dulf. approvai  e le  opinioni 
del  Fnramilì  intorno  a tale  argomento,  ina  an- 
cora ch'esse  opinioni  non  sono  sempre  esat- 
te c spassionate.  Ma  senza  fermarci  su  dì  ciò 
più  a lungo,  proseguiamo  il  nostro  intento. — 
In  Europa,  il  despolismo,  tal  quale  regna 
neir  Ol  iente,  non  potè  giammai  stabilirsi 
con  sicurezza  e per  lungo  tempo.  L'energia 
che  il  clima  dà  a’suoi  aiutanti  educò  per  tem- 
po la  loro  intelligenza,  appurò  i loro  costu- 
mi domestici,  e finalmente  li  rese  c.ipaci  di 
vivere  sotto  governi  meno  assoluti  <lel  dc‘ 
spoiismo  orientale.  Ciò  che  sarebbe  tirannia 
ifitnllerahile  sulle  .'Sponde  della  .Senna  o <lcl- 
r.Arno  fu  .senza  dubbio  fiiiura  il  solo  gover- 
no possibile  in  riva  al  Gange  ed  .ili' Eufrate. 
In  somma,  il  despotismo,  }>iii  ancora  foisc 
di  qualunque  altro  governo,  c sottomesso  al- 
rinltuenza  dei  costumi  de:  punoli  presso  cui 
è stabilito.  — Esaminiamo  aae.sso  il  despo^ 
(i.imo  nella  sua  essenza,  astrazione  fatta  da 
clima,  o <la  qualsivoglia  altra  cuudizione  lu- 
cale. Si  volle  generalmente  considerai  lo  sic- 
come liraniiiro  nella  sua  essenza,  e gli  è per 
(ale  ragione  che  lo  si  condannò  come  con- 
trario ai  diritti  naturali  ed  alla  tlignità  del- 
Tuomo.  Se  è vero  che  il  despolismo  sia  la 
Concentrazione  di  tutti  i poteri  in  una  stessa 
mano,  non  eccetto  il  potere  legislativo,  da 
ciò  non  risulta  ch’esso  ne  sia  l’abuso.  Laon- 
de, sotto  un  governo  dispotico,  le  leggi  pos- 
sono essere  fondate  sopra  i princìpii  (fella 
ragione  naturale,  cd  il  potere  esecutivo  esse- 
re esercitato  con  giustizia  e con  moderazio- 
ne. Se  te  co.se  passano  altrimenti,  se  un 
despota  esercita  aa  perse  stesso  ogni  specie 
d 'autorità,  senza  altra  guida  che  le  sue  pas- 
sioni, i suoi  capricci,  la  sua  pazzìa,  allora  it 
suo  governo  non  c più  dispotico,  mu  liritmii- 
co;  ora  la  tirannia  c una  degenerazione  del 
despotismo,  non  meno  dì  quello  che  il  ile» 
spotismo  stesso  lo  sia  della  monarchia.  Tibe- 
rio, Caligola,  Nerone,  non  si  devono  chiama* 
re  despoti,  ma  tiranni,  ma  mostri,  nemici  di 
tutto  il  genere  umano. 

Jppìicazione  dei  peineipii  precedenti.  Di 
alcuni  stati  dispotici  conosciuti.  »*  £ così  prò- 
•*  vata,  dice  Ìl  Ravneval,  come  io  nessuno  dei 
governi  moderni  die  addiniandiatno  dispo^ 
n tici,  r autorità  del  principe  non  sia  illiinì- 
••  lata,  o almeno,  come  pi  esso  tutti,  essa  sia 
*«  più  0 meno  modificata,  h Codesto  impero 
ottomano  (che  molti,  confondendolo  ostina- 
tamente colla  tirannia,  citano  come  il  proto- 
tipo del  despolismo  e di  tutti  gir  orrori  che 
ad  esso  reggimento  si  attribuiscono)  quale 
governo  avea  egli  prima  che  il  sultano  Mà- 
imid  pensasse  ad  introdurvi  le  riforme  euro- 
pee? Rispetto  alla  politica  estcrua,  dìicmo. 


DESPOTISMO 


die  il  gran  signore  non  deciderà  giammai 
U pace  o U guerra  sena* aver  prima  ottenu- 
to il  consenso  del  mufà  e degli  ulema',  tutti 
gli  affari  si  tratl-ivano  nel  cousigUo  Cosi  noto 
sotto  il  nome  di  (intano.  La  giuHsprudenxa 
civile  e criminale  avea  ricevuto  le  proprie 
norme  dal  Corano  al  pari  della  religione 
Soovi  numerosi  comeuti  del  Corano,  i quali 
forinauo  un  codice  compiuto  di  leggi  civili, 
simile  al  nostro  e alle  Pancette.  Il  gran  si- 
gnore, niente  più  deirullimo  de*suoi  scliiavi, 
non  ha  il  diritto  di  trasgredire  le  leggi  civili 
racchiuse  nel  Corano.  \\  mufù  di  Costantino- 
poli  ed  i molth  sono  i capì  della  giustizia,  lo 
quanto  alte  imposizioni,  esse  vengono  esat- 
tamente regolate  dal  Corano  pure.  Acmeltii, 
avendo  ordinato  al  suo  visire  di  esigere  im- 
posizioni straordinarie:  m Invincìbile  signo- 
*•  re,  gli  rispose  questo  ministro,  i tuoi  sud- 
n diti  non  si  possono  aggravare  con  imposi- 
n zioni  maggiori  di  qiieile  che  la  legge  ed  il 
profeta  prescrivono.»— La  China,  fino  dai 
tempi  più  remoti,  è sommessa  ad  un  gover- 
no ^spotico;  e tulUvìa  vi  regna  la  saviezza 
oeirammioistrazioue  e la  prosperità  nel  po- 
polo. La  China  possiede  varìi  codici  per  tut- 
te le  varie  parti  del  governo,  siccome  la  mi- 
lizia, le  rendite  pubbliche,  la  giustizia,!  riti 
e le  cerimonie  nazionali.  Il  codice  penale 
cbinese,  il  Ta^Tsing-Leu  Lee,  di  cui  abbia- 
mo parecchie  traduzioni,  dimostra  che  se  il 
redimento  criminale  è rigoroso  in  China,  al- 
meno non  è stalo  lasciato  in  balia  della  vo- 
lontà arbitraria  del  giudice.  In  una  parola, 
tutti  i monumenti  del  diritto  politico  chine- 
se  conosciuti  in  Europa  si  accordauo  colle 
relazioni  dei  missionarii,  onde  attestare  che 
il  loro  governo  k veramente  un  despoltsmo 
patriarcale(PrrJazione  della  versione  del 7Vi- 
Tsing^Leu*Lee,  per  Giorgio  Tommaso  Siauu- 
ton).  In  Danimaica,  ove  il  governo  assoluto 
era  stato  introdotto,  non  dalla  volontà  sola 
e prepotente  del  sovrano,  bensì  dal  voto  con- 
corde dei  cittadini  stessi  i quali  proposero 
al  re  nel  i65o  di  affidargli  tutta  r autorità, 
codesto  governo  dupotico,  così  costituzional- 
mente stabilito,  per  usar  la  voce  d’ordine,  lu 
tuttavia  limitato,  sia  rispetto  alla  successio- 
ne al  tiouo,  sia  rispetto  all’amroiuistiaziune 
da  una  legge  regale,  statuto  organico  pro- 
mulgato dallo  stesso  re  Federico  tri,  nel  i665. 
L’ ordine  giudiziario  era  iuoltre  fondalo  so- 
pra un  codice  dà  cui  non  si  può  troppo  lodare 
. la  saviazza.  Vero  è che  ai  nostri  tempi  il  re 
Federico  ti  rìslabili  gli  stati  provinciali  del 
regno,  e rinunciò  volonUiiamenle  al  potere 
distico  nel  i83i;  ma,  se  credette  egli  di 
dover  cedere  alle  idee  del  nostro  secolo,  ciò 
nulla  meno  rimane  provato  che  la  Danimarca 
fu  uno  degli  stali  più  lelici  dell* Europa  du- 
rante tutto  il  tempo  in  cui  fu  retta  dispotica- 
mente. Potremmo  citare  ancora  parecchi  al- 
ti i esetnpii,  srccome  quello  della  Russia,  ma 


ci  limiteremo  a questo  solo,  il  quale  ne  pare 
assai  efficace.  - — Peraltro,  siamo  assai  lungi 
dal  pretendere  che  un  despota  od  i suoi  mi- 
nistri, i Quali  non  sono  sommessi  a nessuna 
l espoosabilità,  rispettino  sempre  quelle  leg- 
gi, quei  codici,  quelle  istituzioni  date  volon- 
lariameote  dal  (iespota,  e che  la  sola  sua  vo 
luntà  basta  ad  infrangere.  Una  simile  asser- 
zione sarebbe  uuu  meno  assurda  di  quel  luo- 
ghi comuni,  di  quelle  declamaitoui  le  quali 
si  aQalicano  uel  rappresentare  gli  uomini 
investili  d*  un  potere  dispoiico  come  necessa- 
riamente cattivi  ed  incapati.  Quale  interesse 
un  despota,  il  quale  non  sia  pazzo,  può  egli 
avere  uel  rendere  infelice  il  suo  popolo  ed 
odioso  se  stesso?  Si  può  egli  supporre  che 
non  sia  nato  colle  stesse  lacoltà  morali  della 
comune  degli  uomini?  che  non  sappia  essere 
felice  che  col  dimenticare,  colloltraggiare  la 
natura  ? Senta  dubbio  un  despota  può  essere 
più  facilmente  d*  un  altro  trascinato  dalle 

{iroprie  passtoui,  e ingannato  da  quelli  che 
o circondano;  può  essere  perverso  e infìngar- 
do;  ma  scorriamo  la  storia  d* Oriente;  quan- 
ti buoni  e grandi  despoti  non  vi  troveremo! 
Air  incontro,  se  scartabelliamo  le  stoiie  gre- 
che e romane,  vedremo  che  i più  odiosi  de* 
.tpofiTurotio  cittadini  armati  contro  la  loro  re- 
pubblica, i quali  aveano  trionfato  delle  sue 
istituzioni.  Che  cosa  ci  apprendono  i fasti 
delle  rivoluzioni  muderne,  a coniare  da  quel- 
la che  uccìse  Carlo  I d'Inghilterra  Sno  a 
quella  che  fece  perire  Luigi  xvi  di  Francia? 
I despoti  più  tremendi  non  sono  quelli  la  cui 
fronte  fu  cinta  del  diadema  ereditario- 
Del  despotismo  militare.  Codesto  sì  non 
può  aver  alcuna  scusa  a'nosU'i  occhi.  11  de» 
spotismo  militare  non  è più  un  governo  legale, 
bensì  una  usurpazioue,  una  conquistala  qua- 
le deve  rinnovarsi  con  ogni  regno;  il  conqui- 
statore caugia,  ma  Tiufelice  popolo  conqui- 
stalo è sempre  lo  stesso.  **  Per  comandare  m 
degli  schiavi,  il  despota  è costretto  d*  obbe- 
dire a TTiìIlzie  sempre  irrequiete  ed  impe- 
riose. Allorquando  il  soldato  conobbe  una 
volta  la  propria  forza,  più  non  è possibile  di 
frenarlo.  Posso  citare  a sostegno  di  tale  as- 
serzione tutti  quegl*  imperatori  romani  pro- 
scritti dai  pretoriani,  perchè  aveano  voluto 
affraucare  la  patria  dalla  tirannia  dei  solda- 
ti e ristabilire  l’antica  Jisciplma  nell' eser- 
cito. Queste  osservazioni  d*  un  celebro 
scrittore  francese  sì  vedono  confermate  nel- 
le pagine  eloquenti  di  Montesquieu.  Mafal^ 
pure  dice  : **  1 soldati,  ritenendosi  subentra- 
ti  ai  cittadini  i quali  aveano  creato  altra  vol- 
ta i consoli,  i d4Ustori,i  censori,  i tribuni, 
assoclsrooo  al  governo  arbitrario  degl*  impe- 
ratori una  specie  di  democrazia  militare.  •• 
Il  despotismo  militare  è la  conseguenza  natu- 
rale dello  stabilimento  desi*  ingenti  imperìi; 
la  violenza  li  formò,  la  vioiènzi  sola  può  sor- 
reggerli. L*  usurpatore,  o,  se  meglio  vi  piace. 
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il  ronquislatore,  non  può  couaolidare  e con- 
servare la  sua  conquista  che  colla  compres* 
siooe, colla  sotnmessione  assoluta  dei  popoli 
viuti;  non  riuscirò  neirinlento  che  collo  sta* 
bilire  sopra  essi,  come  sopra  i suoi  antichi 
sudditi,  un'autorità  vigorosa,  illimitata,  uni* 
ca.  appoggiala  sopra  grandi  forze  repressive. 
Montesquieu  confessa  la  verità  di  tali  sen* 
teuze,  le  quali  servono  a valutare  i pretesi 
vantaggi  cne  vaste  conquiste  procacciano  al 
popolo  conquistatore.  Senza  parlare  delle  na* 
ziont  aoliche,  come  sarebbero  i Persi,  i Ma* 
cedoni,  i Kon^ni,  ecc.,  la  monarchia  quasi 
europea  di  Carlo  v di  Spagna  rese  esse  piu 
felici,  piu  'grandi  almeno,  gli  Spagnoli  r E 
in  tempi  pili  vicini  ancora  ai  nostri,  la  Fran* 
eia  non  provò  essa  solennemente  quanto  vai* 
ga  il  despotismo  militare,  sia  pure  esso  ac- 
compagnato da  un  senato,  da  un  corpo  le* 
gisiativo,  da  codici  memorabili,  e da  molta 
gloria  in  somma?  — 11  vero  modello  poi  del 
f/ftpoùsmo  militare  con  tutti  i suoi  abusi  fu 
Tiinpero  romano;  Ìl  quale  despotismo  lu 
taolo  più  odioso  io  quanto  che  si  stabilì  e si 
mantenne  lungo  tempo  sotto  le  forme  re- 
pubblicane. Se  dopo  la  battaglia  d'Azio, 
Augusto  avesse  uominalameiite  stabilito  ed 
istituito  una  monarchia,  avrebbe  consolida- 
to il  nuovo  governo.  Ma  io  vece  lasciò  sussi* 
atere  tutti  i nomi,  tutte  te  cariche  repubbli- 
cane; e diede  quindi  all*  autorità  quell*  im- 
pronta di  usurpazione  che  conveniva  evitare 
innanzi  a tutto;  le  comunicò  un'indole  di 
debolezza  e di  sospetto  la  quale  creò  poco 
dopo  la  politica  di  Tiberio  e la  tirannia  di 
Nerone.  Era  mestieri,  all'incontro,  di  con- 
centrare tutti  gl’ interessi,  concentrando  le- 
galmente tutti  i poteri.  Scio  eoo  un  tale  si- 
stema di  cose  puossi  sostenere  un  grande 
impero,  poiché  solo  ds  questa  riunione  di 
tutti  gl' interessi  deriva  l’ interesse  generale 
e regolare.  L'ordine  é la  qualità  essenziale 
del  iiespotitmoi  che  cosa  sarà  dunque  un 
despotismo  accompagnato  daU’anarchia?  Ora 
fate  è la  coodizione  necessaria  di  quello  mi- 
litare; la  è questa  un'autorità  violenta  la 
quale  non  cammina,  ma  si  precipita,  non  ha 
una  direzione  certa,  ma  urta  ed  infrange 
lutto.  Il  despotismo  militare  finalmente  essen- 
<Ìo  uno  stato  di  guerra  continua  tra  il  pnn- 
cipe  ed  i cilladin!,  è dunque  il  peggiore  di 
tutti  i goverui.  Augusto  stesso  beo  il  provò; 
uodìci  congiure  furono  ordite  contro  di  lui. 
1 regui  di  Tiberio,  di  Caligola,  di  Nerone 
presentano  pure  lo  spettacolo  d' ima  lotta 
tra  l'imperatore  e i suoi  sudditi.  Questa  guer- 
ra ebbe  senza  dubbio  qualche  interruzione; 
ed  il  mondo  romano  respirò  sotto  il  reggi- 
mento paterno  di  Traiano,  di  Marco  Aure- 
lio; ma  dopo  la  morte  di  questi  buoni  e gran- 
di imperatori,  un  uomo  mediocre  e debole 
veniva  egli  chiamato  a loro  succedere,  qne* 
sto  uomo,  sopraflatto  dal  peso  di  tale  poten- 
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za  ad  un  tempo  colossale  e senza  fondameli- 
la,  dispotica  e coraliattuta,  d veniva  un  mo- 
stro; imperocché,  vedendo  o credendo  ve- 
dere lutto  il  moqdo  congiuralo  contro  il  pro- 
prio potere,  congiurava  alla  sua  volta  contro 
tutti.  Tale  é la  storia  di  Dotniziauo  e degli 
altri  simili  a lui.  — Il  despotismo  mtluore  è 
tanto  più  peitcoloso  in  quanto  che  può  con- 
ciliarsi colla  depravazione  di  tutte  le  forme 
di  governo;  egli  accresce  il  despotismo  re- 
golare, e caugia  io  tirannìa  la  monarchia  as- 
soluta ; assorbe  le  democrazie  e converte  i 
governi  misti  e costituzionali  in  uno  strano 
miscuglio,  in  una  deplorabile  commedia. 

Del  despofisoto,  considerato  come  tendenza 
naturale  nell*uomo  e nei  ^oucrm.— Dcrpo/i- 
smoailempi  moderni, ecc.tion  esistette,  e non 
esisterà  giammai  nessuna  autorità  la  quale 
non  cerchi  ad  estendersi  e a divenire  asso- 
luta; locché  viene  dalla  stessa  indole  del- 
r uomo,  il  quale,  dove  si  senta  forte,  vuol 
dominate.  Senza  dubbio  così  fatta  disposi- 
zione viene  scemala  dalla  sociabilità,  dal- 
r educazione,  dalla  sensibilità,  dairabiludi* 
ne  ma  in  onta  a tutto  ciò,  il  sentimento 
della  dominazione  é sempre  attivo,  é in- 
domabile. Bodin  disse  : ••  Lo  schiavo  nel- 
••  le  catene  crede  non  bramare  che  di  es- 
N seme  sciolto  ; scioltone,  desidera  la  sua 
M libertà;  lìbero  , vuol  divenire  cìlladiuo  ; 
n cittadino,  vuol  esser  magistrato;  magistra- 
••  to,  non  é ancora  conteuto,  aspira  alle  più 
•*  alte  dignità,  e se  raggiunge  queste,  allora 
*•  vuol  divenire  sovrano. Così  fatta  tenden- 
za dispotica  é dunque  iuseparabiie  da  tutte 
le  forme  di  governo,  anche  dalie  migliori. 
Nelle  democrazìe,  il  popolo  e i suoi  magi- 
strati abusano  del  loro  potere  niente  meno 
dei  re  erediiarh.  L*  esilio  d' Aristide , la 
morte  di  Focione,  non  sono  alti  d'uo  vero 
despotismo  inesorabile  e feroce?  In  Isparla, 
il  despotismo  degli  efori  non  avea  quasi  li- 
miti. In  Roma,  sotto  il  titolo  di  tribuni,  ed 
io  nome  del  popolo,  i Gracchi  non  furono 
essi  veri  despotir  Evvi  cosa  peggiore  d'una 
repubblica  mal  regolala?  In  essa  il  despoti- 
smo  é da  per  tutto , l'ordine  e la  sicurezza 
in  nessun  luogo;  io  essa  i tiranni  come  Dio- 
nigi, come  Mario  e Siila , versano  a tor- 
renti il  sangue  cittadino;  in  essa,  una  mino- 
rità insolente  , mossa  da  un  Dantoo,  da  un 
Robespierre,  s*  immergono  nel  sangue  dei 
loro  fiatelli,  s'impinguano  di  bottino.  Non 
meno  è funesta  1'  aristocrazia  che  tende  al 
despotismoi  essa  in  ispecie  é più  corruttrice 
assai  di  quello  sia  il  potere  d'uo  solo.  La 
sua  politica  tutta  consisterà  in  cabale,  in 
tresche,  in  raggiri  vergognosi.  Tenterà  di 
uccidere  ogni  spirito  pubmico  presso  il  po- 
polo, concentrando  tutta  1*  attività  dei  cit- 
tadini nelle  occupazioni  domestiche,  nel  dis- 
trarli da  ogni  serio  pensiero  con  diverti- 
meliti,  cou  ispelUcoli  corruttori.  L*  aristo- 
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craiia  lolanlo,  la  auale  in  breve  giro  Hi  frequente  ilei  despolismo  Hi  Luigi  Xiv.  Nes- 
tempo  piu  non  avrà  idee  giuste  del  liene  j;  r»..:  ir_  i:  i • • 


Sun  re  di  faUi  non  seppe  meglio  di  lui  dare 
un*  andatura  ferma  ed  imperiosa  al  pioprio 
governo.  Il  caso  che  dà  le  costitiuioni  agli 
irnnerii  m ne  avea  ricusata  una  alla  Francia^ 
*<  dice  Lemontey.  Ognuno  trovava  oe'vecchi 
n nostri  monumenti  quello  che  meglio  si 
•*  aflàceva  a*  propri  pregiudiiti,  professione 
M od  interessi; dn  per  tutto  in  generale  i di* 
»•  ritti  erano  dubbii  ed  i fatti 


puhblico.sarà  necessariamente  condotta  da 
passioni  picciole  al  pari  delle  sue  mire . 

La  repubblica  allora  . priva  di  energia  e 
di  naiionalilà,  diverrà  preda  d’un  vicino 
ambizioso  , oppure  d'  un  cittadino  lauto 
illuminato  da  scorgere  tutti  i vizii  d*  un 
tale  reggimento,  e tanto  abile  da  saper* 

ne  approfitUre  e nnire  coll' allribuirsl  il-  . ritti  erano  dubbii  ed  i fatll  poleiili.  . La 
legitlimamenle  un  autorità  dispotica,  sotto  monarchia  francese  fondav.si  c»l  cirro  sul- 
pbradi  nstabi  .re  .l  buon  ordine.  Tale  1»  Sani.  Scrittura,  coi  magistrati  sul  diritto 
fu  II  destino  delti  più  parte-  delle  repiib-  romano,  coll,  nobiltà  sugli  a«icbi  costumi, 
nliche  Ilaliane.  — L aiilore  della  Ciropedia  Di  queste  tre  bisl  Luigi  xiv  aToltò  la  prima 
ne  porge  un  esempio  notevole  dell,  stessa  soltanto,  e respinse  le  .lire  due.  Egli  fondò 
endeuz.  m un  governo  monarchico  ; ma  il  una  monarchi,  pur.  ed  assolul.  che  consì- 
lettore  osserverà  come  in  esso  i cupi  colori  sleva  esseiisialmenle  nella  persona  del  re. 
dei  due  quadri  precedenti  siano  rischiarati;  Questi  divenne  ratiim.  de'suoi  stati  e noi. 

tenne  i proprii  diritti  che  dal  cielo  e dalla 


Appena  Ciro  ebbe  abusato  delle  virtù  d^. 

Persi  e dell'  autorità  che  le  leggi  gli  afTula- 
vano  per  formare  un  impero  che  dominas- 
se sopra  I’  Asia  , che  tantosto  vi  vide  na- 
scere la  corruzione,  conseguenza  inevitabile 
d una  troppo  rapida  e troppo  grande  pn>- 
sperilà.  Questo  principe,  tanto  illuminato  da 
scorgere  il  male  che  avea  latto,  osservò  con 
dolore  cliei  suoi  soldati  dimenticavano  l’an- 
jica  costituzione  e le  leggi  austere  della 

Persia,  onde  abbandonarsi  ai  vizii  dei  vinti,  per.  del  s Jo  predecessore,'  ed'ogi’i'uilo’sa  ce- 
*•  1— *^^1®  potere  il-  m'essa  perisse  irrevocabilmente  coll'infelice 

imiitaio  che  1 àuoi  suddiU  gli  avemio  dato.  Luigi  xvi._  All' ombra  del  potere  di  Luvi 
non  poteva  pm  ricoi^  *'''  crasi iiiii.lzato  uoaltro  polerein  Fraucii;, 


I propni 

sua  spada;  divenne  la  sorgente  d*  ogni  glo- 
ria, d’ ogni  giustizia.  — Tutte  queste  allega* 
zioni  non  fanno  che  riprodurre  le  parple  di 
Luigi  XIV  stesso,  il  quale  diffìnì  il  suo  potere 
nelle  sue  Memorie  ed  istituzioni  pel  Delfino, 
E cosa  non  meno  evidente  si  è che  questa 
volontà  imperiosa  del  gran  re  creò  un  gran 
regno,  c a cosi  dire,  un  |»ian  secolo.  Venne 
poscia  Luigi  XV;  \ suoi  vizii  distrussero  1’ 


«r”.  ’i*'i **'•  spolisnio  ministeriale  pcipeluossi  in  Fnm- 

^ mente  del  suo  potere  che  con  lui  ebbe  fine  eia  , I.  quale  ebbe  altJcItHnti  despoti  sotto 
la  dinastia  del  pan  Ciro.  Una  n.oliizioiie  Luigi  xv  quanti  erano  i inlnislri;  lo  spirito 

, fortuna  perche  non  I avea  inli.ig.i  dia  ed  il  suo  egoismo  lo  permette- 

raggiun  a che  a stento.  Ma  i suoi  successo,  vano.  Alciiue  linee  df  riontesquieii  com- 
ri.  1 quali  non  ebbero  altra  f.tira  che  quella  pir.iiiio  queste  idee:  -Da  quell,  li  ascuiaggi. 
<11  raccoglile  il  suo  retaggio,  rimasero  op.  ne,  dice  questo  illustre  autore,  che  i mibi- 
-rpsid.  sivastanoteiiza.  Immersi  in  quel,  stri  d' Asia  iciigono  dal  governo  e spesse 
a e proloiida  che  cagiona  la  sazietà  volle  dal  clima, i popoli  ricavano  questo  utile 
^ comlannati  a non  giu-  cb'esst  non  sono  incessantemente  tormenta* 

•'  Pi’op.rti)  sialo  che  dietro  le  rela-  te  con  nuove  richieste.  Le  spese  non  vi  ere- 

jmni  d uomini  inleiessati  ad  ingannarli,  scono  punto,  per  ciò  che  non  vi  si  tanno  Duo- 
li lc.ro  nome  regnava  sopra  un  popolo  di  vi  disegni,  e se,  per  un  caso  rarissimo,  se  ne 
Minavi,  mentre  il  despol.  stesso,  liberalo  fanno  alcuni , sono  que.sii  disegni  di  cui  si 
dalle  legp  primilive  della  Porsia,  or.  srliia-  vede  il  line,  e non  disegni  Incominciali.  Co- 
VO  di  quelli  che  lo  circond.ivano.  Un'  ari-  loro  che  reggono  lo  sialo  non  lo  lorraenla- 
stocrazi.  prepolente  compost,  di  favorite  , no,  perchè  non  tormentano  sempre  sé  stessi. 
I.  eunuchi, di  corligiaui  si  nascondeva  sol-  Ma,  quanto  a noi,  è impossibile  che  vedia- 
lo  II  velo  dell,  monarchia.  ,M.  questo  non  nio  giammai  regnar  l ordine  nelle  lin.nze 
era  che  un  detpotismo  degenerate,  a cosi  di-  ( Spirilo  delle  leggi,  lib.  XIII,  cap.  |5.V. 
re  ; il  vero  despol, smo.  quello  che  il  supre  II  .iespotismo  non  i deridalo  dal  Jn,„ 


despolismo  non  c derivato  dal  governo 

/wu  lotii»,  irocnitico,  e meno  nnsora  è una  conseguenza 

con  or^ne  e con  regolarli.,  quello  in  som-  della  relig.one  ensUana.  I nemici  del  "ristia. 
Miri  r r'  e <f>  alcuni  iiesimo  asserirono  clic  il  despolismo  è nato  da 

atin  lece  dire  : - che  il  despolismo  sarei.-  quest,  religione,  e cl.'esse  è un  piodollo  o 
ho  11  miglior  de.  governi,  se  . re  lossero  i per  lo  meno  un.  conseg.i.  nz;.  del  governo 
migliori  degli  uomini.  . hi  pari,  ,li  Icorralico.  E evidente  la  lalsità  d.  cosi  Ulta 
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sentenza.  1 Greci,  i Romani  ooii  conobbero 
la  teocrazia,  e tulUvia  il  dffpotismo  si  stabilì 
presso  di  loro,  sta  ai  tempi  di  mezzo  della 
Grecia  e di  Roma  , sia  allorquando  la  comi* 
zione  delle  città  greche,  ovrero  la  soverchia 
estensione  della  repubblica  romana  cagiona* 
roDO  il  despotismo  d*  un  solo;  poiché  esiste 
questa  couiormilà  tra  lesocietà  nascenti,  non 
l^ne  peranco  incivilite,  e le  società  corrette 
da  troppo  grande  prosperità,  eh'  esse  non 
possono  sottrarsi  a cosUatta  necessità.  11  de* 
i|>otismo,  nelle  società  giovani,  sembra  esse* 
re  deiivato  nt^uralinenle  dal  potere  pater* 
do;  esso  non  ri  può  essere  limitato  da  nes* 

• luna  legge  civile , ma  soltanto  dalia  legge 
naturale.  Ma  siccome  V uomo,  una  volta  in- 
vestilo dell*  autorità,  vuole  allontanare  ogni 
barriera  capace  d*  inceppare  il  proprio  po- 
tere, gU  riesce  impossibile  il  non  divenire 
despota,  a meno  che  la  religione,  la  filoso* 
Ha  o la  forza  non  pongano  un  freno  alla  sua 
potenza.^  La  religione  primitiva,  tale  qua- 
le la  vediamo  esposta  nei  santi  libri  del 
Vecchio  e del  Nuovo  Testamento,  lungi  dal* 
r autoiizzare  il  despotismo  dei  padri  ossia 
r abuso  del  potere  paterno,  insegnò  che  i 
tigli  sono  un  frutto  della  benedizione  divi- 
na (Genesi,  cap.  1,  v.  q8;  cap.  iv,  v.  o5);  che 
liiUÌ  gli  uomini  sono  tigli  d*  uno  stesso  pa- 
dre e si  devono  rispettare  gli  uni  gli  altri 
.siccome  immagini  di  Dio  (cap.  I,  v.  ’ì’j).  La 
santa  Scrittura  ne  rappresenta  i primi  uo* 
iiiiiii  i quali  furono  possenti  sulla  terra  co- 
me empii  i quali  abusarono  delie  proprie 
forze  onde  fare  schiavi  i loro  simili  (cap.  vi, 
i'.  4*)'  L non  si  osservano  certamente  nella 
condotta  dei  santi  patriarchi  quegli  eccessi 
insensati  che  i despoti  si  fanno  lecito  presso 
le  nazioni  infedeli.  — Appo  gli  Ebrei,  erari 
un  codice  compiuto,  cui  i sacerdoti  e i capi 
delia  nazione  erano  sottomessi;  si  chiamas- 
sero questi  capi  giudici  o re,  non  era  T uo- 
mo quello  die  doveva  regnare,  bensì  la  leg- 
ge. Ora,  il  vero  despolisiiiu  non  esiste  che 
quando  la  volontà  del  sovrano  ha  da  ^cr  Sè 
lorza  di  legge,  come  vedevasi  presso  i Per- 
si, come  si  vede  tuttora  alla  Cnina.  Il  Deu- 
teronomio avea  fissato  i diritti  legittimi  del 
re  al  pari  di  quelli  dei  particolari,  e gli  avea 
liraiUli  (cap.  xvii,  V*  i6).  Se  Samuele  an- 
nuncia agli  israeliti  alcuni  abusi  e ves.nazìo* 
ni  siccome  diritti  del  re,  è chiaro  che  io  co- 
sì fatto  discorso  parla  dei  diritti  illegittimi 
che  aitribuivansi  i sovrani  delle  altre  nazio- 
ni, poiché  la  legge  di  Mosè,  lungi  dall*  ac- 
cordarli al  re,  glieli  proibiva.  Diodoro  Sicu- 
lo stesso  dice  che  Mose  fece  della  sua  na- 
zione una  rtpuùlfltcn,  e questa  è la  prima  che 
sbhja  giammai  esistito  nel  mondo.  Se  dai 
libri  del  vecchio  Testamento  passiamo  al 
Vangelo,  agli  Atti  degli  apostoli,  diremo  noi 
'Chu  questi  santi  scrìtti  aiitoiizzino  I' ubbi- 
dienza passiva  peichè  vogliono  che  si  renda 


a Cesare  ciò  che  appartiene  a Cesare,  per- 
chè raccomandano  i ubbidienza  ai  |ft)poli 
{Epist.  ai  Homanit  c.  i5)?  Ma  il  cristianesimo 
non  dimenticò  in  questa  ubbidienza  la  parte 
di  Dio,  la  quale  consiste  nel  non  far  nulla 
che  sia  contrario  alla  legge  divina,  alla  mo- 
rale, al  dovere,  allorquando  pure  il  sovrano 
lo  comandasse.  M Tutte  le  leggi  del  cristia- 
nesimo, dice  il  Bergier,  tendono  ad  ispirare 

10  spirilo  di  carità,  di  fraternilà,  di  giusti- 
zia, di  uguaglianza  morale,  fra  lutti  gli  uo- 
mini . Come  mai  potrassi  da  esse  dedurre 
lezioni  di  despotismo . per  i principi  e di 
schiavitù  per  i popoli  ? *•  Se  non  è vero  as- 
solutamente che  il  despotismo  puro  sia  sta- 
to stabilito  presso  alcuna  nazione  cristiana, 
è iuconteslahile  per  altra  parte  che  laddove 
esiste  od  esistette  in  Europa , esso  venne 
mitigato  dai  costumi  e dalle  abitudini  uma- 
ne nate  dal  cristianesimo.  Qualunque  sia, 
qualunque  sia  stala  la  forma  dei  governi  cri* 
sliaui,  tutti  sono  divenuti  più  moderali  pres- 
so i popoli  sottomessi  al  Vfngelo.  Le  cru- 
deltà di  Carlomagoo  verso  i Sassoni,  quelle 
dei  cavalieri  teutonici  verso  i Borussi,  furo- 
no crisi  momentanee,  le  quali  non  distrug- 
gono questa  verità  storica.  Contro  fatti  cosi 
evidenti,  le  speculazioni  ed  i raziociriii  non 
hatitio  forza  alcuna.  L*  indole  moderata  del 
crìstianesiino  sì  fa  sentire  fino  dall*  avveni- 
mento di  Costantino  all’  impero . Questo 
ptinci}>e  per  primo,  colle  sue  proprie  leggi, 
pose  argini  al  despotismo  us'irpato  da*  suoi 
predecessori.  La  condotta  personale  di  Co* 
sUntioo  e de* suoi  eredi  fu  essa  costante- 
mente conforme  a queste  leggi  così  morali  ? 
Senza  dubbio  essi  le  violarono  parecchie 
volte;  ma  il  principio  della  limitazione  del 
despotismo  era  ciò  nulla  meno  proclamato, 
e questa  proclamazione  era  una  protesta 
contro  il  principe  che  la  violava  ed  una  con- 
solazione per  il  popolo. 

Ora  si  presenta  un*  altra  obbiezione  ; il 
diritto  divino,  che  ai  re  cristiani  viene  attri- 
buito e r ubbidienza  passiva,  illimitata,  che 

11  clero  dichiara  esser  loro  dovuta.  Ma,  ri- 
sponderà ogni  assennalo  cattolico,  si  die- 
de giammai  un  re  cristiauo  tanto  iosensa^ 
to  da  intendere  per  diritto  divino  il  dirit- 
to di  violare  le  regole  della  gìostizia  e 
d*  infrangere  le  leggi  naturali  ? Il  dirìtlu 
divino  non  è che  una  condizione  di  sicu- 
rezza per  r ordine  sociale  , come  quello 
che  garantisce  la  sacra  persona  dei  re,  che 
la  rende  inviolaliile.  Era  egli  il  clero  che  i- 
spirava  ai  giiireronsulti  di  Filippo  il  llello 
e de*  suoi  ngli  quelle  massime  che  tendeva- 
no ad  assomigliare  la  monarchia  francese  al 
despotismo  degl' impefalori  romani?  Quei 
giureconsulti  non  erano  all*  incontro  nemi- 
ci acerrimi  della  ^-otonza  del  clero,  e suoi 
avversarli  iielTordine  tein[>orale?  Era  egli  il 
ciclo  catlolico  che  ispirò  a Lutero  quei  piiu- 
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cipii  così  Uvorevoli  alt*  onnipotenza  ed  alla 
cupi4igia  dei  priocipi  temporali  ? Era  egli 
fmalinenleil  riero  quegli rhe dettò  all  incre- 
dulo  Hobbes  i fuiiesti  pririclpiì  di  despoli- 
smo  che  inserì  nel  suo  libro  » che  ben  po« 
Irebbesi  addimandare  W Manuale  dei  despo* 
ii  ? M Indarno  alcuue  nazioni  vicine  e gelose, 
scrivea  un  noto  aotore  francese  nel  1768,  ci 
accusano  di  piegare  già  sotto  il  peso  del  de* 
tpoiismo  orienùtlr,  io  dico  che  la  nostra  re« 
ligioue  non  permette  ai  principi  d*  usurpare 
un  simile  potére.  *■  Basta  leggere  la  Politica 
secondo  la  Scrittura  per  vedere  quali  stretti 
limiti  Bossuet  prescriva  al  potere  dei  re,  e 
quali  rigorosi  doveri:  m I re,  cosi  favella,  so* 
no  sottomessi  al  pari  degli  altri  aU'equitò 
delle  leggi;  ma  non  sono  sommessi  alle  pe* 
ne  delle  leggi;  o,  per  usar  il  linguaggio  del* 
la  teologia,  sono  sommessi  alle  leggi  quanto 
alla  potenza  direttrice,  ma  non  quanto  alla 
forza  coattiva.  »•  Montesquieu  egli  stesso  ri- 
conosce che  il  clero  fu  sempre  T avversario 
naturale  del  despolismo.  E Bergier  non  te* 
me  di  asserire  che  ogni  qual  volta  un  sovra- 
no aspirò  al  despotisnio.  cominciò  coiTavvi* 
liree  coll' opprimere  il  clero.  Certamente 
questo  fatto  e vero  in  generale  . ed  alcune 
eccezioni  non  lo  dUtruggono. 

Conclusione . Che  cosa  conchiudere  da 
quanto  precede?  Che  il  despolismo  in  sè 
stesso  non  è cosi  mostruoso,  poiché  ciasche- 
duno vuole  dominare  dispoticamente  sopra 
altrui , poiché  ciascheduno  ama  cosi  fatto 
dominio  per  sé;  che  da  questa  tendenza  ge- 
nerale dell*  umanité  nasce  la  convenienza  e 
la  necessità  delia  ponderazione  dei  poteri. 
Ma,  siccome  il  governo  dei  popoli  e delle 
nazioni  è un*  opera  della  ragioue  e dell'iu- 
telligenza,  conviene  pure  accordare  ai  reg* 
gitori  del  mondo,  qualunque  sia  il  governo 
articolare  d*  uno  stato,  un  certo  potere  ar- 
itrario.  Nella  repubblica  romana  eravi  la 
dittatura.  Faremo  oggigiorno  meno  in  favo- 
re dei  re  e dei  rispetiabilì  capi  delle  nazio- 
ni di  quello  che  si  fa  per  un  semplice  pre- 
sidente di  corte  d’  assise  nei  paesi  ov*  é sta- 
bilita cosi  fatta  istituzione,  il  quale  presi- 
dente gode  di  quel  potere  addimandato  di» 
xcrezionnrio  dagli  oltramontani?  fn  quanto 
all'uso  che  puossi  fare  di  cosi  fatta  potenza, 
é impossibile  stabilire  regole  speciali;  tut- 
to riposa  sJl  fatto  presente  ; lo  scopo  solo , 
ma  io  scopo  raggiunto,  può  giustificare  ì 
mezci.  È questo  tallito  ou  oltrepassato?  il 
governo  illuminato  ritorna  ne^suoi  limili; 
poi  tutto  si  acquieta,  si  ripara,  e rientra  nel- 
r ordine  solito.  11  governo  in  vece  prosegue 
egli  in  coti  falsa  via?  viene  il  giorno  in  cut 
uu  precipizio  si  apre  sotto  i suoi  piedi,  co- 
me accadde  ai  dittatori  romani  i quali  vol- 
lero prolungare  fuor  di  misura  il  proprio 
potere  ed  anusaime.  questa  la  legge  eter- 
na deir  uniserso.  Hispetto  poi  alla  fermezza 


paziente,  moderata,  accessibile  all'esperien- 
za, intelligente  in  una  parola,  diciamo  che 
senza  di  essa  non  evvt  governo  possibile . 
Ma  sopra  tutto  conviene  diffidare  di  quei 
pubblicisti  le  cui  teorie  confondessero  Teser* 
CÌ7.Ì0  legìttimo  di  certo  potere  arbitrario  cui 
abbiamo  accennato  poc^anzi,  col  despolismo» 

DESQDAMAZlONEo  SCAGLIAMENTO. 
Ogniqualvolta  la  pelle  ha  incorso  un  gonfia- 
mento più  o meno  considerevole,  parziale  o 
generale,  l'epidermide,  corpo  inorganico  e 
senza  elasticità,  dopo  essere  stato  sollevato, 
non  può  riappiicarsi  più  ; allora  si  stacca  e 
cade  in  guisa  di  scaglie,  la  forma  e la  di- 
mensione delie  quali  sono  io  ragione  della 
natura  delie  parti  che  le  forniscono.  Ciò 
costituisce  la  aesquamazione,  fenomeno  po- 
co importante  in  sé  stesso,  sebbene  si  abbia 
voluto  dedurne  delle  divisioni  nosologiche , 
ed  anche  delle  indicazioni  terapeutiche.  Le 
parli  ricoperte  dalla  pelle  sono  le  sole  in 
cui  la  desquamazione  può  aver  luogo.  Lazi 
ossei*va  altresì,  ma  in  modo  più  fugace,  per 
cui  era  stata  rivocata  in  dubbio  , in  quelle 
parti  che  sono  ricoperte  solamente  dalle 
membrane  mucose , allorché  1*  epitelio  fu 
sollevato. 

Per  estensione , il  nome  di  desquama- 
zione fu  dato  alia  caduta  delle  croste  che 
succedono  a diverse  affezioni  puslulose  acu- 
te o croniche.  Ma  qui  v’  ha  un  doppio  feno- 
meno ; prima  la  desquamazione  propria- 
mente delta,  che  si  opera  al  contorno  aelle 
pustole , poi  la  caduta  della  crosta  formata 
dalla  disseccazione  dei  liquidi  che  esse  con- 
tenevano. 

Sotto  il  rapporto  pratico , la  desquama- 
zione è un  fatto  che  il  medico  osserva  , ma 
senza  trarne  molti  schiarimenti.  Essa  non 
gli  indica  il  declinare  dall' affezione,  poiché 
non  avviene  altroché  quando  l' infiamma- 
zione é svanita  più  o meno  diffinitivamenle, 
e perché , la  gonfiezza  della  pelle  essendo 
cessata,  le  lamìnette  epidermiche  non  si 
trovano  più  in  un  rapporto  conveniente  coi 
luoghi  cne  esse  coprivano  precedentemente. 

Provocare  la  desquamazione  prima  che  la 
natura  la  susciti  spontaneamente,  é una  pra- 
tica poco  opportuna;  perocché,  esponendo 
prematuramente  all*  impressione  dell’  aria 
esterna  la  pelle  ancora  ioflammata  , e che 
incomincia  a ritornare  la  sede  d'uoasalur 
lare  perspirazione.  si  corre  rìschio  dì  susci- 
tare degli  accidenti  diversi,  soprattutto  ver- 
so il  petto  e le  vie  gastrodoteslinali. 

Allorché  dunque  la  desquamazione  si  li- 
mita ad  una  parte  poco  estesa , é del  tutto 
indiflerente  e non  riciiìede  cura  particolare. 
Allorché,  per  lo  contrario,  1* epidermide  si 
stacca  da  una  parte  considerevole,  o da  tut- 
ta la  superficie  cutanea  , come  nelle  febbri 
eruttive  , <|ualdit  iiagno  può  giovare,  l*ivo« 
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rendo  il  risUbilimento  della  traspirazione 
cutanea;  ma  ciò  che  importa,  soprattutto  in 
onesto  periodo,  è di  guarentire  gli  ammalati 
^ir  impressione  del  freddo. 

(Questi  semplici  preretti , esposti  da  Ra» 
tier,  sono  quelli  che  anche  nella  pratica  or- 
dinaria vengono  comunemente  seguiti. 

G.C. 

DESTINO . Prima  di  trattare  esclusiva- 
mente  di  questa  voce , crediamo  opportuno 
di  notare  la  di0erenza  che  corre  tra  essa  e 
l’altra ftUo,  tanto  iisitata  presso  gli  antichi. 
11  nostro  vocabolo  destino  à\  fatti  esprìme,  al 
pari  della  voce  pagana  falò»  una  potenza  ine- 
vitabile, ma  per  esso  questa  potenza  non  è 
più  presentala  isolata  ed  astratta,  qual  forza 
mvisìbile  e onnipossente  cui  sono  sottomes* 
se  le  creature,  astrazione  fatta  delle  creatu- 
re stesse,  ma  bensì  considerata  relatU'amen- 
te  agii  esseri  sui  quali  esercita  la  sua  irre- 
sistibile azione.  \\  destino  d’un  ente  gli  è 
r influenza  e gli  eOetti  di  codesta  forza  so* 
pra  questo  ente  in  particolare.  Ecco  il  mo- 
tivo per  cui  essa  voce  dev*  essere  quasi  sem- 
* pre  accompagnata  da  un'altra  parola  accen- 
nante ad  una  relazione,  siccome  vediamo  in 
queste  frasi,  il  destino  d*  un  popolo , d*  una 
società,  d*  una  cosa,  e via  discorrendo;  men- 
tre la  voce  fato  all*  incontro  era  usata  in 
modo  afTatto  assoluto  dagli  antichi,  poiché 
significava  per  loro  un*  idea  considerata  in 
sé  stessa  ed  io  modo  assoluto.  A questa  dop 
pia  maniera  di  considerare  la  stessa  idea 
diede  orìgine  «quella  legge  dello  spirito  uma- 
no perla  cui  virtù  possiamo  separare  l'idea 
della  causa  da  quella  dell' effetto,  e consi- 
derare a parte,  per  cosi  dire,  e astrazione 
falla  del  suo  termine  quella  causa  che  non 
abbiamo  concepita  tuttavia  che  in  forza 
de*  scoi  effetti,  e che  non  abbiamo  osserva- 
ta che  nelle  sue  varie  applicazioni.  Gli  é 
quella  stessa  legge  dello  spirito  umano  la 
quale  oe  permette  di  consiaerare  Dio  in  sé 
medesimo,  ed  esistente  indipendentemente 
dalla  creazione.  Ma  siccome  i primi  uomi- 
ni non  potevano  avere  idee  cosi  giuste  co- 
me abbiamo  noi  cristiani , illuminati  dalla 
rìvelazione,  aulla  causa  di  tutto  quello  che 
esiste, perciocché  non  conoscevano  adunque 
cosi  bene  come  noi  e ciò  eh'  esiste  e le  re- 
lazioni che  collegano  gli  esseri,  essi  suppo- 
sero altrettante  cause  diverse  quanti  sono- 
vi  esseri  dì  natura  diversa;  donde  venne  il 
politeismo  e ì suoi  dei,  i quali  non  sono  che 
altrettante  astrazioni  realizzate,  esprimenti 
i modi  diversi  della  potenza  divina.  Tuttavia 
anch'essi  fnrono  colpiti  dall*  osservazione 
d*  un  punto  di  vista  comune  a tutti  gli  enti, 
vale  a dire  di  quella  sommissione  ad  una 
forza  irresistibile  la  quale  li  conduce  lutti 
a compiere  i loro  fini  diversi,  senza  che  al- 
cuno fra  loro  possa  sottrarsi  all*  azione  on- 
nipossente di  COSI  fatta  forza.  Senonchc  di 
Encict.  Voi.  Eli.  fase,  ii8. 


questa  forza  otmipossente  ed  inevitabile,  t 
pagani  fecero  una  divinità  particolare  che 
personificarono  dopo  averla  astratta,  c que- 
sta fu  il  loro  Fatum,  astrazione  realizzata 
la  quale  corrisponde  a quegli  attributi  di 
Dio  che  noi  chiamiamo  onnipotenza  ed  im- 
mutabilith.  Quindi  rappresentarono  codesto 
fato  siccome  il  più  potente  degli  Dei,  sicco- 
me quello  cui  lutti  gli  altri  ubbidiscono, 
perciocché  aveano  notato  che  le  forze  parti- 
colari che  aveano  divinizzate  ubbidiscono 
esse  medesime  a leggi  fatali,  come  sarebbe 
a dire  l'acqua,  gli  astri,  ec.  Aveano  fatto  ge- 
nerare questo  Dio  dal  Caos  e dalla  Notte,  e 
lo  raffiguravano  cieco,  come  s'ei  stesso  igno- 
rasse il  corso  delle  sue  leggi  impreterìbili  ; 
nel  che  riferivano  alla  causa  quanto  appar- 
tiene in  fatto  all*  effetto  soltanto,  poiché  co- 
desta  cecità  che  gli  attribuivano  é in  vere 
assai  più  propria  degli  uomini  per  cui  1*  av- 
venire non  é che  mistero  e buio,  di  quello 
sia  alla  Divinità  la  quale  non  può  ignorare 
quelle  leggi  eh*  essa  stessa  stabili . Aveanu 
pure  collocato  sotto  i piedi  del  loro  fato  il 
globo  dell*  universo,  e nelle  sue  mani  fuma 
che  racchiude  i destini  dei  mortali.  Le  Par- 
che inflessibili  erano  ministre  de*  suoi  de- 
creti i quali  stavano  scrìtti  ab  eterno  in  un 
libro  ove  gli  dei  andavano  a consultarli.  (Vii 
davano  finalmente  una  corona  sormontata 
di  stelle,  ed  uno  scettro,  simbolo  della  sua 
sovrana  potenza;  onde  alludere  alla  sua  im- 
mutabilità, lo  rappresentavano  anche  qual- 
che volta  con  una  ruota  fissata  da  una  ca- 
tena . Tuttavia  i mitologi  riconoscono  nei 
dogmi  pagani  due  specie  di  decreti  del  faiOt 
gli  uni  irrevocabili  e da  cui  gli  stessi  dei 
dipendevano,  gli  altri  revocabili,  i quali  po* 
levano  essere  mutati  o dalle  preghiere  degli 
uomini  o dalla  protezione  ai  qualche  divi- 
nità. Così  falla  modificazione,  introdotta  dai 
pagani  nell*  idea  del  fato,  ne  dimostra  come 
essi  scorgessero,  sebbene  a mata  pena,  nella 
divinità  un  altro  attributo  deiriminutabilità 
e dell' onnipotenza,  la  libertà,  che  ricono- 
scevano nell'  uomo  stesso,  sicché  non  pote- 
vano certamente  privarne  il  più  possente  dei 
loro  ilei. — Ma  basta  così  iotoriio  alla  difìe- 
renza  che  passa  tra  il  destino  cristiano  e il 
fato  pagano. 

1 lumi  che  abbiamo  acquistati  sulla  natu- 
ra dell'Essere  supremo  modificarono  assai 
1*  idea  che  gli  antichi  aveano  del  destino  . 
Questa  idea  non  è più  considerata  da  noi 
che  relativamente  agli  esseri  sommessi  al- 
r onnipotenza  divina,  e non  la  risguardiamo 
più  isolatamente,  come  un  essere  a parte , 
perché  non  realizziamo  più  astrazioni.  Non 
colleghiamo  più  com'essi  a quella  forza  che 
spinge  le  creature  verso  il  loro  fine  la  stessa 
idea  di  necessità,  di  lalaliià  cieca.  Sebbene 
crediamo  che  gli  enti  corrano  verso  il  loro 
fine  in  modo  inevitabilt*  per  loro , tuttavia 

Q9 


Digitized  by  Google 


w % . 


DESTINO 

nou  risguai'diamo  codesto  fìuc  siccome  ne-  e prendere  una  direzione  opposta  ai  disegni 


cessarlo  in  se  stesso,  della  stessa  necessita  , 
pei  esempio,  d*  una  velila  matematica.  Noi 
concepiamo  Dio  dotato  di  libertà,  vale  a •!>« 
re  avente  bastante  potenza  per  rivorare  i 
suoi  disegni  e cambiare,  se  vuole,  il  destino 
di  tale  o tale  altro  essere;  concepiamo  che 
avrebbe  potuto  crearlo  con  un  altro  desti- 
no ; roncepiainu  pure  che  avrebbe  potuto 
non  crearlo  punto.  In  una  parola, Dio  non  è 
r|uelìo  che  ne  pare  costretto  di  avere  stabi- 
lito le  sue  leggi , ma  bensì  le  creature  ne 
sembrano  costrette  ad  adempierle.  Locchè 
è cotanto  vero  eh*  Egli  creò  alcuni  esseri  lì- 
beri, vale  a dire,  conoscenti  il  fine  cui  Dio 
gli  ha  chiamati,  incaricati  di  raggiungerlo 
da  per  sè  stessi,  e aventi  il  potere  di  a<Ìein- 
piere  la  legge  o d‘  infrangerla  . Ora  , .se  la 
creatura  gode  il  potete  di  cangiare  il  pro- 
prio destino,  non  sarebbe  egli  assolutamen- 
te irragionevole  il  negare  così  fatta  potenza 
al  medesimo  Creatore  ? 

Tale  considerazione  ne  conduce  nalural- 
rnenle  a fare  una  distinzione  importantissi- 
ma tra  il  destino  degli  enti  liberi  e quello 
degli  esseri  per  cui  esso  è inevitabile.  Per 
Tentc  il  quale  non  è libero,  non  evvi  che 
un  fine  possìbile,  quello  cui  è per  così  dire 
condannato  da  una  forza  irinnilainenlc  su- 
periore, cui  ubbidisce  ciecamente,  e di  cui 
non  può  scansare  i decreti,  poiché  non  li 
conosce  . Quindi  , i vegetali  non  possono 
sfuggire  al  loro  destino,  la  quercia  non  può 
evitare,  se  così  possiamo  esprimerci,  di  svi- 
luppare i propri!  rami  in  tale  o tale  ahra 
direzione,  di  coprirsi  c di  spogliarsi  dì  iron- 
di  in  una  data  stagione  dell' anno,  ec.  Per 
l’uomo  in  vece,  sonovi  quaggiù  due  destini, 
in  certo  modo.  11  prmo  è quello  cui  viene 
chiamato  dalla  sua  natura,  dalle  facoltà  cfie 
possiede;  quella  che  la  ragione  gli  rivela  , 

3uella  eh*  è conforme  e identica  ai  disegni 
t Dio  sopra  di  luì;  in  somma  , il  suo  vero 
destino,  quello  che  potrebbesi  addimandare 
providenziale . Il  secondo  consiste  nella  se- 
rie di  avvenimenti  che  compongono  la  .sua 
vita  c i quali  sono  tiitT  altro  che  conformi 
sempre  alla  legge  impostagli  da  Dio;  que.sto 
è quello  che  risulta  dalla  libertà  umana,  da 
quella  forza  di  resistenza  che  Dio  stesso  gli 
concedette  contro  i suoi  santi  disegni,  e Io 
chiameremo  destino  dì  fatto.  Laonde  Dio 
de.stinò  l'uomo  ad  estendere  quanto  gli  sla 
possibile  la  aue  facoltà  fisiche  e morali  e 
quelle  d#*jauei  simili,  a fare  uso  della  pi  o* 
prie  ragioneonde  compiere  in  sé  medesimo 
codesto  sviluppo  il  quale  gli  viene  imposto 
siccome  una  legge , e ad  allontanare  tutti 
gli  ostacoli  che  si  frapporrebbero  all'  adem- 
pimento di  così  fatta  legge.  Ecco  il  deslÌQO? 
da  noi  fbiamato  pro^ndenziaft  , Ma  l'uolvob 
può  fallire  a cosi  fatto  destino,  egli  può 
(svilupparsi  conformemente  alle  viste  diDiov'^ 


divini,  col  preferire,  per  esempio,  un  piace* 
re  effimero  all’  adempìmeuto  penoso  della 
legge  impostagli,  oppure  ancne,  siccome 
accade  talvolta,  col  rinunciare  volontaria- 
mente alta  vita,  prima  del  termine  fissato 
dalla  natura.  Mi  si  dirà  che  Dio  l'avea  crea- 
to per  colai  fine  ? che  gli  ha  dato  la  ragio- 
ne ond’  ei  non  ne  faccia  uso?  l' intelligenza, 
onde  ne  spegna  la  face?  l’ attività,  onde  im- 
putridisca nell'Inerzia?  organi  indispensa- 
bili al  molo  ed  allo  sviluppo  delle  sue  (acol- 
t.ì,  onde  ne  sconcerti  le  molle  meravigliose 
0 anche  le  distrugga  ? No,  questo  nou  è cer- 
tamente il  destino  cui  Dio  l’aveva  chiamalo. 
Ei  solo  ò quello  che  volle  Uberamente  con- 
seguirlo; tale  destino  è 1*  opera  della  sua  li- 
bertà , 

Ma  il  destino  che  abbiamo  arrischìnto 
chiamare  di  fatto  non  pruova  soltanto  l' in- 
Huenza  della  libertà  dell*  individuo , deci- 
dente da  per  sè  stesso,  scientemente  e vo- 
lontariamente, intorno  agli  avvenimenti  del- 
la {>ropria  vita.  Esso  destino  soggiace  pure 
airinfliienza  degli  enti  liberi  in  mezzo  a'qua- 
li  è collocato,  e i quali  possono  in  moltissi- 
mi casi  esercitare  un’azione  possente  sulla 
sorte  de'  loro  simili.  Quindi , 1*  educazione 
che  i genitori  daranno  ai  loro  figli,  le  deci- 
sioni che  piglieranno  rispetto  a loro  avran- 
no un' influenza  evidente  sulla  restante  lor 
vita.  Il  posto  eccelso  di  alcuni  uomini,  1' a- 
scendente  che  possono  acquistare  colie  loro 
ricchezze,  coll*  indole  o colla  preminenza 
intellettuale,  lì  pone  in  grado  di  decidere  a 
modo  loro  sul  destino  di  molti  fra  i loro  si- 
tniii,  i quali  vìvono  nella  loro  dipendenza. 
Noi  fio  dalla  nascita  proviamo  la  potenza  di 
leggi  che  non  abbiamo  fatte,  nè  potuto  fare 
noi  stessi,  e queste  regolano  una  parie  del 
nostro  destino,  talvolta  l'intero  nostro  de- 
stino. Le  donne  io  Oriente  vivono  sotto  l’im- 
pero di  leggi  e d*  usanze  immutabili,  le  qua- 
li rendono  il  loro  destino  assai  diverso  da 
quello  delle  donne  dell’Europa  incivilita. 
Se  taluno  nasce  ricco,  e tale  altro  povero, 
gli  è ancora  la  legge  dalla  quale  siamo  retti 
che  decide  intorno  al  destino  d‘  ogunno.  Il 
nostro  destino  di  fatto  non  dipende  dunque 
Soltanto  dalla  nostra  libertà  propria  ; esso 
dipende  pure  dall'uso  che  i nostri  simili 
fanno  della  loro  libertà  verso  noi. 

Finalmente,  evvi  ancora  un'altra  causa 
la  quale  influisce  di  frequente  sul  nostro 
destino,  e la  eguale  non  è nè  la  volontà  pre- 
cisa dell'  Onbipoieute,  nè  la  nostra  volontà 
propria , nè  la  volontà  de^U  altri  uomini . 
Codesta  causa  risiede  nell' ignoranza  io  cui 
siamo  d’ un*  infinità  di  circostanze  in  mezzo 
alle  quali  siamo  collocati,  ignoranza  donde 
viene  che  andiamo  ciecamente  ad  urtarci 
contro  awenimeolì  che  non  avevamo  preve- 
duti, ed  il  cui  incontro  inalleso  reagisce  no- 


DESTINO 


217 


tiro  malgrado  sopra  noi  stessi.  Ora,  codesto 
iorontro  imprevisto  è ciò  che  gii  uomini 
addimandano  rato,  parola  priva  affatto  di 
senso,  dove  sì  voglia  adoperare  onde  espri* 
mere  una  speoe  di  forza  cieca  la  quale  de* 
cide  del  nostro  destino  a suo  capriccio.  Poi* 
cbè  altre  cause  non  vi  sono  degli  aweui* 
menti  di  nostra  vita  senou  Dio  o noi  stessi. 
Soltanto,  siccome  la  nostra  intelligenza  è 
ristretta  io  un'angusta  sfera,  e che  perfino 
io  quanto  ne  circonda  vi  sono  molte  più  co* 
se  che  ignoriamo  di  quello  sia  quelle  che  co* 
noKtamo;  siccome  per  altra  parte  siamo  do- 
lali di  libertò,  vale  a dire  che  i nostri  moli, 
i nostri  alti,  sono  diretti  da  noi  stessi  e non 
da  una  forza  superiore  la  quale  ci  costringa, 
come  le  piante,  come  gli  animali,  a non  ope* 
rare  che  nella  direzione  eh*  essa  ne  accenuò, 
da  rosi  fatta  alleanza  della  libertà  e deli*im* 
previdenza  umana  , devono  naturalmente 
derivare  per  noi  elTetli  cui  non  ci  aspettava* 
Ilio  e che  la  nostra  attività  irreflessivaod  igno* 
ranle  produsse  senza  averli  potuti  prevede* 
re.  Hiscbìariarno  queste  consideraziuiii  con 
* un  esempio. 

Un  uomo  traversa  uu  paese  onde  andare 
a raggiungere  un  amico  che  lo  aspetta.  Pas* 
sa  appiè  d'una  montagna,  e,  giunto  colà, 
viene  schiacciato  da  un  frammento  di  rupe 
staccatosi  dalla  montagna  . Il  dolore  della 
sua  perdita  condure  sua  moglie  alla  tomba, 
arricchisce  un  erede  nel  momento  in  cui  me- 
no ciò  si  aspettava  , e che  si  serve  di  que- 
sta ventura  onde  migliorare  il  destino  de'suoi 
amici,  la  cui  condizione  viene  perciò  mutala 
lutto  ad  un  tratto.  Da  cosi  fatta  cagione  de- 
riva finalmente  una  serie  di  avvenimenti  i 
quali  mai  non  sarebbero  avvenuti,  senza  la 
ceduta  improvvisa  d'una  pieha  , e ijuindi 
attribuita  dagli  uomiui  al  caso.  Ora,  vi  sono 
nella  vita  umana  molti  esempli  simili  di  rau* 
ae  fortuite  le  quali  hanno  numerose  e sor- 

firendenti  conseguenze  . Ma  analizziamo  il 
alto  che  abbiamo  citato,  osserviamo  tutte  le 
cause  che  concorsero  a produrlo,  e vediamo 
se  non  dobbiamo  riportarue  l'origine  a cause 
già  conosciute  da  noi,  senz’aTer  bisogno  di 
ricorrere  a codesta  causa  immaginaria  che 
Toolsi  addimandata  caso  e la  quale  non  è in 
latto  che  un*  astrazione  realizzata  , al  pari 
del  Destino  cieco  degli  auticlii. 

Quel  viaggiatore  il  quale  Irovavasi  appiè 
della  montagna  nel  iiiometilo  in  cui  una 
pietra  ne  cadde,  si  era  posto  in  viaggio  per 
effetto  della  propria  volontà  ; per  effetto 
della  propria  volontà  pure,  passava  sotto  la 
montagna;  in  somma,  altra  causa  non  v*  era 
de’  suoi  atti  senoDsè  egli  stesso,  e non  era 
punto  ima  forza  cieca  quella  che  il  trascina* 
V*  verso  tale  o tale  altro  punto  dello  spazio. 
Nel  momento  in  cui  giunge  in  una  certa 
parie  della  via  che  percorre,  una  pietra  ca- 
de dalla  montagna;  ora  mi  si  dica,  se  fu  una 


forza  cieca  quella  che  fece  cadere  quella 
pietra  ? No,  risponderò  io  ; essa  cadde  in 
virtù  d*una  legge  della  natura,  vale  a dire, 
in  virtù  d*  una  forza  le  cui  minime  azioni 
sono  regolate  da  Dio  mede.simo.  Suppunia* 
ino  che  I*  acqua  sia  quella  le  cui  infilirazio. 
ni  abbiano  appoco  appoco  corroso  questa 
parte  della  rupe:  è egli  dunque  per  effetto 
del  caso  che  le  montagne  servono  di  serlia- 
toi  alle  acque  che  irrigano  la  terra?  è egli 
ancora  il  raso  oppure  la  legge  di  giavitazio- 
ne  la  quale  fece  si  che  questa  pietra  rotolò 
fino  a terra  in  vece  di  lìinaiiere  sospesa  in 
aria?  Tultoriò  avvenne  dunque  in  forza  di 
cause  benissimo  conosciute,  le  quali  sono  da 
una  parte  la  libertà  utnana,  dall'altra  lo 
leggi  stabilite  dal  sommo  Creatore. 

Ma,  mi  si  risponderà  forse,  la  coinciffemn 
dcirazione  di  queste  due  cause,  donde  pro- 
venne la  morte  del  viaggiatore,  non  è effetto 
di  alcune  d*esse  cause,  a strettamente  di* 
re;  poiché  Iddio  non  area  destinato  questo 
uomo  ad  essere  schiacciato  dalia  caduta 
d'una  rupe,  e quest'uomo  stesso  non  avea 
fatto  uso  della  propria  liheiià  onde  rag- 
giungere un  siimi  fine.  A che  cosa  dunque 
potremo  noi  attribuire  tale  coincidenza  ? lo 
Hs|>onderò  : all' ignoranza  ed  ali*  imprevi- 
denza umana,  alla  riunione  in  un  ente  me- 
desimo d*  un*  attività  libera  e d*  un’ inlelli- 
geuza  limitata.  E certissimo  che  se  codesto 
viaggiatore  avesse  potuto  conoscere  tutte  le 
circostanze  e.sterne  in  mezzo  allo  quali  sì 
trovava,  tutte  le  forze  che  poteano  aver  io- 
ffueiiza  sulla  sua,  se  avesse  saputo,  in  una 
parola,  ciò  che  seguiva  nella  rupe  sospesa 
sulla  sua  testa,  sarebbe  passalo  innanzi  o 
prima  della  caduta  della  pietra,  e non  sa- 
rebbe rimasto  schiaccialo . Non  vedo  dun- 
que in  tutto  ciò  che  l'effetto  della  sua  igno- 
ranza; e se  attribuisco  la  sua  morte  ad  una 
causa  cieca,  poiché  non  fu  premeditala  da 
nessuno,  non  il  caso,  ma  beusl  il  viaggiato- 
re stesso  é questa  causa  cieca.  Imperciocché 
ei  stesso  è caum,  poiché  operò  lìberamente, 
poich'ei  stesso  si  recò  nel  luogo  in  cui  do- 
vea  accadere  la  sua  morte;  ed  egli  é causa 
cieca,  puirlié  il  fenomeno  naturale  che  do- 
vea  produrre  la  sua  morte,  era  nascosto  alla 
sua  vista.  L'uomo  il  quale  attribuisce  ad 
altra  causa  che  non  alla  sua  ignoranza,  vale 
a dire  ai  limiti  delle  sue  facoltà,  gli  avveni- 
menti  della  sua  vita  che  non  potò  prevede- 
re, somiglia  non  poco  ad  un  cieco  il  quale, 
camminando  dritto  innanzi  a lui,  e abbattu- 
tosi in  un  albero,  cadesse,  e diceste  noi  che 
il  caso  é quello  che  il  fece  cadere.  Ma  cosa 
direbbero  gli  uomini  chiaroveggenti  , testi-  ^ 
moni  della  sua  caduta?  compiangerebbero 
r ciror  suo,  e non  attribuirebbero  altra  can* 
ta  alia  sua  caduta  teiion  la  sua  infeimiità. 

Sieuramente  questa  iuffuenza  sul  nostro 
destino  delle  circostanze  che  noi  non  pot- 
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siamo  prevedere  è un  \ero  disordine,  eoo* 
trario  il  più  delle  volle  ai  savii  disegni  del 
nostro  Creatore;  ma  così  fatto  disordine  non 
ha  nulla  in  sè  che  debba  recarci  maravt* 
glia.  Tutù  questi  esseri  liberi,  t quali  ope» 
rano  in  messo  a tante  cause  de’  cui  feiio 
meni  non  conoscono  che  una  piccolissima 
arte,  e i quali  nou  possono  neppure  preve* 
ere  le  conseguenie  delle  proprie  asioni , 
devono  necessariamente,  col  moversi  silfat* 
temente  nelle  tenebre , produrre  una  per- 
tUrbatione,  un  bissarro  miscuglio  di  avve- 
nimenti diversi  i quali  vengono  a scompi- 
gliare il  loro  destino.  Codesto  disordine  non 
accadrebbe  se  questi  enti  non  fossero  lìbe- 
ri; imperocché,  se  la  terra  non  fosse  popo- 
lata che  da  esseri  non  possedenti  un'  attivi- 
tà propria  e non  isviluppantisi  che  in  una 
direzione  forzata,  a cosi  dire,  siccome  sono 
le  piante  e gli  animali  privi  di  ragione,  nes- 
suno non  fallirebbe  al  proprio  destino  , e 
nulla  succederebbe  che  non  fosse  stato  pre- 
visto e conforme  all'ordiue  generale.  11  dis- 
ordine è opera  dell’  uomo  solo,  perciocché 
Tuoroo  solo  é una  causa  ad  un  tempo  libera 
e cicca.  Dio  permise  questo  disordine,  per 
la  stessa  ragione  per  cui  permise  che  1’  uo- 
mo fosse  libero,  e nello  stesso  tempo  che  la 
sua  intelligenza  fosse  limitata;  poiché,  se 
permise  il  principio,  permise  pure  la  conse- 
guenza. Ma  di  ciò  non  parleremo  più  lunga- 
mente, tutto  quello  che  potremmo  aggiun- 
gere intorno  a tale  argomento  appartenendo 
ad  altro  articolo  Prescienza).  Tutto 
quanto  possiamo  dire  ^li  é,  che  perché  una 
cosa  pare  incomprenstbile  alla  nostra  de- 
bole ragione,  non  dobbiamo  ritenerla  im- 
possibile, bensì  umiliare  la  nostra  meschina 
intelligenza  alla  suprema  sapienza  di  Dio  : 
i padri  della  chiesa,  e gl*  ingegni  più  subli- 
mi de*  tempi  moderni  trattarono  d'altronde 
tale  quistione  in  modo  tale  da  poter  sommi- 
nistrare i necessarìi  lumi  al  lettore  deside- 
ro^ di  conoscerla  più  a fondo,  e di  veder 
dissipati  i dubbii  che  potrebbero  tuttora 
sussistere  nel  suo  spìrito. 

Rispetto  poi  a questo  disordiue , opera 
della  nostra  attività  ignorante,  e il  quale  ne 
pare  assai  considerevole  perché  ne  interes- 
sa assai  da  vicino,  non  é per  altro  in  realtà 
tanto  grande  da  sconcertare  V opera  e i di- 
segni del  Creatore,  niente  più  del  disordine 
che  rechiamo  volontariamente  coll’  abusare 
della  nostra  libertà  al  destino  providenzia- 
ie  cui  Eìffli  ne  chiamò  quaggiù.  Iddio  conce- 
dette alta- nostra  natura  tacoltà  ed  inclina- 
zioni bastevolmente  forti  perché  la  specie 
umana  giugnesse  come  ogni  altra  cosa  al 
' proprio  fine,  sebbene  1*  individuo  conside- 
rato a parte  sembri  talvolta  mancare  al  suo 
destino  peculiare.  Gli  é verp  che  molti  uo- 
mini non  adempiscono  alla  legge  imposta 
loro,  vale  a dire  al  loro  destino,  e cto  si 


fanno  essi  stessi  un  destino,  quello  che  ab- 
biamo chiamato  destino  di  faUo,  il  quale  e 
le  spesse  volte  in  coutraddizìuue  col  loro 
dettino  providemiaUt  vale  a dire  colle  salu- 
tari intenzioni  della  Provvidenza  . Questo 
disordine  (Sebbene  parziale,  ciò  nulla  meno 
esiste;e  ora,  Dio  ha  egli  realmente  permes- 
so che  le  sue  leggi  fossero  così  fattamente 
violate,  senza  che  vi  fosse  giammai  risiabi- 
limeiito  deir  ordine  e riparazione  della  leg- 
ge violata  ? Così  fatta  considerazione,  al  pa- 
ri d’inGuite  altre,  suggerite  dalla  conoscen- 
za della  natura  umana  e di  quella  di  Dio, 
indussero  necessariamente  gli  uomini  a ri- 
conoscere eh’  esiste  per  loro  un  altro  desti- 
no da  quello  di  quaggiù,  e che  la  tomba  che 
gli  aspetta  dopo  una  vita  passata  la  maggior 

fiartedel  tempo  nel  soffrire  o nel  fare  il  ma- 
e,  non  può  essere  lo  scopo  difTinitivo  e su- 
premo cui  la  Sapienza  divina  abbia  destina- 
ta la  più  nobile  delle  sue  creature  . Rico- 
nobbero adunque  P esistenza  d'  una  vita  fu- 
tura, che  comincia  per  1’  uomo  dopo  la  vita 
terrena,  vita  in  cui  devesi  veramente  com- 
piere il  destino  dell*  anima.  Qui  si  presenta 
a noi  la  gran  quistione  del  destino  futuro 
dell*  uomo;  ma  sarebbe  uscire  dei  limili  del 
nostro  argomento  il  trattare  ora  cosi  fatta 

auìstìoue;  poiché  dobbiamo  parlare  dell'idea 
el  destino  in  generale,  senza  trattar  del 
desiiuo  di  nessun  essere  in  particolare.  La- 
onde, sebbene  ci  siamo  dilungati  alquanto 
sul  destino  attuale  dell’  uomo,  noi  non  ab- 
biamo fatto  mai  sempre  che  difiiolzioui,  o 
distinzioni;  abbiamo  soltanto  accennato  alle 
cause  principali  che  aveano  influenza  sopra 
esso  destino;  e non  favelleremo  neppure,  il 
ripetiamo,  intorno  al  destino  ossia  alla  vita 
futura  dell'  nomo  , poiché  tale  argomento 
spetta  evidentemente  ad  altro  articolo. 

L. 

DESTITUZIONE.  {Diritto  pubhlicoY  Co- 
sì è detto  il  privare  che  fa,  chi  ne  ha  il  di- 
ritto, un  pubblico  ufficiale  delia  carica  in  cui 
si  trova  essere  e delle  funzioni  annessevi. 
Nella  democrazia  , dove  c*  é pericolo  conti- 
nuo che  il  cittadino  soverchi  in  potenza  « 
distruggendo  l’ eguaglianza  distrugga  ezian- 
dio la  libertà,  vorrebbero  alcuni  che  gli  uf- 
ficii  fossero  affidati  solo  a tempi  brevi.  E 
recano  esempi  di  Grecia  e Roma  che  videro 
sconvolti  gl*  interni  ordinamenti  dalla  pre- 
potenza di  uno  o di  pochi  individui,  fattisi 
scala  a salire  quell*  ufficio  medesìoio , che 
aveano  avuto  dalla  propria  repubblica.  Ai- 
rincontro  nella  monarcnia  egli  è bene,  di- 
cono, che  gli  ufficiali  rimangano  a tempi 
lunghi,  perché  nessun  pericolo  ha  die  il 
potere  sovrano  ne  sia  scosso  o indebolito;  e 
insieme  l'uso  lungo  e continuo  delie  proprie 
incombenze  li  rende  magistrali  esperti  e ca- 
pacu  ' 

Gli  ufficiali,  di  Roma  eran  soggeHi  alla 
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deslituiiooe.  Abbiamo  in  Livio  esempi  di 
coosoii  richiamati  prima  del  tempo»  che  mo* 
strauo  uel  senato  il  diritto  della  iiestiiuziu’ 
me.  Ne*  primi  tempi»  cioè  de*  consoli»  la  du> 
rata  degli  ufllcii  era  di  un  anno;  ma  anche 
sotto  gl*  imperatori,  quando  le  magistrature 
fiirono  a vita,  la  destitutione  fu  in  uso  e- 
gualmente.  V.  Soutro. 

DETENZIONE.  DETENTOREl'/Jin/toci- 
viU  e criminale).  Addimaudasi  detentore,  co- 
si dicono  gli  autori  di  giucisprudcniia»  quel- 
r individuo  il  quale  gode  il  possesso  reale  ed 
attuale  d*  un  retaggio»  sia  a titolo  di  propi  ie 
tario»  sia  a quello  d'  usufruttuario,  o in  qua- 
le altro  modo  si  voglia  ; propriamente,  de- 
tentore i quello  presso  rui  trovasi  una  cosa. 
Le  regole  relative  alla  detenzione,  presa  nel 
senso  delle  leggi  civili,  avranno  più  opportu- 
namente la  debita  loro  dichiarazione  in  altri 
artìcoli  e specialmente  in  ouelli  relativi  alle 
ipoteche;  basti  per  ora  1 indicazione  che 
abbiamo  dato  più  sopra»  e passiamo  a parla- 
re della  detenzione,  considerata  sotto  il  suo 
vero  punto  di  vista»  vale  a dire  rispetto  al 
diritto  criminale.  Noteremo  tuttavia  prima 
dì  andare  più  oltre  che  il  codice  civile  au- 
striaco fa  la  seguente  dilierenza  tra  il  pro- 
prietario e il  detentore.  •*  Quegli  che  ha  una 
cosa  io  suo  potere  (così  esso  codice)  od  in 
sicura  sua  custodia  chiamasi  detentore  delta 
cosa  medesima»  e possessore  chi  la  tiene  con 
animo  di  averla  come  propria  {animo  domi- 
ni ) ( cod.  cin.»  $ 309).  - roscia  soggiugue: 
••  Il  detentore  di  una  cosa  non  a nome  proprio 
ma  a nome  altrui  non  ha  ancora  alcun  fon- 
damento di  diritto  per  prenderne  il  posses- 
so ( Itò.  cit,,  { 5iO  ).  *•  E più  sotto  ancora: 
•Il  detentore  della  cosa  non  ha  diritto  di  mu- 
tare d*autoriti  propria  la  causa  delia  sua 
detenzione  e di  arrogarsi  in  siflatto  modo  un 
titolo;  ma  può  bensì  quegli,  che  sino  a quel 
punto  possedeva  uua  cosa  legittimamente  in 
proprio  nome  trasferire  il  diritto  di  posses- 
so in  altro  e detenerla  in  nome  di  questo 
per  r avvenire  {tib.  ciL,  { SiQ.)  «• 

La  detenzione^  in  materia  di  diritto  crimi- 
nale» è la  condì  zìone  delTuomo  privo  della 
propria  libertà»  sia  per  forza»  sia  per  auto- 
rità di  giustizia.  Esporremo  qui  sotto  un  po- 
co per  disteso  le  disposizioni  della  legge  in- 
torno a sì  ragguardevole  punto  di  diritto 
criminale,  secondo  il  codice  francese.  — 
Nessuna  detenzione  non  può  aver  luogo  sen- 
za essere  accompagnata  dalle  forme  volute 
dalla  legge,  w In  esecuzioue  degli  articoli  77» 
^8.  79»  80»  81  e 8^  detratto  dei  i5  decem- 
ore  1799  (così  l'articolo  6i5  del  codice  d'i- 
struzione criminale)»  chiunque  verrà  a sape- 
re che  un  individuo  ò detenuto  in  un  luogo 
il  quale  non  è destinato  atterrire  di  prigione 
od  io  altro  sìmile  luogo,  ò io  dovere  di  dar- 
ne avviso  al  giudice  di  pace,  al  procuratore 
regio  od  al  suo  sostituto»  od  al  giudice  d'in- 
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struzione,  od  al  procuratore  generale  presso 
la  corte  reale.  •*  Ora»  le  disposizioni  degli 
articoli  suddetti  sono  tairnenle  chiare  e pre- 
cise che  basterà  il  qui  rilcrii  le  onde  dare  timi 
compiuta  idea  della  materia.  Secondo  l’ tir- 
ticolo  77,  perchè  T atto  il  quale  ordina  T ar- 
resto (i*  un  individuo  possa  essere  eseguilo» 
la  duopo:  1.^  ch'esso  atto  esprima  formal- 
mente il  motivo  dell’ arresto  e la  legge  in 
esecuzione  delia  quale  esso  Indettato; 
ch’esso  emani  da  un  funzionario  cui  la  leg- 
ge abbia  dato  formalmente  così  fatto  potere; 
0.^  cii'esso  venga  recato  a conosceuza  della 
persona  arrestata»  e che  ad  essa  ne  venga 
pure  data  una  copia.— v^rtico/o  78. Un  custode 
o carceriere  non  può  ricevere  o detenere  al- 
cuno che  dopo  aver  trascritto  sul  suo  regi- 
stro Tatto  che  ordina  T arresto;  quest*  allo 
deve  essere  un  mandato  disteso  nelle  forme 
prescritte  dall’ articolo  precedente,  oppure 
un’ordinanza  dì  arresto  peisonale,  o uu  de- 
creto di  accusa  ohnalmeute  una  sentenza. — 
Articolo  79.  Ogni  custode  o carceriere  è in 
obbligo»  senza  che  ordine  veruno  ne  lo  pos- 
sa dispensare»  di  rappresentare  la  perso- 
na detenuta  all*  uflìziale  civile  incaricalo 
della  polizia  della  casa  di  detenzione»  ogni 
qual  volta  ne  verrà  richiesto  da  esso  uflìtia- 
le.  — j4rticoto  80.  La  rappresentazione  del- 
la persona  detenuta  non  potrà  essere  negala 
a* suoi  parenti  od  amici  latori  delToruine 
delTumziale  civile»  il  quale  sarà  sempre  in 
obbligo  di  accordarlo»  a meno  che  il  custode 
0 carceriere  non  porga  un’ordinanza  del  giu- 
dice prescrivente  che  la  persona  detenuta 
non  abbia  comunicazione  eoo  rliicchessìa.— 
Articolo  81.  Tutti  auelli  che»  non  avendo  ri- 
cevuto dalia  legge  il  potere  di  fare  arrestare» 
daranno»  hrmeranno  od  eseguiranno  l'arre- 
sto di  qualsivoglia  persona;  tutti  quelli  che» 
uel  caso  pure  a arresto  autorizzalo  dalla  leg- 
ge» riceveranno  o deterranno  la  persona  ar- 
restata in  uu  luogo  di  detenzione  non  puh- 
hheamente  e legalmente  dichiaralo  tale»  e 
tutti  i custodi  o carcerieri  i quali  trasgredi- 
ranno le  disposizioni  dei  tre  articoli  prece- 
denti saranno  colpevoli  di  detenùone  arbitra- 
ria, — Articolo  Sa.  Ogni  rigore  usato  nel- 
l'arresto» deteozioue  od  esecuzione»  il  quale 
non  sia  prescrito  dalla  stessa  legge,  è consi- 
derato come  un  delitto.  — Tuttavia  è neces- 
sario di  stabilire  una  distinzione  io  ciò  che 
concerne  il  delitto  flagrante.  Secondo  la  dii- 
fìuizione  deU’at'licolo  4‘  dell' anzidetto  co- 
dice d' instruziooe  criminale»  il  delitto  che 
si  commette  attualmente  o che  si  commise 
poco  prima»  è un  delitto  flagrante»  come  pu- 
re il  caso  in  cui  il  reo  convenuto  è accennato 
dal  pubblico  clamore  e quello  in  cui  esso  sia 
ritrovato  latore  di  effetti,  armi»  stromenti  o 
carte  facenti  presumere  sia  egli  autore  o 
complice,  purché  ciò  accada  in  tempo  vicino 
al  aeliUo.  E,  secondo  T articolo  106  dello 
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fltefso  codice,  depositario  della  forza 

ubblira  ed  eziaudio  ogni  pei  stona,  è in  oh- 
ligo  di  arresiare  il  reo  sorpreso  in  flagran- 
te delillo,  o inseguito,  sia  dal  pubblico  cla- 
more, sia  nel  casi  assomigliati  al  flagrante 
delitto,  e di  condurlo  in  presenza  del  procu- 
ratore regio,  senza  che  farcia  duopo  ordine 
di  arresto,  se  il  reato  o delitto  porta  seco 
pena  afflittiva  od  infainatoria.  — Ora,  qual 
ewi  mezzo  onde  far  cessare  una  detenzione 
afbitraria,  e qual  pena  viene  inflitta  a così 
fatto  delitto?  Abbiamo  già  detto  che  ogni 
persona  è in  obbligo  di  dare  avviso  ai  magi- 
strati dell’arresto  arbitrario  di  cui  viene  in 
conoscenza;  ma  ciò  che  importa  soggiugiie' 
re,  gii  è che  il  funzionario  pubblico  cui  la 
denunzia  venne  fatta  non  deve  perdere  un 
sol  momento  dì  tempo  in  lai  caso.  Non  deve 
neppure  aspettare  che  la  detenzione  illegale 
gli  sia  denunciala;  basta  che  la  conoscenza 

fliene  sia  venuta  in  qual  si  voglia  guisa:  sul 
istante,  eì  deve  recarsi  al  luogo  in  cui  la 
persona  arrestala  è detenuta,  e (aria  riporre 
IO  libertà,  a meno  che  non  venga  allt'gata 
contro  di  essa  qualche  causa  legale  di  deten- 
zione : ma  allora  la  persona  detenuta  dev’es- 
serecondotta  in  presenza  del  magistrato  com- 
petente. 

Gli  artìcnli  I ic),  341, 34'].  e 344  del 
codice  penate  sono  quelli  che  regolano  le 
pene  da  infliggere  per  il  delitto  di  detenzio- 
ne arbitrarla  ossia  sequestro  di  persone.  So- 
no del  seguente  tenore:  y4rti<oio  tip.  1 fun- 
zionarli pubblici  iucaricati  della  pulizia  am- 
minislraliva  o giudiziaria  i quali  avranno  ri- 
cusato o trasriirato  di  deferire  ad  un  richia- 
mo legale  tendente  a comprovare  detenzioni 
illegalied  arbitrarie,  sia  nelle  case  destinale 
alia  custodia  dei  deteuuti,  sia  in  qualunque 
altro  luogo,  e i quali  non  proveranno  che  le 
hanno  denunziate  all* autorità  superiore,  sa- 
ranno puniti  colla  degradazione  civica  ed 
obbligati  a risarcimenti,  regolati  come  si  ve- 
de nell’articolo  117.  — Àrlicoh  34*.  Saran- 
no puuiti  colla  pena  dei  lavori  forzati  a tem- 
po coloro  che,  senz’ordine  delle  anlorilà  ro- 
atituile,  e fuori  dei  casi  preveduti  dalla  leg- 
l^e,  avranno  arrestato,  detenuto,  o sequestra- 
to quale  si  veglia  persona.  Chiunque  avrà 
dato  no  luogo  onde  eseguire  la  detenzione  o 
sequestro  soggiacerà  alla  stessa  pena  . — 
Àrtico^o  54‘3-  Se  la  detenzione  u sequestro 
durò  più  d’ un  mese,  la  pena  inflitta  sarà 
quella  dei  lavori  forzati  in  vita.  — Artxen- 
/o  343.  La  pena  sarà  ridoUa  all’ incarcera- 
mento di  due  a clnaiie  anni  se  quelli  rei  del 
delitti  mentovati  alr  articolo  34 1,  non  anco- 
ra inquisiti  in  (atto,  restituiiono  la  libertà 
alle  persone  arrestate,  detenute  o sequestra- 
te, prima  del  decimo  giorno  compilo  a con- 
tare da  quello  dell’ arresto,  detenzione  o se- 
questro. Potranno  tuttavia  essere  riman- 
dati sotto  sorveglianza  dell’alta  pulizia  per 


cinque,ed  al  più  dieci  anni.  — y/r//ro/o  3i4. 
In  ognuno  dei  (re  casi  seguenti  ; 1 .°  Se  l’ ar- 
resto venne  eseguito  con  lalsa  veste,  coti 
falso  nume,  o con  falso  ordine  dell’ autorilà 
pubblica  ; a ° Se  l'individuo  arrestato,  de- 
lentilo  o seqtieslialo  fu  minaccialo  di  morte; 
3.®  Se  In  sommesso  a torture  corporali,  i 
Colpevoli  saramio  puoili  di  morte.  Final- 
mente, sono  prescritte  pene  severe  per  il 
semplice  fatto  di  rifiuto  da  parte  itel  custo- 
de (I*  una  casa  di  giustizia  u di  detenzione, 
di  mosti  are  al  latore  d’uii  ordine  del  magi- 
strato  competente  la  persona  del  detenuto. 
In  tal  caso,  ed  in  alcuni  altri  contemplati 
dairurlirolo  (ii8  del  codice  d'instruzione  cri- 
minale, il  custode  dev’essere  inquisito  come 
colpevole  o complice  di  detenzione  arbi- 
traria. 

Tali  sono  le  precauzioni  pre.se  dalla  legge 
onde  prevenire  l’abuso  del  diritto  terribile 
cb’essa  afTìdu  agli  agenti  della  giustizia.  Le 
sue  disposizioni  sono  tanto  chiare  e lauto 
precise  che  abbiamo  dovuto  limitarci  a ci- 
tarle senza  spiegazioni,  senza  comenli;  sono 
d*  altronde  talmente  assolute,  talmente  rigo- 
rose che  pare  impossibile  ch'uno  possa  espor- 
si volontariamente  alle  pene  inflitte  al  delit- 
to di  detenzione  illegale.  Eppure,  ad  onta 
della  cura  che  il  legislatore  prese  onde  gua- 
rentirne la  conservazione  del  nostro  bene 
più  prezioso.il  possesso  della  nostra  libertà, 
ad  onta  dell’ infamia  che  si  appicca  giiista- 
menle  alla  prevaricazione  in  così  fatta  ma- 
teria; ad  onta  finalmente  della  severità  del 
castigo,  non  ardiremo  asserire  che  il  diritto 
delle  persone  sia  sempre  stato  perfettamen- 
te rispettato,  sia  che  convenga  attribuire  le 
infrazioni  all'ignoranza,  alla  leggierezza,  al- 
la rnalevoglienza  od  allo  spirito  di  parte,  sia 
che  esse  iufraziuni  dehbansi  attribuire  ad 
un  eccesso  dì  zelo  per  parte  dei  depositarii 
del  potere.  L. 

DETERIORAMENTO,  o DETERIORA- 
ZÌONE  (dal  latino  c/e/erere,  logorare  fregati- 
doV  Azione  Hi  deteriorare,  vale  a dire,  nel 
senso  proprio,  azione  di  digradare,  di  lo- 
gorare 0 guastare  per  mezzo  del  fregamento 
e di  altri  simili  processi  fìsici.  Le  cause  del 
deteriorameulofìslco  sono  tutti  quegli  agenti 
che  possono  alterare  lentamente  la  coesione 
molecolare  dei  corpi,  sia  naturali,  sia  artifì- 
ztali,  e staccarne  particelle  o frammenti  più 
o meno  logori,  i quali  vengono  addimandatì 
con  un  vocabolo  latino  f/etritai.  (^s4  fatto 
vocabolo  venne  introdotto  nel  linguaggio 
scientifico  di  parecchie  nazioni  onde  espri- 
mere lo  stato  delle  molecole  materiali,  stac- 
cate da  un  corpo  in  forza  del  deterioramento. 

Il  più  delle  volle,  nel  linguaggio  scientifico 
iniendesi  pei*  deUriornmenfo  il  logorameli- 
to  sia  delle  varie  parli  dure,  cornee  o calca- 
rle degli  animali  sottoposte  a varii  fregainen- 
ti,  e nel  linguaggio  ordinario  quello  delle 
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diverse  costinitìoDÌ,  editìzti  ostromeDlì,  er., 
eseguili  della  mano  dell*  uomo.  Ma  ood  è già, 
sicfome  diresi  coinunemeute,  Teli  od  il  lem» 
po  che  deteriora  ossia  rude  e logora  tutto 
lentameote,  bensì,  rorn’ è evidentissimo,  la 
continuità  ossia  ripetizione  frequente  deU 
r influenza  degli  agenti  fisici  e mercatiici  >a 
quale  stacca  a poco  a poro  le  molecole  più 
esposte  alla  loro  azione,  li  dettrioramtnto  in 
alcune  parti  solide  dei  corpi  organizzati,  ani* 
mali  e vegetali,  può  essere  preceduto  od  aC' 
compagnato  dalla  depravazione  degli  umori, 
cioè  del  succo  o del  sangue,  prodotti  che  ne 
emanano.  Allorquando  questa  doppia  altera- 
zione tende  a propagarsi  alle  altre  parti  del* 
r organismo  vivente,  distruzione  h ìmmi* 
nenie;  la  corruzione  comincia  eziandio  tal* 
volta  in  alcune  parti  prima  del  fine  della  vita 
ossia  dell' esistenza  dinamica  dei  corpi  or* 
ganrzzati. 

Coi  ravvicinare  quivi  le  une  alle  altre  te 
varie  specie  di  alterazione  cui  le  varie  parli 
degli  esseri  viventi  sono  sottoposte,  abbiamo 
Isolato  che  per  deterioramento  intendesi  prin- 
cipalmente il  logoramento  delle  parti  solide 
esposte  ad  un  qualunque  attrito  o freeamen- 
to;  locchè  viene  perfettamente  indicalo  dal 
suo  senso  elimologico.  Non  evvi  adunque 
differenza  alcuna  tra  il  deterioramento  delle 
parti  dure  degli  animali,  siccome  ì denti,  le 
unghie,  il  becco,  e via  discorrendo,  e quello 
dei  pezzi  degli  strumenti  delle  arti  industri, 
e quello  pure  di  tutte  le  parti  de' nostri  edi* 
6zii  maggitirmente  esposti  ad  attriti  per  par- 
te di  altri  corpi,  dai  più  duri  Hoo  ai  più  flui- 
di, siccome  Tacqua  e l'aria,  le  cui  correnti 
più  o meno  rapide  deteriorano  più  o meno 
presto  i nostri  monumenti,  i vani  terre- 
ai.  ecc. 

In  giurisprudenza,  per  deterioramento  io- 
lendesi  quell'  alto  cof  quale  si  deteriora  ov- 
verosia si  guasta,  sì  danneggia  una  cosa,  e 
per  cui  il  colpevole  è costretto  dalla  legge 
a pagare  il  proprietario  della  cosa  lesa  ossia 
delenorata  risarcimenti  più  o meno  ragguar- 
devoli secondo  la  gravità  maggiore  o minore 
del  dauno  cagionato,  e le  varie  usanze  e re^ 
gelamenti  di  ciaachedun  paese;  ma  un*  es- 
posizione più  circostanziata  di  cosi  fatte  di- 
stinzioni e variazioni  sarebbe  contraria  alla 
natura  della  presente  opera;  perloccbè,  fa- 
cendo qui  punto,  rimandiamo  il  lettore  che 
abbisognerebbe  di  più  esplicita  spiegazione 
alle  opere  speciali  che  trattano  così  fatta 
materia.  L. 

DETERSIVO.  Nell'articolo  Astersivo  di 
questa  Enciclopedia  si  troverà  le  idee  die 
io  tale  proposito  sono  generalmente  adotta- 
te; qui  soltanto  agginngeremo  ebe  , oltre  i 
detersivi  esterni,  erano  ammessi  dei  detersi- 
vi interni,  i quali  rientrano  naturalmente 
ti«lle  elusi  dei  fondenti,  dei  purganti , dei 
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diuretici,  dei  diaforetici,  ec.,  cui  rimaa* 
diamo.  G.  C. 

DETONAZIONE  (/'’ificfl).  Commozione 
subitanea  e violenta,  imitante  lo  strepito  del 
tuono,  ordiuariaiiicnte  accompagnala  da  Ìu« 
ce  e da  altissima  temperatura;  q capace  di 
operare  gli  eflèlli  d’uua  forte  percussione. 
Cosi  fatta  cominozioue  viene  cagionata  dallo 
scioglimeuto  istantaneo  d'un  fluido  elettrico 
trattenuto  precedentemeute  in  imo  stalo  di 
condensazione  che  un*  azione  meccanica  o 
chimica  la  cessare,  o di  cui  gli  elementi  si 
combinano  con  una  prestezza  la  quale  sfug- 
ge a qualsivoglia  misura.  Gli  è nella  stessa 
guisa  che  la  scintilla  tratta  da  una  battena 
elettrica  è accompagnata  da  una  detonazio- 
ne ; codesto  fenomeno  è quello  del  tuono, 
traslerilo  in  un  gabinetto  di  fisica  e sotto- 
messo all'analisi  dal  fi>ico  {f^ed.  Elettrici- 
tà). Le  varie  specie  di  polveri  fulminanti 

firesentano  pure  una  detonazione  d*  una  vio- 
enza  estrema  La  composizione  dell'acqua 
può  similmenle  oflrire  il  fenomeno  medesi- 
mo, allorquando  un  miscuglio  di  gas  idroge- 
no ed  ossigeno,  nella  proporzione  degli  eie- 
menti  di  questo  liquido,  è innalzato  fino  al 
grado  dell'ignizione  in  una  picciolissima 
parte  del  suo  volume,  locchè  basta  onde  ac- 
cendere tutto  il  rimanente  nel  punto  teede- 
simo.  I.a  polvere  da  cannone  non  lia  pro- 
prianienle  detonazione;  la  sua  accensione 
non  è istantanea*,  se  ne  possono  osservare  i 
progressi  e misurare  la  celerilà.  — Non  la 
si  può  dunque  giustamente  paragonare  al 
fulmine,  la  cui  rapidità  uon  sì  può  raffron- 
tare che  a quella  della  luce  ; e anzi  gli  efletti 
di  movimento  prodotti  dalle  materie  capaci 
di  detonazione  supererebbero,  a proporzio- 
ni uguali  di  mole,  quelli  della  miglior  pol- 
vere da  cannone.  Per  esempio,  noti  occor- 
rerebbe neppure  una  libbra  del  miscuglio 
di  gas  ossigeno  ed  idrogeno  per  lanciare  uua 
palla  di  cannone  da  q4  colla  rapidità  che  le 
comunica,  all'uscire  dal  cannone,  una  carica 
di  polvere  di  parecchie  libbre.  Sebbene  la 
materia  del  fulmine  sta  imponderabile,  è 
conosciuta  pienamente  la  sua  potenza  di  di- 
struzione e va  discorrendo.  In  quanto  allo 
strepito  delle  detonazioni,  paragonalo  a quel- 
lo delle  bocche  da  fuoco,  parecchie  cagioni 
coocorrouo  a renderlo  meno  violento,  sicché 
esso  uon  viene  inteso  che  a una  distanza 
minore  {Fed.  Scoiro).  L. 

DETRATTORE  e DETRAZIONE.  Non 
V*  ha  nulla  che  rallegri  più  gli  uomini  di 
quei  che  facciano  i successi  che  sono  a lor 
personali;iJoti  v'ha  nulla  che  gli  adegui  dav- 
vantaggio quanto  i successi  che  toccano  agli 
altri.  Da  quest' ultima  disposizione  è nata 
la  razza  innumerevole  dei  delraUori  che 
% incontrano  sotto  tutte  le  latitudini  e sotto 
tutte  le  forme.  Si  sa  che  nelle  lettere,  nelle 
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«rii  e nelle  scienze  ^ ha  Ira  rìvali  un  biso- 
rao  continuo  d'  abbassarsi,  poiché  nuoceo* 

00  ad  altrui  si  può  sperar  di  far  bene  a sé; 
la  gloria  è ancora  naturale  nel  commercio 
fra  i concorrenti,  quest*  h una  bassezza  che 
spiega  Tinleresse.  Ma  v*  ha  qualche  cosa  di 
mollo  più  vago  in  questo  spirito  che  spinge 
ed  eccita  i detrattori:  essi  denigrano  la  la- 
ma, essi  calunniano  non  per  mettersi  al  po> 
sto  del  merito,  non  per  ottenere  negli  aflari 
tale  o tal  vantaggio  di  denaro;  solamente  essi 
sodrono  a vedere  che  la  gloria  o il  guada* 
gDo  siero  raccolti  in  alcuno.  11  villano  che 
pronunziò  l'Iostracismo  contro  Aristide  per* 
chè  egli  s’  annoiava  d*  intenderlo  appellar 
il  giusto,  è il  tipo  del  detrattore  nella  sua 
frandiezza  primitiva.  Non  bisogna  conside- 
rare questo  carattere  come  un  eflelto  esclu- 
sivo deirincivilimenlo,  egli  è ad  esso  di  mol- 
to anteriore.  Non  vi  fosse  pure  che  una  sola 
famiglia  al  mondo,  alla  seconda  generazione, 
e si  troverebbero  di  già  i detrattori.  Se  mi 
sì  domanda  perchè  essi  hanno  mancato  nel- 
la prima , io  risponderò:  questo  è perchè 

1 detrattori  amano  di  avere  un  vero  pub- 
blico intorno  d*  essi;  non  v*  ha  che  Uii  me- 
diocre piacere  ad  alibassare  il  merito,  i ta- 
lenti, le  virtù,  i servigi  , o pure  la  semplice 
prosperità,  se  non  si  ha  che  due  o tre  udi- 
tori attorno  di  sè. 

Del  resto  i detrattori  quando  essi  non  ag- 
giungono alle  loro  detrazioni  di  atroci  ca- 
Fuonie,  sono  molto  meno  formidabili  che 
non  si  pensi  generalmente  : essi  menano  di- 
scussioni che  partoriscono  due  corpi;  allora 
gli  avversarli  de*  detrattori  si  appassionano 
alla  loro  volta  e pongono  iu  rilievo  delle  par- 
ti che  fino  allora  erano  rimaste  nell' ombre: 
essi  rìsvegliano  ancora  1*  attenzione  là  dove 
cominciava  a scorrere  1*  indifierenza.  Quan- 
to alle  calunnie  che  certi  detrattori  prodi- 

f;ano  con  una  deplorabile  abbondanza,  esse 
asciano  talora  delle  tracce  che  non  si  pos- 
sono togliere,  soprattutto  nelle  piccole  loca- 
lità, e se  si  tratta  di  costumi. 

Egli  è vero  che  nei  governi  rappresentati- 
vi,  ove  la  pubblicità  e si  rapida,  e dove  le 
false  accuse  sono  si  spesso  ripetute  , il  cre- 
dito de*  detrattori  diminuisce  rapidamente  , 
di  maniera  che  quello  eh*  essi  guadagnano 
ìb  estensione,  lo  perdono  in  forza  reale;  a 
meno  di  circostanze  straordinarie,  essi  non 
esercitano  ebe  un'influenza  secondaria  nel- 
le grandi  città;  all*  incontro,  essi  apportano 
la  discordia  in  seno  de’ piccoli  luoghi,  dove 
l'oziosità  è si  generale  e le  rivalità  si  nume- 
rose eh*  egli  è impossibile  da  una  parte  il 
non  parlare  degli  altri , e dairaltra  di  non 
dime  del  raale.^  V*ha  questo  di  vantaggio 
pei  detrattori  ch’essi  non  sono  obbligati  mi- 
nimamente ad  avere  spirito  ed  essi  non 
abbisognano  che  d*  un  fondo  prodigioso 


d'odio  e di  malevoglienia;  io  ordine  di  que- 
sti rapporti  , essi  sono  sicuri  d*  essere  sem- 
re  ascoltati.  Ma  ciò  ch'è  ben  più  diffìcile 
di  dar  per  sempre  un  ridicolo  e dì  saper- 
lo rendere  abbastanza  piacevole  perchè  di- 
venti popolare;  gli  è sopra  questo  scoglio 
che  i detrattori  rompono  quasi  tutti;  essi 
amano  meglio  di  salvarsi  con  le  quantità 
che  le  qualità.  Per  quanto  modesta  sia  la 
vostra  situazione  , comunque  minimi  sie- 
no  i vostri  talenti,  voi  avrete  sempre  dei 
detrattori;  la  loro  parte  è quella  di  cercare 
di  nuocere  o d’  abbassare  ; la  vostra  è di  a- 
gire  conformerneDle  ai  vostri  doveri  o ai  vo- 
stri diritti  : quanto  al  resto  , vivete  senta 
prendervene  alcuna  cura.  ' B. 

DETRONCAZIONE.  Accade  talvolta  nel 
parto  che,  presentatosi  il  feto  coll'  estremi- 
tà pelvica  , esso  discenda  fino  al  collo,  ed  a 
a questo  punto  si  trovi  trattenuto  o dalla 
cattiva  posizione , o da  una  sproponione 
fra  la  pelvi  e la  testa,  o per  qualsivoglia  al- 
tra causa , e sia  cosi  impedito  il  compimen- 
to del  parlo.  Se  allora  chi  assiste  la  donna 
con  inconvenienti  trazioni  sulla  parte  uscita 
la  stacchi  dalla  testa  contenuta  nel  bacino, 
questo  accidente  prende  il  nome  di  dettoti^ 
catione.  Le  cause  che  lo  favoriscono  sono  il 
grado  inoltralo  di  putrefazione  del  feto,  lo 
impuntamento  della  testa , ed  il  tirare  sul 
collo  del  feto  anziché  insinuare  la  mano  nel- 
l’utero per  guisa  che  questa  sia  applicata 
sulla  faccia  del  feto.  Questo  accidente  è sem- 
pre mollo  dispiacevole; primieramente,  per- 
chè priva  l'ostetrico  dei  mezzi  migliori  per 
compire  I'  estrazione  del  feto  , e poi  perchè 
induce  un  sentimento  dì  ribrezzo  e eli  orro- 
re negli  assistenti , i quali  atterriti  da  que- 
sto spettacolo  dubitano  della  perìzia  dello 
operatore , il  quale,  infatti,  eccettuato  il  ca- 
so di  putrefaziune  molto  inoltrata,  dà  un  as- 
sai triste  saggio  della  sua  abilità,  allorché 
dimostra  dì  voler  vincere  colia  forza  piullo- 
stochè  coir  arte  le  resistenze  della  natura. 
Questo  accidente  per  altro  è più  spiacevole 
che  pericoloso,  e nel  più  dei  casi , sebbene 
con  maggior  difficoltà  , si  arriva  a compiere 
felicemente  il  parto  senza  danno  della  don- 
na , qualora  manchi  ogni  altra  complicazio- 
ne. La  maniera  di  evitarlo  consiste  nel  se- 
guire esattamente  le  regole  dell' ostetricia 
nell' estrazione  della  testa;  quindi  non  ab- 
bandonarla mai  per  tirare  sul  colto  ; procu- 
rare che  i SUOI  diametri  corrispondano  a 
quelli  della  pelvi;  e se  le  mani  non  bastano, 
adoperare  il  forcipe,  ed  in  ogni  modo  fare 
che  la  testa  segua  nella  sua  uscita  i dia- 
metri del  bacino.  Chiamato  poi  allorché  lo 
accidente  ha  avuto  già  luogo , il  chirurgo 
dalle  circostanze  pregresse  è sufficiente- 
mente istruito  per  non  conservare  dubbio 
dì  ebe  si  tratta  ; qualora  per  altro  , per  ra- 
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l iisimo  accidente,  la  donna  losse  abbauHo* 
fiala  e sola  , l*  esploraiione  del  baasoventre 
ecl  il  trovare  un  solo  lunioie  rilondato  allo 
ìpof^astrìo,  e T esploraaicoe  interna  ed  il 
trovare  ptesenlala  per  lo  più  la  base  del 
cranio  mancando  il  resto  del  Telo,  aerviran* 
tio  a cbìarir|»lì  questa  diasnosi  rbe  ^ io  ge* 
nerale  una  delle  più  facili.  Più  dilicato  ed 
arduo  è il  riconoscere  la  posiaioTie  precisa 
dei  diameiri  della  testa , ma  un  dito  ben 
esercitato  vi  arriva  come  negli  altri  casi,  ed 
allora,ricooosc>ulo  esattamente  lo  stato  del* 
le  cose , non  si  tratta  più  che  di  rimediarvi. 

Se  la  testa  è beo  presentala,  ae  la  pelvi  è 
beo  conformata,  se  la  donna  è ìu  forse  e 
conserva  de>Ie  buone  doglie,  se  mancano  ac* 
cideoti  di  convulsioni  e di  emorragia,  ai  ab* 
bandonerà  respulstooe  della  testa  alla  naiu* 
ra,  e Tesperieoza  prova  infatti  che  essa  ha 
luogo  molte  volle  senza  bisogno  di  altri  soc- 
corsi, fuorché  i generali  ed  i morali.  In  cir* 
costanze  opposte  varia  è la  condotta  dello 
ostetrico.  Se  è presentata  la  base , come  av* 
viene  opniqualvolta  non  siensi  usati  altri 
maneggi  dopo  la  detroncazione,  egli  racco- 
manderà ad  un  assistente  di  premere  l’ ipo* 

P astrio  della  donna  per  Basare  la  testa  nel* 
utero,  ed  introdotta  la  mano  nel  viscere 
stesso,  procurerà  di  porre  la  testa  nella  mi* 
glior  posizione  , ed  applicale  le  dita  sui  zi- 
gomi, oppure  introdottele  in  bocca,  o se  la 
mascella  inferìofe  è lacerala  e staccata  an- 
eh'  essa,  prendendo  un  punto  d'appoggio 
nelle  orbite,  mentre  l' altra  mano  è applica- 
ta sull' occipite,  li  eseguisce  T estrazione  se- 
guendo r asse  della  pelvi , ucl  che  consiste 
la  maggior  destrezza  e la  migliore  speranza 
della  buona  riuscita  dell*  operazione.  Se  iu 
tal  modo  non  si  riesce,  si  ricorre  al  forcipe; 
e se  neppure  con  questo  strumento  si  ollie- 
ae  to  scopo,  o perchè  la  testa  scivoli,  o per 
la  sproporzione  dei  diametri , si  passa  allo 
uso  dei  varii  liratesla  e altri  ordigni  che  per 
verità  sodisianno  più  in  gabinetto  che  al 
letto  dell'ammalata.  Se  tutto  ciò  è pur  vano, 
si  passa  alla  ceialotomia,e  vòlaloii  cranio  e 
rottane  la  base,  ai  compie  allora  dopo  tanti 
stenti  r estrazione.  Ho  posto  che  si  presen- 
tasse la  base  . ed  aggiungo  che  le  auzideile 
operazioni  possono  essere  eseguite  anche 
vu  questa  parte  del  cranio  ; talvolta  tuttavia 
giova  rìvolgeie  la  testa  in  guisa  che  il  vertice 
corrisponda  alla  bocca  deir  utero,  e ciò  per 
quelle  ragioni  ebe  tutti  gl'  intelligenti  della 
ostetricia  comprendono  di  primo  tratto,  per* 
cliè  i minori  diametri  della  testa  del  leto 
sono  in  corrispondenza  dei  minori  della 
pelvi  della  madre. 

Nel  corso  dì  questo  articolo  abbiamo  det- 
to che  la  detroncazione  acradula  all'oite- 
’®diiio  della  di  lui  imperìzia  , ed 
abbiamo  aggiunto  che  il  maggior  danno  die 
oc  risulta  si  è quello  di  essere  privi  dei  roez- 
f'oL  rn.  fitte.  Il 8. 


zi  migliori  di  compiere  Testrazione  del  feto. 
Tale  ai  è la  comune  opinione  degli  scrittori 
di  ostetricia;  io  per  aliro,  premesso  che  la 
detroiicaziooe  può  succedere  anche  ai  chi- 
rurghi migliori  in  caso  di  putrefazione  avan- 
zata, porrò  una  quistioue  ed  è se  conveng.*» 
talvolta  licorrervi  come  processo  razionate 
dell'arte.  Propongo  un  caso:  ristrettezza  di 

fielvi  in  secondo  grado  avanzato  ; lesta  vo- 
uniinosa  ; feto  morto  estratto  tino  al  collo; 
tentata  inutilmeute  1'  applicazione  del  forci- 
pe, die  è impraticabile;  tentato  il  forcipe 
cefalotribo  die  è ancor  più  inapplicabile^; 
mento  del  leto  uncinato  sul  pioinontorio 
sacro-vertebrale  ed  impossibilita  dì  arrivare 
ad  abbassarlo.  Che  si  dovrebbe  fare?  per 
me  non  ho  esitato  a praticare  la  detrouca- 
zione,  ho  rivolto  la  testa  col  vertice  in  iias* 
lo,  ho  applicato  il  ceialotomo,  ho  vuotalo 
il  cranio  , ed  ho  compita  cosi  1*  estrazione 
del  feto.  Poste  tutte  le  circostanze  anzidet- 
te.  non  esiterei  a seguire  la  stessa  condotta , 
infìnaltantochè  me  ne  losse  additata  una  di 
migliore.  G.  C. 

DECCALIONK,  lìgllo  di  Prometeo  e di 
Pandora;  sarebbe  vissuto  190  anni  prima 
deir  assedio  dì  Troia,  stando  alla  cronologia 
di  Uauier.  Prometeo  essendo  stato  esigliato 
da  Giove  e legalo  sopra  una  roccia  del  Cau- 
caso, ove  un  avoltoio  gli  rodeva  il  fegato 
PaoMETEo),  Deucalione  non  polenilo 
sostenere  la  vista  dello  strazio  del  p4dre, 
fuggì  con  Pirra,  sua  moglie,  ch'era  Hgliuola 
di  Èpimeteo,  Iratello  di  Prometeo.  Egli  si 
volse  verso  la  Tessaglia,  e venne  nelle  vici- 
nanze di  Ftia,  o,  secondo  la  cronica  di  Pa- 
ros,  nella  Licoria,  presso  il  monte  Parnaso. 
Là  Deucalione  fu  sopraccollo  dal  diluvio, 
che  alcuni  vogliono  fosse  un  diluvio  parziale 
alla  Grecia,  altri  vi  veggono  la  tradizione  del 
diluvio  universale  di  Muse. 

Noi  non  ci  occuperemo  di  recare  le  varie 
opinioni  dei  crouologisti  che  ad  epoche  di- 
verse ammettono  e Deucalione  e il  suo  di- 
luvio, nè  ci  allargheremo  per  ricercare  se  Ih 
favola  greca  sia  la  tradizione  svisata  della 
storia  raccontataci  da  Mosè,  ed  esporremo 
sempliceinenle  quanto  la  poesìa  e la  favola 
confusamente  ci  raccoiitauo  di  Deucalione. 

Il  padre  degli  Dei  mosso  a pietà  della  ret- 
titudine di  Deucalione  e Pirra,  protesse  la 
barchetta  che  accolse  i due  sposi,  e le  diede 
il  vincere  il  furore  dell' onde  e l'approdare 
io  sulla  cima  del  Parnaso,  che  sorgeva  da 
queir  acque,  ove  il  genere  umano  era  rima- 
sto allogato.  Fu  da  quel  giorno  che  detto 
moute  si  chiamò  Paruaso,  per  lo  scambio 
della  prima  lettera,  avveguachè  Larnoo:  si- 
gnilìcni  uavìcella.  Il  primo  pensiero  di  quel- 
la coppia  religiosa  sì  fu  quello  di  adorare  le 
ninfe  Coricide  e la  dea  Temi,  che  a qua' di 
rendeva  colà  gli  oracoli.  Non  veggeodo  gli 
sposi  che  silenzio  e solitudine,  consultarono 
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la  dea  di  quello  che  atessero  a lare.  La  di- 
viuita  loro  rispose:  Cscile  dal  tempio,  imbeii* 
datevi  («li  occhi,  slacciate  le  vostre  cinture, 
e gettale  dietro  di  voi  le  ossa  della  vostra 
prima  madre. 

Quella  coppia  intese  che  queste  ossa  che 
nominava  V oracolo  doveauo  essere  le  pietre 
che  sono  in  qualche  modo  le  ossa  della  ter* 
ré,  la  madre  dej^li  uomini.  Si  posero  quindi 
alTopera,  e da  ogni  sasso  gettato  da  Deuca* 
Itone  usciva  un  uomo,  e una  donna  Ha  o* 
gni  sasso  che  gettava  Pirra.  Questa  favola 
raccontata  da  Pindaro  sembra  fondata  sopra 
un  giuoco  di  parole,  perchè,  iu  greco,  laos 
significa  popolo,  e taas  pietra. 

.Alcuni  mitologi  preleudono  che  fosse  Pro- 
meteo che  fabbricò  la  navicella  a' suoi  figli 
e loro  consigliò  il  ripararvi.  Aggiungono  che 
la  barchetta- dopo  avere  errato  otto  giorni  in 
balia  dell*  onde,  s'arrestasse  nel  nono  sulla 
cima  del  Parnaso,  e che  colà , davanti  il  lenv- 
pio  di  Temi,  i due  sposi  innalzassero  agli  dei 
dodici  aitati,  che  quando  le  acque  si  furono 
ritirale,  e la  terra  si  fu  asciugata,  Deucalio- 
ne  prendesse  la  via  di  Atene,  e che  colà, 
rendendo  grazie  agli  dei,  innalzasse  a Gio- 
ve conservatore  quel  tempio,  che  fu  più  lar- 
di l'iediticato  da  Pisistrato  , e consacrato  a 
Giove  Olimpio  . 

Egli  è certo,  che  sino  attempi  di  Siila,  cele- 
braronsi  inAlene  delle  feste  espiatorie,  dette 
Idi  ofone,  che  è quanto  dire  slraripamento 
dell*  acque  , che  ai  volaa  fossero  state  isti- 
tuite da  Deucalione,  a pacificare  i mani  di 
coloro  eh’  erano  periti  neirioondiizione. 

Deucalione  ebbe  di  poi  due  figliuoli , El- 
leno ed  Anfitione;  gli  sì  attribuisce  pari- 
mente una  figlia  , nata  per  la  prima,  e chia- 
mata Prologenea  che  Giove  rese  madre  di 
Etiio.  Si  pretende  che  Deucalione  morisse 
ili  Atene,  ove  si  mostrava  Ih  sua  tomba,  non 
discosta  dal  tempio  di  Giove  Olimpico.  Lo 
stesso  Deucalione,  poiché  fu  morto,  s*  ebbe 
templi  e fii  adoralo  qual  dio. 

Humboldt  trovò  la  favola  di  Deucalione  e 
di  Pirra  iu  sulle  rive  deirOreiioco.  Gli  in- 
digeni contano  che  un  cataclisma  avendo 
annegato  tutto  il  genere  umano,  non  isfug- 
gisse  alla  morie  che  mi  uomo  e una  donna 
soltanto;  i quali,  gettando  dietro  le  loro  spal- 
le i frutti  caduti  dalle  palme , videro  sorge- 
re un  popolo  vergine  a ripopolare  la  terra. 

Esistono  delle  medaglie  di  Apamea  di 
Frigia,  battute  sotto  Seuitnio  Severo  , nel 
rovescio  delle  quali  vedest  Deucalione  e 
Pirra  in  una  barchetta  nuolaute  su  Tacque, 
e loro  vicini  dite  uccelli,  uno  dei  quali  tiene 
nel  suo  becco  un  ramoscello. 

L.  Eflcousfd. 

DEtJTEUOC ANONICI (dalle  due  voci  gre- 
che o<iiTc^9«,  secondo  e itocvoviiro;,  canonico)» 
Cosi  vengono  addimaiidati  dai  teologi  alcuni 
libri  della  Santa  Scrittura,  i quali  furono  am- 


messi dalla  Chiesa  posleriormenle  agli  altri, 
sia  perchè  furono  dettati  per  ultimi,  sia  per- 
chè nell*  origine  si  revoco  in  dubbio  la  loro 
autenticità.  Ma  noi,  profani  io  tale  materia, 
non  possiamo  far  meglio,  onde  rassicurare  il 
lettore  Cattolico,  senon  riferirci  scrupolosa- 
mente a quanto  dice  Terudito  Dergier  intor- 
no a tale  argomento. 

M I Giudei  ( cosi  il  suUodato  autore  ) di- 
stinguono nel  loro  Gsoone  alcuni  libri  ebe  vi 
furono  posti  assai  tardi.  Dicono  che  sotto 
Esdra  una  grande  'assemblea  dei  loro  dot- 
tori, da  essi  chiamate  la  Gran  Sinagoga, 
fece  la  raccolta  dei  libri  ebrei  dell*  Antico 
Testamento  come  è al  presente;  che  vi  mise 
alcuni  libri  che  non  v* erano  avanti  la  catti- 
vità di  Babilonia,  parlicolarmeate  quelli  di 
Daniele,  Ezechiele,  Ag^eo,  Esdra  e Neemia. 
Ma  questa  opiuione  dei  Giudei  non  è appog- 
giata sopra  alcuna  solida  prova. 

La  chiesa  cristiana  pose  nel  suo  canone 
molti  libri  che  non  sono  in  quello  dei  Giir- 
dei,  e che  non  hanno  potuto  esservi  secondo 
il  loro  sistema,  poiché  molti  furono  compo- 
sti soltanto  dopo  il  preteso  Canone  (atto  sot- 
to Esdra;  tali  aooo  la  Sapieota,  T Ecclesia- 
stico, i Maccabei. 

Altri  vi  furono  posti  assai  tardi,  dice  il 
nostro  scrittore,  perchè  non  ancora  la  Chie- 
sa avea  esamiualo,  raccolto  e confrontato  le 
prove  della  loro  canonicità.  Sino  allora  è 
stato  permesso  di  dubitarne;  ma  dopo  che 
ella  ha  decretato,  nessuno  ha  più  diritto  di 
rigettarli:  i libri  deuterocanonUi  sono  ogual- 
mente  santi  che  i proUxanomei;  il  ritardo 
del  giudizio  della  Chiesa  si  rende  anzi  più  ri- 
spettabile, poiché  fu  fatto  con  piena  cogni- 
sione  di  causa.  >• 

I libri  che  i Giudei  non  ammettono  nel  ca- 
nonedel  loro  Antico Testamentoaono:  Tobia, 
GiadiUa,  i 7 u/iìmi  oapiL  d* Ester,  la  profetia  di 
Earuch,  la  Sapienza,  T Ecclctiastieo,  1 e Ubri 
dei  Maeeabei.  I libri  deuterocanoniei  poi  del 
Nuovo  Testamento  sono  ; T Epistola  agli 
Ebrei,  tiaeiU  Hi  san  Giacomo  e di  san  Gmda, 
la  //  di  san  Pietro,  la  li  e la  ili  di  san  Gio- 
tfonni,  e l*  apocalisse»  Finalmente  le  parli 
deuterocanoniche  di  alcuni  libri  sono  » il  Con- 
iico  dei  tre  fanciulli,  Vorazìone  di  Azaria,  le 
storie  di  Susanna,  di  Bel  e del  Dragone,  iu 
Daniele;  V ultimo  capitolo  di  san  Marco;  1/ 
sudore  di  sangue  di  G»C»,  v.  44«  cap.  39,  di 
san  Luca;  la  storia  della  donna  adtùiera,  v. 
I,  cap.  8,  di  san  Giovanni. 

1 protestanti,  come  è facile  immagiom^, 
non  sono  punto  d*  accordo  colla  nostra  san- 
ta  Chiesa,  riguardo  l’ importante  qoistione 
dei  libri  deuierocaoowi;  ma  di  ciò  nono<> 
corre  qui  (are  più  ampmmeote  parola  {P ad» 
CaisoNici,  Apocrifo,  Scrittora  Szirr a).  L. 

DEUTERONOMIO.  Libro  sacro  del  Te- 
stamento Vecchio,  e r ultimo  di  quelli  che 
scrisse  Mosè.  Deuteronomio  deriva  dal  gi^ 
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co»  secoudo,  e c si* 

goifica  Mcoutia  regola  o legge»  perche  il 
DeoteroDODiio  è la  ripelirione  delle  leggi  » 
che  MDO  comprese  uei  primi  libri  dì  Alosè  ; 
per  quella  ragione  i rabbini  lo  cbiariiano 
talora  uelU  loro  lingua  Afixna  , die  vale 
quuilo  ripetizione  della  legge. 

Se  uua  tale  ripetizione  losse  necessaria, 
la  storia  degl’  Israeliti  ce  lo  fa  chiaramente 
vedere.  I>Ì  tulli  gl'  isiaelili  eli* erano  usciti 
dair£giUo»se  si  cccelluiuo  Caleb  e Giosuè» 
tutti  coloro  die  allora  aveano  toccato  i quat« 
tro  lustri  e più.  erano  morti  ne*quaranla  anni 
che  aveano  dimorato  nei  decerlo  In  punizione 
daHe  loro  roormorazioni»  yed.  ffum.  c.  i4* 
V.  09.  Tutti  quelli  che  i questo  tempo  avea> 
•o  meno  di  veni*  inni  / nc  tocravauo  quasi 
i aeacaula  uscitodo  dal  deserto  , eulrarouu 
bella  terre  premessa.  Ecco  dunque  necessa- 
rio che  il  loro  legislatore  dopo  tanti  anni 
di  vicende  e di  gastìgo  venisse  a ricordar  ai 
suo  (lopolo  quegli  avvenimenti  » dei  quali 
era  stalo  testimonio  e partecipe  nella  gio- 
ventù» e inolirc  a questo  mettesse  davanii 
agli  occhi  quelle  leggi  che  nello  spazio  di 
quaraot’anni  erano  state  pubblicale.  Nel  Deu* 
terononiio  Mose  fa  queste  cose;  egli  ritmo- 
velia  le  leggi#  e vuole  che  gli  uumiui  avanza- 
ti d’etè  facciano  lestimoniauza  degli  avveoi- 
menti  che  accaddero  sotto  de’loro  ocdiì,  ed 
alla  presenza  de*  loro  padri  : saggia  precau- 
zione di  cui  non  trovasi  la  migliore. 

11  tuono»  la  tnaniera»  io  stile  e i sentimen- 
ti fanno  attribuire  il  Deuteronomio  a Mose» 
quando  pure  la  tradizione  non  ce  lo  avesse 
trasmesso  come  0)>era  sua»  e ruUimo  capilo* 
lo»  dove  la  sua  morte  è narrata»  non  prova 
nulla  contro  1*  autenticità  di  questo  libro. 
Egli  è cosa  evidente  per  ogni  lettore  allen- 
to e di  buona  fede  che  i due  ultimi  capitoli 
appartengooo  al  libro  di  Giosuè  ebo  segue 
ueir  ordiue  biblico.  Si  conosce  facilmente 
che  ai  tempi  » in  cui  le  divisioni  del  lesto 
erano  molto  meno  troncale  che  oggidì»  dei 
scribi  avranno  potuto  facili>ienle  rimuovere 
questi  due  capitoli»  sia  per  iguoranza  » sia 
piuttosto  per  coroptelare  r istoria  di  Mosè 
terminando  il  Pentateuco.  11  costume  d’allo- 
ri di  leggere  al  popolo  il  iJeuteronomiu» 
come  un  ercellenle  compendio  delle  leggi  . 
renderà  questo  ancota  più  probabile.  Do* 
po  di  aver  esteso  questo  riassunto  sublime 
^ tulle  le  meraviglie  del  deserto  e di  tutti 
i precetti  che  Dio  avea  promulgati  per  la 
bocca  del  suo  servo»  la  moltitudine  amò 
di  vedere  quest’  uomo  prodigioso  » vittima 
deUe 

mormorazioni  e deli'incr^ulità  del  suo 
Popolo» saiircon  rassegnazione  alla  sommità 
delt'Abarira  per  esalarvi  la  sua  grand*  ani- 
mi alla  vista  della  terra  promesHa»  ove  egli 
avea  condotto  i figli  di  Giacobbe»  senza  po- 
ter entrarvi  esso  medesimo.  L’uso  di  aggiun- 
gere così  nella  lettura  la  motte  di  Mosè  al 
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suo  Deuteronomio  ha  potuto  passar  nellé 
copie  e trarre  la  divisione  che  noi  veggitmo 
oggi  ne*  testi. 

Olire  parecchie  nuove  cirroflinze  che  vi 
si  trovano  menzionate  » il  Deuteronomio 
presentando  un  rialsubto  chiaro  v succinto 
delle  leggi  piìncipali  e dei  fatti  miracolosi 
che  ne  atlesìavano  la  divinità  » e.sso  era  uti- 
lissiiiio  alle  molliludirie  . che  non  ha  nc 
ahbailanza  tempo»  nò  abbastanza  intelli- 
genza per  leggere  molto  e formarsi  un  sim- 
bolo. In  nessun'  altra  parte  quest*  nomo  mi- 
rabile parlò  con  più  di  dignità  e d’eloquen- 
za, e non  ha  niegiio  pteso  il  tuono  d*  un  le- 
gislatore inspirato.  Amasi  di  veder  questo 
vegliardo  di  cento  acni  racropliere  tutte  h* 
sue  potenze  per  la  sua  inspirazione  onde 
inculcare  a’  suoi  figli  » ch'egli  sta  per  ab- 
bandonare» le  sue  ultime  instruzioni.  Come 
la  fiarunia  eh*  è su!  punto  di  spegnersi»  sem- 
bra raddoppialo  dallo  zelo.  Egli  suggerisce 
le  ragioni  le  più  pressauti»  le  esortazioni  le 
più  patetiche,  per  allontanar  il  suo  popolo 
daU'idolatria»  e per  attaccarlo  per  sempre  al 
Dio  che  l’ha  salvato.  Poeta»  istorico»  legisla- 
tore» Mosè  brillò  per  questo  triplice  carat- 
tere» che  si  spiegò  qui  in  tutte  le  sue  gran- 
dezze e in  tulle  le  sue  bellezze.  Il  caulico 
del  capitolo  Ireniadue  è veramente  un  can- 
tico altissimo  : c il  più  bel  trailo  di  poe- 
sia che  ci  abbia  lasciato  1*  antichità»  e la 
morte  del  profeta  è sublime  dopo  di  questo 
grido  d’entusiasmo  e d’  iuspirazione. 

11  libro  del  Deuteronomio  fu  scritto  qua- 
ranta anni  dopo  l'uscita  dall’  Egitto  presso 
de*  Moabiti  ai  di  là  del  Giordano.  (Questa 
espressione  alquanto  dubbiosa  nella  lingua 
ebraica»  diede  cagione  di  dubitare»  come 
abbiam  detto,  ad  alcuni  crìtici  pertinaci  che 
Mosè  ne  sia  stato  veramente  l'autore»  percliè 
è certo  cli’egii  uon  passò  quel  fiume  » e che 
morì  nel  paese  de*  Moabiti.  5Ì  mostrò  loro 
che  r espression  volgarizzala  ni  di  in  drl 
Giordano^  non  può  forse  significar  altro  che 
il  passaggio.  Di  fallo  in  Giosuè  r.  19.  fe- 
ce parola  di  que*  popoli  che  abiuvanq  De- 
chther,  di  là  del  Giordano  dall.i  parte  orien- 
tale» e di  quelli  che  avevano  la  loto  dimora 
di  là  dalla  parte  occidentale.  Nella  lingua 
ebraica  il  Deulerunoiuio  contiene  undici 
!>arasches  o divisioni»  quantunque  m-lfedi- 
zione  veneta  che  ne  hanno  fatto  i rabbini  ve 
oe  sono  dieci;  questa  coiilieue  venti  capitoli 
e 9S5  versetti  ; nel  greco»  nel  latino»  e nel- 
le altre  veisionì  è fui  malo  questo  libro  dì 
treiitaqiiattro  capitoli  e 963  verseli!.  Qiicsln 
divisioni  per  altro  non  pregiudicano  per 
nessuna  guisa  airiotegiilà  del  libro»  il  quale 
semure  fu  tenuto  pei  eanonico  dai  Giudei 
e da^Cristiani. 

L*  abate  Bergier  nota  saggiamente,  che 
nella  prefazione  alla  Bibbia  d'Avignoue»  1 5. 
p.  G,  avvi  una  breve  cuorordaiiza  delle  leggi 
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di  Mose  collocate  secondo  il  loro  ordine  na* 
turale  : giorerebUe  esaminarla  onda  avere 
una  giusta  idea  della  legislazioue  giudaica. 

Daremo  fine  all*  articolo , accennando  co* 
me  di  secolo  io  secolo  il  iibro  del  Peniateii- 
co  trovisi  citato  dai  diversi  scrittori  dell*An* 
ticoTestameoto;  lo  cita  Giosu^nel  cap.8.  del 
suo  libro  , V.  3^  ; 1*  autore  de'  Paralipomeni, 
quello  del  quarto  libro  dei  Re,  Daniele  ec. 
e questi  citano  alcune  parole  e leggi  di  Mo* 
aè  che  si  trovano  soltanto  nel  Deuterono- 
mio.  B. 

DEUTO  e suoi  compoiti.  Questa  voce,  trai* 
la  dal  greco  iUuteros,  secondo,  servi  alla 
lormasiooe  di  parecchi  rocaboli  della  chi- 
mica moderna.  Non  è usitato  che  nelle  pa- 
role composte,  e significa  io  generale  che 
un  corpo  semplice,  entrante  in  un  dato  nu- 
mero di  combinazioni,  vi  esiste  iu  due  pro- 
porzioni. Tale  si  è il  vocabolo  deutossido  il 
quale  indica  il  secondo  grado  d'ossidazione, 
ossia  la  combinazione  d*una  base  con  due 
proporzioni  d'ossigeno.  1 termini  protossido 
e tritossido  o perossido  indicano  l*uno  il  pri- 
mo e gli  altri  il  terzo  o piu  alto  grado  d*  os- 
sidazione {f^ed.  Ossigeno,  Ossidszione).  Lo 
stesso  può  dirsi  delle  altre  combinazioni, 
nelle  quali  i chimici  riconobbero  1*  esitten- 
u in  una,  due  o tre  proporzioni  di  uno  dei 
componenti.  Convenne  sempre  allora  ricor- 
rere ai  nomi  dei  numeri  onde  esprimerli,  e 
la  voce  dttUo  venne  più  dì  frequente  adope- 
rata onde  esprìmere  resistenza  di  due  prò» 
porzioni  d' un  dato  corpo  iu  una  compottzio- 
ne.  Ma  esso  ti  ritrova  sempre  nelle  voci  com- 
poste. Tali  sono  quelle  aeuto^cloruro,  dea- 
to-soljuro,  deuto-iodaro  ossia  hi-ioduro,  le 
quali  accennano  alla  seconda  delle  combina- 
zioni del  cloro,  del  zolfo,  deiriodo  con  altri 
corpi  aemplici;  si  dirè  per  esempio:  deuto* 
cloruro  di  mercurio  , deuto*^olfuro  di  sta^ 
gno;  deuto  ossia  bi-ioduro  <^*ammomVica,  e 
via  discorrendo. 

1 sali  che  risnltano  dalla  combinazione 
d*  un  acido  con  un  deutossido  furono  consi- 
derati siccome  deuto-fal$,  relativamente  a 
quelli  i quali  sono  combinazioni  d’  un  acido 
coi  protossidi,  e sarebbero  relativamente  ai 
primi  protO’Sali*  Dicesi  in  cosi  fallo  senso 
deuto-solfuto  di  rame  {vulgo,  vitriuolo  azzur- 
ro), in  vece  di  solfato  di  deutossido  dt  rame. 
Non  potrebbersi  coufooderei  deuto-sab  cosi 
fattamente  contra:(segnali  coi  sopra-sali,  i 
quali,  nella  nomenclatura  di  Berzelìus,  sono 
combinazioni  nelle  quali  Tossigeoo  delTaci- 
do  viene  moltiplicato  da  due  ai  quello  della 
base;  tali  sono  i bi-carbonati,  ì bi-cromati,  i 
bi-tolfati,  ecc.  Dicesi  pure  che  V idrogeuo  è 
deuto  ossia  bi-carbonato,  ecc. 

Nelle  scieuze  in  generale,  del  pori  che 
nella  chimica,  si  può  essere  costretto  ad  e- 
sprimere  duo  o Ire  gradi  d'uo  carattere  qua- 
le si  sia,  che  crederi  dover  fare  risaltare  a 


motivo  della  sua  imporUma.  lo  ceti  fatto 
caso,  si  ricorre  per  tale  fìat  ai  nomi  più  usi* 
tati.  Quelli  che  troviamo  perii  secondo  gra- 
do sono  deuto  ovvero  Ai,  mentre  ci  gioviamo 
dei  (ermioi  sub  o sotto,  e sopra,  onde  indi- 
care i due  gradi  estremi  al  di  sotto  e al  di 
sopra;  non  abbiamo  particelle,  io  tale  caso, 
onde  accennare  ai  gradi  intermediarii.  Alcu- 
ni proposero  di  contrassegnare  i tre  prioci- 
palt  gradi  della  consistenza  dei  vani  tessuti 
semplici  degli  animali  colle  iniziali  b^po 
ovvero  sub,  proto  ovvero  mi,  e deaio  ovvero 
sopra;  cosi  potrebbersi  contrassegnare  chia- 
ramente i tre  prìncipalt  gradi  delta  consi- 
stenza propria  dei  tessuti  che  si  coudensano 
sempre  più.  riuniti  sotto  il  nome  comune  di 
tessuti  sclerosi  (da  scleros,  duro),  suddiviai: 
i.^iu  tessuti  sub  otsin  scfcroii(ltgamen- 
ti,  leiidioi,  ecc.);  a*  tessuti  mi  ossia  proto» 
sderosi  (tessuti  cartilaginosi);  3."  tessuti  so» 
pra  ovverosia  deuUhsclerosi  (tessuti  ossei). 
Dagli  stessi  autori  venne  pure  riferita  code- 
sta iniziale  caratteristica  alla  significazione 
degli  altri  te<suti  degli  animali. 

Qui  trattando  del  valore  scientifico  della 
parola  deuto,  non  potevamo  fare  altro  senonsh 
presentarla  ne’ suoi  rapporti  di  sigoificazio- 
ne  coi  nomi  che  la  precedono  o che  la  se- 
guono, e con  quelli  i quali  ne  sono  gli  equi- 
valenti od  i sinonimi  nei  varìi  sistemi  di 
nomenclature  scientifiche  in  cui  essa  viene 
adoperata.  Si  usa  talvolta  per  io  vece  di  deu- 
to, allorquando  cosi  fatto  grado  è più  alto  ; 
es.  g.,  dicesi  per-soìfuro  di  ferro,  io  vece  di 
bi  oppure  deuto-soljuro  dt  ferro. 

In  farmacia,  addimandavusi  altrevolle  deu- 
terio quella  bevanda  chiamata  oggigiorno 
aajunrello.  — In  ostetrìcia,  la  secondina  es- 
sendo appellala  deuterion,  si  appellava  per- 
ciò eieuteria  la  malattia  prodotta  dalla  releu- 
zìone  di  esso  secondina  o pltieenia  (y,). 

In  patologia,  ogni  malattìa  prodotta  da  un'al- 
tra di  cui  essa  non  è che  il  sìntomo  ossia 
relìetlo  simpatico,  viene  addlmandata  in  ge* 
nerale  deuteropatia.  Tulli  quei  vocaboli,  sia 
semplici,  sia  composti,  i quali  appai  tengono 
al  linguaggio  medico,  sono  evioenlemenle 
derivati  della  greca  voce  deuteros,  al  pan 
deir  altra  deuto,  adoperati  nelle  altre  scien- 
ze più  sopra  mentovale.  L. 

DEVIAZIONE.  Questo  vocabolo  è ado- 
perato in  medicina  io  senso  proprio  e figu- 
rato. Los* intende:  t.  del  passaggio  del  san- 
gue o dui  prodotti  dello  secrezioni  per  vie 
differeuti  da  quelle  che  la  natura  ha  loro 
destinato  ; deviazione  delle  mestruazioni,  del 
latte,  dell*  orina,  ec.;  9.  dei  vizii  di  direzio- 
ne dei  solidi,  in  particolare  degli  ossi  e del- 
le articolazioui  ; 5.  delle  anomalie  di  svilup- 
po degli  organi,  più  ordinariamenle  indica- 
le sotto  il  nome  di  mostruosith  (K.). 

Come  ben  si  vede , mollissimi  saranno  o 
furono  i luoghi  di  quest*  opera  in  cui  delle 
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Henniooi  di  alcune  parti  del  corpo  umano 
dovremo  occuparci.  Qui  batti  questo  cenno 
per  dame  una  uotiooe  ed  una  divisione  in 
generale.  G.  C. 

DEVOLUTIVO,  Devoluto,  Devoluzio- 
ne. Questi  SODO  altrettanti  termini  legali  dei 
quali  diremo  qui  sotto,  parlando  brevemen- 
te dtdascheduno  io  particolare. 

Devolutivo  (Diritto  civile).  Così  fatto  vo- 
cabolo serve  per  solito  ad  esprimere  tutto 
quello  che  fa  passare  uua  cosa  da  una  per- 
sona air  altra.  ~ L*  appellazione  h sempre 
devoUliva  (così  Foramili).  cioè  al  giudice  a 
quo  la  coguizione  delFaflare  che  col  mezzo 
deir  appellazione  è devoluto  o portato  al 
giudice  superiore. 

Devoluto.  È questo  vocabolo  riferibile  a 
tulio  quanto  passa  da  una  ad  altra  persona 
(k'ed.  qui  sotto  DEVOLUZIONE,  dir.  civ.,t  Dc- 
V0LUZ10SE,  dirit0  canonico). 

Devoluzione  {diruto  civile).  Nella  piii  par- 
ie dei  casi,  per  così  fatta  voce  iutendesi  in 
giurisprudenza  oio  che  trasferisce  il  diritto 
di  qualcheduno  facendolo  passare  da  una 
persona  all'altra,  secondo  la  diffinizlone-del 
summentovato  Foramili.—  Vi  sono  due  spe- 
cie priocipali  di  dtivoluùonii 

La  devoluzione  enfiteutica,  che  il  diritto 
romano  distingue  in  due  sorte:  i.*  Allorché 
reofiteuta  cessa  di  pagare  il  canone  enfìleu- 
fico  per  tre  anni  cousecutivi;  u.*  Allorché 
Fennteuta  rende  il  suo  dominio  utile  ad  al- 
tri senza  aver  ottenuto  il  consenso  di  colui 
che  ha  il  domioio  diretto,  ovvero  senza  aver- 
gli oflerto  la  preferenza  nella  forma  prescrit- 
ta dalla  legge  (lib.  9,  3,  cod.  De  jure  empia- 
teut.): 

£ la  devoluzione  in  materia  di  tuctessione 
0 di  eredità  i secondo  Foramili,  per  così  Dt- 
ta  devoluzione  ioteudesi  che  la  eredità  è de- 
voluta e deferita  ad  alcuno,  e principaltnenie 
allorquaudo  il  diritto  passa  da  un  erede  ad  un 
altro;  secondo  alcuni  altri,  dassi  specialmen- 
te così  fatto  nome  airallribuziuue,  ad  uno 
dei  due  rami  della  famiglia  d' un  defunto, 
della  metà  della  sua  eredità,  la  quale  avrelv 
he  appartenuto  all*  altro  ramot  se  questo  a- 
vesse  esistilo.  Tizio  muore  e non  ha  figli;  la 
sua  successione  si  dovrebbe  dividere  per 
meU  tra  la  sua  liuea  patema  e la  sua  linea 
raaleroa;  ma  questa  ultima  è spenta,  non  ri- 
mane piu  in  essa  alcuno  al  grado  successivo, 
la  sua  porzione  passa  alla  linea  paterna;  ecco 
ciò  che  si  addimanda  propriameute  devolu- 
zione, ed  è questo  il  solo  raso  io  cui  essa  si* 
possa  operare  nel  nostro  diritto  attuale.  Que- 
sto vocabolo  era  conosciuto  pure  nel  diritto 
anUmtraa  dei  due  sensi  sotto  a' quali  era 
considerato  allora,  un  solo  oflriva  analogia 
con  quello  che  ha  oggigiorno.  In  cosi  fallo 
senso  dunque,  esso  vocabolo  si  riferisce  ai 
proprii,  ed  accennava  ad  on^  eccezione  alla 
famosa  regola  paterna  patemis,  materna  ma» 


ternii.  È noto  che  altrevolte  gl' immobili  non 
potevano,  per  successione,  uscire  dalle  fami- 
glie da  cui  erano  stati  ricevuti;  che  i colla- 
terali materni  del  defunto  non  succedevano 
alle  eredità  che  esso  teneva  da'suoì  parenti 
patemi,  e viceversa.  Erari  per  altro  un  caso 
in  cut  così  fatto  intervertimenlo  deU’ordine 
regolare  era  ammesso;  era  quello  in  cui  il 
lignaggio  donde  veniva  il  proprio  era  estin- 
to. Evidenlemente,  non  si  poteva  conservare 
l'eredità  ad  una  razza  la  quale  più  non  esi- 
steva. Tale  è assoiulaineute,  sopra  una  scala 
maggiore,  il  nostro  dìritlodi  devoluzione  at- 
tuale. ^ Io  quaulo  all'altra  specie  di  devo- 
luzione aulica,  essa  è scomparsa  del  tutto 
colla  forma  sociale  cui  si  collegava.  Con  que- 
st'altra  specie  di  devolutione,  la  quale  non 
avea  che  il  nome  di  comune  colia  preceden- 
te, protbivasi,  nelTestensione  dei  paesi  assai 
poco  numerosi  d'altronde,  rhe  l'ammette- 
vano, al  coniuge  superstite  di  disporre  dei 
proprii  beni  acquistati  avanti  o durante  il 
corso  del  malriiiionio,  a qualunque  titolo  si 
fosse,  ereditario  od  altm,  a pregiudizio  dei 
figli  nati  da  lui  e dal  primo  trapassato.  Era 
questo,  come  vedesì  rii  leggieri,  un  mezzo 
onde  proteggere  questi  figli  contro  leroiise- 
guenze  dei  secondi  matrimonii  ; e la  legge 
religiosa,  la  quale  vede  di  mal  occhio  le  se- 
conde nozze,  veniva  in  ciò  a sorreggere  la 
legge  civile, «niinala  allora  dello  spirito  del- 
la perpetuità  delle  razze,  e quindi  del  desi- 
derio della  conservaiione  dei  beni  nelle  fa- 
miglie; perlocchè  di  leggieri  ai  concepisce 
pure  quanto  presto  così  fatta  disposizione 
dovette  cadere,  allorquaudo  scomparve  l'an- 
tico ordine  di  cose. 

Devoluzione  (Diritto  canonico).  Così  ad- 
dimandasi  il  diritto  di  conferire  un  benefi- 
zio spellante  al  superiore  dopo  un  dato  tem- 
po, allorché  il  collalore  inferiore  hi  trascu- 
rante nel  conferirlo.  - Quando  é spiralo  il 
termioe  che  i canoni  ed  i coiicilii  prescrivo- 
no ai  collatori  onde  cunferire  un  benefizio, 
sono  ipso  Jure  per  nuella  volta  privali  del  po- 
tere di  disporre  elei  beuefizii  vacanti  e lo 
slesso  passa  al  superiore  immediato  ed  in 
mancanza  di  questo  passa  successivamente 
agii  altri  superiori  dì  grado  in  grado,  e giun- 
ge fiDalineote  al  sommo  pontefice,  se  lutti 
gl*  iiiterrnedii  collatori  furono  negligenti  nel 
conferirlo.  La  stessa  devoluzione  ha  luogo 
pure  allorquando  il  collalore  ordinario  é so- 
speso, quando  si  trova  qualche  nullità  nella 
colinzione  o quando  la  persona  provveduta 
del  benefìzio  è incapace,  o indegna  di  aver- 
lo, quaudo  pure  il  aifetio  non  sia  sopravve- 
nuto dopo  ta  collazione,  h Così  il  Foramili 
nella  sua  pregiata  Euciclopedia  legale;  ma 
tulio  quello  che  soggiunsea  quanto  abbiamo 
or  ora  riferito,  sarebbe  superfluo  per  la  no- 
stra, eh’ esige  maggior  brevità  come  quella 
che  non  tratta  di  una  materia  in  ispeciellà. 
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m«  di  tutte  iu  generale»  e cui  questi  pochi 
cenni  possono  quindi  bastare  L. 

DEVOZIONE.  Parlando  di  r/rnottonc,  vi 
sarebbe  un  messo  semplicissimo  di  farsi 
leggere  con  avidità;  questo  messo»  ogouno 
r indovinerà  di  leggieri»  consisterebbe  nel 
dare  a così  latta  parola  un  signilicato  aflatio 
diverso  da  quello  che  ha  iu  latto.  Ma  qua- 
le adottare  ? Non  andremo  d'  accordo  con 
certe  persone  se  diamo  alla  devozione  altri 
sinonimi  che  quelli  di  bacchettonismo , di 
santocchieria  o simili,  e se  non  dichiariamo 
cbe  tutte  le  persone  deì*oU  tono  gente  di 
spirilo  debole  e piena  di  pregiudisii.  Noi 
cliiameremo  un  sorriso  di  pietà  sulle  labbra 
di  certi  giovanetti  dal  vestire  e dai  modi  ga« 
tanti»  che  ritengono  1*  incredulità  uno  degli 
arnesi  indispensabili  della  moda»  e cbe  si 
atteggiano  collo  specchio  dinanzi  onde  ben 
pronunciare  le  parole  gesuititmo,  ipocrisia, 
superstizione,  pregiuditii,  e via  discorrendo. 
Noi  scompiglieremo  tutte  le  idee  delle  no- 
stre damine  garbate»  se  non  rappresentiamo 
!•  devosione  quale  fantasma  secco  e sparuto, 
casaaMpicUo  severo  e ribtiUanle»  eoa  paro* 
la  MiiA^ra  e dura»  il  quale  non  esce  m«i  dal* 
la  cbiesOi^  condanna  ogni  apecie  di  piacere» 
e fogge  U aoctelà  o la  spaventa:  queste  da- 
mine, avvexze  a succhiar  dai  loro  belli  mas- 
sime d*  irreligiene»  ed  a conformare  io  se* 
greto  la  piopria  condotta  a quei  discorsi 
che  pubblicamente  e così  spesso  ascoltano» 
avvezze  a sperdere  miseramente  ne*  diverti- 
nienti  più  stupidi  e nei  piaceri  più  riprove* 
voli  ogni  sentimento  allo»  generoso  e pudi- 
co» queste  donne  non  saprebbero  compren- 
dere certamente  qual  fonte  leggiadra  di  no* 
bile  e soave  sentire  si  possa  trovar#  nella 
devozione.  Finalmente  rerii  devoti  stessi  non 
ascolteranno  cbe  con  diffidenza  ciò  che  stia* 
mo  per  dire  della  virtù  che  professano;  più 
ne  diremo  bene,  e meno  rimarrantio  con- 
tenti; questa  nostra  devozione  non  è la  loro; 
poiché»  dire  san  Francesco  diSales  il  quale 
conosceva  sicuramente  tale  materia»  ognuno 
dipinge  questa  virtù  seconda  la  fantasia  e 
F umor  proprio»  come  quei  pittori  i quali 
danno  a tutte  le  loro  figure  i liueameoli  del 
viso  delie  persone  che  amano. 

Secondo  la  sua  etimologia  (</rnoi*co),  la 
devozione  non  sarebbe  cbe  un  sagrifìiio  di 
sé  stesso  a Dio,  e quindi  il  compimento  di 
lutti  i doveri  cbe  le  sue  sante  massime  im- 
pongono. Ascoltiamo  ciò  cbe  Bourdaloue  ne 
dice  intorno  a tale  proposito:  ^ Fare  del 
proprio  dovere  il  suo  merito  rispetto  a Dio, 
suo  piacere  rispetto  a sé  medesiino»  e suo 
onore  rispetto  al  mondo»  ecco  in  eba  oonaì- 
ste  la  vera  virtù  dell*  uomo»  e la  solida  de- 
vozione del  cristiano.  K Considerata  iu  tale 
guisa»  la  devozione  diviene  una  virtù  indi- 
spensabile per  tutti  gli  uomini»  poiché  nes* 
SUDO  Don  V*  è il  quale  non  abbia  doveri  da 


compiere.  \J  uomo  veramente  devoto  non  fa 
consistere  la  sua  pietà  in  vane  formolc;  a- 
mar  Dio»  osservare  i suoi  precetti  » studiare 
costantemente  di  piacergli  » rentormare  la 
propria  volontà  alla  sua»  accettare  da  lui  i 
beni  con  riconoscenza,  le  disgrazie  con  ras- 
segnazione, è questo  il  suo  studio  principa- 
le» r unica  sua  cura  . Non  sacrifica  a prati- 
che volontariamente  elette  da  aé  stesso  gli 
obblighi  più  essenziali;  servir  Dio»  secondo 
lui,  gli  è adempiere  innanri  a tutto  ai  doveri 
del  proprio  auto.  E tutUvia  non  trascurerà 
ciò  chea  luì  pare  meno  rigoroso»*  mirare 
alto  assai  onde  giungere  al  debito  segno  » 
ecco  il  suo  motto  in  tatto  di  religione;  e se 
aspira  alla  perfezione  dei  consigli  evangeli- 
ci» il  fa  per  mantenersi  più  sicuratuenle  a 
livello  dei  precetti.  Più  ama  Dio»  più  egli 
ama  i suoi  fratelli»  e»  lungi  dall*  appartarlo 
dal  mondo  come  uii  essere  inutile,  la  devo* 
xioue  lo  ravvicina  agli  uomini  e gli  dà  tulle 
le  virtù  sociali;  la  sua  compagnia  non  ha 
nullo  di  tetro»  la  sua  couvertMuoue  non  ge- 
nera punto  la  noia-»  La  staè  accoglienaa  k 
afiabile»  la  sua  fisonomia  aperta»  il  suo  cuo- 
re franco  e leale»  le  sue  parole  piene  di  dol- 
cezza e di  carità.  Tutti  quelli  cbe  lo  cono- 
scono gli  si  aflezionano»  perchè  sa  accoino- 
dai'si  all*  indole»  all*  umore  di  tutti;  piange 
con  quelli  cbe  aono  alfititi,  ride  con  gli  al- 
tri che  sono  uella  gioia;  non  cerca  i piaceri 
per  elezione»  gli  accetU  per  compiacenza  . 
e non  ne  condanna  che  1’  abuso.  Severo  per. 
sé  stesso»  h sempre  indulgente  per  gli  altri; 
■'essi  sono  importuni»  eì  li  sopporta;  s’essi 
si  smarriscono»  li  compiange;  s essi  s'oflen* 
dono  » ad  essi  perdona.  Senza  riguardo  a 
persoua  ed  a comlizione  » fa  il  bene  ogni 
qual  volta  può  farlo»  e si  crede  ancora  de- 
bitore verso  quelli  che  beneficò . Sempre 
contento,  perch*  è sempre  senza  deaiderii» 
allegro  perchè  senza  nmorst,  possiede  1*  in- 
dole più  felice»  r amore  più  uguale»  la  dol- 
cezza più  ioallerabile  . In  una  parola»  un 
vero  devoto  è una  persona  perfetta  » o la 
quale  almeno  cerca  di  divenir  tale.  Dna  si- 
mile persona  non  si  trova  ficìlmente.  Ma  non 
crediamo  poi  cbe  ciò  sia  impossibile»  op- 
pure che  la  devozione  non  sia  el»e  chimera» 
menzogna,  ipocrisia.  Che  vi  sieno  uomini  i 
quali  si  cuoprono  dal  manto  della  religione 
onde  nascondere  fini  riprovevoli  » è fatto 
incoDlrastabiìe.  L'ipocrisia  s'insinua  da  per 
tutto;  si  vedono  ipocriti  io  probità»  ipocriti 
in  saviezza»  :o  amicizia»  in  patrìolismo»  ipo* 
criti  perfino  in  incredulità  ed  in  irreligione; 
come  mai  non  si  darebher*>  ipocriti  anche 
in  devozione?  Per  alcuni  scellerati  cbe  ne 
abusano»  non  facciamo  adunque  il  processo 
alla  devozione  stessa. 

Ciò  cbe  allontana  dalla  devozione»  gli  è 
1*  esempio  di  certuni  cbe  la  rendono  riaicn- 
la  coi  difetti  di  cui  la  MfVMcaricaiio.  Una 
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»,  per  esempio,  mi4  fedeliitim»  a ta- 
ria  pie  pratiche,  conaacrerà  parecchie  ore 
alia  preghiera,  a sante  letture,  e poi,  colla 
stessa  lingua  con  cui  pretende  benedire  il 
Signora,  aoderiad  inUmare  U riputazione 
altrui  e farsi  un  giuoco  cotidiano  di  lace- 
rarla: visiterà  molte  chiese,  udrà  ogni  gior- 
no parecchie  messe,  larà  parte  di  tutte  le 
congregazioni  pie,  di  tutte  le  confraternite, 
e poi  trascurerà  la  propria  casa  e V educa- 
zioae  dei  figli;  servi,  figli,  marito,  tutti  do- 
vranno cedere  alla  hiziarria  dell*  umor  suo, 
ubbidire  a*  snoi  minimi  capricci,  sofirìre  di 
ogni  sua  violenza;  avrà  molta  cura,  molta 
inquietudine  riguardo  alla  condotta  altrui, 
e saprà  perdonare  assai  facilmente  a sè 
stessa  lutto  quello  che  le  piace  chiamare  le 
sue  imperfezioni,  compensate  altronde  da 
molli  pii  esercizii  ; il  suo  amore  per  Dio  sa- 
rà ulmeote  glande  che  più  non  gliene  avan- 
zerà uua  stilla  porgli  uomini,  e giui  a quel- 
lo che  dovrà  sentire  gli  efl'etti  della  sua  ru- 
vida carità.  Ma  una  tale  pittura  non  è certa- 
mente quella  d*  una  persona  veramente  de- 
vota. Non  bisogna  confondere,  e in  questo 
sta  r errore  colmine  e madornale,  le  prati” 
cAe,  gli  esercita*  di  devozione  colia  stessa 
decozione;  questa  è necessaria,  quelle  altre 
noi  sono;  dirò  anzi  di  più:  sarebbero  cou- 
dannaliili  ae  facessero  le  veci  della  religio- 
De,  se  finissero  coii'usurpare  il  posto  dei  do- 
veri reali,  m Cotale  fallo,  dice  san  Francesco 
di  Sales,  succede  tuttavia  assai  spesso,  ed  il 
mondo,  il  quale  non  sa  o duo  vuole  distin- 
guere la  nevozione  dall*  indiscrezione  di 
coloro  i qu^li  vogliono  essere  devoti,  mor- 
mora, o biasimata  devozione,  la  quale  non 
ha  certo  alcuna  colpa  di  tali  disordini.  " 
Che  una  persona  anche  pia  e devota 
abbia  parecrhi  difetti,  la  à questa  cosa  na- 
luralissiraa;  la  devozione,  al  pari  di  tutte  le 
virtù,  ha  i suoi  gradi  di  maggiore  o minore 
perfezione,  e la  perfezione  assoluta  è rara 
u 9$m  come  in  ogni  altra  cosa.  Si  può  col- 
la devoziooe  serrore  qualche  debolezza , 
perchè  siamo  sempre  uomini;  e,  senza  la 
devottoiie,  queste  debolezze  sarebbero  as- 
sai HUggiori;  limitiamoci  adunque  ad  accen- 
narle, senza  gridare  per  ciò  all*  ipocrisia  ; 
per  ciò  che  una  persona  è devota,  non  bi- 
sogna essere  più  lutolleraiite  a suo  riguardo 
di  quello  saremmo  se  desse  non  avesse  nè 
fede,  nò  legge-  A lato  della  virtù  più  soli- 
da, la  nostra  meschina  umanità  ai  riserba 
Sempre  una  picciola  parte,  locehè  fece  dire 
che  iiovufufue  Dio  Aa  una  efiiem,  ii  diaitoto 
vuol  avtrt  Offa  cappella.  Ma,  se  volessero 
aeguwe  il  nostro  parere,  i devoti  si  stiidic- 
quanto  più  potessero  di  sempre 
più  i mpicooliré  questa  coppella  de/  diavolo, 
e gli  altri  ristarebbero  senza  dubbio  dal- 
1*  eceegiooare  la  devozioue  medesima  dei 
Hifetlt  di  quelli  che  la  piufeziano. 


Abbiamo  parlato  delle  praficAe  di  deco- 
zione. Cosi  addimandaiisi  le  preghiere,  i 
riti,  i quali  non  sono  nè  di  precetto,  nè  dì 
osservanza  generale  nella  Chiesa,  bensì  certi 
usi  cb'essa  non  autorizza  che  come  alimenti 
della  pietà.  A*  sacerdoti  tocca  1*  impedire 
che  cosi  latte  pratiche  non  degenerino  in 
abusi  superstiziosi,  ed  il  rischiarare  1*  igno- 
ranza di  coloro  presso  i quali  potrebl^ro 
esse  usurpare  le  veci  della  religione  . La 
semplicità  del  cuore  è quella  che  fa  lutto  il 
mento  di  cosi  latte  usanze.  uomo  di 
mondo  può  chiamarle  inezie;  l'uomo  reli- 
gioso si  rassicura  leggendo  nel  Vangelo  che 
quello  eh*  è fedele  nelle  piccole  cose  il  sarà 
pure  nelle  grandi.  Continuerà  adunque  a 
mescolare  al  suo  lavoro  ordinario  alcune 
forinole  di  preghiere  che  lo  alleggeriranno, 
a circondarsi  di  pie  immagini  che  sembrano 
rainrnenlarglì  i suoi  doveri  od  assicurargli 
la  protezione  dei  sauti;  il  lanciullo  balbet- 
terà la  sua  preghiera  al  buon  angelo  che 
vigila  su  di  lui;  la  giovinetta  porterà  lo  sci- 
pulire  quale  livrea  della  Madonna  o reci- 
terà il  rosario  onde  addormentai'si  sotto  la 
sua  protezione;  una  madre  che  teme  per  il 
suo  figliuolo  lo  consacrerà  a questa  beata 
Vergine,  oppure  imprenderà  qualche  pio 
pellegrinaggio  onde  otlenerne  la  guarigione; 
il  vendemmiatore  mette  le  sue  vili  sotto  la 
protezione  dì  san  Vincenzo;  san  Hocco  sarà 
invocato  nelle  pestilenze,  san  Nicola  nella 
tempesta,  e vìa  discorrendo.  »*  Non  si  tratta 
(così  Cbàteauhrìand)  di  esaminare  rigoro- 
samente così  fatte  credenze.  Lungi  dal  nul- 
la prescrivere  iutorno  a tale  materia,  la 
religione  serviva  anzi , e serve  tuttora , a 
prevenime  1*  abuso  e correggerne  l’eccesso. 
Trattasi  soltanto  di  sapere  se  il  loro  scopo 
è molale,  se  queste  credenze  contribuisco- 
DO  meglio  delle  leggi  stesse  a condurre  le 
genti  alla  virtù.  E qual  uomo  asseunato  po- 
trebbe dubitarne?  A forza  di  declamare 
contro  la  superstizione,  si  finirà  coll' aprire 
la  porta  a tutti  i delitti.  Ma  ciò  che  fara 
stupire  i sofisti,  sarà  che  in  mezzo  ai  mali 
che  avranno  cagionati,  non  avranno  la  sod- 
disfazione di  vedere  il  popolo  più  incredu- 
lo. «Se  questo  cessa  dal  sottomettere  il  pi  o- 
pno  spirito  alta  religione,  si  formerà  opi- 
nioni mostruose  ....  bisogna  un  avvenire, 
delle  speranze,  del  maraviglioso  all*  uomo, 
perch'ei  si  sente  fatto  per  1*  immortalità.  1 
*ortiUgf,\e  negromanti»,  ec.,  non  sono  pres- 
so U popolo  che  Tistiuto  della  religione,  ed 
una  delle  pruove  più  manifeste  della  neces- 
sità d*  iiD  cullo.  Siamo  vicinissimi  a credere 
tutto  allorquando  più  nulla  crediamo;  ab- 
biamo degl’  indovini  quando  più  non  abbia- 
mo profeti;  sorlilegii  quaudo  riounztaino 
alle  ceremonie  religiose;  e gli  antri  dei  ne- 
gromanti si  aprono  allorquando  chiudonsi  i 
tempii  del  Signore.  *•  L. 
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l)EY.  Ved.  Dei’. 

DIA.  Parlicella  greca  che  segna  la  causa, 
la  maniera  o il  mezzo  di  fare  )e  cose.  Era 
molto  adoperata  nell' antica  nomenclatura 
farmaceutica  per  indicare  la  base  o una  del* 
te  basi  dei  medicamenti  composti  ; è così 
che  si  trova  nelle  nostre  farmacopee  le 
ven  dtaìreos,  dtambme,  diamarffaritum,  ec.; 
gli  elettiiarii  dincarthami , diaphotnix  , dia^ 
scordium  ; gli  empiastri  diabotanum,  diachh 
lon , diofUìlmn  , il  siroppo  dtneodio , ec.  Pa- 
recchi di  questi  medicamenti  sono  presen- 
temente luori  d’uso;  di  alcuni  altri  si  parle- 
rà a luogo  opportuno.  G.  C. 

DIA  . Gli  abitatori  della  Siberia  danno 
codesto  nome  ad  una  delle  principali  loro 
divinità  la  quale  dalle  imagini  che  se  ne 
leggono  riportate  in  medaglie  di  terracotta 
puossi  descrivere  come  segue.  La  Dea  divi- 
desi  in  Ire  figure  umane,  anzi,  per  meglio  e* 
sprimerci,  è una  fìgura  sola  con  tre  facce  e 
sei  braccia  sedente  sur  una  scranna  elevata 
colle  gambe  incrocicchiale.  A*  piedi  tiene 
un  arco,  simbolo  di  dignità  e di  potere.  Una 
delle  Ire  facce,  (quella  del  mezzo,  svela  pei 
tratti  del  viso,  pei  muscoli  rilevali,  per  r a- 
ria  arrogante  e sicura,  una  specie  di  premi- 
nenza sull’  altre  gemelle;  il  capo  coperto  di 
una  gran  mitra  fa  crederla  qualche  cosa  di 
augusto  e di  superiore.  Le  due  braccia  che 
a lei  corrispondono,  incrocicchiate  sul  di- 
nanzi vanno  adorne  di  braccialetti;  è in  atto 
di  pensare  e sembra  voltarsi  a riguardare 
cogli  occhi  la  faccia  che  sta  sulla  sua  dirit- 
ta. Questa  ha  fisonomia  più  fresca  e giocon- 
da, e palesa  maggior  anima  nel  raggio  delle 
pupille.  Copre  la  testa  con  un  berretto  ed 
hapure  le  braccia  ricche  di  ornamenti  d'oro; 
stringe  nella  destra  un  cuore  infiammato  e 
nella  manca  uno  scettro  ch’ella  sporge  di- 
steso . Finalmente  la  faccia  a sinistra  ha 
aemhiante  di  persona  attempala  e pensosa; 
porta  nella  destra  uno  specchio  indizio  di 
sua  onniveggenza,  nella  sinislra  un  tronco 
guernilo  di  fiori,  indagando  il  simbolo  mi- 
sterioso di  quella  triplice  apparenza  si  è 
indolii  a credere  che  delle  tre,  la  prima 
faccia  palesi  il  creatore,  la  seconda  la  forza, 
r amore  ed  il  comando,  e la  terza  la  prov- 
videnza di  codesta  mostra  di  trinità.  Secon- 
do lo  Sirabtemberg,  il  Dalai-Lama  distri- 
bui.sce  un  numero  infinilo  di  siffatte  imagini 
ai  Calmucchi  ed  ai  Mungali  che  le  colloca- 
no nei  siti  delle  loro  abitazioni  e dei  templi 
dove  vogliono  far  le  preghiere. 

Un*  altra  Dia  era  specialmente  onorata 
presso  ai  Siduni  che  la  confondevano  con 
Ebe,  anzi  era  Ebe  stessa,  benclià  altri  pre- 
tendano eh’ ella  fosse  Cibale.  Anche  i Vo- 
ronzi  popoli  delle  Gallie  ebbero  in  adora- 
zione una  Dia,  da  cui  si  suppone  abbia  a- 
vuto  origine  la  città  di  Dia  nel  Dellioato. 

Una  terza  Dia  troviamo  figliuola  dt  Deio- 


ne, o Deionea;  fu  moglie  d*  Isaione  e madre 
a Piriloo,  il  seguace  e 1*  amico  di  Teseo. 

F.  Zahoto. 

DIABETE.  È una  maUtlia  caratterìssata 
dalfescrezione,  in  generale  eccessiva,  di  una 
orina  diversamente  modificata  nella  sua  com- 
posizione, con  sete  estrema  , fame  divoran- 
te, secchezza  alla  pelle  ed  emadazione  pro- 
gressiva. 

Celso,  Areteo  e Galeno  furono  i primi  a 
descrivere  questa  malattia.  Oli  Arabi  la  chia- 
marono Al  dulab,  parola  che  significa  ruota 
di  molino,  per  la  prontezza  collz<|ualela  be- 
vanda passa  in  orina.  Wtllis  fu  il  primo  a 
riconoscere  che  le  orine  diabetiche  potevano 
contenere  un  principio  zaccherìuo;  donde 
una  nuova  specie,  diabttes  anglicus  0 
tus.  Non  sì  aveva  che  questa  indeterminaU 
osservazione,  allorché  Cawley, nel  t^8,  sot- 
topose ad  analisi  rigorosa  le  orine  dei  sog- 
getti colpiti  dalia  malattia  in  quistione , e 
scoprì  il  principio  zuccherino.  Aperta  cosi 
'la  via,  gli  autori  la  seguirono,  e la  scienza  si 
trovò  dotata  dei  lavori  di  Rollo,  di  Nicolas  e 
Guedevilleu,diThénard  e Dupujtren,  di  Wol* 
lasloo,  Mac-Gregor,  Prout  e di  tanti  altri. 
Per  compiere  la  sinonimia  aggiungeremo  al- 
le espressioni  già  indicate  quelle  di  fksuria, 
Jlisuria  zuccherino,  polimia,  urorrea  • ec., 
ma  una  sola  prevalse,  ed  il  vocabolo  diabete 
restò  nella  scienza. 

EtiolOGIA.  Cause  predisponenti  Etàda’nS 
a*35  in  4o  anni.  Sesso  maschile.  Disposizio- 
ne ereditaria  incerta.  Temperamento  linfa- 
tico o linfatico -sanguigno  . Abitazione  di 
luoghi  bassi,  umidi,  malsani.  Individui  inde- 
boliti da  lunghe  malattie,  da  emorragie  o da 
flussi  abboDo^anti , spossali  da  lavori  intel- 
lettuali o fisici  eccessivi , da  veglie  prolun- 
gale, da  eccessi  venerei,  ec.  Nulritura 
poco  succulenta  , secondo  alcuni,  e secondo 
altri , ed  io  più  gran  numero,  la  outrìlura 
troppo  esclusivamente  vegetale,  l’ abuso  del 
té,  dei  liquori  fermentati,  della  birra,  del 
sidro,  ec.  Clima  freddo  e nebuloso. 

Cause  determinanti.  Dei  malati  sarebbero 
stali  alletti  immediatamente  da  diabete  do- 
po aver  mangiato  una  gran  quantità  di  ci- 
polle, di  asparagi,  di  ravaoi,  di  aromi  ; do- 
po aver  abusate  dei  balsamici , del  vino  del 
Reno,  di  Canarie,  dei  liquidi  conteoenli 
dell’acido  carbouico , dei  diuretici,  degli 
emmeoagoghi.  Le  cantarelle,  le  preparazio- 
ni d’antimonio,  ì purganti,  avrebbero  pro- 
dotto lo  stesso  enello.  L’ impressione  del 
freddo , essendo  il  corpo  io  sudore,  può, 
secondo  parecchi  autori,  determinare  il 
diabete,  e quest* ultima  categorìa  di  causo 
ci  sembra  agire  io  modo  più  reale  che  la 
più  parte  delle  cause  predisponenti.  Il  su- 
dore abituale  dei  piedi  soppresso  tutto  di 
un  tratto  colla  loro  immersione  nell'  acqua 
fredda  produsse  lo  stesso  effetto. 
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Anatornm  patologica*  Kegua  anche  in  tale 
proposito  la  slessa  confusione,  la  slessa  in- 
reiteua.  In  parecchi  cast  i reni  furono  Irò* 
vali  perfeltamenle  ioiaUt,  in  altri  si  notò  le 
allefaiiooi  seguenti  : più  di  frequeiile  ì reni 
sono  aumentati  di  volume,  in  differente 

f;rado  di  iperemia , ed  ora  ronservapo  la 
oro  cons'slenza,  ora  sono  divenuti  più  frii- 
Lili  ; in  altri  casi  furono  trovali  incluriti  in 
totalità  o in  parte  , atrofici,  pallidi,  flosci , 
ec.  Queste  lesioni  occupavano  ora  un  solo 
organo  ora  entrambi.  In  quanto  alTesisteu* 
ta  di  calcoli , di  collezioni  purulente , allo 
aumento  di  volume  dei  nervi , all’ ossifica* 
siooe  delle  arterie,  queste  non  sono  die  sem* 
plici  complicaziuni.  Ancora  non  è ben  fissa- 
to neppure  quale  possa  essere  1*  influenza 
dei  tubercoli  mesenterici , delle  aderenze 
della  pleura,  degli  ìngorsanteuti  e delle  di* 
verse  degcuerazioni  ael  fegato,  della  milza, 
ec.,  segnalate  da  parecchi  autori,  sulla  prò* 
duziooe  di  questa  malaitia. 

Stato  delle  orme.  Questo  è il  punto  real- 
mente importante  della  quìstione.  L’analisi 
chimica  aimoslra  nelle  orine  tre  sorte  di 
nlterazioni  che  servono  di  punto  di  parten- 
za ella  divisioue  ammessa  da  Bell  nel  suo  ec* 
celiente  articolo  Dìabetk  del  Dìùonnrio  de* 
gli  Studi  Medici  : 1 . diabete  zuccherino , 
7.  diabete  con  eccesso  di  urea  ; 5.  diabeU 
con  matene  grasse, 

SirUomi,  iT  inalato  prova  in  principio  del- 
le eruttazioni  iuodorose  spiacevoli  ; la  boc- 
ca è secca  , ta  saliva  densa , schiumosa  ; lo 
epigastrio  è la  sede  d'uua  sensazione  dì  pe- 
so; delle  alternative  di  calore  e di  freddo 
si  fanno  sentire  neiraddomiue,  verso  i lom- 
bi e verso  la  vescica  , ed  una  ptcciola  tosse 
secca  molesta  1'  ammalalo.  Da  quest’  epoca 
in  poi , la  sete  è g<à  assai  viva  e l’ appetito 
sviluppatissimo  ; in  pari  tempo  le  oriue  so* 
uo  espulse  iu  quantità  più  considerevole  del 
solito  • sono  pallide , limpide , senza  odotre, 
senza  sedimento;  le  scariche  alvine  sono 
più  secche  e meno  abboodauli  ; la  traspira- 
zione cutanea  è per  lo  contrario  notevol- 
mente diminuita,  soprattutto  alla  palma  del- 
le maui  cd  alla  piauta  dei  piedi  che  sono 
secchi  cd  ardenti.  Lalham  credette  osserva- 
re che  questi  malati  esalavauo  uu  odore  di 
fieno,  ma  questa  osservazione  non  fu  con- 
fermata. ]l  polso  è lento  e debole  ; questi 
accideuti  aumentano  gradatamente  d' inten- 
sità . oppure  sono  lutto  d*  uu  tratto  portati 
al  più  alto  grado  che  ora  passiamo  a descri- 
vere. 

La  sete  è divenuta  ioesLìnguibilc , uu  ap- 
petito divoraute  tormenla  1* ammalalo,  ma 
I-<  digestione  della  massa  enorme  di  alimen- 
ti di  cui  egli  si  c caricato  lo  stomaco  si  ef* 
fellua  laboriosameiile  , si  accompagna  a pe- 
ao  con  tensione  e calore  alla  regione  epiga- 
5(1  ica;  la  t>eUe  è secca,  rugosa,  come  ni* 
Éncicl.  f'ol.  yii.Jasc.  ii8. 


terriata,  ardente;  gli  integumenti  delfaddo- 
mine  sono  percorsi  da  grosse  vene  azzurre 
e tortuose  ; v*  ha  cefalalgia  , ottuso  il  senso 
dell'udito,  tinniti  d'orecchio,  indebolimen- 
to della  vista  e talvolta  stordimento,  verti- 
gini ; i capelli , i peli  si  disseccano , cadono 
in  atrofìa  e non  tardano  a staccarsi.  La  boc- 
ca è secca,  ardente;  la  lingua  bruna,  liscia, 
talvolta  nera,  oppure  umettala  di  uua  saliva 
viscosa  ed  appiccaliccia  ; il  calore  si  esten- 
de fino  alle  fauci  e vi  cagìoua  quella  sete 
che  nulla  uou  può  estinguere  ; le  gengive 
sono  molli,  sanguinoleuli ; i denti,  scalzali 
fino  alla  loro  radice  , vacillano  e fluiscono 
col  cadeie.  Tutta  la  cavità  della  bocca  esala 
uuifetore  molestissimo.  Il  polso  è in  pari 
tempo  duro  e di  una  frequenza  che  attesta 
un  movimento  febbrile,  soprattutto  d'iraii- 
te  le  digestioni.  1 desideni  venerei  s'  inde- 
boli»couo  mentre  si  estingue  la  facoltà  di 
soddisfalli.  Le  orine  sono  evacuate  Ìii  quan- 
tità verainenle  enorme  ; la  regione  dei  reni 
à la  sede  di  una  sensazione  di  dolore  e di 
debolezza,  o talvolta  di  calore.  L*  emissione 
delle  orine  ha  luogo  con  dolore  e verso  la 
fiue  involoulariainenle;  il  sonno  già  inquieto 
ed  agitalo  è iulerrotto  ad  ogni  istante  dalla 
emissione  dell’  orina,  la  cui  quantità  finisce 
col  sorpassare  la  somma  degli  alimenti  e 
delle  bevande  riunite.  Il  dimagrimento  fa 
allora  progressi  rapidi  e non  tarda  ad  esse- 
re portato  fino  al  inarasino  ; v’  ha  , secondo 
l’energica  espressione  di  Areteo,  una  vera 
fusione  orinosa  di  tutto  il  corpo.  La  debo- 
lezza ed  il  languore  sono  estremi  ; quasi 
lutti  i sensi , ed  anche  la  vista  , sono  aboli- 
ti ; il  malato  è immerso  in  un  abbattimen- 
to che  degenera  talvolta  in  vera  dispera- 
zione ; ^esso  le  membra  divengono  edema- 
tose, *e  nnalinciile  degli  accidenti  cerebrali, 
il  coma  o il  delirio  , talvolta  entram!>ì  aller- 
oalivameute,  s’ impadroniscono  dell’amma- 
lato ; insorgono  delle  convulsioni , cd  una 
morte  ardeuiemente  desiderata  viene  a por- 
re un  (enniue  a tanti  patimenti. 

Corso,  durata,  esili.  In  generale,  gli  acci- 
deuli  prodotti  dal  diabete  si  sviluppano  con 
lentezza  ; e , sebbene  talvolta  essi  aggiuu-  ^ 
gauo  il  loro  più  alto  grado  d'intensità  in 
alcnui  mesi , anche  in  sei  seilimàne,  come 
osservò  d’Obson  , essi  mettono  spesso  pa- 
recchi anni  ad  arrivarlo.  Inoltre  si  videro 
dei  casi  iu  cui , rimanendo  io  certa  guisa 
staziooarii , essi  hauoo  persistito  tutta  la 
vita  deir  ammalalo  senza  sembrare  di  avci"- 
oe  abbreviato  il  termine;  ma  , per  verità  , 
questi  falli  sono  rarissimi.  Più  ordinario, 
all'  opposto,  il  diabete,  dopo  essere  arrivato 
con  varia  lentezza  al  suo  ultimo  periodo , 
teriiiiua  con  uua  morte  pronta,  cagionata 
ora  da  accidenti  comatosi,  ora  da  quella 
specie  d*  indigestione  di  cui  Pioul  ha  mol- 
lo giudiziusatneote  segnalalo  ì pf  ricoH , a 


DIABETE 


meno  che  gli  storci  salutari  della  natura  , o 
meglio  ancora  i soccorsi  deirarle,  non  giun> 
gano  ad  arrestare  il  suo  corso  funesto.  Quan* 
no  si  ha  la  fortuna  di  riuscirvi,  ecco  in  qual 
maniera  si  effettua  il  ritorno  alla  sanità  in 
una  malattia  che  forse  nuli' altra  agguaglia 
sotto  il  rapporto  della  frequenza  delle  re» 
ridive.  11  primo  indizio  del  miglioramento 
è ofTerto  dalla  diminuzione  della  quantità 
Heirorìna  la  quale,  in  pari  tempo,  perde 
il  suo  sapore  zuccherino  , quando  lo  pie* 
senlava.  Poco  dopo  la  sete  diminuisce,  1 an. 
pelilo  cessa  di  es>ere  eccessivo,  la  pelle 
ricupera  la  sua  perspii  abilità  . spesso  anche 
si  stabiliscono  ilei  sudori  assai  copiosi.  Da 
questo  istante  in  poi,  l'orina  si  avvicina  setn* 
pre  più  allo  stato  che  le  è proprio  io  sanità, 
e quando  lo  ha  raggiunto,  Tarmonia  si  ri* 
stabilisce  in  tutte  le  altre  funzioni , e la 
guarigione  b compiuta. 

Quindi  il  corso  di  questa  malattia  è es- 
senzialmente continuo  e cronico;  tuttavia 
Casimiro  Medicus  riunì  nella  sua  interes- 
sante opera  sulle  afl'ezioni  periodiche  un 
certo  numero  di  fallì  tolti  da  diversi  autori, 
e che  indurrebbero  a far  ammellere  un  dia- 
bete intermilteute  , ma,  riflettendovi  bene  , 
si  vede  che  questi  fatti  si  riferiscono  ad  al- 
tre affezioni , e che  essi  non  presentano  di 
comune  col  diabete  altro  che  resistenza  dì 
un  flusso  copioso  di  orino.  Finalmente  si 
è veduto  il  diabete  alternare  con  un’  idro- 
pisia. 

Complicazioni,  ha  più  frequente  è , senza 
dubbio  , la  tisi.  Alcuni  autori,  ed  alla  loro 
testa  Bandsley  e Copland  , furono  talmente 
colpiti  di  tale  coincidenza  che  vollero  fare 
del  diabete  un  sintomo  della  tisi  polmona- 
re. In  certi  cast  si  ò veduto  il  corso  dei  tu- 
bercoli essere  arrestato  dallo  sviluppo  di 
un  diabete , poi  fare  rapidi  e funesti  pro- 
gressi subitochè  questa  ultima  affezione  mi- 
gliorava. Gn  sintomo  che  si  mostra  frequen- 
temente verso  1’  nhitno  periodo  del  diabete 
è r idropisia  , e dopo  essersi  formata  ed  es- 
sere svanita  a più  riprese,  essa  finisce  col 
divenire  permanente  ; come  abbiamo  detto 
nel  paragrafo  precedente,  essa  alterna  talvol- 
ta col  diabete.  Alcuni  autori  hanno  atti  ihuilo 
molla  importanza  ai  fenomeni  gastro-intesti- 
nali, che  si  palesano  soprattutlo  in  un'epo- 
ca avanzata  della  malattìa,  ma  che  non  ne 
sono  il  fenomeno  principale.  In  quanto  alle 
altre  complicazioni . dì  nefritìde  purulenta 
o calcolosa  , di  aflezionì  del  fegato,  ec.,  so- 
no delle  coincidenze  che  reagiscono  in  mo- 
do spiacevole  sulla  malattia  primitiva  , cd 
anreltano  la  fìne  dell'ammalato. 

Diagnosi.  In  generale  c facilissima;  la  po- 
lidepsia  nella  quale  delle  bevande  più  ab- 
bondanti essendo  ingerite,  vi  sono  pure  ne- 
cessariamente delle  orine  più  abbondanti  , 
potrebbe  sim  uìare  il  diabete  , ma  non  v*  lia 


qui  il  complesso  dei  fenomeni  che  abbiamo 
legiialato.  È Io  stesso  della  poUuria  che  ac- 
compagna certe  affezioni  nervose  spasmodi- 
che. Auronde  essa  è,  in  tali  casi,  il  più  del- 
ie volte  , uii  fenomeno  passeggero  che  nulla 
ha  della  crouìdtà  del  aiabeie.  fììsognasem- 
pre  avere  in  vista,  nella  diagnosi,  la  sec- 
chezza della  pelle,  la  fame,  la  sete , V ema- 
ciazione  e la  densità  delie  orine. 

Pronostico.  Furono  guariti  mai  dei  diabe- 
ti zuccherini?  tale  quislione  è controversa 
dagli  autori.  Se  Dupuylren  andò  troppo  ol- 
tre dichiarando  il  ciìahete  curabile  io  tutti 
i suoi  periodi , anche  nel  più  inoltrato,  non 
è meno  vero  il  dire  che  iu  qualche  caso  ra- 
ro sembra  che  la  guarigione  sia  stala  otte- 
nuta. Dispiace  solamente  che  le  osservazio- 
ni di  buona  riuscita  trasmesse  dagli  autori 
non  sieno  abbastanza  circostanziate.  Co- 
pland afTerma  che  le  probabilità  di  guari- 
gione sono  a quelle  di  morte  nella  propor- 
zione di  1 a 7 od  8;  quest*  è forse  un  po* 
troppo,  e noi  non  crediamo  che  in  genera- 
le i casi  di  guarigione  sieoo  in  cosi  rilevan* 
te  proporzione.  Il  diabete  chiloso  o LtWgi- 
noso  è iufmitamente  meno  grave  e può  es- 
sere condotto  più  facilmente  ad  un  esito  fa- 
vorevole. Nel  pronostico  bisogna  avere  in 
vista  l'età  deir  individuo , le  rondizìoui  fra 
le  quali  è vissuto  , la  natura  chimica  della 
orina,  e soprattutto  le  complicazioni  che 
possono  , come  uella  tisi , far  perire  per  sè 
stesse  r ammalato.  Si  vide  la  morte  accade- 
re subitaneamente  senza  che  le  lesioni  tro- 
vale nell'aulossia  potessero  giutlifìcare  que- 
st' esito  funesto. 

Natura.  La  diversità  delle  cure  proposte 
dagli  autori  essendo  fondata  intieramente 
sulla  diversità  delle^eoricbe  ammesse  iu  pro- 
posito del  diabete^  siamo  costretti  di  entra- 
re qui  in  alcune  particolarità.  Non  parlere- 
mo delle  opinioni  di  Gaieoo  sopra  una  le- 
sione della  forza  attrattiva , e df-gli  autori 
successivi  che  attribuivano  la  malattia  iti 
questione  ad  un  esaltamento  o ad  un  sem- 
plice eccitamento  dell*  apparecchio  renale , 
ad  una  paralisi  dei  nervi  di  quest’  organo , 
ad  una  modificazione  della  foro  elcUncità  , 
ad  una  flemmiism  delle  vie  digestive,  ad  una 
alterazione  del  sangue,  ee.  lassiamo  subito 
alle  teorie  chiiniche  ìe  quali  sole  ebbero 
un'importanza  pratica.  Rollo  considera  il 
diabete  come  una  malattia  dello  stomaco 
nella  quale  il  suco  gastrico  è vizialo  e di- 
viene capace  di  saccanjicare,  t\  sì  permetta 
l'espressione.»  le  sostanze  vegetali  , che  co- 
si trasformate  in  zncchero  passano  nelle 
orine.  Secondo  Bouchardat,  {'esistenza  del- 
lo zucchero  di  uva  nelle  orine  diabetiche 
proviene  dalla  trasformazione  della  fecuhi 
lu  zucchero  d'uva,  tale  che  noi  possiamo 
efieltuarla  nei  nostri  laboratorii.  F.siste  uel- 
r economia  dei  diabetici  un  principio  che 
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ha  ittir*miclo  UD*«KÌotie  del  luUo  simile  a 
quella  della  diastasi.  Delle  esperieuse  mi 
hanno  dimostrato,  dice  Rourhardal,  che  il 
fermento,  il  glutine  , T albumina  , U fihriua 
in  certe  condizioni  di  alterazione,  potevano 
esercitare  sull*  amido  un'azione  del  lutto 
paragonabile  a quella  della  diastasi  , e que« 
sti  princìpii  si  trovano  coiramido  nello  sto- 
maco dei  diabetici.  Ilo  sempre  osservato  in 
lutti  i diabetici  da  me  veduti , rbe  la  quan- 
tità di  zucchero  contenuta  nelle  orine  era 
sempre  in  ragione  diretta  della  quantità  di 
pane  o di  alimenti  feculenti  e zuccherini 
che  eglino  avevano  presi  nelle  veuliquattio 
ore.  Se  si  diminuisre  la  quantità  di  questi 
alimeuti  zuccherini  o feculenti , la  propor- 
zione deir  orina  evacuata  e di  zucchero 
contenuto  diminuiscono  immedialainentq  in 
proporzione  concordante.  Sopprimendo  qua- 
si del  tutto  l'uso  di  questi  alimenti,  le  orine 
ritoruano  a poco  a poco  alla  loro  quantità  ed 
alla  loro  composizione  normale.  Finalmen- 
te,  aggiunge  egli,  la  sete  del  diabetico  è in 
proporzione  diretta  degli  alimenti  zticcheii- 
ni  o feculenti  che  esso  prende  ...  Se  si  di* 
ininuisce  o se  si  sopprime  questi  alimeuti , 
la  sete  segue  immediatamenie  un  corso  re- 
trogrado perfettamente  paragonabile.  Ma  si 
può  risposidere  a Bouchardat,  qual  è questo 
principio  saccarificante,  e donde  viene  esso? 
Se  lutto  consiste  in  una  reazione  chimica, 
perchè  ciò  non  ha  luogo  in  tutte  le  perso- 
ne? Finalmente,  è costante  forse  che  il  re- 
gime animale  esclusivo  faccia  svanire  i fe- 
nomeni dei  diabeti  ? «Secondo  Prout,  le  ori- 
ne , malgrado  questo  regime,  conservano 
unn  drniìtà  più  grande  che  nello  stalo  nor- 
male. Non  intiittamo  di  più  su  questo  argo- 
mento. 

Cura.  Indicheremo  i mezzi  che  si  sono 
mostrati  più  utili , e taceremo  le  cure  van- 
tate dalle  più  ridicole  teoriche  0 dal  più 
cieco  empirismo.  Gli  anliflogisUci  furono 
soprattutto  preconizzati  dagli  autori  inglesi 
Be^ingfield  e Watt.  Quest*  ultimo  li  adope- 
rava anche  quando  gli  ammalali  erano  de- 
boliisimi  ; ed  egli  riferisce  di  aver  guarito 
un  ammalalo  in  quattordici  giorni,  e!»traen- 
dogli , io  questo  spazio  di  tempo,  108  oncie 
di  sangue.  Bardsley  più  ragionevole  non  li 
adoperava  che  nel  periodo  acuto.  In  conclu- 
sione, le  sottrazioni  sanguigne  hanno  qui  il 
grave  inconveniente  di  indebolire  l'ammala- 
to assai  e di  affrettare  i progressi  del  ma- 
rasnio.  Le  evacuazioni  sanguigne  locali  po- 
tranno tuttavia  giovare  quando  v'  ha  dolore 
ai  iornbi  o nella  regione  dello  stomaco.  Si 
diroiouisce  spesso  cosi  l’acutezza  degli  ac- 
cidenti; ma,  lo  ripetiamo,  bisogna  usare  di 
questi  mezzi  con  prudenza. 

Ammettendo  T idea  di  un  rilassamento 
dei  reni , molti  autori  furono  condotti  ad 


usare  degli  astringenti.  Cosi  si  prescrisse  lo 
allume,  la  noce  di  galla  , l'acetato  di  piom- 
bo, l’acqua  di  calce,  il  chino,  il  cacciù,  la 
ratania  , ec.  Ma  presentemente  si  conta  po- 
chissimo sulla  loro  azione  , almeno  isolala 
da  qualunque  altro  mezzo. 

1 tonici,  ma  soprattutto  i tonici  amaii, 
come  la  china,  la  siinaruba,  la  corteccia  di 
quercia  ed  i marziali , possono  essere  utili . 
in  questo  senso  che  rialzano  un  poco  le  for- 
ze abbattute  dell’ ammalato.  Si  può  nuche 
associarli  agli  astringenti. 

1 narcotici  furono  consigliali  fino  dalla 
più  riinota  antichità  ; ma  l’oppio  soprattut- 
to è quello  che  diede  dei  buoni  risultamen- 
ti , quando  fu  aminÌDÌslrato  ad  alla  dose.  K 
lo  si  associò  anche  ulilmeiite  agli  astriugeii- 
ti  ed  ai  tonici,  principalmente  alla  china. 

Gli  emetici  ed  i purganti  io  dosi  rifiatte 
e ripetuti  spesso  ebbero  del  vantaggi  incoo- 
trastahili , ma  non  converrebbe  ricorrere, 
soprattutto  agli  emeliri,  quanclo  rammalato 
è molto  indebolito.  L'ipecacuana  dovrebbe, 
del  resto  , essere  preferita  al  tartaro  emeti- 
co, ed  i lassativi  ai  purganti  energici. 

I diaforetici  parvero  utili  ad  alcuni  per 
ristabilire  le  funzioni  soppresse  della  pel- 
le , ma  la  loro  efficacia  reale  non  sembra 
ben  dimostrata. 

II  regime  animale  fu  preconizzato  da  lun- 
ga pezza,  e principaimenle  dagli  Inglesi, 
rrout  ne  studiò  con  diligenza  gli  effetti , e 
riconobbe  che  sotto  la  sua  influenza,  le  ori- 
ne erano  notevolmente  diminuite  nella  loro 
quantità,  e Bouchardat  lo  raccomanda  pure 
proscrìvendo  le  sostanze  feculente.  In  que- 
sto metodo  bisogna  specialmente  iusistere,  ^ 
perchè  è quello  che  conta  miglióri-Viuscite. 

Roihouz  epiloga  nel  modo  seguente  la 
diverse  opinioni  clegli  autori  'su!  Tcgime  e 
sull*  igiene  convenienti  nel  diab^e.  Prima 
di  tutto,  dice  egli,  bisogna  risparmiare  lo 
stomaco,  profittare  delle  sue  forze,  e non 
dargli  da  digerire  che  gli  alimenti  che  può 
facilinenle  sopportare.  La  quantità  ne  sarà 
convenientemente  regolata  malgrado  dello 
appetito  ordinariamente  rilevantissimo  dei 
diabetici , per  evitare  le  iodigestioni  che, 
secondo  Proul , sono  loro  cosi  spesso  fune- 
ste. L*  uso  dei  buoni  vini,  quello  dì  acque 
minerali  stomachiche  , l'eserciziq,  la  respi- 
razione di  un’aria  salubre,  il  soggiorno  alla 
campagna  agiranno  effìcncemente  per  pro- 
curare quelle  buone  digestioni  sensale  qua- 
li Tammalato  è privalo  del  primo  dei  medi- 
camenti , un  chilo  riparatore.  Vengono  poi 
quali  mezzi  secoudarii,  suscettivi  tuttavia  dì 
produrre  dei  buoni  rìsuilamenti,  quando  si 
sausarne  a proposito , il  vestito  caldo,  le 
fregagioni , i bagni  di  vapori  ed  i bagni  sol- 
forosi, forse  anche  i vescicanti  adoperali 
meno  come  eisutorii  che  come  nibefattivi , 
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neir  ÌDtcnzionc  di  ravvivare  le  funzioni  del* 
la  pelle,  e di  sviare  così  la  specie  di  Oussio 
ne  fìssala  sui  reni.  G.  (’otN. 

DIACIULON.  fVr/  Impiastro. 
OIACODIO.  /W.  Oppio. 

DIACONATO,  ordine  ed  uffizio  del  dia. 
cono.  1 protestanti  avendo  iie^^ato  la  pre- 
senza reale  di  Gesù  Cristo  i|eli' Kucaristia, 
il  sagrifìzio  della  Messa  , e consideraiido 
questa  cerenionia  solamente  siccome  una 
cena  rammemorativa,  non  fa  stupore  il  ve* 
dere  eh*  essi  pure  abbiauo  riguardalo  I’  uf* 
fìzio  di  servire  all*  altare  come  un  ministero 
puramente  profano;  1*  ultimo  errore  non  è 
nitro  che  la  conseguenza  del  primo.  1 pro- 
testanti adunque  sono  d*  avviso  anzi  preien- 
dono  che  il  ministero  del  diaconato  non  fos* 
se  primitivamente  che  un  ministero  profa. 
no;  il  quale  restring*'ndo5Ì  a servire  le  meo. 
se  delle  agape,  avesse  eziandio  cura  dei  po- 
veri, delle  vedove  c della  distribuzione  del* 
1* elemosine.  Ma  parecchi  cattolici , per  e* 
setnpio  Duraud  e Gaetano,  hanno  afìermato 
che  questo  era  un  sacramento  e non  un  mi. 
oistero  profano;  i teologi  generalmente  so* 
slengono  la  medesima  cosa.  E cosi  la  chiesa 
riruiliva  ha  giudicato,  e così  l’ intesero  san 
aolo,  1.  7'imot,,  c.  5.  v.8,  e saot'Ignazio  nel- 
le sue,letlere. 

Se  i diacooi,  aggiugne  qui  l'abate  Bergler, 
fossero  stali  semplicemente  servi  dei  fedeli 
e del  clero,  l'Apostolo  non  avrebbe  doman* 
dato  da  essi  tante  virtù.  Osserva  su  questo 
rapporto  le  note  di  Beveridge  sul  secondo 
canone  degli  Apostoli. 

Tutte  le  eretiche  sette  da  più  di  mille 
dugeuto  anni'divise  dalla  Chiesa  Cattolica 
Romana  non  hanno  giammai  riguardato  il 
diaconato  siccome  ministero  solamente  prò* 
fano,  del  quale  a ciascuno  sia  dato  di  escr* 
citare  le  funzioni , ma  come  ordine  sacro; 
queste  sette  ebbero  in  ogni  tempo  il  costu* 
me  dì  ordinare  t diaconi  ugualmente  che  i 
preti  ed  i vescovi,  di  maniera  che  non  fu 
mai  lecito  ai  diaconi  di  fungere  gli  uffizi! 
dei  preti  nè  dei  vescovi;  e cosi  dicasi  molto 
meno  dei  chierici  inferiori  rapporto  ai  dia- 
coni.  R C|uarto  canone  degli  Apostoli  inibi- 
sce ai  diaconi  il  prender  briga  nelle  cose 
secolari;  sappiamo  che  questi  canoni  con- 
servarono la  disciplina  del  secolo  secondo 
e terzo  della  Chiesa. 

Le  cerimonie  che  si  praticano  nelle  di- 
verse chiese,  greche,  latine  ec.  si  possono 
consultare  ne*  loro  libri  rituali.  T.  T. 

DIACONESSA.  Voce  derivata  dal  greco 
«iax0ve$,  ministro,  servitore.  Questo  vocabo- 
lo adopravasì  nella  Chiesa  primitiva  onde 
indicar  quelle  donne,  che  tenevano  nelle 
chiese  un  uffizio  molto  simile  a quello  dei 
diaconi. 

San  Paolo,  nella  sua  Epìstola  ai  Romani, 
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ne  parie,  come  pure  Plinto  il  giovane  in  una 
delle  sue  lettere  a Traiano^  dov’egli  le  chia- 
ma ministrae. 

Lupo,  nel  suo  Contentano  sopra  i concifii, 
dice  ciie  si  ordinavano  le  diaconesse  col* 
r imposizione  delle  mani,  ed  il  concilio  in 
'l'rullo  adopera  la  frase  greca,  imporre  le 
mani,  ad  esprimere  la  consacrazione  propria 
delle  diaroiiesse.  Alcuni  sono  dì  contrario 
parere;  cioè  opinano  che  non  s*  Imponesse- 
ro loro  le  mani,  e che  si  usasse  di  qualche 
ceremonia  per  consacrarle  , appoggiandosi 
sul  canone  19  del  concilio  di  Nicea,  che  le 
colloca  nell*  ordine  dbi  laici. 

Il  concilio  calcedonese  prescnsse  che 
venissero  ordinate  aU'elèdi  qiiaraut’ anni, 
e non  prima:  fino  allora  non  erano  state  or- 
dinale che  deir  età  di  sessanta  anni,  come 

ftrescrive  san  Paolo  nella  sua  prima  Episto- 
a a Timoteo,  e come  puossi  vedere  nel  No- 
mocanone  di  Fozio,  nel  codice  Teodosiano, 
€ in  Tertuhiano  nell*  opera  De  refandis  i*ir- 
ginibus.  Questo  stesso  scrittore,  nel  suo 
trattalo  ad  uxorem,  parla  delle  donne  che 
aveanu  ricevuto  I*  ordinazione  nella  Chiesa, 
e che  per  certe  ragioni  non  potevano  più 
stringere  legame  di  matrimonio  ; giacché 
queste  diacones.se  erano  vedove,  che  non 
potevano  più  maritarsi , ed  era  necessario 
che  prima  fossero  stale  maritale  una  sola 
volta.  Io  seguito  si  presero  ancora  delle  ver- 
gini. Noi  diciamo  questo  appoggiati  all*  as- 
serzione che  fanno  sant*  Epifanio,  Zotiara, 
balsamotie,  ec. 

11  concilio  niceno  ripone  le  diaconesse 
nel  grado  del  clero,  cioè  delle  persone  che 
servivano  alla  Chiesa  ; la  loro  ordinazione 
però  non  era  sacramentale  , ma  veniva  ad 
essere  un  ceremonia  ecclesiastica.  Nuìladi- 
meno,  poiché  da  questo  pigliavano  occasio- 
ne di  superbia,  il  concilio  laodiceno  vietò 
che  per  1*  avvenire  fosaero  ordinate.  11  pri- 
mo concilio  d'Oranges  tenuto  l'anno  44* 
vieta  parimente  d*  ordinarle,  e soggiunge  a 
quelle  che  lo  erano  già  state,  di  ricevere  la 
benedizione  coi  semplict  laici.  Dice  l'abate 
Bergier,  trovarsi  anche  adesso  neH'Eucologio 
dei  Greci  le  cerimonie  che  si  facevano  nel- 
la benedizione  delle  diaconesse.  Matteo  Bla- 
stare  osserva  che  1'  atto  di  ricevere  una  dia- 
conessa è quasi  lo  stesso  che  l’ordinazione 
d*  un  diacono.  T.  T. 

DIACONO.  Questa  voce  è derivata  dal 
greco , significa  ministro  o servo.  Il  dia- 
cono è uno  de’  ministri  inferiori  dell*  ordi- 
ne gerarchico,  quegli  ch^  è promosso  al  se- 
condo ordine  sacro.  La  sua  funzione  è quel- 
la di  aervire  all*  altare  nella  celebrazione 
de*  misteri  divini.  Esso  può  inoltre  con  per- 
missione del  vescovo  battezzare  e predicare. 

1 diaconi  furono  istituiti  dagli  apostoli  al 
numero  di  sette.  AcL  c.  6.  Molte  chiese  han- 
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no  ronservalo  per  lungo  lempo  questo  nu* 
mero  sette.  L*u0ìcio  ni  questi  era  Hi  ser* 
vire  nelle  agape,  amministrare  1'  Eucaristìa 
a coloro  che  venivano  a comunicarsi,  por- 
tarla a quelli  che  non  erano  presenti,  e di* 
slrihuire  l'elemosine. 

Secondo  i canoni  antichi,  il  matrimonio 
era  compatibile  colio  stato  e ministero  dei 
diacouì;  ina  questo  costume  (u  da  molto 
tempo  inderdetto  loro  nella  Chiesa  Uoma 
oa;  e il  papa  non  li  dispensa  in  questo  u* 
ve  non  sieuvi  molivi  assai  rilevanti,  benché 
Don  rimangano  allora  più  nel  loro  grado  e 
nelle  funzioni  del  loro  ordine:  nei  niomeii- 
to  che  vengono  dispensati  e prendono  rno* 
glie,  appartengono  all’  ordine  laicale. 

Ne*  tempi  antichi  era  inibito  ai  diaconi 
di  sedere  coi  preti.  Poiché  il  consacrare  è 
uflìcio  puramente  sacerdotale,  co.sì  i cane* 
ni  lo  vietano  ai  diaconi.  Proibiscono  pure 
dì  ordinare  un  diacono  se  non  ha  un  titolo, 
se  é bigamo,  o se  non  ba  venticinque  anni  : 
questo  si  accostumava  quando  ordiuavaii&i  i 
preti  di  treni*  anni.  Ora  basta  di  averne  ven* 
lilrè  per  poter  esser  ordinato  diacono.  Sul* 
to  il  pontefice  Silvestro  eravi  in  Roma  un 
solo  diacono:  dipoi  essi  furono  creati  in 
numero  di  sette,  quindi  furono  quattordici, 
e fìnalmente  dìciotto,  che  si  addimaiidano 
cardinali  diaconi  a distinguerli  da  quelli 
delie  altre  Chiese.  Ora  però  non  oltrepassa- 
no il  numero  di  quattordici. 

Le  toro  funzioni  erano  quelle  di  aver  pen* 
siero  e cura  del  temporale  e delle  entrale 
della  Chiesa,  delle  liinosìne  dei  fedeli,  dei 
bisogni  che  avevano  gli  ecclesiastici,  ed  aii* 
cura  dì  quelli  del  pontefice.  1 suddiaconi 
all* incontro  avevano  cura  di  far  le  collette; 
c i diaconi  si  facevano  i depcsitarii  c le  am- 
ministravano. A misura  che  venivano  a cre- 
scere le  ricchezze  e i tesori  delia  Chiesa  , 
cresceva  I’ autorità  di  questi  ammìnisiralori 
e depositarii;  sireiié  quelli  di  Roma,  come 
ministri  della  prima  Chiesa,  ;ivevano  neces- 
sariarneole  la  priorità:  e alla  line  vollero ar* 
rogarsi  la  superiorità  sui  sacerdoti.  Leggiamo 
te  querele  ai  san  Girolamo  sopra  d’  un  tale 
abuso,  mentre  desuinesi  come  il  diacono  è 
inferiore  al  prete. 

Nel  terzo  concilio  di  Costantinopoli,  che 
chiamasi  il  concilio  in  T>ulh,  Arislino  com- 
pendiando i canoni  di  questo  concilio,  7*o* 
tiara  ed  altri  fanno  distinzione  dai  diaconi 
che  sono  stabiliti  al  servizio  degli  altari  da- 
gli altri  che  distribuivano  le  liinosine  ai  fe- 
deli. 

Senza  stenderci  più  oltre  sugli  uflìzii  dei 
diaconi,  verremo  a dire  piuttosto  non  esser- 
vi quasi  atcun  fatto  della  storia  della  (ihle* 
sa  che  i prot^slanti  non  abbiano  maschera- 
to e approprialo  a modo  loro:  la  medesima 
rosa  acraade  pure  rapporto  alia  istitnzione 
dai  diaconi.  Nella  Storia  Ecclesiastica  del 


primo  secolo^  e nella  Storio  CrisUnna  del 
primo  secolo,  .Mosemiu  (osseiva  l'abate  l^er* 
gier)  pretende  che  non  abbiasi  ragione  di 
indagare  cotale  istituzione  dei  diaconi  nel 
rapitolo  sesto  degli  Atti  degli  apo.«loli,  men- 
tre già  se  ne  parlò  nel  capitolo  quinto,  di- 
cendo che  i giovani  i quali  diedero  sepoltura 
ai  corpi  di  Anania  e Saffiia,  erano  tliaroui. 
Osserva  che  siccome  il  vocabolo  Presft^-te» 
ri,  Anziani,  non  ha  relazione  alcuna  all*  età, 
ma  Solamente  all*  ufU&io  o al  ministero  dei 
sacerdoti,  cosi  pure  il  vocabolo  Juvenrs  nel 
Vangelo  e nell*  Epistole  di  san  Paolo  non 
indicano  giovani,  ma  coloro  che  servivano 
ai  preti.  Quindi,  soggiunge  egli,  ne  segue  dal 
capitolo  sesto  degli  atti  degli  Apostoli  che 
questi  acciocché  con  più  esattezza  si  distri- 
buissero le  limosine.  stabilirono  nella  Chie- 
sa di  Gerusalemme  sette  nuovi  diaconi  oltre 
di  quelli  che  già  vi  erano  prima. 

Nói  qui  seguiremo  rispondeuilo  le  trac- 
eie  segnate  dall'  abate  Rei^ier.  — Questo 
potrehl/  essere,  die’  egli;  ma  non  havvi  qui 
necessità  di  alterare  il  significalo  ordinario 
e comune  dei  termini,  di  voler  contraddire 
r opinione  degli  antichissimi  padri  e dei  co- 
mentalori,  di  voler  porre  violenza  alle  paro- 
le del  se.sto  capitolo  degli  Atti  degli  apo- 
stoli. 

DIADE,  ingegnere  greco,  ricordatb  da  VÌ- 
Iruvio  ( Lib.  X.  cap.  19),  il  quale  ci  nana  a- 
ver  questo  Diade  appresa  l’arte  di  costruir 
macchine  da  guerra  da  Polito  Tessalo  , uni- 
lamenie  a Cherea.  SI  quesfuUimo  che  Diade 
accompagnarono  Alessandro  nelle  sue  spe- 
dizioni. Avea  Diade,  secondo  nota  lo  stesso 
Vilruvio,  composte  alcune  opere,  non  giun- 
te fino  a noi,  nelle  quali  descrìveva  le  iiiac- 
chine  da  lui  inventate.  Come  tali  citava  le 
torri  ambulatone,  che  portava  intorno  neU 
t*  esercito,  anco  disfatte,  ed  oltre  a ciò  la  tri- 
vella, la  macchina  salitorìa,  colla  quale  po- 
teasi  fare  il  passaggio  al  muro  fac\imente;ed 
anco  il  cervo  flemoìitore,  Ha  alcuni  chiamato 
grua.  La  prima  di  queste  maerhine.  cioè  le 
torri,  sono  descritte  da  Vegezio  {nel  Uh.  4- 
cap.  Xf'U,  e seg),  e vengono  ricordate  da 
Ircio  nel  suo  libro  della  guerra  Alessamlri- 
na,  e da  Giulio  Cesare  nella  guena  Gallica 
e nella  Civile.  La  seconda,  cioè  la  salitotia, 
sembra  corrispondere  a quella  che  il  citato 
Vegezio  {lÀb,  Ip',cap.  ai)  chiama  toìlenn. 
ne;  e nnalrneoie  la  g^rua  pare  servisse  ad  ab- 
brancare le  macchinazioni  avversarie,  a tras- 
portarle entro  alle  mura;  come  narra.sì  aver 
Ulto  Calila  architetto  in  Roma;  e in  tale 
caso  dovi  ebbe  assomigliarsi  a quella  che  Gia- 
llo Polluce  chiama  con  greca  voce  geranon, 
ossia  gru,  con  cui  nel  teatro  si  rapivano  i 
corpi,  c della  quale  si  servi  TAurora  per  ra- 
pire il  corpo  di  Melinone.  Siccome  poi  Vi- 
travio  dà  a questa  macchina  l’aggiunto  di 
demolitore,  il  Filandro  pensò  invece  fosse 
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quella  descrìtta  da  Polibio  nel  primo  libro, 
come  può  vedersi. 

Scrisse  altresì  Dìade  la  maniera  di  costrui- 
re  l'ariete  a ruote,  di  cui  si  faceva  graude 
uso.  Delle  quali  macrhine  più  partiroiareg- 
giale  notizie  avrannosi  dallo  stesso  Vilru* 
vio.  F.  Zanotto. 

DIADELFIA,  DIADELFO  (d«lle  voci  gre- 
che, dir,  due,  e ad<’/pAor  fratello),  Linueo  die- 
de il  nome  di  d>adelfia  alla  classe  settima  del 
suo  sistema  sessuale,  nella  quale  vengono 
collocate  le  piunte  con  stami  dìadelfì  [^ed. 
DiANDRIa).  Si  diede  questo  nome  diadelfo  ai 
vegetali  presso  rui  gli  stami  sono  riuniti  in 
due  fascii  col  mezzo  dei  loro  filamenti  ; cite- 
remo, per  esempio,  i fagiuoli,  i piselli,  ecc., 
nella  famiglia  delle  leguminose  le  quali  han- 
no nove  slami  congiunti,  componenti  il  pri- 
mo fascio,  e il  decimo  libero, compouenle il 
fecondo.  L. 

DIADEMA  (dalla  voce  greca  diadeo  , io 
lego).  Così  venne  addimaodala  la  più  antica 
insegna  della  dignità  regale  . 11  diadtma 
consiste  in  un  tessuto  di  lana,  di  filo  o di 
seta,  con  cui  i re  cingevansi  la  fronte;  era 
bianco  e liscio  {^fascia  c<indtda\  Poscia  fu 
arricchito  con  ricami  d'oro,  con  diamanti, 
con  perle,  con  ogni  sorta  in  somma  dì  pie- 
tre preziose.  Plinio  attribuisce  a Bacco  rin- 
venziotfe  del  diadema  all' uso  dei  bevitori  , 
i quali  5trin);evansi  la  fronte  onde  preser- 
varsi dalle  fummee  del  vino.  Seronno  così 
fatta  ipotesi,  il  diadema  è stalo  un  ornamen- 
lo  neressario  e comune  a tutti,  prima  di 
divenire  un  attributo  esclusivo  del  potere 
supremo.  Dionigi  d*  Aliraniasso  asserisce 
che  il  diadema  era  un  attributo  regale  luii- 
Eo  tempo  prima  della  fondazione  di  Roma; 
Tarqiiinio  vi  aggiunse,  come  simboli  pure 
delia  potenza,  le  scuri  che  portavano  i iQ 
littori  i quali  precedevano  da  per  tutto  il 
re,  allorché  usciva  dal  suo  palazzo.  I Roma- 
ni, dice  quello  storico  medesimo,  mandava- 
no ai  re  che  onoravano  colla  loro  alleanza 

10  scettro  ed  il  diadema,  quali  segni  d' inve- 
stitura, e onde  confermare  la  loro  autorità 
( Nane  Romani  sceptra  et  diademata  dono 
mntunt  regdfus  quando  ets  confirmanl  pote‘ 
Statem  regiam.  — Dion.  llalicarn.,  Aniiquit. 
Rom,,  lìb.  III). 

Dopo  r espulsione  dei  re,  i consoli  non 
serbarono  per  insegne  del  potere  che  la  to- 
ga purpurea,  la  sedia  d'avorio  ed  il  corteo 
dei  liitori.  — Prusia,  re  di  Bilinia,  spoglios- 
si  del  proprio  diadema  e dì  tutti  gli  attri- 
buti figurativi  delta  dignità  regate  al  co- 
spetto della  maestà  del  popolo  romano.  An- 
dò spontaneamente  incontro  ai  deputati 
mandati  dal  senato  a riceverlo:  avea  sosti- 
tuito al  diadema,  alla  toga  regale,  ai  ricchi 
calzari,  la  berretta,  le  vesti  e le  acarpe  d'un 
liberto.  Giuuto  alla  porta  della  sala  in  cui 

11  senato  era  radunato,  si  prostrò,  baciò  la 


soglia;  e,  salutando  i padri  coscritti  col  tito- 
lo di  det  talvatori:  - Vedete  innanzi  a voi, 
disse  toro,  uno  dei  vostri  liberti  pronto  a 
fare  tutto  quello  che  vi  piacerà  di  coman- 
dargli. **  Giammai,  neppure  a*  più  bei  gior- 
ni della  sua  gloria  e della  sua  possanza,  Ro- 
ma non  avea  astretto  i re  vinti  a tanta  umi- 
liazione, e Prusia  non  era  neppure  un  re 
Vinto;  il  suo  servile  omaggio  era  volontario; 
aveva  eziandio  qualche  diiìtto  alla  ricono- 
scenza del  senato,  di  cui  si  prorlanuva  lo 
schiavo. 

Gli  sturici  non  sono  d'  un*  opiniotie  con- 
corde intorno  all'  epoca  precisa  in  cui  t suc- 
cessori d*  Augusto  cominciarono  a portare 
questo  segno  del  supremo  potere.  Roma, 
Sotto  i suoi  antichi  re,  aveva  preso  a presti- 
lo <lai  Greci  e dagli  Etruschi  V usanza  del 
diadema  la  quale  era  stata  ristabilita  dagli 
iiiiperaiorl;  ed  il  loro  esempio  venne  imitato 
d.ii  capi  delle  colonie  armate  che  invasero 
le  Oailie,  air  epoca  dello  smembramento 
del  grande  impero.  Nel  5o8,  alcuni  amba- 
sciatori deir  imperatore  Anastasio  avevano 
consegnato  a Clodoveo,  da  parte  di  questo 
principe,  un  diadema  radiato  d'oro,  una 
Ioga  purpurea  ed  una  tunica  palmata,  attri- 
buti dei  consoli  a quel  tempo.  Le  statue  an- 
tiche di  Clodoveo,  le  monete  che  recano  la 
sua  etTìgie,  raccolte  e descrìtte  da  Boutero- 
se  e LebUnc,  lo  rappresentano  con  o senza 
diadema,  e le  forme  stesse  del  diadema  fu- 
rono assai  svariate.  Le  statue  di  Clodoveo  , 
le  quali  decoravano  la  porla  massima  del- 
l 'aldiadia  di  San  Germano  dei  Prati,  aveano 
un  diadema  adorno  d'un  semplice  festone 
col  nimbo,  specie  di  cerchio  luminoso  che 
gii  artisti  antichi  collocavano  intorno  o so- 
pta il  capo  dei  santi  e dei  re  francesi  della 
prima  razza.  Lo  scettro  erti  sormontato  d’una 
aquila  al  pari  del  bastone  consolare.  Sopra 
alcune  monete,  la  testa  è coperta  d*  un  dia-  " 
dema  di  cui  le  due  eslieniilà  cadono  per  di 
dietro;  sopra  alcune  altre,  d'un  bendone 
arriccbilo  dì  perle,  ossia  diadema  radiato.  I 
successori  di  Clodoveo  ed  t re  della  seconda 
e terza  razza  portavano  corone  non  chiuse, 
le  cui  forme  erano  d'  altronde  svariatissime, 
ina  non  portavano  il  diadema.  Francesco  l 
non  cangiò  l'antica  forma  che  affìne  di  non 
comparire,  nelle  insegne  della  propria  di- 
lenita,  inferiore  a Carlo  v di  Spagna,  suo 
(elice  competitore  all*  impero  dì  Germania. 

Da  lunga  pezza  le  voci  diadema  o corona 
sono  promiscuamente  adoperate  onde  es- 
primere il  principale  attributo  rappresenta- 
tivo del  potere  sovrano.  Soltanto  noteremo 
come  la  voce  coro'ta  sìa  usata  più  di  fre- 
quente dell'altra  nel  linguaggio  familiare. 

II  diadema  conservò  pres.«o  i Greci  la  sua 
forma  ed  il  suo  nome  primitivo.  Quello  dei 
primi  imperatori  era  fatto  di  lauro  naturale 
oppure  con  foglie  d'oro  imitanti  quelle  di 
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quesU  pianta.  11  lusso  dei  monarchi  asiatici 
fece  inventare  le  corone  d*oro  massiccio, 
ornate  di  diamanti  e ra/itaif,  ma  aperte;  la 
loro  base  rafBgurava  la  forma  dell' antica 
Jaicia  regale  os>ia  diadema.  A cosi  fatta 
forma  succedette  quella  delle  corone  chiu- 
se, U cui  base  era  sormontata  da  rami  cur> 
vati  oppure  da  strìscie  le  quali  riunivanst  a 
certa  altesza  in  un  punto  comune  terminato 
da  una  croce  o da  qualsivoglia  altro  orna- 
mento. In  Francia,  così  fatto  ornamento  con- 
sisteva iu  un  fìordaliso  o in  un  ferro  di  lan- 
cia . Tale  era  il  diadema  degl*  imperatori 
d’Oriente,  e tali  sono  oggigiorno  le  corone 
di  tutti  i monarchi  dell'  Europa.  11  numero 
delle  fascie  o strisele  di  cui  si  compone  la 
sua  parte  superiore  varia  dai  l agli  8,  in 
proporzione  dell'  importanza  reale  o del- 
r ambizione  de*  monarchi  . 11  diadema  di 
CarioinagDo  aveva  otto  strisele.  La  corona 
deir  imperatore  Napoleone  era  stata  falla 
sopra  così  fallo  modello:  la  sommità  centra- 
le aveva  ad  ornamento  un  globo  ed  una 
croce.  1 diademi  dei  re  di  Spagna,  di  Por- 
togallo, di  Dauimarca  e di  Svezia  non  han- 
no che  quattro  strìscie.Al  glohoed  alla  cro- 
ce gl*  imperatori  di  Germania  aggiunsero  la 
corona  mitrata  dell*  antico  impero  d’Orien- 
le.  Il  triplice  diadema  ossia  triregno  del 
sommo  pontefice  è pure  sormontato  d'iiii 
globo  e d*  una  croce. 

.Mia  loro  inaugurazione,  gl'  imperatori  di 
Bussia  ed  i re  di  Spagna  collocano  es.si 
stessi  il  proprio  diadema  sulla  loro  testa  . 
Gl' imperatori  di  Germania  lo  rìreveanoda 
tre  elettori  ecclesiastici.  I re  di  Francia  lo 
ricevono  dalle  mani  dell'  arcivescovo  di 
Heims.assistito  da  tre  gran  signori  francesi.-^ 
lo  Francia,  le  donne  sono  escluse  dalla  sur* 
cessione  al  Irono  e non  dalla  reggenza,  e 
portavano  una  corona.  Maria  de'  Medici  !u 
1*  ultima  regina  francese  la  quale  sia  stata 
consacrata  regina,  Tulli  gli  sloiici  serbano 
un  assoluto  silenzio  intorno  alle  cause  del- 
l'abrugaziune  di  quest*  antica  usanza.  L’im- 
peratore Napoleone,  alla  ceiimonia  della 
sua  inaugurazione,  prese  eì  stesso  sull' alia- 
re il  diadema  imperiale.  Nello  stesso  gior 
no  e Culla  stessa  solennità.  1*  imperatrice 
Giuseppina  fu  incoronala  dal  suo  sposo. 

Il  cardioale  Uaroriio,  Krillore  del  secolo 
XMt,  pretende  che  l'apostolo  saii  Giacomo 
avesse  la  fronte  cintacon  un  cerchio  d'oro  o 
diadema,  in  segno  della  sua  dignità  episco- 
pale. Le  numerose  opere  di  questo  cardina- 
le sopra  la  storia  ecclesiastica  furono  I*  og- 
getto di  critiche  gravi  e fondate  . Si  può 
supporre  che  il  Haronio  scambiò  per  un 
diadema  la  lamina  d’oro  che  copriva  la  te- 
sta dell'  apostolo  e la  quale  altro  non  era 
senon  il  nimho  ossia  aureola  di  cui  abbiamo 
parlato  poc*  anzi. 

Diadema,  in  blasone,  dicesi  delle  strìscie 
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o cerchi  d'oro  i quali  chiudono  la  corona 
dei  sovrani,  — > Gli  stemmi  dì  alcuni  monar- 
chi del  Settentrione  e Ira  gli  altri  quello  del 
nostro  augusto  sovrano  hauno  per  attributo 
un*  aquila  la  cui  testa  c sormontala  d'  una 
corona,  oppure  il  collo  adornato  d'una  col- 
lana d*  oro.  >—  Dmsìì  pure  nome  diadema  ad 
un  cerchio  o fascia  che  cìnge  le  teste  Hi  mo- 
ro sopra  gli  stemmi. 

Fiualmetjle,  la  moda  la  quale  non  conosce 
quasi  altra  nobiltà  senon  quella  dei  denaro, 
aggiunse  in  questi  ultimi  tempi  agli  oggetti 
che  comp«inevano  alirevolte  il  foininiento 
di  gioie  nonnesche  più  compiuto,  aggiunse, 
diciamo,  uu  diadema.  E *così  questo  orna- 
inento  privilegiato  un  tempo,  il  quale  non 
risplendeva  che  sull'  augusta  fronte  delle 
imperatrici,  delle  regine  o tutto  al  più  delie 
principesse  del  sangue  reale,  serve  ora  ad 
ornare,  nelle  brillanti  riunioni  del  gran  mon- 
do, ed  anche  talvolta  pure  io  adunanze  me- 
no sfarzose^  il  capo  d*  ogni  donna  la  quale 
sia  in  Caso  di  fare  U spesa  d'una  simile 
gioia.  L. 

DIAFANITÀ',  DIAFANO  (dalle  due  voci 
greche,  dia,  attraverso  e phao,  lucere).  Così 
fatto  vocabolo  viene  usato  nella  lisica  onde 
accennare  in  modo  generale  quella  proprie- 
tà, contraria  all*  opacità,  di  cui  godono  alcu- 
ne sostanze,  come  sarebbe  a dire  TanVi,  l'ec- 
qua,  il  vetro,  il  diam>inte,  il  tnUo,  il  cristal- 
lo,  ecc.,  le  quali  trasmettono  la  luce  attraver- 
so la  loro  mole.  Souovi  altre  sostanze  mtue- 
rali  le  quali  godono  una  specie  di  trasparen- 
za, ovverosia  non  trasmettono  che  una  luce 
diffusa  e nuvolosa  ; le  quali  addimandansi 
propriamente  nel  linguaggio  scientifico,  so* 
stante  t/a.-utucide.  Tali  sono,  esempligrazia, 
alcune  agate  d'una  data  qualità. 

Codesto  feoomeno  della  diafanità  venne 
lutilo  tempo  considerato  da  alcuni  scienzia- 
ti siccome  il  risultato  della  rettitudine  dei 
pori  traverso  i quali  il  fluido  luminoso  si  apre 
un  libero  varco,  senza  provare  nè  deviazione 
uè  riflessione  dall’ incontro  di  molecole  os- 
sia pacti  costituenti.  Altri  autori  riputarono 
essere  causa  della  diafanità  la  inollitudine 
dei  pori  ossia  tnierslìzii  di  cui  così  fatti  cor- 
pi sono  composti.  Per  distruggere  questa  ul- 
tima spiegazione,  basta  senza  dubbio  consi- 
derare come  corpi  durissimi  e densissimi, 
tali  quale  è il  diamante,  offrano  uu  libero 
varco  ai  raggi  luminosi,  mentre  alcuni  altri, 
leggerissimi  e porosissimi , tali  quale  è il 
sughero  per  esempio,  non  si  lasciano  pene- 
trare da  essi.  In  quanto  alla  spiegazione  per 
mezzo  della  rettitudine  dei  pori  d'un  corpo 
diafano.  Newton  inferisce  da  una  osservazio- 
ne già  falla  prima  di  Ini:  i.  che  la  somma 
delle  molecole  d'un  corpo  qualunque  occu- 
pa uno  spazio  più  picciolo  mille  milioni  di 
volte  di  quello  sia  i pori  che  formano  gli 
intervalli  tra  le  particelle  materiali;  7. chela 
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reltitiidÌDe  di  questi  pori  non  potrebbe  da 
per  se  sola  determinare  la  diafaniU.  Egli  at* 
Iribuisce  cosi  fatta  proprietà  airomogeueità 
ossia  alla  combinazione  perfetta  dei  corpi  le 
cui  molecole  avendo  pochissima  forza  rifraU 
tiva  a motivo  deU’identiti  della  loro  natura, 
aprono  ai  raggii  luminosi  una  strada  tan* 
to  pili  rettilinea  quanto  cfinterstizii  che  di« 
vidono  ognuna  delie  molecole  di  cui  questi 
corpi  sono  tonnati,  sono  riempiti  d'uii  am< 
bieiite  dotato  di  maggiore  alTiuilà  con  queste 
stesse  molecole. 

Alcuni  esperimenti  facilissimi  da  tare  ri* 
schiareranno  cosi  fatta  spiegazione,  t.  Un  fo- 

f ilo  di  carta  acquista  maggiore  diafanità  dal* 
a sua  immersione  nell'  acqua,  imperciocché 
il  liquido  penetra  nei  suoi  pori,  ed  esso  dif* 
lerisce  menu  deirariaui  forza  rifrattiva  delle 
molecole  di  cui  la  carta  si  compone.  3.  Il 
vetro  pesto,  o greggio,  perde  buona  parte 
della  sua  diafanità;  ma  esso  Ih  ricupera  lut* 
la  quanta,  se  vi  si  getta  sopra  dell'acqua, 
imperciocché  si  .sostituisce  allora  all’aria  che 
riempiva  i pori  del  vetro  un  liquido  la  cui 
forza  rifrattiva  si  ravvicina  maggìormeiile  alla 
sua;  5.  Lo  stesso  fenomeno  si  osserva  nella 
neve  la  quale  acquista  maggior  trasparenza 
per  mezzo  della  fusione;  V uirofano,  il 
quale  ricevette  tal  nume  da  una  proprietà 
simile  di  cui  é dotato,  diviene  diafano  subito 
che  venga  immerso  nell’ acqua;  locché  acca 
de  pure  in  forza  della  stessa  sostituzione  di 
un  fluido  più  denso  di  quello  sia  1'  altro  flui^ 
do  interposto  ti*a  ì pori  del  minerale. 

Questi  fatti  ed  inuulti  coiisiiiiili  che  si  po 
Irebbero  qui  citare,  dimostrano  evidenlemen* 
le  che  la  diafanità^  come  pensava  Newton, 
è indipendente  dalla  porosità  Poro* 

sita),  L. 

DIAFORESI.  Stato  di  aumento  deiratlì- 
vilà  della  pelle , nel  quale  essa  esala  una 
quanlilà  piu  o meno  considerevole  di  sudo* 
le.  I fisiologi  non  sodo  pcrfellainenle  d’ac- 
cordo nel  valore  prei:iso  di  questo  vocabolo. 
Alcuni  vogliono  che  esso  esprima  quello  sta* 
lo  intermedio  fra  la  traspirazione  ed  il  sudo- 
re, col  quale  J' esalazione  cutanea  é più  con* 
siderevule  che  cello  stalo  noi  malo,  ma  Irop* 
po  debole  ancora  per  condensarsi  in  goc- 
cioline, e dar  luogo  ad  un  vero  sudore.  Altri, 
dandogli  un  significalo  più  esteso,  Io  adope- 
rano per  indicare  qualunque  esalazione  cu- 
tanea, sia  che  essa  sfugga  allo  stato  di  vapo* 
re  o Itaspirazione  insensìbile,  sia  che  essa 
si  mostri  sotto  forma  di  sudore.  Finalmen- 
te, Uarbier  di  Amieiis  vorr  ebbe  che  lo  si  ri- 
servasse per  esprimere  quello  stato  di  or- 
gasmo della  pelle  che  precede  ed  accompa- 
gna talvolta  il  sudore  nelle  malattie.  Questa 
varietà  di  significali,  questa  diflìcoltà  di  in- 
tendersi sul  .vocabolo  dia/òf'csi,  1*  hanno  fat- 
to cadere  quasi  fuori  di  uso,  e se  i medici 
se  ne  servono  ancora  talvolta  nei  loro  sent- 


ii, é come  sinouimo  di  sudore  Cosi  è 
definita  la  diaforesi  da  Roche  nel  Dizionario 
di  medicina  e di  chirurgia  pratiche.  O.  C. 

DIAFORETICO.  Anche  per  questo  arti- 
colo esporremo  le  idee  di  Roche,  che  sono 
quelle  generalmetite  adottate.  Preso  cosi  so- 
slanlivamenle , Il  vocabolo  rfm/òret/co  ìndica 
tutti  gli  agenti  terapeutici  che  provocano  il 
sudore;  siccome  però  sono  generalmeute  in- 
dicali sotto  il  nome  dì  sudorificit  ue  parle- 
remo sotto  questa  parola. 

Invano  si  cercò  di  stabilire  una  diflereuza 
fra’  dit^oretici  e*  sudorìfici',  i primi,  si  dis- 
se, aumentano  solamente  la  traspirazione 
insensibile,  ì secondi  provocano  il  sudore. 
Ma  si  sa  che  secondo  i temperamenti,  le 
stagioni,  la  nialallia,  la  temperatura  cui  li  si 
amniiuisti'a.  ec.,  i diaforetici  più  leggeri  de* 
lenninano  talvolta  dei  sudori  abbondanti, 
mentre  i sudorifìci  più  attivi  restano  talvolta 
senza  eflelto.  Qualunque  distinzione  fra  que- 
sti agenti,  dotati  della  stessa  proprietà,  ma 
solamente  in  gradi  diQereuli,  c dunque  im- 
possìbile, sarebbe  adatto  aibitrariu  e senza 
alcun’utilità  per  la  pratica.  G.  C. 

DIAFRAMMA.  Muscolo  largo  e sottile, 
situato  fra  il  petto  ed  il  bassoventre.  Vi  si 
distingue  una  porzione  costale  ed  una  por- 
zione lombare',  la  priiiia  forma  una  specie 
dì  volta,  che  si  attacca  alla  cartilagine  en- 
siforme ed  alle  sei  coste  inferiori  da  ciascun 
lato  per  dei  capi  che  alternano  colle  digi- 
tazioni del  muscolo  trasverso  . Questi  ca- 
pi si  uniscono  io  un  piano  muscolare  con- 
cavo in  basso,  e che  si  sente  nII'  indietro 
verso  la  colonna  vertebrale,  dove  si  trasforma 
in  una  grande  aponeurosi,  che  ha  ad  un  di 
presso  la  forma  d’uiia  foglia  di  trifoglio,  e 
cui  si  diede  il  nome  di  centro  frenico.  Que- 
sta aponeurosi  é forata  verso  la  sua  parte  di 
mezzo  cd  un  poco  a destr  a da  un’  apertura 
ritoiidata  o leggermente  quadrala  chiamata 
foro  ijnadrato,  per  dove  passa  la  vena  cava 
inferiore.  Verso  la  parie  posieiiore  esterna 
della  volta  del  diaframma  si  osserva  un  dira- 
dainenlo  delle  fibre  muscolari,  dove  la  pleu- 
ra è a nudo  c dove  essa  tocca  il  peritoneo. 

La  parte  posteriore  del  centro  frenico  si 
continua  colia  porzione  lombare  del  diafram- 
ma, più  densa  e più  allungata  dell'  altra,  e 
che  presenta  presso  la  sua  origine,  ed  un 
poco  a sinistra,  uu' apertura  chiamalaybro 
ovale,  per  dove  passa  i'esofago  coi  nervi  del- 
l'ottavo paio.  Poco  dopo,  la  porzione  lom- 
bare si  divide  iu  due  pi7ds/ri,  fra'qitali  pas- 
sa r arteria  aorta,  la  vena  aziga  ed  il  canale 
toracico.  Ciascuno  di  questi  pilastri  si  divide 
in  quattro  capì,  che  si  attaccano  alle  tre  o 
quattro  prime  vertebre  lombari  edaH'ulti- 
tua  dorsale.  II  pilastro  destro  discende  un 
po'  più  basso  del  sinistro  Fra  il  primo  capo 
filcapo  interno) cd  il  secondo, passano  i ner- 
vi splancnici. 
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Vii.  Colla  sua  coolrazìone  il  dtarramma 
tende  a fare  svanire  la  sua  curvatura  e quin- 
di ad  aggiandire  il  petto  oelseoso  verticale, 
rii  a diminuire  nello  stesso  senso  la  capaci- 
ià  addomioale.  Questo  muscolo  è dunque 
inspiratore,  e contribuisce  inoltre  aU’espul- 
sione  del  feto,  all*  escrezione  delle  orine  e 
delle  materie  fecali,  al  vomito,  ee«  Nei  gran- 
di sforzi  muscolari,  il  diaframma  serve  a fis- 
sare le  coste,  sulle  quali  altri  muscoli  vengo- 
no a prendere  un  punto  d’appoggio  solido 
(Laulb,  Manuel  de  f jinalomiste). 

Le  sue  lesioni  conosciute  sono  : i.*  i vizii 
di  conformazione,  le  ferite,  le  rotture,  i per- 
foramenti e le  ernie;  le  flogosì, le  nevro- 
si ( dolori , contrazioni  spasmodiche , pa- 
ralisi). 

11  solo  vizio  di  conformazione  che  si  cono- 
sce al  diaframma,  è la  mancanza  totale  o 
parziale  della  sua  sostanza.  La  prima  varie- 
tà è incompatibile  colla  vita,  la  seconda  non 
lo  è che  Coo  ad  un  certo  segno.  Nella  man- 
canza completa  del  diaframma,  i vìsceri  ad- 
dominali occupano  il  petto;  i polmoni  ed  il 
cuore  ne  sono  compressi;  il  bambino  muore 
t>er  rordinario  nasceudo,  perchè  non  si  può 
stabilire  la  respirazione  nè  la  circolazione. 
NelPautossia  si  trova  per  rordinario  qual- 
che lembo  del  muscolo  verso  la  colonna  ver- 
tebrale, le  due  cavità  splancniche  non  ue  for- 
mano che  una  sola  come  ne^li  uccelli,  le 
pleure  ed  il  peritoneo  si  contmuaoo  e non 
iormano  che  un  sacco  solo. 

Più  di  frequente  tuttavia,  la  mancanza  del- 
la sostanza  del  diaframma  non  è che  parzia- 
le; ne  risulta  costautemeule  un’erma,  pel 
passaggio  di  una  parte  dei  visceri  addomina- 
li nel  torace,  erma  che  distuiba  le  funzioni 
del  cuoie.  dei  polmoni  e degli  organi  dige- 
stivi, e che  permette  di  rado  alla  vita  di  pro- 
lungarsi oltre  la  prima  infanzia.  Questo  vi- 
aìo  di  conformazione  non  si  può  altronde  ri- 
conoscere generalmente  durante  la  vita. 

Talvolta  Hoalmenle  la  mancanza  di  Rhre 
muscolari  è meno  considerevole  e ne  risul- 
ta un’ernia,  cagione  di  gravissime  molestie, 
ma  compatibile  fino  ad  un  certo  segno  coll» 
vita.  Ftà.  Eknia. 

Le  lesioni  Irauroatiche  dal  diaframma,  di- 
ce Dupuytren,  possono  consistere  in  ferite, 
laceiaiìont,  rotture,  ec.  Queste  ferite,  tome 
quelle  di  tutte  le  altre  parti  del  corpo,  pos- 
sono essere  prodotte  da  slrumecli  pungenti, 
taglienti,  o da  colpi  d'arme  Ha  fuoco.  1 fiam- 
menii  acuti  dalle  coste  possono  talvolta  le- 
dere il  diaframma  c forarlo  anche  da  parlo 
a parte,  come  anche  si  è veduto,  lii  virtù  dei 
suoi  rapporti  cogli  organi  toracici  ed  addo- 
minali, le  ferite  del  diaframma  sono  di  rado 
semplici.  Queste  ferite  devono  sempre  indur- 
re le  conseguenze  p'Ìi  gravi,  per  la  ragione 
che  non  potrebbero  aver  luogo  senza  che  il 
(uj  acc  e r addomiiie  sieno  inleressali  io  pan 
Enctcl.  l ei.  f’U,  fase.  ii8. 


tempo,  e che  delle  lesioni  limiillanre  dello 
stomaco,  dei  polmoni,  del  pericardio  o del 
cuore,  espongano  ad  infiammazioni  spesso 
mortali.  1 segni  della  lesione  del  diaframma 
sono  spesso  oscurissimi.  Per  rordinario  tut- 
tavia questa  complicazione  si  svela  colla  dif- 
ficoltà della  respirazione,  che  è in  pari  tem- 
po interrotta  e convulsa,  con  una  tosse  fre- 
quente e secca,  col  singhiozzo,  colle  vomìtu- 
rizioni  e soprattutto,  secondo  la  più  parte 
degli  autori,  col  riso  sardonico,  segno  cne  fu 
tfidicato  generalmente  come  caraneristico 
della  lesione  traumatica  del  diaframma.  Que- 
sti sintomi  sono,  in  generale,  assai  pronta- 
mente seguiti  dalla  morte  ( Trattato  delle 
armi  da  guerra,  t.  li,  p.  990). 

Le  rotture  del  diaframma  sono  più  gravi 
ancora.  Le  si  osserva  assai  di  frequente  in 
conseguenza  di  cadute  da  luoghi  alti,  di  col- 
pi violenti  applicati  sul  hassoventre,  del  pes- 
saggio  di  una  ruota  di  vettura  su  questa  par- 
te,degli  sforzi  violentissimi  per  sollevare  dei 
corpi  molto  pesanti.  Il  passaggio  dei  visceri 
addominali  nella  cavità  del  petto  è la  con- 
seguenza ordinaria  delle  rotture  un  poco 
estese  del  diaframma.  Queste  rotture  sono 
immediatameute  seguite  dai  sinlòmi  più  gra- 
vi, tali  che  un  dolore  lacerante  nella  regione 
del  diaframma,  un  allo  grado  dì  soffocazione, 

10  scolorimento,  il  raffi'eddameoto  della  pel- 
le, la  ptcciolezza  del  polso,  le  linotimìe  ed 
una  morte  più  o meno  pronta  (Dupuytren, 
foc.  ci/.). 

L’ infiammazione  del  diaframma  fu  .ippc- 
Dtt  studiata  come  malattia  isolata,  ed  infàtii 

11  più  delle  volte  uon  esiste  che  unita  ad 
altre  flogosi  del  petto  o dcll’addomioe.  Non 
ci  è noto  che  si  abbia  avverato  mai  coll’  au- 
tossia  cadaverica  un  solo  esempio  didiafram- 
mitidc  isolala.  Altronde  si  concepisce  appe- 
nacome  una  Hogosì  possa  stabilirsi  in  questo 
muscolo  senza  invadere  in  pari  tempo  le 
pleure,  il  pericardio,  oppure  il  peritoneo  0 
gli  organi  adiacenti.  Associata  alla  flogosi  di 
questi  organi,  la  diaframmitide  s’ incontra 
assai  spesso;  quindi  essa  non  sembra  merr- 
lare  una  descrizione  particolare  nè  richie- 
de una  medicazione  speciale  (Fed.  Pleuri- 
SIA,  Peritonitide). 

1 dolori  che  hanno  s»^de  nel  diaframma 
sono  quasi  sempre  di  natura  reumatica,  au- 
mentano sotto  i movimenti  della  respirazio- 
ne, e producono  talvolta  le  più  vive  angosce. 
Uichiedono  l’uso  dei  mezzi  adoperali  nella 
cura  del  reumatismo  (^'.). 

Le  contrazioni  spasmodiche  del  diafram- 
ma cagionano  ora  dei  singhiozzi  romorost. 
ed  ora  delle  semplici  scosse  convulsive,  seti 
za  strepito,  nella  parte  superiore  dell  adilo- 
mine.  Queste  contrazioni  sono  di  rado  idio- 
patiche; nuasi  sempie  dipendono  da  affé- 
zioni  che  nanoo  sede  negli  oigaoi  coi  quali 
il  diaframma  simpatizza,  come  si  osserva 
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nella  nefriude.  nelle  enne  stto^zale,  nella 
peritonitide,  in  certe  aflezioni  nervose,  ec. 

La  paralisi  <Ìel  dìarrainiiia  c ancora  po* 
ro  conosciuta.  Quando  h completa,  come 
quando  la  sì  osserva  nella  lesione  delia  nii« 
dolla  spinale  al  di  sopra  dei  nervi  diafram* 
matìci,  essa  ind(K>*  neressariarnunie  la  inor* 
te  per  la  cessazione  della  respirar.ione. 

Le  alterazioni  organiche  del  draframma 
dipendono  quasi  sempre  dal  suoi  iiividucrl 
ainrosi.  Le  sue  aderenze  colla  base  del  poi. 
mone,  col  fegato,  collo  stomaco,  colla  milza 
sono  Irequeolissinie;  quelle  col  cuore  sono 
assai  meno  comuni.  Le  ossincazionì  rlella  piti 
gran  parte  della  pleura  che  Io  tappezza  non 
sono  molto  rare.  La  più  parie  di  queste  alle 
razioni  del  diaframma  non  possono  essere 
che  sospettate  durante  la  vita,  e sono  sola- 
mente riconosciute  coU'aperlura  del  cada* 
vere.  G.  C. 

DIAFR A MMITI I >r.  Inji'tmruazione  tiei din- 
framma.  Si  veda  ciò  che  abhiamo  detto  in 
tale  proposito  nell' articolo  precedente.  Qui 
soltanto  aggiungiamo  che  in  conseguenza  di 
certe  llemmasie  dell'  orlo  superiore  del  fe 
gaio,  o anche  in  conseguenza  della  nemriia* 
sia  ulcerativa  dell.i  porzione  vicino  dello  sto- 
maco, si  formano  talvclla  degli  ascessi,  e hi 
materia  marciosa  si  la  strada  nella  cavita 
del  petto,  per  un  furameulodel  dialranirna. 
Si  sono  osservali  dei  casi  rari  e Ulvolli  (or* 
lunati  in  cui  il  pus  è peuetrato  nei  condotti 
bronchiali  e lu  evacuato  ìu  seguito  coHV>pel* 
torazione.  G.  C. 

DIAGNOSI.  Questa  voce  tratta  dal  greco 
■i  è introdotta  nel  medico  linguaggio  per 
denotare  I’  ultimo  risultato  delle  indagini 
fatte  al  letto  dell' infermo,  eh' è come  dire 
il  riconoscimento  della  malattia  . A questo 
sublime  inlendiiiieuto  della  pratica  medici* 
na  coulrìhuisrono  mirabilmente:  1*  aitato* 
mia,  la  fisiologia  e massime  la  patologia  , 
coadiuvata  non  poco  dalle  scienze  uatura* 
li  , fra  cui  specialmente  dalla  fisica,  dalla 
chimica  , dalla  lei  atologia  e dalla  zoologia 
comparata.  Dalle  quali  cose  chiaro  appari- 
sce quanto  tomi  malagevole  U diagnosi  dei 
morbi,  la  quale  anzi  talvolta  in  onta  ai  prò* 
gresil  mirabili  che  ha  fatto  la  scieuzn  deU 
r uomo  sano  e malato  si  avvolge  io  fitte 
tenebre  eludendo  il  senuo  e T esperienza 
dei  pratici  ì più  consumali.  Dì  qua  ne  viene 
che  giustamente  nella  cura  delle  malattìe 
ai  preferisce  quel  medico  che  ha  fama  di 
meglio  diagnosticarle,  mentre  è generale  o« 
pinione  che  una  volta  siasi  determinalo  un 
morbo  sì  possa  convenientemente  trattarlo. 

Tali  e tante  sono  le  diùicoltà  dell' istituì* 
re  uÒB  retta  diagnosi  che  assai  scarso  è il 
numero  di  quelli  che  meritino  il  nome  di 
buoni  diagnostici.  Ì',  mestieri  prima  di  tutto 
che  la  natura  furniscail  iuc«lico  largamente 
di  suoi  doni;  poiihc  nello  stesso  modo  che 


a diveuiare  abile  pittore  o distinto  poeta  fa 
bisogno  nascere  col  genio  della  pittura  e 
della  poesia,  cosi  può  disperare  di  emergere 
nella  diagnostica  chi  non  nasce  coi  neces* 
salii  talenti. Se  non  che  frustranea  restereb* 
he  i*  altitudine  ingenita  , senza  il  relativo 
sviluppo;  quinci  la  necessità  dello  studio  , 
aiiigiieiido  alle  fonti  Io  più  pure  e ricorreii* 
do  agli  esemplari  più  t ìcchi  di  sodi  ammae- 
slrainenti.  Con  queste  due  qualità  genio  e 
studio  non  si  arriva  ancora  a ben  conoscere 
i morbi,  senza  1'  abitudine  di  vedere  inalali 
e di  paragonare  i fenomeni  osservali  duran- 
te la  vita  colie  lesioni  rinvenute  dopo  la 
morte.  Imporla  specialmente  di  frequentare 
gii  ospetUli  ditve  gl’  infermi  essendo  sotto 
1’  assoluta  sorveglianza  e direzione  dei  me- 
dici non  toma  facile  esser  tratti  in  inganno, 
come  pur  troppo  succede  bene  spesso  nel 
privato  esercizio.  Gli  spedali  sono  pei  me- 
dici come  le  specole  per  gli  aatroiionii;  co- 
me questi  dalla  cima  della  vedetta  nell’  im- 
mensità degli  spazìi  scoprono  nuovi  mondi 
e fissano  nuove  leggi,  quelli  nelle  sale  degli 
infermi  addestrano  rocchio  ai  misteri  del 
vivo  microcosmo,  nè  meno  importanti  sco- 
perte e utili  verità  in  esso  sorprendono  a 
vautaggiu  e scuola  della  vita.  Ci  sia  lecito 
per  idli'o  da  questo  luogo  il  ricordare  non 
essere  il  numero  delle  osservazioni  che  co- 
stituisca il  pratico  filosofo,  ma  si  bene  il 
modo  di  osservare,  h fallare  quindi  l'opi- 
nione che  r esperienza  si  nasconda  soltanto 
sotto  il  crine  canuto, mentre  non  è raro  che 
un  giovane  bene  istruito,  ricco  del  genio  di 
osservare,  vegga  assai  meglio  del  pratico  il 
più  consumato.  Iliassiimcndo  adunque,  pos- 
siamo ripetere,  che  1*  abilità  nel  fare  la  dia- 
nosi, presuppone  nell'osservatore  sensi  fe- 
eli  i quali  trasmettano  con  precisione  tut- 
te le  varietà  dei  renomenì  che  sono  di  loro 
pertinenza  ; uno  spirito  avveduto  o pene- 
trante che  sappia  paragonare  a proposito, 
confrontare  con  discernimento,  trarre  dai 
falli  quelle  induzioni  e quelle  roiiscgueoze 
che  ne  procedono  e che  cornhinaiido  dehi- 
tameiitt*  r arditezza  e la  prudenza  osi  tal- 
volta ubbidire  ad  una  specie  d’ inspirazione 
che  non  inganna  giammai.  Alle  ^uaii  prero- 
gative torna  ulilissiino  si  assodi  nel  medi- 
cante, come  doti  morali,  che  impressionano 
amabilmente  gli  animi , la  bontà  di  cuore. 
Le  alTabili  maniere  oell'iuterrogare,  la  pa- 
zienza nell' ascoltare  , la  misericordia  alle 
altrui  sotlVruiize,  la  segretezza  e più  di  lut- 
to r oueslà. 

Che  se  alla  retta  conoscenza  delle  malat- 
tie ricliieggoiisi  l«ule  qualità  per  parte  del 
medico,  nou  poco  varrà  a reiideila  più  fa- 
cile e più  sicura  se  rinfeiino  da  trattarti 
vada  foinilo  di  uu  qualche  grado  d'intelli- 
genza bastevole  a comprendere  le  interro- 
gazioni e litpoudervi  chiaramente. 
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Hiemcssfì  quaulo  st  rirliiede  dal  medico 
e dair  ammalalo  per  giugnere  al  rlc^noiici* 
mento  dei  morbi,  vediamo  da  quali  funii 
veramente  scatuiisca  la  diagnosi.  Si  riduco» 
no  questi  alla  ricerca  delle  cause  che  prò- 
dusscio  la  malattia  o contribuirono  in  iin 
mo<h>  qualunque  al  suo  sviluppo  e alto  slu* 
dio  dei  cangiaineiili  perceltibilt  ai  telisi  cIm* 
sopravvemieru  nelle  funzioni  dell*organism<>. 
La  conosreiua  delle  potente  nocive,  qualo* 
ra  sia  postillile  acquistarla,  è fonte  impor» 
tante  ili  diagnosi.  Perciò  il  medico  rliiama» 
to  al  letto  di  un  malato  dovrà  stmliame 
atleiilamrule  la  ditposixione,  desumendola 
dall*  individuale  costitutiune,  dal  leinpeia- 
mento,  dall*  età,  dal  sesso,  dalla  patria,  dal 
mestiere,  dalla  religione,  dalt*idiosinci  asia. 
dalle  malattie  pregi  esse,  ec.  iJopo  di  che 
passerà  all'esame  delle  cause  elGcienli  nd 
oreasioiiali,procurando  di  scoprire  se  eraro 
di  virtù  stimolante  o depritneiite,  se  interne 
od  esterne  all* organismo,  se  dinamiche  o 
meccaniche,  cosmiche  o lellariche.  A tale 
oggetto  gioveranno  anche  le  rivelazioni  dei 
parenti  e astanti,  la  conoscenva  del  silo  ove 
giare  1*  egro,  della  stagione  dell*  anno,  della 
costituzione  dominaute  ec.  Le  quali  cute 
tutte  non  facciamo  che  nominare  perchè 
vanno  trattate  dìOusamente  all'articolo  K» 
noLOGM. 

L'altro  elemento  essenziale  della  diagno* 
slica  è costituito  dalla  sintomatologia.  Nrl 
raccogliere  i fenomeni  morbosi  si  può  segui- 
re r ordine  anatomico  o topografico  e l'or» 
dine  fisiologico.  Consiste  il  primo  nell'esa» 
me  successivo  dei  sintomi  esteriori  che  ca» 
dono  inimedialameule  sotto  i sensi , come 
fisonomia,  giacitura  dell'  infermo,  ec.  e di 
quelli  forniti  dal  cranio,  dalla  faccia,  <tal 
collo,  dal  petto,  dall'addome,  dal  bacino, 
dalle  parti  genitali,  ec-,  procedendo  dall'aU 
lo  al  basso.  L'ordine  fisiologico  consiste  a 
interrogare  gli  organi,  poscia  le  toro  lunzio» 
ni  per  apparecchi,  cioè  studiando  successi» 
vamenle  ogni  collezione  d'organi  concor- 
renti al  compimento  d' una  stessa  funzione. 
Si  comincia  quindi  a raccoglierei  sintomi 
spedanti  agli  organi  della  circolazione,  del* 
la  respirazione,  della  digestione,  delle  seti» 
saziooi,  deir  intelligenza,  della  loromozio» 
ne,  della  generazione.  11  quadro  complessivo 
dei  fvnomeni  costituisce  la  forma  morbosa 
e gli  organi  che  li  somministrano  e che  per* 
ciò  mentano  tutta  l' attenzione  del  curante 
vanno  a formare  quella  che  Fanzago  denu» 
minò  condizione  patologica.  Ma  anche  so- 
pra questo  argomento  non  ci  estendiamo 
d'avvantaggio,  dovendolo  svolgere  con  quaU 
che  esteusione  all'arlicolo  speciale  dei  Sin- 
tomi. 

Quello  che  non  possiamo  passare  sotto 
silenzio  si  è di  quale  dovizia  di  mezzi  nei 
tempi  moderni  può  disporre  la  piatirà  me- 


dicina per  fissare  con  maggior  precisione 
le  conaizioni  patologiche  : basti  per  tulli 
nominare  i segni  preziosi  somministrati  dal* 
la  percussione  e dall*  ascoltazione.  Cosi  tan- 
ti punti  di  patologia  avvolti  prima  in  densa 
oscurità  fui  uno  rischiarati  a lult*  evidenza, 
si  sbandirono  tante  astrazioni  e ontologismi 
nella  determinazione  dei  morbi  e l’arte  del 
medico  curante,  dapprima  piena  d‘  incci  » 
tezze  e di  dubbii,  va  acquistando  di  giorno 
in  giorno  maggior  fondamento  e piecisìone. 

Alla  conoscenza  delle  cause  e dei  sintomi 
si  arriva  mediante  la  conveniente  investiga- 
zione fatta  air  infermo.  Di  tale  investigazio- 
ne si  notano  due  modi:  1*  uno  muto  o esplo- 
rativo che  attende  rì«|K>sta  dallo  stato  degli 
organi  ed  è 1*  osservazione  propriamente 
detta;  r altro  orale  che  si  dirige  all*  intelli- 
genza dei  malati  o degli  assistenti  e che 
perciò  può  essere  più  o meno  infedele  nei 
suoi  risultali. 

Per  non  ripetere  quanto  abbiamo  esposto 
poco  innanzi  ci  liiniiiamo  ora  a far 'qualche 
cenno  intorno  alle  furnse  di  esemiuare  e 
d'interrogare  i malati. 

Il  medico  che  per  la  prima  volta  si  pre- 
senta al  Ietto  di  un  infermo,  deve  mosti  arsi 
con  viso  sereno  e tranquillo,  con  modi  man- 
sueti e pietosi  ad  oggetto  d’  ispirargli  confi- 
denza. Gettato  su  di  e.sso  un  rapido  sguardo 
per  investigarne  I’  abito  esterno,  comincia 
dall*  itirortnarsi  dell'età  dell' individuo,  del- 
la sua  professione,  del  luogo  Hh  esso  abitato. 
Dopo  di  che  passa  alle  licen  he  sulla  vita 

flessala,  indagando  se  ebbe  altre  volle  ma» 
attie  e in  taf  caso  ne  domanda  1'  aodameu» 
to  e il  fine. 

Conseguila  che  abbia  la  conoscenza  delle 
cose  trascorse,  il  che  vale  come  il  dire,  falla 
che  abbia  1*  anamnesi  della  vita  passata,  vie- 
ne al  morbo  in  corso  o allo  stato  presente, 
interrogandolo  del  sito  sofTerente,  come 
ha  esordito  il  suo  male,  quali  cause  può  a- 
verlo  procuralo,  di  quali  mezzi  terapeutici 
fece  uso,  e tutte  quelle  qaestioui  gli  dirige 
che  possono  sparger  lume  nel  caso  da  trai* 
tarsi.  La  maniera  di  esainin.'n'e  il  malato  di- 
scopre neirossorvalore  il  grado  di  sua  istru* 
zione  e di  sua  esperienza  ; e il  pubblico  ai 
affida  con  piacere  a chi  svela  neirinteiToga- 
re  sagacilà  e talento.  Non  è nostro  proposi- 
to indicare  tutte  le  regole  per  istituire  un 
esame  ragionato,  petebè  siamo  di  avviso  do- 
versi il  pratico  regolare  secondo  l’emergen- 
ze  : sìmile  in  questo  all’  oratore  che,  senza 
farsi  soverchio  scrupolo  dell’  arte  rettori» 
ca,  improvvisa  il  suo  d'seorso  secondo  1’  u- 
dilorio  a cui  palla  e secondo  U cìicoslaiize 
del  momento. 

È bene  luttovia  l'avvertire  doversi  modi- 
ficare r esame  secondo  che  si  tratti  di  bam- 
bini di  donne,  di  pazzi,  dì  apoplelici,  e si- 
mili. Bisogna  badare,  p.  e.,  negli  infanti  ai 
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segai  che  si  chiamano  obbiettivi,  deaumen* 
doli  dalia  conformazione , dalla  temperatu- 
ra del  colpo,  dal  respiro,  dal  polso,  dalla 
lingua,  dalie  secrezioui  e dalle  escrezioni  e 
Irar  partito  dalle  ricerche  che  si  fanuo  alle 
nutrici  ed  ai  pareati.  L'esame  delle  donne 
è vario  giusta  i varii  periodi  della  lor  vita  e 
diversilicaa  norma  che  sono  impuheri  o me- 
struate, celibi  o maritate,  gravine,  partorien- 
ti e puerpere , negli  anni  climaterici,  e si 
deve  far  molto  calcolo  della  loro  educazio- 
ne. temperamento,  cultura,  modo  di  vivere, 
ec.  Specialmente  col  sesso  gentile  il  medico 
dev'essere  aflàbile,  prudente,  mansueto  e 
segreto.  Nell*  esame  dei  paesi  deve  il  prati- 
co mostrare  presenza  d'animo,  pazienza,  vi- 
rilità; attenda  alle  indagini  necessarie  i Li- 
cidi  intervalli  e deduca  molli  schiarimenti 
anamnestici  dai  parenti,  dai  custodi,  dai  me- 
dici che  prima  li  aveano  in  cura. 

In  qu.into  siamo  venuti  esponendo  consi- 
ste la  diagnosi  considerata  in  senso  genera- 
le. Se  dunque  convenientemente  esaminato 
un  iulermo,si  abbia  tenuto  conto  delle  cau- 
se alle  quali  era  sottomesso  e dei  lenoraeni 
che  presenta,  fatto  il  debito  calcolo  di  que- 
Stie  ai  quelle,  puossi  dedurre  con  fondamen- 
to il  morbo  che  lo  aflligge:  e allora  si  ha  ciò 
che  chiamasi  diagnosi  speciale  della  malat- 
tia. Così,  a cagioQ  d'esempio,  si  supponga 
un  uomo  che  cadeva  pociii  di  prima  con 
impelo  sul  fianco  destro  : io  questa  parte 
provò  quasi  nell*  istante  istesso  un  vivo  do* 
lore  che  crebbe  poi  di  giorno  in  giorno  e 
fu  susseguito  dal  giallor  generale  della  pel- 
le. Al  momento  dell*  esame  I*  itterizia  è piti 
l’oounciata,  vi  si  associa  il  vomito  con  feb* 
re;  la  percussione  trova  che  il  fegato  è 
considerevolmente  aumentato  di  volume  e 
che  11  dolore  esiste  con  precisione  sopra  i 
punti  corrispondenti  alla  gianduia  epatica. 
Da  tulli  questi  fatti  può  il  medico  pronun- 
ciare un  giusto  giudizio  intorno  la  malattia, 
dichiarando  trattarsi  nel  caso  presente  di 
epatite  per  causa  traumatica.  E per  tal  mo- 
do avrenbe  fatto  la  diaguosi  speciale  del 
roorlio. 

Spesso  le  malattie  offrono  molti  punti  di 
analogia  si  die  sarebbe  difEcite  formarne  la 
diagnosi  speciale  senza  mentalmente  istitui- 
re un  parallelo  fra  dì  loro.  Questo  parallelo 
è ciò  che  coslitoisce  la  diagnosi  comparativa 
o differenziale.  Portiamoue  un  esempio.  (Jn 
malato  accusa  una  punta  laterale  al  torace, 
della  dispnea,  una  picco/a  tosse  con  espetto- 
razione ai  catarri  mucosi  poco  abbondanti; 
la  percussione  dà  un  suono  ottuso  in  dietro 
e all*  in  basso  mutabile  di  sito  Secondo  la  po- 
sizione che  prende  il  malato;  io  questo  stes- 
so luogo  la  respirazione  è uulla  o debole 
.mentre  laddove  il  torace  è sonoro  si  sente 
Tegofouia.  Questo  complesso  di  sintomi  de- 
pone  per  uua  pleurite  geuuiua»  Tuttavia  sa* 


rebhe  mai  possibile  che  si  trattasse  nel  caso 
addotto  di  pnenmonite?  11  dolor  puntorio 
allora  h pih  sordo,  più  profondo  e spesso 
manca,  la  tosse  à più  forte,  nel  maggior  nu- 
mero delle  volte  gli  sputi  sono  più  ahimodait- 
ti  e misti  col  sangue,  più  marcato  è il  suono 
ottuso  sotto  la  percussione  nè  cangia  di  po- 
sto col  variar  di  sito  del  malato,  la  respira- 
zione si  fa  sentire  ma  con  un  carattere  urou' 
rliiale,  la  voce  è forte,  si  percepisce  lo  sire- 

f ilo  crepitante.  E il  malato  affatto  di  epatite’ 
I dolore  non  è posto  più  basso,  corrisponde 
al  punto  dove  la  percussione  incontra  il  fe- 
gato, sovente  vi  ha  vomito  e itterizia  ; la  per- 
cussione trova  il  fegato  ipertrofizzato  e il 
polmone  nello  stato  normale. 

Nasce  questione  d’una  rottura,  d'uoa  di- 
stensione, d'una  sofferenza  dei  muscoli  del- 
le pareti  toraciche?  Il  dolore  è superficiale, 
nullo  nello  stato  di  riposo,  vivo  nei  movimen- 
ti che  domandano  l'azione  delle  fibre  caruer 
inalale.  La  tosse  e gli  sforzi  aumentano  tale 
sofferenza,  la  lebbre  è lieve  o nulla,  la  per- 
cussione, l'ascoltazione  noti  danno  alcun  se* 
gito.  Ora  confrontando  questi  trequadri  con 
quello  della  prima  mvluula  e trovandoli  da 
esso  differenti  non  vi  può  esser  dubbio  che 
r individuo  da  trattarsi  è preso  Ha  pleurite. 

II  diagnostico  comparativo  conduce  anche 
a quello  dello  negativo  o per  via  di  esclusio- 
ne. Così  taluno  prova  un  dolore  nel  lato  si- 
nistro del  petto  con  costante  molestia  nel  re- 
spirare: la  percussione  dimostra  che  il  do- 
lore corrispondeutesì  trova  dove  giace  il  cuo- 
re, ma  non  dà  suono  ottuso  nello  spazio 
occupalo  dal  pericardio  che  si  estende  più 
allo  deU'usato,  circostanza  che  schiarirebhe 
la  diagnosi.  La  circolazione  è poco  turbata. 
Da  questi  dall  non  si  palesa  con  evidenza  la 
malattia  e quindi  per  dissipare  ogni  dubbio 
gioviamoci  del  diagnostico  per  via  di  esclu- 
sione. Le  più  attente  ricerche  provano  che 
maucando  il  suono  ottuso,  la  crepilazioue,  lo 
spulo  cruento  ecc.,  non  si  tratta  punto  di 

fmeumonite;  non  essendovi  suono  ottuso  al- 
a parte  declive  della  pleura,  non  difficoltà 
di  respiro,  non  egofoiita  si  esclude  il  sospet- 
to di  pleurite;  nè  tampoco  sì  tratta  d'infiani- 
inazione  di  stomaco  e di  milza  poiché  U 
percussione  rivela  non  corrìspomlere  a que- 
sti vìsceri  la  punta  dolorosa:  d'altra  parte  il 
dolore  non  aumenta  sotto  i movimenti  come 
succederebbe  se  la  sofferenza  fosse  fìssa  net 
muscoli  i quali  inoltre  non  sarebbero  accom- 
pagnati da  sintomi  sì  gravi.  Non  vi  ha  dun- 
que che  il  pericardio  o il  cuore  che  possano 
essere  la  sede  degli  accidenti  accennati,  e il 
dolore  medesimo  porta  a credere  che  .si  trat- 
ti piuttosto  di  pericardite  che  di  ffogosi  al 
cuore. 

Oltre  tutte  queste  specie  di  diagnosi  si 
ditliogiie  dai  iiosologi  la  diagnosi  analitica 
che  si  fonda  sui  fcuuineai  e la  sintetica  u* 
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pMta  ii«Ue  CAuse  e ati  Wro  modo  di  «gire. 

Non  è rsiu  clic  per  peeulÌK>  circotUote 
dipeDdenii  daU*iufermo,odal  medico  odal> 
le  ritorse  limilale  dalla  scieuta  ooo  ti  arrivi 
in  ncssuo  modo  a scoprire  la  diagnosi  di 


Tuga.  Allora  sì  mise  la  sua  lesta  a prezzo:  si 
promise  un  talento  a colui  che  lo  uccidereb* 
Le,  e due  a quello  che  lo  consegnerebbe  vi- 
vo nelle  mani,  e questo  barbaro  decreto  fu 
scolpito  sopra  una  ctdonoa  cbe  &*  innalzava 
al  metzo  dfella  pubblica  piazza,  nella  città 


qualche  malallìa;  in  tal  rato  i bene  sospea*  al  metzo  (iella  pubblica  piazza,  nella  città 
amen  Cgni  Ipuditio  sì  per  non  compromette*  la  più  cbiara  e la  più  civilizzai»  allora  di 
re  la  propria  riputazione  come  per  non  et-  tutta  la  terra.  La  superstizione  che  dapper* 


porre  il  malato  a uu  metodo  di  cura  frustra 
neo  od  anebe  pernicioso.  11  tempo  e le  ri* 


lutto  ebbe  avuto  i suoi  altari,  dappertuito 

pure  aumentò  la  storia  delle  sue  menzogne , 

! I • . 1 1.^  r\:_ r._ 


cerche  ripetute  non  mauclieraonodi  sparger  imperocché  si  pretende  cbe  Disgura  , fug- 


luce  sul  latto  c si  stimerà  assai  più  la  pru- 
denza del  proti  ai  re  un  diagnostico  chela 
sfrontatezza  di  avventurarne  con  precipizio 
uno  di  fallace.  D.'  Barzilai. 

DIAGNOSTICA.  Questo  voce  è sinonima 
deir  altra  dMgnosi  cui  rimoodiamo  il  letto 
re  (f'cd,  Dugmosi). 


gendo  d*  Alene  per  salvar  la  sua  lesta  dalla 
giustizia  degli  uomini,  sia  perito  in  un  iìshi- 
fragio,  vittima  della  collera  degli  dei.  'l'ulto 
prova  all*  incontro  , che  dopo  aver  lasciato 
i*  Attica  egli  si  ritirò  a Corinto,  ove  terminò 
tranquillamente  la  sua  vita,  dopo  essersi  oc- 
cupato a scrivere  una  raccolta  di  leggi  savis- 


DIAGONALE  (dalle  due  voci  greche  ita,  sime,  cheralleta  Nicodemo  regalò  alla  citi 


a itrtveno,  e angolo.)  Cosi  addiman 
dast  quella  linea  tirata  dairiolerno  d*uo  pa- 


di  Mantioea  patria  sua.  Alcuni  eruditi  mo 
derni  lianno  lichiamalo  in  dubbio  Taleiimo 


iigouo  da  uno  de*  suoi  angoli  ad  un  altro.—  di  Diagora,  appoggiandosi  sul  lesto  niedes 


lo  ogai  poiìgooo»  il  numero  di  diagonali  die 


decreto  die  lo  ha  condannato  , non 


si  poaMMo  tirare  da  uno  stesso  angolo  a lutti  come  ateo,  ma  come  autore'di  discorsi  empi 
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gli  aitrì^  uguale  a quello  dei  lati  del  paligo-  contro  le  divinità  particolari  degli  Ateniesi, 
no  meno  tre  ; laonde,  non  si  può  tirare  dia*  Cicerone  non  pensava  punto  in  tale  mauie* 
gonale  io  un  triangolo  , una  è possibile  in  ra,  e nel  suo  trattato  i>e  zm/ura  «/corum,  egli 
una  figura  di  quattro  lati  ; due  in  quelle  cbe  dice  positivamente  cbe  Diagora  conosceva 
ne  hanno  cinque  , e via  discorrenao. — Si  ti-  esistervi  dei.  D*  altronde,  se  è vero  di'  egli 
raoo  pure  diagonali  nei  poliedri,  come  sa*  fosse  discepolo  di  Democrito,  una  siffatta 
rebbe  a dire  il  cubo,  i parallelopipedi,  ecc.  accusa  non  dovea  essere  senza  fondamento; 

_ L.  giacche  Democrito  non  ammetteva  altro  Dio 

DI  AGORA,  soprannominalo  I*  JUo,  filo*  che  il  caso,  specie  di  destino  clero,  che  ave* 


raoo  pure  diagonali  nei  poliedri,  come  sa* 
rebbe  a dire  if  cubo,  i parallelopipedi,  ecc. 

DIAGORA,  soprannominato  V jit€0,  filo* 


sofo  della  sella  di  Democrito,  del  quale  fu  va  spinto  gli  atomi  ad  assemblarsi  di  ma 


discepolo,  nacque  a Melo,  una  delle  Cicladi. 
Egli  aveva,  dicesi,  nella  sua  gioventù  coltl- 


niera  cbe  lormassero  gli  enti  animati  o ina- 
nimati che  compongono  l'universo.  Egli 


vate  la  poesia  con  successe,  e si  era  reso  ce-  ammetteva  ben  anche  degli  esseri  aerei  di 
lebre  per  alcuni  ditlrambi-Si  soggiunge  cbe  forma  umana  , aventi  influenza  lull*  uomo  e 
egli  passò  da  una  pietà  superstiziosa  all'  a-  sulla  natura,  ma  li  supponeva  formali  d'ato* 
teismo,  essendo  vittima  nell*  ingiustizia  e mi, e destinati rooseguenlemeole a perire; e 
della  perversità  de’  suoi  simili , ed  egli  con-  questa  non  era  che  una  ipotesi  coiifonne  allo 
eluse  che  gli  dei  uoo  esisUsaoo.  Ha  Clavier  alomismo,p«tr  la  quale  avea  tentalo  di  conci* 
rivoca  in  dubbio  cotale  Bioria,  e crede  die  bare  questo  sistema  coi  preciudizii  popolari. 

laroYa  assai  spiritua- 


egii  debba  la  sua  nascita,  alla  coofusioDe  i Si  cita  di  Diagora  una  parola  assai  spiriiua- 
fatla  male  a proposito,  di  Diagora  il  poeta  le,  e che  non  scema  punto  la  sua  fama  d‘in- 
con  Diagora  il  filosofo.  Il  primo  dtfalCo  era  credulità.  Gli  st  mostravano  un  giorno  nel* 
contemporaneo  di  Pindaro,  il  secondo  fu  T isola  di  Samotracia  , come  una  prova  ma* 
condannato  nella  novantasimà  prima  olim-  nifesla  della  Provvidenza , lo  numeroso  ol- 
piade,  cioè  cinquanl’ anni  più  laidi.  Che  ferie  recalo  nel  tempio  da  coloro  eh  orano 
che  ne  sia,  quegli  di  cui  parlianso  venne  in  campali  da  un  naufragio  invocando  gli  dei: 
Atene  dopo  fa  ruina  della  sua  patria  , con-  Se  tulli  coloro  eboperirooo,  rispose  egli , 
suolala  da  Alcibiade,  e vi  si  segnalò  per  la  avessero  potuto  recare  ancora  le  offerte  che 
libertà  e per  f ardire  delle  sue  opinioni.  Fu  aveano  promesso,  volane  vedrete  beo  davvan-^ 


anche  ricercato  da  Alcibinde  e da  tutti  i 
giovani  rbasi  elevavano  aldisopra  dalle  cre- 
denze «upersliziose  del  loro  tempo.  Appog* 
giati  agli  esempi  e alle  dottrine  di  Diagora, 
vasi  volsero  in  ridicolo  i misteri  d'Elaust,  e 
ne  f^ro  burlesche  imilatioiii  in  una  casa 
particolare.  Un*  accusa  citale  fu  Uneiate 
immantinente  contri  coltti  ch*era  riguarda- 


taggio.  T.  T. 

diagora.  Insigne  atleta,  1*  Ercole  d' O* 
bmpta  e di  Deio,  ìiomorlale  al  pari  cbe  per 
la  lame  di  sue  gesta,  pel  lustro  che  a lui 
diede  Pindaro  nella  splendida  ode  a questo 
puplatore  dedicata,  aettima  delleObwpiche. 

Tlapotemo  nacque  d*  Ercole  e d'Astida- 
mia  figlia  d*  Aminlore,  discendeva  quindi 


lo  siccome  il  principale  alleva  di  queste  em-  direUameole  da  Giova:  da  Tlepoiemo  ven 
pietà,  e bÌKgvra  In  cosireHo  di  prender  la  ne  Damageio  che  fn  padre,  a Diagora.  Il  no- 
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Siro  eroe  uscì  dtmi|ue  dal  sangue  di  Giove. 
Damagelo  aod^'esso  a' suoi  tempi  era  stalo 
celebratissimp^leta.  Il  premio  riporUlo  da 
Diagora  Della  79  olimpiade  1'  auno  4^4  av. 
Gesù  Cristo,  è appunto  quello  che  diede  ori* 
ffìneairode  piodarica.  Egli  ebbe  (re  (Igliuo- 
fi,  Acusilao,  Damageie,  Dorieo;  tutti  e (re 
uscirono  vittoriosi  da  diffirili  agoni  imitato* 
ri  felici  delle  paterne  gesta,  li  primo  fu  vio* 
citore  nel  pugilato,  il  serondo  nel  panerà- 
sio,  e r ultimo  ebbe  premio  io  tre  olimpia- 
di consecutive.  Ebbe  pure  una  figliuola,  Cal- 
lipalirs,  che  fu  poi  moglie  a Calianattela  qua- 
le esercitò  ella  stessa  1 propri  fieli  e atnlos- 
sene  poscia  orgogliosa  a gioire  della  vista  dei 
loro  irioufi  nel  circo  d*  Olimpia.  A tale  pro- 
posito rarrooteremo  il  fatto  seguente. 

Callipatiia, affacciatasi  un  giorno  al  cino 
in  Olimpia,  chiese  ai  giudici  del  certame  li- 
cenza perchè  le  concedessero  assistere  allo 
spettacolo;  in  virtù  delle  leggi  ciò  era  vie- 
lato,  le  fu  quindi  risposta  dovesse  desistere 
dalle  inchieste  avvegnaché  non  fosse  per  U 
decenza  concesso  a femmina  alcuna  T in- 
gresso: l’animosa  donna  non  sì  smarrì,  ma 
con  sicuro  accento  : nè  io  son  (ale  da  met- 
tere a mazzo  coll*  altre  donne,  io  ho  cosa 
ch’esse  non  hanno, rosa  sopra  tutte  eccel- 
lente . . . guardate  1 h e ciò  liiceodo  con  no- 
bile arditezza  inoltrandosi  indicò  a’  giudici 
col  dito  le  statue  ivi  esistenti  del  padre  e dei 
fratelli  suoi.  Vinti  a tanto  imponente  argo- 
mento i giudici  ruppero  la  l^ge  e le  con- 
cessero l’ciitrala. 

Così  salde  radici  posM  aveva  la  gloria  nel- 
la famìglia  di  Diagorai  . 

Rarniii  che  al  lutto  mirabile  e di  tremen- 
da apparenza  tosse  la  persona  dell’eroe  pu- 
gilalore  col  cesto  brandito:  meutr’  era  per 
avventarsi  sul  suo  avversario,  la  sola  sua  vi- 
sta era  pegno  e sicurezza  di  trionfo. 

Carco  d’ anni  e di  gloria  Diagora,  essen- 
doti recato  ad  Olimpia  co*  suoi  due  figliuo- 
li per  vederli  combattere,  questi,  colle  tem- 
pie già  coronate  dell’alloro  de*  vincitori,  re- 
catosi il  vecchio  padre  in  sulle  braccia,  io  re- 
carono intorno  pel  circo  mostrandolo  trion- 
falmente airacclaman  le  popolo,  come  il  più 
splendido  de’loro  vanti,  e la  genie  levala  «d 
eniusìssmo  lanciava  sul  mirabile  vecchio 
nembi  di  fiorì:  uno  Sparlano  testimonio  di 
tale  scena  uscì  fuori  gridando  in  queste  vo- 
ci d’entusiasmo:  a muori,  muori,  11  Diagora, 
che  brami  di  più?  vorresti  per  avventura  a- 
scender  vivo  al  cielo?  •• 

Questo  voleva  esprimere  aver  l’acclamato 
aileta  raggiunto  oggimai  tale  un  apice  di 
gloria  che  non  era  possibile  acquistarne  u- 
na  maggiore.  Aulo  Gellìo  all’  incontro  nar- 
ra altrimenti.  Secondo  lui.  Diagora  stesso 
ponendo  sulla  testa  a’ propri!  figliuoli  U co- 
rona trionfale,  fu  assalilo  da  un  impelo  dì 
vouleulezza  co»ì  smisurato  che  soflocaudo- 


gli  il  respiro  lo  fece  cader  morto  nelle  loro 
braccia. 

Diagora  trasse  i natali  in  Rodi,  isola  che 
mollissimo  crebbe  dì  lustro  e di  popoiaziu- 
ne  per  le  colonie  ivi  guidate  dal  summeii- 
tovato  suo  progenitore  TUpolemo. 

Chiuderemo  ì brevi  cenni  tracciali  ad  o- 
norc  del  famoso  campione,  colle  due  strofe 
di  Pindaro  che  mettono  termine  alla  magni- 
fica sua  ode,  nelle  quali  toccando  il  poeta 
le  gesta  di  Diagora  raccomanda  al  pa  Ire 
Giove  di  vegliare  beoìguo  sulla  progenie  del 
valoroso. 

Cna  plaritl*  «•«■chìo  Hmstin 

PArtnu  il  rignanlù  laH’  Umin  raargn 

Di  qaAttrA  Mime  «ÌMit'>r 

L’  un»  tnlr  altro  irrt» 

Nrmea  {(li  p»rt-,  e la  arna.'esa  Al-ne 
l.ui  par-  i bromi  d'Arj;», 

Prriniar  bc  gio»chi  nprrt», 

P i;li  arradirt  «Cadi, 

Come  di  Trbr  ai  Indi, 

E ili  Penna  le  febei  arrnr. 

A lai  l'inclita  l'.{*ioa,  a lui  Prllrn- 

Sri  rnltr  amar  Ir  rbiame 

Kè  ì M-Kariri  marmi  kaann  altra  nona-. 

Ma  tu  qurkt’  inno  accetta 

Onnipot-ntr  nfnit'>r,  rbe  rr^jni 

Dell'  Atabirio  anll’  eccella  retta 

Drgli  obmpici  eroi 

Tu  onora  tl  rinritor;  tn  fa  che  puri 

D'amor  ne  ci>l^a  ari-ni 

Fra  kIì  itranier,  fra  i inoÌ, 

S’  egli  atpra  via  traaeorrr 
Chr  ialino  farto  abbnrrr. 

Oli  avi  membrande  c i lor  beati  angari, 

Th  fa,  perp»,  gran  Dio,  che  non  a*  oaruri 
Di  Calianatie  il  reme, 

E gli  Eritidi  al  ciel  lorgaDO  intìeme! 

F.  Zanotto. 

DI  AGRA  FO  fdal  greco  io  trac- 

cio linee).  Questo  stromento,  il  quale  non  e 
nuovo,  ina  il  quale  ricevette  lullavia  alcu- 
ni perfezionamenti  dal  Gavard  , che  gli 
diede  cosi  fallo  nome,  è costrutto  sopra  il 
seguente  principio,  base  di  ogni  prospetti- 
va: un  quadro  quale  si  sia  rappresenta  la 
traccia  dell*  immagine  di  tulli  i punti  i qua- 
li, partendo  da  un  oggetto  materiale,  vanno 
a riunirsi  e formano  l’ apice  d’  un  cono  nel- 
r occiiio  dello  speitalore. 

Sia,  per  esempio,  un  oggetto  AB  (Fed. 
Matemahca  PtJiu  F.n  applicata,  Tav.  iii,  fig. 
1);  sia  rocchio  dello  spettatore  fissato  iu  O; 
coucepiamo  un  vetro  trasparente  CD;  figu- 
riamoci Inoltre  che  i raggi  AO,  BO,  parten- 
do Hai  punti  A u B dell’  oggetto  per  recarsi 
nell’ occhio  dello  spellatole,  abbiati  lascialo 
la  propria  traccia  sui  punti  n e ò del  vetro  ; 
la  linea  nò  rappresenterà  l’imagine  degli 
oggetti.  Si  romprende  adunque  che  uno  d 
quale,  avendo  rocchio  fisso  a picciolissiiiiu 
foro,  guardasse  una  casa  traverso  una  lastru, 
potrebbe  facilmente,  e senza  aver  imparalo 
il  disegno,  tiacclare  su  questa  lastra  l’ima • 
gine  lineare  della  casa,  per  mezzo  d’  un  ia< 
pis  i cui  movimenti  sarebbero  indicati  dui 
contorci  delle  varie  paiTì  dell’  edifìcio.  L’n- 
perazìone  riuscirebbe  iinpo.ssìÌiile  se  la  la- 
atra  non  Ibsstf  trasparente;  impossibile  pu- 
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re  turcbbe  se  si  trovasse  a uoa  certa  diilao- 
xa  dal  disegnatore.  Per  superare  così  fatti 
nslacoli,  ecco  di  qual  mezzo  fi  fa  uso  {Ved^ 
MaiEMATlCA  Pt'HA  ED  APPLICATA,  Tav.  ClL. 
tip.  a). 

A B C è una  specie  di  squadra  r«>rma< 
ta  dai  doe  rami  acanalatì  AB,  GB,  luo- 
go i quali  rouovonsi  simultaneaniente,  per 
mezzo  di  corde  e di  carrurolelle  di  ricitia* 
mo,  due  cursori  i e l;  Hi  modo  che  il  primo 
sale  verso  C quando  Pullimo  si  avanza  ver- 
sa A ; se  f cammina  verso  B,  i discende  ver 
so  quel  punto  medesimo.  II  cursore  i porta 
un  lapis,  ed  il  cursore  i una  specie  di  mira, 
consistente,  se  vuoisi,  in  un  pezzo  di  lastra 
sul  quale  si  tracciarono  due  linee  le  quali  si 
tagliano  ad  angoli  retti;  il  punto  d*  interse* 
vìoiie  di  queste  linee  è la  mira  propriameii- 
ti*  detta.  Sul  davanti  dello  slromenlo  è coh 
locata  uoa  piastra  eoo  un  picciol  furo,  tra- 
verso il  quale  guardasi  l'oggetto  di  cui  vuol 
farsi  il  disegno.  La  squadra  A B C va  e vie* 
iie  in  una  scanalatura,  quando  la  si  spinge, 
SÌA  verso  U destra,  sia  verso  la  sinistra,  il 
che  permeile  di  condurre  il  punto  di  mira 
rimpetto  a ciasi  lieduno  dei  punti  dell'ogget- 
lo  che  si  considera.  Basta  dunque  pigliare 
ridia  mano  il  cursore  che  porla  il  lapis  I.  e 
fallo  movere  per  modo  che  il  punto  ni  mira 
segua  ì contorni  dell’  oggetto  ; il  lapis  ne 
irnecierà  l’ imagine  sulla  carta.  Cogli  atro* 
menti  anteriori  al  diagrafo,  si  operava  eoo 
molla  precisioue,  ma  non  polevasi  segnare 
tl  disegno  che  con  punti.  Gavsrd  fere  scom* 

riai'ire  rosi  fatto  inconveniente  col  collocare 
a sua  squadra  sopra  Ire  girellelte  ( Vtd. 
Matematica  pura  ed  appucata,  Tav.  iti, 
lig.  3). 

ABC  rappresenta  la  parte  orizzontale  di 
questa  squadra;  le  girellelte  sono  collocale 
in  A,  B e G;  quelle  che  sodo  in  A ed  in  B 
hanno  la  forma  di  carrucoletle,  e la  loro 
■raoaUtura  ahhracria  un  regolo  d' acciaio 
che  serve  di  guida  allo  slromenlo,  allor* 
quando  lo  si  spinge  da  destra  a sinistra.  Per 
tale  |(uÌ8a,  col  mezzo  del  diagrafo  puossi 
tracciare  con  molo  continuo  V imagtre  di 
ogni  specie  di  linee  curve  o rette.  Sonovi 
diagraH  il  cui  regolo  direttore  è ricurvo  a 
ino*  dì  arco  ; allora  lo  stronienlo  h alto  a 
somministrare  l’ imagine  fedele  della  conca* 
vita  d*  oggetti  di  forma  cilindrica  il  cui  asse 
passerebbe  per  1*  occhio  dello  spettatore. 
Il  primo  stromenlo  di  cosi  fatta  specie  che 
la  Francia  abbia  conosciuto  vi  venne  tras* 
pollalo  dall*  Italia  , per  cura  del  de  Laslej* 
ile.  Boueber  vi  introdusse  alcuni  migliora- 
menti, e fìnalmeote  Gavard  lo  rese  più  per- 
fetto ancora.  L. 

DlAGRIDlO.  SCAMOtfEA. 
f)IALLTTlCA{  dal  greco  ^iKltyivdai , di- 
.sputare,  ragionare).  Appena  alcune  leggi  del 
raziocinio  ftinmo  rironosciiite  che  se  ne 
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ahusA  per  difendere  vane  sottigliezze.  Zeno- 
ne d'Èlea  (vissuto  circa  l’aiiuo  4^0  prima 
di  G.  C.)  è considerato  da  Arislolile  come 
r inventore  della  dialettica;  ei  divideva  l'ar- 
te di  pensate  in  tre  parti:  i.<>  la  dianofticot 
ossia  I diversi  modi  dì  trarre  le  conseguen- 
ze; !.•  la  dinfeitica  propriamente  detta,  rac- 
chiudenie  precetti  onde  apprendere  a beo 
ri.spotidere;  5.*  reri</icn,  ossia  Tarle  dì  di- 
sputare. Le  quattro  dimostrazioni  di  Zeno- 
ne contro  il  moviinento,  ed  in  pailicolare  il 
famoso  argomento  detto  V dchille,  coniri- 
hiiirniio  possenlemeiile  alla  sua  celebrità  , 
sebbene  unii  si  comprenda  oggi  facilmeiile 
come  si  puerili  sofismi  sembrarono  titoli  di 
somma  gloria  ad  uomini  quali  erano  i Greci. 

I sonati  s*  impadronirono  della  dialettica, 
la  quale  fra  le  loro  mani  divenne  uno  stro- 
menlo meraviglioso  onde  sostenere  a vicen- 
da il  prò  ed  il  contro,  e si  studiarono  di  im- 
maginare artiruiieslralMge.*ntnidi  raziocinio 
di  cui  Luciano  si  fece  beffe  con  ogni  giusti- 
zia nei  suoi  Filow/i  att*  incanta.  Codesta  so- 
fistica trovò  un  avversario  Inrmidabile  in 
Socrate  il  quale  ad  essa  oppose  il  suo  retto 
senso,  la  sua  ironia  e la  sua  rispeltabil  in- 
dole. Affine  di  ridurla  al  silenzio,  ebbe  cura 
di  dare  alle  parole  un  seuso  preciso  e di 
ricondurre  mai  sempre  la  controversta  sul 
suo  veio  terreno.  Inoltre,  eì  somministrò  il 
primo  esempio  del  dubbio  filosoiìco,  e ado- 
pelò  con  sorprendente  successo  quel  meto- 
do rhe  consiste  nel  <nrpi>f,  a così  dire,  la 
verità  dalla  Intera  stessa  del  suo  avversario, 
rivolgendogli  una  serie  di  questioni  destra- 
mente concertate,  le  quali  condiirono  allo 
scupo  in  modo  insensibile.  Gli  stoici  sì  cu- 
larono  pure  <li  coltivare  la  dialettica,  e Crì- 
sippo  peifexiunò  il  sillogismo,  di  cui  fece 
disgraziatamente  fiivole  applicazioni.  Cice- 
rone sparfte  i '/apici  d*  Aristotile  e ne  com- 
pose un  elegante  compendio;  lasciò  ne*  suoi 
scritti  frequenti  treccie  della  dialettica  de- 
gli acrademiri  e degli  stoici.  1 Uuinani  , i 
quali  nulla  aggiunsero  alla  logica  dei  Greci, 
ne  riferirono  lullavìa  i precetti  alla  rettori- 
ca.  più  alla  a piacere  ad  no  popolo  aflxllo 
poiitivo,  il  quale  non  domandava  alle  scien- 
ze ed  alle  leUere  che  nuovi  mezzi  politici. 
La  sculaslira,  naia  nel  serolo  IX.  fu  il  trion- 
fo della  dialcuìca.  Allorqiiando  l'autorità 
fondava  Sola  la  certezza  e poneva  le  pi  emes- 
sa della  scienza,  uno  doveva  lìiii'tarsi  a de- 
durne le  conseguenze,  ed  il  silh»gÌsmo,  il 
quale  serviva  a così  fallo  uso,  era  tenuto  na- 
turalmente il  più  nobile  esertizio  dello  spi- 
rilo umano.  Alcune  miserabili  sottigliezze 
furono  collocate  sotto  la  malleveria  della 
somma  fama  di  Aristotile,  e sì  fece  per  esse 
quasi  ridicolo  questo  inclito  iugeguo,  seb- 
bene ei  non  avesse  certamente  dovuto  esse- 
re responsabile  delle  stravaganti  dottrine  le 
quali  gli  venivano  attribuite.  All' epoca  del 
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lisoreiniciitu  delle  lettere,  si  arrossì  d*  una 
tale  barbarie;  tuttavia  il  male  sussistette  an* 
cora  lungo  tempo,  ad  onta  dei  leulativi  d'un 
gran  numero  a nomini  illustri.  Bacone  di 
Verulamio,  nel  secolo  decimoseslu,  rinnovò 
l'arte  di  ragionare,  ma  ebl>e  poca  influenza 
sopra  i suoi  contemporanei,  e prima  che  la 
celebre  prefazione  aeW Enciclopedia  di  d'A* 
leinbert  l’avesse  additalo  all* ammirazione 
della  Francia,  non  si  pensava  per  anco  a 
roflttare  delle  sue  viste  nuove  e profonde, 
a dialettica  cadde  così  ciascun  giorno  ueU 
V ohblio  e nel  disprezzo.  Nulladimeno,  se 
si  disdegnava  il  nome,  si  conservava  la  co- 
sa, sebbene  ognuno  si  desse  vanto  di  di- 
struggerla.  Gl'ideologi,  che  lacevansi  beile 
degli  antichi  dialettici,  si  contentavano  al 
pari  di  questi  di  trasformazioni  dì  parole; 
e,  perfino  a*  nostri  giorni,  alcuni  ragionato* 
ri  decantali,  gabbati  per  primi  dalle  forme 
die  combinano,  danno  per  realiti  i loro  ar* 
lilizii  puramente  logici.  L. 

DIALETTO  (dalle  duevoci  greche  Jik, 
separazione  e parlnrct  cioè  linguaggio 
separalo,  particolare).  Addimandasi  con  la* 
le  nome  quel  linguaggio  proprio  d*  una  prò* 
vincia  la  quale  aervesi  dell*  idioma  parlalo 
dalla  nazione  tutta,  ma  modificandolo  con 
inflessioni,  desinenze,  contrazioni  di  parole 
e parole  stesse,  eoo  tutte  le  alterazioni  in 
somma  proprie  di  esso  dialetto  e costituen- 
ti la  sua  essenza. 

Le  lingue  più  diverse  le  une  dalle  altre 
hanno  tuttavia  quasi  sempre  qualche  puulo 
di  contatto,  qualche  analogia;  mentre  per 
altra  parie  una  stessa  lingua  parlala  in  due 
provincie  diverse  , o anche  in  due  parti 
«l'unn  stessa  provincia,  soggiace  giè  per 
questo  solo  motivo  ad  alterazioni  più  omeno 
iiotaliili.  Gli  è che,  da  un  canto,  le  litigne 
altro  non  sono  rhe  derivazioni  le  une  dalle 
altre;  ogni  popolo  è costretto  di  prendere 
a prestilo  il  suo  vocabolario  da  tutto  quanto 
parla  intorno  a lui;  noti  potè  crearlo  od  ac* 
celiarlo  pnmilivo  che  una  volta  sopra  ogni 
punto  della  terra,  nell' origine  delle  cose, 
locchè  spiega  le  similitudini  tra  lingue  divi- 
se da  spazii  immensi  di  luoghi  e di  tempi  : 
creo  per  il  principio  d'uniformità  eredita- 
ria. Ma,  per  uoa  disposizione  inversa,  V abi* 
tante  di  ogui  contrada  è propenso  ad  accon- 
ciare la  collezione  di  quelle  parole  che  gli 
vennero  trasmesse  , e le  sue  abitudini  di 
sintassi  ai  capricci  de*  suoi  organi,  alle  sue 
impressioni  locali.  Usa  a suo  modo  del  fon- 
do comune  di  linguaggio  che  circola  per 
ogni  parte;  è originale  nella  sua  imitazione 
e creatore  di  mille  idiomi  fabbricali  per 
mezzo  di  quello  che  gl'  imposero  le  guerre 
dei  popoli  od  alcuni  altri  grandi  avvenimeu* 
li  di  simile  fatta 

Presso  i Greci,  a differenza  della  più  par- 
te (lei  popoli  mo'lcrni,  ammcllevansi  i dia- 


letti eolico,  donco,  ionico,  attico  senza  tratta* 
re  l'uno  o l'altro  di  barbaro;  anzi  rispetta- 
vansi  tutte  le  ortografie  e si  conservava  scri- 
vendo la  pronuncia  propria  d'ogni  dialetto, 
deferenza  sconosciuta  presso  i moderni,  se 
non  fosse  nella  vita  usuale  e in  quello  che 
non  ha  nulla  che  fare  cogli  atti  officiati.  In 
Grecia,  la  divisione  dei  piccoli  stati  demo- 
cratici dovette  naturalmente  produrre  que- 
ste dillerenze  in  un  linguaggio  da  per  tutto 
perfezionato  e depuralo  nelle  sue  deviazio- 
ni, e consacrare  fa  loro  importanza  al  pari 
della  loro  uguaglianza  reciproca.  Si  fece  an- 
cora di  più:  allorquando  uno  scrittore  aveva 
crealo,  nei  primi  secoli  della  società  elleni* 
ca,  un'opera  notevole  di  letteratura,  veniva 
poscia  usalo  il  suo  dialetto  particolare  onde 
trattare  il  medesimo  genere  di  letteratura; 
il  nuovo  scrittore  ficea  cedere  il  suo  idioma 
proprio,  quello  della  sua  patria,  a quello 
ch'era  stalo  cousacrato  da  antica  giuria. 
Questo  giogo  era  nobile  e volontario,  e solo 
in  un  tal  paese  , con  tali  istituzioni , e con 
condizioni  tali,  che  riesce  possil>ile  l'evita- 
re la  così  dett«  centralizzazione  letteraria  . 
(^hiindi,  la  lingua  d'Otnero  era  idioma  ad- 
ottato per  il  poema  epico,  e fu  impiegata 
anche  in  tempi  assai  posteriori  a questo 
sommo  poeta  da  Arato,  Apollooto  di  Kodi, 
Dionigi  Periegele,  e via  discorrendo.  I*o  sti- 
le e il  dialetto  dorico  di  Pindaro  servivano 
di  esemplare  ai  cori  delle  tragedie,  e se 
d'altronde  il  dialetto  attico  dominò  nella 
letteratura  greca,  questo  dominio  non  fu  un 
legno  esclusivo,  bensì  solo  una  conseguenza 
dell*  ascendente  intellettuale  che  assunsero 
gli  Ateniesi  a contar  del  secolo  di  Pericle, 
in  una  paiola,  il  dialetto,  tal  quale  lo  dilli* 
niamo,  considerato  colla  sua  indole  di  digni- 
tà e di  perfezionamento,  non  si  ritrova  qua- 
si che  nell'antica  Grecia;  i popoli  moderni 
liaiiDO  un  idoma  generalmente  consacralo, 
accademico,  il  quale  sovrasta  superbamen* 
le  al  linguaggio  popolare,  specie  dì  san* 
scrilo  riservato  afte  classi  istruite,  e il  qua- 
le condanna  alla  condizione  di  gergo,  per 
così  dire,  tutto  quanto  se  ne  discosta. 

Per  farsi  un*  idea  pratica,  in  certo  modo, 
del  modo  con  cui  il  popolo  si  fabbrica  da 
per  tutto  dialetti  suoi  pioprii,  il  mezzo  pili 
semplice  è quello  di  percorrere  le  provincie 
limitrofe  d’  un  paese  in  cui  si  parìa  un*  al* 
tra  lingua;  si  noU  allora  assai  larilmciile  la 
tendenza  progressiva  verso  la  lusìoue.  Come 
le  acque  a un  fiume  che  si  getta  nel  inaie 
acquistano  ad  una  certa  distanza  delle  sue 
foci  un  grado  misto  di  amarezza  il  quale  non 
oflVe  scbieltamenle  nè  l’ indute  dall*  acqua 
salsa,  nè  quella  dell'acqua  di  fiume,  co* 
sìvediamo  il  linguaggio  degli  abitanti  delle 
Alpi  Cozzie  , per  esempio,  annunciare  la 
vicinanza  dell' idioma  francese  , quello  del 
Fiiuli  gcffiiaiiizzai'si  ) se  così  possiamo  cs> 
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prìmerci,  e via  discorreudo.  Nel  mex£ogior« 
no  tulio  della  Eraucia«le  desineaae  inobre* 
ve.  soaliluile  all*  tf  mula  fioAle»  la  melodia 
fortemeote  accentuata  della  pronuncia . già 
fantiliarixtaiio  il  viaggiatore  col  liuguaggio 
che  udrà  frappoco  oìlr^  le  Alpi  o i Pirenei. 

Tuttavia  suoi  dirsi  di  due  liugue  parlate 
presso  due  popoli  diversi  e derivate  dn  uno 
stipite  medesimo  eh*  esse  sono  due  dialetti 
della  madre  lingua.  Cosi  l'italiano  e lo  spa* 
gouoloi  io  un  senso  assai  più  largo,  possonsi 
addimandare  dialetti  del  latino}  l'  olandese 
è uu  ilialetio  del  tedesco , e via  discorreii* 
do.^Qui  sarebbe  stalo  certamente  debito 
nostro  il  (avellare  un  po'  lungamente  dei 
vani  dialetti  che  dividonsi  la  bella  terra  d'L 
talia;  ma  il  lettore  ne  voglia  avere  per  iscu* 
sali  se  noi  tacemmo,  cosi  importante  mate- 
ria essendo  stata  da  noi  rimandala  all*  y4p> 
pendice  della  presente  opera.  L. 

DIALOGO.  La  voce  dialogo,  derivata  dal 
greco  SQOoa  quanto  intratlenU 

mento  e rajpoDamenlo  fra  parecchie  persone. 

Sembra  io  ciò  differire  la  voce  ^«70(1  della 
quale  solamente  alcune  derivazioni  e coaipo* 
siziooi  passarono  nella  lin^a  Ialina  e nella 
nostra,  dalla  voce  intorno  alla  qua- 

le or  impreudiamo  e parlare:  che  la  prima 
(dalla  quale  trassero  origine  i nomi  sillogi" 
smo  e /ofice)  semplicemente  significa  ragio* 
namento  e discorso,  sembrando  supporlo  an* 
si  effetto  di  lunga  serie  di  meditazioni  e ra- 
xiaciuii  di  un  solo,  che  di  parecchi . la  se> 
conda  (che  ha  comune  la  radica  col  nome 
diaUttica)  significa  rasionaraentu  o discus* 
sione  fra  parecchi  intenocutori. 

Come  che  d'ordinario  non  siano  più  che 
due  gli  interlocutori  introdotti  nei  dialoghi, 
e meglio  che  in  altri,  nei  dialoghi  di  argo* 
mento  letterario  o fìlosofico,  ai  qnali  presso 
che  a differenza  d' ogni  altro  si  suol  dare  co- 
desto semplice  titolo,  ciò  non  pertanto  mag- 
giore può  essere  il  loro  numero,  siccome  av* 
vien  di  frequente  nei  dialoghi  drammatici, 
avvenga  che  ciò  non  proibisca  nè  la  etimo- 
logica deflniziooe.  nè  qualità  essenziale  alla 
natura  del  dialogo. 

Siccome  la  parola  (l*7«t^  si  può  conside- 
rare e come  proferita  dall'  uomo,  e come 
atudiatameote  scritta,  e diffusa  quindi  per 
largo  tratto  di  spazio  e di  tempo  ai  lontani 
ed  ai  futuri}  cosi  pure  il  dialogo  può  essere 
considerato,  e come  veramente  parlalo  fra 
duco  più  interlocutori , e come  arliliciosa- 
mente  imaginato.  scritto,  e cosi  tramandato 
por  dilettevole  istruzione  ai  lontani  ed  ai 
iiUurì. 

Della  maniera  prima  di  dialogo  noi  non 
iaremo  parola,  avvenga  che  aulico  egli  esser 
debba  quanto  l'uomo,  o se  non  quanto  1*  uo- 
mo. certamente  quanto  il  linguaggio;  posto 
pure  che  noi  ammetter  vogliamo  per  opinio- 
ne più  probabile,  che  Tautore  della  natura, 
£rtcict,  ì'ol,  yil.  fase.  119. 


»nzi  che  il  perfetto  magistero  della  parola, 
abbia  da  princìpio  all* uomo  donala  la  sola 
facullà  di  parlare,  li  dialogo  dee  senza  dub- 
bio essere  stato  il  più  elBcace  e più  facile  ad 
ottenere  la  pei  fezione  c la  diflusione  del  cre- 
scente linguaggio,  e la  riunione  delle  .>iparse 
membra  della  umaua  famiglia,  a cui  il  lin- 
guaggio da  legge  suprema  della  Provvidenza 
fu  in  peculiar  mudo  ordinalo. 

Del  dialogo  scritto  non  sarà  pure  agevole 
cosa  il  determinare  con  certezza  ranlicbità, 
conciossiachè  mancatili  e controverse  di 
lioppo  siano  le  notizie  che  ci  sono  perveuu* 
le.  o che  lo  zelo  operoso  degli  archeologi 
moderni  seppe  dissotterrare,  intoriioalla  ori- 
giue  della  scrittura.  Posto  auche  per  poco, 
che  l*  epoca  certa  del  ritrovamento  maravi- 
glioso  della  scrittura  noi  potessimo  avverare; 
interrotta  e scarsa  di  troppo  si  è la  catena 
dei  monumenti  scritti,  che  incolumi  dalle 
ingiurie  del  tempo  e degli  uomini  siano 
giunti  fino  a noi.  Se  ciò  non  pertanto  noi 
vorremo  por  mente  ai  libri  più  antichi  ebe 
ne  rimangono,  fedeli  ritratti  quali  essi  sono, 
c quali  naturalmente  dovevano  essere,  di 
quella  primitiva  naturale  semplicità  dì  costu- 
me, frequentissima  vi  scorgeremo  la  forma 
dialogica.  Siccome  infatti  nella  sperienzadi 
ogni  dì  noi  vergiamo  i fanciulli,  le  femmine 
c gli  uomini  nel  vulgo  essere  deditissimi  al 
dialogo  e solamente  le  persone  consacrate 
allo  studio,  o prese  da  grave  rancura,  formar 
da  se  luoghi  raziocinti  e discorsi  : così,  se 
mal  non  veggiamo,  dovette  pur  accadere  nel- 
la prima  giovinezza  e nativa  rusticità  degli 
uomini.  Tali  per  conseguenza  presentar  1Ì 
dovettero  gli  scrittori  che  ne  fecero  ritratti 
fedeli,  prima  che  l’arte  dello  scrivere  diven- 
tasse aQettata  coulraffazione  della  natura, 
anzi  che  rimanersi  qual  era  a principio,  libe- 
ro e spontaneo  sfogo  della  mente  e del  cuore. 

La  seoouda  pagina  della  storia  di  Mosè  per 
mezzo  appunto  di  un  dialogo,  esposto  uetia 
forma  più  naturale,  e per  legittima  conse- 
guenza più  semplice,  ne  rivela  la  caduta  mi- 
steriosa e la  condanna  del  primo  uomo;  so- 
luzione divinamente  semplice  o vera  del 
gran  nodo  che  lega  il  presente  col  passato 
non  meno  che  col  futuro,  il  tempo  coUa  eter- 
nità, l'uomo  con  Dio. 

Che  se  più  antico  del  Pentateuco  di  Mosè 
si  voglia  pur  credere  il  libro  di  Giobbe;  in 

3ueslo  maglio  forse  che  nel  Pentateuco  me- 
esimo,  noi  troviamo  dipinti  i dialoghi  degli 
allori  diversi  di  quel  maravigUoso  poema 
drammatico-slorìco,  nel  quale,  comeehè  sem- 
plici e rozzi,  possiamo  riconoscere  gli  ele- 
menti primi  de!  dramma,  che  doveva  più 
tardi  esser  frutto  dello  studio  più  interet- 
saute  dell'  uomo,  od  espressione  la  più  fede- 
le e più  energica  dei  vari  sladii  di  civiltà 
delle  nazioni. 

Frequentissima  occorre  la  forma  dialogica 
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uei  libri  sacri  Ha^li  Ebiei«  ue' quali,  son  qua* 
»i  per  dire,  nessun  fatto  di  grande  rilievo 
ne  vieu  raccontalo,  sema  che  oc  sicno  rife* 
lite  le  varie  proposte  c risposte  degli  allori 
del  fatto.  Dio  stesso  è di  sovente  introdotto 
quale  interlocutore  in  quei  dialoghi,  che  han> 
no  la  sostanza  e la  (orina  della  poesia  niìi  su* 
blime.  Nei  salmi  stessi  ad  ora  ad  oca  la  que* 
rìmonia  melodiosa  dell* arpa  vieu  di  tratto 
interrolla  da  una  improvvisa  risposta  di  un 
invisibile  interlocutore:  interruzione  e (rap* 
posizione  che  produce  osruritA,  ambiguità, 
e sconnessione  nel  testo  voltato  Ictteralmen* 
te  nelle  lingue  moderne,  quando  profittar 
non  volessimo  della  meccanica  nunteggiatu* 
ra  dei  romanzi  novissimi,  o degli  stereotipi, 
disse,  rispose,  sogf^ìunse,  non  ultimo  fi  a i go- 
ticismi itidispensabili  ad  ottenere  chiarezza 
ed  evidenza  nelle  lingue  nostre.  Egli  è qui 
inutile  ricordare  come  la  lingua  del  popolo 
«letto  fosse  pure  in  questo  per  intrinseca 
sua  qualità  fornita  deli*  iiivicliabile  dote  di 
conciliarla  brevità  colla  chiarezza,  e con  una, 
se  c così  permesso  chiamarla,  cvideota  di 
espressione  e di  azione  quasi  drammaTìca. 

iVel  famoso  Cantico  dei  cautici  abbiamo 
poi  la  forma  quasi  perfetta  di  un  dramma, 
meglio  che  in  troppe  delle  rappresentazioot 
teatrali  di  troppi  Ira  i nostri  poeti  ; avvegna* 
chò  in  esso,  e dialoghi  allettuosissinn  fra  lo 
sposo  e la  sposa,  e cori  diversi  acconciamen- 
te posti  ili  mezzo  a rompere  i dialoghve  nel- 
la stessa  orditura  e pittura  del  dramma  ri- 
scontriamo, ion  quasi  per  dire,  la  varietà  e la 
illus'one  delle  scene. 

Cosi  pianamente  seguitando  la  storia  del 
dialogo  quale  ci  vien  presentata  dai  libri  san 
li,  siamo  per  naturai  progressione  passali 
dal  dialogo,  che  possiamo  dire  storico,  al 
dialogo  di  azione,  o drammatico. 

UisaUmdo  alla  orìgiue  de)  dramma  clas- 
sico, in  cui  il  dialogo  sfoggi*  tutta  la  sua  bel- 
lezza ed  energia,  nè  volendo  dilungarci  dal- 
la letteratura  greca,  modello  primo  della 
classica  nostra,  noi  dobbiamo  pieuder  le 
mosse  dalla  v'eccliia  novella  del  carro  di  Te- 
spi,  sul  quale  da  principio  un  attor  solo  rac- 
contava alcune  delle  mitologiche  avventure 
di  Bacco.  A codesto  antico  e rozzo  monolo- 
go Eschilo  aggiunse  un  secondo  personag- 
gio, per  cui  si  venne  a formare  il  vero  dialo- 
go. Il  ntimero  degli  attori  in  appresto  si  air 
dò  crescendo  e ordinando,  fra  i quali  possia- 
mo annoverare  anche  il  coro,  il  quale  talvol- 
ta entrava  io  dialogo  con  gli  attori.  In  Alene 
poi  il  dramma  por  Sofocle  toccò  il  sommo 
apice  a cut  poteva  innalzarlo  1*  arie  giovata 
dalia  natura,  e la  natura  giovata  dall*  arte; 
fino  a che  da  ultimo  io  mano  di  Euripide 
l'arte  prevalse  alla  natura.  Fa  meraviglia  per 
vero  dire,  che  i Greci  sì  lardi,  e per  sì  lenti 
miglioramenti  fossero  pervenuti  alia  compo- 
sizione del  dramma,  dt  cui  alla  posterità  do* 


vevaoo  lanciare  sì  imitabili,  e dirò  auzi  me- 
glio, sì  invidiabili  esempli.  Egli  c nei  dram- 
mi, e nelle  nobili  imitaziooi  di  questi  tre 
sommi,  che  ne  sono  presentati  gli  esemplari 
più  perfetti  del  dialogo,  te  così  mi  è conces- 
so coiainarlo,  drammatico-erotco;  nel  quale 
i poeti,  siccome  gli  arittit  nelle  pitture  e 
sculture,  si  studiavano  di  esprìmere  un  eroi- 
co tipo  ideate.  Non  mai  dunque,  seneralmen- 
te  parlando,  fu  da  essi  ritratto  1 nomo  qual 
era;  sì  qual  doveva  essere,  o,  dirò  forse  me- 
glio, quale  i poeti  volevano  ch'egli  fosse. 

Nella  greca  commedia,  viva  espressione 
dello  spirilo  democratico  del  popolo  di  Ate- 
ne, priocipalmenle  per  Aristofane  il  dram- 
ma, ed  il  dialogo  che  è principale  sua  par- 
te, fu  abbellito  di  tutta  quella  grazia  e quel 
brìo  che  potevano  esser  proprii  di  un  popo- 
lo superbo,  o, forse  meglio,  vanaglorioso  di 
regger  se  stesso  ed  altrui  colle  sue  leggi,  e 
di  sfogare  il  maitalenlo  innato  nei  più,  con- 
tro quelli  stessi  benemeriti  cittadini,  che  ie- 
ri avevano  propugnala  o redenta  la  libertà 
delia  patria,  oggi  ottenevano  pubbliche  ac- 
clamazioni e statue,  domani  erano  condan- 
nati coll’  ostracismo  all’  esigilo,  ovvero  a ber 
la  cicuta,  di  cui  spesso  era  presagio  il  viru- 
lento sarcasmo  contro  di  essi  scoccato  nella 
popolare  commedia.  1/  esempio  solo  di  So- 
crate può  valere  per  mille.  Nella  greca  com- 
media veggiamo  troppo  di  frequente,  a dii 
vero,  il  frizzo  contumelioso  ed  il  sogghigno 
triviale  del  popolo,  soverchiare  il  composto 
epigramma  e la  facezia  ingegnosa  della  cul- 
la società,  oolalchè  dell' antica  greca  com- 
media , come  pure  dell’ antica  commedia  i- 
taliana,  mal  non  fu  detto  che  il  miglior  ve- 
stigio può  rinvenirsi  nei  teatrini  vaganti  dei 
nostri  plebei  fantocdni  di  legno.  Nullaineno 
Sfamo  debitori  alia  commedia  greco  di  aver- 
ci conservalo  1'  espressione  più  copiosa  e 
fedele  del  più  puro  allicismo,  e dobbiamo 
creder  questa  la  causa,  per  cui  nei  secoli  dì 
decadenza  delia  lingua  greca,  t grc'ci  comici 
aiiticlii  tenessero  dirò  quasi  il  luogo  dei  no- 
stri buoni  Irecenlisli.  Essendo  il  loro  stile 
semplice,  ingenuo,  breviloquente,  ara  me- 
ritevole d'  esser  proposto  a modello  in  tem- 
pi in  cui  la  leziosaggine  dell’  arte  aveva  so 
verchiala  la  schiettezza  della  natura. 

Nella  medesima  Grecia,  con  tanta  ingiu- 
stizia da  altri  in  tutto  idolatrala,  con  quan- 
ta da  altri  in  tutto  , o presso  che  in  tutto  , 
conculcata,  fiori  pure  in  Socrate  un  terzo 
grande  esemplare  del  dialogo.  Avevano  ora- 
mai usurpato  il  predominio  sui  mobili  spi- 
rili dei  Greci  i sofisti,  i quali  con  seducen- 
ti smancierìe  dì  scrivere  e di  declamare,  e 
( vizio  antico  t)  surrogando  1*  epigramma  al 
sillogismo,  disseminavano  la  immoralità  so- 
pra tutto  fra  i giovani,  che  a codesti  funesti 
tranelli  più  di  leggieri  sogliono  restare  ac- 
calappiali. Sarà  deguu  di  eterno  encomio  la 
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Miililà  dell' ialenzioiie,  e Taile  fiua  culla 
qual  Socraie  veane  a comhatiere  costoro,  e 
chiudere  alla  line  col  martirio  la  sua  mii* 
Mone  e la  sua  vita,  che  non  a torto  può  va- 
lergli il  titolo  sempre  glorioso  di  apostolo 
della  verili  e della  ragione.  In  luogo  di  sfi- 
darli eoo  distesa  orazione  io  campo  aperto, 
egli  per  mezio  del  dialogo  veniva  quali  fac- 
cia a faccia  a lotta  personale  con  loro.  Do- 
mandava da  bel  principio  gli  fosse  accorda- 
ta per  vera  una  proposizioue  semplicissima 
e ai  popolare  evidenza:  da  questa  qual  co* 
roliarìo  legittimo  sapeva  dedurne  fuord'o* 
goi  aspettazione  una  seconda,  e poscia  un'al* 
tra  ed  un'altra,  destramente  usando  condi- 
re il  discorso  eoo  quella  sottile  ironia  che 
da  lui  preseli  nome,  fino  a che  Ira  il  plauso 
della  moltitudine,  la  qual  di  poloniche  (sia- 
no pure  fra  sofisti  in  Grecia,  fra  gladiatori 
in  Roma,  fra  teologanti  qualche  secolo  or  ò, 
fra  iinguisli  in  Italia,  fra  tori  in  Ispagna,  o 
fra  galli  io  Inghilterra)  suol  sempre  esser 
ghiotta,  abbaiidouava  scornalo  e mulo  il  so- 
fista. Pericoloso  in  verità  era  questo  cimen- 
to, il  quale  non  falsamente  si  potrebbe  chia- 
mare duello  dialettico,  di  che  tanto  abuso 
s*è  poi  latto  dagli  scolastici,  allorcliè  nel 
medio  evo  un  cotale  spirito  di  cavalleria  non 
solamente  nelle  corti  e nel  campì,  ma  altre- 
sì nelle  scuole  V Europa  di  nuovo  ririliuata 
aveva  ereditato  dagli  Arabi-  Avvisiamo  che 
Socraie  ne  possa  essere  solamente  lodato 
per  la  giusta  coscieuza  eh*  egli  aveva  del  suo 
valore,  la  quale  a lui  poteva  essere  presagio 
sicuro  della  vittoria. 

Di  altra  specie  di  dialogo,  che  appellar 
vorremmo  didattico,  a diflerenza  del  primo, 
che  detto  brameremmo  polemico,  fu  istitu- 
tore Socrate  stesso,  il  quale  oe  usava  per 
addotirìoare  nel  modo  più  facile  e più  frut- 
tuoso i suoi  allievi.  Egli  era  solito  parago- 
nar sò  medesimo  a sua  madre,  la  qual  era 
levatrice,  e la  quale,  egli  diceva,  non  facea 
già  partorire  le  madri,  ma  solo  a ciò  far  le 
aiutava.  Non  altrimenti,  seguiva  egli,  per 
mezzo  de*  miei  ammaestramenti  in  via  di 
dialogo,  non  insegno  io  già  a*  oiiei  discepoli 
cose  non  più  udite  fra  gli  uomini,  o che  e- 
glino  stessi  non  sarebbono  giammai  perve- 
nuti a conoscere:  solamente  con  risparmio 
di  tempo  e fatica  io  do  lor  mano  a far  que- 
sto. Egli  adunque  col  dialogo  procedeva  per 
via  famigliare  dal  facile  al  men  facile,  al 
difficile;  e per  le  libertà  di  episodii  che  suol 
estere  nainrale  ai  dialoghi,  leguermente  sal- 
Uva  dall*  astratto  al  coocreio,^allo  specula- 
tivo al  pratico,  o viceversa,  onde  potè  dif- 
foodere  con  tal  mezzo,  che  reputiamo  fra 
tulli  il  più  persuasivo,  i prìncipii  della  più 
santa  morale  che  labbro  u uomo  avesse  mai 
pronunciato;  e meritare  che  l' oratore-filo- 
sofo di  Roma  scrivesse,  aver  egli  pel  primo 
dalla  speculazione  di  cose  arcane  ed  alla 
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stessa  natura  uascuste,  richiaiiMlH  l<i  filoso- 
fia, e fattala  giovare  alla  cniniiii  vita,  accior- 
che  trattasse  dei  vìzi  e delle  virlii.  dei  hen< 
e dei  mali, 

Senofonte  e Platon**,  illustri  discepoli  di 
Socrate,  nelle  lor  opere  ne  Irainandaronu 
alcuni  preziosi  saggi  di  cotali  sue  legioni  dia- 
logiche. Senofonte  c più  piano,  più  facile, 
e più  sembra  inchinevole  all*  uso  pratico  di 
quanto  insegna:  Platone  c perfetto  modello 
dì  attica  eleganza,  a quando  a quaiitlo  è iii- 
blime.  ed  egli  stesso,  coinimcniente  credulo 
avverso  ai  poeti,  è poeta,  inassimaineule  nel- 
le pitture  dei  luoghi,  delle  persone,  «lellt- 
circostanze  sccuicìie  dei  dialoghi  e delle  a!- 
legoriche  fantasie,  colle  quali,  imitando  Ìl 
costume  degli  orientali,  egli  pure  di  tratto 
in  (ratto  sapeva  fare  trasparente  velo  e log 
giadro  alle  sottili  dottrine. 

Nuova  specie  di  d<alogo,  ma  die  d'  altra 
parte  in  sè  ritrae  uun  poco  del  dialogo  di 
Aristofane  e di  Socrate,  fu  quella  usata  d.d 
Sasiosateuse  Luciano,  con  verità  cognomi- 
nato il  Voltaire  dei  tempi  antichi,  siccome 
Voltaire  fu  con  verità  cognominato  il  Lucia 
Do  dei  tempi  m ideniì.  ^ato  egli  in  tempi 
ne* quali  fra  i gentili  la  miscredenza  cd  if 
mordace  sofisma  tenevano  il  luogo  deda  re- 
ligioue  e della  Glosofia,  le  fomentò  spesso 
ne*  suoi  dialoghi,  e ne  tramanc^^  periglioso 
esempio  agli  avvenire.  I suoi  dialoghi  furo- 
no sempre  Ietti  con  avido  dileUo  per  lo  sale 
(come  che  non  rare  volte,  non  meno  che 
quello  di  Aristofane,  possa  sembrare  gros- 
solano sai  da  cucina)  dì  cui  |n  larga  copia 
furono  cospersi.  Sono  famosi  tra  i suoi  imi 
tatori  Fenelon  e FouteneUe.  Anche  1*  apo- 
stata Giuliano  iie*suoi  scritti  spesse  volle 
s*  accosta  al  far  di  Luciano.  Introducendo  e- 
gli  quali  interlocutori  de’ suoi  dialoghi  gli 
Dei,  le  ombre  dei  trapassali,  od  enti  alle- 
gorici, colla  novità  dei  personaggi  e delle 
scene  coltiva  meglio  1*  attenzione  e solletica 
la  curiosità  del  lettore.  Se  quanto  bizzarra- 
mente feconda  la  faulasia,  tanto  avesse  egli 
avuto  il  citor  virtuoso,  potrebbe  forse  con 
Socrate  stesso  dividere  il  vanto  di  essere 
stato  uno  dei  più  accetti,  e veramente  popo- 
lari istruttori  del  popolo. 

Non  dobbiamo  lasciar  di  accennare  ad 
un’  altra  specie  di  dialogo  mollo  iuMgnoso, 
e della  quale  vulearmenle  si  dà  il  merito 
dell* iuveuzioiie  ad  Esopo,  nome  forse  idea- 
le, ovvero  come  il  principe  Galeotto  del  Boc- 
caccio, nome  del  libro,  e non  dell’  autor  ve- 
ro del  libro.  In  que'  graziosissimi  apologhi 
uoi  veggiam  donato  ragione,  parola,  e spes- 
so ancor  senso  c vita,  ad  oggetti  che  ne  soo 
privi:  csoDo  fatti  dialogar  fra  di  loro,  come 
ragionevolmente  dobbiamo  ammettere  che 
sarebbero  per  fare,  quando  ragione,  parola, 
senso,  o vita  fosse  loro  in  eflèllo  donala.  La 
popoUiità,  o dirò  anzi  meglio,  la  iinmorta- 
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litè  cooseguiU  Ha  alcuni  di  questi  apologhi» 
□e  fa  heoe  avfertili  di  quanta  efficacia  ab* 
biano  sullo  spirito  della  mollitudioe  queste 
daglierrotipe  lezioni  di  morale,  e queste  sa* 
lire  esposte»  quasi  sono  per  dire»  in  via  di 
problema»  in  cui  il  popolo  con  troppa  faci* 
liU  sa  sostituire  la  vera  cifra  alla  iocogoita. 

La  greca  letteratura»  giunta  finalmente 
alla  vecchiaia  , quasi  alcun  poco  riogiosa* 
oendo»  e»  secondo  Topinioue  di  qualche  cri- 
tico» pargoleggiando,  produsse  ancor  dialo* 

?;hi  » i quali  dobbiamo  senza  dubbio  con* 
essare  ai  merito  iuleriore,  se  paragonar  It 
vogliamo  alte  produzioni  della  eroicamente 
vigorosa  sua  gioventù.  Sono  questi  t dialo* 
gbi  bucolici  del  Siciliano  Teocrito»  i quali 
per  le  amene  prospettive  che  presentano 
della  vita  pastorale»  ottennero  il  nome  di 
idillii»  ossia  di  brevi  pitture»  e meglio  direm* 
mo  con  nuovissimo  vocabolo»  di  dagherro* 
lipe  pitture*  Virgilio  con  maggior  eiegaoca 
di  stile  e di  numero»  ebe  verosìmigliania  dì 
imagini»  compose  sulle  Iraccie  di  Teocrito  » 
e di  Mosco  e Bione»  le  sue  ecloghe. 

Abbiamo  fino  a qui»  colla  precisa  brevità 
die  potemmo  migliore»  descrìtta  la  storia  del 
dialogo,  e del  dialogo  greco  in  particolare» 
imperciocché  sui  modelli  di  questo  furono 
poi»  generalmente  parlando»  composti  tutti 
1 dialoghi  delle  letterature  moderne  » nelle 
quali»  anzi  che  per  difetto»  si  peccò  sempre 
piuttosto  per  eccesso  di  venerazione  verso 
la  greca.  È poiché  , siccome  pur  nelle  arti» 
nella  letteratura  prima  furono  i modelli  e 
poscia  i precetti  ; tutti  i precetti  che  mai 
fossero  stati  dati  su  questa  maniera  di  com- 
porre» furono  precipuamente  dedotti  dai 
greci  esemplari.  11  perché  avendo  noi  bre* 
vernante  descrìtta  la  storia»  e presentata  la 
prosopografìa  dei  modelli»  ci  stimiamo  di- 
spensati dal  parlare  sui  precetti  del  dialogo» 
i quali  d*  altra  parte  non  sirobbero  che  un 
compendio  dì  quanto  l'é  detto»  o può  dirsi» 
sul  dramma»  che  è la  fonte  prima  di  cui  il 
dialogo  può  ora  in  qualche  guisa  conside* 
rarsi  come  zampillo  o rigagnolo. 

Quanto  ai  latini,  oltre  quelli  che  qua  e 
colà  siamo  venuti  di  sopra  citando  » se  par- 
lar vogliamo  del  dialogo  drammatico»  lutti 
conoscono  come  di  lunga  mano  il  teatro  Ia- 
lino sia  restato  inferiore  al  greco  ; e Ntsard 
ne  ÌDvesti|;ò  con  molto  acume  di  crìtica  le 
ragioni.  Cicerone  dettò  parecchi  dialoghi  ad 
imitazione  di  Platone»  quali  sono  le  questio- 
ni accademiche»  le  lusculane  » i libri  sulla 
amicizia»  il  Bruto  ec. ; ma  per  lui  la  lettera- 
tura latina  nei  dialoghi  restò  forse  di  tanto 
inferiore  alla  greca»  di  quanto  per  lui  me- 
desimo la  superò  nella  epistolografia. 

Qaan^  gli  imperatori  colla  barbarie  dei 
supplizii»  ed  i pseudo*filo5ofì  colla  procacità 
dei  sofismi  muovevano  accanila  guerra  e 
vergognosa  al  cristianesimo  » parecchi  fra 


gli  apologisti  del  cristianefìmo  seppero  far 
rivivere  in  un  colla  forma  spesso  la  grazia 
e la  energia  del  dialogo  socratico.  I santi  pa- 
dri Giustino»  Atanasio,  Basilio,  Grisostomo 
ed'altri,  dettarono  dialoghi  apologetici  o ca- 
techìstici sulla  religione  cristiana.  È non  ul- 
timo fra  ì meriti  del  cristianesimo  Parer  per 
via  dei  catechUmì  provveduto  nel  modo  mi- 
gliore alla  chiara,  agevole  e fruttuosa  ìstru* 
zione  del  popoloinloroo  alla  verità  della  fe- 
de e della  morale. 

AlPepoca  del  fortunato  risorgimento  del- 
la lingua  latina,  non  pochi  latinisti  reputa- 
lìssiini  composero  dialoghi  nel  redivivo  idio- 
ma, fra  i quali  Lorenzo  Valla»  Testore,e  più 
che  questi  ed  altri,  Erasmo  acquistò  fama. 

Quanto  alla  letteintura  italiana,  sarebbe 
certamente  cosa  qui  al  lutto  soverchia  che  noi 
ricordar  volessimo  quali  capolavori  di  dialo- 
ghi drammatici  abbiamo, oqualidesiderìamo 
ancora.  Fra  i dialoghi  filosofici  sono  cele- 
bri i dialoghi  del  Tasso  e dei  Galilei,  che 
della  elequensa»  della  sapienza  e del  mar- 
tirio di  àocrate  in  buona  parte  furono  ere- 
di. Di  altri , crediamo  non  esser  questo  il 
luogo  da  tessere  il  catalogo.  Non  tareremo 
per  merito  distinto  di  eleganze  i dialoghi 
del  Bottaio  delGelti»  e del  Pandolfini;  e fra 
i più  recenti,  i dialoghi  del  Gozzi»  tradiiUor 
di  Luciano»  dei  Vannetti»  del  Cesari  e del 
Monti»  il  qual  seppe  col  mezzo  appunto  dei 
dialoghi  render  saporìtissìme  le  controver- 
sie di  filologia  le  più  noiose  e disamene. 

Sarebbe  ingiustizia  Pommettere  un  gioito 
cenno  di  encomio  aicatechisrai  sopra  sciente 
diverse  a'uostri  giorni  pubblicati  in  Italia  da 
parecchi  benemeriti  letterati  che  il  massimo 
servigio  seppero  rendere  alla  scienza  ed  al- 
la umanità  appunto  col  rendere  popolare  la 
scienza,  e condurla  dalla  scuola  alla  con- 
versazione domestica. 

Essendo  scrìtti  per  una  Enciclopedia  ita- 
liana» e pel  Dizionario  della  conversaztone 
questi  nostri  pochi  cenni»  li  abbiamo  fatti  a 
bello  studio  versare  sulle  lingue  e sugli  au- 
tori meglio  conosciuti,  senza  impigliarci  » 
quanto  ai  dialoghi  antichi,  colla  storia  di  an- 
tiche letterature  lioppo  ancor  in  questione; 
e quanto  ai  moderni,  sul  merito  ucgli  scrit- 
tori di  nazioni»  ne*cui  gindizii  l’invìdia  vèr- 
so di  noi  troppo  spesso  occupa  il  luogo  del- 
la ragione. 

Mettiam  fine  col  manifestare  il  vìvo  e sin- 
cero nostro  desiderio,  che  tanto  in  fiore  or 
essendola  letteratura  popolare»  per  via  del 
dialogo  essa  venga  in  peculiar  modo  promos- 
sa» il  quale  don  mancneré  di  prestarsi  a ren- 
der facili»  precise  e dilettevoli  altresUe  ma- 
terie più  rilosoficbe  ed  astruse,  quando  me- 
no ad  esso  non  vengano  i Socrati»  i Plafoni, 
i Tullit,  i Tassi  ed  i Galilei.  Pro/  L.Gaiteii! 
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DIANA, una  fra  lapriocipali  divioìlii  fcni* 
minili  deir  Empireo,  celebre  per  Eanlichitù 
ed  ampietsa  dei  culto  che  le  resero  i popoli 
idoUlri,  roerìievole  di  rimarco  per  quanto 
narra  di  lei  la  mitolosia,  nacque,  secondo 
questa,  da  Giove  e da  Latona,  nell'  isola  di 
Deio,  iioa  fra  le  Cicladi.  Latooa  s'incinse  ad 
uo  tempo  di  lei  e d'  Apollo,  ma  Diana  uscì 
la  prima  del  grembo  mateimo.  Nata  appena, 
ella  (u  subito  destinata  a soccorrere  la  ma- 
dre mentre  oell* esporre  il  di  lei  fratel  ge* 
niello  durava  le  aogoscie  del  parto.  N'ebbe 
tale  un  ribreizo  ed  uno  spavento  che,  abbor- 
reodo  da  quel  punto  le  uoaze  e gli  amori,  si 
volse  al  padre  Giove , supplicando  volesse 
egli  acconsentire  di  poter  mantenere  mai 
sempre  intatto  il  virginale  suo  pudore.  Quel* 
lo  aderì,  e la  Dea  volle  quindi  presedere  ai 
parti  qual  diviniUtutelare  a fine  d'aver  seni* 
pre  sotto  gli  occhi  quello  spettacolo  doloro- 
so che  le  avrebbe  data  perenne  forza  a du- 
rare costante  nel  latto  propouimeuto. 

Per  darsi  quindi  a quel  genere  di  vita  che 
meglio  si  convenisse  a tenerle  discosta  ogni 
occasione  d'inciampare  ue* lacci  amorosi  , 
preferì  di  essere  creata  regina  dei  boschi  c 
delle  foreste  e protettrice  de*  cacciatori,  de- 
dicando aè  medesima  a sifiatto  esercizio;  il 
sovrano  dei  Numi  concesse  a lei  l'ambito 
impero,  ed  ecco  Diana  cinse  il  turcasso, 
brandì  l'arco  e le  frecce,  educò  veltri  spedi- 
lì  nelle  caccie  e vesti  brevi  e semplici  vesti, 
ed  i coturni  propri  a*  cacciatori,  poi  si  die- 
de tana  a percorrere  alacremente  monti  , 

iant,  foreste  e selve  , esercitando  le  niem- 

ra  alla  fatica  ed  inseguendo  cervi  ed  altre 
belve  infaticabile  ed  audace. 

Nè  soltanto  ebbe  la  Dea  vaghetza  di  cu- 
stodire geloMinente  il  proprio  pudore,  che 
altresì  le  piacnue  di  farsi  verso  altre  don- 
zelle a lei  predilette  esempio  e scuola  di  ve- 
recondia. Elibe  però  in  dono  dal  padre  il 
corteggiamento  indivisibile  di  sessanta  vez 
zosissime  e purissime  NHife dette  Oceanìdi , 
e d'altre  venti  chiamate  Asie,  alle  quali  in- 
culcò severo  precetto  di  dovere  al  pari  di  lei 
scrupolosamente  guardarsi  da  ogni  contatto 
col  sesso  maschile  sotto  roinaccia  di  severis- 
time  pene.  Questo  stuolo  di  verglnìavca  per 
incombenza  di  seguitarla  fedelmente  nelle 
sue  :mprese  come  conduttrice  e sovrana  ; 
dovevano  prender  cura  de'suot  cani,  fornir- 
le istromenti  occorrenti  alla  caccia,  cin- 
gerle le  vesti  ed  i calzari. 

Diana  estese  il  proprio  patrocinio  ezian- 
dioalla  classe  de*  pescatori,  essendo  la  pesca 
certo  qual  genere  di  caccia  che  (assi  pur 
Colle  reti. 

Odasi  ad  illustrazione  di  quanto  si  è det- 
to sino  a questo  punto  il  seguente  brauo  del 
famoso  loQO  a Diana  di  Callimaco,  uoo  dei 
poeti  più  celebri  ed  accreditati  che  di  lei 
cantassero  lodi,  o narrassero  avventure. 
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Tri«l*  U ruUM,  rlw  dj  Dìam  Ur«  I 
Casto  Uiaaa  cb«  di  tirali  a d*  arro  , 

E di  balli  pei  noali  arti  ti  piar* , 

C Mpiir  balTt  • la  ajaetur  al  aarea, 

E eomisciù  dal  rne  alla  patema 
Giaocclua  Brado  par««letto  israrro, 

Oanmi,  padra,  dira#,  rV  io  aorbt  atorva 
Vamai  brana,  a tai  aotai  eba  argofìia 
Apollo  pib  di  ne  bob  deggia  aversa  : 

La  gna  faratra  a il  grasda  arco  son  veglio. 
FWvvedarb,  at  ùosafru,  a o»a  Vakaso 
Piagbavoi  arco  e urrtrato  apogto; 

Agitar  taci  da  riatcBoa  aaaso, 

Movara  hi  certo  vergate  gaanelle, 

E Cara  ve'  aes  aaattare  invase; 

Vralio  dair  Ocvls  aaaaaata  aBcclla, 

Cha  dappaso  guidar  dasM  rea  mare, 

Gievasi  tutto  a fiar  di  vargisrUa, 

Vesti  sa  vaglie  dall*  AmnitM  tprco, 

Cba  mici  veltri  a eoiursi  abbiane  a cara 
Sa  gaerra  a baca  e ■ capaiel  aoa  reco. 

Dammi  aìgsereggiar  ciaacaaa  altera, 

D*  uaa  citU  mi  appago  atacr  regina, 
libo  rade  mi  vedraa  civili  man. 

Abilatriea  di  cestrada  alpina 

M’ laarbrrù  salP  era  rbt  doglàeaa 
La  gaoìirici  gridaraa  Luctaa 
Al  dratia  di  allàggiar  la  gravi  tpeta 
Io  aaci|BÌ  pei  cba  acsia  deni  U madre 
fa  ad  pnrtetnmi  a araxa  davi  mi  apeaa. 

Csat  diecnde,  ces  le  staa  leggiadra 
Di  voler  carvaur  moatrava  aegnì, 

E al  fia  la  barba  careuò  dal  padre 

Alla  riva  del  our  foladi  ai  arce  ha 
Ove  Boe  ttaol  di  cesto  deatollrut, 

Leggiadra  cenrpagnia,  wee  ai  toUe 

A IcsliniouÌAre  quaoi'elU  fosse  geJoss  nel 
difendere  da  qualsiasi  anche  brevissima  offe- 
sa il  proprio  pudore,  valga  1‘ infelice  esem- 
pio ai  Atleone  pastor  Tebaoo,  che  un  gior- 
no nella  valle  Gargafìa,  mentre  la  Diva  lungi 
da  ogni  sospetto  ritraeva  da  uua  foote  om- 
brosa le  membra  ignudo,  malcauto  e teme- 
rario che  fosse  osò  avvicinarsele;  la  vide  e 
fu  visto. Diana  accesa, più  diedi  verecondia, 
dì  sdegno,  mise  un  grido,  e spruzzando  al 
profano  in  fronte  alcune  stille  di  quell'  ac- 
qua, lo  converse  in  cervo,  perch’egli  spaven- 
tato caccioB.si  a fuggir  per  la  selva  e i cani 
dì  Diana  ad  avvenlarsegli  dietro,  a raggiun- 
gerlo, a metterlo  in  brani. 

Giove,  Io  stesso  scaltrito  seduttore  di  don- 
ne, essendosi  preso  d*  amore  per  Callisto, 
una  delle  vergini  seguaci  della  pudica  Diva, 
nè  trovando  modo  alcuno  per  incannare  la 
costei  alacre  vigilanza,  a ridurre  l'amata  ai 
suoi  voleri,  dovette  ricorrere  alla  frode,  e 
riuscì  a sedurre  Callisto  assumendo  le  sein- 
biaoze  di  Diana  stessa,  onde  ue  nacque  che 
la  fanciulla  rimasta  incinta,  accusata  a Giu- 
none dell’avula  intelligetua  col  marito,  chia- 
mala a scolparsi,  rispose,  sè  non  sapersi  rea 
d'  altro  fallo  che  d'essersi  mischiala  in  am- 
plesso con  ùiana  medesima.  Fu  la  figlia  di 
Giove  e di  Latona  oltre  misura  superba  , e 
vanagloriosa  della  propria  bellezza  ed  avida- 
mente vaga  degli  omaggi  e della  preferenza 
degli  uoirrfoi  e degli  Dei,  talché  non  poteva 
tollerare  senza  roaimento  e senza  rabbia  che 
altra  donna  osasse  spacciarsi  o credersi  più 
bella  di  lei,  o mageiorì  niffragi  ottenesse. 
Cbione,  6glia  di  Dedalìoat,  ebbe  la  sventura 
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d*ÌDrorrere  io  ima  silTatla  imprudeuta,  e fu 
per  sua  rovina,  che  Diana  venutane  in  ro* 
dizione  usò  la  vendetta  e traforandole  la 
lingua  con  un  colpo  di  freccia,  l’uccise.  Eneo 
re  d’Etolia,  ofl'fìrendo  vittime  agli  Dei  cam- 
pestri per  rendimento  di  grazie  delle  abhon* 
danti  messi  accordategli,  ebhea  dimenticarsi 
di  lei.  Punta  fieramente  nell’orgoglio  non  si 
contenne,  e mandò  in  punizione  un  feroce 
cinghiale  ne*  di  lui  regni , che  miseramente 
li  devastò.  Ella  punì  ancora  di  morte  Mena- 
lippo  e la  sacerdotessa  Conuto  per  avere  en* 
tramhi  profanato  mi  di  lei  tempio  nelTAcaia. 

Questi  fatti  paiouo  sufficienti  per  istabili- 
re  l’opinione  de' mitologi  che  ci  dipingono 
Diana  come  una  deità  altiera,  tenace,  vana, 
invidiosa,  crudele,  e principalmente  facile 
alle  vendette  ed  implacabile  nell’ eseguirle. 
Infatti  ella  seminò  a quando  a quando  orride 
stragi  nelle  greggie,  desolò  campagne  ferti- 
lissime, mandò  epidemie,  umiliò  1 genitori 
colla  perdita  della  loro  prole,  e lestiinoniì 
ne  sono  i figliuoli  di  Niohe  da  lei  saettati  e 
distrutti,  ed  il  preteso  sagi  ìflzio  della  vaga 
ed  innocente  Ingenia  figlia  d’AgamenQone  re 
d’Argo,  condannata  a scontare  la  colpa  del 
padre,  non  d’  altro  reo  che  d’avere  uccisa 
una  cerva  a Diana  prediletta. 

Sennonché  per  guardinga  eh'  ella  n’  an- 
dasse nel  difendersi  dalle  insidie  di  Cupido, 
air  ultimo  ne  fu  colta.  Arse  primamente  di 
Eodimione  leggiadro  pastore  della  Caria. 
Lo  vide  una  notte  , meulre  ascosa  nel  disco 
della  luna  mandava  i raggi  d’argento  fra  le 
dense  e taciturne  fronde  d’  un  boschetto  in 
vetta  al  monte  Satmoi  : egli  si  giaceva  supi- 
no sulPerba  molle  e dormiva,  llapita  alla 
aorrumana  bellezza  la  schiva  vergine  scese 
dal  cielo,  avvicinossi  al  dormente  per  va- 
theggiarlo  , e questi  riscuotendosi  si  trovò 
fra  le  sue  braccia.  Da  quel  momento  ella  fu 
sua  , ed  ogni  notte  su  quel  monte  istesso , 
dentro  d’una  grotta  gioì  poscia  dell'  amoro- 
so giovine  per  cui  ebbe  cinquanta  figlie  ed 
un  maschio  chiamato  Etolo.  Endimione  allo 
sciogliersi  del  caro  legame  fu  chiamato  in 
cielo. 

Quindi  innamorò  d’Orione  gigante,  ma 
costui  le  fu  infedele  e la  tradì  per  la  vergine 
Aurora.  Diana  lo  seppe,  s’ infuriò,  e di  sua 
mano  nell*  isola  d’Urtigia  trafisse  la  rivale 
a colpi  di  freccia  . Cosi  di  lei  le  pagine 
della  favola.  Ora  trattando  dell’ origine  del 
suo  culto,  qualità,  estensione  ec.  , diremo 
quanto  ne  imporla  la  brevità  di  queste  co- 
lonne. 

Diana,  grecamente  ( ) Artemide  . 

deriva  il  nome  da  ATot  che  in  lingua  antica 
suona  Diva,  Divina,  I molli  templi  a lei  eret- 
ti dai  popoli  suoi  cultori,  i riti  innumerevoli 
0 difformi  della  religione  tributatale  nelle 
diverse  terre  ove  fu  adorata,  fecero  sì  che 
invalse  presso  a molti  1*  idea  che  vi  fossero 


stale  pili  Diane,  e non  pochi  ausi  le  confu- 
sero iusleme,  o le  scambiarono  con  altre 
deità.  ^ mestieri  però  rìtenere  coi  più  ac- 
creditati scrittori,  chea  quella  solamente  dì 
cui  abbiamo  sino  a qoi  tenuto  parola,  alla 
figlia  in  somma  dì  Giove  e di  Latona  furono 
resi  onori  divini,  ed  innalMli  delubri,  e 
scannate  vittime. 

Ora  poiché  i poeti  posteriori  ad  Esiodo  e 
ad  Omero  parlano  comunemente  di  Lucina  , 
Ecate,  Proserpina,  la  Luna  e Diaua  come  di 
una  cosa  sola,  rosi  è d’  uopo  su  questo  sta- 
bilire idee  precise. 

A Diana  vennero  in  lutti  i tempi  attribuiti 
tre  regni,  del  cielo,  della  Urrà  e dell’  infer- 
no. Nel  primo  ella  é conosciuta  e venerata 
sotto  il  nome  di  Fehe  *>  la  Luna  , nel  secon- 
do con  quello  di  Diana  o la  Dea  cacciaince\ 
e nell’  inferno  col  nome  d’  Beate,  onde  fu  a 
torto  confusa  con  Proserpina  moglie  di  Pia- 
to, colla  quale  ha  comuni  alcune  attribuzio- 
ni ; ma  ella  è sempre  la  stessa.  Eu  appunto 
questa  triplice  sembianza  che  le  valse  appo 
i poeti  gli  epiteti  dì  triforme,  di  IriplicCt  di 
tergemina,  ec.ec.,  immaginandola  essi  quasi 
composta  di  tre  faccie  sotto  le  quali  simbo- 
legg:aroDo  le  tasi  della  luna,  che  nei  suo 
corso  presenta  dapprima  la  figura  d’una  fal- 
ce, poi  quella  d'uu  mezzo  gloTO,  e per  ulti- 
mo l’aspetto  d’ un  globo  intiero. 

Anche  questa,  non  dissìmile  alle  altre  di- 
vinità del  mondo  greco-romauo,  aveodo  pre- 
diletti alcuni  animali  a prefcrenza  degli  al- 
tri, fu  per  gioco  d'immaginazione  trascen- 
dentale confusa  sovente  ed  immedesimata 
cou  essi.  Furono  animali  cari  a Diana  il  lu^ 
po,  il  toro,  il  can€\  quest’ultimo  specialmen- 
te lo  si  vede  presso  di  lei  o in  piedi  o sdra- 
iato iu  pressoché  tutte  le  immagini  che  ue 
sono  rimasse.  L’orso  e la  cerva  vengono  loro 
appresso. 

Del  suo  cullo  remotissima  è l’origine  così 
che  va  a perdersi  uella  notte  dei  secoli;  Gio- 
ve, al  detto  di  Callimaco,  le  aveva  promesso 
che  per  trenta  cillé  sarebbe  stata  adorata 
sola  regina  .... 

Tutta  le  brame  tue  piene  uranuo. 

Trenta  arroge  cillii  che  onore  e lode 

Oarauli,  c nome  da  te  avranno.  ... 

Ma  furono  beo  altro  che  trenta!  In  presso- 
ché tutte  le  borgate  e città  della  Grecia  eb- 
be templi,  statue  ed  are 

Di  questi  il  più  famoso  e splendido  pei 
slogolarità  e grandezza  dì  forme,  e per  ric- 
chezza di  marmi  e d'oro,  fu  quello  innalza- 
tole ili  Efeso,  miracolo  d’arte  e di  dovizie  . 
annoverato  per  questo  fra  le  sette  meravìglie 
del  mondo.  Erostrato.  uomo  d’oscuri  natali , 
ebbe  fama  immortale  solianlo  per  averlo  di- 
strutto. Plinio  racconta  che  per  lo  spazio  di 
duecento  anni  Asia  tutta  concorse  a fornire 
preziosi  doni  perchè  se  ne  arricchisse  il  ve- 
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iienito  delubro.  La  sua  luoj^hezza  aggiunge- 
va i 4^3  piedi,  la  larghezza  i 7io;  era  ornalo 
da  11^  coloDue  di  stupendissimo  marmo, 
dono  d*altrelUnli  re. 

Da  Efeso  sua  capitale,  questo  cullo  sembra 
passasse  diriltameute  a Deio  pochissimo  a- 
vanti  l’epoca  in  cui  vi  fu  recato  quello  d’A* 

fmilo  ; indi  la  somigliauza  , direm  quasi  la 
usioiie  dei  due  uumi,  ed  il  privilegio  di  pri- 
mogenitura ad  essa  acconsentilo  sopra  il 
fratello,  come  s*  è detlo.  Di  qui  la  religione 
di  lei,  insieinemenle  a quella  d’Apollo,  tras- 
corse verosimilmeote  all*  isole  circonvicine, 
si  sparse  per  l’Asia  Minore  setlentrionale,  c 
piu  particolarmente  nella  Licia,  checclièsìa 
stato  detto  per  sostenere  Topposto. 

Conforme  all’  indole  ed  alle  inclinazioni 
di  Diana  furono  i sacrilìzii  a lei  oflcrti  dai 
suoi  devoti.  Le  si  consacrarono  i primi  frut- 
ti della  terra,  buoi,  ir.oDU>ni*  cervi  bianclii, 
e talora  financo  villiine  umane.  Gli  Achei 
ebbero  costume  immolarle  uu  giovane  ed 
una  donzella.  Nella  Tauride  , osservavasi 
barbara  legge:  tutti  gli  slraniert  cui  forza  di 
verni  avversi  sospingeva  a naufragare  contro 
riuumana  costa,  presi  dagli  abitanti  veniva- 
no immantinente  scannati  ad  onore  dì  Dia- 
na, o piomi>ati  in  un  profondo  precipizio. 

Kravi  a Caslabula  in  Cicilia  un  tempio  a 
lei  sacro  dove  gli  adoratori  si  costringevano 
a camminare  a piedi  nudi  sopra  tizzoni  ar- 
denti. A Sparta  le  si  saciifìcava  ogni  anno 
uo  nomo,  sìntanto  che  meno  spietato  Licur- 
go vietò  il  nefando  olocausto  sostituendo  ad 
esso  il  tormento  della  Hagellazione.  I Lazii 
nella  foresta  d’Arlcia  avevano  un  tempio  il 
di  cui  gran  sacerdote  era  per  debito  mimo- 
lato  dal  proprio  successore  ...  in  una  parola 
tutti  gli  altari  di  questa  Dea  furono  costan- 
temente bruttali  di  sangue  umano.  Fra  le 
piante  le  furono  sacri  il  dittamo  ed  il  papa- 
vero. 

lufìuili  nomi  le  diedero  i popoli  delFAsia 
Minore  e dell*  Italia,  ed  altre  nazioni,  ove  il 
suo  culto  fu  accolto.  Eccone  alcuni  pochi 
fra  i principali  e più  comunemente  cono- 
sciuti. Artemide  in  Efeso,  Opinella  Taurica, 
Orzia  in  Isparta,  Uriloinaule  in  Creta,  Diana 
Aricifia  appo  i Romani,  Agrolera  nell*  Atti- 
ca, Delfinia  in  Atene,  in  Aniarinlo  Amarinta, 
Ardoinna  presso  t Sabini.  Poi  Eilolana  (uc- 
ciditrice  di  cervi),  Elafebola,  Tetfora,  Bicor- 
ne, Tauropea,  Triforme,  Parlenia.llizis,  Lu- 
cina, Lochea,  Trtvìa,  Enodia,  Limnea , Cin- 
zia, Delia,  Febea  ec  ,ec. 

Dalla  maggior  parte  de’  monumenti  anti- 
chi, e particolarmente  dalle  medaglie  conia- 
te io  suo  onore  ne*  bai  bari  (empi  , l’imtna- 
fpue  di  lei  è quasi  sempre  raffigurata  così. 
Ella  è io  abito  di  cacciatrìre , porta  i cape- 
gir  vagamente  aunodali  dietro  la  testa  , la 
veste  ripiegala,  cosi  che  le  gambe  appaiono 


nude,  e stretta  in  sui  fianchi  per  una  cinlu* 
ra,  a*  piedi  i coturni  allacciati  sin  sopra  la 
caviglia  ; dietro  le  spalle  il  turcasso  zeppo 
di  freccie.in  mano  1 arco  teso  col  dardo  io 
procinto  d' essere  scoccato,  e per  ultimo  il 
cane  a lei  vicino.  Talora  mostra  il  seno  sco- 
perto io  sulla  destra;  ha  una  mezza  luna 
sulla  fronte.  Ella  è veduta  sedere  trionfai- 
mente  sopra  d*  un  carro  tratto  da  cerve  o 
cervi  hiaochi,  quando  invece  montata  ella 
stessa  sopra  uno  di  questi  animali  , spesso 

10  alto  di  correre  a piedi  co*  suoi  cani,  cir- 
condala dalle  Ninfe  in  atto  aneli*  esse  di 
cacciatrici,  ma  da  lei  sopravanzale  per  l'al- 
tezza della  persona  di  tutta  almeno  la  testa. 
La  Diana  de*  Sabiui  pareva  difesa  il  petto 
da  una  corazza;  qualche  volta  eziandio  la  si 
trova  nel  punto  che  si  tuffa  od  esce  dal  ha- 
gnu. 

Se  poi  trovavi  rappreseolata  come  la  lu- 
na, alfora.  oltre  la  falce  splendida  a sommo 

11  capo,  ella  indossa  una  tunica  lunga,  pro- 
lissa, ondeggiante,  stellala , che  le  si  disten- 
de sino  ai  talloni  ; ha  tra  le  mani  il  lembo 
d*  uu  leggero. velo  che  le  svolazza  attorno  al 
capo;  in  tale  attitudine  ce  la  presentano  pa- 
recchi antichi  bassorilievi,  mentre  ella  scen- 
de dal  proprio  carro  fra  una  schiera  di  A- 
morini  per  muovere  verso  Endimione.  Anche 
le  antiche  pitture  tratte  in  luce  di  . sotto  le 
rovine  d*  Ercolano  la  riproducono  nè  più 
uè  meno  in  questa  forma. 

In  Lachausse,  Mtis.  Roman, , si  osserva 
una  Diana  in  triplice  forma:  i.  con  una  mez- 
za luna  io  capo,  ed  inmauo  due  faci;  9.  col 
capo  coperto  del  lierretlo  frigio  e raggian- 
te. ha  un  coltello  ed  un  serpente  ; 3.  corona- 
la d’alloro  con  in  inand  delle  corde  e delle 
chiavi. 

V’hanno  medaglie  molte  colla  sua  ìmma- 
ine  in  diverso  aspetto;  una  d*  Adriano,  una 
I Marco  Aurelio,  un  medaglione  d'Anto- 
nino, un  altro  di  Gordiano  il  Pio,  un  terzo 
d'Alessandro  Severo:  tutti  difl'eriscooo  in 
qualche  accessorio  nel  rappresentarla.  Il 
Millin  ne'monume/i/i  anlic/ii  inediti  ha  pub- 
blicato uua  pietra  col  busto  della  Dea  fra 
due  colonne  una  delle  quali  sostiene  un  va- 
so, r altra  uo  animale  ; stanuo  nel  campo 
una  siringa  e due  rami  d'albero  ; dietro  leg- 
gesi  AOXIA  per  AOXCIA  (Lodila),  sopranno- 
me di  Diana  che  presiede  ai  parti.  Nel 
Museo  Pio  Clemenlino  , i,  3i,  esiste  una 
statua  di  Diana  in  Elcso  in  forma  di  guaina 
col  capo  coronato  di  torri  come  Cibele , i 
petto  coperto  di  segui  zodiacali , un  leone 
su  ciascuna  spaila,  ec.  ec. 

Altra  statua  conservasi  nel  Museo  Napo- 
leone dov*  ella  è in  sembianza  di  cacciatri- 
ce  .mentre  afferra  per  te  corua  la  cerva  di 
Cerino  or  ora  da  lei  conquistata  ad  Ercole. 
Visconti  ha  pubblicalo  pure  una  vezzosa 
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Diana  armata^  seduta  a piè  d’un  albero,  co* 
piata  da  uua  medaglia  d allento  di  Nicorae* 
de  I. 

La  storia  fìgurata  delle  avventure  di  Diana 
con  Eiidimìoue  ed  Atleonesi  può  ammirare 
nel  Aluseo  Pio  Cleroentino  iv  e nella  Villa 
Pinciaoa,  stanza  vii,  n.*>  i6  17.  La  Diana 
Leucofnua  si  trova  in  Buonarroti,  e rosi  dì« 
casi  d’altre  ed  altre  molle  iucise  o scolpile 
sopra  pregevoli  ed  antichi  monumenti. 

F.  Zanotto. 

Diana  diPoitiers,  figlia  primogenita  di 
Giovanni  di  Poitiers.  signore  di  San  Val* 
Iter,  una  delle  più  antiche  e illustri  famiglie 
delDelfinato;  nacque  il  settembre  del  1499* 
Air  età  di  i3  anni  sposò  Luigi  di  Brcze, 
conte  di  Maulevrier,  gran  siniscalco  di  Nor- 
mandia. Diana  s’ebbe  il  titolo  di  grande  si- 
niscalca.  Perdè  il  marito  nel  i55i. 

Non  è vero,  come  scrissero  parecchi  stori- 
ci, che  Diana  facesse  sagrifìzio  del  proprio 
onore  a Francesco  t per  ottenere  da  luì  la 
grazia  del  padre  suo  condannato  a morte  per 
avere  procurata  la  fuga  al  contestabile  di 
Borbone.  Diana , Hncbè  visse  il  marito  , si 
condusse  scevra  d’ogni  taccia. 

Amata,  poiché  fu  vedova,  dal  duca  d*  Or- 
leans, divenuto  delfino,  si  trovò  in  concor- 
renza colla  duchessa  d’  Etampes  , amica  di 
Francesco  I.  Ciascuna  ebbe  il  suo  partito  e 
l’odio  delle  due  rivali  scoppiò  piu  di  una 
volta  in  iscene  scandalose.  La  corte  si  divi- 
se fra  esse. 

Morto  Francesco  I e salilo  al  trono  Enri- 
co n,  la  favorita  regnò  veramente  sopra 
della  Francia.  Cominciò  daU’eaigliBre  la  du- 
chessa d'Etampes,e  dal  privare  degli  impie- 

hi  coloro  che  u*  erano  debitori  al  favore 

ella  duchessa.  In  breve  Diana  mutò  e il 
consìglio  e il  ministero. 

Neìranno  ib48,  il  re  le  concedeva  a vita 
il  ducalo  di  Valentinois  e prese  allora  il  ti- 
tolo di  duchessa  di  Valentinois. 

Diana  fece  abbellire  il  castello  d’AncI  cbe 
fu  celebrato  dai  poeti  sotto  il  nome  di  Dia» 
nei.  Siccome  Diana  era  di  già  avanzata  negli 
anni,  e parendo  cosa  meravigliosa  eh’  ella 
mandasse  il  re  dì  lei  sempre  più  invaghito , 
cosi  sì  trasse  fuori  in  proposito  1’  antica  fa- 
vola dell*  anello  incantato  di  Carlomagno* 
Autori  accreditati,  quali  sono  Teodoro  Be- 
za  e Pasquier , non  si  mostrarono  alieni  da 
colai  superstizione  e il  secondo  si  studiò 
provarla  con  esempi. 

Gli  storici  francesi  attribuiscono  a Diana 
tutte  le  disgrazie  incolte  alla  Francia  sotto  il 
regno  di  Enrico  li,  non  che  le  persecuzioni 
che  soflrìrono  i protestanti. 

Pretendesi,  ma  non  é cosa  provala,  che 
avesse  una  figlia  da  Enrico  il,  e che  pensan- 
doli re  a legittimarla.  Diana  gli  si  oppones- 
se dicendo  lo  era  nata  per  avere  da  voi  fi- 


gliuoli legiltimi  : divenni  la  vostra  amica 
perchè  vi  amava  ; non  voglio  che  un  decre- 
to mi  dichiari  la  vostra  concubina. 

Venuto  a morte  Enrico  14  per  una  ferita 
riportala  in  un  torneo.  Tanno  iSSq,  Diana 
si  trovò  abbandonata  da  tutti  gli  amici,  ad 
eccezione  del  coulestabile  di  Montmorenci 
cbe  le  era  debitore  del  suo  richiamo  alla 
corte.  Diana  sì  ritirò  ad  Anet,  ove  mori  ai 
aprile  del  i566  in  età  di  66  anni. 

Corico  II  vesti  i colori  di  Diana  in  lutto  il 
tempo  della  sua  vita.  V ha  chi  pretende  la 
divisa  di  questo  prìncipe  : Donec  loium  im- 
pieat  orbem  e la  luna  falcata  cbe  fece  inci- 
dere nelle  sue  monete,  fossero  emblemi  del- 
l’amor  suo  per  Diana. 

Esistono  medaglie  in  cui  è ritratta  Diana 
di  Poitiers  che  calpesta  un  Amore,  con  que- 
ste parole:  Omnium  vieiorem  vici.  La  sua 
tomba  in  marmo  con  la  sua  eflìgie  era  in  una 
cappella  del  castello  d*  Auet;  presentemen- 
te trovasi  nel  Museo  dei  monumenti  fran- 
cesi. 

Diana  di  Francia,  duchessa  d'Aogoleni- 
ma,  6glia  naturale  di  Enrico  II,  e d'uoa  Pie- 
montese, chiamata  Filippa  Due,  nacque  nel 
1 558,  quando  il  padre  suo  noi)  era  che  del- 
fino. Legil6mata  , e avuta  un’accurata  tdu- 
cazione  della  quale  approfittò  in  modo  da 
riuscire  una  delle  donne  più  colte  e più  pia- 
centi, fu  sposata  nel  i55oad  Orazio  Farne- 
se, duca  di  Castro,  secondo  6^io  di  Luigi  , 
duca  di  Parma  e di  Piacenza.  Rimase  vedo- 
va in  capo  a sei  mesi,  essendo  lo  sposo  di 
Lei  morto  nel  mentre  col  fiore  della  nobiltà 
francese  difendeva  Ilesdin. 

Passò  alle  seconde  nozze  con  Francesco 
di  Montmorenci,  figliuolo  primogenito  del 
contestabile.  Enrico  11  avea  desiderato  tale 
matrimouio,  il  quale  diede  occasione  alT  e- 
ditto  del  aS57,  quale  decretava  cbe  i Qgli 
di  famiglia  i quali  si  legassero  in  malrimo- 
ni  clanaestiDÌ  contro  il  consenso  dei  loro 
genitori , perdessero  ogni  diritto  all’eredità, 
e che  tali  matrimoni  fossero  dichiarali  nul- 
li, se  non  consumati.  Francesco  Monlraoren- 
ci  avea  amato  e sposata  una  fanciulla  per 
cognome  Piennns.  fi  padrè  di  luì,  irritato, 
Tavea  fatta  rapire  e cbiudere  in  un  conven- 
to. 1 teologi  consultati  furono  favorevoli  ai 
due  sposi,  ma  la  corte  di  Roma  dichiarò 
nullo  il  matrimonio,  per  sollecitazione  dello 
stesso  Montmorenci.  11  quale  arresosi  alle 
istanze  del  padre  sposò  IMana  di  Francia  il 
3 maggio  io5j. 

Questa  principessa  mostrò  molta  pruden- 
za e fermezza  nelle  goerra  civili  di  quei 
tempi.  Afiezionalissiioa  al  fratello  suo  Enri- 
co III  non  T abbandonò  ne*  suoi  disastri,  e 
li  giovò  co^  suoi  consigli.  Carlo  di  Valots, 
glio  naturale  di  Carlo  U,  andò  debitore  a 
Diana  della  sua  fortuna  e della  vile.  Perchè 
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forte  foipello  cadeodo  fu  dì  lui  d’aver  avu- 
to parte  alla  cospirazione  del  maresciallo 
Biron,  Enrico  III  stava  per  segnarne  la  sen- 
tenza, quando  Diana  ne  lo  dissuase  dicen- 
dogli, che  l’esempio  ch’egli  darebbe  rispet- 
to al  figlio  di  uno  de’  suoi  predecessori,  sa- 
rebbe seguilo  a riguardo  de’  suoi  proprii 

Diana  ebbe  lunga  vita,  e vide  salire  io 
DO  Luigi  xni,  dell  eduraiione  del  quale  ai 
preae  cura  ella  aleaaa.  Cornpiuto  questo  uf- 
fìzio ai  ritirò  dalla  corte  e morì  alli  ii  di 
geoaaio  del  1619.  in  eU  d’anni  So,  senza 
V lasciar  figliuoli. 

Ella  solefa  intitolarsi  figlia  e sorella  legit- 
iimata  dt  re,  duchesui  d*j4ngolemma,  vedova 
usufrutluaria  di  Montmorenci,  contessa  di 
Ponthieu. 

DiAtf A Gmsi  o DiAifA  Maictovana  , nacque 
a Mantova  nel  i536:  imparò  il  disegno  e la 
incisione  da  suo  fratello  Giorgio,  di  cui 
imitò  perfettamente  la  maniera.  Esistono  di 
lei  molte  eccellenti  stampe:  le  più  ricercate 
sono  : La  Madonna  assisa  sotto  un  padiglio- 
ne: La  Sacra  Famiglia:  S.  Pietro  istituito 
capo  della  Chiesa.  Quadri  lutti  questi  di 
Rafl'aello.  Tra  quelli  di  Giulio  Romano:  La 
adultera  nel  portico  del  tempio:  Orazio  Co- 
elite che  tiagitta  il  Tevere  a nuoto  : La  con- 
tinenza di  Scipione:  La  nascita  di  Castore  e 
Polluce:  11  baccanale  degli  Dei.  Quest*  ulti- 
ma stampa  è in  tre  tavole.  L.  Ercoliani. 

DI.ANA  (Heredctto.)  Quando  i pittori  an* 
lichì  non  abbiauo  una  certa  celebriti  che  li 
faccia  considerare  come  fondatori  di  una 
scuola,  o come  trovatori  di  una  nuova  ma- 
niera, non  si  hanno  dì  loro  tali  notizie  da 
poter  ricordare  con  precisione  i fatti  della 
domestica  lor  viu.  In  tal  circostanza  appun* 
to  cadde  Benedetto  Diana,  il  quale  sebbene 
si  distinse  per  aversi  sciolto  dai  modi  delle 
vecchie  scuole,  pure  non  è tale  artista  che 
abbia  occupato  ì primi  seggi  di  gloria.  Igiio 
rasi  persino  il  luogo  di  sua  nascita,  e sem- 
bra solo  che  in  Venezia  vedesse  la  luce  alla 
metà  del  decimo  quinto  secolo. 

Dalla  maniera  delle  opere  di  lui,  e dallo 
avere  in  unione  dei  Bellini  condotto  per  la 
Confraternita  di  S.  Giovanni  la  vasta  tela  es- 
primente la  Limosina,  ora  esistente  nell* I. 
K.  Accademia  di  Venezia,  è da  credersi  a- 
tesse  i principii  dell’  arte  io  quella  celebra- 
ta famiglia  pittorica;  e che  poscia,  veduti  t 
grandi  esempii  del  Giorgione  e del  Vecellio, 
abbia  innalzato  a più  larga  maniera  il  suo 
stile. 

Poche  opere  ai  ricordano  dagli  scrittori 
uscite  dalla  sua  mano.  Lo  Zanetti  ne  anno- 
vera quattro  in  Venezia,  che  tuttora  si  tro« 
vano;  il  Vasari  ne  ricorda  alcune  che  deco- 
ravano a'  suoi  giorni  la  chiesa  di  S.  France- 
sco della  Vigna,  ma  che  vennero  distriiUe 
dal  tempo;  come  perirono  le  due  descritte 
Pneicl.  Poi.  rU.fasc.  119. 


dal  Ridolfì  in  Santa  Maria  del  Cannine  e 
nella  cliieia  de* Santi  Apostoli:  quest* ulti- 
ma per  errore  citala  tuttavia  esistente  dal 
Lanzi  e dal  Ticozzi  nel  suo  nuovo  Diziona- 
rio degli  arcbiietit,  scultori  e pittori. 

Pare  che  egli  vivesse  oltre  it  iSoo,  impe- 
rocché non  avrebbe  potuto  altrimenti  mo- 
dellarsi sugli  esempi  dei  grandi  maestri  an- 
lidelli.  F.  ZiANOTTO. 

DIANDRIA  ( dalle  due  voci  greche  dis  , 
due  e andros,  maschio).  Linneo  compose  per 
ognuna  delle  classi  del  suo  sistema  bota- 
nico nomi  che  accennano  alTìndole  propria 
delle  specie  che  in  esse  colloca  ; laonde, 
le  tredici  prime  classi  sono  addimandate 
monandria,  diandria,  ecc.,  fino  ad  icoMn- 
dria  e poliandria,  colla  combinazione  delle 
voci  greche  rappresentanti  il  numero  dei 
loro  stami , e nella  desinenza  andria  che 
significa  maschio,  stame,  fior  maschio.  1 ve- 
getali della  diandria  compongono  la  secon- 
da classe;  hanno  tutti  stami;  tali  sono  il 
gelsomino,  U salvia,  ecc.  L. 

DIAPALMA.  Fed.  Empustro. 
DIAPASON  e DIAPENTE.— DIAPA.SOn 
(dalle  due  voci  greche,  per,  attraverso, 
e ffavwy,  tutte).  Questa  etimologia  bastereb- 
be quasi  da  per  sé  sola  a spiegare  il  senso 
dì  essa  voce  diapafon  , la  quale  esprime 
propriamente  quell'estensione  in  cui  sono 
comprese  tutte  le  note  d'una  voce  o d*  uno 
stromenlo.  Cosi,  per  esempio,  tutte  quelle 
note  che  uua  voce  di  basso  0 di  tenore  ab- 
braccia, formano  Usuo  dtapason. 

Ogni  specie  di  voce,  ogni  sorta  d’  iiistru- 
mento,  ha  un  diapason  convenevole  alla  sua 
estensione  particolare,  locchè  fa  dire  tal- 
volta , allorquando  vuole  forzare  la  pro- 
pria voce,  che  esce  dal  suo  diapason.  — La 
voce  di  donna  e parecchi  stromeoti  occupa- 
no i tuoni  acuti  del  diapason;  altri  stroroen- 
ti  occupano  i tuoni  medii,  ed  altri  ancora 
finalmente  i tuoni  gravi. 

Una  base  fissa  ed  invariabile  fu  necessa- 
ria onde  regolar  il  sistema  d*  intonazione  e 
segnare  ogni  grado  del  diapason,  onde  una 
nota  qualunque  non  usurpi  giammai  il  po- 
sto d*  un*  altra;  codesta  base  venne  pure  a- 
dottala  onde  accordare  e far  suonare  con 
armonia  tutti  gli  stromenti  ad  un  tempo. 

Viene  pure  accennata  colla  stessa  voce 
diapason  un  picciolo  slromento  di  acciaio 
a tuon  fisso  che  alcuni  addimaudano  pure 
eoni<n  (F'.) , il  quale  non  essendo  suscetti- 
bile di  veruna  alterazione  , dà  sempre  lo 
nota  la,  e serve  ad  accordare  tutti  gli  slro* 
menti , eccetto  Porgano,  il  cui  diapason  tro- 
vasi in  do.  Cosi  fatto  stromenlo  venne  in- 
rentalo  da  un  Inglese,  per  nome  Giovanni 
sbore,  neU'auDo  1711.  iNon  devesi  trascura- 
re di  notare  che  quasi  tutte  le  orchestre  di 
Europa  hanno  un  diapason  dìtferente. 

Fiualmenle  presso  i Greci  chiamarast 
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diapason  quell*  iiitervailu  che  nuì  raoderni 
addimandiamo  ottava  (^*) 

Diapente  ( dalle  due  foci  greche  it» , 
per,  attraverso  e trivTi,  cinque)  . Così  lati© 
vocabolo  esprimeva  nella  musica  antica  quel* 
1'  intervallo  che  oggigiorno  addimandasi 
quinta  (K.),  e il  quale  comprende  di  latti 
cinque  tuoni  diversi.  L. 

DlAKBECHlRo  DIARBEKIR,  in  turro 
Diar^Bekr  ed  in  arabo  Diar^Hekir , e non 
Diarhek,  come  molli  geografi  scrivono  er- 
roneamente. È questo  il  nome  d’una  gran 
provincia  e d*  una  città  della  Turchia  asia- 
tica. Erroneamente  pure  quasi  tutti  gli  au- 
tori dissero  che  così  fatta  provincia  corri- 
sponde alfantica  Afesopotamia  (^-)*  poiché 
invece  è fatto  incontrastabile  che  le  parli 
settentrionali  e orientali  del  Diarbechìr  ap- 

Iiartenevano  anticamente  all*  Armenia  edal- 
'Assiria,  e che  la  parte  meridionale  della  .Me* 
sopotamia  non  si  trova  punto  in  esso  Diar- 
hecbir,  ma  beusì  nella  provincia  chiamata 
lrac‘Jrabi(y.y  11  Diarbechìr  in  generale, 
od  almeno  la  sua  parte  meridionale  , è 
addimaiidato  pure  dagli  Arabi  Al-Oezirà , 
ossia  I*  Isola,  a motivo  della  sua  situazione 
fra  il  Tigre  e 1*  Eufrate.  Chiamano  Diar^Ra- 
bià  la  parte  confinarne  col  primo  di  questi 
burnì,  e Diar^3Iotar  quella  che  confina  col 
secondo. 

Il  Diarhechtr  è circoscritto:  a settentrio- 
ne dall*  Armenia  o Turcomania,  a levante 
dal  Ciirdistan,  a mezzodì  dall*  lrac*Arabi , 
ed  a ponente  dalla  Siria.  Questo  paese  è 
lungo  circa  i5o  leghe  e largo  8o.  La  sua  e- 
stensione  sarebbe  assai  più  ragguardevole, 
se,  come  fecero  notare  alcuni  geografi,  vi  si 
unisse  queste  due  ultime  provincie.  11  suo 
suolo,  generalmeote  piano,  viene  fecondato 
da  due  bei  fiumi  che  lo  circondano,  dai  ca- 
nali che  ne  sono  derivati  e dai  ruscelli  che 
vi  SI  gettano,  e Ira  cui  principale  è il  Cabur. 
Abbonda  in  grani,  in  pascoli , in  fruita,  in 
legumi,  in  vili,  io  ulivi,  in  gelsi,  iu  cotone. 
Laonde  le  vicinanze  dei  fiumi  sono  frequen- 
tale dalle  tribìi  erranti  degli  Arabi  e dei 
Curdi.  .Ma  il  centro  di  questa  provincia  offre 
pianure  deserte,  divenute  aride  e sterili  a 
cagione  della  negligenza  dei  mussulmani  i 
quali  trascurarono  di  mantenere  i canali.  Le 
montagne  che  dividono  il  Diarbechìr  dal- 
l'Armenia  e dal  Curdistan  e nuelie  che  si 
trovano  sopra  diversi  puuli  delta  sua  parte 
a greco,  racchiudono  miniere  di  piombo,  di 
rame,  d'argento,  cave  di  pietre  e di  marmo, 
e sono  coperte  di  materie  vulcaniche  spente. 
Questo  paese  nutrisce  gran  numero  dì  be- 
stiame d ogni  specie.  I commeslibili  vi  sono 
di  poco  prezzo;  il  pollame  è abbondante,  il 
selvaggiume  non  è raro,  e s*  incontrano  ani- 
mali feroci  nelle  parti  deserte  e roerìdiona- 
li.  Quivi  pure  non  si  beve  che  acqua  salma* 
sira,  eccetto  sulle  sponde  dei  fiumi.  Il  Diar 


bechìr  essendo  sul  passaggio  continuo  delle 
carovane  della  Turchia,  della  Sìria,  della 
Persia,  il  commercio  vi  è abbastanza  attivo, 
sia  dì  transito  per  le  merci  delle  contrade 
vicine,  come  sarebbero  le  noci  di  galla;  sia 
per  gli  oggetti  che  si  fabbricano  nelle  prin- 
cipali città  della  provincia;  stoOe  di  cotone, 
tele  pinte  e specialmente  marucebini  rossi, 
gjalli,  verdi  e neri  assai  ricercali. 

Tuttavia,  se  il  Diarbechìr  è vicino  ai  luo- 
ghi in  cui  fu,  dicesì,  il  Paradiso  terrestre  , 
sia  nell*  Armenia,  sia  nella  Mesopotamia,  è 
assai  decaduto  oggìgionio  dal  primiero  splen- 
dore, sotto  il  lato  fisico,  politico  e morale. 
Ma,  tal  quale  lo  vediamo  al  presente,  questo 
paese  interessa  ancora  iu  grazia  di  grandi 
rimembranze  della  storia  e della  tradizione, 
rimcmbratize  che  risalgono  all*  antichità  piu 
remota.  Sulla  sponda  orientale  del  Tigri  fu 
fabbricata  Ninive,  città  così  celebre  ai  tem- 
pi andati,  ed  i cui  avanzi  formano  oggigior- 
no un  sobborgo  di  Mossul,  città  importante 
fondata  sull*  opposta  riva.  Gli  Assirii,  i Ba- 
bilonesi, i Medi,  i Persi,  i Macedoni,  i Par- 
ti, dominarono  successivamente  sulla  .Meso- 
potamia. I Romani  la  disputarono  a questi  " 
ultimi,  come  pure  ai  re  sassanidt  di  Persia, 
i quali  ne  rimasero  padroni  fino  al  tempo 
della  conquista  che  ne  fecero  gli  Arabi  , 
sotto  i quali  essa  cangiò  nome . All*  epoca 
della  decadenza  dei  monarchi  seleucidi,  la 
sua  parte  occidentale,  1*  Osroene,  divenne 
uno  stato  indipeodente  fondato  da  Osroe  , 
ed  ebbe  per  capitale  Edessa  , città  famosa  , 
in  cui  dieci  re,  quasi  lutti  nominali  Abgaro, 
regnarono  p#tc  circa  tre  secoli  e furono  al- 
leati ed  ausiliaiii  dei  Romani  contro  i Par- 
ti ; locebè  non  tolse  che  1’  ultimo  di  questi 
re  fosse  spogliato  dello  scettro  e tiatteiiuto 
prigione,  l'anno  dì  G.  C..  dall* impera- 
tore Caracaila,  il  quale  fu  ucciso  ei  medesi- 
mo in  questa  città  stessa,  quattro  anni  dopo. 
Non  lungi  da  lì  Irovavasi  Charrae,  oggigior- 
no Iran,  famosa  per  la  residenza  d’  Abramo 
prima  che  venisse  nella  terra  di  Canaan  . 
come  anche  per  la  disfalla  di  Crasso . L« 
parte  settentrionale  del  Diarbechìr  era  una 
provincia  armena,  chiamata  jégten  o drzes- 
na,  fonte  e scena  di  lunghe  guerre  tra  gl’im- 
peralori  di  Costantinopoli  e i sovrani  di  Per- 
sia. La  città  principale  era  Amida,  cosi  di 
frequente  mentovata  negli  annali  delfimpe- 
ro  bizantino,  a motivo  degli  assedii  che  so- 
stenne contro  ^li  uni  e contro  gli  altri.  Non 
adottiamo  I’ opinione  d*  un  orientalista  mo- 
derno, il  Saiot-.Marlio,  il  quale  pretende  che 

3uesta  città  succedette  a Tigmnoeerta,  una 
elle  capitali  dell*  Armenia,  situala,  secon- 
do  D'Aiiviile,  più  a levante.  Amtda,  cono- 
sciuta nei  tempi  di  mezzo  sotto  il  nome 
à*Emed,  e appellata  dai  Turchi  Cara^Amid, 
vale  a dire  Amida  la  Nera,  da  ciò  che  le 
sue  muraglie  ed  una  parte  delle  sue  case 
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siiaoi  arnieut , neslorian^  o giacohiti . Isti* 
Chifa  e J^rciafarcbin  dipeiicfono  dal  tuo 
goveniator^U  quale  è un  pascià  a tre  code. 
Urla  è r§nUca  Edessa,  conosciuta  pure  sol* 
lo  il  noiffe  di  BAoa,  deriraln  per  alterazione 
da  qiieUo  della  ioiitana  di  CalLr-Bhce.  Hac> 
chìt^^Soooo  abitanti.  11  suo  pascià  a tre 
^d^Tomanda  pure  al^  città  di  Bir  ossia 
sull*  Eufrate,  iVx'Seredi,  Basdain,  vi- 
li suo  doniiuio  fino  ad  Aleppo  in  Siria.  Do*  ' cino  alle  sorgenti  che  formano  il  Cahur  . 
po  di  essi  regnarono  a Mossul,  nel  990,  ^Ì^C/itYchisia,  alle  foci  di  questo  fiume  il  quale 
Ocailidi,  poi  nel  1087,  la  razza  turca  deglie  tu  ||l<ta  DeirEufrate,  Magnifiche  ruìne,  spar- 


sozso  costrutte  con  lava  nerastra.  Pigliò  po- 
scia il  nome  di  Diatbeckir,  siccome  capoluo- 
go della  provincia  , ed  k situata  sulla  riva 
occidentale  del  Tigri,  nel  silo  in  cui  questo 
fiume  comincia  ad  essere  navigabile.  Ad  on- 
ta delia  vicinanza  di  Bagdad,  ove  risiedeva- 
no i califlì , il  Diarbecbir  loro  sfuggi  per 
tempo.  Fin  dall’  anno  954*  la  dinastia  araba 
degli  Amdanidi  si  stabili  in  Mossul  , e recò 


Atalìfcchì  acsarkcaridx,  cosi  potenti,  cosi  ce- 
lebri per  le  loro  guerre  contro  i Crociati, 
sotto  Zfengh:  e sotto  Moraddìno,  fino  nel 
ilS3. 1 Curdi  mtì’vanidi  i quali,  verso  fanno 
ioao,  aveano  rapito  agli  Anidauidi  il  selten- 
Irione  del  Diarbecbir,  Ainida  , Csa-Caifa, 
Meiafarchin,  f antica  MarlyropoUs,  .Mandi- 
no, ec.,  sono  distrutti  e sostituiti,  nel  to85, 
dai  Turcomaiii  ortochidi  \ quali  vi  formaro- 
no due  dinastie.  Spogliati  d*  una  parte  dei 
loro  stati  dal  gran  Saladino  e dai  sultani 
Aiubidi  suoi  successori,  si  mantennero  in 
Mardino  fino  all'anno  i4o8,  egli  Aiubidi 
loro  stessi  non  conservarono  di  tutti  i loro 
domioii  che  Isn-Chifa,  in  cui  si  spensero  nel 
i4*X).  In  questo  frattempo,  Ede<isa  divenne 
nel  1098  un  feudo  cristiano  del  re^no  dt 
Gerusalemme.  Ma  fu  rapito  ai  Crociali  44 
anni  dopo  dal  famoso  /enghi,  e provò  la 
sorte  degli  altri  paesi  sommessi  agli  Ata- 
beccht.  1 principi  del  Diarbecbir  furono  di- 
atrutii o scillomessì,  versoi!  1*360,  dai  Cengò 
scanidi,  ì quali  regnarono  sulla  Persia,  do- 
po aver  posto  line  al  califato . Allorquando 
questa  dinastia  fu  spenta,  il  Diarbectiir  di- 
venne successivamente  dominio,  tutto  od  io 
parte,  e a dispetto  degli  sforzi  di  Tamerla- 
no  , di  due  razze  di  ì urcomani,  i Ctirnco^ 
iuniù  e gii  Accoiouniu,  così  nominali  a mo- 
tivo dell' ariete  nero  e delf  ariete  bianco 
che  usavano  per  insegne  sul  loro  stendardi. 
Questa  provincia  venne  allora  incorporata 
alla  Persia,  cui  appartenne  fino  al  1S16,  an- 
no io  cui  il  sultano  Selim  i ne  fece  la  con- 
quista e U rìtiuì  alf  impero  ottomano. 

Il  Diarbecbir  è diviso  in  tre  governi  o pa- 
sciilaggii  che  portano  il  nome  delle  loro 
capitali,  cioè  quello  di  Diarbechìr  a sellen- 
tnone,  quello  d*  Urfn  a ponente  e quello  di 
A/o<in/  a levante.  Ma  lutti  questi  tre  pascla- 
(aggi  riooiti  uguagliano  appena  in  estensio- 
ne la  parie  roriìdionaie  di  questa  provìncia, 
U quale  dipende  dal  pascià  di  Bagdad  ed 
'è  governata  da  un  muzzellim  residente  io 
Mardin  , piazza  forte  sopra  una  montagna  , 
pili  vicina  a Diarbecbir  ed  a Mossul  dì 
quello  sìa  a Bagdad.  Diarbecbir  puossì  an- 
Dovmre  tra  le  città  meglio  fabbricale  del- 
1 Oriente;  le  sue  strade  sono  larghe  , e la 
sua  popolazione  consta  di  circa  60000  abi- 
tanti, de*  quali  un  terzo  si  compone  dì  cri- 


se  luimbesso  il  Tigri,  conservano  a !lIos8ul 
un  panc  deljo  splendore  dell'antica  Ninlve. 
Questa  ày^acchiude  una  popolazione  di 
54000  abiL^l^ll  suo  pascià  non  è che  di 
second*  ordine,  e^ou  qomanda  che  ad  un 
territorio  assai  ristretto.  Mella  dipendenza 
del  muzzdim  di  Mardin  e quindi  de)  pascià 
di  Bagdad,  stanno  IS'isbin,  f antica  Nisibe  , 
quasi  ruinata;  Al  Gesira,  in  un’isola  dei  Ti- 
gri, e Ai/igmr,  città  principalmente  abitata, 
come  pure  il  suo  territorio,  dagl'  ìezidi,  set- 
tarli  cnstiani  i quali  meritano  una  menzione 

C articolare.  Nelle  principali  città  del  Diar- 
ecbir,  in  citi  ì cristiani  sono  numerosi,  tro- 
vansi  case  di  missionariì  europei.  L. 

DI.\RREA.  Monoeret  e Pleury  la  defìni- 
scono:  m un  bisogno  più  o meno  ripetuto  di 
andare  di  corpo  determinante  f evacuazio- 
ne, talvolta  dolorosa,  quasi  sempre  poco  ab- 
bondante, di  materie  fecali  liquide  o di  ma- 
terie separate  dai  follìcoli  intestinali,  senza 
esalazione  sanguigna  simultanea  nella  cavi- 
tà dell'intestino.  »•  Secondo  gli  stessi  autori, 
la  diarrea  è il  risultato  di  un  acceleramento 
nei  movimenti  penslallici  degli  intestini  ; 
ma  siccome  questo  acceleramento  stesso  può 
dipendere  da  cause  mollo  differenti,  non  è 
possibile  assegnare  una  data  natura  alla 
diarrea  consiaerata  in  modo  generale;  si  • 
può  anche  chiedersi  se  nella  diarrea  chia- 
mata aitenica,Ia  conlratliUtà  della  membra- 
na muscolare  non  è piuttosto  diminuita  che 
aumentala,  e se  le  deiezioni,  invece  di  essere 
dovute  a dei  movimenti  peristaliici , non  si 
effettuano  al  contrario  in  modo  passivo,  in 
conseguenza  dell’inerzia  delle  membrane  e 
degli  sfinteri,  assolutamente  come,  in  un ^ 
grado  più  inoltrato,  finconlinenza  delle  ma-^ 
terie  fecali  è la  paralisi  di  queste  parti. fn 

3uanto  alla  sede  della  diarrea,  risulta  evi- 
ente  che  essa  è collocata  esclusivamente 
nel  canale  intestinale  e nelf  intestino  tenue 
Come  nelf  intestino  crasso. 

La  diarrea  è no  sintomo  piuttostochè  una 
malattia  propriamente  detta;  perciò  non  ri- 
peteremo le  moltissime  divisioni  che  furono 
ammesse  dagli  autori,  e sarà  molto  più  me- 
todico insistere  su  questo  accideute  secon- 
do la  storia  delle  alterazioni  anatomiche  o 
funzionali  di  cui  essa  è la  complicazione  o 
f espressione. 
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I siolomi  poco  numerosi  che  $ì  riierUco* 
DO  alla  diarrea  considerata  in  sè^stessa  so* 
DO,  relalivameofe  alle  funzioni  i^eslinali,  un 
bisogno  più  0 meno  frequente  ci  Rodare  di 
corpo,  accompagnato  da  molto  calore  atra* 
no,  talvolta  da  tenesmo,  quando  le  -«vacua* 
zioni  sono  molto  frequenti  o quaudcrij^ma- 
terie  estruse  sono  tese  irritanti  pel  mes^* 
glio  di  una  certa  qoantità  di  bile,  di  fluuti 
acidi,  ec.  Questo  bisogno  si  fa  spesso  senli 


glia  dei  quarzi  e può  dividersi  iu  quattro  »e* 
zioni  principati. 

!.«  Il  DIASPRO  proprìaroeute  detto. 

3.*  Il  DIASPRO  EGIZIO. 

3. *  11  DIASPRO  PORCELLAf«A. 

4.  11  DIASPRO  SCilISTOSO. 

In  queste  quattro  sezioni  trovasi  una  moU 
titudiiie  infinita  di  varieU,  avendo  tutte 
tinte  diverse  , le  quali  ai  avvicinano  più  o 
meno  al  verde  e al  rosso  , i quali  sono  v 


re  iu  modo  cosi  repentino  ed  urgente  che^Mue  colori  proprii  del  diaspro.  - Di  tut 
i malati  hanno  appena  il  tempo  di  andaH  al  tte  le  sostanze  minerali , questa  è una  tra 


cesso,  e questo  bisogno  si  rinnova  fìno  a venti, 
trenta  ed  anche  cento  volte  nelle  «enRauat- 
Iro  ore.  Nei  casi  estremi,  lo  luogo 

quasi  in  modo  continuo.  a %*• 

La  natura  delle  deiazi^i  ^variabilissima; 
la  quantità  presenta  le  stesse  dinerenze,enoi 
non  faremo  che  segnalare  queste  modifica* 
zioni  che  saranno  studiate  facendo  la  sto* 
ria  delle  difìercnti  malattie.  I fenomeniche 
esistono  in  pari  tempo  variano  secondo  ogni 
varietà  di  diari  ea.  Cosi,  nelle  diarree  ner- 
vose e critiche,  il  ventre  è indolente,!!  mala* 
lo  prova  dei  borborigmi  e qualche  colica  sor- 
da, ed  il  polso  e deimle,  picciolo, lento,  il  ven* 
tre  molle  ed  indolente;  il  bisogno  di  evacua* 
re  cosi  violento,  che  gli  ammalali  lo  sodis- 
fanno spesso  senza  accorgersene.  In  quel* 
le  diarree  che  si  legano  ad  un  imbarazzo 
gastrico,  la  lingua  è larga, umida,  coperta  di 
Un  intonaco  bruno  o giallognolo  più  o meno 
denso;  il  polso  è tardo,  lento;  tf  malato  ha 
delle  eruttazioui  agre,  fetide,  delle  coliche 
vive,  dei  dolori  addominali,  che  non  esagera 
la  pressione.  In  quelle  diarree  che  sono  de- 
terminate da  una  flemmasia  intestinale,  dal 
colera,  dalla  febbre  tifoide  si  trova  t sintomi 
proprii  a tali  aflezioni. 

La  durata  della  diarrea  la  fa  distinguere 
■ in  acuta  ed  in  cronica,  divistone  viziosa  che 
a nulla  serve  per  la  conoscenza  della  malat- 
tia. 

Scostare  le  cause,  qualunque  steoo,  che 
hanno  provocato  la  malattia,  sopprìmere  la 
nulrìtura  o almeno  modificarla,  secondo  Te- 
sigenze,  sono  le  due  prime  iudicazioni  da 
sodisfare,  e che  più  di  frequente  bastano; 
k si*  agenti  terapeutici  devono  poi  variare  se- 
^ con^  ciascuna  specie  di  diarrea,  e sarauoo 
ii^icati  parlando  in  particolare  di  ciascuna 
malattia,  nella  quale  s*  incontra  questo  aiti- 
tomo.  G.  C. 

DIASC  ordio.  red.  Oppio. 

DIASPRO  ( della  due  voci  greche  heJe 
Jtupis,  cioè  tjtusto  diaspro  ).  11  diaspro  è una 
sostunza  silicea,  d'un*  infusibilità  ed'un’o- 
pacità  perfetta.  La  sua  sostanza  è compatta, 
la  sua  spezzatura  concoide;  dà  scintille  se 
percosso  da  un  acciarino , e non  trovasi 
giammai  crìsiallizzalo  in  natura. 

Il  diaspro  appartiene  alla  numerosa  fami* 


quelle  che  presentano  maggior  variazione 
nei  colore  ; ora  sembra  circoudala  da  una 
striscia  variopinta  ; ora  macchiala  di  san- 
gue, talvolta  formata  dì  cerchi!  concentrìci, 
I quali  le  danno  l'apparenza  delTagala,  col- 
la quale  il  diaspro  di  fatti  viene  le  spesse 
voile  mescolato. 

Le  varietà  di  diaspro  più  belle  e più  ra- 
re sono  le  due  seguenti  : il  diaspro  rosso 
detto  onentale,  e il  diaspro  n^ro,  che  trova- 
si in  Sicilia.  ^ Le  contrade  in  cui  si  rin- 
viene particolarmente  questa  sostanza  , so- 
no : rOrìente,  1*  India,  la  Sicilia,  il  Tirolo 
e la  Germania;ma  fra  tutti,  t diaspri  d'Orieu- 
te  sono  i più  ricercati.  — In  quanto  alla  na- 
tura del  terreno  in  cui  giace  solitamente  il 
diaspro,  diremo  che  questa  sostanza  sta  a 
preferenza  nei  terreni  rosi  delti  d*  alluvio- 
ne, tra  i silici,  ora  in  frammenti  isolati,  ora 
in  islrati  più  o meno  spessi  e formanti  pie- 
ciole  colline.  Fu  trovalo  pure.,  in  pìcciole 
masse,  nelle  stesse  rupi  che  rinchiudono  «- 
gate  nel  PaUliuato,  in  Iscozia,  ecc.  Esiste 
pure  in  ahondanza  nei  terreni  primitivi,  ed 
1 mineralogisti  pensano  anzi  che  esso  dia- 
spro venne  formalo  da  un*  infiltrazione  di 
selce,  traverso  strali  di  argilla  ferruginosa. 

11  diaspro  è composto  di  selce  in  gran 
quantità,  90  per  lOO  circa,  d'un  poco  di 
allumina,  di  calce  e di  ferro;  è suscettibile 
di  levigatura,  ma  in  ciò  è lungi  dall'  ugua- 
gliare l’agata  cui  peraltro  si  avvicina  un  po- 
co. — Prima  di  terminare  questo  breve  ar- 
ticolo, diremo  che  il  diaspro^ponellana  del 
quale  abbiamo  parlalo  più  sopra,  non  do- 
vrebbe veramente,  essere  consideralo  come 
un  diaspro,  poich'esso  in  fatto  «Uro  non  è 
che  un'agglomerazione  di  schisti  argillosi  , 
calciuMti  a lungo  andare  dall*  accensione  e 
dalia  combustione  leuta  dì  certe  miniere  dt 
carboD  fossile,  e i quali  acquistarono  ba- 
stante durezza  per  essere  lavorati  come  il 
diaspro,e  divenire,  sotto  la  mano  del  gioiel- . 
bere,  zoccoli,  vasi,  cofanetti,  ecc.  L. 

DIASTASI.  Questo  vocabolo  fu  adoperalo 
indifferenti  significali  dagli  antichi;  il  so- , 
lo  che  i moderni  gli  abbiano  conservato  è 

3uellu  con  cui  esso  esprime  lo  scostamento  di 
ue  ossi  uniti  da  delle  articolazioni  poco 
mobili  o del  tutto  privati  di  muviiuentu,  nel- 
lo stato  normale.  Ippocrate  e Galeno  aveva- 
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no  dito  già  questo  nome  agli  scostainenù 
dello  suture  che  udìscodo  gli  ossi  del  era- 
uio  fra  loro.  1 moderni  lo  hanno  adoperalo 

f»er  indicare  lo  scostamento  delta  tibia  e deU 
a Bbola,  e quello  del  raggio  e del  cubito, 
uniti  da  una  doppia  articolazione  laterale. 
Lo  scostamento  degli  ossi  del  bacino  è pu« 
re  una  vera  diastasi.  Ma  è facile  vedere  rhe 
lo  Kostamento  delle  superfìcie  articolari  in* 
dicale  costituisce  piuttosto  un  accidente 
di  certe  malattie  che  una  vera  malattia.  Co* 
SI  la  diastasi  degli  ossi  della  gamba  o dell'an- 
tibraccio, se  pure  è possibile  che  essa  possa 
esistere  senza  frattura  d'uno  dei  due  ossi, 
quando  essa  dipende  da  una  violenza  ester- 
na non  è ebe  una  stortUalura  o un  pnneipio 
di  lussazione,  e quando  è spontanea  altro 
non  è che  un  grado  dell'  artritide  cronica. 
Così  pure  lo  scostamento  delle  suture  de- 

f;li  ossi  del  cranio  si  confonde  del  tutto  col- 
e ferite,  e soprattutto  colle  fratture  di  que- 
sta scatola  ossea.  Finalmente,  cosi  pure  lo 
scostamento  degli  ossi  del  bacino  k un  feno- 
meno fisiologico,  dipendente  dallo  stato  di 
gestazione,  o il  risultamenio  dell' artritide 
cronica  o quello  deU'artrilide  acuta  che  ac* 
compagna  la  phlegmasia  alba  dolens  dì  al- 
cuni autori  moderni.  Perciò,  secondo  San- 
son  dal  quale  abbiamo  preso  questi  cenni , 
cotesto  vocabolo  dovrebbe  essere  tolto  dal 
vocabolario  medico.  G.C. 

DIASTOLE.  Ved,  CooRE. 

DIATESI.  Nel  signifìcalo  che  gli  Italiani 
danno  a questo  vocabolo  ne  sarà  meglio  trat- 
tali all*  articolo  I5Fiaicmazio5E  . Secondo  i 
Francesi  per  diatesi  si  intende  qualunque 
maniera  ai  essere  dell'  organizzazione  io 
viilù  della  quale  una  malattia,  che  in  prin- 
cipio non  occupa  che  un  tessuto,  si  ripete  beo 
presto  in  altri  organi,  senza  che  la  causa 
che  r ha  in  princìpio  latta  nascere  si  ripro- 
duca. Perciò  si  ammette  una  diatesi  emorag^ 
gita  t tubercolosa,  metanica,  cancerosa,  a- 
neurismnlictz,  varicosa,  ed  in  tal  senso  è qua- 
si sinonimo  di  ciò  che  noi  chiamiamo  dis- 
eratia  IT.),  G.  C. 

DIATOMEE.  ^>7  Saint-Vincent  fu  il 
primo  a scoprire  sufle  piante  acquatiche 
negli  esseri  microscopici  caratterizzati  da 
segmenti  ossia  lamine  dapprima  unite  a gui- 
sa di  filamento  semplicissimo  e compresso, 
in  seguito  disgiunte  nella  loro  lunghezza  e 
solunio  attaccale  per  due  angoli  diametral- 
mente opposti  in  modo  di  presentare  h fi- 
gura di  un  zigzag.  Le  forme  geometriche  di 
questa  nuova  produzione  Io  determinarono 
a fissare  il  nuovo  genere  sotto  il  nome  di 
archimedea , dedicandolo  alla  memoria  di 
uno  degli  uomini  dell'  antichità  più  celebri 
nelle  scienze  positive.  Più  tardi  De*Candolle, 
nella  sua  Flora  Francese,  descrisse  lo  stesso 
genere  sotto  il  nome  di  diaioma  esprìmente 
uno  sdoppiamento  regolare  degli  articoli,  e 


ifM) 

questo  nome  oggidì  non  solo  venne  adotta- 
to ila  tutti  i naturalisti  in  generHlti,  ma  h su 
di  esso  che  venne  istituito  il  gruppo  delh* 
diatomee,  famiglia  ormai  riera  di  generi  e 
specie  numerosissime  che  attraggono  ratteu* 
zione  dei  più  celeliri  naturalisti  moderni  r* 
formano  soggetto  di  stiidii  moliogiafìci  inte- 
ressantissimi. I caratteri  in  generale  che  ven- 
gano assegnati  alla  famiglia  delle  diatomee 
sono  i seguenti:  rorpicciuoli  ^ru.r/dù') soven- 
te prismatici  e rettangolari,  nudi  o rinchiusi 
in  un  tubo  gelatinoso  semplice  o ramoso, 
isolati  o liuniti  in  filamenti,  liberi  od  attar- 
calt  ad  altri  corpi  per  mezzo  di  peduncoli 
più  o meno  allungati,  talvolta  iiironspicui, 
forniti  di  un  involucro  di  natura  silicea,  dia- 
fano, fragile  che  mantiene  la  medesima  (nr- 
tiia  anche  dopo  la  disseccazione  e contiene 
una  sostanza  mucosa  di  colore  fulvo,  gialla- 
stro o rossastro. 

Trovansi  le  diatomee  nelle  acque  dolci  e 
più  abhoodaiilemenle  nel  mare  sovra  le  al- 
ghe che  talvolta  investono  per  intieio,  men- 
tre taluire  restano  di  preferenza  attaccate 
sul  fan^o,  sulle  pietre  o sovra  altri  corpi 
stranieri.  Colla  disseccazione  si  rendono  fra- 
ili  ed  acquistano  un  aspetto  più  o meno 
rillante  e micaceo  che  serve  a distinguerle 
a pnma  vista  e ad  imprimere  loro  un  carat- 
tere distintivo  dei  più  facili  e spiccali.  Molti 
eneri  vennero  finora  stabiliti  e il  numero 
elle  specie  va  di  giorno  Ìo  giorno  renden- 
dosi oltremodo  consìderevule.  Non  è che  a 
mezzo  di  un  buon  microscopio  che  possa  go- 
dersi di  uno  spettacolo  veramente  magnifico 
per  1* eleganza  simmetrica  delle  forme  pre- 
sentate da  queste  minutissime  produzioni 
organiche  del  mare.  Spinto  lo  sguardo  a 
traverso  di  esso  tu  vedi  una  catena  di  pic- 
coli dadi  disposti  a zigzag,  fra  loro  attaccati 
per  r estremità  di  un  angolo  {dintnma),  un 
monile  elegantissimo  (me/osint),  una  fellur- 
eia  a strie  regolari  e simmetriche  {fragUa* 
ria),  un  ventaglio  spesso  sostenuto  da  pedun- 
coli più  o meno  luoghi  {gomphonema),  un 
vessillo  minutissimo  a fascìe  trasversali  (acA- 
nan/hes),  talvolta  un  disco  forato  nel  centro 
e composto  di  più  segmenti  cuneiformi,  re- 
golarissimi, irraggianti  {meridion).  Non  me* 
no  curiose  sono  le  osservazioni  dirette  ad 
indagare  il  modo  con  cui  si  sviluppano  in 
istraordinarìa  quantità  e in  brevissimo  tem- 
po questi  esseri  impercettibili  ad  occhio  nu- 
do. .Moltiplicano  essi  per  mezzo  dì  uno  sdop- 
piamento individuale,  e si  riproducono  me- 
diante globuli  minutissimi  formanti  parte 
della  sostanza  contenuta  nell*  involiicro.  L" 
moltiplicazione  avviene  nel  modo  seguente. 
Nel  bel  mezzo  di  ciascun  Individuo  o segmen- 
to comparisce  una  lìnea  o stria  longitudina- 
le che  divide  il  corpicciuolo  in  due  pezzi  o 
Irustuli  che  divengono  due  indivìdui  distinti 
del  tutto  simili  al  primo,  dapprincipio  della 
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meli  più  piccoli  e in  bre?e  STÌluppati  fino 
all*  ordinaria  grandma.  Nelle  specie  isolate 
questo  sdoppiamento  dà  origine  a due  indi- 
vidui separali,  ed  in  quelle  a più  individui 
insieme  uniti  esso  moltiplica  il  numero  dei 
segmenti. 

Gli  algologia  più  recenti  smembrarono 
dalle  diatomee  il  genere  (fesmidium  di  Agardh 
co.stituilo  da  corpicciuoii  analoghi  saldati  in« 
sieme  in  serie  longitudinali,  formanti  quin- 
di un  filamento  articolalo  prismatico,  rin- 
chiusi in  un  tubo  comune  filiforme  mucoso 
e riempiuti  di  un  endocromo  verde  irrag* 
giante.  Sopra  questo  genere  venne  basata  la 
famiglia  delle  desmidiee  bene  distinta  da 
quella  delle  diatomee  per  molti  caratteri  di 
grande  importanza. Le  diatomee, come  sì  dis- 
se, moltiplicano  infatti  per  mezzo  di  uiu» 
sdoppiamento  longitudinale,  mentre  nelle 
desmidiee  tale  sdoppiamento  avviene  anche 
in  senso  trasversale  o crociato.  L*  involucro 
di  quelle  è di  natura  silìcea,  nè  si  altera  col 
disseccamento  e contiene  una  massa  mucosa 
bruna  o giallastra,  mentre  la  composizione 
deir  involucro  di  queste  ultime  è membrano- 
sa, racchiudente  un  eudocromo  dt  colore 
verde  molto  simile  a quello  contenuto  negli 
articoli  delle  confervee.  Le  diatomee  presen- 
tano inoltre  un  movimento  strisciante  alquan- 
to pronunciato  che  manca  del  tutto  nelle 
desmidiee.  La  riproduzione  io  quest*  ultime 
ha  luogo  mediante  lo  sviluppo  di  un  corpo 
dovuto  alla  concenlraziope  dell’ endocromo 
che  passa  da  un  individuo  all*  altro  per  mez- 
zo d*  una  specie  dì  accoppiamento  simile  a 
quello  diesi  osserva  nelle  coniugate  di  Vau- 
cher.  Le  forme  presentale  dai  vari!  generi 
componenti  la  famiglia  delle  desmidiee  non 
sono  però  meno  curiose  e simmetriche  di 
quelle  ricordale  riguardo  alle  diatomee.  De- 
gli astucci,  delle  fusa,  delle  seniilune,  delle 
stelle  di  varie  forme  più  o meno  regolari  ed 
eleganti  rappresentano  i generi  t/osienum, 
scenedesmus , cosmarium , stauraslrum , pe» 
dia^trum,  micnuUrias,  ecc. 

Discordi  sono  le  opinioni  intorno  alla  na- 
tura vegetabile  od  animale  di  queste  produ- 
zioni. Ksse  offrono  dei  caratteri  cosi  oscuri 
ed  ambigui  che  trovansi  argomenti  da  ambo 
le  parti  per  collocarle  fra  gli  animali  ovvero 
fra  le  piante  acquatiche  inferiori.  Hoiy  isti- 
tuì per  esse  e per  le  altre  produzioni  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  litofìli,  zoofiti,  pian- 
te-ariimali,  un  nuovo  regno  intitolato  psìc<h 
diario,  proponendo  di  fissare  con  esso  un^al- 
tra  gran  divisione  intermedia  fra  gli  animali 
e le  piante,  perciocché  gli  esseii  che  le  com- 

nono  si  riducono  ad  un  individuo  apati- 
te si  sviluppa  e cresce  a guisa  dei  mine- 
rali e veeetabili  sino  al  momento  in  cui  dei 
propaguli  animali  o dei  frammenti  riprodul- 
tori  viventi  difTondooo  la  specie  per  perpe- 
tuarla nei  siti  di  elezione.  La  proposU  di 


quest'autore  andò  incontro,  com’è  ben  na- 
turale, a delle  forti  censure  e robuste  oppo- 
sizioni, essendo  stalo  fra  le  altre  cose  osser- 
vato, che  questi  esseri  inlermedii  fra  gli  ani- 
mali eie  piante  dovrebbero  piuttosto  consi- 
derarsi come  ahreltanli  testimoni  della  no- 
stra ignoranza  anziché  prove  di  una  classe 
particolare.  Per  opinione  più  generale  furo- 
no essi  collocati  fra  le  alghe  fino  a die  te 
belle  osservazioni  di  Ehrenberg  dimostraro- 
no dover  essi  formar  parte  della  vasta  fami- 
glia degli  animali  infusorii.  Scoprì  egli  e de- 
scrìsse una  bocca;  V involucro  fu  da  lui  chia- 
mato corazza  deirinfusorio;  neireudorromo 
vide  gl*  iniestiui,  nelle  cellule  particolari  uno 
o più  stomachi,  e la  massa  di  spore  descritte 
dagli  autori  non  é per  lui  che  un  grappolo  di 
uova.  Sembra  quindi  che  la  natura  animale 
delle  diatomee  propriamente  dette  sia  ormai 
abbastanza  comprovata  in  modo  che  le  dub- 
biezze si  concentrerebbero  piuttosto  riguar- 
do ^lla  famiglia  delle  desmidiee.  La  natura 
infatti  del  loro  involucro  membranoso  che 
si  altera  nella  forma  per  mezzo  delia  dissec- 
cazione, la  sostanza  contenuta  mollo  simile 
a quella  delle  conferve,  la  propensione  a di- 
rìgersi verso  la  luce,  ed  il  fenomeno  dell*  ac- 
coppiamento offrono,  è d*  uopo  confessarlo, 
dei  grandi  rapporti  di  analogia  colle  coniu- 
gate o zignemee,  cui  vengono  da  alcuni  dei 

fuù  recenti  algologbi  avvicinale  le  desmidiee, 
e quali  abitano  esclusivamente  le  acque  dol- 
ci, limpide  e tranquille. 

Prima  dì  tennìnare  questo  artìcolo  non 
possiamo  passare  sotto  silenzio  del  fatti  cu- 
riosi appartenenti  alla  storia  delle  Diatomee. 
AirEhrenberg  é dovuta  l’interessante  sco- 

fierla  rbe  una  gran  parte  della  sostanza  si- 
icea  conosciuta  nelle  arti  sotto  il  nome  di 
tripolt  si  compone  per  intiero  di  spoglie  in- 
tatte o corazze  di  diatomee  da  lui  comprese 
colla  drnomioazioue  generale  dì  bacìllariee. 
Gli  immensi  depositi  silicei  fossili  conosciu- 
ti sotto  il  nome  dì  farina  fossile  sparsi  in 
molte  contrade  dì  Europa  sono  dunque  co- 
stituiti da  un  numero  prodigioso  di  questi 
esseri  microscopici,  le  di  cui  spoglie  resisto- 
no intatte  persino  colla  calcinazione.  Si  é 
calcolato  che  uu  pollice  cubico  di  questa  fa- 
rina fossile  coDtieue  qu«le  tenniiie  medio 
quarantamila  miiioni  di  individui.  Non  man- 
cano nemmeno  al  giorni  nostri  dei  latti  ca- 
paci di  attestare  la  straordinaria  muUiplica- 
zione  delle  diatomee.  A fìerliiio  e io  altre 
contrade  trovasi  un  suolo  argilloso  cosi  pre- 
gno di  questi  esseri  viventi  e perciò  tanto 
mobile  die  impossibile  riesce  erigervi  sopra 
qualsiasi  solida  costruzione.  Al  contrario 
colla  calcinazione  quelle  terre  danno  deglP 
eccelleoti  mattoni  ai  una  leggerezza  tale  che 
immersi  nelle  acque  tosto  galleggiano  e poa^ 
sono  dalle  correnti  essere  trasportali  a gran- 
di distanze.  D.'  ZiAN^RDirn. 
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DIATONICO  (dalle  due  voci  greche, 
altratrcrso,  per^e  tonos,  tuono).  K questo  un 
vocabolo  adoperato  nella  musica.  — Dìcesì 
genere  dimonico  quello  in  cui  si  procede  per 
tuoni  e mesti  tuoni,  secondo  il  posto  che 
occupano  nella  scala  diatonica  ossia  gamma. 
È noto  che  il  primo  tuono  h collocato  tra 
il  terzo  ed  il  quarto  grado  (mi Ja,  in  do),  ed 
il  secondo  Ira  il  settimo  e 1'  ottavo  (<i  do). 
Conservando  loro  cotale  stato  normale,  si 
può  procedere  per  intervalli  disgiunti,  senza 
uscire  perciò  dal  genere. 

Esempio  nel  tuono  di  do  maggiore: 

Do  sol  mi  la  fa  re  sol  sì  do. 

11  genere  diatonico  è quello  dei  tre  che 
domma  nella  musica;  esso  vi  h assolutamen* 
te,  rigorosamente  necessario.  1 due  altri,  il 
genere  cromatico  ed  il  genere  enarmonico  {F.) 

I quali  consistono,  i*  uno  nel  procedere  per 
mezzi  tuoni,  l'altro  nel  passare  da  un  tuono 
bimmolle  ad  un  tuono  diesis,  o da  un  tuono 
diesis  ad  un  tuono  bimmolle,  si  adoperano 
per  variare  gli  effetti  in  certi  casi;  ma  il  lo* 
ro  abuso  conduce  seco  di  necessità  la  sian* 
cLezta  e la  noia.  Ciò  nulla  ostante,  le  Ci4n> 
tatrìci  adoperano  le  spesse  volte  con  buon 
successo  nei  loro  gorgheggi!  il  genere  ero* 
malico,  afii^  di  far  mostra  deiragilità,  delia 
pieghevolezza  della  toro  voce. 

Non  convtcue  confondere  nelle  modula* 
zioui  il  genere  diatonico  col  genere  cromati- 
co. Se,  per  esempio,  uno  passa  dal  do  mag* 
g'ore  in  sol  maggiore,  il  Ja,  il  nuale  da  na* 
turale  ch’egli  era  soggiace  air  alterazione 
del  diesis,  appartiene  sempre  al  genere  dia- 
tonico; si  cambia  gamma,  ecco  tutto.  Ma  se 
uno  sale  dalia  nota  do  alla  nota  sol  per  via 
dt  mezzi  tunoì,  il  passaggio  è cromatico,  sia 
ch’ei  moduli  o no  io  tuono  di  sol.  L. 

OIATKIBA  Questa  parola  , derivata  dal 
verbo  greco  diatribo,  io  mi  esercito,  io  mi 
consacroa.  presenta  oggidì  ima  signifìrazione 
assai  diversa  da  quella  del  vocabolo  latino  , 
identico  in  quanto  al  suono  ed  alla  ortogra* 
iia,  diatriba  , il  quale  vuol  dire  soltanto  , 
tetta,  scuola,  accademia.  Adunanza  di  crudi* 
li  in  somma:  laonde  dicesi  in  latino  dintiiha 
Jridolelis,  cioè  scuola  di  Aristotile.  Ora , 
siccome  iu  una  scuola  di  lìlosoli  speculativi 
si  fatmo  naluralinente  molte  dissertazioni, si 
ài%c\xXe,  diatriba  sit^nilìcò  poi  per  estensio- 
ne in  latino  pure  disscrtaz.ione  critica  sopra 
Ulta  quislione  filosofica,  oppure  sopra  un  la- 
voro mlelietluale.  Lungo  tempo  in  italiano 
esso  vocabolo  diatriba  non  fu  adoperato  che 
io  questo  ultimo  significato  , come  lo  dimo- 
strerà di  leggieri  la  lettura  de*  nostri  scritto* 
ri  antichi,  e del  Salviot,  tra  gli  altii;  ed  al- 
lora questa  parola  non  presentava  nessun 
.senso  sfavorevole.  £ cosi  pure  era  nelle  al- 
tre lingue  niodei  ne  che  aveauo  adottato  que- 
sta voce  al  pari  dell'  italiana.  Per  non  parla- 
re che  della  francese  sobaulo,  citeremo  gli 
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esempi  seguenti.  Il  Dizionario  di  Tre'roux  * 
alia  voce  Haronio,  dice  •*  che  il  pad.  Giuli^ 
O.sare  Boullanger,  gesuita,  scri>ise  una  dia- 
triba cooXto  le  Axerti/ahones  di  Casaubono 
sugli  Annali  di  esso  cardinale  Baronio.  - Il 
dottissimo  Iluet,  vescovo  d*  Avranches,  dire 
pure  :*•  Nella  seguente  adunanza,  egli  ne 
re^ò  una  eruditissima  ed  assurdissima  dta^ 
triba.  it  Finalmente  leggesi  nelle  lettere  di 
Balzac  : ••  Voi  sapete  che  il  pad,  Bouhours, 
per  aver  messo  in  dubbio  che  un  Tedesco 
potesse  essere  belìo  spinto  , scatenò  contro 
di  sè  tutti  i dotti  del  Settentrione.  (Quante 
diattihe,  quante  arringhe  accademiche  spese 
nel  confutarlol  lo  non  darei  il  mio  Arislip- 
do  per  tutte  quelle  miscellanee  , dtatnbe, 
diverse  lezioni , osservazioni , correzioni,  «•* 
mendazioni,  le  quali  vennero  stampate  a Lei- 
da ed  a Francoforte  in  cinquanta  anni.  » 
Ma  oggi  giorno  così  fallo  senso  del  vocabolo 
diatriba  è sparito,  e per  esso  più  non  s'inten- 
de solitamente  che  una  critica  virulenta,  una 
satira  aceiba  e pungentissima. 

Un  celebre  scrittore  oitramonlano,  Voltai- 
re, contribuì,  all*  estero  almeno,  più  di  ne.s- 
SUDO  (orse  a questo  cangiamento,  per  cui  la 
parola  diatriba  non  è quasi  più  adoperala 
che  nel  genere  polemico,  onde  accennare 
ad  una  critica  sconveniente,  scortese,  perso- 
nale , pedante,  intoruo  ad  un'  opera  intel- 
lettuale o ad  una  materia  qualunque.  L*  e- 
sempio  pur  troppo  influente  di  Voltaire  fe- 
ce di  moda  così  fatta  critica  nella  repubbli- 
ca delle  Lettere.  Il  suo  Dizionario  filosofico, 
le  sue  Miscellanee , i suoi  romanzi,  gran 
parte  delle  sue  poesie  leggere , delle  sue  o- 
pere  storiche  e perfino  delle  sue  tragedie 
stesse,  io  somma  quasi  tutte  le  sue  opere  non 
sono  che  una  eterna  ed  accanila  diatriba 
contro  tutto  quanto  havvi  di  più  venerabile. 
Eppure  strana  contraddizione  dello  spirito 
umano  I nessuuo  non  si  sbracciò  con  mag- 
gior forza  ed  eloquenza  di  quel  Voltaire 
stesso  contro  quanto  trova.si  di  odioso  nelle 
salire,  nelle  dmtnbe:  Ouis  tiilent  Gracebos 
de  sedinone  (fuerentesx  come  dice  il  poeta. 
Notiamo  poi  che  Voltaire  medesimo  aveva 
dato  nome  di  diatriba, con  evidente  predile* 
zione,  a parecchi  de'  suoi  scritti,  rinchiusi 
nelle  Miscellanee.  Ne!  1751  aveva  pubblica* 
la  la  sua  Diatriba  del  dottor  Akakia,  libello 
diretto  contro  Maupertuis  , presidente  dei- 
r accademia  di  Berlino  , che  Federico  il 
Grande  («ce  dare  alle  fiamme  pubblicamen- 
te iu  Berlino,  per  mano  del  manigoldo,  ai 
94  decembre  dello  stesso  anno  1751.  Nel 
1767,  fece  stampare  quattro  altre  Diatribe 
sedicenti  dell'ab.  Haztn.  Nel  1771.  pubblicò, 
sotto  il  nome  d'uti  abate  pure  (del  ab.  Tilla* 
del  ),  come  se  avesse  scelto  appositamente 
questo  titolo  onde  rendere  maggiore  lo 
scandalo  e calunniare  ad  un  tempo  il  clero 
attrìbueodo  falsamenlead  uno  dejuoi  mein* 
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bri  uoo  scritto  equivoco;  pubblicò,  diciamo, 
un  nuovo  scritto,  intitolato:  Com’ien  prende- 
re  un  partito,  diatriba.  Tuttavia  , conviene 
riconoscere  che  questa  aiineoo  non  è,  come 
le  precedenti,  proprio  un  libello  diffamato* 
rio,  e Condorcet  asserisce,  nella  sua  Vita  di 
yollaire,  che  in  questo  opuscolo  sono  rac- 
chiuse le  pruove  più  convincenti  forse  che 
siansi  mai  porte  in  lavoro  dell*  esistenza  di 
1)10.  L'bltima  diatriba,  data  alle  stampe  da 
Voltaire  (nel  1775),  è indirizzata  tW'Àutore 
delle  Effemeridi. 

A*  grorni  nostri,  checché  dicano  in  con- 
trario alcuni  nemici  fanatici  e parziali  del 
nostro  secolo,  il  quale  ha  bastanti  reali  col- 
pe senza  che  sia  dtiopo  crearne  d*  immagi- 
narie, aggiorni  nostri,  : letterati  hanno  mag. 
gior  moderazione,  maggiore  dignità  nelle 
loro  critiche,  nelle  loro  dispute,  cioè,  inten- 
diamoci bene,  nelle  forme  di  queste  criti- 
che. Siamo  certamente  del  pari  ingiusti  e 
cattivi , ma  sappiamo  esser  tali  con  garbo  , 
sappiamo  velare  la  schifosità  del  fondo  col- 
le grazie  della  forma.  E poi  , occorreva  di 
latti  per  lo  meno  tutto  1*  ingegno  de*  no- 
stri antenati  per  rendere  tollerabile  la  dia- 
t/ibn,  genere  di  scritto  odioso  in  cui,  agli 
occhi  dell'uomo  savio  e sincero,  quello  che 
fa  meglio  fa  in  sostanza  assai  male,  poiché 
in  esso  non  cercasi  di  buona  fede  a far  trion- 
fare la  verità,  ma  bensì  a trionfare  sé  stessi 
del  proprio  avversario,  adoperando  pure  se 
occorre  per  tal  Hne  tutti  quei  merci  che  può 
somministrare  una  penna  avvelenata. 

L. 

DIAVOLO.  Questa  parola  in  ebraico  si- 
gnifica fiamma  o fuoco,  scintille,  carboni  ar 
denti,  ed  in  greco  catunniatore,  accusatore- 
Prendesi  però  nelle  sacre  scritture  in  diver- 
si sensi,  come  a dire  di  demonio,  di  accu- 
satore. di  avvei'sario,  d'uomo  perverso  che 
uon  abbia  né  fede  nè  legge,  di  inganno,  di 
causa  di  scandali , rovina  e simili.  Dopo 
quello  che  abbiamo  detto  a proposito  dei 
demonii , non  occorre  il  qui  allargarci  su 
questa  parola  presa  nel  suo  senso  più  comu* 
ue.  Sarebbe  certo  uno  studio  curioso  quello 
di  cercare  le  diverse  figure  in  che  secondo  i 
diversi  popoli  si  mostrò  il  diavolo;  le  diver- 
se nature  e personaggi  che  assunse  secondo 
la  qualità  dei  climi  e dei  popoli.  Diresti  che 
nelle  tradiziuni  e leggende  popolari  non  v'è 
personaggio  più  iii.portaule.  Tu  lo  vedi  li* 
fiertiiio,  scaltro,  amante  del  viver  gaio,  del 
chiasso,  degli  intrighi,  sotto  il  ridente  cielo 
del  mezzodì;  sotto  il  rabbioso  del  settentrio- 
ne con  gaglioffo  e bonario,  e sempre  pronto 
a far  servigi,  iulalicabile,  tollerantissimo  de- 
gli strapazzi,  delle  beOe,  degli  insulti.  Qui 
lo  vedi  beflardo,  insolente,  cinico  come  un 
Diogene,  che  ride  di  tutti  e su  tutto;  là  se- 
rio e rontemplati»o  come  un  filosofo,  ovvero 
delicato,  gentile,  spasimante  come  un  inna- 


morato sentimentale.  Qui  ama  le  sfociale 
vesti,  i cappelli  piumati , i mantelletli  di  seta, 
il  giustacuore  collo  sparalo  ^ell'idalgospa- 
gnuolo;  là  si  compiace  della  lunga  tonaca  ne- 
ra, dell'ampia  zimarra,  del  berretto  quadra- 
to di  un  dottore.  Più  mutabile  di  Proteo  si 
trasmuta  in  mille  forme,  sicché  appare,  qaal 
più  lo  vuoi,  lusinghiera  fanciulla  dagli  occhi 
azzurri,  alchimista  dal  naso  adunco,  dagli 
occhi  infossali , dai  capelli  canuti  e rari, 
curvo  il  dorso,  fioca  e rauca  la  voce,  incerto 
lo  sguardo,  ovvero  fanciullo  vispo,  tutto  in* 

f;eiiuità,  lutto  grazia,  e perfino,  cosa  siogo- 
arissiina,  tutto  innocenza.  Non  v*  é luogo 
dove  il  diavolo,  io  un  modo  o nell'altro,  non 
si  ficchi  : non  v*  é stanza  si  chiusa  dov’  et  non 
penetri:  non  muro  che  gl’ impedisca  1*  en- 
trata; il  vento,  la  procella,  il  fulmine  non 
sono  più  rapidi  di  lui,  che,  io  meo  che  non 
si  dica,  traivola  da  un  capo  all'altro  del 
mondo.  Gli  uomini  hanno  un  bel  logorarsi 
il  cervello,  e giorno  e notte  studiare  le  vie 
per  superare  gli  spazii  con  sempre  crescen- 
te rapidità,  e trovar  nuove  macelline,  e met- 
tere a contribuzione  nuovi  elementi,  l' ac- 
qua, il  fuoco,  r elettricità,  il  magnetismo, 

1 aria  stessa,  perché  servano  alla  smania  che 
ora  li  rode  più  che  mai  di  accorciare  le  di- 
stanze. Tanl’é,  resteranno  sem^e  addietro 
io  questo  al  raaravìglioso  spirilo  delle  tene- 
bre. Pure  più  di  una  volta,  questo  suo  pru- 
rito di  essere  dappertutto,  d' impacciarsi  in 
tutto,  lo  mette  in  assai  brutti  imbrogli:  ora 
s'imbatte  in  un  maledetto  alchimista  che  te 
lo  caccia  dentro  un'ampolla,  come  accadde 
al  povero  Diavolo  zoppo;  ora  in  un  prete  che 
con  un  formidabile  segno  della  croce  Io  co-  ' 
strìnge  a fuggirsi  dallo  scornato  mondo,  onde 
poi  rugge  disperatamente:  ora  in  uoo  stre- 
gone che  cosi  quieto  quieto  lo  inchioda  den- 
tro il  tronco  di  una  noce  falhero  misterioso 
solenne  nella  scienza  magica)  o d'una  quer- 
cia annosa:  ora,  dopo  aver  stretto  patto  con 
un  ribaldaccio  che  ei  si  teneva  in  pugno,  io 
sul  più  bello  si  vede  sfuggir  dalle  unghie  la 
preoa,  e suo  danno.  Qi^nti  oggetti  che  gli 
danno  un'iucredibilemolestia  uon  é costret-  ^ 
lo  a veder  nel  mondo?  Croci,  immagini  di 
santi,  mitre,  pastorali,  aspersorii,  confesaio- 
nariì,  cose  tutte  che  gli  ricordano  una  qual- 
che sconfìtta,  una  qualche  vergogna  recente. 

Ma  soprattutto  quanto  non  deve  avere  in  ug- 
^ia  quelle  bruite  immagini  che  vede  di  sé 
IO  ogni  dove,  con  certe  alarce  da  pipistrello 
e certe  mostruose  corna  ritorte,  come  le  cor- 
na del  bufalo,  e code  smisurate,  e unghioni 
da  Arpia,  o capegli  irli,  rabbuffati,  un  com- 
plesso insomma  di  cose  tanto  spaventevoli  e 
deformi  da  fare  abortire  una  donna  incinta 
anche  al  solo  guardarle?  Io  m'immagioo  che 
porli  un  odio  a morte  ai  poeti,  ai  pittori,  agli 
scultori,  ed  altri  si  fatti  artisti  che  tutti  ga- 
reggiarono a chi  lo  dipìngesse  più  brutto- 
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Oh  le  tallì  costoro  I’  avessero  trattato  come 
quella  huou'anima  di  Milton,  non  si  trovereb- 
bero sì  spesso  a mali  passi;  certo  se  li  casca- 
no più  spesso  in  certi  peccatarri,  n’è  catisa 
il  diavolo  che  l’ha  con  loro  principalmenle. 
Tuttavia  non  mancano  anche  a lui  lesue  coii- 
solaxioni.  Quante  volle  fere  restar  mutoli  an- 
che i sapienti,  atterrali  da  una  sua  parola? 
Quante  volle  non  ruppe  il  filo  della  più  bel- 
la impresa  che  mai  si  fosse  immaginata  con 
un  sol  colpo  da  maestro?  Quante  volle  non 
arrivò  a sedur  le  vergini  nei  più  gelosi  cliio- 
sln,  e nelle  più  cupe  solitudini,  a traviare  i ' 

Più  risoluti  penitenti,  nieol’ altro  che  col- 
imagine  di  un  sorriso,  ili  uno  sguardo  in 
cantevole,  di  un  bel  volto  richiamalo  a tem- 
po? Anch’egli  gustò  il  piacere  disfoggiar 
vesti  sfarzose,  superbi  cocchi,  fanti  in  livrea, 
e giardini  e palazzi  e stanze  profumale;  an- 
vh  egli  gustò  il  piacere  di  farsi  amare  c 
sentirsi  dire,  brutto  qual  è,  ch’egli  era  la 
più  bella  creatura  sotto  il  cielo,  come  ne  fan- 
no fede  e le  leggende,  e le  tradizioni,  e le 
b-llate  del  Settentrione,  sì  bellamente  ripe- 
lule  oggidì  dai  nostri  poeti  di  moda  con 
tanta  gloria  di  originalità.  Ma  quando  gli 
venne  il  ruzzo  di  prender  moglie,  s’ebbe  to- 
•Iq  a mordere-le  labbra,  e preferì  vivere  fra 
gli  spirili  infernali,  tra  le  fiamme  e lo  stri- 
dor  dei  denti,  in  compagnia  dell’ inesora- 
bile sua  metà  { frase  d*  uso  ) , come  provò 
quel  povero  fiellegor,  la  cui  strana  avventura 
narrò  in  si  patetico  stile  il  nostro  Machia- 
velli. Ma  fu  sgraziato  nella  scelta  e non  se 
ne  può  concluder  nulla  contro  le  donne.  Nel 
resto  pye  che  oggidì  il  diavolo  lacria  le  sue 
cose  più  pulitamente  che  non  pel  passalo,  e, 
secondo  mi  dicono  alcuni  mici  buoni  amici 
mollo  intelligenti  in  Questa  materia,  la  di  as- 
Mi  buoni  affari,  meglio  che  un  appaltatore 
della  strada  ferrata  o simili.  Alcuni  si  com- 
piacquero, quale  per  umor  bizzarro,  quale 
per  bricconeria,  di  contraOar  le  sue  parti;  ma 
egli  U conciò  per  le  feste,  piantandoli  più  di 
Una  volta  nel  più  bello  dell’opera.  Così  av- 
g|tenne  a un  cotale,  appassionatissimo  per  la 
ruba  altrui,  che  un  di  si  avvisò  di  acconciar- 
*1  dee  enormi  corna  ad  uso  diavolo  ( frase 
da  bottegai  e non  so  che  panni  rossi,  e l’in- 
dispcasabile  coda  diabolica,  e lingeisi  di  fu-' 
ligine  il  viso,  e cosi  iraslormsio,  calarsi  giù 
pian  piano  di  notte  tempo  pel  cammino  nel- 
la itanu  di  cerio  vecchio  negoziante,  buona 
puslad'nomo,  ma  credenzone.  Figuratevi  lo 
•patento  di  costui,  quando  riscosso  all’  im- 
provviso rumore,  mentre  appunto  stava  con- 
lando  cerU  somma  di  denaro,  alzò  gli  occhi 
? *' "''«.dinanzi  quella  strana  figurai  Ben  fece 
■I  negoziante  un  gran  segno  della  croce  : ma 
I altre  non  mostrò  turbarsene  più  che  tan- 
to, ed  accostatosi  al  tapino  : dammi,  gli  disse 
con  voce  cupa,  dammi  qui  sa  due  piedi  mille 
e duecento  jranehi,  se  no  li  porto,  anima  e 
Encicl.  l'ol.  f'H.  fase.  1 19. 
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corpo,  aW  inferno.  — Mille  e duecento  fan- 
chi?  Avete  scambiata  la  porla-,  in  non  ho  la 
somma  che  voicercnie,  gli  rispose  il  buon  uo- 
me.  — Come?  pretenderesti  tu  forse,  gridò  il 
dianoia, if  ingannare  d padre  fogni  malizia? 
lo  so  che  gli  hai  ricevuti  poc’  anzi.  — A'u  via 
non  andate  in  collera,  disse  il  povero  vec- 
chio ; IO  doveva  ben  ricevere  mille  e duecento 
franchi,  ma  sgraziatamente  non  ho  potuto  ti- 
scuoterne  che  ottocento.  Tuttavia  se  volete 
pure  aspettare,  sin  domani,  vi  prometto  di 
sborsarvi  la  somma  che  voi  domandate.  — 
Qui  il  nostro  diavolo  stette  alcun  poco  sopra 
pensirno,  poi  disse:  ebbene,  aspetterò  t ma 
guarda  che  domani  alle  dieci  ore  precise  del- 
ta sera,  io  trovi  ffui  i mille  e duecento  franchi 
senza  che  manchi  un  quattrino,  se  no,  per 
tutte  le  potenze  d*  inferno,  C avrai  a dire  con 
me.  Intanto  zitto;  non  dirnulla  di  questo  mo* 
stro  abboccamento  ad  anima  al  mondo,  a 
meno  che  la  vita  non  ti  sia  venuta  a noia. 
Cosi  direodo  se  ne  parli  come  era  venuto. 
Andò  il  negoxiaute  da  un  suo  amico  alla  do- 
mane a pregarlo  gli  volesse  prestare  4OO 
franchi.  Questi  che  era  uo  uomo  curioso  an- 
zi che  DO,  innanzi  che  s'inducesse  a soddis- 
farlo, volle  ad  ogni  modo  sapere  a che  fosse 
destinata  quella  somma.  Come  intese  della 
singolare  anparizione,  e sì  ci  era  voluto  del 
buono  percnè  1’  altro  parlasse,  cavata  fuori 
dal  forziero  la  rìchiesta  somma,  la  consegnò 
all  amico,  pregando  lo  volesse  rondur  seco 
e tenerlo  io  una  stanza  vicina  al  luogo  dove 
aveva  a succedere  il  misterioso  abboccamen- 
to, perchè  desiderava  sapere  come  fossero 
fatti  i diavoli.  L'altro  non  voleva  in  sulle 

firimc  a niuii  modo  accondiscendere  a quel- 
a domanda;  alla  fine  si  lasciò  vincere  dalle 

f>re^hiere  dell  amico.  Vieii  la  sera  : scoccano 
e dicci  ore;  il  negoziante  con  una  paura  in 
corpo  da  non  dire  se  ne  sta  nella  sua  carne- 
ra  aspettando  il  suo  terribile  visitatore,  1'  a- 
mico  nel  vicino  gabinetto.  Il  diavolo  uon  si 
le  punto  aspettare;  e il  buon  vecchio,  senza 
proferir  parola,  si  mise  tremando  a contare 
il  danaro.  In  quello  entra  l'uomo  che  stava 
origliando  nel  gabinetto,  e piantatosi  in  fac- 
cia a quella  orrida  figura  cornuta  : sei  tu  ne- 
ramente il  diavolo^  le  disse  con  voce  risolu- 
ta. — Poi  vedendo  che  colui  non  aveva  gran 
fretta  di  rispondere,  e l'amico  perla  paura 
non  aveva  membro  che  tenesse  fermo,  cavò 
dalle  lasche  due  pistole,  e appuntandole  alla 
gola  del  diavolo,  aggiunse:  tuamo  a vedere 
se  tu  sai  reggere  alta  prova  del  fuoco.  — Il 
diavolo  a quelle  parole  dando  addietro  di 
subito  tentò  fuggir  dalla  porta,  ma  l' intrepi- 
do campione  gli  si  fé* incontro  e gli  gridò; 
scopriti  tosto  9 tu  Sci  morto.  — Allora  il  mal- 
capitato vedendo  che  con  colui  non  v*  era 
modo  di  vincerla,  si  smascherò,  e,  dichia- 
rando il  suo  nome,  domandava  grazia  della 
vita.  Qual  non  fu  la  meraviglia  del  buon  uc- 
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pozianle,  quando  ricooubhe  sotto  ì panni  del 
diavolo  un  garbato  suo  vicino?  Buuua  lezio- 
ne pecchi  fosse  tentato  d'imilare  il  dia* 
volo. 

Gli  antichi  scrittori  parlarono  anche  di 
diavole  e diavolesse,  che  conlusero  colie 
streghe  e coile  versiere,  della  qual  cosa  non 
so  se  il  maligno  spirito  SÌ  tenga  loro  ohhii* 
gato  Noi  dichiariamo  ingeiiuamenle  di  non 
conoscere  chele  disvolesse  viventi,  ma  non 
usano  portar  corna,  almeno  visibili,  sebbene 
■poi  mandino  a Corneto  molti  poveri  diavoli, 
che  avrebbero  lult*  altra  intenzione.  Cono- 
sciamo pure  i cosi  delti  diavoli  Car^siani, 
che  sono  certe  piccole  fìgurine  di  vetro,  le 
quali  chiuse  in  un  vaso  pieno  d’acqua,  al 
solo  toccare  la  pelle  che  lo  ricopre,  scendo- 
no al  fondo  e risalgono  con  rapida  vicenda, 
tanto  che  sembrano  veramente  eseguire  una 
danza.  Vogliono  alcuni  che  ne  fosse  inven* 
tore  Cartesio,  da  cui  presero  il  nome,  mn 
pare  si  trovassero  assai  prima  di  luì  in  Ita- 
lia, perocché  abbiamo  non  pochi  scrittori 
del  secolo  decimoseslo  che  parlano  di  negro- 
manti che  hanno  il  diavolo  nell’ ampolla, 
d’onde  sarebbe  nato  il  nostro  antico  prover- 
bio aver  il  </i/n»o/o  nell*  ampolla.  iMa  qui  fini- 
remo perchè  il  diavolo  no'n  la  pigli  anche 
con  noi,  vedendoci  mettere  la  lingua  troppo 
arditamente  nelle  cose  sue.  Chi  poi  ama, 
non  trovando  come  meglio  impiegare  ÌI  tem- 
po, saperne  più  in  là,  legga  la  Storia  del  dm- 
volo  che  un  buon  uomo  pubblicò  in  Amster- 
dam in  Q grossi  volumi  in  ii,  e se  de.siderH 
imparare  a voler  liene  al  suo  prossimo,  veg- 
gendo  ne' suoi  fratelli  una  banda  di  birboni, 
legga  le  Memorie  del  diavolo,  che  con  tanto 
utile  dell*  umanità  pubblicò  non  ha  molto  a 
Parigi  un  heU’ingegno.  Chi  noi  sa?  tutte  le 
novità  ci  vengono  dì  Francia. 

A.  ZONC4DA. 

r>lAZ  (Bartolommeo).  Nella  storia  dei 
navigatori  i quali  nel  decimoquinto  enei  de- 
«'imosesto  secolo  per  la  scoperta  di  nuovi 
paesi  e passaggi  marittimi , memorabili  mu- 
tazioni introducendo  nelle  scienze,  nel  com- 
mercio e nella  politica  , diedero  bene  au- 
spicalo principio  all’epoca  moderna,  epoca 
di  vero  progresso,  è celebre  il  nome  di  Bar- 
lolommeo  DiazPurlughese. 

Era  fortunatamente  salito  al  trono  di  Pon 
logallo  Giovanni  il,  figlio  di  Alfonso  , il 
quale  lutto  occupato  far  valere  i suoi  dirit- 
ti sulla  corona  diCastiglia,  ed  a continuare 
le  sue  spedizioni  contro  i Morì  di  Barberia, 
non  potè  far  proseguire  con  quell’ ardore 
che  da  Unta  impresa  era  richiesto  le  ben 
cominciate  scoperte  nell’Africa;  ed  avendo- 
ne in  mal  punto  affidata  la  direzione  a Fer- 
dinando di  Gomez  mercadaiite  di  Lisbona, 
al  quale  conce.vse  il  privilegio  esclusivo  di 
commercio  sui  paesi  scoperti,  lo  spinto  di 
scoperta  venne  a languire  sotto  l’oppressione 


del  ptivalo  interasse  e del  moiMpoliodi  un 
mercadante.  I Portoghesi  ciò  non  pertanto  a- 
vevano  passata  la  linea,  e coi  propri  lor occhi 
veduto  , che  i paesi  sotto  la  ^ona  torrida  , 
anzi  che  essere  inabitabili,  quali  si  reputa- 
vano per  antico  pregiudizio  , erano  abitati 
ed  abbondanti  di  rari  prodotti.  Il  re  Gio- 
vanni Il  era  in  larga  copia  fornito  d’ingegno 
e di  coraggio,  ed  oltre  ciò  peruliar  amoro 
egli  aveva  nudrìto  per  colali  scoperte,  fio 
Ha  quando  , essendo  egli  principe  , buona 
parte  delle  sue  rendite  era  frutto  delle  tasse 
imposte  sul  commercio  dei  paesi  nuovamen- 
te trovali  per  le  recenti  scoperte,  e per  le 
notizie  attinte  dagli  indigeni  Africani,  i Por- 
toghesi di  già  avevano  riconosciuto  l’ errore 
di  Tolomeo,  oracolo  a que*  tempi  credulo 
infallibile,  ed  avevano  appreso  che  la  parte 
meridionale  dell’Africa,  in  luogo  di  esten- 
dersi ili  lunghezza,  sì  andava  sensibilmente 
restringendo,  e piegava  inverso  levante.  Si 
argomentò  giustamente  da  questo,  che  fosse 
possibile  un  passaggio  marittimo  al  mezzo- 
giorno dell*  Africa,  e che  maggior  conto  tos- 
se da  farsi  delle  antiche  tradizioni  sui  viag- 
gi marittimi  de’  Fenìcii  latti  intorno  ali'A* 
frica.  Era  faciled’ altra  parte  a prevedere  U 
grande  rivoluzione  che  sarehne  avvenuta 
nel  commercio  , quando  scoperta  veramen- 
te si  fosse  codosla  novella  via  tutta  marini- 
ina  per  le  Indie  orientali.  Mentre  il  re,  gli 
scienziati  ed  i navigatoriecano  tutti  occupati 
di  codesto  grande  pensiero,  fu  riferito  ad 
esso  Giovanni  II,  come  dai  discorsi  di  alcuni 
Afrirani  si-era  rilevato,  che  aU*onente  deh 
r Africa  stessa  era  un  grande  monarca  , il 
quale  godeva  di  una  specie  di  primato  so- 
pra dei  popoli  vicini , «d  il  quale  , secondo 
tutte  le  apparenze  e le  congetture,  do»eva 
essere  dì  religione  cristiano  . Si  credette 
ben  tosto  che  codesto  monarca  fosse  il  famo- 
so Prete  Gianni  , essere  problematico  , il 
quale  non  meno  che  1’  araba  fenice,  tulli 
sapevano  che  esisteva  , ina  nessuno  sapeva 
dove.  Altre  volte  per  la  semplice  notizia 
che  i .Mongoli  facevano  guerra  ai  nemici  d^L 
cristiani,  furono  essi  pure  creduti  crisliatn,^ 
e loro  spediti  ambasciadori  dai  pontefici. 
Giovanni  li  spedi  per  terra  e per  mare  in 
' cerca  di  codesto  Prete  Gianni,  non  meno 
che  del  passaggio  marittimo  alle  Indie  per 
la  estremità  meridionale  dell*  .Africa.  Per 
terra  furono  spedili.  Pietro  di  Coviiham,  ed 
Alfonso  di  Payra,  il  secondo  dei  quali  cadde 
assassinato  al  Cairo  , il  primo  non  ritornò 
più  in  Portogallo,  ma  vi  spedi  preziose  rela- 
xiom  intorno  a’ suoi  viaggi,  edallacondi- 
zione  o rommerrio  di  parecchi  paesi,  e del- 
r Indie.  Per  mare  lu  spedito  Bartolomreeo 
Diaz. 

Era  esso  Diaz  cavaliere  portoghese,  do- 
tato di  grande  |>enzia  ijelT  arte  di  navigare, 
di  grande  esperienza  e coraggio:  onde  ben 
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si  poteva  coufidare  che  egli  non  avrebbe  (ab 
lilo  alle  speranze  del  suo  re  in  codesta  in* 
trapresa,  la  quale  Hoberison  chiama  la  più 
rilevante  che  i Portoghesi  avessero  fino  allo* 
ra  progettata.  Parli  d'agosto  del  i486  con 
due  navigli  di  cinquanta  tonnellate  per  cia- 
scheduno, ed  un  avviso  governato  da  un  suo 
fratello.  Giunto  a Sierra- Parda,  che  era  lao 
leghe  più  li  del  paese  ultimamente  scoper- 
to, ne  prese  il  possesso  io  nome  del  suo  re 
coll*  innalzarvi,  giusta  il  costume  dei  Porto- 
ghesi, una  croce  colie  armi  del  regno  di  Por- 
togallo. Tutti  sanno  quanto  la  religione  sia 
stata  per  alcuni  la  causa,  per  altri  il  prete- 
sto, di  codeste  scoperte;  e sono  famose  le 
bolle  pontificie  date  a questo  oggetto,  fra  le 
quali  ve  n*  ha  pur  una  iii  favore  dei  re  di 
Portogallo,  che  a quell’epoca  fu  rispettala 
pure  dai  re  d'Inghilterra.  Rapito  dall’ im- 
pelo dei  venti,  passò  a vista  di  una  baia,  che 
depominò  vaccari  per  li  molli  armenti 
di  cui  la  vide  popolata.  Kgli  aveva  già  di  ben 
quaranta  leghe  passato  Tullimo  capo  del- 
l’Africa, senza  ravvisarlo.  Passala  l’isola  di 
Santa  Cruz,  ove  piantò  un’altra  croce,  e 
giunto  di  fronte  alle  piccole  isole  della  baia 
di  Lagoa,  la  ciurma  si  ammuliuò,  e chiese 
con  violenza  di  ritornale.  Si  aggiunga,  che  i 
Negri  falli  di  tratto  in  tratto  sbarcare  sul 
lido,  per  ricercar  notizie  dagli  indigeni  in- 
torno al  Prete  Gianni,  nulla  ne  avevano  sapu- 
to riportare:  le  provvisioni  erano  venute  me- 
no: e si  era  dileguato  dalla  lor  vista  l’avviso 
governato  dal  fratello  di  Diaz,  il  quale  avreb- 
lie  potuto  provvederneii.  Diaz  potè  a malo 
stento  persuadere  i suoi  compagni  a perse- 
verare nella  navigazione  ancora  per  venticin- 
que leghe;  e giunse  fino  alla  foce  del  fiume 
che  egli  appellò  Rio  d«!t  Infante,  ed  oggi  si 
chiama  />z  grande  fiumana  det  Pesci.  Nel  suo 
ritorno,  in  mezzo  ad  uua  grande  burrasca, 
scoperse  con  tua  grande  sorpresa  il  promon- 
torio rlie  con  tanto  stento  cercava,  ed  il  qua- 
le di  lungo  tratto,  senza  avvedersene,  di  già 
aveva  passato.  Ritrovò  poi  anche  il  suo  av- 
viso, eoo  soli  quattro  uomiui,  essendo  gli  al- 
tri stati  uccisi  dai  Negri.  Nel  dicembre  del 
>4^7  egli  fu  di  ritorno  in  Lishuiia,  avendo 
scoperto  più  di  trecento  leghe  di  terreno, 
eJ  essendo  fornito  di  esatte  notizie  sul  pro- 
montorio scoperto,  e sui  luoghi  a quello  vi- 
cini. Avendo  esso  Diaz  con  passionata  elo- 
quenza descritti  al  suo  re  i tormenti,  che, 
nuovo  Ulissa,  ebbe  a sostenere  dagli  uomini 
e dal  mare  nella  scoperta  di  quel  capo,  io 
volle  chiamato  Capo  tormentoso  : ma  il  re  con 
piu  felice  augurio  Io  volle  denominato  Capo 
di  Sunna  Speranza;  nèTaugurio  falli,  che  per 
di  là  ben  presto  fu  trovato  il  sospirato  pas* 
saggio  alle  Indie,  e per  quel  passaggio  inco- 
miociò  la  preponderanza  commerciale  dei 
Portoghesi  a danno  deiranlica  donna  dei 
mari. 


Nella  spedizioue  di  Vasco  di  Gaiiia  nel 
1497.  Diaz  fu  al  guvenio  di  una  caravella, 
ed  ebbe  conimissiotie  di  accompagnar  Ga 
rna  fino  a Mina  sulla  rosta  di  Guinea;  ma 
Gama  nel  partire  dalTii^ola  di  SatiTlago  (una 
delle  isole  del  Capo  Verde),  qualunque  ne 
fosse  il  motivo,  rimandò  Diaz  in  Portogallo. 

Quando  Alvarez  Cabrai  fu  spedilo  alle  In- 
die pel  nuovo  passaggio  del  Capo,  nella  qua- 
le spedizione  da  una  biirrasca  fu  portato  al 
Brasile,  che  così  da  lui  venne  fuor  d' ugni 
sua  aspeliazione scoperto;  una  burrasca  som- 
merse quattro  de’suoi  legni  il  giorno  19  mag- 
gio dc[  i!>oo  e fra  questi  era  un  legno  ca- 
pitanato da)  nostro  Diaz.  L’Omero  del  Poi- 
togallo  alluse  alla  morie  di  Diaz  iii  questi 
versi,  cui  egli  pone  in  bocca  al  Genio  delle 
tempeste. 

Di  pvTpctao  t<*«rAr  upru  tx-a  io 
Porjlfr  Pwn>[HO  «nlU  Uolta  prima, 

Ch’ota  urà  «i<ioo  a qanti 
t'mdrr  I ftuUj  mmtur.ixU  tìa 
f.a  mia  «cailrlta  io  rotei  rbr  priRio 
Inislunai  otrrà  arila  mia  rasgia. 

.Prendo  noi  di  sopra  accennato  al  viaggio 
marittimo  che  anticamente  fecero,  secondo 
la  storica  tradizione,  i Fcnicii  intorno  al- 
l’Africa, è naturale  il  domandare  se  essi  a 
quei  tempi  ne*  quali  I' arte  ili  navigare  era 
cotanto  impei Tetta, Tabbiano  veramente  po- 
tuto condurre  ad  èfletlo.  L’illustre  cav.  Ce- 
sare Caiitù  rosi  discorre  a questo  proposito. 
Neco  re  di  Egitto  , posto  in  comunicazione 
il  Nilo  col  golfo  Arnnico,  di  là  mandò  navi 
fenicie,  die,  fatto  il  giro  deb'Africa,  rien- 
trarono per  lo  stretto  Cfaditano.  Per  verità 
questo  viaggio  riusciva  assai  più  agevole  ai 
Fenicii.  die  non  fosse  ai  Portoghesi  il  voltar 
il  capo  di  Buona  Speranza  per  1 opposta  par- 
te. Quelli  dovettero  uscire  dallo  stretto  di 
Bab-el-Mandeb,  e costa  costa  girare  il  rapo 
Guardafui  duraule  la  mozione  dei  venti  di 
nord-ovest;  con  questa  arrivali  al  sud-ovest 
del  MaHagascat',  vi  iucontraviino  il  rajiidu 
corrente  ael  banco  delle  Aguglie,  e glungea- 
no  al  Capo  coi  venti  di  sud-est,  che  vi  iantiu 
quasi  inces.sauti;  voltatolo,  con  essi  poteano 
risalire  fin  al  4”  o al  6*’  di  latitudine  nord,  e 
di  là,  aiutati  dalle  alterne  ane  di  terra  e di 
mare,  elevarsi  lungo  la  costa,  finché  passato 
il  rapo  Mo^ador,  li  trasportava  la  corrente 
diesi  precipita  dall’ Atlantico  nel  Mediter- 
raneo. Potè  dunque  realmente  efiettuarsi  dai 
Fenici  neirinfauzia  dell’arte  un  tragitto,  che 
tante  difficoltà  costò  ai  Portoghesi,  sfavoriti 
da  tulle  le  circostanze  die  a quelli  riusciva- 
no propizie.  L.  G. 

DIA'/. (Gaspare)  fu  pittor portoghese, allie- 
vo di  Mìchelaogiolo  e di  Rafiaello.  Vuoisi 
avere  in  gran  pregio  pel  suo  peonelleggiare 
mirabilmente  soave  a cui  se  aggiungi  gran- 
de correziooe  di  disegno  ed  un  esprimere 
le  passioni  con  traili  vivi  e parlanti,  bai  nd- 
r insieme  quanto  è suffioicole  a dichiarare 
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UB  eccellente  artista.  Però  feooe  detto  il 
Raflfaello  Portoghese.  Male  però  s’ appone  il 
baldanzoso  autore  del  Qutulro  di  Lisbona  là 
dove  dice:  **  che  il  Portogallo  non  ha  mai 
vuto  pittore  il  quale  meritasse  di  figurare  fra 
gli  artisti  mediocri,  oè  possiede  quadro  on> 
d’  egli  si  possa  gloriare,  laddove  tulli  quelli 
che  si  ammirano  a Lisbona,  fattura  di  pitto* 
ri  nazionali, sono  senza  disegno  e senza  cor- 
rezione. •» 

Diaz  ed  Alonzo  Coelho  smentiscono  lumi- 
nosamente la  spavalda  asserzione. 

F./.ANOTTO. 

DIBATTLMENTl,  dal  verbo  dibattere,  di- 
scutere: ognuno  ha  da  dibattere  i *proprìi 
interessi . Quantunque  tale  e.^pressione  si 
applichi  ai  dibattimenti  letterarii,  ai  dibatti- 
menti  politici,  essa  ò però  più  specialmente 
consacrata  ai  dibattimenti  giudiziarìi,  e fra 
questi  ai  dibattimenti  criminali.  Negli  altri 
sensi,  sì  adopera  più  volentieri  la  voce  di- 
scussione, che  esprime  assolutamente  la  me- 
desima idea.  Nulladimeno,  si  e conservata 
pur  r espressione  dibattimenti  di  conto. 

Nel  diritto  criminale  francese,  s*  intende 
per  dibattimento,  nel  giudizio  di  allo  cnmi- 
naie,  la  parte  delTistruzione  che  si  fa  pub- 
blicamente,  e consiste  nella  lettura  dell'al- 
to di  accusa,  nell'interrogatorio  delP accu- 
sato, nell*  esame  dei  testimouii  tanto  a cari- 
co quanto  a scarico,  nelle  aringhe  della 
parte  querelante,  del  procurator  generale  e 
del  dif^ensore  dell*  accusato;  finalmente  nel 
riassunto  del  piesidente. 

Dibattimerti  parl4ME!«tarii.  Maniera  di 
discutere  e di  statuire  su^li  affari  e sulle 
leggi  in  un  parlamento  nazionale. 

Lo  studio  deir  ordine  stabilito  pel  dibat- 
limeuti  parlemenlarii  in  Inghilterra  e negli 
Stati  Uniti  anglo-americaui  è essenziale  per 
apprezzare  1*  andamento  delle  assemblee  de- 
liberative della  Francia:  in  questi  tre  metodi 
comparati  devono  certamente  trovarsi  gli  e- 
lementi  di  un  buon  sistema  di  deliberazione, 
e la  bontà  d*  un  simile  sistema  è della  più 
alta  importanza,  se,  come  non  v'  ha  dubbio, 
il  modo  onde  i dibattimenti  di  queste  assem- 
blee sono  regolati  esercita  la  più  grande 
influenza  sulle  loro  deliberazioni. 

La  pubblicità  dei  dibattimenti  non  è pun- 
to legale  Dell*  Inghilterra.  La  legge  (statuto 
del  i65o)  vi  è pure  contraria.  La  presenza 
degli  stranieri  nel  luogo  dell*  assemblea,  il 
lesucoulo  di  quest'  assemblea  per  mezzo 
del  torchio,  non  sono  che  tollerate:  il  secre- 
to delle  discussioni  può  sempre  essere  legal- 
mente reclamalo;  i reclami  non  furono  ra- 
rissimi, e T ultimo  non  rimonta  che  all'an- 
no 1819. 

Lo  speaker,  1*  oratore,  cosi  nominato,  per- 
chè egli  porta  la  parola  a nome  della  came- 
ra dei  comuni,  non  ha  il  diritto  nè  di  par- 
larvi , nè  di  volarvi . È il  suo  solo  agente 


uifizìale  e la  presiede,  salvo  il  caso  che  elle 
sì  formi  in  cumilalo  generale , circostanza 
che  porta  necessariamente  T elezione  mo- 
mentanea d' un  presidente  ad  hoc-  All'ora- 
tore si  domanda  la  parola  , ed  egli  è che 
1*  accorda  a suo  grado:  a lui  s’ indirizza  dal 
luogo  che  occupa^/,  non  vi  ha  tribuna, non 
v'ha  apparecchio.  L'oratoi'e  regola  la  di- 
scussione dietro  gli  usi  e le  forme  stabilite. 

L’  introduzione  delle  proposte  di  legge 
{bill),  o l'iniziativa  appartiene  alla  camera; 
giacché  la  presentazione  stessa  dei  progetti 
ministeriali  deve  ottenere  il  suo  previo  ag- 
gradirneuto.  k ed.  Bill. 

Se  il  bill  ha  per  oggetto  un  interesse  par- 
ticolare e locale,  deve  passare  per  l'esame 
d*  un  comitato,  il  quale  ne  fa  rapporto  per- 
chè possa  essere  messo  a partito. 

Se  si  tratta  di  un  interesse  generale,  per 
esempio,  delia  riforma  d'un  abuso  qualun- 
que, del  permesso  di  fare  una  mozione  a 
un  giorno  stabilito,  per  l'oggetto  che  si  in- 
dica, deve  essere  domandato,  e i fautori  0 
gli  oppositori  possono  far  conoscere  i motivi 
che  li  trassero  ad  appoggiare  o a combatte- 
re la  proposta.  Il  bill  presentato  deve  sotto- 
stare alla  prova  di  tre  letture,  adottate  dalle 
costituzioni  francesi  del  17916  dell'anno 
teiTo  della  repubblica  ( 1790).  Si  si  limita 
ogni  volta  a leggere  il  titolo  e le  prime  pa- 
role del  bill,  ea  ogni  volta  è aperta  la  di- 
scussione. Cosi  le  intenzioni  della  maggio- 
ranza possono  manifestarsi.  La  proposta  di 
aggiornare  a sei  mesi  la  seconda  o la  terza 
lettura  del  bill  presentato  equivale,  se  viene 
adottala,  a una  disapprovazione,  pronuncia- 
ta con  la  convenienza  che  presiede  sempre 
ai  dibattimenti  del  parlamento.  * 

Nel  giorno  stabilito,  se  il  bill  è appoggia- 
to , la  prima  lettura  ne  è fatta  per  lo  più 
senza  difficoltà;  e una  discussione  seria  non 
ba  luogo  che  dopo  l'impressione  e la  secon- 
da lettura  . Gli  è allora  che  gli  avversaria 
della  proposta  si  studiano  di  ribatterla  od 
introdurvi  delle  modificazioni,  e che  la  ca- 
mera si  divide.  Per  questa  divisione  delle 
camere  (Wiiu'smn  0/  ohuse)  ouelli  che  appro- 
vano il  bill  restano  nella  sala,  gli  oppositori 
passano  nell' atrio,  si  numerano  i presenti 
da  ciascuna  parte,  e una  maggioranza  evi- 
dente decide  solla  sorte  della  proposta.  Sì 
evitano  cosi  gli  errori  e le  fraudi  dello  scru- 
tinio. 

Se  dopo  la  discussione  aperta  in  seguito 
alla  seconda  lettura,  la  camera  si  crede  ab- 
bastanza in  chiaro  della  cosa,  essa  si  forma 
in  comitato  generale  per  discutere  le  am- 
mende o modificazioni;  la  mazza  d'oro, 
simbolo  dell'autorità  de' rappresentanti  po- 

olari,  è collocata  sopra  la  tavola.  Un  mem- 

ro,  nominato  ad  hoc,  vi  presiede:  le  repli- 
che sono  ammesse,  ciò  che  non  ha  luogo  in 
dna  sossione  generale  ; ma  non  si  decide 
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feuUa  se  DOD  dopo  esserfi  rieolrati  sul  rap- 
porto della  ditfcussioDe.  ed  allorquando  la 
lena  lettura  vieoo  autoriszata  • 

Se,  per  coutrario,  la  camera  riconosca  il 
bisogno  di  nuovi  schiarimenlj,  un  comitato 
speciale  viene  nominato  (le/ec/^z^  commitue 
appoinied)ttì»  per  esaminare  ed  emendare  il 
bill , sia  per  (are  una  ricerca  , la  quale  gli 
procura  lutti  gli  scbiarimeuli  ch'egli  ha  di- 
ritto di  ricevere  e di  esigere.  La  discussione 
definitiva  non  ha  luogo  se  non  dopo  que»!a 
ricerca  e il  rapporto  dei  comitato. 

L*  urgenza  nconosriuia  d’un  hill  può  de* 
cìdere  la  camera  ad  autorizzare  le  Ire  letlu* 
re  in  uno  stesso  giorno.  Ma  nella  pratica, 
queste  specie  di  bill  non  hanno  che  un  ca* 
ratiere  di  circostanza  c una  certa  durala. 

La  presenza  di  quarantacinque  membri  e 
dell*  oratore  basta  per  una  deliberazione. 
Ma  r ordine  del  giorno  essendo  ben  fissalo 
e conosciuto  anticipatamente,  ogni  proposta 
importante  chiama  sempre  una  inaggioran* 
za  numerosa,  la  cui  presenza  è d’altra  parte 
provocata  col  mezzo  d' inviti,  ratti  a bflla 
posta. 

Le  due  camere  hanno  sempre  il  potere  di 
deliberare  sulla  loro  polizia  interna , modi- 
ficandone il  regolamento. 

1 regolamenli  per  le  assemblee  degli  Siati 
Uniti  {rulet  and  orders)  sono  modellati  so- 
pra le  usanze  dell’ antica  madre  patria.  Le 
difierenze  principali  consistono  nel  diritto 
di  opinione  e di  volare,  di  cui  gode  Io  spea- 
ker, o presidente  della  camera  dei  rappre- 
sentanti al  congresso' deli*  Unione,  non  che 
nella  presidenza  del  senato,  attribuita  al  vi- 
ce presidente  degli  Stati  Uniti , invece  di 
esserlo  al  loro  cancelliere,  capo  della  giusti- 
zia. Come  nelle  camere  dei  pari  della  Gran 
Bretagna,  soprattutto  nella  istituzione  dei 
comitati  permanenti  io  numero  di  venliuo- 
ve,  ovvero  almeno  di  ventiquattro,  i quali 
iolavolauo,  spediscouo  gli  aifari  e costitui- 
scono realmente  col  presidente  degli  Stati 
il  governo  dell’  Unione. 

Presso  i Francesi,  all’epoca  dell’ assem- 
blea Costituente,  le  discussioni  erano  inlrp- 
doite  pei  rapporti  dei  comitati , o in  forza 
delle  petizioni.  • 

Dopo  la  costituzione  del  1791  , il  corpo 
legislativo,  composto  di  una  sola  camera, 
deliberava  in  due  mauìere  o in  sessione 
pubblica  , o in  comitato  generale  , o in  ses- 
sione s**greta;  cinquanta  membri  avevano 
>1  diritto  dì  erigerlo.  Per  evitare  la  precipi- 
tazione, un  progetto  di  decreto  non  poteva 
essere  adottato  come  in  Inghilterra  e negli 
!>tati  Uniti,  se  non  in  seguito  a Ire  letture, 
eoo  un  intervallo  di  almeno  otto  giorni  da 
una  lettura  all*  altra.  Ogni  lettura  poteva  es- 
sere seguita  da  una  discussione,  e dopo  la 
prima  il  progetto  poteva  essere  aggiornato  o 
rigettato,  poi  riprodotto,  durante  la  sessio* 


ne.  Doveva  essere  stampalo  e distribuito  a- 
vanti  la  seconda  lettura. Se  era  rigettato  do- 
po la  terza,  non  putevasi  piii  riprodurlo  du- 
rante la  sessione.  Era  a«>po  quest’ ultima 
lettura  che  l’assemblea  doveva  decidersi  per 
r adottazione  , il  rifiuto  o I*  aggioroamento 
fino  a più  ampia  informazione  . Il  decreto 
adottalo  doleva  far  ricordo  delle  date  delle 
tre  letture,  senza  cui  non  poteva  essere  san- 
zionato; e vi  era  il  caso  di  responsabilità  mi- 
liisleriale  per  la  sanzione.  Ma  si  eludevano 
queste  tre  letture  mediante  una  dichiarazio- 
ne d’urgenza  in  forza  di  uu  decreto  antici- 
pato che  doveva  essere  meuziuiiato  nelFc- 
sordio  del  decreto  definiiivo  Questi  decreti 
di  urgenza  pótevano  essere  modificati  o 
revocati  durante  la  sessione. 

Una  pibposta  suscettibile  ad  essere  con- 
vertila in  decreto,  poteva  introdursi  per  una 
mozione  d ordina,  che  cangiava  I'  ordine  del 
giorno,  cioè  l’ordine  dei  dìbatlimeuli  per 
gli  oggetti  in  discussione. 

La  formalità  delle  tre  letture  di  dieci  iu 
dieci  giorni,  fu  conservala  dalla  costituzione 
dell*  anno  terzo  ( 1795)  nelle  due  camere 
che  si  erano  istituite  nel  consiglio  dei  cin- 
quecento e in  quello  degli  anziani.  Ma  se  il 

Primo  di  questi  due  consigli  avea  dichiaralo 
urgenza  , e se  quello  degli  Miiziani  non 
l’aveva  riconosciuta,  la  risoluzione  non  era 
discussa,  e restava  come  uoti  avvenuta.  Sot- 
to il  regime  di  questa  costituzione,  l’ inizia- 
tiva , o la  proposta  di  leggi , apparteneva 
eziandio  ai  membri  della  prima  sezioue  del 
corpo  legislativo  . Non  era  riservata  al  po- 
tere-esecutivo se  non  la  facoltà  di  chia- 
mare l’ attenzione  dei  legislatori  sopra  gli 
oggetti  che  gli  parevano  reclamarla. 

Nei  tempi  dì  agitazione  politica,  un  dop- 
pio inconveniente  minaccia  le  assemblee  nu- 
merose: il  primo  si  è la  scis.nira  di  questi 
corpi  in- partiti,  divisi  d’interessi  e d'opi- 
nioni ; il  secondo  la  loro  propensione  a la» 
sciarsi  strascinare  dalla  prevenzione  o dalle 
passioni  del  momento.  Ùo  uomo  destro,  un 
oratore  eloquente,  piaggiando  le  simpatie  di 
un  partito  potente,  perverrà  ben  tosto  a do- 
minare r«sseiiiblea,  e maneggerà  le  diOiden- 
ze,  i timori,  le  animosità  d'una  cieca  maggio- 
ranza, per  cavaroe  delle  decisioni  favorevoli 
alle  sue  vedute  segrete.  Così  si  diporiaruno, 
cou  intenzioni  diUerenti,  presso  gl’  Inglesi 
Cromweil,  Robeilo  Walpole,  ì due  Piti;  e 
presso  ì Francesi  Barnave,  Mirabeau,  i capi 
della  Gironda,  e i feroci  tribuni  della  con- 
venzione. Si  fu  a questo  acciecamento  di  par- 
tili, a questo  precipizio  delle  assemblée  le- 
gislative che  si  vollero  opporre  queste  pre- 
cauzioni, queste  formalità,  immaginate  per 
assicurare  la  maturità  delle  deliberazioni. 
Vana  previdenza  che  riesce  sempre  irapoteu- 
te  contro  il  furore  delle  passioni  politiche  e 
contro  l’egoismo  intrattabile  degli  interessi 
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senza  coscienza.  Quanti  decreti  d' urgenza, 
veri  flagelli  del  paese,  i quali  non  aveano  al- 
tro scopo  che  n esercitare  implacabili  ven- 
dette, che  di  far  passare  o concentrare  il 
potere  nelle  roani  avide  della  daminazione  o 
della  ricchezzal  Le  precauzioni  e le  forme 
che  tendono  a rallentare  le  foga  delle  discus- 
sioni non  hanno  possibile  applicazione  ed 
utilità  reale,  se  non  ai  tempi,  nei  quali  i cor- 
pi deliberanti  e le  diverse  classi  delia  socie- 
tà sono  di  per  $è  stessi  io  istalo  di  ascoltare 
la  voce  della  giustizia  e della  ragione,  lu  tem- 
pi di  effervescenza  generale,  allorquando  dei 
conflitti  d* interessi  e d’opinioni  operano  un 
universale  fermento,  non  v*  ha  piti  luogo  ai 
consigli  della  prudenza,  e i legoUmenti  piò 
saggi  .sono  ad  ogni  istante  violali;  non  man- 
cano pcetesii  giammai  alla  loro  fbfiazìoiie. 
Quali  formalità  avrebbero  potuto  ritenere  i 
comuni  degl’  Inghilterra,  delerrnioalt  ad  im- 
molare Straford,  quali  formalità  avrebbero 
potuto  ritenerli  dal  sagrificare  a un  fanati- 
smo frenetico  le  sriagurate  vittime  della  pre- 
tesa congiura  papistìca  ? Per  quale  saggia  di- 
rezione, impressa  ai  dibauiinenti  della  con- 
venzione, si  sarebbe  potuto  prevenire,  presso 
i Francesi,  la  pi  osrrizioue  dei  Gironaini  al 
trentun  maggio? 

Gli  eccessi  cagionali  dai  decreti  insensati 
ed  iniqui,  strappali  alla  foga  delle  assemblee 
legislative  francest-haDDO  fallo  temere  la  loro 
iniziativa;  e la  carta  del  1814,  la  quale  loro 
l’ aveva  tolta,  iulrodusse  iie’ regolamenti  in- 
terni delle  camere  pei  loro  dibaliimeiitl  le 
forme  già  seguite  all*  assemblea  dei  notabili, 
anleriormeoie  alla  rivoluzione  del  1789.  Egli 
i frattanto  ragionevole  die  la  proposta  della 
legge  sia  emanala  dall’  assemblea,  di  cui  la 
missione  è d*  esaminarne  prima  1*  opportu- 
nità, dipoi  di  discuterla  e di  rerraarne  le 
disposizioni  defìnilive.  11  modo  abbraccialo 
a questo  riguardo  in  Inghilterra  è il  pìù  con- 
forme all’ ordioe,e  la  maniera  onde  vi  si  pro- 
cede all’introduzione,  alla  discussione,  alla 
redazione  e al  voto  della  legge,  ci  sembra  il 
miglior  esempio  a seguire.  L’autore  d’ un 
bill,  deputato  o ministro,  indica  il  suo  pro- 
getto, dimandandone  alla  camera  hi  permis- 
aione  di  sommetterglielo,  e assegnandone  il 
giorno  della  presentazione.  Questo  modo  di 
procedere  è peli’ ordine;  imperocché  la  ca- 
mera deve  cominciare  dall’ esaminar  se  ciò 
che  si  ha  inteoziooedi  proporre  è necessario 
ovvero  utile.  Si.  previene  in  lal  guisa  ogni 
sorpresa,  e si  si  garantisce  delia  precipitazio- 
ne e dalia  frodi.  La  revisione  per  un  comita- 
to anziché  rioforroasione  sono  nuove  gua- 
rentigie di  roalunlà  e di  saggezza.  Come  una 
camera  che  prepara  una  legge/  non  avrebbe 
«sva  il  potere  di  procurarsi  tutti  idocumeoli 
ch’élla  crede  di  natura*  motivare  1m  sua  de- 
cisione? Le  obbiezioni  contro  il  diritto  d’ in- 
formazione ci  parvero  sempie  ardite  amici- 


patameole  per  il  semplice  buon  senso.  Di* 
sputare  al  legislatore  la  farultà  di  cercare  dei 
Ululi  ovunque  egli  crede  di  trovarne,  non  è 
questo  voler  eh'  egli  decida  da  ciecb?  Se  la 
legislazione  è . un  potere,  la  sua  azione  lìbe- 
ra e spoDlunea  non  può  io  pari  tempo  essere 
posta  in  quislione. 

Il  diritto  di  regolatele  forme  de* suoi  di- 
battimenti dipende  dal  medesimo  principio. 
Se  una  magi;iontà  corrotta  o sviata  tenta  di  re- 
stringerne la  libertà,  sarebbe  olla  stampa  ed 
agli  elettori  che  apparterrebbe  di  farla  rien- 
trare nelle  vie  costituzionali;  imperocché 
egli  è nella  custiluzione  e nelle  leggi  che  de- 
vono trovarsi  i ripari  opposti  a tulle  le  usur- 
pazioni.* se  tali  ripari  sono  impotenti,  sa  le 
istituzioni  sono  corrotte  . ropinione  pubbli- 
ca soUmenle  può  e deve  alzarne  la  riforma. 
L' esempio  deir  Inghilterra,  in  questi  ultimi 
anni,  è eziandio  un'  alta  lezione  pel' cammi- 
no regolare  dei  diballimenti  parlatnenlarti. 
Questa  regolarità,  fìglia  del  genio  pubblico, 
ha  prodotto  presso  dei  vicini  della  Francia 
remancipazione  de’ cattolici,  f emancipazio- 
ne beu  più  dìOìrile  e più  decisiva  ancora  per 
i progressi  deH’umanilà,  che  ha  fatto  cadere 
i ceppi  dello  schiavo,  la  riforma  d’imposte 
onerose,  e finalmente  la  riforma  del  sistema 
elettorale,  che,  scoprendo  un’ immensa  car- 
riera per  lutti  coloro  che  la  legge  può  impie- 
gare al  profitto  del  paese,  oppone,  s’egli  lu 
vuole  fortemf'iite,  al  genio  formidabile  delle 
rivoluzioiii  violenti  una  barriera  in  Irangihi le. 
La  poieitz»  <li  questa  nobile  regolarità  nei 
<lil;attimenti  |iarlamentarii  viene  a manife- 
starsi sliipendaiuentH  dairaltro  lato  della  giu- 
risdizione. La  meraviglia  eccitata  dallo  spet- 
tarulo  linponeuie  dell’ opposizione  inglese 
lottante  con  la  calma,  dignità,  ed  una  per- 
severanza abile,  contro  il  parlilo  ancora  ou- 
meroso«e  non  ignudo  di  vigore  nè  di  mezzi 
iuielli^^enti.  il  quale  aveva  investigato  alla 
sprovvista  i posti  del  potere,  vivrà  lunga  pèz- 
za negli  girili  gravi.  B. 

DlBUiADE.  Visse  a Sicione  in  epoca 
lontana  d’assai  ed  incerta.  Fu  vasaio  di  me- 
.stieré  ed  i (>reci.  attribuiscono  ad  esso  lui 
l'invenzione  deU’arte  del  modellare.  Singo- 
lare e leggiadra  è 1’  istoria  dell’  accidente, 
onde  vuoisi  Umpeggiasse  alla  mente  di  Di- 
butade  l’idea  di  comporre  modelli  per  «aler* 
sene  qual  nuov^  ricchezza  ncU’arte.  Ella  é 
questa, 

Aveva  Dihuiade  una  figliuola,  nota  sotto  il 
nome  di  Vergine  di  Corinto.  Costei  trovan- 
dosi in  procinto  di  doversi  distaccare  da  uri 
giovane  in  che  avevg  ella  riposto  lutto  il  suo 
amore,  intanto  che  l’ amante  »’ allontanava 
da  lei,  la  vergine  scorse  in  sul  muro  ch*  era 
bianco  1*  ombra  del  suo  volto  che  netta  e 
distinta  appariva;  colta  da  un  subito  pen- 
siero volò,  e per  ricordo  d’ amore  e d'  afl'an- 
Do  rapidamente  con  un  islromento  di  ferro 
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Seguendo  le  linee  del  caro  volto  ne  incise 
sulla  parete  il  contorno.  «Sopravvenuto  Oì* 
ImUde  e vista  quella  traccia  stette  un  mu* 
mento  immoto  a contemplarla;  il  genio  f^li 
aperse  1*  intelletto,  intravide  un  novello 
trionfo  per  l'arte,  e tosto  ìmaginò  di  riem- 
piete di  terra  il  tratto  disegnalo  dalla  fi- 
gliuola per  indi  sottoporlo  all*  astone  del 
fuoco,  il  saggio  rintcl  felicemente  e dovè 
certo  produrre  o il  primo  bassorilievo,  o 
quelle  pitture  di  terra  incrostala  dì  cui  gli 
auticln  decoravano  i vasi  d*  argilla,  (^uel 
fortunato  esperituenlo, primo  germe  dì  tanti 
trionfi,  fu  religiosainenle  conservato  in  Co- 
rinto sino  al  tempo  cIk*  la  citlè  tu  saccheg- 
giata dal  console  Mummio.  F.  ‘/«iNoTTO. 

DICrXSTERIOo  niCASTEUO  ( dalla  vo- 
ce latina  (ticastetOf  lu  quale  viene  essa  me- 
desima dalla  greca  ^ixKvriipto* , formata  dal- 
la voce  ^un;,  gÌMtiùa  f die  i Dorii  dicevano 
Aniicamenle  davasi  così  fatto  nome 
propriamente  ai  luoghi  in  cui  si  radunavano 
giudici  e si  pronunziavano  sentenze;  laon- 
de esso  vocabult)  dicaslerìo  era  in  così  fatto 
Significato  sinonimo  esatto  a un  di  presso 
delle  altre  voci  foro  giudtùaU , consesso  di 
giudici , tribunaU  e altre  simili. 

In  Atene  poi  colale  appelUzinne  veniva 
data  esclusivamente  ad  un  dato  tribunale  o 
corte  io  cui  il  popolo  aveva  il  diritto  di  pro- 
nunziare sentente  da  per  se  stesso,  libera- 
mente  e pienamente,  senza  nessun  bisogno 
lieir  iulerveolo  dei  magistrati  ordiiiarìi  del- 
la città. 

Oggigiorno,  questo  vocabolo  presenta  due 
sensi  nuovi,  diversi  l'uno  dall'altro,  ed  ambi- 
due  poi  dalfantico.  Trattandosi  della  Polo- 
nia, dicaste'io  è nome  riferibile  a certa  di- 
visione territoriale  di  questo  paese.  Nella 
monarchia  austriaca  all'  incuiilro  ioteudesi 
preseulemcnie  con  codesta  parola  qualsivo- 
glia luogo  od  ufficio  d'uita  regia  amminislra- 
zinne  in  cui  si  traltauo  gli  aliali  pubblici 
{Fed.  Ahu)nistra£Ione,  Lfrzn).  L. 

DICE^  Figfiuola  di  Giove  e dì  Temide,  e- 
ra  una  diviuiU  allegorica  che  simboleggiava 
la  giustizia,  così  appunto  suonando  la  voce 
greca  Atxa  (giustizia).  Era  suo  ulficio  accu- 
sare i colpevoli  al  trono  di  Giove,  proteg 
gendo  ella  la  lealtà'  e 1*  integrità  delle  uma- 
ne azioni.  Vergine  e pura  ella  conviene  per- 
fettanveote  coli'  idea  della  rettitudine  che 
dee  guidare  la  mente  e la  bilancia  de'  giu- 
dici. Veniva  rappresentata  sul  cofano  di  Ci- 
frale in  sembianza  <T  una  leggiadra  donna 
che  abbaile  ed  opprime  una  brutta  a colpi 
di  liasione.  F-  Zsnotto. 

DICEAHCO.  Nato  in  Messenia  , secondo 
gli  uni , o Messina  in  Sicilia  secondo  gli  al- 
tri, ftt  uno  dei  discepoli  più  eloquenti  di  A- 
ristotale.Ai  talenti  del  filosofo,  unì  quelli  del- 
loralore.  dello  storico  e del  geografo.  Sfor- 
tunatamente, di  tutti  i uumèrosi  scritti  che 
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detiò,iiOQ  ci  rimangono  chealcuni  frammen- 
ti suda  geografia  della  Grecia,  ma  i quali 
bastano  anche  soli  a porgere  un'idea  del- 
IVsieiisiotie  e della  profondità  delie  sue  co- 
noscenze. Snida  e (yirerone  sono  gli  unici 
autori  in  cut  abbiasi  potuto  attingere  docu* 
menti  intorno  alle  sue  opere.  Le  dottrine  fì- 
losoficbe  di  Dicearco  ai  trovano  sviluppate 
in  due  trattali  suiranima,  intitolati;  l’uno: 
l.c  ConVi/mcAc, l’altro  le  /.cshiVic/ic. Ma  sven- 
turatamente queste  dottrine,  altrettanto  fal- 
laci quanto  ingegnose  ed  erudite,  davano  ca- 
po al  materialismo.  Dicearco  pensava  che 
il  mondo  è eterno  ; che  l’anima,  risultameli- 
lo  dell*  armonia  delle  partì  del  corpo,  de- 
ve perire  con  esjo  lui  ; che  la  inaleria  ha 
da  per  se  stessa  la  facoltà  d>  percepire'e 
di  sentire.  Ma  , come  i sistemi  filosohri  di 
quel  tempo  erano  fondati  sopra  ipolrsì  più 
presto  che  sopra  i dati  dell'osservazione, 
stante  la  mancanza  d*  ogni  metodo , non 
dobbiamo  stupire  se  gli  ingegni  più  gran- 
di dell'  antichità  si  smarrirono  le  spesse 
volle  in  una  falsa  via.  La  roncalenazìone 
delie  loro  idee  era  così  poro  rigotosa  che 
cadettero  talfìaia  in  istr-ne  contraddizioni; 
io  pruova  dì  che  citeremo  quel  passo  di  Di- 
cearro,  mentovalo  da  Cicerone,  in  cui  è 
detto  che  tino  conviene  rigettare  le  pre. 
dizioni  degli  uomini  che  !>•  Divinità  agi- - 
la  co'  suoi  profetici  furori , nè  i presagii 
somministrati  dai  sogni,  impemcchè  nelle 
estasi  e nel  sonno  1*  anima  è sciolta  da  ogni 
commercio  col  corpo.  Ora,  in  qual  modo 
conciliare  una  simile  credenza  colle  dottri- 
ne del  materialismo? 

Un  trattato  intitolato:  Diteesn  neìVanlro 
di  Trofonio,  ed  un  altro:  sopra  la  morie  de^ 
gli  ufimiai,  formano  colie  altre  due  opere 
l>oc'aiizi  citate  tutti  gli  scritti  filosofici  di 
Dicearco  il  cui  nome  sia  giunto  sino  a noi. 
Applicossi  molto  questo  autore  al  o studio 
della  geografia.  Le  sue  opere  in  cosi  fatto, 
geneie  sì  divideano  in  trattati  di  geografìa 
descrittiva  ed  in  trattati  di  geografia  civile. 
Egli  per  primo  considerò  la  geografia  sultó 
questo  ultirnu  punto  di  vista.  Ci  vennero 
tramandati  due  frammenti  della  sua  opera 
intitolala:  Descriiione  delta  Grecia,  indiriz- 
zata a Teofraslo,  poema  in -versi  giambici,  il 
primo  che  venisse  mai  composto  sopra  la 
geografia.  Trattò  pure  in  modo  particolare 
delle  montagne  della  Grecia  e della  Mace- 
donia, di  cui  aveva  misurate  le  altezze,  ed 
a questa  ultima  opera  dobbiamo  riferire  il 
frammento  che  ci  rimane  sul  mente  Pelio, 
Dicearco  intitolò  la  sua  geografia  civile: 
ta  delia  Grecia  ossia  TrailaCn  dei  cojfumi 
gf^ct  in  diversi  tempi.  Possediamo  ancora  al 
giorno  d’oggi  un  Iratnmento  di  questo  rag- 
uardevole  lavoro  , il  quale  raccliiiide  una 
escrizione,  distile  elegante,  delle  città  del- 
la Beozia  e dell'Attica  , e dei  costumi  ed 
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UAÌ  de’  suoi  Mbilaoti.  Il  più  importante  dei 
suoi  componimenti  storici  ateva  per  tito 
Io  ; f^’ìta  degli  uomini  iUuttri , e non  pos 
siamo  coDsmarci  della  perdita  d’  un  monti* 
mento  cosi  prezioso  che  col  riflettere  che 
Diogene  Laerzio  attinse  in  esso  componi* 
mento  gran  parte  delle  notìzie  che  ne  ha 
tramamlate.  Cicerone  cita  pure  un’  alfa  o* 
pera  intitoiata  il  TripoliOcos,  iu  cui  trattasi 
delle  tre  repubbliche  dei  Pellenei,  dei  Co- 
rìotii  e degli  Ateniesi.  Ma  lo  scritto  che  fe- 
ce maggior  onore  a Dìrearco  fu  la  sua  Sto^ 
na  della  Repubblica  di  Sparta  ; la  quale  o- 
pera  venne  per  si  fatto  modo  commendata 
ed  ammirata  in  Lacedemone,  e cosi  utile 

f;iudicats,che  si  decretò  appositamente  una 
egge  onde  prescrivere  eh’  essa  opera  sareb- 
be letta  ciascun  anno  nel  palazzo  degli  Efo- 
ri, in  presenza  dei  giovani  ; la  quale  usan- 
za, cosi  onorevole  per  1’  autore,  veune  lungo 
tempo  mantenuta.  La  testimonianza  di  Cice- 
rone non  è meno  lavurevole  e lusinghiera 
per  questo  .scrittore  ; il  celebre  «iratore  ro- 
mano ne  apprende  che  formava  le  sue  deli- 
zie della  lettura  delie  opere  dì  Diccarco,  che 
chiama  un  uomo  ammirabile,  un  politico  ed 
uuo  storico  abile,  un  filosofo  eloquente,  un 
savio,  finalmente  un  otlinu)  cittadino. 

L. 

DICHIARAZIONE  di  gucrr a (//irùfo  deb 
le  genti).  Sorta  dì  dichiarazioue  od  atto  pub- 
iiiico  autenticato  da  ministri  d’una  nazione 
a viva  voce  per  iscritto,  per  mezzo  del  qua 
le  si  fa  noto  ad  un’altra  nazione  che  si  sta 
per  procedere  alle  opere  ostili  contro  la  me 
desima,  onde  ottenere  U riparazione  dell’in- 
giuria o del  danno  sofferto. Questa  liichiara- 
zione  dì  guerra  considerata  in  se  medesima 
e indipendentemente  dalle  formalità  di  cia- 
scun popolo,  non  è soltanto  di  diritto  delle 
genti, ma  ancora  di  diritto  naturale.  E vera 
mente  la  provideriza  e la  naturale  equità 
40U0  in  debito  dì  chiedere  che  prima  di  por 
inauo  alle  armi  contro  d*  alcuno  , si  tentino 
tutte  le  strade  per  impedire  quest’  alto.  Bi- 
sogna dunque  (così  iielt’Eiiciclupedia  legale) 
a chi  ci  ha  fatto  alcun  torto  di  dar  una  qual- 
che soddisfazione  ben  presto,  per  vedere  se 
voglia  entrare  iu  sè  stesso  ; ed  evitare  l*  e- 
slremo  partito  di  sostenere  il  nostro  diritto 
con  le  armi- 

Tutto  questo  che  abbiamo  detto  era  com* 
preso  nel  modo  di  procedere  de’  Bomant, 
modo  regolalo  dal  loro  /ut  feciale.  Presso  i 
Romani,  una.  dichiarazione  di  guerra  ( cAt- 
rigatio  ) era  una  pubblicazione  pronuncia- 
ta ad  alta  voce  ( ciara  voce  ) : perocché  una 
simile  risoluzione  dev’  essere  manifestata 
innan/i  dei  popoli,  a meno  che  la  polìtica 
non  si  giovi  del  diritto  delle  genti  » o che  il 

f;cnerale  noq  calpesti  la  giurisprudenza  del 
e nazioni  o il  diritto  della  guerra. 

Nella  milizia  romana,  le  dichiarazioni  di 


guerra  apparlenevauo  agli  araldi  o feciali 
{Jeciales)',  auestì  personaggi  sacerdotali  get- 
tavano la  cniaveniiB  sul  territorio  del  popo- 
lo dichiaralo  nemico. 

L’  Enciclopedia  deve  estendersi  sulla  pit- 
tura dì  questi  usi.^Nel  medio  evo,  malgra- 
do la  ferocia  de’  costumi , queste  formalità 
erano  mantenute;  se  nou  concedevasi  sem- 
pre alle  dicliiarazioni  delia  guerra  1*  auten- 
ticità abituate,  cercavast  almeno  di  salvarle 
apparenze;  cosi,  durante  la  feudalità,  un  re 
d’armi,  o un  araldo,  il  bastone  del  quale 
era  detto  il  caduceo  o lo  seylate  de*  Greci  , 
era  spedito  al  principe  o generale  nemico  ; 
ammesso  alla  sua  presenza,  gli  faceva  una 
esposizione  succinta  dei  torti  delti  da  colui, 
che  denunziava  il  combattimento  o la  guer- 
ra ; egli  gettava  a terra  una  manopola  d’  ar- 
mi tinta  di  sangue.  Il  capo  a cui  una  tale 
provocazione  era  indirilta  faceva  togliere  il 
guanto  di  lena,  ordinava  che  in  sua  presen- 
za fosse  data  una  borsa  o una  vesta  in  dono 
all’  araldo;  talvolta  puranco  egli  si  spoglia- 
va delle  sua  propria  veste.  Egli  facca  con 
questo  conoscere,  avendo  a congedar  rinvia- 
to, ch’egli  accettava  la  disfida. 

Le  dichiarazioni  avevano  meno  d’appa- 
recchio, ed  erano,  per  cosi  dire,  evasive,  se 
U riputazione  del  generale  nemico  era  dub- 
bia, s’egli  era  uomo  da  violar  il  diritto  delle  - 
genti , o se  r araldo  mancava  di  cuore:  in 
questi  casi,  egli  non  si  presentava  in  perso- 
na, ma  chiamava  ad  alta  voce,  cioè  suonava 
o faceva  suonare  col  corno  sul  cunfìne  degli 
stali  ovvero  sulla  linea  di  demarcazioue  del- 
le armate  ; egli  chiamava  cosi,  con  un  tale 
bando,  gli  abitanti  vicini . quelli  delle  vìe 
battute,  e agli  avamposti  dell’inimico  egli  leg* 
gevaad  alla  voce  il  cartello  della  disfida;  egli 
citava  il  suo  uditorio  a prender  parie  a 
questo  aununzio  o a propagarne  la  fama. 

Se  questo  mezzo  era  impraticabile  o trop- 
po pbricoloso,  l’araldo  andava  o fui'livameii- 
(e  o di  notte  ad  apprendere  su  qualche  al-* 
bero  vicinodella  frontiera  il  lesto  medesimo 
della  dichiarazione,  ed  egli  lanciava  di  là 
una  chiaverina  sulla  terra  ch'egli  dichiarava 
nemica,  dosi,  si  vide  ancora  nelle  guerre  di 
Luigi  XIV  un  araldo  por^alor  dì  sfida  venir 
intimar  la  guerra  presso  i popoli  limitrofi 
dell*  Olanda. 

La  dichiarazione  di  guerra  viene  a di- 
stinguersi m (tichiaraxione  condizionale  ed 
in  dichiarazione  pura  e semplice.  La  diebia- 
razione  condizionale  eh’  è unita  colla  do-' 
manda  solenne  della  cosa  che  c’è  dovuta  , 
è sotto  la  condizione  che  se  non  ci  viene  da- 
ta sodisfazionc  , ci  faremo  ragione  col  mez- 
zo delle  anni.  La  dichiarazioue  pura  e sem- 
plice è quella  i.he  non  contiene  veruna  coo*^ 
dizioue,  ma  con  essa  rinunziast  puramente 
all’  amicizia  e4  *1U  relazione  sociale  con 
colui  al  quale  dichiarasi  la  guerra.  Se  non 
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che  I*  dichieratione  di  guerra,  comunque  fac- 
ciati,  icoiidixionale  di  tua  natura;  imperoc- 
ché dobbiamo  sempre  ostere  disposti  ad  ac- 
cettare una  talisfbxione  ragionevole  nel  mo- 
mento che  la  ci  viene  offerta;  ed  é questo  il 
motivo  per  coi  alcuni  rigettano  la  indicata 
distinsione  della  dichiarazione  di  guerra;  ma 
essa  pud  tuttavia  sostenersi  supponendo  che 
colui  al  quale  é stata  dichiarata  la  guerra 
puramente  e semplicemente  abbia  già  fatto 
conoscere  abbastanza  eh'  egli  non  aveva  ve- 
runa intenzione  di  risparmiarsi  la  necessità 
di  venire  alle  mani  contro  di  lui.  Fino  a 
questa  punto  può  la  dichiarazione,  almeno 
in  quanto  alla  sua  torma,  essere  pura  e sem- 

Slice,  senza  pregiudizio  delle  intenzioni  che 
ebbono  sempre  aversi  nella  supposizioue 
che  il  nemico  rientri  in  se  ste.sso  , la  qual 
cosa  riguarda  il  fine  piuttosto  che  il  comin- 
ciamenlo  della  guerra  a cui  si  riferisce  la  di- 
stinzione della  dichiarazione  in  pura  ed  in 
condixianale. 

Alcuni  osservano  che  il  sovrano , il  quale 
dichiara  la  guerra,  non  può  trattenere!  sud- 
diti del  nemico  che  si  trovano  antro  i suoi 
stati  al  punto  della  dichiarazione,  uè  pure 
le  loro  cose.  Vennero  essi  preàso  di  lui  al- 
l'ombra della  pubblica  fede.  Concedendo  ai 
medesimi  di  entrare  nelle  sue  terre  e di  di  - 
morarvi  , egli  in  tacita  maniera  promise  a 
loro  tutta  la  liberti  ed  ogni  sicurezza  pel 
ritorno  alla  lor  patria;  egli  è in  debito  quin- 
di  di  determinar  loro  un  tempo  cabvenien- 
te alla  partenza  ,-  passato  il  quale , egli  ha 
ogni  diritto  di  tenerli  siccome  nemia , ma 
siccome  nemici  disarmati. 

Quanto  alle  formalità  che  i vani  popoli 
osservano  nelle  dichiarazioni  di  guerra  , 
vengono  ad  essere  per  sè  medesime  tutte 
arbitrarie.  Quindi  è indiderente  il  farle  col 
mezzo  d'inviati  o d' araldi,  o col  mezzo  di 
lettere , che  s'  indirizzino  alla  persona  stes- 
sa del  sovrano  o ai  sudditi,  purebè'*il  prin- 
cipe non  possa  ignorarlo- 
m può  anche  talora  omettere  la  dichiara- 
zione di  guerra  in  alcuni  casi  speziali , an- 
corché la  guerra  fosse  offensiva.  A modo  di 
esempio,  quando  una  nazione  a cui  si  ha 
stabinto  di  far  la  guerra,  non  vuole  ammet- 
tere né  ministro  né  araldo  per  intimarla;  é 
dato  però,  qualunque  d'altronde  sia  il  costu- 
me, tarla  pubblica  ne’proprii  alati  o ai  ter- 
mini dello  stato;  e se  la  dichiarazione  non 
viene  a saputa  di  quella  nazione  inuanziebe 
incomincioo  le  ostilità , essa  non  può  dar 
accusa  che  a sé  medesima.  1 Turchi  impri- 
gionavano e facevano  cattivi  diportamenti 
agli  ambasciatori  eziandio  delle  potenze  con 
le  qoaU  iMendavano  di  romperla;  come  mai 
si  ^teva  senza  pericolo  mandar  presso  di 
loro  m>  «aldoaa  intimare  la  guerra?  Ma  sic- 
come nessuuvò  sciolto  daU’aaempiere  il  suo 
dovere  pe«[^  soU  cagione  che  «Uri  non 
Enciei.  Voi,  yiL  fase,  119. 
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ha  il  proprio  adempiuto , cosi  dispensar* 
ci  non  possiamo  di  dichiarare  I«i  guerra  ad 
una  nazione  prima  di  darprincipio  alle  osti* 
lilà  per  la  ragione  che  in  altri  tempi  essa  ci 
abbia  assaliti  senza  la  debita  dichiarazione 
di  guerra. 

Quanto  all*  epoca  della  dichiarazione  , il 
diritto  delle  genti  non  impone  l'obbligo  di  di- 
chiarare la  guerra  lasciando  tempo  al  nemi- 
co d'apparecchiarsi  ad  un*  ingiusta  difesa. 
È dunque  lecito  di  fare  la  sua  dichiarazio- 
ne soltanto  allorché  si  abbia  posto  piede 
nelle  terre  nemiche  e vi  si  abbia  tenuto  un 
posto  vantaggioso,  sempre  però  prima  di 
avervi  latto  alcun  atto  dostilità.  Difalto,  in 
tal  mauiera  si  viene  a provvedere  alla  pro- 
pria sicurezza,  e si  raggiunge  parimenti  lo 
scopo  delta  dichiarazione  di  guerra,  cb*  è 
quello  di  porgere  anche  ad  un  ingiusto  ne- 
mico il  modo  di  pensare  quietamente  in  sè 
medesimo,  e prevenire  le  orrendità  della 
guerra  facendo  giustizia. 

11  6ne  precipuo  della  dichiarazione  di 
guerra,  o almeno  ciò  che  ha  fatto  stabilire 
un  tale  costume,  è quello  di  mettere  in  co- 
noscenza del  mondo,  che  si  ebbe  una  giusta 
ragione  a prendere  le  armi,e  che  stava  nel- 
le mani  del  nemico  stesso  il  poter  evitare  la 
guerra.  Le  dichiarazioni  di  guerra,  gli  avvi- 
si e i roanìfesti  che  pubblicano  i principi, 
sono  i testimoni  del  giusto  amor  loro  e ri- 
spetto debito  che  hanno  pegli  altri,  e verso 
la  societé  in  generale,  a cut  rendono  in  tal 
modo  una  specie  di  conto  della  loro  condot- 
ta onde  ottenere  il  loro  assenso.  Ciò  si  vie- 
ne a conoscere  singolarmente  dal  modo  on- 
de i Komani  facevano  una  tale  dichiarazio- 
ne. L’araldo  eh'  essi  spedivano  a questo  og- 

f;etlo,  chiamava  in  testimonio  i Numi , che 
a nazione  a cui  intimando  dichiaravasi  la 
guerra  era  ingiusta,  disdegnando  d*  assog- 
gettarsi a quello  che  esigevano  il  diritto  e la 
giustizia. 

SarVbene  da  ultimo  osservare  che  non  de- 
vesi  confondere  la  dichiarazione  della  guer- 
ra colta  pubblicazione  della  guerra:  il  solo 
fìne  della  dichiarazione  della  guerra  è quel- 
lo di  mettere  sotto  agli  occhi  della  ingiusta 
nazione  ovvero  sotto  gli  occhi  del  suo  capo 
che  siasi  in  procinto  dì  rìcorreie  all’estre- 
mo partito,  e di  adoperare  la  forza  aperta 
onde  avere  giustizia;  mentre  colla  pubblica- 
zione della  guerra  non  si  ha  altro  in  men- 
te se  non  che  di  porgere  avviso  ai  sudditi 
del  principe  che  dichiara  la  guerra,  che  ta- 
le o tale  altra  nazione  dev*  essere  riguarda- 
la come  nemica,  e che  conseguentemente 
devono  pigliare  le  loro  opportune  cautele , 
come  d*  altronde  per  avvertire  della  dichia- 
razione di  guerra  le  neutre  potenze,  onde 
metterle  io  chiaro  delle  ragioni  giustificative 
che  l’autorizzano,  della  cagione  che  costrin- 
ge a por  mano  alle  armi,  e far  loro  sapere 
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a loro  aorma  cbe  il  tale  o tal  popolo  è dive* 
nulo  suo  nemico.  Quindi  avviene  che  la  di* 
clnarazione  riguardi  puramente  il  nemico  « 
e la  pubblicazione  si  Uccia  in  favore  dei 
sudditi  della  potenza  che  dichiara  la  guerra 
e delle  neutre  potenze. 

DtcniARAZtoJtn  {Diritio  ehiU).  Dicesi  di* 
rhiarazione  in  diritto  civile  ad  un  alto  o ver* 
baie  o scritto,  onde  si  dichiara  qualche  co- 
sa. Il  vocabolo  dichiarazione  però,  quando 
non  è solo,  prende  <iai  termini  che  lo  ac* 
coinpagnano  altre  significazioni, come  sareb- 
be a dire:  dichiarazione  d*  ipoteca*,  dichiara- 
zione d*  erede:  dichiaratone  di  assenza;  di- 
chiarazione di  morie;  dichiarazione  di  nasci- 
ta; dichiarazione  a vantaggio  d*  un  terzo; 
dichiarazione  di  debito,  ec,  ec. 

Dichiarazione  d' assenza;  ciò  ò quando  un 
individuo  lasciò  passare  quattro  anni  dopo 
la  sua  lontananza  dal  proprio  domicilio,  e 
dopo  il  ricevimento  di  sue  novelle , senza 
far  sapere  la  sua  esistenza  ; allora  il  fatto 
dell*  assenza  che  non  era  prima  certo,  si  (a 
certezza  presso  le  leggi;  e queste  autorizza- 
no coloro  che  sarebbero  stati  suoi  eredi  nel 
giorno  della  sua  scomparsa  o delle  sue  no- 
tizie, c tutti  quelli  che  hanno  diritti  subor- 
dinati al  suo  decesso,  a chiedere  che  I’  as- 
senza sia  dichiarata  giudizialmenie. 

Ove  r assente  però  prima  di  lasciare  il 
suo  domicilio  avesse  lasciato  procura,  V as- 
senza non  potrebbe  essere  dichiarata  se 
non  dopo  scorsi  dieci  anni;  imperocché  la 
legge  in  tal  caso  suppone,  egli  stesso  avere 
preveduto  di  rimaner  assente  per  lunga 
pezza  . 

Sopra  la  domanda  presentala,  il  tribunale 
deir  ultimo  domicilio  riconosciuto,  ordina 
che  si  prendano  informazioni  in  contraddi- 
torio del  regio  procuratore;  ed  è necessario 
che  SI  consultino  gli  alti,  le  lettere,  c tutti  i 
documenti  che  possono  giustificare  n di- 
struggere i fatti  a assenza.  D. 

DICOTILEDONI  (dalle  duo  voci  greche 
^<<y  due,  e xoruiii^biv,  cotiledone)  La  presen- 
za o la  mancanza  dei  cotiledoni  {V.)  , chia* 
mali  pure  foglie  seminali , ed  il  numero  di 
queste  parti  fecero  distinguere  i vegetali  in 
acotiledoni , monocotiledoni , dicotiledoni,  e 
polUotiledoni,  secondo  che  non  hanno  que- 
ste parti  medesime,  oppure  ne  hanno  una  , 
due,  ecc.  Gli  acotiledoni  corrispondono  al- 
le crittogame  ( ^.  ) ; racchiudono  lutti  i ve- 
getali i più  semplici,  e formano  una  prima 
gran  divisione.  I monocotiledoni,  ovvero  sia 
quei  vegatalì  i quali  nou  hanno  che  un  solo 
cotiledone,  compongono  la  seconda  divisio- 
ne; e la  terza  ed  ultima  viene  formala  dai 
dicotiledoni , ai  quali  si  aggiunsero  i polico- 
liledoni.  Tutti  questi  hanno,  siccome  indica 
il  loro  nome  stesso,  due  cotiledoni,  e questi 
sono  io  maggior  numero  , oppure  ne  hanno 
ancora  di  piu,  sei.  otto  e dieci  perfino. 


Ma  la  difTerenta  neirembrìone  non  è già 
la  sola  che  li  distingua  dagli  altri  vegetali; 
parecchi  altri  tratti  caratteristici  di  grande 
importanza  vi  si  devono  aggiungere.  Tale 
é una  ramificazione  più  appariscente  del 
fusto  e delle  radici , il  chè  loro  dà  un  a- 
spetto  del  tutto  diverso,  e li  fa  riconoscere 
di  leggieri;  tale  è pure  1*  anastomosi  assai 
evidente  delle  fibre  della  foglia,  come  pu- 
re la  disposizione  notevolissima  degli  stra- 
ti medullare,  ligneo  e corticale,distinti  Tuno 
dalTallro;  aggiungiamo  che  quasi  tutti  i ve- 
getali dicotiledoni  hanno  un  perianto  dop- 
pio, vate  a dire  che  gli  organi  importanti 
della  fecondazione  sono  avviluppati  da  un 
calice  e da  una  corolla,  le  cui  numerose  e 
notevolissime  variazioni  dannocotantosplen* 
dorè  al  fiore.  Il  Decandotle  nomina  lutti  i 
vegetali  delia  terza  divisione  esogeni.  Alcu- 
ni altri  botanici  gli  addimandarono  succes* 
‘^«ivameMte  esoriti,  esoUili  c digeni . 

Tutti  gli  alberi  e tutti  gli  arboscelli  dei 
nostri  climi,  quasi  tutte  le  piante  commesti- 
bili die  si  coltivano  nei  giardini,  e motte  al- 
tre dia  fi  trovano  nelle  campagne  , nei  bo- 
schi, e nel  pqrfcrre,  di  cui  contribuiscono  a 
formar  1*  ornamento,  sono  dicotiledoni.  Il 
numero  immenso  delle  specie  che  essi  rac- 
chiudono costrìnse  i botanici  a suddividerli 
in  gruppi  assai  numerosi,  fra  cui  non  cite- 
remo die  i principali,  cioè:  quello  degli  ape- 
ioti,  i ^uali  sono  privi  di  corolla,  dei  mono- 
petali, I quali  hanno  una  corona  d*un  solo 
pezzo,  e dei‘pof«pc//t/i,  presso  i quali  cosi  fat- 
ta parte  risulta  dall' aggregazione  di  parec 
chi  pezzi  distinti. 

Ognuna  di  queste  categorìe  è essa  mede* 
sima  divisa  io  tre  altre,  che  si  addimandano 
classi , e di  cui  i tratti  caratteristici  sono 
somministrati  dalla  considerazione  degli 
itami  o dei  petali.  L. 

DIDyTICO,  meglio  Dìdascalico,  Dida- 
scalie (da)  vocabolo  greco  inse- 

gnare). Questa  parola,  adoperala  quale  eoi* 
lem , serve  ad  accennare  in  generale  alla 
forma  di  stile  e d*  elocuzione  maggiormente 
atta  all*  insegnamento  ed  i cui  tratti  carat- 
teristici più  essenziali  sono  la  semplicità,  la 
precisione  e la  chiarezza. 

Puossi  dire  d*  un  istitutore  c d*  iin  prosa- 
tore ch’egli  seppe  trovare  le  vere  forme  os- 
sia Io  stile  diuattico;  tuttavia  gli  è special- 
mente  alla  poeiia  che  cosi  fatta  voce  venne 
riferita,  e per  essa  eslendesi  allora  un  poe- 
ma il  quale  ha  per  ohbiello  di  mostrare  i 
principii  d*una  scienza  od  ì precetti  d*un  ar- 
te, ma  di  questo  signiheato  particolare  si 
parlerà  qui  sotto  per  disteso. 

In  filosofìa  chiamasi  ordine  didattico,  non 
solo  una  coordinazione  razionale  Ira  i ri- 
verii generi  di  scienze  e di  disciplino  ( s* 
disputa  ancora,  es.  gr.,  iiitoruo  alla  questio- 
ne se  la  logica  dev^essere  insegnala  prima 
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o dopo  delti  metilìsici  ),  ma  specialmente 
la  disposizione  dei  materiali  a uno  stesso 
iosegiiamento,  la  quale  meglio  corrispouda 
allo  scopo  prefissosi.  Aristotile  il  primo  os* 
servò  come  vi  sia  una  doppia  evidenza,  una 
«loppia  certezza;  V una  relativa  a noi  e che 
forma  il  punto  dipartenza  d*  ogni  studio, 
d*  ogni  dottrina  ; r altra  relativa  o per  me- 

f;(to  dire  inerente  alla  natura  delle  cose,  e 
a quale  ce  ne  porge  la  teorìa  ovverosia  la 
scienza  stessa.  Allora  soltanto  che  la  filoso- 
fia avrà  delineato  con  sicura  mano  il  cerchio 
intero  delle  conoscenze  umane,  e determi- 
nato ì loro  limiti  rispettivi,  soliauto  allora 
essa  potrà  fissare  i melodi,  regolate  i pro- 
cessi, sopprimere  le  supeiHuità,  riempiere 
le  numerose  lacune,  e risolvere  finalmente 
il  problema  cosi  lungamente  discusso  del- 
r educazione  e della  scienza. 

Veniamo  ora  alla  poesia  didattica  ossìa 
didascalica:  a prima  vista,  queste  due  paro- 
le sembrano  racchiudere  una  contradoizio- 
ne  fra  se:  precetti  e poesia  I Tuttavia,  per 
poco  che  UDO  vi  ponga  ben  bene  la  mente  , 
vede  subito  la  contraddizione  scqotparire  . 
Comprendere  e sentire  il  bello  in  qualsivo- 
glia ordiuedi  verità,  verità  morali,  verità  arti- 
stiche, veiità scientifiche,  e comunicare  agli 
altri,  unitamente  alla  serie  di  queste  verità , 
r entusiasmo  eli*  esse  ispirano,  ecco  certa- 
mente la  bellezza  ideale  della  poesia  didat- 
tica. Ma  per  realizzarla,  conviene  avere  stu- 
diato con  diligenza,  con  amore  la  scienza  o 
l'arte  che  serre  d'argomento  al  poema, 
convieue  avere  gustato  la  poesia  ogni  qual 
volta  si  trova  nelle  particolarità,  averla  ri- 
trovala nell*  insieme,  e porgere  quindi  al- 
r intelligenza  altrui  il  bellissimo  spettacolo 
di  cui  si  godè  sè  stesso.  Conviene  dimostrare 
i principii  ed  insegnare  la  pratica  con  quel 
calore  cne  nasce  dal  piacere  e che  comunica 
allo  stile  il  moto  e la  vita. 

Sarebbe  adunque  errore  madornale  il  con- 
siderare la  poesia  didascalica  come  essendo 
essenzialmente  un  penoso  o paziente  eser- 
cizio dei  versificatori  di  quei  secoli  di  deca- 
denza in  cui  il  fonte  dell*  ispirazione  viene 
meno  ogni  giorno , in  cui  la  poesia , dopo 
essere  sià  mscesa  dai  grandi  argomenti  ai 
particolari  della  vita  comune,  finisce  col  non 
cercare  quasi  piu  che  i)  merito  della  diffi- 
coltà superala,  e si  abbassa  a giuochi  e fri- 
volezze d*  ogni  specie. 

Il  Keneredidascalico  si  rinviene  in  tutte  le 
epoche  della  letteratura,  e in  tutte  gli  viene 
dato  dì  meritare  veramente  il  nome  di  poe- 
iia.  Curoincia  presso  i Greci  con  Orfeo,  con 
bino;  e in  quei  tempi  ne*  quali,  non  essen- 
do ancora  ritrovata  la  scrittura  , alla  sola 
mctnorìa  si  affidavano  le  conoscenze  più  im- 
portanti, ne*  quali  la  poesia  che  trasmetteva 
coti  fatte  conoscenze,  era  una  specie  di  sa- 
cerdozio, d*  ispirazione  poetica  non  poteva- 


no difettare  ì suoi  carmi.  Esiodo  venne  po* 
scia,  e possiamo  ammirare  nelle  sue  opere 
quella  poesia  nativa,  a così  dire,  piena  di 
rispetto  per  le  idee  ch’esprime,  e che  non 
pensa  ad  abbellirle.  Nulla  diremo  delle  sen- 
tenze morali  dei  gnomici,  in  cui  i versi  non 
sono  quasi  che  un  sussid<o  mnemonico.  Ma 
nei  poemi  di  Senofane,  di  Parmenide  e d‘Em- 
pedocle,  la  poesia  dovette  congiungersi  la- 
cilmente  ad  una  filosofia  che  si  addirizzava 
alla  fantasìa  non  meno  forse  di  quello  sia 
alla  riflessione.  Tuttavia,  .niccome  ì versi  e- 
rano  allora  la  sola  forma  dell'arte  di  scri- 
vere, quelle  opere  furono  ad  un  tempo  poe- 
mi e trattati  scientifici  ; l’ immaginazione  vi 
sì  trovò  necessariamente  inceppata  dalle  c- 
sigenze  della  scienza,  e l' Ìndole  didascalica 
dovette  le  spesse  volte  nuocere  assai  all’ in- 
dole poetica. 

Allorquando,  verso  In  metà  del  secolo  vi 
prima  di  Cristo,  lo  sviluppo  delle  conoscen- 
ze umane  rese  necessario  un  più  facile  mez- 
zo di  trasmissione , e si  pensò  di  scrìvere 
come  si  parlava,  senza  racchiudere  le  pro- 
prie idee  nella  misura  dei  versi,  la  prosa 
divenne  il  linguaggio  ordinario  delie  scien- 
ze, poiché  le  osservazioni  intorno  a partico- 
lari di  cui  esse  scienze  si  arricchivano  suc- 
cessivamente, loro  davano  sempre  maggior 
precisione , in  proporzione  che  la  poesia 
scemava;  e durante  un  periodo  di  ben  QOO 
anni  non  troviamo  fra  i Greci  nessun  poema 
didascalico. 

Tuttavia  questo  genere  di  poesia  non 
era  certamente  divenuto  impossìbile  ; sol- 
tanto la  parte  del  poeta  era  cangiata  « A lui 
più  non  ispettava  1'  approfondire  le  verità 
della  morale  o della  scienza,  ma  soltanto  il 
diObnderle  col  fai  le  amabili.  Prendendo  a 
prestito  dalla  scienza  tutto  quanto  era  ne- 
cessario per  darne  una  giusta  idea,  il  poeta 
doveva  procacciarle  partigiani,  e prepararle 
discepoli  che  precetti  più  esatti,  espressi  in 
un  lisguaggio  più  preciso,  finirebbero  di 
ammaestrare.  Non  ritroviamo  più  presso  ì 
Greci  cosa  alcuna  che  corrisponda  piena- 
mente a cosi  fatta  idea,  ad  onta  della  bella 
fama  di  Arato  il  quale  erasi  limitato  a ver- 
sificare un  trattato  scientifico  di  Eudosso  , 
mettendo  qualche  poesia  nei  particolari  . 
Presso  i Romani  vedremo  ora  i veri  modelli 
della  poesia  didascalica. 

Dopo  alcune  traduzioni,  i Romani  ci  por- 
gono per  primo  saggio  originale  di  cosi  fat- 
to jgenere  un  vero  capolavoro.  Lucrezio  an- 
eli esso  concede  un  poco  troppo  for.ne  alla 
scienza  propriamente  della;  ma  la  sua  poe- 
sia profonda  si  scorge  da  tutti  gli  occhi  in 
una  moltitudine  dì  passi , e da  per  tutto, 
eccetto  un  piccolissimo  numero  ai  pagine  , 
il  suo  estro  vigoroso  brilla  ancora  sotto  rat- 
gomeolazione  di  Epicuro.  Dopo  lui  viene  il 
solo  poeta  che  ribDÌa  superato;  anzi  parec- 
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chi  , t*  citeremo  nominaiamente  I*  illostre 
Foscolo,  SODO  lungi  dall’  assentire  a tale 
ptoione.  Virgilio,  quasi  altrettanto  innamo' 
rato  del  suo  argomento  quanto  Lucrezio , 
ma  comprendendo  che  in  un  poema  non 
doveva  considerarne  che  il  Iato  poetico,  so- 
stituì al  linguaggio  severo  ed  asciutto  deU 
1* insegnamento  scolastico,  una  precisioue 
elegante,  sviluppi  pittoreschi , un’armonia 
svariata  ed  espressiva.  Tuttavia  ei  non  sacri- 
fica il  suo  argomento  al  desiderio  di  piacere. 
L’esattezza  dei  precetti  vi  si  nasconae  sotto 
la  grazia  delle  immagini  e la  concatenazione 
didattica  sotto  la  varietà  delle  descrizioni;  e 
i suoi  episodii  stessi . al  pari  dei  canti  del 
coro  nelle  tragedie  greche,  giovano  a svilup* 
pare  1*  idea  morale  del  suo  poema. 

Rammentiamo  ora  a canto  a questi  grandi 
monumenti  della  poesia  latina  quelle  rapso- 
die enumerate  da  Ovidio,  poema  sulla  palla, 
poema  sulla  trottola , miserabili  componi- 
menti che  fanno  parte  del  bagaglio  aidat- 
tico,  ma  che  non  sono  certamente  poesia. 

Non  vogliamo  peraltro  dire  con  ciò  che 
la  poesia  didattica  non  possa  trattare  con 
buon  esito  soggetti  leggieri  e svilupparli  con 
una  gravità  scherzosa,  e non  priva  di  attrat- 
tive. Cosi  Ovidio  fece,  ed  in  modo  ammira- 
bile, per  la  poesia  erotica.  La  sua  Jrte  rii  a* 
mare  e il  Rimedio  d*  amore  sono  un'  analisi 
ii^egnosa  e piena  di  brio  di  tutto  quanto 
offrivano  di  notabile  i costumi  galanti  di 
quei  tempi. 

Non  pretendiamo  neppure  opprimere  con 
iogiosto  disprezzo  quei  poemi  eruditi,  dot- 
tamente versificati,  che  trattano  coscienzio- 
samente il  proprio  argomento  e che  sono 
provvisti  d' un  maggior  o minore  merito  di 
stile.  Capolavoro  m cosi  fatto  genere  può 
dirsi  il  poema  di  Terenztano  Mauro  sul  me 
tro  e sulla  quantità.  Ma  per  vedere  fin  dove 
uò  discendere  questo  genere  nelle  mani 
ei  grammatici , oisogpa  leggere  un  altro 
poema  latino,  quello  di  Prisciano,  sffi  pesi 
e sulle  misure,  e non  si  proverà  certamente 
rau  dispiacere  per  la  perdita  quasi  totale 
ì questo  poema. 

A contar  dal  secolo  m dell*  era  nostra,  la 
poesìa  didattica  fu  applicata  da  molti  poeti 
cristiani  ad  argomenti  religiosi . Ma  queste 

f'randi  e maestose  idee  non  produssero  oul- 
adì  veramente  grande  in  latino,  secondo 
noi,  e crediamo  superfluo  di  dtare  alcuno 
di  questi  poemi. 

r inalmente  il  genere  didattico  si  mostra 
brillante  a noi  nella  lingua  italiaua  che  può 
mentovare  con  orgodio  un  Alamanni  , un 
Baldi , e tanti  altri.  Più  tardi  1*  Inghiherra 
e la  Germania  annoverarono  pure  nastaute 
numero  di  cosi  fatti  poeti,  tra  cui  rìsplendo- 
Do  i nomi  celebri  di  Drjden  e di  Pope,  di 
Wielaad  e di  Ualler.  In  Francia,  l’unica  o- 
pera  di  tale  genere  che  sia  rimasta  classica 


h r Arte  poetica  di  Boileaii;  ma  questa  vale 
per  cento;  i poemi  di  Debile,  eccetto  la  sua 
versione  delle  Georgiche,  appartengono  più 
presto  alla  poesia  descrittiva. 

Neil*  idea  che  abbiamo  dato  più  sopra 
della  poesia  didattica  e nell*  elogio  che  ab- 
biamo fatto  di  Virgilio , si  possono  trovare 
le  vere  regole  di  questo  genere,  al  quale  ai 
ravvicinano  talvolta  la  poesia  tiescrittwa,  la 
satira  e l’ epistola.  Ma  un  vero  poema  dida- 
scalico deve  racchiudere  un  insegnamento 
regolare  e distinguersi  in  così  fatta  guisa 
dalle  facili  ciancie  o dalle  frasi  eloquenti 
dell’ epistola  e della  satira,  come  pure  da 
quelle  serie  di  descrizioni  che  non  si  colle* 
gano  a nessuna  serie  di  ragionamenti. 

DlDiiSCi\Lie  poi,  in  latino  (ii</asca//zr,  istru- 
zioni, precetti,  è una  voce  disusata  oggigior- 
no, la  quale  presso  i Greci,  usata  io  nume- 
ro singolare,  esprimeva  in  generale  la  dot- 
trina o per  meglio  dire  l'arte  d'insegnare 
le  dottrine,  mentre  le  didascalie  erano  i va- 
ri! precetti,  le  regole,  le  istruzioni,  gli  apo- 
Hegrai  finalmente  la  cui  riunione  fonnava  la 
dottrina.  Ma  davasi  inoltre  a questa  parola 
un  senso  analogo  a quello  che  aveva  altre* 
volte  io  qualche  lingua  moderna,  in  cut  si 
riferiva  altrevolte  alla  scienza  del  teatro,  a 
quella  che  alcuni  vogliono  oggi  addimands- 
re  drammaturgia.  Qui  ancora  conveniva  di- 
stinguere i due  numeri:  la  didascalia  costi- 
tuiva la  dottrina  teatrale,  vale  a dire  la  crì- 
tica applicata  alle  regole  dell' arte  dramma- 
tica , e le  didascidie  accennavano  alle  rap- 
presentazioni stesse  considerate  come  esem- 
pi! o modelli  di  queste  medesime  regole. 

DIDEROT  (Diornci).  Uno  dei  più  audaci 
settatori  della  filosofia  del  secolo  xviii,  nac- 
que in  Langres  ai  5 ottobre  I7t5,  da  un  col- 
tellinaio agiato.  La  sua  prima  educazione  fu 
affidata  ai  gesuiti  di  questa  città.  A*  quindici 
il  giovinetto,  che  si  destinava  alla  vita  ec- 
clesiastica, venne  in  Parigi  a compiere  i suoi 
studi!.  Ma,  rinunziando  io  breve  a cosi  fatto 
disegno,  entrò  nell*  uffizio  d'un  procurato- 
re, aa  cui  usci  due  anni  dopo  senza  aver 
nulla  appreso  di  leggi  o del  litigare.  Ma,  in 
compenso,  aveva  apparato  durante  quel  tem- 

f)0  r.inglese,  l'italiano  e le  matematiche, 
e quali  peraltro  non  danno  una  professione, 
uno  stato  sicuro,  e suo  padre,  irritalo  contro 
di  lui,  soppr*fsse  la  modicM  pensione  che  gli 
aveva  fatta  finora.  Da  quel  momento  Diderot 
fu  costretto  a vivere,  come  suol  dirsi  oggi- 
giorno,  della  sua  penna;  e ciò  gli  riusciva 
tanto  più  necessario,  che  aveva  sposata,  poco 
dopo  averla  rotta  col  padre,  una  giovinetta 
ben  nata,  contro  il  volere  dei  genitori  di  lei. 

La  sua  prima  produzione  conosciuta  è una 
tra«iozione  della  Storia  della  Grecia,  opera 
mediocrissima  dell'inglese  Stanyan.  Pubblicò 
poscia  un  Ditionario  di  medicina  ; tutti  e 
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(lue  qaesli  Uvot'i  sodo  indegni  deli*  autore 
e furono  giustamente  esclusi  dalla  raccolta 
delle  sue  opere.  La  ^rima  che  attirò  ratten* 
tione  pubblica  fu  il  trattato,  liberamente 
imitato  Ha  Shaftesburr,  intitolato  Staggii  sul 
merito  e sulla  virtù,  eiàto  b\\»  luce  nel  1754. 
Diderot  non  pubblicò  sotto  il  proprio  nome 
ma  non  negò  neppure  avere  scritto  Le  g/V>re 
indiscrete,  romanzo  cinico  il  quale  al  difet* 
lo  sommo  d*  una  licenza  priva  di  spinto  uni* 
va  quello  non  meno  grande  di  adulare  Ì>as« 
aamenle  que*  personaggi  che  doveva  poscia 
accusare  cosi  violeotemeiile  . Comparvero 
poco  dopo,  cioè  nel  1746,1  pensieri  fìlosofìri 
in  cui  trovavasi,  se  non  un'apologià,  almeno 
una  scusa  dell'ateismo  così  detto  di  ùuona 
/ede  ; questo  libro  riprovevole  fu  abbrucia* 
lo  pubblicamente  per  ordine  del  parlamento. 
La  lettera  sui  ciechi  (1749)»  P‘h  audace  auro* 
ra,  fece  rinchiudere  per  parecchi  mesi  il  suo 
autore  a Vincennes.  Questa  prigionia  tempo* 
caria  rese  Diderot,  se  non  più  religioso,  al* 
meno  più  prudente,  e si  fu  in  così  fatte  di* 
sposizioni  che  pubblicò  alcuni  auni  dopo  i 
suoi  Pensieri  $ulC  interpretazione  della  n^* 
tura.  Dopo  questa,  venne  l'opera  che  occu- 
pò diciassette  aoni  della  vita  di  Diderot,  e 
la  quale  è senz'altro  il  principale  suo  titolo 
letterario,  vogliamo  dire  1'  Enciclopedia.  Ma 
di  questo  famoso  libro  si  parlerò  ptù  oppor- 
tunamente nell*  importante  articolo  che  ver- 
rà consacrato  acosì  fatta  voce(f^ed.E9iciCLO- 
PEDU). 

Lavoro  dell'età  matura  del  nostro  scritto- 
re si  fu  il  Saggio  sui  regni  di  Claudio  e di 
Nerone,  il  quale , in  mezzo  a parecchie  men- 
de notevoli,  offre  alcune  bellezze  notevoli 
non  meno.  Nel  1758,  avea  fatto  recitare  il 
Padre  dt  famiglia,  dramma  io  cut  ritrovansi 
più  volte  i difetti  del  suo  stile  troppo  spesso 
enfatico,  ma  in  cui  regna  un  potente  eBetto 
teatrale.  — Il  figlio  illegiitimo,  altro  dramma 
in  cui  aveva  imitato  Goldoni,  parve  molto 
più  prolisso  nel  dialogo  e non  oBriva  Io  stes- 
so compenso  nella  sua  azione.  1 Ragionamenti 
smltapoesia  drammaticoi^e  fece  stampare  iu 
fine  delio  stesso  volume  che  racchiudeva 
questo  dramma,  esponevano,  io  mezzo  a pa- 
recchi sofismi  come  al  solilo,  alcune  teorie 
savie  e alcune  idee  nuove  per  quel  secolo; 
io  molti  punti,  la  moderna  scuola  sedicente 
mmantiea  non  fece  che  ringiovanirle. 

Verso  lo  stesso  tempo  diede  alle  stampe 
quelle  ingegnose  riflessioni,  quelle  criticne 
piccanti  sulle  esposizioni  annue  di  pittura, 
riunite  io  3 volumi  nelle  sue  opere  sotto  il 
titolo  di  Satons,  Senza  dubbio  questo  scritto 
non  è esente  di  prevenzione,  ed  il  paradosso 
vi  trapela  pur  sempre;  ma  molti  giudìzii  savi!, 
molte  teorie  nuove  ed  esposte  con  talento, 
abbelliscono  le  sue  sentenze  e ne  rendono  la 
lettura  piacevole,  anche  per  coloro  i quali 
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non  hanno  più  sott*  occhio  le  opere  che  ad 
esse  diedero  origine. 

U Enciclopedia,  per  la  quale  erano  forse 
Btraricchiti  1 librai  editori  , non  avea  punto 
arricchito  Dideiot.  Nel  1766  trovossì  co- 
stretto. onde  dare  una  dote  a sua  figlia,  dì 
vendere  la  sua  biblioteca.  Per  mezzo  del  suo 
amico  Grimm  e del  principe  Galitzio,  amba- 
sciatore della  Russia  in  Parigi,  potè  vender- 
la alP  imperatrice  Caterina  11  che  sì  era  di- 
chiarata protettrice  dei  filosofi  francesi.  Cat* 
ferina  la  pagò  con  munificenza  veramente 
imperiale,  e volle  lasciargliela  per  lutto  il 
rimanente  della  sua  vita,  pregandolo  (sono 
queste  le  sue  proprie  espressioni)  di  essere 
in  Parigi  il  suo  bibliotecario.  Trasferita  in 
Pietroburgo  dopo  la  morte  di  Diderot,  que- 
sta biblioteca  vi  si  trova  unita  a quella  di 
Voltaire,  nel  palazzo  imperiale  netto  del 
Romitorio. 

Nel  1773,  Diderot  recò  iu  persona  a Ca- 
terina P omaggio  della  sua  riconoscenza.  Ne 
fu  benissimo  accolto  e rimase  quasi  un  anno 
in  Russia.  Nel  ritorno,  andò  in  Berlino,  ove 
si  ebbe  da  Federico  il  Grande  un*  accoglien- 
za assai  più  fredda.—  La  sua  salute  era 
stala  gravemente  lesa  dal  rigido  clima  della 
Russia.  Dopo  aver  lottato  alcuni  anni  contro 
gl*  incomoaì  chemoleslarono  lasua  vecchiaia 
senza  puntoindebolire  peraltro  le  sne  facol- 
tà intellettuali  , morì  subitamente  mentre 
pranzava,  ai  3o  luglio  1783. 

Diderot  non  appartenne  all’  accademia 
francese,  ove  lo  chiamavano  i suoi  talenti,  i 
suoi  numerosi  e potenti  amici,  e la  sua  bel- 
la fama,  ma  da  cui  lo  lece  escludere  la  sua 
irreligione.  Tuttavia,  quella  empietà,  quel- 
l'ateismo per  così  dire  furente,  fanatico,  fu 
ricomperato,  in  parte  almeno,  nel  Diderot, 
da  alcune  qualità  stimabili.  Diede  più  volle 
pruove  di  esser  servizievole  e disinteressato, 
e mostrossi  pure  amico  ardente  e leale. 

Un  certo  numero  d'opere  postume  furono 
pubblicate,  dopo  la  prima  edizione,  fatta  nel 
1798  dal  Naigeon,  delle  opere  varie  di  Dide- 
rot. Le  più  conosciute  di  queste  produzioni 
sono  i due  romanzi  intitolati  la  Religiosa  e 
Giacomo  il  Fatalista.  Il  primo,  eccetto  alcune 
particolarità  condannate  dalla  morale  e dalla 
decenza,  non  merita  che  lode,  per  la  forza 
e l’interesse  che  vi  regnano.  11  secondo  al- 
P incontro,  io  cut  il  gusto  non  rimane  meno 
offeso  della  morale,  non  è che  una  cattiva 
copia  dell’ammirabile  Tnslram  Shandy  di 
Sterne,  e non  vi  si  può  lodare  che  un  solo 
episodio,  veramente  originalee  commovente. 

L'edizione  del  1819,  di  Belin,  racchiude 
unaRelazione  del  viapgiodi  Diderot  ed  alcu- 
ni altri  scritti  inediti.  Nel  i83o  poi  e nel 
i83i  si  pubblicarono  quattro  altri  volumi 
racchiudenti  la  sua  corrispondenza  colla  Vo- 
laod,  seconda  Aspasia  del  nostro  grave  filo- 
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tofo.  Vi  si  leggono  rìvitUiloni  curiosissirae 
sopra  tulli  quelli  che  componevano  la  socie* 
là  de)  troppo  celebre  barone  d*  Ilulhach, 
quel  mecenate  di  Diderot  come  pure  di  tutti 
gli  empii  scrittori  de)  secolo  decimoltavo  io 
rrancìa.  Questa  raccolta  racchiude  inoltre 
alcuni  trattati  e dialoghi,  pregni,  a così  dire, 
di  materialismo  e d’un  cinismo  talvolta  ve* 
ramenle  schifoso.  Certamente  puossi  asseri- 
re che,  per  nessun  rispetto,  la  pubblicazione 
di  questi  ultimi  scritti,  non  riuscì  onorevole 
per  la  memoria  del  famoso  scrittore. 

Senonchè  codesta  trentina  di  volumi  è 
lungi  ancora  dal  racchiudere  tutto  quanto 
abbia  dettato  la  prodigiosa  fecondità  al  que- 
sto autore.  Sappiamo  oggigiorno  che  compo- 
se un  terso  almeno  delia  storia  filotoHca  (iel- 
le due  ladie,  pubblicata  sotto  il  nome  del 
solo  Raynal;  che  una  gran  parte  della  Cor> 
rispondenza  lelUrana  ai  Grimm  fu  scritta  da 
Diderot,  e questa  non  è certamente  la  più 
debole  delle  sue  produzioni;  erbe  sommi- 
nistrò pure  numerose  pagine  al  Sistema  del- 
ia Natura  ed  agli  empii  libri  aUribuiiì  al  suo 
amico,  il  barone  d'IIolbach. 

Ma  si  aggiungano  pure  lutti  questi  scrìtti 
alla  collezione  già  sì  copiosa  delle  sue  ope- 
re, converrà  sempre  dire  di  Diderot,  dopo 
Marmonieì  : *•  Ei  dettò  bellissime  pagine,  ma 
non  seppe  mai  fare  un  libro:  •*  niconoscia- 
ino  tuttavia  che  la  fantasia,  1'  estro  eloquen- 
te che  animano  gran  parte  di  queste  pagine, 
le  viste  ingegnose  e spesso  originali  che  vi 
si  rinvengono,  rendono  furse  così  fatte  pagi- 
ne assai  preferibili  (intendiamo  sempre  par- 
lare del  solo  merito  letterario,  come  crede* 
rassi  di  leggieri)  a molle  opere  regolari,  ac- 
curate e noiose  di  certi  scrittori  dello  stesso 
secolo. 

Diderot  non  lasciò  erede  del  proprio  no- 
me. L'unica  sua  figlia,  che  aveva  educato  ei 
medesimo,  donna  di  mollo  spirito  e di  molta 
istruzione,  morì  pochi  anni  sono,  lasciando 
un  figlio,  il  De  Vandeuil.cui  furono  affidate, 
sotto  il  regno  di  Napoleone,  alcune  missioni 
diplomatiche,  ed  il  quale  è ancora  oggigior- 
no, o certamente  è stalo  negli  ultimi  anni 
scorsi,  membro  della  camera  dei  Deputati. 

L. 

DIDIMO  o DIDIMEO.  Deriva  questa  voce 
dal  greco,  equivalendo  a gemello.  Davasi  sif- 
fatto nome  ad  Apollo,  nonché  feinminilmen 
le  a Diana,  ed  è noto,  a chi  anche  sia  super 
ficialmenle  doltodelle  mitologiche  carte,  che 
queste  due  deità  erano  nate  allo  stesso  pun- 
to. Sotto  questo  nome  Apollo  era  singolar- 
mente adoralo  qual  Dio  della  luce  e guida 
tore  del  giorno,  come  altresì  della  luna  in 
tempo  di  notte.  1 Milesii  gli  dedicarono  un 
tempio  i di  cui  sacerdoti  presero  il  titolo  dì 
Braochidi.  Serse  ne  predò  il  tesoro,  ne  di- 
roccò le  mura  e traspiantò  i ministri  del 


Dìo  nella  Batlriana.  Quei  di  Mìleto  s’  accin- 
sero in  seguilo  a ricostruii  ne  un  secondo,  ma 
V impresero  di  proporzioni  rosi  fuor  di  mi- 
sura esagerale  che  non  poterono  compierne 
il  tetto:  (furò  imperfetta  la  fabhiica  sino  ai 
tempi  degli  imperatori  cristiani.  L'avvenire 
vi  si  divinava  da  una  Pitonessa  assisa,  come 
a Delfo,  sopra  d'  un  trìpode. 

Il  quartiere  di  Mìlefo  ov’era  1*  oracolo 
rhiamavasì  da  esso  Didymeon,  ed  ì giuochi 
Diitimei.  Giuliano,  per  restituire  all'  oracolo 
il  credito  perduto,  se  ne  dichiarò  profeta  as- 
sumendone il  nome. 

Didimo  fu  detto  ancheGìano,  dipinto  eoo 
due  farce.  F.  Zanotto. 

DIDINAMIA  (dalle  due  voci  greche, 
due  volte  , òuv«/ai«  . potenza  o lunghezza  ). 
Tale  si  è il  nome  che  Lìnueo  volle  dare  alla 
classe  decimaquarta  del  suo  sistema  ses- 
suale, nella  quale  classe  esso  comprese  tut- 
te le  piante  a fiore  ermafrodito,  i quali  hau- 
no  quattro  slami  liberi,  di  cut  due  sono  piti 
lunghi  dei  due  altri.  L. 

DIDONE.  Regina  di  Cartagine: 

STmtnrsU  Dìdon  ; qnal  ti  ridnate 

De'  tuoi  mariti  t'iafplire  aorta  I 

L'ano  momdo  in  fuga  ti  coodatM, 

L*  altro  fuggendo  ti  coadaaae  a morte. 

Questo  epigramma  tradotto  da  Ausonio  chiu- 
de in  poche  parole  tutta  la  vita  amorosa 
della  vedova  di  Sicheo,  dell’  amante  ab- 
bandonata del  pio  figlio  d'Anchtse.  Sotto  il 
riguardo  storico  è forse  un  personaggio  mol- 
to importante  ? È dessa  forse  mai  esistita  ? 
Didone  è certo  uno  dei  personaggi  i più 
drammatici  che  ci  abbiano  legato  le  fiaziooi 
della  credula  e menzoguera  antichità.  Essa 
fu  r eroina  di  molle  tragedie  od  opere  in 
tutte  le  lingue  senza  parlare  dell'eroidi,  dei* 
r elegie  ec.;  in  una  parola  la  regina  di  Car- 
tagine sola  ha  prestato  materia  alla  poesia, 
quasi  quanta  ne  somministrava  T eterna  fa- 
miglia d*  Agamennone  tutta  intera.  Alfonso 
de  Beaucliamp  le  consacrò  nella  Biografia 
universale  uu  articolo  senza  critica  e sema 
interesse.  Questoscrittore  eccellente  neU'or- 
dire  una  storia  di  fatti  contemporanei  ò uoa 
misera  autorità  in  fatto  di  storia  antica.  Voi 
taiie  nelle  sue  Melanges  non  vuole  che  Dl- 
done  abbia  esistito:  egli  disse  parlando  dei 
compilatori  i quali  ripetono  dalle  autorità 
degli  antichi  tutte  queste  viete  istorie:MEssì 
ci  ridicono  che  una  Didone  pretesa  sorella 
dì  Pigmabone  ( nomi  non  fenicit  ),  isfuggì 
dalla  Fenicia  per  acquistare  in  Africa  tanto 
terreno  , quanto  ne  potrebbe  contenere  un 
cuoio  di  bue,  e che  tagliandolo  in  ìstriscie  , 
ella  oe  circondò  un  territorio  immenso,  ove 
fondò  CartugÌDe.  Conviene  porre  questa  sto* 
ria  io  cumulo  colla  lupa  di  Romolo  e di  Re- 
mo e co)  cavallo  di  Troia  **.  Questa  osser- 
vazione non  ha  però  impedito  allo  stesso 
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autore  di  amraellere  nel  ttio  Saggio  sopra 
i costumi  l'eaisteiita  di  Didone  per  farne 
soggetto  di  un  curioso  ravvicinamento  con 
Luigi  il  Santo,  m Non  h,  die*  egli  , uno  de* 
gli  scherzi  più  piccoli  della  sorte  , questo 
che  r eroina  di  Cartagine  abbiano  veduto 
un  re  cristiano  che  veniva  a combattere  in 
iiD  paese  ove  Didoue  aveva  recato  gli  Dei 
de*Sirii?HNe;rton  nella  sua  Cronologia  pre* 
tende  che  Enea  e Diduue  lusserò  contempo* 
ranci.  Gillies,  nella  Storia  dell*  antica 
Grecia,  mostra  rincrescimento  di  non  poter 
ammettere  questa  supposizione . Ileerem 
nella  sua  opera  della  pofitica  e del  commer» 
do  de'  ffopo/i  dell* antichità  non  prollerisce  Ìl 
nome  di  Didone  che  per  presentare  la  sua 
esistenza  come  una  Javola  incerta.  Nel  suo 
Manuale  delta  storia  antica  egli  tiene  lo  stes- 
so linguaggio.  *•  Ciò  die  raccontasi  di  Dido- 
ne. la  pretesa  foudalrice  di  Cartagine,  dice 
egli , non  può  conciliarsi  colla  verità  pura- 
mente storica.  Ma  fraltaiilo  ne  risulta  evi- 
deolementerliedei  torbidi  polìticirhe  insor- 
sero a Tiro  la  madre  patria»  occasionarono 
r emigrazione  d*  uu  partito  di  malcontenti» 
il  quale  si  diresse  verso  il  nord  dell*  Africa» 
occupato  già  da  altre  città  fenicie»  ed  ot- 
tenne dagl*  indigeni  mediante  un  annuale 
tributo  il  permesso  dì  costruirvi  una  città: 

Vrhtm 

Ettgmam  pntio  fotuit.  .... 

Lode  a Virgilio  il  quale  su  questo  testo  fab- 
bricò una  favola  cosi  altraentel  Pare  a talu- 
no pare  che  Didone  si  getti  troppo  presto 
nelle  braccia  del  pio  fuggitivo  da  Iroia.  Ve- 
ro figlio  di  Venere»  l’eroe  non  lascia  fuggi- 
re r occasione»  e sa  benissimo  convertire 
io  camera  nuziale  la  grotta  amorosa»  io  fon- 
do della  quale  I*  uragano  avealo  fatto  rico- 
vrare  con  Didone.  Vero  figlio  di  Venere, 
Enea  dovea  p'-estissimo  abbandonare  raman- 
te disonorata  : ma  pare  allo  stesso  autore 
ch'egli  non  sia  più  interessante.  Se  la  sfor- 
tunata regina  fosse  rassomigliata  a tante 
altre  » forse  avrebbe  trovato  presso  Gìarba 
delle  consolazioni  per  la  doppia  sua  vedo- 
vanza ; ma  il  poeta  ebbe  l'idea  felice  di  far- 
la inconsolabile»  d'onde  quel  famoso  suicì- 
dio di  Didone»  la  quale  bicendesi  sulla  pira 
lasciando  la  vita  con  cor<iggio  » ma  non  sen- 
ta dolore. 

Grazie  a questa  scena  di  morte  si  pateti- 
camente descritta  da  Virgilio»  la  regina  di 
Cartagine  tiene  negli  annali  amorosi  dì  tutte 
le  regine  e di  tutti  i secoli  un  posto  si  belio» 
quanto  Ero  e Leandro»  quanto  SafiTo»  quan- 
to Giulietta  e Romeo»  quanto  Eloisa  e Abe- 
lardo. 

Fra  i poeti  italiani  Metastasio  vinse  tutti 
gli  altri  nel  trattare  questo  soggetto.  Fra  i 
Francesi  Jodelle  nel  ifiSa  fece  sopra  Dido- 
ne una  tragedia  alla  greca  con  prologo  e 
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cori  : allrì  otto  scrittori  sì  esercitarono  so- 
pra questo  tema  fino  a Pompiguan  e Mar- 
monlel . Quest*  ultimo»  felice  imitatore  di 
Metastasio»  mise  liricamente  sopra  le  scene 
Didone;  Piccini,  autore  della  musica»  gareg- 
giò col  poeta»  e il  suo  sparlilo  della  Didone 
è la  migliore  delle  opere  ch'egli  abbia  latto 
in  FrHticia.  Fra  i poeti  anticni  , Ausonio  » 
oltre  Parceonalo  epigramma,  ne  scrisse  ua 
altro»  nel  quale  presenta  questa  regina  che 
lagnasi  del  poeta»il  quale  vituperò  la  sua  fa- 
ma. Petrarca  l'ehbe  forse  in  vista  allorché 
ne*  trionfi  scrisse; 

T«ccu  il  inorante,  io  dire  Dido, 

Che  tlndio  a*  ooraUte  • morte  i{hbm. 

Il  rhe  fa  supporre  che  fino  dal  trecento  io 
Italia  si  prestasse  poca  lede  alla  favola  di 
Virgilio»  e forse  all'esistenza  di  Didone, 
quantunque  l'Alighieri  l’abbia  posta  neirin- 
leroo  fra  i lussuriosi;  ma  conviene  notare 
ch’era  Virgilio  con  lui;  e questa  potrebbe 
esserne  la  cagione. 

B. 

DIDOT.  Celebre  famiglia  dì  stampatori 
francesi,  la  coi  origine  risale,  dicesi,  a tre 
secoli  e più.  Parleremo  brevemente  di  cia- 
scheduno de*  suoi  membri  più  conosciuti. 

Francesco,  sindaco  della  comunità  dei  li- 
brai, nacque  in  Parigi  l’anno  1699. 
bella  fama  per  parecchie  sue  imprese  vera- 
mente grandi  ed  onorevoli»  e Ira  (e  altre  per 
l’edizione  in  4 viaggi  dell* ab.  Prévost 
di  cui  era  intimo  amico. 

Francesco  Ambrogio,  figlio  del  precedente, 
nacque  io  Parigi  nel  1730.  Fu  il  primo  il 
quale  cominciò»  sotto  il  regno  di  Luigi  XT, 
a dare  una  forma  elegante  ed  esatte  propor- 
zioni ai  caratteri  tipografici.  Tra  le  opere 
uscite  da'suoi  lordili»  citeremo  ìa  collezione 
detta  d' Artois,  raccolta  di  romanzi  francesi 
in  64  volumi  in  18,  e la  bella  colleùone  dei 
classici  francesi,  in  18»  in  8 ed  in  4>  stampa- 
ta dietro  Lordine  del  re  Luigi  XM»  per  l'e- 
ducazione del  Delfino,  e in  cui  trovasi  la 
Bibbia.  Mori  a*  10  luglio  i8o4* 

Pietro  Francesco»  suo  fratello,  nacque  a 
Parigi  nel  176*,  si  occupò  dapprima»  al  pari 
di  luì»  nel  fondere  i caratteri»  arte  in  cui  in- 
trodusse felici  innovazioni.  Pubblicò  edizio- 
ni notevolissime»  tra  le  quali  sono  da  men- 
tovarsi in  ispecie  V Imitazione  di  Gesù  Cristo 
in  foglio»  1788;  il  Telemaco  in  4*  il  Quadro 
deir  impero  ottomano,  in  foglio;  e la  Bibbia, 
in  4*  Morì  ai  7 decemhre  1796.  Due  de* suoi 
figli»  Enrico  Didot»  e Dìdot  Saint-Leger  si 
distinsero  V uno  quale  abile  fonditore  di  ca- 
ratteii»  e quale  inventore  della  fonderia  po* 
liamatipa,  l'altro  per  l'ammirabile  invenzio- 
ne della  macchina  per  la  fabbrica  della  car- 
ta detta  senza  finei  invenzione  di  cui  i primi 
saggii  erano  stati  falli  ad  Essooe»  nella  car- 
tiera di  Francesco  Dìdot»  suo  padre»  ma  Di- 
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dot  Saint  Léger  solo  fu  anello  che  recò  que« 
sU  scoperta  alla  sua  perfezione. 

Un  terzo  figlio  di  Francesco  Dìdot,  conti* 
nuò  la  ditta  di  suo  padre,  sotto  il  nome  di 
DidoI  iuniore  , e tra  varie  altre  edizioni, 
pubblicò  quella  bellissima,  iu  4 grande,  dei 
viasgii  dei  giovine  Anaca>sL 

Pietro,  figlio  primogenito  di  Francesco* 
Ambrogio,  ifquale  gli  avea  ceduto  la  propria 
stamperia  nel  >789,  e creato  cavaliere  del* 
rorrliuedi  San  Michele,  pubblicò  un’ infì* 
nità  di  edizioni  veramente  superbe*  Lodere* 
ino  nominatamente  quella  di  Uacine,  in  fo* 
glio,  t8oi,  proclamata  dal  giuri  delle  arti, 
la  più  perfetta  produzione  tipografica  di  tutti 
i paesi  e di  tutte  le  età.  Questo  celebre  tipo- 
grafo fu  pure  uno  sci iliore  stimabile;  abbia- 
mo di  lui  una  versione  in  versi  francesi  del 
IV  libro  dell*  Eneide,  e del  primo  libro  delle 
odi  d' Orazio,  ed  una  Epistola  sui  progressi 
della  tipografia. 

Giulio,  figlio  del  precedente,  pubblicò  an- 
ch'egli parecchie  belle  edizioni,  tra  cui  il 
lettore  italiano  vedrii  citate  con  piacere  quel- 
le della  Storia  d* Italia  del  Botta;  dei  Quat» 
tro  poeti  italiani*,  e della  Biblioteca  poetatile 
itatiana. 

Firmino,  cavaliere  della  Legion  d’  onore  e 
membro  della  camera  dei  deputali,  nato  in 
Parigi  nel  1764  da  Francesco  Ambrogio  Di- 
dot, sostenne  degnamente  1*  illustre  riputa- 
zione che  la  sua  famiglia  erasi  meritata.  1 
suoi  caratteri  di  scrittura  superano  anzi  tut- 
to quanto  si  vide  finora  di  più  perfetto  in 
cosi  fatto  genere.  1 caratteri  cosi  detti  tondi 
più  perfetti,  tali  quali  sono  quelli  che  servi* 
roDo  air  anzidetta  edizione  ai  Racine,  stam- 
pata da  Pietro  Didot,  furono  incisi  e fusi 
da  lui.  Franklin  gli  affidò  un  suo  nipote  onde 
ne  imparasse  1*  arte  dell'  incisore.  Siamo  de- 
bitori a Firmino  deirinveuzione  della  stereo* 
lipia;  r applicò  dapprima  alle  tavole  di  loga- 
ritmi di  Collet,  opera  in  cui  la  più  assoluta 
correzione  era  inaispensabile.  Tutti  i classi- 
ci francesi,  e In  maggior  parte  di  quelli  it<h 
liaui  ed  inglesi,  furono  pubblicati  da  lui.  se* 
coodo  lo  stesso  metodo,  edizione  in  18.  Le 
principali  opere  uscite  dal  suo  stabilimento 
sono  la  Eruiade^  in  4;  >1  Camoens  in  porto- 
ghese, io  4 i il  Sallustio,  io  foglio,  ècc.  Pub- 
blicò poi,  in  società  coi  figli,  un  gran  nume* 
ro  d’edizioni,  tia  cui  le  più  notevoli  sono  le 
Buine  di  Pompeia,  di  Mazois;  le  Antichità 
della  Nubia,  di  San;  il  Panteone  egizio,  di 
Cbampollion;  la  Collezione  dei  classici  greci 
e francesi;  i Tornei  del  re  Renato,  di  Cham* 
pollion-Ftgeac,  ecc.  — • Scrittore  pregevole 
ad  un  tempo.  Firmino  Didot  compo.*<e  due 
tragedie:  la  regina  di  Portogallo  e la  Morte 
d*  Annibale,  notevoli  per  forza  del  pari  che 
per  purezza  di  stile;  tradusse  io  versi  fran- 
cesi le  Bucoliche  di  Virgilio,  i Cauti  di  Tir* 
teo,  gl’  Idillii  di  Teocrito;  compose  una  no- 


tizia sopra  Roberto  ed  Enrico  Stefano,  ec. 
Queste  opere  sembravano  dovergli  aprire  le 
porte  dell’Accademia  Francese,  allorquan- 
do morì,  all’ età  di  73  anni,  ai  34  di  aprile 
i836. 

Ambrocio  Firmino,  figlio  primogenito  del 
precedente,  nato  a Parigi  nel  1790,  cavalie- 
re della  Legion  d' Onore,  tipografo,  inciso* 
se,  fonditore,  libraio,  membro  della  camera 
del  Commercio  di  Parigi  e del  consiglio  del- 
le manifatture,  dirige  oggigiorno,  unitamen- 
te a suo  fratello  Gucintu,  il  celebre  stabili- 
mento della  casa  Didot.  Ma,  secondo  il  me- 
todo da  noi  adottato  nella  presente  opera 
riguardo  alle  persone  tuttora  viventi,  non  ci 
fermeremo  più  oltre  su  questi  due  uomini 
stimabili  d'altronde  per  più  d’ un  rispetto, 
e ci  limiteremo  a dire  per  amore  della  ve- 
rità che  sotto  la  direzione  loro,  la  celebre 
famiglia  Didot  non  decadette  punto  dall’  an- 
tica e gloriosa  sua  fama.  L. 

DIEDO,  famiglia,  che  per  antica  nobiltà 
è da  riporsi  fra  le  più  cospicue  di  Venezia, 
imperocché  dal  suo  Srno  sorsero  io  ogni 
tempo  uomini  chiarissimi  nella  toga,  nelle 
armi  e nelle  lettere.  Ripete  la  sua  origine 
da  Aitino,  dì  dove,  secondo  il  Frescot,  tras- 
ferissi in  Venezia  allorquando  Attila  deva- 
stavate terre  ilaliaue.*~AIcune  memorie  ri- 
feriscono però  esser  qui  venuta  nel  79O;  e 
Giovanni  Bonifacio  nel  libro  X della  sua  /f/o- 
ria  Trevigiana,  dice  invece,  esser  partita  da 
Trevìgi.  Il  Malfatti  riferisce  essere  parte  ve- 
nuta da  Aquileia  e parte  da  Musestre;  ma 
in  tanta  lontananza  di  tempi,  mal  potrebbe 
la  critica  sceverare  il  vero  dal  falso. 

È però  da  notarsi,  come  il  Caroldo,  nei 
suoi  Veneti  Annali,  discorrendo  di  Teodato 
che  fu  doge  nel  755,  lo  appella  col  nome  di 
Deus  dedit,  cioè  di  Diedo;  là  onde  siccome 
dal  doge  Paolo  deriva  ì Poli,  da  Marcello  i 
Marcelli,  da  Orso  gliOrseoli,  e da  Maurizio 
li  Morosiui,  così  pare  che  da  questo  Deus 
dedit  abbia  inteso  derivare  i Diedo. •*—  Due 
sono  le  armi  usate  ora  da  questa  famiglia 
cospicua,  benché  altre  diverse  se  ne  vegga* 
no  adoprate  ne’  vecchi  tempi.  La  prima  è 
partila  d’argento  e di  verde,  con  una  fa- 
scia d’oro,  sopra  l'argento;  la  seconda  ha 
una  banda  vermiglhi,  sopra  un  campo  diviso 
d'oro  e d'argento,  e questa  fu  assunta  nel 
i3o8  da  Pietro  Diedo  per  distinzione  della 
sua  linea. 

A dire  adesso  alcnnchè  intorno  ai  perso- 
naggi cospicui  che  da  questa  famiglia  sorti- 
fono,  ci  varremo  delle  memorie  storiche 
tracciate  dal  Cappellari  nella  sua  opera  ma- 
noscritta, il  Campidoglio  Veneto,  ricordando 
non  farsi  da  noi  menzione  che  dei  princi- 
pali. 

Pietro  Diedo,  che  dal  citato  autore  è ri 
guardalo  siccome  stipite  di  questa  famiglia, 
è da  annoverarsi  per  primo  anche  perchè  le 
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Itone  lo  ricordano  nel  1190,  ilccome  gorer* 
nitore  di  galea,  contro  i Genovesi,  essendo 
capitano  generale  de*Veueti  Tommaso  Mo* 
resini. 

Marco  Diedo  pure  è qui  da  far  conto  co* 
me  colai  che  nel  10Q7»  nella  occasione  del- 
la ramosa  serrata  del  gran  consiglio,  fu  com- 
preso in  esso  con  tutta  la  famiglia  sua. 

La  altro  Marco  ricordau  le  istorie  nel 
1355,  siccome  senatore  gravissimo  e politi- 
co sommo, 'per  le  quali  virtù  lii  nella  cele* 
bre  congiura  del  doge  Marino  Fallerò  elet- 
to uno  de*  veuti  giudici  che  condannarono 
quei  vecchio  infelice;  e poi  ricevè  1*  incari- 
co, siccome  arbitro,  con  altri  quattro  sena 
(ori,  per  diffìnire  le  quisiioni  mosse  dal  pa- 
triarca di  Aquileta  verso  la  repubblica. 
^Giacomo  Diepo,  distinto  guerriero,  fu  nel 
^371  capitano  generale  delle  navi  net  golfo 
di  VVneiia;  e poi  essendo  due  anni  appres- 
to nell*  esercito  terrestre  contro  i Carraresi 
rimase  cattivo,  e morì  in  Padova. 

Nè  meno  distinto  guerriero  fu  Bertucci 
Diedo,  il  quale  essendo  pur  capitano  del  gol- 
fo nel  1417,  scorse  da  prode  quel  maree 
purgollo  da  corsari  genove.si  e biscagliui,  fa- 
cendo orrida  strage  di  loro. 

Più  chiaro  però  per  geste  militari  tornava 
A5TOMO  Diedo  nel  i43i.  Comandava  egli 
io  detto  anno  una  galea  sotto  gli  ordiui  del 
generai  Loredano,  e si  distinsesi  coutro  la 
nemica  Genova,  che  le  istorie  parlan  di  lui 
con  alta  estimazione  ed  onore.  Era  provve- 
ditore per  otto  anni  appresso  a Verona,  ed 
assalila  per  sorpresa  quella  città  dalle  genti 
del  duca  di  Milano,  ntìrossi  nella  fortezza  e 
si  difese  cosi  da  tener  fermo  fino  a che 
ueila  città  fu  ricuperala  tre  anni  appresso 
alle  venete  armi.  Prese  poscia  Aniivari  cit- 
tà dell*  Albania,  essendo  capitano  del  golfo 
nel  ^ perchè  i corsari  catalani  lufe* 

stavano  il  mare  Adriatico,  e il  re  Alfonso  di 
Napoli  Don  curavasi  di  porvi  riparo,  il  Die- 
do adirato  assaltò  un  castello  posto  tra  la 
Puglia  e la  Calabria,  dello,  secondo  il  Sabel- 
lico  e il  Sanuto,  Bestice  o ìlesUze  {Bisionium), 
albergo  de*  più  sicuri  a*nimici;  e avrebbe 
riportala  vittoria,  se  una  fortuna  di  mare 
molestato  non  avesse  Antonio  e la  gente 
sua.  — Poi  resse  Padova  due  volte,  una  co- 
me capitano  nel  144S,  l'altra  come  podestà 
nel  1455;  indi  fra  i magistrati  urbani  coperse 
quelli  di  Savio  di  Terralerma,  consielier  di 
Castello,  Savio  del  consiglio,  capo  ne*  Die- 
ci, ed  awogadore.  II  mento  suo  fu  coronato 
colia  dignità  procuratoria  di  Sau  Marco  de 
ultra  nel  6 novembre  1437.  Mori  nei  1459, 
e fu  tumulato  in  San  Domenico  di  Castello. 

liODOVico  Diedo  sì  distinse  e nella  toga  e 
nelle  armi.  Oratore  a Federico  imperatore 
venuto  in  Italia  net  i45o;  ambasciatore  due 
anni  dopo  appresso  al  medesimo,  fu  poscia 
sì  infitto  di  ricondurre  salva  la  veneta  (lolla 
EncicK  Eoi.  yn.fnsc.  iig. 
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per  mezzo  ai  legni  nemici,  dopo  presa  Co- 
•tantinopolì  da' Turchi  nel  i453.  Sostenne 
le  più  gravi  magistrature  della  patria  , fu 
poaestà  di  Vicenza,  fu  decemviro,  fu  iu  fine 
podestà  di  Zara  ove  mori.  In  uno  scontro 
che  ebbe  con  ranni  turche  rimase  cattivo 
fino  al  1480,  nel  quale  ottenne  di  poter  ve- 
nire in  patria  a provvedere  pel  suo  riscatto, 
lasciando  statico  il  figlio  Vittore,  di  cui  in 
appresso. 

Procuratore  di  San  Marco  de  supta  fu  e- 
ziandio  DosìENICO  Dieuo  nel  i5  aprile  1464, 
e ottenne  questa  carica  cospicua  per  le  mol- 
le sue  virtù,  e meriti  acquistati  nelle  gravi 
iocumbenze  politiche  da  lui  sostenute. 

Dottore,  filosofo  e politico  illustre  fu 
Frarcesco  Diedo,  il  quale  lesse  siccome 
professor  pubblico  per  alcun  tempo  nella 
università  patavina  e compose  vane  opere 
istoriche,  oratone  e critiche, e sostenne  poi 
gravissime  magistrature . Quindi  fu  amba- 
sciatore nel  1475  appo  il  re  d*  Ungheria,  e 
nel  1483  al  poolefice;  fu  capitano  di  Vicen- 
za e di  Bergamo;  fu  podestà  di  Verona;  e 
fu  ancora  provveditore  di  armala  nella  guer- 
ra della  sua  patria  contro  il  duca  di  Ferra- 
ra. 1 meriti  suoi  gli  valsero  l’ onore  del  ri- 
tratto nel  gran  Consiglio  ordinato  dalla  re- 
pubblica io  unione  a que*  degli  illustri  pa- 
ti'izii  che  si  distinsero  , perchè  servissero 
di  modello  a*  giovani  nobili. 

Vittore  Diedo,  figlio  di  Lodovico,  del 
quale  sopra  accennammo  esser  rimasto  sta- 
tico a Costantinopoli  io  luogo  del  padre,  fu 
di  si  versatile  ingegno,  che  nella  sua  cattivi- 
tà inventò  e costruisse  uu  liuto,  e questo 
soavemente  suonando,  acquistò  tanta  grazia 
appo  il  sultano,  che  liberato,  e donato  di 
molti  presenti,  ritornò  in  patria  a rivedere 
i suoi,!  quali  avvertiti  per  lettere,  tutti  gau- 
denti gli  si  fecero  incontro  con  moltitudine 
dì  barchette,  fiuo  alli  due  castelli  del  Lido; 
il  quale  spettacolo  fu  si  toccante  al  cuore 
del  nobile  giovane,  che  per  la  estrema  gioia 
sopraffatto,  spirò  nelle  braccia  de'suoi.  Bello 
e commovente  argomeulo  sarebbe  questo, 
alto  a destare  le  più  caretmagìni  a uu  poe- 
ta veneziano. 

Politico  sommo,  invitto  guerriero  e gra- 
vissimo magistrato  fu  Pietro  Diedo,  fratello 
di  Vittore.  K prima  fu  cavaliere  e ambascia- 
tore a'varii  principi,  fra  cui  al  papa;  poi 

firovveditore  della  armata  in  Friuli,  in  Lom- 
lardia,  in  Toscana  ed  in  Romagna,  nella 
quale  ultima  reggendo  1*  armata  veneta  in  fa- 
vore di  papa  Sisto  iv,  trovandosi  accampato 
a Campo  Morto,  e sfidando  a giornata  cam- 
pale il  duca  di  Calabria,  e questo  rispostogli, 
che  se  era  capitan  valoroso  ve  lo  obbligasse 
per  forza,  il  Diedo,  sebbene  in  minor  nume- 
ro di  gente,  assaltò  i nemici  alloggiamenti, 
e tornando  in  sulle  prime  perdente,  smon- 
tato dal  destriero  posesi  alla  fronte  delle 
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sue  ^eDU  e Uulo  fece  e operò  che,  riordina* 
le,  riotuziaroiio  V ardire  del  nemico  e lo 
sconfissero  riporUodo  chiara  vittoria.  Poi  fu 
capitano  di  Bergamo,  di  Verona,  e fiual- 
mente  fu  spedito  in  Egitto  per  comporre  le 
cose  di  Cipro.  Ciò  fu  nel  i490> 

GlOVA^M  Diedo  si  rese  famoso  pel  valore 
dimostrato  nel  ricupero  della  città  di  Pado* 
va  quando  nella  famosa  lega  di  Cambra!  cade 
questa  in  potere  dell'Imperatore  Massimi* 
liano.  Egli  col  provveditore  Andrea  Grilli  la 
utteoue,  e questo  fatto  fu  espresso  a loroo* 
nore  nel  soppalco  della  sala  del  rna^giorCuu* 
sigilo. Disinteressato  e magnammo,  elet* 

10  provveditore  a Trevìei,  ricusò  1’  onorario 
die  a lui  spettava,  e volle  anzi  sostenere  col 
proprio  oro  la  difesa  dì  quella  città.  E servi 
ancora  la  patria  nel  i5io siccome  provvedi* 
tore  a Serravalle,  e sotto  l’ assedio  di  Bel* 
luMo . 

Vantan  le  lettere  per  loro  seguace  Luigi 
Diedo,ì1  quale  neliS4^  professava  oratoria 
pubblicamente  e compose  alcuni  libri  latini 
sopra  queslioui  grammaticali,  e sopra  l'ora* 
toria  e l'arte  poetica. 

ViNC£>zu  Diedo,  esercitate  da  prima  le 
più  eminenti  cariche  dello  stato , come  il 
capitanalo  di  Verona  e dì  Padova,  la  pode* 
steria  di  Bergamo,  ed  essere  stato  luogote- 
nenie  di  Uitine,  deposta  la  toga,  assunse  il 
sicerdoziu  e venne  li  a5  gennaio  i55ò  eletto 
patriarca  di  Venezia  , nel  quale  supremo 
grado  moriva  in  età  dì  dodici  lustri  nei  i55^. 

E la  Chiesa  vanta  oltre  a questo  altri  sei 
chiarissimi  esciti  dalla  famiglia  di  cui  par* 
liamo.  È primo  LUIGI  OiEDO,  il  quale  nel 
1 563,  eletto  primicerio  della  ducale,  visse 
quaranta  anni  in  tal  dignità  illustrandola 
colle  virtù  più  eminenti.  Vieu  secondo 
Girolamo,  pur  ei  primicerio,  indi  vescovo 
di  Crema,  alla  quale  dignità  rinunciava  per 
vivere  nel  ritiro  e nella  orazione.  ^Terzo  ò 
Gian  Jacopo,  pur  primicerio  dì  San  Marco 
nel  (58^, indi  vescovo  anch'esso  diCretna. — 
Quarto  viene  Tf.ODOi\o,  che  da  frate  dome- 
nicano fu  promosso  nel  iGi5  a vescovo  di 
Cuizola. ^Quinto  cPlETHO eletto  nel  1718  a 
primicerio  di  San  Marco,  nella  qual  «lìgnità 
inon.—  Finalmente  onora  la  Chiesa  YìNCEN* 
zo,  che  sondo  abbate  di  Sau  Gallo,  ottenne 
pei  suoi  meriti  e per  le  sue  virtù  nel  1741 

11  vescovado  di  l'oroello. 

Ma  tornando  agli  uomini  chiarissimi  in 
armi  e nelle  lettere  è da  annoverarsi  Gìko* 
LAMO  Diedo,  in  ambe  virtù  celebratissimo. 
Fu  egli  provveditore  a Corfù,  e questa  città 
difese  valorosamente  da' Turchi  che  nel 
^570  r assaltarono  : e fu  capo  dei  Dieci  tre 
Volle,  cioè  nel  i6oq,  1606  e 1607.  Scrisse 
poi  la  istoria  della  memoranda  giornata  na* 
vaio  del  1671  co’Turchi;ed  astronomo  chia- 
ro, scrisse  sulla  anatomia  celeste , cioò  io* 
tomo  al  moto  de*  cieli;  e raccolse  una  co- 


spicua libreria  degna  di  essere  ricordata  da- 
gli storici. 

Andrea  pure  fu  eruditissimo,  scrisse  un 
trattalo:  De  hutnano  inlelUctu,  e visse  in- 
torno agli  anni  i586. 

E Pietro  Oiluo  fu  pure  eccellentissimo 
nelTarte  oratoria;  per  Io  che  suslenue  mol- 
te diflicili  ainbascierie,  e scrisse  fra  le  altre 
cose  un  trattato  sull'anima  di  Aristotele. 
Visse  intorno  il  i6o5. 

Invitto  nelle  armi  mostrossi  poi, nel  t64^, 
Domenico  Diedo,  poiché  combattendo  valo- 
rosamente contro  ai  Turchi  nello  stretto  dei 
Dardanelli,  passò  colla  sua  galea  per  mezzo 
alla  fiotta  nemica  e nulla  curando  la  morte, 
si  mise  in  salvo,  dopo  di  avere  recati  danni 
gravissimi  ai  barbari  legni.  Poi  trovossi  tre 
anni  appresso  alla  difesa  di  Cand<a,  ottenen- 
do pur  fama  di  prode;  e due  auni  appresso 
iiitcì  venue  al  memorabile  contliuo  coutro  ai 
Turchi  inedesiioi  seguito  nelle  acque  di  Ni- 
sla  e di  Paros 

Nè  meno  chiaro  tornava  un  altro  Pietro 
Diedo  nel  1649,  d quale  sendo  provveditore 
nella  fortezza  della  Suda,  assedialo  da  Tur- 
chi, con  invitta  costanza  e fortezza  di  animo 
loro  resistè  fino  a quando  ucciso  il  capitan- 
bascià  che  comandava  i nemici . liberata 
venne  quella  fortezza  dall'assedio.  Ottene- 
va egli  in  ricompensa  dalla  patria  il  grado 
di  senatore,  poi  di  consigliere. 

Ma  tacendo  di  altri  molli  e chiarissimi 
uomini  che  uscirono  di  questa  famiglia,  ri- 
corderemo per  ultimo  quell’ Anceix)  Diedo 
figlio  di  Girolamo,  il  quale  non  solamente 
fu  senatore  amplissimo,  ina  eziandio  ebbe 
fama  di  uomo  profondo  nelle  scienze.  So- 
stenne uffizii  importantissimi,  come  di  po- 
destà di  Verona  e di  Padova , e poi  nel 
i6<ju, crealo  a procuralordi  San  Marco  de 
cilra,  concorse  a!  principato,  e fu  presso  ad 
ottenerlo,  se,  come  uoUn  gli  storici,  la  ga- 
ra e competenza  degli  elettori  non  avesse 
fatto  cadere  in  altri  l'elezione.  Nel  17 iG  era 
provveditore  alle  pompe  e sopra  ì monaste- 
ri, e poco  poi  moriva  lacrimalo  da  tutti  i 
buoni.  .\.  Diedo. 

DIEGO  (San).  È nome  spagnuolo,  che 
suona  Jacopo  nella  nostra  favella.  Nato  nella 
prima  metà  del  secolo  XV,  colla  singolare  ec- 
cellenza di  sue  virtù,  illustrò  l’ ordine  fran- 
cescano, a cui  giovane  ancora  s'ascrisse. 
Anima  afiettuosa  c semplice  nelle  sue  vie, 
si  propose  al  esempio  di  vita  il  beato  Fran* 
cesco.  Il  convento  d’Arizafa  vide  le  prime 
prove  di  sua  santità;  le  Canarie,  a cui  navi- 
gò, ammirarono  appresso,  che  ardente  zelo 
per  la  gloria  di  Dio  e per  U conversione 
degli  infedeli  si  nascondesse  sotto  si  dimes- 
se sembianze.  A Forteventura,  una  di  quelle 
isole,  con  insolito  esempio , egli  laico,  lu 
eletto  a guardiano;  e se , a beue  de’ suoi 
ronfralelli,  accettò  non  senza  coiitiaslo  que- 


DIEMEN 


tlo  grado  d’  onore,  della  dignità  sacerdotale 
così  sentiva  altamente,  che  non  volesse  a- 
scendervi  mai,  per  istanze  che  gliene  ve- 
nissero da' superiori.  Anelava  ai  martirio,  e 
fra  quelle  genti,  semibarbare  ancora,  spar* 
genao  il  seme  della  parola  divina,  non  una 
volta  sola  ebbe  a correre  mortali  pencoli, 
non  formidabili  a lui,  sì  bene  desiderati.  Ma 
ad  altro  lo  chiamava  Iddìo  1 ilicbiamato  in 
Ispagna,  di  nessuna  cosa  si  mostrò  tanto  sol- 
lecito, quanto  d'occultare  i doni  celesti 
onde  avea  ricca  Tauima  eletta;  se  non  cliè, 
nel  trapassare  da  casa  a casa,  come  è costu- 
me di  chi  vive  a legge  d'  obbedienza  , la 
luce  di  quelle  virtù  ch'egli  sludiovasi  d'oc- 
cultar sotto  il  moggio,  più  altamente  invece 
si  difìbndeva.  NeU'anno  del  Giubileo,  si  por- 
tò in  Roma  al  capitolo  generale  dell'ordiue; 
quando,  sotto  il  pontificalo  di  Micalò  v,  fu 
ascritto  nell'albo  dei  santi  il  beato  Bernar- 
dino da  Siena.  Kin  quell’adunanza,  in  cui  si 
contarono  da  ben  quattro  mila  francescani, 
r umile  Diego  fu  segno  all*  ammirazione  ed 
alla  reverenza  di  tutti . Io  patria  , ove  in 
breve  fece  ritorno,  si  chiuse  a vita  più  soli- 
taria ; edivoiando,  a passi  di  gigante,  il 
cammino  della  perfezione  cristiana,  ne  toc- 
cò lietamente  il  confine  in  Alcalà,  nel  i3  no- 
vembre del  i4^5.  La  gloria  dei  miracoli  ne 
rese  venerabile  U tomba.  11  superbo  Filip- 
po Il  promosse  la  saniifìcazione  del  povero 
rralicello;  e Sisto  v lo  innalzò  all'onor  de- 
gli altan.  Prof.  G.  C.  PaROLARI. 

OIKME.N  (Terra  di  f'an),  isola  considera- 
bile deir  Oceania,  e la  più  importante  delle 
colunie  penali  dell’  loghilterra  nell'  Austra- 
lia dopo  Bolany-Bay.  Scoperta  nel  164^  dal 
celebre  navigatore  olandese  Abele  Tasman, 
quest'  isola  ricevette  da  lui  il  nome  del  go- 
veroator  generale  degl'  lodiani  Olandesi  a 
Batavia. 

Fino  al  1798  si  credette  generalmente 
eh*  ella  formasse  una  porzione  della  costa 
sud-est  della  Nuova  Olanda;  ma,  verso  il 
fine  di  quest’anno,  lo  stretto  di  trenta  le- 
ghe di  larghezza  circa,  che  la  separa  dalla 
Nuova  Olanda , fu  discoperto  dal  chirurgo 
inglese  Bass,  del  quale  gli  rimase  il  nome. 

L'isola  di  Van-Dìemen,  che  alcuni  geo- 
grafi chiamano  anche  colla  denominazione 
di  Tasmania  o d‘t  comprendendovi 

le  sette  od  otto  picciole  isole  ai  cui  le  sue 
toste  sono  coronate,  può  avere  sessantairè 
leghe  di  lunghezza  dal  nord  al  sud,  ed  una 
larghezza  ni**dia  tia  le  cinquantadue  e le 
cinquantatrè  leghe.  Essa  è tagliala  da  catene 
dì  montagne,  di  cui  la  più  alta,  quella  della 
Tavola  che  si  solleva  a seicciitosessaiita  per- 
tiche, rimane  coperta  di  neve  otto  mesi  del- 
l'anno.  Immense  e impenelrabili  foreste 
occupano  la  pili  ^rau  parte  della  sua  super- 
fìcie; gli  alberi  vi  sono  d’  un'  altezza  e gros- 
sezza prodigiosa;  il  mirto  soprattutto,  il  qua- 


le giun|;c  dai  centocinquanta  ai  duecento 
piedi  d altezza,  ed  ha  una  circonferenza  da 
trenta  a quaranta  piedi.  Tra  iqiiadrupedi  si 
osservano  i cangarù  e l'oposso,  specie  di  ie- 
na terribilissima,  la  cui  slaliiiM  è dagli  otto 
ai  nove  piedi;  fra  i volitili  mentano  d’  esse- 
re notali  i cigni  neri,  non  solo  a cagione  del 
colore  delle  loro  penne,  ma  auche  pel  loro 
numero  eh'  è grandissimo. 

La  popolazione  dell'isola  si  compone  di 
aborigeni  e di  Europei.  11  numero  dei  primi, 
compresivi  settecento  neri , non  sì  stende 
troppo  al  di  là  dei  duemila  ; le  donne  non 
entrano  in  questo  numero  che  per  un  sesto 
circa  . La  tinta  della  pelle  dei  naturali  di 
Van-Diemen  lira  al  nero.  La  loro  fìsica  con- 
formazione 8*  avvicina  molto  più  al  (ino  ne- 
gro ebe  a quello  degl'  indigeni  delia  Nuova 
Olanda.  Hanno  la  testa  grossa  e lunga,  le 
spalle  larghe,  il  ventre  obeso,  le  gambe  e le 
braccia  sottili.  Meno  alcune  tribù  di  un  ca- 
rattere feroce,  sono  in  generale  timidi  e pau- 
rosi, e vivono  ritirati  in  mezzo  alle  foreste 
nell’  interno  dell'  isola;  si  ritrovano  in  essi  i 
difetti  ed  i pregi  della  maggior  parte  delle 
popolazioni  selvagge.  Le  loro  facoltà  fìsiche 
sono  sviluppate,  non  così  rinlelligetiza.  La 
loro  industria  sì  limita  alla  grossolana  (ab- 
iiricaziooe  di  oggetti  di  prima  necessità  . 
Delle  corte  clave  e delle  lance  da  sedici  a 
diciotio  piedi  di  lunghezza  sono  le  loro  ar- 
mi; servono  ad  essi  per  la  difesa  e per  la 
caccia  del  cangarù  edell’oposso,  di  cui  la 
carne  c la  pelle  è impiegata  da  essi  per  cibo 
e per  vestimento.  I loro  costumi  non  offrono 
niente  che  meriti  una  particolare  attenzione. 

Nel  mese  dì  marzo  del  1804  gl'inglesi 
gettarono  le  prime  fondamenta  delia  colonia 
penale  di  Vao-Diemeo.  I primi  coloni  ch'es- 
si  vi  trasportarono  erano  tratti  di  Norfolk, 
isola  vicina  alla  Nuova  Galles  del  Sud,  dove 
i condannali  i più  incorreggibili  di  Sydney 
erano  mandati  in  esilio.  Incapaci  di  piegarsi 
ad  abitudini  d'ordine  e di  lavoro,  si  getta- 
rono per  la  più  parte  nelle  foreste,  e vi  for- 
marono sotto  il  nome  di  buih-ranger  (pre- 
datori di  boschi)  delle  bande  di  briganti  del 
pari  formidabili  agl' indigeni  che  ai  pacifici 
coloni,  i quali  si  stabilirono  snccessivametite 
iieir  isola  . L*  urcisione  , il  depredamento  , 
rinccndio,  segnavano  dappertutto  il  loro  pas- 
saggio  . li  racccnlo  dei  loro  delitti  e delle 
loro  crudeltà  vince  quasi  ogni  credenza:  po- 
trebbe fornire  a tristi  lomanzierì  le  srene 
drammatiche  le  più  lerrihili,  imperciocché 
Michael,  Lemon,  While-lleard,  llowe,  (ie- 
org,  Mac-Caig,  Jones  t Wats  e il  francese 
Buio,  capi  di  queste  masnade,  non  la  cedo- 
no in  auaactu  e intrepidezza  ad  alcuno  dei 
banditi  i più  celebri  nelle  leggende  dei  bri- 
ganti. Esposti  continuamente  agli  attacchi 
di  questi  scellerati,  ^li  abitanti  di  Van-Dìe- 
inen  perdettero  ogni  sicurezza,  e tremavano 
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■I  solo  nome  della  pianura  degii  omicidi,  o 
del  Ugo  Lemone»  luoghi  dove  si  riunivano 
abitualmente  i busli-ranger.  Questo  stato  di 
cose  durò  fino  al  t8i8*  Per  mettervi  un  ter- 
mine, il  governo  inglese  fu  costretto  a far 
marciar  contro  i busb-ranger  un  intero  reg- 
gimento, il  quale  riuscì  dopo  molti  combat- 
timeuti  sanguinosi  a distruggerli  quasi  del 
tutto. 

Liberata  da  questi  assassini,  la  colonia 
vide  di  giorno  io  giorno  aumentare  la  sua 
prospeiiU.  Fino  al  i8i5  stette  nella  dipen- 
denza di  Sydney;  ma  a questa  epoca  essa 
ottenne  un*  amministrazione  a parte,  dipen- 
dendo direttamente  dalla  metropoli.  Fin  da 
principio  erasi  generata  tra  la  Nuova  Galles 
del  Sud  e Vao  Diemen  una  rivalità  che  il 
tempo  nou  fece  che  accrescere;  ed  oggi  an- 
cora Sydney  vede  con  estrema  gelosia  i pro- 
gressi sempre  crescenti  di  questa  colonia, 
non  ha  molto,  sua  vassallo. 

La  popolazione  di  Van-Diemen,  la  quale 
nel  18  to  era  di  soli  iaS6  individui,  che  col- 
tivavano 5^9  acri  di  terra,  nel  i83i  elevava- 
si  tanto  in  deportati  che  in  coloni  volonta- 
ri a 1^548  abitanti  che  coltivavano  più  di 
40,960  acri  di  terra.  La  fertilità  del  suolo 
di  questa  isola  diede  inoltre  origine  alia 
compagnia  di  yan>Dirmen,  la  quale  ottenne 
dal  governo  inglese  5Sooo  acri  di  terra  pro- 
pri! alla  coltura;  e che  già  consacrò  dei  ca- 
pitali considerevoli  alla  loro  coltivazione.  Il 
commercio  di  Yan-Diemen  col  regno  unito 
delia  Gran  Bretagna  acf^uistò  io  questi  ulti- 
mi anni  uua  stragrande  importanza. 

Nel  i85i  vi  iuroBO  esportato  perlTnghil- 
terra  i,5599o3  libbre  di  lana,  senza  contare 
molte  altre  derrate  preziose.  Lo  stesso  an- 
no il  valore  delle  merci  inglesi  importate  a 
Van-Diemen  fu  recato  a più  che  3,ooochx)  di 
franchi.  Nel  1828  gl*  introiti  della^  colonia 
ascesero  a i,7i*}i5o  franchi. 

La  terra  di  Van-Diemen  è divisa  io  nove 
distretti  che  portano  ì nomi  di  Uobart-Town, 
Richmond,  iMunceston,  New^Norfolk,  Cìyde, 
Oatlandf,  Oysterbay,  CampbeUTown,  A'or- 
Jolk  Plains,  I tre  primi  sono  di  gran  lunga  i 
più  ricchi  e i più  popolati.  La  sola  città  di 
Hobart-Town,  la  capitale  delF  isola,  la  cui 
fondazione  risale  al  principio  della  colonia, 
non  conta  meno  di  sette  oa  ottomila  abitan- 
ti. È situata  sopra  il  Derweot  a uua  deci- 
na di  leghe  dall’  imboccatura  di  questo  fiu- 
me, in  fondo  a una  baia  magnifica,  scoperta 
da  D’ Entrecasteaux,  e che  oOre  il  porto  più 
sicuro  di  tutta  1*  Oceania.  Vi  si  distinguono 
molli  edifici  pubblici;  tra  gli  altri  l’abita- 
xione  del  governatore,  la  chiesa  di  San  Da- 
vide, il  palazzo  di  giustizia,  la  prigione,  le 
caserme  e 1*  ospitale . La  civilizzazione  vi 
progredisce  a gran  passi.  Le  istituzioni  utili 
deir  Europa  vi  si  introducono  con  rapidità; 
vi  si  veggono  da  aioli*  anni  delie  scuole  di 


mutuo  insegnamento,  un  servizio  regolare  di 

Coste  e di  pachchotti.  tre  giornali,  degli  sta- 
ilimenti  di  beneficenza,  delle  casse  di  soc- 
corso, delle  banche,  ec.  Questa  città  non  è 
del  rimanente  la  sola  che  cresca  in  impor- 
tanza. Launceston  e Georges-Town  prendo- 
no di  giorno  in  giorno  maggior  grado  di 
sviluppameolo.  L’ultima  è già  popolata  da 
5ooo  abitanti  ; e la  sua  situazione  sopra  il 
James  al  punto  in  cui  questa  riviera  gettan- 
dosi nello  stretto  di  Uass  forma  il  superbo 
porto  dì  Dalcy  mple,  le  promette  un  avvenire 
commerciale  dei  più  lusinghieri.  La  terra  di 
Van-Diemen  è giustamente  l’oggetto  di  tut- 
ta la  sollecitudine  cleiringhiiterra:  essa  por- 
ta nel  suo  seno  i germi  a una  grande  pro- 
sperità e i suoi  straordinarii  progressi  in 
ogni  genere  da  dieci  anni  sono  caparre  si- 
cure dei  brillanti  destini  ad  essa  riserbati. 

H. 

DIEPENBEKE  (Abiumo).  Pittore  della 
scuola  fiamminga,  era  di  Bois*le  Due.  Nato 
inlorno  il  1607,  ebbe  a maestro  Bubens  e 
tosto  augurò  bene  di  sè  riuscendo  in  fine 
uno  de'miglìuri  suoi  discepoli.  Imprese  viag- 
gi d’  erudizione  nell’  Italia  per  attingervi 
r inspirazione  ed  il  sapore  dell’ arte.  1 suoi 
lavori  principali  furono  fatti  aH'olio  e sopra 
il  vetro  ed  egli  s*  era  già  fatto  maestro  in 
quest’  arte  anche  prima  che  passasse  ad 
iilruirsi  nella  scuola  di  Rubens.  Al  pari  di 
quell’ illustre  pittore,  ebbe  disegno  troppo 
carico,  ma  una  maniera  di  comporre  facile, 
vigorosa,  e una  mirabile  armonia  nel  chia- 
roscuro. Molta  distrazione  dai  profondi  stu- 
di! nell’arle  gli  fu  la  smania  che  lo  prese  di 
impiegare  gran  parte  del  suo  tempo  nel  di- 
pingere ornamenti  da  libri.  Parecchie  pit- 
ture di  questo  artista  vennero  riprodotte 
con  incisione;  a noi  ci  accade  d'annoverare 
il  Tempio  delle  Muse  in  58  pezzi,  opera  mol-' 
to  nota  e ricercatissima.  NeU*anno  i65i, 
fu  eletto  direttore  dell*  accademia  d'  Anver^ 
sa,  e morì  copteudo  tal  posto  nel  1675. 

F.  Z^NOTTO. 

DIAMANTE  (Wi/iera/ogm,  Chimica)  (dal- 
la voce  latina  adnmas,  la  quale  veniva  essa 
medesima  dalla  greca  a^et^v;,  indcmabile)^ 
Il  diamante  è la  più  preziosa  delle  sostanze 
minerali  che  Ì lapidarli  chiamano  per  eccel- 
lenza ptetre  preziose.  Siccome  il  lusso  solo  è 
in  possesso  di  fissare  il  valore  degli  oggetti 
di  cui  solo  può  far  uso,  devesi  di  leggieri 
immaginare  che  le  sue  valutazioni  sembre- 
ranno capricciose,  fondate  sullo  splendute 
o sulla  rarità  di  cosi  fatti  oggetti,  ec.  La  ta- 
riffa del  prezzo  dei  diamanti  giustifica  cosi 
fatta  sentenza;  esso  varia  secondo  la  fonna, 
il  grado  di  trasparenza,  la  purità  e U gros- 
sezza. Ogni  cosa  pari  d’altronde,  i diain.in- 
ti  sono  tenuti  firn  se  la  loro  forma  è quella 
d'uD  poliedro  a un  di  presso  regolate,  di 
cui  parecchi  diametri  uguali  a*  tucrociano 
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iu  8<*nst;  quelli  i quali  con  formano 
che  la  meli  di  colale  poliedro  e nposano 
sopra  una  larga  sexiooe  piana  si  chiamano 
#/rnman/i  rose.  In  quanto  alla  trasparenza  ed 
alla  limpidiii,  essa  de?e  uguagliare  quella 
cleiracqua,  da  cui  prende  etiaudio  il  nome; 
un  diamante  d*u/ia  beila  acqua  è stimalo 
nerfetto»  allorquando  pure  sarebbe  colorilo. 
Ala  tra  quelli  che  riuniscono  al  più  allo  gra« 
do  le  qualità  che  costituiscono  la  perfezio* 
ne«  i più  grossi  sono  ì più  ricercati  a moti* 
▼o  della  loro  rarità  , sempre  maggiore  iu 
proporzione  che  il  peso  aumenta;  donde  se* 

f;ue  che  una  specie  di  regola  stabilisce  il 
oro  prezzo*  relativamente  al  quadrato  dei 
pesi  o volumi.  Laonde*  se  un  diamante  fino 
di  beir acqua  è stimato  looo  franchi»  un 
altro  ugualmente  perfetto  ed  il  quale  sareb- 
be dieci  volte  più  grande*  varrebbe  loooo 
franchi.  Tenendo  conto  d*nna  sola  dimen- 
sione* del  diametro*  per  esempio*  uu  dia- 
mante il  cui  diametro  sarebbe  doppio  di 
quello  d'tio  altro  dovrebbe  costare  sessan- 
taquattro  volte  tanto;  cou  un  diametro  tri- 
plice, seilecentoventioove  volte;  e se  questa 
dimensione  fosse  quadruplice*  quattromila 
uovantasei  volte  lo  stesso  prezzo.  Ma  ì dia- 
manti poi  di  straordinaria  grossezza  sono 
propriameute  inestimabili;  nessuna  tariffa 
evvi  U quale  ne  regoli  il  prezzo.  Uno  dei 
diamanti  della  corona  di  Wancia*  per  e- 
sempio*  il  famoso  Sancy,  al  cui  proposito  si 
spacciarono  tante  favole  ed  il  cui  peso  con- 
sta di  loO  carati*  non  costò*  cosi  dicesi*  cbe 
600000  franchi*  ed  il  reggente,  dei  peso  di 
i37  carati,  ne  costò  in  vece  a*Sooooo.Taver- 
nier*  il  celebre  viaggiatore*  stimava  che  quel- 
lo del  granduca  di  Toscana*  pesante  t5g 
carati*  valeva  o*6<)833S  franchi,  e valutava 
11*733375  franchi  ed  alcuni  soldi  un  dia- 
mante cbe  vide  nel  tesoro  del  Gran  Monaci; 
tiesio  heltissimo  campione  delle  miniere 
eir  Indostao  pesava  379  carati.  Io  questi 
differenti  prezzi*  la  tarifla  del  quadralo  dei 
pesi  non  è esattamente  osservala*  com*è  fa- 
cile il  convìncersene  ; ma  ecco  un  altro  fatto 
iti  cui  questa  regola  è in  maggior  difetto  an- 
cora. La  devozione  dei  monarchi  indiaui 
avea  consacrato  al  loro  culto  i più  bei  dia- 
manti estratti  dalle  miniere  di  Golconda  e 
le  statue  degli  Dei  n*  erano  adorne.  Verso 
il  principio  dello  scorso  secolo*  un  soldato 
francese*  della  guarnigione  di  Pondiscerl* 
apprende  come  vi  sia  vicino  a questa  colo- 
nia un  tempio  in  cui  due  magnilici  diaman- 
ti formano  gli  occhi  del  Dio  Brama;  ei  con- 
cepisce V arrischialo  disegno  d*  impadro- 
nirsi di  cosi  fatto  tesoro;  diserta*  abbraccia 
la  religione  dei  Brami  * e finge  cosi  gran 
zelo  per  le  loro  credenze  che  viene  ammes- 
so nel  novero  dei  ministri  del  Dio*  e final* 
mente  gli  sì  affida  la  custodia  dei  tempio. 
Ogni  cosa  esseudo  ben  bene  concertala  on- 
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de  recare  il  proprio  disegno  ad  eflello*  ed 
assicurarsi  poscia  la  fuga  , ei  sceglie  una 
notte  procellosa  , e strappa  uno  degli  or- 
cbi-brillanli  cui  agognava  da  si  lungo  lem- 
o;  ma  Kallro  resiste*  ed  il  tempo  di  fuggire 
venuto;  si  contenta  dunque  della  metà 
dell*  agognala  preda*  e fugge.  Siccome  a lui 
disertore  era  chiusa  ormai  la  patria,  questo 
soldato  francese  si  reca  nelle  colonie  ingle- 
si e vi  veude  Soouo  franchi  il  suo  dìanianle; 
il  nuovo  acquirente*  il  quale  poco  meglio 
del  soldato  ne  conosceva  ringeiite  prezzo* 
lo  rivende  iu  Inghilterra  1 loSoo  franchi.  I.r 
speculazioni  sopra  questo  prezioso  oggetto 
nou  potevano  aver  un  fine  che  allorquando 
esso  fosse  divenuto  nrcmrietà  d'un  monar- 
ca; r imperatrice  delle  nussie  fu  quella  che 
ne  fece  r acquisto,  mediante  i3  iniiioni  di 
franchi*  oltre  una  pensione  vitalìzia  e titoli 
di  nobiltà  accordati  al  venditore . Questo 
straordinario  diamante  pesa  779  carati,  e* 
secondo  la  regola  del  quadrato  dei  pesi* 
varrebbe  ^3»  5o300i  franchi. 

Esaminiamo  adesso  questa  .«ostanza  in  se 
stessa  * indipendentemente  dal  prezzo  di 
fantasia  cbe  vi  si  pone.  Credevasi  altrevolle 
cherindia  fosse  sola  in  possesso  dì  sommi- 
nistrare dianiauti;  ma  oggtqiorno  è Cosa  ri- 
conosciuta d«  tutti  che  le  miniere  del  Brasi- 
le ne  possono  somministrare  di  ugualmente 
belli  e colla  stessa  copia;  forse  anche  di  più 
grandi*  come  sì  può  giudicarne  da  quello 
cbe  possiede  il  re  di  Portogallo*  il  cui  peso 
è di  1730  carati  ed  il  valore  sarebbe  di  pa- 
recchie centinaia  di  milioni  di  franchi*  sen- 
za alcuni  difetti  i quali  indeboliscono  il  suo 
splendore.  In  quanto  ai  diamanti  di  Siberia* 
la  loro  scoperta  è troppo  recente  percliè  si 
possan  paragonare  queste  nuove  miniere  a 
quelle  ai  Golconda  e del  Brasile.  proba- 
bile che  la  scoperta  di  parecchie  altre  mi- 
niere proverà  cbe  questa  materia  è meno 
rara  di  quello  cbe  si  crede*  e cbe  sarà  cosa 
assai  malagevole  Timpedire  che  il  suo  prez- 
zo non  pruovi  un  ribasso  grandissimo.  I 
terreni  d alluvione  i quali  racchiudono  dia- 
manti non  sono  rari  in  nessun  luogo  * se 
non  si  considerano  che  relativamente  alla 
loro  composizioue*  ali*  ordine  degli  strali* 
alle  varie  sostanze  che  accompagnano  que- 
sta materia  preziosa.  Si  può  sperare  di  tro- 
varne io  Europa*  nel  settentrione  dell*  Ame- 
rica* sulle  sponde  dei  Humi  africani»  allor- 
quando la  loro  mineralogia»  esplorata  dagli 
Europei*  ne  sarà  meglio  conosciuta.  Poicliè 
si  trovano  diamanti  alle  due  estremità  del* 
rAsia*  perchè  il  nuovo  mondo  non  ne  a- 
vrebbe  egli  che  fra  i tropici  ? E poiché  le 
circostanze  necessarie  alla  formazione  di 
questo  minerale  hanno  potuto  riunirsi  e 
produrre  il  loro  effetto  in  luoghi  cosi  lonta- 
ni l'uno  dall*  altro  come  sono  T Indoslan 
ed  il  Brasile*  perchè  le  regioni  intermedia- 


Digitizer'  by  Coogle 


Qui  DIAMANTE 


rie  noD  avrebbero  esse  riseotila  la  stessa  iu- 
Huenta? 

1 diamanti  sono  sempre  cristallizzali,  e, 
al  pari  di  tulli  i crislalti,  essi  si  dividono 
più  iacilmente  nel  senso  delle  lamine  rri> 
stalline  di  quello  sia  io  ogni  altra  diretioue. 
L'arte  del  gioielliere  approfittò  di  cosi  ThUs 
proprietà  per  tagliale  i diamanti  parallela- 
mente alle  loro  iaccette.  Siccome  la  loro  du- 
rezza supera  quella  di  lutti  gli  altri  corpi 
(eccello  lo  spato  adamanti/to,  cosi  addiniau* 
dato  appunto  perdi*  è di  fatti  altrettanto 
duro  quanto  il  diamante),  non  si  possono 
tagliare  e pulire  che  per  mezzo  della  stessa 
pdvere  formala  dalla  polverizzazione  dei 
diamanti  di  scarto.  Lo  strato  esterno  non  c 
trasparente  come  1*  interno,  sia  percbè  la 
disposizione  regolare  delle  sue  molecole  in* 
tegranti  abbia  provalo  ostacoli,  sia  perchè 
questo  strato  anbia  provato  qualche  altera- 
zione durante  il  trasporto  per  le  acque  ed 
il  soggiorno  nel  seno  della  terra;  da  ciò 
proviene  che  I diamanti  greggi  tali  quali  so- 
no estratti  dalla  miniera,  non  hanno  riie 
quella  mezza  trasparenza  del  vetro  appan- 
nalo, locehè  non  toglie  che  si  possa  ricono- 
scerne l'interno  e gìudirarne  le  qualità  ; ma 
per  questa  specie  di  prova  colla  soia  ispe- 
zione della  vista,  fa  duopo  un  occhio  eser- 
citato. A motivo  della  sua  durezza,  il  dia- 
mante taglia  tutti  gli  altri  corpi;  e ciasche- 
duno sa  che  i vetrai  si  servono  de' suoi  an- 
goli onde  tagliare  il  vetro.  Eccetto  tale  ap- 
plicazione, hi  arti  tanno  rarissime  volle  uso 
di  tale  matenHa  ancora  troppo  preziosa  e 
troppo  rara;  ma  siccome  sonovi  assai  (orti 
motivi  onde  sperare  eh*  essa  diverrà  col 
tempo  assai  niii  abbondante,  è pure  proba* 
bile  che  sarà  in  seguito  assai  più  spesso  e 
vanamente  adoperala. 

Quale  è adunque  questa  materia  così  du- 
ra, cosi  brillante,  d*  una  trasparenza  così 
perfetta,  allorquando  la  sua  cri.stallizzazione 
riuscì  pienamente  ? 1 chimici  del  secolo  xvii 
risolsero  compiutamente  così  fatta  quislio- 
ne;  già  si  sapeva  che  il  diamante  esposto  al- 
la scoperta  al  fuoco  dei  lorui  di  porcellana 
scompare  senza  lasciare  alcuna  traccia  di 
sé:  lo  si  era  veduto  volatilizzarsi  del  pari 
allorquando  lo  si  collocava  nel  foro  della 
famosa  lente  di  Tschirohausen  ; misurando 
razione  del  diamante  sulla  luce.  Newton 
aveva  riconosciuto  che  esso  doveva  venire 
annoverato  tra  le  sostanze  combustibili . 
Tuttavia  i dotti  erano  lungi  allora  dal  pen- 
sare che  questo  fosse  carbone  e niente  più; 
che  questa  materia  opaca  e nera  nello  stato 
io  cui  la  vediamo  solitamente  potesse  ac- 
quistare qualità  direttamente  opposte  per  il 
solo  fatto  della  cristallizzazione.  Ma  linai-, 
mente  alcune  esperienze  autentiche,  fatte 
colla  maggior  cura  in  presenza  dei  gioiel- 
lieri di  Parigi,  di  cui  conveniva  vincere  P in- 


credulità, non  lasciarono  dubbio  alcuno  so- 
pra questo  fatto  chimico.  Se  tosse  rima.sta 
ancora  la  più  lieve  incertezza,  sarebbesi  que- 
sta dissipata  dopo  lo  sperimento  fatto  da 
Clnuet  il  quale,  avendo  chiuso  un  diamante 
nell' interno  d'tina  massa  di  ferro  purissi- 
mo, senza  lasciare  alcun  vuoto  tra  il  conte- 
nente ed  il  contenuto,  determinale  d'altron- 
de le  proporzioni  del  metallo  e del  diaman- 
te affinchè  la  loro  combinazione  convertisse 
il  ferro  in  acciaio,  aggiunta  la  dose  di  mate- 
ria liquelicativa  necessaria  onde  ottenere 
acciaio  fuso,  e prese  precauzioni  tali  che  nè 
i crogiuoli  nè  la  violenza  e la  durata  del 
(uoco  non  potessero  alterare  il  risultato  , 
ritirò  ellettivamenie  uua  culatla  d'acciaio  fu- 
so nella  quale  il  diamante  aveva  fatto  le  ve- 
ci del  carbone  e prodotto  una  combinazio- 
ne assolutamente  identica  di  quella  che  si 
torma  col  feiTO,  col  carbone  e colla  materia 
liqiicficativa.  Rimane  dunque  inconlrastabil- 
mente  provato  che  il  diamante  non  è che 
carbone,  o.  per  parlar  piti  esattamente,  car- 
bonio cristallizzato;  duppoichè  quanto  chia- 
masi volgarmente  carhonf,  qualunque  sia  la 
sua  origine,  è carbonio  più  o meno  combi- 
nato con  altre  materie  gli  articoli  Cah- 

Bo?iE  e CAiinoMO).  Siamo  dunque  in  grado 
di  asserire  che  questa  cristallizzazione  così 
preziosa  si  mostrerà  assai  più  di  frequente, 
poiché  la  materia  di  cui  è formata  si  ritro- 
va da  per  tutto , poiché  essa  è sparsa  con 
prolusione  in  tutti  i regni  della  natura  , e 
che  il  calore  della  zona  torrida  non  è una 
condizione  necessaria  onde  produrre  così 
latta  materia.  L. 

DIAMANTE  (Ftu),  pittore,  nacque  a Pra- 
to iu  Toscana  verso  il  finire  del  secolo  deci- 
moquarto.  Preso  V abito  del  Cannine,  con- 
trasse amicizia  col  celebre  Fra  Filippo  Lip- 
pi,  e da  questo  apparò  la  pittura,  secondo 
nota  Vasari,  ed  operò  assiem  con  luì  varie 
opere  ad  ornamento  di  molte  chiese,  e prin- 
cipalmente per  quella  del  suo  ordine  a Pra- 
to, ove  spiegò  Diamante  un  ingegno  e una 
attitudine  ali’ arte  silTatta  che  uarra  il  pre- 
fato Vasari  aver  egli  imitala  la  maniera  del 
maestro,  ed  aversi  latto  grandissimo  onore, 
giunto  a toccare  ottima  perfezione  . Servì 
d'  aiuto  al  prefalo  maestro  nella  pittura 
della  cappella  di  nostra  Donna  nella  catte- 
drale di  Spoleto,  e la  compì  egli  dopo  la 
morte  del  Lippi.  Tanto  era  1*  amore  che  a 
Diaiuaute  pose  questo  suo  precettore , che 
moKudo  lasciò  a lui  la  cura  del  suo  figliuo- 
lo, pur  nomato  Filippo,  il  quale  avea  allora 
dieci  anni,  e sotto  fa  direzione  di  Fra  Dia- 
mante apparò  Taitc,  e portossì  con  lui  a 
Firenze,  per  riscuoter  3^>r>  durati  che  a- 
vaiizava  ancora  da  quel  comune  il  morto 
Lippi,  ì quali,  nota  Vasari , servirono  per 
acquistare  alcuni  beni,  la  più  parie  de’quali 
tenne  ingiustamente  per  sé  Diamaolc,  de- 
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puuperaDtlo  il  pupillo.  Moriva  questo  pitto* 
le  verso  il  i44o.  Diainanle  dev'essere  an* 
uoveralo  fra  i pittori  che  prepararono  il  ri- 
sorgimeoto  dell’  arte  in  Italia;  e per  questo 
liguardo  più  che  pel  merito  delle  opere  sue« 
otteune  luogo  onoralo  nella  storia  de*  primi 
tempi  della  moderna  pittura. 

F.  Zanotto. 

DIAMETRO  (dalle  due  voci  greche 
attraverso,  e furfov,  misura).  Cosi  addiman* 
dasi  quella  linea  retta,  la  quale,  tirata  in  al- 
cune hgure,  come  sarebbero  il  circolo.  Vel- 
assi (A'.),  ecc.,  le  divide  io  due  parti  ugua- 
li. Il  diametro  è pure  quella  linea  che  misu- 
ra la  spessesza  d!^ un  cilindro,  d^una  sfera; 
laonde  dicesi  il  diameiro  del  sole,  della  ter- 
ra, e via  discorrendo.  Dicesi  pure  nello  stes- 
so sigoincato,  il  diametro  d’ ima  colonna:  è 
questa  la  linea  che  misura  la  sua  spessezza 
al  di  sopra  della  base.  11  diametro  sul  quale 
gira,  oppure  è riputala  girare  una  sfera,  chia- 
masi asse  (A'.).  ~ 1 circoli,  i cilindri,  le  basi 
dei  coni,  le  sfere,  hanno  quanti  diametri  si 
vuole,  lutti  uguali  fra  loro;  alcune  altre  fi- 
gure, Telissì  per  esempio,  non  ne  lianuo  che 
due.  — Ma  tratteremo  ora  questa  materia  un 
po*più  per  disteso. 

Allorquando  una  linea  retta  gode,  come 
alihiam  detto,  la  proprietà  di  tagliare  per 
metà  uu  sistema  di  corde  parallele  che. tra- 
versano una  curva  in  una  data  direzione, 
codesta  retta  è ciò  che  addimamlasi  pro- 

f inamente  diametro.  Cosi  nel  circolo  ogni 
luea  condotta  traverso  il  centro,  tagliando 
iu  due  parti  uguali  tutte  le  corde  che  le  sono 
perpendicolari,  c un  diametro. 

Perdale  la  teoria  di  queste  lìnee,  pren- 
diamo ad  esempio  le  equazioni  del  secondo 
grado,  e le  curve  che  ne  sono  ì luoghi  geo- 
metrici ; ma  suppotiiamo  che  T angolo  for- 
giato delle  coot  diuate  sìa  qualunque.  Codeste 
equazioni  sono  comprese  nella  ìorina  gene- 
rale: 

A>  * + Hxy  •f*Cx»  + D/*f^  + ^ = o 
Esaminiamo  ciò  che  questa  espressione 
deve  divenire  allorquando  l' asse  delle  x è 
uu  diametro  della  curva,  relativamente  alle 
corde  condotte  parallelamente  alle  Se  si 
risolve  questa  equazione  relativamente  a y, 
l'oich’essa  dovrà  condurre  a due  valori  dij^ 
uguali  e di  segni  contrarìi,  che  sono  le  due 
metà  della  corda,  si  troverà  uu  valore  delia 

forma  d*una  funzione  di  x;  laon- 

de conviene  che  1*  equazione  della  curva  sìa 
priva  dei  tenniiii  BxT*  e D/,  ove non  en- 
tra che  alla  prima  potenza.  Le  curve  del 
grado,  cui  l’asse  delle  x c un  diametro  re- 
iativamenie  all'asse  delle/,  hauno  dunque 
le  loro  equazioni  comprese  in  questa  forma 
generale: 

A/* ,+  Cx»  + Ex  + F = o. 

Se  l'asse  di /fosse  diametro  relativamen- 
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te  alte  X,  la  proposta  dovrebbe  mancare  dei 
tei  mini  Bx/  e Ex;  in  cui  x non  è che  al  i.** 
grado,  questa  equazione  sarebbe: 

Ay*  + Cx*  -|-  D/  -j-  F = o. 
Finalmente  se  ì due  assi  erano  diametri 
eoniugati,  vale  a dire  reciprocamente  diame- 
tri l'uno  l'ispeiio  aH'allro,  le  due  condizio- 
ni precedentemente  espresse  dovendo  verifi- 
carsi, r equazione  sarebbe  semplicemente: 

* A/»  •«-  Ci»  F = o. 

Da  ciò  ò facii  cosa  il  concludere: 
i.^Cherelisfi  e l’iperbole  riferite  al  cen- 
tro ai  loro  assi  sono-  comprese  io  que- 
sta ultima  forma,  e quindi  elle  questi  as- 
si rettangoli  sono  diametri  coniugati. 

Q.**  Se  t diametri  d*  una  curva  del  gra- 
do sono  coniugali,  1*  orìgine  è collocata  nel 
cenilo,  poiché  tutte  le  corde  che  passano 
per  questa  orìgine  sono  tagliate  da  questo 

f)uuto  in  due  metà;  di  iatti,  questa  corda  e 
e coordinate  dei  due  punti  della  curva,  for- 
mano triangoli  i quali  sono  visibilmente  u« 
guali. 

Cosi  fatta  teoria,  sebbene  particolare  alle 
linee  del  ordine,  può  essere  generalizza- 
ta facilmente,  e sarà  pure  facilissima  cosa  il 
riconoscere  se  una  data  retta  è diametro  di 
una  curva,  oppure  se  una  curva,  di  cui  si  ha 
l'equazione,  gode  la  proprietà  di  avere  dia- 
metri. L. 

DIKPPE.  Il  porlo  di  Dieppe  è situato  nel 
dipartimento  della  Senna  Inferiore.  Ila  qua- 
rauianove  gradi  e 55  minuti  a/5di  latitudine 
seltetitrioiiale,  e i grado,  i5  mimiti,  5 secon- 
di di  longitudine  occidentale  dal  meridiano 
di  Parigi:  ha  44  leghe  N N O da  questa  cit- 
tà sopra  la  Manica,  ali’ imboccatura  di  un 
piccolo  fiume,  di  cui  ha  ritenuto  il  nome. 
(Questo  fiume  chiamavasi  altra  volta  la  Deep, 
parola  inglese  che  significa  profondo;  oggidì 
e chiamata  la  Uetuua,  o riviera  d’Arques, 
dal  castello  d'.‘\rques,  ch’era  fabbricato  sul- 
la riva  sinistra,  e di  cui  si  veggono  ancora  le 
vaste  rovine. 

Il  terreno,  su  cui  sorge  questa  città  è un 
suolo  d’ alluvione,  cheTorinava  in  addietro 
una  pìccola  baia  o lago,  le  cui  acque  sogget- 
te al  flusso  e al  riflusso  del  mare  bagnavano 
quasi  tutte  te  valli  di  Arques,  di  Limes  e di 
Euvermeu. 

La  storia  passa  in  silenzio  tutto  ciò  che  av- 
venne in  questa  contrada  fin  al  secolo  de- 
cimo. lo  questo  punto,  ella  ci  mostra  U città 
di  Dieppe,  nata  da  un'  accozzaglia  di  pesca- 
tori, che  vennero  a stabilirvisi  per  comodità 
della  loro  professione.  La  posizione  di  Diep- 
pe non  poteva  che  far  prosperare  la  loro  co- 
lonia, Difatli  in  meno  di  auallro  secoli,  di- 
venne essa  non  solo  la  rivale  dì  Roano,  vasta 
metropoli  della  Normandia,  ma  ancora  una 
delle  città  le  più  celebri  e le  pìit  potenti  del 
mondo  : imperciocché  esercitò  essa  1*  impero 
dei  mari,  si  fece  temere  dairingliilterra,  dal- 
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la  Spagna,  dal  Porlopallo  e dalle  Indie,  e 
prese  una  parie  considereTole  in  tutte  le 
scoperte  che  hanno  illustralo  il  fine  dell' età 
di  mezzo  e improntato  i secoli  susseguenti. 

Dall* irruzione  dei  Normanni  nella  Neu- 
striargli  abitanti  di  Dieppe  presero  pel  con- 
tatto alcun  poco  dei  loro  costumi;  i Dieppe- 
si  da  ciò  delirarono  1*  inclinazione  alla  pira- 
teria. Passiamo  su  questa  epoca,  per  accen- 
nare una  serie  di  azioni,  che  cancellarooo 
tal  macchia  dalla  loro  storia. 

Uno  dei  primi  fatti  d'arme  dei  Dieppesi, 
nel  quale  lutto  passò  secondo  le  leggi  del- 
l'onore e della  guerra,  ebbe  luogo  sotto  Fi- 
lippo di  Valoit,  all*  assedio  di  Southampton. 
Presa  questa  città,  il  re  diede  ad  essi  in  po- 
tere tutto  il  ricco  bottino  da  impiegarsi  in 
acquisto  di  terreni  e in  malertalt  per  l' in- 
grandimento della  loro  città. 

Il  secondo  fatto  d'armi  lu  la  bàttaslia  fu- 
nesta di  Ecluse,  che  annientò  tutta  la  loro 
marina  e quella  di  Glissi,  e aperse  i porti  di 
Calè  a Edoardo  re  d' Inghilterra.  Tale  infor- 
tunio fu  in  seguito  riparato  da  Carlo  il  Sag- 
gio. Dieppe  sotto  lui  riprese  U sua  superio- 
rità marittima. 

Eccoci  alla  pagina  piu  luminosa  della  sto- 
ria di  Dieppe.  Lhi' alleanza  commerciale  fu 
fermata  fra  i Genovesi  ei  Dieppesi.  L'Inghil- 
terra cercò  di  paralizzarla  con  un'altra  al- 
leanza coi  Fiamminghi,  di  cui  conosceva  Tan- 
tipatia  pei  Dieppesi.  Nacquero  scissure:  in 
uno  scootro  vicino  a Portsmouth  i Dieppesi 
restarono  vincitori,  e Portsmouth  abbruciato. 
Dopo  tal  felice  riuscita  delle  loro  armi,  fe- 
cero una  spedizione  sulle  coste  dell' Africa. 
Alcuni  storici  attribuiscono  ad  essi  la  sco- 
perta delle  Canarie,  che  più  tardi  cessero  ai 
Portoghesi  con  grandi  vantaggi.  Nel  iSgS 
giunsero  nella  Guinea,  dove  fecero  i loro 
più  grandi  stabilimenti.  In  seguito  penetra- 
rono nel  mare  dell'  Indie,  ove  pure  stabiliro- 
no i loro  fondachi  commerciali.  Da  ciò  pro- 
venne una  grandissima  ricchezza  in  Dieppe 
a tale,  che  fu  creduta  una  delle  più  opulente 
città  dell'Europa.  In  essa  nacque  e visse  >1 
celebre  Ango,  il  più  ricco  negoziante  del 
mondo  che  bori  sotto  Francesco  i,  e trattava 
da  eguale  gli  ambasciatori  dei  monarchi  più 
potenti. 

Dieppe  non  restò  per  altro  sempre  in  una 
calma  pacifica  in  mezzo  alla  sua  prosperità. 
Sotto  Carlo  vii,  cadde,  come  il  resto  della 
Noriniiodia,  in  potere  delPlnghilterra.  Ri- 
presa nel  1435  dalla  Francia,  non  fu  poscia 
smembrala  da  essa  giammai.  Nel  i44‘>  Tal- 
hot  tentò  ÌDvatio  con  una  formidabile  arti- 
glieria di  prender  Dieppe,  atteso  il  coraggio 
de'suoi  abitanti,  e il  valore  del  giovane  Du- 
uois  e del  Delfino  Luigi  xi.  Più  tardi  ebbe 
anche  a soflVire  calamita  più  terribili  che 
non  quelle  delle  armi.  1 discepoli  di  Calvino 
vi  sparsero  le  loro  dollriofK  enei  1668  fu 


invasa  da  una  pestilenza  che  le  tolse  il  terzo 
de'suoi  abitanti.  Nel  1694  cento  vele  inglesi 
la  bloccarono,  facendole  soffrire  con  un  lun- 
go bombardamento  i più  terribili  guasti. 

Le  memorie  che  Panltra  Dieppe  ha  la- 
sciato nel  mondo,  traggono  di  continuo  a*  di 
nostri  sopra  la  sua  popolazione  l' interesse 
dei  forestieri  di  tutte  le  nazioni.  Questa  città 
non  presenta  un  aspetto  notevole  per  le  sue 
anlicbitè,  ma  la  situaziooe  pittoresca  ne  fa 
UD  soggiorno  aggradevole  e desiderato  nel- 
l'estate al  tempo  de*  bagni.  B. 

DIERESI,  in  greco  (divisione).La 

divisione  è nelle  scienze  e nelle  arti  un'ope- 
razione comunissima.  La  si  determina  sotto 
diversi  nomi,  e se  ne  fa  dipendere  il  signifi- 
cato io  ragione  dei  loro  sinonimi  e dei  nomi 
che  esprimono  V idea  diametralmente  op- 
posta. 

In  grammatica  s'intende  per  dUresi:  1.** 
la  divisione  di  un  dittongo  m due  sillabe; 

il  segno  ortografico,  composto  di  due  pun- 
ti, che  si  pongono  orizzontalmente  sopra  una 
vocale,  per  notar  eh’  essa  dev*  essere  pronun- 
ziata separatamente  da  un*  alti  a vocale  che 
r accompagna.  La  simresi  0 1'  unione  di  due 
sillabe  in  una  sola  e medesima  voce  è I*  an- 
titesi della  dieresi  grammaticale. 

Nelle  scienze  logiche,  fisico-chimiche  e 
naturali,  la  divisione  o la  riduzione  d'uo  og- 
getto qualunque  di  studio  nelle  sue  parti 
porta  il  nome  ó*analisi,  la  riunione  di  que- 
ste parti  in  un  tutto  la  cui  composizione  è 
stala  chiamata  sintesi 

In  chirurgia,  i numerosi  processi  operato- 
rii  furono  ridotti  dagli  antichi  a quattro  mo- 
di principali,  che  sono:  la  divisione  o die^ 
resi»  la  riunione  o sintesi,  l’ estrazione  o rse- 
resi,  e l’ addizione  o sostituzione,  0 protesi. 

Essi  hanuo  in  seguito  stabilito  quattro  g«$- 
neri  dì  dieresi  chirurgiche,  cioè:  1.  I* inci- 
sione; Q.  la  perforatione  {y,  questi  vocaboli); 
3.  la  divulsione  (f'.STRACClAMCNTo);  4-  la  cnu- 
terizzazione  o abbniciamento  ; si  è aggiunto 
a queste  specie  di  divisioni  la  dieresi  per 
costrizione  con  1'  aiuto  di  legature,  e la  die^ 
resi  spontanea,  ossìa  Tapei  tura  naturale  di 
UD  apostema.  I trattati  generali  di  chirurgia 
raccbiudoco  tutti  i precetti  relativi  a questi 
diversi  processi  operatorii,  e precisano  le 
differenti  operazioni  particolari,  nelle  quali 
due  o più  ai  questi  processi  devono  combi- 
narsi e succedersi  per  ottenere  più  pronta 
la  guarigione.  Noi  non  entreremo  qui  nei 
particolari  delle  dodici  maniere  di  praticare 
la  sezione  o calteritura  delle  parti  molli,  per- 
chè queste  distinzioni  non  fanno  che  soprac- 
caricare la  scienza  dell'arte  di  guarire  di 
una  iiomeuclatura  soverchiameute  ellenica. 
Del  rimaneote  i progressi  della  moderna  chi- 
rurgia hanno  dovuto  far  giustizia  della  mag- 
gior parte  di  queste  distinzioni,  che  furono 
riconosciute  troppo  minuziose,  e il  linguag- 
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%\o  cUirorgicoVè  sbartuato  delle  voci  apfo- 
tomia.  taiacasmo»  perieresi,  ipospalismot  pe- 
risifismot  neroieriasmo,  che  sodo  altreliante 
specie  del  primo  genere  di  dieresi  o deirio' 
cisioue.  Egli  è a <|ue8t' ultima  voce  incisione 
oairaUralm^/mm.chtf  conviene  rimetterei! 
lettore  per  V indicazione  succinta  dei  mezzi 
e dei  processi  di  queste  due  sorta  di  dieresi, 
o dirisione  dei  tessuti  e degli  organi  del  cor* 
po  umano,  e dì  quelli  degli  animali  domesti* 
ri  cheti  praticano  nelle  malattie  chirurgiche 
di  cui  sono  colpiti.  Qualunque  sia  il  modo 
di  dieresi  impiegalo  dal  chirurgo,  questi  de* 
ve  essere  sempre  addomesticalo  colle  cono* 
sceme  dell*  anatomia  fisiologica,  della  regio* 
ne  del  corpo  sulla  quale  egli  opera,  affine 
di  saper  bene  distinguere  le  parli  (vasi, 
nervi,  ec).  ch'egli  deve  rispettare,  e quelle 
nelle  cjuali  egli  può  agire  arditamente  e sen* 
za  pencolo  poi  dell'ainmalato.  fì. 

DIESIS,  termine  di  musica,  uno  dei  tre 
segni  usali  a modificare  i suoui  dal  grave 
alTacuto  o dall'acuto  al  grave.  1 lìmiti  di 
questo  articolo  non  ci  permettooo  d’entr^^re 
in  lunghi  particolari  sopra  l'origine  del  die* 
site  sopra  il  suo  uso  presso  gli  antichi  ; noi 
diremo  solamente  che  il  diesis  d'%  questi  era 
realmente  un  intervallo  di  musica,  mentre 
nel  nostro  sistema  moderno  il  diesis  non  è 
è che  un  segno  di  (jueslo  medesimo  inter- 
vallo. Gli  Arislossenici  contavano  tre  specie 
di  diesis . l'enarmonico  minore,  che  cresceva 
la  nota  d*  un  quarto  di  tono  , il  cromatico 
che  la  cresceva  d’  un  semitono  minore,  e 
finalmente  renarmonico  maggiore  che  la  ere* 
sceva  di  tre  quarti  di  tono.  11  solo  di  questi 
diesis  che  sia  praticabile  nel  nostro  sistema 
musicale  moderno,  e il  solo  io  uso  oggigior- 
no. è il  diesis  cromatico:  lo  si  hgura  cou  una 
doppia  croce , e talora  con  una  croce  sem- 
lice. allorquando  è mischiato  alle  cifre  d'un 
asso  di  accompapnameulo.  Esso  aumenta 
di  un  semitono  minore  il  suono  della  nota 
che  precede  immediatamente  senza  cangiar- 
ne nè  il  nome  nè  Ì1  grado.  11  diesis  s'impie- 
ga accideutalmente  ove  ha  la  chiave.  Nel 
primo  caso , esso  non  altera  che  la  nota  che 
precede  immediatamente  e quelle  che  Irò- 
vanti  nella  stessa  misura  sopra  lo  stesso  gra- 
do 0 io  un'altra  ottava,  a meno  che  un  se* 
gno  contrario  non  ne  venga  a distruggere  l'ef* 
fetio.  Nel  secondo  caso  , esso  opera  della 
stessa  guisa  sopra  tutte  le  note  poste  sul  me- 
desimo grado  e nelle  diflereutì  ottave  della 
scala,  ma  durante  tutto  il  tempo  del  pezzo. 
Nelle  solfe  minori  asceudeoli.  s'impiegano 
quasi  sempre  due  diesis  accidentali , T uno 
sopra  il  sesto  e 1'  altro  sopra  il  settimo  gra- 
do. affina  d'avere  una  nota  sensibile  e di 
schifare  1*  iotouazìooe  spiacevole  della  se- 
conda aumentata.  Le  roeaesime  ragioni  che 
fanoo  porre  i bemolli  alla  chiave  io  un  da- 
to ordine  sono  applicabili  ai  diesis  ( Ved. 
f!nàct.  FoL  f//.  fa%c  119. 


HeMu:.f.F.).È  dunque  allo  scopo  di  conservare 
a*  semitoni  coiTispoudeuli  della  scala  mu- 
sicale i medesimi  intervalli  relativi,  che  i 
diesis  si  pongono  alla  chiave,  partendo  dal- 
la nota  fa,  di  quinto  in  quinto  salendo,  o di 
quarto  in  quarto  discendeudo,  e che  non  si 
impiega  giammai  un  diesis  alla  chiave  senza 
usar  in  pari  tempo  quello  o quelli  che  lo 
precedono.  L*  operazione  s'arresta  ordina- 
riamente al  la,  perchè  la  mi  non  è altro  nel- 
la pratica  che  la  /a  naturale. 

Il  doppio  diesis  non  s'usa  mai  che  acci- 
dentalmente. Egli  alza  d'un  semitono  inar- 
monico una  nota  già  diesisata  alla  chiave: 
del  resto,  esso  opera  della  medesima  guisa 
che  il  semplice  aiesis  acrideniale.  Per  neu- 
tralizzare l'azione  del  doppio  diesis,  si  pone 
conumetnenle  un  bequadro  ed  un  semplice 
diesis  davanti  la  nota  precedentemente  al- 
terata, o solamente  un  diesis;  questa  nota  è 
allora  resa  al  suo  stato  naturale  . cioè  a 
quello  che  gli  è assegnato  dall’  ordine  dei 
diesis  alla  chiave. 

Senza  darci  a considerazioni  che  trove* 
ranno  naturalmente  il  loro  posto  altrove,  noi 
faremo  semplicemente  notare  che  i toni  die 
sis  hanno  più  strepito  e sonorità  all'  orche- 
stra che  i toni  bemolli.  La  cagione  probabil- 
mente di  ciò  si  è che  ne*  primi  si  trova  na- 
turalmente un  gran  numero  di  suoui  aperti 
o di  corde  a vuoto,  o beo  ancora  perchè  il 
movimento  delle  dita  essendo  più  iVcile  . 
ue  risulta  una  giustezza  di  esecuzioue  più 
perfetta.  Ma  come  mai  delle  orecchie  eser- 
citate pretendonodi  trovar  questa  stessa  dif- 
ferenza ira  i toni  nella  musica  eseguita  dal 
pianoforte,  dall’organo,  o dalle  voci,  che  non 
hanno  nè  suoni  aperti  o serrali , nè  corde 
vuote  o toccate?  Ciò  può  divenire  l*  oggetto 
d'  una  dissertazione  interessante  per  l'arte, 
e sarà  trattato  più  ampiamente  alla  voce  To- 
rvo, alla  quale  conviene  richiamare  il  lettore. 

B. 

DIESPITER.  È soprannome  che  si  diè  a 
Giove  considerato  sotto  1'  aspetto  di  padre 
del  giorno.  Da  tre  etimologie  lo  si  volle  de- 
rivato ; la  prima  è da  diei  pater  i la  secon- 
da da  Dios-paler  (Auc  che  equivale  a 

Deus  pater,  la  terza  fìnalineute  da  diei»pttr» 
tus,  cioè  il  nascer  del  giorno.  Avvi  pure  una 
quarta  derivazione,  ed  è U più  ragionevole 
la  quale  ci  dice  Diespiter  derivalo  da  Diue- 
spiier  (divino  padre)  che  oell’iodiano  idioma 
è il  sinonimo  del  greco  Xeoa. 

F.  Zatvotto. 

DIETA,  DIETETICO  (Metodo).  Oltre  ciò 
che  fu  detto  io  quest'opera  negli  articoli 
Aumenti  e Bevande,  si  avranno  su  tale  ar- 
gomento nozioni  più  estese  in  luo^o  più  adat- 
to. cioè  neirarticolo  Regime  cui  rimandiamo. 
In  quello  si  tratterà  del  complesso  delle  rego^ 
le  relative  all  uso,  nello  stato  di  malattia, 
delle  cose  di  cui  si  faceva  o si  poteva  far  uso 
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neììo  $(ato  di  sanità.  Ccm  questa  defìuitione 
«I  redime  rientra  nella  Urupeutica^  è meno 
Hi  questa,  ma  è più  àe\UdUta\  comprende 
insomma  Tubo  Hi  lutti  quelli  fra  gli  agenti 
terapeutici  che,  nello  sialo  Hi  sanità,  sono  o 
possono  essere  agenti  igienici.  O.  G. 

DIETE.  (Po/fVica.)  Assemblee  degli  stati 
H*  un  paese,  le  quali  si  occupano,  vuoi  de- 
gli aflàri  interni,  vuoi  della  sua  politica  e* 
sterna.  Questo  nome  è specialmente  appli- 
rato  air  assemblee  dell*  Aleniagua  , della 
Polonia  e della  Svizzera.  Noi  ci  occupere- 
mo a parte  a parte  di  ciascuna  di  esse,  non 
permettendoci  di  confonderle,  la  dilferenza 
del  governo  e del  carattere  di  queste  tre 
nazioni. 

Dieta  germanica  o dell'impero.  L* Ale- 
magna  era  in  ogni  tempo  un*  unione  di 
molti  principati  distinti,  ciascuno  dèi  quali 
costituiva  una  potenza  a parte,  non  essendo 
poi  tulli  che  membri  d'  un  solo  corpo  po- 
litico: r imperatore  u*  era  alla  testa,  e pren- 
deva il  loro  consiglio  negli  affari  d'interesse 
generale.  11  diritto  di  convocazione  dipen- 
deva dapprima  da  lui;  in  seguito  gli  divenne 
necessario  il  consenso  degli  elettori;  final- 
mente le  capitolazioni  gl*  imposero  1*  oblili- 
go  di  convocare  la  dieta  almeno  ogni  dieci 
anni.  Dopo  la  fine  del  secolo  undecimo,  in 
mancanza  delPiinperatore,  godeva  dello  stes- 
so diritto  Pelettor  di  Magotiza.  Questa  con- 
vocazione facevasi  altre  volle  col  mezzo  d’un 
editto  generate  pubblicato  sei  mesi  prima 
dell*  apet  tura  della  dieta;  ma  dopo  Federico 
ITI  prevalse  1*  uso  di  mandar  lettere  d' invito 
a ciascuno  sialo  avente  diritto  d’assistervi.  11 
luogo  della  riunione  dipendeva  assoluta- 
mente  dalla  volontà  dell*  imperatore,  il  qua- 
le spesso  convocava  gli  stati  fuor  dell*  impe- 
ro, come  puossi  desumere  dalle  diete  del 
98Q  e del  1145  tenute  a Verona,  da  quella 
del  1 1S6  tenuta  a Honcaglta,  e da  molte  al- 
tre. La  capitolazione  di  Carlo  v stabilì  che 
non  potesse  tenersi  alcuna  dieta  fuor  del- 
l'impero.  Dapprima  lutti  gli  elettori,  prin- 
cipi, abati , abadesse,  conti,  baroni  e no- 
bili immediati,  cioè  quelli  i cui  leudi  dipen- 
devano direttamente  dall’ imperatore,  avea- 
DO  diritto  di  prender  parte  afte  deliberazio- 
ni delia  dieta:  alla  dieta  di  Norimberga  te- 
nuta da  Alberto  i nel  1^99  si  veggono  sette 
elettori,  cinquantasette  principi,  e 55oo  no- 
bili d'ogni  qualità.  In  seguilo  decadendo 
sempre  più  il  regime  leudale,  Massimiliano 
T net  iSoO  tolse  questo  diritto  ai  conti,  ba- 
roni ed  altri  nobili.  1 conti  soli  lo  riacqui- 
slaroDO,  ma  con  molta  pena,  e sottometten- 
dosi alla  forma  del  suffrago  collettivo;  nel 
1S96,  epoca  nella  quale  1 circoli  di  Vela- 
ravìa  e di  Svevia  furono  ammessi  alla  dieta, 
ciascuno  aveva  una  voce;  quello  di  Franco- 
nìa  non  lo  fu  che  nel  1641,  e quello  di 
Vostfalia  nel  t(i!>4<  Le  città  coininciaronu 


ad  essere  introdotte  nella  dieta  durante  il 
luogo  interregno  del  secolo  Xtii:  il  loro  in* 
lervento  è dì  poco  peso,  e sembra  limitarsi 
al  suffragio  deliberativo,  derogando  cosi  al 
tenore  del  trattato  dì  Vestfalia  che  loro  ac- 
corda una  voce  decisiva  . Tutti  i membri 
della  dieta  godevano  del  voto  ÌDdivìduale, 
ristretto  alla  persona  del  votante,  senza  a- 
vere  alcun  riguardo  alle  diverse  possessio- 
ni, di  cui  era  padrone  negli  Stali  dell*  im- 
pero. Il  cardinale  di  Brandeburgo  fu  il  pri- 
mo che  diede  due  voci  alla  dieta  nel  io43« 
nella  sua  doppia  qualità  di  arcivescovo  di 
Magooza  e di  Maddeburgo.  11  suo  esempio 
fu  seguitato  nel  i556  da  Ottone  Enrico,  e- 
lettore  palatino  ; e poscia  cia.scun  sovrano 
dava  tante  voci  alla  dieta  quanti  stati  imme- 
diati egli  aveva.  La  prima  traccia  della  di- 
visioue  della  dieta  iu  collegi  appariva  nel 
secolo  XIV  alla  dieta  di  ^pira  nei  i5o8 . 
Quella  di  Norimberga  nel  sotto  Lodo- 
vico  V ne  fece  una  menzione  più  espressa; 
ma  non  fu,  che  alla  dieta  di  Norimberga  te- 
nuta da  Federico  ut  nel  14^)7  che  questa 
divisione  fu  designata  distintamente.  A par- 
tire da  quest'  epoca,  1*  antica  dieta  germa- 
nica sì  componeva  di  tre  collegi , cioè  : i • 
Collegio  elettorale,  che  conteneva  ulti- 
mamente nove  elettori , de*  quali  tre  eccle- 
siastici. Q.  CoLU^Gio  DE*  PRiNCtPt,  formato;  a, 
di  vescovi  e abati,  i quali  non  sono  princìpi 
che  in  virtù  dell*  elezione  capitolare;  6.  di 

Prìncipi  di  nascita;  e.  dì  principi  creati  dal- 
imperatore;  d.  di  prelati  immediati  di  se- 
condo banco  divisi  in  due  gradi,  ed,  e.  di 
conti  immediati,  divisi  in  quattro:  i prelati 
ed  i conti  non  davano  che  un  suffragio  per 
ogni  banco.  3.  Collegio  delle  citta’  im- 
PER  ALI,  partito  in  due  banchi,  ma  dei  qua- 
li ciascun  membro  aveva  una  voce  indivi- 
duale. 1 tre  collegi  insieme  davano  i33  suf- 
fragi individuali  e sei  collettivi.  Tutti  i so- 
vrani e gli  aventi  diritto  erano  già  tenuti  a 
recarsi  in  persona  alla  dieta;  ma  l'inconve- 
niente di  abbandonare  i loro  principati,  i 
dispendii  e il  fastidio  dell*  etichetta  fecero 
ad  essi  prendere  l' abitudine  d'inviarvi  i lo- 
ro rappresentanti  dopo  il  regno  di  Massimi- 
liano II.  L*  imperatore  v*  era  rappresentalo 
da  un  commissario  principale,  cne  sempre 
è un  principe,  e da  un  concommissario  e- 
lello  fra  le  persone  versate  nella  scienza 
del  diritto.  Le  funzioni  di  essi  si  limitarono 
a fare  le  proposizioni  della  corte  imperiale 
alla  dieta,  la  cui  elezione  apparteueva  al- 
feleltore  di  Magonza.  Su  queste  proposizio- 
ni i due  primi  collegi  deliberavano  separa- 
tamente e li  comunicavano  il  risultamento 
dei  Ire  sutTragi;  it»  caso  di  disparere  pren- 
devano una  decisione  a maggioranza  dì  vo- 
ci, e t*  abbassavano,  per  le  forme  soltanto, 
al  collegio  delle  città,  iiiiperciuccbè  la  riso- 
luzione si  mantiene  sia  ebe  questo  Fappro- 
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vi , sia  cbe  U rigetti , e prende  il  nome  di 
;WactÌMm  impera  che  dopo  avere  ottenuta 
r approvaaiooe  deli*  imperatore  diviene  il 
coneiusum  imperli  universale.  Sei*  imperalo* 
re  rifiuta  di  aaocirla,  la  decisione  della  die* 
ta  resta  annullata  per  questo  rifiuto,  e vieue 
trasportata  alla  dieta  successiva.  1 conclusa, 
raccolti  e rivestiti  della  forma  di  leggi,  com* 
pongono  il  recetsus  imperii,  il  quale  non  può 
essere  pubblicato  che  nel  ricinto  della  die- 
ta. Cosi  la  dieta  di  Rutisbona  che  cominciò 
nel  i663,  e finì  coll'iinpero,  non  pubblicò 
fccessur,  quantunque  gli  elettori  insistessero 
sovente  per  ottenere  il  permesso  d*  un  re- 
cesso per  inie»  im. 

Q’fcli  erano  le  forme  e gli  attributi  esterio- 
ri che  possono  sembrar  di  poco  momento, 
ma  che  sono  un  oggetto  principale  allorché 
parlasi  dell*  antica  dieta  germanica.  La  sua 
potenza  provò  molte  vicissitudioi.  Dapprima 
il  collegio  degli  elettori  appropriossi  il  di- 
ritto esclusivo  dell*  elezione  degl’imperatori 
in  virili  della  bolla  d'uro;  in  seguito,  profil- 
tandu  della  sua  influenza,  spogliò  la  dieta  di 
molti  altri  diritti.  Il  trattato  di  Vestfalia  de- 
terminò i limiti  del  potere  della  dieta,  di- 
cendo che  il  suo  consenso  sarebbe  necessa- 
rio per  dichiarare  la  guerra,  lare  la  pace, 
contrarre  le  alleanze,  stabilire  le  imposte, 
levare  milizie,  costruire  nuove  fortezze  in 
nome  dell* impero.  L'imperatore  non  pote- 
va conferire  a chicchessia  il  diritto  di  dare  il 
suflragio  e di  assistervi  ; egli  non  poteva 
mettere  al  bando  dell*  impero  alcun  princi* 
pe,  nè  alcuno  stato  senza  il  consenso  della 
dieta.  Il  suo  potere  quiodi  non  era  che  il- 
lusono;  soprattutto  dopoché  1*  Austria  e la 
Prussia  divennero  aboastanza  potenti  per 
dominare  i piccoli  principali.  La  rivalità  di 
questi  due  grandi  stati  divise  il  corpo  ger- 
manico; il  rapido  procedere  degli  avvenimen- 
ti mal  s'accordava  con  le  lente  lormalilà 
della  dieta:  si  pose  io  non  cale  ed  essa  e le 
sue  decisioni , e si  contò  per  nulla  il  suo 
bando  dall’  impero.  Perdendo  ogni  giorno 
più  della  sua  dignità,  ella  divenne  iudifle- 
reole  e cangtossi  in  un  ricettacolo  di  tulle 
le  piccolezze  dei  grandi  del  mondo,  erigen- 
dosi in  tribunale  supremo  d* etichetta,  di 
diritto  di  precedeuza  e del  ceriroooiale  del- 
la corte. 

La  rìvoluxione  francese,  la  quale  cangiò 
I*  aspetto  dall*  Europa,  non  poteva  lasciar 
sussistere  questo  momimenlo  del  medio  evo. 

1 trattali  di  Campo  Formio  e di  Lunéville  le 
diedero  le  prime  scosse;  la  campagna  d’Au- 
slcrlizza  fini  di  abbatterla,  e la  dieta,  quale 
Boi  l’abbiamo  descritta,  cessò  di  esìstere 
per  sempre.  11  Congresso  di  Vienna  logò  di 
nuovo  la  Germania  con  un  atto  federativo 
deir  otto  giugno  t8i5,  il  quale  risuscitò  U 
dieta,  ma  dandole  una  forma  adattata  al-, 
1*  indole  dei  tempi-  Essa  ora  ba  il  corico  di 


vegliare  sugli  alTai  i generali  dell»  (vermania 
edi  pacificare  le  difl'erenze,  clic  possono  in- 
sorgere tra  gli  stali  confederati,  i quali  pei 
parte  toro  si  obbligano  a non  rompersi  la 
guerra,  ma  ad  assoggettarsi  al  giudizio  della 
Dieta.  Essa  tiene  le  sue  sedute  a Fianrofor- 
te  sul  Meno,  e si  riunisce  o in  assemblea 
ordinaria  o in  assemblea  generale,  allorché 
sì  tratta  di  una  quiatione  d’ interesse  comu- 
ne. Nel  primo  caso  ogni  stato,  qualunque 
sia  il  suo  grado,  non  ha  che  una  voce,  e la 
maggioranza  assoluta  basta  per  prendere 
una  decisione.  Nel  secondo  al  contrario  le 
voci  sono  ripartite  in  ragione  delTimporlau- 
za  politica  degli  stati:  così  T Austria,  la  Prus- 
sia , la  Baviera  , la  Sassonia , 1*  Aouover  e 
Virteroberga  hanno  ciascuno  quattro  suOra- 
gi;  il  gran  ducato  di  Badeo,  1*  Assia  Eletto- 
tale,  )' Assia  Darmstadt,  la  Dauimarca  per 
r Olsteìo  e Lauemhurgo,  e il  ducalo  di 
Lussemburgo  ue  hanno  Ire;  Bruuswick , 
•Mekleinhurgo-Schwerin  e Nassau  ue  han- 
no due;  fioalmeute  gli  altri  stali  che  fanno 
parte  della  confederazione  germanica  godo- 
no d'  un  solo  suflVagio  per  ciascuno.  Il  nu- 
mero delle  voci  e allora  sellauta,  e la  mag- 
gioranza di  due  terzi  é necessaria  per  pren- 
dere una  decisione.  Il  presidente  della  die- 
ta é sempre  un  rappresentante  dell'Austria. 
Posta  sotto  r influenza  dell*  Austria  e della 
Prussia,  la  dieta  gertnaoica  quale  esiste  ren- 
de le  sue  decisioni  conformi  alla  volontà 
delle  principali  potenze  del  Settentrione. 

D eta  di  Polonia.  I re  di  Polonia,  anche 
quelli  della  dioaslia  di  Piaslo,  t quali  eser- 
cilavauo  un  potere  assoluto,  aveauo  il  costu- 
me dì  consultare  sopra  i maggiori  aOarì  del- 
lo stato  i grandi  (proeeres)  che  formavano 
per  coai  dire  il  loro  seuato.  Ladislao  il  Na- 
no chiamò  tutta  la  nobiltà  a prender  parte 
alle  deliberazioni  legislative,  convocandola 
alia  dieta  dì  Cbeociuq  nel  i53i  , e dopo 
quest’  epoca  i nobili,  più  numerosi,  neutra- 
lizzarono  1*  autorità  dei  grandi.  In  seguilo  il 
costume  della  dieta  divenne  più  frequente 
a misura  che  i lumi  ai  diflundevano  mag- 
gioimenle  nel  paese;  ma  la  convocazione 
dipendeva  unicamente  dalla  volontà  del  re, 
eu  era  priva  di  forme  regolari.  La  nobiltà  vi 
ai  recava  in  massa.  Si  discuteva  a cavallo 
{cornuta  paludata)  e la  riunione  finiva  dopo 
alcuni  giorni.  La  legge  del  làfiS  determinò 
la  forma  delle  diete . Due  deputati  (nuncii 
terrestres)  vi  dovevano  rappresentare  ogni 
distretto  dopo  di  aver  ricevuto  le  istruzioni 
dei  loro  mandanti,  da  cui  era  ad  essi  proìlù- 
lo  1*  allontanarsi . Di  là  nacque  il  bisogno 
delle  assemblee  elettorali  primarie,  alle  qua- 
li tutta  la  nobiltà  del  distretto  prendeva  par- 
te, e che  furono  chiamate  dUtine  ante»eo- 
mitiales,  o d’ istruzione.  Finita  U aesaiune,  i 
deputati  rendevauo  conto  ai  loro  rispettivi 
inandanli  delle  loro  operazioni  e del  risulta- 
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mento  delle  diete  nelle  tUfUne  poit^comìtin- 
ies,  o di  relaxione.  Le  principeli  citlA  del 
regno  ottennero  anch*esse  il  prl?ilegie  di 
mendere  i reppresenUnti  elle  diete.  Dopo 
reetintione  delle  dìneslie  de'Jegelloni,  la 
forme  del  governo  provò  dei  -grendi  cen« 
giementi,  che  i pubblicisti  del  paese  hanno 
definito  con  questo  adagio  : Penes  regtm 
majtstas , penes  senatum  aucioriias , penes 
ordmem  equestrem  hberias.  I paeùi  eonventn 
imposti  nel  1675  dalla  naxioue  ed  Enrico  di 
Velois  importano  che  il  consenso  unanime 
della  diete  è necessario  al  re  per  dichiarare 
le  guerre,  ordinare  la  leva  in  massa,  accre* 
scere  V imposte  o i diritti  delle  dogane,  ed 
anche  per  mandare  dei  ministri  alle  corti 
straniere,  allorché  sarebbesi  trattato  di  al* 
lari  maggiori.  La  dieta  ordinarin  doveva  es- 
sere convocata  ogni  due  anni  a Varsavia; 
soltanto  dopo  il  1669  terza  dieta  dove* 
va  tenersi  a Grodoo  io  Lituania.  La  durata 
delia  sessione  fu  fissata  a sei  settimane  , e 
non  poteva  essere  prolungata  sotto  alcun 
pretesto.  Nei  tre  primi  giorni,  i deputati 
provavano  la  legalità  dei  loro  mandati,  ed 
eleggevano  il  maresciallo  • presidente  della 
camera,  il  quale  li  conduceva  due  giorni  do- 
po nella  saia  del  senato,  dove  arìngava  il  re 
seduto  sopra  il  suo  trono.  Essendo  1*  inizia- 
tiva una  delle  prerogative  reali,  il  cancellie- 
re presentava  ad  essi  in  nome  del  re  la  li- 
sta delle  materie  da  discutersi  nella  sessio- 
ne. Sopra  queste  proposizioni , ì deputati 
deliberavano  duranti  tre  settimane,  insieme 
col  senato , e ritomavaoo  in  seguito  nella 
loro  camere  per  prendere  una  risoluzione  . 
Là  ogni  nunzio  polendo  fare  menzione,  cioè 
potendo  aggiugnere  le  sue  proposizioni  a 
quelle  del  re,  T iniziativa  reale  e la  partaci- 
azione  del  senato  si  trovavano  ridotte  a 
en  poca  cosa.  La  sessione  terminava  con 
la  riunione  delle  due  camere,  nella  quale  i 
decreti  della  camera  dei  deputali  erano 
letti  e promulgati  sotto  il  nome  di  eostitu* 
zioni»  lo  caso  di  urgenza,  il  re  poteva  con- 
vocare una  dieta  straordinaria.  Essa  era  re- 
golala dalle  stesse  fortne  dell*  ordinaria,  ma 
la  sua  durata  non  oltrepassava  le  due  setti- 
mane, e i deputati  non  potevano  deliberare 
che  sopra  le  materie  annunciate  nella  circo- 
lare reale  che  li  convocava. 

Malgrado  1*  espressione  del  consenso  tmo- 
nime,  introdotta  nei  poeta  convtnla  del 
le  rìsoluzioni  della  dieta  si  prendevano  sul- 
la maggioranza  delle  voci  fino  al  ifói  . 
Sycinski,  deputalo  di  Upita,  diede  allora  il 
primo  esempio  del  liberum  veto,  annullando 
colla  sua  protestazione  ogni  decisione  presa 
e da  prendersi.  La  dieta  ebbe  U debolezza 
di  assoggettarvisi.'i'abuso,  tollerato  nel  prin« 
cipio,  prese  in  seguito  maggior  consistenza, 
e fu  riconosciuto  costituzionalmente  nel 
1718. 1 membri  dèi  potere  esecutivo,  i quali 


uoD  erano  responsabili  che  dinanzi  la  die- 
ta, ne  profittarono  per  assicurarsi  I*  impu- 
nità; cosi  si  veggono  poche  diete , le  quali 
non  sieno  state  rotte  da  no  velo  lanciato 
spesso  anche  prima  dell*  apertura  della  ses- 
sione. 11  paese  cadde  in  un*  anarchia  che 
rendeva  un  individuo  più  forte  della  nazio- 
ne, e dava  lo  stalo  in  balia  di  un  solo  uomo 
veoduto  al  nemico.  Per  sottrarvisi,  ebbesi  ri- 
corso ad  un  altro  abuso.  Dal  primo  giorno, 
la  dieta  cangiavasi  in  confederazione,  e con 
questo  atto  ac<^uistava  il  diritto  di  delibera- 
re sulla  maggioranza  delle  voci.  Si  fu  per 
uesto  mezzo  che  la  dieta  cnsiituzionaie  che 
arò  quattro  anni  (dal  1788  al  179S)  giunse 
finalmente  ad  abolire  il  liberum  veto  e dotò 
il  paese  della  saggia  costituzione  del  tre 
maggio. 

La  monarchia  elettiva  diede  origine  alle 
diete  di  convocazione,  le  quali  avevano  luo- 
go subito  dopo  la  morte  del  re  con  lo  sco- 
po di  provvedere  alla  pubblica  tranquillità 
durante  1*  interregno  e di  fissare  1*  epoca 
deir  elezione;  non  che  alle  diete  di  eiezione, 
alle  quali  tutta  la  nobiltà  partecipava  in  mas- 
sa in  virtù  di  un  movimento  fatto  nel  i573 
da  Giovanni  Ziamoyski.  La  storia  di  queste 
diete  dì  elezione  tenute  a Wola  presso  Var- 
savia, dove  dapprima  i principi  stranieri  bro- 
gliavano ì sunragi  della  nobiltà  polacca,  do- 
ve in  seguito  la  corona  fu  posta  all*  incanto 
ed  acquistata  a peso  d'oro,  prima  ch'està 
divenisse  la  preda  del  più  forte,  è scrìtta  da 
Michele  David  Delabizardière,  la  cui  opera 
intitolata  Storia  delie  dieie  di  Potonim  per  le 
elezioni  dei  re  dal  \ al  1674,  comparve  a 
Parigi  nel  1679  in  8.^ 

All'  epoca  della  nuova  organizzazione  del 
regno  di  Polonia  pel  congresso  di  Vienna, 
la  carta  del  i8i5  determinò  la  convocazione 
delia  dieta  ad  ogni  due  aonì,  fissò  la  dura- 
la  della  sessione  ad  ogni  quattro  settimane 
e limitò  espressamente  il  diritto  di  petizione. 
Per  essere  elettore  bastava  essere  proprie- 
tario; per  essere  eleggibile,  bisognava  pagar 
60  franchi  d*  imposte  fondiarie.  A motivo 
delle  numerose  violazioni  fatte  alla  carta  dal- 
l’ imperatore  Alessandro,  la  dieta  del  iSaa 
presentò  un*  opposizione  di  « 17  voci  coutro 
tre  nella  camera  dei  deputati;  cosi  trascor- 
sero quattro  anni  senza  eh*  ella  Tozze  con* 
voeala  di  nuovo,  ed  un* ordinanza  che  a- 
boliva  la  pubblicità  dei  dibattimenti  prece- 
dette |a  convocazione  della  dieta  del  i8a5. 
La  dieta  del  i83i  dichierò.decadulo  Nicolò 
dal  trono  della  Polnoia.  Finalmente  lo  stato 
organico  del  t83a,  abolendo  la  carta  del 
iSiò.privò  i Polacchi  del  diritto  rappresen- 
tativo. 

Dieta  Elyshca.  Gli  otto  primi  cantoni 
Svizzeri  che  s' erano  legati  con  un  patto  fe- 
, dorale,  mandavano  di  tempo  in  tempo  i loro 
deputali  rispettivi  in  un  luogo  convenuto 
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per  coDftulUnrì  iopra  t loro  comuni  interes- 
si. Queste  ssseinblee  risalgono  a!  t{^i,  e 
sembra  che  dessero  origine  alla  dieta  elve- 
tica. Esse  divennero  più  necessarie  e più 
frequenti,  a misura  che  gli  aBarì  divenivano 
più  gravi  e più  complicati  per  1*  accresci- 
mento del  numero  dei  cantoni  conlederati 
e della  potenza  della  confederazione.  Si  de- 
lermioò  adunque  chela  dieta  si  terrebbe  re- 
golarmente tutti  gli  anni.  Il  diritto  di  convo- 
cazione apparteneva  al  cantone  di  Zurigo, 
il  cui  primo  deputalo  era  presidente  della 
dieta . La  durata  della  sessione  stendevasi 
da  un  mese  a cinque  settimane  : il  luogo 
della  riunione.  Basato  dapprima  a Baden  nel- 
r Argovia,  nel  1711  fu  trasferito  a Frauden- 
feld  in  Turgovia.  Due  deputali  di  ogni  can< 
Ione  vi  si  recavano  per  metter  line  alle  dif- 
ferenze insorte  fra  i cantoni,  ovvero  tra  essi 
e i loro  alleati,  e per  prendere  delle  misure 
proprie  a garantire  la  sicurezza  del  patto 
federale.  Esaurite  queste  materie  generali, 
la  dieta  si  occupava  della  revisione  dei  con- 
ti , delle  podesterie , e pronunciava  sopra 
gli  appelli  fatti  tanto  nel  civile  che  nel  cri- 
minale. Non  assoggettando  il  patio  federale 
ì cantoni  alla  costituzione,  ciascuno  di  essi 
aveva  il  proprio  governo,  le  proprie  leggi  e 
ì proprii  privilegi  particolari;  cosi  la  dieta 
non  era  die  uu  legame  di  unione  tra  i con- 
federati e il  loro  rappresentante  presso  del- 
le potenze  straniere  che  dovevano  rivol- 
ersi alla  dieta  ogni  qua)  volta  avevano  una 
omanda  o un  reclamo  da  fare.  Grande  per 
la  sua  semplicità,  notevole  per  la  dirittura 
del  giudizio  e per  1'  amore  di  equità  che 
metteva  in  tutte  le  sue  relazioni  con  gli  sta- 
ti stranieri,  T antica  dieta  elvetica  presenta- 
va uno  spettacolo  maestoso  a primo  aspetto 
ad  un  osservatore  superficiale;  ma  al  dì  den- 
tro corrosa  dai  piccoli  odii  e dalle  gelosie 
di  vicinanza,  straziata  da  una  sorda  rivalità, 
minala  dalla  diffidenza  reciproca  de*  suoi 
membri,  essa  era  colpita  di  nudità  e troppo 
impotente,  per  rimediare  ai  vizii  della  co- 
stituzione. 11  patto  federate  camminava  a 
grandi  passi  verso  la  sua  dissoluzione , ed 
esso  cadde  pel  contraccolpo  della  rivoluzio- 
ne francese.  La  dieta  riunita  ad  Arau  nel 
1797,  senza  energia,  senza  fiducia  e deter- 
miuazione,  disertò  il  proprio  luogo;  U Fran- 
cia discioise  la  confederazione  per  formare 
la  repubblica  Elvetica.  Le  due  camere  costi- 
tuirono allora  la  dieta.  Destinale  a proteg- 
gere il  nuovo  governo , si  posero  a lottare 
contro  caso;  il  popolo  laiiienlando  desiderò 
l'antico  patto  letterale;  si  fu  per  versare  il 
sangue,  iiunoaparte  v*  accorse,  e per  la  sua 
mediazione  la  Svizzera  divenne  ancora  uno 
alato  confedecato.  In  seguito  alla  costituzio- 
ne del  iQ  febbraio  1809,  la  dieta  fu  ristabi- 
iita.  Essa  si  adunava  ogni  anno  nel  mese  di 
giugno,  aUernalivamente  in  uno  dei  capo- 


luoghi  de’ cinque  cantoni  direttori  (Fribur- 
go, Soletta,  Basilea,  Zurigo,  Lucerna)  e l.i 
sessione  durava  un  mese.  Ogni  cantone  vi 
mandava  un  deputalo,  ma  Berna,  Zurigo, 
Vaud,  r Argovia,  i Grigìoni  e San  Gallo  go- 
dendo di  doppio  volo,  vi  si  avevano  a racco- 
gliere q5  voci.  Apparteneva  esclusivamente 
alla  dieta  la  conclusione  dei  tiatlali  dì  pare 
e di  alleanza,  per  cui  era  necosario  il  con- 
senso dei  tre  quarti  dei  cantoni.  Essa  faceva 
i trattali  di  commercio  e le  capitolazioni 
pel  servigio  straniero;  senza  la  sua  autoriz- 
zazione, nessun  cantone  poteva  stipulare  al- 
cuna cosa  con  le  potenze  straniere;  essa  or- 
dinava il  contingente  delle  truppe  e del  de- 
naro sulle  basi  adottate  dall*  atto  federale  , 
determinava  il  peso  e il  titolo  delle  monete, 
nominava  il  generale  che  doveva  comandare 
le  forze  riunite  dei  cantoni,  giudicava  (e 
differenze,  le  quali  potevano  elevarsi  fra  es- 
si, e vegliava  al  mantenimento  dell'atto  fe- 
derale. lo  caso  d’  urgenza,  il  laiiclamano  po- 
teva convocare  una  dieta  straordinaria  ; i 
cantoni  potevano  farlo  ugualmente,  ma  sot- 
to certe  condizioni.  Curvata  sotto  il  peso 
d*  una  polente  mediazione,  la  dieta  elvetica 
non  faceva  che  eseguire  gli  ordini  imperiosi 
di  Napoleone  fino  alla  sua  caduta,  il  con- 
gresso di  Vienna,  occupato  a cangiare  la 
faccia  politica  dell’  Europa,  confermò  il  pat- 
to federale  fatto  dalla  Svizzera  nel  181S  che 
lasciò  gli  stessi  attributi  alla  dieta.  Essa  si 
aduna  il  primo  lunedi  del  mese  di  giugnu 
e si  compone  di  ventiquattro  deputati.  I can- 
Ioni  di  Appenzell  e di  Glaris  vi  mandano 
due  deputati  ciascuno.  Berna  fu  posta  nel 
numero  dei  cantoni  direttori.  La  pubblicità 
dei  dibaitimenii  fu  dichiarata  dalla  sessione 
del  i855;quella  del  i854,  apertasi  il  giorno 
sette  luglio  a Zurigo,  occupossi  seriamente 
della  revisione  del  patto  federale. 

Ci  sembra  bene  di  dover  chiudere  questo 
articolo  con  1’  osservare  che , ad  esempio 
dei  re  e delle  città  confederate,  nel  medio 
evo  i vassalli  maggiori  tenevano  pure  le  lo- 
ro diete  o i loro  placiti  o malli  che  dir  si 
vogliano.  Non  h qui  il  luogo  di  notare  la  di- 
versità che  divìde  i significati  di  queste  due 
parole,  poiché  al  proposito  nostro  é suffi- 
ciente il  sapere  che  i vocaboli  malli  e piaci» 
ti  si  adoperano  scambievolmente  a dinota- 
re quei  convegni  dove  si  rìdiicevano  col  si- 
gnore i vassalli  per  definire  le  controversie 
e rendere  giustizia  cosi  nelle  cause  civili 
come  nelle  criminali. 

Non  trovandosi  l’imperatore  in  Lombar- 
dia, i placiti  si  tenevano  in  suo  nome  dai 
messi  regali  che  a questo  fine  egli  mandava, 
ordinando  a tutti  i vescovi,  agli  abati  ed  ai 
baroni  di  recarvisi,  o,  quando  avessero  im- 
pedimento, di  mandarvi  in  loro  vece  un  vi- 
cario (Legge  83  di  Lotario  t). 

I placiti  per  lo  più  si  distinguevano  in 
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generali  e |>articolari;  qucrlli  si  convocavano 

Iier  provvedere  a tulle  le  occorrenze  pub« 
diche,  questi  per  qualche  raccenda  più  gra* 
ve  che  non  sopput  tasse  indugio.  Due  o tre 
volte  r auno  si  raccoglievano  i placiti  gene- 
rali, e per  lo  più  dopo  il  SS>  Calale,  dopo 
la  Pasqua  di  risurrezione,  e dopo  la  festa 
di  Sao  Giovanni . (//origine  dei  piacili,  /e- 
varìe  /ero  xpecie,  il  modo  di  proeeaere  in  esxi 
furono  con  grande  manina  descritti  dal  si- 
gnor Meytr  nell'  e^rrgm  sua  opera:  Esprit, 
origine  et  progrès  dea  instiintions  judiciai* 
r«s  des  princtpaux  paia  de  TEurope. — Lib. 
Il,  soprattutto  ai  capi  IX,  X,  XI,  XII  e XVl;e 
dal  celebre  signor  di  Snvgny  nella  sua  gra- 
vissima invesiigasione,  intitolata:  Storia  del 
diritto  romano  nel  m«'dio  evo,  tom  t.  cnp.4«) 
Oltre  ai  vassalli  minori,  tulli  gli  uomini 
liberi  erano  chiamali  a quei  malli,  onde  po- 
tessero propone  le  loro  ragioni,  chiedere 
giustizia  per  le  oppressioni  soflerle,  ed  es- 
sere presti  ad  eseguire  gli  ordini  che  loro 
venissero  «lati.  Ma  perchè  il  signore  non  vo- 
leva tic  provvederli  di  vettovaglie  nè  lascia- 
re che  fossero  d'  aggravio  agli  abitatori  del 
luogo  dove  il  placito  si  congregava,  preseci- 
vevasi  loro  di  venirvi  guerniti,  vale  a dire 
provveduti  di  viveri  per  que*  giorni. 

Anche  i preti  in  qualità  di  vassalli  mag- 
giori tenevano  i loro  placiti.  Ai  monaci  era 
vietato  di  far  parte  di  queste  secolari  adu- 
nanze, ed  ove  si  movessero  colà  liti  che  ad 
essi  spettassero,  vi  mandavano  i loro  avvo- 
cali {Ciinone  XII  del  concilio  di  Magonut)» 

1 baroni  ed  i prelati  ebe  presiedevano  al 
placito  erano  assistili  da  giudici  o scahini, 
da  notai,  ed  altri  inferiori  ministri  della 
giustizia  che,  forniti  di  alcuna  pratica  delle 
cose  forensi,  soccorrevano  in  qualche  parte 
alla  feroce  ignorauza  del  signore. 

11  procedimento  adoperalo  nelle  cause 
che  SI  ventilavano  nei  placiti  era  semplicis- 
simo, consistendo  per  lo  più  nella  citazione 
che  precedeva,  in  un  breve  dibattilo,  e nel- 
la sentenza,  che  ridotta  iu  iscrillo  clicevasi 
carta  di  giudicato.  D. 

DIETETICA,  yed.  Rfgime. 

DIEITRICH  (Cristiano  OucuELMo).  Nac- 
que a Weimar  il  dì  So  oltolire  delEauno 
inii  di  padre  pittore  stanziato  in  Dresda; 
ef>Ì>e  da  lui  i pruni  rudimenti  nell' arte,  ma 
non  rimase  molto  a studiare  con  esso,  cliè 
fu  da  lui  collocato  nello  studio  di  Alessan- 
dro Thiele.  Quivi  non  curando  i mediocri , 
egli  intese  1*  animo  alla  imitazione  de*  gran 
modelli,  unica  meta  che  avrebbero  a pro- 
porsi sempre  ed  artisti  e letterali,  avvegna- 
ché cimentarsi  co*  sommi  e perdere  la  pro- 
va non  sia  stata  mai  cosa  vergognosa  e de- 
gna di  biasimo,  ma  anzi  giudiziosae  ad  ogni 
modo  feconda  di  profitto.  11  gusto  de*  gran- 
di capi  d*  opera  gli  si  insinuò  nel  sangue 
emise  la  base  de* suoi  futuri  successi;  Nè 


credasi  die  ad  un  solo  genere  di  pillufa  e* 
gli  stesse  coulenlo;  la  feconda  e tenace  sua 
mente  ne  abbracciò  un  numero  infinito,  e 
riuscì  in  tulli , talché  può  merìtameule  an- 
noverarsi come  uno  de'  migliori  campioni 
delia  scuola  tedesca.  La  fortuna, sempre  ma- 
trigna agli  uomini  d'itigeguo,  lo  maltrattava 
col  concedergli  scarsi  mezzi  di  vita;  allor- 
ché il  conte  di  Urulh  avvistosi  dalla  lunga 
di  che  lume  splender  dovrebbe  quella  men- 
te generosa,  lo  accolse  nella  sua  protezione  e 
gli  fu  largo  d*  una  pensione  annuale  di  i5oo 
lire.  Verso  l’anno  1734  codesto  artista  im- 
prese il  viaggio  deir  Olanda  (nessuno  è ar- 
tista eccelleuie  senza  aver  visto  stranieri 
paesi),nè  i suoi  passi  erano  vanamente  spe- 
si, che  incalcolabile  vantaggio  ne  ridondò  al 
pittore.  Tornato  in  patria,  espose  tali  saggi 
dello  sviluppato  suo  sapere  cne  il  re  di  Po- 
lonia lo  ambì  e desidero  nella  sua  corte  pre- 
gando a tal  uopo  il  degno  protettore  del 
giovaue  perchè  fosse  contento  di  cederlo  a 
lui,  e 1*  ottenne.  Dipinse  quadri  perla  gal- 
leria di  Dresda,  che  poscia  furono  acquista- 
li dal  re,  e vennero  collocati  nel  suo  gabi- 
netto. Una  delle  migliori  sue  opere  si  ritie- 
ne il  quadro  della  Adorazione  de*  Magi  il 
quale  i anno  o riscosse  immensi  elogii  nella 
esposizione  del  Louvre  : in  esso  spiccano 
singolarmente  il  carattere  delle  teste,  il  co- 
lorito e la  finitezza  preziosa,  talché  può 
dirsi  che  nulla  lasci  a desiderare.  Nel  1^45 
discese  egli  in  Italia';  qui  approfondandosi 
nello  slu«lio  di  Uemhrandl,  capace  com'era 
di  allerrare  e colorire  della  tiuta  propria  il 
genere  altrui,  tolse  il  meglio  al  celebre  arti- 
sta senza  fai  ne  mostra;  fece  anzi  di  più,  lo 
vinse  di  lunga  mano  nella  bellezza  e perfe- 
zione dui  paese,  dove  llembraodl  non  pare 
eccellente.  Nel  gabinetto  della  regiua  di  Po- 
lonia pende  fra  gli  altri  dipinti  una  croci- 
fissioue,  dove  rocchio,  dopo  avere  ammira- 
to le  bellezze  del  soggetto  principale,  ripo- 
sa deliziandosi  in  un  moulicello  di  terra 
vago  per  freschezza  di  colori,  per  delicaicz- 
za  d*  erbe,  di  fronde  e di  zolle,  dove  si  scor- 
ge la  fusione  del  rolorilo  ed  i tratti  di  pen- 
nello d'  un  Bolh  e d' un  Wouweriiiaus,  con 
tutta  quella  gentilezza  d' ai  le  che  renile  gra- 
devole e cara  la  scuola  fiamminga.  Dieltrich 
è siugolarmeute  ammirabile  per  tocchi  ri- 
soluti e pastosi;  gareggia  con  Berghcin  nel- 
le maccuielle  de  paesi,  con  Dusjardin  per 
le  tinte  vaghissime  delle  zolle  e delle  piante, 
rivaleggia  con  Poelembourg  nel  ritrarre  ca- 
solari e rovine,  e con  Elzheimer  imitando  di 
questo  grande  la  foggia  maestra  di  intrec- 
ciare le  frondi  degli  alberi  fra  loro  per  gui- 
sa che  ue  risultino  contrasti  d'ombre  e di 
luce  sorprendenti  e bizzarri.  Parve  ne' pri- 
mi tempi  seguitar  le  grazie  e 1*  orme  di 
Watteau,  ma  rinnegò  poscia  siOalta  manie- 
ra per  darsi  al  genere  forte  e spiccalo  di 
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Sttivator  Rosa;  e fu  allora  di'  egli  riuscì  oU 
tre  o^i  credere  sublime  nel  ripiudurre  eli 
eOeUi  delle  rocce  e que*  degli  strali  delle 
pietre  e della  sabbia  collocati  alternativa' 
mente,  noochc  le  cave  di  pietra  arenaria 
colle  loro  screpolature,  mescendo  ed  alter» 
uaudo  il  forte  e lo  Sterile  con  strati  di  ver- 
tura  ameni  e delicatissimi,  e seppe  (si  dia 
passo  all*  imagine)  rattemperare  colla  soavi- 
tà dell'  idìllio  la  severa  gravità  dell'epopea. 
Nè  solo  nell*  arte  del  pennelleggiare  egli 
mostrossi  esimio;  egli  panre  forse  più  varie» 
to  aocora  e piu  singolare  ne'  suoi  intagli 
all'acqua  forte.  La  raccolta  di  essi,  compo» 
sta  di  circa  i6o  rami  di  grandezza  c di  sog» 
getti  variati,  sì  trova  di  raro  compiuta. 

Usò  egli  per  lungo  tempo  coutrasseguare 
r opera  di  sua  mano  col  nome  di  DUUrici  o 
Dieiricf,  La  venalità  de*  venditori  ne  cavò 
profitto  spacciando  le  dipinture  di  questo 
artista  per  cose  di  pennello  italiano.  Le  gal- 
lerie principali  d'  Europa  posseggono  varit 
quadri  dì  storia  di  grande  e ricca  composi- 
zione. Tali  SODO  le  gallerie  di  Vienna,  quella 
di  Francia  , quella  di  Napoli  e quella  di 
Prussia.  I suoi  paesi  rìputatissimi  e ricerca- 
ti sono  il  principale  ornamento  di  queste 
gallerie,  e di  altre  molte  particolari.  Qui  in 
Venezia  si  possono  vedere  due  bellissimi  di- 
pinti nella  galleria  Maufrìn,  ne' quali  Diet- 
tneh  mostrava  quinto  egli  fosse  conoscitore 
della  natura  e dell*  arte.  Mori  a Dresda  nel 
1774.  F.  Zanotto, 

DIETV>SCH  (Giovawt  Cristoforo).  Era 
pittore  ed  incisore  all’acqua  forte.  Ebbe  i 
natali  a Norimberga  nel  1710  e vi  mori  nel 
1769.  La  Germania  gli  acconsenti  il  vanto 
di  buon  pittore  di  paeselli,  e per  vero  dire 
egli  aveva  una  virtù  mirabile  nel  saper  na- 
scondere la  potenza  dell' arte  nella  verità 
della  natura.  Ha  maniera  di  penuelleggiare 
facile  e snella,  ha  tocchi  graziosi  e colorito 
d*  eOetto  vago.  I Tedeschi  per  tulli  questi 
pregi  sono  avidi  rintracciaton  de*  costui 
dipinti.  Allrettaulo  può  dirsi  riguardo  a'suoi 
intagli  all*  acqua  forte;  per  lo  più  sono  essi 
eleganti  paeselli  abbozzati  con  V ago  dove 
s'appaleM  buon  gusto,  e finissitno  iugegno. 
Caiterìna  Preste!  incìse  una  serie  di  sei  pez* 
zi  dalle  pitture  di  questo  artista.  DieUsch 
era  possessore  d*  uu  gabinetto  prezioso  di 
storia  naturale  e d' oggetti  di  curiosità. 

Ebbe  anche  un  fratello  (Giovanni  Alrer» 
TO  biETZsai^  il  quale  incise  una  serie  di  ve» 
dule  di  Norimberga  io  lO  paeseitì,  pubbli- 
cate nel  1760  in  quarto.  F.  Zanotto. 

DIEU  (Antonio).  Questo  pittore,  nato  a 
Parigi  nel  i66?,ebbe  taccia  di  stentalo  oe'suui 
disegni;  lo  si  accagionò  d'inlrtcatu  ordine 
nelle  pieghe,  di  colorito  debole,  di  maiicau» 
za  di  stile,  di  poca  espressione  nelle  fisono» 
mie  . Pure  malgrado  tali  dilelli  parecchi 
de’ suoi  lavoii  luionu  tenuti  in  pregio  e vai» 


ga  a provarlo  clic  taluno  gli  prese  pei  lavo- 
ri italiani  delle  migliori  scuole,  lliovaiitiì 
Arnold  incise  alcune  delle  sue  composizio- 
ni; il  miglioro  di  tali  intagli  ralTigiira  Luigi 
XIV  sul  trono.  Antonio  l)icu  lini  i suoi  gior- 
ni pure  a Parigi  nel  17T7,  nella  età  di  scs- 
anni.  F.  Zanotio. 

Nel  linguaggio  giudiziario  pet 
difesa  s' intende  1*  esposizione  e lo  sviluppo 
dei  mezzi  che  una  parte  presenta  asoslegnu 
delia  sua  causa  . Negli  alTaii  criintuali  , la 
fHfe.sa  è opposta  all*  acctttai  nelle  istanze  ci- 
vili, questa  voce  si  applica  ugualmente  alle 
produzioni  delle  due  parti,  più  specialmeu- 
te  talora  a quelle  del  dij'emort. 

La  difesa  è uno  degli  elementi  i più  indi- 
spensabili dell*  amministrazione  della  giusti- 
zia. Qui  siccome  in  metafisica,  un  giudizio 
non  è che  una  scelta  fatta  per  1*  iutelligenza 
fra  due  termini  di  comparazione;  perchè  il 
giudizio  sia  buono,  bisogna  che  i due  ter- 
mini della  comparazione  sieuo  pei'fettameu- 
te  conosciuti.  Il  legislatuie  deve  dunque  sor- 
vegliare acciocché  lu difesa  sta  aasicurata^in’ 
teUigenUt  Itiera,  e finalmente  eguale  fra  le 
due  parli. 

Fino  a che  punto  queste  corulizionì  si  tro- 
vano esse  adempiute  nel  nostro  sistema  giu- 
diziario? Una  rapitla  analisi  (ara  runuscere 
lutto  questo.  Parliamo  prima  delle  cause  ci- 
vili. 

Per  atficurar  la  difesa,  il  legislature  ha 
sorveglialo  a rendere  le  sorprese  impossibi- 
li. Niente  può  essere  giudicato  prima  che 
sia  stato  avvertito,  iu  due  volte  differenli,  da- 
gli ufficiali  pubblici  istituiti  a questo  eiletto, 
e punibili  siccome  falsi  io  caso  di  inenzo- 
gna. 

Se  le  parti  erano  appellate  a difendersi 
elle  medesime,  con  le  loro  passioni,  la  loro 
ignoranza  delle  le^gi,  de'uegozii,  delle  for- 
me e dello  stile  giudiziario,  con  i loro  lumi 
sovente  limitati  e il  loro  linguaggio  sovente 
inintelligibile,  la  difesa  arrischiava  d’essere 
quasi  sempre  inintelligente',  la  legge  vuole 
di'  ella  sia  preparata  da  procuratori  e pre- 
sentata da  avvocati,  e tali  professioni,  som- 
messe a degli  sludii,  a una  disciplina  spe- 
ziale, olTrono  delle  guarentigie  che  si  tro- 
verebbero altrove  difficilmente.  Inoltre, 
come  non  havvi  regola  senza  eccezione,  il 
giudice  può  auloriz/are  la  parte  a difendrr- 
si  da  sè  stessa,  s'egli  la  suppone  capace  di 
farlo  in  una  maniera  conveniente. 

Affidata  ad  uomini  posti  io  una  medesima 
dipendenza  qualunque,  la  difesa  noti  avià 
tutta  la  sua  libertà:  la  legge  la  rimette  alla 
più  imlipendeDlc  delle  professioni,  a quella 
dell*  avvocato;  ella  ne  circonda  l' esercizio 
di  protezioni  e di  guaientigie  moltiplicate. 
Anzi,  per  manifestar  tutta  la  libertà  della 
difesa,  è di  costume  che  all'  iocoiniuciameu* 
lu  di  qiialrlie  litigro  il  picsidvnic  del  Itibu- 
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naie  inviti  l'avvocalo  a coprirsi.  Questo  in* 
vito,  come  lo  chiama  M.  Dupio^  non  signifi- 
ca: mettetevi  a vostro  agio:  vuol  dire:  parla* 
le  liberamente.  Cosi,  d' inuanzi  le  più  alte 
giurisdizioui,  d'ìnuauzì  la  curia  dei  pari  nel- 
la Francia,  gli  avvocati  sono  autoiizzati  a 
parlar  coperti. 

Con  tutto  questo,  egli  avviene  assai  di  so- 
vente che  il  giudice,  trovandosi  sufTiciente- 
inenle  illuminato,  interrompa  i litigi  con 
uesle  voci  : la  causa  è intesa . Il  bisogno 
’espedire  gli  affari  ha  autorizzato  quest’uso, 
che  i buoni  magistrati  non  praticano  nulla- 
dimeno  che  con  inulta  discrezione. 

Quanto  all’  ugualità  della  'difesa,  ella  tro* 
va  naturalmente  la  sua  guarentigia  nell'e- 
guale posizione  dei  difensori.  Il  giudice  sì 
guarderà  di  portarvi  peso  nella  maniera  di 
esercitarvi  la  politica  dell’ udienza.  Eglii  lon- 
tano dallo  scoraggiare,  soccorrerà  il  dilei.- 
sore  timido  o senza  esperienza  che  si  irova 
alle  prese  con  un  ingegno  superiore  ; egli 
eviterà  d’ intravedere  lo  sviluppo  più  o me- 
no felice,  più  o meno  facile,  dei  mezzi  del- 
la causa,  di  mostrare  predilezione  per  tale 
oratore,  ripugnanza  per  tal  altro.  Senza  ciò 
non  havvi  punto  d'ugualità  nella  difesa; 

3uindi,  punto  di  garanzia  di  verità  ne)  giu- 
izio . 

Ma  soprattutto  quanto  al  criminale  il  le- 
gislatore ha  moltiplicato  le  precauzioni  in 
favore  della  difesa. 

Dacché  un  prevenuto  è posto  io  accusa, 
il  presidente  delle  assise  l' interroga,  gli 
domanda  se  ha  fatto  eletta  d’ un  difenso- 
re ; se  non  i*  ha  fatta  , glieue  elegge  uno 
d*  uflicio  fra  gli  avvocali  od  i procuratori  di 
giurisdizione.  La  medesima  domanda  e la 
medesima  previsione  si  riproducono  nell’oc- 
casione  delle  risse,  ec. 

La  forza  può  essere  adoperata  o contro  la 
proprietà  o contro  la  persona  dell'avversa- 
rio. Sulle  proprietà  dell'  avversario  è dato 
d'  usare  la  forza,  o io  quanto  esse  sono  mez- 
zi che  gli  servono  per  recare  a noi  T ingiu- 
sto danno,  o in  quanto  possono  essere  n noi 
mezzo  per  ottenere  la  soddisfazione  del  no- 
stro diritto;  nel  primo  caso  abbiamo  il  di- 
ritto di  usare  la  forza,  onde  metterci  in  sal- 
vo d'ogni  lesione  e quindi  togliere  all'av- 
versario gli  siromenti,  onde  ci  ofl'ende,  vol- 
gerli contro  di  lui  ed  eziandio  annientarli 
se  fosse  ciò  d*  uopo . Mei  secondo  caso  la 
coazione  può  essere  usata  in  varii  modi  sul- 
le cose  dell*  avversario.  Primieramente  se  sì 
tratta  di  rivendicare  un  oggetto  particolare 
di  nostra  pertinenza,  noi  possiamo  occupar- 
lo colla  forza;  secondariamente,  se  si  (ralla 
d'  una  pretesa  suscettibile  di  compensazio- 
ne, noi  possiamo  ripetere  fra  le  proprietà 
deir  avversario  r equivalente  a farle  nostre; 
per  ulltiito  fuori  di  questi  due  casi  possiamo 
oeusì  appreudere  le  cose  dell'avversario  per 
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avere  la  soddisfazione  di  ciò  che  si  dee,  ma 
tenerle  solamente  siccome  pegno,  o dei  mez- 
zi per  costringere  V avversario  ai  suoi  dove- 
ri. Rispetto  poi  alle  persone  delTavversarìo, 
si  può:  1.”  Costringerlo  colla  forza  ad  una 
azione  od  oramissioue  promessa,  qualora  si 
riliiitasse  d’ adempierla;  i ^ Si  può  assogget- 
tarlo all' arresto  o per  impedirgli  il  danno 
tentato  o per  obbligarlo  alla  soddisfazione  ; 
3.*  Se  non  possa  o non  voglia  risarcire,  co- 
strìngerlo a compensarci  co*  suoi  personali 
servigi.  Non  è impossibile,  nò  opposto  alla 
ragione  che  alcuno  ci  dia  co'  suoi  personali 
servigi  un  compenso  di  quanto  o non  vuole 
o non  è nello  stato  di  darci . Sarebbe  poi 
fuori  di  ragione  il  ridurre  l'offensore,  o de- 
bitore, a risarcimento  de*  nostri  diritti,  ri- 
durlo in  ischiavitù  e mollo  più  il  far  eserci- 
tare un  diritto  contro  le  sostanze  o persone 
de*  suoi  figli  che  non  parteciparono  minima- 
mente all’oflcsa  commessa. PuQendorfio  ri- 
tiene nulladimeno  1* opinione  contraria,  e 
la  dice  essere  consentanea  al  diritto  natura- 
le. È bene  che  si  noti,  come  gli  fu  osserva- 
to da  altri,  essersi  lasciato  indurre  in  erro- 
re dalla  venerazione  pel  diritto  romano,  il 
quale  considerando  uno  schiavo  come  pro- 
prietà, prescriveva  che  il  figlio  d'una  schiava 
fosse  proprietà  del  padrone  per  diritto  co- 
sì detto  d’accessione.  Le  sue  ragioni  vengo- 
no confutate  dal  Martini  ( Sistema  del  dt» 
ritto  naturale,  $ 7*5o  e seg.;  \ 766  c seg.),  e 
Rasp,  autore  delle  dilucidazioni  su  (ale  si- 
stema, confutò  pur  anche  gli  argomenti  pro- 
dotti da  Liquel,  per  la  schiavitù  di  nascita. 
Conosciuta  la  ventò  di  diritto  che  la  schia- 
vitù non  è mai  legittima,  cade  dà  se  stessa 
la  riferita  asserzione  di  Puffendorfio.  U. 

DIFESA  DI  SÈ.  In  morale  e in  politica 
questo  ò un  dovere  che  ci  ò comandato  dal- 
V interesse  geuerale  di  cui  noi  rappresentia- 
mo una  parte.  Egli  ò certo  che  se  la  ci- 
viltà era  così  perfetta  quale  la  sognano  certi 
spiriti,  le  leggi  veglierebbero  con  (anta  at- 
tenzione alla  difesa  di  alcuno  che  ninno  di 
noi  uon  avrebbe  a dolersene;  ina  tale  non  h 
la  realtà.  La  difesa  personale  doveva  dun- 
ue  essere  uno  dei  punti  essenziali  dell*  e- 
ucazione  ; non  si  tratta  qui  di  quella  re* 
sistenza  che  la  forza  fisica  oppone  alia  for- 
za materiale,  ma  ben  di  quella  difesa  mo- 
rale e iijtelleliuale,  guardalrice  della  digni- 
tà del  cittadino  e di  quella  dell'  uomo.  A in- 
cominciar dalle  contese  o dalle  violazioni 
di  diritto  che  ai  permettono  sovente  fra  gli 
agenti  del  potere,  dovrebbe  ognuno  oppor- 
re loro  una  difesa  perseverante  e misurata. 
La  difesa  personale,  a riuscirvi,  deve  ap- 
poggiarsi soprattutto  alla  legge.  Qui  diremo 
qualche  cosa  particolarmente  della  difesa 
legittima  di  sé  medesimo  sotto  1*  aspetto  so- 
lamente dell’ imputabilità  penale. 

La  difesa  c naturale  all’  uomo;  gU  è per- 
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meua,  qunlora  Oft  pos<a  usare  in  un  modo 
irreprensihile.  Se  iDgiuslaniente  assalilo,  c* 
gli  non  può  salvare  a sh  medesimo  la  vita 
che  a spese  della  vita  del  suo  aggressore, 
qualunque  egli  sia,  è degno  di  scusa  di  aver 
a lui  data  la  morte.  Si  uoli  bene  però  che 
qui  parlasi  di  un*  ingiusta  aggressione  e Hi 
una  difesa  incolpabile  . Qui  porgeremo  uii 
esempio.  Cu  uomo, il  quale,  culto  in  adulte- 
lio  dal  consorte  dell’ adultera,  per  toglier- 
si dal  furore  dì  costui  , prcudesse  un*  ar- 
me e l’uccidesse,  non  potrebbe  liguai- 
darsi  aver  esso  respinto  un*  ingiusta  aggtvs- 
sioue;  imperocché  egli  sarebbe  il  rolpr'vole 
di  essersi  posto  nell*  occasione  di  movere 
con  un  misfatto  il  furore  e l’ ira  del  marito. 
Non  si  potrebbe  nè  anche  dire  aver  esso 
respinta  un'aggressione  ingiusta  usando  .'it- 
ti violeoli  e respingendo  que'  di  giustizia 
che  venissero  ad  eseguire  un  mandalo  di  ar- 
resto, anche  forse  nella  temenza  d'ijim  ca- 
pitale condanna;  giacché  ogni  difeiisione 
contro  la  pubblica  autorità  è di  per  se  me- 
desima un  delitto,  delitto  che  viene  a diven- 
tare piu  grave  se  é seguitalo  da  un  omicidio. 

Nè  si  dirò  irrepieusibilequella  difesa,  al- 
lorquando sorpassi  i confini  di  quella  mode- 
razione, nella  quale  è d'  uopo  contenersi . 
Cosi  la  difesa  non  può  dirsi  legittima,  allor- 
ché difendendosi  da  uo  assalimento  indi- 
screto, si  pongono  le  mani  micidiali  In  dos- 
so a colui  che  oe  attacca,  quando  potremmo 
difenderci  con  maggiore  moderatezza.  Con- 
viene ancora  essere  più  onesto  e moderalo 
nella  difesa  de*  propri!  beni  dì  quello  che 
sia  nella  difesa  della  propria  persona  u del- 
la propria  vita.  Poiché  se  tu  vrgga  entrare 
alcuno  ne’  tuoi  fondi  eoo  cattivi  iiilendimcn- 
li.  non  sei  per  questo  autorizzalo  a tirargli 
di  fucile  o di  ammazzarlo  altrìmenli;  e per 
la  stessa  ragione,  se  un  ladrone  ti  si  avventi 
addosso  per  toglierti  la  borsa , tu  non  sei 
degno  di  scusa  se  la  difendi  uccidendolo, 
tiaoue  il  caso  che  tu  abbia  motivo  di  teme- 
re ch’egli  con  voglia  attentare  nel  medesi- 
mo tempo  alla  tua  esistenza. 

Ne  pare  di  non  poter  omettere  di  osser- 
vare un  po’,  se  una  donna  per  la  difesa  del 
proprio  onore  possa  uccidere  legittimamen- 
te colui  che  vuole  abusare  di  lei  colla  vio- 
lenza, nel  momento  ch’ella  iiou  possa  altri- 
menti guarentirsi  deir  ingiuria  die  le  veui- 
va  latta.  Tale  quistione  si  agitò  lungamente 
e da  lunga  pezza,  e si  venne  alla  conclusio- 
ne, che  una  simile  difesa  era  più  degua  di 
lode  che  di  biasimo. 

bi  può  usare  eziandio  uoa  legittimH  dife- 
sa non  solamente  per  sèma  anche  per  altri, 
he  io  veggo  un  povero  uomo  in  balia  dei 
cattivi  diportamenti  dì  un  ingtoslo  aggresso- 
re, mi  è dalla  legge  concesso  di  venire  in 
sua  difesa;  e posso  parimeuii  recare  il  mio 
aiuto  e la  mia  difesa  a prò  de’ suoi  beni  con* 
Encicl.  VoL  fase:  119, 
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tro  la  usurpazione  e il  ladroneccio.  Un  fi- 
gliuolo ba  obbligo  di  difendere  suo  padre, 
il  marito  la  sua  consorte,  un  servo  il  suo 
padrone,  i citladioi  sono  obbligati  a venire 
m aiuto  de*  loto  ufficiali  municipali,  de*  loro 
magistrati. 

È da  osservare,  che  una  difesa  non  è le- 
gittima se  non  al  punto  dell'attacco;  è in 
questo  solo  momento  eh*  è permesso  all’  uo- 
mo di  farsi  giustizia  da  sé,  giacché  s*  incor- 
rerebbero poi  danoi  irreparabili  aspettando 
aiuto  dalla  pubblica auloi'ilè.  Quanoo  é tras- 
corso il  momento  deir  attacco,  non  é con- 
cesso più  legittimamente  di  gir  incontro  al 
proprio  avversario  per  far  giustizia  a sé  me- 
desimo a cagione  delle  querele  che  possono 
aversi  contro  di  lui;  non  sarebbe  più  questa 
una  difesa  , ma  divenlerei>be  una  vendetta 
imperdonabile  dalle  leggi.  11  solo  mezzo  che 
sta  in  noi,  é di  ricorrere  all’  autorità  del  ma- 
gistrato. 

li  codice penalefrancese  determina  non  es- 
servi crimine  né  delitto,  allorché  l'omicidio, 
le  ferite  e le  percosse  fossero  richieste  dal- 
la necessità  presente  della  difesa  legittima 
di  sé  medesimo  o d*  altrui;  e stabilisce  es- 
servi compresi  ne*  cast  di  necessità  attuale 
Hi  difesa  i due  seguenti:  i.<>  Se  l'omicìdio 
fu  commesso,  se  le  ferite  furono  fatte  o le 
percosse  furono  date  respingendo  di  notte 
tempo  la  scalata  o la  rottura  di  recinti,  mu- 
ri o ingressi  di  una  casa,  ec.  a.o  Se  il  fatto 
ebbe  luogo  esercitaudo  la  difesa  contro  fur- 
fanti, od  autori  di  saccheggi. 

11  codice  penale  austriaco  dice  che  non 
commette  delitto  colui  che  tolga  altrui  la 
vita  opponendo  una  necessaria  difesa,  am- 
messo che  ciò  risulti  provalo  pienameuie 
dalle  circostanze  del  tempo,  ael  luogo  e 
delle  persone,  di  cui  1*  uccisore  siasi  servito 
nella  necessaria  difesa  onde  preservare  la 
propria  o la  vita  d*  altrui,  la  lioertà  o la  so- 
stanza. B. 

DIFESA  (di  linee  e di  guerra).  Questi  ter- 
mini tecnici  mililarì  portano  presso  poco  il 
loro  signifìratoinsé  medesimi;  noi  non  dob- 
biamo quindi  che  dire  poche  cose  su  questo 
subbielto. 

Uoa  linea  di  difesa  è una  posizione  pro- 
lungata, nella  quale  un  esercito  può  difen- 
dersi, cioè  resistere  più  0 meno  tempo  agli 
attacchi  d*  un  nemico,  pariroeoti  superiore 
in  uumero.  Egli  è chiaro  che  per  cogliere 

3uesia  mira,  la  positura  o linea  difensiva 
eve  avere  una  forza  di  resistenza  che  le  sia 
propria  e che  sia  iodipendeute  da  quella 
delle  truppe  alle  quali  ella  deve  servire  . 
Questa  forza  non  può  esser  data  alla  linea 
difensiva  che  per  mezzo  di  ostacoli  che  op- 
pongono per  sé  medesimi  all*  inimico  delle 
difficoltà  più  e meno  grandi  da  superare.  Gli 
ostacoli  che  costituiscono  il  valore  d*  una 
linea  difensiva  possono  essere  di  due  specie. 


Digiti'cr?  hy  Google 


DIFESA 


5o:j 

ùaturali  o arlìfìziali.  Gli  ostacoli  oaturali 
sono:  le  catene  delle  alle  montague,  le  pa- 
ludi prolungale,  i giamli  fmini  ec.;  gU  osla- 
coli  arliliziali  sono  le  linee  delie  fortezze, 
le  linee  del  poggi  guarnite  d*  opere  difensi- 
\e  passeggere,  le  linee  propriamente  dette 
u prolungamento  degli  scemamenli  conti- 
nui o contigui  su  tutta  T estensione  del  ter- 
reno da  difendere. 

Le  catene  delf  alte  montagne  presentano 
pur  esse  delle  dìflìcullà  che  incomodano  o 
ritardano  la  marcia  delle  truppe  , e soprat- 
lutto  quella  dell' artiglieria  e dei  convogli 
necessariì;  più  questi  ostacoli  saranno  mol- 
tiplicali, cioè  meno  saranno  le  cornutiicazio* 
ni  facili  che  le  traversano,  più  la  linea  di- 
fensiva che  formano  sar«i  vantaggiosa. 

Le  paludi  prolungate  formano  una  linea 
difensiva  assai  vantaggiosa,  e che  può  pari- 
menti essere  ancora  più  usitala,  se  i passag- 
gi che  r attraversano  sono  rari  e un  poco  di- 
stanti r uno  dall*  altro.  Nell' uno  e nell*  al- 
tro caso,  colui  che  tiene  i passaggi  con  le 
opere  d*  una  buona  difesa  tiene  per  se  ogni 
vantaggio.  La  sola  difTerenza  che  havvi  Ira 
r uno  e r altro  caso  si  è che  un  esercito  co- 
perto da  una  catena  di  montagne,  è meglio 
difeso  quando  i punti  forliticalì  eh*  esso  oc- 
cupa sono  ai  piede  delle  monlngue,  dal  suo 
lato;  air  incontro,  se  esso  è coperto  da  una 
palude,  questi  punii  forlincali  gli  saiautio 
più  vantaggiosi  se  sono  posti  verso  la  met-'i 
della  lunghezza  dei  passaggi  che  f allraver- 
sano.  1 grandi  fiumi  non  costituiscono  , pro- 
priamente parlando,  una  lìnea  difensiva  che 
allorquando  le  grandi  strade  che  vi  esistono 
all*  intersezione  delle  grandi  coimmicazioni 
sono  in  potere  dell' esercito  difensore.  Allo- 
ra, con  una  grande  sorveglianza  e colla  pre- 
cauzione di  tener  sempre  il  grosso  delle  sue 
truppe  come  squadronate  verso  il  mezzo  del 
piano  da  difeiideisi,  e a una  mediocre  di- 
stanza dalla  riva  del  fiume,  si  potrà  giunge- 
re, se  non  a impedire,  almeno  a tardar  mol- 
lo un  passaggio  del  nemico  fra  due  punti 
permanenti.  Le  lince  dei  luoghi  forti  sono 
poco  proprie,  checche  se  ne  dica,  a formare 
una  buona  linea  di  difesa  . Esse  non  sono 
giammai  abbastanza  vicine  per  impedire  al 
nemico  di  passare  fra  due,  o per  proteggere 
eneltivarneule  un  esercito  difensore  che  si 
disporrà  in  que’  luoghi.  Quest*  ultimo  si  tro- 
verà dunque,  nell'occasione  d' un  attacco, 
nella  medesima  inleuzione  che  se  fosse  in 
rasa  campagna,  a meno  ch'egli  non  abbia 
davanti  della  sua  fronte  degli  ostacoli  natu- 
rali chele  coprano.  Ma  allora  le  fortezze 
non  hanno  nulla  di  comune  con  la  difesa. 

Le  campagne  del  1814  e del  i8i5  hanno 
fuiuito  un  esempio  che  non  deve  essere 
perduto,  dell' inuiililà  dello  linee  di  fui  iez- 
ze  siccome  linee  dì  difesa  delie  rronlicre 
d'  uno  Stato  t Nuu  si  devono  di  buona  fede 


appellare,  in  prova  dell'  opinione  contraria, 
gli  avvenimenti  della  successione  di  Spagna. 
La  scienza  della  guerra  ha  dopo  fatto  im- 
meusi  progressi;  tentar  dì  condurci  sulle 
medesime  orme  sarebbe  voler  fare  retroce- 
dere questa  scienza,  e ricondurla  verso  la 
sua  infanzia  . Si  coooscerà  facilmente  che 
non  vale  la  pena  di  fondare  e di  tener  in- 
sieme a grandi  spese  un  numero  esorbitante 
di  fortezze  per  giungerò  a un  pari  risulta- 
mento. 

Una  linea  di  poggi  è già  perse  mede.slma 
un  principio  d*  ostacolo  naturale;  le  opere 
(orlificale  che  si  stabiliscono  nei  punti  1 più 
vantaggiosi  rendono  1*  ostacolo  piìi  conside- 
rabile, e per  conseguenza  più  diflUcile  a sor- 
montare dall' inimico.  Stavvi  qui  un  massi- 
mo e un  minimo  effetto:  al  genio  del  geue- 
t ale  è che  appartiene  soltanto  di  distinguer- 
lo affine  di  dirigere  la  sua  scelta. 

Le  linee  couliuue  hanno  un  difetto  inevi- 
tabile e capitale.  L*  esercito  che  le  difende 
è obbligato  di  guardarle  da  per  tulio,  e con- 
seguentemente di  spargersi  o alnieuo  di  di- 
vidersi in  parecchi  corpi.  Il  nemico,  all'  in- 
contro, padrone  della  scelta  del  punto  ov*e- 
gli  vuole  portare  il  suo  più  grande  sforzo, 
può  accumularvi  al  momento  opportuno  la 
più  gran  parie  delle  sue  truppe,  e presen- 
tarvi lutto  ad  un  colpo  un*  artiglieria  forml- 
dahilc  . L'ostacolo  ch'egli  ha  da  vìncere  , 
riducendosi  allora  quasi  a una  fossa  c a 
un  debole  bastione  nella  terra,  non  può  più 
arrestarlo,  c le  linee  forzate  sopra  un  punto 
sono  perdute.  Da  un  altro  lato,  le  truppe 
che  difendono  queste  linee  esagerano  sem- 
pre la  protezione  che  devono,  nel  trarla  mol- 
to al  di  là  del  verace  valore;  egli  ne  risulta 
che  vedendo  impunto  forzato,  piombano 
nell’  eccesso  contrario  e si  scoraggiscoiio  . 
Le  linee  continue  sono  dunque  le  più  catti- 
ve di  tulle  le  linee  difensive,  malgrado  il 
bell' effetto  che  il  piano  ne  fa  sulla  carta  e 
può  essere  il  risalto  sul  terreno. 

La  guerra  difensiva  è,  siccome  suona  il 
suo  nome,  quella  che  fa  un  esercito  cui  la 
sua  inferiorità  rapporto  al  nemico  impedi- 
sce di  marciargli  diritto  per  distruggerlo  o 
almeno  sforzarlo  ad  allonlanai'si  . Àia  sa- 
rebbe uu  grave  errore  il  credere  che  l' eser- 
cito difensivo  dehbe  per  ciò  restar  in  uno 
stato  di  passività  assoluta,  e accontentarsi 
di  difendersi  dalle  scosse  senza  arrischiarsi 
esso  medesimo.  In  questo  caso,  per  la  leggo 
della  mercaiiica  , alla  quale  le  operazioni 
<lella  guei  ra  sono  ugualmente  soggette , il 
corpo  debole  e stazionario  sarà  portato  via 
dalla  forza  d'occupazione  del  più  forte.  So 
gli  urti  in  massa  gli  sono  iuterdetti,  può  e 
lieve  ancora  far  uso  degli  urli  speziali.  Nel- 
la guerra,  la  legge  è di  portar  all'inimico 
il  maggior  danno  possibile . Una  serie  di 
piccioli  scontri  finisce  culi' equivalere,  per 
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3 nello  che  li  riceve,  ed  una  battaglie  per- 
ula. La  campagna  di  Napoleone  in  Franria, 
nel  i8i4>  e quella  del  principe  Eugenio,  vi- 
ceré d'Italia,  nel  i8ióe  i8i4>  ne  porgono 
esempi  istruttivi.  Un  esercito  difensivo  de- 
ve dunque  lar  manovre  per  forzar  il  nemico 
a mutar  per  qiialcbe  istante  il  suo  sistema 
d’ attacco  e di  scoprire  alcune  delle  sue  par- 
li, di  sbalestrare  i magazzini  e le  sue  comu- 
nicazioni , di  sforzarsi  di  cogliere  alcuni 
de' suoi  corpi  e di  recargli  sensibili  ferite; 
in  una  parola,  di  scappargli  sempre  in  mas- 
sa e di  coglierlo  in  minuto.  Questa  guerra  è 
la  pietra  di  paragone  del  talento  del  gene- 
rale, imperocché  essa  è la  più  difiìcile  di 
tutte.  n. 

DIFFERENZA  {Kogicn).  Per  meglio  schia- 
rire al  lettore  il  senso  di  questa  voce  iu  lo- 
gica, ci  gioveremo  del  seguente  esempio.  Ci 
si  domanda  se  Dio  regge  il  mondo  con  irpgi 
genei'aìi?  Reggere  con  ieggi  generali,  gii  è 
reggere  con  idee  generali  ; ora,  che  cosa  é 
m\  idea  gerternlcl  È quella  che  afferra  pa- 
recchi esseri  per  ciò  che  hanno  comune  fra 
loro,  ch'esprìme  un  modo  d’essere  comune 
a parecchi  esseri;  ma  non  evvi  nulla  di  as- 
solutamente simile.  Ciò  che  noi  addlmandla- 
mo  irmi/ifurfim'  non  sono  che  le  dijferenze 
che  ci  sfuggono,  ossia  le  meno  apparenti. 
Innanzi  alla  sublime  ìnteillgeuza  di  Dio,  tul- 
io é individuale , nulla  è assolutamente 
pari  : quindi,  ei  non  regge  punto  per  volon- 
tà generate,  altrimenti  ei  parteciperebbe  del- 
la deholevza  dell'  uomo;  la  sua  suprema 
sapienza  procederebbe  nello  stesso  modo 
che  la  nostra  debole  ragione,  s'ei  non  ope- 
rasse per  ogni  essere  in  modo  speciale,  poi* 
rh'ei  li  conosce  in  tutta  la  loro  specialità. 
Dunque,  pcringrandire  la  nostra  conseguen* 
za,  é cosa  più  fàcile  scorgere  in  che  le  rose 
si  ravvicinino  di  quello  sìa  le  differente  o 
dissomiglianze  che  le  allontanano  l'ima  dal- 
l'altra;  e questa  osservazione  fondamentale 
può  servire  a valutare  la  capacità  delle  men- 
tì umane.  Nella  sles.sa  guisa  che  si  deduco- 
no argomenti  dalla  similitudine,  se  ne  dedu- 
cono pure  dalla  </i//èrcnsn.  Esempio:  u Le 
spesse  volte  ne  diverte  un  uomo  spregevo- 
le, poiché  passa  gran  differenza  tra  T essere 
uomo  piacevole  e l'essere  stimahilc.  » 
Differenza  prossima  poi  è,  secondo  i logici, 
il  principale  attributo costilnlivo  e caratteri- 
stico della  cosa  difOnìta.  Fjempio:  Vn  trinn* 
gaio  è una  superficie  terminala  da  tre  linee 
lette.  Si  potrebbe  dire:  un  triangolo  è una 
ei/c/fzmne (genere);  ma  ovvi  inaggiorprecisio- 
ne  nel  vocabolo  superficie  (genere  prossimti), 
la  quale  é T estensione,  astrazione  fatta  della 
sua  profondità.  Superficie  sola  sì  addirebbe 
egualmente  al  cerchio,  al  quadrato,  al  paral- 
lelogrammo, ecr.,  il  triangolo  non  è ogni  su- 
perficie, è soltanto  quella  eh’ è terminata  da 


tre  linee  (differenza),  anzi  da  tre  linee  rette 
(differenza  prossima).  L. 

DIFFERENZIALE.  Del  calcolo  cui  venne 
dato  cotale  epiteto,  lo  stesso  può  dirsi  che 
dell'algebra,  cioè  non  potersi  es.so  diflinirc 
chiaramente  a chiunque  non  possiede  alme- 
no i primi  clementi  <li  così  fatte  dottrino. 
Tuttavia,  senza  8opr»rraricare  il  presente 
articolo  coi  segni  del  linguaggio  algebrico, 
speriamo  di  potervi  indicare  l’ origine  di  così 
fatto  calcolo,  e dimostrare  teoricamente  il 
suo  scopo  ed  i mezzi  adoperati  onde  rag- 
giungerlo. 

Newton,  il  cui  nome  solo  basterebbe  alla 
gloria  delle  scienze  matematiche  moderne. 
Newton,  il  cui  ingegno  abbracciava  il  domi- 
nio intero  delle  scienze  esatte  con  quella  vi- 
sta d' aquila  che  contempla  liberamente  dal- 
l’alto le  infime  regioni  che  ahiliamo,  Newton 
fu  il  primo  inventore  di  così  fallo  calcolo. 
Tale  onore  gli  venne  negato  da  parecchi;  e 
anche  tuttora  parecchi  continuano  a negar- 
glielo; locchè  probabilmente  non  sarebbe  ac- 
caduto s’ ei  sì  fosse  mostrato  più  premuroso 
di  annunziare  questa  scoperta,  e non  V avesse 
avviluppata  io  una  specie  di  mistero.  Cbcr- 
cbé  ne  sia,  e ad  onta  delia  rivalità  di  Leibni- 
ZIO  che  i Tedeschi  gli  oppongono  in  talepro- 
posito,  codesta  invenzione  sembra  natural- 
mente derivata  dal  suo  metodo  delle Jlussio- 
ni,  che  qui  conviene  spiegare. 

Newton  considerava  il  punto  come  gene- 
ratore di  ogni  figura,  linea,  superfìcie  o so- 
lidi, vale  a dire  che,  per  un  moto  di  scolo, 
dì  flussione,  il  punto  genera  la  lìnea,  i cui 
punti,  per  mezzo  della  loro  flussione,  gene- 
rano la  superfìcie  la  quale  essa  medesima,  in 
virtù  della  stessa  legge,  genera  il  solido.  Si 
può  inferire  da  così  fatto  modo  di  formazio- 
ne che  la  flussione  altro  non  è che  I’ accre- 
scimento momentaneo  d’una  grandezza;  e 
la  valutazione  delle  leggi  che  seguono  le  quan- 
tità nel  loro  accrescimento,  é quella  che  co- 
stituisce il  metodo  delle  flussioni,  in  certo 
qunl  modo  riprodotto  sotto  il  nome  di  calco^ 
lo  infinitesimale,  siccome  diccsi  calcolo  deci~ 
male.  Ed  in  ciò,  1*  analogia  dei  suoni  o per 
meglio  dire  la  similitudine  delle  desinenze 
non  é cosa  indinercnir.  In  forza  della  stessa 
ragione  per  cui  Fiibiino  ne  somministra  ì 
mezzi  onde  valutare  le  minime  particelle  di 
lina  quantità,  millesimi,  dieci-millesimi,  cc., 
ei  ne  fa  subodorare  infinitamente  piccoli, 
che  si  potrebliero  addimandarH  infinitesimi. 
Imperocché  se  spìngiamo,  in  un  calcolo  ap- 

firossimativo,  il  rigore  aritinelico  fino  ai  miJ- 
esimi,  dieci  millesimi,  cc.,  de!  metro  esem- 
pigrazia, arriviamo  ad  tin  punto  inaccessibi- 
le ai  sensi,  ma  del  quale  sentiamo  pure  I*  e* 
sislenza.  Per  farri  un’idea  dell’ infinito  dei 
matematici,  supponiamo  una  serie  di  frazioni 
tale  quale  la  seguente:  ìj7,  i/4,  i;8,  i;i6,  ec. 
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1 matematici  aosleogono  e dimostrano  che 
tutte  le  rrazioDì  che  seguono  le  anzidetto»  e* 
faurite  in  una  stessa  proporzione  fino  all*  in* 
fiDÌtu,  sono  uguali  alla  prima»  ossia  che  la 
somma  dì  questa  serie  è eguale  a i»  e»  mate* 
maticaineiite  parlando»  i ò il  limite  di  cosi 
fatta  serie»  vale  a dire  un  lermlue  cui  uno 
si  può  avvicinare  continuamente»  ma  non  mai 
raggiungere.  Il  nome  infiniteùrnaìe,  dato  al 
calcolo  di  cosi  falla  specie  di  qiihiiliià,  seb- 
bene poco  proprio»  non  serve  che  ad  acceii* 
Ilare  il  vasto  campo  delle  grandezze  ìinpus* 
sibili  a valutare. 

Il  calcolo  diflerenziale  forma»  col  calcolo 
integrale»  i due  rami  importanti  del  metodo 
inlìnitesimale.  Il  primo  versa  adunque  sul  li- 
mite dei  rapporti»'  insegna  a trovare  la  dif- 
ferenza innmlamente  piccola»  chiamata  ap- 
unto  differenziaUt  fra  due  quantità  varia- 
ili  ossia  fluenti»  le  quali  difTeriscono  iunni* 
tamenle  poco.  Per  meglio  comprendere  la 
sua  origine  ed  il  suo  uso  principale,  suppon* 
ghiaino  una  curva  Aòc  [Vtd,  M*TFMAriCA 
PURA  ED  APPLICATA»  tSV.  Ili»  fìg.  4j«  di  CUI  8Ì 
vuole  diflerenziare  tale  porzione  Aò»  onde 
ben  ben  fermare  il  proprio  pensiero  sulle 
leggi  di  analogia  che  presiedettero  alla  flus- 
sione d*uiiO  di  questi  punii  verso  V allro.  È 
cosa  evidente  che  piu  il  punto  A sarà  avvi- 
cinato al  punto  A»  più  si  si  avvicinerà  al  li« 
mite  dei  loro  rapporti.  Cosi,  senza  entrare 
a questo  proposito  in  nessun*  operazione,  ve- 
diamo che  un  poligono  i cui  lati  sono  molti- 
pllcati airiofiuito  {J'td.  Tav.  cit.»  fìg.  5)» 
diviene  circolo  nel  momento  in  cui  essi  lati 
del  poligono  scompaiono.  Dunque  il  circolo 
è il  limite  del  poligono.  Se  adesso»  dal  limite 
dei  rapporti  o dalla  differenziale  sola  cono- 
aciuta»  risaliamo  per  via  dell*  analisi  ai  rap- 
porti stessi»  ritroviamo  per  elementi  del  cir- 
colo i lati  infiniti  d*un  poligono;  facciamo 
un  calcolo  integrale,  secondo  ramo  del  me- 
todo infinitesimale.  L. 

DIFFIDENZA. Difetto  morale  che  ne  ren- 
de assai  miserabili»  poiché  nc  fa  sospettare 
ad  un  tempo  e gli  altri  e noi  medesimi.  Sa- 
rebbe cosa  giusta»  forse»  l'avere  compassio- 
ne della  diOìdenxa»  talmente  questa  è lerri- 
bile  per  quello  che  n*  è invaso.  La  dìfliden- 
ta  di  latti»  non  lasciando  nè  pace»  nè  tre- 
gua» non  abbandona  un  oggetto  che  per  at- 
taccarsi ad  un  altro  ; è questo  iin  supplizio 
di  ciascun*  ora»  di  ciascun  istante.  Ciò  che 
conviene  rimproverare  in  ispecis  alla  difli- 
densa»  gli  è che  per  essa  viene  disseccala  la 
sorgente  più  feconda  della  felicità  » la  sola 
forse  che  sia  accessibile»  più  o meno  » a 
tutti  quanti.  Di  fatti,  un  tale  difetto  ne  pri- 
va dì  quell'espansione*  die  toglie  alla  sven- 
tura il  suo  più  acuto  pungìgfione  e dà  al 
cuore  un*  energia  incessantemente  nuova» 
poiché  gli  è ìorlificirlo  » chi  mostrerà  di 


comprenderlo.  Quanti  giorni  non  vi  sono  in 
cui  non  SI  può  vivere  senz'appoggiol  ed  a chi 
domandarlo  allorquando  si  aifllda  » 8Ì  teme 
di  tulio  il  genere  umano? 

Nella  gioventù»  slamo  di  rado  diffidenti  ; 
si  può  » egli  è vero»  riconoscere  talvolta  la 
necessità  di  esser  1.111,  ed  anche  esserlo  in 
tal  caso»  ma  allora  U diffidenza  è,  per  così 
dire»  un'eccezione  nella  nostra  indole  e non 
diviene  giammai  un'  abitudine.  Ma  a mano 
a mano  che  c'  inoltriamo  nella  vita»  che 
prendiamo  parte  ad  una  mollitudine  d'affa- 
ri , che  ci  troviamo  in  mezzo  ad  un'infìnità 
d'interessi  contradditorii,  ci  difendiamo  con 
minor  successo  contra  la  diffidenza;  essa 
ne  invade  iiisensibdmenle»  e tutto  quello 
che  possiamo  fare,  gli  è il  pervenire  a re- 
golarla, perchè  allora  è iisiolutaineule  im- 
possibilel'evilai  U dei  lutto.  Ponghiainoruno 
nmpeUo  dell’altro  un  uomo  d' una  classe 
melila,  ma  che  congiunga  ad  un'  Istruzione 
vasta,  regolari  aliiludini  casalinghe»  e un 
diplomatico  incanutito  nelle  pratiche  delta 
sua  professione;  supponiamo  ora  che  le  cir- 
costanze siano  importanti.  Ebbene»  1'  uomo 
della  classe  media  sarà  quello  che  la  vìnce- 
rà, perdi' ei  simpatizzerà  naturalmente  con 
quanto  evvt  di  grande  e di  generoso  nella 
nostra  natura  ; se  occorre  anzi»  ei  la  ride- 
sterà, mentre  il  diplomata  sarà  inceppato» 
a cosi  dire,  da  quello  stalo  di  diffidenza  con- 
tinua che  gl'  impongono  le  sue  azioni  pre- 
cedenti e la  sua  condizione.  Il  po/òteo  riesce 
generalmente  net  dirigere  i tempi  ordinai  ii» 
perciocché  sa  maneggiare  con  talento  e con 
pieghevolezza  quanto  evvi  di  basso  e d*  in- 
teressato nei  nostri  sentimenti;  indaga»  ti- 
tuba e trova  finalmente  ; la  diffidenza  è 
quella  che  lo  ispira;  ei  mantiene  tutto»  ma 
non  innalza  nulla. 

Appena  uscite  dall*  infanzia  » le  donne 
sono  di  continuo  avvisate  degl*  inganni,  del- 
le insidiechegit  uomini  apparecchiano  loro: 
si  cerca  di  collocarle  in  uno  stato  di  riseri>a» 
di  diflidenza  continua.  Non  si  deve  oduiique 
stupire  se  le  donne  siano  per  solilo  assai 
più  diffidenti  degli  uomini;  specialmente  nei 
loro  rapporti  con  questi  ultimi.  L. 

DIFFOlUIITA’.  ytd.  Deformità*. 

DIFFUSIVO,  f'erf.  Stimolanti, 
DIFTEHITIDE.  Da  , pe//«  earu- 

vium,  vetta  eoriaeert,pelficolat  mrmbrann.  U 
vocabolo  difteritide  fu  creato  da  Rretonneati 
per  indicare  una  fletmnasta  speciale  della 
pelle  o della  mucosa  gastro-polmonare  » ca* 
raiterizzata  dalla  formazione  d' un  trasuda* 
mento  coagulabile  o di  falsa  membrana,  e 
comprendente  le  diverse  affezioni  conosciu- 
te sotto  i nomi  di  stomacace  cangrenoso,  di 
angina  colenuosa, di  crup,  ec.  L'illustre  me- 
dico di  Tours  prese  cura  dì  differenziare 
queste  iullammazioiti  da  alcune  altre  che  lo- 
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ro  rftSSOiDÌgliioo  e che  dod  devono  essere 
confosQ  assieme. 

Abbiamo  detto  che  U difteritide  poteva 
occupare  le  mucose  e 1*  ìoiegumeDlo  eslei'- 
no;  stodiaroo  i suoi  caralleri  su  queste  due 
membrane. 

I.®  DifterUide  delle  memhntne  mttco*e. 
Ecco  io  qual  modo  si  esprime  Bretooneau. 
Mloprincipìo  della  malattia  si  scorge  uo  ros- 
sore circoscritto  che  si  cuopre  di  muco  coa- 
gulato, semitrasparente.  Questo  primo  stra- 
to, sottile,  cedevole  e poroso,  può  essere  an- 
cora sollevato  da  alcune  pozioni  di  muco 
non  alterato,  in  guisa  da  formare  delle  vesci- 
chette. Spesso  in  poche  ore.  le  tacche  rosse  si 
estendono  notevolmeule  di  paiteinpaiie  per 
coniinuìlà  o per  contatto  alla  guisa  di  uu  li- 
quido che  si  sparge  sopra  una  supelicie  pia- 
na, o che  cola  a righe  in  un  canale.  La  con- 
crezione diviene  opaca,  bianca,  densa,  pren- 
de una  consistenza  membraoifonne.  lu  que- 
st'epoca essa  si  stacca  facilineute  e non  ade- 
risce alla  membrana  mucosa  che  per  dei 
prolungamenti  sottilissimi  dì  materia  con- 
creta che  penetrano  nei  follìcoli  mucipari. 
La  superfìcie  che  essa  ricopre  è ordinaria- 
mente  di  un  colore  leggermente  rosso  pun- 
teggiato di  rosso  più  oscuro;  questo  colore 
è piii  animalo  alla  periferìa  delle  macchie. 
Se  la  falsa  membrana,  tlislaccandosi,  lascia 
allo  scoperto  la  membrana  mucosa,  il  ros- 
sore, che  sembrava  estinguersi  sotto  la  con- 
crezione, si  riaccende,  i punti  di  un  rosso 
piìt  oscuro  lasciand  trasudare  del  sangue, 
riutonaco  concreto  si  rinnova  e diviene  sem- 
pre più  adereuie  sui  punti  che  furono  primi 
invasi;  esso  acquista  frequentemente  una 
spessezza  di  parecchie  linee,  e passa  dal 
bianco  giallognolo  al  fulvo,  al  grigio  ed  al 
nero.  Io  pari  tempo,  il  trasudamento  dì  san- 
gue divieoe  ancora  più  facile,  ed  è la  sor- 
gente di  quegli  stilticidii  che  furono  cosi 
generalmente  notati  dagli  autori. 

In  questo  momento  1'  alterazione  delle  su- 
perficie è più  manifesta  che  nel  principio,* 
spesso  delle  particelle  di  matena  concreta 
SODO  stravasate  nella  sostanza  stessa  del  tes- 
suto mucoso;  si  osser?a  pure  una  lieve 
erosione,  e talvolta  delle  ecchimosi  nei  pun- 
ti  che,  perla  loro  situazione,  sono  soggetti  a 
qualche  sofìregamento,  o sui  quali  la  strap- 
patura delle  false  escare  fu  tentata;  soprat- 
tutto verso  quest'epoca  le  concrezioni  si  cor- 
rompono, esalano  un  odore  infetto.  Se  SODO 
circoscritte,  il  gonfiamento  edematoso  del 
tessuto  cellulare  circonvicino  le  fa  compari- 
re infossale  . e su  questa  semplice  vista  si 
sarebbe  tentati  di  credere  di  avere  sotto  gli 
occhi  no*  ulcera  sordida  con  perdila  di  so- 
stanzi considerevole.  Se  per  lo  contrario 
esse  sono  estese  so  larghe  superficie,  si. di- 
staccano in  parte,  pendono  in  lembi  piu 
o meno  pulreCiUi,  e simulano  1*  ultimo  gra- 
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do  dello  sfacello;  ma  quando  sì  apre  il  cor- 
po di  coloro  che,  dopo  alcuuì  giorni  di  ma- 
lattia , SODO  soggiariuti  alla  dilìerilìde  tra- 
cheale, si  trova  nei  canali  aeriferì  tutte  le 
gradazioui  di  questa  infiammazione  dal  suo 
primo  grado  sulle  parli  recentemente  in- 
vase, fino  a quello  ch'è  il  meglio  alto  ad  illu- 
dere per  r aspetto  di  un'alterazione  cangre- 
uosa  su  quelle  parti  che  lo  furono  primiti- 
vamente. 

**  Se  si  ò veduto  qualche  volta  la  cangrena 
insorgere  in  affezioni  infiammatorie  che  essa 
non  termina  per  Tordinario,  se  essa  può  es- 
sere, per  via  di  esempio,  la  conseguenza  di 
un*  ulcera  sifilitica,  non  comprendo  perchè, 
in  qualche  circostanza,  essa  non  potrebbe 
succedere  all'infiainmazione  difterica,  ma  ciò 
deve  essere  rarissimo,  poiché  non  si  è pre- 
sentato una  sola  volta  in  più  di  cinquanta  a- 
perlure  di  cadaveri.  **  ( Ùelle  ìnfuirnmazioni 
specifiche  del  iesst4to  mucoso,  ec.  p.  4q  « seg.. 
Parigi.  i8i6) 

La  difleritide  invade  la  cavità  della  boc- 
ca, le  tonsille  ed  il  velo  del  palato,  la  farin- 
ge, e quindi  scende  assai  spesso  nelle  vie 
aeree.  Secoudo  osserva  Brelonne^u,  le  tona- 
che mucose  della  lingua  e dell’esofago  so- 
no, per  lo  contrario,  le  superfìcie  che  si  ri- 
fiutano dì  più  alia  dilataziuoe  di  questa  in- 
fiammazione. 

11  carattere  più  rilevanle  delie  nemmasic 
petlicolaii  è dunque  questa  tendenza  alla 
progressione  verso  la  laringe  e la  trachea  ; 
ciò  appunto  dà  loro  tanta  gravità, soprattut- 
to nelle  epidemie,  come  Dretonneau  fu  il 
primo  a così  bene  sviluppare. 

2.®  Difteritìde  cutnnea.  Essa  fu  soprallullo 
bene  descritta  da  Trousseau  in  una  memo- 
ria pubblicata  nel  tomo  xxi  degli  drc/vvli 
generali  di  Medicina,  e di  cui  egli  diede  l’e- 
stratto nel  torno  X del  Dizionano  di  Medici^ 
na  in  ?5  volumi.  Non  ho  veduto  mai,  dire 
egli,  la  difteritìde  svilupparsi  alla  pelle  sen- 
za che  questa  membrana  fosse  prima  priva- 
ta del  suo  epidermide, o ulcerata, senza  che, 
in  conseguenza,  essa  non  fosse  più  o meno 
vicina  all* organizzazione  del  tessuto  mucof 
so.  Così,  nel  corso  di  un’epidemia,  ho  ve- 
duto delle  punture  Hi  sanguisughe,  dei  pic- 
coli tagli,  degli  erpeti  insorgenti  in  conse- 
guenza  di  un  accesso  di  febbre, dei  vescicanti, 
delle  screpolature  delle  mammelle,  delle  es- 
coriazioni dello  scroto,  delle  orecchie,  de- 
gli inleguinenti  epicranici,  del  naso,  dell’ a- 
no,  delle  piaghe  diverse  divenire  l’occasione 
dello  sviluppo  della  difleritide  cutanea;  e 
ciò,  non  già  in  uu  picciolo  numero  di  indi- 
vìdui .isolati,  ma  in  alcuni  dei  membri  di 
quasi  tutte  le  famiglie  di  uno  stesso  villaggio, 
così  che  deve  recare  molla  meravìglia  che  u- 
Da  tnalallia  così  grave  e così  comune  abbia 
potuto  passare  inavvertita. 

n Subìlochè  la  difteritìde  invade  uikì 
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piaga,  questa  divìeue  dolorosa,  lascia  scola- 
re una  gran  quantità  di  sierosità  scolorila  e 
fetida  e si  ricopre  lieti  presto  di  una  coten- 
na bigircia,  flacida  e di  varia  spessezza.  Gli 
orli  della  piaga  si  gotiHano,  assumono  un 
colore  rosso  violetto,  e si  alzano  mollo  dal 
fondo  dell'ulcera;  tuttavia  il  male  non  si  es> 
tende  per  1*  ordinario  di  più;  tna  rimane 
stazionario  per  mesi  interi.  Talvolta  tuttavia, 
anche  quando  ^epidermide  solo  fu  tolto,  si 
vede  il  derma  cuoprirsì  iinmedialamenle  di 
uno  strato  bianco  analogo  a quello  che  sì  os- 
serva sui  vescicanti.  Hen  presto  una  risipola 
si  sviluppa  airiulorno  delia  parte  scorticata. 
Alla  superficie  della  risipola,  repiderniide 
in  moltissimi  punti  è sollevato  da  picciulc 
masse  di  sierosità  lattiginosa. di  maniera  che 
la  pelle  è coperta  di  vescichette  connuenti  in 
vicinanza  della  plaga,  e sempre  meno  nume- 
rose in  proporzione  che  si  procede  verso  gl'  in- 
Icgumenti  ancora  sani.  Fra  queste  vescichet- 
te ve  ne  sono  alcune  che  sembrano  essere  sta- 
te formate  dalla  riunione  di  parecchie;  altre, 
semplici  o riunite,  si  rompono,  e in  loro 
luogo  si  vede  il  derma  ricoperto  d'una  coten- 
na bianca;  queste  escoriazioni  si  riuniscono 
ad  altre  piccìole,  terminano  alla  principale, 
e così  il  male  si  ddata  di  parte  iu  parie. 
Quindi  la  diftei  ìtìde,  incomiticiaiido  da  una 
escoriazione  leggera  degli  integumenti  epi- 
cranìci  o di  dietro  delle  orecchie,  può  in- 
vadere la  pelle  fino  ai  lombi,  come  se  ne 
conoscono  degli  esempi!.  Le  concrezioni  pel- 
licolari, in  principio  sottili,  divengono  sem- 
pre più  dense,  quelle  che  si  formano  alla  su- 
perHcie  del  derma  sollevando  continuamen- 
te quelle  che  furono  separate  prima,  in  gui- 
sa da  formare  una  specie  di  sfogliata  la  cui 
spessezza  può  giungere  fino  a quattro,  ciu- 
que  e sei  lìnee.  Gli  strali  di  coucrezione  a 
contatto  colla  pelle  conservano  sempre  della 
densità;  ma  i più  esterni,  hagtiati  nella  sie- 
rosità, si  rammulliscono,  si  putrefanno,  pren- 
dono un  colore  grigio,  talvolta  nerognolo  , 
esalano  un  orribile  fetore,  ed  allora  è im- 
possibile non  credere  che  la  pelle  tutta  sia 
caduta  in  sfacello;  in  lalc.'iso  si  commette  lo 
stesso  errore  che  per  la  difteiilide  faringea 
la  quale,  tanto  spesso  anche  al  presente,  ò 
considerala  una  cangrcna  delle  fauci.  » Del 
resto  Trousseau  conviene  che  la  cangrena 
può  insorgere;  gli  fu  dato  di  osservarne  due 
esempli , nel  quali  lo  sfacello  fu  circoscritto 
ad  un  piccolissimo  spazio. 

Non  è nostra  inteozione  di  esporre  qui  la 
diagnosi  differenziate  della  difteriiide  c del- 
le afiezioni  che  possonosimularla;  ciò  venne 
latto  in  parte  nell' articolo  Angina,  e sarà 
compiuto  neU’articolo  StomatitiDE.  Uicor- 
diamo  solamente  che  i caratteri  propri!  al- 
raffeziune  della  quale  ci  occapiamo  sono:  i.** 
la  Tormizione  delle  concrezioni  cotennose 
sode  e resistenti;  il  corso  della  flemmasia 


che  tende  continuamente  a dilatarsi  di  par- 
te in  parie.  Bretoiineau  vi  aggiunge  la  man- 
canza d’azione  degli  autillogistici  per  coin- 
battere  gli  accidenti. 

Cause.  La  dirieritìde  sì  mostra  sotto  due 
forme  principali:  t.<>  sporadica  ; epide- 
mica. ma  più  spe.sso  sotto  quest'  ultima,  co- 
me si  può  convincersene  leggendo  le  belle  de- 
scrizioni che  Hretonneau,  (fendron,  Tious- 
seau,  ec.,  ne  hanno  dato.  Si  pretese  che  la 
difteriiide  potesse  esìstere  eudemicamente 
in  certe  località,  a Tours, ed  io  alcuni  villag- 
gi del  Loiret,  per  via  di  esempio,  ed  in  tal 
caso  si  aveva  attribuito  lo  sviluppo  della  ma- 
lattìa a delle  condizioni  stavorevoii  di  umi- 
dità e di  situazione  topografica.  Ma  Troiis- 
seau  dimostrò  che  la  malattia  ìnneriva  egiial- 
meule  in  luogi  elevali,  asciutti  e hen  venti- 
lati. 

Se  v'ha  contagio  in  questa  malattia,  esi- 
ste soltanto  in  debolissimo  grado.  Breton- 
neau  tentò  invano  1*  inoculazione  della  mate- 
ria concrescìliile  in  alcuni  animali,  e Trous- 
seau fece  invano  questa  pericolosa  esperien- 
za sopra  se  stesso. 

La  falsa  membrana  può  mai  essere  pi*o- 
dolta  da  un'irritazione  vìva  portala  sulle 
mucose?  Delle  esperienze  erano  già  state 
leniate  in  tale  proposito  da  Jiirìne  cd  Al- 
beri di  Brema,  ed  t risultamenti  erano  stati 
molto  diversi.  Cosi  Albers  aveva  ottenuto 
un  (ubo  inembraniforme  nella  trachea  di  una 
gatta,  dopo  .avere  iniettalo  in  quest*  organo 
dell’olio  dì  tereheniina  mescolato  con  una 
certa  quantità  di  ossido  rosso  di  mercurio. 
Ma  dei  tentativi  simili  non  avevano,  in  .litri 
cast,  prodotto  altro  che  una  flemmasia  inten- 
sa. Bretonnenii  fece  pure  molli  tentativi,  eia 
caiiinridìna  sola  diede  sempre  luogo  ai  feno- 
meni anatomici  deila  dìfieritide.  Bretonneaii 
insiste  mollo  rircostanziatamente  su  queste 
curiose  ricerclte,  c fa  osservare  che  rinlìam- 
mazione  pellicolare  cantaridlca  differisce 
dalla  difleriiica  , perchè  la  prima  nasce,  si 
sviluppa  e muore  in  certa  maniera  sui  punti 
irritali  senza  tWaint si  mai  di  più. 

Queste  considerazioni  ci  conducono  di- 
rettamente a studiare  la  specificità  delle  in- 
fiammazioni cotennose,  che  parecchi  auto- 
ri hanno  contrastata.  Sebbene  lo  studio  ilei- 
le  qiiistioni  puramente  teoretiche  non  entri 
nel  piano  di  quest'opera,  faremo  osservare 
brevemente  che  la  natura  specifica  della  dif^ 
terilide  è assai  chiaramente  dimostrata  dalle 
ragioni  seguenti. 

I.®  La  difteriiide  non  c il  grado  più  ele- 
valo d'un*  infiammazione  delle  mucose  ae- 
ree,perche  essasi  accompagna  generalmente 
a fenomeni  locali  o rcazionali  poco  intensi. 

0.**  Iti  uu’epiHemia,  le  altre  afleztonì  diffe- 
riscono completamente  d.dU  malattia  prin- 
cipale e non  vi  si  riferiscono  per  nulla. 

Belalivamcnte  alla  falsa  membrana,  se 
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alcune  sotUoze  e singolarnieDle  la  cantari- 
dina  possono  produrla, questa  difl’erisce  dalla 
cotenna  difieiica  per  la  sua  localizzazione. 

4. **  Se  la  pleut'isia  con  falsa  membrana  è 
della  stessa  oaluta  che  una  pleuritide  sì<to* 
sa  ordinaria,  Tanalogia  nou  è applica!>iltf 
alla  difterilide;  perocché,  per  la  pleurisia, 
le  due  forme  che  abbiamo  indicato  si  fondo- 
no insensibìbneote  1' una  nell'  alita,  mentre 
per  le  llonamesle  pseudo-membranose,  non 
vi  sono  gradì  iuteimedii  che  le  uniscano 
alle  infìainmazioiti  semplici. 

5. **  Finalmente,  gli  auliflogislici  semplici 
□OD  bastano,  e bisogna  unirvi  dei  mezzi  par* 
licolari , adatti  alla  specificità  deirìuuam- 
mazione. 

in  quanto  alle  opinioni  ipotetiche  di  Laeii- 
nec , dì  Dugès-,  di  Roche,  ec.,  suite  condi- 
zioni dell'economia  che  presiedono  allo  svi- 
luppo delle  aflezioiii  difleiilicbe,  non  abbia- 
mo qui  da  occuparcene. 

Delta  recidiva.  Malgrado  delle  asserzio- 
ni di  certi  autori  che  pretendono  di  aver  ve- 
dalo il  crup  mostrarsi  a più  riprese  sepia 
uno  stesso  individuo,  credo  che  le  recidi- 
ve delia  malattia  di  cui  parliamo  sieuo.  ra- 
rissime. 

Pronostico,  È generalmente  gravissimo, 
soprattutto  ne*  tempi  d*  epidemia  ; non  si 
potrebbe  mai  afireltarsi  troppo  ad  interrom- 
pere il  corso  della  malattia,  subitochè  essa 
si  dichiara  nella  cavità  della  bocca,  per  im- 
pedire la  sua  estensione  alle  vie  aeree. 
Del  resto,  il  pronostico  varia  secondo  le  con- 
dizioni particolari  delle  diOereuli  iorme 
deir  iufiaimnaziooe  pellicolare. 

Cura.  Ciò  che  conviene  di  notare  parli- 
colarmeole  si  è che  le  sottrazioni  sanguigne 
sembrarono  piuttosto  nocive  che  utili  nelle 
epidemie  osservate  da  Bretonneau.  Non  si 
deve  dunque  insistere  su  questi  mezzi  con 
Unta  energia  come  si  farebbe  in  una  fieni- 
masia  franca,  ma  couviene  tuttavia  ricorrer- 
vi, quando  T età  e le  forze  dell'individuo  lo 
ermettuoo,  per  abbattere  i*  elemento  in- 
arnmatorio  che  aggrava  gli  accidenti.  Io 
pari  tempo  bisogna  porre  lu  uso  quelle  ap- 
plicazioni locali  di  caustici,  di  calomelauo, 
di  allume,  ec.,  colle  quali  si  giunge  talvolta  a 
localizzare  la  malattia.  Verso  l'ultimo  perio- 
dose  V*  ha  indebolimento  e fenomeni  gene- 
rali di  adinamia,  per  cui  occorrono  i tonici 
e gli  amari* 

V’hanoo  mezzi  di  prevenire  la  difterilide? 
si  ammetta  o no  il  contagio,  prudenza  vuole 
di  allontanarsi  dalla  sede  dell'epidemia  ; al- 
lorché raffezione  si  dichiara  in  una  famiglia, 
bisognerà  far  partire  i|  fanciulli  che  non  so- 
no attaccati,  perchè  questi  sono  soprattutto 
minacciati  dal  pericolo;  si  eviterà  tutte  le 
cause  di  raffreadamento,  F umidità,  e,  co- 
me per  tutte  le  epidemie,  si  cercherà  dì  col- 
locarsi nelle  migliori  condizioni  igieniche 


pussibili  ; ma,  come  osserva  Albers,  il  mi- 
gliore precetto  di  profilassi  c dì  sopravvede- 
re  attentamente  la  siinità  du'fanciulli  per  te- 
nersi pronti  a combatterei!  male  subitochè 
si  palesa  [Otet.  des  Dici,  de  Mcd.). 

G.  C. 

DIGA  e anticamente  DICCO  (dal  vocabo- 
lo fiammingo  diic  o dtk , derivato  ei  stesso, 
secondo  Salmasio,  dal  greco  (eichos,  muro). 
Così  addimanda.H)  nel  linguaggio  tecnico  un 
ammasso  di  pietre,  di  lena,  <iì  legnami,  di 
fascinale,  avente  per  obbictio  di  contenere 
le  acque  e di  sostenere  a una  data  altezza 
i canali,  i bacini,  gli  stagni;  sono  pure  de- 
stinate a difendere  le  rive  d'un  fiume,  del 
mare,  o anche  a mettere  una  parte  di  terri- 
torio a coperto  dalla  marea  aha  e dagli  stra- 
ripamenti. Servono  ancora  a regolare  il  cor- 
so dei  fitttni  e ad  impedire  loro  di  sviarsi 
dal  loro  letto  naturale,  il  che  arcade  allor- 
quando il  fondo  è dì  una  durezza  ineguale, 
perciocché  allora  si  formano  alluvioni  ovve- 
rosia adunainenti  di  terre  i quali  cangiano 
il  corso  deU’arque.  Alcune  altre  poi  sono  de- 
stinate a prevenire  le  alluvioni  dello  stesso 
genere  che  si  formano  all’  ingresso  dei  poi  - 
li  di  mare  o alle  foci  dei  fiumi  , e a questa 
ultima  spezie  appunto  appartiene  la  singo- 
lare diga  che  Venezia  vedrà,  lo  speriamo,  in 
breve  compiuta.  Le  più  importanti  che  esi- 
stano oggigiorno  sono  le  dighe  dell'Oland.'»; 
in  Francia  quella  della  Loira;  ed  in  Italia 
quelle  del  Po,  che  Giovanui  Yillaui  chiama 
diccAi. 

iti  generale,  le  dighe  devono  essere  in- 
nalzate alcuni  piedi  al  di  sopra  delle  acque 
iù  alle.  Si  fanno  solitaineule  con  (erre  ben 
ene  battute,  strato  dopo  strato  , senz'alcuu 
miscuglio  di  ghiaia  o ai  sabbia  ; ad  essa  si 
danno  le  spesse  volte  venti  piedi  di  spessez- 
za alla  cima,  osservando  sempre  che  la  scar- 
pa interna  sia  alta  una  volta  e mezzo  tanto, 
e r esterna  una  volta  un  quarto  solamente. 
S'innalza,  nello  stesso  tempo  che  le  terre, 
un  buon  riparo  di  argilla  heu  battuta  e bene 
impastata,  grosso  sei  piedi  inleniamente,  e 
la  profondità  del  coi  calzamento  sarà  pro- 
porzionata all'altezza  delle  acque  affinché 
queste  non  possano  passarvi  sopra.  Le  dighe 
che  conviene  costruire  per  sostenere  le  ac- 
ue  destinate  all*  alimentazione  d'un  punto 
i spartizione  devono  esser  fabbricate  con 
cura  assai  maggiore  delle  altre,  stante  1*  im- 
portanza del  loro  obbietlo.  Siccome  allora 
devono  le  spesse  volle  essere  alte  venti  pie- 
di e più,  fa  d'uopo,  onde  diminuire  la  pro- 
digiosa larghezza  che  occorrerebbe  date  al- 
la loro  base,  ristringerla  col  sostenere  le 
terre  dai  due  lati  della  diga  con  riucalzameo- 
li  murati,  e conteotarsi  ainnalzarli  al  terzo 
od  alla  metà  dell’  altezza,  e dare  alle  (erre  , 
che  compongono  il  rimanente  dell'altezza  , 
una  scarpa  proporzionata  alla  precedente  , 


MGAMMA-mGASTRICO 


siccome  usasi  per  le  opeie  dì  iuiilHcasìo' 
ni  di  mezzo  incaUameiitu.  Puossi  pure  , 
onde  oUenere  maggior  saldezza  , inualzare 
net  mezzo  della  spessezza  della  diga  un  rati* 
ru  grosso  tre  piedi,  il  eguale  è assai  più  atto 
ad  arrestare  le  innilraziuni  di  q\icllo  sia  il 
più  solido  riparo  d'  argilla. 

Le  dighe , qualunque  siasi  la  loro  natura, 
furono  sempre  collocate  sotto  la  salvaguar* 
dia  pubblica  e sottomesse  a regolaiiicuti 
speciali,  modilicati  secondo  i varii  paesi.  La 
conservazione  ed  il  mantenimento  delle  di' 
ghe,  al  pari  di  tutto  quello  che  concerne  le 
strade  maestre,  spettano  alL  arnniintslrazio* 
ne  pubblica.  In  Francia,  secondo  una  legge 
emanala  in  questi  ultimi  anni,  allorquando 
si  vorrà  costruire  ima  diga,  converrà  che  la 
sua  necessità  venga  riconosciuta  dal  gover* 
no  e la  spesa  andrà  a carico  dei  proprietà* 
ni  protetti,  in  proporzione  delTiuteresse  re* 
lalivo  che  ognuno  di  loro  ebbe  in  cosi  fallo 
lavoro,  eccetto  il  caso  in  cut  il  governo  ere* 
desse  utile  e giusto  di  accordare  sussidii, 
qual  parte  interessala. — Per  più  estese  par* 
ticol^rilà  il  lettore  potrà  ricorrere  alle  voci 
Aiu'.im,  Molo,  e simili.  L. 

DIGAMMA.  Cosi  latto  vocabolo,  derivato 
dalle  due  voci  greche  ò(«,  due  volte,  e ‘/««.u* 
gomma  ( cioè  quella  lettera  greca  che 
corrisponde  al  nostro  G italiano),  venne  da* 
to  dai  grammatici  alla  lettera  F,  e ciò  per* 
che  la  figura  di  questa  lettera  non  poco  st  as« 
Somiglia  a quella  che  presenterebbero  agli 
occhi  due  gamma  maiuscoli  (F),  intrecciali 
Fune  all*  altro  nel  modo  appunto  eh’ è ne- 
cessario onde  formare  una  figura  che  si  av* 
vicini  a quella  della  lettera  F. 

Nella  più  antica  lingua  greca,  il  digamma 
faceva  le  veci  delle  lettrre  dolci  y,  i,  e 
delle  lettere  aspirate  f,  Xi  L’epuca  in  cui 
COSI  fatto  segno  fu  inventato  ci  e ignota  al 
pari  di  quella  delle  lettere  primitive  dell* al- 
fabeto greco.  Una  delle  particolarità  del  dia- 
letto eolico  consiste  nen’aver  conservato  co- 
si fatto  carattere,  anche  dopo  F invenzione 
delle  altre  lettere  di  cui  avea  fatto  finora  le 
veci.  Per  esempio,  in  vece  dicoTTc^a,  gli 
Eolii  scrivevano  Fc^tt^k  (in  Ialino  vesper^ 
la  sera^  iu  vece  di  oi»o(,  For«of  ( in  latino 
finum,  vino);  *«,  F(«  (in  latino  vts,  forza),  e 
altri  simili  vocaboli.  Collocavano  eziandio  il 
digamma  in  mezzo  alle  parole»  escriveano, 
per  esempio:  in  vecedi  ociùy,  rìFùv  (iu  latiuo 
aeViun,  secolo)  ; in  vece  di  «iov,  oiFo«  (in  Ia- 
lino oFum,  ovo).  In  tutte  queste  parole  la- 
linn,  il  V non  è che  che  il  F degli  Eolii, 
i qual)  probabilmente  ne  aveano  anche  la 
pronunzia;  e questa  è una  priiova  , fra  pa- 
recchie altre,  della  verità  dell’  osservazione 
che  fa  Dionigio  d*  Alicarnasso  , allorquando 
dice  nelle  tue  JnlUhità,  che  la  lingua  Ialina 
è un  miscuglio  d*  idiomi  barbari  e di  greco, 
in  cui  domina  il  dialetto  eolico.  L. 


Dl(«ASTl\lCO  ( dalle  due  voci  greche 
due  volte  e y«vr«]^,  venire  ).  Le  forme 
diverse  ed  il  numero  dei  corpi  carnosi  i 
quali  entrano  nella  composizione  dei  mu- 
scoli dell* uomo  e degli  animali  i più  vicini 
all’uomo  per  organizzazione,  condussero 
gli  antichi  uotomisli  a considerare  essi  cor- 
pi carnosi  ora  come  digitazioni  o dentature, 
ora  come  teste  o ventri.  Secondo  così  fatto 
modo  di  considerare  gli  organi  muscoìarì  , 
ve  ne  hanno  che  sono  digitati,  fessi  (molti^ 
filli),  dentati;  altri  con  due,  con  tre  o quat- 
tro leste  (hicipili,  tricipiti,  ijuadricipiti)’,  ed 
altri  finalmente  con  ventre:  peri  nomi  di 
hiventer  o di  digasOico,  a’iutendouo  in  mio- 
logia  quei  muscoli  i quali  presentano  due 
fasci  carnosi  riuniti  da  un  tendine  medio  . 
Ma  si  diedero  i nomi  di  irigastrico,  tel/aga^ 
strteo  e pol/gastrtco  ai  muscoli  che  offrono 
tre,  quattro  o parecchi  corpi  ossia  ventri 
camusi  separati  da  intersezioni  lendinose  . 
Le  distinzioni  sopra  mentovale  furono  sta- 
bilite dagli  antichi  anatomici  onde  difleren- 
ziare  i muscoli  con  due  o parecchi  corpi 
carnosi  terminali  da  tendini,  da  quelli  eoa 
due  o paiecclii  corpi  carnosi  uniti  fra  loro 
da  teiidini  iulcnneJii. 

1 muscoli  digastrici,  avendo  nella  loro 
parte  inedia  una  o parecchie  porzioni  ten- 
(linose  tei  venti  quali  punti  di  appoggio  alle 
fibre  dei  loro  oe/i/n,  i quali  si  distinguono 
il)  Anteriori  ed  iu  posteriori,  ossia  in  supe- 
riori ed  tu  inferiori,  secondo  la  direzione 
dì  questi  muscoli  composti,  sono  siffattamea- 
te  disposti  aflìne  di  poter  operare  certi  mo- 
ti i quali  variano  secondo  che  F azione  con- 
trattile predomini  in  tale  o tale  altro  venite, 
oppure  secondo  che  i due  ventri  opei  ino  nello 
stesso  tempo  e combinino  la  loro  azione  con 
quella  degli  altri  muscoli  della  loro  regione. 

Non  vi  sono  nel  corpo  umano  che  due  o 
Ire  muscoli  addimandatì  digastrici  t^)uello 
cui  si  dà  più  di  frequente  cosi  fatto  nome  è 
il  muscolo  digastrico  della  maxcella  in  feria* 
re,  il  quale  è situato  nella  regione  iuidea 
superiore,  e viene  considerato  siccome  il 
depressore  della  mascella  inferiore , e F e- 
rettore  della  lesta;  fu  chiamato  mastotdo-ge* 
niano  dal  celebre  Chaussier,  imperciocclic 
esso  muscolo  si  attacca  da  una  parte  all*  a- 

P olisi  masioide  dell’osso  temporale,  e d ai- 
altra  all*  eminetiza  genio  del  mascellare 
inferiore. 

Un  altro  muscolo,  addìmandato gran  eom* 
plesso  ossia  trachelo*occip'tale,  perchè  attac- 
cato al  collo  (tmchelos)  ed  alFoccfpdc,  venne 
pure  denominato della  nuca.  Me- 
ckel  attribuisce  così  fatto  nome  alla  parte 
interna  del  gran  complesso,  e quindi  ani- 
mette  due  muscoli  digastrici  della  nuca  » 
F UDO  esierao  e l’altro  interno.  Questi  due 
muscoli,  situati  nella  regione  dorso*cervica- 
le,  agiscono  nel  rialzare  la  testa.  ■ . 
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Il  muscolo  destro  dell*  addome  delKiiomo 
e di  parecchi  mammiferi  potrebbesi  pure 
addimaodare  poligastrico,  a motivo  delle 
intersezioni  tendinoie  die  dividono  i i'cn/rt 
carnosi  di  coi  è composto,  ed  il  cui  numero 
h più  o meno  ragguardevole.  L. 

DIGESTIONE.  È quella  funzione  dell*  e* 
coQornia  animale  inerente  ad  organi  pecu- 
liari, che  ha  per  oggetto  di  convertire  le  so- 
stao/e  riparatrici  introdotte  negli  stessi  alla 
(orma  piu  propria  per  entrare  nel  torrente 
deirassimilazioue.  Comune  a tutti  gli  ani- 
mali da  costiluime  uno  dei  caratteri  distili* 
livi  fra  essi  e le  piante,  comincia  col  primo 
soffio  dì  vita  e si  mantiene  fino  l’alito  estre- 
mo. Hiiulla  essa  composta  da  numerosi  alti 
▼itali  di  cui  alcuni  possono  considerarsi  pre- 
paralorii  altri  consecutivi.  Souo  del  primo 
numero;  il  prendimento  dalle  sostanze  ripa* 
ratrici.  la  masticazione,  1*  insalivazione  e la 
deglutizione;  entrano  nella  seconda  specie 
U formaiioue  delle  feccia  e la  loro  egestione. 

lulrodolli  gli  alimenti  nella  cavità  della 
bocca  e per  opera  dell’apparato  masticatore 
triturali  convenevolmente,  t’impregnano  dei 
Quidi  gementi  da  tutte  le  parli  e in  partico- 
lare della  saliva.  Per  tal  modo  rammolliti, 
stemperali,  riducoosi  io  una  specie  di  pasta 
che  assume  poi  la  forma  del  boccone  per  pas- 
sare nell'  istmo  delle  fauci  e successivamen- 
te nella  faringe,  nell’ esofago  e infine  nello 
stomaco  ove  ha  luogo  veramente  la  digestio- 
ne. È infatti  in  questo  grande  serbatoio  che 
le  sostanze  tutte  assumono  uu  aspetto  uni- 
forme trasformandosi  in  una  pappa  grigiastra 
ed  omogenea  a cui  si  dà  il  nome  di  chimo. 
Quale  sia  la  causa  produttrice  di  questa  me- 
Utnorfosi  meravigliosa  non  è facile  a dirsi? 
non  avvi  però  iputesi  per  quantunque  insuf- 
ficiente ed  assurda  che  i fisiologi  non  abbia- 
no preso  ad  iinpresiito  dalla  fisica  e dalla 
chimica  per  ispiegarne  il  successivo  magiste- 
ro. Sono  di  questo  numero  le  teorie  della  co- 
rione,  della  fermentazione,  della  putrefazio- 
ne, della  triturazione  e della  macerazione  sul- 
le quali  oou  è prezzo  dell*  opera  spendere 
parola. 

Stando,  per  quanto  ò possibile,  ai  risulta- 
ti dell’ osservazione,  egli  è fuor  di  dubbio 
che  la  presenza  degli  alimeuli  nello  stomaco 
promuove  ed  accresce  mirabilmente  la  sua 
attività:  quindi  incessanti  niovìnienli  delle 
sue  pareli,  afflusso  maggiore  di  sangue,  se- 
crezione dei  succili  gastrici  e per  lutti  que- 
sti ed  altri  atti  vitali  si  efictluano  nei  cibi 
inghiottiti  nuovi  cambiamenti  ed  ha  luogo  il 
travaglio  della  chimificazione. 

11  convertirsi  della  massa  alimentare  in 
chimo  succede  circa  due  ore  dopo  il  pasto 
dalla  periferia  al  centro,  vale  a dire  nel  pun- 
to stesso  di  contatto  dell’  alimento  colla  fac- 
cia interna  dello  stomaco  e la  chitnificazioiie 
|U'ogrediftce  per  istrati  ronccnlricì.  Secondo 
L'ndcf.  k’ol.  ni.  fuse.  iig. 


che  è formato  uno  slralo  chìmoso,  le  contra- 
zioni neristalliche  delio  stomaco  lo  dirigono 
verso  l’estremità  pilorìca  ed  il  duodeno  per 
cui  si  fa  strada  agevolmente  essendo  reso  piti 
mobile  dalla  sua  liquidità.  Non  si  può  stabi- 
lire con  precisione  la  totale  durata  che  im- 
piegasi a cbimifirarsi  quauto  si  contiene  nel 
ventrìcolo,  potendo  variare  per  iulìnite  cir- 
costanze: tuttavia  puossi  in  generale  valuta- 
re alle  quattro  e cinque  ore  il  tempo  ne- 
cessario pel  cambiamento  cbimoso  oe*  cibi 
di  un  pasto  ordiuario  d’  un  uomo  adulto. 

Negli  animali  carnivori  è U digestione 
stomacale  prontissima  e facilissima,  mentre 
i due  orificii  del  loro  ventricolo  collocati  es- 
sendo nella  medesima  direzione  rispetto  al 
viscere  non  perniettooo  il  lungo  soggiorno 
degli  alimenti  nel  medesimo. 

AU’incontro  nei  ruininanli  la  digestione 
stomacale  comporla  maggior  lavoro:  le  er- 
be che  svelgono  dal  suolo  vengono  iugbìot- 
tile  senza  essere  stale  ba$tevulmei>4«»Jpsti- 
cate,  giungono  nel  rumine  o primo  slwia co 
per  passare  nel  reticolo  da  cui  ritornano 
all'esofago;  gli  alimenti  quivi  nuovamente 
lavorati  si  scaricano  neiromaso  ove  stiac- 
ciati lunga  pezza  dalle  numerose  sue  lamine 
giungono  per  ultimo  nell’ abomaso  per  tras- 
imitarsi  in  chimo.  Fra  gli  uccelli  i gallinac- 
ci presentano  certa  disposizione  curiosissi- 
ma; i semi  secchi  e duri  che  ingbiotlono  in- 
teri si  arrestano,  nmeltansie  si  rammollisco- 
nnnel  gozzo, priiuu  ailargamenlodel  loroeso- 
fago;  passano  da  di  là  al  ventricolo  succen- 
furiato  ove  penetransl  maggiormente  di  umi- 
dità ; pervenuti  dopo  sillaUo  doppio  mezzo 
d’ insalivazione  nel  ventriglio,  organo  robu- 
stissimo e fibro-musnolare,  vi  coinporlaiio 
una  reale  triturazione  che  li  sminuzza  e co- 
stituisce la  loro  masticazione.  Il  duodeno 
che  segue  ed  in  cui  giungono  per  ultimo  gli 
alimenti  cosi  preparati  forma  il  vero  organo 
digerente  ed  è quello  che  li  trasforma  in 
chimo. 

Alla  digestione  stomacale  o chimifica- 
zione succede  quella  del  duodeno  conosciu- 
ta sotto  il  nome  di  chilificazioue.  Entrato  in- 
fatti il  chimo  in  questo  viscere,  vìeue  ecciuu 
to  il  suo  moto  peristaltico  e sotto  di  esso  si 
seceroeda  tutte  le  parti  il  succo  enterico  nel 
tempo  stesso  che  i condotti  coledoco  e pan- 
creatico vi  versano  per  entro  gli  umori  sepa- 
rati dal  fegato  e dal  pancreas. 

Ora  i movimeolì  che  agitano  la  massa  chi- 
niosa nel  duodeno,  i difìereoli  lluidi  che  la 
penetrano,  F alta  temperatura  a cui  trovasi 
soggetta  le  imprimouo  presto  notabili  cam- 
biamenti: si  la  meno  omogenea  che  nello 
stomaco,  mostrasi  più  o meno  colorita  in 

Eiallo,  perde  l’odor  agro  e 1’  acido  sapore. 

a parte  più  perfetta  e animalizzata  di  que- 
lla nuova  massa  che  dicesi  chilo  viene  suc- 
chiata dai  vasi  assorbenti  i qualità  trasmetto- 
40 
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110  al  sistema  vascolare  venoso.  Quello  che 
resta,  rifiuto  deirassorhimento,  assume  uua 
fiuta  maggiormente  gialla  fino  a divenire 
bruna,  perde  a grado  a ^rado  di  sua  mollez- 
za fìnciiè  arrivato  negli  intestini  crassi,  si  fa 
più  o meno  coiiMsteute  e prende  i caratteri 
<Ìella  materia  fecale,  la  quale  accumulata  nel 
ietto  viene  dopo  qualche  tempo  espulsa  dal- 
Taniinale  economia. 

L’azione  esercitata  dagl' intestini  sul  chi- 
mo riesce  più  semplice  e rapida  se  gli  ani- 
mali sono  carnivori,  mentre  c assai  più  con- 
tinuala e penosa  per  quelle  classi  <li  animali 
che  si  nutrono  di  vegetabili.  Di  ciò  rende  ra- 
gione il  volume  stesso  della  massa  intesti- 
nale, mentre  poco  estesi  nei  primi  si  mostra- 
uo  assai  più  lunghi  negli  erbivori.  L*  uomo 
su  tale  rapporto  tiene  un  posto  medio  tra  gli 
uui  e gli  «Uri,  olfrendo  i suoi  intestini  una 
lunghezza  ch'è  cinque  o sei  volle  quella  del 
suo  corpo.  Questo  latto  anatomico  combina- 
lo con  molte  altre  circostanze  che  sarebbe 
fuurS  i luogo  qui  ricordare,  convalida  l' opi- 
nione^er  naturalisli  che  sostennero  esser 
egli  adatto  *ad  ogni  sorta  di  milrimeuto. 

Dj  Barzilu. 

DIGESTO,  in  latino  participio 

del  verbo  digererf,  che  significa  ordinare, 
disporre,  ec.  Si  chiama  cosi  la  prima  riunio- 
ne III  un  corpo  di  dii  itto,  fatta  per  ordine  di 
Giustiniano,  delle  diverse  derisioni  che  fi- 
no a lui  si  diedero  dai  giureconsulti  roma- 
ni, e che  s’ annoverano  già  a tre  milioni  dì 
sentenze  formanti  due  mila  volumi,  ciò  che 
ne  rendeva  impraticabile  lo  slmlio  Tribonia- 
no,  ch’era  stato  incaricato  di  scegliere  in 
questo  numero  quelle  che  sarebbero  giudi- 
cate le  più  importauti  e che  meglio  poteva- 
no adattarsi  ai  bisogni  e ai  costumi  de’  Ho- 
mani  del  suo  tempo,  si  aggiunse  per  questo 
lavoro  sei  altri  giureconsulti,  i nomi  dei  qua- 
li sono  i seguenti:  Teofilo,  Doruteo,  i due 
Costantini,  Anatolio,  Gratino,  Stefano,  Men- 
na, Prodorio,  Eutolmio,  Timoteo,  Leonida, 
Leonzio,  Platone,  Jacopo  e Giovanni.  Que- 
sta compilazione  fu  pubblicata  nel  533,  e 
r imperatore  le  diede  forza  dì  legge  con  la 
lettera  eh’ egli  ha  postolo  rapo  di  questa 
raccolta,  e che  serve  di  prefazione.  Il  Dige- 
sto, composto  di  cinquanta  libri,  forma  la 
parte  prima  del  diritto  romano  (y.),  e fu  tra- 
dotto m greco,  al  tempo  medesimo  di  Giu- 
stiniano, sotto  il  titolo  di  Pandette,  che  im- 
porta il  medesimo  senso. 

'|4iua  gran  parte  delle  provincic  della  Fran- 
cia erano  governale  altra  volta  da  ciò  ch’era 
stato  conservato  o adottato  di  questo  diritto; 
ma,  ponendo  la  data  dalla  pubblicazione 
de!  codice  civile,  le  leggi  romane  cessarono 
d*  aver  forza  legislativa  tra  i Francesi:  non  è 
permesso  appellarle  davanti  i Iribuoali  che 
come  storico  monumento,  e nella  guisa  che 
citasi  r autorità  d'abili  giurccousulli. 


Del  resto,  1*  uso  della  voce  DrcRsro  non 
parrebbe  essere  stato  sempre  rislrelto  alla 
sola  raccolta  di  cui  qui  parliamo,  e di  cui  è 
la  speciale  nominazione,  imperocché  Ter- 
tulliano, fra  gli  altri  esempi,  dà  il  nome  di 
digesto  a!  Vangelo  di  san  Luca,  e Culaccio 
asserisce  appellarsi  di  questo  nome  lutti  i 
libri  generalmente  o raccolte  disposte  in  un 
bell’  ordine. 

Nel  diritto  si  adopera  la  formula  abbre- 
viativa ff  per  indicare  il  Digesto,  formula 
corrotta  di  quella  eli’  era  adoprata  in  greco, 
e che  consisteva  nella  prima  lettera  del  vo- 
cabolo Pandette.  II;  più  ahi  lualroente  serve- 
si  in  francese  della  lettera  D, 

Noi,  prima  di  richiamare  i nostri  lettori 
agli  zriìcoW  Codice cit'iLS,  Corpus  JURts, 
Diritto  ROjUAyo  e Pjsdette,  cì  diflonde- 
remo  alcun  poco  anche  nel  presente  artico- 
lo, trattando  delle  amiche  leggi  che  hanno 

Prece  luto  il  Digesto,  e dicendo  quale  fosse 
uffizio  dei  giureconsulti,  i cui  libri  servi- 
rono per  fare  questa  compilazione. 

Le  prime  leggi  romane  lurooo  quelle  com- 
poste dai  sette  re  nello  spazio  di  anni. 
Dopo  r espulsione  dell*  ultimo  re,  sono  sta- 
te raccolte  da  Sesto  Papirio;  una  tale  rac- 
colta fu  chiamata  DhUto  papiriano,  ma  Ì’au« 
torità  dì  questa  sussistette  breve  tempo,  e fu 
tolta  dalla  legge  tribunizia»  1 consoli  che 
successero  ai  re  eseguivano  la  giustizia  ai 

fiarliculan,  e reggevano  tultociò  ch'era  re- 
alivo  al  diritto  pubblico,  unitamente  col 
senato  e col  popolo,  secondo  la  materia  era 
di  giurisdizione  dell*  uno  o dell*  altro.  1 se» 
nahconsulti  o decreti  del  senato,  ed  i pie» 
bisciti  o decreti  del  popolo  venivano  a for- 
mare altrettante  leggi.  Progressivamente  le 
leggi  non  furono  più  osservate,  e si  segui- 
vano solamente  alcune  incerte  usanze,  che 
da  un  giorno  all’altro  erano  distrutte  da  al- 
tri usi  contrarii.  Lagnandosi  il  popolo  di 
questa  confusione,  si  spedirono  in  Atene  e 
nelle  altre  città  della  Grecia  dieci  inviati,  ì 
quali  si  chiamarono  decemviri  onde  racco- 
glier leggi,  che  fossero  alla  repubblica  più 
corrispondenti.  Questi  deputati  hanno  rac- 
colto ciò  che  V*  era  di  migliore  nelle  leggi 
di  Solone  e di  Licurgo;  ogni  cosa  fu  incisa 
sopra  dieci  tavole  d*  avorio,  e queste  furono 
puhiilicate  al  popolo  sopra  la  tribuna.  Si 
accordò  ai  decemviri  un  anno  per  aggiun- 
gere a queste  leggi  e per  interpretarle.  Essi 
difalto  aggiunsero  due  nuove  tavole  alle  pri- 
me, e questa  celebre  legge  fu  chiamata  leg- 
ge  delle  dodici  tasfole»  Gneo  Flavio  e Seslio 
Elio  misero  in  luce  certe  formule  per  l’ in- 
terpretazione della  legge  delle  dodici  tavo- 
le, ma  le  une  e le  altre  andarono  smarrite 
al  sacco  di  Roma  fatto  dai  Galli:  se  ne  ri- 
serbarono, come  fu  possìbile,  alcuni  frani- 
mt^nti,  che  veunero  incisi  sul  rame.  Gli  e- 
dilli  del  pretore  avevano  pur  essi  eziandio 
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forxft  di  dì  questi  differenti  editti 

Giuliano  giurecousulto , d*  ordine  del  sena* 
lo»  fece  ttoa  eollezione»  la  quale  parimente 
ebbe  fona  di  legge,  e fu  chiamata  editto  per* 
petseo*  Ufeoalo  ed  11  popolo  che  aveva  il 
potere  di  Cnr  leggi,  riuunziarono  a questo 
potere  oeiranno  73 1 di  Uorna  in  favore  di 
Augusto,  e dopo  questo  gVimperatori  hanno 
fatto  alcune  ordinazioni  chiamate  eostitutio^ 
nes  principum.  Da  queste  costituzioni  si  for* 
marooo  i codici  Gregoriano,  Ennogeuiano, 
Toodosiano.  Fmalmente  Giustiniano  pub* 
hiicò  nel  eh*  era  T anno  terzo  del  suo 
regno,  la  prima  edizione  del  suo  codice, 
composto  dalle  costituzioni  comprese  nei 
precedenti  codici,  e da  quelle  che  veuoero 
dopo. 

Coltoli  erano  le  leggi  osservate  sino  al 
tempo  della  pubblicazione  del  Digesto,  oh 
tre  di  che  v'  erano  le  risposte  dei  giureroii* 
suiti  che  facevano  pur  esse  parte  del  diritto 
romano.  Queste  risposte  dei  giureconsulti  si 
orìgioarooo  dal  diritto  di  patronato  stabilito 
da  llomoio. 

Dopo  di  Gneo  Flavio,  e dì  Sesto  Elio,  che 
misero  io  luce  quelle  formule,  molti  pai  ti- 
coUrì  s*  applicarono  allo  studio  delle  leggi, 
fra  i quali  videi! , nell*  anno  449  Ironia  , 
un  Àppio  Claudio  Cenleiuano , pronipote 
del  decemviro  di  tal  nome,  e Sempronio  col 
soprannome  di  Saggio.  Si  accontentò  auesli 
di  spiegare  ad  verbum  il  senso  delle  leggi; 
quindi  troviamo  nel  Digesto  alcuna  delle  sue 
risposte. 

1 giureconsulti  più  illustri,  alcuni  fram* 
menti  dei  quali  sono  intrusi  nel  Digesto,  è 
necessario  dislingueili  in  diverse  età.  Al 
tempo  della  repubblica  i due  Catoni,  Giu* 
Ilio  Bruto,  Publio  Mucio,  Quinto  Mudo 
Scevola,  e vari!  allrì  sino  al  tempo  dcgrim* 
eratori.  Le  risposte  di  questi  uomini  cele* 
ri  ebbero  sempre  autorità,  e in  parlìcolar 
guisa  Quando  Augusto  diede  ad  essi  la  fa* 
colta  d interpretare  le  leggi  e di  pronuncia* 
re  le  loro  decisioni,  a cui  i giudici  fossero 
astretti  ad  uniformarsi. 

Da  Adriano  Cno  a Costantino  parecchi 
furono  i giureconsulti.  11  Digesto  andò  smar- 
rito, e rimase  nascosto  per  molli  secoli;  fi* 
tiaimente  si  è ritrovato  10  Italia  nel  ii5o, 
allorché  Lotario  II  venne  in  soccorso  del  pa- 
pa Innocenzo  il;  avendo  questi  presa  la  cit- 
tà d’  Amalfi,  i soldati  nel  saccheggio  trova- 
rono il  Digesto  nella  polvere  . Il  medesimo 
boUrio  11  ne  fece  dono  alla  città  di  Pisa  che 
aveva  secondato  1 disegni  suoi,  ordìnaudo 
nello  stesso  tempo  che  venisse  osservalo  in 
tulio  L' impero.  Il  Digesto  fu  poscia  trasferi- 
to a Fiicnze.  quando  i Fiorentini  divennero 
signori  di  Pisa;  ed  ebbe  quindi  il  nome  di 
^ Pandevtae  fioreniitme» 

B. 

^DIGINI  e D1GIN1A  (dallo  due  voci  grc- 
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che  t due  volle.  ^ ywij  Jernmitsa,  organo 
femmineo  ossia  pistillo).  Questi  due  vocaho* 
li  vennero  dati  da  Linneo:  il  primo  a quei 
fiori  che  si  compongono  di  due  pistilli,  os- 
sia di  due  stili,  ed  i quali,  in  mancanza  di 
questi  hanno  due  stimmi  fessili  (De  Jussieu 
vuole  tuttavia  che  i fiorì  digini  siano  in  fat* 
to  quelli  che  hanno  due  ovari!);  il  secondo, 
ad  un  ordine  di  piante  di  varie  classi  nel 
suo  sistema  sessuale,  perché  hanno  fiori,  il 
cui  pistillo  si  compone  o dì  due  ovari!,  op- 
pure di  due  stili,  oppure  finalmente  di  due 
stimmi. 

L. 

DIGITALE  PURPUREA  {digitalis  pur* 
purea).  Pianta  della  famiglia  delle  scrofu- 
larie  e della  didinamia  angiospernia  di  Lin- 
neo. La  qualità  di  purpurea  le  viene  da  ciò 
che  i suoi  fiori  digitati  sono  d'un  rosso  pur* 

fiureo.Questa  pianta  è biennale,  e cresce  nei 
uoghi  argillosi  esterilì  di  varie  contrade  del* 
l'Europa  ; raggiunge  verso  il  secondo  anno 
un’altezza  di  quattro  piedi;  il  suo  gambo  è 
rotondato,  peloso,  le  sue  foglie  alterne,  ova- 
li e lauceolate,  bigiccie  per  di  sotto,  dentate 
e picciuoUte  . 1 suoi  fiori  sono  grandi,  belli 
disposti  lunghesso  una  specie  di  spiga,  ed 
accompagnati  da  una  fogliuola  ; sono  sor- 
retti da  un  pedicciuolo  peloso,  al  pari  del 
loro  calice  , il  quale  è dentato  e lobulato. 
La  magnifica  corolla  di  questo  fiore  ha  la 
forma  d’ una  campana  ; racchiude  quattro 
stami  con  antere  reniformi.  La  capsula  se- 
minale è divisa  in  due,  racchiude  parecchi 
semi,  ecc. 

Le  foglie  sono  le  sole  partì  della  pianta 
le  quali  siano  adoperale  in  medicina;  hanno 
un  odore  uauseaute,  che  perdono  quando 
vengono  disseccale.  Per  solito  le  si  fanno 
asciugare  all’ ombra  per  gli  usi  della  farma- 
cia ; devono  essere  rinnovate  ciascun  anno 
nelle  officine,  atteso  che,  dopo  un  cosi  fatto 
lasso  di  tempo,  perdono  una  parte  delle  lo- 
ro proprietà. 

Si  sapeva  sollanto  che  la  digitale  purpu- 
rea era  una  pianta  attiva  e velenosa,  c la  si 
adoperava  assai  di  rado  in  medicina  allor- 
quaudo  Withering  la  vantò  cotne  un  medi- 
camento eroico  contro  V idrojùsia  in  una 
Hisseriazione pubblicata  nel  17S5,  e d'allora 
in  poi  questa  pianta  venne  continuamente 
amminisli  sta  in  un  gran  numero  di  nialatiio 
cruuichc  , e fu  l'argomento  d’un  numero 
non  minore  di  scritti.  Una  dose  anciic  ab- 
hast.mza  mediocre  di  questa  pianta, data  sot- 
to forine  farmacciiticlie  che  faremo  or  ora 
conoscere,  produce  varii  acrideiiii,  siccome 
malessere , nausea,  vcitigiuì,  voinlli,  ecc.  ; 
ma,  irnmediaiaim  nle  dopo,  e auche  iu  man- 
canza dì  lati  accidenti  , si  osserva  le  spesse 
volte  un  rallentarsi  uo'evole  nei  battiti  del 
cuore  c del  polso , proprietà  osservahilissi- 
tua,  sebbeue  nou  sia  costante,  e di  cui  i pi  a- 
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tiri  tentarono  di  trarre  profitto  in  varie  ma* 
Uttie  , nelle  quali  vi  sia  ecresso  d’  azione 
dell*  apparecchio  della  circolazione. 

Data  in  maggiore  dose,  la  digitale  può 
produrre  un  vero  avvelenainetilo,  analogo  a 
quello  che  cagionano  le  sostanze  narcotiche 
ed  acri.  Alcuni  sono  morti,  vittime  di  forti 
dosi  di  digitale  che  avevano  prese  per  isbà* 
glio,  ed  i tossicologisti  sacrificarono  un  gran 
numero  di  animali,  che  avevano  avvelenali 
col  mezzo  di  varie  preparazioni  delle  foglie 
di  questa  pianta  rinotle  in  polvere.  Intorno 
a tale  proposto  si  potrò  consultare  ulilmen» 
te  per  più  esplicite  dichiarazioni  la  Tossico^ 
ìogia  rfeir  Orfila,  tom.  l,  parte  i,  pa(*. 

— Oltre  la  sua  azione  sedativa  sulf  appa* 
recchio  della  circolazione,  la  digitale  ne  pos* 
siede  un' altra  di  natura  opposta  sugli  orga- 
ni digestivi  e sopra  quelli  dell'  apparecchio 
orinario.  Gli  autori  hanno  molto  scritto  e 
discusso  oude  conciliare  e spiegare  (questi 
elletli  così  contrarii  in  apparenza,  ma  i qua- 
li non  sono  altronde  niente  dissimili  da  quel- 
li che  producono!  medicamenti  antiipamo- 
fiici  e stupejacienti  i quali  cominciano  sem- 
pre coir  eccitare  prima  d'intormentire.  Ve- 
ro sia  che  le  preparazioni  di  digitale  ral- 
lentano iiidireltamente  l'azione  del  cuore 
dopo  aver  ingorgato  il  cervello,  oppuie  che 
operino  direttamente  sull'  economia  per  via 
dei  nervi  o per  simpatia,  (atto  sta  che  i 
medici  loro  attribuiscono  generalmente  due 
proprietà,  Tuna  irritante  aelle  vie  digestive, 
e l'altra  calmante  dell*  apparecchio  della 
circolazione.  Gli  è per  adempiere  a questa 
doppia  indicazione  che  si  amministra  questa 
pianta  nelle  idropisie  , affino  senza  dubbio 
di  rianimare  Tassorbimento,  di  eccitare  l'a- 
zione languida  dello  stomaco  e la  secrezione 
delle  orine.  Allorquando  le  vie  digestive  so- 
no beo  disposte,  questo  medicamento  rima- 
ne di  rado  privo d'elletto,  e gli  è uno  dei  mi- 
gliori diuretici  che  l’arte  medica  possa  con- 
sigliare : viene  adoperato  sotto  varie  forme 
in  quasi  tulle  le  specie  d'idropisia. 

L'uso  della  digitale  ncilemalattie  del  cuo- 
re con  acceleramento  delle  pulsazioni  di  que- 
sto viscere,  è seguilo  da  bouissimi  esiti,  al- 
lorquando le  palpitazioui  non  dipendono  da 
una  lesione  orgenica;  rallenta  il  poisodi  io, 
iS  ed  anche  qo  pulsazioni  al  minuto  nello 
spazio  di  q4  ofc.  Ma  allorquando  ewi  dila- 
tazione aneurismatica,  o il  rimedio  non  ot- 
tiene nessun  eflello»  oppure  non  ha  che  una 
azione  debole  e palliativa. 

Si  vantò  molto  pure  T uso  della  digitale 
nell'  asma  e nella  lisi  polmonare;  un  medi- 
co inglese  pubblicò  eziandio  i risultali  ma- 
ravigliosi  ottenuti  da  lui  in  questa  ultima 
tremenda  malattia  per  mezzo  di  tale  medi- 
camento; ma  sventuratamente  la  sperienza 
non  confermò  ciò  che  questo  medico  aveva 
asserito,  tratto  iu  errore  senza  dubbio  da 
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qualche  sbaglio  nella  diagnosi  della  malat- 
tia. I tisici,  il  cui  stomaco  è irritabile  assai, 
non  sopportano  che  assai  diflicilinente  cosi 
fatto  rimedio,  diesi  può  considerare  soltan- 
to come  atto  a moderare  la  febbre  che  con- 
suma questi  infelici,  allorquando  non  viene 
reietto.  — ■ La  proprietà  incontrastabile  che 
possiede  la  digitale  di  rallentare  la  circola- 
zione la  fece  proporre  nelle  febbri  , nelle 
(lemmasie,  nelle  emorra^e  ed  in  certe  nevro- 
si; ma  oggigiorno  non  e che  pochissimo  e 
anche  punto  adoperata  in  queste  ultime 
affezioni,  il  suo  uso  limitandosi  generalmen- 
te ai  casi  sopraccennali. 

Onde  rendere  viemmeglio  compiuto  il 
presente  articolo,  prenderemo  a prestito 
dall’accreditalo  Dizionario  di  niedicioa,  chi- 
rurgia e farmacia  pratiche  (tradotto  dal  fran- 
cese e pubblicalo  daU’editore  Girolamo  Tas- 
so, Venezia,  anno  i835  e seguenti  ) le  linee 
soltodescritle,  che  trattano  dottamente  del- 
rammiuistrazione  della  digiinìtt  e de'  fune- 
sti casi  che  possono  derivare  daH'ammini- 
slrazione  d'iina  dose  troppo  forte  di  questo 
energico  tiiedicamenio. 

M Fra  tutte  le  preparazioni  della  digitale, 
una  delle  più  usate  è la  polvere  delle  foglie 
di  questa  pianta.  F.sscndo  questa  polvere  fa- 
cilmente alterabile  bisogna  rinnovarla  spes- 
so ; torna  utile  perciò  prepararla  in  piccola 
dose.  Da  principio  non  se  ne  prescrivono  che 
due  a quattro  grani  in  ventiquattro  ore.  Si 
aumenta  ogni  giorno  la  dose  di  uno  in  due 
grani  e così  si  può  arrivare  a prescrivere  ven- 
ti, venti  quattro  grani  di  questa  polvere  ed 
anche  piu.  Le  dosi  che  abbiamo  indicato 
convengono  solamente  agli  adulti  ; si  avrà 
cura  di  diminuirle  quandosi  credesse  neces- 
sario amministrare  la  polvere  di  digitale  ai 
fanciulli;  e quelloche  aiciamo  di  questa  di- 
viene naturalmente  applicabile  anche  alle  al- 
tre preparazioni  di  questa  pianta,  delle  qua- 
li ancor  ci  resta  a parlare. — La  tintura  di  di- 
gitale è parimenti  d' un  uso  frequente  ( si 
prepara  coll*  alcoole  ovvero  coli*  etere  ).  La 
si  prescrive  dapprima  in  dose  di  quattro, 
sei,  dieci  goccio  in  ventiquattro  ore.  Si  può 
aumentare  a grado  a grado  questa  dose  c 
terminare  col  dame  sessanta  goccie  ed  an- 
che più.  Si  diluisce  la  tintura  di  digitale 
con  una  certa  quantità  d'acqua  o di  tisa- 
na, ovvero  in  un  giulebbe  ordinario  del  qua- 
le si  fa  prendere  una  cucchiaiata  ogni  tre 
o quattro  ore.  ^ I medici  italiani  della 
scuola  di  Dasorì  e di  Tommasini  adoprano 
la  digitale  in  dosi  assai  più  alte  di  quelle 
prescritte  ordinariamente  in  Francia.  — Le 
altre  preparazioni  di  digitale  , quali  sono 
Testrallo,  lo  scitoppo,  il  vino,  l’inlustone,  di 
rado  vengono  usate.  •• 

Passeremo  ora  a citare  due  esempli  del- 
le funeste  conseguenze  della  digitale  aio- 
ministrata  iu  troppo  alla  dose  : 
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i.*Un  nomo,  in  etii  di  sessantactnf^ne  an* 
nijSCiTitore  di  profassione,  anello  di  aneu- 
risma deir  aorla  sotto  sternale  e d'un*  iper- 
trofìa con  dilatazione  del  ventricolo  sinistro 
del  cuore,  entrò  neU'ospedale  Cochin,  ai  z8 
novembre  I Sai.  Quest'uomo  venne  sotto* 
messo  all'uso  della  tintura  di  digitale,  <li  cui 
si  aumentò  grado  grado  la  dose.  Il  i4  dicem- 
bre, questa  dose  era  di  sesiantacioque  goc- 
eie  in  un  giulebbe.  Il  19  ed  il  10,  osservan* 
si  dei  sinlomi  di  perlurbaziune  profonda 
nelle  facolU  intellettuali;  il  volto,  strana* 
meolecontraflatto,  atteggiasi  ad  un  riso  stu- 
pido; Tammalato  s'immagina  di  dover  esse- 
re fucilato,  e dice  tranquillamente,  coH'a- 
spetto  del  piò  intimo  convincimento  , che 
vede  disporre  tutti  t preparativi  pel  suo  sup- 
plizio ; egli  chiede  grazia  a tutti.  Durante 
una  parte  della  giornata  del  10,  egli  s'im- 
magina anche  di  trovarsi  alla  pesca  nel  suo 
paese.  11  polso  è lento  (si  sopprime  la  digi- 
tale). Il  li,  nel  mattiuo,  continuano  le  allu- 
cinazioni e la  specie  di  delirio  apiretico;  i 
pomelli  delle  guancie  suno  iniettali,  gli  oc- 
chi brillanti  (si  pratira  un  salasso  al  piede). 
La  sera,rammalato  trovasi  meno  abitato,  ma 
sempre  persuasodella  sua  morte  vicina,  il  vol- 
to ò molto  colorito.  II  il,  sopore,  e gli  stessi 
sintomi  dei  dì  precedenli.fi  i3,  nella  visita 
del  mattino,  sembravagli  ritornala  la  ragio- 
ne, ma  persisteva  un  poco  di  febbre;  il  volto 
era  iniettato  , la  lingua  secca  ed  un  poco 
crostosa.  La  lucidità  delle  idee  non  fu  che 
momentanea,  e quando  gli  si  presentò  la 
zuppa,  egli  la  ricusò,  credendo  che  si  voles- 
se avvelenarlo.  Nei  giorni  14,  ^5,  io  e 17  la 
ragione  si  ristabilisce  interamente  , e 1’  am- 
malato, che  conserva  la  reminiscenza  dei 
suoi  vaneggiamenti,  non  sa  persuadersi  co- 
me abbia  potuto  incorrervi.  11  18  ed  il  19, 
persiste  rintegrità  della  ragione.  Ma  i gior- 
ni seguenti  essendosi  ripreso  l'uso  della  di- 
gitale, I lineamenlt  del  suo  viso  non  tarda- 
no ad  alterarsi  di  nuovo.  11  i3  gennaio,  la 
ragione  è nuovamente  stravolta;  l*amm.ilato 
crede  vedere  i cannoni  diretti  contro  di  lui; 
e finalmente  egli  soccombe  , il  giorno  i4  a 
sette  ore  della  mattina,  dopo  mi  lanlotopro- 
lungato  ( Vassal,  Indagini  sugli  affetti  della 
di  pila  le  ). 

Lo  stesso  Vassal,  citato  sempre  dall' anzi- 
detto Dizionario  . soggiiigne  le  particolai  ita 
seguenti  sulT  autossia  cadaverica  di  questo 
infelice:  **  lo  non  parlerò  che  delle  lesioni 
che  possono  avere  qualche  connessione  col- 
r uso  della  digitale.  Circa  alle  altre  quelli 
che  fossero  curiosi  di  conoscerle  , le  trove- 
ranno nel  Trattato  delle  malattie  del  cuore 
e dei  grotti  vasi,  ove  io  descrissi  lutti  i par- 
ticolari di  questa  osservazione  ( pag.  93  e 
seguenti  ).  La  membrana  mucosa  dello  sto- 
maco era  d'un  rosso  punteggiato  vivisitimo, 
che  coulrattsTi  colla  kianebezsa  del  duode- 


no. L'intestino  tenue  conteneva  una  tnaleria 
liquida,  rossastra,  come  sanguinosa  e somi- 
gliante alla  feccia  di  vino  ; la  sua  membrana 
mucosa,  imbevuta  in  certa  guisa  di  questa 
materia,  era  d'un  rosso  carico;  i suoi  capil- 
lari erano  inoltre  eccessivamente  iniettali  ; 
la  por/.ìone  della  membrana  che  riveste  le 
ultime  anse  dell'  ileo  era  ropciia  «la  uni 
sorta  di  falsa  nicinlirnna  grigiastra,  ass.!!  a- 
derentc  ( sul  peritoneo  delle  ultime  riicoti- 
votuzioni  dell'ileo  e sopra  quello  che  riveste 
la  parete  addominale  corrispondente . scor- 
gevasi  egualmente  una  (;<lsa  membr.ina , 
cotennosa,  giallastra,  ed  nflatto  simile  ad  ua 
pus  concreto;  le  circonvoluzioni  indicate  e- 
rano  d'un  rosso  carico  esleriiamenle).  Il  tes- 
suto, nel  punto  infiammato,  laceravasi  con 
gran  facilità.  La  membrana  mucosa  dcll'in- 
testiuo  crasso  era  rosea.  Le  meningi  erano 
leggermente  inspessite  e di  colore  un  poco 
latteo;  i ventricoli  cerebrali  contenevano 
molta  sierosità  biancastra. •« 

Q."  Ln'ammalata  di  5o  anni , che  soflriva 
d'un'  affezione  del  cuore  gravissima  ed  an- 
tica, alla  quale  un  medico  aveva  prescritto 
venti  goccio  di  tintura  eterea  di  digitale, 
ricevette  per  errore  della  persona  incarica- 
ta di  eseguire  la  prescrizione , venti  grani 
d’estratto  Hi  questa  pianta.  L'ammalata  pre- 
se un  cucchiaio  della  pozione  che  contene- 
va questo  estratto  e vide  subitamente  dile- 
guarsi r oppressione  da  cui  era  tormentala. 
Contentissima  d'un  miglioramento  così  pron- 
ta, essa  beve  un  secondo  cucchiaio  della 
pozione,  poi  un  terzo,  che  determinò  un  mal 
solTrire,  un  peso  alla  testa  e degli  stordi- 
menti. Avendone  preso  un  quarto  cucchiaio, 
l'ammalatn  cadde  priva  dei  sensi,  c si  rial- 
zò paralizzata  al  Iato  sinistro.  Come  fu  rien- 
trata io  se  stessa,  si  lagnò  Hi  violenti  dolori 
di  testa  e provò  vomiti  continui.  Una  pozione 
con  un*  oncia  di  sciloppo  diacodio,  in  vece 
di  calmate  ì sinlomi, gii  aumentò.  Chiamato 
alcune  ore  dopo,  trovai  1' ammalata  nello 
stalo  seguente  : nelle  calda,  polso  piccolo  , 
ma  frequente,  volto  rosso,  occhi  bnllanli,  e 
come  agitati  da  scosse  convulsive  ; pupille 
piuttosto  contratte  che  dilatate,  lingua  rossa 
( poco  dopo,  questa  si  copri  d'uno  strato 
bianco  densissimo  );  agitazione  e loquacità 
grandissime;  i vomiti  si  rinnovavano  ogni 
cinque  minuti;  la  bocca  era  forlemeiite  con- 
torta  a destra  e tutta  la  parte  corrisponden- 
te si  trovava  paralizzata.  Credei  riconoscere 
i sintomi  d’un  avvelenamento  coi  narcotici  e 
venni  ben  presto  a sapere  l'equivoco  oc- 
corso. Un  sslasso  dal  braccio  e l*  applica- 
zione di  quindici  mignatte  alla  vulva  ( i me- 
strui erano  soppressi  ) produssero  poco  al- 
leviamento. Tulli  i sintomi  funesti  cessaro- 
no coi  mezzi  volgarmente  usali  nei  rasi  di 
narcotismo,  e spezialmente  coll*  uso  deH'in- 
fusione  di  caffè  e del  cremor  di  tartaro  (Ca- 
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zenave  , Ctomaìe  ebdéimadano  di  medicina, 
loin.  7,  pap.  4*  )•  - 

L*  analisi  cliimica,  latta  da  Laroyer',  far- 
macista di  Ginevra,  di  questa  pianta,  uel 
iM.  vi  fece  ^cop^i^e  uo  principio  par- 
ticolare assai  attivo,  cui  esso  Leroyer  diede 
nome  digitalina.  È questo  amarissimo,  bru- 
no, pecioso,  deliquescente,  in  certe  circo- 
stanze atto  a cristallizzare,  solubile  nell'  ac- 
qua e nell*  etere,  ed  apparentemente  di  na- 
tura alcalina;  in  esso  principio  appunto,  se- 
condo Leroyer,  lia  sede  la  virtù  propria  del- 
la digitale.  L. 

DIGITALINA.  Feti  Digitalf. 

DIGNE  (dal  latino  Dina,  Dinia,  civitas 
Diniensium).^  questo  il  iionie  d*  una  città 
di  Francia,  capoìuogo  del  dipartimento  del- 
le Basse  Alpi,  ridà  antichissima  di  citi  Pli- 
nio, Cesare  e Tolomeo  fanno  menzione.  È 
situala  sul  pendio  e al  piè  d'  una  montagna, 
sulla  riva  sinistra  della  Bleona,  e distante 
180  leghe  a sriiocco  da  Parigi. 

Questa  città  piccola,  circondala  da  vec- 
chie muraglie,  liaiiclieggiata  di  torri  qua- 
drate, non  è che  un'agglomerazione  di  stra- 
de scoscese,  sinuose  e mal  fabbricate.  OlTre 
tuttavia  mollo  interesse  alia  scienza,  colla 
ricchezza  dei  prodotti  mineralugìci  delle  sue 
vicinanze  ed  alciiue  antichità  curiose.  A 
poca  distanza  dalle  sue  muraglie  trovasi  una 
sorgente  d’acque  teimali,  le  quali  erano 
assai  rinoinHle  presso  gli  antichi,  e chiama. 
no  tuttora  durante  la  bella  stagione  molta 
gente  a farvi  i bugni,  da  tutte  le  parti  della 
Francia  e aneli#  dai  paesi  stranieri.  Queste 
acque,  provenienti  da  un  terreno  seconda- 
rio, sono  stimale  per  le  loro  proprietà  toni- 
che, e vengono  racrorii.ìndale  specialmente 
' nella  cura  delle  anchilosi  e dei  seguili  delle 
ferite  fuUc  con  armi  da  fuoco. 

Digue  venne  più  volle  saccheggiata  du- 
rante  le  guerre  dei  protestanti,  e pariicolar- 
mente  in  quelle  degli  anni  iSbi  e iSgi  . 
Hacchillde  oggigiorno  circa  4^100  ahìtanti . 
]1  palazzo  della  pi  efellura,  quello  del  vesco- 
vadoela  ralledrale  sono  i soli  edifizii  note- 
▼oli  che  vi  si  vedano;  anzi  devesi  confessare 
che  la  loro  architettura  nulla  preseula  di 
lodevole.  Non  conviene  peraltio  dimentica- 
re il  bel  passeggio  che  conduce  a-la  città; 
questo  passeggio,  ornato  a cìhhcuii  lato  da 
< case  più  belle  di  quelle  della  città,  e pian- 
tato  d*  una  doppia  fila  di  alberi  foniianli 
graziosi  viali,  presenta  di  futli  uu  aspetto 
piacevolissimo. 

Questa  città  è sede  d'un  vescovado  sulfra. 
ganeo  deli*  arcivescovo  d*  Aix  , e la  cui  dio- 
cesi comprende  il  dipartimento  delle  Basse 
* < Alpi;  d’ lina  corte  dì  assise  e d'  un  tribuna- 
le di  prima  istanza.  Vi  risiedono  pure  dire- 
zioni delle  contribuzioni  dirette  cd  indiret- 
te, del  demanio  e delle  dogane,  una  ronser- 
vazioue  dtdlc  ipolcclie,  una  società  d*  agi  i- 
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coltura,  un  collegio  comunale  cd  una  biblio- 
teca pubblica.  Tutta  1*  industria  di  Dignesi 
limita  ai  cuoi,  ed  il  suo  commercio  al  traffi- 
co delle  produzioni  del  suo  territorio,  tra 
le  quali  citeremo  le  susine,  che  sono  ricerca- 
tissime, innanzi  a tutte  le  altre.  — Vi  si 
tengono  parecchie  volte  ranno  liere  per  ì 
grani,  il  canape,  la  tela,  i bestiami,  i cuoi, 
ec.  11  celebre  filosofo  ed  astronomo  Gassen- 
di,  r emulo  di  Cartesio,  è nato  nel  pìccolo 
villaggio  di  Cbaraptercier,  situalo  poco  lun- 
gi da  Dighe.  L. 

DIGIUNO.  (Teologia.)  Il  vocabolo  digiu- 
no, in  Jatiiioycyunium,  sigiitHca astinenza  da 
cibi,  ma  teologicamente  quest’ espressione, 
benché  rappresentante  la  medesima  idea  , 
indica  piuttosto  l'astinenza  comandata  dalla 
religione,  <li  certi  cibi, a certe  ore.  Se  noi  ri- 
saliremo oli' origine  di  questo  costume,  uoi 
trovcieino  eli’ esso  si  perde  nella  notte  del^& 
l’aiiticliilà;  esso  è naturalissimo;  1*  afflizione 
è tanto  eQeUivainenle  esclusiva  che  coloro 
i quali  vi  si  danno  , non  hanno  ordinaria- 
mente il  pensiero  o la  briga  di  riparare  le 
loro  forze  col  mezzo  degli  alimenti,  e si  dan- 
no ad  una  totale  astinenza;  gli  uomini  avrao* 
no  dunque  creduto  dì  ollrire  alla  Diviuità 
una  nota  sincera  di  aillìzioiie  e di  mortilìca- 
zioue  indirizzando  a lei  le  loro  preghiere 
nello  stato  di  digiuno.  Questa  sola  spiega*  ^ 
zione  può  far  comprendere  il  rigore  con  cui  j- 
tutti  ì popoli  sì  diedero  all'  osservanza  di  ^ 
questo  costume  . ed  alla  sua  universalità.  1 
Chiiìcsi,  gl' Indiani,  i Fenici , gli  Egiziani, 
gl’ Israeliti,  i Greci,  i Romani,  tutte  le  anti- 
che nazioni  onoravano  le  loro  divinità  col 
mezzo  de’digiuni.  Gli  Egiziani,  a modo  dì 
esempio,  digiunavano  solennemente  io  ono- 
re d*  Iside,  e lacevano  sempre  precedere  i 
loro  saciilìcii  dal  digiuni  nella  mira  di  pu> 
ritirar  coloro  che  dovevano  assistervi/  appo 
de' Greci,  eh’ erano  improntali  mollo  delle  . 
pratiche  liturgiche,  l’ osservanza  de*  misteri 
cTKIcusi,  quella  delle  tesmoforie,  erano  pie- 
cedute  da  digiuni  eccessivamente  severi  ^ 
soprattutto  rapporto  alle  donne,  le  quali  do-''^' 
vevano  passar  un  intiero  giorno  seuza  preti-  | 
dere  il  menomo  cibo:  un  digiuno  di  dieci  \ 
giorni  era  imposloa  coloro  che  volevano  larsi 
iniziare  ai  misteri  di  Cibale,  e le  altre  divi- 
nità pagane  esìgevaoo  egualmente  un  dìgiu-^ 
no,  sovente  continuo,  da  parte  de’  loro  sa- 
cerdoti  o sacerdotesse,  come  da  parte  de- 

gli  uomini  ferventi  che  venivano  a consultar- 
o a purificarsi  di  qualunque  guisa  si  fos- 
se. A Roma  erauvi  digiuni  pubblici  ioslitui- 
li  in  ouore  di  Cerere,  e si  rinuovellavano  di 
cinque  in  cinque  anni.  Kìiudei  osservavano 
dal  tempo  della  schiavitù,  e osservano  anco- 
ra, quattro  grandi  digiuni  in  ineinoria  dtdle 
calamità  eh’  essi  ebbero  a durare;  gli  auni- 
versarli  nei  quali  essi  erano  celebrali  sonoz 
1.*  il  dieci  del  decimo  mese,  giuruu  ili  cui 


DIGIUNO 


NabocodoDosor  asiedìò  Gerusalemme  per 
la  prima  volta  ; l.o  il  dì  nove  del  tonarlo  me* 
se,  giorno  delia  presa  della  citli;  .).<*  il  deci* 
ino  gioroo  del  quinto  mese  , giorno  in  mi 
Diaìmzardan  abbruciò  la  città  ed  il  tempio; 
4.«il  dì  terzo  del  settimo  mese,  giorno  in 
cuiliedolia  fu  ucciso,  morte  che  trascinò  la 
dispersione  e fespulsioue  del  popolo  di  Dio 
dal  paese,  e il  compimento  della  sua  distni* 
ziooe  ; essi  aveano  inoltre  pegli  scrupolosi 
osservatori  della  legge  due  digiuni  per  set* 
timaoa,  oltre  di  quelli  delle  vecchie  e delle 
oilove  lune.  Si  sapeva  la  severità  che  presìe* 
deva  alle  loro  astìneiuc:  esse  duravano  dap* 
poi  del  tramonto  del  sole  lìnoairindumane, 
allorché  le  stelle  apparivano  suirorizzoiitc, 
ed  essi  non  mangiavano  che  la  sera  del  pa- 
ne ammollito  nell'acqua  e dei  sale  per  tut* 
to  condimento;  talora  per  altro  si  aggiunge* 
vano  alcuni  legumi  ed  erbe  amare. 

Oltre  le  regole  stabilite  da  ogni  ^polo  re- 
lativamente all*  uso  del  quale  qui  teniamo 
discorso,  regole  cui  interi  volumi  basterei)* 
bero  appena  a lar  conoscere,  essi  areva- 
vano  tutti  de'grandi  digiuni  solenni  nei  ino’ 
melili  di  calamità  pubbliche  o di  sventure 
ch'esst  volevano  scougiurare  ed  allontanare 
dalla  sua  pallia:  non  è che  ai  progressi  del* 
r epicureismo  e deH'iudin'erenza  che  si  de- 
ve attribuire  il  rilassamento  sopraggìurilo 
presso  le  nazioni  moderne  in  questa  usan- 
za antica  e sotenoe.  Acconleoliamocì  di  di- 
re che  il  mondo  del  secolo  xix  mette  esso 
pure  il  digiuno  nel  novero  delle  sue  pratiche 
religiose  le  più  efficaci.  Il  cattolicismo  ha  la 
quaresima  (/^.),  digiuno  di  quaranta  giorni, 
ordinato  in  commemorazione  dei  quaranta 
giorni  d'aslineuza  passati  da  Gesù  Cristo  nel 
deserto.  Le  quattro  tempora,  le  vigilie  sono 
egualmente  giorni  di  digiuno  pe*  fedeli  ; fi- 
nalmente il  venerdì  e il  sabato,  dopo  questo 
comandamento  della  ChiesainNè  il  venerdì, 
né  il  sabhato  mangierai  carne;  n giorni  che 
parimenti  possono  essere  considerati  come 
giorni  di  digiuno.  1 maomettani  hanno  egual- 
mente alcnni  giorni  che  devono  passare  nel* 
1*  astinenza  : coloro  che  osservano  ancora 
scrupolosamente  le  leggi  del  profeta  non 
pennettonsi  pure  respirar  iu  questi  giorni 
gli  odori  di  un  profumo  ; ai  loro  occhi  {*li 
odori  fanno  cessare  lo  stato  di  digiuno  : ni 
tal  maniera  essi  hanno  cura,  facendo  le  loro 
ahluzìoni  e bagnandosi  , di  non  immergere 
punto  la  testa  iirH'acqua,  di  pur  inghiottirne 
qualche  goccia:  le  femmine  non  si  bagnano 
in  tutti  questi  giorni.  Le  religioni  di  /^o  e di 
BouJdha  e quelle  che  sono  particolari 
ad  ogni  nazione  o popolazione  deil'Asia  , e 
dell'  Africa  e deirAmerica , comandano  tut- 
te le  pratiche  del  digiuno  in  circostanze  de- 
terminale , e i loro  settatori  rosservauo  con 
una  fedeltà  di  cui  si  troverauuo  pochissimi 
esempli  presso  degli  Luropei. 


Abbiamo  dello  poco  irmauzi  che  ali*  epi- 
cureisrao  ed  all’  indiderenza  è dovuto  il  ri- 
lassamento del  digiuno;  ed  anzi,  dacciiè  gli 
epicurei  moderni  gii  vollero  movere  guerra, 
noi  sulle  tracce  deli*  abate  Bergier,  e per 
quanto  coni  portano  ì limili  di  questa  Enci- 
clopedia, verremo  a farne  la  ilìlesa. 

Nulla  abbiamo  di  che  soggiugiiere  ni  cen- 
ni che  abbiamo  dato  circa  al  digiuno  dei 
Pagani,  de'Csiudei  e de'MaomeUatii.  iMa  per- 
cbcqnesto  costume  é cuiiservatu  nei  Cristia* 
neiimo  faremo  le  seguenti  osservnziuni.  Os- 
serviamo primieramente  che  il  digiuno  non 
era  comandato  ai  Giudei  da  alcuna  loro  leg- 
ge positiva;  quindi  ne  segue  che  fosse  una 
pratica  solamente  ceremotiiale  ; imllaitìme* 
no  vcggiaino  noi  il  digiuno  essere  approva- 
lo e comandalo  neiranlico  1'eslamenlo  sic- 
come un*  ainizione,  una  mortificazione  me- 
ritoria, ed  accetta  al  Giudice  supremo. Sap- 
piamo che  Davidde  , Acabho,  Tobia,  (jtii- 
diUa  , Ester,  Daniele,  i Niniviti,  tutta  la 
nazione  giudaica  mercé  del  digiuno  otten- 
nero da  Dio  Signore  il  perdono  delle  toro 
colpe,  o grazie  e favori  speziali:  nè  i Pro- 
feti hanno  assolutamente  condannalo  i di- 
giuni de*  Giudei , ma  bensì  l’abuso  eh'  essi 
ne  facevano;  e come  condannano  il  digiuno 
se  essi  medesimi  gli  confortarono  a digiu- 
nare ? 

Gesù  Cristo  non  volle  né  poteva  approva- 
re coloro  che  facevano  Ìl  digiuno  per  sola 
ostt'iilazioiie  , per  farsi  creilere  niurlifirali 
dalle  genti.  Nel  Nuovo  Testamento  vengo- 
no ricordati  con  lode  i digiuni  di  san  (>io- 
vanni  Battista  e di  Anna  profetessa.  (ìesìi 
Cristo  dice  che  i demonii  non  possono  es- 
sere scacciati  se  non  per  mezzo  del  digiuno 
e dell’  orazione.  Non  volle  egli  olihhgarvi 
i suoi  discepoli  ; ma  fa  loro  cpirsta  predi- 
zione, cioè  quando  non  sarebbe  più  con  lo- 
ro digiunerebbero.  E cosi  fecero;  veggoiisi 
gli  Apostoli  apparecchiarsi  col  digiuno  e 
coll*  orazione  agl*  importanti  uflìzii  del  lo- 
ro ministero.  E così  nirasi  di  seguilo.  Il  più 
stupido  avversario  del  Crisliaiiesimo  non  po- 
trà negare  essere  la  pratica  del  digiuno  o- 
pera  santa  e lodevole.  Chi  amasse  d'istruir- 
si su  questo  proposito,  vegga  'ciò  che  oc 
dicono  san  Tommaso  e Natale  Alessandro. 

Pure  i nostri  avversarli  appoggiandosi  a 
falsi  ed  empii  principi!  negano  essere  questa 
azione  santa  e lodevole.  Questo,  dicono  co- 
loro, à un  costume  superstizioso,  introdot- 
to sopra  una  nozione  falsa  della  Divinila:  si 
riteijue  eh’  ella  si  compiacesse  nel  vederci 
soflrire,  e gli  orientali  e i Platonici  si  so- 
gnarono allorché  dissero  che  noi  siamo  in- 
festati dai  demoni! , che  ci  trascinano  al  vi- 
zio; e che  il  digiuno  giova  a vinrerlt  e porli 
in  fuga.  Il  digiuno  d’  altronde  può  nuocere 
alla  salute  ; scemando  esso  le  nostre  forze, 
ci  rende  meuo  idonei  a compire  quei  dovei! 
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e quelle  opere,  leauiH  vogliono  robustezia. 

A questo  rispomleremo  che  i più  eruditi 
naturalisti  sono  d*  opinione  afTalto  contro* 
ria;  cioè  che  Tastinenza  e il  digiuno  sieno 
anzi  il  rimedio  più  efllcace  contro  la  lussuria 
principalmente  ( /W(  ÒV- t.  5.  in  io, 
c.  4,  p*  to3).  1 padri  anliciii  della  Cliiesa 
che,  come  abbiamo  veduto,  raccomandava* 
no  il  digiuno,  lo  ponevano  in  opera  essi  me* 
desimi.  Che  più?  l rdosoM  antichi , que’di 
Pitagora,  di  Fiatone,  di  'Aetione,  ed  anche 
molli  r.pìctirei  hanno  pure  lodata  a cielo  e 
praticala  raslineiiza  e il  digiuno:  dì  questo 
c dato  convincersi  a chi  legge  il  Trattato  tU 
abstincntia  di  Porfirio.  Certamente  costoro 
non  si  sognarono  che  la  Divinità  si  compia- 
cesse in  veder  patircgli  umani;  ma  sapevano 
intimamente  e per  esperienza  che  il  digiu- 
no era  un'  arma  polente  onde  rintuzzare  le 
umane  passioni,  e clic  le  inortincazioui  ser- 
vono a lar  germogliare  e mantener  vìve  le 
viriti  c le  forze  dell'anima  nostra. 

(^>iialuiK|ue  poi  non  e ateo  , ed  ammette 
quiudi  un  l>io  ed  una  provvidenza,  stima 
che  quando  1'  uomo  ha  peccato,  gli  è debito 
suo  il  dolersene  ed  essere  aflliUo  ; questo 
k un  preservativo  per  nou  cadervi  di  nuovo; 
c i censori  de)  digiuno  dicono  che  1*  uomo 
alflitlo  veramente  non  pensa  tanto  a man- 
giare. Quindi  non  è superstizione  introdotta 
da  una  falsa  idea  della  Divinità  il  digiunare, 
e giudicar  che  il  digiuno  sia  un  segnate  ed 
un  mezzo  di  penitenza  egu-Imeiile  clic  un 
rimedio  contro  Ìl  bollore  delle  passioni.  Dio 
non  è crudele  , dìciainuio  pure,  ma  buono  e 
sapiente  quando  prescrive  ad  uu  peccatore 
diaflliggcrsi,di  umiliarsi  e di  usar  ildigiuuo. 

Che  il  digiuno  poi  scemi  le  forze  e iioc- 
cla  alla  salute  del  corpo,  è iin  argomento 
cui  non  vale  la  pena  neppur  di  rispondere. 
Vive  più  Tuoino  voluttuoso  o quei  che  digiu- 
na? 1 medici  sono  più  spesso  chiamati  per 
sanare  le  infermità  e i morbi  contralti  dal 
digiuno,  di  quello  che  (o  sia  per  curare  i 
mali  piodolli  dall*  intemperanza  e dalla 
ghiotlurnia?  Sono  finalmente  gl'intemperan- 
ti più  diligenti  e più  pronti  nell' adempiere 
i loro  doveid,  che  i suhrii  e morlincati  ? 

Gli  Epicurei  sogghignano  e tengono  co- 
rno favole  ciò  che  leggiamo  nelle  vite  di 
molti  santi,  cioè  che  vissero  trenta  e qua- 
ranta giorni  senza  mangiare.  Questi  fatti 
nuUadimeno  sono  resi  troppo  certi  per  po* 
terli  rivocare  in  dubbio.  Indipendeotemei]* 
le  dalie  forze  sopraonaluraii  che  Dio  si  è 
compiaciuto  di  dare  a'suoi  servi,  è cosa  cer- 
tissima clic  at  danno  delle  complessioni,  le 
quali,  avvezze  a certa  sobrietà  severa,  posso* 
DO  astenersi  dai  cibi  e digiunare  mollo  più 
di  quello  che  aia  dato  fUicameoto  al  rima* 
nenie  degli  uomini,  senza  punto  disordinare 
la  propria  salute,  e senza  mollo  indebolirsi. 
Ciò  che  sì  legge  soliUmente  nelle  relazioni 


di  parecchi  viaggiatori,  iquali  furono  coslret* 
ti  ai  passar  vani  giorni  in  fabbriche  Ubo* 
riosissime,col  consueto  alimento  dì  un  pu* 
gno  di  farina,  o poche  frutta  salvaticbc,  rea* 
de  non  poco  credibile  ciò  che  si  narra  del 
digiunare  de'  santi. 

È regola  imlubita,  che  la  natura  doman- 
di assai  poco  per  sostenersi.  Vero  è che  il 
peccalo  della  sensualità,  quando  è abituale, 
è uii’inviuctbile  tirannia.  Siamo  presi  di  me- 
ravìglia, mirando  il  numero  e la  severità  dei 
digiuni  die  usano  oggidì  le  varie  selle  dei 
cristiani  d’Orìente* 

Alcuni  sciittoi'i  protestanti,  e fra  questi 
Daillò,  llingham,  sono  d*  opinione,  anzi  af- 
fennaiioche  raslinenza  e il  digiuno  io  gene- 
rale non  ammetteva  la  privazione  della  car- 
ne; che  il  digiuno  consisteva  solamente  net 
difleiire  il  pranzo  sino  alla  sera,  e nella  pri- 
vazione di  cibi  delicati,  e di  luttociò  che 
allettare  poteva  1*  umana  sensualità.  Prova- 
no questo  con  un  passo  di  Socrate  , Storvi' 
Ecci.t  Ub.  5,c.  iz,  il  quale  dice  propriamen- 
te che  nella  quaresima  alcuni  astcnevansi 
dal  mangiare  carne  d'animali , altri  si  ciba- 
vano solamente  di  pane , alcuni  altri  senza 
scrupolo  mangiavano  polli,  coll'esempio  del 
vescovo  Spiridioue,  che  in  giorno  dì  uigiuoo 
diede  del  lardo  ad  un  viaggiatore  stanco,  e 
lo  confortò  a inangiatne.  ^xom.  I.  t,  c.  1,1 1. 

!Ua  è certo  clic  di  lutti  gli  alimenti,  dì  cui 
ci  nutiiamo.  non  v'ha  cosa  più  sostanziosa . 
celie  più  chiama  la  sensualità,  quanto  la 
rame.  Quanto  dunque  dovea  essere  il  pri- 
mo cibo  vietato  nei  giorni  di  digiuno  , ali- 
tile seguendo  le  orme  de*  nostri  critici  1 11 
passo  poi  di  Socrate  che  altro  viene  a pro- 
vare se  non  che  v'erauo  allora  cristiani  po- 
chissimo scrupolosi,  e che  cattivissima  redo- 
la serbavano  uell'osservare  le  leggi  del  digiu- 
no? Ma  quando  mai  gii  abusi  fecero  legge? 
Perchè  Appoggiarsi  a casi  particolari?  Piu  dì 
settanta  anni  erano  corsi  prima  che  scrives- 
se Socrate,  e il  concilio  Laodiceno  tenuto 
Taiiuo  566  o 567  aveva  deciso  die  si  doves-' 
se  osservare  la  Herofngia,  ossia  che  nei  qua- 
ranta giorni  di  digiuno  si  deve  allora  nutrir- 
si di  cibi  secchi.  Can,  5o.  Dunque  Fuso  del-, 
la  carne  era  lino  d 'allora  inibito. 

L’esenipiudi  santo  Spi  l idiune  poco  anzi  det- 
to nulla  viene  a giovare  i nostri  nemici.  Quel 
viaggiatore  a cui  accenna  lo  storico,  quando 
santo  Spiridioue  gli  oQerse  il  lardo,  subita- 
mente ricusò  di  mangiai  ne,  adduceodo  il  fuo- 
fivo  d'  essere  cristiano;  dunque  presso  i cri- 
stiani era  inibito  il  mangiar  di  grasso  nella 
quaresima,  li  santo  vescovo  volle  vincere  la  t 
aua  ripugnanza,  giacché  in  quella  circostan- 
za la  necessità  lo  salvava;  e gli  venne  dicen- 
do che,  secondo  il  libro  santo,  lutto  è puro 
pei  cuori  puri. 

Le  parole  poi  di  santo  SpiriJione  palesa- 
no il  motivo  per  cui  la  Chiesa  saula  uon  fece 
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<)appriint  uu»  legfje  generale  deirailineuta; 
si  (emeva  di  favorire  l'errore  de'Manicliei,  i 
r{utli  Toleraoo  aaleneiai  dalla  carne  e dal 
^Do,  noo  per  iportìllcazione,  ma  |^r2liè,  te- 
C(i|i4o  etli*,  euno /produzlo^  dei  callivo 
principio.  Qólinir { cite  i canoni  d#gH  Apt>- 
eioli( CA. o n,  S3.)  roiAandano  di 
dtporre  Ke^eaiaklieo  che  si  priva  dellàtar- 
' af  e del  «ime  pei^^i'ore.  « aidii  per  morlìTi. 
cirsi  ; che  di^pi^ica  esame qAali  pure  do- 
ni 4^1  Creatore,  e <%ai  «iene  a ba'sieminiare 
conlróla  provvidenza  di  Dio,  Passalo  uii  la- 
r le  pericolo,  l'aslinenta  fu  ordinarianieule  os- 
servala. n. 

DIGRESSIONE.  3-''<t'''’ologia  di  ijuesta 
paiola  basta  a somministrarne  una  giusta 
idea  del  suo  significata.  Di^retHnne  in  falli 
viene  dal  verbo  Ialino  digrfdi,  allontanarsi, 
sviarsi.  Laonde,  in  un  discorso,  in  un  trat- 
tato, in  ogni  opera  speciale  Sopra  quale  si 
-,  voglia  materia,  le  particolarità  slraniere.al- 
r ar^menlo  principale  vengono  addiman- 
4»leJigrtttioni.  .Souovi  molti  autori  i quali, 
(eniri  gi  far  pompa  del  propria  sapere,  o- 
ateoKoO  Con  aOettasione  lutto  quanto  han- 
no apprno' nelle  loro  letture  e disperdono, 
a ,coss-<tite,  l’ atlencioue  d|  quelli  die  li  leg- 
gono o che  gliaicollsno,  per  modo  tale  che 
quesii.iiUinfi  fioiscooo  col  psrdecè  asipliila-' 
niente  di  villa  Is  materia  cb'à  stala  >n  sif- 
talio  jnoio  jnl^rrottà'.  AUorqupiido  le  di- 
gressioni producoqp  tln  simile  effetto,  lòr- 
rofeo  in  uno  scriUtLÌi  In  un  disborso  un  di- 
fatto  verapiente  ribullanIe..Lo  stile  più  ca> 
slisal^  più  pu^,  più  elegante  nobr.'uista  a 
farle  scùiabdi  ; e-  tali  digressioni  tieugono 
^cvOsicTerate  Co/Qe  superltuità^he  annoiano 
a motivo  della  loroms^oliila  'jnulililp.  U'ce- 
lehre -scrittóre  .francese  Afauvenargises  df- 
co:  • ^'uUa  eevi  che  imleholisca  pip  uy  di- 
scqgso  della  manìs  di-  propo'rie  troppi  e- 
la^mpit,  e;di  entrare  in  troppi  particolariti. 
s-Le  Jì/fre$tionl  troppo  luqglw!  o 'troppo  fre- 
quenti rompono  ranila  < stancano,  impe- 
rocché la  mente  non  può,  segui  re  uiir  sover- 
chia Gpncateaaz(obedilattiadi  pruovecNoO 
si  saprebbe  eiaoimai  troppo  ravyicloaR  le 
cote  l'nna  all’altra,  e troppo  pretto  coo- 
chiudere  ...  Voo  spirilo  Sagace  evita  gli  epi- 
sodii,  e lascia  agli  scrittori  mediocri  la  cu- 
ra di  arrestarsi  onde  cogliere  tulli  i fiori 
che  incoqlranu  per  via.  a 

Da  quanto  abbiamo  detto , non  occorre 
iuterire  che  iacciS  duopo  assolutamsiile  l'a- 
iieiiersi  da  ogni  digreasioue;  sarebbe  questo 
cadere  in  un  altro  eccesso.  Di  Ulti,  alior- 
«piando  le  digressioni  sono  abilmente  -con- 
tloue,  ietéullite  ed  interessanti,  distribuite 
con  savia  Economia,  narrale  con  rapidità,  in 
vece  dr  nuocere  all'  argomento  principale, 
lo  abbellii  auna  senza  dubbio.  Secondo  up'ot- 
servazione  giudizii^a'  4)1  Bajle,  l’  interdirsi 
ogni  digresaione  è talvolta  no  diletto  reale 
Bncicl.rol.  yil.Jasc.  IQO. 


e oucevole  assai;  le  digressioni  occorrono  ili 
quando  ip  quando  in  uu’operu;  esse  pennet- 
tueo  alla  tiietile  del  lettore  un  riposo  iierrs- 
sarin.  (fu  po'  di  varietà  é indispensabile  in 
tutte  le  opere  dell'  ingegno,  e si  osservò  che 
gb  Srriltori  più  regolari  non  sono  sempre 
quelli  ebo-sì  fanno  leggere  con  iiuggior  pia- 
cere. Gol  seguire  sempre  la  linea  retta,  col 
non  tarsi  lecito  nessuna  scappala,  a CiIsi  di. 
re,  col  non  soffermarsi  a veriut  incidente , 
si  fallisce  le  spesse  volle  nell'  inlenlO,  e non 
si  raggiugne  lo  scopo  prnposlosii  lo  scritto, 
re  SI  mostrò  scrupolosemeiilé.  fedele  alle 
regob;,  ina  non  ofiVe  che  diirocza,  aridil.ì, 
inonotunia,  nella  sua  eibcuzioiie  divenne 
uuiforme  in  somma  a (orza  di  rggidaril.à  , 
difetto  inadornale,'se  rfulibramo  credere  al 
nolo  verso  francesé  il  q»  de  suona  a un  fit 
presso  in  italiano;' TAi//' un/yòrm?l<^  fn  noia 
è naia  tm  dì.  D*aliron:Ie,  vi  sono  certi  scrii* 
Il  i <|ua)i  non  sì  po-tsupó  sosterict4  die  cojle 
(Hgressioui;  e fjuesti  sotré  principalmente  le 
cosi  (Ielle  rniicelianer , ìe  ntemorie^  i snffgii 
ed  altri  aimiit  libri  i quaii^non  si  sapiplibé* 
ro  asso^f>euare  ad  un  dUe^o  regole^.  Pro* 
vate  un  po'»  se  vi  piace»  d*  int^dufre  del 
inetodoe  della  regolaril#!^ aìnmlfa> 
biliiS*(r/^(7  <li  Montaigne»  i^rriv^Tle  e delj* 
zio.10  nfbdello  di  lalp  irpegofarilà»  soppr^é* 
tene  tulle  le  digressioo^*  e poi  ditemi  tlie 
cosa  rimane  di  quel  librò  slupeodo.  * " 
Le  digressioni  speUauo^specìalinehte  a 
(pieìlo  che  si  vuole  addimandato  xtile  di  con- 
versazione; esse  ne  foniiano  l'essema,  e di 
fatti  cotale  stile  non  pT<ò.  soiipim^ite  essere 
piacevole  che  a patto  dì  essere  svariaju;  ma 
iif,  esso  pure  T abuso  delle  *df|^essiom  di* 
viene  un  vero  flagello  per  lasocietà.  II  Qele* 
bre  Swlft  dipinse»  sfondo  uut»'Cos^  fatto 
diielto»  in  un  inCidb  assai  crazioso»  e tautò 
perfetto  da  diidensame  daiì’  obbligo  di  uul* 
la  aggiungere  fatta  pittura;  ecco  in 

quali  (ermiui  ei  esprime:  *•  Tra  tutti  i 
gf%b  par)aton»foessutio  ve  n*  ha  piu  ooiu* 
so  dì  quei  chiacchieroni  ^inperlurbaDìli»  i 
quali  proce;jouo  -eoo  peso  e misura  nelle 
loro  cose»  cernintiano  concima  prefazione» 
si  scostano  pM  dal  logsetto  principale  per 
ilitavóiare  iufÌQjte  iiigréf$iontj^v\  raccomaa* 
dano  di  fammòtdarvi  eh'  eglino  promisero 
di  ract^ontare  uir  ^Ura  storia  quambPavra^- 
noTiHÌlo  U prtiiià,  ritornano  aldoriPsogget* 
le»  non  ài  ricordano  mai  i noipi»  si  lòguaoo 
della  loro  memoria»  si  battono  in  vaip'  la 
fronte  e»  dopo  aver  tenuto  tutta  la  brigata 
ili  foi^e  durante  un  qftarta  d'ora»  finiscono 
col  dire:  Il  nomg^hon  ti^oria,  e continuano 
impenetrith^ebei  ancora  gli  uditori  s^ooo 
iVoQoscóno  b)  fiu  4^i  fini  che  la  Itoria^en* 
ne  loro 'già  narra(lY*^^‘  cento  volte»  oppu- 
re eh*  essa  a^o  npn  è ^non  il  racconto  in* 
sipidq  d'un^vveHlpra  accaduti  d)  parla- 
tore stesso.  - ' ^ L.  ' 
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3ai  DILATABILITA*- 

DILATABILITA*.  Ved,  DilataWo^e. 

DILATAZIONE.  B dilatare,  dilatamento/ 
derÌTa  dal  latino  dUatatiOj  expansio,  allarga* 
re,  ampliare.  Perlo  espandersi  che  Tannò  i 
corpi  crescendo  di  volume;  e s*  adopera  an< 
che  nel  sigtdncato  neutro  passivo  latino  'ditti- 
lar^,  espamicrtfComc  lece  Dante  rfel  Paradi- 
so 23: 

é ; 1. 

*■  ìCm)  ni*  bj  diliUU  Biit  fìdaau 
• 4 « Comv /I  »nl  là  U roM  quando  «p«rt« 

' Tasto  ditìeo  qoaolo  rlla  b«  di  poiMOM- 

E quindi  diHitato  adtiiiltivo. 

ttìlatart  pare  dal  latino  dilatatus,  expitn- 
5M5/di  c^i  lo  flesso  Dante  fece  uso,  ove  dice 
nell*  luiemo  : 

- ' • i » 

SorTA  tatto  il  labbioa  d*  na  rader  lento 
PioTcaa  di  Toc*  dilataU  Càlde. 

E Tasso  nella  Gerustlemme: 

4 t • • 

Alfin  gìu^rmnin  a)  loro  ore  |tià  oreie 
Filhina  dal  Ctelo  io  dilatate  falde 
£'  di  oatsra  «evdicù  le  ofTcae. 

Ma  ò bene  di  avvertire  che  anche  di  que- 
sto VoeaHol,Q*U  coi  cadice  c dilato  cóme  di 
tanti  altri,  si  fa  applicazione  noe  solo  per 
aumento  di  dimeusioni  o di  spazio,  ma  al- 
tresì per  riguardo  al  tempo. Cosicché  dilato 
si  prende  per  differito,  e dilata  per  proro- 
ga, e dilazione  pej*  prolungamento  di  tem- 
mo,  indugio.  .* 

A mé  semlira.chq  sia  prnpriameUte  abu- 
so e mancanza  di  un  .fino  giudizio  nel  di- 
sliDcuere^  P applicatone  delle  medesime 
parole  a dò  che  risguarda  il  tempo,  e a ciò 
che  è/éhtivo  allo  spazio,  e tanto  più  che 
vi  sono  de*  vocaboli  il  cui  significato  è pro- 
priamente destinato. a far  sentire  la  diversi- 
tà relativa  che  sussiste  in  questi  due  primor- 
diali dell*  universo,  lo  spazine  il  tempo. 

Noi  attenendoci  al  signineato  di  dilata- 
zione che  ha  riguardo  a ^azìo,  e che  pren- 
desi per  Vtxpansio  dei  Latini,  esporremo  in 
breve  le  nozioni  che  ne  sommÌQÌs^-’la*fi* 
sica  ‘ . 9 

Dtlatadiuta*.  {Fisica)  $ 1.  Nello  stesso 
corpo  in  generale  non  sf  può  ritenere  che 
la  massa  occupi  sempre  il  medesimo  vo< 
lume.  Questo  volume  è ben  frequente  che 
varii:  noi  però  non  lo  consideriamo  ae  non 
nel  suo  esteriore  cioè  nella  porzione  di 
spazio  elle  il  complesso  della  materia  del 
corpo'^occup»  esclusivamente.  Non  si  pnò 
i nlernarsì  a vedere  le  disposizioni  che  ponno 
prendere  le  molecole,  ma  in  molti  casi  è pre- 
sumibile che  desse^adquistino  degli  sposta- 
roeqji.  L’esperienza  assicura  che  il  calore  au* 
menta  il  volume  di  un  gran  numero  drcorpi, 
e il  freddo  lo  scema.  E que*cor|>i  che  più  re- 
golarmente presentano  uh  tal  (atto  sono  ap- 
punto i più  semplioi,  e quelli  le  cui  dimeo 
sioni  orcorrerebbe  sov^te  che  permanes- 
sero costanti. 'Tali  sono  i metalli,  e tali  so- 
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no  parecchi!  liquidi  e gas.  Senta  che  si  pos- 
sa-*credcre  che  nulla  di  materiale  eout  o 
eKa  d|lla  masla  di  questi  corpi,  per  Tin- 
lluenza  del  calorico  essi  variano  neUe  di-» 
raensioDÌ.  Lif  teoria  non  potrebbe  espoi^e 
la  legge  ai  qUeslo  fatto,  *se  èsso  oqa  corri- 
spondesse, nel  presentarsi  in'  esalta  rela- 
zione rolla  ^gioue  che  lo  producè.  §ì  cre- 
scono tali  cò^i  dì  volurqgljuando  sono  sca- 
dati, si  .scemano  quando  seno^affrèd(Uti,ae 
poQDo  riarquisUre  esatlaineoie  le  identiche 
dimensioni  quando  si  riducono  al  medésimo 
grado  di  caldo  o di  freddo;  dnni^ue  reflelto  t 
sarebbe  proporaionale  alla  cagione  e var- 
rebbe a misurarla.  j 

Airarticolo  Calorico  si  è ^4  trattato 
delia  diUtafione  dei  solidi  dei  liquidi  e de-  m 
gli  aeriformi  ed  allt  articoli  Tcumometrt, a' 
TpRMoscopii  e Pirometri,  si  esporauno  le 
relative  dilatazioni  che  si  ritengono  per  ia-'** 
ditii  delle  temperature  ^ 

La  maggior  quantità,  e la  più  copr%Ba  del- 
le materie  del  nostro  globo  non  è spggetlf* 
però  a quella  legge  di  aumentar  di  gromme  1^ 
regolarmente  per  il  caldo  e di  scemare  per  . 
il  freddo.Tutte  le  pietre,  le  terre  e le  acque, 
per  temperature  ai  caldo  aumentate',  noi^ 
sempre  crescono  di  vdlumer  c non  sempre 
scemano  se  si  diminuiscono  queste  lemp««*4 
raturò:  e ciò  vate  anche  per  'rispetto  ai 
corpi  organizzati.  Sono  sì  tacili  ù cangia- 
tnenti  di  aggregazione  ed  anche  di  -costitu- 
zione in  m<^li  corpi:.Vr  frequenti  sono  le  di- 
roinuzioni  delle  masse  per  svaporRz^ni  ,.p 
gli  accrescimenti  pqr  r assorbimento  di  ii- 
midità,  o di  altre  materie,  che  la. legge  del- 
le dilatazioni.per il  calorico,  fi  limita  ad 
iccot  numero  di  cqrpi,  quando  si  consi-* 
era  riguardo  alla  totale  varietà  di  questi.^ 
Ciò  non  pertanto  non  è ebe  sì*  vephcM 
che  tutti  i corpi  oon  siaa  dilalabiU>  poiché  ' 
di  tutto  ciò  che  in  essrpuò  rangiàre,  il  loroi 
volume  è la  cosala  più- variabile.  Anzi  in^ 
ciascun  momento  il  falore  varia,  sta  per  l'a- 
zion  del  soie  aia  per  ùn’ioBnità  d’altre  cir- 
costanze: e tutti  1 corpi  itila  superficie  ter-s.. 
restre  partecipano-  dolali  varietà.J^erò  ora  ' 
son  più  dilatali  ora  più  mtretti,  e mai  non. 
presenterebbero  quelle  ^diiAensioni  fissate' 
che  noi  vorremmo  raro  attribuire  per  snppo«^  * 
sfzione.  Quindi  un  nidvimeoto  di  tulle  le' 
partì  deir  inteilio  e dellj  esterno  st  esercita 
per  altemalìve,  e siccome  la  porosità  ne 
presenta  che  le  loro  particelle  nou  sono  a 
contatto , còsi  Ir.  dilatazione  ne  fa  vede 
re  per  consgguèute  che  este-iion  sono  màÌ|^ 
ferme..  Da  ciò  deducono  i fisici  che  la  ma- 
teria tutta  de^corpi  ed  anche  di  que'  cofpi 
che  sono  ritenuti  i più  inerti  pei^  stabilità  , 
è sempre  soggetta  a tali  cagioni  che  sono 
attive  senia  tregua  a qualif^rgli  1*  inerzia 
del  molo.  ^ v * 

$ 2.  E qui  è beo  utile  il  riclyamare  come 
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ueireleltrumotu* 
re  termico?  manlteue  la  temperatura  co* 
•tante  all'  uno  e all'  altro  capo.  Si  aggiunge 
adunque  caloricq.  dalla  banda  calda  ove  la 
ddatailone  lo  deve  avere  scemato  per  la  tras* 
mi(3Ìone  verso  il  mezzo,  e si  sottrae  ralu* 
fico  dall*  ahra  banda  fredda,  ove  la  delta 
traarnissiouc  per  Ja  dtUlqÌ>ilità  e la  condu* 
cibilitàMo  deve  aver  Comunicato^  Con  que* 
sta  sottrazione  di  camrico  {dia  saldatura 
fredda  e con  questa  aggiunta  liì  calai ico  al* 
la  saldatura  calda  cbe  c#sa  ^i  ottiene?  Si 
mantiene  costanti  le  due  tainpci^ture^i  no- 
di. Ed  i c^uesta  la  condizione  necessaria  per 
la  quale,  invece  ds  un  equilibrio  di  lenipe* 
ratura  totale  e di  una  distribuzione  di  calo* 
rico  per  una  dilatacione  interiocdia^  die  ^ 
come  ài  è detto,  succederebjte  se  tale  con- 
dizione non  fosse  soddisfatti,  ^cade  uno' 
stato  singolarissimo  nelll  coercìbjlit^  mole- 
colare di  que*  metalli.  Vaff  a dire-uno.stalo 
nel  quale  upa  c^linuilà  di  dilatazioni  e di 
ri  stringimenti  si  el^roano  ; «ccompagoati 
da  una  propagazioni^  di  raldd  e di  H^dSo. 
Singolarissimo  stato  molecolare  pon  *nfai 
prima  ^eH'epoca  di  Seebek^osto  in  azione, 
e nou  ancora,  ch'io  nii  sappiafbeu  diclpara> 
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questui  successive  ellernate  dilatazioni  e co*  ri.  Ma  invece  cosa  si  oper 
atipameoti  in  alcuni  corpi  sian  si  rapidi  e 
ai  loleslini,  che  quantunque  nonV^ihiii  nep- 
pure ad  occMo  armato,  sono  però  alti  a 
cagionare  delle  i^rze  stupende  come  sono 
quelle  delle  correnii-elenHche.  Con- 
i^CiBiUTA*  p£r  l’ elettrico j|  7.'1vi  si  è.de- 

scritto  conte  ud  semplice  cilindro  d^isthu- 
Co  che  dbbia  seti  estremi  saldato  un  filo  di 
riiroe,se  si  mata  (Tene  sempre  egualmente  cal- 
do ad 'una  di  esse  saldature,  e sempre  e* 
gualòiente freddo  éir altra,  dà  causa  aduna 
^orsenle  eleiirica  la  di  cui  corrente  è la  più 
uniforme  che  si  conosca. 

Questo  fatto  fu  scoperto  in  origine  da 
Seehek.  Esso  si  verifìca  per  tanto  estesi  li- 
roiti  nelle  differenze  delie  due  temperature 
serbate  costanti.  Coli*  unire  un  numero  di 
questi  cilindri  si  faciliU  l' aumento  dell' e- 
oergia  della  corrente  elettrica  io  modo  cjie 
si  poDDo  avere  de'.carqlteri  simili  a quelli 
che 'sì  hanno  dalle  altre  correnti  corquid  , 
come  sono  le  idro-elettriche,  lo  credo  che 
questo  fatto  sia  uno  de'  più  luminosi  che  si 
subiano  relativamente  allo  stato  coercitivo 
dei  corpi  solidi.  Esarebbe  utile  che  si  pren- 
desse in  tfsstaie,  perchè  vale  alla  discussio- 
ne definitiva  suiUorìgine  deirelellririlà  nel- 
le piU  comuoi , come  dovuta  non  esclusiva- 
mente alle  sole  chimrclie  azioni. 

Traitaudosi  adqiiqne  delle  dilatazioni  e 
slringimeiili  de* corpi,  non  è fuor  di  prppo* 
silo  che  io.esponga  qui  un  poco  di  quell'e- 
same relativo  a questo  fatto  medesimo  nel 

3uale  le  dette  allernalive  di  coMìpamenti  e 
iUtazioni,  sono  causa  delle  éorrenli  cosi 
dette  ternao-elettriche.  11  capo  del  cilindro 
di  bismuto  conservato  caldo  deve  dilatarsi, 
e dal  luogo  della  saldatura  verso  il  mezzo 
si  atlongharà.  Lo  stesse  fatto  deve  accadere 
nel  fìto  di  rame  congiuntivo.  L*  altro  capo 
del  clliodso.  e 1*  altro  capo  del  filo^che  è 
conservato  freddo,  deve  costiparsi,  ed  am- 
bedue SI  il  cilindro  che  il  filo  dslla  saldatu- 
ra al  mezzo  si  accorcieranno.  Però  nell’  ac- 
cadere r allungamento  da  una  banda  e l'ac- 
corciaraenlo  daH' altra,  nel  medesimo  lem* 
po  uou  può  a meno  che  (rasraellersi  calori- 
co: anzi  è la  stessa  propagazione  del  calori- 
co, che  cagiona  U dilatazione  e il  ristrin- 
gimeoto . Questa  trasmissione  del  calori, 
co  parie  dal  nodo  caldo  e si  dirige  al  due 
punti  di  mezzo  del  cilindro  e del  filo:  è da 

?|ueili  due  punti  conliouerebbe  fiuo  al  nodo 
reddo.  Se  questo  calorico  repente  e difibn- 
deolesi  si  lasciasse  circolare  naturalmente 
per  conducibilità,  avverrebbe  che  a poco  a 
poco  verso  il  nodo  freddo  e quivi  scemeb- 
bere  i rìstriDgimenti  • e la  temperatura  cre- 
scerebbe tl,  che  in  fine  ti  otterrebbe  un  e- 
quilibrio  in  termine  di  tempo,  che  darebbe 
una  pari  temperatura,  ed  uno  stato  inter- 
medio di  diroeosioDÌ  ne*  nieUlli  condutto- 
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lo  con  apposita  spiegazione.  Singolarissima 
coercibilùà  è questa  costituita^d*'fhfiiNT  ge- 
miti da  cui  si  ottiene  una  delle  sergenti  %1- 
r elettricità  la  più  uniforme  e pei  la  qiAlo  i 
fisici  hanno  stabbili  i più'incoDCUsst  pYìil* 
cipii  che  si  pos^donq  iii  riguardo  allo  stu- 
pendo fenomeno  di  una  cofì"énte  elettrica 
(y.).  red.  anche  CosduCibilÌtV  peH  l'^et- 
tr4:o  § 8. 

^3.  Volendo  far  un  pqco  di  a(a1tsi  a que- 
sto/enomeno, et  si  presentano  quallro  punti 
distmlì:  i due  dei  nodi  o delle  ^aldatirre,  e i 
due  punti  di  mtzzo  degli  assi,  1*  hiio  pel  ci- 
lindro di  bismuto,  P aflro  uel  filo  di  ra* 
me.  Da  un  nodo  partono  i riscaldamenti , 
nelle  due  metà  del  cilindro  e del  filo  che 
formano  la  metà  del  total  circolo  metallico. 
D.*iU' altro  no^lo  si  ha  Tqiigioe  de*  calfrad- 
damenli  che  sodo  propagati  alle  due  metà 
del  cilindro  e del  filo  le  quali  formano  P al- 
tra metà  del  circolo  totale  iheiallico.  Se  le 
due  saldature  si  manleiigouo  semprO  alla 
medesimi  (emperatirra  non  vi  sarebbe  ra- 
gione, a mio  credere, ^che  potessAopporsi  a 
tare!  ritenere  ad  una  cosUole  temperatura 
anche  i due  punti  di  mezzo,  P uno  del  filo 
di  rame  è P altro  del  cilindro  di  bismuto. 
Sussistono  adunque  quattro  luoghi  rtagola- 
ri  nel  circolo  metallico  e normali  Tra  loro, 
in  due  de*  quali  si  conservano  le  temperatu- 
re costanti  coli*  ^giùngere  e^sott^rre  clo- 
rico. Negli  altri  aue  aeggi<mo  preseuUrsi 
gli  effetti  de*  cambiamenti.  dT Temperatura, 
e de*  tremiti  dati  dalle  dilalaziout  qdai  ri- 
stringimenti. 

In  tutti  i punti  inlermedii  a qtxe^i  luoghi 
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fle' Jue  archi  (tei  circolo  (ulal<*vi  laianno 
delle  relative  inodincazioiiì  ib  questi  mede- 
simi fatti , ma  intermedie  alle  descritte'. 
$li^)poBiamo  che^l>bisoj;m  di  r^ca^lare,  e 
si  seaìdi,  il  nodo  caiyo»  fn  ta^casu  vì^^rà 
qti  ruovimeofo  rnolecol^e  da  nuesto  o<sdo 
very»i  due  punii  di^i^f&oicioe  vi  sari  una 
diialAziotie  e'i  npU/Ho  che^iel  ^diodro.  Uon 
questo  movimento  % sott(2V  Qaturàln^nle 
calorico  al  nfdo  sciato:  cluiique  il  modo 
di  piH^gresso  molecolare  dalla  saldatura  scal' 
data  u)|)D^a^erffe  verso  le  sezioni  di  mez- 
zf,  cne  diro  q^utrali,  ha  sempre  antecedeu- 
te  in. dilezione  coutraria,  cioè  verso  U sal- 
datura, %na  sotlra^òne  d^calorìco.  Ausi  è 
appunto  r assorlìtmeiilo  calorifico  che  ca- 
giona.la  nilatazirMie.  Dnuque  so  la  sezione 
^iienii^U^ef  jUo  di  rgine  per  la  dilatazione 
pi^pagaTCsl  sposUrÀ  per  un  istante  verso 
la  banda  ^IIat)(^Tonefreflda,essa  cagione- 
rà ua  ^iMreddamenlonetTK  parti  attieu^  e 
Contrade  all^  direzion&dv^iripl^/é  ciò  Hno 
al^  »ldalura^a1da4ii^àgipncri  aln’C&ì  un 
risc^^mentSulunuzipercondotihihià.SLUp- 
pènfamcwora.phe  si  debba  r^redare  la  sin* 
datura  fr^ddaiiii  tal  caso  deve  accadnfe  lut- 
to ìl  contrariò  che  nel  caso  precedente.  Il 
mot^  molecolare  dopo  il  raHi'edamento  dcjla 
saj^tuft  neUìlo  di  rame  sviluppa  - calorico, 
• cosicché  ar  ristringimcfUi*  vate  a dire  ai  rt- 
che  succedonoMalla  saldatura  grada- 
lamelle  verso  if  mazzo,  sempre  mibori,  si 
hanno  rtlcaldam'enti  verso  la- saldatila  e raf- 
freddamCblf  v'<^so  li  mezzo. 

Questo  rq^ceddarneoto  nelle  molecole  si 
combina  coJLriscaldamenTb  che  si  è detto 
^ pflopagarsi  Snanzi^dall’ altre  metà  del  (ilo 
cbd  appartiene  alla  porzione  scaldata.  Acca- 
dono qui  nel  rqètzo  elei  6U  di  rame  i cèinhì 
* recipgnai  aelledu»>tepiperature,  e per  essi 
requilihiio  ira  cardo  e freddo,  eoo  che  do 
vrebbe  ristabilirsi  a luogo  U>  strato  di  mole- 
cole spostato  prima  del  Hlo  cctnnutlurqcon- 
lunlìvodi  rame  o anche  spostarsi  dalia  ban 
# opposta  se  il  cambio  della  quantità  di 
calorico  per  velodlà  producesse  maggior  raf- 
fredoamento  dalla  banda  verso  la  saldatura 
calda,  di  quello, che  risulta  dairatlra  banda 
della  saldatala  fredda. 

Part^do  ne'ieipoQajnentì  dalle  saldature 
recandosi  verso  i'pnntt  di  mezzo,  si  viene  a- 
douque^lfa  conclustone  che  deve  quivi  sus* 
s.istrre*un  movimento  pscillatorio  molecola- 
re,, ed  ^n.pecip^co  cambio  di  caldo  e di 
1rtd(^^cioè  Qpa  néutralizzazione  calorifica 
cUe.pMÒ  presentare  una  differenza  rìsultante 
o <h  caldp  e di.  freddo  a paragone  di  quello 
cbf  dornma  Q|tsb  strali  immediatf  alltgui. 

9 4-  ^ rdUttiamo  era  ^ ciò  che  accade 
partenrlc^a.  queste  sezioni  del  mezzo  de’mo- 
talli  e qftcandosiar^rào.Ie  saldature,  ecco');iò 
che  ci  li  (^senla.  . . 

V)  sono  due  fatti  sìnutUnei,  l'uno  ò dì 


movimentu  moleculare,raltro  copsislc^n  un 
carnhltT  calorifico  reciproco,  che,  secondo 
la  teoruvidpr  Tiévoai,  è^aempre  sussistente 
in  ogni  occasione,  beifcbè.nob  «ì  sia  varia*  | 
zioiÀi  di  tempefhlura^  * 

Pdr  semplicità  amiqetiiaiho  dhe  i nodi^ 
sicuD  stati  raffseddati  e riscaldati  in  un  ino- 
deMox^nomento.^ìioitre,  in  veceMi  unalóh 
Azione  nel  filo  di  rame,  ima^inìain&ne  dUe; 
qneile^r^  sono  nel  mezzora^ contattò.  Ciò 
posto,  cdosiderafido,  come  aie  delibi  che 
qui  ia  temperatura  dev'esser  postante,  tiam 
custrettLa  concludere  quanto  segue.  . v 

Le  molecole  della  sezione  di  mezzo  delia 
haiida  calda  raffreddano  indietro  in  ognir 
istante  che  s*  avanzano  in  ver  la  fredda, 
risoaldano  innanzi  in  questa  banda  ffedd^ 
Le  stesse  inulecole  penlendo  ihloro  calorico 
colle  inolocole  attigue  della  bapda  fredda, 
si  stringono  verso  la  propria  banda  colle  al- 
tre e perciò  si  riloruancsneiU  loro  poshtione 
del  mezzo.  L’attigucr  immediato  strauT  mo- 
lecolare che  è più  vicino  alla  saldatura  fred- 
da, riscalda  in  questa  banda  fredda- in  o^i 
momento  che  si  accosta  allo  strato  suddem^, 
estremo  della  banda  calda,  e nell’  istante  j- 
stesso  raffreda  io  strato  nSedeitmo  al  quale 
giunge  in  contatto. 

Da  ciò  risulta  che  i due  s.trati  molecolari* 
^btf  separano  le  due  bandb„  la  calda  e la 
fredda,  giungono  alKcquUibrio  di  tempera- 
tura, e ftel  medesimo  istante,  quello  della 
banda  calda  raffredda  qùesia,  equello.deUa 
bauda  fredda  riscalda  quest'  altra.- 

Io  sono  persuasissimo  che  uiuuo  avrà  dif- 
Ecohà  nell  aibmettere  cotesto  modo  rfideare  # 
requilibrio  calorifica,  che,  secondo  andie  te  * 
antiche  opipioni,  deve  sussistere  e else  sr  pco- 
vere^ibe  con  appositi  esperimenti  usaudb  due 
termometri  gemelli  sepai*ali  da  diafrVmma.  ' 
Però  quello  che  più  importa  di  far  Bssare 
• alla  ti^nle  si  è,  che  nel  fatto  avvi  un*  estin- 
zione di  forza.  Estinzione  che  le  moderne 
.teorie  sono  costrette^  a concedere,  come  si 
concede  per  la  luce  m casi  analoghi  e come 
si  presenta  nell' elettricità,  in  ogni  caso  che 
si  rendono  sensibili  investendo  la  materia. 

fn  conclusione,  vi  è una  uéulraliztaztons 
nei-cambio  delle  due  lemperàtuie  de*  due. 
strati  attigui  ed  una  propagazione  di  caldo 
nella  banda  fredda  c di  u*eddo  netta  banda 
calda. Questo  secondo  fatto  è analogo n/Zlriie* 
duxione  eleiirica  descritta  nell*  articolo  Co.v- 
DUCIBtLlTA*$  5,  4 e COARETTFE  ELETTRIC4  $ 4- 
E a questa  induzione  succede  il  risorgimen- 
to che  dà  U ripetizione  di  tutto  il  fenomeno, 
lofatto  II  risorgimento  consiste  nel  fattoi 
descritto  qui  preccdeotemenle  ove  si  è spie- 
galocome  si  propaghino  le  temperature  ver- 
so le  sezioni  di  mezzo. 

Ognuno  comprende  facilmente  che  non 
soltanto  ne'due  strali  mqfecolarì  diti  mezzo 
del  rame,  o dei  mezzo  del  bismuto,  debba- 
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no  suceedere  questi  accideoti  singolari  , 
ma  ben  anche  in  tutti  gli  aliti  strati  succe- 
deranno, che  |>ih  si  accostano  alle  saldature. 
Vi  sar^  però  soltanto  una  difìerenia  nei  gra< 
di  delle  residua  temperature  che  accompa- 
gnano U conduCìbllilà,  eqtiiodi  la  propaga* 
xiona  del  caldo  e dal  freddo;  ma.  che  fa  co* 
stenta  della  temperatura,  mantenuta  nelle 
saldatar^  serberà  ' sempre  le  medesime  dìf- 
fettnxo  in  lutti  i punti  del  circolo.. 

è però  da  Yredere  che  abbiano  simul* 
laneilà  i movimenti  eie  propagazioni  calori* 
iicJte  si  nei  .cilindro  del  bismuto  come  nel 
filo  dì  rame.  Noi  vedremo  nel  arguito  quali 
divertitii  sussistono  nel  fenomeno,  se  si  con* 
fiderà  nel  cilindro  o nel  rame.  Ciò  che  è 
certo  però  si  che  questi  movimenti  mole- 
colari e questi  sviluppi  ed*  assorbimenti  dì 
calorico  non  ban  mai  begua.  Seguitameute 
8UCce<k)Do,  e dopo  i primi  adiltameoti  nei 
quali  vi  pdtrebbe  accadere  qualche  minima 
alterazione,  col  continuare  a mantenere  le 
temperature  costanti  ai  capi,  cioè  coll'aggiua* 
ger  calorico  alla  saldatura  calda  che  si  ral* 
Iredderebbe,  e col  toglier  calorico  alla  sai* 
datura  fredda  che  si  scalderebbe,  si  ottiene 
quel  iremiUi  intime,  q qiie*  progressi  e re- 
gredì delle  molecole  che  si  ponno  piu  tm* 
maginare  cho  descrivere.  E indubitahilmen* 
te  per  fatti  singolari  esperìmentali  si  può  con 
tutta- èvidenca  comprovare  ohe  tali  movr* 
meu^i  e tauTarnhii  ai  temperature  succedo- 
no. Che  ai  può  assicurare  assolutamente,  che, 
avuto  riguardo  a tutte  le  lemperaturè  dei 
corpi  eirtostanli  e le  capaciti  calorìHche,  la 
forza  si  ostinile  in  parte;  che  tali  fatti  deg* 
gìono  avere  successione,  direzione,  e luogo 
dall' una  all*  altra  saldatura  io  circolazione 
per  gli  impulsi  delle  propagazioni  del  calo* 
rico  delle  dilatazioni  e slriDgimenti  che  i 
conlioui  cquilibrìi  di  caldo  e freddo  sj  prò* 
ducono  e riproducono  non  soltanto  ai  capi 
di  giunzione  de*  m#itaili  come  nelle  loro  par* 
li  intermedie  e per  gradazione  di  tempusco- 
li in  qualsiasi  pùnto  anche  singolare  del 
circolo. 

I S.  Non  i questo  T articolo  che  deve  pre* 
tentare  lo  sviluppo  completo  di  un  tanto 
importante  fenomeno  che  si  ottiene  per  di- 
versi metalli,  e per  dilfereute  numero  dì 
coppie  di'e$ii;ma,  considerandolo  relativa* 
mente  alle  dilalAzioni  e costipamenti  delle 
molecole,  è pur  bene  di  far  osserrare  che 
la  preferenza  che  si  dà  al  bismuto  e al  ra- 
me è inerente  a le  proprietà  ch<r  essi  han- 
no, io  riguardo  alla  dilatazione,  conducibi- 
lità e capacità  per  il  calorico,  avuta  cousi- 
dersiiooe  alla  massa  ed  alla  forma  che  vi 
si  adoperano  (t). 

(O  La  diUtazK>ne  lineare  del  bisinalo  è i;7i9- 
Quella  del  rame  è i/S83^  Rilcoota  U conduci- 
bilità per  il  calorico  dell’ oro  per  looo,  quella 


Se  si  ponesse  tanto  filo  di  rame  in  peso 
com’ è il  grosso  cilindro  di  bisiiuito,  il  laUo 
accaderebbe,  come  accade  (ino  a cerio  li- 
mite anche  per  molta  diilerenza  nelle  due 
masse.  Ciò  che  infìuisce  si  è la  forma  gros.sa 
e corta  del  cilindro,  ed  ahresi  si  è che  il 
bismuto  è dotato  di  una  condurtliililà,  ed 
anche  di  una  capacità  per  il  calorico  che 
sono  quasi  un  terzo  di  quelle  del  rame,  co- 
sicché ne  risulta  che  in  esso  avvi  una  dila- 
tazione lineare  che  è i/7<9*  mentre  per  il 
rame  sarebbe  i/585.  Eppure  la  sostanzialità 
materiale  del  bismuto  è i5.o  c quella  del 
rame  é solamente  5,95,  se  si  riferisce  a quel* 
la  deir  ossigene  per  unità.  Quindi  il  histmj* 

10  supera  nel  peso  de' suoi  atomi  il  rame  di 
oltre  il  triplo,  mentre  nelle  dette  facoltà 
della  dilatazione  e della  conducibilità  per 

11  calorico  vì  è inferiore  dì  altrettanto  e più, 

eppure  il  liismuto  è meno  rapare  per  il  ca- 
lorico di  quello  che  sia  il  rame.  Per  queste 
proprietà  cosa  deve  accadere  negli  istanti 
degli  equildvrii  calorìfiei,  e ueile  vibrazioni 
molecolari  del  circolo  termo-elettrico  ? Nel 
corto  e tanto  grosso  cilindro  di  bismuto  sì 
succederanno  i tremili  e gli  eipidibrii  calo- 
rifici per  tempuscoli,  che  sì  alterneranno 
con  quedi  che  deggiooo  accadere  nel  lungo 
e sottil  filo  di  rame,  il  quale  é metallo  tan- 
to più  conduttore  dilatabile,  beuebè  più 
capace  dì  calorico.  E qui  è pur  belio  il  ri- 
chiamare di  nuovo  a quelli  che  amano  ap- 
profondilo nella  ragione  di  questi  Ìntimi  e- 
venti  delle  materialità,  come  si  verificano  i 
casi  già  detti  dell'attività  elettrica,  delle  e- 
stinzione  della  forza,  della  induzione  che 
esercita,  e del  risorgimento,  di  cui  si  è trat- 
talo nel  $ 3 sulla  coruiucibilifà  per  t*  elettri* 
co  e nel  A ^ delie  correnti  tleltnche 

In  fattole  si  incoroincia  da  un  equili- 
brio di  temperatura  ne)  mezzo  o da  un*  e- 
stinzione,  1'  aggiunta  del  caldo  da  una  ban- 
da e del  freddo  dall'altra  alle  saldature , 
darà  luogo  ad  un  risorgimento  d*  azione . 
Questo  è preceduto  dall*  induzione  elettrica 
simile  ailà  trasmissione  lungo  i metalli  del 
calorico,  d|  una  banda  per  la  dilatazione, 
dall*  altra  • par  il  costipamento  che  Io  svi- 
luppa, e nel  mezzo  accàderà  il  detto  equi- 
libno  di  temperatura  simile  alla  neutraliz- 
zazione elettrica.  Questo  equilibrio  li  altee-' 
oa  Con  quello  che  si  produce  ai  aue  capì 

del  rame  é 898;  quella  del  hiimulo  è minore  dì 
180.  . 

La  capacità  per  il  calorico  del  biimolo  è 
o,oa8bt  quella  del  rame  è 0,09^9,  essendo  rite- 
nuta per  ^nità  quella  deir  acqus. 

Tutto  il  Cilindro  di  bismuto  si  sa  essere  sì 
poco  oondullora  deli*  eleliricità  coma  lo  sareb- 
be un  qualche  sqIo  cenllmatro  di  biiigbeita  del 
filo  di  rame  nel  caso  che  fosse  di  meato  milli- 
metro di  diametro.  Fed.  Cotidocisilits  nt  l'i- 
LtTTSICo. 
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ÌDlanlo  che  lun^o  i metalli  succedono  i pro- 
gressi e regressi  de*  moti  intestinali.  Non  fi 
sono  dilazioni  in  questi  fatti:  1*  uno  è di 
necessaria  coosei^uenza  dell'altro.  Lo  sta* 
to  vibratorio  poi  del  rame  per  le  sue  pro- 
prietà sopra  descritte  nel  (ilo  intorno  e a 
distanza  presenta  caratlen  elettrici,  mani* 
Testando  la  completa  similitudine  già  sopra 
indicata,  e la  grandissima  conducibilità  per 
r elettrico  che  possiede.  R invece  lo  stato 
vibratorio  del  bismuto  perle  proprietà  sud- 
dette oon  darebbe  indiati  sensibili  di  elet- 
tricità avendo  debolissima  la  facoltà  di  con- 
durre r eletrico.  Inconseguenza,  nell*  ele- 
mento termo-elettrico  si  ba  un  grosso  corpo 
cbe  rapidissimamente  si  dilata  e si  strin;'e 
continuamente,  e uulla  più;  mentre  nel  filo 
di  rame  questi  movimenti  sono  tali  che  pro- 
feriscono tutti  i sintomi  della  (orza  elettri- 
ca. Ecco  il  congiuntivo  di  una  corrente  elet- 
trica che  in  esso  si  costituisce,  e che  non 
sarebbe  sensibile  nell*  altro  corpo  della  sor- 
gevate. Ecco  una  sorgente  elettrica  ove  non 
sì  ponno  attribuire  azioni  chimiche.  Che  è 
SI  uniforme  regolare  ne*  limili  per  differen- 
ze di  temperature  da  lOO**  positivi  a 78** 
negativi.  E finalmente  ecco  dato  un  sodo 
fondamento  a ciò  che  scriveva  il  Lamé  nel 
suo  Corso  di  fìsica  lino  da  oltre  dieci  anni 
sono:  che,  en  ttudiant  la  Jacuhation  des  dé^ 
charges  elfctriques  on  ne  peut  t*  empecher 
de  penxfr  que  V idée  des  onda  doive  un  jour 
changer  la  ihéorie  physique  de  Veleclrìcité  et 
la  ramener  fn  parile  aux  memet  pn'nctpeK 
que  la  lumière  et  la  cé»aleur  rayonnante,  T. 
Il,  5o6.  R a questo  medesimo  fine  collima- 
no i bei  lavori  del  DeLarive  dì  Ginevra  che 
da  alcuni  anni  ha  puliblicato. 

§ 6.  Per  un  esempio,  se  una  saldatura  sì 
mantenesse  a temperatura  zero  e Taltra  si 
tenesse  costante  a 100^,  dopo  qualche  tem- 
po nel  mezzo  del  cilindro  di  bismuto  vi  sa 
rebbe  So*  ed  altretUnio  di  temperatura  si 
dovrebbe  riscontrare  nel  punto  di  mezzo  del 
filo  di  rame  Però  questa  temperatura  deve 
aumentarsi  in  tutti  i punti  che  si  trovano  at- 
tigui, da  questi  verso  la  saldatura  calda:  e 
deve  diminuirsi  da  questi  medesimi  punti  a 
tulli  gli  altri  attigui  fino  alla  saldatura  fred- 
da. Le  diflerenze  delle  temperature  prese  a 
pari  distanze  dai  nodi  nel  nio  Hi  rame  deg- 
giono  essere  costanti.  E quindi  se  si  sup|>o- 
Desse  che  per  ogni  minuto  secxindo  abbiso 
gnasse  aggiungere  alla  saldatura  calda  una 
quantità  ai  calorico,  sarà  diiopn  dì  sottrarre 
■Ila  fredda  ta  stessa  quantità.  E in  un  mina- 
to secondo  vi  saranno  tanti  equilìbrii  di  tein- 

Seratura  in  tulli  i punii  delle  sezioni  del  filo 
i rame,  vale  a dire  tanti  camhii  reciproci 
mobili  secondo  la  teorìa  di  Prévost  quanti 
De  occorrono  perchè  sì  abbia  nna  tale  singo- 
larità di  stalo  fisico  nel  filo.  E a questi  cam- 
biì  di  temperatura  sono  simultanei  i movi- 


menti molecolari  di  dilatazione  e di  costipa- 
mento i quali  saranno  dì  progresso  e di  re- 
gresso. Per  ciò  col  seguitare  di  questo  (atto, 
in  tutti  i punti  del  Biodi  rame sussislerauoo 
e le  vibrazioni  et  cambii  recìproci  di  tempe- 
ratura per  differenze  pari,  a pari  distanze.— 

E riesce,  come  nel  mio  concepimento,  con- 
fermata e chiarissima  la  similitudine  già  fat- 
ta che  ne*  cambii  dì  temperatura  e nell*  in- 
contro delle  vibrazioni  dovrebbe  consistere 
il  fenomeno  delle  indiizioin  e delle  neutra- 
lizzazioni elettriche,  le  quali  $Ì  continuaoo 
pei  risorgimenti  prodotti  dalle  cagioni  della 
costanza  nelle  temperature  che  mantiensi  alle 
saldature.  Riesce,  dico,  evidente  alla  ragione 
come  sussistono  iu  queste  dilatazioni  alter- 
nate da  costipamenti  i caratteri  che  si  sono 
dimostrali  in  uru  corrente  elettrica,  f^ed. 
CONDUCTBtLtTA'  PER  L*  ELETTRICO  §'.S  e 6,  e 
Corrente  elettrica  ( 4- 
$ 7.  Se  noi  vogliam  richiamarci  le  belle 
teorie  del  Meloni,  e gli  esperimenti  del  Des- 
retz  appoggiati  ai  calcoli  di  Foirier  e di 
oiason  per  applicarli  a questo  fatto,  trovia- 
mo di  poter  aedurre  una  consegaeoza  iin-  . 

fiortante.  Ved.  Pouillet,  quarta  edizione, 
Irusselle,  184  pag.  58S,  per  la  quale  si  po- 
trà forse  ottenere  maggior  efficacia  nella  sor- 
gente elettrica  data  dagli  elettromotori  ter- 
mici, studiata  si  bene  dal  p.  Lioari  ìd  questi 
ultimi  anni  ed  anche  dal  Malleucci. 

Si  è dedotto  da  quelle  teorie  usate  dal  De- 
spretz  cbe, considerate  le  sezioni  del  cilÌnd>o 
le  cui  distanze  siano  in  progressione  aritme- 
tica di  una  data  ragione,  le  differenze  vii  tem- 
peratura corrispondenti  (e  per  Doi  da  una 
banda  dal  mezzo  gli  aumenti,  dall'  altra  le 
diminuzioni),  si  ottiene  questa  rimarchevole 
proprietà  che /<i somma  de*ranghi  imparicon^ 
iecutìvi  delle  molecole,  tiivim  per  la  somma 
de’  ranghi  pari  che  le  separano  dalla  salda- 
tura al  mezzo , dà  un  quoziente  che  è co- 
stantemente il  medesimo.  E ciò  è Io  stesso  per 
due  soli  ranghi  pari  divisi  per  gli  impari  cbe 
li  separano,  (t) 

L'esperienza  ha  provato  a Despretz,  che 
per  il  rame  si  verifica  esattamente  questa 
proprietà;  ma  che  pei  metalli  meno  condut- 
tori, come  lo  stagno,  lo  zinco,  il  piombo,  e 
cosi  deve  essere  per  il  bismuto,  si  naono  no- 
tabili differenze.  Anzi  avverte  che  pei  corpi 
che  sono  pochissimo  conduttori  del  calorico, 
come  il  marmo,  la  porcellana  0 la  terra  cotta, 
la  disparitàè  grandissima,  cosicché  l*uuo  dei 

(1}  Questa  proprietà  prodotta  dal  calcolo  per  le 
noxionì  del  calorico,  rende  conlerraata  la  egua- 
glianza della  corrente  In  lutti  i punti  del  filo  dì 
rame,  e convalida  la  sussistenza  de*  Ire  fatti,  la 
iientralizMxioiie,  rinduzione  e il  risorgicnento  dei 
quali  coosU  la  corrente  elettrica,  come  ti  può  la- 
cilmente  dimostrare,  e come  si  vedrà  all*  articolo 
TiaHO-ELITTItCITA*. 
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quozfeoti  può  essere  anche  il  triplo*  Per  le 
esperienze  deilo  slesso  autore,  se  la  condu* 
ctbilila  deir  oro  si  ritiene  per  lOOO,  per  il 
rame  sarebbe  898  e per  il  piombo  180  : e 
meno  aurora  io  credo  sarebbe  per  il  bismu- 
to. Per  il  marmo  poi.  per  la  porcclUna  e la 
terra  colUsi  ba  30.  1 1,  e i3.  P'eti.  Cu:«dl’C1« 
BILITA*  PER  IL  CAl4)Rl(^.  La  conseguenza 
importante  sopraindicata  rhe  si  dedurrebbe 
da  queste  nozioni  sarebbe  quella  di  far  so* 
stiluire  al  bismuto,  negli  eleltromori  termici. 
UDO  di  questi  ultimi  corpi,  per  arere  un  van- 
taggio nell'energia  elettrica.  Gli  esperimen- 
ti che  spero  di  poter  lare  quanto  prima  san- 
zioneranno se  la  deduzione  è ben  fondata, 
dubitandone  ancora  per  ratisa  della  differm- 
za  del  peso  specifico,  alla  quale  si  crede  di 
poter  supplire  con  un  aumento  di  massa. 

$ 8.  Ritornando  alla  diretta  determinazio- 
ne della  dilatabilità  dei  corpi,  le  moderne 
scuole  qualificano  l'acido  carbonico  liquido 
come  il  corpo  la  cui  dilatabilità  è massima: 
□ iuD  altro  s’accosta  nè  lo  pareggia  in  questa 
proprietà.  Forse  potrebbe  essere  che  alcuni 
esilissimi  vapori  come  quelli  deiriodio  o co- 
me quelli  del  fosforo  fossero  dilatabili  assai 
più  dei  gas,  dì  che  si  ha  congettura  perchè 
ai  trovano  in  si  miiiiine  parti  diffuse  che  di 
queste  quasi  ne  sfugge  Ìl  peso,  f<<cendo  di 
concentrarle  quanto  più  ne  è fattihde.  M.i 
dell’acido  carbonico  liquido  si  è trovalo  che 
la  dilatazione  è quattro  volte  maggiore  di 
quella  dell’aria.  (Quindi  se  l'aria  por  3o'' 
centigradi  di  temperatura,  lia  una  dilatazione 
di  50/367.  per  l’acido  carbonico  liquido,  la 
dilatazione  si  riscontra  116/367. 

Alvocabolo  Aitusiègià  asserito  che  dessa 
da  o"  a lOo*  cenL  si  aumenta  (ritenuta  a co- 
stante pressione)  di  37D/10O0  parti  del  suo 
primitivo  volume. 

Il  corpo  il  men  dilatabile  sarebbe  il  pla- 
tino il  quale,  secondo  Dulong  e Petit,  da 
O*  a 100*»  ceutigradi  avrebbe  una  dilatazione 
di  ■/565i  e che  sarebbe  minore  di  quella 
del  vetro  in  tubi  che  è di  1/1388  e del  flint 
gfass  inglese  che  è /li  1/1348. 

Quanto  al  modo  con  cui  determinano  le 
dilalaziuni  de* corpi  lutti,  noi  cì  riferiamo  a 
quanto  si  è dello  al  vocabolo  Densità'. 

$ 9.  Dicesi  dilatazione  lineare  di  un  corpo 
il  rapporto  che  (rova.si  Ira  il  suo  allungameQ- 
lo  e la  lunghezza  che  avrebbe  se  fosse  a ze- 
ro di  temperatura  e si  elevasse  ad  un  grtfdo. 
Cosi  se  />  è la  lunghezza  di  una  verga  a 0°  . 
e se  A è P allungamento  che  riceve  nel  pas- 
sare da  O*  a I*  e se  si  indica  con  N la  dilata- 
zione lineare,  si  ha  la  relazione  A’  = B:  que- 
sto il  coefllciente  della  dilatazione  della 
sostanza.  Per  molti  corpi  semplici  o ordina- 
rii  d'uso  in  fìsica  da  0*  a ioO«  la  dilatazione 
è uniforme,  cosi  che  se  L*  è la  lunghezza 
acquistata  a temperatura  f.  si  avrà 

L*  ^ tB  ovvero  U ~ NtL  z:  L (i  t Ni) 


Supponiamo  che  L‘  aia  la  lunghezza  corri* 
apoodentead  un’altra  temperatura  t\  si  avrà 
istessaineute: 


/.  ■ = £ (1+  NI):  d*  cui  t”  = L ^ 

ovvero  prossimamente  si  avrà 

Siccome  la  dilatazione  lineare  è sempre  una 
frazione  picrolissirna,  cosi  si  può  trascurare 
il  quadrato  di  A.  eia  formola  serve  a trovare 
la  lunghezza  per  una  temperatura  qualsiasi 
allorché  si  conosce  la  lunghezza,  che  si  ha 
per  un*  altra  temperatura  data  e la  dilata* 
rione  lineare. 

Quaudola  dilatazione  non  fosse  uniforme, 
la  lineare  cesserebbe  d’ esser  costante,  e di* 
verreiibe  varia  colla  temperatura.  Io  questo, 
raso  si  cerca  la  dilatazione  lineare  media,  e 
il  coefficiente  medio  di  dilatazione  per  la  tem* 
peralura  che  si  considera.  Questo  coefficien* 
te  è il  rapporto  dell*  allungamento  totale  alla 
lunghezza  a zero,  diviso  per  la  differenza  di 
temperatura.  Per  esempio^  da  a 3oo«  la 
ddatazione  totale  del  vetro  è i/339.  il  coeffi* 
dente  medio  della  dilatazione  del  vetro  per 

I t 

3oo>  h di  — = — . 

5i9x3oo  98700 

La  dilatazione  cubica  di  nn  corpo  è il  rap* 
porto  che  esiste  tra  l’ aumento  del  suo  vola* 
me,  e il  volume  che  ha  seia  sua  temperatu- 
ra è zero,  e si  inalzi  di  un  grado  *f‘  j«  .Cosi 
fissato  F"  per  volume  d'  un  corpo  a zero,  j4 
per  l’aumento  del  volume  che  acquista  dao** 
ad  un  grado  di  temperatura,  e fìssalo  per  m 
la  sua  dilatazione  cubica,  si  ba  la  relazione; 


Qualora  ruoilormità  della  dilatazione  sus* 
sista.  ritenendo  con  V'  e \ volumi  corri* 
spondenti  alle  temperature  / ef,si  avranno 
pei  volumi  e per  le  cubiche  dilatazioni  le  due 
relazioni 

r=  y (1+3//)  ; r'  = r (i+a/  (i— /v 

le  quali  sono  simili  a quelle  già  trovale  per 
la  lunghezza,  e per  la  clilatazione  lineare. 

Cosi  le  dilatazioni  cubiche  medie  si  trova* 
no  nella  stessa  indicata  maniera. 

poi  facile  il  vedere  che  per  ciascun  sin* 
golar  corpo  la  dilatazione  cubica  è tripla 
della  lineare.  Ma  questo  è stato  dimostralo 
ove  si  è trattato  delle  dilatazioui  all’  articolo 
Calorico.  Ed  ivi  sono  le  più  utili  oozìoni 
rispetto  alle  dilatazioui  si  dei  gas  come  dei 
liquidi  e dei  solidi.  Noi  perciò  differiamo  ri- 
spetto alla  tanto  estesa  scala  nella  quale  fu 
riscontratala  legge  delle  dilatazioni  deiraria 
dai  gradi  di  temperatura  negativi  fino  a 
quelli  delia  fusione  dell’oro,  a trattarne  a* 
gli  articoli  Pirometri  e Termometri.  E per 
chi  volesse  avere  i singoli  coefficienti  delle 
dilatazioni  degli  altri  corpi  non  esposti  nel* 
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le  tavole  date  nelsuddettoarlicolo  Calorico 
uò  ricorrere  all*  Enciclopedia  a*  vocaboli 
e*  corpi  singolari , oppure  all*  opera  del 
Pouillel  nella  Quarta  eaiaione,  o all*  opera 
del  p.  Belli,  Milano,  i83i,  voi.  Il,  o ad  altri 
corsi  di  fìsica  moderni. 

Prof»  Ce8.  Gazzaniga. 

DILEMMA.  Un  maestro  della  vecchia  scuo» 
la  a parlar  del  dilemma  si  forbirebbe  iti  ori. 
rna  il  naso,  e ben  due  volte  si  sgombrerenbe 
la  scialiva  dalla  bocca.  Ora,  che  non  si  bada 
tanto  alle  forme  quanto  alle  idee,  ed  c lecito 
filosofare  auche  fuori  delle  peripatetiche 
pastoie,  si  può  correre  spicci,  e dir  che  il 
dilemma,  secondo  la  greca  etimologia  da  oi( 
e è un  argomei}ta2Ìone  duplice  cosi 

proposta,  che,  o prendasi  in  un  mudo,  e 
prendasi  nell*  altro,  sempre  trae  alla  stessa 
cooclustooe;  tale,  per  esempio,  il  notissimo 
assunto  di  Tertulliano,  i)  quale,  avendo  co* 
mandato  Traiano  non  si  inquisissero  i cri* 
stiaui,  ma  doversi  condannare  quando  fosse* 
ro  accusati,  cosi  trionfalmente  ohiettavagli  : 
se  i cristiani  sono  colpevoli,  percliè  vieti  si 
chiamino  in  giudizio?  e se  innocenti,  per- 
chè, ove  si  denuncino,  li  vuoi  punilir  — 
Forte  è sifiatto  modo  d’argomentare,  e gii 
antichi  lo  denomitiarotio  cornuto  (vedi  fìno 
dove  amavano  veder  le  corna  1)  parendo  loro 
di  avvolger  con  esso  gli  avversarii  a quella 
guisa  che  usa  Tariete  od  altro  cornigero  ani* 
male  col  bicipite  onor  di  sua  fronte.  Ma  la* 
sciando  a chi  piaccia  questa  animaleKi  im- 
magine. sarò  meglio  avvertire  che  essendo  il 
dilemma  una  mera  forma  del  raziocinio,  a 
questo  devesi  aver  1*  occhio  e non  alla  sem> 
biaoza  sotto  cui  lo  si  presenta:  se  il  razioci- 
nio è sbagliato,  il  dilemma  non  farà  che  ma- 
scherare od  un  innocente  paralogismo,  od 
un  colpevole  soBsma,  e percoè  è facile  il  la* 
sciarvist  prendere,  perciò  è bene  l’essere 
messo  in  sulle  guardie,  e se  questo  addoman- 
da  alcun  pu*  di  scolaslicbèria,  ci  si  voglia 
condonare.  Gli  Epicurei  insegnavano:  o l'a- 
nima muore  col  corpo  0 sopravvive  beata; 
se  muore,  come  dolersene?  e se  è superstite 
felice,  perchè  non  gioirne?  Ognuno  sente 
che  r argomento  asconde  alcunché  di  assur- 
do; e che  l'assurdo  a chi  ben  vede  sta  nella 
remessa  che  è incompleta  e quindi  falsa, 
ovendosi  ammettere  il  terzo  caso  che  Tani- 
ma  sopravviva,  ma  in  uno  stato  di  pena,  ciò 
che  terribile  e doloroso  rende  appunto  il 
morire.  Dunque,  prima  regola,  che  la  pre» 
messa  del  dilemma,  o si  esprima  o si  sottin- 
tenda, Wa  piena  e comp/e<a,.  tale,  che  fra  le 
sue  parti  alcun  che  eli  mezzo  non  possa 
ammettersi.  L*  Arabo  Amru,  conc^uistator 
dell'Egitto  nel  vii  secolo,  voletido  giustifica- 
re I'  arsione  delia  biblioteca  alessandrina, 
diceva;  — ()  questi  libri  ripetono  quello  che 
dice  il  Corano,  e possono  ardersi,  perqliè 
inutili,  o contraddicono  alcorano,  e debbono 


ardersi,  perchè  nocivi.  — Se  egli  non  avesse 
ragionilo  colla  scimitarra  alla  mano,  sareb- 
be jtato  agevole  il  rispondere  che  quei  libri, 
anche  cootradittorii  al  £orano, . erano  da 
serbarsi  per  quel  tanto  di  baue'«li^  pur  con* 
tenevano  sotto  altri  riguardi,  e che  molto 
più  SI  avevano  a risparmiare  se  qpuferroas- 
sero  poi  le  dottrine  del  aacro  suo  codiep. 
Dunque,  seconda  regola,  badare  che  le  ton* 
segu'enze  simo  necessarie,  incontrastabili.  E"'’ 
talora  poi  incontra,  che  o per^  peliziatie  di 
prnicipio  o per  altco  il  dilemma  possa  ritor- 
cersi coatro  1* argomentatore,  sicché',  in  ter- 
zo luogo,  a questo  si  vorrà  specialmente  aver 
riguarjlo,  perchè  a'  noi  non  avvenga  come 
già  a Protagora;  Questi  aveva  pattuito  eoo 
Evalto  suo  discepolo  nella  eloquenza  che  oe 
sarebbe  stalo  rimandato  qualora  Evalto  aves- 
se vinta  la  prima  causa  per  esib  tolta  a-  pa* 
trocinare;  l'alunno  indugiandosi  a scendere 
nel  forense  arringo,  Protagora  ehìamollo  in 
iudizio,  e diceva:  o ch'io  vinca,  o che  per- 
a,  tu  m'hai  a pagare;  se  vinco,  per, l'auto* 
rilà  de*  giudici,  se  perdo,  pe^  l'aDtico  nostro 
patto:  il  discepolo  ribattè  la  sua  lesi,- e i^o* 
phcò:  o perdente  o viucilore,  io  non  paghe- 
rò; se  perdente,  io  forza  del  palio;  se  vin- 
citore,  IO  forza  della  sentenza. 

, * A.  MAZZSftELLA.^ 

DILETTO.  È voce  afllne  alte  altre  dì  ptace^ 
re,  ricreamrnio,  ma  prendesi  in  un  sign'hcft* 
to  più  squisito,  più  nobile,  conforme  all'eti* 
mologico  suo  valore  che  una  idea  di  elezione, 
di  scelta  filosofìcamenle  in  se  rinchiude  : di- 
cesi quindi  io  ispecialilà  dei  contentamenti 
dell'animo,  e si  aggiunge  con  proprietà  a 
quelle  arti  che  liberali  discipline  altrimenti 
chiamiamo,  e che  ritraendo  io  molteplici  for- 
me l'ideale  del  bello,  toccano  appunto  dileU 
tevolmente  la  fantasia  ed  il  cuore  allo  scopo 
di  viemmeglio  signoreggiarli.  Alcuni  a que* 
ste  arti  del  diletto,  fuori  che  l’ istantaneo  sol- 
letico tleiranimo,  altro  fine  non  assegnano; 
ma,  senza  entrare  io  una  discussione  che 
meglio  si  collega  agli  articoli  Bello,  Este- 
tica, Gusto,  qui  basti  ij  ripetere  t*  allo  pre- 
cetto del  Venosino:  « 

Omwi  ^hUi  pitrteittm  fai  tmieuU  léiU  dmìti. 

Il  dulce  del  sommo  lirico  latiuo  è il  diletto 
a cui  accenniamo,  e,  più  che  lo  scopo,  può 
dirsi  il  mezzo  delle  estetiche  discipline: 
l'arte  non  è bella  se  non  diletta,  ma  resta 
tròppo  indietro  dalla  nobile  sua  meta,  se  di 
semplicemente  dilettarci  accontentasi.  — In 
questo  luogo  piuttosto  non  saranno  per  av- 
ventura fuor  di  proposito  alcune  poche  p^ 
role  a soddisfazione  di  un  dubbio  assai  faci* 
le  a presentarsi.  Come  «vviene  che  il  vario 
magistero  del  belio,  che,  come  si  dice,  tutto 
sui  diletto  si  appunta,  oggetti  deformi  e scene 
di  dolore  rappresentaci? — Egli  è perchè 
già  nella  superala  difficoltà  della  imitazione 
vi  è un  l>ello  e quindi  un  compiacimento  del* 
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r animo  ; e*peffh^  vi  è «n  deforme  il  quale, 
per  essere  nnotnalo  dalle  consuete  leg|;i  e 
aenibianze  della  natura,  non  riesce  per  que< 
sto  ributtante;  perchè  il  bruito,  il  male  talo- 
ra, contrapposto  al  bello,  aironesto,  lo  fa 
emergere  più  eOicace,  come  per  contrasto 
dì  fiale  no  fondo  nero  mette  in  rnij^itor  vista 
V i ponti  lumeggiali;  perchè  gli  uomini  amano 
la  varietà,  eie  sacrificano  talvolta  anche  Ti- 
deale  il  più  estetico; perchè  il  vedergli  altri 
fatti  heraaslio  al  ridicolo  od  alla  sventura 
detta  in  taluno  il  compiacimento  di  rieono* 
scerseue  esenti,  perche  per  una  p»rte  l'acu* 
me  deiringegno,  che  lepidamente  smasche- 
*ra  e punge  il  vizio,  e per  I*  altra  la  dipintura 
deir  uomo  virtuoso,  che  grande  si  mostra 
anche  quando  abbia  a soccombere,  da  mag- 
giori forze  sopratTatto,  eccitano  a. grata  am- 
mirazione. A.  Mazz\rell4. 

DILETTANTE.  Con  tal  nome  si  appella 
«obli  che  mosso  dal  proprio  genio,  quasi  per 
istinto  e per  solo  diletto,  esercita,  nelle  ore 
di  ozio,  le  belle  arti  a diflerenza  di  quello 
che  professa  le  arti  medesime,  e se  ne  ocru* 
pa  esclusivamente.  — Non  è dunq«.ie  a ripe- 
tersi dal  dilettante  quella  profoiiailà  dt  dot- 
trina, e quella  pratica  coosirmata  del^arle 
che  vuoisi  e si  chiede  dal  professore.  — Dun- 
qaa  debbon  guardarsi  con  occhio  rimesso 
quelle  opere  che  escono  dalla  mann  del  di- 
lettante; e debbe  lodarsi  in  lui  quell’ amore 
che  Irasseto  ad  esercitare  una  od  un’altra 
erte  gentile.  £ certo  acquisterà  lode  colui 
che,  fornito  di  ricco  senso,  ed  avendo  assai 
ozio,  (jaesto  impiegar  proficuamente  nelt’e- 
oercizio  delle  belle  arti.  — E quella  donzeh 
la,  mi  per  l’altezza  de’suoi  natali,  mal  si 
addice  ìochiDarsi  a’iavori  femminei,  quanto 
pUi  ornata  e gentile  apparirà  fra  il  vulgo 
delle  oziose  sue  pari, se  alla  matita,  o al  pcn- 
.nello  inchinerà  la  tenera  mano!  Oh  pur  scen* 
desse-Dciraiitmo  del  giovane  ricco  il  santo 
amore  alle  nobili  artil  Que*  noiosi  e lenti 

CìArtti  di  YiU,  cui  ii  langn  lrdi« 

E iaiptrriliile  «erompila 

sarebbero  aspersi  da  una  gioia  che  fugge  in 
mezzo  air  ozio  molle  e alla  sazietà  delta 
vita. 

Il  dilettante  deve  però  av«r^  in  (beute  due 
cose  ; la  prima  di  non  copiai  mai  che  opere 
classiche,  perchè  con  questo  esercizio  può 
poco  a poco  apparare,  e per  via  di  pratica, 
il  buono  deU’arle;  la  seconda  dì  non  stan- 
• carsi  nel  condurre  a perfezione  l'opera  in- 
cominciata, perchè  se  pria  di  finirla,  darà 
mano  ad  un*  altra,  entrerà  in  luì  la  noia  ed 
il  disamore  per  la  prima,  e così  via  via  per- 
derà r Mmore  ali'arte.  La  costanza  deves- 
•eigli  di  guida,  e guai  se  questa  sarà  per  ab- 
bandonare! — Deve  però  pria  di  dar  mano 
a qualsiasi  opera  consultare  il  proprio  istin- 
to, che  guai  se  contro  a questo  porrassi  al- 
r impresa!  Non  ne  giugiterà  mai  a capo.  Se- 
JùickL  yoU  yil.  fate,  izo- 
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rondar  deve  il  suo  genio,  e far  che  che  T ar- 
te il  diletti,  non  lo  violenti.  Lui  solo  consulti, 
non  altri,  che  al  dilettante  solo  consiglierò 
deve  essere  il  proprio  cuore. 

Nella  storie  delle  arti  vediamo  essere  tor- 
nati molti  dilettanti  famosi.  Il  cavalier  Cico- 
gnara,  e Massimo  Azeglio  nel  nostro  secolo; 
Irene  di  Spilirnbergo  e Quintilia  Amalleo  nei 
passati  avvalorano  la  nostra  sentenza. 

F.  /.ANOTTO. 

DILIGENZA  {Moraìe).  È questa  una  dì 
quelle  buone  qualità  pratiche  che  non  sa' 
prebbesi  inculcare  troppo  per  tempo,  trop- 
po diligenfemente,  per  usar  la  parola  stessa 
intorno  a cui  trattiamo  , nell’  animo  della 

fioventù;  gli  è specialmente  colla  forztf  del- 
’ esempio  che  conviene  dimostrargliene  la 
utilità.  A primo  aspetto  nulla  sembra  più 
facile  di  quello  sia  giungere  a praticare  la 
diligenza.  Di  falli,  che  cosa  esige  essa?  nien- 
te altro,  seuonse,  onde  compiere  un'  opera, 
r arrivare  appuntino  ad  uu'ora,  affine  di  fi. 
nire  appuntino  ad  un*  altra.  Vero  è che  in 
ogni  specie  di  lavoro,  ciò  che  costa  di  più 
per  solito,  gli  è il  cominciare;  ecco  ciò  che 
spiega  perchè  la  diligenza  sia  virtù  così  ra- 
ra Tra  noi.  Imporla  adunque  assai  di  tras- 
formarla in  abitudine  fino  da*  primi  auisi 
della  vita,  di  farsene,  per  così  dire,  una  se- 
conda natura.  Allora,  ai  momento  che  en- 
triamo nel  mondo,  ci  viene  dato  di  fissare 
una  distribuzione  sì  savia  e felice  del  no- 
stro tempo  che  sappiamo  riservarne  la  sua 
parte  alle  occupazioni  gravi  del  pari  che  ai 
piaceri  frivoli  ; sappiamo  bastare  a tutto. 
Senza  dubbio  la  diligenza  è più  0 meno  ne- 
ce.ssarìa,  secondo  le  varie  condizioni  degli 
uomini;  questi  ne  abbisogna  meno,  perrnè 
possiede  uuo  stato  indipendente;  quegli  iti 
vece,  obbligalo  di  lavorare  per  campare  la 
vita,  ne  ha  un  bisogno  assoluto.  L’esperien- 
za dimostrò  tuttavia  che,  per  mancanza  di 
una  certa  diligenza  nei  toro  effau,  i ricchi 
sono  talvolta  caduti  in  una  povertà  assolu- 
ta , mentre  i poveri,  a forza  di  diligenza, 
divengono  talvolta  ricchi;  vi  son  circostan- 
ze in  cui  un  animo  di  tempo  perduto  prò- 
duce  le  conseguenze  più  fatali.  Uno  poi  che 
abbia  un  difetto  totale  di  diligenza  è co- 
flrello  a vìvere  dipendente  da  tutti  quelli 
che  lo  circondano,  o,  a parlare  più  esatta- 
mente, questi  non  può  dirsi  che  vive,  ma  che 
vegeta.  Vero  è che  havvi  per  quasi  tutti  gli 
iKimini  un  veicolo  possente  ; le  passioni. 
Siccome  non  possiamo  soddisfarle  che  mer- 
cè un  lavoro  pertinace,  acquistiamo  neces- 
sariamente ailigenza , e qualche  volta  più 
ancora  di  quanto  couverreblie.  In  Parigi  ed 
io  Londra,  per  esempio  , in  quei  due  cen- 
tri d*  un*  attività  perpetua,  trovatisi  uomini 
che  spingono  la  diti{|cnza  fino  all*  impetuo- 
sità, all*  ardore  febbrile,*  alcuni  altri  poi, 
privi  d’  ogui  moderazione  d'indole,  finisco- 
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no,  ptif  vivere,  col  commeltcrc  dcliui,  per» 
cfiè  Iruvatio  io  prebeuza  delia  Decessila 
clic  gli  spingo  falalrnenle,  — Nelle  piccole 
città,  in  CUI  le  reiulilc  degli  alùtaDli  sono 
a.ssai  tenui,  ma  bastanti  a soddisfare  tutti  i 
loro  modesti  bisogni,  la  diligenza  non  è la 
virtù  principale  ; si  ha  sempre  tempo  suffi* 
cieulc  per  adempiere  alle  proprie  iiicom* 
bonze  ed  ai  propri!  disegni  in  qualunque 
ordine  di  cose.  Ne  proviene  un*  atonia  ge- 
nerale la  quale,  a lungo  andare,  produce 
una  inediocrilà  ereditaria  in  tutte  le  classi. 

Dn.lCENZA  3fcst  ).  Dassi  oggigiorno 

così  fatto  nome  ad  una  carrozza  con  quat< 
tro  ruote,  divisa  solitamente  in  tre  compar* 
ti,  onde  collocarvi  i viaggiatori  , e di  cui 
mia  più  lunga  descrizione  sarebbe  super* 
Ilua,  per  non  dire  ridicola  , non  essendovi 
urinai  alcuno  forse  tra  i nostri  lettori  il  qua* 
le  non  conosca  per  esperienza  propria  cosi 
fatta  specie  di  carrozza.  Ognuno  sa  pure 
elle  la  maggior  parte  delle  diligenze  posso* 
no  contenere  quindici  o sedici  persone  e 
anche  più,  le  quali  sono  tutte  collocate 
comodamente,  sebbene  per  varii  prezzi,  se* 
rondo  i varii  mezzi  di  fortuna  d’ognuno.  In 
questo  genere  di  speculazione  s’  introdusse 
un’  utile  gara  fra  grimprenditori,  e gii  è ad 
essa  die  andiamo  debitori  della  mediocri* 
tà  dei  prezzi  dei  posti:  gli  è rjuesto  un  grau 
vantaggio  per  i progressi  dell  incivilimento, 
poiché  i* esperienza  dimostra  che  oggigior- 
no. ricchi  e poveri,  tutti  viaggiano  e viag* 
giallo  spesso. 

Le  diligenze,  le  quali  traggono  il  proprio 
nume  dalla  celerità,  dalla  dtltgrnzn  con  cui 
percorrono  le  distanze , sono  solitamente, 
lu  inulù  paesi,  servile  dai  cavalli  delta  po- 
sta. Vanno  assai  più  presto  dei  vettunni, 
che  camminano  alla  giornata  e si  fermano 
ogni  sera,  ma  assai  meno  presto  delle  sedie 
e dei  corrieti  della  posta,  vetture  con  due 
ruote  sole,  e assai  più  leggiere.  Molti  pri* 
vati  viaggiano  più  presto  colle  proprie  car* 
tozze  di  quello  sia  colle  diligenze;  per  ciò 
basta  servirsi,  sopì  a le  strade  che  vuoisi 
peiTurrere,  di  cavalli  di  posta,  e pagar  he- 
llo i postiglioni.  Nessuno  non  viaggiò  mai 
t'uu  tanta  rapidità  quanto  rimpetatore  Na* 
puleoiie  ; e si  meiilovarono  ciicostauze  in 
cui  fece  sino  5 leghe  all’  ora.  Tuttavia  la 
sua  vettura  di  viaggio  somigliava  una  picco- 
la diligenza,  o,  u meglio  dire,  era  questa 
una  casetta  portatile,  in  cui  l' ingegnoso  ar* 
leiicc  avea  saputo  trovare  il  modo  di  cullo* 
caro  tutto  quanto  c necessario  ad  un  sog* 
giunto  prulungutu;  un  letto,  una  tavola  per 
mangiare  ed  un*  altra  per  isci  ivere,  un  ces* 
so.  mezzi  dì  rischiararsi,  di  scaldarsi,  tutto 
era  stato  provveduto,  lutto  si  poteva  collo* 
care  in  olcuui  comparii,  e allora  Napoleone 
poteva  l'iceveie  due  u (re  persone  nella  sua 
cariuzzj  Si  imitò  più  vullc  questa  celebre 


vettura,  ma  non  si  venne  mai  a capo  di  sn* 
nerare  ìu  nulla  la  sua  pei  lezione,  lina  di  ta- 
li carrozze  di  Napoleone  appartiene  oggi- 
giorno  , per  quanto  crediamo,  al  principe 
1-UÌRÌ. 

Una  rivoluzione  totale  sta  per  succedere 
non  solo  nel  sistema  meccanico  delle  dili* 
genze,  ma  ancora  nel  modo  di  viaggiare;  e 
di  tale  rivoluzione  andremo  debitori  alla 
scoperta  del  vapore  e alTiulroduzione  delle 
strade  ferrate.  L. 

DILIGENZA.  La  diligenza,  come  in  tutte 
le  altre  arti  e umane  bisogna,  così  nelle  gen- 
tili discipline  è necessaria,  anzi  la  sola  senza 
la  quale,  e raro  ingegno  e dottrina  profonda 
nulla  valgono  per  riescire  artista  distìnto.  E 
ben  diceva  il  massimo  Tullio  che  in  questa 
sola  virtù  si  contengono  te  altre  tutte.  ^ La 
diligenza  adunque  sia  quella  che  guidi  1*  ar- 
tista, sia  quella  a cui  egli  serva,  sacrificando 
a lei  ogni  altra  passione,  frenando  per  lei  il 
fuoco  della  troppo  scorrente  fantasia.  Guai 
se  1*  artista  non  è diligentel  Fiuo  a che  Tin- 
torello  ebbe  questa  a compagna,  fece  opere, 
ove  t più  severi  critici  non  seppero  trovar 
ueo  di  difetto;  quando  questa  lanciava,  il 
Caracci  non  trovava  più  il  Tìntoretlo  nel 
Tiiiloretto,  come  egli  diceva.  — Ed  Ercole 
Procaccini  die,  vissuto  nell’età  del  frettoloso 
Fontana,  potè  per  la  soverchia  sua  diligenza 
fare  ostacolo  alla  irrompente  maniera  dì  lui, 
e questa  disposelo  ad  essere  ottimo  precel* 
ture,  il  cui  principal  dovere  sta  nel  frenare 
la  iutolieranza  ed  il  fuoco  de*  giovani,  e av- 
vezzarli alla  precisione  e alla  finezza  del 
gusto. 

Ma  come  tutte  le  altre  umane  virtù  non 
debbe  deipari  anche  la  diligenza  sorpassare 
ì lìmiti  richiesti  da  quella  equabii  misura  po- 
sta dal  retto  giudizio.  Tornerebbe  ricercala 
di  troppo  nueir  opera  nella  quale  si  avesse 
spesi  lunghi  anni,  replicate  fatiche.  Il  no- 
numque  premnlur  in  annam  che  inculcava 
Orazio  a' poeti,  con  le  debile  eccezioni,  val- 
ga però  ancora  agli  artisti.  — 1 quali  artisli 
preodan  modello,  non  da  Protogene,  che  spe- 
seselteannind  pingere  il  Gialìso,  ondeebhe 
Apelle  a biasimarlo,  uuii  saper  mai  levare  le 
mani  dal  suo  lavoro;  nè  tampoco  imitar  deb- 
bono il  Greti,  al  quale  conveuiva  usare  la 
forza  per  togliere  dallo  studio  suo  le  opere 
a lui  commesse,  come  accadde  del  S.  Vin- 
cenzo pei  Domenicani  di  Bologna;  ma  si 
imitar  debbano  Tiziano  clic  nel  perfeziona- 
re i lavori  durava  fatica  grande,  ed  aveva  in- 
sieme premura  grande  di  nascondere  tale 
fatica  ; imitar  debbono  il  Correggio  si  finito 
in  tutte  le  sue  opere  ; Leonardo  che  cercava 
ed  osservava  con  ugni  diligenza  i moti  delle 
passioni  diesi  dipingono  ne’  volti  e negli  alti 
pei  trudm  ii  sulle  sue  tele,  e queste  lasciava 
da  ranto  lino  a che  non  avesse  trovata  la 
idea  più  propi  ia  c conveniente  alle  figure 
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die  stava  pingendo;  debbano  imitare  Erco- 
le (ìrandì  che  coloriva  per  avanzar  l’arle, 
mai  perdonando  a tempo  nè  a spesa  per  ap* 
pagarsi;  infine  devoti  prender  modello  dal 
Cignani.  che  studiava  ogni  quadro  come  se 
da  quel  solo  avesse  a dipender  tutto  il  suo 
onore,  usando  scancellare  le  opere  riuscite 
meno  perfette,  e farle  da  capo;  mentre  così 
operando  l'artista  riescirà  certo  lodalo  e 
torneranno  le  opere  sue  degne  dell*  arte  nel» 
la  quale,  come  nella  poesia, 

Cli  ■nmicù,  gli  Dei,  un  le  rAk>n»e 
Medweriti  noa  ceaecdetter  aiai. 

F.  ZàNOTTO. 

DILUENTI.  Con  onesto  nome,  dedotto  da 
una  teorica  fìsica  ecl  ancora  adoperalo  nel 
linguaggio  medico,  glianlicbi  autori  di  tera- 
peutica indicavano  i medicamenti  che  con- 
sideravano pruprii  a stemperare,  ad  attenua- 
re gli  umori,  e per  conseguenza  a favorirne 
il  corso,  nonché  ad  impedire  che  ristagnas- 
sero e s*  ispessissero  nei  vasi.  L*  acqua  e le 
bevande  acquose,  mescolate  ad  un  po'di  nm- 
cìlagine,  dì  gelatina,  di  albumina,  di  zucche- 
ro o ad  altre  sostanze  miti  e poco  attive,  te- 
nevano il  primo  posto  fra'dilucnti.  Per  ol- 
tenenie  i risuliamenli  desiderati,  bisognava 
amministrarli  in  grande  abbondanza,  e<!  al- 
lora si  vedeva  il  liquido  introdotto  in  gran 
quantità  essere  evacualo,  o direttamente  per 
gl*  intestini,  o dopo  avere  traversato  le  vie 
della  circolazione  pei  reni,  o più  di  rado 
forse  per  la  pelle. 

Se  si  esamina  gli  elTetli  più  sensibili  dei 
diluenti,  si  vede  che  essi  niodiOcauo  la  com- 
posizione dei  fluidi  separati,  allungando  i lo- 
ro prinripii  costituenti  in  una  gran  quantità 
di  veicolo.  Così  le  orine  scolano  senza  odore 
e poco  sapide  quando  si  beve  molta  orzai.i, 
della  decozione  di  semi  di  lino,  ed  allora  es- 
se passano  inavvertite  sulle  superficie  infiam- 
male, che  non  potevano  sopportarle  senza 
dolore.  Generalinciite,  1*  uso  nei  diluenti  in- 
duce vna  diminuzione  del  calore  febbrile  o 
della  sete,  ma  que.nto  fenomeno  non  polrebtie 
sempre  essere  i ìfei  ilo  ad  essi,  almeuo  esclu- 
sivamente. 

In  quanto  alla  teorica  della  loro  azione, 
alcuni  pretendono  die  essi  agiscano,  come 
esprime  il  loro  nome,  introducendo  nel  san- 
gue una  certa  proporzione  di  acqua  che  ne 
diminuisce  la  consistenza,  ed  anche  l’acre- 
dine.  Altri,  fondandosi  sulla  rapidil.^  colta 
quale  essi  passano  per  le  vie  dell’esalazione 
e delle  secrezioni,  pensano  che  essi  non  fac- 
ciano che  attraversare  t’eronomìa,  senza  su* 
bire  as>iinita/ione.  È probabile  assai  che  l’n- 

f Milione  media  sia  la  più  giusta,  e finche  dei- 
fi  esperienze  dirette  abbiano  dimostralo  ciò 
che  divenira  il  volume  introdotto,  si  può  pen- 
sare die  esso  non  circoli  col  sangue  c cogli 
iimo|i,  senza  esercitare  su  questi  liquidi  una 
ififliivnxa  qualunque,  senza  lasciar  loro  alcu* 


ne  molecole  acquose,  senza  pollar  via  qn:d- 
clie  parte  solubile,  che,  senza  il  suo  inter- 
vento, sarebbe  restala  nella  massa. 

Altronde,  i falli  restano  in  dispetto  ddb* 
spiegazioni,  c fiiifliienza  dei  dilnerili  nello 
matallìe  è inconliaslainlo.  Si  sa  clic  indie 
infiammazioni  acute , e principalmente  in 
quelle  degli  organi  oiinaiii,  le  nevamic  nr- 
iiose,  i clisicri,  sono  di  un'utilità  ben  evi- 
ente,  e che  gli  ammalati,  apprezzando  il 
sollievo  clic  nc  utlengono,  le  richiedono  con 
istanza.  Essi  non  sono  meno  utili  nello  nfl'e. 
zioni  cutanee  febbrili,  e nelle  gastroenteriti- 
di,  in  cui  la  sete  è viva,  cd  in  cui  gli  amma- 
lali, guidali  da  un  istinto  salut.arc,  chiedono 
ad  alta  voce  dell’acqua  fresca,  clic  spes<>u 
slonlano  ad  otleuere.  (^)uesl’è  una  verità  che 
i pratici  vorrelibero  iuvano  negare,  perché 
ad  ogni  passo  si  oflrircbhc  loro  dinanzi. 

L'acqua  pura,  in  bevanda,  in  clistore.  In 
bagno,  è il  dilueulc  per  eccellenza;  si  po- 
trebbe anche  dire  l’ unico  diluente,  peirliò 
essa  forma  la  base  essenziale  di  ciò  che  si 
indica  con  questo  nome.  Ma  siccome  è ben 
raro  che  si  voglia  attenersi  alla  verità  pura, 
così  è ben  raro  pure  die  si  amministri  l'ac- 
qua pura;  c per  compiacere  gli  ammalati,  e 
forse  anche  per  indurli  a prendere  una  mag- 
gior quantità  di  bevanda,  si  aggiunge  all’ac- 
qua dello  zucchero,  del  mele,  delia  murila- 
glne , della  gomma,  degli  acidi  vegetali, 
della  gelatina,  sostanze  che  possednno  esse 

fiureqiialcbeproprictà  medicinale,  e clic  per 
a loro  varietà  impediscono  la  nausea. 

La  principale  condizione  della  buona  riu- 
scita m.'H'uso  dei  diluenti,  è di  adoperarli  m 
abbondanza,  (gualche  curcliiaiata  di  acqua 
di  gomma  o di  limone  riesce  insignificante; 
bisogna,  per  dedurne  qualche  partilo,  ber- 
ne un  bicchiere  ogni  quarto  d’  ora  od  ogni 
mezz'  ora.  Si  deve  amministrarli  ad  una  tem- 
peratura media  ; freddi  o caldi  agiscono  di 
più  sullo  sloniaco,  e lo  stancano.  Più  gene- 
ralmente, gli  ammalati  li  preferiscono  alla 
temperatura  delfalrnosfera.  o come  si  chia- 
mano freschi;  ed  è probalide  che  la  sottra- 
zione  di  calorico  che  operano  entri  per 
qualche  cosa  nei  loro  buoni  efletii. 

Si  disse  in  modo  troppo  assoluto  che  i di- 
luenti non  convenivano  alle  costituzioni  mol- 
li, linfatiche  e snervate,  e,  soprattutto,  ce- 
dendo ad  un  pregiudizio  volgare,  si  pone 
troppo  leggermente  in  questa  categoria  degli 
individui  che  non  dov^hhero  figurarvi.  Nei 
casi  in  cui  f uso  dei  dn^cnli  c veramente  in- 
dicalo, t soggetti  linfalicfse  ne  trovano  bene 
al  pari  degli  altri;  solamente  spetta  al  me- 
dico rcgulaiDC  l'uso,  perocché  nulla  v' ha 
rlie  abusandone  non  nuora;  ed  è veiissinio 
il  ilice  che  i'  uso  soverchio  o intempestivo 
dei  diluenti  statica  lo  stomaco  e «concertate 
digestioni  ; ma  è pur  vero  che  questi  acci- 
lieiili  sono  poco  gravi  c di  bicve  durata,  e 
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che»  per  vederli  finire»  basla  quasi  sempre 
sospendere  V uso  d:  ciò  che  li  lia  cagionati. 
Di  rado  è necessario  licorrere  ai  tonici  per 
nimediare  ai  disordini  prodotti  dai  diluen- 
ti. Così  s'esprime  Uatier;  e noi  crediamo 
che  tulli  i pratici  sieno  dello  stesso  avviso» 
per  cui  ci  riteniamo  dispensati  da  ogni  uU 
tenore  riflessione.  G.  C. 

DILUVIO.  Trapassiamo  sopra  ogni  al- 
tra idea  secondaria  annessa  a questa  voce, 
per  arrestarci  su  qii>*)la  del  grande  catacli- 
sma ched'acque  desolalrici  ricoperse  la  ter- 
ra, oche  diluvio  universah  appellano  le  gen> 
ti.  Tal  quale  lo  riferisce  la  Bibbia,  la  scien- 
za storica  e naturale  può  senza  reticenze  e 
tergiversazioni  pienamente  confermai  lo?  Ec- 
co ciò  che  vogliamo  vedere  collusala  bre- 
vità, seguendo,  con  più  altri  » le  tracce  del 
dottissimo  Wiscinun.  Che  le  vetuste  tradi- 
zioni dei  popoli  confermino  il  diluvio  hihli- 
co  non  ci  vuole  una  profonda  erudizione  a 
riconoscerlo.  Fra  le  più  antiche  nazioni  so- 
no per  certo  gl*  Indt  ed  i Chiuesi;ora  e gli 
uni  e gli  altri  lianno  ripetute  memorie  del 
diluvio;  e se  in  China  Noè  molto  conforma- 
si con  Fo-hi  o meglio  con  Yao  il  quale  dà 
scolo  alle,  acque,  nell*  India  il  nome  e la  sto- 
ria de'  tre  iigli  superstiti  col  padre  alla  uni- 
versale inondazione  assai  da  vicino  ricorda- 
no il  nome  e la  storia  dei  tre  maggiori  Noe- 
inili.  L'  antichissimo  Beroso  raccontava  ai 
Babilonesi  il  diluvio  di  Xissnlro  ; i Persi 
chiamano  l*  Ararat  monte  di  Ave,  e la  pros- 
sima città  di  Apaniea  in  Frigia  fin  sotto  il 
dominio  imperiale  serbò  sulle  sue  monete 
I*  immagine  dell'arca  galleggiante  con  un  uc- 
cello che  Ira  le  branche  tiene  V ulivo  e col- 
le parole  Nil  (Noè...?j.Chese  lasciamo  l’Asia» 
culla  della  umanità,  dove  il  com|I^tenttssÌmo 
Klaprolh  attesta  essere  geueralmeule  sparsa 
la  credenza  diluviana  {f  'ed.  la  sua  j4sie  7^- 
lyfrfoite),  la  limitrofa  (ìrccia  non  ne  adom- 
brò l’idea  conlondendo  la  piccola  inonda- 
zione del  suo  Deucalione  ro1  più  terribile 
cataclisma  iioemitico?  i Negri  dell*  Africa 
interna  non  additarlo  un  lago  come  avanzo 
delle  grandi  acquei.,,  Aldi  là  del  mare,  i 
Messicani  di  Mescioacan  narrano  come  Tez- 
pi  andasse  salvo  entro  immensa  barca  colia 
moglie»  coi  figli*  gli  animali  e ì semi  delle 
piante,  fmebè  il  Grande  Spìrito  fé  cessare  il- 
diluvio;  poi  soggiungono  che  Favoltoio» 
maudalo  a spiare  TaspcUo  della  terra,  restò 
fuori»  ma  con  vei  d&  ramoscello  rivenne  il 
Colibrì  ad  annunziatala  pace  del  cielo.  Che 

f>iù?  perfino  F esterno,  assideralo  Groen- 
Budese  vi  sa  ripetere  come  sommerso  già 
ne  andasse  il  mondo,  solo  un  nomo  scam- 
pandone. Del  resto,  quand’ anche  queste  e 
molle  altre  memorie  non  testilicassero  il  no- 
stro assunto,  r aspetto  stesso  della  terra  lo 
comprovereiibe  a non  dubitarne,  [lubhiamo 
specialmente  alTiiisigue  Buckland  nelle  sue 


lieliquiae  Diluvianae  la  miglior  luce  sparsa 
dalla  geologia  intorno  a questo  fatto»  poten- 
dosi confermare  non  solo  la  esistenza,  ma 
henanco  l’unità  e a un  di  presso  l’epoca 
stessa  del  diluvio.  Prima  testimonianza  ne 
SODO  le  cosi  dette  valli  di  denudazione,  le 
quali  presentano  strati  omogenei  Ira  loro,  ed 
evidentemente  devono  dirsi  scavate  di  mez- 
zo ai  colli  onde  s*  intersecano  per  forza  d’ua 
rovescio  d’acque  violentemente  difluse:  una 
seconda  prova  si  è in  que’ grandi  m.'issi  di 
granito  che  qua  e là  riuveogotisi  isolati,  mo- 
strando di  aver])erduto  il  rivestimento  delie* 
inen  solide  materie  cui  facevano  nucleo;  a 
uesla  possiamo  aggiungere  Tallra  analoga 
ei  massi  erratici,  quali  rinvengoiisi  in  iTvez- 
zo  a sostanze  futi'  allatto  eterogenee  e sotto 
molli  dei  quali  si  scorgono  le  tracce  d’una 
corrente  cue  sembra  averli  trascinati  e in 
qualche  luogo  beuanco  spinti  all’ insù.  La 
teoria  di  Hutlon  già  da  Fuclisel  proposta» 
e meglio  illustrata  dipoi,  la  quale  tendereb- 
be a iiiostraie  come  colesti  fenomeni  possa- 
no spiegarsi  con  cause  aneli'  oggidì  operaD- 
ti»  o non  ripugna  alTattestazione  del  diluvio» 
o piuttosto  non  tiene:  l’altra  analoga  del 
Beaumoiil  e del  De-la  Bècbe»  che  suppone 
un  gran  movimento  erTeltuatosì  dal  nord  al 
sud  e nelle  acque  appunto  riconoscerebbe 
la  causa  motrice,  non  la  che  rincalzare  l’as- 
sunto nostro.  E questa  prima  pagina  dei  li- 
bro della  natura  è concorde  coll’  altra,  o»  per 
uscir  di  metafora,  colf  altro  notabilissimo 
fatto  di  reliquie  d'animali  o d’  animali  inte- 
ri rinvenuti  negli  strati  più  supeifioiali  del- 
la terra  in  luoghi  in  cui  le  tracce  d’imo 
sconvolgimento  acqueo  riescono  evidenti.  Nè 
queste  sono  a coiiloiidersi  colle  reliquie  fos- 
sili più  dentro  nell’interno  del  ^^obo  tro- 
vate» perocché,  oltre  alla  specialità  del  ve- 
dersene i corpi  meno  alterati  e talora  pres- 
soché intani,  queste  reliquie»  questi  ani- 
mali appartengono  nel  più  dei  rasi  a generi 
tuttora  esistenti.  Questi  corpi  possdiio  dì- 
stiuguersi  in  tre  specie:  i.  ordine  di  corpi 
rinveiinti  nelle  regioni  gelate,  elefanti,  rino- 
ceronti ...Pallas  dice  ingenuamente  che  m ti- 
no a tanto  che  non  ebbe  visitale  queste  par- 
ti (nordiche)  e veduti  cosiffatti  maravigliosi 
monumeulì,  iiou  aveva  potuto  persuadetesi  la 
verosimiglianza  del  diluvio.  ••  2.  ordine  di 
reliquie  ossee  ammassale  qua  e là  entro  ca- 
verne, a Kit  kdale»  a Torquay  ec.,  ossa  di  te- 
ne» di  cavalli»  dì  lepri»  di  piccioni,  d’elefan* 
ti  e lìnanco  d’umani  sclielelri»che  Buckland 
con  una  teoria  e Seno  con  altra  attribuisco- 
no del  pari  al  diluvio.  3.  ordine  della  cosi 
detta  breccia  ossea»  compatto  ammasso  di 
ossa  e di  roccia»  quali  si  vedono  nelle  vici- 
nanze di  Nizza»  di  Gibilterra  ed  altrove»  ed 
almeno  in  gran  ^tffte  possono  attribuirsi  al- 
F epoca  diluviana.  Ma»  passando  ad  altro»  il 
diluvio  fu  esso  imo  solo?  e coincide  colla 
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rronologla  hililira  quella  delln  geologìa? 
Quando  ai  noti»  die»  meno  rare  ueviazionì 
dì  minor  conto,  i massi  crraiiii  e le  altre 
tracce  d' iin  antico  impelo  acqueo»  presenta* 
110  costante  la  direzione  dal  nord  ai  sud  in 
tutto  il  globo,  e si  aggiunga  die  le  materie 
organidte  qua  e là  deposte  sono  a un  di 
presso  equainlmenle  distribuite,  è facile  la 
induzione  della  unità  del  diluvio,  ben  diver* 
30  in  questo  da  altri  cataclismi  o più  aniicbi 
o panialt.  Che  se  la  geologia  non  può  asse* 
gnare  un'epoca  precisa  a lauta  catasti ofe, 

fireseula  tali  dati  da  pìeuameiite  tranquiU 
arci  sul  testimonio  mosaico:  fu  il  Ddiic  il 
primo  a riconoscer  tal  fatto  coll'appoggio 
di  quelle  prove  che  perciò  appunto  disse 
cronomeSri , e scegli  ebbe  oppositori»  non 
mancarono  a seguirne  le  orme  uomini  iiisi« 
gni,  i quali  dalla  formazione  specialmente 
dei  eielta  dei  fiumi  e delle  tiune  sulle  spiag* 
ge  argoinenlaDo  die  il  principio  degli  uni  e 
degli  alili  non  può  essere  anteriore  all’ età 
noemilica.  Concbiiiderò  adunque  col  gran- 
de Ciivier,  il  quale»  senza  a?cre  in  pensiero 
di  difendei  e la  Bibbia,  cosi  proclamava  :**  lo 
penso  coi  signori  l>eluc  e Ùolomieu»  die  se 
vi  ha  cosa  accertala  in  geologìa,  questa  è die 
la  superficie  del  globo  audò  disertata  da 
un  grande  e subitaneo  sconvolgitneiito,  4a 
cui  data  non  può  risalire  più  in  là  di  cinque 
o sci  iniia  anni  (Disc.  p^g*#  **• 

A.  Ms7.zareu.a. 

DIMAGRIME^TO.  Il  prof.  Julley  espose 
nel  Dizionario  di  medicina  e di  chirurgia 
pratiche^  aicnue  idee  su  questo  aigumeiito 
che  qui  ci  aBietliamo  a riprodurre,  giucche 
avendole  ben  ponderale  ci  sembrò  die  me- 
glio non  si  potesse  epilogare  ciò  die  impor- 
ta di  più  sapere  in  tale  proposito»  essendo  noi 
del  parere  che  lutile  e vano  sia  il  sostituire 
parole  a parole  per  esprimere  lo  stesso  pen- 
siero. 

Il  vocabolo  dr//mgWmc/i/o  esprime  la  dimi- 
nuzione graduala  del  voltinie  del  corpo  per 
la  deperdizione  progressiva  della  sostanza 
adiposa  e f appianamento  del  tessuto  cellu- 
lare delle  difierenti  parli  dell'  organismo»  in 
conseguenza  di  un  lui  baineuio  qualunque  nei 
difleretili  atti  nutritivi.  Alcuni  iiosologi  bao* 
DO  confuso  per  errore  il  dimagrimento,  o il 
passaggio  dalla  pinguedine  alla  magiezza, 
colia  magrezza  stessa,  o col  inarasmo  che  ne 
è il  teimiiir.  A torto  parimenti  alcuni  medi- 
ci confondono  il  dimagrimento  coll’ atrofia, 
die  ci  sembra  dover  applicarsi  specialmente 
alla  diminuzione  parziale  del  volume  del 
colpo.  0 d'nu  membro,  o di  un  organo  o di 
un  tessuto. 

Il  dimagrimento  può  essere  reflello  di  cir- 
costanze puramente  fisiologiche  o risultare 
da  cause  palologicbe  più  o meno  gravi;  ciò 
clic  importa  essenzialmente  distinguete  nel- 
la ptatica. 
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1/ epoca  deiradolescenza,  nonrbè  il  potio- 
do  di  decrepitezza;  un  accrescimento  rapido, 
delle  abitudini  viziose,  singolarmente  quel- 
la della  masturbazione;  dei  lavori  nit*ccani- 
ci  o intellettuali  eccessivi  o troppo  lunga  pez- 
za sostenuti;  certe  professioni,  come  quella 
dei  minatori»  dei  fabbricatori  di  tela»  di  cal- 
ze, ccc.;  delle  aQVzioni  morali  profonde  e 
concentrale»  tali  die  la  tristezza,  1*  invidia, 
l’odio»  la  gelosia,  rambizione»  ccc»,  sono  al- 
tictlaiite  cause  die  possono  iudtii  re  Ìl  dim.i- 
gi'imento,  senza  tuttavia  aceompiignarsi  ad 
alcuna  lesione  sensibile  di  organi.  Un' alita 
causa  più  diretta  e,  per  così  dire,  irmneiiiala 
del  dimagrimento  è rinani/iune,  cagione  tan- 
to pili  attiva  quando  opera  t suoi  elfetli  in 
soggetti  avvezzi  ad  una  nulritura  più  abbon- 
dante. o die  per  Telà,  pel  sesso,  pel  tempe- 
ramento» per  la  professione,  ec  , sembrano 
ridiiedeie  più  frequenti  tiparazioni.  Fu  pa- 
rimenti osservalo  die  1’  uso  troppo  couliuua* 
to  de;;li  acidi  ilà  luogo  al  diiiiagrimeulo. 

Indipendentemente  da  queste  cause  di  dl- 
magi  iinenlo,  die  sono  per  così  dire  passeg- 
gere, ve  rie  sono  dì  permanenti  die  imprimo- 
no a certi  individui  uno  stato  di  magrezza 
abituale  o costituzionale,  e che  sono  iuilaviii 
rompalibili  colla  saidtà;  tali  sono  i tempe- 
ramenti rbiainali  bilioso  e nervoso.  Si  trova, 
inlatli,  nel  inondo  molli  irulìviduì  die  ii- 
niscono  ad  una  magrezza  estrema  tutti  i ca- 
ratteri della  sanità;  solamente  è degeo  <1Ì 
avvertenza  die  qcesti  individui  sono  mollo 
più  esposti  degli  altri  alle  irrilazioiii  locali 
secomlo  la  prevalenza  attuale  di  vitaliià  de- 
gli apparecebi  organici,  dietro  i d lleicnti 
periodi  della  vita.  Clic  se  la  costituzione  can- 
gia coi  progressi  dell’ età,  e se  questa  ma- 
grezza dà  luogo  alla  pinguedine,  come  avvie- 
ne nell'  epoca  cbiamala  della  seconda  puber- 
tà, cioè  dai  Ircntarinque  ai  quaranta  anni, 
si  osserva  alloia  die  gli  organi  divengono 
meuo  suscettivi  ; e spesso  quelli  del  petto, 
in  particolare,^ sfuggono  alle  infiaminazioni 
croniche,  die  sembravano  minacciaili  fino 
a quetrcpoca;  lorcliè  sembra  giuslìbcaie  fino 
ad  un  certo  segno  l'opinione  volgare  per  cui 
sì  crede  le  persone  ai  sicuro  dalla  lisi  pol- 
monare dopo  i quaranta  anni. 

11  ditnagiiinetilo  patologico  è mollo  pììt 
grave  del  precedente,  peicioccbè  si  lega  più 
di  frequente  ad  una  lesione  di  organi  pili  o 
meno  profonda  e più  o meno  ribelle  a tulli 
i mezzi  dell'arte.  Il  genere  di  adèzione  in- 
fluisce altronde  in  modo  notevolissimo  sopra 
i suoi  progressi.  Come  effetto  delle  maUtiie 
acute,  è tanto  più  ra^>ido  quando  la  malattìa 
interessa  degli  organi  più  spezialmente  inca- 
ricali di  concorrere  al  compimento  della 
nutrizione.  Sotto  questo  rapporto,  si  potreb- 
be stalnbie  una  sorta  di  scala  dietro  la  qua- 
le le  malallie  organiche  degli  intesliiii,  dei 
polmoni,  del  fegato,  dei  reni,  della  vescica. 


dimante: 
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del  cuore,  dei  vasi,  del  cervello  ec.,  si  collo* 
cherebhero  in  uo  ordine  di  gradazione  cor* 
rispondente  ai  differenti  gradi  d'influenza 
che  esse  esercitano  su  tale  funzione.  Tulle 
le  matallie  acute  o croniche  che  si  accompa* 
guano  ad  evacuazioni  abbondanti  e frequen* 
ti  sono  per  l'ordinario  seguite  da  rapido  di« 
magrimento.  11  colera,  la  diseoteria,  il  dia* 
bete,  il  sudore  anglico,  le  suppurazioni  ab* 
bomlanlì,  interne  o esterne,  sono  sopraitut* 
lo  in  tal  caso.  Nelle  malattie  croniche,  il  di* 
magrimento  c tanto  più  rapido  e più  inquie* 
tante  quando  si  accompagna  a fenomeni  feb* 
brili.  Sebbene  le  malattie  tubercolose  del 
polmone,  del  fegato,  ec.,  alibiauo  per  ter* 
mine  ordinarlo  il  marasmo,  questo  tutlavif 
non  ha  luogo  che  in  modo  lento  e graduato. 
Nelle  malattie  del  cuore,  il  dimagrimento  è 
in  generale  poco  rilevante,  e più  spesso  il 
risullamento  dell*  astinenza  che  esse  ricliie* 
dono  che  1’  elfello  diretto  dello  stato  paiolo* 

f;ico  di  quest'organo.  Le  malattie  del  cervel* 
o influiscono  ancora  meno  sulla  nutrizione; 
anzi  v'hanno  certe  affezioni  del  sistema  oer* 
voso,  tali  che  la  paralisi  delle  membra  ed  al- 
cune nevrosi  della  vita  organica,  nelle  qual  ila 
pinguedine  aumenta,  invece  di  scemare,  e 
questa  circostanza  può  concorrere  a chiarir* 
ne  la  diagnosi,  in  pari  tempo  che  serve  ad 
incoraggiare  Ìl  medico  nel  suo  pronostico. 
Per  la  stessa  ragione,  nelle  nevralgie  esterne 
ed  interne,  nelle  febbri  inlermiltenli,  che 
non  ne  sono  che  delle  forme  o delle  modlfl* 
CBziont,  il  dimagrimento  è poro  considerevo* 
le  relalivanienie  a quello  che  accompagna 
molte  altre  malattie.  Il  dimagrimento  è tal* 
volta  il  solo  sintomo  della  presenza  dei 
vermi  negli  intestini,  ed  io  particolare  del 
tenia. 

Nel  più  dei  rasi,  il  dimagrimento  ha  luogo 
in  un  ordine  di  successione  pressoché  rego* 
lare.  Si  manifesta  prima  alia  farcia,  poi  alle 
membra  pelviche,  finalmente  alle  membra  to- 
raciche ed  al  tronco.  Talvolta  per  altro  que- 
sto ordine  è affatto  rangialo;  cosi  mentre, 
nella  gravidanza,  il  dimagrimento  si  manife* 
sta  alle  braccia  ed  alla  faccia,  il  tronco  e le 
membra  inferiori  acquistano  un  certo  grado 
di  pinguedine.  Nella  lisi  polmonare,  il  di- 
magrimento incomincia  dal  petto,  e nella  tisi 
mesenterica  dalle  membra  addominali  nel- 
l'uno  e nell’altro  caso,  come  nelle  maUt* 
Ile  scrofolose  io  generale,  si  osserva  in  pari 
tempo  un  dimagi  imenlo  considerevolissimo 
delle  dila  con  allungamento  delle  unghie.  In 
Ogni  dimagrimento  patologico  portalo  ad  un 
certo  grado,  la  pelle,  dende  esso  incomincia 
si  avvizzisce,  si  dissecca,  diviene  dura,  a* 
spra  al  tatto,  e prende  in  pari  tempo  il  co- 
lore che  le  imprimono  le  malattìe  che  cagio* 
nano  questo  stalo. 

Anche  quando  la  magrezza  ed  il  dimagrì- 
mento  sono  puiamenle  lisiulogici,  vale  a dire 


estranei  ad  una  lesione  organica  ben  ricono- 
sciuta, meritano  tutta  TaUenzione  del  prati- 
co; perciocché  indicano  una  mancanza  di 
ripartìroenlo  e di  equilibrio  nelle  forze  vita- 
li, e si  accompagnano  ingenerale  ad  una  su- 
scettività nervosa  che  può  rendere  gli  organi 
più  atti  n provare  gli  effeUi  dell*  eccitazione 
ed  a divenire  la  sede  di  qualche  llemrnasia; 
di  maniera  che  se  il  dimagrimento  dipende 
più  di  frequente  da  una  lesione  organica  qua- 
lunque, U magrezza  può  divenire  una  pre- 
disposizione a delle  irritazioni  locali  più  o 
meno  gravi. 

Sotto  questo  rapporto,  l'arte,  mentie  ri- 
cerca e combatte  la  causa  della  magrezza, 
potrebbe  forse  opporre  alla  magrezza  stessa 
una  cura  razionale,  vale  a dire  la  cui  azione 
sì  conciliasse  colla  causa  della  magrezza  e 
colla  magrezza  stessa.  Dei  bagni  d'amido 
spesso  ripetuti,  una  nutrilura  feculenta,  il 
regime  latteo,  delle  gelatine  di  giovani  ani- 
mali, delle  carni  bianche,  ec.,  sono  allrel- 
tanti  alimenti  che,  variati  secondo  le  dispo- 
sizioni fìsiologidie  e patologiche  degli  indi* 
vidui,  potrebbero  sopralluUo  tentarsi  con 
vantaggio. 

In  quanto  al  dimagrimento  che  rìsulta  di- 
rettamente ed  evidentemente  da  una  h^sione 
organica,  deve  a più  forte  ragione  meritare 
tutta  In  solleciludioe  del  pratico,  ed  essere 
considerato  come  uno  dei  sintomi  più  gravi, 
più  propri!  a cagionare  un  pronostico  fune- 
sto, qualunque  sieno  allronae  Ìl  genere  ed  il 
grado  di  alterazione  che  vi  danno  luogo.  È 
superfluo  aggiungere  che,  in  tal  caso,  la  te- 
rapeutica deve  essere  specialmente  diretta 
verso  l'origine  stessa  del  dimagrimento, 
qualunque  mezzo  igienico  o d'altra  sorta  di- 
venendo quasi  inutile  contro  un  fenomeno  il 
quale  non  è che  l’ effetto  necessario  ed  iose- 
parabile della  malattia. 

G.  C. 

DIMANTE.  Cinque  individui  di  questo 
nome  ci  si  parano  dinanzi.  Il  primo  era  fi- 
gliuolo di  Dardano  e di  Crisa  sua  secondo 
moglie.  Dardano  viveva  da  princìpio  neU’Ar- 
cadia  insieme  alla  sposa  ed  a'  suoi  due  fi- 
gliuoli Ideo  e Dimante:  ma  una  grande  in- 
ondazione avendo  devastato  il  paese,  co- 
strinse gli  abitanti  a cercar  ricovero  nelle 
montagne,  il  numero  degli  accorsi  essendo 
sovercliio  né  I*  angustia  del  luogo  potendoli 
capir  tutti  quanti,  si  divìsero  essi  io  due  par- 
ti, r una  rimase  nell'Arcadia  c fu  data  a 
governare  a Dimante,  l’ altra  si  trasmutò  con 
Dardano  e col  di  lui  fratello  Tasio  nella  Sa- 
motracia. Cn  secondo  è un  Diinaute  Frigio 
che  aveva  dimora  pre.sso  il  fiume  Sangario. 
Uiteijgouo  alcuni  fosse  desso  non  nidi  die 
Cìsseo  genitore  d’  Ecubae  di  tre  altri  figli: 
Asin  che  si  trovò  alla  guerra  di  Troia,  Oireo 
e ÌMìgdone.  Priamo  mosse  una  volta  in  loro 
soccorso  contro  le  Amazzoui,  e si  crede  che 
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in  mercede  del  presUto  aiuto,  DimaQle  gli 
desse  io  moglie  Écuba. 

Uu  terzo  fu  figliuolo  di  Egimito  od  Kgi- 
nnio  re  Dorio  cm  Ercole  soccorse  contro  i 
Lapiti , c che  da  quel  momento  in  poi  rima* 
se  ligio  alla  causa  degli  Kraciidi.  Questo  Di* 
maute  ebbe  a fralello  Panfilo  da  cui  pare 
che  la  Panfilia  uo  giorno  traesse  il  tioine. 

Il  quarto  Oiinante  era  padre  d*  una  leg* 
giadra  eioTÌnetta  del  seguito  di  Nausica,  fi* 
glia  del  re  Alcinoo.  Omero  nella  Odissea 
narra  che  Paltade  prese  le  forme  di  costei 
per  apparire  in  sogno  a Nausica,  che  tene* 
rainente  Tamava , per  indurla  a far  cosa  da 
lei  desiderala. 

La  D*a  cW  (li  occbi  in  ■tsurriot)  tin^ 

Qp-.i  (iato  Irnicr  di  |«KcivÌ  vento 
S'  avvichki  •leUa  fanciulla  al  letto 
E ini  rapo  le  itette  e preao  il  volto 
Della  figlia  dei  prode  in  mae  Uijuaule  . , . 

Uilevasi  dunque  da  questo  brano  essere  sta* 
lo  costui  un  prode  uumo  di  tnare. 

Altro  Dìmaute,  ed  è certo  il  più  uoto  ed  il 

f>iti  celebrato,  è uo  guerriero  Troiano  il  qua* 
e, visto  immineuie  reccidio  della  patria,  e 
la  rovina  della  guerra,  ricorse,  unito  a Core* 
bo  ed  altri  molti,  a disperato  consiglio.  Co- 
rebo  animosissimo  giovane  propose  lo  stra* 
tagemma  che  da  Virgilio  è narralo  ne*  se- 
guenti versi. 

Compagni,  ditie.  poi  ctir  la  fortaBa  ^ 

('oB  ^Moto  II  (elice  a gli  altri  iarootri 
Ne  |i»rg«  aita  a nnatm  tcampo,  uiìatnla. 

Moliam  gli  tccdi.  aeroruodiantri  gli  rimi 
E 1 iniegoe  de*  Greci,  o biainm  o lode 
fTW  CK»  se  lia,  chi  co'  uenici  il  cena  ? 

L'ariue  se  darasoo  ewi  — ' E com  detto, 

I.J  relata  c il  cioiier  d'Asdregeo  iteiao 
F la  tua  ftciniUrra  e la  laa  targa 
Per  Ini  li  nee«r,  armi  «murale  e roste, 

(*o»i  Tcve  Ri  fé»,  roti  Dilli  aste, 

L coll  tutti,  cbe  per  riairuRO 
Di  aaoTc  epoglie  aUrgramestc  annoMÌ. 

5la  fortuna,  sempre  avversa  ai  generosi, 
tornò  vana  la  magnanima  frode,  e scoperte 
le  insidie  e fatte  palesi  T armi  mentite,  av* 
viluppalì  da  uiniici, 

...  . . raddr  Corebo, 

Cadde  RiCro  . . . 

ed  fuse,  • Dimante 

Caddero  anch'urtai,  e queaù,  ebimè.  trafitti 
Prr  la  isau  pur  dc'notlri!  * 

DiMs5Tit)E  chiamosst  Ecuba,  perchè  figlia 
H Dimante,  come  s*è  veduto. 

F.  7i  A>otto. 

DIMINUTIVO.  Nello  stesso  modo  che  sì 
usano  gli  accrracUivi  onde  ingrandire  Tidea 
che  presentano  i sostantivi  e gli  addieltivi,si 
adoperano  i diminutivi  onde  restringere,  di- 
minuire il  significato  di  così  fatte  parole.  In 
tale  parte  del  discorso,  la  lingua  italiana  è 
forse  la  lingua  la  piti  ricca  del  mondo  e la 
francese  la  più  povera.  Tuttavia  anche  que- 
sta ultima  possedeva,  ai  tempi  di  Rlarot  e di 
Babelais,  gran  numero  di  diminutivi;  ma 


dacché  fu  essa  fissata  e nobilitata  da  Pascal, 
da  Bossuet,  da  Boileau,  da  Bacine,  da  Fc* 
neion , si  considerano  come  indegni  dulia 
sua  maestà  i diminutivi.  Si  proscrissero  adun- 
que dallo  stile  grave  e sostenuto  tulli  i di- 
minutivi scherzosi  in  otte  ed  in  ette\  e quei 
pochi  che  si  conservarono,  siccome  fleiiret* 
/e,  amourtUefpanvreltet  ed  alcuni  altri,  non 
si  possono  adoperare  che  nel  discorso  fami- 
liare. In  ciò  siamo  lungi  dalTapplaudire  pie- 
namente ai  Francesi,  ma  forse  per  altra  par- 
te, se  si  esaminasse  ben  bene  V indole  di 
questa  lingua,  si  riconoscerebbe  che  non  so- 
no in  ciò  tanto  da  biasimare  o tanto  da  com- 
piangere quanto  si  potrebbe  credere  a pri- 
mo aspetto. 

or  Italiani  In  vece  fanno  un  uso  frequen- 
tissimo, e quasi  sempre  felicissimo,  dei  di- 
minutivi. La  loro  lingua,  più  flessibile,  più 
accentuala,  più  melodiosa  d*  ogni  altra,  si 
alla  meravigiiosameule  bene  a cosi  falle  ino- 
dificazioni  ossia  IrasformazioDÌ  di  parole  ; 
coir  oso  degli  accrerci/it'i  e dei  diminutivi 
accresce  o scema,  rafforza  o mitiga  a suo 

fiiacere  Tespressione  d*  un'iufinità  di  paro* 
e.  In  conseguenza  pure  di  cosi  falla  pieghe- 
volezza della  lingua  italiana,  in  essa  si  po- 
terono creare  vane  specie  dì  accrescitivi  e 
dì  diminutivi;  gli  uni  servono  ad  esprimere 
un'  idea  vantaggiosa  delle  persone  o delle 
cose,  gli  altri  in  vece  ìudicaiio  il  disprezzo. 
In  italiano  adunque  sì  possono  distinguere  i 
diminutivi  in  diminutivi  di  perfezioni  ed  in 
diminutivi  (Cimperfezioni,  i quali  si  posso- 
no pure  adiiìmaudare  propriamente  nella 
stessa  lingua  vezze^^iatu'i  e peggiorativi.  I 
primi  sono  pieni  dì  leggiadria,  di  grazia  e 
di  dilicalezza;  i secondi  hanno  in  vece  nelle 
loro  desinenza  alcun  che  di  sdegnoso,  di 
sprezzante,  assai  espressivo  : vedi,  per  esem- 

f)io,  le  voci  carino,  bellino,  visetto,  ec.  e poi 
e altre  visaccio,  omicciatolo,  ec.  Ma  ciò  non 
basta  ancora,  che  vi  sono  fiualmenle  in  ita- 
liano alcuni  diminutivi,  i quali  non  appar- 
tengono uè  all*  una  nè  all' altra  delle  due 
classi  anzidetle;  e ne  formano  una  terza  af- 
fatto disliola  dalle  altre,  polche  essi  dimi- 
nutivi non  aggiungono  nulla  di  disprezzati- 
vo o di  vezzeggiativo  al  senso,  come  osservò 
il  Buunmaitei  : dijettuzzo , per  esempio.  E 
questi  ultimi  si  possono  addimamlare  in  ita- 
liano diminutivi  propriamente  delti. 

Coir  aiuto  d' un  solo  diminutivo,  d'un 
semplice  cangiamento  nell'  ultima  sillaba  di 
un  vucabolo,  gli  Italiani  esprimono  con  forza 
Un'  idea  che  Te  altre  lingue,  prive  di  questo 
utile  sussidio,  non  saprebbero  esprimere  cbe 
debolmente,  e ciò  ancora  soltanto  col  mezzo 
di  parecchie  parole.  — La  lingua  spagnuola 
la  quale  ha  laut*  analogia  coll'  italiana,  ed  è 
derivata  aneli'  essa  dal  Ialino,  gode  pure  lo 
stesso  vantaggio,  lelalivaineute  ai  dhninuti^ 
vi  ed  egli  accrescitivi. lingue  uordiche 
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in  generale  offrono  un  minor  outnero  Hi  co* 
sì  leggiadre  modilicazìoni«  le  quali  godono 
la  propriclù  di  cangiare  la  signilicazione  dì 
una  parola  coU’allungarU  nel  modo  più  sem< 
plice,  più  grazioso  e più  armonioso.  Tutla* 
via  il  tedesco  possiede  pure  la  facoltà  di 
svariare  io  così  fallo  senso  la  desinenza  del- 
le sue  parole,  e di  tale  facoltà  questa  lingua 
ha  un  uso  frequente  e facile.  La  lìngua  sla- 
va aneli’  essa,  e tutù  i suoi  numerosi  dialet* 
ti  , adoperano  assai  di  spesso  e con  bonis* 
slmo  eiletto  i dimiautivi  tu  tutte  le  parti  del 
discorso  ; evvi  alcun  che  di  tenero,  di  com* 
itìovcnte  in  queste  parole  batuscka , matU‘ 
sck't  (piccolo  padre,  piccola  madre),  duscen- 
kn  (mia  dolce  anima),  ed  infinite  altre,  le 
le  quali  ricorrono  di  frequente  nel  liuguag- 
gio  dì  questo  popolo.  A questo  ultimo  di- 
tnioulivo  russo  corrisponde  a un  di  presso 
il  diminutivo  tedesco  Ucrzchfn  ossia  Ltcb- 
cheti;  \ diminutivi  HHiigdUin,  Kindlein,  ec.« 
sono  assai  poetici. 

Osserveremo  prima  di  (ermiuare  Ì1  pre- 
sente artìcolo  che  sì  possono  considerare  i 
duninuùvi  e gli  aceretcìtìvi  come  i superla- 
tivi dei  sostantivi,  e che  lutti  i nomi  non  so* 
no  suscettibili  dì  divenire  tali  ,l>eust  quei 
sollaulo  che  possono  essere  a sé  stessi  un 
soggetto  di  comparazione.  L. 

DIMINUZilONE.  Figura  retlorica,  così 
cliìaiiiata  per  aniifrasì  : ooc  una  esagerazio- 
ne o aumentazione  dì  ciò  che  si  vuoi  dire, 
servendosi  nulladimcno  di  espressioni  che 
paiono  diminuire  o aflìevolire  la  cosa,  come, 
a modo  d’esempio,  allorché  si  dire  d’  una 
donna  o d*  una  stolfa,  eh*  ella  non  è brutta, 
per  far  intendere  eh*  è bella  ; ovvero,  d’  un 
uomo,  thè  non  c piccolo  o leggiero,  per  no- 
tare eh*  egli  è grande  o pesante. 

Si  usa  talvolta  quésta  figura  in  un  senso 
proprio  c più  stretto,  per  esprimere  qualcfie 
cosa  meno  di  ciò  che  si  dice  ^ per  esempio, 
dite  a un  militare:  voi  non*sieie  punto  ap- 
ptrìpnato  al  contando',  ciò  è solloiudendere 
un  rimprovero  ancora  più  grande,  e presU' 
merlo  o d’ignoiantc  nel  suo  mestiere,  o co- 
dardo. D. 

DIMISSORIA  {^Diritto  cnnonico. ) Dlmis- 
soria  c una  lettera  lìrmata  dal  vescovo  e 
munita  dei  stio  sigillo,  con  la  quale  egli  spe- 
disce uno  de*  suoi  diocesani  presso  un  altro 
pielalo  per  riceverne  gli  ordini. 

Gli  antichi  canoni  vietano  espressamente 
ai  vescovi  di  ordinare  quelli  che  sono  sog- 
getti ad  un  altro  vescovo  senza  il  suo  per- 
messo. Il  decimoscsto  caiiuue  del  concilio 
di  Nicea  non  fa  che  confermare  un'usanza 
clic  veniva  seguita  ne’  primi  secoli  della 
chiesa  : e si  può  inferire  dalle  turbolenze 
suscitale  nella  Palestina  dairordìnazione  di 
Origene  fatta  da  Alessandro,  vescovo  di  (ìe- 
rusalemine,  senza  la  licenza  di  Demetrio, 
nella  cui  chiesa  era  lettore  Origene. 


Una  tale  disciplina  ebbe  vigore  nella 
chiesa  fino  al  concilio  di  Trento,  per  cui  fu 
più  invigorita  con  nuovi  regolamenti.  Pel 
capitolo  Quum  nullm.  De  tempore  ordin., 
in  VI,  la  chiesa  cailedrale,  a sede  vacante, 
ha  il  potere  di  accordare  dimìssorie;  ma  U 
concilio  di  Trento,  De  rejonn.,  ha  derogato 
a questa  legge,  e non  permette  al  capitolo 
di  conceder  diinissorie,  durante  la  sede  va- 
cante, se  non  trascorso  il  primo  anno  della 
vacanza,  o qualora  il  cherico  fosse  tenuto 
di  ricevere  qualche  ordine,  come  sarebbe 
a dire,  avesse  ottenuto  o fosse  per  ottene- 
re qualche  benefizio  che  gl*  impartisce  la 
siir.itla  obbligazione.  Il  medesimo  capitolo 
dichiara  che  i prelati  che  sieno  inferiori  ai 
vescovi  non  possono  accordare  dimissorie 
se  non  ricevono  il  privilegio  dalla  sede  pon- 
tificia, e che  i religiosi  non  esenti  non  pos- 
sono essere  ordinati  che  <lai  vescovi  delle 
diocesi  dove  sono  posti  i loro  monasteri. 

11  papa,  secondo  t varii  testi  del  diritto, 
]ier  il  pieno  suo  potere,  ha  facoltà  dì  con- 
ferire gli  ordini  a chi  vuote  e da  tutte  le 
parti  del  mondo  senza  le  ditnissorie  del  re- 
lativo vescovo,  ovvero  di  lasciare  rescritti, 
onde  farsi  ordinare  dal  primo  vescovo,  alle 
cui  mani  arrivi  prima  il  rescritto. 

Il- concilio  di  Trento  ha  stabilito  pene 
contro  coloro  che  ricevono  ordini,  e cootra 
i vescovi  che  li  conferiscono,  senza  le  di- 
rnissorie  del  proprio  vescovo.  La  pena  che 
viene  indilla  ai  primi,  è quella  d'essere  so- 
spesi (higli  ordini  che  hanno  ricevuto  fin 
tanto  che  aggrada  al  loro  vescovo.  1 vescovi, 
ove  sieiio  titolari,  vengono  tolti  per  lo  spa- 
zio d'uu  anno  dalle  funzioni  vescovili;  e, 
nel  caso  che  ahhÌAiio  diocesi,  la  sospensio- 
ne durerà  ranno  per  la  collazione  degli  or- 
dini. Varie  bolle  dei  pontefici  posteriori  al 
concilio  di  Trento,  come  quelle  di  Urliano 
vili  del  novembre  16-34  cd  Innocenzo  Xll 
dell'anno  inflìggono  pene  aucora  più 

gravi,  f^cd.  pine  »l  capitolo  loepe.  De  tem» 
por.  orditi.  X ili  VI. 

È costume  che  le  dimìssorie  sieno  limita- 
le ad  un  certo  tempo;  che  tale  è il  desi<ie- 
rio  e il  regolamento  del  iv  concilio  di  Mila- 
no e di  varii  altri  concilii,  il  più  indulgen- 
te elei  quali  limita  questo  tempo  ad  un  an- 
no. Qualora  le  dimissorie  sono  indefinite  e 
senza  prescrìzioue  di  tempo,  fa  di  mestie- 
ri d*  una  revoca  espressa  onde  renderle 
inefìicari;  la  morte  medesima  di  chi  le  ac- 
cordava non  ha  il  potere  di  rtvocarle. 

È cosa  naturale  che  al  vescovo,  il  quale  è 
per  accordare  la  dimissorìa  , appatùeue 
inoltre  di  esaminare  la  capacità  e le  qualità 
degli  ordinaudt,  come  si  deriva  dal  canone 
Episcopum,  c.  6,  q.  a,  giacchi  spetta  a lui.  e 
non  al  vescovo  che  gli  ordina,  ai  pigliar  cu- 
ra dei  medesimi  e provvedere  alle  sussisten- 
ze loro,  ove  uou  aubiaoo  titolo.  II  vescovo. 


DIMISSORIALE— WMOSTRATIVO 


a cut  è iodiritU  la  dimissoriii,  ei  nella  sup> 
posiiiooe  che  chi  gli  viene  pieseotalo  pos* 
<>gui  qualità  debita,  nel  tempo  stesso 
eh  è latto  certo  che  resibitare  fu  approva* 
to  pegii  ordini.  R. 

nlMISSOIUALE.  {Diriito  «iW/e),  Oicesi  di 
ciò  ebe  appartiene  ad  un  atto  dimissorio, 
come  per  esempio  un  rescritto  «itm/ssonVi/e, 
una  lettera  dimissoriaUt  ec.  ec.  II. 

DIMORA,  dal  verbo  latind  morari  (ler- 
tnarsi).  La  dimora  è il  luogo  dove  si  sog* 
gioioa,  o dove  uno  ferma  la  sua  abitazione, 
è l'abitazione  stessa;  la  dimora  nulladime* 
uo'nou  deve  confondersi  sempre  col  sforni* 
ciffo;  questi  due  vocaboli  airinpontro  lianno 
la  loro  aigoillcazioim  distinta:  la  dimora  è 
r abitazione  reale  , T abitazioue  di  fatto 
^inenlre  il  domtetUo  non  ^ auvetile  che  lìtli- 
zio.  Il  medesimo  può  avere  parecchie  di- 
more o residenze*  ma  egli  non  ha  che  un 
solo  dornieiiio  Uga(t\  che  può  essere  ch'egli 
uou  abiti  giammai,  giaccliè  il  domicìKo  è 
una  cosa  d'intenzione,  menlre  la  diriiora  h 
^una  cosa  di  fallo.  Ovunque  i'uoinn  si  siabi* 
risea,  ei  trova  la  sua  dimoia*  eh*  egli  raiigia 
e trasporta  a suo  grado,  d' nn  luogo  ad  un 
altro,  secondo  gli  piace  di  formare  delle 
refazioDÌ  ovvero  di  romperle  per  farue  di 
.onore.  La  legge  don  gli  nchieae  alcun  rou* 
*1u  a questo  nguardo  delia  sua  incosianaa  ; 
il  diritto  d'abitazione  o della  dimora  ap- 
partiene esclosivamenle  al  diritto  naltirale, 
ma  egli  non  è punto  cosi  del  domicilio,  che 
costituisce  un  afrìtto  civile,  e che  Somniette 
a delle  obbligazioni  rigorose,  che  ne  impo- 
ne per  la  semplice  residenza.  Sotto  di  que- 
tslo  rapporto,  non  è permesso  a tuUi  d'avere 
un  domicilia,  imperocché  bisogua  innanzi 
tutto  godere  del  uiritto  <U  uaiionalitàf  cosi, 
lo  straniero  non  può  fondare  in  Francia  che 
una  dimora,  qual  cb' ella  sia  P importanza 
dello  stabflimeolo  ch'egli  viene  a formare, 
e qual  feceai  la  sua  volontà  di  rinunziare  di 
buon  giudo  al  ritorno  nella  sua  patria;  egli 
può  sulameole,  in  virtù  di  un  ordine  regio, 
« essere  ammesso  a stabilire  uu  domicilio  tem- 
porario,  allorquando  la  concessione  dei  di- 
ritti civili  gli  viene  fatta  per  tutto  d tempo 
.della  soa  residenza  ton  lettere  di  piccola 
nntaralitii.  Egli  è di  regola  egualmente,  che 
ira  t Francesi  medesimi , ijuelli  die  sono 
privati  del  godimento  dei  diritti  civili,  per- 
dano egualmente  il  diritto  di  domicilio,  si 
trovino  posti  sulla  medesima  linea  che  gli 
stranieri,  e non  abbiano  che  una  semplice 
dimora.  Ma,  salvo  questa  eccezione,  tutti  i 
Francesi  hanno  nel  seuo  della  loro  famiglia 
un  domicilio  d*  origine,  che  non  cessa  punto 
di  cmiservare  tutto  il  suo  efietto  legale  ab 
lorquando  pure  abbia  egli  stabilito  la  sua 
residenza  altrove,  se  non  vi  sieno  circostan- 
ze, per  cui,  cangiando  di  residenza,  abbia 
. voluto  crearsi  un  nuovo  domicilio;  solo  per 
KncicL  Fot,  FU.  fase»  no. 
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far  cessare  tutte  le  incertezze  die  poiieb- 
bero  levarsi  a questo  riguardo  , e dar  im 
mezzo  certo  di  distinguere  il  domicilio  dal- 
la dimoni,  la  legge  regola  come  sia  da  farsi 
la  prova  legale  di  un  cangiamento  di  domi- 
cilio: ««Essa  risulterà,  così  l'articolo  lOi 
del  codice  civile  francese,  da  una  dichiara- 
zione espressa,  fatta  tanto  alla  municipalità 
del  luogo  die  si  lascierà , quanto  a quella 
dei  luogo  ove  si  sarà  tiasferito  il  proprio 
domicilio,  n Allorché  questa  doppia  didiÌN- 
razione  non  è stata  fatta,  appartiene  ai  soli 
tribunali  di  decìdere  dopo  le  circosta«izc 

3uaSe  sia  stata  \*  intenzione  che  iu  presie- 
iito  al  cangiameuto  d'abilaztoue  per  deler 
iiiiiiare  se  la  nuova  ahitazione  costituisca 
una  semplice  dimora  o un  nuovo  domicilio; 
e tale  estiTnazioue  è della  piu  alta  imporlsn- 
za,  imperocché  nel  luogo  del  domicilio  e 
non  in  quello  della  dimora , si  palesano  1 ^ 

diritti  e vengono  a darsi  le  cariche.  Così^i|- 
re  ogni  azione  penotule  non  pup  estere  in- 
tentata che  davanti  i giudici  del  luogo  ov'.è 
stabilito  il  doinfi'ilto  ; il  giudice  del  luogo 
dove  é stabilita  la  dimora  non  ha  competen- 
za che  per  le  azioni  che  si  possono  uomi- 
nare  locali,  giacché  queste  si  rapportano  al 
fatto  medesimo  della  sua  residenza,  cerne 
azioni  per  pagameulo  di  fornitura,  dì  alii- 
tazione,  o di  abmeulo.  B. 

plflOSTRATI  VO  IT.  di  rel^nfia)» 
ò r epiteto  che  si  dà  a uno  de»  t?e  generi 
dell' eloquenza.  Da  Aristotile  fi 00  ti  oostrf 
giorni , i retori  diedero  cosi  fallo  nome  a 
quel  genere  fra  questi  tre  il  quale  ha  priii- 
cipalmenCe  per  obbìetto  la  lode  e il  biasimo. 
Questi  tre  generi  si  coni'oudono  spesso  l'nrK^ 
coli* altro;  ma  alloraqua|ido  uno  d'essi  do- 
mina.^ssolutamente  in  un  discorso,  allorc 
cosi  tatto  discorso  dev'essere  Collocato  lu 
cMo  genere  di  eloquenza  . Il  geuoru  dimo- 
sirativo  è proprio  al  panegirico,  all^ orazio- 
ne funebre,  alla  stona,  alle  arringhe  pub- 
bliche, a lutto  quanto  può  rivestire  colf  (or- 
me brillanti  le  azioni  gloriose , gli  avveni- 
menti memorabili,  a ogni  discorso  in  som- 
ma  il  quale  ha  per  principale  scopo  di  con- 
dannare  0 d*  infamare  le  male  azioni  e gli  I 
atti  riprensibili.  Laonde  al  genere  dimostra» 
tiro  appartenevano  i discorsi  che  i savi!  K- 
gizii  pronunciavano  nel  giudizio  dei  morti, 
gli  elogii  funebri  che  gli  antichi  Greci  der 
cretavano  ai  guerrieri  i quali  erano  periti 
combattendo  perla  patria;  gli  elogii  pub- 
blici che  questi  popoli  medesimi  rivolgeva- 
no ad  ogni  cittaaiuo,  auebe  prima  di  morte, 
allorquando  erasi  segnalato  con  qualche  ser- 
vizio ragguardevole,  cou  qualche  beneBaio 
verso  lo  stalo,  con  virtù  e Utenti  utili  e com- 
meodevoli.  Pressoi  Uoinaui,il  genere  tUmo- 
stratioo  può  atlrihuirsi  parecchie  tra  le  ar- 
ringhe e le  orazioni  particolari  di  Cicerone. 

Il  «iìscorsu  prò  Marcello  h il  capolavoro  dei 
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DIMOSTBAAIOriE 


discorsi  i qusli  tuono  la  lode  (.er  obbiello;  -.ioni,  il  geueiale  russo  ‘j  ' 

l’oralore  seppe  unirvi  con  aite  inrioila  il  il  quale  sguernì  il  punto  ove  stova  per  esse, 
panegirico  d^^Catoiie  all'elogio  di  Cesare,  re  assalito  . onde  andare  a soccorierne  un 

^ !-.:.a a.aatnnii  (ainM<i  gltro  CUI  ì Hussi  uoii  pens*vaoo  neppure, 

e via  via  (lisrurremio. 


Cicerone  somministra  pure  esempli  (aiaosi 
della  seconda  specie  di  genere  dimostrativo, 
quella  die  consiste  nel  biasimo  ; la  prhna 
Catilinaria,  quell’  arringa  fulminea,  se  c.osi 
possiamo  esprimerci,  la  quale  coiduse  l' au- 

*1  .1!  ..  In  «aav^va^rta  Pilìnniri*.  II 


Sil»\  • '-••‘■w. 

Vrovart  e tiimoitrart  non  sono  del  tutto 
sinonimi,  seblwne  ogni  dimostrazione  si» 

possiamo  esprimerci,  la  quale  con  1U3C.  .u-  una  s/wtizione  rfi  pruove  , *' 

dacia  di  Catilina,  e la  seconda  Filippica,  in  tratta-  di  talli  o fl.  venta  . 

eui  l’oratore  roiiuqo  dipinse  coi  più  spa-  Inbuiiale,  es.  gr.,  I luoorcoia 

vliifosi  colori  rt  qu«ìro  dei  viaii  e dei  de-  pili  essere  p™«tn  seliaa  esser  ‘ 

lini  di  Marc’ Anl2uio,^ono  monumenti  me-  gadici  deliberano  ?• 

morabili  di  <5>s»  fatte  apecm  del  genere  di-  i>rnnalo , nronosrono  ciò  eh  è dunoJimfo  . 

motóntfwjjS^lla  «eróoJa  eli  dell’eloqiien.  l’ cUetto  (iella  dimostrazione  sopre  1 lowlli- 

va  «mafia /fiòssi  citerò  il  panegirico,  di  genia  ^le  le  wiuprae  i un  : 

Traiano,  nel  quale,  siccome  osservò  essai  p.ojio,  intero.  irresislibilV:.  L at^  dnsion^ 

giudiiiosiipienle  Lalmrpe.’l’llnio  giuniore-,  girile  f *t 

coUod4r?il  nipprioloviano,  fu  tAto  felice  bilila  piu  vicino  ceilev»t  » ' 

da  nopWotUr^die  la  virtù.— Presso  i {«>•  lione  ram;ii»ngm  iWmeilriifafiieole  questo  ul- 
• t.oli  iDOiftrtd,  fi  «rncee-dimostra/iV? 'sei bò  baio  grado  oinero^vanisqe  del  lOllOj.pOi-  • 
l'diulole  m*Hfisi«iaiTfe  cosi  dette  mercuriali  cbVssa  iiqn  e siveeltibile  di  maggsoie  o 
ptSIè'riwNjpgli  anticlii  parlamenU  (U  Frac-  miiilfcaVvideMa.  parine  da  princ.pii  o 
La  iierlfulSnlui  degli  Lhìsì  co'nimAs!  nel.  da' (alti  incpiilrasulidi,  una-logi^ra  rigorosa 
rjmiinfsrriTon^  d’^fia.^lKs’ùiia.  appaite.  ottiene  unyonclus.^e  -l»- '"«“X  ' 
olVatio  al  iencu  dimoSlralivo . Conviene  collegala  alle  > '<;•>  evidente  che 

coniTendel^i  purell  pajiesirlco  e l'oraiio.  non  è in  poter?,  rtlci.o  . rigellarU;  he 
ne  fuiidite  le  qttali  fhroBO  in  uso  pi  mio  i si  paragona.!; andamento  del  raiiocmio,  par 
•mod^^rm  «me t èiso  gli  «ntirlii . ma  con  ra^iiiangere  ons't  f.U.  conclusane  a,  pio-, 
quelli^diBercmiLbe  ddveano  sero  loro  con-  crtsi  secondo  i 

Xirredi'ncftssiti  la  roÙgioiie  eiamstumi  zioii^.d  un  problema,  ossia , più  gtoer^l  f 
glireiVi  Uer>erli  risueltifTe  prefilclu^flbs-  mente,  alla  scoperta  d una  venta,  vi  si  ^or- 
VòDo  MgiSiinenldeia^rciollocale  nello  sles.  geri,f ol.nl  analogia  Ce  * ^ 

IO  Alieni,  f oich’  esse  hinno  ner  Iscoj»  la  i>otrCbe,  notare  qualche 

lode  dell»  nrlù  e U biasimo  del  vizio.  Fin^  via  ilcmie  scienze  fanuo  tìso  d hn  al^ 
tn#nt.(«qO(»fa“gren  di4ioue  WP  eloquen-  specie  di  climostmuoiie;  in  vece  di  eip^w 
T.bbiS?c“b.pW  non  soie  gl.  nlogii.dei  in  qual  modo  e per  ^ 
arr.MdiXmmi  e'neVjdottrodegli  artisti  di.  tal*  quale  I.  dice,  s.  fa  «‘J"* 

-__^r :*i  ..li«  tar/vailAintA  ma  niiossi  siinpor^e  cb  etsa  co»  si»  atlBinenli 


i diinorÀi  delle  camere  in  Oli  si  fa  l’ apulo-  cessilà,  mentre  1'  altro  la  presenta  - 
gi.^  la'crllK*  d’itauiiiiisiero.e  via  disror.  un  prezioso  icquisto,  un  ‘1* 

?è^5oc- latore  imirii  d'altronde,  per  U nostro  f.col.4  lOtel  eUnab.  » 
ulùCdri'dicliiarazioiii.  coesolurc  la  più  |Hm«deiido  dal  cotuilo  *“  '^"8 

parte  delle  voci  poc’  .«zi  «eiilovale  !..  par-  condo  .1  metodo  ‘P'^  ‘ ni; 

lirolar  modo.  1— I-  mente  non  i disturbata  nelle  su*  «b.lu.lim 

DIMOS  I KA’^IOSE  ( ietgietl,  fMd^a  ) . o rostrelt.  e tornare  m dicl.o; 

Svilopp.  delle  % uove  d'  uoa  veriti  o d*  un  mento  e pilt  facile,  e,'te  la 
f.t.o;%«ìiione  scientifica  di  alcun,  ol.-  «Ho™  ò un  po  piu  tanga.  ò 
limili  coòVicB»*ioni  ndde  farli  conoscere;  .««•  meglio  ",  d'“n 

atti  reuduli  «pparUceiili  assvd,  con  uno  ico.  venta  generale  e aslielU,  si  raluw  u un 

po  il  quale  è tenuto  segreto.  Il  signilir.to  di  fatto  positivo,  uoo  s.  PP^***^' 

Lsl  tua  parola  si  eccrebbe  «(.labilmente  cl.e  in  ui.  solo  modo,  raC  «U  ^ 

col  passare  daU'  idioma  Ialino  nell’  .Ubano;  cagioni  che  lo.  produssero  • J* 

..'^1.  -1-  t*  : ••esisa-ra.rfa  eaui  fiso  è uni  conseguènza.  11. 

' snrobhe  in  tal  caso  l aualìJ^  e 


le  8|lcnze  radotUrono  aeiizn  rl^o  I ifiipor- 
Uule  8i|a  dcslinaiiono  I*  abbia  rilegata  nel 
iopo  voi;aholario,  oppure  ne  abiiia  inter- 
rotto r oso  nel  dUco/so  fami^bar^  Leomle, 
esso  voaabolo  viene  tuli#»  j^doperato  Ijo- 
nissimo  nelle  seguenti  fra*i  ^ un  IradUore 


uatura  di  rui  < 

mostrfiitone  — - --  - 

la  spiegazioue  melodica  di  questo  fatto», 
conloruieniewle  ai  principii  della  scieoM  CTi 
esso  aiqiartiene.  , .. 

lu  alcuni  rami  d’ iuseguamento,  ne 

-I.  -If ^tal  liniift  alia.. 


nissmio  nelle  legiiciili  Ira*.  : un  ir.tiiiore  io  ........  ..  ... Jk- 

prodiga  le  dinas., razioni  d’  .micma  all’  no-  ■ vista  degl,  oggetti  ànve  miizra  «niU 
ìno  che  vuol  tuiiiare;  cou  fidane  dimostra,  loro  spiegazione,  un  dimostratore  viene 
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caMcalo  di  questo  doppio  uffizio;  costui  lui* 
lavia  DOQ  tiimosira  quello  che  viene  inse- 
guato.  L. 

DINA.  Cosi  chiamossi  una  IlgUiioIa  di 
iriarohbe  e di  nata  circa  Tanno  1746 
innanxi  l'era  volgare.  Costei  essendo  uscita 
a dinorto  per  la  ciUà  di  Saletq,  neile.terre 
dcXanaoei,  presso  la  quale  stTofiadi*e  aveva 
comperato  un  c^mpo»  fu  vediita  da  Siebem 
/ìgbuolo  dr  Krnor  Éveo  principe  della  ron> 
traila,  ohe  iiivagliilosene  e rapitala,  la  diso* 
norò.  Avendo  di  poi  ricbfeslu  al  padre  e ai 
frateilf  della  r;iilcinlla  die  volessero  cotire* 


dqrgjicJU  in  mpglie,  ,que.st^^hn;  ujHiosero 
cÀlVode 


lÀu  potei*  ciò  faiii  •'egli  4 luti  a 
sua  geiKe  non  si  'cirrpncidessero.  Al  che  Si* 
cIiefQ  fu  presto,  come  innainorotu  cii'cglLei  ji 
di  OiuS;  e trasse  uef  suo  Avviaooltelie^L*  al^ 
Ira  gente  del  paese,  proponendo  scumMévoli 
maritaggi.  Ora,  operatasi  la  circoncisione,  e 
venulo  il  terzo  giorno,  in  cui  niù  iiiSoerbasi 
ihdolore  della  ferita.  Simeone  e Levi,-  fra* 
felli  della  rapita,  fon  buona  matto  di  scivi, 
entrarono  armati  nelle  case  de*  Salcrniji,  c 
ne  trucidarono  t maschi  tutti,  a comlii^at  o 
I stesso  e dai  padre  suo.  Soi 


ricerca  le  condizioni  di  equilibrio  uet  corpi, 
e principali  sue  applicazioni  sono  V idrotli- 
nofMÌca  (dottrina  del  moto  delle  acque)  o la 
òaf/iV/ica  ( doUrina  dei  proiettili),  l.a  dina* 
mica  comincia  dall'analizzaic  i fatti  attinen- 
ti al  molo,  che  trova  essere  la inoveii* 
te,  la  massa  del  corpo  mobile,  lo  spazio  da 
questo  percorso  e il  tempo  a ciò  impiegato 
e dtfìSuolo  stesso  indagn  4e  U^f^t  e ue  va- 
luta gii  o^à,^li>  Più  qualità  di  mulo 
la  dlstmgne.  il  iChi^)ic<;,ed  il  comporto,  l’*/* 
ttiforme^  \*  uhfformem<:hte  accelei4ila.e"V tati-  - 
fopnMnite  t:it4^ihiip  t quosté  coso  tulle  Sii*  ? 
no  pc>lci  aHneltsmritJggtttri  H'im'csiigazio-  * 
e cosi  .essa  jcoTpppta  le  conibà 

Dando  i v^bii'i  dello  sparto  e del  tempo,  as- 
segna'ra/Ìoue  delle^i^'  tsfttMtàf^c^  e.  doUe 
comhi)iate,  coifnsHìki&^n^f^Mti,  trovai 
UVnIttù  (Ielle  vnr4/Ic./e,ec,  Iie 


rciiiro  e la 


fo^ee,  BÌ|coDdo1'ti^rii£semWo  tiìrtura,aono 
le  auìiitmip  volouta^^laicieUnQa,  U iQ^ne- 
(ica/equelle  dipendenti  diiirautatioye  c rè- 
puUjqne,  dalla  gravtVi7dalcalÒèiaò<^l(re'Tra 
aiteslg  I^annrC  ptìncipti  c^st^uir^fa|e'«sseu* 
(lo  (a  ^avilà  c d*blia  e nioKepli(^ift^prtau( 


^ •4 


das^icl^m  stesso  e dal  padre  suo.  SoArag-  'za  t(^niaird*>  lo  am>reÀarue  i fuldrt,'  tnoltf^ 
giunti  poi  gli  altri  Iratelli  spolparono  gli  ue-  teoremi  della  dina^ca  .vCrsanÒ  sov^s||«— ' 
citi,  misèto  9 MC('o  la  città  e in  breve  la  di-  iJà  for^  qmanàsi  stipi  ndsÉiafepi'^^cqiii-  ^1 
s^slarouo.  Giactdibe  assai  dolscti  dì  quitto^  paralKa  pgr  mezze  dr  apposto,  a^ruiWefifo. 

dettò  dinami^eife:  Uii  caeaTlp^dlu^i  ap* 


< 


fatto  che  lo  meUeva  in  *òdio,  ò pcrtiv^mAio  dettò  dìnaini^elA):  un  ravaTlp^atu^i  ap« 
in  sospetto  a'Cananei;  ma  i' figli  VispoSergli  Iprosslmativamente  forza  cq^n^essi- 

ci&  esser  stato  in  vendetta  dell' oltraggiata  va  dì  sulle  uoipirói,  eJ9  spa^ui^g^si 

■ alt  ' 1—  —....I..  ^ .mafÀA.K  ■AmiMxV ..t  J 


'Snrdilà,  la  qnale  d' altra  guisa  poteva  esser  d'òrdii|gr||p  come  unitàrd^ 'tftnun'»  pef^aU 
tenuta  qual  donna  di  mal  affare.  I.a  storia^  tre,  onde  si  hanno/^.per  rtempm  le  fonuyii 


tutta  è narrala  nel  Genesi  cap.  X?KiV.  E'  espressioni  d^  ntaccbiiw^ii  VapB^eMAlJo  ea- 1 
potasi  da  inons.  Mailiiii,  che  quei  di  Sa-  v'allibii*  cavalli, .\ppliratnia  •djuiftòi- 


* 

f a 


ca 


lem  erau  portati  ad  arcouseotire  «Ila  etreon-  __  ^ 

i^ioue,  e a'susseguenlf  maritaggi,  dalP  inte-  più  semplici  che  sono  l.i^z»(t,  la  ctuff^'e^lt 
ressé.  In  quanto  che"  ovean  messo  rorebio  il  tornio,  il  piano  mchVwtìo^l»  il,i3f*nco^ 


I alle  hiaccUine,  le  stuc^nliclftì  lor^fitrfuc 
ù semplici  che  sooo'l.i^/rint>  la  caxfuco^a. 


# 


t # 


sulle  greggi  e sull*  altra  ricchezza  della  fa*  e secando  alcuni  anAtiC')!  %f4^colare 

••  • ••  0 Allibi 


miglia  di  Giacobbe.  Soggiugne  pni  ess*  Mar-  . e dalle  conditloiii  di  equilibrio  dTie^reodè 
lini,  che  non  è a dubitare,  che  Giacòbbe,  dg«  a prestilo  nella  statica  dèHuce  le  ^1 
cui  fu  allameotè  disapprovato  il  sangutuoso  movitiieuto,  leggi  che  cóutniera  sia  m astiai- 
j^pruso  commesso  da* figli,  non  rendesse  la  'to,  sia  ctlcólJodo  le  r*''’*'* — *"  **•<••—•»  t- 
rena  e la  libertà  alle  donne  di  Salem,  e ai  tensione  "delle  fbni,i 
rancitiUì  scaippali  dairestenninio  della  rc*^  Applicala  hifme  ai  ' 
stante  popolazione,  rulcula  la  pressione 

D^  Amica,  (/?uwo  (Uiu  matematiche  np»  poii,  i feaoinent delle  acque  in  inovjmenl|7 


pUcate)-  Non  pare  che  innanzi  a)  Leibnitz 
siasi  tecnicamente  adoperata  coUl  ^oec,  e 
fu  questo  dottissimo  Alemanno  il  quale  d^i 
Ju«9ji(((ybrra  )la  derivava  a siguificure  qael- 
la^porte  della  meccanica  che  tratta  del  mu- 
^o  dèi  corpi  sotto  reazione  di  forze  come*. 


A.  IlIszr.a&rLLA. 
pIìiAMOMETKO  (dal  greco  Hfnnmh,  for- 
za e mrlron,  misura^  Sliomcrito  destinalo  a. 
valutare  io  libbre,  io  chilogrammi,  U foi;xa 
degli  hdniÌDt  ^degli  aiiirnalt.  l |wsi,  I$*inol- 
le,  possono  somministrare  il^nncipiÒ.di  ò; 


‘.1 


ebesfia  impellenti.  — Come  è dell*  piò  paiie  gui  dinamometro.  Se.  es.  vuoisi  roÀosce- 


de^li  umani  sludii,  prima  che  se  na  trovas- 
se il  nome,  già  parecchie  sue  ricerche  ave- 
vano occupato  gli  studiosi,  ma  dal  Leibnitz 
in  poi  per  l'opera  dell* lluygbìeno,  di  Gio- 
vanni e Daniele  UeruouUi , di  Eulero  , di 
Clairaut,  di  D’  Alembert  ed  altri  fa  elevalo 
al  grado  di  scienza.  Opposta  ad  essa  eppu 
re  collegatissima  con  essa  è la  statica,  che 


re  la  forza  di  trazione  d^uu  cavallo^  si  ilo- 
scirà  facilmente  tiell' intento  col  fargli  tira- 
re, per  mezzo  d'uoa  corda  avvolgeof^M  in- 
torno ad  una  caiTUCola,  uo  peso  che  possa 
salire  o discendere  in  un  pozzo;  sTaurden- 
lerà  codesto  peso  fìntantorbè  il  cavallo^  ab- 
bia cloopo  di  tutta  la  luajorza  onde  tenerlo 
sospeso.  ' 
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Tr»  tulli  i dinamuiiipli  i li  piùcoiitodo  ed 
li  (>iù  usitalo  è quello  del  lìc^oìer,  consi* 
stente  in  uo  doppio  arco  di  accioio  tempera- 
lo. Porta  due  ardii  divisi  e una  sfera  la  qua- 
le gira  per  aitrito  sull'arco,  e si  ferma  sulla 
dHisione  verso  cui  fu  spinta.  Uno  di  questi 
. archi  divisi  accenna  ai  chilogtammi  e l'al- 

jro  ai  miriagrammi.  Si  adopera  iV  dicarno- 
metro  io  due  modi  : i.  col  comprimere  il 
d<^|>io  arco  aUerrandoU)  a meeao;  i.rol  li- 
railo  per  le  due  estremili.  NelPunoe  nel- 
, - Peltro  modo,  le  due  metà  del  dopuio  arco 

SI  ravviciiiatid;  tua  (a  duopo  uno  sforzo^s- 
> sai  pi^  grande  per  chmdere  P tirando 
Jo  per  le  sue  estremnA  di  quello  sia  com* 
• |irìmeudolo  a mezzo. 

, Altro  Quando  vogìionsi  valutare  forze  poro 

* 0 noiudderabitì,  siccome,  pei*  esempio,  ^lel- 

' delle  luaui,*  |i  comprime  lo  ^tromeolo  le- 

» / 4 iicftdolo  coUeiirtfccHi  stese  e ioclii^le  verso 

* • t^rni  crea  45-^radì  : usa  sfera  accenna  sul- 

^ l'arco  ^e  indica  i cliiJograromì  la  forza  mu- 

« scolai  e ideile  mani  di  eui  uuo  è rapare-  Hi* 

sulfa  da  grandissimo  numerò  di  sperienze 
'^ebe  la  forca  muicolire  delle  mani  e,  termi- 
% **  ne  medio*  equivalente  ad  un  poso  di  ioalih- 

» I hre*  sbnovi  per  altro  alduni  individui  i qua- 

' *>  % . : . Ir/anoo  %ì  ch^la  sfera  acceuui  Qqo  a i&o 

libbre.  Pvesutnesi  che  la  sless^forza  media 
’ sia  nqUo^ifiuie  di  600  70  libbre.  Allorquan- 
d^viibUi  valutare  utta  forzi  considerabilei' 
scoine  (futile  d*  un  cavallo,  si  lega  il  dina- 
momelrq‘per'\iua:  dellp  sue  estremità  ad'  un 
pmiVo  fisso;  il  cavslk)  tifa  per  1*  altra  eslre- 
* miià.  isbl^ézzo  d*uisa  cordn,  e la  slera*ac- 
r.eAi|^  SulTarco  le  cui  divisiuni  rappresenta- 
a r Ito  reAÌriagrammi,.il  maggiore  sforzo  di  cui 

* ^ ^ u^favidlo  sia  cajiv^*  coneluse,  dietro  al- 

* ^ ,cudI  esperjp^^i^cbe  la  forza  dì  trazione  dì 

^ un  caTajl^prdinario  sia  di  756  libbre,  meii- 

‘ t tre  qa^a''d*un  uomo.il  quale  trascina  un 
« ^ . carrettino  oUd  battello  non  consta  chedi  joo 

òk,#  libnrecirca, come ebblamo veduto  più  sopra^ 

Allorquando  vuoisi  conoscere  la  forza  rii  tra- 
clobe  medie  dì  Cui  sia  capace  un  cavallo  il 
^ quale  lavori  lutto  il  giorno,  il  dinamometro 
vie^  raccomandato  per  una  delle  sue  estre- 
*mit*  ad  un  carro  che  il  cavallo  tira  per  Tal- 
tra  estrerrilà  dello slromenlo;  dai  movimen- 
ti dèlia  sfera  sì  deduce  allora  la  quanfiiidi 
iorza  che  il  cavallo  dovette  adoperare  onde 
niantenere  in  moto  il  carro  ea  il  suo  cari- 
co. riconobbe  pure  la  forza  delle  reni 
ifrelVp  esperimenti  nello  stesso  genere,  seb- 
bene diversi  alquanto  nel  modo  ; questa  con- 
sta per  UB  uomo,  tei  miue  medio,  di  o6o  lib- 
bre; vi  sono  alcuni  nomini  i quali  possono 
sollevare  fioo  a 700  libbre;  non  sono  rari 
qaellì  che  ne  possono  alzare  Soo. 

n pezzo  principale  del  dioamoraciro  di 
Hcfgnier  consistendo  in  una  molla,  lo  stro- 
mento  puh,  a lungo  andare,  divenire  poco  e- 
uih>,  me  è facil  cosa  il  rettificarlo,  col  ve- 
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ri  ficare  le  divisioni  degli  archi,  per  mezzo  di 
pesi  conosciuti,  e via  discorrendo.  L.  L. 

DINASTI.  Tale  è il  nome  che  viene  dato, 
nel  sistema  storico  degli  Rqizii,  a quegli  Và 
che  fecero  parte  delle  dinastie  egizie,  vale 
a dire  che  regnaiono  sulla  terra.  Il  piti  an- 
tico di  tulli  era  Ftn  , l' ordinatore  del  mon- 
do fi.sico,  il  quale  fu  V Ef^ittos  dei  Greci  ed 
il  Eufeano  dei  Latini.  Dopo  luì,  dice  la  vec- 
chia cronaca  egizia, regnò  sugli  uomini  Eri 
ossia  il  Sole,  durante  ^>0OO  aqniU/il  quale 
regno  può  dirsi,  veramente  divino.  Cronos 
ossia  Saturno  gli  succedette,  e,  con  altri  nn- 
dici  Dei  venuti  seco  lui,  rtgn^  3^4  .aoiJi. 
Vennero  poscia  otto  Semidei  i quali  non  oc- 
cuparono il  trono  che  317  anni,  e gli  è a que-  , 
sti  ultimi  irhe  succedettero  i re  sè^lti  fra  i 
sein^dicr mortali;  ed  a questo  punto  comin- 
cia versmeute  la  storia  dell* Egitto. 

Cosi  fatta  .iradizione  degli  Kgizii  è utile 
a conoscere  per  resalta  interpretazione  doi 
monumenti  ni  questo  popolo,  e ne  diremo 
ora  il  perclib.  Si  riconosce  sopra  questi  mo- 
uumeoii  i nomi  dei  sovrani  egizli,  e quella 
spetie  dì  cornice  di  forma  elittica,  cBe  rac- 
Guiude  il  pìccolo  numero  di  figure  gerogli- 
fiche, compone  questi  nomi  medesimi.  Si 
segui  lo'stesso  metodo  in  alcune  eircoataote 
ed  in  alcuni  monumenti,  rispetto  ai  nomi  Ae- 
gli  Dii  di^xti.  Così  siamo  avvertiti  di  non 
coofondere  il  nome  d'  un  personaggio  mito- 
logico, il  cui  regno  fiUizìo  non  è che  una  o- 
pioione,  coi  nomi  dei  Faraoni,  degli  tromì-’ 
ni  re  che  regnarono  realmente  secondo  tut- 
te le  condizioni  della  specie  umana.  (.>uef 
sta  nozione  sarà  dunque  utile  ad  uu  tem^y) 
all*  archeologia  ed  alla  cronologia  dell'  anti- 
co Egitto.  L-' 

DINASTIA.  Così*  fatta  parola  è derivata 
dalla  vece  feoìeia  rfinfcBt,  la  quale  significa 
potenza^  i (vreci  ne  fecero  il  verbo  dynao, 
’dynamait  ed  i Latini  il  sostantivo,  ifynast^* 
dynaHei.  Gl'ltaliaui,  al  pari  della  più  par^  ' 
(ielle  nazioni  moderne,  000  1*  adoprano 
per  esprìmere  una  successione  di  re  uscifT-* 
dalla  stessa  ichiatla.  ^ 

Due  o trecento  dinastie  circa  ressero  le  di- 
verse parti  del  mondo,  a tacere  d*  un*  infìni-  ^ 
là  di  re  o d'imperatori  isolati,  i quali,  sia  in 
virtù  della  costituzione  del  paese,  siccome 
in  Polonia,  sia  per  causa  delle  rivolte  conti- 
nue che  desolavano  1*  impero  romano,  non 
poterono  trasmettere  il  proprio  scettro  a'iorq 
dìsceudenti. 

Se  ammettessimo  come  vere  le  tradizioni  fa- 
volose dé'popolì  primitivi,  gii  Egizli  sarebbero 
incoolrastabilmente  i primi  nell' ordine  cro- 
nologico, poiché  IleroBO  loro  attribuisce  di 
già  5655S  anni  di  esistenza  sotto  trenta  di- 
nastiel  Diodoro  Siculo,  più  moderato,  si  limi- 
U a 18000  anni.  Ora,  da  questa  strana  pre- 
leBsione,a>foIulameote  roraballuta  dalle  no- 
stre sante  scritture,  risulta  una  taleconfusio- 
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ue  oelie  epoche  delle  dinastìe  ^iaie  che,  ad 
onta  delle  scoperte  di  Cliampollion»  riesce  Of'* 
gigiaruo  quasi  impossibile  di  ritrovare  la  veri* 
tà.  IVI  auetone  ammette  solo  tre  dinastie  antidi 
luvrane.  quella  deeli  Dei,  addimandala /turi- 
lae  da  berosn,  quella  del  Semidei,  ch'esso  Be* 
roaoaddiinanda  meiiroei  (/^er/.Dl\\STf).  D‘al» 
• Crorwie.  la  storia  di  Manelone  essendo  persa, 
eCfidrgio  Siocellonon  avendone  raccolto  che 
framnir*nti  nella  cronografia  di  Giulio  Afri* 
cano,  è diffìcile  sapere  se  l’autore  pretende 
che  siansi  succedute  Tuna  airallra  nel  go> 
remo  dell*  Bgillo,  cpptu’e,  rom’ è assai  più 
verosimile,  che  abbiano  per  la  maggior  par* 
le  regnato  simultaneameiile.  Sappiamo  sol 
tanto  eh*  esisterono  lino  a quattro,  ed  anche 
dódici  monarrliie  distinte  m così  fatta  con> 
(rada.  Ìù  cosa  riconosciuta  pure  che  Menele 
è il  fondatore  della  prima  dinastìa  dei  tini- 
Si;  che  Sesostri  apparteneva  alla  seconda 
óeì4lÌospoiHì,  la  dr»ciicesima  della  cronologia; 
Meri  alfa  diqotteiima,  Setd^  alia  decimano* 
Dt;che  i Faraon*  cominciano  con  Amasi, 
l’anno  iHl4  pcima  dì  Crjsto;  che  il  decimo* 
^e•to,  chiamatò  Hamesscs-Miamutn,  è il  Fh* 
raone  delU  Santa  Scrittura  il  quale  ordinò 
la  strage  de*  bambini  israeliti;  che  Cambise 
fondò  la  dinastia  dei  Persiani  5^5  anni  pri- 
ma di  Cristo;  e che  ffnalmeiite  ruUima  drl* 
le  dioastie  egizie  peri  nel  ^3i  per  la  mano 
d'Alessandro. 

Hopo  l'Kgitto  viene  la  China,  i cui  annali 
risaliacono  a Foi.che  si  crede  essere  lostes- 
ib  del  patriarca  Noè.  Su  Ma-Cuam,  il  più  ce- 
lebre storico  chinese,  rigetta  di  fatti  le  fa- 
vule de*  suoi  predecessori  intorno  all’ aulì* 
chitò  non  memorabile  di  questo  impero,  e 
la  principiare  te  dinastie  chioesi  con  quella 
iV  la»  circa  ^nni  prima  di  Cristo.  Que- 
ste dipastie  asceiidouo  a .ventidue,  le  quali 
crederò  (inora  9^0  o imperatori.  Le  di- 
èianoove  prime  furono  originarie  deila  Chi- 
na; la  ventesima  è quella  dei  Tartari  i quali 
s'impadronirono  dell'impero  Tanno  i^Ho 
dell’era  cristiana,  e assunsero  il  nome  di 
Iven.  Il  chinese  Tai-Tsu  li  discacciò  nel  i3o9, 
t fond^  la  ventunesima,  quella  di  Mino.  1 
Tartari  rìtomaronq,  nel  i645,  e Inrmarono 
la  ventesimasecouaa  ed  ultima,  que[la  di 
Tsioo,  la  qoale  regna  tuttora. 

Viene  poscia  la  prima  dinastìa  dei  Mon* 
oli,  che  gli  storici  orientali  Mìrrond  eCon- 
emìr  fanno  risalire  fino  a Giafet,  Bglio  di 
Noè.  Gli  danno  un  figlio,  chiamato  Ture,  che 
fanno  regnare  nei  ‘Turcheslan,  e cui  dan- 
no quattro  o cinque  Ggli,  da  cut  pretendo- 
no uscire  tutte  le  grandi  famiglie  tartare  e 
mongole.  Tutto  ciò  è favoloso  a tal  segno  che 
rodesti  storici  non  rìounoscbno  che  trenta 
generazioni  dal  figlio  dì  Giafet  fìno  a Gen- 
giscan.  Tale  a dire  in  un  intervallo  di  4ooo 
anni  c più.  La  seconda  dinastia  favolosa  dei 
Mongoli  è appellata  Chiat,  e gli  è da  Alan- 
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cava,  principessa  misteriosa  di  questa  fami* 
glia,  rhe  si  U discendere  piti  peculiannenle 
Gengìscan,  Tamerlano  ed  i Sclgiiiridi. 

Le  nazioni  delTlndostnn  non  diedero  .*ii 
loro  monarchi  un*  orìgine  meno  osrtira  ; e gli 
scriltari  orientali  ravvolsero  nella  stessa  osrii* 
riU  la  storia  della  Persia;  inventarono  una 
dinastia  di  piicdn</mnr,  così  addiinandata  dal 
nome  del  suo  tei^u  re  Usciang,  cui  diedesì  il 
Suprautiome  dì  c'uìh  twmo  g usto.  1 

rornmenlatori  non  sono  <T  accordo  intorno 
al!a  concordanza  de’diciotto  nomi  che  ligiira* 
no  in  così  faitta  genealogìa  coi  nomi  greci 
che  gli  scriUnrì  europei  diedero  ai  re  di  As- 
siria. Vedono  Nemrod  nelTuno,  Artaserse 
nell’ altro;  alcuni  credono  Tisedad  essere 
Belo  oppuie  un  Assur  contemporaneo  di 
Nenirod;  ina  riesce  assai  difficile  il  con- 
ciliare le  dinastie  stòriche  coi  regni  di  7U0 
e anche  di  looo  anni  diesi  attribuiscono  ai 
primi  re  pisedadiani.  La  cosa  non  è niente 
più  chiara  per  Belo.  Sulla  fede  di  Diodoro 
oiculo,  il  cronologista  Calvìsio  fa  regnare 
Belo  nz5o  anni  prima  di  C.,  vale  a dire  nel 
tempo  stesso  assegnato  da  altri  a Nemrod,  e 
riempìqcon  nomi  di  re  la  lacuna  di  4u6  an- 
ni dTRrodgto  accenna  tra  Ninia  e Sardana- 
palo,  Tallimo  dei  Belidi.  Usserio,  prenden- 
do ad  im  tempo  Li  Santa  Scriltiira  ed  Kro- 
dolo  per  guida,  colloca  Nemrnd  e la  sua  di- 
nastia, nell'anno  1^55  prima  di  C.,  Rvocons 
e la  dinastia  caldea  nell’anno  1767.  Mardo* 
cente  e la. dinastia  degli  Arabi  nel  iS58.  e 
finalmente  la  dinastia  di  Belo  nel  i5iz. 

Ewi  maggiore  chiarezza  o almeno  mag- 
giore concatenazione  nelle  dinastie  greche, 
ma  si  moltiplicano  in  questa  piccola  contra- 
da con  singolare  abbondanza.  Quella  di 
Egialeo  comincia  in  Corinto,  7o58  prima  dì 
C.;  gl'  Inachidi  d*  Argo  nel  1857  ; gli  Sparti- 
di  fabbricano  Sparta  nel  1718;  i Cidonii  re- 
gnano in  Creta  verso  il  1080.  Cento -anni 
dopo,  gli  Emoridi  o Pelagidi  .s*  impadroni- 
scono della  Tessaglia.  I Danaidi  scacciano  gli 
Inachidi  d’Argo  nel  >49^*  Verso  U stessa 
epoca,  gli  Erettidl  surrogano  in  Atene  i Ce- 
cropidi,che  vi  regnavano  da  So  anni.  1 Labda- 
cidi  regnano  in  Tebe  Tanno  i494*  mentre 
Bardano  fonda  T unica'dinastia  troiana,  che 
finì  con  Fi  iamo,  il  sesto  suo  re  I Lidiì  obbe- 
discono, dal  ti7b  fino  al  718  ai  ventidue  re 
eraclidi  della  dinastia  d’.Argo,  figlio  d’ Al- 
ceo, di  cui  diciassette  discendenti  ne  riman- 
gono ignoti.  Tolomeo  fa  regnare  durante  tut- 
to quel  tempo  nell' lemen  la  dinastia  degli 
Omenti  od  KiiHÌriti,  e loro  dò  70OO  anni  dt 
durata.  Se  ritorniamo  in  Grecia,  vediamo  i Pe- 
lopidt  stabilirsi  in  Micene  verso  Tanno  (597, 
mentre  gli  Eacidì  si  stabiliscono  in  una  par- 
te della  Tessaglia.  Gli  Kraclidi  disputano 
il  Peloponneso  ai  Pelopidi  nel  noi  e fonda- 
no parecchie  dinastie  a Messene,  ad  Argo,  a 
Sparla,  a Corinto,  e tre  secoli  dopo  io  Ma- 
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cetonia.  Questa  ultima  dinastia  è quella  di 
Filippo  e d'Alessandro  il  Grande* 

Se  non  intendessimo  per  dinatiia  siicces* 
aiooe  di  famiglie  regali,  avrenìmo  dovuto, 
nominare  innanii  a tutti  gVi  .altri  popoli  gli 
Ebrei,  i quali  sono  inct>ut,castabilmnnie  Ì1 
popolo  più  antico  del  metodo,  ^oim*  la  Santa 
Scrittura  e le  moderne  indagini  storielle  di- 
mostrano abbastanza.  M>i  Ebrei  non  a- 
vendo  cominciato  che  assai  t^r.di'a  reggersi 
a monarchia,  ti  colLocIiinmo  dopo  i Greti, 
non  avendo  Davide  fqmlatp  4a  sua  dinastia 
che  nel  1048  prima  di  C.  Questa  durò  667 
anni,  ma  dieci  li  ibii  si  divìsero  dal  regno  di 
Giuda  e fomUroiio  quelloi^d’ Israele  sotto 
Geroboamo  c la  sua' dinastia.  Qiialtgo  altre 
le  succedono;  quella  dì  lU4sp  raonop!95, 
quella  d' Arnri  Tanno  ^9.  <pieUu  di  Geìi 
1 anno  884  e quella  dÌ>Mauae  l’anno  77a. 
Nel  740,  periva  ìq  Damasco  pu*  il  fbrro 'di 
Tcglal  Falasxar  re  d'Assinanrm  dinastia  la 
cui  origine  ci  è igintta.  Dal  trono  iiifrntilo  <1i 
Sardaiiapalo  sorgono  Tanno  la  dinastia 
di  Uelesi  o Nabonassar  In  lUmIodia,  quella 
di  Nino  detto  il  giovane,  addìmandata  dina- 
stia dei  secondi  aesìnT,  in  NinivCi  qiiella  dì 
Arbace  in  Media,  ò a meglio  dire,  di  De^ore 
suo  successore.  1 Merintiadi,  fuinii^lm  di  Gl* 
gi,  discarciapo  nel  7)8  gli  Erai^lidi  dlllaj^i* 
dia.  Durante  tal  frattempo,  tre  dinastie  avea- 
no  regnato  riella  città  di  Tiro.  l*a  prima  ci  è 
ignota;  le  si  allribuisce  soltanto  una  durata 
di  194  anni.  Ea  Seconda  viene  Ibodata  da 
AhibaI  nel  foriS  prima  di  C.,  tire^^Anni  pri- 
ma delio  slabilìiiiento  di  Davide  in  Gerus^* 
lemme.  L*  ultimo  re  di  (questa  raiiiigliifè  Pig* 
malionc , fraiello  di  Oidone.  l'na  terza  di- 
nastia regna  iti  Tiro  durante  95d,antii,  a 
contare  dalTH4Ì,  ma  la  storia  non.ri  serbò 
che  il  nome  d'  uu  S9I0  di  questi  re.d'Ebulfio, 
di  cui  Daniele  pruletizza  la  mina  Tanno 
717.  Sessanta  auni  tlopo,  cioè  nel  6Ò7,  prin- 
cipia in  fondo  alT  Asia  , Dell', impero  del 
Giappone  la  lunga  dinastia  teocratica  dei 
mlccadi,  o finirt,  la^i^uale  sominiaistra  una 
serie  di  1 14  imperatori 'sapri,  di  cui  T ultimo 
vivea  Tanno  i687d«*lTera  nostra.  Gli  Arhe- 
menidi,  che  si  credono  essere  i Caianidi  de- 
gli Orieulali,  cominc^aiio  in  Persia  con  Ciro 
>1  Grande,  fondatore  della  seconda  monar- 
chia dei  Persi,  Tanno  556,  dcq>o  T estinzio- 
ne dalle  tre  dinastie  cb'erano  succedute  a 
Sardanapalo.  Vi  si  collega  Dario  Islaspe,  uno 
dei  sette  signori  i quali  si  disputarono  il  tro« 
DO  di  Cambise,  Trglio  dì  Ciro,  Tanuo  Sqi. 

Eccetto  le  dinastie  chinesi  g indiane,  tut- 
te le  rafze  regali  di  cui  abbinino  parlato  (In- 
ora scompariscono  al  colpetto  u Alessan- 
dro il  Grande,  il  quale  fouda,  a cosi  dire, 
una  nuova  era.  E'Europa  occidentale  rimane 
straniera  a cosi  fatta  ralastrole,  ma  la  storia 
06sia  la  favola  non  riconosce  in  essa  Europa 
ebe  tre  dinastie,  quella  degli  Aborigeni  in 


Italia,  principiante  con  Giano  Tanno  i53u 
prima  ai  C.,  quella  d'  Enea,  che  gli  snccede 
*nel  Lazio  l’anno  it8r,  e quella  dei  Velsci, 
la  cpi  origine  e nomen<^htnra  non  n sono 
beu  note.  11  rimanente  delTEuropa  e ancora 
straniero  alla  storia,  od  1 sette  re  di  Honia 
non  (o^msbo  una  dinastia. 

Tuttavia  tre  famiglie  negali  sono  sfuggite  • 
al  ferrif'd’ Alessandro.^  La  più  antica.è 'quel- 
la dei  Mi^idati,  re.  del  Ponto,  uscitli  dagfi 
Aci^pieaidi,  e fondata  da  Arlabanu  Tanno 
5r>4  prima  di  C.  Lusecpndaè  qiietla  d^l  Bo- 
sforo GiAnnerto,  U quale  comìucta  con  uno 
Spartito,  ne!  <458,  e dà  ^4  1^*  di  cui  fi.  SoU  » 
tanfo ^ono  copospiuLi,  e <fivieue  tribi^tarfa 
degli  Scip*  La  Uirva  è quella  degli  AriAj1|lr, 
in  C»[>pado6ia,  r«md«(a  dal  prìi,no  re  di,  tij 
nome  nel  56^#  dH'  il  cui  nipote  vifi;ie  scor- 
Kcato  vivo  per  otxliae  df  ^erdicra^  Ma  A- 
rituale  n nstabitl  ^ àua  dinàstia,  if  cui 
cnnosdllitno  re  lascia  per  tesUmcDlo  il  pra- 
prjo  regno  a TiWÈrio*  ' , 

Appena  moilo^l^ssandro,  sorgono  nuove 
dinastie.  Tolouieo  fonda  qoèlla  dei  I*agiiìì 
in  Egitto,  CassandAi  quella  dègH  Autipatrldi 
Jn  Macedonia  ed  in  la.reria,  SplAiCò  quella 
dei  Seleucidi  in  Siria  n*l  3v7.  Aniigono  c 
LisirnSro  fondami  pure  lè  loro,  il  prìiiio  nel- 
T A.*>ia  minore,  il  secondo  nellaTracìa;  ma 
la  dinislia  di  questo  ultimo  si  Spegnecol  suo 
figlio,  l^iletere.  intendente  delle  sue  (manze, 
stabilisce  in  Misia  il  regno  di  PeVganicv 
Biliina  si  sialnlisce  un  altro  abitante  della 
Tracia,  /lipoela,  da  cui  sono  usati  i Nioom#- 
dì  ed  i Prusia.  Presso  i Parti,  comincia  Tan- 
no o5o,  sempre  prima  di  C.,  la  dinasta  de-  * 
gli  Arsacftlì,  la  quale  dur.i  480  anni.  In  Ar- 
menia, verso  il  i5o,  un  .Arsacide  per  nome 
Valarsace,  fratello  del  re  Arsace  ili,  disfa  il 
figlio  d*  Artassìa,  premature  d re  di  questa 
contrada,  e fonda  la  dinasti»  del  Tigranì  (al- 
cuni storici  parlano  d*un  altro.  Tigrane,  àS'- 
sai  anteriore  a questi,  vissuto  a'  tempi  di  C'* 
ro.  ed  appartenente  ad  una  dinastia  chiama- 
la nignnin).  Alcun  tempo  dopo  stabilisconsi 
in  Edessa  gli  Abgaridi.  , 

Tutte  queste  razze  sparirono  successiva- 
mente  al  tempo  delle  conquiste  dell^impero 
romajio,  il  quale  forma  una  terza  era  di  dèi 
nastie.  Tuttavia,  mentre  tulle  le  aHro  cado- 
no, bavvene  pna  che  si  fonda  in  Asia,  nel 
dell'era  nostra;  c quella  dei  Sassauidi^ 
cbiamati  cor» cr/em  dai  Persi,  ed  acaiserè  da- 
gli Arabi  • Ormisda  v c il  suo  ultimo  re.  • 
L*  impero  romano  non  presenta  lunghe 
dinastie  ; le  rivolte  dei  soldati  impedivano  lo- 
ro di  fiorire  e spesso  di  passare  sohaitlo  la 
terza  generazione;  non  annovereremo  i do- 
dici Cesari.  La  firima  è quella  di  Vespasiano, 
che  diede  5 imperatori.  Quelle  dì  Marc*  .\n- 
relio,  di  Settimio  Severo,  dei  Gordiani,  dei 
Valerìani,  dì  <'aro,  non  andarono  più  oltre, 
e queste  famiglie  regnavano  talvolu  due  an* 
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ni  appena.  1 Flavianì  <lura4'ono  un  po'  più;  va  i«ncQ.i'a  nelle  Indie  sul  finire  del  secolo 
da  C^ostanzo  Cloro  Uno  n Giuliano,  questa  xvin. 

farnielia  diede  sette  imperatori.  (^èlla‘di  I i\1<tmalucrlii  ed  ì Turclii  già  comincia* 
Teodosio,  ai  pari  delia  Valeuliniana,  iiediede  vano  allora  a comparire  sulla  scena.  La  prU 
•Quattro.  Gli  braclii  si  mahienueio^iu  Costan*'  ma  dinastia  dei  31aioalucrhi,  fondala  in  K* 
nnòpuli  durante  sui  rcjipii.  Gl*  Isaurii-ipegna-  gi^o‘da  tl^er,  o delta  dei  Iiaariti,  distrugge 


ròou  dal  71^  af  780.  La  iay)|);lia  di  Micli'ide 
il  Halbo  somfninrstiò  tré 'iaipératori,  cd  } 
Basilidi,  nove;  dopo  quest»  ultrttil,  cioè  ael 
i<3h{  » comincia  la  i^naftia  d^^VComucni  15 
— ^ - * *-  - Costan- 


^li  aiidpti^(vef9D  d Quella  dei  Itoigili 
o (Mirrassi  }e  succetìe  e viene  estcrminala 
dal  siiltjiiip  ^etim  (noi  ()i3).  1 Caracalaiani 
reguaiiu.nr  Caramariia  (<1h1  611  fmoal7()6); 
stivo  dfsttulti  da  Tstneilatjo.  I Turcoinani 


dujm  aver  ^ató  otto  suvraf\\  a C 
ttuopol?^  Ricoverò  in  Trehtsontla,  e vi/egnò  ronuociano  Cibila 'dinastia  di  Cara«Coinlù  os 
9S7  anni.iCopcrla  della  porpora  imperiale,  aifc  dei  cahralo  ne»o  , die  regna  in  Asia 
«Cinque  Jiuca  goverqarono  pure*rOrieute,  si  ( HalfSjO  tino  all’  873  ).  ,La  dinastia  d*  Ac* 
^aniiiiischUno  ai  Coinneni,  ^ fiuiscona  an-  _ r,oiu4i«ossia.de^rnr/n^to  bianco,  fondala  da 
rh'essr'soTmm  in  ^^^ri|nopoIi.  ha  ^asa  tu  Tur  •AU'Ueg,, la  soggioga;  il  suo  di-dmolerzo 
riandrà  due  s^vHmi  all'irnpéio,  dui  ed  uTliino'r^  ^ vinto  dallo  Scià  di  l'ersia  , 

*110$  al  inG.^La  casa  di  Còu  lenay  (e  sur-  l4/n.)erdori '(anno  i5|d8  dell'  «n-a  nostra,  914 
cedette,  e iie  diede' (pc  fino  al  1259*  Allora  dell'eira).  più  possente  di  tutte  quel- 

i Palifol^hi  li  djsr^iailQ,  legnano  lino  al  l«  fljìa'stk*,  %uejia' die  sopravvisse  a tulle  le 
1433,  e pe|isrorioTOnyni{iero  d'prieute  sgl-  altrè  , è quella  degli  Ottomani.  Comincia 
to  il  fec^n  di  ^luometto  TI.  ^ . Tanno  687  dell'  eglrli  aerhpre  (1188  di  C.) 

ìSel.  ro^9,  Goffredo  di  Duglione  si  slabi*  con  Oimano  figlio  cl'OrtogruI,  e regna  tut* 
lisce  iu  Gerusalemme,  e due* re  della  stia  tor^nelki  persona  del  sultano  presente, 
scliòtta  gii  succeilcvio.  Quella  d’ Angiò*cu1*  La  più  aulica  delle  dinastie  modulile  in 
*|(ca  quattro  rl(^  suoi  sopra  questo  trono  e>  £iu;upa  c quella. del  visigoto Tcodoricu;  co- 
qudla’ dei  Lusignanp  due.  iQiiicia  a Tofbsa, l*am»9  4*8  delTera  nostra. 

* Fin  dal  secolo  VII,  T Asia  r^de  sotto  il  Cioque  allr^  dinastie  seno  fondate  da  que- 
gmgO  dei  Musulmani'.  Gli  Onimiadl  for*  sto  nazione  in  J Spagna  ; qnglia  di  Liuva,  nel 
mano  la  prima  dinastia  dei  Califfi,  prima  in  Sisebulo,  nel  6ti;  di  Cbintilla.  nel 

Asia  e poscia  in  Ispagna.  Gli  Ab^ssidi  loro  Hi  Cb^dasuinU,  nei  03o;  e qlielU  di 

Stirred«^no  in  ;\|Ìa  e ic;.:imiiu  lino  al  V^inba,  caduta  sotto  il  ierrg  degli  Oiinnia* 

dell'era  nostra  C^36.delTegira  ).  Un  gene*  di.  Una  dinastia  ^i  Vandali  fu  igndala  in 
rafe  deli' abbassidu  Arun'Ai'HascId  JotHla,  Afric^  da  Oensefico^  nel '4^7. 
in  Africa  la  dinastia  dq;li  AgUblti  ( i8(  In  inghillerr^  le  ^elle  dinastie  chiamale 
deJI'egiri^.  Ali,  figlio  di  Buia  , ^nda  ?n  l^r-  ruMn7^ht.^igomÌnciaDo  ri^l  44d'^  c .sono  fon- 
sia  quella  .dei  Butdi  (5a8).  Mamud,  figlio  di  « liaie  dai  Sassoni  Fnèist  pd  Orsv.  Questo  tri* 
Sebeelegbii),  stabilisce  quella  dei  gazoevidi  perisce  alJ^  b^tuglia^d'Bgìesfbrd  e suo 

nel  Corassan  (3841.  ISelgiucidì  ^mèD^  ovj(^*  fratello  EpgisI  loo(fa  il  regno'dl  l\ent , ove 


,ne‘neirirac  pensiano,  con  •'XV>grulb|g  (4^9)^ 
^e  si  dividono  in  Ire  l'jiini,  quelli  di  Irac,  di 
Caramania  e^di  Rum.  I Guaresioij  si  stabi- 
liscono nella  provìucia  di  Cuaresm  , sotto 
Cottlieddin-.Moainmed  (49t«)  1 Fatìiniii 


regnoM 

reggano  uridici  reHelIa  sua  schiatta  fino  al* 
I*  85Ò.  II  ^ussex  ubbi<bsce. alla  dinastia. di 
Fila, .finita  nej  qui.  Néjla  Ueriyc^  o \oc- 
tumhdQand  sor^,  nel  647t  la  dmas'tiajii 
Ida,  estinto*  in  Osrecfo,  suo  ty**»  fe,  verso 


dell'  eg.  Sempi  e).<e  glì^drissiti,  i qo.'ili  pre*.  da  Uffà,  conta  i4  re  , e Cniscé  uel  793. 
tendevano  «ver  la  4fessa  origìuc.  ] Falimiu  II  regné  di  Alerei^  uiibidisiqe  Cn  dal  583 
tono  conosciult  pun^  sotto  il  nome  d'ismae-'  f>assone  Ctiffa  la  ou[  dinastìa,  dopo  |^r 


-..MV.  WIJU^VI  l»*  • 1^.**  »-  ..  ..W...V.  W ...  ■ ..«s.-  > ' w.».  s...  . \.n  s*.  ili.»  un,  s.v|'U  ^ i 

lianì  ; ma  qu^siu  nome  fu  dato  più  propria;  Cnisce  nqllo  stesso  icììipo'V'  ^f^s’a  cV 

meiile  àd  iiu'alira  din<«slia  araba,  quella  de-  .giune  (leliè  prime.  Ercbenvhi  fotid^if  ivgiiar 
gli  Assassini,  si  fauiosa  nella  storia  delle  dlF-sSeic;,  la  sua  dinnslia  annovera  i4  s^ 
ntifiate,  l<tudata  da  Assan  Sab^  (nel  784).  vraiii  r*  lìnisce  nello. stesso  niodg.j4a^eUÌn)a^ 
La  dinastia  dei  gauridt  subentrò  ai  gaznevi-  è quella  del  We^uX,  ossia  di^r  Sassoni  brei* 
dì  nel  CordMan  Vanno  543.  Aiub  ossia  J<|b,  dentili . viene  s'tabilijfi  da  Gerdicf  0 GedrÌco«^ 
'Afelio  di  Scìedi.  fondu  la  dinastia  degli  aiu-  uel  195,  ed  assorbe  tùUe  le  altre  ■èlTrSjó, 
bili,  d'  origine  curda,  in  Lgillu  da  sotto  il  regno  del  re  ICgberlo,  il  qualé^foitda 

Salsd  ino  (nel  5^7).  L'atrno  110O  uelTerq  la  monarcnià  d'Jngbilt^rra,  ed  ii'ctìf 


tira,  5p9  dell*  egira,  ^aincia  la  celebie 
dÌDasita  di  Geng'scan.  771,  dell'egira 
sempre,  essa  viene  distrutta  da  quella  dei 
‘timuridio  perla,' fondala  dal  famosoTsmer  lisce  questo  ultimo,  comincia  eòo  Uol^ope  , 
iaoo,  ed  un  cui  rampollo,  Scia  Alum  regna-<  duca  ili  Norinaudia,  e finisce  iiel^a.^  persona 


simo  di'^ce’tdcnle,  Afol^  Jl,  cade  sotto*  iV 
ferro  di  Guglielmo  il  CouqystaiQre,' jiel  f- 
loffd.  Là  ditiasfia  deìKormanui  clié^  vi  stabi* 
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di  Eurico  t.  Dopo  mono  «Stefuuo,  *oio  re  del* 
la  casa  di  Rlea  (i3/ofs),  la  dÌDastia  dì  Aogiò 
ossia  dei  PlaoUgeneti  sale'sul  Irono  d’ Ta* 
ghilterra  nella  persona  d*  iìlnrico  il,  nipo* 
le  d'Enrico  1 dalla  parte  materna,  nel  i 
Essa  dà  i5  re  e finisce  con  Riccardo  in 
nel  14^5.  Enrico  vii  (onda  la  dinastia  dei 
Tudor.  che  annovera  5 regni  (ÌDoTal  il>o5  , 
anno  in  cui  viene  surrogata,  dalla  dinastia 
scoizese  degli  Stuardi  ì qnali,  dopo  quattro 
regni  , rimangono  privi  d<:l  iroqp  nel 
ossia  non  legnano  piò  in  Inghilterra  chfi.per 
le  donne.  Ma  le  pi  iiicipesse  Maria 'ed  Aft* 
ua  essendo  morte  sema  prole , e U case  di' 
Grangia  e di  Danimarca  non  facendo  che 
passare  sul  trono  seuz^  fondarvi  dtoasiia,  la 
casa  d’Annover  fu  piti  felice  e vi  si  sUbUi. 
Teneva  i suoi  dirìlli  da  Elisabetta,  figliò  4* 
Giacomo  i,  cominciò  a regnare  nel  1714»  ^ 
regna  tuttora.  ' ^ 

La  Scozia  conta  moltóre  favolosi,  iifa  la 
storia  non  fa  cominciare  la  sua  prima  di* 
nsstia  che  da  Feigo,  nel  4*  Essa  auuove* 
ra  55  re  fino  ad  Alessandro  ili,  merlo  sen- 
za prole  nel  128S.  Due  re  della  dioaslil  di 
Hroce  gli  succedono  , e dopo  essi  vien^  la 
dinastia  degli  Stuardi,  per  una  figlia  di  Ho- 
hetio  Bruce.Sale  sul  trono  nel  1.570,  d»9  re 
alla  Scozia,  4 airiiighilterra  9 si  spegfienal* 
r esilio. 

La  Francia  non  conta  che  tre  dinastie 
poiché  Napoleone  non  pot^  foodaroe  una  , 
e la  quarta  non  aniluvera  perauco  che  il  suo 
fondatore.  La  prìnta  r quella  dei  Merovin- 
gi!, che  comincia  con  Parainohdo  nel  4^  e 
Giiisce  colla  deposizione  di  Childerico*!^, 
nel  75a;  U Seconda  quella  dei  darloviugii/ 
cominciante  nella  persona  diPipiooil  Brev^ 
e finita  Colla  deposizione  di  Lui^  v, Tanno 
987;  e la  terza  quella  dei  capelingn,  la  quale 
si  .suddivide  nei  vaiii  rami  dei  capulingii 
propriaiqenle  delti,  del  Valois  e dei  Borboni; 
I ultima  cadde,  come  ognuno  sa,  nel  i83o. 

In  Italia,  parecchie  razze  regft  s*  innalza- 
rÒDo  aulle,  ruìne  dell'impero  romano,  lu 


giorno  d'oggi. — Del  regno  di  Napoli  ai  par- 
lerà piu  sotto. 

L*  impero  d' Occidente  sì  era  perpetuato 
o,  semegliovi  piace,  ristabilito  nella  per- 
sona di  Carlomaguo  e di  otto  de'suoi  discen- 
denti. Morto  fuliima  di  questi  nel  910,'U  . 
corona  del  Cesari  fu  disputata  da  otto  ca- 
se priucipesche  di  Germania. Qoelle  di  LuS- 
seoiborgu  evli  Nassau  don  diedero  che  ua 
imperatore  ognuna;  mentre  le  seialtre  for- 
marono , a cosi  dire^  altietiaute  dinastie.* 
imperiali  : ìa  casa  di  Sassonia  diede  5 Ce- 
sari (aal  919  fino  al  t ia5),  quella  di  Fran- 
codia  5 (dahQii  al  1 106),  quella  di  Baviera  4 
,5  Dure  (dal  looa  al  1740V  quella  di  Svevia  6 , 
(dal  11^8  al  io35),  quella  di  Buemia  5 fdal 
1547  bLiSiGa^  finanneote  quella  di  Abs-  • , 
Borgo  ossia  d'Austria  i6  (dar'i07S.  fino  ai*' 

fliorol  noslrt).  La  casa  di  Lorena  , la  qua-  ^ 
e,  al  pari  di.  quella  d'XuAria,  diaceude  da 
Gerardo  d’  Alsazia  , (luca'*  della  Mosellaua 
nel  1048,  sùocedelle  à tutti  i diritti  e pos- 
sessioni della  casa  d'Austria,  Col  matrimonio 
del  duca  Francesco  con  Maria'Teresa, ultima 
erede  di  Carlo  v,  eia  dinastìa  di  questuMu- 
>ra,  divenuto  imperatore  d*  Aaslna  per  el^  » ^ 
zione,  regna  tuttora  felicemente  io  Aostria. 

La  dinaspe  cristiane  ristu'gono  inlspagna  * 
coir  incorouazioneTdl^Pelagio,  nel  717.  Eoa 
serie  di  14  re  vi  combatte  contro  i Mori  lino 
al  10^.  altra  dinastia  era  sorta,  l'aun^  ^ 
do8,  nei  regni  d’  Aragona  e di  Navarra;  00*  • 
mincia  con  lotgo  o Eneco,  la  cui  origine  é 
.assai  dubbia,  annovera  17  re  e finisce  nel  1194  * 
colla  deposizJoue  di  Saucle  vn.  Da  questa 
dii^stra  discendono  i re  particolari  d^  Ara-  * 
gona,  cou  Ramiro  , figlio  af  Saiicio  Ut.  d<^ttó 
iLGraodt',  nel  i056,la  sua  famiglia 'Unisce  \ 
cOuRamitolt,  la  coi  figlia  li*asmetle  questo  * 
regno,  qzil  ii5tb  Raimondo  Herengano^  « 
conte  di  Barcellona.  (Questa  nuova  dinastia 
ri^gua  sull'  Aragona  fino  al  i4tl.  Un'  altra  , * 
uscita  di^Sancio  il  Grande,  va  a regnare  in 
Castiglia,  r«nno  iu56,  nella  persona  di  Fer- 
dinando, il  quale  rapisce  il  regno  di  Leone  * 


Roma,  quella  degli  Arnali,  nella  persona  di*  agliercdl  di  Telagto. Questa  dinastia  si  ape 


gne  alia  terza  generazione,  nel  iiup;  la  se- 
conda di  Castiglia  comincia  cou  Alfonso 
vili,  figlio  (lì  Raimondo  di  Borgogna  e d'uua 
figlia  illegittima  d*  Alfonso  Vf,ulliioo  re  del- 
la prima  dinastìa;  essa  dà  17  re  e si  spegno 
nei  i5o4  cdlla  famosa  Isabella,  moglie  di 
Ferdioando.  tFn  ramo  di  questa  schiatta  era 
salitosullronod'Aragooa,  nel  14^3,  conFcr- 
la  più  antica  di  luti»  quelle  cl>e  regnano  in  Hinando  il  Giusto,  figlio  di  Giovanni  1,  di  Ca« 
Italfa.  Questa  dinastia  , composta  dapprima  stiglia.  La  sua  dinastia  dà  quattro  re  a questo 
di  conti  V risaie  a Ber^toldo  il  quale  preSen-  reame  è ricuperi  4a  Casiigfia,  nel  i47^»  col 

- J ..%!  te  ..te  te..  -1.  II. J?  te  — 


^Teodorìco  1'  Ostrogoto,  il  quale  non  eblie 
eredr^  diretti  ; sette  dinastie  lombarde  si 
sèrl:edono  in  Milano  ; quella  di  Alboìoonel 
*5^,  quella  d'Agilulfo  nel  590,  quella  di  Ro- 
tiinò  nel  658,  quella  d*  Ariberto  nel  669, 
quella  di  Ragimberto,  duca  di  Torino,  nel 
704, quella  ^ Ansp<aDdo  ne)  7io,equella  rii 
iUcjiis  nel  74«{.  La  casa  rii  ifavoia  é oggima' 


‘‘deta  uscire  iÌmIùi  di  Viuchiiid^.  Co- 
miuetò  l'aonq  looo.  I suoi  membri  assilli- 
aero  il  titolo  di  re  di  Sardegna  Su)  princi- 
piare,  del  Secolo  xvin,  e d'allora  in  poi  la  lo- 
ro grandezza  andò  sempre  cresceudu  fino  al 


luaiiimooio  d'isal^eila  cou  Ferditianuo.  Ha 
qitestaliuioue  DSKe  una  fìgUa  die  trasnaetlq 
tutti  questi  regni  ad  una  diuasUa  austrìaca, 
dì  eui  Filippo  I è il  fondatore,  nel  i5o4,  e ' 
^hesi speguecoQ Carlo  linei  t7O0>Uaa  dina- 
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stia  ilei  Borboni  vi  fi  trapianta  con  Filip> 
po  V e vi  regna  tuttora. •^Durante  quel  lun- 
l$o  intervallo  di  tempo,  la  Navarra  avea  pro- 
vato un  destino  peculiare.  La  tua  dinastia 
si  perpetuava  per  le  femmine,  le  quali  avea* 
no  successivamente  trasmesso  questa  corona 
ai  conti  di  Sciampagna,  oel  <*i  re  ca- 

petingii,  nel  1S73,  ai  conti  d'  Evreux  , nel 
aòsp,  ai  re  d’  Aragona  nel  1414*  conti  di 
Foix,  oel  i44'»*il*  d*  Albret  nel  1494* 
e dualmente  a quella  di  Borbone,  nel  i55b. 
~Una  dinastia  che  si  pietende  uscita  dal 
redi  Francia  Roberto  sale  sul  Irono  di  Por- 
togallo nel  I i59.  i ella  persona  di  Alfonso  1, 
dà  diciassette  re,  e finisce  con  un  cardinale 
nel  iSSo.  Dopo  tre  generationi  di  re  di 
Spagna,  ì quali  congiutigono  questa  monar- 
cliia  alla  loro,  la  diuastia  diBraganra  si  sta* 
btiisce  nel  i64o  con  una  rivoluzione,  e re* 
gna  tuttora  nella  persona  di  Donna  Maria. 

I/Jrianda  preseula  una  serie  di  4^  re,  i 
quali  non  appartengono  ad  una  sola  e stes* 
sa  dinastia,  e che  riesce  assai  dilUcile  il 
classificare.  Le  sue  cronache  cominciano  cou 
Legario  oel  4^»  « finiscono  cou  Roderico  , 
spossessato  dai  re  d'Inghilterra.  1 regni  di 
Gozia,  di  Svezia,  di  Danimarca  e di  Norve- 
gia oQrooo  la  stessa  ronfusione  nelle  loro  di- 
nastie primitive,  le  quali  si  Irammiscbiauo 
mai  sempre  l'una  all  altra.  Gli  Svedesi  pre- 
tendono risalire  all'  antichità  più  remota  ; 
dicoijsi  usciti  da  Magog  , figlio  di  Giafet, 
e per  lo  meno  dal  misterioso  Odino,  il  qua- 
le fu  scacciato  dall' Asia,  dicesi,  Scanni 
prima  deir  era  cristiana,  da  Pompeo.  Ma  la 
dinastia  diSuercher,  i cui  principii  non  so- 
no neppure  ben  bene  conosciuti,  è la  prima 
la  quale  ne  oQra  un'apparenza  di  autentici- 
tà, mercè  la  sagacia  ai  PuifenHorfìo.  Secon- 
do questo  scrittore  , essa  diede  35  re  e si 
spense  verso  la  metà  dell'  XI  secolo.  Fin  dal 
11^0,  la  dinastia  di  Suerrher  li  e quella  di 
Enrico  il  Pio  regnano  alternativamente  in 
Isvezia,  fino  al  ii5o,  anno  in  cui  comincia 
la  dinastia  dei  FalgJjunger,  con  Valdemaro, 
figlio  di  Birgero,  la  quale  fìnisce  in  Isvezia 
Col  suo  quarto  re,  in  Norvegia  col  quinto  ed 
in  Danimarca  col  sesto,  nel  i585.  Dopo  una 
lunga  anarchia  sopraggiugne  in  Isvezia  la 
dinastia  dì  V'^asa,  cominciata  con  Gustavo 
nel  tSi3.  e fluita  colla  celebre  Cristina  nel 
1654.  Una  sorella  di  Gustavo  AduUb  trasmet- 
te questa  corona  ai  conti  palatini  del  Reno, 
la  cui  dinastia,  dopo  quattro  generazioni,  fi- 
nisce con  Dlrica  Eleonora  , sorella  di  Carlo 
XII,  nel  in\\.  La  dinastia  di  Olslein-Gollorp 
le  succede  nella  persona  d'  Adollo-Federi- 
co,  e dà  quattro  principi,  di  cui  il  terzo  do- 
vette allontanarsi  dal  proprio  paese  e dal 
trono,  mentre  Beroadotte  , adottato  per  fi- 
glio dall'ultimo  re,  vi  dava  principio  ad  una 
nuova  dinastia;  pochi  mesi  fa,  il  figlio  dì 
Carlo  XIV  (Bemadotir)  succedette  a suo  pa* 
Enàcl.  ì 'ul.  yii.  fast.  no. 
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dre  sul  trono  di  Svezia.— La  Norvegia  pure 
accampa  pretensioni  appoggiate  unicamen- 
te sopra  favole  nazionali  ; e vuol  risalire  li- 
no a Odino  , e anzi  piti  in  là  ancora.  Ma  la 
sua  vera  storia  non  comincia  che  rolla  di- 
nastia degringliugiani , uriginarìi  delia  Sve- 
zia, verso  l'auuo  800,  nella  persona  di  Alf* 
dan  dai  Piedi  ììianchi  ; la  quale  dà  3i  re,  e 
si  spegne,  nel  1319,  con  Achino  v.  Dopo  la 
morte  di  questo  sovrano,  la  Norvegia  viene 
disputata  dalla  Danimarca  e dalia  Svezia. 

— In  Danimarca,  la  prima  dinastia  comin- 
cia con  Erico  oell'847  e (ìnisce  col  suo 
principe,  Valdemaro  Iti,  nel  1375.  Dopo  una 
anarchia  di  85  anni,  la  dinastia  d'  Oldenbor- 
go  viene  riconosciuta,  oel  i448,  coll'elezione 
di  Cristiano  i,  e finisce,  nel  i5a3,  culla  de- 
posizione di  Cristiano  il  Tiranno.  (Quella  di 
Olsleìngli  succede  e regna  tuttora. 

In  Russia,  la  dinastia  del  gran  duchi  di 
Moscovia  comincia  con  Vladimiro  I,  nel  q8H, 
e Unisce  con  Fedor  ivanovich  , nel  iSgé.  La 
dinastìa  di  Boris-Godunof  le  succede,  e sì 
spegne  col  suo  figlio  sette  anni  dopo,  cioè 
nel  i6o5.  Dopo  due  grandi  turbolenze  ed 
un  interregno  dì  10  anni,  celebre  per  T ap- 
parizione di  parecchi  falsi  Demetrii  ( lu 
russo  Dmitri),  la  dinastia  dei  Romanof  co- 
mincia, nel  i6iS,  coll' elezione  di  Michele. 
I^ietro  il  Grande  è il  quinto  principe  di  que- 
sta famiglia,  la  quale  finisce  con  Elisabetta 
Fetrovna.  La  diuastia  di  Olslein-Gotlorp  , 
che  comincia  con  Pietro  III,  marito  delta 
grande  Caterina,  è giunta  oggigiorno  alla 
sua  quarta  generazione.  —In  Polonia  prin- 
cipia verso  Panno  700  la  dinastia  di  Craco, 
che  fa  risalire  la  sua  origine  allo  schìavone 
Lecco,  cioè  al  35o  circa.  Un  contadino  vi 
fonda,  nell'  8fa,  la  dinastia  dei  Piasti , il 
cui  sesto  principe,  Boleslao , prende  il  ti- 
tolo di  re  nel  9990  nel  loOi;  il  ventesimo 
ed  ultimo  fu  Casìmiro  il  Grande, morto  sen- 
za prole  nel  1370.  l Giagelloni,  grauduchi 
di  Lituania,  formano  una  terza  oinastia  in 
Polonia  , nel  i586,  la  quale  si  spegne  col 
settimo  re, nel  157Q.  D'allora  in  poi.  non  vi 
sono  più  famiglie  regie  ereditarie  in  Polouia. 

— La  Boemia  dà  ai  suoi  primi  sovrani  la 
stessa  origine  di  quelli  della  Polonia  , cioè 
Lecco  e Craco,  la  cui  figlia  sposasi  con  Pre- 
mìslao,  il  primo  de'  suoi  duchi.  Vladistao, 
suo  decinioUavo  successore,  prende  il  titolo 
di  re,  nel  1086  eia  dinastia  si  spegne  , nel 
i3o5,  con  Venceslao  iv.  Giovanni,  figlio  del- 
l'imperatore Enrico  vi(.  vi  fonda,  nel  i3io, 
la  dinastia  di  Lussernborgo,  la  quale  dà  sei  re 
alla  Boemia,  oltre  a tre  imperatori  alla  Ger- 
mania. (Questo  regno  viene  finalmente  riu- 
nito alla  monarchia  austriaca.  — In  Unghe- 
ria, fino  dall’anno  744*  regnava  la  dinastia 
d'Almo,  che  pretende  risalire  ad  Attila.  11 
suo  sesto  principe.  Salito  sul  irono  nel  1000, 
fu  Stefano  il  Pio  ; questa  dinastia  preseuU 
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no* lunga  serie  dllratricidi;  nel  1081,  noa 
De  rimaneva  che  una  donna  o due.  La  dina* 
stia  di  CorvÌno*Uniade  d4  due  re  a questo 
reame  il  quale  viene  pure  riuoilo  alla  mo- 
narcliia  austriaca  , nel  15)6.  — In  Prussia, 
regna  la  dinastia  d*  llohenzollern,  la  quale 
assunse,  nel  i4i7*il  titoloeletloralediliran- 
deborgo,  e quello  di  reuel  «noi;  è giunta 
oggigiorno  al  suo  sesto  re,  salilo  sul  trono 
r anno  1840. 

Il  regno  di  Napoli  non  cominciò  che  nel 
1119  anno  in  cui  il  Normanno  Ruggiero,  du- 
ci di  Calabria,  si  fece  inroroiiare  re  dal 
sommo  pontefice.  La  sua  dinastia  dura  60 
anni,  e sua  figlia  trasmette  questo  regno  alla 
casa  di  Svevìa  nel  1 191.  Questa  seconda  di* 
nastia  finisce  con  Corradino,  nel  iq66,  e 
vi  subentra  la  dinastia  d*  Angiu  , nel  regno 
dì  Napoli  propriamente  dello,  e la  casa  di 
Aragona  in  quello  dì  Sicilia.  Questa  ultima 
vi  si  mantiene  con  tre  rami  diversi  , fino  al 
1479.  La  dinastia  d*  Aogiò  comincia  in  Na- 
poli con  Luigi,  figlio  del  re  di  Francia  Gio- 
vanni di  Valoìs  è interrotta  da  un  ramo 
della  prima  che  risale  sul  Irono  con  Car- 
lo di  Duraszo.  Giovanna,  sua  figlia,  < islahi- 
lisce  la  seconda,  nella  persona  di  Luigi  il  , 
l'anno  i4<4*  Questa  dinastia  si  spegtie  nel 
i48'2,  dopo  aver  lottato  contro  la  dinastia 
d*  Aragona  , la  quale  dk  quattro  re  a Na- 
poli. Dopo  questa  , i re  di  Spagna  della 
schiatta  di  Carlo v vi  regnano,  ed  un  ramo 
dei  Borboni  di  Spagna  vi  loiidM  una  settiina 
ed  ultima  dinastia  tuttora  regnante. 

Non  nutriamo  certamente  rambizioso  pen- 
siero di  aver  accennate  e riunite  nel  presen- 
te articolo  tulle  le  dinastie  che  mai  esiste- 
vano, ma  crediamo  bensì  non  averne  ommes- 
sa  alcuna  la  quale  possa  avere  qualche  im* 
portanza.  Se  alcuna  rimase  dimenticata  da 
noi  in  qualche  angolo  del  mondo,  gli  è per- 
chè la  storia  e la  civillè  non  recarono  liuo 
Il  la  loro  luce.  L. 

DINDIMENE.  Grecamente  A.*5j;*^*»!,cioè 
Dindime,  èjo  stesso  che  Cibele,  la  Dea  che 
tiene  V impero  della  terra  e che  è tenuta 
avere  il  suo  (rouo  sull*  aita  vetta  de*  munti, 
per  cui  è spesso  immedesimata  colle  rupi 
e colle  montagne.  Vige  altresi  1’  opinione 
che  questo  nome  non  sìa  altrimenti  dì  per- 
sona nessuna,  ma  soli*  esso  abbia  ad  in- 
tendere genericamente  ogni  montagna  che 
ha  doppia  cima,  cosi  suonando  la  voce  [Df* 
fium,  gemino).  Del  resto,  Fcd.  rarlicolo  Cl- 
D£LB. 

F.  Zanoto. 

DINDIMO.  Con  ini  nome  sono  chiamate 
parecchie  montagne,  nella  Troade.  nella  Fii- 
già  e nella  Tessaglia.  La  più  celebre  nella 
mitologìa  si  è quella  della  Frigia,  a cagione 
di  Cibele,  che  da  essa  montagna  appunto 
ebbe  ìl  soprannome  di  Dìndimcnia.  Cl- 
0ELC.  Nell'  Anatolia,  sopra  una  toonUgna  di 


uesto  nome,  sorgeva  la  cittè  di  Cizieo,  una 
elle  più  considerabili  dell*  Asia  minore,  e 
che  fu  talvolta,  dal  luogo  su  cui  era  posta, 
chiamala  Dindimo  essa  ancora. 

DINOCRATE,  greco  architetto,  distinto 
con  varii  nomi  dagli  istorici.  Di  sommo  stu- 
dio e di  altissimo  ingegno,  dalla  Macedonia 
sua  patria  provveduto  di  pistole  commen- 
datizie, dilette  ai  grandi  della  corte  d'Ales- 
sandro, recossi  al  capo  per  acquistar  gra- 
zia dal  conquistatore.  Eliue  da  quei  corti- 
giani larghe  promesse  e dolci  parole,  ma 
veggendo  essere  queste  sterili  tanto  da  non 
poter  nemmeno  essere  presentato  al  monar- 
ca, pensò  far  uso  del  suo  spìrito  e della  sua 
ben  disposta  e grande  corporatura.  Depose 
le  vesti , si  unse  d*  olio,  cinsesi  il  crine  di 
populee  frondi , e con  una  pelle  di  leone 
gettata  sugli  omeri,  ed  una  clava  in  la  de- 
stra preseiitossì  ove  Alessandro  teneva  pul>- 
blìca  udienza.  La  moltiludiiie  stupefatta  lo 
alloroiò.  Alessandro  lo  scorse,  e preso  da 
ammirazione  da  quelle  erculee  membra,  lo 
fece  a sè  venire,  e domandogli  chi  fosse.  ««So- 
no, rispose,  Dinocrate  Mrebitetto  macedo- 
ne, e li  reco  idee  e progetti  degni  della 
tua  gloria.  Ho  modellalo  il  monte  Alo  in 
forma  d*  un  gigante,  che  nella  sua  sinistra 
terrò  una  gran  citlii,  e nella  destra  una  taz- 
za, per  cui  verseraoDOsi  nel  mare  tutti  i 
fiumi  raccolti  dal  monte  Non  poteva  Dì- 
nocrate  al  certo  propor  bizzarrìa  più  con- 
facente al  genio  grande  dì  Alessandro , il 
quale  domandò  seriamente,  se  intorno  a 
quella  città  vi  sarebb«*ro  state  campagne  al- 
te a produrre  conveniente  quantità  di  viveri 
pegli  abiunti.  Alla  quale  richiesta  rispon- 
dendo negativamente  Dinocrate  , dicendo 
che  converrebbe  eondurveli  pel  mare , ri- 
mase per  tale  ostacolo  1*  Alo  ancora  monta- 

f;iia.  Non  saprebbesì  spiegare  come  quel- 
a città  ideata  da  Dinocrate  non  potesse  a- 
vere  campagne  vicine  da  soininiiùslrarie  Ì1 
villo.  Le  braccia,  il  petto,  il  ventre  di  quel- 
la slalua-monle  potevaoo>essere  coltivalMli. 
E quando  anche  esser  noi  potevano,  e che 
tulli  i viveri  avesseio  dovuto  trasportarsi 
per  mare,  quante  città  non  vi  sono,  come 
Venezia,  che  ritraggon  per  mare  da  luoghi 
lonlani  1*  annona  e gli  allrt  viveri  necessarii 
alla  lor  sussistenza  ? — Chi  amasse  vedere 
il  monte  Alo  coovertilo  in  gigante,  simile 
presso  a poro,  come  Dinocrate  lo  avrebbe 
ridotto,  può  ricercarne  il  disegno  nell'  Àr* 
chitettura  stanca  del  Fischer.  — Dìodoro 
Siculo  narra,  che  Semiramide  ridur  fece  U 
montagna  di  Tagisiane  nella  Media  in  una 
statua  spritneole  la  sua  immagine  alu  die- 
cisetle  sladt,  cii*condula  da  cento  altre,  che 
forse  avranno  rappt  esentato  le  dame  ed  i 
corùgiaui  del  seguilo  suo.  La  Cina,  fra  le 
sue  tante  meraviglie,  ha  multe  nionlagtte, 
da  que*  ìutiaprcudeuli  scultori  cinesi  effi- 
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i;ia(e  ÌD  figure  d*  uomini,  di  cavalli,  di  uc- 
celli. 

Tornando  a Dinocrate,  fu  egli  impiegato 
dal  conqiiiaiatore  più  iililmenie  nella  fon* 
Hatione  d’Alessaoaria,  e pochi  architetti  si 
fono  trovali  in  intrapresa  di  tanta  impor- 
tanta.  Fu  acello  giudiziosamente  il  silo 
più  opportuno  per  una  gran  ritti  di  coni- 
mercto:  campagne  iiiloino»  le  più  fertili  del 
feronditsinio  Egitto  ; navigazione  interna 
pel  Nilo;  porto  naturale,  spazioso,  e sicuro 
nel  Mediterraneo  : tutti  i riquisiti  in  som- 
ma a formar  un  emporio  per  1*  Africa,  per 
TAsia  e per  l'Europa.  — Fu  questa  città 
circondala  da  mura  di  gran  circuito,  e for- 
tificala di  torri,  acquedotti,  fontane,  rana* 
li  ; un  prodigioso  numero  di  case  pegli  ahi* 
tanti;  piazze,  edifizi  pubblici  pei  giuochi  e 
y>egli  spettacoli  ; temph,  e palagi  si  magni- 
fici e grandi,  che  prendevano  quasi  un  ter* 
zo  del  circuito,  componevano  Alessandria, 
non  inferiore  a qualunque  delle  più  rino- 
mate città  del  mondo.  Alessandria  veniva 
fondata  nella  olimpiade,  SSq  anni 

prima  dell’era  volgare.  — Vuoisi  che  Di- 
nocrale  rifabbricasse  il  tempio  di  Diana  in 
Efeso,  incendialo  da  Erostralo  ; e che  eri- 
gesse in  Alessandna  un  tempio  in  onore  di 
Ersinoe.  sorella  e sposa  di  Tolomeo  Fila* 
delfo.  Tutto  l'iuteino  di  questo  tempio  do- 
vei esseie  incroslalo  di  calamita  , affinché 
la  statua  della  regina,  che  dovea  essere  di 
ferro,  sì  sostenesse  in  aria  nel  mezzo.  Ma 
la  morte  del  re  Tolomeo  e deirarrliitelto 
mandò  a vuoto  questa  idea,  che  non  fu  mai 
in  alcun  luogo  eseguita,  benché  siasi  spac- 
ciala una  favola  simile  della  tomba  di  Mao- 
metto. Diiiocrate  esegui  pure  il  gran  cata- 
falco di  Efestìone,  che  importò  dodicimila 
talenti. (Questo  architetto  è nominato  tal- 
volta Dinoc/tares  da  Plinio,  ChiromocraUt 
o Ciiirocratet  da  Strabone  , SlasicraUs  da 
Plutarco,  Diocles  secondo  Kustazio  ; e fu 
altresì  confuso  con  Qeoniene,  prefetto  d'E- 
gitto. 

F.  Z»Af«f>TTO. 

DINOMENE,  appellato  anche  DiSOmede, 
Kultore  greco,  fiorito  nella  gó.*  olimpiade, 
cioè  4^  anni  prima  dell’  era  volgare.  Pii- 
oio  ( //fsf,  Lib.  XXXIV,  cap,  il  ) Io  annovera 
fra  gli  artisti  celebrati  in  quella  età  , e gli 
attribuisce  le  due  statue  dei  lottatori  Filo- 
demo e Protesilao,  il  primo  Greco  che  sce- 
se sulls  spiaggia  troiana,  dove  fu  ucciso  da 
Ettore.  Scolpi  eziandio  Dmomene  le  statue 
d'ino  e Calisto  erette  nell*  acropoli  d’ Ate- 
ne, e vengono  ncordate  di  lui  oltre  a que- 
ste parecchie  altre  opere,  per  la  maggio- 
re delle  quali  viene  annoverata  la  statua  di 
Besaoiide,  regina  dei  Peoni,  a cui  era  stata 
da  quei  popoli  decretai^  perchè  avea  ella 
dato  alla  luce  un  bambolo  di  tinta  nera. 

F.  ZiAXOTlO. 


DIO  Ved*  Ente  Supremo. 

DIOCESI.  Questa  voce  deriva  dal  greco 
diecj(iQ9t<,  giuiisdizioue  amministrativa  o re- 
ligiosa. Presso  i Greci  e i Hotnani  era  un 
governo  civile  e militare  di  una  provincia  ; 
ora  presso  di  noi  ed  in  tutto  il  mondo  cri- 
stiano è il  govenio  spirituale  d’  una  provin- 
cia affidala  ad  un  vescovo  o la  giurisdizione 
di  più  diocesi  particolari  soggette  al  gover- 
no di  un  arcivescovo  metropolitano. 

Ciascuna  provincia  era  divìsa  io  parec- 
clìiediocesi;  ciascuna  diocesi  aveva  un  Irilm- 
naie,  un'amministrazione  particolare  (/  cr/. 
Strahoiie,  lib.xiil;  Cic.,lil>.ilT./r/9.  adjamil.'). 

Più  tardi,  lutto  rimpero  rumano  riconob- 
be una  nuova  organizzazione  territoriale  . 
Esso  fu  diviso  sotto  Costantino  il  Grande  in 
tredici  grandi  diocesi,  prefetture  o governi; 
se  ne  annoverava  anche  una  decimaquarta 
contando  la  città  di  Roma  e le  città  chiama- 
le suòuròicarie.  Tutta  l’ Italia  era  divisa  in 
due  diocesi:  l'nua  era  chiamala  diotcf^is  sult* 
uHficnna,  perchè  era  più  vicina  alla  città 
di  Roma;  la  seconda  eia  detta  dhece$ii  /• 
UtUae,  che  comprendeva  il  resto  deirilalit«. 

Ciascuna  diocesi  comprendeva  pareccliie 
provincie , il  cui  numero  generico  era  di 
cento  venti.  Ogni  provincia  era  goveinala 
da  un  proconsoli*  ; ciascuna  diocesi  da  un 
vicario  dell’  impero. 

Il  regime  ecclesiastico  seguiva  il  medesi- 
mo modo  di  circoscrizione,  e fu  regolato 
dietro  le  norme  del  governo  civile.  Nella 
Chiesa  primitiva  gli  Apostoli  mandarono  in 
tulle  le  città  ove  Gesù  Cristo  era  conosciu- 
to, (|ualcuDO  de'  loro  discepoli  siccome  am- 
ministratori spirituali  e ministri  della  parola 
di  Dio,  i quali  furono  indistintamente  chia- 
mali prtti  ossia  seuiori,  cc.  In  seguito  si  e- 
lesse  in  ogni  città  uno  di  questi  preti , ad 
essere  il  capo  degli  altri,  a cui  veniva  dato 
il  titolo  di  vescovo  (soiTegiianle);  gii  altri 
preti  formavano  il  suo  consìglio. 

La  religione  di  Gesù  Cristo  ampliandosi, 
sì  edificarono  altre  chiese  non  solo  nella 
stessa  città  ove  aveva  sua  sede  un  vescovo, 
ma  eziandìo  nelle  altre  città,  borghi  e vil- 
laggi , e in  ogni  luogo  il  vescovo  mandava 
uno  di  que* preti  ad  insegnaree  anmiini- 
strare  i santi  misteri,  seguendo  ciò  che  con- 
tiene il  decreto  di  papa  Anacleto,  obbli- 
gandoli che  1’  uno  di  loro  non  potesse  am- 
ministrare nella  chiesa  deli*  altro  , singuli 
per  smguìos  tituhs  5uos;  di  modo  che  si  po- 
trebbe aitrihiiire  a quel  papa  la  prima  di- 
visione delle  diocesi:  iiulladimeno  si  ritiene 
ordinariamente  che  il  papa  Dionisio  sia  sta- 
to uno  di  quelli  che  meglio  la  confermarono, 
e ciò  nell*  anno  q66.  Nel  decreto  di  Grazia- 
no si  legge  ciò  che  quel  papa  ordinò  a Se- 
verino vescovo  di  Conlova.  o\e  dice:  che  si 
debbo  seguir  V ordine  già  da  lui  stabilito  neb 
la  Chiesa  romana  ov*  egit  ha  dato  ad  ogni 
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prete  la  sua  chiesa,  e tìistrihuito  ad  ognuno 
le  parrocchie  ed  i cimiteri  in  modo  che  1*udo 
non  ha  potere  nel  circondario  nell*  altro 
(cap.  I,  i3«  9.  1):  lo  stesso  è prescritto  an- 
che ai  vescovi,  uno  dei  quali  nulla  può  fa- 
re nella  diocesi  dell’  altro.  Il  papa  Calisto 
I aveva  ordinato  la  stessa  cosa  riguardo  ai 
vescovi,  primati  e metropolitani;  ma  non  si 
vede  che  U parola  diocesi  siasi  ancora  ado- 
perata per  indicare  il  territorio  d*  un  vesco- 
vo o di  un  arcivescovo. 

In  seguilo  la  voce  diocesi  fu  adoperata 
per  Io  spirituale  in  tre  sensi  diversi;  pri- 
mieramente, per  dinotare  un  patriarcato  0 
esarcato,  quindi  per  una  metropoli,  e fìnal- 
mente  pel  territorio  particolare  d'un  vesco- 
vo. Ora  s’intende  con  ciò  il  territorio  del 
vescovo  e quello  del  metropolitano,  come  si 
vede  nel  canone  AuHus  3,  causa  Q,  9.  1. 

Circa  poi  alta  divisione  della  Chiesa,  sia 
in  diocesi  ordinarie  sia  in  diocesi  metropo- 
litane, questa  non  diede  mai  nocumento  al- 
cuno all’unità  della  Chiesa  medesima;  im- 
perocché queste  divisioni  non  sono  intro- 
dotte se  non  per  porre  un  ordine  migliore 
nel  governo  spirituale. 

Ora  il  vocabolo  diocesi  non  indica  che  il 
territorio  di  un  vescovo  od  arcivescovo  con- 
siderato come  vescovo  soltanto;  la  giurisdi- 
zione  del  metropolitano  é chiamata  tnetro» 
oli,  e quella  del  primate  è detta  primat'Vi. 

I metropolitano  non  ha  più  facoltà  di  visi- 
tare la  diocesi  de’ suoi  sulTraganei;  egli  non 
ha  che  la  giurisdizione  in  caso  di  appello. 

£ certo,  come  abbiamo  detto,  che  la  divi- 
sione delle  diocesi  e delie  provincie  eccle- 
siastiche ebbe  origine  relativamente  alla  di- 
visione ed  estensione  delle  provincie  del- 
l’ impero  romano,  e della  giurisdizione  del 
magistrato  delle  città  principali;  cotale  ana- 
logia era  pari  per  ogni  rapporto.  Ma  diverse 
circostanze  successivamente  furono  cagione 
ad  un  ordine  differente.  Pure  i cangiamenti 
che  accadono  riguardo  alla  divisione  delle 
provincie,  circa  al  governo  temporale,  per 
nulla  inQuiscono  quanto  alla  divisione  delle 
diocesi. 

11  più  dei  critici  protestanti  hanno  mosso 
quistione  sulla  primitiva  estensioue  della 
immediata  giurisdizione  dei  vescovi  romani; 
disputa  iuutilissima,  soggiunge  l'abate  Ber* 
gier,  per  non  dire  di  più.  Quando  da  prin- 
cipio, segue  egli  stesso,  non  avessero  avuto 
una  giurisdizione  cosi  ampia  come  l' ebbero 
dipoi,  sarebbe  stato  d’uopo  di  darla  loro 
onde  conservare  il  centro  d'unità  della  Chie- 
sa, spezialmente  «quando  l’ impero  romano 
si  é diviso  io  molti  regni.  Leibnizio  accordò 
assennatamente,  che  la  dipendenza  d’una 
diocesi  da  un  solo  vescovo,  la  dipendenza 
di  molti  vescovi  da  un  solo  metropolitano, 
la  suhoidinazioue  di  tutti  al  poolefice  é il 
tipo  d’  un  governo  perfetto.  B. 


DIOCLE  • I.®  Uno  dei  quattro  individui 
trascelli  da  Cerere  per  celebrare  i suoi  mi- 
steri. Nell'  Inno  d*  Omero  in  onore  di  quella 
Dea,  egli  è nominato  così. 

Ai  bnoBÌ  r«  Trittnlrno  * Oi^I^ 

Doisator  di  u\alb  r «I  («fte  Canolpf», 

VA  • Celeo  di  pnpoli  u|;oor« 

Spirgù  de*Mrrihiii  II  nitaÌ(l«ro. 

‘2.*’  Altro  DioclE  fu  già  un  ricco  abitante 
della  città  di  Fera,  nacque  fìgltuolo  ad  Or- 
siloco  signore  di  molle  genti  c prole  del  fiu- 
me Alfeo:  elihe  Diocledue  Bgliuoli.Orsiloco 
e Creonte,  i quali  entrambi  pugnarono  sotto 
Troia  cogli  Atridi;  erano  costoro  nati  ambi 
ad  un  parto,  e teneramente  si  amavano;  mo- 
rirono all’ora  (stessa  trapassati  dalla  lancia 
d’  Ene.*i.  Cosi  Omero  nella  Iliade  I.  5. 

3. ^  Generale  Siracusano.  MelTanno  avan- 
ti G.  C.  i Siracusani  combattendo  con- 
tro gli  .Ateniesi,  ebbero  a riportare  una  se- 
gnalata vittoria,  con  molto  numero  di  pri- 
gionieri. .Al  niailino  che  sussegui  il  fatto,  a 
Siracusa  convocossi  pubblica  assemblea  per- 
chè vi  si  avesse  a determinare  la  sorte  dei 
prigioni.  Ivi  Diocle  arringando  propose  fos- 
sero ha  gli  altri  i due  generali  ateniesi 
prima  battuti  con  verghe,  poi  messi  a mor- 
ie. Gli  altri  soldati  si  chiudessero  nelle  mi- 
niere onde  si  traevano  i marmi,  dandosi  lo- 
ro per  lutto  nutrimento  due  piccole  misure 
di  larina  ed  una  di  acqua  per  ciascun  gior- 
no: molt*  altri  poi  proponeva  si  vendesseio 
per  ischiavi.  Man  poterono  le  eloquenti  e 
pietose  p.'irole  di  Ermocrate , nè  il  teneio 
sermone  del  buon  vecchio  Nicolao  persua- 
dete il  popolo  inferocito  ed  istigato  dal  bar- 
baro avviso  di  Diocle , a non  scendere  a 
tanta  crudeltà, ed  il  partito  del  generale  piac- 
que, hi  accollo,  ed  eseguito. 

4. ^  Diocle  fu  anche  un  cittadino  ateniese, 
come  attesta  8uida, celebre  poeta  comico. 
Fra  le  commedie  da  lui  composto  si  citano 
le  seguenti :Thalalta  (nome  d’una  meretri- 
ce), le  Baccanti,  il  Ciclope,  l.e  Api,  i Sogni, 
il  Tieste  secondo,  ovvero  il  Conviva,  secondo 
r opinione  di  alcuni.  Vuoisi  fosse  pur  V in- 
ventore di  queir  islromento  che  1 Uomani 
chiamarono  acetabolo  il  quale  altro  non  era 
che  un  vaso,  nei  suoi  primordii  di  creta,  indi 
di  rame,  d*  argento,  o d'  altro  metallo,  che 
percosso  da  una  verga  rendeva  un  suono. 

5. ^  Un  quinto  DlocLE  è lodato  da  Filostra- 
to come  poeta  tragico. 

G."  Avvi  un  Diocle  Caristio  che  compose 
degli  epigrammi  raccolti  in  una  Antologia 
manoscritta  della  quale  si  dà  notizia  da  M. 
Boiviu  nelle  Memorie  di  letteratura  dell'ac- 
cademia  reale  di  Francia. 

7. *  Fu  un  altro  Diocle,  uno  de*  quattro 
fratelli  a cui  Archelao  diede  il  governo  del- 
la cilladella  di  Corinto. 

8. ®  Scrisse  un  D10CI.E Peparelio  un  rac- 
conto intorno  alla  vita  dì  Homolo,  ricco  di 
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molle  particoUriU  e con?alidato  da  mol- 
tissimi testimoDÌi.  racconto  seguito  in  mol- 
lissimi luoghi  anche  da  Fabio  Pittore.  P/i<- 
tarco.  Vom*  illustri.  Visse  circa  l'anno  iio 
aranti  G.  C. 

9.^  Fra  gli  antichi  dogmatici  che  unirano 
la  dottrina  di  Ippocrate  tutta  fondala  sulla 
osterraiione  colla  filosofìa  di  Platone,  con- 
vien  nominare  I)l0Ci.E  e Prassagora.  Questo 
Diocle  Hi  Carisio  nell'  Eubea  giunse  ad  una 
SI  grande  celebrità  che  gli  Ateniesi  lo  chia- 
marano  un  secondo  Ippocrate.  Egli  adottò 
quasi  interamente  le  massime  dì  questo  ^ran 
medico,  ma  le  confuse  insieme  colle  idee 
pitagoriche,  della  influenza  del  numero  set- 
tenario sulla  lormazione  del  feto  e suU'an- 
damento  delle  malattìe  e con  altre  teorie 
dei  fìiosofì.  Egli  scrisse  intorno  all' anato- 
mia e,  secondo  Galeno,  egli  portò  molto  in- 
nanzi questo  ramo  della  scienza  medica  per 
quanto  lo  si  poteva  senza  la  incisione  dei 
corpi  umani.  SI  cita  la  sua  Igiene  intìiriUtt 
a Plistarco  in  più  libri,  Ì1  suo  trattato  delle 
malattie,  e lora  cause  e delParte  di  guarirle, 
un*  opera  intitolata  ^rr/uV/rmo.  nome  dì  un 
medico  che  ris.se  poco  tempo  dopo  Ippo- 
crate  e di  cui  Diocle  sembra  aver  combat- 
luto  i principi!  sui  mezzi  di  conservar  la 
taluje.  Egli  è forse  il  medesimo  Àrchidemo 
citato  da  Plinio.  Diocle  ha  pure  composto 
un'opera  in  due  libri  sulla  Gunn^/one,  di- 
versa da  quella  che  noi  abbiamo  testé  rtror* 
dato:  un  trattalo  di  Botanica,  altri  dei  Pro- 
gnostici,  delle  Kiwuazioni , delle  Febbri, 
delle  malattie  delle  femmine  ec.  Ateneo  e 
Galeno  ci  hanno  cooserrati  alcuni  frammen- 
ti di  questi  diversi  scrìtti,  ed  bassi  pure  «ot- 
to il  nome  di  lui  una  Lettera  (diretta  ad  An- 
tigono di  Gona)  sui  mezzi  di  conservare  la 
salute.  Se  (Questa  fosse  esatta.  Diocle  non  a- 
vrebHe  fiorito  che  verso  il  q4^  avanti  G.  C. 

IO.  V'ebbe  un  Diocle,  filosofo  epicureo 
e geometra;  si  narra  che  da  esso  lui  fosse 
imaginata  la  curva  cicloidale  servente  alio 
Kioglimenlo  del  problema  delle  due  medie 
proporzionali,  tutlorlié  la  scoperta  di  que- 
sta rurva  si  attribuisca  al  P.  Merscnne. 

Diocixr  si  dissero  le  feste  che  Alcatoo  fi- 
glio di  Pelope  inslituiva  a Megara  in  onore 
di  Diocle  re  di  quella  terra,  secondo  loSco- 
liasle  di  Pindaro  (olimp.  od.  i5.)  e secondo 
Teocrito  nel  dodicesimo  idillio.  Diocle,  dice 

3urslo,  amava  molto!  giovanetti.  Fuggitosi 
’ Alene  per  ritirarsi  a Megara  fc'molte  pro- 
dezze in  una  battaglia,  e coprendo  col  pro- 
prio nudo  un  He' suoi  favoriti  salvollo  da 
morte  perdendo  egli  stesso  la  vita.  I Mega- 
reii  gli  fecero  magnifici  funerali,  l'onoraro- 
no come  un  eroe  ed  instituirono  in  suo  ono- 
re UD  giuoco  nel  quale  si  ammettevano  i 
gtovauetti  più  belli  per  disputare  il  premio 
del  l>ac«o.  Consisteva  questo  premio  in  una 
corona  che  davasi  a colui  il  quale  eoo  più 


garbo  di  tutti  sapesse  dare  un  bacio  ai  com- 
pagni. r.  7,SNnTTO, 

DIOCLEZIANO  ( Cuo  Valerio  Aure- 
lio), imperatore  romano.  Nacque  a Salona, 
o nelle  vicinanze  di  Salona  nell*  anno 
La  storia  non  ci  lasciò  il  nome  del  padre  suo, 
il  quale  fu  dapprima  schiavo  nella  rasa  del 
senatore  Aurelino  e dopo  il  suo  affrancamen- 
to esercitò  il  mestiere  dì  scrivano.  Ma  iti  un 
tempo,  nel  quale  il  potere  cadeva  nelle  ma- 
ni del  piit  ardilo,  l'ambizione  non  aveva  bi- 
sogno di  farsi  base  de*  natali  ; e siccome  l'e- 
sercilo  disponeva  dell*  impero,  il  figlio  dì 
uno  scrivano  si  gettò  nell'  esercito  per  ele- 
varsi al  grado  supremo.  Il  suo  primo  nome 
fu  Docle  dal  nome  dì  Doclia,  vìtlaggio  dal- 
mata, dove  sua  madre  era  nata;  egli  nomos- 
si più  tardi  Diocle,  e finalmente  Dioclezia- 
no. Si  aggiunse  i prenomi  di  Valerio  e di 
Aurelio  per  una  vanità,  tanto  più  ridicola  , 
ch'ei  sembrava  rinnegare  il  suo  proprio  me- 
rito per  torre  ad  imprestilo  delle  illustra- 
zioni, di  cui  non  aveva  che  fare.  Ma  tale  fu 
in  tulli  i tempi  1*  ascendente  dei  pregiudi- 
zìi  aristocratici  che!  venuti  in  fortuna  di  fre- 
sco, più  illustri  si  vollero  sempre  e furono 
sempre  agitati  dalla  mania  della  nobiltà  , 
e nessuno  di  essi  ebbe  Ìl  coraggio  di  glo- 
riarsi della  bassezza  della  sua  orìgine.  Egli  è 
probabile  che  Diocleziauo  facesse  le  sue  pri- 
me campagne  sotto  1*  uno  dei  trenta  o dei 
diciannove  tiranni  che  turbarono  il  regno  di 
Gallieno.  Lo  si  trova  nelle  legioni  che  com- 
battevano in  Germania,  contro  i barbari  ; ed 
ò a Tongres  che  gli  si  fa  predire  da  unadrui- 
dessa  il  suo  innalzamento  all*  impero  dopo- 
cbè^egli  avrebbe  ucciso  un  cinghiale.  Ma  sic- 
coHrè  k sulla  fede  dello  stesso  Diocleziano 
che  l'avolo  del  novellatore  Vopisco  trasmet- 
te questo  aneddoto  a suo  nipote  , è proba- 
bile che  questa  profezia  sia  stata  mtnipola- 
ta,  come  molte  altre,  da  colui  che  ne  era  1'-*- 
roe.  Il  suo  dome  comparve  cou  isplendoie 
negli  eserciti  d*  Aureliano,  in  quelli  di  Pro- 
bo, il  quale  gli  affidò  il  comando  delle  trup- 
pe di  Mesta.  Egli  accompagnò  Caro  nelle 
guerre  di  Persia,  e ricevette  da  lui  gii  onori 
del  consolalo.  Egli  comandava  finalmente  le 
guardie  dell*  imperatore  alla  morte  di  Nu- 
tneriano,  che  Arrto  Apro  suo  suocero  assas- 
sinò nella  sua  tenda  rolla  speranza  di  suc- 
cedergli. Ma  l'esercito  raccolto  allora  nella 
pianura  dì  Calcedonia  elesse  ad  una  voce 
Diocleziano  il  17  settembre  dell’ anno 
e gli  ordinò  di  vendicare  la  morte  del  figlio 
di  (>aro.  Il  nuovo  imperatore  fere  ad  un  tem- 
po 1*  ufficio  di  giudice  e di  carnefice,  ucci- 
dendo Apro  di  sua  propria  mano,  e siccome 
aper  in  latino  significa  cinghiate,  è difficile 
di  decidere,  sulla  fede  di  Vopisco,  se  Dio- 
cleziano abbia  commesso  questa  uccisione 
per  giustificare  la  profezia  della  dniides- 
sa,  ovvero  se  egli  abbia  inventato  la  pio- 
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fetia  par  gtusUficani  di  questo  allo  di  ero* 
deità. 

Che  che  ne  sia,  egli  si  mostrò  degno  di 
governare  il  mondo.  Avea  profondamente 
studiato  gli  nomini  del  suo  secolo,  e sapeva 
ahilmenle  sottomettere  le  loro  passioni  al 
proprio  interesse.  La  sua  franchezza  milita* 
re  non  era  divenuta  che  una  maschera  per 
coprire  la  sua  dissimulazione.  Invarialnle 
nel  suo  scopo,  cangiava  destramente  a se- 
conda delle  cirroslanze  i mezzi  per  raggiun* 
gerlu.  I suoi  pregi  e i suoi  difetti  non  si 
tnriuifeslavano  che  a misura  del  profitto  che 
egli  oe  poteva  rìtrarre  ; e in  grazia  di  u- 
na  previdenza,  la  quale  fu  raramente  ingan* 
nata,  egli  acquistò  un  tale  ascendente  su  i 
pili  grandi  caratteri  della  sua  epoca,  che  agli 
occhi  di  essi  tutte  le  sue  azioni  sembravano 
dettate  dalia  giustizia,  e dirette  uoicaineute 
verso  il  ben  pubblico,  mentre  invece  Tarn* 
bizione  n'  era  forse  soltanto  la  molla.  Il  suo 
primo  pensiero  fu  di  distruggere  il  giovane 
Cai  ino,  fratello  di  Numeriano,  cb*erasi  fatto 
coronar  nelle  Oallie  , e die  avanzavasi  nel* 
r lllirio  con  esercito  poderoso.  Questo  prin* 
ripio  non  riuscì  troppo  felice.  Diocleziano 
fu  battuto  presso  Margo  nella  Mesia  dal  suo 
antagonista;  ma  i vizii  di  Carino  erauo  o* 
diosi  ai  soldati  suoi.  Essi  lo  tradirono  in 
mezzo  alle  sue  villorie,  e sia  che  egli  fosse 
massacrato  da  un  tribuno,  di  cui  egli  aveva 
sedotto  la  moglie,  sia  che  fosse  ucciso,  se- 
coudo  Euti'opio  , dal  medesimo  Dioclezia* 
no,  questi  rimase  unico  signore  dell*  impero 
nel  momento  stesso  in  cui  credeva  d*  averlo 
perduto.  Laltauzio  ed  altri  autori  cristiani 
appoggiano  a questa  dislalia  seuza  dubbio 
l'accusa  di  poltroneria  die  danno  al  p«frse* 
rulore  delia  religione  cristiana.  Però  Dio- 
cleziano avea  dato  prove  del  suo  coraggio 
sotto  i cinque  imperatori  di  cui  avea  ser- 
vito la  fortuna,  e 1*  allontanarsi  dai  rampi 
di  battaglia  non  fu  spesso  che  un  calcolo 
della  sua  politica.  Egli  seppe  destramente 
profìUare  di  una  vittoria  acquistata  col  tra- 
dimento, e guadagnarsi  i vinti  colla  demen- 
za confermando  ne*  loro  impieghi  gliofEcia- 
li  medesimi  di  Carino. 

Costretto  dalla  immensità  del  suo  impero 
a prendere  un  collega,  egli  fece  una  scelta, 
di  cui  la  storia  non  ebbe  gran  torto  di  ma- 
ravigliarsi , avendo  egli  data  la  porpora  al 
barbaro  Massimiano;  ma  ciò  fu  eziandio  im 
calcolo  per  parte  sua.  11  nuovo  Augusto  si 
caricò  oe^li  atti  di  violenza  che  Diocleziano 
temeva  di  eseguire  egli  stesso,  e questi  ri- 
servossi  gli  onori  deila  demenza  e della 
moderazione.  Fa  Massimiano  che  compresse 
nelle  Gallie  la  rivolta  de’  Bagaudi,  che  re- 
spinse verso  il  Beno  gli  attacchi  de’  Germa- 
ni e de*  Borgognoni,  e Diocleziano  che  non 
avea  presa  parte  alcuna  a questa  guerra,  non 
lasciò  pertanti»  di  fregiarsi  del  titolo  di  Ger- 


manico. Egli  fece  di  piti  : confessò,  per  così 
dire,  la  parte  die  I*  imo  e I*  altro  avrebbero 
sostenuto  nell’  impero,  faceodo  se  sopran- 
nominare Giovio,  ed  ^plicando  a Massimia- 
no il  soprannome  di  Emilio.  Di  là  vennero 
più  lardi  i nomi  di  («ioviani  e di  Ercoliaiii, 
attribuiti  alle  guardie  de’  loro  pretoriù  La 
moliiplicità  delle  guerre  eh' essi  ebbero  a 
sostenere,  fece  loro  sentire  frattanto  che  due 
Augusti  non  vi  sarebbero  stati  abbastanza. 
Ne  venne  però  la  creazione  dì  due  nuovi  Ce- 
sari, nella  persona  di  Galerio,  il  quale  non 
temeva  di  richiamare  il  suo  primo  stato  di 
pastore,  adottando  il  soprannome  dì  Armen- 
tario, e nella  persona  di  Costanzo  Cloro,  il 
quale,  solo  dei  quattro  sovrani  del  mondo, 
uni  al  favore  de*  soldati  la  nobiltà  dell' ori- 
gine. I due  Augusti  li  sforzarono  a ripudia- 
re le  loro  mogli  ; e ciascuno  dei  due  CeMrt 
ammogliossi  con  le  figlie  dell*  imperatore 
che  se  lo  associava.  In  questa  divisione  del- 
r impero,  Gaterìo  ottenne  le  province  del 
Danubio;  Massimiano  governo  I*  Africa  e 
r Ita  ia  ; Costando  Cloro  ebbe  la  Gallia,  la 
Spagna  e la  Bretagna.  Diocleziano  riservos- 
si  r Asia  , la  Tracia  e I'  Egitto,  sema  però 
abbandonare  la  supremazìa,  di  cui  era  così 
geloso.  Egli  portussi  anche  nella  provincia 
affidata  a (Valerio,  e penetrò  nella  Germa- 
nia (ino  al  Danubio,  mentre  che  Mass^ia- 
no  era  corso  lìtio  a Trevi  ri  per  respingere 
una  novella  irruzione  de’  Franchi,  e stabili- 
re Ih  sua  superiorità  su)  Cesare  Costanzo.  Fu 
dopo  questa  guerra  che  i due  Augusti  pre- 
sero i titoli  di  Francico  e dì  Alamaoico,  e 
quando  la  rivolta  dì  Carausìo  in  Bretagna  fu 
repressa  da  Costanzo,  Diociezìkiio  coiigiun- 
se  eziandio  a ImuIÌ  titoli  quello  di  fìritaniii* 
co,  quantunque  non  avesse  per  nulla  contri- 
buito a questa  vittoria. 

Egli  portò  d' allora  la  sua  sorveglianza  su 
tutte  le  frontiere  dell*  impero.  Una  linea  di 
campi  fu  «tabilita  dall*  Egitto  lino  alia  Per- 
sia; ie  fortezze  che  fronteggiavano  il  Beno 

0 il  Danubio  , quelle  che  si  elevavano  fr\ 
Questi  due  fiumi,  furono  restaurate  a gran- 
di spese,  ed  altre  ancora  oe  sorsero.  La  sua 
politica  si  sforzava  nello  stesso  tempo  di  di- 
videre queste  regioni  guerriere  che  si  agita- 
vano intorno  del  grande  impero;  e questi 
popoli  rovesciandosi  gli  uni  sopra  gli  altri, 
rispetiaronò  per  qualche, tempo  il  riposo  del- 
l*imperatore,  il  quale  avea  rovescialo  la  guer- 
ra civile  oe*  loro  proprit  stati,  i Quaai  ed 

1 Sarrnati  osarono  frattanto  penetrare  nella 
Dacia;  ma  furono  Sterminati  da  Diocleziano 
medesimo  éhé  non  mancò  jdi  afTardeliarst 
anche  il  eoprabiiome  di  Sannatico;  e il  va- 
lore che  'spiegò  In  questa  guerra  scema  fe- 
de aÌ)*aUributo  di  poltroneria  datogli  dagli 
storici  sopracceDDali.  1 Satinati  ebe  sfuggi- 
rono a questo  massacro  furono  sparsi  sicco- 
me schiavi  nelle  province  spopolate  della 
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Gailii;  e questo  sistema,  adottalo  preceden- 
temente dair  imperatore  Probo,  si  sej^uitò 
da  Diocleziano  rispetto  a tutti  i barban  che 
la  vittoria  giltava  iie'ceppi  di  lui.  La  rivolta 
degli  Egiziani,  dei  Mauri  e de’  Blemmii  lo 
richiamo  in  Africa  verso  I* anno or)6. Egli  po- 
se r assedio  d'inuauxi  Alessandiia,  e ven- 
dicossi  d*  una  resistenza  dì  otto  mesi  col 
massacro  degli  abitanti  di  essa.  Le  città  di 
Copto  e di  Iluliro  furono  anche  più  mano- 
messe. Per  assicurarsi  la  pace  su  questa  fron- 
tiera, egli  stabilì  una  colonia  di  Nubi  nei 
dintorni  di  Etene  e delle  cataralte  del  Nilo, 
e delie  leggi  aagge  e protettrici  ripararono 
in  pochi  anni  il  male  di'  egli  avea  fatto  a 
questa  provincia.  La  guerra  dì  Persia  suc- 
c:esse  ben  tosto  a quella  dell' Egitto.  Il  re 
Persiano  Narsele  aveva  cacciato  dal  regno 
d*  Armenia  Tìridaie,  iiglio  di  Cosroe,  che 
Diocleziano  vi  avea  stabilito.  11  pretesto  dì 
questa  invasione  sì  era,  che  Tìridaie  avea 
ricevuto  ne*  suoi  stati  un  principe  Scita, 
chiamato  Maiiiiu,  vassallo  aeir  imperatore 
della  China,  di  cui  il  nome  leggesi  per  la 
prima  volta  nella  storia  dell*  impero  roma- 
no. Narsele  crasi  gettalo  sopra  TArmetiia,  e 
Tiridate  vinto  ril^ugiossì  alla  corte  deirini- 
peratore.  Diocleziano  ordinò  al  Cesare  Ga- 
lerio  d'andare  a vendicare  la  gloria  dell'  im- 
pero; e lo  vide  rìlomare  ben  tosto  senza 
soldati , disfatto  Ha  Narsete  in  tre  grandi 
battaglie,  nelle  pianure  stesse,  ove  Crasso 
era  perito  con  le  sue  legioni.  Diocleziano 
l'accolse  con  disprezzo  e con  collera,  1’  umi- 
liò agli  occhi  dell’  esercito,  ma  gli  permise 
di  riparare  il  suo  onore  e quello  dell*  impe- 
ro. Gaierio  si  prese  una  ti emenda  pariglia; 
Narsele  fu  disUlto  alla  sua  volta  e rigettato 
nei  deserti  della  Media.  Diocleziano  che  cal- 
colava poco  su  questa  vittoria,  erasi  avanza- 
lo con  unn  forte  riserva  di  Sirii  per  sostene- 
re il  suo  Juogoteuenle,  e nou  io  ragiunse  a 
Nisibe  che  per  raOennare  1'  ottenuto  vantag- 
gio con  una  pace  gloriosa.  Le  frontiere  del 
graude  impero  furono  spìnte  fiuo  alle  spon- 
de di  alleilo  che  Senofonte  chiama  l’ Aras- 
se. La  Persia  cedette  la  Alesopolamìa,  e cin- 
que altre  provincie  situale  al  di  là  dei  Tigri 
e lasciò  quarant'  anni  di  riposo  a questa  con- 
trada che  Diocleziano  copri  di  fortezze.  Ti- 
ridate fu  nello  stesso  tempo  ricollocalo  sul 
trono  d'Aimenia,  ma  lo  scaltro  imperatore 
fu  malcoutento  del  diportamento  di  Gateiio 
dopo  il  trionfo.  Cesare  erasi  dato  i 

titoli  pomposi  di  Persico,  d' A rnieno,  di  Medi- 
co e a Adrubenico;  e Diocleziano,  ferito  da 
tanto  orgoglio,  ebbe  bentosto  a difTidare  di 
un  ambizioso,  il  quale  cangiò  tutto  a un  pun- 
to di  linguaggio  con  un  imperatore  cb  egli 
avea  fìno  allora  riguardato  come  suo  padro- 
ne. Si  assicura  clic  fu  |»er  compiacere  a Ga- 
1®*“**^  che  Diocleziano  emanò  a Niromedia 
1 editto  di  persecuzione,  il  quale  fece  ou- 
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deggiare  il  sangue  cristiano  Ìii  tutte  le  pro- 
vincie  dell'  impero. 

Giieslo  massacro, chiamato  la  decima  per- 
secuzione, cominciò  il  ventitré  febbraio  del- 
ranno3o3,  il  diciannovesimo  del  regno  dì 
questo  imperatore , e durò  dieci  anni  con 
una  rabbia  inaudita.  I^  tortore  le  più  raffi- 
nate, i supplizi!  t più  orribili,  le  crudeltà  le 
più  spaventevoli  segnalarono  quest'  epoca 
d'  un  regno  lino  allora  glorioso  ; ed  una  i- 
scriziune  smentita  dal  regno  di  Costantino, 
attestò  che  Diocleziano  e Gaierio  eransi  lu- 
singati di  aver  annicbitalo  il  nome  e la  redi- 
ione  dei  cristiani . Lo  spettacolo  di  tanta 
arharie  gii^tilica  qiiauto  Lattanzio  ed  altri 
cristiani  scnssero  di  un  tale  imperatore;  ma 
Lattanzio  medesimo  seppe  esser  giusto  afier- 
inando  che  ci  vollero  lunghe  istanze  e irodi 
d'ogni  genere  per  trascinare  Diocleziano  a 
segnare  questo  abbominevole  editto.  La  sto- 
ria, la  quale  dispaia  il  bene  dal  male,  abbo- 
minando  questo  atto  di  ciudellà  , non  ha 
per  altro  obbliato  i pregi  etniueuli  e le  azio- 
ni gloriose  di  questo  imperatore.  Prima  di 
lui  il  potere  era  senza  forza;  egli  seppe  rì- 
stabilirlo  e farlo  r)^>etlare,  concentrandolo, 
per  cosi  dire,  nella  sua  mano,  imperciocché 
anche  dopo  la  sua  abdicazione.  Galerio  e 
CJostanzo  non  iscrissero  il  suo  nome  nelle 
monete  senza  aggiungervi  il  titolo  di  Do* 
minu%  rtoc/cr.  Prima  dt  lui  i signori  dell'  im- 
pero dislrtigget^no  o lasciavano  perire  i nio- 
numeiiti  e gli  edifirii:  egli  li  reslauiò  con 
magnificenza;  egli  fece  costruire  dei  circhi; 
dei  templi  dei  (eatti,  degli  arsenali,  dei 
palazzi  e delle  numerose  castella.  Se  dopo 
aver  vinto  i Persiani,  egli  volle  imitare  la 
pompa  dei  loro  re,  si  fu,  perchè  semi  la  ne- 
cessità d' imporre  ai  popoli  ed  ai  soldati  con 
Io  sfarzo  d'una  grandezza  esteriore,  e di  una 
maestà  abbagliante.  Egli  diede  alla  sua  cor- 
te e a quelle  de'  suoi  tre  colleglli  un  appara- 
lo magaifiro,  e cominciò  quella  profusione 
di  titoli,  d' impieghi  e di  gerarchie  che  Co- 
stantino recò  nell  tosto  fino  all*  eccesso,  ma 
che  prolungarono  per  avventura  l’esistenza 
deir  impero  col  mezzo  del  rispetto  che  ispi- 
ravano a una  soldatesca  sfrenata . Sembra 
che  innanzi  a questa  »oca,  Diocleziano  non 
sia  mai  comparso  in  noma.  Antiochia,  Sìr- 
inio,  Milano  e soprattutto  Nicomedia  erano 
state  a vicenda  sue  residenze.  Egli  aveva  an- 
che sdegnato  eli  onori  del  trionfo  che  il  se- 
nato gli  avea  decretali.  Si  decise  filialmente 
a porgere  questo  spettacolo  ainialia,  ed  in- 
vitò Massimiano  a prendervi  parte.  I due 
Cesari,  i quali  avevano  forse  pari  diritto  di 
assistervi,  lurotio  lasciati  nelle  loro  provìo- 
eie.  Il  venti  novembre  dell*  anno  5o3  Poma 
allegrossi  della  presenza  e del  tt  ioufo  de'due 
suoi  Augusti.  Guesto  trionfo  fu  meno  ma- 
gnifico di  quelli  d' Aureliano  e di  Piolio; 
ma  lusingò  mollo  più  la  vanità  dei  Boniani 
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per  la  qualità  dei  trofei  che  rappreaentava* 
no  le  provincie  le  più  lontane  uelT  impero. 
Il  Nilo,  il  Tigri,  r Eufrate,  il  Keoo,  il  Danu- 
bio, il  Tamigi  e T Africa  vi  figurarono  stret- 
ti nelle  catene  di  Uoma;  e per  la  prima  vol- 
ta, le  immagini  dei  monarchi  della  Persia 
furono  esposte  ed  umiliate  agli  sguardi  del 
popolo.  Ciò  che  rende  questo  trioufo  anche 

fiù  notevole  per  la  storia,  si  à ch’esso  fu 
’ ultimo,  e elle  fu  seguito  pochi  giorni  ap« 
presso  dall' umiliazìoue  di  quel  senato  me- 
desimo che  avevaio  decretato.  Diocleziano, 
abituato  agli  omaggi  rispettosi  delle  sue  trup- 
pe e de’ suoi  sudditi  d’  Oliente,  non  potè 
sopportare  1’  orgoglio  e la  fanngliarità  del 
popolo  dì  Roma  . Egli  abbanaunò  questa 
città  tredici  giorni  dopo  la  ceretnonìa , e 
sdegnò  di  comparire,  com*  era  Tusanza,  nel 
senato  con  la  semplice  veste  di  consolo. 

Questo  tìtolo  e gU  altri  tutti,  la  cui  riu- 
nione fino  allora  avea  costituito  la  dignità 
imperiale,  furono  rigettali  dalla  politica  di 
lui.  Egli  diede  al  titolo  d’imperatore  un 
nuovo  significato.  Questa  voce  non  suonò  più 
il  generale  degli  eserciti  romani,  ma,  come 
osserva  (àìbboo,  volle  sdire  il  signore  del 
mondo.  11  senato  non  fu  più  consultato  su 
nulla . 11  potere  legislativo  fu  concentrato 
nelle  mani  del  monarca,  e sul  timore  che 
questa  usurpazione  non  cagionasse  nuove 
scissure,  Diocleziano  incaricò  1' e^ecuto^e 
delle  opere  della  xua  previcfieiiza  d'assicu- 
rare con  la  proscrizione  de’  senatori  il  pro- 
cesso d*  un  despotisino,  di  cui  egli  aveva  a- 
pertameote  roauifeslato  il  peusiu^,  osando 
ricollocare  sulla  sua  testa  il  diadema  , che 
dopo  Tarquiuio  il  Superbo  non  avea  brilla- 
to sulla  fronte  di  alcun  sovrano  di  Roma . 
Massimiano  esegui  con  la  violenza  che  ave- 
va per  uso,  la  missione  eh*  eragli  stata  af- 
fidata. Delle  accuse  immaginarie  furono  ac- 
campate per  perdere  i senatori  i più  illustri, 
ovvero  i più  lormidabili.  I pietoriaui  licen- 
ziati e sosùluili  dalle  due  legioni  illiriche 
che  avevano  ricevuto  i nomi  di  Gioviani  e 
dì  Ercoliani.  Diocleziano  si  degnò  frattanto 
di  assumere  per  la  nona  volta  il  titolo  di 
console  nell*  anno  3o4.  Ma  la  natura  diede 
ben  tosto  al  suo  orgoglio  una  lezione  lei  ri- 
bile.  Dna  malattìa  di  languore  lo  colse  per 
viaggio,  ed  egli  oou  rientrò  io  Nìcotnedia  , 
che  in  uno  stato  di  debolezza  che  lece  te- 
mere pei  giorni  suoi.  Chiuso  nel  suo  palaz- 
zo durante  un  intiero  anno,  egli  vi  fu  asse- 
dialo dall*  ambizioso  Calerlo,  il  quale  sde- 
gnosamente sofiriva  la  parte  subalterna  in 
che  Diocleziano  lo  teneva.  11  rumore  della 
sua  morte  sparso  nella  città,  e T afflizione 
del  popolo  resero  quslcbe  energia  alla  sua 
anima.  Egli  moslrossi  al  pubblico,  ma  tale 
in  uno  stato  di  sofferenza  che  si  ebbe  fatica 
a riconoscerlo.  Galerio  raddoppiò  le  sue  i- 
stanxe,  lo  supplico,  lo  pressò  di  rax*^gt>et*<! 


f impero  Delle  sne  mani.  Diocleziano  volle 
capitolare  con  lui,  e gli  propose  dì  associar^ 
lo  al  titolo  di  Augusto.  Galerìo  esigette  di 
più:  egli  avea  già  minaccialo  Massimiano  di 
una  guerra  civile  ; fece  le  stesse  minac- 
ce a Diocleziano  che  cesse  ffualmente  a tan- 
ta violenza.  Ma  ciò  che  si  ha  fatica  a cono- 
rendere,  si  è che  questo  imperatore  si  de- 
ole coDtra  a un  Cesare,  allrettaulo  potente 
che  odioso,  ebbe  inoltre  abbastanza  di  a- 
scendente  su  Massimiano  per  determinarlo 
a discendere,  siccom'egb,  dal  trono  del 
mondo. 

Tale  c il  racconto  di  Lattanzio;  ma  Co- 
stantino. il  quale  trovavasi  allora  a Nicome- 
dia.  e che  in  questo  caso  merita  più  creden- 
za dell'altro  storico,  assicura  che  la  sua 
abtlicazione  fu  il  risultameuto  volontario  del- 
le sue  proprie  riflessioni.  Altri  affermano 
che  il  giorno  dopo  del  loro  trionfo  i due 
Augusti  si  erano  obbligati  con  giuramento 
di  spogliarsi  dell' aulorilà  imperiale.  Aure- 
lio Vittore,  il  quale  racconta  questo  fatto, 
fa  fede  della  libera  volontà  dell'imperalore, 
e il  suo  posteriore  contegno  ne  è una  pro- 
va irrecusabile.  Checché  ne  sia, il  di  pnmo 
maggio  deir  anno  5o5  egli  comparve  nel 
piano  di  Nicornedia,  in  presenza  dell*  eser- 
cito. deci'ctò  il  titolo  d’  Augusto  a Galerio, 
creò  Cesare  il  giovane  Daza,  figlio  di  sua 
sorella  che  avea  preso  il  nome  ai  Massimi- 
no,  spnglìossi  della  porpora,  e traversando 
immediatamente  la  sua  capitale,  prese  la 
volta  della  Dalinazia.  Lo  stesso  giorno  Mas- 
siminianu  deponeva  in  Milano  il  titolo  d'Au- 
guslo  nelle  inani  di  Costanzo,  e dava  a Se. 
vero  il  titolo  di  Cesare.  Diocleziano  rltìros- 
si  a Salona  suirAdrialico,  dove  il  riposo  non 
tardò  molto  a reiideigli  la  salute.  Egli  vi 
costruì  uu  palazzo  magnifico  che  lece  lungo 
tempo  dopo  1'  ammirazione  di  Costantino 
Poriìrogenito  , e di  cui  gli  avanzi  fonnano 
ancora  i due  terzi  della  città  di  Spalato . 
Uno  de  quattro  templi  che  cbiudea  questo 
immenso  palazzo,  serve  allualroente  di  cat- 
tedrale. St  fu  là  che  vennero  ad  assalirlo  le 
lagnanze  e le  suppliche  dell’ ambizioso  Mas- 
simiano. Questo  imperatore  detronizzato  le 
pressava  a rimontare  con  lui  sopra  il  trono; 
ma  Diocleziano , il  quale  pretendeva  non 
aver  vissuto,  nè  essersi  rallegrato  della  bel- 
lezza del  sole,  che  nel  suo  ritiro,  gli  rispo- 
se invitandolo  a venire  a vedere  i suoi  giar- 
dini. e i cavoli  ch'egli  vi  aveva  piantati,  «lo 
sono  sicuro,  aggiungeva  egli,  clic  voi  non 
bramerete  più  nulla  d*  impero.  *•—  **  La  più 
diffìcile  di  tutte  le  arti,  diceva  egli  a*  suoi 
famigliari , si  è quella  di  regnare.  Separato 
dal  genere  umano  pel  suo  grado,  un  monar- 
ca non  può  conoscere  la  verità  che  col  mez- 
zo di  ministri  che  vanno  d’ accordo  per  in- 
ganuaiio,  e i migliori  prìncipi  sono  venduti 
alla  venale  corruzione  de’ loro  adulatori.  •• 
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Le  amarene  tennero  fraltanloa  indebolirlo 
nella  sua  solitudine.  Le  quattro  corti  create 
dal  suo  sistema  di  governo  spiegavano  un 
iasto  ruinoso  pel  popolo;  e i clamori  de'suoi 
antichi  soggetti  nsuonavano  sino  a lui . La 
n>orte  di  Costanxo  e di  Severo,  l'elevazione 
di  Costantino,  il  ristabilimento  di  Massimia- 
no,  r usurpazione  di  suo  figlio  Massenzio,  la 
gelosia  di  Galerio,  gettarono  Timpero  io  lut- 
ti ì disordini  della  guerra  civile,  e due  anni 
soli  erano^appena  trascorsi  dalla  sua  abdi- 
cazione. La  sua  filosofia  sormontò  tutto,  fi- 
no le  disgrazie  di  Prisca  sua  moglie,  di  sua 
figlia  Valeria.  Costantino  stesso  venne  ad 
acci  estere  le  sue  amarezze,  accusandolo  di 
aver  fomentata  la  ribellione  di  Massenzio  e 
minacciandolo  della  sua  vendetta.  Teofane 
anzi  pretende  che  il  senato  avesse  già  pro- 
nunciato il  decreto  della  sua  morte;  ed  Au- 
relio Vittore  assicura  ch'egli  s'avvelenò  per 
fuggire  al  supplizio. 

Questi  racconti  sono  contraddetti  da  Lat- 
tanzio, il  quale  attribuisce  il  suicidio  al  suo 
orgoglio  sprezzalo.  La  cronica  d'Alessandrìa 
ed  Eusebio  al  contrario  giungono  fino  a ri- 
battere ogni  idea  di  morte  volontaria.  La 
prima  lo  fa  morire  d'idropisia,  il  secondo  di 
una  malattia  di  languore.  Checché  ne  sia, 
liiocleziano  terminò  la  sua  cartiera  nel3i3, 
essendo  vissuto  anni  sessanta  otto,  e non 
ottanta,  come  dicono  |ti  autori  inglesi  della 
Storia  Universale»  L^incertezza  di  questo 
avvenimentoe  della  cronologia  del  suo  regno 
viene  dal  deperimento  de'monumenti  storici 
dai  quali  la  sua  vita  era  piti  ampiamente  rac- 
contata. 11  suo  segretario  Eustenio  avea  scrit- 
to lastorìa  di  lui.  Zfosimo  e Ammiano  Maicel- 
lino  gli  aveano  consecroto  alcuni  capitoli. 
Questi  documenti  andarono  perduti.  Altri 
scrittori  fiorirono  sotto  il  suo  regno,  ed  eh* 
hero  parte  a' suoi  benefizii.  Questi  sono  il 
filosofo  Porfirio,  Treheilio  Polli  one,  i poeti 
CalpumioeNemesiano,  isei  autori  della  sto- 
ria Augusta.  Nulla  di  ciò  eh' essi  hanno  po- 
tuto scrivere  su  Diocleziano  é giunto  fino  a 
noi.  Ma  ne  sappiamo  abbastanza  per  istabi- 
lire  rh'eglj  fu  grande  politico  ciuanto  Augu- 
sto, e cb^egli  avrebbe  arrestato  la  decadenza 
deir  impero  se  fosse  stato  in  poter  d'  uomo 
salvare  un  colosso  attaccato  a ogni  parte,  e 
logorato  al  di  dentro  da  tutti  i vizii  e passio- 
ni deU'umHDità.  La  storia  lo  loda  con  ragione 
di  aver  detestato  i delatori,  e di  averli  dati 
al  braccio  del  carnefice  ogni  volta  che  non 
potevano  provare  le  loro  accuse,  Il  merito  e 
le  virtù  trovarono  in  lui  un  rimuneratore  il- 
luminalo, e quantunque  egli  abbia  mostrato 
un'eccessiva  vanità,  egli  è difficile  decidere 
se  essa  si  debba  attribuire  al  suo  carattere 
o alla  politica.  La  persecuzione  de*  cristiani 
è certo  una  mn  maerhia.  Ciò  che  si*  deve 
notare  a sua  lode  si  é che  V interno  deli'irn 
pero  godette  una  pace  profonda  durante  il 
Uncicl.  f'oL  yil.  fase,  lao. 
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suo  repio,  e che  la  guerra  civile  vi  rientrò 
dopo  1 anno  stesso  (iella  sua  abdicazione. 

B. 

DIODAO.  Nome  che  i Frigi  ed  i Fenici 
davano  ad  Ercole.  Alcuni  interpretarono  do- 
versi simboleggiare  sotto  di  questa  vocel'o- 
dio  per  le  nozze,  altri  i/  diletto,  altri  il  riag* 
pintore.  Osservisi  che  U traduzione  latina 
della  Cronaca  dà  Desanaus  io  luogo  di  Dio- 
dao,  che  da  Vossio  viene  tradotto  il forte,  il 
potente.  F.  '/.adotto. 

DIODOUO.  Vani  furono  gli  anticliì  cele- 
bri di  questo  nome.  Il  più  illustre,  Diodoru 
Siculo,  iiacc^ue  ad  Agira  (oggigiorno  San  Fi- 
lippo d'  Agirona),  come  ei  stesso  ue  l'ap- 
prende. Ne  istruisce  pure  di  quanto  risguar- 
da  i suoi  riaggii,  il  suo  soggiorno  a Roma,  i 
suoi  studii  ed  t suoi  lavori,  ne*  seguenti  ter- 
mini : M Ilo  impiegato  Irent'annì  a comporre 
una  storia  universale;  i luoghi,  i monui'ieuti 
di  cut  vi  parlo,  gli  ho  q^uasi  tulli  veduti  coi 
miei  proprit  oòchi;  poicìic  ho  percorso,  non 
senza  molte  fatiche  e molti  pericoli,  gran 
parte  dell*  Europa  e dell* Asia.  Ma  ad  onta  di 
tante  indagini,  non  avrei  potuto  riuscire  nel 
mio  intento  senza  i soccorsi  che  trovai  in 
Roma.  Questa  città,  che  ho  lungamente  abi- 
tata, mi  somministrò  preziosi  documenti.  Sa- 
peva la  lingua  latina,  1*  aveva  appresa  iti  Si- 
cilia, vivendo  coi  Romani,  di  modo  che  ho 
potuto  pigliare  presso  loro  una  piena  cono- 
scenza delle  loro  più  antiche  memorie.  Ecco 
adunque  il  disegno  che  mi  suno  formato.  Ri- 
salgo alle  mitologie,  sia  dei  (vreci,  sia  dei 
Barbari,  ed  i miei  sei  primi  libri  trattano 
dei  tempi  anteriori  alla  guerra  di  Troia.  Gli 
undici  seguenti  si  esteociono  fino  alla  morie 
d'Alessandro;  egli  avvenimenti  accaduti  da 
quest*  ultima  epoca  fino  a Giulio  Cesare,  so- 
no esposti  in  altri  ventitré  libri,  n 

L*  epoca  precisa  della  morte  di  Diodoro 
non  é conosciuta.  Può  aver  vissuto  fino  al 
principio  dell'era  volgare;  e con  assai  minor 
verosimiglianza  alcuni  suppongono  vivesse 
egli  ancora  sotto  Tiberio.  La  sua  grande  o- 
pera,  divisa  in  4o  libri,  come  abbiamo  veduto, 
non  é citala  da  Quintiliano,  e lo  scrittore, 
mentovato  da  Strahooe  sotto  il  nome  di  Dio- 
doro Zonas,  non  è punto  quel  Diodoro  di 
cui  ora  parliamo.  Di  fatti,  vi  furono  nella  re- 
pubblica delle  lettere  parecchi  Diodori  ; Fa- 
bririo  e liarlis  ne  anooveraiio  38;  i più  co- 
nosciuti SUDO  un  noeta  di  Sinope,  le  cui  com- 
medie vennero  talvolta  attrihuile  allo  storico, 
un  medico  ricordato  da  Galeno,  un  gramma- 
tico di  Tarsi  citalo  da  Ateneo,  Diogene  Laer- 
zio e Suida,  e finalmente  alcuni  vescovi  od 
autori  ecclesiastici  dei  primi  secoli  cristiani. 
In  quanto  al  Diodoro  Siracusano,  nominato 

10  due  liste  di  sciittori  consultati  da  Plinio 

11  Naturalista,  può  benissimo  essere  quello 
stesso  nostro  Diodoro  Siculo,  quello  eli  cui 
il  medesimò  Plinio  parla  più  **spressarotifile 
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nella  soa  dedica  a Vespasiano;  laddoTe  sono 
crtiicali  i titoli  ampollosi  che  i Greci  davano 
alle  loro  compositioni,  e Diodoro  viene  giu« 
alarnente  lodato  per  avere  semplicemente  io* 
lilolata  la  sua,  BibliotecOt  taro^ix^; 

gli  è in  fatti  il  titolo  che  diede  alla  sua  sto- 
ria di  tutti  i popoli. 

Diodoro  rimase  pure  ignoto  a Luciano,  ad 
Aulo  Gelilo,  del  pari  che  a Plutarco;  poiché, 
se  io  un  libro  tradotto  da  Amyot  sotto  il  ti- 
tolo di  Collezione  di  storie  romane  e greche, 
leggiamo  che  Diodoro  Siculo  prese  a presti- 
lo il  suo  subbietto  da  Àrisiide  di  Mlleto,  il 
traduttore  stesso  confessa  che  Plutarco  non 
è autore  di  questo  libro.  Non  si  comincia 
quasi  a trovare  Diodoro  lodato  che  presso 
gli  scrittori  ecclesiastici,  san  Giustino,  Eu- 
sebio, Teodoro,  i quali  lo  citano  io  sostegno 
di  alcune  delle  loro  dottrine.  Sebbene  Fo- 
lio, nel  secolo  IX,  abbia  lodato  quasi  senza 
restrizione  il  fondo  e la  forma  della  sua  sto- 
ria, questa  veune  pochissimo  studiata  duran- 
te i tempi  di  mezzo;  i cronachisti  non  la  co- 
noscono punto;  Ottone  di  Frisinga,  il  più 
dotto  fra  loro,  non  la  cita  giammai.  Tuttavia 
ne  vennero  inseriti  alcuni  estratti  nelle  rac- 
colte di  Costantino  Porfirogenito;  e gli  è a 
quell*  epoca  che  risalgono  le  copie  mano- 
scritte deir  opera,  le  quali  ne  sono  giunte 
nel  novero  di  4o  e più.  La  più  antica  è quel- 
la di  Vienna;  si  dice  che  dati  dallWiii^o  dal 
IX  secolo;  è certo  almeno  che  appartiene  al- 
r uno  dei  due  seguenti.  Una  di  quelle  con- 
servate io  Parigi  sembra  anteriore  all*  anno 
lioo,  e non  racchiude  che  i cinque  primi  li- 
bri. Tra  le  più  recenti  si  distingue  quella  di 
Modena,  scritta  di  proprio  pugno  di  Michele 
Apostolo  e che  si  crede  latta  dietro  un  ma- 
noscritto assai  antico  ed  assai  esatto.  Queste 
varie  copie  servirono  di  norma  più  o meno 
felicemente  ai  lavori  dei  traduttori,  editori 
e commentatori  di  Diodoro.  • 

Nel  secolo  xv,  il  Poggio  ne  tradusse  In  la- 
tino i 5 primi  libri,  e Giorgio  di  Trebisonda 
r undecimo  ed  i tre  seguenti.  La  versione  di 
Giorgio  rimase  manoscritta;  quella  del  Pog- 
gio iu  stampata  in  Bologna  nel  i47^*  in  Ve- 
nezia nel  1476,  149^*  colle  correzio- 

ni di  Bartolommeo  Merda,  nel  1496.  Poco 
dopo  si  scopersero  in  un  manoscritto  di  Ger- 
mania i libri  decimosesto  e decimosettìmo, 
i quali  risguardano  i re  dì  Macedonia,  Filip- 
po ed  Alessandro;  Angelo  Cospo  ne  pub- 
blicò, Panno  i5i6,  una  versione  latina  la 
uale  ricomparve  nel  i55i,  riunita  a quella 
ei  5 primi  libri  del  Poggio,  e nel  iSSp  con 
altri  B libri  tradotti  da  varii.  Laonde,  ib  li- 
bri di  Diodoro,  i soli  che  possediamo  interi, 
lutti  si  leggevano  recati  in  latino  negli  ultimi 
4o  anni  del  secolo  xvi,  e si  pubblicò  eziandio 
nel  i5Bi  una  versione  simile  degli  estratti  di 
questo  storico  i quali  ti  trovavano  compresi 
uella  raccolta  delle  Ambasciate  di  Costantino 


PorfirogeDito.  Già  ai  era  tentato  di  recare 
Oiodoro  ìd  lingua  volgare;  una  traduzione 
italiana  era  comparsa  io  Firenze  Panno  i5z6, 
e fu  ristampata  tre  volte  io  Venezia,  ma  que- 
sta non  racchiudeva  che  ì 5 primi  libri.  Frau- 
cesco  Baldelli  la  rifece  nel  1674,  e vi  aggiun- 
se quella  degli  altri  10  libri.  Jo  Francia,  i 
tre  primi  traduttori  di  questa  opera  furono 
Seyssel,  Macault  ed  Amyot.  Dopo  varie  edi- 
zioni particolari  di  queste  traduzioni,  tutte 
e tre  furono  riunite  io  un  volume  in  foglio  il 
quale  racchiude  inoltre  le  note  di  Luigi 
le  Hoj. 

Le  traduzioni  in  lingua  volgare,  compre- 
savi quelladi  Giovanni  tléroldin  tedesco,  non 
erano  state  fatte  finora  che  sopra  versioni 
latine;  tuttavia  nel  secolo  xvi  erano  venute 
alla  luce  due  edizioni  del  testo  greco.  La 
prima  pubblicata  in  Basilea  nel  iSSq,  rac- 
chiudeva soltanto  i 5 libri  (xvi.xx)  che  l'edi- 
tore Vincenzo  Obsopoeiis  aveva  trovati  io  un 
manoscritto  dell'  auno  i44^»  6 che  riteneva  i 
soli  conservatici;  conosceva,  gli  e vero,  la 
versione  latina  dei  5 primi,  ma  pretendeva 
eh' essa  non  fosse  del  Poggio,  e non  sperava 
che  se  ne  potesse  ritrovare  il  testo.  Enrico 
Stefano  lo  scoperse  peraltro , come  pure 
quello  dei  libri  xi-xv,  in  due  manoscritti  di 
Parigi,  e ne  diede  nel  iSbp  un*  edizione  che 
deve  essere  ritenuta  la  prima  dall’  opera  di 
Diodoro,  poicli’è  tale  in  fatti  rispetto  a que- 
sti IO  libri,  ed  u6re  d'altronde  una  copia 
assai  più  corretta  dei  5 altri,  con  varianli, 
con  note,  parecchi  frammenti  di  libri  per- 
duti, ed  un  Trattato  sulla  vita  e sui  Invori  di 
Diodoro. 

A mano  a roano  che  queste  edizioni  o tra- 
duzioni si  spargevano  nel  pubblico.  Diodoro 
trovava  presso  gli  uomini  di  lettere  molti 
ammiratori  e molti  censori  ad  un  tempo;  fu 
^ecialmente  criticato  da  Luigi  Vivès  e da 
Giovanni  Bodin  . Per  vendicarlo , Enrico 
Stefano  avea  ideata  un*  edizione  la  quale 
fu  compiuta  poi  da  Rhodonian,  e pubblicala 
nel  1604.  In  questa  nulla  mancava  di  tutto 
quello  che  si  poteva  raccogliere  a quel  tem- 
po, senon  gli  articoli  compresi  nelle  suro- 
mentovate  ambasciate  di  Costantino,  pubbli- 
cale nel  iSB^.  Nel  1654  sì  acquistarono  al- 
cuni altri  estratti,  allorquando  Enrico  di  Va- 
lois  pubblicò  un'altra  edizione  dello  stesso 
Costanliuo,  quella  che  consiste  io  esempli  di 
virtù  e di  vizii.  Vossio  e Lamotbe  Vayer  pi> 
re  difendettero  Diodoro  contro  Bodin  e Vi- 
vès.  Paulmìer  de  Grantemesnil  e lensio  ne 
rischiararono  varii  passi,  e Booih  lo  tradus- 
se ùj  inglese.  Dal  too4  in  poi,  non  era  stato 
peraltro  ristafnpato  in  greco,  allorquando 
Vossio  il  figlio,  avendo  scoperto  un  nuovo 
frammento  a Firenze  (nel  io4o)  e Boivin  a- 
vendbne  sostenuta  rautenticilà  nell'accade- 
iDÌa  delle  iscrizioni  di  Francia  (ranno  1710), 
ai  concepì  il  disegno  di  pubblicarne  una  uuo* 
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va  edizione  orì^nale,  U qualenon  venne  per* 
altro  io  luce  che  l'anno  174^,  due  voi.  in 
foftlìo»  per  cura  di  Wessiling;  è accompagna- 
la dall*  eccellente  versione  latina  di  Hhude* 
man  e considerata  come  una  delle  migliori. 

Nel  174^*  Btirigny,  in  un  esame  degli  sto- 
rici antichi  di  Sicilia,  avea  collocato  Diodoro 
al  di  sotto  di  tutti,  ed  anzi  di  lutti  gli  scrit* 
tori  antichi.  Si  fu  difatti  intorno  a quel  tem- 
po che  Diodoro  soggiacque  alle  più  a»re 
censure.  Voltaire,  D’ Alembert,  Caylus,  Fré- 
ret,  Gihert,  Bougainville  seniore,  Larcher, 
Sainte-Croic  ed  Rrnesti  gli  fecero  variamen- 
te n»oÌte  critiche  che  si  possono  ridurre  alle 
sei  principali  che  seguono:  1.0  egli  scrive 
male;  o.*  non  sa  discernere  il  vero  dal  favo* 
loso,*  5«*  è pieno  d'anacronismi;  trasferi- 
sce presso  tutte  le  nazioni  le  credenze  e gli 
usi  dei  Greci;  5.*  non  ha  idee  generali  e ve- 
dute filosofiche;  6«  finalnienle,  ì materiali 
che  compila  non  compongono  una  storia  noi- 
versale.  Le  apologie  erano  dunque  divenute 
assolutamente  necessarie  per  Diodoro  sul 
finire  del  secolo  xviii;  ed  esse  non  gli  man- 
carono; Heyne  ed  Kyrtng  tra  gli  altri  pero- 
' rarono  la  sua  causa  con  molla  eloquenza,  e 
non  potendo  entrare  in  lunghi  particolari  in 
un'opera  della  natura  di  questa,  rimandia- 
mo il  lettore  a così  stimabili  autori,  le  cui 
dissertazioni  intorno  a Diodoro  sono  com- 
re.se  DeU'edizione  di  Diodoro  Siculo  pub- 
beata  dal  ^95  al  1807,  Due-Ponti  ed  a 
Strasborgo  (Treuttel  e Wurlz),  in  1 1 volumi 
in  8 ; feoele  e compiuta  ristampa  della  bel- 
lissima edizione  di  Wesseltng  mentovata  più 
sopra,  con  alcune  lezioni  migliori,  con  diverse 
varianti  somministrale  da  due  manoscritti  di 
Vienna  di  cui  non  si  era  fatto  paranco  uso. 
Dna  edizione  del  testo  greco  soltanto,  intra- 
presa da  Eichsiiidt,  io  Halle,  nel  i8oo,  è 
atimata  pure  come  assai  corretta.  Non  ne 
venne  nessun' altra  in  luce  fino  tiranno 
in  cui  Mai  diede  alle  stampe  alcuni 
frammenti  od  estratti  somministratigli  da  un 
manoscritto  palimpsesto  del  Valicano,  e che 
sembravano  appartenere  ai  libri  perduti  di 
Diodoro.  Questi  frammemt  occupano,  con 
una  versione  latina  ed  alcune  note,  i5i  pa- 
gine ossia  farciate  dì  stampa  in  quarto,  nelle 
quali,  per  verità,  non  si  rinviene  nessun  pez- 
zo d' un  grande  interesse  storico.  Un  edizio- 
ne di  tulio  quanto  ne  rimane  di  questa  ope- 
ra, pubblicala  da  Luigi  Oindorf  nel  i85q,  è 
arricchiladi  cosi  falli  estratti,  e resa  più  sti- 
mabile ancora  da  utilissime  correzioni.  Ma 
lavoro  assai  più  diifirile  e,  per  ogni  rispetto 
aitai  più  prezioso,  gli  è la  nuova  versione 
francese  elei  nostro  Diodoro  .Siculo,  che  il 
Miot  cominciò  a dare  alle  stampe  nel  i834« 
Higorosamente  fedele,  elegantemente  scritta, 
ed  accompagnata  di  note  iuteressanti,  oRre 
agli  uomini  anche  niente  aOatto  eruditi  il 
mezzo  onde  approfittare  di  tutto  quanto  di 
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utile  e d*  istruttivo  h ràcchinso  nell'  open 
greca. 

I tre  primi  libri  di  Dtodoro  contengono  la 
storia  d Egitto,  quella  dell*  Astiria  e di  alcu- 
ni altri  popoli;  il  quarto  ed  il  quinto  sono 
consacrati  ai  tempi  eroici  della  Grecia.  Dal 
quinto  fino  all'  undecimo  evvi  uoa  lacuna.  Il 
quale  undecimo  libro  comincia  colla  spedi- 
zione di  Serse,  mentre  il  ventesimo  termina 
un  poco  prima  della  battaglia  d'Isso,  in  cui 
Antigono  lu  ucciso.  Conosreremmo  assai  me- 
glio la  storia  dei  successori  d'Alessandro,  se 
il  tempo  non  ci  avesse  invidiato  i ao  libri, 
che  seguivano  questi. 

II  principale  merito  di  questo  scrittore 

consiste  nella  cura  colla  quale  indica  gli  anni 
delle  olimpiadi,  gli  arconti  d'Atene  ed  i 
consoli  di  Roma.  Ma  non  à altrettanto  esatto 
nel  modo  con  cui  accorda  t fatti  cogli  anni. 
D'altronde,  Vi  affida  talvolta  troppo  cieca- 
mente neU'opinione  dì  alcuni  scnUori  affat- 
to indegni  eli  tale  onore,  come  sarebbe  a 
dire  Ctesia,  Eforo,  Clitarco.  L. 

DIOGENE.  Da  Icesio  od  leela  banchie- 
re e coniatore  di  false  monete  nasceva  Dio- 
gene nell*  anno  35to  del  mondo  io  Sinope 
città  della  Paflagooia.  Piacque  al  giovane  il 
mestier  del  padre,  e perciò  insieme  con  lui 
scacciato  dalla  patria  si  condusse  ad  Ale- 
ne, ove  cambiato  costume  diedesi  alla  filo- 
sofia de'  cioici  nella  scuola  di  Antistene,  ed 
egli  stesso  tanto  innanzi  spinse  quelle  dot- 
trine, che  divenne  il  cinico  più  celebre,  nè 
altri  fu  della  sua  setta  che  menasse  una  vi- 
ta più  rigida  , nè  maggiore  pazienza  dinM>- 
strasse  in  sopportare  la  povertà.  Dicesi  che 
non  volendolo  dapprima  Antistene  ricevere 
a discepolo,  giungesse  per  fino  a cacciarlo 
col  bastone,  e ch'egli  lasciandosi  battere 
soggiungesse  : batti  sin  che  vuoi , che  non 
troverai  bastone  si  forte  da  scacciarmi  da  tei 
di  che  maravigliato  Antistene  prendesse  ad 
istruirlo. 

Quelle  che  resero  odiosa  la  setta  de' Ci- 
nici furono  le  azioni  loro  nella  pratica  del- 
la morale;  azioni  disdicevoli,  biasimate  per 
sino  da  Orazio. 

/nMm  sa^itnt  noiawn  /Wat  lAìfai 

VOm  ftbMH  «aUr  tit  viHMtmu  p*hu 

bpòc  6,  Lib.  I. 

Delle  massime  di  Diogene  se  ne  leggono 
molte  in  Laerzio , e tutte  assai  mordenti. 
Preso  da*  corsari  vicino  all' isola  di  Egina  e 
venduto  a Seniade  dt  Corinto , ricevè  dal 
padrone  la  cura  de*  fi^li  ed  il  governo  di 
tutta  la  casa.  Gli  amici  vollero  riscattarlo, 
ma  egli  senza  nemmeno  ringraziarli  amò  di 
restare  presso  di  Seniade,  che  vanlavasi  di 
avere  seco  un  buono  spirito.  Alessandro  il 
Grande,  eletto  generalissimo  di  tutta  la  Gre- 
cia conilo  i Peisiaot,  recavasi  allora  a Co- 
rinlo.  Tutti  correvano  ad  onorarlo  d' omag- 
gi ; ed  i filosofi  anch’  essi  andavano  ad  au« 
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[urargli  buona  forttiaa  ; Diogene  solo,  seb« 
iene  da  Alessandro  cercato,  astenevasi  da 
uella  solenne  adunanza;  il  perchè  il  gran* 
e capitano  si  risolse  di  andare  egli  stesso, 
accompagnato  da'suot,  dove  si  dicea  trovar* 
si  Diogene.  Stava  questi  riscaldandosi  al  so* 
le,  e veduta  venire  alia  sua  volta  quell*  illu* 
atre  comitiva,  tenendosi  tuttavia  seduto, rìz* 
zossi  sulla  persona,  e guardò  Alessandro. 
Ma  ravigliossi  il  generale  dell*  inopia  del  fi* 
losofo , e domandandogli:  Che  cosa  posso 
fare  per  te?  risposeglì  Diogene;  che  in  mi 
vafia  oltre  i raggi  aet  sole.  Se  ne  irnlaro* 
no  i cortigiani.  Alessandro  1'  ammirò,  che 
un  senso  vi  scorse  d^  indipendenza  e Hi  dìs* 
prezzo  verso  gli  uomini,  che  non  potendo 
dimostrare  coll*  opprimerli , palesavalo  al* 
meno  col  rifiutare  ogni  loro  aiuto  ( Robert^ 
son,  Slor.  deW  j4nt.  Grecia  pap.  5o4)*  Ma  la 
ingratitudine  era  il  carattere  di  Diogene;  e* 
gli  la  manifestò  nel  rifiutare  il  proprio  ri* 
scatto,  e qui  vi  aggiunse  un  vano  orgoglio 
indegno  certamente  d’essere  ammiralo;  pe* 
rorchè  niun  senso  ofienvano  quelle  parole 
salvo  un  nuovo  rifiuto,  nè  ad  alcuna  circo- 
stanza della  Grecia  si  adattavano  e nep* 
ure  valevano  a<i  umiliare  Alessandro  come 
eneca  mostra  di  credere  voler  fare  quel  ci* 
DICO,  scrivendone:  quidni  i'ictùs  sit  ilio  die, 
ijuo  homo  (Alezander  ) supra  mensuram  hu‘ 
manae  superhiae  tumens  vidii  ali/juem,  qui 
nec  dare  qutdq'uam  possett  nec  enpere  {De 
Bcnef.t  fib.  v,  Cap.  6,  Tom.  l,  pap.  loz,  £</f- 
ziorte  del  Grifo  delC  nano  i5S5  ). 

L*  eloquenza  di  Dio*gene  gli  attirò  molli 
discepoli  e fra  questi  l'ocione  il  più  illu* 
Sire  (li  tutti,  ed  Onesicrito  con  due  suoi  fi- 
gliuoli, personaggi  assai  distinti  nella  corte 
di  Alessandro.  Ma  egli  volle  far  troppo  col* 
la  sua  condotta  e si  rese  il  più  delle  volte 
ridicolo.  Andava  sempre  scalzo,  aveva  per 
abitazione  una  botte  : un  sacco . un  basto- 
ne , un  bicchiere  formavano  tutte  le  sue 
masserizie, e gitlòvia  anebequest'  ultimo  ve- 
duto un  giovane  attinger  acqua  da  bere  col- 
la mano.  Neil’  assedio  posto  da  Filippo  a 
Corinto  ognuno  sbigottito  pensava  a salvar- 
si ; Diogene,  allacciatosi  alla  cintola  il  pro- 
prio mantello,  diedesl  a rotolare  la  sua  bot- 
te : intei rogato  perchè  ciò  facesse:  onde 
non  paia,  rispose,  che  fra  tante  persone  af- 
faccendate io  solo  mi  stia  nell'ozio.  Molte 
di  sìHatte  risposte  si  narrano  di  lui,  e non 
può  negarsi  che  non  siasi  reso  celebre  per 
molte  ingegnose  fantasie  e per  alcuni  ec* 
celleuti  priocipii  di  morale;  ma  egli  non  ne 
metteva  niuno  in  pratica  p^r  sé  stesso.  Al>* 
biamo  veduto  quanto  fosse  rotto  di  costume 
dandosi  al  mestiere  di  falso  monetario;  la 
sua  conversione  al  cinicismo  fu  onta , fu 
sdegno  dell’  avuta  condanna,  aumentalo  da 
una  singolare  ambizione,  e da  un  perfellis* 
simo  disprezzo  per  tutto  il  genere  umano  ; 


perocché  non  vi  ebbe  mai  alcuno  che  abbia 
cosi  in  là  portata  la  sfacciatezza  per  riguar- 
do ai  costumi , come  fece  Diogene.  Gesti 
sconvenevoli,  spesso  lubrici  e sconci,  sati- 
re mordenti  erano  cose  da  lui  assai  favori- 
te. Della  morte  non  preodevasi  pensiero  ; 
anzi  non  teneva  pur  necessaria  la  sepoltu- 
ra; onde  il  vago  racconto  di  Cicerone.  Non- 
dimeno, morto  in  età  di  90  anni , fu  solen- 
nemente sepolto  a Corinto  presso  la  porla 
che  conduce  all’istmo,  ove  gli  fu  eretta  una 
statua,  e vicino  scolpitovi  un  cane  in  mar- 
mo pario.  Laerzio  accenna  molle  sue  scrit- 
ture ; a noi  non  ne  pervenne  alcuna  ; e le 
poche  esistenti  che  gli  si  attribuiscono,  so- 
no alcune  lettere  raccolte  dall’  liamberger 
senza  alcuna  critica  rarione  che  le  dimostri 
aulograie  ( Ved.  liamberger  Fot.  I,  e Fa» 
briziot  Fot.  I.  ). 

Prof.  B.  Br*>zoi.fo-Tot4. 

DIOMEDE.  Signilìca  questo  nome,  che  trae 
la  derivazinoe  dal  greco  idioma,  caro  a Già» 
ve.  Diomede  fu  figliuolo  di  Tideo,  e di  Dei- 
file  0 Deipite  nipote  di  Orneo,  e re  di  Cali- 
dona  in  Etoiia  Rivale  nella  gloria  dell’ai  mi 
ad  Aiace,  ad  Achille  e a lant*  altri  erui  die 
pugnarono  sotto  le  mura  dìTroia.cbbe  que- 
sto valoroso  campione  fama  immortale  dai 
versi  d*  Omero;  diremo  più  lardi  le  impre- 
se a lui  attribuite  neir  Iliade;  ora  ci  bisogna, 
a descriverne  per  disteso  la  vita,  togliere  le 
mosse  dal  principio  delle  sue  gesta.  Giovi- 
netto sull*  aprile  degli  anni  egli  rimase  or- 
fano, che  Ttdeo  suo  genitore  peri  ira  i sette 
duci  che  gloriosamente  lasciarono  la  vita 
nelTassedio  di  Tebe.  L’ardente  giovane  fat- 
to appena  adulto  e capace  di  brandir  Tarmi 
e di  cinientarsi  in  battagli»,  nuli*  altro  più 
avidamente  desiderò  che  vendicare  la  stra- 
ge inulta  ancora  del  padre,  ond*  eccolo  as- 
sociarsi alT  esercito  degli  Epìgoni, che  mo- 
vevano al  pari  di  lui  verso  Tebe  infiammati 
dai  desiderio  di  vendicare  la  morte  de*  pa- 
dri loro.  Codesta  seconda  impresa  pelopon- 
nesìaca sorti,  come  a tutti  è noto,  nn  leiicis- 
siino  esito.  Diomede  sopra  tutti  distinguen- 
dosi in  quel  fatto  meritò  Tenore  di  una  sta- 
tua. Gareggiò  più  tardi  con  altri  emuli  per 
ottenere  ì favorì  d*  Elena,  nè  ottenne  in  a- 
more  così  facile  vittoria  come  uelTarroi  avea 
riportato;  altri  ebbe  la  bella  greca  per  cui 
ifùi/o  reo  tempo  si  oohe\  egli  dovette  starsi 
pago  alle  nozze  d’  Egìalea  figliuola  d*  Adra- 
sto re  d’Ango.  Sidatto  cunpubio  gli  fruttò  il 
Irono  poiché  Adrasto  fu  morto,  e volse,  tosto 
coronato,  il,  pensiero  a ristabilire  nel  seggio 
dì  Calidonià  Eneo  suo  avo  che  dai  figliuoli 
d*  Ageio  n’era  già  stato  rimosso.  Piombato 
colle4iriin  in  pugno  «ugl*  invasori  gli  ruppe, 
gli  sterif^nò  e rimise  sul  trono  Eneo  stesso 
o,  come  altri  vogliono,  Aodrenioue  suo  co- 
gnato. Tale  opinioQe  ha  sembianza  di  niag- 
gior  verità,  poiché  ‘io  quel  tempo  Eneo  do- 
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vera  essere  in  età  di  troppo  avanzata  da  af- 
fidargli il  grave  incarco  di  governare  uno 
stalo.  Diomede  più  verosìmilmente  il  trasse 
con  seco  nell'  Argolide»  dove  si  aflerma  che 
Kneo  desse  il  proprio  nome  al  borgo  di  K- 
neo  dove  lungo  tempo  mantenne  la  propria 
dimora. 

Diomede  che,  come  si  disse,  era  stato  fra 
i pretendenti  alla  mano  di  Elena,  allorché 
ruppero  le  discordie  colle  genti  di  Troia,  e 
tutta  Grecia  mettea  a mare  navi  ed  inviava 
armati  a quel  famoso  conquisto,  non  potè 
rifiuigrsi  dairunirsì  al  novero  degli  altri  re, 
e mosse  con  essi  alla  guerra.  Ora  incomin* 
eia  il  meriggio  delle  sue  glorie,  ora  s*  apre 
il  vastissimo  campo  de*  suoi  trionfi.  Per  l’e- 
sattezza e per  l’ordine  della  enumerazione 
de*  suoi  falli  crediamo  migliore  espediente 
il  seguitar  fedelmente  le  tracce  dei  sovrano 
poeta  là  dove  parla  d’ un  tanto  eroe. 

Fa  d’uopo  però  anzi  lutto  notare, che  a que- 
sta impresa  condusse  Diomede  ottanta  navi- 
gli, che  Stenelo  ed  Eurialo  figuravano  per 
suoi  luogotenenti  e clic  a lui  veniva  affidato 
il  comando  sopra  i soldati  d*  Argo,  dì  Ti- 
rìnto,  d’Ermionc,  d' Asina,  di  Trezene^  di 
Eione,  d’Epidauro,  dì  5Iase. 

. . Sri  rorpo  latta 
Caadatùaf*  Mpmno  i Dinmatir, 

E M«o  «tuau  di  ra*tor  le  aateAae. 

Rolla  la  tregua  per  consiglio  dì  Giunone, 
mentre  Argivi  e Troiani  stanno  per  azzuffar- 
si di  bel  nuovo,  Diomede  con  l'iisse  ed  al- 
tri forlissiroi  condottieri  viene  aspramente 
rimbrottalo  da  Agamennone  supremo  dei  du- 
ri. Lungi  dal  risentirsi  o dal  cader  d'animo, 
il  valoroso  risponde  alle  acerbe  rampogne 
col  mostrar  prodigi  di  valore  fra  i nemici.  Si 
mischiò  talmente  con  essi  da  durar  fatica  a 
distinguere  s*  egli  fosse  Troiano  od  Aclieo; 
ma  segnalo  da  Pandaro,  il  saettatore,  costui 
lo  colse  d’ una  freccia  alla  spaila  diritta  là 
dov’era  la  cavità  della  corazza,  ed  il  sangue 
Sgorgò  tostamente  ad  imbrattargli  1*  usber- 
go. Minerva  accorse  in  tuo  soccorso  e lo  sa- 
nò, sicché  si  ricacciò  più  gagliardo  e furibon- 
do che  mai  nella  lolla  de’ combattenti  : allo- 
ra uccise  Asiinoo  , uccise  Ipenore  pasior  di 

Dioli,  e dopo  di  costoro  Aliante  e Poliido 
^ i di  Euridamante  spiegalore  di  sogni.  Ciò 
fallo  sragliossi  adosso  a Xanlo  ed  a Toone 
figliuoli  di  Fenope  ed  amhidue  pure  gli  in- 
viò all’orco,  orbo  lasciandone  e deserto  il 
vecchio  loro  genitore.  Altre  mirabili  prove 
di  valore,  e stragi  tennero  dietro  a queste, 
sinché  stanco  dal  lungo  battagliare,  oppres- 
so dal  peso  dello  scudo,  e dal  dolore  della 
toccata  piaga,  riparatosi  dietro  il  suo  carro, 
stava  cercando  un  tantino  di  race.  Soprav- 
venne Minerva  che,  rianimannuio  con  irose 
parole,  lo  concitò  novellainenle  e Io  spinse  a 
ritornare  nella  pugna  ivi  cercando  d' accoz- 


zarlo collo  stesso  dio  Marte  e piagarlo.  Dio- 
mede obbedì  e risalito  sui  carro  si  rimise 
nel  periglio.  Trovò  Marte,  l'aflVoiitò,  ed  as- 
sistilo da  Minerva  che  gli  diresse  l’asta  lo 
colse  sotto  r epa  e ne  fe’  schizzar  vivo  san- 
gue. Seguitando  le  stragi  ammazzò  quindi 
Calesio  ed  Assilo,  obbligando  i Troiani  a 
vituperosa  fuga,  talché  lo  stesso  lorti&simo 
Ettore  si  trovò  tortalo  a riparare  entro  le 
mura  della  città  per  tentare  dì  riamicarsi 
Minerva  oflerendole  un  sagrifìzio.  Or  men- 
tre Diomede  procedeva  come  un  leone  nella 
mischia,  s'awetine  in  Glauco  col  quale  lega- 
to di  riconoscenza  per  ottenuta  ospitalità  , 
magnanimo  del  pari  che' prode  non  Tassali, 
ma  scambiò  secoliti  le  proprie  anni  rlT  era- 
no di  rame  ricevendone  in  cambio  altre  di 
oro.  (^luando  poi  per  T incerto  pendere  del- 
la fortuna  posesì  Ì1  partilo-clie  s*  avesse  a 
far  rombatlereedecìdere  la  sorte  della  guer- 
ra da  due  soli  campioni,  ed  egli  fu  scelto  da- 
gli Argivi  per  cimentarsi  con  Ettore,  Diome- 
de tentò  che  prevalesse  T arrischiato  cousi- 
glio,  senonebé  Menelao  con  pretendere  pat- 
ti impossibili  a soddisfarsi  mandò  a voto  la 
prova.  Nella  mischia  che  susseguì  siflatta  de- 
cisione, il  re  d’  Argo  salvò  Nestore  da  cader 
prigione  nelle  mani  dell’  inimico,  quando  la 
folgore  essendo  scoppiata  presso  al  suo  car- 
ro, egli  consigliato  dal  buon  vecchio  dié  di 
volta  per  non  parere  voler  egli  contendere 
con  gii  Dei.  Agamennone  scorato  dal  luugo 
protrarsi  degli  eventi,  propose  che  si  dovesse 
sciogliere  il  campo  e lasciare  1’  assedio  ; ma 
Diomede  risolutamente  vi  sì  oppose,  anzi  la 
notte  stessa  in  compagnia  d’  Clisse  mosse  al 
campo  troiano  dove,  scontrato  e preso  Do- 
loiie,  spione  inviato  da  Ettore  e saputo  da 
costui  dov’era  Reso,  re  Tracio  arrivato  il 
dì  innanzi,  andò  a cercarlo  e T uccise;  col 
favore  delle  stesse  tenebre  sì  spinse  sino 
a penetrare  nella  città  contrastata  e ne  rapì 
il  PaiUdio.  La  dimane  sul  campo  trafìsse 
Timbreo,  Adrasto,  Anfio,  Agastrofo,  respin- 
se Ettore,  fu  ferito  da  Paride  nell’ alto  che 
si  abbassava  per  ispogliare  uno  degli  uccisi,  e 
si  ritrasse:  assistè  benché  debole  per  la  le- 
nta alla  au^sta  conclone  che  mise  pare  fra 
Acliilie  irritato  e il  re  dei  re  Agamennone. 
Riportò  il  primo  premio  iieì  giorhi  funebri 
istituiti  da  Achille  in  occasione  della  morte 
di  Patroclo,  coi  cavalli  rapiti  per  forza  d’ar- 
mi ad  Enea.  Entrò  in  giostra  con  Aiace  per 
disputargli  le  armi  di  Sarpedonte,  e la  spa- 
da d’Asteropeo.  Quando  Achille  uccise  Pen- 
lesilea,  Diomede  impedì  che  la  bella  Amaz- 
zone avesse  gli  onori  della  sepoltura.  In 
sul  finir  della  guerra  venne  esso  invialo  in 
traccia  di  Filollelc  ed  a Lenuo  per  le  freccio 
d'EicoIe.  Fu  uno  di  coloro  co* quali  Ante- 
nore tramò  la  rovina  della  sua  patria  e fi- 
naimenle  entrò  aneli’  esso  cou  altri  guerrie- 
ri nel  iamoso  cavallo  di  legno.  Ouenuto  il 
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couquislo  Hi  Troia,  agli  salpò  ro'saoi,  seco 
adHucendo  Nestore  e Menelao.  La  nave  sbaU 
tuta  nella  notte  Ha  una  furiosa  tempesta  lo 
spinse  mal  suo  grado  sulla  spiaggia  atenie* 
se  a Falera  ; quivi  i di  lui  seguaci  essendo 
stati  presi  per  corsari  dagli  abitanti,  vennero 
assalili,  battuti,  e Demofoonte  re  d'Atene  ra- 
pì a Diomede  il  Palladio  involato  a Troia. 
Ritornato  dopo  molto  errare  ad  Argo,  la  in- 
fedeltà della  moglie  gli  fu  motivo  di  tmmeu- 
si  doloii  e guai;costei  s*era  conceduta  a Co- 
melo  figlio  di  Stenelo,  nonché  a parecchi  al- 
tri amatori.  Oltre  a tiittociò  una  congiura  sì 
ordì  in  seguito  contro  la  sua  vita;  Diomede 
la  seppe  e tremante*  si  ricoverò  a piè  degli 
altari,  ma  non  parendogli  ivi  essere  troppo 

10  sicurtà,  la  notte  seguente  sì  luggì  d’Ar- 
go con  pochi  fedeli  che  vollero  seguitare  il 
di  lui  destino.  Pare  ch'ei  capitasse  in  Italia 
ove  Dauoo  regnava,  e che  vi  fosse  accolto 
con  dimostrazioni  di  verace  affetto:  l'ospite 
sventurato  rese  a <^uel  monarca  io  tnercede 
un  segnalato  servigio  uccidendo  un  6ero 
dragone  che  desolava  da  gran  tempo  i)  bel 
paese,  nè  solo  questo  operò  a suo  vantaggio, 
ma  lo  giovò  altresì  del  suo  braccio  per  dis- 
fare un’armata  dì  nemici  che  miijacciavaDO 

11  paese  di  Dauno,  e conquistò  anzi  il  paese 
di  quelli.  Dauno,  vinto  da  tante  prove  di  ge- 
neroso animo,  lasciò  io  potestà  di  Diomede 
di  scegliersi  in  premio  ciò  eh’  et  meglio  bra- 
masse, o il  paese  conquistalo,  ovvero  il  bot- 
tino. Diomede  ingordamenltf  disse  non  con- 
teutarsi  d’una  sola  fra  le  due  offerte,  sibbe- 
iie  voler  V una  e 1*  altra.  La  contesa  fu  ri- 
mesM  in  un  arbitro  il  quale  rese  sentenza, 
che  il  re  d*  Aigo  dovesse  starsi  pago  al  solo 
buttino.  Per  questo  l'eroe  montò  in  furore 
e fece  tal  voto  per  cui  la  Dauuia  sì  trovò  col- 

futa  da  sterilità.  Dauoo,a  fine  di  ricondurre 
a fertilità  nelle  sue  terre,  ordinò  che  la  sta- 
tua dall’ amor  de' suoi  popoli  innalzata  a 
Diomede  fosse  gittata  in  mare.  11  cenno  fu 
tostamente  eseguito,  ma  non  per  questo  eb- 
be sosta  il  flagello, perche  la  statua,  tuttoché 
di  marmo,  tornò  a galla,  e la  sterilità  imper- 
versò più  devastatrice  che  mai.  Allora  Dau- 
no  invelenito  non  conobbe  più  freno,  e fat- 
to prendere  Diomede  comandò  fosse  stroz- 
zato. Altri  invece  narrarono  che  questo  cam- 
pione sposasse  Evippe  figliuola  di  Dauno  ; 
fondasse  Argirippa  foggìdi  Arpi)  e che.  tol- 
to finalmente  all  umano  consorzio,  abitasse 
le  iwle  di  Tremiti,  allora  appellate  dal  suo 
nome  hoU  di  Diomede,  Un'altra  opinione 
parìmeoii  sostenuta  fa  credere  che  Diomede 
al  fine  de*  suoi  giorni  salisse  vivo  nel  cielo. 
Secondo  i^aeita,  egli  fu  rapilo  ad  un  tratto 
di  mezao  m suoi  coenpagni  nell'  isola  che  por- 
ta il  suo  nome.  A Diomede  furono  eretti 
non  pochi  altari.  La  Venexia,  Ancona,  'fu- 
rio. Metaponto,  le  genti  che  stanno  alle  foci 
del  Timavo  gitene  consacrarono,  rarecchie 


fra  le  città  d’Italia  le  più  cospicue  aspira- 
no al  vanto  d'essere  state  piantate  da  Dio- 
mede, quali  soDO,per  esempio.  Brindisi,  Be- 
nevento, Veousia,  Cannsio,  Veoafro.  La  sto- 
ria che  cammina  con  piedi  di  piombo  e non 
suole  appagarsi  dì  poetiche  idee  e di  vane 
apparenze,  non  seconda  menomamente  colo- 
ro che  pretendono  l'eroe  greco  fondatore  di 
tali  citta;  secondo  lei,  esse  debbono  la  loro 
vita  ad  una  colonia  pelasgira  d‘  Elolìa  venu- 
ta sulle  roste  dell*  Apulìa. 

Moltissimi  sono  i monumenti  degli  antichi 
tempi  che  servono  ad  illustrare  la  vUa  di 
Diomede,  e per  parlare  soltanto  d’alcuni  fra 
ì più  raggiiardevoti  che  ricordano  gesta  di 
lui  cantate  da  Omero,  ci  piace  accennare  i 
seguenti. 

Sopra  un  vaso  della  raccolta  Amillo- 
niaua  sì  vede  Diomede  in  alto  feroce  men- 
tre scaglia  un  enorme  sasso  contro  d*  Enea. 
(Omer.,11.,  v.  5o5).  Minerva  gli  sta  allato  iu- 
stigandolo  contro  i Troiani. 

Una  pittura  del  codice  Omerico  mila- 
nese rappresenta  1*  eroe  mentre,  salito  sul 
carro  insieme  a Minerva,  move  iu  traccia  di 
Marte,  per  ferirlo. 

3. ^  Altra  pittura  d'un  vaso  italo-greco  raf- 
figura Diomede  quando  vassene  occultaineu- 
te  con  Ulisse  per  esplorare  il  campo  troia- 
no, e s*  avviene  in  Dulone. 

4. ^  Una  comalina  passata  di  Francia  in  I- 
lalia  rappresenta  pure  Dolone  mentre  s*  in- 
contra nei  suddetti;  egli  ha  in  lesta  in  for- 
ma d*  elmo  una  pelle  di  lupo  le  cut  zampe 
vengono  ad  incrocicchiarsi  sul  petto.  Ulisse 
poi  si  fa  couoscere  pel  suo  brevetto  viato- 
rio. 

5.0  Altro  dipinto  del  codice  Omerico  Mi- 
lanese rappresenta  Reso  che  nel  mezzo  del 
campo  è assalilo  da  Diomede  e dai  suoi  com- 
pagni che  l'uccidono  e gli  rubano  ì ca- 
valli. 

Trovasi  accennato  nella  mitologìa  un  al- 
tro Diomede  ì)  quale  fu  figliuolo  di  Marte  e 
di  Cirene,  e re  di  Tracia.  Costui  era  pos- 
sessore di  cavalli  furibondi  i quali  gittavano 
fuoco  dalla  bocca.  Il  loro  signore  dava  loro 
orribile  pasto;  nutrivali  di  carne  umana  e fa- 
ceva loro  divorare  tutti  i forestieri  che  ca- 
devano in  suo  potere.  Ercole,  per  seguire  le 
fantasie  d’Euristeo  che  lo  spingeva  alle  do- 
dici enormi  imprese  note  col  nome  di  /n/i- 
che  iC  Èrcole,  prese  Diomede  e per  render- 
gli la  crudeltà  eh’  egli  usava  verso  d’altrui, 
lo  lece  divorare  da*  suoi  propri  cavulit,  poi 
gutdolli  così  pasciuti  ad  Euristeo  e per  ulti- 
mo gii  abbandonò  sul  monte  Olimpo  dove 
rimasero  pasto  alle  belve. 

11  nome  di  Diomede  fu  altresì  attribuito  a 
Giasone  che  I'  ebbe  da  Chiroite. 

Diobcedea,  moglie  d'ificlo  da  cui  ebbe  Da- 
laor. 

Diomedee.  kole  del  mare  Adriatico  nelle 
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qoalif  secoodo  una  delle  opiniooi  da  ooi  su* 
perìormeDle  citale»  mori  Diomede. 

F.  Zakotto. 

DIONE  ( Crisostomo.)  Gli  nomiuì  degni 
di  memoria  pel  taleuto  e la  virtù  vanno  sog* 
getti  a simigliania  dei  libri  alle  leggi  del  de* 
stillo.  Pochi  uomini  dopo  quelli  consecrati 
all*  ammirazione  dei  secoli  da  un  genio  tra* 
scendente  e da  grandi  azioni»  pochi  hanno 
meglio  meritato  di  Dione  Crisostomo  la  ri* 
puiuzione  d'uomo  daiibeoe  e di  lilosofo  elo- 
quente» ed  appena  oggidì  la  sua  vita  e le  sue 
opere  formano  l’ oggetto  di  qualche  atten- 
zione. 11  suo  nome  solo  è restato  senza  che 
esso  sì  congiuDga  ad  alcuna  rimembranza 
de*  suoi  titoli  alla  fama.  Salvandolo»  se  si 
può,  dairingiusla  dimenticanza  che  sembra 
ininaccisrlo»  noi  non  avremo  fatto  che  ese- 
guire uno  de' doveri,  il  cui  compimento  ci  ò 
carissimo. 

A Filostralo»  al  degno  veKovo  Sinesio  e al- 
lo stesso  Dione  noi  dobbiamo  le  notizie  in- 
torno la  vita  di  quest*  ultimo.  Egli  è impos- 
sìbile precisare  con  esattezza  la  data  cfelU 
sua  nascita  e quella  della  sua  morte.  Non 
pertanto  tutte  le  probabilità  collocano  que- 
sti due  avvenimenli  tra  gli  anni  trenta  e cen- 
to sedici  della  nostra  èra.  Di  lai  guisa  la  car- 
riera del  greco  pretore  cominciata  sotto  Ti- 
berìo  sarenbesi  prolungala  fino  al  regno  di 
Adriano.  Pnisa  nella  Uilinia  fu  la  patria  di 
Dione;  i suoi  aolenali»  e particolarmente  suo 
padre»  vi  avevano  occupato  la  prima  magi* 
stratura»  non  senza  danno  notabile  della 
fortuna  di  questa  lamiglìa»  i cui  beni  erano 
assoliigiiati  allorché  la  morie  del  padre  di 
Dione  ne  lasciò  1*  eredità  a’  suoi  figli. 

D^e  ereditava  insieme  1*  amore  genero- 
so de*  suoi  antenati  per  la  terra  natale  e la 
confidenza  de*  suoi  concitladìoi.  Chiamato 


mento  della  vere  eloquenza.  Platone  e De- 
mostene divennero  e restarono  tutta  la  sua 
vita  gii  autori  suoi  favoriti.  Ingiustameule 
accusato  io  una  sedizione»  originala  in  Pro- 
sa dalla  carestìa»  minacciato  nelle  sue  pro- 
prietà e nella  vita  stessa,  egli  ebbe  occasio- 
ne di  provare  in  un  discorso  di'  egli  recitò 
per  sua  apologia  e che  a noi  è pervenuto» 
siccome  egli  avea  profittato  alla  scuola  di 
questi  grand*  uomini. 

Dione  recossi  a Roma  » dove  si  abboccò 
con  personnggi  Hi  grande  affare.  Esposto  al- 
le furie  Hi  Domiziano,  che  aveva  fatto  peri- 
re uno  degli  amici  dei  nostro  oratore,  e che 
avea  cozzato  con  luì  stesso»  Dione  noti  cre- 
dette poter  sottrarsi  al  perìcolo  che  con  la 
fug».  CoDsuIiaio  Ha  esso»  l'oracolo  di  Delfo 
gli  avea  consigliiito  Hi  continuar  a viaggiare 
sino  a che  eì  tosse  pervenuto  alT  estremità 
della  terra:  egli  obbedì  alP  oracolo»  e andò 
errando  lunghi  anni  sconosciuto»  povero»  e 
nascosto  sotto  grossolani  vestiti.  Solo»  senza 
denaro  e senza  alcuno  appoggio»  d'una  costi- 
tuzione poco  robusta  ea  abituato  a tutte  le 
comodila  della  vita,  fa  obbligalo  per  vivere 
ad  assoggettarsi  ai  più  duri  lavori»  piantan- 
do degli  alberi»  vangando  la  terra»  e portan- 
do l'acqua  pei  bagni  e per  annaffiare  i giar^ 
dini.  Egli  non  aveva  recato  cqn  se  che  un 
dialogo  di  Platone  e un*  arringa  di  Demo- 
stene. Questi  furono  le  sue  sole  consolazio* 
ni»  i suoi  soli  sostegni»  durante  un  lungo  e» 
silio.  Dopo  avere  erralo  nella  Tracia»  in  Mi- 
sia»  e presso  gli  Sciti»  egli  penetrò  nel  paese 
dei  Ceti»  fra  i quali  faceva  luogo  soggiorno» 
scrivendone  poscia  la  storia»  per  noi  sgra- 
ziatamente perduta.  Spesso  scambiato  per 
un  meuHicMDte  o per  un  vagabondo,  il  suo 
merito  cb'ei  non  poteva  nascondere  come  il 
suo  nome,  riuniva  attorno  di  luì  una  moltì- 


da  essi  all*  amministrazione  della  città»  egli  tudìne»  avida  d*  ascoltarlo.  Ed  egli  cedeva 
li  servi  con  lo  stesso  zelo  e la  stessa  libera-  allora  al  desiderio  d'essere  utile  a quelli 
lilà.  La  sua  educazione  frattanto  gli  apriva  che  1*  udivano.  *•  Queste  occupazioni»  narra- 
una  caniera  di  maggior  lucro»  e più  brìi-  va  egli  poscia»  facevano  diversione  alle  mie 
Unte  » quella  del  foro;  lo  studio  aell'  arte  angosce»  e mi  sollevavano  qualche  poco  nel- 
oratoria  era  stalo  la  prima  sua  occupazione  la  stessa  guisa  di  coloro»  i quali  travagliano 
e il  desiderio  dei  successi  ch'ella  procura»  io  lavori  penosi»  che  si  sollevano  cantando, 
la  prima  passione  della  aue  giovanezza.  Ma  lo  recitava  dunque  volentieri  dei  discorsi  a 
asUQIi'erte»  come  ce  1*  insegnano  i lamenti  quelli  che  bramavano  intcnderroi;  ed  io  a- 
dì  ^pBtiliano  e 1*  esempio  di  Seneca»  era  veva  cura  dì  scegliere  dei  soggetti»  che  aves* 
degenereU  in  isforzt  troppo  spe^  frivoli»  e sero  potuto  essere  loro  utili,  e proporzionati 
ooq  g;iustifiqili  da  alcuno  scopo  utile  od  e-  loro  DappeHulto  io  trovava  gii uo^ 

lèvatei  un  vano  lusso  di  parole  sonore»  una  mini  malvagi,  insensati,  ignoranii,  divisi 
Sgraziata  facilità  di  ornare  di  frasi  vuote  di  frat^OMnbiùane,  tavaritia  e ia  voluUà,  6 dap* 
senso»  delle  tesi  pucrìli  e dei  só^^etti  insi-  periuito  io  mi  sfonava  di  ricondurii  alla  vir^ 

S,  lei  era  troppo  spesso  tutta  l'arte  fu.  lo  ripeteva  ad  essi  spesso  gli  stessi  di- 
e dei  sofisti.  Questa  hixzarrìa  » scorsi  teouti  altra  volta  da  Socrate.  Questi 
le  non  andarono  esenti  i migliori  discorsi,  diceva  loro»  per  essere  stati  fatti 
secetUiati  Tacito»  Plinio  il  Vecchio  molti  secoli  addietro,  non  hanno  al  giorno 
eiip«  aveva  anche  in  sulle  prime  d'oi^  pregio  minore.  Egli  non  avviene  già 
liuiìev<ne  1 suol  viaggi  in  EjtiUo»  lo  del  Iniguaggio  della  ragione  cerne  di  quei  ri- 
Biunio  oellè  storie» e sopraituuo  quello  della  roedii,aì  quali  il  tempo  fa  perder  le  forze.  «• 
filosofie»  lo  ncbiasacoBO  ben  tosto  al  senti-  Leggendo  questo  brano  di  Dione»  non  ere- 
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derehbesì  forse  di  ahbattersi  in  una  delle 
pagine  ove  Gian  Giacomo  Rousseau  c Ber* 
aardino  de  Saint-  Pierre  con  gli  accenti  di 
una  saggezta  pieoa  d’ umanità  accusata  di 
misantropia,  espi^imono  le  loro  querele  so« 
pia  delle  disposizioni  troppo  comuni  agli 
uomini,  e i loro  voti  o i loro  sforzi  per  ren- 
derli migliori]? 

La  morte  di  Domiziano  (1*8000  06)  mise 
finalmente  un  termine  all*  esilio  di  Dione. 
Alla  nuova  dell*  elezione  di  Merva.  suo  ami- 
co, egli  accorse  al  campo  romano  il  più  vici- 
no. e vedendo  ì soldati  indecisi  e in  tumul- 
to: ••  Ulisse  lascia  fìnalnaente  il  suo  vile  tra- 
vestimento. m grìdò  egli  come  questo  eroe 
neU'Odissea.  e facendosi  conoscere  li  deter- 
mina con  la  sua  eloquenza  a dare  il  lor  voto 
pel  novello  imperatore.  Di  ritorno  a Roma, 
dove  fu  accolto  con  gioia.  Dione  ritenuto  da 
una  lunga  malattia,  (rutto  delle  sofferenze 
dell*  esilio,  non  potè  approfittare  del  favore 
di  Nprva,  il  cui  regno  fu  cosi  breve.  Il  gran- 
de e buon  Traiano  adrettossi  ad  indenniz- 
zarlo col  suo.  Restituito  alla  città  natale,  il 
nostro  oratore-filosofo  non  ebbe  altro  più  a 
cuore  che  di  consecrare  airabbellimento  di 
essa  ciò  che  potè  sottrarre  aU’incertezza  del- 
la sua  sorte.  Ma  degli  avari  concittadini,  po- 
co gelosi  di  contribuire  a una  pubblica  spe- 
sa. Io  calunniarono.  Si  giunse  perfino  ad  ac- 
cusarlo d’  un  delitto  di  lesa  maestà.  Fortu- 
natamente Plinio  il  giovane  era  proconsole 
in  Bitinia.  e Dione  aveva  Traiaiio  per  giudi- 
ce. L*  imperatore  sprezzò  1*  accusa.  Ma  non 
cessando  l'ingrata  patria  del  filosofo  di  pro- 
curargli amarezze. egli  ritirossi  a Roma.Trì- 
iaoo.  allettato  dal  suo  sapere,  dal  suo  spiri- 
to, e dalla  sua  eloquenza,  lo  ricolmò  di  di- 
stinzioni e di  testimonianze  d'amicizia,  m lo 
non  comprendo  già  tuttociò  die  voi  dite, 
gli  disse  un  giorno  questo  principe;  ma  pu- 
re voi  m'incantate,  ed  io  vi  amo  come  me 
stesso.**  Allorch'egli  trionfò  dei  Dati,  volle 
che  Dione  prendesse  posto  a sè  vicino  so« 
pra  il  suo  cocchio;  ed  egli  si  piacque  a in- 
trattenersi famiglìarmente  con  lui  durante 
tutta  la  cerimonia  del  trionfo.  Dione  morì  in 
un’  età  molto  avanzata,  non  lasciando  dopo 
sè  che  un  solo  de’fìgU  che  avea  avuto  nel  suo 
matrimonio. 

1 limiti  di  questo  articolo  ci  sforzano  a 
caratterizzare  brevissimamente  la  filosofìa 
e l'eloquenza  di  Dione.  La  sua  filosofìa  non 
è che  la  morale  e la  saggezza  fondate  sulla 
ragione,  sulla  coscienza,  sull'esperienza,  ed 
applicale  alla  vita  pratica,  nell*  unico  in- 
tendimento di  rencler  T uomo  migliore  e 
più  felice.  Pochi  filosofi,  compresivi  i cri- 
stiani . hanno  avuto  un  senlìmenlo  più  ve- 
ro e più  profondo  d*  umanità  che  Dio- 
ne. Si  vede  che  la  sua  rettitudine  e le  sue 
sventure  gli  avevano  inspirato  per  i suoi  si- 
roili  una  benevoglieuza  e una  compassio- 


ne sincere  ; i suoi  scritti . come  la  sua  vi«  ^ 
ta.  contraddistinguono  in  lui  la  felice  unto- 
ne del  coraggio  con  la  moderazione,  con  la 
dolcezza  e con  la  bontà.  La  sua  eloquenza 
ed  il  suo  stile  sono  improntati  di  tali  carat- 
teristiche. La  grazia,  il  calore  e l'elevatez- 
za non  gli  vengono  meno  (quando  1'  occasio- 
ne lo  richieda.  Ma  la  grazia,  come  una  no- 
bile ed  elegante  semplicità,  è la  sua  dote. 
Quantunque  lo  si  riconosca  nelle  sue  com- 
osizioni  discepolo  e caldo  ammiratore  di 
iatone  e dì  Demostene,  la  sua  maniera  si 
avvicina  molto  più  a quella  di  Lisia  che  al 
genio  di  questi  due  grand*  uomini. 

Il  tempo  ci  conservò  ottanta  discorsi  di 
Dione.  Egli  vi  tratta  quasi  sempre  quistioiii 
di  morale  e di  politica.  Vi  si  sente  pure  tal- 
ora  1*  influenza  della  scuola  dei  retori.  Ma 
più  spesso  r oratore  si  espiime  con  1’  ac- 
cento d’  una  convinzione  che  vuol  far  divi- 
dere. perchè  egli  la  crede  utile.  Pochi  scrit- 
ti ci  parvero  man  dare  uu  profumo  più  soa- 
ve di  grazia  e di  semplicità  antica,  quanto 
il  quadro  della  felicità  di  due  famìglie  po- 
vere e solitarie.  che  occupa  la  prima  par- 
te del  discorso  intitolato  L*  Eaboicn.  È iu 
questa  ingenua  narrazione  che  Féneloo.  cui 
gli  scrittori  dell’ antichità  erano  tanto  fami- 
gliari.  ci  parve  aver  preso  l' idea  della  sua 
bella  stona  di  Ariitonoo. 

I quattro  discorsi  sopra  la  dignità  reale  o 
ì Doveri  di  un  principe . e particolarmente 
il  primo,  offrono,  nel  quadro  delie  virtù  ne- 
cessarie a un  buon  re,  un  panegirico  di  Tra- 
iano presentalo  sotto  ottima  focina.  Dione  ri- 
muove ogni  sospetto  d*  adulazione,  richia- 
mandosi eh*  egli  non  avea  temuto  allocare 
palesemente  in  uno  de*  suoi  discorsila  ti- 
rannia dei  feroce  Domiziano. 

Noi  uou  citeremo  che  uno  de*  discorsi  di 
Dione,  quello  ch'egli  pronunziò  a Troia,  e 
la  CUI  mira  è di  rigettar  Topinione  general- 
mente ricevuta  sulla  presa  di  quella  città 
famosa  dai  Greci.  1 fatti  prodotti  daH'oralo- 
re  e la  induzione  eh’  egli  ne  deriva  ci  par- 
vero un  lavoro  troppo  serio,  perche  noi  lo 
diciamo  definitivamente  un  giuoco  di  spìri- 
to. Il  suo  stimabile  traduttore  e biografo. 
Bréquigny  {^Ue  degli  Oratori  greci,  11.®  vo- 
lume). avea  prima  adottato  ropinioue  soste- 
outa  da  Dione,  alla  quale  egli  non  ha  rinun- 
ziato che  più  lardi.  Quanto  a noi.  1*  argomen- 
tazione dell*  oratore  ci  sembrava  si  pressan- 
te, i fatti,  come  egli  li  stabilisce  dopo  un 
racconto  ch’egli  dice  d’ essergli  stato  fatto 
in  Egitto,  sernnraoo  si  verosimili,  e le  sue 
induzioni  si  plausibili,  che  appena  il  raccon- 
to tradizionale  e notorio  ammesso  da  tremi- 
la anni  ci  sembra  sufficiente  a rarti  rifiutare. 
In  ogni  caso.  Ja  dissertazione  di  Dione  può. 
a nostro  avviso,  essere  letta  con  un  vivo  in- 
teresse. siccome  un  monumento  curiosissiino 
di  storica  critica. 
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Noi  racroinandtiremo  ancora  a>rall«iizio* 
ne  dì  coloro  die  a*  iuteress^no  per  V arte 
diatniiialica  una  tli$>erlazìone  piena  di  gu* 
sio.  Della  quale  il  nostro  oratore  esamina  e 
confronta  le  tre  tragedie  composte  da  Escili* 
lo,  Sofocle  ed  Euripide,  e delle  quali  l'tlotie» 
tf  è l’eroe.  Non  ignorasi  che  di  questi  tre 
drammi  il  secondo  soilaolo  pei'veune  lino  a 
noi.  1 discorsi  di  Dione  Grisostoino  furono 
tradotti  iu  latino  da  Naogeorgio  e Gregorio 
Tilenias.  Hannovi  sopra  di  questo  aulore  ec* 
ceilcnli  scolii  di  Casauhunu,  di  Federico  Mo- 
tel e di  Fahricius  nella  sua  BiOlioUca  grfc(U 

B. 

DIONE  DI  Siaacdsa,  fìglio  di  Ipparino, 
parente  dei  due  tiranni  Dio/vgi  era  di- 
scepolo ed  amico  di  Platone,  il  quale  gli  rim- 
proverava spesse  volte  di  guastare  le  sue 
ilirlìi  naturali  con  soverchia  auslcrilà,  e pei'* 
tiiiacia  nella  Sua  volontà.  **  Sapete,  gli  disse 
un  giorno,  che  nella  vita  Foslinalo  fìriisce 
col  restar  solo,  m Dione  avea  goduto  del  più 
giau  favore  sotto  Dionigi  il  f^'ecc/no,  al  quale 
si  rendetle  particolarmente  utile  per  la  sua 
abilità  nelle  negoziazioni.  Questo  tiranno, 
sentendosi  presso  a morte,  faceva  pensiero 
di  ammettere  a una  porzione  della  sua  ere* 
dilà  i figli  che  aveva  avuto  dalla  sorella  di 
Dione,  aua  seconda  consorte;  nia  Dionigi  il 
CiW/f/ie,  nato  dalla  prima,  prevenne  questo 
colpo  fatale  alla  sua  ambizione,  facendo  am- 
ministrare a suo  padre  un  beveraggio  che 
alfrellù  la  sua  ultima  ora.  Il  nuovo  tiranno  si 
stomacò  ben  tosto  dell*  austerità  di  Dione. 
Non  contento  di  proscriverlo  (anno  56o  avan- 
ti Pera  crisliana)  e di  torgli  la  sua  sposa  Are- 
ica per  darla  ad  uu  altro,  egli  si  fece  il  cor- 
ruttele del  figlio  dell*  illustre  bandito.  Ordi- 
nò che  si  allevasse  questo  giovane  in  modo, 
che  tutto  gli  fosse  permesso,  e che  s'abbe- 
verasse delie  più  vituperevoli  voluttà.  Avanti 
eh*  ei  toccasse  la  pubertà  gli  erano  condotte 
delle  meielnci,  lo  .*ii  impinzava  di  cibi  e dì 
vino,  gli  si  proibiva  la  sobrietà  come  agli  al- 
tri si  proibisce  riuteinperaiiza.  £ quaudo  più 
tardi  1* austero  Dione  richiamato  a Siracusa, 
volle  ricondurre  suo  fìglio  alle  abitudini  di 
moderazione  e di  decenza,  questo  sdcuralo 
gitivane,  iucapace  di  rinunziare  ai  piaceri 
die  per  lui  erano  divenuti  bisugui,  preferì  la 
morie.  Egli  ti  precipitò  dall*  alto  di  sue  stan- 
ze (Cornei.  Nip.). 

Duiauieilsuu  esigilo,  Dione  percorse  la 
Grecia,  dove,  secondo  Plutarco,  egli  attirò 
gli  Sguardi  c conciliossi  1*  ainiiiiraziuue  dei 
popoli.  Gli  Spartani  gli  coofertrono  il  tito- 
lo dì  concittadino,  malgrado  1*  opposizione 
del  tiranno  Dionigi,  loro  alleato.  S*  indiche- 
rà nell*  articolo  Dionigi  il  Giovane  il  pri- 
mo ritorno  di  Dione  in  Siracusa.  Mentre 
il  lirauQo  va  a cercare  un  asilo  presso  i Lo- 
cresi,  Dione,  ricevuto  dai  Siiacusani  come 
un  libeialure  (ranno^Sp  innanzi  Teia  cri- 
yot,  FU.  fase*  lao. 


stiana),  avrebbe  potuto  rendere  durevole  e 
vantaggiosa  a*  suoi  concittadini  la  rivoluzio- 
ne che  aveva  operato;  ma  egli  allontanossi  i 
cuori  con  un  freddo  accoglimento  e cou  la 
severità  del  contegno.  K frattanto  Platone, 
suo  fido  consigliere,  gli  scrìveva  in  quel  tem- 
po che  per  essere  utile  agli  uomini,  hisogii.i 
cominciare  duU’e.sser  loro  aggradevoli.  Dio- 
ne trovò  d'alti  a parie  a Siracusa  un  formi- 
dabile avvei'Sario:  questi  era  Eraclide  coman- 
danle  r armata  siracusana.  Do^o  aver  sulle 
pi  ime  assecondato  II  moto  iivotuzioiiaMo 
contro  Dionigi,  egli  lasciò  eoo  grande  mal- 
contento ilei  popolo  fuggire  il  tiranno.  Per 
farsi  perdonare  questo  trailimeolo  egli  pro- 
pose una  divisione  di  terre.  Dione  vi  si  oppo- 
se, e non  vi  bisognò  altro  perche  Eraclide 
iiguadagna.<»se  di  iiopolarità  tutto  ciò  che 
perdea  il  suo  rivale.  1 legami  di  parentela 
che  correvano  fra  Dionee  il  tiranno  decadu- 
to, erano  bastanti  a renderlo  sospetto  al  po- 
polo. Eraclide  fece  valere  destramente  lai 
circostanza  Dionigi  il  Gio^’nne  avea  scritto 
dall*  Italia  a Dione  una  lettera  insidiosa,  cou 
la  quale  1*  esortava  a guardare  il  potere  che 
gli  era  confidato.  Questa  lettera,  letta  iiel- 
r assemblea  del  popolo,  accelerò  il  sucCr*sso 
degli  ititi  ighi  di  Eraclide:  e Dione,  bersaglio 
dell'odio  pubblico,  rilirosst  pre.sso i Leoniì- 
ni.  Frattanto  le  truppe  di  Dionigi,  eh*  erano 
state  sempre  in  possesso  della  citt.'idella,  ca- 
lano nella  notte  sulla  città  , massacrano  e 
predano  gli  abitanti.  1 Siracusani  richiama- 
rono Dione,  il  quale  mise  in  fuga  le  tt  lippe 
di  nionigi,  forzandole  a ritirarsi  nella  citUi- 
della.  Egli  vi  pose  ancora  l’ assedio;  ma  una 
nuova  divisione  di  terre  provocala  nella 
sua  assenza  da*  suoi  avversarli  politici  che 
egli  fece  cassare,  f espose  nuovamente  al  ri- 
seniiineulo  del  popolo.  Eraclide  ricominciò 
le  sue  cabale.  Gesilo  <ÌÌ  Spai  la  lì  rironcilia. 
ed  j*ssì  continuano  di  conceito  l'assedio 
della  cittadella  che  cede  ai  loro  sforzi  riuni- 
ti. Dione  ritrovò  allora  la  sua  sposa  Aretea; 
egli  non  le  fece  alcun  rimprovero,  e le  resti- 
tuì tutta  la  sua  tenerezza.  Da  questo  momen- 
to, egli  visse  in  Siracusa  con  la  semplicità  di 
un  uomo  privalo,  ma  con  uu  potere  lauto 
più  esteso,  quanto  non  era  nò  accordato  nè 
definito.  Convinto  che  teuza  salutari  resici-  r 
ziooi,la  lilietià  che  avea  pur  allora  restituito 
alla  patria  sua  degenererebbe  in  licenza,  c 
che  dalla  licenza  Siracusa  ricadrebbe  nella 
tirannia,  egli  pretese  modellare  le  costituzio- 
ni della  sua  città  sopra  l'aristocrazia  mode- 
rata di  Spanta.  Eraclide  si  oppose  a'suui  di- 
segni; Dione  se  ne  irritò.  Io  una  conteslazio- 
ne  con  questo  demagogo,  egli  citò  la  sen- 
tenza d*  Omero;  Che  h stato  non  può  essere 
ben  gover/nito  da  mofti  padroni*  Questa  sen- 
tente. Io  espose  al  piddilico  odio  ; iinpercioc- 
ciiè  sembrava  che  Dione  avesse  dichiarato 
cou  ciò  ch'egli  voleva  essere  il  «olo  padione. 
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Apporsi  egli  con  già  a riguadagnare  con 
ta^ CO^iaceuxagli  apiriti,  ma  a comprìmere 
ogni  opposizione  con  la  violenza.  Fere  as« 
aassioare  Fraclide.  La  fermenlazìone  diven- 
ne generale.  Dione  volle  placare  la  procella 
facendo  dei  funerali  magni6ci  alla  sua  vitti- 
ma : invano.  Sperò  anche  di  poter  annientare 
lì  avanzi  del  partito  che  gli  era  contrario, 
istribuendo  ai  snidati  i beni  di  quelli  che 
erano  stati  costretti  ad  esigliarsi.  Queste  li* 
heralità  resero  i suoi  satelliti  piu  esigenti, 
e per  contentarli,  Dione,  dopo  avere  esaurito 
la  sua  fortuna,  si  vide  ridotto  a non  poter 
più  spogliare  che  i suoi  partigiani.  Egli  per* 
dette  di  tal  maniera  raffe/.ioue  dei  grandi, 
cercando  di  guadagnarsi  quella  dei  soldati. 
Questi  alla  loro  volta  mormorarono  allorché 
egli  non  ebbe  più  nulla  da  dar  ad  essi,  e il 
popolo,  imbaldanzito  dal  loro  esempio,  non 
cessava  di  ripetere  che  non  era  più  possibile 
di  sopportare  >1  tiranno  (ettYmnnum  non  /e* 
rendum  dictitnhrti).  L’Ateniese  Caliipo  sotto 
Tapparenza  deil*amicizia  cospirò  contro  Dio- 
ne di  pieno  giorno,  e col  consenso  di  Dione 
medesimo.  Egli  lo  persuase  che  tutto  quan 
tu  egli  intraprendeva  m apparenza  contro  dì 
lui  non  aveva  altro  scopo  che  di  fargli  cono- 
scere i suoi  avversarli  affine  che  se  ne  potes- 
se liberare.  Dione,  prestandosi  a questa  vile 
politica,  meritò  ben  la  sua  sorte.  Callipoaven- 
Ho  potuto  co!>l  prendere  tulle  le  sue  misure, 
circondò  di  soluali  la  casa  di  Dione  ; il  quale 
soccombette  sotto  il  ferro  d'uti  Siracusano, 
nominalo  Sicoiie  (nono  354  avanti  Tera  cri- 
stiana). La  sua  morie  disarmò  gli  odii.  Il  po- 
polo che  vivo  lo  chiamava  senza  stancarsi  ti- 
ranno, non  lo  chiamò  pitiche  il  liberatore 
della  pairin,  il  flagello  dei  Itt'anni,  e gli  fece 
fare  raaguifiche  esequie.  Dione  aveva  55  anni; 
erano  passati  quattro  anni  dal  suo  ritorno 
dal  Peloponneso.  La  relazione  di  Diodoro  re- 
lativamente a questo  Siracusano  non  ci  per- 
venne che  mozzata.  Non  diamo  biasimo  a 
Platone  d* avere  nel  suo  trattato  speciale, 
presentato  sotto  il  lume  il  più  favorevole  e 
dipinto  in  belio  Dione,  eh*  era  stato  suo  di* 
sccpoto  e suo  amico.  Dopo  lui,  Plutarco,  il 
panegirista  degli  eroi  greci,  nou  ha  mancato 
di  nascoudei'e  gli  errori  di  Dione.  L'autore 
A*  Anaenrsi  si  fermò  ancora  sulla  parzia 
lità  di  Plutarco;  egli  fece  di' questo  Siracu- 
sano Teroe  d*uno  storico  romano,  ed  ha  sa- 
puto dissimulare  le  sue  finzioni  sotto  1*  appa* 
recchio  di  citazioni  materialmente  vere,  ina 
delle  quali  Iia  esagerato  il  senso.  Cornelio 
.Nepole  ^vea  frattanto  dettola  verità  lAp^or- 
lo  a Dione.  ^V^^lkcnaer,  nella  Biografia  uni» 
versale,  termina  nella  seguente  maniera  un 
articolo  imparziolissitno  sopra  Pcioe  sira- 
cusano. X La  vita  di  Dione  può  essere  para- 
gonata a una  bella  liagedia,  della  quale  tnau- 
CÒ  r ultimo  .Tito,  c non  si  negherà  a un  poe- 
ta la  libertà  di  leudetiie  la  Urm  degua  del 


prìncipto;ma  1* inflessibile  muta  della  storie 
ricusa  con  diligenza  tutlociò  che  la  verità 
disapprova.  B. 

DIONE  (Cassio  Coccetaho),  stonco.  nato 
a Nicea,  vìssuto  nel  III  secolo;  egli  scrisse 
la  Storia  di  Doma,  dall*  arrivo  ai  Enea  in 
Italia,  fino  all*  anno  del  suo  consolato, 
dell’era  cristiana.  Il  suo  libro  è senza  oppo- 
sizione uno  de*  più  utili,  soprattutto  a moti- 
vo della  perdita  di  molli  libri  di  Tacito.  Egli 
visse  sotto  gli  imperatori  Coinmodo,  Perti- 
nace,Severo,  Caracalla,  Macrino,  Eliogahalo 
e Alessandro.  Per  parte  di  sua  madre  egli 
discendeva  da  Dione  Crisostomo  (f^.  );suo 
padre  si  chiamava  Cassio  Aproniano,  era  se- 
natore romano  e governò  la  Dalmazia  e la 
Cilicia.  Dione  Cassio  era  stato  pure  nomina- 
to da  Macrino  governatore  di  Pergamo  e di 
Smirne;  egli  avea  comandato  in  Africa  e 
nella  Paunonìa.  Ivi  egli  represse  con  fermez- 
za una  sedizione  dei  pretoriani,!  quali  chie- 
sero io  seguilo  inutilmente  la  sua  tasta  ad 
Alessandro.  Dopo  il  suo  consolato,  nel  quale 
non  isptegò  meno  di  fermezza,  ritornò  in  Bi- 
tiiiìa  sua  patria,  ovest  occupò  della  sua  sto- 
ria. Prima  avea  composto  un  piccolo  tratta- 
lo sopra  i presagi  che  avevano  aouun/iato 
r impero  a Severo  che  gliene  rese  grazie  in 
una  lettera.  Questa  lettera  gli  esaltò  lo  spiri- 
to a tale  che  in  un  sogno  egli  vide  il  Genio 
della  storia  che  gli  ordinava  di  scrivere  gli 
annali  di  Roma.  Dione  fu  mollo  accurato,  e 
passò  dieci  anni  a raccogliere  ì materiali 
della  sua  opera,  c dodici  a comporla.  Lo  si 
tratta  generalmente  con  molta  severità;  gli 
si  uega  il  discernimento,  lo  spirito  di  critica; 
lo  si  accusa  di  nou  essere  che  un  freddo 
compilatore.  Nulladirneno  v*ha  in  suo  favo- 
re una  grave  autorità,  quella  di  Niehuiir,  il 
quale  uè  solleva  di  molto  il  merito.  Questo 
erudito  Alemanno  ha  pubblicato,  da  varii 
anni,  un  frammento  importantissimo  di  Dio- 
ne, e lo  ba  restituito  con  una  rara  felicità.  La 
atoi'ia  romana  aveva  ottanta  libri,  che  and«- 
Viiao  fino  al  settimo  anno  del  regno  di  Ales- 
sandro Severo.  Ci  maucano  i trentanuatlro 
primi,  quasi  tutto  il  (reiilacinque  e il  prin- 
cipio del  Ireniasei,  e non  ne  abbiamo  d*  in- 
tero che  i seguenti  fino  al  cinquaulaqualtro 
compresovi.  I sei  seguenti  che  vanno  lino  al- 
la morie  di  Claudio  sono  manifestamente 
mozzali  e quanto  ai  venti  ultimi,  non  se  ne 
hanno  che  de*  frammenti.  Fortuna  per  noi 
che  ne  abbiamo  un  estratto  nel  sommario 
fattone  da  Sifilino,  partendo  dal  libro  trenta- 
cinquesimo. Troppo  di  sovente  Dione  si  mo- 
stra avverso  ai  più  grandi  uomini,  quali  sono 
Cicerone,  Bruto,  Seneca.  Ciò  avvenne  forse 
perche  seguiva  degli  scritti  contemporanei, 
come  quelli  d*  Asinio  Pollione,  nei  quali  Ce* 
sare  e Cicerone  non  erano  trattati  troppo 
iavorevolmeute.  Suida  dice  che,  oltre  Usto- 
ria, egli  scrisse  anche  lavila  del  filosofoAri’it 
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DO,  una  parie  Hei  fatti  di  Traiano  ed  alcuni 
itinerarii.  Nell*  ultimo  secolo  Falconi  levò 
gran  rumore  colla  pretesa  scoperta  dei  ven« 
tun  primi  libri  di  Dione,  ma  si  riconobbe 
ben  tosto  la  (rode.  Essi  non  erano  che  degli 
estratti  di  Plutarco,  conibiuati  cou  degli  e- 
slralli  di  Zonara.  0. 

DIONE.  Sotto  un  tal  nome  ci  si  para  di- 
nanzi una  vezzosa  fìgliuola  di  Teli  e del- 
l’Oceano, secondo  Esiodo.  Omero  le  attri- 
buisce per  figliuola  la  dea  Venere,  narran- 
do anzi  che  questa  , allorché  Diomede  , in- 
fierendo coiuro  Enea  da  lei  protetto  , le 
trapassò  colla  lancia  la  veste  risplendente 
che  teneva  distesa  sopra  di  quello,  corse  tut- 
ta corrucciata  e paurosa  a nasrondersi  fra  le 
braccia  della  madre  Dione.  Per  lai  modo 
Omero  circa  il  nasrinienlo  della  madre  d'A- 
more  va  disgiunto  dalla  opinione  general- 
mente accolta  che  foss’ella  partoriia  dalla 
spuma  del  mare.  F.  Zanotto. 

DIONEA.  Si  diede  questo  nome  a Venere 
come  moglie  di  Vulcano  e concubina  di  Mar- 
te. Prese  appunto  il  nome  da  Dione,  che,co- 
me  si  vide  poco  sopra.  Omero  le  attribuisce 
per  madre.  F.  Zanotto. 

DIONKi!  il  MAGGIORE  (liianno  di  Si- 
racusa). Siracusa,  la  più  illustre  fra  le  gre- 
che ciltò  di  Sicilia,  e quella  che  io  sè  ne 
strinse  il  p<ù  di  sovente  i destini,  come  ne 
compendio  la  storia,  aveva  ornai  fatto  spe- 
rimento d’ogni  maiiieia  di  governo  ; prima 
soggetta  ad  una  incauta  aristocrazia  (^55« 
484  av.  Cr.)  ; poi  piegala  al  cenno  d’un  solo 
(484*406)^  poi  sfrenatamente  democratica  ; 
finché  di  mezzo  all'anarchica  lirenza  le- 
vossi  Dionigi  a padroneggiarla  . Allora  ai 
flagelli  delie  intestine  discordie  e delle  ri- 
valili  coi  vicini  popoli  erasi  nuovameule  ag- 

fiuDto  quello  più  terribile  dei  Cartaginesi. 

.a  diffidenza  che  i popolani  avevano  verso 
gli  ottimati,  estimandoli  d'  accordo  coi  ne- 
mici, fu  lo  strumento  di  cui  quell'accorto  de- 
magogo  seppe  abilmente  prevalersi  per  do- 
minar gli  ani  e gli  altri . Come  Pisistrato, 
simulando  essere  stala  messa  a perìcolo  la 
sua  vita,  ottenne  una  guardia  che  fu  scudo 
alia  sua  tirannide , e percoleiido  i più  al- 
ti cittadini  colle  proscrizioni,  gli  esiiii  e 
le  confische,  regno  per  beo  57  anni  (4o5- 
368  ).  Ma  con  questi  soli  mezzi  egli  difficil- 
mente avrebbe  polulo  durare  sopra  una  cit- 
tadinanza svegliala,  ardita  e d'ogni  suege- 
zioue  intollerante  : la  miglior  arme  a fian- 
cbcggtarlo  fu  il  proprio  suo  scnuo  con  cui 
seppe  associare  allo  sfogo  della  sua  ambi- 
zione r interna  ed  esterna  prosperità  dello 
stato  od  almeno  suscitare  tutta  la  attività, 
colpire  il  debuie  della  nazione,  blandirla 
colle  pompe,  dividerla  coi  reciproci  sospet- 
ti, distrame  le  forze  in  lunghe  guerre  e a 
(Iti. •lido  a quando  affiascinarla  colla  gloria 
uelie  ani  c della  conquista.  Con  tulio  que- 


sto non  gli  mancarono  pericoli  né  al  di 
dentro,  né  fuori  ; ma  la  fortuna  con  cui 
trionfò  delle  congiure  a suo  danno  provo- 
cale servì  a viemmeglio  stringergli  >n  ma- 
no il  freno  del  domiuìu,  e non  mai  egli  mo- 
alrossi  più  grande  quanto  dopo  il  rovescio 
d'una  sroiifilla.  Già  in  sul  bel  principio  del 
suo  regno  volse  a proprio  vantaggio  il  dub- 
bio esito  della  fazione  sotto  la  città  di 
Gela  combattuta,  e gli  anni  successivi  furo- 
no pieni  di  formidabili  appsrecclii  e di  ar- 
dile imprese  per  assoggeltsre  l'intera  Si- 
cilia con  parte  della  vicina  Magna  Oreria  : 
che  se  in  una  seconda  guerra  con  Carta- 
gine n' é ridotto  a mal  partito,  il  contrac- 
colpo d*  una  pestilenza  talvle  ai  neiniri,  e 
i maneggi  d'una  solerte  politica  Io  pongon 
presto  in  grado  di  misurarsi  a paro  coi  vin- 
citori e invadere  benanro  l'Italia:  due  altre 
iierre  seguirono  dipoi,  e se  1*  incerta  fede 
ci  Siculi  fece  scarso  il  piofilto  di  Siracusa 
contro  Cartagine , tale  non  fu  quello  ^Ì 
Diouigt  che  dì  mezzo  alle  armi  signoreg- 
giava con  più  ferma  mano.  Eppure  f^ra  tan- 
ta ventura  di  cose  e pienezza  d'autorità, 
qual  si  vivesse  questo  tiranno  Io  rapptesen- 
ta  egregiamente  il  nolo  racconto  della  spa- 
da di  Damocle  ! ~ L'  ambizione  era  il  suo 
demone,  e la  voleva  in  ogni  cosa  soddisfat- 
ta e per  essa  anche  poeta  esser  volle,  e 
talora  per  una  mancata  palma  si  dolse  e fe- 
ce v**udetla  come  per  una  rapita  provincia  ; 
ma  il  verme  che  gli  rodeva  il  cuore,  che  o- 
gni  gioia  attossicavagli  e il  fece  spesso  cru- 
dele, questo  verme  tu  il  sospetto,  la  cupa 
e crescente  diffidenza  rbe  fìii  de*  proprii  fi- 
gli facevaio  guardingo  : ad  esser  brevi,  noi 
taceremo  le  tristi  cautele  da  esso  adope- 
rate a custodia  della  propria  persona  , co- 
me pure  que*  non  pochi  atti  di  fierezza 
die  se  ne  ricordano,  e ciò  tanto  più  vo- 
lenlicri,  in  quanto  che  gli  storici  i quali  ne 
pai  Uno,  essendogli  avversi,  hanno  dovu- 
to facilmente  esagerare.  Cerio  eh’  egli  fu 
un  uomo  grande,  e assai  probabiltncnle  a- 
vrehbe  fatto  mollo  meglio  se  gli  Cosse  toc- 
cato il  regno  in  altri  tempi,  fra  un  popolo 
men  volubile  o più  tollerante,  con  cosiutni 
men  guasti.  A.  Mazzarblla. 

D]OKm;i  II  (il  Giovine).  Prova  che  il  go- 
verno di  Dionigi  il  Vecchio  non  fosse  sta- 
to nel  suo  insieme  aborrilo,  si  è il  pacifico 
contegno  dei  Siracusani  allora  che  il  figlio 
si  presentò  a raccoglierne  il  retaggio.  Edu- 
cato dal  diflìdeiile  padre  alla  spensieratag- 
gine ed  alla  eflemiuatezza,  dal  cognato  Dio- 
ne, uomo  d*  alla  influenza  per  le  proprie 
ricchezze  e virtù,  fu  allettato  iu  sulle  pri- 
me a generosi  consigli . fecesi  allievo  di 
Platone,  e pareva  disposto  ad  allargare  il 
freno  delia  libeilà;  ma  le  mene  dei  corti- 
iani,  secondati  da  un  tal  Filisto,  non  tar- 
arono a fargli  tornar  inegbo  gradita  la  ti- 
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rnnnlcle,  rhe  ni  lui  poi  parte  più  oiliosa  per* 
rhè  non  palliala  dalla  pruHenxa,  nun  roro- 
nata  dalla  gloria,  c invilila  da  tiirpÌ59Ìmi  vi* 
zìi.  Platone,  invano  ricliiarnato  due  altre 
volle,  non  riesce  a temperarne  1’ animo  cor- 
rotto; e cenando  la  misura  de*  mali  sembra 
aver  tocco  il  colmo.  menh*egli  c assente  io 
una  impresa  a!  di  qua  dello  stieito,  ecco 
venirne  Dione  e insorgere  Siracusa  a liber- 
ti. Dionigi  a cui  più  non  resta  che  la  cit- 
tadella, si  adopera  allora  colla  perfidia,  e 
ottiene  per  poco  il  di  sopra;  ma  al  tornar 
di  Dìotie  è alfine  costretto  a ritirarsi,  e ve- 
nuto in  Italia  ospite  Ira  i Locresì  per  lO 
anni  vi  commette  tali  violenze  e nerandilà 
da  suscitarvi  da  ultimo  la  più  atroce  reazio- 
ne a sterminio  de' suoi.  Intanto,  In  mezzo 
alle  tristi  fazioni  dei  Siracusani,  Dione  è 
trucidalo  e Callipo  che  gli  succede  è espul- 
so da  Ipparino,  fmo  a che  Dionigi  con  un 
colpo  di  mano  non  se  ne  impadronisce  (346 
av  Cr.).  Breve  per  altro  fu  la  sua  gioia.  1 
cittadini,  stanchi  della  sua  tirannide,  ot- 
tengono aiuto  da  Icela,  signore  di  Gela,  e 
quamlo  s'  accorgono  che  costui  non  vuol 
vincere  se  non  a proprio  vantaggio,  ricor- 
no alla  niad**e-patria,  a Corinto,  la  quale 
manda  loro  Timolenne  ; e Timoleone  ben 
presto, vincitore  di  Icela  c de*  Cartaginesi, 
obbliga  Dionigi  agli  ultimi  patti:  allora  fu 
visto  il  fìglio  di  un  polente  tiranno,  grande 
e lormidabil  tiranno  egli  stesso,  ridursi  o- 
scuro  uomo  privato  iti  quella  stessa  Corin- 
to, dond' era  partila  la  sua  rovina;  ed  è 
fama  che  quivi  fra  Ì ridotti  e gli  straviz- 
zi del  basso  popolo  cercasse  1*  obhtivione 
della  propria  foiiun»,  e fosse  poi  costretto 
dal  bisogno  a dar  lezioni  per  vivere.  Quale 
aminaesiramentn  non  sarebbe  questa  mise- 
ria del  secondo  Dionigi  per  coioi  o che  col- 
la usurpazione  e la  violenza  conooo  una 
strada  di  perigliosa  metal 

A.  MtZ7.ARFLLA. 

DiONir.l  t)’  AmCìrnasso.  Allcarnasso.  ca* 
po  della  Caria  e patria  di  Erodoto,  diede 
I natali  anche  a Dionigi  del  quale,  alto  in- 
fuori delle  sue  opere,  assai  poco  sappiamo. 
Un  rotai  Alessandro  gli  fu  padre;  sembra 
che  nascesse  Ita  il  676  e il  700  di  Roma  e 
riferisce  egli  stesso  che  in  celesta  metro- 
poli del  mondo  rerossi  dopo  la  battaglia 
aziaca  ; dunque  nel  7'ì5.  Quivi  ammaestra- 
tosi nella  lingua  de*  suoi  ospiti,  frugandone 
1 documenti,  pose  mano  a scrivere  le 
ehitii  Bomnnf,  cui  pubblicò  l'anno  747  in  zo 
libri.  Parecchi  altri  lavori  venne  intanto  re- 
galando alta  letteratura,  e fr.'i  questi  pare 
che  possa  annoverarsi  anche  quel  trattato 
Sui  Sublime  che  altri  attribuiscono  a Lon- 
gino e che,  quando  sia  rosa  sua,  gli  cresce 
onoranza.  Ma  delle  Anlichìlà  Romaur  rhe 
ne  sono  1’  opera  principale  non  ci  restano 
che  gli  undici  primi  libri  e qualche  sunto 


degli  altri.  Cominciando  dalla  storia  degli 
Aburigeni  proseguiva,  come  assicuraci  l*'o- 
zio,  sino  alle  fazioni  dei  Romani  con  Pirro, 
e per  tal  guisa  parve  empire  il  vuoto  lascia- 
to da  Polibio  Puro  è 1*  atticismo  delia  sua 
dizione,  non  disadorno  oè  gonfio  lo  stile, 
e perchè,  reme  straniero,  nota  molte  cose 
che  i Romani  uoii  avrebbero  avvertite  , 
riesce  di  non  lieve  importanza.  Ma  I*  assun- 
to del  suo  lavoro  che  è quello  di  tutte  gre- 
cizzare le  cose  italiche,  sia  pel  contentamen- 
to delia  boria  nazionale  sia  perchè  cosi  ai 
Roio^ini  piaceva,  è troppo  lontano  dal  vero, 
perche  la  storia  debba  sapergliene  buon 
grarlo.  Far  parere  a*  suoi  Greci  per  cotal 
guisa  men  duro  il  giogo  dei  loro  dominatori, 
e suscitare  nei  Romani  un  senso  d*  affetto 
per  antica  consanguineità  e gratitudine,  era 
questo  uno  scopo  troppo  bello  perchè  il 
nostro  storico-i  etore  avesse  a posporlo  a 
qiir-llo  d'  una  incerta  e inofficiosa  verità.  — 
Manzi  Iradiisse  egregiamente  l'opuscolo  in- 
torno al  Sublime^  ed  è del  Maslrotioi  il 
miglior  volgarizzamento  delle  Antichità 
A.  Mazzahella. 

DIONIGI  (i*j4reopngitn)  è,  h a i santi  che 
portarono  questo  nome,  forse  il  più  illustre, 
dedevapgli  tra  i giudici  dell'Areopago, quan- 
do l'apostolo  delle  Genti,  andato  in  Atene 
a spargere  il  seme  della  div  na  parola,  fu 
tratto  dinanzi  a quel  famoso  consesso.  Co- 
me ci  raccontano  gli  Atti  Apostolici  (c.xvil), 
non  i.«bigott)  Paolo  dall' esporre  la  nuova 
dottrina  onde  giuridicamente  gli  si  chiede- 
va ragione;  e cominciando  rial  dimostrare 
chi  fosse  l'ignoto  dìo  che,  pur  non  sapendo, 
veneravano  gli  Ateniesi;  fini  coll'  annunziar 
Gesù  Cristo,  risorto  da  morte.  Parte  degli 
uditori,  iiriririlendeie  che  favellava  della  ri- 
surrezione dei  morti,  si  fece  beffe  di  lui, par- 
te liportò  ad  ;dtro  giorno  la  spiegazione  del- 
le strane  parole;  ma  pur  taluno  vi  prestò 
credenza,  e fra  questi  Dionigi  1*  Areopagita. 
Intorno  al  quale,  molto  c lungamente  e in 
sentenze  diverse  fu  scritto  da  antichi  e re- 
centi. Ove  s'aggiunga  fede  alle  Co^titutioni 
y4pnstolìche,  questo  Dionigi,  eletto  da  s.  Pao- 
lo vescovo  d'  Atene,  per  molti  Anni  ne  illu- 
strò la  sede  colla  profondità  del  sapere  e lo 
splendore  di  sue  virtù.  1 menologii  greci  lo 
fanno  abbrucialo  vivo  da*  suoi  concitladioi, 
in  odio  della  fede  che  predicava;  il  che,  a 
detta  di  alcuni  autori,  avveniva  imperante 
Adriano,  mentre  il  santo  vescovo  contava  pib 
che  ceiit*  anni.  Ma  chi  voglia  credere  alte^- 
reoprìgilicbe  di  Elduino  abate  <li  S.  Dionigi 
nel  secolo  ix.  non  chiuse  egli  t suoi  giorni 
in  Atene;  ma  ciiianiato  a Roma  da  papa 
Clemente,  fu  poscia  da  lui  spedito  in  Frtii-. 
eia,  cui  evangelizzò  con  apostolico  zelo;  fin* 
thè,  dopo  una  lunga  dimora  in  Parigi, vi  pa- 
ti il  martirio  per  opera  di  un  Fescennino, 
prefetto  o proconsolo  romano.  La  pia  leg- 
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g^nda  «li  EUiuìno  abbrarciarono  molli  He* 
gli  8li>rici  posteriori  , fra*  quali  noti  ultimo 
il  p.  Ilalloix  , file  scrisse  HelT  Areopagita 
lina  vita  Hotiamenle  imaginosa.  Per  tal  giii* 
sa»  riunito  in  uno  Hue  Dionigi  diversi»  non 
reca  maraviglia»  se  T F.Htiino. Ìl  dotto  gesui* 
ta  e parecchi  altri,  ascrivessero  al  discepolo 
di  t Paolo  le  opere  dei  nomi  dnùni,  della 
gerarchia  ceUtte  ed  eccleùastica,  della  /••o/o* 
giti  mittica  e dieci  lettere  di  morale  argo* 
mento.  Qual  ne  sia  rautore»veramenle  igno- 
riamo; ma  prima  del  vi  secolo  non  se  ne  tro- 
va fatta  meniioiie.  Ortodossa  è la  dottrina 
rhe  chiù  tono»  ma  lo  svolgimento  di  qualche 
domma  non  ancor  dichiarato  dalla  f'Iiiesa 
ne*  primi  suoi  tempi»  ed  altri  storici  ìndizii» 
indussero  i più  giudiziosi  fra  i crìliri  a ri* 
sguardare  siccome  apocrifi  gii  scritti  delTA* 
rropngita»  per  quanto  insè  stessi  ecrellculi 
cpronilevoh  agli  studiosi  delle  sacre  scienze. 
II  5 ottobre  si  festeggia  la  memoria  dell'  .A* 
teniese  Dionigi. 

R nel  giorno  nono  del  medesimo  mese  ri» 
corre  la  celebriti  dell'  altro  Dionigi  , che 
dicemmo  da  alcuni  confondersi  con  quel 
primo.  I potilefici  romani»  solleciti  in  ogni 
età  di  moltiplicare  il  gregge  di  G.C.»  invia- 
vano uomini  apostolici  in  questa  e quella 
provincia  a predicarvi  la  fede;  e le  Ci.vllic» 
illustrate  già  da  s.  Ireneo,  accolsero»  forse 
nel  secolo  Ut»  questo  Dionigi»  Greco  o Ho* 
mano  non  so:  certo»  veniva  da  Doma.  Rleii* 
terio  diacono  e Rustico  prete  furono  a lui 
compagni  di  apo.siolato  e di  martiiio.  Pati* 
gi  e molto  paese  all*  intorno  si  ronverli  ; ma 
cercali  a moMe»  per  la  confessione  del  no 
me  di  Cristo»  furono  decapitali  non  guari 
lungi  dalia  ridà  sovra  una  collina  consecra* 
la  a Mercurio  : i fedeli  d'  allora  la  chiamaro- 
no 3/oiiU  ilei  martiri,  da  cui  il  Monlmatfre 
de*  posteriori  Francesi. 

Un  8.  DlOftlCl»  vescovo  d'Alcssandria»  fio- 
rì nel  secolo  MI.  Discepolo  del  famoso  Ori- 
gene»  gli  succedette  nel  magistero:  pronto 
ingegno»  sapere  profondo,  pietà  esemplaris- 
sima lo  portarono  appresso  alla  sedia  ales- 
sandrina» in  tempi  d<ilicilissimi.  Poiché  im- 
perversavano da  un  lato  le  persecuzioni  im- 
periati ; dall*  altro»  gli  eretici  mettevano  a 
nrani  I*  unità  della  Chiesa*;  e in  Alessan- 
dria , città  dotta  e popolosa,  avesti  costo- 
ro gran  seguito  e parie.  Con  quella  fortez- 
za medesima  onde  Dionigi  affrontò  il  furore 
di  Derio  e He*  suoi  salelbti»  virilmente  s'op- 
pose ai  pessimi  novatori  : dichiarandosi  a 
favore  Hi  papa  Cornelio»  proscrisse  lo  sci- 
sma delPaudace  Novaziano,  condwiinò  Sahel- 
lio  che  negava  la  distinzione  delle  persone 
divine.  Kd  a voce  e in  dottissimi  scritti  non 
rimase  dall*  esporre»  illttslrare»  propugnare 
le  credenze  cattoliche:  tanto  che  8.  Basilio 
e gli  altri  padri  della  chiesa  greca  lo  salu* 
(ano  del  nome  di  Gran<U,  e s.  Atanasio  lo 


chiama  il  dottore  della  Chiefn  cnttoHetfé  Sot- 
to r iinperator  Vaieriano  ebbe  a patire  nuo- 
ve vessazioni»  prigionia  ed  esilio;  ma  dlia- 
Hata  qtielia  procella  » potè  tornarsene  alla 
sua  sede  d*  Alessandria,  ove  morì  nel  a<i5. 

Dei  molti  suoi  scritti  non  ci  avanzano  se 
non  pochi  fiainmenli  e la  sua  epistola  ca- 
Doiiica  a Rasilide»*  la  quale  fu  riportala  fra 
gli  antichi  canoni  delta  f'biesa. 

Nel  il  secolo  troviamo  fra  i vescovi  di  Co- 
rinto iin  Dionigi»  che  duri  travagli  sostenne 
a prò  della  fede;  rns’crbè  i Greci  ne  onora- 
no la  memoria  nel  09  novembre»  sotto  il  tì- 
tolo di  matlire.  Eusebio,  rhe  gli  tesse  grandi 
enromii,  ci  fa  conoscere  parecchi  squarci 
delle  sue  opere  nella  Storia  ecclesiastica. 
Visse  ai  tempi  di  Marco  Aurelio. 

Ultimo  fra  i DioNiGt»  elevati  all'onore  de- 
gli altari,  ricorderemo  nn  poitlelice  di  Ro- 
ma rhe  nella  cattedra  di  PìtUro  fu  surroga- 
lo a Sisto  II.  1 padri  greci  e Ialini  ne  parla- 
no come  d*  uomo»  non  che  piissimo  e zela- 
tore dfdla  causa  di  Dio»  st  ancora  di  molla 
dottrina.  Perr»»sse  d*  anatema  gli  errori  di 
Sahellio  e dì  Paolo  di  Samosata»  tanto  con 
solenni  dcfiDizioni»  che  con  private  scrittu- 
re. Moriva  nel  ‘agfi;  e la  Chiesa  ne  indirà 
votiva  commemorazione  nel  q5  dicembre. 

G.  C,  Prof.  Parolsm. 

DIONIS  (Pietro),  celebre  chirurgo  del  se. 
colo  XTti»  nacque  a Parigi  dove  mori  a'di  1 1 
dicembre  1718.  Incaricalo  nel  ifi75  delle  di- 
mostrazioni di  anatomia  e di  menicina  ope« 
ralorìa  al  Giardino  del  re,  occupò  que.sta  d«*p- 
pia  cattedra  con  distinzione,  e contrìhui  po- 
tentemente» con  un  insegnamento  in  pari 
tempo  pieno  di  chiarezza  e dì  metodo,  a 
propagare  un'istruzione  solida  fra*  molli 
allievi  che  assistevano  alle  di  lui  lezioni;  si 
può  dire  che  egli  preparò  cosi  gli  elementi 
rhe  dovevano  più  lardi  servire  alla' fondazio- 
ne deM*Accadernia  reale  di  chirurgia.  Dionis 
sodisfece  a tali  funzioni  (ino  al  i(i8o»  epoca 
in  cui  Luigi  XTV  lo  nominò  primo  chirurgo 
della  regina»  e poi  primo  chirurgo  del  del- 
fino e dei  reali  di  Francia.  È auiore  delle 
opere  seguenti  : 

Slot  in  anatomica  d*  una  matrice  siraordh 
nnrn,  Parigi»  ifi85.  in  ii.  È un  esempio  di 
gravidanza  esiraiiterina.  molto  prohahilmeii- 
le  ovarìca  ; i rapporti  intimi  della  cisti  fe- 
tale coir  utero  gii  avevano  fatto  considerare 
questi  due  organi  come  una  sola  ed  iiu'uni- 
ea  matrice  viziosamente  conformata»  bilo- 
bata. 

Uj4nainmin  delP  uomo,  secondo  In  circola* 
tiene  del  sangue,  e le  ultime  scoperte,  Parigi, 
1690»  in  8 con  figure.  — Quest'opera  fu 
tradotta  in  chinesedal  P.  Psrrenin,  missiona* 
rio  gesuita»  che  Cam*IlÌ,  imperatore  delia 
China,  morto  nel  1713»  aveva  incaricalo  di 
tradurre  in  questa  lingua  un  trattato  di  ana- 
tomia. Questo  libro  è un*  esposiiione  succin- 
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ta  ed  esiguissima  delle  dimostrazioni  anato- 
miche falle  dall*  autore  a)  Giardino  del  re. 

Corso  rii  oprraiioni  chirurgiche  dimostrate 
al  Giardino  del  re,  Parigi,  i‘jo7,  in  8.  Questa 
opera  fu  tradotta  io  tedesco,  in  inglese  ed 
ili  olandese.  Al  pari  della  precedente,  essa 
fu  lunga  pezza  ritenuta  classica;  anche  essa 
è 1*  esposizione  delle  lezioni  di  chirurgia  che 
Dionis  faceva  al  Giardino  del  re,  ed  in  que- 
sta P autore  ricorda  I risultamenti  d*  una 
pratica  di  quarantasei  anni.  In  questo  com- 
pendio elementare,  che  è scritto  con  molto 
metodo,  Dionìs  tratta  di  tulle  le  parti  della 
medicina  operatoria,  e dà  un  gran  numero 
di  precetti  che  anche  ai  di  nostri  sono  se- 
guiti. Tali  sono  quelli  relativi  aPa  strappatu- 
re pei  polipi  delle  fosse  nasali,  all*  operazio- 
ne dell* ernia;  nel  labbro  leporino,  egli  pra- 
ticava la  raflìlalura  delle  parti  divise  colle 
forl)ici,  e rigettava  la  cauterizzazione;  con- 
sigliava la  hroncotomìa  nelle  toBammazioni 
intense  delta  laringe;  sorse  con  ragione  con- 
tro l'uso  dei  dilatatori  ottusi  per  allargare  la 
ferita,  nell' operazione  della  pietra;  legava 
sempre  i vasi  nelle  amputazioni,  e biasimava 
severamente  P uso  del  caustico  attuale.  Fu 
il  primo,  con  De  La  Vauguron  e Leger  da 
Gouey,  a consigliare  I'  applicazione  del  lor- 
colare  sul  tronco  dell' arteria,  prima  di  ope- 
rare un  aneurisma;  aveva  riconosciuto  che 
quando  un  occhio  artìRziale  è ben  adattato 

fiuò  essere  suscettivo  di  qualche  movimento; 
e sue  considerazioni  sulle  malattie  dei  den- 
ti, e sulle  rperazioni  che  queste  richiedono, 
provano  che  ai  tempi  suoi  questa  parte  della 
chirurgia  non  era  dappet  lutto  abbandonata  ai 
barb  ieri  ed  ai  cerretani;  egli  diede  .Ielle  re- 
gole bonissime  sull*  operazione  dell' empie- 
ma, sull*  ano  contro  natura,  ec. 

Dissertazione  sulla  morte  impiovvisa,  colla 
storia  di  una  fanciulla  catalettica,  Parigi, 
17O7,  in  I z. 

Trattato  generate  di  ostetricia  , Parigi  , 
>718,  in  8.  Quest*  opera  è un  estratto  di  quel- 
la di  Maurìceau,  suo  parente,  in  riguardo  del 
quale  la  condotta  di  Dionis,  in  tale  circostan- 
za, è degna  di  biasimo.  Le  aggiunte  che  gli 
SODO  proprie  sono  di  poca  importanza,  cd 
ona  ripetizione  di  ciò  che  egli  aveva  già  det- 
to nella  sua  anatomia  e nella  sua  chirurgia 
(Portal-Haller  Dezeimerìs).  G.  C. 

DIONISIACHE.  Feste  in  onore  di  Dioni- 
sio o Bacco  (/'.),  celebri  ad  Atene.  Esse  era- 
no di  due  specie,  le  piccole  e le  grandi  D/ni- 
sinché.  Le  pircole  si  chiamavano  Antesterie 
o Leneene  dai  nome  del  mese  Antesterion  o 
Deneon  (marzo)  nel  quale  esse  si  celebrava- 
no tutti  gli  anni.  Le  grandi  Dionisiache  non 
aveaoo  luogo  che  ad  ogni  tre  anni  nel  mese 
posideon  (dicembre).  Esse  si  celebravano  nel 
più  antico  tempio  di  Bacco  Limneo  sopran- 
nome dato  a questa  divinità  dal  luogo  dello 
Limnae , quai  liet  e della  città  d'  Alene.  Le 


Antestcrìe  o Leneene  erano  divise  in  Ire  so- 
lennità, le  Pilegìe,  le  Coe  e le  C/n'/rt.  Il  no- 
me di  Pitegie  vien  e dalle  voci  pithos , bolle, 
ed  oigèin,  aprire.  Era  dunque  1'  aprir  del- 
le botti , o ciò  che  noi  diciamo  il  travasa- 
mento  del  vino,  che  avea  luogo  presso  gli 
antichi  in  sul  principio  di  primavera.  Non 
era  permesso,  durante  le  Pitegie,  di  ricusa- 
re del  vino  nuovo  a coloro  che  ne  domanda- 
vano, neppure  agli  schiavi.  Il  tempio  era  a-, 
peno  a tutti  quelli  che  volevano  prender  par- 
te a questa  solennità.  Gli  artigiani  e gli  schia- 
vi non  lavoravano  net  tre  giorni  , in  cui  du- 
ravano le  Anicsterle.  Essisi  cibavano  coi  lo- 
ro padroni . Ma  quando  le  cerimonie  era- 
no giunte  al  lor  termine,  i padroni  dopo 
eh’  crasi  fatto  parte  a ciascuno  de*  doni  di 
Bacco,  richiamavano  gli  schiavi  ai  lavori ' 
gridando  ad  essi;  forns,  Cares,  non  amplìus 
AnthrsUna  (fuori,  0 CariI;  non  v'hanno  più 
Antesterie).  Questo  grido  era  passato  in 
proverbio.  Nel  primo  giorno  delle  Aiiteste- 
rie  si  recavano  al  tempio  delle  lazze  da  por- 
vi il  vino  nuovo  e ì vasi  neressiri  alla  cele- 
brazione della  festa.  Dei  giovani,  ed  anche' 
de' fanciulletli  di  tre  anni,  inghirlandali  di 
Bori,  servivano  nelle  sacre  cerimonie.  Si  fa- 
cevano dei  festini , delti  fagesie  o fugesipo» 
tie.  Queste  riunioni  , nelle  quali  ciascuno 
coulrihiiiva  pel  cibo  , si  chiamiivano  tiasi,  e 
i convitati  d'ogni  tiasi  sùi/iViro/( , cioè  gente 
che  beve,  mangia  e si  sollazza  in  comune  . 
Si  dava  anche  presso  t Greci  il  nome  dì  ila- 
se  alla  turba  che  celebrava  le  feste  di  Bac- 
co; e questo  nome  voleva  dire  assemblea 
istituita  per  cullo  degli  Dei.  Nel  mezzo  del 
festino  o tiasi  era  recalo  del  vino  per  tutti  i 
convitali,  acciocché  essi  invocassero  il  buon 
Genio  : questa  cerimonia  era  ciò  che  chia- 
mavasi  bere  (a  tazza  del  buon  Genio  ; il 
giorno  delle  Pitegie,  nel  quale  avea  luogo 
particolarmente  questo  invito  , chiamavasi 
parimenti  il  giorno  del  buon  Genio.  Quan- 
do il  convito  era  terminato,  si  dava  a lutti 
i convitati  del  vino  temperato  eoo  acqua, 
ed  essi  invocavano  allora  Giove  Salvatore. 
Dios  Soteros.  Diodoro  di  Sicilia  adduce  un 
motivo  ragionevolissimo  di  questa  usanza  : 

**  il  vino  puro,  dice  egli,  bevuto  in  copia  so- 
verchia, toglie  agli  uomini  la  ragione  , e fa 
sorgere  querele  e disgrazie  ; temperato  con 
1’  acqua  mantiene  la  gioia  e il  piacere  , al- 
lontana I*  uhbi  iachezza  e i suoi  pericoli;  ec- 
co perchè  sul  Bnire  del  convito  invocava- ' 
si  Giove  Salvatore.  *•  Nello  stesso  tempo  ebe* 
recavaosi  delle  Uzze  sulla  tavola,  ti  distri- 
buivano  corone  ai  convitati*  Queste  corone 
erano  dapprima  di  ellera  consacrata  a Bac- 
co. linrnaginossi  io  seguito  di  farne  di  mir- 
to , poi  a*alloro,  e fìnaimeote  .di  rose.  Que- 
ste ulltme  erano  particolarmente  quelle  dei 
bevitori.  1 convitali  inoltre  cantavano  gli  uni 
dup.  gli  altri,  e ad  iuUi'valli  irregolari,  pas- 
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saodosì  di  mano  in  mano  un  ramoscello  di 
mirto, che  dicevasi  asaeo,  o eincus,  d^l  ver* 
bo  nsatf  cantare,  perchè  (]ueglì  che  lo  pren- 
deva inetleasi  a cantare.  Questi  canti  che 
facevausi  successìvameute  da  ognuno,  aveva- 
no ricevuto  il  nome  di  scotìi  torli , perchè 
quelli  i quali  li  cantavano  alla  fìtte  del  con- 
vito noti  potevano  più  camminar  dirittamen* 
te  o cantar  piusti. 

Il  domani  delle  Pilegie  , cioè  il  giorno 
duodecimo  del  mese  anthrstcrion  celebra- 
vasi  la  festa  delle  Coc  , o Cougi . In  questa 
festa  i convitati  mangiavano  separatamente. 
Ateneo  (lihrox  rap.  io)  ci  dà  in  questi  ter- 
mini r origine  di  tale  usanza:M  Dcinofooiile 
regnava  ad  Atene  allorché  Oreste  vi  giunse 
dopo  aver  uccisosua  madre:  celehravaiisi al- 
lora le  Coe.  Demufootile  fece  chiudere  i luo- 
ghi sacri,  e dare  a ciascuno  dei  couvilati  a 
parte  un  congio  di  vino.  Egli  ordinò  che 
uando  sarelibesi  fìuito  di  nere,  nessuno 
eponesse  oe*  luoghi  sacri  la  corona  che 
avea  sulla  testa,  perchè  crasi  trovato  sotto 
lo  stesso  (etto  con  Oreste  ; ma  che  ognuno 
la  collocasse  nel  congio  nel  quale  avrebbe 
bevuto  e che  si  portassero  cosi  le  corone  al- 
le sacerdotesse  nel  terreno  sacro  de'  Limni. 
Egli  permise  dì  terminare  in  seguito  i sa- 
crifizi nel  tempio.  Si  fu  da  quest'epoca  che 
noiiiossi  tal  festa  la  festa  delle  Coe  o Con- 
gì.  «*  Platone  dice  che  Oreste  assistè  al  con- 
vito delle  Coe  , ina  che  fu  obbligalo  s man- 
giar solo,  senza  neppure  riguardare  gli  al- 
tri convitati.  Vi  era  questa  dtlTeienza  tra  il 
convito  delle  Coe,  e quelli  degli  altri  giorni 
delle  feste  Aulesleiie  , che  la  spesa  era  so- 
stenuta dai  magistrati.  Nelle  feste  delle  Coe 
aprivansi  le  bolli,  invitavasi  a bere,  bevevasi 
al  suono  delia  (romba  : riempievasi  di  nuo- 
vo il  bicebiere  di  vino,  e davasi  una  coroua 
di  foglie  a quello  che  area  bevuto  pel  primo 
una  certa  misura  della  capacità  d'un  congio. 
Ili  seguitoquesia  corona  fud'un  più  gran  prez- 
zo. Secondo  Kliano,  Senocrale  di  Calcedo- 
uia  otiennu  la  corona  d'oro,  che  era  stata 
proposta  a colui  che  più  berehhe  nelle  fe- 
tte delle  Coe;  ed  alcuni  pretendeva  essere 
siaioDionigi,  tiiatmo  di  diracusa,  il  quale 
tlabilì  il  prezzo  di  questa  corona.  Nelle  Coe, 
t nuovi  abitanti  di  Atene,  i quali  non  erano 
nella  classe  de*  cittadini,  aveatio  de*  vestiti 
rossi,  e portavano  dei  vasi.l  ciltaiiini,  vesti- 
li a lor  grado,  recavano  un  otre  ; di  qui  il 
Dome  di  ascophorac.  In  questo  giorno  degli 
ulhriachi,  i quali  si  erano  disputato  il  prez- 
sodel  bere,  collocali  su  delle  carrette,  can- 
ronavano  Ì passeggeri , scagliavano  loro  del- 
le ingiurie,  e facevano  loro  delle  tristi  gber- 
roincllc.  Non  è inutile  d’  osservare  che  que- 
sto prezzo  accordalo  a colui  che  più  bereb- 
l>e  era  una  straua  ctiiilraddiziune  con  Tu- 
sansa  di  presentare  ai  convitati  sul  finir  del 
convito  delle  Pilegie  del  viuo  temperalo  eoo 
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»er  indicare  che  non  dovevasi  abusa- 
re dei  doni  di  Pacco.  Gli  Ateniesi  mamU- 
vauo  nel  giorno  delle  feste  delle  Coe  dei 

firesenti  e delie  ricompense  ai  .sofisti  , i qua- 
i per  parte  loro  tnviUvano  gli  amici  per  re- 
galarli. Questo  giorno  era  particolarmente 
consacrato  ai  misteri  di  Pacco  lAtnnfo.  La  re- 
ligione esteriore  degli  Ateniesi  aveva  tre 
parli  principali  , i sacrifuii  , le  pompe  e i 
giochi.  J saci-ifuìi  consìsievauo  ncirimrnola- 
re  le  viliime,  c ne'voli  diretti  agli  Dei  per 
la  pubblica  prosperità.  Le  pompe  consiste- 
vano nella  riunione  di  nomini  e di  donne 
che  accompagnavano  con  grande  apparato  in 
una  processione  publdica  tutte  le  cose  ap- 
parlciienti  ai  misteri.  1 giuochi  erano  degli 
spettacoli  scenici,  ovvero  i giuochi  giuuici 
creati  in  onore  degli  Dei. 

lu  ogni  tempo  v'ebbe  ad  Atene  un  re  dei 
sacrifizit , cioè  un  personaggio  incaricato  di 
presiedere  questa  parte  della  religione,  rin- 
chè  la  ctuà  fu  governata  dai  re , il  capo 
dello  stato  fu  incaricalo  di  questa  funzione 
e la  sua  sposa  col  titolo  di  regina  presiedeva 
ai  sacrifìzii  più  segreti  e più  rispettabili.  Ma 
poiché  Teseo  ebbe  stabilito  il  suo  governo 
sopra  principii  più  popolari,  si  elesse  fra  le 
persone  le  più  commendevoli  un  re  de*  sa- 
crifìzii , e la  sposa  di  questo  personaggio 
eletto  adempiva  le  stesse  funzioni  esercitate 
per  lo  innanzi  dalla  sposa  deire.  Essa  ciiia- 
inavasi  pure  la  regina  dei  sacrifìzii.  La  ca- 
rica di  re  de'sacrilizii  non  avea  nulla  di  co- 
mune eon  quella  deirarconle*re , che  (enea 
il  secondo  posto  fra  Ì nove  arconti  della  re- 
pubblica. Giulio  Polluce,  il  quale  parla  di 
questa  carica  come  unicamente  limitala  al 
culto  esteriore,  dice,  che  non  solamente  il 
re  presiedeva  ai  misteri  di  Pacco  , ma  che 
amministrava  i sacrifìzii  pubblici,  quali  e- 
rano  regolati  dagli  antichi  riti.  Egli  t ìcevea 
le  denunzie  dei  delitti  commessi  nell'  occa- 
sione delia  solennità,  intentava  t processi 
per  le  azioni  empie  e sacrileghe,  indicava 
il  giorno  del  giudizio,  faceva  citare  (re  vol- 
te, in  (re  mesi,  e discutere  la  quarta;  dava 
delle  decisioni  in  lutto  ciò  ebe  concerneva 
le  cose  sacre,  pollava  all'Areopago  le  istan- 
ze percausa  di  uccisione  in  questo  genere  , 
vi  sedeva  egli  stesso  dopo  aver  depostola  sua 
corona;  finalmente  iiileidiceva  l'uso  dei  mi- 
steri ed  aveva  il  diiitlo  dì  cacciare  daU'  as- 
semblea dei  sacerdoti  colui  eh’  et  giudicava 
indegno  d’essere  suo  assistente.  Una  delle 
sue  prerogrative  le  più  importanti  nelle  Dio- 
nisiache era  di  scegliere  quattordici  donne, 
le  quali  doveano  esercitare  il  ministero  di 
sacerdotesse.  La  regina  dei  sacrifìzii,  accom- 
pagnata dall’araldo  dei  tempio,  ricercava  il 
giuramento  di  queste  donne  chiamale  gere- 
re(‘/cp«ip«{)  innanzi  all’allare  prima  ch'es- 
se toccassero  gli  oggetti  sacri.  Ecco  la  for- 
mula di  questo  giurameiilo  : ••  io  sono  in  e- 
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preiisibile«casta,  e pura  dì  tulio  ciò  che  può 
tn«cihiare  ; io  oon  ho  avuto  commercio  con 
alcun  uomo  straniero  ; io  celebro  U nasci* 
ta  divina  e i misteri  dì  Bacco,  seguendo  le 
auliche  usanze  e i tempi  prescrillì.  **  A que* 
sle  quattordici  gerere  aollanlo  alla  cui  le- 
sta stava  la  regina  dei  s^crìfuìi,  erano  con- 
fidati i misteri  che  si  celebravnuo  nelle  Dio- 
nisiaclie  e cbe  cutninciavano  col  giorno  del- 
le Coe.  Gli  uomini  erano  esclusi  da  questi 
misteri.  Frèret  cungeMura  con  molla  vel  isi- 
mieliaiiza  cbe  la  regina  dei  sacrifici  passa- 
va Ta  notte  nel  tempio  con  le  qu>iltoi  dici  ge- 
rere e ch'elU  si  era  data  per  isposa  a Bac- 
co. Senza  dubbio,  egli  era  all*  occasione  iti 
questo  malrìinoDÌo  che  salutavasi  il  dio  con 
quésta  formula  : salve,  novello  sposo,  salve 
novello  lume\  E si  è per  ciò  inoltre  die  De- 
mostene chiamò  la  regiua  dei  sacrinzii,  c/o- 
cala  Baccho  uxor.  Nelle  Dionisiache,  sicco- 
me ne*  misteri  di  Eieusi  , il  vaglio  mistico, 
emi>icina  della  purifìcaziooé  Con  Taria,  era 
portalo  sulla  tesia  d' una  sacerdotessa,  die 
cbiainavasi  pej'ciu  lUnofo^ a.  era  cir- 

condalo da  un  serpente  . 1/  aspirante  vol- 
teggiava e lanciavasi  iu  aito  per  ghermire 
una  figura  di  fallo,  falla  con  dei  (iuii  e so- 
spesa ad  un  ramoscello  di  pino.  Questa  pii- 
riGi'azione  era  acrompaguala  da  formute 
rnagidie,  per  le  quali  adoprrav.isi  dell’orzo, 
dell'acqua  di  mare,  dei  sale,  del  Zolfo,  del- 
l'oliu,  della  resina  e delBalloro.  Dopo  le  ce- 
rimuijie  delle  purificazioni,  si  era  introdotto 
nel  tempio,  il  quale  non  apnvasi  che  una 
Volta  all'anno,  e dove  g>i  stranieri  non  po- 
tevano essere  ammessi.  Tutti  i misteri  vt  si 
celehravauo  nelle  tenebre  della  notte,  d'uu- 
dell  nome  di  o nullurne,  dalo  alle 

feste  Dioitisiarhe,  e quello  <li  A’ii/e/'O,  dato 
a Bacco.  Gli  allegoristi  dicono  rlie  questo 
soprannome  caratterizzava  il  Dìo, la  cui  pos- 
sanza ha  tratto  1'  universo  dalle  tenebre  , 
ov  era  immerso.  Ma  gli  aniiclii  tenitori  ec- 
cle.sìastici  baimo  perciò  sicsso  Btlaccatoron 
violenza  questi  misteri  uollurni.  Essi  hanno 
sostenuto  die  erano  bruttati  da  scene  o da 
azmni  veigognose.  Gli  autori  greci  h.tnno  al 
contrario  sulcniiemeute  ricunosclulo  la  pu- 
rezza di  questi  misteri,  ai  quali  non  poteva- 
si  essere  iniziato  , se  non  aveansi  le  mani 
pure  ed  escuti  da  delitto,  se  impuro  ne'  di- 
scorsi, se  non  si  aveva  condotto  la  vita  con 
equità,  l figli  illegittimi , gli  sc  hiavi,  le  don- 
ne di  malvagia  vita  ne  erano  esclusi.  Gì  sem- 
bra  di  poter  accordare  gli  autori  greci  cogli 
autori  ecclesiastici  dicendo  , che  il  cubo  di 
Bacco,  puro  dapprincìpio,  divenne  in  seguilo 
un  accozzamento  di  stravaganze  a misura  che 
•ilonlanarsi  dalia  sorgente  primitiva. 

Gi’iuiziavati  alle  Dionisìache  avevano,  come 
nei  mietei  i Eleusini,  le  leste  cinte  di  ratiio- 
sreili  di  mirto.  Essi  erano  vestiti,  come  l'ini- 
ziatore, d'iùaa  pelle  di  ceibiaUo  delta  nebri* 


Sacrifìcavasi  un  inaiale,  che  era  diviso 
dal  geiofante  Ira  gl'iniziali.  Questa  divisio- 
ne si  rapportava  alla  storia  di  Bacco  messo 
ili  pezzi  dai  liuiii.  Gl', iniziati  erauo  uhhli- 
gali  a mangiare  crudele  parti  loro  dislrìbui-i 
le.  Questo  rito  cliìamavasi  omofagia,  e la  di- 
visione delle  carni  creonooìia  {^cruiiontm  x’ora» 
tio,  carnnun  dislributio).  Questa  divisione 
delle  carni  facevasì  sopra  il  vaglio  mistico 
in  memoria  che  lsi>Ìe  pose  sopra  un  vaglio 
le  membra  d'Osiride  sbranaloda Tifone.  Si 
impiegavano  ne’mislcri  delle  Dionisiache  per 
riempiere  ranime  degrìniziati  crun  santo  or- 
rore, i mezzi  stessi  che  adoperavansi  nei  mi- 
fieri  di  Eieusi  (/>./.  ELl;usHil/fs/cri  d*))  Dopo 
riiilziazione  romiuciava  la  processione  delle 
Dionisiache  che  duiava  anche  una  parte 
della  notte.  La  descrizione  che  ne  ha  dato 
Ateneo  nel  suo  quinto  libro  del  Ranchetto 
de* dotti  b di  quella  che  fu  celebrala  da  Tolo- 
meo Filadelfo  in  onore  di  suo  padre  Tolo* 
meo  Solerò.  È bene  di  far  osservare  die 
r autore  di  questa  descrizione  non  ha  voluto 
parlare  se  non  di  ciò  che  pulea  porgere  1*  i- 
tlea  delle  immense  riccliezze  di  questo  prin- 
cipe, e non  ha  presentalo  se  non  gli  oggetti 
di’  erano  in  oro,  in  argento  e iu  materie  pre- 
ziose. Egli  passò  in  fiiìeiitio  sulla  parie  mi- 
stica di  questa  cerimonia  , ma  questo  bratto 
(al  quale  egli  è può  fir  conoscere  ciò  che 
era  la  processione  delle  grandi  e delle  pic- 
cole Diunisiache  in  Atene,  e sopperire  al  si- 
lenzio degli  scrittori  greci  su  questa  parte 
delle  feste. 

La  processione  s’apriva  dai  Satiri,  dai  Si- 
leni e da'Pani,  gli  um  coperti  di  uii  vestilo 
porpora  oscuro  , gli  altri  di  uno  porpora 
chiaro.  Ognuno  dei  satiri  portava  una  lam- 
pada dorala.  Nel  mezzo  di  essi  eravi  una 
statua  di  quattro  braccia,  rappresenlaiile  uu 
uomo  con  una  maschera  ed  uu  ab  lo  da  atto- 
re tragico,  che  teneva  il  corno  di  Amalier. 
Dietro  questa  statua  veniva  una  bellissima 
donna  di  alta  statura,  riccainenie  abbigliala, 
che  tenea  d*  una  mano  uu  ramo  di  palma  , 
con  r altra  una  corona  di  foglie  deU'albeio 
dello  pe/  <ea.  Essa  era  seguita  da  quattro  .sla- 
gioiii  coperte  di  begli  ornamenti,  che  recava- 
no i frutti  proprii  a ciascuna  d'esse;  dietro  le 
stagioni  purlavasi  uu  aitare  quadrato  in  mezzo 
a due  va»i  delti  thjmialeres  ove  bruciavano 
dei  profumi.  Dei  satiri  coronati  di  ellera  o 
vestili  di  porpora,  gli  uni  con  vasi  il' uro  da 
versar  vino,  gli  altri  con  tazze  da  bere  , se- 
guivano questo  altare.  Voniv.ino  poscia  ilei 
tripodi  simigliami  a quello  di  Delfo.  Questi 
erano  i prezzi  destinati  ai  diversi  esercizi!, 
che  dovevano  aver  luogo  il  domani,  giorno 
della  festa  dede  Chitri.  Gli  uui  erano  per 
gli  adolescenti,  gli  altri  per  gli  uomini  initu* 
ri.  lu  seguito  vedovasi  uu  carro  di  straordi- 
naria grandezza,  uel  quale  sorgeva  una  sta- 
tua di  Bacco,  che  iihiva  eoo  no»  ropjpa  ; i4 
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dio  era  coperto  eoo  una  lumra  a atiascico, 
•oprala  quale  stendevasi  un'altra  luuìra  , 
delta  crocale,  di  un  leisuto  trasparente.  Egli 
areva  un  altro  vestito  esteriore  di  porpora  » 
tessuta  iu  oro;dioatixi  a Racco  e sopra  il 
carro  eravi  un  cratere  di  I^conia.  conteneu* 
te  quindici  metrete  (misura  greca),  uo  Iripo* 
de  portante  un  iuimeiro,  e due  coppe  piene 
di  alloro  e di  xalTeraDo;  una  cuna  di  pampi* 
ni,  di  ellera  edi  altri  logIiaini,da  cui  peti* 
decano  delle  corone,  delle  ghirlande  , dei 
tirsi,  dei  tamburi,  delle  bandelle,  delie  ma- 
schere tragiche,  cornicile  e satiriche,  e in- 
loruiavano  questa  statua  di  (tacco.  Sul  me- 
desimo carro  erano  i sacerdoti  e le  sacerdo- 
tesse, dei  ministri  ed  interpreti  de*  misteri , 
delle  bande  bacchiche  di  tulle  le  specie  e le 
femmine  che  portavano  il  vaglio.Puì  veniva- 
no le  baccanti,  i cavalli  sparsi  e coronati  di 
serpenti  e di  rami  di  lasso  o d’  ellera.  Esse 
teuevano  io  mano,  le  une  dei  pugnali,  le  al- 
tre dei  serpenti  : dopo  d'esse,  passava  un  al- 
ti o carro  portante  la  .figura  seduta  di  Nisa, 
alla  otto  cubiti.  Questa  figura  lappreseu- 
lava  o la  nutrice  di  Racco  o la  città  ov'egli 
nacque.  Essa  era  vestila  d'una  tunica  gialla 
broccata  in  oro,  e ol((e  a questa  d*  una  xi- 
marra  dì  Laconia.  La  statua  di  Nisa  si  alzava 
artilicialmenle  senza  che  persona  la  toccas- 
se: essa  versava  latte  da  una  coppa,  indi 
sedeva.  Con  la  mano  sinistra  teneva  uo  tir- 
so attorno  del  quale  correvano  delle  bende. 

sua  lesta  era  coronata  d’ellera  e di  grap- 
poli, e otnbrata  di  spesso  fogliame.  Ai  quat- 
tro angoli  del  carro  piftidevano  quattro 
lampade  dorate.  Sopra  d'un  altro  carro  vi 
era  uno  strettoio  riempito  di  grappoli  che 
(oliavano  dei  satiri , cantando  al  suono  del 
llauto  la  camene  dello  sUettnio  Sileno  era 
alla  lesta  di  questa  truppa  ; il  vino  dolce 
gocciava  luogo  tutto  il  cammino.  Seguiva 
un  altro  carro  dove  era  un  otre  enorme 
fatto  di  pelli  di  pantera  insieme  cusite. 

Dei  saiiri  e dei  sileni  armali  e portanti, 
gli  uni  dei  vasi  gli  altri  delle  liste,  accom- 
pagnavano questo  carro,  seguilo  da  un  al- 
tro a quattro  ruote  s^ra  il  quale  v'  era 
un  cratere  d*  argento.  Una  grande  quantità 
di  vasi  e di  tripodi  di  difierenti  specie  ve- 
uivanu  in  seguilo,  poi  uu  gran  numero  di 
fanciulli  vestili  dì  liinicbe  bianche,  gli  unì 
corooali  d’ellera,  ^lì  altri  di  foglie  di  pino, 
a tutti  portanti  dei  congì  e di%'ersi  vasi  prò* 
prìi  al  servizio  del  vino.  Si  portavano  pure 
delie  tavole  sopra  le  quali  erano  molte  cose 
notevoli,  fra  le  altre  il  letto  di  Seiiiele;  ap- 
pariva allora  nn  gran  carro  sopra  il  quale 
stava  un  altro  carro  fatto  di  ellera  c dipin- 
to in  rosso,  donale  scaturivano  due  fontane, 
Tiina  di  latte,  l'altra  di  vino.  Delle  uinle  co- 
ronate circondavano  questo  carro,  ch’era 
seguilo  da  un  altro  cou  tutto  1*  apparecchio 
dì  Bacco  al  >tio  ritorno  dagl*  Indi.  II  die 
lineici,  rd.  yil.  fasc.x'io- 


slava  seduto  sopra  d' uu  elefante,  e coper- 
to d una  veste  di  porpora  ; egli  portava  una 
corona  duellerà,  teneva  un  tirso,  ed  era  tal 
tato  di  stivaletti.  Innanzi  a lui  e sul  collo 
dell*  elefante  slava  seduto  un  piccolo  Mitiro 
coronato  di  rami  di  pino.  Della  man  destra 
esso  teneva  un  corno  di  capra  d'oro,  col 
quale  pareva  volesse  dar  un  segnale.  Delle 
giovanette,  coronate  di  fiondi  di  pino,  ve- 
stile di  porpora  e cìnte  d’uiia  treccia  cam- 
tniitavaiio  di  seguilo . Poi  s'  avanzavano  le 
torme  degli  animali  consacrati  a Racco;  de- 
gli asini  montali  dai  sileni  e dai  satiri,  de- 
gli elefanti,  dei  cammelli,  de’buoi,  de'biilali 
appoggiali  ai  Carri  ; piccoli  muli  che  tra- 
sciiiavauo  aucora  dei  carri,  muntati  dalle 
femmine  che  rappresentavano  delle  schiave 
indiane.  Veniva  poi  Racco  sopra  d' uu 
carro  ; egli  era  rappreseutato  al  momento 
che,  inseguito  da  (iiuuone,  egli  sì  salvò  al- 
l’altare di  Rea;  Priapo,  io  piedi  a fianco  di 
lui,  era  circoudato  d ellera,  la  statua  di  (*iu- 
uotie  aveva  una  coroua  d*oi‘0.  Sopra  uu  al- 
tro carro  era  uu  tirso  ed  una  ianria  di  gran- 
de altezza.  Finalineiile  venivano  sull' ultimo 
carro  un  fallo  d’  una  grandezza  smisurata 
carica  dì  diverse  figure,  cinto  di  ehìrlaude  e 
avente  un  astio  alla  estremità.  I musicanti 
e i!  corteggio  delle  altre  divinità  lermiiiava- 
no  la  processione.  Strabone,  nel  libro  deci- 
mo, ci  narra  che  ad  Atene,  Ìij  mezzo  de’sa- 
tiri,  de'Pani  e degli  uomini  coperti  dì  pelle 
di  cerbiatto  montati  sopra  asini  e travestiti 
da  femmine  confondevano  le  loro  grida  al 
suono  degli  strumenti  abbandonandosi  alle 
convulsioni  del  furore  o ai  disordini  del- 
Tebbrezza,  menavano  danze  e lenendo  dei 
vasi  in  mano,  procedevano  gravemente  e in 
bell*  ordine  i aiversi  cori  dei  deputali  dal- 
le Iribìi,  ed  un  numero  di  giovanette  por- 
tenti i canestri  sacri,  i quali  cltiudevano  i 
simboli  dei  misteri,  quelle  ornale  de*  loro 
più  belli  fregi  e di  tutte  le  grazie  della  gio- 
vanezza e delta  modestia.  1 sacerdoti  di  Bac« 
co,  che  seguivano  il  lallo,  erano  vestiti  d'a- 
bili da  douna  e si  chiamavano  it/phalli 
nome  che  sì  dava  anche  agPitini  che  si  cao- 
tavano,  danzando  in  onore  del  fallo  elevato. 
La  folla,  dice  aucora  Strabone,  seguiva  la 
pompa  del  fallo  danzando  e porUudo  dei 
rami  d'albero.  Si  chiamavano  fallofori  quei 
che  sosteiievauo  la  macchina  itifallica. 

Ma  festa  de'Cilri  si  celebrava  dopo  questa 
processione,  il  giorno  dopo  di  quella  delle 
Ooe,  ovvero  il  tredici  del  mese  aulesterio- 
ne.  Essa  non  durava  che  uo  giorno.  11  voca- 
bolo greco  chatroi  o cutra  significa  penlolmi 
la  cerimonia  dì  questo  giorno  consisteva  io 
far  bollire  iu  uua  gran  pentola  degli  erbag- 
gi, delle  semenze  o grani  d’  ogni  specie,  in 
onore  di  Bacco  e ai  illercurio  Ciiouieuse. 
Dicesi  che  questa  ceremonta  risalisse  alla 
pili  remota  antichità.  Essa  era  stata  istilui- 
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la  da  coloro  che  essendo  sopravvissuti  al  di- 
luvio di  Deucaliouc,  oHrivaiio  tutti  i grani  e 
le  semenze  che  furono  sottratte  dal  diluvio 
da  Mercurio  Gìtoniense,  o Terrestre,  onde 
farlo  a sè  propizio  e ottenere  da  lui  i frulli 
della  terra.  11  eiomo  de'  Citri  era  quello  in 
cui  si  davano  le  gare  drammatiche  e lette- 
rarie; si  regalava  ai  vincitori  del  vino  nuo- 
vo e una  corona  di  ellera.  Questi  premi, 
tutto  semplici  eh* essi  fossero,  erano  ac- 
compagnali da  ciò  che  poteva  lusingar  1'  a- 
mor  proprio  ed  eccitare  1'  emulazioue.  Co- 
me lo  spirito  d'emulazione  era  uno  de'tralti 
distiutivi  del  carattere  de’Greci,  questi  pre* 
mi  erano  ricercati  con  un  ardore  inrrecfibi- 
le.  Coloro  che  gli  otteuevauo  porgevano  ai 
loro  amici  un  grande  festino.  Le  opere  dram- 
matiche e gli  attori  che  le  rappresentavano 
erano  particolarmente  consacrati  a Dacco. 
Le  grandi  Dionisiache  nondìfiferivano  dalle 
piccole  che  per  la  pompa  che  vi  si  metteva. 
Gli  stranieri  erano  ammessi  alle  grandi  Dio- 
nisiache: essi  non  lo  erano  alle  .\ntesterie. 
Quest'  affluenza  accresceva  la  solennità  e 
l'apparecchio.  Si  cercava,  per  mezzo  della 
belfezza  degli  spettacoli,  di  fissar  1' atten- 
zione di  questi  stranieri.  Questa  era  1*  epo- 
ca in  cui  si  recavano  i tributi  delle  città  sog- 
gette . Questa  festa  che  si  celebrava  ogni 
tre  anni,  in  autunno,  era  di  tanta  importan- 
za peglì  Ateniesi,  che  essi  aveano  il  costu- 
me di  contar  il  tempo  per  decidere  le  gran- 
di Dionisiache.  Questa  festa  era  per  le  na- 
zioni della  Grecia  l'oggetto  de'  loro  deside- 
rìi.  La  vicinanza  di  tale  solennità  spargeva 
uno  spirito  bizzarro  fra  gli  abitanti  d'  Ale- 
ne. Durante  parecchi  giorni,  essi  abbando- 
navano i loro  aRari,  ricusavano  il  sonno, 
passavano  parte  del  giorno  al  teatro,  e non 
potevano  saziarsi  degli  spettacoli  che  vi  si 
davano.  Si  aveva  si  grande  riguardo  per  tali 
feste  che  non  era  permesso  di  scompigliarle 
in  alcun  modo.  Ma  i disordini  che  v'  erano 
cagionati  dalla  gelosia  delle  tribù  e delle 
persone  che  ricevevano  qualche  distinzione 
erano  stati  portati  a tal  segno  di'  erano 
stati  obbligati  di  far  una  legge,  di  cui  De- 
mostene rìierisce  così  il  testo:  *•  Allorché  si 
celebreranno  le  feste  di  Bacco,  non  sarà 

fiunto  permesso,  ne* giorni  consacrati  a tali 
èste,  ai  prendere  stìpendii,  di  esìger  nien- 
teda  que'rnedesimi  che  indugeranuo  per  l'e- 
secuztone  d*  una  sentenza;  chiunque  violerà 
questa  legge,  potrà  essere  accusato  da  co- 
loro eh'  egli  avrà  sforzati  ; si  potranno  con- 
tro di  loro  recare  querele  neU'assembiea  del 
tempio  di  Bacco;  lo  sì  accuserà  siccome  vio- 
latore della  festa  ; lo  si  giudicherà  come  si 

f [ludica  ogni  violatore  della  festa.  »*  Era  al- 
0 spettacolo  durante  le  Dionisiache  che  si 
facevano  le  distribuzioni  di  denaro  al  po- 
polo ; questo  denaro  distribuito  si  chiama- 
va iheoncn.  Si  dava  pure  il  nome  di  theori- 


con  alla  retribuzione  che  ogni  cittadino  d'A- 
tene  pacava  pel  suo  posto  in  teatro.  Questa 
retribuzione  era  d'  una  dramma.  I giuochi 
delle  Dionisiache  erano  stati  altra  fiala  gra- 
tuiti ; ina  talora  vi  furouo  tante  risse  vio- 
lenti contro  «legli  stranieri  che  occupavano 
dei  posti,  mentre  i cittadiui  ne  erano  privi, 
che  il  popolo  ateniese  avea  decretalo  che 

10  spettacolo  non  sarà  più  gratuito  e che  o- 
gni  cilladino  pagherà  il  suo  posto.  B. 

DIONISIO.  Lo  stesso  che  Bacco  anzi  il  vero 
nome  greco  di  questo  Dio, perocché  tutti  gli 
altri  nomi  ad  esso  attrìbuili  altro  non  furono 
che  invenzione  del  capriccio  de*  diversi  po- 
poli che  per  esso  ebbero  un  cullo.  La  deriva- 
zione di  questo  trae  «nò  roJ  Aiò«  (a  /o^v)  e 
da  NÙ9>)(  (Nisa),autro  dell'Arabia,  dove  il  nu- 
me venne  allevato.  È noto  che  la  favola  fìnge 
Bacco  partorito  da  uua  coscia  di  Giove;  vo- 
gliono però  alcuni  che  I*  origine  del  no- 
me dovesse  altresì  ripetersi  da  ciò  che  Bac- 
co uscendo  dalla  coscia  del  padre  f ebbe  a 
ferire  d'acerba  punta,. ed  in  questo  caso  la 
voce  greca  vùwm  (ferire)  s'attaglierebbe  al- 
r uopo  per  giustifìcare  1*  ollusione  dell*  epi- 
teto. Osservasi  oltre  a lutto  ciò,  come  vuvof 
significa  anche  toppo,  narrandosi  che  Giove 
camminò  zoppo  per  tutto  il  tempo  ch'ebbe 
la  coscia  grave  nel  fìgliuolo.  Altri  lo  fanno 
derivare  dalle  Nìufe  di  questo  nome  che  lo 
allattarono,  oppure  dall’isola  Dia  o Die  co- 
nosciuta in  seguito  sotto  il  nome  di  Nasso, 
la  quale  fu  consacrata  a Bacco  dopo  le  sue 
nozze  coD  Arianna  figliuola  di  Minosse  re  di 
Creta.  Finalmente  non  mancò  chi  disse  Bac- 
co riconoscere  il  suo  nome  dallo  stesso  vino 
di  cui  egli  si  é dichiarato  divinità  protettri- 
ce, mentre  Dionysus  é un  composto  dì  due 
voci  delle  quali  la  prima  significa  anima 
o spirto,  e le  ultime  provenienti  dal  greco 
Nisso,  come  poco  fa  si  è detto,  si  traducono 
pungere,  stimolare.  Il  vino  dunque  che  é il 
più  acuto  e valido  stimolante  do*  cervelli  a- 
vrebhe,  secondo  costoro,  donato  un  nome  al 
prediletto  suo  Dio. 

Dionisiadi  furono  chiamate  le  feste,  che, 
istituite  iu  onore  di  Bacco  (Dionisio), vennero 
dall'  Egitto  portate  in  Grecia  da  Slelampo. 
Se  vuoisi  aggiunger  fede  all'asserzione  di 
Plutarco  il  quale  pretende  che  Iside  ed  Osi- 
ride altro  non  fossero  che  Bacco,  anche  le 
OiooisiaHi  si  confonderebbero  in  tal  caso 
colle  Palmizio  egiziane.  Fra  tutti  i Greci  co- 
loro che  più  pomposameute  le  celebravano 
erano  gli  Ateniesi,  i quali  cuntavano  da  esse 

11  numero  de*  loro  anni  e vi  mandavano  a 
presiedere  il  primo  arconte.  I baccanali  fra 
tutti  i giochi  sacri  alle  favolose  divinità  era- 
no certo  i più  bizzarri,  ed  in  pari  tempo  t 

Fiù  laidi  ed  osceni,  presiedendo  ad  essi 
ubhriachezza  che  le  menti  turpemente  esal- 
tando trae  V uomo  a degenerare  verso  la  na- 
tura de*  bruii.  Essendo  quindi  le  Dionisiadi 
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un  ramo  de'baccanalt,  doveltero  partecipare 
delta  loro  natura.  Le  principali  cerimonie  di 
queste  orgte  consistevano  in  processioni  nel* 
le  quali  recavansi  attorno  vasi  colmi  di  spu* 
mante  vino  coronati  dì  pampini  : assistevano 
al  bagordo  sfacciale  vergini  dette  Oinefore, 
come  quelle  che  portavano  canestri  d'oro 
pieni  a ogni  mauiera  di  frutta,  da* quali 
sdrucciolavano  serpi  addomesticate  che  met- 
tevano lo  spavento  fra  gli  spettatori.  Torme 
d'  uomini  trasfigurati  da  Sileni,  da  Fauni,  da 
Satiri  e da  Pani,  facevano  salti  e tombole, 
eniiir altri  gofli  atti  c gesti  strambi  e ridico- 
li. Venivano  quindi  i Fallofurìche  recavano 
delle  lunghe  pertiche  che  andavano  a termi* 
Dare  là  dove  si  celano  le  parli  genitali  del- 
l'uomo,  quasi  significando  con  questo  la  fe- 
condità della  natura.  Costoro  incoronati  di 
riole  e d' edera,  col  viso  coperto  di  verdi  fo- 
glie cantavano  oscene  canzoni  chiamate  Phal» 
ìica\  facevano  corteo  a questi  folli  gli  Ilifal- 
li,  altri  uomini  vestiti  da  donna  e tutti  bian- 
chì, che  icghirlandati,  con  guanti  alle  mani 
formati  di  fiorì,  facevano  aneli*  essi  gesti  e 
scene  da  ubbriachi.  Eravi  ancora  chi  porta- 
va de* vaghi,  istrumenti  mistici  considerali 
essenziali  negli  immondi  misteri  di  Bacco. 
Lefeste  Dionisìache  .ammettevano  parecchie 
divisioni.  Primieramente  s'  annoveravano  le 
attiche  che  si  celebravano  a Limoa  nell*  At- 
tica ove  Bacco  aveva  un  tempio:  ministri  a 
queste  erano  13  donne  le  quali  prima  d'as- 
sumere le  loro  funz'oni  dovevano  giurare  di 
essere  monde.  Poscia  le  arcadiche  osservate 
nell*  Arcadia  nelle  quali  componevano  lo 
spettacolo  alcuni  fanciulli  istiuiti  nella  mu- 
sica. ~ Le  Neotere  che  si  davano  nel  mese 
di  Elafehoiione.  ~Lc  piccate,  specie  di  pre- 
paratiune  alle  prime  che  erano  solennizzate 
in  autunno.  Le  Braunarie,  famose  piu  del- 
r altre  per  ogni  eccesso  di  scelleratezza.  — 
Le  Nitlelie,  oelle  quali  era  delitto  palesare 
i misteri.  —Le  Trieteriche,  che  Bacco  stes- 
so istituì  in  memoria  della  sua  spedizione 
nell*  Indie  la  quale  durò  tre  anni.  Quest*  ul- 
time avevano  una  prossima  analogia  colle 
feste  Eleusine,  e sopra  tutto  coll'  uccisione 
di  Bacco  per  parte  dei  Titani. 

Dionisiadi.  Erano  pure  le  sacerdotesse  dì 
Bacco  a Sparla. 

Dionisidi.  Sono  due  isolelle  presso  Creta. 

Dionisio.  Fu  uno  dei  mesi  dell*  anno  sacro 
a Bacco.  AvevH  principio  nel  decembre,  e 
contava  3i  giorni. 

Dionisio.  Fu  anche  un  piiior  greco  nativo 
di  Colofone;  fiori  verso  la  olimpiade, 
4 scanni  avanti  G.  G.  Nella  composizione, 
oe*  panneggiameuti,  nel  colorire,  in  tutti  in- 
somma  i particolari  dell*  arte  iu  imitatore 
servile  di  Polignoto;  le  di  lui  opere  però  era- 
no di  proporzioni  minori,  e portavano  quel- 
li inevitabile  marca  che  distingue  mai  sem- 
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re  all'occhio  degli  intelligenti  la  copia  dal- 

originale. 

Fuvvi  un  altro  Dionisio,  pittore  Hnch'esso, 
il  quale  a Roma  sali  in  grande  riputazione; 
fu  soprannominato  raiitropoiago  perche  non 
dipìngeva  che  uomini. 

Dionisio.  Ebbe  questo  nome  anche  uno 
scultore  d'Argo  che  visse  tra  la  71  e la  76  u- 
limpiade;  dipingeva  insieme  con  Glauco  suo 
compatrìotta,  e spedivano  entrambi  in  Elide 
i’ opere  loro.  Incontrasi  eziandio  verso  la 
i55  olimpiade  un  Dionisio,  figliuolo  di  Ti- 
marebide  e Iratello  di  Pohclete.  I due  frale)- 
li  scolpirono  una  statua  di  Giunone  cite  si 
vedeva  ai  tempi  di  Plinio  in  un  tempio  con- 
sacralo a questa  Dea.  F.  Zanqtto. 

DIOPaTBA.  (Grecamente  AieTrotTJc).  Fu 
una  Ninfa  che  venne  violata  già  da  Nclluoo. 
La  di  lei  sorella  essendosi  opposta  al  diso- 
nore di  lei,  il  nume  la  cangiò  in  omo,  e sod- 
disfece liberamente  alle  sue  brane. 

F.  Zanotto. 

DIORE.  Discese  da  Amarinco  e fu  un 
Greco  duce  che  condusse  dieci  navi  aU'asse- 
dio  di  Troia  dove  rimase  ucciso  da  Poro.  Vi 
furono  altresì  altri  due  Diorì,  I*  uuo  fratello 
d*  Amico  e parente  di  Priamo,  l’altro  figliuo- 
lo d'Eolo.  11  primo  formò  parte  di  quel  drap- 
pello di  erranti,  che  vennero  in  Italia,  e fu 
ucciso  da  Turno;  il  secondo  sposò  sua  sorel- 
la Potimela,  che  Eolo  lece  poi  perire  in  pena 
d'aver  avuto  commercio  amoroso  con  Ulisse. 

F.  Zanotto. 

DIOSCORIDE  (Pedacio  o meglio  Peda- 
Nio  ),  il  più  celebre  dei  medici  greci  che  ab- 
biano scritto  sulla  jnateria  medica,  era  di 
Anazarho,  città  di  Cilicia.  Le  circostauze 
della  dì  lui  vita  poco  sono  note,e  si  disputa 
perfino  sull'epoca  nella  quale  egli  ha  norì- 
to.  Le  discussioni  relative  a quest*  ultimo 
punto  hanno  sopratUiUoperoggcUo  di  deci- 
dere quale,  di  Plinio  o di  Dioscoride,  si  die- 
de la  libertà  di  copiare  l'altro  senza  nominar- 
lo. Mae  probabile  che  essi  non  si  rassomi- 
glino che  altro  perchè,  scrivendo  nell'epoca 
stessa,  hanno  ricavato  dalle  stesse  sorgenti. 
Limitandosi  ai  documenti  forniti  dall'autore 
stesso  deliri  materia  medica,  si  vede  che  egli 
visse  sotto  l’impero  di  Nerone;  che  animato 
fino  dalla  sua  gioventù  daldcsiderio  di  studia- 
re la  natura  e di  avverare  per  sè  stesso  la  sto- 
ria delle  sue  produzioni,  come  di  riconosce- 
re le  virtù  che  loro  si  attribuivano  nell'  arte 
di  guarire,  egli  viaggiò  lunga  pezza  in  segui- 
lo delle  armate  romane.  Egli  percorse  la  Gre- 
cia, tutu  1* Italia,  l’Asia  minore,  forse  la 
Grande  Narbonese , raccogliendo  dapper- 
tutto le  piante  e altre  droghe  che  lo  interes- 
savano, e,  sopra  un  gran  numero,  le  tra- 
dizioni ricevute  in  ogni  coulrada.  L’opera 
che  risaltò  da  tulle  queste  ricerche  era  al 
tempo  di  Galeno,  e per  giudizio  di  questo 
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mediro,  mollo  competenie  per  decidere 

10  Ule  materia,  la  ptii  completa,  U più.  giu* 
ditiosa  e la  più  utile  che  si  possedesse.  1 
compilatori  Tenuti  dopo  Dioscoride  non  gli 
hanno  tolto  questo  onore.  Certo  h che  e^Ii 
si  mostra  meno  disposto  di  essi  ad  accoglie* 
re  tutte  le  favole  delle  vecchie  donne,  e che 
egli  non  perde  il  suo  tempo,  come  il  Bloso- 
fo  Plitiio,  per  esempio,  a spacriarri  i sogni 
degli  asirofogi  e dei  maghi  sulle  virtù  me* 
ravigliose  (1*  una  quantità  di  sostanze  iner- 
ti. Soprattutto  dunque  in  Dioscoride  si  deve 
studiare  la  materia  medica  dei  Greci.  Krco 

11  buon  lato  dell’opera  di  lui:  quest’opera  per 
altro  non  manca  di  difetti  ; ò anzi  ben  lon* 
tana  dal  darci  un’idea  giusta,  precìsa  e com 
pietà  dello  stalo  dalla  terapeutica  in  quell’e* 
poca.  Sfortunatamente  egli  si  limitò  quasi 
sempre  a dirci,  in  generale,  che  un  dato  ri- 
medio è buono  nella  tal  maUuia,  o contro  le 
aOezioni  di  un  dato  organo,  ma  senza  spe* 
rilicarc  tali  anezioni,  e senza  determinare 
le  circostanze  del  suo  uso  in  questa  malat- 
Ita.  di  maniera  che  egli  non  ci  fa  conoscere 
cou  precisione  la  pratica  dei  medici  di  allo- 
ra, sola  cosa  che  possiamo  da  lui  desidera* 
re;  perocché  è heu  inteso  che  ai  dì  nostri 
non  si  va  più  a ricercare  in  Dioscoride  del- 
le regole  di  pratica  e di  condotta.  Bisogna 
avvertire,  altronde,  che  le  descrizioni  di  Dio* 
scoride,  considerate  sotto  il  punto  di  vista 
della  storia  naturale,  sono  talmente  imper- 
fette, e che  la  nomenclatura  ha  tanto  e rosi 
spesso  cangiato  dopo,  che,  malgrado  degli 
sforzi  della  crìtica,  e dei  comentarii  senza 
numero  di  cui  1* opera  di  lui  formò  il  sub- 
biette,  ai  é spesso  nella  più  grande  incertez- 
za sulle  sostanze  di  cui  egli  parla. 

Questo  non  è il  luogo  di  pattare  del  ran- 
go che  Dioscoride  occupa  nella  storia  della 
botanica,  della  Jeeie  che  si  ebbe  nelle  di  lui 
lezioni  pel  cono  di  quindici  secoli,  degli 
sforzi  inaudili  che  fecero  i botanici  del  tem- 
po del  risorgimento  di  questa  scienza  per 
mettere  la  natura  d’  accordo  con  lui , uè 
di  mostrare  il  di  lui  impero  crollato  linai- 
mente  al  principio  del  secolo  17,  sotto  l’am- 
masso delle  scoperte  che  aveva  raccolte  l’e- 
sploraztone  di  moltissimi  paesi  che  Diosco* 
ride  non  aveva  mai  veduti. 

Abbiamo,  sotto  il  nome  di  Dioscoride,  ciò 
que  libri  di  materia  medica^  due  libri  (che 
hanno  i tìtoli  di6.<*e7  *)  sugli  AUssifar* 
maci,  ed  un  trattato  dei  rimedi  facili  eia  prò* 
cararsi.  La  prima  opera  è certamente  auten- 
tica. Vani  bibliograh,  e fra  gli  altri  Boeh- 
mer  accordano  lo  sterno  titolo  ai  seguenti, 
ma  i critici  per  la  più  parte  li  risguardano 
come  supposti.  Nessun  medico  non  fu  più 
studiato,  più  comenlato  che  Dioscoride;  nes* 
SUDO  ebbe  un  maggior  numero  di  edizioni. 
Se  ne  trova  il  catalogo  e Tesarne  critico  da- 


to da  Ackermann  nella  Bibliotheca  ^reterà, 
da  Kabricto,  da  Schve^ger,  ec.  Sulla  di  lui 
vita  si  possono  inoltre  coosultare  Lamhecio, 
Fabricio,  Sprengel,  Choulant  e Dezeimerìs, 
dal  quale  sono  tolti  questi  cenni. 

G.C. 

DIOSCCRl.  Significa  questo  nome  figli 
di  C ove  e fu  ritenuto  che  dehhasi  prìnci- 

fialmeiile  intendere  per  essi  i due  figli  di 
Lii,  Castore  e Polluce,  detti  aliriineiili  Tin- 
daridi  perchè  nati  da  Leda  che  fu  moglie 
di  Tindaro.  All’articolo  Castole  è stato  del* 
tn  alquanto  su  questi  due  gemelli,  ma  non 
tanto (ianon  lasciarci  luogo  a raccontare  bre» 
vemenle  la  interessante  istoria  de)  loro  nasci- 
mento. Giove,  essendosi  acceso  d’amore  per 
la  bella  Leda  mogliq  di  Tindaro  re  dì  Spar- 
ta, prese  la  ftmina  d’  un  cigno,  e tingendosi 
perseguitato  da  una  feroce  aquila  die  altro 
non  era  se  non  se  Venere  così  trasformata 
per  servire  a’  disegni  di  luì,  corse  a rifug- 
girsi spaventato  in  grembo  a Leda.  Costei 
smarrito  econinsa  in  sulle  prime,  a poco  a 
poco  si  lasciò  lusingare  dai  melodiosi  canti 
del  falso  augello,  sinché  insanguinatasi  a lei 
la  tenerezza  ne  concepì  due  ova  ; dall’  uno 
uscirono  Polluce  ed  Elena,  dalTallro  Castore 
e Glitennestra.  I due  primi  furono  veramen- 
te considerali  quasi  figliuoli  di  Giove,  i se- 
condi di  Tindaro;  nullameno  furono  tutti 
detti  Tindaridi.  Nati  appena,  Mercurio  re- 
colli  a Pallene  perchè  gli  nutrisse  e li  edu- 
casse. Falli  adulti,  mossero  alla  conquista 
del  vello  d’oro  e ne  riportarono  singolare  ri- 
nomanza. Al  loro  ritorno  dieronsi  a percor- 
rere TArripelago,  cacciando  i pirati  che  ne 
infestavano  Tacque,  ond’èche  dopo  la  loro 
morte  furono  adorati  come  divinità  favore- 
voli a'  naviganti.  Narrasi  che  durante  una 
tempesta  fossero  veduti  due  fuochi  simi- 
glìanti  a fiammelle  oudeggiaresulla  testa  dei 
Tindaridi,  i quali  si  spensero  al  cessare  del- 
la fortuna.  Da  indi  in  poi  allorquando  nelle 
procelle  videro  ì roanoari  apparire  di  tali 
fuochi  aerei  sulla  sommità  degli  alberi  dei 
loro  vascelli,  ricordarono  quelli  di  Castore  e 
Polluce,  e ne  trassero  augurio  di  sicura  sal- 
vezza, bene  sperando  se  quelle  fiammelle 
splendevano  accompagnate,  m'tle  se  una  so- 
la ne  compariva. 

I Dioscuri  recarono  la  gtierra  agli  Atenie- 
si per  rivendicare  la  loro  sorella  Elena  in- 
volata da  Teseo.  Altra  fiata  assistendo  alle 
nozze  di  Feb»;  e d’ilaria,  figliuole  di  Leu- 
cippo  e d’ArsÌDoe,  ardirono  rapir  le  spose 
ai  loro  mariti  e farle  loro  mogli.  Polluce  si 
ebbe  Febe,  Castore  Ilaria.  Codesto  ratto  ca- 
gionò la  morte  di  Castore  uccìso  alcun  tem- 
po appresso  dalT  uno  de*  due  mariti.  Pollu- 
ce come  prole  dì  Giove  non  poteva  morire» 
6 tal  era  T amore  che  lo  stringeva  al  morto 
fratello  cIT  eì  supplicò  il  padre  perchè  o vo- 
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lesse  privarlo  del  benefìcio  della  immorlalì* 
ti,  o perntetiere  eh*  ei  potesse  dividerlo  col 
perduto  fratello.Giove  acconsentì,  dando  lo* 
ro  di  vivere  uniti  sei  mesi  nell*  inferno  e sei 
sulla  terra.  Venne  giorno  poi  in  che  ambi* 
due  per  diversa  disposizione  di  Giove  furo* 
no  trasportati  incielo,  trasformati  in  ima 
dette  luminose  costellationi  del  zodiaco  ( i 
gemelli)  dove  rifulgono  eieriiaineote.  Qne* 
ili  eroi  ci  si  raffigurano  ordinariamente  sol* 
to  l'aspetto  di  due  giovanetti  aventi  in  sul  ra 
po  un  berretto  fatica  foggia  d'  un  cono  troii* 
calo  con  soprMvt  una  stella  risplendente;  per 
lo  più  saliti  sopra  un  cavallo  ovvero  coi  ra* 
vallo  tutto  presso  di  loro.  Glauco,  al  detto 
di  Filostrato,  fu  il  primo  che  diede  loro  il 
nome  dì  Dioscuri,  sulla  dì  cui  etimologia  fu 
molto  disputalo  e diversamente  credulo.  Le 
quali  dispute  parendo  di  sommo  rilievo  a 
chi  desidera  essere  della  mitologia  erudito 
conoscitore, abbiamo  creduto  opportuno  toc* 
carne  nel  finire  del  presente  articolo. 

Il  vocabolo  Dioscuri  (grecamente  o 

jrapót)  deriva  presumibilmente  da  Cabir,  ^>n* 
bir,  Quivir,  donde  nel  linguaggio  semitico  a 
cagione  del  sopprimere  che  fassi  delle  vo* 
cali,  pel  mutamento  del  F in  V,  si  ottiene 
la  sillaba  cour.  Così  da  Guebri  si  fece  Gita* 
ri,  eli*  è pur  la  stessa  cosa,  cosi  da  Curi  si 
vuol  derivato  Quirino,  Prendendo  ad  esame 
accurato  i nomi  dei  Cabiri  ed  i loro  sopran* 
nomi  vi  si  rinviene  dappertutto  la  sillaba  ra* 
ralteristica  cour,  cur,  perche  non  è fuor  di 
ragione  dedurre  la  conseguenza  che  Oioscu- 
ri  signifìcassero  nimt'allro  che  Cabiri  usci- 
ti da  Giove,  figli  del  supremo  Cahiro.  ^ìel• 
l'ordinaineoto  dei  Tritopatori  mitici  Dei 
del  contioente  greco,  si  liuviene  in  prima 
linea  una  triade  di  Dioscuri  che  si  c^uatifìca- 
no  primi  Dioscuri,  poscia  i ‘3'indandi,  e fì- 
nalmenle  una  nuova  triade  di  figliuoli  di 
Giove. 

M Gli  otto  Cabiri  (dice  Parisot,  seguitan* 
ilo  il  suo  sistema  simbolico,  e di  confronto 
coll'egizia  mitologia^  sono  dunque  otto  Dio- 
senrì,  e tali  Dioscuri  si  dividono  in  tre  serie 
che  noi  possiamo  scindere  ed  aggruppare 
diversamente;  e se  ci  rammentiamo,  conser- 
vate in  £sicbio(ai  t.  1. 1,  pag.  loo!)  del- 

i'ed.  Alb.).  7,eto  ed  .^tifìone  avevano  parteci- 
pato coi  due  Tindaridi  al  titolo  di  Diosru* 
ri.  Noi  riconosceremo  sotto  tal  nome:  1.  ì tre 
grandi  Trilopatori  VOagreo,  Eubuleo  e Dio- 
nisio. i.  Sopprimendo  o riducendo  in  com- 

E lesso  le  personificazioni,  Dionisio,  Lagreo, 
ubuleo  e Cerere.  3.  Veoere  e Marte  (i  due 
Asiocersi).  4*  Cadmilo  ministro  della  tri*- 
de  supcriore  (sono  i Dioscuri  l'indaridi).  5. 
Aiifìone  e Zelo.  6.  i tre  membri  delia  se- 
conda triade  tritopatorica.  Airone,  Melain- 
po,  Tmolu,  quantunque  il  passo  dì  Cicerone 
sia  il  solo  che  ne  faccia  inflizione.  Si  ponga 
mente  sopra  tutto  alle  prime  deduzioni,  a si 


colga  la  loro  stretta  connessione.  l)Ìo  è uno: 
ma  ueiropinione  degli  antichi  Dio  emana 
in  Ulta  sfera  inieriore;  Iddio  si  divide  in 
maschio  e femmina;  Iddio  è sostanza  e re- 
lazione. Da  ciò  nalnralmcnte  la  «li\  isione  se- 
guente, che  d'altra  parte  non  è stata  la 
sola. 

I.  Iddio  monade  ed  universalità.  Iddìo  su* 
premo  assoluto. 

II.  Iddio  cfie  sì  loca,  si  divide,  ed  emana: 
allora  si  scorge  in  lui  : 

I Due  sostanze,  r una  mascolina,  l' altra 
femminina. 

1.  La  relazione  delle  due  sostanze. 

Ora  Dionisio  Zagreo  Kubuleo,  princìpio 
mascolino,  marito  di  Cerere,  non  è in  alcun 
modo  die  mi  altro  Giove  (Dio  supremo),  un 
(fiove  della  seconda  sfera:  in  mi  senso  egli 
n*  ò il  figlio  ; in  un  senso  c desso  medesi- 
mo. Allora  si  arriva  a concepire  nel  secon- 
do grado  il  Dio  supremo  come  maschio  e 
femmina,  ed  il  nome  di  Dionisio  è stato  ri- 
serbato  al  Dio  relazione,  affìniliod  amore, 
chiamato  altresì,  secondo  i luoghi  e le  per- 
sone, Ercole,  Ermete,  Oigonc.  (cadmilo,  ma 
rtpoiiiamorì  in  idea  alta  dottrina  ortodos- 
sa sui  Cabiri.  La  triade  dominante  ha  due 
facce;  1*  una  oscura,  l'altra  radiosa.  Asiero 
ed  i due  Asiociersì,  orainimedesirnatia  Vul- 
cano, Marie  e Venere,  ora  assumendo  i per- 
sonaggi di  Cerere,  di  Plutone  e di  Proserpi- 
na,  hanno  sempre  seguace  il  giovane  Cadmi- 
lo. Ma  (Cadmilo,  senbeiie  unico  in  sostanza, 
sì  svolge  aiicli'egli  secondo  che  sene  gli  Dei 
del  cirlo,  o gli  (lei  dell'  inferno;  nel  fisico 
(però  che  bisogna  pure  ammeilcre  tale  in- 
terpretazione), il  sole,  o piuttosto  la  linea 
curva  a cui  sembra  die  si  attenga  urlio  spa- 
zio, «'immerge  per  metà  sotto  T orizzonte. 
L'iimnagina/ìone  scorge  un  Cadmilo  lumino- 
so, ed  un  Cadmilo  nelle  tenebre.  Nun  v*  è 
più  per  essa  un  figlio  del  Dio  supremo  (Gio- 
ve o Vulcano)  svolto  in  maschio  e femtniua; 
ve  ne  sono  due.  Vi  sono  due  Dit»scui  i.  Que- 
sti duo  Dioscuri  s*  immedesimano  più  o me- 
no coi  due  emicicli , porzioni  del  circola 
totale  corso  dal  sole.  Tale  circolo  nou  è più 
una  linea  imaginaiia,  è una  realtà,  ima  dìa- 
de divina.  Non  è più  una  linea  immobile 
lungo  la  quale  si  muove  il  sole;  la  linea  stes- 
sa, o piuttosto  i due  dei  emicicli,  si  muovo- 
no , e passano  alteinamente  nell'emisfero 
superiore  e nell*  emisfero  inferiore.  Da  ciò 
il  mito  che  fa  risuscitare  i Tindaridi,  ognu- 
no alla  sua  volta  per  circa  dodici  ore  (e  non 

er  ventiquattro).  L'uovo  da  cui  nascono  è 

uovo  dei  mondo,  emblema  allegorico  col 
quale  fu  tante  volte  indicata  1*  immensa  sfe- 
ra roncava  che  noi  chiamiamo  mondo.  Leda 
altro  non  è che  la  grande  madre,  la  materia 
stessa,  la  Buio  Egiziana,  che  In  Latona  a Ro- 
ma, Leto  in  Grecia.  È forse  d'uopo  aggiunge- 
re che  Leda  e Leto  non  sono  cne  un  solo  e 
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medesimo  nome?  Fìoalmenie  il  cigno  in 
Oriente  fu,  come  la  Colomba,  uno  degli  uc> 
celli-sìmboli  persiani  della  potenza  genera- 
trice, e r India  anch*  esso  ci  mostra  Bra- 
ma • VisDÙ  che  si  confonda  col  bel  cigno*a* 
quila,  sua  ordinaria  cavalcatura.  Il  Dio  su- 
premo in  Occidente  si  appropriò  tali  due 
attributi  ed  a vicenda  fulminatore  e genera- 
tore, potente  e fecondo,  a vicenda  fu  messo 
in  relazione  con  T invincibile  uccello  di  ra- 
pina, e coirardente  gallinaceo.  Probabilmen- 
te in  tempi  posteriori  i Greci,  ammettendo 
appo  loro  la  dottrina  di  Samotracia,  vi  a- 
datlarono  ie  avventure  di  due  eroi  della  loro 
Stirpe.  A Tebe  dovette  essere  Anfioue  cou 
suo  fratello  Zelo^  nel  Peloponneso,  pieno 
dì  geste  reali  o no  dei  Tinuaridi,  il  grado 
di  Dioscuri  fu  ad  essi  conferito.  Sparta,  loro 
patria  , celebrava  in  loro  onore  una  festa 
chiamata  Dioscuria,  che  Atene  riprodusse 
frale  sue  mura.  Secondo  le  antiche  leggende 
degl' Itali, entrambi  sopravvennero  a soccor- 
rere r esercito  romano  nella  battaglia  del 
lago  Regiilo,  poi  corsero  ad  anmiuciare  la 
vittoria  a Roma;  il  che  procacciò  loro  un 
tempio  in  quella  citlò,  nel  foro,  presso  la 
fontana  di  Giutiirna.  Generalmente  erano 
creduti  conservatori  de'  beni  pubblici  e pri- 
vati, ma  più  specialmente  delle  navi.  Domi- 
Datori  dei  venti,  e geni  pacificatori  del  ma- 
re, furono  presi  e per  le  stelle  propizie  alla 
navigazione,  e per  le  meteore  di  buon  au- 
gurio. 

Sic  fruirti  lìtlcnat  lucida  tidcra, 

esclama  Orazio  (lib.  i.  Od.  ni,  v.  q.), ed  i 
nocchieri  rredevauodi  vederle  apparire  nel- 
la punta  delle  antenne  sotto  forma  di  quelle 
piccole  vampe  elettriche  che  s*  aggirano  in- 
torno agli  alberi,  alle  sarte,  e ad  ogni  parte 
sporgente  delle  navi,  o che  serpeiitano  ar- 
denti sulla  tolda.  Anche  adesso  i marinari  li 
chiamano  fuoco  di  s.  Elmo.  Dovunque  l'idea 
di  fuoco  sidereo  e meteorologico,  dovunque 
Efesto,  Fla,  Vulcano,  dovunque  Cahiri. Come 
valenti  lottatori  e come  guerrieri  presiede- 
vano altresì  a' ginnasi  ed  alle  zuffe  bellicose. 
Ma  qui  non  sono  più  gli  attribuii  dei  Dio 
scuri  usurpati  dai  Ttndaridi;  sono  in  vece 
gli  attributi  dei  Tindaridì  cui  s'appropria- 
no i Dioscuri.  Si  vedevano  ancora  a’  tempi 
di  Pausania  in  Laconia  quattro  statue  di 
bronzo  con  berrette:  tre  dì  esse  erano  chia- 
mate per  conghietlura  Dioscuri  ed  anche 
Coiibanti;  la  quarta  ripulavasi  Minerva:  te- 
stimonianza preziosa  che  ci  mostra  dì  nuo- 
vo, che  oou  seirmre  teoevasi  che  vi  fosse  Ira 
i Tindaridì  e i Dioscurì  identità.  Quanto  al 
le  altre  imagini  dei  Dioscuri,  siccome  le  più 
si  rìferiscoDo  piuttosto  ad  eroi  divinizzati  che 
ai  Cahiri,  ne  faremo  parola  allarticolo  Pol- 
luce. " (Parisot.) 

Ud  sarcofago  delia  villa  Medici  a Roms, 


mostra  i Dioscuri  neiratlo  che  stanno  invo- 
lando le  figliuole  di  Leucippe. 

F,  Zawotto. 

DIOTTRICA,  rfd.  ArpENDiCE. 

dipartimento.  {Geografia,  Economia 
pubblica).  SeoiM  qui  occuparci  degli  altri 
vanii  sensi  più  o meno  importanti  di  questa 
parola,  o di  quelli  che  può  avere  comuni  con 
parecchie  altre,  siccome  dipartenza,  parten- 
za, separazione,  divisione,  dicastero  e simi- 
li, alle  quali  il  lettore  potrà  ricorrere  a lo- 
ro luogo,  parleremo  un  po'distesamente  del 
siguificato  importante  e particolare  che  of- 
fre questa  voce  rispetto  alla  geografìa  ed 
alTeconomia  politica  in  Francia. 

Nel  1789,  la  Francia  trovavasi  divisa  io 
57  governi  generali  o generalità,  suddivisi 
in  proifincie,  paesi  di  elezione,  paeù  di  stato, 
avendo  questi  medesimi  suddivisioni  varie 
per  nome  ed  esleusione,  secondo  ì luoghi. 
Questi  diversi  stati,  per  così  dire,  diffei  iva- 
no in  costumi,  in  leggi  ed  in  modo  di  am- 
minÌNtrazione.  Ognuno  di  essi  avendo  inte- 
ressi differenti  ed  anzi  opposti  da  difen- 
dere, sia  fra  sè  stessi  rapporto  al  commer- 
cio, sia  contro  il  potere  quasi  assoluto  che 
trovavasi  io  fatto  nelle  roani  dei  ministri,  o- 
gnuDo  voleva,  per  serbare  le  proprie  fran- 
chigie ed  aumentare  la  sua  influenza  politi- 
ca e commerciale,  possedere  il  suo  corpo 
speciale  d'amministrazione  ed  innalzarlo  al 
massimo  grado  di  forza  e di  potenza.  Ma.  in 
un  momento  di  rinnovazione  nazionale  per 
la  Francia,  non  era  nè  conveniente  nè  possi- 
bile il  lasciare  sussistere  neirordioe  ammini- 
strativo così  enormi  divarii  fra  le  provincte. 
Affinchè  rarmonia  regnasse  fra  le  partì  d'ua 
medesimo  tutto,  conveniva  che  ognuna  po- 
tesse avere  uguali  rapporti,  poteri  ed  in- 
fluenza. ed  allorquando  V Assemblea  Nazio- 
nale, uniesmente  occupata  intorno  alla  Co- 
stituzione, ebbe,  nel  breve  spazio  dì  alcu- 
ni mesi,  fissato  io  modo  invariabile  i prin- 
cipii  del  suo  governo  polìtico,  pensò  a ri- 
stabilire l’ordine  e reconomia  nelle  Bnanze, 
mediante  un'equa  spartizione  delle  c.ariche 
pubbliche  tra  i cittadini,  ed  a fissare  le  ba- 
si deU'eleziooe  e della  rappresentazione  na- 
zionale (’A'crf.  Deputato  e Deputazione). 

Per  raggiungere  direttamente  così  fatto 
scopo,  quest*  assemblea  dovette  organizza- 
re le  municipalità,  le  assemblee  di  distret- 
to, e stabilite  per  il  regno  tutto  quanto  una 
divisione  territoriale  la  quale  permettesse 
d' allora  innanzi  all'amministrazione  di  ve- 
gliare sopra  tulli  gli  oggetti,  sulla  pronta 
diffinìzione  degli  affari  pubblici  e privati,  e 
di  annichilare  per  sempre  quegli  elementi 
eterogenei  i quali,  da  tanti  secoli,  si  oppo- 
nevano io  Francia  all'organizzazione  regola- 
re del  corpo  sociale. 

L*  assemblea  costituente  nel  tagliare  U 
radice  degli  abusi , doveva  aspettarsi  i la- 
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goi  e lo  ttrepiiare  di  coloro  che  oe  ap- 
profiUavaDo  ; oou  ignorava  che  i pregìuai* 
li  derivali  da  una  lunga  abitudine,  uou  si 
canceilauo  subitamente,  e che  i nemici  del* 
1p  riforme  da  essa  introdotte  farebbero  di 
tutto  onde  opporsi  al  compimento  di  que* 
sto  progetto,  che  dovea  produrre  cosi  gran- 
di risultameuti.  Un  deputato  della  Bretagna 
asseriva  che  questa  provincia  non  acconsen- 
tirebbe che  con  somma  renitensaa  perdere 
i suoi  stali  ed  a dividere  la  loro  arnmini* 
strazione  superiore  in  paieccliie  ammini- 
strazioni principali.  Gli  stati  di  Eìnguadoca 
domandavano  la  loro  indivisibililii;  la  Pro- 
venza esigeva  la  conservazione  delle  sue  vi- 
gitene  \ ed  altre  proviiicie.  sebbene  accon- 
discendessero al  voto  dell*  assemblea  , es- 
primevano il  desiderio  che,  nelle  divisioni 
che  si  stavano  per  i stabilire,  fossero  rispet- 
tati i loro  limiti;  e Thouret  egli  stesso,  depu- 
tato di  Roano,  domandava  a nome  de*  suoi 
committenti  la  conservazione  delle  assem- 
blee secondarie  dalle  quali  la  Normandia 
ha  ricavato  così  grandi  vantaggi. 

Ma,  mercè  le  savie  misure  prese  per  re- 
golare la  spartizione  coi  deputali  di  ciasche- 
duna provincia,  affine  di  non  cagionare  nes- 
sun disordine,  nessuno  scompiglio  nell'  or- 
dine sociale,  ed  aOlne  di  conciliare  i voli  e 

f’rinleressi-particolan  ooll'interesse  genera- 
e che  le  premeva  innanzi  a lutto,  TAssem- 
blea  Costituente,  andando  direitaiiiente  ai 
suoi  fini,  seppe  vincere  tutti  gli  ostacoli  che 
vi  si  frappouevano.  II  comitato  di  costitu- 
zione, dopo  aver  raccolto  i pareri  e le  pro- 
posizioni dei  deputati,  e determinato  seco 
loro  le  divisioni  principali,  il  numero  delle 
assemblee  amministrative  superiori  ed  in- 
feriori da  stabiiirvisi,  propose  alla  sanzione 
legislativa,  nel  mese  di  novembre  <789,  un 
progetto  di  decreto  che  divideva  la  Fran- 
cia in  80  partì,  alle  quali  si  darebbe  il  no- 
me di  dipartimenti , e Thouret  fu  nominalo 
relatore.  Mirabeau,  rimproverando  al  dise- 
gno del  comitato  dì  divìdere  lo  spazio  e non 
fa  popolazione,  di  dare  ai  dipartimenti  limi- 
li troppo  estesi , i quali  riprodurrebbero 
nell’  amministrazione  gl'  inconvenienti  dei 
paesi  dì  stalo,  di  rendere  quest'  ammini- 
strazione, senoon  impossibile  almeno  dif- 
ficilissima a motivo  della  truppa  complica- 
zione, di  nuocere  alla  sorveglianza,  e d’  in- 
ceppare r andamento  degli  alTari,  Mirabeau 
proponeva  dunque  un  altro  disegno  che 
creava  iQO  <//par/imcn£i.  la  cui  circoscrizio- 
ne si  adattava  agevolmente  alla  conserva- 
zione degli  anficui  limili  provinciali. 

Altri  volevano  che  sì  prendesse  per  base 
della  divisione  la  popolazione , la  quale  po- 
teva sola  fissare  e determinare  equamente  il 
numero  dei  rappresentanti  nelle  assemblee 
ain  rnioistralive  o elettive  . Soggiungevano 
che  la  base  territoriale  sarebbe  difettosa  ed 


inesatta,  a motivo  delle  dillerenze  di  fertili- 
tà e di  produzioni,  e degli  ostacoli  locali, 
come  sarebbero  te  laude;  che  la  base  della 
contribuzione  riuscirebbe  pertanto  variabi- 
le e contraria  alla  dichiarazione  dei  diritti. 
Quelli  che  volevano  invece  che  l'estensione 
territoriale  servisse  di  base  alla  divisione, 
rispondevano  che  la  popolazione  alta  quale 
si  uniscono  gli  elementi  delle  ricchezze  e 
dell'Industria,  appaiecchiava  peli’ avveni- 
re molti  cambiamenti.  Imperocché,  dice- 
vano essi,  le  popolazione  varia;  riodustiia 
s'accresce  o aiininuisce,  U coltura  prospera 
o decade  ; il  commercio  si  est^-nde  o si  re- 
stringe, e per  conservare  la  stessa  unifor- 
mità nella  divisione,  converrebbe  incessan- 
temente modificarla,  od  introdurre  l' ine- 
guaglianza nella  rappresentazione  mentre 
cbt-,  col  dare  essa  rappresentazione  al  terri- 
torio, si  promnverebue  l'emulazìooe;  i pae- 
si sterili  si  migliorerebbero,  e la  ricchezza  e 
l'industria  finirebbero  col  penetrarvi,  le  lau- 
de non  essendo  che  un’ eccezione  la  quale 
Don  distrugge  la  regola. 

Il  comitato,  nel  suo  lavoro,  aveva  voluto 
conciliare  la  popolazione  coU’estensiooe  ter- 
ritoriale, quanto  potevano  concederlo  que- 
sti due  elementi , e l'assemblea  costituen- 
te, convinta  che  il  suo  disegno  riuniva  le 
condizioni  più  essenziali,  neaduttò  il  princi- 
pio, lasciando  pure  al  comitato  la  cura  di  de- 
terminare il  capoluogo  d’ogni  dipartimento, 
la  circoscrizione  dei  territorii,  rispettando 
le  località,  le  frontiere,  le  provincie,  ed  an- 
che le  resistenze  ideali  che  non  presentava- 
no la  difficoltà  meno  degna  di  attenzione» 
Esso  comitato  doveva  intendersela  coi  depu- 
tati di  ogni  parte  della  Francia,  istrutti  delle 
località  o delle  abitudini  morali,  onde  sud- 
dividere i dipartimenti  io  distretl» , ì distretti 
io  cantoni,  fissare  le  città  di  assemblee  , e 

3uiudi  le  municipalità  secondarie.  Nella  ac- 
uta del  i5  ottobre  1 789,  Cassini  fece  omag- 
gio all'  assemblea  d' una  copia  della  sua  car- 
ta di  Francia,  oude  agevolare  ai  commissarit 
il  lavoro  di  cui  erano  stati  incaricati.  Gli  è al 
De  Bellejme  il  padre,  chiarissimo  ingegne- 
re-geografo, uomo  d'una  somma  capacità  e 
d*  un  ardore  istancabile  pel  lavoro  che  ven- 
ne affidata  dal  comitato  di  costituzione  que- 
sta ragguardevole  impresa,  cui  dovette  con- 
sacrare le  sue  veglie,  riservandoti  giorno  ad 
udire  i richiami,  le  osservazioni  dei  deputa- 
li, i quali  facevano  militare  , ognuno  io  fa- 
vore del  proprio  paese  , le  pretensioni  più 
esagerale,  alle  quali  avrebbero  voluto  sub- 
ordinare, per  così  dire,  tutta  la  divisioue 
del  regno. 

De  Belleyme,  assistito  da  Du  Rréna,  per- 
venne in  meno  di  tre  mesi  a fermare  queste 
divisioue,  la  quale  fu  sottomessa  all'  esame 
dell’Assemblea  Costituente,  e adottata  diffi- 
oiiivameote  da  essa  nel  febbraio  1790,  dopo 
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leggere  inodifìcaziooi.  clte  faceaao  asceude* 
re  a 83  in  vece  di  8o  il  numero  dei  diparti- 
menti; i quali  numero  e circoscrizione  furo- 
no foosei  vali  sotto  1*  impero  ed  esistono  tut- 
tora, eccetto  alcuni  canibiamenli  particolari 
che  il  tempo  e le  circostanze  resero  rieces- 
sarii. 

Senza  dubbio  non  sì  può  negare  die  que- 
sto gran  lavoro  va  offuscalo  da  qualche  men- 
ci^ . Sarebbe  stalo  desiderabile  die  , senza 
rrguardo  per  gli  anlidn  llinili  delle  provin- 
dc,  si  fossero  dati  per  fiouliere  al  diparti- 
menti quelle  stesse  ulleiie  dalla  naluia  , i 
fiumi,  i corsi  d’  acqua,  le  montagne,  e venis- 
sero queste  coinldnatc  in  modo  die  i capi- 
luoghi  dei  dipartimenti,  quei  dei  distretti, 
il  cui  nome  fu  convertito  poscia  io  quello  di 
circondano  ^i  rondisseineiit),  si  trovassero 
nel  centro  della  circoscrizione,  onde  rÌM)ar- 
miaie  ai  cittadini  riaggii  costosi,  ed  offrire 
ah^amministraiione  mi  inei7-o  di  sorveglian- 
za più  attiva.  Ma,  se  si  riflette  alla  necessità 
di  conservare  alle  rilià  principali  l’ impor- 
tanza della  loro  iuduslria,  della  loro  popo- 
lazione, e 1 influenza  che  loro  aveva  dato 
P essere  stale  lungo  tempo  la  sede  delle  am- 
ministrazioni piovinciali  ; alla  difficolta  di 
stabilire  una  giusta  reciprocità  di  yantaggii 
Il  a tutte,  in  compenso  delle  franchigie  e dei 
diritti  che  stavano  per  perdere,  all'  impossi- 
bilità di  cangiare  la  circoscrizione  dei  co- 
muni, e di  tutto  conciliare  in  un  lavoro  cosi 
immenso,  cui  il  tempo  solo  poteva  appena 
bastare,  non  si  potrà  fare  a meno  di  rico- 
noscere che  r assemblea  soddisfece,  quanto 
permetteano  le  cirCùBtanze  e la  natura  delle 
cose,  alle  grandi  condizioni  eh*  essa  stessa 
^i  era  imposte,  e che  in  pochi  mesi  risolvet- 
te un  problema  fino  allora  considerato  co- 
me insolubile.  — Agli  83  dipartimenti  de- 
cretali dall’Assemblea  Costituente,  e ai  qua- 
li si  diedero  i numi  dei  principali  fiumi  o 
montagne  che  li  traversano,  le  couquisle 
de^la  lepubblica  e dell'  imper^aggiunscro, 
per  brevi  anni , una  grande  estensione  di 
territorio. 

Con  decreto  della  Convenzione  Nazionale, 
in  data  del  9 vendemmiatore  anno  iv  , reso 
sopra  il  rapporto  del  comitato  di  Calvezza 
pubblica,  i paesi  di  Liegi,  Siavolo,  Logna  e 
Mairacdy,  f Ilainaut.  H Tournaisis,  il  paese 
di  Nainur,  una  patte  della  Fiandra  e del 
Brabaiite,e  del  paese  al  dì  qua  del  Ueno,  il 
' qu-«le  era  sotto  il  dominio  austriaco,  furono 
liuuilì  al  territorio  francese  c divisi  in  9 
' dipartimenti,  cioè  la  Dyie,  la  Schclda , la 
L)'St  Jemmapes , le  Foreste,  Sambrn»e'MoM, 
VOurte,  la  Mosa  inferiore  e le  />e*ia-A'è- 
Uuj.  ^ ^ 

In  seguitoci  trattalo  di  pace  conchiuso 
fcolla  repubblicò  baiava,  ai  ^7  fiorile  anno 
III,  ratificato  dalla  Convciuione,  la  Francia 
ai  accrebbe  dei  4 diparlìmeuli  della  Roèr,  dì 


Beno-e-Mosella,  di  Mont-Tonnerre  e della 
Sarra,  formali  coi  già  elettorati  di  Treverì, 
Magonza,  e Colonia,  colle  duchee  di  Giuliers,  ^ * 
Gbelclria,  Clèves,  er.  La  Savoia  ed  il  lem- 
torio  di  Ginevra  riuniti  alla  Francia  furono 
divisi  in  due  dipartimenti  : il  Lemano  ed  il  « 
Monte' Bianco , La  contea  dì  Nizza  ed  il 

ftriucipato  di  Monaco  formarono  quello  del- 
V Àlpi’Marittìmr.  Colla  conquista  dell*  Ita- 
lia, alla  Francia  si  aggiunsero  olio  nuovi  dì- 
])prlinienli;  gli  dpen4\ini,  la  Dora,  Genova, 
Marengo,  Montenotte,  V Eridano,  la  Sesia  e 
la  Stura,  provenienti  dalla  divisione  del  Pie- 
monte e dell*  ex-repubblica  ligure;  il  Tarò, 
formalo  culle  duchee  di  Parma  e di  Piacen- 
za,  e r Arno,  il  Mediterraneo  e l*  Ombrone, 
formati  cogli  stati  dì  Toscana.  Laonde,  nel 
t8o8,  l'impero  francese  sì  componeva  di 
i‘27  dipartimenti,  fra  cui  a per  la  Corsica, 
cioè  il  Goh  ed  il  Liamone,  aventi  per  capi- 
luoghi  Aiaccio  e bastia,  e 11  per  le  colonie. 
L’isola  San  Domingo  ne  racchiudeva  5:  quel- 
li del  Sud,  dell’  Ovest,  del  Nord,  di  Samana 
e dell' i/ij^rnn/ia;  la  Guadalupa,  la  Martini- 
ca, la  Guiaua  e Caieuna , Santa  Lucia  e 
Tabago,  l'isola  Borbone,  detta  allora  della 
Riunione,  risola  di  Francia,  e le  Indie  Orieo- 
tali,  no  componeano  ognuna  uno. 

Dopo  il  trattato  di  Sclioenbrunn  del  z4 
ottobre  1809,  i senutuscousulti  organici  del 
i3  maggio,  16  agosto  e i3  dicembre  181O, 
e dei  19  e 17  aprile  1811,  avendo  rrunila 
all’  impero  francese  il  paese  compreso  tra 
il  corso  del  Waahl , il  fiume  Donge  e le 
nuove  ed  effimere  frontiere  della  Francia , 
r Olanda,  il  Yallese,  le  città  Anseatiche,  il 
LaucMiiburgo,  e una  parte  del  già  circolo  di 
Vestlalia,  con  cui  furono  formati.  Dell*  or- 
dine della  toro  aggiunzione,  ì sedici  dipar- 
timelKi  delle  BoccheAeUa  Schelda , delle 
Bocche*deÌÌa*9fota^  delle  BoccfienlelE  Itsel, 
dell’  Ents^Occidentalei  deW  Ems-OrientaU  , 
della  Frisia,  deh*  Itset  superiore,  dt\  Zuider- 
see,  del  Sempione,  delle  Hoeche^delC  Elba, 
delle  Boccbc'del-Feser,  dell*  EmsSuperiore 
e della  Lippa',  ed  i dipartimenti  del  Golo  e 
del  Liamone  essendo  stati  riuniti  io  un  so- 
lo, un  decreto  imperlale  fissò  a i3oiÌ  nu- 
mero dei  dipartimenti  rranceai,  e le  colonie 
non  furono  più  ammesse  in  coti  fatta  clas- 
aifieaiione.  ^ 

Quindi,  dopo  il  *7^*  *1  territorio  fran- 
cese era  accresciuto  di  44  dipaitìcneoii,  la 
cui  popoUitone  saliva  a quasi  iS  milióni 
d’abitanti,  e le  rendite  dello,  stato,  alle  di- 
verse  epoche  dell’  accrescimento  de!  suo  ' 
tcrritono,  presentano  1 risultali  seguenti: 

Nel  1789»  al  principiare  della  rivoluzione 
ammontavano  a 47^>^94«oOo  fr. 
>797  Sotto  la  repubbli- 
ca (anno  v)  5>3>7a7,000  f», 

i&oi  sotto  il  consolalo 
(la  Francia  avendo 
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»llora  lOodipirti* 
melili)  58o.5oo,000  fr. 

Nel  i8o3  id.  6o5,oq7,oc)o  h 

1807  Sotto  r impero  708,049,000  h 

i8i  I icL  958.47 7»ooo  M 

i8i3  id.  i.i37.o8,ooo  •• 

Da  questa  ultima  data  (i8i3)  in  poi.  le 
reoilite  pubbliche  della  Francia,  le  quali 
rarisrono  sotto  Luigi  xvill  dai  600  niiHoni 
ai  i,4iM^  milioui.  e sotto  Carlo  x dai  959  ai 
975  milioni,  salirono  dopo  la  rivolusiuiie  di 
luglio  fino  a I. Suo, 000,000  frauchi  in  con* 
segueoza  della  guerra  d*  Algeri,  e fino  ad 
ora  1)011  discesero  giammai  al  di  sotto  di 
1.000. 000,000  di  franchi. 

Dopo  il  i8i5.  il  trattato  di  Vienna  aven* 
do  nciotia  la  Francia  agli  antichi  limiti  ch’es* 
sa  occupava  nel  1790.  il  numero  dei  dipar* 
timenti  si  trova  ridotto  a 8d. 

Ogni  dipartimento  k diviso  in  circondarii 
{arroruiiwmenis),  ed  i circondarii  io  canto* 
ni . formali  essi  stessi  colia  riunione  d*  uii 
certo  numero  di  comuni  e la  cui  estensione 
consta  di  circa  4 leghe  quadrate.  Ogni  di* 
partiinento  è amministrato  da  un  prefetto, 
magistrato  superiore  da  cui  dipendono  io 
mtido  immediato  i sotto  prefetti  di  circon- 
dario e tulli  i funzionarii  dell*  ordine  am- 
ministrativo. resideoxa  del  prefetto  tro- 
vasi nel  capoluogo  del  dipartimento,  il  cui 
circondario,  a contar  dal  tempo  della  restau- 
razione. non  ha  più  sotto  prefetto.  L. 

DIPLOMA.  DIPLOM  ATICA.  La  voce  di- 
pfoma  vieue  dalla  greca  {fiplax,  la  quale  si- 
gnifica pifgaio  in  atte.  Si  comprendono  og- 
gigiorno Sotto  r appellazione  ai  iiiplomi  va- 
rie specie  d*  atti  emanati,  sia  dall*  autorità 
pontificia,  sia  dall*  autorità  regia  o reale. 
Il  sigiiifirato  di  questo  termiue  generico  si 
estende  perfino  alle  patenti . ai  jirivilegii . 
alte  donazioni,  finalmente  ad  ogni  specie  di 
carte,  purché  siano  alquauto  auliche. 

Presso  i Greci  ed  i Homani.  i diplomi  e- 
rano.  in  quanto  alla  loro  forma  esterna,  due 
tavole  di  rame  unite  insieme  e ripiegate  sic- 
come i fogli  d’  un  libro  ; dal  che  venne  ad 
essi  il  loro  nome  di  diploma.  Il  più  antico 
monumento  di  cosi  fatto  genere  che  noi 
conosciamo,  gli  é un  atto  emanato  dall*  im- 

Seratore  (ìaiba  . e contenente  il  coiige<lo 
i alcuni  soldati  veterani.  Vi  »i  trova  la  da- 
ta della  sua  compilazione  e la  menzione 
della  sna  registratura  e della  sua  omologa- 
’ zione  al  Campidoglio,  la  Frauda,  il  primo 
diploma  origioale  dei  re  di  questo  paese  il 
quale  ne  venne  tramandato,  è quello  di  Chìl- 
debei  lo  1,  coocesso.  I*  anno  SSS.  in  lavoree 
deir  ahbadta  di  San  Germano  dei  Prati  . 
^tto  le  tre  prime  razze  di  questi  re  la  for- 
ma dei  diplomi  non  presenta  dilTerenze 
notevoli.  Non  vi  si  osseiirano  variazioni  die 
nelle  espressioni  e nelle  forinole.  Conviene 
liulare  però  che  fino  al  secolo  decimo,  il  si- 
fCrn  il/,  / \f/.  f 'it.  fau  . i'jo. 
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gillo.  in  vece  di  essere  pendente,  é affisso 
sulla  cartapecora  stessa  dei  diplomi.  Tali 
sono  in  succinto  I*  ordine  e la  sostanza  dei 
diplomi  dei  re  merovitigii.  In  fronte,  li  uva- 
si  innanzi  a lutto  1*  invocazione  monogratn- 
malica  la  quale  rappresenta  per  solito  una 
croce  oppure  una  figura  simbolica  analoga. 
Fra  questa  susseguita  dalla  sopratcritia  rac- 
chiudeute  il  nome  del  principee  i suoi  qua- 
lificati. espressi  con  queste  poche  parole  ; 
IV.  rex  Francorum  . vir  f/Iutter.  Venivano 
poscia  il  preambolo.  1*  obbielto  del  diplo- 
ma, te  minnccie  e le  ammende*,  Ìndi  V an- 
nunzio del  sigillo  e della  firma  ; tuttavia  e 
Tulio  e T altra  mancano  nei  diplomi  ; e la 
sottoscriiione , nella  quale  riirovavasi  l'in- 
vocazione monogrammatica.  rappresentata 
da  una  figura  la  quale  variava,  siccome  og- 
gigiorno faccianio  per  i ghirigori  o cifre  che 
accompagnano  le  nostre  firme.  Dopo  la  sot- 
toscrizione veniva  ima  spezie  di  segno  rac- 
chiudente parecchie  5.  5..  il  che  voleva  dite 
sttscripù  ; nnalineute  la  firma  del  referenda- 
rio il  quale  avea  presentato  Tatto,  Taugiirio. 
espresso  dalle  voci  l>ene  valeas,  collocate  vi- 
cino al  sigillo,  e proprio  appiè  delTatIo 
Tindicazioue  del  luogo  in  cui  era  stato  dato; 
come  pure  la  data  del  giorno,  -del  mete  . 
delTanuoe  del  regno.  La  voce yèAcf/rr,  chiu- 
deva solitamente  il  diploma.  — Sotto  la  se- 
conda razza,  i dìplumi  carluvingti  seguono 
le  stesse  norme.  Sonovi  tuttavia  alcune  dif- 
ferenze consistenti  più  presto  neirespressio- 
nidi  quello  sia  uel  follilo  dell* allo.  — 
forma  dei  diplomi  si  mantenne  solfo  la  ter- 
za razza  fino  al  regno  di  san  Luigi,  epoca  * 
in  cui  soggiacquero  a notevoli  cangiamenti. 
Ma  questa  rivoluzione  si  fa  in  isnerle  com* 

fiiiila  sotto  Filippo  il  Hello.  I diplomi  so- 
eiini  portavano  allora  T invocazione  del 
nome  di  Dio.  dì  Gesù  Cristo,  del  Salvatore, 
dell#  Santa  Trinità  . ecc..  T era  crisiiaua  . 
Tanno  del  regno  del  re.  il  suo  monogramma 
ossia  figura  racchiudente  tutte  le  lettere  del 
suo  nome  ; la  presenza  e la  firma  dei  quat- 
tro grandi  u0iz>ali . vale  a dire  il  daptj'er,  il 
boHigliere  , il  cameriere,  ed  il  conteslahde. 
(Questi  diplomi  sono  inoltre  muniti  del  si- 
gillo col  conlrosigino,  vale  a dire,  un  secon- 
do sigillo  apposto  dietro  T impronta  princi- 
pale. e più  piccolo  di  questo  ultimo.  Tutte 
queste  formalità  non  si  ritrovano  nei  diplo- 
mi meno  solenni,  t quali  tuttavia  ne  conser- 
vano sempre  alcune  le  quali  sono  indispen- 
sabili per  la  loro  autenticità.  Nel  ziv  secolo 
segui  un  nuovo  inutaineuto  nei  diplomidei  re 
francesi.  Non  si  vedono  più  invocazione,  uè 
firme  dei  quattro  grandi  ufficiali  della  coro- 
na. c la  (ormola  finale  è del  tutto  cangiata. 
Le  formalità  richieste  perla  compilazione  dei 
diplomi  provai  QUO  ancora  diverse  mutazioui 
che  troppo  lungo  sarebf>c  il  i|ui  noveiaie, 
faulo  più  che,  in  considerazione  della  rego- 
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Uriti  maggiore  che  abbiamo  trovata  Della 
serie  dei  diplomi  fraucesi»  abbiamo  dovuto 
auleporlì  per  esempio  a quelli  della  nostra 
propria  nazione,  i quali  per  altra  parte  ci 
avrebbero  naturalmente  permessa  maggiore 
estensione  in  un  libro  italiano. 

La  diplomaticn  poi,  arte  o scienza  che  si 
voglia,  creata  da  Mabillon  e perfezionata 
(lai  lienemeriii  benedettini,  Uuìnard,  Con» 
stant , Toustaint,  Xassin,  de  Vaines,  e al- 
cuni altri  eruditi,  e che  alcuni  confondono 
tuttora  colla  diplomtnia  si  occupa  di 

sentenziare  asseiiualitmente  intoi  no  ai  diplo- 
mi, alle  carte  ed  ai  titoli  antichi.  La  cono- 
scenza esatta  della  natura  degli  atti,  delle 
iormole,  della  loro  configurazione;  la  cono- 
scenza (ielle  varie  scritture  Paleogra- 
fia e Scrittura),  delle  forme  esterne,  dei 
costumi  propri!  (li  ogni  secolo,  di  ogni  na- 
zione; tali  sono  gli  obbietti  (fella  diplomati» 
ca.  Codesta  scienza,  sicrome  vedest,  è assai 
interessante  tutto  ad  un  tempo  per  la  sto- 
na, per  la  politica , per  la  morale,  le  belle 
lettere,  la  giurisprudenza  e la  teologia.  Non 
si  stupirà  adunque  se  oggigiorno  quasi  ogni 
governo  ne  fece  Toggettu  di  studi!  e d’inse- 
gnamenti speciali.  L. 

DIPLOMAZIA.  La  scienza  diplomatica 
sessanta  anni  fa  consisteva  nel  diciferare  e 
nel  tradurre  la  carte  e i diplomi  antichi  e 
soprattutto  nel  distinguere  fra  questi  atti 
quelli  che  sono  perfettamente  autentici  da- 
gli alti  falsi,  duohii,  o alterati.  Ctli  avveni- 
menti da  un  mezzo  secolo  in  poi  sotioinisero 
alTesame  delle  nazioni  fino  nelle  sue  minime 

fiai  ticoiarità  i*  azione  d' una  massa  fino  ai- 
ora  nascosta  agli  occhi.  Si  senti  il  bisogno 
(1*  una  denoroìoazione  semplice,  onde  accen- 
nar alla  cosa  entrata  di  recente  nel  dominio 
di  tutti  gli 'Spirili;  l'uso  impose  il  nome  di 
diptomnzia  a quanto  cbiamavasi  prima  poli» 
tica  esterna  , scienza  degli  ambaseiaton.  La 
voce  è nuova,  la  cosa  non  lo  è,  secondo  il 
solito.  • 

Dal  giorno  in  cui  il  genere  umano  disper- 
so sulla  terra  si  costituì  in  nazioni,  quelle  as- 
sociazioni parziali  ebbero  interessi  diversi, 
quindi  dìflerenze  traesse.  Dappertutto  ipiù 
forti  volterò  opprimere  i deboli,  e talvolta 
si  colleg%roDo  onde  giu^nere  più  sicuramen- 
te al  loro  .scopo.  I deboli  alla  loro  volta  cer- 
carono di  salvare  la  propria  indipendenza, 
sia  col  procurarsi  una  protezione  possente, 
Aia  col  collegarsi  a quelli  che  ravvicinava  na- 
turalmente a loro  la  stessa  inferiorità  di  for- 
ze. Comunque  semplici, comunque  poco  soli- 
di fossero  questi  primi  posti,  la  diplomazia 
comiuciò  con  essi  ; uè  compilò  le  clausole, 
cercò  ad  assicurarne  la  durata,  e divenne  ben 
tosto  per  ogni  parte  interessata,  ciò  cb'è  an- 
cora oggidì,  l'arte  di  scemare  i pesi  e di  ac- 
crescere i heuefizii.  A poco  a poco  tuttavia  la 
potenza  del  numero  e della  forza  venne  cou- 


trahbilanclata  dalla  protezione  dell*  armi  e 
dalla  superiorità  della  disciplina  militare;  le 
nazioni  a mano  a mano  che  s*  incivilivano, 
apprezzavano  meglio  le  fonti  di  ricchezze 
cne  loro  apriva  lo  scambio  delle  loro  produ- 
zioni; esse  scoprivano  i vantaggi  militari, 
uniti  a certe  posizioni  sia  nell*  interno  delle 
terre  sia  sui  litorale  del  mare,  e i vantaggi 
politici  che  si  possono  aspettare  dalia  riu- 
nione o dalla  separazione  (Ielle  popolazioni 
vicine  e dai  cangiamenti  introdotti  nel  loro 
governo.  Gl' interessi  pubblici  sì  complica- 
rono per  sillatto  modo  onde  giungere  al  pun- 
to in  cui  sono  oggidì,  punto  tale  che  a noi 
non  lice  le  spesse  volle  rimanere  indifferen- 
ti a ciò  che  segue  io  una  città  che  ì mari  e 
una  distanza  enorme  dividono  da  noi;  la  di- 
plomazìa ha  esteso  Usua  azione  nella  stessa 
misura;  il  suo  dominio  è divenuto  immenso; 
egli  abbraccia  quasi  l'intero  inondo.  Ma  la 
sua  natura  non  cangiò.  La  diplomazia  si  ccm- 
pone  della  conoscenza  profonda  degli  inte-  , 
ressi  diversi  e dei  patti  anteriori  che  deter- 
minano i rapporti  dei  popoli  fra  di  loro; 
deir  arte  che  dirìge  le  negoziazioni  destina- 
te a modificare  i patti  come  prescrìve  la  mi- 
sura incessantemente  variabile  degl' interes- 
si, fìnahnente  dell'abilità  che  fa  riuscire  le 
negoziazioni  nel  modo  più  favorevole  per  il 
paese  che  il  diplomata  è incaricato  di  rap- 
presentare. Perciò  crediamo  bene  di  divide- 
re in  varie  sezioni  le  materie  che  UaUeremo 
qui  sotto. 

Parte  prima. 

Nozioni  generali;  influenza  e condizioni 
della  diplomazia  in  Europa^ 

Gl'interessi  d'una  nazione  varìano  colle 
circostanze,  spesse  volte  sono  scouosciuli  o 
imperfettamciile  sentili,  sempre  poi  sono 
dominati  più  o meno  nei  rapporti  cogli  altri 

fiopoli  dal  testo  e dallo  spinto  dei  patti  che  fl 
a nazione  sottoscrisse  o riconobbe:  la  pri-  * 
ma  parte  della  scienza  diplomatica  sarà  dun- 
que la  conoscenza  del  dintio  pubblico,  vale 
a dire  della  collezione  compiuta  e compara- 
ta dei  trattati,  delle  convenzioni  scritte  o an- 
che verbali,  le  quali  unirono  i popoli,  rego- 
larono i loro  impegni,  terminarono  le  loro 
differenze  e fondarono  le  loro  alleauze.  La 
discussione  dei  priiictpii  che  devono  diri- 
gere r applicazione  del  diritto  pubblico  oc- 
cupò scrittori  profondi  {f^ed.  Diritto  pub- 
blico). La  variabilità  di  essi  priucipii  ci  au- 
torizita a non  risalire  troppo  allo  nella  sto- 
ria della  diplomazia  ; i falli  presi  a prestito 
da  un  passato  remoto  somministrerebbero 
poca  istruzione  ad  una  generazione  che  li 
giudica  con  uno  spirito  adatto  straniero  al- 
retà  di  cui  riempirono  la  durata.  Prenden- 
do per  punto  di  partenza  l'epoca  in  cui  un 
nuovo  iucivilimento  si  stabili  a poco  a poco 
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sa^li  i?»nii  dell'impero  romntio  in  seno  «I* 
r Kuropa  devastata  e divisa  dai  barbari  del 
Settentrione,  rimarremo  colpiti  a prima  vi. 
ita  da  ragguardevolissimo  fatto:  il  diritto 
pubblico  appena  rinascente  fu  sitij*oIarmen. 
te  complicato  dairinfluenza  dei  sistema  feu- 
dale che  regnava  allora  in  tutta  la  sua  forza, 
lu  COSI  fatto  sistema  le  popolazioni  infinita* 
mente  divise  si  roofuodevano  rolla  terra  che 
fecondavano  onde  formare  la  proprietà  ere* 
ditaria  di  alcuni  capi,  prìncipi  o monarchi. 
Nessuno  tra  questi  non  sospettò  punto  che 
Ja  politica  potesse,  per  così  fatto  rispel* 
lo,  riconoscere  altra  regola  da  quella  del- 
la legge  civile.  Una  signorìa,  un  principa* 
lo,  fu  un  patrimonio  siccome  un  podere.  Il 
proprietario  ne  disponeva  come  d un  campo 
o d'un  mobile,  lo  trasmetteva  al  suo  erede 
naturale  o adottivo;  fosse  pur  questo  erede 
un  altro  principe  chiamato  a regnare  sopra 
regioni  assai  distanti  dal  paese  che  il  diritto 
di  successione  faceva  cadete  sotto  la  sua  po* 
lenza.  Tuttociò  era  così  stabilmente  fissato 
dall'uso  che  fino  al  secolo  xviii  le  rinunzie 
pìh  esplicite  e più  solenni  al  retaggio  politico 
più  contestabile  non  furono  tenute  che  sic- 
come formalità  indifierenli  poco  capaci  dì 
obbligare  per  l'avvenire.  Si  concepisce  di 
leggieri  quanto  un  simil  ordine  di  cose  desse 
motivo  a discussione  tra  principi  ineguali 
spesso  nella  potenza,  ina  ugualmente  ambi- 
ziosi, ugualmente  convinti  che  per  ingran- 
dirsi lutto  era  permesso  ad  uno.  La  guerra 
diveniva  tosto  arbitra  del  diritto  contestato; 
ma  invano  la  vittoria  lo  fissava  : invano  veni- 
va consacrato  da  autentico  trattato.  11  vinci- 
tore pretendeva  bensì  che  cotale  trattato  sta- 
bilisse in  suo  favore  un  diiilto  valevole  per 
sempre,  ma  il  vinto  considerava  invece  sicco- 
me nulla  la  riconoscenza  forzata  di  quanto 
sembravagli  un  sopruso  ebeti  riprometievasi 
di  aunicbilarlo  subito  che  tempi  migliori  il 
concedessero.  Finalmeute  ^ue'  prìncipi  che 
la  prudenza  avea  trattenuti  dal  sostenere  le 
loro  pretensioni  colle  armi  alla  mano,  non 
supponevano  punto  ch'esse  fossero  cadute 
in  prescrizione  in  forza  della  loro  inazione 
iavoìootaria.  La  conclusicne  d*  ogni  trattato 
dava  quindi  orìgine  a numerose  proteste  che 
promettevano  ai  paesi  ed  agli  stati  ceduti 
nuove  lotte  cagionate  dal  loro  ptissesso  Ira 
nuovi  padroni.  R queste  proteste  stesse  non 
esprimevano  tutti  i reclami  che  1'  ambizione 
teneva  in  serbo  per  un  tempo  indefinito:  il 
debole  che  non  ardiva  protestare,  era  fra 
tutti  quello  che  meuo  si  rassegnava  e le  cui 
cessioni  aveano  minor  valore.  Tuttavia  si  fu 
1 insieme  dei  palli  io  cui  erano  iscritte  cosi 
fatte  norme,  il  quale  venne  addimandato 
lungamente  diritto  pubblico  dell’  Europa.  11 
diplomatico  era  obbligalo  di  riempirne  le 
sue  memorie,  di  comentarue  le  clausole  in- 
sidiose o futili  e di  parlarne  il  linguaggio. 


^79 

allorquando  pure  sapeva  che  questo  linguag- 
gio antiquato  non  ingannerebbe  o non  per- 
suaderebbe più  lirssiiDO.  Si  vide  finalmenle 
che  cambiando  le  relazioni  e gl'  inieresHi  dei 
varii  stati,  gli  avvenimenti  aveano  annichila- 
to la  maggior  parte  deli'  antico  diritto  piib- 
hliro.  Per  valutare  i rapporti  nuovi,  i quali 
ne  erano  la  conseguenza,  e gl' interessi  che 
essi  aveano  creali,  eì  diritti  che  aveano  la* 
sciatosiissislere,  parve  bastevole  il  riferirsene 
ai  trattati  ch'erano  seguiti  dopo  guerre  lun- 
ghe e quasi  universali.  A così  fatto  titolo  il 
trattalo  di  Vestfalia  divenne,  dopo  la  guerra 
dei  Irent'anni,  la  base  del  diritto  publ>lico  e 
del  riposo  dell’  Europa.  Le  sue  clausole  ram- 
mentate sempre  nei  trattati  susseguenti  sem- 
bravano altiettMuli  priiicipii  irremovibili.  Ma 
la  coalizione  dell’  Europa  quasi  intera  contro 
Luigi  XIV  originò,  finita  che  fu  la  guerra  del- 
la successione,  un  altro  ordine  di  cose,  di 
cui  il  trattato  d’ Utrecht  formulò  le  disposi- 
zioni principali.  1 trattati  di  Vienna  (i755ì  e 
d’.^qtiisgraiia  (1748)0011  lardarono  a modifi- 
carle con  impot  tanti  innovazioni.  Due  avve- 
nimenti posteriori  rivelarono  all'osservatore 
quanto  più  ancora  di  questi  trattati  il  pro- 
gresso del  tempo  e degli  alTari  avesse  allonta- 
nata la  politica  dal  cammino,  tracciato  in  que- 
sto patto.  La  prima  divisione  della  Polonia  nel 
177Ò  e r assoggettamento  dell' Olanda  allo 
statolder  sono  essi  due  avvenimenti.  La  rivo- 
luzione francese  e la  coalizione  di  lutti  i re 
deir  Europa  contro  la  Francia  prepararono 
la  rieazione  d’ no  diritto  pubblico,  aflnito 
nuovo.  Ma  prima  di  compilarne  i termini, 
conveniva  fissarlo,  e questo  non  poteva  esse- 
re che  r opera  della  vittoria.  Ad  onta  della 
meschinità  ordinaiia  delle  sue  viste,  il  di- 
rettorio della  repubblica  comprese  questa 
verità;  l' iugegno  Sommo  di  Napoleone  non 
la  penetrò.  Ma  il  direttorio  non  possedeva, 
nè  la  forza  morale,  nè  l'abilità,  nè  la  consi- 
derazione necessaria,  onde  fondare  io  Euro- 
pa il  diritto  pubblico  delle  oaziooì  libere. 
Napoleone,  il  quale  poteva  tutto,  non  pensò 
die  a ricostruire  l'antico  sistema,  dandovi 
soltanto  il  primo  posto  alla  l rancia  impella- 
le, errore  che  sareiibe  bastato  a perdeno,  al- 
lorquando pure  l'incostante  fortuna  delle 
battaglie  non  V avesse  abbandonato.  Gli  al- 
leati sovrani,  più  conseguenti  nelle  lort>  viste, 
sì  addrizzaiouo  verso  il  proprio  scopo  con 
una  perseveranza  che  l' avversità  non  scorag- 
gi che  momentaneamente.  Finalmente  nel 
1814  c >8«5  la  santa  alleanza  fu  conchiu- 
aa,  e con  essa  fondato  il  diritto  pubblico.  Ma 
di  ciò  non  faremo  più  lungamente  parola, 
avendone  già  parlato  circostanziaUmcntc 
alia  voce  CONGRESSO. 

Nello  stalo  naturale  la  diplomazia  indaga 
e combina  le  cause  diverse  che  posson  recar 
danno  o dare  una  nuova  forra  alla  saldezza 
dei  trattali,  su  1 quali  riposa  la  pace  esterna 
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ilt*l  paese.  VUsa  sa  presentire  quali  alleanze 
antiche  si  delibano  ahhandonare,  quali  mio* 
ve  ricercare  con  profitto;  valuta  gl' interessi 
delle  altre  potenze,  prevede  le  loro  esigenze 
future,  apparecchiai  mezzi  necessani,  on- 
de respingerle,  oppure  non  cedere  ad  esse 
che  ottenendo  ragionevole  compenso.  Forse 
la  diplomazia  dovrà  spiare  le  occasioni  dì 
aumentare  il  territorio  nazionale  per  via 
di  acquisti  o di  scamhii.  In  nessun  tempo  i 
rapporti  vaiiati,  coi  quali  il  commercio  rav« 
vicina  o divide  le  nazioni,  non  devono  slug* 
gire  al  pensiero  della  diplomazia.  Il  roinmer 
ciò  assunse  sui  destini  dei  popoli  un’ in- 
flueii/.a  che  none  lecito  romlialteie  niente 
più  di  quello  sìa  sconoscerlo.  La  diplomazia 
si  studierà  ora  di  prevenire  una  guena,  che 
la  gelosa  rivalità  del  commercio  sta  per  ac- 
cendere, ora  in  camino  di  concessioni  poco 
gravose  per  Tiiiduslria  nazionale,  acquisterà, 
onde  smerciarne  ì prodotti,  importanti  van- 
taggi. Cfli  è specialmente  nei  trattati  di  com- 
tnerciu  che  è notevole  l'abilità, o Tiinperizia 
ilei  diploma'ico.  Il  trattato  di  Methuen  ab- 
bandonò il  Portogallo  alla  mercè  dell’  In- 
gfiiileira  in  modo  più  intero  forse,  e secura- 
mente  più  utile  per  essa  di  quellofosse  stata 
una  conquista,  armata  mano.  Un  trattato  di 
commercio  fu  conchiuso  nel  1 7B6  tra  ringbiU 
terra  e la  Francia;  it  vantaggio  enorme  che 
r Inghilterra  dovea  ricavarne,  apparve  subi- 
tamente; le  città  manifatturiere  di  questo 
ultimo  paese  patirono  e decaddero  rapida- 
mente; lino  dal  1788,  vale  a dire  due  anui 
Soltanto  dopo  la  conclusione  del  trattato,  un 
gian  numero  delie  manifatture  ruìnatc  d^lle 
concorrenza  inglese  più  non  esistevano.  La 
industria  francese  sarebbe  finalmente  sog- 
giaciuta del  lullu  se  la  guerra  della  rivoluzio- 
ne non  fosse  venuta  a infrangere  violente- 
mente questi  patti  onerosi. 

Parte  seconda. 

Preceili  di  fondotta  per  un  buon 
diplomatico. 

Queste  nozioni  generali  sarebbero  insuf- 
ficienti senza  la  conoscenza  delle  regole  che 
devono  dirigerne  1*  applicazione.  Studiar  il 
paese,  in  cui  sei  màndato  sotto  tutti  i rispet- 
ti fisici,  morali  e politici  che  si  possono  con- 
siderare; non  trascurare  nè  lo  studio  della 
lingua,  nè  quello  della  letteratura;  appro- 
fondire la  forma  e la  tendenza  del  governo; 
meditare  sulle  leggi  fondamentali  che  ne 
sono  la  base,  sulla  prosperità  o sulFinfelicità 
pubblica  che  ne  risultò,  sopra  i cangiamen- 
ti che  esse  leggi  provarono,  o che  sembrano 
destinate  a provare;  sciogliersi  io  cosi  fatto 
esame  dalle  upiuioiii,  e perfino,  se  occorre, 
dai  lumi  del  proprio  paese.  Penetrare  1*  in* 
dole  dei  principe,  sapere  se  egli  goveiiia  o 


se  è governato,  se  egli  ama  la  guerra  o il  " ' 
riposo,  te  egli  è prodigo  o economo,  dato  ^ 

alio  sfarzo  ed  ai  piaceri  o amiro  del  lavoro  4 

e della  semplicità,  se  possiede  l’alletlo  e la  ** 
fiducia  dei  popoli,  oppure  se  le  perdette,  e 
per  quali  cagioni.  Penetrare  l'indole  dei 
consiglieri  del  prìncipe,  valutare  i lor  talea- 
ti  e iioro  dilelli,  la  fiducia  che  ottengono,^  ' 
la  iliirata  o 1*  insisbilità  proliahile  dell*  in-  4^* 
(liieiiza  rh'essi  esercitano:  scoprire  il  loro^  vu> 
alletto,  o il  loro  odio  per  tale  o tal  altro  go- 
verno straniero.  Kslendere  questo  esame  al- 
l’indole della  corte  e alle  brighe  che  la  di- 
vidono. Scrutare  gli  obbietti  dell*  ambizione 
c flella  rivalità  dei  grandi,  le  opinioni  delle< 
classi  rirrlie,  i voti,  le  simpatìe  e i pregindi- 
zii  perfino  delle  popolazioni.  Nel  comunica- 
re al  tuo  governo  il  risultato  di  questi  diver- 
si studii,  importi  la  legge  di  riandare  sugli 
stessi  argomenti  in  tempi  più  o meno  vicini, 
per  rettiiirare  in  caso  di  bisogno  o confer- 
mare le  lue  prime  osservazioni.  Uiporre  dt 
frequente  sotto  gli  occhi  del  governo  la  con- 
dizione della  citta  o del  paese  che  tu  osser- 
vi. Informarti  assiduamente  degli  atti  e dei 
pensieri  del  governo,  presso  cui  sei  stalo 
mandato.  Per  terminare  di  acquistarsi  la  fi- 
ducia degli  uomini,  da  cui  si  aspettano  ri- 
velazioni, non  è superfluo  potere  talvolta 
contraccambiar  nella  stessa  guisa  i racconti 
che  si  domandano  ; pciciò  sta  bene  ottenere 
conturiicatione  di  tutti  gli  avvenimenti  esler- 
ui,  de*  quali  il  governo  che  tu  servi  ha  U co- 
noscenza certa  o probabile.  Ascoltare  e no- 
tare non  solo  le  informaziotii  che  si  ricevo- 
no, m.ì  ancora  i gìudizH  di  cui  divengono 
l'ubbieito,  e in  questo  ammasso  confuso  di 
opinicni  o d'avvisi  diversi,  scegliere  con  di- 
scernimeiilo  quanto  havvi  in  essi  di  più  ra- 
pionevole  e di  più  importante.  1 rapporti  che 
il  diplomatico  riceve  dal  suo  governo  sul 
complesso  delle  relazioni  esterne  egli  li  rav- 
vicina a ciò  c*ha  soti* occhio;  ei  se  ne  gio- 
va onde  giudicar  più  sicuramente  dell'  im- 
portanza assolutalo  relativa  di  quanto  inte- 
ressa la  sua  missione:  egli  è allora  più  ra- 
pace d' indicare  con  fiducia  le  misure  che 
deve  prendere  il  suo  governo  e di  preveder- 
ne ed  annunciarne  le  conseguenze.  Egli  è 
specialmente  a mio  avviso  in  questa  ultima 
parte  delle  sue  incombenze  che  il  diploma- 
fico  deve  seguire  il  consiglio  dì  .Machiavello 
e attribuire  con  modestia  il  proprio  parere 
ai  personaggi  illuminati  e prudenti,  coi  qua- 
li sì  suppone  ch'egli  si  ahisocchi  : l' uso  delle 
precauzioni  deve  cominciare  per  lui  cogli 
uomini  stessi  che  1*  hauùo  investito  della 
propria  fiducia. 

Iniziatocosì  ai  segreti  dello  stalo  e dell'ila 
terno  della  corte,  presso  cui  risiede,  illtmii- 
nato  da  un  quadro,  le  spesse  volle  rinnova- 
to, del  complesso  della  poliura  euiopea,  leg- 
gendo ne*  trattati  o nelle  proteste  de*  prin- 


Digitized  by  Google 


58i 


DIPLOMAZIA 


ripi  le  loro  preteosioni  rooieMaie,e  Iroviin- 
do  nella  polenta  o nella  deholetza  do'  loro 
vicini  la  misura  probabile  delle  loro  preteii* 
aloni  segrete,  il  diplomata  poteva  altra  voL 
la  senta  prosuiizione  valutare  le  eventuali- 
li  deir  avvenire  e pretendere  talvolta  a di* 

Due  cause  oggigiorno  fecero  viep|eu  dif* 
'fieile  il  suo  incarico,  i * Dispendiosa  io  o- 
l^ii  tempo,  la  guerra  il  diveiiue  cotanto  og* 
gimai  che  Ira  tulle  le  quislimii  che  la  con* 
cernono,  la  più  parte  sono  quistioni  di  fi* 
nauta:  le  rendile  ordinarie,  per  quanto  in* 
naltale  esse  sieno,  non  bastano  più  a so- 
stenerla. Straordinarii  metti  divengono  in* 
dispensabili,  e puossi  risguardare  le  guerre, 
siccome  la  causa  principale  de*  debili  che 
tutti  gli  stati  europei  contrassero,  e il  cui 
interesse  gravita  cosi  lo*  temente  sulle  loro 
spese  annue.  Dall*  esislenta  d*  un  debito 
.pubblico  non  puossi  dividere  quella  del 
credilo  o dello  scredilo  : da  im  lato  la  fNci* 
lita  estrema  di  alleviare  i carichi  del  pre* 
sente,  ma  pure  di  alimentare  i carichi  del* 
ravveiiire  con  ima  facilità  che  troppu  spes* 
so  invita  a oltrepassare  i limiti  del  vero 
bisogno;  da  un  altro  lato  la  mancanta  di 
tutti  i inetti  che  rendono  il  debito  meno 
gravoso  e la  prospettiva  di  non  poterlo  ac- 
crescere iu  un  momento  di  assoluta  neces- 
sità senta  sottoporsi  a enormi  sarrifizii.  L’im* 
porUnia  del  credito,  e il  rigore  delle  condì* 
tinnì  che  ne  determinano  la  misura,  assun* 
sero  uno  sviluppo  tanto  più  grande  quanto 
minore  sì  fece  la  fiducia  nei  governi,  e de* 
alarono  lo  spirilo  di  calcolo  e di  dilBdenta. 
Da  queir  i.stante  la  politica  de*  governi  dovè 
cadere  di  frequente  sotto  la  dipendenza  dei 
capitalisti,  e specialmente  di  quelli  che  so* 
nocollocatì  al  primo  saggio  e dairesteiisione 
degli  aflari,  dall*  abbondanza  delle  ricchez- 
za e dalla  sodezza  del  credilo  personale.  11 
credito  d’  uno  stato  e la  forza  degli  appog* 
gì  die  lo  sostengono  saranno  pel  diploma- 
tico nii  oggetto  continuo  di  studii:  per  ista- 
bilire  il  suo  giudizio  non  si  contenterà  di  e* 
samiuare  la  successione  de*  corsi  della  bor- 
sa. egli  non  si  lascierà  illudere  dall*  appa- 
renza momentanea  d*  un  accrescimento  del- 
le rendite  pubbliche,  e via  discorrendo.  La 
proporzione  del  debito  cogl’  introiti  annui 
e quella  delle  iinposizioni  coi  prodotti  ef- 
fettivi del  suolo  e ueirindusiria,  l*ecnnomia 
nelle  spese,  l’inviolabilità  della  legge  di  cut 
r energica  protezione  rassicura  i capitalisti, 
a l'  opinione  pubblica  più  polente  ancora 
■Spetto  a tale  protezione  della  legge  stesse, 
erto  le  basi  vere  del  credilo  pubblico.—!!.^ 
CiascuQ  giorno  il  bisogno  della  pubblici- 
tà viene  maggiormente  sentito;  1*  opinione 
pubblica  nata  da  un  numero  quasi  lubnìto 
d opinioni  particolari  crebbe  in  forza  e in 
polenta.  Oggigiorno  il  potere  più  saldo  de- 


ve farne  conto  sotto  pena  di  trovarsi  al  di 
delle  sventure  solo  iu  presenta  d'incurabili 
calamità.  In  poclii  anni  due  esempli  note- 
voli corroburaroiio  quest'  utile  sentenza  in 
Francia,  per  tacere  degli  altri  paesi.  In  ge- 
nerale la  tendenza,  Teiiergia,  e le  variazio- 
ni dell'opìnioue  pubblica  in  un  paese  devo- 
no cattivare  ratlenziune  del  diplutnulico.  Fer 
conoscerle  ben  bene  ei  consulterà  con  di- 
scernimento le  dichiaratioui  dei  giornali, 
le  discussioni  che  gli  alimentano,  insomrna 
et;li  ravvicinerà  le  ime  e le  altre  agli  atti,  ai 
discorsi,  se  così  possiamo  esprimerci,  alla 
fisunninia  morale  de*  personaggi  più  cospi- 
cui del  paese  in  cui  si  trova,  ^iel^  opinione 
pubblica  sanamente  giudicala  puossi  sco- 
prir*f  il  metto  di  contrabbilanciale  l'influen- 
za d*  una  corte  male  intenzionala.  L'  odio 
geloso,  esempli  gi'atia,  delflnghillerra  con- 
tro la  Francia,  è da  settecento  anni  in  qua 
un  fatto  storico.  Coll*  applicarsi  ad  adulare 
questo  sentimento,  col  sacrilicargli  tutto 
iianlo  ne’ costumi,  negli  usi.  ec.,  iìsenlivasi 
ell’intluenza  francese,  ì partigiani  delia  ri- 
voluzione del  i68H  rapirono  agii  Stuardi  so- 
stenuti dalla  corte  di  Francia  la  considera- 
zione e la  benevolenza  pubblica.  Essi  sti- 
molarono la  popolazione  e la  fecero  essen- 
zialmente ostile  alla  Francia.  Un  secolo  più 
tardi  Piu  giovossi  dello  stesso  stromento;  e- 
saltando  fino  all*  accieramenlo  P antipatia 
nazionale,  egli  indusse  ì tuoi  compatriolti  a 
confondere  nella  stessa  aversìone  la  Fran- 
cia rivoluziotiarta  e i nuovi  priucipii  che  essa 
avea  proclamati;  ei  li  trascinò  ad  uua  guerra , 
la  quale  ebbe  per  risultato  l’accrescimento 
enorme  del  debito  nazionale,  e U prepon- 
deranza evidente  delia  Russia  in  Europa. 

È lecito  credere  che  oggigiorno  quest*  odio 
diniiiiui  nella  stessa  proporzione  della  stes- 
sa potenza  francese  ; ma  il  diplomatico  non 
dee  ignorare  quanto  possentemente  esso 
giovi  tuttora  al  governo  inglese.  Nell*  inda- 
gare il  vero  stato  dell’opinione  pubblica  im- 
porta assai  di  non  dare  ai  fatti  che  il  loro 
valore  reale;  lo  che  talvolta  è meno  facile 
di  quello  che  si  crede.  Per  riuscire  nell'in- 
tento conviene  ben  conoscere  I*  indole  e le 
ahtiudini  del  popolo  di  cui  si  vuole  giudi- 
care i sentimenti.  Quelle  manifestazioni  che 
sarebbero  in  Francia  il  segnale  d*  una  rivo- 
luzione, in  Ispagna  il  primo  passo  verso  la 
guerra  civile  , possono  essere  io  Ingbilter* 
ra  avvenimenti  poco  rilevanti,  ossia  rei- 
pressione  d'epinioni  esagerate  e violenti  che 
la  riflessione  e il  buon  senso  pubblico  non 
tardano  a moderare.  Più  d’uo  errore  in 
così  fatto  genere,  specialmente  ìu  questi  ul- 
timi tempi,  sviò  le  speranze  e i timori  dei 
popoli,  i calcoli  de*  aiplomalici  e le  deter- 
minazioni de*  loro  governi.  Finalmente  ogni 

Popolo  ha  un  avvenire  verso  cui  lo  spinge 
andamento  progressivo  delle  società.  Gli  è [• 
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quello  forse  che  l>en  non  si  gìuHira  che  mer- 
cè lo  studio  del  pssiato;  nel  presente,  sul 
quale  sani  giudixiì  sarebbero  cosi  necessa- 
rii,  dimentichiamo  troppo  facilmente  che 
gli  stati  non  vivono  nello  stesso  modo  che  gli 
uomini.  Vuoisi  vedere  le  conseguenze  se- 
guire immediatamente  il  principio,  il  ger- 
me seminato  ieri  svilupparsi  oggidì,  il  frut- 
to riprodursi  coi  Bore,  i falli  puniti  appena 
suno  commessi,  e le  combinazioni  utili  ri- 
compensate  immediatamente . Quìndici  o 
venti  lustri  sono  il  termine  dell’esisienza  di 
un  uomo;  sono  invece  un  anno  o due  sol- 
tanto nella  vita  d’uno  stato,  e nello  sviluppo 
di  questa  catena  di  avveiiimeoti,  le  cui  allei- 
la s'  intrecciano  allorquando  pure  ci  sem- 
brano divise  da  immensi  intervalli.  L'osser- 
vatore superlìciale  cerca  nell' esistenze  con 
temporanee  la  spiegazione  de’ fatti  in  cui  Ì1 
politico  abile  riconosce  le  conseguenze  ne- 
cessarie di  ImIIì  assai  anteriori.  Dopo  cin- 
quanta anni  ringhillerra  lotta  tuttora  con- 
tro le  cooaegueiue  della  politica  aristocra- 
tica che  Pilt  le  fece  adottare  nel  179?.  Gli 
eccessi  del  1795  pesano  ancor  sulla  Fran- 
cia. 

Parte  terza. 

Qualità  personali  neceuane  nelt  uomo 

diplomaiieo. 

L'Mbiiiiè  personale  del  diplomatico  è qua- 
si sempre  il  pegno  più  sicuro  de'suoi  trion- 
fi. Ma  bisogna  confessarlo  : un*  opinione 
quasi  generale  presenta  comunemente  sotto 
uu  aspetto  poco  murate  questa  qualità  es- 
senziale. M Abbiale  la  riputazione  d'essere 
verace;  1’ abitudine  della  risei ba,  il  talen- 
to di  fingere  od  anche  d' ingannare  (poiché 
conviene  ingannare  quando  vuoisi  dirigere  gli 
uomini  a suo  senno),  è questo  un  epitome 
della  scienza  della  politica  n.  Allorquando 
Hacooe  parlava  così,  pnossi  credere  che  sot- 
to il  nome  di  politica  egli  delìiiisse  la  diplo- 
mazia. Laonde  più  d’nn  osservatore  preten- 
de riconoscere  un  diplomatico  dalia  cortesia 
esatta,  dall’ espressione  meticolosa  : non  si 
fa  eccezione  n questa  regola  che  in  favore 
degli  uomini  i quali  ne*  posti  più  eccelsi  ac- 
quistarono bastante  elevazione  d'animo  per 
esser  veraci  0 bastante  sicurezza  per  non 
esserlo  colla  stessa  disinvoltura.  Allorché 
raccomanda  al  diplomatico  di  accomodarsi 
a tutto  quello  che  rende  piacevole  e facile 
il  cammino  da  seguire  onde  farsi  ascoltare 
dui  principe,  presso  cui  é mandato.  Machia- 
velli |li  prescrive  pure  di  acquistare  la  ri- 
putazione d'uomo  verace,  ma  vuole  che  co- 
sì fatta  riputazione  sia  meritala.  Noi  pen- 
siain  come  Machiavelli,  e possiamo  citare 
onorevoli  esempi  in  aiuto  alla  nostra  opi- 
nione; noi  pensiamo  che  il  diplomatico  abi- 
le non  é costretto  a disonorale  i suoi  latenti 


colla  dissimulazione  e colla  menzogna.  La 
destrezza,  il  tatto  e la  circospezione  devo- 
no bastargli  per  conciliare  la  convenienza 
e la  piacevolezza  nelle  forme  colla  perseve- 
ranza e colla  fermezza  per  tutto  quello  che 
interessa  propriamente  il  fondo  degli  alTarì, 
la  discrezione  profonda  con  la  disinvoltuia 
d*  un  uomo,  il  quale  non  ha  segreti,  il  ri- 
spetto dovuto  alla  verità  coi  riguardi  che  ri- 
chieggono le  passioni  umane,  la  cura  degli 
interessi  cii'é  incaricato  di  sostenere  col  ri- 
spetto debito  verso  gl'interessi  altrui, l’arte 
finalmente  dì  scoprire  in  una  convenzione 
.spinosa  spedienti  alti  ad  ottenere  T appro- 
vazione generale  coll*  estimazione  esatta 
dei  vantaggi  che  ciascuna  parte  é naturai- 
mente  chiamata  a ricavare  da  essa  conven- 
zione. Queste  non  sono,  ben  sì  comprende, 
rose  che  s'imparino  colla  via  de'  precetti: 
conviene  che  la  natura  abbia  fatto  mollo, 
anzi  quasi  tutto  per  il  diplomatico;  lo  che 
spiega,  come  veggotisì  uomini  stranieri  al- 
la diplomazia  ottenervi  lusinghieri  succes-*^ 
si  fino  dai  loro  primi  passi  nella  carriera, 
mentre  uomini  incanutiti  nella  pratica  non 
SUDO  giunti  giammai  a così  falli  risultamenti. 

Dall'esame  delle  qtialità  che  devonsi  irò- 
vare  riunite  nel  diplomatico,  puossi  procu- 
rare di  dedurre  qu  d popolo  abbia,  in  forza 
dcU'iUiiole  nazionale,  maggior  lusinga  di  riu- 
scire nrlla  carriera  delle  ttegoziaziuui.  Qua- 
lunque sieuo  le  qualità  personali  degli  agen- 
ti, cui  un  governo  accorda  la  sua  fiducia, 
il  diplomaltco  più  savio,  più  fermo,  più  in- 
dipendente é sottomesso  all'  influenza  del- 
ruptnioiie  e delie  passioni  della  sua  corte 
o del  suo  paese,  dal  primo  concepimento 
de*  suoi  disegni  fino  all*  ultima  circostanza 
della  loro  esecuzione.  Sarebbe  un  lavoro 
istruttivo  assai,  ma  anche  troppo  esteso  as- 
sai, quello  per  cui  si  paragonassero  i fatti 
conosciuti  colle  diverse  congeilure  che  som- 
ministrerebbe cosi  fatto  modo  di  valutazio- 
ne. Noi  adunque  ristretti  ad  insuperabili 
ed  angusti  limiti  dalla  natura  di  questa  no- 
stra Knciclopedia,  non  potremo  seguire  più 
oltre  una  via  cosi  ampia.  L. 

DIPLOPIA.  È uu  errore  della  vista,  in 
conseguenza  del  quale  un  oggetto  semplice 
é veduto  doppio  o anche  molteplice. 

Vi  sono  parecchie  sorte  di  diplopia:  ora 
infatti  le  due  imagini  sono  perfettamente 
chiare  e simili;  ora,  una  sola  delle  due  é 
chiara,  e l'altra  è confusa,  sebbene  preseuli 
la  stessa  forma  ed  occupi  lo  stesso  luogo;  in 
altri  casi,  havvi  un'  imagine  ben  collocala, 
ed  un'altra,  che,  chiara  o contusa,  difl'e- 
rìsce  dalla  prima  per  la  posizione  o per  la 
forma , e talvolta  anche  pel  colore.  Alcu- 
ni malati  non  sono  diplopt  altro  che  quan- 
do guardano  gli  oggetti  da  fontano  ; altri  per 
lo  conlrarìo  vedono  semplici  gli  oggetti  lon- 
tani, e doppii  quelli  che  guardano  da  vi- 
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ciao.  Fmalmeote,  in  qualche  caso,  T imagi* 
ne  più  o meno  chiara,  è tripla  o quadrupla, 
ed  anche  ripetuta  un  più  gran  numero  di 
Toite. 

Mei  più  dei  casi,  che  le  due  iniagìni  sie- 
Do  egualmente  chiare,  o che  una  delle  due 
sia  confusa  o difersameule  alterata,  la  di* 
piopia  nou  esiste  altro  che  quando  si  guarda 
1 oggetto  con  amendue  gli  occhi  in  pari 
tempo.  Subitochò  si  chiude  uno  degli  occhi, 
essa  sparisce;  solamente  quando  v'  ha  diile* 
renza  Ira  le  itnagini,  uno  degli  occhi  ripor- 
ta T imagine  chiara  e Taltro  rimagine  alte* 
rata;  è quindi  facile  riconoscere  allora  qua- 
le dei  due  orchi  è la  sede  delT  aflezione.  In 
qualche  caso,  finalmente,  Toggetlo  non  sem* 
bra  doppio  altro  che  quando  lo  si  guarda  da 
un  certo  lato. 

La  diplopia  ù||empre  un  sìntomo  di  ^ual* 
che  altra  afleziM^  e non  costituisce  mai  una 
malattia  propriamente  detta.  Le  affezioni  da 
cui  essa  dipende  sono,  o delle  alterazioni 
dei  mezzi  trasparenti  che  devono  aliraver* 
sare  i raggi  luminosi  per  giungere  fino  alla 
retina,  o una  mancanza  di  paralellisino  fra  i 
due  assi  visuali,  o un*  alfezioue  della  retina 
o del  nervo  ottico,  o fìnaliueule  un**  a0O4Ìu- 
ne  del  cervello. 

Nella  prima  classe  si  collocano  le  defor* 
niaziooi  della  coinea  trasparente  che  rcu* 
dono  la  visione  confusa  da  un  lato,  mentre 
resta  chiara  dal  lato  opposto;  oche  talvolta 
rappresentano  delle  faccette  che  moltipli» 
cano  rimagine  nel  fondo  dell'occhio  dove 
esse  esistono;  le  diseguagliauze  che  può  tal- 
volta presentare  anche  il  cristallino,  e che  è 
ifiipussibile  sempre  riconoscere  ; resistenza 
di  due  pupille  sullo  stesso  occhio  , come 
Baumer  osservò,  aflezione  che,  bisogna  pur 
dirlo,  non  ha  sempre  simili  conseguenze;  Tin* 
eguaglianza  di  forza  che  risulta  dall’ opera- 
zione della  cataratta  praticata  sopra  un  lato 
solo,  laltro  restando  trasparente,  come  vide 
Heuermann,  sebbene  per  l'ordinario  nulla 
di  simile  non  si  osservi,*  1* ineguaglianza  che 
risulta  pure  dall'  esistenza  della  miopia  ad 
un  occhio,  mentre  l' altro  i affetto  da  pre* 
sbizia. 

La  seconda  classe  di  cause  è totalmente 
costituita  dalle  dinereiili  specie  dì  strabi* 
smo,  che  per  parte  loro  possono  dipendere  o 
da  un  tumore  sviluppatosi  in  vicinanza  del 
globo  deiCocchio,  o dalla  paralisi,  o dallo 
spasimo  dì  uno  dei  suoi  muscoli, spasìmoclie 
può  dipendere  da  un'  affezione  cerebrale,  la 
quale  dipende  talvolta  essa  pure  da  un'irri* 
lazione  sviluppatasi  in  un  organo  più  o me- 
no lontano. 

Le  cause  della  terza  classe  sono  tulle 
quelle  dell’  amaurosi,  della  quale,  in  questo 
caso,  la  diplopia  è spesso  il  precursore. 

Fioaimeote,  fra  le  cause  che  agiscono  sul 
cervello,  bisogna,  olUe  di  quelle  che  abbia- 


mo assegnate  air  amaurosi,  enumerare  l’ub- 
briachezza,  lo  spavento,  e le  differenti  spe- 
cie di  irritazione  che  si  possono  sviluppare 
dentro  del  cranio. 

Basta  pensare  un  istante  all*  enumerazio- 
ne che  abbiamo  fatta  delle  differenli  cau- 
se della  diplopia,  per  comprendere  quanto 
difficile  deve  esserne  iu  qualche  caso  la  dia- 
gnosi. 

Vario  è il  pronostico  di  questa  malattia. 
Quando  essa  dipende  da  un’  affezione  orga- 
nica dell*  occhio,  è incurabile;  quando  di- 

fieude  da  un*  irritazione  passaggera  e loca- 
e,  cessa  in  generale  da  se  medesima  in  uno 
spazio  di  tempo  che  non  eccede  un  mese  ; 
quando  dipende  da  un*  affezione  durevole 
della  retina,  del  nervo  ottico  o del  cervello, 
prende  tutta  la  gravità  annessa  al  pronosti- 
co di  queste  malattie. 

La  cura  consiste  neiratlaccare  la  causa,  e 
nulla  offre  di  speciale  ( SàNSoN  , Dici,  de 
Med,  pm».).  G,  C. 

DIPTERO.  Cosi  appellavano  ì Greci  quel 
tempio  avvenle  otto  colonne  cosi  nello  spa* 
zio  interiore,  come  al  di  dietro,  nell'  egual 
modo  con  cui  custruivasi  il  psendodiplerOt 
con  questo  però  che  nel  diptero  eravi  un 
doppio  ordine  di  colonne  intorno  airedifi- 
zio,  come  vedevasi  nel  tempio  dorico  di  Qui- 
l inu,  e uciriouico  di  Diana  Efesia  fabbricato 
daClterjìfrone,anibi  citati  da  Yitruvio.  Que- 
st’ ulliino  tempio  fu  da  Poleni  in  pianta  di- 
segnalo,  e d.)  lui  illustrato  e provato  sicco- 
me lo  offerse  in  un’  eruditissima  dissertazio- 
ne inserita  negli  Atti  dell'  accademia  Etru- 
sca  di  Cortona.  Plinio  (lib  xxxvil,  cap.  i4  ) 
lo  fa  lungo  4*^3  piedi  e largo  7io,  con  1Z7 
colonne  alte  piedi  60,  delle  quali  56  erano 
tutte  d*un  pezzo.  Taluni  non  sapevano  come 

fio  ter  combinare  il  numero  dispari  delle  co- 
oone,  e Demetrio  Aulisi  ne  contò  per  tal 
motivo  nove  nella  facciata  del  portico  ; ma 
il  Poleni  citato,  giudiziosamente,  come  os- 
serva r Orsini,  seppe  compartirne  sette  in 
quella  piccola  aia  rotonda  cue  sì  vede  dietro 
ai  sacrario  del  tempio. 

Il  Canina  però  non  assenti  all*  opinione 
del  Poleni.  Egli  invece  suppone,  dietro  la 
descrizione  lasciataci  da  Plinio,  che  il  tempio 
sia  stalo  decastilo,  come  Io  supposero  parec- 
chi altri  scrittori,  specialmente  dopo  le  ul- 
time scoperte  di  altri  templi  dei  Joiii  ; e per 
accordare  questa  sua  opinione  con  quanto 
dice  Vitrurio,  tiene  che  questo  autore  inten- 
da di  parlare  del  tempio  che  esisteva  prima 
del  celebre  inceodiu  accaduto  per  opera  di 
Erostrato,  e che  Plinio  lo  descriva  dopo  la 
sua  nuova  riedificazione.  Le  molle  ragioni 
che  adduce  il  Canina  per  sostenere  la  di- 
sposizione da  lui  immaginata  di  questo  tem- 
pio magnifico,  sono  plausibili;  nulUdiraeno  ' 
sembra  molto  sorprendente  che  Yitruvio  ci- 
ti un  nonuineolo  che  più  nou  esisteva,  ino- 
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Dumento,  che  egli  porta  più  volte  ad  eaem* 
pio  di  magnificenza,  e che  non  faccia  ineo* 
zioiie  di  quetlo  al  ampiamente  descritto  da 
Plinio,  il  quale  si  accorda  a segno  con  Vi* 
truvio,  da  lasciar  dubbio  quale  di  questi  due 
autori  abbia  approfittato  delle  cognizioni 
dell'  altro,  e che  per  lo  meno,  come  osserva 
loStralico  nella  sua  prima  esercitazione  vi- 
truviana,si  debbono  ritenere  contemporanei. 
Osservasi  di  più  cheVitruvio  cita  dovunque 
esernpii  esistenti,  ed  appunto  per  ciò  anda- 
va a cercarli,  ove  si  trovavano,  quando  non 
glieli  somministrava  la  sua  Ruma,  come  ap- 
punto parlando  del  diptero  accenna  il  tem- 
pio di  Quirino  e quello  di  Diana  Efesia. 

1 templi  ionici,  l'uno  di  Giunone  a Samo, 
e l'altro  di  Apollo  a Didimi,  furono  trovati 
pure  di  ferma  «/ipfern,  ma  con  dieci  colonne 
cella  fronte.  Quello  che  risponde  precisa- 
mente ai  precetti  vitruviani  è il  tempio  di  Ci- 
bele,  di  cui  si  trovano  alcuni  avanzi  a Sardi. 

Presso  gli  Egiziani,  osservò  il  prefato  Ca- 
Dina,  e cosi  pure  appo  gli  altri  popoli,  non 
si  trovano  esempit  della  mrma  diptera  o pseu- 
dodiptera, per  cui  Sembra  che  sieito  queste 
d' invenzione  aflatlo  greca. 

F.  TjKsotto, 

DIRCE.  Fu  costei  moglie  di  Lieo  re  di 
Tebe  che  la  sposò  in  seconde  nozze.  La  pri- 
ma consorte  ai  lui  era  Antiope  da  cui  cube 
il  re  due  Bgliuoli  maschi,  Aotìone  l'eccel- 
lente suonatore'di  lira,  e Zeto.  Lieo  ripudiò 
Antiope  per  Dirce,  e la  reietta  andò  a rifu- 
giisi in  un  remoto  ssììo  U dove  vivevano  i« 
gnan  di  lei  i suoi  figliuoli.  Zeto  la  tolse  in 
sulle  prime  per  una  schiava  fuggita,  ma  quan- 
do dal  pastore  che  l'ebbe  allevato,  seppe  es- 
sere quella  invece  la  propria  madre  discac- 
ciata dal  genitore,  ivi  ridottasi  in  salvo  dai 
mali  trattamenti  con  cui  Dirce  l'opprimeva, 
arse  d'  ira,  ed  unitamente  al  fratello  corse 
a Tebe.  Quivi  mentre  Dirce  godevasi,  senza 
ombra  di  sospetto.  Io  spettacolo  delle  feste 
di  Bacco,  i due  giovani  piombarono  sopra 
di  lei,  la  legarono  peì  capegli  alla  coda  d un 
toro  selvaggio  che  tosto  strascinandola  furi* 
boudo  per  1*  arena  la  fece  miseramente  pe- 
rire. Bacco  poi,  mosso  a pietà  del  tristo  caso, 
riconoscenfe  alla  uccisa  pel  culto  ch'ella  gli 
avea  sempre  reso,  la  converti  in  una  fou- 
tana. 

Nelle  antichità  di  Monfaucon  avvi  esposto 
il  disegno  d*  un  monumento  antico  in  cui 
rappresentasi  in  un  bel  gruppo  il  supplicio 
di  Dirce. 

Altra  pietra  scolpita  mostra  V immagine 
d'Anfìoue  e di  Zeto  i quali  si  accingono  a 
preparare  il  supplizio  della  matrigna.  Giace 
costei  prostrata  nel  mezzo  di  loro  tendendo 
suppiichevolinente  le  palme,  mentre  l’un  di 
essi  tien  fermo  il  loro,  e 1'  altro  gli  avvolge 
una  fune  alle  corna. 

Avvi  pure  uu  altra  DincE,  la  quale  avendo 


avuto  ardire  dì  pareggiare  la  propria  bellez- 
za a quella  di  Pallade,  fu  trasformata  in  pe- 
sce. F.  Zawotto, 

DIRE.  Lo  stesso  che  Furie.  Yalevan«i  i 
Latini  di  questo  nome  per  indicare  quelle 
tre  fatali  deità  : erano  Aloilo,  Tisifone,  Me- 
gera. Alcuni  le  vollero  figliuole  d' Acheron- 
te e della  Notte.  Costoro  avevano  pur  incom- 
benza di  tenersi  ognora  vicine  al  trono  di 
Giove,  il  quale  allorché  aveva  ordini  fune- 
sti agli  uomini  da  porre  ad  esecuzione  ne 
incaricava  costoro  che  tosto  volavano  ad  e- 
segulrii  con  gioia  infernale.  Il  nome  di  Dire 
apparteneva  loro  nel  cielo,  sulla  terra  erano 
dette  Furie,  ed  anche  Eumenidi;  e nell'  iu- 
ferno  Cague  di  Stige  {f^ed.  Furie,  F.umeni* 
di).  F.  Z^Norro. 

DIIU-TTORK,  DlREZlONE.Dassi  il  no- 
ine  di  direttore  a quello chtf^ng^e,  che  ha  la 
direzione,  òeWe  persone  o^^lle  cose,  che  ha 
il  maneggio  e la  condotti  degli  aflari  d'  una 
compagnia  ; dicesi,  per  esempio,  direttore 
degli  studd  , delle  finanze  , della  pulizia,  e 
cosi  via  discorrendo.  Talvolta  pure,  e nelle 
scienze,  si  adopera  il  vocabolo  direttore  co- 
me  addiettivo  e si  riferisce  allora  alle  cose; 
un  raggio  direttore,  ecc. 

Dilezione  , nel  suo  significoto  più  ordina- 
rio, accenna  quella  linea  seconao  la  quale 
un  corpo  si  muove,  ossia  la  posizione  nella 
quale  si  trovano  due  oggetti  1*  uno  relativa- 
mente all’altro  : per  esempio:  queda  nat^e  ci 
re^ta  nella  direzione  di  tramontana.  Questo 
vocabolo  è preso  pure  in  vanì  altri  signifi- 
cati,* laonde  si  dice  la  direzione  delle  ^erto- 
ne e delle  cofe,  come  abbiamo  già  acceunato 
a proposito  dell'altra  voce  direttore.  In  ar- 
cfiitettura,  dicesi  la  direzicne  tf  una  fabbri- 
ca , d’  un  tdifizio.  La  parola  distribuzione 
(yed.)  viene  adoperata  nello  stesso  senso  , 
ma  evvi  tra  loro  questa  differenza,  a quan- 
to ne  pare  almeno,  che F ultima  determina 
la  forma,  la  disposatone  di  tutte  le  parti 
deir  edilizio^;  è questi»' rutfìzio  proprio  del- 
r architetto;  la  prima  indica  in  vece  l'azione 
di  vigilare  sopra  il  lavoro,  ta  costruzione  di 
tutto  quello  che  In  ordinato  dal  disltibutore 
dell’ edifizio.  Avere  la  direzione  delle, 
te,  del  demanio,  tTun*  impresa  teatrale  , tor- 
na a dire,  avere  sotto  i proprii  ordini  1*  arn- 
ministrazione  in  capo  di  tutte  queste  cose. 

La  voce  direzione  era  usala  perfino  neU'a- 
Strologia  giudiziaria.  Per  essa  ioteodevasi 
quel  computo  col  quale  pretendevasi,  in  tale 
arte , trovare  1’  ora  in  cui  doveva  accadere 
un  awenimentobaono  o cattivo,  risguardan- 
tela  persona  di  cui  si  faceva  1'  oroscopo.  — 
Nel  linguaggio  scientifico  dicevasi  pure  U 
direzione  della  entarfiUél,  parlando  della  linea 
nord  e sud  nella  quale  vien  sempre  colloca- 
to, salva  l’ordinaria  variazione,  lago  calami- 
tato  , sospeso  ad  un  filo  oppure  aggìranlesi 
sopra  uu  perno  ( yed.  Bussola  e CAL  AMifA). 
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casisti  nnatmente  addimanriavano  di^ 
razione  d*  intenzione  una  specie  di  secondo 
fine,  di  operazione  dello  ispirito,  per  la  cui 
virtù  un'azione  cattiva  di  sua  natura  poteva 
e anzi  doveva  essere  secondo  loro»  conside* 
rata  come  buona,  'mercè  Io  scopo  che  uno 
si  proponeva  ( Veti,  Caso  di  CosciCNZ\,j. 

‘DIRETTORIO  (5toW(i  modernaX  11  pen- 
siero che  presiedette  alla  rondaz’oiie  ed  agli 
atti  del  così  detto  direttorio  in  Francia  era 
quello  che  animava  allora  da  qualche  tempo 
tutta  la  politica  Irancese.  Nato  da  quella 
aoarchia  che  le  rivoluzioni  producono  e che 
A queste  lunga  pezza  sopravvive,  la  conven- 
tione  nazioi^ale  aveva  sentita  la  necessità  di 
ricostituii  il  potere.  Si  può  e anzi  si  deve 
condannare  1*  ingiustizia,  T immoralità,  V or- 
rore dei  mezzi  che  adoperò,  ma  conviene 
oellostesso  tempo  confessare,  onde  scusarla 
almeno  in  parte,  che  lo  scopo  rii’  ess.i  vole- 
va raggiungere  era  utile,  necessario,  fatale. 
Essa  crea  u potere  per  mezzo  deH’aggrega- 
zione  di  lutti  Tcomuni  ad  un  comune  domi- 
natore, di  tutti  i club  ad  un  club  supremo; 
riunisce  tutte  le  parti  della  Francia  ad  un 
centro  unico;  essa  vuol  lutto  ricondurre  al- 
rnoità,  e crede  non  poter  trionfare  delTop- 
posizione  che  col  tenore,  col  sangue,  coi 
aupplizii.  Questa  grande  idea  dell*  unità  di 
potere  è per  gli  ambiziosi  inseparabile  dal- 
l'idea volgare  di  despotisrno  e di  tirannia. 
La  volontà  che  può  tutto,  perchè  non  esiste 
una  volontà  rivale,  viene  tosto  indotta  a non 
soffrire  nè  esame,  uè  critica  ed  a proscrive- 
re come  ostile  e faziosa  la  verità  che  la  ri- 
schiara o la  ragione  che  la  giudica.  La  con- 
venzione non  aveva  avuto  ribrezzo  nè  per 
Toppresslone,  nè  per  il  delitto  stesso,  allor- 
quando si  trattò  di  raggiungere  quest'  unità; 
e la  natura  dei  sentimenti  patrioitici  che 
aveva  ammessi  andava  sempre  modificando- 
si. Primieramente,  vennero  gli  uomini  del 
90  giugno,  poscia  quelli  del  io  agosto,  poi 
quelli  che  aveano  per  primi  acclamata  la 
repubblica,  poi  finalmente  quelli  che,  senza 
appellazione  e senza  indugio,  aveano  lordato 
le  proprie  |^A9Ì  nel  sangue  deirinfelice  Lui- 
■iavi.  A mesti  ultimi  appartenevano  per  ec- 
'S||eiiz«4(g^loae^obcspierre;  ma  eisno  in 
ptMÀiÀllBpdelr  altro,  erano  le  spesse  vol- 
le avversanti*  uno  deli'aliro.  Uohosplerre 
alla  lesta  dei  così  delti  Giacobini  e dei  co* 
munì,  durerà  vincerla  sopra  Danion  ed  i 
tordieUeg^^ed.  Danton  e Club);  questi  ul- 
timi slUMio  su  quel  palco  fatale,  cui  aveano 
»frascinato  il  loro  re  d'accordo  con  coloro 
j|tessL^c  allora  li  faceano  perire  alla  loro 

Scnoncife  venne  u^uomoil^uale  concepì 
il  disegno  di  passare  dall' unita  nella  volontà 
all' unità  nella  persona.  Così  finisce  sempre 
l'iiiiarcbia.  l popoli,  stanchi  del  disordine, 
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invocano  allora  un  potere  che  non  credono 
fòrte  che  allorquando  è concentrato;  e,  sic- 
come l’unità  di  persona  loro  offre  qn'  imagt- 
ne  materiale  e vivente  dell*  unità  di  volere, 
gli  è sempre  neH’auarchia  per  l’tippunto  che 
chiamano  il  despotisrno.  Robespierre  ago- 
gnava allora  alla  dittatura.  Sia  orgoglio,  pa- 
triottismo o rivalità,  trovava  molti  ostacoli 
a tali  mire  nella  convenzione.  La  ghiglioiti- 
ua  era  per  lui  il  mezzo  più  conveniente,  il 
solo  eziandio  onde  trionfare  di  tale  resisten- 
za. Una  lista  di  proscriziunq  fu  stesa;  il  pe- 
ricolo diede  coraggio  e forza  ai  proscritti  ; il 
nono  termidoro  sopraggiunse,  e Robespier- 
re cadde.  Ma  di  ciò  si  tratterà  più  opportu- 
namente in  altro  articolo  [Fed.  Robespilrhe), 
ed  occupiamoci  ora  più  particolarmente  del 
nostro  argomento  pnocipole,  da  cui  forse  ci 
siamo  già  anche  troppo  allontanati. 

Dopo  il  sgo  ti'ionfu,  la  convenzione  richia- 
mò i suoi  membri  proscritti;  ma  da  quel- 
1*  istante,  nuovi  clementi  di  gare  e di  discor* 
die  si  formarono  nel  suo  seno.  Vittime  del 
despotisrno  e dell’ iniquità,  i membri  della 
Coiivenziouc  richiamati  osarono  parlare  di 
giustizia  e di  libertà.  Ma  i loro  colle^hi,  i 
quali  erano  stati  mai  sempre  gli  amici,  i fau- 
tori, i complici  di  Robespierre,  fino  a che 
volle  sacrincarli  loro  stessi,  serbavano  le 
massiiiie  di  quel  mostro,  e non  credevano  il 
potere  cosa  possibile  che  colla  rivoluzione  e 
col  tenore,  il  nuovo  partito  doveva  trionfa- 
re. La  convenzione,  rhe  aveva  cominciato 
coir  appartenere  ai  Girondini,  finì  come  ave- 
va romiiiciato;  gli  avanzi  di  questo  partito, 
il  più  savio,  il  più  puro  di  tutti  quelli  che 
regnarono  iu  quei  tempi  inlelici,  dominaro- 
no finalmente  di  bel  nuovo  nella  convenzio- 
ne. 1 così  detti  montanari,  vedendosi  ormai 
ridotti  impossenti  in  quest’ assemblea,  cer- 
carono nelle  sommosse, ^ella  gueiTA  civile, 
un  soccorso  che  non  era  mai  mancato  loro. 
La  vittoria  fu  incerta  ai  I9  germtle;  vivamen- 
te disputata  al  i pratile;  ma,  al  1 3 vendem- 
miatore, Buonaparte  loro  la  rapi  per  sem- 
pre. La  Montagna  fu  vinta,  il  terrore  dispar- 
ve, ¥i  cominciò  a poco  a poco  a rinascere 
l'ordine,  scnonchè  l’ordine  non  saprebbe 
esistere  laddove  non  ewi  potere,  ed  il  pote- 
re nou  può  esistere  senza  unità,  U ripetiamo. 

Ora,  il  nuovo  potere  stava  per  apparire 
sotto  un'altra  forma  di  governo,  e,  onde  sa- 
pere che  co^  fu  il  direttorio,  conviene  cono- 
scere la  epstìtuzione  dell'anno  iti,  dalla  qua- 
le esso  riconobbe  la  sua  orieioe  e U sua  po* 
lenza.  Dopo  iJ  nove  tenoiaoro,  uu  nuovo 

f tarlilo  era  appars^  sulla  sema  politica^  ouel* 

0 dei  ra^erqti;  orlilo  savio^  ma  liroiao  e, 
poco  illuminato,  il  quale  volle  sempre  il  be-  ; 
ne,  e non  ebbe  giammai  nè.  tanta  forza  nè 
tanti  lumi  da  poterlo  fare.  Dietro  «lesto  si 
stava  quello  doi  realisti.  L'uno  el'aìtro,  seb- 
bone  per  motivi  assar'divetsi,  tendeano  allo 
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stesso  One,  cio^  alla  distruzione  dell'  atroce 
potere  rivoluzionario.  Di  falli,  per  ristabilì- 
re  l'orduie  conveniva  distruggere  rauarchia. 
Cosi  dovevasi  rapire  al  potere  lutto  quello 
che  avea  di  rivoluzionano.  Ma,  perchè  Tor- 
dine  ed  una  giusta  libertà  potessero  Horire 
di  bel  nuovo,  conveniva  che  il  potere  con- 
servasse tutta  la  sua  forza,  tutta  la  sua  unità. 
Ma,  siccome  era  stalo  questo  troppo  terri- 
bile, si  credette  ch'egli  era  troppo  forte,  e 
col  dividerlo.  Io  si  rendette  impotente  a fare 
il  bene,  meiitre^ra  stalo  troppo  potente  per 
fare  il  male. 

La  costituzione  dell'anno  in  ebbe  per 
modello  le  costituzioni  degli  Stati  Uniti  ; nem 
seppe  iar  conio  delle  difTerenze  dei  tempi, 
dei  luoghi  e dogli  uomini,  e tuttavia  appar- 
ve qual  luce  consolante  e benefìca,  come 
quella  che  succedeva  ad  un'era  terribile  e 
tenebrosa.  Al  pari  di  quasi  tptle  le  altre 
isUluzioui  consimili  degli  uomini,  essa  cadde 
non  per  causa  di  lutto  quanto  racchiudeva 
di  cattivo,  ina  perchè  non  si  esegui  o si  in- 
lerprdtò  malamente  tutto  quello  ciie  aveva 
di  buono.  Citeremo  qui  sotto  soltanto  quelle 
parli  di  essa  costituzione  le  quali  dovevano 
aver  iofìuenza  sulla  forza  e sulla  durata  del 
governo  direttoriale;  lutto  quello  che  spetta 
all’  amministrazione  ed  alla  giustizia  usci- 
rebbe dal  nostro  presente  soggetto.  Avver- 
tiamo pure  il  lettore  di  badare  ben  bene  so- 
vra lutto,  che  siamo  lungi  dall*  applaudire  a 
tutti  i priucipii  da  noi  sottodescritti,  e che, 
se  tutti  gli  abbiamo  qui  rilerllì,  gli  è unica- 
mente per  soddisfare  al  dovere  rigoroso  del- 
lo storico;  e se  non  gli  accompagniamo  con 
qualche  ritlessione  critica,  gli  è che  la  bre- 
vità dei  limili  a noi  concessi  in  questo  arti- 
colo, non  re  Io  permettono. — La  repubblica 
francese  è indivisibile.  ^L'universalità  dei 
cittadini  forma  il  sovrano.  ~ Ogni  Fi  ancese 
giunto  aU'età  di  ai  anno,  e pagante  un'im- 
posizione di  tre  giornate  di  lavoro,  è citta- 
dino.— Ogni  cittadino  ha  diritto  di  volare 
nelle  assemblee  primarie.  — Fuori  di  queste 
assemblee,  nessuno  può  esercitare  diritti  po- 
litici. — Evvi  un'  assemblea  primaria  per 
ugni  cantone.  — L'elezione  si  la  collo  scru- 
tinio segreto.— Trecento  cittadini  uumìnano 
un  elettore.  • — L'  elettore  deve  avere  a5  an- 
ni, c pagare  un'  imposizione  di  aoo  giornate 
di  lavoro.  — Evvi  un*  assemblea  elettorale 
per  ogni  dìpartìmciilo.— Queste  assemblee 
eleggono  i inagislratì,  i giurali,  glj  aminini- 
slralorì,  > membri  del  corpo  legisl.ilìvo.  — 
Il  corpo  legislativo  si  compoue  del  consiglio 
dei  Cinquecento,  che  propone  le  leggi,  e di 
quello  degli  Anziani  che  le  accetta.  — Que- 
sti consigti  si  rinnovano  per  terzi,  e si  riuni- 
scono a giorni  fìssi  nella  stessa  città,  ma  non 
nella  stessa  saia.  — • Le  sedute  sono  pubbli- 
che. — II  legislatore  non  può  rimanere  tale 
più  di  sei  anni.  — Riceve  un  salario.  — Non 


è che  cittadino  fuori  ^el  luogo  delle  sedu- 
ter.  — Gli  Anziani,  nelle  circostanze  gravi, 
ppssono  Soli  p^of1lu^are  un  decreto.  — Una 
guardia  di  idoo  uomini,  eletta  da  tutte  le 
guardie  nazionali  della  Francia,  vigila  sulla 
sicurezza  del  potere  legislativo.  -—Il  potere 
esecutivo  è allidMto  a un  direttorio  composto 
di  cinque  membri,  eletti  dai  due  consigli.— 
Essi  membri  si  rinnovano  per  quinto  ogni 
armo.  — Non  possono  essere  trielettì.  — 1 
direttori  risiedono  lutti  io  uno  stesso  editi- 
zio,  e nella  stessa  città  che  i due  consigli.-— 
Nominano  ministri  responsabili,  di  cui  i con- 
sigli determinano  le  attribuzioni  ed  il  nume- 
ro. — 11  direttorio  ha  una  guardia  dì  a^O 
uomini.  — Nomiua  i generali  in  capo,  pro- 
pone la  guerra,  fa  i trattati;  ma  la  guerra  è 
dichiarata  dal  corpo  legislativo,  ed  i trattati 
non  sono  validi  che  dopo  essere  stati  da  esso 
ratificati.  — Evvi  un’alta  corte  di  giustizia 
per  le  accuse  politiche.— f)gni  diparlinien- 
to  nomina  un  giurato  onde  assista  ad  essi 
giudfzii.—  11  consiglio  dei  Ciuqueceuto  sten- 
da l'atto  di  accusa. 

Per  la  prima  volta,  la  conveuztone  si  era 
riservato  il  diritto  di  scegliere  nel  proprio 
seno  e di  eleggere  essa  medesima  i due  terzi 
dei  membri  dei  due  consigli.  Dueceutocin- 
quanla  soltanto  furono  nommuti  direttamen- 
te dalla  nazione.  Tutti  si  riuniscono  in  Cor- 
po legislativo,  e procedono  alla  divisione  in 
due  consigli.  Nominano  il  direttorio  esecu- 
tivo, composto  di  La  litsfellicrt-Lepenux^ 
Letourneur,  fìarras  e Ccimot  {^•)* 

Il  consiglio  dei  Cinquecento  ha  sede  al  cosi 
detto  Mauège,  gli  Anziani  alle  Tuileries,  il 
direttorio  al  Lussemborgo. 

Qui  parlare  degli  avvenimenti  che  segui- 
rono in  Francia  sotto  il  direttorio,  sarebbe 
trattare  fuori  di  luogo  una  materia  la  quale 
sarà  necessariamente  esposta  per  esteso  in 
altro  articolo  FastfCU).  Ci  basterà  il 

delineare  brevemente  un  quadro  dello  stato 
deplorabile  dì  corruzione  uel  quale  questo 
infelice  paese  cadde  sotto  un  sìmile  governo. 

Si  comprende  di  leggieri  che  tutti  gli  uo- 
mini d nuore,  che  tutti  quelli  che  aveauo 
prudenza  e fiducia  uelT  avvenire,  non  potè 
rono  associare  il  loro  ascendente,!  loro  pria- 
cipli,laloro  riputazione  alle  vergognose  tur- 
pilu<lini  in  cui  s'  immerse  tantosto  il  nuovo 
governo.  Per  alcun  tempo,  coiitrabbilaucia- 
rono  la  forza  del  maggior  numero  e tennero, 
a cosi  dire,  la  vittoria  sospesa  fra  il  vizio  e 
la  virtù,  fra  l'onore  nazionale  e la  venalità  . 
Ma  gli  uni  volevano  impieghi  , gli  altri  una 
parte  nelle  intraprese  di  finanze  ; quegli,  se- 
creti politici  onde  regolarsi  più  sicuramente 
nei  giuochi  della  Borsa;  questi,  secreti  milì. 
tari  onde  accrescere  ì loro  benefìzii  nelle 
loro  forniture  per  gli  eserciti.  Non  vi  era  uq 
solo  ambizioso,  speculatore  o concussiona- 
rio eh’  ei  fosse,  il  quale  nou  si  mostrasse  a 
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gara  nelle  stame  del  Barrai  o dei  ministcì. 
Ognuno' voleva  farsi  corr^rare  ; ognuno  vo* 
leva  raccogliere  oro,  fosse  pur  questo  invot* 
to  nel  fango  ; ognuno  si  precipitava  nella 
corruzione  e nella  servile  bassezza.  D'^llora 
in  poi  il  Direttorio  non  fu  più  considerato 
che  conte  un  governo  effimero,  potere  di  fat- 
to e non  per  diiitto,  poiché  la  sua  corru- 
zione avea  gi&  offesa,  distrutta  la  qualsivo- 
glia legalità  ^ella  sua  esistenza.  1/ idea  di 
governare  una  nazione  di  genti  oneste  con 
un  pugno  di  hi  leeoni  risaliste  a)  9 teimldu- 
ro.  Sotto  llobespierre,  sotto  quell*  uomo  so- 
spettoso e crudele,  uno,  per  quanto  deprava- 
to ei  fosse,  non  ardiva  sacrificare  sull'  altare 
della  Fortuna  a piè  dello  stesso  palco  ìusati- 
guinato  poc'anzi  ilalle  infelici  vittime  di  quei 
tempo.  Barras , erede  di  tutta  T immorali- 
tà dei  termidoriani,  diede  1*  esempio  della 
cupidigia,  della  venalità,  e tutti  quelli  che 
lo  avvicinarono  vollero  avere  la  luro  parte 
delle  pubbliche  sostanze.  L*rfggio/oggio,  cosa 
e parola  de^im  di  essere  creala  da  quei  scia- 
gurati tempi, facendo  traffico  di  tutti  i valori 
screditati,  ne  ricava  a proprio  vanla|;cio  lut- 
to quello  che  poieano  ancora  offiire;  1 aggio- 
taggio specula  sugli  alimenti  dei  cittadini  ; 
Taggiotaggio  Specula  sui  vestiti  , sui  viveri  , 
sulle  munizioni  degli  eserciti;  l'aggiotaggio  si 
sbraccia  contro  i creditori  dello  stato,  e ren- 
de compiuta  un*  indigenza  che  la  bancarotta 
aveva  già  incominciala.  Lo  spirilo  di  ladro- 
neccio e di  rapina  si  estende  sulla  Francia 
intera.  La  fortuna  l'oro  è la  sola  divinità 
cui  si  sagrifìca  ancora  , e quello  scitnoe  di 
dilapidatori,  di  concussionari,  di  spogliatori 
sfacciali,  osa  ancora  addiniandarst  un  gover- 
no. 1 ladri,  i manatdieri,  gli  assassini  pul- 
lulano sulle  pubbliche  strade.  La  -leprava- 
stone  ubbriaca  ed  avvilisce  tutti  gli  animi. 
Derivala  dal  delitto,  la  ricchezza  corre  a 
sprofondarsi  nel  vizio.  La  prostituzione  non 
può  bastare  a Quella  infame  sete  d'  oro,  e. 
per  quanto  moftiplicato  sta  , il  divorzio  non 
può  spegnere  gli  adulteri  ardori  di  quegli 
Uomini  profondamente  corrotti.  La  mona  es- 
sa medesima  aggiunge  i proprii  capriccii  im- 
pudici é tutto  quello  di  schifoso  che  oflie 
un  tale  quadro;  retti  costumi  , alla  foggia 
antica,  dicevano  costoro,  sono  introdotti  in 
Francia,  e Unno  per  le  donne  una  le^ge,  se 
così  possiamo  esprimerci , delle  nudità  più 
lascive  e più  laiac.  Queste  in  fatti,  col  seno, 
colie  braccia  e colle  gambe  nude  , vestite 
d*  una  breve  e trasparente  tunica,  la  quale 
lascia  scorgere  Unlmenle  allo  sguardo  tulio 
quello  che  non  lascia  scoperto  a dirittura  , 
quesledoDue  osano  mostrarsidapertutto,ne 
teatri,  ne*  passeggi,  pubblici  luoghi  e le 
più  belle  sembrano  godere  d’un*  usanza  die 
loro  |>ermelledi  far  pompa  senza  quasi  nessu- 
na eccezione,  di  tutte  le  loro  altra Uive.Fppure 
erano  quelle  stesse  donne  le  quali  pochi  anui. 


pochi  mesi  prima,  sarebbero  venute  meno 
per  la  vergogna,  se  fossero  stale  vedute  culla 
gamba  un  poculino  scoperta.  Ma  questo  c.in* 
gtamcnio  si  può  spiegare  in  due  parole:  U 
moda  del  pudore  era  cangiata  ; seguivano  la 
nuova  moda  contraria  senz.!  dillicolià  ve- 
runa . La  lascivia  delle  parole,  dei  libri  , 
degli  spellaroli,  manteneva  I^ar'gì  in  una 
continua  orgia  l'utlìiviziì  seminano  invitali 
a quegli  srliifusi  saturnali,  e quella  rivolu- 
zione momentanea  deiroidinasociiileaniinn- 
zia  all'  avvenire  qual  sarebli^  lo  stato  ignobi- 
le dell'uomo  senza  qudlee>ern  * leggi  di  Dio 
ebe  reggono  il  mondo,  senza  quelle  sanie 
leggi  della  società  che  proteggono  la  religio- 
ne e la  virtù,  il  cittadino  e la  proprietà.  a 

Seiionrliè,  quanto  era  deinorabile  lo  stato 
che  pieseoiava  1*  interno  della  Fiancia,  al- 
trettanto era  glorioso  quello  che  oflriva  sul-  4 
le  frontiere  c sul  campi  di  battaglia.  La  gloria 
militare  in  fatti  fula  sola  che  non  ahhandcnò 
la  Francia  in  quegli  sciagurati  tempi.  Tutta 
la  gioventù  fiancese  era  corsa  come  un  solo 
nomo, per  Così  dire,  a difendere  le  frontiere 
della  sua  patria  minacciala,  e le  campaguc 
del  1796  illustrano  splendidamente  le  arrni 
francesi,  àloreau  vince  le  battaglie  di  Picii- 
chen,  di  Uasladt,  d’Ktliogen,  di  Ilcyden- 
licim,  di  Fricdberga,  mentre  Jourdau  iriou- 
fa  ad  Altenkifken.  La  troppa  Irella  di  Jour- 
dati  f.4  perdere,  gli  è vero.il  frutto  di  queste 
vittorie;  battuto  dairarciducaCarlu  alla  bat- 
taglia di  Vnrtzburgo,  ei  retrocede  e Moreaa 
è costretto  ad  operare  la  sua  ritirala,  ritiiata 
memorabile  per  altro  nel  fasti  militari,  du- 
rante la  quale  trionfa  a Bibcrach  ed  a Vil- 
litigcn.  Ma  intanto  Iloche  aiea  pacificalo  la 
Vaodea,  e le  gesta  più  gloriose  segnalava- 
no l'arrivo  in  Italia  del  giovine  Bi>nap.*trte 
quat  supremo  comandante  di  queU'eseicilo. 

Dopo  una  serie  di  vittorie  famose,  Ì1  nuovo 
getieiale  avea  invaso  tutta  la  penisola  italica, 
costretto  alla  pace  tutti  i principi  entrati 
iiell<«  coalizione  formata  contro  la  Francia, 
distrutto  iiilerameute  gli  eserciti  di  Beau- 
lieu,  di  Wtirmser.  di  Alvinzì,  ecc  . e valicato 
le  gole  del  Tirolo.  Moteau  e Ifoche  passano 
il  Keno  onde  sostenere  l'esercito  d’Italia  ed 
ottengono  grandi  vantaggi  alla  faziuue  dt 
Altenkirken.  Ma  Tarmistizio  di  Leobeu,  se- 
guilo dalla  pace  di  Campo  Forniio,  pon- 
■mo  fine  a questa  brillante  campagna.  La 
oghiUerra  sola  rimaneva  alla  Francia  da 
combattere;  anzi  questa  stessa  potenza  fa- 
ceva allora  proposizioni  di  pace,  le  quali 
non  furono  ritenute  sincere. 

La  notizia  di  tanti  trionfi  rìanipì  di  g'oia 
e d'eutuaiasino  la  nazione  francese  ; ma  non 
scemavano  per  tanto  le  sciagure  che  oppri- 
mevano la  Francia  all'iiiteiiro.  Ua^ioiaii^ìà 
proseguiva  sfacciatamente  il  suo  cutso,  «d 
aveva  eseguito  così  srandahse  opcrazìtini 
tut  mandati  ^crn/oHnh' (creati  dai  Diicttoi  io 
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in  vece  deli*  «Itra  caria  monetata  cosi  cono* 
sriuta  ormai  sotto  il  nome  francese  di  assi» 
gnats)  che  ai  o5  gennaio  1797»  non  ebbero 
corso  obbligato  che  per  un  franco  sopra 
cento.  L*  ateismo  d' altronde  rende  ogni  go* 
verno  impossibile.  Robespierre  V avea  prò* 
voto  allorquando  volle  imporre  alla  Francia 
non  so  quale  inconcepibile  deismo.  Lo  stesso 

Eensiero  indusse  il  direttore  La  Revellière* 
épeaiix  a fondare  quello  strano  culto,  di* 
venuto  COSI  ridirolosamente  celebre  sotto  il 
nome  di  trofilantropia.  Ognuno  in  somma 
sentiva  il  bisogno  d'  un  Dio,  se  cosi  ne  lire 
esprimerci,  e nessuno  voleva  accettare  quel 
vero  e santo  Iddio  che  la  Francia  avea  fino 
allora  adorata;  in  quella  Francia  cristiana, 
si  sarehbt'ro  atnmesse  a quell' infelice  epoca 
tutte  le  divinità,  tutte  le  religioni,  eccetto 
la  sola  vera,  eccetto  quella  di  Cristo  ; e.  co- 
me dice  eloquentemente  Dossuet  degl'  in* 
finiti  Dei  deli’  Egitto , lutto  era  Dio  in  quel* 
lo  sventurato  paese,  tutto,  eccetto  Dio  stes* 
so.  Ma  la  follia  ha  un  termine  al  pari  del 
del  iuó;  nulla  può  durare,  sennon  quello  ch’è 
eterno  di  sua  essenza,  Dio,  la  religione,  la 
virtù.  Un  terzo  del  corpo  legislativo  essen* 
do  stato  rinnovalo,  e le  nuove  elezioni  an* 
nunziando  una  tendenza  controrivoluziona* 
ria,  Camillo  Jordan  tentò  di  metterla  a prò* 
fitto  onde  parlare  in  favore  della  tendenza 
religi  o»a';  suscitò  contro  dì  se  il  furore  ri* 
viiiuzionario  e gli  empiì  sarcasmi  dei  prelesi 
filosofi  di  quel  secolo.  Ma  roptnione  putdili* 
ca  fu  più  forte  del  potere,  e due  mesi  dopo 
il  tentativo  di  Jordan,  la  libertà  dei  culti  fu 
proclamdta.  Tutte  le  proscrizioni  decretale 
fino  allora  soo«>  annichilale;  la  guardia  na* 
zinnale  è ristahilita;  lesocietà  politiche  sono 
disriolie,  e Madama,  figlia  dello  sventurato 
Luigi  xv|,  esce  dalla  sua  prigione  del  Tein* 
pio,  e viene  consegnata  da  alcuni  commissa* 
rii  francesi  ad  alruoi  rommissarii  ausiiiacì. 

Barthéleoiy  è eletto  direttore,  mercè  l'in- 
fluenza dì  Pichegrue  su!  consigli,  e 1 alley* 
rand  ministro, mercè  all’  ascendente  dei  pa- 
IrioUi  sui  direttori . I numerosi  commis- 
sari! del  Direttorio  lo  avvisano  che  , dietro 
gli  uomini  che  vogliono  l istahilire  l'ordine, 
altri  si  nascondono  i quali  vogliono  stabilire 
un  altro  governo;  ei  si  ridesta  allora  io  mezzo 
alle  sue  dilapidazioni  ed  alle  sue  orgie.  Vuol 
conservare  colla  violenza  un  potei  e che  non 
può  fondare  sulla  giustizia;  vede  la  Vandea 
che  lo  minaccia,  un'insurrezioneche  si  appa* 
recchia  nel  mezzodì  della  Francia,  5(X>Oemi* 
grati  rientrali  in  Parigi,  i consigli  sommessi 
all*  ascendente  di  Picliegrue,  fido  oramai  a 
Luigi  XMii;  vede  Barlhélemv  il  quale  avea 
trattato  in  Svizzera  cogli  emigrali,  entrato 
ei  stesso  nel  suo  seno,  e la  fedeltà  di  Mo- 
reau  vacillante  ed  incerta.  Allora  il  Diretto- 
rio si  affretta  d' assicurarsi  la  coopcrazione 
di  BernadoUe  e d'Augereau;  Bonaparie 


stesso  promette  di  venire  in  suo  soccorso,  e 
immediatamente  scoppia  la  scissione  tra  la 
maggiorità  dei  direttori  e la  maggiorità  dei 
consigli.  Questi  ultimi  non  osano  nè  decre- 
tare contro  il  direttorio,  nè  prendere  l' of- 
fensiva^ e neppure  mettersi  in  difesa.  Per* 
deano  , secondo  il  solitq  , il  tempo  in  vanì 
dibattimenti,  allorquando,  ai  4 settembre 
1797  (18  fruttidoro  anno  >'),  il  fracasso  del 
cannone  rimbomba  tutto  ad  un  trailo  in  Pa- 
rigi. Le  sale  cWl  corpo  legislativo  sono  in- 
vase; nessun  deputato  ardisceopporre  resi- 
stenza. I vincitori,  cioè  i tre  membri  forman- 
ti la  mai^gìorilà  del  direttorio,  vanno  a sta- 
bilirsi all'Odèon  e proclamano  la  legge  che 
condanna  alla  deportazione!  due  altri  mem- 
bri del  Direttorio,  cioè  Carnol,  al  quale  vie- 
ne (atto  di  ricoverare  in  Isvizzera,  e Bartbé* 
lemy,  cb’ è arrestalo  e condotto  prigione.# 
Cinquanlatrè  deputati  del  partito  nemico 
sono  pure  proscritti  e condannati  alla  de- 
portazione; la  Guiana,  il  cuiclima  insalubre 
era  fatale  a quasi  tutti  gli  stranieri  >che  ivi 
giugneano,  f^u  il  luogo  che  i feroci  e vili 
trionfatori  scelsero  per  il  soggiorno  dei  de- 
portati! È questa  la  rivoluzione  così  famosa 
nella  niudei  na  storia  francese  sotto  il  nome 
di  18  fruttidoro. 

Pochi  giorni  dopo,  cioè  ai  10  settembre 
dello  stesso  anno,  MeHio  de  Douay  e Fran- 
cesco de  NeufehAteau  furono  eletti  direttori 
in  sostituzione  di  Carnot  e di  Barlbèlemy. 
Ma  da  queir  istante,  il  vero,  il  solo  padrone 
supremo  del  potere  fudiarras.  Ogni  opposi- 
zione essendo  distrutta,  il  direttorio  ed  i 
consigli  furono  omogenei.  Allora  comincia 
una  vile  tirannia.  Sono  abrogate  le  leggi  che 
richiamavano  nel  seno  dei  consigli  parecchi 
rappresentanti;  gli  emigrati  sono  astretti  a 
lasciare  la  Francia,  sotto  pena  di  morte;  ì 
fuggitivi  di  Tolone  sono  rigettati  in  Inghil- 
terra; tutti  ì funzionarli  di  4q  dipartimenti 
sono  rivocati;  il  Direttorio  usurpa  il  diritto 
di  uoininazione  dei  posti  che  1*  elezione  sola 
dovea  concedere  ; si  permettono  certe  so- 
cietà politiche;  sì  disciolgono  le  guardie 
nazionali;  si  arroga  il  diritto  di  mettere  le 
città  in  istato  d'assedio,  e si  finisce  coi  con- 
fiscare i beni  dei  proscritti.  Un  gran  nume- 
ro di  scrittori  e ai  giornalisti  fra  gli  altri , 
rimangono  vittime  di  questi  sfacciali  soprusi 
ed  usurpazione  di  poteri.  Camot  era  stato 
rosci  itlo  perch'era  troppo  virtuoso;  fioche 

avvelenato  perchè  ha  troppo  coraggio  ; 
Moreau  e Berriadutle  sono  allontanali  dal 
loro  eserciti , e Bonaparte  è gettato  sulle 
spiaggìe  lontane  dell' Egitto  Si  decreta  la 
bancarotta  dei  due  terzi  del  debito  pubbli- 
co ; si  ristabiliscono  le  lotterie;  si  ardisce 
perfino  proporre  dì  scacciare  tutti  i nobili 
dalla  Francia,  e dì  confiscare  i loro  beni, 
come  puie  quelli  dei  funz  onarii  dell'anti- 
co governo;  furlunatameute  per  l'ouor  del* 
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U Francia,  I*  opinione  pubblica  respinge  e* 
nei^icameDle  così  (alte  risoluzioni  e ne  im- 
pedisce il  compimento.  Si  sequestrano  tutte 
le  meici  inglesi;  si  decreta  un  imprestilo  di 
8o  milioni, sed  i eincitori  del  i8  fruttidoro 
propongoso  d’innalzare  un  inonumenlo  in 
cotnmemoraziqpe  dì  questa  obbrobriosa 
giornata.  Si  pròcede  alle  elezioni;  il  diret- 
torio le  annulla  quasi  tutte. 

Mentre  il  f^ettòrio  distruggeva  alPinter- 
no  il  sistema  rappresentativo  della  Francia, 
distruggeva  alTeslero  tuttn  trattati  che  do- 
veva alla  vittoria;  non  andò  guarì  che  provò 
'ustamente  la  pena  della  sua  slealtà  e del- 
sua  follia.  Gli  Stati-Uniti  sospendono  ogni 
loro  relazione  colla  Franria;  un  trattato  di 
alleanza  oflensiva  e difensiva  viene  conchiu- 
so tra  l'imperatore  e il  re  delle  Due-Sìcilie. 
La  Tiirrbia  dichiara  la  guerra  alla  Francia, 
osi  collega  coiringhìlterra  e colla  Russia. 
Un  altro  iratiato  si  conchiude  tra  la  Russia 
e il  regno  delle  Dtie-Sìcilie;  un  altro  ancora 
tra  questo  stesso  regno  e l'Inghilterra,  ed 
un  altro  fìnalmente  Ira  l’Inghilterra,  la  Rus- 
sia e la  Turchia.  Poco  dopo  si  aprì  la  cam- 
pagna del  I7Q9*  la  quale,  eccetto  le  vittorie 
ottenute  da  Èonaparte  in  Egitto,  non  oflre 
che  una  serie  rontintia  dì  disfatte  per  le 
truppe  francesi.  1/ Italia  ò quasi  abbando- 
nata del  tutto;  i Russi  e gli  Austriaci  trion- 
fa nlì  si  dispongono  ari  invadere  la  Francia 
dalla  parte  confinante  colla  Svizzera,  men- 
tre 4oooo  Inglesi  abarcaoo  sulle  coste  del- 
r Olanda.  Il  Direttorio  era  in  certo  modo 
solo  responsabile  di  così  fatti  disastri,  per 
il  motivo  che  abbiamo  poc'anzi  accennato; 
la  Franria  era  stanca  da  luugo  tempo  di 

Jiuesto  giogo  impuro,  e queste  ultime  scon- 
ilte  vennero  a dare  1*  ultimo  crollo  al  suo  i- 
niquo  e stolto  potere.  Bonaparte,  lasciando 
r Egitto  all*  aiinonzio  dei  disastri  toccati  a- 
gli  eserciti  francesi,  sopraggiunge  io  tal  può* 
lo,  circondato  dall'  aureola  di  gloria  di  cui 
le  vittorie  memorabili  ottenute  in  quelle  bar- 
bare e lontane  regioni  aveangli  cinta  la 
fronte.  Testimone  aelto  scontento  pubblico 
eccitato  dall*  imperizia  e dalla  corruzione 
del  Direttorio,  sì  unisce  a Sie^^ès,  uno  degli 
atcsNÌ  direttori,  onde  compiere  la  radula  di 
questo  governo.  Adorato  dai  soldati,  soste- 
nuto da  suo  fratello  Luciano,  presifleote 
del  consiglio  dei  cinquecento,  e dal  (ocoso 
Murai,  Bonaparte,  dopo  avere  in  ceilo  mo- 
do prerenlivamente  disciolto  il  Direttorio, 
ed  essersi  impadronito  della  forza,  lenta  e 
compie  felicemente  il  colpo  di  stalo  così  ce- 
lebre sotto  il  nome  del  i8  brumale. — Al- 
lorquando il  Direttorio  cadde,  si  compone- 
va nrì  cinque  direttori  Barras,  Collier,  Mou- 
liu,  Sieves  c Roger  Ducos.  Era  questo 
per  r appunto  il  giorno  in  cui  così  latta 
rivoluzione  accadde;  gioì  no  memorabile  nei 
fasti  della  storia  fiaiicese  , il  quale  chiude 


il  periodo  rivoluzionario  di  questa  nazio- 
ne. L. 
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DIRITTO.  Dovendo  toccare  ad  uno  dei 
piu  delicati  problemi  delle  teorìe  (iiosofi«  he 
intorno  alla  giurisprudenza,  anzi  al  più  im- 
portante perche  su  esso  riposa  tutto  il  grau- 
dioso  edificio  delle  scienze  giuridiche,  torna 
necessario  intiauzi  tutto  dichiarare  prelimi- 
uarmente  alcune  avvertenze. 

Allorché  tìensi  discorso  del  diritto  quale 
fondamento  alla  giurisprudenza,  vuoisi  ac- 
cennare alta  nozione  sua  essenziale,  con  cui 
determinare  sì  possa  che  cosa  sia  diritto,  e 
quello  che  vi  é contrario,  onde  c.nnsìdcrau- 
do  iiu*  azione,  od  un  qualunque  ordinamen- 
to. e comparandoli  colla  noltòne  orTertaci 
dalla  scienza,  torni  ovvio  giudicare  se  siano 
o meno  giuste,  non  essendo  la  giustìzia  che 
il  risultato  di  mi  confronto,  cioè  il  rapporto 
di  identità  che  pas.«a  Ira  una  data  azione  ed 
un  tipo  presupposto  che  in  tal  caso  sarà  u- 
na  norma 'dell*  agire  ; onde  della  giustizia 
avrebbesi  a ragionare  come  si  discorr^^ar- 
lando  dell*  eguaglianza. 

Allorquando  quindi  vorremo  esaminare 
una  teorìa  intorno  al  cardine  fondamentale 
della  giurisprudenza,  dovremo  venir  dichia- 
rando in  che  venga  riposta  l’accennata  nor- 
ma; e scorgere  se,  spintane  1’ applicazione 
fino  agli  ultimi  estremi  logici , ne  seguili  as- 
surdo alcuno,  (^ui  sì  aprirehhe  iuuanzi  va- 
stissimo campo  e direi  quasi  infinito,  perché 
si  farebbero  avanti  tutte  le  teoriche  che  fin- 
ora intorno  a tale  argomento  vennero  ten- 
tate, e converrebbe  andare  sottilmente  inda- 
gando se  rarchiudano  alcuna  falsità  onde  ne 
scenda  che  si  debbano  rigettare.  Questo  e- 
sanie  potrebbe  in  due  modi  essere  condotto, 
o nella  guisa  accennata  senza  curarsi  di  rie- 
dificare, cioè  non  venendo  ad  alcuna  con- 
chitisione  dogmatica;  oppure,  prima  o dopo 
aver  sottoposto  ad  analisi  le  varie  teorie,  a- 
vanzame  una  nuova  o di  quelle  già  adottale,  ^ 
purificala  da  quei  difetti  che  le  impediro- 
no di  venire  a galla  io  mezzo  alla  audacia 
delle  controversie,  sommergendo  le  opposte; 
venendo  con  ciò  in  conchiusìoni  le  quali  i 
ad  un  tempo  e distruggessero  ed  edificasse-  • 
ro,  creando  una  robusta  convinzione  che  non 
avesse  a temere  l’urto  contrario  dello scet-, 
ticismo  rinascente;  il  quale  pare  compiac- 
ciasi che  il  dogmatismo  allo  s'elevi,  per  mi- 
narlo più  securamente,  onde  con  maggior 
fracasso  ne  avvenga  la  caduta  che  dagli  in- 
alienti  confuiidesi  colla  ruiua  delia  scienza. 

Questa  é la  tela  sulla  quale,  parlando  a. 
rigore  di  logica,  e per  ottenere  l'efleito,  do- 
vrebbesi  stendere  un  lavoro  approfondito 
iutomo  alle  teoriche  del  diritto  ; cioè  in- 
torno a que'  tentativi  di  chiarire  in  modo 
scientifico  la  nozione  confusa  presentita  dal 
senso  comune  , applicata  ne'ci  dici  moder- 
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ni  eH  anlicln,  senu  che  prima  venisse  con 
chiarezza  cìeterrninata.  Tuno,cìò  che  è np* 
licazione  confondesi  cou  rarle,  e non  raro 
arte  va  molto  irinauzi  prima  che  la  scienza 
rispettiva  si  perfezioni,  ma  ciò  non  toglie 
che  Io  sforzo  di  costruire  la  scienza  riesca 
vanO/  perchè  alla  sua  volta  la  scienza  reagi 
sce  sull’arte  e la  migliora.  Inoltre  stimia- 
mo, anche  trascurata  Taiitecedente  osserva- 
zione, avvenire  alle  scienze  morali  come  suo- 
le alle  fìsiche,  in  cui  non  raro  si  possono 
fare  splendide  applicazioni  senza  conoscere 
profondamente  i principii  o gli  antecedenti 
causali.  E siccome  tale  senlenza^putiehbe 
parere  assurda  od  oscura  ad  alcuno,  così  ci 
faremo  a dichiararla  con  opportuui  esempli. 
Newton  ed  i '&uei  seguaci  con  una  falsa  teo* 
rica  sulla  luce  sono  venuti  in  molte  snvie 
conclusioni  ed  hanno  assai  sapientemente 
raggruppati  molti  fatti  interessantissimi  ed  a 
vero  dire  reso  un  servigio  segnalalo  all’otti- 
ca, eppure  l’ ipotesi  cartesiana  delle  ondula- 
zioni per  t fatti  ed  ì ragionamenti  addotti 
dall^Young  e da  altri, oggidì  non  si  mette  più 
in  dubbio.  Così  nella  medicina  anche  non 
possedendo  priucipii  indubitabili,  credo  si 
possano  fare  graudiosi  progressi  dai  diligen- 
ti e spassionati  indagatori  della  naluia.Non 
altrimenti  la  gìurispi'udenza  c andata  facen- 
do avanzamenti  sirurissinii , e che  non  si 
potrebbero  negare  se  non  da'  ciechi;  eppu- 
re le  conlrovei>ie  sui  principii  si  fecero  sem- 
pre più  vive  ed  ardenti;  onde  è uopo  pur 
dire  o che  il  vero  principio  non  fu  ancora 
discoperto,  oppure  che  non  venne  abbastan- 
za chiaramente  dimostrato. 

(Queste  semplici  e rigorose  osservazioni 
pare  non  ammettano  obbiezione  alcuna.  O- 
ra  vedest  come  un  lavoro  particolare  do- 
vrebbe distendersi  entro  questi  ronfìni  e 
rigorosamente  assolvere  tulle  le  inchieste 
dichiarate  più  sopra,  presentando  una  rigo- 
rosa deduzione  e classificazione  de’  sistemi 
clic  in  antico  ed  oggidì  vennero  in  mezzo  a 
divìdere  le  nienti , riassumendoli  ne’  loro 
principii  e sottoponendoli  ad  attento  e- 
saine. 

Ma  tutta  questa  vastissima  tela  non  po- 
trehbesi  svolgere  nella  imperiosa  brevità  con 
cui  torna  necessario  per  l' indole  di  quest’o- 
pera comprendere  le  singole  materie  che  o- 
gouna  di  queste  voci  reclama;  per  cui  ci  è 
necessario  alteuerci  ad  altro  metodo  più  con* 
facente.  Invero  noi  faremo  in  guisa  che  es- 
poneudo  alcune  teoriche  tra  le  più  celebra- 
te e presentandone  gli  elementari  prhicipiì, 
^5Ì  vegga  chi  legge  nella  possibilità,  pensan- 
dovi sopra,  di  chiarire  la  vera , oppure  di 
comprendere  tutta  la  gravità  della  licerra, 
e la  direzione  secondola  quale  deve  essere 
condotta.  E tra  t varii  sistemi  scegliernnu 
quelli  del  Uosmini,  del  Mumiani  e di  Uo- 
tiuiguusi;  la  quale  picfereiiza  parerà  cello 


a moltissimi  assai  capricrio.sa,  ma  abbiamo 
i nostri  buoni  molivi  per  reputarla  savia,  i'ea- 
porre  i quali  ci  conduriebne  in  troppo  gran- 
di lungherie  che  non  potrebbero  interessa- 
re que*  pochi  che  avremo  a leggitori;  e se 
ci  inconti  iamo  in  alcuno  intelligente  e che 
Conosca  1’ andamento  degli  studiì  odierni, 
lor.se  questi  ci  darà  ragione,  implorando  da- 
gli altri  che  si  persuadano  non  aver  noi  ope- 
rato a caso.  * 

Intorno  alla  classificazione  delle  scuote 
non  ci  occuperehio,  sebbene  sia  interessan- 
te argomeiilo  , mostrandone  le  somigdan- 
ze  e le  diflereoze  e forse  venendo  in  una 
conclusione  non  affatto  simile  a quella  ebe 
ordinariamente  viene  dedotta;  onde  a noi 
pare  che  le  varie  teoriche  molto  si  avvicini* 
uo  fra  loro,  e che  potrebbero  abbracciarsi 
fraternamente  in  un  potente  e vasto  ecleU 
tismo;  cioè  in  una  teorica  che  asserendo  il 
vero  e segregando  il  falso  facesse  suo  tutto 
ciò  che  è bene  ,come  usarono  i grandi  pen- 
satori di  tutti  i tempi  ed  in  ogni  inanlera  di 
scibile  umano. 

Il  diritto,  secondo  Rosmini,  è strettamen- 
te alla  mutale  collegato,  la  quale  alla  sua 
volta  appoggia  a due  semplici  placiti;  per 
cotifermaie  i quali  Tillustie  Roveretano  ha 
dettalo  i numerosi  suoi  scritti  intorno  a tale 
nobilissimo  argomento.  L*  uomo  è libero,  e 
libei  amente  riconosce  negli  oggetti  le  quali- 
tà, od  esigenza  loro  per  cui  gli  uni  agli  al- 
tri sopraslanno  e meritano  maggior  reveren- 
za ; oi  a nel  verace  riconoscimento  e nell’  a- 
derire  all’esigenza  degli  esseri  sta  l'esecu- 
zione del  precetto  morale,  il  quale  per  tale 
maniera  è tolto  all'arbitrio  ed  all* incertez- 
za umana,  basando  su  londamerHa  dal  sog- 

f;eitu  indipendenti  ; mentre  la  responsahi- 
ità  dell*  individuo  torna  io  altissimo  grado 
impegnala,  dipendendo  dalla  volontà  il  ri- 
conoscimento. Nel  non  riconoscere  quello 
che  già  ci  soinmioislra  ed  apprende  l' ap- 
prensione intuitiva,  sta  appunto  la  viola- 
zione della  legee  inorale,  che,  come  l'erro- 
re, è sempre  vuTouiaria;  sicché  per  Rosmiui 
la  legge  starebbe  quasi  nell'  ordinare  una 
conoscenza  la  quale  dipende  dall’esecutore 
cioè  da  che  è tenuto  ad  osservare  U legge 
ine<Ìesima. 

Per  veder  poi  come  leghi  la  teorica  ìd- 
toino  al  diritto  a quella  morale,  torua  heue 
cooikultare  il  seguente  passo  della  sua  Filoso- 
fìa del  diritto.  •<  Quando  noi,  rientrando  in 
noi  stessi  per  cotileitiplare  un  oggetto,  di- 
ciamo volontariamente  senza  sospensione  o 
ritiaimenio  di  volontà;  — Questo  oggetto  è 
hello,  buono, degno,  prezioso,— -facciamo uo 
atto  giusto  se  queiroggello  è tale  nella  uo- 
stra  apprensione,  quale  lo  diciamo  essere. 
Allora  l’anima  nostia  intellettiva,  non  tur- 
bata da  amarezza  di  volere  alcuno  Contrario 
che  s’allalichi  a ritrarla  dalla  pienezza  del 
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suo  NSSdi^o»  vergendo  e alHsiiiinilu  tutto  a* 
perta  quella  leallà,  quella  bontà,  quella  di* 
piità  ed  errellenta,  rlie  è più  o meno  nel* 
i*  oggetto,  oe  prova  un  colai  diletto  e godi- 
mento : il  quale  le  sorge  da  uua  legge  inti- 
ma e ancora,  che  lega  l'^/i'mn  t/i/c//cf//Va 
coir  erTcre,  con  tutto  l'essere,  con  ogni  en- 
tità. Questo  h ciò  che  si  chiama  amore  ap- 
praiaiifo  ; perdrchè  è un  alTeUo  che  si  con* 
tinua  air  atto  deirappreszamenlo,  o del  giu- 
dizio che  favnrevolnieute  e voloniariainente 
Tuomu  fa.  e Ora  questo  piacere  che  si  trova 
uet  riconoscimento  delle  cjualìtà  buone  de* 
gli  enti,  ricavasi  pure  nell'  uso  dì  qualsivo- 
lia  potenza  dell'anima  o del  soggetto  qnan* 
o questo  ottenga  il  fine  suo.  Quindi  il  po* 
fere  di  riconoscere,  e di  fare  secondo  il  line 
di  (ali  facoltà  nomasi  appunto  diritto,  cioè 
facoltà  di  far  cosa  giusta,  riconoscendo  tali 
qualità  che  sono  date  nell'immediata  ap- 
prensione. Setjonchè  la  verace  qualificazio- 
ne di  diritto,  la  libertà,  che  denominasi  ap- 
punto morale,  non  viene  assunta  se  non  con- 
siderasi in  relazione  agii  altri;  onde  imma- 
ginato l’uomo  solo,  sarebbe  incapace  di  di- 
ritti, mancando  ciò  che  gli  è quasi  termine 
di  relazione,  un  suo  simile.  Egli  è ancora 
che  la  legge  morale  nello  stesso  tempo  che 
accorda  ad  alcuno  la  libertà  di  operare, 
proibisce  all*  altro  di  turbare  quella  opera- 
zione. Da  questa  analisi  ne  viene  la  defini- 
zione del  diritto  come  facoltà  di  operare  ciò 
che  piace  protetta  dalla  legge  morale  che  ne 
ingiunge  ad  altri  il  rispetto.  Vedesi  che  le 
scienze  giuridiche  non  tratteranno  T espo- 
sizione sistematica  di  queste  facoltà  in  quel- 
le relazioni  speciali  che  ad  ognuna  di  esse 
pili  deierminalamente  s'appartiene.  E sic* 
comedi  tale  maniei  a viene  defìnito  il  diritto, 
d'uoa  guisa  corrispondente  definire  si  do- 
vrà il  aovere  giuridico,  cioè  quello  che  ha 
per  oggetto  di  rispettare  ossia  di  non  toglie- 
re o guastare  uu*  attività  propria  di  un'altra 
persona.  Da  questi  brevi  reuni  è ancora  a- 
petto  in  quale  maniera  il  diritto  si  leghi 
colla  morale,  la  quale  è riposta  neirosigen* 
za  degli  esseii,  come  cspninesi  il  Rosmini, 
che  per  lui  altro  non  torna  scnou  la  neces- 
sità morale  che  per  essi  è posta  nel  sogget- 
to di  umiliarvisi  dinanzi,  perfezionandosi, 
e di  esegidre  la  legge  mediante  il  conosci- 
mento o l*  ammissione  in  se  della  verità  . 

T.  Matiiiani,  noto  in  Italia  quale  poeta  e 
quale  scrittore  di  filosofia,  in  due  lettere  al 
Mancini,  sviluppa  una  teorica  intorno  al  di- 
ritto che  tìeue  si  dilunghi  dalie  conosciute, 
ed  integri  soddìsfaceniemeule  alcuni  veri 
accctuii  dal  senso  comune  e professali  im- 
plicitamente da  disliuti  scrittori . I-a  sua 
teorica, sebbene  in  se  medesima  non  abbia 
grande  valore,  pure,  siccome  accenua  ad  uua 
curiosa  tendenza  di  una  classe  «li  scritturi 
di  scienze  morali,  che  agii  aticuli  osserva- 


tori non  può  es.sere  sfuggita,  rosi  merita 
molta  aMenzione.  Noi  ne  esporremo  i placi- 
ti foiidainentali  non  attenendoci  alle  parole, 
ma  cennando  semplicemente  la  direzione 
delle  idee  su  cui  riposa  1*  edificio  che  pel 
Mamia^  vuoisi  innalzare  solidissimo.  E per 
meglio  dire  delle  ragioni  del  diritto,  secon-* 
do  questo  scrittore,  torna  necessaria  cosa 
coiilemptare  ben  addentro  la  scienza  univer- 
sale del  bene  che  è pure  la  scienza  dei  (lui. 
Ih  quale  riposa  su  un  placito  che  puussi 
render  fermo  colla  duplice  autorità  del  sen- 
so comune  e con  dimostrazioni  ontologi- 
che, polemiosi  esprimere  colla  sentenza  che 
il  bene  assoluto  enettivamenle  esiste.  Pre- 
messe queste  considerazioni,  viensi  nelle  se- 
guenti proposizioni  che  stanno  (ra  toro  stret- 
tamente legate;  cioè:  •«  essere  l'universo  or- 
dinato alla  massima  partecipazione  del  be- 
ne assoluto,  scrondo  la  capacità  e la  fìoilez- 
za  peculiare  di  ciascun  essere,  (^li  esseri  in- 
telligenti ed  imputabili  aver  continuo  dove* 
re  di  onerare  >1  bene.  Tali  esseri  fare  il  be- 
ne rontormandosi  all'ordine  e il  male  non 
conformandosi.  Tutti  i giudizi!  della  mruto 
o infusi  o prodotti,  che  rivelano  alcuna  nor- 
ma d'operare  conforme  all’ ordine,  costi- 
tuiscono un  precetto  morale  e con  esso  Toh- 
bligazione  di  eseguirlo**.  Da' quali  teoremi 
confortati  di  relative  dimostrazioni,  viensi 
a stabilire  che  Tordine  morale  è il  comples- 
so dei  mezzi  cospiranti  aU'adenipimento  del 
fine  morale:  il  bene  assoluto  partecipato . 
Oia  l'obbligo  che  ha  l'essere  imputabile 
di  adempiere  il  fine  morale  è appunto  il 
dovere  e questo  presuppone  I’  altro  termine 
relativo,  il  diritto,  riposto  nel  comando  di 
essa  legge.  Ognuno  quindi  rhe  gode  di  un 
diritto  deve  partecipare  all'  autorità  della 
legge,  la  quale  sola  comanda.  Ma  per  tale 
maniera  non  apparirebbe  chiaro  iilibaslau- 
za  per  qual  guisa  il  yiritto  si  diderenziasse  « 
dalla  morale  ed  avesse  propria  provincia  , 
ma  ciò  ci  viene  chiarito  dal  considerare  il 
fondamento  razionale  su  cui  la  società  civile 
riposa.  Cd  invero,  ogni  uomo  avendo  debi- 
to di  procacciare  la  massima  e comune  par- 
tecipazione al  bene  assoluto,  deve  accostar- 
si a'suoi  simili,  cercando  i mezzi  i più  ac- 
comodati al  conseguimento  del  bene  socia- 
le, i quali  vengono  dalla  semplice  ragione 
suggeriti.  Di  qui  il  Mamìaiii  viene  nella  se- 
guente seiilenia  che  assai  voleotieri  trascri- 
viamo, cioè:  che  *•  se  gli  uomini  fossero  lau- 
to addottrinati  da  conoscere  assai  bene  cia- 
scuno quel  che  bisogna  preciso  all'  utile  e 
alla  perfezione  comune  e fossero  tanto  savi 
e buoni  da  volerlo  praticare  ognuno  in  con- 
formità colle  proprie  forze  e altitudini,  la 
vita  civile  prospererebbe  senza  duopo  veru- 
no della  pubblica  sovranilM,  e in  quel  caso, 
non  avrebbe  nasrimcnio  il  diritto,  essemlo 
clic  tulle  le  Opel  e individuali  erette  alia  te- 


*♦ 

391  DIRITTO 

licita  comune  sarebbero  iu  o^ni  individuo  sapendolo,  se  ri  si  coniorma  ottiene  Teffet» 
una  applicazione  ed  una  specilicazione  pe*  to;  altrimenti  non  lo  raggiungerà  giammai, 
renne  del  piecello  morale:  fa  il  maggior  Ora  dalla  contemplazione  di  quest’ordine 
bene  df’ tuoi  fratelli.  Il  diritto  adunque  na>  figurato  solo  specotaiivamente.  siccome  ne 
sce  colla  costituzione  del  comando  civile  h.  deriva  che  T uomo  debba  eseguii^  certe  azio- 
Dalle  quali  parole  appare  chiaro  che  è in  ni  che  vi  si  conformano  e tralasciare  altre 
^uiti  gli  uomini  il  dovere  comune  di  cercare  che  vi  si  oppongono,  cosi  queste  anioni  rela- 
il  bene  assoluto,  e che  impedendolo  spesso  tivamente  consi<lerale  lorqjano  il  sistema 
il  tumulto  delie  passioni  ea  altri  mali,  torna  delle  leggi  e dei  doveri  umani, 
necessaria  la  costituzione  della  società  civi-  Ma  se  il  complesso  delle  cirtostanze  dalle 
le  che  genera  il  diritto,  quale  è inteso  co-  quali  deriverebbero  gli  effetti  mirabili  della 
munemente;  mentre  il  diritto  io  un  senso  più  felice  conservazione  e del  più  rapido  e 
proprio  è corrispondente  al  dovere,  e perciò  compiuto  perfezionamento  fosse  suhitamen- 
scopo  ad  ogni  dovere  morale,  e qiiiodi  met*  te  aperto  agli  iutelletti;  se  la  volontà  avesse 
te  capo  a Dio  che  è autore  del  bene  assola-  così  forti  molivi  corrispondenti  per  effettuar- 
lo, in  cui  anzi  ogni  bene  per  ultimo  s'assol-  li;  tostamente  l'opera  voluta  dal'a  natura 
re.  (^>uesta  ci  pare,  ridotta  a minimi  e rbia-  sarebbe  soddisfatta.  L’Ignoranza  in  cui  na- 
rissimi  termini,  essere  la  teorica  delfillu-  sce  f uomo,  fa  varietà  dei  momenti  che  spin- 
.slie  Pesarese,  nella  quale  quindi  altro  non  gono  le  volontà, afanno  che  fordine  ideale 
sarebbe  a fare  senou  confortare  di  solide  die  la  ragione  può  scoprire  non  venga  subi- 
prove  quei  placito  primo  intorno  al  bene,  lameiile  riconosciuto,  e che  torni  invece  ne- 
dicbiarando  e che  cosa  per  esso  s’intenda,  cessarlo  distinguere  un  ordine  di  fatto  da 
e come  ne  derivi  1’ obuligazìone  morale;  un  ordine  di  ragione,  il  quale  è quello  aute- 
perchè  solo  in  questo  punto  è legìttima  e cedentemente  indicato  da  cui  risultano  gli 
forte  la  controversia  colle  avverse  dottrine,  effetti  che  l’umano  genere  è chiamato  a go- 

l concetti  fondamentali  di  Giandomenico  dere  dalla  natura  medesima.  Ora  gli  elemen- 
Rornagnosi  svolgonsi  della  seguente  manie-  ti  costitutivi  dell’ ordine  di  fatto  sono  le  co- 
la. La  ragione  addila  come  il  genere  urna-  gnizioni  e gli  stimoli  a’ quali  l’uomo  è sog- 
no sìa  destinato  alla  più  felice  conservazio-  getto  nella  data  posizione,  onde  l’ Intento  lu- 
ne ed  al  più  rapido  e completo  perfeziona-  timo  della  scienza  e dell’arte  a ciò  deve  es- 
mento,  i quali  aevono  ed  anzi  non  possono  sere  rivolto  che  v’ abbiano  le  cognizioni  e 
che  simultaneamente  ottenersi.  Ma  il  perle-  che  si  mettano  io  vigore  gli  stimoli  che  piu 
ziunamenio  sarehl>e  impossibile  se  l’uomo  tornano  adatti  ad  eliettuarc  l’ordine  di  ra- 
non  tornasse  perfettibile,  ossìa  capace  ad  gione;  cioè  a far  si  che  le  azioni  umane  si 

* acquistare  nuove  cognizioni,  nuovi  mezzi  di  dirigano  e sì  adattino  a quelle  circostanze 
incivilimento  e di  virtù,  nuove  maniere  di  di  fatto,  da  cui  derivano  necessariamente  U 
benessere;  che  egli  poi  ne  tornì  veramente  conservazione  ed  il  perfezionamento. 

atto  lo  dichiarano  troppo  apertamente,  per-  Lo  scoprimento  aell’ordìne  di  ragione  e 
che  Convenga  dimostrarlo  a lungo,  la  storia  dell* ordine  di  fatto,  è risultato  dell’ osserva- 
e la  ragione.  1/  uomo  poi  è iuclmato  ad  ol-  zione.  Invero  consistendo  il  primo  nella  co- 

* tenere  i dué  fini  accennati  per  V energìa  gniziooe  di  quelle  condizioni  nelle  quali  ve- 
* della  volontà  che  tende  a ricercare  sempre  rificasi  la  più  felice  conservazione  ed  il  più 

il  piacere  ed  a fuggire  il  dolore,  onde  lo  rapido  perfezionamento,  queste  non  altri- 
scopo  complessivo  ossìa  1’  ottenimento  del  menti  potrannosi  acquistare  che  osservando 
fine  accennalo,  tornerà  risultante  dalle  fa-  la  natui*a  dell' universo  e quella  dell’ uomo, 
colta  itilerue  e dai  rapporti  dell*  essere  mi-  dalla  di  cui  reazione,  o meglio  dai  rapporti 
sto  colla  natura.  Con  queste  premesse  si  d'amendue,  sorge  qtiell*  effetto  finale.  D'ai- 
verrà  in  un  semplice  ed  evidente  corollario,  tra  parte  la  condizione  attuale  dtd  geuere 
che  cioè  volendo  ottenere  il  fine  della  cou-  umano,  o di  una  data  nazione  che  è provve- 
servazione  e del  perlezionameiito,  conviene  duta  di  certe  cognizioni  e che  possedè  dati 
fra  le  azioni  libere  scegliere  quelle  che  prò-  stimoli  d'agire  sono  pure  dali^Iie  trarre 
ducono  appunto  tali  effetti,  e tralasciare  le  non  si  possono  setion  dalla  osservazione.  Ma 
altre  che  vi  si  oppoogono.  se  esistessero  solo  certe  disposizioni  degli 

Ciò  che  devesi  ora  più  ampiamente  di-  uomini,  senzacbè  fosse  segnata  o reperibile 
chiarare  si  è con  qual  ordine  i mezzi  deh-  la  via  per  giungere  allo  scopo,  vedesi  che 
bonsi  Impiegare,  e siccome  questi  mezzi  so-  l’ordine  di  fatto  sarebbe  inutile  venisse  e- 
no  le  azioni  libere,  cosi  la  ricerca  cade  in-  splorato;  se  d’ altronde  valesse  solo  l’ordine 
tomo  air  ordine  morale.  Questo  è evidente  di  ragione  aensachè  gli  uomini  potessero  es* 
^ die  altro  non  sarà  se  non  quel  complesso  di  sere  condotti  ad  adempierlo,  toruerehhe 
circostanze  di  fatto  che  devonsì  avere  sotto  egualmente  vaaa#la  ignizione;  onde  la  com* 
occhio  per  ottenere  l' intento  finale,  le  quali  penetrazione  dei  due  ordini  io  modo  che  le 
H’altronile  risultano  affatto  iodipeudenli  dal-  azioni  umane  vengano  dirette  a coufonnarsi 
ralbìlrto  ; perchè  l'uomo,  sapeudolo  o uon  ali' ordine  di  ragioue,cioè  a quelle  circosUii* 
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te  |ier  le  auali  i più  volte  indicati  due  fini 
sono  possibilif  lornerii  veraraenle  lo  stato 
che  vuole  la  natura,  e quello  ch^  U ragione 
addita  dì  conseguire,  non  essendo  tutte  le 
scienze  morali  ad  altro  dirette  die  a disco- 
prire le  vie  più  opportune  per  verifìcarlo.  A 
uesta  compeneirazioue,  e coincidenza  dei 
ue  ordini,  potrebbe  benissimo  darsi  il  tito- 
lo di  perfet^  ordine  morale  della  patura. 

Accennato  che  cosa  sia  Tordine  morale 
a cui  devonsi  conformare  le  azioni  libere 
ornane  ',  vedesi  come  alcune  di  esse  sieno 
doverose  ; cioè  non  si  possa  a meno  di  farle 
0 di  ommetlerle  per  conformarsi  all' ordine 
medesimo;  ed  altre  che  non  riportandosi  al- 
I*  ordine  tornano  invece  lecite  o abbandona- 
te all*  arbitrio,  essendo  indifferente  per  esso 
eseguirle  e tralasciarle.  E se  più  uomini  coe- 
sistono, ed  agiscono  influendo  reciprocamen- 
te gli  uni  sugli  altrif  è evidente  che  il  modo 
d* agire  non  tornerà  per  nulla  iodifferente. 
ma  se  vogliono  ottenere  gl'intenti  prefissi 
debbono  anche  uniformare  le  loro  azioni  a 
determinale  condizioni.  Avendo  poi  segnala 
una  duplice  classe  di  azioni  doverose  e leci- 
te; gli  uai  verso  gli  altri  avranno  reciproco 
obbligo  di  lasciar  fare  le  une  e di  non  in- 
fluire sull’  eseguimento  od  ineseguimeulo 
delle  altre,  ma  invece  sarà  toro  imposta  una 
serie  di  oflìcii  scambievoli,  pei  quali  si  possa 
ottenere  r intento  comune,  e questi  olHcii 
saranno  tanto  negativi  quanto  positivi,  se- 
condocbè  consistono  nel  lare  o nell*  ommet- 
tere.  Il  potere  poi  fare  od  esigere  riguardo 
ad  Un  altro  alcuna  azione  in  quanto  essa  si 
rapporti  all'ordine  morale  accennalo,  sia  o 
doverosa  o lecita  semplicemente,  costituisce 
il  diritto  propriamente  tale;  che  perciò  me- 
desimo altro  non  sarà  se  nou  la  facoltà  di 
lare  o di  ottener  quello  che  è conforme  al- 
l'ordine morale  di  ragione. 

Ma  se  spingasi  T analisi,  si  vedrà  chiaro, 
come  il  diritto  sia  una  facoltà  giuxfn,  cioè 
conforme  all* ordine  e quindi  legittima;  co- 
me inoltre  non  abbracci  solo  gli  atti  dovero- 
si ma  anche  i leciti,  cioè  quelli  che  tornano 
iodifferenli  per  V ordine  accennato.  E sicco- 
me tutte  le  azioni  o conformi  o non  dilTormi 
all'ordine  è permesso  e nell'un  caso  dove- 
roso il  farle,  e d*  altro  canto  torna  obbliga- 
torio negli  altri  di  non  mettere  iiiipediinento 
alcuno  Dell'esercìzio  di  tale  libertà,  cosi  la 
libertà  legale  e 1*  obbligazione  corrisponden- 
te, ossia  il  dovere  n^alivo,  sono  compresi  im- 
plicìiaroenie  nell' analisi  suaccennata,  che 
deduce  la  nozione  del  diritto  contemplando 
i rapporti  naturali  dell*  uomo  e delle  cose, 
noncoè  degli  individui  coesistenti,  e che  pos- 
sono perciò  medesimo  influire  con  recipro- 
che azioni  gti  uni  sugli  altri.  Essendo  poi 
questi  rapporti  indipendenti  dall'uomo,  sic- 
come egli  non  può  se  non  agendo  nell*  una 
maniera  ottenere  1*  intento  finale  proposto- 
Eneict,  Fot,  FJ.  fase,  iii. 


gli  dalla  natura  ; siccome  nella  conformità  di 
tali  azioni  all’  ordine  scaturiscono  tutte  le 
specie  dei  diritti  e dei  doveri,  rosi  tutto  il 
loro  complesso  sarà  necessario  ed  immuta- 
bile. (^)uesta  immutabilità  e questi  necessità 
saranno  le  medesime  dell'ordine  morale; 
ma  siccome  varie  esser  possono  le  posizioni 
degli  individui  riguardo  all'ordine  medesi- 
mo, per  cui  esso  può  essere  più  o menu  ef- 
fettuabile, cosi  Tordiiie  lutto  dei  diritti  e 
dei  doveri  sarà  vario  come  le  indicale  posi- 
zfoni  ; onde  ne  scenderà  un  grau  vero,  che 
spiega  ^ santità  di  molte  misure  fra  loro 
contrarie  od  almeno  assai  diverse,  avuto  ri- 
guardo alla  diversità  dei  tempi  e dei  luoghi; 
per  cui  un  medesimo  principio  spiega  le  di- 
verse modificazioni  non  aiirimeoti  che  in 
molle  scienze  naturali.  Invero  1'  avvlcìuarsi 
all'  oltenimeulo  della  più  felice  conservazio- 
ne e del  più  rapido  perfezionamenlo,  non 
sarà  egualmente  possibile  ad  una  rozza  po- 
polaziune  che  abbia  solo  t primi  rudimenti 
della  civiltà,  come  ad  uu'altra  invece  che 
sia  giunta  ad  un'alto  incivilimento  per  tale 
maniera  che  assai  s'avvicini  all' ordine  mo- 
rale che  la  ragione  prefiggesi,  e che  addila 
a!  genere  umano  invitandolo  a compiere  1'  o- 
pera  a cui  è destinato  dalla  propria  provvi- 
denza ; la  quale,  come  ognuno  può  ora  avve- 
dersi, è ben  altra  cosa  dalla  soddisfazione 
durevole  della  nostra  individua  sensibilità, 
a cui,  come  alcuno  volle  appuntare  Roma- 
gnosi,  pensarono  avesse  egli  ridotto  tutto  il 
sistema  della  giurisprudenza. 

Ora  non  sarà  più  difficile  farsi  capaci  del- 
la giustezza,  secondo  gli  esposti  priocipii, 
della  definizione  del  diritto  quale  una  forza 
regolala  e della  sua  violazìoue  quale  una 
forza  sregolata;  quando  s'accentrino  le  con- 
siderazioni tulle  nell' ordine  morale  che  de-, 
vesi  ottenere.  Poiché  ogni  facoltà  d' agire  Cfv 
me  fonte  di  atti  ratHliplici  altra  cosa  non  è 
se  non  una  forza  deir  individuo  umano,  o 
guardata  complessivamente  nelle  civili  ag- 
gregazioni delle  società;  e come  tale  essa 
forza  può  essere  o no  conforme  all'  ordine 
per  cui  torna  o regolala  o sregolata,  cioè  di- 
ritta o contraria  al  diriltdt giusta  od  ingiusta. 
E quando  si  contempli  il  risultato  di  questa 
analisi  nella  quale  sì  potranno  contestare 
bensì  i fondamenti,  ma  non  la  connessione, 
non  si  può  comprendere  come  Mamiani,  1*  e- 
legante  e misurato  scrittore,  abbia  potuto 
appuntare  l’iilustre  Piacentino  che  ad  ogni 
luogo  de' suoi  scritti  giustifica  nel  detto  mo- 
do la  sua  denominazione  dicendo  che  quan- 
do il  Romagnosì  chiama  e definisce  il  dirit- 
to una  forza  regolata,  la  coscienza  del  gene- 
re umano  nspondegh  la  forza  altresì  delle 
macchine  esser  utile  e regolata,  ma  diO'erire 
dal  diritto  cosi  pienamente  e sostanzialmen- 
te, quanto  la  necessità  dell'  efletto  loro  dal- 
la necessità  del  dovere,  quanto  la  fisica  dalla 


DIRITTO 


59Ì 

morale.  *•  laverò  quando  vedesi  questo  giu« 
dizioso  scrittole  cosi  sligurare  le  dottrine 
che  combatte  non  si  può  a meno  di  riHellere 
dolorosamenle  sulle  condizioni  della  critica 
a’ giorni  nostri;  ne*  quali  essa  da  certi  inge- 
gni esercitasi  con  una  grande  malafede;  e 
e da  molli  buoni  e distinti  con  una  tale  non* 
curanza  da  uguagliare  gli  eflcUi  della  mala* 
fede.  Finche  lo  siudiaree  lo  scrivere  intorno 
alle  scienze  morali  non  diventa  più  che  un 
passatempo,  e non  s'innalzi  Ira  le  occupazio* 
ni  le  più  serie  e severe,  la  loro  sorte  andri 
tn  preda  sempre  ad  una  polemica  sbrigliala 
e fatale  con  danno  gravissimo  del  genere 
umano. 

Inteso  per  tale  maniera  che  significare  si 
voglia  colla  parola  diritto,  ne  viene  ancora 
che  la  giustizia  in  tal  caso  non  sì  prenda  che 
come  un  idea  di  relazione  per  cui  la  frase  : 
Ja  ciò  che  è giusto,  non  ha  significato  se  pri* 
ma  con  esalta  e potente  analisi  non  a*  adom* 
bri  che  cosa  torni  necessario  acciò  utfazio* 
ne  sia  giusta;  e non  può  formar  mai  un  pri- 
mo ed  evidente  criterio,  ma  solo  può  essere 
un  risultato  del  ragionamento.  Senonchè  svi- 
luppati questi  londamentali  principii  assai 
succintamente,  non  torna  iuulile  segnare  al- 
cune rapitali  conseguenze,  che  furono  infe- 
liceincute  da  molli  dedotte,  comesi  potreb- 
be provare  adduceiido  le  paiole  stesse  di 
quelli  che  ne  tennero  discorso,  tra  quali  si 
trovano  troppo  rare  eccezioni, 

Esplicato,  coree  venne  veduto,  il  dupplice 
.ordine  di  ragione  o dì  fatto;  ed  in  qual  gui- 
sa questo  debba  coiilinuamenle  a quello  av- 
vicinarsi per  raggiungere  lo  scopo  voluto 
dalla  natura;  è pure  aperto  come  la  distin- 
zione comunemente  accetluata  del  diritto 
naturale  dal  positivo  non  torni  intelligibile. 
J^oichè  se  per  diritto  naturale  inteudesi  il 
qpmplesso  di  quelle  norme  suggerite  dalla 
ragione  che  devono  regoHtrele  azioni  umane 
per  elfetliiare  Tordìne  teoretico  accennato, 
vedesi  chiaro  come  le  leggi  positive  se  ten- 
dono ad  effettuare  questo  scopo  saranno  na- 
turali, oppure  in  altra  guisa  operando  sa- 
ranno ingiuste,  putendo  però  la  loro  ingiu- 
stìzia dipendere  da  cause  assai  diverse,  cioè 
dall* ignoranza  o dalla  malvagità;  e iieiruno 
e nell  altro  de’ casi  la  indeclinabile  sanzione 
della  natura  avrà  luogo;  derivando  dallo  sco- 
iKisciinento  dell’ordine  di  ragione  beni  e 
mali;  onde  f impedito  perfezionamento  sarà 
ic  conseguenze  fatali.  Ecco  quindi  non  esse- 
re più  conveniente  modo  di  parlare  quello 
che  le  leggi  positive  aggiungano  o detragga- 
no alle  naturali;  ma  solo  dì  leggi  positive 
che  sapendolo  o non  sapendolo  s’allontanano 
in  maniera  più  o meno  diretta  dallo  scopo 
ultimo  che  consiste  nella  eifelluazione  del- 
r ordine  morale  di  ragione  voluto  dalla  Da- 
tura. 

I‘^d  ammesso  questo  primo  interessante 


corollario  che  toma  a gran  prò  nella  pratica 
trattazione  di  molte  quistiooi,  ue  viene  an- 
che l’altro  non  meno  importante  per  il  re- 
golare sviluppo  delle  scienze  giuriaiclie,  per 
cui  la  volgare  separazione  fra  leggi  civili, 
criminali,  processuali,  politiche,  privale,pub- 
bliche,  come  cose  essenzialmente  distinte 
non  ha  più  significato  ragionevole.  Imper- 
ciocché i vari  rami  di  legislazione,  o tendo* 
no  cospirando  airoltenìmento  del  fine  più 
volte  indicato;  ed  allora  partono  tutte  da  un 
solo  principio  per  giungere  ad  uno  segno 
identico,  impiegando  mezzi  diversi  proporr 
zionatì  alla  varia  natura  delle  azioni  che  de- 
vono essere  regolale.  La  procedura  per  esem- 
pio che  è diretta  alla  discoperta  della  verità 
ed  all’allontanamento  dell’errore,  avrà  un 
fondamento  così  razionale,  e sarà  lauto  na- 
turale come  le  leggi  che  regolano  ! vari  mo- 
di di  trasmissione  della  proprietà,  e che  at- 
tribuiscono i diversi  poteri  che  uel  diritto 
medesimo  di  pioprietà  vengono  racchiusi. 
Qual  difiereaza  avrassi  quindi  Ira  1’ uno  e 
l’altro,  senoti  la  maggiore  o minore  stabilità 
relativa  alle  diverse  azioni  ed  all’ ordine  di 
cose  per  cui  provvede  ? A cagione  d*  esempio 
le  leggi  economiche  e le  uoiiliche  sono  es- 
senzialmente variahili  per  la  semplice  ragio- 
ne che  r ordine  economico,  ossia  quello  del- 
le ricchezze,  e la  intelligenza  e moralità  pub- 
blica vanno  progredendo  in  ogni  periodo 
maggiormente;  onde  alcune  leggi,  utili  un 
tempo,  diventano  inutili  e disastrose  dappoi, 
e sono  tali  per  la  stessa  causa  per  cui  prima 
tornavano  provvidissime.  E,  se  fosse  bisogno 
d’uD  paragone  per  chiarir  meglio  la  cosa, 
poirebbesi  pur  dire  non  essere  allrimenli  le 
varie  specie  dì  leggi  prescrizione  di  un  lun- 
go passeggio  utilissimo  a chi  è sano,  e peii- 
cnlosissìmo  per  un  convalescente.  Le  identi- 
che leggi  fisiologiche  producono  le  varie  ne- 
cessità, ed  i diversi  euetli. 

Lo  stato  sociale  poi  viene  messo  in  bellis- 
sima luce  per  questi  principii;  e la  falsa 
sentenza  di  un  ingegnoso  e profondo  pensa- 
tore, il  Bentham,  spesso  in  cootradizione  con 
se  medesimo,  volendo  le  leggi  e l’ ordina- 
mento  giuridico  tutto  arbitrario,  posta  fuori 
di  controversia. 

Imperciocché  in  qual  guisa  mai  effettuar 
si  potrà  l’ordine  di  ragione  dell' uomo?  For- 
se isolalo?  Non  mai;  perché  nello  stato  di 
isolamento  l'uomo  é in  una  condizione  in- 
feriore ai  bruti,  e perciò  incapace  di  mora- 
lità. AvverUsi  bene  che  cosa  intendersi  deb- 
ba quando  chiamasi  il  selvaggio,  e V uomo 
isolato,  il  quale  sarebbe  necessariamente  sei- 
veggio,  incapace  di  moralità  : con  questa  sen- 
tenia  non  attro  accennano  seuoncliè  la  sua 
coodizione  Ionia  similea  quella  del  fanciul- 
lo che  HI  preda  alle  fisiche  inclioazioni,  stra- 
scinato impetuosasneole  dall'  istinto  uon  può 
riconoscer  hi  legge  oitunde  e morale;  e per- 
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CIÒ  medesimo  non  essendo  ragionevole,  os- 
si» la  sua  ragione  non  avendo  un  convenien- 
le  sviluppo,  non  toma  nemmeno  imputabile. 
Invero,  la  intelligenta  e la  libertà  non  pos 
SODO  avere  un  impero  compiuto  se  non  quan- 
do e gli  individui  e le  società  vanno  perle- 
siouandosi  ; perchè  neU*  tgnorauta  piena  non 
si  può  dare  bontà  vera,  la  quale  presuppone 
ima  precognizione,  ed  il  conoscimenlo  dei 
fini  e dei  mezzi.  E questo  canone  menlereb- 
be  di  essere  ampiamente  svolto,  perchè,  nul- 
lamcDo  le  lumiuose  dimostrazioni  addotte  da 
eccellenti  ingegni  ripote>l  del  naturale  isola- 
mento non  venne  lolla  dalia  Iraltaziuue  delta 
scienza  ; e la  magica  eloquenza  di  Honsseau, 
che  diede  nuovo  lustro  alTassurdo  de*  suoi 
predecessori,  ancora,  benché  a titolo  diver- 
so, conquide  le  menti.  Imperocché  se  l' iso- 
lamento primitivo  più  invero  non  si  assume 
qual  fatto,  accettasi  come  utile  ipotesi  che 
rende  più  spedilo  e più  sicuro  il  procedere 
del  raziocinio.  Romaguosi  medesimo  nel 
primo  aladio  de*suot  pensamenti  quando  nel 
1791  pubblicava  la  Genesi  del  diritto  pena- 
le, non  potè  cosi  sottrarsi  alla  corrente  che 
quella  malaugurata  dottrina  non  vi  si  infìl- 
Irasse  per  entro;  ma  era  nel  (alto  rigettala, 
e dai  ncclige  nti  studiosi  delle  sue  onere  si 
accusa  d^avervi  aderito,  mentre  tutto  lo  sfor- 
zo de*  tuoi  ragionamenti  é indirizzato  a bat- 
tere una  via  diversa  del  tutto.  Ma  la  storia 
dei  pensamenti  del  grande  filosofo  e pub- 
blicista ha  ancora  a farsi  schietta  e genuina, 
ed  aspetta  un* intelligeuza  forte  e paziente 
che  sappia  coliegare  le  sparse  membra,  e 
senza  improvvida  fretta  le  presenti  agli  stu- 
diosi. 

Lo  stato  di  naturale  indipendenza,  ossia 
meglio  come  egli  diceva,  di  naturale  impo- 
tenza, é cosa  pur  trista  ad  accettarsi  anche 
come  una  semplice  ipotesi  ; perché  sì  assume 
e si  fabbrica  per  suo  mezzo  un  vasto  ordine 
di  raziocinìi,  ai  quali  mancando  la  base  tutto 
tutto  conseguentemente  crolla  e perisce,  on- 
de ne  vengono  le  conseguenze  p ù assurde, 
e tutta  la  sua  vasta  tela  é spezzala  a più  fia- 
te senza  speranza.  Uno  scrittore  ingegnoso. 
Cario  Cerate,  è venuto  nella  seguente  sen- 
tenza intorno  al  patto  sociale,  che  è una  con- 
seguenza capitalissima  della  ipotesi  della 
saturale  indipendenza,  la  quale  ci  pare  as- 
sai giusta»  * S* immagini  un  professore  che 
seduto  in  cattedra  prometta  dapprima  di 
lasciar  da  parte  i fatti  non  faceudone  conto, 
iodi  soggiooge  che  farà  una  supposizione 
Msa  in  se  ma  che  considererà  come  vera, 
deduceodo  da  tale  supposizione  una  niolti- 
tudine  di  conseguenze  quanto  ìmprevedute 
idtrcitaoto  ioleressauti,  e che  queste  conse- 
guenze sistematicamente  esposte  fonneran- 
se  la  seieszache  promise  insegnare,  m Nella 
teorica  Roeugoesiana  lo  stato  civile,  e lo 
staio  civile  giooto  al  suo  perfezionamento. 


torna  di  rigoroso  diritto  c di  obbligo  corris- 
pondente per  lutti  gli  uomini;  poiché  iu 
tutti  é un  diritto  ed  uu  dovere  di  accostarsi 
all*  ordine  di  ragione  più  volle  acceoDato. 
Ora  siccome  ciò  non  può  efleUuarsi  altri- 
menti che  colla  convivenza  civile,  così  que* 
sta  non  diventa  già  una  convenzione  arbi- 
traria, ma  un  mezzo  necessario  ad  ottenere 
uno  scopo  doveroso.  Per  tale  maniera  le 
stabili  aggregazioni  civili  e commerciali  non 
vengono  assunte  come  un  latto  istorìco,  ina 
come  uno  sviluppo  regolare  di  una  tendenza 
iusita,  e che  la  ragione  falla  più  conscia  ap- 
prova e rende  doveroso  ; onde  ne  scende  un 
titolo  dì  ragione  per  tulli  i migliorarneoti  cui 
quali  1*  ordinamento  stesso  sociale  si  perfe- 
ziona, deriigtido  crìterii  semplici  ed  impor- 
tantissimi su  tutta  ramministrazione  dell’  a- 
zienda  comune,  i quali  souo  assai  diversi  da 
quelli  ammessi  dalle  generali  e più  divulga- 
te teoriche. 

Tutte  le  fondamentali  dottrine  della  giu- 
risprudenza filosofica  vengono  messe  per  ta- 
le maniera  su  una  base  férmissima,  lo  quale 
potrà  bensì  essere  confutata,  ma  in  modi  di- 
versi dagli  usali  finora;  ed  i raziocinii  prin- 
cipali si  dilungano  ed  anzi  rigettano  i pla- 
citi Beotamisti  sulla  ragione  delle  leggi,  che 
con  un  deplorabile  scambio  nelle  idee  l’a- 
cuto pensatore  britanno  metteva  nelle  con- 
venzioni, rendendo  arbitrario  ciò  che  aU'iu- 
contro  torna  geometricamente  determinato. 
Frequenti  volte  Romagnosi  combatte  Ben- 
tiiam  quanto  • fondamenti  capitali  delle  sue 
dottrine,  ma  specialmente  intorno  al  cardi- 
ne della  giurisprudenza.  Egli  a buon  diritto 
domanda  dopo  aver  esposti  concetti  fonda- 
mentali intorno  alla  teorica  del  diritto  ebe 
già  vedemmo.  R come  dunque  proscrìvere 
come  fantastiche',  e senza  vero  fondamento 
le  idee  di  legge  naturale,  di  giustizia,  di  dlÉ 
ritto  pure  naturale  come  ha  fatto  Bentham? 
Per  egual  ragione  si  dovrebbero  proscrivere 
come  fantastiche,  e senza  fondamento,  tutte 
le  idee  relative  alle  arti  qualunque  esse  sie- 
no,  perocché  tutte  sono  idee  di  rapporto,  e 
formano  per  se  stesse  tanti  ordini  di  ragione 
quante  sono  le  arti  medesime.  Ed  altrove 
aflerma  rhe  » sarebbe  stato  desiderabile  che 
Bentham  dalle  vedute  ristrette,  superficiali, 
staccate,  sì  fosse  sollevato  a vedute  più  am- 
pie e complessive.  Se  più  addentro  avesse 
penetrato  nei  concetti  delle  cose  forse  non 
avrebbe  rigettato  i nomi  di  legge  naturale, 
di  giustizia,  di  senso  morale  ecc.  Se  più  alto 
fosse  salilo,  poggiando  sul  suo  stesso  fonda» 
mento,  avrebbe  forse  dato  il  vero  significalo 
dei  nomi  di  diritto,  di  dovere,  di  delitto  ad 
uso  dei  legislatori,  e non  mai  fatto  esclusi- 
vamente valere  il  notissimo  concetto  dei  giu- 
reconsulti positivi,  del  ^uale  uudici  anni  pri- 
ma di  lui  IO  aveva  indicato  il  valore  *•  dalle 
quali  dichiarazioni  è oggiroai  troppo  aperto 
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come  male  g|li  si  appenda  co'Bentamisti,  e 
coipratici  giureconsulU. 

Tutte  queste  dichiaraaioni  tornavano  ve* 
ramente  necessarie  e per  esporre  un  sistema 
importante  di  diritto;  e per  avvertire  ad  aU 
cune  delle  numerose  relazioni  che  questa 
analisi  fondamentale  ha  con  tutte  le  parli 
della  teorica  gitirisprudenza  ; mentre  la  na* 
tura  dello  scritto  presente  ci  obbliga  a pas* 
sare  sotto  silenzio  quelle  che  tiene  colla 
pratica,  il  quale  saiehbe  elevato  ed  ar- 
duo soggetto  degno  di  occupare  qualunque 
nobile  intelligenza.  Se  poi  si  mettono  a con- 
fronto le  dottrine  che  vennero  per  noi  ac- 
cennate, sarà  non  difltcilo  accorgersi,  che  la- 
verà disputa  fra  di  esse  c solo  riposta  nel 
mettere  su  salde  basi  i piacili,  intorno  all’ e* 
sigenza  degli  esseri,  al  bene  assoluto,  alla 
conservazione  ed  al  perfezionamento;  i quali 
sono  i veri  fondamenti,  deduzioni  polendo 
essere  più  o meno  rigorosi,  ed  alcuna  parte 
deiredificio  non  sorreggersi  bene,  mentie 
la  base  riposa  saldissima.  Cosi  se  si  rappor* 
tino  altre  scuole  come  la  islorica  di  Germa* 
nia,  che  ammette  tanta  splendida  verità,  e 
tanti  seducenti  errori;  come  oltre  molto  che 
quei  potrebbonsi  addurre;  devesi  por  men* 
tc  di  presentare  sul  retto  e semplice  il  prin* 
cipio  fondamentale.  Ria,  in  mezzo  alle  lotte, 
la  speranza  ìlei  trionfo  della  ragione  e nel* 
razione  lenta  ma  sicura  del  tempo  dove  ri- 
maner lerma.  Mille  passioni,  tutte  individua* 
li,  ambizioni,  irriflessione,  precipitazione, 

fiossooo  influire  più  o meno  sulla  parte  del- 
a scienza  e sul  trionfo  della  verità;  ma  a 
luogo  aodare,il  vero  viene  a galla,  e risplen- 
de nella  stessa  guisa  che  il  sole  dopo  furiosa 
tempesta  si  specchia  sulla  tersa  pianura  del 
mare  tranquillo.  X. 

DISARM AMENTO,  DISARMO;  Prima 
flelle  guerre  della  rivoluzione  , non  veniva 
conservata,  dopo  la  ratificazione  d una  pace 
generale,  che  una  parte  delle  milizie  entra- 
te in  campagna;  il  rimanente  dei  soldati  si 
licenziava,  e riiomava  immediatamente  ai 
propri  focolari.  Codesto  licenziamento  ad- 
dimandavasi  per  T appunto  disarmamento. 
Oggigiorno  coaesto  vocabolooooè  più  usi  tato 
in  Europa  che  per  far  conoscere  che  te  for- 
tifìcazioui  d*una  piazza  di  guerra  furono  spo- 
gliate del  materiale  che  serviva  a difenderne 

?li  approcci  . 11  disarmamento  d*  una  città 
brte  consiste  nel  racchiudere  negli  arsena- 
li le  bocche  da  fuoco,  ì proieilìH,  le  carret- 
te, i Cassou!,  e tutto  quello  in  somma  che 
costituisce  l'armamento  d*  una  batteria  di 
bastione  o d' una  batteria  di  costa.  A contar 
dalle  grandi  campagne  della  rivoluzione  , 
del  consolato  e aelV  impero  francese,  le 
potenze  europee  cessano  dì  fare  la  guerra 
senza  perciò  licenziare  i loro  eserciti;  sola- 
mente alcuni  congedi  di  più  accordati  in 
lerppo  di  pace  vengono  a diminuire  raomeo- 


tanearoente  V eflettivo  di  questi  eserciti.  — 
Talvolta  pure  si  disarma  un  corpo  di  trup- 
pe per  castigo  allorquando  si  ammutinò  e 
si  ribellò:  in  tale  caso  il  disarmamento  con- 
siste nel  ritogliere  al  soldato  colpevole  tutto 
quanto  compone  il  suo  arnese  militare  ; i 
cavalieri  poi  sono  privati  dei  loro  cavalli,  e 
gli  artiglieri  de’  loro  cannoni.  Ma  siffatti  e- 
sempi  sono  rari.  ^ Finalmente  si  disarma- 
no sul  campo  di  battaglia  i prigionieri  e i 
disertori. 

Notiamo  poi , per  istruzione  del  lettore 
poco  fHmiliare  con  queste  voci  tecniche,  che 
passa  una  gran  differenza  nel  linguaggio 
militare  tra  disnrmamenlo  e disarmo:  il  pri- 
mo vocabolo  dicendosi  in  modo  generale, 
mentre  il  secondo  viene  particolarmente  u- 
salo  per  quanto  si  riferisce  alla  marina. 
Parleremo  ora  esclusivamente  del  secondo. 

In  marina  chiamasi  disarmare  una  nave, 
una  squadra,  allorquando  le  si  ritolgono  il 
personale  ed  il  materiale  che  serviruno  al 
suo  armamento.  Se  qui  volessimo  descrive- 
re a lungo  cosi  fatta  operazione,  saremmo 
obbligali  dì  fare  una  lunga  e noiosa  enume- 
razione di  tutto  quello  che  occorre  in  un 
bastimento;  perciò  rimanderemo  i lettori 
alla  voce  Nave,  colla  stessa  opportunità  con 
cui  si  fece  il  medesimo  per  la  voce  arma* 
mento.  Osserveremo  ora  soltanto  che  il  nu- 
mero degli  obbietti  di  cui  si  compone  K ar- 
mamento d*  una  nave,  e specialmente  d’una 
nave  di  guerra  è cotanto  considerabile,  la 
loro  natura  cosi  diversa,  il  modo  di  adope- 
rarli convenientemente  d*  una  tale  impor- 
tanza, che  la  più  parte  delle  nazioni  maritti- 
me credettero  saviamente  opportuno  di  di- 
viderli in  varie  classi  ossia  suddiviiioni-  E 
la  responsabilità  per  ognuno  di  queste  sud- 
divisioni oclassi  d' obbietti,  sia  per  l’ in- 
troito sìa  per  le  spese  che  li  concernono  , 
la  risponsabilità,  diciamo,  viene  imposta  ad 
un  uffiziale  di  marina,  il  quale  è sottomesso 
egli  stesso  alla  ispezione  d’  un  uflìziale  del- 
lo stato  maggiore,  specialmeute  incaricato 
di  vigilare  sopra  la  sua  classe-  L. 

DISARTICOLAZIONE.  (C/nV.)  La  disar- 
ticolaziooe  è uua  specie  di  amputazione  che 
si  eseguisce  nella  contiguità  delle  ossa,  cioè 
nel  sito  ove  si  articolano  insieme,  per  al- 
lontanare dal  corpo  un  arto  nella  sua  tota- 
lità od  in  parte.  Chiamasi  quindi  anche  am- 
putazione per  contiguità  o negli  articoli  • 
a differenza  di  quella  per  continuità  , od 
amputazione  propriamente  delta. 

Soltanto  verso  la  rnétà  del  secolo  passato 
le  disarticolazioni  vennero  in  voga,  per  mez- 
zo specialmente  di  Brasdor  e di  Lafaye  • 
Oggidì  sono  esse  tanto  spesso  eseguite  e 
tanto  famigliari,  quanto  te  amputazioni.  Gli 
antichi  non  lasciarono  su  tale  proposito  che 
poche  nozioni,  appunto  perche  tal  modo  di 
amputare  era  da  loro  poche  volte  praticalo- 


DISARTICOLAZIONE 


P«r«  che  disarlicolò  l'aalibraccio,  dice  che 
QOD  coDvleDe  spaventarli  di  quest'  amputa* 
tiooe  uella  giuntura,  e per  giustifìcarla  ri* 
corre  alla  autorità  di  Ippocrate  . Ai  tempi 
di  r.  de  ilildea  le  idee  sullo  disarticolaiio* 
ai  eiHoo  più  esatte  ed  avanzarono.  Dice  po* 
silivamrnte  quest*  autore  che  I'  arto  si  to- 
glie nell' articolo  con  minor  dilBcoltà  e mi- 
nor danno,  avendone  più  volte  fatta  la  e- 
sperienza  . Pigraj  assicura  di  aver  vedute 
riuscire  a bene  molte  disarticolazioni.  Ciò 
che  distoglieva  da  questa  operazione  i chi- 
rurghi posteriori  ad  Ippocrate,  era  il  timore 
che  avevano  delle  ferite  degli  articoli;  e il 
riiìetter  che  generalmente  si  è troppa  scar- 
sezza di  carni  per  coprire  convenientemen- 
te la  superfìcie  dell*  osso;  che  c mollo  dìni- 
elle  il  distinguer  il  preciso  stato  dell' arti- 
colazione  : ma  tutto  questo  non  sussiste  ad 
una  critica  sana  e ragionata.  Infatti  non  si 
può  confrontare  il  pericolo  che  accompagna 
una  ferita  nell' articolazione  in  islato  dì  sua 
integrità,  col  pericolo  successivo  ad  una  dì- 
sarlicolazione,  ove  non  essendovi  più  artico- 
lo, più  noli  ha  luogo  la  raccolta  della  mar- 
cia sul  legamento  capsuUre.  L'osservazione 
poi  che  se  non  bastano  le  carni,  bastano  i 
soli  tegumenti  per  coprire  il  moncone  dopo 
un'amputazione  sulla  continuità  delle  ossa; 
l'osservazione  che  il  chirurgo  deve  esatta- 
mente conoscere  l'anatomia  delle  parti  pri- 
ma d'intraprender  un'operazione  qualun- 
que, à sufficiente  per  diminuire  l' importau* 
za  degli  altri  iuconvenieuti  attribuiti  alla 
disarticolazione . Ileister  ha  combaiiulo  il 
pregiudizio  del  pericolo  delle  ferite  artico- 
lari nelle  disarticolazioui.  Brasdor,  Lnlaje, 
Iloin,  provarouo  innanzi  all*  Accademia  di 
chirurgia  che  le  amputazioni  nelle  conti- 
guità possono  render  sommi  vantaggi  alla 
umanità.  L'esperienza  finalmente  ha  dimo- 
strato che  sotto  certe  circostanze  la  disar- 
ticolazione è meno  pericolosa  dell*  amputa- 
zione. 

Nel  praticare  le  amputazioni  di  contigui- 
tà sì  osserveranno  le  regole  seguenti:  sospen- 
devi momentaneamente  il  corvo  del  sangue 
come  nelle  amputazioni  di  continuità.  Per 
altro  legasi  talfìata  l'arteria  principale  pri- 
ma di  operare.  Un  solo  coltello,  di  cui  la 
lunghezza  deve  esser  proporzionata  al  volu- 
me dell' articolazione  , basta  per  demolire 
un  arto.  In  alcune  regioni,  per  esempio,  nel- 
l'articolazione  omero-cubitale,  adoperasi 
nello  stesso  tempo  la  sega  onde  allontanare 
le  prominenze  ossee,  airneito  ove  si  voglia 
seguire  alcuni  processi  operativi . La  sede 
deir  articolazione  si  riconosce  dagli  ossei 
rialzi  e dai  tendini  che  sono  propri  della 
Stessa.  Tali  rilievi  vengono  alle  volte  almeno 
in  parte  mascherati  dalla  gonfiezza.  Couvie- 
oe  allora  regolarsi  dietro  a quanto  può  sug- 
gerir la  memoria,  o dirigersi  nei  primi  ta- 
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gli  a un  presso  a poco , fiuo  a quando  si  ar- 
riva ai  tessuti  più  profondi  . K raro  che  il 
tatto  ripetuto,  e certe  nonne  che  iiidicheie- 
mo  altrove,  non  illuniìoìno  abbastanza  l'o- 
peratore )>er  guidar  il  di  lui  coltello  pron- 
tamente nell'  articolazione  . 1)'  altra  parte 
poi  non  è ueressario  di  iar  cadere  le  prime 
incisioni  a livello  della  cavità  articolare. 
Principio  importante  da  osservarsi  nella  for- 
mazione de*  lembi  c quello  di  reciderli  in 
maniera  che  il  loro  avvicinamento  non  im- 
pedisca lo  sgotgo  del  pus.  Devi  no  esser  ta- 
gliali rasentando  l’osso  die  si  asporta,  affi- 
ne di  loro  lasciar  più  carui  die  sia  possibile, 
e devono  tenninare  con  ispedita  ed  uguale 
recisione,  non  assoitigliamtoli . Se  non  si 
forma  che  un  solo  lembo,  il  rimanente  del- 
la sezione  delie  parti  molli  si  eseguisce  co- 
me uell'atnpulazioae  circolare. Se  due  lembi 
sì  conservano,  ordinariamente  si  fanno  uno 
dirimpetto  all'altro,  nel  senso  del  minor 
diametro  delle  ossee  estremità, e della  mag- 
gior spessezza  delle  parti  molli.  La  forma 
dei  lembi  deve  esser  tale  che  si  adattino 
esattamente  1'  uno  contro  1*  altro,  e coprano 
del  tutto  e senza  sliramenlo  le  siipeinci  os- 
see e la  ferita  del  moncone.  In  generale  i 
lembi  si  formano  prima  dì  disarticolare  ; 
tal  fiala  per  altro  uno  se  ne  recide  prima, 
laltio  dopo.  Ciò  fallo,  attacca  direliamente 
l’operatore  i legamenti  e disarticola  il  capo 
articolare  in  questa  0 quella  direzione  se- 
condo la  regione  e le  norme  che  verranno 
indicate  altrove.  Allora  passa  il  coltello  die- 
tro il  capo  medesimo  tenendo  il  tagliente 
in  bas.<o,  c compie  Tahlazione  del  membro. 

M Gli  avvauiaggi  della  disarticoUzioiie  so- 
no, dice  Velpean,  di  esser  operazione  più 
spedita  e piu  facile  dell' amputazione , dt 
non  esìger  la  sezione  dell'osso,  di  meglio 
prestarsi  alta  riunìouc  immediata,  e di  con- 
servar maggior  lunghezza  al  moiirone.  Ila 
poi  l'inconveniente  di  lasciar  a nudo  estese 
superfici  ossee  ocarliUgioose,  almeno  nella 
piu  parte  de' casi;  di  obbligar  a portare 
r istromenti  iti  luoghi  i meno  abbondanti 
i parti  molli,  ed  i più  grossi  delio  schele- 
tro, ed  a servirsi  spesso  di  tessuti  tendioovi 
ossinorvali  per  coprire  la  ferita,  preseulaudo 
una  soluzione  di  continuità  forse  meno  re- 
golare di  quello  sia  nell’  amputazione.  Per 
altro  non  è vero  che  più  di  questa  espouga 
agli  accidenti  nervosi,  al  tetano,  agli  ascassi, 
alle  raccolte  marciose,  ai  sinloini  dì  reazio- 
ne generale,  come  lo  si  è creduto  per  luogo 
tempo.  La  conicità  del  moncone,  la  sporgen- 
za (leU'o.sso,  la  retenzione  de'muscoli,  sono 
menu  a temersi  di  quello  sia  nell*  amputa- 
zione . Siccome  le  parli  molli  vendono  ap- 
pena spostate,  l'adesione  de’ lembi  ottieusi 
con  facilità,  e 1*  infiammazione  nousi  svi- 
luppa che  quanto  conviene  per  determinare 
la  adesione  immediata  . La  recisione  non 
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cadendo  che  sulla  cute,  sopra  tessuti  cellu* 
losi  o fibrosi,  e sopra  poche  fibre  muscolari, 
r infiammazione, gli  ascessi,  la  reazione  ge- 
nerale , SODO  d*  ordinario  meno  a temersi . 

Amputazione,  Hhaccio,  Coscia,  Gambì, 
Desecazione.  ec.  P. 

DISCIPLIN  A.  Cust  fatta  voce  signifìra  in 
generale  istruzione  trasmissibile,  regola  di 
vita  riferibile,  sia  ad  una  professione,  sia 
ad  una  assoria/.lone  qualsiasi,  religiosa,  ac* 
cademica,  marittima,  militare,  giudiziaria, 
c vìa  discorrcridoj  sicché  la  poinùi  non  b in 
fatto,  a cosi  dire,  che  la  fìisciplina  riferita 
air  intera  società  umana. 

La  tiìseiplina  della  chiesa  implica  lo  stes- 
so senso  in  un  significato  ristretto.  Dhcip/i’ 
na  finalmente  è talvolta  vocestoonìma  delle 
altre  due  fiirezionr,  conrinfin. 

Disciplìna  ecclesiastica.  Le  varie  sette 
dei  filosofi  antichi  aveano  ognuna  la  loro 
disciplina  particolare  ch*aveano  ricevtila  dai 
varii  savi!  che  le  aveano  fondate . Ora  , se 
uomini  profani  sentirono  il  bisogno  di  così 
fatta  regola,  la  santa  Chiesa  non  poteva  cer* 
tamente  dimenticare  un  punto  così  impor- 
tante; essa  ebbe  pure  la  sua,  che  ricevette 
dagli  apostoli  e dai  loro  successori  , e la 
quale  consistette  nel  complesso  delle  costi* 
tuzioni  apostoliche  e dei  varii,  regolamenti 
stabiliti  dai  sommi  pontefici  e dai  concìiii 
per  la  polizia  esterna  e per  il  governo  di 
questo  gran  corpo.  Tulio  quanto  spetta  alla 
mera  disciplina  non  è artìcolo  di  fede,  e 
potè  variare  secondo  i tempi  e i luoghi , 
essere  praticato  in  una  chiesa, e rigettato  iu 
un'altra;  gli  è questo  il  motivo  per  cui  le 
liturgie  delie  chiese  orientali  non  furono 
giammai  del  tutto  conformi  a quelle  del- 
r occidente  . Un  governo,  il  quale  abbrac- 
ciasse tutte  le  nazioni  del  mondo,  non  po- 
trebbe imporre  a tulle  quante  gli  stessi  re- 
golamenti di  polizia  e d*  amministrazione; 
eccellenti  e ragionevolissimi  sotto  una  lati- 
tudine, potrebbero  essere  assurdi  e impossi- 
bili sotto  un'altra.  Ren  I*  aveano  compreso 
i romani,  e la  santa  Chiesa,  la  quale  loro 
succedette  neU’impero  del  mondo,  era  trop- 
pa savia  per  operare  altrimenti. 

Siccome  nei  primi  tempi,  i semplici  con- 
sigli doveano  essere  altrettanto  rigorosa- 
mente osservati  quanto  i precetti  stessi  , 
perciocché  faceva  duopo  che  la  società  dei 
fedeli  si  mostrasse  raggiante  di  vlriù  e di 
gloria  in  mezzo  al  paganismo  lutto  guasto 
per  la  corruzione,  si  concepisce  di  leggieri 
che  la  disciplina  dovette  scemare  alquanto 
nella  sua  severità  primitiva  alloraqiiarido  il 
mondo  iulero  fu  divenuto  cristiano.  Quando 
le  leggi  non  sono  essenziali  , e non  furono 
stabible  che  in  considerazione  d'un  bene 
maggiore,  se,  sparile  le  ragioni  per  cui  fu- 
rono create,  queste  leggi  vengono  esposte 
ad  una  violazione  continua,  talmente  che  ne 


risulti  un  male  maggiore,  non  è egli  meglio 
ch'esse  siano  abolite  o modificale  dal  le- 
gislatore? Ecco  ciò  che  la  chiesa  fece  in 
ogni  tempo,  e farà  sempre,  allorquando  po- 
trà adunarsi  in  concilio  onde esamiuare  cer- 
ti punti  di  disciplina  male  osservati  a^gior* 
ni  nostri,  e ciie  crederà  forse  utile  di  sop- 
primere, sostituendo  in  caso  di  bisogno  alle 
antiche  nuove  regole  meglio  conformi  colla 
condizione  presente  degli  spiiili  e della  so- 
cietà. E noti  mi  si  dica  a tale  proposito  che 
le  porte  del  cìela  possono  allargarsi  sccon* 
do  il  beneplacito  nei  sommi  Pontefici  e dei 
Concilii,  poiché,  s'  egli  é vero  che  i punti  di 
disciplina  si  cullegano  al  dogma  ed  alla  mo- 
rale cristiana,  tuttavia  nessuno  tradì  essi 
non  è obbligatorio  nè  per  la  fede,  né  per  la 
nostra  eterna  salvezza.  Laonde  giammai  un 
peccatore  non  potè  esser  salvo  senza  la  pe- 
nitenza; ma  ciò  che  importa  porosi  é che 
tale  penitenza  sia  pubblica  0 privata,  che 
consista  io  tale  o tale  altra  pratica,  Locchè 
non  torna  a dire  per  altro  che  ognuno  sia 
libei o di  osservare  e di  non  osservare  le  a- 
stinenze  prescritte,  ma  soltanto  che  la  chie- 
sa , senta  toccare  al  dogma  e senza  nulla 
cangiarne  allo  spìrito,  potrebbe  sopprimere 
o modificare  queste  astinenze,  le  quali  non 
vennero  altronde  imposte  da  essa  a tutti  i 
suol  figli  che  a fine  di  procurale  ad  essi 
tutti  mezzi  facili,  e per  così  dire  inevitabili, 
onde  osservare  la  legge  generale  della  pe- 
nitenza. Quindi  la  chiesa  potrebbe  modifi- 
care tutte  le  leggi  della  stiH  disciplina  e sop- 
primerne un  gran  numero;  ma  non  potreb- 
be abrogarle  tutte,  e meno  ancora  rinuncia- 
re al  diritto  d' imporne  delle  nuove,  perciò 
che  da  un  canto  tradirebbe  la  sua  venera- 
bile missione,  e dall'  altro  derogherebbe  es- 
senzialmente al  diritto  divino;  locclié  oltre- 
passa il  suo  potere  e le  sue  attribuzioni. 

I protestanti,  i quali  trovavano  la  dt.sripH- 
na  ecclesiastica  alquanto  severa,  credettero 
pertanto  proposito  di  calunniarla.  Ne  han- 
no fatto  un’  invenzione  del  IV  secolo,  di  cui, 
secondo  essi , non  si  trova  alcun  vestigio  nei 
(empi  apostolici;  ma  sventuratamente  la  crì- 
tica non  fu  dello  sie.sso  loro  parere,  e I*  i- 
storia  medesima  sta  contro  di  esso.  Un  an- 
glicano, e qtnndi  uno  scnttore  oOn  sospetto 
in  tale  materia,  il  dotto  Beveridge,  vescovo 
di  sant*  Asaf,  dimostrò  che  t ennoni  aposfo- 
tici  risaliscooo  fino  al  II  ed  al  iii  secolo  del- 
r era  cristiana,  e sono  per  consegueosa  an- 
teriori al  primo  concilio  di  Nicea,  il  qnale 
gli  ha  seguiti . Il  lettore  può  consultare  io 
tale  proposito  il  Cotifx  enn,  ecclenasL  pri* 
mitiv.  pp.  apoitol.,  tom.  i,  pa^.  44^.  Per  che 
cosa  adunque  questi  intrepidi  difensori  del- 
le usanze  primitive  ricettarono  eglino  ciò 
che  la  tradizione  trasmise  alle  prime  cbie» 
siccome  proveniente  dagli  stessi  discepoli 
di  Gesù  Cristo  ? io  vano  rispondono  costo* 
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ro  che  cosi  falli  canoni  souo  apocrifi  , dap* 
|>oichè  col  diinoslrarc  cire»si  oon  furono 
scritti  dagli  apostoli,  locchè  oon  viene  con- 
Irasialo  da  rhicchesia,  non  diroostraoo  pun* 
lu  cerlameule  che  le  disposizioni  eh’ essi 
caDoiii  racrhiutloDO  1100  furono  regolate  da 
loro.  La  memoria  ne  sarà  stala  facilmente 
perpetuata  pura  ed  intatta  a motivo  della 
venerazione  profonda  che  si  nutriva  allora 
per  cosi  santi  personaggi,  ed  alloiquando 
la  maggior  diffusione  del  sacro  vangelo  fece 
sentire  U neces»it«ì  d*  uua  regola  scritta;  al- 
lorquando la  chiesa  più  non  fu  costretta  di 
nascondere  a'  suoi  pe^’seruturi  i suoi  dogmi 
e le  sue  pratiche  venerabili,  è agevole  cosa 
il  concepire  rome  si  attribuisse  agli  aposlo* 
li  regolamenti  che  ben  sapevasi  essere  stati 
stabiliti  da  essi.  Non  era  adunque  sopra  co* 
sì  fatto  punto  della  quistione  che  i prote- 
stanti doveano  fermarsi;  aveano  assai  più  da 
fare,  se  volevano  sfuggire  alle  conseguenze 
dei  loro  principii;  e allorquando  >Ì  riuniro- 
no in  consistori  onde  regolare  quanto  ad- 
diinaudauu  la  loro  disciplina,  doveano  chie- 
dersi seriamente  con  quale  diritto  stavano 
per  imporre  leggi  a quegli  stessi  di  cui^avea- 
no  cosi  aitameiile  proclamata  V indipenden- 
za. Ma  non  hanno  pure  imposto  au  essi  la 
fede?  e tutte  quelle  popolazioni  le  quali  a- 
veano  scosso  rosi  siipei  hamente  il  legittimo 
giogo  della  santa  Chiesa  universale,  non  si 
sono  elleno  prostrate,  stupide  ed  inconse- 
guenti , lotto  quel  nuovo  gio^o  che  veniva 
loro  imposto  da  alcuni  audaci  novatori  ? 

Disciplina  dicesi  finalmente  ad  un  tempo 
d*  una  specie  di  flaeellazione  e dello  stro- 
ineuto  di  essa,  cioè  a un  mazzo  di  funicelle 
o simili  con  cui  si  percuote  il  corpo  d'altrui 

0 di  se  slessu.  Per  V addietro  assai  di  spesso 

1 religiosi  imponevausi  voloulariamcnie  la 
disciplina  per  mortìiìcarsi,  oppure  la  rice- 
veano  io  pieii  capitolo,  in  punizione  dei  lo- 
ro falli , dalle  mani  dei  loro  coiilratelli  : 

aui  imposiia  aut  nitro  snscepta.  Il  sup- 
plizio della  lUgellaziuue  è antichissimo.  Lo 
vediamo  in  uso  presso  gli  ebrei,  i quali  lo 
facevano  soflrire  nella  sinagoga,  come  lo  di- 
mostra la  passione  del  N.  S.  Gesù  Cristo. 
La  legge  prescrìvea  4o  colpi,  ma  questi  ve- 
ramente tiovavansi  ridotti  a i5  per  una  spe- 
cie di  sulterlugio  caritatevole  , ed  erro  Ìii 
qual  nrodo  : La  disciplina  o sfeisa  essendo 
provvista  di  tre  rorreggie  o funicelle  si  rite- 
neva che  il  paziènte  ricevesse  Ire  colpi  in 
una  sola  volta  e gli  st  condonava  il  decimo- 
quarto,  li  quale,  dietro  tale  computo,  avreb- 
Ile  fatto  ascendere  a il  numero  dei  colpi, 
umanità  volendo  che  si  preferisse  eh'  ei  ri- 
cevesse un  colpo  di  meno  di  quello  sia  due 
di  più  . Sei  giudici  assistevano  a cosi  fatto 
castigo,  il  quale  nulla  avea  iu  se  di  disono- 
rante. Kra  pure  lu  uso  presso  i greci  ed  i 
romani;  ma  appo  questi  ultimi,  era  questo 


un  supplizio  più  vergognoso  e più  crudele 
di  quello  delie  verghe.  Le  fruste  o sferze 
venivano  le  spesse  volte  armate  d*  ossa  di 

fiictli  di  castrati , e allora  addimandavansi 
aliiiamerite  /ìagrlla  ialaria;  in  tale  caso  il 
condannato  moriva  le  spesse  volle  sotto  t 
colpi.  Prima  di  eseguire  la  sentenza  ei  ve- 
niva esposto  pubblicamente,  legato  ad  una 
colonna  del  palazzo  di  giustizia,  oppure  do- 
veva passeggiare  nei  circhi.  Piima  di  met- 
terli in  croce  , venivano  sempre  nageilaii 
quelli  eh’  erano  condannati  a così  fatto  sup- 
plizio; ma  non  si  mettevano  in  croce  tutti 
quelli  eh*  erano  condannali  alla  tUgeliazio- 
ne.  (Questo  ultimo  supplizio  esisteva  pure 
presso  i Messicani,  all’  epoca  della  scoperta 
ueir  Ainerica. 

Si  fu  nell' anno  5o8  soltanto  cl»e  santo 
Cesai  io  d' Arles  introdusse  in  un  chiostro 
P uso  della  disciplina  come  mezzo  di  casti- 
go. Poscia  appoco  appoco  quest*  uso  si  spar- 
se negli  altri  stabilimenti  religiosi;  ma  sul- 
tanto  un  gran  pezzo  dopo  tale  epoca  la  di- 
sciplina vi  fu  ricevuta  siccome  castigo  vo- 
lunlai  io.  Lungo  tempo  si  credette  che  ilpri- 
ino  esempio  ne  fosse  dato  da  san  Domenico 
dello  il  Coraztalo,  e dal  p.  Damiano  ; ma  , 
siccome  osserva  il  dotto  lilahillon  , ancora 
prima  di  questi  san  Guido  o Vito,  abate  di 
Poniposia,  e san  Poppone,  abate  di  Slavel- 
les,  morti  verso  l'anno  1048,  aveano  intro- 
dotto cosi  falla  morlificazione  nei  monaste- 
ri. L'esempio  di  questi  due  santi  fu  tanto- 
sto seguito  da  quasi  lutti  i religiosi.  Tutta- 
via la  liugellazione  volontaria  avendo  trova- 
lo qualche  opposizione,  il  p.  Damiano,  afii- 
ne  di  diffunderne  1’  usanza,  pubblici  un  li- 
bro iutorno  ad  essa  in  cui  prese  a commen- 
darla siccome  utilissima  , e il  quale  viene 
mentovalo  dal  Fleun  nella  sua  notissima 
Storia  Ecclesiaslira.  Nel  t?6o  Uaiuieri  do- 
menicano di  Perugia  si  flagellò  per  primo 
in  pubblico,  per  ottenere  dalla  misericurdia 
divina  il  line  dei  mali  di  cui  le  guerre  dei 

f;u«Ìfi  e dei  ghibellini  ammorbavano  l' Ita- 
la. Kaiuieri  ebbe  tosto  grandissimo  numero 
d'imitatori;  e in  tale  guisa  fu  fondatala 
famosa  setta  dei  tiisciplinati  o Jlagellanti;  ma 
di  questi  si  parlerà  ìli  apposito  articolo. 

La  flagellazione  0 disciplina,  usata  sicco- 
me castigo,  esiste  lultoia  iu  alcune  istitu- 
zioni, e 111  alcuni  paesi.  È pure  questo  uno 
de' principali  mezzi  di  correzione  adopera- 
li a bordo  dei  bastimenti  della  marina  mi- 
litare presso  quasi  tulli  i popoli.  Ma.  assai 
più  presto  che  in  qualunque  altro  luogo,  es- 
so viene  usalo  nelle  colonie  americane.  Iu 
quelle  della  Francia  , la  legge  fìssa  a aQ  il 
uumero  dei  colpi  di  frusta  che  uno  schiavo 
può  ricevere  iu  una  volta  sola;  nelle  colonie 
spaguuule  co»i  latto  numero  ascende  fiuo  a 
5,  4,  e 5oo,  c anche  più. 
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DISCO  (dblla  voce  greca  il  quale 

floilantivo  viene  esso  medesimo  dal  verbo 
StKut,  io  l/tnch.  ) Questo  giuoco  faceva  parte 
della  ginnastica  dei  Greci,  preAo  cui  ebbe 
origiue.  Nei  secoli  più  remoli,  secondo  la 
lavola.  Apollo  aboandonava  l’Olimpio  e 
Delfo,  sua  città  diletta,  onde  venire  nella 
Laconia  a spassarsi  a quel  giuoco  col  gio- 
vine e leggiadro  Giacinto.  Meno  destro  in 
questo  giuoco  nuovo  per  lui  di  quello  sia 
nel  lanciare  le  frecce,  colpi  questo  infelice 
col  suo  disco,  e ne  lo  uccise.  1 poeti  tratta- 
rono spesso  questo  commovente  soggetto  ; 
ma  Ovidio  li  superò  tutti. 

Pausauia  riferisce  ai  tempi  eroici  cosi 
fatta  invenzione,  che  attribuisce  a Perseo  , 
figlio  di  Danae. Secondo  luì , questo  prìnci- 
pe essendo  in  Larìssa  volle  darvi  pruove 
dalla  sua  destrezza  in  questo  giuoco,  ma, 
non  meno  svenluratb  di  Apollo,  uccise  in* 
volonlanamente  col  disco  suo  avo  Acrìsìo, 
e si  bandi  ei  stesso  dal  paese  io  punizione 
di  questo  sciagurato  accidente.  — L’eserci- 
zio dei  disco  venne  tosto  in  voga;  sviluppa- 
va specialmente  la  forza  muscolare  delle 
braccia,  e per  esso  si  fortificarono  quegli 
Aiaci,  i quali  scagliavano  sulle  torme  nemi- 
che intere  roccie.  I soldati  d'  Achille,  nelle 
ore  d’ozio,  dice  Omero,  si  davano  sulle 
sponde  dell’  Ellesponto  a cosi  fatto  eserci- 
zio, il  quale  serviva  ad  un  tempo  di  spetta- 
colo per  l’esercito  greco.  11  quale  giuoco,  fi- 
no dal  tempo  dallo  stesso  Omero,  crasi  già 
introdotto  111  Corsica  ; poiché  vediamo  nel- 
rOdissea  che  disse  lo  ritrovò  colà  usato,  e 
vi  si  distinse  assai. 

Pindaro  parla  dei  premi  ottenuti  da  Ca- 
store e Polluce  ai  giuochi  islmici  in  cosi 
fatto  genere  di  ginnastica.  Le  turbolenze 
accadute  in  Grecia  avendo  interrotti  tutti 
questi  giuochi,  l'esercizio  del  disco  non 
ricominciò  che  lungo  tempo  dopoché  co- 
si falli  giuochi  furono  stati  ristabilili  essi 
medesimi,  verso  la  18  Olimpiade.  Allo* a 
più  uon  si  diede  premio  particolare  per  il 
disco,  ma  collettivamente  coti  quello  del 
pcntaiio  ossìa  dei  cinque  combattimenti , 
cioè  la  lotta,  la  corsa,  il  salto  , il  giavelotto 
ed  il  nostro  disco,  secondo  un  verso  di  Si- 
roonide.  Questa  specie  di  proiettile  era  di 
ferro  o di  rame,  o di  pietra,  e anche  di  le- 
gno, ma  d*  un  legno  duro  e compatto.  Col 
tempo  la  forma  dì  questo  stromento  di  gin- 
nastica si  perfezionò,  e cessò  dall'essere 
un  rozzo  pezzo  di  metallo.  Luciano  ne  lo 
dipinge  come  un  picciolo  scudo  rotondo , 
le  cut  superficie  era  cotanto  liscia  che  stri- 
sciavaipesse  volte  fra  le  mani.  Era  convesso 
in  mezzo,  a guisa  della  pupilla  deirocchio,e 
andava  assolligtiandosi  verso  gli  orli.Talvol- 
la  pure  era  foralo  nel  mezzo,  e portava  una 
corda,  per  mezzo  della  quale  gli  si  impri- 
meva un  moto  atto  a lanciarlo  più  lontano. 


Addìmandavansi  Discoboli,  dalle  due 
voci  greche  io  getto,  e disco, 

gli  atleti  che  si  esercitavano  in  cosi  fatto 
giuoco.  Qualcbevolta  il  discobolo  portava  sol* 
tanto  una  sciarpa  intorno  alle  reni  ; ma  so- 
litamente era  assolutamente  nudo,  al  pari 
degli  altri  atleti  . Una  sola  medaglia  di 
Marc'Aurelio  rappresenta  un  discobolo  eoo 
una  tunica;  ina  e questa  un*  eccezione,  an- 
che per  quei  tempi  assai  più  vicini  ai  nostri. 

Prima  di  tutto  il  discobolo,  onde  prova* 
re  le  sue  forze,  lanciava  il  disco  perpendi- 
colarmente, locchè  era  un  semplice  prelu* 
dio;  poiché  nel  vero  giuoco  doveasi,  secondo 
le  regole,  lanciare  innanzi  a se,  facendogli 
descrivere  una  curva  più  o meno  allungata. 
Non  vi  era  scopo  ossia  mela  fissa;  allorquan- 
do il  disco  era  caduto  sulla  sabbia,  si  pian- 
tava un  palo  in  questo  sito, ed  un  altro  giuo- 
calore  ripigliava  questo  disco,  poiché  non 
ve  n’  era  che  un  solo  per  tutti  e quanti  i 
concorrenti;  rimaneva  vincitore  quello  che 
lo  lanciava  più  lontano.  L’atleta  fra  le  cni 
mani  il  disco  era  guizzato,  e quindi  caduto 
a terra,  era  escluso  dal  giuoco,  e non  poteva 
più  pretendere  ai  premio.  Laonde  prima 
di  alierrare  il  disco  sì  usava  la  precauzione 
di  fregarlo  con  sabina  o con  polvere,  e cosi 
pure  le  mani.  Per  rendere  pieghevoli  le  sue 
membra,  il  discobolo  si  ungeva  con  olio; 
non  può  correr  dubbio  sopracosi  fatto  pun- 
to, poiché  Ovidio  ne  dipinge  Apollo  e Gia- 
cinto adoperante  cosi  (atta  precauzione. 

Prinia*  di  lanciare  il  suo  disco , 1*  atleta 
gli  dava  un  moto  di  rotazione,  onde  viem- 
meglio scagliarlo.  Il  trarre  del  disco  servi- 
va pure  a misurare  le  distanze;  poiché,  nel- 
lo stesso  modo  che  diciamo  oggigiorno:  ad 
uu  trarre  di  pietra  , ad  un  trarre  di  fucile 
dalla  città.  Omero  dice:**  1 corrieri  d’Anlilo- 
co  precedeano  quelli  di  Menelao  alla  di- 
stanza d’  un  trarre  del  disco,  lanciato  da 
un  robu^o  giovine,  n 11  diametro  del  disco 
consisteva  di  circa  un  piede  ed  era  grosso 
quattro  pollici  nel  centro,  e talvolta  tre  sol- 
tanto. 1 medici  dell’ aotiebilà  raccomHoda- 
vano  cosi  fallo  giuoco  ai  pletorici  ed  alle 
persone  incomodate  da  capogirt. 

Addimandavasi  pure  disco  una  specie  di 
scudij  rotondi  che  si  appendeano  nei  templi 
in  onore  degli  eroi.  Certi  utensili  domesti- 
ci, siccome  piatti  e bacili,  aveano  lo  stesso 
nome  presso  gli  antichi;  i sacerdoti  vi  rtpo- 
Deano  per  solito  le  viscere  delle  vittime. 

Dicesi  pure  oggigiorno  il  disco  del  sole, 
della  luna,  d’un  pianeta  ; la  grandezza  delle 
stelle  non  essendo  valutabile , non  si  po- 
trebbe adoperare  cosi  fatta  espressione  per 
esse.  11  «fisco  apparente  del  sole  e della  lu- 
na si  divìde  in  IO  parti  ; mercé  cui  si  mi- 
sura la  grandezza  deirecclissi  d'uno  di  que- 
sti astn.  Dicesi  anche  in  botanica  il  disco 
d’un  fiore  , allorquando  questo  è radiato  ; 


DISCOBOLO-DIJiCOHhlA  , 4oi 


il  quale  disco  coniiistff  nel  suo  centro  circo* 
lare,  iutoiiiiaio  ili  lioreUi.  Nella  chiAa  ^re* 
Cd  talmente  appellasi  dìsept  una  grande 
l^pateua  sulla  qua|e  si  colloca  li  [lane  consa* 
cralo.^  • L. 

Discobolo,  /W.  Disco. 

DISCOKDIA  {Morale).  Ecco  una  di  quel* 
Me  parole  le  quali  non  alibisognauo  di  dilli* 
nizioue  ; la  cosa  cli'e^a  esprime  produce 
ogni  giorno  couseguenxe  così  deploraliilf,  e 
i fatti  ne  rQpdouo  così  chiaro  il  significato, 
eh*  è assai  raro  noi  il  trovare  qualche* 
duiqp  il  quale  non  sappia  per  esperienza 
propria  che  coM  sia  la  discordia,  o a meglio 
dire,  quali  ne  sono  gli  efi’elii.  Pa.«sioni,  in* 
teressi,  sentimenti,  tutto  divide  gli  uomini; 
poi  sopraggiuiigono  i pfegiudizii,  i malin- 
tesi, gli  eqiiivori , le  false  pretenzioui.  La 
discordia  s*  incontra  dunque  da  per  lutto, 
nei  focolari  domestici  come  in  seno  al  su* 
premo  potere;  essa  separa  in  uh  motiienlo 
ciò  che  molti  secoli  non  unirono  che  a ma* 
la  ^eiia. 

bonovi  certi  individui  i quali,  mercè  una 
condizione  favorevole  nella  società,  possono 
Lire  a meno  di  usare  riguardi  a chicchesia* 
si,  per  così  dire:  pagano,  comandano,  e sono 
serviti  puntualmente.  Se  poi  sono  pruvve* 
duti  da  qualche  perspicacia,  riescono  subito 
in  tutto  quello  die  iiilrapreod^no;  ma  spes* 
•e  volle  anche  si  dà  eh*  essi  siano  privi  di 
unità  nel  peusieri.  Ora  vogliono  una  cosa, 
ora  ne  vogliono  un'  altra  del  lutto  opposta 
alla  prima.  In  somma  non  sono  d*  accordo 
ueppure  con  sè  medesimi;  ovvi  una  specie 
di  discordia  perpetua  tra  le  loro  risoluzioni 
H*  oggidì  e quelle  d’ ieri;  la  toro  ruina  è ine* 
viiabiie,  e essi  soli  la  coinpiscono.  S*  imma* 
giui  adesso  il  lettore  quali  danni , quale 
scompiglio  debba  cagionare  la  discordia  , 
allorquando  esiste  fra  vari  o fra  molti  io* 
dividili.  Allorquando  sì  riflette  come  non  vi 
sta  governo  possibile,  o anche  grandi  ariari, 
senza  il  concorso  di  parecchie  volontà,  e si 
recapitoìauo  tutti  i punti  per  i quali  ci  ri- 
spiiigiamo  E un  1*  altro  a vicenda,  pare  che 
il  mondo  debba  essere  una  perpetua  sue* 
cessioue  di  ru>nc;  tuttavia  le  cose  non  cam* 
minano  rosi.  Per  ben  giudicare  la  discor* 
dia,  non  conviene  consiaerarla  siccome  uno 
stato  ordinario,  e ueppure  esaminarla  esclu* 
sivanienle  io  tutto  quello  rh’  avvi  di  più  e* 
stremo  in  essa.  La  discordia  è,  se  cosi  pos- 
siamo esprìmerci,  una  crisi,  e quindi  un*ec* 
cezione;  inoltre  di  sua  natura  essa  è effime* 
ra;  passato  il  suo  primo  fuoco,  si  calma,  si 
placa  e scomparisce;  vuoisi  così  poco  tempo 
perdiè,  sia  da  un  canto  come  dall*  altro, 
abbiasi  avuti^olto  da  soffrire,  che  ciascuna 
parte,  ectfn|,oil  caso  io  cui  regnasse  un*  av- 
versione sìrao^d|^arIa,  si  rassegna  ad  un  ac* 
cornotlamiolo;  se  vi  sono  sacrifìzii  o passi 
penosi  da  fare,  trovasi  sempre  qualche  savia 
EncicL  k'ol.  A'//,  fase.  lu. 


e hhoiia  persona  la  quale  oen  Sgome.ntadi 
questa  missione  di  pace,  e altri  seguono 
il  suo  esempio.  * 

^ Non  ewi  più  perniciosa  discordia  della 
pubblica  . Puossi  fare  udire  la  .ragione  ad 
un  picrioi  numero  d'uoniiui,  ben  bene  illu- 
minati che  siano  une  volta,  si  sottomettono 
questi  ad  alcune  r^ole  di  condotta,  e evita* 
no  di  toccare  certi  punti  i quali  potrebbero 
produrre  un  nuovo  iuasprìmeoto  . Ma  che 
aspettare  da  quella  moltitudine  coniusa,  in* 
ganrinta  od  ingnnnatrice,  che  addimamliamo 
un  partito  ? Senza  dubbio  essa  è nel  princì* 
pio  diretta  talvolta  da  alcuni  ingegni  emi* 
nenti  : ma  con  quali  patti?  con  patto  che 
quelli  che  posseggono  veramente  lumi  e co* 
nosceiize  ubbidiranno  a quelli  i quali  non 
hanno  che  violente  passioni.  Si  esige  di  più; 
questi  primi  devono  adulare  i secoudi.  Dal 
momento  in  cui  i capi  principali,  aiiiioialt 
d’ una  parte  così  umiliante,  si  fermano,  gli 
altri  trapassano  ralpeslaudoli  e vanno  ic* 
iianzi;  gli  uomini  altrettanto  mediocri  quan- 
to ambiziosi  loro  succedono,  e a questi  sue* 
cedono  alla  loro  volta  i più  infimi,  i più  vili 
della  turba;  giunge  il  momento  in  cui  questi 
ultimi  possouo  divenire  lo  stioinentu  a una 
data  circiistauza;  allora  tutto  è in  pericolo, 
tutto  è perduto,  la  discordia  cominciò  colla 
riforma  d*  un  leggiero  abuso,  e finisce  col 
produrre  una  luuga  e terrìbile  anarchia. 

Da  quattro  secoli  in  qua,  fra  popolo  e |k>* 
polo  può  dirsi  che  uon  vi  sia  isolamento  in 
Europa  . 1 lati  per  cui  uno  è vulnerabile, 
tutto  è conosciuto,  tutto  è divulgato;  ognuno 
adunque  vigila  sugli  altri  con  gelosìa  ed  in* 
quietudine.  Non  basta  il  prendere  ugni  pos- 
sibile precauzione  l’uno  verso  1',  altro;  con 
sidalto  mezzo  non  si  otterrebbe  che  1»  prò* 

Pria  conservazione  ; si  brama  di  più,  cioè 
estensione  del  proprio  territorio  , ciuc 
quanto  esser  vi  può  ai  più  pernicioso,  id 
l>eue  comune  dell’  Europa  sempre,  e molte 
volle  ancora  al  bene  della  nazione  stessa  che 
rofHlla  di  così  fatta  estensione, 
e masse  non  possono  aspirare  all*  onore 
di  esercitare  un*  influenza  decisiva  sugli  af* 
fari  pubblici;  salvo  qualche  rara  eccezione, 
esse  non  possono  essere  in  politica  che  stro* 
menti;  non  si  può  dunque  troppo  spesso  ri* 
peiere  ad  esse  che  la  vita  domestica,  la  vita 
di  famìglia  è per  esse  il  solo  e il  vero  cen- 
tro della  felicità.  Fra  stretti  parenti  convie- 
ne assolutamente  che  la  discordia  aia  ban- 
dita con  una  perseveranza  che  nessuna  cosa 
sappia  stancare  ed  abbattere;  conviene  slu*^ 
dìare  reciprocamente  i propri  difetti, ap- 
portarli, e aoche  in  caso  di  bisogno  scasar* 
li.  In  vece  di  assalirsi  gli  uni  gli  altri,  con- 
viene che  ognuno  raddotciscM  pe^  quanto 
^li  sta  dato  le  asperità  della  propria  indole; 

1 parenti  allora  non  s’iuconlreratino  che  per 
farsi  felici  c conienti  reciprocMineote:  t piii 
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ahiU'diiJtei^no  i più  tgooranti,  e ì più  rorti 
SDStcrrnnno  i più  clelioli.  Le  miserie,  le  pri- 
vazioni ed  t itigli  die  opprimono  le  classi 
indine  società  'sono  immense,  ma-  yt 

loro  pesQ  vjene  ancora  accresciuto  dalla  di-" 
«isione  die  regna  per  solito  nelle  Lmiiglie 
di  tali  classi:  in  un  primo  ìmpeto  di  passio- 
ne ciascheduno  si  a0rttta  di  narrare  al 
primo  che  capita  le  cause  della  propria  di- 
scordia. E la  mancanza  d’educazione  non 
iinpoDMido  loro  alcun  ritegno  , la  sorella 
sparla  del  fratello  » il  Iratello  disonora  la 
sorella  con  un  solo  detto,  e via  discorrendo; 
questo  detto  è appena  sfuggilo  dalle  lahhra 
che  l'Imprudenza  ne  vieue  sentila,  ma  a 
che  giova  quel  Urdo  pentimento  a riparare 
il  daiiM(^*i^n  questo  solo  detto  pro<loUo  ? — 

• Tuttavia  ra  altre  classi  la  discordia  tra  ma- 
rito t moglie  uoo  è tanto  frequente  e tanto 
aspra  come  vorrebbero  dare  da  intendere 
certi  scrittori  di  romanzi  o di  drammi.  Sic- 
come questi  scarahorchialori  non  pensano 
che  a\i  eletto  ed  alla  catastrofe , vogliono 
che  si  giudichi  il  matrimonio  dietro  quelle 
po''he  eccezioni  che  può  otìVlre.  Non  si  po- 
trebbe educare  una  sola  Unùglia  se  la  con- 
cordia non  fosse  l' elemento  del  matrimo- 
nio; il  quale  linisce  coll*  essere  tanto  più 
esente  di  tempeste  in  quanto  che  non  può 
essere  disciolto  nò  dalla^  volontà  energica, 
nè  dall'  efllniero  capriccio  degli  sposi.  Con- 
viene avere  istudiato  accuralamfi|te  la  spe- 
cie umana  per  sapere  quanta  grandezza  e 
quanta  rassegnazione  le  possano  ispirare  una 
virtuosa  necessità.  L. 

DISCORDIA  [Mito/ogìa).  Era  questa  pres- 
so gli  antichi  una  Dea  cui  gli  uomini  sagri- 
(Icavano  onde  allontanare  i mali  che  da  essa 
paventavano  . (,>ue$ta  Dea  era  figlia  della 
Notte,  secondo  Esiodo,  e il  poeta  Te  dà  per 
prole  il  doloroso  e inutile  lavoro,  il  Lete  os- 
sia l'ubblio,  la  peste,  gli  afTanni,  i combat- 
timenti, le  uccisioni,  gli  equivoci,  il  disprez- 
zo delle  leggi  e del  giuramento,  il  quale  è 
fusi  funesto  ai  mortali  allorquando  sono 
spergiuri  volontariamente. 

1 pittori  e gli  scultori  rappresentano  soli- 
tamente la  Discordia  con  serpi  sulla  testa 
in  vece  di  capelli,  con  una  torcia  ardente  in 
una  mano,  una  vipera  o un  pugnale  nell'al- 
tra, con  la  pelle  livida,  lo  sguardo  feroce,  la 
schiuma  sulla  bocca,  le  mani  cruenti  ed  un 
vestito  lacero  e scompo'slo.  Tutti  i poeti  pu- 
re seguirono  gli  stessi  dati  nelle  loro  descri- 
zioni; ma  nessuno  di  loro  raggiunse  la  forza 
^lelUpit(pra  che  ne  fece  ne'  suoi  versi  l'au- 
#tor^Mfìta  guerra  civile  di  Cesare  e Poin- 
peor¥^iJa  rappresenta  con  i capelli  sparsi 
e scompigliali,,  la  bocca  sanguinolenta  , gli 
orchi  lividi  e lagriinosi,  i denti  ii  ruginiti  e 
digrignanti,  la  lìngua  stìJauteuii  umore  in- 
fetto e puzzuienic;  colla  lesta  tutta  irta  di 
serpi,  con  una  veste  tutta  laceia,  e hrandeu- 


te  una  torcia  nella  sua  n]ano  cruenta  . Vìr* 
gilio  pAre  dice  che  la  sua  chioma  era  tutta 
composta  di  Serpenti.  Essa  tiene,  dice  ^o, 
la  sua  testa  rovesciiita  all*  indietro  ; ba  le 
labhre  gonfiate)  gli  occhi  biechi,  puzzolenti» 
lividi,  versanti  lagrime  di  quando  iu  quan- 
do ; le  sue  mani  sono  sempre  in  molo  ; ha 
una  spada  sul  petto,  le  gambe  e i piedi  sono 
storti;  è circoudata  ^alle  tenelire.  Erro  puì 
la  pittura  che  un  celeberrimo  scrittore  iian- 
cese,  Voltaire,  fa  della  stessa  Duiià  malefica 
nella  sua  Hdoriatie,  cauto  primo: 

On  vnraii  li/tns  Puri»  la  Dn^r^U 

Ext  <4atU  aux  combau  ti  la  et  enne. 

Ce  monttrt  impr'ttieiLr,  tanpùnttirt,  ^tiJfexihU, 

Ut  in  proprtt  ni^i  eit  C ennemt  urr  hle. 

Mux  malfttan  il  hxrnt  iti  ileiteìnt. 

Le  lang  tie  n>n  parli lotmnl  iti  ma-ni. 

II  h-ibae  en  ijnm  le  roeur  4M*  I furt. 

Et  punti  lei  furftuli  tfa'tl  iiupire. 

E rArioslo,  parlando  dell'angelo  Gabrie- 
le giunto  in  un  monastero,  dice: 

Amlù  |;BBrTtaadn  qiirlU  brutU  irbirra 
K «nlr  rb*  aoc»  la  DitcnriJia  «'rra. 

Qof-IU  rhr  i;lt  atra  ilrtln  il  patire  Etereo 
Unpn  il  Silcotto  che  trovar  doveuc. 

La  enooWio  al  *r*tir  «li  color  rrote 
Fatto  a Late  ineguali  ed  iofìaite, 
t:b‘or  la  cnoprnao,  nr  no;  che  i pawi  e 'I  eeuiii 
Le  gtauo  apreodn,  cb’eraeo  a.lru-'ile. 

1 crini  area  qual  d'oro  e qnal  d*  argento, 

E neri  e bigi,  e aver  parran»  litei 

Altri  io  treccia,  altri  in  iu»tro  eran  raerollt, 

M»iii  alle  spalle,  slcuoi  al  petto  advlli- 

Ut  ritatone  piene  e di  librili, 

D'  raamise  e di  carte  di  pr^enre 
Avrà  le  «ani  e'I  imo,  e gran  fastelli 
Di  clsioar  di  roasi^li,  di  lètUtrev 
Per  enì  le  facoltà  de*  p>»«rrrlU 
Nm  sono  mai  arile  città  sicure. 

Avrà  dielm  e dinanii  e d*  ambi  i lati, 

Not-ì,  procuratori  rd  aevocali. 

Orltui.i  h'ur.  Cani.  ttr.  at.  Si«S4- 

1 poeti  antichi  finsero  che  Giove  disrar- 
ciò  Id  Discordia  dal  cielo  ; la  quale  , oSesa 
di  non  essere  staU  invitala  alle  nozze  di 
Teli  c di  Peleo,  cui  erano  stali  pregati  tutti 
gli  Dei  e tutte  le  Dee  dell'  Olimpo,  gettò 
nella  sala  del  festino  un  pomo  d'  oro  il  qua- 
le fu  Torigiue  primiera  d'  imiumerevoli  <IÌ- 
sgrazie.e  troppo  celebri  perchè  ne  lavellia- 
mu  qui  più  a lungo. 

Quasi  Soo  anni  prima  dì  Cristo,  Empedo- 
cle diceva  che  1' universo  da  noi  conosciuto 
ossìa  nel  greco  idioma  cosmoa,  era  stalo  po- 
sto nella  condizione  in  cui  lo  vediamo  dalla 
azione  uppostadi  due  forze  contrabbilancia- 
te l'una  dalE  altra,  cioè  da  quella  dell*  Amo- 
re e da  quella  della  Discordia  ; termini  poe- 
tici sotto  i quali,  stante  una  bizzarrìa  di  mo- 
da in  quei  tempi,  avviluppava  Ìl  proprio  si- 
stema più  presto  assai  di  quello  sìa  lo  spie- 
gasse. Colla  voce  d*  amore  Empedocle  in- 
tendeva , sicrnmc  spiega  "egli  stesso,  una 
legge,  una  forza,  la  qiiaW  Tonduceva  le 
varie  parli  della  materia  ad  unirsi  le  mie 
alle  altre,  vale  a dire  la  forza  d'atliazioue* 
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Coll’alira  voré  di  Discordia  poi  » esprimeva 
una  forza  aiFatto  diversa  dalla  prima, 
quale  allontaoava  (gufile paiii  medesime  le 
uiie  dallA aUr^«a(e"a  dire  il  moto  dì  &ra- 
slttìollK^o  foiTe  abrhe  una  legge  la  quale 
costringeva  le  parti  ad  allontanarsi  , a uu 
di  presso  nello  stesso  modo  per  cui  Neulo* 
ne  il^suppose,  spiegando  le  proprietà  del* 
l^eteré  e IsiptrasmissiuDe  delU  luce.  Sot- 
to r impero  assoluto  dell*  amore  , diceva 
'Empcdoclo,  V universo  non  avrebbe  lorma* 
to  che  nna  iÉ»le  sferica  ^ immobile,  senza 
varìetÀ,  senza  coordinazione  e senza  prò* 
prìetà  ; all*  incontro  , se  la  discordia  sola 
Mssse  regnato  sul  mondo,  se  non  vi  fosse 
^ftto  nelruuiverso  che  la  sola  legge  del  moto 

traslazione,  le  parti  della  materia  (em* 
porale  mai  sempre  1'  una  lontana  dall’  al- 
tra«lcaogianti  mai  sempre  luogo  e rapporto, 
si  sarebbero  in*  breve  disperse  nello  spazio 
immenso  che  le  racchiude  ; in  somma,  esse 
non  avrebbero  lormatoclie  un  caos  tluido  , 
ed  immerso  in  uo  disordine  perpetuo* 

DISCORSO*  Nel  suo  significato  più  ge- 
nerale, la  voce  discorso,  la  quale  viene  dal 
verbo  latino  ditcnn’cre,  discursum,  si  adope- 
ra onde  accennare  ad  ogui  esercizio  della 
facoltà  delia  parola.  In  così  latto  senso  è 
ugualmenie  riferibile  ai  discorsi  fatti  con 
arte  come  a quelli  che  il  caso  o la  circostan- 
ze fanno  proferire  all’  improvviso.  Ma,  nel 
dominio  dell' eloauenza , s*  intende  per  di’ 
seorso  im*  unione  di  frasi  e di  raziocinii  col- 
legati e disposti  secondo  le  regole  dell’ arte, 
col  disegno  di  produrre  un’impressione  qual- 
sivoglia sul  cuore  o sulla  mente  degli  udito- 
ri. Il  discorso,  considerato  sotto  cosi  fatto 
rispetto,  prende  pure  il  nome  di  dìscorw 
oratono , denominaziune  generica  che  ab 
braccia  tutte  le  varie  specie  dì  discorso, 
come  sarebbe  a ótre  V nrringa  , Vorazione, 
il  panegiiico,  il  sermone,  la  predica,  l’armi- 
ga  forense,  le  quali  non  dilleiiscono  tra 
loro  che  per  lo  scopo  che  si  propongono,  e 
per  lo  stile  cb'  è proprio  di  ciascheduna. 
Cercheremo  qui  sotto  di  descrivere  breve- 
mente queste  varie  specie  principali  di  di- 
scorso. onde  lar  viemmeglio  osservare  dal 
lettore  le  differenze  che  le  couliaddislin- 
gUOOO.^w^ 

no  discorso  animato  che  si 
rivolge  ailatnoltiludiueonde  eccitare  subita- 
mente iu  essa  qualche  scnlimeuto  particola- 
re. Un*  arringa  puù  avere  per  obbietlo  di 
spingere  il  pi^lo  alla  ribellione  ; allora  dice- 
SI  sediziosa.  E parimenti,  ma  assai  più  lode- 
volmente, si  può  per  mezzo  d'un'arriijga  ri- 
condurre ali'ubnidienza  e al  dovere  una 
moUiludIoe  ribelle.  Addimandausi  pure  ar- 
ringhe quei  discorsi  che  gli  storici  ed  i poe- 
ti dell'antichità  suppongono  che  i generali 
rivulgeauo  *ai  loro  eserciti  prima  del  com- 


battimento. Quelle  pronunziale  m così  f.«t- 
tbJMisp^Hai  geiiérali  mmani  adtllmandavan- 
''Sf^-^^priamcnte  allocuziohe.  ^i  tempi  no- 
stri, TO  proclamazioni  addirizzate  da  Napo- 
leone a*  suoi  soldati  possonsi  considerare 
come  vere  e memorabili  arringhe.  Allrevol- 
te,  i discorsi  addirizzati  ad  Bu  sovrano,  ad 
un  personaggio  , eccelso,  sia  a nume  cf  una 
città,  sia  a quello  d'  una  società,'  d'una  cor- 
porazione, erano  ancb’essi  ad<liinaiidati  ìiri- 
propriainenle  aiTÌughe;  oggidì  si  appellano 
setnpliremenle  discorsi. 

Per  orazione  propriamente  detta , s'inlen- 
de  parlando  degli  antichi  in  ispeziellà , quei 
discoi  si  die  gli  oratori  recitavano  in  pubìili- 
co.  Laonde  diceii  le  Orazioni  d’isociale.  Hi 
Kscbino.  di  DstaW  enc,  dì  Cicerone.  DÌ  fat- 
ti o>nzione  viene^ìil  vocaìiolo  latino  oratio 
il  quale  significa  ^/rcorso  preparato  per  una 
pubblica  occasione.  I moderni  adupiano  il 
piu  tielle  volte  questa  voce,  cougiutita  aH'c- 
piteto  funebre,  e allora  per  essa  s'intendono 
quei  discorsi  pronunziati  solennemente  nei 
templi  sacri , nella  circostanza  delfetequie 
di  qualche  gran  personaggio,  illustre  per 
nsscita  o per  mento.  Così  fatto  gcuerc  di  e- 
loquenza  fu  onoralo  in  Francia  in  modo  as- 
sai splendido  dai  Bossuet  e dai  FIcchier. 

Il  panegirico  c,  al  pari  dell'orazioue  fune- 
bre, un  </j.rcorjo  oratorio  .pronuncialo  in  lo- 
de d'una  persona;  ma  evvi  questa  differenza 
tra  queste  due  specie  di  discorso,  che  il 
primo  può  farsi  anche  di  una  persona  viven- 
te. Plinio  juuiore  compose  il  celebre  pane- 
girico 4*  'Traiano,  mentre  vìveva  ancora  que- 
sto imperatore.  Oggigiurno  i panegirici  dei 
Santi  vengono  recitali  as»ai  di  frequente  dai 
pergami  nella  nostre  chiese;  le  accademie,  le 
società  letterarie  o i corpi  politici  d' ogni 
specie  hanno  pure  l’uso  di  pronunziare  nel 
proprio  seno  il  panegìrico  dei  loro  membri;^ 
ma  siccome  ciò  si  usa  specialmente  per  i 
morti  , così  fatta  sorta  di  discorsi  appartie- 
ne il  più  delle  volte  al  genere  preceneute  * 
cioè  aìroraziuue  funebre.  Allo  stesso  genere 
poi  del  panegirico  sì  possono  attrihuire  quei 
discorsi  conosciuti  sotto  il  nume  di  ICfogi  » 
nei  quali  si  rende  pubblica  testimonianza  a 
qualche  personaggio  commendabile  per  le 
suo  virtù,  i servìgi  resi  allo  stalo  o agli  stu-^ 
di  , per  le  sue  belle  azidni  o per  i suoi  ta- 
leol!,  tutti  i discorsi  accademici  de'  quali^ 
abbiamo  parlato  più  sopra  appartengono  a 
cosi  fatto  genere.  ^ 

Il  sermone,  col  quale  vocabolo  inleudesi 
assoluUinente  ogni  specie  dì  distfòrso,  di 
ragiopemento  , aicesi  propriamente  d*  un 
componimento  in  versi  il  quale  si  avvicina 
all*  epistola  {yed.  ) pernin  lato,  ed  alia  snli- 
m\Ved^)  per  l’altro,^  eh'  è aflàlù)  proprio 
della  lingua  italiana.  ^ ■ 

La  piedicn,  come  ognuno  sa  , è Un  di 
scorso  oratorio  prouunziato  nei  sacri  leiopli 


loi  DISCUEZ1CWE 


ed  il  mi  iiropo  consiste  nello  sviluppHre 
qualche  verAii  crisiiana  oppure  nell*  esorta- 
re l'uditori^  a qViaìrhe  viilù  pia. 

llourdaloue  e Massillun  Ira  i Francesi,  tra 
gf*  Italiani  Segneii  ai  tempi  andati  e Bar- 
bieri al  giorno  d’  oggi  ai  resero*  celebri  so* 
praogiii  altro  hi  così  fatto  genere. 

L’  arringa,  fìi^corxo  o tlifrsa  fortnac  die 
si  voglia,  c finalmente  quel  discorso  orato- 
rio , pronuoziato  innanzi  ad  un  tnhunale  , 
innanzi  ai  giudici  , da  un  avvocato  solita- 
mente , in  favore  d*  un  accusato  o d*  una 
causa  qualsivoglia. 

Tutti  gli  altri  componimenti  oratoriì  i 
quali  non  appartengono  a nessuno  del  ge- 
neri di  cui  abbiamo  parlalo  finora  , e che 
trattano  di  lelleratura,  di  «tòria,  di  morale  , 
dì  fìsica  o dì  metafisira,  non  hanno  per  soli- 
lo altra  denominazione  senon  quella  di  rf/- 
icor^o.Laoude  dicest  il  fiiscorso  di  fìossuet 
sulla  storia  unii'ersale,  il  discorso  dì  Fleury 
sulla  storia  eccUsiastica,  e via  discorreudo. 
La  stessa  denominazione  appartiene  pure 
ai  discorsi  di  ricevimento,  pronunziati  nelle 
accademie.  In  generale,  così  fatti  discorsi 
non  sono  che  un’insipida  ripetizione  gii  uni 
degli  altri,  e,  affatto  sprovvisti  d'eloquenza, 
non  offrono  che  un*  ammasso  sterile  <ii  pe- 
riodi souori  ed  armoniosi,  di  complimenti 
iperbolici. 

In  Francia,  sono  conosciuti  pure  sotfo  il 
nome  di  discorso  parecchi  componiinenli  in 
versi,  fra  cui  ve  ue  sono  alcuni  assai  famosi. 
Boileau  compose  giovanetto  un  celebre  df- 
scorso  al  re  Luigi  xiv,  Voltaire  dettò  jn  que- 
sto genere  come  in  molti  altri,  varie  cose 
veramente  degne  di  servire  di  modello;  i 
suoi  Discorsi  sopra  Vtiomo  sono  infatti  uno 
de'suoi  più  belli  moniimeuli  poetici.  Questi 
discorsi  ,o  a meglio  dire,  questi  poemi  non 
hanno  senza  dubbio  1’  estensione  e U rego- 
larità di  disegno  che  ai  ammirano  nelle  poe- 
sìe filosofiche  di  Pope  ; ma  vi  si  trova  una 
ragione  piii  interessante,  più  amabile,  e Tal. 
leanza  assai  rara,  specialmente  presso  ap- 
punto Voltaire  d*  una  filosofia  consolatrice 
e d*  ima  bellissima  poesia. 

Ogni  discorso,  qualunque  sia  il  suo  gene- 
re, qualunque  sia  1*  argomento  eh*  ei  tratti, 
è sottomesso  a regole  determinate,  ad  una 
divisione  esalta.  Così  fatte  regole  e così 
fatta  divisione  furono  stabilite  dagli  antichi 
scrittori  greci,  e sono  osservate  dai  retori 
moderni.  Laonde  un  discorso  non  è regola- 
re che  allorquando  può  dividersi  in  cinque 
arti  : 1*  Esordio  [yed)  il  quale  ha  per  uh- 
ietto  di  risvegliare  1*  attenzione  degli  udi- 
tori ; la  narrazione  la  quale  espone  1'  argo- 
mento; la  confirmarione  f che  pruova  i fat- 
ti già  asseriti  ; la  cot^pUaxione , la  quale  op- 
pone ragionamento  a ragionamento;  e lì- 
nalmente  la  perorazione,  la  quale  ricapito- 
la e riassume  lutto  quello  che  fu  detto  pre- 


cedenlemenle.  Ma  si  badi  ben  bene  che 
un  discorso  può  presentare  esaltauiente 
queste  cinque  imil,  tutte  quante  perfetta- 
moute  distinfe  l*una  dairaltra,  e i>oit  esse^-e 
peiuitro  che  un  r^tlivissuno  discorso.  Un 
oratore  veramente  eloquente  non  si  dice  a 
sè  stesso  prima  di  parlare  : Or  ora  farò  un 
heiresordio.  una  narrazione  etegante,  ima 
robusta  confinnazione , una  <tourutazione 
vittoriosa,  oppure  finnlipente  una  perorazio- 
ne ammirabile.  Sarebbe  questo  perdere  futil- 
mente il  tempo  in  vanesoltigliezze  e pedan- 
terie reltoricìie.  11  vero  oratore  studia  Imn 
bene  il  proprio  itoggetlo  , lo  esamina  sotto 
tutti  gli  aspetti,  lo  approfondisce  con  ogni 
cura,  lo  abbraccia  nelle  minirn'*  sue  paiti- 
colarilà  del  pari  che  nel  suo  complesso, ed 
il  suo  ingegno  fa  il  resto.  F.i  non  si  occupò 
punto  delle  varie  parti  del  suo  discorso  : e 
tuttavia  ognuna  di  queste  partì,  ubbidiente 
al  principio  generatore  del  legame  delle 
ì<lee,  c venuta  assai  naturalmente  a pigliare 
il  posto  che  gli  conviene  e mostrarsi  nella 
sua  luce  più  helU  , otide  concorrere  al  pie- 
no trionfo  dell'oratore. 

Oltre  la  più  parte  delle  voci  poc*  anzi 
mentovate  con  qualche  maggiore  particola- 
rità, il  lettore  potrà  tilìlmenle  consultare  gli 
arti.  OiMOSTitsTlvo,  Ei>or>t:F.S7.s,  e simili.  L. 

DISCHEZIONE.  Qualità  naturale  in  cer- 
tuni, ma  la  quale  non  sì  acquista  scdiunlen- 
te  che  coITeducazione  o culi* uso  drlla  so- 
cietà, di  cui  questa  virtù  è non  solo  il  dilet- 
to, ma  bensì  pure  la  guarantia  continua. 
Quale  uomo  ardirebbe  recarsi  in  una  riunio- 
ne, fosse  questa  composta  solo  di  amici  in- 
trinseci, s'egli  avesse  da  temere  che  le  sue 
parole,  ì suoi  giudizii  precipitosi,  la  SU9  e- 
spansione  le  sue  confidenze,  venissero  ripe- 
tute e divulgate?  La  conversazione  di  safons 
piace,  appunto  perchè  non  deve  lasciare 
traccia  di  sè  ; esponetela  ad  essere  commen- 
tata, ripetuta,  e tutte  le  bocche  saranno  mu- 
le. Nei  inondocliiamasi  uomo  discreto  quel- 
lo che  ascolta  tutto  c non  ripete  nulla.  Quelli 
che  hanno  relazioni  strette,  frequenti  od  in- 
time con  personaggi  eccelsi  non  lianno  giam- 
mai memoria,  almeno  sul  momeoto;  dopo 
molti  anni  soltanto  ritrovano  le  loro  rimem- 
branze, e non  le  comunicano  al  pubblico  che 
allorquando  tutti  i personaggi  de’ loro  rar- 
conti  non  sono  più  : allora  il  tempo  della  di- 
screzione è passato,  quello  delia  storia  co- 
iiiìucia. 

Nelle  capitali,  nelle  grandi  città,  la  discre- 
zione è una  virtù  che  esìge  pochi  sforzi  per 
essere  praticata;  fanno  d'uopo  circostanze 
straordinarie  perchè  uno  vegga  il  proprio 
nome  frammischiato  a quelli  Hi  coluto  che 
ei  sentì  accusare;  rare  volle  gli  uni  c.ouoaco- 
no  gli  altri  di  vista.  Ma  le  cose  passano  as- 
sai diversamente  nelle  pircole  città  in  cui, 
ad- ogni  istante,  nascono  pelegolezzi  (si  con- 
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Hoiii  la  voce  a!  ctt%o)\  rni  è assai  dìflìeile  il 
rimanere  straniero.  Ognuno  prende  iusensi* 
hilincnte  rahiludioe  di  dire  a l’iiiio  quello 
che  intese  dire  da  un*al(ro  ; da  questa  iin* 
priideuia  lino  al  ripetere  quanto  venne  ron« 
fidato  eoo  espressa  raccotnandaztoiie  di  ta* 
rere,  o perfino  sotto  il  sigillo  d^secreto, 
non  erri  che  un  passo  solo,  e qut^o  passo 
ti  fa  o I»*  *slo  o fardi.  La  discrezione  è adun- 
que una  virtù  rarissima  nelle  piccole  città; 
lo  rlie  spiega  in  gran  parte  le  divisioni  e gli 
o<lii  ronliniii  che  in  esse  regnano  quasi  iinU 
versalinente.  L'n  uomo  del  tiiondo  vi  rundu- 
ce  una  vita  assai  infelice,  perchè,  ad  onta  di 
certe  forme  cerimoniose,  le  società  delle  cit- 
tà piccole  sono  quasi  tutte  dì  callivissimo 
tuono,  comedicouo  i Francesi;  la  discrezio- 
ne di  falli,- è il  contrassegno  principale  del- 
la colta  società.  Non  conviene  credere  per- 
altro che  quanto  costituisce  esclusivamente 
questa  qualità  sociale,  stia  in  una  specie  di 
silenzio  forzato;  la  discrezione  esige  dì'più, 
o a meglio  dire,  quello  che  la  rende  com« 
piuta  gli  è quel  (allo  particolare  il  quale,  in 
ogni  aflare  domestico  ovu  non  siamo  parti  in- 
teressate, ne  avverte  che  doiibianio  niiianer- 
rcne  in  disparte.  Una  quìstiane  d'interesse 
' viene  essa  trattata  in  presenza  nostra?  hai 
inoinenio  in  cui  essa  cagiona  un  cerio  calore 
ti'i  grioterlocutori  il  quale  condurrà  seco 
rivelazioni  penose,  la  discrezione  ne  insegna 
. rhe  dubbiamo  ritirarci,  poiché  noi  possiamo 
rrallura  innanzi  che  irnharazzaie,  e la  di 
.selezione  indovina  tutto  quello  che  risguar- 
da  le  convenienze  sociali. 

gente  fredda,  la  quale  non  si  commo- 
ve che  assai  lentamente,  possiede  una  discre- 
zione naturale,  macchinale,  per  cosi  dire: 
siccome  rimaugono  indifl’ereuli  a lutto  quel- 
lo che  sentono,  non  si  danno  neppure  gran 
fallo  la  briga  dì  divulgarlo.  Ma  se  sono  mos- 
si da  lina  passiono  violenta,  come  sarebbe 
a dire  l’amore,  la  rivoluzione  che  pi  uovano 
c talmente  grande  che  non  sanno  più  imbri- 
gliare la  propria  volontà.  Turemie,  così  fred- 
do e coM  riservalo  per  solito,  sì  lasciò  sor- 
prendere segreti  dello  stato  dalle  donne  che 
amava,  mentre  il  gran  Condè,  il  quale  era 
la  vivacità,  r impetuosità  stessa,  non  si  lasciò 
mai  sfuggire  una  parola  imprudente  in  pre- 
senza delie  sue  iunamorate. 

Le  donne,  cH  cui  le  impressioni  sono  così 
vive  e cosi  frequenti,  sentono  il  bisogno  di 
allegerirre  il  peso  colle  conUdenzc  ; solila- 
mente  non  possedono  adunque  il  inerito  del- 
la discrezione;  ma  non  sono  tali  che  negli 
avvenimenti  ordiuari  della  vita.  IJii^  rivolu- 
zione viene  a scoppiare;  importanti  doveri 
vengono  loro  imposti,  una  parola,  una  sola 
mrola  basta  peicbè  tutto  sfa  perduto.  Eh- 
iene!  esse  divengono  sttbilo  impenetrabili; 
nessuna  potenza  al  mondo  non  sarà  capace 
di  falle  patiate.  Depositarie  dei  segreti  più 
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importanti,  non  solo  sapranno  serbarli  con 
inviolabile  fedeltà,  ma  ancora,  guidate  da 
quella  destrezza  del  cuore  ch^è  si  naturale 
ad  esse  in  ogni  momento  di  rri.si,  strap|>c- 
ranno^dalle  labbra  dì  quelli  clic  fa  duopo 
scandagliare  quelle  mezze  parole  che  sono 
per  esse  alirellante  fonti  di  luce  f in  somma 
dalle  insidie  medesime  che  loro  sono  appa- 
recchiate, sanno  le  spesse  volle  fare  uscire 
la  salvezza  comune.  Per  questo  rispetto,  le 
donne  si  mostrarono  veramente  sublimi  nel- 
la prima  rivoluzione  francese.  Anzi,  f^siì- 
zia  vuote  soggiungiamo,  che  te  donne  non 
abbisognano  sempre  dì  circostanze  così  rare 
per  divenire  discrete;  basta  che  abliìano  da 
stabilire  la  pace  nel  seno  d'una  fatiiìglin  di- 
visa. Di'riinproveri,  ingiurie,  calunnie,  se  di 
tutto  in  somma  accogliono  la  confidenza  , 
gii  è dapprima  onde  tentare  una  riconcilia- 
zione felice  e sincera;  se  non  po.ssono  riu- 
scire nel  lodevole  intento  tutto  in  breve  di- 
menticarlo. Le  donne  si  devono  pure  citare 
come  modelli  allorquando  V interesse  dei 
loro  figli  impone  la  discrezione  alla  loro  te- 
nerezza. Qualsiasi  la  loro  età  esse  non  com- 
metteranno giammai  un  fallo  per  indiscre- 
zione in  cosi  fatto  caso;  non  è duopo  allora 
avvertirle,  sentono  per  istinto  la  necessità 
del  silenzio. 

(jii  uomini  i quali  furono  lungo  t<*mpo  av- 
volti nelle  brighe  o nei  raggiri  delle  corti  o 
nei  turbini  dei  movimenti  popolari  possie- 
dono una  discrezione  di  tr-mperamenlo,  a 
così  dire;  vivono  ed  invecchiano  con  essa. 
Per  denaro  o in  considerazione  di  qualsivo- 
glia altro  motivo  ri' interesse,  quegli  uomiui 
possono  a bella  posta  rivelare  un  segreto; 
ma  giammai  non  se  lo  lascieranno  sfuggire. 
Tuttavia  un  famoso  politico,  il  Talleyraod, 
mancò  più  d*  una  volta  di  discrezione  ; la  sua 
natura  meridionale  la  vinceva  in  tale  caso 
sopra  ogni  studio,  ogni  considerazione.  Vero 
è per  altra  parte  ch'egli  sapeva  così  bene- 
trionfare  sempre  eh*  egli  doveva  credersi  di 
spensalo  dalla  necessità  di  tacere,  così  ob- 
bligatoria per  i suoi  colleglli;  ma  in  ciò  egli 
s'ingannò  a partito.  Nessuna  delle  parole 
che  cadevano  da  una  tale  bocca  non  era  in- 
diflerente;  raccolta  con  gelosa  attenzione, 
veniva  (osto  ripetuta  in  tutti  I gabinetti  del- 
l'Europa, e quest'uomo  straordinario  vide 
moltiplicarsi  11  numeio  de’suoi  nemici,  per- 
che talvolta  parlò  fuor  di  proposito.  I 
fanciulli  i quali  furono  educati  nei  collegii 
pubblici  non  conoscono  solitamente  la  di- 
screzione; i fanciulli  in  vece  i quali  fuiOD 
allevati  nel  seno  della  propria  famiglia  ac- 
quiflBiio  ass^i  per  tempo  1 abitudine  dì  fa- 
scere, e la  cotisen'ano  opliuariameute  finché 
vivono.  L. 

DISECCA  MENTO  {Genio  civile)h*  ^ri- 
coltura  è la  prima  industria  d*  uno  stato.  La 
natura  del  suolo  può  essere  la  meno  tecon- 
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(Jn;  ina  nn«  bene  rnlcsa  coltura  e un  buon 
sisleina  di  avvicendarla,  pervengono  spesso 
a dominare  la  qhalltà  del  terreno,  e ad  ope* 
rare  in  una  contrada  naturalmente  poco  ter* 
tile,  dei  Icnorneui  di  produzione.  Imprimo 
passo  deir  Inghilterra  sulla  via  dell'indù* 
stria,  Aella  quale  ella  avanza  di  tanto  tutte 
le  altre  nazioni,  si  fu  il  perfezionainento  del* 
le  sue  coltivazioni. 

Poiché  r uomo  ebbe  tratto  dal  suolo,  sul 
quale  era  nato  il  miglior  partito  possibile, 
sTorzò  di  dissodare  le  lande  che  l’ac* 
cerchiavano^  penetrò  le  foreste,  ed  aperse  i 
monti.  Egli  piantò  nelle  sabbie  delle  lande 
alcuni  arboscelli  che  le  rassodarono,  e ben 
tosto  formarono  delle  oasi  successivamente 
aggrandite,*  egli  incendiò  o abbattè  le  fore* 
ste  e trovò  ai  loro  piedi  un  humus  vegetato 
che  gli  assicurò  ricche  messi  coU  dove  cre- 
sceva sola  la  quercia.  Sulle  montagne  incon- 
trò dei  torrenti  eh*  ei  fece  serpeggiare  io 
ruscelli  su  i loro  fianchi , e creò  delle  pra- 
terie colà  dove  la  capra  ruminava  un*eri>a 
rara  e senza  succo.  Ma  quando  avvicinando- 
si all*  imboccatura  dei  fiumi  e alle  spiagge 
del  mare,  incontrò  dei  maresi  che  il  corso 
delle  acque  ci  aveva  scavato , o che  il  mar 
ritirandosi  ci  aveva  lasciato,  egli  si  decise  a 
novelle  conquiste  e concepì  la  prima  idea 
dei  {iisseccamento.  Dapprima  con  delle  piau- 
lagioni  su  i confini  delle  paludi,  seppe  ar- 
restare le  loro  invasioni;  egli  estese  in  se- 
guito le  sue  opere  nelle  parti  meno  umide 
c conquistò  dei  tratti  di  terreno,  la  cui  fer- 
tilità io  slupi,  c dovette  eccitarlo  a tentare 
più  grandi  lavori.  Ilen  tosto  concepiva  il  di- 
segno di  sciare  le  acque  che  venivano  ad 
allagare  a certe  epoche  le  terre,  le  quali  e* 
gli  volea  coltivare.  Costruì  delie  diglie  per 
arrestare  il  loro  sforzo,  e per  facilitarne  lo 
scolo.  Tali  furono  i primi  lavori  sulle  palu- 
di ; per  lungo  tempo  fu  la  sola  pratica  di 
uesti  mezzi , su  cui  riposò  tutta  la  teoria 
el  disseccamento. 

Non  si  sa  a chi  sono  dovuti  i primi  gran- 
di lavori  di  questo  genere;  ma  egli  è certo 
che  dalla  più  remota  antichità  si  fecero  nu- 
merosi ed  importanti  tentativi  per  forzare  le 
acque  a ritirarsi  Ha  inliere  contrade.  Le  boc- 
che del  Gange  e quelle  del  Nilo  si  perdeva- 
no in  mezzo  di  un  paese  allagalo;  si  fu  là 
rhe.  la  prima  civilizzazione  porlo  i suoi  più 
grandi  sforzi.  L*  incanalaiiieuto  dei  fiumi, 
r arie  d'  ìnargiuarli,  cominciarono  I*  opera 
terminala  più  tardi  dall'  irrigazione  e dalle 
cullura. 

Noi  non  pretendiamo  di  qui  riferire  tut- 
tociò  che  fu  fatto  dì  notevole  in  maletil  di 
disseccanieuto;  il  nnslro  scopo  iti  questo  ar- 
ticolo è priucipaimente  di  far  conoscere  ciò 
rhq^ comunemente  s'intende  a’ di  nostri  per 
disseccamento;  e quali  sono  i mezzi  più  in 
uso  per  eseguire  questa  sorte  di  opere  <le) 


pari  che  le  regole  , on^e  sono  diretta 

Allorquando  una  terra,  una  contrada  so- 
no esposte  air  invasione  delle  acquo,  o per 
la  loro  posizione  servono  naturalmente  ad 
esse  di  recipiente  si  forma  uno  stagno,  un 
marese;  le  acque  vi  sono  portale  o in  tempo 
di  pìoggW  per  la  declività  del  suolo,  o na- 
turalmente, ovvero  accidentalmente  per  le 
correnti  delle  acque#  o perle  invatfoui  del 
mare  in  occasione  di  alle  maree  e di  colpi 
di  veulo  , o finalmente  per  delle  sorgenti , 
ovvero  rampolli,  che  hanno  la  loro  origine 
nei  bassi  fondi  e 1*  inondano.  In  tulli  questi 
diversi  rasi  v*banno  diversi  mezzi  di  ricon- 
quistare sulle  acque  le  terre  invase  da  esse. 

Ogni  disseccamento  è fondato  su  Ire  ope- 
razioni principali;  i.^  Impedir  l'introduzio- 
ne delle  acque  straniere  su)  sitologia  dissec- 
carsi; a."  Far  vuotar  quelle  che  restano;  3.^ 
indurre  in  minor  sjìazto  possibile  quelle  di 
cui  è impossibile  d impedire  ì'inlroduzioue 
0 di  ottener  lo  scolo. 

Egli  è certo  che  quando  lo  stagno  è pro- 
fondo e alimentato  da  sorgenti  considerabi- 
li, alle  quali  non  si  può  procurar  uscita,  per- 
chè il  livello  dei  fiumi  o del  mare  è più  at- 
to, il  disseccaipeuto  naturale  è impussìblle; 
ma  in  tulli  gii  altri  casi  è più  o meno  fa- 
cile d’  eseguirlo.  La  prima  operazioue  è al- 
lora d'isolar  il  terreno  diesi  vuol  dissecca- 
re, da  tutte  le  acque  superiori,  scavandone 
attorno  una  fossa  destinala  a riceverle,  e di 
cui  la  terra  diesi  rigetta  forma  l'argine. 
Questa  fossa,  la  capacità  della  quale  varia 
a ragione  delta  quantità  d'acqua  che  può 
ricevere,  deve  avere  la  sua  uscita  iu  un  re- 
cipiente qualunque,  posto  più  basso  della 
palude.  Il  resto  del  disseccamento  varia  se- 
condo la  disposizione  dei  luoghi.  Se  il  ter- 
reno annegato  è posto  a un  livello  atto,  si 
può  ordinariamente  procurare  alte  acque 
uua  facile  uscita,  forandone  1*  ostacolo  che 
si  oppone  alla  loro  uscita  e le  costringe  in 
quel  luogo;  io  questo  caso  il  disseccameoto 
si  fa  per  lo  scoio . Se  la  palude  è posta  in 
un  piano  d' un  livello  più  basso,  U vacua- 
zioiie  sarà  più  lenta  e più  faticosa  ; biso- 
gnerà procurare  un'uscita  alle  acque,  apren- 
done dei  canali  che  le  conducano  nel  ietto 
dei  fiumi  vicini,  se  esse  sono  più  basse  che 

10  stagno,  o die  le  portino  al  mare.  Se  un 
fiume,  un  turiente,  caricali  abitualmente  o 
accideiitalineute  di  limo,  colano  non  lonta- 
no. bisogneià,  se  è possibile,  condurne  le 
acque  nelle  stagno,  lasciarvi  tUrpurre  lutto 

11  fango  di  cui  sono  piene , e di  vuotai  le 
sucres^ivaiiieute  con  le  acque  naturali  alla 
palude.  Questo  è il  disseccamento  pei‘n//u- 
vione  il  più  rapido  e il  più  vantaggioso  di 
lutti,  perchè  innalza  il  suolo  in  pari  tempo 
din  ne  leva  le  acque. 

Ma  in  multe  circostanze  è impossibile 
d' avete  uno  scoio  naturale,  o perché  i ca- 
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naii  costano  troppo  a scavarsi  nel  terreno 
rli'b  aUorno  del  niarese,  o (lercliè  il  livello 
delle  co^rrnli  d’  arqna  al  d’ intorno  o quel* 
lo  del  mare  è più  elevato.  In  ImI  caso  dopo 
avere  isolato  il  marese  dalle  acque  stipeno* 
ri  con  l'aiuto  delfr-inacclnnc,  si  asciugano 
quelle,  delle  quali  e coperto  il  suolo.  11  me* 
rito  principale  eli  si  fatte  operazioni  ronsi* 
sto  nella  felice  applicazione  delle  diOeienti 
macchine  d'asciugamento  consciute.  Ne’pne- 
si  dove  i venti  moderati  soffiano  in  modo 
permanente,  si  possono  stabilire  dei  tnolini, 
la  cui  forza  sì  applica  a dei  giuochi  di  troni* 
he;  ciò  si  pratica  in  Olanda.  In  quelli  do^e 
le  bestie  da  soma  sono  d'un  inaiitcnimento 
poco  dispeodioso  vi  possono  essere  appli- 
cate; laddove  il  carhon  di  terra  è a basso 
prezzo,  e Tarte  della  meccanica  mollo  in- 
nanzi si  adopreranno  con  più  successo  le 
macchine  a vapore  ; ma  ottenuta  la  forza 
molrice  al  miglior  prezzo  possibile  , è sul 
sistema  prelerihile  delle  pompe  che  bisogna 
portar  r attenzione;  imperocché  se  il  letto 
delle  acque  da  traspui  lare,  è considerevole, 
la  minima  negligenza  uè*  particolari  deira- 
sciuganienlo  può  accrescerne  di  mollo  la 
spesa.  Inialli  il  lutto  non  consiste  già  nel- 
1 impiegare  la  più  gran  fonia  possibile  al- 
r asciugamento,  ma  sì  nel  dare  a questa  for- 
za il  suo  iiiassimo  elfetto  . Lo  stato  attuale 
dellj^meccanica  pei  mette  a questo  riguardo 
di  far  meglio  che  non  si  faceva  fin  qui.  La 
Noria  quale  in  : De  Prony  V applicò  alle  pa- 
ludi PoDtine,  è una  macchina  d*  un  grande 
vTiilaggio  senza  contrasto.  Le  trombe  a ma- 
(leggio  che  il  Menestel  inlro'lussc  nell’ isola 
di  Catnarque  (bocche  della  Bonua)  sono  fa- 
vorevolissime allorché  non  v*  abbia  se  non 
una  piccola  quantità  d’acqua  da  condurre 
alla  superfìcie  del  suolo;  madi  tutte  le  mac- 
chine conosciute,  quella  la  cui  applicazione 
avrà  raaggioie  successo,  si  è la  pompa  a bi- 
lancia idiaulica  deiringcgoere  Frimot.  Nel 
i8z7  ella  era  in  attività  sopra  molti  punti, 

riT  esempio,  sul  bacino  di  Punianiou  nel- 
arsenale  della  marina  reale  di  Ih  est.  Que- 
sta macchina,  che  consuma  diciannove  chi- 
logrammi di  carbou  di  tetra  di  buona  qua- 
lità per  ogni  ora  deve  elevare  per  ogni  chi- 
logramma  di  carbon  di  terra  i5o  metri  cu- 
bici d'acqua  ad  un  metro  d'altezza.  Questa 
é un'opera  e^ale  a quelle  dì  circa  uo- 
mini applicaU  ad  ottanta  pompe  reali. 

Nou  mancano  ancora  altri  mezzi  di  appli- 
care una  forza  qualunque  agli  asciugamenti. 
Così  i buoi  e i giovani  cavalli  potrebbero  es- 
sere utilmente  impiegati  ad  elevare  le  acque 
nelle  pompe,  o macchine  sìmili  a quelle  poste 
io  opera  dagl*  Inglesi  nelle  prigioni . Ma 
questi  diversi  mezzi  potendo  essere  buoni 
per  lavori  di  poca  importanza  e dove  non 
si  esige  alcuna  prerisiune,  jiedono  tutti  at- 
I'  Uso  della  macebiua  a vajMire,  allorquando 


si  facciano  grandi  disseccamenti , dove  un 
lavoro  regolare,  costaule  e soggetto  al  calco- 
lo diviene  necessario. 

Infatti  risolamento  con  le  acque  superio- 
ri da  fosse  e da  dighe  di  circuito,  l' evacua- 
zione delle  acque  iuterne  per  mezzo  dello 
scolo  naturale  o j>er  mezzo  di  macchine,  fi- 
nalinetile  I'  alluvione  per  rammissiune  d'ac- 
que fangose,  tali  sono  i mezzi  di  dissecca- 
mento. a 

Ma  1*  introduzione  d*  acque  limacciose -fu 
sempre  considerata  come  1'  agente  più  atti- 
vo di  disseccamento.  La  rapidiià  con  la  qua- 
le si  formano  le  allurioni  nel  letto  di  certi 
ninni,  senza  il  soccorso  dell'arte,  indica 
abbastanza  che  dirigendone  coti  diligenza 
questa  possanza  creatricesi  ottengono  risul- 
lamenti  i più  vantaggiosi  , con  tanta  abilità 
posti  in  opera  da  Pronj  nei  di.sseccam*;nli 
delle  paludi  Pontine.  Le  acque  laiigosc  con- 
dotte per  diversi  canali,  sono  regolarmente 
sparse,  pelmezzo  di  frequenti  uscite,  ne'vasti 
bacini  formatisul  suuloua  digbepocoelevate 
e costruite  con  le  terre  di  rigetto  che  si  sca- 
varono. Allorquando  esse  hanno  deposta  il 
loro  limo,  le  si  fanno  colare  dai  loro  canali, 
e se  oe  introducono  altre  che  depongouo 
alla  loro  volta  quello  di  cui  sodo  caricate  ; 
qualora  le  tempeste  trascinando  la  terra  dal- 
le montagne  ingrossano  le  correntie  d'acque, 
si  aprono  le  cateratte  che  servono  a intro- 
durle, e si  giova  di  questo  /lumns  vegetale 
che  avrehl>ero  portalo  al  mare.  Così  l’ allu- 
vione si  opera  con  un*  estrema  rapidità  nei 
vasti  bacini  che  si  prepararono  per  le  acque, 
condotti  sopra  una  immensa  superfìcie  di- 
visa ìd  colmali  che  si  livcllarouo  successi- 
vamente. 

Ma  sempre  il  problema  non  consiste  so- 
lamente a disseccare  e ad  asciugare  un  suo- 
lo troppo  umido;  sovente  la  natura  del  ter- 
reno lo  avrebbe  lasciato  totalmente  sterile 
quando  che  fosse  esposto  a un  troppo  gran- 
de calore,  sia  che  ì fondi  non  fossero  argil- 
losi e grassi  e induriti  al  sole , siccome  in 
mollissimi  casi,  sìa  che  fosse  sabbioso,  e 
non  offrisse  più  alla  cultura  che  un'arena 
sterile.  La  mira  dei  disseccanienli  essendo 

Duella  di  rendere  il  terreno  atto  alla  prò- 
uzione,  è quasi  sempre  necessario  di  con- 
durvi una  possibile  irrigazione;  allora,  se 
le  acque  derivale  che  vi  si  hanno  potuto 
condurre  per  1*  alluvione  possono  esservi 
ancora  versale  per  ioaffiamento,  sia  costan- 
temente, sia  solamente  quando  degli  accre- 
•cimenti  che  le  conducono  a dei  bacini, 
dove  si  spandano  in  seguito  regolarmente, 
si  sarà  trovalo  il  migliore  sistema  , dacché 
•i  potranno  alle  volte  raggiungere  le  due 
mire  dell' (illuvione  e dell*  irrigazione.  Que- 
sta maniera  è per  ogni  rigiia^o  la  migliore. 

Que.slo  modo  era  stefb  se;^to  dai  Bunia- 
ni.  uel  disseccameuto  delle  puludi  Pouline, 


Digitized  by  Google 


DISKCCAMENTO 


408 

e dat  Tolnmei  per  quelle  del  R-isso  Egìtto  . 
Numerosi  e valli  canali  traversavano  queste 
regioni;  gli  uni  ricevevano  tutte  le  acque 
Bovrahhondaoti;  gli  altri  vi  versavano  delie 
irrigazioni . Questi  piani  umidi  che  hanno 
fatto,  negli  uUiini  tempi,  la  desolazione  di 
I^oma  non  ci  recarono  allora  che  un*  aria 
salubre,  e delle  ine^sì  abbondanti  copriva* 
no  quel  suolo  ove  non  crescono  oggidì  che 
inuMii  giuncb'.  Se  il  progetto  del  dissecca* 
mento  dì  de  Frony  è un  giorno  compiuta* 
mente  eseguilo,  la  campagna  di  Roma  potrà 
aspirare  di  nuovo  a quella  fama  di  ricnliez* 
za  e di  bellezza  ch’ella  aveva  su  tutti  grim* 
peri. 

La  più  grande  conquista  dovuta  al  dlssec* 
camento,  ne*  tempi  moderai,  è ouella  del* 
1‘  Olanda.  Questa  Batavia  . . • . nel  tempo 
della  repubblica  romana,  e di  cui  le  marese 
arrestavano  Cesare,  che  trattò  con  un  popo* 
lo  eh’  egli  non  poteva  sperar  di  sommettere, 
mercè  dello  stabilimento  e della  riparazione 
delie  dighe  che  arrestano  il  mare  e che  in- 
cassano ì lìumi  numerosi  che  T attraversa* 
DO,  è il  paese  più  bello  d*  Europa. 

Parecchi  dissecramenti  di  poca  importan* 
za  furono  fatti  nell’  età  di  mezzo;  ma  a quel- 
l’epoca  i governi  non  aveano  più  quella  po- 
tenza colossale  che  prima  permetteva  loro 
di  applicar  le  mila  e le  mila  braccia  a ìm* 
mensi  lavori,  ed  essi  non  fecero  niente  di 
grande.  A*  nostri  giorni,  un  novello  sistema 
economico  rinnovella  T ordine  sociale  ; la 
potenza  industriale,  rispettando  l’indipen- 
denza deir  uomo , ha  trovato  il  mezzo  di 
realizzare  senza  oppressione  queste  vaste 
imprese  che  gli  anticlii  compivano  per  lavo* 
ro,  e tutto  ciò  eh*  essi  facevano  ■ • . De'ca* 
nali  sono  tutti  ì giorni  aperti,  senza  che  Tu* 
manilà  ne  gema;  dei  disseccamenti  si  effet- 
tuano in  simile  guisa;  egli  ne  rimane  molto 
a fare.  L*  Egitto,  se  i Francesi  vi  si  fossero 
maiitetiulì , avrebbe  probabilmente  veduto 
r intiero  disseccamento  delle  marese,  che 
ne  ricoprono  la  parte  settentrionale.  Le 
bocche  del  Mississipìoffrono  un’Ìsola  dì  più 
di  venti  leghe  di  profondità  di  marese,  ove 
un  popolo  polente  potrà  trovare  un  nuovo 
Detta,  allorché  1’  arti  utili  avranno  fmilo  di 
rendere  questo  molo  fertile  alla  coltura. 

L'Europa  è coperta  di  inarese  da  dissec- 
carsi , e senza  perdersi  in  vane  esplorazio- 
ni sopra  altri  suoli , osserviamo  il  suolo  di 
Francia,  dì  che  i Francesi  hanno  abbastan- 
za che  fare  ad  escusarsi  di  negligere  que- 
ste ramo  rmportante  di  speculazione,  e,  di- 
ciamo più.  di  prosperità  nazionale.  Di  già 
si  è vediito  il  di.sseccamcuto<lelÌe  marese  di 
Borgogna  e di  alcuni  altri  luoghi  compensa- 
re gli  sforzi  di  quelli  che  lo  hanno  intrapre- 
so ; ina  dei  lavori  rimangono  a cominciare 
sopra  una  baéfe  più  larga. 

rìù  di  ceoioioila  ectaii  di  marese  aspet- 


tano i felici  specnUtorI  che  vadano  a dis- 
seccarle. Quelle  deir  ovest,  poste  s^ra  un 
terreno  sabbioso  , non  sembravano  fuscelli- 
bili  d’essere  rese  ad  una  coltfira  assaissimo 
produttiva.  Quelle  del  mezzodì  airiiicontio 
dalle  frontiere  della  Sptjtna  sino  alla  riva 
sinistra  dei  gran  braccio  del  Uudano#  offro* 
no  un  vasto  campo  agli  intraprenditori  di 
grandi  lavori,  quantunque  una  parte  'sia  zìi 
già  stala  aminigborata.  Con  lavori  ben  inte- 
si si  efTeltuercbhe  una  delle  più  brillanti 
speculazioni  del  nostro  tempo;  ciò  sarebbe 
la  il  verace  lago  Guatavita^o  fondo  nel  qua- 
le si  deve  trovare  dell’oro. 

Si  può  valutare  mezzanamente  ciascun 
etlare  dì  marese  nel  suo  stato  attuale  , 
compresovi  il  prodotto  della  pesca  , a qoo 
fr.,si  può  portarla  al  prezzo  medio  di  iioa 
fr.,  resa  alla  cultura,  e di  aooo,  allurcliè  es- 
sa possiede  una  fsccità  d’irrigazione.  Qiie-^ 
Sto  è dunque  un  aumento  di  valore  di 
100,000,000  di  fr.,  almeno  che  si  guadagne- 
rebbero per  1^10.000  ettari  circa  di  inarese, 
cui  sarebbe  facile  di  disseccare  completa- 
mente nella  Francia,  sopra  più  di  4<>^V>0o 
che  ne  coprono  il  littorale  e i basi  fondi. 

Fra  queste  marese  o siauoì , quelle  del 
Delta  del  Rodano  presentano  un’estensione 
dì  3oO,ooo  di  ettari  circa,  comprendendovi 
le  terre  sucìde  die  le  avvìrinano,  e che  po- 
trebbero essere  rese  a cultura  in  poro  pui  dì 
tre  anni.  Molti  progetti  suno  stali  concepiti 
pel  disseccamento  di  quelle,  e ninno  se  ne 
occupò  seriamente;  due  eccellenti  memorie 
furono  pubblicale  su  questo  soggetto  da  Hf. 
de  Rivière,  primo  uflìzìale  della  comune  di 
Saiut-Gìles.  Si  vede  che  quest'  isola  , altra 
Hata  popolatissima,  e coperta  dì  boschi,  fu 
successivamente  desolata  dalle  iuvasioni  del* 
1*  acque  salse;  die  in  luogo  di  16,000  buoi 
e vacche,  e di  4.O0O  cavalli  che  contava  al 
decimo  se.stosecolo,  non  ha  più  oggidì  che 
7000  buoi  e iSoo  cavalli  e pai  licolarmeute 
le  deboli  parli  del  suo  territorio,  che  sono 
disseccale  qua  e là  e inaOìate.  rendono  ta- 
lora cinquanta  per  uno.  Il  disseccamento 
completo  di  quest.*!  interessante  contrada  , 
che  non  ha  meno  di  74,000  ettari  di  super- 
ficie, e di  cui  la  parte  coltivala  è quasi  ina- 
biiabile  a cagione  delia  vicinanza  delie  ma- 
rese, verrebbe  meglio  per  la  Francia  che 
r acquisto  delia  più  ricca  colonia.  Là  il 
disseccamento  potrebbe  essofe  operato  dal- 
la doppia  via  dello  scolo  e dell*  alluvione,  il 
Rodano,  quando  de*  suoi  accrescimenti, 
portando  le  sue  aéque  limacciose  al  disopra 
del  livello  delle  terre  di  quell*  isola  che  sì 
è circondata  di  dighe  che  le  sottraggono  al- 
le inondazioni. 

Due  cose  furono  opposte  presso  i Fran- 
cesi circa  i grandi  lavori  di  disseccamento 
che  fossero  fsH^  le  legislazione,  che  non  è 
assai  favercvole  a questa  sorta  d’imprese,  e 
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r animioùtratione  che»  gelosa  di  avere  1*  al- 
la mauo  in  tutti  gli  afTari,  eoo  lasciano  ab- 
bastanza di  libertà  nelle  grandi  fatiche  d'ar- 
te a coloro  che  le  intraprendono.  La  neces- 
sità io  cui  Irovansi  di  non  eseguire  lavoro 
che  sopra  piani  approvati  da  una  direzione 
generaJe,  che  non  ammette  che  quelli  dei 
suoi  iogegnerif  rigetta  un  numero  d'uotnìni 
capaci,  e priva  soventi  volte  il  paese  de'nii- 
glioramenti  progettali  da  essi.  IiitAiito  ì 
disseccamenti  intrapresi  dall*  amministra- 
sjooe  sono  quasi  sempre  iurompiuti,  po’chè, 
limitaudosi  alla  sola  parte  che  si  riferisce 
air  arte  deiriogegnere.  essyiou  si  accomo- 
dano a tutte  le  combinazioni  economiche  e 
agricole  che  sole  possono  assieuut  ne  mi- 
gliori risultamenli.  Ove  si  incoraggìssero  i 
proprietarìi  del  suolo  a fonnarsi  in  cuinpa- 
guie  per  migliorarlo»  i tlisseccameuli  si  ese- 

f;uireDbero  per  sé  medesimi . Da  un  altro 
alo»  la  legislazione  è più  favorevole  all'in- 
Irapreudilure  ; egli  ha  diritto  a una  porzio- 
ne determinata  dal  maggior  vantaggio  che 
egli  ha  procurato  al  terreno  rTaltrui  per  lu 
disseccamento;  ma  siccome  i lavori  utili  del 
disseccamento  sono  sovente  contestali  dal 
proprietario»  le  discussioni  si  moltiplicarm 
e diventano  onerose  per  l’ intraprenditore 
Egli  sarebbe  a desiderare  ch'egli  losse  più 
favoreggiato  che  non  è per  queste  sorta  di 
lavori  ; allora  la  certezza  d*  un  benenzio 
proporzionato  con  i suoi  sacrifizit  fautoriz- 
zerebbero  ad  iutrapreudeili,  soprattutto  se» 
^disimpegnato  dai  lacci  dell*  amministrazio- 
ne, egli  losse  signore  df  dirigere  i suoi  la- 
vori» più  secondo  la  sua  propria  volontà  che 
secondo  quella  degl'  iugegneri  cui  sono  co- 
mandati. 

La  disposizione  la  più  favorevole  della 
legge  francese  su  tal  materia  » si  è quella 
che  dice»  che  il  proprietario  del  suolo  area 
sempre  il  diritto  di  eseguir  esso  medesimo 
il  disseccamento»  preferìbilmente  agli  altri 
imprenditori  che  potessero  presentarsi  a far- 
lo nelle  medesime  condizioni.  Questo  è uo 
passo  della  legge  verso  delln  giustizia.  Essa 
non  lascierebbe  nnlla  a desiderare  se  stabi- 
lisse ioollre  che  il  proprietario  è autorizza- 
lo a eseguire  il  disseccamento  con  i mezzi 
eh'  egli  giudice  i più  convenienti  » perchè 
allora  consacrerebbe  il  princìpio  della  li- 
bertà industriale,  che  sola  può  svegliare 
presso  i Francesi  questo  spirito  dlnlrapren- 
dimenio  » si  fecondo  di  grandi  rìsullsraen- 
ti  presso  i loro  vicini;  ma  una  ragione  più 
grande  milita  io  favore  del  disseccamento. 
Iutiere  popolazioni  respirano,  intorno  delle 
paludi , un'aria  mortale»  il  qual  danno  ver- 
rebbe tolto  con  que'lavorì  che  noi  abbiamo 
indicali.  B. 

DISEGSO  (y^rfi  òe//e).  Il  Vocabolario 
Toscano  dell’  Arte  del  Disegno  di  Filippo 
Haldinucrialla  parola  Disegno  diceiMDi.vegno 
t'ncicf.  yoL  yi.  fase.  1 1 1 . 


è un'apparente  dimostrazione  con  linee  di 
quelle  cose  che  prima  V uomo  con  1'  animo 
avev.i  concepite  e Dell'idea  immaginate; 
al  che  s'avvezza  la  mano  per  lunga  pratica» 
ad  elfello  di  far  con  quello  esse  cose  appa- 
rire. Vale  bucora»  sfigura  e componimento 
di  linee  e d'ombre  che  dimostra  quello  che 
s*  ha  da  colorire»  0 in  altro  modo  metiere  in 
opera  e quello  aucora  che  rappresenta  l'o- 
pere  fatte.  E quello  che  rappresenta  la  figu- 
ra di  rilievo  è detto  tnotirilo.  Di  qui  aver 
disegno  termine  de'pittori,  e vale  sapere  or- 
dinalaineuie  disporre  la  invenzione  dopo  a- 
ver  bene  ed  aggiustatamente  delineata  e 
contornata  ogni  figura  ^ o altra  cosa  che  sì 
voglia  rappresentare  •*{yed.  Baldìnucci). 

Il  Vasan  esponendo  la  sua  defìnitioue  del 
disegno  s'esprime  cusì:.-Si  può  conchiudere 
che  il  disegno  altro  noti  sìa  che  una  appa- 
rente espressione  e dichiarazione  del  con- 
cetto che  si  ha  nell' animo»  di  quello  che 
altri  sì  è nella  mente  ima^iuato»  e fabbricalo 
nella  idea  .«•  [}'ed.  Giorgio  Vasari  dei 
Pition,  Gap.  XV).  Il  Milìzia  lo  defìiii  cosi. 
"Disegno  è l'arte  d’ imitare  con  traili  le  for-  . ° r* 
me  e 1 coulorni  che  gii  oggetti  ci  presentano 
alla  vista. N Gioan  Battista  Armeuino  ue'suot 
precetti  sulla  Pittura  al  Capitolo  iv  là  do- 
ve (ratta  del  disegno  scrìve  quanto  segue . . s 
•«(■li  uomini  intelligenti  diquesle  udbili  arti, 
che  più  dell’ altre  arti  si  trovano  essere  uni- 
te insieme»  i eguali  sono  i piuorì»  gli  scultori 
e gli  architetti,  si  sono  sforzati  tutti  dì  voler 
dare  la  sda  delìniziooe  al  disegno,  siccome 
quello  di'  è il  lume,  il  fondamento  ed  il  so- 
stegno delle  predette  arti;  nè  si  sono  curati 
essere  stati  varii  fra  essi  poiché  tutti  teudo- 
no  ad  uu  fine.  Onde  alcuni  hanno  detto  do- 
ver essere  quello  una  speculazione  nata  nel- 
la mente»  ed  una  artificiosa  industria  del- 
1*  intelletto,  col  mettere  io  atto  le  sue  forze» 
secondo  la  bella  idea.  Altii  poi  dicono  piut- 
tosto dover  essere  una  scienza  di  bella  e 
regolata  proporzione  di  lutto  quello  che  si 
vede  cou  oruiuato  coinponimeoto;  dal  quale 
si  discerne  il  garbo  per  le  sue  debile  misu- 
re; al  che  si  perviene  per  lo  studio  e per  la 
divina  grazia  d' uu  buon  discorso  piima- 
mente  nato  e tiodrilo  in  quello  ; le  quali  o- 
pinioni  e considerazioni  tutte  da  noi  si  so- 
no concesse  e ricevute  siccome  cose  che  per 
tal  materia  poco  ci  imporla  » perchè  sola- 
mente questo  vogliamo  noi  che  ci  basti,  che 
il  disegno  sia  come  un  vìvo  lume  di  hello 
ingegno»  e eh*  egli  sia  di  tanta  forza,  e così 
necessario  all*  universale  che  colui  che  ne  è 
intieramente  privo  sia  quasi  che  un  cieco  ** 

(Fed.  Armeuino,  pag.  4i)- 

Esatte  o no  che  si  vogliano  ritenere  In 
suesposte  definizioni»  non  è nostro  assunto 
r analizzarle»  sibbene  il  provare,  essere  il 
disegno  il  prtucipal  cardine,  la  scienza  es- 
senzialmeule,  indispensabilmente  uecessa- 
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ria  a possadersi  al  dal  pittore , come  dallo 
scultore,  dall'  architetto,  da  tutti  coloro  in 
una  parola  che,  o ad  iaoalzar  fabbriche,  o 
a ritrarre  inleadouo  con  linee  o colorì  tul* 
tociò  che  si  comprende  pei  vasti  campi  del* 
la  natura.  La  necessità  di  beo  conoscere  il 
disegno,  fìnu  da  tempi  antichissimi  fu  rìco« 
nosciuta,  e avuta  in  considerazione  per  mo- 
do. che  all'età  di  Panlllo  maestro  a Apelle 
eiasi  per  tutta  Grecia  disposto  ed  ordinato 
per  pubblico  editto,  che  fra  le  prime  cose 
che  insegnarsi  dovessero  a'ianciulli  nelle 
scuole  de*  nobili  fosse  il  disegno;  ritenendo 
que*  sapienti,  ed  a ragione,  che  il  disegno, 
quand'anche  servir  non  debba  all' uomo 
nella  carriera  dell' arti,  è sempre  un  lume 
ed  un  adornamento  della  mente  per  cui  el- 
la si  avvezza,  per  così  dire,  aH'idea  del  bel- 
lo e del  preciso  e dì  tal  modo  si  ingentili- 
sce e sublima.  E per  discendere  cogli  esem- 
pli a tempi  a noi  più  vicini,  ricorderemo 
Cosimo  gran  duca  dì  Toscana,  il  quale  te- 
neva in  tanto  conto  il  disegno,  e sentiva  la 
necessità  di  esso,  che  si  piacque  non  sola- 
mente essere  annoverato  cd  ascrìtto  in  Fi- 
renze al  numero  degli  Accademici  del  dise- 
gno; ma  volle  altresì  che  lo  ritraessero  al 
vivo  in  uno  dei  quadri  del  palco  nella  sala 
maggior^  del  suo  ducale  palazzo  , mentre 
sedendo  col  compasso  Ìii  mano,  si  occupa 
nel  misurare  e lineare  la  pianta  di  Siena , 
favellando  di  ciò,  e coufereudu  col  Chiap- 
pino, che  gli  sta  alialo,  unitamtiite  a' pa- 
recchi altri  personaggi  che  si  mostrano  tut- 
ti inleuti  alle  sue  parole. 

Altra  prova  della  evidente  necessità  del 
disegno  la  si  desume  dal  fatto,  che  tuttodì 
ci  casca  sott'occhio  nella  nostia  società.  Av- 
vi un  ricco,  per  esempio,  il  quale  Ila  in  ani- 
mo di  erigere  per  proprio  servigio  un  pala- 
gio, un  monumento;  di  pillare  un  giardino 
ec.  ec.?  di  chi  si  serve?  a chi  ricorre  egli  per 
allogarne  Teseguimento?  a colui  che  un  mi- 
gliore e più  perfetto  o più  vago  disegno 
gliene  presenta;  sì  pel  contentamento  del- 
l'occhio, come  per  la  sicurezza  ìntima  che 
il  piano,  od  il  modello  da  cotale  artista  pre- 
sentato esser  debba  il  migliore  per  la  soli- 
dità , o per  l'eleganza,  o pei  comodi  che 
deve  prestare  nell'uso  cui  sarà  destinato . 
La  grazia  infatti,  la  proporzione,  la  simme- 
tria,doti  costituenti  principalmenle  un  per- 
fetto disegno,  colpiscono,  appagano,  persua- 
dono l'occhio  anche  più  indotto  dell’ arte; 
il  q^uale  ha  sempre  quella  percezione  in* 
sliiitiva  e naturale  del  nello  indivisibile  dal- 
la nobiltà  ed  elevatezza  dell’anima  umana: 
•*  Deh  t (segue  così  ad  esprìmersi  nel  capi- 
tolo surriferito  ‘k  proposito  del  disegno  il 
dotto  Àrroenioo),  deb  1 se  io  quivi  mi  fossi 
promesso  nell*  Inimo  a dover  distendermi  a 
dire,  ed  a dracopKre  gl’impoi  tantissimi  er- 
rori quali  nascono  dagli  uomini  imperiti  ; 


quanto  farei  io  ben  chiaro  il  n^J&<le*qua* 
ti,  perch*  egU  è veramente  pMfKimedii, 

10  pur  troppo  mi  taccio:  e dirò  s^o  quante 
macchinacce  vi  sono  , e si  veggono  ancora 
essere  rimase  intiere,  condotte  con  smisura* 
te  ed  inutili  spese,  e che  tuttavia  si  condu- 
ce ; le  quali , s*  egli  ò lecito  dire  il  vero  » si 
potriano  più  presto  chiamar  pazzie,  e pre- 
sunzioni d’  uomini  sciocchi  e corrivi,  che 
darscgli  forma  alcuna  che  buona  e lodevol 
sia.  Nè  da  altro  è il  difetto  di  esse,  se  non 
per  essere  di  questa  facoltà  (il  disegno)  in- 
tieramente piive  ....  e in  somma  quanto  il 
disegno  sìa  eccelleote  sì  vede  da  questo  an- 
cora. ch'egli  rende  facile  il  giudizio  nelle 
rose  inagoifìche,  e nelle  imprese  ìmportan- 
lissiroe  per  quelli  che  lo  posseggono  bene, 
e che  gli  uomini  essendo  sopra  modo  nel 
conoscere  difìTerenti  dagli  altri  anìrnaÙ.  così  ^ 
questi  sono  difTereoti  dagli  altri  uomini  per 
questo  lume;  e perciò  niuoo  si  pensi  giam- 
mai di  dover  possedere  convenevolmente  a Éf 
con  vive  ragioni  di  queste  eminenti  vìrtuliy  ^ 

11  lume  chiaro  di  un  intero  conoscimento 
verso  le  bellezze,  le  grazie,  e le  proporzio- 
n i,  s' egli  non  è prima  sufficiente  in  esso  per 
lunghissime  prove.  Dopo  queste  nozioni  pre- 
liminari egeiierab,  per  compire,  direm  così, 
la  parte  scientifica  e teorica  del  disegno,  ci 
rimane  ad  accennare  a' precetti  che  singo- 
larmente si  vogliono  inculcare  a chi  iulen- 
de  dedicarsi  all'  arti  belle,  di  cui  abbiamo 
dimostrato  essere  indispensabile  fondamen- 
to il  disegno.  Giorgio  Vasari,  già  da  noi  su* 
periormente  nominato  , nel  capitolo  dove 
(ratta  del  disegno,  espone  in  via  di  consi- 
glio l'efficaci  norme  da  segnirst  con  queste 
parole.»  Questo  disegno  ha  bisogno,  quando 
cava  r invenzione  di  una  qualche  cosa  dal 
giudizio,  che  la  rnauo  sia,  mediante  lo  stu- 
dio ed  esercizio  di  molti  anni,  spedita  ed 
atta  a disegnare,  ed  esprìmere  qualunque 
cosa  ha  1.1  natura  creato;  con  penna,  con  sti- 
le, con  carbone,  con  matita,  o con  altra  co- 
sa; perchè  quando  1*  intelletto  manda  fuori 
i coucelti  purgati  e con  giudizio,  fanno  quel- 
le mani,  che  lianno  molti  anni  esercitalo  il 
disegno,  conoscere  la  perfezione  ed  eccel- 
lenza delle  arti,  ed  il  sapere  dell' artefice 
insieme . £ perchè  alcuni  ffcuUori  talvolta 
non  hanno  molta  pratica  nelle  linee  e nei 
dintorni,  onde  non  possono  disegnare  tn 
carta,  eglino  io  quel  cambio,  con  bella  pro- 
porzione e misura,  facendo  cou  terra  o cera 
uomini,  animali,  ed  altre  cose  dì  rilievo, 
fanno  il  medesimo  che  fa  colui  il  quale  per- 
fettamente disegna  io  carta  o su  altri  pia- 
ni ...  . 

Chi  dunque  vuole  bene  imparare  ad  e- 
sprimere  disegnando  i concetti  deU*aQÌmo,  ^ 
e qualsivoglia  cosa,  fa  di  bisogno;  poiché  , 
avrà  alquanto  assuefatta  la  mano,  che  per 
divenfr  più  intelligente  nelle  arti,  «i  eserciti 
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ia  ritrarre  Ggsre  di  rilteTO»  o di  marrno,  u 
di  sasso/  otTVo  di  quelle  di  gesso  formate 
But  VIVO/ etvéro  sopra  qualche  bella  statua 
ulica:o  si  veramente  rilievi  di  modelli  falli 
di  ferraio  nudi^  o con  cenci  interrati  addos> 
so  che  serrano  per  panni  e vestimenti;  per* 
ciocché  tutte  queste  cose  essendo  immobili 
e sema  sentimento,  fanno  grande  agevolez* 
za,  stando  fermerà  colui  che  disegna;  il  che 
non  avviene  nelle  cose  vive  che  si  muovono. 
Quando  poi  avrà,  in  disegnando  simili  cose, 
fatta  buona  pratica,  ed  assicurata  la  mano, 
cominci  a ritrarre  cose  naturali,  ed  in  esse 
faccia  con  ogni  possibile  diligenza  una  dot* 
la  e sicura  pratica;  perciocbbc  le  cose  che 
vengono  dal  naturale  sono  veramente  quel- 
le che  fanno  onore  a chi  si  è io  quelle  affa- 
ticato, avendo  in  sè,  oltre  a una  certa  grazia 
e vivezza,  di  quel  semplice,  facile  e dolce 
che  è proprio  nella  natura;  e che  dalle  cose 
sue  8*  impara  perfettamente,  e non  dalle  co- 
se deir  arte  abbastanza  giammai.  E tengasi 
per  fermo  che  la  pratica  che  si  fa  con  lo 
studio  di  molti  anni  io  disegnando,  come  si 
è detto  di  sopra,  è il  vero  lume  del  disegno, 
e quello  che  fa  gli  uomini  ecceileiitissIini.H 
(f'eif.  Vasari). 

Ha  qui,  a proposito  d'iniilar  la  natura,  fa 
d'uopo  procedere  dall* artista  con  giudizio 
e cautela;  non  tutto  ciò  rhe  veggiamo  mo* 
versi, o vegetare,  od  ergersi  immobilmente 
per  la  vasta  natura  ha  disegno  in  ogni  sua 
parte  perfetto,  e quindi  imitabile.  V'ha 
certo  im  tipo  perfetto,  conforme  al  concetto 
della  mente  eterna  del  Creatore;  quello  si 
cerchi,  quello  si  studii,  c si  imiti  dall'  arti- 
sta: abbia  egli  in  sè  stesso,  per  quanto  è pos* 
libile,  l'idea  del  hello  e del  più  perfetto  di- 
segno; e scortato  da  questo  rifugga  da  quel- 
le variazioni,  che  per  difetto  accidentale  si 
discostano  dalToriginariu  bellezza.  Così  non 
ochi  pittori  e scultori  si  perdettero  togiicn- 
0 a soggetto  de’ioro  disegni,  o dei  loro  di- 
pinti un  momento,  un  punto  della  natura  là 
dove  ella  trovavasì  essere  difettosa;  cercan- 
do poi  di  giustificare  il  mancato  effetto  col 
soggiungere  a chi  li  accusava  x.-è  tolto  dal  ve* 
1^.**  11  vero  deeaì  copiare,  ripetiamolo,  sol- 
taulo  dove  non  è esagerato  o mancante. 
Ood'è,  mi  si  dica  di  grazia,  ond’  è mai  ori* 

S inalo  quel  tristo  proverbio  che  tuttodì  u* 
iamo  correre  di  bocca  in  bocca,  quando 
cade  soU*  o^hio  a taluno  una  cosa  di  estre- 
ma bellezza;  «•  la  è così  ben  fatta  , la  è così 
perfetta  che  se  fosse  disegnata  o dipinta 
Don  potrebbe  essere  migliore?  nparmi  certo 
non  da  altro  ebo  dalla  verità  di  quell*  assio- 
ma, che  noi  ci  sismo  ingegnati  stabilire  a 
forza  di  prove  sin  qui;>«  f fiere  cioè  il  disegno 
regala  e tipo  di  vera  bellezza , e talvolta  e- 
tiandio  correttore  giudizioso  della  stessa  na^ 
fcim**.  OmrArmenino  anche  in  questo  ar- 
gomento (copiar  la  natura)  si  esprime  con 


queste  poche  parole,  intralasciale  siccome  le 
precedenti  di  stile,  ma  splendide  di  verità  e 
di  senno,  m Bla  perciocché  questa  cognizione 
(della  bellezza)  viene  più  scoperta  e cono- 
sciuta nell*  uomo  che  in  altra  specie,  per  es- 
sere quello  stato  con  maggior  perfezione 
formato  per  le  mani  del  grande  Iddio , e 
perchè  si  dice  ancora  esser  modo  a misura 
dì  tutte  le  cose;  si  conclude  c si  giudica, 
che  colui  che  cou  maggior  disegno  formar 
lo  saprà,  egli  possa  riuscire  il  medesimo  in 
ogni  altra  cosa,  come  minore  di  qu^ta  m. 

Origine  e storia  del  disegno. 

Il  disegno  essendo,  come  abbiam  dimo- 
strato, fondamento  principale  della  pittura  e 
della  scoltura  ; la  storia  ni  quest'arte  va  a 
confondersi  naturalmente  rolla  storia  del 
disegDo;heiichè  ognuno  vegga  facilmente  da 
sè  qual  differenza  passi  tra  quelle  e questo. 
Antichissima  c 1* origine  del  disegno,  poi- 
ché pare  che  gli  uomini  se  ne  servissero  in- 
vece de'caratleri,  invenzione  de’  tempi  più 
b;i$si,  per  comunicarsi  vicendevolmente  i 
loro  concetti.  I Greci,  gelosi  della  loro  fama, 
avidi  d’appropriarsi  la  gloria  delle  più  stu* 
pende  invenzioni,  rubandola  alTallre  genti, 
tentarono  d'involare  agli  antichissimi  Egì- 
zìi  l'onore  anche  di  questa;  a quegli 'anti- 
chi Kgizii  che  generosamente*  apersero  a 
tanti  popoli  una  fonte  inesaurìhile  di  poe- 
sia e di  dottrina  . Fuvvi  chi  pretese  1*  arte 
del  disegno  originata  seimilic  anni  prima 
che  i Greci  U conoscessero;  ciò  forse  è esa- 

?erato;  ma  il  gravissimo  Tacilo  la  prova  in- 
allibiirnente  esislenfc  presso  gli  Egizii  fin 
dalla  più  remota  antichità;  dimostrando  che 
essi  conoscevano  il  disegno  molto  prima  che 
inventala  fosse  1*  arte  dei  caratteri,  e che  si 
valevano  di  quello  per  comunicarsi  vicende- 
volmente i loro  concetti,  c6igiando  delle  fì* 
gare  in  pietra:  -primi  per  figuras  animahum 
.‘Fgy’plti  sensus  menhs  effingehant\  etantiquis» 
sima  monumenta  memoriae  humanae*impres^ 
sa  saxis  eernunlur». 

Per  tornare  a'  Greci , pretesero  essi 
che  il  caso  avesse  dato  origine  alla  scoper- 
ta dell*  arte  del  disegnare  , raccontando 
r istoria  della  vergine  di  Corinto,  da  noi 
riferita  all' articolo  Dibutade  ( f'*  ) ; asse- 
rendo poi  r apparizione  dei  primo  pittu- 
re essere  avvenuta  al  tempo  della  no- 
vantesima olimpiade;  mentre  noi  sappia- 
mo che  Fidia  stesso  fu  pittore,  e dipinse  uno 
scudo  in  Atene;  sappiamo  come  nella  ottau* 
lesima  terza  olimpiade  fiorì  Paneo  suo  fra- 
tello da  cui  fu  dipinto  l’interno  dello  scu- 
do di  Hioerva  appeso  al  di  lei  simulacro 
nel  tempio  d’  Elide.  Di  più:  Candaule  re  dì 
Lidii,  sopranomioato  Musilo  , ultimo  degli 
Eraclidi,  comperò  a peso  d’ oro  la  tavola  di 
Bularco  pittore,  rappresentante  la  battaglia 
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dì  Magneti.  Questo  fatto  avvenne  ai  tempi  di 
Uoinoru,  correndo  la  i8.“«  olimpiade^  poi- 
ché si  pretende  che  Candaule  morisse  Tan- 
no stesso  in  cui  finì  di  vivere  il  fondatore  di 
Roma . Anche  nel  Lazio  esistevano  pittori 
prima  della  novantesima  olimpiade,  mentre 
alTeU  di  Plinio  si  ammiravano  ancora  mol- 
te pitture  nelle  rovine  dei  templi  d'Ardca, 
iù  antiche  di  Roma  . Cosi  parimenti  in 
anuvio  spiccavano  le  pitture  raflfigurHnti 
Elena  ed  Atalanta  dipinte  nude,  d’una  ele- 
ganza sorprendente.  Combattuta  è dunque 
la  famosa  asserzione  de’ Greci  da  fatti  ine- 
luttabili. 

Stabilite  queste  idee  intorno  alT  origine 
ed  antichità  del  disegno,  passiamo  ad  ana- 
lizzarlo ne* Buoi  progressi,  risalendo,  per 
quanto  è possibile,  più  presso  alla  sua  culla, 
e divenendo  a' nostri  tempi. 

Plinio  racconta,  che  ne’iempi  anteriori  a 
Dedalo , le  figure  erano  disegnate  secche, 
fiedde,  immobili,  cogli  occhi  bassi,  e coi 
piedi  e ie  mani  chiuse;  e tali  pure  a dise- 
gnarle continuarono  gli  Egiziani;  non  già 
perchè  ignari  fossero  della  vera  bellezza, 
ed  un  più  perfetto  modo  di  disegno  non  co- 
noscessero, ma  per  sentimento  religioso; 
stimando  essi  peccato  Talterare,  ìA  qualun- 
que siasi  modo. la  primitiva  remotissima  for- 
ma delle  lofiO  protettrici  divinità.  Il  primo 
che  desse  moto  e vita  alle  forme  delle  figu- 
re (u  Dedalo.  Gli  antichi  che  vennero  dopo 
di  lui,  cominciarono  viemaggiormente  a4av- 
vicinarsi  all'  imitazione  della  natura,  ed  ac- 
crebbero di  delicatezza  e di  grazia  i disegni 
che  uscivano  dalle  loro  mani.  Conoscendo 
che  in  un  corpo  solo  di  rado,o  mai, si  trova 
la  vera  bellezza  riunita,  scelsero  giudiziosa- 
mente da  varii  corpi  questa  o quella  parte; 
e riunendole  in  uno  ne  composero  un  hello 
ideale  e mirabile.  Così  Zeusi  dal  drappello 
delle  vergini  d*  Agrigento  ne  trascelse  cin- 
que, le  più  vaghe  e celebrate,  onde  compor- 
ne la  stupenda  figura  della  sua  Giunone 
Lavinia.  Ben  presto  l’arte,  così  intesa  ed  in- 
calzata, giunse  ad  un  punto  splendido  pres- 
so a’  Greci:  il  petto  ni  Taide  c le  eleganti 
forme  di  Friue,  innamorarono  le  menti  de- 
gli antichi,  che  correvano  pieni  d’entusiasmo 
a Copiarle  in  Alene.  Apelle,  preso  d’amore 

f>er  la  Persiana  Campaspe,  miracolo  di  bel- 
ezza,  la  chiese  in  dono  dal  magno  Alessan- 
dro, ed  oUeuuiala.ne  tolse  il  tipo  per  la  di- 
vina sua  Venere.  Allora  si  ingentilirono  le 
forme  del  viso;  si  fece  Tarco  delle  ciglia 
sottile  e breve;  la  fronte  si  impicciolì;  il 
naso  prese  una  curva  più  dolcemente  incli- 
nala sopra  la  boera,  qualora  era  intento  del 
pi  More  e dello  scultore  ritrarre  una  vergine, 
o una  leggiadra  matrona;  allora  s’allargarono 
il  petto  eie  spaile  al  gladiatore  vigoroso;  si 
perfezionarotio  le  |ue  giunture;  i suoi  mu- 
scoli, i suoi  nervi  presero  un  maggiore  ri- 


salto; dimodoché  può  francamfento  asserirsi 
che  la  verità  unita  alla  bellezza  ed  alla  gra- 
zia non  furono  mai  più  così  naUiralmente.e 
con  maestrevole  valentia  imitale  ed  accop«- 
piate.  Prova  ne  sieno  la  Venere  de*  Medici, 
il  Gladiatore  pugnante  d’Agatia.  I’  Antinoo, 
PApollo  di  Belvedere,  ec.  ec.  Perfezionata  e 
corretta  divenne  quasi  la  natura  nelle  sue  ve- 
re proporzioni;  e sta  mpatasi  col  lungo  stu- 
dio nella  mente  V idea  d’  un  bello  grandio- 
so, i Greci,  dal  naturale  elevarono  la  loro 
fantasia  al  colossale,  altro  prodigio  d'arte, 
ma  meno  inaspettato  e sorprendente  dopo 
! passi  già  falti^  11  Nerone  «li  Zenodoro, 
statua  che  conta  cento  e dieci  piedi  d' altez- 
za; l'ardire  di  Stasicrateo  di  Dinocrate,  co- 
me vollero  taluni , il  quale  s*  ofierse  ad  A- 
lessaiidro  di  tagliare  lutto  il  monte  Atos 
foggiandolo  a sembianza  d’uomo  che  con 
una  mano  recasse  intiera  una  città  , e da 
una  coppa  versasse  coll’altra  mi  fiume,  at- 
tingendoperpetuamente  nel  mare;  il  colosso 
di  nodi,  opera  di  CareteLìdio,  le  di  cui  di- 
ta vincevano  in  lunghezza  le  più  alte  statue; 
talché  si  può  a ragione  esclamare  col  divino 
Poeta  : 

Vedi  Animai  qaaBt*  etier  dar  «{ael  tallo 

Cba  a fiitla  parto  ••  fobIkcìb; 

SODO  opere  d’un  concepimento  e d*  un  me- 
rito sì  smisurato,  da  renderne,  come  iecero, 
attonita  la  posterità  che  non  seppe,  e non 
saprà  forse  emularle  mai  più.  ■ 

Ma  se  furono  i Greci  singolari  nel  ripro- 
durre in  gigantesche  proporzionila  naturale 
verità,  non  o furono  meno  nell’opposto  e- 
stremo;  riproducendo  cioé,o  statue  colossali 
in  picciolissimi  limili,  o figurando  in  minime 
dimensioni  un  gigantesco  concetto:  e talvol- 
ta si  vide  anche  il  medesimo  autore  raggiun- 
gere ad  un  tempo  T una  e raltra  palma.  Val- 
ga l’esempio  di  Lisippo,  il  quale,  dopo  avere 
scolpito  il  suo  Giove  Tareriiino  della  impo- 
nente misura  di  quaranta  cubiti  (6i>  piedi  no- 
stri), ristrinse  il  grand’Èrcole  entro  lo  spazio 
d'un  solo  piede;  d qual  Ercole,  pel  suo  desti- 
no,ch’era  dì  servir  d' ornamento  alle  mense, 
fu  dello  Epitrapezio.  Lo  sguardo,  che  lutto, 
di  un  tratto  abbracciava  il  piccolo  simulacro 
scorgeva  però  di  tratto  compendiati  nell’ an- 
gustia dello  spazio,  con  miracoloso  risalto  di 
verità,  la  grandezza  imponente  del  Dio,  il 
petto  robusto,  le  torose  spalle,  le  braccia  po- 
tenti, sulle  quali  stendevasi  distinta  la  ramo- 
sa famiglia  dei  muscoli  e delle  vene,  che  già 
trattarono  T immensa  clava,  e ruppero  nella 
voga  i remi  d'Argo. 

Nel  disegno  degli  antichi  a tre  cose  si  de- 
ve precipuamente  intender  r attenzione  e lo 
studio;  alla  simmetria,  alla  semplicità,  al  ca- 
raltere.Dail' unione  di  queste  tre  doti  risulta 
il  vero  bello  ed  universale.  Della  simmetrìa 
che  risulta  dalTarmouia  e giustezza  delle 
proporzioni  nelle  varie  misure,  ho  sinofa 
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piH«to,  rtgiooando  delle  opere  greche  il  ve- 
re nelle  dìmen^iiooi»  come  maggiori  o mino» 
li  del  «ero.  Ora  dirò  deiraltre  due,  seinpltci* 
là  cioè  e carailere.  La  grazia  nell*  azione  è 
fra  tutte  le  prerogative  di  un  disegno  quella, 
che  genera  in  chi  l’osserva  un  piacere  ed 
un  contentamento  maggiore.  Esaminando  le 
statue  greche,  questa  dote  salta  agli  cerili 
per  la  prima;  una  decenza  senza  studio,  un 
garbo  senza  afleltazione,  un'azione  propria, 
una  posa  naturale  spiccano  in  esse  cosi, che 
non  sapresti  a prima  vista  persuaderti  di 
conletnpla9  una  finzione  deirarte.  tanto  la 
natura  è imitata  e perlezìontita  da  quella. 
Convinti  che  la  |;razia  principalmente  ema- 
na dalla  sempliciii,  i Greci  antichi  s'atlen- 
nero  a questa,  e riuscirono  eccellenti.  Il  ra* 
rattere,  ossia  la  convenienza  della  espressio- 
ne col  soggetto  preso  a rappresentare,  fu  an- 
ch'esso  uno  de'di.Htintivi  più  sfolgoranti  del- 
la greca  scuola.  Essi  considerarono  così  a 
fondo  l'indole,  i costumi,  e l’etii  delle  per- 
sone che  vollero  rappresentare,  da  far  si  che 
vedute  appena  si  debba  dire:  •*  egli,  o ella  è 
dessa  e non  altri.dVarìe  furonoquindi  le  mi- 
sure delle  membra  nei  personaggi  tolti  a 
soggetto.  Un  giovinetto,  p.  e.,  educato  agli 
amorì  ed  al  piacere,  schivo  dei  più  faticosi 
esercixii,  non  lascia  che  si  allunghino  trop- 
po le  molli  giunture  del  tenero  suo  corpo; 
ma  si  che  rarmouia  de*  membri  si  svolga  con 
una  facile  e sorgente  sveltezza;  perlai  modo 
al  lezioso  Aolinoo  ed  allo  elleminato  Piramo, 
nou  fu  data  che  la  dimensione  di  sole  sette 
teste.  Ma  l'atleta,  l'ei-oe  che  sulla  arena  ago- 
nale sparge  r onorato  sudore,  ed  indura  il 
corpo  ad  ogni  maniera  Hi  lolla  e di  pugila- 
to, spirca  invece  per  forza  ed  agilità  di  mu- 
scoli che  si  gonfiano  e stendono  pel  conti- 
nuo sforzo  d*  aziom^^^l  è l'Efesio  d'Agatia, 
il  maraviglioso  gladWre.  E rosi  ragionan- 
do dicasi  degli  uomini  inoltrati  nella  virili- 
U,  e da  questi  si  discenda  alla  cadente  vec- 
chiaia: o dall' uii  sesso  o all'altro  si  passi, 
trovasi  dovunque  un  carattere  ch’è  Ìl  pro- 
prio, il  parlante, l'unico;  carattere  che  i soli 
Greci  seppero  con  tanta  verità  imprimere  a' 
loro  capi  lavori.  E per  questo  conveniva,  che 
oltre  ad  essere  e^tti  e fedeli  indagatori,  e 
copiatori  della  natura,  essi  fossero  altresì 
prolondi  pensatori;  filosofi  e dotti  nelle  scien- 
ze migliori  che  rendono  l'uomo  utile  a .sé 
medesimo,  e alla  società;  imperocché  non 
potrà  mai  riuscire  esimio  artista  colui,  che 
della  storia,  la  quale  imprime  ad  ogni  età 
uo  carattere  particolare,  non  aia  conoscito- 
re; avvegnaché  tutti  sappiano  quanto  il  mo- 
rale abbia  sul  Ksico  nostro  d’innuenza  e di 
potere.  La  KÌ^nza  apre  la  mente,  illuiniua 
rinleUetlo,  apre,  per  cosi  dire,  all’  uomo  un 
occhiodi  più, che  m qualunque  dura  sta  egli 
imprenda, lo  la  camminale  più  guardingo  e 
sicuro.  * 


Tutto  ciò  abbiamo  un  po' dinusainente 
trattato  per  piantare  il  prinripìo;  dovere  i 
soli  Greci  servire  a pittori  ed  agli  scultori,  di 
unico  e d’impareggiabile  modello. 

Che  se  poi  ci  vogliamo  accingere  a segui- 
tare la  storia  del  disegno  ne'suoi  passi  falli 
nella  nostra  Italia;  (ocrbè,  trasnirandosi  da 
noi,  sarebbe  lasciare  incompiuto  tirila  parte 
più  interessante  Ìl  presente  articolo,  ci  è dtio- 
po  prendere  le  mosse  dagli  Etruschi  e quin- 
di, di  mano  in  mano,  cui  progredire  dei  tem- 
pi, e col  variare  de’  popoli  che  abitarono  e 
tennero  le  iiostf  c contrade,  disrendere  sino  a 
noi.  Delibono  gli  Etruschi  essere  annoverati 
fra  l popoli  che  dopo  gli  Egiziani  coltivaro- 
no, sino  dai  tempi  più  remoti,  1* arie  della 
pittura.  Nè  é verosimile  che  gli  antichi  Ita- 
liani apprendessero  da  colonie  greche  l’arte 
del  disegnare:  furono  essi  medrsimi  gl’in- 
ventori dei  primi  principii  necessari)  a' pit- 
tori ed  agli  scultori;  la  stessa  imperfezione 
delle  primitive  loro  opere  ce  ue  la  convin- 
ti. Qual  fu  la  condizione  del  disegno  fra  quel 
popolo?  meschina  assai.  -Ilannole  figure  e- 
lrusche(  dice  un  autore  riputalo  ) il  corpo 
esile,  le  altitudini  dure  e sgraziate,  il  volto 
ciri!osci  itto  io  un  ovale  allungalo  e terminan- 
te con  un  mtnio  appuntilo  I capelli  accon- 
ciali in  piccole  anella,  contornano  la  fronte 
e le  tempia,  Tiusieme  della  fìsunomia  è sen- 
za espressione,  gli  occhi  sembrano  .sebiarria- 
li,  ed  obbliqtiamenle  tendono  in  allo,  difet- 
to cheqsari  si  riscontra  nella  direzione  degli 
angoli  della  bocca  Esistono  ancora(soggion- 
se  Winckelinanu)  alcune  figure  di  quel  vec- 
chio stile;  e somigliano  le  statue  egiziane, in 

3uanlo  che  hanno  esse  pure  le  braccia  pen- 
ule ed  aderenti  alle  anche.  Il  disegno  adun- 
que fra  gli  Etruschi  tu  Italia,  ebbe  da  prin- 
cipio un  impronta  tutt’alTatto  egiziana. 

Dacché  però  rincendio  di  Corii)lo,ed  il  sac- 
cheggio di  Atene  operato  da  S Ila,  costrinse 
moltissimi  artefici  greci  a riparare  alle  no- 
stre contrade, cominciarono  i Toscani  ad  af- 
fratellarsi a questi,  ad  apprenderne  i pre- 
cetti d'arte,  a studiarli  iiniiaiidoìì;  e quindi 
da  quel  momento  l'opere  elrusrlie  ci  com- 
aiono  meno  barbare,  e dì  stile  migliore, 
inalmenle  dovettero  costoro  cedere  ai  de- 
stini, che  la  potenza  romana  traeva  a conqui- 
star tanto  mondo;  e l’arte  passò  nelle  geliti 
latine  in  quello  stato  in  cui  gli  Etruschi  loro 
r abbandonarono,  cioè  fanciulla  ancora  ed 
imperfetta. I primi  Romani  parvero  mostrar- 
si non  curanti  del  disegno  e della  scultura* 
che  se  pure  si  appalesarono  avidi  di  posse- 
dere i capolavori  de*  greci  artefici,  ciò  duo 
avvenne  perché  desiderassero  trar  Ha  essi 
profitto  di  scienza;  ma  sì  una  vana  soddisfa- 
zione aU’orguglio  ed  alia  loro  avarìzia.  1 pri- 
mitivi abitatori  dì  Roma  nou  conobbero  al- 
tre cure  che  quelle  delia  coltivazione  del 
suolo,  dell' ingrandimento  della  nascente  lo* 
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ro  città,  e della  guerra,  che  continuamente 
esercitavano  suipopoll  stranieri;  erano  duo* 
que  alleoissimi  da  coltivare  quegli  studi,che 
tendono  ad  iogentilire  l’anima  e la  mente. 
Jf  a tempo  andando,  sotto  il  governo  dei  re, 
alcune  statue  apparvero  ne*  templi, e pei  sor* 
centi  palazzi  dei  Uomani.*  relfigie  di  Homo* 
lo,  il  simulacro  di  Giano  Bifronie,  dell’ Au- 
gure Azio  Nevio  edelle  due  Sibille;  nouchè 
le  equestri  statue  di  Orazio  Coelite  e di  Cle- 
lia vennero  fuse  iufhroiizo  in  epoca  prossi- 
ma a quella  in  che  que*  personaggi  avevano 
vissuto. 

Sortala  repubblica,  Roma  incomiuciò  a 
popolarsi  di  tutti  i tesori  d’arte  onde  veni* 
vano  spogliate  le  città  etrusche  e greche: 
c per  tal  modo  le  italiane  spogliate  de’ loro 
dipinti,  e delle  loro  sculture,  oppresse  dal 
sempre  crescente  despolismo  de’ loro  super- 
bi conquistatori,  a poco  a poco  perdettero 
l’amore  a quell’artì  non  solo,  ma  ben  presto 
caddero  in  un  profondo  obhlio,clie  lece  loro 
dimenticare  d averle  persino  possedute;  e 
le  parole  disegno,  pittura,  scultura, diventa- 
rono quasi  altrettante  voci  non  intese.  Scor- 
sero in  questa  condizione  miserevole, nel  sen- 
so che  fa  per  noi,  i due  primi  secoli  della  pos- 
sanza romana.  Delle  colonne, -degli  scudi 
appesi  alle  pareti  e pochi  ritratti  famigtiari 
erano  gli  unici  monumeuti,  che  quei  conqui- 
statori del  inoodo  erigessero  a $è  stessi,  ed 
ai  loro  campioni.  Però  questo  acciecamento 
dell*  intelletto  non  doveva  essere  eterno. 
Verso  Tanno  ai6  prima  di  G.  C.,  un  indi- 
viduo della  illustre  famiglia  dei  fahii  palesò 
a Roma  ch'ella  aveva  un  pittore:  costui  de- 
corò con  diverse  immagini  il  tempio  della 
Salute  sul  Q)uirinale,e  fu  per  questo  chiama- 
to Fabio  Pittore. Anche  Pacuvio,  il  quale  pre- 
dilesse ad  un  tempo  le  Muse  e la  pittura, 
arricchì  coi  proprii  dipinti  le  pareti  del  tem- 
pio d*  Ercole  nel  foro  Boario,  Senoochè 
scarsi  furono  gl’ incoraggiamenti  che  costoro 
ritrassero  da’loro  tentativi;  perchè  non  si 
risvegliò  in  altri  la  volontà  di  imitarne  T e- 
sempio,  e Tarte  che,  soccorsa  d’aiuto  e di 
protezione  sarebbe  senza  dubbio  risorta, 
cadde  in  mano  degli  schiavi  e de'liberi  Gre- 
ci, poco  curanti  di  accrescere  con  essa  il  lu- 
stro della  patria  e del  nome  loro. ««Crederem- 
mo noi  (dice  Cicerone)  che  ove  sì  fosse  fatto 
titolo  di  gloria  a Faiiio  T inclinazione  che 
mostrava  perla  pittura,  non  fossero  stati 
anche  fra  noi  dei  Poiignoti  e dei  Parrasiì  ? 
l’ onore  alimenta  le  arti;  ciascuno  è spronato 
dalTamor  di  gloria  a dedicarsi  ai  lavori  che 
possono  procurargliela;  ma  languono  gl*  in- 
gegni ovunque  sieno  tenuti  io  non  cale.» 

Ma  l'amore  delle  lettere  che  alcuni  oratori 
greci  suscitarono  in  Roma  colta  loro  eloquen- 
za, destò  altresì  quello  dell*  arti  belle;  per 
quanto  la  severa  gelosia  de*  repubblicani  si 
ingeguasse  di  sopprimerlo.EsÌ8tevaoo,«)me 


abbiam  detto,  i modelli  di  perfezione  rapiti 
alla  Grecia;  altro  dunque  non  volevasi  che 
la  tenace  volontà  dì  imitarli.  Gli  studii  dei 
pittori,  le  officine  degli  scultori  cominci^o- 
no  a riaprirsi, ad  empiersi  di  lavori.  Cicero- 
ne stesso,  riscaldatosi  d'amore  pel  disegno 
nel  suo  soggiorno  ìnXjrecia.lo  porto  seco  a 
Roma,-  e ceUtameutene  incoraggiava  i cul- 
tori e gli  spronava  allo  studio.  Pompeo,  Lu* 
cullo.  Cesare,  non  isdegnarono  essi  pure  di 
mostrare  agli  aiiisti  stima  ed  afTetto.iuvitau- 
doli  a visitare  i laro  musei.  Cesare  singolar- 
mente, poiché  usurpò  il  titolo  ^ perpetuo 
Dittatore,  volendo  mostrare  come  in  lui  la 
generosità  uguagliasse  la  potenza  e la  splen- 
didezza del  nome,  si  diede  a tutTuomo  al 
lus.<(o  ed  alla  magniBcenza  profondendo  ric- 
chezze, e facendo  a proprie  spese  erigere 
sontuosi  edifìzii,  non  in  Roma  soltanto, ma 
per  tutte  le  conquistate  sue  provincie.  Allo- 
ra accorsero  architetti,  pittori,  scultori  a di- 
sputarsi coITunore  del  premio  lagloria  della 
protezione  del  grand’uomo.  1 più  valenti  di 
e«si  accorrevano  a Roma,  tutti  venivano  da 
lui  colmati  d’onori  e di  ricchezze.  Per  tal 
guisa  le  arti  in  Italia  uscirono  dalla  ùniilian- 
te  oscurità  e dalToppressione  in  cui  geme- 
vano, sin  dai  primi  tempi  della  romana  oc- 
cupazione. La  storia  di  quell’epoca  tuinul- 
luo.sa  ci  tramanda  tra  gli  altri  i nomi  degli 
scultori  Anteo,  Callistrate,  Cesio,  Democri- 
to, ApoUodoro,  Daifronte,  Callicrate;  e dei 
pittori  Aurelio  e Timomaco  di  Bisanzio. 

ML'eporadI  Augusto  (ripetiamo  le  parole 
di  P.  T.  Dechazeile  ) tanto  risplendc  nelle 
pagine  delta  storia;  tanto  feconda  si  fu  quel- 
l’epoca produttrice  di  classici  ingegni, in  ogni 
genere  di  letteratura, che  a ragione  può  de- 
starci sorpresa,!!  non  esserci  giunte  sennon- 
ché indeterminate  nogàuiii  sugli  artisti  che 
Borirono  contempora^P^ente  a Virgilio,  ad 
Orazio,  a Tito  Livio,  a Cornelio  Nipote  e ad 
una  quantità  di  scrittori,  le  opere  dei  quali 
ci  furono  involate  dal  tempo,  senza  però  che 
d’obblione  fo.isero  coperti  i nomi  pur  anco. 
La  cagione  principale  del  silenzio  della  fa- 
ma rispetto  agli  scultori  ed  ai  pittori,  che 
vissero  io  quel  tempo  memorando,  fu  U dis- 
prezzo che  ì Romani  eb^ro  mai  sempre 
per  un'arte,  che  videro  un  tempo  esemlarsi 
dai  soli  schiavi. Antistio  Labeone  proconsole, 
avendo  osato  esporre  alcuni  quadri  da  luì 
composti,  fu  messo  in  ridicolo:  cosi  avvenne 
a Quinto  Podiooe  che  non  potè  seguire,  sen- 
za biasimo,  la  incominciata  carriera.  Plinio 
c’indica  un  picciolìssimo  numero  d* artisti 
greri  che  lavoravano  allora  iu  RomiH  fra  i 
quali  Filisco  di  Rodi  che  vide  le  sue  statue 
di  Venere,  Diana,  Apollo,  e Latona,  e delle 
nove  Muse,  collocate  sotto  il  portico  di  Ot* 
tavio  presso  i capi  d’opera  diocopa,  di  Pras- 
si tele  e dì  Timarcbide.  Stefano,  allievo  di 
PiUssitele.  modellò  per  Asinio  Pollione  le 


DISEGNO 


4iS 


statue  equestri  delle  Ippiadi.  celebri  guer* 
nere,  e qu«ÌUdi  uji  Atleta  vincitore,  che  ve> 
desi  ora  Ira  fe  statue rquestri  di  Villa  Atlta> 
dì.  11  famoso  gruppo  chiamato  ••  Papirio  colla 
madre**  è opera  di  Menelao  discepolo  di  que* 
si* ultimo.  Meuofanle  vuoisi  annoverare  ah 
Iresi  Ira  i più  celebri  artisti  dt  quell*  era 
luminosa,  poiché  venne  d^sso  trasrelto  dal 
medesimo  Augusto  per  fare  una  copia  della 
celebre  Venere  A\ÀUsxand>ia  Troadc,  di  cui 
quella  citté  non  poteva  essere  spogliata.  Li* 
sia,  NicoUo  e Crilone  emergevano  fra  gli 
scultori  a scalpello,  cui  venivano  affidati  la* 
voci  di  massima  importanza. 

L'imperatore, avido  di  favorire  per  quati* 
lo  più  SI  potesse  le  arti  e gli  artisti,  ue  cu* 
municava  la  smania  a' suoi  soggetti,  al  pa- 
renti, ai  cortigiani,  dimodoché  Koma  si  vide 
in  breve  diventata  il  santuario  di  quelle.  Ae 
/reme,  i7  campo  d'  jégrippa,  il  Panteon,  g/i 
j4cquidoUi  attestano  ampiamente  la  verità 
della  nostra  asserzione. 

Ma  colta  morte  di  Augusto  cominriù  nuu* 
va  stagione  di  sventura  per  Tarte.  Tiberio, 
odiandola  cordialmente,  la  perseguito: Cali* 
gola, obbligandola  a sforzi  ed  a volt  irnpos* 
sibili  , le  tolse  il  coraggio  e la  rese  stanca; 
e cosi  succedendo  im|)eratore  ad  imperato* 
re, ella,  anziché  guadagnare,  contìnuamente 

fierdelte.  Finalmente,  per  andare  alle  brevi, 
e stesse  cagioni  rhe  trassero  a minare  >1 
più  grande  degli  imperi;  cioè  il  lusso,  la 
mollezza,  e l'ozio;  trascinarono  seco  nelt'a* 
bisso  altresì  ogni  amore  agli  studii  del  di- 
segno, della  pittura  e della  scultura.  (Quan- 
do Costantino  traspiaulò  la  sede  dcH’iinpc* 
ro  romano  a Costantinopoli,  Tarte  ricevette 
l' ultimo  crollo;  imperoerbé  tutti  gli  artisti 
accorsi  a torme  nella  novella  Roma  per  ar* 
ricciiiria  dell*  opero  loro,  anziché  attener- 
si ai  perfetti  esemplari  che  colà  vennero  da 
Roma  trasportati , si  diedero  al  falso  ed  al- 
1*  esagerato,  nient*  altro  che  per  soddisfare 
alle  brame  dall, 'imperatore,  il  quale  deside* 
rava  la  bizzarria  e la  pompa  abbacinassero 
gli  occhi  della  moltitudine;  al  che  non  avreb- 
D**mai  potuto  prestarsi  la  semplice  e pura 
verità  dell* arte.  Allora  il  lusso  smodato  « 
r abbagliante  magnificenza  invasero  ogni 
cosa;  mentre  il  buon  gusto  e ramare  del 
vero  bello  , fuggivano  esuli  dal  teatro  della 
loro  sronfiUa.  A chi  é ignota  la  profusione 
genere  di  dovizie  che  arricchì  la 
nuova  capitale  del  romano  Costantino?  . . . 

Ma  non  essendo  questo  argomento  die 
per  noi  (accia,  tralascio  di  spendervi  nuovo 
trmpove  uuo*e  parole.  Hasla  portar  l'oc- 
cMu  sulle  medaglie  di  questo  imperatore, 
per  convincersi  di  primo  tratto  qual  crisi 
fatale  avesse  l'arte  del  disegno  subita  1 £ 
qui  bisogna  avvisare,  che  le  monete , pres- 
so gli  antichi  , non  erano  solamente  destina- 
te ad  agevolare  le  tratte  commerci^  , ma 


sibbene  a tramandare  alta  posterità  come 
storico  monumento  le  figure  che  sovr*  esse 
veuìvano  impresse,  per  cui  l’ esecuzione  dei 
conli  non  era  possibilmente  affidala  che  ari 
artisti  di  vaglia.  8e  sotto  i regni  di  Caracol- 
la, Macrino , Eliogabalo  ed  Alessandro  Se- 
vero, svelavano  già  le  monete  uno  stile  ten- 
dente alla  corruzione;  che  cosa.mai  non  do- 
vrà dirsi  di  quelle  di  Costantino?  La  stessa 
meschinità  di  stile  scorgersi  in  presso  che 
tutti  i monumenti  innalzati  dalla  vanagloria 
di  quel  monarca.  1 bassi  rilievi,  le  sculture, 
confrontate  con  quelle  dei  tempi  d'Auguslo, 
infondono  in  chi  gli  considera  8b«]urdiinen- 
lo  e pietà. 

Quanto  alle  statue  che  tuttora  esistono  di 
Costantino,  e sono  tre,  Winckelmann  dice 
essere  tutte  dì  misero  lavoro  : una  si  vede 
sotto  la  loggia  di  S.GiovanLaterano,  e le  due 
altre  nel  Campidoglio.  Mancavano  a perfe- 
zionare la  rovina  dell*  arti  non  solo,  ma  a 
togliere  loro  persino  la  possibilità  di  risor- 
gimento gli  anatemi  fulminati  dai  papi  con- 
tro i templi  pagani. Erano  questi  adorni,  qual 
più  qual  meno,  di  famose  pitture,  sculluré, 
incisioni, basso-rilievi,  avanzodei  tempi  glo- * 
riosì  deH'arti;  colla  loro  distruzione,  avve- 
nuta in  gran  parte  sotto  rimpeiodicui 
parliamo , piombarono  nel  nulla  generosissi- 
me fonti  di  sapienza  artistica.  Che  se  qual- 
che tempio  e qualche  statua  erano  ancora 
lasciati  sussistere,  per  clemenza  del  princi- 
pe, gii  astisti  nou  ardivano  avvicinarsi  ■ 
quei  monumenti  per  timore  di  castighi  ce- 
lesti ed  umani  , de’ quali  correvano  per  la 
bocca  del  volgo  spaventose  tradizioni. 

Di  più:  la  esecuzione  dei  soggetti  sacri 
(dice  il  Decliazelle)  veniva  ordinala  ai  pro- 
posti alla  fahiiricazlone  delle  imagiui,  dai 
dottori  di  teologia;  i quali , soli  n^lo  spie- 
garne ^li  ornamenti  , prescriveano  stretta- 
mente il  costume,  I*  azione,  il  carattere  di 
fisonomia  convenienti  a ciascun  personag- 
gio. Un  passo  del  secondo  Concilio  di  Ni- 
cea  é concepito  nei  seguenti  termini.  **  E 
come  potrebbesi  accusar  di  errore  ì pittori? 
nulla  essi  inventano  ; sono  diretti  dietro  le 
antiche  tradizioni;  le  mani  loro  altro  non 
fanno  eh*  eseguire  la  composizione  dei 
dipinti  appartien.si  »i  padri  che  li  consa- 
crano; sono  essi,  a cosi  dire,  che  li  fanno.  ** 

In  conseguenza  di  ciò  le  prime  imagini  di 
Gesù  Cristo  e della  Vergine  Maria  , degli 
Apostoli  ec.  ec.  vennero  dai  tipi,  cui  gli  arti- 
sti dovettero  poscia  conformarsi.  Narrasi  a 

?iueslo  proposito,  che  papa  Silvestro  avendo 
alto  presentare  a Costantino  i rilralti  de- 
gli apostoli  Pietro  e Paolo,  l’imperatore  di- 
chiarò che  somigliavano  all*  iotutto  ai  due 
venerandi  vecchi  eh’  eraugli  apparsi  in  so- 
gno. Dietro  una  tale  dichiarazione  quei  mo- 
delli dipinti,  sopra  uno  stesso  quadro,  il 
quile  vuoisi  eh*  esista  tuttora  in  noma,  fu- 
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rooo  poscia  cosuotemeote  contuUati  da 
coloro  ch’ebbero  a rappresentare  quei  saoli. 

Sulle  prime  non  si  tentò  altrimenti  che 
sotto  velo  allegorico  la  rappresentazione 
dei  misteri  della  redenzione  : se  si  fossero 
offerte  troppo  chiaramente  codeste  sacre 
scene,  i gentili  ne  avrebbero  cavato  sogget* 
lo  di  scheruo.  *//  buon  pastore  ; un  Of;neilo 
sagri  ficaio,  la  Fenice  che  tìnatce  dalle  cene^ 
rii  e tali  altri  facili  emblemi,  ricordarono  ai 
fedeli  neofiti  i fatti  più  gloriosi  e SHcrosauti 
delia  loro  lede.  Paritnenli  un  raggio  lumino* 
soche  didoiidevasi  pel  firmamento,  espri* 
ineva  1'  azione  invisibile  della  onnipotenza 
del  Padre  Eterno;  poiché  la  idea  di  dargli 
apparenza  di  un  maestoso  vecchio  non  ven- 
ne adottala  che  verso  la  metà  del  secolo 
nono.  Per  tal  guisa  i pittori  e gli  scultori, 
perdevano  l’uso  di  ricopiare  accuratamente 
le  forme  della  natura;  e non  pochi  fra  essi 
sarebbonsi  altamente  scandolezzati,  setalu* 
DO  avesse  loro  proposto  di  disegnare  dal 
nudo 

Se  Costantino  aveva  uccÌ8ol*arte,Teodosio 
la  seppellì. Vennero  poscia  i Goti,  che,  meno 
* barbari,  non  inveirono  contro  di  essa  , ma 
non  la  protessero,nè  tentarono  richiamarla 
a nuova  vita.  Sparirono  anche  questi;  rinac- 
que per  un  momento  Timperogià  fiacco  dei 
Cesari;  e la  poveretta  giacque,  con  qualche 
lampo  di  risorgimento,  che  ad  altro  non  ser^ 
viva  se  non  a rischiarare  maggiormente  la 
sua  caduta.  Irruppero  gli  Unni , irruppeio 
i Vandali,  Homa  f^u  posta  a ruba  ed  a scon* 
quasso;  e lutti  i preziosi  oggetti  che  v’erano 
stali  lasciati  nella  ti  aslazione  dell*  impero, 
furono  preda  dei  barbari.  Caduto  atfaUo 
r impero  d’ Occidente,  Teodorico  re,  bar- 
baro aucb' esso  per  nazione  non  per  intel- 
letto, tentò  di  ripristinare  ritalia  neU’antico 
splendore  dell’  arti;  ina  invano  riuscirono 
gli  sforzi  del  generoso,  dappoiché  artisti  non 
v’eraoo,  e distrutti  o rapiti  in  gran  parie  si 
deploravano  i capi  d'opera  che  servir  pote- 
vano di  scuola  ; le  tenebre  davano  tuttavia 
sulla  faccia  d’  Italia.  A tal  epoca  , poiché 
altre  sventure  mancarono,  un  incendio  av- 
venuto nel  palazzo  di  Uausiarco  di  Coslao- 
tioopoli  disiiusse  gli  altri  tesori  artistici  : 
la  Fenert  di  Onido,\»  statua  dell’ Occasione 
di  Lisippo,  e la  Palude  deir  isola  di  Lindo. 
Che  più?  io  sbarco  dei  Crociati,  Francesi 
e Veneziani,  distruggendo  nel  saccheggio  di 
CostjDtiuopoli  lutti  quei  pochi  avanzi  pre- 
ziosi d'arte, che  ancora  vt  rimanevano,  rese- 
ro quella  illustre  e ricchissima  capitale  la 
vera  tomba  dell*  arte.  Ma  eccoci  condotti  a 
quell'ora  fortunata,  in  cui  doveva  finalmen- 
te t'ompeisi  il  htlo  velo  che  l'ignoranza  pro- 
dotta dalle  suenunciale  sventure  aveva  per 
tanto  secolh  steso  sulle  menti  italiane.  11 
Genio, che  ha  tolto  a dimora  questo  vago  e 
celebralo  paese,  scuotendosi  aal  suo  Mimo 


di  dodici  secoli,  mise  un  posMote  grido  e 
disse  ai  Rgli  d'Italia:  «sorgeten. 

Anteluciano  di  questo  mattino  fortunato 
fu  quel  breve  volger  d’anni  in  cui  prevalse 
in  Italia  il  gusto  greco-gotico;  gotico-lombar- 
do, sassone-arabo,  specialmente  laddove  si 
parli  del  disegno  architettonico.  L’arte  del 
disegno  relativamente  alla  pittara  occupò 
quel  tratto  di  tempo  a spogliarsi  di  quel 
barbarismo,  di  che  abbiamo  più  sopra  acca- 
gionati gli  artefici  toscani  e greci;  quelli 
specialmente  cui  veniva  assegnata  I*  incom- 
benza dì  dipingere  immagini  satre.  Si  vide- 
ro comparire  in  Italia  pitture  d*  Andrea 
Ricco  di  Caadia;  ed  una  scuola  dì  pittura 
sì  venne  a fondare  in  Venezia  ed  in  Ferra- 
ra. Nel  ii5o  Giunta  da  Pisa  dipingeva  iu 
Assisi  un  Cristo  uel  quale  si  vede,  al  detto 
del  Lanzi,  qualche  studio  dal  nudo,  ed  una 
certa  espressione  nelle  teste.  Tuttavia,  ben- 
ché vicini  al  tempo  del  vero  risorgimento, 
niuno  avrebbe  saputo  preconizzarlo  cosi  ra- 
pido e gigantesco  da  que'primi  saggi,  che 
altre  non  davano  se  non  speranze.  Guido 
da  Siena,  il  primo,  s*  avvide  che  la  natura 
stessa  avrebbe  potuto  fornirgli  migliori  mo- 
delli che  non  quellia  luì  offerti  da'  maestri: 
costui  aperse  la  via,  per  la  quale  doveva 
slaociarsi  fra  poco  CImabue  con  un  passo 
gigantesco. 

Fu  questo  chiamato  dal  Vasari  ristaiira- 
tore  della  pittura  uel  media  evo.  Venne 
dopo  di  lui  Giotto,  il  quale,  come  scrive  il 
divino  AUighieri,  lo  vinse  di  lunga  loaoo 
Del  merito  e nella  fama  ; 

Crwt^Uc  CimabM  «elU  sìatara 
Tnar  Ia  racapo,  etl  Ara  Iu  CMlta  S 
Stcckc  la  rama  di  colui  aarnra. 

Giotto  era  semplice  pastore  che  prandea  tal- 
ora  diletto,  disegnandole  sue  pecore  so- 
pra nii  mattone  con  un  sasso  appuntito 
intanto  eh'  elle  pascevano.  Cimahue  vistolo 
un  giorno  gli  chiesi  •«  e chi  t’apprese  a 
disegnare  cosi  queste  tue  pecore?  e Giot- 
to a luì;  M maestro  non  le  veggo  io  forse  co- 
me esse  son  fatte  ? « sublime  risposta  che 
illuminò  il  pittore  sull’ attitudine  di  Gioito, 
che  tosto  si  tolse  a discepolo.  Cimabue  e 
Giotto  furono  dunque  i foudatori  della  scuo- 
la fìorentiiia:  sorsero  dopo  di  loro  Stefano 
Firentino,  Taddeo  Gaddi , Ottaviano  da 
Faenza, Si  (neon  San  raso,  e Pietro  Cavalliiio.e 
Tommaso  di  Lapo,  che  dall’aver  felict^meute 
seguita  la  maniera  del  suo  maestro  fu  det- 
to OioUtno.  I difetti  priucipalmente  notati 
ne’dipinti  dì  que'primi  maestri  della  pittu- 
ra, furono  ad  un  dipresso  i seguenti ma- 
grezza soverchia  nelle  forme  del  corpo'  u* 
mano,  secchezza  nei  contorni,  ineschioì  e 
steulati  J pariilP'dei  paoni,  crudezza  nelle 
tinte,  e poca  aimraelria  nella  disposizione 
figure  componenti  il  quadro.  Osserva- 
ti  pea^  in  alcune  teste,  specialmente  dì  saa- 
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II»  UQ  mistiiD  caodore  che  può  dirti  si  av- 
vicini  alia  graiia.  Dì  passo  io  passo»  ieula* 
mente  però, guadagnando,  Tarle del  diuegao 
pervenne  all'  epora  di  Masaccio  » il  quale 
fu  giustamente  riguardato  come  il  padre 
della  bella  maniera»  avendo  egli  il  primo 
posato  le  piante  alU  figure»  che  prima  si 
stavano  ritte  sulle  puute  de'  piedi»  e dato 
rilievo  ai  corpi,  ed  espressione  alle  leste. 
Leonardo  da  Vìnci  che  venne  non  molto 
dopo  di  lui»  e che  fondò  la  scuola  lombarda» 
fece  fare  alTarte  un  passo  incredibile,  dota* 

10  di  straordinaria  sagacia  e di  spirito  viva- 
cissimo; meccanico,  aoatoinico»poe(a»e  prò* 
rondaincnteerudilo  istorico»  diradò  neU'arle 
le  tenebre  che  avevano  involii  fino  allora  i 
suoi  tentativi.  Leonardo  badò  precìpuamente 
nelle  sue  opere  all*  espressione  delle  teste: 
semplici  sono  le  sue  composiiioni  e saplen- 
mente  disposte:  forse  può  accagionarsi  di 
soverchia  roiuuteita  nel  ricopiare  i moilelli 
della  natura.  11  rìtr*llo  di  Madonna  Lisa» 
tnogliedel  gentiluomo  Fiorentino  Francesco 
del  Giocondo»  e la  famosa  Cena»  di  cui  egli 
arricchì  il  Refettorio  dei  frali  nomenicaiiì 
iu  MiUno»souo  fra  i capolavori  di  si  valente 
artista  i due  principali. 

Michelaiigiolo»  ardente  rivale  e contem- 
poraneo di  lui»  fu  uomo  che  per  vastità  d'iu- 
gegno  e di  politica,  di  filosofia  e di  cogni- 
zioni d*ogni  genere;  non  ebbe»na  torse  avrà 
p-«ri  al  mondo.  La  natura  si  riposa  ancora 
dallo  sforzo  d'  averto  crealo.  Nessun  artista 
fu  nè  più  audace  » nè  più  originale»  nè  più 
patetico  di  lui.  L'estremo  giudicio»  tremen* 
do  concetto»  lo  svela  in  lutto  il  vigore  della 
sbrigliata  sua  imaginazione»  e palesa  ad  un 
tempo  il  carattere  del  suo  disegnare  e com- 
porre. Micheiangiolo  olire  che  pittore  fu 
scultore  eccellente»  benché  in  quest*  erte 
uun  raggiungesse  1*  altezza  dell*  altra.  Il  fa- 
re di  questo  sommo  è severo»  robusto,  e»  di- 
ciamlo  pure,  terrìbile. 

Rafiaello  d*  Urbino  è l*  unico  che  abbia 
toccato  il  grado  più  sublime  nel  disegno. 
Più  docile  all*  esigente  del  gusto  dilicato  e 
bene  inteso»  sembra  anzi  che  a*  nostri  gior- 
ni conservi  una  storia  più  pura  nell*  opi- 
nione degl*  intelligenti.  Ambidue  questi 
illusili  resero  immortale  colle  loro  opere 
Roma. 

Questi  furono  i principali  luminari  che 
diedero  vanto  e splendore  alla  scuola  firen- 
lina»  romana  e lombarda.  Diciam  priucipa- 

11  perche  chi  non  sa  come  insigne  la  pri- 
ma fosse  per  Unti  e tanti  altri  valeulissimì, 
che  poscia  sull*  orme  loro  camminarono? 
e la  seconda  quanto  vada  superba  pel  nomi 
dei  Luini»  dei  Crespi,  e, quantunque  conlra- 
stato  dai  noslrt»  del  .Manlegna? 

Nella  scuola  veneziana»  non  parlando  dei 
primi  Vivanni.  che  diedero  al  disegno  più 
Enciet.  Voi.  yU.fasc.  vìi. 


vita  ed  anima  di  cbi  precedette;  Giovanni 
Beiliuo  fu  quello  che  ebbe  il  merito  d'in- 
nalzare a gloria  non  peritura  la  patria  scuo- 
la, non  solo  per  le  opere  sue  , ma  eziandio 
per  aver  dati  i primi  rudimenti  a quel  Ti- 
ziano che,  dichiaralo  per  principe  di  que- 
sta scuola,  fu  del  pari  predicato  per.  ai  lista 
universale,  e conlidenle  della  natura.  Vero 
è che  appunto  sùl  disegno  di  Tiziano  mos- 
se furono  accuse  ira  gli  altri  dal  Majer.  Pri- 
ma di  Tiziano  furono  lodati  nel  disegno  il 
Carpaccio,  alcuna  volta  il  Santa  Croce,  sem- 
pre il  Previtali,  Giroiamo  dai  Libri  , il  Ca- 
rotto  ,e  dopo  Tiziano,  Sebastiano  dal  Piom- 
bo, Lorenzo  Lotto,  Palma  il  Seniore,  Ìl  Ca- 
liari  » fino  a che  per  la  sbrigliala  fanta- 
sia del  Tintorello»  e per  la  di  lui  fretta  nel- 
1*  operare,  s’iiilrodusse  nella  veneta  scuola 
quella  licenza  di  modi,  che  passando  per 
relè  dei  tenebrosi,  fluiva  colle  licenze  del 
Pilloui,  del  Piazzetta»  del  Quaglia.  È vero 
che  tratto  tratto  da  queste  tenebre  alcuni 
ampi  schizzarono  di  luce  recata  per  opera- 
di  un  Vicentino,  dì  un  Forabosso,di  un  Hi 
dolfi.  d'un  Varolari,  d’un  Turchi,  d'uu  Ot- 
tieuo,  d'iio  Salmeggia,  d'un  Fumiaoi»  e fi- 
nalmente d*  un  Lazzarini.  Ma  fu  luce  di 
baleno  e non  di  sole. 

Canova  portò  questo  sole  che  irradiò  del 
suo  lume  non  pur  la  veneta  » ma  ezian- 
dio le  scuole  tutte  d'Italia  e d'Europa»  e 
questa  gloria  è tutta  nostra.  Egli  revocò 
l’ arie  del  disegno  alla  natura  e alle  opere 
antiche,  egli  fe'rinascere  i bei  giorni  di  Pe- 
ricle » di  Augusto»  dei  Medici,  e per  lui 
veramente  può  dirsi  l'arte  del  disegno  ri- 
sorta. Gl*  insegnamenti  di  Mengs,  gli  scrit- 
ti del  Milizia  gli  preparavano  la  strada,  ma 
la  strada  era  diserta  senza  la  guida  sicura 
di  quest*  nomo  veramente  singolare. 

Le  altre  scuole  d*  Italia  vantano  quale 
più  quale  meno  illustri  maestri  nell*  arte 
del  aìsegnare.  La  bolognese  per  esempio 
vanta  i Caraccì»  il  Domenicnino,  Guido  » 
l'Albani»  lo  Schedone  ed  altri  ; la  ferrare- 
se, il  Grandi,  Dosso  Dossi,  il  Garofolo,  Gi- 
rolamo da  Carpi  ; la  parmigiaua,  ìl  Correg- 
gio» il  Parmigiano;  la  genovese,  Pierin  dal 
Vaga,  i due  Sencini»  il  Cambiasio  ; U ua- 
pofetana,  infìtie,  Antonello  da  Messina»  An- 
drea di  Salerno»  il  Caravaggio»  il  Novelli;  la 
ciemonese,  il  Boccacciuo,  i Campi. 

Divisione  del  disegno. 

Il  disegno  si  distingue  in  vari!  modi  se- 
condo la  qualità  dei  disegni  che  si  fanno  • 
Quelli,  che  sono  tocchi  leggermente  ed  ap- 
pena ^cennati  con  la  penna  od  altro»  si 
chiamano  schizzi.  QuvlH  poi  che  hanno  le 
prime  linee  intorno,  sono  cliiamati  profili» 
dintorni  o lineamenti.  Tutti  questi  o profili 
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o lioeamenti  cbe  chiamare  si  vogliauo,  ser* 
vono  cosi  all’ architettura  e pittura  coineaU 
la  scultura;  ma  all*  architettura  massima- 
mente,  perciocché  i disegni  dì  quella  non 
SODO  composti  se  non  di  linee. 

F.  Zanotto. 

DISEWTFUIA,  È un’affeiione  caratteriz- 
zata da  un -bisogno  più  Dimeno  ripetuto, 
qualche  volta  anche  ronliiiuo,  di  anaare  di 
corpo^  e che  dà  luogo  all’ escrezione  laborio- 
sa e quasi  sempre  poco  abbondante  di  ma- 
terie mucose,  vitree,*  più  o meno  mescolate 
a sangue  o ad  un  liquido  sanguinolente. 

Per  esporne  i sintomi,  seguiremo  la  se* 
guente  divisione: 

A.  Disenterìn  acuta:  i.  Forma  leggera. 
Per  r ordinario  è sporadica;  frequentemeD- 
te  la  sua  invasione  è annunziata  da  alcuni 
prodromi  che  si  prolungano  da  uno  ad  otto 
giorni;  e sono  un  malessere  generale,  l’ano* 
ressia,  spesso  della  costipazione;  i malati 
risentono  nell’addomine  dei  dolori  vaghi 
irregolari,  che  la  pressione  solleva  e che  si 
propagano  di  parte  tn  parte  per  fissarsi 
sulla  curvatura  sigmoidea  del  rolon  e sul- 
l’ intestino  retto;  insorgono  allora  delle  eva- 
cuazioni alvine,  solide  in  principio  e poco 
numerose,  poi  frequenti  e liquide,  e conte- 
nenti a poco  a poco  una  quantità  più  o me- 
no considerevole  disangue, ora  mescolato  con 
esse,  ora  deposto  alla  loro  superficie  sotto 
forma  di  picciole  strisele.  Gli  ammalati  pro- 
vano verso  la  parte  inferiore  dell’ intestino 
delle  contrazioni  spasmodiche,  cui  si  diede 
il  nome  di  tenesmo  e che  gli  antichi  pato* 
logi  attribuivano  a torto  all’ulcerazione  del- 
r intestino  retto.  Questi  accidenti  sono  ac- 
compagnati da  nausee,  da  vomiturizioni.  La 
lingua  è larga,  biancastra  ed  umida;  il  polso 
è dì  rado  febbrile,  la  pelle  è fredda  e pal- 
lida, la  prostrazione  spesso  assai  grande;  si 
osserva  anche  talvolta  il  tenesmo  vescicale. 

a.  Foima  intensa.  Questa  lorma  fu  chia- 
mata anche  disenteria  flemmonosa.  La  si  os- 
serva frequentemente  sotto  la  forma  epide- 
mica; in  tale  circostanza  essa  può  succedere 
alla  forma  chiamata  leggera,  ma  piti  di  fre- 
quente essa  incomincia  tutto  d’un  tratto;  gli 
ammalati  sono  risvegliati  all*  improvviso  nel- 
la notte  da  dolori  vivi  nella  parte  inferiore 
deirintestino;  alcune  scarirhe  comparisco- 
no e prendono  subito  l’apparenza  dìsente- 
rica;  in  pari  tempo  orripilazioni,  coliche, 
borborigmi,  ec.  Questo  stato  precursore  si 
prolunga  da  uno  o due  giorni. 

Se  non  si  riesce  ad  arrestare  i primi  sin- 
tomi, tutti  gli  accidenti  testé  segnalati  si 
esasperano;  la  fìsonomia  olire  un’ alterazio- 
ne profonda,  l’ atteggiamento  espiarne  un 
abbattimento  considerevole,  la  sete  è intensa, 
e subitoché  l’ammalato  ha  preso  qualche 
bevanda  nell*  inlenzione  di  calmarla,  prova 


uu  bisogno  irresistibiln  di  and  Ire  di  corpo* 
La  pelle  é secca,  rugosa,^  si  copre  di  una 
specie  Hi  vernice  cbe  Desgenettes  paragonò 
alla  patina  che  ricopre  i vasi  aoticnì.  Arri- 
vata a termine,  la  malattia  può  ancora  finire 
io  modo  favorevole,  perla  diminuzione  pro- 
gressiva dei  sintomi  o per  l'efietto  di  qual- 
che metastasi  ; ma  spesso  anche  essa  termi- 
na colla  morte,  dopo  alcuni  giorni  nei  casi 
gravi,  dopo  alcune  settimane  nei  casi  più 
semplici.  Si  segnala,  fra’sintorai  gravi,  un’al- 
lerazione  più  grande  della  (accia,  che  divie- 
ne cadaverica  ; il  singhiozzo,  la  gonfiezza  del 
vontre,  la  cessazione  dei  dolori,  il  rafiredda- 
mento  delle  estremità,  la piccìolezza  del  pol- 
so, che  diviene  irregolare,  poi  Impercettibi- 
le. Se  la  morte  tarda,  le  scarirhe  acquistano 
un  fetore  iosoHiibile,  la  debolezza  e la  ma- 

f (rezza  crescono  di  giorno  io  giorno,  le  mem- 
)ra  si  infiltrano;  il  calore  è al  disotto  del 
grado  ordinario;  gli  ammalati  stanno  sem- 
pre coricati  sopra  un  fianco,  colle  cosce  pie- 
gate sul  bacino,  colle  gambe  piegate  sulle 
cosce,  colle  braccia  conserte  al  tronco,  e tal- 
volta colla  testa  nascosta  sotto  il  lenzuolo. 
Alcuni  desiderano  vivamente  di  prendere 
degli  alimenti,  che  attraversano,  senza  incor- 
rere alterazione,  il  condotto  digestivo,  e si 
possono  riconoscere  nelle  scariche.  Quasi 
sempre  il  tenesmo  cessa  qualche  tempo 
prima  della  morte. 

3.  Forma  acuta  grave.  Questa  .(orma  cor- 
risponde alla  disenterìa  maligna,  putrida, 
astenica  degli  autori.  È quella  che  infierisce 
negli  eserciti,  nelle  prigioni,  nelle  città  asse- 
diate. Perrordiiiario,  incominciando  repen- 
tinamente, i sintomi  consueti  si  associano  a (e- 
Domeni  più  o meno  gravi  che  vengono  a com- 
plicarla e la  rendono  spesso  mortale.  Fouiuier 
e Vaidy,  che  l'hanno  osservata  alle  armale, 
nelle  guerre  della  repubblica  e dell’ impero 
francese  dicono  che  questa  forma  è più  mici- 
diale della  peste,  del  tifo  e della  febbre  gial- 
la, flagelli  cosi  terribili.  Questa  è pure  quel- 
la specie  di  disenterìa  che  fu  osservata  nel- 
l’epidemia di  Nimega.  Zimmermann,  per 

fiaite  sua,  la  riscoutrò  parecchie  volte  iu 
svizzera  dove  questa  malattia  era  frequente 
ai  tempi  suoi. 

Non  faremo  la  storia  dì  queste  complica- 
zioni, le  quali  ofiìonu  la  massima  analogia 
colle  affezioni  tifiche,  e oÌ  basti  dire  che  es- 
se contribuiscono  per  t'  ordinario  a rendere 
la  malattia  più  grave  e l’esito  più  funesto. 
Feti.  Tifo. 

4.  Disenterìa  cronica.  Non  è rara  in  certe 
circostanze.  Cosi  Fournier  e Vaidy  segnala- 
no la  sua  frequenza  dopo  la  disenterìa  epi- 
demica negli  ammalati  convaloscenti  che  nou 
furonosottralti  alle  influenze  deleterie;  sem- 
brerebbe eziandio  che  essa  si  potesse  svi- 
luppai*e  primitivanieule  tutto  d’uo  tratto  nel- 
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le  persone  deboli,  e UÌe  si  era  almeno  V o* 
pinione  di  Hrqussais;  la  natura  della  mate* 
ria  evacuata/ h frequenta  delle  scarirbe  al* 
vine  ed  il  tenesmo  non  lasciano  alcun  dub- 
bio sulla  presenza  della  malattia;  spesso  gli 
iolermi  hanno  un  appetito  vorace;  altri,  ap- 
presi dal  più  spaventevole  languore,  perdo* 
no  Tappetilo,  hanno  in  nau.sea  i rini  più 
squisiti;  il  polso  è picciolo,  intermittente; 
la  faccia  e le  membra  inferiori  divengono 
edematose. In  generale,  gli  ammalati  conser- 
vano tutti  la  loro  ragione  come  i tisici,  e come 
questi  fanno  dei  progetti  che  li  traivportario 
in  un  loutano  avvenire.  Spesso  tuttavia  sono 
tristi  ed  anche  nostalgici. 

11  corso  della  disenteria  è talvolta  repeii- 
lino  e rapido  come  nella  seconda  varietà,  e 
lento  per  lo  contrario  nella  disenteria  cro- 
nica ; sotto  T inUuenza  di  alcune  complica- 
zioni, la  si  h veduta  divenire  remittente  ed 
aucbe  periodida,  costituendo  allora  la  Jfh- 
hre  inUrmiliente  disenterica  di  alcuni  autori. 

Mouneret  e Fieurj  hanno  ammesso  nella 
loro  descrizione  le  maniere  seguenti  di  esito 
della  disenteria  : i.*  la  risoluzione  durante  la 
quale  la  malattia  segue,  in  generale,  un  cor* 
so  decrescente;  3.*  la  dilatazione  della  ma* 
latita  al  di  là  della  sua  sede  primitiva,  vale 
a dire  quando  T infiammazione  si  propaga 
agli  strati  sotto-mucosi  delT  intestino;  in  tali 
casi  si  vede  comparire  Tobiiterazione,  la 
rangreoa,  il  perforamento  dell'intestino  e 
le  lesioni  tifoidi  ; si  vede  spesso  insorgere 
questi  accidenti  verso  l'ottavo  o il  decimo 
giorno;  3.*  Vinvasione  (T  una  febbre  inter- 
esito  favorevole,  a meno  che  la  feb- 
bre non  sia  grave;  4**  lo  sviluppo  di  un*  altra 
malattia,  come  il  reumatismo,  la  sciatica,  la 
pleurisia,  la  meoingitide.  Pesgeneitcs  ha  ve- 
duto la  disenteria  cessare  tutto  d*  un  tratto 
dopo  la  comparsa  di  iiu'otlalmia  purulenta. 
Talvolta,  nei  paesi  caldi, l'anassarca,  T asci- 
le succedono  alla  disenteria  negli  individui 
indeboliti  ; S.*  il  passaggio  allo  stato  cronico, 
il  quale  è pure  uno  degli  esiti  frequenti  sot- 
to le  latitudini  equatoriali,  e fu  osservato  che 
la  malattia  guarisce  difficilmente  in  questi 
climi  a meno  che  gli  ammalati  non  si  deci- 
dano ad  emigrare. 

Pochi  ammalati  sono  Unto  soggetti  alle 
recidive  come  i disenteriri,  ma  bisogna  ag- 
giungere che  queste  recidive  sono  quasi  sem- 
pre dovute  a disordini  dietetici  o anche  alla 
persistenza  di  azione  delle  cause  che  aveva- 
no determinato  la  malattia;  le  recidive  sono 
rarissime  nella  disenteria  sporadica.  Van 
Geuns  pretese  che  la  malattia  non  attaccas- 
se mai  due  volte  Io  stesso  individuo,  ma  del- 
le recidile  furono  frequentemente  osservate 
da  Dreysig  e da  altri  pratici. 

Le  lesioni  anatomiche  che  lascia  la  disen- 
leria  variano  secondo  che  T ammalato  è sog- 


giaciuto alla  forma  acuta  o alla  forma  croni- 
ca. Nel  priiiiQcasqsi  trovano  le  lesioni  pro- 
prie alr  euleritrde  e più  specialmente  alla 
colrtide  acuta  ; nel  secondo  caso  si  vedono 
più  particolarmente  gli  esiti  lenti  dì  questa 
infiiimmazione  stessa,  come  le  ulcerazioni, 
gli  indurimenti,  le  pseudooiembraoc,  i ram- 
mollimenti egli  assottigliamenti,  e si  trovano 
Iraccie  della  diflusiooe  della  infiammazione 
agli  altri  visceri  addominali,  al  fegato,  al 
pancreas,  alla  milza  ed  alle  ghiandole  me- 
senteriche • 

11  clima  caldo,  le  alternative  di  caldo  e di 
freddo,  i disordini  dietetici,  Tuso  d' un'ac- 
qua limacciosa , stagnante , putrefatta;  del 
vino  di  cattiva  natura;  l'abuso  di  birra,  di 
sidro,  di  bevande  fermentale;  in  una  paro- 
la, di  tutte  le  bevande  di  cattiva  qualità  han- 
no un*  influenza  manifesta.  La  collera,  il  ti- 
more, lo  scoraggiamento,  la  nostalgia,  favo- 
riscono pure  Io  sviluppo  di  cotesta  malattia, 
Doochc  te  afTezioni  intestinali  croniche,  l'i 
pocoudria,  le  malattie  dclfegato,  lo  scorbuto, 
la  presenza  di  vermi  negli  intestini,  T abuso 
di  purganti  drastici,  delTaloe,  ecc.  Final- 
mente, mentre  tutti  i pratici  convengono 
nell' ammettere  una  disenteria  epidemica, 
non  SODO  ancora  perfettamente  n'accordo 
se  si  debba  ammettere  aucbe  una  disenteria 
contagiosa  nello  stretto  significato  della  pa- 
rola. 

Tacendo  le  varie  opinioni  degli  autori 
sulla  Datura  della  disenteria,  diremo  che  i 
moderni  si  accordano  nel  ritenerla  per  lo  più 
una  malattia  infiammatoria,  una  vera  coliti- 
de.  Da  alcuni  tuttavia  si  ammette  anche  una 
forma  astenica  o adinamica,  altrìmeotv detta 
tifoidea  ; forma  che,  colle  idee  del  controsti- 
molo, si  può  beni.ssimo  ridurre  ad  un  esito 
dell'  infiammazione. 

Tenendo  conto  delle  cause  apprezzabili 
0 probabili  della  malattia,  dei  suoi  princi- 
pali sintomi,  del  carattere  che  essa  assume, 
delle  sue  complicazioni,  della  costituzione 
e dello  stato  di  sanità  pregresso  del  pa- 
ziente, si  arriverà  ad  una  terapeutica  ra- 
zionale ed  efficace,  e se  si  vuole  stabilire 
qualche  generalità,  si  può  limitarsi  a dire 
con  Monneret  e Fleury:  i.  che  si  deve  sot- 
trarre il  inalato  alle  cause  che  hanno  deter- 
minato o che  mantengono  la  malattia;  a.* 
che  le  sottrazioni  sanguigne  giovano  princi- 
palmente nel  periodo  più  acuto  e nei  primi 
giorni;  3.**  che  le  preparazioni  oppiacee,  uti- 
li nella  disenteria  apiretica,  in  tutte  quelle 
in  cui  il  dolore  prevale  sugli  altri  sintomi, 
producono  spesso  dei  cattivi  effetti  nelle 
disenterie  epidemiche  gravi,  ed  in  quelle 
che  sono  feboriU  o manifestamente  infiam- 
matorie; 4-*  che  gli  emetici  ed  i purganti, 
indicati  ogniqualvolta  si  riconosce  un  imba- 
razzo delle  prime  vie  della  digestione,  rie- 
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ilo 

•icuuo  spesso  allorché  tolti  gli  aìlri  mezzi 
hanno  fallito,  sebbene  nessuna  indicazione 
non  possa  far  giudicare  dell*  opportunità 
della  loro  amministrazione;  5,^  che  i tonici, 
li  uromatici,  gli  eccitanti,  prescritti  non 
iscemimento,  sono  quasi  sempre  i mezzi 
più  validi  che  si  possa  opporre  alla  disenle- 
ria  epidemicachiamata  dagli  autori  maligna, 
putrida  o astenica;  6.*  che  i vescicanti  ed  i 
derivelivi  SODO  utili  nella  disenferìa  cronira; 
7.0  fìoalmenle  che,  ^ assai  casi,  si  vede  fal- 
lire ^ mezzi  più  razionali,  mentre  i più  felici 
rUuItamenti  sono  ottenuti  da  una  medicazio- 
ne essenzialmente  empirica,  cui  solo  1* acci- 
dente può  spesso  condurre  e la  buona  riu- 
scita giustificare.  G.  C. 

DlsEKEDAZlONE  {diritto  civile).  La  dis- 
eredazione è quella  disposizione  onde  sì 
esclude  intieramente  dalla  sua  eredità , 0 
dalla  sua  legittima  totalmente  od  in  parte 
colui,  a cni  senza  tale  disposizione  sarebbero 
venuti  i beni,  siccome  erede  in  virtù  della 
legge  e che  doveva  per  lo  meno  avervi  la 
sue  legittima. 

Giusta  il  diritto  romano,  la  diseredazione 
non  poteva  aver  luogo  che  per  testamento  e 
non  già  per  codicillo. 

Circa  alla  diseredazione  degli  ascendenti, 
l'antico  diritto  del  Digesto  e del  Codice  non 
ammette  alcuna  causa  per  cui  fosse  lecito 
al  figlio  di  diseredare  il  padre;  quanto  poi 
alla  madre,  la  legge  cod.  de  inojf.  test., 
ne  esprìme  alcuna  che  viene  richiamata 
alta  Novella  ii5.  Ove  si  guardi  a miesta  , 

f;li  ascendenti  potevano  essere  diseredati  dai 
oro  discendeoli,  per  difléreoti  cause , che 
soDo^muni  al  padre  od  alla  madre  e agli 
altri  ascendenti  patemi  e materni . Queste 
cause  diflerenti  si  riducono  al  numero  di 
otto. 

I.®  Ove  gli  ascendenti  abbiano  per  iscel- 
leratezza  procurata  la  morte  dei  loro  discen- 
denti. Si  aggiunga,  che  basta  averli  esposti 
al  perìcolo  di  perdere  la  vita  con  qualche 
accusa  capitale  0 diversamente,  quando  pe- 
rò non  fosse  stato  per  delitto  di  lesa  mae- 
stà. 1.^  Se  attentarono  alla  vita  dei  loro  di- 
scendenti con  veleno,  sortilegio  od  altro.  5.^ 
Se  il  padre  ha  violato  il  letto  matrimoniale 
di  suo  figlio  commettendo  un  incesto  con 
sua  nuora.  4.**  Se  gli  asoendeuti  impedirono 
ai  discendenti  dì  far  testamento  nei  beni , 
dei  quali  la  legge  concede  ad  essi  di  dispor- 
re. Se  il  marito  col  veleno  0 in  altra  gui- 
sa tentò  di  dare  la  morte  alla  proprio  mo- 
glie o di  procurarle  qualche  vendita,  o vi- 
ceversa per  la  moglie  riguardo  al  marito; 
in  questo  i figli  potevano  diseredare  quello 
de* loro  genitori  od  altro  ascendente  diesa, 
rehbe  stato  reo  di  tale  attentalo.  6.**  Se  gli 
ascendenti  hanno  trascurato  la  cura  dei  fo- 
ro discendenti  caduti  in  pazzia  o furore.  7.** 


Se  trascurarono  di  riscattare  t discendenti, 
fatti  schiavi. S.° Finalmente  il^glio  ortodos- 
so poteva  diseredare  gli  ascen^leoti  emetici. 

niguardo  ai  collaterali,  anche  tra  questi 
sì  può  fare  la  diseredazione , ed  è quella 
contro  i fratelii  e sorelle,  e gli  altri  collate- 
rali che  hanno  il  diritto  di  legittima^od  al- 
tro. U Digesto  e il  Codice  che  stabilirono 
r obbligazione  di  lasciare  la  legittima  d 
diritto  ai  fratelli  e «lurelle,  o consangaÌDrì 
nel  caso  che  il  fratello  ìslituiva  per  solo  e- 
rede  una  persona  iafaiiie,  non  aveano  fon- 
data alcuna  regola  sopra  le  cause,  per  le 
quali,  in  tal  caso,  i collaterali  potessero  es- 
sere fliseredati.La  11.»  Novella,  c.  47- vi  ha 
provveduto,  col  permettere;  t.*  Che  il  fra- 
tello potesse  diseredare  1*  altro  fratello  , 
quando  questi  abbia  attentato  contro  del- 
l'altro.  1,**  Se  attentò  contro  di  lui  con  ac- 
cusa capitale.  5.*'  Se  perversamente  diede 
occasione  alla  perdila  di  una  parte  conside- 
rabile de*  suoi  beni.  Quanto  é detto  del  fra- 
tello inteudasi  pure  della  sorella. 

Ove  .si  consiaeri  ciò  che  osservtvast  pres- 
so gli  antichi  per  la  disposizione  dei  loro 
beni  riguardo  at  figli,  vedesi,  che,prima  del- 
la  legge  di  Mosé,  gli  Ebrei  che  non  aveaoo 
figli  potevano  disporre  de’ loro  beni  a loro 
grado , e dopo  la  legge  di  Mosè  i figliuol! 
non  potevano  essere  diseredati,  ed  anzi  era- 
no eredi  necessarii  del  loro  padre.  Presso  1 
Greci  il  costume  non  era  uniforme;  gli  Sp*''; 
tani  potevano  istìliiire  eredi  ogni  genere  di 
persone  in  danno  de’  loro  figli;  gli  Ateniesi 
all*  incontro  non  potevano  disporre  a prò 
degli  estranei,  avendo  figli  che  non  si  fos- 
sero resi  immeritevoli,  ma  era  in  loro  arbi- 
trio di  diseredare  i figliuoli  di.iobbedienti  e 
privarli  della  loro  facoltà.  Secondo  1*  antico 

f;lus  romano,  i figli  eh*  erano  in  potestà  del 
oro  padre  dovevano  nel  testamento  essere 
istituiti  o diseredati  nominatamente;  lo  stes- 
so dicasi  delle  figliuole  ed  anche  dei  loro 
discendenti. 

Giustiniano  fece  un  cangiamento  colta 
legge  5o  al  cod.  De  inofficioso  testamento  e 
colla  novella  i8,  cap.  i,  onde  dispensò  dal- 
r istituire  oomioalaraenle  1 figli  eie  altre 
persone  che  avevano  diritto  d'intentare  la 
querela  d*  inofficiosità  , o di  domandare  i| 
possesso  dei  beni  contra  tabulas , cioè  1 
discendenti  da  femmina,  i figli  emancipati 
e loro  discendenti , ^li  ascendenti  e fratelli 
germani  o consangninei , turpi  persona  in- 
stituia  ; ordinò  chebastasse  lasciare  ad  essi 
la  legittima  con  qualnncpie  titolo  ciò  fot* 
se,  eziandio  di  fare  ad  essi  alcuna  donazio- 
ne minore  della  legittima,  perché  il 
mento  non  potesse  èssere  accusato  d*  inof- 
ficiosità. Questa  legge  non  sofferse  alcun 
cangiamento  rìgnardo  ai  figli  sotto  il  potere 
del  testatore  ec. 
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Stato  aituaU  Hella  legisiazione  Jrancese 
< austriaca  circa  alia  diseredationt. 

Le^lazion^Jrancest*  La  facoltà  d>  dise* 
redareYu  vìrlualfueote  tolta  ai  genitori  dal* 
la  Icgjte  7 marxo  1793,  e lo  fu  parimenti  ai 
6gli  ed  ai  fratelli  dalle  leggi  del  5 bramale 
e 17  oefoto  dell' annoti.  Per  la  qual  cosa 
r articolo  della  legge  dei  o fruttidoro 
del  medesimo  anno  dichiara  che  ogni  dis- 
eredazione che  tenda  oecessarìameote  a 
dare  ad  odo  ciò  <^i  cui  privasi  l’altro  è 
implicitamente  abolita,  con  tutti  i suoi  ei* 
fetti,  sino  dal  i4  luglio  17^9. 

Nel  più  delle  legi»laxioi}i.  e nella  rrance<e 
fino  agli  ultimi  tempi,  la  patria  potestà  ebbe 
nella  diseredazione  uno  de*più  gran  mezzi 
Ha  prevenire  e gastigare  le  colpe  deTigliuo- 
li.  Àia  nel  porre  quest*arme  io  inaoodei  ge* 
uitopi,  non  si  pensò  che  vendicare  la  loro 
autorità  insultala  e si  è disviato  dai  priacpii 
iolomo  la  Irasmissiune  dei  beni. 

Dna  delle  cagioni  che  fece  sopprimere  il 
diritto  di  diseredazione  fu  che  ('applicazio- 
ne della  pena  al  fì|(lio  colpevole  si  estendeva 
alla  sua  posterità  ranoceote.  Tale  posterità 
Don  doveva  essere  meno  cara  al  padie  giu» 
Mo  nel  vendicarsi;  essa  non  era  meno  una 
parte  essenziale  della  famiglia,  e dovea  tro* 
varvi  lo  stesso  favore  e i medesimi  diritti. 
Ora,  avveniva  di  rado  che  i figli  del  disere- 
dato fossero  ammessi  alla  successione  di  co- 
lui che  aveva  pronunzialo  U condanna  fatale. 
Quindi,  sotto  la  vista  della  trasmissione  dei 
beni  nella  famiglia,  la  dlseiedazione  non  a- 
veva  che  funesti  eBèlti. 

Legislazione  austriaca»  11  codice  civile  au- 
striaco ha  adottato  il  sistema  del  diritto  ro- 
mano colle  sedenti  modificazioni.  Si  può 
diseredare  il  figlio:  1.  Se  abbia  apostatato 
dalla  religione  cristiana;  a.  Se  abbia  abban- 
donato il  testatore  in  istalo  d' indipendenza 
e senza  soccorso;  3.  Se  sia  stato  condannato 
per  debiti,  al  carcei-e  in  vita,  o per  venTan- 

Si;  4*  Se  aia  vissuto  continuamente  contro 
le  regole  della  moralità  pubblica  (cod.  civ. 
aoslrìaco,  $ 768). 

Per  le  .stesse  cagioni  si  possono  privare 
della  legittima  eziandio  ì genitori  e pailico* 
larmenle  se  abbiano  inleramenle  negletto 
l'educazione  dei  6gli  ($  769).  Generalmente 
si  può  per  disposizione  di  ultima  volontà 
privare  delta  legittima  l'erede  necessario 
ancbe  per  nue*  falli  che  in  vigore  dei  4$  640 
asque  tanno  l' erede  indegno  del  diritto 
di  successione. 

La  causa  di  diseredazione,  iudiflerenle- 
nwnte  se  sia  o no  stala  espressa  dal  testa- 
tore, dee  sempre  provaraì  dall'erede  ed  es- 
sere fondata  nelle  parole  c*  nel  senso  Bella 
legge  (J  771).  La  diseredazione  non  si  to- 


glie che  colfespressa  rivocazione  dichiarata 
111  forma  legale  (I  771).  Ove  l’erede  neces- 
sario si  trovi  oltremo^o  oppresso  di  debiti 
o prodigo  ip  maniera  che  resti  a temere  con 
fondamento  che  la  legittima  a (ui  bastante 
sarebbe  In  tultooquasi  sottratta  a* suoi  figli; 
il  testatore  è in. potere  di  diseredarlo  a pat- 
to che  la  legittima  venga  conferita  agii  stessi 
figli  di  lui  (4  773).  B. 

niSERTÒUK,  DISERZIONE.  U legisla- 
rione  militare  qualifica  col  nome  di  disrrzio* 
ne  l'abbandono  che  fa  un  niiLlar& del, posto 
in  cui  il  suo  dovere  gli  ctonanifa  di  rimane- 
re. Laonde,  il  soldato  il  quale,  senza  licenza 
de*  suoi  capi,  abbandona  il  coi  porui*appar- 
tieiie,  oppure  il  posto  in  cui  fi  collocalo,  sia 
di  guardia,  sia  di  fazione,  oppure  esce. dalle 
file  onde  evitare  il  pericolo  in  presenza  del- 
r inimico,  viene  ugualmente  dichiarata  di* 
seriore. 

Le  pene  applicabili  alla  diserzione  furono 
sempre  a un  fiì  presso  arbitrane  fino  a que- 
sti tempi.  Finlantucliè  in  fatti  gli  eserciti 
non  furono  composti  che  di  milizie  feudali 
ovvero.<ia  assoldate,  e radunate  temporanea- 
mente, si  concepirà  di  leggieri  che  il  grado 
ed  il  genere  della  pena  variarono  secondo 
il  capriccio  oppure  gl'  interessi  dei  capi  e 
condottieri  (f'.),  le  cui  (orme  venivano  nira- 
date  dalla  diserzione.  Non  vi  erano  eserciti 
monarchici  pioprianieute  det^,  poiché  al 
monarca  non  apparteneva  propriamente  in 
cosi  fatti  eserciti  che  il  suo  coiilingtnte  feu- 
dale; non  vi  era  dunque  allora  e non  vi  po- 
teva essere  nessun  codice  miùtare  uniforme. 
Le  pene  portate  contro  la  diserzione,  al  pari 
di  tutto  il  rimanente  del  codice  pmale  mili- 
tare, non  poterono  essere  regolari  che  dopo 
che  vi  furono  milizie  permanenti  di  cui  il 
spio  monarca  disponeva  ; e queste  divenne- 
ro sempre  più  severe  a mano  a mano  che  gli 
eserciti  permanenti  divennero  più  numero- 
si, e specialmente  dopo  che  il  rerlulameuto 
volontario  fu  sostituito  all’ arrotarsi  forzato. 

Ma,  grazie  al  cielo,  il  delitto  di  diserzio- 
ne, e cosi  pure  quindi  le  pene  che  ad  esso 
sono  applicabili,  fuifmo  contemplate  più  re- 
golarhiente  esitviainente  nelleepoche  piùvi- 
cine a nói,  e furono  clas^iBcatt  secondo  le 
varie  circostanze  e fa  posizione  deirindivi- 
duo  che  commette  cosi  fatto  delitto.  Tutta- 
vìa l'ìconoscereiito  che  in  molli  paesi,  fra 
lutti  i delitti  militari,  la  disei  ziune  ne  pare 
sia  quello  che  fu  trattato  con  maggiore  seve- 
rità; ma  conviene  pure  confessare  che,  fra 
lutti  i delitti  che  un  soldato  può, commette- 
re, questo  é senza  dubbio  il  più  riprovevole 
ed  il  più  vergognoso,  almeno  in  molti  casi. 

La  diserzione  d'iin  miliUre  cagiona  allo 
stalo  ed  a quei  Ira'suoi  concittadini,  i quali 
venissero  ciiiamati  a sostituirlo,  un  danno 
reale  il  eguale  esi|^e  una  riparazione  penale, 
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ma  conviene  clic  vi  sia  una  giusta  propomo* 
ne  tra  il  delitto  e la  pena  che  vieue  ad  esso 
inOitta;  convieoe  pure  che  una  classi  lìcazio* 
ne  savia  e ben  falla  stabilisca  i varji  gradi 
di  deliUo,  nello  stesso  tempo  rlie  redola  e 
prescrive  i varii  gradi  della  pena  cornspon* 
dente.  Eccò  quale  de\  e&sew  il  principale 
auhbietlo  delle  gravi  ed  importanti  medita* 
zioni  del  legislatore  e dei  giudici. 

Non  entreremo  ora  nei  varii  particolari 
riferenlisi  a cosi  falla  classilicazione,  la  qua* 
le  varia  nqcessf  riamente  secondo  i varii  pae- 
si» sel^cne  A possa  asserire  che  una  norma 
generale»  a un  di  presso  identica  venne  adol* 
tata  dvquasi  tutti  gli  stati  dell'Europa  per 
la  compilazione  di  questa  parte  del  loro  co* 
dice  penale  militar^;,  allorquando  furono  sta* 
biliti  presso  loro  tfserciri  regolari  e perma- 
nenti» come  abbiamo  più  sopra  accennato.— 
La  pena  di  morte  in  fatti  è quella  che  viene 
universalmente  inflitta  al  delitto  di  diserzio- 
ne} commes/o  in  tempo  di  guerra.  Negli  al- 
tri casi»  l'applifaziSiie  della  stessa  pena»  o 
di  una  meno  severa»  varia  secondo  il  modo 
in  cui  i varii  codici  rniliiari  considerano  le 
diverse  circostanze' die  possono  accompt^ 
goareil  delitto;  ma»  il  ripetisino»  queste  va- 
riazioni non  suno  per  solito  mollo  ragguar- 
deifuii.  — Limilanduci  adunque  a quei  dati 
enerali  che  meglio  si  affanno  alla  natura 
ella  presente  opera»  rimandiamo  il  lettore 
per  più  am|lie  parlicolarilì.  ai  libri  ed  ai 
trattati  speciali,  nonché  ad  alcune  voci  del 
nostro  dizionario,  siccome  (Coscrizione,  Eser- 
cito» Soldato,  le  quali  potranno  offiire  qual- 
che nozione  òhe  opportunamente  si  colleghi 
airargomenlo  del  presente  articolo.  L. 

DISINFEZIONE.  È quelfoperazìone  col- 
la quale  si  toglie  alFarìa  o ad  unlqrpo  qua- 
lunque» delle  emanazioni  che  possono  esse- 
re uociveaglì  uomini  oagli  animali.  Da  lunga 
pezza  i chimici  hanno  ricercato  d^lt  agenti 
proprii  ad  operare  la  ditinfezìone,  e molte 
esperienze  spesso  seguite  da  buone  riuscite 
hanno  provato  che,  in  parecchie  circostanze» 

?uesto  scopo  poteva  essere  raggiunto.  Nul- 
adimeiio  vt  sono  ancora  dei  casi  in  cui  le 
risorse  deiruomo  divengono  de)  lullo>*ineffì- 
caci»  e SODO  quelli  che  procureremo  di  deter- 
minare nel  corsd  di  questo,  articolo  o in 
altre  parti  dell'opera  nostra. 

Varia  può  essere  sponisneamente  viziata 
io  parecriiie  maniere,  quindi  quelle  costi- 
tuzioni atmosferiche  differenti  che  non  sia- 
mo più  di  frequebta  io  caso  di  apprezzare  e 
che  danno  origiue,  a malattìe  di  diversa  na- 
tura. Si  può  stabilire  io  lesi  generale  che 
ogniqualvolta  queste  alterazioni  non  ricono- 
scono per  -causa  un  focolaio  di  infezione» 
ogni  mezzo  disinfettante  é pure  inutile.  La 
distruzione  sola  del  focolaio  può  arrestare  i 
progressi  della  malattia  che  ITofezione  del- 


IJaria  fece  nascere.  I fuochi  che  alcuni  au- 
tori hanno  raccomandato  di  accendere  nelle 
strade,  non  presentano  che  un  soccorso  de- 
risorio a fronte  della  gran  quantità  di  aria 
che  si  tratta  di  rinnovare  e a^spostare. 

1 mezzi  disinfettanti  non  ìncominciàno  ad 
essere  utili  altro  che  nei  casi  in  cui  la  massa 
d'aria  è circoscritta  ad  uno  spazio  abitato» 
un  vascello»  una  chiesa»  uno  spedale»^una 
casa»  er.  In  tali  casi  si  può  agire  allora  con 
vantaggio;  queste  alterazioni aeU'arìa  insif- 
filte  cirroslanv.e  si  rlferiscoDo  quasi  tutte  ad 
emanazioni  proveolenti^da  animali  vivi,  da 
animali  morti  od  in  putrefaziune»  da  prodotti 
di  animali  che  si  putrefanno.  In  questi  tre  casi 
sembra  probabilissimo»  dietro  le  esperienze 
di  Csuntz  sulla  putrefazione,  che  la  materia 
odorante  dipenda  da  una  sostanza  animale»  * 
trasportata  o dal  vapore  di  acqua  che  sfugge 
dalla  pelle  degli  animali»  o dai  gas  umidi  che 
si  svolgono  dalia  materia  animale  putrefat- 
ta. Guntz  avendo  esposto  ad  una  tempera- 
tura di  un  piccolo  apparecchio  consisten- 
te in  una  campana  collocata  a!  di  sopr/  di 
porzioni  di  cadavere  in  putrefazione  lu  guU 
sa  che  esse  avessero  accesso  all'aria,  ebbe 
l’idea  di  raffreddare  repentinamente  la  cam- 
pana dopo  un  certo  spazio  di  tempo»  e vide 
allora  del  vapore  che  raccoglievasi  sotto  for- 
ma di  goccioline  suffe  pareli  dell'apparec- 
chio»  e queste  goccioline  emanavano  rodere 
più  forte  di  miasma.  Tutte  le  sostanze  ca- 
paci di  agire  sulle  materie  animali  molto  di- 
vise e dì  aheraroe  la  struttura  diverranno 
uii  mezzo  disìnlettaute»  e non  si  tratterà  più 
diedi  ricercare  qual  é quella  che  agisce  più 
efficacemente»  e qual  è la  sua  migliore  ma- 
niera di  applicazione. 

Se  dalr  iniezione  delF  aria  passiamo  a 
uella  dei  corpi  solidi»  utensili»  vestiti,  muri 
i fabbriche»  stalle  ed  altri  luoglii»  si  ritro- 
va pure  una  sola  e stessa  causa  suscettiva  di 
produrla»  e sono  i miasmi  o materie  animali 
molto  divise;  perciò  l'agente  disinfettante 
dovrà  sempre  essere  quello  stesso»  e sola- 
m**nle  si  dovrà  adoperarlo  sottn  altra  torma. 

Non  abliiamo  compreso  fra  le  cahse  di  in- 
fezione lo  svolgimento  di  gas  essenzialmen- 
te deleteri!»  perché  se  ne  tratterà  nell'  arti- 
colo Gas  DELETERii  ; gli  effetti  che  essi 
producono  sono  allora  i^ei  veri  avvelena- 
menti. 

1 mezzi  disinfellaiiti  proposti  fino  adesso 
sono,  per  l'aria:  i.**  un’  infinità  di  sostanze 
aromatiche  che  si  spargono  facendole  vola- 
lìlizzare  cui  calore;  tali  sono  la  resina  di 
helgivìno»  r aceto,  l'anìre,  l'olio  empireu- 
niatico  pioveiìieiìle  dalla  decomposizione 
dello  zucchero,  la  poUereda  cannone,  la  can- 
fora, degli  olii  essenziali»  er.;  ma  tutte  que- 
ste tnalerie  noiS  disinfettano  ed  aggiungono 
all*  odore  dell'aria  un  odore  nuovo  piùfor- 
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le  e imo  diipiaccTole,  ebe  maschera  quello 
che  vi  è tuapeso;  i;*  gli  acidi  nilrìro  e nui- 
riatico,  i quali  agiscono  eoo  inolia  eOìracia; 
entraiubi  hanno  la  proprietà  di  modificare 
chimicamente  le  materie  asiiinali,  e per  con- 


<l5 


Il  apio  potere  legislativo  ha  il  diritto  di 
dispensare  dall’ obbligo  imposto  dalle  sue 
proprie  leggi.  Nessnii  potere  inferiore  può. 
di  sua  auturitii.  coiiferire  dispensa  per  la 
violaiione  d' ima  legge  che  viene  ila  una 
DOle.stà  ìnfenArA  . 


j.  j ^■•aa»ie,  c ut*  « 1J1«>  T lUI « £1011  <1  ||| 

Ó^FÌrrm^n' ''l" po'e’li  inferioie.  Nè  consegue  quiudi-  Che 
F«nc“a  ed  ^ I P”'PÌe'«'»«;H^ qualunque  sia 

«sti  .jifi,-  P'rpunhc.re  dei  ,1  grado  che  tiene  può  dare  llijpense  per 

vasti  odifisii,  come  le  chiese;  ma  non  si  può  I inosservanza  delle'leg»i  naturali  o rivela. 

I 'l'-""  ge  positiva  rivelata  che  non  venn  accompL 

«ri  d.To  Ir*'  ‘1’“"^'"'’'  *“«•  g"-"*  veruna  eccezione  di  cm  dalla  iL- 

r ■'  "relazione  quell'uomo  venga  stalli- 

rima  P^oval'co  ossigenato);  proposto  lilo  giudice  nel  modo  pih  posiliyo.*  Da  ciò 

Sr.tn  da  luogo:  Che  le  dispen  e 

deiu  r ‘‘•.••“"“■'-'•"V’”)*.  «I  quale,  con  legittime  non  possono  inirire  altro  che  l'os- 
delle  esperienze  comparative,  dimostrò  la  servanz.  dell,  leggVumine  e nosirive  le 
sua  su, Kir, oriti  sin  mezzi  precedenti.  Esso  quali  non  furono Te  non  p7r  acròmo' 
a lacca  infalli  tutte  le  materie  animali,  lo-  darsi  a falli  passeggeri  e che  Limo  ner  i 
mriò**  h“*  °”’go?®  « le  decompone.  Le  scopo  azioni  che,  gfqgla  la  natura  delfe  co- 
aaònL  con  questo  se  , sarebbero  stale  innocenti  e permesse 

agente  non  permettono  piu  di  porre  in  dub-  senza  il  comando  delle  leggi . uLspense 

Wa'lir. '.“''''■•‘''■d  " *“  fh*  legittime  non  apphriengonrdunqiie  noÒ 

«ke  di  Lda  'ròi  "‘’i"*  ■’  *■"  ■ ' !“  *!''  nLanliinqa?  aon^enirni  in 

reali  7.  r .P."'**”'  Pveeonizz.il  in  alcuni  rasi,  non  esigono  èlle  ognuno  le  l.c- 

c òro  r'v.n'rri  I "‘‘‘''t'’  '‘*'f:l«'‘'*po«0'’o  essere  esep.de  da  altra 

sul  cloro  II  vantaggio  di  inconi^are  meno  persona  da  sostituirsi  a quella  che  nrilna  a- 
jeyersone  che  li  adoper.uo  e f poter  di.-  5e.  il  dovere  di  farle  ^ 


infettare  1 luoghi  stessi  dove  risiedono  ahi. 
lualmenlegli  ammalali;  5.»  a questi  agenti 
bisogna  ag|;iungere  un  mezzo  spesso  più  po* 
lente  ancora^»  ed  è <|ueIlo  che  ha  per  risul- 
(amenfo  la  nnooTazioue  deiraria,  Tulli  co- 


• Circa  alle  dispense  in  f>eneralea  souo  da 
farsi  le  seguenti  osservazioni.  Primierimen- 
le.  se  il  legislatore  ha  il  citrino  dì  abrogare 
una  legge,  a lìq^pia  ragione  potrà  sosflen- 
deme  I effetto  rapporto  a tale  o tal  altro; 


Wo  che  ai  occupano  di  igiene  pnhhhca  ri  L sr„‘nd'oToV.  nLL“7haLhò' 
nrorrono  anzi  a preferenza  ...  tutti  i casi  in  latore  stesso  cTie  possegga  cotale  faco^à 

Òoa^r’ezri  feòuoòi'  * ““’"*■  P"*  p^iuonisaimi  morii 

Per  non  «.i.nd  ' j' 1-  i-  *1,  Con  Saggia  moderazione  e zecondo  le  re- 

Per  non  estenderci  di  troppo  vogliamo  li*  gole  dell'eauilà 

«Ò«òli  tohò’ d“a''Dmlro>  * ‘'“'f  "t  «V.7c),  Abbiamo 

generali  lulla  da  Deierg  e;  per  la  loro  ap.  veduto  che  per  quanto  savie 'e  necessarie 

? ™Ó"il^'sfò"ec‘  ? 'oB  •'  *‘'"“  1*  '•'fS’-  »»vònle-,oprai,engono“”3ò 

f'-  " "“viranno  acconce»  oc  ragioni  a Sispensire  alcuni  dall^.seVvarle 


casione  di  parlarne.  G.  C. 

DISOPPiLAZIONE.  fVrf,  Oppilazione. 
DISPENS.A.  e la  j>erinissione  di  non  os- 
wrvare  la  |«g^e,  permissione  data  da  colui 
che  ne  ha  il  diritto  a chi  era  per  dovere  ol>- 
bhgaio  ad  atsoegeltarsi  alle  prescrizioni  di 
quella  , dì  modo  cl»e  la  persona  che  ha  la 
dispensa  può  inuoceulemente  far  ciò  che 
Vieta  la  legge  o non  fare  ciò  eh*  essa  co- 
manda. 

^ Necevsarìamente  la  dispensa  suppone,  i.* 

'..Sl^rvi  un»  t_^_:  !•  • 


„ ~ — wMMi  i«ai«  u»9civane 

in  tale  o tal  altro  caso;  nella  stessa  guUa  i 
superiori  ecclesiastici  spesse  volt*^  accorda- 
no la  dispensa  dagli  impedimenti  del  matri- 
monio, dall  inettitudine  a ricevere  gli  ordi- 
ni sacri , e ad  eiercitàre  le  sacre  funzioni , 
ec.  La  dispensa  si  può  definire  una  indul- 
genza della  legge,  un  rilassamento  dal  rigo- 
re  del  diritto  io  favore  dj  elcuno  per  consi-  ' 
Aerazioni  particolari  ; Juris  piwitfa  reltixQ^ 
Ho . 

Nelle  materie  canoniche  le  dispense  non 


Esservi  un.  I.„  1 . V l'elle  materie  canoniche  le  dispense  non 

to  u7ò  ri  ha  d??.  T »C“vdarsi  che  dal  solo  papa  o dal 

ZLf  , “ .““Po  v*'  permissione  onde  vescovo  o dai  ricarii  groeriili  di  lui  allor. 
gr,.V'.uu  f‘’i;*““.»“PPO'>«  c';?  leg:  cl.»  trattisi  di  cosa  che  noi.  ecceda  irpotere 
•;"*  ■'  »««»■'*.  U dispense  che  rigu.rd.òo  di 

egolare  le  azioni.  3.»  La  dispensa  suppone  oflicii  ed  alici  diritti  léinpbrarifveneono  (Fa 
che  co  u.  che  la  conferisce  si.  stalo  l^ulo-  le  dal  solo  principe.  ^ 

t"!'''!  “ ‘*'^^1*  “*,*ve  stato  riguardalo  La  dispensa  di  nffmiu\  h quella  cha  com. 

mette  la  vioUiiòÒe'  ' * “V»  di  dispensa  mairi- 

moniale  Ira  quelli,  che  sono  IcLti  con  pa- 


-oogle 


•• 


DISPENSA.  ■ 


renteU  o cou  uffioità  proprìameoté  delta  . 

DUpensndinuìtrimonio^tìotkìe  dispeifsa  che 
ha  luogo  Ira  coloro  che  sono  pareoti  o lega* 
ti  io  uu  grado  proibito^  non  può  essere  ac» 
cordala  che  solo  dal  papa.  Nou  è giammai 
accordala  dispensa  di  parentela  Ira  parenti 
in  linea  retta>  giacchi  io  tal  caso  la  proibi- 
zione è di  diritle  naturale  e divino.  Quanto 
alla  linea  collaterale,  non  è accordata  di* 
speosa  in^riino  grado  di  roguatiune  civile 
e naturale,  vale  a dire  tra  fiatelli  e sorelle, 
sia  legittimi  o naturali.  Inteiulasi  lo  stesso 
dei  primo  grado  di  affinila  spirituale,  cioè 
che  un  padrino  non  può  avere  dispensa  di 
sposare  sua  ligliocria.  Tali  matrimonii  veti* 
nero  inibiti  dal  primo  concilio  di  Nicea 
(can.  70}-  (^uaoto  al  sécoitdo  grado  di  co- 
gnazione ifaturale  o spirituale  il  sommo  pon* 
tefice  può  dispensare,  ma  egli  non  discende 
a ciò  se  non  per  casi  ìinportaiili , come  sa- 
rebbe a dire  tra  principi,  o dove  si  trattas* 
se  della  salute  dello  stato. 

Il  concilio  dì  Trento* tenuto  nell'anno 
i5i5  sotto  il^ontificato  di  Paolo  ut  consi- 
glia di  accordare  di  rado  le  dispense  di  ma- 
*trimonio:  In  conlrahendis  malrxntoniii  vtl 
nullit  ommno  ^elur  f^ispensntio , vd  raro , 
idque  ex  causa  et  gratis  concedatur.  In  tré 
CMÌ  si  sogliono  ordinariamente  dare  le  di- 
spense, cioè  quando  vi  sia  stata  copula  car> 
naie;  quaqdo  le  parti  abitanó  in  un  luogo 
viciob  e che  per^a  scarse^  degli  abitanti 
v*ha  grande  difficoltò  di  ritrovare  partiti 
convenienti  ; e iofìne  quando  ciò  avvenga 
pel  bene  della  pace  e per  non  dividere  i 
beni  delle  Umi^ie.  I vescovi  possono  dare 
le  dispense  di  parentela  e di  aflinità  al  quar- 
Jto^pido , e cosi  dal  terzo  al  quarto  , e ne 
danno  ancheal  terzo  inter  pauperes. 

Alcuni  cetasori  delU  disciplina  ecclépa- 
^ica  si  inerajigliauÒ  che  le  dispense  dei 
gradi  più  prossimi  di  parentela  \iebo  riser- 
vati alla  Santa  Sede,  sicché  per  ottenerle 
bisogni  pagare  una  somma  di  danaro  ; pen- 
sarono però  che  questo  costume  fosse  un 
effetto  del  sommo  potere  dei  papi , proce- 
desse da  un  molivo  di  avarizia  e di  ambi- 
zione; molti  scrittori  satirici  ad  é’sempio 
dèi  protestanti  presero  da  ciò  motivo  di 
declamare»  Se  costoro  fossero  stati  meglio 
^trulli  dei  casi  e *delle  ragioni  che  origina- 
rono questa  disciplina,  avrebbero  parlato 
più  asacnoatameotel 

Dispen$a  di  e^.  La  dispensa  dell'etò  è la 
liceaza  che  si  ai  a qualcuno  d*  essere  prov- 
veduto di  un  officio  o di  un  benefuio,  pri- 
ma dell*  eU  stabilita^  per  posscnlerlo.  Pres- 
so I Romaui  vi  etano  le  leggi  dette  annali 
che  fìssavauo  1*  eti  per  giungere  alle  ma- 
giitralure.  Questa  era  sino  al  termine  di 
veulicinque  anni  ; Augusto  la  ridusse  a ven- 
ti. Sembra  per  altro  si  accordasse  la  di- 


spensa deir  éta  qualora  il  merito  e l'espe* 
rienza  del  soggetto  superavano  gli  anni. 
Culaccio  {De  ^curioniOus)  reca  uu*  ecce- 
zione riguardo  aireli  voluta  dalle  leggi;  egli 
dice  cosi  : IVisi  ^gnitas,  certa  spes  honoris» 
id  facetet  ut  princeps  indulgire  pcsset. 

Dispensa  dalle  pubblicazioni  del  mainmo» 
nio.  È una  dispensa  che  il  vescovo  diocesa- 
no 0 i suoi  vicari!  generali  accordano  >1  quel- 
li che  SODO  viciui  a maritarsi,  onde  liberar- 
si dal  fare  le  pubbliraziuui  del  matrimonio. 
1)  concilio  di  Trento  (sess.  14*  ref.»  c.  5.,) 
non  dirhiara  nullo  il  matrimonio  celebrato 
senza  le  pubblicazioni  , ed  espressamente 
rimette  al  senno  ed  alla  prudenza  del  ve- 
scovo la  dispensa. 

Dispensa  dalla  UlegUtimUà . 1 canonisti 
chiamano  uledlèpensa  dispensatio  natalium, 
ed  è quelPalto  che  abilita  uno  spurio  a ri- 
cevere gli  ordini  ecclesiastici  o a possede- 
re un  benefizio.  Tali  sorta  di  dispense  si 
accordano  in  due  modi,  aul  a jure  a^i  ab 
homine.  La  dispensa  a/ure  è quella  che  si 
dà  tacitamente  per  la  professione  delio 
spurio  in  un  ordiue  religioso.  Questa  pro- 
fessione lo  fa  capace  della  promozione  agli 
ordrui  sacri  e di  possedere  i beuefizìi  sem- 
plici senza^  che  v’  abbia  bisogno  di  aUre 
«dispensa.  Chiamasi  dispensa  ab  homine 
quella  che  viene  accordata  dal  papa  o dal 
vescovo.  In  queste  dispense  espressesi  de- 
ve spiegare  la  qualità  del  vìzio  nella  nascita. 
Un  oaslardo  può  ottenere  la  dispensa  <bl 
vescovo  per  la  tonsura  e per  gli  altri  ordini 
minori  ed  goche  per  ottenere  un  beueliiio 
semplice  fcap.  1,  De  filiis  praesb,-,  in  VI  ). 
Ma  quando  trattasi  di  onliui  maggiori,  di 
beneScii  curati,  di  dignità  o cauooicati  10 
una  chiesa  cattedrale,  la  Santa  Sede  sol- 
tanto può  dispensare.  Quando  uno 
ha  la  dispensa  per  ottenere  i beoefìzii,  e 
eziandio  dispensato  per  possedere  pensioni; 
tal  è il  modo  di  queste  dispense.  Se  uno 
spurio  sarà  stato  promosso  agli  ordini  sacri 
ed  avrà  celebralo  senza  dispensa,  po' 
non  sarà  irregolare,  ma  s*egli  vuol  ottene- 
re la  dispensa  per  difetto  della  sua  nascita , 
deve  esprimerlo  e far  menzione  della  sua 
promozione  agli  ordini. 

Dispense  per  beneficiL  È un  allo  onde  un 
ecclesiastico- è abilitato  a possedere  un 
nefìzio,  malgrado  qualche  difetto  dì  capaci- 
tà nella  sua  persona  , o benché  il  benehzio 
sia  incompatibile  con  quello  che  già 
de.  Le  dispenso  che  si  riferiscono  ai  bcue*»* 
zìi  sono  le  dispense  di  età,  di  illegìltimiU  • 
di  cui  si  parlò,  le  dispenscdel  tempo  degù 
studìi,  quelle  dei  giaai,  d*ordiiie,  a irrcgo* 
laritàedi  residenza. 

Dispensa  per  gli  officiu  La  dispensa  p*5 
gli  ufficii  è quella  che  si  concede  dal 
pe  o rapporto  all*età  o adalcun  altro  difetf^ 


DISPERAZIONE 


di  qualità  o per  T incompalihilltà  HelT 
zio  con  quello  ch^  alcuno  ^óssiede  o per 
motivo  di  parenti  ed  alie»nze. 

Dispfnta  d*  incompotibUilà.  È quella  clic 
si  olliene  p)S|'  possedere  io*  pai^  tempo  due 
beoetizii  o due  uflìzii  inconipalihili.  ed  il 
poulefice  la  concede  péi  beueUtii  ed  il  so< 
erano  per  gli  oliicii. 

DiKprnta  ad  duo*tt  pfura.  Quella  disperi* 
sa  è quella  die  porla  l'dletlo  dì  possedete 
in  pari  tempo  più  bencfjzii  die  non  sorm 
compatibili.  La  Santa  Sede  può  acrurdaie 

3 itesto  genere  di  dispensa  allorché  le  ieri* 
ite  dei  beDefuii  sono  così  umili,  die  un 
solo  benefizio  non  basta  per  inanlenere  il 
bendìzialo,  ovvero  quando  vi  è necessità 
od  utilità  per  la  chiesa.  Un  tuie  uso  fu  sla- 
bi«tto  sopra  la  dispo>izione  del  cap./>/i  dum. 
1 De  elecl.,  e del  cap.  Multa,  in  fine,  /><• 
prnebendis  tratto  dal  concilio  geucrale  di 
Lalerano,iuscrili  nelle  decretali. 

Dispensa  a* irregolarità,  fe  una  dispensa 
che  il  sommo  poolefice  concede  ad  un  che* 
rico  irregolare, o per  farlo  promuovere  agli 
ordini,  o per  abilitarlo  ad  avere  benefizii. 

Così  la  dispensa  per  gli  ordini  , è quella 
che  il  pontefice  accorda  ad  un  ecclesiastico 
onde  prendere  gli  ordini  seu/a  aspettare 
r età  0 senza  osserwire  gl*  interitizii  ordi* 
Darii.  Il  vescovo  ha  il  potere  di  dispensare 
per  gli  ordini  minori;  il  papa  per  eli  ordini 
cherico  che  abbia  alcuna  de* 
rorniità  notevole  dì  corpo  non  può  essere 
ammesso  agli  ordini  sacri  senza  dispensa. 
Fu  Alessandro  lif,  nel  cap.  i.  Decorpote  vi- 
uatii,  nelle  decretali,  die  permette  ai  vesco* 
vi  di  accordare  siflatte  dispense.  V c la 
dispensa  di  residenza,  eh*  è quella  che  si 
accorda  ad  un  benenciano  oude  esentar- 
lo dall  ’ obbligo  di  risiedere  nel  suo  bene- 
ficio, quantunque  domandi  residenza.  No- 
tisi che  questo  genere  di  dispensa  è in  ge- 
nerale abusivo,  a meno  che  non  vengano 
concesse  in  favore  degli  studìi  o per  qualche 
altra  legittima  cagione.  Ilannovi  linahnente 
le  dispfDse  tacite  ed  espresse.  l*acite  si 
chiamano  qualora  1*  impedimento  essendo 
stato  espresso,  il  papa  od  Ì1  principe  nulla* 
meno  conferisce.  Ove  1* impedimento  non 
sia  espresso,  la  clausola  età  nonostante,  nè 
veruna  altra  non  fa  dispensa.  Le  dispense 
tacile  non  si  fanno  se  non  per  le  provvigioni 
date  dalla  Santa  Sede  o dal  sovrano,  non  già 

fier  fe  provvigioni  emanale  da  inieriori  col- 
atori che  non  possono  dare  alcuna  dispensa 
che  non  sia  espressa.  Si  chiami^  dispensa  e- 
spressa  un  rescritto  che  Dominalamenle  con- 
tiene la  dispensa.  Tutto  ciò  che  può  muove- 
re e formere  qualche  difficoltà  dev’essere 
espresso  nella  dispensa,  alirimeuti  essa  è 
tenuta  surrettizie.  B. 

PlSPFU.XZilONE  (dalle  due  voci,  di,  par- 
/inde/.  Fot,  y/l.  fase,  in 


4^5 

•ticella  che  indica  privazione,  e jtperanza). 

Perdita  assoluta  della  speranza,  stato  di  al- 
nizione  estrema,  la  quale  rende' la  vita  in-  * 
tollerabile,  e viene  cagionata  da  varii  moti- 
vi che  troppo  luogo  è inutile  sarebbe  il  qui 
accennare.  , '*,  * 

• Notisi  può  conservare  resistenza  senza 
la  speranza;  laonde  1*  ingegnosa  antichità 
favoleugiò  che  questa,  ultimo  di  tulli  Pheui 
nioi  uTi«  rimase  in  fondo  al  vasoMi  Pandora. 

Se  la  speranza  è quindi  il  balsamo  più  soa* 
ve  della  vita,  la  disperazione  oe  è il  veleno 
più  tremendo.  Allorquando  laidisperazione 
uou  trascinasse  f uomo  che  n è~  invaso  a 
violenti  alti  di  distruzione;  l*iotluenza  del 
profondo  scoraggimeuto  che  ne  risulta  ba- 
sterebbe a vibrare  un  colpo  mortale,  a pro- 
durre una  disorganizzazione  deleteria  nelle 
sue  viscere.  Il  quale  fatto  è cotanto  tnouutre* 
stabile  che  un  medico,  il  quale  avesse  la  som- 
ma imprudenza  di  confessare  a un  suo  am- 
malalo dì*  ei  dispera  della  sua  guarigione, 
aprirebbe  una  ferita  mortale  nel  cuore  deh 
rìnfelice,  e ne  aOVelterebbe  la  morte;  nicn- 
tre  con  simulata  speranza  avrebbe  potuto 
allungare  i giorni  senz*akro,  e talvolta  gl? 

•anni  d*  uno  sventurato.  Perìocebè  Platone  , 
nella  sua  Repubblica,  permette  ai  medici  la 
buj;la.  • ' 

La  disperazione,  allorquando  pure  viene  . . 
tollerata  con  rassegnazione  ( se  pure  tale 
rassegiiazìuiie  è possibile),  cagiona  una  pro- 
fonda proslrazioue  delle  potenze  organiche;*  *. 
unita  alla  desolazioue,  un  abliattìmcnto  Ire* 
meudo.  1 visceri  ìutestìuali  cadono  acU*  ato- 
nia, la  digestione  si  fa  male,  gli  umori  si 
guastano  e si  deconipongouo  in  forza  d una 
cachessia  scorbutica;  un  sangue  nero  si  ar* 
resta  e s*  ingorga  nei  tessuti  dei  principali 
organi,  una  febbre  tenta  logora  la  vita;  il 
polso  si  fo  piccolo,  compresso,  vermicolare; 

1 capelli  cadono;  e,  se  non  si  accende  una 
aHezioue  adinamica  od  aUssica  (febbre  ma- 
ligna degli  anlicbi),si  forma  le  spesse  volle 
uno  scirro  al  piloro,  il  quale  degenera  poi 
io  cancro,  e cagiona  la  morte  prematura 
dell' infelice  aminaUto. 

Talvolta  il  primo  molo  della  disperazione 
suscita  oeir  uomo  sforzi  quasi  soprannatu- 
rali, onde  infrangere  i pericolosi  ostacòli 
che  lo  minacciano.  L*  animale  auch*  esso 
combatte  con  accanimento  e eoo  furore  pri-  » 
ma  di  cedere  al  suo  destino.  Ma  Xe  l'es- 
sere è finalmente  cuuvinto  deU’assoluta  in- 
utilità della  sua  resistenza,  allora  cade  còl- 
pilo  dallo  stupore.  La  costeruAtone,  dicesi, 
petrificò  Niobe;  di  fatti  sospesa  la  circola- 
zione, .sembra  aspettare  il  colpo  fatale.  Tale 
è pure  il  tremilo  e il  sudore  Ireddo  de)  reo 
in  presenza  dersupplizio:  sonlibus  unde  Ire» 
mor  : , ^ 

La  disperazione  può  uccidere  islantauea- 

&4 
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mente  nn  individuo,  anche  prima  che  sia 
stalo  colpito,  al  pari  del  terrore,  oppure  far 
prendere  una  nsoluzione  violenta;  allora 
l’ orriliile  spettro  della  morte  si  affaccia  co- 
me un’^  inevitabile  e tremenda  necessità  ; è 
questo  un  Inferno  anticipato,  soggiorno  ine- 
sorabile della  disperazione:' 

Lncijte  ogfli  iperaou,  o roÌ  rh'  entr*t«. 

T^le  lu  il  Cocito  degli  antichi^  cut.collo- 
carotio  f>reMo  qual  correttivo  il  Lete,  le  cui 
acque  facevano  tutto  dìnientfcare.  A torto  si 
crederebbe  con  Lucrezio  che  il  vero  mezzo 
di  respingere  il  terrore  delle  pene  eterne 
consista  nel  rigettare  ogni  credenza  religio* 
sa,  L*  esperienza  dei  secoli  d’incredulità  nei 
quali  si  professò  apertamente  1*  ateismo  ov* 
vero  il  materialismo,  prova  che  in  così  fNlti 
secoli  appunto  più  che  io  qualunque  altro  i 
suicidtt, la  disperazione,  eie  p.iure  più  vane, 
furono  irequenti . 11  Chàteaubriand  dettò 
alcune  parole  intorno  a tale  proposito  di 
grande  eftìcacia  ed  eloquenza;  il  lettore  le 
potrà  leggere  citate  alla  voce  Devoziopie, 
proprio  verso  il  fine.  Lo  scetticismo  è una 
dottrina  di  desolazione^  di  tremenda  incer* 
lezza,  di  coutinuii  apprensione,  sebbene  ad 
aldini  possa  parere  e parve  anzi  tutto  il  con-' 
trario.  Contemplate  quei  semplici  abitanti 
Aelle  campagne  e dei  luoghi  rimasti  più  o 
meno  inaccess  bili  a queste  funeste  dottri- 
ne;  vedrete  «ome  la  loro  povertà,  le  loro  pri« 
vaziont  cotidiaue  sono  dolcemente  alleviate 
*dalla  speranza  d’una  ricompensa  futura  per 
la  virtù.  Tutti  i popoli  religiosi  sopportano 
le  pene  delia  vita  senza  disperazione,  senza 
rabbia,  in  grazia  delle  promesse  divine.  Sii* 
vio  Pellico  andò  debitore  alla  sua  sincera 
ed  esemplare  conversione  di  tutti  i conforti 
ed  anzi  dirò  di  tutta  la  felicità  di  cui  godet- 
te d’  allora  in  poi,  anche  in  mezzo  alla  più 
deplorabile  coudizione. 

Ma  allorquando  manca  questa  sacra  6du- 
eia,  la  vita,  se  uu  cotal  poco  sia  amareggiala 
dalla  sventura,  diviene  tosto  intollerabile. 
Perlocchè  si  videro  tanti  Homani,  sotto  la 
terrìbile  tirannia  de’  loro  imperatori,  ed  in 
mezzo  alla  loro  filosofia  epicurea,  precipi- 
tarsi nel  nulla  come  oeirunico  loro  rifugio. 
Che  cosa  può  temere  dalla  morte  un  uomo 
che  non  crede  nella  vita  futura?  Allora  uu 
uomo  ridotto  all' ultimo  segno  del  dolore, 
• deir  abbattimento,  defìa  disperazione,  con- 
sidera la  tomba  come  un  .sicuro  e comodo 
asilo,  mentre  Tuomo  grande  e religioso,  so- 
slénuto  dall' inefiabile  senso  della  sua  im- 
mortalità, at/agti  occhi  al  cielo  con  fiducia, 
con  rassegnazione  , e ad  un  tempo  medesi- 
mo, con  un  nobile  e giusto  orgoglio  -*  con- 
templando le  sue  sventure,  ,ei  può  dire  col 
poeta,  per  quanto  grandi  ed  irreitiediabili 
esse  siano:  t 

. . . Dab»t  Dem  his  t^tunftu  fintm. 


Considerando  ora  la  (Tttperazinne  sotto  il 
lato-  puramente  fisiologico,  etnografico,  se 
cosi  .possiamo  esprìmerci,  astrazione  fatta 
dalla  maggiore  o minore  influevza  che  il 
sentimento  religióso  esercita  ircésistlbilmeo- 
te  sopra  1*  indole  naturale  dell’  uomo,  sog- 
giungeremo ora  che'  essa  disperazione  col- 
pisce meno  vivamente  alcuni  individui,  e 
alcuni  altri  più,  e che  «iene  diminuita  od 
anche  dissipata  del  tutto,  in  grazia  di  varit 
mez/:l.  Il  negro  che  sì  conduce  schiavo  lun- 
gi dal  suo  paese  natio  non  sente  più  il  peso 
delle  sue  catene,  allorquando  il  ballo  od  il 
canto  lo  diletta  ; oppure  dimentica  le  sue 
sciagure  in  seno  all’amore.  Anche  noi  le 
spesse  volte  , a dispetto  degli  affanni  più 
cocenti , ricuperiamo  più  presto  un  po’  di 
gioia  e dì  speranza  nelle  feste  e nei  ban- 
chetti di  quello  sia  in  grazia  delle  inteme- 
rate più  eloquenti  della  Comoìazione  Ai  Se- 
neca. La  gioventù  e la  sua  spensierata  follia 
vedono  rinascere  facilmente  la  speranza  ; 
allora  sentiamo  in  uoi  un  immeniio  vigore 
ed  una  lunga  carriera  si  stende  agli  occhi 
nostri  nell'  avvenire. 

La  donna,  sebbene  più  debole  e più  faci- 
le ad  impaurirsi  dell' uomo,  cede  tuttavìa 
meno  facilmeute  di  lui  alla  dispermione , 
imperocché,  mercè  U sua  stessa  fr^agitìlà  e 
leggerezza,  sfugge  piii  agevolmente  alleim- 
pres-sìoni  profonde  di  qualsivoglia  specie  • 
Quasi  sempre  la  donna,  piegandosi  senza 
infrangersi  sotto  i colpì  della  sventura,  è 
quella  che  riaccende  la  speranza  nel  cuore 
dell*  uomo  xuo  compagno.  ^ 

Più  presto  di  qtialunque  altro,  un  celibe, 
un  vedovo  senza  figli,  non  amando  nessuno 
0 non  essendo  da  nessuno  amato,  si  abban- 
dona alla  disperazione,  ai  forsennati  pensie- 
ri di  suicidio,  allorquando  la  sciagura  viene 
a colpirlo;  mentre  r uomo  ammogliato  è più 
strettamente  attaccalo  alla  vita  dai  legami 
della  famiglia,  della  moglie,  dei  figli,  cui 
deve  protezione  e soccorso.  L'età  matura, 
il  temperamento  malinconico,  non  vedendo 
che  il  lato  oscuro  della  vita  , specialmente 
nei  tempi  di  rivoluzioni  e di  pid)bllche  scia- 
gure, si  abbandonano  assai  spesso  all’afTan- 
Do,  alla  disperazione;  ed  ì vecchi  infilo  più 
facilmente  che  l’amore,  questo  gran  conso- 
latore dell’ esistenza,  fuggi  per  sempre  lun- 

f;i  dalla  loro  età  caduca.  Si  osservò  pure  che 
e idee  tetre  nascono  più  prestola  sera, 
periodo  grave  di  stanchezza  e dì  esaurimen- 
to delle  forze,  dì  quello  aia  la  mattina,  pe- 
riodo di  risorgimento  delle  nostre  forze. 

Senza  dubbio,  se  i divertimenti  ed  i pia- 
ceri non  venissero  a spargere  qiialche  tiore 
nell’ arido  cammino  di  tanti  infeHci  quag- 
giù, se  la  domenica,  cosi  atupidamente  cuo- 
datinala  da  certi  sedicenti  riformatori  dello 
scorso  secolo  , se  la  donieuìca,  gioruo  di 
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riposo  e di  «11e{*ria,  non  ▼eoitse  ogni  setti- 
mana a consolare  il  povero  artigiano  che  Ita 
sudato  nel  lavoro  più  fiticoso  durante  gli 
altri  sei  giorni^  se  fosse  dsiopo  non  conside- 
rare, col  severo  stoico,  che  la  parte  fatale 
del  nostro  destino,  se  la  religione  fìnalmeu- 
le,  come  abbiamo  già  accennato,  non  ispar- 
gesse  il  suo  balsamo  sulle  piaghe  umane, 
senza  dubbio  la  vita  sarebbe  per  V uomo 
un  dono  più  funesto  di  quello  sia  per  gli 
animali.  Estraggo  volontieii  da  un  mano* 
scrìtto  inedito,  onde  qui  riferirle,  alcune 
linee  le  quali  bene  si  affanno  a tale  proposito: 
xGli  animali  di  falli  non  preveaono  nè  il 
H male,  nè  il  bene;  mercè  questa  benefìca  i- 
« giioranza,  la  natura  assicurò  la  loro  felici- 
••  tà,  poiché  il  male  è quaggiù  assai  più  fre- 
» quente  del  bene,  e,  inoltre,  il  timore  del 
M dolore,  come  taluno  notò,  è assai  più  cru- 
•4  cioso  di  quello  sia  dolce  la  speranza  del 
M bene,  ovvero  sia  questo  timore  nou  è rad- 
••  dolcito,  per  solito,  da  nessun  altro  senti- 
w mento.  Esso  invade  P anima  nostra  tutta 
M intera  senza  lasciarvi  alcun  varco  a quelle 
••  poche  scintille  di  consolazione  che  altri 
**  oggetti  ne  possono  offrire,  mentre  la  spe- 
••  ranza  più  seciira  del  bene  è sempre  in 
M balia  di  mille  sospetti , di  mille  dubbii , 
w dei  più  piccioli  contrattempi,  lo  somma, 
“ pare  che  Tuomo  .n>a  nato  per  temere  assai 
M più  presto  di  quello  sia  per  ìsperare,  per 
M altlig^ersi  e nou  per  rallegrarsi;  i piccioli 
M timun  grandemente  lo  angustiano  , che 
•<  mentre  le  grandi  speranze  nou  lo  toccauo 
••  debolmente,  o,  per  parlare  con  maggior 
- eaaltezza,  uuu  producono  in  lui  grandi  e 
M forti  iriipressioui  che  mercè  una  lotta  pe- 
•«  uosa  e continua  col  dubbio,  cuirorrcndo 
M dubbio:  il  timore,  ralllizioue  in  vece  tro- 
••  vano  sempre  T anima  nostra  pronta  a ri- 
••  ceverli,  e,  se  pure  talvolta  qualche  Bevule 
M raggio  di  pace  e di  fiducia  tenta  di  respin* 
••  gerii,  sembra  che  noi  stessi  prendiamo  pia- 
••  cere  net  soffocarlo  colle  proprie  mani.  Ma 
“ questo  nostro  strauo  ed  infelice  destino 
M sulla  terra,  il  quale  poireblie  parere  in- 
•*  comprensibile  iLprimu  aspetto,  o almeno 
*•  inconciliabile  colla  sapienza  e colla  bontà 
•*  divina,  ne  verrà  tosto  spiegato  e giustifì- 
“ calo,  se  vegliamo  riflettere  un  solo  istante 
^ che  la  nostra  dimora  quaggiù  non  è che 
**  un  passaggio,  un  primo  passo  in  un*  inter- 
**  inioabite  carriera,  un  punto  iinpercetlihi- 
**  le  nella  vita  incommensurabile  dell’  eter- 
•*  nilà,  e nello  stesso  tempo  un  mezzo  di  as- 
**  stcurarne,  colle  brevi  sofferenze  di  questo 
* attimo  di  tempo,  la  felicità  di  tutto  il  ri* 
**  manente  d'uua  vita  eterna.  A che  giova 
**  lo  stabilirsi  a suo  bell*  agio,  comodainen* 
**  te,  con  ogni  riceicatezza , io  Bua  stanza 
**  daddove.  giunti  la  sera,  si  deve  partire  Is 
**  mattina  seguente?  Sulliriaiiìu  dunque  ras* 


X segnati  sulla  terra  cogli  sguardi  fissi  nel 
w cielo.  **(  DE.HIDEIUO,  Speranza  e Ti- 
more.) L. 

DISPNEA.  nìflicoUàdi  respirare.  La  dis- 

f»nea  non  costituisce  per  sè  stessa  una  ma- 
utlia;  è un  sintomo  comune  non  sola- 
mente alle  malattie  degli  organi  proprii 
della  respirazione,  ma  anche  a mollissime 
altro  aflezioni  di  organi  che  non  hanno  coi 
primi  che  dei  semplici  rapporti  di  continui- 
tà o di  contiguità.  Tali  sono  certe  affezioni 
delle  fosse  nasali,  della  lingua,  delle  tonsil- 
le, della  gioita,  del  corpo  tiroide,  delle  ghian- 
dole linfatiche  del  collo  e dell' interno  del 
petto,  le  lesioni  del  pericardio,  del  cuore  e 
ilei  grossi  vasi,  le  Iratlure  delle  coste  e del- 
lo sterno.  Tale  si  è pure  il  ricacciMinento  del 
diaframma  in  conseguenza  dello  sviiupp) 
eccessivo  dello  addomine  per  dei  tumori, 
un  ascile  o il  prodotto  della  concezione. 
Una  congestione  cerebrale  intensa,  la  com- 
pressione del  cervello  per  la  materia  di  uno 
stravaso  o di  qualunque  altro  corpo  stranie  • 
ro,  un  accesso  d' isterismo,  la  compressione 
dei  nervi  vaghi  per  tumori  ghiandolari  o di 
altra  sorta  svituppatisi  nei  loro  diiilornì,  ec., 
possono  pure  divenire  altrettante  cause  di 
dispnea  .Ma  più  comunemente  bisogna  ri- 
cercare l'origine  della  dispnea  in  una  le- 
sione del  poiniune,  della  pleura,  del  cuore 
0 dei  grossi  vasi,  giacche  quest' è f origine 
che  bisogna  prima  di  lutto,  a meno  di  casi 
estremi,  procurare  di  riconoscere  e di  di- 
stili gnere. 

La  dispnea  può  essere  tale  che  1*  amma- 
lalo non  possa  respirare  altro  che  in  piedi  ; 
havvi  allora  ortnpnea.  Portala  a segno  da 
rendere  la  respirazione  del  lutto  impossibi- 
le, costituisce  un»  vera  mfissia.  G.  C. 

DLSPEUMASIA  oDISPERM.ATISMO.  Dif- 
ficoltà o impossibilità  dell’emissione  sperma- 
tica. 11  dispermatisino  non  essendo  mai  che 
sintomatico,  deve  essere  studiato  nelle  diffqr 
recti  cause  anatomiche,  fisiologiche  e pato- 
logiche, capaci  di  produrlo.  Le  cause  prin- 
cipali che  possono  indurre  la  dispermasia 
sono:  un  vizio  di  couformazione  naturale  o 
.accidentale  della  verga,  tali  che  l'epispadia, 
l'ipospadia,  la  presenza  di  un  corpo  sli'anie- 
ro  nel  canale  aelP  uretra,  riufìaminazioue 
della  prostata,  il  suo  ingorgamento  cronico, 
le  cicatrici  che  succedono  alta  divisione  di 
questa  ghiandola  nell'operazione  della  pie- 
tra, la  lesione  dei  condotti  giaculaton  in 
questa  stessa  operazione,  la  satiriasi,  ecc. 
Perciò  si  consultino  gli  articoli  che  a tutte 
queste  lesioni  si  riferiscono.  G.  C. 

DISPEPSIA.  Lentezza,  difficoltà,  stato  pe- 
noso delle  digestioni,  che  può  dipendere  da 
tutte  quelle  cause  che  prouucouo  le  malattie 
in  generale,  ed  in  parlirolare  quelle  dello 
stomaco  e del  cervello.  Uivvi  una  dispepsia 
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che  dipetì()e  ipecìalmenle  dalle  catlife  dì* 
gestioni  risultanti  dalla  mancanza  dei  den4i 
per  cui  ì cìlii  sono  mal  triturati.  Havvì  pure 
un'altra  dispepsia  più  leggera  edi causa  mal 
determinala,  che  si  unisce  ad  uno  stato  ge> 
aerale  poro  lontano  da  quello  della  sanità 
perfetta.  Alla  dispepsia  sintomatica  si  ripara 
medicando  le  malattie  che  l' hanno  prodotta; 
a quest' ultima  formasi  oppongono  talvolta 
con  buon  successo  ì lievi  purganti,  e spesso 
gii  amari,  i marziali,  e tutti  quei  mezzi  che 
valgono  ad  eccitare  l' azione  digestiva. 

O.  C. 

DISPETTO.  Moto  d'impazienza  involon* 
taria  cagionato  in  noi  da  un  ostacolo  o da 
una  contrarietà,  e che  ci  spinse  a delie  ri- 
soluzioni che  il  nostro  cuore  e la  nostra  ra- 
gione condannano  dopo  qualche  istante.  11 
dispetto  porla  dirado  alla  violenza;  egli  non 
sì  eleva  così  alto:  è piuttosto  una  sensazione 
rapida  che  una  decisione  veramente  presa. 
Esso  precipita  in  diportamenti  inconsiderati, 
fa  commettere  delle  imprudenze,  ma  rara- 
mente dei  falli  0 del  delitti.  Si  si  stringe  an- 
zi nelle  spalle  de)  dispetto  stesso  che  si  è 
provalo;  non  si  può  pure  sempre  compren- 
derlo. Il  dispetto  è uno  degli  elementi  del- 
l'amore.  Siccome  tale  sentimento  è pronto 
a concepire  delle  speranze  che  non  si  realiz- 
zano sempre,  egli  è iialurAle  che  fra  amanti 
si  risente  mille  volte  del  dispetto,  non  ces- 
sando giammai  dì  amarsi  alla  follia:  è una 
specie  di  stimolante  che  pare  indispensa- 
bile: tanto  esso  frequentemente  si  vede  nei 
rapporti  fra  \ due  sessi,  soprattutto  allorché 
non  hanno  oltrepassati  certi  ITmiti. 

Nel  matrimonio  non  si  verifica  troppo  il 
dispetto:  si  è ottenuto  d»  una  parte  o dal- 
l'altra  tutto  ciò  che  si  poteva  desiderare; 
solamente  iusorge  talvolta  qualche  difleren- 
* za  d' avviso,  d'opinione,  da  cui  derivano  del- 
le querele  e delle  dispute  che  l'interesse  co- 
mune finisce  in  generale  col  ridurre  alla 
pace. 

Le  giovinette  quando  non  abbiano  rice- 
vuto un'eccellente  educazione,  vanno  sog-- 
getle  oltremodo  al  dispetto,  allorché  nell'in- 
terno della  famiglia  sono  contrariate  circa, 
il  gusto  deda  toeletta:  siccome  il  loro  carat- 
tere ripugna  agli  schiamazzi  e ai  trasporti, 
esse  si  consolano  col  dispetto,  e airivano  di 
questa  guisa  ad  appigliarsi  o a voler  appigliar- 
si appunto  al  contrario  di  ciò  che  vien  loro 
prescrìtto  dalla  prudenza  materna.  Entrano 
nel  mondo  e si  aohandonano  a degli  eccessi 
di  dispetto  beo  più  frequenti  e che  le  fanno 
ben  più  desolate;  per  esempio,  se  dopo  es- 
sersi cattivale  l'attenzione  d’un  giovane, 
esse  lo  veggono  distratto  all' arrivo  d' un’ al- 
tra ;^ovvcro  se  dopo  aver  cantalo  con  molto 
successo  esse  Sono  vinte  del  tutto  da  un’al- 
tra nelja  quale  uon  .sospeCtavasi  neppurdeb 
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la  voce;  finalmente  se  al  ballo  esse  sono  col- 
locate accanto  di  una  giovinetta,  il  cui  vesti- 
re é semplicissimo,  e che  é invitata  più  fre- 
quentemente che  non  esse  a danzare.  Tali 
.SODO  le  cagioni  le  più  comuni  del  dispetto 
femminile.  Come  si  vede,  la  fanciullaggine 
vi  tiene  una  gran  parte,  ma  questo  è appunto 
è uno  dei  caratteri  di  questa  piccola  malat- 
tia morale. 

Egli  non  avviene  sempre  egualmente  dei 
dispetto  al  quale  cedono  gli  uomini;  esso  é 
armalo  di  potere,  rende  la  pariglia  e la  ren- 
de talvolta  ferocemente,  li  Hi.tpetto  dì  un 
autore  fischiato  è formidabile  nel  primo 
.scoppio;  ma  fìnaimente  qui  rindlvidno  uon  . 
sì  é trovalo  faccia  a faccia  col  pubblico,  non 
ha  risentito  un  affronto  personale.  Tale  non 
c la  posizione  del  commediante,  al  quale  .si 
V data  la  baia:  f oltraggio  é diretto  sotto  il 
prelestu  di  far  giustizia  della  mancanza  dui 
talento;  si  è avvilito  l’uomo  nella  sua  digni- 
tà. Il  dispetto  dell’ artista  dev'essere  profon- 
do, e siccome  nou  si  può  vendicare  nel  mo- 
mento stesso,  questo  primo  dispetto  si  can- 
gia ben  tosto  in  una  rabbia  concentrata,  clie^ 
non  può  essere  addolcita  dal  tempo.  Collot 
d'IIerbois  ha  fatto  pagar  caro  ai  Lionesi  le 
fischiate  con  cui  lo  avevano  perseguitato. » 

Egli  é impossibile  in  molte  occasioni  dì 
dissimulare  il  dispetto:  puossi  bene  farsi 
forza  contro  le  grandi  sventure  che  si  veggo- 
no venire  in  antecedenza,  ma  il  dispetto  ri.- 
sulta  da  una  forza  subitat^ea:  vi  si  si  abban- 
dona dunque  come  ad  un  grido  sfuggito,  ad 
una  puntura  improvvisa.  Senza  fallo  è que-. 
sto  un  piccolo  dolore,  ma  é inatteso,  e lo  si 
lascia  apparire  : none  un'occasione,  dalla 
quale  dehbasi  misurare  il  nostro  coraegio. 

Nou  bisogna  dapprima  opporre  a)  dispet- 
to che  dell*  indulgenza  e della  dolcezza  : pas- 
sata la  prima  impazienza,  bisogna  ridere  con 
quello  che  )' ha  provala,  e poi  tutto  s ohhlia 
ben  tosto  da  una  parte  e dall' altra.  .fi. 

DISPOTISMO,  I)KSt»oriSMo.  ’ «- 

D1SPRE7.ZO.  Il  difprt'zzo,  secondo  lo 
definisce  s.  Tommaso,  é una  trasgressione 
della  legge  perciò  che  la^volontà  si  rifilila 
di  obbedirle.  Questa  definizione  é alquanto 
ristretta;  ella  non  abbraccia  in  sé  stessa  se 
non  una  parte  del  disprezzo.  Più  compiuta- 
mente forse  io  si  potrebbe  chiamare:  quel 
senlimento  o vero  o simulato,  o espresso  oj 
tacito,  in  forza  del  quale  non  .si  fa  alcun 
conta  di  una  persona  o di  una  cosa,  ovvero., 
minore  d’assai  di  quello  ih  cui  meriterei)* 
bero  d' esser  temile.  Il  disprezzo  ha  il  sub 
criterio  morale  dagli  oggetti  sul  quali  sì  e- 
Sercita!  Egli  quindi  può  essere  virtuoso  e 
può  essere  biasimevole.  Un  martire,  % ra- 
gion d’  esempio  , che  disprezza  ogni  palb 
mento  per  confessare  la  vera  religione  non 
sarà  die  degno  iU  gran ìissima  lo<^e,  e ul 
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•orla  di  dispreizo  i Greci  chiamavano 
Ttt^póviivu;  mentre  colui  che  ha  in  tlispreg'o 
i precetti  delta  Chiesa  si  rende  meritevole 
del  maggior  biasimo  » e in  questo  senso 
il  dispregio  era  detto  Ha’  Greci  Tttftfpò'tn'ut» 
Il  (itsfìrezto  mette  all' iracondia  , aiui  n'è 
talvolta  la  vera  e propria  cagione.  Ogni  uo< 
mo,  per  quaoUinque  animo  basso  egli  ab» 
bia,  sente  un  allo  nesiderio  di  toccare  quan* 
t*è  possibile  una  certa  eccellenza  dentro 
quella  sfera  in  cui  vive,  comechè  questo 
sentimento  non  gli  si  lasci  intendere  sem- 
pre nè  molto  cliiaramente;  onde  tutto  ciò 
che  può  servire  a ricordargli  le  proprie  im- 
perfezioni, ai  che  in  isnecialità  contrdiuisre 
il  disprezzo  altrui,  lo  avvilisce,  ma  più  di 
frequente  lo  irrita.  Io  accende  io  grande  sde- 
gno. Ogni  nocnmento  cagiona  dolore;  ma 
non  da  ogni  dolore  esce  l’ira:  questa  nasce 
sgju  allora  che  1’  offeso  conosca  il  mal  in- 
tenzionato animo  dell’ oflenditore;  senzw  di 
che  I*  offesa  S'irà  piuttosto  nocenle  che  in- 
giuriosa, più  ingiuriosa  che  sentita.  K ap- 
punto, coDosciiit.*)  la  mala  intenzione  di  chi 
ci  ofìende,  più'che  il  danno  che  ce  ne  vie- 
ne, ci  feiisce  il  dispregio  in  cui  cono.sciamo 
d*  esser  tenuti.  Vl^‘C.  Solìtro. 

DISPUTA  filosofia  t A/om/e).  Diliatti- 

* mento,  discusstone  viva,  suscitala  da  opinio- 
uì  divergenti,  da  interessi  opposti,  da  pre- 
tensioni rivali  e,  in  generale,  da  tutto  quel 

10  che  può  eccitare  le  passioni  umane.  Tut* 
tavia , due  persone  si  disputano  \e  spesse 

**  volle  il  possesso''d’ tin  bene,  d*  una  cosa, 
d’  una  persona  senza  che  vi  sia  propriamen- 
te disputa  alcuna  fra  loro:  tra  due  rivali  , 
trattasi  del  cuore  d’  una  donna  ; tra  due 
Curnpelitorì  , d’  una  carica , d’  una  dignità  , 
d*  un  titolo,  d'  un  cuore  qualunque;  tra  due 
pretendenti,  d*  uua  provincia, d’ una  nazio- 
ne, d*  un  Irono,  e via  discorrendo.  Sebbene 

11  sosianlivo  disputa  sia  evidentemcnie  pro- 

venuto dalla  stessa  fonte,  dalia  slessa  eti- 
mologia del  verbo  pure  il  suo  sen- 

to ne  viene  naturalmente  ristretto  alla  de- 
finizione che  qui  ne  diamo,  e più  special- 
inenle  ancora  alle  contese  di  cui  le  parole 
e gl*  improperi!  formano  la  parte  essenziale. 
Così  fatte  dispute  non  sono  che  troppo  Tre- 
qnenti  nelle  strade  e sulle  piazze  pubbli- 
che *,  sono  asfai  più  rare  fra  quelle  persone 
di  cui  1’ educazione  ingenìili  le  maniere  e 
formò  i costumi  e le  abitudini;  molle  ve  ne 
furono  nelle  scuole  sedicenli  di  Hlosofia;  non 
ve  ne  fiironu  giammai  tra  i veri  lilosofi,  cioè 
Ira  i sarif. 

Allorquando  le  dispute  hanno  unicamen- 
te per  olibieito  le  materie  srieniinche,  al- 
lorquando i disputanti  osservano  Scrupolo- 
samente le  regole  della  convenienza, esse  si 
possono  paragonare  ai  combattimenti  delle 
giostre  del  medio  evo  in  cui  non  si  adope- 


ravano che  le  armi  così  dette  cortesi , e sì 
possono  .ciiiisiderare  veramrnte  come  una 
ginnastica  intellettuale  attissima  a rorlifica- 
re  lo  spirito,  a dare  maggiore  prontezza  al- 
le sue  operazioni,  e maggiore  sicurezza  alle 
sue  vedute;  e sono  assai  numerosi  gli  scritti 
I quali  sostengono  (fues'a  nòstra  opinione  e 
la  sviluppano  con  partirolerilà  e ragion.i- 
rnenti  soddisfacentissimi . ed  appoggiati  ad 
autorità  assai  rispellahili.  Ma  in  ule  caso 
la  disputa  si  ravvicina  di  molto  alle  forme 
della  discussione,  colla  quale  viene  eziandìo 
le  spesse  volte  confusa,  e non  a torio;  come 
nel  presente  raso,  per  esempio.  Questa  ulti- 
m.i  parola,  discussione , esprimerebbe  pio- 
nriamchte,  secondo  la  ina  etimologia,  quel- 
l'operazione  injgilettuale  la  quale  scioglie 
un  argomento  da  tutto  quello  che  gli  è 
straniero,  e lo  pulisce.  Io  nella,  per  così  di- 
re, onde  prorc<Iere  quindi  con  regolarità  e 
con  sicurezza  alle  rìcerfìie  che  necessitaro- 
no questo  lavoro  preparatorio . Ma  questa 
signifTcazione  primitiva,  etimologica  di  co- 
lai voce  ricevette  maggiore  estensione  col- 
r usoecolt’audar'edel  tempo,  o.  per  meglio 
dire,  essa  fu  cangiata,  e le  venne  sosiiliiito 
un  senso  essenzialmente  figurato  e metafisi- 
co. — Per  z/i.vc««.f/orte,  intendiamo  dunque 
r esame  analitico  dell’  argomento  stesso, 
ovverosia  la  sposizione  metodica  di  co.m  fal- 
lo esame  e dei  suoi  risuliamenli.  Qualunque 
sia  la  strada  che  l’intelligenza  segui  onde 
giungere  al  suo  scopo,  i lumi  più  o meno 
vivi  che  la  rischiararono,  la  guida  che  pre-, 
scelse,  ecr.,  tutto  ciò  entra  nel  domìnio  del- 
la fitosofiu  ( y,),  la  quale,  presa  nel  vero, 
sano  e splendido  sen.so  della  parola,  è la 
8cienz.i  più  sublime  dello  spìrito  urpauo.  .Ma 
allorquando  trattasi  di  condurre  allo  stesso 
scopo  gli  uditori  od  i lettori,  gli  è la  logica 
( ) quella  che  conviene  scegliere  per'gui- 

da;  le  sue  regole  ed  i suoi  metodi  ne  accen- 
nano la  via  più  facile  e più  breve.  — La  vo- 
ce discussione  essendo  spesso  usata,  special- 
mente  nel  linguaggio  ordinario,  come  sino- 
nima  di  disputa,  lucchè  fu  già  accennato  da 
noi  , vogliamo  sperare  che  il  lettore  non 
considererà  come  straniere  al  nostro  ai^o- 
meiitole  poche rìgheprecedeoti. —Ora  len-, 
tcreino  di  spiegare  brevemente  quale  diffe- 
renza passi  tra  queste  due  voci,  e quindi 
eguali  sono  ideasi  in  cui  si  deve  adoperare 
1 una  ed  in  quali  l’altra:  allorquando  due 
interlorulori  ugualmente  illuminati  e leali 
sostengono  con  qualche  vivacità  opiuioiii 
contrarie  sullo  stesso  subluelto,  1;«  loro  rfi- 
scussione  può  avere  l’apparenza  delfa  dispu- 
ta seuza  ellserlo  punto  in  fatto.  Ma  se  si 
tratta  d’ interessi,  se  la  discussione  assume 
un  nuovo  aspetto  dì  vivacità,  se  hoisce  col- 
r eccedere  i limiti  della  convèhienza  e del- 
la civiltà,  dal  rnomeuto  in  cui  questi  souo 
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olirepassali,  ogni  Jitcutitoru  diviene  dÌKpii^ 
ta  ; e qui  non  Hitendiamo  per  easo  ultimo 
vocabolo  (quelle  dispute  regolari  e scienlifì* 
^lie  che  il  usano  tuttora  e delle  eguali  par* 
lamino  poco  fa,  ma  bensì  quelle  villane  di* 
spute,  quegli  scortesi  dibattimenti  de*  quali 
abbiamo  fatto  cenno  sul'priocipio  di  questo 
articolo. 

In  quanto  a quelle  dispute  prò  e contro 
pretese  dottrine,  le  quali  non  furono  giain* 
mai  comprese  né  dai  loro  difeusori,  nò  dai 
loro  fivversarii,  furono  più  funeste  dei  più 
tremendi  flagèlli,  e i mali  die  cagionarono 
non  sono  peranco  guariti,  e non  lo  saranno 
forse  giammai.  Si  potrebbe  di  fatti  perdo* 
tiare  loro  il  passato  se  sf  potesse  disfrugge* 
re  la  loro  influenza  sull*  avvenire;  ma  come 
inai  potremmo  noi  crederci  sicuri  di  otte- 
nere un  trionfo  cosi  bello  e cosi  consolante 
per  r umanità,  come  potremmo  credere 
fermamente  die  il  inni  vezzo  cessò  per  sem* 
pre?  Sopra  le  materie  in  cui  nulla  non  può 
fare  scorgere  o correggere  gli  errori  del  ra- 
gionamento, non  evvi  luogo  alla  disputa  ra* 
gionevole  , alla  discussone;  ma  il  campo 
«iella  disputa,  nel  rio  senso  del  vocabolo  , è 
aperto  a lutti,  e specialmente  agii  spiriti 
falsi.  Le  lilusofìe  die  s*  insegnano  hanno 
qualche  propensione  a ritornare  disputanti 
e schiamazzanti  come  quelle  delle  antiche 
scuole,  poiché  avvezzano  lo  spirito  a pigliare 
le  parole  per  le  cose  ed  a contentarsi  di 
COSI  fatta  specie  dì  sapere.  Dal  momento  in 
cui  rosi  Ulta  abitudine  è contralta,  nessun 
punto  di  convergenza  non  può  riunire  le 
opposte  dottrine,  poiché  ognuno  c giudice 
del  sento  che  collega  ad  una  parola,  e nes- 
suno uoi\  può  attribuirsi  il  diritto  esclusivo 
di  diffiiiisioue.  Ma,  siccome  1*  uomo  si  ac* 
cende  per  le  chimere  colio  slesso  fuoco  di 
quello  sia  per  le  realtà,  le  controversie  non 
Sono  sempre  quiete,  e le  spesse  volte  anche 
sono  sanguinose.  Le  dispute  di  parole,  quel- 
le logontachie  dei  Greci  dell*  impero  bizan- 
tino , possono  ancora  turbare  la  pare  del 
mondo;  non  si  potranno  prevenire  e rende- 
re impossibili  che  collo  spargere  la  più  uti- 
le scienza , la  vera  istruzione,  quella  delle 
cose.  Gli  spiriti  i quali  ne  provarono  le  de- 
lizie non  sono  più  accessibili  alle  seduzioni 
volgali  di  certe  immaginarie  dottrine,  ab- 
bellite col  nome  di  filosofia,  , L. 

DISPUTA  FEUDALE  [rliriUo  feudale)  È 
jun  coutroversÌN  che  sorge  tra  «lue  o più  si- 
gnòd  che  rispeltivameiiie  reclaminola  di- 
pendenza à\  uno  stesso  fondo.  Avendovi  di- 
sputa fendale,  ij  vassallo  può  essere  costrel- 
Iq  a*  riconoscere  un  signore  di  preferenza  ad 
un  aI\ro;  ma,  siccome  ciascuna  delle  parti 
litiganti  potrebbe  far  sequestrare  feudal- 
mente e niettére  il  vassallo  nel  raso  di  una 
perdita  dì  frutti,  pu^  egli  schifare  un  tale 
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incoiiveuieoia  ponendosi  sotto  la  protezione 
sovrana. 

Disputa  (termine  toologìcó),  dissensione, 
divisione.  Gl*  increduli  sovente  scrissero  che 
la  rìi’elazione  non  servi  che  a cagionar  di- 
spute. Essi  ignorano  o fìngono  d’ignorare  che 
gli  uomini  hanno  disputato  dal  priucipio  del 
mondo,  e che  faranno  lo  stesso  sino  al  ter- 
mine. Le  dispute  procedono,  come  dice  il 
chiarissimo  ab.  Bergier,  dalTorgoglìo,  dal- 
Fambizioiie  e dalla  pertinacia  ; la  rivelazio- 
ne non  destò  negli  uomini  tali  malattie,  l 
fìlosofì  queslìoiiaroiio  pei  loro  sistemi,  i po- 

f)oli  perle  loro  leggi,  pcì  loro  costumi,  per 
e loro  pretensioni,  del  pari  che  per  la  loro 
religione;  gl* increduli  disputano  per  altro 
fine;  conihattono  tra  essi  con  calore,  quanto 
con  noi:  non  ne  trovi  due  che  abbiano  gli 
stessi  prìncipii  e le  stesse  opinioni. 

Generalmente  parlando,  non  è vero  che 
la  religione  abbia  diviso  i popoli,  ed  abbia 
fatto  nascere  tra  essi  gli  odii  nazionali  ; anzi 
aIl*opposlo  perché  le  colonie  sin  dall'  orìgi- 
ne furono  inclinale  ad  odiarsi  scambievol- 
mente. la  religione,  destinala  a riunirle,  so- 
vente ha  operato  un  effetto  contrario. 

Una  delle  prime  verità  che  Did  agli  uo- 
mini ha  rivelato,  è quella  che  luUi  suno  (ra- 
teili, usciti  «lallo  stesso  sangue  e da  uua  me- 
desima famiglia;  questa  lezione  invece  di 
dividerli,  avrebbe  dovuto  riunirli.  Un’altra 
verità  che  Dio  fece  insegnare  da  Moisè  agli 
Ebrei,  è ch’egli  stesso  diede  a lutti  i popoli 
il  paese  che  abitano,  che  de  ha  disegnato  le 
dimensioni,  e porli  i confini  [Deut.  c.  5i, 
V.  8).  Dà  loro  il  paese  de*  Canauei  per  pu- 
nire questi  de’loro  delitti;  ma  loro  vieta  dì 
toccare  le  possessioni  degl'ldumei,  de' Moa- 
biti, degli  Ammoniti,  ec.  Non  coinaiiiU  loro 
nò  di  andar  a rovesciare  gl*  idoli  di  questo 
popoli,  nò  di  far  loro  guerra  per  causa  re- 
ligiosa. 

In  qual  guisa  si  può  ammettere  che  le  pre- 
tese rivelazioni  ahbiauo  diviso  gli  uomini  e 
le  nazioni?  Concedasi,  se  vuoisi,  cotale  «flet- 
to alle  false  rivelazioni,  come  quelle  di  Zo- 
roastro  e di  Maometto  che  fondarono  la  loro 
dottrina  col  ferro  e col  fuoco,  noi  non  vor- 
remo opporci;  ma  è lalso  il  fare  lo  .stesso 
rimprovero  alla  rivelazione  che  Iddìo  diede 
agli  uomini.  * 

Gesù  Cristo  ha  dato  per  compendio  della 
sua  morale  l'amore  di  Dìo  e del  prossimo, 
quindi  la  carità  verso  tulli  gli  uomini  senza 
eccezione;  questo  precetto  era  forse  desti- 
nato a fare  che  gli  uni  fossero  nemici  degli 
altri?  Per  cerio,  egli  previdee  predisse  che 
la  sua  celeste  dottrina  sarebbe  tra  essi  un 
soggetto  di  divisione,  sapendo  che  gUincre 
duli  ostinati  non  desisterebbero  dal  perse- 
guitare furiosamente  coloro  che  abbraccias- 
sero il  Vangelo;  come  di  falli  è avvenuto* 
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Ma  per  timore  di  spargere  ta  tiivisione  tra 
essi,  doveva  lasciarli  nella  cecità,  nei  disor- 
dini e nell* errore?  Ctùunqne  op*ra  il  mo/e, 
die* egli,  oditi  la  luce  e la  Yu^ge;  quindi  ab- 
borre  chi  vuole  mostrargliela,  ma  non  è la 
religione  che  inspiri  loro  cotale  avversione. 

Dopoché  progredì  il  cristianesimo,  pareio 
dii  filosoli.  mossi  daU*allez£a  de*suoi  dogmi, 
dalia  santità  della  sua  morale,  dalle  virili 
de*  suoi  seguaci,  vollero  conoscerlo,  e finse* 
ro  d’abbracciailo;  ma  invece  di  sottoporsi 
al  giogo  d/lla  fede,  vtdiero  dominare  la 
Chiesa  ; quindi  sorsero  le  dispute,  le  divi- 
sioni, 1*  eresie  cilene  turbarono  la  quiete. 
Soventi  volte  i protestanti  esagerano  le  </<• 
xpute  che  si  fanno  tra  i teologi  della  santa 
Chiesa.  Vediamo,  mormorano  costoro,  che 
malgrado  l'unità  della  fede  e la  pace  di  cui 
si  vanta  non  lascia  d’essere  agitala  e divisa 
colle  più  vive  dispute  tra  i francescani  e i 
dometiicaoi,  tra  gli  Scolisti  e i Tomisti,  tra 
i Gesuiti  e i loro  avversari,  e le  loro  contese 
s'aggirano  talora  su  gravissimi  temi. 

guanto  sono  facili  queste  querelel  Eppu- 
re malgrado  q^ieste  contese,  tutti  i teologi 
raltolici  si  accordano  in  una  medesima  pro- 
fessione di  lede  ; non  ne  trovi  alcuno  che  non 
sottoscriva  «i  decreti  del  concilio  di  Trento 
in  fatto  di  dottrina,  e che  non  abbracci  le 
decisioni  della  Chiesa  tosto  che  ha  pronun- 
ziato su  cose  attualmente  disputate.  Inoltre 
siflatte  quistìoni  non  appartengono  alla  fede 
nè  sono  da  amhidue  le  parti  errori  pericolo- 
si, nè  un  motivo  legittimo  di  scisma  e di 
separazione. 

Non  cosi  avviene  de*  protestanti,  e basta 
dare  uno  sguardo  per  accertarsene.  Venen- 
do ai  particolari,  Mosemìo(St.  Ere.)  ridusse 
le  dt^pitle  a sei  rapi  principali.  Il  primo,  di- 
c'egli,  riguarda  T estensione  della  potestà  e 
giurisdizione  del  sommo  pontefice  ; il  secon- 
do riguarda  l'autorità  stessa  della  Chiesa; 
il  terzo  appartiene  alla  natura,  necessita  ed 
efiìcacta  della  divina  grazia  ed  alta  prede- 
stinazione; il  quarto  rapo  s’aggira  su  ciò  che 
varii  teologi  insegnarono  circa  1*  amore  di 
Dio,  la  prohabiliià  ec  ; il  quinto  riguaida  le 
disposizioni  oecessai  le  onde  partecipare  con 
frutto  dei  sacramenti;  il  sesto  liiialtiieiite 
tratta  delta  necessità  e del  metodo  d'istruire 
il  popolo. 

yiianto  alle  dispute  che  vennero  mosse 
dagli  erelici,Tvrtulliano,  sant'A^ostlno,  Vin- 
cenzo Lirinenseed  Miri  misero  in  cinaroclie 
queste  furono  un  male  necessario,  che  por- 
sero occasione  di  studiare  altenlanienle  le 
sacre  pagine  e ì monumenti  tradizionali,  che 
ìnline  coutribuirooo  a spiegare  la  cristiana 
dottrina. 

Senta  dubbio  sarebbe  desiderabile  che 
non  pi  fossero  più  dispute  ne'  sistemi  diflè- 
renli  tra  i teologi;  che  iulierameute  iropìe- 
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gali  a stabilire  il  domma  contro  gli  eretici, 
a sviluppare  le  prove  della  religione  contro 
gl’increduli,  spegnessero  <lel  tutto  traessi 
ogni  quislione  e problema  ; ma  questa  rifor- 
ma è pressoché  impossibile.  1 giovani  singo- 
Inrmeule  hanno  d'uopo  della  disputa,  come 
d'uii  ecrilameiilo  allo  studio;  molli  abban- 
donandosi ad  inutili  qiii.stioni,  si  (anno  abili 
a trattare  materie  importanti.  Pure  non  mai 
è da  racroinaiidare  abbastanza  la  dolcezza 
e la  moderazione  a tutti  quelli  che  si  occu- 
pano di  controversia  ; serve  mate  alla  reli- 
gionìe  chi  la  imprende  a difendere  con  ar- 
mi di  capriccio;  si  lascino  a* suoi  nemici  te 
accuse  personali,  ì sarcasmi,  i tratti  tnali- 
gni.  U. 

DISSECCAZIONE.  Diseccamelo. 
DISSECCANTI  in  senso  metiico,  A ed. 

ASTRl^^.ENlI. 

r»ISSKNTERlA.  /W.  Dipeuterìa. 

DISSEZIONE.  Nell* articolo  Cad\vere  di 
questa  Enciclopedia  abbiamo  indicalo  la 
maniera  di  praticare  Paulossia,  che  si  chia- 
ma anche  dissezione  o sezione  cadaverica. 
Qui  aggiungiamo  che  ta  dtssezioneo  il  distac- 
co del  tessuto  cellutaie  che  unisce  un  tes- 
suto all*  altro  si  pratica  anche  in  parecchie 
operazioni  dì  chirurgia,  particolarmente  nel- 
r ernia,  nelle  legature  delle  arterie,  nella 
estirpazione  dei  tumori,  ec.'  G.  C. 

DISSIMULJ\ZI0NE.  Indicasi  con  questo 
vocabolo  Parte  ossia  lo  studio  di  nasconde- 
re Ìl  proprio  pensiero  o qualcuno  de' pro- 
prii  aisegni.  È dessa  il  contrario  dì  simula- 
zione, la  quale  consiste  nel  fingere  qualità 
che  non  s'hanno  onde  trarre  altrui  in  erro- 
re. Per  quella  guisa  che  il  simulatore  si  ado- 
pra  a lutto  uomo  in  ogni  suo  atto  d'ingan- 
nare coloro  che  Posservano  colla  maschera 
di  qualità  di  cui  non  è adorno,  il  dissimula- 
ture  fa  invece  di  velare  i suoi  pensieri  che 
trasparirebbero  di  un  tratto  quando  senza 
raulela  si  abbandonasse  ai  suoi  trasporli. 
Gli  è perciò  che  il  savio  più  di  una  volta  raf- 
frena gl'impeti  subitanei  dei  suo  animo  on- 
de non  iscemare  negli  altri  la  fiducia  che  in 
lui  riposero  e più  agevolmente  cogliere  la 
meta  a cui  dirige  le  sue  tendenze.  Lo  scioc- 
co non  è mai  atto  a dissimulare,  ma  toltosi 
appalesa  all* esterno  quale  nell'intimo  suo 
cuore.  Avviene  quindi  ch'egli  di  leggieri 
prorompa  in  eccessi  d'ira,  dì  biasimo,  di 
risentimento,  e canta  vittoria  quando  appie- 
no è sconfitto.  Tutti  i grandi  uomini  conob- 
bero perfettamente  l'arte  di  dissimulare,  di 
sovente  accadendo  nel  civile  consorzio  che 
si  deliba  celare  per  il  momento  un  pensie- 
ro, affine  di  farlo  più  noto  e renderlo  eflica- 
re  in  circostanze  favorevoli.  Sarebbe  peral- 
tro vizio  l’ eccedere,  e contrarre  la  riprove- 
vole abitudine  di  celar  sempre  il  peysiero, 
per  cui  sarebbero  costretti  gli  altri  di  tre- 
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DISSONANZA 


pidar  conlÌDUameote  solte  nostre  parole,  sul- 
le nostre  promesse  le  più  solenni.  Liin^e 
perciò  da  noi  la  massima  astutissima  del  più 
destro  de’  diplomatici  : aver  noi  avuto  in  do* 
DO  la  favella  per  celare  il  pensiero.  Sarel^>e 
del  mezzo  il  più 
umani  tra  di  loro, 
ben  bene  in  guar- 
jrofessione  di  dis- 
simulare, ed  avere  sempre  presenti  ìe  rego- 
le che  seguono,  onde  non  trarre  in  inganno 
nè  se  nè  gli  altri.  11  candore  dell’ animo  e la 
beltà  delie  opere  sono  le  doti  più  amabili 
diim  uomo  collo  ed  onesto;  non  dovremo 
dunque  fare  il  minimo  conto  di  coloro  che  se 
ne  stanno  riservati  e secreti  coti  lutti,  sen- 
za far  distinzione  di  chi  merita  confidenza 


lo  stesso  che  tarsi  giuoco 
()j>portunp  di*riunire  gli 
Gioverà  quindi  mettersi  I 
dia  da  coloro  che  fanno  i 


le  ogni  intervallo  spiacevole  all*  udito  , e 
particolarmente,  nella  composizione,  le  no- 
te eseguite  sopra  un  accordo  ch'è  loro  stra- 
nierò. È precetto  assoluto  nella  scuola  che 
ogni  dissouanza,  per  esser  lecita,  dev*esse- 
re  preparata  e risoluta,  e non  salvnia  , co- 
me dìceyasi  altravolta  : prfpararc  una  r/<r- 
snnanza  , gli  è fare  udire  la  stessa  nota  , 
siccome  consonanza  nell’arrordò  preceden- 
te^ ri^oh*ere  una  dissonanza , gli  è farla  di- 
scendere diatonicamente  sopra  pna  conso- 
nanza : 

Esempli.  . 

do  do  si  mi  re  sol 
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mi  re  sol  do  do  si 


>e  di  chi  D*  è del  tutto  indegno.  Colali  uomi- 
ni di  carattere  cupo  e riservato  non  si  fida- 
no di  cbississia,  e fanno  per  tal  guisa  grave 
'insulto  alla  società.  E talvolta  necessario, 
come  di  già  avvertimmo,  il  celare  i proprii 
pensamenti,  ma  11  far  mistero  di  tutto  è re- 
car onta  agli  altri,  è tener  chiuso  il  cuore 
quando  gli  altri  ce  lo  aprono  schiettamente 
e a'noi  alGdano  i loro  secreti.  Ne  verrà  quin- 
di da  quanto  fu  lino  ad  ora  esposto  che  l’ uo- 
mo savio  ed  onesto  velerà  talvolta  i suoi  pen- 
sieri,! suoi  risentimenti,  dissimulando  leoi- 
fese,  le  ingiurie,  le  villanie,  gl*  insulti  impu- 
denti, i beffardi  sogghigni,  e diporlerassi  di 
m.iniera  da  non  aver  mai  bisogno,  od  il  me- 
no che  sia  possibile,  di  far  mistero,  e di  na- 
scondere profondamente  le  varie  emozioni 
del  4U0  animo.  Il  dissimulare  a tempo  e luo- 
po  è virtù;  il  farne  abitudine  e iiicaÌHppiare 
in  tal  modo  gli  altri  è detestabile  vizio.  Se 
ne  macchiarono  i più  crudeli  tiranni,  ed  eb- 
bero perciò  dai  posteri  il  marchio  d’infa- 
mia. Chi  non  rammenta  con  raccapriccio  la 
feedda  dissimulazione  di  Siila,  l’asluto  a- 
scondersi  dell’ abbomtnato  Tiberio,  le  arti 
studiale  di  celare  Ì1  pensiero  in  Cromwello, 
Bernabò  Visconti,  Cosmo  e Francesco  dei 
Medici  ? Sapientemente  simboleggiarono  gli 
antichi  la  dissimulazione  nella  hgura  di  una 
donna  panueugiata  di  un  drappo  cangiante, 
coll’egida  di  Minerva  sul  petto,  col  volto  co- 
perto di  una  maschera,  avendo  per  emble- 
ma una  gazza.  Gli  oratori  nel  trattare  cause 
spinose  valgonsi  sovente  della  dissimulazio- 
ne,'celando  il  turbamento  e V imbarazzo  io 
cui  li  pone  l'avversario,  e peritameute  sor- 
montando, o piuttosto  causando  gl’  totoppi 
che  loro  si  frappongono  in  cammino. 

**  . * • L.  LazANKO. 

' ^4)1S60NANZA  ^ dalle  due  voci  , V una 
*grCcV  t due  volle , e l’altra  latina 

'ilmdr'e).  Qbeala  parola,  come  chiaramente 
'Vbdfsi  dàlia  SUB  etimologia , significa  lette- 
ralmente, che  suona  due  volte  ossia  doppio. 
Viene  adoperata  onde  esprìmere,  in  genera* 


« Le  dissonanze  sono  : la  seconda,  la  quar- 
ta, allorquando  viene  eseguita  contro  il  bas- 
so, o cb'è  accompagnata  dalla  quinta,  dalla 
settima  e dalla  nona.  Questa  ultima  non  è il 
rovescio  della  seconda,  come  disse  Giangla- 
copo  Uousscau  ; è questo  anzi  il  solo  inter- 
vallo il  quale  non  si  possa  rovesciare.  D’al- 
tronde, evvi  un  mezzo  (acife  onde  distiu- 
guerle  Tuna  daU’allra.  Allorquando  la  disso- 
nauza  sta  alla  parte  superiore,  è questa  una 
nona,  allorquando  pure  fosse  ravvicinata  al 
basso  , con  un  iniervallo  dì  seconda  sol- 
tanto : 

^ Esempio. 

re  re  do 
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si  do  do 

All’incontro,  allorquando  la  dissonanza 
sta  al  basso,  è questa  una  seconda,  quando 
pure  ne  fosse  distante  una  nona. 

Esempio, 

fa  mi  mi 

3 7 3 

re  re  do 

Noteremo,  prima  di  deporre  la  penna,  che 
nella  musica  moderna,  seie  dissonanze  non 
sono  preparate , quasi  sempre  sono  risolte. 

Dissonanza  è pure  u6  vocabolo  usato  nel- 
la grammatica  0,  a meglio  dire,  nella  retto- 
rìca,  e preso  a prestilo,  in  tale  caso,  dalla 
musica.  Si  dice  d'una  voce  dura,  o piutto- 
sto della  riunione  di  parecchie  sillabe  dure, 
oppure  mal  sonanti  per  Torecchio.  I nostrì 
gran  poeti,  imitatori  dbi  G>eci  e dei  Lalilii, 
quei  sovrani  deirarmonia,  evitavano  la  dìs- 
l^nanz-B:  con  scrupolosi^  cura;  ma  non  si 
può  dare  certamente  la  stessa  lode  alU 
più  parte  dei  nostri  poeti  moderni  i quali, 
pur  troppo  dimentichi  die  nell’  antica  Gre- 
cia ogni  poeta  era  musico,  non  solo  1100  evi- 
tano la  dissonanza  e la  durezza  nei  loro 
versi,  ma  sembrano  aozi  talvolta  ricercarla 
a bella  posta.  , . 


DISTACCAMENTO— DISTICO 


DISTACCAMENTO  {artr  mil.)  A<t(liin;in> 
dasi  propriaim*iil«  diitaccamrnto  <ii  f'uetra 
una  specte  di  distaccam«;u(o  il  quale  funna 
talvolta  la  vaiiguaidia  oppure  è esso  mede- 
simo prereduto  da  una  vau^tiardia;  In  que- 
sto ultimo  caso,  deve  avere  i suoi  lati  lian- 
cbee^iali  e il  suo  di  dietro  assicurato. 

Io  alcune  ciicostauze,  si  usa  la  vore  Hi- 
stttccaruento  come  siiionima  di  spcdtzione , 
ossia  di  torma  che  ca  in  %pedizione,  oppure 
di  f*uerrig/ia  nualmenle,come  si  disse  nelle 
tdtinie  guerre.  La  forza  principale  dei  di- 
stnecamrnti  deve  consistere  generalmente  iu 
fnraiiteiia  , sostenuta  da  qualche  poco  di 
cavalleria.  Un  distaccamento  è sotto  gli  or- 
dini d*  un  capo  speciale,  scelto  dal  coman- 
dante superiore;  ma  se  l’anzianità  dovesse 
decidere  della  nominazione  di  questo  rapo, 
e se  vi  fosse  parità  di  grado  , gli  uffìzndi 
* competitori  Hovrel)bero,  in  cosi  fatto  caso  , 
esibire  i loro  titoli  e carte  onde  decidere  la 
questione,  ecc. 

Ogni  distaccamento  momcnlaueamenle 
ammesso  in  un  posto  chiuso  vi  sta  sotto  gli 
ordini  del  capo  di  questo  posto;  ma  questo 
capo  non  ha  il  potere  di  trailenervi  le  trup- 
pe di  esso  distaccamento,  se  il  capo  di  que- 
ste ultime  dà  loro  ordine  dipartire.— I 
cacciatori  d’ infanteria  furono  creati  in  par- 
ie onde  far  da  battistrada  e (ianrbeggiare  i 
fiisineeamenU.  — Le  ordinanze  delloNSCorso 
secolo  in  Francia  uon  autorizzavano  i co- 
mandanti di  piazza  a lasciala  uscire  distar- 
cainenli  che  colla  rermissioAe  degli  liflizia- 
li  generali  sotto  gli  ordini  de*  quali  essi  si 
trovavano;  ordinanza 'Hel  iSS?  stabiliva 
norme  precise  intorno  al  uirillo  di  coman- 
do che  doveva  essere  esercitalo  dagli  ufli- 
ziali  di  stato-maggiore  Sopra  i distacca- 
menti. 

Lo  scopo  dei  ditlaccnmenti  ossia  campi 
votanti  mandati  in  ispedizione,  e abbando- 
nati a loro  medesimi,  consiste  nell' indaga- 
re notizie,  nel  battere  il  paese,  nell*  esplo- 
rare le  montagne;  nello  scandagliare  le  di- 
aposiiioiii  degli  abHanti  e dei  nemico;  nel 
mascherare  movirnenti  con  una  diversione  ; 
nel  rendere  sicuri  gli  approcci  d'uii  rampo; 
nel  riconoscere  un  terreno  o u'n.i  posizione; 
nell*  impegnare  una  scaramuccia;  nel  dissi- 
pare altri  distaccamenti  del  nemico;  nello 
sventare  le  sue  operazioni;  nell’ occupare  o 
nel  ripreodere  un  posto  ; nel  minacciare  i 
suoi  convogli;  nell*  insultare  i suoi  quartie- 
ri; formare  una  catena  di  posti;  circondare 
con  un  cordone  i foraggieri  ed  t lavoratori 
dell*  esercito  ; impadronirsi  d*  una  gola  o 
d*  un  guado;  difendere  il  passaggio  d'un 
fiume;  esigere  contribuzioni;  ìuterceltiire 
comunicazioDi;  formare  le  scorte  dei  propriì 
convogli;  favorire  una  congiunzione  dì  trup- 
pe; sorprendere  il  di  dietro  o i liauebi  del 
EncicL  VoU  yu.  fase.  iQi. 
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nemico;  nell*  inseguirlo , se  viene  disfat- 
to, ecc. 

Prima  delle  guerre  della  rivoluzione  fran- 
cese , i distaccamenti  si  faceanu,  non  per 
reggimenti  o per  battaglioni,  ma  per  com- 
pagnie, imperocché  iu  tal  guisa,  le  perdite 
che  le  sconfitte  cagionano  sono  spartite  fra 
varìi  corpi.—  Gli  antichi  regolameuti  di  cam- 
pagna consideravano  i distaccamenti  man- 
dati verso  r inimico  come  seconda  volta  di 
servizio  in  campagna  . — Federico  il  non 
era  favorevtde  ai  grandi  distaccameli  li,  sei>- 
bene  confessi  che  siano  indispensabili  nella 
guerra  difensiva.  Vecchia  regola  di  guerra, 
diceva  quel  gran  capitano,  è questa  : che 
gli  divide  le  sue  forze  sarà  battuto  a parte 
parie.  L. 

DISTICO  (dalledue  VOCI  greche  due 
volte,  e srt);9(, linea,  verso).  Codesto  nome  , 
il  quale  significa  propriamente  due  /mcc, 
come  vedesi  dalla  sua  etimologia,  è riferi- 
bile ad  ogni  riunione  sìslernatìca  di  due 
versi  : ma  lo  si  dà  più  particolarmenie  alla 
riunione  dei  versi  esnmetti  e pentametri  {^y .), 
nella  poesia  antica,  in  cui  il  secondo  di 
questi  versi  non  può  mostrarsi  che  dopo  il* 
primo.  Presso  ì Greci  non  era  necessario 
che  ogni  distico  racchiudesse  un  senso  com- 
piuto. I primi  poeti  latini  che  l’ adoperaro- 
no, Catullo  fra  gli  altri,  presero  la  stessa  li- 
cenza; ma  Tibullo  e Ovidio  liirouo  più  se- 
veri , e d’allura  in  poi  non  si  osò  negligere 
di  seguire  il  loro  esempio.  Cosi  fatta  restri- 
zione accrebbe  la  motiolonia  die  coniunic» 
a)  distico  il  pentametro  regolarmente  divi- 
so in  due  parti  uguali , lerininate  ognuna 
da  una  cesura.  Donde  venne  quell*  indole 
maKnconicà  la  quale  fece  adottare  il  distico 
per  gli  argomenti  tristi.  Se  poscia  servi  a 
cantare  il  piacere,  gli  è perche  dopo  aver 
comincialo  col  cantare  gli  aOanni  amorosi, 
filli  col  trovarsi  consacrato  appoco  appoco 
alla  poesia  erotica. 

Il  distico  non  è dunque  proprio  dell'ele- 
gia soltanto  ; è questo  pure  il  metro  più  or- 
dinario deirepigramina  e della  poesia  gno- 
mica. Alcuni  poeti  aiitìclii  lo  consacrarono 
a canti  bellici.  Callimaco  giovosscue  iie'suoi 
inni  e nelle  sue  Cause  ossia  origtni,  Ovidio 
iie'suoi  fasti,  e,  quale  verso  erotico,  lo  ado- 
però pure  nella  sua  ^rte  d^amare  e negli  al- 
tri suoi  poemi  didattici  dello  stesso  genere. 

11  pensiero  è senza  dubbio  alquanto  in- 
ceppato e ristretto  nel  distico  ; ma  appunto 
perciò  ne  spicca  talvolta  con  maggior  euer- 
ia,  come  l'acqua  rinchiusa  ne’ canali  con- 
utlorì  de' zampilli  , talvolta  con  un'indole 
ineffabile  di  dolcezza,  dì,  brio  o d*  ingenui- 
tà. 1/ epigramma  ne  sgorga  con  vigore  , il 
madrigale  ne  scaturìscecon  mirabile  grazia. 

Nella  forma  dei  versi  francesi  troppo 
spesso  il  distico  si  rìnviené,  dicono  alcuni- 
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t qucsio  il  difello  della  versificarione  del- 
la nenrinde  di  Voltaire  . per  esempio  , il 
quale  difello  comunica  a questo  poema  una 
rminolouia  slucclievole,  dicono  ancora  que- 
gli stessi.  Non  di  rado  s’incontrano  in  que- 
sto poema  lunpliissimi  brani  i quali  si  divi- 
dono da  per  se  stessi  in  distici  regolari  , 
soggiungono  pure.  Noi  la  pensiamo  diversa 
assai  da  quei  signori  su  quel  punto  ; e per 
unica  coiifutaiione  del  loro  sistema,  ci  ba- 
sti rispondere  che  il  preteso  dìfello  rimpro- 
verato da  loro  alla  Jicnriade  è quello  di  lut- 
ti i più  gran  poeti  francesi.  Ma  quei  sigmiri 
romantici  credono  sema  dubbio  di  saperla 
a<sai  niii  lunga  in  latto  di  gusto  poetico  del 
Racine  e del  Rousseau. 

Noteremo  ora  per  i)  lettore  italiano  che 
qui  parlando  dei  versi  francesi,  prendiamo, 
la  voce  €ÌistUo  nel  senso  più  generale  di 
vei’si  uniti  due  per  due,  sema  che  codesti 
versi  debbano  nccessariamcule  essere  un 
esametro  ed  un  pentametro,  specie  di  veisi 
ignoti  alla  poesia  francese  al  pali  che  aH’i- 
taliana  , almeno  nel  senso  rigoroso  di  que- 
s'e  parole.  Ma  non  cosi  la  poesia  tedesca  la 
quale  ne  fa  in  vece  un  uso  gnimbssimo  , cd 
ecco  uu  dìstico  fatto  da  Schiller  sul  distico 
stesso 

/.*»  Il'irtmeftr  itrigt  •tri  Sftrtne^neHt  i Iherne  Suuie 

Im  PcnlaHuter  ArunJ falU  iii  n.rab. 

Il  distico, brevissimo  componimento  qual 
è,  fonvieue  specialmente  all’ iscrizione  ed 
allepitalBo.  Questo  modesto  genere  di  poe- 
sia presenta  le  sue  dilficolià  al  pari  di  qua- 
lunque altro  ; esige  ad  un  lempo  il  meri  jo 
del  pensiero  e quello  dell'  espressione,  più 
rigorosamente  di  nessun  altro  forse.  Sem- 
brerebbe a primo  aspetto  che  non  abbia  da 
paventare  le  lungaggini;  eppure  sono  que- 
ste appunto  che  maggiorinenie  teme.  Alar* 
ziale  stesso  dice  : 

JN'oit  lunt  lonfit  éfuìhut  mhtt  •*(  tfuoil  Aemtrt  poit.t; 

Al  <u,  Couotu^  Jtiiuha  tonfiti  /thii. 

£ con  questo  dìstico  medesimo  faremo 
qui  punto.  £. 

DlSTlLLA7dONE  (dal  latino  distillatio). 
È questa  un’operazione  la  cui  conoscenza 
lisale  ad  un’anlicliità  remotissima,  poiché 
essa  non  c esclusivamente  applicabile,  come 
si  concepisce  generalmente,  alla  separazione 
deiralcuol  dai  liquori  vinosi  che  lo  conten- 
gono bello  e lormalo.  Così  fatta  S{>ecialllà 
semina  non  risalire  che  (ino  al  secolo  Xiv. 
Si  attribuisce  ad  Arnaldo  di  Villanova  il 
primo  tentativo  in  così  fallo  genere.  Ma  ogni 
sepm  azione,  per  mezzo  del  calore,  d' una 
sostanza  più  volatile  riuchiiisa  ìn  ui/alira 
la  quale  gode  un  grado  maggiore  di  lìssità, 
costituisce,  a siretio  rigore  di  parole,  una 
distillazione.  Ora,  coii.^iderala  sotto  cosi  fat- 


to punto  di  vista,  questa  deve  essere  un’arte 
antica  assai.  11  prof.  Robiquet  ne  diede  nei 
seguenti  termini  una  definizione  del  pari  e- 
satta  e concisa.  La  distiltazìone  ebbe  origine 
nei  laboratoril  dei  primi  uomini  i qiiaPi  si 
sono  dedicali  alla  preparazione  dei  medica- 
menti, e poscia  ricevette  una  moltitudine  di 
applicazioni  tutte  più  proficue  le  une  delle 
altre.  Il  suo  scopo  consìste  nel  separare  da 
un  composto i prodotti  vofalifi  tia  quelli  che 
noi  sono,  oppure  che  lo  sono  meno  nelle  stes» 
se  ci' costanze.  Così  l’alcool  si  estrae  dal  vi- 
no, l'essenze  dalle  varie  sostanze  aromatiche 
che  le  contengono,  ec.,  ec.  Dassi  pure  il  no- 
me di  distillazione  7i\  traHamcnlo  per  via  del 
calore,  e ìn  vasi  chiusi,  d’  un  corpo  qualun- 
(^iie  dal  quaie  si  esti'aggono  i prodotti  solidi, 
liquidi  o guzosi,  allorquando  pure  questi 
prodotti  uon  fossero  primitivamente  rac- 
chiusi nel  corpo  sottomesso  all’ esperienza, 
e che  risultassero  dall*  azione  del  calore. 
Puosst  odrire  per  esemplo  di  cosi  fatto  ge- 
nere la  distillazione  del  legno,  che  sommini- 
stra olio  empìreumaiico,  acido  aceltro  e va- 
ri! composti  gazosi,  che  hanno  origiue  nel- 
la stessa  operazione  ». 

Altro  esemplo  non  meno  comune  di  cosi 
fallo  genere  di  distillazione  gli  è quello  che 
ne  porge  il  gas  dall’ illuminiizione  ptiliblira 
e privata,  ottenuto  col  riscaldare  il  carbunc 
fossile  in  istorie  di  lerro  fuso,  come  pure  la 
distillazione  delle  resiue  e degli  olii,  usata 
collo  stesso  fine.  Locchc  venne  benissimo 
accennato  dagl’ Inglesi  coll’ appellazione  di 
distillazione  distruttiva. 

Le  espressioni  latine  seguenti,  distillatio 
per  ascensum,  per  descensum,  per  latas,  se- 
condo che  il  prodotto  volatile  usciva  per  la 
parte  superiore,  inferiore  o laterale  dello 
stromeiito  ossìa  apparecchio  adoperato,  sono 
oggigiorno  disusate,  e non  ci  presentano  più 
che  il  solo  interesse  storico  il  quale  può  an- 
cora collegarsi  alle  iodagloi  chimiche  degli 
antichi.  In  quanto  al  modo  di  procedere  iiel- 
r applicazione  del  calore,  la  cosa  é materia- 
le, positiva  ed  importante  per  il  biiou  esito 
delle  operazioni;  ammettiamo  adunque  la 
distillazione  a Jttoco  libero,  al  vapore,  a ba- 
gno maria,  ed  al  bagno  di  sabbia,  di  ceneri, 
di  metalli,  ecc. 

\\ fuoco  Ubero  gode  il  vantaggio  d’uiia 
maggiore  prontezza  nell*  andamento,  ma  non 
va  esente,  in  molti  casi,  da  gravi  inconve- 
nienti; di  falli,  con  questo  modo  di  proce- 
dere molti  prodotti  sono  suscettibili  di  alte- 
rarsi in  una  guisa  assai  sensìbile;  e si  com- 
prende di  leggieri  che  cosi  debba  accadere, 
a motivo  della  distribuzione  iriuguale  del 
calore,  e dell'  impossibilità  quasi  assoluta 
di  moderare  esso  calore  a suo  piacere,  spe- 
cialmente di  renderlo  costante.  Accade  pure 
di  frequeuie  che  il  liquido  si  asciughi  e si 
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khhruci  virioo  Sfili  orli  superiori  delU  cs|< 
risia,  oppure  che  atrnnì  svan/.i  solitli  dei 
corpi  soltumeS5Ì  alla  distillazione  vengano 
ad  attaccarsi  alle  pareti,  facilitando  sopra 
cosi  folto  punto  raccuintilazioiie  del  calore, 
locchè  interrompe  la  comunicazione  col  li* 
quido  il  quale  ne  moderava  e ne  regolava  U 
elevazione. 

Il  bagno  maria,  ossia  distillazione  per  im« 
mersione  della  rucuihita  ueirarqiia  iioilcn* 
te,  permette  di  evitare  quell'  azione  distrut* 
lìva  del  calore.  Ma  disgraziatamente,  non 
sempre  è possìbile  di  ricorrere  a questo  prò* 
cesso  si  favorevole  alla  buona  qualità  dei 
prodotti,  imperciocché,  a meno  che  il  putito 
di  ehollizioue  del  corpo  che  si  vuole  disliU 
lare  non  sia  ootabilmeute  inferiore  a quello 
del  liouido  del  bagno  maria,  la  trasmissione 
del  calorico,  sempre  lenta,  sì  trova  insufU 
cieute  a determinare  nell’ interno  della  cu- 
curbita un' ebollizione  evidente,  e la  distil- 
lazione procede  cosi  diffìcilmente  chedivie* 
ne  estremamente  lungo  e costoso  di  spinger- 
la sino  al  fine.;  laonde,  per  Ì lavori  io  grande 
non  si  adopera  che  raramente  il  bagno  ma- 
ria Gli  é vero  che  sarebbe  possibile  io  al- 
cuni casi  Tadeperare,  invece  di  acqua  pura, 
soluzioni  saline  od  altri  liquidi  meno  facili 
ad  evaporarsi  dell'  acqua,  come  sarebbe  Po- 
lio, ec.  Si  produrrebbe  pure  un  grado  di 
temperatura  superiore  a quello  che  doman- 
da il  corpo  da  distillare;  ma  si  perderebbe 
uno  dei  principali  vautaggiì  del  bagno  d’ac- 
qua, fi  quale  consiste  nel  poter  mantenere 
una  temperatura  uguale  durante  tutto  il  cor- 
so dell* operazione;  locchè  diviene  impossi- 
bile colle  soluzioni  saline,  le  quali,  col  roti- 
ceoliarsi  incessantemente,  ricevono  pure  in- 
cessautemente  ua'accumuiazione  di  calore 
onde  giungere  atPeboIlizione,  e cogli  olii,  i 
quali  pure  crescono  ugualmente  in  tempera- 
tura fino  al  momento  in  cui  provano  una  de- 
composizione dei  loro  prìucipii  costituenti. 

11  bagno  di  sabbia  ovverosia  altri  corpi  in 
polvere  olire  a un  di  presso  gli  stessi  incori- 
venienti  del  fuoco  libero;  ma  gli  si  accorda 
la  preferenza,  allorquando  si  devono  adope- 
rare vasi  di  vetro;  specialmente  se  sono  di 
una  certa  dimensione,  poiché  altrimenti  sa- 
rebbecosaassat  difficile  il  guarentire  il  vaso 
distillatorio  dalle  impressioni  deU’aria  ester- 
na, e quindi  di  prevenirne  la  rottura  per 
causa  delie  variazioni  di  temperatura  alle 
quali  sarebbe  esposto.  D'altronde,  la  sabbia 
ba  questo  vantaggio  che  rende  stabile  l’ ap- 
parecchio, il  che  è essenzialissimo,  poiché 
non  di  rado  accade,  atlorquaudo  si  distilla 
a fuoco  libero,  che  una  scossa  prodotta  da 
un'ebolhzione  istantanea  sollevi  la  storta, 
la  quale  s' infrange  nel  ricadere  sopra  ciò 
che  le  serve  di  ptedistalio. 

L'applicazione  della  disiiVazione  a vapo’ 
re,  facile  e rauiagg'osa  in  un  gran  numero 
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di  casi,  fa  ogni  giorno  rapidissimi  progressi 
i quali  si  estenderanno  sempre  più,  atlnrché 
l'esperienza  avrà  propagato  così  latto  modo 
di  procedere.  Gli  è principalmente  allorché 
vogìionsi  ottenere  spirili  aromatici  che  con- 
viene adottare  questo  niodo;i  prodotti  sono 
più  soavi,  per  ciò  appunto  che  sono  esenti 
d’ogni  empireuma.  Nel  mezzogiorno  della 
Francia,  ì fabbricatori  d'arquadi  fiorrancio 
distillano  quasi  tutti  oggidì  a vapore.  Kero 
il  processo  adottalo  per  le  sostanze  secche. 
Si  sostituisce  al  bagno  maria  del  lambicco 
ordinario  un  vaso  della  stessa  forma,  ma  as- 
.sai  meno  profondo,  e di  cui  tutta  la  parte 
immersa  nelTinteruo  della  cucurliita  é fat- 
ta con  tela  metallica  più  o meno  litla.  Si 
mette  acqua  nella  cucurbita;  ma  in  modo 
eh*  essa  non  possa  pervenire  al  fondo  del 
vaso  superiore,  nel  quale  sì  colloca  il  corpo 
che  vuoisi  distillare,  e si  dispone  poscia  il 
lambicco  come  al  solito.  Questa  sostanza 
non  può  dunque  giammai  essere  toccala  che 
dal  vapore  dell' acqua,  e per  altra  parte,  non 
può  né  deporsi  nel  fondo  della  cucurbita,* 
né  attaccarsi  alle  sue  pareti  laterali;  locchè 
previene  ogni  specie  di  deteriorazione. 

Lo  scopo  di  ogni  distillazione  essendo  la 
separazione  dei  prodotti  volatili,  che  lascia- 
no nella  cucurbita, storta  e vaso  distillatorio 
qualunque,  ì corpi  che  non  lo  sono  punto,  o 
che  lo  sono  meno  dei  primi,  nelle  stesse  con- 
dizioni. importa  di  ben  fermare  le  proprie 
idee  sui  principiì  che  presiedono  a così  fat- 
ta operazione.  Uainmentiamoci  che  tutti  i 
corpi  souo  sottomessi  all’ influenza  di  due 
forze  opposte :ffa  una  parte  esiste  quell'at- 
trazione di  aggregazione,  che  tende  a nian- 
teuere  in  contatto  fra  loro  tutte  le  molecole 
di  tutti  ì corpi;  dall'altra,  quella  forza  espan- 
siva dovuta  al  calore  che  li  peuetra  ed  Ì1  qua- 
le, ìiitroduccndosi  fra  fe  loro  molecole,  ten- 
de continuamente  a dividere  queste  moleco- 
le. Ma  la  pressione  atmosferica  combatte  e 
limita  questa  forza  espansiva,  e quindi  con- 
corre all' effetto  dell' altraziona  molecolare. 

Se  applichiamo  questi  dati  o le^gi  della 
natura  al  fenomeno  della  distillazione,  ve- 
dremo che  vi  sono  due  mezzi  di  determina- 
re questo  fenomeno:  1.  Sìa  coll’ aumentare 
con  un'accumulazione  di  calore  la  ripulsio- 
ne delie  molecole  dei  corpi,  finché  il  più 
volatile  di  essi,  vale  a dire,  quello  che  si  vuole 
sciogliere,  abbia  acquistalo  bastante  forza  ri- 
pulsiva perché  il  suo  vapore  possa  vincere  la 
pressione  atmosferica  concorrente  coU'atlra- 
zione  molecolare;  a.  Sia  col  diminuire  que- 
sta pressione  medesima  finché  il  corpo  più 
espansibile  non  trovi  p ù uti  ostacolo  suffi- 
ciente alla  sua  volatilizzazione.  Questo  ulti- 
mo mezzo  sarebbe  senza  dubbio  quasi  sem- 
pre adoprato  a preferenza  dell*  altro,  ed  io 
modo  assai  più  economico,  se  nella  pratica 
non  si  rinvenisse  uu  inconveniente  il  quale 
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|)i*r  solito  non  può  esser  vinto  die  a forza  di 
M|ipHrccdii:  quando  vuoisi  fare  il  vuoto  nel* 
la  parte  supcriore  delia  cururhita,  suliilo 
die  più  vi  sia  equilibrio  tra  la  pressione  in* 
terna  die  si  eserriia  sulle  pareti  e la  pres* 
sioiie  che  il  peso  dell*  atmosfera  esercita  sul* 
le  superfìcie  csleroe,  gli  apparecchi  devono 
resìstere  ad  una  grau'lissìma  forza  di  pres» 
siune»  e ne  risultano  le  spesse  volte  srosta* 
menti  nelle  giunture,  il  quale  accidente,  ol* 
tre  ai  dauni  di  riparazione  che  rende  neres* 
sarli,  cagiona  una  perdila  di  prodotti,  e può 
essere  seguito  da  conseguenze  più  funeste 
ancora,  come  sarebbe  a dire  da  una  conila* 
grazione,  ecc. 

Le  varie  sostanze  che  coslìiuisrono  qual* 
sivogiia  composto  sottomesso  all’  azione  del 
calore,  se  ne  penetrano  dapprima  uniforme* 
mente,  finche  conservano  tostato  medesimo 
{xoUdità,  tiqu  'uìith,  gazasilh)  \ ma,  per  cangiar* 
ne,  ognuna  di  esse  assurhe  in  seguito  in  coni* 
binazione  reale  una  quantità  più  o meno 
considerevole,  secondo  la  sua  capacità  pur* 
^icolare  per  il  calorico  e lo  rende,  come  di* 
cesi  teoricamente,  ìaUnte,  e reciprocameule, 
un  vapore  che  riprende  lo  stato  di  liquido, 
od  un  liquido  che  ritorni  allo  stalo  di  soli* 
do,  abbandona,  in  tale  transizione  e nello 
stesso  rapporto,  lutto  il  calorico  latente  che 
aveva  prodotto  questo  cangiamento  di  stalo. 
Appliciiiarno  cotesti  dati  aìl’ allo  della  distìl* 
luzìone;  per  volatilizzare  un  liquido  converrà 
dunque  uoo  solo  comunicargli  il  calore  ri* 
chiesto  onde  pervenga  al  suo  punto  di  ebol- 
lizione, ma  converrà  itiultre  somministrar- 
gliene tutta  la  quantità  necessaria,  come  ca* 
loi'ico  latente,  per  la  sua  trasformazione  in 
vapore.  Laonde,  la  proporzione  di  combusti* 
bile  indispensabile  alla  distillazione  d’un 
liquido  sarà  tanto  più  considerabile,  ogni 
altra  cosa  pari  d’altronde,  quauio  maggior 
sarà  la  capacità  del  suo  vapore  per  il  calo- 
rico; ma  poscia  un  abbassamento  di  tempe- 
ratura basta  a comprimere  il  vapore  e ricon* 
durre  questo  corpo  al  suo  stato  primitivo, 
nella  qual  guisa  il  vapore  si  spoglierà,  stuu* 
te  la  sua  condensazione,  di  tutta  questa 
quantità  di  calorico  libero  e combinato  che 
aveva  trascinato  seco.  Gli  antichi  distillatori 
erano  assai  lungi  deH’avere  uu*  idea  chiara 
delle  coudizioul  del  fenomeno,  e la  loro  arte 
era  rimasta  stazionaria.  L’antico  Uinbicro 
in  uso  presso  i nostri  padri  fa  pruova  della 
loro  ignoranza  assoluta  delle  cause,  e rimase 
come  uu  testimone  materiale  della  falsità 
delle  loro  concezioni  ; sembra  di  fatti  riuni- 
re tutte  le  condizioni  che  poteva  radunare 
la  volontà  di  far  male  e di  operare  cou  gran- 
dissimo dispendio. 

1 perfezionamenti  negli  apparerchi  non 
cominciarono  che  lardi  assai,  e lungo  tem- 
po dopo  che  I teorici  ebbero  indicate  l’ op- 
portunità dei  cangiamenti  da  fare  in  que- 


ste costruzioni.  Verso  l’anno  1780  soltanto 
Argaiid  tentò  di  trarre  partito  dalle  scoper- 
te dulia  scienza  : ei  per  primo  concepì  l'idea 
di  applicare  a vantaggio  della  distillazione 
stessa  il  calore  adoperato  per  la  vaporizza- 
zione del  liquido;  interpose  fra  il  serpenti- 
no ed  il  capitello  dell’ antico  Umbicro  un 
tino  il  quale  racchiudeva  un  primo  serpen- 
tino in  cui  venivansi  a sciogliere  dapprima  i 
vapori,  innanzi  di  giungere  al  serpentino  or- 
dinario. Questo  tino,  che  si  riempiva  con  vi- 
no, era  collocato  in  altezza  tale  che  si  potes- 
se a piacere  vuotarlo  nella  cucui  bita.  Dal  che 
risultava  dunque  che  il  vino  delfino  essen- 
do giunto  ad  un  certo  grado  di  temperatura, 
i vapori  misti  d’  acqua  e d*  alcool  provavano 
una  speciedi separazione.  Quei  maggiormen- 
te alroolici  trovandovi  ancora  tanto  calore 
da  potersi  mantenere  allo  stalo  gazoso,  pas- 
savano illesi  e giungevano  nel  secondo  ser- 
pentino, mentre  l’.ihhassamenlo  della  tem- 
peratura provato  dai  vapori  acquosi  bastan- 
do a condensarli  allo  stato  liquido,  essi  ri- 
tornavano pei*  il  tubo  che  gli  aveva  condotti 
uello  icalHavino.  Da  cosi  fatta  disposizione 
deli’apparecrhio  risultavano  due  vantaggiì 
sensibilissimi:  il  primo  consiste  nell* adope- 
rare il  calore  abbandonato  dalla  condensa- 
zione dei  vapori  al  riscaldamento  del  vino  il 
quale  doveva  essere  più  tardi  soUoposio  alia 
distillazione;  il  secondo  nel  raccogliere,  fin 
dalla  pi  imaoperazioDe,un  prodotto  mollo  me- 
glio rettificato  di  quello  che  si  otteneva  prima. 
Venne  poscia  Oduardo  Adam  il  quale  perfe- 
zionò viemmeglio  questo  primo  ritrovato;  im- 
maginò di  applicare  rapparecchio  di  Woulf 
alla  distillazione  dell’alcool,  e d'ottenere  di 
primo  balzo  alcool  a tulli  i gradi  ricliieslt  dal 
commercio.  Questa  prima  idea  dell’  autore 
venne  fecondata  ancora  da  altri,  e divenne 
la  fonte  d’ un’  infìtiilà  di  concezioni  che  i li- 
miti di  questo  articolo  non  ci  permettono  di 
qui  mentovare.  Le  persone  bramose  dì  se- 
guire passo  a passo  1 progressi  dì  questa  in- 
dustria potranno  cousultare  utilmente  una 
botiissima  memoria  del  prof.  Duporlail, 
inserita  nel  tomo  LXXVii  degli  Annali  di  Chf 
mica.  Ci  limiteremo  a citare  l’ ingegnoso  ap- 
parerchio  per  il  quale  Ceibier-Blumenthal 
e Carlo  Dei  ostie  aveano  ottenuto  un  brevet- 
to di  privilegio  dalla  Francia.  Questo  appa- 
recchio ofire  ad  un  tempo  la  riunione  ed  il 
complemento  di  tutti  i precedenti.  Le  com- 
binazioni ne  sono  tali  che  vi  si  reca  a oro- 
fiUo,  e .senza  restrizione  alcuna,  tutto  il  ca- 
lore emesso  ilalla  condensazione  dei  vapori; 
che  somministra  pure  dì  primo  getto  alcool 
ni  varii  gradi  di  roiicentrazione  domandali 
dal  commercio,  e che  oflre  inoltre  il  prezio- 
so vantaggio  della  continuità  della  aistiUa* 
zione.  Il  vino  viene  introdotto  in  questo  ap- 
parecchio da  un  zampillo  continuo,  sì  spo- 
glia , strada  faceudo , di  lattò  l’ alcool  che 
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racchiude,  e sgorga,  nello  stesso  rapporto  di 
scolo , all’  estremità  opposta  dell*  apparec* 
cfaio. 

Se  fosse  cosa  possibile  il  trovare  mezzi 
semplici  e poco  costosi  onde  sottrarre  daU 
r ioleriio  degli  apparecchi  di  distillazione 
la  pressione  atmosferica  , almeno  in  gran 
parte,  si  avrebbe  un  vantaggio  raggiiardevo* 
Iksimo;  poiché,  io  lai  caso,  la  volaiilizzazto* 
ne  seguirebbe  ad  una  temperatura  tanto  più 
bassa  quanto  sarebbe  minore  la  pressione; 
e,  locchc  è assai  più  importante  ancora,  in 
una  moltitudine  di  circostanze  si  scansereb* 
be  r alterazione  così  pregiudizievole,  cagìo* 
nata  dall' innalzamento  delU  temperatura. 
Ma  fin  qui,  ad  onta  dei  numerosi  tentativi 
die  si  fecero  onde  ottenere  un  cosi  bel  ri- 
sultato, gli  sforzi  dell*  industria  non  ebbero 
che  mediocrissimo  esito,  stante  I*  enormità 
delle  spese  ed  una  serie  di  difficoltà  che  sa- 
rebbe ti  oppo  lungo,  e noioso  per  la  maggior 
parte  de*  nostri  lettori , il  far  qui  conoscere 
circostanziatamente. 

Tra  i mezzi  il  cui  usa  sembra  almeno  ra- 
gionevole , quello  cui  sì  può  tentare  con 
qualche  speranza  eli  buon  successo,  gli  è 
r intromissione  del  vapore  d*  acqua  nelPap- 
parecchio  onde  espellerne  l'aria;  il  quale 
vapore  condensalo  più  tardi  e ricadente  al- 
lo stato  liquido  nella  cucurbita,  nou  sarebbe 
in  molli  casi  nè  imbarazzante  nè  nocivo. 

Checché  ne  sia,  que.ste  idee  sono  appena 
uscite  oggigiorno  dal  dominio  della  mera 
teoria.  Smithson  Tennant  fece  conoscere  in 
Inghilterra,  nel  1814,  un  apparecchio  col 

3uale  si  raddoppia  quasi  il  prodotto  d’una 
istillazione.  Questo  chiaro  fìsico  fa  immer- 
gere il  serpentino  d*  un  lambicco  ordiuario 
IO  un  vaso  che  si  può  chiudere  esattamente 
col  mezzo  di  chiavi  e che  si  riempie,  al  pa- 
ri della  cucurbita,  coi  liquore  che  sì  vuole 
distillare.  Questo  vaso  ha  un  cannello  come 
il  capitello  del  lambicco , ed  i vapori  che 
escono  per  l’ nrinzio  di  questo  cannello  , 
vanno,  dopo  essersi  condensati  in  un  refri- 
gerante, a riunirsi  nel  recipiente  ugualmen- 
te chiuso.  Si  riscaldano  questi  due  lambic- 
chi contemporaneamente,  ma  si  ha  cura  che 
il  fuoco  sia  un  poco  più  vìvo  sotto  il  secon- 
do. Allorquanoo  questo  ultimo  è tanto  ri- 
scaldato da  lasciare  uscire  il  vapore  in  gran 
copia  dalla  chiave  o robinetlo  superiore  che 
si  ebbe  1* attenzione  di  lasciare  aperto,  si 
chiude  questa  chiave,  sì  ressa  il  fuoco  e si 
avviluppa  questo  vaso  con  nanella , poi  si 
continua  a riscaldare  il  primo  vaso.  Per  cosi 
fatto  mezzo,  il  liquore  del  secondo  lambicco 
può  essere  facilmente  mantenuto  bollente 
col  solo  effetto  della  condensazione  dei  va- 
pori che  traversano  il  serpentino,  perché, 
mediante  il  vuoto  formalo,  1*  ebollizione  sa- 
rà determinata  ad  una  temperatura  assai 
jn/eriore  al  grado  ordinario.  Gli  é un  siste- 


ma d*  apparecchio  analogo  di  molto  a quel- 
lo che  abbiamo  or  ora  descritto,  che  Howard 
applicò  alla  concentrazione  dei  siroppi  per 
la  fabbricazione  del  zucchero. 

Siccome  abbiamo  detto  nel  cominciar  que- 
sto artìcolo,  i principiì  sui  quali  riposa  la 
teoria  della  distillazione  si  estendono  nel- 
I*  applicazione  a svariatissime  sostanze;  alle 
quali  voci  rimandiamo  il  lettore  (/Vr/.  Ac- 
gu4-FORTE,  Alcoou,  Essenze,  Gas,  SPihin, 
ecc.V  L. 

DISTIN/.IONR  (PniBiciPio  m).  {Filoso* 
fift,)  Dìstinzioue  é la  separazione  delle  cose 
secondo  le  proprietà  o per  altra  cagione 
concepita  dairintelletto. 

La  separazione  delle  cose  secondo  le  pro- 
prietà è dipendente  dai  sensi  pei  quali  sol- 
tanto si  ponno  avere  di  esse  proprietà  le 
cognizioni.  E la  separazione  delle  cose  cun- 
cppita  dallo  intelletto  sembra  ridursi  ad  un 
principio  necessario,  dal  quale  tutte  le  di- 
stinzioni che  1*  uomo  può  fare  traggono  ori- 
ghie. 

Nella  vita  di  Dante  si  dire  che  questo 
grand'  uomo  con  assiduo  studio  pervenne  a 
conoscere  della  divina  essenza  e delle  altre 
separate  inlellìgeuze,  quello  che  per  umano 
ingegno  quaggiù  se  ne  può  comprendere.  E 
certo,  ciò  che  Tuomo  può  comprendere  é li- 
mitato; ma  se  il  rapire,  il  conoscere,  l'iuten- 
dere  è ben  determinato,  questo  non  può  es- 
sere se  non  per  singolari  distinzioni,  o per 
distinzioni  che  tra  loro  si  connettono  per 
paragoni. 

in  che  consisterà  questo  prinripio  di  di- 
stinzione, e che  può  essere  in  ultima  analisi 
una  semplice  distinzione?  Equi  la  dimanda 
si  fa  rispetto  in  prima  all’  uomo  ragionevo- 
le. E non  vogliam  che  si  rispooda  reUliva- 
niente  agli  auimali,  per  quanto  questi  san 
separare  1*  una  dall'altra  cosa  corporea  e 
dìscernerla  per  valersene,  come  fa  la  passe- 
ra che  toglie  dalle  altre  le  più  adattate  fe- 
stuclie  per  il  suo  nido  ; e come  fa  la  colom- 
ba la  quale  gemisce  e Hisceglie  il  più  bel 
grano;  o,  per  esempio  ancor  più  stupendo, 
come  fa  il  pulcino  il  quale  ancor  ccn  metà 
corpo  entro  nell*  uovo,  appena  muove  libe- 
ro alla  tet  ra,  che  si  appropria  le  parlicelid 
che  servono  al  suo  nutrimento,  .separandole 
dalle  altre.  Queste  scelte  non  ponno  creder- 
si dovute  ad  abitualità  o ad  insegnamento, 
ma  bensì  a quella  relazione  che  sussiste  tra 
le  forze  dell'organismo  e le  esterne  pro- 
prietà de* corpi  materiali.  Sottile  argomen- 
to è questo  che  deve  essere  discusso  al  vo- 
cabolo Istinto. 

11  ragionameuto  relativo  alle  distinzioni 
che  si  hauuo  pei  soli  sensi  che  sono  facili- 
tale per  le  abitudini,  risguarderehbe  lo  svi- 
luppo della  prima  parte  delia  definizione  • 
Ma  di  questi  si  tratterà  nel  seguilo.  Intanto 
procureremo  di  dare,  per  quanto  è da  noi,  le 
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risposte  richieste  rispetto  all’  uomo»  perchè 
in  quanto  agli  altri  esseri  senzienti  non  si 
può  sapere  precisamente  come  sentano. 

$ I.  Allorquando  il  Gioberti  stabiliva  che 
l’esercizio  intellettivo  ha  1* origine  meHesi* 
ma  deU'idea  che,  secondo  esso  lui»  è primi- 
tiva, indimostrabile,  evidente  perse  mede- 
sima; che  essa  è 1*  oggetto  immediato  del 
pensiero  e della  cognizione'»  esso  concede- 
va tutte  queste  distinzioni  e le  deduceva 
dalle  primigenie  delTEnte»  dell’ esistente  e 
del  creato.  In  una  parola,  stabiliva  Torigine 
della  ragione  nel  verbo  incarnato  ed  era 
persuaso  che  tali  distinzioni  potevan  essere 
collegate  per  ordine  in  un  uuirx)  concepi- 
mento che  nasce  similmente  come  quello 
che  si  ha  della  propria'  esistenza.  11  princi- 
pio di  distinzione  rispetto  alle  cagioni  con- 
cepite dallo  intelletto  dovrebbe  essersi  tro- 
vato anche  nel  pensiero  il  più  originale  di 
Adamo,  come  si  trova  nell’ analisi  delta  mo- 
dificazione che  succede  io  noi  ogni  qual 
volta  si  ha  una  nozione»  e nella  sintesi  che 
compieta  colla  riilessione  qualsiasi  nostro 
pensiero. 

Noi  riteniamo  per  principio  : quello  che 
produce  qualche  effetto  srpnmto  da  se  ed 
esso:  come  tale  non  vien  considerato  prodoU 
lo  da  altri . Quindi  la  sensazione  che  è ca- 
gion  prima  per  la  quale  sì  ha  la  riflessione» 
produrrà  già  la  verifica  del  principio  dì  di- 
slìnzioue.  Dìfatti  se  per  un*  impressione  si 
ha  una  modificazione  in  noi  » questa  non 
può  essere  eflìcace  nell'accorgimento  alla 
vitalità  senza  che  sia  separata  , o dal  non 
Sentire  oda  un  sentire  diverso.  Dunque  una 
tal  separazione  è ciò  che  è essenziale  al  sen- 
tire. E ciò  vale  lo  stesso  come  se  si  dicesse 
che  in  ogni  perfetta  sensazione  vi  è distin- 
zione . Sussiste  in  ciò  adunque  il  principio 

fiercbè  in  noi  trovasi  ciò  che  produce  T el- 
etto separato  da  se  ed  esso:  vale  a dire  l’ef- 
fetto che  r impressione  e la  trasmissione 
produce  nella  modificazione  cerebrale  da 
cui  nasce  la  percezione. 

Tutte  le  riflessioni  poi  sono  precedute  da 
una  sensazione;  perciò  quella  modificazione 
sensitiva  suddetta  che  dà  distinzione  è ne- 
cessaria. E secondo  i moderni»  la  riflessio- 
ne deriva  da  un*  altra  modificazione  de’ner- 
vi  motori  encefalici.  Ed  ecco  che  l'intellet- 
to ammette  per  questa  nuova  modifìcazio- 
ne  un’altra  distinzione  a compimento  del 
pensiero. £ se  anche  si  concedesse  l’azione 
sponlinea  della  volontà  come  primitiva  » va- 
le a dire  che  raiiìma  desse  origine  alle  mo* 
difìcazioni  de’ motori»  questa  azione  o io- 
comÌDcerebbe  dal  riposo  o da  uno  stato 
diverso  di  sua  attività.  Per  lutto  ciò  si  dedu- 
ce che  nella  sensazione,  nella  riflessione  e 
per  fino  nel  libero  arbitrio,  si  comprende  il 
principio  di  distinzione  come  necessario. 
Se  uou  si  può  prescindere  da  questo  pi  in- 


cipio,  è pur  duopo  di  dichiarare» per  quanto 
si  può»  per  riguardo  airintelletto,  in  che  es- 
so rousista.  Ognun  s’  avvede  che  esso  sta 
nell’  inerenza  dell’  io  col  me,  che  incomin- 
cia colla  primitiva  riflessione»  e che  nel  se- 
guito si  ha  in  quelle  sensazioni  che  dironsi 
conscieiiziose»  le  quali  ammettono  nell’  uo- 
mo attuale  una  preventiva  esercitazione  dei 
sensi,  o un  riscontro  delle  impressioni  gMi 
ricevute.  ' 

In  conclusione,  sni  principio  di  distinzio- 
ne si  appoggia  ciò  che  inteudiam  essere  la 
nostra  ragione.  Con  qualunque  espressione 
sia  questa  deflnita  dagli  autori»  noi  trovia. 
mo  sempre  in  essa  radicata  la  di.«linzioae 
quale  separazione  di  cose  concepite  dsU'in- 
telletto.  Per  esempio»  se  la  ragione  è quella 
potenza  dell’anima  per  cui  ella  discerne  » 
giudica,  argomenta»  in  tutto  ciò  è necessario 
che  distiugua  » che  concepisca  una  cosa  in 
confronto  di  un’aUra  separata. 

$ 1 . Per  conseguenza  del  fin  qui  detto 
deriva  altresì  che  non  si  potrà  dlrhiirare  la 
completa  applicazione  del  principio  di  di- 
stinzione che  risguarda  generalmente  le  ca- 
gioni che  son  concepite  dall' intelletto  » se 
rima  nou  si  prenda  in  esame»  come  si  ab- 
■a  per  noi  la  separazione  delle  cose  secon- 
do le  proprietà,  lo  che  costituisce  la  prima 
parie  della  definizione  data  dal  vocabola- 
rio. £ questa  separazione  delle  parli  secon- 
do le  proprietà  non  si  può  ottenere  se  non 
dalle  coguiztuni,  te  quali  dipendono,  come 
già  si  disse,  nell'esistenza  dai  sensi . Che 
luttoriò  sia  vero,  si  persuade  chiunque  ri- 
fletta  al  significalo  del  vocabolo  contrario 
confusione,  il  confondere.  Esso  vate  : me- 
scolare insieme  le  cose  .senza  distinzione,  e 
senza  ordine,  con  che  sì  rendono  meno  atte 
ad  esser  conosciute.  Ovvero  vale:  turbar  lo 
intendimento  e le  idee»  ingombrar  V animo» 
smarrirlo,  perchè  non  distingua  . Quindi  è 
poi  che  per  influenza  reciproca  deli’  animo 
confuso  e delle  cose  in  confusione,  si  hanno 
lo  sbaiordìinenlo,  il  convincimento,  la  sor- 
presa : tutto  ciò  in  somma  che  toglie  alla 
ragione  la  sua  attività,  il  suo  valore  intrinse- 
co. Però  ella  è beo  ammirabile  ed  esaltante 
la  dote  deU’umano  intelletto,  la  quale,  qua. 
si  divina  potenza,  si  attiva  nel  trambusto  di 
disordinate  impressioni  » nelle  alternative 
di  agitate  sensazioni,  di  affetti,  di  passioni,  o 
commovimenti  della  vitalità.  E nella  stessa 
confusione  delle  cose  o delle  immagini  fan- 
tastiche di  esse  gli  è dato  ancora  distingue- 
re ed  aver  il  proprio  pensiero  nella  rifles- 
sione. Per  que.sta  trova  i motivi  del  disor- 
dine» rende  abile  r individuo  a sostituir^  i 
coiitrarii  e acconcii  a coordinar  le  cose  ia 
modo  che  s’ incominci  ad  escludt-re  le  pri- 
marie cagioni  di  quelle  confusioni.  Poscia 
nt*L  seguilo  le  altre  introduce  che  ponno 
ristabilire  la  giusta  distribuzione  nelle  par- 
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li  singolari,  U qtiate  le  rìdure  ad  un  lutto 
comptejsivo  che  in  ciascuna  di  esse  ai  pre« 
lenta  regolarmente  distinto.  E questo  vale 
ancor  più,  allorquando  1’ uomo  per  quella 
dote  che  veramente  si  crederebbe  essere 
dovuta  ad  una  parte  dello  spirito  di  Dio 
racchiuso  nello  spirito  proprio,  si  rivolge 
al  disordine  che  riscontra  ne*  medesimi  in- 
terni sentimenti  ed  a'proprii  non  spontanei 
pensieri.  Allora  quel  più  sublime  criterio 
dell*  animo  che  assottiglia  le  vedute  dell*in- 
lendiiiiento,  e sceglie  anche  de' concepì- 
menti  i veri  dai  falsi,  i benefici  dai  malefì' 
et.  conipieitde  che  ha  in  se  la  suscettibilità 
della  distinzione.  Ed  è per  questa  che  ma- 
DÌfesla  ancora  la  persona  quel  diviii  lume 
che  la  rende  creatura  destinata  alla  causa 
fìnalc.  Apparisce  adunque  evidente  per  ciò, 
che  le  distinzioni  pomio  e<ier  date  dalla 
semplice  sensivilà,  oppure  da  questa  com« 
binala  alla  facoltà  inetellettiva.  Ma  anche 
n*lla  vili  ordinaria,  nelle  naturali  vicissitu- 
dini, i giudtzii  coTiscienziosi  si  intrometto- 
no continuamente  alle  sensazioni,  le  quali 
sono  cagionate  dalle  separale  proprietà  del- 
le cose,  quindi  è che  se  dessa  vita  attiva 
non  è in  un  perfeMo  letargo,  la  sua  esisten- 
za non  si  presenta  se  non  che  per  una  con- 
tinuità di  distinzioni.  Quando  queste  sian 
in  un  tempo  di  maggior  numero;  quaudo 
tra  queste  quelle  che  derivano  dalla  ragione 
superino  le  altre  provenienti  dai  sensi;  e 
quando  eie  uoe  e le  altre  sieno  più  precise, 
ed  esatte,  conformi  alla  natura  ed  alla  ve- 
rità, allora  anche  a prima  giunta  chiunque 
potrà  beu  coiicedeve,  che  in  quella  vita  sa 
rà  più  trauquillilà  e senno.  K divenendo 
operatrice,  potrà  ottenere  più  utile  e bene- 
fica esistenza. 

$3.  Per  invogliare  il  lettore  benevolo  a 
comprendere  la  tanta  importanza  de!  sog- 
getto, onde  si  interni  nella  disamina  delle 
caratteristiche  cheto  rendono  uiiivertale, 
dirò  quanta  utilità  tie  può  derivare,  (qualora 
il  principio  di  distinzione  servisse  di  guida 
in  qualsiasi  nostra  opcrazioue  o anche  nel 
semplice  conveisare  dell'uomo  civile  in  so- 
cietà. Infatti  se  il  giudicale  è il  sentire  le 
attenerne,  le  convenienze  o disconveiiienze 
delle  nostre  sensazioni  e delle  nostre  idee, 
il  fondamento  di  qualsiasi  nostro  giudizio 
consisterà  tempre  nelle  perfette  distinzioni. 
Ove  queste  sian  fallaci,  o«e  in  esse  si  tras- 
curino delle  intermedie  variazioni , e sì 
connetta  un  incominciamento  con  un  lertni- 
ue,  fissando  per  uniformità  uo'unica  distin- 
zione, senza  prender  esame  alle  intermedie 
modificazioni,  non  sarà  mai  che  quella  base 
de'giuditii  sia  sufficieute  alla  loro  rettitu- 
dine. Per  ciò  si  deduce  che  la  chiarezza  del- 
le distinzioni,  e la  loro  successione  imme- 
diafa  SODO  un  primario  fondamenio  per  ista- 
bilire  la  certezza  delle  verità.  Ognuno  sa 
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rhe  i logici  nelle  loro  discussioni,  allorché 
liNiiiio  nuove  ragioni,  argomenti  e fatti  tla 
addurre,  sogliono  premettere U parola  distin- 
gito.  K questo  significa,  che  VI  sono  altre 
considerazioni  da  farsi  per  nuove  separazio- 
ni che  si  erano  trascurate  . K cosi  via  vìa 
siiiiniizzaiio  essi  in  altre  particolarità  la  ro- 
sa , colle  quali  più  addentro  si  conducono 
nella  cognizione  scmpie  più  precisata  dei- 
r oggetto  di  cui  si  tratta. 

ddllcoltà  però  che  sussìste  nello  svi- 
luppo deU’amphssimo  significato  di  questo 
vocabolo  dixiinzionc  , invila  ad  intendere 
per  emendare  e inigliurare  quanto  a me  è 
suggerito  di  esporre  con  brevità  in  questo 
articolo,  rhe  per  divertimento  ho  tessuto 
nelle  ore  di  ozio  e libertà.  E faccio  por 
mente  che  tutte  le  veraci  decisioni  della 
ragione  e de*  sentimenti  dipendono  dalle 
esqiiisite  distinzioni  che  potiain  fare.  E che 
inoltre  dal  nesso  consecutivo  di  queste,  ben 
ordinato  e senza  intervalli  e senza  che  nul- 
la sia  trascuralo,  potiam  ricavare  le  giuste 
conclusioni  complessive,  basta  soltanto  e- 
saminare  il  terzo  signilicalo  dato  dal.  Vo- 
cabolario a questa  parola  per  esserne  con- 
vinti. In  questo  si  prende  distimìone  per 
divistone  di  capi,  dt  maierin,  di  lagionamen^ 
ti  E qui  si  intromettono  le  separazioni  di 
ciò  che  si  deve  ragionare  per  riguardo  alle 
relazioni  che  hanno  tra  loro  e per  sirniglian- 
za  o per  dipendenza  o per  successione,  sic- 
come cagiuni  di  efletti  che  st  Un  nuove  ca- 
gioni , o per  allrihuti  connessi.  E qui  si 
avvisa  che  in  tali  separazioni  di  rapi  le  co- 
se  deggiooo  essere  esposte  in  tutto  coll'ordi- 
ne rhe  conduce  dal  noto  all’ ignoto,  dal 
semplice  al  composto,  dal  principio  al  pro- 
gresso, al  fine.  Però  anche  in  questo  signi- 
ficato entrano  gli  acrorgimeuii  che  si  han- 
no pei  sensi,  e le  riSlessioni  che  lì  accompa- 
gnano costituiscono  le  distiuzioiii  che  l'in- 
telletto può  fare  per  giusta  ragione.  Quindi 
il  principio  di  distinzione  è fondamentale  di 
qualsiasi  ragione  e di  qual  siasi  verità  an- 
che di  fatto.  È desso  che  ne  fa  persuasi  di 
ciò  che  è distinto,  imperciocché  risulta  chia- 
ro, accurati),  ben  circostanziato.  Perché  uiu- 
na  diflìcoità  si  potrebbe  pi  esentare  nella 
separazione  che  indica  delle  palli;  nulla 
aHatto  può  sussistere  che  si  interponga  tra 
runa  e l'altra  cosa  distinta,  si  sono  esse 
divise,  sì  disunite,  SI  immediatamente  suc- 
cessive ed  individuale  nella  loro  essenza. 
Il  principio  di  distinzione  per  l’uomo  aven- 
do per  caratteristica  Tesercizio  delle  facoltà 
dell'anima  in  tutto  quanto  può  essa  com- 
prendere , ed  essendo  slahiiilo  dalia  sua 
divina  origine  , ne  dà  per  conseguenza  che 
cadauii  intuito, ciascuna  percezione  ed  ognu- 
na delle  parti  di  qualsiasi  sensazione  non 
sarà  che  una  distinzione. 

Vi  liauuo  però  de*  gradi  di  sensazione  i 
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quali  o per  la  debolezza  deirimpressione  o 
per  la  brevità  della  durata,  presentano  in* 
certa  la  distinzione.  In  quest»  casi, quantun- 
que ci  accorgiamo  di  una  nostra  modifica* 
ziuiie,]iurenonabbiarn  per  questa  se  non  che 
un  avvedimento  senza  una  precisa  nozione, 
e questo  può  essere  anche  in  causa  dì  di.<<at* 
tenzìone  o in  causa  di  imperfezione  de^seii* 
SI.  E ciò  vale  anche  per  le  distinzioni  intei* 
lettuali,  e più  facilmente  allorquando  non 
roncepiamo  ciascuna  delle  parli  che  valgo* 
no  a chiarir  V idea.  Allora  si  scorge,  quasi 
si  direbbe,  per  nebbia,  o si  languidamente 
sì  percepisce  che  il  concetto  risulta  oscuro, 
e ifidelermiiiato,  in  modo  che  se  si  dovesse 
descrivere  anror  più  incerto  risulterebbe. 
Ma  noi  ci  toglieremo  da  queste  dubbiezze 
uel  seguito,  e stabilendo  ora  che  non  vi  ha 
vera  distinzione  senza  compieta  sensazio* 
ne  e per  riguardo  airintellelto  senza  peiTet* 
tu  riflessione  che  a quella  sì  accompagni  , 
considereremo  quali  indicatori  alta  vita  e 
all’anima  le  sensazioni  e le  rìflessioui,  vale  a 
dire  fisseremo  di  esse  quelle  decisioni  asso- 
lute che  sono  verificabili  alla  generalità.  E 
quiudi  riciiiamaiido  qui  quanto  si  è esposto 
all’  articolo  CotVFO  sulle  diversità  caratteri* 
sliche  del  principio  vitale  e del  principio 
pensante,  faremo  altre  considerazioni  sulla 
utilità  grandis5Ì:na  che  si  ottiene  dalle  pre* 
cisate  dottrine  della  distinzione. 

K pei  che  una  dimostrazione  scientifica  ben 
comliinataa  fatti  veri,  naturali  ed  esperimeri- 
tali  ed  a sottili  ragionamenti  sussidiati  da 
calcolo  può  dirsi  esatta,  se  non  quando  le 
perfette  distinzioni  rendono  1'  evidenza  in 
tutta?  E sono  pur  dette  esatte  quelle  dimo* 
slrazioni  quando  cì  cbiapscono  all*  intelletto 
le  minime  diflcrenze  e le  diversità  clic  si 
aggiungono  per  retta  ragione  onde  condurci 
alla  finale  conclusione.  In  queste  dimostra- 
zioni esatte  nell’  intreccio  dell' avanzamento 
col  legami  delle  deduzioni  si  tesse,  a ine 
sembra,  come  una  gran  scaia  in  forma  di  rete 
saliente  nella  quale  i progressi  delle  dedu* 
zioni  medesime  parlilameiile  si  connettono 
in  ciascuna  maglia  onde  permettere  a tutti  i 
criterii  de’ sentimenti  e della  ragione  che 
salgono,  un  appoggio  sopra  cadaun  tappo 
fermato  sui  nodi  di  cadaun  vano  che  essa 
maglia  presenta.  Poggia  questa  scala  sopra 
ferme  liasi  inconcusse,  nelle  verità  piiinilU 
ve,  della  creazione  e dell'esistenza,  e nella 
salita  ebe  il  complesso  di  quei  criterii  ellet- 
tuk  edificando  od  ìndagaoao,  tutte  le  circo* 
stanze  delTopera  e dell'osservazione  partita* 
mente  esamina  con  ogni  industria  fino  a che 
eiunge  in  alto  al  termine,  da  ove  si  porge 
il  prospetto  delta  conclusione  definitiva.  E 
ognuiio  sa  che  nelle  veramente  esatte  dimo* 
strazioni  tutto  il  merito  consiste  uel  lar  su- 
perare gli  ostacoli  di  quella  costruzione  e 
nel  render  facile  la  salita,  assicurando  i può* 


ti  fermi,  e dissipando  le  difficoltà  che  si  a* 
vrebbero  se  l'uno  o l'altro  de'crilerii  rima* 
messe  più  indietro  o al  basso  o mal  sicuro. 
E così  nel  rendere  tutta  uniforme  la  nostra 
persuasione  col  progresso  confermato  dal 
fatto  de*  robusti  nodi  di  sostegno,  e ovunque 
ottimamente  discernendo  nel  mentre  che  iti 
prevenzione  si  mira  al  fine,  e si  guarda  al- 
l’anteriore processo  percorso,  sì  giunge  alla 
verità  eminente,  col  siiiiullaneo  concorso 
di  tutti  i nostri  giudizii,  per  tale  e sì  piena 
certezza  che  il  comuu  buon  senso  convince- 
rebbe. 

Ognuo  comprende  che  soltanto  un’altitu- 
dine di  minutamente  distinguere  per  estre- 
ma delicatezza  de’ sentimenti  e per  fiuo  e 
sottìl  modo  dì  riflettere,  ne  può  abilitare  a 
tali  costruzioni  per  le  quali  si  ottiene  di  ren- 
der note  delle  nuove  verità.  E perciò  l' im- 
portanza delle  esquislte  distinzioni  c di  tal 
fatta  che  per  esse  sì  presenia  tutto  il  mento 
di  qualsiasi  nosti'o  lavoro  d'ingegno.  E ciò 
sì  avrà  occasione  di  porre  in  piena  luce  al 
termine  di  questo  articolo,  dopo  die  avrem 
presentati  i canoni  relativi  alle  distinzioni 
che  si  hanno  pei  sensi,  ed  alle  proprietà  li- 
mitale che  cadauno  di  essi  ha  in  se  medesimo 
per  riguardo  all* organismo.  Intanto  conclu- 
derò sui  vantaggi  che  ponno  derivare  dal 
rendersi  abili  alle  precise  disltnzioni,  col 
far  osservare  che  quelle  operazioni  che  nul- 
la 0 poco  piacciono,  alla  geueralità  si  presea* 
taiio  appunto  non  mai  con  regolari  distin- 
zioni, ma  vi  ha  sempre  e nelle  parti  e nel 
tutto  r indistinto  e il  confuso.  Coh  gli  errori, 
le  scorrezioni,  le  inesattezze  sogliono  toglie- 
re ed  ofiuscare  alle  cose  quelle  esclusive 
proprietà  per  le  quali  ci  sono  offerte  dalia 
natura,  di  modo  che  ce  ne  avvediamo  bene 
spesso  col  considerare  che  la  cosa  non  si 
può  più  prendere  per  la  sua  distinzione. 

E nel  significalo  di  distinzione  che  si 
rende  per  la  cosa  distinta  Dante  ne  dà 
esempio,  ove  canta  de’ cieli  e degli  astri: 

di  «tiri  (;>mn  prr  ftjie  «1.(T<rrn»c 
Le  di*t«niinn  ebe  «IrniM  4i  *e  haneo 
Dtapunj>"fi  e lor  Hni  e lnr  aemeaie. 

E qui  le  Stelle  distinte  hanno  dentro  di  se 
gli  altri  Sette  cieli,  cosicché  sono  poi  distinte 
da  sé  per  le  altre  che  le  contornano. 

$ {.  Incominciamo  a stabilirei  canoni  relati- 
vi alle  distinzioni  che  si  hanno  pei  sensi  sen- 
za aver  riguardo  alla  riflessione.  E immaginia- 
mo il  vivente  comesoggetto,  ma  non  distrat- 
to, e neppure  dotato  dì  proprietà  volitiva, 
facoltà  di  concentrarsi  collo  spìrito  per  l'u- 
no o r altro  degli  organi  sensiferl. 

La  vita  dura  anche  senza  esser  sentila  e 
però  senza  avvenimenti  o distinzioni,  ed  c 
allora  che  assopita  c o come  se  non  fosse  e- 
ziandio  nell’ uomo,  la  facoltà  senziente. 

Può  dai-si  adunque  l' antecedente  non  sen- 
tilo : la  modificazione  della  separazione  df«l 
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SODDO  a quella  della  veglia  per  gradi  dispor* 
rà  coirarcano  della  seosaaione  interna  la 
decisione  delia  attiviU,  ed  ecco  la  dislinsìo* 
ne  assoluta  la  quale  è poi  assicurata  dall'u* 
DO  o daU’altro  de'  sentimenti  esterni. 

Se  invece  alla  veglia  succede  I*  assopim«‘n* 
to  e il  sonno,  in  tal  caso  que' gradi  pure  di 
incerto  stalo avran  incotniuciameulo  dall’ ul* 
timo  istante  da  noi  decisamente  sentito,  e 
sarà  da  questo  iiiatile  che  può  ritenersi  de* 
liberata  la  distinsione. 

Per  terzo  caso  più  generico  poi,  quando 
per  la  vita  attiva  succede  rlie  da  un  senti* 
mento  si  passi  ad  un  altro  diverso,  l'accor* 
gimento  nel  nostro  modo  di  esistere  ù sem* 
pre  dato,  non  già  nella  durata  delcaiigiamen* 
to,  ma  bensì  dalla  prevalente  sensazione  che 
si  ba  dopo  di  esso. 

Per  ben  chiarirci  di  questi  fatti  convien 
riassumere  le  particolarità  di  una  sensazio* 
ne.  Nell'urto  qualsiasi  esterno  od  interno 
si  ba  per  risultante  un*  conteusione  dei  vasi 
prodotta  dall’ azione  che  l'urto  stesso  cagio* 
na.  e dalla  reazione  di  questi.  L’impressio* 
ne  è un  elTetto  di  questa  risultante  sulle 
papille  seosifere.  Cioè  l'impressione  dìpen* 
de  dall' azione  e reazione  che  si  ottiene  tra 
il  sistema  vascolare  ed  il  nervoso.  La  Irasmis* 
sioiie  poi  consta  nella  propagazione  delle  vi- 
brazioni che  i nervi  panno  aver  subito.  Può 
essere  che  si  abbia  un  semplice  languido,  o'^ 
subitaneo  avvedimento , per  la  estremità 
della  trasmissione  nella  debole  modilicazio* 
ne  cerebrale;  ma  se  questa  modificazione 
è bastante,  il  semplice  accorgimento  si  fa 
già  pure  una  languida  distinzione,  quando 
vi  sia  intervallo  sufficiente  di  tempo  collo 
stato  precedente.  E ancora  fin  qui  la  sensa- 
zione non  potrebbe  esser  completa  non  av- 
visandole con  in  certo  modo  se  non  U qua- 
lità del  senso,  o del  luogo  ov’è  accaefuto 
l'urto  e r impressione.  La  sensazione  com* 
leta  vuol  completa  la  modificazione  cere- 
rale  cagionata  per  1*  estremità  dei  nervi 
stati  alterati  : e in  tal  caso  la  distinzione  è 
chiara  e decisa, e non  dipende  da  alcuna  ri- 
flessione.  Essa  è un  rìsultamento  di  movi- 
menti dell*  organismo  in  cui  la  vitalità  ha 
subita  una  passiva  tiiodifìcaziooe,  ma  che 
nella  sensazione  terminata  , spontanea  si 
presenta. 

Ora  nel  terzo  caso  sopra  indicato,  quando 
da  una  sensazione  sì  passi  ad  un'  altra  e 
quando  prevalga  la  prima  eia  seconda,  ognu- 
no s*  avvede  che  il  cangiamento  non  è che 
il  preparativo  della  distiuzione  e nulla  più. 
Questo  preparativo,  se  non  è adatto  identico 
a quello  che  si  prova  nel  primo  caso,  nel 
quale  dal  torpore  si  passa  alla  veglia,  o nel 
secondo  quando  dalla  vegliasi  perde  la  sen- 
si vità  nel  torpore,  vi  deve  essere  molto  simile. 
La  vitalità  oell' intervallo  da  una  modifica- 
zione di  un  organo  a quella  4i  un  altro  nuf- 
EncicL  FoL  y-U./ass,  lai. 


la  avverte,  ond'è  che* sono  perfettamente  se- 
parate da  pausa  le  due  sensazioni,  e quindi 
assolutamente  distinte. 

E veramente  queste  pause  talora  durano 
a lungo  e sì  nel  sonno  che  nelle  noncuranze 
e quantunque  si  abbiano  impressioni.  La 
vita  è una  continuità  di  modificazioni  del- 
l'organismo,  ma  quelle  soltanto  che  muovo- 
no al  senso  che  nell’ inerzia  del  sensifero 
producono  alterazioni,  a cui  Io  spirito  è ri- 
volto, sono  le  sole  che  cagionano  uistiiiziout. 
Per  tutto  si  deduce  che: 

I.  Le  distinzioni  sono  caratteristiche  del- 
la sensibilità.  11  senso  può  aver  per  antece- 
dente il  torpore,  può  alternarsi  continualo 

Per  modificazioni  avvenute  nell’  uno  u nel- 
altro  organo,  e può  anche  aver  per  cotise. 
guetile  r inazione  e il  torpore  ; ma  la  distili* 
zione  ha  sempre  il  suo  istante  che  è esclusi- 
vo e che  è l’ultimo  derisivo  nel  quale  Tei 
sere  spiega  la  sua  facoltà  senziente. 

Gli  esempli  che  provano  questa  verità  vai* 
goiio  tanto  più  a dimostrare  rutililà  che  de*  * 
riva  dagli  attributi  di  esser  ottimo  distingui* 
tore. 

Intanto  trattenendoci  sulle  disllnzioni  per 
sola  sensibilità  e per  urto  esterno,  poliamo, 
dopo  quanto  sì  è fatto  riflettere,  dedurre  un 
secondo  canone  generico  che  è relativo  al 
numero  ed  ai  tempo. 

II.  La  prontezza  delle  precisate  distinzio- 
ni rende  in  un  fissato  tempo  il  vantaggio  di 
avere  un  maggior  numero  di  esse. 

Si  hanno  Ire  costituenti  da  considerare  in 
tutte  le  maniere  dì  distinzioni,  il  tempusco- 
lo d*  intervallo  d*  una  individuale  distinzio- 
ne che  chiameremo  T.  Il  tempo  finito  per 
esempio  di  un'ora,  di  un  numero  N i^i  quel- 
le che  sian  chiare  e l>en  divisate  al  § 3. 

Quindi  se  questo  N fosse  sì  grande  come 
il  numero  delle  impressioni  che  si  ricevono, 
l’essere  non  solo  sarebbe  il  più  sensibile, 
ma  altresì  sarebbe  il  principale  distiuguilo- 
re.  Il  perchè  avendo  egli  tutti  gli  accorgi- 
menti separati  senza  die  alcuno  si  confon- 
desse coll'altro  immediato,  iV  per  esso  sa- 
rebbe di  valor  massimo,  e quando  le  pause 
fossero  ben  distribuite  iu  un  complèsso  dì 
sensazioni,  e che  la  somma  di  queste  fosse 
indicala  da  P,  si  avrebbe  T-  NtP, 

Ognuno  comprende  che  i tempuscoli  del- 
le modificazioni  che  preparano  la  sensazio* 
ne  agli  intervalli  non  sentiti  P de'  riposi, 
non  sono  da  confondersi  col  numero  degli 
istanti  propizi!  che  richiedono  le  distinzio- 
ni, ma  in  pratica  tutto  ciò  si  può  trascurare 
considerandoli  nella  durata  / di  cadauna 
distinzione,  e quella  delia  sensazione  e quel- 
la delle  pause  che  può  sussistere  tra  una  di-' 
stinzione  cd  un*  altra  prossima  immediata 
che  per  nullu  si  coulonaa  colla  antecedente 
e perciò  requazioue  sarà  ridotta  alla  più 
semplice  T^.V/. 
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( 5-  Giova  oliremoSo  il  determinare  le 
ue>la  e4uaiioue  si  verifichi,  o (guanto  sia 
i0ereotecla  ciò  che  accade  ne^casi  speciali, 
giacché  dà  indizio  di  quanto  siasi  trascurato 
del  tempo  T,  cioè  quale  porzione  di  esso  si 
c spesa  indarno.  In  fatto  se  il  beo  distingue» 
re  consiste  ne)  uulia  lasciare  di  non  consi* 
derato,  )* indizio  medesimo  sarà  opportuno 
ail  assicurarci  che  poco  o nulla  vi  fu  di  non 
preso  in  esame  dalla  sensibilità.  E per  con* 
verso, un  tale  confronto  varrà  a renderci  av* 
vertili  che  il  trattenimentò  risulta  scarso  di 
distinzioni  e quindi  poco  pregevole. 

Ma  come  mai  si  potrà  determinare  il  nu* 
mero  delle  dislinzioui  che  potiam  fare,  per 
esempio,  in  un*  ora,  nel  caso  che  di  questo 
tempo  per  la  successione  non  interrotta  del- 
le distinzioni  tutte  precise,  nulla  si  perda 
che  nou  sia  utile,  e per  le  pause  di  riposo 
e per  rattìvità  delle  percezioni?  Per  tale 
fine  ci  soddisfano  gli  esperimenti  di  fisica. 
Vale  a dire  quegli  esperimenti  nei  quali  la 
teoria  si  vale  del  principio  di  distinzione,  e 
quantunque  non  se  ne  faccia  avvertenza, 
pure  è proprio  esso  stesso  che  somministra 
I dati  numerici  sui  quali  si  fondano  i rah 
coli.  E veramente  finché  si  tratta  di  tempi,  si 
può  avere  un  rapporto  numerico  e le  relazio* 
ni  dì  V,  e di  T ed /comunque  sian  conside* 
rate,  saranoosempre  tali  nelle  quali  A' dovrà 
scemare  nel  hssiito  T,  quando  il  tempuscolo 
I di  una  distinzione  perfetta  preoccupa  la 
vitalità  con  maggior  durata.  E singolarmen- 
te pei  primarii  sensi,  la  vista,  1*  udito  e il 
tatto,  le  dislinzioDÌ  che  sì  hanno  per  le  pro- 
prietà hanno  di  comune  queste  medesime 
relazioni,  ma  anche  per  gli  altri  sensi  non  é 
impossibile  il*  poter  riscontrarle. 

Il  problema  si  riduce  alla  determinazione 
del  tempuscolo  / di  un’unica  distinzione 
chiara  e ben  accurata.  E siccome  perla  sen- 
sazione che  la  prepara,  le  azioni  ponnu  pro- 
curare impressioni  di  diverso  grado,  così 
questo  valore  di  / dovrà  esservi  relativo  e 
sarà  compreso  nei  limiti  dell’ organismo  in 
riguardo  ad  un  termine  Fche  per  il  vedere 
è indicativo  della  intensità  della  luce  e per 
r udito  c per  il  latto  della  forza.  Da  ciò  ne 
deriveranno  le  serie  delle  distinzioni  che 
nonno  aversi  per  cadaun  senso  particolare. 
E questo  problema  può  credersi  già  sciolto 
io  nsìca. almeno  con  qualche  approssimazio- 
ne, come  nel  s»uito  verrà  spiegato. 

Però  nasce  subito  il  pensiero  che  la  vera 
e primaria^  distinzione  sarà  sempre  quella 
.nella  quale  ad  una  modificazioDe  cerebrale 
che  si  prova  per  un  senso  succede  immedia- 
tamente quella  che  si  baper  un  altro.  E i 
filosofi  sono  d’accordo  col  oèrkeìei  che  nei 
sensi  esterni  nulla  si  trova  tra  loro  di  comu- 
ne. Le  sensazióni  singolari  nulla  hanno  nep- 
pure di  somiglianza,cosiccliò  non  è possibile 
di  ottenere,  per  esèmpio,  per  il  vedere  la 


benché  menoma  nozione  dell* udire,  e vice- 
versa. Così  dicasi  degli  altri  sensi  ì quali 
non  hanno  alcuna  comparazione.  Quìudi  é 
che  vi  saranno  distinzioni  per  cadaun  modo 
di  sentire,  e vi  saranno  qualità  diverse  di 
distinzioni.  Senza  altro  paragone  se  non 
quello  della  durata  e del  numero,  saranno  le 
prime  distinzioni  te  quali  apparterranno  ad 
unico  senso,  ma  per  diflerenze  nelle  intensi- 
tà nelle  impressioni.  Le  altre  distinzioni  che 
sono  le  primarie  e di  qualità  avranno  V as-~ 
soluto  carattere  e rispeuivo. 

Egli  é ben  vero  che  la  qualità  può  aversi 
anche  in  cadaun  parlicolar  senso,  cosicché 
per  il  vedere  a parità  di  luce  ponno  aversi 
I varìi  colorì,  per  1’  udire  i diversi  suoni,  an- 
corché pari  sia  la  forza,  e com  dicasi  degli 
altri;  ma  queste  qualità  hanno  un  diedi  as- 
somiglianza e sono  tali  che  ammettono  co- 
me una  graduazione  dalTuna  all’altra  e qua- 
si come  si  presume,  anche  per  la  luce  si  po- 
trebbe trovar  dall’ una  all*  altra  una  relazio- 
ne numerica,  come  si  ottiene  ne’varìi  suoni 
nell’ acustica.  Non  sono  poi  in  uu  niunerf» 
infinito  come  sembra,  da  che  si  accontenta- 
no i fìsici  di  fissarne  44  pcr  riguardo  ai  co- 
lori ben  distinti,  rileneodo  la  scala  cromati- 
ca del  Nobili,  e di  ritenerne  pei  suoni  o 
anche  il  doppio  al  piu,  adattandosi  alla  sca- 
la armonica  coi  diesis  e i bemolli.  E questi 
numeri  che  non  indicano  se  non  i modi  di- 
versi coi  eguali  lo  stesso  senso  può  dare  le 
qualità  distinte,  per  brevità  li  indicherò 
con  M. 

Un  altro  costituente  rìsguarda  T attenzio- 
ne, quella  tendenza  che  ha  lo  spirito  ad  un 
oggetto  che  lo  determini  ed  appaghi , e che 
per  brevità  diremo  j4.  Essa  non  può  essere 
rappresentata  per  numeri,  ma  è in  Unta  re- 
lazione col  moderalo  e più  naturale  eserci- 
zio degli  organi  che  quasi  sempre  è atta  a 
far  distinguere  ciò  che  senza  di  essa  sfuggi- 
rebbe: e quasi  sempre,  ove  siavi  attenzione, 
là  vi  è una  qualche  soddisf&zione.  Noi  al>. 
biamo  supposto  Tessere  soggetto  e indifle- 
retile  e non  abbiamo  attribuito  ad  jé  una 
particolare  azione;  ma  in  pratica  nell' uomo 
già  adulto  ed  educato  potrebbe  averla.  Non 
è qui  il  luogo  di  entrare  tu  tal  discussione. 
A'c//.  Attenzione.  O una  forte  impressione 
ne  predomina,  ed  obbliga  la  vita  ad  una  sen- 
sazione, o invece  un’applicazione  apposita 
o spontanea  pel  nostro  ben  essere  ne  trat- 
tiene. sicché  anche  per  valori  tenui  di  F 
per  Taggradiinento  si  rendono  individuate 
per  U yi  le  distinzioni.  Il  vedere  dìvteu 
guardare,  T udire  ascoltare,  e per  poco  che 
si  rifletta  si  è persuasi  che  le  nozioni  non 
ponno  aversi  se  non  per  essa,  meulre  sfug- 
ge spontanea  quando  non  è appagalo  lo  spì- 
fito.  Sempre  F ed  À prolungano  il  tempo 
di  un  numero  di  distiozioni,  ma  per  la  jt  si 
arqutsia  chiarezza  in  esse,  mentre  per  la  F 
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maggÌMre,  il  lempitaeolo  / è tempre  prolun- 
gelo. 

Per  «{pasto  ti  è dello,  tì  può  dedurre  pei 
•eroplice  ragione  i seguenti  altri  canoni. 

111.  Che  ove  manchi  U A ed  ove  F noti 
siatufficieole,  quantunque  vi  fossero  impres* 
sioni,  le  modificasioni  non  hanno  atiivìià  di 
distinsiooe.  ^ La  vita  tace,  si  ha  indugio,  ed 
N nel  tempo  T scemerebbe  per  un  valore 
acquistato  da  P soverchio,  e le  distiutinni 
sarebbero  perdute.  Al  contrario  un  grado 
maggiore  di  A indicherebbe  che  la  naturale 
applicazione  dell'organo  è anche  per  adat* 
tato  grado  di  F,  e può  presentare  N più 
grande.  Così  in  ciascun  tempuscolo  / del 
tempo  Tèi  avrebbe  la  propria  distinzione. 

E tanto  più  ciVonlenna  in  questo  canone 
la  riflessione  già  falla  che  la  A sfugge  allor- 

3uaodo  le  sensazioni  von  fossero  ne’  limiti 
el  senso,  ond’è  che  reciprocameuie  si  con- 
fermano N ed  A, 

IV.  lo  un  periodo  di  vita  si  può  avere 
un  numero  di  distinzioni  varie  per  A e 
per  F ed  anche  per  modi  M di  un  medesi- 
mo senso.  E lutto  ciò  può  reiterarsi  per  le 
azioni  con  diversi  sensi.  Quindi  le  qualità 
ed  i nsodi  delle  disliozioDi  si  ponno  succe- 
dere come  appunto  in  natura  accade  pei 
gradi  difirtrenti  di  Pedi  A\  ma  si  impie- 
gherà sempre  un  tempo  in  tutto  profitto, 
allorquando  iV  comprenderà  la  sommatoria 
delle  diverse  qualità  e modi  delle  distinzio- 
ni nel  minor  tempo  T, 

E in  ciò  avendosi  A spootaneanieote  trat- 
tenuta senza  la  minima  distrazione,  il  Irai- 
lenimento  si  appaleserà  il  più  opportuno  ed 
il  più  utile. 

Questo  canone  ò il  più  generico  che  si 
{>ossa  esprimere  relativamente  alle  distinzio- 
ni, e 6ssa  le  caralteristirhe  di  un  tempo  be- 
ne impiegalo. 

|Passiamo  ora  a riscontrare  coirapplicazio-, 
ne  ai  diversi  sensi  il  fondamento  sussistente 
di  questi  canoni  e per  tal  fine  riteniamo  per 
conseguenza  del  6u  qui  detto:  t.  Non  sem- 
pre e non  tutte  le  sensazioni  ponno  presen- 
tare distinzioni  ; 9.  Che  invece  le  distinzio- 
ni chiare  e precise  sono  sempre  le  conse- 
pienze  delle  sensazioni,  ed  il  carattere  che 
M distingue  si  ha  nelle  nozioni. 

Hispelto  alle  dislinziuni  per  il  vedere 
ae  ne  è esposto  un  articolo  a parte,  il  per- 
chè esso  riguarda  l'ottica  e può  bisognare  a 
più  altri  articoli  deirEocidopedia.  Ved*  Di- 

snazioac  ^Ottica).'  , . 

•CiPer  la  vista  i canoni  stabiliti  per  le  distio- 
aleni  sussistono  complelaraeoie,  come,  sì  può 
persuadersene  per  il  detto  articolo  di  otti- 
ea.  e come  si  dirà  nel  seguito  al  paragóne 
delle  qualità  diverse  delle  distinzioni.  Però 
tier  questo  senso  occorre  di  introdurre  nel- 
la considerazioni  un  iudicalivo  S che  aspri-* 
lo  spazio  o il  cgmpo  visivo  , nel  quale  si 


ponno  percepire  le  parti  distinte  e questo  .V 
può  esser  numerico  ed  esperimeiitale.  I suoi 
limiti  sono  compresi  per  le  distanze  da  al- 
cuni pollici  dalle  pupille  a più  miglia,  cioè 
oltre  o So.  E per  altre  due  dimensio- 
ni da  ciò  che  abbracciano  le  tangenti  con- 
dotte dalle  pupille  agli  estremi  punti  del- 
le opacità  della  testa  che  contoruano  gli  oc- 
chi e prolungate.  Quindi  anche  le  grandezze 
sono  limitale  dalle  contrazioni  pupillari  che 
si  aumentano  per  1'  intensità  della  luce. 

La  durata  / di  un'unica  dlslioiionosi  de- 
termina col  movimento,  che  non  sia  nè  trop- 
po rapido  nè  troppo  lento  per  permettere  il 
vedere  ; ma  si  è trovalo  che  ueU'esercizio 
il  più  ordinario  dell*  organo,  alior  quando 
ratleuzione  può  favorevolmente  applicarsi, 

10  questo  tempuscolo  / può  esser  rilevato  un 
numero  di  parti  distìnte  insieme  , che  gli 
esperimenti  fanno  sapere. 

Si  è dedotto  adunque  dall’  ottica  che  / 
può  ritenersi  anche  di  un  centesimo  di  un 
minuto  secondo,  o meglio  di  un  minuto  ter- 
zo- E che  per  uno  spazìetto  fissato  di  cam- 
po della  distinta  vistone  costituito  per  un 
rilevamento  subitaneo  di  4»  ^ 6 parlici- 

stinte,  si  ha  la  regola  che  dà  le  k1ìi1B& 
delle  grandezze  compartite  e delle  cTìsfaX^ 
Cosicché  S risulta  determinato  pei  difleren- 

11  valori  di  f che  esprime  la  chiarezza  ò la 
intensità  della  luce.  Vtd.  Chuke/Zì  e LU- 
CE. Riguardo  ad  M che  indica  il  colorilo  , 
il  numero  si  ridurrebbe  a quello  della  scafa 
cromatica  quando  la  disposizione  sia  la  più 
armonica  ed  attraente  ratleuzione  ^,(^ichè 
in  caso  contrarip  si.perderebbero  in  nume- 
ro le  distinzioni,  o per  la  durala  di  / mag- 
giore o per  distrazioni  di  A, 

Se  aclaoque  si  avesse  a ritenere  per  T 
un'ora,  ovvero  fosse  Tr  36oo’*,  si  avrebbe 
AT=)i6ooo,  per  il  caso  di  tutte  perfette 
dislinziooi  della  minima  durata,  giacché  per 
ciascun  minuto  secondo  si  potrebbero  di- 
stinguere 6o  campi  di  visione  distinta,  in 
ciascun  de*  quali  poi  si  rilevano  Ire  o quat- 
tro couipartiroenti  o al  più  5 o 6,  caso  par- 
ticolare che  difficilmente  si  verifìchereobe 
quando  anche  di  una  miniatura  si  enumeras- 
sero i punti  distìnti.  Comunque  il  fatto  varii, 
certo  e però  che  la  vista  è suprema  distio- 
guitrice.  Esi  rifletta  che  le  tue  distioziooi 
sono  eccellenti  per  due  proprietà  le  quali  si 
hanno  anche  per  gli  altri  sensi,  ma  in  un 

£ado  assai  minore.  Vana  di  queste  risguar- 
, k dire%hne , ratm  p«x>pnctà  é lelalì^ 
al  cosi  dettq  r^^imento.  Dalla  prima  ab- 
'biàm  le  noziom  a Donna  onde  opportuna- 
mente agire;  ma  nella  seconda  siam  attivi 
bolla  spontanea  o colla  volontaria  posizione 
dello  sguardo.  La  reiezione  di  essa  é conti- 
nuamente attiva  o senza  intervalli  e non  per 
altroché  per  le  distinzioBÌ;cosicchè  g il  mon- 
do circosUnle  entra  in  noi  , e noi  quasi 
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spaziamo  in  esso  quali  iodaeatorì^ma  atti  sem- 
pre a comprendere  sì  o noie  opere  leggiadre 
che  ?(  accadono. La  nostra  potestàèprefereu* 
le  perii  riferimento.  E sarebbe  questo  l'estre* 
rno  atto  col  quale,  ove  ogni  altro  ranucasse, 
la  natura  ne  persuade  deirarbitrio.  In  fatto 
è di  poter  nostro  il  chiudere  ed  aprire  co* 
teste  finestre  degli  occhi  che  Tadtio  permei* 
tono  delle  rappresentan/.e  in  noi  di  ciò  che 
arcade  esteriormente:  ed  è in  noi  il  potere 
di  rilerirvi  1’  esame  delle  dìsliuziooi  per 
ratteozioDf  A.  In  conclusione  diluito  si 
deduce  che  le  distinzioni  per  la  vista  si 
hanno  per  percezioni  riferibili  a semplici 
spazietti  e nulla  più. 

$ % Anche  gli  esempli  che  si  hanno  per 
r udito  deggiotio  in  prima  risguardare  i 
casi  ne*  quali  questo  senso  non  abbia  avuta 
alcun* altra  relazione  cogli  altri  sensi. 

L’impressione  si  fa  negli  umori  polposi 
ne*  quali  è propagata  la  diramazione  del 
nervo  acustico.  La  trasmissione  va  al  cervel- 
letto e quivi  si  compie  la  modificazione  che 
dà  l'accorgimento  e quindi  la  distinzione* 
quando. Fed  A sian  valevoli.  Quantunque  si 
cousiderasae  1*  orecchio  nel  complesso  dei 
viventi  e senzienti  in  generale*  si  dedurreb- 
be che  si  può  vederlo  degradato  fiuo  al  ca- 
so più  semplice  nel  quale  la  fisiologia  asse- 
gna un  unico  sacco  o un  cilindro  scaglioso 
con  una  membrana  elastica  esteriunnente 
esposta  ad  un  estremo*  ed  all*  altro  un*  al- 
tra che  riceve  il  nervo  e nulla  più  : cosi  si  è 
ossei'vato  ne'  crostacei  e ne*  molluschi.  Pure 
l’essenziale  materialità  deirorgano  non  è in 
altro  se  non  nel  uervo  che  .si  estende  nella 
polpa*  la  quale  è lo  parte  esposta.  £ la  più 
semplice  distinzione  per  V udito  sarebiie 
ottenuta  da  un  urto  propagato  e reagito  dal 
sistema  vascolare  al  midollare  che  lolrasmet- 
Ir  all'opposta  località  cerebrale.  Quanto  più 
ai  complicano  le  parli  deU'organo  tanto  mag- 
giore dovrebbe  risultare  la  durala  /*la  qua- 
le crescerà  sempre  per  l’  aumento  di  F che 
in  questo  caso  è forza  meccanica*  ma  con 
questa  complicazione  si  acquisterà  in  diver- 
sità de’modìAf*  perchè  la  A dovrebbe  esser 
sempre  più  efficace.  È facile  adunque  il  per- 
suadersi che  sussistono  anche  per  questo 
senso  i canoni  I*  11,  IH  e sarebbe  superfluo 
il  iratteoersì  per  renderlo  manifesto  con  e- 
senipii  particolari. 

Avvi  però  da  riflettere  che  fissando  bene 
ciò  che  anche  gli  antichi  avvertirono  che 
yatto  delfoggetto  souabile  si  dica  sonatione 
e fatto  deil’oggetto  audibile  uttizione,h  duo- 
po  altresì  ricordarsi  che  il  suono  impiega 
un  tempo  a giungere  a noi  , cosicché  si  oae 
un  suono  quando  1 a cagione  che  lo  ha  pro- 
dotto è già  cessata.  Quindi  quando  si  para- 

fjonassero  le  distinzioni  del  vedere  con  quel- 
e dell'adito  provenienti  per  delle  distanze 
grandi,  si  avrebbe  sempre  una  differenza  nel 


tempo.  Si  vede  la  fìamma  di  una  scarica  di 
mi  pezzo  d'artiglieria  nello  stesso  momento 
che  si  sviluppa*  e poscia  sì  ode  il  suono. 
Questo*  se  è forte*  si  può  udir  più  distante* 
ma  nelle  circostanze  ordinarie*  o sia  forte 

0 debole,  esso  percorre  poco  più  d*un  terzo 
di  miglio  per  ogni  minuto  Sec.  (metri  557). 
Dunque  nelle  distinzioni  auditive*  massime 
se  fossero  in  corrispondenza  per  diflerenti 
luoghi . o ne*  casi  cne  si  voglia  determinare 

1 dati  che  servono  a lume  delle  leggi  a cui 
sono  soggette,  è duopo  di  aver  riguardo  al- 
le distanze  e Introdurre  fiudicativa  S;  come 
si  f<*ce  pt-r  il  vedere*  avendo  a mente  la  ve- 
locità del  suono.  Però*  distìnto  lo  strepilo 
dal  suono  modulato*  si  comprende  che  per 
noi  le  distinzioni  per  l'udito  non  deggiono 
riferirsi  alle  leggi  astratte  dell’acustica  nella 
quale  si  studiano  non  -già  le  sensazioni  ma 
seiiiplicemeole  i tremiti  vibratori!  e pura- 
mente meccanici  che  propagano  le  onde  so- 
nore. È ben  vero  che  in  fine  per  verificarle 
si  ricorre  al  senso  ed  è ben  vero  ebe  qual- 
siasi nostra  ragione  ha  per  origine  il  senti- 
mento; ma  quelle  spcrulazioni  astratte  che 
calcolano  i numeri  delle  vibrazioni  de*  dif- 
ferenti suoni  conducouo  a determinare  i li- 
miti che  sono  prefissi  dalla  natura  all’ udito. 
E dairoriglnedelle  oode*dalle  gradazioni  che 
vi  succedono  ne'veicoli  del  suono*  dalla  e- 
stensione  che  abbracciano*  dalla  direzione 
nella  quale  sì  propagano*  e in  fine  dalla  sus- 
sistenza che  continua  senza  che  si  distrugga- 
no vicendevolmente,  risultano  i fenomeni  a 
cui  la  fisica  dà  spiegazione.  £ questi  giun- 
gono soltanto  fino  alla  prima  entrata  neìfor- 
gano,  e qui  la  fisica  finisce.  E fin  qui  oÌu- 
na  distinzione  si  ha  per  il  senso  e tulle 
quelle  che  si  fece  per  giungervi  sono  intel- 
lettive. Qui  prendon  parte  le  materie  e le 
forze  organiche  : entrano  qui  le  emozioni  e 
gli  affetti  della  vitalità 'e  le  passioni  che  ne 
derivano.  Ed  è da  questo  iocominciameoto 
che  il  tempo  I di  un'unica  distinzione  audi- 
tiva prende  valore* compiendosi  nell’istante 
che  quella  distinzione  ha  finito.  Per  acqui- 
stare questa  cognizione,  almeno  per  appros- 
simazione* esaminiamo  io  prima  la  F,  forza 
del  suono,  riferita  però  all'efl'eUo  fisiologico* 
cioè  considerata  come  risultante  dell’azione 
esterna  e delia  reazione  dell*  organismo. 

||  8.  Il  dato  Fcbe  ìndica  la  forza  o l’inteo- 
sita  del  suono  per  l'udito*  non  ha  alcuna  di- 
pendenza colla  gravità  o acutezza  del  suono* 
e quindi  i fisici  la  giudicano  senza  relasioue 
culla  lunghezza  delle  onde  sonore.  Essa  de- 
riva dalla  pressione  più  o men  grande*  didla 
velocita  che  f aria  riceve  dal  corpo  sonoro  » 
e che  comunica  alla  membrana  del  timpano. 
Si  sa  che  una‘corda  del  coutrabaiao  può  ri* 
dursi  ali*  unisono  colle  tuonale  di  un  tem- 
porale* cosicché  le  onde  sarebbero  della 
slessa  lunghezza.  Ma  ia4ì*t*osai  si  grande 
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per  queste  che  darebbe  il  Umile  alta  seniìbi* 
litii  olire  a più  miglia,  mentre  per  la  corda  a 
poche  centinaia  di  piedi  non  è il  tuono  più 
sensibile.  Da  ciò  ai  deduce  che  in  tutto  a pa* 
riti  ed  a distanza  di  poche  centinaia  di  pie- 
di, il  suono  diverrebbe  per  i*' assordante  nel 
caso  del  temporale  se  partisse  da  un  luogo 
ceotrale,  e appena  sarebbe  audibile  nel  ca- 
so della  corda,  anche  per  tutti  i riguardi  del- 
r attenzione. 

Il  suono  propagandosi  nella  ragione  inver- 
sa dei  quadrati  delle  distanze  sarà  perla  sua 
intensità  valutato  per  queste. limili  di  que- 
ste distanze  sono  tali  e si  vasti  che  dall’esse- 
re il  corpo  vibrante  propriamente  vicino  al 
meato  auditivo  per  la  quale  tanta  prossimi- 
tà soltanto  si  può  udire  , si  giunge  ben  an- 
che ad  udire  per  una  distanza  dal  corpo  vi- 
brante a questo  meato  di  oltre  5o  miglia.  E 
si  sa  per  certo  che,  accostato  1*  orecchio  a 
terra,  si  sono  odili  i Iragori  de'  grandi  suo- 
ni che  eran  cagionati  a 90  miglia  di  distan- 
za. Non  abbiamo  apposite  esperienze  in  Se- 
neche ne  riferiscano  delle  gradazioni  per 
il  valore  di  ma  conosciamo  questi  limiti. 
Inoltre  si  ha  per  certo  fatto  che  i suoni  più 
forti  estinguono  i più  deboli  e si  sa  che  dal- 
r alto  al  basso  è più  rapido  che  orizzootaU 
roente,  e viceversa  da  basso  io  allo. 

Nell*  aria  rarefatta  il  suono  perde  di  for- 
za. e non  si  ode  nel  vuoto,  uli  aeronauti 
«Saussure  avvisarono  questa  differenza  nota- 
bilissima. Quest*  autore  sul  moule  Bianco 
udiva  le  scariche  di  un  fucile  come  quelle 
di  una  mediocre  pistola  : e Gay-Lussac  e 
Biot  dovevano  parlar  forte  per  udirsi  quaudo 
eran  nella  barchetta  del  loro  aerostato,  ad 
un’  altezza  dì  oltre  sei  miglia  dalla  terra. 
Dunque  il  valore  di  i^per  l’udiló  ha  dei  li* 
miti  e SI  estesi  e si  vanati  anche  per  1*  am- 
biente, che  deve  produrre  nelle  nistinzioni 
altrettante  variazioni.  E cosi  è per  l'uomo, 
ma  per  gli  Hniinalt,  come  sono  il  lepre,  e il 
cane  ed  altri  , il  limite  minore  de*  suoni  au- 
dibili si  estende  ad  una  sensibilità  che  ha 
del  prodigioso,  come  i cacciatori  s’accorgono 
ben  frequente,  e come  se  ne  espongono  gli 
esempli  ne*  cor.<i  di  storia  naturale. 

La  durata  / di  un*  unica  distinzione  audi- 
tiva deve  esser  breve,  ma  non  tanto  come 
quella  che  si  ha  per  il  vedere.  Un  suono  è di- 
stinto da  un  altro  eguale  in  tutto  per  pausa  o 
silenzio.  Una  ruota  che  fa  veder  disiinii  60 
quadrati  io  un  secondo,  se  mandasse  60  suo- 
ni darebbe  un  semplice  rumore  continuato; 
se  sì  diminuisce  il  numero  di  questi  suoni  , 
si  trova  che  anche  quando  fossero  da  i5a  qo 
in  un  secondo,Don  ancora  darebbero  una  per- 
fetta soddisfazioni  alla  A.  Gli  antichi  ammi- 
sero che  non  si  distingue  uu  suono  da  un  al- 
tro se  non  per  un  silenzio  almeno  dì  i;io  dì 
secondo,  quindi  non  ritenuto  che  io  uu  se- 
condo Doo  pooDo  aversi  all’udito  se  non  che 


nove  nple.  Colla  ruotv  esposta  nella  Fig.  10, 
Tav.  VII,  Fisica,  si  sono  poste  a confronto  le 
distinzioni  dei  vedere  con  quelle  dell*  udito 
e sì  riscontra  una  difTereiiza  nella  durala 
di  / di  quasi  il  quadruplo  per  questo  senso. 

taiieiCf  izione  alla  annessa  Tavola)» 
Questo  / cresce  poi  per  l’udilo  iti  ragione 
che  si  aumenta  F,  e tanto  più  quaudo  sì  ha 
il  suono  per  maggior  distanza  la  quale  ca- 
giona poi  la  diflereiiza  di  un  ritardo  com- 
plessivo per  la  velocità,  come  si  disse.  Ma  è 
facile  ravvedersi  che  anche  per  aumento  di 
poca  forza  il  suono  fa  aninriilare  il  tempu- 
scolo delle  distinzioni  singolari.  In  fatto,  se 
uno  paria  troppo  presto,  noi  non  distinguia- 
mo le  parole  sì  quando  lo  faccia  ad  alla  vo- 
ce che  a voce  bassa.  E quando  allenterà  il 
discorso  a fissate  circostanze,  avvi  una  limi- 
tala forza  nel  suono  per  la  quale  risulta 
percepito  più  distintamente.  È stato  assicu- 
ralo poi  che,  articolando,  in  due  secondi  si 
ponilo  pronunciare  ben  distinte,  da  colui 
che  le  proferisce  o da  altre  persone  virine, 
otto  sillabe;  dunque  questo  solo  dalo  vale  a 
rendere  limitata  anche  la  distanza  alla  qua- 
le tali  sillabe  pomio  esser  distinte.  Il  perrhè 
il  suouo  percorrendo  n.ell*  aria  circa  54o 
metri  per  minuto  secondo,  se  altra  persona 
Sì  trovasse  a doppia  distanza,  cioè  a metri 
dHo,  essa  udrebbe  il  suono  della  prima  sìl- 
laba quando  colui  che  la  ha  ptonunciata  è 
già  giunto  al  termine  delle  otto  sìllabe.  Ciò 
indica  che  si  udrebbe  il  suono  della  prima 
sillaba  .due  minuti  secondi  dopo  che  fu  pro- 
nunciata e le  altre  in  ordine  sì  udrebbero 
di  seguilo,  se  non  si  interponessero  delle 
cagioni  di  distrazione  nell’ uditore  e di  al- 
terazione nella  propagazione  delle  onde  . 
Ora  queste  cagioni  sono  tante  che  impe- 
discono la  distinzione  di  quelle  olio  sillabe 
e la  riducono  a quattro.  Ire,  due  o anche 
una  sola.  Alia  notte  nelle  vaste  foreste  in 
tempo  di  calma  e d’aria  nettala  dalla  piog- 
gia, il  suono  si  prt)paga  a maggior  distanza 
ed  è udito  più  distinto,  e sembra  però  più 
forte  di  quello  cfie  sarebbe  in  contrarie 
circostanze.  E ne' casi  che  col  clamare  si 
voglion  fare  intelligenze  a distanza  , non  si 
ponno  più  distinguere  le  parole  che  appena 
superino  due  o tre  sillabe. 

Ognuno  sa  poi  che  anche  a poca  distanza 
e in  luoghi  chiusi  ronvien  limitare  i suoni 
o la  voce*  e separar  bene  le  parti  che  si 
voglion  far  distinguere,  n0ìnchè  la  troppa 
forza  non  faccia  persistere  le  impressioni, 
0 la  troppa  rapidità  non  lasci  le  suflìcienti 
pause.  Avvi  propriamente  un  campo  di  di- 
stinta audizione,  come  in  ottica  ai  trova  sus- 
sistere un  campo  dì  visione  distinta;  la  sola 
difierenza  consiste  che  per  questo  le  dire- 
zioni che  lo  conterminano  sono  precisate, 
mentre  per  I’  udire  queste  conterminazioni 
riescono  difficilmente  geometriche.  Però  le 


446  DISTINZIONE 


parli  distinguibili  in  un  subito  n0n  .potino 
esser  maggiori  dì  tie,  dì  che  si  ha  una  prò* 
va  semplice  quando  si  pronuncia^  peresem* 
pio,  do,  rt,  mi,  un,  du,  tre,  prò,  ec.,  in  rui  sì 
si  accorge  che  è come  unica  la  distinzione, 
quantunque  formata  di  due  o anche  tre  let* 
tere  il  cui  suono  si  fa  pur  sentire;  ma  se  le 
sillabe  sono  diverse,  quantunque  di  tre  let* 
lere  sole  ciascuna,  si  ode  che  nou  ammetto» 
no  più  queir  unica  distinzione:  e tali  sono, 
per  esempio,  mto,  suo,  per,  snf,ec. 

Una  circostanza  insuperabile  che  ha  es* 
eluso  dall*  acustica  il  campo  auditivo  distin* 
to  e che  limila  e la  forza  e il  numero  delle 
note  distinte  in  complesso  di  un  suono,  si  è 
la  ineguaglianza  della  temperatura  delTaria 
la  quale  determina  sempre  delle  correnti 
per  le  quali  le  densità  sono  dlflereuti . Co* 
sicché  le  onde  sonore  si  contrastano  tra  lo- 
ro il  passaggio,  e il  suono  o diretto  o rifles- 
so in  parte  si  estingue  e si  conlonde. 

In  conclusione,  sì  nonno  avere  fino  a tre 
distinzioni  in  una  sola,  di  tempuscolo  /,  e 
questo  non  può  esser  minore  di  i/ao  di  mi- 
nuto secondo,  ma  pei  casi  delle  note  musi- 
cali i più  ordinarli,  si  può  ritenere  I anche 
del  doppio,  cioè  di  t/iO  di  minuto  secondo.'* 
Per  il  casu  del  suono  più  grave  che  dà  5i 
vibrazioni  al  secondo  o,  giusta  Savart,  i4  o 
i5  in  un  secondo,  percorrendo  metri  34o, 

si  avrebbe  io  per  lunghezza  dei- 
smo 

r onda,  ovvero  ai  (Pouillel,  quarta  e- 

dizione,  184  »,  p.  aSa  , Cours  de  Physique). 
Lo  spazio  S può  aver  per  1'  udito  umano  sì 
vasti  limili  quasi  come  si  hanno  per  la  vista 
ne*  corpi  terrestri  ed  è in  una  relazione  con 
Fper  le  Hislanzr.  E se  si  ritenesse  per  T 
un  ora,  N risulterebbe  nel  caso  il  più  ordi- 
nario di  56  mila  note.  Queste  note  potrebbe- 
ro essere  anche  di  due  o Ire  suoni  ciascuna, 
lievemente  distinti. 

Che  tali  presunzioni  sian  non  lontane  dal 
vero,  se  ne  han  prove  ne' singolari  echi,  nei 
fatti  del  portavoce,  tromba  parlante  o ma- 
rina ec.  Ped.  Eco,  Poktavoo?,  Tromba  par 
LA^TE,  ec.  In  quanto  alla  direzione,  è certo 
che  essa  sarebbe  determinata  dalle  tangenti 
condotte  dalla  membrana  del  timpano  o al- 
meno dal  meato  alle  opacità  ossee  petrose 
che  lo  contornano,  e però  la  propagazione 
delle  onde  h meglio  che  vi  giunga  nel  piano 
del  condotto  cilindrico.  Infatto,  come  i fra- 
telli Weber  avvisarono,  anche  II  corista  o- 
icillanle  in  questo  piano  e tenuto  rivolto  in 
questa  direzi<»ne  lisiilta  assai  più  sensibile. 
Noi  non  abbiamo  come  in  tanti  animali  si 
riscoutra  la  mobilita  del  padiglione  per  la 
quale  si  può  acquistare  I'  opportuna  posi- 
zione per  ricevere  un  dato  suono,  ma  po^ 
tiam  muovere  la  testa. 

$ 9. Per  il  suoliosi  hanno  distinzioni  anche 


per  modi  diversi  M,  come  ai  é detto  riapelló 
ai  colorì.  E per  queste,  i limiti  delle  vibra- 
zioni che  si  presentano  per  gli  estremi  più 
gravi  suoni  fino  ai  più  acuti  sono  in  ultimo 
fìssati  da  Savart  e comprovati  colla  sirena 
(Pouillel,  Cmirt  de  Physique,  edizione 
citata).  Già  ai  è detto  che  la  scala  enarmonica 
fisserebbe  per  a4  tali  distinzioni  colle  altre 
gradazioni  che  sono  notate  dai  bemolli  e 
dai  diesis.  Ma  qui  è di  proposito  Ì1  far  os- 
servare come  ciascuna  vibrazione  dì  un  suo- 
no quaUiati  sìa  isocrona,  perchè  se  ciò  non 
fosse  un  suono  inromincerebbe  con  un  tono, 
seguiterebbe  variando  e fìnìrebbe  con  un 
altro  tono,  cosi  che  ne  risulterebbe  una  du- 
rata senza  distinzioni  adattale  all*  organo 
.che  escluderebbe  ogni  armonia.  Invece  di 
ciò  accade  ciò  che  Sauveur  ha  dimostralo, 
che  per  la  vibrazione  di  un'unica  corda  si 
ha  resistenza  simultanea  di  tutti  i suoni 
armonici.  Ed  ecco  a qual  origine  si  deggio- 
no  attribuire  le  distinzioni  de' suoni  armo- 
nici. lufalto  il  numero  delle  oscillazioni  del- 
la membrana  del  timpano  per  gli  urti  e- 
sterni  eie  reazioni  dell'aria  interna  permea- 
ta per  la  tuba  d'  Eustachio,  quando  si  siano 
propagale  nelle  ampolle  e nella  chiocciola 
cagionano  1'  impressione  e la  trasmissione 
al  cervelietto  cne  si  modifica.  Se  tutto  ciò 
non  si  effettua  compitamente  per  una  prima 
impressione  e nell*  intervallo  sufficiente  per 
una  seconda,  e così  dicasi  per  le  seguenti , 
le  oscillazioni  sonore  esterne  non  sarebbe- 
ro più  isocrone  come  prima,  e le  interne 
varierebbero  sfavorevolmente.  Vi  sarebbe, 
per  esempio,  un  progresso  per  1*  urto  ester- 
no nel  medesimo  istante  che  le  parti  inter- 
ne non  potrebbero  reagirvi  col  loro  regres- 
so. Ognun  può  pensare  che  le  influenze  re- 
ciproche che  si  esercitano  tra  le  onde  aeree 
e le  oscillazioni  del  sistema  vascolare  e del 
sistema  nervoso  stabiliscono  l'origine  della 
distinzione  e che  i cangiamenti  nelle  rela- 
zioni de’  movimenti,  resi  poi  isocrooi,  costi- 
tuiscono i diversi  modi  AI  delie  perceziom 
auditive.  La  conclusione  generica  ■ cui  siam 
condotti  dal  fin  qui  detto  rispetto  all'  udire 
è questa: 

Le  distinzioni  de'  suoni  si  hanno  propria- 
mente per  tempo  di  pausa  o silenzio  ovvero 
per  gradi  diversi  di  impulso  che  si  comu- 
nicano all'orecchio. 

Si  sa  per  cerio  che  la  sordità  ordinaria 
ne'vecchii  rende  meno  sensibili  i suoni  gra- 
vi che  ^li  acuti.  Ciò  dà  prova  che  l' impres- 
sione risulta  debole  ne  suoni  gravi  perchè 
le  reazioni  non  sono  sufficienti,  mentre  an- 
cor bastano  pet  suoni  acuii.  Questo  fatto  di- 
mostra che  non  è totalmente  passivo  Y or- 
gano, e che  la  sua  attività  dovrebbe  essere 
manifestala  tanto  più  pel  caso  del  minor 
numero  di  vibrazioni. 

H IO.  Oradiciam  qualche  poco  vo  riguardo 


ea  Dy  vjOOgle 
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» queste  diilmtioiii  delle  qualità  de’ suoni. 
L*  uuisoDo  DUI  Tetto  non  sarebbe  distinto 
se  nou  dai  siìeuzti,  e si  è certi  che  esso  prò* 
viene  da  pari  numero  di  vibrazioni.  Cliìa* 
masi  accordo  la  coesistenza  di  due  o più 
suoni  a paragone  quando  tralteii)(oiio  entro 
i limiti  del  senso  ratteozione  con  diversità 
cbe  si  può  riscontrare  ripetutamente  senza 
alcun  divaria  La  distinzione  nell' «iccurdo  è 
propria  del  modo,  ed  è di  consonanza  se 
alcuna  diversità  non  si  risconliache  dìi* 
tragga  la  similitudine  ed  omogeneità  che 
SI  è in  prima  percepita. 

Riconosciuto  r unisono  il  quale  deve  <Ìa* 
re  costantemente  il  medesimo  numero  A^di 
distinzioni  quanti  sono  gli  intervalli  delle 
pause,  se  in  tutto  a parità  si  trova  una  «li* 
versità  al  sopravvenire  di  un  altro  suono, 
questa  distinzione  è di  qualità  e può  essere 
anche  di  pari  forza.  Si  ponno  avere  tali  qua* 
lità  per  due  casi,  niuno  de*  quali  ò da  con* 
fondersi  col  tei^  che  si  ha  per  tono  o modo 
M.  E l’uno  de*  quali  casi  può  sussistere  e$. 
seiido  a parità  gli  altri  due.  Il  primo  dà  di* 
stìnzione  che  dipende  dairislruinento  e dal* 
U materia  vibrante.  Il  secondo  dipende  dal* 
la  così  delta  pienezza  o corpo  del  suono,  ed 
ètuU'altro  cbe  la  forza;  perchè,  per  esempio, 
quattro  violini  producono  maggior  corpo  di 
suono  e dì  poco  aumenterebbero  la  forza 
che  si  riscontra  in  un  solo.  Iiifallo  il  liriiile 
della  distanza  alla  quale  si  udrebbe  il  suono 
dell’  uno,  è poco  diOerenle  dal  limite  della 
distanza  lino  alla  quale  si  ode  il  suono  dei 
quattro.  Il  terzo  caso  si  ha  nell’  acutezza  e 
nella  gravità  del  suono.  E per  questo  si  può 
ammettere  tra  un  tono  lìssalo  ed  un  altro 
prossimo  della  scala  una  gradazione  di  altri 
suoni  (ulti  ben. distinti.  E questi  casi  si  tro- 
verebbero sussistenti  anche  in  un  accordo 
perfetto  e pure  sono  produttivi  di  modifìca* 
zioiii  si  diverse  che  presentano  distinzioni 
perfette.  I primi  due  casi  sono  avvertiti  da 
tutti,  ma  il  terzo  allorquando  il  divario  non 
sia  grande  non  si  distingue  se  non  da  chi 
ba  delicato  ed  abitualo  il  senso.  Il  «iistiu- 
uere  un  accordo  prestabilito  è tanto  più 
ifficile.  se  si  complicano  variamente  gli  al* 
tn  casi.  Allorquando  si  hanno  insieme  dei 
suoni  rbe  siano  all*  ottava  o alla  terza  o al- 
la quinta,  si  ha  ratleiizione  che  è più  aggra- 
devolmente  IraKenuta;  ed  è questo  propria- 
mente il  carattere  che  la  distinguete  l’ac- 
cordo di  consonanza  del  quale  ahbrumo  spie- 
gata la  ragione.  Al  contrario  sì  ha  dissooan* 
use  suonano  U seconda  e la  settima,  yed, 

Acosnc*  (A/ufica). 

Sono  due  in  conclusione  le  distinzioni  cbe 
P'^^SS^uo  r accordo,  e sono  tali  che  1’  una 
declina  naturalmente  nell’  altra.  Sono  così 
conformi  alle  modificazioni  dell'organismo 
cbe^piacevolmenle  I’ una  richiama  T altra: 
ond  è che  risulta  quasi  un  eOelto  unico  che 


r attenzione  appaga  completamente.  Un  ta- 
le elletto  è quello  che  dicesi  armonia  la 
quale  è poi  sempre  sostenuta  anche  per  le 
altre  varietà  e per  le  necessarie  pause  che 
permette  il  riposo  del  senso  nel  caso  che 
abbia  una  durata. 

la  altri  casi  una  diversità  può  sussistere 
nelle  successioni  degli  accordi  e nelle  gra- 
dazioni dei  modi,  che  si  alternano  per  in- 
tervalli adattati  di  passaggi  ed  è in  ciò  che 
si  ba  la  melodia 

In  generale  adunque  vi  è naturale  aggra- 
dimento, e la  ne  dà  la  sanzione  , allor- 
quando le  vibrazioni  del  sistema  vascolare 
e quelle  del  nervoso  sono  ne’limili  ordina- 
rit  della  loro  attività  e in  una  uniforme  re- 
ciproca relazione  (ale  che  le  modificazioni 
celebrali  si  succedono  regolarmente,  senza 
che  all*  una  sla  d’ interruzione  1’ altra  im- 
mediata. Così  come  sono  uniformi  esterior- 
mente, le  oscillazioni  risultano  nell’  interno 
di  corrispondenza  . e indizio  fisiologico 
della  precisione  e delta  chiarezza  nelU  di- 
stinzione al  termine  di  cadauna  sensazione 
ne  dà  il  convincimento.  Per  tutto  ciò  io  .sa- 
rti per  confermare  I’  opinione  di  que*  filo- 
sofi che  ritengono  che  i germi  della  vera 
armonia  sono  già  stabiliti  nell*  organismo, 
e'quando  questo  non  fosse  stato  maliratlalo 
da  strane  consuetudini,  essa  sarebbe  unica 
ed  universale  in  tutti  gli  uomini. 

$ II.  L'orfano  del  lattodà  separazione  di 
parti  per  interpolati  tempi  colia  impenetrabi- 
lità. Non  si  potrebbero  avere  dieri  sensazioni 
distinte  io  un  istante. quantunque  dieci  siano 
i nostri  diti  della  mani  cbe  (occhino  un  e- 
straneo  corpo.Perquanta  attenzione  si  presti 
si  risronlra  che  i punti  sentiti  ponno  ben  esser 
ritenuti  per  (re  o quattro,  ma  che  in  un  i- 
stante  di  essa  è un  solo  il  luogo  sentito,  che 
però  si  succede  immediatamente  per  gradi 
pure  sentiti  ad  un  altro,  poscia  ad  un  terzo  e 
ad  un  quarto,  e ciò  in  vicinanza  e continua- 
mente. Se  si  pensa  ad  un  numero  maggiore, 
si  è avvertiti  subito  che  vi  sono  delle  pause 
di  salto  clieseparano  la  prima  sensazione  dal- 
Taltrà.  E tinpcssibilc  di  concepire  la  finissima 
delicatezza  colla  quale  la  sensibilità  avvisa 
delle  più  pìccole  frazioni  del  tempo,  se  non 
si  prova  in  qualche  esperimento.  Evidentis^ 
simo  risulta  per  questo  senso  che  la  percé* 
zioue  è dovuta  ad  impulsi  meccanici  e che 
solo  il  tempo,  come  per  l*  udito,  vale  ad  in- 
dicare la  separazione.  Alcuni  pochi  esperi- 
menti hanno  a molti  persuaso  che  nelle  par- 
ti nude  per  cousuetunine,  con  una  moderata 
pressione  una  velocità  di  un  decimetro  per 
ogni  minuto  secondo  impedirebbe  le  disliu- 
zìoni  singolari  cbe  comprendono  ciascuna 
quelle  tre  o quattro.  Quindi  per  un  criterio 
pratico  sì  è ritenuto  che  per  un  centimetro 
superficiale  con  una  velocità  di  circa  cinque 
centiinein  per  ciaKun  secondo,  si  hanno  adat- 
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tate  a precise  disliaaioDt.  E ciò  è quando  ao* 
cbe  in  principio  le  parti  a contatto  lessero  a 
pari  temperatura  e morbide  ed  omogenee,  co* 
me  nell' uomo  sarebbero  gli  stropirciameoli 
dei  diti  coi  corpi,  o dei  corpi  che  si  applicano 
in  medicina  per  le  Iregagioni.  Che  se  le 
parti  sono  di  m»iggior  scusibilità,  vale  adire 
se  il  sistema  vascolare  sia  sottile  e ponga 
il  seosifrro  incti  separalo  da  membrane  vii* 
lose,  eoo  min«>r  velocità  sì  perdono  le  distin- 
zioni. Per  esempio,  una  semplice  carezza  è 
più  aggradevole  per  una  velocità  di  un  deci* 
metro  per  3 secondi,  .se  la  superficie  al  con- 
tatto non  fosse  maggiore  di  circa  tre  centime- 
tri, come  quella  dei  Ire  polpastrelli  di  tre  diti. 
Cua  più  lenta  non  darebbe  se  non  accorgi- 
menti singolari  e una  più  rapida  o più  estesa 
darebbe  perdita  di  distinzioni,  e non  sarel>be 
sentita  in  tutti  i punti  e in  lutti  i tempi. 
Tanto  basta  per  poter  riscontrare  anche  per 
questo  senso  che  per  limitati  gradi  di  F si 
ha  un  numero  N di  distinzioni  in  un  tempo 
T,  e che  il  valore  di  / è per  ordinario  di 
un  quarto  di  un  minuto  secondo  per  riascu- 
ua.e  può  abbracciare  un  numero  simultaneo 
di  circa  quattro  punti  toccati.  Così  anche 
per  il  tatto  un'unica  sensazione  tutta  eguale 
e prolungata  nellosiesso  luogosì  peruna fer- 
ma e coslaule  pressione  come  per  rapido  stro- 
finio, non  avreiibe  diversità  di  accorgimenti 
e senza  questi  la  vita  non  avrebbe  manife- 
stazioni. 0|(ni  minima  alterazióne  cbe. acca- 
da ò data  dalla  distinzione  percepita  nelle 
pause,  o per  gradi  di  forza.  1 più  svelti  suo- 
natori di  pianofolte  potrebbero  dare  anche 
Il  note  con  ambo  le  mani  in  un  secondo,  ma 
ciò  non  darebbe  il  distinzioni  sentite  alle 
dita,  bensì  per  un  dì  presso  solamente  tre  o 
quattro  e ciascuna  potrebbe  comprenderne 
altre  tre  o quattro  siinultanee. 

Se  fosse  maggiore  o minore  la  resistenza 
dei  tasti  si  avrebbe  analogamente,  come  nel- 
l'udito,  la  risultante  dell'azione  e reazione 
/^dìfierente.  E allora  / avrebbe  varia  dura- 
ta,, ed  iV  varierebbe  nel  tempo  T.  Tutto  ciò 
h adunque  ronforme  a quanto  è stato  espo- 
sto al  ( Perchè  quivi  pure  si  ha  un  va- 
lore- per  S,  campo  di  distinzione,  ove  sono 
però  due  sollanfo  le  dimensioni,  e qui  pure 
•sussiste  il  numero  quasi  simultaneo  delle 
parti  distinte.  E se  si  considerasse  anche  un 
punto  solo  del  corpo  nostro  sul  quale  per- 
cotesse  con  difTerenli  velocità  un  piccolo 
corpo  dell' indicata  superfìcie,  sì  riscontre- 
rebbe che  questa  velorità  è limitata,  come 
lo  sono  le  rotazioni  dglle  parti  distìnte  per 
la  vista  o per  i'  udito  . E perchè  potessero 
esser  sentili  que' toccamenli  distintamente, 
sì  verificherebbe  che  non  dovrebbero  supe- 
rare il  numero  dì  quattro  in  un  minuto  se- 
condo. 

Le  nozioni  che  questo  senso  procura  so- 
no relative  alle  dimensioni,  alla  foiroa,  alla 


superficie,  se  sono  lisci  o ruvidi:  alla  strut- 
tura, se  duri  o molli,  fluidi  o solidi,  ec.,  ec., 
ed  ofirouo  i modi  diversi  M.  Esso  si  perfe- 
ziona colle  abitudini  e anche  nelle  bestie,  co- 
me se  ne  hanno  esempli  stupendi  anche  nel 
cavallo,  pergliaccor^imenli  chemanife.sla  in 
comunanza  col  cavaliere.  Le  esposizioni  fatte 
al  vocabolo  Corpo,  agli  articoli  dal  7 al  i5,ec., 
rendono  evidente  che  cotesti  istanti  singo- 
lari della  vita  separali,  e talvolta  per  minime 
pause,  sono  pure  percepiti  con  difierenzeebe 
ne  rendono  abitualriienle  attivi  e passivi  al- 
ternativamente negli  alfetti  di  elaterio  della 
langibìlit.à  Sono  speditissimamente  succes- 
sivi e non  hanno  per  raratleristica  se  non 
un  risultamento  che  nasce  da  tutto  il  com- 
plesso dell'  organismo  nella  modificaxiooe 
cerebrale,  il  tutto  poi  può  occupare  il  sen- 
sorio e distrarre  gli  altri  sensi  in  modo  da 
renderli  quasi  ìoefEcaci , tanto  comprende 
esso  la  complessiva  vitalità,  come  accade  nel- 
le pressioni  e nelle  percosse  e ne’moTÌmentì, 
oud'è  che  è detto  il  senso  il  più  volitivo  ed 
operatore.  Può,  ina  in  più  sublime  grado,  pro- 
curare  le  delìzie  dell’armbnìa,  come  ai  è es- 
presso al  vocabolo  Corpo ( i5.  Lascia  però 
nell’  ordinario  esercizio  poche  impronte  ebu 
valgano  a reminiscenze,  e quando  si  ridestano* 
è tutto  ilsislemagangliare  o il  limpatico  che 
rimembra,  anziché  irmìdollare  o cerebrale* 
Agli  articoli  Stazione  [rigtiardo  agli  nnìmo- 
/i).  Movimenti  (o  AnHaturt),  Salti,  Tatto,* 
si  avranno  le  nozioni  delle  particolari  distin- 
zioni che  questo  senso  può  presentare* 

^ li.  Riguardo  aU’olfatto  ed  al  gusto  ossia 
^uel  senso  pei  quale  si  comprendono  i sa- 
pori, non  si  può  avere  un  numero  N dì  se- 
guenti distinzioni  per  le  quali  assegnare  un 
tempo  T fissalo  m relazione  giusta  con  /. 
Questo  tempuscolo  di  una  sensazione  è al- 
quanto incerto  e prolungato  e potiebbe  rite- 
nersi di  un  secondo^»  più.  Gli  intervalli  sono 
molto  varii  e non  occorrendo  questi  sensi  se 
non  alle  funzioni  conservatrici,  non  sono  in- 
dagatori se  non  ne’  casi  degli  assaggi,  e sola- 
mente in  tali  casi  proferiscono  delle  nozioni 
positive.  Giovano  però  le  distinzioni  che  si 
poDDO  fare  per  unirle  alle  altre  onde  perve- 
nire alia  completa  cognizione  de'  corpi* 

111  quanto  agli  odori  ritenuti  per  effluvii 
esilissimi  che  si  diflondono  in  un'area  si  ha 
qualche  indizio  di  direzione  esteriore,  ciò 
che  propriamente  non  olliensi  nè  dal  tatto 
nè  dal  palalo  pei  quali  il  riferimento  giun- 
ge soltanto  alle  superficie  del  coulatlo.  Ma 
anche  negli  odori  facendosi  Temanazioue 
più  o men  copiosa  , penetrante  e rapida,  ed 
essendo  soggetta  ai  luoviroeuli  dtll*  aria,  se 
si  cercasse  di  voler,  prendere  no  indicati- 
vo F,  sarebbe  irragionevole.  Si  ìndtcbereb- 
be  di  ignorare  le  moderne  scoperte  che  so- 
no state  fatte  da  che  Raspail  ha  introdof- 
to  il  microscopio  nelle  ioaagiai  cbiipicbe. 
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te  SI  nchiainussero  le  antidie  i|>oteti  sull'a* 
xione  mccraiiira  delle  ninlcnc  in  qtiesli  due 
scusi  del  palalo  e dell*  oiralto.  Dopoché 
Couerhe  ha  avvisalo  recenlemenle  cne  f;li 
olii  fsseuxiaii  sono  coinposli  di  un  olio  uf- 
JaUo  inodoro  c di  un  piincipio  arido  al  qua* 
le  appartiene  la  facollii  odorante,  si  può  ri- 
tenere per  sodo  fondamento  che,  come  per 
il  sapore,  anche  per  V odore  le  dislinzioni 
de^giono  aver  origine  da  cangiamenti  costi- 
tutivi delle  sostanze  nelle  membrane:  perciò 
h rhe  a questi  sensi  a*  nostri  giorni  si  altri* 
huisrono  le  facoltà  cosi  dette  or^ano-t.ìeU 
ìriche.  Sussistono  però  le  suindicate  parti 
delle  sensazioni , e soltanto  si  deve  variar 
Turlu  e V impressione  in  un  eHeito  ragio* 
nato  da  tali  costitutivi  ran^iameiili.  E sussi* 
stono  i modi  Af  e le  parltcolarilà  della  A. 
La  uomeiiclalura  de*  sapori  trovasi  più  esle* 
sa  di  quella  di  gli  odori,  ma  sono  iiicerle, 
quautunr^uc  abbiano  le  distinzioni  i casi  di 
più  propizia  concordanza  manifestata  dalla 
aggradevolezza  per  1*  applicazione  più  prò* 
traila  della  A,  Nelle  opere  di  fìsiulocia  del 
Soemering,  io  quelle  dì  zoologi*  del  Fle* 
ming,  ed  agli  articoli  relativi  a questi  sensi 
si  troveranno  le  oozìooì  che  risguardano 
questo  argomento.  Cosi  nel  Poltlecuico  che 
si  5lam|>a  a Milano,  voi.  tu,  p.  4^>it  può 
leggere  la  inciuoria  sugli  odori  fiorati  di 
TriDcliìnctti. 

$ i3.  La  conosrenza  di  noi  medesimi  lan* 
lo  necessaria  al  nostro  senno  ha  molta  di- 
pendenza da  un*  altra  categoria  di  distinzio- 
ni rhe  appartengono  ai  sentimenti  inlertii  . 

1 fisiologi  asseriscono  che,  durante  le  fun- 
zioni della  conversazione,  i sentimenti  tu* 
terni,  singolarmente  dei  visceri,  occupano 
la  vitalità  io  modo  che  indebolita  risulta  si 
1*  attività  muscolare  come  quella  delP  ìntel* 
letto.  Si  è sempre  declamato  che  |kt  cono- 
scere gli  oggetti  reali  è necessario  che  sian 
sentili,  e siccome  non  si  ammei  levano  senti- 
menti iiiierni,  si  è sempre  creduto  falso  rhe 
una  persona  possa  distinguerne  un*  altra 
senza  il  soccorso  della  vista  o degli  alti'i 
sensi  così  delti  esterni.  Ora  che  questa  co* 
uosrenza  si  otlieue  anche  per  semplice  giuo* 
co  di  conversazione,  ì seiilimcnii  iiilerui 
hanno  acquisl.ilo  il  loro  imporlarile  credito. 

Quando  T uomo  espande  il  primo  sospiro 
air  hute  supremo  svegliandosi  dal  sonno  , 
senza  altro  anlecedeule  che  il  torpore: 
per  commovimento  semhi  a separarsi  da  esso 
lui;  a.*’  »'  accorge  della  sua  propria  vii  lù  in- 
tuitiva; 5.*^  ed  iminediatanieiiie  esercitando- 
si uelie  esperieuze  de*  corpi  esterni  si  con* 
ferma  di  esislevc.  Dì  queste  Ire  distinzioni 
I ultima  soltanto  abbisogna  de*  sensi  ester- 
ni. Le  sensazioni  interne  dei  visceri  e dei 
inusruli  c quelle  dell’  encefalo  denoniinate 
dt  rosritiiza  piudiirono  le  pi  ime  «lui*,  c per 
lìmiti,  f\ìl.  rii  fase.  m. 


queste  pui^e  si  verificano  i canoni  stabiliti, 
come  facilmente  si  può  pensare. 

1 sentimeuti  interui  vengono  confennati 

ficr  le  diversità  de*  nervi  anche  da*  recenti 
avori  di  VVolkinann  de*  quali  il  eh.  dottore 
llusconi  ha  fatto  discorso  hITI.  R.  Istituto 
Lombardo- Veneto,  T.  ix,  anno  i844- 
Sfuggono  questi  sentimenti  facilmente  non 
presentandosi  con  grande  evidenza  , quan- 
tunque siano  continue  le  impressioni;  inl'at- 
to  sono  sempre  le  manifestazioni  complessi- 
ve dell*  esistenza.  La  po.^izione,  T aiidattna. 
il  sentimento  del  nostro  bene  o mal  essere, 
del  nostro  buono  o cattivo  umore  eccitano 
le  distinzioni  di  questa  categoria.  La  voce . 
anche  non  articolala,  mostra  per  profonda 
espressione  questo  complessivo  stalo  del- 
r organismo,  e per  noi  anche  i sospiri.  Es- 
seiino  i sentimenti  interni  un  efietlo  dell» 
stalo  dei  visceri  e delle  relazioni  loro  che 
susaistoDo  coi  sistemi  vascolari  c dei  musco- 
li, variano  dì  giorno  in  giorno,  si  estendo- 
no in  tutto  il  corpo  essendo  incardinali  col 
leni|>eranicuto  e culla  murale. 

L'attenzione  che  visi  presta  non  è da 
trascurarsi , perchè  è appunto  per  questa 
che  dohhiam  dedurre  per  le  rilicssioni  la 
iiustra  susceltihìlilà  di  operare.  Ma  si  deve 
1 iflcttere  che  pontio  suscitarsi  i senlimenli 
interni  anche  iiidiretlamente  nei  le  inipres- 
sionì  eslerue.  Ad  esempio , V impressione 
di  un  bosco  aulidiltiviano.  quella  dello  sguar- 
do dì  un  leone  eccitano  comiiiovimeuti  in- 
terrii pei  quali  nascono  de*  sentiiiiciili  pure 
interni  le  cui  disliiizioui  non  avrebbero  al- 
cun paragone.  Così  dicasi  di  quella  inilucn- 
za  che  esercita  un  uomo  sull*  altro,  la  quale 
non  già  si  considera  qui  per  gli  elVetti  sol- 
I*  immagioazioiic,  ma  bensì  rispetto  a quelh 
che  diconsi  di  intimo  seotimenlo  per  cui  le 
impronte  che  si  for  mano  in  noi  sono  conse- 
cutivamente le  cagioui  di  altri  seuliinenli 
iuierui. 

Le  disiinzioDÌ  relative  sono  iiilerniedie 
tra  quelle  de*  sensi  esterni  c le  intellettuali 
alle  quali  faremo  iu  ultimo  qualche  cenilo 
dopo  visto  il  pai  agone  delle  prime. 

4 i4«  Riassuineudo  i coslilucutì  delle  di- 
stinzioni che  si  hanno  per  i<  vedere  e per 
l'udire,  se  si  riferiscono  ad  un'uia  ili  tem- 
po si  ha  T-  oOoo'*; 

Per  la  vista  ^ = ziGooo;  n = 4-  4 b. 

Per  r udito  IV ~ 56ooo;  n = 3.  ^ 8. 
li  numero  maggior  di  oltre  il  quadruplo 
delle  rlislinzioui  die  si  hanno  per  il  guar- 
dare che  per  V ascoltare,  è iuilubilahile  ner - 
che  r esperimento  di  paragone  può  tiii»i 
ponendo  il  caso  in  lutto  a parità.  l'eA,  la 
dcsciiziuoe  della  Tavola  vii.  Fisica. 

L*  odilo  la  uso  ili  iiMggioi  tcnqio  della 
vista  alile»!  per  la  duiata  delle  impiunic 
clic  sono  più  eiliLaci  di  lemiiiisrciize,  oche 
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orcupiino  la  vitalità  per  conscguenzfi  Nel 
niaji^gior  numero  He' casi  poi  ue*  quali  il  va- 
lore (li  / sia  alquanto  maggiore  del  minimo. 
Hai  quale  si  sono  desunti  questi  numeri , 
durante  le  pause  P,  la  vista  e T anima  per 
la  vista  è più  lihern,  e potrebbe  esercitarsi 
in  altra  qualità  di  sensazione,  ciò  che  non 
può  ottenersi  perTudito  se  non  più  diffìciU 
mente. 

Se  si  riguardano  le  distanze,  non  si  trova 
molla  disparità,  dacché  per  1*  uno  e T altro 
scuso,  /'scema  per  esse  e coll*  aumcnlarsi 
di  F il  valore  di  N diminuisce,*  cosi  è rispet- 
to ai  corpi  non  luminosi  per  luce  propria 
cd  ai  suoni  ordinari!. 

Ma  si  rifletta  che  i suoni  naturali,  come 
SODO  quelli  di  tutte  le  voci,  non  bau  duopo 
di  grandi  distanze,  mentre  il  veder  natura- 
le c tanto  più  utile  a soddisfazione  de’ no- 
stri bisogni  per  la  tanta  continuità  de’ tem- 
pi ne* quali  e esercitalo.  Inoltre,  se  avvenis- 
se che  r arte  procurasse  degli  edifìzii  sono- 
ri o de’  mezzi  di  ampliar  1’  udito  tali  da 
mandar  distinzioni  alfe  maggiori  distanze, 
come  si  è lattò  per  la  vista  coi  cannocchia- 
li, i veri  vantaggi  non  sarebbero  paragona- 
bili se  non  a quelli  che  si  suno  procurati 
pei  telegrafi;  tutto  il  resto  sarebbe  dì  sem- 
plici diletti. 

Per  chi  volesse  persuadersi  del  limite 
prefìsso  all*  udito  può  leggere  gli  esperi- 
menti  dell’Aimé  nel  Coun  de  Phy.siqtte  del 
Lame,  T.  Il,  § q56;  e per  i iguardo  al  vedere, 
le  Memorie  già  dette  inserite  negli  Annali 
lidie  scienze  del  regno  Lombardo  Veneto 
e nella  descrizione  degli  esperimenti  an- 
nessa alle  fìgure- 

Lc  relazioni  di  paragone  dei  modi  M di 
qualità  dì  queste  aislìiizìoni  ne*  due  singo- 
scusi,  none  impossibile  di  ottenerle 
pei  mozzi  suindicati.  (Queste  sembrati  estese 
per  gradazioni  indelìuile,  ma  se  non  si  poti- 
nn  ottenere  per  numero,  si  ponno  roiifron- 
lare  per  la  Uno  qualità  a qiie'  gradi  ne’  qua- 
li r una  rende  l’altra  iiietfìcace.  E i 44 
lori  del  Nobili  e ì suoni  della  scala  euarmo- 
Tiira  indir.herebbcio  che  più  numerose  so- 
no le  distinzioni  visive  . Si  praticano  nelle 
ruuvci  sazioiii  de*  giuochi  per  conoscere  la 
finezza  nel  distiugucre  (felle  persone  in 
quanto  all’  udito,  (acctido  fare  la  ricerca  in 
nua  camera  oscura  di  due  oroiogìi  montali, 
che  sono  recati  al  di  fuori  o 1’  uno  o V altro 
disliutanieute  od  ambedue  nel  minor  tem- 
po possibile.  Cosi  a languida  luce  si  confor- 
mano  con  colla  per  mezzo  dei  pelali  di  fìo- 
li  naturali  degli  altri  fiori  attaccati  ad  un 
bianco  foglio  di  carta  che  souo  poi  giudi- 
cati a Iure  naturale  , per  la  quale  sco- 
pre il  miglior  ilislinguitore  ed  operatore  di 
ensi. 

l\*t  paragonate  questi  due  sensi  al  tatto 


si  ptende  per  il  tempo  T un  tniiiulo  primo; 
allora  si  ha: 

per  il  fatto  A'=  '240;  zi  = 4- 
per  r udito  A-  600;  n r 5. 
per  la  vista  A'=36oO;  n = 4. 

In  fatto  r attività  del  latto  non  si  prolun- 
ga se  non  per  brevi  periodi,  e interpolati 
di  assai  più  durevoli  pause.  Nel  parago- 
ne delle  atteuiioni  si  trova  che  la  vista  ne 
richiede  assai  meno  che  l’ udito,  e questo 
assai  meno  del  latto;  ma  il  tatto  occupa  il 
sistema  gangliare  c lascia  più  libera  la  mente 
di  quello  che  non  fa  I'  udito  . Per  chi  cre- 
desse che  r attenzione  fosse  la  causa  pri- 
maria delle  distiuzioui,  è utile  di  far  riflet- 
tere, oltre  a ciò  che  si  c dello  al  $ 5; 

i.°  Che  r allenztotie  si  risveglia  per  l’im- 
presstone; 

Che  quando  è soverchio  desiaote  o 
gelosa,  sovente  altera  le  dislìnziunì  facendo- 
le iminaglnar  diverse  dì  quel  clic  sarebbero 
in  realtà.  In  tali  casi  agisce  siinilmente  co- 
me aliando  si  applica  nelle  operazioni; 

5.^  Che  r attenzione  c quasi  sempre  iu 
aspettativa. 

Finalmente  è duopo  rammentare  quanto 
si  è concluso  ai  $$  6,  lO,  11,  che  le  distin- 
zioni per  la  vista  si  hanno  per  percezioni 
rìferiliili  a semplici  spazielti,  mentre  quelle 
di  tatto  e di  udito  appartengono  ad  impulsi 
che  sono  separati  da  tempi. 

$ i5.  L’tmilà  dell'anima  è ritenuta  in 
filosofìa  sì  nella  nozione  come  nel  giudizio 
enei  raziocinio  (^W.  Animi).  L*  inlelleiro 
non  può  concedere  un  numero  n di  modifi- 
cazioni nell*  eucefalu  in  un  unico  istante  e 
facilmente  l'intuito  può  separare  quell’ i- 
stante  in  altri;  ma  il  fatto  esperimentale 
non  può  prestarsi  ad  indicare  un’ ulteriore 
separazione,  fe  da  pensare  però  che  questo 
n cessa  se  le  cagioni  sono  mollo  lontane  c 
se  esse  oltrepassano  {’li  ordinarli  valori  di 
F.  Allora  il  campo  visivo  c un  punto  e quel- 
lo auditivo  non  è che  un  uuico  suono  e al- 
lora persistono  di  più  le  impressioni.  Così 
per  il  latto  quando  quella  poca  estensione 
che  abbraccia  nel  tempuscolo  / è compres 
sa,  per  esempio,  da  un  peso,  con  attenzione 
si  han  sensazioni  ora  iu  un  punto  ora  in  im 
altro,  e quando  la  forza  è più  energica  quan- 
tunque in  un  punto  solo,  come  si  avrebbe 
per  un'islantauea  puntura  dì  un  pungiglione 
d’insetto,  1*  impressione  è più  durevole.  Per 
quanto  si  rifletta,  sì  è costretti  a ritenere  il 
principio  metafìsico  e a coucedere  che  le 
distanze  d'onde  muovono  le  cagioni  dello 
percezioni  tolgono  il  numero,  eia  maggior 
forza  prolunga  il  tempo.  Per  le  nostre  coti, 
venz'oni  ciò  non  dà  diflicollà , sussistendo 
per  fallo  clic  lutto  ciò  ai  comprende  iie’iiu- 
imnì  esposti  de*  più  oidinarii  casi. 

Essendo  oia  nel  pioposito  di  dover  am- 


4:^1 


DKSTIN/JONE 


mellere  acrompsf;n.iU  la  ritìessìoiHt  alla  di* 
stiiuione  percepita  per  semplice  nozione 
data  dalla  vilalìlà,  è d'uopo  ora  <li  romhi* 
uare  il  quinto  atto  a roinpiinento  della  scii* 
saziooe  clic  c solo  nell’  uomo.  E questo  si 
ha  nella  reazione  alla  sensazione  stessa  e 
propriamente  cagionata  dai  nervi  motori 
eocefalici . Fino  ad  ora  la  distinzione  nou 
era  che  una  risultante  decisa  di  un  prima 
diverso  , ora  è un  giudizio  perfetto  (Fcr/. 
GiDDizioj.  La  dillercnza  tra  la  sensazione  e 
la  distinzione  si  ha  in  ambo  i casi,  perchè 
questa  è la  cousegueuza  di  quella  ; ma  in 
prima  vi  era  un  deciso  accorgimeuto  che  e* 
sigeva  il  proprio  tempuscolo;  ora  a questa 
decisione  si  aggiunge  uu’ altra  azione  che 
parte  dall'  interno,  e che  è insila  nell' altro 
aicano,  quale  è quello  della  riflessione.  La 
materialità  in  questo  fallo  ha  parte  nella  a* 
zione  e reazione  mutua  che  esercitano  i 
seiisiferi  ed  i moloit  proprio  nell' encefalo. 
La  relazioue  tia  la  sensazione  e la  rillcssio* 
ne  sfugge  quasi  sempre,  ma  pure  talora  fa- 
rehlie  ammettere  un  istante,  e questo  istan* 
te  sarebbe  quello  della  inerenza  dell’  io  coi 
me  e varrebbe  a procurare  la  separazione 
della  sensazione  dalla  riflrssìone.  Se  1'  ani- 
ma è sempre  unica  nella  nozione,  nel  mezzo 
di  tante  azioni  sulla  persona  e dal  mondo 
provenicutì  e dall’  interno  di  questa,  vi  sarà 
la  predominaule  più  efficace  e il  non  la- 
sciarla sfuggire  e il  bea  distìnguerla  sarà 
un  fatto  da  ottimo  osservatore,  ua  buon  co- 
noscitore; ma  se  l'anima,  viucetidu  anche 
questo  dominio,  può  discernere  e prestar 
rallenzione  a quella  azione  che  più  le  cale, 
essa  quasi  volontariamente  distinguerà.  Se 
poi  a questa  distinzione  applicherà  rifles- 
sioni per  intromettere  nel  mondo  indizii 
determinali  della  propria  esistenza,  od  an- 
che de'commoviineuli,  allora  la  persona  sarà 
operatrice  distinta.  L' intelletto  concepisce 
Ciò  che  il  fatto  può  verificare,  e in  questi 
concepimenti  si  riscontrano  tre  casi  ; che  si 
può  aistinguerc  per  semplice  attenzione , 
per  discernimento  e per  potere  volitivo  . 
Tulli  i ragiouamenti,  come  già  sì  disse,  non 
tono  che  connesse  distinzioni,  e tulli  i no- 
stri lavori  non  sono  se  non  che  pratiche 
applicazioni  di  quelle;  quindi  è clic  il  nu- 
mero delle  nozioni,  de'  giudìzii  e de’  razio- 
cinii  presenta  il  totale  delle  individue  di- 
stinzioni . Si  pensi  quale  immensa  varietà 
di  reiterale  distinzioni  si  succede  per  gli 
intervalli  de*  riposi.  Per  il  guardare  si  ac- 
cende un  lume,  un  singoiar  punto  distinto 
di  un  corpo , e si  estiugue  un  suono  rhc 
prima  si  udiva.  In  altro  istante  si  riacquista 
r udir  del  suono  e si  spegoe  in  noi  quel  lu- 
me, e questo  suono  medesimo  cessa  mentre 
la  nostra  nilcssioue  può  considerarlo  . Si 
alleluino  le  distinzioni  ne’  gradi  di  forza 
di  mudo  che  si  ottengono  da  uu  senso  per 


quelle  di  un  altro,  e si  ilisccrnonu  le 
(Icvuli.  E r iutellellu  guida  in  tante  s rrinle, 
può  trascurare,  prescindere  e col  iioteic 
volitivo  determinare  non  sult-uito  quelle  piìi 
utili  distinzioni  che  sono  conformi  al  pro- 
prio intendimento,  ma  hen  anche  esuicitar- 
vi  un*  influenza  attiva.  — Già  si  sa  che  non 
SODO  i sensiferi  che  si  esercitano  nelle  fa- 
coltà iiilelleltuali,  ma  i nervi  motori  c quel- 
li dell*  asse  crrchro-spinale.  *•  Sono  questi 
rhe  rangiauo  le  impronte  già  ricevute  per 

10  addietro  in  sensazioni  formando  la  ino 
moria  . Che  pel  vincolo  scambievole  tra  t 
motori  stessi  si  pouno  stabilire  le  ripetizio- 
ni degli  alti  tra  questi  medesimi  nervi , 
d’  onde  si  ottiene  l'associazione  delle  idee,  h 
(llefazioni  delV  acenHrmia  di  Padova,  Ange- 
lo Sicca,  1840,  p.  99.) 

J 16.  Dunque  sussiste  nel  distinguere  im 
principio  perchè  si  separa  il  se  dall’  esso 
per  una  nostra  modificazione  . In  questa 
rnodifica/ione  o la  percezione  è di  luogo,  o 
è data  da  un  impulso  che  succede  per  un 
tempo.  Per  la  vista  non  abbiamo  distinzio- 
ne, se  non  perche  la  modificazione  dà  ac- 
corgimento che  si  separa  per  diversità  di 
spazio.  Per  l’udito  e per  il  latto  in\ecc  la 
separazione  è data  da  un  impulso  meccani- 
co che  cessa  e .si  ripete,  e che  è quindi  in- 
dicata dai  tempo.  Per  la  vista,  il  numero  è 
dato  dalie  ripetizioui  del  cangiamento  del 
luogo  visto  e non  visto  o visto  diverso.  Per 
r udito  e pel  latto,  il  numero  è dato  per  la 
ripetizione  dell*  impulso  separalo  da  silen- 
zio, o da  percezione  visiva,  cioè  di  luogo  . 
che  ne  occupa.  E cosi  per  la  vista  può  aver- 
si percezioni  separate  da  lieve  suono  o da 
impulsione  pur  lieve  di  tatto.  Dunque  il 
numero  si  hs  per  la  vista,  ritenuto  il  tempo 
contiouo  , per  la  pcicezione  di  spazio  . E 
per  r udito  il  numero  si  ha  per  il  tempo 
quando  sia  rilemilo  lo  spazio  fermo  ed  iin- 
muuhìle.  Una  distinzione  è completa,  quan- 
do queste  percezioni  sono  accompagnale 
dalla  riflessione  . In  questa  si  provocano  i 
motori  encefalici  che  reagiscono  ai  sensile- 
ri.  Il  risuìtamento  sembra  riferii  si  all'e- 
sterno,  e allora  risguarda  il  non  io:  c ciò  po- 
trebbe essere  nel  caso  che  la  reazione  pre- 
valesse sui  sensifori,  cioè  che  si  avesse  pei 
nervi  motori  espansione  per  risultamenlo  . 
Ovvero  potrebbe  accadere  che  prevalrssc 
l’azione  uell’ intimo  del  sistema  da  che  le 
profonde  meditazioni  deriverebbero.  In  o- 
gni  raso  che  si  ritenessero  insieme  ambe- 
due i criterii,  quello  dello  spazio  e quello 
del  tempo  con  modo  indctei minato,  anche 

11  numero  risulta  indetcriniuaio.  Quaudo  si 
tinpicgatio  e spazii  e tempi , le  distinzioni 
non  ponuo  riferirsi  se  non  a qualità,  e peto 
o al  caso  che  diversi  siano  i sensi,  o al  più 
che  diversi  siano  i modi  in  cui  si  percepisce 
per  il  medesimo  scuso.  E il  numero  in  que- 
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sti  casi  è incerto,  percltè  le  qualit^i  non  pon> 
no  esser  comparate,  e i mudi  lian  gradazio* 
ni  senza  precisa  unità  a cui  riferirle.  Valga 
r esempio  delle  srintille  elettriche  le  quali 
per  uno  apazio  fìssalo  si  vedono  per  luce 
continuata,  mentre  lo  strepito  è tale  che  si 
succede  per  pause  ancor  sufllcienti  a distin* 
guerle.  Certo  è che  le  scintille  sono  in  nu< 
mero  come  gli  strepiti,  ma  la  luce  che  esse 
presentano  cagiona  una  impresiloue  visiva 
continua  per  rapidità. 

Per  la  vista  si  avrebbe  il  tempuscolo  di 
un  centesimo  di  secondo  e per  l'udito  al 
meno  si  avrebbe  un  ventesimo  dì  secondo; 
mi  se  questo  numero  dì  distiuzioni  è mino* 
re,  fe  egli  perchè  cadauno  strepito  è cagione 
di  un  ente  più  diffusivo,  qual  è la  luce. 

Applicando  V intelletto  al  vedete,  le  idee 
sono  avvalorate  ed  arricchite  da  tutte  le  re- 
miuiscenze  e dalle  loro  associazioni.  Al  ve- 
dere immobile  nn  oggetto,  all'esame  de'rap- 
orti  che  ha  coi  circostanti,  si  distingue  die 

un  minerale,  si  può  far  la  narrativa  di 
tutte  le  proprietà  ai  esso,  e ciò  per  le  no- 
zioni impresse  nella  memoria.  Si  vede  un 
albero,  si  distingue  che  b un  cedro,  ed  una 
più  lunga  narrativa  si  può  fare  di  tutte  le 
lUDZÌooi  del  suo  organismo , degli  usi , ec. 
Al  filosofo  il  vedere  rivolto  ad  una  persona 
presta  te  posizioni  dell*  animo  : al  fisiono- 
mista, il  carattere,  il  temperamento  e V in- 
dole; al  medico,  lo  stato  organico,  ec.,  ec. 
Quanto  non  rileva  uno  sguardo  per  le  di- 
stinzioni iotelletluali  1 E qui  farò  osservare 
che  lo  sguardo  si  immedesima  collo  sguar- 
do in  modo  che  si  può  ottenere  una  cor- 
rispondenza intima  ai  riflessioni  che  nasco- 
no e si  sviluppano  come  sorgenti  di  tanti 
pensamenti,  tu  quanto  all*  effetto  puramen- 
te fìsiologico  ho  descritto,  nella  Tavola  vii 
Fisica,  6g.  8,  un  giuoco  col  quale  due  per- 
sone ponno  scrivere  e leggere  delle  parole 
per  la  sola  tacita  corrispondenza  del  veder- 
si nelle  loro  pupille. 

il  vedere  nella  lettura  di  un  libro  si  fa 
quasi  parola  viva  che  tutto  può  esprimere  e 
commuovere . Le  distinzioni  prestate  dal- 
r intelletto  al  significato  delle  parole  ren- 
dono la  scrittura  una  pittura  di  quanto  può 
l'animo  io  se  medesimo  trovar  nascosto. 
La  lingua  scritta  per  le  distinzioni  del  ve- 
dere risveglia  luUe  quelle  che  1*  intelletto 
può  concepire.  E ben  sovente  non  si  trova- 
no i vocaboli  che  sono  acconci  ad  esprime- 
re il  pensiero,  il  sentimento. 

Ma  queste  ultime  distinzioni  che  1*  intcl- 
lello  fa  per  le  quali  convien  rifiutare  l*  uno 
o r altro  de’  termini , non  (anno  ravvisare 
la  superiorità  dell*  essere  sopra  quanti  altri 
non  è atto  a simili  criierii?  Nou  reudono  es- 
se quella  rifìessiva  persuasione  che  le  di- 
stinzioni sono  r ultimo  cribro,  e il  vaglio,  e 
lo  stesso  crogiuolo  a cui  ponno  assoggettar- 


si e depurarti  le  più  perspicaci  intelligenze  ? 

Ma  qui  si  deve  fare  un*  impoiianlissima 
osservazione  lelativa  ai  paragone  delle  di- 
sliiizioni  intellettuali  e di  quelle  dovute  a 
semplice  sensazione. 

Facciam  caso  che  la  combinazione  delle 
lettere  non  desse  se  non  parole  insignifi- 
canti, esse  sarebbero  pur  distinte  dalla  vista 
e nulla  l’ iotellelfo  avrebbe  di  profìtlevole. 
Ora  se  si  notasse  il  tempo  Tda  noi  vatiiia- 
to  per  le  distinzioni  visive,  quanto  sarebbe 

f)iù  luogo  di  quello  che  risulterebbe  per  la 
ettura  di  una  pagina  scritta  con  ragione  t 
Cinque  o sei  righe  distinte  colla  vista  dì 
parole  confuse  fan  perdere  più  tempo  che 
una  pagina  di  parole  ragionate.  Ho  provato 
che  quelle  cinque  righe  confuse  darebbero 
oltre  a trenta  mila  distinzioni  che  non  si  a- 
vrebbero  in  meno  di  cinque  minuti,  mentre 
quando  fossero  ordinate  le  parole  nello  stes- 
so tempo  per  la  sveltezza  che  procurano  nel 
rilevarle  si  potrebbe  distinguerne  oltre  a 
cento  volte  di  più,  e pure  qui  non  sì  consi- 
derano tutte  le  distinzioni  che  V uomo  po- 
trebbe fare  per  1* intelletto  eia  memoria 
nelle  proposizioni  che  quelle  cinque  righe 
potrebbero  esprimere.  Volendo  per  un  di- 
presso sapere  il  numero  delle  distinzioni 
che  deriverebbero  dall*  intelletto,  bisogne- 
rà supporre  che  una  proposizione  nel  sen- 
so grammaticale  desse  armeno  un*  idea  di- 
stìnta. Ora  il  numero  di  queste  idee  si  oc- 
cluderebbe nei  nomi,  e le  qualità  nelle  al- 
tre parti  della  proposizione.  Da  ciò  si  dedu- 
ce che  JV,  /,  31  entrano  esse  pure  nelle  di- 
stinzioni intellettuali  come  la  Ed  inoltre 
si  deduce  che  iV  non  sarebbe  che  un  piccol 
numero,  comprendendo  una  di  esse  un  gran 
numero  delle  altre;  ma  le  distinzioni  iotel- 
letlive  comprendono  altresì  un  compendio 
di  gran  numero  di  altre  a cui  la  ragione  ha 
già  assegnato  un  grado  unico  di  certezza 
per  riassunto.  In  breve  risulta  che  il  valore 
delle  distinzioni  di  una  proposizione  è quel- 
lo stesso  delle  idee  del  lettore,  colf  aggiun- 
ta delf  ultima  che  si  adduce  nella  proposi- 
zione per  aumento. 

E die  si  potrà  aggiungere  poi  in  quanto 
alle  distinzioni  concepite  dalf  intelletro  al- 
lorquando a lutto  quanto  si  disse  per  U ta- 
cita lettura,  si  combina  fefBcacia  del  verbo, 
la  parola  viva,  l'espressione  sculta  de'nostri 

Pensieri  coll*  espansione  degli  affetli  dei- 
animo  ? Ma  ciò  è già  bastante  per  acqui- 
stare un'idea  delf  importanza  che  deve  dar- 
si a chi  sa  ben  distinguere. 

Le  distinzioni  vanno  di  parità  sviluppan- 
dosi colle  cognizioni,  e sono  nuove  succes- 
sivamente quantunque  si  ripetano  . Ogni 
giorno  ì fanciulli  ne  fanno  col  ricevere  (e 
nuove  impronte,  ed  ogni  giorno  acquistano 
de’  nuovi  paragoni  ai  quali  giova  di  loro  far 
fare  le  riflessioni.  Coll' età  i sensi  si  sviliip- 
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ftano  e col  sUteiAs  gangliare  anco  i [Maceri; 
a mcole  si  alntua  a seguire  il  loro  esercizio 
e coir  educazione  lo  studio  aumenta  il  nu* 
mero  delle  distinzioni  riflessive.  La  morale 
Ta  che  queste  prevalgano  su  quelle  che  s"ar< 
restano  nel  puro  senso  e l'essere  giunge 
alla  sua  maturità  con  un  corredo  di  suscet- 
tività e di  attitudine  per  cui  divien  allo  al 
più  jrerspicace  operare  distinto.  Nel  seguilo 
delrelà  le  impressioni  si  fan  pili  deboli  e 
pw  tempo  più  luogo,  e il  numero  delle  di« 
atfotioni  presenti  scema  ; ma  1*  inveterata 
abitadine  per  le  precedenti  distinzioni  con* 
sdenziose  ridestate  rende  si  avveduti  tali 
sapienti  che  del  presente  speditamente  co- 
noscono le  diversità  e per  queste  le  muta* 
sioni  cbe  derivano  per  consuete  conseguen- 
quindi  è che  divengono  ottimi  consiglie- 
ri, sagad  giudici  ed  amorevoli  padri  de' lo- 
ro simili.  Pf^f-  Ces.  Ga7.zanica. 

' DISTINZIONE.  (Ottìca*)  i.  Qui  si  sup- 
pone che  si  sian  acquistate  le  cognizioni  da- 
te dal  precedente  articolo  Distinzione  (Fi- 
Quando  si  apre  gli  occhi  e si  chiù* 
dono  dopo  pochi  istanti,  ciò  che  si  presen- 
ta è il  campo  visivo  complessivo,  ma  se  lo 
spazio  è con  bastante  tempo  osservato  , se 
r attenzione  vi  si  presta  nel  ricevere  le  im- 
pressioni singolari  delle  parli  separale  od 
anche  da  vicino  de*  singoli  punti  visibili , in 
tal  caso  si  ha  la  visione  distinta  ( Fed»  gli 
jinnalt  delle  $eien%e  del  regno  Lomìmt^o 
Veneto,  anno  lòÒg,  ' Della  reciproca  injluen- 
ta  dell*  un  occhio  colt  altro  ) • Egli  è nella 
porzione  del  campo  visuale  ove  ambo  gli 
occhi  vedono  insieme  che  è più  perfetta  la 
distinta  visione.  E qui  ò da  avvertire  che  ne- 
gli accorgimenti  che  si  hanno  dall’esser  pre- 
senti più  <^getti  separati  non  la  duopo  dì 
alcun  giudizio  della  mente.  11  senso  solo 
avverte  le  impressioni  per  spazio  e tempo , 
e la  enorodrasione,te  si  può  ottenere,  è suf- 
flcieote  a procurare  la  verità  delle  distinzio- 
ni. Ben  differente  è il  caso  nel  quale  si  vuo- 
le per  il  senso  decidere  che  due  luci  a con- 
Ironlo  sono  1*  una  di  differente  chiarezza 
dell*  altra,  perchè  allora  si  fa  un  vero  para- 
gone e si  promracia  un  vero  giudizio  che 
non  può  esser  dato  se  oon  dall'uomo.  Però 
anche  por  lo  operìenze  fatte  colte  persone 
provellocfae  hanno  acquistata  la  vista,  e co- 
me si  sa  per  quelle  dei  cieco  di  Cheselden 
e per  quelle  di  Brett  ( Biblioteca  universa^ 
le,  seUenthnr,  i83^,  Ginevra),  la  vista  so- 
la non  dardisbe  distinzioni  di  tali  chiarez- 
ze diverse^  se  non  fossero  uH  da  offendere, 
mentre  le  dsMuisioat  compartite  potrebbe- 
ro ottenersi  pei'  se  slesse.quantutique  senza 
nozioni  nè  m distanze  nè  di  grandezze. 

Dunque  oon  ai  saprebbe  dedurre  dalla 
vista  vagine  in  tutto  se  nou  separazioni  , 
però  eoumerabili  > date  per  iotervatii  di 
tempo  nel  caso  che  un  oggetto , anche  uni- 
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co,  cessasse  por  .*iliernalo  modo  .id  csi«t*r  w* 
sto  , non  visto  , e forse  anco  por  piccoh* 
differenze  dì  dimensioni  quando  sulla  reti- 
na ferma  quanto  più  fosse  possibile  si  pre- 
sentassero nlrtiiie  di  quelle  parti  bianche  c 
nere  o colorate. 

Dunque  il  tempuscolo  di  una  dislintìono 
/,  che  si  ripeterà  in  un  tempo  T , darà  il 
numero  delie  distinzioni,  ciascuna  delle 
quali  essendo  in  uno  spaiiello  di  parti  bian- 
che e nere  vedute  insieme,  si  riferirà  ad  S, 
rampo  superfìriale  di  distinzione,  analogo  a 
quello  di  cui  si  disse  per  il  tatto,  ma  coll'au- 
mento della  terza  dimeusìone  cioè  delia  di- 
stanza dagli  occhi  agli  oggetti , come  si  ha 
per  r udito,  dall’  occhio  al  corpo  sonoro.  E 
qui  pure  avvi  un  numero  u di  compartimen- 
ti rilevali  in  un  subito  io  ciascun  campo  di 
visione  distinta.  L'intensità  dell*  impressio- 
ne che  si  è chiamala  F e la  qual  ila  o il  mo- 
do M potranno  esser  considerate  aurlie  nel- 
la distinzione  visiva  , però  colia  solila  diflì- 
collà,  e saranno  relative  alle  diversità  della 
luce  che  sussiste  nelle  dette  parli  separate 
dei  rampo  S.  Vale  a dire,  saranno  relative 
alla  risultante  dell'  azione  esterna  e delia 
reazione  dell*  organismo. 

La  sensazione  è sempre  io  una  modiflca- 
zione  cerebrale  per  la  quale  si  ha  un  prima 
diverso  di  un  poi,  ma  questa  diversità  si  fa 
distinzione  per  la  decisione,  con  tempusco- 
lo sufficiente  impiegato  nel  caso  che  l'azio* 
ne  e la  reazione  del  sistema  vascolare  e del 
nervoso  non  siano  alterati  da  produr  confu- 
sione. 

Quando  poi  l’ individuo  ha  molto  veduto, 
allora  i motori  encefalici  già  esercitati  poti- 
no cagionare  per  particolarità  del  comples- 
sivo organismo,  delle  modificazioni  nel  sen- 
sifero e quindi  per  opportuni  momenti  an- 
che dell’  assopimento  promuovere  delle  a- 
nalogbe  distinzion  i,  comesi  ebbero  nella  vi- 
ta attiva  svegliata. 

z.  Lo  studio  delle  disliniioni  della  vi- 
sta senza  il  soccorso  della  mente  o delle  ri- 
flessioni dello  iiìlellello,  mi  sembra  già  be- 
ne inoltrato.  In  esso  si  considerano  in  pri- 
ma il  tempo  / suffìcìenle,  lo  spazio  S,  e il 
numero  n delle  parti. 

Il  numero  ne  lo  spazio  .9  sono  determi- 
nati quando  il  tempo  I sia  il  minimo.  Ecco 
il  modo  col  quale  si  è trovalo  questo  ele- 
mento minimo  per  relazione  cogli  altri  due 
prescindendo  dagli  altri  Ftà  M,  e deducen- 
do  il  numero  N delle  distinzioni  comples- 
sive , cioè  il  numero  delle  volle  che  viene 
ad  esser  percepito  il  campo  di  visione  io  un 
tempo  totale  T. 

Per  una  luce  cost>«nle,  sopra  una  ruota 
(Ved.  Fisica,  Tav.  vin,  fig.  5)  si  sono  posti 
de’quadratì  neri  in  campo  bianco  l'uno  dal- 
r altro  distante  in  Ala  di  altii  quadrali  pa- 
ri bianchi  com'era  il  rampo.  La  mota  può 
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urizitoulaliiiente  muoversi  si  rapiilu  die  a 
liiuna  disianza  si  possa  perrepire  dislinzio- 
ne»  per  qualsiasi  pusizìutie  di  dii  guarila,  e 
ciò  si  verilidierelilie  anche  per  luce  idii  o 
meno  intensa  ; ma  se  la  rotazione  si  allenta, 
si  giunge  ad  un  termine  che  essa  può  pre* 
sentane  beo  distinto  uno  dì  que’quadratelli 
neri  e ciò  per  l' impressione  che  in  confron* 
to  si  ha  col  bianco  del  campo,  e colla  fascia 
oscura  laterale  che  si  olire  al  vedere  di  un 
misto  di  hianro  e nero  degli  altri  quadrati 
in  moto  che  sono  dall*  una  e dalTallra  hati* 
da.  Questo  fallo  è certo  per  la  direzione 
più  opportuna  dclerrninata  dalla  normale 
degli  assi  ottici  alla  orizzontale  delia  circon« 
lerenza  ruotante.  Fsso  presenl»si  per  un 
angolo  di  3o  a 4^  minuti  secondi,  e per  una 
velocità  di  poco  meno  dì  un  minuto  terzo 
( Ànnnii  dtllt  scienze  del  regno  Lombardo» 
f 'eneto^  Hìxwo  1 84  <•  proposizione  vii  ).  E fu 
sanzionato  anche  dai  tìsici  francesi  i quali 
ammettono  anche  un  centesimo  di  minuto 
secondo  (Puuillet,  i84i)'  ^ adunque  stabili* 
to  che  una  distinzione  unica,  anche  la  piu 
.semplice  per  la  vista,  richiede  un  momento 
che  dura  circa  uu  minuto  terzo  , porzione 
dei  tempo  di  nostra  vita  finito,  e ben  nota* 
iiile  dell*  ordinario  suo  corso.  E questa  di* 
stìuziotie  non  è soccorsa  nè  ha  duupo  di  al* 
cuti  accordo  cogli  altri  sensi.  Essa  è data 
da  chiunque,  per  la  prima  volta,  e dipende 
certo  dair  essere  dì  tanto  durevole  1 urto, 
l'impressione  e la  trastnissiuiie  nel  produr* 
re  la  modificazione  del  seiisìfero  cerebrale, 
^ìicchè  tutto  questo  avviene  io  untale  lem* 
pascolo  che  può  essere  separato  in  parti  due 
almeno,  l’una  per  V urto  e modilicazione 
nostra,  l'altra  per  raccor^imenlo.  E ciascu- 
na poi  di  quelle  cinque  distinzioni  falle  dai 
fisiologi  sarà  di  un  tempuscolo,  frazione  di 
questo  minuto  terzo.  Ecco  in  che  consiste 
il  niioimo  valore  di  I.  Esso  è tale  che  in  un 
aolo  ballilo  di  polso  ne  permette  di  vedere 
sessanta  volte  circa  il  quadratello  nero  di* 
stinto.  11  perchè  nel  nostro  esperimento  se, 
per  esempio,  sessanta  sono  i quadratiche 
si  presentano  e che  sluggono  in  un  solo  mi- 
nuto secondo,  e noi  li  vedi.im  tutti  distinta- 
mente, in  queU'apparenza  dì  un  solo  che  ne 
sembra  quasi  ferino  davanti. In  sì  breve  tem* 
po  si  cambia  continuamente  un  tal  quailrato 
e quel  quadralo  che  si  vede  dopo,  è quello 
che  segue  attiguo  all*  altro  visto  prima  che 
è dinanzi  ai  precedenti  che  ha  compila 
U rotazione.  L*  incominciamento  di  questa 
distinzione,  .se  partisse  dal  riposo  preca- 
deiiie , si  ha  per  un  tale  tempuscolo  , e 
quando  cessasse  la  distinzione  per  nostro 
assopimento,  V ultima  distinzione  avrebbe 
avuta  una  tal  durata.  Ciò  vale  per  la  con* 
ferina  delle  l e II  deduzioni  del  \ i.  /^.  Di* 
sriN/iONE  [Filosofia).  La  /f/è  completamen- 
te veiitìca(.«  in  questo  fallo  di  unizn  % naiu 


ra,  perchè  russer>atore  vede  fermo  il  qtia- 
dratello,  e s*  accorge  se  per  iniiiime  iulei- 
nizioni  del  molo  , esso  appena  uu  poro  va* 
cilli.  Tanto  è crono-metro  1*  accorgimento 
che  accompagna  la  durata  della  distinzione. 

Un’unica  distinzione  però,  (oss*  anco  un 
punto  solo  o uno  spazio  grande,  che,  come 
si  disse,  è compreso  in  uua  dimensione  oriz- 
zontale di  3o'  a 43 '«  avrebbe  alle  diverse 
distanze  uu  rapporto  colla  grandezza  dì  più 
che  cinque  mila  volle.  E questo  rapporto 
fra  la  distanza  e la  grandezza  con  analoghi 
esperimenti  si  riscontra  soltanto  un  poco 
minore  anco  oeU'arco  verticale,  o perpen- 
dicolare alla  suddetta  direzione  dell’angolo 
fonualo  dagli  assi  ottici  ; ma  la  durata  della 
impressione  è ancora  la  medesima,  come  le 
rotazioni  verticali  della  ruota  dimostrano 
nella  stessa  maniera,  falle  piccole  eccezioni. 
Fed,  fig.  7, Tav.  vili, Fisica.  Dunque  una  sola 
distinzione  per  la  vista  in  checonsisteper  ri- 
guardo allo  spazio?  Essa  si  ha  dairimpres* 
sione  diversa  che  presenta  ira  il  campo  e 
il  rontoruo  della  parte  dìstìiila  medesima. 
E però:  (1)  si  vede  rtstremo  di  una  dimen- 
sione , col  campo  (i)  si  vede  1' inlervallo 
della  dimensione  della  figura  distinta,  (5) 
crciò  r altro  estremo  che  limita  il  campo, 
o spazio  visibile  per  un’unica  dislìuzione 
consta  adunque  sempre  di  tre  impressioni 
almeno,  l'una  del  campo  da  una  band»,  l'al- 
tra la  siiperlicie  della  figura  distinta  : e la 
terza,  dell’  altra  banda  del  campo.  E tutto 
questo  accade  iu  uu  tempuscolo  così  picco- 
lodi  di  minuto  secondo. 

Non  è qui  il  luogo  di  esporre  come  si  sian 
determinate  le  nozioni  degli  spazìì  visibili 
er  le  varietà  delle  posizioni  e della  luce; 
asta  soltanto  il  sapere  che  la  porzionesu- 
peificiale  visibile  di  un'unica  dislitizione  è 
una  quantità  tìiiila.  Che  se  essa  è più  pie 
cola  di  quanto  si  disse,  la  vista  nuda  non  la 
distingue  più.  Che  se  si  ingrandisce  lo  sco- 
po o se  si  accorci  la  distanza  del  vedere  si 
perde  tempo,  e si  ialrometlouo  altre  distia* 
ziorii. 

Tutte  le  esperienze  conducono  poi  a rite- 
nerla una  piccolissima  elisse  coll*  asse  mag- 
giore nella  stessa  posizione  del  piauo  che 
passa  per  la  congiungenle  i centri  pupilla- 
ri e gli  assi  ottici;  e culi’  asse  minore  in  di- 
rezione perpendicolare  a questo  piano. 

'IVovato  il  tempuscolo  /,  lo  spazielto  mi- 
nimo e la  posizione  che  determinano  l'uni- 
ca distinzione  per  il  vedere,  rimane  da  de- 
termiuare  n maggiore  delle  parti  che  po- 
trebbero esser  distinte  in  un  subito,  cioè 
nel  minor  tempo  della  distinzione  /. 

Certo  è nel  tempuscolo  minimo  per  il 
veder  naturale  non  sarà  dato  d’avere  più  dt 
inrunica  parte  distinta,  ma  aumentando  que- 
sto tempuscolo  , si  può  giungere  ad  un  ati- 
meiitu  tale  che  le  pai  ti  distinte  saran  due. 
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Ire,  quatli'o  o forse  più  in  lagionc  «Iella  dti* 
iuta.  Il  fallo  prova  che  se  le  disliiizicni 
sono  in  maggior  numf>ro  di  quattro  o cinque 
al  più,  il  tempo  net  essano  non  è più  prò* 
poiiionaie  al  numero  N,  Esso  si  la  mollo 
maggiore,  e variamente,  cosicché  non  si  può 
più  lissarlo  ad  una  legge;  quindi  le  distia* 
ziorii  non  sono  più  inuividuate. 

Hitoroando  agli  esperimenti  faUÌ  colla  ruo- 
ta chr  giri,  o Coll'asse  orizzontale  o coll'asse 
verticale  in  modo  di  presentare  i quadrali 
separali  neiic  bianchi  lutti  eguali  in  movi- 
mento sulla  superficie  posta  nella  sua  peri* 
feria,  si  deve  rilietlere  che,  allontanando  uu 
poco  il  movimento,  non  si  vedrà  più  rorne 
prima  un  sol  quadralo  nero  nel  mezzo  sepa- 
ralo da  due  mezzi  quadrati  biauchi , l'iino 
dall’  uua  banda  1'  altro  dall'  altra,  e più  in 
U le  due  fascie  oscure  ; ma  si  vedrà  invece 
due  quadrati^  l'uno  bianco  e Taltro  nero  ben 
distinti,  e come  se  fossero  lenni,  perchè  per 
la  rapidità  il  moto  non  è visìbile.  Oa  banda 
di  questi  due  quadrati  vi  sono  le  due  metà 
dei  due  quadrati  attigui,  e più  in  là  le  fa- 
scìe  oscure  del  misto  confuso  degli  altri 
quadrati  neri  e biauchi.  La  durata  del  mo- 
to è pressoché  doppia.  Il  rapporto  delta 
grandezza  per  la  distanza  non  è più  il  rne* 
de.vimo  di  prima  per  aver  precisamente 
V indicato  latto,  ma  pure  si  verifìca  1'  ap- 
pareuza  unica  de'due  quadrati  e ciò  per  laii- 
li  Gasisi  é confermato  o presentando  sulla 
ruota  (quadrati  grandi  o presentandovi  dei 
quadrati  piccoli  visti  alle  distanze  adattale. 

Così  diminuendo  la  rapidità  si  trova  di 
poter  veder  distinti  e come  fermi  , Ire  qu  • 
drati,  e per  cast  singolari  al  più  quattro  . e 
noti  mai  cinque  o sei  o più  in  uu  unico 
prospetto. 

Però  successivamente  , se  si  allenta  la  ro- 
tazione, comiuciano  le  distrazioni,  si  vedo- 
no due  o tre  partì  distinte:  poscia  dall*  una 
o dall’  altra  banda  altri  due  quadrali  o Ire. 
li  molo  di  rotazione  è visìbile,  e non  si  può 
più  avere  un  prospetto  unico  per  ogni  mo- 
mento, e il  numero  delle  parti  distinte  non 
c più  in  ragione  del  tempo.  F.  se  poi  la 
ruota  é ferma  si  é ben  persuasi  che  ponno 
contarsi  colla  vista  a due  a due  i quadra- 
ti; ma  tre  a tre  é già  diflìcilc  , e a quat- 
tro a quattro  , per  quanto  vi  si  impieghi 
tempo  , é facilissimo  I'  errore.  A cinque  a 
cinuue  poi  I’  enumerazione  é quasi  itnpos- 
sihile.  Dunque  la  vista  abbraccia  un  numero 
di  parti  distinte  limitato.  Se  il  numerò  è 
maggiore,  essa  non  può  lar  passaggio  per 
comprendere  nell*  arco  visivo,  con  pari  si- 
cuiezza  , lo  stesso  numero  di  distinzioni. 
Vucsio  si  riscontra  anche  nell*  arco  vertica- 
le, ma  la  distinzione  è di  parti  una  o due 
minore  al  più  in  ragioue  dell'arco  visivo  che, 
come  si  disse, é sempre  più  piccolo. 

Del  lampo  Hetla  wsUnla  vtsionr.  ^ ó.Queb 


10  spazielto  die  comprende  le  due,  Ire  o 
quattro  parli  distinte  orizzonlalfneiite  e in 
alto  e in  basso  disposte  comunque,  ma  fra 
loro  separate  per  partì  eguali  dal  campo  , 
dicesi  {/  campo  della  distinta  visione.  Il  mo- 
do praticalo  colle  rotazioni  di  queste  parti 
per  determinarlo  é così  persuadente  che 
nou  lascia  alcuu  dubbio  che  debba  sussiste- 
re in  ogni  caso.  Inlallo,  usando  le  rotazio- 
ni di  Ire  o quattro  fascie  di  quadrati  bian- 
chi e neri  alternati , in  modo  che  I*  una  attì- 
gua all*  altra  sia  diletta  con  moto  di  verso 
contrario,  si  può  trovare  il  moto  tale  per  il 
quale  ciascuna  fascia  non  presenta  se  non 
un  unico  quadrato  distinto,  e vedendosi  in- 
sieme le  fascie,  cadauna  pernii  unico  qua- 
drato, i due  o Ire  quadrati  che  apparisruno 
fermi  costituiscono  il  campo  della  distinta 
visione.  La  Tavola  vni.  Fisica,  fig.  6,  7,  8, 
coir  annessa  descrizione,  uè  presenta  uua 
cognizione. 

Per  questi  esperimeuti  si  comprende  la 
estrema  squisitezza  della  vista  nel  renderci 
accorti  delle  minime  frazioni  del  tempo  e 
delle  frazioni  delle  distanze  che  separano 
le  parti  in  movimento.  Inlatloogni  qualsia- 
si alterazione  succeda  nell*  uoiformilà  del 
moto  delle  file  de’quadrati  {JTav,  cit.,ftg.b), 
runico  quadrato  che  sembrava  fisso  ai  pro- 
spetto, o si  confonde,  o si  presenta  doppio. 
Ovvero  si  presenta  per  porzioni  intermedie, 
vale  a dire  per  un  quaaralo  e mezzo,  o più 
o meno.  Nel  mezzo  per  il  caso  di  limite  fis- 
sato, il  quadrato  nero  é unico  perché  a la- 
to vi  SODO  due  mezzi  quadrati  bianchi,  Tuuo 
per  banda  , ed  é questo  fatto  che  stabilisce 

11  minimo  tempo  /. 

Dunque  il  numero  nelle  parti  separate  vi- 
sibili distinte  non  può  superare  il  numero 
6,  e ne’casi  ì più  favorevoli  il  uuinero  8. 
(Proposizione  vii:  Determinare  il  campo  del» 
la  visione  distinta,  ec.  Annali  delle  .Scienze 
del  regno  Lombardo  Veneto,  1841  ). 

Alla  massima  distanza,  al  limile  del  vede- 
re, il  campo  di  una  distinzione  è di  un  arco 
di  3oa  45  minuti  secondi  , e si  ha  per  un 
tempuscolo  che  dura  poco  più  dì  un  minu- 
to terzo.  Dunque  il  campo  della  visione  di- 
stinta che  occupa  il  maggior  numero  delle 
distinzioni  al  limite  della  portata  della  vi- 
sta, sarà  di  un  arco  di  6 a 8 volte  3o  o 4^ 
minuti  secondi  di  spazio:  vale  a dire  alme- 
no di  3 o 6 minuti  primi  di  arco  orizzonta- 
le, e un  poco  meno  per  il  verticale  per  un 
medio.  K il  tempo  del  veder  distìnto  di  que- 
sto spazielto  sarà  dedotto  dal  considerare 
ebe  non  può  aversi  una  di  tali  distinzioni  in 
meno  di  un  minuto  terzo  di  tempo.  Quindi 
essendole  distinzioni  sei  od  otto,  il  tempo  sa- 
rebbe di  alireltanli  minuti  terzi.  La  intensi- 
tà della  luce  può  .ivere  qiialcJic  iiifluenza 
nel  variare  questi  tenniai:  però  per  una 
luce  diurna  inedia,  c per  uua  vista  giovane. 
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h\  può  l'iteuere  die  iOaiigoli  odici  Hi  Hìsiin* 
ztuiie  che  compì eiiHouo  ud  inexio  gt  aHoso* 
no  prossimi  aì  vero,  lanlo  più  se  si  traila  di 
piccole  parti.  Per  luce  debole  Tangolo  com- 
plessivo si  ridurrebbe  anche  a gradi  6. 

Il  Catto  assicura  poi  che  il  tempo  non  può 
esser  più  breve  di  alcuui  mìiiuli  secondi.  Da 
che  potrà  dipendere  il  leinpo  maggiore  o la 
lentezza  che  si  richiede  quaii<lo  il  uumero 
delle  parti  distinte  insieme  è il  maggiore  ? 
Non  è difficile  1*  avvedersene,  perchè  se  i 
quadrati  neri  e bianchi  distinti  insieme  sono 
odo,  le  impressioni  che  si  hanno  per  ca« 
daun  quadralo  sarebbero  almeno  tre,  come 
si  è detto  nell'  analisi  della  distinzione  di 
un  punto  ; dunque  per  il  vedere  distinto  di 
questi  otto  quadrati  vi  vorrebbero  almeno 
veiitiquadro  impressioni,  quindi  ventiquat- 
tro minuti  terzi.  Ciascuna  impressione  se- 
parata è r effetto  deirurto  delta  luce  nel  si- 
stema vascolare  deir  occhio,  e cagionala 
trasmissione  : per  questa  si  ha  la  modìHca- 
zlone  cerebrale  dei  nervi  sensiferi  che  pre* 
sentano  l’accorgimento.  Una  durata  è adun- 
que necessaria  perchè  1*  accorgimento  non 
sia  coincidente  coll'altro , nel  qual  caso  si 
avrebbe  la  confusione.  Stndiauao  noi  stes- 
si, quando  di  primo  slancio  vediamo  uno 
di  questi  scopi,  Iroviarodi  poter  rilevare  nel 
minimo  istante  quattro  neri  con  quello  di 
mezzo  bianco  o anche  i cinque  nen  separa- 
ti da  quattro  bianchi:  tutto  ciò  che  vi  è di 

f>iù  ne  pare  che  richieda  un  altro  tempusco* 
o che  separa.  La  cagione  del  minuto  ritar- 
do .si  esprime  per  persistenza  dell'iinpressio- 
ne  sulla  retina  la  quale  è stata  bene  studia- 
ta da  Plateau. 

Del  vtder  chiaro  e distinto.  f 4-  ha  di- 
sliozione  per  la  vista  è assicurata  dal  prin- 
cipio che  possano  essere  enumerate  le  par- 
ti per  bastante  tempo,  e per  opportuna  di- 
stanza e luce.  Questo  principio  per  sempli- 
cità lu  applicalo  ad  uca  serie  m scopi  che 
comprendono  Unti  quadrali  bianchi  e neri 
alternati  ed  eguali,  uniti  fra  di  loro  in  modo 
da  formare  una  qualsiasi  figura.  Questa  fi- 
gura però  deve  essere  non  inai  più  nume- 
rosa di  queste  parli,  di  quello  che  compor- 
ta il  campo  della  distinta  visione,  di  cui 
prima  si  è fallo  discorso.  Con  questa  con- 
dizione negli  scopi  si  evitano  gli  ostacoli 
che  si  sono  opposti  al  sisleroa  che  il  celebre 
Celsio,  astronomo  Olandese,  voleva  intro- 
diure,  di  far  dipendere  la  misura  della  luce 
dal  veder  distinto.  E oso  dire  che  quando 
si  fa  uso  negli  scopi  del  campo  della  distin- 
ta visione  in  parti  Don  maggiori  e disposte, 
come  si  è indicato,  si  ha  gran  vantaggio,  e 
lo  Kopo  presenta  dei  dati  che  rendono  de- 
terminati gli  altri  elementi.  Conviene  però 
partire  da  un  primo  scopo  tale  che  presenti 
de' fatti  su)  veder  disliulo  i quali  siao  nor- 
mali 0 generici  a seconda  della  natura  c di- 


pendenti dalla  pol  lala  della  vista  umana . 
Ora  questo  primo  scopo  è quello  che  pre- 
senta de*  piccolissimi  quadrati  o punti  che 
furono  chiamali  col  Batkeley  minimi  visi- 
bili . Sono  tali  questi  punti  che  In  un  lato 
di  un  millimetro  quadrato  se  ue  contengono 
quattro  neri  i quali, separati  dai  tre  bianchi 
e da  due  mezzi  agli  estremi . presentano 
nella  superficie  totale  del  millimetro  qua- 
dralo lO  punti  neri  e sedici  bisnebi  : dei 
quali  bianchi  nou  si  fa  considerazione, sup* 
ponendoli  appartenere  al  campo  totale  bian- 
co. In  fatto,  qualora  si  vedono  distinti  tali 
punti  neri  egli  è in  esusa  della  loro  sepa- 
razione pei  bianchi , ed  è per  questa  che 
pODUO  essere  enumerali  dalla  vista.  Questo 
scopo  1.^  (Tav.vii., Fisica , (Ìg.i),  denomina- 
to (lei  minimi  visibili,  che  contiene  al  più 
tre  o quattro  punti  neri  nel  senso  longitu- 
dinale e uno  di  meno  nel  trasversale,  se  è 
visto  di.stinto,  cioè  se  è enumerato  nelle  sue 
parti,  non  altro  assume  dal  senso  se  non  che 
si  vegga  o non  si  vegga  1*  oggetto  : vale  a 
dire,  che  si  distingua  o no  (iaMa  luce  del 
campo  e dai  limili  di  questo,  e degli  iuter- 
valli  bianchi  interposti  ai  neri. 

Quindi  ognun  comprende  che  se  le  teorie 
ottiche  senza  allontanaiii  dal  rigor  geome- 
trico si  vorranno  applicare  alla  pratica  det 
latti  del  vedere,  dai  quali  per  quanto  si  vo- 
glia far  astrazione,  non  è mai  possibile  di 
prescindere,  sarà  questo  il  più  ureve  passo 
che  potraii  fare,  disceudendo  dalle  specu- 
lazioui  puramente  mentali  a quelle  che  si 
vogliono  dedurre  dal  senso.  E questo  è ben 
dusiderabite  , perchè  la  scienza  della  luce 
non  farà  inai  de* veri  progressi,  se  non  quan- 
do saran  determinate  le  leggi  fisiologiche 
del  vedere,  e del  veder  completo,  vale  a di- 
re con  due  occhi  ahbiuali  liberi  e con  tutte 
le  loro  naturali  facoltà.  Infatti  ogni  qualvol- 
ta si  tratta  di  applicazioni  nella  teoria  della 
luce  al  veder  naturale  o al  veder  con  islrii- 
menti,  non  è possibile  escludere  la  conside- 
razione di  quanto  si  comprende  nel  signifi- 
cato del  vocabolo  distinzione.  11  termine  che 
lo  deve  rappresentare  nei  calcoli  e nei  ra- 
gioiiainenli  è un  cosliluente  che  dipeude 
assolutamente  dall'  organismo  e non  può 
e.vser  determinato  se  non  da  serie  esperi- 
mentali,  che  deggiooo  Essamo  almeno  i lì- 
miti per  il  caso  mediano  dì  una  vista  sana 
ed  ordinaria  , 

Relativamente  alle  disianze  della  visio- 
ne distinta  dei  minimi,  io  ho  trovalo  che 
io  ogni  singolare  caso  di  una  iutensilà  di 
luce  supposta  costante  , almeuo  per  la  bre- 
ve durata  di  un  esperimento:  Che  esse 

tono  comprese  io  un  intervallo  il  cui  e- 
stremo  più  vicino  agli  occhi  è prossiina- 
meiite  costante  di  milliiuetri  95,0  uu 
quarto  di  palmo  per  tutti  gli  iudividuì  di 
vista  sana,  e faltro  estiemo  si  aumenta  taii* 
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fo  daf(K  ocelli,  che  per. una  luce  ifil^sa  , 
come  sarebbe  (piella  del  sole  couccn^la^ 
giunge  ad  essere  lìnu  a cìnnue  o fin  tj&ni, 
cioè  cinque  o sei  volte  quella  dì  ^4  P^ici 
ebe  è coiMunemeiite  riteDUla  per  la  diatao* 
za  media  ordinaria  della  visione  distinta  a 
luce  di  cielo  nel  mezzo  delia  giornata.  Ond*è 


parti  diatiugjiiibìl^di  qua^ati  di  lato  doppio 
di  mano  iu  rnauo  del  pdecedeute. 

Non  è già  che  gli  scopi  dei  c|uadr4li  piii 
grandi  deljprirq^  dei  minimi,  si  pofsàpo  u« 
sare  soltanto  ne*casi  ebe  la  luce  sia  languì* 
da.  essi  sono  gitili  anche  nel  caso  che  la  lu- 
ce sia  più  inVeiya  ; ma  allora  essi  servono 


che  in  questi  ultimi  casi  soli  i minimi  vi^i*  per  le  distanze  più  grandi  alle  quali  i mini- 
bili  potrebbero  esser  più  minuti  ed  anco-  tn*  «iAbili  non  potrebbero  essere  distiuti.^ 
ra  essere  enumerati  disliutameule' a vjsu  qualunque  sia  la  luce  cbj^  ^i  illumina.. 

^ E per  questi  scopi  più  si  vcrilica- 

no  i medesimi  rall^jì  iiiciuài^  pei  minimi. 


i 

Vale  a dire  si  che  coll*  aumentarsi 

della  chiarezza  si  Aumenta  ia  distanza  di 
limite  del^di|tiozioaA  delle  parli  data  dal- 
la eDuh)^7zÌQ|0^i  esse,  ÌQLjpodo  che  gli 


la  eouro^?ziq|j||ldi  esse,  *A|^odo  che  gli 
aiigob  delle  dis^uzioni  u^selpIiDo  la  porta- 
ta della  vista  per  eslÌLi?  cosliluiscong»  io 
cl6  che  difesi  visione m 

'i  fi  mrnn  .3^  * 


Compì 


'piu  0 ruteno  chiarat*  ^ ^ ^ Jft 

iSik 


Che  se  la  luce  fosse  più  languida  dell'or- 
dinaria e che  perciò  scemasse  la  distanza 
delia  visione  distìnta  meno  chiara,  in  tal  ca- 
so r estremo  più  vicino  agli  occhi  ove  si  e- 
oumeraoo  i minimi  che  si  disse  essere  di 
uu  quarto  di  palmo  si  allontana  lino  a che 
si  coDgiuDge  coll* altro  estremo.  E si  ha 
in  tal  caso  singolare  la  distanza  della  gjsio* 
ne  distinta  senza  intervallo,  e che  perciò  si 
^ò  rileuere  unica  ed  assoluta.  QAesta  di- 
stanza c della  mela  dell* oi dinaria  e.coslan- 
le  per  lutti  gli  occhi  s.'mi  ed  è di  meszo 
palmo  0 Iti  pollici,  cioè  miilimetn  i^i^ìrce. 

£ questo  un  fatto  naturale  che  vaia  a 
un  grado  della  luce  determinato,  parchi  se 
questa  luce  è di  minore  intensità,  i minimi 
nÒD  sono  più'èuumerabili,  e se  è maggior- 
mente intensa,  essi  son  visti  distinti  e pa^‘ 
ciò  enumerati  a maggiore  ed  a minor 
za  in  tulio  r intervallo  di  cui  si  è p; 
cioè  in  tutto  r intervallo  clièpuò  essel 
preso  da  metri  o.iQO  a metri  i,aoO. 

f 5.  Nel  caso  però  che  la  luce  sia  ancor 
più  languida  di  C|uell^  che  presenta  la  di- 
stinzione dei  mimmi,  si  può  usare jo  scojjlo  'pre prossimamei^  cos(aiite  eroine  sigino  ^ 
ll.^(Tav.  VII.  Fisica,  fìg.  a)  che  comprende  riprovate  le  retaBoui  de'casf  dqLveder  di 
de*  quadrateli^  neri  separati  dai  bianchi  si-  un  occhio  a^'tomronto  che  col  v|£kr*  com- 
niile  iu  lutto  alto  scopo  /.**  dei  mimmi,  ma  pletu  perii  quale  prbpi iaiiieiile  sì  sono  pra- 


Ecco  adunque  come  per  mex^  deUf^co- 
•guizione  del  campo  'di  visione  disti^tp^dei 
minimi  dì  cui^i  . q trattato  sopra  si 

viene  a readjk  in 'pieoa  evidjùza,  comeiH 
sistcnia  del  celebre  Celsio  poi^  esser  preso 
di  uuovo  ili  coos^eraziooe,  i^Dtuoque  in 
que*  primi  tempi  degli  tipdii  ottici  avesse- 
presentalo  de*  paradossi  esefusero 

dalla  mente  dei  dotti.  V ^ ■ 


riguardo  df  porre  lo  séHjfi  ^lla  superlìj^ 
normale  all^irezione  degli  assi  ottici  e^  ' 
esposto  a4iiVCa  ifiadiazione  lumiuosa  jem-  . 


che  questi  quadraleliì  siau  di  doppio  lato. 
4^er  «questo  scopo  1Ì»^  si  verifica  tulio  ciò 
che  SI  disse  rispetto  al  /.":  vale  a dire,  si 
verifica  che,  illanguidendo  il  lume,  si  gii^- 
ge  a iicu  poter  distinguere  le  parli  dello 
scopo  se  non  ad  unica  distanza  senza  inier- 


ticAli,  per  soddisfare  al  titolo  di  quelle  me- 
morie che  I isguarda  l' iuUueqxa  deU’  uu  oc^ 
chio  coir  altro.  ^ dita# 

Espongo  qui  in  riassunto  i primarii  dati 
del  veder  distinto  che  per  più  anni  io  hu,.  • 
verificato,  usando  il  vedere  di  confroiilo  di 


vallo  che  è di  millimetri  130.  E aumentando  itaiili  iudividei  giovani,  quali  etano  gli  stu-^ 
la  intensità  della  luce,  si  aumenta  I*  inter-  dentìtlì  filpsolìa  del  liceo  di  Ucsenzano.  Av- 
vallo huebè  ponilo  essere  enumerati  i qua-  vergendo  che  per  le  distanze  grandi,  le 
dralelli  perfino  alla  distanza  vicina  agli  oc-  calila  (jjslle  rive  del  lago  (di  Garda)  l'uj:o9| 
dii  di  un  quarto  di  palmo,  e per^.lutte  le  Qpportuuissiioe  a fai'  riscootrare  ripetuta^  * 
altre  maggiori  sino  ad  una  estrema,  di  ciica  mente  i medesimi  lerinmi  In  modo  da  rima- 
il  doppio  di  ventiquattro  pollici,  più  lunu-^  nere  iu^aineote  persuasi  dell' esal||iz^||l 
DO  dagli  occhi.  Che  seia  luce  fosse  aucor  delle  regole.  * * 

piii  languida  e che  il  secondo  scopo  non  Armiti  deHa  distanza  ed  intei'vaUo  del  ne- 
ibsse  distinto  neppure  all'  unica  distanza  der  distinto  de  minimi  ìitenuti  di  un  quarto  . 
senza  intervallo,  allora  si  usa  lo  scopo  ///  di  miìUmetro  iVi  lato  qufldntlo  per  quatto  si  « 
(Fisica,  Tav.  vii,  fig.  5 ) che  ha  i quadra-  disse.  ^ ''wUL^  ■ - " 

A Ilice  minima  , ^di!BtaDZa||^iRiiuelri 
ri4  Senza  intervallo. 

*2.°  A luce  media  di  gìuruu,  iDleivallo  da  ^ 
milliinelii  qb  a milliiaelii  3(0. 

o.’»  A luce  maggiore  cuncenlrata  di  solci 
da  iirllimetii  75  a milluiietii  >^4*^-  * 
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teU)  di  lato  doppio  del  secondo,  cioè  clie 
sono  di  un  milnmelro  cadauno,  e aucor  si 
verificano  lutti  i falli  suespressì.  E così  di- 
casi per  una  luce  ancor  meno  inteiisn  jier 
la  qiiale  si  userebbero  gli  sco^i  IV,  V,  \ I, 
Vili,  rr,,  5 quali  qlascuiio  di  seguilo  iiaii  le 
EncUl.  l'ot.  y it.  fuse.  l'ii. 
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L’uui«ra  distanza  senza  intervallo  per  lu> 
re  la  più  languida  che  permette  la  <listÌD* 
lione  dei  inioìinì  dà  Ì1  rapporto  della  di* 
i>uijza  colia  grandezza  di  \ioi  vale  a dire 
si  euimierano  ad  una  distanza  che  si  ottiene 
ripetendo  la  grandezza  4^0  volte:  Iucche  dà 
un  angolo  di  7’  •/?. 

Sono  poi  distinti  con  diflerente  chiarezza 
per  luce  ordinaria  iu  tutte  le  distanze  in 
I apporto  colla^randezza  da  3oo  a 96OJ  cioè 
per  angoli  d^l'  a 6'  4^** 

A luce  più  Intensa  la  distinzione  c com- 
presa in  lutti  gli  inlcrvaUi.da  3oo  a 49^ 
volte  la  grandezza  e quindi  per  angoli  da 
IO  a 43'  • 

La  prima  distanza  di  mUltmetri  75*  si  può 
trascurare  c quìmli  gli  angoli  del  veder  di- 
htiiitu  pei  lo  scopo  dei  minimi  saranno  coin* 
ji^esi  nei  limiti  da  minuti  7'  3o*'  a minuti  3' 
45'  a minuti  0'  45  « ciica  come  lO  ad  i. 
Come  sópra  si  è esposto. 

Tali  sono  i falli  del  primo  scopo.  Gli  al-  * 
Ili  scopi  per  distinguere  a distanze  maggio* 
ti  sono  in  lutto  eguali  a questo,  ma  t qua* 
dralelli  bianchi  e neri  sono  piii  grandi.  Per 
semplicità,  si  è ritenuto  per  secondo  scopo 
quello  che  ha  i quadrati  di  lato  doppio  del 
uriiiio.  Per  terzo  scopo» l'altro  che  ha  i-qun* 
diali  di  lato  quadruplo:  per  quarto  scopo, 
quello  ch«*  ha  i rpudiali  ottupli,  e cosi  di 
si'guito.  Quindi  fa  serie  degli  scopi  è rap* 
pi  esentata  per  le  grandezze  uno  ovvero  i/4 
di  millirtietro  di  lato  per  primo  lenniue,  e 
dagli  altri  termini  seguenti. 

1*. 

Le  (distante  di  lìmite  del  veder  distinto 
di  ciascuno  dì  questi  scopi»  luce  nei  limiti 
prolissi  saranuu  espresse  dalla  serie  dei  lei* 
mini  rispettivi  seguenti: 

Se  la  vista  fosse  geomeliica  e se  si  potes* 
se  avere  la  Idrera  ailTusione  della  luce,  co* 
niè  si  ottiene  alle  piccole  distanze  alle  qua- 
li .si  può  csperiiiieiitare  il  luogo  chiuso  e 
l ume  si  è praticato  nello  svilup^^  delle  pii* 
me  proposizioni  dell*  accennala  mia  memo- 
ria fon  cinque  modi  diversi  di  usare  la  luce, 
sarebbe  facile  di  dedurre  la  coguizione  di 
uno  qualsiasi  di  questi  lennìtii  per  mezzo 
dèi  valore  di  /.  Pure  aorhe  negli  spazi  libe- 
ri, avendo  alcuni  riguaidi,  si  trova  cheque* 
Sto  valore  non  ò mollo  discosto  dal  vero.  E 
cissèliuo  ai\phe  per  la  riflessiouf  che  iu  que* 
sii  esperimenti  si  fa  sempre  uso  del  vedet  e 
con  tutte  le  inodificazioni  a cui  son  sogget- 
ti naturalmente  gli  occhi, potrà  esserne  per* 

, suato.  It  iiifaUi,  la  distinzione  perla  vista 
lièscc  pei'iuhen  delcrmiiiala  e con  appros- 
- himaziuue  rhe  in  multi  casi  può  esser  ba- 
stante, quando  foske  dato  uu  termine  della 
progressione,  e si  valesse  saperne  un  altio 
ihe  vi  fosse  più  prossimo. 

* il  .kTiniue  generale  us/.  i'  dqpQu^fa 


progressione  sarebbe  adattato.  Il  valore  di 
u indicherebbe  la  distanza,  e quello  di  x,  il 
numero  romano  Indicante  lo  scopo.  La  gran- 
dezza di  cadaun  quadrato  disliuto  sarà  da- 
ta da  questo  x che  esprìme  il  numero  de'mt- 
DÌmi  compreso  nel  lato  del  quadralo  di  una 
distinzione. 

Se  si  esprime  con  ir  la  semicirconferenza 
di  r.iggiu  I,  con  y il  numero  de*  minuti 
secondi  della  semicirconferenza,  e con  g il 
numero  de*  minuti  secondi'  dell*  arco  a,  si 
avrà  dalla  geometria: 

« r ■ — 

y 

E quando  lo  scopo  non  oltrepassi  nè  m 
numero  n,  nè  in  dimensioni  il  campo  della 
visione  distinta  ($3).  ciascuna  distinzione  è 
data  di  lato  da  k , c l'angolo  di  essa  dal 
a « 

relativo  valore  ch«*  si  deduce  per  g.  lo  falc 
lo  se  si  osservasse  lo  scopo  penultimo,  luttè' 
le  cognizioni  si  potrebbero  avere  dell’ uhi. 
mo,  quando  solamente  fosse  nota  o la  gran.* 
dezza  del  quadrato  di  distinzione  x,  che  è 
nello  scopo,  o la  distanza  i che  esprìme  il 
raggio;  (lacchè  / è sempre,  come  si  sa,  e- 

sprimihile  da 

ir 

lo  ho  esperimeolato  con  questa  maniera 
clic  Irdislioziutii  sqno  ben  delerinioate  quan- 
do si  avvicini  allo  scqpo  a suOicienza  lincile 
si  enumeranu  le  parti.  Allora  se  la  grandez- 
za di  queste  c Tiola,  la  distauza  noti  dipen- 
de se  non  dalla  luce,  più  o meno  intensa  . 
Facilissimo  è il  modo  di  valutare  per  le  dif- 
ferenti chiarezze  il  coefEcieule  che  deve 
moltiplicare  il  valore  di  J,  Basta  osservare  a 
quale  maggior  distanza  si  pòuoo  enumerare 
i quadrati  dì  un  altro  scopo  pi{^  piccolo  e 
perciò  da  vicino.  ^ 

per  esempio,  lo  scopo  terzo  de*  millime- 
tri presenta  a suflicienza  per  conoscere  tulli 
gli  altri  lino  olio  scopo  ottavo.  E Ìl  limito 
della  distanza  alla  quale  si  pouno  enumera- 
re distintamente  le  partì  di  questo,  vale  a 
conoscere  la  distanza  reale  alla  quale  poQ- 
no  trovarsi  gli  altri  più  grandi  Imo  al  duo- 
decimo' e più.  E pure  queste  distanze  oUi  e- 
passanosanche  piu  miglia.  Ancor  più  spedì - 
tameute  si  può  ottenere  la  detta  cognizione 
‘^usando  respeiimeiiluqui  indicato,  quantun- 
que gli  osservatori  non  varìiuo  di  distanza, 
uasleiebbe  che  si  variasse  lo  scopo  Bnò  a 
che  si  trovi  quello  che  c visibile  distinta- 
mente.  Vale  a dire,  fino  a che  si  sia  preseu- 
lato  quello  i cui  quadrati  riescono  euume- 
rai>ili. 

Da  ciò  io  deduco  1*  utilità  che  si  può  ri- 
cavare «nell*  esporre  sugli  stendardi  o sulle 
bandiere  alcuni  <piadrali  a dama  bianchi  e 
nuli  ii^nou  i^aggior  numero  dì  otto  o dieci. 

Ma  su  a scopo  supp^stosfertno  si  può  ave* 
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re  per  In  dislinzinne  la  nozione  delle 
ze  anche  ad  occhio  nudo  per  iirrappios^i* 
mazione  dell*  uno  o due  per  cerilo,  quainlo 
lo  scopo  11»  i quadrati  in  molo  uniforme, 
per  esempio  di  rotazione,  la  distinzione  può 
indicare  le  distanze  o per  queste  le  gran- 
dezze con  un*  approssimazione  assai  mag- 
giore, e Cale  che  sembra  incredibile. 

I L'ingrandimento  prodotto  dai  micro- 
acopii , 1*  avvicinamento  che  presentano  i 
cannoccliiali  i quali  fanno  veder  gli  oggetti 
lontani  ben  distinti,  si  determinano  si  bene 
colle  regole  indicate,  come  gli  esempi!  da>i 
nelle  mie  memorie  provano,  il  perchè  la  di- 
stinzione ha  tutta  fa  relazione  colla  chia- 
rezza, come  la  chiarezza  (f^.)  ha  relazione 
colla  distinzione,  il  perchè  non  si  può  vede- 
re se  non  si  distingue-  Ctrisnu. 

Quanto  sia  preieiibile  questo  metodo  a 
Vpjelli  che  sono  indicati  da  varii  autori  ì 
qinli  noD  hanno  avuto-  riguardo  al  campo 
(lidia  visione  distinta,  o lo  hanno  ritenuto 
differente  da  quello  che  venne  determinato 
dogli  esperimenti  delle  roiaziooi,  ciascuno 
che  soltanto  provi  con  qualche  osservazione 
ne  rimarrà  convinto  .*  È nello  stesso  modo 
col  quale  il  Ufiuor  Munke  insegnò  in  questi 
ultimi  temp^oi  far  uso  per  gli  ingrandimen- 
ti de*  microfcopii  si  trova  la  stessa  sorgente 
di  errore  che  si^ia  non  presentando  lo  sco- 
po di  gmmiezta  e parti  separale  che  sono 
couformi  alla  naturale  del  campo  di  distinta 
vii&oe.  Ddiiq^  il  valore  di  r ($  ■ )>  cioè 
dell'  intensità  dell'  uno  e dell*  impressione 
data  dalla  locef^ojpe  ne’ fatti  descritti,  si 
comprende  nella  4t&titi/.ione.  E questo  orto 
dilferenle  dapà  ^ .sistema  vascolare^  o per 
un  istante  o |Mr  ebntinuità.una  impressione 
sui  seosiferi  pei*  la  quale  le  dislinzioni  per- 
cepite sano  di^erse;^  11  valore  *di  /*,  come 
^■a  .Ht  disse,  non  può^iè  aumentare  in  un 
tempuscolo  il  ìiumero  noe  scgmaieja  du- 
rata/cb  OD*  unica*distinzlooe.— -^Anzi  la 
durata  mila  dialtnzmne  unica  di  un  punto 
si  fu  maggiore,  e il  numero  delle  distinzioni 
in  un  medesimo  tempuscolo  scema,  quando 
la  luce  è piii  intensa.  Lo  spazio  S acqnisla 
per  questa  loee  se  è per  cagione  della  di- 
stanza, malo  questo  acquisto  si  perde  sem- 
prò  tempo.  Opd*  è che  V uuica  distinzione 
per  il  vedere  in  astratto  non  avrebbe  di- 
pendeoia  so  non  da /e  da  una  sola  delle 
dimeasiooi  dello  spazio -S, cioè  dalla  di.stau- 
sa  ’ovvero  dalla  grandezza.  Quando  «9  c fis- 
sato perula  jdiaGioza  a milliinelri  ia{,  la 
grandezza  distinia  è determinata  per  F,  cioè 
per  la  ioteosiià. de^ir luce  che  è la  iniuiiui(t 
e èscilwrsa,  qimodo  è fissata  la  grandezza, 
la  disuma  dipeade  da  F istessaiueiite. 


I/eUe  diilìnzioni  nc’  pfnspcUi  notturni 
d’ Uluminnzionc. 

S Un’altra  serie  dì  falli  sul  veder  di- 
stinto è relativa  ui  casi  ne*  quali  le  par- 
li dìstiole  sion  per  sè  stesse  sorgenti  di 
luce,  come  quando  sono  tante  fiamme.  E 
questa  maniera  di  artificiali  prospetti  che  è 
tanto  In  pratica  nelle  solennità,  è pur  essa 
soggetta  alle  medesime  leggi  dipendenti  d;d- 
la  irradiazione  della  luce  e dalla  natura  pro- 
pria dell*  orgafiot'Cbe  la  percepisce.  Per  e- 
sempio,  ne  iuini  a fiamma  alla  notte  enei 
rasi  che  si  volesse  di  un  vag^  campo  di  un 
paesaggio  trovare  la  più  àjdàtUta  posizione 
de*  lumi  e la  loro  craod^to  -Ifd  inlei  vailo 
rispettivo  per  averlo  p^spello  di  illumi- 
nazione vaga,  le  leggi  dibi  veder  dis^to'SAM  ‘ 
no  quelle  che  ne  somministrano 
zioni,  I singolari  lumi  sono  paragonabili  ui* 
distinti  quadrati  degli  scopi.  Se  uSdislanza  ^ 
relativa  de'  lumi,  e se  la  loro^grj^ezza  e 
posizione  è secondo  le  regole  delìv  propa- 
gazione della  luce  e ne’  limiti  della  chiara  e 
distinta  visione,  ciascun  lutnejl^r  se  stesso 
presenta  senza  confusione  cofvicino  il  pro- 
prio splendore,  ed  a distaq^^  l*  unione  di 
molti  può  appsijic  iiE||raccydi  figure  re* 
golari.  Allora  non  sv^iRbjiqanono  Jp^arame 
ticir  oQ'erirne  una  smb  complessiva^  e^hori 
sono  troppo  distanti  p|nidlè  risulti  poca  re- 
lazione ira  loro,  e ne  sìa  tolto  quel  hrìllarq£ 
alternato  e vivace  che  .si  fa  tanto  più 
goraiite  per  l'oscurità  interposta  e per  il 
buio  del  campii  ^ % 

Per  esemplò,  se  si  usano  de*  lumi  a bic«  t 
chiere  la  cui  fiammella  è un  poco  ininoi  e 
di  un  centimetro  di  diametro  e sìan  collo- 
cati tra  loro  a 4 decimi,  per  una  distanu 
di  oltre  t5o  metri,  una  piramide,  una  cjt 
lonna  formata  da  essi  lumi  apparirebbe  di 
un  unico  lume,  cosiccliè  ciascuna  fila  si  ve- 
drebbe come  un*  unica  traccia  luminosa  e 
vi  sarebbe  confusione  nelle  fiammelle  che 
toglierebbe  ogni  bellezza.  Per  una  dislanjA 
dell*  osservatore  molto  minore,  è vero 
comiucerebbero  a distioguersi i lumi  sin||B^ 
lari,  ma  in  tal  caso  si  avrebbe  il  YedajgS 
gelare  de*  biccliieri  e deuli  oggettf  actfOp^ 
rii  di  quella  colonna,  e* Ben  distrattocele 
località  illuminate  e nón  si  potrebbe  otle^ 
nére  uu  effetto  complessivo  difessa  colla 
concordanza  delle  altre  illuminazioni  di  uojp, 
prospellu  vasto  che  deve  presentare  lo  spet- 
tacolo. Noi  sopraìodicAlo  caso  di  distanza 
i5o  r^etri  e d’  inlcrvallo  di  4 dj^ciini,  si  a- 
viebbe  un  angolo  ottico  di  circl|||pM  Hr6b^ 
he  senza  distinzioue  aggradevole'.  Si  avreb- 
be lo  stesso  come  se  si  osservasse  lo  sco|h>  * 
sesto  a lume  diurno  il  quale  è pur  esso  di 
otto  millimetri,  e sì  guardasse  ad^una  di- 
stanza di  oltre  no  metri  e per  la  qua^p  ap- 
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parli eii^v?  lutto  confiKo., Se  invece  que’lu* 
mi  (fissero  ad  iiiterv.’iHì  irn  loro  niag(;Ìorì  , 
Tfin  im  minor  numero  dVssi,  le  file  e quella 
colonna  o quella  piramide,  sì  presenlerrlilie 
per  quella  distanza  di  metri  iSo  con  uno 
spicq^  e maggiore  belleua. 

Se  lo  scopo  sesto  paragonabile  ad  unione 
di  qtie’lainpadini  (al  meno  nel  la^  tras- 
versale, e che  può  essere  corretto  con  una 
rispettiva  distanza  maggiore  per  la  lungbez* 
za  delle  fiamme  liel  lato  verticale)  tosse  il- 
laminato  per  ti  sole  e tanto  die  la  intensilò 
della  luce  fa^sse  sì  che  i minimi  potessero 
enumerarsi  ad  un  metro  distante  «lairos- 
servatore,  V atigolo  ottico  per  un  qvis^rato 
di  lato,  otto  millimetri  di  esso  scopt)  sesto 
sarebbe  dT  un  minuto,  b’ angolo  compreso 
dai  centri  de’ due  quadrali  neri  separati  dal 
bianco  sarebbe  doppio . La  distanza  alla 
quale  si  potrebbero  distinguere  non  potreb* 
'he  rendersi  maggiore  di  So  o 4^  metri. 
E non  sf  renderebbe  la  distanaa  dell.i  di* 
stìnta  visione  di  6o  metri,  se  aa^be  si  usasse 
la  luce  del  sole  concentrata.  Quando  id* 
vete  si  separassero  i quadrati  per  iotei  vallo 
bastante,  si  potrebbe  ottenere  di  vederli  di- 
stinti insieme  anche  ad  una  distanza  dal* 
r osservatore  di  oltre  6o  metri  e ciò  si  ot- 
lerreblie  pure  se  glr^spaziì  bianchi  che  se- 
parano i .neri  fossero  per  sé  stessi  più  lu- 
minosi, come  se  si  rischiarassero  per  Iras* 
pareli  za» 

$ 8^La  vivacità  del  lume  dato  ai  quadrati 
è quella  che  (a  crescere  la  maggior  distanza 
che  deggiono  avere  tra  loro  perchè  sian  ve- 
dilli  disiioti  ad  una  fissata  aislanza.  Io  ho 
provato»  per  esempio,  che  de’  fori  di  gran- 
dezza di  un  millimetro  quadralo  separali  da 
uu  millimetro  e chiariti  per  un  solo  lume 
^vicino  di  dietro,  già  sono^nurnerabili  a di- 
stanza die  oltrepassa  nueila  della  massima 
illuminazione  diretta  eoe  loro  si  potrebbe 
dare  se  lo  scopo  fosse  bianco  e nero,  come 
quelli  sopra  indicati,  la  quale  distanza  sa- 
rebbe di  4 men  i.  E qui  pure  si  ha,  che  se 
I si  collocassero  tra  loro  per  doppio  o per  tri- 
plo iiitervilln  di  quello  che  sia  la  loro  gran- 
dézza, r enumerazione  si  può  avere  a dop- 
. pia  o a tripla  distanza;  ma  scema  la  loro 
vivacità,  e se  fossero  separati  di  5 o ^ volte 
la  propria  grandezza  , si  avrebbe  perduto 
quel  brillare  aggradevole  che  rende  sfarzo 
ai  prospe^lOf  Allora  ognun  sì  avvede  che  si 
può  ottenere  ancor/ 4o  stesso  effetto  quan- 
do si  aumenti  la  luce  di  dietro  ad  essi  lori. 
Co^ì'popeodo  due,  tre  o più  lumi  di  dietro 
pefctiè  più  hrillÌDu  i fon,  hdpotuto  far  sì 
*che  sì  corifondano  per  lo  splendore,  e quin- 
di si  potrebbe  anche  aumentare  il  loro  in- 
lervallo,  e per  ciò  In  distanza  della  visione 
distinta. 

Que^o  esperimento  è importante  e lat- 
to ct}e  presenta  si  riscontra  anche  né*  lumi 


a barelliere,  i quali,  4e  invece  dì  porli  a di- 
stanza di  metri  o,  4*  si  collocassero  ad  in- 
tervalii  doppii  o anche  tripli,  in  tal  caso  al- 
la stessa  distanza  dagli  orchi  di  metri  i5o 
si  ottiene  dì  vederli  separali  da  un  poco  di 
oscurità.  Quindi  s’apprende  come  con  eco* 
nomia  si  possa  ronsegiiire  un  migliore  ef- 
letto.  Avvi  però  un  limile  in  q^uesti  interval- 
li tra  lume  e lume,  e questo  limile  relativo 
alla  distanza  dei  punto  di  vista,  e alla  viva- 
cità de’  lumi.  Questo  limite  sì. può  estendere 
ancora,  o quando  si  aumentasse  l’oscurità 
del  campo  o quandd^si  aumentasse  la  viva- 
cità de’ lumi,  0 più  facilmente  colf  usare  i 
lumi  di  più  grandi  fiamme. 

Intanto  si  è trovato  il  paragone  degli  an- 
goli ottici  dello  scopo  sesto  per  un  simile 
scopo  che  si  può  lare  coi  lumi  : quindi  une 
qualsiasi  figura  che  si  facesse  sulla  carta 

Iioirebbe  trovar  la  proporzionale  in  una  jl- 
urninazìone  uoilurna.  li  veder  distinto  sì  ri- 
durrebbe pari  per  uo  aumento  di  intervalle^ 
de*  lumf  che  sarvhbe  anche  quattro  vol(e 
quello  indicalo  di  metri  o,  4-  Se  la  notte 
iosse  oscura  e non  scemassero  per  altre  lu- 
ci'ì’contrastì  de’lum^e  delle  oscurità,  alla 
distanza  dì  metri  i5o  il  vedere  sarebbe  di- 
stinto e benché  dì  Iure  debole  sarebbe  bel- 
lo e produrrebbe  effetto  pari  a quello  die 
sì  ha  nelle  collane  e ne*  gioielli.  Per  un  al- 
tro punto  di  vista  più  lontano  lornereblie 
la  distrazione  e la  separazione  ne’  lumi  e la 
luce  estremamente  iiianguìdita:  per  una.  di- 
stanza più  vicina  anche  della  metà  "ancor 
manliensì  una  suflKÌeqte  distinzione;  ma 
più  da  vicino  la  conTusione  nella  luce  torne- 
rebbe a to|;liere  il  brillaro  alternato. 

Se  si  chiedesse  a maggfori  distanze  quel 
prospetto  brillante  e sì  volesse  combinare 
ne’  casi  delle  case,  nelle  chine  de’  monti  e 
de’ colli  e degli  altipiani  per  uniformare 
una  illumir^zioue  regolare  vasta  e che  of- 
frisse ammiraTtone  e cdtU  maggiore  econo- 
mia, ecco  che  deve  farsi* 

Si  deggiono  ingrandir  le  fiamme.  Usamio 

Jiuelte  a scodella  piccola  con  mastice  si  ha 
lamma  di  otto  volte  maggiore  di  quelle 
de*  lampadini,  cioè  di  metri  0.064.  di- 
stanza di  uu  vivace  veder  distìntb  per  osser- 
vazioni latte  e ripetute  può  essere  di  uo  mi- 
glio, se  gli  intervalli  souodi  metri  tre  circa. 
Ciò  darebbe  una  distanza  rispettiva  di  qua- 
si So  volte  la  grandezza  della  fiamma,  cioè 
uo  angolo  di  circa  10'.  Sussìste  per  queste 
fiamme  il  paragone  collo  scopo  nono,  e U 
vivezza  della  fiamma  renderebbe  le  relazio- 
ni del  veder  distinto  còl  caso  che  lo  scopo 
fosse  illuminato  di  luce  diurna  media,  tale 
che  I’  angolo  ottico  sarebbe  aumentalo  del 
quadruplo  circa.  Alla  distanza  di  S miglia  , 
osando  padelle  con  fiamme  del  doppio  dia- 
metro di  queste,  come  sì  trovavano  alle  grot- 
te di  Catullo  aSerriiioue,ìl  Ix^llaute  era  ao. 
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cor  foIBcieDle , ma  a Laaise  Hislanle  circa 
i5  miglia,  e a Girda  distaole  miglia  ii,  si- 
miti  paHelle  oraD  cooruse.  Se  io  questi  luo- 
ghi e negli  altri  attigui  alle  falde  del  monte 
Baldo  e negli  altri  monti  sopra  Tosculano  si 
fossero  poste  a maggiori  distanze,  e meglio, 
te  si  fossero,  usate  delle  fiarr^e  più  ampie 
a sullicienca  e per  inlerralliadaltati,'  si  a-* 
frehhe  otteiuito  1*  intento  di  un  prospetto 
uniforme  éd  aggradevole  e universalmente 
ben  distiutos.  % ^ 

Questi  fatti  provano*che|la  distinzione 
aac^  delle  fiamme  è' soggetta  alle  stesse  re* 
gole  esposte  nelle  proposizioni  della  me- 
moria Citata  solamente  che  la  vivezza  della 
fiamme  a confronto  del*bianco  degli  scopi 
opachi  rende  del  tfinlo  o ^1  quadrup1o#accresca 
maggiore  la  portafe  <mlla  vìsia,  e si  reude- 
rebhe  anche  magare  se  lo  splendore  di 
esse  fosse  più  vivace.  Dna  prova  evidente  di 
una  tale  relazione  si  £a  che  ÙsserviMo  le 
'fiamme  ove  sm  con^se  o per  poco  inflrvallo 
o per  troppa  msAoz|^oi  cannpcchialì,  que* 

^ sti  le  reDdooo  visihili  di^n|^mente,  men- 


li  che  si  hanno  per  trasparenza,  un  adattalo 
splqpdore^rhe  fosse  vari<Ta  seconda  delle 
diverse  distanze  alle  qual!  venisse  osservalo 
in  diversi  periodi  di  tempo.  In  parecchie  di 
tali  illuminazioni  io  ho  pur  veduto  che  Tel-.^ 
fello  il  più  splendido  si  avefa  per  lo  più  a 
quelle  distanze  ove  non  occorreva.  E gene- 
raimentepoi  classiti  edifizio  non  presentava 
a un  prospetto  isolato,  e senza  relazìo- 
^ rimanente.  E ben  in  molti  cast  mi  si 


|Ulferse  una  confusione  di  Itimi  per  distanze 


grandezze  senza  punto  dì  vista. 

Ne*  paragra^ precedenti  si  è dedollo’clic 
la  distinzione  rimanere  la  n^desima, 
quantunque  si  prenda  a difierentì  distanze  • 
tanto  più  quando  peo.  adattalo  modo  si 
Im  luce  o si  diminuisca.  Cosi  si  può 
far  passaggio  da  una  illundnazione  ad  uB*al- 
tra  del  medesimo  ^prospetto , cot^  lo  si  fa 
da  una  distanza  ad  un*  aUraSleU' oSsefvalo«^ 
re,  foche  può  esser  disforma  a^^issfiVe 
e sor^rendenU  varietà  dj^depe  ^teddide? 

Per  lutto  CIO  che  si  disse  ’semlira  che  fi 
»veder  distinto  non  abbiagli!  Paradossi, ^ 

ka.i.Vi»»*  a.;».*:..  : 


tre  ov'esso.oouo  cobfuse' ppr  Irop^  Juce  che  hastiN^applicare  per  giusto  jritffio  i 
basta  osservarle  eoo  un  velo  o cq|i  Asole!-  termini  assunti  delle  distanze  e intervalli 
Jo  e apparjacooo  più  ^istinli  eBelltìdise-  della  portata  dèlia  vista  tf0ùcoAia  de'dt- 
^i.  ^ versi  gradi  di  luce,  appoggiandosi  al  campo 

^ 9.  Ognuno %vrò  vièto  quanto  ^bllme  k di  visione  distinta  e sun  e^merazione  dei 
r efielto  cho  sì  prova  allorquando  glà^alla]^  compartimentf  che  pnò  otféBeru  ih  esso. 
sian  separati  in  OD  coi  sacerddii  dAld  chie^  S i<^  Finalmente»  risftcUÓ  ajtc  applicazio- 
se  ove  fuusionano,  per  un  velo  a1l%Valau-  ni  delle  rogniziònT^he  si  ha 
strafa,  dal  pftpoto  che  è nel  lUggi^r^pBzio  ^ 
di«a  chie  sd;  Mnxa  del  anale  velo  la  troppa 
luce  toglie  il  mirabile  ea  obbligò  a stringer 
le  palpebre,  ^nòta  ^Jamosa  iflumioazione 
che  si  fa  neUa'<jbasilica  di  Sao  Pietro  in  Ro- 


che è nel  lUggi^r^paziof  *Ilc  deduzioni  fatte  ai  paragrafi  5,  6,  7 ne 
le  velo  la  troppa  l'articolo  DiSTiaziOTVC  ( ) , sìpu 


ma  nella  notte  ^lla  Àacensione^  spetta- 
colo che  si  ptcfeaenta  nel  cambib*di  essa. illu- 
minazione ^ lumfpiccon  e vicini  in  più 
grandi  e dismnti  che  si  fa  Dtil’ora  della  cam-j 
pana.  In  questo  canj'iamei^ 
ri,  luDo  che  qia  più  pros^pK* 


IlVoltica 
neh 
può 

riassumere  : 

1.**  Che  un  uomo  può  continuare  a vede- 
re per  ben '11  ore  io  un  giorno  senza  reca^ 
si  danno  e che  7*Vitenutp  p^riu'ora,  R pdr 
il  periodo  di  un  giorno  ; cousnerato  I un 
minuto  terzo,  la  duflta  di  un'unica  distinzio- 
cioè  del  vedere  uno  s^zietto  di  campo 
due  ossdrvalo^^  visione  distìnta  ($  3)  df«  parti  separate, 

, ^ _'e  al  fimite  d^l  ma  abbracciate  insieme  dflm  vista,  srhù  il 

veder  distinto  nella  prima  i)fb^m*zione  col-  su6itìente  per  S4(ftre  il  numero  iV  jelle  di- 
te piccole  fiamdlelle  e più  Tibe,  I*  altro  stiozioni  e complefsive  e ÌDdivTduali:  c^indi 
tanto  più  distante  e al  limite  d?  vedere^-  = iz  T;  T=  zifidbo  X /:  vale  a dire  ^ 
siinto  quando  le  fiamme  sono  rese  più  Z160OO  /x  n.  ' 

dì  e tra  loro  a maggiori  iutervaUi , vedreb-  z.*  Che  se _sl  volesse  ^aver  riguard^ 
bero  pressochtegummentese  fosse  possibile 
che  la  luce  difiusa  divenisse  pari,  ma  il  pri- 
mo perderebbe  la  disthizioDei  il  secondo 

che  prima  nen  I’  aveva,  rhequisterèbbe.  espressa  per  S ^ ^ 

Nelle  tanto  illumioazioni  ddtcritte  sulle  Qfifndi  la  relazion^R  questi  datnda%p. 
gazzette  che  ili  fecero  per  le  foneioni  dtver-  plicarn  ai  casi  pai^colari  pre*ra^rflen^« 
se  avvenute  db  mauro  in  cinque  anni  in  qna  alcun 
e a Milano  e i Torino  e a Modena  e altro-  T/.  n 

N = 


redreb-  z.'  une  se  ai.  voleaie  ^aver  ngusrd^^7 
>ssìbile  ($  >)  negli  effetti^  (Mverrè  eaprintfrlo^peì  » 
il  prì-  valori  hmitati  dalla dhU'odffilP^B- 
econdo  •Utiviroenleallo  spazio'  o*^orfhia  dellb  vista 


ve,  non  trovo  cbp  si  sian  gK  ingegneri  atte- 
nuli  a regole  che  pure  sono  prefisse  e natu- 
dipendentemeute  dal  veder  chiaro  e 
distinto. 

Con  queste  redole  si  avrebbe  potuto  apptì- 
rare  ai  prospetti  d*  illuminazione,  massime 
' ai  più  vivaci  ed  aggradevoli,  come  sono  quel- 


F.S  , 

Bimane  però  a determinare  un  dato  di- 
quanto  esteso  ed  incerto,  ma  che  può  aver- 
si per  numero  M limitato  di  discute  quali- 
tè,  del  quale  farem  discorso  io  conclusione. 
E rimangono  da  fare  alcune  cunsiderazio- 
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Ili  sulle  ciistiii£Ìout  die  risultano  dalle  reta* 
ztoni  delle  parti  tuinìnuse  io  coutronlo  delle 
men  lumiouseod  oscure.  Queste  appariscono 
sempre  più  lontane  e le  più  chiare  più  dap> 
.presso  a chi  vede.  Infatti,  se  lo  scopo  fos* 
se  circolare,  e*se  i quadratelli  fossero  più 
neri  vd’fso  la  circoofereoza  che  verso  il 
centro,  il  circolo  di  un  tale  musaico  prescn* 
terebhesi  in  un  emisfero  convesso  e vicever* 
sa  concavo,  e come  una  calotta  cava  se  le 
parli  più  oscure  souo  al  centro  e le  meno^ 
oscure  verso  V cn*1o  . 

Inoltre  nspetto  alle  percezioni  visive  che 
dipendonb  e dalla  moditicezione  a cui  va 
soggetto  Torgano,  e dalie  relazioni  tra  il  si* 
sterna  vascolare  e il  nervoso,  giova  riflette- 
re che  F la  aumentare  la  portata  della  vista, 
ma  non  già  render  variazione  notuhileucl 
^campo  della  distinta  visfone.  Si  ponuo  ve- 
der delle  parli  più  minute  a pari  distanze  per 
ùfia  luce  più  intensa  di  quelle  che  si  vede- 
ysno  quaudo  la  luce  era  piu,lan^utda , ma 
ctò  non  per  tanto  le  distinzióni  in  numero 
e il  campo  abbracciato  dall  occhio,  cioè  il 
campo  della  vistone  distinta,  rimane  ue'me- 
desimi  limiti . Ciò  vale  a persuadere  che  an- 
che i più  perfètti  mìcroscopii  non  sono  atti 
a variare  una  distinzione  qual  è quella  de- 
terminata nel  campo  di  visione  distinta. 
L*  efficacia  di  questi  strumeuli  consiste  nei 
rendere  delle  minute  distinzioni,  ma  nell*  i- 
stesso  tempó'^eirimpiccbirre  lo  spazio  reale 
eh' è osservato.  Ingrandiscono  le  dist  nzio* 
ni  singolari,  ma  impiccoliscono  lo  spazietto 
clié'  può  essere  osservato.  Sembra  che  si  gua- 
dagni in  ispazio  perciò  nella  percezione  re- 
^liva,  masi  perde  in  tempo,  perchè  volendo 
osservare  lo  stesso  spazio  reale,  è duopo  di 
guardarlo  in  tanti  singolari  campì  di  distin- 
ta visione  e perciò  con  maggior  tempo. 

Quando  si  riferisce  il  campo  di  distinta*, 
visione  alle  distanze  maggiori,  le  conlrazio^ 
ni  pupillari  non  ponno  esser  le  massime  per 
il  veder  distinto  , e perciS  non  si  può  avere 
per  una  luce  intensissima  un  ingrandimen- 
to proporzionale  , come  ti  ha  da  vicino.  Da 
Ciò  risulta  che  da  lontano  le  parli  distinte 
sono  sempre  le  più  grandi,  e che  istessa- 
mente  se  co’caoDocciiiali  si  volessero  veder 
pSrtì  minute,  come  si  Vedono  co'microsco^ 
pii  da  vicino,  il  campo  di  visione  distinta  ri-' 
marreóhe  sempre  il  medesimo.  Esigerebbe 
qui  pure  un  tempo'  maggiore  per  ottenere 
<ii  uno  spazio  réaiq^il  veder  distinto  singola- 
Modelle  plirti.  Si  ha  guadagno  adunque  nel- 
li^randezza  visibile  co’  mìcroscopii  e si  ha 
guadagno  nelle  distaoze  co’cannocchìali;  ma 
pecidislinguereittessamente  come  ad  occhio 
nòdo  si  perde  tempo.  11  medesìmò  A’  non  può 
aversi  mai  aumentato  nel  tempo  T'eoh  qual- 
siasi artifi|to.  Esso  dipende  da  / il  quale 
consiste  in  «ma  porxinncellà  della  vita  in  una 
fjazioue dellaUività  delforganìsmo  che  l'ar- 


te non  può  nè  aumentare  nè  diminuire,  per- 
chè non  può  la  natura, ancorché  mettesse  in 
ciò  tutte  le  sue  forze  sue,  tornare  indietro 
mai  nè  andare  innanzi  di  più  di  quanto  è 
r uniformità  de’  suoi  progressi  stabiliti. 

Ma  se  vi  fosse  taluno  che  distinguesse  • 
parti  più  minute  a maggiori  distanze  . se  vi 
fossero  due  T>cchi  che  colle  proprietà  di 
quelli  deir  aquila  e di  quelli  della  civetta 
vedessero  distintamente  a maggiori  e minori 
intepsionì  di  luce»,  e se  per  ciò  in  un  mìni- 
mo di  tempo  ei  rilevasse  un  numero  n di 
parti  distiute  ai  più  degli  altri  in  un  tempo 
7 minore,  questo  tale  sarebbe  certo  il  più 
veggente  distinguitore,  e lo  sarebbe  sì  a vi- 
sta nqda  come  col  soccorso  degli  strumenti. 

DisOnztone^el  colorito.  il.  Quanto 
ad  A/,  noi  non  sapremmo  meglio  appoggiarci 
se  non  rifereudo  qui  la*  scala  cromatica  che 
ne  ha  lascialo  T illustre  Leopoldo  NohihTk 
si  sa  ( ‘Colore  ),  che  6no  da' primi 
tempi  che  il  nostro  Gnmaldr„fece  osservar 
distinti  i colori  propri!  dèlia  luce,  che  la^ 
scala  de' sette  primitivi  potevasi  ben  perce-  * 
pire  in  una  gradazione  di  tante  tinte  inter- 
medie le  cui  differenze  si  sarebbero  defle 
infmilesime.  Chiunque  abbia  vedute 
ste  gradazioni  in  confronto  di  quelle  cheit\ 
hanno  o^glt  anelli  colorati  Hi  Newton  , od 
anche  di  quelle  della  scala  del  Nobili,  avrà 
ben  rilevalo'  quali  meschine  apparenze  sian 
queste  tu  confronto  delle  prime.  Nelle  espe- 
rieoze  de!  Grimaldi  e più  ancora  se  sì  ripe- 
tono al  modo  di  Fraunofier,  si  viene  auve- 
dere  sviluppato , e quasi  stiralo  peresteso 

10  spettro  aato  dal  prisma,  giunceodo  in 
modo  meraviglioso  a render  sensibili  i più 
delicati  patsaggi  dall*  una’ attrazione  colo- 
rala , che  senz»  alcun  altro»  paragone  soiiO' 
i più  esaltanti.  Però  le  distinzioni  del  Nobili 
afmeoo  per  una  somiglianza  sono  offerte  in 
modo'permanenl^sehbén  men  vivace,  sopra 
le  lamine  di  acciaio.  Le  tinte  si  succedono  se- 
condo rordifie  dei  veli  molecolari  da  cui  de- 
rivano, e quasi  similmente  siccome  ne'colorì 
lemporarii  degli  anelli  di  Newton.  Ecco  la 
scala  divisa  di  quattro  ordini  distinti  dall’i  , 
ai  I O ; dall*  1 1 al  98  ; dal  9g  al  58,  e dal  5g 

al  44-  1!  colore  del  velo  più  sottile  è il  pri- 
mo al  quale  seguono  i colorì  dei  vetè  mole- 
colari più  densi.  Il  numero  esposto  dopo  la  • 
denominazione  della  terza  cuionna  . corri- 
sponde  alla  grossezza  relativa  delle  lamine 
sottili  che  producono  il  colore. 

Io  credo  che  abbisognando  dì  voler  eoo 
parole  esprimere  i modi  diverti  delle  ap- 
parenze aellz  Iure  nel  suo^colorito,  può  tes- 
sere giovevole  il  ricorrere  a questa  Tavola. 

11  nome  fissato  qui  è riferìhile  ad  un  fatto 
che  può  aversi  colla  osservazione  nelle  ta- 
vole colorate  : ed  è utile  il  trovare  uu  mo- 
dello normale. 

£ il  Nobili  ha  dato  ai  naturalisti  un  ter- 
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iniue  pUirsìbil^in  quesla  UvoIh  pei  confron» 
ti  Delie  descrizioni  , offerendo  gli  analoghi 
accidenti  che  nelle  sue  produzioni  la  nalu* 
r«  in  tutti  i Ire  regni  rende  apparente. 

L*  arte  poi  di  avere  questi  colorì  deVorpi 
opachi  non  è andata  perduta,  quantunque 
non  sia  stata  pubblicala;  giacché  r autore  che 
(ece  questo  auuo  alla  lucana,  ha  lasciati 
dei  saggi  ben  suffìcienli . E questi  furono 
esperiinentati  con  nuove  prove  e in  parte  e* 
seguiti  anche  dal  cavaliere  Anliuori  il  qua- 
le ebbe  dal  cran  duca  il  segreto  , e del  qua- 
le fu  anche  dagli  eredi  fatto  depositario. 

SCALA  CUO  MATUSA 
Del  Cav.  Nobiu. 

Ossia  distinzione  di  4 4 <otori  secondo  Vordtne 
deir  armonta. 

Nome 

' 44  Lacca  rosea  5o 

43  Verdeq’ialloTossiccio  a8 

4i  Verde  giallo  27 

« 4 I \ erde  36 

4d  Violaceo'verdognolo 
5^  Lacca-violacea 


Ordine 


IV. 


58  Lacca  rosea 

33 

5*^  Uaorio-rosea 

30  Rancio-verde 

31 

V 35  Verde-rancio 

54  Verde-giallo 

30 

55  Verde-giallognolo 

53  Verde 

*9 

0 1 Porpora  verdognola 

18 

3o  Lacca  turchiniccia 

'7 

*.  29  Lacca  purpurea 

té 

l..acca*accesa 

i5 

<37  Lacca 

qÓ  Lacca-rancia 

j4 

iS  Rosso  rancio 

34  Hancio-tosso 

35  Rancio-rossiccio 

33  Rancio 

i3 

31  Giallo-raDCto 

30  Giallo-acceso 

ig  Giallo 

18  Giallo  chiarissimo 

13 

Celeste  giallognolo 

IO  Celeste 

i5  Blù-chiaro 

II 

i4  Blù 

i3  Btù  carico 

Indaco 

IO 

1 1 Violetto 

8 

IO  Rosso-violaceo 

7 

0 Ocra-violacea 

, 8 Ocra 

7 Rosso  di  rame  * 

6 

6 Fulvo  acceso 

5 Fulvo 

4 Biondo  acceso 

5 

3 Biondo  d*  oro 

9 Rioudo 

J Biondo  argentino 

' 4 

111. 
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^ 13.  Senza  aleno  dubbio  dall*  organizza- 
zione, favorevolmente  esercitata,  si  ottengo- 
no le  più  delicate  distinzioni,  ed  è per  que- 
ste che  si  sviluppa  il  buon  gusto,  c quel  pia- 
cere che  la*  natura  suol  produrre  ove  tutto 
combina  conformemente  alle  sue  leggi.  Ora 
se  nel  nostro  sistema  di  scopi  ((  5)  in  sosti- 
tuzione di  quadrati  bianchi  e neri  si  farà  che 
sian  colorati  o deU*uoo  o dellaltro  colore, 
anrbe  della  semplice  scala  o meglio  di  que- 
sti 44*  egli  è certo  ebe  può  comlunarsi  r as- 
sortimento. Vale  a dire,  si  può  conseguire 
un'unione  di  essi  per  la  quale  è dato  di  ave- 
re la  più  perlctta  delle  distinzioni.  K allora 
si  può  aumentare  la  distanza  ovvero  a parità 
di  questa  si  può  veder  distintamente  anche 
per  minor  intensità  di  luce.  Que*  colori  che 
più  si  accordano  ed  anche  aggradevolmente 
nel  farsi  T un  V altro  distinti  sono  i coiople- 
mentarii.  Se  col  Erewsier  si  suppongono  tre 
i prìmigenii  colorì,  cioè  il  rosso,  il  ì>lù  e il 
giallo,  due  colorì  complemeularii  saran  di 
un  mistoche  unito,  comesi  sa,  darebbe  cao-, 
didezza.  E abbiaiu  detto  (Fed.  Colore)  che 
i fatti  fisiologici  li  dimostrano  tali  , perchè 
vedendone  uno  l' altro^ponlaneo  ci  si  pre- 
senta. Dunque  le  più  armoniche  delle  diitln- 
*zioDÌ  cromatiche  sono  stabilite,  e le  leggi  fi- 
siche si  accordano  colle  lìsiologiche  nel  san- 
zionarle. 

Sono  queste  leggi  che  ban  soddisfatto 
nel  dare  spiegazione  a quel  prodigioso  nume- 
ro di  fenomeni  che  nelle  più  esquisite  di- 
stinzioni del  vedere  colorito  si  presenta- 
no. La  costante  persuasione  condusse  invin- 
cibilmente a convenire  che  la  compagnia  di 
certi  colorì  non  solo  vale  a dar  risalto  Tunò 
all’  altro,  ma  altresì  a darsi  una  grazia  e 
quella  bellezza  che  non  avrebbero  run  dal- 
r altro  disgiunti.  E Leonardo  da  Vinci  ne 
aveva  avvertito,  ove  diceva  che  le  ombre  so- 
no sempre  colorate  quando  il  lume  è colo- 
rato. E che  nelle  ore  vespertine  questi  co- 
lorì del  lume  e delie  oraipre  sono  distinti 
con  una  vaghezza  suprema. 

Nella  memoria  siiirarroonia  de' colorì  ebe 
il  D.'  Pietro  Petrìoi  ha  pubblicala  io  Pistoia 
nel  18 15,  si  presentano  le  ragioni  delle  de- 
licate distinzioni  le  più  armoniche  de'coluri. 

£ da  che  dipende  quello  studio  che  si  fa 
nell*  accoppiare  piuttosto  Tuno  che  1'  altro 
bore  attiguo  in  un  mazzetto,  io  una  ghirlan- 
da? Nel  dare  ad  un  abito  un  gueruito  colorato 
anziché  un  diverso  che  non  ne  parrebbe  sì 
bello;  nell’ unire  de*  colorì  a preferenza  nei 
dipinti  degli  appartamenti,  nelle  mobiglie 
nelle  tende,  oègli  addobbi?  Da  che  proviene 
che  allorquando  si  vuol  far  distinzione  nei 
teatri  de* personaggi,  dalle  Unte  d^rcampo 
dominante  nelle  scene,  si  appropria  agli  ani- 
li  di  questi  quel  colore  che  é appqpto  il  coni- 
piemeotario  di  quello  del  campo?  Oiid’è  che 
vedendo  che  sia  poi  da  un  col  o di  tali  per- 


Digilized  by  Googic 


DISTOCIA 

soD^  rlsiUUIa  wa  cbpf  ia.'an  protagonlsftì, 
sempre  circundiS^  numei;o5u  curteggio, 

SI  da  ad  e^^rabiib  del  calore  complemen- 
^rio  «di  <|uénè  raè  vi  stan  prossime?  Tutto 
CIÒ  e devoluto  al  priucipio  che  i semidei 
guato  esistono  oello  spirito  umano  anche  iii< 


madre  o al  bambioo.  Alcuni^ ^ooò  acci^eo* 
tali»  altre  essenziali  o preesistenti.  . ^ 
Si  dà  il  nome  di  cau<ie  accidentali  non  soi* 
lamente  a certe  tnalaliic  che  iiisorgunu  du* 
rante  il  travaglio  del  parto,  come  le  emurra- 
^ ^ gie  io  generale  e partìcularmenteremona- 

pfoz? che  r arte  gli  abbia  potuti  sviluppare;  già  uterina,  Tuscìta  prematura  del  cordone 
spno  inerenti  alla  organizzazione,  dipeniiono  ^ombellicale»  1*  encehititide,  la  meuingilide, 
dajia  successione  delle  più  favorevoli  modi*  rinfìammazione  del  polmone,  del  peritoneo, 
ficazioni  nostre^  ^ dell'utero,  ma  anche  ad  altre  malattie  pt  ee« 

,;Ma  f|ueslu  mor/o  M che  si  considera  nelle^  sistenti  che,^  senza  apportare  degli  ostacoli 
{Mrcezioni  distinte  del  colorito,  è esso  as>  serii'^al  parto,  possono  provarne  dei  funesti 


solutamepte  determinato  quando  si  associa» 
DO  vìcini  i colori  coinpbimeDlarii?  Questi  so* 
no  pressoché  gli  estremi  opposti  nello  spet- 
tro solare  che  si  ha  dal  prisma.se  si  divi- 
de esso  spettro  per  mezzo  nel  giallo,  e si 
collocano  attigue  le  sezioni  agli  estremi. 
Da  che  risulterebbe  che  le  tinte  calde  sa- 
rcbiiero  armoniche  colle  fredde,  come  dico- 
no i pittori.  1 gialli  diversi  contrasterebbero 
bene  coi  violetti  , i porporini  e ìndachi  co- 


efletti,  e richìenouo  delle  cure  speciali,  come 
sono  le  eiyie,  Tasm^,  un  aueurisraa,  la  de- 
bolezza estifuna. 

Si  chiama  cause  essenziali  perle  condftiìo-  . 
ni  che  dipendono  dalla  madre  o dal  bambi- 
no. Per  la  madre,  si  trova  le  malattie,  gli  ^ 
spostamenti  e soprattutto  i visii  di  confor- 
mazione degli  organi  della  generazione,  ì 
tumori  che  hanno  sede  nel|e  pareti  del  Ua- 
ciuo,  in  vicinanza  della  matrice,  i calcoli  ve- 


Jgti  aranciati , e le  diverse  tinte  rosse  rolle^  scicali,  e fiualtneole  i vizii  del  bacino;  pet^ 
^erdi.  Non  è tutta  qui^la  sorgente  del  bello  bambino,  le  sift  posizioni  viziose,  le  sue  mo- 
del coloHto.  Tutte  le  sensazioni  sono  aggra-  struosilà,  le  mabillje  che  aumentano  il  suo 
devoli,  quanHq^tra  P una  e l'  abradi  passa  volume,  la  densità  delle  membrane,  la  cor- 
senza  ncAevoli  Salti.  £ cosi  è Dell’  armonia  tezza  del  cordone  onibellicale,  P eccesso 
4QdePcolorito,  ove  non  soltanto  si  comprende^  la  mancanza  delle  acque  deU*amtiid,^l*ÌDSe|^ 
il  modo  che  dà  quel  risalto,  ma  altresì  il  ino-  zione  della  placenta  sul  collo  uteriùo,.U  di^ 
do  che  r;^!^  V un  colore  alPallro  pei  gradi 
diversji.  cbrrqorbidezza.  £ le  nostre  signore 
che  spbìvan  le  noie  dell’  ozio  e gli  affanni 
delle  jn^esijpe  agiatezze  coll*  intrattenersi 
in  ^leganJ^ lavorìi  di  colorilo,  lo  sanno  be- 
ni^mo  perchè  colle  lane  e colle  sete  son 
ben  preste  alle  cernile  delle  vaghe  tinte 
m^i  differenze  e di  diversità  finissime.  Que- 
Ve  esse  combinano  sì  bene  che  (|uasi  iusen- 
sìbìlmenle  riescono  {passaggi  de’risalli  com- 
* plerqjeiitarii  da  cui  risultano  le  bellezze  di 
noQ  e le  ghirlande  della  più  aggradevole 
•ppaiiscenza.  Dotate  di  delicatissimi  seusi, 
é armoniche  in  tutto  come  sono  a*  noslri  di 


stacco  della  placenta  stessa. 

Fra  le  cause  di  distocia  ve  ne  sono  mol- 
tissime di  cui  rimauderemo  la  descrizione 
ad  articoli  speciali,  perche  richiederebbero 
troppe  parficolarità,  e perchè,  presenlaudu 
delle  considerazioni  assai  differenli  da  quel*  ' 
le  die  si  riferiscono  al  parto,  sarernmo  e-, 
sposti  a ripetere  altrove  ciò  che  diremmo 
qui,  e tali  saranno  per  via  di  esempio  le  e* 


- educatissime,  e iq  (ali  amorevoli  occupazio- 
ni non  sono  di  tanto  inferioii  ai  Raflaelli  ed 
ai  Tiziani,  e dan  prova  delle  più  proprie  di> 

rzioui  de’colorì  combiuaodoU  con  fino  gu- 
come  fece  Virgilio  ( EcL  1 1 ),  ove  cantò 
della  più  bella  delie  Ninfe. 

• raii3Ìà  violai,  et  tumma  papaeera  carpent 

NtiraOium  ex  flortm  jungu  bene  almtii  «tnexAi, 

Tom  irttiia,  ai«^i<e  aitù  uUexrru  tnavibm  herbit 
MuUia  luUatii  p ngtt  race  ma  eatlha, 

• - » Pio/'  Ces.  Gazzami^a. 

•‘a  ' 

1^  DISTOCIA.  Parto  penoso  e laborioso. 
Questo  termine,  adoperalo  primiaramente 
dajppocrate,  poi  da  Sauvages,  Desorineaux, 
Dugès,'VeJpean,éP.  Dubois,  e dalla  più  par- 
te degir  uBlretrici  moderni,  comprende  tulli 
i parti  cb4  richiedono  i soccorsa,  dell' arte. 

Le  cause  delta  disloda  o che  possono  ren- 
dere il  parto  diflìcifesi  liferiscooo  tutte  a|Ia 


tnbrragte,  le  convulsioni,  |e  rotture  della  mta* 
trire,  Tinliainraazione  del  diversi  organi, 
ec.  Non  trascurerqino  lullavia  di  parlare  di 
AtuLto  che  esse  presentano  di  proprio  a chin- 
rire^ed  a perfezionare  il  nostro  argomento, 
limitandoci  tuttavia  ad  annunziare  ciò  che 
esse  oBrono  di  speciale  per  1'  oggetto  dì  cui 
et  occupiamo;  e lo  stesso  faremo  per  la  più 
parte  delle  indicazioni  da  soddisfare.  Perciò 
riiiiaiideiemo  agli  articoli  Fokcipe,  Sl^vFlSRi- 
TOMIA,  Gastrotomia,  ec.,  la  descrizione  di 

auesle  Operazioni  e dei  casi  che  le  riebie- 
ono. 

Articolo  I.  Cause  accidentali  della  disio» 
eia.  Abbiamo  indicato  gli  accideuti  che  41 
considerano  tali;  alcuni  vi  aggiungono  l’x/t- 
erzia  dell*  utero,  ma  noi  ne  parleremo  iu 
un  articolo  separato  (/^.). 

A.  L' emorragia,  ciié  deriva  dal  naso,  dal 
polmone,  o dallo  stomaco,  è sempre  un  ac- 
cidente grave  quando  si  manifesta  durante 
11  travaglio  de)  parto;  e non  potrà  mancare  ili 
ricevere  molta  esasperazione  dagli  sforzi  che 
la  donna  satà  costi  ella  di  fare,  o collii  re- 
spirazione, ó colie  coultazioiiì  muscolari. 
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perchè  queste  due  funzioni  hanno  un  in- 
iluenu  grandissima  sull'  attirità  della  cir- 
colazione ; essa  potrebbe  anche  divenire 
così  abbondante  da  terminare  rapidamente 
colla  morte,  qualora  non  vi  si  rimediasse 
prontamente  ; ma  ben  si  comprende  che 
in  tal  caso  la  terapeutica  ordinaria  delle 
emorragie  sarebbe  affatto  inefficace,  finché 
non  si  avrà  distrutto  gli  sforzi  che  eccitano 
e che  esasperano  l' accidente  ; la  prima  indi- 
cazione che  importerà  dunque  di  soddisfare 
sarà  di  sbarazzare  la  matrice,  perchè,  sicco- 
me tutte  le  contrazioni  uterine  o muscolari 
tendono  verso  questo  scopo,  esse  cesseran- 
no, per  cosi  dire,  del  tutto  subiiocbè  lo  si  a- 
vrà  raggiunto  coU'esecuzioue  del  rivolgimen- 
to o coll^  applicazione  del  forcipe,  secondo 
r esigenza  del  caso.  Allorché  1*  emorragia 
proviene  dall*  utero  questi  priocipii  stessi 
sono  spesso  applicabili;  ma,  siccome  questa 
specie  di  emorragia  offre  egualmente  in  mol- 
li casi  altre  indicazioni  da  soddisfare,  ri- 
mandiamo all'articolo  Metrobraoia  ciò  che 
ne  dobbiamo  dire. 

B.  Con\fulsioni.  Veti.  EclamsIa. 

C.  Rottura  della  malrict . y ed.  Utero 
{Rottura  dclC). 

h.  Sincopi,  svenimenti.  Le  sincopi  possono 
dipendere  da  una  soverchia  distensione  del- 
l'utero,  e si  sviluppano  a preferenza  nelle 
donne  dilicale,  irritabili  e nervose  ; altre 
volte  esse  dipendono  dalla  debolezza  che 
succede  ad  un'alimentazione  insufficiente, 
ad  una  rilevante  perdita  di  sangue,  ad  una 
malattia  pregressa,  oppure  ad  uno  sfinimen- 
to che  risulta  da  contrazioni  troppo  furti  o 
troppo  frequenti.  Se  le  sìncopi  si  mostrano 
a distanza  lontana,  e se  si  può  riuscire  a ri- 
conoscere la  loro  cagione,  si  può  prescrivere 
dei  medicamenti  propri!  a farle  cessare. 
Questi  medicamenti  saranno  scelti  ora  fra 
gii  antispasmodici  e gli  oppiacei,  che  si  da- 
ranno per  bocca  o per  L'ano,  o che  si  appli- 
cheranno sul  colio  uterino,  ora  fra  gli  ecci- 
tanti, i cordiali  è<|  i rinforzanti,  come  tintu- 
re, vini,  brodi,  alimenti,  ec.;  ma  se  le  sinco- 
pi si  snccedooo  con  frequenza  e rapidità,  e 
se  comproroéllODo  la  vita  delle  partonenli, 
non  si  potrebbe  Bdare  nell'azione  di  questi 
l imedii,  perocché  non  avrebbero  il  tempo 
di  agire,  e aarebbe  mèglio  compiere  pronia- 
mèbte  il  parto  ebe  aspettare  che  lo  sfìnimen- 
to  e la  morte  accadano  sotto  l' influenza  de- 
gli sfoi^  del  travagRcu 

Gli  svenimeoti  ai  oppongono  di  rado  a 
compimento  naturale  nel  parto,  se  il  bam- 
bino ai  presenta  bene  e se  il  bacino  e gli  or- 
gani genitali  non  presentano  alcun  ostacolo 
alla  suà  tucita.  Anche  le  donne  più  deboli 
ed  tnlermiccie  arrivano  spesso  io  tali  condi- 
zioni a agravarai  naturalmente;  qualora  pe- 
rò gli  avenunenti  foaaero  frequenti  e gravi, 
e la  donna  ai  moatitsse  sempre  più  debole 
Encicl,  yoL  VI.  fase,  iqi. 
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ed  in  pericolo,  si  dovrebbe  compiere  il  parlo 
artitìzialineule  col  rivolgimento  e col  forci- 
pe, dando  sempre  a quest*  ultimo  la  prefe- 
renza qualora  le  condizioni  del  travaglio  lo 
permettano,  perché  questo  mezzo  espone 
fa  donna  h minore  stanchezza  ed  a minori 
scosse. 

E.  Per  r Encefautiue,  la  Meninoiiiue,  la 
Pneumonu  e la  Metritide,  si  consultino  gli 
articoli  particolari. 

F.  Cosi  pure  pelp^o/uAfo  del  cordone  om- 
helticate  si  veda  ciò  che  ne  abbiamo  detto 
nelTarticolo  Cordone  ombelltc.ale. 

G.  Aneurisma.  11  pericolo  che  acronipagua 
abitualmente  i tumori  aneurismatici, qualun- 
que sia  la  loro  sede,  ma  soprattutto  i tumo- 
ri aneurismatici  interni,  è considerevolmen- 
te aumentato  dagli  sforzi  del  travaglio  del 
parto.  L'azione  del  sangue  ricaccialo  dalle 
rootrazioni  muscolari  contro  le  pareti  arte- 
riose indebolite,  può  deteriniuare  la  rottura 
della  cisti  e la  morte  instantauea.  Il  migliore 
mezzo  di  evitale  quest'esito  terribile  consi- 
ste nel  vuotale  la  matrice,  subitocliòìt  collo 
è suffìcientemenie  dilatato,  perché  si  possa 
praticare  il  rivolgiineutoo  l' applicazione  del 
forcipe.  Si  deve  insinuare  alla  donna  di  nou 
far  valere  le  sue  doglie,  o di  farlo  soltanto 
meno  che  è possìbile  fino  a questo  momen- 
to, e comprimere  leggermente  il  tumore 
quando  è esterno  per  resistere  dall' infuori 
al  di  dentro  agli  sforzi  che  esso  .sopporta  dal 
•Il  dentro  alT  infuori. 

IL  j4sma,  idrotorace,  ultopisìa,  defurmìià 
Ogniqualvolta  le  funzioni  della  re- 
spirazione sono  difficultate  d.i  una  inalallia 
di  questo  geoere,*il  travaglio  del  parto  non 
può  aver  luogo  senza  che  la  donna  sia  in 
preda  a sintomi  di  soffocazione  e di  asfissia 
imminente.  La  posizione  orizzontale  non  può 
essere  conservata  senza  dar  luogo  ad  una 
dispnea  continua,  molestissima  ed  insoffribi- 
le. Sebbene  per  eccezione  alcune  donne  poste 
in  tali  cuoaizioni  sieno  giunte  a sgravarsi 
naturalmente,  tuttavia  l’ ostetrico  non  deve 
illudersi,  ma  ricordarsi  che  esse  non  posso- 
no riuscirvi  senza  correre  ì più  gravi  perico- 
li; e perciò  tutti  i pratici  dauno  il  consiglio 
di  starsene  pronti  a qualunque  evento,  e di 
lermìuare  il  parto  subiloche  le  parti  sono 
preparate  a ricevere  1*  introduzioue  della 
mano  o del  forcipe,  o anche  in  particolari 
cirro.slanze  gli  strumenti  pungenti  e laglieuli. 

1.  Ernia.  Ogniqualvolta  rernia  è riduci- 
bile, qualunque  sieno  la  sua  sede  e la  sua 
specie,é  precetto  di  ridurla  quando  incomia-„« 
eia  il  travaglio,  subitocbè  le  doglie  incomin- 
ciaoo  a caratterizzarsi,  e.  di  maotetaerla  ri- 
dotta colla  roano  o con  una  pallottola;  Lo- 
sletrìco  o un  assistente  intelligeute  devono 
incaricarsi  in  persona  di  tepere  a sito  l*  er- 
nia. Se  essa  è irredutlibile,  bisogna  limitar- 
si a contenerla;  in  tal  modo  si  eviterà  il  suo 
5g 
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stroziamenlo  e V uscita  dì  qualahe  nuova 
portioue  di  visceri  die  veireboero  iufallibiU 
mente  ad  ingrossare  la  prima  massa  spostata 
e sarebbero  molto  esposti  a strozzarsi.  Del 
resto  il  parto  non  richiede  alcun  soccorso 

fiarlicolare,  e si  deve  limitarsi  a diminuire 
a tendenza  che  hanno  le  donne  a far  valere 
le  loro  doglie.  Nulladimeno.  se  la  violenza 
degli  sforzi  losse  tale  che  nulla  potesse  con- 
tenere la  discesa,  che  già  vi  fosse  strozza- 
mento, e che  il  travaglio  fosse  avanzato,  si 
dovrebbe  estrarre  il  bambino  colle  precau- 
zioni convenienti  subilochè  la  dilatazione 
del  collo  uterino  lo  permettesse. 

Articolo  U.  Cause  essenziali  di  distocia. 
Abbiamo  già  detto  che  alcune  dipendono 
dalla  madre  ed  altre  dal  bambino. 

Cause  di  distocia  che  dipendono  dalla 
madre.  Esse  dipendono  dalle  affezioni  che 
abbiamo  già  indicate,  e che  hanno  sede  nel- 
le parti  molli  o nelle  parli  dure. 

a.  Malattie  degli  organi  genitali,  i.  Fui- 
va,  tumori,  Sieuo  scirrosi,  fibrosi,  infiamma* 
torti,  sanguigni,  edematosi,  o formati  di  vi- 
sceri erniosi,  i tumori  possono,  sebbene  di 
rado,  porre  ostacolo  al  parto;  i tumori  scir* 
rosi  comunicherebbero  alle  grandi  lahbre 
una  rigidezza  tale  che  esse  non  potrebbero 
distendersi  suflScientemente  senza  essere  e- 
sposte  a lacerarsi;  se  fossero  voluminosi,  e 
soprattutto  ulcerati  e dolenti,  potrebbero  ri. 
chiedere  1*  estirpazione,  ma  questo  caso  si 
presenterà  assai  di  rado.  Si  troverà  più  spes- 
so dei  flemmoni,  degli  ascessi  e delle  ulcera- 
zioni sifilitiche  profonde,  che  potrebbero 
divenire  più  gravi  pel  passaggio  della  testa 
del  bambino  e dar  luogo  a violenti  dolori  ed 
alla  rottura  di  queste  parti.  Qualora  si  fosse 
chiamati  prima  del  parto,  si  dovrebbe  pro- 
curare io  ogni  modo  di  guarire  le  malattie 
prima  del  termine  della  gravidanza,  adope- 
rando con  energia  una  cura  adatta  «ir  uopo. 
Gli  ascessi  in  particolare  devono  essere  aper- 
ti ed  evacuati.  I tumori  sanguigni  delle  gran- 
di labbra  chiamati  trombi,  e che  dipendono 
dalla  rottura  di  qualche  vaSb  in  conseguen- 
za rii  Un  calcio  o di  una  caduta  sulle  parti, 
lè  stessi  o so- 
perii  se  sono 
r uscita  del 
bambino  o da  cagionare  dolori  troppo  vivi 
alla  madre.  Qualora  si  fosse  chiamato  al  mo- 
mento del  parto,  si  dovrebbe  ricorrere  pari- 
menti airincisione  per  gli  ascessi  e pei  tu- 
muri  sanguigni  voluminosi.  L' edema  delle 
grandi  labbra  che  si  trova  talvolta  portato 
ad  altissimo  grado  io  conseguenza  dell' in- 
filtrazione delle  membra  iuferìori,  può  dar 
luogo  talvolta  ad  una  lacerazione  seguita  da 
caugrena,  piuttostocbè  avvizzirli;  l'arte  non 
può  opporvisi  altro  phe  praticando  qualche 
scalfiltui'a  e dei  lavacri  ammollienti,  calman- 
ti o astringenti  c tonici,  secondo  le  circon- 


stanze. 1 tumori  varicosi  che  hanno  sede 
talvolta  alle  grandi  labbra,  possono  romper- 
si nel  travaglio  del  parlo  e aar  luogo  ad  una 
perdila  rapidamente  mortale.  Le  ossenrazio- 
ni  di  Stendel,  di  Elsa.sser,  di  Riecke  e di  al- 
tri pratici,  dimostrano  ebe  la  morte  avreb- 
be potuto  essere  evitata  con  cure  prontamen- 
te amministrate;  in  questa  specie  di  compli- 
cazione, si  mette  r ammalata  in  posizione 
orizzontale,  eie  si  raccomanda  di  non  fare 
sforzi  di  espulsione;  un  salasso  può  essere 
utile.  Se  il  tumore  varicoso  si  lacera  e ne 
esce  il  sangue,  bisogna  esercitare  una  com- 
pressione sull'apertura  del  tumore,  affret- 
tarsi a compiere  il  parto  subìtochè  la  testa 
potrà  essere  afferrata  col  forcipe  ; delle  com- 
presse fredde  saranno  applicate  sulle  parti 
dopo  uscito  i)  feto,  e bazteranno  per  arre- 
stare lo  scolo  del  sangue. 

La  rigidezza  delle  grandi  labbra,  del  pe» 
rineo  e delle  parti  circonvicine,  che  esiste  as- 
sai di  freouenle  nelle  primipare  bene  co- 
stituite, cne  sono  arrivate  alfetà  di  trenta 

10  quaranta  anni,  giunge  qualche  volta  a tal 
segno  che  gli  sforzi  considerevoli  che  essa 
richiede  inducono  una  lacerazione  situata 
talvolta  alle  grandi  labbra,  ma  più  di  fre- 
quente al  perineo,  ed  estesa  solamente  ad 
una  parte  di  quest'  organo,  oppure  dalla 
commessura  posteriore  della  vulva  fino  al 
margine  dell*  ano  ed  anche  fino  al  tramez- 
zo retto  e vaginale;  questa  lacerazione  ò 
talvolta  diretta  secondo  il  rafe,  ma  altre  vol- 
te procede  obbliquamente  a destra  o a sint- 
sira.  In  qualche  circostanza  si  vede  la  com- 
messura posteriore  della  vulva  resìstere  ed 

11  perineo  rompersi  nel  sno  centro  senza  che 
r intestino  retto  avesse  incorso  lacerazione. 
1 mezzi  da  adoperarsi  per  vincere  questa  ri- 
gidezza consistono  soprattutto  nel  salaiso 
generale  fatto  durante  il  travaglio,  poi  nei 
sémicupii,  nei  suffumigi,  nelle  iniezioni  am- 
tnollienti  e nelle  unzioni  oleose  poste  in  pra- 
tica negli  ultimi  tempi  della  gravidanza,  ed 
anche  durante  il  parto.  Si  deve  pure  racco- 
mandare alla  donna  di  risparmiare  i proprìi 
sforzi,  poi  sollevare  il  perineo  e respìngere 
la  testa  per  daje  alle  parti  il  tempo  di  di- 
stendersi e di  allungarsi.  Forse  questo  sa- 
rebbe il  caso  di  dare  V emetico  a dose  nau- 
seosa collo  scopo  di  indebolire  il  Sistema 
rtiuscolare,  come  fece  Astlej  Cooper  nella 
cura  preparatoria  alla  riduzione  delie  lussa- 
zioni; in  tutti  i casi,  a/  la  laceraziéne  del 
perineo  sembrasse  inevitabile,  sarebbe  me- 
glio inciderlo  col  bìstorhio  che  abbandonar- 
ne la  rottura  alTaccidente.  (i)  Considerasio- 

• 

(i)  Vidi  »ocb*io  au  caso  di  roUara  centrale  del 
perineo,  ed  il  feto  passere  per  questa  parte  anai- 
ebò  per  la  valva,  dopo  aver  lacerato  il  traraezso 
retto  vaginale  Non  saprei  comprendere  altronde 
come  r intestino  retto  faorcbè  nella  saa  iafioa 


possono  essere  abbandonati  a i 
no  jiiccìoli,  ma  devonoessere  s 
così  voluminosi  da  difiicultare 
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ni  analoghe  a quelle  leste  esposte  souo  ap> 
pUcabili  alla  saldatura  parziale  delle  graruii 
labbra,  che  può  stabilirsi  in  coosegueoia  di 
escorìasiooi,  di  ìuhammazioni  suppuranti,  e 
soprattutto  di  scollature. 

7,  Se  la  vagina  sì  rovesciasse  o si  inver> 
tisse  nel  parto,  il  miglior  mezzo  di  evitare 
r ioeorgamento  delle  parli  e l'accrescimen- 
to delle  difficoltà  sarebbe  di  ricorrere  al 
Ibrcipe  subitocbò  ne  fosse  possibile  l' appli- 
cazione, e le  scariiicaziooi  non  dovrebnero 
essere  fatte  altro  che  io  caso  che  vi  fosse 
edema. 

1 tumori  varicosi  si  mostrano  talvolta  nel- 
la vagina,  possono  lacerarsi  sotto  Tinfluenza 
della  stiratura  che  quest*  organo  può  incor- 
rere, e divenire  1*  occasione  di  una  perdita 
gravissima,  se  non  mortale.  Le  indicazioni 
che  si  presentano  sono  di  comprìmere  il  tu- 
more, m opporsi  alla  rottura  e di  affrettare 
r uscita  del  feto;  seia  rottura  insorge,  la 
compressione  deve  essere  eseguita  fìnchè  la 
lesta  del  feto  abbia  oltrepassata  T apertura 
del  tumore.  11  tamponamento  fu  adoperato 
con  buona  rìuscita  dopo  terminato  il  parto. 

Delle  dcalrici,  delle  callosità  e delle  bri- 
glie, più  o meno  dure,  sviluppatesi  nella  va- 
gina IO  conseguenza  di  infiainmazioDÌ,  han- 
no talvolta  ristretto  questo  canale,  ed  oppo- 
sto degli  ostacoli  tali  al  parto  che  lu  neces- 
sario praticare  il  taglio  cesareo,  oppure  in- 
ciderlo per  poter  estrarre  il  feto.  A (Questa 
incisione  iniatti  si  dovrà  ricorrere  ogniqual- 
volta si  temerà  qualche  accidente,  come  e- 
morragie,  convulsioni,  rotture  della  matri- 
ce, ec. 

V occlusione  completa  della  vagina  avvie- 
ne talvolta  allorché  la  concezione  è compi- 
ta, e può  dipendere  da  iniezioni  irritanti 
latte  con  uno  scopo  abortivo,  o insorgere  in 
conseguenza  di  ulcerazioni,  di  lacerazioni  e 
contusioai  prodotte  da  parli  laboriosi.  Se  ai 
trattasse  di  ristabilire  il  canale,  si  dovrebbe 
rìcordarsi  che  si  agisce  ha  due  organi  im- 
portanti, la  vescica  orinaria  e rintestino  ret- 
to, e qualora  non  ai  riuScisce  in  tale  intento, 
potrebbe  anche  divenire  necessario  di  ricor- 
rere al  taglio  cesareo. 


parte  poletK  \a  tal  caso  lacerarsi.  — Vidi  anche 
DO  caso  corioto  di  resisteasa  coosìderevolisiima 
del  perineo  in  eoa  conUdloa  ; allorcbè  fai  obia* 
maio  il  travaglio  dorava  da  qaasi  tre  giorni,  e la 
testa  del  fato  era  discesa  fino  al  perineo,  il  quale 
le  formava  attorno  come  ona  specie  di  sscco  o 
imbolo.  Mi  bastò  introdorre  doe  dita  nell'  inte- 
stino retto  per  sollevare  la  testa  ed  estrarla  con 
tolta  fadlìU  per  le  vie  naturali.  Il  bambino  era 
mòrto  nel  travaso*  L' introdorre  le  dita  nell' in- 
testino retto  e l" iodirissare  la  cesta  verso  le  gran- 
di lebbre  è il  metodo  obe  mi  sembra  preleribile 
ad  ogni  allso,  e eha  il  più  delle  voile  eviterà  la 
aplacevole  necessità  di  ricorrere  al  bistorino. 
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3.  Matrice.  L’occlusione  deiroiifizio  ute- 
rino è di  tre  specie:  la  si  chiama  pseudo- 
membranosa,  allorché  una  membrana  acci- 
dentale si  estende  dal  contorno  di  questo 
oi'iBzio  e ne  chiude  T apertura;  ohlilerazio- 
ne,  quando  è prodotta  dalla  riunione  delle 
pareti  del  collo  iiterioo;  finalmeute  la  (ei'za 
e V uiero-vaginale  che  si  stabilisce  per  l’ a- 
derenza  che  contiae  il  collo  uterino  al  suo 
orifizio  esterno  colla  parete  posteriore  della 
vagina.  Mei  casi  più  leggeri  1' occlusione  si 
può  lacerare  spoolaneameote  sotto  le  doglie 
del  parlo,  e lo  agravanieuto  efleltuarsi  natu- 
ralmente; in  altre  circostanze  si  può  giuu- 

f;ere  a rìconoscere  Tostacolo  e ari  incidere 
a briglia;  nei  casi  più  serti  e più  gravi  è iu- 
dispensabile  il  tagbo  cesareo. 

Lo  stringimento  del  colto  uterino  in  con- 
seguenza di  indurimenti  callosi  e scirrosi, 
delle  degenerazioni fibrose  o cartilaginose,  de- 
gli ingorgamenti  carcinomatosi  e dei  polipi, 
può  avere  per  conseguenza  l’ inerzia  dell'u- 
tero per  le  doglie  ripetute  ed  inutili,  e quin- 
di un' emorragia  interna  che  potrebbe  dive- 
nire mortale  prima  che  il  parto  si  compisse: 
lo  stesso  striogimento  può  produrre  anche 
la  rottura  debuterò,  ed  il  passaggio  del  fe- 
to nella  cavità  del  perìtoueo.  Per  evitare 
uesti  terribili  incouveoienti  si  dovrà  inci- 
ere  lo  stringimento  in  lutti  quei  casi  in  cui 
ai  vedesse  che  il  vizio  fosse  mollo  inoltrato 
e che  le  doglie  non  producessero  la  dilata- 
zione deir  orifìzio  uterino.  Quando  la  malat- 
tia fosse  più  grave  ancora  rientrerebbe  nella 
classe  delle  occlusioni,  e come  queste  ri- 
chiederebbe il  taglio  ce.sareo. 

Ulceri  carcinomatose  delle  pareti  uterine*, 
ascessi  sviluppatisi  nella  loro  spessezza.  Se 
ne  trovò  talvolta  ^sulle  pareti  della  matrice, 
e possono  essere  causa  della  rottura  di  que- 
st’organo sotto  le  doglie,  nei  movimenti  dis- 
ordiuatì  della  donna  e nel  travaglio  del 
parto. 

Tumori  sviluppatisi  tulle  pareti  uterine.  1 
tumori  indicati  dagli  autori  sotto  i oomi  di 
sarcoma,  di  scirro  e di  polipi,  possono  esi- 
stere nella  spessezza  stessa  delle  pareti  del- 
r utero,  o sporgere  più  o meno  considere- 
voluieule  alla  sua  superfìcie  esterna  o anche 
alla  sua  superfìcie  interna.  Questi  uUipni, 
che  ricacciano  la  membrana  mucosa  verso  il 
centro  della  sua  cavità,  possono  presentare 
una  base  larga,  o semplicemente  un  pedic- 
ciuolo  più  o meno  lungo  e più  o meno  vo- 
luminoso nel  punto  dove  sono  aderenti;  sie- 
no  esterni  o interni,  complicano  sempre  il 
parto  in  modo  grave,  perché  riesce  spesso 
impossibile  riconoscere  la  causa  della  disfo- 
cia, e perché  altronde,  qualora  si  rìuscisse 
ad  apprezzarla,  non  si  potrebbe  sempre  ri- 
mediarvi. Quando  essi  occupano  la  spessez- 
za stessa  delle  pareli,  o quando  sono  ade- 
renti con  una  base  estesa,  dicono  Désoineauz 
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e P.  Dubots,  impetlisroiio  lo  sviluppo  di 
quesU  porzione  uell*  utero  durante  la  gra* 
vtdaoza;  il  resto  dell'  organo  prova  una  di* 
stensione  eccessiva  ed  un  assottigliamento 
proporzionato,  ed  h perciò  stesso  molto  di- 
»osto  a rompersi,  come  fu  spesso  osservato. 
Se  la  rottura  non  ha  luogo  nell'  istante  del 
parto,  la  porzione  dell'organo  che  è restata 
6ana,indebolita  dalla  sua  estensione  estrema, 
si  contrae  debolmente  sul  feto,  la  cui  espui* 
sioue  è lunga,  difficile,  e si  opera  quasi  esclu- 
sivamente per  r azione  dei  muscoli  addo- 
minali. Dopo  il  parto,  questa  porzione,  so- 
stenuta da  quella  che  è la  sede  del  tumore, 
non  può  ristringersi  e ne  risulta  un'emorra- 
gia ordinariamente  mortale.  Oltre  le  rotture 
• e le  emorragie  iiierine,  si  avià  Ha  temere  le 
convulsioni  e lo  sfinimento.  Per  etilare  lut- 
ti questi  gravi  accidenti,  subitoebè  il  parto 
tardei  à a compiersi,  l'arte  dovrà  intervf*nire 
per  aiutare  la  natura,  e sarà  conveniente  es- 
trarre il  bambino  colla  mano  o col  forcipe. 

I polipi  in  particolare,  o quelli  di  questi 
tumori  che  non  SODO  attaccali  all' utero  al- 
tro che  pervia  di  un  pedicciuolo  più  o meno 
sviluppato,  0 che  pendono  nella  cavità  del 
collo  uterino,  o nella  parte  superiore  delta 
vagina,  possono  opporsi  all'uscita  della  te- 
sta, delle  spalle  o delle  natiche,  e ritardare 
o anche  rendere  impossibile  un  parto  che 
senza  di  essi  sarebbe  stato  facilissimo.  Se 
il  loro  pedicciuolo  fosse  sottilissimo,  nulladi- 
tneno  potrebbe  rompersi  in  conseguenza 
delle  trazioni  che  esso  proverebbe  mentre 
la  testa  spingerebbe  il  tumore  io  basso.  K 
daquesto  momento  in  poi,  l'uscita  de)  bam- 
bino non  proverebbe  più  dìfHcoIlà,  purché 
tuttavia  il  polipo  non  tosse  più  voluminoso 
che  la  estremità  cefalica  dA  feto.  Se  il  polipo 
sporgesse  nella  vagiua  durante  la  gravidanza, 
e desse  luogo  ad  emorragie,  si  dovrebbe  as- 
sicurarli della  sua  presenza,  e legarlo  o led- 
derlo  prima  del  parlo.  Se  il  tumore  occupas- 
se il  collo  uterino,  e non  fosse  possibile  ar- 
rivare a)  suo  pedicciuolo  diiraute  il  travaglio, 
si  diede  il  Consiglio  dì  rispingerlo  verso  il 
fondo  dell'  utero,  e dì  non  abbaudonarlo  pri- 
ma che  la  testa  abbia  preso  il  suo  luogo.  Si 
sa  che  tutti  questi  tumori,  allorché  preesi- 
sUmo  alla  fecondazione,  non  impediscouo 
che  la  gravidanza  abbia  luogo  e proceda  fino 
al  suo  termine;  se  dopo  il  parlo  si  trovasse 
un  tumore  pendeute  in  vagina,  si  dovrebbe 
assicurarsi  delU  sua  natura,  e badar  bene 
di  non  confiyidere  un  srrovesciamentu  di 
matrice  con  un  polipo,  e reciprocamente, 
(;pme  ciò  é^waouto  talvolta;  sebbene  que- 
sto errore  possa  essere  commesso,  soprat- 
tutto se  la  placenta  é annestata  sul  polipo, 
come  Lf  vret  ne  citò  dei  casi,  si  potrà  tutta- 
via evitarlo  con  un  attento  esame. 

) tumori  Jungoti  sviiuppatui  tuf  colto  ute» 
rino  potrebbero  dar  luogo  ad  emorragie  gra- 


vissime ed  anche  mortali,  negli  ultimi  mesi 
della  gravidanza  oppure  nel  parto.  Si  dovreb- 
be cercare  ogni  via  di  compiere  prontamen- 
te lo  sgravamento  o anche  di  affrettarlo  coi 
mezzi  conosciuti. 

La  contrazione  spatmodica  del  collo  uteri- 
no è una  causa  di  ritardo  al  parto,  e per  ri- 
mediarvi si  propose  il  salasso  generale,  i 
semicupiì,  le  iniezioni  ammollienti  nella  va- 
gina, i narcotici  per  uso  intenio;  ma  di  tut- 
ti i mezzi  adoperati  fino  al  presente  Ìl  più 
efficace  è l’estratto  di  hellanonua  adopera- 
to sotto  forma  dì  pomata  ed  applicato  direi- 
tameute  su)  collo  uterino. 

Per  ciò  che  concerne  le  coutrazioni  diffi- 
cili. ineguali,  parziali  o estremamente  dolo- 
rose, si  consulti  l’articolo  Parto  dove  si  par- 
la delle  doglie. 

B.  Spostamenti  degli  organi  genilalt  La 
vagina  è poco  soggetta  a spostamenti;  ab- 
biamo già  parlato  dell’  erniVi  che  essa  può 
fare  attraverso  la  vulva.  La  matrice  può  pr>i* 
varne  di  diverse  specie;  si  può  riferirli  alle 
obhllquilà  o deviazioni  nella  direzione  del- 
l’asse dell' utero,  ai  prolassi  ed  alle  ernie 
di  quest’organo.  Sebbene  fosse  questa  una 
occasione  molto  opportuna  per  trattarne, 
tuttavia  per  evitare  la  soverchia  lunghezza 
di  questo  artìcolo,  preferiamo  rimandare  ad 
Utero  (Obbliquità,  Prolasso,  Ernia  dell*). 

C.  yhii  dì  con  formatione  degli  organi  ge^ 
nilali.  Sotto  l'influenza  dei  vizii  di  confor- 
mazione, il  canale  vulvo-uterìno  può  provare 
dei  semplici  stringimenti,  oppuie  uua  com- 
pleta obliterazione. 

Questi  vizii  possono  essere  congeniti  o 
accidentali;  siccome  abbiamo  già  parlalo  di 
questi  ultimi, ci  resta  da  trattare  soltanto  dei 
primi. 

Le  grandi  labbra  possono  essere  aderenti 
in  un'estensione  più  o meno  considerevole, 
ed  in  pari  tempo  la  vagina  può  essere  ristret- 
ta. A qualunque  punto  sia  portato  questo 
stringiineoto,  basta  spesso  chelosperma  pos- 
sa essere  spinto  nella  vagiua  perchè  la  con- 
cezione abbia  luogo.  Se  il  tramezzo  fosse 
sottilissimo,  si  potrebbe  anche  dispensarsi 
dall*  inciderlo  ; siccome  però  l’incisione  e 
più  regolare  collo  strumento  tagliente,  è rae- 

f;iìo  ristabilire  arlifìzialmente  la  via  natura- 
e di  quello  che  abbandonare  quest'opera 
alla  natura,  nel  timore  di  una  rottura  centra- 
le del  perineo  o del  tramezzo  retto-vagioale. 
Se  il  cnirurgo  non  fosse  instrutto  di  questo 
stalo  altro  che  nel  momento  del  travaglio, 
allora  solamente  potrebbe  operare;  ma,  se 
egli  fosse  consultato  nei  pnmi  mesi  della 
gravidanza,  si  diede  il  consiglio  di  aspettare 
fino  al  quinto  mese  prima  di  agire,  per  ti- 
more dell'aborto.  Nulla  non  si  oppone  al- 
tronde che«si  aspetti  il  termine  del  parto. 

L'v  imene  può  essere  mollo  denso  ed  ave- 
re un  foro  molto  più  picciolo  che  nello  sta- 
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lo  Dormale.  Se  questa  membraoa  è mollo 
Henaa  e non  presenta  nel  suo  centro  die  un 
picciolo  foro  tale  che  si  abbia  luogo  di  le* 
mere  che  esso  non  si  possa  dilatare  ahba* 
stanza  da  permettere  rhe  il  bambiuo  passi 
senza  onerare  delle  lacerazioni  che  polreh* 
bero  effettuarsi  in  cattiva  direzione,  vi  si  fa* 
rà  un'incisione  a croce. 

La  vagina  può  essere  affetta  da  stringi* 
mento,  aprirsi  oelT  intestino  retto,  al  di  .«o* 
pra  del  pube,  essere  divisa  in  due  scompar- 
timenti da  un  tramezzo  diretto  longitudinal- 
mente o trasversalmente.  La  strettezza  con- 
genita della  vagina  può  occupare  solamente 
una  parte  della  lunghezza  di  questo  condot* 
lo,  oppure  tutta  la  sua  estensione;  ed  il 
grado  (Iella  strettezza  può  essere  molto  di- 
verso. Sebbene  uegli  autori  si  trovino  eseiii* 
pii  in  cui  la  dilatazione  di  questo  canale  in* 
comiuciò  ad  eflettuarsi  verso  il  quinto  mese 
della  gravidanza  ed  il  parlo  si  rompi  nai>i. 
ratmeiite  e senza  alcun  soccorso  deU'arte. 
tuttavia  sarebbe  imprudenza  di  abbandonare 
la  donna  ai  soli  soccorsi  della  natura.  Per* 
ciò  ogniqualvolta  una  donna  la  cui  vagina  è 
ristretta  a segno  da  non  poter  permettere 
r introduzione  del  pene,  diviene  inciula,  hi* 
sogna  di  buon*  ora  cercare  di  dilatare  questo 
canale  coi  mezzi  convenienti.  Se  questi  furo* 
no  omessi,  e se  il  travaglio  del  parto  ò itn* 
pedito  dalla  disposizione  viziosa  della  vagi- 
na, si  dovrà  ricorrere  alle  operazioni.  Si  e- 
seguirà  un*  iucisione  laterale  della  vagina 
per  evitare  di  ledere  Tintestino  retto  e la 
vescica  orinaria  ; e se  neppur  questo  mezzo 
bastasse  a favonre  il  compimento  del  p.7rio. 
sarchile  mestieri  ricorrere  al  taglio  cesareo, 
ma  solamente  dopo  essersi  bene  assicurati 
che  la  natura  non  potrebbe  superare  l'osta- 
colo. 

Àpertura  tifila  vagina  netl*  inlf stino  retto. 
La  concezione  può  aver  loogo  nei  casi  di 
questo  genere,  ed  il  parto  si  eOetlua  colle 
sole  forz%  della  natura,  oppure  favorito  da 
un'incisione  eseguila  dloaitzi  1*  ano. 

Lo  stesso  è a dir$r  allorché  la  vagina  si 
apre  al  di  sopra  dei  pube.  Allorché  lo  stcs* 
so  canale  si  apre  nella  vescica  orìoaria,  non 
si  conosce  alcuu  esemplo  io  cui  abbia  avuto  ^ 
luogo  la  fecoodazioue. 

be  la  vagina  é doppia,  il  tramezzo  può  es- 
sere longitudinale  o trasverso;  bisogna  inci- 
derlo ogniqualvolta  é denso  e stipato,  e 
quando  si  deve  credere  che  esso  uon  cede* 

agli  sforzi  del  parlo,  oppure  potrà  effet- 
tuarsi una  lacerazione  pericolosa. 

1 tumori  che  hanno  sede  in  vicinanza  del* 

matrice  e della  vagina,  o nel  tessuto  cel- 
lulare o nelle  pareti  stesse  del  bacino,  devo- 
no essere  estirpati  durante  la  gravidanza  o 
gniqiuUolta  è possibile  ; altrimenli  si  deve 
ndurn  o renderli  meno  che  é possibile  mo- 
lesti all*  uscita  del  feto;  nei  casi  estremi  po- 


trebbero anche  richiedere  die  si  eseguisse 
qualche  operazione  cruenta  sulla  madre  o 
sul  feto  per  ottenere  il  compimento  del  par- 
to. Possono  essere  costituiti  dai  calcoli  ve* 
scicali,  dall’ernia  della  vescica,  dall’  ernia 
degli  intestini  discesa  nella  vagina  o nella 
vulva,  dai  tumori  dell’ ovaio,  della  tromba 
faloppiana,  dall’ epiploon,  ec.  Soggetti  tutti 
sui  quali  ne  occorrerà  necessanaiiieute  lor* 
nare. 

Delle  ristrettezze  del  bacino  abbiamo  par- 
lato Dell*  articolo^  Bacino  ; e re  nc  occupe- 
remo altresì  negli  articoli  Tacl'O  cksarEO,  ' 
SiN'FisioToMu,  Parto  prematuro  artirzia- 
LF,  ecc. 

Delle  posizioni  viziose  del  feto  si  parlerà 
negli  articoli  Parto  e Rivolgimento,  e 1*  1* 
UROCEFALO,  r Idrotorace,  PAsute,  il  Feto 
MOSTRUOSO  richiedono  degli  articoli  specia- 
li cui  rimandiamo. 

Della  densità  delle  membrane  cdell’I- 
UBAMMO  SI  é fatto  già  cenno  nell*  articolo 
Ammo  {K). 

Così  è terminala  questa  lunga  enumera- 
zione, nelle  particolarità  della  quale  se  vo- 
lessimo entrare  ci  sarebbe  necessario  fare 
di  questo  articolo  solo  pressoché  un  trattalo 
di  ostetricia.  G.  C. 

DISTRAZIONE.  Deducesi  dalla  voce  dis* 
trarre,  rhe  significa  dividere,  disperdere, 
dissipare,  spargere  qua  e là,  alienare  un  og* 

f;etto  qualunque.  Dinota  adunque  in  senso 
etieiale  lo  stiramento,  la  dispersione  degli 
oggetti  in  vane  parti,  il  dissipamento  e la 
profusione  che  se  ne  fa  io  varie  maniere. 
Applicando  atranimo  cotesto  significato,  oe 
verrà  quindi  che  la  distrazione  altro  non  é 
Se  non  se  un'alienazione  della  mente  da  ciò 
che  si  opera  e si  vorrebbe  o|ierare,  uco  sva- 
gamento o deviamentg  d’animo  dal  lavoro 
a cui  si  è intenti.  Dirassi  perciò  preso  da  dis- 
trazione colui  , il  quale  lascia  cbejo  spirito 
si  occupi  di  un  oggetto  diverso  da  .quello 
che  lo  dovrebbe  fermare  nel  bel  mezzo  del- 
l’opra  a cui  intende.  Vedesi  da  ciò  che  la 
distrazione  ha  sua  origine  dall' improvviso 
associarsi  d’idee  disparate  nell’ atto  chela 
meute  sì  fissa  sopra  un  oggetto  determina- 
to, e vorrebbe  esclusivamente  occuparsene. 
Chi  aion  ha  copia  d’ idee  non  va  dunque  sog- 
getto a distrazioni,  e il  distrarsi  suppone  un 
ingegno  sveglialo  che  si  eccita,  si  coinmove, 
si  divaga  alMmpressione  esterna  di  oggetti, 
che  passino  iuaifferenti  per  gli  altri.  L’uo- 
mo (flstrallo  é il  contrario  di  colui  che  dice- 
vi astratto,  e si  lascia  dominar  tutto  da  un 
solo  peusiero,  si  lascia  assorbire  da  un’  idea 
che  di  lui  s’impossessa,  nè  gli  permette  di 
occuparsi  d’altro,  ma  lo  costrìnge  a coosi* 
derarla  sotto  tutti  gli  aspetti,  a meditarne  le 
varie  modificazioni,  a sminuzzarla  seuza  po- 
sa col  comporla  e poi  decomporla.  E l’astra- 
zione e la  distrazione  sono  fenomeni  dello 
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spirito  umano,  che  potremmo  adtlimaadare 
scherzi  psicologici;  ma  guai  se  si  trasforma* 
no  in  aSetiala  abitudine,  per  cui  apparisce 
taluno  assorto  come  un  bramino  indiano,  e 
tal  altro  divagato  e distratto  come  il  filosofo 
che,  contemplando  il  cielo,  inciampava  di 
un  tratto  e cadeva  vergognosamente  io  una 
fogna.  Alcuni  saputelli  fanno  talvolta  di  gir* 
sene  per  le  strade  cogitabondi  ed  astratti 

auasi  andassero  pesanao  i destini  del  mon* 
o nel  vuoto  cervello,  e tali  altri  invece  si 
aggirano  dissipati,  colle  chiome  discìolte  al 
vento,  gli  occhi  slralunati/quasi  grinspiras* 
se  la  pitonessa,  e la  sibilla  dettasse  loro  i 
mistici  oracoli.  Vengono  beo  rappresentati 
da  una  farfalla  che  vola  irrec^uieta  da  un 
oggetto  all*  altro,  senza  libarne  li  meglio. 

L.  Lszanèo. 

DISTRIBUZIONE  (dal  latino  dislrihuùo). 
{Fihiogia).  Cosi  fatta  parola,  la  quale  è una 
specie  del  genere  divisione  venne  inte- 
sa in  Unti  modi  diversi,  e uìvolu  cosi  con* 
fusamente,  che  la  sua  giusta  dìffinisione  ne 
riesce  assai  difficile.  Tuttavìa  potrebbesi  dif* 
finirla:  quelKazione  di  dividere  una  o parec- 
chie cose  in  parti,  la  cui  spartizione  adem- 

risca  poscia  ad  un  fine  determinato,  il  quale 
spesso  assai  variabile.  Laonde  il  sangue  ed 
i vasi  che  lo  racchiudono  si  dividono  e si 
tuddividoDo  onde  distribuirsi  io  tutte  le  par- 
ti del  corpo  e mantenervi  l'ammirabile  fe- 
nomeno aella  viu.  Una  somme  di  denaro, 
di  provvisioni  , furono  distribuite  fra  tin 
maggiore  o minor  numero  di  persone.  L'ac- 
qua viene  distribuita  perroeize  di  canali  nel- 
le varie  contrade  d*  una  città.  Dicesi  che  un 
architetto  ha  cosi  male  distribuito  le  parti 
della  sua  pianta  che  Tedifizio  riesce  sgrazia- 
to, e nessuna  dtlle  sue  parti  accessorie  non 
occupa  il  posto  nece^ario  onde  riempiere 
coDveoientemeute  V uso  cui  fu  destinata. 
Ewi  talvqlu  molt’ armonia  e molla  varietà 
nella  distribuzione  delle  partì  d' un  giardino. 
11  digesto  è distribuito  10  cinquanta  libri: 
un  dramma  h distribuito  in  atti,  e gli  atti  in 
isceaie.  Dicesi  pureìà  distribuzione  delle  par^ 
ti  d’  un  discorso,  locchè  couvìeoe  ben  bene 
distinguere  dalla  divisione  in  quelle  stesse 
parti.  L*  oratore  sente  il  bisogno  di  non  con- 
fondere  le  parti  del  suo  subbietto,  di  collo- 
care tale  serie  di  proposizioni  in  uno  stesso 
comparto,  e tal  altra  in  un  altro;  egli  li  di- 
vide dunque  dapprima  e,  sentendo  poscia  di 
qual  vantaggio  sia  il  collocare  questi  com- 
parti in  uu  modo  più  presto  che  iu  un  altro, 
passa  a ciò  che  si  addimanda  propriauM^te 
distribuzione  delie  parti.  Una  diffinizione  un 
poco  precisa  di  questa  parola  agevolerebbe 
mollo  quella  di  .tutte  quelle  rne  vengono 
coDsidimiile  a torlo  come  sue  sinooime , ov- 
verosia di  tulle  le  specie  del  genere  divisto- 
Ite  già  mentovalo.  L*  idea  che  va  unita  alla 
voce  spartiiione  sembra  in  certo  modo  rac- 


chiusa in  quella  di  distribusione.  Allorquan- 
do ciò  che  trattasi  di  dUtribuire  venne  più  o 
meno  diviso,  si  passa  alla  distribuzione  op- 
portuna delle  patii,  secondo  lo  scopo  pro- 
postosi, 0 per  meglio  dire  alla  loro  sparti- 
zione» V idea  complessa  della  voce  distribu- 
zione rimarrebbe  adunque  semplicemente 
formata  da  (quella  di  divisione  prima,  poscia 
da  quella  di  spartizione.  Ogni  diffimzìone 
viene  rischiarata  e meglio  concepita  per  v\à 
d*  esempi!  ; poniamo  ora  in  pratica  questo 
precetto.  Co  esercito  è distribuito  o meglio 
spartito  ne’ suoi  quartieri;  ma  a torto  direb- 
besi  che  questo  esercito,  lormato  io  ordine 
di  battaglia,  è distribuito  iu  ale,  in  file,  ecc. 
In  tale  guisa  esso  non  è nà  disposto,  nè  spar^ 
tùo,  nè  distribuito, semplicemente  diviso, 
onde  agevolare  le  manovre,  i movimeuii,  ec. 
Tutto  al  più  potrebbesi  dare  a così  fatta  divi» 
sione  il  nome  di  distinzione,  la  quale  non  è 
che  una  semplice  divisione  mentale,  per  cui 
lo  spirito  decompone  un  tutto  e lo  analizza 
nelle  sue  parti  onde  formarsi  un'idea  viep- 
più giusta  del  complesso.  A torlo  dunque 
direbbesi,  esempigrazia,  che  un  regno  è di» 
slribuito  io  varie  provincie.  La  circoscrizioiie 
d*  una  provincia,  d*  un  comune,  d*  un  di- 
stretto, e via  discorrendo  , non  è che  una 
semplice  divisione  lineare,  nella  quale  viene 
compreso  maggior  o minor  numero  di  abi- 
tanti ; ma  conviene  bensì  dire:  i Romani  era- 
no distribuiti  o spartiti  in  centurie,  gli  Ebrei 
in  tribù,  ecc.  Ma  ritorneremo  in  particolare 
sopra  alcune  di  c|ueste  parole,  secondo  il  lo- 
ro ordine  alfabetico. 

Cosi  fatta  voce  ba  nelle  arti  belle  due  si- 
gnificati assai  diversi,  l' uno  relativo  alla  pit- 
tura, l'altro  all'architeUura.  Il  primo  è iu 
certo  modo  il  compimento  della  compost- 
zione  d'un  quadro,  poiché,  allorquando  il 
pittore  dispose  i suoi  gruppi  e le  sue  figure, 
deve  ancora  cercare  di  riconoscere  come  sarà 
distribuita  la  luce  sopra  ciascuno  di  essi,  af- 
fine di  produrre  un  efletto  di  chiaroscuro  ad 
un  tempo  giusto  e piacevole.  Il  risultato  fa 
dire  che  il  pittore  adottò  una  buona  od  una 
cattiva  distribuzione  ^ella  luce,  lo  architet- 
tura, intendesi  per  distribuzione  il  modo  nel 
quale  SODO  disposte  le  stanze  d'uo  apparta- 
mento, relativamente  agli  usi  cui  è destina- 
to; Ir  spesse  volte,  un  vasto  e magnifico  pa- 
lazzo male  distribuito  è assai  meno  comodo 
d'  una  modesta  caaelta  la  cut  distribuzione  è 
felicemente  intesa.  Ma  dì  ciò  non  occorre 
far  qui  piu  lungamente  parola,  tale  materia 
essendo  trattata  in  tspeciale  articolo. 

In  giurisprudenza , distribuzione' òtcetx 
propriamente  della  spartizione  del  denaro 
d*  un  debitore  fra  i suoi  creditori  ; ma,  in  uo 
senso  piti  ampio  e generale,  la  parola  distri- 
buzione ti  riferisce  alla  stessa  giustizia  ; setto 
così  fatto  rìspetto,  la  distribuzione  delta  gits» 
stuia  dipende  dali'orgaoizzazione  stessa  oeJ- 
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U società,  la  quale  uoii  potrebbe  sussistere 
senta  un  potere  riconosciuto  da  tutti,  ed  in* 
caricato  di  fare  rispettare  i diritti  d'ognuno. 
Cosi  falla  necessità  di  éùtrihuire  la  giustix.ia, 
cioè,  di  spartirla  ugualmente  tra  tulli  i cit- 
tadini secondo  i loro  diritti,  è la  prima  di 
tulle  le  necessità  sociali;  è questa  la  sola  pro- 
tesione  che  il  debole  possa  sperare  contro 
r abaso  della  forza:  Suum  cuique  tribuere, 
assicurare  ad  ognuno  il  tranquillo  possesso 
di  quanto  gli  appartiene,  tale  è il  molto  di 
ogni  reca  giustizia;  e gli  è appuuto  perché 
tale  sacra  massima  venne  le  spesse  volte  dis- 
preizata dagli  uomini  eli*  essa  è divenuta 
in  certo  modo  1’  attributo  esclusivo  dei  tri- 
bunali regolari,  i quali  godono  soli  la  cosi 
detta  ^iuxtiùa  dixtrihutivn.  Ogni  qual  volta 
in  fallisi  vollero  creare  tribunali  straordina- 
rii  ossia  tccexionali,  ben  si  sentiva,  sebbene 
fossero  questi  pure  incaricati  di  rendere  la 
giustizia,  che  non  avevano  da  fare  una  giusta 
valutazione  dei  diritti  d’ognuno,  e che  io 
vece  dovevano  naturalmente  lasciarsi  domi- 
nare da  qualche  preoccupazione  straniera,  la 
quale  aveva  presieduto  al  loro  stabilimento; 
era  questo  in  fatti  lo  scopo  della  loro  isiitu- 
zioiie;  mw  ne  risultava  pure  che,  dominati 
dal  principio  ecceùonaU  che  aveva  presiedu- 
to alla  loro  origine,  non  si  credevano  obbli- 
ati  di  lare  una  valutazione  esatta  dei  diritti 
'ognuno,  e non  aveano  da  rendere  una 
giustizia  tii%tnbuti%ra,  che  toro  non  si  doman- 
dava neppure.  Sebbene  la  distribuzione  del- 
la giustizi*  dovesse  Daturalmeiite  compren- 
dere tutti  i corpi  d' uno  stato  ì ^uali  sono 
incaricati  di  pronunciare  una  decisione  con- 
tenziosa, a qualsivoglia  titolo,  tuttavia  non 
si  accennano  sotto  il  nome  di  giusHzia  di^ 
stributiva  che  quei  tribunali  i quali  hanno 
la  giurisdizione  generale  e i quali  soli  po- 
trebbero iscrìvere  in  fronte  delle  loro  sen- 
tenze: Suum  cuique.  Ad  essi  soli  in  fatto  si 
dovrebbe  limitare  la  didributtone  delia  giu» 
Kizia,  poiché  in  sostanza  la  giustizia  non 
pué  avere  né  due  forme  né  due  principii  ; 
ma  tutte  queste  rilevanti  quistiooi  sì  colle- 

Sano  strettamente  airorganizzaziotie  stessa 
ella  giustizia  e dell*  ammiuìsirazione  e gli 
é a cosi  fatte  parole  che  devonsi  trovare  trat- 
tate ah*  uopo. 

Sotto  il  nome  di  distribuzione  dei  valori 
creati,  ovverosia,  se  meglio  li  piace,  del  va- 
lore dei  prodotti,  énota  io  economia  politica 
una  sorte  particolare  di  distribuzione.  Ecco 
quanto  ue  dice  il  famoso  Say:  La  distribu» 
zione  dei  valori  creati  si  opera  col)*  aci^uisto 
che  fa  un  imprenditore  d*  industria,  dei  ser» 
vizii jfrodutiìvi  de'suoi  eomprodultori,  oppu- 
re d un  prodotto  il  quale  non  ricevette  per 
anco  tutte  le  fatture  che  deve  ricevere.  Così 
fatto  acquisto  é un'anticipazione  di  denaro 
di  Cui  l'ultimo  imprenditore  {\\  quale  è co- 
tminemente  un  mercante  «il  minuto)  trova  il 
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compenso  nel  consumatore.  I valori  così  di- 
slribuiti  vengono  a formare  le  rendite  dei 
privati,  di  cui  il  complesso  compone  la  reu- 
dita totale  della  società. 

DiSTRIBUZioPtE  intendasi  poi  delle  largizioni 
di  denaro,  di  viveri  od  altro,  usate  in  ispecie 
pressoi  popoli  antichi.  1 Romani  fra  gli  altri 
coltivarono  assai  volentieri  così  fatto  costu- 
me. La  benevolenza  in  latti,  i sufiragi  del- 
l'esercito e de)  popolo  furono  quasi  sempre 
prezzolati,  al  tempo  della  decadenza  della 
repubblica,  ed  erqno  infallibilmente  accor- 
dati ai  più  ricchi,  purché  costoro  si  volesse- 
ro dare  la  briga  dì  domandarti.  Sono  celebri 
le  immense  liberalità  di  Crasso.  Così  fatto 
spirito  di  venalità  fu  anzi  spinto  fino  a tal 
segno  che  il  diritto  dì  salire  sul  trono  dei 
Cesari  fu  venduto  al  maggior  offerente  dalla 
guardia  pretoriana.  Non  eravi  peraltro  nulla 
di  regolare  in  così  latte  distribuzioni,  le 
quali  nou  erano  che  reOetto  della  seduzio- 
ne deir  oro  agognato  da  esseri  corrotti.  Al 
tempo  delia  nominazione  dei  consoli  sotto 
gl'imperatori,  si  fecero  per  lunga  pezza  di- 
stribuzioni di  monete  tf  oro  e et  argento.  Si 
adoperarono  anzi  talvolta  fino  a cento  libbre 
dì  oro  a questo  uso,  che  Valeute  e Marciano 
abolirono.  Giustiniano  lo  ristabilì,  ma  col 

I>atto  che  non  si  distribuirebbero  che  piccio- 
e monete  d*  argento.  11  disordine  fu  tuttavia 
lo  stesso,  e la  gente  dabbene  e di  merito, 
che  avea  piu  virtù  che  ricchezze,  continuò 
ad  essere  esclusa  dal  consolato;  locebé  deter- 
minò l'imperatore  Leone  a sopprimere  dif- 
finitamente  l’ uso  di  cui  trattiamo  ora.  La 
lilieralità  fu  una  virtù  personificala  pressoi 
Romani,  come  possiamo  tuttora  veaere  da 
alcune  medaglie.  Sopra  una  di  queste,  vede- 
sì  una  donna,  ora  porgente  il  cornucopia, 
ora  tenentelo  con  una  inano  ed  accennante 
coll'altra  uua  tavoletta  con  parecchi  numeri, 
i quali  iudicano  la  quantità  di  denaro,  di  vì- 
veri e di  vino  che  il  nuovo  imperatore  aveva 
dato  o voleva  dare  al  popolo.  Sopra  alcune 
altre  medaglie,  il  principe  viene  rappresen- 
tato eì  stesso  faciente  cosi  fatte  distribuzioDÌ. 
La  nomina  oppure  ravvenimento  al  grado 
di  primo  dignitario  dello  stato  fu,  presso  la 
)iù  parte  dei  popoli,  1'  occasione  d*  alcune 
ibcraiità  che  loro  faceva  il  nuovo  dignitarìo. 
Per  esempio,  a Venezia,  il  doge,  nel  giorno 
della  sua  incoronazione,  dii/rìòuiVa  al  popolo 
una  certa  somma  di  denaro  nella  piazza  di 
San  Marco.  » Alle  grandi  epoche  dell'effime- 
ro impero  francese,  come  sarebbe  a dire  l'io- 
coronazione  di  Napoleone,  il  suo  matrimo- 
nio, la  nascita  dei  re  di  Roma,  vennero  fatte 
al  popolo  consimili  distribuzioni  di  viveri  a 
di  vino,  fra  cui  alcune  fecero  stupire  davve- 
ro per  eccesso  incredibile  di  prodigalità. 
Citeremo  fra  parecchi  altri  esempli  della 
stessa  falla,  la  conversione  io  vino,  durante 
un  intervallo  di  tempo  abbastanza  luogo. 


Digiti^od  by  Google 


472  DISUBBIDIENZA 


dell’  acqua  della  lonUna  de|riovalidì.  Sotto 
la  ristoraiione,  ì Borboni  diedero  una  festa 

0 piuttosto  una  parodia  di  festa  dello  stesso 
genere,  la  quale  produsse  sugli  spettatori 
uo*  impressione  assai  poco  atta  a far  deside> 
rare  la  rinoovarJone  a una  simile  festa.  Era 
questa  un  serra  serra  di  mendichi  d’ognì  età 
e d’ogui  sesso,  quasi  tutti  ubbriachi  cotti  o 
vicinissimi  ad  esserlo.  Le  infime  classi  del  pn> 
polo  vi  si  urtavano , vi  si  disputavano  furio* 
sameute,  strappandosi  gli  uni  agli  altri  o 
anche  ai  cani  numerosi  elle  la  calca  avea  at* 
tratti,  frammenti  di  paneb  dì  salame  calpe* 
stati  dalla  folla,  trascinati  nella  polvere,  e 
gettati  loro  dall’alto  d’ una  specie  di  rio* 
ghiera  con  quanta  Iona  avea  il  braccio  di 

uello  che  li  gettava.  Erano  questi  poveri 
iavoii,  meno  agili  e meno  forti,  oppure  ser* 
banti  ancora  qualche  sentimento  di  pudore, 

1 quali  arsi  dalla  sete,  divorali  dalla  fame, 
bagnati  di  sudore,  in  vano  agognavano  al* 
r impossessarsi  di  qualche  pezzo  di  pane  o 
di  qualche  stilla  d’un  vino  che  non  osavano 
domandare  o che  non  potevano  ottenere,  e 
sotto  le  cui  onde,  per  così  dire,  il  vigoroso 
facchino  cadeva  ubbriaco  morto.  In  »oinma, 
sarebbe  assai  difficile  il  formarsi  o il  dare 
un*  idea  d’ una  srena  più  disgustosa,  il  cui 
contrasto  col  lusso,  colla  magnificenza,  col 
decoro  di  una  gran  città,  aumentava  ancora 
l’aspetto  affliggente  e spiacevole.  Di  tulle  le 
distribuzioni  di  così  fatta  specie,  le  sole  ve« 
rameutesavie,  utili  e lodevoli,  sono  quelle  che 
il  bisoguoo  r iudigenza  otleugooo  dalla  rie* 
ebezza. 

L. 

DISUBBIDIENZA.  Dicesì  la  colpa  di  chi 
contravviene  agli  ordini  di  coloro,  ai  quali 
è tenuto  il  sottomettere  la  sua  volontà.  Del 
nome  islessosi  addioianda  lauto  T atto  sem* 
plice  dì  resistere  o sottrarsi  al  comando , 
quanto  il  vizio  che  si  contrae  dall’opporsi  a* 
bitualmenle  a chi  ha  il  diritto  d'imporci  una 
legge.  Si  riferisce  perciò  sempre  alta  man- 
canza di  rispetto  verso  le  persone  da  cui 
enoanano  gli  ordini,  mettendo  in  non  cale  i 
loro  avvertimenti,  poco  o nulla  curandosi 
delie  ammonizioni,  dei  salutari  avvisi,  che 
veugonci  dai  medesimi.  L’opporsi  ai  coman* 
di  di  chi  ha  legittima  autorità  di  regolare 
la  nostra  condotta  dipende  da  una  tempra 
d'  animo  gagliarda,  che  male  si  acconcia  a- 
gli  altrui  suggerimenti,  e mal  sopporta  il 
giogo  che  altri  vorrebbe  imporgli.  £ ben  dì* 
versa  dalla  semplice  trasgressione  della  leg- 
ge, la  quale  consìste  nell’ oltrepassare  i li- 
miti prefìssi  a regola  delle  nostre  lezioni, 
^distinguendosi  in  pari  tempo  dalla  contrav- 
venzione. con  cui  si  pretefisce  un  divieto , 
Irancatido  1^  barriera  che  venne  opposta 
dalla  legge.  La  disubbidienza  per  tanto  ri- 
'•guarda  sempre  1*  indole  morale  dell’indi- 
viduo, che  per  orgoglio,  od  anche  per  un 


alto  e dignitoso  sentire  di  sé  medesimo  ri* 
fiuta  di  accondiscendere  alle  altrui  brame, 
non  si  piega  al  comando  di  chi  ve  Io  vor- 
rebbe a viva  forza  costringere.  Quando  suc- 
ceda sifTalto  nobile  rifiuto,  ue  verrà  che  fu 
irragionevole  e capriccioso  il  comando,  ed 
aozi  mi  costringimento  ad  atti  illeciti  ed 
indegni  da  parte  di  una  illegitliina  potestà. 
Ne  tale  lifiulo  potrà  addimandarsi  giammai 
disubbidienza,  consistendo  questa,  come 
avvertimmo  da  principio,  nell’ opporsi  ati 
ragionevoli  e salutari  comandi  di  chi  ha^ 
lutto  il  diriUo  d’ imporci  una  legge.  Si  fa*^ 
rebbero  perciò  rei  dì  simile  mancamento 
que*  figli  che  ai  sottraessero  ai  voleri  savii^ 
ed  onesti  de’genitorì,  e con  dispettosa  noaf^ 
curauza  si  rìdessero  dei  loro  suggerimenti.  ■ 
Deiristesso  reato  si  macchierebbero  i di- 
scepoli indocili,  i sudditi  inquieti  e rivolto- 
si. Gioverà  quiudi  adattarsi  fin  dall’  infanzia 
ad  ubbidire  a coloro  che  hanno  il  diritto  di 
comandarci,  ina  non  già  ciecamente  per  non 
cadere  nell' ahbiezione  dell’animo,  e per 
nou  avvilire  l'eccelsa  dignità  largita  da  Dio 
all’uomo,  che  lo  volle  di  poco  iuferiore  ai 
suoi  augelì  , di  aureola  di  gloria  e di  ono* 
re  gli  ricinse  le  tempia,  assoggettando  tutto 
al  suo  potere,  costitueuclolo  signor  del  crea- 
to. Non  dovrassi  dunque  conibudere  Tatto 
0 T abitudine  di  opporsi  ai  legittimi  coman- 
di di  chi  è posto  dalla  natura  o dalla  socie- 
tà a saviamente  dirigerci,  ma  dovrassi  mai 
sempre  resistere  con  calma  diguilosa  ai  ca- 
priccii  di  chi  si  studiasse  di  opprimerci,  o ci 
volesse  costringere  a rigettare  T insegna- 
mento salutare  dell’apostolo,  che  ci  esorta 
ad  uu  ossequio  ragionevole,  ad  una  ubbi- 
dienza, che  non  sia  cieca  ed  insensata,  ben- 
sì giusta  eia  armonia  coi  dettami  dì  una 
ragione  sicura  eJ  illumiuala.  La  disubbi- 
dienza ha  varii  gradi.  Comincia  da  un  sem- 
plice rifiuto,  da  una  leggiera  non  curaoza, 
da  qualche  picciola  inavvertenza , finché 
degenera  poco  a poco  nel  dispetto,  nelTosti- 
nalezza  e contumacia.  Scosso  il  giogo  della 
riverenza  e del  riguardo  a coloro  a cui  ue 
andiamo  debitori,  trascurriamo  di  leggieri 
al  brutto  vezzo  di  riderci  dei  loro  avvisi» 
di  fnrei  beffe  dei  loro  ammonimenti.  Dopo 
ci  facciamo  restii  ai  loro  consigli,  perseve- 
rando irremovibili  nel  trasgredire  i loro 
ordini,  c compiacendoci  della  nostra  indo- 
cilità e indìsciplioa,  iìncbè  si  giunge  alT  e- 
stremo  d’ indurarsi  uelT  agir  sempre  in  op- 
poxizione  di  chi  legittimamente  ci  coman- 
da , e saviamente  vorrebbe  dirigerci  alla 
nostra  meta.  A buon  diritto  dunque  gli  an- 
liclii  personificarono  (a  disubbidienza  in 
una  donna  di  superbo  contegno,  ornata  il 
capo  d’ una  corona  con  piume  di  pavone  , 
che  tiene  alzata  la  destra,  e calpesta  auda- 
ce un  morso  ovvero  un  giogo,  sciocco  im- 
pertanto  sarà  colui  che  cieco  ubbidisce,  ma 
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perverso  dii  conlumace  nella  clisubbidiep-  rìcolose  dal  gran  numero  di  eleineii li  libiu^ì 
u si  ostina!  L.  LàZAKÉO.  e lendinosi  di  cui  si  compougouo  queste  pai  - 

DISCIUA.  Escrezione  difficile,  iiicomple-  ^l/.FrequanU^soDopercoiisegeenza  le  iufiam- 
la,  dolorosa  dell’ orina.  L>  disuria  non  deve  nuzionfrisipelatuse  e flemmonose,  che  esigo- 
rousiderarsì  uua  iiialattiajè  il  risuUainvittf^  nò  vasti  ed  ambii  sbrigliamenti perprevemi  e 
i|  siatoQiO  di  lesioni  diversadeiruretra.  O’io^lipce  I9  sfrozzameulo,  che  prodiirreblie 


n/o/e,  e dut  superiìcie  AtCrm/^  rone  in>  ^bìca. 
na  e V a\in  esUrna.  Sono,  com»a  *tuUi.  è sali  a 


el  piede,  nelle  quali  si  distingue  ima'^su-  dicono*  tanto  moleste.  Oltre  che 

dorsaU,  uua  supcrfiq,ie  patron  re  h’  acuta,  qualdi^olta  rinflammazione  è ero* 

, ed  tfMora«tècondu  gli  eleidenti  lutei  es- 
I assunte  i *oornL'’^r*&^mre  bianco  e di 

foto,  di  ineguale  lunghezza,  ed  alla  mano  ipi^aMMa.^0^  ledila  cou- 

isliuguono  coi  nomi  oipo///ce.  i/tf/7^e*me</io#  liaggom^elle  d^erènze- l^rali  . *come  si 
pfiu/are  e mr)f/io/o,  jneutfe^l  piede  srd^a-,  b hell' arlicblb-  A^pSTlO^E  . <^ualora 

Stimo  semplicemente  pn/no.  secom/o#  ^rt^.  non  sopravvedd'ditlgeSftmeateU  cicatriz' 
(piinrio  e primo  dito  del  pi^e  por-  z^iqne.  TraUamW4l|^  singole*  malattie, 

la  anche  ii  nome  di  iiito  grosso,  vhrii.  codi-  Midich^mo  aticire'.glt  espedieuli  curativi 
plicati  e stipati  SODO  gli  elementi  anatomici  che  loro^ouveugdbo;  qui  solTaotc^aggiunge- 
che  compongono  qseai,p  eiatreiniià.*).e  ossaa  ramo  che  ei  si ^danso  dei  casi  iu  cui. .lorbaU* 
delleya/nngi.soitotrea  ciaseyn  dito,  fupicbè  vabì  lutti  f mez^i  adoperali,  è d'  uopo^edf- 
•rpnrq<»c)i«  ishxonta  due.Queste  o^sono'^  Tere  j||la  demolizione  della  parte,  coi  varii 

tenute  «ssieme unite  da  capsule leganiMlhse.  processLdi  AMPOTaZiONS  e di  DisaRTICOLS- 
e da  legamenti  lateVali.  raflomaii  andine  da  di*cui  si  tenue  altrove  discorso.  Ta- 

espansioni  idell’  aponeuros*  pHlriare  o plait-  li  sono  le  prinqpan  utalatlie  accidentali  cui 
tye  e dei  ieodinr«propru  ai  muscofi  delle  ^sqjgo  •soggette  le  dite;  queste  appendici  sono 
dita,  yoesti  muscoli  che  servono  a jmiovere  altronde^  esposte,  come  le  altre  parti  del 
le  dila  in  diverse  direzioni,  sono  alcuni  co*  corpo  umano,  alle  dègeneresiooi  cancerose, 
mimi  a tutte  1^  dita,  altri  proprtr  od  alcuiri^  fungose,  alle  esostosi,  ec..  ed  inoltre  preseil- 
solianto.e  sì  dividono  ia  esUnsorit  ÌUisoiji,  Muu  il* siogolare  vjz&o  congenito  di  esseie 
a&(/i4//ori  ed  adduttori.  Le  arterie  c fce  |K,r.  j^remiumerarie  o m%ncanft.  Le  di  la  soprani 
Igno  il  sangue  allo  dita  costeggiano  in  gene*  numerari  non  defuito  essere  amputate  altro 
rale  le  loco  sparli  laterali,  e derivano  dalla  **%lTe- qu&qdd  riescono  incomode  o iuutili  af> 
radiale,  dalla  ùlnafe  e dall*  iuterossel  MI#.  G.  C. 

r estremità  superiore;  d per  1' inferiore  * DITE.  Siome  aUribuìlo  a Plutone. lucerla 
dalle  tibiali  e*dalla  peronea.  Le  vene  s^  ^l^orìgioe#ua  : alcuni  lo  vollero  composto 
gtiuno  la  stèssa  dilezione  delle  arldée,  da  perchè 'uftla  là  natura  è a Idi  saci^-  - 
fuorché  alcuni  ramoscelli  cutanei,  e^sboc-  ta;  — da  <does  vofebdo  siguiflcare  che  in  lui 
cano  per  U più  parte  nella  cefalice  ^ neL  colaDO^all#  fine  |ntte  Ip  ncdi«xze  dell*  uui- 
la  salvalella  per  1*  estremità  superiorep^e  * verso;  ed  è soKo- tale  riguardo  che  Plutope 
nelle  tibiali  o nelle  pcronee  per  V ififeriere.  SÌ  venera,  oltre  che  come  re  dell’inferno,  an- 
] nervi  superfiziali  derivane  aai  due  cutanei  che  qual  nume  tutelare  .della  ricchezza; — da 
del  plesso  brachiale. ed  i profondi  dal  nervo  d^is^  deus,  essendo  egli* il  Dio  per  eccellen* 
mediano  e dal  cubitale  dello  stesso 'plesso.#  sa;  finalmtiile  dalla  voce  indica  Diti  thè  vuol 
Alcuni  serpeggiano  semplicemente  sotto  la  dire  Dio  tenebroso.  Questa  e xerto  la  mi- 
*'  eUot|ia<ldle  tre  .etimologìe  accennate.  Gli 

Edpci  (Gallil  gli  consecraruno  un  tempit^io 
Autunia  (Autun)  del  quafe  rimangono  tutto-  , 
ra  alcune  vestìgia , e poco  lontano  da  esso 
collocarono  la  testa  di  questo  Dio  sojpra  una 
fontana.  Questo  cullo  antichissimo  durò  per 
tutti  i tempi  deiridolatriii,  ed  iu  certo  qual 
modo  non  si  distrusse  neppuie  a*  nostri 
giorni , imperocché  gli  abilauii  dei  CMtor* 
ni  d’  Autun  duv*  era  quella  fonte  . d(!^0  à> 
vetlo  auticauienle  onoralo  come  Pluio,  lo* 
lavano  ancora  veni’  anni  fa  lecare  presso  la 
soi'geute  a lui  sacra  i loro  fanciulli  infermi.  ^ 
ucira  supctsliziosa  aedeuza  » he  rioflusso  ( 
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pebe,  mentre  altri  srguono  il  corso-dei  vasi' 
sanguigni.  Quelli  dell' estremità  inferiore 
derivano  prìacipalrneute  dai  tibiali,  o dai 
ramoscelli  cutanei  del  piede.  1 vasi  linfaUci 
si  anastumizzano  con  q;;elli  dell’htfremità 
superiore  o i|iferÌore.  ed  hanno  ilàoro  cod^ 
fluente  nelle  ghiandole  dell*  ascella  o delfin- 
guine.  L*  estremiti  dorsale  delle  dila  termina 
colle  unghie.  • 

JlFatto  questo  breve  sunto«#natoipico  delle 
ta.  passiamo  ad  indicare  le  inalallìe  cui 
esse  vanno  soggette.  Piiiua  di  tutto  porremo 
le  lesioni  traumatiche  consistenti  in  ferite, 
fialture.  schiacciamenti,  lussazioni,  reso  pe- 
Enùtl.  f oi.  k’ILJasc^  12.1. 
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riuell*  acqua  mislerlosameiile  protetta  dal 
Piume  valesse  a renderli  sani. 

Per  Dite  vuoisi  talora  intendere  anche  il 
Sole»  come  sorgente  di  tutte  le  ricchezze  che 
fono  sparse  sulla  faccia  del  globo  . * 

V.  XiAPIOTTO. 

DITIRAMlìO.  È questo  veramente  il  so- 
prannome di  Bacco,  che  gli  etirnoloeìsti  «St 
segnano  io  varie  maniere,  attribuendolo  pe- 
rò tutti  al  duplice  parto  del  nume.  Sono  per-* 
tanto  di  parere  alcuni  che  gli  sia  venuta  sii* 
fatta  denominazione  dall' esser  egli  passato 
nascendo  due  volte  perla  porta  del  naondo,^ 
appigliandosi  alle  tre  voci  Sii  (due), 
(porta) ed  xixufì'ji  (passo,  muto,  cangio),  di. 
cui  il  vocabolo  ditirambo^  composto.  Altri 
invece  ne  ripetono  il  titolo  (Ulr  essere  «gli 
nato  due  volte,  la  prima  dalla  madre  Seru^ 
le,  e Iv  seconda  dalla  coscia  di  Giove;  op- 
pure dalTaver  sortita  la  sua  educazione  in 
una  spelonca  a doppia  porta,  se  non  ci  piac 
eia  far  conto  aoclie  di  coloro  che  al  grido  del 
^ gravido  Giove  che  sgravavasi  dal  doloroso 
pondo  coi  delti  di  Xjr*  /$«uu%  (sciogli,  slega 
!a  cintura),  vogliono  ascriverlo.  Comunque 
siasi,  gli  è certo  che  Bacco,  il  dio  della  le- 
tizia e della  liberti,  gode  di  siffattp  epiteto, 
che  viene  del  pari  approprialo  ad  un  carme 
« he  cantavasi  un  tempo,  cd  ancor  si  com- 
pone a lode  dei  nume  e del  balsamico  liquo-  * 
re  che  a lui  si  consacra.  Ne  abbiamo  esempii 
appo  gli  anlichinel  coro  dell*  atto  secondo 
deil'Edipo  dtSeneca,e  più  iti  U ancora,  nel- 
le odi  di  Pindaro,  nei  cori  delle  commedia 
e delle  tragedie  greche.  Erodoto  ne  fa  au- 
tore il  lamoso  Arioiie  di  Netimna,  per  esse- 
re stalo  il  primo  a darne  pubbliche  lezioni' 
a Corinto.  Clemente  Aless«iudrino  Io  altri- 
bitisce  a Laso  o Lasso  di  Ertnione,  e lo  stes- 
so Pindaro  n*  è incerto,  derivandone  l'ori* 
giue  ora  da  Tebe  ed  or  da  Corinto.  L*  opi- 
nione la  più  probabile  sì  è peraltro  quella 
di  ascriverne  i prìmordìi  «i  canti  ineouditi 
di  (luelle  rustiche  brigate  di  bevitori  esalta- 
li dal  vino,  che  aggiravansi  qua  e là  per  le 
strade  e per  le  piazze,  facendo  strani  vi- 
aacci  e cantando  canzoni  villereccie  e rozze 
in  onore  del  dio  che  del  suo  liquore  rende- 
vali  ebbri  e festanti.  Ne  venne  quindi  che 
I caratteri  principali  del  componimento  di- 
liiembico  si  ridussero  sppo  tutte  le  nazioni 
a quelli  che  seguono:  i.*>  Nel  comporre  vo- 
caboli complicati  con  soverchia  licenza  , 
francandosi  dalle  leggi  ordinarie  della  gram- 
matica. 1.'*  Nell’  adoprare  metafore  troppo 
spinte  ed  audaci.  3.*  Nei  rivolgimenti  di 
costruzione  con  troppa  frequenza  e straor- 
dinario inviluppo.  4-^  disordine  appa- 
rente nella  disposizione  e nella  serie  dei 

fiensieri.  5.**  In  una  versificazione  troppo  1Ì- 
icra  ed  ardita.  6.*  Nell' isposarìo  oetla  mu- 
sica ad  una  moditlazioue  irregolare,  bizzaì- 
l‘4  cstravagaiitc.^Nella  letteratura  alessan- 


drina Licofrone  ci  lasciò  un  ditirambo  dei 
meglio  condotti  secondo  lo  stile  degli  anti- 
chi. Appo  noi  Italiani  sarà  sempre  pregevo- 
le quello  che  ci  diede  I*  iininagiuatiooe  fe- 
race di  Francesco  Redi,  che  uon  ci  lascia 
invidiare  per  nulla  il  ditirambo  di  Inrd 
Ryroii,  carme  di  forti  concelt/,  ma  beo  di- 
verso dal  gem^e  primitivo  di  sitTaiti  capric- 
ciosi canti,  dettati  dajU  letizia  che  fa  infon- 
dere il  dolce  liquore  spremuto  dalle  viti 
pampinose  dei  pitioreschi  colli  d’Italia. 

* L.  LvztNt  o. 

^ DITO,  Dir*. 

DITTA.  S'  intende  con  questo  nome  una 
società  0 compagnia  di  persone  raccolte  per 
oggetto  di  traffico  0 che  s'inlitola  dal  Dome 
di  upa  o due  dì  esse,  le  quali  non  hanno 
che  una  firma  sola.  Per  alcune  notizie  più 
minute  sopra  questo  articoio,  TAppC!*- 
©ICE.  « 

dittamo  (dal  latino  fhclamnum).  Tale 
è il  nome  famoso  nell*  antichità  che  si  dà 
oggigiorno  ad  un  genere  di  piante  della  fa- 
miglia delie  -rnlacee  t ed  i cui  contrassegni 
pruprii  sono  : calice  profoh4AmeQte  divìso 
in  cinque  liste  stréttissime;  eorolU  di  cinque 
petali  disuguali,  qusUro  superiori  drizzali 
ed  uno  iiiferiorp  ; dieci  stami  declinati  ; 
stilo  e stimmi  semplici;  frutto  con  ciuqvie 
capsule  e con  cinque  coste  sporgenti,  e co- 
me stellato  ; ogni  capsula  racchiude  due  o 
tre  semi. 

Gli  antichi  descrissero,  diremo  ezian- 
dio, cantarono, sotto  il  nume  di  dUlamo  una 
pianta  che  la  nomenclatura  delle  famiglie 
naturali  colloca  nel  genere  ong/mo  della  nu- 
merosa fainiglta  delle  labiate.  Vautavaoo 
specialmente  le  sue  proprietà  maravigliose 
nella  cura  delie  ferite  fatte  dai  giavellotti  o 
dalle  freccie,  e dicevano  che’  Ig  capre  salva- 
tiche,  trafitte  dai  dardi  del  cacciatore,  gua- 
rivano col  maugiare  foglie^ di  dittamo.  Pli- 
nio asserisce  che  questa  pianta  è efficacissi- 
ma contro  i morsi  dei  serpenti  velenosi  , e 
tale  Virgilio  la  dipinge,  allorquando  dice 
che  Venere  se  pe  andò  a raccogliere  que- 
sta pianta  sul  monte  Ida,  onde  curare  la  (e- 
>rita  di  Enea  ; 

O elHutnurH  gentlriJ  crtCtiA  '-nrpU  itb  Uà, 

PtifK-rihut  fitultm  foliii  fi  lomanl^m 

Fwpnrrot  non  lUn  firu  inrognini  raprts 
Cntminn,  tMWi  yvlurrei  haeiert  lagiMm. 

E egli  adunque  'Co.<a  sorprendente  che, 
mercè  una  tale  celebrità,  Vo'^igafto»diti/unn 
sii  entrato  altr evolte  nella  cotpposizione  di 
un' infinità  dì  medicamenti,  e che  ad  essa 
pianta  venissero  attribuite  iofinite  proprie- 
tà? Tuttavia  gli  autori  modellinoli  ne  fanno 
più  veruu  uso;  .il  suo  nome  si  trova  seni- 
plicqmeute  iscritto  tra  gl' ingredienti  della 
UriacOt  del  diascordìo  . queste  due  paro- 
le) ; Ìl  suo  sapore  amaro,  arre  n acuto,  non 
sono  cci  tamcule  del  tutto  privi  tli  azione  sul- 
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r efouoruia  animale;  locclib  è lalmeole  vero 
rlie  ili  alcune  conliade  della  Srciia  si  ren* 
(le  la  birra  spiritosa  coi  inesrolani  rongnno. 

Lo  stelo  di  questa  ptaiila, ^vivace  e Sem* 
praterde,  s*iunalia  mio  all* alleaza  d’ira 
piede  e mezzo;  è ramoso,  lanuginoso,  al  pari 
delle  foglie,  delle  quidije  inferiori. sono  or* 
bicolari , abbastanza  grosse  , poco  aderenti 
allo  stelo,  biancastre. grinzoseeopposte due 
a due  ; le  foglfe  superion  soho  piu  picciole. 
più  verdi,  meno  tondeggianti  ; i bori  sono 
disposti  al  rertire  dello  stelo  in  pannìcoli 
quadrangolari , Circondati  di  bratiee  rossa* 
stre;  baiiuo  una  piofiola  corolla  labiata  di 
colore  po^orino  o bianco;  gli  altri  tratti 
carallcpstici  di  questa  pianta  sono  quegli 
stessi  del  gennre  origano  (f'.)  ; a rfla  i climi 
caldi  e fiorisce  durante  i nesi  di  loglio  e 
d*agosto. 

Parlacemo  ora  dell*  unica  specie  di  que* 
sto  genere/di  quella  cbe  i botanici  cliiaiiiaiio 
flittamo  bianco  e cUe  aieiie  addimaudMa  vol- 
garmente fr<tKsinella,  a motivo  della  somi- 
glianza delle  sue  foglie  con  quelle  de)  fras- 
sino. Il  Hiliemo  bianco  cie>cè  spontanee- 
mente  nei  bosrbi  delle  montagne  della  Fran- 
cia meridionale,  della  Svizzera,  dell' Italia, 
della  (sermania.  e anche *dclltf  Siberia;  si 
coltiva  puro  nei  nostri  giardini,  in  grazia 
dea  magrrifici  grappoli  de  suòi  fiori,  bianclii 
o rossi . i quali  prodecono  un  bellissimo  of* 
letto.  Quésta  pianta  sparge  un  odore  acutUr- 
alqnauto  siirsile  a quello  del  cedro*  Lo  stelo 
é (irillo,  semplice,  ruvido  . cilindrico  .*  alto 
quasi  duc  piedi;porta  foglie  alleiixe. lunghe 
sei  od  otto  pollici.  ) pedicciuoll.  la  parte  su- 
periore dello  stelo,  il  Ciibre,  eia  taccia  e- 
siema  del  petnlb  sono  coperti  d'nti  numero 
iijfinito  di  ghiandole  vosaaslre  ; le  quali  se- 
rerupno  un  olio,  volatile,  tanto  abbondante 
nelle  sere  calde  ed  e|eS(firhé  della  state  . 
eh*  esso  forma  intorno  alla'piauta  utsa  pie- 
<iola  atmosfera  loqiiale  si  accenda  al  solo 
avvicinarsi  d*  una'cgudeU  o di  qualsivoglia 
altra  materia  accesa  ; la  piatila  non  soflre 
nessun  danuo  da  cosi  fallo  esperimento 
La  radice  della  frassinella  ossia  del  dit- 
tamo biapco,  per  Miai  e la,  vece  tecnica  , dì 
cui  si  adopera.*Ìa  scorta,  èj*esinosa  . amara 
ed  aroinalics  , pi  pari  di  tulU  la  pianta  ; -è 
iHanra  e fu  molto  dcceiilata  siccpme  un  ri- 
medio eroico  tielle  febbri  iulennitteuià». 
nell* epilessia,  nella  roalùn:onie,  e va  discor- 
rendo. Si  ainmioUtrava  in  polvere,  alla  do- 
se di  un  grono  e di  due.  Questa  aoslanta 
entra  tuttora  oella.romposiziiuie  dell'^ci/zm 

fcnchi/c.  della  confezione  di  giacihto . dql- 
oppialo  dì  ^aiornohe  . del  baUamo  di  Fio- 
ravanti. Ma  i medici  rìnoncierono  og^gior* 
no  del  tutto  all*  uso  iK  cosi  latta  pianta  . 
cbe  abbandonarono  al  riteltano  delle  don* 
otcciuole. 

L. 


DITTATI  R.\.  Il  vocabolo  dilUUore  ( r/t- 
t7o/r>r).c  per  cuiist'gtieitza  altresì  il  voraliulo 
dittatnra  [^tìictaiura),  clic  è il  nume  del  suo 
uflìcio,  fu  (leiivato  dal  vevbo  Ialino  dtco\  av- 
vegnaché il  dittatore  in  via  ordiimia  los^e 
uoitiinalo  (diccrctur)  dal  consce.  Allri,  e 
per  quanto  ne  sembra  con  yerìsiinigliaiiza 
iivaggiore.  vollero  dedotto  questo  nome  dal. 
la  vnre  latina  d/etnm  ovvero  edutunv,  nwc' 
*gtiarbé  fosse  ispezione  propria  del  diu.tiu- 
re  il  formar  leggi,  derieti,  ovvero  edilU  rbe 
pure  iialiauamenle  dir  li  vogliamo,  a cui 
tulli  dovevano  prestare  assoluta  e pi  onta 
ubbidienza.  Osservando  altri  come  il  ditta- 
tore venne  pare  latiiiatiieole  appellato  mnr- 
%tro  dei  popolo  ^mngiìter  popuH),  mosliù 
credere  che  il  nome  dittatore  {jitclntor)  po- 
tesse derivare  daP  verbo  dettare  (dictare), 
cl»e  indica  1*  ufficio  principale  ^el  maestro 
di  scuola.  Quando  noi  facuamo  attenzione 
alla  bella  frase  dritar'leggit  la  quale  tutto 
giornp  usiamo  nella  lingua  nostra,  e <lella 
quale  disranoscer  non  possiamo  la  scolasti- 
cxoriglue;  si  dilegua  *1  apparenza  bizzaira  ' 
e pedantesca  che  a prima  fronte^  nq  *puù  • 
piesentare  Qpdesta  ctiiifùlogia.  epìgrain-*  « 
mat|co  Ciiulio  Cesare,  dittatore,  ed  aceirì-  • 
Ilio  ailtatnre.  alla  sua  volta,  slccoine  lac- 
conta  Svetonio,  mostrò  di  avere  sraliraiiien 
le  notala  codesta  somiglianza  di  vocabolo 
Il  a r uificio  di  maestro  di  sciiulaéd  il  iionie 
del  magisliato  supremo  in  Roma  . quaqdu 
ne  seppe  diro  di  L.  Siila.-  m che  non  sapeva 
lettera ’qdel  Sdla  che  abdicò  la  dittatura  m 
{SuUam  nescisse  litteraSt  fjui  dictaturam  de- 
pmiterii),  Cbe  se  poi  ^questi  tre  vocahob  di-  * 
co,  edictum,  e dieta,  si  sappiano  derivare  da 
an*  ultima  radice  a lutti  e tie  comune,  sarà 
tolta  ogni  perplessità  a determinare  la  ^ori- 
gine prima  e vera  dei  nomi  diUatara  e ditr 
tatare,  da*  quali  ora  imprendiamo  a discor- 
rere. * 

La  dittatura  ara  una  magistratura  supre- 
ma presso  i Romani,  usala  però  solamente 
.in  via  straordinaria  nei  gravi  pericolit  della 
repubhlira.  pi*r  la  quale  ad  nn  cittadino've* 
^niva  conferito  il  diritto  di  vita  e di  morte, 
di  intimar  cuerré.  di  stringere  aUeauze,  e 
di  cemebiuner  paci,  di  fare  in  sómma  quan- 
ta a lui  sembrasse  meglio  convenire  al  van- 
I aggio  delia  pubblica  cosa,  senza  che  fsuqT 
decreti  potessero  essere  soHiraostì  ad  alcu- 
na provocazione  od  appello.  Tale  dispotica 
migistratura.  secondo  la  istituzione  sua  pri- 
ma, durava  per  soli  sei  mesi.  A dir  b'reve..il 
diuaiore  era  un  re  per  sei  mesi  nella  repub- 
blica romana* 

Quanto  il  potere  del  dittatore  foue  illi- 
mitato. a.asolutO,  Demeodu,  chiaro  H racco- 
glie da  parecf^ii  passi,  e da  parecdii  fatti 
riferiti  aagli  scrìttornaiini.  i quali  non  dob- 
biamo sempre  credere  male  informali  delle 
cose  loro,  e tanto  forestieri  in  casa  fltoprìa, 
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quanto  li  vone1)i)Ci'o  spacciare  atcìnii 
f.iiiliriralorl  imovissimi  di  utopie  storiche  e 
politiche.  Merita  |>eculiare  attenzione  fra 
tolti  il  luo^o  seguente  di  Livio  (li.  f 8).  Créa* 
tu  la  prima  voltà  il  dittatore  io  Roma,  ^o* 
me  videro  esser  porUte  -le  scuri  innauzi  a 
lui.  i plebei  furono  presi  da  grande  timore, 
per  dover  essere  piu  intenti  ad  ubbidire  al 
.suo  comando  (fficto);  avvegnaché  non  po- 
tevano sperare  l' aiuto  di  un  altro,  come 
avveniva  rispetto  a*  due  consoli,  che  erano, 
rivestiti  ambedue  di  eguale  potere,  nè  si 
dava  luogo  a provocazione,  nè  miglior  ahito 
sapevano  trovare  che  nella  sollecitudine  deh 
r ubbidire.**  Creato  il  dittatóre,  venivano 
ad  essere  in  certa  guisa  sospesi- dalT  esercì* 
zio  della  loro  autorità  tutti  gli  altri  magi- 
strali, fatta  solamente  eccezione  ai  tribuni 
della  plebe. -Egli  aveva  in  luogo  quasi  di  suo 
assistente  il  maestro  della  cavalleria  {magi- 
ster  éé^uiium),  * 

Non  si  può  con  certezza  aflérmare  io  qual 
anno,  e sotto  di  quali  consoli  sia  stato  creato 
il  primo  dittatore.  Tito  Livio,  nel  passo  ci- 

* lato  dì  sopra,  scrive  di  aver  ritrovato  presso 

' * antichissimi  scrittori,  che  il  primo  dittato- 
re sia  stato  T.  Larzio,  che  era  console  con 
L.  Postumin  Cominio  Tanno  o53  dì  Roma 
(A.  C.  499)*  Altri,  come  Pesto  neìV  Optima 
irx , dice  essere  stato  primo  dittature  M. 
\alerìo  M.  F.  nipote  di  Voluso;  asserzione 
rigettata  da  Livio.  Morceili  allegando  una 
iscrizione  [de  Std./ntcrip.  hat.)  dimostra  che 
pnrno  xlittatore  in  Roma  fu  Valerio  Mnssì- 
tno  6g1ìo\li  Voluso»  T anno  di  Roma  060 
(A.  C*  49^»)«  Livio  stesso  però  nel  luogo  so- 
pra allegato  ne  dice  che  egli  non  potè  nè 
qua^  tosse  stato  il  primo  dittatore,  nè  Te« 
poca  certa  della  sua  creazione  avverare.  Noi 
DOD  sappiamo  che  altri  abbia  per  avventura 
decisa  la  questione. 

, *«Nei  primi  tempi,  dice  Leo  (Storia  V- 
mV.  trad,  del prof.AÌenini),  da  che  fu  istitui- 
ta la  dittatura,  quantunque  voitesi  abbiso- 
nasse  d' un  dittatore  , dietro  alla  proposta 
et  senato,  cui  rappresentava  un  pretore , 
le  curie  lo  eleggevano.  Tempo  dipoi,  al  ces- 
sar delle  curie,  la  proposta  1*  ebbero  i sena- 
tori, ed  il  console  nominava;  per  ultimo  la 

• .nomjÌDa  sola  del  console  bastava  ad  assume* 
>e  quella^  dignflè.  *•  11  popolo  non  aveva  fa- 
collA  che  di  elèggere  un  oro-dittatore.  Ciò 

^ non  pertanto  quando  } Veienti  entrarono 
YÌvcitq^i^Tiegli^  accampamenti  rnmaui , A. 
Cefnelio  Co89o,.tribui>o  dei  soldati,  nominò 
diHatore  MTainerco  Emilio,  imperciorebè  il 
tribuno  dei  soldati  in  tale  frangente  avevè 
il  potat^dbpsolàreC  ' . « * . > 

Il  dittatore  ipcfdéva  |ft«fedulo  da  due 
scuri  e da  v;énliqualtro  fasci,  iti  ciò  distinto 
dal  console  ^\e  era  accompaguatu  da  soli 
dodiciJasci,  nc  era  precrduto.dalle  scuri  Ti- 
no  a che  dimoiava  dentro  la  città.  Af  ditta- 


tore era  vietalo  marciare  a cavallo,  o perchè 
il  nerbo  degli  c.serciti  romani  consistendo 
nei  soldati  a piedi,  dov6s.su  egli  rosi  restar- 
.si  n(d!a  legtotie,  nè  sembrasse  altbaiidonare 
il  suo  posto;  o perchè  essendo  egli  riveiiito 
della  massima  autorità,  che  per  poco  poteva 
sembrar  tirannia,  per  lo  meno  in  questo  , 
dice  Plutarco,  péressc  egli  la  colai  guisa  in- 
Tenore  arpopojò^  i^aesta^osservazione  di 
Plutarco  vien  copfermSta  da'  manto  Livio 
soggiunge,  checipè  andando  ella  battagli;!, 
il  dittatore  soleva  impetrare  dal  popolo,  gli 
fosse  permesso  usar  del  cavallo;  nè,  tolta 
l’occasione  di  battaglia,  egli pe  usgya.gia'nn 
mai . , 

L’autorità  diHatovia  daravtf  per  solT  sei 
mesi,  acciocché  pe>'  disavventura  noti  aves- 
se a degenerare  in  tirannide;  e tiranni  ap- 
punto della  repubblica  diventarono  Siila  e 
Gelare,  che  si  arrogarono  il  (ilbjo^di  ditta- 
tori perpetui.  Non  era  vietato  «He  un  citta- 
dino potesse  essere  due  è piu  volle  eletto  a 
dillalore.  * 

Da  principio  venivano  iiominat\  a dittato- 
ri i patrizi);  in  appresso  vennero  òur  nomi- 
nali i plebei.  Sì  rpatrizìi  che  1 prBher  per 
essere  immipati  dittatori  dovevano  avere  so- 
stenuto il  carico  di  consoli. 

Oltre  Timmincnte  pericolo  di  grave  gber- 
ra  alla  repubblica,  si  crearono  diftalori  al- 
tresì per  altre  cagioni,  come  sarebbe  a dire 
cr  celebrare  i comizii  consolari,  per  con- 
crare  il  chiodo  fatale  in  tgmpò  di  pestilen- 
za, ovvero  in  occasione  di  tumulto  o diser- 
lamento  della  plebe,  per  esercitare  ano  stra- 
ordinario giudizio,  per  celehraV  gigochi,  per 
far  elezione  del  senato,  per  determinare  le 
ferie,  e,  secondo  alcuni  allrèsi,  perchè  in^ca 
so  di  iniermilè  del  preture,  fosse  nelle' cor- 
' se  solenni  chi  desse  il  ^ogno  alla  partenza 
delle  quadrighe.  Il  dittatore  veniva  dunque 
eletto  in  tutte  quelle  occasioni  in  cui,  o per 
r importanza  de)  fatto  i6  se  stesso , o p^r 
l’importanza  che  dar  vi  vol)èvano  i Romani, 
era  necessario  concentrare  in  un  solo  citta- 
dino lutto  il  puhMico  potere,  bnde  ritener 
cou  mano  di -ferro  insieme  riuniti  gli  ele- 
menti per  lor  natura  discoidi,  e T un  del- 
l’tillro  gelosi,  che  costituivirtio  la^roinnua 
rcpuhiilica- 

Or  dopo  avere  in  Un  sinottico  prospetto 
presentale  la  più  imparlanfì^fia  le  s|)arsc 
notizie  iutorirO  alla'^ditlalura  ché  dagli  scrit- 
tori latini  sapemmo  raccogliere,  se  volger 
vorremo  un  solo  ràpido  sguardo  all’epoca 
storica  abbracciata  dilla  oittaiure  romana, 
.ne  sarà  certamente  di  grata  sorpresa  il  ve- 
dere in  C'isa'^^quasi  in  uno  specchio  compen- 
diata r epoca  più*fainosa  della  storia  del 
popolo  re;  oil  in  èssa,  fngglio  forse  che  in 
«altra  epoca,  riflesso  il  éaratleie  e l’indole 
propria  del  popolo  delia  città  signora  del 
inoudo.  Tiauizione  storica,  0 mito  che  egli 
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sia,  il  fallo  di  Romolo,  che  sui  selle  colli 
/ famosi  aperto  luogo  di  asilo  agli  uomini  fa- 
cinorosi delle  vicine  contrade,  sotto  la  pro- 
tezione del  Dio  del  luogo,  raccoglie  un  po- 
polo avvenitìccio,  diverso  di  costumi,  di  lin- 
gua, di  patria,  che  ha,  fui  quasi,  per  , 
violento  ni^ogno  di  versar  sangue  umano , 
di  cui  egli  stesso  di  esempio  nel  fratrìridio, 
come  elle  santificato  con  pretesti  di  religio- 
ne, rcligiope  di  cui  egli  stesso  sarà  vittima, 
quando  infìne  massacrato  in  occulto  dai  se- 
natori, Sara  da  essi  medesimi  deificalo  al 
cospetto  del  popolo;  chiafo  ne  mostra  il  ge- 
mo irrequieto,  sanguinario,  superstisio- 
so,  de?  p.opplo  di  Roma.  Un  violento  rac 
cozzameiito  di  jiarti  discordi , che  ha  per 
fondamenlo  uOii  il  paterno  regime^alnar* 
cale,  ma  il  ferreo  diritte  della  ronquhta  , 
atp  da  interni  *perpetui  Hissidli  di  patri- 
zìi  bramosi  di  inqpero,  e di  pfeher  indòcili 
al  giogo*  una  religione  .serica  fede,  la  qiiaf' 
Dop  è che  una /macchina  d^ilo^  stato  per 
imporre  ai  deboli,*  mascherare  .1  delitti  : 
un  amor  per  la  patria  che*hotKdi  rado  sem- 
bra confina>  fol  furóre;  per  quella  palna  , 
ili  cui  Innono  educati  ad  aver  lutto,  e Aior 
di  cui  furono  educali  a non  avere bramar 
nulla:  tali,  se  mal  non  veggiamo,  erano,  gli 
elementi  precipui  di  Homa.ri^uhhligana  . 
Consoni' in  flutto  a questi  eli^eoti  ton3  gli 
avvenimenti  pij)  fflqidsi,  che  oe  porge  la 
storia  dèlia  ditU^urai  * / ‘ ? 

Il  pugnale  regftida  del  primo  Bruto  apre 
U*  storia  della"  dittatura,  urano  di^à  Cac- 
ciali » re  per  opera  priocìpaimetjfeMi  quel 
mistenoso  L.  Bruto,  il  ^uale.  simtwio  vero 
de)  popolo  romano,  Coll  euigmatico  suo  do- 
tto airoracolo  df  Delfo,  rappreseolavò 
.stesso>  e con  sà  stesso  il  pdpolo  romano*, nei 
suo  bastone,  acabro  e rozzo  nella  <^r|ercia,' 
ma  dentro  sttp»io  del  piu  prezioso  metallo. 
Tra  di  g^à  -proclamata  in  Rorna  II  libertà  : 
libertà,  che  noti  f^a  liliérlà  vè^a  per^a  ple- 
be, la  qpate  non  aveva  che  inalato  un  ^e  in 
due  consoli  patrizii  ; che  tulio  avevano  f)i 
re,  salvo  il  nóme  0 te  insegne;  ina  se  la  li- 
bei là  vera  non  aveva  ancor  ottenuta^  la  ple- 
be crasi  disciiiusa  la  via  «d  òUetierla  quan- 
do che  fosèe.  li  pòpolo,  che  fr'oni)o  spesso 
s*iUude  alle  prìioo^panvize,  crenevasi  for- 
se a prima  giunta  liiiero,  èli*\idir  fa  solen- 
ne srumuTifca  fuliiiinata  dal  pontefice  mas- 
simo coatro  f Tarquinii  e il  loro  p«irtitó,  cd 
al  veder  istituittrie  -annuali  feste  ^fugfi/ia), 
per  relebrare  apndnto  T anniversaria  com- 
memorazione dena  eopulsipne  derre:  r pa‘- 
trizìi  forse  esultavano  di  avere  ìmpollo  a) 
popolo  col  oame  ll:  libertà  Ja  loro  aristocra- 
zia. Se  non  che  all' tnfìérir  della  guèrra 
contro  i Tarquinii  « gli  Etiiilchi^  ecco  ae- 
cetfsarto  ricondur  èulto  del  freno  quel  poj 

fiolo  che  si  crede  sbrig1ialo;.ed  jtcco  creato 
a prima  volta  il  dilfalore  . nuova  re  (ter  tei 


mesi.  Dal  ricordar  tutte  queste  circostanze, 
egli  h facile  intendere  il  senso  vero  del  pas- 
so di  Livio  portato  di  sopra;  il  timore  e Tu- 
dio  che  il  popolo  aveva  pel  dittatore;  la  so- 
lennità degli  auguri!  alla  stia  elezione;  la 
deBnita  breve  durata;  e la  dipendenza  dal 
popolo  per  usar. del  Cavallo  in  battaglia  che 
il  popolo  stesso,  fremente  di  sentirsi  novel- 
lamente il  freno  fra  ì denti,  da  lui  esigeva. 

Nella  medesima  guerra  contro  Popenna, 
ì nomi  di  5]uzio  Sre*ola  , di  Orazio  Coclite 
e di  Clelia, ne  fanno  accorti  che  l'età  eroi- 
ca de)  popolo  romaijo  ebbe  principio.  C)r 
un  eroe,  ed  eroe  veramente  popolare,  noi 
veggiamo  quindi  elevato  per  ben  cinque  vol- 
te alla  dtguità  dittatoria.  Questo  eroe  è Ca- 
millo, che* ebbe  per  ispontanea  dedizione 
soggetti  a Homi  1 Falerii,  cui  ricusò  sotto- 
mettere col  Iradimeuto,  ed  anzi  in  loro  m.!- 
,no  genèrrfsametile  consegnò  il  traditore  . 
Camillo  fìnalmedle,  che  sapeva  far  vendetta 
dello  pafna  ingrata  col  lìberai^a  dai  Galli, 
e dimostrai  qpn  troppo  memorabile  prova 
al  lor  Breuno,  qual  diOerenza  fo.sse  tra  la 
spadaMt  un  Romano,  avida  solo  di  sangue 
nemico,  e la  spada  di  un  barbaro,  die  avida 
più  f'he  dPglopa  di  oro,  era  da  lui*posta  a 
créscere  H peso  sulla  dolosà  bilancia  su  cui 
si  pesava  il  riscatto  di  Roma;  di  quella  Ro- 
ma, che  non^ doveva  dolersi  di  esser  vendu- 
ta, finché  era  vivo  CamtlTo. 

Quando  poi  troviamo  fatto  dittatore  Cn. 
Marzio' R liti  Ilo,  nato  di  famiglia  plebea,  di- 
ciamo che  il  popolo  di  Roma,  liligro  vera- 
mente'  alta  fine,  divenne  il  popolo  re.  Se 
viva  ancor  durerà  la  lolla  fra  l»  democrazia 
r I*  aristocrazia,  al  ricordar  Coriolano,  eroe 
nel  fior  deglKanni,  esiglialo  perchè  contra- 
rrti al  ji^oìo;  al  ricordar  venerata  la  memo- 
ria ^ci  Gracchi,  viUime  generose  delle  po- 
polari franchigie;  ed  eretta  pubblicamente 
una  statua  alla  lor  madre  con  questa  epigra- 
fe: offa  madrt  titì  CmccAr;  non  vogliamo 
creder^Vhe  abbia  dovuto  iiilierameole  soc- 
combere la  parte  del  popolo-  • 

Troviamo  quindi  pe^  rara  eccezione  al- 
r ordine  di  Roma  nella  prima  ivtituziooe 
della  dittatura,  creali  due  dittatori  al  lem-  , 
po  medesimo,  Fabio  Massimo,  e àlinucio. 
Era  Roma  io  fotlS  con  Cartagine:  la  donna 
delle  terró>colla  donna  dei  mari:  l't^ciden- 
le  ooir  oriente  ; se*  mal  non  ci  apponiamo 
nel  rtgii^darne  fome  protagonisti *i  Roruapi 
ed  i Fenicii.  4*  straordinaria  importanza 
del  fatto  puòf  esser  hastante^giustincazione 
della  vioUzion  della  regola  generale  sulla 
unità  del  delatore  latta  in  quella  ocoasionc. 

Vien  poi  ^iUa,  col  tilq)o  insolito  dì  dit- 
tatore perpetuàf  a legalizzare  la  sua  tvrao- 
iita  : Siila  , sangtiinariò  tit^nno,  e tuttavia 
caro  al  popolo,^  perchè  ^se  forse  meno  o- 
dioso  dal  confronfarlu  con  Mario  , tiranno 
còme  lui,  ma  liranuo.  inSnodo  più  vìllaDo  e 
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ferore;  Siila,  cl»e  alxlira  iu  fine , ma  dopo 
aver  con  troppo  pericoloso  esempio  mostra* 
to  rhe  il  popolo  re  poteva  patire  un'signore. 

Ben  seppe  dall*  esempio  di  Siila  trar  prò* 
fitto  Giulié  Cesare,  eroe,  ma  nòrì  eioe  cil* 
tadino.  Egli  pure  volle  11  titolo  di  dittatore 
perpetuo:  ma  se*il  pugnale  regicida  del  pri* 
mo  Bruto  aperse  in  Boifta  la  storia  della 
dillalura,  il  pugnale  medesimo,  vibrato  da 
un  secondò  itiuto,  la  cbiode. 

CoiiQk  lutti  i popoli  moderni  più  o meno 
rouservàrono  uelte  antiche  istituzioni  del* 
Bomani,  i quali  meglio  forse  che  nessun*  al* 
tra  antica  nazione  seppero  1’  arte  di  reggere 
i viiiti,  òosl  con  altri  parecchi  II  nome  di 
dittatura  fu  spesso  usato  pure  nella  polì- 
tica dei  popoli  moderni.  Nette  città  ger- 
maniche in  cui  si  teneva  la  dieta  dell*  impe- 
ro, si  ^ava  tal  nome  di  dittatura  ad  nn*  as« 
^emhlea  di  segretarii  o caucellisti  dei  dille* 
reni»  pvmcipi  e stati,  fra  *i  quali  il  maggior 
segretario  astiava  ai  minori  da  tm  seggio 
distinto  nel  mezzo  della  sala,  le  memorie, 
gli  alti,  le  proteste,  ed  ahrl  scritti,  die  era- 
no stali  recati  al  direttono  dell*  impero . 
Questa  dittatura  era  poi  pubblica  o parli- 
colare, 4n  quauto  ahhracciava  tutti,  o parte 
solo  dei  rappresentanti  ' i pnucipi  compo- 
nenti quelle  celebre  confederazione. ^Neile 
epoche  moderne  non  mancarono  occasioni, 
in  cui  col  lar  rivivere  i nomi,  In  mal  punto 
avvisando  di  far  rivivere  altresì  lo' spirito  di 
Roma  antica,  cogli  altri  (itoli  fu  precarii- 
mente  usato  pur  quello  di  dittatore. 

Prof.'L.  (iaìTER. 

DITTE  (Al  KTf)).  Lo  stesso  die  Pittinaa.flrti 
costei  una  i iufa  di  Creta.  Minosse  re  se  ne 
invaghii  la  perseguitò,  cd  ella  per  sottrarsi  a 
lui  precipìtosai  aa  un  promontorio  ttel  ma- 
re, e ne  fu  tratta  morta  nelle  reti  d*  un  pe< 
scalore.  Vuoisi  per  questo  che  per  ciò  preii* 
desse  ella  in  protezione  le  reti;  aozi  che  ne 
fosse  la  stessa  inventrice.  Il  nome  di  lei  fu 
dato  poscia  al  ntoule  su  pel  quale  era  corsa 
fuggendo,  e si  chiamò  monte  Dìlieò.  Pari* 
zot  dice,  che  per  Minosse  non  deve  inten* 
dersi  altro  che  Giove  ossia  il  potere  mtircòio, 
mentre  per  Ditte  che  contrasta  con  tanta  co* 
slaoza  d pofiesi>o  di  eùe  membra  deesi  in* 
tendere  la  virginità. 

Dit/e^hiarnasi  eziandio  quelfantro  dtCre- 
ta  in  tui Bea  diede  alta  hice  Giove,  e le^nio* 
le  1*  allevarono. 

^Ditleo  fu  dello  un  seguace  di  Giòve. 

Dittea-(o  Uiciaen)  k Arianna  mi  esa  per  co* 
steÌlazione|  essendo  elU  stala  Cretese. 

F;Z%NotTC>. 

DITTI  (Aixri^y  Figliuolo  di  Perìslene,  ò 
dijllagneleé  d'uha  ^eiade,*fu* fratello  mi* 
noré  di  Polidette, re  déll*  isola  di  Senio*.  È 
quel  medesimo\lie  trasse  òalFoude,  marine 
il  coNno  dov*  erano  rinchiusi  il  gìovanatlo  ' 
Perseo  e Danae  su#  madre. , Divenne  | osda  '' 
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maestro  di  quello  e dilese  vigorosamente 
l'altra  dai  brutali  assalti  di  Polidelte  che  se  ^ 
11*  era  itinarooralo.  Questi,  preso  dì  rabbia 
pef  te  sveutate  trame,trasse  la  spada  e l'io* 
segui  minacciandoto  di  morte.  Corse  Dilli  a 

f;ilUrsì  a piè  degli  oltari  che  non  1’ avreh* 
leto  sottrailo ;la  morte,  se  Perseo  che  tor- 
viava  vincitore  delle  Gorgooi,  sorvegnendo 
in  di  lùi 'Soccorso,  non  convertiva  in  pietra 
il  per^cutorexolla  testa  di  Medusa;  Cosi 
salvo  per  virtù  delfefoej  Dilli  pcèvelle  dal*, 
le  di  lui  mani  lo  scettro  e le  ricchezze  del 
suo  nemico  Egli  ebbe  per  moglie  Climene. 
Ebbe  culto  Ira  gli  Ateniesi  che  nel  tempio 
di  Perseo  gli  dedicarono  una  cappella  . 1 
due  tragici  greci  Euripide  ed  Eschilo  illu* 
girarono  (Questo  fatto  con  due  lòto  tragedie 
Vile  ^ Intitolano  1*  una  Dilli,  V altra  Poudet- 
te:  pei  rivolgimenti  de*  tempi  entrambe  an* 
darouo  smarrite. 

Si  annoverano  nella  mìlológia  aUri  Ire 
personaggi  di  questo  nome:  i.*  un  figliuolo 
di  Nettuno  e di  Agamede;  nn  marinaro 
(irrcnto  che  da  Bacco'  Ut  tramutato  in  delti- 
uo  ; 3.0  un  Centauro  iicciso  da  Piriloo. 

Ùo  quariu  Dimilu  figlìdolo  di  Goosse 
Cretese!  insieme  cob  Idomeneo  e cgn  Me* 
rione  passò  costui  àll’ assedio  di  Ti1>ia:  sep- 
pe per  inezfo  d*  D|ù»e  tutti  gli  avvenimeiilt 
su  ceduti  prima  del  suo  arrivo  colè,  e ne 
stese  una  istofia.  Uitornato  a Creta  venue 
SpC(^fo  a Delfo  per  consultare  1*  oracolo  iu- 
lornn  ai  icezzi  di  liberar  f isola  dalle  loca* 
ste  rile  la  infestavauo.  Erasi  presi  see»)  altri 
due  compagni  in  silTatia  apedìzione, ma  n* 
vendo  costoro  abbandonato  Delfo,  e ripre- 
so il  cammino  di  Creta  prima  dello  spirare 
dei  tempo  fissato  da  Giove  alla  risposta  dei* 

P oracolo,  il  sommo  Tonante  spngioirò  uo 
fulmine  che  ambidue  li  inceneriva,  laonde 
Ditti  rimase  solò. 

L*  istoria  delle  cole  Hi  Tfoia  scritta  da 
codesto  autore,  e'quella  di  Darete  di  lui 
compagno,  sono  a riguardarsi  i dué  monu* 
menti  più  esalti  e veridici  che  di  ^uei  fatti 
maravigliosi  e remoti  attestino  la  verità.  Io- 
fatti  Ditti,  come  abhiani  detto,  era  statu  te- 
stimonio oculare,  anzi  parie  egli  medesùno 
di  quegli  avvenimenti.  Ora,  dappoiché  Ome- 
ro scrisse  il  tuo  poema  qualclie  secolo  .do- 
po la  raduta  d’  Uiu,  è ricionevole  dire  che 
ron  Ditti  giudicar  si  debua  il  grande  poeta, 
anziché  col  poeta  lo  storico.  Giovanni  Me- 
fala.  nella  sua  Cronografia,.diphiara  aver  m-* 
gli  tolto  da  Ditti,  quanto  inseriva  nella  sua 
*erooaca  intorno  alla  spedizione  di  Troia. 
'CrdiTiio  loda  Dilli  dicendo  aver  egli  lascia- 
to i caratteri  eia  descrìtìone de* capitani, 
de'lempi  e de*  luoghi  tutti  della  guerra 
troiahs,  e di  o^nicosa  degna  di  osservazio- 
ne. hacefo  ^orfirogenitq,  uè*  suoi  Caratteri 
de*  Greci  e deTrotant,  confessa  aver  tolto 
lutto  «da  prui.  Quest' istoria  di  cui  (--uli  al- 
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tri  autori  aolichie  mo<leini,ol(re ai  succìU*  comoprre  r liiuici;  ve  nWMiio  di  piomba,  di 
li,  ra^onaDo,  In  originariamente  scrina  da  avorlu,  di  l«|^o  di  cedr^).  di  busso,  d’ acero. 
Ditti  m sei  volumi,  usando  egli  Ietterò  Teiit-  e peraino  di  una  corta  sp^ie  di  pietra  cei  u* 
eie,  e icrlveudo  sopra  lavolode  • coilecrie  lei  che  cfaiatnasl  ardesi  a,  e di  Tnenibrana  di 
di  tiglio.  Ditti,  fatto  gii  vercfiio,/  seutendo-  papIVo. 

si  presso  a tnorire,  rinclHUseil  mai|o6critto  . ooiegati  U tngaiOcaxIone  ^ la  materia  dei 
presiojo  ìli  una  cassetta,  e comandò  cliedó*  ditnci>  daremo  contcua  deH’uso  lu  cui  vole* 

|K>  la  sua  morte  dovesse  quello  essere  <fepo**  .valiti  destinali.  ATcosluiinavano  gli  àiilirlii 
sto  nella  sua  tomba.  Cosi  fecero',  e l' iin^V-  ordma  ria  mente  scHverri  per  en(roi  loro  alfa* 
tanto  momimento  .fu  lobo  alla  vista  r^dumeslict,  nel  (|ual  caso  prendevano  essi 

uomtui.  Aasai  tempo  dof^Vcoi  rende  Iranno  teinhianza  d'  un  giornate,  « furono  però  det- 
tredicesimo  del  regno  di  I^rone,  per  nforii  ti  «iifHe  efemendi.  I ^iltatfiui  pih  cospicui 
terremoti  ebe  scoderò Ouosso  patria  di  Uii*  appendevano  a*  dittici  boa  cotdictiJU,  un 
ti,  parecrhi  nsonìlunciili  limaseio  «Ilo  sco*  nastro  e cosi  il  legavauo*nlle  fjil«  (aacjaudoli 
perlo,  e fra.  gli  altri  aiicbe  il  di  lui  sepoD  ràder  penzelq|ii  meutro  usciti.anp  péf  le^v*lo> 
c^o.  Airiiiif  pastori  avendo  da  una  screpuìa*  Era  una biisarriaarcartt^ata dalla  wtocU.co* 
tuia  neifa  pirl|^  della  tomba  soiperto  la  'bae  un  meezò  secolo  fà  i<ciondob'deglÌ  mjuq- 
cassetta  di  cui  si  'disiò  e credendo  conte-  li  die  iu  doppia  mostra  uscivano  ìossilreg- 
nesse  ciodla^bn  te^fo  (in  4^nato),U  giantl  esooori  adoscniuré  ^ lingue  vetiye 

ro  di  l^.‘Vi\][o  ;l  ctmtetiulo^nèfapendo  de«  discoloro  cbe,^o’mtmque,4arim>i  (lostubiL  ^n 
ciftiire  'i  caratigli  onirxrBQo*  à«pp^  le  Ja-  sempre  felici,  perchè  ìiaono  /o|»ia  ’ de'dt^i 
volètie  e4e.j9orteccTe  d|  tigfio,  recarono  o-  dcdia  f^liina.Si  prevalieióiffiiltce  Hlj  Aolìcni 
giri  cosa  ad  ou  certo  £uprasside^oro  padrc^  de' ili, Ilici  per  iscrìvervi  lèUerec  Ijnùauo^pT- 
ne,  cbè,  venuto  in  sospetto  di  ciò  eh* «et  a sìetoc  due  lavoletie  alcuna  (ra 
inraili,  la  "pro^ntA>a  Ru|ilìo  iCufu,  console , soviaiudiclte,^  vi  stendevano  sopra.  i(pA  ;^a*^ 
déir  isola,  pài  etii  trasritte  pm  voonefft  i io.i-  to  moJje  di  cera  su  cui  a uno.sttfó 

dosHb^i  io  poter  di  Nerónè  che  tosto  li  fe*  od*  altro  istromento  appuutitu  ÌBci<lc?an3ji 
ce  trasportare  nella  grec'a  j^vella.. Ciò  fatto;  '^caralleri.  .rMtoicKè  accadeva 'd!  ‘ 

fu  risloria  depositata  nella  Mìldiuleca  Cre^  tale  ebe  abitava  nella  stéasiacitU,  e'pdcojdi- 
ca  crit  lisedo  .ni  DUti.  La  traduzioue  latina  scdito, la  lettera  occupava  uOaeolp  delle  obe 
die  ÌH  nmipì  più  ba^i  ne  Tu  falla  Iraiuaudò  tavole,  Taltra  veniva  Usciata Tielta  pér  U^Ì- 
siòp  secoli  i\pstri  la  cQgnizroue  cR  c{vi^gti  sposta.'^Vare  veriliaiile  che  doveadojTWtvKl^ 

. annali  dà^u%li  ^i.sa  ^le^nera  itefso  ncii  lenire  lunghe  e composte  di  lùìi 
toglxet^  I fatti  lUadi^t  ,v<^ii\ìid'riDmo{tàlc  saràDuo  usati  dittici  composti  ai  vanV|a^U*t  '• 
poesia*  p^irliè,  se  Ditti  ordhiajvg^ fosse  sep*  Os^rva  il  Manzò'échi  a proposito  dono  snlo^ 
^^iKlo  Ibco  Ibi  r orÌgÌDale'*3Qj  suo  lavuni,  è con,  clic  s'incideva  aui  dìlttci,  che  914^910* 
egli  per  cflib|^o  inve^siuiilt  die  ne  Usyas-  nou  adoperavasì  ptopriameiile  S|^  non 
^se  ciòcie  copierà  giovamento  de*'suoi  concit*.  Ul>  le  tavole  eran  funnale  di  inaieria  assai 
tadùp  eoa  onoree  isstrp  dd  proprio  no-  dura,  ebe  atinmenlì  ai  si  vsìevà  deità  pem^.' 
me...;?  “ ' ' F. /»4itt)TTa'  scrivendo  con  incbmst^'o  cpnujìuiii^.ay- 

TJTTTICI- Diytpo  neffva^alerécr^iTrTu^ay  verte  altresì  che  1«  siilo  era  #(tuperato4)m 
coii)posli^dì^i<,cioèv/atf,eirTÙ;p,pcr^  H/ii-  comireemeate  da' poeti  «ntiebi  nel’^rmate^ 
no  ì órepi^esiaudm  ìa  Voce  die  ha  gli  abbozsi  de’ loro  poemt  ^ delle  •(%tioul, 

siguiBcato  Ai  iota  «foppìe  o^ce^a  duolìcata,  die  si  davano  a^rascrìveie.4*  cophli«^il- 
OWerop'.e.cbiamaeaairhcoiinàvèsfe  doppia,  veft  anche  se  foUe  loro  per  avventura  uia.n- 
aaiH'.^ostinuTiomi^  lapìdeo  tfdticoAti  lavo-  calà  la  carta,  coinè  essendò  iu  vug^iu,.g  in 
le  (M.^cdogp'^r  laTa  cU^eran  senato,  ovvero  econa/o  pei^a  sopr^vveuicu- 

* é Ani*  Ambro'giu 'app^a  pur  djUico  il  2^  d' un  adiire  subìUDeu. ‘DegU^Uli-por.^) 

sci»  drlCùsiiIn.^perraè  e^’api^è  *«1*40  tlivere^  età  la  forma;  talora  avej[apo 

iii^due  p^'U  lafcUudolb  niicprrere  Yui  fa  j^epdezfar^d'bti  colielU.  atti  nou  {ttfre  ed  . 
vaTtì  signiiìraii.di  'quesla  voce,  pgf  |toi  bàsU  ^ incideresulle  tavolette,  ma  apoUe  a'fgritV 
poler)^serrre.(/(V/^ ged(;ràlie«ule  pr^sòJì-  ' moi4àlnienie,lcUcbè  diede  col,{riugoorigbie. 
gniricfte'due  tavolate  eolto  le^iiuau  gli  àh'*  aiU  che,  vÌeUndo,j  euFlolli  scriptoni 

lichi  solerftrih  e 'posgia  piegata  )*Vi-^r^'«c^ìo,  oriR^  ebo  dov|vsero  ^utunì  Ìii- 

oa  «opraf*al&a,  ÌDaièrle  ^n  ci5  ebein  naou  attóp<?r^i  ^d'osso.  CiódastuslCunienli 

contenèvasi  ài  lóro  destin(^ÀbNarno>  deno  sfeno  diserra  04I*  Qsso,  da  una  parte  ban- 
tale  essere  il  ditliro  genéfdtnIinU  ^rmo%tn»  la  pupla  geutis^ma;  dall '.'Mira  són  piatti 
vegnarhè*  parecchi  sc^Cdl'ì  fossàro  d*  à^vi-  a irto'dicuodT^ie  scbiitcrUlo,*cbrloper  càn- 
so  che  ue’ bassi  tempi  s?  dessè  il  nome  ^ calUrè  a]  .Cj^che^eVa  stato  scrìtto 

dittico  ancb^/ codiai  interi  (imposti  dfpiut  nelle  favoliUtiC  ; ìir'qur  llòrigiue  della  frase 
o meno  fogli  é <Td{)ei  ti  di  due  tat^olettef-ana  fontani  siffum  ^ttrpe\  ndrualiauo  cangiar 
r almso  nou  nuoce  alla  vera  Datura  della  co*-  *s/i7c, se  t^tfasr'di  muiar' carattere  alla  ualu- 
M.  Varia  era  la  iiialcna  di  dbe  solcOiasi  ra  o'Iocma  della  lìngua  iu  che  si  scrive.  Al- 
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menle  la  forma  di  due  Uvoletle 
l'una  «ir  altri  con  due  o più  banaelle.  Le 
facce*  esteriori  audavano  auonie  di  figurìiie 
e ipe&so  delU  imagiiie  stessa  del  persona^* 
giò  che  duiìjivalb,  che  veniva  doualo  i>  ado* 
riore-del  qual#  il  ditlìre  veniva  pubblicato. 
Lè^rtrintenorì  irau  liscie  e nei  cb'iudtdsì 
di  qudsti  i bassc^ìltevi  rimanevano  al  di  luo- 
ri  «Vgui^a  di  Ubr^cciaqU  cbeìiell' esteriore 
Cf^ttria, si  fregieuo  d' oruameuln  Abbiamo 


tri  di  siilatli  stili  erati  proweduli»di  manrc-o' 
appunto  alla  lbg(pa  de'nostrl  eollelli,  e di 
tali  oc  furono  scavati  nonp^clii  ne*  chuiterii 
di  Uoma,  di  cui  vegguasi  riportali  i disegni 
dal  Bol^ctti  hi  aicMrta*'  delle  Site  tai(b)«/Gli 
stili  uuiUinenlA.  elle  tavolette  a*  usava  pare 
talvolta  portarli  appesì  auat:intoìi  entra  un 
astuccio  digli  Ebrei  chiamato  keséUà,  e dai 
Greci  gréf)ftiariu/n* 

:I  dìttici  cosi' scrini  il  chiadevanu  per;di 
fuqri  rnediaufe  una  cordicella  die  veniva^  po^d  Ql.-^arlatidtrjde'  dhtig  n«)  senso  di 
avvolta  per  vjqr  giri  attorno  alle  lavi^fette*  strenne,  accémiita- a^consoli  ec.'  ag* 
cliiuse  0 fermata  a n>eszo  dì  snggéllo.  B U giungiamo  adèsso'  9he  pretofS,' qiiesiorr  e 
fCosiumann  uU« suggelli  deve  rimout^e  cònsoli  costumavano  lauto  tielfa  iò'ràesalla* 
a' più  reìnOtt  tqpipL  poiché  sene  fa  meozio*'  siòae  alla  carica,  come  uel  decqrlib  di  essa, 
.ne  jyjncJtl  ì^iì^tti  possi  della  sacra  SertUu*  o odia  ricorrenza  di  festé  in  tòro  onore  Ha* 
i>  e del  pari  auggollati  erano  tutti  i Ubii  in  al  popolo  o nel^lj^meUe^  dAirSmpie^o. 
*‘  *de^Wotetl  mviati  Dio  a)  suo  popola  al  renaimetito  di^gCSaie'  regalare  superbi 
quSK'noo  dicevano  mamfeslarsi  le  predìzio*  dltticT  alf*  imperatore,  sqpdlò,  a’  pareti* 
iii^he'fdJq  scaderéf  del  tempo  de lermmaìò  a lutti  ^t  njnici  che  Moya^pO'^i^nder 

dM  Signóre.  8sa  Giovanni  scrìsse  il  celebra  parte  alla  loro  gig/IKC|a^rl{ana  itarm  del 
e tni&teriosoApocalìise  smf/o  dcnrroh /bori  eoàsolé  ^iPtothi  cbe^o  py^tusa  nyi^ii* 
é"  sugge  Dato  ton  sétU  suggdli.  Siiulliiunle  ^censa  non  solaitléble  agb^Uupqif.  ma  e* 
.^aulstano  Hauio  e Cicerone  che  i Romani,'  Gaudio  "al  popolo  ia^gahiènie  dispans(^  dii* 
^dlipp^yav^  Slese  le  loro  letteiT,  la  ravimlge*  gitici  fabbiicali  d>*avoriQ^ 

vano  entro  qualche  ^sa,  e T’inipriincvauo  ^ -;o.  w , 

f dittici  furono  akiindio  adoperati  special-  ' mtemnmr^ 

serOvid^^e  (a  menzione,  cntainandon^òr.  , 

td^ìme^  meltffconicJte,  td  or  segni  y«ae- * ' * ' V*  *■>  , ^ 

'•mentre  svela  i suoi  amori  alla  ritrosa  ;;^^*<jltiiét  si  liqjvaÒQ'aucbe  l$  ^poAule»  rdn* 
.'Chitina.'  Diu>(^l  sorta  di  dittici  parla  aucqr  sJa^uU  tii  flttaai^,  UlvoJlai^l4ÌiiìT>ctfueslfi, 
• ' OQvej^le  dando  loro  r epiteto  di  (aùngfie-  ddnn  latife.c^/g^niot' fSlaycè  cons^arj  fu* 
^i;  etfósl  pure  Òraaioneeli  Epodi  setfven*  rimo  altresì  annelU^ftirtocTittti.  ed^n^e  /*<«• 


* erano  lavnlùécie,  nelle  gitali  gli  amanti  è IHepoca  deU’Ìuvcj^oand*>^di(lici^o« 

sic^hc^imo  alle  «Ipuzallo  t loro  amori  im*  ' -lahi.  Certp  pCrò^  è^^lìtf^el  50f  ^ ito** 
pi^ieoUo'  alle  >olie*n4,J*Vso  rilievo  nelle  perèdorì^^aleiuinbtjV,  lé^duoiof^  Arnidio 
^p^it  e|tesiort(Ìe'fatti  amorpsi  d'un  qualclie  : péb'Snfreaai'^  il  iroppo- lustb  ^ T'atepsai^n 
nume  od  .Kroc,;per  risvègUar  con  sì  autore*"  spesa  dei  diliròi.  pubNtidiruDo  udftjykggpou 

■*"1* ’ -*■* *■ niagisfhi^,  «re^u- 

arti,  ni^gabure  l/spoira U 


^ol^scmpli  ùij jiiù  ardeol^smore  nel  cuor  ^ubvie^ataaì 
d^n  afAlca.  Umidì  tal  sorta  credesi  da  al-  ti  f consiui  ofdr  . _ 
cddi^sser~)l  tairiosp  ditrfeo  Quer'niauo  Che  oro  ^ i'  d'i]ll^i 


'a^gm'ojjrta^ii 


li«  tjsiò  |^sat^a»dire  a lanl^vuleDli  Jetlera^,i  j^qQÌnfK^vhJèiìiiM^ute'^ar^u^tare'^f^ lieti 

ti  cLe^n^c^ume  di 

^ ^ - fe<n^pà>iirspice'l«- 

*t/refP/neu^ del  primi.  , ‘ Inssòo  ^inagmfiretiM^^^prqvqCsr^e 

..  'WL^niu'l^ nel  j^dmtnciainenioMcll'.qAi*^  ‘ * , " ■ . ‘ ^ \ 

‘nuovo  ulTav^'in,“fifqi^rraiui  •’  «Ora  pòe'^evehiv^  'McA.'%uesti 

gli  aiòiK.' Jlj^io  ^ più  dilTi^d'^oml^  poi'^^s^duiiinsoopQ^bi  Luigi  d^qpftsàLiì'>*(^e  ^c- 
ii.cosintne»  tabth.in^moda  a ^noslti  delJè^r^c^ae^«erji.^ln  cthria).  Z-^.VAitume|p* 
AVrenn^  eh*  lysso  ^ nelValo-  4^Fgétmni  àmiarie^  o putj^to^ 

re*  D»>iuìipiAi  pinati,  <|t]est\ùÀ”jiaMÙ‘^  sj®^  da'olTiio  scritlo* 

cobsolL  a’^trti^i,  a^questuH,  e quifbU'  vii  te\jt^’nUpùùbii$tge^^  neira^riy^tiva  C/rrò-, 
viaroj  rauargar^r^  tù^i'quós^rmamsl^tt  *sa  Uggn>an(t- daf^  amiconi  nei  t^mpo  detléi 
romani^  In  simib^ì^cgjtanzè^  jlw.TìK'  fed ««n^eqtlno  i<oafhitì^li  offerenti, 
ordiuarìi  éìuaó  Comnótji  dftltosstre.  dVeert^  supeHori,  eif$Hiei^i  a*oniine 

I più  nobili  invece  di  cc^/ro/d.*  Avq^'o,  »v  ar^  •su/te/%rp.  delfn  r^ssn  cpmunmne  i inoitre 
geniOj  e ben  anche  d*oro,-  AiTev^uo'.prdcisa*  fte'^antt,  dtffrnnrti  i,  (k*\onfessot u * finai» 
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memti  di  tf utili  cìieran  morti  nella  fede  ot^ 
todosia,  per  dimosOare  qufUo  sfrelttsxtmo 
vincolo  di  comunione  » e d* amore  che  fra  lo- 
ro anche  morti  si  manteneva.  — Solfo  Inle 
aNpetlo  i dittici  «Dtìchl  vendono  a cotifunder- 
si  coioostri  niArtirologii.  Oli  scrittori  ecrle> 
siasltci  dauuo  loro  variì  nomi:  c.  g.,  sacre  ta- 
vole, sante  (avole,  tavole  mistiche,  mistici  dit- 
tici. Furono  anche  chiamati  libri  anniversa- 
rii,  ecflesiae  malricuta,liber  utVcn/ittm.Tras* 
sero  questi  dittici  Torigine  dai  consolari.  Nel 
loro  principio  può  credersi  che  fossero  fnC' 
mali  di  due  sole  tavolette,  e meritavano  quin* 
di  allora  veramente  il  nome  di  dittico.  Ma 
esseodopoi  di  molto  cresciuto  il  numero  di 
quelli  i ai  cui  nomi  s'avevano  a regi.«iraie 
ue’ diliici»  furono  necessarie  più  tavoluccie 
o membrane,  e nnllameno  si  seguitarono  a 
chiamar  diltici  come  si  osservò  nei  proraiil. 
Apparivano  tali  libri  adoimati  al  dì  fuori  di 
sacre  figure,  a simigliama  de’ profani  che  lo 
erano  di  imagini  prolaue.  Vi  luroiio  in  ulti- 
mo, per  notare  ogni  particolarità,  di  quelli 
che  Intesero  doversi  chiamar  dittici  anche 
le  sterne  piassete  osate  dal  sacerdote  quando 
celebra  la  messe  per  la  ragione  che  queste 
pure  si  piegoso  ed  aprono  in  due  parli. 

Anche  qi^t^inSPOrdo  all*  epoca  della  loro 
istilusione  muda  incertezza.  11  car- 

Hinate  Bona  li  crede  originati  dagli  apostoli 
o da* loro  inEHnediati  successori,  provandolo 
eoo  un  pano  tolto  dall*  Ecclesiastica  gerar- 
chia attribuite  e san  Dionigi  Areopagita.  Il 
Sslig  [de  orià*  pretende  che  i dit- 

tici sacri  si  aebbano  ridurre  a quattro  clas- 
si: i.  dei  baltezsati;  i.  dei  vivi;  5.  dei  santi 
e de* martiri;  4<  morti  nella  fede  orto- 
doasa.  ' - 

1 primi  comprendevano  come  io  un  caia- 
logo  i nomi  di  tutti  quegli  che  di  mano  in 
m:<no  col  sacramento  del  battesimo  veniva- 
no ad  ascriversi  alta  Chiesa  Cattolica  Roma- 
na. Nei  secondi  si  annotavano  i nomi  dei 
sommi  pontefici,  de* patriarchi,  de*  vescovi, 
de'sacerdoli, specialmente  degli  oflerenlì,deì 
benefattori,  i titoli  de*coDCÌIii  ecumenici, 
di  tutti  quelli  eh’ erano  ascrittine!  clero.  He 
gli  imperatori,  de*  regi,  delle  auguste  don- 
ne, e a’ altri  illustri  personaggi.  Tali  registri 
conservati  gelosamente  venivano  di  tanto  in 
lauto  lelti  al  pubblico  nelle  chiese  in  tempo 
di  solenne  loozionee  eoo  molto  apparalo  di 
cerimonie.  -'--r'se 

Nella  (erta  categoria  de*  dittici  si  regi- 
strarono i nomi  della  B.  V.  Maria,  de*  mar- 
tiri e de*  santi,  facendosene  generale  e spe- 
ciale menzione  nel  sacrifizio  della  messa.  Col 
progredire  de’ tempi  essendo  oUiemodo  acr 
erescioto  il  numero  dei  campioni  che*  col 
loro  sangue  suggellarouo  la  verità  della  no- 
stra santa  fede  e troppo  tempo  «olendosi  a 
rilevarne  lutti  i loro  nomi  dai  diltici,  si  in- 
trodusse il  costume  dì  esporre  le  loro  teli- 
h'ncicl.  f'oL  yH.  fasc.sTi 


qiiic  sopra  gli  altari.  Ecco  come  dai  pochi 
cenni  sui  qui  tracciati  sui  diltici  sacri,  riesce 
provata  V asserzione  cli'essi  dessero  origine 
ai  martirologi.  Ma  oltre  a questi  provennero 
Ha’dittici  anche  i caleiidarii  ne’quali  dopo 
il  nume  del  santo  registravano  i sacerdoti  il 
giorno  della  sua  morte  e quello  iu  cui  va  a 
cader  la  sua  festa. 

Coi  dittici  de’ vivi  vanno  in  certa  inaniera 
a mescersi  e confondersi  anche  quei  dei 
morti  che  furono  poscia  con  maggior  preci- 
sione chiamali  ner.rologii. 

Anche  l’epoca  iu  cui  cessò  nelle  cliiese 
cristiane  r uso  di  leggete  piibhiicaincnie  il 
nome  de’santi  e de*  morti  nei  sacri  dittici 
non  è ben  chiara.  Pare  che  nel  x secolo 
quest’uso  fosse  tuttavia  in  vigore;  da  indi 
in  poi  c supponibile  che  siffatta  pratica,  ces- 
sando d’essere  rito  d’ohbtigo,  diveulasse 
permissione  -irbilraria.  Nella  chiesa  latina 
si  costumò  poi,  e tuttavia  dura  lapialica, 
che  il  sacerdote  relebrante,  in  luogo  della 
pubblica  recita,  ricorda  mentalmente  e rac- 
comanda al  Signore  Iddio  nel  memento  i no- 
mi di  tutti  quelli  i quali  danno  relemosioa, 
che  vanno  in  certo  modo  a confondersi  con 
gli  antichi  ojferenti  che  fornivano  gli  altari 
di  Dio  delle  cose  necessarie  al  sacrificio. 

Fra  i dittici  profani  che  tuttavolla  riman- 
gono, meritano  singolare  menzione  i seguen- 
ti. — Quello  attribuito  a Slilicone  fra  i 
consolari,  che  di  presente  conservasi  in  Oi- 
giooe.  — Quello  di  Flavio  Felice  console  del 
DXl  in  due  tavolette  intere  d'avorio  col- 
l'effigie  del  console;  conservasi  nella  colle- 
giata di  San  Gìuiiiano  nel  Limosino.  Quel- 
lo di  Flavio  Teodoro  Filosseoo,  console  nel 
DXXV,  anche  di  due  tavolette  d’avorio,  do- 
nato da  Carlo  il  Calvo  alla  chiesa- dì  San 
Cornelio  dì  Compiegne.  — Quello  del  uob. 
marchese  Mafiei,  da  lui  pubblicato  nel  Mu- 
seo veronese;  fu  anche  questo  fra  i consola- 
ri, ina  il  nome  del  console  c maucaiite.  •—  Il 
così  detto  Dittico  Quiiiniano,  appartenente 
un  tempo  al  pontefice  Pio  li,  passato  poscia 
in  proprietà  del  cardinale  Quìrini:  questo 
pure  c d’avorio  con  bellissime  figure  sugli 
^oiielli.  — Il  ditlicu  dov’è  scolpita  la  dei- 
firazione  di  Romolo  : preziosissimo  avanzo 
di  remota  antichità,  roiiserv.'ito  attualmente 
nel  museo  dei  conti  della  Gerardesca  ; non 
ò integro,  ma  coostsleiti  uur  tavoletta  sola 
d’ avorio:  cre<lesì  fatto  far  da  u«i  pretore 
nella  ricorrenza  di  giuochi  quiriiiali.  — Per 
ultimo,  a non  dire  di  tanti  altri,  quello  esi- 
st(,nte  nel  regio  musco  di  t rancia,  anche 
questo  consolare  e d'una  sola  lavuluccia. 
-.Era  I più  celebri  diUlci  sacri  si  coolaiio;— 
Il  Fuldineose  in  cui  stanno  sci  itti  i nomi  di 
ventuno  re  morti,  e quelli  di  venti  vescovi,  e 
d’otto  conti.  -—  L'Ambiauense  {Amiens  uella 
Picardia).  Trevìrense  (Biblioteca  di 

Sali  Massimo  in  1 lereii),  colisislenlc  in  un 
ti. 
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fo^o  pergamena  che  contiene  vari!  no*' 
mi  d*  uomini  illustri  a quell*  epoca.  -*>  Quel* 

10  d'Arles,  con  nomi  di  vescovi.  — Quello 
(li  Ramhona,  esistente  in  Firenze  presso  i 
Buonarroti.  ~ Il  dittico  Barberino  in  Ro* 
ina;  ec.  ec.  Rnstono  poi  mollissimi  altri  Dit- 
tici e Trittici,  cosi  detti  misti  perchè  abhrac* 
ciano  memorie  sacre  e profane,  de'quali  am- 
metto di  far  mentione,  potendosi  ricavare  le 
notizie  occorrenti  dal  libro  che  porta  per 
titolo:  De* Dittici  (ìegìi  anticfiì,  projani  e sa- 
cr*!,  libri  III,  er.,  Lucca,  313, 13,  ccLin,  per 
Filippo  Maria  Beoedini,  con  licenza. 

F.  Zanotto. 

DITTONGO.  Questa  parola  derivata  dal 
greco,  che  porta  seco  il  signitìcalo  di  dupli- 
ce suono,  da  ^i«  (r^uc)  e fdoyyof  (suono),  in- 
dica in  grammatica  quella  sillaba  che  fa  sen- 
tire il  suono  di  due  vocali  con  una  stessa 
emissione  di  voce  , modifìcata  dal  concorso 
simultaneo  degli  organi  della  parola.  Ne  se- 
gue adunque,  che  desso  dovii  sempre  con- 
sistere oeU*  unione  o nella  misura  di  due 
vocali , pronunziale  assieme  in  guisa  , che 
formino  una  sillaba  sola,  ma  due  suoni  e- 
nunciali  in  una  sola  emissione  di  fiato.  Con- 
corre in  tutte  le  lingue  alla  dolcezza  e mor- 
bidezza del  discorso  , prestandosi  piu  che 
mai  al  sistema  eufonico  della  lingua. 

I Greci  e i Romani  lo  adottarono  nelle 
armoniose  loro  favelle,  e tutte  le  lingue  mo- 
derne ne  adoprauo  a temprare  l'asprezza  so- 
verchia delle  coDSonauti,  e meglio  combina- 
re i suoni  delle  vocali,  che,  eccedendo,  trop- 
po mollemente  giungerebbero  all’orecchio. 

Nella  lingua  italiana  noveraosi  dieci  dìt- 
looglii  e sono:  ai,  au,  ei,  eu,  ia,  ie,  iu,  oi , 
ui,  uo.  Tutti  questi  devono  pronunciarsi  con 
una  sola  emissione  di  voce  a renderne  pia- 
cevole il  suono  agli  orecchi. 

Dittongo  si  dice  del  pari  quella  codettioa 
( he  si  appicca  alla  lettera  e per  dinotare 
che  vuol  essere  dittongata  , il  quale  uso  de- 
rivò nei  caralleri  ilaliaui  da  quello  dei  lon- 
gobardici- 

Da  quanto  sino  ad  ora  si  è detto  ne  se* 
gue  quindi  consìstere  l'essenza  dei  ditlou- 
go  nei  due  principi!  qui  apposti: 

1.^  Non  devono  mai  esistere,  almeno  in 
maniera  sensibile,  due  movimenti  succes- 
sivi vegli  organi  della  parola,  a.**  L*  orec- 
chio deve  distintamente  sentire  le  due  voca- 
li nella  stessa  emissione  di  voce:  in  caso 
diverso  un  suono  verrebl>e  confuso  coll*  al- 
tro e lo  scrivere  dietro  colui  che  per  tal  gui- 
sa dettasse  riuscirebbe  scorretto  t sforma- 
lo. Gioverò  quindi  abituare  gli  organi  fino 
dai  primi  anni  nel  proferire  con  una  sola 
emissione  di  voce  due  vocali  , di  iitanrera 
che  runa  si  lasci  dìstiugnere  dall' alti  a , 
senza  che  percii)  ne  resti  olFesa  l'orecrliia 
da  un  suono  atiracchiatu  e disaggradevole. 

11  Irascmaie  U pronuncia  dei  dittonghi  pio* 
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duce  dello  sconcerto  nel  sistema  eufooice 
di  una  lingua  e contribuisce  assaissimo  a 
guastarne  I*  armonia  , il  ritmo,  la  cadenze 
gradita  e musicale.  L.  Lazzanéo. 

DIURETICI  sono  chiamati  quei  medice- 
menti  che  si  ritengono  dotati  della  proprietà 
dì  accrescere  la  secrezione  orinaria,  lorchè 
essi  fanno  agendo  direttamente  sui  reni  op- 
pure sulla  vescica,  stimolando  queste  parti 

10  certi  casi,  ed  allentandole  in  altri.  1 me- 
diramenlì  che  possedono  più  incontrasta biU 
roente  razione  diuretica,  sono  il  nitrato  e 
l’acetato  di  potassa,  1* idroclorato  di  ammo- 
niaca, l'urea,  la  sciita,  la  digitale,  il  colchico, 

11  caITè,  la  radice  di  enula,  la  saponaria,  le 
pareìra  brava,  l'uva  orsina,  il  ravano  selva- 
tico, Tanonide,  ragrifoglio,  il  oappello,  le 
radici  di  asparagi,  dì  scorzonera,  ai  fragole, 
di  finocchio,  di  petroselino,  di  caioca,  i semi 
di  lino,  di  ginepro,  di  carota,  di  cumino,  di 

aslinaca,  la  terebentina,  i balsami  di  eopei- 
e e del  Perù,  le  cantarelle,  il  sedano, 
mtgna,  la  hoiragioe,  la  buglossa,  la  pariete- 
ria,  i sughi  di  limone,  di  arancia,  di  lampo- 
ne, di  bacche  di  alchecheogi,  e tutte  le  bevan- 
de acidule,  l'acido  carbonico,  ec.  Tutti  i vi- 
ni bianchi,  e principAlmcute  quelli  del  Re- 
no, possedono  a J ailisstmo  grado  la  pro- 
prietà diuretica. 

Moltissimi  sono  i cnsi  di  malattia  in  rui  si 
ricorre  all'uso  dei  diuretici,  e particolar- 
mente le  varie  spene  d' idropisia,  le  malat- 
tie puerpera!!,  le  flocosi,  le  affezioni  cutanee 
acme,  ec.  Spetta  all'esperienza  del  medico 
il  decidere  quale  dei  diuretici  merita  la  pre- 
ferenza. e questo  non  è il  luogo  io  cui  si 
possa  trattarue  con  quella  diffusione  che  ri- 
chiederebbe Targoroento.  Necessariamente 
ci  occorrerà  di  tornare  molto  spesso  sui  diu- 
retici, parlando  delle  malattie  in  cui  convie- 
ne il  loro  uso.  G.  0. 

DIURNO  (Astronomia).  Termine  astrono- 
mico, il  quale  viene  dalla  latina  Hiurnus,  co- 
lidìano;  significa  pure  tutto  quanto  si  riferi- 
sce al  giorno,  la  aurata  d' un  giorno,  e t*  al- 
tro termine  noUunto  ( ^*  ) gb  è diametral- 
mente opposto.  «ij,. 

La  roUtione  del  nostro  pianeta  sópra  il 
suo  asse,  d*  occidente  in  oriente,  nelle  ven- 
tiquattro ore,  viene  addimandata  moto  diur- 
no della  terra.  È questo  quello  che  si  dice 
giorno  naturale  ; compreude  le  ore  della 
oolle,  locchè  gli  fece  dare  pure  il  nome 
greco  di  niqttmcron  (notte-giorno).  Dicesi 
pure:  il  moto  diurno  delle  stelle  ovverosia 
degli  astri,  i quali  uon  hanno  che  un*  appa- 
renza dovuta  alta  rotazione  del  nostro  glo- 
bo; la  quale  si  compie  pure  in  i4  ore.  Tutte 
ueste  stelle,  con  una  rivoluzione  unifonne, 
escrivoDO  intorno  a noi  circoli  obbliqui  al 
nostro  orizzonte  e paralleli  fra  loro.  Perloc- 
chè,  come  si  fece  per  il  sole  e per  la  luna, 
si  divise  la  circoufereaza  di  56u  gradi  cb'es- 
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se  «leUe  percorrono  io  archi  dìunti  oppure 
f/arco  Hiurno  c dunque  il  nu> 
mero  di  gradi  che  uno  di  questi  astri  de* 
scrive  tra  il  suo  levare  ed  il  suo  Iramootaic; 
r arco  seniidiuruo  sarà  per  cotiseguenza 
quello  cb*  uno  di  questi  asti-i  descrive  dal 
suo  levate  fino  al  suo  passaggio  al  meridìa. 
no*  oppure  dal  suo  passaggio  fìno  al  suo 
tramontare*  il  meridiano  essendo  un  gran 
circolo  che  divide  in  due  parti  uguali  l'arco 
diurno. 

Poiché  dunque  evvt  un  arco  diurno  e un 
arco  semidiurno,  dev^esservi  pure  un  circo, 
lo  diurno  ; è questo  un  circolo  immobile 
parallelo  all*  equatore  nel  quale  una  stella 
ossia  punto  luminoso*  inserito  nella  cavità 
apparente  della  sfera  incommensurabile  del 
mondo*  si  muove  o*  a meglio  dire*  pare  mo* 
versi  per  mezzo  della  sua  rivoluzione  dìiir* 
na*  prodotta*  come  abbiamo  detto  di  già* 
dalla  rotazione  del  nostro  globo  sopra  il 
suo  asse  Ìii  ventiquattro  ore.  Le  comete  stes* 
se*  le  quali  si  tnuovouo  in  tutte  le  direzioni, 
sono  sottomesse  al  molo  diurno,  le  loro  cur* 
ve  ellittiche  nou  essendo  visibili  per  noi 
che  allorquando  sono  uella  regione  del  so* 
le.  Questo  cammino  delle  stelle,  d'oriente 
in  occidente*  é cotanto  regolare  che  sopra 
questo  si  potrebbe  regolate  il  molo  d' un 
penduto. 

Nell*  astrologia  si  distinguevano aitrevolie 
i pianeti  io  diurni  t in  nottufni\  secondo 
che  essi  tono  provvisti  di  maggiore  o mino* 
re  calonco*  gli  astrulogi  riferìvano  loro  così 
falla  classifìraziune.  Laonde  la  luna*  a xa* 
giooe  della  sua  inQuenza  umida  e fredda,  (u 
addimaudata  nolturnA,  e il  pianeta  di  Gio* 
ve,  molto  più  caldo*  secondo  loro*  veniva 
appellalo  <uurno.Codesti  pianeti*  e con  esso 
loro  i segni  del  zodiaco*  avevano  tanto  mag* 
eiore  potenza  quanto  era  maggiore  il  calore 
loro. 

Dioico  [Zoologia, Botanica.).}  naturalisti 
diedero  1'  epiteto  di  diurno  a certi  fiori  i 
quali  si  aprono  durante  il  giorno  e a certi 
gruppi  d'animali  alati  che  ristanno  dallo 
svolazzare  e dall*  andare  in  traccia  di  pr.eda 
suhìioché  il  sole  é scomparso  dall'  orizzou* 
te.  La  quasi  totalità  degli  esseri  organizzali 
spendendo  durante  il  giorno  la  loro  maggior 
somma  di  attività  ossia  di  vita*  e giovandosi 
delia  uotte  onde  riposarsi  e rifarsi  di  cosi 
fatte  perdite  di  forze*  riesce  cosa  evidente 
che  r epiteto  di  diurno  può*  nei  suo  tignifi* 
calo  primitivo  * riferirsi  a quasi  tutti  gli 
esseri  viventi*  e ch'esso  epiteto  é quindi  as- 
sai poco  caratteristico. Laonde*  allorquando 
i naturalisti  adoprano  così  fatto  vocabolo 
onde  acceunare  a qualche  suddivisione  d'un 
ordine*  banco  sempre  cura  di  accennale 
pure  tfelio  stesso  tempo  il  nome  dell'crdi* 
ne;  dicono*  per  esempio*  uccelli  di  rapina 
noUurni,  lepidoptcri  diurni,  e via  disconeu* 
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«lo.  Così  espressione,  la  quale  .ippai  lie* 
ne  !ipfrialtneiite  al  linguaggio  della  sloiia 
naturale,  non  è quasi  usilala  che  nei  rasi 
seguenti. 

in  ovndologin,  le  due  numerose  ramiglie 
degli  avolloi  e dcLfalroni  sono  delle  diur- 
ne, non  perchè  comprendono  i soli  urrelll 
che  volano  alla  luce  del  sole*  ma  perrliè 
r altra  dello  stesso  ordine  racchiude  gli  in - 
celli  di  rapina  i quali  non  volano  che  «li 
notte  tempo,  e i quali  vengono  per  così  fat> 
lo  motivo  aiidimaiidati  notturni  (/'.). 

Io  entomologia,  il  celebre  Li«lreille  riunì 
sotto  il  nome  di  diurni  tutti  gl' insetti  del- 
r ordine  dei  lepidoptcri  i quali  volaìio  du- 
rante il  giorno.  Questo  numeroso  gruppo  * 
che  il  Diimétil  volle  addiinandalo  ropafoce- 
n*  ha  per  traili  raralteristiri  generali:  ali 
sempre  libere;  le  quattro,  o almeno  le  supe< 
non,  innalzate  perpendirolannenle  allor- 
quando I*  animale  è immobile;  antenne  in-** 
grandentisi  sensibilmente  dalle  base  fitto 
alla  punta,  o terminate  in  forma  di  bottone 
in  airtine  specie  e talvolta  io  forma  di  pic- 
coli uncini.  1 brurhi  haoDo  sedici  zampe  e 
si  cibano  tulli  di  foglie  e allo  scoperto.  Le 
crisalidi,  quasi  Sempre  uude  e senza  bue-, 
ria,  sono  sospese  nell’ aria  perla  coda  op- 
pure a mezzo  il  corpo;  presentano  solita- 
mente vane  punte  ed  eminenze  angolose. 
i DiL'KNl,  comunemente  indicati  sotto  d no- 
me il  farfalle  di  giorno,  sono  divisi  dal  sul- 
lodato  Latreiile  in  due  tribù;  i PARr.iGLiONl- 
m e gli  ESPERIDI. 

Alcuni  fiori  che  si  aprono  e si  chiudono 
durante  il  giorno  * ricevono  l' epiteto  di 
diurno,  in  opposizione  a quello  Hi  notturno, 
riferito  ai  fiori  che  restano  aperti  duraute 
la  notte. 

Finalmente,  Diuri^ario  era  presso  la  cor- 
te degl*  imperatori  greci  ciò  che  è oggigior- 
no presso  di  noi  un  giornale,  un  diario.  Gli 
uffiziali  de!  palazzo  scriveano  sopra  le  tavo- 
lette di  questo  diumario,  giorno  per  gioì- 
no*  tutte  le  azioni  del  piiiiclpe,  i suoi  or- 
dini ed  i suoi  decreti:  e diurno  è presente- 
mente ancora  il  nome  che  si  dà  a un  libio 
ecclesiastico  il  quale  contiene  rullìzio  divino 
di  ciaschedun  giorno.  L. 

DIVANO  Voce  persiana,  derivata  pro- 
babilmente dall’ altra  diw  o dive,  la  quale, 
nella  stessa  lingua,  significa  un  essere  so- 
prannaturale, un  genio  il  quale  non  è né 
angelo,  uè  uomo,  né  demonio;  gli  é dalla 
seconda  di  così  fatte  voci  che  deiivarono 
senza  dubbio  quelle  di  dios  in  greco  ed  in 
spagnuolo.  di  Deus,  Dea  e Diva  in  latino,  e 
di  Dio  in  italiano.  Gli  orientali  hanno  ui/ì- 
dea  cosi  grande  della  saviezza  dei  celebre 
re  Salomone  cb'ei  viene  tenuto  da  loro  il 
più  sublime  di  tutti  i maghi;  e*  s<ccomead- 
dimandarouo  divano  o div  canh  ( rasa  de 
div,  cioè  dei  gemV)  la  vasta  estensione  di 
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p^tesi  ne*qu;ili,  a loi'o  credere,  ei  giudicava 
imn  solo  gli  uomioi,  m.i  bensì  ancora  ì div 
ed  i demoni  i qu<*li  gli  erano  soUomesst,  il 
jiotne  di  fiix'nnn  rimase  ciuetio  di  tutte  le  sa* 
le  in  cut  i sovrani  musulmani  cd  i loro  pri* 
mi  ministri  o visiti  tengono  i loro  consìgli 
di  stato  o danno  udienza.'I  Irihnnali  ne’qua* 
li  i giuilici  rendono  la  giustizia  vennero  pn< 
re  silTaitamente  addìmandaiì.  Dassì  poi  fì* 
rialmerite  lo  stesso  nome  di  divano  anrhe  a 
tutto  quello  rhe  compone  il  personale  d’iin 
consiglio  o d'un  (rinimale,  e si  ciiiamano 
membri  del  dix'ano  i ministri  ed  i magistra- 
ti che  godono  il  diritto  dì  assistervi. 

1 caHIE  della  schiatta  degli  al>Ì>assidì  pre- 
siedevano in  persona  il  loro  divano  , nel 
quale  venivano  giudicate  le  liti  degli  op- 

f Tessi  che  a (oro  ricorrevano.  Sotto  il  ca- 
iOalo  di  Moctader,  prìncipe  voluttuoso  e 
di  rilassali  costumi,  si  vide  con  istupore  e 
coll  iscandalo  graudissirni  ed  univer.sali  fra 
i buoni  maomettani^  il  divano  pre.Hieduto  da 
una  donna.  In  Persia  , il  d>vnn»hf.if^  ossia  il 
bei  del  divano^k  il  capo  della  magistratura, 
il  presidente  della  prima  corte  di  giustizia, 
sebbene  non  abbia  che  l'ultima  sede  tra  ì 
^sei  ministri  del  secood’ ordine.  Viene  lar- 
gamente stipendiato,  accipcchè  possa  ren- 
dere giustizia  a lutti  gratuitamente  ed  iin- 
paizialmcnle.il  che  non  è sempre  peraltro 
quello  che  fa.  Questo  giudice  non  tratta 
che  degli  aflari  criminali  più  o meno  gravi, 
e sentenzia  secondo  il  Corano,  che  inter- 
preta a suo  piacere,  oppure  cita  al  cospetto 
del  suo  tribunale  i cani,  i governatori,  gli 
uOìzIalì  della  regia  caia  ed  i ministri  stra- 
nieri. Riceve  le  appellazioni  dal  daroga  o 
direttore  generale  della  polizia  della  capita- 
le, e dalle  sentenze  pronunciate  dai  gover- 
natori delle  provincie  e dai  delle 

principali  città  del  regno. 

Presso  i Turchi,  così  fatto  magistrato  ha 
nome  ressul^divan,  locchè  vuol  dire  presi- 
dente del  divano.  Vaiac-divan  è il  consiglio 
straordinario  che  il  Gran  Signore  tiene  io 
uno  dei  poggiuolì  o finestre  del  suo  serra- 
glio, allorquando  trattasi  dì  acquetare  o di 
prevenire  una  sommossa,  sia  col  dare  qual- 
che soddisfazione  al  popolo,  sìa  col  ricono- 
scere pienamente  la  giustizia  de*  suoi  lagni 
ed  accordargli  tutto  ciò  ebe  domanda.  Ma 
da  lungo  tempo  cosi  fatta  specie  dì  diwtno 
è divenuta  assai  pih  rara  di  quello  fosse  sot- 
to i primi  imperatori  «ttomaoi.  Talvolta  poi 
il  sultano  assiste  al  divano  senza  la  saputa 
dei  membri  che  lo  compongono,  e colloca- 
to dietro  una  cortina  che  rImove  quando 
gli  p>acria.  e la  quale  lascia  quindi  sempre 
da  sospettare  di' ei  possa  essere  presente, 
sebbene  non  visto  . li  gran  visir  o nella 
sua  assenza  il  chiaia-òeig,  suo  luogotenente, 
oppure  un  caimacan  pre.siede  esso  divano 
ossia  coti.siglio  di  stalo-  Oli  c nella  sala  del 


divano  e nel  proprio  palazzo  che  questo 
primo  ininislro  riceve,  durante  le  ultime  ire 
notti  del  ramazan  o ramndanf  gli  omaggii 
(li  tutti  i corpi  giudiziarii,  ammiiiislralivi  e 
militari. 

8i  vantarono  spesse  volte  l’ordine  ed  il 
silenzio  che  regnano  nel  divano,  e la  pronta 
(iilTìiiizione  degli  affari  che  vi  si  trattano  . 
Quc.<ilo  divano  costituisce  propriamente  il 
vero  governo  in  Tuichia  e supplisce  alla 
meglio  all*  indolenza,  all*  in<'apacità  dei  >o- 
vrano.  In  rosi  fatto  senso,  divano  diviene 
voce  ftiuonima  delle  locuzioni,  cosi  spesso 
adoperale  per  accennare  all’impero  turco, 
di  Porta  ntlomnna  e d’ Impern  della  mezza* 
luna.  Si  dire:  gli  ordini  del  divano}  ha  de- 
ciso il  dwano,  e via  discorreodu. 

Codesto  divano  componevasi  ai  tempi  an- 
dati del  gran  visir  e di  sei  pascià  a Ire 
rode  ossia  visiri  ordiuarii,  ed  il  mtifn,  coi 
due  cadi'cl  ascher,  vi  era  chiamato,  allor- 
qu-itido  orrorreva  consultare  la  legge  . A 
contar  da  Seliinlll,  questo  consiglio  si  com- 
pose io  vece  dì  ben  dodici  membri,  i quali 
sono;  il  ^ran  vi.K»r,  il  mujù,  il  chiain-beif', 
il  rei.v  efendi,  il  defterdar-efendi,  Ìl  tersotin* 
envni,  il  ciaii*hnsn,  due  ex-reis  efen'li,  e due 
extl'Jìe»  dare  fendi,  È possibile  d'altronde 
che  così  fatto  stalo  di  cose  alibia  provato 
sotto  il  regno  di  Marnud  n alcune  mutazioni 
la  cui  conoscenza  non  pervenne  fìno  a noi. 

Io  Algeri,  i de)  erano  eletti  dal  divano. 
A Costantinopoli,  ì cadiascher  assistevano 
allravolta  ogni  inaltìna,  all'alba,  al  divano 
del  gr>4n  signore  nel  serraglio,  e vi  rende- 
vano la  giu.*itizia  in  presenza  del  gran  visir 
e degli  altri  ministri  , i quali  erano  mem- 
bri di  questo  consiglio.  Ma  d«l  tempo  in  poi 
che  così  fatto  non  viene  adunato  che 

una  o due  volte  il  mese,  il  gran  visir  tiene 
quest'  adunanza  nel  proprio  palazzo  e la 
presiede,  assistito  ìl  primo  giorno  dai  quat- 
tro giudici  di  Costantinopoli,  ed  il  secondo 
giorno  dai  due  cadiebascher.  Et  vi  siede  so- 
pra un  divano,  colle  gambe  penzolone,  e vi 

Pronuncia  le  sue  sentenze.  Gli  è in  (atti 
uso  di  addobbare  la  sala  dei  consiglio 
con  cuscini  e tappeti  che  fece  dare  senza 
dubbio  il  nome  di  dix'ono  ad  un  arnese 
composto  di  pezzi  della  stessa  natura  , il 
uale  permette  a parecchie  persone  di  ac- 
ervi insieme.  Quest'arnese,  originariamen- 
te turco  al  pari  del  suo  nome,  venne  ìntro- 
dolio  dalla  moda  in  varie  contrade  europee 
in  qnestì  ultimi  tempi.  Gli  è seduto  o per 
meglio  dire  acrosciato  sopra  il  suo  divano 
che  il  Turco  riceve  visite  e dà  udienza. 
Presso  gli  Europei,  un  divano  diflerisce  da 
un  xo/à  in  ciò  che  questo  ultimo  ha  uua 
spalliera , se  non  nel  senso  della  sua  luti- 
gnezza,  almeno  in  quello  della  largliezza  da 
uua  parte  e dall’  altra,  m-'ulre  il  primo  non 
olire  altro  appoggio  che  i cuscini  collocati 
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contro  U parete  della  muraglia.  Soggiunge- 
remo ancora,  onde  ptenamenle  esaurire  co- 
sì falla  materia,  die  il  f^iv/i/fcà/iè  non  h 
Monte  soluiilo  dato  alla  sala  del  consiglio 
iti  C^ostantioopoli  o nelle  altre  capitali  degli 
stati  musulmani;  tale  è pure  T appellazione 
data  in  Turchia  in  tulle  le  ricche  famiglie 
ad  una  vasta  sala  od  anticamera,  intorno 
alla  quale  si  trovano  le  porle  delle  altre 
stanze  dell’  appariametito  ; questa  sala  è 
sempre  collocata  all’ ingresso  della  casa,  e 
vi  si  nccTono  le  visite  d’  elicliella  , come 
abbiamo  già  accennato  più  sopra. 

Si  dà  pure  in  arabo  il  nome  di  divan  o 
divano  a certe  raccolte  di  componimenti 
poetici,  1 quali  vi  si  trovano  disposti  regolar- 
mente per  ordine  alfabetico.  Di  fatti,  nelle 
lingue  araba,  persiana, e turca,  le  ^nzse//c, 
componimenti  poetici  che  corrispondono  a 
uo  di  presso  alle  nostre  odi  ed  alle  nostre 
canzoni,  sono  formate  con  versi  ì quali  fi- 
niscono lutti  colla  stessa  lettera  dell’alfabe- 
to, nello  stesso  modo  con  cui  vediamo  tal- 
volta la  rima  adoperata  nelle  nostre  poesie. 
Laonde,  se  non  si  bada  punto  nè  alla  data 
del  componimento  dei  pezzi,  nè  alla  natura 
degli  argomenti  che  vi  sono  trattati,  è cosa 
farilUsima  il  classificare  codesti  pezzi  die- 
tro la  loro  lettera  finale,  cominciando  colla 
prima  lettera  dell’alfabeto,  e proseguendo 
sempre  nello  stesso  modo  sino  all*  ultima  . 
Gli  è iti  cosi  fatto  senso  che  si  dice  il  Di- 
vano  di  Sodi,  il  Divano  di  jéfiz,  e via  discor- 
rendo.— 11  lettore  non  sarà  senza  dubbio 
per  ignorare  che  Gdlhe  pubblicò,  nt-l  *8z*i 
ed  in  lingua  tedesca,  una  raccolta  di  poesie 
sediceiili  nello  stile  orientale  sotto  il  titolo 
appunto  di  Divano  dfììn  pa'te  occidentale 
deir  Oriente  (WesUisllìclier  Divan). 

Finalmente,  terminereino  col  dire  che  ap- 
pellatili ancora  divani  o drivany  neirOrìen- 
le  una  specie  di  caratteri  di  scrittura  ara- 
ba, comune  ai  Turchi  ed  ai  Persiani  , e 
particoUnnente  usilata  per  le  lettere  mmi- 
ve,  X firmnni  e la  spedizione  degli  affari  de- 
gli uflìzii  pubblici.  Si  adopera  pure,  nella 
copia  dei  poemi,  delle  poesie  leggere  evia 
discorremlo  . un  altro  carattere  addiiiianda- 
to  divani-neseftessi  : il  primo  è uno  dei  più 
usitati  in  tutte  le  classi  della  nazione  otto- 
mana. L. 

DIVERGENTE,  DIVERGENZA  (dalle 
due  voci  latine  de,  da,  e vergere,  volgere). 
Si  dà  il  nome  di  divergemn  alla  dtspusizìo- 
oe  di  due  o parecchie  linee  le  quali,  nella 
loro  direzione,  partono  da  un  punto  comune 
e vaouo  sempre  scostandosi  maggiormente 
le  uue  dalle  altre  a inano  a mano  che  si  al- 
loolanaoo.  Le  linee  ilivergeiiii  divengono 
cofivcr^c/i/>  (/'.)  nella  direzione  opposta  alla 
divergenza. 

La  *oce  divergenza  offre  parecchi  aignìfi- 
cali  vani  secondo  la  scienza  rbe  ne  fa  uso; 


viene  adoperala  nei  calcoli  di  niimen  onde 
accennare  ad  un  seguito  ossia  ad  una  serie 
in  progressione  crescente:  i,  q,  5,  ecc.,  di- 
tesi una  serie  divergente.  La  geometria  chia- 
ma parabola  «fiVcrgc/ifc  quella  i cui  due  rami 
hanno  dìrr'zioni  opposte.  Finalmente,  in  ot- 
tica si  addimatidò  divergenza  il  cammino  dei 
raggi  Itimtnosi  proiettali  da  un  corpo  ri- 
schiarante ed  i quali  tendono  continuamen- 
te ad  ailonlanarsi  gli  uni  dagli  altri,  ossia  a 
divergere;  di  mono  che  una  superlicie  ri- 
schiarala rappresenta  un  cono  la  cui  base 
riposa  sopra  così  falla  superfìcie,  ed  il  cui 
vertice  sia  nei  punto  di  partenza.  L*  espe- 
rienza dimostra  di  leggieri  qiie.«to  fatto.  Se 
si  fa  penetrarci  raggi  luminosi  in  una  stanza 
perfettamente  oscura,  col  mezzo  d’ iin  pic- 
ciolo furo  praticato  nell’ imposta  della  fine- 
.Hlra,  si  formerà  un  cono  luminoso  il  cui  ver- 
tice sì  troverà  nel  foro,  e la  base  ne  verrà 
rappreseutata  sullo  parete  interna  della  ca- 
mera, opposta  alla  luce,  da  uo'imagiue  ro- 
tonda. 

Si  può  aumentare  o diminuire  la  diver~ 
gema  luminosa  col  far  passare  i raggi  della 
luce  traverso  corpi  più  rifrangenti  deiraria 
e la  cui  superfìcie  di  separazione  consiste  in 
una  curva.  La  costruzione  dei  vetri  convessi 
o concavi  non  è che  un*  applicazione  di  così 
fatta  teoria;  gli  effeili  di  questi  vetri  posso- 
no riferirsi  tutti  alla  costruzione  di  due 

firismi  triangolari  opposti  per  le  loro  basi, 
ucchè  figura  qui  la  convessità,  ossia  opposti 
per  i vertici  onde  formare  la  concavità.  La 
proprietà  dei  primi  li  fece  nominare  con* 
vergenti,  e quindi  ì vetri  fomiti  di  qualità 
diametralmente  opposte  furono  addimanda- 
ti  divergenti.  L'eflello  della  lente  ossia  vetro 
convesso  sopra  le  due  faccie  consiste  nel  ri- 
condurre gli  uni  verso  gli  altri  tutti  i raggi 
che  vengono  a colpire  obbliquamente  la  sua 
superficie,  e nel  riunirli  in  un  punto  dì  con- 
vergenta  il  quale  addimandasi  foco.  Gli  è 
in  così  fatto  punto  che  refletto  della  lente 
è maggiormente  energico,  e che  l'imagine  si 
vede  o più  distinta  o più  grande.  È questo 
pure  il  punto  caustico,  poiché  concentra 
ugualmente  i raggi  del  calorico.  Al  di  là 
del  foco , i raggi  convergenti  cominciano 
a divergere,  atteso  la  proprietà  che  hanno 
di  seguire  sempre  una  linea  retta,  e l'imma- 
gine si  rovescia  tantosto,  imperocché  i suoi 
raggi,  uirendo  obbliquamente  dalFambien- 
le  attraversato  da  loro,  devono  ritrovarsi 
dopo  il  punto  di  convergenza  agli  stessi  puiz- 
tì,  sopra  r immagine,  di  quello  sia  quelli  di 
emergenza  della  lente,  ma  cangiali  i lati,  l'io- 
giù  airinsù,  e la  destra  a sinistra. 

1 vetri  concavi  ossia  divergenti  devono  a- 
dunque  produrre  l’ effetto  contrario  della 
convergenza;  disperdono  Ì raggi  luminosi 
che  li  traversano.  Laonde  non  hanno  un  ve- 
ro foco,  poiché  ai  di  là  del  vetro  i raggi 
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comiiiciando  a tiivergerct  nou  potsooo  dare 
origine  a uesauoa  immagine,  e se  si  colloca 
un  corpo  qualsiasi  dinanzi  un  vetro  roncavo, 
r imagine  si  formerà  in  qua  della  lente,  e 
sarà  più  picciola,  poiché  sarà  vista  sotto  un 
angolo  più  piccolo.  Si  osserverà  pure  che 
questo  corpo  sarà  meno  rischiaralo,  impe* 
rocchè  i raggi  che  partono  dallWgetto  os- 
servato, in  vece  di  essere  riuniti  nella  nostra 
pupilla,  siccome  accade  allorquando  si  a« 
doprano  vetri  convergenti,  ne  sono  in  vece 
alloolaoati  dalla  divergenza. 

Evvi  pure  una  specie  di  divergenza  che  si 
noth  nella  materia  elettrica,  e questa  è una 
irradiazione  alquanto  analoga  nei  suoi  feno- 
meni alla  divergenza  luminosa.  Se  si  collo- 
ca una  persona  sopra  uno  sgabello  ìsolante 
e cb*essa  venga  posta  in  comunicazione  con 
una  macchina  elettrica  in  attività  |>er  mezzo 
della  verga  metallica,  si  vede  nell’ oscurità 
uscire  dall’ estremità  dei  capelli  di  questa 
persona  raggi  elettrici  i quali  formauo  una 
specie  di  aureola  luminosa.  Cosi  fatto  feno* 
meno  costituisce  per  1*  appunto  la  divergen» 
za  eleiiriea.  — Il  lettore  potrà  anche  trovare 
qualche  altra  particolarità  non  inutile  del 
lutto  al  presente  argomento  alla  voce  Con* 
VERGENZS.  L. 

DIVERGENZA,  red.  Divergente. 

DIVERSIONE  {Àrie  militare)  ( dalla  vo- 
ce Ialina  diversum,  supino  del  verbo  diven 
(ere,  io  divertisco,  io  torco  , io  volto  il  mìo 
cammino).  Questa  voce,  la  quale  viene  usa- 
la nel  linguaggio  ordinario  nel  suo  signifi- 
cato primitivo,  etimologico,  a cosi  dire,  cioè 
come  sinonima  dell’  altra  aUontanamento  o 
simile;  Guicciardini  dice , per  e.'iempio  , la 
diversione  delle  acque,  eoe.;  questa  voce,  di- 
co, venne  adoperata  per  traslalo  in  varie  ar- 
ti e scienze  in  un  senso  strettamente  deri- 
vato dal  suo  lignificalo  primitivo.  Noi  qui 
ci  limiteremo  a parlare  in  peculiar  modo  di 
quello  importantissimo  che  essa  voce  pr^ 
senta  nella  strategia. 

Piversione  può  estere  dif&niUi  strategica* 
mente  come  segue.-  1’  azione  di  trasferire  la 
guerra  oppure  dì  dirigere  un*  aggressione 
Sopra  un  punto  in  cui  il  nemico  non  é pre- 
parato a sostenerla  , o per  lo  meno  non 
lo  é che  in  modo  assai  imperfetto/  onde  co- 
stringerlo io  tale  guisa  ad  alloutanare  le  sue 
forze  da  un  altro  punto  in  cui  non  è possibi- 
le 0 almeno  difficiliasiHae  riesce  il  resìster-' 
gli.  La  divertioeu  può  abbracciai-e  talvolta 
uo  teatro  d*  un’estensione  vastissima,-  neces- 
sitare tutte  le  forse  di  quello  che  la  fa , e 
costituire  in  somma  d«  per  sé  sola  tutta  la 
guerra  di  resistenza,  ossia  difensiva.  Tale 
ai  fu  la  diversione  in  Africa  di  Scipkme, 
prima  della  battaglia  di  Zama,  onde  rt move- 
re Annibale  dalle  pianure  italiche.  Per  so- 
lilo, la  divernone  segue  durante  o poco  pri- 
ma d'una  fazione,  affine  di  rìdairetl  nemico 
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mediante  la  divisione  o la  dispersione  delle 
sue  forze,  ad  opporre  una  resistenza  minore 
sul  punto  ritenuto  decisivo  dall’  avversario. 
Tale  si  fu  la  diversione  marcò  cui  ii  genera- 
le Donaparte  ottenne  a Muotenotte  un  bril* 
laute  trionfo  , avendo  distaccato  il  generale 
Laliarpe  con  alcune  centinaia  d^  uomini 
nella  airezione  di  Genova,  onde  indurre  ìt 
generale  nemico  Beaulìeu  a estendere  auco- 
ra  di  più  la  sua  linea  di  battaglia  di  già  so- 
verchiamente sviluppala.  Il  quale  stratagem- 
ma , sostenuto  da  alcune  voci  fallaci  sparse 
a bella  posta  dal  giovine  generale  francese  , 
ebbe  un  pieno  successo. 

Lo  scopo  d’  una  diversione  può  anche  be- 
nissimo consistere  uel  far  levare  I*  assedio 
d’una  città  ; anzi  così  fatta  specie  di  diver- 
sione écomuoissima  nella  guerra  così  detta 
dì  frontiere,  siccome  ne  abbiamo  avuto  tan- 
ti esempii  durante  le  campagna  della  rivo- 
luzione , e fra  gli  altri  io  quei  tentativi  Tre 
quentissimi  delle  truppe  imperiali  onde  f«r 
levare  il  blocco  di  Maotova.  Ma  nessun  go- 
verno e nessun  generale  savio  ed  esper- 
to non  imprenderà  una  diversione  , come 
nota  il  celebre  FoUrd  nelle  sue  note  so- 
pi'a  Polibio  , colla  unica  vista  di  rifarsi  col 
suo  risultameolo  di  quanto  gii  avrà  fatto 
perdere  la  guerra  fino  a quel  punto  combat- 
tuta. Sarebbe  questo  assolutamente  disto- 
gliere quest’  operazione  militare  dal  suo  ve- 
ro scopo;  esporsi  ad  una  perdita  assai  mag- 
giore del  vautaggio  pronabile  che  si  può 
sperare,  e nel  caso  in  cui  si  tentasse  cotale 
operazione  con  ogni  probabilità  dì  buon  suc- 
cesso , locché  supporrebbe  per  lo  meno  nn 
equilibrio  di  forze  , sarebbe  questo  pure  sa- 
crificare gl*  interessi  più  ragguardevoli  a 
meschine  considerazioni  accessorie,  e com- 
promettere la  propria  fortuna,  o quella  del 
suo  paese  per  tenuissimi  vantaggi  , che  le 
comoinaiiooi  svariatissime  della  guerra  po- 
trebbero anche  rendere  assai  dubbii.  Non 
si  può  citare  quale  esempio  contrario  a que- 
sta massima  U presa  di  Calais  , operata  da- 
gli Spagouoli  mentre  Enrico  iv  assediavaLa 
Pére.  Calais  era  semplicemente  una  città  die 
si  aflaceva  assai  bene  ai  loro  bisogni;  avea* 
DO  il  mezzo  onde  impadronirsene  , e ne  fe- 
cero uso,  ma,  lungi  dair aver  voluto  operare 
in  tale  guisa  una  diversione  , gli  Spagnuolì 
risguaiHiarooo  come  una  gran  ventina  per 
loro  rostioazionedi  Enrico  iv  la  quale  im- 
pediva ch*e|$li  venisse  a disturbarli  nella 
loro  Aggressione  sopra  questa  piazza  forte 
iinpOitaule,  chiara  ael  regno  di  Francia. 

Dietro  il  gran  prindpte  delle  masse  d’uo- 
mini lanciate  a propMÌto  aopra  uu  paolo 
creduto  decisivo,  al  quale  Napoleone  andò 
debitore  di  tante  vittorie,  puossi  ammette- 
re che  non  v*  é uua  battaglia  e neppure  uo 
combattimento  un  poco  inporlauie  senza 
Sveisione,  poiché  si  può  sempre  riguai  dai  e 
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come  Ulc  quelii)  specie  di  coitìnn  di  solda- 
ti lasrUti  dirimpetto  alla  linea  nemica  onde 
éirtrtìHa , e rulla  quale  un  generale  cerca 
di  iia>ci>ndcre  al  suo  avversario  il  punto  sul 
quale  risolvette  di  operare.  Quanto  una 
verxione  fatta  a proposito  può  essere  giove- 
vole a quello  cne  V ordinò,  tanto  può  essa 
liusrire  nociva  allorquando  viene  eseguita 
fuori  di  tempo  e malaccortamente.  A cosi 
falla  cagione  non  meno  che  al  suo  immenso 
talento  militare  Ronaparie  va  debitore  del* 
le  straordinarie  vittorie  che  ottenne  in  Ita- 
lia verso  il  fine  del  secolo  scorso , dopo  la 
sconfìtta  di  cjuatli'o  grandi  eserciti.  Gli  è a 
questo  medesimo  sistema  male  inteso  ed  n 
quello  dei  cordoni  di  Lary,  peggiore  ancora, 
che  conviene  attribuite  in  ^ran  parte  i nu* 
merosì  rovesci  torcati  agli  eserciti  della 
prima  coaiÌ«iune  sulle  frontiere  della  Fran* 
eia,  che  non  poterono  giammai  superare.  A 
che  cosa  può  giovare  una  tiiveniont,  senon 
a indehoiire  inutilmente  il  corpo  principa- 
le, allorquando  tutto  deve  dipendere  da  una 
fazione  decisiva  sopra  un  altro  punto?  In 
caso  dì  trionfo  per  il  suo  partito  , lo  scopo 
eh*  essa  divet  sione  sì  proponeva  h raggiiiii- 
to,  e la  sua  parte  era  inutile.  lu  caso  di 
sconfìtta,  esso  scopo  è raggiunto  più  com* 
pìiitamente  ancoia;  ma  le  circostanze  che 
fanno  cir  una  diverai(‘ue  è opportuna  olio 
appai  teugoDo  ad  un  ordine  di  cose  troppo 
elevalo,  perche  la  loro  esposizione  possa 
confarsi  ai  limiti  prescrittici  nel  presente 
articolo  : cosi  fatte  circostanze  roilegaridosi 
al  complesso  dei  pniicipii  che  costituiscono 
tuttala  scienza  dell’ arte  militare. 

L. 

DIVIDKKDO,  Divisore,  Divisibile,  Divi. 
sluNE  (j4riim€tica).  Allorquando  vuoisi  divi- 
dere un  dato  numero  in  altrettante  parti  u- 
guali  quaule  vi  sono  unità  io  un  altro  ugual- 
mente conosciuto , si  pratica  un'operazione 
aritmetica  addiniandata  per  l'appunto  «/lur- 
nonc;  il  numero  che  si  divide  è il  divtfffH’ 
do,  e quello  che  serve  a fare  cosi  fatta  divi- 
sione, il  diiufOff.  Il  rlsubamento  che  si  ricer- 
ca viene  addiinandalo  quoziente , perchè  il 
divisore  non  è contenuto  nel  dividendo  che 
quel  numero  di  volle  indicato  d Ila  cifra  dì 
esso  quoziente.  È questa  l'operazione  con- 
traria delia  moltiplicazione  (r  •).  la  quale  ra- 
duna in  uno  stesso  prodotto  tante  volte  uno 
stesso  numero,  cioè  il  moltiplicando,  c\\ì^uXe 
sono  le  unità  in  un  altro,  cioè  nel  nioltipti- 
calore. 

, Per  spartire  una  somma  di  denaro  qualsi- 
voglia, aooii  lire,  per  esempio,  fra  io  per- 
sone ed  in  parti  uguali,  cercheremo  qual 
debba  essere  la  parte  d*  una  sola  persona,  e 
ttoveremo  eh’ essa  dev'essere  rappresentata 
da  una  Razione  del  dividendo,  la  quale  è 
nel  preseoie  caso  la  seguente:  i/zo;  lo.rchè 
Ionia  a dire  che  couviene  dividete  3000  per 
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ao,  onde  trovare  il  quoziente  ; ed  il  numero 
trio,  che  noi  otteniamo,  sta  all'unilà  come 
looo  a IO,  ossia,  in  altri  termini,  racchiude 
r unità  100  volte,  siccome  qooo  contiene  QO 
cenlo  volte. 

Allorquando  la  divisione  si  fa  esattamen- 
te, vale  a dire,  senza  resto,  come  accade  nei 
numeri  che  abbiamo  proposti  or  ora,  dicesi 
che  il  dividendo  è multiplo  del  divuore, 
ossia  che  è divisibile  da  questo  ultimo.  ~ 
Una  frazione,  siccome  abbiamo  acreunato 
di  volo  più  sopra,  può  essere  considerata 
come  un  resto  di  divisione,  oppure  come 
UHM  dii'isione  trascurata,  il  cui  dividendo  di- 
viene numeratore,  ed  il  cui  divisore  forma  il 
denominatore.  Di  fatti,  la  frazione  5;4 
ugUMlm*-nle  rappresentare  o una  «quantità  di- 
visa da  4»  e di  cui  non  si  ha  che  D parti,  ov- 
verosia 5 unità  tagliate  in  4*  ossia  il  quarto 
di  Ire  unità. 

V addizione  e la  soUraùone  (f^.)  sono  le 
due  npcrazioui  fondameutali  dell' aiitmeli- 
ca.  Non  piiossi  praticare  sopra  i numeri  nes- 
sun calcolo  il  cui  obbietto  non  consista  nel 
compone  o nello  scomporre  essi  numeri,  di 
mettere  o di  cavare,  d’  aggiungere  o di  sot- 
trarre. Non  vi  sono  dunque,  a stretlamenle 
dire,  che  due  operazioni  aritmetiche;  e nello 
stesso  modo  che  I*  addizione  di  parecchie 
cifre  uguali  diviene  una  moltiplicazione, 
così  pure  sottrarre  parecchie  cifre  eguali 
da  una  quantità  numerica,  fìnrhè  questa  sia 
esaurita,  gli  è cosa  propria  della  divistone. 
Essa  non  è dunque,  per  così  dire,  die  un 
metodo  di  sottrazione  semplificato;  poiché 
riesce  fatto  evidentissimo  che  il  dividendo 
l4*  per  esempio,  non  racchiude  il  divisore 
6 che  un  numero  di  volle  uguale  a quello 
delle  volle  che  può  esserne  solIraUo. 

Omeileremo  nel  presente  articolo  le  par- 
ticolarità del  computo  che  insegnauo  a con- 
venientemente operare  qualsivoglia  sorta  di 
divisione,  co)l  fatte  particolarità  spettando 
propriamente  ai  trattati  speciali  d'aritmeti- 
ca e d*  algebra,  cui  rimandiamo  il  letture. 
Così  minuti  particolari  intorno  a tale  argo- 
mento non  si  ponilo  collocare  oppo'*tuna- 
mente  Ìii  un  dizionario  il  cui  obbietto  essen- 
ziale è,  per  solilo  almeno,  l'esposizione  ge- 
nerale e teorica  della  scienza.  L. 

OIVIDKUE  E SUOI  DERIVATI,  (flofrtn/cff, 
CAiViirg^m).  Così  fatto  vocabolo,  od  almeno 
alcuni  suoi  derivali,  vengono  adoperati,  ol- 
tre che  nei  sensi  di  cui  parlano  1 varii  ar- 
ticoli che  accompagnano  il  presente,  in  bo- 
tanica ed  in  chirurgia  con  un  significalo  del 
tutto  speciale.  Nella  prima  di  queste  due 
scienze  si  addimanda  divisa  {fissa  ovverosia 
porVfM)  ogni  parte  d' uua  pianta  la  quale 
cousta  d*  un  pezzo  solo,  ma  più  o meno  pro- 
fondamente diviso,  fesso.  Il  numero  e l'e- 
slensioiie  delle  divisioni  d'  una  parte  servono 
afuirnaie  nomi  composti  di  cui  si  ritrova 
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V applirazione  ad  ogni  istante  nelle  opere 
di  lK)tanica.  Laonde,  le  denominazioni  di 
bifida,  trifida,  quinquefida,  ovvero  di  bipar- 
tita, ec.,  si  rirerisrono  a tutto  quanto  trovasi 
diviso  o fesso  fino  alla  metii  della  lunghezza 
in  due,  tre,  quattro  o cinque  parti,  e via 
discorrendo. 

lu  chirurgia,  inteodesi  col  vocabolo  divi- 
sione:  i.^Ia  separazione  accidentale  di  certe 
parti  le  quali  devono  naturalmente  essere 
unite;  questo  vocabolo  allora  è sinonimo 
degli  altri  Jeriia,  piaga,  sohitìone  di  conti» 
nuità  r operazione  che  consiste  net 

dividere,  nel  tagliare  certe  parli  collo  scopo 
di  soddisfare  ad  un’  indicazione  terapeutica 
(F'ed.  Dieresi).  — In  chirurgia  viene  pure 
usato  l'altro  derivato  di  dividere,  Divisivo,  il 
quale  epiteto  è riferìbile  a quella  benda  o 
fascia,  in  latino  Jascia  dividens  la  quale  b 
adoperala  in  terapeutica  collo  scopo  di  man* 
tenere  certe  parli  divise  cioè  lontane  I*  una 
dall'  altra.  Cosi  fatto  mezzo  terapeutico  vie* 
ne  specialmente  usato  nelle  scottature  della 
parte  anteriore  del  collo,  e delle  parti  vici* 
ne  alle  articolazioni  delle  dita,  onde  ottene- 
re cicatrici  larghe,  prevenire  la  formazione 
delle  briglie,  le  aderenze  viziose,  e serbare 
r uso  del  moto  nelle  partì  offese.  L. 

DIVIDERE,  DIVISIONE  {Grammatica, 
/jOgiea  e Filosofia).  Non  ewi  forse  vocabolo 
il  cui  attributo  sìa  altrettanto  usitato,  allret* 
tanto  generale,  eccetto  quello  di  essere  il 
quale,  entrando  esplicilarnenle  od  implici* 
laineute  in  tutti  gli  altri  verbi , si  ritrova 
quindi  io  ogni  proposizione.  Sebbene  non 
vi  sia  una  linea  dì  separazione  ben  bene 
descritta  tra  la  logica  e la  filosofìa,  le  quali 
sono  a vicenda,  secondo  i variì  autori  e le 
varie  circostanze,  1*  una  parte  dell'  altra  , 
considereremo  nel  presente  artìcolo  il  sen- 
j so  importantissimo  racchiuso  in  esse  voci 
V dividere , divisione  nei  loro  rapporti  con 
queste  due  scienze  in  modo  distinto,  vale  a 
dire  prima  col  discorso  ossia  1'  arte  di  ra- 
gionare. e poscia  in  tulle  le  altre  sue  attri- 
buzioni, ma  sopprimendo  i termini  barbari 
o ridicoli  cui  cosi  fatto  vocabolo  diede  le 
spesse  volte  motivo  nelle  scuole.  Il  padre 
buflìer,  nella  sua  Logica,  avea  già  osservato 
quanto  importava  per  la  chiarezza  d’ una 
discussione  il  diiàdere  ogni  quislione  nei 
suoi  elementi,  onde  poter  paragonare  1*  uno 
dopo  l'altro  quelli  che  sono  identici.  Nella 
quislione  della  preminenza  degli  scrittori, 
per  esempio  , stabilisce  un  parallelo  fra 
questi,  ognuno  considerato  nel  genere  cui 
si  consacrò,  e conchiude  col  dire  rbe  gii 
lUBlicbi  hanno  poemi  epici  e storie  che  vai- 
<i|t^no  meglio  dei  moderni  ; satire  uguali  per 
. lo  meno  alle  nostre;  ma  poeti  tragici  e co- 
mici inferiori  ai  moderni.  * 

L'osservazione  di  Bnffìer  deve  riferirsi 
• iodislinlameote  ad  ogni  quislione  coinples* 
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ss,  e poche  sono  quelle  che  non  si  trovino 
in  tale  caso,  e non  diventino  fonti  eterne  di 
discussioni  senza  scioglimento  alcuno,  per- 
chè non  si  rinviene  il  modo  d*  intendersela 
sulla  guisa  in  cui  si  devono  risolvere.  Vuoi- 
si sapere,  es.  gr.,  se  tale  popolo  fu  superio- 
re a tale  o tal  altro;  paragoniamoli  succes- 
sivamente colla  storia  alla  mano,  nei  diversi 
modi  d’esistenza  che  costituiscono  la  pre- 
minenza, vale  a dire  rispetto  alle  armi,  alle 
scienze,  alla  morale,  alla  letteratura,  alla 
polìtica,  alla  popolazione,  ecc.,  usando  pu- 
re la  precauzione  di  suddividere  nelle  sue 
varie  parti  ognuna  di  queste  ultime  quislio- 
ni,  dove  fossero  un  rotai  poco  complicate. 

Vero  è che  il  principio  di  così  fatta  elivi» 
sibilità  d' una  qulsliune  complessa  ne'  suoi 
elementi  è taUolta  d' un*  applicazione  al- 
quanto diffìcile.  L'abitudine  dell’analisi  può 
sola  renderlo  familiare.  Si  domanda  se  il 
caso  abbia  maggior  influenza  alla  guerra 
sul  buon  esito  d’  una  fazione  di  quello  sia 
i talenti  del  generale,  oppure  soltanto  quale 
possa  essere  queste  influenza  ? La  battaglie 
dì  Waterloo  è falla  propriamente  per  ca- 
gionare una  Inle  quistioue.  Puvvi  di  fatti  in 
questa  battaglia  un  momento  del  giorno  in 
cui  Wellington  si  sarebbe  stimato  felice  se 
avesse  potuto  scansare  con  una  ritirata 
una  sconfitta  inevitabile  in  apparenza.  Ep- 
pure rimase  vincitore,  ad  onta  della  sua 
dimenticanza  di  tutte  le  regole  della  stiate* 
gÌH,  di  tulle  le  precauzioni  che  assicuranu 
per  solilo  il  trionfo.  Così  fatta  quislione.  al 
pari  di  un'  infinità  d'  altre  consimili,  è con- 
dizionale e non  ha  soluzione  assoluta,  ov- 
verosia, per  risolverla  , conviene  ridurla  ai 
suoi  più  semplici  elementi.  Prendiamo  uit 
campo  di  battaglia  in  cui  ì due  eserciti  sia- 
no ugualmente  prodi,  ugualmente  numero- 
sì.  e provvisti  di  anni  uguali,  senta  die  i 
luoghi  favoriscano  I' uno  più  dei)' altro.  È 
certo  che  in  così  fatto  caso  I*  applicazione 
più  savia  dei  prìncipii  strategici  darà  infal- 
libilmente la  vittoria  al  generale  che  avrà 
fatta  essa  applicaz’one.  Se  supponiamo  iti 
vece  accidenti  di  terreno  da  cui  Ja  sua  abi- 
lità possa  trarre  proQlto,  questa  circostanza 
potrà  anzi  bastare  a renderlo  anco  vittorio- 
so con  un  esercito  più  o meno  inferiore  id 
numero.  Ma  se  soppraggìunge  durante  1'  a- 
zioue  uno  di  quei  terrori  panici,  di  cui  non 
si  sapi  cbhero  spiegare  le  cause  e di  cui  le 
campagne  del  1791  e degli. anni  seguenti 
ofirìroDo  tanti  esrinpii;  se  I*  imperizia  op- 
pure la  viltà  d'  un  generale  aubalterno  nou 
gli 'permette  di  beo  comprendere  o di  beo 
eseguire  un  ordine  importante;  se  un  corrie- 
re che  dovea  fare  avanzare  un  corpo  di  ri- 
serva ai  smarrisce  oppure  vien  fatto 

prigione  ; se  alcuni  irÌMitori  passano  sotto 
le  bandiere  dell* inimico  oppure  gli  svelano 
i disegni  del  generale,  ovvero,fiiMMepl6,  >e 
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accade  late  lociHeote  di  così  falla  natura 
che  Doo  si  possa  impedire  nè  prevedere, 
e che  si  attribuisce  impropriamenie  al  caso, 
questo  incìdente  può  produrre  consegueo- 
se  cacaci  da  rendere  vane  le  piu  savie  com- 
binaxjoni  del  piu  esperio  generale. 

La  quislione  tale  quale  noi  V abbiamo 
stabilita  non  ha  dunque  propriamente  solo* 
tione,  o,  per  meglio  dire,  non  ne  ha  che 
una  condisionale,  vale  a dire,  ogni  cosa  es- 
sendo pari  d'altronde  fra  i due  eserciti, 
il  trioafo,  secondo  T ordinario  corso  delle 
cose  umane , toccherà  sicuramente  al  più 
esperto.  La  superiorità  del  generale  può 
ansi  arrivare  fitio  a ueutralissare  1'  efrelto 
di  alcuni  degli  incidenti  conlrarii  dì  cui 
abbiamo  parlalo;  ma  sonori  tali  fra  questi 
ÌDcideoti  del  caso  i quali  sconcertano  i di- 
segni meglio  concepiti,  e rovesciano  le  spe- 
ranze fondale  sopra  le  più  abili  combina- 
sioni.  Se  vuoisi  ora  sapere  in  quale  propor- 
zione queste  due  cause  conlribuirono  alla 
perdita  o alla  vincita  d'  una  battaglia,  que- 
sto calcolo  numerico  potrà  stabilirsi,  rolla 
storia  alia  mano,  con  uno  studio  approfon- 
dito di  tutteie  guerre  passale,  ma  senza  che 
il  risultato  possa  servire  a far  giudicare 
preveulivamente  per  l'avvenire,  o almeno 
ciò  non  si  potrebbe  fare  che  ìu  modo  assai 
arrisrbiato  ed  imperfetto. 

Chiuderemo  cosi  fatti  esempit  con  due  os- 
servazioni : i.v  pochissime  sono  quelle  qui- 
slioni  le  quali  non  racchiudano  un  numero 
più  o meno  grande  di  soluzioni  particolari 
alle  volte  oppostissime,  ed  il  principale  sco- 
glio contro  il  quale  si  rompe  nelle  disr.us- 
sioui  gli  è la  smania  di  voler  tutto  ricondur- 
re ad  una  sola;  locchè  non  accadrebbe  mai, 
se  si  avesse  cura  di  decompone  o sia  divi- 
dere convenientemente  il  suo  soggetto, 
Nella  maniera  con  cui  viene  piMiilala  uua 

2 uistione,  ritrovasi  la  maggiore  o minore  dif- 
colta  della  sua  soluzione;  e vi  sono  tali  ca- 
st io  cui  questa  sì  complica  assai  o anche 
diviene  impossibile  g motivo  del  modo  vi- 
zioso con  coi  sono  disposti  gli  elementi  dai 
qoali  si  deve  dedurla 
Se  r uso  delle  divi  doni  nel  discorso  è l'u- 
nico mezzo  onde  giungere  a pensare  ed  a 
ragionare  con  proprietà,  esse  divisioni  non 
sono  meno  indispensabilt  in  quanto  si  no- 
mina scienza  , arte,  letteratura,  ecc.  Con 
f^ucslo  mezzo  soltanto  si  pervenne  a stabi- 
lire io  ogni  cosa  un  ordine  che  permette  di 
abbracciarli  con  una  sola  occhiata,  di  farsi 
una  giusta  idea  del  tutto  per  mezzo  della 
conoscenza  delle  partìcolanlà.  La  terra  essa 
medesima  con  tutto  quello  che  la  circoiffla, 
le  sue  creazioni  al  pari  delle  opere  degli  uo- 
mini, dovettero  adunque  essere  divise  e sud^ 
divise  per  la  facilità  del  loro  studio  . Dopo 
la  gran  divisione  naturale  in  continenti  , 
viene  quella  dei  varii  stati  le  cui  suddivisio- 
tncict.  Voi.  f' II.  fase. 


ni  variarono  cotanto,  secondo  i tempi  ed 
i luoghi. 

Bacone , gli  enciclopedisti  dello  scorso 
secolo  e molti  altri  hanno  diviso  et  dìstribui> 
to  in  grandi  quadri  tutti  i generi  di  cono- 
scenze umane  secondo  l'ordine  che  loro 
parve  più  capace  di  rendere  armonioso  il 
lutto.  Dopo  questa  prima  gran  elnssiftcazio’ 
ne  ( f'.  ),  le  scienze,  specialmente  quelle 
dette  naturali,  siccome  la  botanica,  furono 
considerate  separatamente  onde  venire  sot- 
tomesse a varie  altre  divisioni  e .stufdivisio^ 
ni,  le  quali  sole  potevano  farne  lo  studio 
possibile,  e anche  raci^(/^cd.DiV!Sio?n  sciicn- 
TIFICHK)  La  chimica  Messa  non  dovette  essa 
stessa  i suoi  immensi  progressi  che  alla  di- 
visione ossia  decompositione  ( f . ) che  ven- 
ne fatto  di  operare  nei  corpi  composti  di 
v«rii  elementi. 

L'oratore,  il  predicatore  divide  il  proprio 
discorso  in  un  certo  numero  di  parti,  di 

fmuii,  onde  farlo  viemmeglio  comprensihì- 
e peri  suoi  uditori.  Le  opere  drammatiche 
sono  divise  o distribuite  in  atti,  e gli  alti  in 
isreue.  1 poemi  il  sono  in  canti  ; altre  opere 
in  capitoli,  e via  discorrendo.  Diciamo  di- 
stribuire (y.)  perchè  questo  vocabolo  pre- 
suppone sempre  una  divisione.  Vi  sono  pu- 
re divisioni  atjabetiche , cronologiche,  ecc. 
Ogni  corpo  finalmente  ossia  sistema  di  cor- 
po dev'  essere  diviso  e suddiviso  per  lo  stu- 
dio e r inteUigeoza  delle  sue  proprietà  . 
Laonde  il  circolo  è diviso  in  gradì  e parli 
di  grado,  la  linea  io  ineirì,  il  quale  metro  è 
esso  medesimo  una  frazione  calcolata  delia 
distanza  dal  polo  all' equatore,  e serve  qual 
termine  di  comparazione  alle  misure  linea- 
ri. Perfino  l'ammirabile  sistema  dell'analisi 
è esso  ancora  un  sistema  di  divisione  e di 
ricomposizione  delle  varie  patii  d'un  lutto; 
e tali  sono  i vantaggi  che  ne  ridondano , 
che  bastano  le  spesse  volle  ad  uno  spirilo 
sagace  ed  osservatore  alcuni  frammenti  , 
alcuni  avanzi  , una  parie  qualunque  in  som- 
ma d'  un  corpo  , onde  ricostruirne  tutto  il 
complesso  col  solo  pensiero.  Così  Cuvier 
ritrovò  l'ordine  degli  animali  antidiluviani. 

Dietro  lutto  quajilo  abbiamo  detto  or  ora 
intorno  alla  voce  che  non  abbia- 

mo anzi  considerata  nelle  sue  si^nificazioui 
traslale  , si  vede  che  la  diflinizione  meno 
cattiva  che  se  ne  possa  fare , ella  è la  se- 
guente; divisione,  azione  di  dividere  e ciò 
che  ne  risulta,  la  quale,  a vero  dire,  non  è a 
un  di  presso  che  una  petizione  di  principio. 

Questa  voce  divisione  può  esser  pure  con* 
siderata  come  una  sorte  di  genere  il  quale 
ne  racchiude  parecchi  altri  nell*  attribu- 
to dei  quali  entra  necessariamente , e che 
si  potrebbero  addimandare  le  sue  specie; 
tali  sarebbero  i seguenti  termini,  distin- 
zione , svartisione  , distributone  , decomposi- 
zione, frazione,  classìfuationie,  ecc.  (^-)-  Ai 
6i 
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rispeUivi  ^irUcoli  «tlribuili  ad  esii  termini 
iUrassi  la  definizione  di  ciascheduno  d’es- 
sì,  la  quale  è quasi  indispensabile  oude  som- 
ministrare una  giusta  idea  di  quella  di 
mséo/te,  che  noi  rinchiudiamo  intieramente 
neU*ordine  metafisico,  imperocché,  sebbene 
razione  di  divieierc  si  possa  compiere  tal* 
volta  con  un  processo  manuale,  come  se  si 
trattasse  di  linee  mi«temaliche,  non  meno 

fier  ciò  sono  queste  operazioni  proprie  af- 
atto dell*  ìntelligetua  , e lo  spinto  non  ab- 
bisogna di  segni  materiali  onde  concepirne 
e calcolarne  tutte  le  proprietà.  Cosi  pure, 
sebbene  le  composi^oni  cbimiebe  non  si 
ullengauo  che  per  ii^zzo  di  processi  ma- 
nuali , allorquando  abbiamo  loro  dato  no- 
me (iivi.ùone^  abbiamo  considerato  meno  le 
operazioni  per  cui  essa  si  raggiunse  di  quel- 
lo sia  il  loro  risultato,  vale  a dire  la  sepa- 
razione di  corpi  0 di  molecole  riunite  per 
lo  innanzi.  Esiste,  gii  é vero,  una  specie  di 
divisione  pei  1*  oidioe  malerìale,  e gli  c 
quella  che  consiste  nel  dividere,  con  uno 
stromento  tagliente,  o in  qual  altro  modo  si 
voglia,  un  corpo  qualunque  in  due,  in  tre  o 
in  parecchie  parti;  ma  a cosi  fatta  opera- 
zione dassi  propriamente  il  nome  di  setione, 
inoliala,  tagliamento,  fngliaturn  od  altri  si- 
mili. L. 

DIVINAZIONE,  f'erf.  Inuovjko,  e ( nel- 
r Appendice)  A8TRou>gia  Giudiziaria. 

DIVINITÀ’  ( y^ed,  anche  gii  articoli  loo- 
I.ATRU.  Uflioione).  L'idea  di  Dìo,  della  di- 
viniU  è la  piò  elevala  e la  piò  spontanea 
che  si  presenti  alla  umana  mente  ; grande , 
imineusa  siccome  è,  essa  non  può  abbastan- 
za comprendersi  da  noi,  ma  il  sentimento  e 
la  ragione,  ma  la  storia  e l’ unanime  voce 
della  naturane  rilevano  U verità.  L’aieismo 
che  disconosce  la  divinità,  e l’empietà  che 
la  bestemmia,  non  sono  che  un  prodotto  del- 
ia depravazione,  quando  nell’  efiervescenza 
tiellc  ribollenti  passioni,  a fa."  tacere  la  co- 
scienza che  teme  c rimorde,  c*  illudiamo  o 
rtogaudo  V autorità  suprema  vindice  delle 
colpa,  o chiamandola  Ingiusta  : ma  sempre 
che  la  umana  natura  sì  mostra  a nudo,  il 
pensiero  di  Dio  torna  vìvo  e presenta  : colui 
Stesso  che  a forza  dì  sofismi  dubita  e mis- 
crede. net  trasporto  d’  una  subita  gioia  o 
piò  facilmente  nelle  distrette  del  dolore 
volgesi  al  Cielo  con  pietoso  sguardo.^Ma 
lasciando  questa  geueralìlà,  a pur  toccare  le 
•tumme  prove  onde  la  filosofia  riconosce  l’e- 
sistenza della  divinità,  eccone  gli  argomen- 
ti.—L.«^rg’omen/o  metafisico.  Gli  uomini,  gli 
animali . la  natura  tutta  non  sono  che  eflel- 
ti,  che  cause  seconde  : risalendo  f«er  la  ca- 
tena degli  eflelti  e delle  cause,  per  questa 
mtiacolosa  raitna  degli  esseri  . cui  Ome- 
,ro  simboleggia  nelle  mani  di  <fiovc,  e pui 
d'uopo  metter  capo  ad  una  causa  prima,  as- 
scipta,  iiidìpendentt  ' causa  lupremn  clFet- 


trice  dell’ intero  uuiverso  : questa  causa  è 
Dio.  — n.  Argomento  cosmologico.  Basta 
gettare  uno  sguardo  intorno  a noi  per  con- 
vìncerci che  Iddio  non  solo  esiste,  ma  è 
prowideniissimo.  Osservava  Cicerone  po- 
tersi assai  piò  facilmente  concepire  che  mil- 
le caratten  allabetici  gettati  alla  ventura  si 
combinino  in  guisa  ria  risultarne  i poemi 
di  Ennio,  di  quello  ebe  gli  atomi  del  caos 
fortuitamente  accozzautisi  abbiano  formato 
l'universo  : o il  caso  ò intelligente,  onnipo- 
tente, ed  allora  è Dio  eoo  questo  mentito 
nome  ; od  esso  è quello  che  da  lutti  si 
comprende,  ed  è un  nulla,  un  risultamen- 
to  d inopinate  cagioni,  lontanissimo  dal  po- 
tersi dire  cagione  ordinatrice  dell'  univer- 
so. Ben  giustamente  cantava  il  Salmista  : 
-I  cieli  narrano  la  gloria  dì  Dio.*  Nè  i cieli 
solo  colia  pompa  de’  loro  astri  , ma  la  terra 
ancora  colia  maravigliosa  armonia  che  tutte 
ne  accorda  le  parti  parla  di  lui  : dal  musco 
al  cedro,  dal  pulviscolo , dall’  insetto,  che 
spira  non  visto  nell’  aria  onde  siam  cinti,  al 
Chimhorasso,  alla  balena,  all’elefante,  quan- 
ta perfezione!  L'avvicendarsi  delle  stagioni, 
recohomia  degli  elementi,  la  varietà,  la  bel- 
lezza delle  lor  forme,  delle  loro  combina- 
rioni  .sono  altrettante  voci  ebe  sciolgono  in- 
ni al  divino  loro  .\utore  e Reggitore  : lutto 
al  suo  cenno  si  avviva  e tramuta,  ma  nulla 
si  distrugge,  nè  s’aimienterà  fino  a che  al 
suo  cenno  non  piaccia.  E il  fato  non  sa- 
rebbe egli  Iddio  r . . . — Questa  non  è che 
una  personificazione  appunto  dei  divin  cen- 
no, (iella  divina  volontà  ; la  filosofia  non 
può  fare  un  ente  a sé,  gli  etnici  poeti  che 
tale  il  finsero,  facendolo  maggiore  di  Giove 
e di  tulli  i numi,  non  s'avviclero  di  testifi- 
care cosi  Ih  credenza  in  un  Ente  Supremo, 
in  Dio  quale  da  uoi  si  risguarda.  — 111.  Ar^ 
gomento  umano.  Questa  è la  prova  rlie  si 
appoggia  all' universale  consenso  della  gen- 
te. L*  incognito  impulso  del  cuore,  e il  con- 
vincimento dell*  intelletto  paisuadouo  ad 
ogni  individuo  l'idea  di  Dio  ; e quello  che 
ammette  l' individuo  ^ unauime  nella  uma- 
nità. Assicura  Plutarco  essere  piò  lacile  rin- 
venire città  senza  case  e Senza  mura  , che 
aggregazione  di  po|>olo  senza  fede  e senza 
cullo  ; e volgare  è il  detto  di  Cicerone,  non 
esservi  gente  cosi  barbara,  cosi  inumana, la 
quale,  quaud'  anco  ignori  qual  divinità  deb- 
ba amméttere,  disconosca  di  pur  doverne 
riverire  alcuna.  Mirabeau  stesso  che  que- 
sta prova  rinnegava,  con  queirenfasi  repub- 
blicana che  il  fanalismo  rivoluzionario  avea 
introdotto  Id'tio  (esclamò  un  giorno  nel- 
l'Assemblea  ),  Iddio  è tanto  necessario 
agli  uomini  quanto  la  libertà  I » E Robe- 
spierre piò  tardi  ripeteva:  m Se  Dio  non  e 
sistessc,  bisognereboe  inventarlo.  ••  Sì  vera- 
metile  bisoguerelibe  fingerselo,  perocché 
qual  freno  piò  avrebbero  senza  di  lui  le 
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gravi  occulte  colpe  ? cbi  darebbe  consola- 
zione  a quelle  sventure  ciie  sono  maggiori 
delle  umane  forze  ? chi  assegnerebbe  il  pre- 
mio e la  pena  delia  vita  avvenire,  di  questa 
vita  deU’aninia  che  sola  giustifica  le  ragioni 
del  vizio  e della  virtù,  che  sola  adempie  le 
esigenze  dell'  umano  essere  ?..  — Ma  se 
dunque  esiste  Iddio , che  idea  dobbiamo 
(ormarcene?  A questa  domanda  ci  sovviene 
della  risposta  data  da  Simonide  a Cerone 
il  quale  della  stessa  cosa  arevaio  richiesto  : 
il  poeta-filosofo  cercò  prima  un  giorno  a 
pensarvi,  poi  ne  cercò  due,  poi  un  altro  an- 
cora, e alnne  al  re  meravigliato  dell*  indu- 
gio, disse  di  procrastinare  cotaulo  perchè 
più  ne  faceva  meditazione,  più  oscuro  glie 
se  ne  faceva  il  concedo,  l più  sottili  sforzi 
delta  metafisica  , appuntati  all'  induzione  , 
agli  ai^omenti  negativi,  alle  prove  degli  as- 
surdi conducono  ad  ammetterlo  come  un 
Ente  immateriale,  infinito,  immenso,  sem- 
plicissimo, unico,  intelligentissimo,  onnipo- 
tente! libero,  oltre  ogni  umano  concepi- 
mento, ottimo  perfetto:  ma  assai  meglio  cne 
dalla  metafisica  e dalle  cento  religioni  degli 
antichi  e nuovi  idoli,  il  Cristianesimo  ci  fa 
comprendere  per  fede  quello  ch'egli  sia.  A 
questa  fede  ispirato  un  poeta  , già  troppo 
magnificalo,  ea  ora  forse  troppo  negletto, 
cantava  i versi  che  a suggello  di  queste  pe- 
rule amiamo  ripetere  : 

Se  Dio  veder  lu  «nei  , 

Coanlalo  io  ogoi 
Cercelo  nel  tao  peU>\ 

Lo  Irorrni  con  ir 
f.  le  dor’  Li  dwora 

Non  ioteodeui  «tKora , 

CnoIoDdimi  te  puoi , 

Dirotoi  dov'  Eli  IMO 

lictul.  Lth  i 

A.  Mazzarella. 

DIV1NO(Luigi de  Morales,  nominato  vol- 
garmente i/)  fu  pittore  e nacque  a Badajoz 
nell*  anno  1 509.  Ebbe  a maestro  nell' arte 
Pietro  Campana  e fu  appellato  il  divino  per 
ciò  che  a soggetto  de^suol  quadri  eì  non 
volle  mai  scegliere  altri  fatti  che  quelli  tolti 
dalla  istoria  sacra.  Ammirabile  in  ciò  eh'  e- 
gli  si  piaceva  dipingere  potro  angustissimo 
spazio,  fu  così  eccellente  nel  ritrarre  ca- 
pelli, da  Ur  dire  a Palomino  Velasco,  che 
parevano  questi  ne*  di  lui  quadri  muoversi 
al  soffio  del  vento.  D' ordinario  dipingeva 
lui  rame.  Ha  pennello  franco  senta  dar  nel- 
r esagerato,  tocchi  fieri  e nel  tempo  stesso 
dilicali  ; rìnvengonsi  in  Intfi  i suoi  dipinti 
un'anima,  una  vita,  un'azione  mirabile.  Il 
Divino  si  procacciò  un  tipo  dì  scuola  quasi 
perfetta  studiando  solamente  nei  capilavort 
che  avidamente  andava  egli  cercando  d’ una 
io  altra  città  della  Spagna,  là  dove  appena 
veniva  in  cognizione^e  ve  ne  fosse  uno. 
Morì  dove  nacque  Le  sue  opere 

sono  sparse  per  la  ^Egna.  Ammiravasi  nel- 
la chiesa de'Trioitani  Scalzi  in  Madrid  una 
^ V 
* 

. a 


santa  Veronica,  quadro  lipulatu  uno  dei 
migliori  che  uscissero  dulie  inani  di  quel- 
l'artista valente,  F.  /^AftOTTO. 

DIVISIBILITÀ'.  La  divisibilità  è una  del- 
le proprietà  generali  dei  corpi.  Essa  consi- 
ste in  ciò  che  le  loio  parti  possono  «giere 
divise  le  une  dalle  altre  con  mezzi  meccani- 
ci 0 chimici.  Essa  risulta  da  ciò  che  lutti  i 
corpi  non  sono  che  un’aggregazione  di  mo- 
lecole omogenee  od  eterogenee;  onde  si  con* 
cepisce  di  leggieri  che  ciò  ch'àrinnilo  Ha 
qualsivoglia  forza  possa  essere  divisoda  ima 
altra  (orza  ancora  più  grande. 

E impossibile  il  determinare  fino  a qual 
punto  la  materia  è divisibile,  e si  agita  tut- 
tora la  (questione  : se  la  materia  è divisìbile 
tir  iofìnito;  oppure  se  vi  sono  atomi  0 mo- 
lecole elementari  ed  i ndivisihili.  Se  si  con- 
sidera così  falla  quistione  razionalmente,  sì 
deve  ammettere  la  divisibilità  senza  limiti 
poiché  lo  spirilo  può  sempre  concepire  due 
metà  nel  benché  minimo  atomo;  ma  se  si 
considera  unicamente  T esperienza,  si  giu- 
gne  preNto  a quei  limiti  in  cui  t nostri  sensi 
sono  incapaci  di  renderci  ragione  del  risul- 
tato delle  nostre  operazioni,  anche  coll' aiu- 
to de’ più  possenti  microscopi. 

Abbiamo  accennalo  a due  mezzi  di  ope« 
rare  la  divisione  dei  corpi.  I mezzi  mecca- 
oici  sono  conosciuti  da  tutti;  nessuno  ignora 
certamente  l'uso  della  sega,  dei  cunei,  dei 
coltelli,  delle  forbici,  delle  scuri  le  quali  pu- 
re sono  una  specie  di  cuneo  ; come  quello 
anche  delle  lime,  delle  grattugie,  delle  ra- 
spe; e finalmeoie  quello  del  pestello  . Il 
quale  opera  ciò  che  si  addimaoda  comune- 
ineotè  polverizzazione , la  triturazione  in 
quale  viene  spinta  fino  alTultimo  grado  cui 
possa  giungere  per  mezzo  della  porfirizza 
zione.  Questi  ultimi  mezzi,  dal  mulino  lino 
al  porfido,  altro  non  sono  che  1'  arte  di  ma- 
cinare ossia  schiacciare  una  materia  più  te- 
nera fra  materie  più  dure. 

Si  perviene,  gli  è vero,  con  così  fatti  mez- 
zi, a ridurre  molli  corpi  ad  una  picciolezza 
estrema,  ma  tuttavia,  se  consideriamo 
microscopio  le  parli  impalpabili  che  si  ot^ 
tengono,  rimaniamo  stupefalli  neLo  scorge-  j 
re  quanto  poco  abbiamo  spinta  codesta  di- 
visione. 

Gii  è allora  che  si  edoprano  in  certi  cesi 
gli  agenti  chimici,  i quali  spingono  la  divi- 
sione dei  corpi  fino  ad  un  punto  tale  che  i 
nostri  sensi  non  la  possono  più  valutare,  c 
che  soltanto  pervia  di  approssimazione  di 
computi  pos.siamo  giungere  a formarcene 
un'idea. 

La  fusione  ossia  la  calcinazione  sono  so- 
litamente le  due  prime  operazioni  che  si 
fanno  provare  ai  corpi;  poscia  le  dissoluzio- 
ni, te  digestioni,  le  iiiiusioui,  le  fermenta- 
ziiM^ecC.,  .finiscono  dì  recare  al  massima 
eififioiaiM^oDe  delle  parti  che  si  (raflanu 
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Ora.  tutù  questi  varii  modi  altro  uou  souo 
che  il  leoonaeoo  dell*  aflìoiU  lavorilo  da 
meszi  analoghi  alle  circostanze  (yed.  agli 
articoli  Affinità*,  Solubiuta*}. 

Ee-operazioni  di  divisione  meccanica  han 
no  permesso  la  valutaxione  dei  gradi  otte* 
nuli,  ed  in  alcuni  casi,  si  valuta  pure  la  di* 
visione  per  via  dei  mezzi  chimici.  Ne  som 
ministreremo  qui  sotto  alcuni  esempii. 

I.  Se  si  stempera  il  peso  d*  un  grano  di 
carminio  in  un  gran  vaso  di  cristallo  conte* 
ijvrite  IO  litri  d*acqua,  tutta  questa  quantità 
d' acqua  si  trova  seusibilmente  colonia.  Ora 
suppouendo  che  pesi  soltanto  ?o  libbre,  se 
si  paragona  così  tatto  peso  a quello  d*uo 
grano  , si  avrà  il  rapporto  dell*  unità  a 
it$3,3zo.  Ma  una  quautità  di  quest'acqua, 
pesante  un  grano,  à ancora  sensibilissima,  e, 
per  mostrarsi  colorila,  deve  racchiudere  pa* 
reccnie  particelle  di  carminio.  Ora,  anche 
se  non  facciamo  ascendere  il  novero  di  esse 
particelle  che  a 10,  il  numero  sopraminen* 
lovato  moltiplicato  per  lo  si  Coverà  innal* 
zaio  a 1,853,  ^oo.  e (questo  ultimo  sarà  quel* 
lo  delle  partì  sensibili  che  si  trovano  in  un 
volume  assai  piccolo  di  materia  prima  che 
venga  stemperalo  nell’acqua. 

1.  Una  candela  di  cera  la  quale  arde  in 
una  stanza  la  quale  abbia  solamente  to  pie- 
di cubici  manda  esalazioni  tali  che  la  sua 
sostanza  evaporata  si  sparte  in  tutta  la  mas* 
sa  d’  aria  che  la  stanza  racchiude;  e se  si  fa 
un  calcolo  di  rapporti  uguale  a quello  espo- 
sto poro  prima,  si  troveranno  milioni  di 
milioni.  Tuttavia  una  candela  presenta  an- 
cora un  volume  d*  una  tal  quale  importanza, 
ma  che  sarà  se  consideriamo  che  un  solo 
fiore,  racchiuso  io  una  stanza  della  slessa  di- 
mensione, vi  sparge  da  per  lutto  un  odore 
acutissimo,  senza  però  nulla  perdere,  sensì- 
bilmente almeno,  del  proprio  peso,  durante 
ore!  L'immaginazione  umana  resta  vera- 
mente soprafTatta,  anuieolatada  un  tale. fat- 
to. Eppure,  ai  può  citare  un  esempio  più 
meraviglioso  ancora.  Si  riconobbe  per  mez* 
zod’uoa  esperienza  sicurissima  ed  esatta, 
che  un  ^raoo  di  muschio,  racchiuso  in  uua 
stanza  simile,  vi  sparse  seusibilissimo  odore 
peno  anni,  senza  ebe  il  suo  peso  si  potesse 
trovare  nunomamenU  alterato. 

L’arte  del  battiloro,  fondata  sulla  duttili* 
U,  somministra  essa  pure  esempli  assai  no- 
tevoli del  grado  estremo  cut  si  può  spingere 
la  divisibilità  della  materia.  L. 

DIVISIONE  [Piritto  civile,)  Con  questo 
termine  a*  intende  in  diritto  civile  la  sepa* 
razione  e distribuzione  che  si  fa  d’uria  co- 
sa comune  tra  più  comproprìetarii.  che  ne 
godono  uniti  {prò  indiviso.) 

Divisione  dell*  eredità,  Cou  uuesU  espres- 
sione non  s*  ÌDleude  altro  che  T uso  che  al- 
cuui  fauno  tra  loro  del  diritto  eh*  essi  lut- 
ti hauuo  reciprocamente  di  prendere,  sopra 


quei  beni  che  erano  loro  coinuui,  ciascuno 
una  parte  separala  dalla  parte  degù  altri, 
tenendogli  questa  luogo  di  cjuella  che  aveva 
divisa  nel  tutto  . La  medesima  cosa  dicasi 
di  altra  divÌKÌone  d*  una  cosa  che  due  o più 
persone  avevano  in  comune  ; imperocché 
quelli  che  hanno  una  cosa  comune  tra  loro, 
non  possono  essere  costretti  a possederla 
sempre  indivisamente.  La  comunione  dei 
beni  è tale  la  cui  durata  non  può  essere 
perpetua.  La  legge  10,  dig.  Pro  socio,  cosi 
si  esprime:  Aulla  societatis  in  neternum  coi- 
tic  est.  Quindi  ognuno  dei  coeredi  ovvero 
dei  socii  è iu  istalo  di  poter  obbligare  gli 
altri  a procedere  alla  divisione  dell’ eredi- 
tà. ovvero  della  comunione. 

Da  rotale  divisione  ne  viene  esser  essa 
come  una  permuta  che  fanno  i condividenti 
tra  di  loro;  l’ uno  dà  il  suo  diritto  nella  co- 
sa che  lascia  in  correspetùvo  pel  diritto 
dell'alito  sopra  quella  ch'egli  prende.  Co- 
sì, a modo  d esempio,  qualora  tra  due  coe- 
redi, r uuo  prende  una  terra,  1*  altro  una 
casa,  colui  che  prende  la  terra  mantiene  il 
diritto  che  aveva  per  una  metà,  ed  acquista 
il  diritto  dell'  altro  sopra  l’ altra  metà,  e 
colui  che  prende  la  casa  vi  conserva  pari- 
menti  il  suo  diritto  sopra  una  metà,  e vie- 
ne ad  acquistar  la  metà  che  all’  altro  spet- 
lavA. 

Sotto  (l'un  altro  riguardo  si  può  eziandio 
paragonate  la  divisione  al  contratto  di  ven- 
dita. E veramente  benché  ognuno  dei  con- 
dividenti  niuna  cosa  comperi  dall'altro,  essi 
nulladimeiio  fanno  Ira  loro  le  stime  di  ciò 
che  dividono,  e ciascuno  ne  piglia  per  la 
parte  eh’  egli  aveva  nel  prezzo  eh  essi  stes- 
si attribuiscopo  a tutti  i beui  dell’ eredità. 

La  divisione  abbraccia  tutti  i beni  senza 
veruna  eccezione,  mobili  ed  immobili,  ren- 
dita, crediti  ed  altre  cose  di  ogni  genere 
che  frovausi  nell*  eredità  e che  passano  agli 
eredi«Si  devono  comprendere  inoltre  nei 
beni  che  sono  soggetti  a divisione  quei  be- 
ni che  devono  essere  conferiti  dagli  eredi 
o da  alcuni  di  loro.  Ove  dopo  la  divisione 
appariscano  beni  non  compresivi,  conviene 
ebe  la  divisione  sìa  riformata  e se  ne  faccia 
un'altra,  sia  degli  intieri  beni,  sia  di  quel- 
li che  comparvero  dopo. 

Nello  stesso  modo  che  eli  eredi  dividono 
quei  beni  dell’  eredità  cne  sono  da  loro 
conosciuti^  sono  pure  nell'  obbligo  di  divi- 
derne le  passività  egli  altri  carichi.  Nel 
caso  che  dopo  la  divisione  appariscano  nuo- 
vi carichi,  debiti  od  altra  cosa,  oppure  vi 
sieno  coizioni  dei  fondi  divisi,  gli  eredi  se 
ue  dovranno  guarentire  e se  ne  renderanno 
ragione  reciprocamente,  sia  con  nuova  di- 
visione o in  altro  modo. 

1 carichi  e i beaùdividonsi  Ira'  coeredi 
secondo  le  partì  che  hanno  oeirerediU;  di 
maniera  che  tuttociò  che  avrà  ognuno  per 
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U sua  porxiooe  tmi  ttimato  colio  glosso 
ragguaglio  di  ciò  tb»  tfranno  gli  altri  pei 
loro  beni,  e ugualtiat»  porlerauno  le  loro 
porzioni  di  carichi  e di  debili , rendendo 
sempre  la  loro  condizione  eguale  per  quaii« 
lo  sia  possibile,  tanto  riguardo  ai  comodi 

Guanto  riguardo  agl'  incomodi  dei  beni  e 
ei  carichi. 

Ove  i beni  ed  i carichi  che  sono  da  divi* 
dersi  fossero  tali  da  rendere  impossibile  di 
dare  ad  ognuno  beni  della  medesima  quali* 
là  e dì  divìdere  ugualmente  t carichi  e io 
maniera  che  la  condizione  di  ciascuno  fos* 
se  pari  a quella  degli  altri;  si  supplisce  al* 
r egaaglianta  mettendo  coi  beni  più  pre* 
ziosì  f carichi  più  pesanti,  o ricompensando 
ÌD  altra  guisa  coloro  che  solTrissero  qualche 
svaoli^gio,  sia  col  mezzo  del  supplemento 
io  danaro  o con  altri  accordi  che  fanno 
possibilmente  eguale  la  condizione  dei  eoe* 
redi.  Cosi,  a modo  d' esempio,  se  per  V uso 
di  una  casa  od  altri  fondi  di  un  quoto  fos* 
se  necessario  di  assoggettare  a qualche  ser- 
vitù un*  altra  casa  od  un  altro  fondo  lascia* 
lo  io  un  altro  quoto,  si  stabilirebbe  questa 
servitù,  compensando  questo  incomodo  o 
mediante  la  stima  dei  fondi  od  altrimente. 

Fa  d'uopo  collocare  nel  numero  dei  ca* 
riebi  eredìlarii  ciò  di  cui  il  defunto  poteva 
essere  debitore  all  uno  degli  eredi;  giacche 
una  tale  qualità  non  viene  a confondersi 
eoo  quelle  di  creditore  se  non  per  la  parte 
che  questo  erede  doveva  sopportare  del  suo 
proprio  debito;  e rimarrà  creditore  verso 
gli  altri  eredi  per  tutto  il  di  più. 

Qualora  si  trovassero  nell*  eredità  beni  Hi 
tal  sorta  che  uon  potessero  dividersi,  come 
sarebbe  per  esempio  un  ufficio  od  altri  fon* 
di  che  nessuno  aegU  eredi  oè  potesse  oè 
volesse  prendere,  sia  a motivo  del  prezzo  , 
sìa  per  altre  cagioni  che  costrìngessero  a 
porli  in  vendila  onde  dividerne  il  prezzo, 
»e  ne  fa  una  licitazione.  Ovveramente  se  al* 
ruDo  degli  eredi  vuol  prendere  quel  bene 
pel  prezab  che  fosse  tra  loro  ronvenuln, 
agli  ne  prenderà  meno  sugli  altri  beni  o ne 
darà  un  Ciunpenso  in  altro  modo  agli  altri 
coeredi.  Siccome  questa  licitazione  si  deve 
fsre  pel  bene  comune  dei  coeredi,  cosi  o- 
gonuo  di  cast  potrà,  se  vuole,  renderla  puh- 
blice,  e fare  offerte  air  incanto  e far  assi- 
stere all*  incanto  eziandio  altre  persone  on- 
de aontotare  il  valore  della  cosa  comu- 
ne. Avvertasi  ebe  se  uno  degli  eredi  rimar* 
rà  aggiudicatario  della  cosa  posta  all'  in- 
canto, egli  ne  rimarrà  proprietario  incom- 
tmuabile  e nessuno  degli  altri  eredi  sarà  m 
caso  di  pretendere  di  avervi  parte  rimbor* 
Mdo  In  sua  porzione  di  prezzo,  «ncor  che 
si  trattasse  d'uo  bene  divisibile;  imperocché 
<ptslaè  tto* alienarne  volontaria  e irrevo- 
cabile, e quegli  me  restò  aggiudicatario 
può  dire  di  aver  fatto  maggiori  offerte  onde 
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avere  il  tulio  c gi<  altii  non  possono  ilivi- 
dere  il  suo  tUolo. 

Dalia  divisione  consoguiu  che  oguuiio 
debba  averei  titoli  che  riguatdanoi  beni 
ed  i diritti  che  ha  nel  suo  quoto.  Nel  caso 
che  vi  sieno  titoli,  T uso  dei  quali  sia  co- 
mune a più  eredi,  all’erede  principale  spet- 
ta Ih  custodia  degli  origiuali  onde  rappre* 
seotarli  al  bisoguo,  e se  ne  danno  agli  altri 
le  copie,  oppure  uon  couvenen<io  in  tal  gui* 
sa,  i titoli  vengono  depositali  presso  un  no- 
taio, oppure  il  giudice  vi  provve*le  dÌTersa* 
mente.  Se  iniendesi  delle  disposizioni  dei 
defunto,  teslameulo,  codicillo  od  altro,  re* 
stauo  presso  il  notaio,  avendoli  ricevuti  per 
trarne  le  copie  agli  eredi,  o se  fossero  fra 
le  carte  del  testatore  o nelle  mani  d'altri, 
provvedesì  secondo  intendono  gli  eredi,  o 
secondo  che  é ordinato  dal  giudice,  se  gli 
eredi  non  si  combinano. 

Se  dopo  la  divisione  comparisse  un  eoe* 
lede  la  cui  lunga  assenza  ne  avesse  fatto 
presumere  la  morte,  oppure  se  insorgesse 
alcuno,  il  diritto  del  quale  era  aconosciulo, 
come  sarebbe  a dire  se  un  secondo  testa- 
mento scoperto  dopo  lo  chiamasse  cogli  al- 
tri air  eredità;  la  prima  divisiooe  si  annul- 
lerebbe e bisognerebbe  fame  una  nuova 
con  lui  di  tutti  i beni  che  fossero  in  natura 
e del  valore  di  quelli  che  fossero  stati  con- 
sumati od  alienati  onde  egli  abbia  la  parte 
che  gli  appartiene. 

Ove  VI  fosse  qualche  lesione  cousidera- 
bile  ili  una  divisione,  questa  lesione  potreb- 
be essere  riparata,  benché  i condividenti 
fossero  tulli  maggiori. 

In  Ire  modi  possono  farsi  le  divl-iioni:  i.^ 
o dai  coeredi  medesimi , se  conoscono  il 
valore  delle  cose  e possono  accordarsi  tra 
loro;  3.^  col  mezzo  di  arbitri  o periti  nomi- 
nati d’accordo;  3.°  giudizialmente,  se  non 
possono  convenire  tra  loro;  lu  die  si  fa  dai 
periti  nomioati  dal  giudice,  se  gli  eredi 
per  parte  loro  non  li  nominano. 

Bisogna  fare  tre  distinzioni  nei  besi  die 
possedevano  coloro  che  maocarohn 
La  prima  distinzione  si  é di  que*  beuith^i 
diritto  il  defunto  poteva  avere,  eeboln^fes- 
sato  colla  aua  morte,  come  quellf^deì  qbali 
egli  non  aveva  che  il  semplice  usofruUo  o 
ch’erano  soggetti  ad  una  sostituzione  ad  altri 
simili.  La  seconda  sorte,  di  que'beni  de'qaa- 
ii  il  defunto  avesKe  disposto  con  legato  o 
diversamente  favoreggiando  persone  diver- 
se da’ suoi  eredi.  La  terza,  di  ciò  che  reste 
peglt  eredi;  ed  è appunto  questo  terzo  ge- 
nere di  beai  sopra  i quali  cade  U divisione, 
sia  che  gli  eredi  succedano  per  testamento, 
aia  ai}  i/tU$talo. 

Puossi  anuoverare  Ira  le  cose  che  non 
fanno  pa^  alla  divisione,  ciò  che  un  testa- 
tore può  dare  a titolo  di  aniiparU  ovvero  di 
ptel^pzìone  alcuno  de' suoi  eredi,  cioè 
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come  un’utililà  di  |>iìi  che  agli  altri;  impe- 
rocché questo  erede  può  ottener  ciò  prima 
della  divisione.  Non  entra  pure  nella  divi- 
sione ciò  che  nell*  eredità  vi  fosse  di  beni 
acquistati  per  via  che  costringesse  alla  re- 
stituzioi^ef  a modo  d’esempio^  ciò  eh*  è sta- 
to rubato  od  usurpalo. 

Fra  le  spese  cne  l'erede  può  aver  fatto 
nei  beni  ereditarii.  la  dT  uopo  distinguere 
Ire  diverse  sorta:  i.°  quelle  che  sono  neces- 
sarie; Q.**  quelle  non  necessarie;  3.**  quelle 
che  non  necessarie  si  trovano  utili;  e insie- 
me quelle  che  diconsi  voluttuose,  cioè  (atte 
per  puro  piarere  senza  necessità  o vantag- 
gio . Giusta  tali  diflerenze.  1'  erede  può  o 
non  può  ricuperare  le  spese. 

Se  un  erede  (osse  in  mora  di  dividere  i 
l>eDÌ  ereditari!  c di  conferirvi  le  cose  sog- 
gette a deperimento,  come  i bestiami  eh*  e- 
gli  avesse  in  suo  potere,  ed  avvenisse  che 
nel  tempo  del  suo  ritardo  tali  cose  che  a- 
vrebbe  potuto  vendere,  venissero  a deperi- 
mento, egli  ne  sarebbe  tenuto,  e questa  per- 
dita potrebbe  essergli  imputata.  Ciò  per  al- 
tro $*  intende  nei  casi  in  cui  1*  eredità  non 
essendo  contentiosa  tra  gli  eredi , quegli 
che  ritarda  la  divisione  non  potesse  esse- 
re scusato  della  mora. 

Nella  stessa  guisa  che  i coeredi  hanno  le 
loro  parti  di  eredità  per  lo  stesso  titolo  e 

f)erlo8tes80  diritto  ciré  loro  comune, cosila 
oro  condizione  dev'  essere  la  medesima,  e 
tutti  devono  avere  la  medesima  sicurtà  di 
ciò  che  venne  assegnato  nei  loro  (^uoti. 

Divisione  della  società.  Onde  sciogliere  la 
comunione  che  dopo  lo  scioglimento  della 
società  resta  fra  gli  ex-socii  e per  soddisfa- 
re i debiti  rispettivi  di  cui  possono  esser 
tenuti  gli  uni  verso  degli  altri,  ciascuno  de- 
gli ex-socii  o tl  suo  erede  può  domandare 
a*  suoi  sodi  o loro  eredi  che  si  proceda  tra 
i medesimi  ai  conti  ed  alla  divisione  della 
società  • A ognuno  di  essi  compete  perciò 
Fazione  che  nel  diritto  romano  chiamasi 
prò  socio,  o quella  chiamata  communi  divi> 
iìundo  a sua  scelta. 

Ciascuno  degli  ex-socii  può  solo  dare  la 
domanda  di  divisione  conira  tutti  gli  altri 
e costringerli  a dividere  le  cose  che  sono 
rinMste  in  comune  dopo  lo  scioglimento  del- 
la società.  I suoi  eredi  ed  altri  successori 
" possono  in  egual  modo  dare  tale  domanda, 
ed  eziandio  può  darla  un  particolare  suc- 
cessore a CUI  un  ex-socio  abbia  venduto  o 
donato  la  sua  parte. 

^ Divisione  della  comunione  fra  coniu^ . 
^Cotale  divisione  non  può  esser  ammessa 
che  dopo  lo  scioglimento  della  comunione, 
avvenuto  o per  la  morte  di  un  coniuge,  o 
per  la  separazione  di  corpo  e di  beni. 

Per  dar  luogo  a questa  divisione  non  è 
sufficiente  esservi  stala  una  comunione  sti- 
pulala per  contratto  di  matrimonio  o stabi- 


lita di  pieno  diritto  dalla  consuetudine;  bi- 
sogna pure  che  la  moglie  o i suoi  eredi  non 
abbiano  rìnunziato  alla  comunione;  giacché 
in  tal  caso  non  havvi  più  divisione  da  farsi; 
tutti  ì beni  della  comunione  spettano  al 
marito  ovvero  ai  suoi  eredi. 

Cominciasi  ordinariamente  la  divisione 
dei  beni  della  comunione  da  quella  del  mo- 
bile e quindi  si  dividono  grimmobili;  avvie- 
ne anche  talora  che  si  faccia  una  stessa  di- 
visione di  mobili  e d*  immobili. 

Divisione  fatta  da  un  ascendente.  Ea  divi- 
sione dei  beni  tra  figli  fatta  dagli  ascenden- 
ti era  presso  i Romani  una  conseguenza  na- 
turale del  potere  accordato  dalla  legge  ai 
padri  di  disporre  dei  loro  beni  per  testa- 
mento e di  ridurre  i loro  fìgU  alla  legittima. 
Però  nell*  antico  diritto  romano  il  solo  pa- 
dre avea  il  diritto  di  fare  tal  divisione;  poi 
fu  accordato  un  tale  diritto  anche  alla  ma- 
dre ed  egli  altri  ascendenti:  il  diritto  roma- 
uo  non  lo  permetteva  in  favore  dei  collate- 
rali . 

La  divisione  poteva  esser  fatta  sotto  il 
nome  e la  forma  d*  un  testamento  tra  figli. 
inter  liberos\  ma  questa  era  una  disposizione 
diversa  dalla  testamenlarìa.  Non  era  essa 
soggetta  alle  formalità  richieste  pei  testa- 
menti. Questa  divisione  era  una  disposizio- 
ne particolare  la  quale  non  poteva  esser  pa- 
ragonata che  al  codicillo  oppure  alia  dona- 
zione a causa  di  morte. 

Taluni  avevano  confuso  1’  atto  di  divisto- 
ne col  testamento  irttcr  h'6cre)t;ed  eccone 
la  ragioue . Triboniano  mserl  nel  codice 
giustinianeo  una  legge  di  Costantino,  eh*  c 
la  prima  nel  titolo  ramiliae  erciscundae  del 
codice  teodosiano.  L^imperatore  Costantino 
con  questa  legge  aveva  solo  abbreviato  e 
seroplifìcato  le  forme  del  lesumeoto  del 
padre  riguardo  ai  Bgli  di  lui.  Triboniano  nel 
trascrivere  questa  legge  nell’  ulltma  del  co- 
dice giustinianeo  ne  alterò  il  senso.  Questo 
miscugliosi  continuò  nelle  NovelleiS,  107. 

' B. 

DIVISIONE  {Diritto  civile).  Beneficio  di 
divisione.  Allorché  varie. persone  si  sono  re- 
se mallevadrici  d'  uno  stesso  debitore,  per 
uno  stesso  debito , esse  sono  obbligate  cia- 
scuna a tulio  il  debito.  Nulladimeno.  orna- 
no può.  a meno  che  non  abbia  rinunziato 
al  benefizio  di  divisione,  esigere  che  il  credi- 
tore divida  prima  d’  ogni  ^tra  cosa  la  sua 
azione,  e la  riduca  alla  parte  e porzione  di 
ciaschedun  mallevadore. 

Queste  espressioni,  perfettamente  chia- 
re, del  codice  civile,  dispensano  da  ogn*  al- 
tra definizione.  Del  resto  qui  non  trattasi 
d*  una  disposizione  introdotta  nelle  l^gi 
moderne;  Porigine  del  benefizio  di  divisio- 
ne rimonta  alle  costituzioni  dell'  imperato- 
re Adriano,  ed  il  suo  efiettu  é tale,  che  qual- 
ora il  creditore  ricerca  uno  de*  fideiussori 
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per  il  pa^aroeiìlo  del  debito  intiero,  questo 
lideiussorc  può,  iu  questo  nuuiera,  cooleu- 
tarsi  di  pacare  la  sua  porxioiie,  chiedeudu* 
oc  che  «1  nmaneDle  sia  paj^ato  dagli  altri  fi- 
deiussoii. 

Ma  se  UDO  di  essi  non  può  pagare , e se 
rimpossibilità  è anteriore  alla  domauda,  la 
malleveria  è iu  proporzione  di  questa  im> 
possibilità  di  pagare.  Airiocoatro  , esso  ooa 
può  essere  ricercato  a ragione  delle  impos- 
sibilità sorvenute  dopo  la  divisione. 

11  fideiussore  può  domandare  la  divisio- 
ne deir  axioue  li  a lui  e gli  altri  fideiussori 
rhe  sono  ugualmente  fideiussori  principali. 
Egli  non  potrebbe  domandare  che  il  uebi- 
to  fosse  diviso  Ira  lui  e il  suo  fideiussore; 
imperocrliè  in  faccia  a questo  egli  stesso  è 
debitore  principale  ( 1.  Q7,  $ 4*  /i- 

dfjutior,).  Nella  stessa  guisa  bisogna  che 
uelli,  coi  quali  il  fideiussore  domanda  la 
ivisione  delVazioue  del  creditore,  siano  fi* 
deiussorì  di  uno  stesso  debito  ; nulladime- 
no  non  essendo  fideiussori  di  uu  medesimo 
debitore,  non  sono  propriamente  confideius- 
sori.  Così  le  leggi  43,  Si,  d.  tiL 

Se  il  codfideiussore  era  solvibile  al  tem- 
po della  contestazione  della  lite  e quindi 
I*  azione  del  creditore  sia  stata  divisa  tra  lui 
ed  un  altro,  quantunque  dopo  la  contesta- 
zione della  lite  sia  divenuto  insolubile,  il 
creditore  non  potrà  rivolgeisì  in  contrario. 
11  benefizio  di  divisione  è iu  ciò  diverso  dal 
benefizio  di  escussione.  La  ragione  di  que- 
sta differenza  nasce  dal  diverso  carattere  di 
questi  benefizi!.  Il  benefizio  di  escussione  è 

10  lutto  dilatorio  e proroga  l’azione  del  cre- 
ditore in  conlroDto  del  fideiussore  fino  a che 

11  creditore  abbia  escusso  il  debitore  princi- 
pale ; laddove  il  beneficio  di  divisione  si 
avvicina  ^lla  natura  delle  eccezioni  peren- 
torie. Fcid.  Escussione  (Benffttio  di). 

B. 

DIVISIONI  NELLE  SCIENZE.  Nelle 
scienze  e nelle  arti  le  quali  hanno  per  ol>- 
bieito  la  conoscenza  degli  esseri  materiali  , 
zia  che  noi  ci  limitiamo  a studiare  la  loro 
natura  e le  loro  proprietà  fisiro-chimirlie  , 
sia  che  le  consideiiamo  sotto  il  punto  di 
vista  della  loro  individualità  uaturiie.  siamo 
costretti  ricorrere  a due  sorta  dì  divisione, 
Luna  mentale  d’altra  meccanica  Questa  ulti- 
ma non  può  essere  ezercitata  danoiche  sopra 
corpi  terrestri  , come  riesce  evidentissimo. 
£ indispensabile  nella  fisica  e nella  chimi- 
ca onde  dimostrare  i limili  della  divisibilità 
(/'.)  che  le  corrisponde.  Laonde  si  può  di- 
stinguere la  divistone  meccanica  in  particel- 
le ed  in  molecole , dalla  divisione  aiomisii- 
ca,  la  quale  non  è percepibile  o possibile 
che  per  il  pensiero.  Secondo  alcuni  recenti 
lavori  di  cnitiiici  moderni,  la  divisibilità  a- 
tomistica  rìcoDoscc  essa  medesima  certi  li- 
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miti  e non  deve  più  essere  considerata  co- 
me infinita. 

Allorquando  consideriamo  i corpi  iidtu- 
rali , organizzati  o no,  sotto  Taspelto  della 
loro  costituzione  fisica  individuale,  le  divi- 
sioni si  devono  stabilire  dapprima  secondo 
le  loro  circoscrizioni  naturali.  Codeste  cir- 
coscrizioni più  o meno  distinte  permettono 
di  dividere  e di  suddividere  questi  corpi  in 
fondamenta,  a così  dire,  in  regioni  ed  in  seg- 
menti , i quali  SODO  suscettibili  di  ricevere 
nomi  generali.  Nello  stalo  attuale  di  così 
falle  scienze,  queste  varie  parti  circoscri- 
venti sono  accennate  sotto  nomi  speciali. 
Tali  sono  per  gli  auimali  la  testa,  il  tronco, 
la  coda  e le  appendici  o membra;  per  i ve- 
getali, lo  stelo , la  radice  e le  appendici  di 
queste  due  parti  ; per  i corpi  siderali,  le  re- 
gioni polari  e le  zone  medie  suddivise  iu 
iiileriropicali  ed  estratropìcali. 

La  divisione  la  più  generale,  più  o meuo 
applicabile  a tutti  questi  corpi  naturali 
( animali,  vegetali  e siderali),  è quella  clic 
viene  stabilita  secondo  la  loro  circoscrizio- 
ne fondamentale  in  massa  avviluppante  o 
esterna  , ossia  iu  termini  tecnici  periero,  ed 
in  massa  avviluppala  ossia  interna  , ovvero 
endero.  Non  conviene  confondere  il  penero 
ossia  il  complesso  degli  strati  che  costitui- 
scono più  o meno  rigorosamente  finviluppo 
generale  d' un  corpo  naturale  con  quanto 
viene  addiroandato  in  geometria  perimetro 
(A^.).  Queste  due  grandi  masse  si  distinguo- 
no sempre  nei  corpi  DHlurali,  organizzati  o 
no,  dal  momento  10  cui  la  loro  sostanza  , 
omogenea  dapprima,  assume  poi  indoli  dif- 
ferenti nella  massa  interna  e nella  esterna. 
Questi  sono  i fondamenti  di  ogni  corpo  co- 
stituito e circoscritto  nello  spazio  e nel 
tempo.  Alle  divisioni  in  regioni  , io  seg- 
menti , couoKÌuti  sotto  nomi  speciali,  i no- 
tomisti  aggiungono  la  divisione  dei  corpi 
organizzati  in  parti  stabilite:  v*’.  secondo  la 
loro  struttura  o costruzione;  secondo  la 
loro  conformazione  o tessitura.  Le  prime  si 
distìnguono:  i.°  in  organi,  apparecchi  o 
complessi , secondo  il  loro  grado  di  compli- 
cazione; 9.^  in  tessuti  umori-sorgenti  cd 
umori  ossia  prodotti  derivati  da  queste  sor- 
genti , secondo  Io  stalo  attuate  in  cui  così 
fatti  materiali  furono  ridotti  dal  moto  vita- 
le che  trasforma  incessantemente  la  sostan- 
za dei  corpi  organizzati. 

Ci  limitiamo  ad  accennare  le  distinzioni 
principali  che  si  possono  facilmente  osser- 
vare coir  aiuto  dei  prr^cessi  di  sezione  ana- 
tomica , i quali  sono  essi  medesimi  il  più 
delle  volte  vere  divisioni  meccaniche  , so- 
vente aiutale  dall*  azione  degli  slroroenti 
che  ingrandiscono  gli  oggetti , e dei  mezzi 
che  offrono  i reattivi  chimici  adoperati  sic- 
come mezzi  conservatori  delie  parli  le  più 
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toolli,  0 distruttori  della  coesioue  delle  par* 
ti  più  dure. 

In  tutti  i rami  della  scienza  generale  dei 
corpi  naturali , relativi  alla  teoria  ed  alla 
coordinazione  melodica  dei  latti  positivi , 
dopo  le  distinzioni  razionali,  vengono:  t.^  le 
divisioni  e suddivisioni  mentali  allorquando 
si  procede  da  un  sistema  genertile  verso  i 
corpi  ossia  le  parti  che  costituiscono  il  si- 
stema^ e l.*’  le  riunioni,  i ravvicinamenti  e 
te  aggregazioni  , allorquando  si  sale  grada- 
tamente dalla  considerazione  dei  fatti  spe- 
ciali alla  loro  coordinazione  naturale,  rico- 
nosciuta la  più  favorevole  al  loro  studio  fi- 
losoGco. 

In  somma  . si  devono  considerare  le  tre 
sorta  di  divisioni  sopra  mentovate  ( divisio* 
ni  atomistica,  meccanica  e mentafe),  siccome 
tre  modi  di  decomposizione  ossia  d'analisi  . 
ed  opporli  alle  tre  sorla  di  processi  inversi 
ossia  di  riunione  o ricostituzione,  conside- 
rati siccome  tre  modi  dì  sintesi  o riunione 
corrispoudenti  a queste  tre  specie  d'analisi 
ossìa  di  divisione. 

Nelle  scienze  chirurgiche,  tutti  i proces* 
si  operativi  furono  ridotti  a quattro  prioci- 
pali  . cioè  : la  sintesi  o riunione,  la  dieresi  o 
divisione.  I*  eseresi  o estrazione  e la  protesi 
o addizione  {f^ed.  queste  quattro  voci,  non- 
ché la  stessa  voce  Dividere  e suoi  derivali . 
Botanica,  Chirurgia),  L. 

DIVISIONE  (Morate).  È questo  il  più 
tremendo  priucipio  dissolvente  delle  socie- 
tà; nessuna  di  esse  non  saprebbe  ^esi^le^e 
alla  sua  potenza.  Consideriamo  rassociazio- 
no  la  piu  semplice,  l'uniune  dell'uomo  e 
della  donna,  il  matrimouìo.  Dal  momento 
in  cui  l'antipatia  degli  umori,  le  ferite  al- 
r amor  proprio,  il  fuoco  delle  passioni,  la 
dimenticanza  dei  proprii  doveri,  fecero  na- 
scere deplorabili  divisioni,  il  matiimonio 
viene  infranto  dal  dìvortio  presso  pa- 
recchi popoli  e presso  noi  da  quelTatlo  ci- 
vile che  addimaudasi  separatione  di  corpi  e 
di  beni.  £ che  cosa  volete  che  risulti  da  tut- 
to ciò?  senonsè  contese,  odii.  processi  e tal- 
volta eSusione  dì  sangue. 

51a  all/irgliiamo  questo  cerchio;  conside* 
riamo  ora  non  le  divisioni  domestiche,  ma 
quelle  politiche,  quelle  dello  stato,  e vedia- 
mo rome  le  loro  conseguenze  siano  ancora 
più  tremende  e gravi.  A lato  della  famiglia 
divisa  si  troverà  una  famiglia  santamente 
unita.  Ma  se  la  divisione  s'insinuò  nello  sta- 
lo. tutto  l'edifizìo  è vicino  a cadere.  Allor- 

?uanrio  le  «/iWfioAi  hanno  preso  un'indole 
òrmidabile,  non  esiste  che  un  solo  rimedio 
a lauto  male,  la  guerra  esterna,  cioè  un  mi- 
nor male  in  vece  del  più  glande.  Tale  fu  la 
politica  del  senato  romano,  onde  riparare 
alle  lunesle  conseguenze  delle  divisioni  in- 
nalzale Ira  lui  e il  popolo;  politica  profon- 


da e possente  che  diede  il  mondo  quasi  io* 
tero  in  mano  dei  Romani,  e la  quale  consi- 
steva pure  in  gran  pnrie  nel  suscitare  pres- 
so i popoli  stranieri  quelle  stesse  divisioni 
che  allontanavano  dal  proprio  seno. 

Gii  è un  errore  il  credere  che  Machia- 
velli è quello  che  inventò  la  famosa  massima  : 
Divide  ut  imperes.  Esso  mise  soltanto  io  lu- 
ce un  principio  il  quale  molto  contribuì  • 
sottomettere  Tuiiiverso  ad  un  picciolo  popo- 
lo d'Italia,  secondo  l' opinione  di  Polibio,  di 
Hossuet  c di  Montesquieu.  Roma,  fedele  al 
sistema  dì  divisione  presso  gli  straoieri,  ne- 
mici o sudditi  al  quale  abbiamo  acceunato 
più  sopra,  non  impose  i proprii  costumi  ed 
usanze  ai  popoli  vinti;  osserva  Montesquieu; 
non  impose  leggi  generali;  i pi>poli  non  •- 
veano  Ira  loro  nò  unione,  nè  legami  perìco- 
lo«i,  e senza  essere  compalriotli,  erano  lutti 
Uomani.  Ecco  l’ Iliade  di  cui  Machiavelli  fu 
r Aristotile;  il  (atto  da  cui  trasse  il  troppo 
noto  precetto:  Dividi  per  regnare. 

In  rrancia  nessuno  fece  maggior  uso  di 
questa  sentenza  dì  quello  sta  Luigi  xi.oade 
alihaltere  i grandi  vassalli  della  corona  o 
trionfare  dei  nemici  eslenii.  Eraquesta  l'ar- 
me colla  quale  colpiva;  per  ripararsi,  aven 
quest’allra  massima,  a guisa  d'arma  dìfentt- 
vaiffui  netcit  dissimulare,  nescit  regnare. 

Nella  storia  contemporanea,  ringhiltcm 
gode  la  riputazione  ben  mentala  di  aver 
sempre  fondato  la  sua  politica  sulla  senten- 
za di  Machiavelli.  Non  soltanto  istiga  le 
spesse  volte  i suoi  nemici  gli  uni  contro  gli 
altri,  un  popolo  contro  un  altro  popolo,  ma 
seppe  ancora  eccitare  presso  le  nazioni  sue 
rivali,  riscaldare,  alimentare  tulli  i germi  dì 
divisioni  interne,  somministrare  denaro,  mu- 
nizioni ed  armi.  — Non  sapremmo  in  som- 
ma chiudere  più  convenientemeqte  questo 
articolo  che  avremmo  potuto  fare  assai  più 
lungo,  che  col  rammentare  a*  nostri  lettori 
la  pratica -costante  del  prudentissimo  e no- 
to proverbio:  l'unione  fa  la  forza.  L. 

DIVISIONE  è pure  vocabolo  assai  usilato 
nella  tecnologia  militare  moderna  dì  parec- 
chie nazioni  europee.  Divisione,  parlando 
degli  eserciti  di  terra,  inieodesi  d’  una  data 
riunione  di  truppe  alle  quali  viene  dato  un 
capo,  il  quale  addimandasi  per  1'  appunto 
generate  di  divisione’,  uua  divisione  di  ca- 
valleria si  rompone  solitamente  di  quattro 
reggimenti  divisi  in  due  brigate*,  quella  di 
inianleria  dì  due  o anche  di  tre  brigale,  o- 
gnuna  delle  quali  si  compone  di  due  o tre 
reggimenti,  secondo  la  forza  cui  essi  reg^t- 
menti  vengono  ridotti.  In  iiiarina,  s'intende 
per  lo  stesso  vocabolo  divisione  ora  una  sem- 
plice frazione  d'  un  tutto  assai  più  grande, 
d'uua  squadra  oppure  d'  un  esercito  navale, 
ora  un  piccolo  corpo  d’armata  che  forma 
un  lutto  da  per  sè.  Ma  di  ciò  si  parlerà  pu- 


DIVIZI  BIBIENA— DIVORZIO 


re,  e più  raplicilameiile  alle  voci  EsEBCiro, 
Fiona.  St.xjADBA  e simili.  L. 

DIVIZI  RlItlENA  (Bernardo).  Alcuui 
rredettero  eh’  egli  usrisse  della  lamiglla 
de‘T«ilali  origluaria  d’ Arexxo  e alabtiila 
a hihieUN  . Ma  dalle  lelleie  di  Louue  X 
sembra  piiiltoslo  eh'  egli  fosse  nato  nell’  o> 
scurilii  nè  ad  ahi  o dovess*  essere  debitore 
delia  sua  elevazione  che  al  proprio  merito  . 
Di  nove  o dieci  anni  si  recò  a studiare  a 
Firenze*  nella  qual  città  si  fece  appresso  di* 
tlinguere  per  ingeguo  e dottrina.  Entrò  co- 
me domestico  nella  casa  di  Lorenzo  de’Me* 
dici*  che  lo  scelse  a suo  segretario  e insie'* 
me  gli  aflìdu  la  condotta  dì  Giovanni  de’Me* 
dici*  suo  figlio,  crealo  da  Innocenzo  viti  car« 
dinaie  ili  età  assai  giovanile.  Heiiiardir  di 
Bibfcna  seppe  coti  ben  diportarsi  negli  in* 
carichi  addossatigli  e mosìiò  lauta  premura 
e lauto  zelo  per  tutto  ciò  che  spettasse 
a*  Medici*  che  Giovanni*  divenuto  papa  sot- 
to il  nome  di  Leone  X.  lo  creò  uet  mese  di 
settembre  dell’ anno  i5i5  cardinale  del  tì- 
tolo di  S.  Maria  in  Portico.  Lo  atesso  ponte- 
fice credette  poter  giovarsi  di  lui  in  varii 
aiiàrì  di  rilevanza;  lo  inviò  legato  all*  »rma- 
fa  raccolta  contro  il  duca  d' Urbino,  pres.so 
r imperatore  Massimiliano  e altrove*  come 
altresì  lo  spedi  legalo  in  Francia  per  predi- 
care uua  crociala  contro  a"('urchi.  A Parigi 
venne  introdotto  nelle  più  brillanti  società 
che  mai  fusser  ivi.  Ei  trovò  Francesco  l as- 
sai inclinato  alta  guerra  contro  agriufedeli* 
il  quale  avea  promesso  di  dare  quarantami- 
la uomini  e di  capitanarli  egli  stesso.  Nè  il 
re  si  sarebbe  rimasto  dal  porre  il  suo  dise« 
eoo  ad  elTello*  se  la  corte  di  Roma  non  ne 
lo  avesse  distolto  eoo  delle  ingiuste  diOt- 
denze  e con  delle  pratiche  segrete  contro 
la  Francia.  Il  Cardinal  di  Zliòie/iA*  preveden- 
do le  conseguenze  di  un  proce<leie  cosi  po- 
co giudizioso*  ne  scrisse  risenliiaiiicule  alla 
corte  di  Roma.  Ma  qui  fu  disapprovala  que- 
sta sua  libertà,  la  quale,  comecliè  fosse  ra- 
gionevole* non  lasciò  di  essergli  funesta . 
imperciocché  essendo  arrivato  a Roma  in 
perfetta  sanità*  mori  poco  tempo  appresso 
ai  9 di  ijoveiiihre  del  iSioiu  età  ai  ciu* 
quaut'  anni*  secondo  quello  che  ne  scrisse 
Paolo  Giuvio*  di  veleno  datogli  nelle  uova 
fresche.  Francesco  l mostrò  assai  dispiace- 
re per  la  sua  morte;  egli  ne  lo  stimava  gran- 
demente* c ne  sia  prova  il  sollevarlo  che 
fece  al  vescovado  di  Coulance  in  Norman- 
dia; lo  che  può  servire  a coufulare  il  Guic- 
ciardini che  scrisse  non  essere  mai  stato  il 
cardiuale  Bibiena  animato  favorevolmente 
verso  la  Francia.  Morendo,  ordinò  che  il 
suo  corpo  fosse  seppellito  nella  chiesa  della 
Madunna  di  Loreto,  della  ^uale  egli  era  in 
vita  il  protettore.  Ma  noiidiineno  il  suo  ca- 
davere venne  deposto  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  d*  Ara  cotti  in  Roma*  ove  si  legge 

Encid.  fot.  Eli.  fase.  ili. 


<97 

riscrizione  che  i suoi  uepoli  fecero  incider- 
gli sul  sepolcro. 

ì\  Bibiena  è tenuto  fra’ primi  risloialori 
del  teatro.  La  sua  commedia  intitolala  Ci« 
lani/ra,  stampala  a Roma  nel  iSi4«  , 

è la  pi  ima  che  sia  stata  acrilla  in  prosa  ita- 
liana. L'  autore  la  compose  per  dar  diverti- 
mento nel  carnovale  ad  Isabtlla  it Este  mar- 
chesana di  Mantova,  la  di  cui  corte  era  il 
soggiorno  de’  piaceri  che  un  cardinale  a- 
vrehhe  potuto  dispensarsi  di  cottivare  o di 
'dividere.  Il  cardiiiat  di  Bibiena  è anche  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Cardinal  tii  Divi- 
zio,  V.  SoLllHO. 

DIVORZIO  [Termine  di tiiriUo  cUnfecano^ 
/iico),li  divoizio  è una  separazione  del  cor- 

fio  e dei  beni  dei  coniugi*  la  quale  produce 
o scioglimento  del  loro  inalrinionio. 

In  questa  prima  parte  del  nostro  ailicolo 
Irallereino'del  divorzio  presso  gli  Ebrei  pri- 
tna  della  loro  dispersione. 

Dicesi  comunemente  che  il  divorzio  era 
permesso  piesso  gli  l’^irei  innanzi  la  loro 
dispeisioue;  ma  parlando  io  (al  guisa*  si 
confuudono  due  cose  fra  sè  dìnereutissiine, 
la  legge  che  tollera  cou  l'altra  che  autorizs 
za;  non  si  fa  distinzione  della  legge  che  mi- 
ra la  polizia  da  quella  che  riguarda  la  mo- 
lale; Iti  una  parola*  non  si  considera  che  il 
divorzio  ebraico  non  era  in  relazione  che 
allo  slato  civile  del  governo*  e che  spettava 
alla  legislazione  umana  non  alia  legislazio- 
ne divina.  Frattanto*  senta  uua  tale  distin- 
zione* non  si  troverebbe  la  via  di  spiegate 
la  maggior  parte  dei  libri  sacri.  Perciò  quan- 
do i Farisei*  credendo  di  tendere  un’insidia 
al  legislatore  dèi  cristiani*  lo  appressarono 
inchiedendogli  se  fosse  permesso  ad  un  uo- 
mo di  rimandare  la  sua  moglie  per  qualsiasi 
causa;  quaudoGesù  Cristo  loro  rispose  che 
la  volontà  di  Dio  si  è inanileslata  nell’  isti- 
tuzione del  matrimonio*  dicendo;  Deus 
conjunxit.  homo  nc  teparet.  *•  Non  avete  in- 
teso* rispose  il  Salvatore*  che  Iddio  il  quale 
creò  r uomo  e la  donna*  disse:  .1'  uomo  ab- 
bandonerà suo  padre  e sua  madre  pei  i- 
starcene  uuilo  a sua  moglie*  e sal  atino  due 
in  una  sola  carne?.*.  . Dunque  1’ uolnu  non 
sepali  ciò  che  Dio  congiunse.'^  Perchè  dun- 
que* ripigliarono  i Farisei*  .Moisè  ha  egli 
ordinato  di  dai  e il  libello  di  divorzio  e di 
rimandare  sua  moglie  ? Egli  ad  e»si  rispo- 
se: 31osè  vi  permise  di  rimaudare  le  vostre 
mogli  a 'cagione  della  durezza  dei  vostri 
cuori;  ma  non  fu  così  da  piiucipid: 
ses  atl  duriliem  cordis  vestn  permisit  voùis  ' 
dimiiUre  uxores  vestras:  ab  imtiu  auUm  /lO/to 
fuil  sic.  Uua  legge  che  non  è accordala  che* 
alla  durezza  del  cuore  di  un  popolo*  uua 
legge  che  permette*  uua  legge  di  Muse  le- 
gislatoie  tuiiiporale*  opposta  a un  ordine  di 
Dio  inedesimo*  uua  legge  che  non  irn;>edi- 
scu  di  prouLiuciaic  1'  aiialeina  contro  tH  co- 
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tui  cfif  f/i  tfwgtie  Hntaruiaia,  contìv  tit 

tjnel  mavito  che  dopo  il  dworzio  sposa  una 
nltr<x  donna,  che  può  mai  essere  questa  leg- 
ge se  non  un  regoUmeiilo  il  quale  non  le* 
gillìina  il  <lì\orzio.  ma  si  limila  a tollerarlo? 
Che  può  mai  essere  una  legge  che  soOre  un 
male  per  isrhilaie  maggiori  disordini»  una 
legge  puramente  temporale  rhe  non  ha  al- 
tra mila  che  la  \>ace  e non  la  giustizia,  una 
legge  lìfialmeiite  che  non  è istituita  se  non 
per  Poi  dine  esterno  del  governo  ? E come 
gli  stessi  Ebrei  avrebbero  potuto  metlerduh* 
ilio  quando  essi  leggevano  quelle  parole  del 
profeta  Malachia:  Voi  avete  coperto  l'allare 
del  Signore  di  Ugriine»  di  lamenti  e di  ge- 
miti. Il  luogo  santo  stesso  è in  lutto  alla  vi- 
sta de*  vestii  peccali;  io  non  guarderò  più  i 
vostri  sagrinoli;  ligetterò  i vostri  doni  espia- 
torii,  ec.  . . . vperiebans  tacrj'mis^ altare  Do- 
mini.Jletu  eintugUu,  ita  ut  non  rèspictam  ul- 
tra ad  sacrifìeium,  nec  aeeipiam  placabile 
tfuid  de  mamt  v^si^'a.  Perché,  dite  voi  ? Per- 
I hé  il  Signore  è iniervemilo  come  tesiìmo* 
Ilio  fra  voi  e la  moglie  di  vostra  gioventù, 
er.  . . . quia  Dominus  testificatns  eil  inter  te, 
et  nxorern  pubertatii  tuae , qnam  tu  despe- 
xiUìi  et  haec  varticeps  tua,  et  ttxor  Joederis 
fui.  Non  è ella  I*  opera  del  medesimo  Dio, 
e la  porzione  del  suo  spirilo?  C queir  uno 
che  vuole  egli  mai  se  non  una  fìgliiiolan^a 
di  Dio?  Custodite  dunque  il  vostro  fpìrito, 
e non  dispreizate  la  moglie  della  vostra 
prima  gioventù.  Quando  tu  I*  abbia  in  odio, 
rimandala,  dice  il  Signore  Dio  d*  Israele; 
ma  Piniquità  coprirà  iftuo  vestimento,  dice 
il  Signore  degli  eserciti.  C^mservate  il  vo- 
stro spirito,  e non  vogliate  disprezzarlo. 

Cosi  il  profeta  si  scagliava  contro  l'abuso 
di  ripudiare  le  mogli  sposale  ad  essi  nella 
prima  gioventù,  e rimandate  crudelmeote 
dalle  lor  case,  onde  <^ueste  povere  donne, 
nfuginiKiosi  nel  tempio,  empivano  l'altare 
del  Signore  di  lagrime  e di  muggiti.  Ne'  bei 
giorni  della  repubblica  ebrea  i divorzii  era- 
no rari,  e iu  pariirolar  modo  riguardo  alle 
mogli  sposate  nella  prima  giovanezza,  e i 
buoni  non  si  giovavano  della  permissione 
conceduta  a quel  popolo  per  riguardo  alla 
durezza  dei  loro  cuore.  Si  vede  dal  passo 
del  profeta  Malachia  che  abbiamo  riferito, 
che  non  pochi  Etnei  avevano  mancato,  ri- 
pudiando le  prime  loro  spose  legale  ad  essi 
nel  fiore  desMerahile  deu  eia,  mediante  un 
contratto  ralificalo  alla  presenza  del  Signo- 
re, il  qual  contratto,  secondo  la  sua  istituzio- 
ne, duvea  essere  insolubile  (Gen.  11.74), 
ed  essi  aveano  inumanamente  disprezzate 
uesle  loro  compagne,  dando  loro  il  libello 
i ripudio. 

È necessario  raccogliere  novelle  prove  di 
questo  carattere  che  fa  dvlla  legge  del  di- 
vorzio ebraico  una  pura  ordinanza  di  poli- 
zia, di  quelle  ordinanze  ebe  regolano  e sof- 


frono un  male  rhe  non  si  può  impedire?  lo 
tal  guisa  fu  intesa  quella  legge,  non  snU* 
mente  dai  cristiani,  ma  ancora  dai  più  sag- 
gi maestri  della  legge  ebraica. 

Troviamo  nella  dodicesima  omelia  di  tao 
Giovanni  Crisostomo  sul  capo  5 di  sanMat- 
leo,  die  l'Ebreo  era  disposto  (dice  egli)  di 
uccidere  sua  moglie  se  non  gli  era  permes- 
so di  rimandarla  Si  deduce  da  questo  che 
Mosè  stabili  il  divorzio  non  come  fosse  per 
sé  medesimo  un  bene,  ma  come  impedimen- 
to ad  un  male  maggiore.  È la  sola  pace  e- 
sterna  che  questa  legge  produce:  il  reato 
dell' omicidio,  nel  cospetto  di  Dio,  si  com- 
pie intieramente  nell*  odio  e nella  vendella 
di  cui  è pieno  il  cuore,  ed  à un  peccato  piò 
grtfve  del  divorzio,  quantunque  il  divorzio 
si»  un  nuovo  peccato.  Il  medesimo  san  Gio- 
vanni Crisostomo,  nella  sua  diciassettesirca 
Omelia  sullo  stesso  capo  5 dell’ evangelista 
san  Matteo  osserva  primieramente,  che  .Mo- 
$h  introdusse  meno  lo  stesso  divorzio,  e che 
gli  Ebrei  lo  aveano  portalo  dalla  terra  degli 
Egiziani,  che  non  pose  una  regola  in  questo 
disordine,  ordinando  che  il  liliello  sarebbe 
scritto  e dato  alla  moglie  ; indi  soggiunge: 
Questo  regolamento  fu  fatto  onde  prevenire 
un  altro  genere  di  delitto  mollo  pm  feroce; 
giacché  r odio  avrebbe  guidato  il  marito 
niente  men.^  che  all' omicidio.  Tale  era  U 
nazione  degli  Ebrei,  feroce  contro  ì proprii 
figli , feroce  contro  i profeti.  Che  colesti 
legge  non  avesse  per  mira  diretta  e prìoct- 
pàle  di  autorizzare  il  divorzio,  si  desume  di 
quelle  parole  di  Gesù  Crìito,  più  sopra  da 
noi  riferite:  Moxses  ad  daritiem  eordisvesUi 
permisit  vobis  dimittere  uxores  vestras- 
Sin  Girolamo,  sul  capo  diciannovesimo  di 
sali  Matteo,  fa  la  seguente  obbiezione  tulh 
diflérertza  apparente  delta  legge  ebraica  e 
della  legge  cristiana.  Iddio,  egli  dice,  può 
dunque  routrariar  sé  stesso,  comandare  ooa 
cosa  e distruggere  la  sua  volonti  con  un 
nuovo  ordine  . Non  bisogna  pensare  di  tal 
maniera.  Ma  Mosé  vedendo  che  il  desiderio 
delle  seconde  nozze,  I'  aitr.^ttiva  di  una  mo- 
glie o più  ricca  o più  giovane  o più 
nenie  costringeva  gli  Ebrei  all'  uccisione 
delle  loro  prime  mogli  o ad  un  vivere  liceo- 
zioso,  amò  meglio  mostrare  indulgenza  per 
lo  scioglimento  del  matrimonio  crrt  p^e* 
tuare  1 odio  ed  il  sangue.  Osser*vate,  aggioa* 
ge  san  Girolamo,  che  Gesù  Cristo  non  dice: 
À cagione  della  durezza  dei  vostri  cuori  ii 
divorzio  vi  è stato  permesso  da  Dio,  osa  do 
Mos^.  — SirAulque  considera  quod  non  diiif* 
propter  daritiem  cordis  vestri  permisit  oobii 
Deus,  sed  Afo/ses,  ut  ,/uxta  apostolumi  oon- 
iilium  sii  hominis,  non  imperium  Dei- 
I.K  legge,  senza  concedere  questo  dirilto, 
senza  esprimerlo,  suppone  il  fatto  del  divor- 
zio stabilito  dalla  Dizione,  ed  esige  che  il 
libello  del  divomo  sia  almeno  sciitlo  e ri- 
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Uscitelo  alla  moglie:  Si  non  invfneril  gratitim 
nnU  octih^  cjun.  sciihet  hbtUum  rfpufiii  et 
fìahìt  in  manu  illius.  Egli  è lo  stesso  rome 
sei!  legislatore  dicesse:  Il  divorzio  non  sarà 
d*  ora  innanzi  tollerato  che  a condizione 
rlie  il  liliello  sarà  scritto. 

Ma  questa  tolleranza,  questa  convenienza 
politica  della  legge  mosaica,  poteva  appli* 
carsi  ad  altri  divorzii  diversi  da  quelli  a cui 
le  mo^Ii  aveano  dato  cagione  con  azioni  ri* 
prensibili,  o il  ripudio  ebraico  era  assolu- 
tamente arbitrario? 

Senza  entrare  nel  particolari  delle  opi- 
nioni degli  aniicbi  rabbini  che  trattarono 
questa  materia  e dei  motivi  che  li  determi* 
naroQo,  considereremo  primieramente  ciò 
che  ne  pensava  1*  interprete  divino.  Gesù 
Cristo  ammaestrava  le  nazioni  io  tempo 
eh*  erano  divise  sulla  spiegazione  delle  leg* 
gi  di  Motà  in  materia  del  divorzio,  le  due 
sette  di  Ilìllel  e di  Siiammaj.  1 Farisei  si 
avvicinarono  a lui  per  tentarlo,  e gli  doman- 
darono se  sìa  pei  messo  all*  uomo  di  mandar 
via  sua  moglie  per  qualunque  causa.  Cna 
tale  quisltone  alludeva  chiaramente  ai  dìs- 
sidii  che  regnavano  Ira  le  scuole  e le  sette 
su  questo  tema  importante.  Che  cosa  alloia 
rispose  il  maestro  r Non  avete  voi  letto,  e* 
gli  rispose,  che  colui  che  creò  Tuomo  e la 
donna,  disse:  l'uoino  abbandonerà  suo  pa- 
dre e sua  madie  per  istarsene  unito  a sua 
moglie,  e saranno  due  in  uua  sola  rame? 
Essi  non  sono  piu  due,  non  sono  «die  una 
sola  carne:  che  1'  uomo  non  separi  dunque 
ciò  che  Iddio  ba  unito.  1 Farisei  insistono  e 
gli  oppongono  che  Muse  ha  pronunziato  che 
ai  poti  ebbe  dare  il  libello  dì  ripudio  e ri 
mandare  la  piopria  moglie.  Mose,  è vero 
(Egli  risponde),  ve  lo  ha  permesso  per  la 
durezza  del  vostro  cuore;  ma  non  fu  lo  stes- 
so da  principio.  Quanto  a me  vi  dico,  che 
ogni  uomo  il  quale  ripudia  sua  moglie  per 
qualunque  altra  causa  che  I*  adulici  io,  e 
prende  un'altra  moglie,  à adultero;  e que- 
gli che  prende  in  moglie  una  donna  in  tal 
modo  ripudiala  , è reo  dello  stesso  delitto 
{MoU.  c,  19.  u.  3 e icg.). 

Illuminati  da  questa  ^entenza  infallibile 
per  noi  e degna  di  grande  considerazione 
per  lutti  gli  uomini,  possiamo  salire  a tra- 
verso le  vaiie  sette,  le  ìnlei  prelazioni  giu- 
daiche, fta  la  scuola  di  Sliamiiiav  da  un  la- 
to ed  i seguaci  d*  IlllIel  dall'altro  , lia  le 
opinioni  sagge  e morali  e que*  dogmi  de-  « 
pravali  che  si  dettarono  dalfa  cattedra  del 
Sinedrio;  possiamo  SHitre  fino  alto  stesso 
testo  del  Deiiteronumìo,  considerando  che 
ove  li  olTre  qualche  dnbliio  sul  senso,  ciò  è 
in  favore  della  sana  morale  e si  avvicina 
alla  verità  die  deve  seguire  l' interpreta- 
zione . 

Se  un  uomo  ha  preso  (sono  parole  di 
Mose,  e (ali  si  trovano  nella  Volgala),  se  no 


uomo  ba  preso  mia  moglie,  rd  abitando  se- 
colei,  essa  non  trovò  grazia  a' suoi  occiil , 
profìter  atiquam  foetìilatem.  egli  sciiveià  un 
libello  (li  divorzio,  lo  porrà  nelle  inani  di 
«Ita  moglie  e la  licenzierà  dalla  sua  casa. 
E quando  uscita,  se  ella  avrà  sposata  un  al- 
tro uomo,  la  pigli  costui  in  odio,  le  dia  il 
libello  di  divorzio  e la  mandi  via;  o se  que- 
sto marito  sarà  collo  dall*  ora  estrema,  il 
primo  suo  marito  non  potrà  riprenderla  co- 
me sua  moglie,  slantecliè  ella  è loidata  e 
divenne  abbominevote  -ncir  aspetto  del  Si- 
gnore. Non  fate  peccare  o non  insozzale  col 
peccato  la  terra  di  cui  il  Signore  vi  diede 
possesso. 

Come  cbiaramciite  si  vede,  Mosà  suppo- 
ne la  necessità  d’ una  causa  di  divorzio: 
propfer  aìlquam  foeditatem.  Ma  1111  uomo 
sposa  una  nouiia  e quindi  la  prende  in  av- 
versione, tt  postfa  odio  habuii  eam\  egli  cer- 
ca delie  cause  onde  possa  darle  il  congedo: 
quaesteritque  occasìones  quibus^tmiUal  cani, 
ha  sua  vulonià  non  è dunque  bastevole  . 
Inoltre  ei  la  infama,  e lof da  la  sutf  riputa- 
zione con  accusa  vergognosa  : oò/nic/ii  ri 
nomen  pessimum.  Io  ho  accolla,  dice  costui, 
questa  doona  come  mia  consorte  e non  l'ho 
trovata  vergine.  Colale  accusa  sarà  presen- 
tata dai  parenti  della  giovine  ai  vecchioni 
che  lengouo  il  tribunale  alle  porte  della 
città.  Sarà  pronunziala  una  sentenza  sul- 
l’accusa del  padre  e su  i metzi  di  gìustifì- 
cazione  che  la  semplicità  di  que*  tempi  pi  i- 
mitifi  poteva  solamente  ammettere.  I vec- 
chioni prouuozierauno:  ove  sia  colpevole  la 
giovane,  essa  verrà  lapidala.  Ma  ove  non  lo 
fosse,  c il  marito  risultasse  un  calunniatole, 
i vecchioni  lo  arresterunno  e lo  balteranuo 
con  verghe  . Verrà  da  essi  coDda.noato  a 
un’ammenda  di  loo  sirli  d’argento  che  si 
daranno  al  padre  della  giovane,  essendoché 
egli  ha  infamato  con  accusa  obbrobriosa 
una  vergine  d’israello;  ed  ella  rimarrà  al 
suo  fianco  come  sua' sposa,  senza  ch'egli 

f tossa  mandarla  vìa  (Ter  tutto  lo  spazio  del- 
a sua  vita. 

Non  è riualmente  da  dubitare  della  ne- 
CMsili  d*  una  causa  grave  e provala  quando 
si  osservi  al  capo  S dei  Numeri,  al  versetto 
li  precisamente  con  ciò  che  segue,  che  la 
Jegge  avea  provveduto  al  giudizio  dei  so- 
spetti che  la  gelosia  inspirava  ai  mariti.  Si 
spiriius  zehtjpiat  conciiavfrit  virum  conira 
’ uxorem  juam,  qune  vei  poUitta  est,  Vft Jaìsa 
suspicione  apprlitur,  ec.  Nello  stesso  capo  5 
dei  Numeri  si  parla  della  prova  drll*  acque 
d’amaritudine,  a cui  va  soggetta  la  donna 
di'  è accusala  d*  infedeltà. 

In  questa  seconda  parie  del  nostro  arti 
colo  diremo  qualche  cosa  del  divoizio  se- 
condo il  dìrillo  romano. 

L'nllo  onde  il  marito  dichiarava  presso 
gli  Ebrei  Ìl  divortio,  si  diceva  libelha  rc/ni- 
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Hii,  coinè  Mhbìamo  veflulo;  e la  atessA  foc' 
nulla  usBva^i  presso  i Romani  ira  i quali  si 
ammetleva  11  divorzio.  Nullameno  facevano 
essi  alcuna  dlfferenia  Ir»  divnrtium  c re- 
pudìunt  ‘ il  divorzio  era  l’atto  col  quale 
ì coiiingi  si  dividevano;  il  ripudio  propria* 
mente  nello  si  applicava  più  parlicolarmen* 
le  a queir  atto,  onde  il  futuro  sposo  ripu- 
diava la  SUD  fidanzala  (/.  tot,  § i«  dig.  De 
verbnrum  significationr).  Il  divorzio  fu  cosi 
chiamato,  o perchè  i coniugi  aveano  carat- 
teri opposti,  o percliè  essi  si  portavano  in 
luoghi  nifferentì.  j4  {iiversitaU  mentium  ani 
quia  in  diversas purte^  ihant,  così  si  esprime 
la  legge  i,  dig.  De  dtvortiif,  la  quale  cosa 
non  riguardava  la  fidanzata  che  non  viveva 
ancora  col  suo  futuro  sposo:  e tale  è la  ra- 
gione per  cui  rispetto  a lei  adoperavasi  il 
vocabolo  repudkim*  Per  altro,  leggesi  nel 
Digesto  </(Vor/i(S  et  repudiis)  che  si  as- 
sociarono soveotequeste  due  locuzioni.quao- 
tiinque  di  sebso  diverso.  Infatti  tnlendevast 
per  divorzio  l’atto  onde  i coniugi  si  divide- 
vano, e per  ripudio  la  rinunzia  ai  beni  che 
avevansi  scambievolmente  donati . Per  ciò 
chiamavasi  consorte  ripudiata  la  sposa  ri- 
mandata dal  marito. 

Neir antico  gius  romano  il  divorzio  si  at- 
tuava anche  per  cagioni  leggerissime  e si 
spediva  Ì1  hòeflnm  repudii.  La  formola,  che 
si  usava  pel  c^vorzio  era  questa  : Tuas  res 
libi  brtbeio,  tuas  re$  libi  capilo. 

Ne'primi  tempi  della  romana  repah|)lira 
il  manto  avea  solo  il  diritto  di  provocare  il 
divorzio,  e passarono  cinque  secoli  prima 
che  si  desse  esempio  di  ripudio.  Giuliano 
stabili  una  legge,  onde  diene  alle  mogli  au- 
torità di  provocarlo  egualmente  ; e da  questo 
punto  l^donne  romsne  erano  in  caso  di  com- 
putare i loro  anni  non  dai  consoli,  ma  dai 
mariti,  nelle  braccia  dei  quali  esse  successi- 
vamente passarono.  Quando  la  moglie  era 
quella  che  domandava  il  divorzio,  essa  re- 
siiluivB  le  cliiafi  a suo  marito  e fitomava  nel 
tetto  de'suoi  parenti.  NelTepistola  Lxv  di 
sant’ Ambrogio  leggesi  questa  formula:  Ma* 
Iter  offenfta  claves  remi.viV,  domum  revertil. 

Nefì’opera  attribuita  ad  lUrio  diacoho 
{Queslioni  sull*  antico  e nuovo  teslamento), 
troviamo  che  le  mogli  non  avevano  diritto  di 
provocare  il  divorzio  prima  dell' editto  dr 
Giuliano;  che  dopo  questo  editto  seguono 
ogni  giorno  provocazioni  di  divorzio,  llario 
diacono  dubita  se  tale  editto  si  debba  attri- 
buire a Giuliano  1*  apostata  ovvero  al  giure- 
consulto Giuliano  che  vìveva  sotto  I*  impera* 
tore  Adrìano;  ma  pare  certo  che  il  giurecon- 
anlto  Giuliano  aia  l'autore  di  questa  legge 
cb*è  la  sesta  al  dig.  De  dworiits,  poiché  de- 
cide cbe  le  mogli  i cui  mariti  sono  prigioni 
presso  i nemici,  non  possono  maritarsi  con 
altri  fino  a che  vivono  i loro,  a meno  che 
esse  non  j-rovochino  il  divorzio:  IVisi  mnllent 
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dctus  Irgiiimus  riguardavano  i Romani  il 
divorzio.  Poteva  procurarsi  lungo  1' assenza 
dello  sposo  e della  sposa.  Secondo  il  digesto, 
si  poteva  domandare  il  divorzio  per  le  se- 
guenti cagioni  : la  cattività  del  marito,  quan- 
do esso  era  partito  per  T esercito  e eh'  era- 
no passati  quattro  anni  senza  aver  sue  noti- 
zie; quando  entrava  nel  sacerdozio.  La  vec- 
chiaia, la  sterilità,  le  infermità  erano  egual- 
mente cause  reciproche  di  divorzio. 

Nel  codice  trovansi  molte  leggi  degl*  irn- 
peralorì  Alessandro  Severo,  Valeriano,  Gal* 
lieno,  Diocleziano,  Massimiano,  Costantìoo 
il  Grande,  Teodosio  e Valentìoìaoo,  i quali 
ammettono  il  divorzio  per  molte  altre  ca- 
gioni diverse  da  quelle  che  abbiamo  dette. 
Le  cause  particolari  contro  delta  moglie  e* 
raiio  quando  ella  si  era  procurato  I*  aborto 
con  disegno  premeditato;  se  durante  >1  ma- 
trimonio ella  si  procurava  altro  marito,  se 
andava  a mangiare  con  estranei  contro  la 
volontà  di  suo  marito;  finalmente  se, Contro 
il  divieto  di  suo  marito,  ella  passava  la  not- 
te fuori  della  casa  matrimoniale  o se  entra- 
va a’  pubblici  spettacoli. 

Il  gius  romano  vietava  al  marito  di  ripu- 
diare sua  moglie  sotto  pretesto  di  non  aver- 
gli portata  la  dote  o che  la  dote  che  gli  era 
promessa  non  gli  era  stata  pagata.  Era  pari- 
mente inibito  al  manomesso  di  domandare 
il  divorzio  senza  il  consenso  del  suo  pa- 
drone. 

Qualora  seguiva  il  divorzio,  chi  vi  a^ea 
dato  motivo  era  obbligato  dì  alimentare  i 
figli,  e se  questi  non  era  in  istaio  di  farlo, 
dovea  supplirvi  1'  altro  coniu|»e.  Si  conside- 
rava come  un’ ingiuria  la  petizione  del  di- 
vorzio senza  una  giusta  cagione;  e quegli 
die* r avea  provocato,  era  costretto  di  riser- 
bare ai  fìgli  la  proprietà  dei  lucri  nuziali. 

Considerato  il  divorzio  presso  gli  Ebrei 
prima  della  loro  dispersione,  e il  divorzio 
secondo  il  diritto  romano,  passiamo  a con- 
siderarlo secondo  il  dirillo  canonico. 

Il  vocabolo  divorzio  in  diritto  canonico 
è adoperato  in  molti  testi,  ma  non  si  pren- 
de che  per  la  sola  separazione  a thoro,  cioè 
dei  corpi  e dei  beni,  ma  non  porta  seco  la 
dissoluzione  del  matrimonio.  La  chiesa  non 
approvò  giammai  il  divorzio  propriamente 
detto;  giacché  7UOS  Deu^  con/unxit,  homo 
nesepnrel  (cap.  un.  De  volo,  in  vi,  cap. 
Decretai.  De  divori,).  La  medesima  cosa  è 
detta  nei  canoni,  cioè  sei  coniugi  sono  sola- 
meole  disgiunti  4Z  Ploro  et  hahitatione,  nufft 
ex  ct*n/uf>ibus  Heet^  tfmandìu  alter  vnnt,  eie 
alio  cogitare  fvntrimonh;quta  vinciifum  con» 
jugnle  mnnet,  licei  alboro  sefuncti 

sinl  (ran.  Fieri;  can.  P/acd,  34,  q.  7). 

Oggidì  si  scrisse  molto  a provare  che  la 
legge  che  rende  iudissoluhile  il  matrimoino 
è troppo  rigorosa;  che  il  divorzio  potrebbe 
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e»sere  permesso  sei  raso  H*  infedeità  Hi  n- 
mendue  i roniugi,  e per  altri  motivi  ; che  il 
matrimonio,  secondo  la  legge  naturale,  po* 
Irebbe  essere  sciolto,  qualora  i figli  non  han- 
no più  ri*  uopo  del  soccorso  uè  della  tutela 
dei  loro  parenti. 

Siccome  le  leggi  romane  erano  allenta- 
te quanto  al  divortin,  e si  permetteva  per 
molivi  non  poco  leggieri,  le  leggi  di  Costan- 
tino e dei  suoi  sucressori  sentono  ancora 
di  questo  abuso.  La  stessa  moltitudine  di  tali 
leggi  dichiara  che  non  v’era  altro  mezzo  di 
far  cessare  il  disordine,  fuorché  ritornando 
alla  severità  evangelica,  e non  confermando 
il  divorzio  per  veruna  cagione. 

Quanto  al  poter  sciogliere  il  matrimonio, 
qualora  i tigli  non  hanno  più  bisogno  del 
soccorso  dei  loro  parenti  ; chi  deciderà  che 
i figliuoli  non  abbiano  più  d’  uopo  di  questo 
soccorso?  Noi  affermiamo  che  sempre  è ne- 
cessario ad  essi  vivere  coi  loro  genitori  in  un 
vicendevole  commercio  di  amore  e di  bene- 
fizìi.  Mane!  caso  di  divorzio  sarebbe  impos- 
sibile che  potesse  esservi  questo  mutuo  amo- 
re. Il  divorzio  sarchile  una  continua  cagione 
di  odii  e dì  divisioni  tra  le  famiglie,  mentre 
il  matrimonio  è destinalo  ad  amicarle. 

Per  sapere  quali  sarebbero  gli  cfTetli  del 
divorzio  nello  stato  di  societ'a  cixile  e politi- 
ca stabilita  ora  presso  le  nazioni,  non  oevon- 
si  consultare  le  vane  immaginazioni  dei  filo- 
sofi, ma  la  storia  ed  i fatti.  Può  per  aliio  U 
Chiesa  sciogliere  un  matrimonio  rato  sola- 
mente e non  consumato,  separando  non  solo 
i coniugi  quanto  al  talamo  e all*  abit.izìo- 
ne,  ma  eziandio  quanto  al  vincolo,  il  che.  si 
la  quando  la  Chiesa  concede  a tali  coniugati 
il  limite  di  due  mesi,  dono  averlo  contratto, 
a consumarlo,  per  deliberare  I*  elezione  e 
passaggio  allo  stato  migliore  dì  vita;  perchè 
se  uno  dei  due  coniugati  passa  in  questo  in- 
tervallo in  qualche  religioue  professando  i 
tre  voti  di  povertà,  castità  ed  obbedienza, 
quello  che  re.'<ta  al  secolo  può  contrarre  altre 
nozze.  Il  vincolo  può  eziandio  essere  sciolto 
quando  la  Santa  Sede  dispensa  sopra  il  ma- 
trimonio rato  solamente,  ma  non  consumato, 
il  che  per  altro  non  può  fare  s<fnza  qualche 
grave  legittima  causa.  Queste  legittime  cau- 
se sono  Te  seguenti  : i.  A cagione  di  notabi- 
le disparità  tra  le  persone  che  un  lai  matri- 
monio contrassero;  o.  per  la  lebbra,  morbo 
gallico,  od  altro  male  contagioso  di  uno  dei 
coniugati;  5.  Per  temenza  di  qualche  grave 
scandalo,  risse,  e inimisià  irreconciliabili 
t*^a  le  famiglie;  4-  d marito  fosse  stato 

firomosso  al  vescovado  per  necessità  ed  uti- 
e del  bene  cornune,  qnando  la  moglie  non 
acconsentisse  d*  entrar  in  religione  e vivere 
continente;  5.  Se  1* ermafrodito  che  ha  con- 
tralto il  matrimonio  come  femmina,  prima 
di  comiimarlo  prevalesse  nel  sesso  maschi- 
le; 6.  Se  alcuno  dopo  il  matrimonio  rato  Cjii 
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una  donna,  consumasse  il  matrimonio  con 
un'altra;  poirhè  sebbene  questo  secondo 
sarebbe  nullo,  stante  il  primo  rato  solamen- 
te, può  la  sede  pontificale  di.spensare  onde 
schivar  qualche  grave  scandalo  e perme'te- 
re  il  secondo;  7.  Qualora  si  tratti  di  sedar 
risse  e tumulti  pel  bene  comune  e conserva- 
zione delia  quiete  pubblica. 

Quindi  se  il  matrimonio  rato  insieme  e 
consumato  è insolubile  niianlo  al  vincolo  .si- 
no alla  morie  naturale  d uno  dei  due  coniu- 
gi, rimaneora  a vedere  per  quali  cagioni  la 
Chiesa  accordi  il  divorzio  rapporto  soltanto 
al  letto  e all*  abitazione.  La  Chiesa  concede 
questo  divorzio,  primieramente  per  le  in.si- 
die  che  venissero  lese  da  uno  dei  coniugi  alla 
vita  delPallro  per  via  di  veleno  o altrimenti 
e per  la  troppa  crudeltà  del  marito,  onde 
trovisi  in  continuo  pericolo  la  consorte,  quan- 
do le  negasse  gli  alimenti  e dilapidasse  le 
sostanze.  In  secondo  luogo,  per  la  fornica- 
zione temporale  ovvero  adulterio  deir  uno 
o dell* altro;-  il  che  intendesi  anche  per  la 
sodomia.  Sono  da  eccettuarsi  per  altro  alcu- 
ni casi  in  cui  non  si  può  pretendere  divorzio 
neppure  per  motivo  d*  adulterio,  cioè  se  la 
moglie  fosse  stata  violentemente  aggredita 
da  un  altro; se  il  marito  avesse  dato  cagione 
aH* adulterio  della  consorte;  se  ameudue  t 
coniugi  avessero  adulterato,  compensandoti 
fra  di  loro  la  mutua  ingiuria;  se  dopo  1*  a- 
dulterio  i coniugi  si  fo«sero  riconciliati  tra 
loro;  se  la  moglie  ingannala  avesse  avuto  car- 
nalmente commercio  con  altrui  credendolo 
il  proprio  maiìto,  e fosse  accaduta  la  stessa 
Cosa  al  marito,  ovvero  se  la  moglie  credendo 
probabilmente  che  il  proprio  consorte  fosse 
morto,  in  buona  fede  passasse  a nuove  noz- 
ze; finalmente  se  seguila  la  separazione  per 
r adulterio  d*  uno  dei  coniugi,  I*  altro  pure 
incorresse  nella  medesima  mancanza;  impe- 
rocché a ricerca  di  uno  di  loro  conviene  che 
r altro  ritorni  al  giogo  di  prìma.  Il  coniuge 
innocente  non  è tenuto  per  questo  ad  am- 
mettere alla  sua  unione  il  reo,  sebbene  e- 
mendato,  ma  lo  può  fare  per  carità  ; nè  può 
il  reo  vietareche  riaq^cente  entri  in  on  mo- 
nastero e professi  in  religione  ; ed  all’  incon- 
tro senza  la  permissione  dell'  innocente  non 
può  così  fare  il  reo.  Non  è dunque  che  la 
ibrnicazione  sciolga  il  vincolo  del  matrimo- 
nio, come  falsamente  sono  d’avviso  alcuni 
novatori  abusando  del  passo  del  vangelo  di 
san  Matteo  : Ego  mittm  dico  vobif  con  quel 
che  segue  (cap.  V,  v.  ; c.  XtX,  v.  9),  ma 
produce  sultanto  l’efT'tto  di  divorzio  io  quan- 
to al  talamo  ed  airabitazione. 

Chiuderemo  il  presente  articolo,  col  dire 
che  si  pensa  a declamare  e a scrivere  contro 
r indissolubilità  del  matrimonio,  quando  i 
costumi  d’una  nazione  sono  giunti  al  mag- 
gior grado  di  depravazione;  quando  i mairi- 
monii  sono  di  necessità  sventurati,  perchè 
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ride  rraraUcri  vÌ£Ìo«i  nnn  si  possono  lunga- 
mente conciliare,  quando  Don  si  può  soHrire 
;«lcuu  giogo,  e si  vuole  libertà,  vale  a dire, 
licenza  e lìberiinaggìo.  B. 

DIZIONABIO  ( dal  Ialino  dictionntiufn  , 
raccolta  di  dixiont  ).  Per  cosi  noto  e onnai 
dilTustssimo  vocabolo  s*  intende  in  generale 
sia  una  raccolta  delle  parole  d*una  lingua 
disposte  in  un  ordine  sistematico  e spiegate 
nella  stessa  lingua  oppure  tradotte  in  un* 
altra,  sia  diverse  raccolte,  fatte  per  ordine 
alfabetico,  sopra  materie  di  letteratura,  dì 
scienze  o d'urti,  a differenza  degli  altri  vo- 
caboli Glossario,  Lessico  e VuCABOLARto,  i 
quali  non  sono  rìleribili  che  ai  pretti  dizio- 
oarii  di  parole. 

Gli  antichi  ue  lasciarono  pochissimi  mo- 
oumenti  in  così  fatto  genere,  e il  medio  evo, 
fino  al  princìpio  del  secolo  decimosesto.  non 
ci  offre  a un  di  presso  che  saggii  filologici 
assai  incompiuti.  Soltanto  dopo  la  scoperta 
della  stampa,  all'epoca  cosi  aetla  del  risor- 
gimento, e ailoraquando  col  gitslo  degli  stu- 
dii  si  fece  sentire  l'impeiioso  bisogno  d'in- 
tendere gli  autori  dell*  antichità , alcuni 
scrittori,  dotati  dello  spirilo  d' invesligatio* 
ne,  lavorarono  assiduamente  onde  rischia- 
rare le  diffìcoUà  dell'arte  del  linguaggio,  in- 
dicare i suoi  principii  e consacrare  i capric- 
ci dell'usanza  coll'  autorità  delle  loro  aotle 
ticerche.  Dopo  lungo  tempo  però  l'ilaliano 
Calepino  e alcuni  altri  , gli  eruditi  monaci 
di  Port-Royal  prepararono  felici  sviluppi  al- 
la lessicografia,  colTapplicare  alle  operazio- 
ni più  secrete  delta  scienza  grammaticale 
una  logica  forte  e dotta,  che  loro  svelò  i 
prodiaii  delio  spirilo  umano  nella  formazio- 
ne del  linguaggio  , e li  condusse  a piantare 
le  basi  della  Tiugua  in  generale  , oltreché 
della  propria  in  particolare.  Le  regole  furo- 
no sottomesse  all’analisi;  i principii,  meglio 
approfouditì , si  semplifìcarono/ la  loro  a- 
naiogia  si  fece  più  evidente;  e,  meglio  colle* 
gali  insieme  , formarono  la  Grammatica  ge- 
nerale, fecondata  più  tardi  dallo  spirito  fi- 
loiohco,  risullamcnto  felice  delio  studio  che 
r uomo  fece  sopra  sé  stesso  e sopra  i capo- 
lavori creati  da  lui  neife  arti  e nelle  scienze. 

D' allora  in  poi  i diziooarii  si  moltiplica- 
rono senza  limili  ; se  ne  composero  di  ogni 
genf>re,iion  solo  per  tutte  le  lingue,  e anche 
per  idiomi  .volgari,  per  dialetti,  e dialetti  in- 
fimi , ma  ancora  sopra  tulle  le  materie  più 
gravi  o più  futili.  La  favola  e la  ntoria  , i 
€ostumi  e il  teatro , i viaggi  e i romanzi,  la 
morale  e le  freddure,  e via  discorrendo,  in 
somma  tutte  le  specialilh,  come  vuoisi  dire 
oggigiorno,  dei  lavori  e delle  conoscenze  li- 
mane, arti,  scienze,  usanze,  industrie  , lut- 
to fu  acconciato  alla  foggia  di  dizionario,  e 
tale  ò ormai  il  loro  numero  che  basta  cosi 
fatta  specie  di  libri  a formare  da  per  sé  una 
vasta  biblioteca,  tanto  più  preziose  in  quiui- 


to  poireiibe,  in  caso  dì  bisogno , far  le  veci 
di  tulli  i libri  conosciuti,  a cosi  dire.  Par- 
lando ora  dei  dizionarii  propriamente  detti 
in  ispecial  modo  , diremo  che  si:  come  non 
abbiamo  la  pretensione  di  qui  indicare  le 
regole  della  scienza  lessicogiarrca,ci  limite- 
remo a qui  riassumere  il  piii  brevemente  e il 
più  melodicamente  possibile  nelle  poche 
indicazioni  seguenti  tutto  quanto  fu  detto 
più  saviamente  sopra  cosi  faha  materia  , « 
coniar  dai  p'ìmi  ieiilalivi  del  secoli  XVI  e 
xvi|  fino  alle  dotte  ricerche  degli  eruditi  del 
secolo  susseguente  e dei  valenti  Biologi  con- 
temporanei. Imperocché , io  mancanza  eli 
buoni  dizionarii,  le  teorie  non  mancano  cer- 
tamente; il  punto  difficile  gli  é,ÌD  questa  an- 
cora come  in  tutte  le  altre  cose,  1'  effezioue 
pratica  di  colali  teorie. 

I dizionarii  sono  gli  archivii  delle  lìngue, 
in  cui  devono  essere  raccolti  o classificati 
tutti  i vocaboli  d'  ognuna  di  esse  lingue,  ad 
uso  dei  popoli  che  Te  parlano.  Tulle  batiao 
due  sorta  di  parole  distinte,  le  une  primiti- 
ve e le  altre  derivate;  vi  sono  dunque  due 
modi  dì  ordinarle  , l'uuo  col  disporle  per 
radici,  l'altro  col  collocarle  , qualunque  sia 
la  loro  natura  e In  loro  origine,  nell  ordiue 
loro  alfabetico.  Di  questi  d;;e  melodi,  il  pri- 
mo è senz’altro  il  più  ragionevole,  Ìl  più  lo- 
gico, il  più  alto  ad  istruire  perché  mostra 
immediatamente  e sotto  il  vocabolo  prliniti. 
vo,  tutti  quelli  che  no  derivano,  ad  imitazio- 
ne di  quegli  a beri  genealogici  lo  cui  si  ve- 
de, sotto  ogni  capo  di  famiglia  , tulli  i di- 
scendenti e tutti  i rami  che  n'escono.  Ma 
1'  ordine  radicale  , più  confacente  all*  uso 
dei  dotti,  i quali  hanno  o almeno  devono  a- 
vere  meno  bisogno  di  dizionario  degli  alti  T, 
che  non  al  comune  dei  lettoli,  per  i quali 
sono  fatti,  presenta  molto  minor  facilità  per 
le  ricerche  di  quello  sia  furdine  alfabetico; 
laonde  questa  ultima  forma  prevalse  univer- 
salmente. Senza  dubbio  un  dizionario  non 
dà  la  scienza  e meno  aurora  il  talento,  ma 
deve  esserne  la  chiave,  perciocché  conduce 
alta  proprietà  deli’ espressioni , sia  col  mo- 
strare le  varie  si^niBcazionì  delle  parole  , 
sia  coir  indicare  1'  uso  che  se  ne  fa  e quello 
che  se  ne  deve  fare  : cosi  fatta  significazio- 
ne si  stabilisce  con  buone  definizioni , que- 
st* uso  con  una  buona  sintassi.  E siccome 
ogni  lingua  é ad  un  tempo  scritta  o parlata, 
dopo  aver  determinato  la  nomenclaliira  del- 
le parole  che  la  compongono,  coovene  indi- 
carne r ortografia,  e la  pronunzia  , le  quali 
sono  ambedue  subordinate  talvolta  alle/i- 
mologin  ; accennare  poscia  le  loro  signfica^ 
tioni  diverse,  osservando  la  filiazione  delle 
idee,  cd  unirvi  tutti  gli  schiarimenti  atti  a 
fissare  il  loro  senso  coll*  appoggiarsi  aU’au* 
torità  degli  esempli.  Tali  sono, se  non  vado 
errato.)  punti  principali  da  considerare  per 
la  composìzioue  d*  un  duiuoario  , le  coudi- 
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ziotnf  essenziali  dal  cui  idempimento  dipeu*  gelU  od  mare  Baltico.  11  suo  corso,  d.ippri* 
d«!  la  bontà  di  cosi  l'alto  lavoro.  ma  sufllciente mente  libero  e rapido,  si  fa 

Ora,  olire  ad  uno  sviluppo  maggiore  delle  poi  a grado  a grado  più  lento  e più  irnpe* 
propoiiiioni  sovracceuuate,  dovremmo,  per  dito,  a cagione  delle  numerose  isole  che  si 
esaurire  roinpiulamenle  cusi  fatta  materia,  trovaou  al  di  sotto  delle  cateratte,  e,  vicino 
dare  al  lettore  almeno  un  compendio  della  alle  sue  foci,  forma  un  lago  paludoso,  im 
slo’  ia  dei  dizionarìi , dai  primi  seroli  fino  //mn/t,  come  dicouo  gli  abitanti  delle  coste 
ai  nostri  ; ma  il  tempo  e lo  spazio  mancati-  setteuttionali  del  mar  Nero.  Le  sabbie  tra- 
done  ora  per  ciò  fare,  e non  volendo  d*  al-  selliate  dai  fiume  formano  parecchie  allu- 
fra  parte  laiciare  ìinpei  fello  e monco  un  vioni  alle  sue  loci  e costriugono  le  acque  a 
articolo  di  tanta  importanza,  salveremo,  co-  spargersi  sopra  le  sue  due  rive;  cosi  forman- 
me  suol  dirsi,  la  capra  e i cavoli,  rimandan-  si  quelle  paludi,  fonti  continue  di  malsane 
do  i lettori  all' Appendice  in  cui  troveranno  esalazioni.  Non  si  ritrovano  che  tre  citta 
tulle  le  opportune  notizieintorno  al  presen-  considerabili  sulle  sponde  di  questo  fiume: 
le  argomento.  Potranno  inolile  cousutlare  SmoUn%kf*  e Kief  (A  .) , le  quali,  secondo 
con  vantaggio, rispetto  ai  due  diziunarii  del-  parecchi  anliquai  ii,  esistevano  lungo  tempo 
la  CoNVEnssztoitE  e della  Ciujbca  in  ispecie,  prima  deU'eia  cristiana,  e Kerson,  città  no- 
gli  articuli  che  furono  con/acrati  a queste  velia  del  lutto,  la  quale  venne  fondata  nel 
due  ultime  voci  nella  nostra  opera.  L. 

L.  ÙNtCSTER.  Fiume,  che  si  addimanda  in 

DWlEPKR  e DNIESTER  {Geografia).  Il  pretta  lingua  russa  Dneslr.  È quello  stesso 
pnmo  di  questi  due  fiumi  della  Russia  eu-  fiume  conosciuto  presso  gli  antichi  geografi 
ropea,  addimandato  Dnepr,  secondo  I orto-  sotto  1' appellazione  di  '/yrns.  Questo  fiume 
grafia  russa,  è il  Boristene  degli  antichi.  Il  rageuardeVule  pure,  sebbene  assai  meno 
suo  corso,  eh*  è di  4oo  leghe  e più,  eomin-  del  precedente,  ha  la  sua  origine  ìu  un  mou- 
eia  verso  i gradi  55  e minuti  44  di  latitudi.  te  della  catena  dei  Carpazii  ( ),  a mezzo- 

ne,  e le  sue  foci  nel  mar  Nero  si  trovano  giorno  di  Sambor,  piccola  città  dì  Galltzia 
sotto  ì gradi  46  e minuti  3^;  laonde,  traver-  ni  Austria  e distante  quindici  leghe  a libec' 
sauna  zona  di  più  che  9 gradi  del  meridia.  rio  di  Lemberga.  Appena  uscito  dai  monti 
DO.  e,  nel  suo  sinuoso  cammino,  passa  da  Carpazii,  questo  fiume  prende  una  direzio- 
un  clima  alquanto  freddo  a paesi  che  gn-  ne  costante  e regolare  a un  di  presso,  da 
dono  una  teinperatma  mite.  In  esso  fiume  maestro  a scirocco,  traversa  1*  anzidelta  cit- 
)a  navigazione  comincia  alcune  leghe  al  di  tà  di  Sambor  e dopo  un  corsodi  ben  cento- 
sopra  di  Srnoicnsko,  e si  prolunga  senza  o>  cinquanta  leghe,  si  ge’ta  nel  mar  Nero,  al 
slacoli  fino  al  di  sotto  di  Ciiief  (iu  nissoKief).  pan  del  summeolovato  Doirper,  o,  a meglio 
Lì,  tredici  cateratte  successive  costringono  aìre,  in  un  lago  paludoso  che  comunica  con 
a scaricare  le  barche  ed  a trasportare  le  esso  mar  Nero,  tra  Akerman,  piccola  città 
merci  per  terra  per  diciotto  leghe  circa,  fi-  della  Russia  europea,  distante  undici  leghe 
no  al  di  sotto  delle  cateratte,  punto  iu  cut  a libeccio  da  Odessa,  ed  Olviopol,  città  del 
la  navigazioni  ricomiucia.  11  governo  russo  governo  di  Cherson,  distante  orca  cicquau- 
si  occupa  con  solleriiudine  intorno  ai  mez-  ta  leghe  a maestro  della  città  dello  stesso 
zi  di  perfezionare  questa  importante  via  na-  nome  di  Cherson.  L. 

vigabde,  la  qu.ile  traversa  contrade  ferlilis*  DOBSON  (Guglielmo).  Pillored*Inghil- 
sime  io  cui  ragricoltura  di  già  fece  progres-  terra,  nacque  a Londra  correndo  l'anno 
si  rngguai  devolissiinì  e può  fame  altri  gran-  1610':  ebbe  merito  superiore,  potendo  egli 
dissimì  pure  nell' avveuire,  imperocché  il  ottenere  il  favore  pubblico  e ta  fama  che  ne 
gnverno  di  Klef,  il  cui  territoriu  gareggia  derivava  in  tale  epoca  io  cui  la  sua  patria 
per  lo  meno  in  fertilità  colle  rnìgUori  prò*  pareva  accordare  tutta  l'attenzione  ad  aiiislt 
viocie  del  Belgio,  non  ha  oggidì  uenpure  |a  stranieri,  quali  erano  Vandjck,  Vander  Fass 
metà  della  popolazioue  che  polieohe  rac-  ec.  Fin  da  giovinetto  appalesò  una  voca- 
chiudere  e nutrire.  Si  perverta  certamente  sioue  spiegata  per  l'arte,  laonde  i suoi  ge- 
a rendere  nsivigabile  in  tutta  la  sua  esleo*  nitori  pensarono  allogarlo  nella  bottega  di 
stoue  questo  bel  fiume,  coti  grandissimo  un  venditore  di  quadri.  Quivi  che  altro  bene 
vantaggio  di  tulio  il  suo  bacino,  del  com-  non  gli  potea  certo  derivare  né  egli  sperar- 
mercio  della  Russia  e del  governo  stesso,  si.  ebbe  la  bella  sorte  d*  amicarsi  il  pittore 
il  quale  ba  collocato  vicluo  alle  foci  del  Vaudjrk.  Tosto  avvicinatosi  ad  esso,  ebbe 
Diiieper,  a Cherson  ( iu  russo  Aerron  ),  un  tanto  senno  da  prenderlo  per  unico  model- 
aminiragliato  e cantieri  di  costruzioni  na-  lo,  e lo  seppe  si  bene  isiudiare  e copiare, 

che  qualche  volta  giunse  pei  sino  a far  ere- 
^irtofgéttte  dn  Ooieptr  è poco  distali-  dere  Te  proprie  opere  cose  di  lui.  Toccato- 
tv  dì  quella  del  f^olga  ( ),  il  quale  fiume  gli  l' onore  d’  essere  presentato  alla  corte,  vi 

rt'ca  le  sue  acque  al  mar  Caspio,  e meno  fece  tosto  i ritratti  del  re  Carlo  I,  del  prin- 
aocora  da  quelle  della  Di  ina,  ta  quale  si  cipe  di  Galles,  del  principe  Ruberto  e di  un 
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numero  infioito  dì  cortigiani.  Egli  possede- 
va un  inezie  validissimo  per  cattivarsi  la 
simpatia  delle  donne  principalmente,  ed  era 
quello  dì  adoperar  1*  arte  per  modo  ebe  nei 
ritratti  cb'ei  ne  faceva,  mantenendo  la  ras- 
soinìgitaiiia,  riusciva  a farle  comparir  tutte 
molto  piu  veuote  e belle  ch’elle  non  erano. 
Ciò  gli  procurò  tanta  voga  che  il  tempo  ap- 
pena bastava  al  pittore  per  compiere  le  com- 
missioni che  gli  piovevano  tutto  giorno  a ri- 
bocco. Sfortunato  però,  glt  toccava  spesso  il 
caso  che  coloro  i eguali  avevano  orJiuato 
il  ritratto,  dopo  cn  eì  lo  anuuuiiava  tennìua- 
to,si  ritraevano  vilmente  dalla  commissione 
per  evitare  il  disturbo  del  pagamento,  il  per- 
ché rimanevano  al  poveio  autore  quelle  tele 
infruttuose , ed  il  tempo  era  stalo  quindi 
sprecato.  Prese  allora  Dobson  il  prudente 
costume,  qualora  g!i  veniva  commesso  un  la- 
voro di  simil  genere,  di  esigere  anticipata- 
mente in  deposito  la  metà  della  somma  da 
pagarsi.  Non  pochi  artisti  inglesi,  riconosciu- 
ta ruliliiò  di  siQalto  consiglio,  ne  imitarono 
poi  lelicemeute  l’esempio,  l dipinti  di  luì 
risaltano  specialmente  per  mollo  vigore,  il 
quale  però  non  esclude  ami  fa  più  pregevo- 
le e cara  la  delicatezza  e la  grazia  dì  cui  si 
adornano.  Nominato  primo  pittore  del  re, 
egli  avea  largo  campo  di  percorrere  una 
via  splendida  ed  in  pari  tempo  lucrosa,  se- 
nonché  i suoi  licenziosi  costumi  e la  dissipa- 
ta vita  non  gli  accouseolirono  di  accumula- 
re e godere  dei  lavori  che  la  sorte  gli  anda- 
va largamente  procacciando.  Morì  giovane 
di  consuiiiiune  a Londra  nel  1647  tiella  fre- 
sca età  di  57  anni,  memorando  esempio  a 
chi  sentendo  da  natura  l' ingegno  non  sa  fre- 
nare gl*  impeti  ìmmoderati  deiranima  e del 
la  fantasia.  P.  Zsnotto. 

DOCCIA,  Si  chiama  doccia  la  corrente 
continua  di  una  colonna  dì  vapore  o di  li- 
quido più  o meno  voluminosa  che  viene  a 
colpire  una  parte  qualunque  del  corpo,  o una 
delle  sue  cavità.  Per  conseguenza  le  doccio 
si  distinguono  in  doccie  acquose  ed  \n‘doe» 
cU  di  vapore.  Volendo  imitare  più  che  è pos- 
sibile le  doccie  naturali,  si  compose  degli 
apparecchi  disposti  ad  i:n  di  presso  nel  mo- 
do seguente.  Uu  serbatoio  dà  orìgine  ad  un 
tubo  tlessibilc,  oidiuariameute  di  cuoio,  mu- 
nito di  uu  robinetto  alla  sua  parte  inferiore, 
e terminato  da  un  tubo  cui  si  adatta,  secon- 
do l’uopo,  un'estremità  semplice  0 doppia, 
oa  pomo  d'annaOlatoio.  L’altezza  del  serba- 
toio deve  variare  fra  3 e in  piedi;  è lo  stesso 

fier  le  dimeusioiii  del  tubo,  secondo  la  vio- 
enza  diesi  vuol  iinpiimerealla  colonna  del 
liquido  ed  il  volume  che  si  vuol  dargli.  Se- 
condo la  direzione  del  tubo,  la  corrente  del 
liquido  segue  delle  direzioni  difEereutì:  quin- 
di i nomi  di  doccie  aicendenii,  discendenti, 
obblique,  taUrali,  ad  annaffiatoio,  a piog* 
jia,  ec.  La  colonna  del  liquido  adoperala 


può  anche  essere  Calda  o fredda,  quindi  dise 
divisioni;  può  anche  essere  carica  di  priuci- 
pii  medicamentosi,  oppure  essere  formata 
da  acque  minerali  di  diversa  natura,  più  di 
frequente  salina  o solforosa. 

Per  dare  la  doccia  si  colloca  l'ammaUto 
in  un  mastello  da  bagoi  vuoto  se  la  doccia 
che  si  amministra  è tiepida,  perchè  essa  ser- 
virà a riempire  il  bagno;  per  lo  contrario, 
se  la  doccia  è fredda,  s>  mette  I’  ammalato 
in  un  bagno  tiepido  che  si  ha  cura  di  copri- 
re, per  impedire  che  l’ acqua  fredda  si  me- 
scoli coll’acqua  del  bagno. 

Le  doccie  di  vapore  furono  in  questi  ulti- 
mi tempi  r oggetto  di  parecchie  modìHca- 
xtoui  che  ne  fecero  geueraleggiare  1*  uso.  Es- 
se richiedono  tuttavia  per  U loro  ainmiiii- 
sirazione  un  apparecchio  fumigatorio  com- 
pleto, e con  questo  mezzo  si  può  a piacere 
dirigere  una  corrente  di  vapore  di  volume, 
di  temperaturaedi  celerilà  determinate, ca- 
rica o uo  di  sostanze  medicamentose,  sulle 
parti  de!  corpo  che  si  vuol  colpire. 

Le  doccie  di  vapore  di  una  temperatura 
mollo  elevala  possono  agire  producendo  una 
vera  cauterizzazione;  ad  una  temperatura 
più  bassa,  esse  non  danno  luogo  che  all*  ar- 
rossamento dei  tessuti.  Ne  risultano  degli 
eAetti  pai  ticoUri  che,  considerati  in  sè  stes- 
si, non  suno  certamente  duhbii,  ma  la  cui 
utilità  terapeutica  non  fu  per  anco  ricouo- 
sciuta  colla  stessa  facilità. 

In  quanto  alle  doccie  acquose,  qvalunqun 
sia  la  temperatura  del  liqpkTo,  producono 
nel  luogo  che  colpiscono  una  depressione 
che  è subordinata  alla  loro  violenza;  io  pari 
tempo  sì  forma  una  superfìcie  russa  più  o 
meno  estesa  ,*  si  può  dunque  dire  in  genera- 
le che  esse  hatiao  un’ azione  stimolante.  9i 
pretese  tuttavia  che  pi  olungandole  esse  do- 
vessero aveie  delle  proprietà  sedative;  spet- 
terà all’  esperienza  il  decidere  questo  puolo. 

Le  aiierazioijt  cerebrali  coufuse  sotto  il 
nome  di  follia  furono  sottoposte  aU'uso  del- 
la doccia,  e varia  è 1*  opinione  dei  pratici, 
alcuni  dei  quali  la  ritengono  utile,  altri  dan- 
nosa {f^ed.  Folua).  Le  doccie  furono  ado- 
perate nella  cura  di  parecchie  altre  iiuUl- 
tie,  come  gli  ingorgamenti  articolari  chiama- 
ti (umofi  bianchi,  con  o senza  tragitti  lislo- 
losl,  i reiiinalìsmi  cronici,  le  false  anchilosi, 
la  corea,  i dolori  artritici,  le  affeziooi  cro- 
niche dei  visceri  aildoniiuali,  ’e  malattie  del- 
la pelle  inveterate,  le  ernie  strozzate,  gli  a- 
scessi  del  perineo,  gli  ingorgamenti  biauchi 
del  collo  doli’  utero,  le  malattie  dell'  udito, 
le  nialallie  croniche  della  vescica,  e per- 
sino per  la  cura  radicale  delle  ernie.  Esse 
costituiscono  una  delle  parti  principali  del 
metodo  curativo  tedesco  proposto  in  questi 
ultimi  tempi,  e rooosciuto  sotto  il  nome  di 
Idrosodopatia.  XralUndo  di  queste  malat- 
tie iu  pailicolare,  si  preseulerà  1*  occasione 
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(li  parlare  della  cotivenieDza  delle  duccie 
nella  loro  cura.  Qui  soUanlo  aggiungeremo, 
ebe  trattandosi  di  un*  applicazione  molto  in* 
comoda  e complicata,  aa  esse  non  si  ricorre 
per  lo  più  altro  che  iu  casi  eccezionali. 

G.  C. 

DOCETI  è Dome  di  generica  appellazio* 
ne  sotto  cui  va  designata  non  una  sola  setta 
d’ eretici  del  pri  mo  e del  secondo  secolo.  I di* 
scepoìi  di  Meiiandro,  di  Basilide,  di  Carpo* 
cnite  e di  Valentino,  benché  insegnassero  er* 
ruri  diversi  da  quelli  dei  Doceti  propria* 
mente  detti,  convenivano  però  lutti  nm  ne* 

fate  a Cristo  la  realtà  della  carne  umana. 
)icevano  quindi,  o che  egli  portò  di  cielo 
in  terra  il  suo  corpo,  non  conceputo  per  o- 
pera  di  Spirito  Santo  nei  virgmal  seno  dì 
Maria,  ma  sì  trapassato  per  questo,  come 
acqua  per  doccia  ; o veramente  insegnava* 
no,  umbratile  essere  il  corpo  del  Salvatore  : 
perciò,  uon  aver  egli  nel  fatto  patita  la  tnor* 
tedi  croce,  ma  solo  nell*  apparenza.  Quali 
corollarii  derivino  da  questa  dottrina  non 
meno  assorda  che  empia,  è di  per  se  mani* 
feslo.  I Doceti,  nella  derivazione  alireiì  con* 
sorti  dei  Gnostici,  ebbero  a capo  e maestro 
un  Cassiano,  discepolo  di  Valentino,  il  la* 
inoxo  padre  degli  Eoui.  Ma,  non  che  falsare 
la  interezza  del  domina  evangelico,  costoro 
oe  corrompevauo  eziandio  la  pura  morale; 
c le  teslimouianze  dei  padri  e degli  scrittori 
ecclesiastici  a piena  voce  ne  dicono  dei  lai- 
di costumi  ocide  i Doccii  erano  contaminati. 
A meglio  punl^Urat  negli  errori  che  sfaccia* 
tamente  bandivano;  ove  si  presti  fede  alle 
parole  autorevoli  diSerapionc  vescovo  d*An- 
liochia  nel  il  secolo;  recavano  in  mezzo ,un 
vangelo  apocrifo  di  s.  Pietro.  Antichissima 
arte  dei  novatori  religiosi,  il  chiamare  a par* 
te  de*  traviamenti  d*  una  ragione  superba, 
lo  Spirilo  di  f^crithf 

' G.  C.  Prof.  Parolari. 

DOCILITÀ*.  Questa  beUissima  virtù  de- 
V essere  specialmente  praticala  dalln  gio* 
ventù,  poiché  essa  racchiude  per  solito  il  pe* 
giio  di  tutto  il  suo  avvenire.  Dopo  quel  ni* 
sogno  spontaneo  d*  imitazione,  dalla  quale 
viene  contraddistinta  la  nostra  più  tenera  e* 
tà,  e dalia  quale  pure,  sotto  il  lato  fìsico,  il 
nostro  sviluppo  viene  cosi  felicemente  asse- 
condato, nasce  per  noi  la  necessità  dell’ e- 
ducazione,  dell*  istruzione.  E siccome  questa 
facoltà  umana  eh*  è addimandala  ragiona- 
mento non  si  sviluppa  che  assai  lardi,  il  no- 
stro primo  bisogno,  il  nostro  primo  interes* 
se,  gli  è dunque  la  pratica  di  questa  virtù. 
Possiamo  allora  acquistare  un  fondo  di  co- 
noscenze e di  qualità  pratiche  che  ci  servo* 
no  di  norma,  al  nostro  primo  entrare  nel 
moudo.  Finalmente . quando  possediamo 
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una  vera  esperienza  degli  uomini  e delle  co- 
se, operiamo  in  forza  del  nostro  proprio  e 
libero  arhilrìo. 

Devesi  ben  bene  osservare  che  i giovaui 
propensi  alla  docilità  commettono  di  rado  nel 
mondo  falli  madornali.  Di  falli,  a quelle  po- 
che osservazioni  che  hanno  potuto  fare  per- 
sonalmente, uniscono  pure  il  risultamento 
delle  medilazioni  degli  uomini  che  gli  edu- 
carono. 1 giovani  in  vece  che  si  mostrarono 
sempre  innomabili  continuano  ad  abbando- 
narsi alle  loro  prime  impressioni;  talvolta 
salgono  assai  feliceinente  e in  assai  alto  seg- 
gio, ma  molto  più  spesso  soggiacciono  a de- 
plorabili sciagure.  Oli  è un  fallo  grandissi- 
mo, anche  presso  gli  stati  più  liberi,  il  non 
avvezzare  i giovani  ad  una  cei  la  misura  di 
docilità,  perche  la  vita  non  è a un  di  presso 
per  le  masse  e non  dev’essere  che  una  lunga 
obbedienza,  piit  o meno  facile  a sopporta- 
re. ~ Non  possiamo  lacere  in  tale  proposi- 
to un  ravvicinamento  cùrioso,  che  qui  subi- 
to esporremo;  all’ epoca  in  cui  la  legge  rivi, 
lene  dichiara  maggiori,  vale  a dire  afììda 
a noi  stessi  la  cura,  non  solo  della  nostra 
condotta  personale,  ma  bensì  pure  della  di- 
rezione de'  nostri  allarì,  nel  giorno  fìnalinen- 
te  in  cui  diventiamo  lìberi  cittadini,  sop* 
praggiunge  la  legge  militare,  la  quale,  du* 
raulc  un  lungo  spazio  di  tempo,  ne  sottopo- 
ne a qualcosa  di  assai  più  severo  della  docT- 
lità  ordinaria,  poiché  ne  prescrive  l’abnega- 
zìone  più  assoluta  dei  nostri  sentimenti  e 
delle  nostre  affezioni.  Da  uu’  altra  parte,  la 
gioventù,  iu  seno  alla  propria  famiglia,  scuo- 
le pur  troppo  spesso  e per  tempo  il  gingo 
salutare  della  docilità  ; nessuna  rosa  adun- 
que non  può  averla  preparata  ali’  ubbidien- 
za assoluta  dei  campi,  ed  ecco  quanto  ne 
spiega,  in  gran  parte,  la  renitenza  che  pro- 
vano non  di  rado  i giovani  per  U vita  mili- 
tare. 

Jl  merito  supremo  dei  maestri,  al  pari  dei 
genitori,  consiste  nel  rendere  la  docilità  co- 
si amabile  eh'  essa  venga  amata  per  sé  me- 
desima, nel  trasformarla  in  un’abitudine  la 
quale  piaccia  tanto  da  venir  riprodotta  sotto 
tutte  le  forme.  Ma  non  é concesso  che  ad  un 
numero  assai  ristretto  di  genitori  o-di  pa- 
renti il  saper  ottenere  un  cosi  dolce  succes- 
so. Solitamente,  comandiamo,  prescriviamo 
imperiosamente  la  docilità;  farebbe  duupo 
airincootro  consigliarla,  istillarla  destramen- 
te e soavemente.  ' 

È cosa  savia  il  riconoscere  che,  passata  u* 
na  certa  età,  la  docilità  pesa  alla  natura  u- 
mana  ; una  volta  compiuto  il  noviziato  della 
vita,  ognuno  vnol  essere  padrone  esso  pure. 
Sebbene  1*  amore  che  le  giovanette  provano 
per  le  loro  madri  sia  solitamente  vivissimo, 
si  decidono  pure  assai  facilmente  per  solito 
ad  abbandonarle  onde  divenire  spose  ; ma  il 
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matrìmuDio  in  sè  slesso  non  le  seduce  tanto, 
come  credesi  comunemente,  quanto  il  pen* 
siero  che,  dopo  aver  cosi  lungo  tempo  ubbi- 
dito, cominreranno  fiualmeiite  a comandare. 
— La  docilità  dei  figli  verso  ì genitori  dev'es- 
sere intera  e continua  ; conviene  inoltre  che 
essa  sia  affettuosa;  per  i primi  c un  segno 
di  riconoscenza,  per  i secondi  an  sicuro  e 
dolce  pegno  d'un  peiTesioiiamento  incessan- 
te. — Nel  matrimonio,  la  docilità  d^una  don- 
na non  può  esser  sempre  pronta:  la  donna 
gode  in  tale  stato  il  diritto  di  far  qualche 
rappresentazione  e anche  di  ritardare  l’atto 
della  sua  ubbidienza.  Sonovi  circostanze  in 
cui  i doveri  più  sacri  le  prescrivono  una 
virtuosa  resistenza  : essa,  per  esempio,  è a- 
stretta  dal  suo  amore  per  i figli  a rihutare  di 
sottoscrivere  un  atto,  una  carta  cou  cui  un 
marito  vizioso,  giuocatore,  volesse  renderla 
parte  solidaria.  La  docilità  nel  matrimonio 
dal  conto  della  moglie  deve  essere  propor- 
zionata all’ interesse  comune  ; la  sua  condi- 
zione senza  dubbio  gli  à 1’  ubbidienza,  e co- 
sì promise  un  solenne  giuramento  al  marito, 
ma  con  patto  che  non  le  si  chiederanno  che 
cose  giuste  e ragionevoli. 

Nelle  relazioni  dei  popoli,  siccome  in  quel- 
le tra  le  famiglie,  l' indole  dell’  uomo  finisce 
sempre  col  tentare  di  manifestarsi  aperta- 
mente tale  f|uale  è in  falli:  Siamo  dunque  de- 
bitori a tutti  quelli  che  ne  dirigono,  che  ne 
instruiscouo,  a una  docilità  temporanea,  gli 
è vero,  ma  assoluta  e scrupolosa.  Una  volta 
divenuti  uomini,  camminiamo  soli  fìn  dalla 
prima,  perciocché  vi  sono  infinite  circostan- 
ze in  cui  non  abbiamo  nè  il  tempo  nè  il  co- 
modo di  consultare  nessuno,  e inoltre  per- 
ciocché siamo  stati  creati  da  Dio  per  l’azio- 
ne, e specialmente  per  l’azione  individuale. 
Tale  è l’inconcusso  principio  sul  quale  dob- 
biamo fondarci,  ma  il  quale  viene  modifica- 
to dall’uso  o dalle  tradizioni  sociali.  Nei 
governi,  per  esempio,  in  cui  la  libertà  è spin- 
ta fino  ai  suoi  limili  estremi,  il  buon  senso 
solo  basta  ad  apprenderne  cb’ewi  una  do- 
cilità la  quale  si  riferisce  a infinite  regole 
particolari  e cui  conviene  sapersi  rassegna- 
re; in  ciò  consiste  uno  dei  segreti  della  no* 
atra  felicità  sulla  terra  Disubbidienza, 
Indocilita’  e Obbedienza).  L. 

DOCIMASIA  (dalla  voce  greca 
proiHtre,  sperimentare)  {CA/micn.).Gli  scien- 
ziati si  accordarono  nel  limitare  il  significa- 
to di  questa  parola  in  cbiintca  al  trattamen- 
to che  si  fa  provare  alle  sole  minittre  metal- 
liche, il  quale  trattamento  ba  per  iscopu  la 
determinazione  dtUa  natura  e delle  propor- 
zioni degli  elementi  che  le  costituiscono. 

Così  fatta  pruova  ossia  esperimento  può 
comprendere,  secondo  le  circostanze  : 

1.^  Un  trattamento  per  mezzo  del  fuo- 
co soltanto  , oppure,  aiutato  da  agenti  li- 


queficalivi  diversi  e da  flussi  disossidanti. 

7.°  Oppure,  io  altri  casi  , un  trattamento 
coll’aiuto  di  processi  per  i quali  si  ricorre 
alla  cooperazione  di  reagenti  lìquidi  , come 
sarebbero  gli  acidi,  ecc.  ecc. 

Il  primo  modo  di  sperimento  addimanda- 
si  trattamento  per  via  auiuUa,  ed  il  secon- 
do, trattamento  per  via  umida;  ma  conviene 
notare  che.  nella  maggior  parte  dei  casi,  il 
secondo  modo  viene  sempre  preceduto  dal- 
l’applicazione del  primo.  La  miniera  viene 
allora  fusa  colla  sua  ganga  in  un  crogiuolo, 
sia  con  potassa,  sia  con  borace,  oppure  con 
fuochi  disossidanti,  ecc.  ecc. , e la  materia 
ottenuta  per  cosi  fatta  fusione  viene  poscra 
trattata  per  via  umida.  Durante  lungo  tempo 
non  si  considerò  I’  azione  docimastica  che 
siccome  applicabile  alla  pruova  delle  minie- 
re che  raccliiudevauo  il  picciol  numero  di 
metalli  utiii  che  i chimici  ed  i metallurgici 
conoscevano  allora.  Ma  Ìl  campo  si  allargò  as- 
sai d’allora  in  poi,  e le  indagini  cui  si  dedi- 
carono da  un  mezzo  secolo  in  qua  gran  nu- 
mero di  scienziati,  abbracciarono  con  hoois- 
simo  esito,  uifinfìnità  di  pietre,  di  aggregati 
più  o meno  complicati , di  sostanze  saline 
insolubili,  e via  discorrendo. 

Gli  è a cosi  fatte  indagini  ed  a cosi  falla 
curiosità,  non  meno  lodevole  che  scientifì- 
ca,  che  andiam  debitori  della  conoscenza  di 
tante  sostanze  le  quali  erano  rimaste  nasco- 
ste durante  tanti  secoli  in  alcune  miniere 
ove  non  si  andava  punto  a cercarle,  e di 
cui  un  grandissimo  numero  tuttavia  si  tro- 
va abbondantemente  spai^  nella  natura. 
Sarebbe  superfluo  il  qui  rammentare  i lavo^ 
ri  d’analisi  minerali  degli  illustri  Klaprotb, 
Vauquelin  , Collet-Descotils,  e di  alcuni  al- 
tri in  varie  contrade  dell’  Europa,  loro  pre- 
decessori, emuli  od  imitatori.  Ognuna  delie 
sostanze  di  cui  le  loro  dotte  e laboriose  in- 
dagini arricebtroDo  la  scienza  o le  arti , do- 
vrà trovarsi  trattala  in  modo  speciale  nel 
presente  Dizionario.  L. 

DOCIMASIA  POLMONARE. rerf.  Infan- 

TiaDIO. 

DOCIMASTICA,  f^ed.  Docimasia. 

DOCKALFAR,  genii  oscuri  della  mitolo- 
gia scandinava,  creali  da  j4(fra  o Jìfader, 
il  padre  universale,  per  aiutarlo  a governa- 
re il  mondo . Essi  abitano  , come  gli  altri 
genii  loro  compagni  , chiamati  lAosalfar  ^ 
Svaltaìfar  e Markalfar^  ntW'Afphaim;  i pri- 
mi di  questi  tre  son  genii  luminosi, beneflci, 
i secondi  son  genii  neri,  e gli  ultimi,  geni 
tenebrosi,  son  nemici  dei  Liosalfart  e quin- 
di dell’  uomo.  F.  Canotto. 

DODECAEDRO  (dalle  due  voci  greche, 
dodici  ed  eJp«,  faccia).  {Geometria.) 
Solido  la  cui  tuperHcie  è formala  da  il  pen- 
tagoni uguali.  K questo  uno  dei  cinque  pò- 
//crfn  (/^.)  regolari  che  sia  possibile  ottenere. 
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Dd  «Uro  cioè  V esaedro  o cubo  (f'.)  si  fui'- 
ma  eoo  (juadrali;  i ire  ultimi  con  triangoli 
eqoiUlen  ; questi  ultimi  sono  il  telraedro, 
V ottaedro  a Y icosaedro  {V,\  Quello  di  cui 
preodismo  ora  a parlare  in  peculiar  modo 
può  essere  cooiiderato  come  formato  da  do- 
dici piramidi  peotagone,  avente  ognuna  una 
itessa  base  ea  una  stessa  altezza,  e i cui 
vertici  tono  riuniti  al  centro  della  sfera  che 
si  suppone  loscritla  o circoscritta  al  dode- 
.caadro  medesimo.  Per  avere  la  solidità  di 
questo  corpo,  basta  adunque  trovare  quel- 
la d*  una  delie  piramidi  che  lo  compongo- 
no, la  quale  solidità  si  ottiene  col  pren- 
dere il  terzo  delia  base  moltiplicata  dalia 
allessa.  Ma  non  si  conosce  che  uno  di  que- 
sti due  ultimi  elementi,  il  lato  del  pen- 
tagono, il  anale  dà  di  leggieri  la  base  della 
piramide.  Per  determinare  T altezza,  con- 
viene trovare  l' ioclìnaz'one  delle  due  larcie 
adiacenti  del  poligono;  ed  il  raggio  della 
sfera  iuacritta,loccnè  si  ottiene,  tra  gli  altri 
mezzi,  con  semplicissime  costruzioni  geo- 
metriche. Risoluto  questo  ultimo  problema, 
si  ottiene  l'altezza  della  piramide,  la  quale 
altro  non  è che  il  raggio  della  slera  inscritU. 
11  rimanente  si  riduce  ad  una  semplice  mol- 
tiplicazione. Prendendo  B per  la  base,  A 
per  l'altezza  della  piramide  e x per  la  soli- 
dità del  poliedro,  ai  può  formulare  algebri- 
camante  il  problema  come  segue  : 

D ».  - 

B X i;3  A òsiia  — ~ x iz  = x. 

L. 

DODEGAGINIA  (Halle  due  voci  greche 
cWkk,  dodicitC  yvvij,  femmina,  organo  Jem- 
minino).  Come  si  vede  da  tale  etimologia, 
dodici  pistilli  o stimmi  sessiii,  sono  i tratti 
caratteristici  del  settimo  ordine  dell’ unde- 
cima classe  del  sistema  di  Linneo,  al  quale 
>1  celebre  naturalista  volle  dare  nome  appun- 
to dodccagieia  (franche  DodecìKDRiaJ.  L. 

DODECAGONO  (dai  due  vocaboli  greci 
dodici,  e yMv<«,  angolo)  {Geometria), 
Così  addimandasi  ua  poligono  {f',]  W quale 
I)  angoli  e iz  lati  uguali.  Conviene,  per 
olteoerio,  dividere  in  due  ugualmente,  ogni 
ingoio  al  centro  dell*  «ag/>/io  (A'.)  con  al- 
trettante perpendicolari  abbassate  sopra  i 
lati  di  questo  ultimo  poligono.  La  sua  super- 
hcie.  al  pari  di  quella  di  tutte  le  figure  dello 
stesso  genere,  si  ottiene  col  decomporlo  io 
triangoli  mediante  alcuni  raggi  condotti  dal 
centro  a ogni  angolo.  La  somma  delle  super- 
ficie di  ognuno  di  questi  triangoli  è quella 
del  dodecagono.  — Si  addimanda  pure,  in 
termini  di  fortificazione,  dodecagono  una 
piazza  circondala  di  dodici  bastioni.  L. 

DODECANDRIA  (ddle  due  parole  greche 
dodici,  e attpPi,  uomo,  organo  ma- 
schio). Tale  è l'appellazione  che  Linneo  im- 
pose all*  undecima  classe  del  suo  sistema. 


Nessuna  pianta  nonesseudosi  tiovata  peraii- 
co  la  quale  abbia  undici  stami  liberi,  questa 
classe  racchiude  tutti  i fiorì  et  mafroditi  i 
quali  ne  hanno  iz  o anche  più  fino  ai  19. 

Questa  classe  sì  divide  in  sette  ordini,  ri- 
sultanti Hai  numero  dei  pistilli,  cioè:  la  mo- 
noginia,  la  diginia,  la  trigmia,  la  tetraginia,  la 
pentaginia,Ves>tginia  e \adodecaginia  (f*.),  i 
cui  nomi  loro  vennero  dati  dal  numero  dei 
pistilli  che  esse  piante  posseggono. 

Il  primo  dì  questi  ordini  riunisce  zt  ge- 
nere. 11  secondo  ed  il  quarto  non  ne  rac- 
chiudono che  due  ognuno.  Il  terzo  ne  ha 
tre  , e gli  altri  tutti  uno  soltanto.  L. 

DODICI.  Numero  che  inchiude  una  spe- 
cie di  fatalismo  per  la  varia  applicazione 
che  se  ne  fece  da  lutti  i popoli  dell’antico 
mondo  alle  cose  della  vita,  alle  scienze,  alle 
arti,  alla  religione.  Noi  per  seguire  un  ordi- 
ne di  storia  (lei  fasti  del  /fobici,  divìderemo 
il  presente  articolo  in  due  parli;  tratteremo 
nella  prima  del  consideralo  ne*  suoi 

rapporti  colla  mitologia , poi  colla  storia 
profana. 

Dodici.  {Mitologia.)  ludica  primieramen- 
te codesto  numero  la  famosa  divisione  del 
Cielo  in  dodici  segni,  come  il  numero  sette 
iiiHicava  V altra  dei  sette  pianeti,  provando 
così  in  pari  tempo  il  culto  della  natura  nato 
in  Egitto,  difiiisu  per  tutto  TOriente  e per 
la  Grecia  e per  rltalia.  Dodici  furono  in 
f.vtti  i gran  Dei  dell*  Egitto  noti  col  nome  di 
Dei  maggiori,  cioè:  Vesta  o Rea,  Giunone, 
Minerva  o Pallade,  Cerere,  Diana,  Venere, 
Marte,  Mercurio  o Ermete,  Giove,  Vulcano, 
ed  Apollo,  ossìa  Febo;  ai  quali  i Uomani 
aggiunsero  poscia,  ma  come  divinità  inferio- 
ri, Giano,  baturno.il  Genio,  il  Sole,  la  Lu- 
na, Plutone  e Bacco,  indicati  questi  coll'ap- 
pellativo  di  Dei  selecti.  I dodici  gran  Dei 
deir  Egitto  furono  adottati  e conosciuti  da 

3uanto  vi  fu  mai  moudo  idolatra  , uè  cade 
ubbio  alcuno  sul  loro  rapporto  immediato 
coi  dodici  segni  celesti,  avvegnaché  gli  an- 
tichi ne  assegnarono  uno  aa  ogni  segno . 
Pausania  attesta  che  gli  Ateniesi  avevano  in* 
nalzalo  un  altare  ai  dodici  Dei  t quali  ve- 
Hevansi  dipinti  in  un  portico  d*  Atene  con 
Teseo  vicino,  il  quale  iu  ultima  analisi  altro 
non  era  che  T Ercole  Ateniese  ossia  il  Sole, 
come  altresì  rappresentati  furono  in  altret- 
tante statue  poste  presso  a quella  di  Diana, 
per  dinotare  che  la  Luna  durante  ogni  tua 
rivoluzione  percorre  i dodici  segni . Pari- 
menti i Romani  i quali  adoravano  il  loro 
dio  Giano  come  rapo  delle  rivoluzioni  ce- 
lesti, collocavano  dodici  altari  a*  piedi  del 
suo  per  indicare  la  stretta  connessione  che 
passa  tra  le  grandi  divinità  ed  ì fenomeni 
celesti.  E poiAiè  Marte  era  il  nume  che  pre- 
siedeva al  primo  seguo  del  zodiaco,  avevao- 
gli  gli  stessi  Romani  dedicato  i dodici  scudi 
sacri  appesi  nel  suo  tempio.  Avevano  altresì 
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la  cuorialciiiila  dei  dudici  Arvali,  i quali  o- 
anno  lacevanu  maglifici  per  la  ferlilità 
ilei  rampi  diiranlc  i dudici  medi  del  corso 
solare. 

Vai  rone  menziona  t dodici  Dei  Consentì, 
nome  che  davano  i Romani  ai  dodici  Dei 
maggiori  quasi  consentientes , cioè  a di* 
le  quelli  che  deliberavano  insicmemente  a 
(«iove  sulle  sorli  dei  mortali.  Questi  Dei  e* 
rano  quelli  del  primo  ordine,  e si  divideva* 
no  in  sei  dei,  e sei  dee.  Giove,  Nettuno, 
ìMarte,  Apollo,  Mercurio,  Vulcano,  Giuno- 
ne, Vesta,  Minerva,  Diana,  Cerere.  Venere. 
Varronc  sembra  che  ne  conosca  di  due  sor 
ta,  quelli  cioè,  le  di  cui  statue  dorate  si  ve- 
devano nelle  piazze  pubbliche,  ed  i dodici 
che  aiutavano  quelli  che  attendevano  alTa- 
griroitura.  Traeva  origine  siilatta  istituzione 
dair  Kgitto,  e,  secondo  lo  ScoHasU  di  Apol- 
lonio, altro  non  erano  che  i dodici  segni 
dello  zodiaco  che  si  chiamavano  Theoi  Jiou- 
taioi.  Presso  gli  antichi  la  cura  particolare 
delle  cose  necessarie  ad  una  vita  felice  e 
tranquilla  era  afUdaU  eziandio  a dodici  al- 
tre divinità;  per  esempio,  Giove  e la  terra 
erano  venerati  come  i dispeiisatori  di  tutto 
ciò  che  serve  alla  vita  dell*  uomo;  il  Sole  e 
la  Luna,  come  i regolatori  e moderatori  dei 
tempi;  Cerere  e Racco,  quali  dispensieri  del 
bere  e del  mangiare;  Bacco  e Flora,  come  i 
custodi  e cultori  de*  frutti;  Minerva  e Mer- 
curio, quali  protettori  delle  belle  arti  e del 
commercio  fonte  della  ricchezza  ; Venere 
infine,  e rEvcnlo,  come  gli  autori  delia  no* 
stra  felicità  e della  nostra  gioia,  mediante 
il  dono  d’  una  feconda  discendenza  ed  il 
compimento  di  tutti  i nostri  voti.  Scorgesi 
chiaramente  che  anche  in  tale  divisione  le 
divinità  scelte  a protettrici  dagli  uomini 
hanno  un  intimo  rapporto  coi  segni  del 
cielo,  poiché  influiscono  le  costellazioni  col 
loro  variare  sulla  fecondità  de*  campi,  sulla 
facilità  del  commercio,  sullo  stesso  spirito 
umano,  per  cui  dipende  io  cerio  qual  modo 
da  esse  il  ben  essere  di  noi  mortali. 

Solone,  legislatore  degli  Ateniesi,  adottò 
egli  pure  codesto  numero  duodecimale  e 
però  fu  Ietto  io  un  frammento  di  iscrizioue 
greca;  Mai  dodici  Dei  di  Sulone. -Anche  Pla- 
tone nella  sua  repubblica  ammette  dodici 
Dei,  c questo  illustre  fdosofo  la  divise  io 
dodici  tribù,  prendendo  norma  dal  cielo, 
siccome  aveva  già  fatto  Idcurgo,  se  stiamo 
a quanto  ne  dice  Luciano.  Percorrendo  l’ i- 
storia  dei  varii  popoli  del  paganesimo  tro- 
viamo: le  popolazioni  del  Nord  aver  avuto 
i loro  dodici  Azi»  che  stgniBcavaoo  un  sena- 
to di  dodici  gran  Dei,  i quali  avevano  Odino 
per  capo,  il  culto  di  questa  'divinità  era 
principalmente  in  vigore  appo  gli  Scandina- 
vi i quali  adoravano  i loro  aodici  numi  co- 
nosciuti coi  nomi  seguenti:  Niord,  il  Nettu- 
no dei  popoli  uordici;  Balder,  il  loro  Apollo: 


Brago,  protettore  dell'eloquenza; Iduna,  mo- 
glie di  lui;  lleindal,  figliuolo  di  nove  vergini: 
era  egli  il  portiere  degli  altri  Dei  t quali  a- 
vevano  fabbricato  uii  ponte  che  metteva  in 
comunicazione  il  cielo  colla  terra  e ne  ave- 
vano ad  esso  afllìdala  la  guardia;  Frey,  il  piu 
mite  e dolce  di  tutti:  governava  esso  la  piog- 
gia ed  il  sole;Freya, sorella  di  questo,  era  la 
più  propizia  di  tutte  le  dee,  essa  andava  a 
cavallo  aovunque  avvenissero  scontri  e com- 
ballirnenti,  prendea  per  sè  la  metà  dei  mor- 
ti, e l'  altra  metà  alihandoiiava  ad  Odino. 
Iloder  era  un  dio  cieco,  ma  sommamente 
forte;  abhorrivauo  gli  Dei  e gli  uomini  dal 
pronunciarne  il  nome,  ma  desso  era  però 
sempre  presente  alla  loro  immaginazione. 
Vidfir,  Vile  o Vali,  ed  Uller,  venivano  do- 
po di  questi,  e finalmente  compiva  il  dodi- 
cesimo numero  il  dio  Forsote,  figliuolo  di 
Balder;  ulfìcio  di  quest*  ultimo  era  quello  di 
tenere  una  foggia  di  tribunale  al  quale  ri- 
correndo lutti  \ Contendenti  ne  partivano 
rappacificati.  Adoravano  pure  gli  Scandina- 
vi dodici  dee  e souo  queste  : Frìgga,  moglie 
del  terribile  e sanguinusoOdino; Saga;Etra, 
la  me4lichessa  degli  Dei;  Gesione,  protettri- 
ce della  castità;  Fylla;  Freya;  Nossa;  Sira; 
Lovna;  Signia;  Vara;Syua.  1 Giapponesi  an- 
noveravano nella  loro  antica  mitologia  do- 
dici dei  che,  al  pari  degli  Egizii,  dividevano 
in  due  classi;  una  di  sette,  e questi  erano  i 
più  antichi,  1*  altra  di  cinque,  e compren- 
deva quelli  eh*  erano  stali  coll*  andare  dei 
tempi  aggiunti  ai  primi.  Il  numero  dodici 
aveva  iniluenza  appo  questa  nazione  anche 
nel  figurare  la  creazione  del  mondo  cli'essi 
rappresentavano  sotto  il  simbolo  d’un  gran- 
d’albero appoggiato  ad  una  tartaruga,  il 

3uale  portava  il  Creatore  dell*  universo  se- 
uto  sopra  dodici  guanciali.  Erodoto  ci  in- 
segna che  i Babilonesi  avevano  fatta  del- 
r altezza  di  dodici  cubili  la  celebre  statua 
d*oro  massiccio  che  avevano  collocala  nel 
loro  tempio.  Nelle  istorie  di  Maasoudi,  Ara- 
ho,  leggasi  che  alfepoca  di  Bramano,  quel 
prìncipe  edificò  dei  templi  ne’ quali  fece 
dipingere  i dodici  segni  ael  zodiaco  e gU 
orni  celesti,  affinchè  gli  uomini  fossero  « 
cognizione  della  esistenza  dei  pianeti , e 
deli*  influenza  eh*  essi  esercitano  sulle  sorti 
del  mondo.  Cecrope  sparti  gli  Ateniesi  in 
quattro  tribù,  numero,  corrispondente  a 
quello  delle  stagioni,  e suddivise  ogni  Iribii 
in  tre  popoli,  il  che  forma  appunto  il  nu* 
mero  dei  segni  dello  zodiaco;  e Suida  fa  nota- 
re che  ogn*  una  di  queste  tribù  ehiamavasi 
col  nome  d'uo  eroe,  o di  un  genio  protettore 
tolto  ilalla  mitologia,  come,  per  esempio,  Te- 
seo, Leone,  Eguo^  ec.,  ec.,  i quali  nomi  cor- 
rispondevano alle  coslellazioni  celesti.  1 po- 
poli dell*  Eolia,  secondo  Erodoto,  stabiliro- 
no una  confederasiooe  che  comprendeva 
dodici  città,  e lutti  gli  abitatori  di  queste 
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uoifmi  a cieio  scoperto  per  rendere  il  culto 
al  Soie,  che  essi  adoravano  sotto  il  nome  di 
Racco.  Così  pure  nell*  Ionia  dodici  città  e» 
raosi  unite  peredifìcare  concordemente  un 
tempio  che  fu  poscia  chiamato  Pan  Tunum. 
Fra  i romani  imperatori  sappiamo  d'  A* 
driano  il  quale  dava  una  grande  importanza 
all'iuflusso  delle  stelle  , e costui  eresse  in 
Gerusalemme,  da  lui  chiamata  Elia,  un  mae^ 
sioso  edifìcio  cui  impose  nome  di  Dodeca* 
pilone,  ossia  tempio  di  dodici  porle,  voleu* 
do  con  ciò  chiaramente  alludere  alle  dodici 
case  del  Sole. 

Il  Sole  anch'esso  fu  da  Marziano  Capella. 
nel  suo  inno,  descritto  avere  dodici  raggi 
chene  incoronano  la  faccia  luminosa,  nume* 
ro  che  corrisponde  a quello  dei  mesi  e del* 
le  ore  che  possono  dirsi  figliuoli  del  Sole. 
Dodici  perle  conteneva  la  coroua  di  Giuno* 
ne  che  adoravasi  nella  Siria,  l Pitagorici  an* 
tìrbi  per  dare  una  idea  del  mondo  avevano 
irascello  un  solido  di  dodici  faccìe  da  loro 
chiamato  Dodecadro,  e lo  chiamavano  ima* 
gine  deir  universo.  Cosi  pure  gli  antichi  a* 
strologi,  al  detto  di  Igino,  hanno  ridotto  tut* 
to  al  numero  dodici,  cioè  ore,  mesi  c segni 
del  zodiaco.  Dodici  erano  le  sfere,  dodici  i 
geuii  che  presiedevano  all*  ordine  del  moti* 
do, dodici  le  potenze  dei  Manichei  chiama* 
te  Boni,  e dodici  i fiumi  delP  inferno  . 

Allorché  saremo  perveuuli  all*  articolo 
TRtDici*DoDici,  parleremo  di  quegli  Dei  Kgi* 
ziani,  che  appartengono  ad  una  classe  infe* 
riore,  e che  non  enfrano  in  quella  lesto  da 
noi  riferita  (yed.  Parizot,  Amie.;  Tredici- 
dodici). 

DoDia.  (*y/oria  profana.)  Il  inimcro  dodi* 
ci  ha  relazione  colla  storia  profana  sotto  di* 
versi  punti  di  vista,  e primieramente  ci  pa* 
re  meritar  particolare  riflesso  lo  leggi  fariio* 
se  delle  dodici  tavole  che  pontiosi  agevol- 
mente chiamare  il  succo,  la  quinta  essenza 
della  sapienza  greca,  trasportala  in  Roma; 
avvenimento  storico,  che  tanto  influì  sugli 
alti  destini  de'pupoli.  Imperocché  sulle  leg- 
gi delle  dodici  tavole  si  fouda  principalmeu 
te  il  corpo  della  romana  legislazione  , e 
su  questa  i migliori  codici  del  inoudo  pre- 
sente. Daremo  ora  hrevemeutedi  quell*  an* 
tichissimo  monumento  di  sapienza  uii  lireve 
sunto. 

Scossa  la  tirannide  dei  primi  suoi  re,  Ro* 
ma  fra  le  prime  riforme  volse  il  pensiero 
slia  informe  e manchevole  sua  legislazione. 
loviavansi  però  dotti  ed  illustri  personaggi 
nelle  città  della  Grecia  coll’incarico  di  rac* 
cogliere  in  fatto  di  leggi  quanto  quei  popoli 
avevano  di  più  savio  « di  più  giusto.  Recato 
da  questi  dopo  molto  travaglio  alla  capitale 
del  L azio  il  risultato  delle  assidue  loro  in- 
Veglili,  consistendo  questo  in  un  immenso 
ammasso  di  leggi  che  sarebbe  staloimpossi* 
bile  pubblicare,  come  fu  presentato,  ruentie 


altro  non  si  sarebbé  ottenuto  che  confusion 
e disordine  nell’ applicazione  e nella  iutel* 
ligenza  delle  ordinazioni,  il  senato  roma- 
no creò  immaiiiineiite  un  corpo  di  dieci  in- 
dividui, chiamati  per  questo  decemviri,  ai 
Quali  affidò  il  difficile  incarico  di  ti  asceglier 
(la  queir  emporeo  con  sommo  studio  e di- 
ligenza le  disposizioni  migliori,  e meglio  a- 
datlabili  alle  condizioni  ed  al  carattere  del 
popolo  romano,  correggerle,  coordinarle,  e 
quindi  presentarle  ad  esso  senato.  Cosi  fe- 
cero i decemviri,  e le  leggi  da  luro  trascel* 
te,  purgate  e raccolte  , vennero  esaminale 
ed  approvate  dal  senato  , indi  impresse 
sopra  dieci  tavole  ed  appese  ai  rostri  per- 
che il  popolo  ne  venisse  a cognizione  e si 
disponesse  all'  obbedienza.  Ma  anche  questa 
raccolta  parve  in  breve  mancante,  laonde  a 
quelle  dieci  si  aggiunsero  altre  due  tavole 
con  leggi  nuove;  allora  parve  compiuto  il 
sistema  di  legislazione;  si  cominciò  a con- 
formarvi la  Irattazion  delle  querele,  ramini* 
nisirazione  della  giustizia  e>l  ecco  l'origine 
delle  dodici  tavole  e del  nome  che  fu  loro 
per  tanto  volger  di  secoli  conservato.  P'ed. 
Tavole. 

Il  numero  dodici  preso  sotto  altri  storici 
rapporti  può  riferirsi  : 

Agli  Etruschi  antichi  i quali  dividevano 
il  loro  paese  in  dodici  cantoni  dai  quali  ve- 
niva nominato  in  comune  un  re  che  li  go- 
vernava, ed  ogni  cantone  dava  a questo  re 
un  satellite  o littore  che  componeva  uu 
corteggio  rappresentante  l’ordine  duodeci- 
male dei  genii  formanti  il  cui  leggio  del  So- 
le. Dodici  erano  ì littori  che  accompagna- 
vano il  primo  magistrato  dei  Romani. 

Chun  presso  i Chinesi  divide  la  China  in 
dodici  Tcheou,e  distingue  dodici  nioultigne,' 
come  gii  astrologi  liauuo  diviso  la  terra  in 
dodici  climi  soggetti  all’ influsso  dei  dodici 
segni  del  zodiaco;  come  i popoli  della  Co- 
rea dividono  il  mondo  Ìti  dodici  cantoni , 
ossia  dodici  regni. 

Dodici  furono  gli  ufficiali  incaricati  di 
strascinare  il  sarcofago  nei  funerali  del  re 
dì  Tunquin;  dodici  i cavalli  adoperali  , e 
dodici  gli  elefanti. 

I (Giapponesi  nell'apoteosi  del  loro  so- 
vrano fauno  passare  per  dodici  sepolture 
sucressivamente  il  corpo  del  defunto. 

II  filosofo  Mcnedemo  di  cui  pai  la  Diogene 
Laerzio,  vanlavasi  dì  avere  una  vocazione 
divina  per  riformare  il  mondo.  Cuslui  por- 
tava un  cappello  di  sterminata  grandezza  sul 

aliale  erano  figurati  i dodici  segui  dello  zo* 
iaco,  e così  abbiglialo  correva  qua  e là  fra 
il  popolo  gridando  che  veniva  dall*  Eliso,  e 
raccontando  infinite  meraviglie. 

Nella  spartizione  del  tempo,  dodici  sono 
i mesi  dell’  anno,  e dodici  le  ore  che  divi- 
dono il  giorno. 

. 11  dodici  altresì  è mimere  che  gode  ne* 


5 lì  usi  commerciali  d*iioa  cerla  quale  pre- 
erenta,  poiché  infatti  veggiamo  tanti  e tan< 
ti  oggetti,  di  traffico  non  venire  altrimenti 
numerati  e venduti  che  per  dozzine. 

Volete  dipìù?  furono  dodici  persiuo  quei 
santi  uomini  che  sparsero  e piantarono  per 
tutta  la  terra  la  divina  nostra  religione  cri* 
stian».  F.  7.ANOTTO. 

DODONA.  Città  nell’  Epiro  ai  confini 
della  Macedonia,  celebratissima  appo  agli 
antichi  pel  suo  oracolo  di  Giove.  Giaceva 
appiè  del  monte  Tomiri,  da  cui  scaturivi* 
no  inesauribili  sorgenti , e direvast  aver  ri* 
cevulo  il  suo  nome  da  una  ninfa  figlia  del* 
l'Oceano  e di  Teti,  o,  secondo  altri,  di  Gio* 
ve  e d’Europa.  Prevale  l’opinione  degli  ul* 
timi,  sendocbè  in  vetta  al  mentovalo  mon* 
te  sorgeva  un  magnifico  tempio  sacro  al 
Nume  del  fulmine  signore,  attorniato  da  pop 
tici  grandiosi,  sotto  cui  vedevansì  innumere* 
voli  flalue,  e le  are  ricolme  delle  offerte  di 
quasi  tutto  il  moudo.  E certo  a buon  dritto; 
chè  Erodoto  dice  quel  tempio  il  più  antico 
che  vantasse  la  Grecia,  e Plutarco  è d’avviso 
cogli  storici  della  più  remota  antichità  che 
fosse  stato  eretto  subito  dopo  il  diluvio  di 
Deucalione,  qual  monumento  di  domate  scia- 
gure, e fausto  preludio  di  una  vera  novella 
di  civiltà  e di  gloria.  Il  parere  più  romu* 
ne  lo  attribuisce  a Pelasgo,  od  almeno  ai 
suoi  discendenti*  Era  ricinto  il  venerando 
tempio  da  uua  selva  vastissima  tutto  all*  in- 
torno, ed  una  sola  delle  tante  querele  gode- 
va del  privilegio  di  emettere  le  profezie,  di 
promulgare  faiidiebe  semenze.  Alla  quer- 
cia divina  s’ inspiravano  pertanto  le  sacer- 
dotesse del  nume,  ed  invase  dflla  costui 
virtù  presagivano  il  futuro  . guai  pronosti- 
cando agli  uni,  piacevoli  casi  agli  altri.  Oltre 
alla  mistica  quercia,  scorreva  nella  selva  stes- 
sa una  fontana,  del  cui  arcano  mormorio  fa- 
cevasi  interprete  la  sacerdotessa  onde  pro- 
ferire i responsi  che  venivano  ansiosamente 
aspettati.  Favoleggiarono  alcuni  che  la  mi- 
steriosa fonte  crescesse  ogni  di  ed  insensi- 
bilmente SI  dileguasse,  in  guisa  che  si  scor- 
gesse di  già  diseccala  ni  meriggio,  copiosis- 
sima d’acqua  a mezza  notte.  Il  freddo  ecces- 
sivo del  suo  alveo  spegneva  le  fiaccole  acce- 
se, che  per  avveiitnra  vi  s' immergessero , 
accendendo  peraltro  le  spente  appena  venis- 
sero ad  essa  accostate.  La  fatidica  quercia 
adunque  e la  proteiforme  fontana  servivano 
a meraviglia  a dettare  gli  oracoli.  Non  ne  fu 
però  attribuito  sempre  il  merito,  sendosi 
ricorso  in  appresso  ad  alirì  «spaienti  onda 
vieppiù  gaUMTe  U pubblica  : credulità.  Fu' 

§resò  pertaalo,  più  di  una  fiata^  il  partito 
isospeodirein  aria  dei  vasi  di  elione  pres- 
to una  slaMj^rtmenii .d’ottone,  avente  in 
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percuotevasì  nei  vasi,  e dalla  varietà  e dura- 
ta di  siffatto  suono  iraevasi  accortamente 
il  presagio  dell’  avvenire. 

Passò  quindi  in  proverbio  1*  ottone  di  Do- 
dona  per  indicare  un  chiaccbieratore  mole- 
rito.  Giovavasi  infine  l’impostura  sacerdota- 
le dei  seni  incavati  delle  quercie,  onde  si- 
gnificare i voleri  del  Nume  in  tuono  grave 
e tremendo.  Tre  erano  le  sacerdotesse  in^ 
caricate  del  laslìdico  ministero,  tra  cui  ri- 
oomatìssima  Peleia  . Suppongono  alcuni  le 
sia  rimasto  il  nome  dall' una  delle  due  co- 
lombe regalate  un  di  da  Giove  alla  sua  fi- 
glia Tebe  . Peleia  appo  i Greci  è colomba 
del  pari  che  vecchia  , e lutti  già  sanno  che 
le  due  colombe  loquaci  presentate  , come 
diremmo,  aTebe,diederoorigÌDe,ruiia  all'o- 
racolo di  Ammone  uelU  Libia,  1*  altra  al  ri- 
cordato finora.  Piacque  cosi  di  favoleggiare 
agli  antichi,  onde  ricoprire  dì  misteriosove- 

10  i riti  di  una  religione,  che  per  esser  trop- 
po corporea  e carnale , mal  rispondeva  al 
prepotente  istinto  dell'  uomo  di  tendere  ad 
un  mistico  ordine  di  esseri  e di  adorazioni. 

11  velo  del  mistero  celava  pertanto  la  gretta 

realtà,  e vivo  manteneva  net  cuore  deUVuo- 
nio  il  desiderio  di  un  culto  spirituale  , divi- 
no, che  strìngerà  tutti  i mortali  io  una  sola 
famiglia,  come  fece  ammutolire  ormai  e le 
cortine  di  Delfo,  e i penetrali  temuti  dì  Am- 
moue  , e le  selve  e U fonte  bugiarda  di  Do- 
dona.  L.  Lazakéo. 

DODSLEY  (Roberto).  Tipo  di  bizzarra 
fortuna,  nacque  costui  oell’Tnghilterra , a 
Mansfield,  nei  Nottinghamsbire , correndo 
l'aimo  1700,  da  poverissimi  ed  oscuri  genito- 
ri Maltrattato  dalla  avversa  sorte  che  non 
gli  concesse  beni  nè  onori  dalla  cuna,  et  fu 
invecv  carezzato  da  natura  che  largito  ave- 
vagli  II  più  prezioso  e splendido  de*  tesori, 
V ingegno,  un’anima  retta,  un  sano  e pruden- 
te criterio.  I primissimi  anni  dì  sua  gioventù 
dovette,  per  mala  sorte,  consumarli  nella 
umiliante  condìzìon  di  domestico,  slmile  io 
questo  al  famoso  poeta  comico  romano  che 
era  condannato  a girare  la  ruota  del  suo  pa- 
drone fornaio.  Ma  ben  presto  sviluppatosi  il 
naturale  istinto  allo  studio,  ^li  venne  avver- 
so il  suo  misero  stato  e cominciò  a sentirsi 
nato  a cose  mig  lori.  Sprovveduto  di  dottri- 
na, e specixlnieutc  ignaro  degridiomi  stra- 
nieri per  procacciarsi  cognizioni  letterarie, 
egli  sì  volse  alla  poesia  de’ proprìi  conna- 
zionali, U studiò,  tentò  dei  saggi  di  proprie 
composizioni,  c riusolagU 
gliore  dell 'altre,  la  volìe  d< 


una  di  queste  nni* 
dedicale  all*  illustre 


autore  deii^ttmiio,  a Pope.  NT ebbe  dal  poeta 
Iodi  ed  iocoraglpamenlo,  la  più  cara  merce- 
de per  lui  che  aspettar  si  potesse.  Questo  gli 
fruttò  il  coraggio  di  dare  in  luce  una  racccd- 


mano  una  baccbelliua  ffello  stesso  metall(r*^Jl|^’altre  sue  poesie  cui  diede  egli  un  nome 
con  alcune  corde  mobili  all'estremità.  rtp|desto  e spiritoso,  La  Musa  in  livrea,  vo- 
.vento,  agitando  l’ondoleggianle  figura,  rÌ-Jf^bado  alludere  al  proprio  stato  di  servitore. 
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11  uubblico  favore  rese  «quell’opera  ricercata 
e de^oa  di  rimarco.  Scrisse  pose! 


a una  coni- 

metira  e la  iolitolava  La  bottega  Hi  gioie. 
Pope  la  lette  roentr’era  tuttavia  miinosci  illa 
e trovatala  buona,  ti  assunse  l'impegno  di 
farla  rappreteulare,  e 1*  adempì.  Comparve 
essa  oel  1755,  riscosse  lodi  non  poclie.  e 
lucro  tale  che  pose  il  povero  autore  in  tale 
stato  da  poter  dare  il  sospiralo  addio  alla 
Molo  da  lui  abborrita  livrea.  Allora  fu  che, 
ottenuta  la  protezione  di  Pope  e del  conte  di 
f^hetierlìeld,  venne  in  condizione  d’aprire  in 
Londra  uua  bottega  dì  libraio  fornita  d'ecceU 
lenti  volumi.  Ben  pretto  lo  spirito,  la  fama 
e la  bontà  del  proprietario,  formarono  di  ta- 
le bottega  un  brillante  ridotto  d'uomini  rag- 
guardevoli per  nascita  e per  ingegno;  talché 
si  elevò  al  grado  di  primo  negozio  litirario 
della  popolosa  capitale.  Nella  quiete  del  suo 
nuovo  stato  Dodsley  si  die'  a tutt’uomo  a det- 
tar nuove  cose;  pubblicò  ben  presto  U re 
ed  il  Mugnaio  di  ^/«im^e^,farsa  mista  di  can- 
zoni popolari  basata  sopra  un'  antica  ballata 
isterica  : indi  4$ir  John  Cockle  alla  corte,  che 
n’èla  continuazione;  poi  il  Trionfo  della 
pace,  scritto  cittadino  per  l'occasione  della 
pare  d'Aquisgrana  nel  174^.  In  seguito  com- 
parve r£conomia  della  otta  umnna,  stampata 
nel  1750  coti  un  supplemento  che  usci  Tan- 
no isiesso.  È questo  un  codice  di  morale  nel 
quale  T autore  pretese  imitare,  ma  fon  non 
troppo  successo,  lo  stile  della  sacra  Sciittura 
enei  libri  orientali  : ottenne  una  momenta- 
nea celebrità,  ma  non  pel  merito  intrìnseco 
• dell'opera,  silibene  perchè  fu  creduto  lavoro 
del  suo  protettore  conte  di  Chersterlield. 
Vidersi  dopo  queste  pubblicazioni,  i libri 
cosi  intitolati  La  virtù  pubblica,  poema  di  cui 
non  ai  stampo  che  il  solo  primo  canto;  A/e/- 
pomene,  ossia  le  regioni  Hel  terrore  e della 
pietà,  ode;  Cleont  tragedia , Favole  scelte  di 
Esopo  e d'altri,  io  tre  libri,  Tullimo  de’ qua- 
li contiene  altresì  alcune  favole  originali 
precedute  da  un  saggio  sulla  favola.  Non  an- 
dò lungo  tempo  che  IMdsiey  si  trovò  colloca- 
to io  ncca  condizione;  allora  volle  mostra- 
re la  sua  gratitudine  alle  lettere  rendendo 
loro  il  bene  che  gli  avevano  fruttato,  col  pro- 
teggere e sostenere  i giovani  letterati,  e pub- 
blicandone l'opere.  Base  principale  di  tua 
fortuna  (u  il  cnterìo  che  lo  guidala  costan- 
temente a Dou  pubblicare  se  nou  quelTope- 
re  ch'egli  trovava  utili  e degne  d'encomio  e 
di  successo.  Fu  desso  il  primo  a rui  balenò 
il  pensiero  d* un'opera  stimabile  intitolala  il 
Ptecainre;  fu  desso  che  diede  la  spinta,  e 
si  fece  auzi  capo  de’iihrai  che  si  addossarono 
la  composizione  del  dizionario  intrapreso  da 
Samuele  Johnson.  Ristampò  inoltre  parec- 
chi poemetti  di  autori  che  cominciavano  a 
cader  nelTobblio,  opera  contenuta  in  6 vo- 
lumi in  is.*,  nonché  varìi  drammi  antichi 
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^1774)  nel  medesimo  formalo  ; premettendo 
di  suo  ingegno  ad  ognuno  di  detti  drammi 
una  critica  sana  c ragionata. 

Non  ai  lasciò  corrompere  dall'aura  di  sua 
prosperità,  sentì  sempre  umilmente  disc 
medesimo,  e visse  ricui devole  del  suo  pri- 
miero stato  che  nou  vetgognava  rammenta- 
re. Un  giorno  Pupe  gli  faceva  parola  di  cer- 
to epicureo  loro  conleinporaiieo  chiamalo 
Daftmeuf:  Dodslev  rispose  subito  sorriden- 
do : *<  lo  conosco,  lui  al  suo  servigio.  » Fu  ol- 
tre a tante  sue  belle  doti  economo  e pruden- 
te. Analizzando  le  sue  opere  non  tiovasi  in 
esse  uno  slancio  di  genio  sovrano,  ma  vi 
brilla  ima  morale  pura,  una  somma  facilità 
di  comporre,  e lo  stile  rT  è sempre  aponta- 
ncu  e (orbito.  Oodnley  mori  a Diiiham  ai 
settembre  17OL  Durante  la  vita  aveva  egli 
stesso  pubblicata  una  raccolta  delle  opere 
proprie  nel  foimato  d'o/mro  col  titolo  di 
Bagattelle.  Dopo  la  sua  morte  ne  apparve  un 
nuovo  volume  contenente  oltre  a tutto  il 
ptiliblicalo  un  poema  medito  sulla  Agricol- 
tura. 

Le  opere  di  Dodsley  tradotte  nel  fraucese 
sono:  I.  la  Bottega  di  gioie  col  titolo  dì  Gio- 
ielliere Filosofo  (1767  in  »a);  *1.  Scelta  di 
brevi  componimenti  del  Teatro  inglese,  tra- 
dotti da  Patii  (1755,  <1  voi.  in  11);  3.  Crona- 
ca de’  re  d*  Inghilterra  scritta  secondo  lo  sti- 
le degli  aatichistoiici  Giudei,  pubblicala  sot- 
to il  nome  di  IVatan-hen-Saddi  (\*)bo,  in  ri). 
4.  V Economia  della  vita  umana  tradotta  in 
Irancese  colto  stesso  titolo  in  8,  con  diverse 
ristampe;  e parecchie  altre  opere  finalmen- 
te che  noi  per  non  dilungarci  soverchiamen- 
te, omettiamo  di  ricordare. 

F.  Zakotto. 

DODSWORTII  ( Buggero  ).  Antiquario 
inglese,  nato  a S.  Osvaldo  uei  i585  nella  con- 
tea d York.  È uomo  cbè  si  meritò  a ragione 
la  stima  e gratitudine  uei  suo  paese  per  le 
dotte,  dispendiose  ed  estesissime  sue  ricer- 
che sulle  antichità  della  propria  patria.  Si  è 
conservalo  nientemeno  che  T enorme  nume- 
ro dì  volumi  in  foglio  scritti  da  lui,  sen- 
za annoverare  4^  volumi  di  manoscrìti  che 
aveva  avuti  da  diverse  altre  persone.  Benché 
non  contengano  cose  di  stile  succoso  ed  ag- 
grazialo, pure  rinchiudono  essi  un  tesoro  di 
curiosità  d'  ogni  geuere,  specialmente  intor- 
no alla  coutea  a Yotk.  il  famoso  generale 
Fairiax  fu  protettore  ed  amico  di  lui,  e dob- 
biamo ad  esso  Tavcrcì  conservalo  quella  ric- 
chezza di  sapere,  che  sarebbe  allrimenli  in- 
UUibilmente  pei  ita  uelT  assedio  di  York. 
Presentemente,  cjuell*  opere  riposano  uella 
Biblioteca  Bodleiana  iu  OxTurU.  Durante  la 
sua  vita.  Dodsworth  tiou  pubblicò  cosa  alcu- 
na del  suo;  furono  gli  scritti  stampali  dono 
la  di  lui  morte  coi  nome  di  Dagdaìe:  il  Afo- 
nnsticon  Anglicanum,  ornalo  dt  vedute  delle 
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badie,  delle  cinese,  ere.,  ìu  5 voi.  in  foglio, 
pubblicali  sucrr^sivamente  nel  iGS5.  1661.  e 
1673  ( f’ed.  Dugdale  ).  Morì  nel  i654- 

F.  /.ANono. 

DOEDEULF-IN  (('*iovanm  Alessandro). 
Slorico  ed  anliqiiario  tedesco  nato  nel  1670 
a W'^eisscmburg.  sol)borgo  della  Franconia,  e 
mollo  II  ao  ottidire  174^.  Fu  uomo  di  estesis- 
sime rogiti/.ior)i  e lasciò  (lieti u di  sfe  opere 
da  rendei'lo  meritevole  di  rimarco  nella  po- 
slenlà.  Fra  queste  noteremo  tc  principali.  1. 
Schedta^ma Itisloricorum  imperntorum  P.Àel, 
d.h'umi  et  .1/<ira'  Àurel'xi.  Probt  l'dtlnm  seu 
ntitrnm  in  variti  tiermaniae  trtxctdms  con- 
<p/rir/nò<m,  Noi  imberga,  i7‘23,  in  4>  tjuesto 
liiiro  ha  per  Inlenlo  di  diiiioslr.ire  che  certe 
antiche  muraglie  di  cui  si  veggono  ancora  le 
rovine  nel  N'ordgnuo.  note  colà  col  nome  di 
muraf’lte  del  Dim'olo  , sono  di  costruzione 
romana.  II.  ComntrnUUio  htsUtnen  de  ntuuniis 
Germnniae  mediae  lirmteactit  et  Cavh  •,  ac- 
cessit disffuisiiin  de  pecnniar  nieihi  nevi  valo- 
re nummorumfjue  noitrae  netnOs  origine.  No- 
rimiierga,  17^().  in  4«  opera  di  grande  cu- 
riosità. Leggoiisi  in  quesl'opera  i latti  dispo- 
sti con  molto  ordine  e simelria;  vi  sono  ta- 
vole r.ippresentanli  le  medaglie  e le  monete 
che  erano  state  trovate  l'anno  prima  nelle 
tovine  di  ua'anltca  fabbrica  a Weisseinbur- 
go  che  diedero  origine  alla  detta  dissella- 
zione.  III.  dntiquitates  geniilismi  nnrdga- 
viensis,  Hatisbona.  1734»  in  4;  iieil’ idioma 
tedesco.  Vi  si  tratta  della  religione  degli 
antichi  abitanti  del  Nordgou  o Norgau.  pic- 
colo cantone  fra  la  Boemia,  la  Franconia  ed 
il  Danubio. IV.A/ntr/nicns  n Pappenhaun  enti- 
cfeatui,  emendatus,  illuitrntui,  et  continua- 
tus,  Schwartzbach,  1739.  in  8.  Nè  questa 
vuole  alirìmenti  confondersi  colla  istoria  dei 
conti  di  Pappenhaim  o Bappenlieiin  scritta 
da  Malliieii.  Il  nostro  autore  Ì>n  in  essa  cam- 
biato del  tutto  l'ordine  e la  disposizione  dei 
fatti,  ma  molti  tic  ha  spiegalo  conliiiuandu  Ìl 
lavoro  del  suo  antecessore.  Annunziavanc 
egli  stesso  un  secondo  volume  che  doveva 
contenere  la  storia  dei  domìnii  di  essi  con- 
ti sotto  l'aspetto  della  religione,  e dell'  am- 
ministrazione della  giustizia,  ed  un  terzo  per 
le  prove  c te  carte  che  sono  il  corredo  ne- 
cessario di  tale  maniera  di  opere:  ignorasi 
però  se  o meno  questi  libri  abbiano  veduto 
colle  stampe  la  luce.  Y.  Tracce  esistenti  nel 
centro  delta  Germania  di  antichità  sacre, 
russe-uhtavone,  in  tedesco.  VI.  ìnscriptiones 
slavo-russicae  perantiquae  tabulae  templi  Fai- 
benstembergensis  in  agris  nordgaoiensibus, 
Wì^^'olnia  siorico-fisico-meteorohgica  del 
rifummo  inverno  del  1740.  in  tedesco.  Vili. 
Coa  Dissertazione  scritta  in  greco  e soggetto 
d'una  lesi  da  lui  sostenuta  nella  stessa  lin- 
gua in  Altorf,  sut  passo  di  s.  Paulo  nel  qua- 
le dice  che  ha  combattuto  in  Efeso  coulro 
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le  bestie.  IX.  Disseriatto  epistolare  qua  in 
patellarnm,  ut  dicuntur , iridis , vulgo  He- 
geobogen  Scliuessiein  autores  materiant  va- 
Hasque  formas  et  figuras  et  finem  tnquirìtur, 

\.  Programma  de  nummorum  antiquorum, 
maxime  in  omni  re  litterariausu  nliarumque 
prue  nliis  praestantia,  Weissemb|irg,  1 74 
ristampala  con  altri  scritti  scelti  da  Giovan- 
ni (ioti.  Biderman.  F.  Zanotto. 

DOGANA.  Si  appella  cosi  un*  isliluzione 
amminislraliva.  il  cui  scopo  principale  e di- 
chiaralo c di  proteggere  rindustria  e il  com- 
mercio d'un  paese  contro  la  concorrenza 
straniera.  Il  mudo  di  questa  protezione  con- 
sistette fin  oggi  ad  impedire  assolutamente 
rentr<*)ta  alle  frontiere  delle  cose  proibite: 
questo  c ciò  che  si  appella  proibire,  o colpi- 
re d’una  tassa,  d’un  diritto.  L' iniìenie  aei 
diritti  imposti  in  un  paese  sopra  qiialucque 
articolo,  compone  ciò  che  chiamasi  la  tartj"-  x 
fa.  Sicfom-)  questi  diritti  restringono  1*  indù-  * T 
stria  straniera  e proteggono  aU'incontro  rio*?  r 
duslria  nazionale.cliiamansi  indiflereolemen- 
le  diritti  restrittivi,  diritti  proUUori,  e si  dà 
alle  combinazioni  di  questo  genere  il  nome 
di  sistema  proibUn*o,  regime  delle  dogane^ 
finalmente  I corpi  incaricati  dell' esecuzione 
della  larifTa  si  chiamano  la  dogando  i do- 
ganieri.ha  dogana  è organizzala  quasi  sul 
piede  di  guerra:  istituzione  mista  tra  il  ci- 
vile e il  militare,  i suoi  impiegali  sodo,  per 
così  dire,  soldati.  Vestiti  d' un  uniforme  spe- 
ziale, armali  e sommessi  a una  disciplina 
severa,  essi  sebo  incessantemente  all*  erta 
lungo  tutte  le  frontiere  di  ciascun  territorio 
europeo,  sulle  campagne,  all*  entrata  delle 
città,  e sulle  coste  e su  i porti  di  mare. 

In  ogni  stato  una  direzione  generale  pre- 
siede al  sistema  delle  dogane,  e ne  concen- 
tra te  attribuzioni;  la  sua  sede  è ordinaria- 
mente nella  capitale.  Le  linee  delle  dogane 
sono  divise  in  un  certo  uumero  di  circoscri- 
zioni aniniinistrale  da  direttori  di  secondo 
ordine. 

Le  dogane  (li  uscita  non  devono  esigere 
troppo  (ianaro  dalle  merci  e derrate  aella 
nazione  commerciante,  perchè,  secondo  i 
dazii,  costano  le  merci,  e quindi  non  si  pos- 
sono smaltire  a paragone  dì  qurlle  d'altre 
nazioni  che  si  danno  a prezzi  minori,  e da 
ciò  è scemata  la  libertà  del  commercio. 

(Quindi  la  buona  disciplina  delle  dogane 
sarà  quella  che  animerà  il  commercio,  e tale 
disciplina  consiste  nello  slabilimeulo  delle 
tariffe.  A stabilire  te  tariffe  si  debbono  di- 
slnigtiere  le  mercanzie  hi  tre  classi,  vale  a 
dire,  nelle  mercanzie  di  prima,  seconda  e 
terza  necessità.  Nella  priinti  sono  tutti  \ vi- 
veri che  ci  vengono  riportati' da  paesi  lore^. 
tlieri,  quando  il  proprio  paese  uon  ne  pio*' 
duce,  e dei  quali  ognuno  ha  iiidispensanilo 
bisogno.  Cosi  pure  tutti  ì prodotti  della  na-  ' 
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turi  qjhe  servono  di  prima  materia  ai  lavori 
edtlle  fabbriche  interne,  cio^  la  laiid,  la 
seta,  il  Colone,  le  droghe  per  le  Imtiire,  ec. 
La  seconda  classe  rompreiide  le  mercanzie 
dì  cui  il  popolo  fa  senza,  ma  che  divennero 
necessarie  ad  un  cerio  ordine  dì  ciUadìni  o 
che  venendo  di  nuovo  estratte  dal  proprio 
paese  diventano  un  capo  piloctpate  del  no* 
atro  commercio  coi  forestieri,  a modo  d' 
sempio,  i vini  ordinarli,  le  uve.  le  spezierie, 
il  caffè,  fo  zucchero,  ec.  Finaimente  nella 
terza  classe  si  annoverano  tutte  le  mercau* 
zie  di  poiTo  lusst»  € di  puro  piacere,  comesa- 
rcMeron  fluì  rari  e squisiti,  le  rit^cfie  drap* 
perft,'i  fnerll  e%ia  discorrendo. 

«>icCDnfe  per  massimi  polilico*cconomica 
tutte  le  mercadiie  che  passano  per  le  doga* 
ne  dcTono  qualche  Ct^a  pagaré  al  pubblico 
erario,  eccettuate  le  privilegtHle,  ove  ve  ne 
siéno,  cdil  istamliie  una  giusja  taritla 
si  calcola  in  tVI  modo.  Da  ciò  che  ogni  mer* 
cantia  di  primo  bisogno  avrebbe  pagato  al* 
lo  staio  se  fosse  proprie  del  paese,  si  detrag* 
^ono  tutte  le  spese,  ed  il  restante  viene  a 
lormare  la  (asta  che  quefla  derrata  può  pa* 
gare  alla  dogana.  Cosi  dicasi  relativamente 
alle  derrate  dell* altre  due  flassi. 

L’ origine  delle  dogane  risale  ai  tempi  del* 
la  feudalilò  secondo  gli  uni,  a Colbert  secon- 
do gli  altri.  Così,  8mith  ne  vede  i primi  sag* 
giumelle  imposte  die  i signori  levavano  sui 

SroGui  della  mercanzie  al  passare  ne*  loro 
omiòii.  Un  primo  sentimento»  connaturale 
all*  ignoranza  e alla  rozzezza  di  quei  (empi, 
è che  la  vendita  in  un  paese  non  doveva  ap* 
parteuere  che  a'suoi  proprii  abitanti,  e il 
forestiero,  per  acquistar  un  tale^diritto,  do 
vea  pagare  una  forte  tas^a. Questa  tassa  sem* 
brava  tanto  più  legittima  in  quanto  che  i 
mercatanti  delFinterno  vi  erano  soggetti  in 
parte  pel  disprezzo  che  1*  indusiiia  inspirava 
allora  alla  nobiltè  . Le  dogane  avrebbero 
dunque  la  loro  ragione  in  questa  disistima 
del  commercio  in  addietro.  Eravi  infatti,  in* 
dipeudenlemecte  da  lame  altre  cause,  una 
predisposizione  inlallibile  per  lutti  gli  osta* 
coli,  alle  relazioni  commerciali  iiilerne  ed 
esterne;  ma  è più  probabile  che  lo  stabili- 
mento delle  corporazioni  abbia  recalo  seco 
r istituzione  delle  dogane.  Creale  dappiiraa 
per  lare  ostacolo  alla  concorrenza  dell*  ester* 
Sjo,  beo  più  cìif  per  fortìGcare  Finduslria 
contro  il  ladronecci^  dei  feudalarii  e dei  lo- 
ro sgherri,  noi  le  vediamo  beo  tosto  colle- 
girsi  contro  la  concorrenza  estera,  e diri- 
gere io  sulle  prime  il  monopolip.  Checché 
ne  sia,  quando  comparve  Colbert,  esse  pri- 
meggiavano ed  imponevano  persino  al  potè* 
re.  Egli  oe  fa  dominato;  egli  e i suoi  suc- 
cessori, Circondalo  da  quest’atmosfera,  ei 
a*  inspirò  alla  sua  celebre  idea  del  sistema 
mercantile,  che  consisteva  nel  fare  del  nu- 
merario la  vera  misura  delle  ricchezze,  e 
- Encict.  yot.  yi.'fasc.  ia3. 


volle  che  la  Francia  esportasse  il  più,  ed  im* 
poiias.se  il  meno  possiÌ>ìle.  PubMtcò  dunque 
nel  iCt)^  una  tarill'u,  in  forza  della  (piale, 
tutte  le  merci  fahbi  icate  all’ estero  furono 
piothile;  e in  seguito  un  numero  di  icgoU* 
menti  furono  stabiliti  dietro  sollecitazione 
delle  corporazioni  che  Io  cirroiiveoiv.ìiio. 

Heo  tosto  sull*  e.seinnio  JìColhert,  tutta 
l'Europa  ciedctle  alla  Ìiìljucia  del  cominci* 
ciò,  o com'egli,  volle  aiicli'essa  delle  piodii* 
zioiit,  delle  barriere  e delle  dogane. -IMa,  di- 
ce un  PCUDoinisla,  M.  Cìaiiilli,  a misura  che 
questo  sistema  s' introduceva,  ebliesì  ad  os. 
servare  eh'  egli  si  distruggeva  generalizzali, 
dosi,  e che,  arrivato  a unacerla  estensione, 
egli  isolava  ì popoli,  bhiuucva  le  loro  rela- 
zioni commerciali,  rendeva  inutili  i loro  pro- 
gressi e le  loro  SL^>erÌuiit^  in  tutti  Ì geiieii 
di  produzione,  e gUprivava  fìualinenle  di 
(unti  i vantaggi  ^he  avrebbero  raccolto  dalle 
pennute  *•. 

Tutti  qncsti  mali  derivano  infatti  dall'  u* 
stilitii  permanente  ,*  suscitata  tra  i popoli 
dalle  questioni  doganali;  e la  storia  ci  mo- 
slrà  che  la  maggior  parte  delle  guerre  eu- 
ropee hanno  avuto  per  emìone,  ovvero  per 
risultameolo  dei  trattati  di  cQmmercio , cioè 
delle  transazioni  sopra  le  dogane  La  guerra 
del  167*2  della  Francia  CoU'Oìauda  ebbe  per 
causa  esplicita  la  pubblicazione  della  tarif- 
fa del  1667.  M Le  proibizioni  pubblicate  in 
diverse  epoche,  dice  il  signor  D*  Argout,  e- 
rano  l'elTetlo  dell' andar  oltre  del  potere, 
dalle  rappresentaglie  e dei  mezzi  di  guerra: 
dopo  la  cessazione  delle  cause  che  le  avea- 
no  prudoUtf,noo  si  credeva  pìii  possìbile 
di  revocarle,  perchè  esse  avevano  aatu  ori- 
gine ad  indiisli  ie  nascenti,  od  avevano  sfor- 
zato lo  sviluppo  delle  antiche.  ••  Sul  finire 
delsecolo.  la  convenzione  in  Francia  cou  la 
sua  legge  del  i*793,  aveva  proibito  una  mol- 
titudine di  articoli  iu  oaio  delle  potenze 
che  facevano  la  guerra  alla  repubblica.  Yen- 
ue  io  seguito  il  sistema  coutiDeniaic  di  Na- 
poleone, nuovo  disegno  di  guerra,  coocezio* 
ne  ostile  all'lnghiiterra,  con  cui  egli  voleva 
orgauizzare  una  proibizione  permanente  dei 
prodotti  inglesi  da  Lisbona!  Pietroburgo. 

I partigiani  del  sistema  doganale  partono 
da  questo  pi  ^cipipche  il  governo  deve  prò- 
teggere  rìudusLria  nazionale.!  difensori  deb 
laiibertà  commerciale  dicono  che  bisogna  in- 
ceraggiarlo,  aiutarlo  a svilupparsi,  e meotre 
I primi  vogliono  riservarle  il  commercio  na- 
zionale, e riguardano  le  gtd?elle  e le  proibì- 
stoni  assolute  come  il  solo  mezzo  dì  tale  pro- 
tezione, gli  altri  mellouo  ogni  loro  fìdauza 
nell*  interveuto  diretto  del  governo  per  ge- 
neralizzare ed  attivare  i veicoli  di  comunica- 
zione, le  strade,  i canali , le  strade  ferrate  . 
per  organizzare  P educazione  industriale, 
per  incoraggire  al  perfezionamento,  all*  in- 
venzione* o alla  naturalìaKazione  de*  modi 
• 65 
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di  procedere  superturi.  Tullavia  uuii  ti  trai' 
ta  già  ai  loro  occhi  di  una  trasformazioae 
del  sistema  istantanea;  essi  sono  loulaui  dal* 
lo  sconoscere  ciò  che  havvi  di  legittimo  nelle 
gabelle  acquistale  aH'ombra  del  principio 
rtstntiivo;  essi  chiedono  un  compromesso 
successivo  di  questi  interessi,  e desiderano 
che  la  riforma  si. effettui  lentamente  con  un^ 
ribasso  graduale  di  tutti  t diritti  delle  do* 
gane  in  guisa  da-*  farne  disparire  le  ultime 
tracce  con  uu  intervallo  sensibilissimo.  Dal 
lato  loro  i proibizionisti  fanno  ogni  giorno 
delle  concessioni  al  nuovo  principio. 

L'Austria  adoltò.pn  sistema  di  dogane 
misto  0 tempejralp»  concedendo  libertà  d'in* 
troduiioiie  ad  alcune  mecci  forestiere,  che 
non  possono  iar  ttjmerc  la  concorrenzit,  e 
proibendo  )}uelle  , nella  4)ioduzioo  delle 
quaU  rindustria  nazionale  c per  anco 
dietro.  Sotto  ì riguardi  finai^ziarii,  riinpero 
austriaco  è diviso  in  territori  doganali  e in 
territori!  estradoganali.1I  territorio  tio^ana» 
le  è compreso  nella  cosi  detta  Unta  daziaria 
o doganale  , eh'  è formata  dal  confìbe  che 
separa  il  territorio  dello  stato  dall*  estero  ; 
e verso  il  mare,  dalla  spiaggia  della  terra 
ferma  e delle  itole  appartenenti  al  territo* 
rio  dello  stato.  Dieousi  ^err/7o<  i estradoga' 
quelle  parti  del  territorio  dello  stato, 
che,  in  forza  di  particolari  determinazioni, 
furono  espressamente  separate  dal  terrifo- 
rio  dogamele.  T«li  sarebbero  i porli  franchi. 
Uno  spazio  luogo  U linea  doganale  , la  cui 
larghezza  viene  determinata  dal  dicastero 
aulico  secondo  le  circostanze  locali,  è sotto- 
posto a un  regime  particolare;  e chiamasi 
circpuda}'i»  conBnante.  La  linea  che  se- 
gna la  larghezM  del  circondario  «'onfinanle 
verso  r internò  , chiamasi  linea  interna, 
ed  il  territorio  al  di  qua  dì  questa  linea, 
territorio  doganale  interno.  Per  1*  esazio- 
ne del  dazio,  e 1*  esecuzione  delle  prati- 
che daziarie,  sono  stabiliti  degli  uQizii  do- 
ganali. Nella  linea  daziaria  ed  io  vicinanza 
di  essa,  vi  sono  lericevitone  di  ronlìne,che 
si  dividono  io  principali  e sussidiarie  ;«nel* 
r^uturzio  si  trovano  le  dogane.  Dove  non  si 
trovano  immediàtamente  alla  linea  daziaria 
ricevitoria  di  conBne,  sono  stabiliti  dei  po> 
stid*  avviso,  quando  lo  .«sigs.  la  tutela  dei 
diritti  di  Buanza.  Vi  sono  le  strade  dogana- 
It,  cioè  le  vie  (^er  terra  oper  acqua  , per  le 
quali  è permessa  T entrata  e T uscita  delle 
merci  dalla  linea  daziaria.  Ved.  il  Regola- 
mento sulle  dogane  e sulle  privative  nello 
stalo.  B. 

DOGE.  Titolo  che  si  dava  in  Genova  ed 
in  Veflfezia  al  primo  magistrato  della  repub- 
blica. Del  doge  di  Venezia  si  parlerà  in 
^posilo  arlicoTo  {Ved.  qui  sotto);  quello  di 
Genova  era  eletto  dal  corpo  dei  senatori , 
regnava  due  anni  e non  poteva  essere  eletto 
una  seconda  voha  che  dopo  uu  intervallo 


di  tempo  di  due  anni  pure.  Nell’  uscire  dal- 
ia sua  carica,  si  recava  all*  assemblea  dei 
collegìi  convocati  onde  ricevere  la  sua  di- 
missione;, il  tempo  della  sua  dignità  era  fì- 
ulto,  e il  segretario  dell'  assemblea,  gli  dice- 
va: Mostra  serenità  ha  finito  il  suaH/mpoi 
str(f  Eccellenza  se  ne  vada  a casa.*  E sua  se- 
rei|ttà,  ritornata^semplice  eccellenza  io  fat- 
to,  riprendeva  il  suo  «primiero  posto  tra  i 
senatori.  La  sua  autorità,  come  ben^si  vede, 
era  più  qonirnale  che  effettiva.  Al  doge  di 
Genova  era  perBno  proibito  di  ricevere  vi-* 
sita  alcuna,  di  dare  udienza  o d'  api’ire  le 
lettere  a luì  dirètte,  senouchè'ìff 
di  due  senatori  i quali  dìino^vatKrae^Rui 
nel  palazzo  ducale.  Geno^  dd^o  g|ersì 
retta  lungo  tejnpoà  fo§P»^dl 
e in  ultimo  summessa^ifd^ir  capo  ifv^ùale 
veniva  sempre  fletto  frafpslraniyjr,  cofqe 
voleva  uq^legge  espreasa  del  ues^si  stan- 
cò Bbalmentc  di  cosi  latto  go^r^^opp  i 
capitani  venne  il  govèsno  detl^oai^^^a 
quello  dei  Ven|iquatlro,  poi  la  dominazio- 
ne deir  imperatore  » ^elia  di^Robdtto  rep 
di  Napoli,  e quella  di  papa  Gtoranni  xxil. 
Siccome  accade  quasi  sempre,  ì^rii  partili 
si  giovavano  delpopoléVcome  a uno  Itro- 
mento  onde  pervenire  al  potefe  . Essi  Io 
lusingavano  a vicenda,  e gli  promettevano 
la  libertà  in  cambio  della  fqjrza  di  cui  ab- 
bisognavano. Ma  a forza  di  servire^!  atro-* 
mento  agli  ambiziosi , il  popolo  oiveone 
ambizioso  aucfi’egli,  e volle  assaggiare  quei 
potere  che  avea  conceduto  fino^llora  ad 
Rlcuoe  famiglie  possenti  che  se  lo  disputa- 
vano. Nel  creò  adunque  uu  magistrato 
cui  diede  upme  doge,  dietro  1* esempio  del- 
la sua  rivale,  la  repubblica  di  Venezia,  e i 
nobili  furono  esclusi  da  così  fatta  dignità, 
li  doge  era  dapprima  nominato  a vita;  ma 
le  passioni  popolari,  le  quali  non  rispetta- 
rono giammai  le  leggi,  lecero  e disfecero 
dogi  ugai  qual  volta  ad  elSe  parve  e piaC; 
que.  In  mezzo  a parec^pe  vicissitudini  e 
passeggieri  canibiamenti^questo  regime  duK 
rò  quasi  due  secoli , durante  ì Ge- 

nova, per  sottrarsi  alle  calamità  CDÓ  le  sue 
divisioni  generarono,  fu  costrelU  più  volte 
a rilugiarsi,  come  altra  Bata,  sotto  V autori- 
tà dei  duchi  di  Milano  o dei  re  dì  Francia. 
Seooneijè  nel  i5a8,  il  celare  Andrea  Do- 
ria  {Ved.)  sentendo  riaccadérsi  nel  suo. 
petto  1*  amor  nazionale  che  in  lui  ave*  ta- 
ciuto pur  troppo  spesso»  cacciò  da 

Genova  quegli  stessi  Francesi  ebe  vi  avea 
chiamati  (m  settembre  dell* anno  anzidét- 
to). 11  giorno  segueote,  questo  conquisUto- 
re  si  trasformò  in  legislatore  edieoe^alla 
sua  pstria  una  nuova  costituzione,  la  quale 
le  frullò  due  secoli  di  prosperità.  Sua  pnma 
cura  fu  escludere  il  popolo  da  ogni  parteci- 
pazione al  potere,  perciocché  era  persuaso 
che  il  popolo,  il  quale  i^on  governa  c non 
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gofemò  gUmiiuì  in  oessun  paese,  non  può  Tale  sì  iu  il  fine  di  quel  governo  rlie  eh- 
essere,  allorquando  ha  il  dìrilto  di  governa*  be  una  cosi  gran  parte  nel  dramma  del  me- 
re, che  lo  stromenlo  di  quelli  che  ambisco*  dio  evo,  ed  il  quale  era  succeduto  ai  tre  an* 
Ilo  il  potere.  Una  sola  occhiata,  ma  perspi-  tecedentì,  cioè  a quelli  dei  consoli,  del  po- 
cace,  bastò  a fargli  comprendere  che  le  in*  desta  c dei  capitani.  Potendosi  diviilere  qiie- 
lérminabili  divisioni  che  non  aveano  cessato  sto  ultimo  regime  di  governo  in  due  '•lassi, 
dall  esistere  tra  la  nobiltà  ed  il  popolo  non  cioè  in  dogi  perpetui  e in  elogi  biennali,  si 
discendeaoo  fino  al  popolo,»  ma  sì  limitava-  può  distinguerà  come  segue  queste  <lue  ul- 
ne a quella  classe  intermedia  , divisa  dal  lime  epoche  della  storia  dì  Genova.  Sotto  i 
' popolo  per  fortuna,  pe'r  talento,  per  educa*  dogi  perpetui,  era  questa  repubblica  una 
tiene,  o ficr  servitii  resi  allo  stalo,  ma  che  democrazia  che  si  dava  il  conforto  di  sce* 
vuole  OMere  creduta  ancora  parte  del  popo-  glierei  propnì  padroni  nei  gradi  inferiori 
lo  ognj.qualvotta  abbìs^na  della  forza  del  della  socielàt  nllioe  di  non  aver  troppo  da 
PomIo  contro  quelli  di  cui  vaglieggia  am-  temere  dalla  loro  potenza.  Sotto  i dogi  bieii* 
bizmMmenreleprerogatìve. Sperando  adun-  nali,  era  questa  un'ong^clna  j^bbastanza 
que^irpareilmale  fin  dallf  radice, Andrea  bene  ordmata,  la  anrffe  dWa  al  popolo  tutti 
Dona  tìuuì  in  Un  solo  cq|;po  di^obìltà  lut-  j grandi  per  prot^ori.  Se  ^wsideriamo  poi  • 
le  le  famiglje  ragguardevoli  di<jciio»a,  qua*  complessivamenle  e dietro  iniro  efletti  lut* 
•luoque  fosse  la  ^se  cui  esse  apparlenes-  le  le  specie  di  govvn>«^ie  vi  furoqo  in* 
sere,  e Ibro  ^nfidò  U diritto  di  governare  Genova,  vedretno  che  que^a  città,  dopo  ca- 
la repul^ìic^omìiiando  dogi  il  cfli  potere  sere  stata  liberi  sotto  i consoli,  laboriosa 
non  doveva  durare  chj^  per  due  anni  sultan-  sotto  ì podestà,  e formidabile  sotto  i capita- 
lo. Sr  risolvette  di  trasmettue  alla  posterità  ni,  fu  agitala  sutto  iaiogì  popolari  ossia  per- 
la rimembrane  di  questa  epoca  memoiabì-  netuì,  e felice  sotto  i dogi  aristocratici  ossìa 
le  collo  stabilire  una  festa  nazionale  la  qua*  bienoalì.  L. 

le  si  rinnovasse  ogni  anno  sotto  il  nume  di  DOGE  di  Vewezu  {Pirico  pubblico).  Con 
Unione.  Quest’unione  tuttavia  non  fu  com*  questo  nome  che  deriva  dal^cabolo  latino» 
piuta  e intera;  coll’ andare  del  tempo  rima-  dux,  chiamavasi  Ìl  primo  magìsj^ralo  di  que- 
se  dimostralo  che  Duria  non  si  era  inganna*  sta  repubblica  che  veniva  eletto  a vita  , ed 
lo,  tllorquan^  considerò  il  popojo  come  era  il  preside  di  tutti  i consigli  ^on  tale* 
perfettamente  straniero  alle  dìsseosfoni  che  autorità,  tutti  gli  editti,  i dis^ia^i  ea,  avea* 
turbavano  larepubblica.  Cosi  fatte  divisioni  no  princìpio  col  sìio  nome.  Erano  a lui  ac* 
tentarono  di  rinnovarsi,  e pili  Donerà  questa  cordale  molle  singolari  prerogatirè  di  ono- 
volta  Ira  il  popolo  e i Donili,  ma  bensì  tra  rificenza  esteriore  nelle  funzioni,  magnifico 
i nobili  anlicrii  ed  i nobili  nuovi  ch’esse  vestito  e cortegmo,  onde  far  hritUfe  agli  oc* 
iervéano,  tra  i nobtii  del  portico  Hi  San  Ciro  chi  del  popolo  Io  splendore  di  auella  digni- 
e quelli  del  portico  San  Pietro^  La  fusione  U.  Da  ciò  si  desume  che  il  doge^i*  Venezia 
*ra  stala  lungo  ternpo  spe?àta  non  sì  era  esteriormente  onorato,  ma  n^*ratt<fal- 
elfettuo,  e dopo  un  mezzo  secolo,  i due  tra  autorità  non  aveva  che  quella  di  un  seni* 
partiti,  ancora  armali  1’  uno  contro  l’ altro,  plice  cittadino;  poiché  la  dignità  dì  capo  del- 
e DÌeni  della  stessa  ambizione,  della  stessa  la  repubblica  non  gli  attribuiva  una  potestà 

Gelosia,  iurono  io  procinto  di  ripiombare  superiore  aglÀaltri;  ma  lo  faceva  soggetto  a 
| b^ nuovo  la  repubblica  nelle  gperre  ci-  -una  dipenamza  perpetua;  il  che  Uirinava 
vili.  Tanto  egli  è vero  che  le  le^gi  sono  iin-  l' equilibrato  sistema  della  veneta  aristocra* 
possenti  a distruggere  le  istituzioni  che  so-  zia. 

no  radicate  nei  costumi  1 11  primo  doge  tu  eletto  ^eU’annO  ac- 

Tultavia  il  regno  dell' aristocrazia  geno-  ciocché  servisse  di  legame  onde  unijx  tra 
vese  darò  fino  al  momento  in  cui  i generali  di  loro  i tribuni  che  avevaqp  il  goveri^d^* 
cd  i commissari  della  repubblica  francese  risole.  Questo  fu  il  primo  passo  verso  1’ a-  " 
Vonero  ad  annientarla  , coll’  erigere  un  ristocrazia.  (J^de  non  avesse  a usurparsi  un 
nuovo  stato  cui  si  volle  dar  nome  repub-  potere  dispicco, *gii  vennero  in  breve  ag-  * 
blica  ligure  ( ).  Tre  anni  più  lardi,  es-  giuuti  due  tribuni  per  assessori,  ì*quali  do- 

lendo stata  distrutlà  pure  questa  effimera  vevano  partecipare  di  lutti  i ne^zii  Spet- 
repubblica  ligure,  la  città  dì  Genova,  ri-  tanti  alla  dignità  ducale.  La  legge  onde  il 
dotta  a non  essere  più  che  il  capo  luogo  suo  reggimento  Iti  circoscritto , viene  cosi 
d un  dipariimento,  fece  parte  dell’impero  riferita  dallo  storico  Audrea  Dandolo.  «U 
francese.  Nel  i8i5,  questa  antica  repunbli-  solo  doge  presieda  e con  modérata  giustizia 
ca  fu  riunita  al  regno  di  Sardegna  cui  ap-  governi  il  popolo;  abbia  l’arbitrio  <u.convo- 
partieoe  tuttora.  Ma  non  ci  dilunghiamo  più  car  la  conclone;  costituisca  i tribuni  ed  i 
oltre  in  così  fatti  parlìcoUri  i quali,  più  prò*  giudici,  i'quali  nelle  cause  private  a^minì- 
prìamenteche  alla  storia  del  dogado,  appar-  strino  ragione  in  guisa  pero  che  gK  aggra- 
tengooo  a quella  della  città  stessa,  Ge?io-  Vati  possano  a piacere  infiorar  V aiuto  del 
.TA  \CiUà  e Repubblica  tfi).  doge.  ** 
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Non  poclii  abusi  per  altro  commetleraosi  bi'o  delle  glorie  dei  medesimi;  egli  ti  com* 
di  tempo  in  tempo  dai  dogi,  che  furono  do*  sparisce  come  Veneziano,  e poi  nell*  elogio  k 
po  iafrenati  da  molte  leggi.  Vennero  dap*  chiamato  Bellunese,  pretendendosi  ch*oi  sì 
prima  abolite  le  colleganze  nel  dogalo  ov*  stabilisse  in  Venezia  dopo  compito  all*  uni- 
vero  ducalo,  che  si  erano  introdotte,  asso*  tersità  di  Padova  il  corso  de*  suoi  studi.  Se- 


ciandosi  per  collega  al  doge  il  suo  più  vi* 
cino  consanguineo,  che  gli  succedeva,  mo* 
rendo,  nell'autorità  ducale;  Turono  stabiliti 
perpetui  ed  ordinarli  due  consiglieri  negli 
adari  più  gravi,  e fu  costretto  il  doge  di 
convocare  i più  accreditati  cilUdini  per  le 
consulte,  lo  che  diede  tingine  al  senato;  si 
aggiunsero  quindi  altri  quattro  consiglieri 
ai  due  primi;  e fn^lrnente  venne  istituito 
il  primo  nctaggiouoosiglio  composto  di  quat* 
troceotottanta''  ^rsotTe,  che  veniva  mutato 
• ogn'anno,  cui|^^  commessa  ramminisira* 
^zione  politica  e giudizi^ia  . Fu  p^ciò  a 
grado  a grado  semata  il  potere  ducale;  ma 
il  freno  maggiore  fu  V aulici  istituzione  ^ei 
correttori  delle  leggi,  i quali,  fra  gli  altn  uf* 
ci?,  aveano  quello  di  proporre  tutto  ciò  cbe 
. avessero  stimato  più  opporludó  alla  libertà 
pubblica,  al  decoro  ed  onore  della  dignità 
ducale,  e tiel  gstriugere  in  pari  tempo  gli 
arbitrii  di  lui;  nel  debito  però  di  assogget* 
* lar  tutto  alla  sanzione  del  maggior  consìglio. 
Varie  furono  le  correzioni  relative  ai  dogi. 
Egli  dovea  giurare  di  non  aver  parte  nel 
governo  piaggiore  di  quella  che  gli  era  con- 
cessa , ao>.i  di  opporsi  a chiunque  voles- 
se procurargliela  ; di  non  disigillar  lettere 
de*  pontéfici  o di  altri  governi  senza  dìpen* 
denta  de' consiglieri;  nè  di  spedire  aire- 
stero  legazioni,  nè  di  ascoltar  ambasciatore, 
nupzjo  o m^so  di  alcuno,  e molto  meno  di 
rìs^uoor^  senza  dipendenza  dal  maggior 
consiglio.  Gli  era  proibito  pure  di  uscire 
dal  palazzo  ducale  sotto  pena  di  confisca- 
ziooe. 

Quanto  alla  famiglia  del  doge,  nessuno , 
durante  la  sua  vita,  poteva  aver  benefìzio  o 
esercitare  alcun  uffizio  secolare  o ecclesia- 
stico, nè  chiederlo  in  Venezia  o fuori.  Ai 
figliuoli  del  doge  neppur  la  repubblica  po- 
teva affiliare  legazioni  od  uffìzii  presso  sira* 
ipe^^e  nemmeno  presso  gli  stessi  Venezia* 
ni.  ^a  inibito  al  doge,  come  pure  a*  suoi 
figli  e nepoti,  di  proporre  alcuna  legge  o 
decreto,  nè  di  dare  suggerimenti  nei  con- 
.*«essi  della  stessa  repubblica.  B. 

DOGLlONl  (Giovawki  Nicolò).  Istorio- 
grafo.  A dare  un  retto  giudizio  dell*  opere  di 
quest*  autore  ed  esatti  cenni  della  sua  vita, 
bisogna  attenersi  a ciò  che  scrive  di  lui  V e- 
ruditissimo  Marco  Foscarinì  nella  sua  Isto- 
ria della  letteratura  veneziana. 

Giovanni  Nicolò  Ooglioni  fu  d'origine  Bel- 
lunese ma  nacoue  a Venezia  e vi  fece  coi^ 
linua  aimora  sulla  fine  del  secolo  decimose* 
sto.  e nel  principio  del  decimosetlirao.  Tro- 
vasi il  suo  nome  annotato  qel  catalogo  de- 
gli accademici  Incogniti  iti  principio  del  It- 


nouchè  tu  questa  disparità  d opinioni  sorge 
il  Doglioni  stesso  a deciderla  lite  scrivendo:- 
••io  che  mi  trovo  essere  nato  in  cosi  degna  e 
nobile  città  [Venezia):»  e più  t^rdi:»  essendo 
io  Veneziano,  e non  pur  nato  ma  allevato  in 
Venezia.»  In  codesta  città  per  tutto  il  lungo 
corso  di  sua  vita  ottenne  e^lì  onoratissimi 
impieghi  dal  magistrato  di  Sanità,,  nonché 
dall*  eccelso  consiglio  dei  Dieci.  . 

Scrisse  in  primo  luogo  una  succinta^to- 
ria  veneziana  che  usci  alla  luce  iu  Venezia 
nel  1S98  in  quarto,  per  Damiano  Ztennaro, 
dedicala  a Uropo  Foscaiitii  cavaliere  e pro- 
curatore. E questa  divisa  in  18  libri  e co* 

iicia  dalla  irruzione  in  Italia  de’ Geptdi 
sotto  Rarlagasso  terminando  èU*  anno  1097. 
Perla  ciimpilazione  di  sìIIhIU  opera  si  sem 
singola!  mente  Doglioni  deli  autorità  di 
Niccolò  VjCqo  e lo  dimostra  il  primo  libro 
della  stori»  medesima  nel  quale  egli  va  qua- 
si copiando  di  mano  in  inanole  opinioni  più 
singolari  di  quel  gentiluomo  circa  l'origine 
e (e  pnme  gesta  de’Venezìant.  Secondo  l' o- 
pinione  del  succitato  isloriografo,  il  Doglio* 
ni  non  riuscì  troppo  felicemente  io  tale  suo 
lavoro.  Altro  lavoro  di  lui  fu  un  Compéndio 
disforia  univtrsaìe.  L’edizione  di  questa 
opera,  la  più  comune  ed  insieme  la  più  este- 
sa perchè  accresciuta  di  dieci  libri,  usci  io 
luce  nel  i6o5  in  quarto,  appresso  Nigcolò 
Messeriiii  • L'autore  aveva  pubblicate  al- 
quanto piij;Da  due  altre  opere  sul  ^usto  dì 
questa.  Una  è divisa  in  tre  libri  intitolali 
delt anno:  nel  primo  vi  si  tratta  delle  cose 
del  mondo;  nel  secondo  de*  tempi;  nel  terso 
de!  calendario.  L'altra,  siccome  la  descrive 
nell*  avviso  a*  leggitori  preposto  all’ istoria 
ungarica,  consiste  in  due  carie  di  Venezia,  e 
del  mondo,  ove  in  hrex*t  può  vedersi  tulio 
quello  che  più  di  notabile  e avvenuto  in  essL 
Compose  inoltre  un'istona  di  Belluno,  ope- 
ra di  pochissimo  valore,  al  detto  di  Fosca- 
rioi.  Ella  è cosa  di  pochi  fogli;  fu  stampata 
a Venezia  per  Giovanni  Antonio  Rampaz- 
zetto,  I b88,  in  «quarto.  Per  non  esservi  di  Be4- 
luno  istorie  migliori,  il  Grevio  vi  ha  dato 
luogo  nel  suo  Tesoro  delle  istorie  Italiane,  to- 
mo IX,  parte  viir. 

Stese  pure  una  istoria  deU'Ungberia,  ma 
talmente  io  fretta  che  riuscì  affatto  superfi- 
ciale, per  (Ut  non  è compensata  la  perdita 
del  tempo  che  vi  si  consuma  nel  leggerla.  Si 
prevalse  egli  dell*  occasione  che  tutta  la  cu- 
riosità pubblica  si  volgeva  alle  vicende  di 
quel  regno  desolato  dalla  guerra  che  vi  ave- 
va recata  nel  iSq)  Amurat.  lo  siffatte  occa- 
sioni felice  chi  scrive  il  primo,  coinuD(|ue  e- 
gll  lo  faccia.  Quesfu  libro  ha  per  titolo  t 
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L’Uogheria  spiegata.Fuiiedicato  daU'autore 
a Giovanni  lUuisla  Korbone  marchese  del 
Monte  Santa  Maria  , generale  delle  fantene 
veneziane, Venetia,  in  quarto.  F.  Zi. 

DOGLIONl  (Monsignor  Lucio)  lu  della 
stessa  famiglia  e patria  del  suaccennato;  e 
salì  al  gradò  di  canonico  decano  della  rat* 
tedralc  di  Belluno.  Egli  scrisse  e pubblicò 
moltissime  memorie  staccate  intorno  alla 
sua  patria  considerandola  sotto  ogni  riguar 
do,  m«  specialmente  occupandosi  de*  più 
chiari  letterali  bellunesi:  •*.  Che  se  monsig. 
Enrico  Doplioiii  (scrive  inonsig.  (>ian  Anto* 
nto  Moschini  oel  suo  libro  sulla  Letteratura 
veneziana,  lomoi,  pag.  198),  anziché  vagare 
d*  uno  in  altro  lavoro,  avesse  ordinar  voluto 
quanto  con  grande  fatica  e studio  unì  egli 
intorno  a Bmiuno  sua  patria,  essa  avrebbe 
una  storia  veramente  apprezzabile  e delle 
sue  vicende  polìtiche  e della  sua  letteratu* 
ra.  ••  Intorno  « questo  scrilloi*é  morto  di 
anui  73,  nell' aprile  deU'anno  i903,  sì  può 
ricorrere  all*  elogio  che  ne' di  lui  funerali 
lesse  il  chìar.  Urbano  Pagaui  Cesa,  stampa** 
to  poscia  in  Vicenza  Tanno  i8b4  col  ritrat- 
to del  lodato.  Anche  il  Tiraboschi  si  occupò 
nel  lodare  il  Doglioiii  io  fatto  de* molti  itu* 
di  da  lui  fatti,  e delta  critica  erudizione  ou- 
d'era  tornito.  F.  Zanotto. 

DOGMA  o DOMMA,  parola  derivata  dal 
greco  per  indicare  uua  massima  stabile  ed 
inconcussa,  una  proposizione  da  credersi  ed 
ammettersi  appena  enunciata.  Adoprasi  per- 
ciò ad  esprimere  in  materia  di  fede  una 
massima  ierma  ed  infallibile  da  credersi  ri- 
spettosamente, onde  dedurne  gli  usi  pratici 
d'applicarsi  alla  condotta  morale,  ^le  viene 
quindi  che  non  dessi  dogma  a cui  non  cor- 
risponda una  norma  impralicabile,alta  qua- 
le sì  debba  conformare  la  propria  maniera 
di  vìvere.  Stolti  si  é adunque  ropinioiie  di 
coloro,  che  suppongono  sterili,  meramente 
speculativi  i dogmi,  quasi  oggetto  di  curiosi- 
la o di  trastullo  alle  indagini  di  una  mente 
vana  ed  irrequieta.  Ed  è perciò  che  Tapo* 
Itolo,  afOne  di  confondere;  linguaggio  della 
sapienza  profana  , scrìvendo  ai  Corintii  ci 
istruisce  : aver  Iddio  salvali  i credenù  colla 
stoltezza  della  predicazione  (1.  Cor.  1,  ai  ), 
alludendo  per  t*il  guisa  agl*  itnproperii  dei 
gentili,  che  il  nome  di  stolli  affibbiavano  ai 
noveUi  credenti  . Stolto  invece  è colui  che 
vanta  di  non  creder  nulla,  di  non  vincolare 
ciecamente  la  sua  lede  a dottrine  iucom* 
preusihili,  ed  è giuoco  intanto  della  super- 
stizione, dei  pregiudizi!  , degli  errori  i più 
grossolani  e deformi.  Ne  abbiamo  un  esem- 
pio maoifesto  nella  filosofìa  de* pagani,  i 
quali,  non  polendo  elevarsi  al  di  sopra  del 
crealo,  non  seppero  ad  un  supremo  princi- 
pio riportare  1 origine  di  tutte  le  cose  , e 
caddero  per  consegue^iza  nelle  ab\)ominazio* 
ni  del  politeismo  e della  klnlalrìa,  amando 
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meglio  di  degradare  sé  medesimi,  che  di 
siimimarsi  coll*  indagniore  pensiero  alla 
somma  sapienza  e al  sommo  amore.  Nega- 
rono essi  la  creazione  dal  nulla  per  Tonni- 
potenza  di  un  Essere  infinito  ed  eterno,  e 
diedero  nello  scoglio  dclTetcìnità  della  ma- 
teria, enuneiaiido  e sostenendo  un  assurdo 
senza  volersene  accorgere.  La  luce  del  van- 
gelo diradò  le  tenebre  pagane,  promulgan- 
do uua  religione  che  insegna  una  fede  ra- 
gionevole, a detta  dell'Apostolo  , una  fede 
che  uuii  contrasta  giammai  coi  dettami  di 
una  ragione  sana  c moderata,  di  una  ragio- 
ne cioè  che  non  si  attenta  di  eccedere  i 
limili , entro  di  cui  per  sua  natura  è circo- 
scritta e rassodata.  La  sa\ia  ragione  adun- 
que trova  di  dovéVsi  arrendere  alla  creden- 
za dei  dogmi,  per  nulla  ripugnando  che  un 
Essere  innaiio,  sapjeutissiiiio.  le  riveli  delle 
verili  inconcusse,  ad  essa  ignote,  perché  al 
dì  sopra  di  quanto  con  le  sue  forze  lesi  cou- 
c9de  di  discoprire.  Seute  l'uomo  il  tormen- 
toso bisogno  di  uii  ordine  di  cote  di  gran 
lunga  sup^eriore  alte  miserie  di  questo  esi- 
gfio  terreno,  ed  amorevole  lo  soccorre  Id- 
dio, rivelaiulogli  lutto>:iu  che  gli  é necessa- 
rio a conseguire  il  supremo  suo  fine,  la  me- 
ta di  perfezione,  di  gloria  e felicità  a cui  a- 
nela  fin  dal  primo  vagito.  GTinlendenti  per- 
tanto delle  divine  cose  stabilirono:  essere 
di  due  specie  le  verità  da  Dio  rivalate, 
quelle  che  si  degnò  di  rìvrlarri  espressa- 
mente, e quelle  inoltre  che  dalle  già  note 
ad  evidenza  col  ragionamento  sì  dedneo-* 
110,  e ne  divengono  le  conseguenze  nece^ 
sane  ed  Immediate  . Volle  pietoso  Iddìo 
additarci  i misteri  della  SS.  Trinità,' della 
creazione  , della  caduta  dell’  uomo  e della 
Uedenzìone  , e T umano  ragionamento  , ri- 
schiaralo dalla  fede,  deduce  da  sifTalti  prin- 
cipii  infahìhili  ossia  dogmi,  altre  verità,  che 
servono  a regolare  la  nostra  credenza  e le 
nostre  azioni,  e formano  un  complesso  ar- 
monico di  verità  da  credersi  e da  praticar- 
si. La  Chiesa  cattolica,  assistila  dallo  Spiri- 
to divino,  ci  e.*ipone  e ci  rischiara  i dogmi 
indicati,  valendosi  a tal  uopo  delle  ve^re  e 
genuine  fonti  dei  medesimi,  che  sonotscrìl- 
tura  e tradizione.  La  cattolica  chiesa  quin- 
di né  crea,  né  inventa  dogmi , come  osano 
impudentemente  spacciare  gT  increduli, 
ma  solo  gli  esamina  con  chiarezza  e preci- 
alone,  mettendoli  sotto  il  vero  punto  di  vi- 
sta, a scorta  impreteribile  dei  docili  cre- 
denti. Empia  é quindi  T accusa  di  coloro 
che  dìcouo  nuovi  parecchi  dogmi,  come  la 
presenza  reale  nella  SS.  Eucaristia,  promul- 

f;aia  soltanto  nei  secolo  ottavo  o nono,  o la 
a Iransustauziazione,  inventata  da  Innocen- 
zo ni  nel  concilio  lateraneuse  del  secolo 
XIII.  Per  tal  guisa  empiamente  folleggiano 
que*  tristi,  che  affettando  ignoranza,  attri- 
buiscono alla  cattolica  Chiesa  la  professione 
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di  alcune  verità  in  un'  epoca  determinata  , 
negandole  fin  dai  suoi  prlmordii  1*  identità 
delia  fede  e della  dottrina.  Lh  storia  confa* 
tn  appieno  le  loro  menzogne,  e ben  li  av< 
verte  che  la  ( hiesa  cementata  dal  sangue 
divino  professò  sempre  la  stessa  fede , i 
varii  articoli  più  o meno  diffusamente  espo* 
nendo,  a seconda  dei  bisogni  de*  fedeli  , e 
degli  assalti  de'suoi  figli  ribelli  o de’suoì  ac* 
canili  nemici.  Gli  è perciò  che  il  cattolico 
è di  sua  fede  sicurissimo  , e conosce  per 
certo  esservi  del  dogmi  di  scrittura  e di  tra* 
dizioni,  aflidati  alla  cattolica  Chiesa  che  se 
ne  fa  interpreteed  infallibile promulgatrice. 
Alla  sua  voce  ubbidiente  il  fedele  s’an  ende, 
ed  h intimamente  persuaso  clic  tutto  dalla 
Chiesa  è rivolto  a sua  salvezza,  e che  i dog* 
mi  stessi,  i quali  sembrano  meramente  spe- 
culativi, racchiudono  le  massime  più  positi- 
ve di  morale  c di  santità.  Dogma,  a cui  non 
corrisponda  una  regola  di  vita,  nella  religio- 
ne non  dassì,  e invano  si  adopeAno  i mis* 
credenti  a declamare  contro  1*  inutilità  dei 
dogmi  cattolici,  dicumloli  incon^pibili  e 
impraticabili,  e perciò  inconcludenli.  Iddio 
non  parla  a caso,  e quando  Egli  it  degna 
di  favellare  alle  sue  creature,  tutto  ciò  che 
rivela  è egualmente  rispettabile  e sacro.. 
Senza  misteri  non  c*è  dogma,  non  c'è  ere- 
deou  ; senza  misteri  non  si  può  allettare 
speranza  di  un  migliore  avvenire,  che  ci  di- 
spiegherà alfine  V mistero  dei  misteri,  a 
cui  pur  non  badiamo,  quello,  tremendo  e 
*i3Mtolanle  ad  un  tempo,  della  vita  e della 
thpRei  Nulle  V*  ha  d' inefficace  e meramen 
te  specuUtivcMQ  CIÒ  che  Iddio  rivela,  llsu- 
blim#edhicomprrtaslbile  mistero^deUa  Tria- 
de divini  non  parrebbe  forse  ^pVima  giun- 
ta di  mera  sperulazione.  l^ppure  è ricchis* 
simo  di  pratiche  conseguenze,  da  esso  come 
da  germe  derivando  il  dogma  consolante  deb 
la  Hedeuzìone,  della  grazia,  de'Sarramenli, 
della  Chiesa  una,  infallibile,  - santa,  aposto- 
lica ed  universale.  1 Sociniani  negarono  em- 
piamente la*  Triade  divina  , e ridussero  il 
Cristianesimo  ad  un  puro  deismo.  I prole* 
stanti  nei  pazzi  loto  aberramenti,  abiuraro- 
no lo  presenza  real^  nella  SS.  Eucaristia,  e 
giunsero  iofipe  o negare  tutti  i misteri,  sfor- 
mando lo  religione  augustissima  di  un  Dio 
fatto  carne  e pane  a salvezza  e coofoiio  pe- 
renne della  misera  umanità.  Il  dogma  for- 
merà dunque  in  perpetuo  la  base  della  ve- 
ra religione,  che  senza  dogmi  non  avrebbe 
morale.  ^ 

D00MA7IC0  si  dice  tutto  ciò  che  si  riferi- 
sce al  dogma,  onde  vennero  le  rompellazio- 
ui  di  decreto  dogmatico  , ossia  verità  pro- 
posta alla  credenza  di  fedeli  in  forma  di 
comando,  di  assoluto  precetto;  e quella  pu- 
re di  canone  do^maiico , ossia  regola  di  co- 
•Stame  dedotta  immediatamente  dal  dogma. 

Dogmattca  poi  si  addìmanda  la  scienza 


di'  espone  i dogmi  della  cattolica  fede  , av- 
valorandoli delie  prove  le  più  convincenti 
tratte  dall’  umana  ragione,  dai  libri  del  vec- 
chio e del' Nuovo  Testamento , dalla  tradi- 
zione ecclesiastica,  dalle  decisioni  dei  con- 
cili! e delU  cattedra  apostolica  priinaziale 
di  Roma.  L.  LìZanfo. 

DOGMATICO-  Dogma.  In  qualche  al- 
tro significato,  oltre  il  teologico,  f^ed.V^p- 
PENDICE. 

DOLAUA  (Giuseppe).  Dai  coniugi  Pietro 
ed  Adelaide  Ferrini,  nacque  il  i8  luglio  1797 
sotto  la  parrocchia  maggiore  in  Cremona. 
Favorito  bastantemente  di  beni  di  fortuna, 
egli  prese  diletto  della  incisione  e ne  Impa- 
rò i primi  rudimenti  dal  professore  Majna. 
Abbiamo  di  .suo  bulino  le  quattro  Stagioni 
dell’  anno  incise  al  mordente  in  foglio  gran- 
de, rappresentate  in  altrettanti  paesaggi.  Mo- 
strava il  Doiara  grande  attitudine  a liuscire 
un  grande  artista;  quand'anche  altro  non 
avesse  lasciato,  questo  saggio  bastava  a po- 
terlo sperar  tale.  Splende  nell’  anzidetto  la- 
voro quella  ricchezza  d’immaginazione,  quel- 
la spontaneità,  quel  brio  che  sono  proprìi 
delle  persone^!  genio:  il  suo  tratteggiare  è 
franco  e sicuro  ed  il  taglio  preciso.  Avrebbe 
rei  lo  il  Doiara  inteso  V animo  a più  ardue 
cose  se  morte  invidiosa  noi  rapiva  a*  vivi 
nella  fresca  età  di  a8  anni,  in  Cremona  sua 
patria.  F.  Zanotto. 

DOLCE  {Belie  Arti).  Questo  vocabolo  che 

erse  indica  impressione  piacente,  nelle 

elle  arti  c applicato  particolarmente  a in- 
dicare, o la  espressione  della  figura,  o )’ ac- 
cordo delicato  e soave  del  colore,  del  chia- 
roscuro, er. — E in  quanto  alla  espressione, 
è questa  la  più  difficile  r rappresentarsi  con 
quella  dolcezza  conveniente  a far  insinuare 
nelFanimo  del  riguardant^la  soavità,  la  evi- 
denza di  quella  pace  deU'^ìma  che  vuoisi 
improntare  nelle  imagini,  rbè  è facilissimo 
cadere  nello  sdolcinato,  nauseoso,  contrario 
al  dolce.  Le  vergini  di  HafTaello,  di  Guido,  di 
Sassoferrato  son  dolci,  son  divote,  spirano  la 
pace  dì  paradiso;  non  così  quelle  dì  altri 
lumi  deU'arle,  i quali  volendole  far  dolci,  1^ 
fecero  o sdolcinate,  o troppo  umane.  — lu 
ciò  riguarda  II  colore  e le  ombre,  la  dolcez- 
za vi  conduce  i passaggi  insensibili  de'chia- 
ri  ai  bruni,  se  tutti  i colori  si  amauo,  e si 
passa  da  uno  aH’altro  per  i$lumamenti;ope- 
ra  con  lene  transito  che  la  luce  brilli  sui 
punti  priuripali,  a poco  a poro  vada  a mo- 
rire nei  seni  dei  panni,  fra  una  c l’altra  figu- 
re, in  fine  dove  non  può  penetrare  il  raggio 
vivificatore.  Taglia  il  dolce  le  asprezze,  die 
è a quelle  contrario,  c padre  dell’ armonìa 
pacala,  solenne.  È contrarlo  del  forte,  die 
il  forte  è un  altro  mezzo  di  piacere,  ma  fat- 
to più  per  scuotere  gli  animi,  piuttosto  che 
a couaut'li  alla  contemplazione  dì  pacate 
virtù,  alla  quale  non  è data  in  mano  la  chia- 
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pera  latina  di  Camillo  Leonardo , come  ar« 
verti,  indignandone,  il  Uaglivi , non  meritò 
rimprovero  di  rllieVo  in  tutta  la  sue  lettera* 
ria  carriera.  Vuoisi  anche  notare  nel  prono* 
sito  del  plagio  latto  al  Leonardo,  che  siflat* 
li  soprusi  erano  mofto  in  voga  a quel  secolo, 
e di  più  segualati  se  ne  pulrehhero  citare 
d'uomini  di  ben  altra  fama  che  non  ^ quel- 


ve  che  alla  dolcezza. >~In  una  parola,  il  dol- 
ce dcesi  impiegare  uc* soggetti  d'amore,  di 
miti  sentimenti,  di  virtù  rimesse  : il  forte 
ue'contrarii.  F.  ZaNOTTO. 

DOLCE  (Lodovico).  Nacque  in  Venezia 
di  uohil  casato  Tanno  i5o8.  Non  erano  cur* 
rispondenti  alta  nobiltà  de*  natali  j;li  averi; 
dovette  quindi  Industriarsi  a far  si  che  gl> 
studi!,  anziché  un  semplice  passatempo,  ovvila  del  Dolce.  Al  quale  tornando,  diremo 


un  ornamento  dell'  intelletto  e non  piu,  gli 
fossero  sorgente  di  lucro.  Questa  infelice 
iiecessilà  può  in  parte  scusare  la  leggerezza 
con  cui  si  diede  a molti  e svariati  lavori,  di* 
sperdendo  miseramente  T Ingegno,  che  me- 
glio rivolto  ad  un  uuico  fine,  avrebbe  forse 
tolto  il  suo  nome  alla  mediocrità.  Fa  da  tal- 
uno giudicato  troppo  severamente,  come  a 
cagiou  d' esempio  dal  Corniani,  che  10  rile* 
ga  tra*  òie^/iocmsrmi,  e T opere  sue  chiama 
triviali  fatiche  e produzioni  nelle  quali  eam- 
peggta  lo  stento  ed  il  languire  ( f ^coli  del- 
la  letteratura  italiandt  Brescia,  ìf()CCCXìTL , 


che  fu  scrittore  facile  e ahhondantr*,  se  non 
raggiunse  ia  più  squisita  eleganza:  e che 
non  gli  mancarono  testimonianze  onorevo- 
lissime tra' contemporanei,  anche  de’ meno 
ihduli^nti.  Secondo  il  celebre  annotatore 
del  Fonlanini,  mancò  a'vivìifél  1S69.  ma 
Dna  lettera  di  Luigi  (iroto,  allegala  dal  Ti* 
rahoschi,  il  vorrebbe  morto  tre  anni  prima, 
d’jdropisia.  Dopo  quello  che  s*  ò detto,  non 
sarà  chi  voglia  il  compiuto  catalogo  dell*  o« 
pere  di  questo  infaticabile  scrittore.  Ci  li- 
miteremo alle  pnocipali,  dividendole  in  tra* 
dotte,  e it^  originali,  e quest*  ultime  in  pro- 


vo!. Vi.,  face.  118,  13^).  Forse  sotrabhondò^  se  e in  poesie.  Tradusse,  oltre  al  resto,  gli 


nella  stima  il  Foscanui,  V|uam!()' nella  sua 
Storia  della  LetteraUira^eneziana(Lib,  iv, 
face.  4^)>  sentenziò:  che  se  in  tutte  le  guise 
del  comporre  non  toccò  sempre  il  segno  della 
percezione,  tanto  di  buono  perii  in  ognuna  vi 
sparge,  da  poterti  arguire,  ch*era^n Jaeolth 
sua  tl  divenir  sommo,  ovunque  egfi  si  fosse 
proposto  di  mettere  stabilmente  la  p*vpria 
industria.  Ma  lo  storico  illustre  ubbidì  per 
avventura,  pronunziando ouesta  sentenza, al- 
1*  afTelto  di  coociitadino.  Il  Tirahoschi,  an- 
noverate varie  guise  di  letterarii  lavori  a 
cui  attese,  c^nchiude  che  scrisse  bensì  in 
tutti  i generi;  ma  eccellentemente  in  nessu* 
no.  l’anta  copia  d*  opere,  e T imbatterai  che 
a ogni  poco  dee  lo  studioso  nel  nome  del 
Dolce,  solo  che  voglia  fiutare  la  letteratura 
del  secolo  decimósesto,  c'indussero  ad  am- 
mettere il  nome  di  lui  in  questo  Dizionari9. 
La  sua  vita,  tutta  dedita  agli  studi! , e al 
moltiplicare  l'ediziout,  nulla  ha  dì  consi- 
derabile, oltre  T enumerazione  di  queste, 
salvo  lina  briga  col  Ruscelli,  letterato  Viter- 
bese, prevalente  a!  Dolce  assai  più  per  ar- 
roganza che  per  dultrlua.  Ma,  trattandosi 
di  storia  letteraria,  appena  può  credersi  al 
nostro  tempo  mei'ilevole  di  licordo  la  con* 
lesa^  del  Castelyeslro  col  Caro;  non  sarà 
quindi  reputato  censurabile  il  silenzio  su 
queste  risse  men  clamorose,  e soi'le  fra  let- 
terali di  fama  tanto  minore.  Se  pure  occor- 
resse farne  qualche  parola,  luogo  a ciò  più 
opportuno  sarebbe  la  biografia  del  Ruscel- 
li, accattabrighe  solenne,  e a nessuno  secon- 
do, come.  s*  è detto,  in  procacità  pedante* 
sca.  Ebbe  il  Dolce  alT  incontro  animo  mite, 
e,  se  oe  togliamo  la  pubblicazione  delTope* 
ra  intorno  le  diverse  softe  di  Gemme  (linii 
III,  Venezia,  Sessa,  1S6S)  quasi  cosa  pro- 
pria, quand*  era  pretta  traduzione  di  un'  o- 


amori  di  CTtofunle  e LeucìpQ/e,  sulla  tradu- 
zione laliua  fattane  da ’Aiiutliale  Ci uccio.  11 
libro  stampato,  nel  i54d  e nel  i547  é tra'ra- 
ri , ma  contenendo  solo  parlp  delT  opera, 
cìnè  quanto  se  n*  avea  fin  allora  trovalo,  e 
uscita  la  traduzione  deL  Coccio,  che  Sei^a- 
stiano  Ciampf^iioii  *^118  iluhiiato  dichiarare 
per  naluralezza'e  semplicità  più  dilettevole  « 
a leggere  del  medesimo  originale,  cadde  ìn 
dimenticanza.  Nocque  similmente  alla  Ua- ^ 
duziooe  da  lui  fatta  della  yUadi  Apollonit>>^  • 
Tianeo,  scritta  da  Filostrato  (Venezia,  Gio- 
lito, i549L  che  ad  un  lavoro  éonsimile  si 
dessero  valenti  toscani,  il  Haldelli  ed* 
il  Gualandi;  jl  primef  singolarmente.  .Anche  ^ 
la  traduzione  delle  Metarmorfosi,  o,  come 
le  intitolò  egli,  TVnsyormnstom,  benché  ri- 
stampata più  volle,  rimasé  offuscata  dalla 
bellissima  dell*  Anguillara,  che  il  Var^Ì(a 
cui  il  Dolce  diede  ad  esaininaré^a  sua  e 
11' ebbe  in  risposta  utilissime  osservazioni) 
stimava  tale  da  far  in  italiano  miglior  com- 
parila, di  quello  facesse  io  Ialino  il  poema 
di  Ovidio.  Le  tragedie  di  Seneca  da  iu^irV  - . 
dotte  videro  la  luce  noi  iSfìo  Colie  stampe 
del  Sessa, e si  leggerebbe^!  forsé  tuttavia,  se 
non  compariva  iipI  sècolo  successivo  fà  versio- 
ne di  E.  Nini.  Di  Ofazio  tradusse  i Sermoni, 

T Epistole  e la  Poetica  (Venezia,  1649, 
1559).  Di  Cicerone  TOratose,  uno  dei  lavori 
del  Dolce  eh*  ebbe  maggior  numero  di  ri- 
stampe, e riputazione  maff^ìore.  Dello  stes- 
*80  Cicerone  le  orazioni;  traduzione  che  a- 
vaoza  quella  di  F.  da  Longiano,  sebbene  ri- 
manga inférioie  a quanto  ne  tradussero  il 
Ragazzoni  ed  il  Cantova  (Venezia,  Giolito,  • 
i56q).  a queste  traduzioni  potrebbero  ag- 
giuenersi  T Ulisse,  T Achille  e TEoeida,  coi 
quali  poemi  volle  ritrarre  italianamente  le 
immortali  epopee  di  Omero  e di  Virgilio.  • 
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lu  prosa  origiualmeote  scrisse  le  Ossen/aziv 
ni  sulla  lingua,  libri  »v  ^Venexia^  i55o,  e 
meglio  a cut  diedero  fama  le  acri 

reusure  del  Ruscelli.  Non  meno  acrenienle 
nc  giudicò  il  toscano  Borghesi,  cbiainaiidule 
Optra  da  cui  ninno  o pocfùssimo  profitto  può 
ricavarsi.  Pure  coDlinuaronsi  a ristampare, 
e lino  io  tempi  da  noi  poco  lontani  qe  par> 
lava  uou  seoxa  qualche  lode  il  Rosasco.  Al* 
tra  opera  originiile  è il  Dialogo  delta  Ptitiir 
ra(Veueiìa,  Giolito,  i557), tradotto  in  fran- 
cese, e ristampato  nello  scorso  secolo  (Fi- 
reme,  i^55).  Poi  un  Irallalo  delle  qualità 
dei  colon,  oltr^  quello  delle  Gemme,  di  cuf 
s' è detto,  entrambi  stampati  in  Venezia 
dal  Sessa  Tanno  i565.  In  queste  operette, 
che  il^amha  registra  nella  sua  Serie,  po* 
trebhonsi  attingere  voci  con  cui  arricchire 
la  lingua.  Di  minor  utile,  e certo  di  nessun 
diletto,  passando  a parlare  degli  scritti  ori- 
ginali io  versi,  sarehlie  invece  la  lettura  del- 
le sette  Tragedie;  delle  quali  p^r  altro  la 
Giocasla  e la  Maiianue  furono  inserite  nel 
Teatro  a/i/ico,yl<ampato  in  Milano  nella  rac- 
colta de*  Classici  italiani,  1808.  Scrìsse  pure 
capitoli,  che  se  non  gareggiano  con  auelli 
del  Berci  e degli  altri  eccellenti,  non  fanno 
r ultima  figura  nelle  antiche  raccolte.  Se- 
guono parecchi  poemi  cavallereschi:  Prima» 
leorié  figliuolo  di  Palmerino  iò  XxxiX  canti, 
Le  prime  imprese  di  Orlando,  cauli  xxv  (ri- 
stampalo anche  nel  nostro  tempo),  e il  Sa» 
crij^nte  paladino,  canti  X,  che  noveva  esse- 
refi^lungato  a maggior  numero  di  canti,  e 
non  fa.  Le  commedie,  che,  quand’anche  non 
dettate  in  vAsi,  possono  allogarsi  fra  le  poe* 
^sie,  non  mancano  di  quella  festività  clT  era 
^io  uso  tfquel  secolo;  rvia  chi  ^rrebbe  leg- 
gerle al  nostro  ? (guanto  poi  a licenza  non 
lianoo  che  invidUre  ai  lavori  di  tal  falla  re- 
gal^cì  dalT  Arètiuu.  E qui,  tacendo  le  tra- 
dusiOtii^i  Zonata  e di  Niceta,  e le  altre  0* 
pere  on^uali,  tra  cui  degne  di  qualche  ri- 
guardo quelle  spettanti  all’educazione  fem- 
minile,  ricorderemo  da  ultimo  essere  ezian- 
dio stato  il  Dolce jaccoglitore  benemerito  di 
lettre  e di  poesfe  altrui,  commeulaiore  non 
tspregewole  della  Pwina  commedia,  non  che 
diligente  editore  'di  altre,  opere  di  classici 
autori  di  nostra  lingua,^  L.  Carrer. 

DOLCI  (Carlo).  Pittore  della  scuola  fì- 
reutinarNac<pie  io  Firenze  dai  coniugi  An- 
drea Dolci,  ed  Agnese  Marinari,  schiatta  di 
iUori,nel  giornooS  maggio  dell'anno  1616. 
I p^re  suo  era  sarto  di  professione,  uomo 
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no  gli  altri  fanciulli  co*  quali  conviveva.  Per- 
venuto all'età  di  nove  anni,  dando  segni  dì 
genio  grandissimo  per  Parte  della  pittura, 
fu  dalla  madre  raccomandato  alla  cura  di 
Iacopo  Vignali  stato  discepolo  di  Matteo  Ros- 
selli, uomo  che  si  era  procacciato  a quei 
giorni  Doijf  poco  onore  fra'suoi  concilladioi 
dipinj;endo  ottimi  quadri.  Già  appena  scqrsi 
quallr’auoi  di  studio  (notisi  che  il  gioviuet* 
lo  veniva  istruito  nella  medesima  camera 
dove  già  aveva  dipinto  Andrea  Del  Sarto),e^li 


lipmgeva  e cosi  bene,  e con  tal  diligenza 
die  già  avevano  nome  le  opere  sue,  massi- 
me pel  riflesso  che  uscivano  di  mano  ancor 
(enerellal  Dipinse  d’undici  anni  una  testa 
di  Gesù  fanciullo,  un'altra  del  Salvatore  co- 
ronato di  spine,  un  san  GiovMnioo  figura 
intera*  la  propria  madre  Agnese  sopra  carta 
biascicata,  e tutto  ciò  cosi  bene  cnmt^iero 
de'5ledìci,  viste  quell' opere,  s’invogliò  esso 
pure  di  farsiritrarre  da  CarIino(cosl  erj[,det- 
to  il  Dolci  a motrvo  della  immatura  sua  età) 
p gli  commise  il  suo  ritratto,  nonché  quello 
di  Antonio  Landini  eccdlenle  musico,  ed 
amicissimo  suo.  Am|}Ìdue  que’  ritratti,  riusci- 
ti egregiamente,  furtmo  per  via  del  duca  di 
Ghisa  mostrali  al  gran  duca  cite  volle  subì* 
to  cedere  il  fanciullo  ad  abbozzare  due  te* 
ste,  e lo  rimandò  regalato  di  dieci  piastre. 

Per  tali  suc9essì  cresceva  al  giovinetto  il 
cuore-e  del  pari  la  diligenza  e 1 applicéiio- 
ne  al  lavoro  e berretto  arrivò  in  tanto  cre- 
dito che  incominciava  a venirgli  meno  it 
tempo  per  attendere  alle  spesse  e varie  cotn* 
missioni  che  gli  piovevano  d’ogni  parte.  A 
(al  epoca  dì  sua  vita  si  videro  eseguile  di 
sua  mano  T opere  seguenti.  Un  ritrailo  di 
Fra  Inolio  de'  Bardi  nobile  cavaliere  fioren- 
tino; un  altro  di  Raffaello  Ximenes  gentil- 
uomo; alcuni  quadri  di  fVptla  e fiori  al  na- 
turale in  uno  de' eguali,  fatto  a bella  posta  pel 
canonico  Carpanti  suo  confessore,  figurò  una 
testa  di  morto  col  molto  a^ri;l‘ adora- 
zione de* Magi  pel  priucipoLeopoldo  che  fu 
poi  cardinale^  Alla  fine  di  qqgsto  quadreltO| 
interrogalo  il  Dolci  quanto  ne  duma#lassa 
per  mercede,  ei  ne  chiese  soli  oò  scudi:  il 
principe,  trovalo  troppo  umile  la  inchiesta, 
gliene  fece  coiltare  quaranta.  Da  questo  stu- 
dio trasse  un  altro  quadro  in  tel#alto  pili  di 
due  braccia  per  Tommaso  Genitori  ebe 
lo  pagò  60  scudi.  Dopo  la  m^te  del  compra 
(ore  e delfratello  dij^i,  fu  il  «quadro  com» 
rato  da  Girolamo  (jl&iut,  porsenator  no- 
rentino,  per  u8o  scudi.  DipioM  altresì  qoal- 

— » e... JI.4:  r.ti: 


ooeàoe  d*onorata^vita,  laonde  il  nostro  Car-^  tro  ottaogoli  co'qmtttoEvangmstì  fatti  per 


Io  ebbe  sin  dalla  giovinezza  utili  esempli  di 
quella  virtù,  che  lo  rese  ammiralo  nella  luu- 
• ga  sua  vita,  (orse  altrettanto  che  come  valen- 
te pittore.  All* età  dì  quattr*anDÌ  restò  senza 
padre  e costretto!  vìvere  co'suoi  fratelli  in 
mollo  umile  condizion  di  fortuua.  Crebbe 


un  suo  confessore  che  e Uii  vennero  | 

5 scudi  r uno,  e si  veud^tero  dopo 
morte  per  ilò  scudi. 

Aveva  il  Dolci  fin  da  fanciullo  dato  seggi 
dì  grau  pietà  e divozione,  e tolte  e frotftoen- 
tqi^e  la  coinpageia  di  SanjEtenedeUo,  per  cui 


egli  dì  tanta  bontà  che  rendeva  buoni  persi-  < crescendo  in  età  fece  proponimento  di  eoa 
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o « falti  cavali  Hai  lihn  saoli  Ulineole 
rappreseuUte  cl|e  avesse^^  a portar  friiUo 
di  cristiana  pieU  in  chF  li  diira*a.  Forse  da 
questa  sua  inclmazioiie  sAtì  il  panello  di 
lui  un  siugolar  dono  in  tal  generai  soccet- 
ti,  die  lo  distingue  da  quello  di  tat^i  inlri 
valent^  aUtichi,  anche  più  riamati  eh*  epli 
non  fu.  Accettò^ullameuo  talvolta  dfdipio* 
gere  cose  morali  od^differenti,  vale  b dire, 
qualche  virUi  o arte,  ma  le  figurava  velate 
giunta  modestia  ch’era  cosa  singi^re  ^ 
edefii.  Usò  sempredi  mostrare  la  sua  imeu* 
zione,  cioè  V idea  ddla  qua|e  èr^  sproDato  a 
dipingere  i propri!  quadri,  e quesl^^crive* 
ve  di  sua  mano  dietro  del  quadro,  obtaodo' 
vi  pure  il  gionEjfn.ia  cui  vi  dava  j^iucipio  ed 
il  nome  di  quel  plinto  del  quale  cadeva  la 
festa.  Neia  settimana  santa  specialmenlef 
DÒn  volle  mai"  dipingere  ^ non  cose  appar* 
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di  dito  iutieri  anni.  Ammirahile  era  sopra 
tutto,  in  cpsl  presioSb  (lipiulo,  la  gran  coro* 
na  d’pro  cooteuente  in*  belle  iucastralure 
gran  numerosi  gioie  di  eccedente  grandez* 
za  e i due  gioielli  che  adomauo  la  sinistra 
spalla  Hi  Maria.  . ^ f « 

Qiieslp  furono  o.Pt*  dì  grandi  proporzìo* 
ni,  ma  o^e  picco^  pure  riu^i  il  Dolci  ec- 
Oflàlente'  e molte  aHzì  ne  compo^  che  gli 
^Di^ro  pagate  e^sse  sominet  {ter  la  m&g' 
1 elE  ■ " ’ - ^ ‘ ' 


tela. 

zta 


lepenti^la  passione  del  Signore.  Esegui 
(TTovanoi  Francel|so  Grazini.  ricco  gentiluo* 


mo.  unq  Madonna  con  Gesù  Giovanni 
mra  Itguo»  di  liimra  tonda,  fa  qiiine  opera 
lutngra 


? ^r  la  I 

gior  parte  erano  r™ 

La  gr^i  diligenza, 

del  colqr^,  ed  il  finire^nara^liosq  rtspteii* 
de%)  etsW  tanto  più,  quanto  per  la  pie- 
ciufetta  s*  aumentava  la  ’dffilcoltj^  Ffa  4iiL 
.ir^una  storiepa  del  martirio  di  sant*  An- 
drea'^apostolalu  porUta  a ^oe^ia,  ^glMq^ 
qujj^  quivi  rosi  gran  cr^dito.che^a  if^ri 
poi  appena  vi  Tu  cas^df*  nnbìTe,  ftalleria 
per^ntro  la^^j^ate  non  si  fossCvoiutò  daV 
luogo  a qualche  opera  di  sqa  mano,  l^a  pp* 
rò  delle  più  perfette  opere  che  uscissero 
dìel^nfci  è^lna  mezza  figura 
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|dalla  inailo  gel^nlci  é^a  mezza  Ogiira  d 
grandezza  nViii*ale  lapprcsenta^e  la  Pace' 
ritrailo  al  vivo  dell^sua  f^opna  consorte. 
Sostiene  ella  con  amHe  matiì  una  striscia  di 
„ - ^ carta  sulla  quale  si  legge:  cozi/r^i^grcurn 

giovane  Baldiouc^i,  sorella  di  quel  Filippg^V/ g/ozfiu'n  et  oetiu^.  Cosi  un  |an 
del  quale  et  gioviamo  in  massinta  parte  per  Giov|pni  Evangelista  io  pumo  d^vedér^  ' 
(ftdurtt  le  presenti  ootisie,  ^ misteriosa  visioni  della  donna  vestita  di  so^ 

lotanto  nello  studio  del  Vignale  ipes^g*  che  concqlca  il  Dragone;  di  questa  pittai 


grandissimo  ^rìdo,  e rialzò  viernag* 
fpormenle  la  fama  già  molni  del  suo  autore; 
e r.ìmagioc  di  questa  Madonna  tolse  da  uua 


m 


lotanto  nello  studio  del  Vignale  ipes^g*  che  concqlca  il  Dragone;  di  questa  pittai^ 
^LÙvauo  gli  scolari  e le  t^,  ||pc  cui  Carlino  fece,  il  Dolci  mi  nuosero  ^rando  dì^bpi^ 
imn  potendd  più  godervi  dì  quel  lume  e*  dì  ^ tanto  incontrò.  * ^ 

quel  posto  a lui  necessario,  esp^dieo>  Carlo  Dolci  era  pervenuto  ad  étè^noltr^^^ 
fe  di  ritirarsi  in  casa  propaM,  alla  Compa-  quando,  venulqìn  Firenze  iloeleb^  pilti^ 
gnia  de’ Barbieri,  dov^  stette  poi  fino  alla  WapoleUou  Luca  Giordano,  vide  il  Dolci* 
morte.  Quivi  dipinse  per  Piero  Strozzi  il  bel-  che  co^ui  conduceva  l’ opean  sde  con  mai  a* 
irssiroo  quadro  di  san  Paolo  primo  eremita,  viglios'a  spfiditeaga  guaingt^ndo  grande  de- 

— A!.-  j! *“-iuU  di  palma,  opera,  oaror  couoscenao  l^^ropna  miseria  e di» 

r^e  simmetria  che  * sperando  di  p9ter  giamiflal  far  tanto,  cadde 
1 meravigliosa.  Colori  due-quadri  per  ^conlidatu,  lu  preso  da  una  cu^  Irtste^^" 
lo  Peri  cooteneoti  mezze  figure,  cioè  ^hp'iu  breve  tempo  consumand^i  l^vn|f 
..  a:  ^ ......  |q  ridusse  a morte.  * ^ * 

Moli  il  Dolci  nel  17  gennaio  1686  coiq* 
pianto  da  t^tti  i buoni,  lasciando  dietro»  di 
se  la  gloria  dell’ opere  eseguita,  e l’ammira' 


A^olo  I 

no  san  Girolamo  in  atto  di  scrivere,^ed  una 
sapta  Maria  Madda&aa  mentre, orando, pian* 


a 


ge  ^uoi  peccali^SifTatttf  tele  itervenoero, 
dq^  m9l*to  il  Peri,  in  podestà  of'PierFrai}' 


^sco  Z*aunardi  Veneziano^Uipinse  pure 
ima  immagine  di  Cristo  in  aitò  di  benedire 


Ulte,  e 

zioneTli  sue  rar&vìrtù.  F.  ZiNOTTO. 

DOLENHf)  (f  ARTOLOMi^^.  fiu  in  faglia- 
tòre  a bulino;  nacque  a^  l^da  iiuocno  «1 
«566,  ed  ebbe  matslr^  il  celebre^oU 
tzio.  Di  rnanq  di  questo  arlefi^  si  hanno 
intagliate  parecchie  qpere,  non  sue  fbUfiun- 

„ te  ma  anche  draffruMiseengfiNòn  Vanno  lèr 

dopi  le  molle  sin  qui^,  sue  incisioni  lodate  pec  lorrwon^di  dise* 
rìrerìie,aDuovm^rèmoq^lla  rappresentante  gqp,  che  a*nzi  oélsoflo  assai  man^nli^^ 
Cristo  sedutflHia  meuK  ^ Fariseo,  cou  p^iabilì  sono  |^rù  per  la  ^e)la  esecuzi^rc 
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j'V*  ne  ed  un  san  Filippo  Ner^  testa  sola, 
J Poscia  io  un  «|aadro  di  altezza  d’un  braccio 
e mezzo,  san  Fraocesco  e s^  Giorgio,  più 
cllé  mezze  figure, «cc. 

jlla  per  r?bo|dhre|^  b^ità^i  tempo,  le 
migliori  operePI^  {ui,  dopi  ' '* 

rìferiie,aDuovi 


Maddalena  che  gli  ste  lAan^o  i piedi,  tolta  dfirpaVticoli^ Fra  i maestn  alla  imitazione 
* '''  I ^ <^*4p^ali  il  D||endo  l^recìpulmentc  si  dedi- 

co vogliono  annoverarsi  Carel-van-Mand^, 
Michele  Coxeie,  Ctispiqp-  Vaodébìl  roceff  c 


|.d*^Da  stampa  iota|liala  daCòrnelip  Gallo, 
d’jovenzioDedet  commeodaiore  Fra  Lodo- 
vido  CigolP  llicordereroo  eziandio  la  stu- 


peiida*copìa^ellM  santissima  Nunziata  ese  Id  Spranger.  L^sue  stampasi  truv^o  co 
le  ihoniebe  di  Santa  Teresa  di«  inuneineule  coimasseenale  colle  dtff  sii 


guitf  per  [e  ihon'||be  di  Santa  Teresa  di^ 

Vienna,  dietro*  la  qualq  consumò  lo  spazio  H.  D.  unite 
Encicl,  Fot.  yi-  ^ 


assegnale  colle  ddf  <igl^ 
nsiehie.  « ^ F.  ZA^oTrof 

•*  ttìfi 


D -j"i2e<lby  Google  I 


ItOLENUO  (4accahu).  Altro  iolagliltb 
re  rontemporaneo  e fSive  parente  di  Bario* 
lomoieo  col  quale  «bbe  comune  anche  la. 
patria.  Ebbe  uno  alile  d*  intagKo  che  molto 
ai  rassomigliò  a quello  dell'  arlelice  sui  rife* 
rito,  vincendo  ,.^lo  ^rò  Della,  wrreiione 
del  dlwguo.  Incita  a»^'  e»o  p^r^^ie  o- 
pere  del  ,uo  maestro  Uiaromo  dj  oheltn; 
a molle  aUrt  dello  SprAger,  liloemaeri  «a 
(;<ili  zio.  ftì'tfltte  1' opere  sue  quella  chjg  ^ 
frullò  roag^or  rinomanta*fu  una  sene  di 
ritratti  i^ualt  non  la  cedono  pe^  nulli  ai 
rin^nati^di  VYieris^sava  questo  ^rtefìce 
disunguere  Ldtfoi  lavori  colle*  101111*6  Z.^D. 
iii^ecqiatf,  r un#  (foli’  alt^a. 

« f.  ZaNOTt't#' 

^nOBlClIBN^o  f)oL|cnF.r«iO.  Soprauifbine 
att^uijAda' mitqiugi  a Giove»  nel  quale  a* 
spetto  il^unfe  è raffiguralo  tqperUxli  tut- 
t'arm!  «nir^slmo  in  testa/  dÌ£tllo  sopra  ^oa 

Mia^l^  «ÉA  a^B^*  SaBàiila 


bqlle»  ^*piè  ddl^  quale  sta  an’  àquila  col*. 
U^ali  distese.  Lo  adorarono  i 


DOLENDO— DOI^O 

una  amenissima  situazione  lunpo  la  strada 
postale,  laddove  il  Brentone  si  stacce  dal 
Brenta  formandò^un  dopf^ti  ondoso  cam- 
mino. Le  abila^nf  di  cui  è composta  si 
schteraec^io  una  Bpea  lungPe  ridente,  pres- 
soché luttq  eleganti  e belle  a vedersi.  Fron* 
leggianp  la  strada  postale  ed  hanno  iti  pro- 
spetto n fium^Il  sole  a tulle  Tore  illumine 
co*  suoi  raggi  splendenti  qt^esta  vaga  con- . 
Irada.  e I*  aria  che  vi  s^i^spira  é pura  e sa- 
lubre. a differenza  di  quella  di  parecchi 
^aesi  ^rconvìcioi  che  non  é la  piu  ^oj^a- 
cente  alla  salute.  Botteghe  d'ogm  geilere 
fanno  di  s^hefla  mostra  al  forestiere  che 
movendo  verso  11  isgune*  ordinariamente  è 
costretto  lèrmarsi  quivi  per  dare  accavalli 
ir  necessari»  riposo.  Luogq^U  contrada,  e 
sulla  piazza'^gii  mira  udh  sente  numerosa, 
iflaccendata.  allegra  mover  quinci'  e quindi 
pe’suoi  bisogni,  e molti  affollaVsi  d*  ìutoriio 
alj^  propria  carrozza  ofli^reudo 


carrozza  on^reudo  m||can;^a 
ingentilì  sotto  diverse,  o fruita,  o vino  con  pressa  continua, 
hiieslo  nome  per  ciò.  di' egli- traeva  da  Do-^  Bella  s*  affacai^  allo  sguardo  la  chiesa  col 
nchene  cittì  della  Siria,  ed  il  sffo  culto  era  suo  campanile  lungo  e smilzo  che  da  lon- 
^diffuso  parTutla.U  Comagena.,e  dagli  anti-  tino  si  vede  ergersi  dall'  eguale  pianura,  ^ 
cbi  abitanti  di  Afàrsigira.  F.  Za^OTio.  desta  un  palpilo  di  gioii  od  viag|;Mtore  che^ 
DOLIO.  Vaso  di  len  a,  che  gli  stanco  dal  lento  o monotono  movimento  del- 

an^chi  ubavano  i>er  cmtenere  ìé  «ino.  Era  jnaUugurosa  vettura,  desideroso  di  ve- 
i^>ress(3  a pBbo  della  foma  di  una  zugpa,  e dere  le  superbe  rive  dell*  Adria,  scorge  nel- 
'fÒllocarasi  In  una  cella  apposta  costrutta  la  sua  vett^ acuminala  , dirém  così,^il  si#» 

/òqp  di  salute . Dolo  vanta  altresì  un  ele- 


ifòllocarasi  In  una  cella  apposta  costrutta 
uella  quale  èra  affisso,  o profondalo,  in  mo- 


do da  non  .polernelo  estrarre  sènza  r^ina  gante  teatrino  dove  raccolto  ^vepte  il  fioje^ 
dell*  edifìcio.  Ere  incomodo  1*  uso  de'  dolii , ^degli  abitanti,  risuonanò  armoniose  melodìe. 
li'^uali  perci^  furono  sostitnite  te  odierne  <^s'o(b>no  buone  commedie  e drammi,  ««- 
holfi.  ^ Ordinariamente  il  ^lio  conteneva  veguaché  dalle  viciot  citU,  Padova,  Vene- 
•«liciollo  anfore,  come  in  uno  si  trovò  scrit-9zia,  Treviso,  vi  si  r#cbìpo  sovente  artisti 
lo,  * * 4»  1 P/ZaNOTTO.  deir  'uoo  e dell' altro  geoefe.  Freqifeutata  e 

*t)OLlOLO.  EsistAan»  ii^Koma  due  luo-.  piacevole  è specialmente  questa  borgata  in 
tbi  «'quoti  era  dato  cpdesto  nome.  La  re-  ìernpo  d* autunno  perché  oe'suoi  dintoVui 
ca  fatti  9acri  per  una  ^escono  a viileggtffe  molte  iamìgite  pa  ‘ 


Fi 


ijtione  pagana  li’ 

fe  tante  Aie  superstizioni  ed  ivi  era  8e> 
iMiild|^roibito  lo  spulale:  ubi  noH  H^et 
/Km*.  Tlprìmo  di  Questi  due  recessi  tro- 
vavasi  ìullo  presso  alla  grande  Cloaéa,  il  se- 
condo vicino  alla  CNSa^el  Flamine  Quirina- 
le. La  ragione  per  cui  si  leuevaiioB.  io  tanto 
rispetto  s'appoggiava  ad  una  tradizione  ; 
in  uno  de'  due  luoghi  ritenevasf  fossero  sta- 
iil|gii^eppeMitl^c^cadaveri  dentro  certi  vasi 

ili  terra  edita  in  doiioth,  d^Ptide  il  nome  del  ^ _ _ , 

luogo  stésso.  Nell'altro,  dlcei^no  i Bomani,  d'  un  dìstrenu  , che  abbrs|ìpia  ur 
‘iru^dàgcboiierTali  degli  effetti  religiosi  che  nr)*popolato,  nell*  josiemè^  da  0 
tm  lém^  Erario  app#rienuii  a Nunia.  Le*  **  • 


ne  e.  venezMoe,  che  godono  sovente  i 
re  alla  volta  del  paese  che  sorge  quasf  n- 
pitale^a  le  tante  terricciuole  circostaolì  ; 
Vivo  è altresì  il  commercio  che  vi  si  fa  cou- 
tioiJflmeute  in  grani,  ec^llro,  tenendosi 
de'  mercati  settimanali  clic  recauo^l  paeoe 
non  piccioU  utililé,.  perché  assai  numerosi  . 
Hrchi  e (reqù^enlati.  Olb'e  ai  mercati,  v'  lìa 
pure  una  fiera  ch«  ha  principio  il  giorno 
d'agosto  C^ta  3,000  abitali^  é capoluogo 

^8oou  ablu- 

lori.  , ' è» 


Vestali 


«l^pAÌr 

l^rolle 


a mez, 
1 gin 


lali,Qhhlig|te  a< 
AinVppére  ì G 


Galli,  gthbvevano  ivi  sepol- 
O mani.  ^ .V.  ZàN0TTo4* 
Grossa  t^réa  del  r^uo  Lotnhar- 
* gedgrafìca#ente  sljala  * 4*  V Q* 
a,  ,ed  a 5.J.  i;i  E.  da  Padova:  m- 


pp<i 

stesse  lofo 

DOLO,  Grossa  l^rée  del  ri 
do-Veneto, 

H^Yenezia,',ed  a 3.J.  

le^dire,  pÀ'  u»re  libguaggìo  più  facile, 
ez^  il  delìlioso  cammipo  che  dà  Padò* 
im  a Venezia  coste^ando  gli  argini 
fl4  Brenta,  Sicd^qii^fa  gfaiide  borgata  in 


tead  abbaoddnar  Homa  qiian*  . La  nuova  stradlferrata  lUj^aia  altivilà  \|l* 

a PàttoM  * 


.ha  mettom»- 


limamentè  da  AlcsU^a  t'arloya.lii 
to  la  frequenzgi^l^^òrestieHFne  un  tempo 
passavano  per  queslh  Mese  battendo  U «ia 
dr^u.sina.  Ma  quantunque,  il  desiderio 
turale  in  chi  viaggia,  di  coAere jelocemco- 
te  alla  mela,  tolga  assai  viaggiatin  allo  adti- 
stradale,  iiyn  avverrà  ma^he  D^lo  ne 
,sia  totalmente  privo.  IqtvsgliSza  degli  ar- 
gini del  Brauta  che  si  slendono  da  S(r«  sin 


DOLO  5>5 

a Fusìaa  ^asi  un  giardino  d^dMiaic  couli*  vero  con  dolo  s'è  cagìoualo  con  iscieuza  e 
ntÌ9  e tempi'e  QUO^,  ingemmate  èlegft)(ii  voipnlà 1094)6  coa(  lo  definisce;  t7  maA 
e talora  mami6<# palagi,  miglieranno  pei  vagio  propoKUo  càn  cui  si  reca  danno  agli 
aero  ore  il  ^restiere  a piVs^lieie  quella  altri. 

stra^ ^coraongoe  men  prtfnta  dell'  altra  , 11  tema  di  questo  articoli»  è di  tanta  e* 

Agp^uasì,  che  una  puqra  via  lf)>ert^.dal  Aensione».  che  per  esso  solo  verrebbe  un 
saddsflt  p|«se*  siq<ralla\trada  fflrjpala  su  #Tplurae." ì^i,  allenendoci  all'indole  d’una 
*qnì  <orrw>o^ttodffaeati  di.  trasporto  orci*  encìclopeoia.  tratteremo  le  specie  priucipa- 
^cnra  d^al^^^rte*quel  rj^to.e  quella  Tre-  li  del  dolo,  riasiipnendo  ciTi  che  fu  detto  d| 
queoxa  pve  aotio  il  primo  riguardo  $ra  res*  * altiàr  * « 

sala  . ' ^ ^ ijj 

È rinomato  il  suo  ponte  ^uLTiuroe . |«r  unF 
sono  pure^elie  porte  che  g^lufiono  V a^ito  trovi 


olJRrsltìtate.  Nel  gius  romano,  eh  e 
inesaurìbile  in  ogni  materia  , 


allo  barche,  a Taprono  a nqrma  dei  vegliati* 
ti  regolamenti»  ^ 7i*?*OlTO- 

* DOLO,  dal  Jatmo.t/ofis.  Nel  gius  romano 
si  adoperano  sovente  le  parole  Ai/us,yrauj. 


trovnRbojfserqpLe  noi^e  prezifse  da  ap- 
pliSarsf  ^uestaSj[>eci?di  dolo.  ^ 

L*a  legge  <75,  dig.  De/adUiis,  ne  pprfi^il 
seguente  pas^  rii' è di  somuM  importanza: 
Si  ver  dotum  scirns  falso  aUrfiitd  alUgfrtTil 


OLO,  dal  Jatmo.</oAÌU.  Nel  gius  romano  seguente  pas^  rii' è di  somm^  importanza 
loperano  sovente  le  parole  ìLtluttJraus.  Si  ver  dotum  scirns  falso  al/^d  allegfufrit 
^Esso  è,  dice  il  gms  romano,  ogni  destrezza,  et  noe  modo  ce^ecuium  ^un  sente^a  prae 
<m»*inaoc^iaazione  impiegala  onde  cìvcu^•>  loris  liquido  fieni  adpi^atum  \ 
re  e ingannare  qualcuno.  Dolus  e fmius  han«  debere  judicem^uaip'elani  rei  admitterct  Gio' 
lO  senso  proprio  èhe  fa  dì  mestieri  de*  jra  considdrarè  in  questa^egge  i tre  punti 

iinBi*A  l«  i/Iba  r\ti1  /li  ahi  uimÌB  il  AAitAAraA*  riÀ  *1  a 


Si  ver  dotum  sciens  falso  aU(^d  allegfÈrfrit 
et  hoc  modo  cfucciifum  ewn  senlei^a  prae- 
lorts  liquido  fieni  adpr^atum  \ ^i&cistimo 


re  e ingannare  qualcuno.  Ihlus  e fmtus  han«  debere  judicem^uoip'elam.  rei  admitterct  Gio* 
no  uo  senso  proprio  èhe  fi  dì  mestieri  de*  jra  considdrarè  in  questa^egge  i tre  punti  I 
terminare  onde  comprendere  le  idee  piti  di  cui  essa  vuole  il  concorsi  %ccìoccnèTa 
giuste  intorno  alle  quistioni  relative.  ^querele  venga  ascoltata.  Conviene  proyarew  « 

11  dplo è rarted'iogaoiiare  la  persona  che  i.^Cbe  fato  falsi  furono  allegati:  si  falso 

tsluoo  vuole  spogliare  della  sua  sostanza,  euizf  «t/leenvertf;  i.**  Che  quei  rhe  gli  allega*. 

!..  f J.  I»  A._  j:  I i_  I ! : i; iir ^ i-i_*  -‘i  JÌ7, ^ • 


* Le  frode  h T arte  di  violare  le  leggi  ingan-  va,  li  sapesse  essere  Usi:  il  che  * 

Dando  i magistrati  oijerBi  mediante^  la  fot*  1'  altra  espressione:  S^rs/<o/uifi| 
ma  degli  atti  {yed.  Frode). Hannovialciioe^'  Che  la  sentenza  è sma  definita^  qaeijTal-  * 
cififeostauze  in  cui  dolo  è senza  Irode,  hao-  ti  : e{  hoc  modo  coneoutum  ; e^aMlisttf-  * 
A>vi  altre  in  cui  frpde  è senzB.doÌo;_e  so*  rendo.  ‘ et 

ventì^volte  / è ad  uo  tempo  e dolo  e frode:  Quindi  se  fatti  gravi  e,  decitivi  vennero  * 

%roodò  d'esempio,  v'è'dolo  quando  per  ar-  da  qna  paiie  esposfi  e non  conlcaddetli  dal* 
lifizii  una  persona  viene  a dare  o venderei  l'altra,  la  quale,  credendoli  veri,  si  fosse 
li^sua  cosa  a prezzo  vile;  vi  è sollautS  frode  limitala  a contestarne  le  con^egueoze;  se  i 
allbrquaodo  V usuraip  ad  una  collo  sciagu-  giudici  avessero  motivata  la  loro  sentenza  ^ 
«gito  che  trae  in  rovina  , ricopre  le  sue  ra*lllsopra  quei  fatti,  e seguentemente  si  disco*  s 
,pjne  con  una  roiivenzione  appurenlemente  pnsse  eh’ erano  falsi  e ebe^rofùi  che  gli  al*  ^ • 
legale:  bavvi  in  pari  tempo  e dolo  e Ifode,  segava  era  io«^osqenza  delle  falsità  de'rhe*  ^ 

allorché  una  persona  incapace  ottiene  per*  desimi,  è cosa  evidente,  che  v*  enti^erebbt  i 

fidanfeqte  tion  solo  una  liberalità  immerite**  dolo  personale,  ed  il  riéorso  civile  dovre^  * 
ma  eziandio  la  simulazione  dalla  libera*^  be  essere  ammesso.  ^ 

lilà  Stessa  sotto  la  forma  di  un  contratto  Quésta  stessa  regola  si  può  »pìieare^ 
oneroso.  ^ 4*  raso  in  cui  ooa  parte^sserìsca^jMti'pojitm 

Cicerone  definisce  questa  espressione  che  vengono  negati  dal  suo  avversario.  Se> 


Quésta  stessa  regola  si  può  »plie 
raso  in  cui  ooa  parte^sserìsca^jMti'p 


oneroso.  ^ raso  in  cui  ooa  parte^sserìsca^jutì-poiìtiV 

Cicerone  definisce  questa  espressione  che  vengono  neaali  dal  suo  avversario.  Se. 
d^^na  maniera  assai  semplice;  ildolò,  di»  poi  la  msjtà  della  negativa  e la  mala  lede  . 
c*  egli,  ì fingere  una  cosa  per  farne  ùn'altré,  dì  colui  che  ha  negato,  si  trovano  compiuia-i” 
rem  aHud  efset  simalatum  alUtd  aclunt;  ciò  mente  favate  per  iscritto,  la  senteoM  avuta 


ebe^ienp^  dare  f idea  d’ una  frode  colpe-  sopra  quella  negativa,  sarà  iudubrtai 
*t^le.  E ^ efiettcf,  sotto  la  voce  dolus  i Ro-  ritratta.  ^ ^ 

mani  rompre|idevane  ogni  genere  di  dissi*  *'A  questa  prima  regnai  aggilÉnge'imeTIa  ^ 
mulazìonì,  anche.queyo  clip  riposava  sopra  che  il  dolo  |sistj  e jpirtduce  il  ffia  eneltò 
una  base  legittima;  omwsca//imtei,j^/ò]c/a,  ubo  polo  quando  si  può  rimproverarle 
machinaiio,%ad  fkilendam  alterum,  aul  de-  "patte  Vessa,  ma  pure  (^ando  i Àia'giatrMli 
eipieAdum  adhi^ita.  Secondo  gl- interpreti,  furono  ingannati  mediante^^T  avvocato^  il^ 
eó//(//rtos  vìei^w  significare  simulazione  ar*  procuratore,  od  altro  raandatano -della  par* 
tifi^osa;  yà/9lùi,  menze^nerd;  stessa.  Per  la  qual  cosa  alfcurtì  gìurecou- 

nuuhins^tió^  raggiro;  quella  defioizrone  ab#.  Mli  *ÌQ|ggaeno,  essAf^  indi(|brente  che  ^1  p 
^braccia  veraétenl^  timi  i ItaAzi  clt^’^t^  qjliu  pe^pnale  v^ga  coriunesso  dalla  parte 
Vd' ^ganqpre  può  porFe  in  Net  codice  dai  suoi  inaudatarii.  ^ n^ 

francese  ne  manc^  ^atto  laaefinizione.  N^  Il  gius  romana^ofiVe  uq^ecdlidft  esempio,  ^ 
anche  il  codice  aqtinaco  lo  tfefinisce  esprgs-  qòello^ioè  d'una  sentenza  Virretta  alla  giu* 
•amenle,  ma  di^ftottaoto  pne  il  danno  vo**  stizfa  qiediaote  subornali  lattiiqooii  : Si  (ibi 
l4>ot|irÌD  si  reca  con  mafvagio  proposito, ^^pqpòo^rirconipimfione  nz/rersarfomm  et  Se-  * 

é él  . » 


una  base  legittima;  omnis  calltditas,^llacìa, 
machinalio,yad  fkilendam  alterum,  aui  de- 
eipieiidum  adh0ita.  Secondo  gl- interpreti, 
vìei^w  significare  simulazione  ar* 
tifi^osa;  yà/ffiùi,  lidgtw^o  menzc^neid; 
maehinatió,,  raggiro;  qu9ta  defioizrdne  ah# 


duce  il  soa  ene 


. 
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•-tìbu^  pfcunia  €4frrupli!(  ofifìressum  sei  et  rem  Abbiamo  ^duto  il  dolo  d*  una  parte  verso 
severe  W/tdica;  et  u qua  a judicé  tam  mah  applica  eguatmeote 

exemplo  eirxumscnpta  jhrficia  sunt^  m r^ifr-  i^gli  alTari  ad  o^iì  Patio  dì  dissi* 

grum  restitue.  Così  la  legge  di|.  muUztoiie,  nccome  veder^mo,  pure  iooo* 

De  re  Juitic.  1^  slessa  regola  trovasi  ripra-  ceole, 

dulia  nella  legge  3,  cod.  Si  ex.  f^ts.  in^.  qual^li 

L*arltculo  56b  del  codice  france|p%  rnano,^ll5tingui 

ori  forzati  il  coli^vole  d^su*  Li^C’aialus . ì F 


punisce  co'  lavori  I 


izioiie,  siccome  venefnmo,  pure  inno* 
e,  a oDde’*^isulii  eh*  era  oecess^o  di 
^ficaA)  cpme  dqlpi  così  nel  dT^o  ro* 
Oi^llstinsueiCsi  n doiak  bqnus^  il  do* 


^ornazioue  di  testiinonii.^i^uiudi/se  dopo  queitt’ ultimo 


un  gìtidiz^pruuu^ialosopra  j|^ri 
stimonn,  sorge  (pierela  per  sunSuaiio^^ 
ouilti: 


» s 

rova  de’te* 


(fis^malus.ì  Francesi  Oggidì  prAdoiio  ia 
o solimeni?  (a  voce  do/o*^ 


testiiip^ìi  e per  falsa  l€stimouiatiz4]C^)tra 
i leslirnoipi  ed  amendue  colpabiffià  sie* 
^ iio.^roAinziate  , la**  pari?  cunni^nata*dal 
gj^mzio  civile  potrà  far  ritrarre  la  sentenza, 
il  dolo  debsuo  uversario*  si  è reso 
ito.  ^ , •* 

l«ge  ^’v^ìg.  I 

npio  nel 


:e,  ma  riprensAiile  agli 
Costituente  Ui(\o  al  me* 


p<5T 

tifa 


llak  unii 


;ge  3i,^ig.  De  juj^jiirando,  offre 
casoni!  coi  i giudici 


netl^nTTncanza  delle  pupve^ffssero  deferì-  deve  piuttosto  accusarde  U sua  propria 
f^d  ufficio  il  glurarnemo  afruni  delle  par-  ^Aizia  rindrit^ra  dì  quello -con 


chff  pqrta  seui|^  con  sè  1*  idea  W fatto, 
iidn  solo  Masimevole 

tto^H^aoTt  dej^io.  i Francesi  liimno  nulla* 
dimeno  donseriM^,  stecame  ì>Kornani,il  dò- 
lus^ufhusf  ii  ipefaC|phè‘,^atto  di  queÀn  lo* 
^zione,  i KomanHriteodeViaoo  tulli  que*pìfc« 
Olii  inganiirche  hanno  pure  il  loro  caratte* 
re  biasimevole, tna  che  sfyggono  all'azione, 
delÌB  legge,  poiché  colui  che  n*è  vj|tima 

ii^* 


♦i 


a 


^ lo  s^rgii#o  *deila  quale  venisse  posdìa  abbe  che'fare.  Così  havvt  eziandio  dolo  nel 
^ ^*ovmIo^  Admonendi  sumus  e^in;/|,r  .fatto  del  venditore  che  CMe  dal  colorato* 

posi  /u.c/ura/i^mn^xprlum  permitii  consti-  ^re  un  preazo"Yiù  alto  diésH  valore  eMcttivo  ‘ 
^tutio/^us  pfHncipìm,  ex  fhlcgpo  causam  a-  della  cosa  vendfata;  maepetta  «1  compratore  * 
9 ^ fiere  ^ si  ffuis  nova  in^rumenta  se  tnvenissc-  di  saperi  qual  sia  questo  valore  efretlivo,  e' 
^ tricat,  quiÀus  nunc  softs  usurus  sii,  sed  har  di  non  inganiHirsi  ^iagare<  una  cqsa  .più  , 

* oonstiintfbìiks  tane  viUentttr  iSéum  haòere  e$^  nuo  valga;  iu  questo  caso,  il  dolo  è 

' cMJnn^c^cc  rtliquid.  affsohtium  J'uerìt  . tollerfto^  provveduto  tpe^^hnenle  ché  la 

ffuod  V e/tei  m/er  ipsos  Jurejurando  trans»  lesicMe  sia  .circoscrìtta  ^ certi  limici,  gi^- 
actum  negati^,  non  ci^editur  eamdem  che,  zp^'passa  tutti  i limiti  ragionevoli,  po- 
azufoin^e^fi^ctnre.  ^otwemo  cbé  alcuni  ri*  trehbe  esservi  dob^eaU,  ciò  c1|B  produr* 
coHaud  qug^ta  legge jpome  preziosa.  , rebhe  la  rescissione  d^  contralto.  La  legge 

Gli  uomini ^oiio  tanto  sog^tlì  alla' tiran*  dichiiì^a  quale  debfia  essere  rimporuA»* 

« iiia^dclie  passioni  che  aoch^iunti  ai  primi  della  lesiontr  perolra  la  resiNltone  pc^a  ^ 
s gradi  del|#  società,  uo^e  Sono  tempre  ti#  essere^  autovizzata  (Fer/.  Lesione  e Rcso^ 

\ nerì.'La  legge,  di  cui~i  tribunali  sono  gli  sioNg).*  Allorché  il  dolo,  eh’ èr  tollerato  fiyo^ 

^ afhmmislpatorì,  prévide  il  caso  io  cui  un  alla  ^onrorritiza  d’ una  (!éjja  somma,  o ri** 
f 4ndivi4uo,  iorestito  defrautorìtà  della  ieg*  guard^j^rvaloredeiroggelto  venduto,  diveii- 

* ge  medesima;  invAe  di  possedere  la  virtù  * ta  un  fitto  che  la  legge  colpisce'tìi  ^ufta  sui 
dt^ssaAi  abliassi  a segno^i  cercare  nell’e-  rurobai^e,  amAlllaodone  le  consegoeuzn 

sfrcizTO  d^uoi  uffizii  il  punto  onde^ippa-  * '* 

^aiq;  U previe  passioni.  Ognun  vede  che 

. qui  V intende  parlare  del  d^lo  del  gmdiee. 

. Iddipeodeolem^ite  dalle  pene  pubbliche 
9a  cui  vanno  luggetti  i magistrati  che  ditnen- 
* ticatm  i proprìi  doveri  e iucoironcHbella  se* 
iH^eHe  leggi,  havvi  un’azione  civile  che^ 


cne  potrebbe  avere;  questo  eroi  il  dolus  òo* 
mi<  de^omaoi  che  oangiavasijo  dotus  ma- 

Gli  autori  del^£ncic{o^e#a  l^efinllcouo 
il  doluf^òntisi  una  ceéta  accortezza  per  la 
quale  si  usa  qualcheMis^mulasid^^  non  per 
-far  torto  altrui , ma  per  procurMe  il  prò* 


«podice  di  pro^dura  francese  conservò^  prto  vaota^ìo,  e giun^érAur  nùaJchevo^ 
afie  partyese.  Que^  azióne  può  aver  luo^oV  alla  giustizia  ed  airequita  . jNuIlJHlimeno 
'in  varii  osi;  ma  p4kicoltrmeote,  a terroui  devesi  notard^fae  v'  ^a  s^upre  un  torto  ca- 
• 4cirq^licolo  5o5,st(viii^  frode  o cAi*  gidBato  a^llri.  Ad  esempio  c^el  dolo  buo* 
oDe*.  Rifefirdhio  aiicìie^ui  il  pafim  deb  no,  essi  ctmii 


nissiòbe’.  nifeRrSiioaiiclie^ui  il  patto 
^la  fegg^S,  di^.  De  judieiis,  in  cui  trovasi 
^a  dispónine  di  cui  si  parla.  Jtidex  lune 
Utem  suarwfUter^  inteUìgltur  si  tiqlo 
m ^audem  lé0s  ser^efttiam  (ùs^rj^poh 
io  aulem  vtdetur^c  Jmerp  si  widBp  a* 
tur  eius  vdljgratig,  ve/  inimicHìa^ei 
sordés,  nfverarr^eTtimatifnem  Idis  praesta- 
Vr  eof^aiur.  ^ % 

(■U  efTetp  lunesff  derivali  dalle  del 


•# 


no,  essi  ctITuo  un  assiuuIV  cheixion  la  gran* 
de  onore  ai  costumi  franceii*  e che  Infeli* 
omente  non  à tropfi^vero . Noi  ci 
nterremo  di  qtii^itlrlo.  ca^  poj|phe 
un  uAio  abbì^  l'dr'esemuio,  fi^tto^nlende* 
7e*cbe#suoi  beni  erauo  di  pMi  gran  valore^ 
eh*  estn  nod^Sp  in  efietfo.  uoix  rì  avrà  |ud*V 
)T  annullynptilo  der contratto. 

;ouo  da  ciò  che  il 
oitpoleva  p^neltere  d'attac* 


VM  wwi«  ^smr  •“  k 

keo  per  questoT  anoullynpul 
queste  disyiirioni  i^ueoi 
#legislalore  noitpoleva  pffla 


giudice  possono  da  oj^iiTh) '^imma^nai^si  Icgget niente,  ueii  solo  J*  atip  il  più  ìm- 


ogi<- 
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porUnlf*  della  vita  cIVilei  quello  che  cotti-  etpijme,  in  ogai  genere  di  atti  vi  sieuu  di- 
luisce la  famiglia,  ma  rq  ^qnerale  tulli  eli  cuiffl  fortne.  Te  qudii  ne  provino  la^verilà 


per  dar  loro  V efrello  che  iJehhotiD  avere,  è 
altrettanto  necessario  che  un  atto  così  se- 
r|p,  com'  è quello  del  testamento,  venga  ac- 
comoagnato  da  prdV^^ella  volontà  del  te- 


staMK,^  quali  non  solo  escludono^ 
luD^e  us|j^etto  di  supposizìou^lì  voiui 
alna  che  tue,  ma  dienu  ^icor^aye  i 


onta 

sue 


stak^,^  quali  non  solo  escliidono^iia- 
i^lì 

lo  Imita  bene 
autorità  delia 
„ : . ...  jaile^m.plie 
I quelle  qisposizioni  rnecpstnie  ifguarda- 
DO.  C<mI  Dt>mat  nel  libro  III,  lit.  ^ sez.  9. 
Qui  ag^ngere  si  potrebbe,  che  lo||pggi  non 
hanno  volulaahbandonare  der^llo  il  toro 
inipero;im{)eroccbè  mosA'aDdol^ìdulgenti 
in  un  punto  alle  volouià  degli  u*]pnini,  con- 
cedendo'alle  medesime  uqa  specie  di  poteu- 
legislaliva^e  la  ferità  di  di^^e  alla 
ce  pilnb 


atti  liberamente  toUqscrilti  dalle  parti  che 
contrailano  nei  limiti  deijon^iritti.  Ognu- 
no è in  debito  di  con^cére  qiSl|^ia  l^st^- 
'sione  del  patto  pncU  sì*corftratti^  e ai 
#^are  a*  propni  piTCress*  ^^iioiilasQi^r- 
. si  Ingannare;  la  legge  nqn  dee  iulewerìire* 
per  romper«*un  leejupe  formalo  altro  che 
^ quando  il  contretlo  HMiichi  d' "**" 

* doT^^oreft  póni 
»me  4ÌS|tione  della  rescistidde  U' up 
% to,  si  doe  ra wortart^  tali  oì^eré  ebe  sia 
• vidente  che  lenza^  il  toro  uso  la  coóveozione 

• non  erOi^tata  formata,  ec. 

Diremo  qualche  cosa  delle  regole  Comuni 
alle  donazioni  tra  vivi  e testamentarie.  Sq 
^in  qualuDfme  contratto  iuleressolo  da  una 

• ptrie  altra  f<  d'  uop^^del  consenso  

libero  ^serio,  liso  è forse^j^  ntf^sario  legge  pdnblica  sopra  le  su*<;^afsion^ voHcro 
^.ancora  negli  alti  dettali  darpuri  soiilime'ri*  dall’ altro  lato  assogggftlrle  ìA  un  a|^o  pun- 
ti di  benefìgenza  e di  generolìli;  se  dunque  to  pi^scrivendo  limili  a questa  pol^xa,^d 
% provato  èlle  tali  sentilneDli  non  furono  al  imponendo  condizioni  e formalità  alte  qua- 
benefattore  inlpirati  le  non  col  mezzo  di  li  le  leggi  medesime  le  hinoo^iigiuule  in- 
colpevoli artifìzii,  la  giustizia  IÌ  afireUerà  dispeasabilinejj^le.  Ora,  quali^grmalilà  mai 
di  annullpre  que^e  donazioni  che  ne  fosse-  è pmj^ecessana . che  la  foraalm  di  proi[are 
Vro  le  conseguenze.^  ^ che  iFlestamento  è stato  nalto  in  un  mu-* 

• V Vi  soiiQ^ircosiauze  che  aprono  al  dolo  mento  di  liberi»  e di  capatili  ? B.  ^ 

ns0menti  codf/ocili  di  esercitarla  sua  ma-  DOLONE.  Nome  d*  uomo  Aie  déViva  dal^ 
ligua  influenza,  che  tolte  le  liberalità  otte-  preco  cioè  uifi^^Fuvvt  un  DoloneTro-. 

^ nuleJn  simili  coi^ìunture  si  piésumonò  es-  lano  figfiuolo^eU*  arddo  Euii^e,  il  quale^ 
sere  Vopera  ddle  sue  macchinazioni.  si resgcelebreal  tempo  della ^èTia  di  Troia 

È facile  cbeij^omaoi  abbiado  preveduti  Come  ahUissimo  spione.  Era  costm  lomina* 
i perfrnlì  della'' stiggesfìooe  , dello  capta-  piente  scucio  della  persona,  ma  ^rò  doti»^ 
zione,  della  frode  e dell'unganuo  a ctit  sa"  m d*una  liraordìnaria  agilità  di  membra,  per 
lebbero  e^oste  le  persone,  se,^ome  si  fa  cui  gli  era  faAle  scivolare  ^on  ^servato  e 
oggigiornC  fossero  aulorttzale  a distendere  iurlivo  oe'luogbi  efee  gli  |pri)/ra  acconto 
sole  idofo  testamenti.  Origiuarùmente'essi  esplorare.  Mentre  TCreci  stavano  ar«ani^ 
%i<yi  ^fevano  farsi  ulidi  se  nolralla  prescu-'*  sotto  le  mura  dì  'l^dia,  Dolone^s'oireise-una 
za  di  tutto  il  popoli;  in  ap|fpesso  ai  esige-  notte  ad  Ettore  di  uscire  delt^cìllà  e d'an- 
vano  s^loolo  testimonii,  ma  erano  Sempre,'^  darsene  ad  esplorare  ìl^inpó  nemico.  Et- 
* - / - • * lore  gradi  la  proporla  e pei^etteruli  cuorA^ 

gli  profer^e  in  iqpglic  una^jglìi|j^la  del  r*  v 


qualodilflie  formi  si  venisse  a^^egliere,  1 
lii  pe^èstamenii 


ne- 

e 

il 


^ccssan^ietle  testnmmi 
^inoA  ftei  cf  sdicìMi^^  uol  moltq^perchè 
lesfamenlo  eODgrafo  possi  inspirare  mia  pa- 
ri fWueta;  e iiKanò  gl'imperatori  Teodosio  e 
S^Va||totÌDÌaDO  MlIeCo  introdurlo  nel  gius^'o- 
/iii3  collA^jdla  4#  $ UsUim.,  ma.Giu- 
shniano  Icdrigetwi  dal  sim  cofUce,  col  quale 
* egli  rìchiauf  tn^fservarfla  le  antiche  fo^nm. 

Eziandfe  presso  altri  ^poli  illumin/ffi 
pei  corso  Hi  lauto  tempo,  la  specie  di  testa- 
mento di  cui  si  parla  e stata  riprovata;  ma 


tore  gradì  la  propala  e pei 
gli  profer^e  in  iqpglic  unaSigli^la  del  . 

2 no,  qrtand*  egli  tosse  da  latti#  di^iun-  ^*1 
intento.  Ma  Dolone  nelle  regietioz-  % 
in  trovava  per  avvenfura^lu^  il  ^^*9^  ^ 


sse  invece 
li  im- 


Eziandm  presso  altri  ^polÌ  illu 
corso  Hi  lauto  tempo,  la  specie  di 

nto  di  cui  si  parla  e stata  riprova..,  ....  , ^ ^ , _ 

no|||)er  qfieslo  è d^illa^  airecces^  con-  poiché  fu  giunto  vicino  alllT  triiiciere  dei* 
^ tririQ.  AmmetteidiffI  tesìameniò  olografo.  Gxeci,  si  gittó  Carponi,  Ascose  a cammina- 


reniura^liyX* 

gno  speralojurigetló  I'  oflerlV',  - 

bramar?  per  guiderdone  il  carro^Rl 
mortali  destrieri  ^Achifle^  rjbeslo  pure 
accondiscese  Ettglr , e lo  spione  allora  per 

teo  nifscherai^e  n^^re  immune  d'offesa 
er  la  geiHa  olfe,  pvm  una\>elle  di  lupo 
e tutto  SQ  ne  coperse.  Cosruscì  alrr^erto,  e 


« 0 


ùchè  esso  conviene  aUe  ilostiV 
^ lo  autorizza,  facciadlj^ 

^ che  cautela;^  quandr&y^statore 

nella  stalo  d*,ipcaparin^  nou  siesig^mai 


oloyat^  Oreci, 
abìljHimf  ra^|p 
cou^ì»H  ziflp 
e e mono  mroe  l 


unto  alia  maniera  de*  lupi.  MaVascH'- 
tornò  vaua,  perciocché  Ulisse  e (^o< 

To  tr€Ma|pnq|  laJgpdi  ~ 

“* — **“iìr.lori 


ic  e co- 
loro i*se- 


atr^olo  in&i^i  trali^  a*palesa7 .1 

treppo  nelle  prove,  trattandosi  di  ^rre  io  » ^èti  de' Troilid,  ottenuto  il  desiderato  sco- 
••ilenzio  la*le|tge  (Krcl^itruomo  lia^aHato.  po.  l’uccìs^o  ad  onta  delle  vilisnml^oner- 
Asoul^i  Uomal^eè  necessario,  così  si  ^che  Mj^afdo  loro  faceva  a danno  dei 


•J 
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prnprti  coocìltidÌDÌ  purd'ater  talva  licita. 

Sotfa  un  vaso  cantpano  disegnala  da 
Tisehbein  vedei^  Dolone  Sorpreso  tia  Diisse 


Craocia  desoUMmenìe^gìnoccliia  d'Dlisse  /omuAo  Inseptral 
che  sei^>ra^^Q(jroearro,  ocr  ijaenlre  j ti_  ? 

m^iaolo  — 


Peneo  alPeSC  ed  Achefoo  al  sud.  Sono  attuai- 
mente  rìmpias;|aii  dai  Reri  e gagliardi  pali-  * 
cari^  dai  clefiì  audac^  che.aei^ai^  ancora 
r impronta  ^ n^^ttd^'feroci  ^innidoa^ 
D^lopiirBN^osi  ^^lodomabi^  ^ 

|pA)RB.^u.l  di 

**  ti  KriaMu^fcuor^ostro  quiiUta  §o]^  p*^*l  ' 
* Dotord^^crOccioio  stuolo  def  bigogno»  stra- 
zio del  ai/fn;p[^del( animo;  dtAgre;  ' 


abile  d^*um|ha  j|Da^aÌ  * 
che  vHf*it7àJeUa  cuni^Hlutiimo  qrfmtomflr^ 
nìal  Ogpi  Apgua  Onsecrille  di  iMte  e* 
molte  vociViiitte  eyimeng  einofmica-  * 
niente  le*  vv*e  inodincjMKni;  t la  italica,  • 
ricca  e fìlosofìca  Ifiial  è^jfbnf  olevarmancar>^« 


nial  Oggij^ei 
molte  voctVbitte 


e da  Diomede.  Egli  ti  mostra  in  atto  d'uomo 
supplichevole  tendendo  le  mani  a*  due  Oge- 
ci  guerrieri  che  lo  ^Acciailo  colie  ^ade 
bramile.  A 

Un'altrApielra  incisa  rapprq|enU  irgpg- 
getto  m^esirdK  Dolone  è coperto  d'una* 
elle  di  nel9a  affl^oggi%^e*  barbari,  ed  ab-  0 

__  ^ rj^,  oc^ 

Dioinecft  prém^iAolo  con  un  j^ted^lo  ag< 

f;oanla  pel  cofio,  e minaccia  d*  ucciderlo  col- 

a^adA"-  , 

r uvvi  a^ue  un  ^lone  figljqfllodì  Priamo. 

|V  • ^^Zuforrro. 

DOLOn  erano  quggti  abitami  della  TeS- 
f saslia,  che  avevano  stanza  alle  laide  del  mon* 
te,rinA , ed  OG^j^upavIno  T ettrerpa  SMnda 
dellaTnotidd^SiapYtfWinciaoirtia.  Ne  fan- 
no mestone  ^i  antichi  più  di  una  fiata  , e 
sappiamo  da  Omero  che  rj||eo  ne  spedì  una 

brigati  air  assedio  di  Troia,  sotto  il  comao-  re  le  piùca^tteristrche  . 
do  di  Fenice^  ch*lra  maestro,  oratore  e mi-  vero  quelld^tf  il  Verri 
nistrp  detl'^i^ondo  Acht^ . Ne  guida-  moderni  6lofo6  so^^ed^e,  gltro 
va  una  birada  PirrJq  l'ardito  Kelio 

^leH*  ioesorahil^elide,  che  capitanava  ben 
^ cidquantr  navlr^Vo  cui  ti  accoglievano  gli 
'nbitàtori  della peiasgtca  Argo^  quei  di  Alc- 
une, Alope.«  di  Tracfcina,  ^qtiegP  inoltre 
vede  a Fti^  Pnell*  Eliade  , 
di  bellaS^om^tt^ce,  e tutt^si  addimanda- 
vaoo  MSrraidooASlleQi  dlP^Acbei  , di  cui 


ne:  i suoi  figli,  forse pi^he  altri sperìman- 
taroDo  il'mitlulorma  pungolo  de'suoi 

Il  ér  /tali  a*  r«l  ...A  tinniìta  I* 


li.  e dalla*sen^lice  WogÙa  cjvpoi^i^all 
mo  conlcglio^he  denlfo  ipioiil-  * 

ha,  d«ir i(lannneo  affane  illa^iatupia^ 
triiffsta,  dal  (pmpohabile* fifiecio  (Ilo 

tfl  ne  iaM|eiprì«ib> 

i coiMitri  aulKki  e 
qe,  ^Itro  non  eisere 

il  piacere  le  noq  la  ^aai^e  dAdolan^’^ 
Noi  dbn neghiamo  cBerCMer'  soipesq  OloiV 


lon  essere 
olo»^'^ 
sospeso  < 

to  UQ  dolore  dfl  luogo  ad  una  plqpAo^ 
difidaziòni^eiranipio,  mi  prediamol 
nella  scala  dfgli  umani  cmitantamenti  #, 
sto.falto  tenga  i più  bassi  gradini  : fra  ^S3~  0 

r inteiA  soddisrazione  ch^ien  dietro  alla 


nq»uardCvole  porzione  enioo  DoIopi.Ce  ne 
fa  wde  ViH*iltOMCÌtaddoir\d  esempio  di  fé- 
roda  guer^efa  e d'ìmpassilvfe  fermezza  di 
admcK  e se  hHlprtol^amo  re  accanto  ad  quella  dtven 
mDiilfa,  Ame  a disek<r  e noto  dal  bbro 
lecòndo ^IR^oerae.  Piddaro  n*  esatu  l'ar- 
dire nel  man^giar  la  fionda , Ib<}iudo  la  Io- 


cessazione  dfel  dolo^  e qu|j|antt  Uudimen*  ^ 
ti  del  corpo  e del^nìmo  sdp^rven*^  j 

gon^  mentre  tiemn  in  nno  ata|p  d'indiffi^  - 
reoza  od  anc^  dt  gfoia,  v*  ha  ai  nciiA  oeg^^ 
•Ri  che  passa  fra  le  1 


ì passa  fra  le 


rq  cavalleha  peìlq^  previene  de*  volteggia- 
^^tìenti  e dillo  toccar  dei  dardi.  Omero  non 
* .^e  fa  espussa  menzione  j|efle  ba^taelie  tot- 
rrmra  <^Tfoia,nòà  introduccndomai 
at^re  Teoice  colla  «coorte  dei  mpi 
opi , guisa  xhe  Ibtrodùce  uAa 

(k  il  pflnee  prudeutissig^  Netforg  coi 

valoro^^lla  suvPildk  Ma^bìamdì  giù- 
avvertito,  cne  :e  ooj^er-  compagno  fii  ' 
•mi  dt  Achille,  e non  pura  perciò  com- 
parire Ira  i s<^mi  cont^l^ 


galite  e I9  j^ilira'  dell'  atgel)ra;  " jfc  uaar  ^ 
modo  di  pii^omane  inUlligeuxaf<j3:ia  ghe  . 
passa  frg  la  llqildazione  di  un  Sdebito  e l'ac  ' 
pAssesso;  H 'OgUcrc^ 
lÌM^a  no 


passa 

3UÌSI0 

( 


qiMa 

d’ un  reale 


I sojnmi  conlenl 

■del  oobUissmS  incaiaB'a^rlcel|ore*B< 
piiiyiee>dÌMDSigliere  e parUtoce  eaiv>o. 
• * come  rile.asi  dal  la  dell'  Iliade.  QuivOdel 
Mri  a^  acorge  Ae^ar^élic^ixa  aollanl 
■oame^e  lo  aquad^oe  dr  Fenice,  il  qi| 
gnie  il  si^brejl 
Macediniao  di* 


lasso  un  ccQililora  molesto  miglion^a  no-*' 
mÀ  uift  erediti,  mi  largó^ , 
dono,  soim  qualchif^d^^A  dùiersT 
pili  caro.^  E aero  *chA  noi  bd^a  siaroa  in 
preda  a certo  tedio  ae^r^lo  mjtéiia  aàAlI^ 
lo,*a  ierló  desiderio  di  loUi|ra  a liegO 
defilo  «laipssere,  IV*^»'  CManóoe  I 
darH  piacere)  ma^w  i Ae 
«isla  inasòf  questa  rato  df  iedi|j£  di  ' 

«reric 


trio,  e 
spontanei 
tra,  che  s^d 
sano, 

I 


ai|f|imanda  aipn 
lopi.chqq^estil 
Re*  aeane  quiad’ al'^ro 
di  Oedop^  ossia  proaimpa  ' 
laaU,«McoMD.Sitab<ye  a PU 
dell*  Epiro  o nella  sleasa  Epil 
• • 

• *• 


ai  i unyrogresiiiaa  q^^n!  piaceri, 

!i,  Im^rhe  si  succ^todo  l'tio  Tal- , 

sldnuno  reciproca  maiw  'e  si  ^or>' 

,‘ùadipendA^me^^da  o^  qurafel 

Ìe!^— ^bsgliata  cr^rabra  del paiC la# 
^entiwfi^  aeglbSloig,  ■ quali  ìleKtggtHV 
li  ^jyier  eaa^ra  % steaso. 
kril^p.no  nelSuspmt^ded-^ 
éoloKt  restriugesido  a questo 


inodi  j^a-  la  soimtaa  airtik  r 
.Alo  il  U marie  a del  t _ 

li  Dolepi.^ {■•„-  lé  PWlde,  basta  non-  esser  préaiudicalo  [ter 
‘0  ai  coefini  “mt  «Ifc  il;  merifl^  dell*  uomo  'noo  * P** 
tlfJri  fiui^  oeip^geredi  doo  senti r«[f|aellò 

I • • • 


bv 


— 
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^cBlouo  ìueviUbilmeale , e italo  io#tio  il  inezxo  ignudo  con  te  ma  ni  ed  i piedi  cioli 
pr<^ocarc  f^aluila.-nenle  Ifbello  da  cui  na«  da  ferrea  cilena  , e ^rcoodalo  il  corpo  di 
ìura  ci  C|  fuggire;  ina  cpuSiste  lAosì  nel  uu  serpe /il  quale  fieraineute  gli  morde  il 
jjare  ai  ftluM  della  vita  a della  raoile  il  solo  *lalo  manco.  Miri  lo  espresselo  io  uoa  fentmi- 
valore  cli’essi  hannov^eilp  andar  loro  anche  ua  s^uta,  coperta  il  (Apo  di  i^fo  velo,  ed 
iocoulro  so«la  santa  leg|^  del  dovere  lo  ifn*  abbatttitB  negli  alti  * A'  suoi  piedi  si  vede 
pooga,  e tollerarli  idiot  a rau^gnatamentei,^  una  f^ner&a  urna  di  an^a  forma  , la  quale 
Altro  è non  ce^rWe  il  goilimento,  ed  esa-  ^lludt  all'u^di  abbruciare  i corpi  e chiù* 
gerAi  a dismil^a  i del  corpo  e del-  dei^le  ccflvt  ùkvui  funerei  e in  custodie, 
r animo,  e sagri ^yrdWla  fuga  di  easi  la  cp»  # ^ ^ ^ ^ ^ 

•cieòxa^la  ri^iu^  l'onore >al(  ro  U iifgarnA  DUMAPfuA.  /'erf.  PEmiq 
'resistenza  OTom^uCUÀà  come  s^non  esi* 


Mweiw^^lti^ja  leoA  è qBelta  del  Vaiige-^ 
K>]Rb,Ì^^  fa  goosiderare  i dolori  o comfe 
un  ^knfDrosa  prova  dellt^^ovvideqza  (i^o 
come  un  castigo  del  noiffcrintsl^re,  o oome 
un  tirocinio  merilorio  nell'  avvenire-e  ci  ad* 


F.  Z,àWOTro. 

DOMANT^A.  reti.  PErffitwE. 

DAUMAT  (Giovanni),  ^cque 
a^Raumonte  in  Alveruia^^  5y  novembre 
deir  aiirrenb^S.  Le  pailicuìarità  della  sua 
vita  sono  poetassimo  conosciute  ;^appiarno 
soltanto  ch'era  stretto  in  int^n^ca  amicizia 

. _ , col  celebre  Pas^l,  il  quale  rese  VHilliinoso* 

rlilIPAi  pritto  il  maestro  del  bq^paiire  e sipro  fra  le  sue  braceia,  e lo  lecei^' deposi  la- 
• cdh'sulaci  nella  (idbeia  che  t)io  Sede  le  DO-,  no  di^lutie  le  suo  carte.  La  stTb  vita  fu  sem- 
ate lagrime,  'A-  Mazzarella.  nbe^mudesta,  sconsacrala  iiUeramente  al 

DOLOR^A/iVo/o^n).  Divinità  de*  greci  lavoroed  alla  virtù. Non  ndtp’ogiaiionai  ^i 
miti  a cuf  Igipo  ftV^)  da  i>ei' genitori  TE*  oqoi  i^e  le  cariche  y4)limi  e la  «ola  di’ ef 
leie  e la  TerrA,  ìratelUi  dellaX^llera,  del-  volle  occupare  fu  quella^assi^  modica,  re- 
IjL  Tristezza,  della  Vendetta,  della  Calunnia,  Utivameule  al  suo  indfìti^  dt  avvocato  reAu 
O AUri  lo  fanno pascere  #all*  Èrebo  e presso  la  sede  presidiateci  Cbiaramunte, 

<ialla  Notte,  con  più  proprietà  di  simbolo,  sua  città  natia  ,*  carica  cm  seffibra  essere 

* perché  il  </o/ore  di  nera  tinta,  sorge  da  fai-  stalo  chiamato  Detr,a»oo‘i557;'(  questa  al- 
ti funesti,  e più  intenso  dalle  colp^  , alle  meno  la  data  del  primo  discorso  clbe  Domai 

. t^uali  sougeoiirìci  le  tenebre. — L*aoticoscul-  prouiuiciò  alle  assise  di  questa  sede.  Sgg- 
I014;  Ctesilao  scolpi  un  simulaci  raOigu-  giungeremo  anzi  cb*  et  neppure  dcsi>nava  ì 
*rHiite  il  dolore  , che  dieesi  lo  retasse  cele  prupt  li  Uvop  tRta  pubbnenà;  non  gli  avea 

* bfatp.'^Esiodo  fi  nascere  i dAori  di  Erite,  intrapresi  che  ppr  utile  proprio,  n«|l  inte- 

* e loro  dà  per  fratelli  e sorelle  , rObIio,Ma  resse  della  sua  istruzione,  ’e  aflìne  di  poter 
Fatica,lal^sle,teBatlaglie,gli  Assassiuii,ec.  adempiere  più  condegnamente  a'stiòi  doveri 

Doc.oapc.  (/c<|ru>/ogie.)Jgourasi  comedi  ci-  di  magistrato.  Tutlavi^ei  li  coinudicava  vo-  • 
lato  Ctesilao  avesse  espresso  il  dolore  , ma  lonlieri  aipiù  valeèli  giurpcoosulii,  de'quaii 
ben  ci  è odio  come  io  figurasse  Aristide , riceveva  i consigli  e le  osseryàzioni  con  quel- 
^ contemporaneo  di  Apelle.  Qué^o  Aristide  , là  modestia  , 6on  quella  am^aziqpe  dì  sè 
che  fu  n primo  a dipingtfe  le  passioni  del-  medes'roo  cli'è^vs^  tranorcaraUqfisliCO 
r animo  , mostrò  il  doìorA  sottè  la  imagine  degli  uomini  scbielii  e virtuosi, 
s.^i  una  donna  spirante  per  le  ricevute  ferite  Tullavolts^quesli  lavori  cosi  modestaroeu- 
A appo  una  città  presa  di  assalto  : ella  teneva  te  nascosti  e furltf  a^ia  grim  luce  della  pub- 
fra  le  bratfeia  un  tenero  nato,  e stringeodólo  blicilà,  vennero  in  grido  Ira  gli  Iriffliti  dftl 
all'ìnipi'tt^to  suo  seno,  pareva  che  in  m^zzo  foro.  D*  Agueisqau.  il  qifale  gli  aveva  udilf 
,a*suoé  lA'meoii  , la.qimAsse  non  succhiasse  a l<^ere,^  se  ne  dttmarò  1*  ammiratore,  e‘* 
^ egli  sangue  in  vére  dèi, latte  di  cu[  erano  an*  Luigi  fxiv,  die^o  un  rapporto  di  Peliptier,  ^ 
cor^ieoeJfi  mamme.— Zeusi  invece  raflìgu-*^dieae^r'diue  egresso  a Domat  di  pubbli- 
d<ivir,v 


rò  il  dol<mr/in  uomo  pallido,  macro  e ipe- 
laucoiMco,  vestito  di  nrroqianno , con  una 
fac|^gffÌDU  in  mano  ancor  fum^ufe.— Sopra 
•alcRié  au^he  medaglie  i rappiesenSalo 
semplicemente  in  una  mi^rona,  «eduta  ali 
9 Tombra  dll^lbero  fròudosu^ cogli  ocelli  ba- 
• gnali  di,  lagrime  • e col  ca^  coperto  un 
velo,  ed'anpoggiq^  V^pra  la^drslra.^. 

lipa  mostrò  il  dolere  id  idWomo 

^ espresso  dal 

nostro  poèta  ebe  disse  dLErmenesrda  ae1VA- 
drlchi^^  ^ ^ 

Te  cOTocù  la  provvida  ^ 

^ Sveni  ara  ip  tra  gli  oppressi,.  A 
Quanta  soperbia,  quanta  iusauia  e Mrversimoou 
••  beila  s|>eera  il  JÌ^rc  I ^ •‘’“' 


Carli,  aftordaitnogl^^ello  skilso  tempo  una 
pensmne  di  3000  lire.  „ 

LeXe^^gi  civili  vepqqroirlunque  Cui 
le  in  lucrai  i68^  ; ^ co^fatla  ^bbU 
zioue  atAsse^^ienmdo  l*  attenzione  eia 
stima  deViurisperìti.  (jiammaMifalti  uumo- 
toi^lucmoe  raflouate  non  avea  sparso  mae- 
j(loi||tehiarqzx1i  nel  caos  e uell|^  tenebre  d^- 
le  l5gi  di 


quel  tempo  ;^isii 

usteru  der  foro  non  aveva  assunto  per 


nr^i  il  linguag- 
gio‘austero  def  foroTuon  aveva  assunto  per 
vesjP^no  stile  più  elegante  giamrnail  prin- 
cipii  della  leai^zioi^e  non  erano  siati  messi 
più  '*abilme^r9^porttta  1 
.anche  le  meno  felici.  D*  A 


delle|^utellig|*nte 
Aguesseau  lonò  le 
i^gri  Civili  H)  questi  termim  onoreS^ssi- 
mi  per  1'  autore:  m Net»uq^  . ui^  egli,  dbu 

• A ^ 
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DOMENldiNO*  , . 

plicitAe  (fuetit  «i^ù  modetU  ch’ertDo  stAe 


approfondi  meglio  di  Daumat  il  rero  princi- 
pio delle  leggi,  e ness\|po  npn  lo  ay  ègò  fin- 
ora in  modo  più  degno  d’nn  Homo,  d*  un 
giuriaconsuUe  t d’un  crialiano  ...  È questo 
il  disegno  giurale  diAla  iocieli  civile  ^me- 
glio ideato  ed  jl  più  ptafetto  rhe  sia(  mai 

dato-".  ■ % • • ^laionese,  cd^oielesoA  col  Lion 

Peeapprexzare  giusAfihent^ggid'i ‘que-l|dai  tempi  di  nllppo  Au^a^fn  ricooomu* 
at' opera  del  Domat  ^qgi^oNeiie  mudi-  to  come  ted^nden^  La  Ma  aituaiiom  è 


il  tratto  diatintivd%  1'  onore  delU  aua  InSo» 
rioaa  esiltenia?  L. 

DOMBES  (Pà^tu  Dombentit^.  9on  aii-, 
ti^  principato  di  ^aAla  ,'aituata  aulle  ri- 
Brease;  «onfina  col 
, c<tfjUoieleaqi^col_Lioneae.  Sino 

eapprexzare  giusAfihent^^ggid'i 'que-H^ai  tempi  di  nlippo  J ~ 
lera  del  Domat  u.<tfiqÌkoWeiie  niudi-  to  come  tedipendeoti 


caria  secondo  le^e  Alt 
mente;  la  parlg  del  dìriUo  pul|6m 
ticipifti 


cievi^ssaì  lontana  dat  principi 
costumi  e costituzioni 

no  introdotto  in  Europa.  Non 


mepticar<#  che  quel  giuris^usuli^scrMe'- 
va  sotto  un  re  quale  potasi  ddlepadro- 
ue  assolqA  in  Francia,  ed^^citava  sulla 
rimanenlé  Eu^pA  un'  influenza  gagliardissi- 
ma. Eppure  all  onta  (L  tutto  ciò,  si  rrnvén' 
goiio  iu  del  nostro  Legista  alca* 

uè  idee  chepunfìo  com'ei  possedesse  una 
certa  indipenoS^  ^ pensieri  intorno  Jii 
doveri  del  so|p'4Bo;  etf^nnanzì  a tutto  vi  si 
tròva  il  sentimeul^deir  uomo  ouesto  e co 
sciénzioso.  ^ ^ 

Rispetto  poi  fdL  metodo  ed  a quella  quali* 
tò  che  si  vuole  oggidì  addimandare  filosofìa 
oelleopere,  lo  scritto  del  Domai  è veramen- 
ti^degno  d'  ogui  lode;  gli  è vero  che  forse 
in  questo  mento  s' abbia  buona  parte  l’in- 
fluenza dell'c^gegnó  straordinario  <e  dell'a- 
micizia 4eiierissimo  per  Domat, 

come  e£  accennalo  più  sopra,  [n 

ogni  caiKlIlio  dém*  leggi  civili,  fautore  risa- 
lo seoipr^  accuratamente  alla  fonie  d'ogni 
istituzione,  d'ogni  gittsli^a  umana,  a Dio,  il 
quale  è il  principio  ed  il  fine  d'ogni  cosa.  ^ 
Doinql  in  faUù  non  era  solamente  un  gran 
giureconsulto,  m fu  pure  un  gran  teologo.  I 
celebri  religiosi  di  Port-Royal  lo  consultava- 
no con  una  specie  di  venerazioue.  È facile 
d'altronde^  lo  scorgere  nei  suoi  scritti  così 
fàlta  t^denza  reuiogica  , sopra  la  quale  la 
.^giurisprudenza  di  quel  secolo  si  appoggiava 
e si  fondava  mai  sempre. — Oltre  alle  Leggi 
Civili,  Domai  pubblicò  un  piccioi  libro  os- 
sia trattato  ioiitolalo:  Legiffi  tieUclus  , il 
scelta  mi 


^ pl%lirile-  aa>at  b«tla,^  giace  Wuo^cco  paese.  Uu 
co  in^pe-  Oolta  t^ulava* unplicijeasleBniy  avei^^ré^ 
h^i  nvsifik  voi\z  p^'^capitaie.  lun^ezafbra  di^  , 

^ c«  7 le^m  e*U  f^fhezz%  altj 
oducevaVfd^  * vino,  .jrutfa^  \ 


Kti&i  nus^h  vou: 
coffvieoe  di-  ^oi 


Citava  eziandio, 
d'  ottimo  peldb. 


si 

quel 


abboD 
ò antico  pnii* 


cipato  Ibrma  partìifdél  dipeli  furato^ 
r ^4|i . pprzione.l^! 

di  Borgognt^'oe  II 


me  era  (^rzìone.%1 
I lu  diviso  verso  le  fine  ileH 
colo  X o sul  jipucij^sre  de|(' j»  ^ dftvei^ 
allora ^»ìgnpri7li^a  posieduS  sdecesmva- 
mente^'^le  cwm^ugè^^iUjjei/ed  «Lire. 

In  aMresso;T»ne  ii^potere^el  duceliiM  . 
,ii%li  Borbone,  conte  di  Foresi  diClermow,  • 
nella  cui  linda  rimase^sino  liV  a^o  , t 
quando  passò  a Luigia  di  Savoia  , le  ra- 
gioni che  vantava  Mar^erìta  dì  Bcurgogne  * 
sua  madre,  modica  Filippo^duca  di  Savoie*^ 
Fraocesco  I nel  i547  lo  fece  'suo,  e lo  con** 
giunse  all^  corona  , ma  nel  i56i  tomo  aì^ 
Borboni  e rimase  loro  sino  al  176^  eboCar^  * 

10  Luigi  di  Barbone  conte  d’Eu,  lo  cedette  ' 

iif^ambio  d'altre  possessioni.  (Questo  prin- 
cipato^  anticamente  godeva  del^iritto  dì 
batter  moneta.  ^ F.  Zanotto.^^^IP 

DOMENICANO.  È ma  ordine  religiosogP 
ì membri  del  quale  soq%  appesati  comune- 
mente /rati ‘predicatori  . 

L'ordine  religióso  de'  Domenicadt  traine  % 

11  nome  da!  loro  fondatore  s.  Doraemco^dl  v 
Gusman  , geuliluorao  spagnuolo,  che  nac#i^  ^ 
que  nell' anno  117O  a Cal^roga,  eh' è un  j» 
borgo  della  dìo^i  di  Osata  nel|^  Vecchia 
Casiiglia  . Domenico  fu  prima  canonico  e ' 
arcidiacono  dì  Os^a;  ei  parli  per  Francia, 
onde  combattere  gli  Albigesi,  ebe  rumqreg-  ^ 
giav»^  nella  Liiiguadoc»;  assun|^e  predi*  ‘ 


ubale  ^Ile  Le 


in  seguilo  alla  sua  unera  prin* 
L’elione  più 


quale  consiste  in  una  scelta  metodica  ed  ac-  ;cazioin  ruQtro  di  elisi  felireinadW^  conveiVif 
• I cui^a  delle  leggi'romane  più^utili  a ^udia-  .'teudoqp  up  gramlissimo  numero.  In  Ui^ua- 
r«  < ^"***'*^ -'•ccolètratlato  si  trova  mai  seti^  doca  diede  principio  al  suo  ordine,  u^ble 

Fanno  lao  fu  approvalo  da  Iqpocen^Rti,'^ 
e conferntato  T anno  seguente  da  Onorio 
111  saUo  la  regoudi  s.  Agostino,*  con  alca- 
ffsiituziooe.  da  questo  pontefice  ebbe.* 
/raUpr^catori^^ 
ICO  * 


■ Leggi  QvilL  .... 

stimata  delle  opere  comBw  di  Giovanni 
boinat  è quella  del  1777;  W ne  pi3ibblti]|r 
DO  in  questi^yllimi  tempi  pa recc Uie/iajktVf 
li  altro  non.  sono  che  u/ia  ristampa  fedetó  di 
^questa.  * ^ 

* Dofbat  morì  i%Parigi  ai  • i4  di  mar^pdel 
■69S.  Vissuto  povero  ,(gli  doniandò  IIICUIA.U.  ui  ur  ^^irivci  IU  ,iiii 

colli  uìiimiì^ua  volontà  rfjRWe  seppellito  lento  e fanat^  p^Btcatflk,  il  quale  preQe*^ 
Oqjjoyeri  nel  cimitero  delia  cmesa  ai  San.  rì  dkÉdonerare  contro  i?li  cretlci.il  braccio^ 
Be^PSolto^i^  chies^  parucóliìale,  volando 


rapjiyU^nesÌ]gr(^nc  ^/f'^ 

L^edrKcìie  l'ii^colo  Domii  . ^ . 

ÌDcréduli,^^uac(3^iTroiesta9tì, 
z|!wscoDCÌameDte  IslNoce  contro«di'j.  D<^ 
menico.  Si  pi^SnA^df  descl^verlo  .un  vio-i 
lento  e faoat^  p^Vicatflk,  il  quale  preCe-J 
ri  c^Xloperare  contrp  gli  creticiJl  braccio^ 
eiio^iM  cmesa  parocciiiaie,  voi|uao  seoIRre  piuttosto  che  la  persuasone,  ebe 
o^VS*mt|gpi^Ilq^Ucmu  quella  SCIO-  futfUtm^la  guerra  lattagli  Àbigesì,  e 
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dcUe  crudeliii  che  l»  nrcuinpapnaroiio,  che  calleftre  di  leoiugia  , e che  suscilarouo  la 


suggerì  il  tribunale  d’ luquisixiotie  , onde 
perpetuare  nella  chiesa  questo  zelo  feroce. 

11  fero  li  è che  s.  Domenico  impiegò  iem* 
prc  contro  gli  Alhi^esi  i sermoni,  le  confe* 
renze,  la  caritli  e la  pazienza.  Entrando  in 
questa  missione,  fece  vedere  agli  abati  Ci- 
sterciensi, i Quali  vi  SI  afTaticavano,  che  il 
solo  mezzo  di  riuscirvi  era  d*  imitare  la 
dolcezza,  V amore  • la  poveilà  degli  apo* 
Itoli.  Non  ehhe^lcuiia  parte  «ella  guerra 
fat\a  agli  Albigesi.  Questi  medesimi  ergici 
r avevano  provocala,  pigliando  le  anni  sot- 
In  protezione  dei  muti  di  Tolosa  , di 


penna  di  Guglielmo  Saint-Aniour;  contro 
liancescani  circa  la  prciniuen/.a  del  loro 
ordine;  contro  i vescovi  a motivo  dell'  abu- 
so che  facevano  de' loro  privilegi;  conti  o 
r uoiversitl  V anno  i384  rispetto  all’  imma- 
colata Concezione;  rinsimcnte  contro  i (»e- 
suiti,  ranno  i6o3,  e gli  Inni  seguenti.  Gi'in* 
creduli  poi  del^noslro  secolo  ripeterono  le 
invettive  dèi  protesl**nti. 

1 padri  Quelif  ed  Echard  dieilero  1'  anno 
1^19  e 17^1  la  biblioteca  <legli  scrittori  del 
loivj  ordine  io  due  volumi  intuglio.  Que- 
st'opera è tenuta  per  una  delle  migliori  e 


n#  iid4-  Fu  slahllit^  per  costringere 
gii  eretici  aiasciare  errori,  ma  per 

disropri 

mai  cSe  si  dovesse^unìre  1*  errore  come  de< 


co 


lo 

Foix,  diCommiuge  e di  scacciando  ^|>iìi  eruditg  che  si  Itovi  in  tal  generi 

i vescovi,  i preti  ei  nionan,  inettemlo  a D. 

sacco  ^distruggendo  i monasteri  e leehte^  DOMFNICIll  (Eodovico).  Figlio  di  un 
se,  e sp9gendo  il  sangue  dei  cattolicrf  San  notaio,  nacque  in  Piacenza  circa  Ialino  i5i4i 
Domenico  predicò  contro  gli  ecc^si  che  e riusri  uno  de*  più  iofaticabni  letterali 
comifcuevauo  i crociati  egu^meule  che  con*  italiani  del  secolo  Semhradj^  |il  padre 
tro  la  crudeltà  dogli  ^higesi*»  suo  lo  'avviasse  pel  furo;  e nel  ^alogo  delle 

L* Inquisizione  fu  Aabtiila 'piioia  ch'ali  Imprese  ricorda  egli  stesso  il  ttmpo  in  cui 
ne  potesse  aver  natte,  poiché  la  sua  ongu  fu  a studio  in  Pavia  (face.  non  pii- 

ue  risile  al  concilia  di  \ crolla  tenuto  r au-  tua  |K>iè  il  giovane  disporrfdi  se,  che  si 

niiseaviaggiareperlecittà  d'itolia.e  a trane 
divelle  vivere  dalla  propHa  penula.  11  secolo 
xn  ha  dato  esempio  di  non  pochi  a^'ltoi  i 
che  condussero  una  vita  vagabonda,  gil^ 
,v«ndosi  talora^dell*  impudenza  « delia  ciar- 
liti^ ma  le  sedizioni,  soggiunge  qui  I* abate  lalaneria  quando  veniva  loco  meno  l'inge- 
Rergier,  il  saccheggio,  le  lircisioui  conmies-  gno  . 11  Doineuichi  fu  tra'Vosloio ‘de' più 
se  dagli  eretici  non  sono  errori.  ^ cotnmendevoli  per  inlrinstco  sap?^.  e per 

San  Domenico  non  diede  ai  suoi  religto*  ftiohilia  dt  carattere.  Appaiisc&iiu  tali  doli 

: .1. 1.!._  _i ii_  i_: nelle  varie  sue  opere,  poco  sapendosi  delia 

sua  vita,  oltre  a ciò  che  ha  relazioiif  con 
quelle,  se  non  forse  lui  grave  pericolo  ila 
lui  corso  circa  T auiio  i548  dimuraudo  in 
Firenze,  e sul  ouaie  non  vaui^d'  àccerdu 
i hiogratì.  Fu  egli  di  fallo  preX|  torturato, 
e condaflliato  a perpetuo  prigionia,  secondo 
alcuni  per  ordine  santa  liiq^sizioiie, 
secondo  altri.  Ira’  qiiali^il  Titjfiosclù  * 

, , , duca  Cosimo  l/Peosano*  t^uesAiilimi  ( foii- 

f>rovinct%  sotto  un  generale  che  risiede  a dandosi  specialineute  sopra  una  lettera  di 
loma,  e dodici  congregazioni  particolari  di  Autonfraucesco  Duula  FeidiiiaiidoGonzugti 
nformaii,  dirette  dai  vicarii  generali.  Alla  eli*  è in  verojicrittura  da  dcUloreì , che  il 
Chiesa  diede  un  gran  uuine^p  di  santi,  qiiai-  Domenichi  tenesse  relazione  contenni  del- 
iro pipi,  più  di  sessanta  C|rdinali,  non  pò-  la  stia  patria  aderenti  al  partito  rbma|Jo;  nel 
chi  patriarchi,  setcenlo  arcivescovi,' piì^  ^i  mentre  era  intendimento  di  Carlo  V che  la 
mille  vescovi,  diede  legati,  uqpzii,  maestri  cillàr  dopo  Fuccisioue  di  PieAI.uigì  Faine- 
dei  sacro  palazzo  ^po  di  s.JDymenico,  che  A,  tosse  aggiunta  al  ducato  di  Milano.  Che 
lu  il  primo  ad  esercitare  qu/stMllìzio.  che  ne  si|s  dett'-^ua  o dcU^tra  di  tali  con- 

• La  teutugia  dispute,  le  arsioni,  e<^  getture,  la  cgpdauna  non  e^e  il  suo  pieno 
fvero  conoscere  il  loro  ingegno.  Essisi  el1etto,\  setlbr^cfiftt  il  Giovio  fosse  l*in- 
guonu  la  doltrii%di  s.  Tommaso  opposta  a terc^ilore  della*^grazìa  presso  Ì1  duca  di 
qucila  di  ^cofo  e di  parecchi  a(lri  teolbgi  Toscana.  Salvato  dalla  prigionia,  non  potè 

f)iù  moderni;  per  questo  furono  nelle  scuo-  il  Duiueuichi  salvare  sè  dalla  povertà,  che 
e chiamati  To/nis/i.  EsercitsifbTuflizio  d'in-  gli  fu  indivisibile  compagna,  in  onta  alla  i i- 
quitilori  in  varii  paesi,  t>v*  è sianolo  un  lai  putazioue  di  cui  Mdeva  , al  molto  lalicar 
tribunale.  ^ colta  penna,  e alIa^roleziMie  apparente  di 

1 Protestanti  ostentano  alcune  quìstiuni  principi  e ragguardevoli  personaggi. Vissuto 
che  i Domenicani  soslenuero  1' anno  laitl  « in  vane  ^ciltà  d*  Itllia  , ma  piii  lungamente 
contro  r uniiersilà  di  Parigi  qu&hlu  Mie  iu  Venezia,  e in  X^ireuze,  lùuii  1' anno  i06(, 
JMàif.  f'of,  fase.  laJ 


si  altro  abito  glie  quello  dei  canonici  reg^ 
lari , cioè  la  sottana  nera  ed  il  rocchetti 
rea  Tanno  1319  lo  cambiò  in  quello  che 
portano  ancora  presenlq^nenle.  Questo  abi- 
to è una  veste,  lo  scapolare  ed  il  cappuccio 
bianco  per  il  tempo  che  stanno  in  casa^  ed 
un  raautcllo  nero  col  cappuccio  dallo  stesso 
cotoB  da  portarsi  fuori  di^casa. 

Si  può  dire  che  ^quesT  ordine  è ‘ sparlo 
per  tuUaquauta  la  Una;  ci  soiso  c^uarauta 
vinctr  ■ • 
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come  sì  comprova  d<«lla  seguenle  tesiimo* 
uiauza  allegata  Ha  Appostolo  Zeno  nelle  sue 
jfnnotaiioni  al  FonUini>ii  (Voi. 

11  Dormi,  Buloguese  , dedicauHo  alla  mar* 
diesa  Lucrezia  Gonzaga  una  raccolta  di 
Hime  ili  fiiversi  in  lode  dì  lei  ( Bologna, 
Fossi,  scrive  nel  seguenle  tenore  .*  il 

signor  Lodovico  Dontenichi,  della  cut  morte 
fiochi  giorni  sono, con  grandhùmo  dispiacere 
di  tutti  i virtuosi  e letterati,  e mib  particola' 
re,  s'è  ì;t(efo.  Fra  veramente  degno  così  no* 
bile  spirito  di  star  pià  lungamente  con  noi, 
e poteva  peh  leth  sua  starci,  che  non  passava 
ancora  il  cinquantesimo  anno.  La  data  della 
letlerAiel Dormì  è Heir anno  appunto  i564aì 
no  H'otluhre.  E che  in  Pisa  accadesse  tal  morte 
lo  abbiamo  dal  IManni  (tiluslraiione  del  De- 
camerone,l»cc.niS),  nel  pròpo&ito  della  per- 
sona di  Stesser  Kicriartio  di  Chiusica,  ri- 
cordato dà  da  esso  Doweniciii  nerlibro.  IH 
delle  Faceit^  Motti  ec..  di  etti  vedi  più  sotto. 
—Le  opererei  Doinenicbi  poasono^^dividersi 
in  originali  a tradotte,  e sì  le  uiiecbe  le  al- 
tre, in  pròse  e poesie.  Sarebbe  da  riporre* 
Ira  le  traduzioni  la  Pf  Oi*ne,  tragedia  stampa- 
ta come  originale  , e che  i Tritici  rimprove- 
rarono airuutore.  non  esser  altro  che  un  vol- 
garizzamento della  Ialina  traj^edia  scritta  in 
questo  argomento  da  Gregorio  Corraro.  An- 
die  la  commedia  Le  due  cortigiane  non  è 
die  traduzione  delle  JDncc/nV/i  di  Plauto.  Os- 
serveremo per  altro,  rispetto  a quelle  due 
tiaduziotii,  e sef*oatamente  all’  ultima,  cliel 
jiou.YI  Doineuicbi  solo,  ma.  dal  più  al  meno, 
la  maggior  parte  degli  scrittori  drammatici 
dei  secolo  xvi  traevano  dagli  autori  latini  o 
dai  greci  la  materia  e bene  spesso  ogni  co- 
&a  dei  loro^ompooimeiiti.  Forse  putrfehbe 
I igiianlarsirlme  traduzione  il  rifacimento 
deli*  Orlando  innamorato  del  Boiardo,  infe- 
lice prova  se  si  paraggi  allo  stesso  lavoro 
iiiaraviefiosauieute  cadetto  dal  Berni.  Le 
tiadbzmnì  veramente  fecero  onore  al 
Domeuichi  sono  innanzi  a tutte  quella  della 
Storia  naturale  diPliuio,  e quindi  ciucila 
delle  'storie  de'  suoi  tempi  di  Paolo  Giovio. 
La  prima  ^ fatto  diinénlicare  le  anteceden- 
ti del  Laiflkio  e del  BrOl^ioli,  e non  lascia 
grande  speranza  di  superarla  a chi  volesse 
acciogeisi  dt  miovo  all’  impresa,  se  non  for- 
se in  que’  luoghi  ne' quali  il  lesto  fu  miglio* 
rato  dagli  eruditi  uosteriori,  e'^ coll*  esame  di 
più  esatti  codici,  yuanté  aU’allra, scriveva  il 
Gìuvio  in  uua  delle  sue  leUer^l  Indutto- 
re : conosco  chiaramente , fte  le  vostre%elle 
ttOiluiioni  saranno  desiderale  per  la  lingua 
in  Italia  put  del  mìo  laiino  ( Giouio,  lettere , 
Fennia,  Sessa,  i56o,  face.  90).  Storia 
ualurale  di  Plinio  traduUa  dal  Doiiienichi 
fu  siaiiipala  più ^olte  , Sa  preferibile  è U 
prima  edizioue  fattane  dal  Giolito  P anno 
i Stìi.  La  prima  edizione  delle  Storie  del 
Gioviu  tiadoUti  è del  Tonenlioo  di  FìicdzCj 
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ma  altre  posteriori  le  sono  da'bibliogran  pre- 
ierite.  Tradusse  pure  Plutarco,  Seoolonte  , 
Polibio,  ma  da  più  recenti  volgariziatorì 
venne  avanzalo.  Ira  le  opere  sue  originili, 
oltre  le  Rime,  stampate  in  Venezia  e io  ve- 
lie raccolte,  la  Nobilita  delle  donne  ( Vene- 
zia, 1^49  ) 6 Donne  di  corte  ( Lucca,  Bu- 
sdingo,i5o4).  vanno  Ficordati  particolarmen- 
te i Dialoghi  (Venezia  , Giolilo.tSS?).  Sono 
otto,  Ki  itti  con  molta  buon  garbo,  e con- 
tengono non  poche  notizieFireriinli  alla  sto- 
ria Vontemporauea,  e alla  vita  dell’ autore. 
Notabilissimo  fra  essi  è P ultimo,  che  s'inti- 
tola della  stampa,  pubblicato  dieci  anni  pri- 
ma dal  Doni  per  suo  colle  stampe  dei  Alar- 
colini  nella  sedmida  parte  dei  il/armi. Trop- 
po leggermente  il  Ginguené  accusa  dì  pla- 
gio il  Domeuichi;  e se  a così  Creihfe  Pin- 
uuceva41  (alto  della  Progne,  ben  più  solen- 
ne e colpevole  ora  il  furto  che  il  Doni  Aesso 
aveva  fatto  all'antico  traduttore  delle  lettere 
di  Seneca,  ristampandole  per  cosa  sua,  con 
qualche  tenue  cangiameulo  sul  principio. 

Fa  stupore  che  I*iiigegnq|o  critico  frtneese 
stimasse  hizzarrìa  quella  dei  Doni  di  non  ni- 
convenire  il  rubatole  di  un  luVto  tauto  pa- 
lese, e non  sapesse  vedere  in  questa  mode-  • 
razione  , tanto  insolita  a quel  procace  e vi- 
rulento scrittore,  una  prova  evidente  che 
questi  e non  il  Donienichì  era  il  vero  ladro. 
Dicasi  il  somigliante  del  coraggio,  che  altri* 
menti  sai*^hbe  per  verità  inconcepibile,  con 
[cui  esso  Doinenichi  nel  dialogo  stesso  in- 
veisce contro  i furti  del  Donì^  Meglio  si  sp- 
inse il  Poggiali,  trovando  un  sommodivano 
fra  il  grave  andamento  del  dialogo  sulla 
stampa,  e le  restanti  parli  dei  Marmi  , con- 
siderevoli, più  che  altro, per  audace  scurri- 
lità. Malamente  poi  da  taluno  si  c scritto  die 
(questi  due  dialoghi  ripetano  da  un  capo  al- 
1 altro  le  cose  stii^se  , stante  che  dall*  esa- 
me che  ne  abbiam  (atto  ne  ritraemmo  pa- 
recchie disciepanze  , colPaiiilo  delle  quali 
vie  meglio  poirehbesi  dimostrare . qui 
fosse  luogo,  chi  sia  il  vero  autore  delPopera 
e chi  il  copiatore.  Sappiamo  pure  da  questi 
dialoghi  , e propriamente  da  quello  delle 
Imprese  sul  bel  priucipìo,  d'una  medaglia 
coniala  in  oi^re  <lel  Doinenichi  da  Dome- 
co  Poggiiii  (non  Poggi,  come  hi  la 
Universale  he  rappresenta  un  valh  di  lìort 
percosso  daWuhmne  ma  non  distrutto.  Con 
esso  volle  alludere  il  Domenichi  alle  tra-. 
#rsie  della  Aia  vita,  e dice  avervi  posto  u;i 
gj^eco  motto,  perchè  e'fosse^'n/esa  da  alcuni 
e non  da  tutti.  Un'  altra  medaglia  io  onore 
del  Dumenrehi  si  riard.!  dal  %eno  (Annota* 
t oni  al  Fon^inini,  voi.  ll.,Jacc.  3oi),  in  cui 
vedevasi  la  (l^ura  di*Milone  Crolooiate,  che 
portava  uiAioro  attraversalo  sulle  spalle.  11 
molto  dicea;  majus parabo.  Forse  alludevasi 
^cou  questo  motto  ad  opere  dì  maggior  con- 
lo,  che  l\utorc  rivolgeva  per  I'  animo  dopo 
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le  falle  Huo  allora.  E di  vero  d Domeuichi 
il  più  del  suo  tempo  aveva  spelo  a tradurre 
e a compilare.  Possonsi  ricordare  fra  le  sue 
compìlaxioiii  i libri  dì  earm  tSìonVr,  in  mi« 
mero  di  xiv,  che  pubblicaronsi  dal  Giolu 

10  nei  1SC4*  e in  dodici  libri  con  altro  li* 

tufo  erano  stali  dallo  stesso  pubblicali  uel 
i556,  uoii  che  la  raccolta  di  Facezie,  motti  ^ 
burle  di  diverse  persone,  che  videro  da  pri- 
ma la  luce  in  Firenze  nel  e altrove 

più  volle.  Nonst  presto  termi ocrebhc  la  li 
sta.  chi  volesse  registiare  lutti  i bbri  nella 
pubblicazione  de' qual:  il  numenichi  ebbe 
pane;  ma  il  lin  qui  dello  a bastanza. 

L.  Casres. 

l)OMEN!(dl!NO(DnMF\ico/,AMpiERi  det- 
to il)  nacque  lu  Bulogiiu  iieiraono  i58i  da 
Zainpiero  /•ampieri  di  condizione  calzolaio. 

11  padre,  che  aveva  questo  ed  un  altro  fi- 
gliuolo, per  una  sua  bizzarra  idea  volte  che 
l'uno  d'essi  si  consacrasse  allo  studio  della 
pittura,  e Taliro  alle  lettere.  Al  nostro  Do* 
meuico  era  appunto  toccata  la  professione 
che  meno  gli  conveniva  ed  in  simile  frati* 
gente  Irovavasi  pure  il  fratello  suo;  cosi  ope* 
raiido  it  caso  con  prudenza  maggiore  che  il 
padre  non  avea  avuta,  costrinse  questo  a 
scamhiate  niiovameote  il  destino  de'suoi  li* 
giiuolt,  avviando  ciascuno  per  quella  carriera 
alla  quale  si  sentiva  chiamato.  Collocò  egli 
pertanto  Domenico  nello  studio  del  pittore 
Dionisio  Calvart.  Costui  ch'era  uomo  geloso 
e superbo  della  fama  degli  emuli  suoi,  i due 
rraielii  Caracci.  che  pur  fiorivano  a Bologna 
in  quegli  anni,  dalla  cui  scuola  usciti  erano 
Guido  e l'Albaiio,  vedeva  a malincuore  qua* 
lunque  mosti  asse  predilezione  o per  essi  o 
pel  loto  metodo,  t'n  giorno  avendo  lorpre* 
so  Domenico  che  slava  copiando  uno  studio 
appunto  di  un  dei  Caracci,  montato  in  fu* 
rore  fassaii  di  male  parole  e dato  di  mano 
alla  tavola  in  rame  sulla  quale  appunto  il 
giovinetto  Domenico  stava  dipingendo,  con 
quella  violentemente  Io  colpì  nella  testa,  sì 
ciie  ne  fu  lutto  sangue.  Per  questo  acciden- 
te il  giovincello  non  volle  mai  più  frequen* 
tare  lo  studio  del  suo  primo  maestro,  ma 
desiderò  entrar  nella  scuola  de*  Caracci,  e 
vi  fu  accollo  amorevolinente"da  Agostino 
che  tosto  lo  addusse  alio  studio  di  l..odovico 
ch’egli  prese  in  afletto,  e si  mise  a studiare 
c ad  imitare  con  tutta  alacrità.  Se  ne  stava 
egli  in  sulle  prime  tutto  umile  e modesto 
nello  studio  c fra'  compagni  senza  far  pom- 
pa della  SUB  grande  Ìuclinazione,laonde  es- 

* sendo  anivato  it  solito  tempo  in  che  si  dì* 

^ slrihuiva  il  premio  dei  disegni,  ed  essendo 

* stato  il  suo  giudicalo  il  migliore,  fu  egli  chia- 
mato a coglier  la  palma,  cd  usci  dal  suo  na- 
scondiglio lutto  tremante  e quasi  incredu- 
lo che  meritalo  avesse  un  tanto  onore.  Si 
cominciò  quindi  a far  sempre  più  palese  la 
sua  abilità,  e gli  si  cominciò  a dare  il  nome 


dì  Domenichino  , avuto  riguardo  alla  tenera 
sua  dà.  nome  rhe  poi  conservò  per  tutta  I.1 
vita.  Tale  era  Tamore  da  lui  portalo  nlfarle, 
che  non  si  poteva  mai  distoccare  dal  pro- 
prio maestro.  Nello  accingersi  poi  aH’opero, 
aveva  un  suo  prudente  metodo,  ed  era  quel- 
lo di  trattenersi  lunga  pezza  a meditate  il 
lavoro  dinanzi  alla  tela  o alla  tavola  o co- 
meche  sia  prima  che  cominciare  il  disegno. 
Da  ciò  avveniva  che  rado,  o mai  gli  accades- 
se di  pentirsi  dopo  aver  fatto:  qu.indo  poi 
avea  dato  principio  Airopcra,  vi  si  dedicava 
con  tale  fervore  da  obliliare  il  ctho,ii  sonno 
e da  non  sentir  fatica.  Divenuto  adulto,  si 
strinse  in  amicizia  con  Francesco  Albano, 
unitamente  al  quale  viaggiò  per  molte  città 
d*  Italia  e fermò  stanza  in  Bontà.  Ivi  frequen- 
tando d’assai  lo  studio  di  Aniiih^c  Caracci 
clic  allora  dipìngeva  la  Galleria  Farnese, 
ebbe  agio  di  spiegare  Ogni  dì  più  il  suo 
talento , colorendo  alcune  cose  tulle  dai 
cartoni  di  quell'egregio  artista.  L’umore  e 
la  lode  che  da  Annibale  ne  rioiveva  con- 
tinovi , luroii  cagione  che  gii  si  concitasse 
contro  I*  ira  e r invidia  de' costui  discepoli, 
così  che  Domenichino  ebbe  a>sof1rire  una 
guerra  ostinata , e durò  multa  fatica*  anzi 
non  fu  che  per  merito  del  suo  pennello  che 
egli  ottenesse  di  stabilirsi  nella  casa  di  muli* 
signor  Giovanni  Battista  Agucchi.  Ivi  furbe 
lo  prese  vaghezza  di  tentare  altresì  di  trai* 
Ur  lo  scalpello,  0 scolpi  una  delle  due  teste 
di  montone  che  potevano  anni  addietro  ve- 
dere in  quella  famiglia.  A Botila  compiè  va- 
rie opere  tulle  degne  di  somma  lode,  e tali 
da  fargli  bene  spesso  vincere  la  coiirut  renza 
de' migliori  artisti  nella  rittà  cieiitn  cunvn* 
nuli.  Ma  venuto  a morte  io  Boma  Annibale 
Cai  acci,  Donieoirliino  che  si  trovò  cosi  pri- 
vo d'un  polente  aiuto,  determinò  litornar* 
seoe  a Bologna  sua  patria.  Pure  lo  Iratleniie 
pur  anco  in  Boma  lo  slupei^o  quadro  di- 
pintovi di  S.  Geronimo  della  Carità,  opera 
da  lui  con  tal  maestria  condotta  da  essere 
poi  giudicata,  come  diremo , miglior^auco- 
ra  della  Trasfigurazione  di  Baflaello;  il  che 
è tutto  dire.  Di  (ale  inestimabile  lavoro  non 
ritrasse  Duineibchino  che  soli  cinquanta 
scudi  (!)  e molle  angustie  e dispiaceri  mos- 
sigli da’ suoi  implacabili  neiilici  che  ebbero 
cuore  di  chiamare  queU'opera  una  servile 
copia  dì  simile  invenzione  òperala  già  da 
Agostino  Caracci  per  la  Certosa  di  Bologna. 
Ciò  forse  in  parte  era  vero;  ma  vero  è al- 
tresì che  essendosi  il  Domenichino  confor- 
mato al  pensiero  del  suo  divino  ìnstitutore, 
ci  v’ avea  tanto  aggiunto  del  proprio  che  po- 
sta la  sua  tela  al  paragone  di  quella  del  Ca- 
r&cci,  polea  a giusta  ragione  chiamarsi  una 

f;rande,  anzi  sublime  creazione.  Finalmente, 
asciato  à Bontà  un  glorioso  nome,  eOettuò 
il  suo  pensiero,  c si  liaccasò  a Bologna  dove 
prese  moglie.  Dopo  qualche  tempo  elevato 


DOMKNICmNO 


ili  trono  pontificale  il  Cardinal  Lodovisio  coi 
nome  di  Gregorio  xv,  Domemchino  fu  ri- 
rliiamato  a Roma  per  eseguirvi  alcune  ope- 
re architettoiiiclie,  prevalendo  egli  nllreiì  in 
queslo  ramo  di  scuola.  Allora  dal  cardinale 
Moiilalto  gli  fu  dato  incarico  di  dipingere 
la  nuova  chiesa  da  esso  costruita  di  S An- 
drea della  Valle.  Pose  mano  all* opera,  e 
laveva  già  di  molto  avviata, allorché  per  mor- 
te dello  stesso  cardinale  venne  esso  a cagio- 
ne delle  solite  guerre  allontanato  dal  pro- 
gredimento che  fu  allogato  al  Lanfranco. 
Passò  quindi  a dipingere  nella  cappella  del 
Cardinal  Randini  a Monte  Cavallo  delle  isto- 
rie a fresco  del  Vecchio  1'estamento.  Oltre 
a queste  esegui  pure  altre  opere  tutte  de- 
gne dell'alta  sua  riputazione,  e del  nome 
guadagnatosi.  Chiamato  a Napoli  nel  1670  a 
dipingervi  la  grande  cappella  del  Tesoro 
contro  il  consiglio  de*  suoi  \'cri  amici,  che 

10  disanimavano  per  le  ostinate  guerre  che 
nel  nuovo  paese  gli  sarebbero  state  mosse 
contro  da  tanti  rivali,  ei  nonostante  vi  andò. 
Occasione  era  questa  atta  per  se  stessa  a far 
diventare  il  nostro  pittore  un  riccone.  Fra 
le  molte  pilliire  che  ivi  esegui  mirabile  é 
una  storia  allusiva  a s.  Gennaro  protettore 
della  città  di  Napoli  , dove  ra/Bgurò  egli  il 
popolo  accorrente  ad  ìuvocare  la  protezione 
del  Santo  Patrono  in  tempo  d*una  orrenda 
irruzione  del  Vesuvio;  tremendo  a vedersi 
era  il  ritratto  di  qiiel  monte  vomitante  vam- 
pe di  foco,  e fumo,  c cenere,  e lava.ftla  pur 

11  oppo  la  cosa  avvenne  al  povero  Domcuì- 
chino,  come  gli  crn  stata  preconizzala,  avve- 
gnaché la  malignila  c la  gelosia  gli  procu* 
cassero  colà  pene,  oHesc  all’amor  proprio,  e 
scapito  ÌQC%lrulabile.  Assalito,  vessato,  mi- 
naccialo in  mille  guise,  sinanco  nella  perso 
naie  sicurtà,  il  poverello  prese  la  subita  li- 
soluzione  di  fuggirsene  furtivamente  da  Na- 
poli a cavallo^  c viaggiando  giorno  e notte 
rilugiarsi  di  bel  nuovo  a Roma,  come  fece 
coti  detrimento  immenso  dì  sua  salute  e dì 
stia  fo{'tuna.  Siccome  però  gli  eran  rimaste 
ostaggio  in  Napoli  ia  moglie  e la  figlia,  così 
fu  il  Domenichino  con  questo  mezzo  obbli- 
gato dopo  un  anno  a ritornarvi.  Appena  ri- 
messo il  piede  in  Quella  ciltà’a  lui  fatale,  si 
aggiunse  alle  anticne  amarezze  Tultima,  eia 
più  grave,  restando  corrotte  e congiurate  a 
suo  danno  sin  le  sue  genti,  servitori  e ser- 
ve; fino  un  suo  proprio  cognato,  tentandosi 
ogni  mezzo  per  farlo  morire  di  crepacuore, 
(iostui  (il  ct^guato),  uni  tosi  a’ suoi  nemici  pit- 
tori, corruppe  il  muratore  della  fabbrica,  e 
r i^hisse  ad  incenerire  la  calce  della  incol- 
latttttt^ecciocché  la  pittura  avesse  subito  a 
radere  tocchè  pur  troppo  successe.  Tutte 
queste  amarezze  e questi  tradimenti  lo  ino* 
l>^irono  assai  nel  lavoro,  e fecero  tl  che  gli 
s*  insinuasse  nell*  animo  lauto  sospetto  che 
temeva  persino  fra  le  pareti  della  propria 


casa  gli  sì  tendessero  insidie  ed  agguati. 
Tante  ansietà  ed  angustie  consumandncli  il 
vigor  corporale,  lo  ridussero  in  fin  di  vita  e 
inori  iiiUtti  il  giorno  i5  aprile  deli’ anno 
16(1,  in  età  di  sessantn  mini. 

Il  Domenichino,  a senso  del  Lanzi,  é te- 
nuto pel  migliore  allieto  dei  Caracci,  anzi 
anteposto  ai  Caracci  stessi  : ed  il  Poussin  lo 
disse  il  migliore  de*  pittori  dopo  RafTaello. 
Ne*  suoi  primi  tentativi  il  Domenichino  si 
mostrò  tardo  dello  ingegno,  a cagione  del 
mollo  ponderare  che,  come  dicemmo,  egli 
faceva  i suoi  quadri;  riuscì  egli  però  di  lai»* 
la  esattezza  e precisione  nel  disegnare,il  suo 
colorito  tanto  l>ene  impastalo  e così  vero,  le 
sue  teorie  d’arie  cosi  piene  di  maestria  Ha 
meritare  ebe  Mengs  Io  predicasse  il  piliore 
in  cui  egli  non  sapev.i  che  cosa  desiderare, 
se  se  ne  tolga  forse  un  po’ d*  eleganza,  n H 
suo  dipingere  (scrive  il  Lanzi)  c quasi  tea- 
trale c ne  fa  ia  scena  ordinariamente  qual- 
che hellissirna  architettura,  che  serve  per 
dare  all.'i  composizione  un  partito  niiov«»  c 
grandioso  all'uso  di  Paolo.  Quivi  introduce 
i suoi  attori  tolti  dalla  più  bella  natura,  e 
mossi  colla  più  bell'arte;  i buoni  colle  dol- 
ci, i rei  dipingendo  colle  slrafalte  sembian- 
ze. Niuno  speri  in  altri  dipinti , o più  bei 
drappi,  o acconciature  più  vaghe,  o manti 
più  maestosi.  Le  figure  son  collocate  in  mo- 
do e positura  che -serva  all' insieme,  e va 
per  tutto  una  luce  che  rallegra  l'aniino,  ma 
che  più  c più  si  avviva  nelle  maschere  dei 
migliori  volli,  oud'elle  sienle  prime  a rbia- 
mure  a sé  Tocchio  ed  il  cuore.  Non  vi  c bi- 
sogno comunemente  d' interprete  che  di- 
chiari ciò  che  seutano  e dicano,  n Questo 
proveniva  dall*  uso  che  aveva  il  pittore  di 
passar  molto  tempo  sui  mercati  e nelle  radii- 
nnpze  di  popolo  studiando  i volti  delle  va- 
rie persone,  e notandone  la  espres.sione  va- 
ria degli  afietti  apparenti  in  sul  viso.  Vo- 
glionsi  annoverare  principalmente  fra  le  in- 
signi sue  opere  una  Fingcllatione  di  s.  Àtf 
di  fa  latta  in  8.  Gregorio  di  Roma  a compe* 
lenza  di  Guido  Reni,  e posta  dirimpetto  al 
s.  Andrea  che  s*  incammina  al  patibolo,  ope*il 
ra  di  nuello.  Narrasi  a proa^to,  d*  una  veo^ 
chiereila  rhe-s’inlraUenne^Sstrando  cspieri 
gando  ad  un  suo  fauciullo  la  storia  dipinta* 
dal  Domenichino,  senza  arrestarsi  nullameo- 
te  a dimostrare  quella  di  Guido.  Nondime- 
no quella  Flagellazione  è nulla  rispetto  alla 
Comunione  di  s.  Girolamo,  ed  al  Martirio  di 
s.  ylenese,  e ad  altre  tavole  condotte  in  più 
adulta  età.  Gli  angioli  cÌM. adomano  le  j|lo*4 
rie  di  questi  dipinti  som  veri  reedelli  di^ 
grazio  e di  bellezza.  Accade  che  ne’suoì^ 
quadri , e negli  angioli  specialmente,  ai  n* 
•contri  qualche  volta-la  imitazione  del  Cor- 
reggio,  ma  m le  attitudini  hanno  di  quella 
idea,  le  forme  però  ne  sono  dalla  lunjMi  di- 
verte. Domenichino,  quantunque  graim  nei 


nOMKMCO 

quadri  aU'oIio,  è però  sommamente  più  me* 
ravigliosOfpiù  tnoiùido  ed  armonico  negli  a 
frtico.  Opere  di  siiiiil  genero  di  mano  del 
nostro  niltore  si  trovano  sparse  a iVaseati 
nella  villa  Hracciann  e sono  istorie  di  fatti 
iniiologici  a Grotta  Ferrata,  e sono  gcsle  di 
s>  Nilo,  a noma  siiigolarmeiile  e sono  sog* 
getti  sacri  sparsi  in  più  chiese.  Presso  le 
cupole  di  S.  icario  a Catiiiari  e di  S.  Andrea 
della  Valle  ed  in  aliri  luoghi.  Duiiiciiichino 
dote  era  nien  grande,  fu  nell*  invenzione,  e 
lo  prova  il  <uo  quadro  del  Rozario  a llolo- 
gua,  e per  questa  trarsezza  d’ iniinaginare 
apparve  qualche  volta  plagiario  della  roba 
altrui.  Ora  non  vi  è galleria  che  non  ambi. 
aca  andar  Iregiat*  de' suoi  lavori.  l’reglatis- 
aiiiii  suno  i suoi  quadri  di  figura  e si  spac- 
ciano a prezzi  enormi.  Nel  collegio  di  Fano 
si  ammira  un  suo  David,  figura  grande  quan- 
to il  vero,  rapare  ella  sola  di  rendere  ìininur- 
lale  il  nome  del  spo  artefice.  \ Bologna  vi 
ha  un  s.  France.iro,  piccolo  quadretto,  ma  di 
sommo  pregio.  Due  bellissimi  quadri  posse- 
dè Oenqva:  la  niorle  di  Adone  esistente  nel- 
la galleria  Durazzo,  ed  il  s.  Rocco  che  pre- 
ga per  la  cessazione  della  peste.  1,’eplsodio 
Iremeudo  i ivi  cosi  al  vero  riprodotto  die 
incute  terrore  il  solo  vederlo.  Kinomalissi- 
ma  è altresì  la  Diana  del  p.vlazzo  Borghese. 

Suo  allievo  fu  Giovanni  Battista  Ruggeii 
Bolognese.  F.  Zshotto. 

pÒ.MKNICO  (Saitto),  padre  detl'or'Une 
de'  predicatori,  colonna  della  Ciiiesa  di  Dio, 
lume  vero  del  secolo  suo  e dei  veguenji  ; fu 
celebralo  daU'Allighieii,  nel  cauto  Xll  del 
Paradiso,  con  questi  versi: 

lo  qarlb  p«rle,  ove  terge  ed  aprire 
'/•efliro  deire  Ir  novelle  fronde. 

Di  che  ti  Vede  Eerojva  riveatire,  0 

Non  mollo  leage  al  prrreotrr  dell’ onde, 

Dirlro  alle  quali  la  lunga  f.rga 
Lo  »i>l  talvolta  ad  ogni  uom  ti  naKOiaJe; 

Siede  la  fortnoata  CaUaroga, 

.Sotto  la  prnieiion  del  grande  Kudo, 

In  rbe  toggiare  il  leene  e toggioga. 

Drotro  vi  nacque  I'  amerete  dmdo 
Delia  fede  rritliasa,  il  taul»  atleUi 
Benigno  a tnei,  ed  a*  nemiri  crudo, 

K rome  fa  creata,  fu  replcia 

•Si  la  taa  Mente  di  vita  virtode, 
r.We  oeffi  Madre  lei  fere  prvfela, 

Poirbè  le  apontalitie  fnr  compiate 
Al  tarro  fante  intra  lui  e la  Fede, 

U’ti  dotar  di  mutua  talnte, 

La  donna  ebe  per  Ini  I’  asteoto  diede 
Visir  nel  tonno  il  mirabile  fnuio 

BKir  dovrà  di  lui  c delle  redr,  • 

t prri'bè  fotte  qnale  era  in  roitnailo, 
f^inri  ai  motte  Spirilo  a nomarlo 
Dei  pottenive  di  rni  era  tolto; 

Domrniro  fu  drtt<>;  ed  io  nr  imrln 
Si  come  MT  agricola  ebe  (^itn 
..^^tir  alfMlo  tuo  per  aintarlo, 
ha  parve  metto  e làmigliar  di  Criitn,  ^ 
fiat  'I  primo  amor  rbe  in  lui  fu  manifetto 
Fu  al  primo  cooaiglio  ebe  din  Crit|o. 

S|iuuc  fiale  fa  ucilo  è detto 

feotatu  in  terra  dalla  tua  nnlrirr, 

Come  dieratc;  iu  tnn  venni»  a quetto, 

O padre  tuo  veramente  Fclii-ei 
'*  O madre  tua  vemnacnlc  Giovanna,  ■ 

^ 'OterprcUta  vai  come  it  dice! 


n per  lo  inondo,  per  rni  mo’t’  affsitut 
Dsrclru  ad  l^tlietite  ed  a Taddeo, 

Ma  per  amor  della  verace  manna, 

In  piccai  tempo  gran  doUor  ti  fro, 

'lairbi  ti  mite  a tirs'nir  la  «<gna 
f'be  tolto  imbianca  te  'I  vignaiss  r re» 

F-d  alla  tedia,  ebe  fu  già  benigna 
Piu  a poveri  giutli,  nou  per  lei 
Ma  per  colui  rlte  tirde  e cHe  traligna, 

-Von  dttpcntarc  dne  o tre  ji«r  tei, 

!Vea  la  fortuna  di  priiuo  varante, 

!Snn  {terimat  qua*  rimi  p/inpeeiioi  £>e«, 

AiIJiiuandò,  ma  renlro  il  mondo  crraule 
Licentia  dì  combatter  per  lo  acme. 

Del  qnal  ti  fatc-ian  ventiquattro  (uanle. 

Poi  con  dottrina  c con  volere  intìeme, 
f'oa  r ufiìrio  apoitoltro  ti  motte. 

Quali  torrente  rb*  alta  vena  preme, 

F.  negli  tterpi  errlirì  pereotte, 

L'impeto  tuo  piii  vivamenM  qul«i, 

Dove  le  rrtitteoie  crac  piii  grotte. 

Nessuno  ci  accuserà,  credo,  d«'à?er  Ird- 
bci'ilio  per  iiilei'o  questo  magnifico  encomio 
di  san  Domenico,  che  il  poeta  mollo  in^e* 
giiusarnente  inelle  in  bocca  di  san  honav<*ii> 
tura.  La  patria,  i genitori,  F infanzia,  la  imÌjì* 
sione,  la  dotti  ina,  la  pietà  del  santo  vi  sono 
effigiali  con  lauto  splendore  di  verità,  che 
se  r indole  di  quest’ opera  Don  richiedesse 
altro,  noi  pol^eiiimo  dispensarci  dal  prose- 
guire più  innanzi.  Or  ineglìu  che  dì  fiorici, 
empiendo  F uffizio  d’ illustratori  alle  dante- 
sche sentenze,  diciamo  che  Domenico  uac- 

3ue  in  CaUroga,  o Calarei^a,  l’anno  1170, 
alla  nobilissima  famiglia  de’Gusninnì.  Ghia* 
inato  al  /onte  battesimale  nel  nome  del  bea- 
to Domenico  da  .Silos,  siiigolar  patrono  del- 
la madre,  rainpoUu  delta  prosapia  degli  A- 
za,  mostrò  sin  da  fanciullo  quella  pietà  re- 
ligiosa che  avea  suacbiala  col  latte.  Gli  stu* 
dii  delle  lettere  umane  gli  esercitarono  in 
patria  il  tenero  ingegno;  |>iù  adulto,  (u  mbn- 
dalo  a Palenza,  ove  attese  pon  alacrità  alle 
filosofìcbe  discipline.  Ma  la  scienza  umana 
gli  parve  povero  e fangoso  rivo,  com'ebbe 
appressato  il  labbro  alle  limpide  fonti  del- 
la sacra  teologia,  in  cui  s’ immerse  con  si 
Tiro  ardore  dell’ animo  da  divenirne  in  bre- 
ve maestro.  Azevedo,  vescovo  d'  Osma,  lo 
annoverò  a venlotto  anni  fra  i*caDOUÌci  re- 
golari, che  avea  richiamati  all'esatta  osser- 
vanza della  regola  di  sant*  Agostino;  e co- 
nosciuto lo  spirilo  di  Domenico,  Ì1  senno, 
il  fervore  di  giovare  a*  prossimi  nell*  ope- 
ra del  ministero,  per  un  noveijnlo  lo  ebbe  a 
coadiutore  infaticabile  nel  dispensare  la  di- 
vina parola,  e ne'  più  ardui  doreri  del  suo 

fiastoral  reggimento.  In  sul  finire  del  i3o3 
asciarono  entrambi  la  Spagna,  per  richie- 
dere, a nome  del  re  loro,  una  principessa  di 
Danimarca  a sposa  del  regale  infante  Fer- 
nando. Varcati  i Pirenei,  discesero  io  Lin- 
guadoca,  manomessa  allora  e posta  a soq- 
quadro dal  furore  degli  Albigesi.  In  una  so- 
la notte  che  passarono  in  lotosa,  riuscì  a 
Domenico  di  convertire  alla  fede  l’eretico 
che  li  aveva  ospitati.  «•  Mirabit  cosa  (escla- 
M ma  ii  Lacordaire,  ullitno  fra  i biografi  del 
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r*  Santo),  accadile  qui  nell*  animo  di  Dome* 
••  nicol  Poiché,  lieto  egli  soprammodn  della 
M conquista  da  Ini  ottenuta  sul  vero,  e forte 
**  contristato  «di' aspetto  dell'  errore  onde 
n quella  terra  appariva  contaminata;  conce* 
»•  pi  primaineote  il  pensiero  di  (ondare  un 
» ordine  religioso,  che  coll' arma  della  pa> 
>*  rola  militasse  a presidio  della  Chiesa  di 
" Dio.  •* 

Prospero  esito  sorti  in  sulle  prime  Pam* 
hnsrerin  per  cui  aveatio  cercalo  un  si  lonta- 
no pyese;  ma  quando,  partiti  una  seconda 
fiata  di  Casllglia,aUa  testa  di  splendido  cor* 
leggio,  nioveano  incontro  alla  principessa, 
giunse  nuova  che  d'improvviso  era  morta. 
Pioti  (u  certo  senza  divino  ronsiglio,  che  la 
ragione  del  proseguire  fosse  lor  mozza  in 
quella  Litiguaduca,  sovra  cut  Tanno  prima 
aveano  versale  lagrime  di  compassione:  un 
pensierosolo,  un  sol  volere  incuorava  ilaanto 
vescovoeil  suo  fedele  Domenico.  Perciò  fer* 
marono  seco  stessi  di  ritornar  U,  ove  il  btso* 
gnoera  maggiore;ead  ottenerne  licenza  dal 
romano  pontefice,  si  condussero  sino  a Roma. 
Conseguilo  il  fine  del  lor  desiderio,  s’affrel* 
laaono  a rivedere  il  campo  dello  future  loro 
intraprese;  c certo  non  altro  che  uno  ze- 
lo veiamente  apostolico  poteva  condurveli. 
M Poiché  (siccome  dice  il  Lacordaire  al  capo 
n XII  delia  sua  vita  di  san  Domenico);  il 
f*  principe  Piaimondo  VI,  conte  di  Tolosa, era 
» mi  ereliro  passionato;  t vescovi  senza  cura 
«•decloro  doveri  ...  dispreizato  il  clero, 
•*  scarso  il  novero  de'callolici  buoni.  Tetro- 
••  re,  sotto  apparenza  dìfrvit ih,  salito  in  cal- 
m tedia  a redarguire  gli  scandali  che  pur 
**  troppo  sussistevano  tra  gli  ecclesiastici;  e 
m nelle  anime  più  salde,  più  amorose  del 
••  bene  grande  era  lo  .sconforto,  languida  la 
••speranza  d’ovviare  amali  si  largamente 
>•  aiffusi  e profondi.  M Quella  gran  mente  di 
Innocenzo  iti  che  da  anni  si  travagliava  al 
governo  deila  Chiesa,  combattuta  a^suoì  tem- 
pi da  principi.  Ha  eretici,  daqueglino  stes- 
si a cui  spettava  di  levarsi  al  suo  soccor- 
so, non  avea  lasciato  alcun  mezzo  per  libe* 
rare  la  Linguadoca  dalla  peste  che  si  nera- 
mente struggeva  dottrine  e costumi,  vite  e 
sostanze.  Ma  Pietro  di  Casleliiau,  con  Ar- 
naldo abate  di  Cistercio  e il  monaco  Ravul, 
leg.'iti  apostolici  nelle  provincie  di  Aix,  di 
Arles  e di  Narhoua,  invano  aveano  impiega- 
lo a quesTeffetto  esoitazioni  e minacce;  e 
già  per  disperati  stavano  per  dimettersi  d'im 
carico  Si  grave  <*d  infruttuoso;  allorché  scon- 
tratisi a Motnpellteri  con  Azevedo  e Domeni- 
co, rinDovellaronsi  nelle  loro  parole  di  spiri- 
to più  gagliardi,  e tutti  di  concerto  proce- 
dettero a bandire  uiT  altra  volta  la  pace, 
1 ordine,  la  verità.  Poco  più  che  due  anni  ri- 
mase il  vescovo  d’ Osma  in  quest*  uflilio,  e 
non  senza  grave  dolore  deli’ animo  vi  lasciò 
solo  Domenico,  per  riprender  cura  delT  ab* 


(landonatn  diocesi.  Disagi,  pericoli,  di.spu(e 
in  privalo  ed  in  pubblico,  erano  lieve  fatica 
per  r uomo  che  ardeva  nel  desiderio  di  spar- 
gere il  sangue  in  attestazione  deila  fede. 
E conversioni  parecchie  tennero  dietro  al- 
la sua  predicazione,  confermala  talvolta  d.*i 
segni  visibili  e e non  umani  della  grazia  ce* 
leste.  Dì  questi  mezzi  soltanto  si  valse  Do- 
menico a trionfare  delTeresia:  non  prese 
parte  alla  crociala  contro  gli  Aihigesi,  valo- 
rosamente condotta  da  Simone  di  Monfort, 
non  esercitò  T ufllzio  d' inquisitore,  e mollo 
meno  fondò  il  tribunale  della  inquisizione. 
L’ignoranza  o la  malignità  di  storici  poste- 
riori inventava  questa  assurda  caluimia,  non 
sorretta  da  prova  alcuna;'!  conlemporane; 
invece  ci  affermano  ad  una  voce,  eh' egli  non 
usò  contro  gli  Albigesi  se  nou  delle  armi 
spirituali.  £ TeoHorico  d*  Apolda  espressa- 
mente  dice:**wa/iii7  in  tolownis  parfiòua  mul- 
to tempore  ...  vtr  per  omnia  apostoiicus,  pio- 
pugnane  fuUm,  expttgnans  /taeresirn  vrrùis, 
exemplit,  miraculis.»*  Clic  anzi  per  impetrar 
da  Dio  la  pace,  al  cui  conseguimento  con 
ogni  suo  sforzo  cooperò;  alT  epoca  appunto 
della  crociata,  si  fece  ad  istituire  quel  modo 
di  pregliiera,  che  appres.so  in  tulta  la  Chie- 
sa si  ilitluse,  ed  c conosciuto  sotto  il  nome 
di  Rosario.  A dimostrar  finalmente  In  qual 
concetto  fosse  tenuto  Domenico,  in  un  pae- 
se fìtto  d’eretici  qual  era  la  Linguadoca, 
alcuni  gentiluomini  poveri  gli  coufìdarono 
T educazione  delle  loro  figlie,  cui  egli  riunt 
a vita  comune,  sotto  la  regola  di  sant'  Ago- 
stino, in  un  monastero.  11  quale,  posto  alle 
falde  de*  Pirenei,  tra  Monreale  e Fangeatix, 
fu  detto  di  nostra  donna  di  Prnglia,  e si  ri- 
guarda come  la  culla  della  religione  dome- 
nicana. 

Sol#  però  nel  in 3 questo  insigne  ordine 
ebbe  il  suo  vero  principio.  La  vittoria  del  con- 
te di  Monfort,  avendo  schiuse  a Domenico  le 
porte  di  Tolosa  , raccoltosi  ivi  nella  casa  di 
Pietro  Cellani  con  altri  cinque  discepoli,  ef- 
fettuò il  pensiero  che,  come  dicemmo,  da  lim- 
a stagione  gli  stava  fìtto  nelTanimo.  Folco, 
i licenzioso  trovatore  divenuto  zelante  ve- 
scovo di  Tolosa,  approvava  nel  laiS  il  divi- 
sameuto  delsanlo  londatore,  e colleseguenli 
parole  ne  diede  avviso  a’ suoi  diucesani: 
« facciamo  sapere  a lutti  i presenti  e agli  av- 
•*  venire,  che,  noi.  Folco,  per  la  grazia  di 
M Dio,  umile  ministro  della  sede  di  Tolosa, 
M volendo  estirpar  l’eresia,  bandire  i vizii, 
M iuformare  gli  animi  ni  buoni  costumi,  ed 
M insegnare  la  regola  della  fede,  iusliluìamo 
••  a predicatori  nella  nostra  diocesi  il  padre 
M Domenico  e i suoi  compagni. 

Senooché  a propagare  nei  posteri  il  be- 
ne con  cui  egli  voleva  soccorrere  alle  pre- 
senti calamità,  era  duopo die  il  nascente 
istituto  sì  suggellasse  di  tal  sanzione  che  lo 
rèndesse  autorevole  e sacro  al  cospetto  di 
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lulU  la  cijaliauitàr  Con  Ule  iuleiuiìmcnlo, 
Domenico  a*  avviò  verao  Koma  col  vescovo 
Folco.  U papa  molto  onorevolnieute  lo  ac< 
culbc;  ina  non  s'indusse  cost  in  sulle  prime 
a fai  lo  contento,  anche  perchè  il  c^uarto  con* 
cilio  di  Laierauo,  celebrato  a que'  giorni,  e* 
sortaudo  a ristorare  gii  antichi  ordini  reli* 
giosi,  vietava  che  nuovi  se  ne  erìgessero.  Non 
ci  volle  meno  che  una  speciale  ispirasioiie 
del  cielo,  mercè  cui,  lunocenzo,  mulataineii* 
te  richiamò  a se  Domenico  e gl'  ingiunse  di 
stendere  le  costituzioni  che  stimasse  mc|;lÌo 
profìcue  al  buon  reggimento  de’  suoi  fìgliuo* 
li.  Ai  quali,  dappoiché  non  polca  certo  ri- 
portar notizia  piu  gioconda  di  questa,  resti* 
tuilosi  con  tutta  sollecitudine,  attese  di  co 
mune  concerto  a dettare  una  regola,  che, 
foggiala  sopra  quella  dì  saiit'Agostiiio,  s'ac* 
conciasse  all*  indole  e ai  bisogni  dvl  novello 
i.Hiiluto.  Frattanto  entro  le  mura  di  Tolosa 
% edificava  il  monastero  dì  sau  Uoinaoo,  pri* 
mo  fra  i mille  e mille  che  offersero  appres* 
so  ricetto  agli  alunni  del  santo  patriarca;  e 
nell*  agosto  del  iQi6egIi  co* suoi  ne  prese 
possesso.  La  morte  d*  Innocenzo,  avvenuta 
quest*  anno  stesso  io  Pei  ugia,  recò  dolore, 
ma  oou  isgomeiilo  alTuoino  di  Dio, che  nel- 
riti  timo  petto  sentiva,  la  sua  non  essere  opera 
iimaua,  si  bene  voluta  dal  cielo.  In  questa  Ji* 
ducia  si  presentò  ad  Onorio  ili,  che  senza 
indugio  appose  il  suggello  della  suprema  au* 
loritì  a quanto  avea  già  fìsso  il  suo  anteces- 
sore; l'ordine  Uk  òeiKn  frati  predicatovi, 

e i figli  di  Domenico  qualilicati  dal  pontefi- 
ce siccome  campioni  delia  fede  e veti  luminari 
del  mondo.  Fu  a chiarire  viemaggiorinente 
in  quanta  pubblica  reverenza  fosse  venu- 
to Domenico,  noteremo  per  sommi  capi,  co- 
me Onorio  volesse  udirlo  a predicare  per 
una  iiiteia  quaresima,  e ad  onorarlo  lo  creas- 
se maestro  del  sacro  palazzo,  nuova  cari- 
ca che  fu  trasmessa  e dura  tuttavia  ai  icti- 
giosi  (lometiicaiil;  godesse  la  stima  e Tami* 
li/.ia  di  parecchi  cardinali,  fracui  tenne  il 
primo  luogo  Ugolino  de’  Conti,  che  fu  ap- 
presso Gregorio  ix,  ed  ogui  ordine  di  citta- 
dini gareggiasse  nell*  onorai  lo.  Quello  a cui 
non  era  riuscito  nè  Inuocenzo  nè  Unorio, 
tornò  agevole  alla  sua  prudente  dolcezza;  e 
molte  Ira  le  monache  ai  Roma  che  da  anni 
hceuziusameole  vag^^'ano  per  la  città,  ac- 
colse inS.  Sisto,  dopoché  trasferì  a S.  Sabi- 
na i Mioi  frati  che  prima  arcano  colà  como- 
da stanza.  Nel  quinquennio  che  sopravvisse 
all’  approvazione  dell’  ordine  , viaggiò  in 
Francia  , ove  a Parigi  piantava  la  casa  di 
S.  (Giacomo,  rUalutata  In  cara  sua  Spagna 
con  amore  di  figlio  si  chiudeva  quale  eieini* 
la  in  una  grulla  vicina  a Segovia,  rivide  1*  1- 
talia  e nelle  principali  città  poneva  a*  suoi 
figli  stabili  dimore.  A guisa  del  grano  di 
s-'iiape  del  Vangelo,  questi  fratlanlo  ogni  di 
più  cicscciauo  in  Qumcio,  io  sapienza,  in 
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bontà;  ed  egli  non  aven  chiusi  ancor  gli  oc- 
chi. che,  oltre  ai  paesi  inenziuiialt  più  so- 
pra, viaggiavano  per  ringliilierra,  la  Svezia, 
rii  landa,  la  Polonia,  la  VaUcrbia,  la  Mol- 
davia, r Ungheria,  la  Schiavonia,  la  Giecìa 
e U Palestina.  Nella  Pentecoste  del  i abolii 
S.  Nicola  di  Bulugiia  adunava  in  capitolo 
generale,  quanti  de’  suoi  figliuoli  potè  strin- 
gersi inturuo  ; e con  amore  di  padre  e con 
seuno  di  maestro  propose  e <liscusse  tut- 
to ciò  che  giovasse  a perfezione  , a con- 
forto , a stabilità  della  religione,  elio  na- 
ta di  fresco,  già  porgeva  si  copiosi  fruiti  di 
vita  . Volle  in  sid  liiiire  dell’ assemblea  di- 
mettersi dalla  carica  di  preposto  generale; 
ma  por  vermi  modo  non  gli  fu  assenlilH 
rumile  ricliiesta.  Qualche  mese  prima  dei 
suo  beato  passaggio,  desideroso  che  ogni 
guisa  di  gente,  per  età,  sesso  e condizione 
divers.1  partecipasse  ^ beni  spirituali  che 
deri^uo  dalle  pie  consociazioni , fondò*  il 
terzo  ordine , sotto  il  nome  di  Jtlilìzia  di 
Cnslo,  che  ilai  romani  pontefici  ebbe  ap- 
presso publdico  riconoscimento  e ricchezza 
di  singolari  privilegii.  Da  Koma,  ove  a gran- 
de onore  fu  ricevuto  dal  papa,  da)  sacro 
collegio  e da  quanti  o prelati  o religiosi  eb- 
bero la  ventura  dì  appressarlo,  sì  trasferì  a 
Bologna;  e da  poco  avea  chiuso  il  secondo 
capitolo  generale,  che  colto  da  mortai  ma- 
lallia,  volò  in  breve  a cogliere  il  frutto  di 
tante  fatiche  nella  patria  degli  angeli  il  6 
agosto  del  Di  statura  giusta,  magro 

n della  persona,  con  vivi  occhi  e viso  avve- 
*•  iieote  culurìlo  altmauto  nel  sangue,  tra  il 

russo  c il  biondo  rcapetli  e la  barba.  Dal- 
f»  la  fronte  c dalle  ciglia  Iraluceva  un  non 
n SO  che  raggio  di  cielo,  da  renderne  più 
n\utorevoli  le  sembianze  a chi  lo  ascoltasse 
» o si  facesse  a conversare  con  lui.  Lieto 
n sempre  e piacevole,  ove  le  afflizioni  altrui 
*«  non  gli  toccassero  raiiirno  a compassione. 
*•  I. ungile  le  mani  e gentili;  la  voce  nòbile, 
«•  limpida  , sonora  . Mai  non  fu  calvo  ; rari 
**  però  I capelli  e sparsi  di  canizie  in  sul 
n mento  e a sommo  il  capo.  Tal  è il  fedele 
ritratto  che  del  b.  Domenico  ne  lasciò  scrit- 
to suor  Cecilia,  mia  delle  monache  di  Roma 
che  a lungo  il  conobbe.  • — Delle  emiuenti 
virtù  di  lui,  dei  miracoli  che  Iddio  si  com- 
piacque d’ operar  per  suo  mezzo,  e dei  pri- 
vilegii  onde  contrassegnò  specialmente  U 
sua  missione,  nou  c delle  parti  nostre  il  di- 
scorrere. Gregorio  (X  nel  iq54*  compiacen- 
do al  desiderio  del  cuoi  e che  lo  avea  tanto 
amato  quaggiù,  rendea  paghi  t voti  dell* or- 
be cattolico,  coir  ascri  vere  Domenico  nel- 
l'albo  dei  santi;  e Nicola  Pisano  griimal- 
zava  a Bologna,  ove  tuttora  riposano  le  os- 
sa del  santo,  uno  splendido  mausoleo. 

O.  C.  PARÙLArVI. 

DOMFNICO  ut:' Ci.MSU'.i,  il  cui  nome  di 
iàinigiu  fu  Com/hipni,  nacque,  secondo  alcu* 
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III,  in  Milano  nel  principio  del  quinludeciiiio 
secolo,  e.  come  dice  il  Cicogoara  {Stor.  <UUa 
Scultura,  vvl.  't.pag.  44^).  forse  fu  il  piu  an> 
tico  fra  i celebrati  artefici  lombardi  che  e> 
sercilarono  l’arte  da  cui  trasse  questo  Do* 
inciiìco  il  soprannuiiic;  arte  nella  quale  inuU 
ti  levarono  nume  nella  Lombardia.  Della  vi- 
ta di  costui  poco  ci  è noto,  ma  ben  della  ec* 
celien7.a  deli' arie  sua  multo  ci  vieu  dello, 
nonrhc  delle  opere  da  lui  sculte.  Il  non  rneii 
famigerato  Giovanni  dalle  Corniole  non  eb- 
be ili  lui  maggior  rivale.  Parecchi  cammei 
incisi  da  Dometilro  sono  paragonabili  alle 
belle  opere  dell' antichità . Giorgio  Vasari 
parla  con  amniiruzìone  di  uu  ritratto  del 
dura  Lodovico  Sforza  , detto  il.^lero,che 
Domenico  incise  sopra  un  rubino  balascio, 
di  estesa  grandezza  . La  eccellenza  di 
questo  artista,  e la  qualità  della  materia  sul- 
la quale  lavorò,  danno  alle  opere  sue  un  va- 
lore, reso  più  grande  dallo  scarso  numero 
di  esse  opere,  e dalle  molte  ricerche  che 
fatte  vengono,  principalmente  in  Ingiiilter* 
I n.  E in  quella  magna  isola  che  si  ammirano 
i capolavori  di  questo  artista  celebrato.  Av- 
vene  lalucii  ancora  Ìij  Germania  presso  al- 
cuni ricchi  gabinetti,  e tulli,  le  molle  volte, 
fon  giudicati,  dai  meno  intelligenti  , quali 
opere  anlirbe.  Domenico,  considerato  nel- 
r Italia  come  degno  crede  delln  virtù  del 
picco  Pirgotele,  videsi  ricerco  dai  più  gran- 
di principi  del  tempo  suo.  1 ritratti,  che  e- 
gli  scolpi,  sono  i maggiori  monumenti  della 
inudema  iconogralia.  1*1  peiò  singolare,  co* 
me  nota  il  prefato  Cij^ognara,  diedi  lui 
l.'icctano  gli  storici  lombardi,  e il  Moriga, 
die  nomina  assai  intagliatori  di  gemme, 
preterisca  q^iiest' uno,  il  quale  fece  cose 
lauta  celebrità,  e non  siasi  conservala  nep- 
pur  memoria  di  qualche  altro  di  lui  lavoro, 
restandoci  questa  sola  tradizione  del  Vasari 
e la  supposizione,  però  ben  fondata,  di  altre 
opere  sue  esistenti,  come  notammo,  in  In- 
ghilterra ed  in  (jerniaoia.  — Inconsiderata- 
mente il  Giulinnelli  nelle  note  e censure  al 
Maiirtle,  encomiatore  del  nostro  Domenico, 
pretende  che  Domenico  Romano  sia  lo  stes- 
so che  il  nostro;  il  che  e malagevole  provar- 
si colla  scorta  della  storia,  perchè  1’  ai  lcfico 
stesso  che  intagliava  nel  rubino  il  ritratto 
di  Lodovico  il  Moro  prima  del  secolo  sesto- 
decimo  (avendo  egli  regnato  i soli  sei  anni 
tdtiini  del  decimoquiuto  secolo)  non  poteva 
aver  scolpita  l'immagine  dì  Cosimo  i,  duca 
di  Firenze,  nel  calcedonio  esistente  nella 
galleria  della  stessa  città,  in  occasione  del 
suo  ingresso  trionfante  in  Siena  succeduto 
nel  1557,  al  qual  lavoro  pose  il  suo  nome: 
Dontinreux  Bomnnuft  fecit.  F.  Zanotto. 

DOMENICO  ALESSIO,  supranomioalo  Ìl 
Greco,  perchè  nato  in  una  delle  isole  del- 
r Arcipelago,  fiori  nei  secolo  decimosesto. 
Esercitò  singolarmente  U sua  virtù  a Vene- 
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zia,  tìguraodovi  con  molta  lode  odia  tiipli- 
re  qualità  di  pittore,  scultore  cil  arcliitello. 
Ebbe  a maestro  Tiziano,  e io  studiò  tanto, 
e tanto  si  maneggiò  per  imitarlo  che  potè 
avere  la  iiou  pìccola  soddisfazione  che  alcu- 
ne delle  opere  proprie  fossero  tenute  come 
uscite  di  mano  del  suo  insigne  maestro.  M.il 
per  essol  che  abbandouatido  in  seguito  il 
metodo  di  pittura  seguitalo  dalla  prima  , 
sfalsò  la  mano,  e le  rose  da  lui  dipinte  co- 
minciarono quindi  a scapitare  nella  pubbli- 
ca opinione, così  che  quasi  non  se  ne  facevo 
più  conto  alcuno.  L'artista  attribuendo  ciò 
ad  incostanza  di  gusto  nei  Veneziani,  ab- 
bandonò quella  città  per  condursi  a far  mo- 
stra di  suoi  dipinti  nella  Spagna.  Ivi  ottenne 
pronti  e facili  successi,  ed  ivi,  forse  couviu- 
to  del  torto  che  aveva  avuto  sino  allora,  ri- 
prese r antico  metodo  di  tlipiugere.  Nella 
Spagna  dipinse  molti  eccellenti  qaailri  per 
la  chiesa  di  Toledo,  e diede  altresì  il  dise- 
gno arcliiieltunico  d'un  tempio  cho  venne 
poi  costruito.  Scrìsse  dei  trattati  sulla  pit- 
tura e scultura.  A Toledo  fece  molli  allievi, 
e vi  morì  iu  bella  fama  nel  x6iS, 

F.  Z.AJCOTTO. 

DOMENICO  DEL  BARBIERE,  o del/n 
Barriera,  Nacque  Fireuze  nel  i5o6,  onde 
prese  nome  di  Domenico  Fiorentino»  cd  e- 
sercilò  conteiiiporaneamente  la  pittura,  la 
scultura  e l’ incisione.  Incerti  sono  i dati 
che  si  sono  potuti  raccogliere  sulla  vita  dì 
questo  artista.  Pare  ch'egli  potesse  essere 
stato  allievo  del  Primaticcio,  che  avesse  ac- 
compagnalo il  suo  maestro  tu  parecchi  viag- 
gi, e che  finalmente  siasi  fermato  a dimora- 
re sero  lui  in  Troies,  dove  sraccasò  presso 
d'un  colale  Francesco  Gentil.  Credesi  che 
il  Gentil,  eh*  era  pur  esso  artista,  siasi  mes- 
so in  società  con  Domenico,  ed  abbiano  in- 
sieme lavorato,  principalmente  in  statue  . 
Vogliono  essere  lodatissime  le  opere  uscite 
di  enano  a que*  due  artisti,  e basta  per  farne 
r elogio  accennare  die  da  esse  tolsero  isui- 
razioue  Girardon  Mignard,  llerluyson,  clie 
le  tenevano  iu  conto  di  preziosissimi  model- 
li. Il  cavaliere  Remino  reduce  da  un  suo 
viaggio  a Parigi,  passando  per  Troies,  volle 
fermarsi  a visitare  lo  studio  de*  due  amici,  e 
tanto  gli  andarono  a genio  i loro  lavori  che 
soprastette  a copiarne^iù  d'  uno,  chiaman- 
do 7'roies  una  niccola  Roma»  dacché  posse- 
deva P opere  ai  quegli  artisti.  I lavori  di 
stucco  di  Meudon  e di  Foiitaìnebleau  l.<nto 
riputali,  sono  nella  massima  parie  opera  di 
Domenico  del  Barbiere,  ed  egli  gli  eseguì 
sopra  disegni  del  Rosso  e del  Pnmaiiccio. 
Ma  non  possono  del  pari  lodarsi  gli  intagli 
di  lui,  avvegnaché  sieiio  d' esecuzione  dura, 
e pressoché  senza  cfl’etto:  sono  ricercati  per- 
chè rari.  Domenico  contrassegnava  le  sue 
stampe  quasi  sempre  coti  un  Ù intreccialo 
ad  un  F»  che  voleva  dire  Dumt  nico  Fiorcu- 
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(ilio;  imperocché  chi  ^ tinto  (VItalia  uoo  può 
uè  deve  per  gloria  di  cielo  straniero  nè 
smeotire  fa  propria  origine  nè  dìrnenlicarla 
giammai  1 F.  ZiNOlTo. 

fMJMENlCO  BARRIÈRE  /u  altro  arte- 
fice diverso  dal  sta  qui  lodato.  Nacque  a 
Marsiglia  nel  i6aa  e s*  accanò  a Roma  dove 
pubblicò  uo  gran  numero  di  stampe  iota* 
gltando  vellute,  paesi,  quadri  di  storia,  ec., 
ee.  Perché  vissuto  quasi  sempre  in  Italia  lo 
si  annovera  quasi  fra  i nostri  artisti. 

F.  Zawotto. 

DOMENICO  DI  FILIPPO,  fiorito  nella 
seconda  metè  del  secolo  sestodecimo,  fu  in- 
signe intagliatore  in  legno.  Operò  in  unione 
a Giovanni  da  Monte  Pulciano  gli  intagli 
del  coro,  i sedili,  il  leggio  e le  sedie  del- 
r ebdomadario  presso  ali*  ara  massima  nel 
duomo  di  Siena.  Tutti  quei  lavori  eseguiti 
sopra  diversi  disegni  e bellissimi  sorprendo- 
no e per  la  operosità,  e per  la  dtli^ensa  ed 
intelligenza  con  cui  fumo  compiuti.  Merita- 
va per  ciò  uo  luogo  onorato  anche  costui 
fra  gli  artefìci  distinti  dell*  Italia. 

F,  Zanotto. 

DOMENICO  DI  POLO,  dello  anche  Pog- 
cini,  Firentino,  uno  dei  pìh  famosi  che  falsi- 
ficasse antiche  medaglie,  apparò  Y arte  del- 
la incisione  in  cammei  dal  celebre  Giovanni 
dalie  Corniole,  e fu  eziandio  scultore  dal 
Vasari  celebrato  io  più  luoghi,  dicendo  egli, 
aver  Domenico /atUy  unUn^nUà  di  medagite 
molto  tirmli  al  vero,  e alcune  fMtae  di  mur- 
mo  e di  getto,  operate  avendo  io  occasioue 
delle  nozze  del  deca  Cosimo  alcune  statue 
mollo  belle,  le  naali  furono  posU  sopra  Tar* 
€o  della  ReUgime  al  canto  alla  Paglia,  ed 
ultimamente  fece  uua  nuova  medaglia  del 
duca  similissima  al  natuiale  e molto^bella,  e 
continuamente  va  lavorando.  — Era  altresì 
impiegato  nella  zecca  di  Firenze  a fir  co- 
nii  per  le  medaglie  del  dura  stesso,  con^ 
testimonia  in  altro  luogo  il  VMsari.  Atte» 
alla  poesia,  e operò,  nelle  esequie  del  Buo- 
narroti , la  statua  della  poesia.  ~ Il  Cìco- 
OTara  diede  incisa  ifTav.  85,  fig.  8)  lu  me- 
daglia coniala  da  Domenico  e citata  dal  Va- 
sari, par  Cosimo  i,  nel  rovescio  della  quale 
vedesi  il  Capricorno.  F.  Zatiotto. 

DOMENICO  ROMANO,  incisore  di  cam- 
mei celebrato,  confusc^al  Giiilianclli  e dal 
Boltari  col  Domenico  de*  Cammei  Milanese 
(f'.).  Scolpì  fra  le  altre  nregiatissime  opere 
Peliigie  ai  Cosimo  I,  duca  di  Firenze,  in 
un  CMlcedonio  esistente  era  in  quella  gal- 
leria ove  lasciò  suo  nome.  F.  ZaNOTTo. 

DOMENICO  veneziano,  coniatore  ec- 
cellente di  medaglie  nella  metà  del  sestode- 
etmo  secolo , è noto  per  una  medaglia  con- 
svTvata  in  questa  Marciana  coll*  imaetne  del 
re  di  Polonia,  allora  avente  i4  soni  a'età.  Il 
iMorelli  credè  potersi  dare  questo  lavoro  co- 
me opera  di  Domenico  Campagnola,  chVgH 
Encicl.  rol.  PII.  fase,  i^3. 


deduce  essere  Veneziano, notizie  e o* 
pere  di  disegno  scritte  dalPanonimo  , ove  di- 
ce che  certe  pitture  funno  de  mano  de  Do- 
menico Veneziano  tdlevaioda  Omtio  Campa- 
gmtola.  Egli  è iodubitaloche  nella  medaglia 
è scrìtto  Domimeus  Penetus  fedi  anno  D. 
N.  i548.  Ma  non  pare,  dice  ^ustamente  il 
Cicognara  nella  sua  Storia  della  scultura, 
dimostrarsi  con  altrettanta  evidenza  che 
questo  Domenico  per  esser  allevato  da  Giu- 
lio, e perchè  aveva  comune  con  lui  la  patria 
aver  dovesse  la  famiglia  anche  comune  , 
mentre  gli  artisti  allevano  non  solo  i tìgli 
ma  gli  scolari , che  sovente  appartengono 
ad  altro  paese,  come  sotto  d'altro  casato. 

F.  ZlNOTTO. 

DOMESTICI.  Domestico  fra’Greciera  una 
carica  o ecclesiastica,  o militare,  o civile.  Il 
gran  domesUeo,  per  esempio,  chiatnato 
À9/*c«rix4{,  era  colui  a cui  veniva  affidato  il 
Comando  delle  armate  sotto  I*  imperadore,  e 
che  aveva  cura  di  far  sì  che  gli  ordini  del 
sovrano  venissero  puntualmente  mandali  ad 
esecuzione;  era  dunque  in  questo  scuso  quel- 
lo che  ai  nostri  tempi  sarebbe  un  generale 
traseello  per  fungere  I'  ufficio  d'aiutante  di 
campo  dell*  imperatore  in  tempo  di  guerra: 
ut  magnus  domesticus  caput  est  in  exereitu, 
ita  magnus  dnx  precipuus  est  in  mari  {f'ed. 
Codinuideo^.  Constantinopol.,  cap.  5).  Non 
vuol  confondersi  questa  ranca  di  (fomestico 
con  quella  di  cut  è menzione  nella  legge  m/« 
timn  cod.  deloe.  et  conduci,  dell*  imperatore 
Teodosio;  perchè  nella  corte  di  quel  princi- 
pe v'eraiio  undici  scuole,  vale  a dire  undici 
ordini  d*  uffiziali  di  palazzo  tl  cui  impiego 
era  quello  dì  ricevere  gli  ordini  dell*  impe- 
ratore e trasmetterli  a*subatlemi;  era  quin- 
di uua  cai  ìca  di  corte  c non  del  campo. 

Ne'hassi  tempi  poi,  i domestici  furono  pu- 
re uffiziali  della  corte  impeliate,  ed  aveva- 
no impieghi  differenti,  giusta  i nomi  che  si 
trovano  dati  loro  dagli  scrittori.  Così,  ma- 
gnus  domesticus,  domesticus  mensae,  dome- 
sfieus  rei  domesticae,  domesticus  scholarum, 
domesticus  Irgionum,  domesticus  sckolae  Pa- 
latinae,  domesUcus  numerorum,  domesticus 
muroritm,  domesticns  regionum,  domesticus 
Onentis , domesticus  Occidert/is  domesticus 
Icanatorum,  domesticus  aptimatum,  dome- 
sticiis  statorum  o straiorum.  — E nelle  la- 
pidi si  trova  scrìtto  eziandio  <^mcs  domesti- 
cus, Comes  domesticus  ordinis  primi,  ec.  ec. 

F.  ZsNorTO. 

DOMICI  LIO  (Legislazione),  Nel  signifiralo 
naturale  delta  voce,  è ordinariamente  il  luo- 

?o  dove  si  dimora.  Le  leggi  romane  ne  of- 
rono  la  stessa  idea:  in  eoaem  loco  singulos 
habere  domicUium  non  amìàgitur,  ubi  quis 
larem , rerumqtte  ac  Jortunarum  suarnm 
summam  consUtuit',  unde  rursus  non  sit  di- 
seessttrus  utnihil  ,ìvocet\  nnde  quitm projeetus 
est,  peregrinnn  videtnr,  quod  si  rediit  pere- 
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ghnari  jam  destiiit  (1.  7,  coJ.  De  tncolis). 

Sotto  Tiiutica  giurispruiienXN  francese,  do* 
\e  ciascuna  provincia  aveva  1 suoi  cosUiiiii  e 
la  sua  legislazione  particolare,  ie  quisltonì 
di  domicilio  erano  la  fonte  di  numerose  dii- 
ricolta  e complicate;  ma  le  nuove  leggi  Iran* 
cesi,  fondauno  per  tutta  la  Francia  una  uni- 
forme legislazione,  ne  hanno  fatto  disparire 
la  più  gran  parte.  Queste  sorta  di  quislioni 
nultadimeno  hanno  ancora  luogo  ne*  (l  ihu- 
nati  a dibattimenti;  imperocché  di  là  dipen* 
de  la  validità  d*un  gran  numero  d'alti  giu* 
diziarii. 

Il  domicilio  si  ordina  in  Francia  sotto  due 
distinte  categorìe:  il  domicilio  civile^  e il  do» 
micVio  politico.  Il  domicilio  civile  distingue* 
si  in  domicilio  naU  e in  domicilio  eletto. 

Il  primo  è attaccato  alla  principale  aitila* 
zione,  ed  è a questo  che  si  applica  soprat* 
lutto  la  definizione  legale  che  abbiamo  ci* 
lato  più  Innanzi.  Ma  sonvi  di  quelli  che  ban* 
ijo  parecchie  abitazioni , e <li  quelli  che 
non  ne  hanno  veruna  dì  fissa;  spetta  al- 
lora ai  tribunali  dì  pesare  le  circostanze,  al- 
lorché non  esìsta  dicliiarazioue  espressa  fat- 
ta nelle  forme  legali,  contenente  una  mani- 
feslazione  di  volontà;  e quando  v' ha  dub- 
bio, v’è  iti*generalc  il  luogo  d' origine  che 
ottiene  la  preferenza.  Tali  sono  ì piincipii; 
Id  loro  applicazione  nou  entra  nel  quadro  di 
quest’opera. 

Il  domicilio  eletto  non  e che  una  fìnzionc 
del  primo:  è quello  che  si  indica  per  Tese* 
cuzione  d'  un  atto.  Così  due  persone  fanno 
un  contratto,  e per  ischìvar  le  difficoltà  di 
esecuzione  che  potrebbero  risultar  dall* al- 
lontanamento dei  loro  domiciliì  reali,  essi 
convengono  d' eleggerne  uno  speciale  ned 
luogo  medesimo,  ove  I’  atto  posso.  Nebe  con- 
testazioni civili,  eleggesi  sempre  il  domici* 
lio  presso  l'avvocato  cli'è  incaricato  di  di- 
rigerle. Allorché  si  fa  elezione  di  domicilio  è 
bene  riconoscere  ptima  la  validità  degli  atli 
d*  esecuzione  che  potrebbero  esservi  fatti. 

Il  domicilio  poiitico  c quello  che  detenni* 
na  rcsercizio  dei  diritti  politici.  Dapprima 
è stahìiilo  nel  medesimo  luogo  clic  il  domi- 
cilio reale,  ma  può  essere  anche  separato; 
in  questo  caso,  fa  persona  che  vuol  traspor- 
tarlo altrove,  deve  farne  la  dichiarazione 
formale  alla  municipalità  del  luogo  doveiu- 
tende  d’ora  innanzi  esercitare  i suoi  diritti 
politici.  Fraltauto  questo  dotnìciiìo  non  è 
«lefìnitivamente  acquistato  che  per  un  anno 
<!i  residenza. 

Il  cittadino  chiamato  a pubblico  impiego 
temporario  o revocabile,  conserverà  il  pri- 
mo suo  domicilio  quando  non  abbia  inani* 
festata  una  contraria  intenzione.  L'accetta- 
zione d’impieghi  conferiti  a vita  porta  riiii- 
mediate  traslazione  del  domicilio  dell’ im- 
piegato nel  luogo  in  cui  deve  eseiciUrc  Tim- 
piego. 


La  donna  maritata  nou  ha  altro  domicilio 
che  quello  del  marito;  il  minore  non  eman 
cipato  avrà  il  domicìlio  del  padre  e della 
madre  o del  tutore;  il  maggiore  interdetto 
avrà  il  domicilio  presso  il  curatore  (1.  33, 
$ 3,  dig.  Ad  nvtnicipalcm  et  de  incolis;  I.  37, 
5 'i,  eodem  Uh.  unic.,  cod.  De  mulìenbu^  in 
quo  foco',  I.  t3,  cod.  De  dignital.  ecc.) 

Domicimo  {diritto  mercantile) . Boucher, 
nelle  Istituzioni  commerciali,  tratta  espres* 
samciìte  del  domicilio  dei  mercanti  seden* 
tarli  e dei  mercanti  foranei,  esaminando 
quale  sia  il  luogo  ove  possono  validamente 
citarsi,  stabilendo,  nelle  materie  mercantili, 
essere  ad  arbitrio  de)  creditore  di  eleggere 
il  domicilio  del  debitore  nel  luogo  della  di- 
mora, o in  quello  del  fatto  contratto,  in  cui 
la  promessa  In  fatta  e consegnata  la  mercan- 
zia, o del  luogo  in  cui  dev'essere  fallo  il 
pagamento.  Il  medesimo  Boucher  sostiene 
cbeaireffelto  di  stabilire  la  gìu< isdizioue 
sbpra  i mercanti  foranei,  cioè  sopra  ì mer- 
canti che  non  hanno  botteghe  nelle  città,  ove 
risiede  il  tribunale  di  commercio,  fa  d’uopo 
concorrervi  varie  circostanze:  i.Che  le  mer- 
canzie sieno  state  consegnate  nel  luogo  del- 
la residenza  del  tribunale;  'i.  Che  le  obbli- 
gazioni sieno  passale  in  questo  luogo  ed  il 
pagamento  designato,  tranne  il  caso  che  la 
mercanzia  fosse  stata  venduta  per  essere 
prontamente  consegnata;  e in  tal  caso  non 
si  può  agire  davanti  questo  tribunale,  per- 
chè il  compratore  mercante  può  allontanar 
si  da  un’ora  all’  altra;  3.  Il  luogo  del  paga* 
mento  fa  parte  della  obbligazione  così  che  il 
debitore  può  essere  convenuto  nel  luogo  ove 
è destinato  il  pagamento,  sébbene  non  sia 
quello  del  domicilio.  Sopra  di  che  Boucher 
riferisce  le  autorità  cd  i commenti  dì  Ber 
nier  e f^atea,  1’ ultimo  de' quali  è d’avviso 
che  dei  tre  luoghi  net  quali,  secondo  1’ auli- 
ca ordinanza  del  1667,  poteva  agirsi  contro 
lA  debitore,  quello  del  suo  domicilio  è più 
naturale',  ma  il  luogo  della  promessa  o dove 
la  mercauzia  è stata  consegnala,  essendo 
uelii  dove  il  debitore  ha  coutrallato,  sono 
i ragione  quelli  nei  quali  può  essere  chia- 
malo in  giustizia.  Queilo  autore  prende  ad 
esaminare  in  tutta  la  estensione  tale  ma- 
teria. 

Non  è cosa  agevola  il  determinare  quale 
sia  il  vero  domicilio  di  certi  mercanti  che 
corrono  di  luogo  in  luogo  e vanno  di  fie- 
ra in  fiera  e sembra  non  abbiano  residenza 
fìssa  in  alcun  luogo.  Anche  i giureconsulti 
romani  erano  di  varie  opinioni  su  questo  og 
getto,  gli  uni  dicendo  che  questa  sorte  di 
inercauti  doveva  essere  considerata  come  non 
avente  alcun  domicilio;  altri,  al  contrario,  so- 
stenendo che  bisogna  considerarli  come  ■- 
veuli  più  doniicilii.  F quest’  ultima  opinione 
prevalse. 

Nei  iiegozii  commerciali  ha  non  poca  in* 
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Hueuu  il  domicilio,  e iu  parlieoiar  guisa 
nelle  coiitratlazioni  delle  ramhiati,  nelle 
quali  ^ìova  che  sia  specificato  quello  ove  ri* 
siede  il  trattario  é quello  ove  dee  eseguirsi  il 
pagamento,  nel  caso  che  sia  diveno  dal  luo* 
go  della  residenza  del  trattario. 

Nel  suo  trattato  delle  Lettere  di  cambio. 
Pardessus  osserva,  che  non  è già  il  luogo, 
ove  dimora  l’ accettante,  e neppur  quello 
dove  si  fa  Taccettazione  che  serva  a ricono- 
scere se  la  lettera  di  cambio  ha  il  carattere 
che  la  lettera  esige  per  essere  pagala  in  cm 
luogo  diverso  da  quello  delle  persone  su  cui 
t tratta,  e in  quella  guisa  che  non  è proibito 
al  trattario  acccUante,  quando  il  possessore 
non  vi  si  opponga,  di  stabilire  un  luogo  dì 
pagamento  diverso  da  quello  della  sua  resi- 
denza, dlvieoe  indispensabile  che  V accetta- 
zione contenga  l' ìoaicazione  di  questo  do- 
micilio, onde  al  possessore  sia  dato  di  pre- 
seotarvisi  alla  scadenza.  Cosi  T articolo  ii5 
ue  fa  un'obhllgazione  formale  all* accettante 
e ftvidente  giustizia  dei  molivi  che  hanno 
suggerito  questo  articolo  non  lascia  dì  dubi- 
tare che  il  possessore  non  sia  autorizzato  a 
rirusare,  come  incompleta,  un'accettazione 
che  non  contenga  tale  condizione. 

11  domicilio  d'origine  conservasi  fin  lauto 
che  non  viene  indicata  in  un  modo  espresso 
o positivo  la  volontà  di  permutarlo  cou  un 
altro.  La  persona  che  l’ abbandona  onde  ren- 
dersi alle  armate,  o per  aprire  una  casa  di 
commercio  nresuniesi  che  ì' abbia  sempre 
conservato-  Ove  egli  muoia,  il  luogo  dove  de- 
vest  aprire  la  successione  è quello  in  cui  ave- 
va il  suo  ultimo  domirilio  prima  di  entrare 
a)  servizio. 

Quegli  che  accetta  una  lettera  di  cambio 
pagabile  in  un  luogo  indicato,  costiuisce  di 
sua  volontà  in  questo  stesso  luogo  ii  suo  do- 
micilio commerciale. 

Quegli  che  ferma  la  sua  dimora  in  un  luo- 
go dove  ha  acquistalo  una  casa  e paga  la  sua 
conirìhuzioue  mobiliare,  hadebito  d'essere 
considerato,  siccome  avente  il  suo  domicilio 
in  quel  luogo,  e perciò  soggetto  alla  giuris- 
dizione dei  giudici  del  tnedesimo  luogo,  nul- 
la ostando  a' aver  egli  altrove  il  pieno  dei 
suoi  negozìi  c delle  sue  proprietà  con  1’  uso 
dei  diritti  politici. 

Il  domicilio  di  un  uomo  di  mare  è abba- 
stanza indicato  io  un  alto  notarile  con  le 
seguenti  parole:  Il  tnlt  marinaio  o timonU- 
re  a bordo  del  bastimento  N»  specificato,  e 
quello  de*  testimooii  lo  è parimenti,- qualora 
sia  indicata  la  città  dove  hanno  la  loro  di- 
mora. B. 

DOMINGO  (Isola  San).  Questa  vasta  e 
famosa  isola,  chiamata  dagli  Spagniioli  7/i- 
spaniola,  poscia  San  Domingo,  ed  oggigior- 
no Haiti  da!  suo  nome  antico,  è la  più  gran- 
de delle  Antilie,  dopo  Cuba.  È lunga  i5o  o 
iGo  leghe  circa,  da  ponente  a levante  , e 


larga  58  in  alcune  parti.  Il  suo  territorio  è 
assai  montuoso,  ma  sì  abbassa  nelle  vici- 
nanze delle  coste,  c forma  vaste  pianure  . 
tra  le  quali  devonsi  notare  quelle  di  Lu.s 
LIanos  e della  Vega  Beale,  le  quali  hanno 
ognuna  3o  leghe  circa  di  lunghezza  e io  di 
larghezza.  — La  feitilita  di  San  Domingo  e 
la  ricchezza  delle  sue  produzioni  meritalo- 
no  allrevolle  a questa  isola  il  .«oprannoiii'- 
di  regina  delle  Antilie.  Uimantiianio  il  let- 
tore a questa  parola Amili.f)  per  lut- 
to quello  die  spelta  al  clima  ed  alla  naluia 
fìsica  del  paese,  essendovi  la  maggior  somi- 
glianza per  cosi  fatto  rispetto  fra  tulle  le 
ìsole  dell'  Mi-cipelago  americano. 

L'isola  di  ban  Domingo  fu  scoperta  sul 
finire  dell'anno  da  Cristoforo  Colom 
ho.  il  quale  le  diede  nome  Hispaniobf;  gl'in- 
dìgeni le  davano  quello  dillaili,  voce  U 
quale  significava  montuosa  nella  loro  lingua; 
ma  più  tardi,  dopo  la  fondazione  di  San 
Dommgo  , capitale  della  parte  spagnuola  , 
gli  Europei  si  avvezzarono  a chiamare  que- 
st'isola  col  nome  di  essa  città,  donde  le 
venne  quello  stesso  di  San  Domingo. 

Allorquando  gli  Spagnuoli  approdarono 
ad  Haiti,  vi  trovarono  una  popolazione  dolce, 
inoflensiva.  di  costumi  8emplici,  Vl' abitudi- 
ni frugali,  e godente  una  piena  felicità  sot- 
to la  savia  autorità  de*  suoi  re,  addimandati 
caeichi.  Questa  popolazione,  divisa  in  cinque 
regni,  era  dì  razza  caraiha,  e componevasi 
di  un  milione  d*  indivìdui  all*  incirca.  L'ac- 
coglienza ospitale  che  gli  Spagnuoli  ue  eb- 
bero non  potò  ammansare  la  crudeltà  di 
quegli  uomini  avidi  e feroci.  Essendo  venu- 
ti a sapere  clic  le  montagne  deH  interno  del 
aese  racchiudevano  miniere  d'  oro,  che  i 
umì  stessi  iiascondeaoo  questo  prezioso 
metallo  nelle  loro  acque,  gli  Spagnuoli  co- 
strinsero quegl'  infelici  Indiani  a lavorare  , 
onde  sodntsfaro  alle  loro  cu{>ide  brame  . 
Spin.sero  anzi  tant'  oltre  le  loro  pretensioni 
e U loro  durezza  che  quei  poveri  isolani,  ad 
onta  della  uatiiralc  loro  indole  tranquilla  e 
pacifica,  si  sollevarono  unanimemente  cou- 
tio  i loro  oppressori.  Una  guerra  terribile 
sì  accese,  nella  quale  questa  iiifclire  popo- 
lazione soggiacque. Sopraffatti  dalle  armi  da 
fuoco  degli  Europei,  inseguiti  per  ogni  do- 
ve da  enormi  cani  addestrali  a perseguitar- 
li ed  a sbranarli,  gl’ indigeni  dovettero  tan- 
lo.sto  rinunciare  ad  una  lotta  cosi  iouguale. 
Venne  allora  messo  un  tributo  s^pra  ogni 
Indiano  che  avesse  oltrepassato  i i4  auni 
dell'età  sua.  Tutti  quelli  che  abitavano  vi- 
cino alle  miniere  dovettero  dare  ciaschedu- 
no, ogni  tre  mesi,  una  piccola  misura  d'oro 
e gli  altri  venticinque  libbre  di  cotone.  L'in- 
dole pigra  degli  Indlaui  non  potè  adattarsi 
al  lavoro,  che  veniva  loro  imposto  con  tale 
tributo.  Cercarono  di  bel  nuovo  scuotere 
il  giogo  che  si  aggravava  su  di  loro:  ma  vini 
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tii  Ilei  mio\o  djgii  Spa^nuuli»  si  videro  fi> 
iialmeiite  lidoUi  alla  piu  dura  scliiavilìi.  Le 
toro  perdile  d*  uomini  iu  queste  guerre  fao* 
00  fede  ad  un  tempo  della  ferocia  dei  loro 
nemici,  e degli  sforzi  estremi  della  loro  dì* 
sperazione  ; un  terzo  di  quella  sciagurata 
popolazioue  era  perito.  Quei  cite  sopravvi* 
vevaoo  furono  spartiti  tra  i coloni  spaguuo* 
li,  i quali,  cuu  ogni  sorta  di  mali  trattamen- 
ti, li  costi  iuseru  si  lavoro  delle  miniere. 

Sul  cominciare  del  secolo  Xvi,  così  fatto 
lavoro  fruttava  ciascun  anno  alla  Spagna 
460000  marchi  d'oro;  mada  popolazione 
indiana  andava  scemando  a occhio  veggen- 
te, e nel  i5ii,  ao  anni  appena  dopo  la  sco- 
perta dell'isola,  più  non  rimanevano  di 
questa  razza  che  i6ooo  individui , sicché 
questa  fini  collo  spegnersi  del  tutto  alcuni 
anni  dopo.  Ora,  allorquando  gli  Spagnuoli 
giunsero  nell’ isola,  un  terzo  di  secolo  prima 
air  incirca,  questa  razza  annoverava  quasi 
1,000000  d’anime  1 Pet  rimediare  al 
difetto  dei  lavoratori,  si  trasferirono  n San 
Domingo  4^000  abitanti  delle  Lucaie.  Que- 
sto numero  non  essendo  per  auco  sufUcien- 
le,  si  ricorse  ai  negri  della  costa  occidentale 
d' Africa.  Da  quel  momento  cominciò  quel 
vergognoso  e barbaro  traflTico  d*  uoiniui,  Ì1 
quale  sostituì  su!  suolo  di  Haiti  la  razza  ne- 
gra alla  razza  caraiba. 

Durante  quasi  un  secolo  e mezzo  gli  Spa- 

f;nuoli  rimasero  tranquilli  possessori  della 
oro  conquista.  Nel  léiS,  alcuni  venturieri 
francesi  ed  inglesi  veunero  a stabilirsi  nel- 
l’isola  della  larlaruga,  distante  due  leghe 
a selleutrìone  da  San  Domingo  ; daddove 
spargevansi  nelT  iuterno  di  questa  ultima 
isola  onde  darvi  la  caccia  ai  buoi  selvatici,  i 

auali  vi  si  erano  estremamente  moltiplicati 
opo  la  loro  introduzione  uell’  isola  per  cu- 
ra dì  Cristoforo  Colombo.  La  carne  dì  que- 
sti animali  loro  serviva  di  cibo,  dopo  che 
l’aveano  fatta  asciugare  incerte  capanne, 
addimandale  da  toro  houcan^  donde  venne 
ad  essi  il  nome  di  houcaniers.  Serbavano 
oi  i cuoi  e li  vendevano  a^li  Olandesi.  Gli 
pagnuoli,  temendo  la  vicinanza  di  questi 
venturieri,  approdarono  un  giorno  mentre 
erano  assenti  nell'  isola  della  Tartaruga,  vi 
abbruciarono  le  abitazioni  e sgozzarono 
barbaramente  le  donne,  i bambini,  i vecchi, 
e tutti  gli  uomini  robusti  che  trovarono 
sparpagliati  quinci  e quindi  nell’  isola. 

Reduci  nell*  isola  , i bucanieri  giurarono 
dì  trarre  una  solenne  vendetta  di  un  tratta- 
mento cosi  atroce.  Abbandonarono  quasi 
lutti  il  loro  primo  mestiere  per  quello  di 
pirata,  ai  riunirono  ad  altri  venturieri  di  va- 
rie Dazioni,  e durante  lunghi  anni  non  ces- 
aaroqo.  sotto  il  nuovo  nome  di  fil'ìbuxUeri, 
dall*  inseguire  tutti  i galeoni  rìtoruaiiii  iu 
Upagnn,  carichi  delle  ricchezze  del  nuovo 
mondo,  c di  metteili  a bottino  dopo  avt>re 
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trucidato  1'  eauipaggio.  Venivano  poi  solila- 
mente  a dividersi  (ra  loro  la  preda  nell*  iso- 
la della  Tartaruga  o sulla  costa  settentrio- 
nale di  San  Domingo.  Un  cerio  numero  di 
questi  vi  si  stabilirooo  e fortifìcarooo  nel 
i638,  e finirono  col  lissarvisi  sUbilmente  nel 
<665.  Allora  il  governo  francese  credette  di 
dover  dare  un  capo  a questa  piccola  colonia. 
Mercè  le  cure  e i'  aUivttò  di  Ougeron,  colà 
mandato  in  qualità  di  governatore,  parec- 
cliie  abitazioni  si  formarono  successivamen- 
te/sia nell’ isola  della  Tartaruga,  sia  sulla 
costa  settentrionale  di  quella  di  San  Domin- 
go , ed  io  meno  di  quattro  anni  il  numero 
dei  coloni  ascese  da  3oofìoo  a i5oo.  La  cit- 
tà del  Capo  divenne  allora  il  capoluugo  del- 
la colonia  francese. 

La  colonia  spaguuola,  cui  la  città  di  San 
Domingo  , situata  sulla  costa  raeiiiltonale 
dell*  isola,  era  capitale,  non  racchiudeva  a 
quel  tempo  che  circa  i4ooo  abitanti  Spa- 
gnuoli,  o mulazzi  liberi;  ma  il  numero  degli 
schiavi  vi  era  assai  più  ragguardevole.  ’Ap- 

foco  appoco  i Francesi  si  allargarouo  nel- 
interiio  dell'isola,  ed  allora  si  fece  sentire 
la  iiece.^ità  di  fissare  ì limiti  delle  due  co- 
lonie. Ne)  1697  Luigi  XIV  ottenne  dalla  Spa- 
gna, col  tratuto  di  Rjswich,  la  cessione  re- 
golare e diffioitiva  della  parte  occidentale 
di  San  Domingo,  che  la  conquista  avea  fatta 
francese  Ha  circa  4^  anni.  1 limiti  rispettivi 
ne  furono  allora  determinali  in  modo  precì- 
so. D’alloia  in  poi,  la  colonia  del  Capo  pre- 
se uno  sviluppo  straordinario;  si  può  giudi- 
care deir  importanza  delle  sue  colture  nel 
1707,  dal  solo  numero  degli  schiavi  addetti 
a!  lavoro  della  terra,  il  quale  ascendeva  già 
a 390000. 

Circa  un  secolodopo  il  trattato  di  Ryfwicb, 
cioè  06)1776,  la  linea  di  demarcasione  del- 
le due  colonie,  spagouola  e francese,  fu  nuo- 
vamente (issata.  Il  trattato  detto  dei  Umili 
collocò  allora  la  frontiera  della  parte  fran- 
cese alle  AnstS’à’Pìires  per  la  costa  meri- 
dionale, ed  al  Fori‘Daupftin,  cioè  dieci  le- 
ghe in  qua  dei  limiti  del  trattato  di  Rjswick, 
per  la  costa  settentrionale.  Eccetto  nelle 
due  lingue  di  terra  formale  dal  capo  San 
Nicolò  e dal  capo  Tiburon,  gli  stabilimen- 
ti francesi  non  si  estendevano  più  che  to 
leghe  nell*  interno  delle  terre.  Ìl  liltorale 
che  li  racchiudeva  era  luugo  300  leghe,  dal- 
le Ansedi-PUres  fino  al  ForUDaujfhin;  ma  la 
linea  interna,  tirata  da  selteolriooe  a mes- 
todi  Ira  questi  due  punti,  non  avea  ebe  cir- 
ca 85  leene  di  lunghezza.  Sebbene  meno  e- 
stesa  della  parte  spaguuola,  la  parte  france- 
se era  tuttavia  molto  più  ricca  e molto  più 
popolata.  Nel  17^  le  sua  popolazione  sa- 
liva a S358o5  individui,  fra  cui  3o836  bian- 
chi, 37548  negri  o mulazzi  liberi  e 4^5439 
schiavi;  mentre  la  parte  spagnuola  non  an- 
noverava verso  lo  slesso  tempo  che  i5364n 
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individui,  fracuiSoooo  schiavi  soluulo.  Ma 
si  fu  ael  17H9  die  gli  stabilimeoli  fraucesi 
di  Sali  Duiniiigo  raggiuDseru  l’apice  del* 
la  loro  prosperiU.  Noti  si  stima  tneDo  di 
1 55,610,000  franchi  il  valore  delle  derrate 
coloniali  che  ne  furono  esportate  in  Frau* 
eia  durante  1*  anno  suddetto,  e meno  di 
54*578.000  franchi  quello  delle  merci  che 
il  commercio  francese  v*  importò.  11  movi* 
mento  commerciale  coll’estero  sali  inoltre 
nello  Stesso  anno  al  valore  di  10,707,000 
frandii. 

Ma  r anarchia  della  rivoluiìoue,  seguita  a 
ucllo  stesso  tempo  nella  metropoli,  diede 
i rimbalzo  il  colpo  pili  funesto  alla  prò- 
sperila  di  questa  colonia,  a distruggere  la 
quiete  profonda  di  cui  godeva  allora.  L’as* 
sernblea  nazionale  francese  avendo  decreta* 
to  agli  8 marzo  1 790  la  creazione  d’  un*  as- 
semblea coloniale  in  San  Domingo,  i|3  ahi* 
tanti  si  radunarono  in  San  Marco,  quali  rap- 
presentanti della  colonia.  Il  loro  primo  atto 
consistette  nel  dichiarare  che  gli  uomini  ne- 
gri o mulazzi,  ecc.,  liberi  non  godrebbero 
li  diritto  di  sedere  Ira  loro.  A ciò  anzi  non  si 
limitò  quest*  assemblea;  si  collocò  in  uno 
stalo  di  aperta  ribellione  contro  l'aulorilii 
del  governo  della  metropoli,  la  quale  pro- 
nunziò allora  la  sua  dissoluzione.  1 bianchi 
corsero  alle  armi , il  sangue  scorse , ed  i 
membri  dell*  esserablea,  iu  procinto  di  es- 
sere arrestali  dalle  truppe  nel  luogo  stesso 
delle  loro  sedute,  loro  sfuggirono  coll*  iiu* 
barcarsi  tulli  quanti  alla  volta  della  Fi*an- 
cia.  In  vano,  coi  suoi  decreti  dei  irz  ottobre 
17^,  del  >5  maggioe  z8  settembre  17Q1,  e 
dei  4 sprile  1791,  l’Asseinhlea  Nazionale  ri- 
conobbe pei  negri  gli  stessi  diritti  che  per 
i bianchì;  iu  vano  anzi  parecchie  assemblee 
paroccliiali  e provinciali  dell'isola  gli  am- 
misero a dare  il  proprio  voto  nel  loro  seno; 
la  nuova  assemblea  coloniale,  U quale  suc- 
cedette alla  pnma,  riciuò  ostinatamente  di 
soUomettersi  all*  esecuzione  di  cosi  fatti  de- 
creti. 

Ma  una  resistenza  cosi  imprudente  stava 
per  iseatenare  una  tempesta  ten  ibile  sul  ca- 
po dei  bianchi  della  culonia.  K questa  io 
latti  non  tardò  ^uari  a scoppiare.  Da  per 
lutto  i mulazzi  liberi  ed  i negri  schiavi  si 
sollevarono  del  pari.  Questi  ultimi  arrischia 
rono  i primi  colpi.  Le  sconfìtte,  i supplizi 
non  gli  spaventarono,  non  gli  arrestarono 
punto.  La  crudelli  dei  bianchi  Francesi  iiun 
servi  eziandio  che  ad  iiiaspiirli  viemmag- 
gioì  mente  e,  sul  fìuire  del  mese  d'agosto  del 
1791,  la  provincia  del  settentrione  venne 
messa  tutta  quanta  a ferro  ed  a fuoco.  I ne- 
gri respinsero  le  truppe  che  si  mandò  con- 
tro di  loro,  ed  il  sangue  fu  versato  a torren- 
ti: 3000  bianchi  d’ogni  sesso  e d'ogui  età 
fìirono  uccisi  in  questi  primi  disordini.  I 
capi  negri,  per  nome  Vincenzo Ogò,  Giovan. 


ni  Francois  e Hrassuu,  acquistaruusi  allora 
una  cruenta  celebrità.  Gli  uomini  mulazzi 
od  altri  di  colore,  che  i bianchi  avrehl>ero 
potuto  cosi  facilmente  cotlegnre  a sè  onde 
movere  insieme  contro  i negri  ribelli,  fini- 
rono , dopo  aver  lungamente  tilul>alo , col 
riunirsi  tu  vece  a questi  ultimi.  Le  altre  piu- 
vìncie  dell’isola  parteciparono  allora  piena- 
niente  all’ insiiriczione.  L*  incendio,  il  sar- 
clieggio.  Ir  uccisioni  desolarono  allora  tutte 
le  parli,  tulle  le  pianlagioui  eziandìo  della 
colonia.  Ma  troppo  lungo  riuscirebbe  il  qui 
annoverare  tulli  i mali  die  la  cieca  osiiiia- 
zìone  dei  bianchi  ed  il  sanguinario  furore 
dei  negri  addensarono  suH’iiifelicc  suolo  di 
San  Domingo.  Ne  basii  mentovare  i due  di- 
sastri più  terrìbili  di  tanto  eccidio:  nel  1791, 
la  città  di  Porl-au-PrÌDce  fu  data  in  preda 
alle  fiamme  dd  mulazzi,  e l’ incendio  duiò 
48  ore  consecutive  ; il  valore  degli  oggetti 
sacclie^giali  ascese  a 60  milioni  e più,  ed  i 
bianchi  «.accesi  dal  furore  della  vendetta, 
trucidarono  QOOO  donne  rnulazze  o negre 
in  questa  infidice  città.  Quella  poi  dei  Capo 
divenne  alla  sua  volta,  li  30  giugno  >79^.  * 

preda  d*  un  orribile  incendio;  vi  si  versaro- 
no torrenti  di  sangue,  e la  peste  e la  care- 
stia vennero  ad  aggiungere  i proprii  orrori 
a SI  deplorabili  sciagure. 

Iu  vece  di  seguire  i savii  roiisisli  dei 
commissarii  pacifìcalori,  mandati  dalU  con- 
veirzione  nazionale^  in  vece  di  aprire  l’orec- 
chio  alle  proposizioni  di  pace  più  volte  fat- 
te dai  riuelh,  i coloni  hiancbi,  inanimali 
dagli  emigrati  realisti,  preferirono  chieder 
soccorso  ai  nemici  della  Francia,  cd  implo- 
rarono 1*  appoggio  degl’  Inglesi.  Un  trattato 
venne  quindi  cuncbinso  col  governatore  del- 
la Giamaica  ai  i5  settembre  1795,  dai  colo* 
ni  della  Grande-Aose,  i quali  consegnaiono 
in  mano  degl’inglesi,  ai  3i  dello  stesso  me- 
se, il  molo  San  Nicolò.  11  Port-au-Prince  a* 
prl  parimente  le  sue  porte  agl*  Inglesi,  i 
quali  occuparono  la  maggior  parte  della  co- 
lonia. Allora  il  sentimento  nazionale  collegò 
ai  iie^ri  ed  ai  mulazzi  o meticci  liberi  gli 
agenti  e le  truppe  del  governo  s»es-M),  i co- 
loni bianchì  <11  opinioni  repuhldicane , e 
perfino  i commissarii  della  cuoveozione, 
oaothonax  e Polverel,  ì quali,  affine  d’ in- 
coraggiare  i negri  nella  i esistenza  contro 
l’ invasione  straniera,  prorUinarono  l*  inte- 
ra abolizione  della  schiavitù. 

Diverse  fazioni  furono  combattute  eoo  va- 
ria fortuna  contro  gf  Inglesi.  11  generale 
francese  Laveaux,  i capi  dei  metìcci  t\igaud, 
Beauvais,Besse,  Pdtiou  ed  il  negro  Toussaiut- 
Lonverture,  divenuto  poi  cosi  lamoso,  e già 
nominato  allora  da  Laveaux  generale  di  bri- 
gata, si  distinsero  specialmente  in  queste  fa- 
zioni. L’ultimo  seppe  in  breve,  colia  fermez- 
za della  sua  ìndole,  colla  superiorità  del  suo 
ingegno  e colla  sua  infìuenza  sopra  i negri. 
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acautstarsi  il  prìmo  posto  nell'  esercito,  e, 
nel  1798.  allorouando  le  truppe  ipalesi . 
mietute  dalle  malallie.  pensarono  ad  abban- 
donar r isola.  Toussaint  fu  quello  con  cui  il 
generale  britanno  Mailiand  concbiuse  nel 
ritirarsi  un  trattato  in  cui  fu  stipulato  lo 
sgombraroento  di  tutte  le  citt4  che  gingie- 
si  occupavano  nell’  isola,  e la  riconoscenza 
di  Sau  Domingo  quale  potenza  indipendente 
e neutra.  Padrone  dell*  autorità  suprema  . 
dopo  il  ritorno  in  Francia  dei  comtnissarii  , 
della  Convenzione  e degli  altri  membri  del 
governo  della  colonia.  Toussainl<Louverture 
si  studiò  di  restituire  alla  coltura  del  suolo 
gli  uomini  che  la  guerra  avea  a questa  rapi- 
ti , pensò  a dare  una  costìtuzioue  libera  al 
popolo  haitiano.  Così  fatta  costituzione  , a- 
dottata  unanimemente  dall'  assemblea  ge- 
nerale dei  rappresentanti  del  distretto,  lo 
nominò  governatore  e presidente  a vita. 
L'isola  fu  dichiarata  inaìpendente  al  1 di 
lugl  io  del  i8oi.  ^ 

Nel  momento  in  cui  la  popolazione  di 
Sau  Domingo  cominciava  a sparare  un  più 
felice  avvenire.  Bonaparte.  non  polendo  ri- 
solversi a lasciare  fra  le  mani  di  negri  fino 
allora  rimasti  schiavi,  «na  colonia  così  pre- 
ziosa per  la  Francia,  fece  partire  alla  volta 
deU’isola.  sul  finire  del  1801.  una  spedizio- 
ne fonnidabile.  comandata  dal  generale  Le- 
dete. od  incaricata  di  ridurre  1*  isola  intera 
al  dovere.  1 negri  allora  ripigliarono  Tarrtìi. 
incendiarono  di  bel  nuovo  il  Capo,  onde  non 
lasciare  che  rovine  Ira  le  mani  degli  assali- 
tori. e si  ritirarono  nell'  interno  dell’  isola, 
logannati  un  istante  da  una  proclamazione 
menzognera,  la  quale  riconosceva  la  libertà 
e r eguaglianza  di  tutti  gli  abitanti,  depose- 
ro le  armi  ; ma  il  generale  Ledere  avendo 
usalo  di  tale  artifizio  onde  impadronirsi 
del  lorogeoerale  in  rapo»  Toussaint-Louver- 
ture,  che  mandò  prigioniero  in  Francia  . ri- 
presero Tarini.  ea  i due  partiti  si  abbando- 
narono senza  ritegno  a tutti  i furori  della 
guerra  più  accanita.  Finalmente  i negri,  se- 
condati dal  loro  clima  cosi  pernicioso  per 
gli  Kuropei . costrinsero  le  truppe  francesi  a 
lasciare  per  sempre  1’  isola  . nel  dicembre 
180.3.  sotto  il  comsnHo  del  generale  Rochsm- 
beau.  il  quale  era  subentrato  a Ledere,  mor- 
to poco  prima.  Così  finì  in  meno  di  due  anni 
quella  mataugurain  spedizione, che  costò  alla 
Francia  piùdi  5ooOode’suoi  migliori  soldati, 
e che  fece  perire,  dal  lato  dei  negri,  più  di 
160OO  uomini. 

L’indipendenza  dì  San  Domingo  fu  di 
nuovo  proclamata  al  i gennaio  i8o4  ed  il 
nome  di  Haiti  restituito  all’isola.  Dessali- 
nes.  uno  dei  luogotenenti  di  Toussaiul-Lou- 
verture.  Dominato  governature  perpetuo  » 
prese  allora  il  limone  degli  affari.  Il  suo  re- 
guo.  poieb*  ei  di  fatti  si  lece  tantosto  nomi- 
nare imperatore  sotto  il  nome  di  Giacomo  i. 


non  presenta  che  una  serie  d'orribili  cru- 
deltà, prima  contro  i bianchi  rimasti  nell'i- 
sola , de*  quali  comandò  la  morte  e lo  ster- 
minio. e poscia  contro  i negri  stessi,  ch'ei 
trattò  poco  ineeliodei  primi.  La  sua  ferocia 
finì  eziandio  col  renderlo  odioso  a tal  segno 
di'  ei  perì  assas.sinato  dalle  sue  truppe  in 
una  sedizione. 

Un  altro  capo  negro,  pernome  Ortsioforo. 
gli  succedette  col  titolo  di  presidente  a vi- 
ta. Nel  i8t  I.  assunse  quello  di  re.  sotto  l'ap- 
pellazioiie  di  Enrico  i.  Ma  non  regnò  che 
sulla  parte  settentrionale  dell’  isola;  poiché, 
avendo  ricusato  d'aderire  ad  una  costituzio- 
ne, compilala  e adottala  ai  07  derembre 
1806  dall'assemblea  del  Port  au-Prince , 
quest*  assemblea  formò  una  repubblica  nel- 
la parte  meridionale,  si  i^celse  a presidente 
il  mulazzo  Pétion,  il  quale  si  era  distinto 
assai,  come  abbiamo  accennato  più  sopra  , 
coi  suoi  talenti  e col  suo  zelo  nelle  prime 
guerre  dei  negri  contro  i bianclii.  .\llora  la 
guerra  scoppiò  tra  queste  due  parti  dell'iso- 
la. Dopo  vari!  comnattirnenti  inutili,  i dee 
capi  convennero . in  forza  d*  un  tacito  ac- 
cordo a cosi  dire,  di  lasciarsi -stare  recipro- 
camente in  pace.  Pétion  si  occupò  allora 
intieramente  nell*  incivilire  i suoi  compa- 
triotti.  e nel  fare  fiorire  tra  loro  le  arti  e 
l'agricoltura.  Morì  nel  i8t8.  universalmen- 
te desiderato  e compianto. 

La  condotta  di  Cristoforo  fu  lungi  dall’es- 
sere cosi  ragguardevole  e degna  di  lode.  Il 
suo  despotismo  intoUerabile  fini  collo  stan- 
care i suoi  nuovi  sudditi,  e questo  feroce  ti- 
ranno. non  volendo  a nessun  costo  cadere 
fra  le  mani  de’suoi  soldati  rivoltati,  preferì 
la  morte  stessa  a questa  disgrazia,  e si  ucci- 
se di  fatti  sé  stesso  con  un  colpo  di  pistola 
neirauuo  iSzo.  11  generale  Boyer,  il  quale 
era  succeduto  a Pctioo  nella  parte  meri- 
dionale dell*  isola,  volle  approfittare  della 
morte  del  forsennato  Cristoforo  per  riu- 
nire i due  stati  in  una  sola  e medesima 
repubblica,  ed.  essendo  riuscito  felicemen- 
te nell*  intento,  venne  eletto  presidente  di 
questa  nuova  repubblica. 

Fin  dal  principio  dell’  insurrezione  dei 
negri  nella  parte  francese-dell'isola  San  Do- 
minio. la  parte  spagnuolaeia  soggiaciuta  a 
svariale  vicissitudini.  Fedele  al  sistema  ordi- 
nario dei  vecchio  governo  assoluto  della 
Spagna,  il  governo  di  questa  ultima  parte 
aveta  accolto  a braccia  aperte  noti  solo  gli 
emigrali  bianchi,  ma  ancora  i negri  ril>elti 
e gli  aveva  ricolmi  di  onori  e di  presentì , 
onde  incoraggirli  nella  resistenza  contro  il 
partito  fautore  del  nuovo  governo  repub 
blicano  francese.  Ma  il  trattato  di  Basilea 
avendo  ceduto  questa  parte  dell’  isola  alla 
Francia  nel  1790.1  negri  viucilori  non  avea- 
no  guari  lardato  ad  iinpadrouìrsi  anche  di 
questa  parte  deH’isola.  e la  serbarono  fino 
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A 1814»  aiioo  io  cui  essa  fu  restituita  alla 
corona  di  Spagna,  in  vtilìi  del  Irallalo  dì 
Parigi.  Finalmente,  nel  iSi^i’si  separò  di 
nuovo  del  lutto  dalla  sua  metropoli, e venne 
incorporata  nel  territorio  della  repubblica 
d'Ilaili. Tutte  le  trattative  intavolale  sotto  la 
rislaurazioue  onde  ricondurre  Saii  Domingo 
sotto  il  dominio  della  Francia , essendo  an« 
date  vuote  di  buon  esito,  il  re  di  Francia 
Carlo  X si  decise  finalmente  nel  i8i5  a ri- 


Le  prìncipvlt  città  di  San  Domingo  sono  : 
li  Capo  ìlaitiann  , capitale  deU'isola  tutta  , 
il  Molo,  il  Port'Hépublicaiii  (Pautico  Pori- 
au  Prince)  e Sao  Domingo.  L*  isola  sì  divide 
in  sei  dipartimenti,  i quali  si  suddividono  in 
55  circondarii.  La  popolazione  si  valutava, 
alcuni  aunisono,  secondoGalaìs,  in 955,555 
abitanti,  quasi  tutti  uegri  o mulazzi.  Ma,  se* 
condo  il  Mackensie,  ex*resideote  britanni- 
co presso  il  governo,  ouesta  cifra  è esagerala 


conoscere  solennemente  f indipendenza  del  «assai,  e di  fatti  il  Molhin,  console  generale 

i_  j!  *_  francese  io  Haiti,  concorde  col  Marckeiisie, 

non  istitna  la  popolazione  di  questa  isola 
die  in  600000  anime  circa.  Verso  la  stessa 
epoca,  vi  si  annoveravano  ^oooo  uomini  di 
truppe  regolari  e i5ooo  di  milizia  nazionale. 
' - lingua  uflìziale  e quella  della  maggior 


nuovo  stato  d’  Haiti.  In  compenso  di  co- 
ai  fatta  concessione  e dei  dauni  soflerli  a) 
tempo  della  rivoluzione  dai  coloni  francesi, 
graudlssimi  vantaggi  furono  accordati  al  com- 
mercio di  questa  nazione  dalla  repubblica 
dì  Haiti,  la  quale  acconsenti  inoltre  a paga- 
re una  somma  di  i5o  milioni  di  Irancbi  , 
destinala  a risarcire  i* coloni  e proprietarii 
danneggiati.  Ma  era  impossibile  die  questa 
repubblica  potesse  sdeinpiere  a così  fatte 
coiidiziuui;  di  fallì,  se  consideriamo  la  prò* 
porzione  della  sua  popolazione  con  quella 
delle  Francia,  vedremo  che  domandare  i5o 
milioni  ad  Haiti  gli  era  lo  stesso  come  di- 
mandare 5ooo  milioni  o poco  meno  alla  Fran- 
cia. F così  fu  ; nel  i85o,  il  presidente  Boyer 
approfittò  del  pretesto  buono  o cattivo  che* 
gli  olii  iva  il  cambiamento  di  governo  segui- 
to in  Francia  per  ricusare  di  proseguire  a 
soddisfare  ali' impegno  contralto  dalla  sua 
repubblica;  5o  milioni  erano  stati  pagati  fi- 
no a queir  epoca.  11  governo  francese,  ve- 
dendo ei  stesso  I*  impoaaibililà  in  cui  trova- 
vasi  Haiti  di  adempiere  pienameute  alle 
proprie  obbligazioni,  accoudisce.se  ad  alcu- 
ne concessioni , e tìiialiiieute , dopo  varie 
trattative,  e dopo  una  dimostrazione  milita- 
re delia  Francia  nel  1857,  due  trattati  dii- 
Rnitivi  furono coDcbiusi  ai  io  febbraio  i858, 
e ratificati  da  ambe  le  parli,  ai  ai  maggio 
dello  stesso  anno.  Col  primo  il  re  dei  Fran- 
cesi riconosce,  per  lui  e suoi  successori, 
la  repubblica  di  Haiti  siccome  stato  libero, 
sovrano  e indipendente , e si  stipulano  inol- 
tre alcuni  vantaggi  reciproci  in  favore  dei 
consoli,  dei  sudditi,  del  commercio  dei  due 
paesi. Col  secondo,  il  saldo  deil'indennizza- 
zione  dovuta  alla  Francia  dalla  repubblica 
di  Haiti,  rimane  (issalo  nella  somma  di  60 
milioni  di  frauebi  , pagabili  io  sci  rate,  fmo 
al  1867.  Due,  o tre  di  queste  rate,  salvo  er- 
rore, furono  pagate  liuo  al  raoiuenlo  in  cut 
•crìviaitio  queste  linee  ( settembre  i844  ) * 
ma  Dio  sa  fiu  a quando  il  pagMmento  delle 
rimanenti  verrà  protratto  dai  disordini  e dal- 
l'anarchia  che  desolano  oggi  di  nuovo  que- 
sl'ifola.  Feraltru  abbiamo  letto,  pochi 
ni  sono,  nei  pubblici  fogli,  che  un  presiden- 
te  regolare  è stato  riconosciuto  dall*  isola 
tutta  quanta  , e che  si  comincia  a sperare 
vi  si  possan  ristabilire  in  breve  V ordine  e la 
pace. 


L 

parte  della  popolazione  è la  francese;  si 
parla  pure  lo  tpagnuolo  nella  parte  orientale. 
Sì  diede  multa  cura  all*  istruzione  pubblica; 
evvi  appena  in  Haiti  un  villaggio  uu  poco 
ragguardtitole  il  quale  non  abbia  una  scuoia; 
ed  il  Capo  Haitiano  è provvisto  d'un  colle- 
gio ove  il  corM  degli  siudii  è sufficientemen- 
te compiuto.  Il  cattolicismo  è la  religione 
dello  stato  , ma  tutte  le  sette  vi  sono  tolle- 
rate. • 

Il  commercio  di  Haiti  dovette  ri.seutìrsi 
delle  vicissitudini  del  suo  governo.  Nel  1 789, 
r isola  era  nello  sialo  più  florido;  ma  il  suo 
commercio  e la  sua  industria  furono  inter- 
rotti dalle  guerre  e dalle  livoluziuni  che 
sopraggiunsero  , e io  questi  ultimi  tempi 
soilanlo  comioriarooo  a risorgere.  Le  im- 
portazioni furono: 

Nel  1791 

Caflò  . . 68,  180  libbre, 

/•uccliero  . i65, 4o5,  aao  » 

Nel  1804. 

Cafle  . . 5i, 000, 000.  » 

Zucchero.  . 4?»  600, 000  •< 

Nel  i8a4 

Caflè  , . 37,  700,  000  •• 

Zucchero  . . 715,000  •* 

Le  quali  producono  un  valore  stimato , 
nel  1811,  in  9.030597  dollari  ( 4B»944*7&< 
frane,),  e neli3i5,  in  circa  8,000,000  di 
dollari  ( 43,56o,ooo  fr.  ).  Le  rendile  pubbli- 
che, nel  i8i5,  ascesero  soltanto  a circa 
4«4oo«<X)0  dollari  ossìa  19,848,000  franchi, 
i quali  non  bastai  000  alle  spese. 

Il  governo  di  Haiti  è repubblicano;  il  pri- 
mo magistrato,  il  quale  ha  il  titolo  di  presi- 
dente, come  abbiamo  detto,  è eletto  a vita, 
e gode  un  trattamento  annuo  di  4oooo  dol- 
lari, e può  indicare  il  suo  successore  al  se- 
nato il  nuale  rimane  tuttavia  padrone  di  non 
accettarlo.  1 tre  poteri  supremi  cui  la  costi- 
tuzione del  17  dicembre  >806,  preparata  da 
Pction,  conferisce  il  governo  dello  stato  so- 
no- il  presidente,  la  camera  dei  Uapprescn- 
tanti,  e qiiella  del  senato . Del  presidente 
abliiaino  parlato  poc*  anzi.  La  camera  dei 
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Riappreseotauli  dei  comaui  si  compone  di 
deputati  eletti  per  5 anni.  Esercita  esclusi» 
vamente  col  senato  il  potere  legislativo. 
Questo  ultimo  corpo  si  compone  di  q4  mem- 
bri, eletti  per  9 anni  dalla  camera  dei  Uap> 
preseiitaoti,  sopra  una  trìplice  lista  presen- 
tata dal  presidente.  11  senato  è permanente, 
ed  un  trattamento  annuo  di  1600  dollari 
viene  attribuito  a ognuno  de'  suoi  membri . 
La  legislazione  di  llaiti  si  ravvicina  multo 
d'altronde  a quella  della  Francia,  speciale 
mente  in  lutto  quello  che  concenie  le  leggi 
civili.  L* istituxiootf  del  giurì  è in  vigore 
pre.sso  questa  repubblica. 

11  governo  haitiano , come  abbiamo  gi4 
accennalo  a proposito  delle  scuole,  non  tras- 
curò niente  onde  afirettare  neirisola  i prò* 

f;ressi  dell' iucivìlimeuto-  L*  agiatezza  è al>- 
lasianza  sparsa  in  tutte  le  classi  della  po- 
polazione. Eppure,  sebbene  le  leggi  puni- 
scano severamente  1*  indolenza  e l'ozio,  e 
collocliino  il  lavoro  della  terra  lilt  i doveri 
civili,  la  pij^ritia  dei  coltivatori  si  oppose 
sempre  all'  intero  sviluppo  della  prosperità 
agricola  del  paese.  Del  resto  T imposizione 
territoriale  e i dazii  della  dogana  sono  i so- 
li due  rami  delle  pubblicbe  rendite,  le  qua- 
li ascesero  nel  i8?4  somma  di  57  milio- 
ni di  frauebi. 

Sebbene  fìno  a questi  ultimi  tempi  r negri 
libri  di  Ilaili  uon  abbiano  nelle  arti,  nelle 
scienze  o nelle  lettere , nessuna  cosa  ebe 
possa  dare  una  favorevble  idea  della  loro 
capacità  intelleitiu«ie,  a tortosi  dedurrebbe 
da  questo  latto  solo  una  pruovs  della  loro 
assoluta  inferiorità  intellettuale.  Si  pensi 
die  V esistenza  della  loro  società  novera 
4o  anni  appena,  che  quei  che  la  compongo- 
no videro  quasi  lutti  la  loro  gioventù  scor- 
rere rozza  e negletta  nell*  ignoranza  e nel- 
r abbrutimento  della  schiavitù;  che  l'istru- 
zione comincia  oggigiorno  a pena  a rischia- 
rare le  loro  generazioni  novelle,  e speriamo 
che«un  di,  allorquando  un  incivilimento 
maggiore  avrà  fatto  radere  per  sempre  la 
crosta  di  barbarie,  a cosi  dire,  che  iicopre 
ancora  le  loro  facoltà  intellettuali,  sapranno 
dimostrare  più  evidentemente  al  mondo  che 
il  sommo  Creatore,  nel  dare  loro  un  colore 
diverso  dal  uostro,  non  volle  punto  privarli 
dei  benefìzii  dell' intelligenza,  siccome  cer- 
tamente uon  li  vuole  per  ciò  prìvati  delle 
eterne  ricompense  ugualmente  promesse  a 
lutti  i suoi  figli.  L. 

DOMINICA  (La).  È questa  la  più  alta  fra 
le  piccole  isole  Antille  ; trovasi  situala  col 
suo  centro  Ira' gradi  tS^55’di  latitudine 
Nord,  e Ira  il  63”  35  di  longitudine  Ovest. 
Conta  leghe  10  e 1/)  di  lunghezza  dal  nord 
al  sud,  e 5 di  lai  ghczza  dall*  est  all' ovest. 
E distante  11  leghe  sud  est  dalla  punta  più 
meridionale  della  Guadaliipa  , e 10  leghe 
nord-ovest  dalla  estremità  setteulrìonale 


della  Martinica.  Conitene  in  se  mollissimi 
cap*,  fra  i quali  il  più  rimarcabile  ò quello 
di  Melvil , eh'  è situalo  all'estremità  setten- 
trionale dell'  isola  stessa,  e l'altro  di  Cha- 
chacu, porto  a mezzodì.  Manca  a quest'iso- 
la un  sicuro  porlo  ed  ancoraggio;  i miglio- 
ri  sono  quelli  di  Roseau  al  sud  delta  costa 
occidentale,  e quello  del  Principato  Rupert 
al  nord  della  stessa.  S'estendono  per  riso- 
la vaste  pianure  intersecale  da  un  gran  nu- 
mero di  ruscelli,  e bagnate  da  multi  fiumi; 
vi  sgorgano  altresì  delle  sorgenti  termali , 
ottime  per  le  malattie  comuni  al  cielo  dei 
tropici.  Del  rimanente,  l' interno  della  Do- 
tiiinica  abbonda  d*  alte  montagne , fra  le 
quali  se  ne  annoverano  eziandio  alcune  di 
vulcaniche.  Dal  cratere  di  una  di  queste 
trabocca  zolfo  io  graq  quantità.  Queste  mon- 
tagne sono  generalmente  ammantate  di  ric- 
che e vegete  piante,  fra  le  quali  primeggia- 
no quelle  che  forniscono  l' ebano  prezioso 
lauto  ricercato  pei  lavori  gentili  in  fatto  di 
mobiglie . 11  terreno  in  generale  prestasi 
meglio  che  lutto  alla  coltivazione  del  cafi^, 
che  vi  si  raccoglie  squisito.  Mm  non  manca 
altresì  di  produrre  cotone,  grani  e frutta, 
^scao,  e tanacco,  e zucchero,  che  però  non 
^ del  migliore.  Essendo  ricco  il  suolo  della 
Dominica  di  fiori,  vi  alligna  colà  una  prodi- 
giosa quantità  di  api^  le  quali,  è opinioue, 
essere  ivi  state  trasportate  dall*  Europa . 
Abbondi  d’ animali;  ira  i quadrupedi,  spe- 
cialmente di  porci,  fra  i volatili,  ni  pernici 
e piccioni.  Non  vi  mancano  insetti,  special- 
mente scorpioni;  ma  l>en  più  funesti  alli- 
gnano quivi  i serpenti,  de' quali  se  ne  trova 
di  enorme  lunghezza.  Le  coste  della  Domi- 
nica e de' suoi  fiumi  aiibondano  di  pesci. 
A norma  di  un  calcolo  non  mo  to  lontano  dai 
tempi  nostri  , il  prodotto  totale  di  que- 
st* isola  calcoUvasi  nella  seguente  misura  : 
1 4*o44»4^f)  franchi;  Icesporlazioni6,47i«43o 
franchi;  le  imporUzioni  3,436,Oi5  franchi. 
Ila  gran  commercio  coll'  Inghilterra  , nel 
qual  regno  manda  molli.tsimo  zucchero  e 
caflè,  en  altri  generi  coloniali,  e questi  pure 
nella  seguente  proporzione:  dpoiò  quintali 
di  zucchero,  17130  di  calle,  i43to  gattoni 
di  rum.  La  popolazione  della  Dominica  non 
è molta  a paragone  dell'estensione  del  pae- 
se, e de'suoi  prodotti.  Varie  suno  le  opinio- 
ni sul  numero  degli  abitanti.  Alcuui  fi  fan- 
no ascendere  a i65oo,  altri  a i6354*  alcu- 
ni Rnalniente  a o3ooo,  de*  qunli  9000  bian- 
chi, 1000  uomini  di  colore  liberi,  e 90000 
schiavi.  La  temperatura  della  Dominica  va 
soggetta  ad  una  infinità  di  uragani,  che  rie- 
scono ordinariamente  funestissimi  al  paese, 
come  per  esempio  quello  del  9 settembre 
1806  cìie  produsse  fa  morte  di  più  di  3oo 
individui-^e  1*  altro  del  luglio  i8ab  in  forza 
del  quale  naufragarono  parecchi  navigli  • 
L' isola  si  divide  in  dieci  parrocchie,  e sono 
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le  se|ueoli:  Saul' Andrei,  Sen  David,  Sao 
Giorgio,  Sao  Giovanni,  San  Giuseppe,  San 
Luca,  Sau  Marco,  Sau  Patrisìo,  Sao  Paolo , 
San  Pietro.  La  capitale  dell'  isola  è Roseau. 
La  Dominìca  ebbe  vita  pel  mondo  civilizza* 
(0  il  3 novembre  149^,  giorno  di  domenica, 
donde  trasse  il  nome  per  disposizione  di 
Colombo,  che  la  scoperse.  I popoli  che  allo- 
ra V abitavano  erano  i Caraibi,  che  cedette- 
ro noa  parie  della  costa  ad  una  piccola  co- 
lonia Iraucese.  Fu  poscia  posseduta  dalla 
Francia.  Se  ne  impadronirono  gl’inglesi  nel 
1761;  e ne  fu  loro  confermato  il  possesso 
colla  pace  di  Parigi,  anno  1^63.  All*  epoca 
della  guerra  americana,  il  di  7 settembre 
1778  1 Francesi  la  riebbero.  Vi  misero  per 
disgratia  nn  governatore  tiranno,  che  deva* 
stando  il  paese  fece  .ridurre  io  cenere  la 
città  di  noseaui  Fu  ritornata  al  governo 
d'ioghilleira  nel  1783,  e negli  anni  i8o5  e 
i8i3  lu  aoggella  di  bel  nuovo  al  sacco  fran- 
cese. NuJIameno  gl’  Inglesi  ne  conservano 
tuttora  U possesso,  e vi  tengono  il  loro  go- 
verno. 

F.  Za^otto. 

DOMINIO  {Terrmne  JìtlirìUo  naturaU*à~ 

Il  latino  vocabolo  Jominium  signifìcas 
comunemente  proprietà  (C  una  casa,  il  do- 
minio, preso  io  tale  senso,  h un  diritto  che 
in  parte  deriva  dal  diriuo  naturale,  in  par- 
ie dal  diritto  delle  genti  e io  parte  dal  di- 
ritlo  civile,  giacché  due  generi  di  leggi  sta- 
bilirono i varii  modi  di  arquistarn  iì  domi- 
nio, ovvero  la  proprietà'd'uoa  cosa.  Quindi, 
giusta  il  diritto  naturale,  hannovi  alcune  co- 
le, il  cui  dominio  si  stende  a tutti  gli  uomi 
ni,  come  souo  T aria,  U luce,  1*  acqua  del 
mare  e le  sue  spiaggle;  ve  ne  sono  altre  co- 
muni solamente  ad  una  classe  particolare 
d*  uomini;  altre  che  spettano  al  primo  che 
se  ne  fa  padrone.  La  maggior  parte  de*  no- 
stri contralti,  le  conquiste  ed  altro  sono  mo- 
di di  acquistare  il  durniuio  d*  una  cosa  giu- 
sta il  diritto  delle  genti,  llannuvi  inoltre  al- 
tre maniere  di  acquistare  il  dominio,  manie- 
re che  sono  introdotte  dal  diritto  civile, 
quali  SODO  l*  en/iteasé,  la  prescrizione,  l’u- 
sucapiane,  1m  confisca,  ec. 

Distiuguonsi  due  sorta  di  dominio,  cioè 
il  diretto  e 1*  utile. 

il  dominio  è dì  due  sorta;  1*  una 

sarebbe  quella  dei  feudatari!  sopra  i fondi 
dipendeuti  ed  inclusi  nella  loro  giurisdizio- 
ne, Feltra  specie  consiste  in  una  semplice 
proprietà  divisa  dai  godimento  del  fondo , 
e questa  è pure  di  due  specie,  cioè  quella 
deirenfìteuta  e quella  del  proprietario  che 
hy  la  sola  proprietà  di  un  neue  e un  altro 
ue  sode  V uaufruiio. 

li  dominio  utile  consiste  principalmente 
nel  godimenio  del  fondo,  piuttosto  che  io 
una  certa  preiniueoia  sopra  il  fondo,  e que- 
sto dominio  utile  è parimenti  di  due  soiU  , 
Latici,  yol.  y 11.  fase.  ii3. 


cioè  quello  dell*  enfiteuta  e quello  dell*  usu- 
fruttuario. 

Doairifio  alto  ( termine  di  tliritio  pub> 
bUco).  Chiamasi  così  il  diritto  che  hanno  i 
prìncipi  su  i beni  dei  loro  sudditi , onde 
servirsene  quando  un  bisogno  pressante  lo 
richiede.  Così  quando  il  bene  pubblico  ri* 
chiede  di  fortificare  una  città,  il  sovrano  ha 
il  diritto  di  prendere  le  torre  e le  case  dei 
particolari,  trovandosi  nel  sito  dove  è neces- 
sario di  fare  terrapieni , scavar  fosse  e far 
le  altre  opere  di  fortificazioni.  Così  pure  iu 
caso  d'assedio  ha  il  diritto  di  atterrar  gli 
edifizii,  distrugger  le  campagne , onde  il 
nemico  non  ne  ritragga  utilità. 

Inoltre  allorché  trattasi  di  somministrare 
ciò  eh*  è necessario  allo  Stato,  ognuno  vi 
deve  contribuire  ; sempre  nel  caso  che  vi 
sia  no*  assolata  necessita.  Sì  ponga  dunque 
per  massima  con  Montesquieu,  che  quando 
il  pubblici)  ha  bisogno  del  fondo  d*  un  par- 
ticoUre,  non  è mai  necessario  di  agire  col 
rigore,  della  legge  politica;  ma  in  tal  caso 
ilrve  trionfare  fa  legge  civile. 

In  quelle  circostanze  quindi  do«e  Io  stato 
h«  bisogno  di  togliere  ai  particolari  i loto 
beni,  è da  osservarsi;  che  1 particolari  sieoo 
risarciti  dai  loro  coociltaaiui , ovvero  dal 
pubblico  erario.  Che  se  ì cittadini  si  fossero 
esposti  da  sè  medesimi  a soffrir  questo  dau- 
Do,  vale  a dire,  fabbricando  case  iu  un  luo- 
go dove  non  sussisterebbero  in  caso  di  gue- 
ra,  allora  lo  stato  non  è tenuto  di  compen- 
sarli. Inoltre  è da  osservarsi,  che  non  aven- 
do luogo  un  tale  diritto  se  non  io  una  ne- 
cessità dello  stato,  sarebbe  ingiusto  1*  usar- 
ne in  ogni  altra  circostanza,  giacche  la  leg- 
ge civile  e naturale  vietano  dispogliarsi  gli 
altri  Heir  aver  loro,  o di  qualunque  diritto 
legillimaroente  acquistato,  senza  esl^rvi  au- 
torizzato da  ragioni  forti  e importanti,  sic- 
come abbiamo  delio. Segue  per  ultimo  che 
un  principe  non  può  mai  dispensare  valida- 
mente alcuno  de*  suoi  sudditi  dai  pesi  ed 
obblighi  che  derivano  dall’  dominio  alto, 
giacché  ogni  privilegio  chiude  un'eccezio- 
ne tacit.1  del  caso  di  necessità.  FinalmeQ- 
te  essendo  il  diiitto  di  cui  si  traila  dannoso 
e grave  ai  cittadini,  deesi  aver  mira  dì  non 
estenderlo  troppo  ; ma  bisogna  temperar 
sempre  ì privilegi  di  questo  diritto  superio- 
re colle  norme  dell*  equità;  anzi  è questo, 
se  ben  si  riguarda,  1'  unico  mezzo  di  decì- 
dere il  piti  delle  quistioni  che  furono  pro- 
mosse tra  i politici  io  proposito  del  domi- 
nio. Difatto  sembra  una  contraddizione  vo- 
ler essere  cittadino  di  uno  stato,  e preten- 
dere nondimeno  qualche  diritto,  il  cui  uso 
riesca  di  danno  al  pubblico  bene  • Sulle 
uorme  di  equità  , che  abbiam  detto  di  so- 
pra, può  il  lettore  consultar  con  giudizio 
la  Stona  del  diritto  naturale  di  Buddeo 
giui'ccousuUo , il  Diiitto  politico  universale 
^'9 
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di  Boemero  , e quindi  Grosio  e PuQen» 
dorfio. 

B. 

DOMINO.  Fra  la  raolUtudine  dei  titoli  an> 
nessi  alle  cariche  ed  agli  uffici,  che  ne'bas* 
st  tempi  furono  in  uso,  trovasi  quello  di  do* 
mino  affatto  particolare  e solo  ad  alcuné 
persone  applicato*  Non  è dubbio,  che  esso 
ven^B  dal  latino  domùtus,  e sincopato  diede 
origine  all*  altra  di  domnus,  airitalìano  don* 
nOt  e al  don  degli  Spagnuoli,  dinotando  un 
pieno  potere  sugli  schiavi.  L*  idea  dì  servo 
imporla  necessariamente  quella  di  padrone; 
ed  è perciò  che  i primi  imperatori  di  Roma 
in  mezzo  ad  un  popolo  non  ancora  avvezzo 
alla  serviti!  si  astennero  di  farsi  con  tale  ti* 
tolo  indicare.  Ottaviano  Augusto,  domini  ap* 
pe/laiionemutma/edieium  etopprobrium  sem* 
per  exhorruit,  dicea  Svetonio.  non  permet- 
tendo mai  che  gli  fosse  dato , nemmeno  per 
ìscherzo  e per  faioigliariU  o da'suoi  figliuo- 
li o da*  suoi  nipoti  o da  chicchessia  altri 
{In  vitaj4ug.,e.  85). Tiberio  doveva  imitare 
l’esempio  del  suo  antecessore  e mostrò  iu* 
dispeltirsi  quasi  di  una  contumelia  allorché 
da  un  cotale  venne  chiamato  dominus,  An* 
che  Cesare  avea  per  Ire  volte  rìgetlata  la 
corona  reale,  che  Antonio  tutto  nudo  ponea- 
gli  sul  capo,  eppure  braroavala  in  suo  cuo- 
re. Tiberio  voleva  essere  vero  padrone  di 
Roma,  non  esserlo  detto;  e il  popolo  roma* 
no  voleva  piuttosto  che  i suoi  principi  di- 
venissero Dei,  non  chiamarli  padroni.  Non* 
dimeno,  per  quello  che  è di  noi,  il  vietare 
che  questi  due  imperatori  facevauo  che  lo- 
ro si  desse  il  titolo  di  dominus,  mostra  che 
fino  da  que*  tempi  era  già  loro  da  alcuni  at- 
tribuito e iofalli  non  andò  multo  che  Cali- 
gola  e Domiziano,  meno  politici,  oltre  al  ri- 
cevcrlo^agli  altri.se  Io  diedero  da  se  stessi 
nelle  proprie  scritture.  È vero  che  altri  {^rin* 
cipi  vi  successero  più  moderati  i quali  solo 
dagli  altri  si  accontentarono  di  essere  chia- 
mati domini;  ma  venuti  ai  tempi  degli  impe- 
ratori cristiani,  questo  titolo  era  già  sì  con- 
sueto che  eziandio  le  imperatrice  se  oe  a- 
doroavano.  Forse  Eleoa  madre  di  Costanti- 
no  fu  la  prima  ad  essere  cosi  denominata; 
prima  le  imperatrici  si  dicevano  Augustae. 
L’adulazione  s'introdusse  anche  presso  ì 
re  barbari;  e i notai  di  que’tempi  non  man- 
cano quasi  mai  d' indicarli  col  titolo  di  do- 
minus, o domnujt.  Non  troviamo  però  que- 
sto titolo  ne'loro  diplomi;  essi  das^nedesi- 
ini  non  se  Io  attribuivano,  sebbene  dandolo 
agli  altri  e segnatamente  ai  vescovi  e poscia 
anche  agli  abati  mostrassero  chiaro  il  desi- 
derio di  sentirselo  intuooare  all* orecchio. 
Sino  al  secolo  decimo  terzo  sobriamente  fu 
da*  notai  adoperato;  divenne  appresso  più 
comune  e dato  a distinte  persone  ; ma  ai 
tempi  degli  Spagnuoli  in  Italia  fecesi  tanto 
volgare,  che  in  ogni  canto  udivasi  il  Litolu 


di  dominus,  domnus  e don  dato  a chiunque, 
volendosi  tuttavìa  che  indicasse  un  grado 
di  nobiltà,  come  in  tale  significato  si  man- 
tenne poscia  in  uso  fino  ai  dì  nostri. 

Prof.  Baanzolfo  Toia. 

DOMIZIANO , coi  prenomi  dì  Tito  Fla- 
vio, é il  terzo  imperatore  della  famiglia  Fla- 
via , che  durò  anni  centoventitré,  oandone 
nove,  e 1*  ottavo  nella  serie  degl’  imperatori 
romani.  Giovenale  addimandollo  per  ischer- 
no  Nerone  il  Calvo,  ed  a buon  dritto,  vendo 
incestuoso  e dissoluto  al  par  di  costui,  pt- 
reimiandolo  pure  in  crudelU  e pazzia,  coinè 
ancne  Faltro  suo  antecessore,  lo  stupido  Ca- 
ligola, e gli  esecrati  successori,  col  volgere 
de’  secoli.  Commodo  ed  Eliogabalo.  Ma  più 
che  lutti  imitò  il  feroce  e sospettoso  TiW 
rio,  degenerando  orrìbilmente  dal  valoroso 
suo  padre  Vespasiano,  e dalla  delizia  degli 
uomini,  r impareggiabile  fratello  Tito.  Vani 
anzi  sono  di  avviso  che  per  ismania  sfrenata 
d’ impero  facesse  morir  di  veleno  questo 
idolo  dei  Sudditi,  morto  pur  troppo  preco- 
cemente dopo  un  brevissimo  regno  ai  due 
anni.  Domiziano  invece,  a flagello  e vitupero 
i4eir  umanità , si  mantenne  quindici  anni  e 
cinque  giorni  sul  trono,  troppo  tardi  trafitto 
da  sette  ferite  il  dì  i8  settembre  g6  di  C, 
quarantacinque  d'età,  ascesovi  di  trentacin- 
que,  l'anno  8i  di  C.  Tutti  gli  storici  si  accor- 
dano nell*  esecrarne  la  memoria,  presentan- 
doci un  lungo  catalogo  di  sue  iniquità,  stol- 
tezze ed  infamie.  Eppure  nei  primordii  si 
mostrò  modello  di  ottimo  principe,  facendo 
pompa  di  dolcezza,  generosità  e giustizia,  e 
detestando  i cavilli,  le  delazioni  e le  satire. 
Per  orrore  del  sangue  proibiva  il  sacrifizio 
di  buoi  ed  altri  ammali,  ed  Intanto  si  eser- 
citava in  secreto  nello  infilzarecon  uno  spil- 
lone le  mosche  della  sua  stanza,  onde  argu- 
tamente ebbe  a dire  Vibio  Prisco  un  di  ad 
UDO  che  ne  chiedeva:  no,  l' imperatore  non 
ha  alcuno  appo  sé,  neppure  una  mosca.  Lo 
esercizio  secreto  si  appalesò  ben  presto  io 
pubblico,  colla  serìzie  la  più  crudele  contro 
1 suoi  sudditi,  subito  nel  secondo  anno  di 
regno.  Cominciò  quindi  a manifestare  il  suo 
carattere  saiiguioHrio,  facendo  uccidere  il 
suo  parente  Flavio  Sabino,  per  averlo  il  ban- 
ditore proclamato,  per  isbaglio.  imperatore 
invece  di  console.  Altri  vo^ìono  lo  facesse 
per  gelosia  del  matrimonio  di  Flavio  colla 
figlia  di  Tito-  Rotto  per  tal  guisa  il  (reno  al- 
le passioni  di  vendetta  e di  rabbia,  e levata 
la  maschera,  non  ebbe  più  limite  nelle  sue 
pazzie  e nei  ferocissimi  suoi  trasporti.  Sma- 
nioso di  titoli,  assunse  ogni  anuo  quello  di 
imperatore  per  la  vana  pretesa  di  sue  vitto- 
rie, e oe  venne  perciò  che  nell*  ultima  delle 
tante  sue  medaglie  si  facesse  appellare  con- 
sole per  la  17. •*  e imperatore  per  la  aa.*  vol- 
ta. Da  tale  smania  agitato  si  fa  decretare 
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c(HitÌQUi  Inoofi.  Muove  un  dì  contro  i Calli, 
ne  faccheg^a  io  parie  il  lerritorio,  traendo 
prigionieri  pochi  campagnoli,  e torna  a Ilo* 
ma  io  aria  ai  conquistatore.  Il  senato  osse- 
quioso gli  decreta  il  trionfo,  in  cui  si  scorge 
la  ridicola  comparsa  di  una  moltitudine  di 
schiavi  comperali  e vestiti  alla  germanira, 
che  in  lunga  schiera  lo  precedevano.  Rom- 
pe guerra , e fu  la  più  rimarchevole,  a De* 
cabalo,  capitano  degl*  indomiti  Osci,  se  gli 
fa  tributano  con  espresso  trattato,  e intanto 
spedisce  dispacci  e mentiti  ambasciatori  di 
Decebalo  al  senato  colle  notizie  di  una  splen- 
dida vittoria.  Sconfìtto  in  seguito  dai  Mar- 
comanni  se  ne  annunzia  del  pari  vincitore, 
onde  a buon  dritto  ebbe  a notare  il  giovane 
Plinio,  che  i trionfi  di  Domiziano  erano  i 
più  sicuri  indizii  delle  sue  dislaUe.  Nessuna 
altra  epoca  fu  più  della  sua  notevole  per  dis- 
astri, perdite  e sciagure  , attestandoci  Ta- 
cito elle  Tesercìlo  era  perito  nella  Mesia, 
Dacia,  Germania  e Pannonia  per  codardia 
e temerità  dei  generali,  il  solo  Giulio  Agri- 
cola sosteneva  il  decoro  della  armi  romane 

10  una  guerra  gloriosa  di  otto  anni  nella 
Gran  Bretagna.  Domiziano  per  bassa  gelo- 
sia lo  richiama,  facendogli  astutamente  de%^ 
creiare  il  trionfo.  L'Italia  intanto  è piena 
de*  suoi  delitti,  dell' eccessive  sue  crudeltà, 
di  spie  e supplizii.  Vuol  trarre  gli  oroscopi, 
e perciò  si  la  portare  dinanzi  le  viscere  pai- 
pìtauli  degl' infelici.  Nessuna  classe  viene 
rispaiTniaia,  neppure  V infima.  Cadono  estin- 
ti per  suo  comando  moltissimi,  tra  cui  .\re- 
tino  Clemente,  uomo  consolare,  un  dì  suo 
amico  e strumento  di  sua  tirannide;  Elio 
Lamia  a cut  rapisce  la  moglie;  Salvio  Coc- 
colano perchè  celebrò  il  dì  natalizio  di  suo 
xio  Ottone.  La  mania  per  le  fabbriche  gli 
rende  esausto  il  tesoro,  e perciò  s'appiglia 
al  partito  esiziale  degli  spoglianienti  e delle 
confische  nelle  stesse  provincie.  I Nasamoni 
in  Africa,  oppressi  dalle  gravezze,  si  ribella- 
no, e Flavio  governatore  della  Numidia, rac- 
colte ingeoti  forze,  li  doma  ed  eslennina. 
Domiziano  non  capisce  più  in  sè  dalla  gioia 
per  siflatio  successo , e disdegna  di  addi- 
mandarsi  mortale  , assumendo  all*  incontro 

11  superbo  titolo  di  Nume  e Signore,  ed  ap- 
poneodo  nel  principio  delle  sue  lettere  la 
formula:  il  A'os/ro  Signore  e Pio  Domiziano 
ordina,  ec.,  ordioando  inoltre  che  nessuno 
si  attentasse  di  parlargli  o scrivergli  diver- 
samente. Lucio  Antonio,  capo  di  due  legio- 
ni in  Germania,  alla  notizia  di  cotanti  ec- 
cessi, alza  lo  stendardo  della  rivolta  e pro- 
clamasi imperatore.  1 Germani  gli  promet- 
tono soccorsi,  malo  impedisce  uno  straordi- 
nario straripamento  del  Reno , e perciò  rie- 
sce ad  Appio  Massimo  dì  uccidere  lo  sven- 
turato Antonio,  che  godeva  l'alletto  e la  sti- 
ma dei  soldati.  Domiziano  s'  era  mosso  con- 
tro il  rivale  con  treno  fastoso  di  senatori  e 
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cavalieri;  ma  in  cammino  gli  giunse  la  lieta 
novella  del  fine  di  quell*  infortunato.  Ciò 
contribuì  a renderlo  più  crudele  e sospetto- 
so. Pronunzia  tante  condanne , da  vietarne 
il  luogo  registro  e l'accompagnare  in  iscrit- 
to al  senato  i mozzi  capi  dei  miseri  condan- 
nali. Ne  riboccano  i rostri  allato  a quello  di 
Antonio.  Anche  il  senato  novera  le  sue  vit- 
time , tristo  bersaglio  di  terrori  c minacce. 
Elvidio  il  giovane,  senatore  integerrimo,  ac- 
cusatodìallo  tradimento  per  avere  scritto  un 
poema  allegorico,  allusivo  forse  al  divorzio 
di  Domiziano,  cadde  spietatamente  trafitto. 
Tocca  la  stessa  sorte  a Giunio  Rustico  per 
aver  iodato  Tra.«ea  ed  Elvidio,  e i loro  scrit- 
ti pubblicamente  abbruciati.  Per  odio  agli 
stoici  fa  bandire  in  generale  tutti  i filosofi, 
e perciò  KpìUeto  e Dione  Grìsostomo  sono 
costretti  aa  esulare.  Nell  anno  di  regno 
prende  a perseguitare  accanitamente  i Cri- 
stiani, per  ispargere  lo  sgomento  dovunque. 
Ad  incutere  del  timore  insila  sua  corte,  fa 
uccidere  Epafrodito  suo  liberto,  e segreta- 
rio un  dì  di  Nerone.  Ad  impedire  le  som- 
mosse e qualsiasi  fermento  tra  i soldati,  or- 
dina che  mai  in  tempo  di  pace  si  accolgano 
assieme  due  legioni.  A guarentirsi  dalle  insi- 
die che  d’ogni  intorno  lo  tninacctavauo,  fe- 
ce contornare  le  gallerìe  del  suo  palazzo  di 
pietre  che  rìQettessero  le  immagini  al  par 
d'uno  specchio.  Ma  ogni  precauzione  fu  va- 
na; scoccava  di  già  l'ora  estrema  anche  al 
tiranno.  DomÌzia,sua  moglie,  letto  tra  i pro-« 
scrìtti  il  proprio  nome,  giurò  la  morte  dello 
scellerato,  e ne  affidò  l'esecuzione  a Stelano 
liberto.  Venne  trucidato  il  tirauno,  comedi- 
cemino,  sprizzando  sangue  da  sette  feiite. 
Così  ebbe  termine  uno  de*  più  pazzi  e cru- 
deli dominatori  che  la  storia  rammCtili,  il 
quale  seppe  peraltro  in  mezzo  alla  sevizie, 
alledissolulezze , ai  delirii,  abbagliare  gli 
avviliti  Romani  colla  pompa  di  fabbricne 
grandiose,  di  templi,  di  teatri  e di  terme, 
coirerezione  di  statue  magnificbe  di  bronzo, 
argento  ed  oro,  col  ristabilire  le  biblioteche 
divorale  da  varii  iocetidii,  arricchendole  di 
esemplari  e di  opere  aorreditate,  fatte  veni- 
re a nella  posta  da  parecchi  paesi,  e special- 
mente dalla  dotta  Alessandria,  Avverossi 
pertanto  anche  in  lui  il  dello:  che  tutto  ini- 
quo è nullo.  L.  Lazaneo. 

DOMl/ilANO.  Col  prenome  di  Doinizio  è 
ricordato  dalla  storia,  come  generale  valo- 
roso di  Diocleziano  in  Egitto,  dove  si  distin- 
gue in  molte  battaglie,  indossando  infine  la 
porpora  in  Alessandria  , come  ce  lo  attesta- 
uo  le  varie  medaglie  greche  e latine,  che 
colla  sua  effìgie  si  rinvengono.  Apparisce  in 
esse  dell'età  di  anni . e mostrasi  di  fiso- 
uomia  grave  e severa,  di  lineamenti  regola- 
ri. 11  capo  n'è  tutto  raggiante,  costume  in- 
solito nelle  medaglie  egiziane.  Le  latine  por- 
tano riscrìztoue  di  Lucio  Doinizio  DotuizU- 
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uo,  e greche  hanno  il  lilolo  semplicissi- 
mo di  Domiziano.  Sono  tulle  dì  bronzo  e 
rarissime.  Devonsi  collocare  entrambe  Delia 
serie  mirnìsmalica  subito  dopo  quelle  di  Co* 
stanze  Cloio  e di  (talerio»  senuo  probabile 
riie  neiramto  di  Diocleziano  assumesse 
Domiziano  la  porpora,  verso  Tanno  a88  di 
C.«  maulenendovist  nella  medesima  per  Soli 
due  anni  , dopo  i qnali  la  storia  non  rain* 
menta  le  sue  gesta,  e non  ne  registra  nem- 
meno la  fine,  che  forse  fu  tragica  e miseranda. 

L.  L47.ANÉ0. 

DUMIZIO,  coi  cognomi  dì  Gneo  Eoohar* 
bo,  lu  sposo  di  Agrippina  il  e padre  dì  Ne* 
rone , ed  egli  atesso  diceva  rne  dì  aìflatto 
miscuglio  nulla  uscir  poteva  di  buono  per 
Tuinaiiità.  Gii  eventi  giustilìcarono  il  triste 
presagio.  Uomo  consolare,  mostrossi  sempre 
arrogante  e feroce.  Giovane  ancora  si  l'ero 
in  Oriente  con  Caligola,  dove  uccise  un  li* 
berlo  pel  rifiuto  fatto  da  costui  di  bere  ol* 
Ire  misura.  In  un  sobborgo  mi  dì  presso  Is 
vis  Appia  schiacciò  col  cocchio  un  fanciullo, 
e a Roma  fece  schizzar  dalfocchiaia  un  oc- 
rhio  ad  un  povero  cavaliere.  Accusalo  di  al- 
lo Iradimetilo,  d*  incesto  ed  adulterio  colla 
sorella  Domizia  Lepida  sotto  T infame  go* 
verno  di  Tiberio,  ebbe  la  fortuna  di  andare 
iinpunilo.  Finì  d*  idrope  la  vita  esecranda 
.sotto  Caligola.  Eppure  fu  prode,  e ce  ne  la 
lede  la  sua  spedizione,  in  qualità  dì  conso* 
le,  nelle  Gallie,  96  anni  av.  C.  La  Gallta 
•Transalpina  s'era  ribellala,  ed  ei  corse  ad 
acchetare  il  (umulto^  Dovette  perciò  marcia- 
re contro  Hituilo,  capo  degli  Alvemiaii,  che 
allora  stendevansi  da  Narhotia  ai  conlìnì  Hi 
Marsiglia,  e dai  Pirenei  all'Oceano  e al  He* 
no.  Avevano  varcato  il  Rodano  per  porlare 
il  soccorso  agli  Allnhrogi.  Domizìo  ti  azzuf* 
fò  eoo  essi  al  couHuenle  della  Sorga  nel  Ro- 
dauo,  e n'escl  pienamente  vincitore.  Ntfuc* 
cise  veulimila,  traendo  seco  Ireutamilu  pri* 
giouieri.  Gli  elefanti  furono  di  spavento  e 
fii  costernazione  ai  Galli.  Sorge  ancora  in 
Carpentras  una  torre  quadrala,  ai  cui  ango* 
li,  veggoiisi  schiavi  avvinti  di  aspre  catene. 
È forse  il  monumento  della  vittoria  di  Do- 
mizm,  che  ai  fa  portare  in  trionfo  aopra  un 
elefante  per  tutta  U provincia  , spargendo 
dovnnque  la  desolazione  e il  terrore.  Sotto- 
messa TOccitaniae  la  Linguadoca,  ritornò 
superbo  a Roma  il  crudel  vincitore. 

L.  Lazaheo. 

DOMMA.  Fed,  Dogma. 

DOMMATISMU.  Questa  parola  ha  due 
sigoiheati  diflereutissiini  : funo  assoluto,  nel 
quale  essa  ìndica  un  metodo  logico,  o ma- 
niera di  fìlosoiare;  I*  altro  speciale  o rela- 
tivo, nel  quale  la  ai  applica  alTindirazione 
dì  una  scuola  medica  dell'antichilà.  Così  per 
l'uno  come  per  T altro  titolo,  essa  deve  tro- 
var luogo  io  questa  Enciclopedia  ; ma  non  vi 
deve  figurare,  come  si  sta  per  vedere,  altro 


che  per  brevi  spiegazioni.  Come  espressìo* 
ne  liìosofica,  il  valore  deve  esserne  Helermi- 
nato;  come  nome  storico,  abbiamo  da  esa- 
minare se  esso  indica  realmente,  e se  indi- 
ca in  modo  conveniente,  una  scuola  o una 
doltriua  particolare,  o se  è vago,  indetermi- 
nato, e se  non  conviene  rigettarlo.  Poche  pa- 
role basterannoperTuno  eperl'allro  oggetto. 

Due  metodi  hlosofìcì  sì  disputano  eterna- 
mente  l' impero  degli  spirili.  L*uoo,  fondato 
su  questo  principio,  che  la  scienza  è l'opera 
spontanea  dell'  intelletto  lavorante  sulle  no- 
zioni geuerali  o idee  che  gli  sono  innate, 
stabilisce  prima  di  tutto , in  ogni  scienza, 
dei  principii  generali , li  applica  ai  fatti,  « 
ne  deduce  delle  conseguenze  ; questo  è il 
dommatismo;  Tallro  sostenendo  per  lo  enn- 
Irario,  che  non  si  sa  altro  che  dopo  aver 
appreso,  che  non  vi  sono  nozioni  nello  spi- 
rilo altro  che  quelle  che  l'esperienaH  ci  lece 
penetrare,  che  le  idee  generali  non  sono  che 
delle  formule  astratte  per  le  quali  si  espri- 
mono i rapporti  aflerrati  fra*  fatti,  va  dal 
particolare  al  generale,  dalTosservazioiie  dei 
fenomeni  alla  conoscenza  delle  loro  condì- 
zioni  anteriori  o comuni,  e quindi  alle  con- 
cezioni piti  generali  ; questo  è il  metodo 
esperimentale  o indutlivo,  ch'ò  Topposlo  del 
dommatismo,  ch'è  reiopirisrno  io  uoa  paro- 
la, per  indicare  questa  doUrìoa  col  nome 
che  le  lo  più  ordinariamente  applicato.  Qua- 
lunque sistema  a priori,  qualunque  sistema 
fondalo  procedendo  per  ipotesi  è un  donima- 
tismo;  qualunque  dottrina  fondala  aui  latti 
individuali,  avvicinali  secondo  le  loro  analo- 
gie, e riferiti  a delle  leggi  generali  per  una 
induzione  più  o meno  rigorosa,  è un  pro- 
dotto del  metodo  opposto.  Ai  Irallati  di  fi- 
losofìa bisogna  chiedere  quale  di  questi  due 
melodi  è il  più  approprialo  alla  natura  ed 
all'estensione  della  facoltà  del  nostro  spiri- 
lo; noi  possiamo  dispensarci  dal  dire  che 
non  preferiamo  il  dommatismo. 

Posto  ciò  sul  valore  di  un  vocabolo  Ìl  cui 
significato  sarà  meglio  determinato  quando 
avremo  parlalo  dell' AWelismo  , dell  empi- 
mmo e dello  Seetticiimo,  passiamo  alla  se- 
conda sezione  di  questo  articolo. 

Fra  gli  storici  della  medicina,  alcuni  han- 
no indicato  specìalineole  col  nome  di  antico 
dommatismo  fa  scuola  dei  aaccessori  imme- 
diati d' Ippocrate  ; gli  altri  la  dottrina  medi- 
ca dei  quattro  umori  e delie  quattro  qualità. 
La  denominazione  è cattiva  egualmente  net- 
l'uno  e oeli'aliro  di  questi  due  significati.  I 
successori  d' Ippocrate,  è ben  vero,  ed  i di 
Ini  figli.  Tessalo  e Dracene,  furono  i primi 
che,  abbandonando  il  metodo  di  cut  egli 
aveva  così  meravigliosamente  compreso  e 
cosi  ben  espresso  i principii,  si  posero  a 
dominalizzare,  ad  esempio  e secondo  la  ma- 
niera di  Platone  ; ma  in  ciò  essi  non  hanno 
sforluuatNmenle  nulla  che  li  distingua  dal- 
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r immensa  maggiorità  de*  medici  die  si 
sucredellero  fino  al  secolo  passato,  e die 
furono  dommatisii  nà  più  oè  roeoo  di  essi. 
D'altro  lato,  la  dollrioa  dei  quattro  umori, 
risalendo  per  U sua  orìgine  ad  un'  epoca 
più  lontana  che  la  scuola  chiamata  domma* 
tira,  non  rìcetette  che  parecchi  secoli  dopo, 
fra  le  roani  di  Galeno,  gli  sriluppi,  non  ose- 
remmo dire  i perfezionamenti , di  cui  era 
suscettiva.  Fu  sempre  un  dommatismo  puro, 
e nessun  motivo  non  autorizza  a riservare 
questa  quali6caxione  per  un’epoca  partico- 
lare della  sua  storia.  Non  riconosciamo  duo- 
ue  nè  una  scuola  dommatica  propriamente 
etta,  nè  una  dottrina  che  si  possa  chiama, 
re  Tantico  dommatismo  fra  tanti  dommati* 
smi  diversi.  Ed  io  conclusione  diremo  che 
nella  vera  scienza  medica  essendo  oecessarìi 
tanto  il  ragionamento  quanto  l'osservazione, 
non  si  può  ammettere  nè  un  dommatismo,  nè 
un  empirismo  puro,  ma  che  entrambi  devo* 
no  fondersi  in  un  solo  sistema  immutabile 
e vero,  eh*  è Tosservazione  della  natura  e le 
conseguenze  rigorosamente  dedotte  da  que- 
sta osservazione  slessa.  G.  C. 

DOMREMY  (Ls-Pucellk).  È un  villafp 
gìo  di  Francia  nel  dipartimento  dei  Vosgi, 
circondario  dì  Neufehateau,  distante  da  que- 
sta città  1 leghe  e verso  nord.  Questo 
villaggio  acquistò  fama  immortale  per  esse- 
re sialo  patria  d*  una  oscura  vergine,  la  qua- 
le inspirata  e spinta  dallo  spirito  divino  che 
le  infondeva  un  ardente  zelo  di  patria,  osò 
elevarsi  dall*  umile  sua  condizione,  e depo- 
slo  il  vincastro  di  pastorella  strìnse  la  spada 
e si  fece  condottrìce  degli  eserciti  francesi 
contro  il  nemico  d'Inghiltera,  salvandola 
vita,  il  regno  e Tonore  di  Carlo  vii  suo  re. 
Morì  poscia  come  maliarda  sopra  il  rogo  in- 
nalzatole dagl*  Inglesi  che  la  fecero  prigione 
[^Ved,  Giovanna  d'Arco).  Siccome  que- 
sta famosa  eroina  fu  detta  in  seguito  la  PuU 
cella  tCOrieans , cosi  anche  il  villaggio  ove 
ella  ebbe  la  cuna  acquistò  il  predicato  di 
Domremj-la-Purelle.  Vi  sì  può  vedere  tut- 
lavolla  la  casa  dove  nacquo  ed  abitò  la  don- 
na straordinaria,  nella  quale  si  stabilì  nei 
tempi  moderni  una  scuola.  Nel  mezzo  della 
piazza,  ad  eterno  onore  e memoria  della  saU 
valrice,8Ì  coalrui  una  fontana  sormontala  da 
una  mezza  colonna  sulla  quale  vedesi  il  bu- 
sto di  lei.  Il  secondo  luneclì  di  settembre  vi 
si  tiene  una  fiera  di  bestiami,  grani,  tele, 
chincaglierìe,  ec.  Ila  uua  popolazione  di 
soli  3oo  abitaoti.  F.  Za!<otto. 

1>0N'.  Questo  fiume,  conosciuto  presso  gli 
antichi  sotto  il  nome  di  Tanais  ( in  lìngua 
lartara  Duna,  e in  lingua  calmuca  Tongul), 
ha  la  sua  sorgente  nel  lago  Ivaoof , nel  go- 
verno di  Tulà,  io  Russia,  traversa  quei  di 
Hìazan,  di  TamboI,  di  Vorooeìe  ed  il  paese 
dei  Cosacchi  detti  per  1 appunto  del  Lioo. 
Li  sua  direzione  va  prima  da  ponente  a \t» 
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vanto;  ma,  nel  punto  In  cui  questo  (iiitne  si 
avvicina  all'  altro,  il  Volga,  fino  alia  mitiimu 
distanza  d*  una  lega  e<l  un  quarto,  prendo 
una  direzione  paralella  alla  prima,  cioè  del 
tulio  opposta,  e,  dopo  aver  percorso  una 
estensione  di  paesi  che  consta  di  ben  tono 
vci'Ste,  misura  russa  equivalente  a qSo  delle 
nostre  leghe,  ei  ti  getta  per  tre  fori  nel  ma- 
re d’Azof.  Durante  cosi  fatto  corso,  riceve 
parecchi  fiumi , tra  cut  il  più  consideraltile 
è quello  addimaudato  m lingua  russa  Donck 
ossia  piccolo  Dvn.  Nel  bacino  del  Don  si 
gettano  pure  gran  numero  di  fiumireili,  tra 
cui  citeremo  la  .Metscia  e la  So<na,  a destra  ; 
il  Coper,  il  Vuroneie,  la  Medvtediz/.a,  il  Sai, 
il  Manici,  a sinistra.  Il  paese  ch'essu  fimne 
traversa  è generalmeule  aperto  e piano,  ab- 
bastanza fertile  verso  settentrione,  ma  arido 
nella  parte  inferiore  ossia  meridionale  del 
suo  corso.  Fra  Voroneie  e le  foci  del  Donck, 
la  spuuda  destra  del  Don  è formala  da  col- 
line di  creta.  Fiù  sotto,  le  colline  sparisco- 
no, ed  il  fiume  stende  lungi  lungi  da  amhì- 
«lue  i lati  i suoi  immensi  straripamenti  du- 
rante la  stagione  delle  pìoggie. 

Le  ac(|tie  di  questo  liunte  sono  tot  bidè, 
cairarìe.  poco  salubri  e a pena  a pena  bevi- 
bili, a motivo  della  loro  poca  profoudilà  la 
quale,  nella  alate,  iiuu  oltrepassa  i due  piedi 
iu  paiecclii  sili-  La  navigazione  si  fa  adun- 
que sopra  il  Don  per  mezzo  di  barche  piat- 
te per  di  sotto,  e n una  forma  del  tutto  par- 
ticolare, addiinaudate  dai  Russi  cza/àr.  Anzi 
quello  stesso  modo  di  navigazione  non  gio- 
va sempre  come  si  bramerebbe,  queste  bar- 
che trovandosi  le  spesse  volte  impedite  dai 
banchi  dì  sabbia  e dai  bassi  fondi,  addi- 
mandati  in  russo  porogui,  i quali  iuceppano 
ed  attraversano  il  corso  di  questo  fìumeiSe  ne 
auuoverano  fino  a grande,  e quin- 

di %più  pericoloso,  si  appella  Atenasemieu 

La  pesca  nel  Don  non  offre  che  prochissì- 
ma  importanza.  Si  tentò , sono  pochi  an- 
ni, di  unire  questo  fiume  al  Volga,  per  mez- 
zo di  qualche  fìumicello  confluente  ; ma  così 
fatta  comunicazione  va  soggetta  a grandi 
ostacoli,  sia  a motivo  della  carestia  d*  acque 
di  cui  patisce  le  spesse  volte  il  Don,  sia  a 
cagione  della  differenza  di  livello  fra  i due 
fiumi;  di  fatti*  dalla  parte  del  Don,  esso  li- 
vello è alto  5o  piedi  più  di  quello  sia  dalla 
parte  del  Volga.  L. 

DON  o Du!<  (Z>enuO*  Fiume  deiriogliil- 
teira  nella  contea  d*  York.  Ha  la  sua  origi- 
ne nei  monte  Dead-Edge  presso  t connui 
della  contea  di  Chester.  Percorrendo  pri- 
mierameule  una  linea  verso  sud-est  sino  al 
paese  dì  Sheffield,  si  volge  poscia  al  uord- 
est,  scorre  Rottlierdam  ed  a Doucaster  a cui 
dà  il  nome,  e dopo  un  corso  complessivo  di 
circa  90  leghe,  si  congiunge  aU’Aire  dalla 
destra  riva  alla  diutauza  di  i/9  lega  da  Snailh. 
U suo  principale  afllueule  è U fiume  Deara- 
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Don.  Fiume  della  Srotie  nella  contea  di 
Aberdeen;  ha  principio  nelle  montagne  che 
separano  la  contea  suddetta  da  quella  dì 
Banfi*.  Scorre  nella  direzione  di  ovest  ad 
est:  alla  sinistra,  presso  Inverary  riceve  per 
counuenie  TUrte,  e va  a scaricarsi  nel  mare 
del  Nord  a 3/4  di  lega  nord  da  Aberdeen, 
dopo  un  corso  di  ciica  oo  leghe.  Trascorre 
pressoché  sempre  paralellametiie  alla  Dee. 
£ rapido  durante  le  tre  prime  leghe  di  suo 
corso  ; e le  sue  acque  formano  quel  canate 
navigabile  che  da  Inverary  conduce  ad 
Aberdeen. 

Don.  Fiutile  di  Francia. nasce  nel  diparti- 
mento di  Maina  e Loira  all'est,  vicino  al 
villaggio  di  Chanvaux, circondario  di  Segné. 
Entra  nel  dipartimento  della  Loira  inferio- 
re, passa  sotto  il  ponte  di  Claies  e si  con- 
giunge  alla  ViUine  sopra  Rédon  , dòpo  un 
corso  di  circa  ao  leghe,  delle  quali  tre  sono 
iiavigal)ili  al  dì  sopra  di  Guemme.Si  traspor- 
ta ordiuariamenle  suU'acque  di  questo  bume 
il  vino,  il  sidro  c molto  legname  da  costru- 
zione e da  fuoco.  F.  Zanotto. 

DONADO  (Ernando  Adriano).  Nato  a 
Cordova,  fu  pittore,  e religioso  dei  carmeli- 
tani scalzi.  Se  stiamo  a quanto  ci  racconta 
Pacheco  nella  sua  Storia  dei  pittori,  avvalo- 
rato dalla  testimonianza  di  Palomino  Vela- 
SCO,  doveressimo  ritenerlo  per  ai  lista  di  me- 
rito insigne,  avvegnaché  dipìngesse  egli  una 
Maddalena  penitenU,  che,  al  detto  di  questi 
autori,  uguaglierebbe  il  merito  di  quella  di 
Tiziano  esistente  nella  galleria  Barbarigo  in 
Tenezia,  il  qual  giudizio  potrebbe  esser  ve- 
ro, ma  a uoi  si  conceda  di  dire,  che  ci  sem- 
bra un  po' troppo  esagerato.  Fu  quest'ope- 
ra del  Donado  condotta  pel  suo  convento 
pel  quale  il  nostro  pittore  compiè  molti  al- 
tri lavori,  in  ispecialilé  una  Crocffiwone , 

Quadro  composto  di  figure  di  mezza  gran- 
ezza  molto  riputato.  Questo  artista,  come 
avviene  alla  piu  parte  degli  uomini  di  talen- 
to, non  era  quasi  mai  soddisfalo  dei  parti 
della  propria  immaginazioue  a segno  tale, 
che  se  non  fossero  stali  i suoi  amici,  egli 
li  avrebbe  quasi  lutti  o lacerati  o sconciali. 
Le  sue  pitture  sentono  della  maniera  di 
Raffaello  Sodeler  , ch'era  fra' suoi  ìntimi . 
Morì  carico  d’anni  nel  suo  convento  io  mez- 
zo alle  proprie  opere  l'anuo  i65o. 

F.  Zanotto. 

DONATARIO  {Temu dì  diritto  civile).  Si 
chiama  donatario  colui  che  ba  ricevuto  una 
donazione  da  un  altro. 

Gli  obblighi  del  donatario  sì  riducono  a 
due.  I."  Di  soddisfare  ai  carichi  e condìzio- 
ui  delle  donazioni , nel  raso  che  ve  ne  sia- 
no; ed  in  caso  di  mancanza  , la  donazione 
può  essere  rìvocata  secondo  le  cìrcostauze. 
In  secondo  luogo  egli  deve  dimostrarsi  ri- 
conoscente del  benefìzio;  giacché  se  si  fa 
ingrato  verso  il  donatore,  la  douaiione  può 


essere  rìvocata  , secondo  che  il  di  lui  fatto 
vi  avrò  dato  luogo.  Il  diritto  di  rivocare  una 
donazione  per  ingratitudine,  non  passa  al- 
l’erede del  donante,  s'egli  medesimo,  aven- 
do conosciuta  l'ingratitudine,  1*  ba  dissimu- 

Donatario  a causa  di  morte.  £ colui  a 
profitto  del  quale  una  donazione  fu  fatta  a 
causa  di  morte. 

Donatario  tra  vivi.  È colui  al  quale  fu 
fatta  una  donazione  concepita  tra  vrvi,  cioè 
che  non  è stata  fatta  io  considerazione  del- 
la morte. 

Donatario  per  contratto  di  matrimonio. 
È colui  al  quale  fu  fitta  una  donazione  col 
contralto  di  matrimobio. 

Donatario  reciproco,  fe  colui  al  quale  fu 
latta  una  donazione  reciproca,  in  guisa  che 
il  suo  donante  divenga  suo  donatario,  y^ed. 
Dono  reciproco. 

Donatario  iestamentario.  È quegli  cui 
fu  fatta  una  donazione  per  testamento. 

Donatario  di  sopravvivenza,  quegli  che 
colla  sua  sopravvivenza  ha  guadagnato  il 
vantaggio  eh*  era  stato  promesso  al  .supersti- 
te delie  due  persone  coogiuute  io  matrimo- 
nio od  altre. 

Donatario  universale.  È colui  al  quale  il 
douante  donò  lutti  ì suoi  beni , o una  uni- 
versaliU  di  beni,  come  lutti  i mobili,  ec. 

B. 

DONAl’ELLO  (Donato  detto).  Rislaura- 
toro  dell’arte  della  scultura,  pressoché  smar- 
rita, è nome  così  pieno  di  gloria,  così  uni- 
versalmeole  diffuso  , che  vai  V opera  di  un 
articolo  luogo  e dettagliato. 

Noi  incomincieremo  dal  raccontare  l'isto- 
ria della  sua  vita  eh*  è cosa  al  tutto  degna 
d*  interesse,  convinti  altresì  che  molto  in- 
fluisca sul  giudicare  ed  apprezzare  il  meri- 
to dei  lavori,  la  conoscenza  della  tempera 
dell'animo,  e delle  avventure  di  chi  li  com* 
pi.  Chi  mai,  a cagione  d'esempio,  oserebbe 
parlare  del  merito  insigne  dell’orafo Cellini, 
senza  in  pari  tempo  far  menzione  delle  sue 
innumerevoli  e bizzarre  avventure,  le  quali 
indubbiamente  influirono  nel  dare  uu  carat- 
tere alle  opere  di  lui  ? Chi  ardirebbe  nomi- 
nare il  tremendo  Giudizio  di  Michelangelo, 
n non  in  pari  tempo  far  parola  dell'auimo 
superbo  e magriafiiino,  dei  modi  risoluti  e 
severi  dì  qnell'artista  prodigioso  ? 

Prima  dunque  alcuni  cenni  di  biografia, 
poscia  r enumerazione  ed  il  giudìzio  delie 
cose  operate. 

Nacque  Donato  in  Firenze  da  messer  Ni* 
coiòdi  Retto  di  Bardo,  Tanno  1 583,  e fin 
dalla  prima  e piu  tenera  eté  venne  afiìdalo 
alìe  cure  del  gentiluomo  fiorentino  Roberto 
Martelli,  che  quasi  proprio  figlio  sei  prese 
in  protezione  ed  amore,  conoscendo  in  esso 
dalla  lunga  il  germe  deli' ingegno  e della 
acutezza  dello  spiiilo.  Sotto  Tali  di  sì  valido 


DONATELLO 


mecenate  , libero  il  Donatello  d«U’  angustia 
roditrice  dì  dover  provvedere  alla  propria 
sussistenia,  pensiero  rhe  snerva  1*  anima,  e 
apegue  la  divina  scintilla,  potè  darsi  a tutto 
uomo  allo  studio  del  diseguo  sotto  la  dire- 
zione dì  Lorenzo  Bicci,  pittore,  cui  porse 
aiuto  nel  dipingere  essendo  ancor  tenerello. 
Sentissi  ben  tosto  più  che  mai  inclinato  alla 
scoltura,  e fé*  palese  cbiarainente  cotale  suo 

f;eoio,  avendo  scolpite  ancora  prima  d'aver 
elioni  di  (mesi*  arte,  molto  belle  e leggia- 
dre figure.  Tu  Donatello  il  primo  che  rin- 
negando la  vieta  e falsa  maniera  di  scolpire 
da  molto  tempo  io  Italia  introdotta,  volgesse 
del  lutto  r animo  alla  maestosa  e pura  sem- 
plicità della  greca  scuola,  dando  alle  sue  fi- 
gure un'ammirabile  vivezza  e verità.  Fn  al- 
tresì il  primo  che  istoriasse  bassi  rilievi,  nei 
quali  riuscì  impareggiabile.  Lavorò  Donatel- 
lo non  in  Firenze  solamente , ma  anche  in 
Roma,  in  Venezia , in  Padova  , iu  Sieua,  a 
Montepulciano,  a Faenza,  e può  ragionevol- 
mente dirai,  senza  tema  d'erroie,  che  le  ope* 
re  di  lui  sìeno  sparse  per  lutto  il  mondo  ci- 
vilizzato. 

A Padova  io  priocìpal  modo  operò  nume- 
rosi lavori,  e tulli  pregevolissimi,  come  ver- 
leino  più  sotto  enumerando.  Tanto  amore 
acc^uistossi  poi  co*  suoi  modi  rraocbi  e cor- 
tesi dai  cittadini,  che  questi  noi  volevano  a 
nessun  patto  lasciar  partire,  gloriosi  di  offe- 
rirgli la  cittadinanza  padovana;  ma  Dona- 
tello ne  li  ringraziò  con  quest'  assennala  ri- 
sposta: che  per  lui  rimaner  quivi  dov*  era 
tanto  lodalo  gli  avrebbe  presto  fatto  dimen- 
ticare ogni  suo  sapere,  laddove  invece  il  ri- 
tornare in  patria  dov'  era  dagli  emoU  pro- 
fessori biasimato,  gli  avrebbe  data  cagione 
di  studio,  onde  acquistarsi  gloria  maggiore. 

Fu  Donatello  uomo  di  lieto  umore,  mode- 
sto, disinteressato,  e di  pronto  ed  acuto  spi- 
rilo. Soleva  egli  tenere  il  suo  denaro  dentro 
d'  una  sporta  appiccala  al  solaio  con  una 
corda,  cosicché  ad  ognuno  de*  suoi  lavoran- 
ti fosse  libero  prendersene  quanto  garbava. 

Ad  un  mercante  che  gli  sliraccuiava  il 
prezzo  d' una  statua,  il  Donatello  rispose 
sdegnilo,  andasse  egli  a contrattar  fagiuoli 
e non  statue;  e ciò  dicendo  rovesciò  per 
terra  l'opera  propria,  mandandola  io  mille 
pezzi,  uè  poscia  allo  stesso  mercsnle  che  il 
doppio  gliene  esibiva,  volle  esso  rifarla  mai 
più,  tuttoché  lo  stessograuduca  Cosimo  Dei 
Medici  mollo  si  adoperasse  iu  persuaderlo  a 
ciò  fare.  Aveudo  e^li  compila  la  statua  di 
Sto  Marco  per  la  chiesa  di  Orsauniichele  iu 
Firenze  la  teneva  esposta  per  qualche  gior- 
no nel  proprio  studio,  anzi  clie  riporla  iu 
luogo  eminente  sulla  facciata  di  della  chie- 
M,  dove  andava  collocata.  Certi  ignoranti,  o 
invidiosi  avendola  ivi  veduta,  la  hiasimarono 
m faccia  all’  autore  , come  cosa  imperfetta 
V sproporziuuaU.  Doualellu  tacque,  solo  ri- 
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spoudenilo  che  e^li  avrebbe  tosto  rimediato 
allo  scoocio:  la  ritenne  presso  di  se  alcuni 
altri  giorni  senza  nulla  farvi,  coperta  da  un 
manto,  lo  capo  a questi  la  innalzò  al  luogo 
assegnalo,  e la  statua  meritavasi  la  genera- 
le approvazione.  Ottenuta  questa,  Donatello 
manifestò  lo  stratagemma  usato,  mostrando 
agli  stolli  quanto  grati  fallo  sia  giudicare  le 
opere  grandi  fuori  d**!  posto  loro,  da  chiun* 
que  sla  intelligentissimo  dell'arte. 

Altra  volta  trovandosi  io  fine  di  morte,  al- 
cuni suoi  parenti , che  mai  vivo  non  l'aveva- 
no visitato  , vennero  a trovarlo  attirati  dalla 
speranza  della  eredità  , pregandolo  anzi  a- 
pertamente  di  lasciar  loro  un  certo  suo  po- 
dere. Donatello  rispose,  essere  beo  miserabi- 
le cosa  una  sola  visita  per  un  podere , meri- 
tarlo assai  più  il  povero  ^lavoratore  clic  per 
tanti  anni  1*  aveva  coltivato  , e congedatili 
bruscamente,  airagricoltore  io  fatti  lo  lasciò. 

Mori  cristianamente  lianquillo  il  giorno 
i5  dicembre  dell'anno  1 4^-  Sulla  di  luì 
sepoltura  si  legge:  Donatellus  hic  situi  <si. 
ResiiUUa  Ofttiffua  scutpendì  cattandique  arte 
ceUbet  rimtts  hitd\c\s  PriitcipiOus  sumnùs  ho- 
narum  artisrm  patronis  apprime  carus  : (Jui 
ut  vufum  tuspexere,  mortuo  etiam  sfpul~ 
chrum  loco  sibi proximiore  constituerunt.  Obiit 
idibus  Decembns  Anno  saluUsMCCCCLXy  1, 
Aetatii  suiu  LXXXIU. 

Abbiamo  raccolti  questi  cenni  colla  scor- 
ta del  baldinucci  , diligentissimo  e versato 
scrittore  dei  fireiilìni  artisti.  Ora  guidati 
dal  criterio  dell'  autore  medesimo  e del 
dottissimo  oeU'arle  Cav.  Leopoldo  Ctcogua- 
ra,  daremo  un  elenco  delle  più  riputate  ope- 
re del  nostro  Donatello,  annoverando  di  que- 
ste i pregi  principati. 

M Non  fuvvi  materia  (diceilsullodatoCav. 
Cicoguara]  che  non  si  piegasse  al  talento  di 
Donatello,  e marmi,  e metalli,  e legno , e 
creta,  lutto  trattò  con  pari  meraviglioso  in- 
gegno.wLa  maggior  partedegli  autori  op  na- 
no che  la  tavola  in  marmo  della  Nunziata  iu 
Santa  Croce  di  Firenze  fosse  una  delle  pri- 
me opere  di  lui  la  quale  gii  assicurasse  la  fa- 
ma di  valente  artista.  Lavoro  è questo  al 
certo  condotto  con  una  esecuzione  diligen- 
tissima e piena  di  sapere.  La  composizione, 
r espressione  dei  volli,  specialmente  di  quel- 
lo della  Vergine,  la  movenza  delle  persone, 
le  pieghe,  gli  accessorii  sono  pieni  di  grazia 
e di  verità.  In  5ant^  Maria  Novella,  pur  di 
Firenze,  veggonsì  scolpiti  in  legno  due  Cro- 
cefissi,  r uno  eseguito  dal  Bruuellesco,  l'al- 
tro dal  Donatello.  Furono  questi  il  prodot- 
to d'  una  specie  di  sfida  corsa  tra  i due  va- 
lenti artisti,  in  ognuno  dei  quali  intesero  es- 
si far  prova  del  loro  valore.  Ma  il  Crocefisso 
di  Donalo,  come  può  vedersi  al  confronto, 
rimase  inferiore  ni  molto  a quello  deU'einu- 
lo  suo;  questo  è rigido,  ignobile,  seoz'abban- 
duuo,  senza  grazia,  seuzi  couccUo;  quello  è 
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pleoo  di  mirabile  artifìcio  e possiede  in  una 
parola  lulte  le  doti  di  cui  V altro  è rnaiican 
le.  Donalo  «lesso  in  vederlo  ne  rimase  me- 
raviglialo, ed  esclamò  rivolto  a Bruuellesco: 
mA  te  è conceduto  far  dei  Cristi , a me  dei 
contadini,  n (Questa  sconfìtta  diede  una  scus- 
sa potente  all’ ingegno  di  Donatello  , e lo 
spinse  in  seguilo  a cose  di  merito  sempre 
maggiore. 

La  statua  in  legno  della  Maddulena  , a 
quella  di  San  Giovanni,  soggetto  da  lui  po- 
scia molle  volle  ripelolo,  sono  prova  delia 
sua  cresciuta  perizia,  e d’un  più  asseuuato 
consiglio;  esprime  specialmente  la  Maddale- 
»•  la  cumpuuzione  e la  bellezza  congiunta 
coir  eOetlo  dei  digiuni  e della  penitenza. 
Poteva  non  portare  lo  siinimenlo  di  questa 
figura  fino  ad  essere  scarnata,  ed  è questo 
r unico  diletto  che  si  possa  iu  essa  notare. 
Nel  S.  Giovanni  tenne  uno  stile  nuovo,  rap- 
presentando la  gentilezza  della  gioventù  , 
mista  al  carattere  severo  di  dii  vive  nel  de- 
serto. La  statua  di  San  Giorgio,  e quelle  del 
tUinpauiItt  di  Santa  Maria  del  Fiore,  fra  le 
quali  San  Marco  Evangelista  cbe  per  essere 
c«*lvo  è detto  lo  Zuccone,  sono  bpere  da  sta- 
bilire la.  fama  di  un  artista,  il  San  Marco,  ed 
un*  altra  statua  dì  San  Pietro  ottennero,  per 
non  dirne  altro,  gli  elogi  dello  stesso  Michel- 
angelo . Anche  U statua  di  Barduccio  Che- 
ricliini  posta  accanto  a quella  di  Francesco 
Sederini  nel  lato  del  Campanile  di  Santa  Ma- 
tia  dei  Fiore  potrrbbero  dirsi  non  indegne 
ilei  Ilei  tempi  dell'unticbita.  A somiglianza 
di  Michelangelo  , del  quale  si  narra  cbe,  lì- 
iiito  di  scolpire  il  Mose,  gli  dicesse  1* artista, 
percuotendolo  col  martello;  m levati  e parla;H 
Donatello  esclamò  rivolto  al  suo  San  Mar- 
co, quando  l*  ebbe  fìnilo:  m favella,  favella.  *• 

li  gruppo  delift  Giuditta  con  Oloferne  è 
un  soggetti'  grandioso;  quest’  opera  è però 
giudirala  d*  un  pregio  minore  delie  suac- 
cennate • Nel  1S04  fu  levala  dalla  ringhiera 
del  palazzo  dei  signori  in  Firenze  per  esser- 
vi sostituito  il  Davidde  di  Michelangelo.  Di 
questo  lavoro  pare  però  si  compiacesse  par- 
licolarmenie  Tantore,  avvegnaché  di  propria 
mano,  a diflerenza  degli  altri,  vi  scrisse  sotto: 
Donatelli  opus.  Nel  tempio  di  S.  Giovanni 
scolpi  la  statua  iu  bronzo  di  papa  Giovanni 
.Wlll.  Lavorò  altresì  per  U stessa  chiesa,  le 
due  figure  in  marmo  della  Speranza  e della 
Caritè. 

Parlandosi  dei  bassi  rilievi,  e singolar- 
mente di  quelli  così  delti  di  rilievo  schiac» 
cio/o,  il  Donatello  vi  seppe  maneggiare  le 
pAssioni  con  tanta  maestria  e penetrazione 
cbe  pare  ne  abbia  egli  fatto  il  suo  principa- 
le diletto.  Le  storie  vi  compariscono  iuta- 
gliate-con  evidenza  sopra  il  legno. 

in  uno  dei  pergami  di  S.  Lorenzo  iu  Fi- 
renze trattò  il  diflicìle  argomento  della  de- 
posizione di  Cristo  motto  dalla  Croce.  Ri- 


petè questo  soggetto  a Padova  nella  cappella 
di  Saul*  Antonio,  come  diremo  a suo  luogo. 

E quanto  al  primo , Tabbandono  del  cor- 
po del  Salvatore,  e t movimenti  di  dolore  *è 
di  disperazione  delle  donne  piangenti , e 
straccifintisi  i capelli  presentano  un  quadro 
di  terrore  e di  pietà.  Due  di  queste  donne 
colle  braccia  aperte  prorompono  in  grida  a 
tal  segno  che  ci  sembra  per  sino  udire  i 
loro  dolori;  due  stracciaiisi  t cappelli  dispe- 
ratamente, ed  una  ne  tiene  ancora  nella  ma- 
no sinistra  una  ciocca , il  cbe  raggiunge 
restremo  del  potere  delFarte.  Altre  quattro 
poi,  sciogliendosi  iu  un  pianto  muto,  strap- 
pano allosservatore  lagrime  di  tenezza.  Ah 
cuue  ti*ascurauze,  ma  bevi,  si  possono  rim- 
proverare in  questo  basso  rilievo , come  sa- 
rebbe la  trascuranza  tra  quelle  cose  che  do- 
vevano essere  lievemente  indicale.  Ciò  pro- 
venne dal  nou  aver  potuto  il  Donatello  con- 
durre a compimento  questo  lavoro,  cbe  fu 
dopo  la  sua  morte  terminalo  e|^regiamenle 
dal  di  lui  discepolo  Bertoldo.  Si  direbbe  li 
gentilezza  essere  una  deile  prerogative  più 
caraneristiche  del  Donatello,  ogni  qual  vol- 
ta egli  ha  cercato  d’ introdurre  bambini  a 
decorazione  di  pergami  ed  altari . Veggasi, 
per  esempio,  la  danza  dì  putti  scolpita  nel 
giro  esterno  del  pergamo  di  marmo,  dove 
dimostra  sulla  piazza  di  Prato  la  sacra  Cio- 
tola della  Madonna.  Le  grazie  dell*  Albano 
e di  Guido  non  sono  per  avventura  troppo 
lontane  da  quelle  che  si  scorgono  nei  bgpi- 
bini  del  Donatello.  Prova  ne  sono  ^Ir  otto  put- 
ti di  bronzo  in  basso  rilievo  posti  per  orna- 
mento iu  duo  altari  nella  città  di  Padova 
che  suonando  varii  isiroiaenli  e cantando 
su  carte  e libri  musicali  rappresentano  Ìl 
complesso  della  semplicità  e uella  gentilez- 
za la  più  squisita. 

A Napoli  sulla  faccia  del  sarcofago  del 
cardinale  Rinaldo  di  Brancacci  avvi  un  bas- 
so-rilievo di  Donatello , scolpito  in  marmo 
con  tanta  riccbezzad'immaginazioiie  che  più 
somiglia  un  tocco  rapido  di  pennello  mae- 
stro cbe  non  un  tedioso  meccanismo  otte- 
nulo  col  maneggio  dello  scalpello. 

In  Padova  avvi  ricchezza  immensa  d'ope- 
re di  Donatello,  che  vi  lece  lunga  dimora, 
come  si  è detto.  Ammiransi  le  storie  a bas- 
so-rilievo da  lui  scolpile  per  la  cappella  del- 
la chiesa  di  Sant'Antonio.!  bronzi  tìella  pre- 
della dell*  altare  sono  meravigUosameiiteef. 
iìgiati.  Nel  mezzo  evvi  («esù  morto  tra  due 
Angeli:  alla  parte  delTEpistola  viene  espres- 
so il  miracolo  del  bambinello  che  per  co- 
mando di  Sant'Antonio  disse  a chiara  voce 
chi  era  suo  padre.  Dal  lato  del  Vangelo  è 
rappresentato  altro  miracolo  di  questo  san- 
to, lutti  intagli  di  maniera  inarrivabile.  Nei 
lati  vi  SODO  quattro  tavole,  parimenti  di  bron- 
zo, con  Angeli  a mezzo  rilievo. 

Opera  di  Donatello  in  Patlova  è altresì  la 
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di  Roma  ed  Ai  Ics.  Lo  studio  impaniale  del- 
la storia  #ai  rà  a convincere  i piu  restii,  che 
la  Chiesa  eriinpero  adoprarono  colja  mas- 
sima tolleranza  verso  i oaparbii  c rivoltosi 
donatisti.  L*  Lazanf.0. 

DONATO,  famiglia  delle  più  illustri  che 
uohìlitò  i fasti  della  repubblica  Veneziana, 
«liscendente  dalla  romana  antirhissima  stir- 
pe Elia,  come  dimostrò  Lorenzo  Longo  nel- 
la sua  opera  appellala  Sotcrifìf  dove  trattan- 
do di  quelle  famiglie,  che  da  Roma  trasle- 
riiousi  a Venezia,  cosi  canta: 

....  qwttfue  m-$u 

Dtinaloi  ec. . 

c più  chiaramente  lo  mostra  il  Torelli,  nel 
le  note  all'opera  citata.  — Pietro  Antouio 
Moli  però,  nella  opera  sna:  Claudia  Forlitio 
do,  affermando  derivar  essa  femiglia  da  Ro- 
ma, la  deduce  dalla  gente  Claudia,  volendo 
che  nello  sconvolgimento  universale  d*  Ita- 
lia nell'isola  di  Grado  passasse,  dove  nel 
produsse  Donato  patriarca  di  quella  chiesa; 
soggiungendo  essere  in  prima  appellala  Do- 
nala.— Il  p.  Simeone  Okoiski,  domenica- 
no, nel  suo  Orbis  Pnlonuf,  deriva  invece  la 
famiglia  di  cui  tiatlìamo  dagli  antichissimi 
re  di  Cngheria  e piìi  precisamente  dalla  fa- 
miglia Cnnina,  derivando  in  pan  tem(>o  e- 
ziandio  da  tal  ceppo  anche  I'  altra  famiglia 
rosntcua  deiCairafa;  dalla  quale  cagione, 
amne  conservano  lo  stesso  uso  delle  fascie 
nello  srudoi  ~ Quale  di  queste  autorità  sia 
più  verace  non  diremo;  ben  diremo  es- 
sere la  famiglia  Donato  nobilissima  ed  anti- 
chissima, e famosa  poi  nelle  venete  storie, 
come  più  innanzi  dimostreremo.  ~ E sicco- 
me incerta  è,  o almen  non  sicura  la  sua  de- 
rivazione , cosi  pu  e incerta  è la  opiniou 
degli  storici  intorno  al  luogo  da  cui  partì 
per  metter  sede  in  queste  lagune . Alcuni 
dicono  esser  venuta  dalla  Marca,  altri  da 
Aitino,  altri  in  fine  da  Mantova.  Il  Braccio- 
lini,  che  tieii  per  la  prima  derivazione, dice 
essersi  qui  stabilita  nel  704,  ma  non  e^ere 
stala  assunta  al  Consiglio  Maggiore  che  nel 
i3io:  it  Malfatti  ed  il  Frescot,  che  tengono 
ussero  discesa  dalla  prima  contrada  e dalla 
città /li  Aitino,  riferiscono  che  dal  primo 
ramo  uscirono  tribuni  antichi , di  buona 
condizione , leali  con  tutti , e pieni  di  ogni , 
bon/ade,  e che  il  secondo  ramo  rimanesse 
escludo  al  chiudere  del  ('onsigtìo  nei 
vetieiido  poi  riassunto  nel  i3ii,  come  più 
a basso  diremo;  Ìl  clf^  diede'motìvo  ad  altri  •' 
scrittori  di  crederle  due  famiglie  separate  e 
distinte. 

Furono  giJM  Donati  signori  di  Arezzo, 
come  nota  Niccolò  Marta  Corbelli,  quaudo 
colle  armi  scacciaroTio  gli  avversari!:  perdu- 
ta poscia  quella  città  perle  fazioni  e discor- 
ilie  civili,  si  divisero,  e una  parte  pose 


stanza  a Genova , un'altra  in  Venezia.— Qui 
eiibe  negli  antichi  tempi  il  gius  palrotislo 
della  chiesa  della  Misericordia, passato  poscia 
alla  casa  Moro,  per  testamento  deli' ultimo 
priore  dei  Donati,  avutane  prima  licenza  dsl 
pontefice. — Edificò  questa  casa  la  chiesa  di 
Santa  Fosca,  e ristaurò  quella  di  Santa  Giu- 
slina.— Ha  quesU  fani  ieiia  due  scudi  genti- 
lizii:  il  primo  fasciato  d^azzurro  e d'oro,  di 
quattro  pezzi  sotto  un  campodi  argento;  il 
secondo  d'  argento  con  due  fascie  aubassate 
vermigliee  tre  rose  incampo  dellostessu  co- 
lore. A questa  casa  rimperatorSìgisniondo, 
Tanno  i434*  nella  persona  di  Andrea  Dona- 
to, accrebbe  fregi  distintissimi  d'onore, con- 
cedendole lo  scudo  diviso  per  fianco  d*  oro 
e di  azzurro,  e la  prima  ripartizione  omsti 
dell' aquila  imperiale,  e la  seconda  d'unlec^ 
ne  d*  oro  coronato  e rampante  al  cui  petto, 
con  striscia  vermiglia  , pende  l'arma  dei 
proprio  rasato;  lo  scudo  attorniato  d'uo 
serpe,  simbolo  d’  eternità,  T elmo  afiroota- 
lo,  e per  cimiero  I'  aquila  dell'  impero  inte- 
ra e spiegata  sopra  di  esso  ; coronato  poi 
il  tutto  con  principesca  corona. — Il  riroiero 
della  prima  è uno  svizzero  nascente,  vesti* 
to  di  varii  colori , con  la  celata  in  caj>Oi  t 
sostenente  sugli  omeri  un  fascio  di  verghe; 
in  memoria  di  qualche  importante  msoeg- 
gio  trattato  in  ambasceria  con  la  repubbli* 
ca,  di  cui  questo  cimiero  è simbolo. 

A ricordare  poi  qiù  gli  uomini  illustri 
esciti  da  questa  famiglia,  che  molti  purso- 
no,  ed.  alcuni  celebratissimi , abbraccialo 
abbiamo  l'ordine  crouologico,  siccuine  il 
più  utile  per  seguire  di  pari  passo  la  storia, 
al  caso  di  un  confronto,  fra  gli  uomini  ed  t 
falli  da  quella  narrati. 

E primo  ci  occorre  di  registrare  quel  Do- 
nato, die  nel  717  teneva  la  patriarcal  sede 
di  Grado. 

Poi  l'altro  Donato  sussegue,  creatodal- 
l'antipapa  Anacleto  11  nel  ii5i  cardinale, 
confermato  poi  da  Innocenzo  il,  per  media- 
zione di  san  Bernardo,  come  il  Muti  cì  nar- 
ra. Dei  quali  due  però,come.in  alto  notam- 
mo, havvi  contraddizione,  fra  gli  storici,  se 
appartengano  o uo  a questa  veneziaoa  fa- 
rniglia. 

Primo  ceppo  e cap<^  di  essa  vico  dall’ al- 
,.bero  geuealogico  registralo  quell'  Andre* 
Donato,  che  nel  1180  spedivasi  ambascia- 
tore all' imperadur  di  Costaotiuopoli,  unita- 
menle  ad  Andrea  Giuliano. 

*11  senatore  Marco  Donato  poi,  nel  1193. 
.pei  meriti  suoi  gran<li$simi  acquistali  ne'  va* 
rii  ujlicii  importanti  da  lui  sostenuti,  venivi 
creato  procuralor  di  San  Marco. 

Leonsrdo,  della  casa  stessa,  eletto  fu  ■ ve- 
scovo di  Torceilo  nel  i363. 

Ma  Lodovico  fu  ancor  più  chiaro  delPao- 
.tecedentc  nell»  ecclesiastica  gerarchia.  Im* 
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perocché  preso  da  {{iovaueltu  V abilu  de'Mi* 

Dori  Conventuali  , tanto  diedesi  nello  stu* 
dio  delle  umane  e delle  divine  lettere  che 
in  breve  ottenne  il  dottorato  e divenne  teo* 
logo  e filosofo  insigne.  Lesse  tosto  siccome 
professore  eppo  la  sua  religione,  bandi  con 
allo  successo  la  parola  divina  dal  pergamo/ 
e da  papa  Urbano  v promosso  venne  ad  in- 
quisitore in  Venezia,  e poi  da  Gregorio  IX, 
generale  dell*  ordine  suo,  e legato  nello  sta- 
to Veneto  e nella  Romagna.-^  Cresceva  égli 

10  meHio  tanto,  che,  salito  sulla  cattedra  di 
Pietro  il  Sesto  Urbano,  parve  a lui  accresce 
re  decoro  al  sacro  collegio  promovendolo  , 
come  il  promosse,  il  io  novembre  1578.  al- 
l'oiior  della  porpora,  col  (itolo  di  San  Mar- 
co. Poi  andava  legalo  per  Io  stesso  pontefice 
al  re  «li  Napoli,  ma  come  volle  la  sua  avveiaa 
fortuna,  caduto  in  sospetto  ai  papa  medesi- 
mo, tramasse  egli  assìern con  altri  cardinali 
contro  esso  insiaie,  carcerato  venne  con  gli 
altri  congiurali  a Nocera.  Da  questo  luogo, 
narrano  alcuni,  averlo  seco  il  pontefice  con- 
dotto a Genova,  ove  con  altri  cinque  cardina- 
li posto  fu  insacco  e fatto  giltare  io  mare 

11  9 giugno  i385.  Altri  però  vogliono,  moris- 
se il  Donato  in  Genova  di  morte  naturale. 

A questo  tien  dietro  Bartolommco  , il 
(|uale  nel  i4o5  fu  uno  dei  5 nobili  inandatì 
per  trattare  d'accordo  col  Carrarese  signor 
di  Padova,  accordo  che  poi  non  ebbe  cllelto. 
Venuta,  nell*  anno  citalo,  a devozione  della 
lepubblica  la  cittò  di  Verona,  Hartolommeo 
fu  uno  de* 5 provveditori  eletto  all'esame 
dell*  entrata  e della  spesa  di  quella  città  e 
territorio.  Eletto  poi  papa  Alessandro  v nel 


giu  delle  cose  più  gravi  di  stalo  lu  quel  I.o- 
RE.NZO  che  uel  sostenne  il  governo  del- 
la città  di  Belluno  siccome  poclesià  e capi- 
tano. e che  nell*  alino  appresso  nella  stessa 
qualità  reggeva  Trevigi.  Fu  eziandio  prov- 
veditore dell'eseicito  nel  Friuli;  fu  nel  1457 
podestà  di  Verona  e nei  <4^9  luogotenente 
di  Udine.  Ma  ciò  chcvale  afarspiccare  la  sua 
alta  estimazione  nel  senato  è,  che  venne  nel 
1439  eletto  siccome  uno  della  giuuta , che 
condannò  a morte  il  Carmagnola. 

Filosofo  profondi.Hsiino.  e lodato  scrittore 
de*  tempi  suoi  tornava  PiEmo  Domato  , il 
quale  dopo  essere  stato  governatore  di  Pe- 
rugia . salì  al  grado  di  vescovo  di  Caiidia 
nel  i4ao.  I meriti  suoi  gli  valsero  essere 
crealo  preside  d^l  consiglio  di  Pavia,  tenuto 
p^r  papa  Martino  V;  e gli  valsero  ad  essere 
poi  Iratisferilo  al  vescovado  di  Venezia  nel 
1496; da  ove  passò,  il  17  maggio  i49S,  a reg 
gere  la  chiesa  di  Padova  . Periva  dì  peste 
que8toillustre,avendo lascialo  scritto:  (."una 
difesa  di  Alessandro  Afrosideo^  eoniro  .A- 
verroe;  11.®  De  Argumentatione  cc.,  ed  altre 
minori  opere. 

Gloria  cd  onore  acquistava  poi  per  la  va- 
lida difesa  di  Breicta,  CtusTOTono  Donato, 
contro  le  armi  del  duca  di  Milano,  allor- 
quando nel  i438  poneva  quest'ultimo  duro 
assedio  a quella  città  per  cui  lodi  molte  ot- 
teneA  egli  dagli  storici  nostri. 

Uno  dei  pì^hiari  persomggi  della  vene- 
ta storia  fu  .\1Ak\  Donato,  figlio  dell'an- 
zioominalo  Bartolommeo  procuratore.  Fla- 
mioio  Comaro  illustrò  le  sue  gesta  , nelle 
quali  narra,  che  dopo  essere  stalo  Andrea 


i4op, spedilo  venne  a lui  siccome  ambascia  nel  i4 1 7 nell*  l>lria  e nel  <494  a Trehison-' 

ture,  per  gratularsi  della  sua  esaltazione;  da,  venne  rettore  nel  i43o  a Salonicchio , 


nel  i4t  I , poi'tossi  cou  altri  5 provveditori 
in  campo  nella  Trevigiana  per  opporsi  agli 
Ungheri  che  valicato  giù  avevano  il  Taglia* 
mento  , come  dal  Saouto  s*  impara.  Final- 
tncnle,  dopo  avere  sostenuti  altri  onori  in 
patria,  ed  essere  stato  anche  nel  i493  uno 
degli  elettori  di  Franresco  Foscuri,  decora- 
lo venne  della  dignità  piocuratoria  di  San 


dalia  quale  città  gli  fu  forza  fuggire  perchè 
presa  da*  Turchi.  Contrasse  matrimonio  nei 
1439  con  Camilla  figlia  del  doge  Fosca  ri,  e 
poscia  il  senatospedillo  ambasciatore  ad  Kn- 
genio  IV  nel  susseguente  i433,  e fu  media- 
tore delia  pace  tra  il  pontefice  e Sigismon- 
do imperatore,  il  quale  creollo  cavaliere,  e 
corflparitgli  l’onore  di  poter  inquarlare  nel 
Marco  r/e  suprn,  e ciò  fu  oel  14B7  a'  19  di  proprio  stemma  l’aquila  imperiale  ed  il  leo- 
come  dicoo  gli  scrittori  nostri,  ma  ne  d'oro  coronato.  Poi  acquislosai  il  Dona- 
a*9  di  marzo  come  dimostra  il  Cnriiaro  , il  to,  nel  concilio  di  Basilea,  grandissima  fa- 
quale chiama  questo-Donato  insigne  bene-  ma,  avendo  eseguito  con  somma  fede  e de- 
fattore  della  chiesa  e del  monastero  de'Ser^  Slerità  gli  urdini  che  dal  papa  gli  furono  im- 
vi.  Mori  il  i43t  a*  7 giugno,  e siccome  di-  notti  tanto  appo  la  repubblica  Fiorentina  e 
stintissimo  e benemerito  veniva  il  suo  ri-  Veneziana,  quanto  appo  1*  imperatore  e i 
tratto  posto  nella  sala  del  Consiglio  .Mag*  padri  del  concilio:  il  perchè  fu  molti/  utile 
giore  . ' agli  interessi  della  Cluesa  e di  loro.  Provve- 

In  Leonardo  Donato  s'aooovera  altro  editore  in  Uomagna  nel  i434.  riparò  cou  gen- 
procuratore  di  San  Marco  de  suprt^  eletto;  ti  e con  danaro  aHa  scoofìita  che  le  armi 
m questa  carica  cospicua  li  4 febbraio  i4i3.‘  'veneziane  e le  collegale  ebbero  da  Filippo 
Molti  furono  i servigi  prestati,  e gravissimi,  'Vi^oonti  dura  di  .Milano,  e uelFanno  stesso 
alla  patria,  pei  quali  il  suo  nome  ^ebbe  a fu  auco  ambasciatore  all*  imperatore.  Altre 
ragione  esser  qui  registrato.  * '-  roiinnessioni  e ambascierie  compì  con  pari 

Prode  in  campo,  e prudente  uel  maoeg  lode,  e fra  queste  la  più  grave  fu  quella  al 
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soldftDo  d’  Egitto  a motivo  di  procacciare 
che  i mercaUoli  venexiaoi  io  quelle  parti 
fojiaero  alleviati  dalle  molte  gravezze  a cui 
fopperivano  : cosa  che  ei  per  la  molta  sua 
deslerìta  otteneva  nel  Nel  i446 

duca  in  Candia,  nel  qual  tempo  veniva  a suo 
danno  formato  in  Venezia  processo  per  im- 
putatagli mala  amministrazione  dell'oro  pub- 
olico  mentr*  era  podestà  a Padovane!  1459, 
sebben  altri  stòrici  dicano,  uon  per  questa, 
ma  si  per  la  cagione  di  essere  stato  corrotto 
con  danari  da  FrancescoSforza  a sostenere 

10  senato  le  ragioni  di  lui.  Per  la  qual  cosa 
nel  1447  giunto  daCandia  in  patria,  fu  po- 
sto prigione,  messo  alla  corda,  e,  confessato 

11  delitto,  condannato  venne  al  pagamento 
di  ducali  d’oro  i4oo  ( altri  dicono  i5oo, 
altri  1800)  e a rimanere  due  anni  (altri  uno) 

10  carcere.  Scontata  la  pena  fu  bandito,  e 
ricoveratosi  in  Roma  venne  dal  pontefice 
crealo  senatore  nel  1 449* Quivi  essendo  lut« 
tavia  nel  1 45),  fu  degno  di  essere  abbraccia* 
to  dall'  iinperator  Federico  colà  giunto  per 
coronarsi,  nipatrìato,  è ignoto  Tanno  della 
sua  morte,  ma  nel  1457  trovasi  che  pur  vi- 
veva.  Ad  onta  dì  ciò,  pare  che  ripatriato  a* 
vesse  ottenuta  piena  grazia,  giacché  il  suo 
ritrailo,  come  nota  il  genealogista  Cappella- 
ri,  vedevasi  dipinto  nella  sala  del  Consiglio 
Maggiore  in  veste  di  broccato. 

Di  ogni  commendazione  degnissimo,^  de- 
gnissimo in  pg/'i  tempo  dì  cornfeiiserazione 
per  la  tragica  sua  fine  fu  Ermolao  Donato, 
fìstio  di  Ivicolao;  il  quale  sostenne  gravissi- 
mi u6izii  a beneBzii}  della  sua  piitria  e illu- 
slrolla  con  magnanime  gesta.  E nel  i435  si 
trova  aver  egli  dapprinia  sostenuta  una  am* 
bascerìa  al  pontence;  poi  nel  i44oil  capi- 
taniato  del  golfo;  é quindi  nel  i44B  la  reg- 
genza dell'  esercito , siccome  provveditore 
nelle  guerre  di  Lombardia  contro  il  duca  di 
Milano.  Nelle  quali  toccala  da'Veneii  scon- 
fìtta. ed  esortato  egli  a salvarsi,  con  genero- 
so animo  e forte  cuore  rispose:  volere  piut- 
tosto col  vessi!  di  San  Marco  rimanere  cat- 
tivo, piuttostochè  vergognosamente  tasciàre 

11  campo.  E rimaneva  infatti  cattivo  a Cre- 
mona, ma  poi,  cou  umanità  dei  neitiici.libe* 
ro  lascialo,  proinovcva  ed  otteneva  per  suo 
mezzo  la  pace,  fra  il  duca  eia  repubblica 
sua.  Era  egli  avvogadore  di  comuuenel  i4^o, 
e capo  de’dier.i,  quando  il  6 novembre  u- 
scendo  dal  palazzo  alle  quattro  ore  della 
notte;  venne  sulla  pòrta  dello  stesso  trafitto 
a morte.  Questo  assaasinio  imputato  venne 
a Jacopo  Foscarì,  delio  del  doge,  per  lo  qua-, 
leiroputamenlo  8offerse*egli  quella  serie  dì 
mali,  che  lo  traeva  innocente,  anzi  lem-' 
po  alla  tomba , lontano  jdalle  patria  e* 
da*,suoi.  Senonchè  venuto  e morte  un  Ni- 
colao  Erizzo , confessava  sé  essere  il  reo, 
innocente  il  Foscarì,  me.  tardi,  cbè  Jacopo 


poco  stenle,  come  ai  diate,  ere  aceso  elle 
tomba. 

Nè  men  valoroso  e cospicuo  ora  AifDRte 
Donato,  figliuolo  di  Nìcoiao,  se  dopo  esse- 
re stato  nel  i436  ambasciatore  al  duce  di 
Milano,  ed  ai  Firentini  , veniva  spedilo 
provveditore  dell*  esercito  io  Lomberdìe , 
nelle  guerre  contro  il  duca  prefato,  nel 
quale  ufB/.io  tali  acquìstossì  diritti , da  veni- 
re promossoli  ottobre  i449  alla  carica 
cospicua  di  procurator  di  San  Marco  dt  .vu- 
pra,  nella  quale  moriva  colmo  d'anni  e di 
meriti. 

Che  se  questi  illustrò  la  toga  e le  armi, 
ben  Lodovico  Donato  fama  apportava  alla 
tiara  e alle  lettere.  Egli  eletto  a vescovo  di 
Belluno  nel  i46o,  veniva  poi  iranslatalo  al- 
la sede  di  Bergamo;  e si  quella  che  questa 
rese  chiara  coi  lume  della  sua  molta  dot- 
trina. Lasciava  un'opera  sopra  il  Maestro 
dello  sentenze  divisa  in  quattro  libri,  e la 
dedicava  a papa  Paolo  li:  lasciava  un  volu- 
me iuliiolato:  f^ariarum  Uctionum, 
Girolamo  Donato,  figlio  del  cavalier  An- 
tonio, fu  uno  de' piò  ragguardesolì  uomini 
della  casa  sua  non  solamente,  ma  della  ve- 
neziana repubblica.  Nato  verso  il  i4^4*  cd 
apprese  le  greche  e le  latine  lettere  in  pa- 
tria, a Padova  portossi,  e lutti  percorse  gli 
studii , e quelli  anche  della  teologia,  cui 
sembrava  inclinar  mageiorinente,  ottenendo 
la  laurea. Heslituilosi  alla  patria,  fu  nel  1486 
oratore  a Giovanni  II  re  di  Portogallo  , e 
nel  14B8  all'austriaco  imperante.  Col  liiuto 
di  ambasciatore  ordinario  andò  a Milano 
nel  14B9,  poscia  a Roma  nel  1491;  ed  a 
Ravenna  nel  149^.  si  rese  benemerito  per 
‘molte  fabbriche:  e a Lucca  ambasciatore 
nel  149^0  >497  p^gb  affari  della  Toscana 
contro  a' Firentini;  poscia  a Roma  di  nuovo 
presso  Alessandro  vi;  iodi  nel  eSoi  a Ce- 
sare per  esortarlo  alla  guerra  contro  a'Tur- 
chi.  A Roma  tornò  altre  volte,  ove  grande 
onore  acquistossi,  principalmente  nel  i.Soq: 
iinperoccnè  per  le  sue  sollecitudini  fu  p'a- 
cato  l'animo  del  pontefice  verso  i Venezia- 
ni, e revocato  T interdetto  , non  solo,  ma 
conchiusa  T alleanza  tra  il  papa  e Ferdi- 
nando re  di  Aragona  e la  repubblica.  Mori- 
va egli  Io  stesso  anno  $ Roma  e veniva  se- 
j>olto  nella  chiesa  dì  San  Marcello  nel  Cor- 
^so.  — lo  mezzo  a queste  e a molle  altre  oc- 
cupazioni di  stato  eh'  egli  cou  ammirabile 
‘zelo,  attività  e prudenza  sostenne,  non  tra- 
.^lasciò  di  applicarsi  anche  agli  studii,  e uè 
^ fati  prova  <lue  latine  tiaduzioui  di  opere 
greche,  Tuna  di  Alessandro  Afrosideo,  Tal- 
Ira  dì  San  Giovanni  Crisostomo;  due  ora- 
zioni latine  alT  imperatore  e al  re  di  Fran- 
cia; un  pattato,  De  Urmemoiu  insulae  Creiae 
del  iSoff;  alcuni  versi  latini;  una  lodatissi- 
ma apologia  in  favor  de'Venetì  contro  Car* 
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lo  re  di  Francia.  Nè  è a tacere  essere  auto 
Unto  lo  amor  di  Girolamo  verso  la  patria, 
che  ridusse  quasi  al  nulla  il  suo  jYatrimo- 
DÌo«  avendolo  impieeato  negli  ufficii  da  lui 
sostenuti;  di  moefo  cne,  lui  mono»  il  senato 
provvide  al  mantenimento  della  moglie  su« 

fierstite  e de' figliuolisuoi.  Fu  pure  insigne 
a sua  pietà»  la  quale  mosselo  a donare  alla 
chiesa  de*  Servi  in  Venezia  una  insigne  re- 
liquia della  SS.  Croce,  e ad  erigere  per  con- 
servarla un  altare  prezioso  per  copia  di  e- 
letti  bronzi,  di  autori  celebratissimi. 

Fiori  poi,  ducando  Agostino  Barbarigo  , 
cioè  intorno  al  i485,  un  Ermolao  Donato, 
lodato  siccome  oratore  e poeta  singolarissi- 
mo, e,  secondo  noia  il', Biondo  nella  sua  Ita» 
ha  iilustrntn,  anche  istorico,  per  avere  in 
verso  eroico  scritta  la  istoria  de'tempi  suoi. 
Però  questa  sua  opera  non  giunse  rioo  a 
noi . 

Patriarca  di  Aquìleia  veniva  eletto  dal  se- 
nato nel  1491  Nicolò  Donato,  contro  Er- 
molao Barbaro  scelto  dal  pontefice  a quella 
carica;  e poi  1*  anno  appresso  passava  a reg- 
gere la  chiesa  di  Concordia,  e là  rimaneva 
fino  il  i49>^*  Qcl  qusl  anno  era  traosUto  al- 
la sede  di  Città  Nova.  Morto  poi  il  Barbaro 
anzidetto,  veniva  alla  prima  chiesa  rimesso 
dal  papa  Alessandro  vi,  nel  i4o4**^ota  rC- 
* gbeiiio  che  ei  moriva  colmo  dì  meriti  nel 
>497  io  Cividale,  sebbeii  altri  dicano  pas- 
sasse a vita  migliore  nel  i5oS. 

Ben  più  largamente  illustrava  la  chiesa 
Tommaso,  della  stessa  casa,  figlio  di  Ermo- 
lao , nato  circa  il  i44o.  Educalo  egli  nella 
pietà  e nelle  lettere,  vesti  di  16  anni  le  di- 
vise di  Domenico,  e retto  il  cenobio  di  San 
Domenico  iuVenezìa  cinque  volle  come  prio 
re,  e mostrata  grande  eloquenza  nel  per- 
gamo, e profondità  nelle  teologiche  scienze, 
veniva  il  18  settembre  149^  detto  a patriar- 
ca di  Venezia.  Tanta  era  la  sua  modestia  , 
che  non  appena  saputa  la  clezion  sua,  fug- 
* gissi  dalie  patrie  laguue,  e andò  a nascon- 
dersi nella  campagna  vicentina  per  alcun 
tempo;  ma  finalnienie  ceduto  alle  chiamate 
de' superiori  suoi,  assunse  la  mitra.  Gover- 
nò egli  per  dodici  anni  la  veneta  chiesa,  con 
zelo,  con  pietà,  con  dottrina»  Lasciò  molte 
opere  mnooscritie,  ricordate  dal  Rovella  , 
dal  Tommasini,  dal*'  Ecliard,  dal  Sanuto,  e 
dai  Cornaro;  e pubblicò,  secondo  nota  il 
CappellaritÒermones  de  tempore,de  sancii t , 
ei  super  quadragesimnm  ec. 

Ad  illustrare  la  patria  ed  il  seggio  duca- 
le nasc^a  Francesco,  fìglio  di  Alvise,  nel 
<488.  Educala  Ja  meute  a'  savi!  precetti  e a 
ben  reggere  le  cose  politiche,  ed  informato 
il  cuore  a tutte  virtù,  sosteneva  egli  molte 
e cospicne  magistrature  della  repubblica , 
come  quelle  di  capo  de*  x,  di  cousigllere , 
di  avTogadore,  di  savio  graude,  di  savio  del 


consiglio  per  ben  i4  volte:  rettore  di  Vi- 
cenza, di  llovigo,  di  Udine  r di  Padova; 
ambasciatore  a Fenlinando  d*  Aragona,  dal 
quale  <fu  fatto  ravaliere  . ad  Enrico  vni  re 
a Inghilterra,  alla  repubblica  Firentina , in* 
fino  a che  veniva  eletto  a procui  atnr  di  Saa 
Marco  de  ultra  , li  Q7  oliobte  i55a;  e po- 
scia nel  1545  a*  q4  novembre,  a principe  di 
Venezia.  — La  pace  di  cut  godette  lo  stato, 
nel  tempo  suo,  lasciò  campo  c!ie  ei  abbel- 
lisse la  città  di  molte  e celebratissime  fab- 
briche, e principalmente  di  quella  del  pa- 
lazzo ducale , Ìl  quale  deve  a lui  il  quasi 
suo  completamento.  Egli  vide  inciMniucia- 
la  la  libreria  , e fornita  la  zecca  . Fu  egli 
autore  della  regolazione  del  magistrato  dei 
tre  savii  assistenti  contro  P eresia,  cui  die- 
dero motivò  i progressi  di  Lutero  e di  Cal- 
vino; e della  isliluzione  de*  maestri  de' se- 
stieri cioè  delle  sei  pubbliche  scuole,  onde 
la  gioventù  apparasse  grammatica  e lette- 
re umane.  Moriva  il  maggio  i555,  e la 
sua  morte  pianta  veniva  con  orazione  fune- 
bre da  Giovanni  Donato  suo  nipote , e dal 
cardinale  Agostino  Valiero.  Utia  delle  più 
cospicue  doli  del  Donato  fu  la  eloquenza, 
quale  dimostrò  egli  più  volle  nelle  amhascie- 
cic  e in  senato,  e principalmente  allora  che 
nel  i538  persuadeva  doversi  far  pace  con 
Solimano;  e nel  i559,  aversi  a trattenere  la 
flotta  nell' Ionio,  finché  i Turchi  combatte- 
vano Ci^elnovo.  L*  amor  della  patria  il  fe- 
ce una  volta  rìuunciare  al  principato;  impe- 
rocché sebbene  maggior  numero  di  voti  a- 
vess*  egli  avuti  nella  elezione  del  nuovo  do- 
ge dopo  la  morte  del  Grilli,  pure  cesse  vo- 
lontario al  Laudo  il  posto,  acciocché  per  la 
quantità  de' concorrenti  prolungata  non  fos-' 
se  la  scelta,  con  dauno^deeli  interessi  deUo 
stato.  Amantissimo  poi  delle  lettere  e delle 
arti,  vennero  a luì  dedicali  molti  libri. 

Trovasi  poi  registrato  con  lode  un  Ales- 
sandro Donato,  il  quale  nel  i5i4  era  prov- 
veditore e capitano  della  cavalleria  negli  e- 
serciti  veneti;  vincendo  con  alla  gloria,  e 
rompendo  l'oste  comaudata  da  Silvio  Savel- 
lo. Trovavasi  egli  nel  iSai  alla  difesa  del 
castello  di  Puntenigo,  e finalmente  trovossi 
nel  1S18  a provveditore  in  Verona. 

Cosi  pure  di  un  Bernakuo  Donato  tro- 
viamo memoria,  quale  uomo  di  lettere  di- 
stiiili.vsimo , vissuto  alcun  tempo  alla  corte 
del  duca  di  Ferrara;  e uel  i55)  Ì1  troviamo 
a Verona  a leggervi  umanità,  da  que*  citta- 
dini chiamalo  con  ricco  stipendio,  secondo 
nota  il  Moscardo. 

Di  questo  fu  figlio  Giovanni,  senatore  e- 
loquentissimo,  e perciò  soprannominato  dah 
le  arringhe,  gìacriié  con  suasìva  e calzante 
oratoria  perorava  sempre  in  senato.  Di  lui 
narrasi,  che,  contando  appena  ?4  *n<ii  d'età, 
parlò  con  tanta  energia  a' padri,  sopra  una 
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parte  proposta  a favore  de' figli  di  Girolamo 
Canale,  morto  in  battaglia  contro  i corsari , 
che  presa  venne  a tutti  voti.  P sì  fu  tanta 
la  stima  che  di  lui  ebbero  i dotti  dei  tem* 
po  suo,  che  molti  m lui  dedicarono  opere  , 
come  si  fu  Francesco  Quirini,  che  la  vita  di 
Carlo  'Aeno  nel  i544  metteva  sotto  i suoi 
ausnizii.Egli  pianse, come  notammo,  la  mor- 
te nello  xio  doge,  con  orazione  funebre;  e 
compose  varie  opere,  fra  cui  vani  epigram- 
mi ed  inseritioni.  Sostenne  i più  gelosi  cari- 
chi della  patria,  sendo  stalo  nel  1067  de'die- 
ri;  nel  1674  e 1S80,  riformatore  degli  studii 
di  Padova;  nel  1577,  uno  de'cinque  corret- 
tori alle  leggi;  e fìnalmente  nel  i585  prò* 
posto  a doge. 

II  più  illustre  però  di  questa  casa  è Leo 
KARDO  Donato  doge,  fìglio  di  Giambattista, 
nato  il  i5  febbraio  i5o6.  Suo  padre  quan- 
tunque con  navi  proprie  esercitasse  in  O* 
riente,e  spezialmenienella  Siria  enelTEgit- 
(o  la  mercatura,  e curasse  in  pari  tempo  gli 
afTarì  della  repubblica,  nella  quale  pervenne 
al  grado  di  decemviro,  potè  nondimeno  sem 
pre  occuparsi  nella  educazione  del  giovane 
Leonardo,  che  6no  da'  primi  anni  mostrava 
dover  divenire  uumo  distintissimo  nella  pa- 
tria . Studiò  a Bologna  ed  in  Padova  con 
mollo  frutto  tanto  nelfarte  poetica, che  nel- 
la eloquenza.  Giunto  al  quinto  lustro,  nel 
i56i,  fu  ammesso  savio  agli  ordini  , al  cui 
magistrato  spettava  le  cose  ^el  mare,  e di 
coleste  materie  parlò  in  senato  colla  forza 
degli  argomenti  e delle  ragioni  più  che  col 
leoocinio  delle  parole  e dell' espressione  . 
Fu  nel  1669  provvjeditore  del  comune,  nel 
qual  carico  essendo!,  venne  spedito  ambascia- 
tore a FHippo  11  di  Spagna,  onde  interes- 
salo a favorire  Farmi  cristiane  conti  a il 
Turco;  se  non  che  mentre  s'era  cominciato 
a trattare  della  lega  tra  quel  re,  il  papa  e la 
repubblica,  e il  negoziato  a Roma  agitavasi, 
succedette  la  lamosa  vitloiia  delle  Curzolari 
(1671  );  con  che  si  venne  a por  fine  alla 
guerra;  e il  Donato  si  restituiva  alla  patria. 
Negli  anni  seguenti  godendosi  pace  , pru- 
dentissimo fra* senatori,  colla  sagacitè  dei 
suo  ingegno  e colla  lunga  esperienza  seppe 
egli  mantenere  in  florido  essere  la  cillè  e il 
domìnio,  sendo  stato  del  1575  savio  di  ter- 
ra ferma,  e savio  alla  scrittiira;  e del  1674 
commissario  sopra  la  differetiza  de' conti 
ni  di  Ampezzo  e Cadore  cogli  arciducali  . 
(ìiunto  a Venezia  nel  1674  stesso  con  gran- 
deapparato  Enrico  III,  venne  destinato  Leo 
nardo,  insieme  con  Gianfiancesco  Morosi- 
ni,  che  fu  poi  cardinale,  ad  accogliere  quel 
re,  e sostenere  la  dignità  della  repubblica 
io  questa  inagniHca  circostanza.  Del  1576 
avendo  appena  valicato  il  quarantesimo  an- 
no di  età  (u  fatto  savio  del  consiglio,  carica 
solita  darsi  a quelli,  che  alla  cognizione  del- 
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le  rose  coneìuiigono  un'età  più  matura; 
carica  che  il  Donato  ebbe  a sostenere  ven- 
tuna  volta.  Venne  scelto  a*  ao  settembre  , 
con  Giovanni  Gritti,  ambasciatore  a Rodol- 
fo eletto  re  de*  Romani,  Aglio  di  Massimi- 
liano: ma  defunto  frattanto  Massimiliano, 
gli  fu  nei  ottobre  dato  a compagno  nel- 
r ambasceria  Giovanni  Michele,  si  per  con- 
dolersi della  morte  del  padre,  che  per  con- 
gratularsi della  elezione  sua  al  trono-  Infie- 
riva intanto  in  Venezia  la  peste  ; e fattosi 
voto  di  erigere  un  tempio  al  Redentore,  va-  ’ , 
rii  erano  i pareri  dei  padri  intorno  al  sito: 
vinse  1*  opinione  del  Donato,  che  eriger  si 
dovesse  nell'  isola  della  Giudecca  . — Per 
togliere  le  controversie  intorno  a'conftni,  fu 
si'ello  , col  sopraddetto  Giovanni  Michiel , 
ambasciatore  a Rodolfonel  i58o  Del  1579-80 
ebbe  la  pretura  di  Brescia  , e il  suo  reg- 
gimento venne  da  tutti  encomiato  . Gli  fu 
poscia  nel  i587  delegata  la  ambasceria  a 
Gregorio  xin,  ove  Ira  te  altre  cose,  con  am- 
mirazione del  sacro  collegio,  sostenne  vigo- 
rosamente le  ragioni  del  patriarca  di  Aqui- 
leÌB  ; controversia  che  esercitò  le  cure  del 
senato  quasi  durante  tutto  il  poolifìcato  di 
Gregorio,  e che  per  la  morte  di  questo  ri- 
mase giacente;  imperocché  Sisto  v.a  lui  suc- 
ceduto, iniento  era  a cose  ben  più  impor- 
tanti.->-TorDavM  in  patria  insignito  dal  papa 
della  dignità  Hi  cavaliere,  c non  appena  giun- 
to veniva  eletto  consigliere  della  città  nel 
sestier  di  Sam  Paolo:  e consigliere  fu  altre 
volle,  cioè  nel  i584  C i586.  Era  riformatore 
dello  studio  di  Padova  nel  i585,  magistrato 
che  altre  volte  posteriormente  sostenne,  cioè 
nel  i5g4»  159S  e i6o4>  Asceso,  come  iiotam- 
rno,  al  soglio  di  Pietro  Sisto  v/nel  «585,  il 
Donalo  fu  uno  de'  quattro  oratori  inviati  a 
complimeniarlo,  e fu  egli  che  come  più  gio- 
vane tenne  l'orazione  nel  collegio  apostoli- 
co con  molla  laude  di  Ialina  eloquenza  , e 
potè  rendere  assai  propiziu  pei  Veneziani  ^ 
quel  poutefice  Savio  del  consiglio  nel  i586, 
trattò  con  Federico  Coi naro  cardinale  per 
togliere  le  dillurenze  a ragione  della  naviga- 
zione tra  il  gran  duca  di  l'oscana  e i Vene- 
ziani. Del  i588  venne  eletto  uno  de*  quattro 
provveditori  generali  lo  terra  ferma.  A Sisto 
V tornò  un' altra  volta,  cioè  nel  158^,  per 
iitacare  l'animo  diluì  esacerbato  contri  i 
Veneziani , i quali  avevan  salutalo  il  nuovo 
re  di  Francia  Enrico  iv,  stato  scomunicato. 
Usò  di  tutta  r eloquenza  il  Donato  a far  ve- 
dere le  ragioni,  che  mosso  avevano  \%  repub- 
blica, e ne  rimase  Sisto  convinto.  Fu  eletto 

floscia  ambasciatore  estraordinario  ad  Ur- 
tano VII.  nel  1590;  a Gregorio  xiv  neiranno 
stesso;  a Innocenzo  IX  nel  i59i.  Il  Curii  ag- 
giunge, che  uno  di  questi  pontefici,  per  le 
benemerenze  dal  Donato  acqulslatecolia  San- 
ta Sede,  offerto  avesse  a lui  il  vescovado  di 
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biascia,  iodi  la  porpora;  ma  die  egli  riliu* 
laudo  cotesti  onori  rispondesse  colle  parole 
deir  apostolo:  ManeU  in  vocalionr  qua  vo- 
cnii  cytis.  Frattanto  l'anuo  stesso  1591  veni- 
va egli  promosso  alla  dignità  di  pfocuralor 
di  San  Marco  tie  dira  » e l’ anno  appresso 
spedilo  veniva  a Clemente  vir  , concitalo 
contro  i Veneziani  perchè  avevau  condotto 
al  soldo  loro  Marco  Sciana,  fuoruscito  deh 
la  Marca,  per  opporre  un  (reno  alle  pirate- 
rie degli  Lscocchi,  e cercò  di  tranquillare  il 
poiitelìce,  il  quale  dopo  molte  pretensioni 
e discussioni  piegossi  ad  un  componimento. 
Era  il  159S,  quando  a persuasione  del  Do- 
nalo i padri  statuirono  di  erigere  uua  for- 
tezza nel  Friuli,  atta  ad  impedire  le  tuiclie 
incursioni  ; e veniva  egli  scelto , con  altri 
quattro,  a fissarne  il  luogo.  Tale  fortezza  ap 
pellata  veniva  Palma  da  uno  de*  vicini  bor- 
ghi detto  Paiinada.^-Salilo  al  trono  il  terzo 
Maometto  nel  iSgS,  portavasi  Leonardo  a 
gratularlo,  e a confermare  le  condizioni  di 
pace  fra  i suoi  ed  i nostri.  Morto  il  doge  Ci* 
cogna,  e concorsi  al  principato  parecchi,  fra 
quali  Leonardo,  vedendo  egli  molte  essere 
le  discussioni  fra  i senatori  per  la  elezione, 
sehl>ene  conseguili  egli  avesse  molli  favore- 
voli voli,  rinunziava,  onde  non  avesse  la  pa- 
tria a sodrire  ; in  ciò  eguale  al  iuo  proavo 
Francesco  , come  più  sopra  notammo  . Era 
nei  1598  rou  altri  quattro  eletto  a congratu- 
larsi con  Cieineute  viti  del  suo  arrivo  a Fer- 
rara; e due  anni  appresso  pai  lire  doveva  per 
Francia  appo  re  Enrico  iv  a letiziarlo  pel 
suo  connubio  con  Maria  de*Medici;  ma  sor- 
ti sospetti,  che  quel  re  preparasse  armi  ed 
armate  nel  Milanese,  veniva  invece  Leonar- 
do eletto  provveditur  generale  in  campo  ran- 
no appresso  Visitò  egli  con  zelo  e diligenza 
le  città  e fortezze,  dispose  le  cose  in  modo 
da  non  temere  gli  assalti  nimici,  ma  allon- 
tanandosi poi  ogni  suspizìutie,  e caduto  egli 
malato  cinese  ed  otteuue  di  poter  tornare 
alla  patria.  D*  allora  in  poi  oveupossi  sem- 
pre nel  pubblico  senigio;  perorando  inseoa- 
to,  e trattando  ì negoiii  più  diDìcili  Seuon- 
che  morto  Clemente  viti  ed  eletto  1-eoue  xi 
nel  i6o5  mandato  veniva  a compjimentarlo. 
Doveva  partire  per  Hoina  pello  stesso  uffi- 
zio, succeduto  a Leone  Paolo  ma  vecchio 
sendo  ormai  Leonardo  dispeosossi.  Passato 
infine  a vita  migliore  il  doge  Marino  Grìma* 
Ili,  veniva  il  Donato  con  universale  applauso 
innalzato  alla  sede  durale,  il  lO  gennaio  1606. 
Il  regime  di  lui  lu  combattuto  dalla  celebre 
coutroversia  avuta  dalla  repubblica  con  Pao- 
lo V,  il  quale  voleva  che  tutti  gli  ecclesiasti- 
ci, i quali  commettessero  delitti  a danno  di 
chiunque  nei  veneti  stati,  nou  dovessero  dai 
magistrati  civili  correggersi  o punirsi , e a 
ciò  avea  dato  mulivo  la  carcerazione  per  de- 
litti commessi  di  Scipione  Saraceno  cauo* 


uico  vicentino,  e di  Drandolino  conte  di  Val- 
demarino  abate  di  Narvesa;  de’quali  il  papa 
chiedeva  la  consegua  al  foro  ecclesiastico. 
Voleva  inoltre  che  lusse  a grado  di  ogouuo, 
nella  città  di  Venezia  e uef dominio,  di  lab- 
hricare  e fondare  chiese,  monasteri  , orato- 
ri!, confraternite  ed  allre  simili  luoghi  ed 
abitarli,  anche  senza  l'approvazione  della 
repubblica.  Da  ultimo  voleva  che  non  potes- 
se la  repubblica  stessa  eseguire  alcune  leg- 
i date  per  regolare  le  disposizioni  de'  sud- 
iti a favore  degli  ecclesiastici,  erbe  torna- 
vano a danno  de' sudditi  stessi.  Nella  quale 
coutroversia  divenne  famoso  Paolo  Sarpi[l'.), 
Mìeanzio  ed  altri,  come  può  veder»!  fra 
gli  altri  nel  Cicogna  (los.  Yen.,  voi.  I*.  pag. 

®*'-»  Tol.iv,  p»g.  43ì  e seg.)  d»  cui  pren- 
demmo di  questo  Leonardo  le  accurate  noti- 
zie. Fini  poi,  a inerito  grande  dì  Leonardo, 
essa  contesa  colla  sussistenza  delle  leggi  e 
consuetudini  veneziane,  e col  loglimeuto  del- 
le censure  ecclesìaslicbe.  — Desse  poscia 
Iranquillameiile  lo  stato  questo  prìncipe,  a- 
vendo  egli  assolte  tulle  le  partì  die  ad  otti- 
mo rettore  di  popoli  si  conviene.  Nessun 
giorno  Uscio  egli,  tranne  per  malattia  gra- 
ve, di  non  assislere'al  senato,  o al  consìglio 
maggiore,  o al  tribunale  de'dtecl.  Parlò  fre- 
quentemente a*  padri,  e sempre  con  molla 
facondia.  Moriva  egli  il  16  luglio  i6ia,  dopo 
aver  perorato  in  collegio  con  più  calore  del 
solito,  n^lTetà  di  aum  76,  mesi  5,  giorni  4- 
Ebbe  egli  tardn  di  avere  talvolta  preferiti 
gli  arcani  e le  leggi  dell*  impero  alla  reli- 
gione, e di  essere  stato  più  ligio  alla  polìti- 
ca che  non  sarebbe  coiirenuto,  ma  il  Moro^ 
sini,  nella  vita  che  di  lui  dettò,  lavollo  m 
queste  accuse  , e di  allre  , con  ragioni  ed 
argomentazioni  validiftiine  e convincenti.  Il 
Foscariui  attesta  che  Ìl  Donato  lasciò  rdo|* 
tissimi  scrini  nelle  materie  governative , 
essendo  egli  stalo  di  non  poco  sussidio  al  P. 
Sarpi.  E di  vero  molti  di  questi  sCiilli  si 
conservano  nel  pubblico  Archivio,  come  può 
vedersi  nel  citalo  Cicogna. 

Fratello  del  doge  Leonardo  fu  NiCOLÒ,  il 
quale  nel  1S70  essendo  capitano  delle  navi 
nella  guerra  contro  i Turchi,  rese  memora- 
bile il  suo  coraggio;  chè  colla  sola  sua  galea 
passò  per  mezzo  rannata  nemica,  ad  intro- 
durre soccorso  iu  Famagosta.  Lo  vediamo 

fioi  nel  1674  podestà  di  Vicenza;  nel  1691 
uogotenente  iu  Udine;  due  anni  appres.<o 
provveditore  generate  in  Caodia;  nel  1^99, 
con  Io  stesso  carico  io  Friuli,  e lo  steslo  an- 
no e nel  i6o3,  e nel  1610  generale  in  Dal- 
mazia contro  gli  yscocchi;  poi  l'anno  dopo 
enei  1613  capo  ale*  dieci  ; nel  1606  «detto 
sopra  tostalo  della  città;  nel  1611  e nel 
i6i3  rifortnalote  nello  studio  di  Padova; 
morendo  pieno  di  meriti  nel  iGi4*  io  età  di 
anni  73. 
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Terzo  doge  escilo  da  questa  caia  Dobìlìs*  lo  coraggio  con  la  fola  lua  galera  nel  porto 
' fimi  fu  Nicolò,  figlio  di  Giovannii  il  (juale,  in  faccia  de*  nemici.  Era  pure  nel  1608  aU 
olire  che  aver  acquistati  meriti  grandissimi  T infausto  assedio  di  Negropoute.  Finiva  il 
nelle  varie  e più  cospicue  magistrature  della  suo  carico  di  sopraccoinilo,  e cedeva  il  co- 
tua  patria  da  lui  sostenuti,  per  la  misericor-  mando  della  sua  galea  al  fratello  Pietro,  per 
dia  sua,  ed  il  suo  telo  Venezia  trovossi  indi  recarsi  in  patria  ; quando  abbattutosi  il 
alleviata  assai  dai  mali  onde  la  carestìa  negli  legno  incautamente  in  alcune  turche  navi, 
anni  i6i5  e 1617  la  afHisse.  Veniva  assunto  rimase  cattivo.  Sì  riscattò  egli  col  fratello 
al  principato  nel  1618,  ma  non  ebbe  libato  nel  1691,  verso  io  esborso  di  43ouo  pezze 
che  il  càlice  di  questo  onore  supremo,  che  d'oro;  ed  assumeva  la  carica  di  provvedilo 
dopo  giorni  moriva  in  età  di  iG  lustri.  re  straordinario  in  Catturo.  Nel  1709,10  tro- 
Valoroso  uelie  armi  tornava  N VTALL  Do-  viamo  provveditore  dell*  arsenale,  tre  anui 
NATO  nel  1616,  che  passato  per  tutti  i gradi  appresso,  provveditore  straordinario  a Saula 
della  milizia  maritlima,  giunto  a quello  di  Maura;  nel  uno  de' signori  di  notte  al 
capitano  del  golfo,  nella  guerra  contro  gli  criminale;  poi  provveditore  straoidinario  ìn 
* Austriaci  prese  con  alto  valore  la  fortezza  di  Dalmazia,  e hnalraente  nel  17  iG  governalo- 
di  Mascbenizza,  poi  quella  di  Berscas;  c re  delle  pubbliche  entrate, 
fugò  i nemici,  loro  apportando  ruintf  e Questi  furono  i principali  e più  cospicui 
morte.  personìiggi  esciti  da  questa  casa;  ma  si  noti 

Così  quel  Loaenzo,  figliuolo  di  Bartolom-  che  multi  ancora  ne  conta,  i quali,  sebben 
roeo,  ebne  gloria  nel  16A7,  che  guerreggiao»  meno  chiarì  de’ descritti , sarebbero  stati 
do  contro  a’  Turchi , e loro  morte  -e  strage  chiarissimi  se  appartenuto  avessero  ad  altra 
apportando,  moriva,  invitto,  colle  armi  m famiglia  , ad  altra  patria,  che  non  fossero 
mano,  a |>ro  della  patria,  nella  difesa  delle  state  la  Donato,  e Venezia, 
mura  di  Candia.  , F.  ZanoTTO. 

' Fhancesco,  figlio  dìGian  Luigi,  invece  eb«  DONATO  Veneziano,  pittore  fiorito  circa 
be  nome  nelle  lettere  e nel  sacerdozio.  Im-  la  mela  del  secolo  quìutodecìmo  nella  sua 
perocché  salito  al  canonicato  di  Padova,  patria  Venezia,  da  cui  ebbe  1*  appellativo  di 
scrisse  multe  opere  dottissime,  fra  le  quali  Veneziano.  Apprese  1*  arie  da  Jacobcllo  Fio- 
in  poesia  son  commendate  due  • canzoni  da  re,edoperòa^padridìSaau£lenauuaVer- 
fui  composte  perle  vinone  da^Veuezitni  ol-^  gine  che  più  non  esiste,  dipinse  nel  i4>9 
tenute  sul  Turco  negli  anni  1649  c i65i.  pel  macistralo  dell' avvogaria  un  leone  ala- 
Procuralor  di  San  Mar^  de  supra  era  io  con  lì  santi  Girolamo  ed  Agostino,  opera 
eletto  Pietro  Donat<i  nel  1676,  poi  molti  che  pur  ammirasi  nel  Palazzo  Ducale,  e che 
meriti  da  esso  acquistali  nei  varii  carichi  ge«  gli  fa  onore  per  quei  tempi.  Aveva  dipinto 
losissimi  da  lui  sostenuiì  a prò  della  pallia,  ancora  pel  refellorio  di  San  Giorgio  in  Alga 
'morendo  nel  iGBf,  in  età  d’anni  7^.  uua  Crocifissione,  la  quale  t per  t inceudio 

Senatgre  cospicuo  fu  Leonardo  Donato,  accaduto  in  quel  luogo  nel  1716,  e pel  cal- 
figlio  di  Paolo,  il  quflt  passati  i suoi  verdi  livo  ritocco  che  ebbe  allora,  quantunque 
arAii  nelle  varie  magistrature  della  patria,  ve-  passala  ora  nei  depositi  della  regia  Accade- 
niva  nel  1699  a reggere,  siccome  capitano,  mia,  non  presenta  tracce  del  suo  pennello; 
la  éittà  di  Brescia,  e V anno  appresso  sedeva  clié  guasta  e malmenata  si  scorge  in  ogni 
ili  patria  qual  consigliere.  1 ineriti  suoi  gU  parte. 

valsero  P onore  della  veste  procuratoria,  alla  Se  la  tavola  cop  Cristo  Crocefìsso  e con 

auale  pervenne  nel  1686.  B poiché  fu  presi-  varii 'santi,  che  pur  conservasi  nella  patria 
e del  magistrato  delle  acque,  veniva  nel  accademia,  e che  si  dice  opera  di  lui,  potea- 
1689  spedilo,  con  altri,  siccome  ambascialo-  se  per  tale  con  securo  animo  alTermarsi,  gli 
re  ad  Alessandro  vili,  allorquando  quel  pon-  farebbe  onore  grandissimo.  Imperocché  foi'* 
lefice  saliva  il  soglio  dì  Pietro.  51orÌva  nel  za  di  colorilo,  più  che  a quella  età  non  ap- 
marzo  1706,  giunto  all’ età  d'anni  69.  parliene;  bontà  di  disegno  sciolta  dalle  du* 

Degno  di  lode  sorgeva,  per  le  militari  sue  rezze  auliche;  espressione  toccante,  sono  t«- 
gesta  e pegli  uffizi  sostenuti,  Francesco,  della  li  pregi  che  fanno  lodala  l’opera  e laudatis- 
casa  stessa,  figlio  di  Vincenzo.  Era  sopracco-  simo  V autore  che  la  conduceva.  Iguorasi  il 
mito  di  galera,  quando  nel  i684  andava  al*  tempo  della  morte  di  questo  artista, 
r acquisto  di  Santa  Maura,  e r anno  appres-  • F.  ZanovTO. 

so  il  troviamo  pur  egli  aU’assediu  e presa  di  DONATO  (Zeno).  Piltor  veronese  di  qual. 
Cerone  e Zaranto,  sotto  il  Morosìm;  il  qua*  che  merito,  dipiuse  nell’oratorio  del  Cristo 
le  uflimo  il  lasciava  poi  colà  per  assistere  i appressola  chiesa  dì  San  Giorgio  maggiore 
popoli  Mainotti,  sollevatisi  contro  i Turchi,  di  Verona  una  bella  Deposiiione  ed  ìn  Saa 
in  favore  de’ Veneziani.  Passava  poi  1*  anno  Giovanni  della  Beverara  uua  pala  eoo  Santo 
dopo  aH'assedio  di  Navarino,  nel  quale  rese  Agostino  ed  altri  SaoU;fuoi  i poi  della  ciuò, 
chiarissimo  il  suo  nome,  entrando  con  ÌDvit*  iimla  chiesa  di  Povaliaoo,Cimdusse  la  pala 
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deU'altar  riiag^ioie,  bel  quadro  rutuposto  di 
paieccliie  ligure.  F.  Z«\>oTTo. 

DONAZilONE  ( Termine  dt  diritto  civile). 
La  aonaùone  presa  uel  suo  siguiflcalo  geue* 
l'ale,  è un  allo  di  pura  libcralilà.  onde  alni' 
uo  che  cfiiamasi  donatore,  si  spoglia  gi^lui* 
tatnenle,  e senza  centrarvi  obldignzione  ci* 
vile,  del  dirìuu  d'una  rosa  che  gli  apparile* 
ne.  Le  douaziuui  sono  lìberalilà  ualurali  nel* 
{‘ordine  sociale  ove  i nudi  di  paieutela,  dì  a* 
micizia  e di  umanità  obbligano  in  varie  gui- 
se a iar  bene;  sia  per  cagioue  di  merito,  sia 
per  motivo  di  soccorrere  coloro  che  ne  hao* 
no  d*  uopo,  u per  riconosceuza,  o per  altre 
ragioni.  Non  v*  ba  donazione  senza  accetta* 
ziooe;  questa  è uua  conseguenza  che  deriva 
dalla  natuia  di  ogni  obbligazione.  Poiebe  li- 
no a tanto  che  il  donatario  non  accetta  , il 
donatore  non  rimane  spogliato  e serba  il 
suó  diritto.  Così  la  legge  lu,  dig.  De  dona» 
lionibun’.  j4h^enli,  sive  mittas  qui  Jerat,  sive 
quod ipse  fial/eai,\ùi^  hahere  eum  juhea^,  do^ 
nari  rene  potest.  Sed  si  neuil  rem  quae  apud 
se  est,  sibt  e\se  donatam,  vel  tnissam  sibi  non 
acctperii,  donateu  rei  dominus  non  fu, 

Sappiamo  die  la  donazione  è uua  libera- 
lità, quindi  chi  dà  quello  sollauto  eh* è ob- 
bligata a dare,  non  fa  proni  ìameole  uua  do- 
naxipne.  Per  la  qual  cosa  le  doiiazipui  rìiuu- 
ueratorìe  dod  sono  che  donazioni  ìntpiopria- 
niente  dette. 

Sotto  dì  questo  riguardo,  la  donnsione  c 
siuotiimo assoluto  della  voce  dono.  La  dona- 
zione, considerata  sotto  questo  punto  di  vi- 
sta, appartiene  esclusivameute  al  dinllo  ci- 
vile; è la  legge  civile  che  interviene  per  de- 
terminare quale  debba  essere  la  capacità 
delle  persone;  è questa  che  regola  quali  so- 
no le  cose  che  possono  essere  donale,  qua- 
le è,  in  queste  sorta  di  disposizioni  graluite, 
la  quota  disponibile,  alla  quale  il  donatore 
è tenuto  di  uuilorniarsi,  sotto  peua  di  dimi- 
nuzione ; è la  legge  pure  che  decide  quali 
sono  le  formule  che  devono  usarsi,  sia  dal- 
la parie  del  donatore,  sia  da  quella  del 
dunataiio.  (^r  assicurare  relfelto  della  do- 
tiazioae.  Come  non  si  tratta  qui  d’uà  con- 
tralto oueroso,  ma  d*un  atto  di  pura  libe- 
ralità, nel  quale  colui  che  riceve  non  dà 
niente,  in  cambio  dell'  acquisto  che  fu  latto, 
si  può  sempie  , senza  ledere  il  donalafio, 
nrnelteie  le  cose  nello  stato  ov'  elle  si  tro- 
vavano al  momento  della  doijazione;  1*  ese- 
cuzione delTaUo,  la  rimessa  fra  le  mani  del 
donatario  della  cosa,  obbietto  della  libera- 
lità, una  possessione  più  o meno  lunga  dal- 
la SUA  parte,  nulla  aggiungeranno  alla  fot  za 
de*  SUOI  diritti;  bisogna  rimontare  all'atto 
deslioalo  a constatare  nella  iurma  legale  la 
remissione  del  donatore  e il  possesso  del 
donatario;  e se  una  delle  foi  iiialiià  stabilite 
dalla  legge  fu  negletta,  se  una  fu  omessa,  la 
Enàcl.  rol.  ni  fase.  ii5 


donazione,  viziata  di  nullità  nella  sua  essen- 
za, uoo  può  produrre  alcun  efietto-  essa  è 
dicbiarala  non  suiststeole,  ed  i beni  donali 
non  cessarono  d*  essere  propi  ietà  del  dona- 
tur  e,  che  non  se  ne  spogliò  nella  forma  le- 
gale. Le  donazioni  non  banno  dunque  que- 
sto carattere  d*  irrevocabilità  e dì  perpetui- 
tà che  sono  V essenza  intima  di  tutti  i cou- 
tratti  a titolo  oneroso,  e le  diverse  legisla- 
zioni ebe  negli  atti  di  diritto  naturale  uuu 
inlervengbuu  che  pei  re^oUrue  la  forma  e 
per  assicurarne  l*  esecutioue,  qui  interven- 
gono per  creare;  c la  legge  che  dispone  quan- 
to lo  stesso  donatore;  da  essa  derivano  tulle 
queste  formalità  , alle  quali  uieote  si  può 
supplire,  le  quali  possono  essere  cangiale  o 
mopificate  dal  legislatore  quando  gli  piare, 
ma  che  devono  sempre  essere  ossei-vate  con 
la  più  scrupolosa  esattezza  , a pena  di  nul- 
lità. 

Tutte  Je  volte  che  ti  tratterà  dunque  di 
valutare  i diritti  d'uu  donatario,  bisognerà 
Ncmpre  risalire  al  tempo  della  doiiaziorie  e 
alla  legislazione  vigente  allora  uel  paese 
furono  Ulti  ; biaognerà  veriìicaie 
appresenlato,  e ricercare  se  tutte  le 
lorinalìtà  Imposte  luiouo  i igurosanieute  os- 
servate; Don  si  tratterà  dì  cercare  quale  ba 
potuto  essere  rinteuzìoue  comune  dtdle  par- 
li, se  il  doualore  aveva  la  volouià  lormide  e 
bene  lenita  dì  spogliarsi  graluilMmeiite  in 
favore  del  doualario,  ma  se  egli  abbia  ese- 
guilo questa  vofunlà  cuufoi  meiiieule  a ciò 
eh*  eia  pie&crittu  dMlIa  lettera  della  legge. 
(Questa  parte  della  legislazione  trovasi  così 
Suggella  alle  vicende  dei  tempi,  dei  luoghi, 
delle  cii'coslauze  che  possono  aOetUi  e il  le- 
gislatore; qui,  tale  duuaziuue  sarà  permes- 
sa; là  sarà  piuibita;  qui,  tale  lormalità  sarà 
prescritta;  là,  tal  altra,  di  nianiera  che  non 
vi  saranijo  altre  leggi  a seguire,  luorebè 
quelle  che  si  troverauuo  scritte  in  termini 
bene  precìsi  nel  codice  delle  donazioni,  co- 
dice eh*  è particolare  a ciascun  popolo.  Le 
diflerenze  le  più  naturali  si  Iroverautio  pu- 
re nelle  divisioui  le  più  generali.  Fatta  clic 
sia  una  volta  la  donazione,  essa  è irrevoca- 
bile di  sua  ualura,  come  tutte  le  altre  Cou- 
veuzioiiì.  Ciò  per  altro  uou  impedisce  ebe 
Uiiii  possa  rivocai  si  per  furti  ragioni  che  deb- 
bausì  consideiare  come  concezioni  tacite, 
L'obbiigo  naturale  dei  donatario  è la  rico- 
iiosceuza  *del  benefizio;  quindi  se  la  sua  in- 
graiiludiue  verso  il  donante  è somma,  que- 
sti può  rivocà^e  la  donazione:  a mudo  d'e- 
sempio, se  il  donatario  attenta  alla  vita  del 
dunaute,  se  trascorre  contro  di  lui  a qualcbir 
atto  violento,  su  iosulla  la  sua  pei  sona  e il 
suo  onore,  o se  gli  cagiona  qualche  perdita 
cunsiderevule.  Così  si  esprime  il  codice  ciel 
dirillo  roinano  {f.  tu,  cod.  De  rcuoc.):  Gene» 
raliUi  satuimus  omnts  dountiones  Icge  con» 
7» 


quando 
I alto  r 


56a  donazione 


feetas,  firmas  ilUbatasque  manere,  si  non  r/o> 
nationis  accepior  ingratus  circa  donatorem 
inventatur.  ita  ut,  con  quello  che  segue. 

Si  può  ancora  invocate  la  donazione  atte* 
sa  la  sopravvenienza  di  prole  al  donatore  ; 
giacche  si  presume  che  avrebbe  conservato 
i beni  pe*  suoi  6gli«  ove  ne  avesse  avuti.  Fa 
d’ uopo  aggiungere  la  restrizione  che  il  do* 
Datore  abbia  dato  tutti  i suoi  beni»  o la  mag» 
gior  parte;  giacché  quando  la  donazione  non 
e molto  notabile  in  confronto  di  ciò  che  re* 
sta  al  donante,  si  può  presumere  che  1*  a* 
vrebbe  nulladimeno  fatta  ancorché  avesse 
avuto  speranza  di  aver  prole  , spezialmente 
se  il  donatario  non  é gran  fatto  benestante. 
Finalmente  la  donazione  deve,  secondo  il 
diritto  romano,  essere  rivocala  in  parle,qpal* 
ora  il  donatore  non  si  serbò  beni  bastanti 
onde  lasciare  la  legittima  alle  persone,  a cui 
non  può  toglierla:  essendo  giusto  io  tal  caso 
che  il  donatario  restituisca  ciò  che  manca 
per  compiere  U porzione  che  spetta  loro  per 
legge,  non  avendo  potuto  il  donatore  di* 
sporre  a loro  pregiuaizio  (v.  lib.  iif,  tit. 
cod.  De  inoffieiosìs  donationibus,  e tit.  De 
inofficiosis  dotibus). 

Pi  ima  di  venir  a parlare  delle  diverse  spe- 
cie di  donaziooi , secondo  le  circostanze , 
parleremo  delle  donazioni  giusta  il  sistema 
del  codicecivilc  francese  e del  codice  civile 
austriaco. 

11  codice  civile  francese  derioisce  la  do* 
fusione  Ira  vivi  per  ^ atto,  onde  il  donalo* 
re  viene  a spogliarsi  attualmente  e irrevo* 
cabilmenle  della  cosa  donaU  a prò  del  do* 
jularìo  clic  I’ accetta. 

La  donna  maritala  non  potià  lare  dona* 
rione  tra  vìvi  senza  T assistenza  o il  consen- 
so speciale  del  suo  marito,  ovvero  senza  il 
permesso  giudiziale,  giusta  gli  articoli  Q17, 
i quali  prescrivono  chela  donna,  quaii* 
(unque  non  sia  in  comunione  e sia  separata 
di  beni,  non  può  donare,  allenare,  ipoteca* 
re,  acquistare  a titolo  gratuito  ed  oneroso 
senza  che  il  marito  concorra  all'  atto  o pre- 
sti il  5(10  consenso  in  iscritto;  e nel  caso  che 
il  marito  ricusi  dì  autorizzarla  a qualche  at* 
lo,  può  fallo  il  giudice,  dopo  aver  udito  il 
marito  * Essa  poi  non  abbisognerà  dell' as* 
senso  del  manto,  né  della  giudiziale  auto* 
lizzRziooeondc  disporre  per  testamento, ec., 
er.  Noi , dovendo  seguire  l’ indole  di  que* 
st' opera,  non  ci  didouderemo  piu  oltre  sul* 
la  donazione  del  codice  francese,  e passere* 
INO  alla  donazione  del  codice 'austriaco. 

11  codice  civile  austriaco  dcfìuisce  la  do- 
nazione per  un  contratto  onde  si  trasferì* 
sce  una  cosa  gratuilamenle . Così  il  958. 
Colui  che  rinunzia  ad  un  diritto  o sperato 
o già  defetilo,  u dubbio,  senza  cederlo  for* 
nidlincutc  ad  un  altro  o senza  farne  alla  par* 
te  obbligata,  ebe  vi  acconsenta,  la  remissio* 


ne,  nou  dee  ritenersi  per  donatore.  Cosi  il 
^ 959.  Il  $ 9^^  dice  che  non  si  cangia  V es* 
senza  della  donazione  se  questa  sia  fatta  o 
per  riconoscenza  0 in  vista  dei  meriti  del 
donatario  o per  ispeziale  rimunerazione  , 
purché  non  competesse  precedentemente 
un' azione  al  donatario. 

Se  il  donatario  aveva  diritto  di  promuo- 
vere un'azione  per  titolo  di  rimunerazione 

0 per  essere  già  convenuta  fra  te  parti  o de* 
terminata  dalla  legge,  1'  alto  cessa  di  essere 
donazione  e si  dee  riguardare  per  un  con- 
tratto oneroso.  Cosi  il  ^ 9(1.  Se  le  donazio- 
ni sono  state  concertate  preventivamente  in 
modo  che  eziandio  al  donante  si  dia  reci- 
procamente qualche  cosa , non  havvi  vera 
donazione  riguardo  alla  totalità,  ma  soltan- 
to riguardo  al  valore  eccedente,  S 9i^* 

Da  una  donazione  fatta  soltanto  verbal- 
mente e senza  la  tradizione  effettiva  non  ba- 
sce  al  donatario  il  diritto  dì  azione.  Questo 
diritto  dev'essere  fondalo  m un  documento 
scritto,  J 9<3.  * 

1/ assoluto  proprietario,  osservate  le  pre* 
scrizioni  di  legge,  può  eziandio  donare  tutti 

1 suoi  beni  presenti.  Ma  il  patto,  nella  cui 
forza  si  donano  i beni  futuri,  sussiste  solo  in 
quanto  non  ecceda  la  metà  di  questi  beni, 
$ 944.  ( »946*  Le  donazioni  dt  regola  so- 
no irrevocabili.  Se  il  donatore  in  seguito  sì 
trovi  in  tale  inopia  da  mancare  dei  mezzi  ne* 
cessarli  di  sussistenza,  ha  diritto,  in  quanto 
esista  la  cosa  donata  od  il  suo  valore  ed  in 
quanto  gli  inunchi  il  necessario  inanlenimen- 
(u,  di  esigere  ogni  anno  dal  donatario  gli 
interessi  legali  della  quantità  donata,  a me- 
no che  lo  stesso  donatario  non  trovisi  pure 
in  tali  strettezze.  Fra  molti  donatarii  il  pìii 
antico  è solo  obbligato  in  quanto  non  basii 
al  inaulenlmeiito  del  donante  ciò  che  devo* 
DO  contribuire  ì donatarii  a lui  di  tempo  po- 
steriori, § 9^8. 

Può  rivocarsi  la  donazione  ove  il  donala* 
rio  si  faccia  colpevole  di  grave  iiigratitudiiie 
verso  il  suo  bcuefallore.  Per  grave  ingrati- 
tudine intendeMÌ  un'offesa  tale  nel  corpu, 
nell’  onore,  nella  lil>ertà  o nelle  sostanze  per 
la  quale  si  possa  ex  officio  o sopra  istanza 
della  parte  offesa  procedere  contra  il  datia- 
lario,  secondo  le  leggi  penali,  $ 949*  L'Ìu* 
graj^iludine  fa  si  che  il  donatario  ingra- 
to Si  consideri,  quanto  alla  sua  persona,  co- 
me un  possessore  di  rnala  fede,  ed  anche  gli 
eredi  del  donatore  offeso,  se  non  abbia  quie* 
sii  perdonato  V ingratitudine,  ed  ove  riman- 
ga qualche  cosa  in  natura  ed  In  valore  di  ciò 
che  fu  donalo,  abbiario  II  dìritlo  all*  azione, 
diretta  a rivocare  la  donazione  eziandio  con- 
tro agli  credi  del  donatario  ingrato.  Cosi  il 

H49* 

Colui  eh’ è obbligato  a soinniioistrare  ad 
uu  altro  il  manteutniento,  non  può  pregia* 
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dicale  al  dirilto  dì  questo  eoa  iioa  donaiio 
ue  fatia  al  tei'7.o.  Nel  caso  clic  vi  fossero  più 
donatarii  sì  osserverà  la  regola  stabilita  oel 
( 9^7  suddetto.  Colui  che  al  (einpu  della  do- 
naiione  ba  discenderli,  a cut  è dovuta  la 
legittima,  non  può  in  loro  danno  fare  una 
donazione  che  superi  la  metà  del  suo  palri- 
muoio.  Se  oltrepassò  tale  misura  e se  i di- 
scendenti dopo  la  sua  morie  possono  prova- 
re ebe  la  nella  sua  eiedila  è minore  ucll*  c- 
redilà  del  patriinooio,  ebe  aveva  al  tempo 
della  donazione,  possono  pro|ioi  ziooatamen- 
le  l ipeiere  dal  dónatario  la  parte  ricevuta 
da  lui  conilo  la  disposizione  di  legge,$  qSi. 

^ Se  il  lionalario  non  ha  più  la  cosa  donala 
ovvero  il  suo  valore  , è solo  ohidigitio  , in 
uaoto  abbia  cessato  in  mala  fede  di  posse- 
eria,  ( 9S0.  Con  gli  stes>i  limili  di  questo 
ultimo  paragrafo  si  possono  eziandio  do- 
mandare le  cose  donale  in  pregiudìzio  dei 
creditori  ebe  v’  erano  al  tempo  della  dona- 
zione. Eslendesi  ai  posleriorì  creditori  tale 
dirilto  soiaineiite  nel  caso  che  il  donatario 
possa  convincersi  di  collusione  fruduleuU, 
I 96^.  Se  al  donatole  senza  figli  ne  siano 
nati  dopo  la  donazione,  uuti  cumpele  ad 
esso  nè  ai  figli  posici ioi  mente  nati  diritto 
nessuno  di  rìvocare  la  douazione.  Nel  $947 
suddetto  si  stabilisce  che  abbiano  diritto  in 
caso  dì  povertà  igl’  interessi  legai  , tanto 
conlra  il  donatario  quanto contra  i suoi  ere- 
di. J 954. 

Se  il  donatore  ha  promesso  al  donatario 
un  sussidio  da  farsi  a tempi  determinali,  ai 
rispettivi  eredi  uoo  passa  il  diritto  nè  V ob- 
bligazione; ameno  che  neiratto  di  donazio- 
ue^Don  siasi  esnressameuie  in  altra  guisa 
convenuto,  4 9^^- 

Si  noti  che  la  donazione  che  deve  avere 
il  suo  cOetto  appena  dopo  la  morte  del  do- 
natore, osservate  le  prescritte  formalità,  equi- 
vale al  legalo.  Essa  non  si  riguarderà  come 
coulratlo  se  noniielraso  incuiessendoaccet* 
tata  dal  donatario,  il  donante  abbia  rìuunzia- 
lo  espressamente  alla  facoltà  di  rivocarU  e 
che  venga  consegnalo  al  donatario  il  docu- 
mentò liélalivo  in  iscrìtto. 

Vi  tono  Varii  generi. di  donazione  secon- 
do le  dreoatanze  che  raccompagnano-  vi  so- 
no ié4Ìomavom  tra  vivi  ed  a cauta  di  mor(e\ 
le  dojusiontìn  cootemplazIoDe  di  matrimo- 
nio; le  domeaitmi  di  sopravviventa  ; le  dona- 
tieni  rtmmmeroÈene  ed  altre  che  verianno 
spiegale  ciascuna  in  particolare  nelle  osscr- 
vastooi  seguenti. 

Ogni  dooasiooe  deve  avere  uua  causa  le- 
giUima;  a modo  d'esempio,  si  dona  in  con- 
templassone  di  rnairimonio , di  antecìpazio- 
ne,  di  eredità  ec;  per  la  buona  amicizia  che 
si  he  col  donaUrio  o per  impegnarlo  a far 
qnalclM  cosa. 

Le  donaiioni  tra  vivi  si  devono  fare  nelle 
forine  ordinai  ie  dei  conti  atti,  e accompagna- - 


le  dalle  altre  formalità  richieste  dalla  legge 

0 dalle  consuetudini. 

Tulle  le  donationi  a causa  di  morie,  ec- 
cetluate  quelle  che  si  fanno  per  contratto  di 
matrimonio,  non  sono  comunemente  valide 
qualora  sieoo  latte  colle  formalità  prescrit- 
te pei  testamenti  o codicilli. 

Le  precipue  formalità  delle  donazioni  tra 
vivi  SODO  la  tiadìzione,  racceltazione  e Tio- 
sinuaziooe.  La  tradizione  c reale  o littizìa  : 
è reale  allorché  il  donante  dà  in  mano  al 
donatario  la  cosa  donata,  che  non  può  aver 
luogo  se  non  per  le  cose  mobiliari;  la  tradi- 
zione fittizia  che  accade  per  gfimmobili,  si 
fa  spogìiandoseue  il  donante  a pio  del  do- 
natario ec. 

La  donaxione  antenuziaU  ( donaiio  ante 
nuptfas)  era  neirantico  gius  romano  la  dona- 
tioue  che  i fidanzati  facevansi  pel  loro  futu- 
ro inalrìmouio.  Prima  di  Cosianliuo  non 
eravi  alcuna  dilTerenza  tra  le  donazioni  pel 
matrimonio  e te  donazioni  ordinarie.  Nou 
supponevasi,  come  si  è fatto  dopo,  nelle  do- 
nazioni di  maliimoDÌo.  la  tacita  condizio- 
ne che  nou  avessero  luogo  se  non  nel  caso 
della  verificazione  del  matrimonio;  e tosto  che 

1 fidanzati  si  avevano f«tio  una  donazione,  es- 
sa era  irrevocabile  come  qunUiiique  altra 
donazione  tra  vivi , quantunque  il  matrimo- 
nio non  si  fosse  efiettualo,  qualora  non  vi 
fosse  stata  una  clausola  espressa  ebe  la  do- 
nazione sarebbe  rivocata  se  il  maritaggio 
non  seguiva.  Siccome  ai  coniugi  dopo  il 
matrimoBÌò  uoo  era  concesso  di  (arsi  alcu- 
na donazione,  così  ì fidanzali  dovevano  fare 
le  loro  donazioni  prima  di  tiiarilarsi  ; per  lo, 
^ebe  Costantino  nominò  questo  genere  di 
donazioni,  donationes  ante  nuptias» 

La  donazione  a causa  di  nozze,  chiamata 
appo  i Romani  ftonaiio  propter  nupiias,  era 
quella  che  i coniugi  facevansi  0 prima  o do- 
po il  matrimonio. 

La  donazione  in  anucipazione  di  eredità  c 
ciò  che  il  padre  e la  madre  ed  altri  ascen- 
denti donano  Ira  vivi  ai  loro  figliuoli  C(1  altri 
discendenti.  Tali  donazioui  si  stimano  sem- 
pre fatte  antecipalamente  sopra  la  futura 
successione  ovvero  eredità  de’donatgrii. 

La  donatione  a causa  ài  morte  è ffbellf  fat- 
ta in  considerazione  di  morte  c può  avere 
efiétio  solamente  dopo  la  morte  del  donante, 
sicché  è sempre  rivocahile  fino  al  suo  ulti- 
mo momento. 

La  donauone  «u  carico  di  ritorno  , ovvero 
dt  riirersione  è quella  che  il  donante  la  col 
' patto  che  se  il  donaUrio  muore  il  primo,  le 
cose  date  ritorneranno  in  mano  del  dona- 
tore. 

La  donazione  condizionale  è quella  fa- 
dempimento  della  ^oale  dipende  da  qualche 
avvenitoeolo  pattuito.  Ilavvi  la  donazione  per 
coDlrallo  di  matrimonio,  eh*  è quella  rhe  s< 
fa  da  UDO  de'  fidanzati  all'  altro»  o che  »'e 
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r.ilU  (la  (Ilio  «le*  loro  «li^cendeuti  od  altro 
tiarcnie  o da  un  estraneo.  L»  donntione  in 
linea  collaterale  è quella  fatta  ad  nu  ro| 
laterale  del  dottante.  La  fionazione  in  li* 
uea  retta  è quella  fatta  dal  padre  o dalla 
iiiadt*e  ai  loro  tigli  o nipoti  , o da  un  di* 
scendente  a prò  del  suo  asrendeute  . La 
c/onasionr  inofliciosa  è quella  che  rechereb* 
he  pregiudizio  alla  legittima,  ove  non  venis* 
senvocata  o rtslreUa  sino  alla  concorrenza 
della  legittima.  La  Honationf  reciproca  si  fa 
quando  duepersone  si  donano  qualche  cosa. 
Ogni  donazioi\p  mutua  h reciproca,  ma  ogni 
donazione  reciproca  non  è mutua  ; poiché 
quest*  idlìma  suppoue  Teguaglianza,  mentre 
la  donazione  reciproca  può  essere  ineguale 
di  parte  e di  altro  oggetto.  Per  la  donazio* 
ne  a rendila  vitalizia  sì  deve  distinguere  se 
la  rendita  vitalizia  è una  rendita  che  superi 
notabilmente  la  rendita  del  fondo,  o se  essa 
non  lo  eccede.  La  donazione  di  sopravvi- 
venza è quella  che  si  fa  al  donatario  col 
patio  cirei  sopravviva  al  donante.  Vha  per 
ultimo  la  donazione  universale  che  compren- 
de tutti  i beni  del  donante  , o per  lo  meno 
un  certo  genere  d»  beni,  per  esempio  la  to- 
talità degl'immobili  èc.  Il  lettore  potrà  a 
suo  agio  «esaminare  altri  generi  di  donazio- 
ne, non  che  i titoli  De  iionationibus,  consul- 
tando il  digesto,  il  codice  e le  istituzioni. 

D. 

DONAZIONI.  F ra te  manit^re  di  acquistare 
la  proprietà  delle  cose  bawi  quella  che  nel 
diritto  civile  dicesi  donazione.  I Romani  fino 
dai  primi  tempi  della  repubblica  mantenne- 
ro in  pratica  un  tale  costume;  e gli  scrittori 
che  veiioerohposcia  lo  accennano  chiaramen- 
te e in  particolàre  Cicerone  nelle  sue  lettere* 
ad  Attico  c a diversi. Siccome  vero  modo  di 
acquistare  dominio  e proprietà  cootinuò  la 
donazione  sino  ai  tempi  del  giureconsulto 
Caio;  perocché  di  qoe*  tempi  si  riteneva  che 
non  vi  fosse  donazione  senza  la  Iraiiizionet 
vogliam  dire  senza  la  consegna  dell*  oggellu 
(lonafo,  quasi  fatta  secondo  I*  antica  legge 
Ciucia  coi  denaro  e col  peso.  A poco  a poco 
le  costituzioni  si  cambiarono  e la  donazione 
non  si  tjsooe  più  per  un  modo,  ma  solamen- 
te p^  un  titolo  di  acquistare  il  dominio  di 
una  oosa,  nè  tanto  per  diritto  civile  quanto 
per  dirilto.delle  genti,  salvo  che  si  facesse 
per  cagione  o di  nozze  o di  morte. 

Costantino  il  Grande,  conceduta  pace  alla 
Chiesa,  comandò  che  si  reilituisse  a quelle, 
che  erauo  state  dai  gentili  spogliate,  tutto 
quanto  era  di  loro  proprietà,  confermò  le^ 
pie  donazioni  dai  testatori  ad  esse  fatte,  e 
ad  imitazione  di  sua  madre  Elena  ne  aggiun- 
se egli  stesso  mollissime  altre  (Euseb.,  JUst, 
EceL,  lib.  IO.  c.  5;  Sozomen.,  Hist.  ere/.,  lib. 

1,  cap.  8).  Gli  imperatoti  Leone  e Aotemio 
assai  piopizii  si  mostrarono  alle  donazioni 
si  fatte  ai  luoghi  sacri  e si  agli  amici  e ai 


parenti;*;  Teo'losio  il  Giovane  e Valetilinia- 
iio  III  pul»Ì»IÌearuno  leggi  con  cui  dichiara- 
vano i beni  «Il  un  vescovo,  di  un  sacerdote, 
di  un  iiiuitaco  o di  una  monaca  morti  abiu- 
tesiate  essere  propri  della  chiesa  o dfl  mo- 
nastero a cui  appartenevano  (Corf.  7*e/>rf., 
tit.  7,  3,  tih.  V;  til.  lib.  111).  NoU’anno  àhi 
Marciano  cou  un  soleuoe  editto  approvò  tut- 
te le  pie  donazioni;,  nuova  forza  vi  diede 
Oiuslìoiaim  nel  suo  codice,  e Luitprando 
stesso,  re  de’Longobardi,  non  solamente  pub- 
blicò che  permetteva  ancha  ai  giovani  di  i8 
anni,  in  caso  di  pericotofa  malattia,  ed  alle 
femmine  che  vestivano  Tabito  religioso,  tU  re* 
bus  suispro  anima  sua,  far  pie  donazioni  alle 
chiese,  agli  spedali  e a qualunque  altro  luo- 
go sacro;  ma  anche  liheravali  dal  rosi  detto 
Launechiìd,  ossia  da  quel  compenso  che  chi 
riceveva  il  dono  era  obbligato  di  rendere  al 
donatore  {Antin.  lotn.  6,  dittert.  67).  E 
Carlomagno  che  non  volle  restare  indietro 
a niuno  de'stioi  predecessori,  con  un  primo 
editto  ordinò  che  ogni  sacerdote  lasciar  do- 
vesse alle  chiese  quanto  aveva  dopo  il  giorno 
della  sua  ordinazione  acquistalo;  cou  un  al- 
tro tolse  ogni  arbitrio  dì  ritrattare  le  predi* 
spositioiii  ( Zcg.  137,  Jnt.  Lang.  Leg.  76, 
ivi).  Egli  stesso  poi  e Lodovico  Pio  e molti 
alili  re  e imperatori  grandissime  rendite  la- 
sciarono^ decime  ed  obblazìoni  ed  elemo- 
sine pel  vitto  del  clero,  per  la  manutenzione 
delle  chiese  e per  l*  ornamento  degli  altari, 
e ne  dtfTusero  tanto  I*  amore  che  non  pochi 
giunsero  per  sino  a spogliarsi  d'ogni  avere 
per  cederlo  ai  luoghi  sacri,  riserbandosene 
solo  r usufrutto  vita  loro  durante.  Pratica 
divenuta  familiare ncirundeciino  secolo.  , 
Introdottosi  appresso  1'  uso  delle  cosi  det- 
te redenzioni  de* peccati,  isliluile  dopo  la 
metà  del  secolo  settimo  da  un  certo  Teodo- 
ro monaco  greco  e poi  vescovo  di  Canloi  l>e* 
rj,  onde  compensare  colle  elemosine  le  pe- 
nitenze caoOtoiclie  {Aniich.  long,  mil.,  toni. 
6.  diueri,  3o)j  cd  invalso  da  iudi  a non  mol- 
to anche  il  titolo  della  solvaiioae  dell* anima 
propria  e di  quella  de*  propri  per 

cui  si  offerivano  elemosine  prima  senza  esi- 
gere dai  religiosi  e dei  monaci  alcuna  con- 
dizione e poscia  ricliìedeodooe  le  preci  e 
per  sino  questo  che  sua  prò  mobis  castigarf 
tei  corpara  hiertantur  hedfert  vitam  sempiUr^ 
nam  (De  Vaine,  DicL  diplom.,  tom.  li,  pag. 
199),  da  ciò  ne  vennero  altre  infinita  dona* 
zioui  e beneficii  a lagati  pii  non  meno  dei 
jaici,  che  dagli  ecclesiastici  iatitaiti;  come 
ne  è esempio  quello  di  Laotarìo  delle  cinc^Me 
Via  a di  Guida  suamoclia,  latloalla  basiUce 
di  Sanf  Ambrogio  in  Milano  nelFanno  toS5, 
e quello  di  Pietro  custode  della  basilica  di 
San  Lorenzo  che  Uacìa  ,aó  fondo  fuori  di 
porta  Ticiuesa  onde  provvedere  a qua*  mo- 
naci caimsias  et  femorMiim* 

* Eineccio,  nel  titolo  settimo  delle  doBStio* 
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Ili,  ci  tosegna  essere  quelle  falle  vtl  caìun 
mortii,  vtt  inter  vivos  teu  non  morii»  causa 
((4^^)»  le  prime  permetto  di  leslaineuti 
uegti  estremi  della  tìIm;  e le  altre  special* 
medie  da  citi  doveva  iolraprendere  lunghi  o 
|terigliosi  viaggi  o andare  alla  guerra.  Tra- 
tiiùoncs  in  hosU  Jaciae  ad  casam  Pei,  come 
dicea  Carlomagoo,  o come  Guipraodo  Lue- 
rhese  con  questo  bel  Ialino  soggiungeva: 
um  in  exercilu  ad  Trancia  Usulus  sum  am- 
utandum  (Murai»  dnl-  Ita/,,  Ioni,  y,  dìssert. 
67).  E cosi  le  crociate  diedero  occasione  a 
una  gran  molliludtne  di  siffalii  leslameuli. 
Coir  andar  del  tempo  altre  formalità  s*  iu« 
Irodussero,  di  cut  le  leggi  romane  non  ave- 
vano fatta  menzione.  Tale  è quella  di  collo- 
care sulla  meusa  dell*  altare  o di  tenersi  in 
mano  dal  donatore  Tatto  di  donatioue,  co- 
me vari  esempi  ne  diede  nell*  anno  1 1 1 0 la 
contessa  Emma»  fìglia  dei  conte  Rogarlo  di 
Montescaglioso;  tali  erano  le  maleditiooi 
contro  gii  usurpatori,  le  beneditioni  sopra 
gli  esecuti>n  ledeli  delle  pie  dispositioni  ; e 
tali  ancora,  per  rendere  la  cosa  più  inviola- 
bile, il  giuramento,  T assenso  dei  parenti, 
della  moglie,  de*  5gli,  T implorata  cuiilerma 
del  pniidpeedel  vescovo,  edetiandio  quel- 
la del  sommo  poiiteHCg.  Carlomagno  non  so- 
lamente fece  segnare  dai  grandi  del  regno 
e dai  vescovi  il  suo  testamento,  mt^er  mez- 
zo del  suo  segretario  Kgioardo  lo  spedi  ao- 
ebe  al  papa  Leone  IH  da  sottoscrivere.  K 
questo  ancora  solerasi  fare,  vogliam  dire  at- 
taccare alla  pergamena  di  donazione  alcun 
simimio  o segno,  come  un  anello,  uua  pa- 
glia. un  coltello,  uu  guanto,  una  moneta  e 
specialmente  un  sigillo,  tacendosene  cenno 
nell' alto  stesso  di  donaiione  (Berard,  Ae- 
cueii  ec.,  pag.  90o).Fra  le  formule 

dai  barbari  adottate  è il  ì^unechild dei  Lon- 
gobardi, che  abbiamo  già  accennalo,  e die, 
secondo  le  leggi  di  Hotarl  e di  Luilpraudo, 
dava  legale  validità  all*  allo  di  dooasiooe.  E 
sircome  presso  questo  popolo  non  so  da 
qual  principio  condoUo,ii  far  dono  agli  ami- 
ci era  lenu^  opera  meritoria  innanzi  a Dio, 
cosi  ne  cercavano  premurosamente  il  privi- 
legio dal  principe,  lo  facevano  confermare 
dai  vescovi,  acriocclìè  avesse  forza  di  vero 
couiratlo,  quasi  perncf  cttihram  ri  aggiun* 
gevatio  il  loro  iJmntchiìd,  che  s{$esso  consi- 
steva in  una  cappa,  in  una  veste,  in  un  paio 
di  guanti,  iu  Un  audio  d'oro  dato  in  com- 
penso del  dono,  come  fece  A rifuso,  orefice 
di  Milano,  uelT  anno  79)  dando  a Valperto  « 
nna  UìUa  de  dorso  per  un  fondo  da  questo 
ultimo  regalatogli  nel  territorio  di  Nopiauo 
o Guignano  vicino  al  Lamhro.  Tale  pratica 
si  conservò  sino  al  secolo  decimoterzo.  man- 
tenuta eziandio  dalie  chiese  e dai  luoghi  pii, 
sehhctie,  come  abbiainu  visto,  pei  la  legge 
ili  Luiiprando  ue  fossero  esenti. 

V^hiauto  poi  duvessero  iiii|Kiitarc  ai  vcKO* 


vi  le  pie  donazioni  ognuno  lo  vede*  Eisi  per 
proprio  dovere  ìovigtiar  doveauo  alTadcm- 
pimentodi  ogni  legato, opponendosi  alle  fro- 
di, ai  sulterfugi  degli  eredi  e degli  esecutori 
taslamentarii  ed  alle  stesse  modifn'aziont 
delle  leggi  civili.  Il  roncilio  di  Parigi  avea 
già  fin  dall'  anno  61S  stabilito,  die  le  pie 
donazioni  avessero  eftelto  indipeodeotemen- 
te  dalle  furmalilà  legati.  Alessandro  itt  de- 
rogò alla  formolo  civile  dei  sette  o cinque  te- 
slimooii  che  iuterveuir  dovevano  per  la  vali- 
dità de*  testamenti,  volendo  che  due  o tre 
liastaasero;  e Odone  vescovo  di  Parigi  nelle 
sue  siijodati  istituzioni  dell'anno  iiqGeil 
concilio  di  Narbooa  delTanno  1117.  e quelli 
di  Tolosa  del  1^39  e del  laSg  fanno  obbligo 
a ciascun  erede  di  fare  nello  spazio  di  dieci 
giorni  conoscere  le  disposizioni  del  testato- 
re,  affinchè  non  si  leulasse  di  occultare  qual- 
che legato.^  Forse  è cosa  delicata  Tacceo- 
Dare  quanto  siasi  mal  parlato  delie  pie  do- 
nazioni, e come  si  chiamassero  gente  illusa 
e ingancaU  i donatori,  scalltili  ed  avari  gli 
acquirenti,  ed  abusalori  delle  malacquistate 
sostanze  i successori.  Tit  i critici  è jl  Mura- 
tori; e>rn  parte  è forse  ve^o,  che  alcuna  vol- 
ta vi  sarà  stala  delTiguoranza  e qualche  cu- 
pidigia; nondimeno  la  maggior  parte  degli 
eccleiiaslici  che  di  tali  mudile  erano  inve- 
stiti le  convertivano  io  bene  secondo  le  in- 
tenzioni de'donatori,  in  alimeotar  poveri,  in 
riscattare  schiavi , in  somministrare  ai  con- 
tadini ed  agli  artisti  di  che  guadagnarsi  il 
vitto  e Del  diffondere  ed  aumentare  il  cullo 
religioso.  Essi  raddoppiavano  in  tempo  di 
guerre  e di  pubbliche  calamità  le  liniosiue 
^ i sussidii  e noi  siamo  persuasi  che  i prin- 
cipi e i pii  doratori  non  avrebbero  conti- 
nuato a versare  laute  elargiziooi,  se  scorto 
avessero  che  solamente  iu  vilupeievole  abu- 
so fossero  stale  impiegate.  Quelle  che  ancor 
sussistono  io  Europa  e quasi  in  ogni  paese 
d‘  Italia  non  sono  certameote  male  adopera- 
te : e sebbene  non  vogliamo  in  tale  qi^slio- 
ne  allargarci,  aggiungeremo  lutiavia  essere 
certo,  che  la  sapienza  di  Pio  vi  stava  dalla 
parte  della  verità  quando  neli'aooo  1785 
scriveva  che  i partìcuSari  abusi  (de^qtiah  ne 
saranno  sempre  fìncbè  gli  uomini  àvranoo 
uesta  natura),  fatti  da  alcuni  delie  ren- 
ile ecclesiastiche,  non  danno  diritto  o auto- 
rità a niuoo  dì  spogliare  quelli  che  ne  fanno 
uso  conforme  alle  sacre  ordinazioui;  |»eroc- 
chè  certamente  òfare  un'ingiuria,  commet- 
tere un'ingiustizia,  privar  coloro  che  hanno 
diritto  di  possederle  temporarìameoie,  od 
impedire  che  sieno  di  mano  in  mauo  U'as- 
messe  , conformea  che  vogliono  le  ilabilite 
ordinaziooi,  ad  altri  successori  io  perpetuo. 

Tali  cose  intorno  alle  donazioni  potino  a 
chiunque  bastare.  Base  varranno  ad  illu- 
strare le  isliiitziuni  de'  giui  isperiti  e dei  co- 
did  moderni;  e siccome  mal  ai  |io(rcbb«ro 
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qui  tuUti  raccogliere  le  consueludini  parli*  kuolo  non  ^ mollo  allo  alU  cuitiraiiooe.  ma 
colan  di  ciascuno  stato  o governo»  cosi  in  perù  le  valli  sono  ferlili  e vi  si  raccoglie  or« 
quanto  alle  massime  generali  di  dirillo  civi>  zo  e qualche  altra  derrata.  Gli  abitanti  non 
le  rimeUeremo  il  nostro  lettore  aireccelleti*  sono  gran  fallo  industriosi;  grossi  panni» 
te  libro  di  Eineccio»  Elemenla  juris  ciVi/it»  tele  e soda»  formano  i principali  loro  prò- 
«d  in  quanto  alle  speciali  istituzioni»  al  co*  dotti. 

dice  a cu!  ciascuno  obbedisce.  Divìdesì  questa  contea  in  5 baronie  che 

Prof»  Bu4^^0LF0  Tota.  sono:  Bojlagh  e Banuog.  Trishowen»  Kil* 
DONDOLI  (Giacomo).  PiUor  Veronese»  macrenan»  Hapboe»  e Tyrhug.  Contiene 
ebbe  ì primi  rudimeuù  da  Gioambatista  Zan>  parrocchie  .e  abitanti.  Ìl  capoluogo 

Doni  pure  Veronese»  uomo  di  molto  merito  e della  contea  porla  come  c|uasi  generabnenie 
valentia;  il  quale  perù  alibandonò  ben  tosto  succede  nei  tre  regni»  il  nome  stesso  di 
il  discepolo»  essendo  venuto  a morte  in  età  quella. 

giovane»  lasciando  poche»  ma  pregevoli  ope*  Do?(N£Gal»  Dunegsl  o Dunnecsl.  Città 
re  dietro  di  se.  Il  Dondoli,  rimasto  senza  delP  Irlanda,  provincia  dì  Ulster  » cnpoluogo 
guida»  passò  nella  scuola  del  cavalier  Coppa»  della  contea  del  suo  nume.  Ila  un  porto  sulla 
e frequentò  le  accademie  di  Verona»  di  Ve*  baia  del  suo  nome»  ina  vì  si  la  un  ristretto 
nezia»  e la  .«cuoia  del  piitor  Righi  in  Tren*  .commercio.  La  pesca  delle  arringhe  è il  priu* 
to.  Appalesò  inai  sempre  un  desiderio  inlen*  cipal  mezzo  di  sussistenza  de'suoi  abitatori, 
sissimo  d*  apprendere,  e s*eserci(ò  assai  nel  Vi  si  tiene  una  Hera  li  ìg  maggio»  9 luglio, 
copiare  dal  nudo»  e laddove  ciò  non  potesse»  4 settembre»  e ottobre  d’ogiii  anno, 
si  plasmava  di  propria  mano  de'modeUini  F.  7.aNotto. 

di  creta  per  aver  norma  dì  attitudini  vere.  DONGOLA  o DoNOOLsn.  Grande  e (.«ino* 
Compì  diverse  opere  in  alcuna  delle  quali  sa  contrada  della  Nubia  neH'Africa»  tanto 
apparve  valente  artista»  in  altra  meno:  sole*  grande  che  viene  cumuuemeoie  distinta  co- 
va consultar  colla  propria  moglie  f lavori»  me  un  regno;  è situata  precisamente  nel 
dedicandosi  aocli'essa  alla  professione  del  cuor  dellaNubia»  fra  16**  ^0'  e So'  di  la* 
marito.  titudine  selteolrionale»  e fra  4i>  ^ di 

Lavorò  pel  duca  di  Manlovn  due  gran  longitudine  orientale.  Conlìna  a settenlrioue 

3uadri,'  in  uno  rappresentava  la  genealogia  colla  Nubia  Turca;  ad  orieute  col  paese  dei 
ella  ducal  casa  » e nell*  altro  gli  eruditi  ge*  Bedlah,  ene  h separata  per  via  di  una  lunga 
roglifici  per  la  medesima.  Le  sue  migliori  catena  di  montica  mezzodì  col  regno  di  Se- 
opere  che  esistono  in  Verona  sono  un  San  naar,  e ad  occideule  colla  Nigrizia  ed  ìl  de* 
Carlo:  la  Cena  del  Redentore  nella  chiesa  serto  di  Libia.  Si  può  calcolare  la  sua  luu* 
di  San  Fermo  Maggioi‘e:la  morte  dì  Santo  ghezza  d’oriente  ad  occidente  sino  a i(»o 
Alessio»  nella  medesima  chiesa;  e finalmen-  leghe  e la  larghezza  sino  a i5S.  Calcolasi 
le  r incendio  di  Roma  ordinato  da  Neron^  questa  nella  massima  sua  estensione  da  set- 
quadro  assai  ben  condotto»  dov'entrano  mob  leotrione  a mezzodì»  dalla  cateratta  di  Va* 
tissime  figure;  ed  un'altra  grapd'opera  con  d^-llal(a»  formata  dal  Nilo  un  pocodi  sopra 
ristoria  di  Giacobbe  che  incontra  il  fratello  di  Fbsambul  sino  a Gerri  sullo  stesso  fiume. 
Ksaù  con  doni  copiosi»  fatta  per  il  conte  Mi-  Il  paese  è diviso  io  due  parti  nuasi  eguali 
chelangiolo  Ridolfi.  F.  ZiNOrro.  dal  fiume  Nilo.  La  parte  orientale  comprca* 

DONKGAL.DUNNEGALoDUUNEGAL,  de  il  deserto  di  Nubia  pel  quale  scorrono  i 
contea  della  Irlanda»  provìncia  di  Ulster.  Bicharini.  La  parte  occidentale  rinserra  le 
Coufìna  al  nord  ed  all'ovest  coll'  oceano  pianure  sabbiose  ed  aride  del  deserto  ili 
Atlantico;  all'est  con  Loug-Foyle,  e le  con*  Bahiuda  pel  quale  errano  le  nomadi  torme 
tee  di  Londonderry  e di  Tyroue»  ed  al  sud  dei  Cubbabyco  e dei  BeuyGerar.  Ma  luogo 
con  quella  di  Fermanag,  e colla  baia  di  le  rive  del  I^ilo  questo  paese  ha  un  aspetto 
Donnegai.  La  tua  lunghezza  dal  nord  est  a llorido  e delizioso  a cagione  delle  periodi- 
sud  ovest  è dì  36  leghe;  la  sua  larghezza  che  iooondazioui  di  quei  benefico  fiume  che 
maggiore  è dì  i5  leghe  e la  sua  superficie  di  reudooo  la  terra  ferace  e vegeta  quauto  mai. 
ciica  9o8  leghe.  Le  sue  coste  sono  assai  ad*  Fra  i pochi  prodotti  del  Dongolasi  vogliono 
dentrllale.  Luogo  dì  esse  sì  ritrovano  ancora  annoverare  1 preziosi  cavalli  di  origine  ara- 
la baia  di  Luug-Swiliy»  di  51ulroy»  e loSheejv  ha»  che  si  diitioguouo  per  la  loro  taglia  alla» 
hnveiJ.  Incunlransi  pure  molli  capi»  come  il  il  corpo  prolungato»  la  buona  incollatura  e 
7'illen*head  » F Hornead»  ed  il  Malindiead  la  bella  lesta.  Gli  ahìlanti  tono  di  reltgioue 
che  forma  la  punta  più  seltentriooale  di  tut*  maomettana  e parlano  uu  arabo  coi  rotto, 
ta  IHauda.  Il  terreno  ond’  è furmala  questa  llaiino  i capegli  meno  crespi  dei  Negri»  so- 
contea  è montagnoso  e ripieno,  di  paludi,  i no  io  generale  più  negri  dei  loro  vicini»  « si 
fiumi  principali  che  la  irrigano  tono  il  Foy-  ritengono  per  sudici»  inlingardi  c feroci, 
le»  il  Finn»  il  Date»  TEinc,  la  Guibarra  e lo  Questo  paese  ebbe  mollo  a sothiie  quando 
Swily.  11  più  considerabile  fra’ suoi  laghi  visi  rifugiarono  i mamelucchi,  come  altre- 
muuerusì  c il  Loiigh-Dcrg.  Geoeialineute  ìl  sì  in  quelli  uluuù  tempi  che  il  pascià  fece 
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suoi  soggetti  lutti  i piccoli  re  che  domioavt* 
no  luogo  le  sponde  del  Nilo.  Questa  porzio* 
ue  del  Dungota  è la  sola  che  meliti  riflesso 
ed  c divisa  in  molti  piccoli  paesi  de'quali  il 
vecchio  Dongola  è la  capitale.  Il  Dongo* 
la  propnameote  dello  è quel  territorio  che 
si  estende  lungo  le  rive  del  Nilo  dal  Dar-Ma* 
lias  sino  al  paese  di  Cbaglieta  ed  occupa 
cosi  da  settentrione  a mezzodì  circa  4o  le- 
ghe. F.  ZSKOTIO 

DONGOLA  (Vecchio).  Doogolah-ehAdlu- 
teli. Città  della  Niibia.  capitale  del  Dongola. 
Giace  alla  distanza  dì  i5o  leghe  a letteu- 
triooe  dal  Seoaar  ed  a 3o  a mezzodì  dal 
Cairo.  Ella  è sulla  riva  destra  del  Nilo  che 
ivi  è poco  rapido  e navigabile  in  ogni  lem- 

fio.  La  città  si  eleva  sopranna  collina  arida, 
occbè  produce  rincouveniedle  che  le  stra- 
de essendo  strette  e ripidÌ5SÌme,allorcbè  ca- 
dono le  pioggie  queste  si  trovano  continua- 
mente ingombre  dì  sabbia.  Ella  è costituita 
'>d*sbi{azionì  basse  e mal  costrutte.  Chiude 
nel  mezzo  una  cittadella  che  non  è molto 
forte,  ma  luilavia  sufficiente  per  tenere  in 
dovere  la  iusoleuza  degli  Arabi.  Vanta  una 
«grande  OK^hea  che  fu  già  uu  tempo  chiesa 
ratlol^.  L*^ri^i  è malsaua,  ragione  per 
cui  gli  milaA  Tanno  soggetti  * febbri  e dis- 
seniert^.  Kasa  ooti'eouia  al  presente  che 
circa  ano  abitaoti,  ed  anticamcuie  ne  aveva 
molti  di  pi5,  forse  a motivo  dell*  aria  insa- 
lubre. come  si  è detto.  Rovine  di  plichi  e 
grandi  stabilimenti  ingombrano  gran  tratto, 
della  collina  sulla  quale  siede  la  città.  Vi  si 
soorgooo  tuttora  capitelli  e cippi  di  culoiine 
di  granito.  1 contorni  sono  fertili  e vi  si  col- 
tiva principalmeole  il  dura  ed  il  cedro.  Tro- 
vasi in  essa  un  buon  numero  di  tnaroelucchi 
quivi  riliiggiiisi  allorché  furono  scacciati  di 
Egitto.  F.  Zakotto. 

DONI  (Dona).  La  parola  dono  aveva  pres- 
so gli  antichi  un  sìgnilicalo  estesissimo  e 
nel  seiiao  il  piti  lato  valeva  indi  come  quel- 
le ofTeite  che  dai  devoti  si  davano  agli  dei 
Dei  templi,  e sugli  altari  . 1 Romani  fecero 
una  divisione  della  voce  tionum  dairalira 
munut.  Per  la  prima  intendevano  essi,  come 
a dire,  il  per  la  seconda  la  specie»  e 

ciò  a senso  d'UlpiaDo.  Non  si  sarebbe  mai 
detto  munus  parlando  d'un'oflérla  ad  un 
nume,  ma  si  diceva  bensì  donum  quella  ri- 
munerizione  rlie  veniva  data  dai  piincìpi 
ai  soldati  per  azioni  generose  operate  sul 
campo  • 

Ma  più  chiara  e precisa  di  questa  ci  pare 
1*  altra  definizione  che  di  queste  due  voci  ci 
lasciò  il  Gitiieronsullo  Marciano  il  quale 
disse:  uv:tvs  proprie  est  quod  neee$snneoU- 
irnus»  tege»  more,  imperiove  ejus  ifui  juLen* 
di  hahet  potest.itein:  troitj  auiem  proprie  sunt 
(/uae  nuda  necessitate  juris  offreii,  sèd  sponte 
praestantnr , tfuae  si  non  praestentur  nuda 
rrpvehenùo  est,  et  si  praestentur  plernnttjnte 
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inus  inesL  C'oé  italianamente:  Muaus  t cih 
che  necessariamente  li  dee  dare  ad  alcuno  o 
per  legge,  o per  costume,  o per  comando  di 
colui  che  ha  potere  di  comandare  ; Dojtusi 
invece  sono  propriamente  quelle  cose  che  non 
fi  danno  perchè  venga  ordinato  o voluto  da 
qualsiasi  necessità,  ma  spontanecunente\  te 
quali  cose  se  non  si  dessero,  non  ne  derive» 
rebbe  lussprovero  alcuno,  ma  date  che  sieno 
Jrutiano  lode» 

Per  mettere  ordine  alla  materia,  parlere- 
mo prima  dei  divini,  poi  degli  umani,  avve- 
gnaché la  lingua  italiana  comprenda  sotto 
una  voce  sola  i^uel  che  i Romani  dividevano 
in  due  parole. 

1 doni  che  si  offerivano  aelì  dei  venivano 
deposti.  0 nei  templi  a quelli  dedicati  sopra 
P altare,  ossia  ara.  per  tnaito  de*  sacerdoti . 
ovvero  si  usava  anche  talvolta  sospenderli  al- 
le porte  stesse  dei  templi  all*  ulivo  selvati- 
co. o alle  pareli,  alle  colonne,  alla  soffitta  . 
Valgano  a provarlo  i passi  d*  autori  latini 
chequi  riportiamo.  Virgilio,  per  esempio, 
dice  sovente  nell*  Eneide:  dona  aris  impo» 
nere  . . . cumular^  altana  donis  • . . onerare 
donii  tempLi ...  E relativamente  all*  uso  di 
sospenderli  airullfo,  così  lo  stesso  Virgilio: 

>«vf«  iat*r  fWis*i  amartt 

/itti  MtaÌ0  eUm  vewnAttt  hgnt$m, 

Serbali  t*  nn>Ìt$  mSi  /!grrr  «Iona  tùU^itt 
l.4iHnimtt  Jint,  « miM  tmpenden  vtMu. 

Scrisse  anche  Teoftaslo  relativ.imente  a 
questa  consuetudine:  Quod eliamin  oUastro, 
qui  Megaris  in  foro  stabat,  coepisse  acdpf 
mus  , , . tn  hoc  perscisso  repente  sunt  ocrae 
et  alia  quaedam  attici  rilus  quae  extanl  in 
àieastro  ea  patte  qua  suni  appenta  primum, 
alque  in  cavilatrm  impressa. 

Che  sì  appendessero  alle  colonne  ed  alle 
pareti . lo  attesta  Emilio  Lepido  dicendo: 
v£V/cm  Jovis  m Capitolio,  columnasque  circa 
pobendas  a/bo  locavil , et  ab  hi.s  eolurnnis  , 
q.tae  inconvttude  apposita  videbnnlur^signa 
tvnovit  : ct^peaque  de  columnis,  et  signa  mi- 
lUana  afftxa  omnts  genens  dempsit.  K Vir- 

Dttntt  tutit,  fi  tf(M  >r$i  mftl  9*nulihlu  «umì 
SiUfptn*ti¥t  thal»,  Mttt  tm-rm  /a/xifui  fisi» 

il  dono  si  offeriva  al  Nume  colla  mano  de- 
stra: da,  quod  tiebes,de  manu  dextera  am; 
c nel  presentarlo  si  usava  la  forinola:  accipe 
libens.  Cosi  scrive  Seueca: 

fSenfru  iMWIrt 

MMtU/r,  ittMM  lilau 

Quanto  a*  doni  fra  uomini,  é certo  che  (par- 
landosi dc'Uoinaui  ) furono  scarsissimi  uei 
primi  tempi  di  Roma,  perché  il  popolo  si 
trovava  ancora  nello  stato  di  povertà,  e tan- 
to scarsi  che  oon  solevano  donai  si  fra  di  lo- 
ro, ncmmetio  i più  stretti  parenti.  Polibio, 
parlando  dei  doui  fatti  da  P.  Iiicipioue  a sua 
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madre  Emilia,  eaclamò:  in  urbe  nemo  quàd» 
quam  iponte  alteri  de  suo  donai.  Ma  coiren- 
dare  de’  tempi,  e col  sorgere  della  potenza 
romana  il  popolo  prese  una  passione  cosi 
sfogata  al  dare  e ricever  doni,  che  non  vi 
era  cosa  la  più  magnifica  che  non  venisse 
donata.  Nessun  popolo  del  mondo  può  ve* 
Dir  parei^giato  al  romano  per  la  splendi* 
dezza  ch’egli  poneva  nei  doni.  Usavano  do* 
narst  tra  patroni  e clienti,  tra  padroni  e lt« 
berli,  tra  padroni  e servi,  tra  principi  c ma* 
gistrali,  tra  cittadini  c magistrati,  tra  amici 
ed  amici,  tra  co(|nati  e cognati  ; e ciò  nella 
ricorrenza  dì  innumerabi!ìoccasioni;lc  pria* 
ci  pali  «?i  ano  queste  che  veniamo  enumera  otto. 

V*  erano  in  primo  luogo  le  cosi  dette 
Strenne  (strenae)  che  si  solevano  donare  al- 
le calecde  di  gennaio,  e consistevano  in  do* 
ni  dì  piccola  entità,  fra’ quali  s'usava  co* 
munemente  mischiare  cose  dolci,  trutta,  e 
principalmeule  il  fico  di  Cnria:  V 

Itin'  limàur  ffnUo  /sni 

^><MPN  ftri  tMfi  (-«ikIìiInì  mitt  ritmi 

Mirt,  £pi{;r.  tkì.  S3, 

Aturtt  f*ofT'$‘tur  J>m*  mryout  lahtvlt» 

JW  Utmen  Zu.  mumcu  poMff<rti  t$n  ivltt. 

F.p  £1-. 

Era  intenzione  dì  chi  donava  offerir  cose 
dolci  quasi  per  augurare  a chi  riceveva  il 
dono  che  gli  scorresseix)  dolcf  tutti  ì giorni 
deir  anno  che  incominciava.  1 più  ricchi  pe* 
rò  non  s’ accootentavano'xli  si  piccioli  doni, 
^ e regalavano  prorusaraente  pel  capo  d’anno, 
oro,  argento,  ed  altri  effetti  preziosi.  Simili 
doni  s’ accostumava  orferirli  ben  anco  agli 
stessi  imperatori , come  Svetonio  racconta 
che  ne  furono  accettali  da  Augusto,  a Siiiv 
maco  da  Teodosio  e da  Arcadie.  Nè  sola- 
mente il  di  delle  calende  ai  soleva  donare  , 
ma  ben  anche  per  tre  giorni  consecutivi,  ed 
è di  qui  che  Pesto  ta  derivare  la  voce  Sire» 
na,  da  Ttenam  ossia  Trinnm,  vale  a dire  il 
terso  giorno.  Ma  Tiberio  stesso  impedì  po- 
scia con  un  decreto  simile  abuso,  resttiugeu- 
do  la  facoltà  di  donare  al  solo  di  delle  calen* 
de,  e vietando  niatidio  che  mai  più  fossero 
dai  sudditi  oflerti  doni  agli  imperatori.  Ai 
governatori  delie  provincie  non  era  permes- 
so di  ricevere  io  dono  che  delle  xemohe. 
Erano  queste  certi  doni  cosi  detti  otpiUiHzti 
i quali  non  sapremmo  indicare  io  che  dille- 
riscano  dalle  brenne  propriamente  dette,  se 
forse  non  era  nell’ entità  della  cosa  donata, 
o nella  qualità  dì  essa.  Di  queste  xeniae  co- 
si dice  Marziale  negli  Epigrammi: 

lieti  hitifiUihui  ^ro  ninnar*  duitchtt  mUttt 
Su  iatm  rami,  wMZt  tmtrunui  trìl. 

Venivano  in  secondo  luogo  i cosi  detti  doni 
Malronalia  et  Satumalia.  1 primi  si  davano 
alle  donne,  i secondi  agli  uomini  all’epoca 
delle  calende  di  marzo.  A proposito  di  que- 
sti doni  Tibullo  scriveva  (Elcg.  in,  i,v.  i.): 


SJariii  AflMtani  fttime  vtnert 
J^VprtMkf  ntitru  h*mr  fna  tfnnMi  mtn 
Kt  tiuu  errim  dii>.ttnuiu  utJtgut  fumfa 

/*rr^tit  inai  nrStI,  nMwwra,  ptrtjut  Jvvwi*. 

E Marziale  (Epigr-  x,  o4)* 

fimaln  taUnéhtt 

Lux  formattar  omtubu4  iaUndit. 

miht  mnnui  n puiUu 
{ìuintiutifrtima  tJht, 

E nell'  Epigr.  v,  84,  v.  io. 

St  ù r«rtf,  vtJira  ja^n  ^tntrt 
SatumalUt.  ButftMU  ialfudai. 

Tane  retHam  tih*,  tiallt*,  ^ttod  JttIttU. 

Da  qiii  ne  venne,  al  dire  di  Giovenale , che 
le  calende  dì  marzo  furon  dette  altresì  ca- 
lende  femminili.  Ma  anche  di  questi  douì  es- 
sendo cresciuta  a dismisura  l’abuso,  Publt- 
cio  tribuno  della  plebe  emise  uu  decreto 
che  pose  uno  strctiissimo  limile  alU*Ìoro 
quantità. 

Annoveravano  pure  i Romani  t doni  ca- 
talizif  {dona  nataìiha),  detti  altresì  dona.  In- 
(/nca.  Krunu  questi  quei  tali  doni  che  si  usa- 
rono dare  ai  fanciulli  ap^na  nati,  mentre 
ancora  giacevano  nel  letto  materno  , doui 

cbìatnati  anche  eimelà. 

c 

jV<m  au.Ut  ait^uoÀ  mJt*  nMotM#  dmrr  rimaìtum  f 

• PUat.  fmc.  1 1.  4-  77. 

yrneinr  alio  mamm^  ub!  h<ra  fttfttnft 
Purru  nmrm  a'io,  uSì  trù  puero  aafalii  dttt 
Vb*  mìiiaboMl:  omne  hot  mmter  anfrrrt 
Ptttr  lauta  tni  mtlianJU, 

Teravfc.,  Phvrm^  l.  i.  tj. 

^i  questa  categoria  erano  altresì  quei  dom 
che  nel  giorno  dal  loro  nascimenlo  si  man. 
davano  agli  amici.  Marziale  nell' Epìgr.  ix. 
54.  s*  esprime  cosi: 

fatali  I1&4,  Inp  liar*  por«<d  «•ofra.SHt 

Munrm;  iu  prvhibet,  ui^tnoim  homo  at. 

Un  cotale  Cìizio,  per  avere  maggior  copia 
dì  tali  doni,  celebrava  la  sua  festa  natalizia 
sei  o sette  volte  1'  anno.  Dai  doni  nataliziì 
differivano^quelU  che  con  greca  voce  detti 
erano  Can.Uta;  questi  non  erano  propria- 
mentis  donativi , sibbeoe  conviti , che  1 pa- 
ysutì  si  davano  scambievolmente  qualora  vo- 
levano sopii'e  qualche  lite  diincnlicandola 
fra' bicchieri . <^)uanto  alla  qualità  de’ dura 
natatizìi,riducevaosÌ  geneniltneuleaisegoeii* 
ti.  Si  mandavano  anelli,  braccialetti  ed  al- 
tri taK  otnamenti  propri!  del  sesso  fein* 
ii.iiiìle;  si  danava  pure  al  bambit.o  la  veste 
eh*  ei  dovea  indossare  per  la  cerimonia  lu- 
strale U quale  compivasi , per  le  fetumine, 
li  giorno  ottavo  dopo  la  loro  uaacita,  e pri 
maschii,  iJ  nono.  In  siffatto  giorno  riceveva- 
no i fanciulli  il  loro  nome,  per  cui  venivano 
pure  chiamate  tali  giornale,  giorni  del  nome, 
dies  nominum.  La  creaturina,  premunita  dei 
necessai'it  scongiuri  contro  ogni  sortilegio, 
veniva  esporla  nella  cuna,  e rosi  portata  in- 
tomo  per  le  case  de*  ricchi  cittadini  e peì 
templi  degli  del,  poscia  nel  Itigesimo  g>uruu 
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dopo  il  Dolale  »i  erigevano  gli  alti  natalisìì.  prappììi  dello  stipendio  dato  al  soldato  per 
In  que*  giorni  dunuueera  altresì  costume  di  iiiera  libei alìU  dagli  imperatori  o dai  duci 
mandare  i doni  al  neonato  uoncbè  alla  di  dell’  esercito.  Talora  questi  doni  uoti  erano 
lui  madre»  locchè  viene  espresso  da  Teren-  che  una  promessa  fatta  alla  giuveotù»  pel 
zio  {Phorm^t  t»  v.  i3):  ir  momento  in  cui  avrebbe  abbracciala  la  car> 


Ffritntr  nli«  muntrt  nSi  #ri)  f Mero  AUt 

Ubi  oeuM  hae  HuUtr  nuftrtt 

Piàtr  cOM/M  «TM  NuUiWhlr. 

V* erano  ancora  i doni  nuziali  che  si  difTe- 
renziavano  dai  uatalizii.  I doni  nuziali  {do- 
na nuptiaha)  erano  quelli  che  per  tesiimo* 
oio  di  molti  antichi  autori  venivano  inviali 
dai  suoceri  » da*  loro  famigliari  e prossimi 
cognati  ai  loro  nipoti  nel  giorno  che  incon- 
travano matrimonio.  Di  tale  costume  attesta 
Terenzio  {Phorm,,  i.  i.  5): 

tfus  Jbtxutt  Mttlmt 

l'jrnrém^  •<  rrtAà/  mttniu  Sor  <omn/umr. 

Suida  attesta  che  poco  dopo  le  nozze  sole* 
vano  i due  padri  mandare  alla  sposa  de'do- 
nativi  con  solenne  cerimonia  in  questa  fur* 
ma.  Precedeva  ui>  fanciullo  in  veste  bianca 
portando  incenso;  era  desso  seguitato  da 
ni)N  remmitia  che  suonava  un  isiruineulo; 
veniftiio  io  seguito  echierati  in  bell' ordino 
i faindiarl  i quali  recavano  in  olTerta  oro» 
pellini»  lettighe»  letti»  sandali»  pissidi  un* 
guentane  » ec.»  ec.  Colla  legge  i3*  $ a.  /)/• 
gesto  de  administratione  et  peric.  tut,,  fu 
proibito  al  tutore  di  poter  mandar  doni  nu- 
ziali alla  madi'e  od  alla  sorella  della  pupilla 
nel  giorno  delle  sue  nozze.  Questi  doni  pi  en* 
devaiso  particolarmenle  i^nome  di  mu/ius; 
ed  erano  talvolta  cosi  splendidi  che  bastava- 
no a formar  la  dote  della  sposa.  Narrasi  Che 
alfa  figliuola  di  Quintiliano  » mentre  andò 
sposa  a certo  Nonio»  furono  regalali  Soooo 
nummi. 

Anche  la  favola  rammenta  i doni  nuziali; 
fra  i quali  specialmente  quelli  d'  Alfeo  ad 
Aretusa  fontana.  Mosco  gli  aunuvera  nell'  I* 
diilio  8:  * 

Alfio  A*  là  da  Pàa  tntrafulo  ia  mar* 

Stn  rt’rrt  aI  Are'iua  tnunda  * ^ 

iagvoA-rt  ./*  oUattrt,  « im  Aon  rfcan-lo 
figlio  t port,  t polvtr  tatro- 

Cìò  è confermato  pure  da  Achille  Tazio 
(/.  io)r  Aftorquando  son  celebrate  le  feste 
olimpiche  » molti  getttpio  dentro  ai  vortici 
(lei  fiume  chi  un  dono  e chi  un  altro  i quali 
dofU  esso  reca  alla  sua  amata.  Doni  nuiiali 
che  le  fa  il  fiume. 

Accostumavano  inoltre  i Romani  i cosi  det- 
ti dona  itroria  ebe  si  davano  alle  megli  o 
nel  loro  giorno  natale»  o nel  principio  del- 
V anso  » i quali  se  per  accidente  cadevano 
nelle  colende  di  marzo»  allora  confonde- 
vansi  coi  matronalia,  de*  quali  si  è trattato 
fupenormcnte. 

I doni  militan  erano  pure  in  grandissimo 
uso  (donatiuum)  e questi  eiaiio  cwme  uu  so* 
hncicl.  Poi.  ril./asc.  i?3. 


riera  dell’ armi:  ICcee  donativum  quoti  mtfi- 
taturus  acceperat,  /tosiiiio  castra  suspìmnt 
{Hieivmmus).  Paolo  Diacono  attesta  che  un 
tempo  V*  erano  dell' epoche  fìsse  per  •ìmili 
doni:  Cum  venisset  tempus,  quo  imperiatia 
nulites  dona  solent  accipere,  hoc  enim  agituv 
pUrumque  die  kalendarum  Jonuarium  » ri 
natali  pi'uuipum,  et  urbium  regiarum  exqui» 
sivit  qualenus  eos  simpliciler  ex  prisca  con» 
suetudine  /oliere  potuissel. 

Presso  ai  Romani  nei  primi  tempi  i doni 
che  si  davano  dai  duci  ai  soldati  bencmei  iti 
per  imprese  generose  furono  o due  jugeri  di 
terreno»  o tanto  campo’quaulo  un  uomo  ne 
potesse  arare  in  una  giornata,  e ritenevasi 
questo  essere  anzi  uu  larghissimo  premio» 
imperocché  i Roiuanì  avevano  iu  coulo  di 
pessimo  e pernicioso  cittadino  colui  al  qua- 
le due  0 sette  jugeri  di  terreno  non  fosseiu 
suOìeieuti.  1 soldati  si  tenevano  gloriosi  e 
felici  dove  ottenessero  un  simil  donativo;  e 
nella  speranza  di'  meritarlo  cimeulavaiio  la 
vita  ne' più  fieri  pericoli.  In  seguito  per  ac- 
cendere vieppiù  Tardar^  delta  gloria»  si  in- 
trodusse il  costume  di  'pieiniare  il  soldato 
con  uoa  corona.  Queste  corone  erano  varie 
e sì  divìdevano  in  corona  civica,  corona  ohsi- 
dionalis,  corona  muralis,  co^vnn  ntwalit,  co- 
ivna  castrensis,  corona  awea,  secondochc 
colui  che  la  meritava  o aveva  liberato  il  cam- 
po» le  mura  e la  città  dall*  assedio,  o aveva 
preservala  U vita  ad  un  cittadino»  o primo 
era  montato  sui  muri  d'  un’  assediata  nemi- 
ca città.  NarAisiche  il  dittatore  Aulo  Postu- 
mio  fu  il  primo  <;he,  ottenuta  una  vitlotia 
presso  al  lago  Regillo»  invece  rbe  con  un  al- 
tro più  Splendido  resalo»  ritncrilò  un  solda- 
to con  una  corona  u oro.  Seguirono  gli  al- 
tri duci  questo  costume»  « per  fai*si  auloii 
ed  eccitatori  di  l>elle  imprese»  si  diedero  a 
rofouderc  a larga  mano  corone»  e le  distri- 
uivano  nel  pretorio  » premettendovi  una 
prefazione  sulle  virtù  di  quello  che  veuiva 
premialo. 

La  corona  civica  aveva  una  specie  di  pi  i- 
liiegio  sulle  auree,  murali,  casttrnti  e ro- 
straie:  l'uomo  ciré  ue  veniva  fregialo  acqui- 
stava il  diritto  dì  portarla  sempre  sul  capo 
e quand'egli  compariva  a quatcha  spettaco- 
lo tulio  il  popolo  doveva  levai  si  ed  applau- 
dirlo; poteva  altresì  sedere  in  pubblico  Ira 
i senatori»  era  libero  dall'  obbligo  degli  im- 
pieghi» esso,  il  padre»  e l'avo  pateruo. 

La  corona  oòsidionale  aveva  prerogative 
ancora  più  splendide»  imperocché  per  virtù 
di  chi  la  portava  fossero  stali  liberati  i citta- 
dini dair  assedio.  Non  poteva  essere  confe- 
rita che  pei  rnauo  dell*  imperatore  o del  du- 


I 
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ce  prÌDCÌpale  o coll  assenso  d;  lulto  1 eser- 
cito. 11  primo  ad  esserue  fregialo  fu  (^.  Ciò* 
cinnato  da  Minuzio  e da  lutto  Tesercito  io* 
aieioc.  Dopo  di  esso  rotteonero  M.  Valerio 
console  contro  i Saonìti,  e P.  Dccio,  tribuno 
delle  iniliaie»  per  cui  mezzo  e consiglio  I’  e* 
sercilo  fu  trailo  da  no  passo  angusto  e pieno 
dì  r>ericolo.  Fabio  Massimo  pure  1*  ottenne 
dalrimperatore,  appiaudencioio  la  repubbli- 
ca tutta.  L'ebne  nella  guerra  cimbrica  Gneo 
Telo  Alinale  die,  ucciso  io  guerra  il  porta- 
vessillo  inimico,  gli  tolse  la  liaudiera  e con 
quella  io  inano  si  avventò  Ira  la  folla  de* ne- 
mici, e trasse  per  mezzo  di  loro  la  propria 
genie  sana  e salva  in  sicuro.  Scipione  Kini- 
liatiu  nella  guerra  ab  icaoa,  Siila,  Giulio  Ce- 
sare stesso  apparvero  fregiali  della  corona 
obsidioiiale. 

Caio  Caligola  inventò  una  corona  di  nuo- 
va specie,  cotnponeudoia  coiref&gie  del  so- 
le , della  luna  e delle  stelle. 

La  corona  murale  e la  corona  aurea  veni- 
vano  dislribuite  dai  duci  alle  loro  truppe 
nel  circo  dt  Flaminio,  e si  portavano  solle- 
vale Sulle  picche  nel  funerale  di  colui  che  ne 
era  sialo  insignilo  In  un  epiia0io  mancante 
riferito  dal  Maflei  nel  museo  Veronese,  pag. 
3i3,  si  legge  questa  isrrizione; 

V.tUAri  Hiitu  P‘ìih 

e nelle  lapidi  del  Muraiori  si  trova  cim'ti 

CcTìfMA  ÀttrtA,  pur»’  f 

Crrana  rata>i3nu,  Ptmhri*. 

Jte*trml*hn*  Civww 

M C«nMM 

|h|2{;CtfMi4i  ^aralt^^aUmr,  vlnrut,  UA/I.É  Paru 

• ~ ticiui  T»rifì*tk$u,  Aimiljut  » 

PiAtgrH,  af-  ^ 

Da  ciò  si  ricava  che,  oltre  v>lle  corone  ed  ai 
donativi  di  ttfrreno.  s'us.'iva  altresì  regidare 
a*  soldati  altri  effetti  preziod,come  i (or^juci, 
le  armillde,  il  catn//o,  er.  ec. 

Apn<»  I Greci  si  teneva  presso  a poro  un 
simigiisnie  metodo  nel  distribuire  i doni  mi* 
liUri.  Uadunavasi  unconslglìo  di  guerra  iik! 
quale  discutevasi  chi  stalo  fosse  ira*  soldati 
il  primo,  il  secondo,  il  terzo,  e così  via  a 
scagliarsi  contro  il  ncinicu,  ed  a respingerlo 
più  validamente  Slabilivasi  in  conseguen- 
za di  ciò  qual  fosse  più  met  ilevoledi  premio 
o di  onore  ; indi  i accoltisi  i capitani  nel  tem- 
pio di  Nettuno,  ed  ofleiio  un  sagrifuio  al 
nume,  si  passava  alla  incoronazione. 

Presso  gli  ludi  invece  non  si  dava  premio 
iiè  SI  concedeva  preda  bellica  a nessun  sol- 
dato se  non  recava  in  inano  la  testa  di  un 
nemico  ucciso. 

Oonana  si  dicevano  poi  dai  Uomaui  le  of- 
ferte fatte  agli  dei,  o per  renderli  propizii 
**  concedere  una  grazi»  o per  ringraziarli  di 
qualche  favore  accordato.  I Greci  gli  chiama- 
tilo anademaia  volendo  sìgnibcare  che  si 


appemlevano  alle  pareti.  Erano  pubblici  e 
privali;  erano  come  argomenti  e leslimooii 
di  avvenimenti  passati;  per  questo  si  sospen- 
devano alle  porte  ed  ai  muri  delle  chiese 
per  lo  più  in  forma  di  tabelle  come  ad  un 
dipresso  gli  odierni  voli  delle  uoslic  chiese. 
Nulla  si  può  dire  sulla  qualità  di  tali  doni, 
mentre  variavano  a norma  delTavvenimento 
che  loro  avea  dato  causa  e della  condizione 
deir  offertole.  Il  pontefìce  massimo  di  quan- 
do in  quando  avea  facoltà  di  mettere  ordine 
alla  loro  congerie  cfie  qualche  volta  occupa* 
va  tutte  le  pareti  d*un  tempio  cosi  da  non 
rimanervi  spazio  che  fusse  vuoto.  Avendo  la 
battaglia  di  Canne  destata  in  Roma  graudis* 
sima  coofusiooe,  per  ordine  di  Marco  Giu- 
tuo  tutte  le  spoglie  e le  armi  guadagnate  al 
ueinico  dovevano  appendersi  in  volo  nel  tem- 
pio agli  Dei.  Virgilio  ancb'essu  neU*  Eneide 
si  esprime: 

Ut  ffftm  juiSìI,  OfVtrniMnu  Artet, 

irtrrc  D«>utu  •/«  rffijtum. 

Coloro  che  veoìvaiio  lìherati  da  schiavitù 
erano  obbligati  di  ofrerìre  ai  numi  le  loro 
catene;  talvolta  invece  le  appeudevaDO  ai 
Lari,  tal  altra  a Saturno.  QuiodI  Ò^rzialu 
disse: 

ttm  <«rN  taUfUU 

.V.ijju'n#,  Z«>l*u,  annuUté  ffrwrti, 

I naufraghi  appendevano  le  vestì  inzuppale 
d'  acqua  e Nettuno.  Cosi  Orazio; 

■ . . iK«  u^ta  iacar 
f'fMtva  pertei  «•«.té.ai  uvùla 

morii  D*o. 

K Virgilio: 

Servati  ex  iimta,  att  dana  <a/«64<h 

t.aiuenti  D vtf^  et  ratat  ituf*fuitra  renai, 

Orazio  pone  una  distinzione  Ira  vesti  e /a- 
volelte  tmtivf.  Virgilio  parla  di  Dedalo  che 
consacrò  Tali  al  sole: 

. 7't^>  Ph»ab*  unravt 

ArjiitjfJiwn  aUuam  . , . 

Titmllo  specialmente  accenna  parecchie  di 
queste  t ivoìelte  appese  nel  tempio  d' Iside: 

...  tiam  ^atte  mederi 
Pitta  «tu.M  temptn  irnuUm  tatella  IMÙ. 

Si  offerivano  in  voto  anche  le  chiome  quasi 
primizie  dell*  età.  Cosi  la  chioma  di  Earino 
ad  Esculapio. 

Pausania  dice:yuisicp^frm/n  Graecisontni- 
Ims,  fluminihus  cW/iem  tondere\  e ciò  confer- 
ma coll'esempio  d' un  simulacro  al  fiume 
Cefìso.  Così  le  giovani  nubili,  al  detto  dì 
Paussnia  ; patrio  rifu  pueUae  ante  nupUas  m* 
Jrrias  miltunt,  crintque  prìmitins  deton<ient\ 
e Stazio  scrisse:  virgtneas  liftare  comas.  Piu* 
lacco  Aggiunge  che  s’ offrivano  in  volo  ad 
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Apollo  in  Delfo  le  chiome  dei  faQciuìli,  e 
ciò  per  arere  i Dumi  propizi!  celle  ìonUne 
spediziooi. 

Si  donavauo  eziandio  sUtuc  d'animati 
nell*  occasione  di  salale  riacquislata,  imma- 
ini  di  membra  inferme,  et.,  ec.  Iside  era  U 
ea  tutelare  de*  piedi,  e questi  effigiati  in 
oro  od  argento  adornavano  principalmenle 
il  di  lei  delubro.  Iside,  dice  Gioveuale,  dava 
essa  sola  di  che  campare  ai  pittori  a furia 
di  tavvUtte  voline. 

F.t  fM«<K  voltiM  itttMnAur  fanA  taMis 

Plurtma.  puiort*  fuu  nciru  «db  /«l'ile 

Dopo  datasi  una  battaglia  si  sospendevano 
in  volo  nel  tempio  di  Giove  o di  Giano  T ar- 
mi vincitrici:  ne  solo  ai  templi,  ma  hen  an- 
che nell*  iulertjo  dei  palagi  dei  duci  o del- 
r imperatore.  Per  quesio  Ovidio  disse, il  pa- 
lazzo di  Cesare  somigliare  al  tempio  di 
Giove  : 

Stnphla  rum  fulgrnitbut  Armi/ 

r'MupÙ  Mu*  po/tt/  sMstjue  tl>gnA  Dt«. 

Km  Satu  hati-  due',  domiu  «tt. 

Tra  le  armi  la  più  comunemente  offerta  era 

10  scudo.  Anche  in  tempo  di  pare  si  offeri- 

vano gli  scudi  rofti'ii  quali,  secondo  Sponio 
erano  dischi  ài  metalh  su  cui  si  rappraenia» 
vano  U immagini  o le  azioni  no- 

mini  e si  appenàeano  nei  templi.  Ciica  in  Vir- 
gilio appende  lo  scudo  d’  Abante  al  tempio 
d*ApoIlioe.  La  favola  che  Pitagora  fosse 
prima  Euforbo  provasi  da  uno  scudo  che 
portava  il  suo  nome,  appeso  al  tempio  di 
Giunone.  Ovidio: 

pMlkouU/  tìi^dicrhii/  tram 

ApmQ^x  <Up*um  ... 

Sup«r  mbanimeu  tempio  Jamonù  ut  Arfii. 

Eschine  dice  che  gli  Ateniesi,  dopo  aver 
battuti  ì Medi  cd  i Tebanì , consacrarono  i 
loro  scudi  con  questa  iscrizione: 

At/itnientet  de  Meda  ti  Ththmnu 

I Romani  impararono  quest'uso  dai  Greci.* 

11  console  Appio  Claudio  di  Panno  Roma  ^39 
collocò  nel  t*'rnpio  di  Bellona  alcuni  scudi  su 
cui  orano  incise  le  belle  azioni  degli  avi  suoi. 
£ celebre  lo  scudo  che  gli  Spagnuolt  fece- 
ro ad  onore  di  Scipione  Africano  alta  presa* 
di  Cartagena  per  la  sua  continenza  verso 
una  bella  pnneipessa  prigioniera.  Giace  ora 
nel  p»biuetto  del  re  di  Francia,  e fu  tratto 
dall  acque  del  Rodano  l'anno  i656.  Sotto 
gli  imperadori  Padulazinne  fu  larga  nel  do- 
nar scudi  votivi.  Si  trovano  delle  medaglie 
d*  Augusto  portanti  queste  iscrizioni: 

OH  Cfvet  tervAto/i  S P.  Q H i'hpeum 

Fra  gli  scudi  votivi,  e gli  scudi  militari  passava 
uesta  d<fl‘erenza,clie  questi  per  lo  piu  erano 
i cuoio,  e quelli  d'argento  e d’oro:  i miiiUri 


avevano  qualche  divisa  o figura  simbolica;  t 
votivi  iuvece  il  rìtiattodelPeroe  per  cui  erari 
falli  ovvero  qualche  azione  di  lut.  I votivi,  di 
forma  quasi  sempre  rotonda  , ebbero  variì 
nomi:  clypens,  cyclus,  discus,  aspides,  eco. 

Fra  tutti  i doni  oflei  li  nel  templi  si  tra- 
sceglievano quelli  che  per  la  loro  materia 
eran  preziosi  e si  ponevano  a giacer  nel  te- 
soro. Strahone.  Pausania  e Plutarco  ci  av- 
vertono che  i doni  cusludìli  nei  tesoro  por- 
tavano lutti  i nomi  dei  loro  oO'eienli.  Il  lu<»- 
go  dei  doni  votivi  era  in  alto  stunpre  espres- 
so col  verbo  suspendere.  Se  ÌI  voto  cadeva 
si  aveva  per  mal  augurio  nè  era  più  lecìiu 
di  rimelterlo  al  suo  posto.  Per  dono  votivo 
talvolta  iitnaliivasi  un  altare  , un  obelisco  , 
persino  un  tempio.  Si  istituivano  anche  dei 
giuochi  appositi,  come,  per  esempio,  quiu- 
quenuali,  decennali,  vicennali,  giuvcitali  , 
natalizi;  si  donavano  pure  le  decime,  le  pri- 
mizie de'campi,  recatombe,  viti  d*  oro  con 
grappoli,  ed  animali  d*  ogni 'genere.  Più,  le 
cittè  , lo  lerce,  i bagni,  i vasi,  le  cortine , 
le  quadriglie. 

lAberttm  putr^*n  * 

Cum  re.lìmumto 

Aurifix'.  et  Trrt» 

Cmetuir*,  tt, 

E Svetonio  : dttreas  eoriins  Jpolìinio  Pala» 
Uno  dicavit. 

Più*,  si  donavano  per  voto  le  pitture,  i tro- 
fici, le  corone,  gli  nomini*  Macrobio  ; ho» 
mmem  sacntm  jus  fuerit  occirfi.  Frano  Ì do- 
ni votivi  a Marte  chiamati  />?<iri7m,  quelli  agli 
dei  rustici,  suoveUut' ilia , , le- 

ctistci  nin,  pocula,  epulae,  tfapes,  corna,  ecr. 
Le  tavolette  esprìmevano  la  l ìgtone  de)  vo- 
lo in  pittura  o scultura  rolla  iscrizione:  cosi 
Pi  Q|>erzÌo  : 

Scritam  epo  per  muifmttm  et*  tithea  pHettm  Joetm. 

Fra  innumerevole  la  quantità  dei  doni  vo- 
livi; noi  li  riduciamo  alla  seguente  classi- 
ficazione. 

Per  ti  giorni  natalizi  ; dei  padri  pei  fi- 
gliupli;  dei  fanciulli;  delle  vei'gii. elle;  delle 
novelle  spose  ; dello  partorienti;  dei  marita- 
ti; ciegli  amanti;  del  popolo  per  il  prìncipe, 
perla  patria,  per  l'iinpeio,  pei  cittadini;  de- 
gli imperatori  o generali  prima  o dono  la 
guerra;  dei  trionfatori;  dei  soldati;  dei  fette- 
iati;  dei  navigauli  o marinai,*  degli  agricul- 
tori;  dei  vignaiuoli;  degli  ortolani;  dei  pa- 
stori; dei  cacciatori  ;^dei  cocchieri;  dei  pe- 
scatori; degli  atlefici;  dei  maiali;  dei  vec- 
chi; dei  servi  e delle  ancelle  ; dei  gladia- 
tori. 

Ponarin  si  rhìamavano  pure  i doni  che 
si  facevano  in  tempo  dei  hancbelti  o dal 
padrone  ai  convitati,  o da  questi  a quello. 

Z7o/mnVi  erano  altresi  chiamati  i luoghi  do* 
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ve  si  riponevano  i tluiii  ricevuli,  come  • ca« 
gioii  d'  esempio  i templi  ed  i tesori. 

F.  Zamotto. 

doni  DELKO  spirito  santo.  Di 
t^uesto  nome  intendono  ì teologi  certe  oua- 
lilà  soprannaturali  che  Dio  infonde  nell*  a* 
uima  cristiana  mediante  il  saciamento  della 
coolermatione,  e la  rendono  docile  alle  in- 
»it*atioiii  delia  grazia.  Questi  doni  dello 
Spirito  Santo  sono  sette»  e sono  distinti  nel 
capitolo  1 1 d*  Isaia»  v.  i.  5,  cioè  i.^  il  dono 
deità  s.ipientat  il  quale  ci  metta  in  istatu  di 
giudicare  sanamente  di  ogni  cosa»  io  rela- 
zione al  nostro  ultimo  fìne;  il  dono  del- 
r intelligensa  ovvero  d*  intelUtio , che  ci  fa 
intendere  le  verità  rivelale»  per  quanto  il 
nostro  spirito  n*è  capace;  3."  il  dono  dt  icien- 
za,  che  c*  insegna  i varii  mezzi  di  SHoliticar* 
ci  e di  pervenire  all*  eterna  salvezza;  il 
dono  di  consìglio  o di  prudenza,  il  quale  in 
ogni  cosa  la  che  ci  appigtiamo  al  miglior 
partilo  relativamente  all*  eterna  nostra  sal- 
vezza; 5.^  il  dono  di  fortetzn,  eh*  è il  corag* 
gto  onde  resistere  a tutti  i pericoli»  e vince* 
re  tulle  le  tentazioni  ; 6.^  il  dono  di  pietà , 
che  ci  fa  amare  le  pratiche  del  servigio  di 
Dio;  7.°  il  dono  de)  timore  di  Dio,  il  quale 
timore  di  Dio  fa  il  che  ci  allontaniamo  dal 
peccato , e da  lutto  ciò  che  può  dispiacere 
a Dio. 

Per  questi  doni  dello  Spirito  Santo  •'  in* 
leoduiifi-i  doni  soprannaturali»  che  Dìo  con* 
cedeva  ai  primi  fedeli»  come  quello  di  pre* 
fetizzare»  far  miracoli,  conoscerei  pensieri 
occulti  dei  cuori  ec.»  ec. 

È chiaro  che  questi  doni  miracolosi  fu* 
tono  necessani  Sul  piincipio  della  predica* 
zione  del  vangelo  per  convertire  t giudei  e 
i piigani.  Vrggiitmo  dagli  atti  degli  apostoli, 
e dagli  altri  monumenti  del  primo  e secou* 
du  secolo»  che  questa  fu  la  cagione  priticipa* 
le  delia  rapida  propagazione  del  cnsli.iii*^8Ì* 
ino.  Allora  uon  v*era  cosa  pili  comune  del* 
la  magia;  una  torma  d*  impostori  seduceva  i 

Popoli  con  apparenti  prodigii;  era  d*  uopo 
opporne  loro  di  più  reali,  la  sovraoiiaiu* 
rsliu  dei  agnati  non  ha  potuto  esiere  con- 
trastata; e Dio  aveva  in  lai  guisa  confuso  al- 
tra volta  i prestigi!  dei  maghi  d'Egitto  coi 
miracoli  sorprendenti  di  Mosè.  It. 

DONI  RECIPROa.  red.  Dono, 
l>ONI  (Anton  FnsNCTSCO),  F orenlioo,  di 
nobile  famiglia»  visse  nel  secolo  xvi.  Fu  pri* 
ma  dell*  01  dine  de’ sei  vi , poi,  uscito  di  là 
nel  1S47,  prese  1*  abito  da  prete.  A fine  di 
vivere  roti  sicuiezza  fiuirì  del  chiostro»  cer> 
cò  di  entrare  nel  iS5(i  al  seivitio  del  duca 
GuidohaMo  li,  al  quale  nel  i55i  aveva  de- 
dicalo un  libro  sulla  musica.  Avendo  disco* 
peno  la  sua  deliberazione  all' Aretino»  di 
cui  multo  si  confidava»  gli  fu  da  quello  non 
solo  scunsigliala,  ma  proibita  quell*  andata. 


o per  timore  che  stando  airorecclito  del 
principe  potesse  sparlar  di  luì,  o per  sospet* 
tu  che  la  pensione  assegnata  all*  altro  aves* 
5<*  a ridondare  in  suo  scapilo.  Egli  però  di 
ciò  non  fece  gran  caso»  e riavutosi  pertanto 
d*  una  infermila»  andò  a Pesaro;  ma  avendo 
ricevuta  colà  una  lettera  insolentissima  del- 
r Aretino  , non  istette  più  oe*  gangheri,  e 
lasciato  da  parte  ogni  riguardo  saltò  fuori 
in  pubblico  cou  una  feroce  iovelliva  ioùto* 
lata:  Terremoto  del  Dom  Fiorentino  con  la 
rovina  di  un  gran  colosso  bestiale,  aniicrisio 
della  nostra  età  ee.  Questo  libro  dovea  esse- 
re seguito  da  sei  altri , cioè  la  Rovina , il 
Baleno , il  Tuono , la  Saetta , la  Fita  e la 
.^forte,  r Esequie  e la  Sepoltura-,  ma  non  se 
ne  vide  altro  appresso,  verisirnilniente  per 
U morte  dell*  Aretino  avvenuta  l’anno  ve* 
guenle.  Nel  1547  tenendo  in  sua  casa  una 
stamperia  pubblicò  uiza  raccolta  di  Orazioni 
di  autori  pregiati.  Di  suo  abbiamo  pure  al- 
cune Lettere,  le  auali  sì  riirovauo  proibite 
siiiu  da*  primi  inaici,  un  Comento  a Sonetti 
del  Rurchietlo,  la  IJitrretia,  la  secondi  Li- 
breria, la  Diceria  (t  Am>ìre,  le  Pitture  ideali 
e fantastiche,  le  quali  per  averle  lavorale  in 
Arqua»  in  memoria  del  Pelraica»  le  cbiamò 
il  Petrarca  del  Doni.  Alire  opere  scrisse»  in 
alcuna  delle  quali  è accusato  di  plagio»  co- 
me in  riguardo  al  volgarizzamento  deWEiù- 
stole  di  Seneca  che  |>orta  Ì1  suo  nome»  seb- 
bene sia,  come  dicono,  il  medesimo  di  quel- 
lo antico  di  Sebastiano  Manilio  Inoltre  ci 
rrslano  del  Doni:  la  Zucca,  i Mumti,  gl*  fu* 
fetni,  la  Filosofia  morale,  il  Cancelliere,  le 
Prq^e  amiche  di  Dante,  la  guerra  navale  tra 
la  sacra  lega  e gf  infedeli  narrata  m fc*ersi 
eroici^  le  stanze  alta  vittanesca.  Egli  era  del* 
1’  accademia  de*  Pellegtvtt^  e vi  prese  il  no- 
me accademico  di  Rittarro,  mollo  conreue- 
vole  al  suo  carattere  satirico  e mordace  . 
Mori  a Venezia  nel  1674»  ove  si  era  jilabi* 
lilo  da  oltre  tieni*  «uni.  V.  Sotirao. 

DONI  (Adone)  di  .\sroli,  come  lo  cbiaina 
il  Vasari,  e non  d’Assisì»  quale  lo  dice  l*>/ò- 
beceriario  PiUonco , fu  pittor  celebralo  ai 
tempi  del  citalo  Vasari,  il  quale  dice  avere 
il  Doni  Usciate  operqin  Perugia  e per  tutta 
r Umbria  e particularmente  io  Fuligno;  es* 
sere  p^è  lemiglìori  quelle  ebeei  dipinse  io 
Assisi  a Santa  Maria  dr^li  Angeli  nella  cap- 

IiellHla  dove  mori  san  r raucesco,  in  cui  co* 
orira  alcune  storie  dei  fatti  dì  quel  santo  , 
lavoiaie  ad  olio  sulla  parete.  Più  ancoia  a 
capo  del  refrllorio  di  quel  cenobio  a fresco 
dipinse  la  passione  di  Cristo.  I^regìe  tulle 
queste  ed  altre  opere  ancore  dice  eli*  k so- 
no» lo  storico  Aretino»  lodandolo  ancora  per 
la  coitesia  sua  e liberalità  e geulìlrzxa  , 
cbiainandulo  pittore  molto  pratico  e valente, 
l,e  quali  cole  tulle  ci  fanno  maravigliare»  000 
vedendo  questo  artista  uorniualo  da  Amico 
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flìcti»  il  quale  con  molta  cloUitoa  ferisse  le 
Memorie  storiche  tielh  arfi  e degli  artisti 
della  marca  di  Àncona, 

F.  ZanoTTO. 

DOM  (Giovaniu  nailfrA).  Nacque  in  Fi- 
reiiae  di  Dohil  rasato,  fìllio  a Franceaco  Do- 
ni e a («iustiua  di  Lapo  del  Tova((lÌa,  1*  anno 
tSp^*  i^Lliene  da  taluno  se  gli  assegnasse  in- 
vece il  precedente.  Conforme  al  casato  fu 
reducasiooe  avuta  da  prima  in  Bologna,  in- 
di in  Roma,  e coi  rispondente  ali'educasione 
il  zelo  del  giof  inetto  di  rendersi  istrutto  in 
ogni  parte  deir  umano  sapere.  Ebbe  anche, 
^ congiuntura  non  sempre  data  agli  uomini  di 
ingegno  disliulo,  d'imbattersi  in  precettori 
vaTcnii.  Di  ciò  abbiamo  testimonianza  da  lui 
stesso  in  una  sua  lettera  latina,  riferita  dal 
Baodini  ; o che  la  gratitudine  del  discepolo 
ampliò  con  imitabile  esempio  il  merito  al- 
trui. Sappiamo  anche  da  quella  lettera,  che 
uon  perdonava  a spese  pur  di  erudirsi  più 
tempre,  e che  fìn  dai  primi  anni  si  mostrò 
alieno,  per  non  dire  abuorrente,  dai  piace- 
ri. Qual  meraviglia -cb*  iodi  riuscisse  uomo 
di  erudizione  ti  segnalala?  Per  tempo  viag- 
giò, avendolo  il  padre  mandato  in  Francia, 
non  tocchi  ancora  i veiit*  anni,  ad  udirvi  le 
lezioni  del  Cuiaccio,  disegnando  di  farne  un 
forense.  Un  lustro  impiegalo  nella  legge  e 
in  altri  sludii  rilornollo  in  Italia  a prendere 
la  laurea  dÒllorale  in  Pisa  fernilo  ili  (al  dot- 
trina quale  solitamente,  non  che  rnvenirsi, 
non  è dato  sperare  ne*  giovani  laureandi.  Ma 
ciò  che  poteva  essere  la  consolazione  del  pa- 
dre, cb'è  quanto  dire  il  vario  sapere  del  fi- 
glio, fu  cagione  eh*  ei  si  avesse  il  doloro  di 
non  reilernelo  secondare  il  suo  desiderio 

?|Usoto  ab'abbracciare espressamente  la  prò- 
essione  legale.  Diciamo  airabhracciare  la 
professione;  che  quanto  all' esser  pratico  di 
quella  scienza  non  area  forse  chi  lo  avanzas- 
se se  non  pochissimi,  e più  d*  un  trattato  ne 
Krisse,  ciò  che  in  futi'  aìtri  sarebbe  raro,  in 
altra  lingua  dalla  propria,  nella  lingua  fran- 
cese. Buon  pretesto  a schermirsi  dalie  solli- 
citsziooi  paterne  gli  fu  oflerlo  dal  cardinale 
Ottavio  Corsini,  andandone  tu  Francia 
qua!  nunzio  del  papa,  nei  prese  seco.  Potò 
con  tal  mezzo  darsi  agli  atudii  suoi  predilet- 
ti dell*  erudizione,  e strìngere  amò^'zia  cqi 
più  dotti uoroiniebè  fiorissero  allora  in  Pari- 
gi. Fu  allora  che  si  diede  a conversare  ami- 
camente i Pelavi,  i Mersenni,  i Salmasi,  i 
Gasseodi,  ed  altri  pgrsonaggi  di  simil  fatta 
i cui  nomi  rendono  si  pregevole  il  suo  epi- 
slolarìo  stampato,  e desiderabile  quello  cne 
non  videperaoco  la  luce.  Ma  poiché  sembra 
libino  eoe  quanto  più  raro  è l'ingegno  ne- 
gli uomini  e quanto  maggioie  la  loro  voglia 
d*  inmiegamelo  lodevolmente,  tanto  maggio- 
rì  e frequenti  iosorgano  le  difficoltò  che  di 
ciò  fare  ne  gl*  impediscano,  la  morte  d' un 
Iratello  il  chiamò  a Firenze  nel  per 
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dar  ordine  a*  domestici  aQari.  Non  però  die 
anche  in  patria,  e io  onta  alle  brighe  iuco- 
mode  delramministrazione  de'proprìi  ave- 
ri, non  continuasse  di  studisre;ché  anzi 
quanto  più  gli  fu  possibile  vi  si  diede,  e fu 
per  avventura  in  questo  tempo  che  raguon 
monumenti  da  formare  molto  prezioso  sup- 
plemento al  tesoro  gì  uteriano,  come  può  ve- 
dersi dalla  postuma  stampa  che  ne  tu  fatta 
Hai  Gori  nel  1731  e ricordata  con  tanta  lode 
r|uand*era  ancora  ioeifita  dairAdìmari  nel- 
I annotazioni  al  suo  Pindaro.  Non  era  per 
altro  giunta  angora  stagione  che  il  Doni  quie- 
tasse nella  sua  patria,  e in  seno  a*  rari  suoi 
studii:  r elezione  a pontefice  di  Orbano 
Vili  nel  chiamò  a Roma  per  entrarne  a*  ser- 
vigi del  ef  Minale  Francesco  Bartierini  nipo- 
te a sua  saotiU.  Con  questo  rivide  la  Frau- 
da, quindi  la  Spagna,  cercandovi  nella  bi- 
blioteca dell'Escunale  antichi  codici,  come 
abbiamo  d«  sua  lettera  a monsignor  Rospi- 
gliosi. Di  colò  lamato,  meritevole  di  sempre 
maggiore  estimazione  per  lampliato  sapere, 
fu  eletto  segretario  del  sacro  coll^io.  Sem- 
bra che  non  gli  mancassero  nemici,  o per 
lo  meno  malevoli,  che  volgendo  io  demerito 
dò  che  poteva  toniargli  ad  eocomio,  lo  ac- 
cusassero di  consumare  nello  studio  della 
musica,  nel  quale  ollremodo  ocrupavasi  in 
questo  tempo,  le  ore  destinale  a più  gravi 
uffici.  Tanto  panni  almeno  poter  inferire  da 
certe  parole  di  una  sua  lettera  a Domenico 
«Marzocchi,  scrìtta  molti  anni  dopo,  cioé  o*-l 
1647*  colle  quali,  dopo  aver  |>arl«lo  delle 
sue  fatiche  intorno  alla  scienza  musicale, 
continua  dicendo  che  avrebbe  fatto  assai 
più  te  le  fatiche  sue  fossero  siate  protette  e 
riconoicmUt  e non  piuttosto  contrariate  e 
impedite  dalla  malignità  di  alcuni.  Tocca  la 
stessa  corda  in  un*  altra  lettera  a monsi- 
gnor Nerli,  scrìvendo,  riferendosi  al  soggior- 
no di  Roma,  quando  o*era  lontano  da  parec- 
chi anni;  non  mancarono  di  quelli  ai  quali 
parevano  queste  mie  fatiche  (benché  compo- 
ste in  queir  ore  che  mi  rti'anzavano  dalle  mie 
occupasioni  più  sene)  poco  ttieevoh  alla  ca- 
rica che  esercitava  allora.  E per  ultimo  in 
una  terza  lettera  al  cardinale  Sacchetti:  nel 

futbblicart  lynes/*  opera  ^riguardante  la  eccel- 
enza  della  musica  antica)  ho  avuto  princi- 
palmente due  fnit  V uno  d*  illustrare  con 
quel  poco  dt  talento  che  Dip  m*  hn  dato  per 
giovamento  degli  studiosi  questa  parte  dette 
antichità  muùcaii;  t altnt  di  giustificarmi 
oppref  IO  quelli,  che  forse  già  si  fecero  mara- 
viglia, eh*  io  mescolassi  con  l* altre  mie  oeeu- 
pCMoni  più  serie  questa  sorte  di  studii,  poco 
diceirolt,  secondo  il  parer  loro,  alta  earieir, 
che  esercitava,  nè;  a giudisio  loro,  tanto  utili 
al  pubblico,  quanto  io  pretendeva,  e pretendo 
che  fostero,  come  più  marvfestamente  si  sa* 
rebbe  conosciuto,  quando  questa  mia  impresa 
fosse  stata  favoreggiata  ed  aiutata  da  cìu  po* 
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trva.  E di  rio  più  MperUmenle  parlava,  e t\o»\ pertona  aggntì'aln  titt  motti  f noiosi  pen> 
del  <uo  impiego  ae^relarietco,  in  una  leUeia  sierijiomestici,  tii  debot  compUtsioi^tt  e consta 
al  monsignor  Salviati,  sCMandosi  se  i suoi  f;uenUmente  poco  alia  alle  lunghe  fatiche  di 
lavori  non  corrispondevano  all*  importanza  studio,  di  mtmoria  fiacchissima , e che  ha 
deirargomenlo  attese  mi7/e  distrazioni  pre-  consumato  il  meglio  de^iuoi  anni  negli  escr* 
senti  e stanchezze  passate,  cagionate  da  una  cizìi  di  corte  ed  in  inaggi.  Quali  e quante  ri* 
professione,  che  contro  il  mio  genio  per  tanti  llessioni  non  vengono  suggerite  da  tali  paro* 
anni  m*ha  tenuto  impiegato  in  Roma.  Per  si*  lei  Nubile  fino  a quel?  ora,  penaò  Tanno 
iiiil  guisa  alludeva  apertamente  a un  male*  1641  a prender  moglie,  e fu  questa  Marghe* 
volo  nella piùsaa/  Discreto  lettore,  premessa  rila  di  Kraotesco  Fiaschi.  Fatto  da  essa  pa- 
al  compendio  del  Trattato  de* generi  e dei  dt'e  di  più  Bgliuoli,  gli  fu  fona  abbandonai* 
modi  della  musica,  quando  parlava  </'im  eer-  li  in  etH  tenerissima,  non  essendo  campato 
io  pedante  nimico  giurato  dt  .tutti  i fcgcnici  oltre  il  sesto  anno  dopo  il  suo  matrimonio, 
delle  musei  H guale  con  temerario  ardire  ha  colto  da  febbre  pulriua  che  in  pochi  giorui 
cer'cato  di  screditare  rpseste  mie  Jatiche,  ben^  il  trasse  al  sepolcro  nel  dicembre  del  1647* 
che  fiutila  no^'siVf  ne  avesse  appunto  eh*  egli  Tra  essi  figli  un  Francesco,  degrtissimo  del 
ha  della  terra  ausOale  e di  musicà  tanto  sap*  padre  e depositario  degli  scrini  di  lui,  si  ri* 
pia  quanto  delC  arie  del  molare.  E similmen*  corda  da  Salvino  SaUini  ne'suoi  Fasti  consch 
te  nei  due  ultimi  dui  quattro  distici  jéd  IX»  tari,  face.  5o5.  Le  opere  di  questo  insigne 
hrurn  che  susseguìlano  la  prosa  al  discreto  scrittore,  benché  tali  da  raccomandarne  il 
lettore  sovraiudieata.  Fiualmeute  in  una  let*  ■ nome  alla  grata  posterità,  souo  di  gran  luu* 
tera  al  padre  Leon  Santi  nel  prega  affinché  ga  inferiori  a quelle  di  cut  troviamo  fatto 
lo  difenda  eon  quella  carità  che  è propria  del  ricordo  dalTaulore  stesso,  talune  corno  cotn- 
sao  utituin  contro  la  malignità  di  quelli  che  piiile,  tal  altre  non  più  che  iuti  aprese.  Non 
vogliono  farsi  a credere,  che  i suoi  ritrvva»  navvi  puossi  dir  partÉ*del  sapère  in  cui,  nou 
menti  siano  pure  chimere  e fatiche  muh7f\  che  erudirsi  egli  stesso,  nou  abbia  cercato 
ftoichc,  se  trxn*eranno  pur  qualche  fede  tanti  erudir  gli  altri  ancora.  Come  di  lieve  conto 
argomenti  e testimonianze  a favor  deh*  anti^  a fronte  del  resto,  benché  pure  iu  sé  stesse 
ca  musica,  nel  coructto  almeng^delle  persone  pregevoli,  accenneiemo  alle  sue  Ialine  poe* 
ingenue  e dotte , consterà  pure  che  fa  invi»  sic,  e a qualche  trattalo,  come  quello  De 
dia  stessa  con  fessi  non  essersi  egli  affaticato  uUaque  penula,  e T altro  De  restituendo  sa* 
indarno  netta  restituzione  di  una  facoltà  che  lubntate  agri  romani  Di  somma  importanza 
ai  suoi  tempi  trovavasi  tanto  imperfetta.  Tan-  invece  luroiio  i dócunieoti  ch'egli  racroUe 
le  malagevolezze  e Unte  astiosità  sono  ap*  d'argomento  archeologico,  e cui  già  dicem* 
parecchiate  contro  qualsisia  guisa  d’onorato  mo  aver  postumi  pubblicali  il  celebre  Gori. 
imprendimcutol  La  morte  dei  due  fratelli  ri*  Ma  ciò  che  sopra  luttcfé  valevole  a tener 
inastigli,  accaduta  ad  uno  per  malattia,  aU’al*  vìva  la  sua  fama  sono  le  opere  da  lui  cotnpo* 
tro  in  duetto,  gli  fu  cagione,  lasciata  iloma  e la  ste  intorno  la  musira,«Due  volumi  in  foglio, 
segretaria, di  tornarne  in  Firenie.  Quivi, ac*  di  cui  volevo  il  Gori  pur  farsi  editore, 
collo  con  molto  favore  da  Ferdinando  il  dei  furono  pubblicati  dal  Passeri.  Il  primo  di 
Medici,  ebbe  la  cattedra  di  lettere  greche  e questi,  contenente  trattali  per  lo  più  scrini 
ascritto  alle  due  patrie  accademie  Fiorenliua  in  laliuo,  s*  intitola  At'ra  Harberùus,  poiché 
e della  Crusca,  iie  fu  uuo  dei  principali  orna*  sopra  un  tale  sti  umento  specialmente  si  ag* 
menti, oltrealfaverne  tenuto  la' presidenza, 0 girano  le  riceicbe  del  dotto  autore,  e perché 
come  dicevasi  il  consolalo.  A questa atagione,  sltmando  aver  trovato  quale  si  fosse  la  lor* 
oltre  il  reslograndeuienleoccupavaiilogitsiu*  ma  e le  proporzioni  della  lira  presso  gli  an* 
di  agricoli.  Da  un  pezzo  in  qua  .(scriveva  egli  ijcùi,  una  ne  aveva  fatto  costruire  egli  pure 
di  fatto  in  una  lettera  a cui  manca  T iudi-  su  cui  adattar  musiche  foggiale  sul  metodo 
r<xzo,  ma  che  potrebbe  supporsi,  come  a ra*  degli  antichi  per  Tappunto.  Barberina  poi  le 
gìone  sospettarono  gli  editor!  benemeriti  chiamò  jlal  nome  del  rasalo  dì  papa  Orbano 
• ideile  Prose /lorcuhor,  diretta  al  padre  Mar*  Vftì  suo  proiettore.  D'una  tal  lira  cui  diede 
senue)  ho  perdulq  anehe  di  molto  tempo  nel*  il  nome  ai  auficordo,  perché  munita  di  cor* 
/'  agricohara,  dove  m'  è venuto  Jatto  di  fra*  de  d'ambe  le  parti,  le  une  roelallirbe  le  al* 
i*ar  molte  cose  importanti,  alcune  delle  quali  Ire  di  nervo,  crediamo  si  debba  tulenderc, 
ha  rinefiiuso  in  Ire  t'Ottati,  che  spero  piesio  quando  si  leggono  in  una  lettera  del  Doni 
di  dar*  in  luce  0 in  Siihtno  o in  f'enezia.  E seuza  indirizzo,  inserita  tra  quelle  del  volu- 
benrbé  dicesse  di  pader  1/  tempo,  confessa*  me  Ili  delle  Prose  Fiorentine,  le  seguenti  pa* 
va  in  un’altra  lettera  al  Ferrari,  che  questi  rule:  Uno  (strumento)  /ir  ho  appresso  di  me 
Irallalì  conlerrebl>ero,  se  Tamor  proprio  non  eh*  io  feci  fabbricata  in  Roma,  assai  buono 
facevagli  inganno,  novità  dt  grandissima  im*  e di  buon  mac«fn>,  c le  giuro  cerio  da  quel 
poria/ito.  Pure  in  questo  tempo  medesimo,  eh*  io  sono,  che  questo,  co/ite  g/i  n//n  limi/T, 
• nella  preallegala  lettera  senza  iiidiriszo,  fa*  non  è più  diffmle  degli  altn  eOniuni  ad  ac* 
y cera  ili  sé  questa  dolorosa  piliui  a,  « liiainau*  cor4/u' /o  c fo/m//o.  Il  secondo  volume  couiie* 
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ne  IrnllAli  «crilù  per  lo  più  in  iutiauo,  col* 
r intendiineDlo  di  ridurre  la  musica  no* 
deroa  alla  pristina  efficacia,  rimeltendola 
sulle  vie  da  essa  tenute  iu  antico.  L*autoie 
poi  aveva  pubblicalo  egli  slesso  nel  iù3S  in 
Roma  colle  stampe  del  Fei  il  Compendio  tiel 
Uatiato  dei  generi  e dei  modi  delia  musica  ec.. 
e in  Homa  pure  coi  medesimi  tipi  cinque  an* 
ai  dopo  le  Annotazioni  sopra  il  compendio 
aoiidelto  nelle  quali  si  leggono  alcuni  di* 
scorsetti  stesi  in  lingua  Irancese.  In  Firenze, 
nel  1647*  diede  liiofi  T altra  opera  Ialina, 
dedicandola  al  cardinale  Mazzarino:  Dept'ae» 
stantia  musìcne  veUiis,  eie.  Delle  quali  tre 
opere  ci  arrestereiiio  alcun  poco  sulla  prima 
per  notare  quanto  in  essa  si  Irova  sid  piin* 
cipio  e nel  Iìm  circa  la  morie  dei  cfue  fra* 
lelli  deU’aulore  più  sopra  accennata,  e a lui 
cagione  di  partirne  da  lloma  e cooduisi  a 
Fiicnze.  Protesta  nel  proposito  d' uno.  de* 
diesudo  l'opera  al  cardinale  Ilarbertuo  di 
cui  s*  è parlato,  avergli  la  denaturi  del  libro 
servito  di  notabile  divetsioiic  contro  gli  as* 
salti  di  un  domestico  ^eio  oeinico.  F prò* 
se|^e  : parlo  della  mafmeonta  che  mi  s'intrr* 
nò  pt ofondnmente  nell*  animo  quando  intesi 
la  deplotabil  perdita  che  noriv)  fatto  d*  un 
ftaUllv  amato  da  me  cordialmente  per  Te  sue 
ottime  qualtth  f con  \fieiHtrabd  danno  di 
Ltisa  mia  e rapitomi  nel  fior  ^c'ìmoi  anni 
con  uno  de'  più  disastfosi  e compntttonei‘oli 
accidenti  che  mai  si  sentitsco-  Accidente  che 
con  improvviso  colpo^  mi  avrebbe  forse  n/* 
terrtUo,  se  non  fos*€  stato  prevenuto  dalla 
benigna  provvidenta  di  p'.  Eminenza . la 
quale  si  degnò  con  C umantùi  sua  consueta 
di  farmene  consapevole  per  mezzo  dt  per* 
sona  che  con  destrezza  potesse  rendermi  la 
piaga  men  grave.  Nel  line  si  legge  poi  nel 
proposito  dell' altro  frstellor^umic/o  io  mi 
credeva  {Amico  Letiore\  dx-^oder  qualche 
di  queste  fatiche  eoi  pubblicarU,  e 
vederne  tosto  mi^xorata  la  pratica  musicaUt 
ecco  inaspettatamente  rapirmi  nrl  fxor  delta 
sxsa  età  un  altro  de  miei  fratelli’,  e con  la 
tua  morie  abbattersi  il  sostegno  della  mia  ea* 
sa.  Era  le  molte  perdite^  e èk*  iopro» 

vo  in  s)  furtesto  accxdent^  questa  sola  conso- 
lazione {veramente  notC piccola)  mi  nmane 
eh*  eglx  ha  fatto  quell*  ultimo  passo  con  tam 
ta  quiete  e risegtsamento  xn  Dioi  e con  tanti 
segni  drsatute  che  più  tosto  menta  d' esicre 
invidiato,  che  compatito.  Ma  per  quitto  che 
tocca  a me,  so  ne  resto  talmente  addolorato, 
ed  afflitto  , per  rieonarmisi  masiimaoien/e 
con  questa  seconda  piaga  il  seatimento  della 
prima,  che  poco  conforto  ormai  posso  sfierare 
da  questi  studii.  IWo  sono  toccanti  siffatte 
CDofessioni,  e ciediamo  non  cedano  a quel* 
la  consimile  tanto  patetica,  che  leggesi  in 
fronte  ad  uno  dei  bori  dell'  lusiitusioui  di 
Quintiliano.  Le  abbiamo  inotlre  allegate  per* 
ibè  ÌD  cafC  quasi  iu  limpido  Specchio  si  veg- 


ga qual  fosse  I'  animo,  oltre  die  F ingegno 
del  Doni.  Non  a torlo  per  tanto  Niccolò  Ein* 
sio  io  una  sU4  insciisione  il  cbismava  otti* 
mo  uomo  fra  i dotti  e fia  i buoni  dullissirno. 
Nuli  rilei iremo  ivsrii  glinlìzii  onorevoli  riie 
si  proferirono  sopra  tali  opere  da  scrittori 
inlelligentissiini  della  scienza  musicale,  ba* 
stando  per  tulli  quello  del  p.  Martini  ebe 
può  leggersi  nel  volume  secondo  dei  due 
pubblicati  dal  Passeri  in  Firenze,  come  si  è 
detto.  E solo  aggiugneieino  la  s<  iitenza  d«-l 
Meibomio  riferita  dal  Coiiiiatii  ne'suoì  «Secf>/i 
detlateUeratura.thiì  chiama  il  Doni, punic/ur 
florentinus,  quo  nostro  aevo  nnnu  rloctms,  /ic* 
mojiolxtius  de  musica  tcriiHil^  peiorrbè  esso 
Meibomio  vuoisi  avere  per  vindice  |.oco  ami- 
co del  Doni,  se.  Come  aidnamo  dal  8al- 
vioi  già  citato  {Fani  consolari, face.  5od), 
scriveva,  con  quanta  ragiona  puòogginiai 
vedersi  da  ognuno,  che  se  d Doni  as'esse  avu» 
io  maggior  cognizione  delle  lettere  greihe  e 
delle  matematiche  discipline,  sarebbe  mirri* 
io  maggiore  uomo  in  xscris>^e  i suoi  libri. 
Dei  Ire  tiallali  di  agricoltura  che  credeva 
poter  fra  poco  dar  iu  luce  a Veuezia  e a Mi- 
lano erano  i titoli:  itova  serendarum  frugum 
inelhodus;  nova  conterendae  vineae  melho* 
dus‘,  de  cultura  per  ignem.  Non  sappiamo 
per  altro  che  tolsero  mai.  nè  anche  dopo  la 
molte  dell*  autore,  stampali.  Più  altre  noti- 
zie d'opere  ebe  la  capace  mente  del  Doni 
aveva  saputo  abbracciare  possono  Icgi^ersi 
nei  romitienii  sulla  vita  e sulle  opere  di  lui 
dettati  in  Ialino  dal  canonico  Angelo  Maria 
Randini,  di  clic  le  loffi  attiplissiiiie  dell'OU 
steuio.  del  Vossio.  del  Ferrari  e di  altri  in* 
uunioevoli.  Solo  non  terremo  la  penna  da 
questa  biografìa  senza  ricordare,  in  tanta 

fienuria  in  cui  viviamo  di  schietta  e'vera  e* 
oquenza.  la  bellissima  orazione  funeiale 
scritta  dal  Doni  per  Malia  regina  di  Fran- 
cia. stampala  in  Firenze  l'anno  i643  nella 
tipografia  Mas^i  e Landi.  Quanto  utilmente 
non  si  leggerebbe  dai  giovani  questa  ora- 
zione in  cambio  d'altre  eh*  empiono  l'o- 
recchio di  sonanti  parole,  h faiiao  travia- 
le dalie  norme  della  modesta  e sincera  bel- 
lezza I Fu  pel  buon  gusto  del  Doni  che  le 
sue  opere  proponevansi  dal  Colombo  Ire 
quelle  di  cui  avrebbe  voluto  ai  servissero 
i futuri  vocalsolarisit  per  arricchire  la  no- 
stra lingua,  e perciò  stesso  che  sino  de  quan- 
do viveva  era  tenuto  in  si  gran  stima  nelle 
sua  patria.  Conrliinderemo  consigbaodo  un 
qualcfie  tipografo  a ^ oler  metter  insieme  del- 
la cose  scritte  da  questo  dolio  italiano  quel- 
le almeno  da  lui  scritte  nella  patria  lìngua  . 
raccolta  non  per  auto  intrapresa,  per  une 
di  quelle  non  infrequenti  vei  gogne  ebe  dan- 
neggiarono le  nostre  letteie.e  certamente 
da  venir  accolta  con  ogni  specie  di  aggi  adì- 
tneulo.  dagli  amatori  in  particolare  dell'c- 
tudiziouc  musicale,  e in  generale  da  quanti 
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bauuo  io  (>regìo  ed  amore  U difficile  facolià 
di  aignificare  cooveDÌeoieoieDle  utili  e pel* 
leerini  concetti.  L.  Carrkr. 

DONINI  { Gaspare  )«  pittore  cremooese, 
borilo  intorno  al  iS6(>,  e confuso  eoo  Ga« 
sparo  Donioi»  altro  pittore  pur  cremonese  , 
vissuto  un  secolo  puma.  Quali  sieno  le  ope- 
re da  lui  lascivie  ignorasi;  ma  non  ignorasi 
aver  egli  seguiti  i modi  più  eletti  dei  Campi 
che  lavui  avallo  cootenipuraneamente  a que* 
sto  Donirii.  F.  Z<(NOTro. 

DO>NA  (/*7sio/ogi>tc*Vorrt/e).Que$la  gen- 
tilissima fia  le  creature  della  teiera,  questa 
lielU  inelii  delFuman  genere  non  può  pas- 
sar senza  parola  in  un*  opera  che  l’ intera 
scienza  della  uinaniiii  compendia  e svolge. 
A dirne  breve,  consideriamo  la  donna  pri- 
ma nell*  intrinseca  sua  cuuditione  fìsica  e 
morale,  poi  sotto  lo  storico  suo  riguardo  e 
secondo  la  esigenza  della  odierna  società. 

n)  Con%i(ieraLt  ncUastta  condizione  fisica  e 
morale.  I.a  donna  destinata  a dividere  colTuo* 
ino  le  suo  ftinuoni  e le  sorti  della  vita,  meu* 
Ire  per  molle  guise  gli  si  raccosta,  per  altre 
essenziali  se  no  scompagna.  La  più  intrinseca 
diUereuza. (e  chi  noi  sa?)  è quell*  del  si- 
stema genei stivo  opportunissimo  alla  copu- 
la, sicché  le  parli  rientianti  dell'uiia  rispon- 
dano egregiamente  alle  sporgenti  dell’altro, 
e se  in  questo  l'apparato  sessoale  è disposto 
per  solamente  piestarst  all'alto  generativo, 
in  quella  la  maggior  dilicalezza  e dovizia 
dei  suoi  organi , Ira  cui  tanta  parte  tiene 
Tutero.  prestasi  alla  concezione  non  meno 
che  all'  incremento^  allo  sviluppo,  al  parto 
e alla  nutrizione  del  nuovo  essere  ingeue* 
rato  colla  copula.  Da  questa  dillerenta  altre 
non  poche  si  derivano,  quali  lìsiologiche  e 
quali  pilologiche:  l'utero  colle  sue  aderen- 
ze e specialmente  colle  mammelle,  quando 
sono  in  azione  , sopra  ogni  altro  sistema 
femmineo  padrone|;gia  e reagisce:  le  stesse 
pRrlt  ossee  diversificano  da  quella  delfuo- 
mo  peivpoler  dar  luogo  all’opera  della  pro- 
creazione : giunta  all'eti  pubere  la  donna, 
sinché  è atta  alla  generazione  e non  sia  pre- 
gnante, va  soggetta  a quel  llusso  mensile  che 
appunto  è chiamato  mestfuazionei  e molle 
ailliziouì  c molli  mali  ancora  ripetono  da 
queste  stessa  differenza  la  loro  causa.  Ma 
pure  non  k qui  lutto  il  fìsico  divario  che 
passe  fra  i due  sesai.  I loro  caratteri  distiu- 
tifi  fono  cosi  generalmente  pronunciati,  che 
qualunque  parte  del  corpo  mostrisi  a nudo, 
nnand*  anche  sfornila  di  speciale  indizio 
deterUiinato,  non  lascìe  diinbìo  se  a don- 
na o ad  uooio  debba  ellribuirti.  Lo  stesso 
scheletro  femmineo  anche  all’occhio  me- 
no esperto  si  appalesa  : le  clavicola  vi  è 
meno  curva , nien  lungo  il  petto  e invece 
più  aperto;  allungato  lo  sterno,  il  bacino; 
obliquo  il  femore:  e e giudicarne  poi  dall’e- 
steriore  quanti  segni  non  si  aggiungono  a 


rendere  sempre  più  manifesta  una  rotai  di- 
versità ? La  sua  voce  più  esile  ed  acuta,  la 
sua  statura  meno  alta,  il  più  dilicatosuu  or- 
ganismo, la  prevalenza  del  sislerisa  crilulare 
e linfatico  che  dà  grazia  e rotondità  alle  sue 
meiiihia,  distinguono  agevolmente  la  donna, 
e s’ ella  riesce  inferiore  nella  forza  , ue  è 
quasi  per  compenso  maggìoie  la  sensihilìià, 
la  mobilità.  — Ma  se  cosi  diversifica  dal  viri- 
le il  corpo  femmineo,  che  diremo  delP  ani- 
mo? Punto  non  duhitand.»  che  una  in  ambo 
i sessi  sia  la  natura  degli  animi  umani,  noi 
non  sappiamo  ammettete  una  ìulima  ed  as- 
soluta differenza  nel  principio  pensante  deb 
r uomo  e della  donna  : iuvaoo  eì  vorrebbe 
esclusìfamente  attribuire  all’uno  o aU’altra 
alcune' speciali  prerogative;,  invano  si  vor- 
rebbe collocare  per  questo  if^esso  più  gen- 
tile in  una  condizione  più  infelice;  e se  ne- 
gasi al  medesimo  mora)  forza,  profondità  di 
pensamento,  altezza  di  propositi,  i suoi  fs- 
sU  segna;Margan)c«>ie  uelle  pagine  ddla^ 
storia,  della  letteratura  e delle  scienze,  non 
possono  dirsi  cosi  zcqpsi  da  parervi  una 
r«  eccezione.  SS  noé^ebe,  niegaodo  una  (Wf- 
ferenza  essenziale  nell'animo  femmineo, 
non  vogliamo  negarle  che  comunemente  al- 
cune  facoltà  sue  sogliono  essere  meno  svi- 
luppate, e che  altre  Wccano  invece  un  mag- 
gior grado  di  squisitezza  ; e ne  troviamo  N 
causa  sia  nella  educazione  diversa  dei  due 
fessi  e sia  specialissimamenle  nel  diverso 
loro  organismo.  Il  priucipio  pensante  e san- 
zieole  uoi^  può  manifestare  la  sue  attività 
se  non  per  mezzo  del  sistema  sensorio  che 

f;li  é sirumentof  e te  questo  incontra  nota- 
liti  modifìcazioni  nell*  uomo  e nella  donna, 
qua!  meraviglia  che  t^li  modifìcazioni  non 
ti  manifestino  anche  n<dgli  alti  del  pensiero 
e del  sentimento?  questo  sarebbe  il  caso  del 
maestro,  che,  posto  a diverso  cembalo,  di- 
verso suono  ne  trae:  la  mano  è la 
le  ìntriiiteclie  sue  pi'erogative  non  mancano' 
di  palesarsi,  ma  l’effetto  é temperato  dalla 
niiaiità  della  tastiera.  Ciò  premesso,  accoa* 
iliseaiidianio  artconoscere  essere  di  consne- 
lo  la  donna  più 'disposta  alla  dilicata  che 
alle  grandi  cose,  a^r  il  cuore  più  sensitivo 
che  costante,  la  iufflligenia  piu  perspicace 
che  profonda;  meglio  pcqffi^csi  ai  voli  della 
fantasia  che  al  rigore  nel  raziocinio;  essere 
U’ordinarìo  le  suo  buone  affezionfe  virtù 
la  docinià,  la  compassione,  la  pazienza.  Fa- 
more,  l’ obhlio  e il  generoso  sacrificio  di  sé; 
euere  invece  le  più  dorainaoli  abiiudtnt 
contraile  la  frivolezza,  la  vanità,  la  gelos*a  , 
r esaitameolo,  la  volubilità  : essa  assai  più 
che  Tuomo  si  attempera  dalle  cose,  dai  tem- 
pi fra  cui  vive:  saprà  essere  espansiva  e dfl» 
aìinulala,  generosa  od  invida  secondo  lerm 
costanze,  e capace  come  di  subìlt  accendi- 
menti  cosi  di  estremi  ecceiirf  1*  uomo  piu 
facilmente  melila,  la  dpnna  senio  ; que^ 
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*4  muove  p«r  rimoDi,  questa  per  antipalie 
e simpatie,  e ctA  che  in  uno  e stimalo* 4** 
spresxo,  nell*  «lira  seti  piuUuito  amore  od 
0^0* 

b)  Conùdtrata  $toritamcnte  e secondo  U 
esù^nte  delta  atiuate  soeiètM  Nell*  Edeo  io* 
* Docente,  quando  l'uomo  e la  donna  era*no 


peso  della  faroislia  , e lei  felice  se  non  ne 
riporta  premio  df  vitupero,  di  percosse  I In 

Sressocchè  tutto*  1*  Oriente  le  misere  figlie 
'Èva  ipontano  ancor  Dell'ultima  degrada* 
tione  rantico  peccalo:  non  è ^un  raccapric- 
cio il  pensiero  di  un  mercato  di  fanciulle, 
di  un  lemmineo  serraglio  1 E chi  non  freme 


quello  che  esser  dovevano , tutto  mostrava^  quando  loscien^si  leslimonii  riferiscono 


essere  latti  questi  due  esseri'  uAo  per  l' al 
Uo,  e quello  che  nell’ uno  mancava^ovrah* 
bondando  nell’  altro , e la  legge  dflia  seg* 
getioue  essendo  raddolcita  dall'  amore,  naf 
scevane  per  certo  hellissimo  ed  intimo  ac 
cordo.  Poi  colla  colpa  sopravvenne  il  disor- 


che nella  vastissima  India,  ec.,  la  jnogtie  è 
verdhiente  una  specie  tf  nnimsUe  netta  casa 
del  marito/e  fenuia  (fuari  un  * bestia  da 
iomn]chemitlbni  di  madri  vi Jnnno  voto  d’im* 
moiare  le  loro  fighe  I 

se  dov*  è sparso  il  beneficio  del  cri* 


dine:  r uomo  abusò  della  forag  e la  tlonna  stianesimo  la  dotua  fu  rimessa  in  onore,  per 
reagì  cogli  artiBcii  della  debolqisa,  *6  ambe*  un^ii  quegli  eccessi,  a otti  è si  facile  il  tra* 


due  sì  corruppero.  Fino  a chen  cristisnesi- 
Dio  cogli  altri  titoli  di  riscatto  non  ebbe  pro*^ 


re,  la  vediamo  di  tr^po  inpalsata, 
pro-^Cosl  se  ne  falsa  YTer  altra  flisa  il  carattere 


clamatola  riveudicasione  inul^ebre  san  li  fi-  per^tro  moda  [a  si  corrompe.  Quella  spe* 
candone  per  certo  modo  il  sesso  colls  inef*  eie  ^i  cullo  alle  donne  prestato  nei  secoli 
fabilé  immagine  di  Maria,  ed  elevandolo  al-  della  cav^lei  ia,  se  cosi  vuolé  risguar^arsi  . 
la  sua  vera  'dignità  colla  unità  ed  indissolu-  può  dirsmiu  compenso  alla  diiilurua  ante* 
hililà  dql  matrimonio,  la  storia  della  donna  cedente  iogr^titta,'ma  era  cosa  fuor  di  mi* 
si  può  compendiare  in  quésta  ÌArinola>op-  ^ura  e finì  per  nuocere  ad  ambo  i sessi.  £ 
pressione  di  violenta  e reazione  Hi  subdole  il  Documento  <|prò  ancbe  colle  mutate  coso 
arti.  Non  ignoriamo  i molli  esempli  di  opo^  dell'qià  uuov^e  società  quasi  tiaocbe  de* 
rata  eccezione.  Già  nel  popolo  ebrop,  da  mV  gli  sforzi  dorati  a vincere  la  barbarie,  par* 
glior  fede  assistilo,  la  aonnà  k ii>  una  posi  «eri^  fullettìai e : e si  vide  una  vanitosa  pa* 
tione  abbastanza  equaV  rassicurante;  e se  rodia  dello  galanti  cure  cava  Ilei  esche:  men* 
si  ìnlerrt^hinole  leggi  delta«piìi  colta  auti-  ti%  il-  cUsficismo  giuridico  e teologico  oc* 
chità  e si  fa  ragione  dei  singoli  cas^  d*  ono*  cupava  le  scqple,  f igooiynza  non  faoeA  ar* 
rama,  non  è raro  vedere  ft*seiSo  debole  iq  rossire  U sesso  virile  e pareva  |>ripilé|io  del 
cospicuo  seggio  elevarsi.  La,dOuna,  qiadre.  muliebre— * le  donne  affettare  alterezza,  e 
moglie^  Bgtia  dell' uomo,  anche  durq  una  qpt  uomini  imitale,  compiacerle  servì^eiile 
ferrea  immanità  le  toglie  ogni  diritti^  t^va  per  viémmegho  tradirle  o degradarle— di  qui 
nelle  voci  della  natura  una  eloquente  dife-  io  sdulcinata  corruttela  del  seicento,  di  qui 
sa;  e la  si  aggravi  pur  fioche  vogliasi  di  bar*  il  cicisi>etsmo,  e^uei  co^mi  che  con  Unto 
baro  giogo  servile,  entro  sè  roedesinM  rio*  sale  pufl^eve  il  gra^  l^iui.  Aiiualrneoie 
vieneuroD  che  farsi  valere.  Ma,  cì^n^  per*  ^oi  non  sarebbe  >g1nero  ebe  per  tornare 
Unto,  quello  ebe  di  sopra  dicemmo  e verS. Dal  prisco  eirqsso  contrario  alcuni  vorrebbe 
Che  sono  le  poche  iacerdoteae  g^profetesse  *ro  rimettere  in  voga  le  praiiclm  della  .già 
del  gentilesimo  a fronte  dell’ innumerevole  vituperata  abiezione  ?...  — Lasciando  su* 
popolo  femmineo  posto  sdito  la  dura^  per*  re  il  doloroso  lem^  affrettiamoci  a conchiu* 
petua  tutela  dell*  uomo  , privo  de*  migliori  Here  col  toccare  que'eupcemi  aaratteri  ebe 


Srìvtlegì  civili,  se  non  pure  di  tutti,  deg?a* 
sto  in  faccia  all'  altro  stesso , e io  molte 
contrade  a luì  abbaudooalo  beoanco  Quasi 
vile  maucipio, come  sua  cosa?  Quando  Spar* 
U,  aativeoendo  la  filosofia  della  cinica  scuo- 
la, toglieva  alle  tlpoife  il  nobilissimo  presti- 
gio del  pudore,  qiéaoclo  lo  stesso  divinq  Pia 
Ione,  non  vaggeudo  in  esse  die  io  sirumeo- 


que  aupeerm 
meglio  colla  donna  si  rot^anno  e ebe  1* 
dìerna  ^ocielà  in  1^' ricerca.  L*  inHuenza 
giuliebre  è Iqiito  più  grande,  in  quanto  che 
Don  si  esecrila  con  que'  m<^i  rlie  ecciuoo 
facilmAile  alla  leatiotfe,  inT si  opera^otla 

fiatienlè  insinuazione  , colla  attrattiva  del* 
a debolezza  che  prega,  della  beltà  che  par- 
la al  cuore;  una  madre,  od  una  amante  che 


lo  della  procreazione,  proclamava  la  libera  non  fibssdfto  sull**uomo?  — Adunqu^  im- 
comunità  dei  due  seisr,  quale  poteva  essere  porla  che  quesU.influenza  muliebre  sia  di* 
la  pratica  coiKUpondenle  a Uli  leorìè  ? £ se  ' retta  al  bene;  e perché  a questo  fieAa,  im- 


questo  era  io  Grecia,  nella  madre  delle  buo 
oe  arti,  che  altro  doveva  essere  fra  le  altre 
nazioni  ?.•«  — £ Dio  volesse  che  una  Unta 
ingiustizia  fosse  del  tutto  tolu  oggidì  1 Co- 
me fra  i vetusti  Sciti  e Germani , anche  al 
presente  fra  molti  barbari  mentre  1'  uomo, 
redace  dalla  guerra  o dalle  caccia,  oda  o 
slravizta,  la  donna  lutto  soslieoe  da  sola  il 
JSndcl.  yoh  yii.  fase. 


porU  vi  si  prepari  con  una  meglio  intesa 
educazione,  che  il  femmioep  animo  corro- 
bori, che  ne  adequi  la  intplligenza^  alla  ele- 
vala coltura  dell*  altro  sesso,  e ne*roerìli  la 
stifila.  Dovrà  la  doonaecome  alcuni  pubbli- 
ciati  ollramonUni  vorrebbero  insinuarle,  do- 
vrà essa  ambire  i polilici^diritti,  gli  onori 
della  tribuna,  del  pof^^e?  ...  Il  buon  senso 
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italiano  ride  di  questle  pi'elenfioni,  e»  con*  non  ccntratiicit»  longapaiientitiiiituleminfus 
forme  all»  costaiita  norma  dei  seroli»  addila  tmmsit,  {Ju\  nat^,  pari.  VII,  $ 497)*  Si  ha  dun* 
alla  donna  la  casa  siccome  il  suo  regno  : que  motivo  a sostenere  che  nella  società 
r immagine  della  donna  forte  espres|ia  nella  coniugale  non  havvi  altra  subordinaiiooe  da 
Hihliia,  e ripetuta  dovunque  v’ebbe  e v’ha  quella  prescrìtta  dalla  legge  civile  ; e quindi 
heii  iule^o  ordine  sociale,  è il  vero  tino  lem*  le  (onvensioni  particolari  possono  derogare  . 
tnineo:  lesi  modifìchi  pure  seconda  i Ino*  alla  legge  civile,  stante  che  la  naturale  nulla 
gin  e i tempi,  e fra  noi  lo  iti  nol'iliti  coi  In-  in  contrario  stg{)ilisce. 
mi,  cogli  ornamenti  della  odierna  civiljtà , Ma  perchè  ordinariamente  agli  ootaini 
ma  Tesseiiaa  sua  sia  la  domesiicilà:  a questa  sono  pi^  atti  delle  donne  a bene  dirìgere 
l’invita  il  suo  fìsico  pili  dilicaloi  ve  la  allei*  'le  cose  particolari,  è prudente  lo  stabilire 
tano  le  sue  tenderne  più  miti;’  1*  ordine  so*  per  regola  generale  che  la  voce  del  marito 
ciale  lo  addomanda,  menti  e I’  altro  sesso  a prevalga  quando  le  parti  non  si  fossero  ac* 
tutto  quello  che  è piihhlicii^  felicementej'ie*  scordale  diversamente;  essendoché  la  legge 
sce;  e la  natura,  o,  a dir  meglio,  la  Provvt*  generate  e>qana  dall*  istituzione  umana,  e 
denta  glie  ne  falln  dovere  ponendola^ac*  non  dal  diritio  naturale, 
canto  un  marito^a  consolare,  da  assistere,  ^ Ma  se  qualche  donna,  persuasa  di  avere 
una  fìgliuulanza  da  allevare.  Se  alcun  rita*  ^ maggior  prudenza  e intellello,  e sapendo  dì 
gito  di  tempo  le  avanzi,  o se  peetiliarì  sue  essere  di  condizione  e di  fortuna  più  eie* 
circostanze  le  dinieiihiao  r augusto  titolo  di  vata  che  quelle  del  suo  marito,  stipula  il 
moglie  , .di  madre,  ancora  nella  lamiglia*,  contrarioni  ciò  che  la  legge  stabilisce  col 
nei  pri^lgare  amorose  ci#e  a chi  Abbisogna  consenso  di  quello  sposo,  potrà  essa,  in  vir* 
di  conforto,  di  alfcltuosu  aiuto  ella  troverà  lù  della  legge  naturale  avere  parL  potestà 
una  bella  e degha  missione  da  compiere  del  marito. Xa  ci^cost^n^a  d'una  regina  che, 
ma  questa  Sarà  cosa  eccezionale,  come  ec*  essendo  sovi^oh  di  pieno  dii  ilio  in  virtù 
cezionale  sarà  il  vanto  raccJito  odia  lette*  «lelU  costituzione  fondamentale  dello  st»to 
ralura,  nella  scienza  o per  altro  modo.  Nè  sopra  un  principe  «di  grado  a lei  inferiore 
con  ciò  credasi  degiaclala  la  donna.  Ok  la  od  anche  tm  suadil9  di  lei,  è sufficTerite  per 
vita  pubblica  delP  uomo  è ben  piena  di  tri*  dimostrare  che  l'autorità  d'uuH  donna  so* 
boti ^ di  dtsinganui  I Iv  poi  iu$ionare  ad  uòo  pra  del  suo  marito,  anche  rapporto  a cose 
sposo  magnanimi  propositi  di  virtù,  addol*  spettanti  il  governo  della  famiglia,  è compa* 
rime  ì dedorì,  sostituir  ne!  suo  cuore  la  pie*  libile  col  carattere  della  società  coniugale, 
là  all’ira,  1’ amore  odite preparare  alla  Preaso  i romani  le  donne  stavano  dap* 
patri^uns  proganie  ouesn^d  utile, /ermf  prima  chiuse  nell' interno  de’loro  tetti  sem* 
e genertflÉ^non  è questa  una  gloria  supe*  pre  occupate  ne*  lavori  domestici,  e non  ne 
riore  a qJ^le  altre  potesse  conseguire  7 * partivano  senza  necessità  ; ma  a mano  a ma* 

/ ^ À.  lilAZZ^RELLt.  no  che  i costumi  cedevano,  ebbero  esse  una 

DONNA  {Ointlo  n^um/e*c/ei7rf.  Le  con*  maggiore  libertà  che  degenerò  quindi  in  li* 
dizioni  delle  donne  Sono  diverse  da  quelle  ceoz««.  Brano  perpetusmeote  tutelate  tanto 
Begli  uomini  nell’ ordine  sociale,  c variano*  prima  che  dopo  d'essere  meritai:  (Jtpii 
tali  cotidi^ni  a seconda  ch’esse  sono  nu-'  ne  rende  per  ragione  la  debolezza  del  l< 
bili  o maritale. 

Quantunque  il  marilo.e  la  moglie  abbiano 
lo  stesso  diritto  nella  loro  rompsgnia.  egli  è 
•8senzìal<^  che  I’  autorità  del  governo  appar- 
tenga all' uno  o all’  altro  : era  il  gius  de'po* 
poli  inciviliti,  le  leggi  ed  i coatumi  d’Biiro* 
pa  danno  defìmtùarnenle  una  late  ^uiorità 
al  nflischio,  come  a colui  che,  possedendo 
maggior  (orza  d*  ìiitelletlo  e di  corpo,  *in- 
(idisce  vieppiù  al  bene  comuilk,  di  guisa  che 
la  consorte  deve  necessariamente  esjere  su* 
hordinaia  al  marito  ne*  degozii  domestici. 

^ NiiI|adiineno  le  ragioni  addotte  non  sono 
senza  replica.  Dìfalli  pare  esser  cosa  non 
punto  facile  il  dimostrare  che  l’autorità  del 
marito  derivi  dalla  natura;  giacché  un  tale 
priocipin  si  oppone  alla  naturale  uguaglìan* 
za  degli  uomiui;  e perchè  l'uomo  sia  più 
alto  a comandare,  ndn  succede  che  ne  abbia 
attualmente  il  dìrìllo  Ascoltisi  Volfìo:  Na- 
tumìiler  mnnlnxdmpertum  in  uxorem  invttam 
iihi  anog>tì‘e  ne/fui^ 


fj  si 

'sT* 


laoo 

s per  ragione  la  denoiezza  del  loro 
sesso  e I*  ignoranza  degli  affari  civili,  espri* 
menikisi  in  tal  guisa:  Foeminis  amem  tnm 
ptfheribus  quam  imprcòerìòus,  et  propter  sexus 
mfirmitatemt  et  propter  Jbrensium  re  rum  ì- 
gnorantianu  Qoindi  si  considera  come  spe* 
ziale  favore  della  legge  di  Augusto  1*  aver 
lasciato  a Livia  e ad  Ottavio  l' amministra* 
re  i loro  beni:  sua  sine  tutore  ndministiare. 
Le  donzelle  non  potevano  andare  a marito 
senza  il  rouseoso  de*  loro  tutori,  atteso  una 
legge  espressa  delle  dodici  tavole.  K Cice* 
#^one  dice  che  quando  andavano  a'  marito, 
questi  diveniva  signore  di  ciò  che  loro  spel* 
Uva:  (Juum  muher  viro  i/i«kninum  coiioe* 
nìehat,  omnia  qune  efus  fuemnt,  tiri  fiebanì 
dotis  nomine. 

Giusta  il  gius  romano  ch*è  in  questo  può* 
to  adottato  in  molti  stati  d'Kurtma,  le  don* 
ne  non  vengono  ammesse  agli  umrìi  nè  alle 
cariche  pulìnlicbe  ; qniodi  non  è loro  per- 
messo di  esercitare  v uffizio  di  giudico,  nè 
cseiciuie  alcuna  magizlralura  ec«Nou  pfO* 
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sono  essere  nomioale  tolrici  o carairìct,  fuor* 
cbè  de*  loro  figliuoli  o oipoti.  Soggiacevano 
airautoritJi  del  marito  io  modo  che  se  man* 
cavano  all*  obbedienza  ed  ai  doveri  del  loro 
auto,  il  marito  avea  1* arbitrio  di  gasligarle« 
|)€rò  moderatamente.  Questo  diritto  del  ga- 
stigo  venne  mitigato  dalle  leggi  del  codice 
Giustinianeo.  II. 

DU^iN  A(Gttmco  seacc/u)»refi.\\FXA^A, 
DONNEU  { Raftaelc  ).  Scultore  nato  in 
Austria  oeU*  anno  i6So.  Non  conosciamo  il 
nome  di  questo  artista  che  per  tradizione 
degli  Kritlorì  tedeschi,  che  molto  sembrano 
apprezzare  i suoi  talenti,  e singolarmente 
r esattezza  del  disegno.  Sappiamo  eh*  egli 
imprese  un  viaggio  m Italia,  ma  pare  clie 
UOD  vi  venisse  ad  altro  oggetto  die  per  rom* 
perare  dei  marmi,  dei  quali  si  servì  poscia 
per  condurre  1*  opere  sue  in  patria. 

Le  prìucipali  Ira  quest*  opere  sono  : una 
fontana  sulla  piazza  nuova  di  Vienna , e la 
statua  di  Carlo  vi  a Ilieitcnfort , villa  di 
piacere  net  contorni  di  quella  capitale.  lion* 
ner  vi  morì  nel  1740,  ueirelà  di  circa  6u  an* 
ni.  Canotto. 

DONNINI  (Girolamo),  Pittore,  nacque  a 
Correggio  nell*  anno  iG83.  Giovinetto  passò 
a Bologna  ad  apprender  I*  arte  sotto  fa  di* 
reziouc  di  Giovanni  Giuseppe  Del  Sole.  No* 
ve  anui  si  trattenne  a studiare  con  esso  lui; 
passò  quindi  a Forlì , ov*  ebbe  lezioni  dal 
celebre  Carlo  Cignaui,  maestro  di  quella 
città.  Quivi  rimase  tre  anni,  facendo  tesoro 
di  precetti  e di  cognizioni.  Ritornò  a Bo* 
Jogna,  ed  essendo  artista  già  fatto,  i suoi  di- 
pinti incontrarono  tanto  il  geuiu  di  quegli  iU 
luminati  cittadini, che  con  avidità  se  li  rapi- 
vano dalle  mani , pagandoli  all*  artista  ec- 
cessivarnenle.  Aveva  egli  iofatii  uua  manie* 
ra  tutta  sua  particolare  di  dipingere.  Di- 
segnava francamente,  coloriva  con  effetto 
ed  armonia,  era  niNestro  nel  combinare  gli 
accessorii  col  principale  soggetto  del  qua- 
dro, dimodoché  ne  usciva  un  insieme,  una 
unione  gradevole  e cara  alla  vista.  Era  accu- 
ratissimo nel  finire  ogni  minuta  particolari- 
tà del  soggetto  preso  a rappresentare,  e raf- 
hgurava  il  tutto  con  tal  precisione  e dili- 
genza , con  tal  finitezza  e morbidezza  di 
cotiloriii  che  il  solo  Carlo  Dolci,  fra  gli  ar- 
tisti italiani,  poteva  dirsi  degno  di  stargli  a 
parasdue,  Gu  altra  dote  non  indiflercnte 
era  la  soltecìtuditie  meravigliosa  che  egli 
metteva  nel  condurre  a termine  i proprii 
quadri;  e questa  prestezza  d'esecuzione,  com- 
binata coll'eccellenza  del  lavoro,  contrìbui- 
va  non  poco  a renderne  1*  opere  meritevoli 
di  lode,  e di  quelle  infinite  ricerche  che  gli 
venivano  fatte.  Fortunato  1’  artista,  a cui  la 
benigna  natura  concesse,  oltre  alla  fecondità 
deli'iogecno,  anche  il  vigore  per  durare  nel 
lavoro,  eia  factlilàdi  produrre  in  poco  tem- 
po, e con  bel  successo,  quello  ebe  altri  ouu 
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arriva  a fare  che  con  molto  temjm  e fatica  1 
Costui  ha  il  doppio  vantaggio  di  sorpiende- 
re  il  pubblico  colla  velocità  e col  numero 
de*  suoi  capi  lavori,  e quello  ci* impinguare 
facilmente  la  borsa,  senza  di  che  la  gloria  è 
bella  e buona,  ma  rhi  la  raggiunge  spoglia 
delfaltro  requisito,  fa  come  colui,  che  foini« 
lo  di  una  buona  dose  d'appetito  è rostrello 
saziarsi  dell*  udore  del  futno  rii*  esce  dalle 
cucine  dei  grandi,  o dai  balconi  e dalle  por- 
le delle  osterie. 

1 quadri  di  Donniiii  sono  ricercati  anche 
oggidì  e formano  il  pregio  delle  gallerie  e 
dei  gabiuetti  degli  amatori. 

1 più  stimati  Ira  i suoi  quadri  erano  di 
soggetto  vario,  sparsi  in  più  città,  come  in 
Huiogtia,  Torino,  Rescia,  Riinini,  Bergamo, 
raeiizM,  Tivoli  e Reggio.  Alcuni  d'essi  tru- 
vansi  pure  presso  il  ninrehese  di  San  Marti- 
no cf  Este,  il  marchese  Alessandro  Rallavi- 
cini di  Rarma,  il  conte  Arrivaheiie  di  Man- 
tova, cd  altri.  11  Donnini  finì  di  vivere  ia 
Bologna  nell’anno  174^,  sessantesimo  del- 
Reta  sua.  Abbiamo  le  notizie  di  questo  pit- 
tore inserite  nell'  opera  %Sui  viUori  Bolo* 
gnesi,  pubblicate  in  Bologna  nelraniio  1769 
dal  canonico  Luigi  Crespi.  F.  Za?ìoTTO. 

DONNOLA  (in  Ut.  mitfUla),  Specie  di 
mammiferi  della  famiglia  dei  carnivori  di- 
gitigradi, col  corpo  assai  allungato,  bas- 
so di  zampe,  flessibilissimi,  i quali  non  han- 
no che  un  dente  tubei  coloso  dietro  del 
carnivoro  in  alto,  a conca  corta  , rotonda- 
la, semplice,  e con  quattro  mammelle  addo- 
minali poro  sporgenti. 

La  dutiuula  si  distingue  in  questa  famìglia 
perii  suo  pelo  castagno  chiaio  al  disopia, 
bianco  giallastro  al  disotto,eper  la  sua  coda 
giacile,  curia  e formaute  a uu  di  presso  la 
metà  della  lunghezza  del  suo  tronco.  11  suo 
pelo  da  per  lutto  corto,  morbido,  uguale, 
imbianchisce  talvolta  t* inverno;  ma  l'estre- 
mità della  coda  rimane  sempre  giallicrU, 
locché  la  distingue  dall*  ermellino.  La  lun- 
ghezza totale  della  donnola  consiste  di  otto 

0 dieci  pollici , U sua  altezza  di  un  pollice 
e mezzo  0 due.  Al  pari  delle  altre  s|)ecie 
della  stessa  famiglia,  la  donnola,  allorquan- 
do riposa  immobile,  ravvicina  assai  le  zam- 
pe anteriori  alle  posteriori,  in  modo  da  fare 
sporgere  la  regione  dorsale,  e farne  suppor- 
re in  essa  un  volume  del  corpo  più  couside- 
rabtle.  Ma  allorquando  é in  moto,  si  può 
prendere  una  giusta  idea  della  sua  forma  o 
della  sua  dimensiono. 

La  donnola  abita  nelle  tane  che  si  pratica 
sui  margini  dei  boschi,  poco  distanti  dalle 
case  ; di  giorno,  rimane  coulìuuaineiite  al- 
l'erla  sull  orifizio  del  suo  buco,  ma  di  not- 
te va  io  caccia,  e diviene  un  nemico  for- 
midabile per  le  galline,  i colombi  e i conigli. 

1 sorci , i rospi  perfino,  non  sono  al  sicuro 
dalla  sua  voracità;  gRUiseguc  uvUe  loia  cel- 
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Ielle,  si  arranUìica  stigli  alberi  e raggiunge 
gli  stessi  iircclli  adclormciiUti,  sui  rami  più 
flessibili.  Non  è cosa  rara  vedere  in  tempo 
di  verno  la  donnola  slabilirsi  nei  granai  e 
nei  fenili.  Di  consueto  ha  commercio  col 
maschio  in  primavera;  la  sua  gevlaiiooe  du- 
ra cinque  seuimane.  e partorisce  quattro  c 
cinque  novelli  che  nascono  cogli  orchi  chiu- 
si e crescono  assai  rapidamente.  La  donno- 
la dà  un  picciolo  grido  acuto,  continuo,  di 
poca  durala,  monotono,  allora  soltanto  che 
va  in  collera.  (Questo  animale  è proprio  del- 
le regioni  temperate  dell'  Europa. 

La  pelle  della  donnola  viene  talvolta  ricer- 
cala nel  commercio,  io  cui  riceve  una  tinta 
lirunoKisrura,  e viene  poscia  venduta  sotto 
il  nome  di  mariom  lustrata.  L. 

DONO  RECIPUOCO . ( Diritto  civite  ). 
Questa  espressione , presa  in  un  senso  e- 
steso , comprende  ogni  liberalità  che  due 
persone  fanno  mutuamente  l'una  all'altra; 
mai!  dono  reciproco,  propriamente  detto,  è 
un  patto,  una  convenzione  fatta  tra  i due 
coniugi,  conia  quale  a'arcordano  che  il  su- 
perstite fra  loro  godrà  in  usufrutto,  durante 
la  propria  vita , della  metà  dei  beni  della  co- 
roiinione,  spellante  agli  eredi  del  predecesso. 

Non  bisogna  confondere  il  dono  recipro- 
co colla  donazione  reciproca.  Questa  può 
avere  il  suo  eflello  tra  qualunque  ceto  di 
persone,  e può  comprendere  tutti  i beni  di 
cui  è permesso  disporre  dalla  legge:  i futuri 
coniugi  possono  pure,  mediante  il  contralto 
di  matrimonio,  farsi  sìmili  reciproche  dona- 
fiorii  {yed.  Donazione);  mentre  il  dono  re- 
ciproco non  ha  luogo  che  tra  i coniugi , e 
non  comprende,  come  abbiamo  dello,  che 
r usufrutto  della  metà  che  il  predecesso  a- 
veva  nella  comunione. 

Questo  dono  reciproco  tra  i coniugi  era 
Ignoto  ai  Romani;  I coniugi  avevano  tutta  la 
libertà  di  beneficarsi  per  testamento;  ma 
non  potevano  donarsi  nessuna  cosa  tra  vivi. 
Ciò  dà  motivo  a credere  che  il  dono  reci- 
proco derivi  piuttosto  dai  Germani;  ìofatli 
esso  era  in  uso  in  Francia  ne'  tempi  della 
prima  stirpe  de* suoi  re,  come  pare  dalle 
toimìule  di  Marculfo,  cap.  la,  lib.  i.  Venne 
Introdotto  aflìne  che  t coniugi  iemn  figli 
non  cessino  di  procurare  il  miglior  bene 
della  comunione,  e affiochc  il  superstite  non 
abbia  noia  in  vedere  durante  la  sua  vita, 
passare  a*  collaterali  del  predecesso  la  me- 
tà dell*  usufrutto  della  comunione;  ed  af- 
finchè i due  coniugi  concorrano  colle  lo- 
ro cure  a crescere  la  comunione,  sulla  spe- 
ranza che  ognuno  può  avere,  di  fruite  del- 
la totalità  mercè  il  dono  reciproco. 

Oggidì  il  dono  reciproco  è concesso  ai 
coniugi  dal  codice  civile  francese;  però  ò 
sempre  rivocabiJe,  come  risulta  dagli  arti- 
coli  *09!.  *096,  1097.  R. 

DUNOSO  (GiusErrE) . Piltoie  cil  archi- 


tetto spagnuolo,  trasse  i natali  a Constiegra 
nella  Nuova  Castiglia  l'anno  i6a8.  Ehlie  \ 
primi  rudimenti  della  pittura  dal  proprio 
genitore  , e passò  quindi  nello  studio  de 
Francesco  Fernaodez  a Madrid.  Nell*  età  di 
18  anni  imprese  il  viaggio  di  Roma,  dove 

fier  sei  anni  ebbe  tempo  d*  inspirarsi  al- 
fe vista  dei  capi  lavori  de^li  immortali  ar- 
tisti , che  decorano  la  città  eterna.  Insie- 
me alla  inspirazione  fece  tesoro  di  utili  pre- 
cetti, perfezionandosi  nella  pittura,  del  pa- 
ri che  nell’  architellura  e nella  prospet- 
tiva. Reduce  a Madrid,  si  unse  nella  scuola 
di  Don  Giovanni  Correoo,  soprannominato 
il  Tiziano  della  Spagna,  onde  vieppiù  rin- 
francarsi nel  colorito  ; infatti  vi  riuscì  tal- 
mente, da  meritare  che  Palomlno  Velasco 
dicesse,  avere  la  sua  maniera  molta  aflìoilà 
Con  quella  di  Paolo  Veronese.  Nò  fu  sola- 
mente esecutore  il  Donoso,  ma  eziandio  la- 
sciò un  buon  manoscritto,  contenente  pre- 
cetti architettonici  e prospettici.  Morì  a 
Madrid  nel  168G,  in  eia  dì  58  anni.  Si  an- 
noverano molte  opere  di  lui,  che  fregiano 
diverse  chiese  dì  Madrid,  e spectalineole  ì 
ritratti  di  lutti  i superiori  e uci  principali 
religiosi  del  convento  della  Madonna  della 
Vittoria  ; la  cnnonizuizione  di  San  Pietro 
d*  Alcantara  ; sei  grandi  quadri  della  vita  Ai 
San  Benedetto}  una  Concezione^  una  Cena, 
due  quadri  di  martìri  cc  , cc.  F.  ZanoTTO. 

DOoRGA  (Mitologia  indiana).  Nome  die 
i popoli  Indiani  ditvano  ad  una  delle  mugli 
di  Siva,  il  quale  ne  aveva  molte,  ed  erano  le 
seguenti.  La  prima  si  chiama  Rhavani,  e 
Parvali , la  regina  dei  monti  : Anjani,  Anga 
Mundeni,  Pakriti,  che  significa  la  perfetta, 
altrimenti  detta  la  moglie;  Ardvisour,  ossia 
l’irrigazione  primitiva;  Asahevi , ossia  la 
vergine;  Bhadarcali,  ossia  la  santa;  Cbiva, 
ossìa  la  buona;  Doni,  ossia  la  Dea;  Ganosa, 
ossia  il  Gange;  llaìinauati;  Icoiiari;  Kali, 
Karliatani;  Maheroiiari;  Ouma;  Marasaclt, 
ossia  r energia  per  eccellenza;  Rudrani,  os- 
sìa la  donna  che  fa  piangere,*  Sacti , ossia 
Tcnergia  semplice  : Sarvamaogalau,  ossia  la 
felicità  universale. 

Donrga  c 1*  emblema  della  saggezza,  ed  è 
una  dea  armata  ed  invisibile.  Ella  trionfo 
del  terribile  Mahèchasoura,  che  dopo  iioa 
guerra  di  cento  giorni  erasi  impadronito  del 
trono  reale  d'india.  La  dea  andò  a questa 
battaglia  con  tutte  le  sue  dieci  braccia  ar- 
mate, uccidendo  il  suo  nemico,  malgrado  le 
molte  e diverse  sue  melamorlosi.  becoudo 
raccontano  le  favole  indiane,  questa  dea  nac- 
que dal  suflìo  infocato  di  Brama,  Visnù  e 
Siva,  i quali  erano  montali  in  lurore  contro 
Indra  per  le  sue  usurpazioni.  Il  nome  di 
Doorga  significa  d^jìcile  accrtm,  e sotto  que- 
st* aspetto  ella  va  a conlondersi  colla  Palli- 
de dei  Greci,  simbolo  del  valore  e della  sa- 
pienza. Entrambe  queste  dee  uccìsero  de* 
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moni  e giganti  rolle  lor  rnlrambc  si 

erigono  a protellricì  della  viriti  e del  vaio* 
re.  Doorga,  dopo  aver  resa  Tliuiia  (elice»  si 
precipitò  nel  fiume  <>ange»  cd  ivi  riceve  Ìl 
oiimero  infinito  di  devoti  che  accorrono  ogni 
iomo  dopo  morti  a slanciarsi  fra  le  sue 
caccia.  In  (orza  di  questa  superstizione» 
gl'  Indiani  reputano  beati  tutti  quelli  che 
muoiono  annegati  nel  Gange»  per  cui  riguar* 
derehhero  come  peccaminoso  il  solo  pcn* 
•ier  di  salvarti.  F.  7>snoTTo. 

DOPPIA  (ScRiTTORs).  {Diritto  civile.)  È 
un  alto  sotto  firma  privata»  di  cui  v'ha  copia 
fedelmente  trascritta  colle  stesse  sotloscri* 
zioni  sopra  questa  copia»  del  pari  che  sul* 
l'altra  scrittura  che  servì  d'originale. 

Fra  le  varie  scritture  di  cui  intendiamo 
parlare»  ve  ne  sono  alcune  dette  sinnllag^ 
matichet  <^inè  obbligatorie  per  le  due  parli» 
ed  altre  che  non  lo  sono»  vale  a dire,  che  la 
esecuzione  di  queste  non  interessa  che  una 
di  queste  medesime  parti,  l’n  chirografo»  a 
modo  d'esempio»  o un*  obbligazione  per 
causa  di  debito»  non  è un  atto  sinallagmatì- 
co;  giacche  colui  che  ha  contralto  il  debito 
è il  solo  obbligato.  Una  vendila  all'iocoo* 
tro»  dove  ciascuna  parte  contrae  mutue  ob- 
bligazioni» è un  atto  sinallagmatico,  poiché 
se  r una  di  esse  è tenuta  d:il  suo  canto  a 
fare  certe  cose»  1*  altra  è parìmeuti  obbliga* 
ta  a far  quello  che  le  appartiene. 

Da  tale  applicazione  risulta  una  differen* 
za  per  le  formalilò  tra  un  alto  sioallagmati* 
co  ed  un  atto  che  non  lo  è»  e che  chiamasi 
ymlaterale.  Allorché  Patto  è sioallagraatiro» 
acciocché  le  obbligaziooi  rispettive  che  con- 
tiene ottengano  il  loro  efietto»  fa  d'uopo 
che  sia  scrìtto  e firmalo  in  doppio»  perctiè 
essendo  in  potere  di  ciascuna  delle  parti . 
l'uoa  non  possa  eludere  le  sue  obbligazioni 
e forzare  1*  altra  ad  adempiere  le  sue»  come 
ciò  potrebbe  accadere  se  la  scrittura  non 
fosse  fatta  in  doppio»  o se  restasse  in  pote- 
re di  una  sola  delle  parli»  slanleché  quella 
che  ne  fosse  depositaria»  non  potrebbe  es- 
sere costretta  dall' altra  parte»  che  non  ne 
tenesse  copia  sottoscritta  » ad  eseguire  le 
obblipsioni  alle  quali  si  fosse  dsla. 

Per  isiabilire  dunque  che  la  scrittura  sia 
stata  falla  io  doppio,  fa  d*  uopo  che  ne  sia 
fatta  meatione  nella  scrittura  stessa:  ma  se 
questa  meeoona  fosse  stala  omessa»  si  do* 
manda  te  m»a  delle  parti  fosse  o no  ammis* 
fjbile  a provare  per  testìmonii  che  efiettiva* 
nenie  tale  icrìltura  sia  stata  fatta  iu  dop- 
pio; che  la  parte  che  non  ne  vuol  convenire» 
••  abbia  ritirata  nna  copia  soUoscriiia  r che 
lateoga  nascosta  per  prevalersi  del  difetto 
di  mmzione. 

Alcttiii  sono  d'opinione  non  esservi  alcun 
ioeotfveniente  ad  ammettere  una  prova»  la 
qoale»  io  luogo  di  distruggere  una  scrittu- 
ra» U04S  tcudercbhc  che  ad  assicurarne  T a- 
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dempimento.  (^luesla  prova  » dicono  i-s>i , 
meriterchhe  tanto  più  di  essere  facilmente 
ammessa»  perchè  c costume  che  tulle  le 
scritture  dì  questa  sorte  sieno  fatte  in  dop- 
pio» e che  il  diletto  di  menzione  provi  menu 
che  un  atto  simile  non  sia  statolatto  In  dop* 
pio»  di  quel  che  provi  una  inavverteuza  del- 
le parti  a fare  questa  menzione.  Invano  si 
direbbe»  seguouo  essi»  che  l'articolo  i54t 
del  cod.  civ.  frane. , vieta  di  ammettere  una 
prova  per  mezzo  di  lestimouii  tanto  centra» 
quauto  ili  aggiunta  al  contenuto  degli  atti; 
Lo  spirito  di  questo  articolo  è d' indicare 
Soltaulo  che  non  delibasi  ammettere  a pro- 
vare con  testimonii  che  le  convenzioni  sieno 
state  verbalmente  più  o meno  estese  tra  le 
parti  che  1'  atto  stesso  non  lo  provi  ; ma 
questa  legge  non  ha  rapporto  ad  un  alto 
particolare»  come  quello  di  cui  è quistione, 
ed  ove  non  trattasi  in  alcun  modo  dì  cangiar 
niente  alle  disposizioni  dell'aUo.  ma  solo  di 
sapere  se  le  due  parti  sieno  state  rispettiva- 
mente obbligate  secondo  le  formule  neces- 
sarie» per  la  validità  della  scrittura  che  s'im- 
pugna. 

Inoltre  sì  dee  osservare  che  tate  giuris- 
prudenza c appoggiata  ai  principii  del  di- 
ritto. Dirattì  conviene  distinguere  in  un  atto 
ciò  che  appartiene  al  coutratto  e forma  il 
innculam  ohligationis  che  n*  c 1'  essenza,  da 
quel  che  non  è relativo  se  non  alla  prova.  H. 
DOPPK ) VINCOLO,  refi.  Vincolo. 

DOUA-fìALTKA,  Duria  Afofor,  fiume  del 
Piemoote,  il  quale  scaturisce  alle  falde  del 

Piccolo  San  llemardo»  nelle  Alpi  Graie»  ai- 
occidente  della  provincia  d'. Aosta.  Esso 
irriga  questa  provincia  dall' ovest  all*  est  » 
poscia  trascorre  per  la  parte  orientale  del 
territorio  d'ivrea»  segna  il  confine  delle  prò* 
vincie  di  Vercelli  e l'orìno»  e sbocca  in  Po» 
sulla  viva  sinistra  fra  Cresceiitino  e Briisa- 
sco  » dopo  aver  percorso  un  cammino  di  cir- 
ca 55  leghe.  La  vis  tenuta  dalle  acque  della 
Dora  si  rompe  io  due  diverse  direzioni  ; 
primieramente  dall’  ovest  all'est  sino  a Sau 
Vincenzo  sotto  Chàtilloo;  poi  dal  nord-ovest 
al  sud  est.  Le  città  di  cui  bagna  le  mura  so- 
no Aosta  ed  Ivrea,  lo  esso  fiume  furono  pra- 
ticati, presso  quest'  ultima  città,  due  gran- 
diosi canali  o navìgli,  uno  a continuazione 
deir  altro»  i quali  prendono  nome»  il  primo 
da  Ivrea»  dove  muove»  l'altro  da  Cigliano, 
ove  nassa»  lunghi  circa  6o.o(iO  metri»  i qua- 
li diiTonduuo,  nelle  vaste  pianure  di  Vercel- 
li» una  fecondità  riccliissima.  — Un  tempo 
fuvvi  un  dipartimento  francese  a cui  la  Do- 
ra diede  nome»  del  quale  capoluogo  era  la 
città  d*  Ivrea.  Avuto  riguardo  alla  qualità 
del  territorio  pel  quale  conduce  le  sue  ac- 
que» la  Dora  è un  fiume  p<ictìco  c meritevo- 
le d’ossorvazione.  Le  sue  sponde  sono  quan- 
do acclivi»  quando  ripide»  c qui  e qua  Irou- 
teggiate  da  alti  pioppi  che  inaudaoo  onibie 
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molli  ed  amene.  11  corso  dì  questo  fiume  è 
eguale,  placido  e tranquillo,  se  si  eccettui 
qualche  mese  deiraiiuo,  dove  le  abbondanti 
acque  o lo  scioglimento  delle  nevi,Ìmprov* 
viso  ne  laoDO  crescere  il  flutto,  e diventar 
minaccioso.  F.  Zanotto. 

DOBA  lUPAlUA,  Z>uria  m/zior,  altro  fiu- 
me del  Piemonte,  che  ha  origine  sul  versa- 
tolo orientale  delle  Alpi  Cozie,  vicino  alle 
frontiere  della  Francia,  nella  parte  occiden- 
tale della  provincia  di  Susa,  eh*  esso  attra- 
versa dall'  ovest  all*  est,  bagnaodo  le  mura 
della  città  di  questo  nome.  Entra  |>oscia  nel- 
la provincia  di  Torino  , e va  alquanto  sot- 
to questa  capitale  a gettarsi  nel  Po,  alla 
siuisira  riva,  aopo  un  corso  di  circa  q4  le- 
ghe, prima  dal  sud  ovest  al  nord  est,  poi  dal- 
r ovest  air  est.  Attraversa  questo  fiume  im 
ponte  magnifico  presso  Torino,  e fu  molte 
volle  cantalo  da*  poeti,  parlando  della  capi- 
tale. F.  /.ANono. 

DOHAT  ( Claudio  GnJSEPVE  ),  Ecco  uno 
di  quegli  uomini,  t quali  dopo  essere  sta- 
ti soverchiamente  stimati  da  un  secolo,  sa- 
no poi  soverchiamente  disprezxati  'e  di- 
menticali da  im  altro.  Non  seguirò  dunque 
nella  presente  biografia  le  orme  della  più 
parte  aei  critici  moderni,  i quali  si  mostra- 
rono superbamente  severi  per  il  povero  Do* 
rat,  che  forse  non  hanno  mai  letto;  e non  so 
neppure  comprendere  come  questi  signori, 
gattetiitruccio  articolisti  quasi  tulli,  avvezzi  a 
non  ricevere  altro  incenso  che  quello  mesco- 
lato a molto  fumo  di  tabacco,  di  qualche  com- 
briccola da  caff^  o da  higliardo,  possano  con- 
cepire un  cosi  superbo  disprezzo  per  un  uo- 
mo il  quale  fu, alla  fio  fine,per'Juughi  anni  l'i- 
dolo della  più  colta  società  francese  e il  ca- 
po d'  una  numerosa  scuola  letteraria.  Ma 
tanto  c:  questi  cenciosi  aristarchi  non  vo- 
gliono a nessun  patto  soffrire  il  muschio, 
i'ainbra  e Dorai,  il  poeta  per  eccellenza  del- 
le galanti  damiueedei  soavi  profumi.  Io  per- 
attio  con  loro  buona  licenza  dirò,  il  ripeto, 
non  quello  eh* essi  hanno  detto  gli  uni  dopo 
gli  altri,  ma  quello  che  penso  e credo  poter 
pensare  dopo  un*  assidua  lettura  dell*  auto- 
re , intorno  a cui  prendo  a parlare;  sìa  buo- 
lu  o cattiva  la  mia  sentenza,  almeno  sarà 
mia,  e non  di  T . . . il  quale  1*  ebbe  da  X . . * 
il  quale  la  ricevette  da  'ù  , e cosi  via  di- 
scorrendo, (ino  al  primo  automa  di  questa 
lunga  galleria,  il  quale  la  derivò  forse  dalla 
sua  fauiesca.  Parlerò  più  brevemente  peral- 
tro di  Dorai  e delle  sue  opere  di  quello  che 
sembri  annunciare  questo  esordio;  voglio 
bensì  rendergli  giustizia,  ma  anche  poche 
linee  bastauo  a ciò,  e non  la  duopo  usurpa- 
re, in  un  lungo  articolo  io  favote  d' uuo  il 
quale  non  è poi  la  fenice  degli  scrittori,  uno 
spazio  che  si  potrà  più  utilmente  consacra- 
re a personaggi  più  illtulrì  e familiari  a*  miei 
lettori  italiani. 


In  quanto  alla  vita  del  Dorai , potrò , la 
Dio  mercè , descriverla  in  poche  parole . 
Nato  in  Parigi,  ai  5i  dicembre  1734,  da  uno 
stimabile  magistrato.  Dorat,  come  Boileau« 
come  Ci  ébillon,  come  Coroeille  e tanti  al* 
tri  poeti  francesi,  si  dedicò  dapprima  al  fo- 
ro,cui  rinunciò  in  breve.  Allora  si  fece  mili- 
tale, ma  questa  vocazione  pure  gli  durò  per 
poco,  e abbandonando,  giovauissimo  ancora, 
il  moscbello,  come  avea  abbandonato  la  to- 
ga, pensò  saviamente  di  occuparsi  a noo 
far  niente,  pensiero  d’  un*  esecuzione  mala- 
gevole per  solito,  ma  che  una  discreta  ric- 
chezza rendeva  piau.'tìbiltssimo  in  Dorat  Ma 
anche  quest'ozio,  quesloynr  m'e/iie  assolu- 
to, per  quanto  dolce  sìa,  come  dicono  tanti, 
venne  a noia  al  giovine  bellimbusto,  e un 
giorno  il  mondo  letterario  accolse  cou  tutto 
favore  un  volumetto  di  poesie , intitolato 
Fantasie.  Questo  volumetto  era  scritto  da 
Dorat: queste  poesie, cosilìelamenie accolte, 
erano  il  primo  parlo  del  suo  fecondissimo 
ingegno.  D'  allora  iu  poi,  il  sole  e Dorai  (la- 
sciamo correre  questo  coufroiito  un  po'ìper- 
bolico  per  verità)  non  isleltero  un  sol  gior- 
no senza  mostrarsi  sull’  orizzonte,  1*  uno  del 
mondo  e 1*  altro  della  stampa.  Si  formereb- 
be un  grosso  volume  col  solo  catalogo  degli 
innumerevoli  componimenti,  pontici  in  is|>e- 
ci6,  che  Dorat  diede  alte  stampe.  Mi  affretto 
però  di  soggiungere  che  non  sono  punto  me- 
diocri o leziosi  tutti,  come  pretesero  certi 
suoi  critici,  e come  il  dirò  fra  breve  più  espli- 
cilamenle,  allorquando  parlerò  delle  sue 
opere  e della  loro  importanza  letteraria:  ora 
terminiamo  di  abbozzare  la  descrizione  po- 
co difficile  della  sua  vita.  Festeggiato,  ricer- 
cato, adulalo  eziandio  per  buoua  pezza  • 
coronato  di  frequenti  palme  iu  vani  rami 
di  letteratura,  romanziere,  autore  tragico  e 
comico. poeta  lirico,  elegìaco,  pastorale,  ero- 
tico, didattico,  novelliere,  favoleggiatore,  e 
che  so  io  ancora?  Dorat  scorse  quasi  rinte- 
ra  sua  vita  in  mezzo  ai  divei  timenti,  ai  pia- 
ceri, agli  amoretti  da  una  parte  — ai  trionfi, 
alle  composizioni,  ai  beali  passatempr  let- 
terari! dall*  altra.  I suoi  ultimi  anni  furono 
un  poco  amareggiati,  gli  è vero,  dalle  per- 
secuzioni de*  suoi  nemici,  e dalle  crittebe 
acerbe  che  cominciavano  a compensare  lar- 
gamente le  lodi  soverchie  che  aveva  ottenu- 
to da  principio;  ma  ei  si  consolò  di  leggie- 
ri. nietlendo  tutte  queste  censure  sui  couto 
dell*  invidia  — e forse  io  ciò  non  s*  inganna- 
va del  tutto  — sicché  allorquando  la  morte 
venue  a fargli  visita,  1*  aimo  1780^  lo  trovò 
tranquillo,  conteiilo,  pieno  dì  fiducia  iu  sè 
stesso  e nella  posterità— si,  sigoori, tranquil- 
lo, e seduto  sur  uu  se^iulone.  Colla  spada 
al  fianco  e colla  parruoca  eiegatiteinenle  eo* 
conciata  ed  incipriata*  Povero  Dorat,  egU  è 
morto  proprio  cosi,  sperando  feimameote 
negli  applausi  dei  poslerìj.pef  quaaio  è da 
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me,  ooo  sarà  vero  die  quella  sua  ultima 
S|>eniuaa  ninao)ta  delusa. 

(>opo  qu«*llo  cb*ìo  dilli  poco  fa  della  rara 
feroiidiia  di  questo  scriilore,  nessun  lettore 
sari  certamente  per  stupire  se  qui  non  darò 
neppure  il  titolo  delle  sue  opere.  Meiiiove 
rò  •empiicemenle  alcune  delle  principali  , 
e favellerò*  quacilo  più  breve  roi  sarà  poi* 
aibile*  di  quelli  due  sole  che  attirarono 
in  peculiar  modo  1*  altmaione  generale. 
Queste  sono  la  Finzione  per  amore,  comme- 
dia, e la  Declamazione,  poema  didattico,  ab 
le  quali  si  potrebbero  aggiungere  per  mio 
annso  le  Fn\*ole,  sebbene  parecchi  critici  e 
tre  gli  altri  il  Janìn  non  le  abbiano  neppure 
citale  nei  luoghi  articoli  che  consacrarono 
al  Oorat.-— La  Finzione  per  amore,  guziosa 
commedia  che  rimase  lungo  tempo  al  reperì 
$orto  in  Francia  e che  ne  fa  ag^i  parie  an- 
che adesso,  a quanto  credo,  è pregevole  per 
il  brio  del^  dialogo,  e per  la  spontaneità  del 
verso  assai  più  presto  che  per  la  regtdaiilà 
della  condotta  e V originalità  de[Finvenzio- 
ne.  E cosi  dovea  essere  in  fatti  ; Dorai*  vis- 
suto in  mesto  alla  società  più  brillante,  gio- 
vine, spiritoso  e bello,  ricercalo  dalle  don- 
ne e citalo  in  somma  come  uno  dei  re  della 
moda  di  quel  lem!^,  doveva  couusceré  as« 
sai  rne|(bo  quelle  usante  e quei  ragiona- 
mcnli,  I quali  sono  appunto  tacili  che  pren- 
de m dipingere  nella  suv  rommed  a,  di  quel- 
lo sia  i profondi  secreti  deh'arle  per  cui  Mo- 
lière H'cde  tiii*  impronta  cosi  peAetia  àì,suoi 
captiavori  . La  Finzione  per  amore  fu  re- 
citata nella  sicssasera  che  il  fìegolo,  trage- 
dia dello  stesso  Dorai,  e tutte  due  incon- 
trarono il  pubblico  gradimento  ; ma  con 
questa  diflerenta  chela  lortuna  della  prima 
era  meritata,  no*»  cosi  quella  della  seconda. 
—’/ja  Declamazione,  z detta  atiche  dei  nemi- 
ci più  sdegnosi  di  Dotai,  è un'opera  d'  un 
gran  merito  in  cui  U belletta  detta  versifica- 
tione  si  unisce  alta  leggiadria  dei  cuucriii, 
alla  verità  delle  pitture,  alla  saviestà  delle 
massime  . I rilratii  dei  grandi  allori  con- 
tem|Hiranei,  introdotti  felicemente  in  questo 
poema,  sono  d'  una  fedeltà  e d'una  belletta 
veramente  rara. ^Parlando  delle  Fa\*ole  de- 
vo dire  innanzi  a tutto  ch'esse  hanno  ilgran 
difetto  di  non  essere  tali  che  il  solu  no- 
me, in  gran  parte  almeno  : la  Fio  perduta  e 
riiroimta.  Ertole  e Fauno,  per  esempio*  non 
sono  favole,  ma  novelle  belle  e buone,  ariti 
jiovelle  alquanto  lirentiosc,  per  cui  si  può 
dire  che  Durai  scrisse  spesso  alloghi  co- 
me C.  (>é!>illoo  dettò  i suoi  romanti.  Som- 
mo diletto  è questo,  a dir  vero,  in  un  libro 
che  tl  atto  titolo  sembra  destinare  alla  gioven- 
tù in  ùpecie.  Ma.  se  vuoisi  dimenticare  cola, 
le  mescla,  ed  esaminare  queste  corcposittooì, 
non  tali  quali  Fautore  le  arniuncia,  ina  quali 
sono  in  faitt,  e sotto  il  lato  puramente  Ielle- 
rario,  sarà  duopo  riconoscere  che  parecchie. 


e disgraiiatameiite  quelle  appunto  rh{  stmu 
meno  fedeli  al  loro  titolo,  hanno  un  veto 
merito,  derivato  dal  brio  della  uarrazione. 
dalla  faiililà  del  veito  e da  non  su  qual 

fjratia,  un  po 'aflettala  ma  pure  gradila,  che 
e fa  leggere  con  diletto. ~Le  altreopeie  più 
note  di  Dorai  sono:  Foltidore  Zulmenin—^ 
Floricoetri  — Le  Sìftnture  HelF  incostonzn  , 
ecc.  romanzi;  Hepofo^  Zulica  — dtielaide, 
ecc  ; tragèdie  ; U Cai-nliere  ftemeete  n /.on- 
dra-^t  Cas’aher  francese  a Torino — ^Infe- 
lice immaginario, tee.,  tragedie; /.c  Torterelle 
di  Zelmide—  /.elide  al  Ldgno—l  Bacii,  tra- 
dotti da  Giovanui  Secondo,  e infiiiili  aldi 
poemi,  epistole  * discorsi*  epigratnmi*  odi, 
Canzoni,  e via  vta  discoi  rendo. 

Ora  riassumerò  in  pochi  delti  la  piopiia 
Opinione  ind  rno  a questo  scrittole  : Durai 
fu  veramente  poeta,  ma  abusò  delle  qualità 
• he  avea  ricevute  dalla  iiulura,  e non  colti- 
vandole con  severi  sltidti,  ne  trassj  alcuni 
fiori  soltanto  in  vere  dei  bei  frutti  che  a- 
VI  ebbe  potuto  ricavarne.  Ma  tuttavia  pdlè 
fare  ancora  tanto  da  non  meritare  T obbTio 
assoluto  in  cui  viene  Of^idl  lascialo*  dii 
seppe  io  un  secolo  ove  Voltaire,  Grimm  e 
l.abarpe^rano  oouipossenti  ed  erano  suoi 
nemici*  runquistare  e serbar  buona  pezza 
una  fama  non  volgare. 

raiL4!COVtaf-LEOPOLD. 
DORATURA  {drit  e mestieri).  Per  dare  a 
certi  oggetti  un'  apparenza  più  piacevole  al- 
r òcchio,  si  usa  ^dorarli,  e fra  questi  anno- 
vereremo gli  orologii,  i candelabri,  i vasi*  i 
candelieri,  e via  discorrendo.  Il  nome  di 
bronzo  dcruto  che  da  taluno  vìeo  dato  a co- 
desti oggetti*  ne  trarrebbe  in  errore  sulla 
vera  natura  della  lega  che  lo  costituisce,  la 
lega  adoperata  yer  talq^uso  essendo  formala 
di  rame,  di  zinco  e dì  piccioltsai me  propor- 
zioni di  stagno  e di  piombo;  la  si  fabbrica 
solilameute  col  fondere  insieme  del  rame 
con  dri  rame  giallo. 

Tutte  le  legni*  Sion  sono  ugualmente  buo- 
ne per  U doratura  ; conviene  chef  siano  fa- 
cilmente fusibili  (senza  di  che  male  si  affa- 
rebhero  alle  finitezze  dello  stampol  che  si 
tornino  facilmente*  si  puliscano  bene*  e 
consumino  quanto  meno  oro  sia  possìbile 
(conviene  perciò  che  racchindano  8z  parti 
di  rame,  i8  dt  zinco*  5 di  stagijf)  e i5  di 
piombo). 

Per  applicare  r oro  sul  hroni^  conviene 
prenderlo  in  foglie  sottili  che  si  fondono 
con  mercurio*  onde  formare  un  amalgama 
che  si  applica  sul  pezzo  da  indorare*  giovan- 
dosi a aò  d'una  specie  Ji  spazzola  in  fila 
metalliche*  dopo  aver  impregnato  la  super- 
fìcie con  arido  nitrico  ossia  nitrato  di  mer- 
curio, il  quale  agevola  la  sua  adesione.  Ma 
r amalgama  non  potrebbe  aderire  alle  parti 
le  quali  fossero  ossidate;  fa  duopo  adunque 
cominciare  col  nettar  perfellAroante  la  su* 
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perfine  del  petto;  per  ciò  esso  si  riscalda 
rima  oel  carbone  o altro  sìmile  combusti* 
ile  Bno  sia  uoìformemente  rosso,  e»  allor* 
quando  è raffreddato,  s*  immerge  in  acido 
soHbnco  o utlrìco  deboli;  si  lava  beo  bene, 
e dopo  essere  stato  asciugato  nella  crusca, 
si  passa  in  acido  nitrìco  coocenlrato  e final* 
mente  nello  stesso  acido,  al  quale  si  aggiun- 
ge un  poco  di  sego  e di  sale. 

Esso  petto  dunque  essendo  lavato,  asciut- 
to e ben  ripulito,  lo  s'impregna  d'acido  ni* 

* trico  o meglio  ancora  di  nitrato  di  mercurio, 

e si  passa  poi  sopra  la  spastoia  di  cui  ab* 
biamo  latto  ceuno  poc'anzi,  carica  di  cosi  lat 
to  amalgama;  si  lava  di  nuovo  il  petto,  si 
^asciuga  e ti  la  riscaldare  sopra  un  fuoco  di 
* . carbone,  dolcemente  prima,  percuotendolo 

9 ron  una  spattola  onde  spargervi  l'oro  uni- 

formemente ; e si  riporta  un  poco  d'  amalga> 
ma  sulle  parli  che  ne  potessero  aver  biso- 
gno. Sei  petti  devono  esser  bruniii si  rìscal- 
V dano  Hncliè  diveolano  rossi  e s* immergono 

ii^  acido  solforico  debole  ; poi.  dopo  lavatili 
e asciugati  di  bel  nuovo,  si  bruniscono  con 
brunitoi  di  sanguigna  bagnati  d'acqua  e di 
aceto.  Allorquando  alcune  parli  devono  ri- 
manere smontate  di  colore,  si  cuoprono  con 
un  miscuglio  di  gomma,  di  zucchero  e di 
bianco  di  Spagna  stemperali  nell'acqua. 

Per  rendere  ì petti  smontati  di  colore,  si 
liscaldanp  tanto  fortemente  da  abbruciare 
lutto  quanto  è intagliato  ad  acqua  nera;  le 
parli  che  ne  sono  coperie^rendooo  allora 
un  bel  colore  d' oro;  si  cuoprono  con  un  mi- 
scuglio di  sai  marino,  di  miralo  di  potassio 
e d'allume  fusi  nella  toro  acqua  di  cristal- 
lizzazione ; si  riscalda  fin  tanto  che  il  miscu- 
glio li  liquefacela,  e si  immerge  subitamente 
il  petto  nell'  acqua  fredda,  poscia  nell'  aci- 
do nitrico  stemperalo;  si^  e sì  aKÌuga. 

Si  ottiene  l'oro  così  detto  macinato  co- 
prendo il  petto  eoo  Uh  miscuglio  di  sangui- 
nilo, di  shI  marino  6 d’allume  stemj^eralo 
'MU' aceto;  si  fa  riKildare  finche  U materia 
cimioct  ad  imbrunire;  s' immerge  nell' ac- 
qua; si  frega  eoo  aceto  se  il  pezzo  è liscio, 
« eoli  acido  nitrìco  debole  se  non  lo  è;  si 
U?o  e ai  asciuga. 

Per  ollenere  oro  rosso,  si  passa  il  petto 
in  un  oiiacuglio  di  cera  gialla,  d' ocria  ros- 
sa, di  vd^derame  e d’allume,  e si  riscalda 
fortemente;  allorquando  la  cera  è abbru- 
ciala. s'immerge  il  petto  nell’ aceto;  si  a- 
•ciuga.  si  fava,  e si  trega  colla  spazzola  già 
più  volta  acceoDala,  bagnala  nell’aceto;  o 
IO  arido  nitrico  debole. 

(«li  oggetti  in  %mnto  doralo  che  non  pos- 
tono  piu  serviresi  possono  disdorare  in  va- 
ni modi;  quello  più  comunemente  .adopera- 
to consiste  nel  ricoprire*!  petti  con  un  mi- 
scuglio di  zolfo  e di  sale  ammoniaco  stempe- 
rali nell'acqua,  nel  tarli  arroventare.  neH'im- 
roergerii  nr^' acido  solforico  debole,  e oel 


fregarli  deiitrovi  coll*  autidetU  spattola;  il 
foglio  d'  oro.  staccalo  con  una  certa  quanti* 
là  di  rame  ossidato,  cade  in  fondo  al  vaso; 
si  a£>ia  col  fonderla  nel  saluitro.  Puossi  dis* 
dorare  molto  più  Tautaggiosamente,  collo- 
cando i petti  in  un  tubo  riscaldato  esterno- 
mente,  e nel  quale  si  produce  una  correole 
d' aria  ; il  foglio  d’ oro  non  ricoprendo  il  ra- 
me in  tutte  le  sue  parti,  qffesio  si  ossida  e 
l'oro  si  stacca.  Operando  in  così  fatto  modo, 
i pezzi  rimangono  così  pocoguasti  ebe  sodo 
suscettibili  di  esser  abbronzati. 

lo  tutte  le  operazioni  praticate  dal  «/orsa* 
iort,  si  sciogliono  o vapori  mercuriali  oppu- 
re diversi  gas  pericolosissimi,  e che  cagio- 
nano negli  operai  accidenti  gravi,  malattie 
incurabili  e le  spesse  volte  mortati.  Nel  1816,- 
il  BacYio  fabbricatore  di  bronzi,  lasciò  pefi 
testamento  morendo  5ooo  franchi  in  premio' 
che  r accademia  delle  sciente  dovea  dare 
airioveolore  d'un  processo  facile  da  ese- 
guire, eatto  a preservare  i doratori  dagli  ac- 
cidenti inseparabili  dal  loro  lavorio.  D*  Ar- 
cet  ottenne  questo  premio,  e rese  all*  arte 
intorno  a cui  tante  fatiche  aveva  spese  un 
immenso  servizio.  11  suo  processo,  d'una 
semplicità  estrema,  consiste  nell'eseguire 
tutte  le  operazioni  sotto  dna  capanna  di  ca- 
mino la  cui  ventilazione  viene  dcHfelMlicuiia 
da  un  fornello  di  richiamo;  un  così  fatia 
mezzo,  il  quale  nulla  cangia  nel  solito  lavo- 
ro d^li  operai,  tutti  i vapori  sono  trascina- 
ti nei  camino,  e se  i lavoranti  hanno  la  pre- 
cauzione di  coprirsi  le  mani  con  guanti  di 
pelle,  possono  evitare  qualunque  specie  di 
accidenti.  Basterà  a dimostrare  i perìcoli 
che  corrono  i doratori,  dire  che;  alcuni  anni 
fa.  tre  operai  perirono  a Torino  lavorando 
nell’interno  a un' officina,  soprano  pezxo 
troppo  voluminoso  per  poter  essere  colloca- 
to sotto  il  camino,  òisi  difficile  a credere  e 
pur  troppo  verissima,  gli  ò che  un  mezzo  il 
quale  oflre  tanti  vantaggi  sia  trascutato  da- 
gli artefici,  e che.  ad  onta  delle  rigorose  e 
vigdaiili  prescrizioni  dell*  autorità,  e del. 
r obbligazione  imposta  a tutti  i doratori  di 
fabbricare  officine  salubii.  trascurano  quasi 
tutti  di  servirsene;  eppure  il  D'Arce!  disposo 
r apparato  in  modo  cne  il  mantenirneoto  del 
fornello  di  rUhiamo  non  voglia  combustibile 
alcuno,  il  suo  calore  essendo  adoperato  per 
openzioni  ch'esigerebbero  particolari  lor^ 
netti. , ^ • 

Gli  spazzacamini  i quali  nettano  i émnSm 
dei  doratori  sono  esposti  a molti  accidenti 
che  possono  prevenire  in  grandissima  partii 
col  ricuoprirsi  d'  uo  vestilo  di  tela  che  loro 
avviluppi  ben  beue  tutta  la  persona,  colica 
esodo  sulla  bocca  una  spugna  umida,  lavan- 
dosi aocuratameoie  e bevendo  latte  appena 
usciti  dal  camino.  Tutti  i residui  provenien- 
ti dal  lavoro  del  doratore,  siccome  le  acque 
delle  lavature,  le  spazzole  più  volle  mento 
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vate,  le  ceneri,  e via  HUcorrendo,  rootengo* 
nonna  rtiaggioieo  minore  quantilà  d'oro  ; 
^ ai  lianoo  vauUmioaissimi  processi  onde  e* 
' strame  r oro  che  racchiudono.  L. 

* DOHBAY  (Francesco).  Arcbiietio  Iran- 
' tese,  nato  a Parigi,  ed  allievo  di  Luigi  Le* 

* vau.  Sono  di  inano  di  questo  artista  in  parte, 

* ed  in  parte  eseguili  sotto  la  sua  direzione  i 

’ lavori  della  chiesa  delle  Quattro  Naxioni, 

* oggidì  palasto  delle  belle  arti,  nonché  quel* 

* li  del  Lourme,  e quelle  delie  Tuillerìes.  Rse* 

* guì  pure  i disegai  delTopera  di  Saìut-Oer- 
maio*]  auxerrois,  quelli  del  convento  e della 

* chiesa  delle  cappuccine  della  piassi  Yen* 

^ don:  furono  questi  incominciati  nel  i68d,  e 

I finiti  nel  1688.  Suoi  sono  pure  i disejpiì 

^ della  facciata  della  Trinité  in  via  s.  Dionii<i, 

1 Mcguiti  nel  1671:  quelli  della  chiesa  dei 

* JPlne/iioi/ra/i  alla  CrotX-rouge;  e quelli  pure 
' dell*  edifitio  de'commedinnli  francesi  nel 
' sfiSS.  Morì  a SaÌDt*Oermaiu*rauxerrois  nel* 
' ranno  1697.  Lasciò  molte  altre  opere  delle 

quali  non  parliamo  per  breviiò. 

F.  Z4NOTT0. 

' IKXICBESTER.  DArtitJM,  Dorcesteua.  È 

' una  ciltò  del  regno  d'iughilierra  situata  a 
5 leghe  e i/a  est  da  Bridport.  ed  a 43  leghe 
I ovesl-sud'ovest  da  Londra.  È posta  (ra  i gra* 
di  67"  di  Utiuidine  uord-4^  43  53” 

' di  longìtodine  ovest.  È altresì  capoluogo 
‘ delle  contee  di  Dorset  e delPllundred  dì 
' S.  Giorgio,  siede  sul  pendìo  dì  una  coili* 
' ua,  il  cui  piede  è bagnato  dalla  Frome.  La 
città  si  compone  di  tre  grandi  strade  assai 
bene  lastricate.  Vanta  de*  belli  e comodi 
edilìcii,  ma  di  questi  il  più  degno  di  rimare 
' co  è il  palatso  delle  prigioni  composto  di 

' quattro  edificii  separali  l*uuo  dalPallro  e co* 

' muDÌcanti  nello  stesso  tempo  fra  loro  per 
' messo  di  ponti  di  ferro.  Un  tempo  Icnevau- 
' si  in  gran  pregio  le  fabbriche  di  |>anni  e di 
saie  della  città  di  Dorebester,  ma  oggidì  il 
commercio  n*è  decaduto  d'assai,  o perchè 
abbia  diminuito  la  bontà  delle  merci  o per* 
che  abbiano  prevalso  quelle  di  migliori  fab> 
briebe*  Dorebester  però  non  manca  di  com* 
mercio:  vi  si  tengono  quattro  fiere  sunuali. 
La  città  invia  due  membri  al  parlamento  di 
Londra,  e vi  si  custodiscono  le  assise  della 
contea.  Vi  si  annoverano  1800  abitanti.  An* 
tiebe  medaglie  pare  che  attestino  Ì’impor> 
ftiDsa  dì  questa  città  ne'  tempi  romani.  Veg* 
goni»  infatti  ne*  suoi  dintorni  le  rovine  di 
un  vasto  anfiteatro  che  poteva  capire  I9  a 
i3oooÌDdividui.Uii  incendio,  correndo  Fan* 
DO  t.6i3,  recò  un  danno  calcolabile  a auesta 
ci  Uà. 

DmCBESTER,  I>OftItAVARU  piccola  cittadel- 
la d' Inghilterra;  ha  .il  gOUo  di  Contea,  e 
giace  « 3 leghe  sud*su<L6it  da  Oxford,  le 
sue  mura  sono  bagnale  dalla  Tame  alquan* 
to  sopra  il  suo  confluente  coll'  his.  Oggidì 
trovasi  ÌD  enai  cattivo  stato,  e ni'eaeola  più 
f' il.  fase.  04. 
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presto  1*  aspetto  d'un  villaggio  che  d*una 
città.  — 5on  conta  più  di  800  abitanti.  Cre- 
desi  che  sia  fautica  Durnovaria  dei  Hoinaui. 

DorciiESTER.  Contea  del  basso  Canadà, 
distretto  di  Québecb,  fra  il  San  Ixireuso  e 
le  montagne  Allegbany.  Vi  scorrono  pci 
messo  i fiumi  Suthriuer,  BeIIe«Chssse,  Do* 
ger,  Etchemins  la  Chaudiere.  In  generate  le 
rive  del  San  Lorenso  son  le  meglio  colti* 
vate. 

DcROfESlTA.  Contea  degli  Stati  T'nili  sul- 
la costa  orientale  uelto  stato  di  .Maryland. 
Conta  17000  abitanti.  11  topuluogo  è Cam- 
bridge. 

DosrnESTEn.  Comune  degli  Stati  Uniti; 
stato  di  Massaebusset , contea  di  Norfolk  • 
nell’Atlaotico  ad  una  len  sud  da  Boston. 
Conta  37O1)  abitanti;  han  chiese  per  4iver* 
si  culli,  e buone  fabbriche.  F.  Z\NOTTo. 

DOKDOONA 1 DipartibiextoDell*).  Pren- 
de il  suo  nome  aal  principale  Rome tra- 
versa la  sua  parie  meridionale  da  levante  a 
ponente,  ed  è situato  nella  regione  a libec- 
cio della  Francia,  (ormato  dall' antica  pro- 
vincia del  Pcrigord  e d'una  picciola  parte 
deU'Agénois,  del  Limosino,  delfAngoumois  ' 
e della  Saintonge.  Si  estende  dal  4o  grado 
e 40  minuti  fino  al  44^  33  minuti  di  taiìtu- 
dioe,  e dal  53  tnìouti  di  longitudine  orien- 
tale fino  al  3*  30  di  longitudine  occidentale 
del  meridiano  di  Parigi.  1 suoi  limiti  sono 
a levante  i dipartimenti  del  e della  Cor- 
rete ; a ponente,  quei  della  Gironda,  della 
CJuirente  e della  Charentt-lnferiore  ; a tra- 
montana, quei  òeW Àìia^Fienna  e della  Cka- 
ren/c;  e a ostro,  quei  del  Lot,  di  LoUe-Ga» 
ronna  e della  Girando.  La  superficie  del  suo 
territorio  consta  di  circa  470  leghe  quadra- 
te; la  sua  msggiqr  lunghessa  di  circa  36  le- 
ghe e Q3,  e la  sua  maggior  larghezza  di  35 
leghe  o poco  più.  Secondo  uno  degli  ultimi 
censi,  la  popolasiooe  di  questo  dipartimen- 
to si  compone  di  48'>75o  anime,  cioè  34o453 
uomini  e 3433ì(ì  feromine.  Si  divide  in  5 
circondarii  comunali,  classificati  come  se* 

f[ue  I.*  Noulron,  3.«  Perigueux 
■t,  4*^  Bergerac  e 5.*  Ricbeirac,  i quali  fot. 
maoo  complessivamente  47  cantoni  .ossia 
giustizie  di  pare,  racchitidenli  633  comuni. 

Il  dipartimento  della  Dordogiia  fa  parte 
della  30  divisione  militare,  di  cui  Pérìgueus 
è il  quartiere  generale;  della  1 1 legione  di 
gendarmerìa  il  cui  capolungo  sì  trova  a Li- 
moges;  della  Si.*  a couserrazione  delie  fot  e. 
ale,  deir  8.*  ìnspezione  dei  ponti  e strade, 
delia  5.*  divisione  delle  miniere,  e (per  le 
corse  di  cavalli)  del  7*  circondario  di  comor- 
so.  Oìpende  inoltre  della  corte  reale  e dallac- 
ademiadi  Bordeaux,  forma  U diocesi  del  ve- 
scovato di  Pèrìgueux,  pagR  4«433p37  franchi 
e 34  Centesimi  di  conlnbusiooi  dirette,  • 
somministra  un'entrata  totale  di  7,9804^8 1(‘> 
c54  ceni,  sopra  una  rendita  tearitoriale  di 
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I eirra  7 i.5’ì7^00  frauclii  ; nomina  7 deputati  dal  dipartimento  fra  SaÌol*Foix  e Castllton, 

della  camera  e cuiiipreude  elettori;  il  nel  pulito  in  cui  la  marea  cassa  di  farsi  seii* 
liumero  dei  cittadini  tscriui  per  la  guardia  lire  ; di  stale  la  tua  uavigaaioue  è le  spesse 
naxtcuiale  ascende  a 9^49*  di  cui  08705  sono  volte  iotcrrolla  al  di  sopra  di  Conae»  dal  Sai- 
suscettibili  di  essere /7to6rVàs/r/i,  il  contrai  to  iir//d  Cratusm,  celebre  infaustauieute  per 
(o  del  servizio  ordinario  consta  di  54*278,  t suoi  naufragii  e formato  in  messo  al  letto 
quello  di  riserva  di  57018.  del  fiume  da  un  banco  di  roccìe  a fiore  di 

La  provincia  di  Péngoid,  la  quale  forma  acqua,  la  cui  largbessa  consta  di  circa  17S3 
prÌDcipalmente  questo  dipaciimento,  traeva  metri. 

il  proprio  nome  dugii  antichi  Pr^ororii,  po-  11  lettore  potrà  trovare  intorno  a questo 
poli  I quali,  dopo  aver  fatto  parte  dell'Occi*  diparlimetito  le  notisie  esplicite  che  i limiti 
fatila,  sullo  i Galli,  furono  compresi  da  Ce>  imposti  al  presente  articolo  non  ci  permise* 
sare  nella  Gnllia  Celtica.  Il  Périgord,  la  cui  ro  di  qui  somministrargli  nelle  seguenti  ope* 
capitale  nominata  dapprima  yetunna^  as-  re:  tii  per  Ulgrioo  di  Tail» 

sunse  poscia  il  nome  ai  Pe/rocoaum,  donde  lefer;  la  Storia  d’Aquìtania  , di  Verneilh* 
venne  per  corruzione  quello  francese  dì  Pé-  Puireseau  ; V /4nnuario  ricl  dipartimento,  di 
riguei',  lu  riunita  alla  Seconda  Aquitauia.  Delfau;  U r/e//<i />orr/oga4,  di  Pen- 

solty  Valeiitiiiiano.  radde  al  potere  dei  Goti  cbel  è Chaiiaire;  e specialmente  le  Notizie 
verso  ia  metà  del  V liecolu,  e fu  conquistato  che  il  dottissimo  Jouaiinet  inserì  successi- 
da  Clodoveo  sopra  Alarico  nel  507. 1 re  me-  VHmente  nel  calendario  amministrativo  di 
rovìogq  possederutio  questa  provìncia  fino  questo  dipartimento,  dal  i8i4  *1  *839. 
alTepoca  in  cui  la  debolezza  dei  successori  L. 

di  Dagoherto  e la  tirannia  dei  podestà  o DORDRECHT.  Questa  bella  e opulenta 
moires  del  palazzo  spinsero  alta  ribellione  città  olandese  è situata  sopra  un'isola  for* 
gli  Aquitaoii,  i quali,  verso  Panno  658.  eles*  mata  dalle  acque  della  Mosa  che  si  divìdo- 
sero  un  capo  inaipemleute,  al  quale  diede-  no  in  questo  punto,  distante  cinque  leghe  a 
ro  il  titolo  di  duca.  Gaifro,  nipote  di  questo  mezzoai  da  Rotterdam.  Racchiude  QOooo 
primo  duca,  essendo  stato  violo  Pipino,  anime  e più.  capobiogo  del  distretto  dello 
dopo  14  «oui  d* un'accanilA  guerra,  la  sua  stesso  nome  e sede  dei  tribunali  di  prima 
morte  violenta  diede  il  Périgord  ai  Carlo-  istanza  e di  commercio.  Floridissimi  sono  in 
viiigii  i quali  la  conservarono  fino  alla  fine  questa  città  il  traffico  e l* industria;  laonde 
circa  del  secolo  ix.  Nel  secolo  susseguente,  vi  si  trova  un  grandissimo  numero  dì  utili 
questo  paese  pnssà  nel  potere  dei  conti  stabilimenti  pubblici  <1  privati.  Ira  cui  cite- 
della  Marca,  statile  restiuzìone  della  razza  remo  in  ispccìallà  i sentieri  di  cosii  uzìone, 
mascolina  di  Beniardo,  penultimo  conte  di  le  raffinerie  di  zucchero,  le  fabbriche  di  tele 
Périgord,  la  cut  sorella  era  stata  condotta  e di  cordami.  Il  porto  di  Dordrecht,  grande 
in  isposa  da  Dosone  I.  1 discendenti  di  que-  e sicuro,  è assai  frequentato  da  baslinventi 
ati  nuovi  signori  presero  il  nome  di  Taìlejr-  d’ogui  nazione  i quali  vengono  a caricarvi 
rsod  e serbarono  il  loro  pq^re  signorile  fino  legname,  vino,  canape,  lino,  cereali,  e molle 
alle  ribellione  di  Arcamoaldu,  detto  il  Vec-  altre  specie  di  mercaoxis. 
chio,  il  quale,  dopo  aver  ottenuto  dal  re  Questa  città  è famosa  inoltre  per  la  cele- 
grazia  della  pena  capitale,  fu  condannato  bre  e deplorabile  assemblea  dì  teologi  pro- 
si bando,  e vide  i suoi  beni  confiscali  ncr  testanti,  tenuta  sul  jirìncipiare  del  secolo  1 
MMeosa  del  19  giugno  >399,  come  reo  d un  xvii,  aperto  cioè  ai  O novembre  1618  e giu- 
^ lentativo  dÌTapinieoto  della  figlia  d’uti  cit-  dicati  gli  arminiani  iu  questo  sinodo,  il  qua- 
^ tadino  di  Péngneuz.  Allora  Callo  VI  conce-  le componevast  di  i6  teologi  delle  Proviucie 
detta lacoateadiPéngordalducad’OrleAns,  Unite,  q8  dei  paesi  stranieri  5 professori  e 
ano  fratello;  ma  il  figlio  dì  quest»,  prigioniere  >6  laici  presieduti  dal  feroce  Giovanni  Bu- 
ia Inghilterra  e stretto  dal  bisogno,  lo  ven-  german,  ministro  di  Lecuvarde. Gli  stati,  ge- 
detta  nel  >437,  per  16000  reali  a Giovanni  nerali  delle  proviocie  consacrarono  «uoooo 
di  Bretagna,  conte  di  Peutlilèvre,  una  cui  fiorini  alle  spese  necessitate  da  ques*  adu- 
nipote  sposò  il  sire  d'Albrel,  e recò  pertau-  Danza,  e aiiéora  non  bastarono.  Ma  dagli  ar- 
to a questa  casa  uno  dei  grandi  durninii  che  ininianì,  unica  causa  ed  obbiello  di  questa 
Enrico  IV  riunì  alla  corona  di  Francia.  adunanza  essendosi  fatto  ampiamente  paro- 

» ■■  La  DokD(m;na  da  cui  questo  dipartimento  la  in  apposito  articolo,  ad  esso  riniauaiatao 
prende  il  suo  nome,  come  fu  già  detto,  è,  il  lettore,  f'ed.  AaMirusM. 
per  il  volume  e la  limpidità  delle  sue  acque,  L- 

la  prima  delle  '-iiWcre  di  Francia;  la  sua  sor-  DORI.  {In  senso  Tmtotogicu).Tu  figlia  dei- 
gente  nel  Munte  d'oro,  entra  nel  diparbmeii-  1'  Oceano  e di  Teli,  la  quale  sposò  suo  fra- 
te al  di  so;>ra  di  Souillac,  irriga  la  bella  pia-  tello  Nereo,  da  cui  ebbe  cinquanta  ninfe 
Dura  di  Sau  Cipriano,  riceve  la  Vezera  a che  si  chiainaronu  Neredi  dal  nome  delloro 
t Limend,  diMentie  a Kergerac,  traversando  padie. 

le  piauuri^'ltfMUssac  e di  LaliudC/  ed  esce  Dosi,  noma  della  seconda  figlia  dì  Nereo 
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e di  Dori.  La  madre  di  Sima  ebbe  pure  que> 
sto  Dome. 

Dori  , nella  storia  antica  fu  donna  del 
paese  dei  Locri  , figlia  di  Xenetn,  cui  Dio* 
DÌgi  il  seniore  , tiranoo  di  Siracusa  , con* 
duce  ìd  isposa  io  pari  tempo  che  Ari.stoma* 
ca.  li. 

DORI  A.  Fu  uno  delle  quattro  più  nobili, 
più  potenti  e più  antiche  famiglie  di  (>eno> 
fa.  l Doria  siccome  i Spinola  alavano  dalla 
parie  gbibellioa;  ì Grimaldi  ed  i Fieschì 
dalla  parte  guelfa.  Queste  quattro  illustri 
famiglie,  sempre  emulo,  empirono  per  moL 
ti  secoli  la  storia  di  Genova  delle  sventure 
ch’esse  provavano  e che  facevano  provare  a 
vicenda.  Nulladimeno  tutte  e quattro  con* 
servavano  il  loro  potere  fra  guerre  esterne, 
essendoché  trovavano,  malgrado  l’esilio  e le 
persecusioni,  ajuti  ed  armi  nelTamore  dei 
loro  vassalli  e difesa  nelle  forze  delle  loro 
cittadelle.  L'illustrazione  del  Doria  incomm* 
ciò  coi  primi  fatti  dalla  storia  genovese.  Le 
croniche  di  quella  repubblica  non  risalgo* 
no  oltre  Fanno  iioo,  e tino  da  quell*  epoca 
veggoDsi  alcuni  Doria  occupare  le  prime 
magistrature.  Vedi  più  lungamente  nell’Ap* 
PE^DICl:.  B. 

DORICI  (GinoCHi),  1 popoli  Dorici  della 
Grecia  inslituìrono  questi  giuochi  a comuni 
loro  spese  egli  solennizzavano  ìuooore  delle 
Niufc,  di  Apollo  e di  Nettuno  sul  promon* 
torio  Tnopone.  Non  tutti  i Dorici  vi  erano 
ammestsi,  ma  solamente  quelli  della  cosi  det* 
ta  Pfnùtpoti  Dorica,  ossia  te  cinque  cilU, 
quattro  delle  quali  erano  nelle  isole  di  Rodi 
e di  Coo,  e la  quinta  era  Guido.  Gli  Alenie* 
si  solcano  fare  ogni  anno  nell’ Isola  di  Celo 
una  famosa  processione  celcbie  per  lo  splen- 
dore, pel  lusso,  e per  la  solennità  con  cui 
veniva  eseguita,  e questa  era  chiamata  Z>o* 
Wn.  L’autore  di  questa  credesi  essere  stato 
Teseo  il  ^uale  essendo  stato  spedito  con  al- 
tri giovani  Ateniesi  in  Creta  ad  esser  divo- 
rato dal  minolaui'o,  lece  un  volo  ad  Apollo, 
che  se  gli  aresse  conceduto  di  Urlo  ritornar 
salvo,  esso  avrebbe  fatto  un  solenne  viaggio 
nel  suo  tempio  io  Deio,  e che  lo  avrebbe  iu 
ogni  anno  rinnovalo.  Le  persone  impiegate 
in  questa  cerimonia  si  chiamavano  Theori, 
e DcHatii  dal  nume  delTisola:  il  capo  di  es- 
si j^rchiteorofftà  il  vascello  dove  gli  Atenie- 
si si  imbarcavano  per  recarsi  alla  funzione 
era  chiamato  Theoris,  o Delias;  ed  era  il 
medesimo  che  portò  Teseo  a Creta  insieme 
co*  suoi  compagni,  e fu  conservato,  secondo 
Plutarco,  dagli  Ateniesi  lino  al  tempo  di  De- 
metrio Falerno  . Essi  rifacevano  pertanto 
aempre  qual  eh*  era  guasto  e rotto  del  navi* 
gho  e appiccavano  nuove  tavole  in  luogo 
delle  vecchie,  disorla  che  questo  risarci- 
mento sì  lungo  diede  a filosofi  materia  di 
disputa  se  dopo  tante  alterazioni  e ripara* 
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zioni  dfivea  chiamarsi  lo  stesso  vascello . 11 
principio  del  viaggio  secondo  narra  Plutar- 
co si  contava  da  quel  momento  che  il  sacer- 
dote d’  Apollo  incoronava  per  la  ptitna  vol- 
ta di  fiori  la  poppa  della  nave,  nc  era  per- 
messo in  questo  tratteinpu  eseguire  ateuua 
sentenza  di  morte,  se  prima  la  processione 
non  fosse  ritornata  da  Deio.  Questo  fu  il 
motivo  per  cui  a Socrate  venne  sospesa  la 
morte,  e protratta  ad  altri  trenta  giorni.  Do- 
po il  loro  arrivo  io  Deio,  oflerivano  gli  Ate- 
niesi un  solenne  sacrificio  , e celebravano 
una  festa  in  onore  di  Apollo;  indi  rimontali- 
do  sui  loro  vascelli  facevano  vela  verso  Ate- 
ne dove  erano  accolti  fra  le  acclamazioni  di 
gioia. 

Un’altra  festa  fu  istituita  da  Teseo  al  suo 
ritorno  dalla  Grecia,  che  celebravasi  da’De- 
liani  ogni  cinque  anni  in  onore  di  Venere 
la  di  cui  statua  Teseo  ebbe  dalle  mani  di 
Arianna,  e la  lasciò  in  Deio.  Le  principali 
cerimonie  di  tal  festa  erano  le  seguenti.  Si 
incoronava  di  ghirlande  il  simulacro  della 
dea  , si  sceglievano  cavalli  da  corsa  e fare- 
vasi  uua  celebre  danza  rhiamata  rV/rne,  cun 
cui  si  rappresentavano  mediante  varii  giri  e 
rigiri  le  intricate  vie  del  labirinto  Cretese, 
dal  quale  fuggi  Teseo  che  vanlasi  per  lo  sco- 
pritor  della  danza.  F.  Zsnotto. 

DORICI  ovvero  DoRit.  Ingegnoso  cd  anti- 
co popolo  di  Grecia  del  quale  parla  multo 
la  favola. 

1 Doni  in  origine,  secondo  narra  Erodoto,  ii- 
scironodai  Pelasgi  iquali  possedevano  quella 
parte  di  Tessaglia  che  cliiam.'ivasi  Ftiotide, 
dove  rimasero  sino  al  regno  dì  Doro  figlio 
di  Elleno,  e nipote  di  Deuc^lioiie.  AU’epoca 
di  questo  re,  i Dorit  abbaodoiiarooo  la  Flio- 
tide  e passarono  ad  abitare  altra  parte  della 
'Tessaglia  situata  alle  falde  del  monte  Ossa, 
deir  Olimpo,  e del  Parnaso;  la  quale  regio* 
ne,  posta  tra  T Acarnani»,  1*  Ktolia,  la  Foci* 
de,  c la  Tessaglia  chiamavasi  Doride,  da  cui 
trassero  essi  il  uome.  Erano  questi  popoli 
gente  bellicosa,  molto  loquaci,  ma  di  poca 
fede,  come  attestano  molti  proverbi  greci  • 
Coll’ andare  dei  tempi  i Doni  si  diramarono 
in  molte  colonie  delle  quali  alcune  manda- 
rono  a popolare  lontane  contrade,  come  a 
cagioD  d’esempio  una  andò  a piantarsi  nel- 
l’Asia  minore  io  prossimità  della  Caria. 
Quella  che  si  .staWlì  nel  Peloponneso  era  pu- 
re uscita  dalla  Doride  propriameute  delta 
8o  anni  dopo  la  presa  di  Troja,  seguendo 
gli  Eraclidi  che  rientrar  volevano  nel  Pelo- 
ponneso. $11*800  0 il  caso  che  sì  narra  a prò* 
posilo  di  tale  spedizione.  Dicesi  che  mentre 
stavano  ì Dorii  iucerli  aspettando  la  rispo- 
sta dell’oracolo  onde  conoscere  se  avreboe- 
ro  avuto  fortuoa  nella  prossima  loroimpresi, 
r oracolo  rispose  che  quella  avrebbe  sortilo 
esito  felicissimo  qualora  nel  eondurla  a ter- 
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mine  prendessero  essi  per  Kuida  tre  occhi . 
A risposta  così  oscura  crebbe  a mille  dop* 
pii  rincerlezta  dai  soldati;  qoand'ecco  in 
quel  mentre  redesi  passare  uo  uomo  a ca* 
vallo  d*  un  mulo  il  quale  non  ateva  che  un 
occhio  solo.  Tosto  Cresfoute  figliuolo  di 
Aristomaco  pensò  aver  trovato  la  spiegazio- 
ue  dell’enigmatico  responso,  e lu  di  parere 
dì  prendere  queU'uomo  a guida  della  loro 
spedizione. 

Quanto  a Doro  loro  re  era  desso  fratello 
d'Kolo  e Suto.  Doro  ed  Eolo  detronizzarono 
codesto  terzo  fratello  e se  ne  divisero  lo 
alato.  Doro  fondò  stanza  sul  monte  Parnaso 
evi  fondò  Beo»  Ciliuio,  Erineo,  Ire  città  che 
composero  iusieine  il  territorio  della  Dori- 
de. Sembra  che  Doro  abbia  regnato  altresì 
sull’ Istieoilde  e sulla  Tracliinia  , mentre 
quando  Ercole  riparò  a quest'ultima  la  tro- 
vò governata  da*  principi  della  stirpe  di 
quel  re,  ma  Doro  non  ebbe-mai  governo 
nè  autorità  dì  sorta  sul  Peloponneso. 

Seguendo  T istoria  di  quella  porzione  di 
Dorii  che  come  abbiam  detto  di  sopra  pas* 
sarono  a stabilirsi  nell*  Asia  minore,  si  sa 
di’ essi  vi  foudarono  quivi  sei  repubbliche 
assai  piccole,  rislretle  fra  i conbni  di  altret- 
tante piccole  città  le  quali  si  chiamavano 
Lindo , Gialisso  , Catnìro,  Coo,  Gnido , ed 
Alicarnasso,  come  pure  erano  piccole  le  al- 
tre .città  situate  m quel  territorio  da  lo- 
ro chiamato  Doride.  Ma  i soli  abitatori  del 
le  sei  suennuQciale  come  veri  e legilli- 
mì  Dorii.  erano  ammeiisi  nel  loro  tempio 
che  stava  in  Trìope,  dove  in  onore  d*  Apol- 
lo Triopio  si  facevano  solenni  giuochi  . 1 
premii  concessi  ai  vincitori  di  questi  giuo- 
chi consìsierano  in  certi  tripodi  d’argento 
« he  dovevano  essere  da  loro  coosagrati  ad 
Apollo,  e deposti  nel  tempio  di  quel  nume 
sopra  un  aliare  d’oro.  Agasicle  di  Aticar- 
tjBSSo  trasgredendo  quella  legge,  invece  di 
oOcrire  il  premio  riportato  alla  divinità,  eb- 
be coraggio  di  portarselo  nella  propna  ca- 
sa; perciò  in  pena  della  costui  disobnedien- 
za.  Tuia  città  di  Alicarnasso  esclusa  per 
sempre  dalla  confederaz'one  dei  Dorii,  co- 
siche  da  quel  tempo  in  poi  i Dorii  furono 
sempre  conosciuti  sotto  il  nome  dt  ahihUof  i 
dtllt  cinqut  c<//ò.  Oltre  alle  surripetute  cin- 
que città  ne  possedettero  que*  popoli  altra 
cinque  nell’isola  di  Lesbd;  una  nell'isola 
«li  Tenedo,  ed  un’altra  nelle  lOO  isole. 

La  loro  teligioue  e le  loro  leggi  erano  ad 
un  dipresso  le  medesime  di  quelle  che  os- 
servavano in  Grecia  i loro  confratelli.  Ave- 
vano per  dei  principali  Cerane,  Apollo, 
Diana,  e Mettono • Le  cicli  sì  governavano 
con  leggi  proprie  per  mezzo  di  assemblee  o 
diete  • Erano  i Dorii  quasi  un  popolo  solo 
coi  Giorii  e cogli  Eolii  i quali  traevauo  pu- 
le furigiiic  dalla  Grecia, ed  erano  seco  loro 


passati  a popolare  quelle  cooCrade  dell’Asia 
minore.  Non  difTerenziavano  da  questi  die 
per  la  località  dei  paesi  occupati.  I Giorii 
avendo  avuto  la  fortuna  di  stabilirai  io  uo 
paese  fertilissimo  , abboudante  di  porti , 
lungo  una  sicura  costiera,  fornito  di  tutti  i 
comodi  necessari!  alla  vita , godevano  per 
conseguenza  di  un  commercio  floridissimo 
per  cui  poterono  mettere  in  piede  poderose 
armate  navali,  e divennero  formidabili  a*  lo- 
ro nemici.  Ma  i Dorii  al  contrario  essendo 
venuti  a piantar  dimora  in  un  paese  meno 
fmace  come  pure  gli  Eolii,  furono  costretti 
ad  eserriure  maggiormente  la  loro  inda- 
stria,  ed  a superare  ostacoli  infiniti  per  pro- 
curarsi meno  aspra  vita.  Questa  diversità  di 
favori  della  sorte  produsse  però  la  conse- 
guenza che  i Giorii,  ben  presto  allettali  dal- 
la mollezza  e dalle  dovizie,  rimisero  del  loro 
valore  guerriero  , e divennero  superstiziosi, 
eflémioati  , e solamente  dediti  al  senso  ed 
ai  lascivi  piaceri,  cosichè  ai  tempÌ,d*Erodo- 
to  erano  ritenuti  già  qital  popolo  inabile  a 
qualunque  genefosa  impresa.  1 Doni  al  con- 
trario, e gli  Eolii  nou  decaddero  e ai  man- 
tennero U fama  di  valorosi,  guerrieri  al  pa- 
ro dei  Dorii  Europei, fino  a tanto  che  i Per- 
siani scesero  a metter  loro  il  giogo  sul 
collo. 

Nell*  anno  544  avanti  Gesù  Cristo,  anno 
dopo  il  diluvio  a45o  Ciro  iuviò  il  suo  iuo|o* 
tenente  Arpago  ad  impadronirsi  di  tutti  i 
paesi  appartenenti  ai  popoli  Greci  stanziati 
sulle  coste  dell*  Asia  minore  « Assediò  egli 
primieramente  Focea,  ma  i Focesi  piuttosto 
che  chinare  il  collo  al  giogo  Persiano,  quan- 
do si  videro  disperati  di  salute,  imbarcaro- 
no le  loro  mogli , i loro  figliuoli  e lutti  gli 
arredi  e le  masserizie  preziose  sopra  delle 
navi,  e fecero  vela  alla  volta  di  Cliio  lascian- 
do ai  vincitori  le  soie  mura  d’niia  vuota  e 
devastala  città.  11  generale  vittorioso  s*  im- 
podronl  quindi  dell*  Eolia  , della  Doride, 
nonché  di  molte  e moli’ altre  provincie  del- 
r Asia  superiore. 

I popoli  Dorii,  secondo  alcuni  autori,  al- 
la fine  della  guerra  Troiana  si  resero  pura 
padroni  di  Rodi,  ond'é  che  Pausania  e dira- 
bone  chiamano  \ Rodiotli  Dori  ed  anche 
Pelopponesi.  Questa  opinione  viene  avvalo- 
rata dal  sapere  che  per  tutta  l’isola  di  Rodi 
a quel  tempo  non  si  parlava  altro  dialetto 
che  il  Dorico;  essendo  noto  a ciascuno  che 
questo  dialetto  avea  tratto  il  nome  dai  Dorii 
appunto  per  essere  stalo  inventalo,  e parla- 
to da  essi  soli,  a differenza  di  tanti  altri  po- 
poli di  origiue  Greca  come  i Giorii  intro- 
dussero il  Joijico;  gli  abitatori  dell*  .Attica, 
il  dialetic  Attico  ec.,  ec.,  ec. 

I Dorii  abitatori  dell’  Isola  di  Rodi  ebbe- 
ro originariamente  un  governo  monarchico. 
1 nomi  dei  principi  ebe  regoarobo  dopo  la 
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guerra  Troiana  io  quell*  laoia  aono  i te- 
gueoti . 

I.  TIepotemo.  i 

3.  Dorico.  I 

3.  Dimagelo.  I 

4.  Diagora.  I con  temporanei  e po- 

5.  Evagora.  ) aterìorì  alla  guerra 

6.  Cleobulo.  I Troiana. 

7. Krastide.  I 

8.  Damageto  ir.  I 

<).  Diagora  ir.  i 

Tlepolemo  figliuolo  Hi  Èrcole  accompa* 
gnò  Agamennone  nella  guerra  di  Troia.  Do* 
rico  dopo  aver  regnato  con  giustlna  e sa* 

f>ieoaa  , abbandonò  il  regno  al  suo  figliuo* 
u Damageto*  il  quale  ebbe  comando  da  un 
oracolo  di  sposare  la  figliuola  del  m»g{;ior 
uomo  fra  i Greci  ed  egli  prese  in  moglie  la 
figliuola  di  Arìstomene  Messenio*  dalla  qua- 
le ebbe  Diagora  quarto  re  Ira  i surnmeolo- 
vati  * che  fu  uomo  eosi  famoso  per  la  sua 
grande  equità  e giustizia  da  meritare  che 
tatti  i prìncipi  che  a lui  succedettero  pi- 
gliassero il  soprannome  Diagorìdi*  quasi 
foss*egli  stato  il  capo,  lo  stipite  della  gran- 
de famiglia  di  queVegnanti.  Di  Evapora  non 
d rimangono  memorie  precise . Cleobulo 
viaggiò  Dell'  Egitto  dove  studiò  la  filosofia  e 
nel  suo  rilorno  a Rodi  lu  grandemente  sti- 
malo io  guisa  tale  che  fu  poscia  annoveralo 
ira  i sette  Savi!  di  Grecia.  Erastide  pare  che 
non  abbia  durante  il  suo  regno  intrapresa 
azione  alcuna  degna  d*  essere  ricordala,  on- 
de Pindaro  gli  dette  il  soprannome  di  Prin- 
cipe pacifico  aggiungendo  che  nè  esso  di- 
sturbò alcuno*  nè  fu  da  alcuno  disturbato 
nel  suo  governo.  Di  Damageto  li  pare  non 
parlano  gli  scrittori*  i quali  bensì  rammen- 
tano Diagora  il  famoso  vincitore  ne*  giuochi 
Olimpici*  Lstmici*  Nemei  ed  Argivi,  per  cui 
viene  sommamente  applaudito  da  Piandaro 
nelle  sue  odi. 

1 Dorii,  detti  altrimenti  Doriesì,  s*  impa- 
dronirono eziandio  delta  città  di  Corinto 
rcgoaiidovi  Derida  e Ujantida  pronipoti  di 
Demofoonie.  La  presero  sotto  la  scorta  di 
Alete  loro  condottiero  * uno  degli  Kraclidi. 
Quantunque  i Corintii  opponessei'o  una  ga- 
gliarda resistenza  contro  T uiip  d*  Alete* 
pure  i Dorìesi  eh*  erano  valorosissima  genie 
la  vinsero  ed  entrarono  a forza  nell' assalta- 
ta citta.  Dopo  di  Alete*  regnarono  ivi  i suoi 
discendenti  sotto  il  nome  ai  F.racUdì*  e Bac- 
chiadi*  sino  a Taleste  che  fu  il  nono  suo  di- 
scendente. 

I Dorii  del  Pelopponeso  si  scagliarono 
anche  parecchie  volte  sulle  terne  dell’ Atti- 
ca. Erodoto  racconta  quattro  di  queste  spe- 
diiiooi.  La  prima  allorché  condussero  una 
Colonia  a Megara;  la  seconda  e la  terza  al- 
lorché cacciarono  i Pisistratidi;  la  quarta  in- 
fine alloraquando  Cleomene  condusse  i Pe- 
lojipouesi  contro  Eieusi.  La  lingua  di  q<ie- 


sto  populo  * della  quale  abblam  superior- 
mente latto  cenno  era  ineti  dolce  di  quella 
He’Jonii  ma  assai  più  mascliia  ed  energica; 
secondo  Strabono  ed  altri  * poco  difreriva 
dall*  F.olia. 

Anche  nella  Sicilia  misero  piede  i Dorii 
trovandosi  fatta  meziona  di  due  partiti,  o 
fanoni  ivi  svegliatisi  P uno  cliiainato  Donco 
e r altro  JonUo, 

Non  bisogna  confundere*  parlandosi  dei 
popoli  Dorii  le  due  Doridi*  che  furono  con- 
trade da  loro  cosi  chiamate*  delle  quali  una 
è situata  nella  Grecia*  I’  altra  nelT  Asia  mi- 
nore, lasciamo  alla  geografia  1*  impegno  dì 
distinguere  i confini  così  deiruna  come  del- 
1'  altra. 

Furono  altresì  1 popoli  Doni  gli  invento- 
ri di  quel  modo  di  musica  che  i Greci  cliia- 
maroQO  Dorica.  Se  ne  attribuisce  propria- 
mente la  5>copei1a  a Tamiri  redi  Tracia* 
che  avendo, avuto  la  imprudenza  e la  sven- 
tura di  sfidat  e al  suono  ed  al  canto  le  stes- 
se muse,  ed  essendone  stato  superalo*  le  di- 
ve indignale  lo  privarono  ad  un  tempo  del- 
la lira  e degli  occhi.  PoHure  dice  che  l'ar- 
monìa Dorica  deve  collocarsi  nel  novero  di 
quelle  che  sono  principaìmente  usate  dai 
suonatori  di  (lauto.  Probabilmente  in  questo 
senso  la  voce  armonia  è sinonimo  di  modo. 
Polluce  per  armonìa  potrebbe  altresì  iuteti- 
dere  genere,  mentre  egli  segue  poscia  par- 
lando delta  armonia  smlonica.  Quiatiliano 
parla  di  sei  generi  antichi  di  mu.sica*il 
Dorico*  il  Frìgio  * rJonico*  ed  il  Lidio*  i 
quali  son  pur  nominati  da  Polluce. 

Il  modo  Dorico  fu  uno  di  più  antichi  nel- 
la musica  dei  Greci  ed  era  più  grave  o più 
òasio  di  quelli  che  in  progresso  di  tempo 
vrnueru  nominali  auleniici:  se  ne  potrebbe 
assomigliare  la  base  fondamentale  al  rno- 
demo-C-W  ut.  Il  carattere  di  questa  musica  * 
era  grave  ma  d*  una  gravità  temperata*  per 
il  diesi  rendeva  molto  adattato  per  la  guer- 
ra e perle  cerimonie  religiose.  Platone  con- 
sidera la  maestà  del  modo  dorico  come  la 
più  propria  a conservare  i buoni  costumi  * 
eil  è perciò  cb*  egli  ne  permette  T uso  alla 
repubblica. 

li  modo  Frigio  era  proprio  a muovere  la 
collera*  e fu  inventato  da  Marsia. 

Il  Lidio  serviva  ai  cauli  funebri*  e Plinio 
lo  volle  inventato  da  Anfionr. 

Il  Jonico  finalmente  dovette  la  sua  inven- 
zione a Polissena.  F.  Z*KOTtO> 

DOKICLO.  Eroe  greco  di  Tiriiito*  città 
d'Argo;  famoso  pu^illatore  cantato  da  Pin- 
daro come  uuo  de'viucitoi  i della  X.***  Olim- 
piade : 

Tri^af»t«r  ncD'ardna  luttj  FehZfMi* 

CmmI»  a Tcjita  ih>  Stedr, 

F *inc>t«v  MprcM'» 

Nrl  pngiUtn  nru(1i«« 
amabit  rara 
n«llu  m«ra. 
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Fuvti  ud  ailro  Dortclo  figliuolo  uatuntle  di 
Priamo,  aruto  eoo  una  sua  coocubiua;  lu 
ucciso  da  Aiace  : 

il  rr«*  e*aU'»  i Trouai 

lrr>«pr»d^  il  Pritmi4e  ÌMilàrdo 
DonclA  «cckU 

{Ornerà  lìut:  £>.  XT)^ 

Un  terso  Dorlclo  (o  Dobicxl)  trovasi  nel* 
r Eneide,  fratello  di  Fineo  re  di  Tracia,  il 
anale  sposò  Berue.  Iride  assunse  le  forme 
(li  questa  per  non  essere  scoperta. 

....  triil*  «tP>r  d'amaBo 
Allo  vnliis  « do]  Uotltr  maroira, 

Btroo  ti  tre*  antict  Riojjlie  al  Trofìo 
Ouricle  illotlr*  p<r  Ic^Bacsir»  r Celi. 

(Vtrg.  Kn4»d$.  traJoù^  JaUo  Stej*m^  L.  V.  r.  &»•). 

F.  ZàNorro. 

DORICO  (orji/tey  È questo  il  più  antico 
di  tutti  gli  ordiui  arcliiteitonici,  cne  ripete 
la  sua  origine  da  Doro  figlio  dì  Elleno  te 
dell'Acaia,  come  narra  Yitruvio  (/Jb.  IV, 
cap,  i);enoD  come  va  fantasticando  il  p. 
Villalpaodo  e lo  Sturmìo.  il  primo  de  quali, 
come  scherzando  dice  Milizia  ( DeU^arck. 
par.  I,  cap,  8),  lo  vuol  disceso  dalle  nubi  ; 
ed  il  secondo,  senza  ap^ggio  isterico,  lo 
vuol  impiegato  prima  da  Salomone  per  ador- 
nar la  sua  reggia.  Doro  re  aduocfue,  da  cui 
il  nome  alTordioe  venne,  lo  usava  prima- 
mente nella  cosinizione  di  un  tempio  io  Ar- 
go da  lui  consacralo  a Giunone;  testiroo* 
niaodo  il  prelato  Vilruvio  essere  per  caso 
riescilo  di  quella  forma.  In  appresso  altri 
templi  costruironsi  alla  maniera  stessa  nelle 
citta  delTAcaia,  prima  ancora  che  la  regola 
delle  simeirie  fosse  nota.  Ma  ilappoi  che  gli 
Ateniesi,  pegli  oracoli  di  Apollo  Delfico,  di 
comune  consìglio  di  tutto  l’ Eliade  ebbero 
condotto  io  un  medesimo  (empio  tredici  co- 
lonie neirAsia,  e stabilito  a ciascheduna  il 
suo  capo,  affidarono  la  somma  poleslti  del- 
r impero  a Jono  figlio  di  Xuto  e di  Creusa, 
che  nelle  risposte  dello  stesso  nume  fu  di- 
chiarato proprio  figliuolo.  Costui  adunque, 
condotte  in  Asia  le  dette  colonie,  occupò  il 
territorio  della  Caria  ed  ivi  fondò  le  magni- 
fiche città  di  Efeso,  di  Mileto,  di  Priene.  di 
Samo,  di  Teo,  di  Colofone,  di  Chio«  di  Fa- 
rea, di  Ciazomeue,  ed  altre  ancora,  fra  cui 
Melile.  Questa  Melile  per  I*  arroganza  dei 
cittadini,  in  una  guerra  mossale  di  comune 
consenso,  fu  disgiunta  dalle  predelle  città; 
e in  suo  luogo,  per  grazia  del  re  .\ttalo 
e di  Arsinoe,  la  città  di  Smime  fu  ricevuta 
nel  consorzio  dei  Jonii.  Or  tutte  queste  cit- 
tà, avendo  espulsi  i Cani  ed  i Lelegl,  da  io- 
nio lor  condoltiere  ionia  chiamarono  quella 
regione.  •—  Ivi,  disegnando  i luoghi  sacri 
agli  dei.  cominciarono  dalTedificare  i tem- 
pii, e prima  ad  Apollo  Panionìo  ne  fecero 
uno  a somiglianza  di  quello  veduto  in  Acaia, 
e lo  nominarono  Dorico,  perchè  il  primo  di 
quel  genere  videro  fabbricato  nella  città  di 
Dori. 


Continua  Vitruvio  a narrare  che  allor- 
uaodo  uel  piantar  le  colonne  di  quell* edi- 
zio,  non  conoscendo  le  loro  simmetrie,  di- 
sputando del  modo  che  tenere  doveano.  af> 
fiuchè  fossero  atte  a sostenere  il  peso,  c ia 
pari  tempo  mostrassero  aggradevole  venu- 
stà nell*  aspetto,  misurarono  la  pianta  del 
piede  umano,  e lo  ragguagliarono  coll* altez- 
za. Avendo  dunque  trovalo  che  il  piede  era 
la  sesta  parte  deiraltezza  deU'uomo.  lo  tra- 
sportarono alla  colonna,  e di  quella  grossez- 
za che  fecero  la  base  del  fusto,  di  sei  volte 
tauto  fecero  ralteiza  insieme  col  capitello. 
Per  tal  modo  la  colonna  dorica  cominciò  a 
prestare  agli  edifizii  U proporzione,  la  fer- 
mezza e la  grazia  del  corpo  umano. 

Ciò  è quanto  ricaviamo  da  Vitruvio.  Ma 
a parlare  più  chiaramente  e positivamente 
di  quest'ordine,  valendoci  degli  scoliasti  di 
Vitruvio  stesso,  poi  degli  altri  autori  e del- 
le opere  degli  architetti  diremo,  occupare 
fra  le  varie  maniere  di  architettonica  ragio- 
ne, la  dorica  il  secondo  posto  presso  coloro 
che  ne  annoverano  cinque  siccome  regolari, 
la  toscana  cioè,  la  dorica,  la  ionica,  ia  corin- 
tia e la  romana.  Ma  il  primo  invece  le  si  ac- 
corda da  coloro,  che  vogliono  nell*  arte  di 
Dobilniente  fabbricare  tre  sole  gradazioni, 
o meglio  caratteri,  vale  a dire,  rohusUzza, 
medioerith,  deìicatettn.  K quest* ultima  opi- 
nione i migliori  architetti  maggiormente  in- 
clinano, osservando  che  trattandosi  di  ar- 
chitettura, si  deve  inteudere  la  bella,  la  per- 
fetta. Non  h quindi  che  io  tal  guisa  si  con- 
sideri la  maniera  della  comunemente  dori- 
ca siccome  il  primo  studio  dell’architettura, 
da  cui  le  altre  sieno  successivamente  deri- 
vate Prima  che  si  esigessero  i templi  dorici 
a Corinto,  a Segeste,  a Siracusa,  a Pesto  si 
fabbricava  in  Grecia  ed  in  Italia,  e prima 
ancora  edifizii  sontuosi  s'iniialzavauo  io 
Tebe  d'Egitto,  in  Lalopoli,  in  l'entira,  sen- 
za che  si  potessero  precisamente  classifica- 
re,  come  si  fece  dappoi  dai  Greci;  e prima 
di  questi  e di  quelli  ancora  rozZ‘*mente  si 
fabbricava.  Egli  è perchè  non  possiamo  si 
lacilmeute  approvare,  che  ogni  umana  co- 
gnizione derivi  da  un  solo  tipo,  come  volle- 
ro alcuni  moderni  riguardo  ali'arrhiletlura, 
ersuadeudosi  che  tutto  sìa  semplice  modi- 
cazione  delle  prime  idee  egiziane.  L*uomo 
svilluppò  il  suo  ingegno  io  ogni  luogo  piu 
o meno  rapidamente, secondo  le  varie  circo- 
stanze; e la  storia  c*  insegna  che  ove  sì  trova- 
rono le  medesime  paisiooi,  i bisogni  medesi- 
mi, seppero  gli  uomini  appagarle  e soddisfar- 
li,senuDcoi  medesimi  mezzi, certamente  eoo 
mezzi  non  molto  fra  loro  dissimili.  La  scar- 
sezza dei  legnami,  i dauoi  a questi  cagiona- 
li dalle  intemperie,  il  pericolo  degli  loceo* 
dii  devono  essei‘6  state  certamente  le  cau* 
se  che  fecero  preferire  le  pietre;  ma  que^ 
ste  cause  tono  comuni  a quasi  lutti  gli 
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abilatorì  del  globo;  quindi  da  per  tutto  ti 
formarono  abilazioiu  Hi  pietra»  e te  iie  ti* 
dero  luogo  i Humi  deirAtia»  fra  i deferti 
deirAfrica,  nelle  regioni  più  fredde  dell'Eu» 
ropa,  e nella»  per  tanti  secoli  a noi  scodo* 
ariuta»  America.  E tari  sempre  cosa  fuori  di 
dubbio  • per  chi  indaga  il  progresso  delle 
umane  produzioni»  che  i primi  editìziì  di 
pietra  non  potevano  risultare  che  di  rozzi 
massi  connessi  alla  meglio  fra  loro»  ma  senza 
bellezza  di  forme»  senza  armonia  di  parli  e 
molto  più  senza  fìullezza  di  lavoro  Ora  da  que* 
•lo  iulorine  accozzamento  è duopo  pensare 
che  si  passasse  a migliori  composizioni  e per 
cercare  comodità»  e |*er  amore  di  varietà  ; e 
da  questo  princìpio  si  progredì  in  Egitto  fi- 
no al  tempio  di  Lussor»  in  Grecia  fino  a for* 
mare  il  maestoso  dorìco^del  Partenone,  e 
ueiPEtniria  fino  a quei  templi  semplici  è 
vero»  ma  che  ebbero  tanta  fama  di  giunge- 
re fino  a noi.  — Tutto  quanto  noi  conoscia- 
mo» perrurre  dalla  rozzezza  alla  maestà. dal- 
la maestà  alla  nobiltà»  dalla  nobiltà  alla 
grazia.  Lo  stesso  uomo  gettalo  su  questa 
terra  dalla  mano  produttnce  deiruoiverso, 
siccome  testimonio  di  sua  incoocepits  sa- 
pienza» dovette  aspettare  il  volgere  de’ se- 
coli e secoli  prima  di  conoscere  i suoi  veri 
dirilti.  di  rispettarne  in  ogni  individuo  la 
inviolabilità  e di  armonizzare  una  vera  vita 
sociale. 

Ma  benché  in  qualsiasi  regione  l'uomo 
spinto  dalla  necessità  abbia  saputo  provve- 
dersi con  mezzi  consimili»  non  per  questo 
si  dirà  ebe  alla  stessa  perfezione  in  ogni 
luogo  sia  giunto.  Questo  essere  maraviglioso 
che  occu;^  la  mente  dei  più  celebri  filosofì, 
e che  sarà  lo  scoglio»  Ìo  cui  urteranno  sem- 
pre tutti  i loro  sistemi»  benché  in  sé  stesso 
trovi  una  prodigiosa  forza  creatrice»  pure 
deve  molto  agli  oggetti  che  gli  sono  estrin- 
serhi.  La  dolcezza  del  clima»  la  uberlà  del 
suolo,  e più  che  tutto  le  sociali  istituzioni 
hanno  gran  parte  nel  maggiore  o minore 
progresso  delle  opere  sue.  Perciò  le  muli 
delTAsia  attestano  il  potere  del  dispotismo» 
le  magnifiche»  delicate  e perfette  produzioni 
della  Grecia  quello  della  uuiversale  lìliertà. 
Ed  é per  questo  che  alla  Grecia  volgono 
tutti  glt  amatori  della  bella  natura»  perché 
là  lo  apirìto  non  inceppato  da  qualsiasi  ri- 
guardo politico  e religioso  spiegava  tutù  la 
sua  forza»  e del  perfetto  archetipo  della  na- 
tura traeva  le  sue  imitazioni. 

Ed  abbiamo  per  fermo  che  questa  sia  sta- 
la la  principale  cagione  del  rapido  passag* 
gio»  che  dalla  rozzezza  si  fece  alla  eccellen- 
za nelle  opere  greche,  e ebe  ciò  sia  avvenu- 
to per  forza  d’invenzioui  e non  per  miglio- 
ramento di  preesistenti  modelli,  à vero  che 
le  Grecia  fu  popolata  da  colonie  provenien- 
ti daU'Asia»  e cne  i suoi  primi  fìlosofi  viag- 
giarono in  Egitto,  e che  perciò  dall' una  e 


dati*  altra  regione  potevano  trasportarsi  e 
costumi  e ìstiluziooi:  ma  se  anche  si  voglia 
estere  ciò  avvenuto  in  qualche  parte  delle 
politiche  ordinazioni,  non  possiamo  accor- 
darlo però  riguardo  alle  arti  belle,  percioc- 
ché le  opere  anlichitsime  della  Grecia  do- 
veano  conservare  qualche  traccia  più  carat- 
teristica della  loro  origine.  Che  se  per  esem- 
pio si  vede  abbozzato  nel  tempio  di  Lussar 
chiaramente  lordine  dorico,  come  vuole  ta- 
luno» Don  è cosa  da  maravigliarsi,  poiché» 
lo  ripetiamo»  t primi  passi  in  ogni  regione 
furono  latti  da  uomini  che  sentivano  i me- 
desimi bisogni.  Ma  perché,  mentre  in  Ate- 
ne si  ergevano  a Teseo  ed  a Minerva  così 
magnifici  tempii»  non  si  progredì  di  un  pas- 
so in  Egitto»  che  pure  era  la  culla  principa- 
le della  scienza?  Una  prova  decisiva  però» 
cliD  i Greci  non  trassero  dall* Egitto  le  loro 

E rime  idee  architettoiiìrhe»  a quanto  sem- 
la»  sta  in  efesio»  eh* essi  usarono  Tordine 
corintio  solo  nei  tempi  posteriori»  beoebé 
questo  sia  il  più  leggiadro»  e benché  ravvi- 
sarlo sì  voglia  bello  e formato  nelle  rovine 
di  Apollinopoli  la  gaaode»  ad  £dfu,di  Tebe» 
di  Latopoli,  ec.  E gli  stessi,  che  sostengono 
siflalU  derivazione  parlando  deirantichissi- 
mo  tempio  di  Torrìchio,  dicono  che  ha  lu- 
cidissime le  tracce  della  maniera  egiziana 
riformala  sul  tipo  di  una  semplice  capanna 
greca.  Ma  come  si  può  nemmeno  immagina- 
re questa  riforma?  Un'opera»  che  dovevasi 
considerare  siccome  magnifica»  quali  erano 
allora  le  egiziane,  non  si  poteva  mai  modi- 
ficare dietro  la  rozzezza  ; e se  anche  ciò 
fosse  accaduto»  concbiuder  si  deve  che  i 
Greci  conobbero  la  ìrragionevolezza  delle 
costruzioni  di  Egitto»  che  andarono  a cer- 
care iiu  tipo  nella  natura»  da  cui  trarre  il 
modello»  e quindi  che  avranno  sempre  il 
merito  della  invenzione»  e tanto  maggiore 
ìo  quanto  che  non  dal  bisogno,  ma  dalla  ri- 
flessione avvenne  quel  cangiamento. 

Persuasi  pertanto  che  la  dorica  sia  una 
maniera  tutta  greca  e che  seguì  precisamen- 
te il  passaggio  che  fece  1*  arcliitettura  in 
quella  liberissima  terra  dalla  rozzezza  alla 
maestà»  sembra  inutile  la  ricerca  suirelinio- 
logia  del  nome;  poiché  a ntun  vantaggio 
deifarle  ed  a niuna  gloria  della  nazione  tor- 
na il  sapere  se  Doro»  come  sopra  indtcain- 
mo»  abbia  lasciato  a questa  specie  di  archi- 
lettura  il  suo  nome»  owerameute  se  fossero 
stati  i Dorici  popoli  quelli  a*  quali  è debito- 
re del  nome  quest*  ordine. 

Veoeudo  però  a parlare  di  esso  in  quan- 
to ad  arte»  atremo  che»  esaminando  i pre- 
ziosi monumenti»  che  ci  rìmangono  deU'an- 
Uchità»  la  si  vede  progressivamente  alluola- 
uarsi  dalla  rozzezza;  per  lo  che  potrehbcst 
cou  alcuni  architetti  distinguerla  io  cinque 
stali  diversi»  tre  greci»  uno  romano»  ed  uuo 
modeioo.  — 1 tre  greci  si  segnano:  1.  dalla 
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sua  origine  lino  si  secolo  di  Pericle;  11.  del 
secolo  dì  Pericle  s quello  di  Augusto;  III. 
dal  secolo  dì  Augusto  iti  poi.  Mn  per  lieu 
segnare  U maggiore  o minore  antichità  de- 
gli ediG/.ii  greci»  che  appartengono  al  primo 
stato  » non  si  hanno  regole  delermttiate. 
L'epoca  in  cui  furono  eretti»  è aflatio  incer- 
ta^ nè  io  è meno  la  loro  forma.  V*  ha  chi 
segna  per  norma  sicura  la  maggiore  o mi- 
nore sveltetza  delle  colonne;  ma  sappiamo 
che  TediGcio  dorico  di  Torrichio»  conside* 
rato  siccome  il  più  antico  fra  quelli»  di  cui 
ri  furono  serbati  alcuni  avanzi»  ha  le  colon* 
ne  alte  quasi  cinque  diametri»  quando  quel- 
le di  Corinto;  credulo  posteriore»  oon  giun- 
gono ai  quattro;  cosi  dagli  avanzi  del  tem- 
pio di  Apollo  a Deio»  che  si  suppone  co- 
strutto al  tempo  di  Erisiltore»  figlio  di  Ce- 
crope,  si  osserva,  che  le  proporzioni  delle 
colonne  non  difleriscono  molto  da  quelle» 
che  adornarono  i |Gù  sontuosi»  che  si  eres- 
sero in  Alene  sotto  il  reggimento  di  Pericle 
a Teseo  ed  a Minerva.  D«  ciò  pertanto  si 
può  coDchiudere  » che  una  colonna  più  a 
meno  tozza  non  potrà  n^i  Gssar  l'epoca  del- 
la erezione  dì  un  edifìzio»  benché»  secondo 
il  Ginesi, piovesse  anzi  questa  essere  la  pro- 
va piu  grave.  Allri|  rilevando  esser  liscie  le 
colonne  dei  monumenti  succitati  aXorrichiu 
ed  a Deio,  quando  in  seguito  si  fecero  ge- 
neralmente scàunellate»  decisero  che  queste 
fossero  r indizio  più  sicuro  in  tale  ricerca. 
È ragionevole,  che  le  prime  colonne  sienu 
state  iiscie,  e che  solo  col  progresso  del  tem* 
po  fi  formassero  scaunellale  ; ma  non  è a 
credere»  che  dal  monvenlo»  in  cui  si  comin- 
ciarono a scannellare  non  ne  fieno  più  sta- 
te erette  liscte;  e nulla  opponevasi  a*  greci 
architetti  di  fare  le  colonne  doriche  senza 
scannellature  anche  nei  tempi  più  famosi 
« per  le  arti  belle»  come  feré  in  Roma  T ar- 
chitetto del  teatro  Marcello  ai  tempi  di  Au- 
gusto. Quindi  le  strie  non  sono  prova  certa 
di  minore  antichità.  Ma  più  che  ad  altra  co- 
sa, per  segnare  Ictà  relativa  fra  due  monu- 
menti» devesi  por  mente  alla  finitezza  del 
lavoro  nei  loro  sìngoli  membri;  e si  dirà  più 
antico  queir  uno»  ciie  sul  capitello  offre  un 
abiico  pochissimo  rotondeggialo,  che  ha  l'ar- 
chitrave  ed  il  fregio  robusto  ed  iodtcanle  la 
rozzezza  della  loro  origine»  ed  i cui  proGlì 
hanno  meno  leggiadria  di  forme  ed  armo- 
nia di  composizione. 

Ad  esempio  pertanto  del  primo  stato  di 
questa  maniera  di  architettura  dobbiamo 
rtperlarq  i modi  dei  tre  più  celebri  avanzi 
CM  giunsero  Goo  a noi.  Il  primo  è quello 
che  si  vede  presso  Torrichio  » distante  cir- 
ca TtO  miglia  da  Alene;  le  colonne  sono  li- 
scìe  ed  alte  cinque  diametri,  compresovi  il 
capitello»  il  qtkale  oggetia  Goo  a corrispon- 
dere perpendicolarmente  airestreinità  del- 
l'imo  scapo;  1* ovolo  oou  è taglialo  curva- 


mente, ma  bensì  a faccette  presentanti  nel 
profilo  unpuligono,ad  angoli  però  oUusi»che 
potrehbesi  dire  quasi  una  retta  conliiiuata  ; 
fra  bovolo  ed  il  collarino  si  veggono  tre  ca- 
vetti; nel  collarino  sonovt  scannellature  ap- 
pena indicate;  fra  il  collarino  ed  il  fusto 
non  havvi  astragalo»  come  oon  vi  ha  gene- 
ralmente in  Alcun  dorico.  — Il  secondo  si 
trasse  dagli  avanzi  del  tempio  creduto  sa- 
cro ad  Apollo  io  Deio»  venerato  da  lutti  i 
vari!  popoli  della  Grecia:  questo  dorico  è 
più  gentile  di  quel  di  Torrichio»  e se  si  do- 
vesse por  mente  alle  proporzioni  delle  co- 
lonne» sìmili  a quelle  dei  templi  di  Teseo  e 
di  Minerva,  crederebbesi  erette  quando  mag- 
giormente Gorivano  le  arti;  1* abaco  del  ca- 
pitello aggetta  oitre  all' estremità  dell*  imo 
scapo;  1 ovolo  e dolcemente  curvo  e sepa- 
rato dal  collarino  per  tre  cavetti»  cui  a'  in- 
terpongouo  tre  listelli;  nel  collarino  e nella 
pai  le  iaferiore  sono  arcennale  venti  sran- 
neiUtiire;  Taltezza  del  fusto  è di  qoasi  sei 
diametri»  e Taffusatura  meno  sensibile  che 
io  quelli  di  Torrichio.  Gli  storici  poi  del- 
rarchiletlura,  che  tracciarono  le  fasi  di  que* 
sbordine»  procedendo  al  suo  perfezionamen- 
to acreonano  il  tempio  di  Curìoto,  perchè 
Tovolo  del  capitello  è meglio  rotondeggialo 
che  negli  antecedenti,  ed  i fusti  bene  scau- 
ridiati  ; se  non  che  la  forma  tozza  di  que- 
sti» che  non  arrivano  all'altezza  di  quattro 
grossezze»  fere  nascere  lunga  quìstiooe  sul- 
I epoca  della  sua  costruzione. 

Ma  |;li  amatori  del  vero  bello  architetto- 
nico ss  arrestano  a contemplare  le  veneran- 
de rovine  di  quel  secolo»  la  cui  memoria 
durerà  quanto  saprà  durare  il  buon  gusto» 
e che  vide  sorgere  il  tempio  di  Teseo  ed  il 
Parteuone.  Questi»  nei  quali  gareggiano  la 
eleganza»  la  semplicità»  la  ma^nificeuza»  so- 
no e saranno»  per  consenso  universale»  i due 
veri  modelli  del  maestoso  e robusto  architet- 
tare. 11  primo  costrutto  di  marmo  pentelico» 
venne  dallo  Smart  descritto  ed  annunziato 
come  uno  dei  meglio  conservati  fra  gli  aoti- 
chi.  Offre  un  portico  dì  sei  colonne  doriche 
in  ciascuna  facciata»  ed  una  fila  di  undici  co- 
lonne per  ogtii  lato.  11  secondo  pure  descrit- 
to dallo  Stuart»  fu  eretto  allorquando  Peri- 
cle reggeva  le  pubbliche  cose,  per  opera 
degli  architetti  Galitcrale  ed  Itlimo,  e M>tlo 
la  direzione  di  Fidi%  Dice  il  citato  Stuart, 
'che  per  quanto  fosse  avvezzo  alU  magnifi- 
cenza degli  edifuii  romaui»  e perequanti» 
grande  fosse  la  sua  prevenzione  a favore  di 
questo  tempio»  l'idea  che  ne  avea  concepi- 
ta era  molto  minore  del  fatlo.  Sorge  quasi 
nel  centro  dell'Acropoli  » tutto  di  marmo 
bianco»  sopra  un  perimetro  rettangoUre,  il 
cui  lato  maggiore  è di  metri  Gh,54d  circa, 
ed  il  ininore  di  metri  3o,Oi3;  vi  si  ascende 
per  tre  gradini»  che  foimaon  siccome  il  ha- 
sameolo»  dal  quale  ìmmediaUuieule  s' iuual- 
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taoo  quaraoUtet  colonne  doriche  ceoiUte, 
formante  uo  perUlilio  oltoetilo  nel  pronao 
e nel  portico,  e preientaiite  i due  lait  di 
diciaiette  colonne , comprese  le  angolari. 
L'aUeaia  di  queste  si  fa  uceodere  a metri 
la,  797,  la  loro  circonferenaa  a metri  5,55), 
e Tampieiza  degl*  intercolunuii  a metri 
),i55.  Le  aire  parti  e dimeusioui  di  questo 
insigne  edifisio  onimeltiamo  , perchè  non 
respoodcDli  allo  scopo  nostro,  holo  aggiun* 
geremo  alcaoctiè  sulla  trabeasiooe,  siccome 
appartenènte  dallurdine.  Dice  il  Ginesi,  che 
la  cornice  di  questo  dorico  è si  elegante* 
mente  profilata  che  non  può  meglio  mani* 
festare  la  sua  vera  destìnatiuoe.  Ella  è in 


i nei  rcon  se  ritto  nelle  sueproduzioni,aperiosi 
un  retto  sentiero,  dovesse  progredire  sem* 
pre  più  verso  la  perfesioDe,.e  che  raggiun 
tala,  ristesse  ; ma  il  fatto  dimostra  il  con* 
trarìo.  Il  desiderio  del  meglio  uon  permei* 
te  di  ammirare  il  i»ellu,  e volendo  oltre 
passarlo  , si  cade  nello  stravagante  , nel  ri*, 
cercalo.  Cosi  fu  della  bella  archlltetura 
gr^ca.  Al  teippo  di  Augusto  si  volle  ingen* 
lilire  il  dorico,  e si  <iiede*al  fusto  delle 
colonne  quasi  sette  diametri , come  si  os- 
serva nel  moiiumeiyo  erette  in  .\l«ne  ad 
onore  di  Minerva  e di  Augusto,  gli  avan* 
ti  del  quale  furono  da  alcuni  creduti  sic* 
come  appartenenti  al  pronao  di  un  tem* 


costume  dei  saggi  greci  io 
le  iovariabilt  leggi  delfapi 
lidiiò.  L'architrave  è co 


conseguenza  assai  minore  in  altezza  del  tei*  pio,  ma  che  furono  ricuuosciuti  dallo  StiSarl* 
to  in  rapporto  alle  travi  che  lo  sostengono,  come  parte  dei  portico,  che  dava  ingresso 
Il  fregio  e minore  deirarohitrave,  giusta  il  ad  uno  dei  fori  d*  Atene,  e probahilmeoie  a 
ci  inerente  sempre  al*  quetio,  eh*  era  situalo  nella  parte  della  cil* 
l’apparente  e reale  so*  tò  che  chiamavasi  Eretria,  denomiuato  il 
t coofai'.ente  alla  ma*  nuovo  foro.  Ubilo  è il  prospetto  di  questo 
>cfaia  ordinanza  deiredifiiio,  coronato  di  portico,  ma  non  è il  Dello  del  Partenone  ; 
un  semplice  listello,  il  suo  efleilo  è mìrabi-  anzi  essendo  questo  l'unico  monumento  che 
le;  esso  època  più  del  iregio  ^11  altezza,  in  tal  genere  si  trovi  ^ Atene  , dubitarono 
ma  il  di  lui  aggetto,  coprendo  parte  di  quei*  alcuni,  se  i greci  avenero  portato  tal  cao** 
lo,  lo  rende  otticamente  roaggiore'alla  vista,  giamenio  nella  maniera  dorica,  o s%  invece 
L'abaco  del  capitello  non  è forotto  di  alcu*  i romàni,  gii  dominatori  della  Grecia  e do- 
na modioalnra.  lo  mezzo  a tanta  semplicità  minali  da  questa  nelle  arlf  belle  , avessero 
e dignità  qualunque  Sltru  ornameulo  sareb*  voluto  che  i monumenti  anche  nella  tern^ 


be  comparso  meschino.  II  fusto  djtla  colou* 
na  alto  intorno  a moduli  undici  e mezzo  ht 
venti  scannellature.  La  sua  affusalura  comin* 
eia  all*  imo,  ed  è di  perii  tredici  e uo  veo* 
tesiuio  dì  modulo.  Grinlercolunnii  estrflini 
sono  minori  dei  medii  a motivo  del  Inglilo 


soggetta  si  ergessero  secondo  le  regole  da 
loro  stabilite,  e quiodè  che  questo  portico 
appartenesse  piuttosto  al  gusto  romano  c^a 
al  greco.  Certo  si  è ebe  le  colonne  super** 
no  neiraltezza  relativa  tutta  quella  degli  al* 
tri  monumenti  greci,  ed^  beano  U propor* 


portato  ali'aagolo.  Il  sopraomato  è quasi  un  zione*  fissata  da  Vitruvio,  il  quale  per  con* 
terzo  dell'altezza  della  colonna.  I piò  esalti  sensd  dì  tutti  si  appigliò  in  ciò  al  proprio 
misuratori  di  questo  celebre  mouumeulo  gusto  ed  a quello  efei  tempi  suob  il  capilel* 
non  danno  la  dimensione  precisa  della  lar*  lo  non  ba  fa  forma  di  queili.del  secolo  di 
ehezza  delle  metope,  nè  di  quella  dei  Irigli*  Pericle,  il  tuo  abaco  è più  toad-*ggiato.  Ira 
fi,  torse  per  essere  lauto  questo,  che  quelle  l'ovolo  ed  i|  lusto  vi  sono  tre  bastoncini,  an* 
io  tutta  Popera  estremamente  variali.  1 pie*  zicliè  quattro  cavetti,  come  in  quollò  di  Mi- 
celi difetti,  che  (rovaiisi  in  questo  edifizio,  nerva  ; la  cornice  ha  un  aggetto  mollo  mag* 
come  lo  strappiombo  del  sopraomato  suli'a  * gioi  e ed  è sopraccaricata  di  modinature  ; 
to  della  colonna,  la  diversità  degli  ioterco*  noorl^a  l'eleganza  dei  profili,  ed  il  cavgUo 
lunnii  affli  angolii,^e  ben  poche  altre  coso  che^orona  il  cornicione  sembra,  al  djr  del 
non  gli  fanno  più  torlo  di  alquanti  nei  spar*  Milizia,  più  conveniente  ad  una  «lecorazio* 


« 


si  auT  volto  d' una  matrona,  che  colorita  dal* 
le  grazie  è venerabile  per  la  rrtaeslà  dei  suoi 
tratti.  L'armoqifo,  il  maestoso,  il  semplice  si 
scorgono  riuniti  neiregrecio  scompartimen* 
to  di  questo  tempio,  cneTelebrato  dai  Gre* 
ci  con  entusiasmo  forma  aucora  oggidì  nel* 
X le  sue  relhiaie  lo  stupore  e lo  sluoio  dei  più 
^valenti  arcbiietti.  51ascbio  senza  essere  co* 
lossale,  ricco  sebben  semplicissimo  nei  suoi 
ornamenti  ba  giustamente  determinala  la 
ma^or  opera  del  greco  gusto,  ed  è il  più 
fierfetto  modello  del  semplice,  del  naturale! 
del  bello,  io  somma  il  miglior  dorico  prò* 
poDÌbile,  che  tutta  intera  conserva  Porigioa* 
filà  del  più  puro  carattere  archheltonico. 

Sembrerenbe  ora  che  1*  ingegno  umano. 

EncicL  yoL  yil.  fase»  i)4* 


ne  ili  legno,  che  ad  una  fabbrica  di  ma|;mo. 

La  sveltezza  del  dorico  andò  più  aumen* 
tando  presso  ì romani,  ed  una  prova  si  ba 
nel  teatro  di  Marcello,  ove  la  colonna,  com- 
presovi il  capitello , giunge  ad  un*  altezza 
di  quasi  otto  diametri.  Ma  perchè  la  svei* 
tezza  e la  grazia  nou  devono  dar  la  prefe* 
reifza  a questo  dorico  io  conlroulo  di  quel* 
lo  del  Partenone?  E perehè*questo  esempio 
lo  vincerà  anche  sui  precetti  di  Vitruvio  ? 
Perchè  la  sveltezra  non  è carattere  prò*  « 
pno  del  dorico  ; qpeslo  deve  spirare  sol*  ' 
tanto  robustezza,  e rassomigliarai  ad  uo  at- 
leta • che  fa  pompa  di  forti  e ben  prooun* 
zittì  muscoli,  anziché  di  membri  soltUt  e 
ben  tondeggianti.  Non  e già  che  l^mqdifi* 

• *1^  * 
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cationi  non  possano  avere  un  buon  uso 
quando  sieiio  falle  con  giusto  crilerio  , ma 
^ quatte  varranno  pel  caso  particolare,  etl  in* 
s’ece  per  istabilìre  una  leg^e  si  dovri  sem* 
pre  risalire  alla  naturale  siguificatione  del* 
la  cosa  ; quindi  saranno  belli  idonei  incen* 
tillti  dai  romani,  ma  sorprenderanno  ed  in- 
viteranno all*  imitazione  quelli  di  Teseo.e 
del  Partenone. 

Dovrebhesi  da  ciò  roncliiudere,  che  vano 
tusse  ogni  precetto  ed  ogni  esempio,  che  da 
queste  due  si  allontani.  «luando  si  voglia  co* 
slruii  e alla  maniera  dei  dorici;  nè  saremmo 
lontani  da  cosi  cor.rludei  e,  quando  si  sappia 
4f)erò  che  intender  non  vuoisi  unlmitazione 
servile,  «è  che  da  quei  monumenti  si  deb* 
bano  trarre  Pesalte  dimensioni  ma  bensì  il 
complesso  delle  proporzioni , e studiare 
quell*  insieme  che  produce  una  sì^  aggrade- 
vole armonia  cd  una  cosi  .sorprendente 
maestà.  Tnttavolta  non  sarem  per  negare 
^che  togliersi  possa  qualche  «Uro  accordo 
0 di  rapporti,  da  cui  risulti  una  bella,  ragio- 
nata ed  ammirabile  pnoduzione,  benché  io 
parte  diversa  da  quella  meravigliu>a  della 
^ Grecia;^  ciò  fece  apputitufiiacomo  Oarozzì 

* 4 (la  Vìgoola,  componendo  il  tuo  dorico,  che 

^cqutstòil  vero  modello  di  perfezione.  Al 
quale  dorico  il  Ginesì  fa  le  seguenti  osser- 
vazioni. » l*a  cornice  ^un  composto  di  par- 

• ti  ricavate  da  diversi  nspetubili  frammenti 
. * d'antichità,  ed  ha  tutto  il  pregio  di  un’ope* 

• ra  in  tal  genere  singolare,  che  tu^eè  riunì- 

* p sce  il  semplice  ed  il  ricco.  Come  iinitazio* 
^ ue  dei  teatro  dì  Me^ceilo  ha  tutta  la  bellez- 
za di  quel  monumento,  spogliata  dei  pkcnii 

, difu^  che  io  esso  trovansi.  Valenti  artisti 

assicMraoo  riuscii^  cgregiamentejn  pratica 
sifTalia  composizione.  Il  fregio  non  ha  sen- 
^ sibili  differenze  da  quelle  del  teat  ro  di  Mar* 
a cello.  1/architrave  è secondo  il  metodo  dei 

romani  , cioè  molto  minore  del  fregio.  Èdi- 
via#  iti  due  fasce',  !o  che  snerva  il  carattere 
• dq^ordine,  e gli  dà  l'aria  di  soverchia  deho- 
lena  a paragone  del  fregio  pesante  « della 

• semplice  cornice , e pel  vicino  coufrtntq^ 
^ dei  triglifi  dignitosissimi.  Ricco  cd  (degau- 
^ te  MI  capitello  privo  della  monotona  rìcor- 

• renza  dei  tre  liplelll  sotto  Tovolo,  cut  fu 
>oitiluito  r astragalo.  Il  collarino  ornato 

^ di  quatlM^  fiori,  e I'  ovolo  gentilmente  inta- 

* gliato  possono  essere  con  somma  lode  ìtn- 
0 piegati  in  queste  opere,  ove  coovieosi,  ac* 

* coppiare  il  ricco  cui  robusto.  11  fusto  è un 
^ *pò  mypore  di  quello  del  teatro  di  Marcello, 

• * ^ gìognendorMola  la  base  ed  il  capitello,  a 

^ ^ Sfttfe  diametri  precisi.  La  diminuzione  prin- 
, * ci^ii  dii  te^o  iir  su,  ed  è di  un  sesto  di  dia- 

mel^o.l«'aKgiuDta  dell’astragalo  nella  base 
non  rlesbe^anlo  elegante,  quanto  nel  capi, 
tcllo;  milladimeno  non  è disprezzabile.  Mol- 
' • ti  v^glipno (foise  giusiameiile),  che  la  base 

. . • . ••  I.  • 


gliela  tolgano  affatto;  ma  nel  dorico  ricco 
pare  essenziale.  Il  dorico  del  Vi^nola  h«  al- 
tresì il  vantaggio  di  un'  agevole  ripartizione, 
divìdendosi  l'altezza  totale  io  venti  parti  , 
una  delle  quali  rappresenta  il  modulo  , • 
se  ne  danno  sedici  alla  colonna,  e quaitro 
al  sopraornatu.  Se  vi  si  fa  il  piedistallo  • 
questo  avrà  T altezza  di  cinque  parti  ed  un 
terzo.  La  base  ed  il  capitello,  hanno  un  mo- 
dulo, uno  l'architrave,  uno  e mezzo  il  f re- 
gio,*ed  altrettanto  la  cornice  $ ed  anche  le 
più  piccole  modioature  hanno  un  determi- 
nato rapporto  fra  loro.  *• 

Altre  piccole  variazioni  ebbeq^uest'ordtcìe 
per  opera  di  vani  architetti  moderni,  quali 
più  quali  meno  utili  a rilevare  il  carattere 
ad  raso  ordine  assegnato,  la  sodezza  Per  e- 
sempio  Palladio  pose  set^pre  la  base  al  do- 
rico, quantunque  nè  i greci  nè  Vitruvio  nè 
egli  stesso  nelle  sua  teorie  gliela  conceda  e 
cosi  gli  altri  dopo  lui.  Milìziacoocilia  di  om- 
mettere  le  scannallature,  e fare  i JììsÌ'  betti  • 
h’ftff,  sf>eci(itmentene*tuoghi  toggeWi  agii  w- 
(i:  soggiungendo  che  se  la  cannalatura  del- 
le colonne,  si  prende  per  un  ornamento  , 
convieue  allora  quando  s’impiegano  lescan- 
nallatiire,  richiamare  un  accordo  di  ornati 
anche  pel  dado  del  piedistallo,  pel  fregio,  e 
nel  sofitto.^ — Haidassare  Peruzzi  nel  palazzo 
Nfassiini  in  Roma  divise  l'architrave  in  tre 
fascie,  sull'esempio  del  Colosseo,  quando 
questo  architrave,  secondo  gli  altri  antichi 
mpnumeoli  , e secondo  gli  insegaamenti  di 
Vìiruvio,  del  Serbo,  c dell*  Orme  e del  Vi- 
gnola,  non  dee  es.'ier  diviso,  secondo  esige 
la  semplicità  deH’ordine.  ~ Scoglio  grande 
pegli  architetti  furon  leraetope,le  quali  sì 
fecero  essi  legge  di  farle  perfettamente  qua- 
drate, facendo  cadem  I triglifi  a piombo  nel 
mezzo  delle  colouue.  Due  condizioni  sono 
queste  si  difficili  a cornhinarsi,  che,  dice  Mi- 
lizia, o si  è tralasciato  d*  impiegare  il  dori- 
co. e si  ò fatto  lìscio,  sostituendovi  de*  fe- 
stoni^ a si  è alterala  l'allctza  del  cornicio- 
ne, o si  àrdalo  in  gravi  assurdi  e in  dispera- 
zioni. a * 

Il  primo  scoglio  è quando  si  vuole  io  qua- 
si* ordine  accoppiare  le  colonne. «Allora  pei 
conservare  lu  metope  quadrate,  taluni  han- 
no permesso  che  le  basi,  ed  i capitelU  delle 
vicine  colonde  si  oompenetrino.  Mostruosi- 
tà intellettuale,  che  pure  fu  praticata  negli 
angoli  del  cortile  Famesiano  , e da  France- 
sco Manfard  nella  facciata  de'Miiitmi  a Pa- 
rigi, e nelle  scudene  del  castello  Hes  Mai^ 
som.  Giacomo  de  Brosses  nella  facciata  di 
S.  Gervatio  a Parigi  , e al  palazzo  dì/>4- 
tembourg,  ha  tiS4le  le  meiope  quadrate  od 
oblunghe,  come  fatto  hanno  tanti  ilalìini  : 
cosa  disdicevolissima.  Ridicolo  poi  è il  tro- 
vato di  Liberale  Rruant,  il  quale  nella  fac- 
ciata del  fiureaa  des  Maìxbands  dt^piert  ha 
rastrenialo  in  giù  il  fusto  delle  colonne, per 
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, così  impiccolire  le  basi,  aflluciiè  le  sue  me 

j lope  riescaoo  (quadrate.  Luigi  le  Veau  ael 

I |M>rlico  del  cortile  reale  de  Fincennfs  ha  ac* 

I cresciuta  la  colonna  di  un  modullo.  Tutti 

ripieghi  assurdi,  dice  Milizia. 

^ Aicuut  baoDO  fantasticato  de*  risalti  ad 

iinitaxìooe  di  un  vestigio  di  un  sepolcro 
I presso  a Terracioa.  Questa  è la  maniera  di 

^ rendere  Ìl  diletto  più  visìbile  in  compagnia 

^ di  altri  nuovi;  poiché  cosi  si  accresce  1'  ir> 

regolarilii  del  fregio,  e del  soflillo,  i Irigiifì 
divengono  più  distanti  del  dover^<onvieii 
richiamare  risalti  per  tutto  rrdificio,  ed  i ri* 
salti  sono  un  veleno  dell’architettura,  come 
nota  Milizia.  Fra  tutti  gli  espedienti  adunque 
I quelli  de*  risalti  è il  peggiore,  é non  di  meno 
il  più  universale.  Aliri  non  si  sono  cura- 
ti, che  i trìglìG  cadano  a piombo  all*  asse 
delle  colonne;  ed  alcuni  bauno  collocati  t 
trigiin  solamente  ne*  grandi  intercolomiii, 

' lasciando  il  resto  un  grande  risalto  liscio. — 
Lo  Scamozti  propose  questo  problema,  e 
' sfidò  tulli  gli  architetti.  Egli  si  ciedetle  ili 
averlo  perfettameale  risoluto  coll*  innalzai  e 
il  liegio  circa  un  sesto  drmodulo:  talvolta 
' usò  anche  dì  mutilare  la  base,  ^sdi  ridurla 
quasi  tutta  ad  un  plinto;  io  questa  guisa 
egli  fece  quadrate  le  metope.  — il  Milizia 
clic  rileva  tutto  il  mule  nascere  dalla  base, 

' propone  di  toglierla  dicendo,  nortHesser  que- 
sta necessaria  nel  dorico  ; e vien  del  pari 
' proponendo  o di  alterare  la  base,  o di  es^ 
gerare  il  fregio,  sullVsempiod'lnigo  Jones, 

' nel  palazzo  reale  fVhiUuiU  \o  tutto  il  cofni* 
ciooe,  o anche  la  colonna,  qualora  peiò  la 
qualità  dell'edificio  lo  comporti.  —*  Ma  pie- 
gandosi a queste  proposte,  domandiamo,  a 
che  serviranno  le  buone  regole  ricevute  ed 
abbracciale  dairuoiqaisalilà?A  che  varran- 
no gli  insegoameoti  ntVgistrali  del  Viltuvio, 
dell*  Alberti,  del  Paliamo,  del  VignoU?  — 
Ma  a compiere  questo  articolo  chiuderemo 
col  raccomandare  K>  studio  dei  dorici  della 
Grecia,  mentre  ^dai  posteriori  può  trarsi 
mollo  profitto,  ma  quBudoVi  abbia  periscor- 
la  no  esatto  razìpcinio,  poiché  la  verità  pura 
e schietta  soltanto  ai  trova  nei  monumenti 
della  Grecis,  ehè  lo  stesso  sistema  eccletico 
del  Vignola  può^indurre  talvolta  in  gravis- 
simi errori.  F.  ZàJfOTTO. 

DORIDE.  Regione  della  Grf cia*antica  si- 
tuala al  mezzodì  della  Tessaglia  da  cui  era 
divisa  col  mezzo  del  monte  Oeta  e di  una 
catena  di  altre  montagne.  Alta  parte  meri- 
dionale ^veva  Fdcide  e porzione  deli'Etolìa; 
a levante^ aveva  il  fiume  riodo  che  la  divide- 
va da’Locri  Epienemidii  ; a ponente  il  fiume 
Acbeloo,  che  la  separava  dall*  Epiro.  Oltre 
ai  suddetti  due  fiumi  nonne  aveva  alcanal- 
tro  rimarcabile,  benché  fosse  ripiena  di  mon- 
ti, oppure  poco  erano  degni  di  osservazione. 
I più  considerevoli  Ira  essi  furono  il  Piodo 
e r Oeta , qual^  insieme  con  altri  meno  cele- 


bri. ciiigevaiiu  Is  provincia  a selleuti iuiie 
siccome  facevano  i Calliclromi  a ponente. 
Ahiiondava  per  lo  contrario  di  fertilissime 
pianure  e spirava  iu  essa  un  aria  soave  e 
salutifera,  e<i  avea  terreni  che  parevano  a 
bella  posta  creali  per  la  coltura.  Non  aveva 
troppo  lung»*esteasioDe  di  territorio,  essen- 
dola maggior  sua  lunghezza  di  circa  4u  mi* 
;lia;  cioè  dai  gradi  5q  minuti  lO  *1  grado 

di  I * 


j minuti  So:  e la  maggior  lai^liezza  di  mi- 
glia QO,  nel  silo  più  ampio;  cioè  dal  grado 
35  minuti  IO  al  grado  35  minuti  3u  di  lon- 
gitudine orientale.  Pretendesi  chi  abbia  pre- 
so il  nome  da  Doro  (Ved.  Doro  e DoRia). 

Fu  chiamala  altresì  TetrapolT  per  le  sue 
quattro  città:  Siodo,  Crineo,  Cilinio  e Boeo. 

IXiRlur.  (/)on«).  Contrada  d’  Asia  minore 
nella  parte  occidehtale.  Prese  il  nome  da 
utia  colonia  iÌÌ  popoli  dorici  che  passarono  ad 
abitarla  (A>r/«-DoRta).  Secondo  Erodoto  era 
in  principio  composta  di  sei  città,  onde  fn 
cliiamau  anche  Cxapoli,  ma  avendone  per- 
so una  col  pregresso  dei  tempi,  fu  appellata  , 
invece  Pfniopoli,  F.  ZsROTTu.  ^ •* 

DORIGNY  (Michel^.  Pittore  ed  iataglisi 
tbre  nac^e  a San.Quìétìn,  nel  ebbe  ^ 

a maestro  Siraouc  Vovel.  del  quale  cercò  di  * * 

imitare  la  scuola,  e raggiungere  1*  ecreltef^  • / 
Za.  Venne  crealo  professore  deU’accademia^  ^ 
intagliò  diverse  cose  alTacqua  torte  e sopra 
lutto  parecchi  disegni  del  proprio  maestro. 

Fra  questi  meritano  singolare  menzione  % 
quattro  soggetti  rappresentanti  l' yiihrazith 
ne  de\1fagi  \o\ù  dai  dipinti  della  espella  • 
del  palazzo  Seguier.  Jlf  et  curio  e U Cmzic.  il 

lìuropa^  yencre^e  ti  acfonda,  f'e-  ^ 
ne^éfeke  tpenna  amore  : Iride  che  recìde  \ 
capegli  a bidone,  lo  generale  non  iiienilano 
gran  lode  de  opete  sue  delle  quali  se  tro- 
va in  molla  copia  sparse  pei  palazzi  ai  Pa-  < 

rici.  Morì  # Parigi  nel  io65  lasciando  due* 
figli  seguaci  dellurte  sua  de'quati’con  mol-  * 

10  maggior  argiAnento  di  (ode  parliamo  qui 

appresso.  • , 

^RiG5T  (Luigi).  Figliuolo  del  suacennato  , 
pittore  ed  intagliature  obbe  i natali  in‘Ta* 

%igi  nell*  anno  i6S{.  Ebbe  i primi  rudimen-  s 

11  deti*  arte  del  disegno  da  Ce  Brun,  e mo-  ^ 
sirò  siu^dalla  prima  giovinezza  spiegata  at-  ^ 
titudine  a diventare  artista  sii  m^ito.  In  età 

di  soli  17  anni  concone  al  piemio  ina  non  ^ 
potè  ottenere  ch-s  il  secondo  lucché  gli  mise  > 
sdosso  tale  una  stizza  che  non  volle  più  ri-  * 
manere  nella  scnola  del  suo  maestro  e viag*  ^ 
giò  a Roma.  Vi  lece  una  dimora  di  quattro  * 
anni  durante  la  quale  attesa  coti  ardore  aefi  , 
studii,  e si  mise  a pubblicamente  imprende-  * * 
re  lavori  di  sua  mano.  Priinierai|^eDte  di*^  * • 
pinse  una  Madomix  pei*  la  confu-egazlone 
Riformala  di^  SarAìemardo  di  Fedignó,  la 
quale  gli  riuscì  così  bene  che  aubilo  gli  pro- 
curò rinomanza.  Da  Roma  si  trasferì  a Ve-  ' 

^neiia  dove  soggiornò  per  lo  spfaioJun^Q  di  . * 
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dieci  anni;  vi  esegui  diversi  lavori,  tra  i 
quali  SI  UODOO  tuttavia  rimarcare  una  gìoria 
tt  angioh  nella  volta  ooucliè  nella  Chiesa  di 
San  Silvestro  un  ampio  soffitto  tutto  dipinto 
a frtsco  da  lui,  opera  clitf  diede  gran  Saggio 
del  SDO  genio  e nella  sua  pratica  nell' arte. 
Tre  ne  SODO  gli  scompartimenli  : nel  primo 
verso  la  porta  sta  lappresenlala  1' 
ne  della  Croce  \ nel  secondo,  che  ò il  mag- 
giore la  gioliti  del  Paradiso',  nel  lereo,  che 
sta  sopra  la  maggior  capelU,  U santo  titola» 
re  che  viene  levalo  io  cielo.  Negli  angoli  vi 
. sono  gli  Evangelisti.  Tutta  V opera  è piena 
«li  ligule  diisaoti  ed  angioli,  introdotte  e 
raggruppale  cosi  giudiaiosameote,  che  in* 
sieine  compongono  un  quadro  di  Stupenda 
armooia,i.e  forme  sono  grandiose  il  pcnnel* 
leggiere  franco  e sicuro  \ ma  nulla  può  dirsi 
del  colorito  avvegoachò  il  tempo  abbia  re* 
..calo  gran' danno  a tutto  questo  grandioso 
soffitto.  Ili  quella  cittì  Don  avendo  Dorigny 
IroVatu  quell' aecogiiiuentote  quelle  cicom* 

*. pense  ch'ei  st  aspettava;  penso  egli  di  mu- 
tar nuovamente  paese,  e passò  a Verona.  Ma 
8nche4\'natcg;li  desiderio  di  rivedere  la  s|sa 
.poina,  poco  vi  rimase.  V tornò  a Parigi  nel 
1704*  (nteptionato  dì^iantarvi  la  sua  dimo- 
ra si  pre^ntò  alTaccaqemra  collo  speranza 
*d*otteoenfì  ui  posto;  ma  1*  invidia  dì  alcu- 
ni suoi  nemiòi  gli  chiuse  l'adito  alTadem* 
pimento  de' suoi  veti;  pèrlocchè  disgustato 
si  determinò  dr  far  ritorno  in  Italia.  Fu  al** 
loro  chiomato  0 Vienna  per  decorarvi  di 
pittura  il  palazzo  del  principe  Eugeni  o|F 
opere^uiai  e8egtd|g  meritan>np  tutte  lode,  e 
^evarooo  meritamente  il  loro  artefice  a meri- 
tare una  fgma  di  gràn  J)^setmte,  che  ^ì^ac- 
' codlentiro'no  ì posteri.  IO  Germanio  dimorò 
luoglmente  epissò  poinella  Boemia  lascian* 
do  anche  a Praga  parecchMavorh  Fra  tutte 
r opere  di  questo  artista,  quella  che  fa  più 
ooosa^al  suo  nomo  ò mcoutestabilmente  la 
sCU|^oiadei  duomo  di  Treblo,  di  etai  Tordi* 
namento,  la  immaginativa»  e T esecuzione 
meritano  massimeieDCiimio.  Fu.Dorigny'do- 
tato  di  somma  fanluia  talché  oDd  si  perde* 
va  deiraoimo  in  leccià  a lavori  di  graiamole, 
anzi  vieppiù  aceindevwq  quanto  maggiore 
.appariva  a'^ suoi  occhi  la  difflcolUatfeu  un* 
presa:  rrdeciva'  prìampalmènte  negli  scorct 
nè  gli  mancavano  d altronde  stile  elevato, 
gusto,  correrne  fioitisaima;  e buon  coloVito: 
tuttavìa  posasi  desiderare  ub  Atral^ere  al» 

. quanto  pili  elevato,  maggiorl^etzi,  e mag* 
gior^graiia.  • ^ 

, - , Si  JtanovcraDÒ^olli  aiioieolaglì  all'acqua 
forfè, Tra  altri  lo  sharco^  de*  Sameeni  net 

* pq/’fo  di  Osila  d^RaSaelle.  Arrivò  Dorìgnj 
ad«tàédbl|p  awantAM^ctiendo  morto  nel 
174-1. 

DotiGKT  (Nicolò).  Fratello  del  precedoi- 
te,  pittore  anch'etao  ed  itrtagKatdtir  ebbe 
comune  cbVfntello  Taqti  e la  patria.  Sì^av* 


viò  in  prìncipìo'per  la  carriera  del  foro,  a* 
spirando  a farsi  avvocato;  ma  natara  le  chia- 
mava per  altra  parte,  ond'  egli  dimessa  la 
toga  die'mano  invece  al  pennello  ed  al  bu- 
lino; ma  prìncipaliQeote  a quest’  ul6mo  as- 
sai più  che  alla  pittura.  Intraprese  aocb*  es- 
so il  viaggio  d'Italia,  e quasi  vi  si  naturaliz* 
zò  avendovi  dimorato  pel  corso  di  vent'otlo 
anni.  Nel  >711  fu  chiamalo  a Londra  a fine 
di  inlaglìarvi  t cartoni  di  Haflaello  che  sooo 
nel  castello  di  Naptoiicoert.  Più  fortunato 
di  suo  fratello,  essendo  tornato  in  Francia, 
ottenne  nell*  anno  1751  che  I* accademia  di 
Parigi  lo  ammettesse  nel  numero  de*  suoi 
professori.  Le  sue  principali  opere  sono  le 
seguenti:  San  Pietro  che  risana  i tappi  alla 
porta  del  tempio  ; il  martirio  di  San  Sebasiia» 
no;  la  cupola  della  Chiesa  di  Sartia  /4gnese 
in  7 tavole  ; la  MadonnA  ed  i7  Bambino  ; .91x11 
Bernardo;  1*  Àdoratione  dei  re;  la  deposnio» 
ne  di  Croce  ed  altre  molte,  tutte  intagliale 
dall'  originale  di  parecchi  fra  ì più  riputali 
arlisd  quali  sono  Ira  gli  altri  un  Domeoichi- 
DO,  un  Carlo  Maratli.  un  Guercìno,  ec.  ec. 

I cartoni  copiati 'ed  intagliati  io  Londra,  ed 
Uua  inrtsibne  della  Tra<figuraiìone  sono  le 
sue  cose  migliori.  Dorigny  Nicola  ai  può 
commendare  come  artista  che  lavorava  roo 
scienza  e facilità,  ma  lontano  però  assai  dal 
toccare  Tieeelteoza  di  Gherardo  Audran,  il 
^uale  sinora  vuoleita  ragione  chiamarsi  il 
principe  degli  intagliatori  io  genere  di  Mo- 
ria. In  generale  il  tratteggiare  di  Dorigny  ò 
duro,  e troppo  largo  nei  campi.  Non  lavora- 
va con  grande  esattezza  nelle  teste  e nelle 
mani.  Mori  a Parigi  nel  1746  carico  d'anni. 

w F.  ZawoTTo. 

•DORILA.  Uno^di  coloro  che  presero  le 
parti  di  Perseo  ttando  alla  corte  di  Cefeo. 
Era  costui  il  più  riero  in  biade  e terre,  che 
foegftn  i Nasamoni,  popoli  della  Libia.  Fu 
ucciao  da  Alciooeo  ; 

Et  AW— Potylat  iitmimm 

DtfrUt,  foe  Hmn  puttnémlu  aàcr 
«a  iMiJrm  Igffliaal  ftrrù  aMrwM, 

tt»luà  ^ «SfVfMo  limi 

* r t • 

Dorila  altresì  fu  uno  de*  Cimtauri  chq  Mo- 
rirono per  mano  di  Teseew 

^ ' F.  2)fi»oiritk. 

DORMIENTI  Q sette  ) T%  le  leggende 
curiose  della  stona  ecclesiastica  va  certa- 
mente annoverata  quella  dei  sette  dormienti, 
la  cui  data  corrisponderebbe  al  regno  dì 
Teodosio  minore  e alla  conquista  dell'  Afri- 
ca per  i Vandali.  •- 

Durante  la  persècutfotie  Mf  btnpeftMt 
Dezio  contro  ì cristiani,  selle  giovanetti  no- 
bili di  Efesio  si  nasrosero  io  una  spaziosa 
Spelonca,  praticata  nel  fianco  d' una  monta- 
gna vicina,  di  cui  il  tiranno , volendo  farli 
perire,  fece  turare  saldamente  T ingresso 
con  un  mucchio  dì  grosse,  pietre  . I^ucsti 


Digilized  by  Google 


?;iov4oeuì  caddero  imaiaDtÌDente  io  uo  prò* 
ondo  aonno  , il  quale  lu  prolungato  mini- 
colosameole  durante  un  periodo  di  centot- 
lanlasette  anni»  senta  produrre  venia'  alle* 
ratione  nei  principii  della  vita . ^In  capo 


jr* 


DORO— IK)RPAT.  j • &»7 

ronduceva  i suoi  ramelli'alle  Aere  t\i  Sìria. 

Ma  , con  uii  cainpo  si  bello  e si  vasto  ^«*r 
I*  ifnmagìiiaxi^ne*  ^ometto  non  seppe  far 
pruova  nè  d*  iiitelli^enia  di  gusto  Inven- 
tò il  cane  dq  sette*  dormienti  roAim},  il 
questo  iulervallo  dt  tempo«  gli  Irhtavi  a' un  rispetto  del  sole  H quale  sviava^ii  .due  vòlte 
certo  Adoiio»  divenuto  proprietario  della  al  giorno  Mal  suo^ cammino  ordinario  pode 
montagna,  portarono  via  le  pietre  onde  adu*  non  i iscliiar^  la  ca«  ema.  ’e  U cm*a  4*  sHH 
perarie  nella  roslruatone  di  un  rustico  iab*  «stesso  It  quale  ravvolgevi  di  quando  in  quan- 
hricaio.  Appena  i raggi  del  sole  penetrarp*  do  i dofniieoti  *urs  sul  fiaore  flestpo  a ora 
uo  nella  caverna,  i sette  dorrAienti  si  ride*  sql  mtnco,  ondb  preservare  Horo  corpi  (Ul* 
alarono,  persua^,  come  dove*  essere|  che  il  la  Aiitreiizjone.  * • 

loro  sonno  oon  era  duralo  che  alcune  ore.  La  sloHa;  dui  /elle  dormimeli  di  Efesii^  fu 
Martoriali  dalla  lame,  risolvettero  di  man-  «iJpttstB  « abbq{tita.  dal  (Tengala  f^oall  A**  « 
dare  secretamente  Giamblico,  nno  di  loro,  fnca,  da  liittr  b»  nasìoni  le  qtssli  professalo  • < 
uella  cilti  vicina  onde  vi  compiesse  pane  la  religione  di  Maonsetto/ e si  scoprono  al*  , 
peri  suoi  camerali . Il  giovinetto,  se  cosi  aruni  vesli^iid*una.t|adisione  consimile  pel*  ^ 
possiamo  ancora  chiamarlo,  non  riconobbe  te  plirti  più  Veioole^della  Scatodinsvia.  * 
il  proprio  paese  natio,  e U sua  sorpresa  au*  Paolo  il  dìarono  d*  Xquileia  , il  quale  v^e  ^ 
meniò  quando  vide  una  gran  cioce  iooalta*  sul  Gnire  dg|r  ottavo  secolo  ,ic6Mocù  (n^^v 
la  trìonlalmente  sopra  la  principale  poita  sua  opera  iutitolala  Oe  ÌÀin^ob>tr^U 

d*  Efesio . La  singolarità  de’  auoi  vestiti , i rum)  id  aita  Spelonca,  sotto  tufi  rupe  e sul*  * 
quali  si  erano  serbali  illesi  al  pari  Id  %pdhde  deU’Oroeoo,  t sette  dordlj^enlT  * 

corpo,  il  suo  linguaggio  antiquato,  «Ja  vec*  del  Settentrione,  ì!  cui  lun^issimo  soooo#^* 
ehm  monete  dei  tempi  di  Desio  che  porgli  fu  rispettato  dai  barbarli  l loro  Vestitile*  a* 
ve  jmr  il  pagamento,  sembrarono  assai  sUa-^«noavana^cuif«  Mst'fosserd  Kom^i.  ed  iP  a 
urnioarìi  al  DOttegaio  cui  si  era  addirizzato;  pio  diacono  sop^ue  che  le-Proveid^uKli  , 
e Gàamblice,  accusalo  di  aver  trovato  uo  le*  destinasse  ad  operpre  t^ceoveieloqe  di  que*^ 
soro,  fu  coodolto  dinatix!  al  giudice.  Le  lo  st^  ponòli  increduli.  « . • «d  • ' 

ro  mutue  quistionì  Koprirono  le  miracolosa  **  ’ « * * L.  « 

avventura,  ^apparve  evidente  che  quasi  du*  D0I\0  (Dorug)  Figliuolo  d’ Elleno 

genio  anbi  erano  scorsi  dal  momento  in^ui  e d’Orseide,  e (r«i/tltS d*  Bolo m (li  S^lo.  a 
nìambitco  e i suoi  compagni  erano  sfuggifi  Narra  la  milolegìa  r(le  Dord  in  ^mpagn^  • 
alla  rabbia  dèi  persecittoie  dei  cristiani.  Il  del  fratello  Colo  privasse  Sulo  di  glf 

vescovo  di  Efesio,  il  clero,  i magistrali,  4 toglickse  il  regno,  che  andesse  qu^di  i^por*' 
popolo,  e r Imperatore  Teodosio  ei  stesso , re  la  sua  dimora  eul^oete  Parnìso  ciéve  ^ 
a quanto  si  dice,  aflrettaronsi  di  andare  a 

vinUre  la  miracolosa  oaveriie  dei  sette  dor*  CyUmum,  Enuram)  dalle  qaali  ebbe  quindi^  • 
mieoti,  i quali  diedero  loro  Ift  toro  beuedi*  il  nome  la  Uonde  [V*  lèogici).  * 

z*ooe,  tocconlaroDO  la  loro  storia,  e spira-  ' ...  F^ZaPoryo. 

ronc  IranqnilUmente  in  un  poro.  ^ DÒnTAT,  uORPT  o DERPT\Deip/iiii,e  J 

Non  ai  può  attribuire  l'origine  m questa  ^[>ery}oéum , Terpai/tm).  Cilli  con^derabilqi#  *e% 
leggenda  alla  pia  frode  o alla  credulità  dei  della  Russia  ^tiropcioiiel  zoveroo-di  Livm  B 
Greci  moderni,  poiché  sì  possono  ritrovare  nìa,  era  una  volta  capofbogo'  d*  un,  polalìiM*  , 
le  tracce  antenlirbe  di  questa  avventura  lo,  a*  nostri  gforni  iorbee  lo  è d'^tidistret- 
meraviglioia^fino  un  mezzo  set'olo  circa  do*  lo.  ed  è'distanle  5t  lega^rd  da  Qtga,  61  ^ ^ 
po  il  ano  avvenimenti^  Giacomo  di  Sanigq  s^*ovesi  da  Pietroburgo  ; sta  fra  i gradi  g. 
vescovo  di  Siiia,  nato  due  «901  dopo  la  mor«  SflPi3'  di  latitudiiiengrd,c«QÌ*  76  di  longitu*  ^ 
te  di  Teodosio  inniore  , consacrò  alla  lode  diqp  evi.  È falibrirata  alle, falde  d'oob  mon- 
dai Sette  Dormienti  d*  Efesio  una  del(  du*#tagna  sii^a  qui  cima  liavvi  ud  fonie,  o«si  < 

gentotrenta  omelie  che  compose  prima  del  scompartiscem  lr^uarii#n,«efi)è  di  Dorpol,  * • ' 
hiw  del  secolo  .sesto. 4l)osl  fatta  leggenda  fu  d*  e di  Pietroburgo.  Ironia  una  chiesa 
Iradotta  dal  siriaco  in  laliob  ner  le  cure  4Ì  greca, ^ina  Itileiaiiai  uspé^c,  a gtnnseio  ; 

San  Gregorio  dì  Tonrs  . Le  diverte  comii-  oltre  a ciò^vì  è univ^rSablA  nal|bilitavi  fin 
niooi  deir Oriente  ne  serbano  la  memoria  dall*  anno  i8oq  con  **irca  Jpo  studeotff  Pfs*  a 
colla  stessa  venerazione,  e i nomi  dei  selle  siede  una  biblioleca  ^ì^3o^K>0  volumi , im  • « 

dormienti  sono 'ooorevolmenti*  iscritti  nei  gaHtueUo  di  stona  uatoraie',  ed  unòsdi  flstrs;  ^ 
caleodarii  dei  Russi,  e degli  Abissini.VTutia  un  osservat^o,  un  mosco  d*  aotich'ilà^  ut^  ' 
questa  leggenda  è però  assai  incerta.  ’ elaborVtoRq  chimico,  ed  uo  ricco  giardino 
Lo  stesso  Maometto,  qneU'astuto  imiisto**  botanico.  Ifcoiòinercio  nè^  mollo  attico  $ 
re  delle  più  sante  dottrine,  li  collocò  nel  vi  sono  4 atftoue  fiqTe  e cool»cirra  6,000  t 
tuo  Corano,  siccome  una  rivelazione  divina, ^ abitanti.  It  distretto  poi  ne  conitene  57.41^* 
e ne  apprese  senza  dubbio  U stori\  mentre  , F.'7>it¥^TTO.  ^ * 
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pPRS€H— DOSANE  V 

sola  dì  PocUand  che  (i  unisce,  alla  Grill 
Drelta^oa  dal  baoco  di  Chestl.  Il  ctìina  è 
dolce  e salubre,  e la  terra  è produUrice  ol- 
tre che  di  molti  cercali  anche  di  molto  ca- 
nape e foraggi . Vi  si  alleva  gran  copia  di 
bestiame  é specialmeute  dei  montoni  la  dì 
cui  carne  è saporosissima  e dilìcNta,  e (or. 


. DORSCH  ^CaiSK)FOKO)r.Fu  ecceUente  io. 
tagliatore  di  pietre  fibe.  Nacque  a Nórim 
berga  oorrendo  Taono  o^rìqiieramen> 

’ te  tòlse*^rprimi  Mma)aesh amenti  dal  propKo 
genitore  Everar/lo  Dorsi^h  il  quale  lo  addo* 
trinò  nell^  m*^ntera  di  ac<dpir^in  cav<r.  Im* 

• padrouilosi  sufficrentemeote  delH  arie,  im- 

• * prese  un  piaggio*  ncir-.\il|}ftìagBa  ondo  farvi  uiscooo  ogn'anno.5  milioni  dì  libbre  dì  la* 

tesoro  di  pratica  e dì  precetti  nuovi . ,^ÌIa  ^ na  buonissima- Abbonda  di  volatili  e di  sel- 

* fine  di  quell#  perqgntiai'oue^lornò  i|i  patina  vaggiume.  Fra  i prodotti  del  regno  minerà- 

* ffove;.*  coiiduSiO  a terrfiiné  Una  prodtgioj|a  le,  li  più  importanti  sono  pietre  da  fabbrica, 

• quantità  d*  i^ìstom.  Uhisci  biio  <le*  pi  afeci  ed  af^lU-per  stoviglie,  radiuglieodovist  pu> 

* * *-piii  spediti  d^lgoi  leoij^i.  questa  velo*  re  un  pocpMiferro,  del  carbon,  fossile  delle 

* \ Vrjtf  d*esec'uxioue  recava  le  ecoriNrio  ch*|ei  aunouiti  trasparenti,  e varie  curiose  petrilì* 

* fornisse  t«oppo  a peiieiionare^e  c^e  ca7.i0ni.Vi  si%ihbricano  pure  panni  eomuDÌ, 

% incinte  . *pcF  cui  alcune  r>on  riuseironglì  di  tela  da  vele,  cordaggi  e filo  sottile.  Le  sue 

\ quella  Buetza  e diligiCn^a  eh*  egli  avrebbe , roste  hanno  una  pesca  attivissima  e vi  si 

^ ^ i * poffiioJèro  procurare.  Eecichc  tfssai  gtlfcato  fanno  de’uumerosi  annaroenli  per  Terra-No* 
' ^ nalla  su*  nazione  non  potrà  mai  ar-  va.  Dorchesler  è il  capoluogo  della  contea  , 

^ rogtirst  ri  notne  d' artista  ddicalo.  Si  ouno-  e PooW  ut  la  piazza  principale.  Conta 
^veiSriQ  di  lui  una  sei  icinfintte  di  ritratti , 1 i4.SiHr  abiiauli.  Si  diviae  in  Si  Luodred 

a , fra  papi,  re  mip'“ratori,  inoUissiint  latti  a che  sono  t seguenti  « — Badbury*el*Beamin* 

* caprircio  p*  r sfogo  <1*  imaginazione^ ster,  roruin«Red|jorne,  Beer-Regis,  Brown- 
• ^Qpflfrb  oau  pcrtev*  aver  dinanzi  l^originale,  ^g*bal,  Ru^clcland  Nentoo,  Cerne-Tolcombe-et- 

cfeCla  persona  da  ritrarsi,  egli  si  ne  formava'  Morlfjurv,  Cugvdeau  , Coombsditch  , Corfe* 
p #brio  nelle  lantasia  , e tagliavate  norma  <U>Castle,  Cranhorne,CuUifordlrer,  Bggerloa, 
quello.  Lasciò  molte  copì«?di  anìtclie  pietre  (rcoi  ge,Ga(liIei  thiirne,Hasilor,  Hundredeba* 

* intaglì.ite  e sono  forse  i lavori  jticr  pregiabi*  row,  Ruovvlion,  Loosebarow,  Moucktooup- 

^ li  di  lui  avvegnaché  fedeli  al  modello  . Nel  Wlmboroe,  Pidlclown,  Pimperoe»  Redi** 

* tratteggiare  egd  manca  di  grazia,  ma  ho  ma.  ne  , Huwbai  lon  , Kusmore,  Snerboroe,  Sìi- 

« * no  frrma  cd  ardita.  MoiHn  Naritnberga  il  penoy*llandiey,Siurmiaster-Newtoo*Caslle, 

A 7 Ott.  I7?b».  -V  ' F,  Zanotto.  T<^Ier*rd,  Uggscomle,  WhilcliiSrch-Canoni- 

• ^ DORSET o BÒRsETT-SniRE (Dorsetu).  ^rum,  Wiibeway.VViroboroes,Gìles,  WÌ». 

Contea  mariltiiua  if  Inghilterra  éhe  com-  frith,  e Yclmìnster— . 

« predde  ou  città  e borghi. '270  pai  roccfiie  eR  ^ Dohset.  Comune  degli  Stali  Uniti  d'-^me* 

* ^ invia*  vadht  membri  al  parUnienio  dì  Lun-  nc/z,  nello  Stato  di  Vermoutna  titolo  di  eoa- 
.^Quando  in  riùfléo  i romani  si  reser^  tea.  È situata  a lO  lej^  ej/^-noid  da  Beo- 

«plarooi  di  quosto  paese , jì  trovarono  per  * * «--•  1 1 


< V 


see.  Col  prò* 


niugtoD,  ed  a ^sudaa  Rutlaod.  Vi  ha  una 
grolla  rimarcabile.  Conta  i4oo  abitanti. 


abitatori  i cosi  de^  Parolrìg< 

greséo  de^lempt^ssa  foifei^  fa  parte  occi-*  Dorset  e ò'ooimecse/ (Cauale  di)  nella  In 
.dolale  del  regne  dò  Sassoni*.  lf>/tiést  vi  *^liiUerra;  ha  principio  nella  contea  di  Dor* 


flirtale  nel  regne  de  oassonr.  ijuipest  vi  ^liuterrj; 

-*lpntìcareao  una  ì|i-uziaDe^duranle  il  regno*  set,  • afiii — ^ 

^i  Edg||yrto;  e ^err^irili  àbbrac-  varie  terre  entra  nella  contea  di  Wilts,  e si 
^^ronJTsuoi  ihtal^i  la  cma  deli^  sven-  unisce  al  canale  di  Kennet  ed  Avon  , dopo 
turalA  Carlo  Primo.  ^ un  corso  di  circa  i5  leghe  dal  sud  al  nortL 

Conlidu 'al  nord  colle  altre  ooDlee  di  ^ E*  ZAftoTTO. 

*^WiIst  ^dì  Sommerse!,  all*  est  con^uella  di  DOSANE  (Ooseee^  o Domanke.  È questo 
àSouibampl^n,  al^*  ovest  coU*  altra  di  Defon  d^Eicoleindiaoq.  Qaesla  divinltàoon  ci  è co- 
ed  al  colla^Riztc^  Ila  J9  leghe  di  lun*  iiosciuta  che  merce  dei  Irammenti  di  racconti 
g^zza, dall  wF an  ovest,  e 1^  di  larghezza. |^d'epdb<H  reUiivvneoterecente.il suo  veroiio* 
Vfcuf  una  s^gerfteie  di<circa  •44'ieghe^  11  me  ^Dosane  e non  Dorsaiioe  come  dissero 
^Rese  in  piene  ò poca  mdntuoso  ; un  terzs(  nUuui:  Cosi  pure  non-  vuol  confondersi  eoo 
di  esso  ò gpmpi^l^-.di  4erfeoo<^ riducibile  a Oacce(Dionisio)con  qual  nume  sembra  l'Er. 
^ colti|azio«e,^^^  fjfeanenti^  si  est^de  in  cole  avere  qualche  rassomiglianza.  Megaste* 
’ n » |>ascoli  e boschi . Si  tnooverano  ne  tessendo  U storia  del  suo  Ercole  Indiaiiu 

^ nella  contea  u^innoilà  di  sorgenti  ferru*  racconta  quanto  segue.  Ercole  viaggiò  fino 

• ^ _x. .iim_j:^j uu-. 1.:  £.ii....i; 


ginose,  qplfotose^  sf^  e petrincaoti,  <dfre 
ad  unCquanutà  di  ruscelli  xbv  la  irrigano 
Vn  molteplici,  direzioni.  I fiumi  eude  è ba- 
gnata sono  lò  Sjimr,  la  C^ome  d l’YeU.  Elsa 
rinserra  nel  suo  coniarerfsorio  il  porto  di 


air  Indie  dove  ebbe  molti  figliuoli,  ed  una 
figlia  erhiamala  Pandea  la  quale  ereditò  alla 
«norie  del  padre  il  suo  impero.  Mentre  cam* 
mmsva  sulla  riva  del  mare  Ercole  o Dosanoe 
vide  nei  profondi  talami  un  vezzo  di  perle 


Paole,  11*  baie  di  Studl^d  e di  Sandwich;  i ^ebe  simili  alle  api  hanno  una  regina,  e for- 
'~pi  i Uilsione,  e San  AldhamsT  npncliè  ri*  ^inano  una  società  sdb-marina.  Egli  fregiò 
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dt  quella  roUaoa  la  propria  figlia  per  la  qua*  parie  in  palazzo  varie  impresé 

le  oon  (rovaodo  sposo  che  di  lei  fosse  drano  degli  estensi.  Il  Vasap  racconta  un  fatto  non 

I.  i;  • ^ -I -I : r\ :i  L..  i*  j^j_ 


la  rese  egli  incinta  e riebbe  un  figlio  che 
difeulò  lo  stipite  dei  monarchi  (naiani.  Di 
qui  avviene  che.  come  altrove  quelle  raizft 
r^alr  pretendono  discendere  dall*  Eroe^So* 
le  (come  i Candaulìdì  di  Lidia,  gli  F.r«clidi 
dì  Grecia,  i Bacrhiadi  di  Corinto,  ec.  ec.). 
Fra  tutti  gli  dei  indiani  quello  che  presenti 
maggiore  affinità  con  Ercole,  è J\ama.  4 
»»:  ^ F.  Zaino-2J>* 

^ DOSIO  (Gl aNNautomo).  Nacqui  a I^eo 


decoroso  ai  Dossi,  il  quale  iipn  meriti  lede, 
poiché  di  esso  non  si  trovai  alcuna  traccia 
negli  scriltor^ ferraresi  che  <iisaero‘  la  fama 
aei  rf(tssi  iOtre  volte  oscurata  <klle  calunnie 
degU  iuvIdTosi.  Mt**')^*  diyi)qde*il  Vasari  cb^ 
il  duca  Erc^ft  invitò  11  Pordanooé  a dare 
«i  caftoni^  per  ILsuOi  arazzi  noft  avendo  lu 
Ferrara ^i.egq^lup  buoni  da  disegnare  figta>  * 
re.geripyg'crff  fÌ^u€(^m.À'j  pilrlatido  plisci.) 

'effS  I ■ 


defm  p*tlQi;e  onqe  que*  due  cbiai issimi  «n*  * ^ * 

nel  i655.  Sin  dall*  età  la  più  verde  passò  tichi  adoijaroim  l*  imperiale  filla  «lei  duchi  ‘ , * 

a Boma  a studiare  Ìl  disegno sauola  di  d’^^rhìondice;  r T^opera  fn  di  m^iìara  lU*  . . • 

Raffaello  Montelu  po.  Prima  drapprendere  dicola,  che  si  partirono  (t  piRor^'cpn  yQv^»S' 
quest* arie  crasi  colà  dedicato  all' uriliceria  gouna  (|al  duca  d' LV  1400,  Il  quale  fu  foizaio^ai.  ^ 
e vi  facevA  progressi  grandi.  Ma  invogliato  Hi  b^^tere  ìq  tepra4^l|o  quello  che  avev|po 
dalla  scultura. a questa  con  tutto  l'amore  si  favorato.  e farli!  da  p^tri  dipingerà  co* dise».f  , 

dedicò.  Oltre  a questa  apparii  altresì  P ar*  giii  del  Genga.  *•  Ma  se  quésto  aweimme^o 
chitettura.  e sapeva  lavorare  gli  ornamenti  fosse  vero^  aj^altro  tkoo-larelme'ltltrihui^ife^*  **. 
cou  singolare  bravura.  Costruì  tanto  in  Ho*  che  alla  nmh^ità  degli  fnvidiosf  del^faq^a  » 
ma'come  altrovq  non  poco  considerabili  edì-  dei  Dossi,  edr^Ha  gelosia  ddEa  d'YJrbiuo^  * • 
fizii.  Io  Firenze  per  fa  nobile  fanùglìp  Nic*  il  <^élé  vedeva  forae.ptnaliffcuorccl^  If^qì  * 
colini  eseguì  la  capella  di  Santa  Ql^e.  di  UrDÌnatì  venissero  vintr~TW^af^^  ferrareit#^  ^ 
ordine  Corinzio  ricchissima  in  marmi  e stq^^cosi  parla  iiValesìo  pseiro  il«ffal&sitf 
tue;  fece  altresì  il  palazzo  dell*  arcivescum*  pag.  tSq).  IHjaiyr  provar»^  éX  l^nu  7 * 

do.  Ebbe  commissione  di  restaurare  molte  valore  fosséro  fllae  ft*atqlli.  #S)nco1armeole* 
statue  a Belvedere  : compiè  dìffere^  opere  Dosso,  batta  ijapeiyia  coripIfderaiApe  io  . che  % 
di  stucco,  ed  in  bassorilievo  e scolp  diveisi  erj  rlutn^tanoto  wH’  ^àpo  coutem-  • . 

sepolcrj  di  marmo  adorni  del  ritratto  delle  poranlo.  il  quale  non  rdVitènfo  tU  liven^aN^ 
persone  io  memoria  delle  quali  venivano  e-  eterno  ìl  nome  d'puhboi*fritelU  nel  suo  poe* 
retti.  Merito  per  le  sue  opere  un  grado  dì-  ma  là  dove  pqneudolijb  yqyaWe*  piiiVipgta^  é 
•lisitu  frs  gli  scultori  iuliani  del  secolo  xvr  ti  pittori  d*  ImH*  egli  dsnnsd;  • 3 * 

- F.Zajwto.  . ♦ ^ - u 

AaiirvA  Gmb  DaMòie,  p 


>OSsl  (DosMbe  Gio.  Batusi  a).  Due  fra^~ 


telli  pittori  Ferraresi  che  tìorirooo  nel  se*  D«  Dmi.V  *,  • ^ ^ f . , 

colo  decimequinto.  e nel  principio  del  deci*  v servi  di  Dosso  per  farsi  fare  il  prop^orà*^ 


mosesto.  Nacquero  in  Bosso.vluogo  n6n  lon* 


tsuo  a Ferrara,  od  almeno  ne  furono  orìgi*  gr 
nsrii.  Studiarono  primieramenle  nella  scuo-^  ni 
la  del  " ' " 

fecero 

cinque  anni  si  trattennero;  in  ambedue  que* 
sii  luoghi  facendo  tesoro  di  cognizioni.  Stu* 
diando  insieme  i due  fratelli,  riuscirono  nul- 
lameoo  di  maniera  assai  diversa  1'  uno  dal* 
r altro:  Dosso  riuscì  nismvigliosameule  nel* 
le  figure,  mé  non  cosi  Gio.  Battista  ìl  quale 


tratto;  opera  nella  quale  il  pittore  toccò  uqI^ 
do  6le  di  eccellenza  da  renderne  dilh* 


# ' 

% 


..  _ ^ -iosì  qqal  de'du^  si  onorasse  di  più,  l'Ario* 

Costa,  poscia  passarono  a Roma  dove  stpeantando  il  pittore,  ovvéro  questi  rìtraqp-*  i 
lunga  dimora,  e quinci  io  Venezia  il  poeta.  *%  « « * ’ ^ 

Le  migliori  opera  dal  posso  oggidì  ai  veg* 
gono  forse  in  Dresda,  dove  se  ne  trova  fino 
a sette,  e sopi^.i  tutta  la  tavola  dei  quattro 
dottori  ddia  Chiesa,  quadro  celehra|ìssimo. 

A Ferrali  presso  i Lateraoensi  conservafi  il 
suo  San  ruovaitaì  iii^atmos.  1^  cui  tetta  è 
si  dedicò  sin*oUrmeDle  a^t  ornati,  ed  a]  ^iiu  prodigio  d’ énpressiim^rìconoscittla  dal 
paese  in  cui  rìnsci  ercellente  e tale  an-  ^Cocdiìn  pqr  cosa  degna  di  RsOlello.  Il  ù « 

dar  del  pari  (a  senso  del  Lomaxzo)  con  Lot*  decantato  qitadruMi  Dosso  Al  certo  la  JBi*  ■ • 

spufa  di  Ge$it  fra^ dottori^  il  quale  sorpreos 
(leva  per  l'afteggiai4^tUo^l|^  figure,  e per 
r espressione  é la  DAtural^za  delle  teste,  a ^ 
Parecchie  altre  opere  si  possono  annofVraree 
di  mino  di  Dosso  Dpvi.  b quali  sarebbe  « 
quFtroppo  lungo  il  riporlare^ 

Vien  J)usso  rammentato  oe'libiTcfip  dq 
lui  parlarono  con  iofìnita  lode,  e spésso  for* 
s*  anche  sovercniff  mentre  lo  si  trova  talvol- 
ta paragonato  pershto  a Raffaello:  spesso 


*4* 


I pari  (a  senso  del  Lomaxzo)  con 
loGaudenzio,  Giorgione.e  Tiziano.  Ma  Gioì 
Baltiata  era  uomo  di  naturale  invidioéó.  su- 
bdolo. e maligno,  e portava  grami*  odio  alia-’ 
fama  del  fialeìlo.  quantunque  oh]di|;;i> 
lo  a lavorar  seco  lui  per  molto  e molto  lem* 
po  dai  duchi  di  Ferrara  Aifunso,  ed  Ercole 
ir.  bell*  opere  di  lui,  in  materia  d’  ornati,  ri* 
mane  qualche  avanzo  nel  pafazzo  della  Le- 
gazione e nella  Villa  di  Belriguardo.  Lavo- 
rarono altresì  i due  fratelli  ì ecotoni  p»*r  gli 
arazzi  del  duomo  di  Ferrara  c per  quelli  chcp  po'  at  Tizi|no.  al  Correggio,  ed  a tal'allrì 
sono  mNodeoa  parte  a San  Fraqcesco  e insigni.'!  suoi  lavori  sono  ricchi  dì  grazia. 

« ••  • V . 
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coinpiaolo  d*  suoi  coacìUadlDi.  f 

• ' ■ • TrtNOTTO. 

* ^ • DÒTE.  È qiitdU  poreione  di  bèni  che  la 
.f.  donna  porta  con  sè  in  occ^|Ìone  dèi  mafri* 

*•  modio  per*  soslencrue  i pesi.  La  famìglia  è 
^ '^tl  nocciuolo  dello  sialo%d  il  «uo  punto  d^p 
^ poggi oj^nentre  essa  èli  sfiétzd  jliù  a|^pra< 

.*  . pKato  perchè  rÌBdi?iduo  possa  raggiungere  ^'utti^  partiaolari  argomenti  che  ad  easo  si 
\ \ il  proprio  pèiiexiooamenio«  ed  il  benessere  legano  non  possono  (lattarsi  in  modo  scon* 


egli  ha  tinte  a chiaroscu^  da  grande  mae*  sfalla  un*  improvvida  e passeggera  conveo- 
stro:  seguace  dello  stile  antico,  egli  veste,  z*one  detl^  animo,  le  dure  conseguenie  at* 
ed  atteggia  con  uu#  no^'tii  di  gusto  che,  pei  (risiano  tutto  il  rimanente  della  vita;  ed  un 
tempi  in  cui-risse,poleva  dirsi  tutta  sua  par-  lungo  e penoso  pentimento  sconta  deplora- 
tlcolare.  Specialmente  arditissimo  fu  nel  co-  bilmente  la  breve  e fugace  feliciti  di  un*i- 
lorire.  e se  09  ha  una  pròva  ne* pochi  qua**  stante  di  delizie.  E poiché  la  individuale  le- 
dri  ben.couservati  <be  di  lui  sleno  rimasti  licita  viene  distrutta,  la  pubblica  se  ne  ri- 
dai naufragio,  dei  tempi.  • sente  dolorosamente,  « se  il  fatto  veri&casi 

Dosso  visse  qualche  anno  pìù*del  fratello,  • sa  una  larga  scala  allora  ne  scendono  quei 
*e  formò  pai^cchi  allievi,  siochè  oppresso  mali  per  cui  tanto  soflie  la  sveoturata  Ir- 

• cfall*età*morì  in  pflria;  di  gloria,  e lauda».  * 

Védesi-adunaue  come  f argomento  della 

cosiituzioue  della  famiglia  ne^suoi  rapporti 
politici  ed  economici  sia  assai  vasto,  e pre- 
senti (ale  su'ggctto  intorno  al  quale  iodislìn- 
tamente  ne*  codici  civili  della  colta  Europa 
versano  una  gran  parte,  e la  più  ioteressao- 
*.  * ^ poggi o;^neo(re  essa  èli  sfiézzò  {fiù  aj^pro-  te  forse  delle  disposizioni  che  conteogooo. 

i^v  J'a  cdi  tende.  Lo  sviluppo  di  tutle,le  aflezio*  nesso  e staccata  perche  anzi  dal  tutto  le 
nf,  i soccorsi  i più  delicati  ed  i più  appro-  singole  parti  prendono  forza  ed  importanza 
« 'priati,  le  cure  1^  più  gentili,  e ueilo, stesso  maggiore; cosi  andando  succèssivaroentespo* 
a ^4^01^0  la  sicurezza  la  più  profonda  per  altio  » neodo  Ig'singole  parli  che  si  accentrano  nel 
* * mezzo  non  si  olleagqoo  cnq  per  quello  del-  civile  diritto,  vedrehbesi  chiaro  il  maestoso 
, *la  famÌgNa,ed  è facile  convenire  iti  ciòquan-*  aspetto  della  giurisprudenza,  da  cui  veogo- 
-do  si  penyì  comparativamente  alfe  couuizio-  go  regolate  le  più  riposte  tendenze  del  cuo- 
^ ni  dello  stato  d' isotameolo.  Egli  Viene  quia-  re  umano,  e da  cui  viene  messo  in  essere 
di  che  là  famig|la/già  dal  bisogno  e dalla  quell'ordine,  pel  quale,  que' grandi  moveo* 
4eudenza*del  cuore  umano  costituita, deliba  ti  e fini  della  socjabiUU  e della  perfettibili- 
essere  circondala  con  ct^ra  aileotissima  di  (à,  acquistano  il  cam|>q  su  cui  possono  svot- 
I tutte  quelle  poiiiiche-isUttizìoDi  che, 'appro-  eerst . 

9 Attèndo  della  natura  fhgeiiita  deiriiomo  ot-  Ma  a chiarire  il  particolarissimo  argomeo* 
leugs  nueè  massimo  effetto  che  pur  toma  to  della  dote  sarò  oeoe  dire  in  modo  breve 
^ possibile  ■ Le  le^gi  <|uindi , U istituzioni  po-  * qual  fosse  la  codizione  del^i  donna  n^li  an* 
K ^ litiche  devono  se^np^  tendere  a consolida-  ^ichi  e nei  moderni  tempi . Uo  diligente 
^ re  qttesta  fJietra  fonda/nenUle  dello  Slato^  scrittore  ha  saviamente  affermalo  che  essa 

« a togliendo  di  mezzo  furio  di  quelle  forze  s’esiefedea  misura  che  fa  costituzione  so- 

olie  potrebbero  riuscire  fatali  se  si  lascias-  ciale  allontanasi  dallo  stato  di  famiglia.  La 

sero  sbrigliate,  e che  invece  cootemperan-  proprietà  nulla  sul  principio  per  essa  , co- 

• dosi  concorrono  anche  diver;(endo  ad  otte-  *miucia  con  afbuoi  doni  di  mobili,  s’accresce 

^nere  mirabilitsirtq  efieiy- . * ^ con  stabilire  una  dote,  consolidasi  più  tardi 

* Venise  assai  ragionevolmente  delio  che,  col  possesso  delia  terra  a cui  sembra  aggiuo- 
^ ^rdlne  materiale^ è pur  base  dell’ordine  gersi  in  certi  casi  la  suvrauità  . Ma  quando 

mot /le,  nè  questo  ha  una  riprova,  nè  una  noalmenie  la  aonna  giunge,  mancando  i ma- 
conrerma*  di  fallose  non  sia  coordinato,  oè  sdii,  all'eredità  del  patrimouio,  la  legge ge- 

^ ^ si  coDlemperi  con  le  leggi  e con  Ib  manife-  Iosa  affreltasi  qiiasr  sempre  di  aggregarla 

a staaioni  de|Ia  maleriale  prosperità.  » Questa  all'  uomo  per  approfìuare  di  questa  buona 
riflesàlone  che  si  addatta  ad  ogbi  ordinjp  di  fortuna,  non  vuole  che  la  terra  ed  il  uoroe 
. reppoiii,  nfirabilmeute  si  può  applicare  aa  seguóoo  la  donna  in  famiglia  straniera.  Ro* 
• qnelio  della ^estiluzionisdella  famiglia,  che  ma  n^opera  aliri  mezzi  per  giungere  allo 
^è  una  fra  prioctpalisaimi'su  cui  riposi  Tedi-  stesso  fine.  Lascia  maggior  libertà  alle  sue- 
fido  morale.  Kella  famiglia  devesi  Mìstio-  cessinai  legittime,  favorisce  le  doti  che  dice 
^ guere  1.”  Uq  rapporto  morale  foiufa*(o  sulle  d'ordine  pubblico  {Interesl  reipublicae  éi^ 

* ^ affefìoni,  sul  bisogno  deir  uomo,  sulla  natu-  Ux  saivàs  esse);  ma  alle  disposizioni  testa- 
» rale  espansihilùà  del  cuore;  un  rapporto  roentarie  mette  impedimenti.  A Uomacome 

economico,  fondato  suì,hisogui  matecialMoi  io  Grecia  1* incivilimento  procede,  rovescia 
« comugl.  e sulla  probabile  esisleuza  della  fa-  uuo  ad  uno  questi  impotenti  ostacoli  e ad 
^miglia  futura.  Se  uno  o l'aliro  di  questi  rap-  ogni  passo  che  l'uomo  move  innanzi,  la  don- 
porti  «iene  trascurato  laiardielia  è stompo-  ua/ne  fa  uno  verso  1'  eguaglianza  coU'uomo. 
sia;  i beni  che  se  ne  potrebbero  ottenere  Tuttavia  sarà  oeceszario  ebe  una  nuova  live- 

* . scompariscono;  essa  allora  diventa  uè  eoa-  ^ lezione  sopì  aggiunga  perchè  essa  ottenga  il 

tratto  di  servitù  personale  ; oppure  soddi-  suo  vero  posto.  La  sua  sociale  importanza 
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Mttia  (fUobiò  avrebhesì;  il  rapimenlu  (Vuna 
donna  solleva  U Orecia  contro  Troiu.  la 
moria  d' una  dooua  dfslrug;^e  in  R«'>rna  U 
^itiraonia  de’ decemviri;  una  donna  salva  T 
v-  terna  città  dai  (urori  di  Coriolano,  e Roma 
ticooosceate  iuuaUa  no  tempio  alla  Fortuna 


l.OTK 


Goi 


miri»  a l'oatituirsi  la  famiglia  in  un  moilo  piii 
analogo  a quelli»  piesetile. 

Venule  le  harhaririie  in\asiohi,  la  donna 
di  nuovo  perdette  Cjuella  initmitania  che 
aveva  acquistato,  ed  i riti  lisultati  sì  veggo- 
no  scr  itti  nella  novella  i iS;  V organismo  mi- 


minea.  Ma  in  questi  rapporti  fra  i due  ^ litare  di  nuovi  regni,  la  preponderan/.a  ciella 

li,  io  queste  iutloonze  passcgg»*re  del*  — ...  j-i 1.:.  .1 

l’uQO  sull' altro , non  hawi  nè  delicatezsa 
ì nè  sociale  uguaglianza.  Nella  parte  de'dirit* 

.ti  che  ottiene  la  donna  seotesi  sempre  U 
^•■^g^>pre*sione  dell'  uomo,  e mai  il  rìconoici* 
flbtesto  d'  Uguali  diritti.  La  sua  azione  limi* 
jl^jùla  dalla  gotoaia,  non  stmdeti  mai  al  di  là 
^ 'della  stretta  cerchia  dell' harem  e del  gine* 
eco.  È strano  che  una  sola  classe  presso  gli 
. Ulglàchi  possa  dar  l’ idea  dell*  influenza  delle 
Afiiipe  ai  leinpi  moderui.^a  rhisse  drllg^cor* 

Y |Ì(giaae:  comechè  bisognasse  togliersi  ai  do* 

^ di  sesso  per  esercitarne  l'asren- 

Uwle.  Essa  vive  uella  societ#  degli  uomini 
Stato,  de'poÀi|  de*  filosolì,  di  quelli  che 
Imgooo  frale  loro  mani  il  dono  dell*  im- 
mortalità; scrive  il  sbo  uome  nella  storia,  e 
do|K>  aver  eaeroitato  una  specie  d'impero 
durante  la  vita,  la  fastosa  sua  tomba  oHre»i 
fra  le  prtme  iq(li  occhi  dello  straniero,  che 
creda  salutare  -il  monumento  d'uneioe  o 
d'uoo  Ira  i piiiilitutri  cittadini  della  repuh- 
blica«  Duriate  Mesto  tempo  la  spòsa  osru- 
'■X-  M tnvacciiia  oe^abbatdoao  e nell’  obblio. 

virtù  che  ad  casa  veogooo  permesse  «filo  prend^ulo  piede  le  idee  romaocc 
cercaoo  dbgli  uomini  e dalle  corligia*  Ma  non  torna  inutile  cosa  andar  rapida* 
■A  me*  Va»  madre  faconda,  una  lavoraince  o-  mente  percorrendo  sulla  traccia  seggala  da 
7^  IpeflsMi  una  di^aa  di  rasa  discreta,  lutto  al  E''doardo  Laboula^e  questo  argomento  nel 
vAsli  uoa  grata  coaapagna  per  il  letto  e per  la  suo  aspetto  storico  onde  vedere  quali  sue* 
j^ÌHoia  I ecco  deGni^amcnte , malgrac^  le  cessive  modiiicazioui  subisse  prcssoa'Ro* 
dalla  ovilfi  che  separano  rOnen*  mani,  e presso  a*  barbari;  quaudo  posando- 
ci# dalla  Grecia  oda  Roma,  ecco  in  tutta  si  sugli  antichi  territorii  d' Europa  mesco* 
antichità  il  varo  tipo  d' uoa  dqpna . Salo*  larono  le  loro  rozze  leggi  con  quelle  così  cui* 
stenda  cosà  il  ritratto  d' una  buona  te  de'  digesti,  onde  ne  scesero  le  moderne 
«•Essali  da  #è  medesima  le  sue  tapex*  legislazioni,  fruito  combinato  di  queUe  due 
^ S suoi  vestiti  sono  di  poVpora  e d'oAi;  fonie  divqpe.  Prèsso  a'  roVnanr  tanta  parte 
la  lielia  tela  e lti  oeside»  e provvede  di  dar*  avea  la  dote  che  reputavasi  non  legittimo 
^ roerradaoil.  Parla  eoo  saviezza»  e l' im*  matrimònio  ma  concobinato  1*  untone  in  cui 
Jero  della  dolcetse  è su’  suoi  labbri.  Veglia  la  donna  non  ne  avesse  portata  ; e questa 
aUn  emre  di  casa,  e non  mangia  il  pane  del*  cadeva  interamente  in  proprietà  del  rasritd. 
P MM».  « Rarità,  bellazza, eascilà,  altitiufine  Ha  sopravvendla  la  facililV^ei  divorui,  la 
• filare*  seoo  le  virtù  ebe  un  antico  romano  donna  rimaneva  priva  de* suoi  beni,  ad  il 
! aUvaboiaee  a qmto  sesso;  infine  Roma  ries-  ri  Isssaraeato  de* costumi  rese  neòpsaarìo  di 
' suine  lotta  resistenza  della  doona  in  quOiie 
' parole:  JPomoei  monsit,  lanam  feeit.  m 
' Ne  scende  da  questo  quadro  che  siocoìile 


forza  rappicseiitftì  dnl  niasrhìo  doveva  uè* 
CPS5B  riMiicnlc  produrre  un  effeìto  analogo  a 
quello  già  negli  apiirhi  tempi  avvenuto,  tin* 
clic  di  nuovo  l'equità  sorrelu  da  nuove  cau- 
se loiilMic  ma  aweigenti,  venisse  a far  trion- 
fare la  coocitzione  della  donna  . Ed  invera 
jticrunie  le  nazioni  odierne  sono  un  risultato  < 
dell*  azione  corulunatv  dalle  isiituziuni  ru*^ 
mane  e germanirhe,  così  lu  solo  tardi  che 
il  fatto  della  dote  si  veiilicó;  onde  venne  ?ia* 
vinmente  0!<>seivato  non  è guari  che  la  dun 
uà  era  per  le  leggi  germaniebe  sotto  una 
perpetua  protezione  o tutela  perchè  « nella 
tirfiiiigha  germanica  la  doima  è sotto  un 
t/htm  perpetuo,  quello  del  padre,  e quello 
del  inalilo,  quello  del  figlio  o del  più  pros-* 
simo  parente  dri  marito  , avendo  bisogno 
d' una  costante  proletione,  in  un'epoca  di 
Sociale  barbarie  tutta  piena  di  passioni,  di 
querele  e dì  Vendette.  La  donna  era  dotata 
non  dal  marito  che  la  accettava  nel  suo  mim* 
iiium.  dovendo  perciò  ricevere  il  prezzo  chu 
questo  rnuntiium  conferisce,  I*  uso  della  ve- 
ra dote  non  essendosi  che  più  tardi  stabi- 


I 


cliiarsro  obbligslorìo  Is  restrttunone  della 
dote.  SenoDcliù  rinoven^p  iaarbìtriosdcl 
marito,  doèapte  l«uoione  éooiugale,  riuscì* 
lo  iBogli#  000  ovova  veramente  esisieosa  ci-  va  illusoria  tal  obbltgaiione,  per  cui  si  sfi- 
qae^tonapi  cosi  Is  porte  de-beui  fosse  mò  proibirim  1*  alievarieeie|  0 qualuoque  di- 
; « solo  tardi,  quando  il  principio  sposiaione  di  èssa  sen|a  il  coesenso  della 
liana  paoetra  ben  addentro  ucL  noglie;*e  fa  doaua  a poco  a poco  vonne  con* 
per  la  duppHce  iofluema  e siderale  quii  proprietaria  Klla  dota  mede* 
raimo,  a àfiiV  azione  dei  potere  siina.  Giustiniano  |loi  fu  quello  che  prescri- 
i fratelli  e la  sorelle  si  videro  vendo  leggi  inlorifo  la  dote  creùR  dirifto, 
meiwt  its  tm  mederimo  piede  nelle  succes*  che  anche  o^dl  ha  vigore  presso  molti  po- 
siooi  » e pur  cmiMgndoza  la  doti  si  fecero 
più  iarili#  venendo,  eolio  a'rspnorU  eeono* 
éSM.  yol.  y li,  fase.  114- 

; 


|>olt,  oade*  LaboaUja  anémui  giusUiMDte 
che  tulio  ciò  clia‘lor|a  >p«eiei-  carattere  4i  '' 


Digitìzed  by  Google 


-e 


6oi  DOTE 


questo  regime  sU  oel  meiiteoere  integreU 
mente  N foiiuoa  della  moglie  duraote  il 
matrimonio.  Tutto  concorro*  ci  soggiunge,  a 
questo  scopo:  separazione  dei  due  patrimo- 
» nii,  inalienabilità  del  fondo  dotale,  pcoìbi- 
zioue  di  donare  Ira'  sposi,  come  pure  vieta* 
to  alU  moglie  dì  obbligarsi  per  conto  del 
?naritu,  e al  marito  di  restituire  la  dote  dii* 
laute  il  matrimonio;  breve,  la  conservazto- 
ne  assoluta,  e per  dir  cosi  in  natura  della 
fortuna  della  donna,  malgrado  le  vicende  a 
cui  può  andar  soggetto,  il  marito,  si  è l’ani- 
ma del  sistema  che  ha  per  oggetto  le  doti. 

« Presso  le  pop(dazioni  germaniche  V idea 
, della  dote  cangia  mentre  il  nome  resta  ideo- 
» tiro,-  la  dote  invece  è ciò  che  dò  il  marito 
alla  donna  prima  del  matrimonio,  assicuran* 
do  ad  essa  nel  caso  che  sopravviva  parte 
dei  beni  del  marito.  (Questa  donaziooe  ap- 
plicando in  senso  inverso , per  l’ influenza 
dellaChiCsa.  le  disposizioni  relative  alla  do* 
le  romana,  diventava  necessaria  ad  un  legit* 
timo  matrimonio»  La  donna  quindi  durante 
<1  matrimonio  non  aveva  veramente  proprie- 
tà distinta,  ma  lo  acquistava,  ossia  meglio 
no  usava  dopo  la  morte  del  marito,  con  que- 
sta distinzione  però  che  se  si  trattava  di  he* 
ui  mobili,  morendo  la  moglie,  di  essi  non 
si  teneva  discorso;  e trattandosi  di  immobili 
essa  ne  godeva  duraote  la  vita  ma  dopo 
morte  n passavano  a' suoi  figli  oppure  agli 
eredi  del  marito.  1 rapporti  dclli^^doona  cbo« 
godeva  tal  diritto  tornerebbero  gl*  identici 
come  se  si  trattasse  di  una  sostituzione,  in 
cui  quello  che  è sostituito  non  ha  alcun  di* 

^ ritto  se  non  dopo  la  morte  o dopo  la  sopra* 
venienza  del  caso  per  cui  la  sostituzione  ven- 
ne creata. 

Accennato  qual  fosse  la  condizione  della 
dote  presso  a'  Homani,  ed  a'Germani,  ò cu- 
rioso vedere  come  s*  iufìUraise  dentro  alle 
istituzioni  feudali  per  la  lenta  opera  della 
equità  che  andò  inano  mano  mirando  qMd 
fastoso  edifìcio  cosi  esclusivo  e cosi  iugiusto 
uelle  sue  conseguenze.  Per  la  natura  stessa 
* del  feudo  le  donne  erano  escluse  da  ogni 
vpecio  di  godimento  di  esso,  siccome  inca-« 
paci  del  servigio  feudale.  .Mi  il  matrimonio 
per  intima  lorza  reclamava  parte  de*  suoi 
dii  itti,  ed  a poco  a poco,  mettendo  la  rogo- 
" la  (he  i beni  allodiali  dovessero  sottostare 
all’ obbligo  della  dote  intesa  nel  senso  ger- 
manico, si  venne  fino  ad, ammettere  che  la 
dote  ai  potesse  stabilire  sul  feudo  come  lo 
comprovano  principalmente  lo  specchio  di 
iivevia,  e >1  diritto  consuetudinario  di  Fran- 
» eia  e di  ^io^^l;l□dla.  In  molli  luoghi  la  par* 
le  della  donna  si  fissò  al  terzo  dei  beni  del 
marito,  e si  circondò  dì  privilegi  il  diritto 
^ dr  essa,  nude  afTerma  Laboulajle  che  secon- 
do il  diritto  feudale  la  moglie  ha  un  diritto 
reale  sull' immobile  dotale  ; e una.  volta  la 
dota  costituita,  essa  n^  difiene  padrona  co- 


me nelle  consuetudini  germaniche.  NulU« 
meno  non  può  impedire  ebe  il  marito  alieni 
i beni  che  fanno  i oggetto  della  dote,  Unto 
pel  privilegio  del  mundium  maritale,  come 
deir  incertezza  che  essa  sopravviva  al  ma- 
rito; e quindi  che  il  caso  li  verifìchi  di  avere 
la  dote.  Ma  ogni  alienazione  fatta  dal  mari- 
to non  h se  non  condizionale,  la  vendila  è 
irrevocabile,  il  diritto  della  moglie  ritenen- 
dosi un  diritto  anteriore  all*  alienazione. 

Per  chiarire  poi  la  natura  della  dote  Se- 
condo l’ uso  germanico,  l’ autore  citato  sog- 
giunge: mIu  Francia  tal  specie  di  dote  si 
mantenne  insieme  alla  comunità  de’  beni,  e 
quando  la  riforma  del  diritto  consuetudinario 
sopravvenne,  i due  vantaggi rìmasero l’uoo 
accanto  all'  altro  senza  confondersi.  In  Ger- 
mania la  dote  nel  .significato  improprio  re- 
stò nelle  famiglie  nobili,  ma  insieme  a que- 
sta donazione  tutta  gratuita  del  marito,  spes- 
ao  8*  aggiunse  P aumento  della  dote , cnia- 
malo  DotaiUium  o contradote,  donazione  a 
causa  di  nozze  dello  stesso  valore  della  do- 
te, che  fu  introdotta  da*  seguaci  del  diritto 
romano  al  secolo  xiv  e zv.  Nelle  citta  ove  la 
comunità  de’  beni  era  generale,  tal  specie  di 
dote  necessariamente  scomparve,  e nel  suo 
posto  si  mise  la  parte  legale  attribuita  alla 
vedova,  lu  Inghilterra, la  dote  rimase  quaPera 
all'  epoci  feudale;  ed  è anche  oggidì  il  più 
considerevot  vantaggio  che  la  consuetudine 
attribuisca  alla  vedova,  il  solo  almeno  che 
sopravviva  a tutti  gli  eventi  della  forluua 
coniugale.**  Cosi  pore  se  si  esaminino  le 
condizioni  de*  contadini . e 4^*  ciUadiiii  ai 
tempi  feudali,  e se  venisse  consultato  il  li- 
bro che  Sainl-Ioseph  pubblicò  inlorno  alla 
concordanza  dei  codici  civili  moderni  chia- 
ro apparirebbero,  e la  condizione  delle  don- 
ne diversa  fecondo  la  diversità  de’ tempi,  e 
che  cosa  sia  rimasto  nelle  moderne  società 
degli  usi  antichi  che  scendendo  da  cause 
re>nole  produssero  gli  attuali  bisogni;  e gli 
ordinamenti  che  vivono  ancora. 

La  dote  quindi  come  parte  dei  beni  che 
la  donna  conferisce  per  sostenere  i pesi  co- 
muni è un*  idea  recente  nel  mondo  moder- 
no, ed  un  fatto  che  mette  la  famiglia  su  so- 
de basi,  rendendola  equamente  civile,  per 
r idea  d’  un  soccorso  ed  aiuto  reciproco . 
Tutto  ciò  che  riguarda  la  costituzione  dei 
beni  riguardo  alle  donne  segna  come  fu  an- 
tecedemente  accemiato  un  p.isso  fatto  da 
esse  Ite!  civile  progresso  o verso  quel  punto 
io  cui  possano  acquistare  quella  eguaglian- 
za coli  uomo  che  è conveniente  col  loro  ses- 
so. Sognare  per  la  donna  quell'  indipeiideu- 
za  che  figurarono  alcuni  recenti  novatori  è 
Ufi  errore  gravissimo  che  non  può  resistere 
nemmeno  abbellito  da* più  vaghi  colon  poe- 
tici, per  cui  augurando  pure  che  io  ogni 
parte  di  Europa  essa  acquisti  qut-l  posto  che 
già  alcune  legislazioni  le  hiuiio  dato,  con* 


Digiii2ed  by  Cooglt 


DOTE 


verismo  perfetlimeote  nelle  due  lenlenze 
rune  de' redattori  del  codice  francese  i qua* 
li  affermaDo  che  non  son  pk  le  Icg^ì,  ma  la 
•tessa  natura  che  ha  fallo  la  parte  di  ciascun 
•esso  ; e r altra  di  L^boulaye  il  quale  di- 
chiara: il  potere  a loro  dou  conriene;  la  lo- 
ro deholeiza  , la  loro  slesHa  grazia  , il  loro 
Spirilo»  la  loro  educazione,  detono  tenerle 
lontane  da  agitate  funzioni;  il  lor  reame  è 
altrove:  nel  doniesiico  focolare»  nel  santua- 
* rio  della  famiglia  esse  sono  veramente  so- 
Trane:  sovranità  dolce  che  non  turba  la  tran- 
quillità del  loro  cuore,  che  nessuna  am- 
Dtaìone  la  dosidera,  che  nessuna  rivolta  la 
•cuote,  e che  (rara  cosa  in  un  impero)  crea 
la  felicità  e la  gioia  di  tutti  quelli  chr  vivo- 
no sotto  questa  vigilante  protezione. 

• -Vedesi  adesso  qual  parie  abbia  avuto,  ed 
abbia  la  donna  nella  famiglia,  e siccome  es- 
sa eonginogendosi  in  matrimonio  deve  coo- 
perare colle  proprie  forze  ai  migliore  benes- 
sere e colle  proprie  sostante  se  ne  ha,  lau- 
to avuto  riguaroo  al  marito  come  a sè  me- 
desima. Ecco  quale  è veramente  la  parte  che 
ha  la  dote  nella  famiglia,  e come  il  bisogno 
di  essa  si  fece  tanto  più  sentire  quanto  più 
la  famiglia  si  venne  costituendo  su  basi  più 
ragionevoli,  e eoo  una  maggior  provvidenza 
e previdenza.  ^ 

Questo  aspetto  generate  sotto  cui  venne 
lioora  contemplata  la  dote  basta  a compren- 
dere tutti  ì vasti  argomenti  che  intorno  a 
questo  soggetto  di  civile  giurisprudenza  si 
potrebbero  svolgere.  Non  havvi  ricerca  che 
più  di  questa  racchiuda  copia  larghissima 
di  problemi  economici,  civili,  ed  a sctorli 
od  anche  tutti  accennarli  sarebbe  incninpe- 
tenle  ufficio  dì  un*  epoca  quale  ii  è questa. 
Però  non  è a tacersi  di  due  fra  essi  pi  inci- 
palissimi,  runa  delle  quali  venne  largamen- 
le  discussa  a*  tempi  della  redazione  de*  co- 
dici francesi;  I*  altra  assai  recentemente  sic- 
come conseguenza  di  un  più  vasto  e remolo 
argomento  quello  della  popolazione  . Il  pri- 
IBO  riguarda  la  coslilirzione  del  matrimonio 
rispetto  a*  beni,  se  cioè  debba  ritenersi  al- 
lorquando si  contrae  matrimonio  che  gsso 
•*  intende  implicare  la  comunità  de'benì  fra 
marito  e moglie;  oppure  se  delibasi  riputare 
mtgKore  provvedimento  il  regime  dolale  in 
coi  i beai  del  marito  e della  moglie  souu  a 
coosi deirarti  sempre  fra  loro  distinti;  onde 
il  prionpio  della  proprietà  si  mantenga  se- 
veramente anche  nella  commistione  e tra- 
sfusione de’ più  delicati  ed  importanti  dirit- 
tbWuoconda  riguarda  i sussidti  dolali,  cioè 
convenienza  c disconvenienza  , in 
quiM^ebe  verrebbero  ad  opporsi  a'dettami 
di  HoHbos  esposti  nella  celebre  sua  teoria 
sullé  popolazione. 

Nel  sistema  della  comunità  dei  beni  adot- 
tato dal  codice  fianccsc  e che  prima  valeva 
nella  meU  del  paese,  la  moglie  ed  il  nfìirito. 


te  non  liavri  patto  in  contrario  sono  com- 

nrietarii,  ritenendo  che  abbiano  coll’ at- 
ei matrifuoDÌo  messo  in  comune  lutto 
ciò  che  antecedentemente  possedevano.  Que- 
sto sistema  vuoisi  favorevole  alla  miglior 
prosperità  e concordia  famigliare,  verificao- 
^ do  quel  detto  delle  leggi  romane  che  il  ma- 
trimonio è la  congiunzione  di  tufte  le  cose 
divine  ed  umane.  Ma  qui  non  è inopportuno 
osservare  come  questo  regime  tolga  la  più 
getiei'tle  e fondameotal  legge  della  civile 
convivenza  quella  della  proprietà,  onde  U 
moglie,  che  pel  maggior  numero  de' casi  è 
inferiore  liguaido  a’ beni,  acquisti  vantaggi 
che  sono  incompetenti.  È ben  vero  che  a 
ciò  rimediar  puossi  addottando  il  regime 
dotale,  cioè  separando  con  accuratezza  quel- 
lo che  all' UDO  ed  all' altro  appartiene,  ma 
rendendo  necessario  un  C9ntratto  sul  bel 
principio  di  una  unione  a cui  la  confidenza 
deve  presiedere,  togliesi  col  sospetto,  a'I’at- 
to  più  lieto,  molla  parte  di  piacere.  Questi  • 
inconvenienti  sono  evitati  coll'  altro  sistema  * 
del  regime  dotale,  con  cui  ciò  che  reca  la 
moglie  con  se  nella  nuova  unione  resta  in- 
teramente suo,  e solo  ì frutti  vanno  a con- 
correre pel  sostentamento  de*  pesi  comuni; 
ma  anche  qui  sorge  una  grave  difficoltà  nel- 
la inalienabilità  di  uli  heui,  e nell’  impedì-* 
to  commercio  di  esso;  <pnde  sarebbe  uopo 
vedere,  se  l’ imbarazzo  economico  fosse  pre- 
• feribile  al^ericolo  di  mettere  le  doriiio  nel 
caso  di  perdere  la  dote  per  la  cessione  che 
ne  verrebbe  fatta  al  marito,  il  quale  possedè 
tanti  mezzi  e di  seduzione  e di  forza  per  far 
accondiscendere  la  moglie  a*  suoi  voleri . 
Vedesi  qui  siccome  nelle  considerazioni  e« 
conomiche,  politiche,  morali  civili  s’inirec- 
ctuo,  e come  tornerebbe  questo  larghissimo 
ed  importantissimo  argomento,  se  fosse  pos- 
sibile svolgerlo  nella  sua  ampiezza,  e non 
nella  imperiosa  brevità  comandata  dalla  ua- 
tuSa  di  quest'opera.  * 

* Quanto  poi  a sussidii  dolali;  siccome  ven- 
ne dimostralo  ad  evidenza  da’  raziocini!  che 
la  popolazione  cresce  in  ragione  diretta  del- 
• le  sussistenze,  o di  mezzi  di  soddisfacimen- 
to de'  bìsogT)i;èosi  ne  viene  che  ogni  fittizio 
stimolo  che  si  dia  alia  popolazioue  è inutile, 
e può  riuscir  dannoso;  ondé  volendo  aumen- 
tare la  popolazione  in  un  dato  stato  dtvesi 
aver  cura  di  fame  crescere  la  prosperità,  la 
quale  àircome  causa  produrrà  senza  fallo 
quella  siccome  efietlo.  Kcco  la  ragione  per 
cui  alcuni  sonosi  pronunciati  contro  ì sus- 
sidii dotali  ritenendoli  un  fittizio  incorag- 
giamento alla  popolazione:  e perciò  medesi- 
mo danuosl.  Senouchc  in  questo  argomento 
non  puossi  pronunciare  assoluta  risposia  a 
ragione  della  diversità  de*  paesi  per  le  con- 
dizioni in  cui  si  trovano , come  a cagione 
d'  esempio  sarebbe  veramente  assurdo  in 
Irlanda  istituire  \ali  sussidii  dotali;  ma  uou 
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itguiliiieiite  in  sllri  paesi  dove  essi  potesse* 
IO  itd  im  tempo  procacciare  un  conveuienia 
roltocameoto  a povere  fanciulle,  le  quali  al- 
trimenti sarebbeio  lacilmeote  tratte  su  un 
fatale  pendio.  L’  argomento  della  popolano- 
ne  da  Malthus  con  tanta  foraa  e con  tanto 


Presso  agli  antichi  Greci,  le  leggi  di  Li- 
curgo siahilivano  presso  a poco  per  i^iò  che 
era  io  cosiiirnatixa  appo  gli  Ebrei,  e Solooe 
fietù  ansi  che  i genitori  delle  spose  doees- 
sero  dar  nulla  di  dote  ad  esse,  inleodendoai 
che  le  grazie  e le  virtù  delle  doozetle  che 


successo  approfoudito  è però  cosi  comples-  andavano  a marito,  dovessero  tener  luogo 
so  che  devesi  aver  assai  cura  di  nou  con-  di  ogni  rìrcìietza. 


Nelle  Galhe,  al  detto  di  Cesare  e d*  altri 
scrittori,  era  invece  la  donna  che  portava  in 
dote  al  marito  una  somma  dì  danaio  c que- 
sto era  patto  che  veniva  inserito  nelle  con- 
, veoztoui  roatriinoDiali;  il  marito  poi,  di  sua 
parte,  era  obbligato  prelevare  da'  suoi  heui 
una  somma  pari  a quella  cha  dalla  moglie 
gli  veniva  recala;  ambì  queste  somme  veni- 
vano poste  iu  comune  conservandosene  di- 
ligentemente i frulli  i quali  destinavansi  a 
supplire  a tulli  ì principali  pesi  e bisogni 
prodotti  dal  vincolo  matrimoniale.  Morto 
uno  dei  coniugi,  il  superstite  acquistava  la 
proprietà  deirioliero capitale.  Questa  istitu- 
zione. comechè  parto  di  menti  barbara  ri 
pare  alTaito  conforme  alla  giustizia,  alla  equi- 
tà, ed  alla  natura  stessa  del  matrimonio  che 
è uu  paso  il  quale  deve  essere  ugualmente 
portalo  da  entrambi  i coniugi.  Senonchè  qual 
costume  osservalo  da  Cesare  a*  tempi  tuoi, 
non  eraàj[  vero  originano  degli  antichissimi 
Galli,  era  frutto  d’un  certo  passo  che  la  ci- 
vilizzazioue  aveva  fatto  fra  loro:  ma  dai  Galli 

firiiiiiiivi  usavasi  altra  maniera  di  dote;  quel- 
a slessa  che  avevano  iu  uso  i Germani,  da 
onde  quelli  traevano  origine.  Questa  costu- 
manza importava  che  gli  uoiQini  comperas- 
sero le  loro  mogli  tanto  se  vedove,  come  se 
nubili,  ed  il  prezzo  da  essi  pagato  apparte- 
tieia  ai  ^uilori,  od  in  mancanza  di  questi, 
al  re;  come  comanda  il  titolo  ^6  della  legge 
Salica.  Le  donne  d'ordinario  recavano  ai 
mariti  il  dono  di  alcune  armi;  ma  giammai 
nè  somme  di  danaro,  nè  poderi,  nè  roba  che 
avesse  un  prezzo  di  qualche  rimarco.  Allor- 


chiudere  mollo  prontamente  ne* casi  parti, 
colari,  perchè  allora  diviene  più  facile  assai 
' che  ordiuariamente  non  lo  sia  il  cadere  io 
errore.  , 

DOTE  (Dos).  La  paiola  doU  ha  vario  si- 
gnificalo. Dicesi  dote  dall’ animo,  o del  cor- 
po quella  qualità  morale  o lisica  che  in  mo- 
do speciale  adorna  un  indivìduo  : i giurecon- 
sulti romani  usarono  pure  di  dare  1'  epiteto 
di  dote  (doi)  ai  ram^,  nsaodo  la  frase  dot 
ftrnedìorum,  Plinio  di.>se:  utmum  vite  doia> 
tam;e  Cicerunè  arUm  indutant  9trùorum 
dote  completare. 

I In  un  senso  più  concreto,  volendosi  desìi* 

• mere  il  significato  di  dote  M verbo  dare; 

Dos  dicitur  ab  eo  tfaod  dabalur,  allora  vi  si 
presenta  subìlo  agli  occhi  per  quel  regalo  o 
corredo,  che  i genitori  o altri  per  essi  usa- 
no dare  alle  figliuole  allorché  passano  a ma- 
I ito.  Quanto  all  origine  ed  aU'anlichità  del- 
la dote  considerala  sotto  questo  aspetto  nul- 
la aOàito  si  può  stalpliie  di  cerio  mentre  la 
sua  istituzione,  ed  il  fine  per  cui  fu  inventa- 
la e stabilita  va  a confondersi  rolU  notte  dei 
secoli  i più  remoli.  Pressoi  popoliEhrei  non 
si  trova  menzione  espressa  della  dote  ma 
aibbeue  una  tacila,  da  cui  è dato  rilevare 
che  piuttosto  i mariti  usassero  dar  la  dote 
alle  loro  mogli  quando  le  loglieiaoo  dalla 
' rasa  paterna,  che  non  queste  a loro.  Trovia- 
nio  lìn  esempio  di  ciò  nel  fallo  narralo  del 
paliiarca  Giacolihe  il  q-iale  dovette  servire 
puma  selt'anni,  poscia  altri  sette  nella  casa 
iti  Lahatio  a lìue  di  ottenere  in  moglie  la 
bella  lUcbele.  do  altro  ce  oc  poreono  te  sa- 
cre carte  in  Sìciiem,  il  quale  ciiieueodo  per  « chè  scesero  i Franchi  a conquistar  quel  pae- 
moglie  Dina  figliuola  dì  Giacobbe,  promet-  se,  essi  lasciarono  che  i Galli  si  governasse- 
te  ai  genitori  ch'egli  avrebbe  loro  contiibui-  ro  a norma  di  questo  loro  remotissimo  co- 
lo iu  camliio  d'essa  quella  qualunque  cosa  oatuipe.  ed  essi  medettmi  coiiquiataiori  lo  se- 
di'essi  gli  avessero  coiesta. 'Anche  Davide  guirono  durante  il  regno  ni  due  intere  di- 


per  otteifere  in  moglie  Micol  figliuola  di 
Saule  dovette  recare  d padre  di  lei  per  do- 
te pattuita  un  grosso  numero  di  prepuzii 
tagliati  ai  Filistei,  e 1'  eroe  giovinetto  glieue 
terò  anzi  una  quantità  iiioUu  euperìore  alla 
diiuaqdate.  Questo  costume  iuU'odoUo  dai 
prinir  patiiarchi  del  inondo  è meno  confor- 
mo alla  ualura  del  inatriniunio  come  contmtm 
to,  ma  più  confacente  a più  dicevole  alla  di- 
gnità della  donna,  e,  lu  conservato  nei  po- 
poli orientali,  sino  ai  nostri  giorni  mentre 
gh  sposi  o comperano  sui  mercati  le  mogli 
palpandole,  ovvero  le  ricevuno  dalla  mano 
de  loro  genileri  contraccamhiaudole  con 
ticihisiimi  doni.  * 


uaslle  de* re  Francesi. 

Ma  r attenzione  principale  deve  da  noi 
fissarsi  a quello  che  su  questo  importante 
Bi-gomenlo  avessero  accostumato  Ì Romant. 
avvegnacchè  da' loro  pi'endessero  norma  di 
leggi  e dì  ceslumanze.in  seguito  quasi  tutte 
le  nazioni  più  colte  del  mondo.  Fu  dunque 
pressoi  Komaiit  costume  primitivo  ed  inaile- 
rahile  che  la  dote  dovesse  essere  data  dai  ge- 
nitori alle  figliuole  ptiina,  o nel  rnomeuto 
stesso  che  auilavano  a sposare»  anche  seque* 
sle  figliuole  fossero  state  ritenute  in  diritto 
di  partecipare  alla  paterna  eredità.  Tacilo 
dice  che,  la  dote  delle  donne  romane  era  un 
compimento  del  prezzo  col  quale  U donne 
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8t  comeraraDo  J'oomo  a rliflerenu  tum  id  quod  non  tit  rfvf>;>/unf.  Facevasi  la 

anbclii  Germaui  che  voleiraiio  gli  uomini  consegna  HelU  dote,  presente  il  marito  in 
comperassero  la  donna  :•*  UosUla  Romana^  mano  degli  anspìci  i quali  la  davano  allo 
rummuhtrum  velati  co/np/emcn/i/m  pretti  sposo  l’ indomani  del  matrimonio.  Srelonio 
era/  quo  muUer et  sthi  ìurot  coemebant,  et  parlando  di  Messalina  scrisse:*  còsi  : Metta- 
n^e  TncittLi  Uimquant  rem  a Aomam'f  mòri*  linamqunmcomprntiteiSféper/Jfigiiiaafqirede* 
bus  tfirtersicsfmrr/n  notat  quod  apud  Gcrwa-  decora  C SUìo  etiam  nupsitse  dote  inter  ait*  * 
MS  viri  sibi  coemerint  uxorgs  (Tac.  de  mori,  spices  eonsignnta.  supitTuio  ndfecd.  F.  Giove- 
Germ.  xix).  Ansi  i romani  reputavano  la  naie  (5at.  x 535)  della  stessa  Messina:  * 

dote  cosa  di  tale  importanza  che  per  mezzo  • - . - 

di  questa  sollanto  stabilirono  che  le  matrone 
si  dislerenziassero  delle  concubine.  Quindi 
Plauto  (Trio,  ni,  a,  v,  65)  s*  esprime  coi  se- 
guenti versi:  , 


.rtiT  nr  tneyi,  infmmii  ne  firn,  »«  mJù  kenr  femtrnm  4\^er4nt, 
me  fermanftm  meam  lerreem  m itti 

St*  tme  do/e  Jeduee  magù,  fiwMi  m4Urtmonium, 

In  seguito  poi  usci  la  legge  Vocora  colla 
quale  fu  stabilito  che  ogni  femmina  dovesse 
chiansarsi  contenta  della  propria  dote,  nè  le 
rimanesse  più  diritiq  alcuno  di  poter  rccla* 
mare  la  patema  errditè. 

Le  doti  in  principio^  furono  ricchissima.* 
la  seconda  moglie  di  L.  Paulo  gli  recò  in 


DujHm  /edet  i/l«  /Jitrmlo  « « * 

rrnmene  feniati/  l'f  Saftif  . _ 

Memiiar,  ei  fì»im  Aer>et  etvenm  Juttf/H/nr,  * 

eenk  <ti*m  S gntUvribtu  aui/rer.  • 

La  dote  dett/Sf  ossia  /q  dizione  della  dote 
era  una  certa  specie^di  obbligazione  rhe4»e* 
niya  motralfa  da  tre  persone,  la  moglie,  il  di, 
lei  padre,  ed  il  debitore  della* moglie.  Si  fa- 
ceva per  via  di  certe  ^role  solenni,  come  4 
annota  Cu)accio  benché  altri  auton  neghino 
che  si  pronunciasse  formola  nessuna.  — La 
^izione  della  dote  consisteva  dunque  in  ciò# 
che  quello  che  la  diceva  esponesse  T ammoni» 
tare  della  somma  o la  qualità  del  fondo  da- 
to io  dote,  e lo  sposo  accettasse.  L'esempio 


dote  XXT  talenti.  Scipione  l*  Africano  prò-  trova  in  Terenzio  (Andr,  V.  4.  à? 
mise  ad  entrambi  le  sue  hgliuole  cinquanta  Chremet)» 
talenti  per  cadauna  di  dote.  Molte  doti  di 
illustri  donzelle  romane  arrivarono  ad  un 
miltione,  di  tesiertii;  decem  eeifèum  miha 
sesteriium.  Marziale  negli  Epigrammi  cantò: 


AmA-tt  Silei  mihi,  nnlftì  iwwi  tege,  parteUt  «t, 

S*d  Stlem  nnìtmm  Misere  kge  ««o/o. 

l^men  ; deei*/  fntki  do/ù  ùi  mure 

Sr»fU4  ittabu?  dixdt  quid  nunu»  tue  ffotettf 

E notisi  che  era  costume  osservato  dai  Ro- 


. . . Dot,  en 

Tnlent4  ffuitidecim.  S,  A.  mceìpia» 

Donato  Scoliaste  osseina  che  questa  formola 
era  solenne  e legittima  imperocché  se  lo  spo- 
so, o chi-'per  esso,  non  avesse  risposto,  ac- 
cetto, la  dote  era  come  non  delta.  Da  ciò  ri- 
sulta provato  ebe  la  dizione  della  dote  era 
una  cerimonia  solenne  distinta  al  tutto  dal- 


mani  quello  di  contar  sempre  il  numero  dei  dazione  e dalia  promitsione.  Poteva  dire 
danari  che  venivano  dati  in  dote  per  vja  di  o la  sposa  stessa,  ovvero  il  di  tei  de- 

decine. Tuttavolta  la  dote  non  era  sempre  ^ilore  od  il  padre,  o F avo,  o qualunque  in- 
costituita iir  danaro,  ma  spesso  usavasi  darla  somma  fosse  a lei  congiunto  di  sangue.  Dare. 
e riceverla  In  fondi,  in  predii,  tanto  urbani  porò,  e promettere  la  dote  era  lecito  a qua- 
che rustici  (Lex.  i3  D.  de  fund.  dotai.),  an-  luoque,  tuttoché  non  avesse  colla  spesa  pa- 
che in  un  certo  numero  di  servi  i quaR>  po-  fintela  alcuna.  La  sposa  però  qualora  fosse 
tessero  essere  utili  al  marito  per  sopportare  in  ola  minorenne  noti  avrebbe  potuto 

i pesi  del  matrimonio.  dire  la  dote  senza  il  permesso  del  tutore.  Ci- 

Triplice  era  la  dote:  la  dote  o si  dava  {prò  Flocco  xxxtr,  xxxr)  scriveva;  < 

fdabatur),  o sLprometteva  (promitehatur)^  Dolem  Faleriam  poeeuniam  omnem  suam  di- 
si diceva  {òtceDaXur),  così  riceviamo  da  UT-  xeraL  Nihil  istorum  expltiiftn  polestt  nisi  o- 
piano.  Queste  tre  maniere  di  costituire’ la  stenderis  iUam  in  tutela  Facci  non  Jais* 
dote  nell*  antico  diritto  soventi  Toltesi  mi-  te.  Si  futi,  quneeumque  sine  %ot  *auctore 
schiavano  insieme.  La  prima  di  queste*  ma-  ^^t  dieta  dot,  nulla  est.  -fin  conseguenza  di  ' 
oiere  si  faceva  cosi;  colui  che  la  dava  prò-  1^  loggo  Pania  Poppea  la  quale  pre- 

minciava  queste  od  altrettali  parole:  dot  est  scrive,  che  qualora  la  sposa  minorenne  non 
Ii6i  decem  talenia\^e  lo'spoap  rispondeva;  tutore,  doveva  questo  venirle  vlabilito 

neerpro.  Laonde  scrisse  Tareuzio  v.  dal  pretore,  affinché  potesse  validangeute  di- 

4i  47)-  **  re  dare,  a promettere  la  dote. 

La  dote  si  prometteva  con  iolerposla  sti- 
pulazione allorché  la  persona  ebe  obbliga- 
vasi  prometteva  e Falira  accettava.  Un  esem- 
pio di  tale  cerimonia,  ci  presta  Plauto  {Tri- 
num  y.  9 v.  34). 

— L.  Y.  Sponderi  ergo  tuam  gnatam  uxo- 


CB  001  Pem^iute  est 
Decem  tulenim. 


et  respon/Rt  Pampfiilius  : aecipio.  Donalo 
*”**rprelando  tal  forma  dice  cosi;  ille  nisi 
dixitsei  ateipio,  dot  non  esset,  datio  enim  ah 
acceptatìone  confirmatur.  neeposi  videri  da-  rem  mihi? 


\e 
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C.  A.  — Spondeo^  et  mìNe  auri  Phiflppum 
dolis. 

L.  Y.  — Dolere  nihil  moror, 

G.  A.  Si  Ula  tihi  placet,  plaeenda  dot 
quoque  est  qtutm  dai  tioi. 

L.  Y.  — Fo.itremo,  quod  vis  ru>n  duces,  ni- 
si  iUudi  qtind  non  vii,feres, 

C.  A.  Jus  Aie  orat7 

L.  Y.  Impetralfit  te  advocato  atque  nr* 

bitro,  • * 

litac  lege  {eum  ista  dote)  fifiam 

* ' * ■ tuanfsponderemi/iiuxoremdare? 

C.*A.  Spondeo. 

C.  A.  — > Et  ego  spondeo  idem  hoc. 

La  dote  promessa  svolevas?  pagare  io  Ire 
modi;  in  un  anoo,  o in* due  giorni,  o in  tre 

* giorni.  Ln  dote  poi  o detta,  o promessa,  ov* 
vero  data,  veniva  registrata  in  un  isirumen* 

* to  accioerhè  se  màn  veniva  a sciogliersi  il 

matrimonio  si  potesse  sapere  quelli^che  la 
moglie  aveva  consegnato  al  marito  a titolo 
tli  dote.  • • 

a Dislinguevasi  inoltre  la  dote  in  avenlitia, 
profectitia  e rereptitia.  Dicevansi  dote  nre^- 
r6'lin  tutte  quelle  cose  che  il  padre  della  spo* 
sa  dava  al  genero,  ovvero  al  dì  lui  genitore 
per  sostenere  i pesi  del  matrimonio,  jiven^ 
tiUa  al  contrario  si  diceva  quella  dote  che 
veniva  data  alla  sposa  da  qualunque  siasi  al* 
tra  persona.  La  prima  traeva  il  suo  nome  da 
uesto  che  era  rome  cosa  partita  dalle  mani 
el  padre,  prq/ècin  a potrei  T altra  perchè 
era  cosa  venuta  da  diversa  parte;  e poteva 
anche  essere  formala  coi  beni  stessi  ai  libe- 
ra proprietà  della  sposa.  Passava  fra  1*  una 
e r altra  questa  dinerenza  che  la  proletizia 
se  la  sposa  moriva  durante  il  matrimonio, 
ritornava  al  padre  di  lei,  tanto  se  fosse  mi* 
iiorenue,  come  maggiorenne:  1* avventizia  al 
contrario  rimaneva  sempre  al  marito,  eccet- 
tuato il  caso  che  colai  che  aveva  data  la  do* 
te  avesse  convenuto  altrimenti,  la  qual  dote 
in  quel  caso  chiamavasi  receptizia.  Essendo 
poi  divenuti  Irequeotissimi  i divorzi  fra  i 
romani  i quali  divorzi  erano  un  tempo  assai 
rari,  fu  stabilito  che  in  nessun  modo  potes* 
se  essere  negata  alla  donna,  anche  ripudiata 
r azione  di  npetere  la  propria  dote,  uè  po* 
tesse  il  mar|lo  impegnarla  o alienarla  nem* 
meno  col  consenso  dì  lei:  vero  è che  questa 
legge  però  non  si  esteudeva  che  alle  sole  do- 
ti.consistenti  in  poderi  che  fossero  io  terra 
Halrca  e non  altrove. 

La  dote  poiché  veniva  resluilulta  al  padre 
o alla  moglie  non  riteneva  più  il  nome  di 
'dote,  ma  chiamavasi  invece  patrìmonso  della 
moglie,  siccome  rerediti  adita  non  si  dice 
idii  eredità  ma  patrimonio  dell* erede:  ma 
la  dote  non  restituita,  se  anche  si  scioglie  Ìl 
matrimonio,  ritiene  pur  sempre  il  nome  di 
dote. 

Colla  dote  ha  analogia  la  donazione  per 
causa  di  nozze,  la  quale  c un  presente  fatto 


da  alcuno  al  marito  acciocché  egli  abbia 
mezzo  di  passare  piu  comodamente  la  vita 
nello  stato  matrimoniale.  Perciò  la  dote  e la 
donazione  percausa  di  nozze  possono  para- 
gonarsi sotto  questo  rapporto  che  1*  una  e 
1*  altra  son  date  per  allevare  i pesi  dello 
stato  coniugale. 

Dotale  cbiamavait  il  fondo  che  veniva  co- 
stituito in  dote,  e que.<to  conservava  ìl  suo 
nome  anche  se  il  matrimonio  veniva  sciolto. 

Dotali  si  dicevano  le  cose  che,  o costitui- 
vano per  intiero,  od  entravano  nella  dote. 

. F.  ZiZNOTTO. 

DOTTORE  ( dal  latino  doctor).  Per  cosi 
fatta  voce  intendevasi  da  principio  ogni  uo- 
mo il  quale  insegnasse;  essa  non  accennava 
aduna  dignità  particolare;  ma  da  buona 
pezza  il  titolò  di  dottare  si  riferisce  ad  una 
persona  la  quale,  avendo  passato  tutti  i va- 
ni gradi  d'una  università  o facoltà  (Fed.) 
fatto  le  pruove  prescritte,  e in  somma  me- 
ritato la  laurea  (f^ed.)»gode  il  diritto  d*  in- 
sepiare  e di  praticare  tale  o tale  altra 
scienza. 

La  prima  solenne  elezione  d*  un  dottore 
accadde  netl'università  di  Bologna,  nella  per- 
sona dì  Bulgaro,  professore  in  legge.  Il  dot- 
to bolognese  Irnerìo,  regeneratore  del  dirit- 
to romano  a quel  tempo,  dettò  allora  un 
formolario  o codice  costantemente  seguito 
d' allora  io  poi  , e il  quale  concedeva  una 
gran  solennità  ai  riuniiuenti  dottorali.  No- 
teremo che  oggigiorno  per  dottore,  detto  in 
modo  assoluto,  s^intenae  quasi  sempre  un 
dottore  in  medicina. 

Il  teatro  s' impadronì  di  questo  nome  e 
ne  fece  uno  de*  personaggi  più  famosi  del- 
r antica  commedia.  Molière  esordi  con  due 
o tre*  commedie  a soggetto  il  cui  protagoni- 
sta era  un  dottore.  Ma  il  merito  dell*  in- 
venzione a lui  non  appartiene;  aveva  preso 
a prestito  quesE  idea  dai  vecchi  scrittori  di 
commedie  italiane.  A tempi  assai  più  vicini 
ai  nostri  l’immortale  Goldoni  introdusse  ei 
pure  assai  di  spessoil  dottore  nelle  sue  com- 
posizioni. 

Si  chiama  pure  dotloreMa  una  donna  che 
atieita  dimostrarsi  erudita.  Cosi  fatto  vo- 
cabolo, come  vedesi  di  leggieri,  si  prende 
dunque  quasi  sempre  io  mala  parte. 

Qui  porreino  Gue  a questo  breve  articolo, 
più  ampie  e più  positive  notìzie  essendo  da- 
te intorno  alta  stessa  voce  dottore  negli  arti- 
coti  siissegueoti.  L. 

DOTTORE  in  senso  *leg8le,  è un  titolo 
che  si  dà  in  ispezieltà  a coloro  che  sono  pro- 
fondamente versati  in-gìurisprudenza.  Per 
ottenere  questo  titolo,  è d’  uopo  aver  com- 
piutamente passati  gli  studii  slpliiliti  e di 
aver  sostenuto  gli  esami  necessani  ood*  es- 
sere innalzati  a tal  grado. 

Questo  titolo  di  dottore  in  legge  è aoli- 
rbissimo;  se  ne  fa  menzione  in  Plinio  ed  in 
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Tacilo.  VoroDodoUori  in  legge,  do<toresU* 
gum  , anche  preaso  i Romani,  corno  appare 
nel  codice  ^iustìiiiaoeo  £>e  profestorious  et 
medieis . Giusta  U legge  6 di  quel  titolo , 
ch*è  deir  imperator  Coataotino,  ecanoeacu* 
li  eaat,  le  loro  mogli,  e i loro  figliuoli  da  lui* 
ti  i pubblici  uQitii.  La  legge  7 dello  stesso 
titolo  esige  che  i maestri  degli  sludii  ed  i 
dottori  aieoo  distinti,  primieramente  pei  lo- 
ro coatumi,  e poi  per  la  loro  auitudioe;  mo- 
ribus  primufn,  deindtf ac  untila.  Da  quella 
legge  sì  Tede  altresì  che  non  erano  antica- 
mente esaminati  intorno  alla  loro  attitudine 
prima  dì  essere  riceTuti;  ma  ti  ordinò  che 
per  r aTTcnire  doressero  sostener  un  esame 
e non  fossero  rlceTUti  se  non  coi  suflVagii 
del  loro  ordine:  Quia  tfais  docerr  vult , non 
repente  nec  temete  p^osdiat  ad  hoc  tnunus 
itd  judicioordinis  probatus,  decretum  cuna» 
tium  merealur,  oplimoram  conspirànte  con- 
sensu  . Ma  poiché  i Romani  può  afevano 
universilà  o accademia,  cosi  non  riguarda- 
vano i dottori  da  quel  lato  che  noi,  cioè  di 
persona  che  viene  promossa  iu  una  univer- 
sità al  piti  alto  grado  di  alcuna  facoltà , e 
che  ha  il  diritto  d*  insegnare  ovvero  dr  eser- 
citare la  scienza  o 1*  arte  di  cui  questa  scieu- 
za  la  professione. 

Il  titolo  di  dottora  preso  in  quest*  ultimo 
scuso,  venne  istituito  terso  la.  metà  del  se- 
colo dodicesimo . ond*  essere  surrogalo  a 
quello  di  maestro  eh*  crasi  fatto  mollo  co- 
mune e mollo  familiare.  Lo  stabilimento 
del  dottoralo  è parlicolarmeote  attribuito  ad 
Irnerio.  È fama  cb'egli  abbia  persuaso  Vim- 
peralore  Loiario,  di  cui  era  caocelltere,  ad 
istituir  dottori  nelle  accademie.  li. 

DOTTORE  in  senso  teologico,  è uomo 
che  insegna,  od  ba  autorità  d*inseguare  puM 
biicameute.Sono  da  distiugtsersi  sin  da  prin- 
cipio ì dottori,  che  bannu  autorità  d' inse- 
gnare io  pubblico.  1 vescovi  1*  hanno  da  Dio, 
che  mediante  il  suo  vicario  il  R.  1^.  li  pone 
a governare  il  loro  gregge  particolare,  e tut- 
ti insieme,  ove  sia  espediente,  la  Chiesa  uni- 
versale. Altri  SODO  dottori  per  apostolica  au- 
torità mediante  il  giudizio  di  qualche  supe- 
riore ecclesiastico,  e di  professori  che  han- 
no scienze.  Quelli  insegnando  obbligano  le 
coscienze,  coll*  autorità  dell*  ordine  episco- 

rale,  questi  obbligano  convenientemente  ai- 
impressione,  che  fanno  negli,  animi  degli 
uditori  le  loro  ragioni.  I primi,  cioè  i vesc<^ 
vi,  coi  loro  capo  supremo  il  R.  P.  sono  iti* 
fallibili  nelle  doUrine  di  fede  per  il  loro  ca- 
rattere composto  di  pastori  e dotI«iri . Gli 
altri  non  essendo  dello  stesso  carattere,  non 
hanno  quell*  essenziale  privilegio.  È oulla- 
diroetio  di  grande  autorità  il  loro  seotimen- 
lo  universale  omonimo  sopra  il  véro  o laUo 
di  alcnue  proposizioni. 


fi  rase  a provare  che  la  dimostrazione  di  U- 
i verità  è solo  la  Scrittura  e la  Tradizione  ; 
e quindi  non  essere  infallibili  tutti  gli  sco- 
lastici, come  pare  ad  alcune.  Dio  ha  stabili- 
to nella  Chiesa,  dice  Saii  Paolo,.  1.  Con  c. 
13,  Dio  ba  stabilito  nella  Chiesa  alcuni  apo- 
stoli, altri  profeti,  alcuni  .dottori,  altri  ilo- 
lati  del  potere  di*  far  nfifacoli.  £< 
quidtm  potuil  Deus  in  t'ùclesia  prtmum  dpo- 
stolos;  teàundo  peopbetas , U*iio  doilores', 
deinde  viriutes,  extnde  prnlin%  curaUonutn 
ec.  Replica  la  stessa  cosa  Cpb.  c.  à.'v.  il. 
Gesù  Cristo,  dice  lo  stesso  San  Paolo,  sta- 
bili gli  uni  apostoli,  gli  all^i  profeti,  alcuni 
pastori  e dottori  a perTezioiiare  i santi,  eser* 
citare  il  ministero/ edificare  il  corpo  di  Gesù 
Cristo,  finché  tutti  possiamo  giugnére  all’u- 
nità della  fede  e delia  cognizione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  , onde  non  siamo  dubbiosi  a 
misa  di  fanciulli  e portati  da  ogni  veufo  dì 
dottrioa.  £i  ipse  dedil  quosdam  quidem  apo- 
ilohs,  qtàOidatn  autem  prophetas,  alios  vero 
e^'angelislas,  aliot  autem  pastoref,et  doctores. 

jéd  coniummationem  sanctorum,  in  opus 
ministerii,  in  aedi/icttìionem  corporis  Christi 
ecc. 

Non  è vero  adunque  che  ognuno,  il  quale 
si  Crede  capace  d’insegnare,  abbia  il  diritto 
di  farlo,  come  sono  d'avviso  la  maggior  par- 
te dei  protestanti.  Moscmio,  il  quale  conob- 
be  i pregiudizii  che  verrebbero  dalla  pre- 
tensione dei  protestanti,  accordò  eh*  é mal 
fondata  , provò  che  eziandio  nel  principio 
del  cristianesimo,  veruno  si  arrogò  di  esser 
dottore,  evangelista  opredicalore,  tranne  co- 
loro eh*  erano  deputati  o riconoseiuti  dagli 
apostoli,  dai  pastori  o dalle  chiese  cristia- 
ne; rispose  a tutti  i fatti,  onde  gli  altri  pro- 
testanti vollero  mostrare  il  contrarÌ9;  ag- 

Eiunge  ancora  che  operare  altrimeiili  sareb- 
e un  fomentare  il  lanalismo,  e iulriMurre 
la  infusione  nella  chiesa,  giacché  spesso 
gli  uomini  i più  ignoranti  e più  stolti  si  re- 
putano i più  capaci  d' insegfiare  gli  altri. 

Gesù  Cristo  ci  prescrisse  il  modo  onde  * 
dislioguere  i veri  dai  falsi  profeti,  i dolori 
legittimi  dagli  usurpatori  di  questo  ministe- 
ro. Li  conoscerete,  dice  egli,  dai  loro.frtiui. 
Moti.  c.  7.  V.  iti.  Xvea  stabilito  i pastori  ed 
i dottori  per  condurci  all*  unità  della  fede  ; 
infatti  tale  unità  si  raanfiene  nella  Chiesa 
cattolica;  i dottori  egnahAente  che  f sempli- 
ci fedeli  sono  soggetti  à «’omutoe  ammaesCrC- 
roeuto  della  Chiesa  universale,  nessuno  cre-^ 
de  che  fu  sia  permaaso  1*  allontanarsene. 

San  raolo  lega  il  carattere  di  dottore  a . 
quello  di  pastore,  affinché  si  conosca  che  , 
V uffizio  d*  msegnare  esseazialmeote  appar- 
tiene ai  pastori  della  chiesa  in  pari  modo 
l*a|>òslolo  dopo  avere  istruito  Timateo,  eth 
averlo  slaliiUto  pastore  di  una  chiesa  , gli  * 


L'autore  anooimu  del  Diteorto  suU^ro^  ‘ raccomanda  di  affidare  il  sacro  deposito  del 
ve  detla  verità  dellajede,  Hancy  i7Òd,  tu  8,  * la  doltiina  ad  uomini  fedeli,  e che  sieoo 
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espici  di  amiDiestrare  altrì.  Da  ciò  si  vede 
che  i pastori  della  Cbiesc  cattolici  non  sodo 
stati  usurpatori  ÌDgiusti«  qualora  si  altrìbui* 
fono  il  diritto  d*  iuseguare. 

DoTTOR&iCf  TCOLoGis.  È questo  DO  titolo 
che  si  dà  ad  uii  «criesiasiico  che  prese  il 
grado. di  doitort  in  uu»  (acollà  di  teologia. 
-,  Oli  ulHsii  dei  dotfori  io*teologìa  neh'  in- 
terno delia  l<u-a  laeoUè,  sono  di  esaminare 
i candidati,  avenilo  il  pot^e  di  dire  il  voto 
* . per  la  loro  approvazione,  assistere  alle  aa« 
seinhlee  ordinarie  e straordinarie  della  fa- 
cohs,  e giudicare  secoorlo  le  cogoiiioai  e 
* la  coscienza  loro^allri  negozirclie  vi  si  trat* 
« tano . , 

* Quanto  alla  religione  ed  alla  società,  gli 
ufiizii  Jo^o ^900  di  ad'aticare  sei  santo  misi* 

* atro,  istruire  i popoli,  eiutare  i vescovi  nel 
governo  delle  loro  diocesi,  it^segnare  la  teo 
logia  cc.  Nell'  Alemagna  vi  souo  siniversità 

* divise,  ove  i luterani  occupano  cattedre  di 

* teologia  ugualmente  che  1 cattolici,  ve  oe 
SODO  anche  1 Strasburgo. 

B* 

DOTXniNA.  Cosi  fatto  vocabolo  esprirye 
nel  suo*  senso  primitivo  e proprio,  scienza 
{vtdi\  ciò  che  si  apparò  studiaudo  e leg- 
gende. DoUrinA  dicesi  ppre  delle  cognizioni 
(vedi),  delle  notizie  raccolte  in  un  libro  : 
quest'  opera,  esempligrazia,  racchiude  mol- 
ta dottrinA,  In  questo  ultimo  significato,, 
viene  le  spesse  volte  adoperata  onde  accen- 

* uare  aij  un  sistema  di  cogoitioui,  uA’  opi- 
nione scteuliRca,  un  sistema  particolare, 
una  leoNa.  Per  esempio,  si  segue  per  solito, 
dieesi,  le  dottrine  uel  proprio  maestro  la 
dotinna  della  santa  chiesa  è la  sola  che  deh- 
haoo  professare  i buoni  callolici»  Burke  ad- 
dimandava  dottrina  nrmitin  la  filosolia  del 
secolo  deciiDoliavo,  la  quale  nfinacciava  ad 
un  ti^rhpo  la  religione  ed  il  potere  del  so- 
vrano. — Gli  è in  cosi  fatto  sen.so  che  qhe- 
sto’  vocabolo  sarà  preso  ad  esame  nel  se- 

* gueme  articolo  ^ottriKa  cnisn aNa  e negli 
altri  FiLOson,  Filosofia,  Sciewza,  àtSTEMi 

* e TluRIE,  cui  rimandiamo  il  lettore. 

* ' -A  " 1.  ■- 

DOTTRINA  CRISTIANA:  è Indottrina 
insegnala  da  Gesù  Cristo  e da'  suol  apo.sio- 
,ii.  La  dottrina  cristiana  non  fumai  rin- 
cl^iusg  Ilei  segreto^!  una  scuola,  aflidata 
ad  un  ristretto  iiutnerp  di  discepoli,  circo- 
acrilla  in  un  solo  lnogo;-«lla  fu  s«n|pre  pre- 
dicati^ pubblicamente  nelle  asseiiildee  dei 
fedeli  dagli  apostoli  filfo  a noi  . Per  poca 
jcegni/inne  che  abbia  mi*cri>tiano  vedo  se 
snella  età  malura  gli  vengono  insegnali  i me* 
di'SHiìì  dogmi,  rh«  glj  lurono  dimi  da  fan- 
rtu|lc.  Se  cadgia  sog^turtie  si  avvede  che 

là  dove  arriv»  si  predica  la  stes.vu  dottrina 
che  vidi  predirete  nella  *u«  patria.  Quanto 
‘ più  si  amp)tfrono^;de  relaitTooi  tra  popolo  e 
popolv,  Unto  4rilt^nUQoai  delle 


diversità  o confonnilà  della  dottrina  tra  le 
varie  chiese  del  mondo. 

Questo  è un  fatto  suKettivo  di  pari  cer- 
tezze come  tutti  gli  altri  fatti.  Ne*  tribunali 
i teslimonii  sono  richiesti  non  solamente  su 
ciò  che  hanno  visto,  ma  anche  tu  di  ciò  che 
hanno  odilo,  e in  ciò  si  presta  a loro  la  stes- 
sa credenza.  Essi  sono  ancora  più  degni  di 
lede,  ove  sieno  persone  pubbliche  munite 
di  carattere  e di  speziale  missione  a testi- 
moniare una  cosa.  Tali  sono  i pastori  della 
chiesa.  Essi  sono  insigniti  di  carattere  e di 
missione  ad  insegnare  altrui  ciò  eh*  eglino 
stessi  impararono,  senza  che  si  dieno  il  di- 
ritto di  aggiungere  o di  levare  alcuna  cosa. 

La  serie  di  tali  teslimonii  non  venne  mai 
ioterrolia  ; 'salendo  agli  apostoli  in  poi,  la 
loro  successione  fu  piena.  La  pubblica  loro 
istruzione  è custodita  da  quegli  stessi  fede- 
li che  hanno  il  caribo  d' istruire  , e sanno 
che  non  è permesso  di  aggiungervi  cose 
nuove  , o levarne  le  vecchie.  Essi  sono  ga- 
ranti della  loro  dottrina  ai  corpo  dì  cui  so- 
no membra,  lutti  si  servono  mutuamente 
d' ispettori  e di  mallevadori.  Non  accadde 
mai  che  qno  solo  abbandonasse  la  comune 
credenza,  senza  ebe  tale  triaviamenU»  levas- 
se rumore  e producesse  sdandali. 

La  dottrina  orìstiana  si  conserva  nei  ino- 
Duenenti,  come  il  cristianesimo,  antichi,  nei 
vangeli,  nelle  lettere  degli  apostoli,  nelle 
scritture  de'  loro  successòri,  nelle  professio- 
ni di  fede,  nei  decreti  dei  coocilii.  La  Chie- 
sa si  riposa  sulla  conformità  di ‘tali  monu- 
menti tra  loro,  e colla  viva  istruzione  di  pa- 
stori; essa  si  riposa  talmente  la  Chiesa,  ed 
insegna  che  la  sua  dottriua  è perpetua  ed 
inviolabile. 

^ Questa  dottrina  e legata  intimamente  al- 
le cerimonie  eaclesiastiche  , alle  pratiche 
del  pubblico  cullo;  queste  cerimonie  ìu  Co- 
stanza formano  la  professione  di  fede:  qutu- 
di  è cosa  impossibile , mutar  la  dottrina, 
senza  che  il  cullo  pubblico  se  ne  risenta,  e 
questo  non  si  può  mutare  senziache  alcuno 
se  ne  avvmla.  Si  possono  forse  citare  nel 
moudo  due  chiese  che  abbiano  una  fede  di- 
versa, e tuttavia  abbiano  conservato  il  me- 
desimo culto  esterno , oppure  che  legate 
d*  una  stessa  credenza,  ahuiano  oulladinae- 
no  un  culto  esterno  alTatto  diverso  ? Basta 
Considerare  [fi  enormi  mutazioni  che  i pro- 
testanti furono  costretti  di  fare  nel  culto  e- 
sivriore,  quando  vollero  fondare  una  dottri- 
na diderente  da  quella  della  Chiesa  cattolica. 

Se  in  materia  di  fatto  havvi  certezza  mo- 
rale portala  al  maggior  grado,  cerlameole  è 
questa  di  cui  parliamo;  essa  à la  medesima 
pei  fatti  evangelici , pel  dogma  e per  la 
morale . * 

Sì  paragoni,  ove  si  voglia,  soggiunge  1*  a- 
%ate  ^ergier,  questo  metodo  d*  istruzìuue 
'della  cliiesa  cattolica  coi  metodo  che  tengo- 


I- 
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DO  i protestanti  e le  altre  eretiche  sette,  e 
si  feorè  churameote  quale  di  oueste  diver- 
se società  possa  soddisfar  meglio  ai  doveri 
di  madre  nspeito  ai  suoi  Bsliuoli,  quale  più 
sia  veramente  meritevole  d° essere  couside- 
rata  come  la  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Bossuet  ho  posto  ael  maggior  lume  le  va- 
rìaiioDi  di  queste  società  nella  dottrina;  e 
qualora  si  piacquero  di  rimproverare  alla 
Chiesa  cattolica  che  area  mutata  io  alcun  la- 
to quelle  dottrine  che  rìceveile  dagli  apo- 
stoli, non  solamente  si  provò  loro  che  ciò 
non  era  vero,  ma  ti  provò  esiandio  che  ciò 
oofl  poteva  esserlo. 

Ne  viene  dì  conseguenxa  che  la  doltrìns 
cristiana  è di  necessità  caUolica.yale  a dire, 
universale,  e che  qualunque  dAUrina  che 
non  abbia  questa  carallerìstìra,  quand^  an- 
che per  altro  ella  fosse  verace,  non  appar- 
tiene, nè  deve  appartenere  alla  fede  ctistìa- 
oa.  Vedi  su  questo  il  nostro  atitcolo  Cat. 
tullicita'. 

Per  le  stesse  ragioni  qtiesta  dodriua  è di 
necessità  apostolica,  vale  a dire,  degli  apo> 
stoli:  la, Chiesa  non  si  fece  lécito  mutare  mi- 
nimamente ciò  che  insegnarono  gli  aposto- 
li.—Non  ci  è permesso,  dice  qui  Tertullia- 
no. insegnare  alcuna  cosa  di  nostra  propria 
eleiione  e di  nostro  capricrio,  nè  tampoco 
di  accogliere  ciò  che  un  alirp  inventò  di 
sua  propria  voglia.  Noi  per  autori  e maestri 
abbiamo  gli  Apostoli  del  Signore,  nè  questi 
autori  nulla  immagioarono  di  proprio,  ma 
con  fedeltà  hanno  trasmesso  a lutti  i perno- 
li  la  dottrina  ebe  riccveilero  da  Ciesti  Cri- 
sto. In  una  parola,  la  verità  è la  dottrina 
primitiva;  questa  è quella  che  insegnarono 
gli  apostoli,  quindi  abbiamo  dovere  di  rice- 
vere, siccome  derivato  dagli  Apostoli  lutto* 
ciò  eh*  è sacro  nelle  lcu‘o  chigse. 

Gli  antichi  padri  non  chiamarono  giam- 
mai col  nome  di  cristiani  gli  eretici,  perchè 
io  luogo  di  seguire  la  dotti  ina  di  Gesù  Cri- 
sto e ueglì  Apostoli,  là  negano  ausi  ne'pun- 
ti  i più  esseuaiali.  Hanno  gli  eretici  la  fede 
infusa  per  lo  Datlesiino,  Qnchè  non  arrivano 
a quell’  uso  di  ragione  onde  possono  sospet- 
tare delle  loro  sette  in  cui  nacquero.  Dopo 
ciò,  se  rimangono  in  essa,  qual  fede  hanno 
costoro  ? Qui  dffuit  in  uno,  tUficU  in  omni» 
bus . * 

Nella  religione  primitiva,  la  regola  della 
fedo  era  la  domestica  tradÌxion%  e tale  la 
ebbero  i patriarchi.  Sotto  la  legge  di  Mosè 
la  regola  della  fede  era  la  tradixione  nazio- 
nale, Dio  aveva  cosi  comandalo.  Deutor.  €, 
17,  V.  IO.  c.  3^.  V.  7.  Et  facies  quodeumqut 
r/ixerifiX,  qui  \ìraesunl  loco,  quem  eUgtrit 
Dominus , et  docuerint  fe.  — Jl/emenfo  die- 
rum  antiquorum:  cogitata  generaiibnes  sin* 
ffufos:  interroga  fHitrem  suum,  et  annuntìabit 
Ubi:  majores  tuos,  et  dicent  Uhi»  Sotto  la  leg- 
ge evangelica,  destinala  ad  essere  predicala 
Encicì.  VoU  k'U  fase.  124 
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a tutte  le  creature  fitto  alla  consumazinne 
de*  secoli,  la  regola  della  fede,  come  abbia- 
mo detto  innanzi,  è la  universale  tradizione 
della  Chiesa,  fondata  col  vangelo.  L*  unifor- 
mità del  piano  della  Provvidenza  ne  dimo- 
stra la  sapienza;  è assurdo  i)  pensare  che 
Dio  1*  abbia  cangialo.  B. 

UOTTKINAUII;  sono  preti  della  doUri- 
oa  erìstÌNiia,  congregazione  di  ecclesiastici, 
fondata  daì  B.  Cesare  de  Bus,  nativo  della 
città  di  Cavaillon  di  Provenza  nella  contea 
Venelina.  Il  fine  di  tale  istHuIo  è di  cali- 
cbiizare  il  popolo,  imitando  gli  aposloli 
coll*  insegnare  agl' iguorau^  i misleri  della 
nostra  fede.  ^ 

Il  pontefice  Clemente  viti  approvò  cotale 
congregazione  aon  uu  Breve  loleqoe.  Paolo 
V con  un  altro  in  data  9 aprile  1616  permi- 
se ai  Dottrinaci  di  lar  voti,  e uni  la  Joro 
rongregazifue  a quelle 'dei  Somaschi,*oodtf 
formare  con  essi  un  corpo  regolare  sotto 
uno  stesso  capo.  Indi,  mediante  uu  terzo 
Breve  avuto  dal  pontefice  Innocenzo  x,  il 
5o  luglio  1647;  i Dot^iinarii  furono  divisi 
dai  Somaichi,  evennero  a formare  uqa con- 
gregazione separata  sotto  I»  direzione  d’uii 
capo  particolare.  •;  ♦ 

Pare  che  questo  utìluto  fosse  stato  rre- 
duto  necessario  anche  prima  della  sua  ori- 
gine; stanterbè  papa  Pio  v uon  una  Bolla 
del  6 ottobre  1571  avea  ordinato  che  in 
ogni  diocesi  iVurati  di  ciaMuna  parrocchia 
formaslero  alcune  congregazioni  della  dot- 
trina cristiana  ad  ammaestramento  degl*!- 
gnoraoti,  ciò  eh*  era  stalo  insinuato  nel  con. 
cilio  di  Trento.  Ivoti,  eziandio  Semplici , 
dei  Dotlrinbni  vennero  dieci  o dodici  anni 
dopo  soppressi.  Tra  tutte  le  società  cristia- 
ne, non  havvene  alcuna  in  cui  faedansi 
tanti  slabiUmenti  ed  ordinazioni  ad'àmroae- 
liramento  degrignoraoU.quanlo  nella  iHiie- 
sa  cittolica;  non  esscndovene  alcuna  in  cui. 
trovisi  meglio  eseguilo  il  comando  che  die- 
de Gesù  Cristo  d*  iòsegnsre*  il  vangelo  ad 
Ojmuno.Xo  spirito  apostolico,  chiamato  da- 
gl* increduli  proselitismo,  è in  soslansa^il 
vero  carattere  di  un  djscepolo  di  Gesù  Cri- 
sto . a * ■ B.* 

DODBS  {dulis)  Alle  falde  del  monte  Uixou 
dalla  banda  dell*  est,  dove  questo  monte 
s*  unisce  alla  catena  do\\^'ara/ìe\  Diparti- 
meuto  dèi  Doubs  , scaturisce  il  fiume  dj 
uesto  no^e,  il  qualg  è- uno  dei  più  cenai- 
erevoii  di  Francia.  Nel  suo  tuneo  camtpino 
di  airca  cento  e tre  leghe  il  Douns  trascorre 
primieramente.pei  Boecheiean,  e Saù  Teo* 
dula  dove  vi  forma  il  lago  di  San  Poiut,  pic- 
ci.plo,  ma  eiv^iiie  bacino  d*  àcqna,  ÌF quale 
conta  ^na  Sega  c ipezza  di  lunghezza  non 
mollo  lontano  da  questo  lago  il  fiume  for- 
ma la  frontiera  che  separa  la  Francia  dalla 
Svizzera,  irrigando  piima  Pontarier,  Doubs, 
Moulbciiuit,  Mui'tcau,  e les  Basiots.  luter- 
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ualo»i  net  leriitoiio  Svìzzero  bagna  San  Ur> 
zanne,  rienlra  quindi  net  Oiparlìiiienlo  del 
Doubz.  volgendosi  a San  Hippolyte,  Pout  de 
reid,  Vongeanrourt.  dove  ha  comutiicazio* 
ne  col  cangile  di  Maosic^ur . Seeuilando  a 
cen  ere  tocca  1*  Ule*Siir>Dmibs,  (>lerval  Uau« 
medes-datnes,  Hesaucou»  e Saìut-Vile,  iodi 
«’ interim  nel  Dipartimento  deb*  Jura,  poi 
nei  duo  di  Saona^re  Loira,  passando  paesso 
le  citià  di  Uucbefurl,  Dole,  e Verdun  dove 
s*  arrotniinv  colla  Saoiia.  La  strada  percorsa 
dal  Duiibs  è fcastagiiata.da  uoa  iiifìniU  di 
montagne  e te  sue  acque  si  spezzano  fra  le 
rocce  scAscese,  anzi  il  lìume  si  perde  loIaU 
mente  fra  qiielK*.  e sparisce  fra  la  provincia 
di  Arrou,  e quelli  di  Meulheuoit.  Toma  a 
roinpurire  presso  all*  antico  eremitaggio  di 
Iteinonolt  roriiia  il  Doulis  una  delle  più  bol- 
le Calcale,  che  si  conoscano,  precipitando 
•d.dr>aUezza  di  ventisette  melri^e  tieiilalce 
ccnlimetrij  con  molto  impeto,  e fr-gore,  la 
quale  cascata  posta  sulla  frontiera  di  Traii- 
I ia  non  mollo  lontana  a Moi  teaii , prende 
nomo  di  salto  del  Donbs,  È nuvtgabile  colte 
zattere  inleriorminite* a (ìonnioy  io  due  di- 
rezioni diflcrenli:  da  questo  luogo  (ino  al 
Pente  dì  Vongeanrourt  non  si  può  Iraipor- 
larvi  che  legname  sciolto,  ma  sotto  di  que- 
sto ponte  SI  trovano  di  quelle  zattere,  che 
ivi  si  costruiscono  cogli  allicri  lagliati  nelle 
foreste  dell' Jura.  Poche  sono  le  barelle  che 
potsano  navigailti  a cag:ooe  delle  frane  che 
spesso  precipiUr.o  dalie  montagne  sovrapo- 
. sto.  e ne  ingombrano  il  letto;  ma  dove  co- 
mincia il  canale  di  Monsleur,  ivi  possono 
scorrere  liberamente  le  barche,  e se  ne  tro- 
va infatti  di  mollo  e di  grandi.  I conduenli 
di  questo  (lume  dalla  riva  sinistra  sono:  la 
Dessonhre,  la  Loitc,  il  Doraiu  e la  Guiotie. 

Doulis.  Dipai  liineutodi  Trancia,  che  pren- 
de tfnoine  del  fluipe  su  descritto,  il  quale 
vi  ha  origine  dal  lato  di  mezzodì,  e lo  tra- 
scorre duo  volle  in  tutta  la  sua  estensione 
dal  sud,  ovest  bt  nord  est,  e poscia  dall*  est 
dall' ovest.  È formato  d'una  porzione  di  ter- 
i<tno  appartenente  in  antico  al  teiritorio 
^ della  Franca  Contea.  Giace  fra  i gradi  4^^ 
35  a.47'*  3i'  di  Ittlitu'dine  iiord;«  fra  3”  tp' 
c 4”  3H'  di  longitudine  est.  I suoi  condili  so- 
no airesl,'iud,  est  colla  Svizzera,  al  sud 
ovest  col  Dipai  limenlu  dell’ tura,  al  nord 
ovest  con  qdello  ?leir  alta  Saoua,  éd  al  nord 
l^rc  col  Dipatiimvnlo  dulia  Saona,  e con 
quello  dell*  allo  Peno.  Il  suo  lem  torio  h di 
1O7  leghe  di  superficie,  delle  quali  ?4  m 
lunchezia  dal  nord  al  «lub  e 12  m larghcz' 
za  dall’ est  all' ovest.  P.  scompartito  in  Ire 
■legìom  la  bassa,  la  mecèì»,  e Palla. II  terre- 
no di  cui  si  coin{M>tie  la  .prinv«  |mò  r^rsi  in 
• generale  esser  fertile,  prudiiceii-Io  siugolar 
mente  molte  biade,  e molto  vino.  (^>uesia 
regione  si  csIcikIc  fra  il  Doiihs  e l’Oigiiuii, 
inlenotia  a quando  a quando  da  culline,  le 
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quali  vanno  mano  mano  divautando  monto- 
gne,  a intHura  che  si  accostano  alla  regione 
media.  Il  Dipartimento  del  Doubs  invia 
quattro  membri  alla  camera  dei  deputati,  è 
compreso  nella  6 divisione  militare  e nel  17 
circondario  forestale.  Dipende  dalla  corte 
reale  di  Besanzone,  dalla  diocesi,  e dalla 
universiU  di  questa  città.  Si  divide  nei  quat- 
tro circondari!  di  Daume-les  dames,  Desao- 
zone,  Monlbelliard,  e Pontarier;  in  ^7  can- 
toni, ed  ili  646  comuni.  La  sua  popolazione 
•scende  a 04^660  abitanti.  Sono  in  genera- 
le di  statura  bassa,  ma  di  sana  (ina  costitu- 
zione, economici,  dolci,  ospitali,  ed  onorati. 
Non  cosi  quelli  della  regione  interiore,  che 
si  mostrano  assai  meno  robusti,  e in<*no  af- 
fabili dei  primi.  1 Romani  dominatori  del 
mondo  coiidulti  da  Ginliu  Cesare  conquisla- 
ronoqiiesia  contrada Goanni  circa  primadel- 
1*  Era-volgare.  La  tolsero  loro  i Uargngiiooi, 
poscia  atnli^di  padrone  iu  padrone  ora  ap- 
partenendo alU  Spagna,  ora  alla  Francia, 
sinché  Luigi  Xiv  colle  me  conquiste  la  riu- 
nì per  sempre  a que.<«to  regno. 

• F.  Zavorro. 

Dl^CHW.AS.  Abbiamo  tre  Douglas;  l’uno 
riiigbelifio  di  DoiigUs.  l'altro  Giacomo , il 
terzo  Grovnnni.  (tugbelmo  fu  signore  scoz- 
zese del  secolo  Xiv,  d'una  delle  più  vecchie 
case  di  quel/egno,  ila  cui  storia  (u  srriUa 
dai  Uacbnnzn.  Roberto  dì  Dras,  re  di  Sco- 
zia , essendosi  votalo  di  crociarsi  contro 
gl’-nledeli,  ne  essendogli  dato  di  compiere 
li  suo  voto  lungo  la  sua  vita,  ordinò  a Gu- 
glicbiio  di  Douglas  rhe  dopo  la  sua  morte 
recasse  il  suo  cuore  in  Palestina,  e lo  niTe- 
risse  al  sepolcro  di  Cristo.  Morto  il  re  nel 
1377,  P^fli  Douglas  per  la  terra  santa;  ma 
c fama  ebe  venisse  ucciso  luogo  il  viaggio 
con  tulio  il  supseguitp,  composto  della  mag- 
gior iiobilità  (lei  paese. 

Douglas  Giovanni,  s’escovo  Anglicano,  nac- 
que in  Pittenween  oejla  Scozia  l’anno  1711. 
Forniti  gli  studii  all*  università  di  Oifurd  , 
venne  nel  i^4i  detto  rappeUano  al  terzo 
reggimento  delle  guardie  a piedi,  che  allora 
formava  parte  dell’esercito  degli  alleati  nel- 
le Fiandre,  e (u  alU  battaglia  di  Fonteuoi. 
Tornato  in  Inghilterra,  ebbe  alcuni  impie- 
ghi ecclesiastici;  ottenne  parecchi  benelizìi, 
e (u  eletto  nel  17G1,  caniAiiro  di  Windsor, 
mediante  il^favore  del  lor  H.«th;  e fiualmeii- 
te  nel  fu  eletto  vescovo  di  Carlisle,  e 
quindi  trasferito  al  vescovato  di  Sabsbury. 
Fu  membro  della  società  reale  di  Londra  , 
lUlla  società  degli  anliquarii  della  medesima 
città,  e (u  Ira  i custodi  del  museo  bittannico. 
Mimi  dì  SG  anni.  Lo  opere  di  lui  più  cono- 
sciute sono:  Criterium  mime u forum,  1753, 
ht  8.  In  questo  lavoro  Douglas  difende  van- 
taggiosamente r autorità  dei  miracoli  contro 
ai  saggi  (ilusonci  di  llutne.  Il  secondo  S’m 
iavuiu  ha  per  titolo  : A/tlion  vetniuaio  dal- 
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/*  rtccu^n  plnfflt)  initntata  rontro  tli  ìui 
da  laudar. 

Giaromo  DougUs,  fu  Mnalomiro  inglese, 
rite  si  ilistiitse  tielU  |Halir;«  dei  pnei  perii  . 
Nel  principio  del  secolo  xv  li  proFessnir»  la 
medicina  a Londra;  dure  moti  m*!  17^*14 
lasciandosi  dieiru  tinn  grande  riputaiioiie  .« 
Avea  vaste  cogniiioid  in  tutte  le  parti  del* 
Tarte  di  sanare,  su  cui  puìd>licò  parecchie 
o|>ere,  delle  quali  alcune  accfuuctorao  1." 
Hihtiof^nìphiaf  anaUrmìcae  speàmfntSivr  ca 
tntopuf  ecc.t  stampalo  primteramentc  a Lnii* 
Hra,  e quindi  con  aggiunge  a Leida,  1754  * 
in  U;  7.®  Myngt'afthirté  compni'atne  sprcim^n, 
Lotidia,  17O7.  In  quest*  opera  noia  I*  illustre 
autore  la  dìH’ereuza  dei  miisroli  nell' nomo 
e nel  cane.  Fu  tradotta  in  latiiiu  e stampala 
a Leida,  l'anno  i^^y;  T».®  Drscnziwne  del 
fy^ritnnen^  in  inglese,  Londra,  1750.  B, 
DOMA  KOKJACK  {Mit:  .?/rti*n)  una 
mniitagin  celebre  nel  ksmtchaika.^'e  sighiti- 
ra  nella  lingua  del  paese  rupe  t<;>Krr<.i.  LIU 
sorge  in  un'isola  deserta  «tl*  orcideiite  di 
l'uromuiidir,  la  seconda  de!fk  isole  Kourili. 
(ili  abilaloti  di  quelle  contraile  conservano 
deile  tradizioni  milologicbe  intorno  a late 
montagna,  le  quali  banuo  dell*  analogia  (di- 
ce Parizot)  colla  favola  degli  amori  d*  Alfeo 
e di  Areiusa  dei  Greci.  Essa  era  un  tempo 
(dice  sempre  il  sucitato  autore)  nel  inez^o 
del  gran  I^go  Kounlo,  sulla  vetta  del  Kami- 
rbateka;  ina  siccome  la  sua  sommità  toglie- 
va la  luce  alle  altre  contrade  vicine,  queste 
le  mossero  guerra,  e la  rosliinsero  a cercar- 
si un  asilo  separalo  ìn  sul  mare.  Pu  da  lei 
abbandonalo  mollo  mai  volentieri  quel  lago 
piediletto,  e vi  lasciò  per  monumento  della 
sua  tenerezza  Ìl  proprio  cuore;  questo  è lo 
scoglio  die  luttura  ritrovasi  nel  lago  Konrito, 
e che  si  chiama  Omlchickt^  cuore  di  *upe, 
Ma  il  lago,  corrispondendo  al  suo  amuic,  le 
corse  dietio  quando  essa  levossi  d «l  su»  po- 
sto, aprendosi  un  catnnnno  al'fhare  rhe  è 
pi  esentemente  l'aiveO'del  liume  Dozernoia. 
{r.  Parixut  T>'i.  Mir.).  F.  '/.inotto. 

DOIJHUAU,  Dordiiigtim*  Durdanum.  Cit- 
tà di  Francia  situata  sul  fiume  Orge  nel 
Dipartimento  della  Sentii  ed  OUsa,  circon* 
Hario  e capubitrgo  di  canlone'dislanlc  quat- 
tro leghe  e mezza  sud-est  du  Hamboniliet  e* 
7 leghe  e i/4  sud  da  Versailles.  È situala  in 
una  valle  amena  fertilissima.  Un  tèmpo  era 
piazza  forte  capace  di 'Buslèliere  T ulto  dei 
nemici.  Oggidì  non  rimane 'dell  antica  sua 
forza  che  le  rovine  di  un  vecchio  castello 
ciicondatu  da  larghe  fosse.  Conta  degli  sta- 
bilimenti e degli  ediHzii  non  al  tutto  indé- 
gni di  l'irnarco.  nimaicahile  per  la  sua  al- 
tezza è il  campanile  d’ una  fi  a le  chiese  di 
questa  città;e  bello  è pure  il  tempio  niedesi- 
n>o  di  gotica  arciiitetiura.  Abhuuda  di  fab- 
briche, e di  filatoi.  Vi  si  fanno  calzette  di 
seta,  stolTe  di  lana  c di  cotone.  Ila  molto 


commercio  di  lane,  biade,  panni,  e birra.  L 
patria  di  La  Ut  uier,  ed  ha  lina  po|Hi|H£inne 
di  ?k>oo  abitanti.  Vi  si  Irngono  delle  firrc 
dov*  è gran  copia  di  bestiami,  meici^  echi- 
maglierie  ogni  anno  nei  giorni  o3  febbraio 
IO  agosto  e uel  terzo  lunedi  dopo  la  prima 
domenica  di  settembre.  Sgflrì  inolio  peti- 
pe/ie  politiche.  Fu  venduta  c rivenduta;  ap- 
partenne a re,  ed  a semplici  privati.  I!^go 
Capelo  per  il  primo  la  uni  ai  domìnii  della 
corona,  Enrico  ti  U ipotecò  al  signor  Guì-ìa, 
questi  la  vendette  d«Ì  iSqQ  ad  Imherlo  Oie- 
sbadì  Svizzero,  il  quale  la  redtsite  al  siguor 
Di  Uosui,  che  la  ritenne  sino  al  mi 

Luigi  Xftt  tornò  a farla  proprirlà  della  Fr.-m- 
ciapagandula  a <leuaro.Glt  llgonolvue!  i56i 
« 1S67  la  presero,  e quasi  inlierji’nrnto  la 
rovinarono.  F.  /sMoTTO.* 

DfìU VERGAR  ( otifrt  Drergors)  Soup 
presso  gl*  Indiani  una  miriade  di  genii , t 
quali  abitano  fra  le  rocce  alpestri,  e la  di 
cui  voce  forma  I'  F.co.  Da  costoro  nacque  ÌI 
ringhiale,  favorita  cavalcatura  del  re  Fouri» 
Presiedono  costoro  a tulle  le  scienze,  cd  a 
tutte  le  arti,  c le  iiisegn»rouo  agli  uoni'ni  . 

1 più  celebii  fra  loro  sono  t seguenti:  \od‘ 
sif^uer,  Dourrrnn,  Daiouu,  e Valbi.  Orila 
famiglia  dei  Dvergarg  si  contano  anche  i 
Getlar^  e Fialatr,  $ quali  sono  una  specie  di 
Mani  maliziosi , clic  diedero  la  morte  al 
saggio  Aouttcrr,  e col  di  lui  sangue  mischia 
to  ai  miele  formarono  V idrome/ct  nettare 
divino,  che  ha  virtù  d'infondere  I' iinina- 
giiiaztone,  la  saggezza,  e l'ispirazione  del 
genio.  In  seguilo  fìgba  dì  Aouaeer, 

coir  intenzione  di  vendicare  la  morte  del 
proprio  padre,  s*  Impadrotii  di'  due  di  que- 
sti uovi,  e li  precipitò  in  mare,  donde  U 
carcò  po.scÌa  quauu  essi  li  promtsei»  che 
avrebbero  a lui  dato  1*  ediomele. 

F.  /.tiNniro. 

DOVER,  Duuvres,  Duvres,  Dubris,  Da- 
vcriiiini,  o Durovei uum.  Èrnia  ciftit^d'In- 
ghilterra  nella  Contea  di  Keut,  llundred  di 
Reiishorougb-lalhe  di  San  Agollino,  situata 
sullo  stretto  di  Calais,  largo  quivi  non  più 
di  otto  leghe-  Perciò  gl'inglesi  lo  chiamine 
stretto  di  Dover.  La  sua  posìfìonc  è pillo- 
resra  avvegnaché  ella  aia  situala  uel  mezzo 
di  una  valle  ciicon>Iala  di  colline  cretose. 
Giace  Ire  gradi  5i*  7 47'  di  hitiludine  nord, 
e fra  ì gradi  t®  1'  8"  d:  longitu<litie  oveat  ; 
È distante  aei  leghe  sud  est  da  Caulorhery, 
e veutiquatho  leglid^esl  sud  At  da  Londra. 
È città  éapaev  di  qualche  difesa  in  tempo 
di  guerra,  avendo  un  rnstetio  creduto  di 
mlgme  romana  che  la  Hlletide  dall' alto  di 
ulta  roccia.  Oltre  a crò  ella  possed^una  rit* 
tadclla  situala  sull'alto  di  una  collina  cinta 
di  fortifiraziotii.  Quanto  all*  interno  della* 
città,  essa  è intersecata  da  tre  larghe  stra- 
de, le  quali  al  punto  dove  s*  iucroccìclnano 
formano  un  piazzale  spazioso.  1 fabbrìcafi 
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di  colore  oscuro,  e delle  enormi  roccie,  die  di  questa  terra,  codice  eterno,  le  cui  leggi 
|>endono  vorlicalineule  sulle  contrade  c pa*  starebbero,  ove  anche  venissero  meno  tutte 
louo  n^iDacciare  caduta  ad  ogui  momento,  le  umane  legislaiìoni;  giacché  esso  è a que« 
famio  d che  T aspetto  della  citié  sia  tetro  ste  origine  e norma.  Ove  la  volonlé  umana 
e sgradito.  Due  sole  chiese  meritano  qual,  si  consideri  puramente  in  astratto,  sciolta 
che  riflesso  sotto  il  riguardo  dell*  antichiià,  da  ogni  tisica  condizione,  essa  viene  ad  esse* 
e sono  quelle  di  San  Gi.icomo,  e della  Dea*  re  una  cosa  identica  con  la  legge  morale,  con 
ta  Vergine.  Hawi  pure  dei  templi  per  li  quel  lume  diviuo,  onde  ai  discerne  li  bone 
AnahatUli,  pei  Metodisti  e pei  Quaqueri . ed  il  irtale,  e i pensieri  e gli  alleiti,  e le  azto- 
Nel  mezzo  della  piazza  sorge  il  palazzo  nt  nostre  sonp  ordinate  ad  un  fìnc  supremo, 
pubblico  di  bella  vista.  Conia  la  citUi  uno  Ma  I*  uomo  reale  si  trova  quaggiù  io  com* 
spedale  militare,  uu  piccolo  teatro,  e delle  mercio  col  inuudu  esterno  sensibile,  e ìm- 
sale  di  Coiiveguo.  11  suo  porto  all’  imbocca*  tnediatamente  col  euo  essero  fìsico.  Egli  è 
tura  d’ un  piccolo  fiume,  difeso  da  scogli  quindi  circondalo  da  oggetti,  che  in  isvarìa- 
armali  di  batterie,  può  contenere  navi  di  4 le  maniere  esercitano  udì  forza  Sopra  il  suo 
a 5ou  tonnellate,  169  bastimenti  della  mi*  animo,  e lendonó  a distrarlo  dal  aeguiiare 
sura  di  tonnellate,  e molti  pacbebolti  i dettami  della  legge  morale;  e però  lavo* 
a «ap.irc  di  proprietà  del  comune.  Ad  onta  lotità  sua  bene  spesso  vien  mossa  in  modo 
di  tutto  ciò  c assai  poco  commerciale.  Qui*  disordinato.  Ma  in  meiso  ai  contrasti,  che 
vi  fanno  capo  per  imbarcarsi  tulli  ì viaggia*  travagliano  la  sua  vita,  è pur  fatto  accorto 
tori,  ebe  vanno,  o ritornano  dalla  Francia  che  le  determinatfoni  de' suoi  voleri  dipen* 
ad  una  fiera  annuale  li  settembre.  Dover  dono  da  una  forza  interua  di  libero  arbitrio; 
ritrae  il  vautaegio  dalla  concorrenza  di  gen*  ond’egli  sente  e conosce  ad  un  tempo  che 
tc  in  tempo  d’estate  pei  bagni  di  mare.  1 può  obbedire  alla  legge,  e che  a tale  obbe* 
suoi  abitanti  sono  ricchi,  ed  ammontano  a dienza  è confortato  da  un  seulimento  prò* 
io5oo.  La  città  manda  due  membri  al  par*  fondo  di  riverenza  alla  legge  medesima;  av* 
lamento,  e dà  il  tìtolo  di  Baroni  tiri  cinque  vegnacbè  riconosce  negli  eccitamenti  di  et* 
porli  ai  suoi  deputali,  essendo  ella  appunto  sa  ta  voce  di  Dio,  la  manifestazione  de' suoi 
uno  dei  cinque  porti  privilegiati  deiriugbil*  ^ voleri.  Ora  dal  rapporto  intimo  di  dipen* 
ferra.  Questo  paese  è aniichissimo,  celebre  denza,  in  cui  trovasi  la  volontà  degli  enti 
ai  tempi  delle  conquiste  dei  Normanui,  co-  sensitivo.razionali  con  la  legge  morale,  che 
me  piazza  di  sommo  rilievo.  fa  sentire  in  essi  la  sua  parola,  nasce  la  no- 

Dover,  eitli  e comune  dalli  Stati  Uniti  nel*  ziooe  di  dovere,  il  concetto  di  obbligazione, 
lo  stato  di  nuovo  Hampshire  capoluogo  del*  Le  quali  voci,  come  è beo  chiaro,  esprìmo- 
la  Contea  di  Slaflord  lontana  dodici  leghe  no  un  legame,  una  subordinazione  della  vo* 
est  da  Concord  presto  la  riva  destra  della  lunià  umana  alla  legge  eterna  di  Dio.  Di  fat* 
Pìsoiiatac^ua  con  una  bella  cascata.  Abboo*  ti  l’uomo  che  interroga  sinceramente  la  sua 
da  di  fucine,  e di  manifatture  di  cotone,  e natura,  apprende  essere  di  mestieri  che  gli 
fa  commercio  di  legna  da  fabbncB.  Si  anno*  andamenti  della  sua  vita  si  conlormino  ai 
vera  conte  la  più  antica  città  dello  stalo,  precetti  di  questa  legM:  apprende  quindi 
essendo  stata  fabbricata  nell' anno  i6i5.  una  relazione  della  volontà  alla  legge  ticco* 
' F.  7^a?cotio*  me  necessaria;  poiché  non  gli  verrebbe  lat* 

DOVERE.  Questa  parola  é significativa  lo  giammai  di  poterla  distruggere,  essendo 
, di  obbligazione  a checché  sia  per  forza  di  inerente  alla  sui  esistenza.  Bene  poi  inten* 
UggS,  d^o.  di  convenienza.  Noi  diremo  al.  desi;  essere  tale  necessità  solamente  ipote- 
cuti  poco  del  dovere,  consideralo  in  relazio*  lica,  non  assoluta  ;|;iaccbé  quella  relazione 
zie  ai  dettami  della  legge  morale  propria-  si  apprende  come  necessaria  in  sé  stessa, 
mente  dettar  cercheremo  quindi  dì  l»ene  non  quanto  agli  atti  delle  volontà  umana, 
determinare  qual  sla  la  nozione  del  dovere,  che  la  debbono  rispettare;  potendo  Puoroo 
, e quali  le  sue  <lislinzÌoni  principali,  riser*  'dotato  di  libero  arbitrio  operare  in  opposi* 
vandoci  alla  voce  chea,  di  entrare  più  ad*  zione  a*  suoi  natumli  rapporti,  dal  che  ne 
^ dentro  nella  scienza  degli  umani  doveri;  vengono  l concetti  di  merito  e dì  demerito, 
mostrandone  i fondamentali  principi! , la  di  premio  e di  pena.  Ciò  posto,  I*  obbliga* 
loro  certezza  o importanza.  zioue  potrà  dirsi  un  comando  della  legge 

* La  nozione  di  dovete  si  collega  intima*  alla  volontà;  e il  dovere,  come  pensano  al* 
, mente  con  quella  di  ente  Itbrro-razionalct*^  ^loi,  il  cOinaudor^di  questa'  legge  di  fare  o 
nella  cui  natura  SODO  insili  i principi!*  Ìin*  non  fare  una  cosa  determinata  nelle  «arie 
mutabili  delt'oneslo,  t quaK  non  sono  che  circostanze  particolari,  che  occorrono  nella 
. altrettante  espressioni  della  legge  eterna,  vita.  Dalla  quale  distinzione  venebbe  a con* 

* ^ .che  vìeue  da  Dio.  Laonde  fuomo  é da  na*  seguitarne  che  le  due  nozioni  di  obbliga* 

tura  disposto  a sentire  il  dovere,  a conoscer*  zioue  e di  dovere  sarebbero  ideuliche  quan* 
lo,  e a venerarne  la  santità.  Ilavvì  un  codice  lo  alla  natura  loro;  c solo  dillet  irebbero  nel* 
dentro  di  noi  supciìgrc  a tutte  le  vicende  la  estensione.  Ter  chiarire  viemaggiormeutc 
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jinatto  argon) fQt»>  si  potranno  fare  le  se* 
puenti  considera^iini.  Un  mol>ìle  lanciato 
in  seno  allo  spaxio  percorre,  senza  dubino, 
una  via  in  quella  data  direztune,  e ron  una 
data  velocita  : le  quali  due  cose  sono  egual- 
mente deierminate  dalia  massa  dei  mobile, 
e dalla  impulsione  ricevuta,  in  virtù  di  leg* 
gi  che  si  manifestano  in  modo  costantemen* 
le  uniforme.  Così  gli  organi  chn  sei^ono  in 
noi  alle  funtioni  animali  conpìono.  senza 
il  nostro  intervento,  loro  ammirabile  mi* 
oistero  in  forza  di  una  economia  interna,  le 
cui  leggi  si  possono  appena  congetturare- 
Ognuno  ben  vede  non  avervi  in  ciò  cosa  al- 
cuna valevole  a far  nascere  in  noi  la  nozio- 
ne del  dovere.  Nè  saremo  condotti  a cuit- 
clusione  diversa  dai  movimenti  istintivi  de- 
gli animali , ebe,  gof^rnali  da  norme  inva- 
riabili, presentano  airoccbio  del  filosofo 
operatìout  mqraviglioie;  nè  dall' osservare 
elle  grisloriografi,  gli  oratori,  gli  ariiili  so- 
no legali  ad  alcune  regole,  a cui  si  debbono 
alleoere  na'loro  lavori,  perchè  appunto  da 
tutto  qu^lo  nou  può  esaeie  ingeueratu  il 
sentimento  e la  conoscenza  del  dovere  mo- 
rale. Finalmente  viè  anche  una  veriii  evi- 
dente per  sè  medesima,  die,  presentali  losi 
al  nostro  spirìtg,  ci  comanda  di  prestarvi 
Tassenao,  costituisce  sempre  un  dovere.  ,\oh 
fare  ad  nitri  qiulh  che  non  vorresti  fatto  a 
U sUsso;  opera  eoi  tuo  stmile  come  ragione- 
volmente  vorresti  si  adoperasse  con  te,  ceco 
robbligatiooe  ebe  rtasce  dalla  legge  morale 
della  natura.  Noi  osserveremo  per  avv^'titu- 
ra.  o non  osserveremo  questi  dettami  cele- 
sti; ma  il  dovere  esiaierà  sempre  egualmen- 
te. Fsso  sarà  da  noi  sentito,  ed  appreso  sen- 
iM  bisogno  di  preambolo,  ,,0  di  commenta- 
rio:  perciocché  si  definisce,  si  spiega,  sì 
gia.stifica  da  sè  medesitno-  Il  dovere  sì  ap- 
palesa sotto  il  doppio  aspetto  del  sentimen- 
to e del  raziocinio  ; o.  se  si  vuole,  è dimo- 
stro all* anima  dal  raggio  «liviiio  di  un  giu- 
disto  immediato,  ch^  poi  da  una  riflessione 
matura  si  conferma  e si  compie.  Le  verità 
pratiche  portano  in  vèFèmpronta  dell*  evi- 
denza; sono  tisiversan,  e immutabili;  tanto 
che  tutti  i sofismi  del  mondo  non  varrebbe- 
ro ad  infermafle  e renderle  incerte.  L'uo- 
mo, per  una  facoltà  morente  alla  sua  nato* 
ra,  amo  dallo  schiudersi  primaticcio  di  sua 
ragione  sentirà  revereuia  per  ilpiuslo,  dis- 
prezzo per  riogiustts  eziandio  a dispetto 
di  tutti  gli  esempi,  di  cui*idli^  vorrà  cir- 
condarlo. 

Fermato  che  cosa  ^a  U dovere,  veguaai5 
ora  le  principali  distinzioni  ebo  soi^iono 
farsi  degli  umani  duvet  i.  Eis^  furono  dtsiiu- 
li  io  doveri  etici  propriaoiente  delti,  e in 
doveri  giurìdici.  1 pritni  oono  interni,  han- 
no radice  nella  uatura  razionale  deU'uomo;^ 
non  possono  essere  coattivi,  nè  quindicoo- 
fondersi  coi  doveri  l^aii  e politici.  Sono 
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più  perfetti  di  questi;  servono  loro  di  fon- 
damento; ed  anche  quando  sono  esterni 
per  gli  atti,  Il  loro  valure  si  misura  dall*  in- 
tenzione, o dalla  libera  drlenulnaziiMic.  I)i 
pih  i doveri  morali  si  distinguono  in  uni- 
versali e particolari.  (ìli  unì,  come  è bni 
chiaro,  sono  propri!  di  iutta  la  specie  utna- 
na; gli  altri  app.'irlengono  alle  speciali  coii- 
diziuni  di  vita,  in  cui  ruomn  ri(ruv.ìsi. 
dando  poialL  natura  delU  forz^obbliganle, 
i doveri  sono  assoluti,  o ipoiHiri,  pci folta- 
mente determinali,  u detenninal^  itnpeib*l- 
lamenle.  Quelli,  la  cui  determinazione  è per- 
fetta, si  dicono  di  giustizia,  gii  altrì  dì  be- 
nevolenza; negativi  i primi,  positivi  i secon- 
di. Alcuni  filosofi  sentenziarono  e$.*ere  per- 
fetti i doveri  che  appai  tengono  alla  giusti- 
zia , iinperfelli  quelli,  che  risguardano  la 
benevolenza.  Nel  che  si  vuole  ossei  vare  che 
tale  distinzione  potreblse  dar  luogo  ad  equi- 
voci, i quali  snaturauo,  o,  pei  lo  meno,  ren- 
dono ambigue  le  nozioni,  cha  con  tutta  pre- 
cisione e chiarezza  duhbìainij  formarci  in 
.HÌfTallo  argomento.  Per  lo  che  si  dee  guar- 
dare airorigiiic  di  questi  doveri,  i quali  de- 
rivano dalla  stessa  fonte,  c nmi  sono  che 
applicazioni  della  legge  morale,  che  è la 
volontà  dì  Dio  perfetlissiin.i;  onde  conse- 
guila esscie  identici  quanto  alla  uatura  loro, 
e quindi  egiutnieiilc  perfetti.  Difalli  moral- 
mente pailando,  Ìl  debito  nostro  è rigoroso 
del  pari  sì  rispetto  ai  dettami  della  giustizia, 
come  riguanlo  a quelli  della  fienevoleuza. 
Non  può  dunque  sussistere  alcuna  idea  di 
impeifezìone  Ìu  tali  piecelti,  considerati  in 
sè  stessi.  Solo  è da  avvertire  che  la  quautilà 
del  debito  risultante  dalle  norme  della  giu- 
stizia, e della  benevolenza,  che  le  persone, 
alle  quali  si  riferisce,  che,  insomma  il  mo- 
do di  soddisfarvi,  non  sono  cose  determi- 
nate con  la  medesima  precisione.  K pe^er- 
mo,  quello  che  si  dee  per  giustizia  è stret- 
tamente, e adequatamente  circoscrìtto  sotto 
tutti  gli  aspetti;  perchè  risguarda  sempre 
un  diritto  con  tutta  esattezza  delormipa- 
lo:  couciossiacbè  l’esercizio  della  giustìzia 
esclude  qualunque  eccesso,  o ^iullo.^  11 
che  non  si  può  affermat  e quanto,  all’ eser- 
cizio delia  benevolenza  ; il  quale  può  am- 
mettere una  qualche  ampiezza,  può  com- 
portare alcune  preferente,  e predileziouf, 
può,  anzi  deve  eccedere  i corifìoi  della  giu- 
jtiiia,  quantunque  da  questa  non  possa  mai 
dÌKordare.  Di  UUi  per  la  giustizia  allonla- 
Dazi  tot ^ quallo.  che  inette  ostacolo  allo 
adempimento  della  legge  murale  ; per  la  he- 
nevolenza  11  protnove,  e sieompie  il  movi- 
menlp  della  facoltà  morale  alla  perfezione. 
Delle  quali  onnsiderazieui  risulta  evidente- 
mente. doversi  sostituire  la  dislioziooe  dei 
doveri  perfettamente  determinati,  ed  io  do- 
^veri  determroati  iroperfellamenle.  Da  ulti* 
roo  dobbiamo  osservare  quali  sieoo  gli  og- 
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geni,  » cui  il  riCcrlsrono  eli  um«ni  doveri. 
Dal  complesso  degli  etili  finiti  ragionevoli  e 
lilteri  nasce  il  cuiicetio  del  mondo  morale, 
e da  questo  una  triplice  relazione  .propria 
<li  ogui  uomo,  e quindi  dell’ intero  genere* 
umano.  Perciò  Puomo  ha  rclaziimi  con  sé 
medesimo,  co*  suoi  slmili,  e con  1'  Ente  8u> 
premo.  Egli  quindi  ha  doveri  con  sè  stesso 
quale  individuo  coinposio  di  due  ^sostanze 
csseuzialmgDte  diverse;  ha  doveri  che  H ri« 
sguardaoo  come  ente  sociale,  cioè  come  in* 
dividuo  i«!^^to  n*  suoi  simili  penntDe  guise 
dì  scambievoli  dipendenze;  ìia  doveri 'con 
Dio,  a cui  dehhc  tendere  cou  tulle  Je  forze, 
siccome  a suo  ultimo  line. 

E priinif  ramente  egli  è irrepugnabile  che 
l'uomo  dal  conoscere  in  sè  medesimo  una 
natura  razionale  e libera,  una  tendenza  alla 

fierfezione,  una  sete  insaziabile  al  sommo 
iene,  dee  farsi  un  allo  concetto  deil^,sua 
dignità  naitirale.  (^iiìiidì  egli  dee  stimarsi 
convenientemente,  e«l  essere  amico  di  sè 
medesimo.  E però  egli  è tenuto  a cessare 
da  sè  lutti  ì seiitimenii  e le  azioni  che  non 
sono  confornii  alla  dignità  sua;  cioè  egli  de* 
ve  asienoi'sì  da  tulio  quello,  che  si  oppone 
al  conservamenlo  della  sua  vita  fìsica,  iuleU 
leUuale  e morale , praticando  la  giustizia 
con  sè  medesimo.  Per  lo  che  dovrà  egli  guar* 
darsi  dall'esporre  a manifesti  pericoli  la  sua 
vita,  ove  altrimenti  non  sia  richiesto  da  su* 
perìorf  doveri,  ed  essere  circospetio  ed  at- 
tento, aflìnclic  dagli  afTetli  disordinati  ed*! 
vizio  non  si  guastino  gli  elementi  necessarìì 
alla  conservazioiie  della  forza  vitale,  o si 
ponga  ostacolo  al  suo  naturale  acceleramen- 
to. Laonde  ogut  sconcerto  irragionevole,  che 
vq^nlaiiameute  cagionasi  al  fìsico,  è un'of- 
fesa alla  aHgnilè  umana,  una  divergenza  dal 
fìne  della  legge  morale,  e per  consegueule 
nna«|)^iuslÌzÌB  che  l’uomo  commette  contro 
sè  stesso.  E ciò  tanto  più  è da  conchìudere 
rispetio  al  dovere  di  nou  uccidersi  ; peroo* 
che  il  suicidio  è un  atto  essenzialmente  io* 
giusto.'oppooendosi  direttamente  al  deside*  * 
rio  della  «ita  profondamenle  radicato  nella* 
natsira,  e,  a quell’ orrore,  che  mette  negli 
animi  t'idea  della  morte;  ai  rapporti  intimi, 
onde  ogni  nomo  è legato  alla  società;  ai  di* 
rjui  dell' Ente  Supremo,  al  quale  si  appar* 
tiene  la  prupiietà  assoluta  della  nostra  vita 
non  essendo  essa  per  noi  che  un  deposito, 
che  ci  ddato  a custodire.  Egli  è perciò  ma-« 
nifesto  essere  il  suiciiho  ima  ingiustizia  cru- 
dele, che  allaiocute  ò coutravia  aì^recetu 
della  gran  legge  della  natura,  « quindi  al 
fìne  Supremo  di' mantenere  e prtinuvere  la 
. perfezione  morale.  * • * 

^ Che  se  l’tiomo  ha  dovere  di  Don  offende* 
re  la  sua  vita  fìsica,  tanto  più  è tenuto  a Don 
offendere  la  vita  dell'anima.  (Quindi  egli  de* 
vo-coD  tulio  lo  sforzo  nllonlaiiare  le  cause,  4 
che*  impediscono  U couveniente  coltura  del- 


la mente  e dell’animo,  e corrompono  i pi  in* 
cipii  foiidaineotali  Hella  sapienza,  onde  si 
viene  al  consegniinf*nto  dcll.i  virtù,  e della 
felicità. L’ impedimento  prossimo  ad  alimeli* 
tai*e  e- crescere  la  vita  della  ragione  •*  del 
libero  arbitrio,  consisle  nel  torpore  dei  seti* 
tguenli  e dei  giudizH  morali,  indulto  dalle 
tendenze  disordinate,  le  quali,  se  per  tem* 

fio  non  d Vorreggono,  giungono  ad  ofTiiscare 
a facoltà  ioloiìctliva,  dibassano  i nubili  af- 
fetti, e Unno  prevdei%  un  d >minio  dì  ree 
abitudini,  per  cui  1*  uomo  giace  avvilito  in 
uno  stalo  di  schiavili.  La  qu«le  misera  eoa* 
dizione,  ghardando  alla  sua  origine  prima, 
è prodotta  dall*  insegnamento,  e dall'esem- 
pio. E per  verità,  ove  una  doltriua  non  retta 
si  acrompagni  con  tristi  fatti , si  guastano 
le  più  felici  dispusizios/t  della  natura,  si  ren- 
dono  infruttuose  di  alti  onesti  e magnanimi 
le  più  elevate  altitudini  delio  spirilo  , si 
scambiano  < veri  tieni  con  gli  apparenti.  ì 
sensi  del  pudore,  deH’onestà,  dell’ouoi  e,  con 
le  turpitudini  e con  le  ignominie.  Avviene 
pur  troppo  che  alcuni,  liceDZÌa|^dosi  nei 
disordini,  sì  rendono  infermi  della  monte  e 
deiraniino  per  maniera, -che  poco  si  difle* 
reoziano  dallo  staio  dei  bruti.  Così  I*  uomo 
opet'Hiidu,  si  fa  reo  d’ingiustizia  coittro  sè 
atesso;  'Conriossiachè  procede  a ritroso  dei 
mezzi,  che  ad  onesta  e beala  vita  romlucouo. 

Da  questi  cenni  brevissimi  è nianìfeslo 
che  Tuomo  ha  doveri  di  giustìzia  con  sè 
medesimo,  i qii>*li  si  fomUnia  sulla  estima- 
zione. in  cui  dehhe  avere  la  sua  dignità.  Ora 
egli  dee  stimare  1»  dignità  deU’umaoa  uaiu* 
ra  auclie  negli  'feltri  ; qierciocchè  tutti  gli 
uomini,  coi  quali  siamo  in  comunanza  di 
vita,  hanno  il  medesimo  fioc  della  moralità, 
e della  felicità.  Ragion  vuole  adunque  che 
si  riconosca  la  dignità  loro,  che  si  estimi 
dehitameiile,  e che  nulla  si  operi  eh*  esser 
possa  d'impedimento  a promoverU. 

Però  i doveri  giustizia,  ossia  negativi  , 
richieggono  che  non  si.ofl'eudano  la  perso- 
na c le  sostanze  del  nostro  simile.  Quindi  i 
mali  trattamenti  , te- bnttiture,  le  ferite,  le 
insidie,  la  schiavitù  sdno  ingiustizie  che  si 
oppongono  al  dovete  biella  conservazione:  e 
perciò  dalle  le^gf  dei  popoli  *si  stabilisono 
pene  acerbissime  cauti o coloro,  i quali  , 
quantunque  rispariiuasseto  la  vita  del  loro 
simile,  ne  dfl'eiideano  t'iiitegrilà.  e ne  re»- 
deano  r tis(f  imperfettò.  Cbi  poi  uccide  uo 
suo  simile,  neV^olo  rovescia  l'ordine  voluto 
dalia  natura,  tiuu  soli^fa  ingiustizia  alla  su- 
ctetà^  cui'loglie  tfn  membnT,  ma  eziandìo 
al  padae  etcggilore  dclg^riieie-umaiio,  nella 
CUI  posscisiudVeutra  viòieiitemeote.  Quii- 
nltcrum  tnitrficU  , dice  Filone  ebreo  « 
sciti  sf  nnturae  j>U,  fa%qae  tubverUrt  seri- 
^inm  ati  *epntunrm  uitlftntem  omnium,  sciai 
ìetiamis^  tacriicgii  rittm  evre,  sablntn  e poi* 
sessione  Dei  re  sncrnfi<fi'foi.  Qtiiil  cnim  tsm 
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reltgiosum,  tarn  sacvum  ntqnt  fwmo  m/ ? 
Cosi  si  opera  conlro  ^ìu^tÌAÌa  qiiMiitunque 
volte  si  ollendoDO  i diiiui  deli'aUiuì  lo^lui- 
ma  proprietà  n.<kpeUo  al  pus^edimeiilo  tlei 
l>em  materiali,  t^uiutli  le  u»iirpazìuni,  le 
frodi,  le  usure,  le  violaziooi  dei  patti  som» 
ingiustizie  , che  si  oppongono  ai  incrzi  trn* 
denti  a conservare  i diritti  de*  Dositi  simil^. 

Ora  se  il  fondainento  della  giustizia,  ne* 
mincm  l<ude,  vuole  che  non  si  oileudano  i 
nostri  simili  rtguai do  alla  vita  fisica  e 'ro.ite* 
l'iale,  molto  più  rirliiede  che  non  m oQen- 
dano  rispetto  ai  beni  dell*  aiiitiio.  Però  dà 
fa  opera  di  tenere  nell*  ignoranza  il  suo  si- 
mile, chi  cerca  di  avvolgerlo  nell'  errore,  e 
guastargli  la  mente,  la  conilo  alla  prima 
Ugge  del  Hiic 
comando,  con 
ì consigli,  con  le  lusinghe,  col  malo  esempio 
innuiseono  a depravate  i cosliirnt,  esercita- 
no le  più  formidahili. ostilità  rnutio  il  bene 
essenziale  degl*  individui  e <lei  popoli  , e 
tendono  quinui  diiellauienlea  deprimete  la 
dignità  uniaoa  ,a  rovesciare  1*  ondine  volu- 
to dalla  tiratura.  K similmente  ai  fanno  rei 
di  gravi  ingiustizia  coloro  thq  (alsanirnle 
imputando  ad  altrui  colpe  morali  , oe  deni- 
grano la  buona'riputaziODe;  nequizia  abho* 
minevole  , che  attestf  animo  vile  e perfido; 
onde  i calunùialori  da  410  senso  umveissle 
sono  dannati  ' alla  detestavone  e all*  iuta- 
mia.  Dicendo  poi  male  del  prossimo  con 
verità  , Ineno  si  offendono  i doveri  della 
giustizia;  egli  è non  pertanto  sempre  ingiù* 
rioso  alla  patena  del  Destro  prossimo  Pesa- 
gerare  il  male  che  barano,  o scoprirlo  sen- 
za necessità,  qnairdoè  occulto,  od  interpre- 
tare sìuislramente  le  sue  buone  azioni , ser- 

* bare  un  sileuzio  alTellato  iOlorno  al  bene  , 

f che  altri  dice  di  lui  , prevedendo  che  tale 

^ silenzio  sarà  inteso  ii%suo  pregiudizio.  Nel 
^ che  vuoisi  anche  osservare  ebe  le  maldicen- 
ze sogliono  iogeneraie  4 nutrire  odii  e de- 

^ siderit  di  vendetta  , che  vanno  a tei  minar 
^ bene  spesso  in  nimittlà  irreconciliabile  ; e 
che  in  tali  bisogna  la  uecessarìa  ripai  aziono 
à difficile,  anche  peicbà  vi  osta  moltissimo 
r amor  proprio.  Arrogi  a tutto  questo  le 
' false  testimonianze  io  giudizio,  le  quali  in 
f un  segno  verissimo  sono  sempre  contro  del 
t proMÌmo,  noo*rbe  sempre  pr^ìpdixioie  all* 
^ interesse  e all*  01  dine  pubblio.  Ollrecchè 
t appariscono  esse  io  peculiar  modo  colpevo- 
^ li , ove  si  riguardino  rispelUro  L^io,  cieà  ri- 
If  spetto  alla  verità  oltr^giala,  noirtolo  dalla 

< falsa  deposizione  iu  giuaizto  cfinsiderlfli  in 

* se  stessa,  ma  specialmente  dallo  spergiuro, 
f da  cui  suol  essere  preceduta.  Arrogi  leadu- 
^ iaziooi.  Indegne  dell'uomo  onesto,  tigni  fica- 
1 zione  di  Boi  vilissimi,  esca  e aliinculo  a 
f crudeli  illusiouis  giacché  specialineiAe  la 
i gioventù,  infatuata  dalle  lodi^egli  adulatori, 
1 si  rende  quasi  impotente  a *tcorgere  ì pto- 


regola  della  vita,  alla^irima 
supiemo.  Tutti  quelH  die  cui 


prii  tlifelli,  ed  es>ci  ducili*  agruigriMii  con- 
sigli, ti  aliti  voci  lei  vero.  In  generale  poi  le 
ilmuUziuiii  ti  Iti  tni'iuogiiti  sono  rontrano 
alla  uatuiale  rgiMgli.inzn  degli  uomini,  piìin 
cipio  foiMlaiiienlale  «Iella  gitisti/ia.  L \<mu- 
meniti  «»gnì  iiniiio  ingannato  c posto  al  di 
sotto  «Il  sua  roinii/ioin*.  sicruine  nonio,  c«xi- 
tiu  ]’  ingollilo  dii  itiq  di  Iiitli.  hi  hitli  si  cu- 
IKMCti  titiii  pitistn.  ove  non  stavi  stupidezza 
ili  uienlc,  1 iiirguu^li^itzv  che  vuol  poli  e lin 
gli  iiouiiiii  chluin|iie  sì  »lmiia  dì  taggìraic,  <* 
trarre  in  ingauriu;  si  «'unovre  hei^li  leggeii 
eliti  i nitiiilitori  I.IIIIII)  «dii aggio  a quel  Viiiro- 
Ili  liatuiale  dì  convivenza.  «In;  »i  fonda  so- 
pia  ima  lede  recipioca.  li  lauti)  pai  T iiigan* 
no  leitdtisi  ahiioiniiievote.  qiinudo  ti  arcotn- 
pagiia  Col  giuranitiiiio.  Pci  f|itesio  alio  di 
leligione  l'uomo,  il  «pialr  r»gion(’V(>luieittc 
n edti  di  Juver  dai  e ora  piova  jiai  tu  «*  e 
venc/'amla  dì  verità  alle  sue  alieniiazioni  c 
piorìlesse,  sì  iivolge  a hio,  alla  stessa  \ eri- 
là  per  essdiza,  e io  invoca  a tcslitnoiiìo  e a 
sicurtà  ili  «piaiitu  «'gli  dice;  la  «pj^le  iiivor;*- 
zioitti  del  iioine  dì  Dio  è si  grande  e terrihi- 
le,  eliti  lirinpiti  gli  spiriti  di  iin  proloiiiiu  li* 
spetto,  ed  impriiiiti  alla  parola  uinaua  tinca* 

I alleiti  d'autui ilà,  che  cummida  un  peiTtitln 
assenso  , una  piena  ohhedienza  idU  mente, 
l’erciò  lo  spei  giuro  c un’orreuda  iugiustizia 
ronlro  gli  uomini,  opponendosi  gravissìnia- 
tneiile  alla  fede  u alla  confidi  nz.i  tra  toro,  e 
contro  gli  attribuii  di  Dio,  intrametleudo  la 
verità  eterna  a lestiinunio  della  ineiizogtia. 
Per  le  leggi  degli  Egiziani,  secondo  ciie 
nana  l)io<luro  di  Sicilia,  culuio  rhesprrgiii- 
lavatio  erari  pniiìti  di  niutle,  peiché  gli 
spergiuri  duplici  sedere  ol/%lriclt  et  pietalrm 
in  deo%  violnnt,  et  fidem  inter  fiormnet 
Inni , niaximiiin  vinculum  societnlis.  llisul|a 
da  lutto  che  ahhiaiiio  l>i  evemetile  siu  qui 
accennato  che  i doveri  di  giustizia  sono  as- 
soluti, perchè  senza  di  essi  sarchber  tolto 
r ordine  morale  del  mondo. 

Ma  r uomo  non  solo  deve  esser  giusto,  ma 
ezia:idio  benevolo  con  sé  rnedevimo,e  verso  i 
suoi  simili.  Egli  quindi  dovè  esercitar  con  sà 
stesso  i duvtiii  di  beiitivoienza  sì  rispetto  al- 
la vita  fisica,  come  riguardo  alla  iulelleUiva 
e inòiale.  Perciò  dovrà  positivamente  veder 
modo  d’ invigorire  e mauteuqte  il  suo  fisico 
iu  istato  mi  sanità,  mediante  U moderate  e 
convenevoli  eserchaziuni,  e la  pratica  della 
sohritità  : conoiassiachè  per  sifuita  maniera 
si  sostiene  e corrohera  la  vigoria  naturala 
dtfUcorpo.  11  perché  da  Uriti  i savii  viene 
raccomandalo  il  viver  frugale,  siccome  mez- 
zo efficace  a conservare  e crcsdèi€*  quel- 
requilibno  dello:  forze  organiche,  in  cui  é 
posta  la  sanità.  La  leAe  poi,  onde  ciascuno 
è tenuto  a conservare  la  dignità  della  raffio- 
lifvol  natura  , e a lutto  uomo  crescerne  1 ef- 
ficacia* uhldiga  a coltivare  e peifezioiiare  le 
facoltà  dt;ir  anima  , e ad  usarne  per  modo 
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che  KÌ  ollenge  il  fioe  stthililo  da)  creatore, 
cioè  il  movimento  progressivo  della  peiTeU 
Itbilili  umana.  Al  che  è richiesto  ciie  le  po- 
tenze conoscitive  e appetitive  sieno  educate 
in  conformi  là  a questo  gran  fine,  e sempre* 
dirette  a proniovere,  e a far  prosperare  le 
forze  morali.  E ciò  si  otterrà  ponendo  dtli- 

r;entissimu  studio  a fresare  e Lene  reggere 
a fantasie,  affinchè  t sentimenti  e gli  aHetli 
di  ordine  inlcriore  nog  prendano  signoria 
in  pregiudizio  dei  seoliinenli,  e degli  afl’et* 
ti  più  nobili,  e quindi  prevalgano  le  cute 
dei  sensuali  diletti  caduchi  e aQannosi,  sul- 
I*  amore  dei  piaceri  dell*  animo  tranqulDi  e 
durevoli,  cui  nè  sazietà  , nè  peulimentp,  nè 
vergogna  mai  accompagna.  Le  quali  cose 
bene  osservando,  debitamente  si  corrispoo* 
de  ai  desiderio  insilo  in  noi  di  uuo  stato, 
in  cui  d appaghino  le  nostre  tendenze  al 
conseguimento  del  sommo  bene.  È naturala 
nelTuomo  la  brama  della  felicità;  e per  con* 
segneiite  ci  è comandalo  dalla  legge  della 
natura  di  adoperarci  a raggiungerla.  Ora  i 
mezzi  diielti,  che  vi  conducono,  sono  posti 
nel  retto  coliivamento  della  m*ente  e delTa» 
nimo,  onde  s*  ingenera  e si  alimenta  1*  ama* 
na  virtù,  produttiva  della  healitudìne,  im« 
perfetta  tirila  condizione  presente,  perfetta 
111  iiu  mondo  migliore,  dove  saranno  com- 
piute le  nostre  speranze.  L*  uomo  per  altro 
dee  curare  anche  dei  beni  esterni,  che  gio* 
vano  a rendere  meno  iufelice  la  nostra  esi- 
stenza ; |ierriocchè,  ove  siano  subordinali 
al  fine  della  moralità  , inlluiscono  a rattem- 

fierare  !e  dure  vicissiiudiui  della  vita  , ed 
unno  una  relazione  al  nostro  ben  essere. 

Siccome  poi  il  line  della  moralità  nelle 
aziorri  umane  appartiene  a tutti  gli  uomini 
ii^distintameiile.  cosi  ciascuno  deve  essere 
nou  soUmcule  giusto,  ma  eziandio  benevolo 
verso  i suoi  simili.  La  heuevolenza  verso  il 
pi  osvimo  nostro  è una  disposizione  di  volon- 
tà, ebe  per  la  hciiefìceiiza  reudesi  operativa 
Però  siamo  tenuti  di  operare  per  la  couser* 
vazione,  perfezione,  e felicità  de*  nostri  si* 
mili,  procaiciauduloro  aue*beni,che  risguar* 
daiiu  la  vita  lisica,  iniellelluale , e inorale  ; 
senza  diche  non  si  potrebbe  ottenere  il  fine 
stabilito  da  Dio,  cioè  il  progresso  della  Spe- 
cie umana  al  conseguimento  di  un  bene  Con- 
sentaneo alla  JUH  dignità. 

La  beneficenza  è la  più  bella  e preziosa 
inissioue  deiruomo  sopra  U terra.  Essa  è 
un  movimento  deiraoima  razionale,  che  por* 
ta  a fare  il  bene,  ed  è così  certo  , conse  è 
certa  laiiostia  esistenza  : dal  die  hanno  ori* 
gine  e^ussisteoza  i legami  della  vita  sociale, 
e quel  mirabile  awicendaineiito  d*aiulì,oii- 
^ de  con  provvida  dispeasazione  si  sosteugono 
e si  compensano  le  condizioni  diverse,  che 
compougoDo  la  fainiglia  umana; e sopralt4t* 
lo  si  uuiscono  in  santo  nodo  le  due  dissi  so- 
ciali  più  disparate,  cioè  quella  del  ricco  e 


del  potente  con  quella  del  mendico  e del 
debole*  Perocché  il  ricco  e il  potente  dalla 
loro  condisìone  agiata  e cospicua  non  devo- 
no dimenticare  giammai  che  la  divisione  dei 
beni  terreni,  la  distinzione  dei  diritti  lega- 
li del  tao  e del  mfo,  la  gradazione  nella  sca- 
la delle  relazioni  civili  non  poleano  distrug- 
g^e  quella  eguaglianza  di  facoltà  essenziali, 
di  diritti  ingeniti  e di  tendenze  ad  un  mede- 
simo fine,  elle  viene  proclamata  altamente 
dalla  fegge  della  natura.  La  ragione  univer- 
sale non  falsata  da  forti  giudizii,  non  vizia- 
la da  reeabìtudioi  conosce  tosto  che  Piiomo 
oppresso  dalla  sventura  è un  oggetto  sacro. 
Egli  è questo  un  principio  com  naturale,  che 
ove  si  lasci  operare  da  sè,  inchina  tosto  al 
beuedeare.  Pe(  la  q«aal  cosa  la  beneficenza, 
che  seconda  i sfinimenti  posti  da  Dio  mede- 
simo nel  nostro  cuore  per  gli  altri  suoi  fini, 
fu  sempre  tenuta  per  opera  commendevole 
eriiinenlemetite,  e degna  della  riconoscenza 
dei  contemporanei  • de*  posteri:  quindi  nel- 
le storie  e nei  monumenti  fu  consecralo  al- 
la ricordansa  e alfamore  de* più  tardi  nepo- 
ti  il  nome  dei  benefattori  delle  famiglie  e 
dei  popoli  La  dolcissima  delle  compiacenze 
è di  giovare  agU  uomini , e di  renderli  in 
qualche  parte  nvtgiiori:  onde  P ingegno,  le 
rìccheace,  la  potenza.  Te  difese,  le  protezio- 
ni, i consigli,  resesipio  assumono  un  carat- 
tere venerando,  elloi  chè  divengono  lo  stru- 
mento dall*  nmana  felicità. 

E mi  è carissimo  di  osservare  che  la  be- 
neficenza si  privala,  ehe  pubblica  , si  fisica 
che  morale  inspirata  dalla  uaftira  ottenne  il 
più  alto  grado  dì  perfezione  dalle  massime 
del  Vangelo.  Essa  prefo  f augusto  nome  di 
carità,  e venne  annobilita  altanieute , e san- 
liftcaladalsuo  divino  Autote,  che  la  iusegaò 
in  peruliar  modo,  e coulennò  co*  più  spìen* 
dìai  esempi , nou  esfeudo  stata  la  vita  di 
lui  , che  un  contìnuo  esercizio  di  beuefìcii. 
Pertmniiit  bentfeuiendo  . I quali  io^egna• 
menti  e falli  imitati  furono  da  Infili  uomiot, 
e in  guisi!  cosi  ammirande  ed  amabili , da 
offrire  alla  meditazione  e ail'afTetto  ilquadro 
più  maguinco  e commovente. 

Da  ultimo  venj^ouo  i doveri  che  noi  ab- 
biamo verso  Dìo,  i quali  sono  primi  per  ec- 
cellenza. Noi  possiamo,  e doldiìamo  cono- 
scere l'Ente  perfettissima,  ubico,  necessa- 
rio, eterno,  creatore  e conservatore  del  man- 
do , legislatore  e giudice  delle  umane  co- 
scienze. Nasce  quindi  un  couceUo  profondo 
di  dipendenza  della  ci;ealura  umana  rispetto 
al  creatore,  € per  conscguente  il  dovere  di 
sollevare  a lui  i pensieri  e gli  alletti,  e di 
prestargli  un  cullo  iuleiiore  di  veoeraziooe 
e di  amore.  Noi  dobbiamo  amar  Dio  per  sè 
stesso  sopra  tulle  le  cose  , e tutte  le  cote 
per  Ini;  nel  che  è posto  il  vero  culto  dell' a- 
uiioa.  Noi  riconc»sciamo  dalla  diviua  houlà 
tutto  ciré  abbiamo  di  bene.  Ora  se  la  ualu- 
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ra  cì  porri  alla  gratitudine  verso  i uoslri 
beoefatlori,  potri  «Ila  renderri  disconosceu* 
li  verso  la  prima  sorgente  di  lutti  i beni? 
Per  un  naturale  istiolo  la  virtù  fisica  im* 

filora  il  giudice  incorruttibile  che  la  con* 
orti:  r uomo  da  una  voce  intima  del  suo 
cuore  è invitato  a metlero  in  lui  la  sua  con* 
fìdensa;  intorno  a che,  se  noi  domandiamo 
a tutte  le  genti,  il  loro  voto  è concorde. 

Ma  Tuonio  non  è uno  spirilo  puro;,  essa 
consta  di  corpo  e di  anima  rationale , e 
lutto  intero  dipeude  da  Dio:  perciti  egli  ha 
dovere  dì  venerarlo  anche  per  mezzo  dì  atli^ 
esteriori.  I sentimenti  di  adorazione,  dì  a* 
more,  di  fiducia,  di  gratitudine  non  posso*^ 
no,  nè  debbono  rimaner  chiusi  in  un  anitno 
religioso:  che  anzi  si  vogliono  rnanilVstar 
cou  la  voce,  con  l' atteggiarsr  del  corpo, 
con  vive  forme  dì  cerimonie  divote.  L'uomo 
ba  bisogno  d' innalzarsi  alla  Di^initè,  tnac* 
cessibile  al  senso,  per  via  di  limboli.  E pe- 
rò I templi,  gli  altari,  i ministri,  i rfli  stabi* 
lìti  sono  necessarìi,  perj  rendere  eli  Kpititi 
attenti,  per  istruire,  per  eccitare  all'^attivilà 
il  ministero  dei  sensi,  che  ha^laum  parte  in 
uello  dei  pensamenti  e delle  affezioni  del* 
anima.  Di  fatti  io  tutte  le  età  e da  tutti  i 
^ opoli  si  rìcouobbe  la  jieceslità  dei  templi, 
e delle  religiose  adunanze.  Dalle  quali  cose 
conseguita  che  il  culto  iiRenio  rton  potreb* 
be  sussistere  senza  l' aiuto  dell*  esteriore. 

Dalla  somma  riverenza  ed  ^ore,  in  cui 
debbasi  avere  1^  Ente  supremo,  ne  viene  il 
dovere  di  promuovere,  Aer  ooaoio  il  consen- 
tono ie  nostre  forze,  i noi  di  lui.  Per  Io  che 
o^ni  genere  di  azione,  onde  si  promuovono 
sifiatU  fini,  apparliedb* ai  doteri  mediati  di 
religione.  Idaio  non  può  volere  se  non  quel* 
le  cose,  ebe  sieoo  conformi  alja  sua  infinita 
ragione,  e per  conseguenza  che  sieoo  buo- 
ne assolutamente.  Quindi  f uomo  per  uni- 
formarsi alla  volontà  del  sqo  creatore  e le* 
gislatore,  e promoveriie  i fini  supremi,  dee 
essere  cultore  inilaocabile  della  virtù,  os- 
servare e custodire  inviolabilmente  Fs  sante 
sue  leggi.  Non  $anciius,  ei  ca$tiut  colts 
Detim  , quam  ea , qtmt  iassenk.  facienthi . 
[Soerates  apud  Xenophonit/n)^o  ci»  sta  U 
non  dubbia  manifesUzìone  di  quell*amoré, 
ebe  dobbiamo  professare  'verso  Dio;  con- 
ciossiachò  alla  volontà  dell'og^tto,  che  ve- 
ramente si  stima,  e si  sma, ‘s^bbedisce.di 
buon  grado  ttpoaUDtei^eote.  * 

Non  è qui  Rogo  di  dimostrare  ch^radèm- 
pimento  perfetto  degli  \imani  doveri  vq^so 
noi,  verso  a nostri  simili,  e verso  Dio  è inse- 
gnato, e sostenuto  con  efficaci  conforti  dal 
cnstiaoesimo.  Pro/.  A.  Rivato. 

. DRACONARI  K.  Ajn>E.voiCE. 
DRAGONE.  Nel  dramma  infinitamepte, 
svariato  della  vita  umana,  quegli  uomini  che 
dalla  buona  o triste  loro  ventura  ebbero  il 
privilegio  di  poter  con  una  non  ordinaria 
yi.  fase.  ii4* 
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varietà  contraddistinguere  le  loro  azioni , 
ottennero  una  biografia  scritta  ovvero  Ira- 
dizionsìe,  che  non  di  legi^ieri  potò  svanire 
dalla  memoria  dei  posteri.  Quelli  per  con* 
Irario,  i quali  di  un  carattere  unìmrme  di 
bontà  ovvero  di  malvagità  tutte  le  loro  ge- 
sta improntarono  , un  solo  appellativo  di 
onpre  perpetuo  o di  infamia  perpetua  ri- 
portarono, il  quale  ricordò,  son  quasi  per 
aire,  complessivamente  ai  posteri  il  loro  me- 
rito o demerito  morale,  senza  ricordare  tut- 
te fé  sùigqle  azioni  pdr  pui  ebbero  a conte- 
guirc^tale  appellativo,  o soprannome,  o di- 
stiiitrva  caratteristica,  che  dir  la  vogliamo. 
N«nia  Gloria 'antica,  ed  io  quella  dei  tempi 
di  inetzd,  parecchi  troviamo  iusiguìti  dei 
soprannomi.  santOt  pio,  giusto,  invitto,  mai- 
vagio,  codardo,  e via  discorrendo.  Chi  ri- 
corda, mi  sia  lecito  di  cosi  chiamarli,  lutti 
gli  allegati,  per  cui  i contemporanei  pronuiK 
ciaroDO  tali  sentenze  ? Essendone  impossi- 
bile appunto  per  tale  mancanza  di  docu* 
menti  legittimi  sottopqrre  a scrutinio  le  lo> 
ro  sentenze  , -non  possiamo  che  ripeterle, 
ad  es)i  in  tutto  riportandoci  per  la  loro  giu- 
stizia. 

L'arconte  Dracene  legislatore  in  Atene, 
è uno  di  quegli  uomini  m cui  ciò  si  ebbe 
priucìpalrnenle  a verificare.  Terminati  ìu 
Atene  i re  con  Codro,  storia  o mito  che  sia, 
il  quale  in  guerra  coi  Dorìi  faceva  sacrifìcio 
della  sua  vita,  rinunciando  fiuo^Ua  storia  di 
render  pubblico  tal  sacrifizio,  per  la  vittoria 
del  suo  popolo;  Atene  da  quello  dei  re  pas- 
sava sotto  il  governo  degli  arconti  , come 
Roma,  scacciati  i re,  passava  sotto  Ì1  domi- 
nio dei  consoli.  Questi  arconti  furono  prima 
della  durata  di  dieci  anni,  e finalmente  del- 
la durala  dì  un  anno  solo.  Tra  gli  arconti 
annuali  fu  celebre  DiUcone,  ma  celebre  si- 
nistramente per  r eccessivo  rigore  delle  sue 
tegei.  La  pena  di  morte  era  di  queste  leggi 
inflitta  per  molte  trasgre-isioni,  che  in  tempi 
e presso  popoli  migliori  eoo  ben  maggiore 
indulgenza  furono  castigate  o corrette.  Lo 
smodato  rigore  di  codeste  leggi  (iraconìane 
fu  epigrammaticainenle  espresso  da  Demtì- 
de,  cqT  dire  che  non  con  1*  inchiostro,  ma 
sihb^ne  col  sangue  egli  avea|p  scritte . La 
{losterità  fsceiido  eco  perpetuo  Jitrepigram- 
^ma  di  Demade,  infamò  la  tuerooria  di  Dra- 
cene, e scordò  i saigoli  fatti,  almeno  in  ^ran 
parte,  per  cui  fu  segnato  con  tali  neri  ca« 
ratleri  nel  libro  della  storia  il  nome  di  Dra- 
cone.*Esseii(lo  poi  feliceineote  surlo  in  Ate- 
ne Solane,  il  legislatore  latto  veramente  se- 
condo il  cuore  aelMpolo  Ateniese, il  quale 
raddolcì  presso  cRe  tutto  il  rigffr  sanguina- 
rio  del  codice  draconiano,  le  leggi  di  esso 
piu  furono  dimenticate.  Siccome  ^fone  nel 
corpo  delle  sue  leggi  modificò  ovvero  con- 
firmò  alcune  di  quelle  di  Dracene  , e di 
qualche  altro  greco  legislatore  a lui  prede- 
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cessoti;  tiovc  indìsieso  $i  avrà  n p*rhr  del- 
le »ue  leggi,  si  avrà  pure  con  miglior  ordiue. 
e perspicuità  a discorrere  altresì  di  quanto 
gli  storici  ne  ricordano  di  quelle  di  Draco* 
ne,  e di  tal  altro  greco  legislatore,  anteriore 
di  e|>oca,  ma  di  merito  molto  inferiore  a So* 
Ione.  Basti  qui  di  fronte  al  nome  di  Draco* 
ne  mnemonicamerle  scolpire  1*  imparziale 
giudicio  della  storia  in  (piesto  molto: 
slatore  sanguinano.  Visse  verso  il  6o4  »vau* 
li  I*  era  comune,  I,.  G. 

draganti:  r.  aduagote.  . . * 

DRAGONCELLO  o Fil  lUlA.  Gli  entr/^oa. 
rii  diesi  indicanocosi  formano  parte  dei  AV* 
nuitoìditW  Rudolphi  di  cuicostilidsconoll  pi  i* 
mo  genere- Eccone  ì caratteri;  corpo  cilin- 
drico dì  un  bianco  di  latte,  elastico  e fragile, 
di  un  diametro  prcisociiè  eguale  in  tutta  la 
sua  lunghezza  enee  varia;la pelle, sottilmen* 
le  striata  circolarmente,  liamie  piani  di  mu- 
scoli, UDO  longitudinale  e l^allru  trasverso. 
La  testa,  leggermente  assoltìglìaU.  presenta 
una  borea  orbìcolare,  ^nuda  o armata  di  pa- 
pille; !’  esofago  si  ristringe  ben  presto  c si 
contìnua  coll*  iotrstinu  che  si  riconosce  dal 
suo  Colore  bruno  e dalla  mancanza  di  cir- 
conToluzioiii , Fano  è siltiato  all* altra  estre- 
mità del  corpo; una  vulva  ed  un  utero,  due 
ovai  ' flessuosi,  ravvolti  airintorno  deiriii* 
testino,  compongono  1'  organo  fcinminco; 
quqllo  del  maschio  consiste  m un  pene  sem* 
plire  o doppio  ed  in  un  condotto  seminale. 
Quasi  tutti  1 dragoiiceni  souo  vivipari  e la 
loro  fecoudità  c prodigiosa.  Rudolphi,  che 
ne  ammetto  sessatiiaseite  specie,  diciannove 
delle  quali  solamente  ben  distinte,  le  divise 
in  due  gruppi,  dietro  la  disposizioue  della 
bocca  ai  cui  abbiamo  parlato.  Il  dragoncello 
di  Medina,  il  solo  che  sia  proprio  «iiruomo, 
quello  di  cui  dobbiamo  occuparci  esclusiva* 
mente  in  questo  articolo,  appartiene  al  pri* 
mo  grimpo.che  contiene  le  specie  a bocca 
nuda.  Gli  altri  furono  fino  ad  esso  trovati  in 
moltissimi  aoiniali  vcitebrati  ed  ìn  alcuni 
insetti  {Gucrarti). 

I limiti  di  questo  articolo  non  ci  permei* 
tono  di  seguire  in  tutte  le  sue  fasi  U storia 
di  questo  strano  ciitoz<iario.  Dobliliimo  dire 
tuttavia  che  d^pu  di  Sorano  di  Efeso,, che 
sembra  essere  stato  il  primo  medico  che  ab*  • 
bia  fatto  menzione  del  dragoncello,  Galeno 
ed  Aczio  se  ne  sono  in  seguito  occupali  nei 
loro  scritti.  Razèj,  .\viceuua,  Albucasi  ed 
.\tcQZOBr  ne  hanno  pallaio  piu  tardi  ^spo* 
ueiidoiic  varie  particoUriti*  M.i  Ja  stona  di 
questo  essere  bizzarro  fu  soprattutto  *chia* 
fila  dai  medici  dei  tre  secoli  passati;  T ani- 
malità del  dragoncello  nonè  più  al  ptesciilc 
un  soggetto  di  contrasto,  e l’ autorità  dì 
Kaempfer,  Chardin,  Dainpier,  Liud,Locniiu‘. 
Hruce,  Gregor  edi  tanti  altri,  è pili  chesuf* 
ficìentc  per  distruggere  le  asserzioni  con- 
trarie di  alcuni  autori  che  non  hanno  voluto 


vedere  in  esso  che  una  vena  allungala,  un 
nervo,  un  lembo  di  tessuto  cellulare,  ec.,  e 
per  verità  quest* ultima  opinione  è quella  di 
I.arrey  ; ma  riteniamo  con  Guérard  che  que- 
sto chirurgo  sia  stalo  ineanoato  dagli  abitan- 
ti di  quei  paesi,  i quali  non  possedevano 
r istruzione  necessaria  per  distìnguere  il  tu- 
more formalo  dal  dragoncello  da  un  antrace 
benigno.  Guórard  fa  osservare  che  è tanto 
più  facile  comprendere  questo  errore,  in 
quanto  che  il  aragoncello  non  si  trova  nel 
U^tsso  Egilto , e che  dall'altra  parte  degli 
Analoghi  non  sono  rari  nelle  contrade 
dove  esso  è endemico. 

« L*  origine  del  dragoncello  è controversa 
e<l  oscura.  Alcuni  medici  lo  attribuiscono 
alto  sViKippo  della  larva  di  un  insetto  de- 
posta sotto  la  pelle  0 introdotta  colle  bevan- 
de nell’  economia;  ed  altri  pensano  con 
Kocmpfer,  IJruce,  cc..  che  le  ncque  stagnan- 
ti che  si  bevonò  generalmente  nei  paesi  do- 
ve si  trova  questo  cntOKoario,  ne  contengano 
i gérmi,  .Alcuni, 1’  opinione  di 
Liiuieo,^non  vedono  nel  dragoncello  che  il 
gnrdÌHs  modificato  dal  suo  sog- 

giorno Dell'economia.  Joerdens,  Chapotìn, 
lleath,  OC.,  vogliono  che  vivendo  nelle  acque 
stagnanti  e limacciose,  esso  penetri  diretta- 
mente nella  pelle  quando  ò ancora  sottilissi- 
mo; altri  trbvano  b causa  della  sua  forma- 
zione nell’uso  del  vino  di  palma,  dì  certi 

riesci,  del  fermento  dell* India,  delle  cavai- 
elle  ; ucl  coito  eccessivo,  nei  venti  e nelle 
rugiade,  cc.;  fmalmento  la  generasionc  spon- 
tanea riuuisce  un  gran  numero  di  partigiani. 

Il  dragoncello  appartiene  esclusivamente 
alle  contrade  ardenli*della  tona  torrida; 
r Arabia  Petrea,  le  sponde  del  golfo  Persico, 
quelle  del  Gaikge,  del  mar  Caspio,  dell*  Allo 
Egitto,  r Ahìssinià,  il  Senegai,  il  Gabon,  il 
Congo,  la  Guinea  ed  alcuni  altri  luoghi  an- 
cora sono  ì soli  paesi  dove  fino  ad  ora  io  si 
abbia  incontralo.  Marc  riferisce,  dietro  Wei- 
kard,  clic  i canali  deUa  Neva,  a Pietrobur- 
go, nutrono  dei  dragoncedi  della  igrossetsa 
di  un  crine  di  cavallo, che  questi  s'insimiino 
sotto  la  pclleifì  coloro  che  vi  sì  bagnano,  e 
cagionuno  degli  accidenti  più  o meno  seni. 

^Questo  fallo,  confermato  dal  dottor  Vie- 
weg,  continua Gticrard.  è troppo  direllamen* 
le  in  opposistone  con  ciò  che  sappiamo  sul 
dragoncello,  peritoti  richiedere  nuove  ricer- 
che prima  di  essere  diffinilìvamenteammesso. 
Si  ossei-varunu  pure  dei  dragoncelli  sui  Negli 
al  loro  arrivo  a Sali  DOmingo,  u Ctiracao.e  so- 
pra degli  Europei,  lunga  pezza  dopo  tornali 
in  p.'itria,  ma  sembra  che  essi  avessero  con- 
tratto la  malattia  mentre  soggioniarono  nei 
paesi  dove  essa  regna  abituaìmenle. 

. Il  calore  e gli  altri  fenomeni  mctereologì- 
ci  sembrano  esercitare  una  putente  infiuen- 
za  sullo  sviluppo  del  dragoncello.  Koempfer 
osservò  che  etsn  compat  iva  in  estate  e che 


Digitized  by  Google 


DIUOONCtLLO 


la  lua  frequeui»  è io  prupurtioue  dell*  eie* 
faxioue  della  lemperalura;  nelle  Indieurìeo* 
lali,  «emhra  die  lo  ai  veda  infierire  eiideiiii* 
cameole  nei  mesi  di  novembre^  di  dicembre 
e di  (gennaio.  Guérard  faosiervare  eziandio 
rbe  ciò  che  tenda  a provare  ancor  più  que- 
sta influenza  degli  agenti  esterni,  si  è die 
questa  affezione  moslrossi  qualcbevolla  sot- 
to forma  epidemica.  Ferg  ne  osservò  una 
che  colpi  isolatamente  un*  abitazione,  dal 
tfloi  al  iBoi,  ed  assali  100  negri  in  cinque 
mesi.  Lo  stesso  fenomeno  si  era  preienUto 
dieci  anni  prima. 

Alcuni  autori  lo  credono  coutagioso.  Die* 
tro  questa  idea  del  dottor  Hoiippe,  Lind  con- 
siglia  agli  Euiopei  di  non  abitare  le  camere 
dei  Negri  che  ne  sono  colpiti,  e di  evitsre 
qualunque  comunicazione  troppo  particola- 
re con  essi.  Gregor  e Nioian  Bruce  non  so- 
no lontani  dall*  adottare  questa  opinione. 

li  dragoncèllo  attacca  per  1*  ot  dinario  le 
membra  inferiori;  in  i8i  caso,  Gregor  lo 
vide  114  volle  ai  piedi,  33  alle  gambe,  ed  1 1 
alle  cosce.  Koeinpfef  dice  che  esso  ba  sede 
più  di  frequente  ai  malleoli,  poi  alle  gam- 
lie,  alle  coKe,  talvolta  ai  piedi  ed  alle  brac- 
cia; egli  ne  estrasse  una  o due  volte  dal  gi* 
nocchio,  dal  garello,  dallo  scroto,  dalla  ma- 
no, dall*  anca,  dai  lombi,  dal  Banco,  e non 
si  ricorda  di  averne  trovalo  io  altre  parti. 
Sembra  tuttavia  che  altri  osservatori  ne  ab* 
biano  trovato  al  collo,  alla  testa,  al  tronco  e 
fino  sulla  Qfiembrana  esterna  dell'occhio. 
Pèré  cita  il  caso  di  uu  negro  di  dodici  anni, 
che  portava  uu  dragoncello  le  cui  circonvo* 
luziooi  occupavano  r adduinine  ed  una  grau 
parte  della  Isccia  anteriore  ed  inferiore  del 
petto,  «c.  Collocato,  nel  più  dei  casi  imme- 
diatamente sotto  la  pelle,  che  esso  solleva 
io  gtiisa  da  stimolare  una  vena  varicosa,  il 
dragoncello  è immerso  talvolta  negli  luter- 
slizii  muscolari  o si  attortiglia  ai  legamenti. 
E ora  diritto,  ora  ravvolto  Ìo  cerchio;* più 
di  frequcoie  segue  una  disposizione  flessuo- 
sa. lo  un  esempio  rìlerito  da  Koempfer,  la 
trazione  esercitata  al  garello  sopra  una  deile 
estremità  del  verme  si  riferiva  al  dito  grosso 
del  piede,  che  era  mosso  come  dauna  corda, 
con  etri  dolori.  Ma  qualunque  sia  la  sua  po- 
sizione 6Ma  non  è immutabile,  e Bremsar 
diede  ctrcostanzìatamenle  un*  osservaziouc 
nella  quale  on  cangiamento  di  situazione 
dell' aoinialt  aveva  cagionato  aH'ammalato 
un  violento  accesso  di  febbre. 

La  lunghezza  del  dragoncello  varia  mol* 
tizsimo:  se  ne  sono  veduti  da  uno  fino  a cin- 
que piedi  ^rnee),  ed  anche  Ano  a a?  (La- 
bai)  e più  Hadolpli,  che  fissa  i limili  fra  i 
e 13  piedi,  pensa  che  potrebbe  ben  darsi 
cl^e  SI  fossero  estratti  ulvbìta  parecchi  indi- 
vidui saceetsivaineDie.  Nulladimeno,  se  si 
consulta  V analogia,  queste  dimensioni  nulla 
hanno  che  debba  meravigliafe.  Bremser  di* 


re  di  possedere  uo  dragoncello  dì  3o  pollici 
di  lunghezza  proveniente  da  una  cavalletta. 
In  quanto  alla  sua  grossezza,  questa  è sem* 

fire  picciolissima  in  proporziouc  alla  sua 
ungliezza  ; t più  voluminosi  sono,  secondo 
i paragooi  adoperati  dagli  autori,  come  uno 
spago,  una  pci\na  di  corvo,  una  grossa  cor- 
da di  arpa  o una  di  violino.  « 

Abbiamo  già  detto  che  il  diametro  era 
quasi  eguale  da  un'eslremilà  all'altra  del 
venn^e.  e questa  circostanzi  basterebbe  per 
allontanare  Tidea  che  s>  può  trattare  dì  tes 
auto  cellulaic  aisotligliato  dalla  trazione.  Il 
dragoncello,  dire  Bnice,  rassomiglia  ad  uu 
picciolo  lendine  sezionato  e peifeltamentc 
nettato. 

L'i’Stretiiiià  cefalica  è,  secondo  Koenqder, 
armata  di  una  specie  di  becco  chiamato  rit- 
ii,o  barba  dai  Persiani,  e che  col  mirrosro 
pio  si  ptenderebiie  per  dei  peli.  Mia  base 
di  questa  barba,  sì  usciva  un  punto  nero 
ed  un  vestigio  di  liocca  visibile  ad  occhio 
nudo.  Bruce  dice  rbe  la  testa  b piccioli, 
nera,  ben  distinta, allongata  ed  uncinata.  De 
Blainville,  che  esaminò  con  diligenza  la 
porzione  di  verme  che  Delorme  aveva  man- 
dato a Girard,  parla  solamente  di  un*  estre- 
mità assottigliata  in  punta,  terminala  da  una 
bocca  semplice.  Finalmente,  per  quanto  ri- 
ferisce Cbapolin,  la  lesta  è rigouiiala,  muni- 
ta di  un  sncchiatpiu  nei  suo  centro,  ed  oflVe 
sui  lati  delle  protuberanze  rilondate;  la  coda 
finisce  tutto  (Vuii  tratto  in  uu  uncino  con- 
trattile di  cui  V autore  vide  i movimenti,  c 
che  Laeiinec  considera  il  pene  dell*  animale. 
Koempfer,  per  lo  contrario,  non  fa  menzio- 
ne in  questo  luogo  diedi  un  ^unto,  qua- 
si segno  dell'ano.  (Questa  difi’erenza  di  or- 
ganizzazione non  di{>enderebbc  foi*se  dalla 
differenza  dei  sessi?  e d’altro  lato,  vi  sareb- 
bero forse  parecchie  specie  di  dragoncelli 
proprii  all*  uomo,  come  sì  osserva  pei  tenia? 

L’ interno  del  verme  è pieno  di  un  fluido 
bianco,  untoso,  cremoso,  che  ne  scola  quan- 
do lo  si  rompe  (Koempfer^  Pére)  Per  ciò 
che  è de* suoi  movimenti,  questi  furono  os- 
servati da  parecchi  autori;  due  volle  Koem- 
pfer ue  fu  lestimouie  cou  varie  altre  per- 
sone. Egli  dice  pure  che,  floscio  ed  im- 
mobile nell'  acqua  calda,  l*autmale  sì  incur- 
va con  forza  allorché  lo  sì  immerge  ueU*ac- 
ua  fredda,  ed  alza  la  testa  alla  superficie 
el  liquido.  Laennec  fece  delle  osservazioui 
simili  sulle  filarie  della  rondinella. 

11  dragoncello  è dì  rado  solitario;  ne  fu- 
rono trovali  spesso  fino  a dieci  uel  medesi- 
mo individuo. 

I sintomi  cui  dà  luogo  il  dragoncello  nul- 
la hanno  di  costante;  alcuni  individui  non 
si  sono  accorti  della  sua  presenza  altro  che 
nel  momeulo  in  cui  esso  volle  produrarsi 
uu*  uscita.  Talvolta  t'  animale  non  dà  luogo 
<;be  ad  uu  prurìto  incomodo-  Gallandat  pre- 
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leodfl  che  questo  piziìrore  spiacevole  svi- 
loppaodosi  ai  piedi  dcltha  far  sospettare  re- 
sistenza del  drAcoiicello.  SccoDoo  Pér<i,  vi 
SODO  decU  individui!  quali,  tuttoché  conser- 
vino il  loro  Appetito  fìno  alla  fìne,  c non 
presentino  febbre  nò  altra  cagione  di  ma* 
tatiia,  cadono  a poco  a poco  nel  marasmo, 
cui  finiscono  fol  soggiacere. 

Il  verme  si  apre  un  passaggio  attraverso 
la  pelle,  dopo  un*  incubazione  varia  nella 
sua  durata.  Talvolta  questa  membrana^ si  in- 
durisce leggermente,  poi  si  perfora;  tal  al- 
tra essa  SI  infiamiiia  e forma  un  tnmoretlo 
resistente.  Il  quale  risolta  talvolta  dal  sem- 
plice sollevamento  dell’ epidermide , ed  è 
grosso  adora  come  un  pisello  o una  uoccio* 
la,  molle,  acquoso,  trasparente  o nero,  (^uc- 
tt*  epoca  della  malattia  è ordinariamente  an- 
nunziata da  una  febbre  eliìmera,  che  si  pro- 
lunga di  rado  oltre  il  terzo  giorno,  e da  piz- 
zicori che  si  fannef  soprattutto  sentire  nel 
punto  pel  quale  uscirà  V animale.  Finalmen- 
te, qualchevolta  la  febbre  può  mancare,  ed 
il  preurito  essere  il  solo  sintomo  precursore 
della  comparsa  della  pustola.  La  quale,  per 
arrivare  a maturità,  esige  al  più  due  o tre 
iporni;  allora,  sia  che  essa  si  rompa  o che 
la  si  apra,  la  testa  del  dragoncello  si  mostra 
fra  la  materia  acquosa,  purulenta  o saniosa 
che  scola.  Quando  la  porzione  evacuata  é 
piuttosto  lunga,  la  si  afferra  e la  si  ravvoglie 
air  intorno  dì  una  penna,  dì  un  pezzo  di  le- 
gno o di  tela  acrartocciata,  ec.  Nel  caso 
contrario,  si  potrebbe,  col  mezzo  dì  uii  filo, 
cercare  di  trattenerla.  Il  suo  colore  e la  sua 
durezza,  che  é estrema,  non  permettono  di 
confondei^a  colle  parti  vicine;  fissala  che  la 
si  abbia,  si  esercitano  sopra  di  essa  delle  tra- 
zioni leggieri,  che  si  ripetono  ogni  giorno 
ed  anche  a più  riprese,  avendo  la  precau- 
zione di  arrestarsi  subitoché  si  prova  la  più 
lieve  resistenza.  Si  può  anche  recidere  una 
porzione  del  verme  ^ià  ritirato,  purché  ciò 
che  ne  rimane  basti  per  tenerlo  fuori.  La 
durata  totale  dell’ estrazione  dipende  dal 
concorso  dellé*  condizioni  seguenti:  la  lun- 
ghezza del  verme,  la  sua  implicazione  negli 
organi  e la  maturità  delle  sue  diOerenti  par- 
ti. Sembra  infatti  che  il  dragoncello  non  si 
stacchi  in  un  pezzo  solo  dagli  organi  cui 
aderisce;  sembra,  dice  Koempfer, che  dopo 
r uscita  d’ una  delle  estremità,  della  lesta 
per  via  di  esempio,  il  resto  del  corpo  conti- 
nui a prodursi  come  per  apposizione.  Ec- 
cettuato qualche  caso  raro  lu  cui  esso  esce 
intero,  occorrono  per  T ordinario  tre  o quat- 
tro settimane  per  isbarazzarne  del  tutto  gli 
ammalati. 

LoefUer  e Péré.  invece  di  aspettare  che  il 
dragoncello  si  apra  da  sé  stesso  uu  passag- 
gio, praticarono  sulla  pelle  un*  incisione  tra- 
sverta  dì  quattro  linee  circa,  e fecero  in  se- 
guito r estrazione  del  verme.  Altri,  per  ti- 


more di  rottura  dell  auimale,  vogliono  che 
dopo  r incisione  la  parte  sia  immersa  nel- 
l'acqua  caldaiche  tie  rende  l'estrazione  pos- 
sibile colle  dita.  Paolo  Egineta,  Aezio  e gli 
Arabi  hanno  consigliato  raoUissirnt  espedien- 
ti, lauto  ioterui  quauto  esterni,  che  sarebbe 
su|>ernuo  annoverare.  Diciamo  tuttavia  che 
le  fi  egagìoui  di  tabacco,  di  unguento  mercu- 
riale, l'alpe,  1*  assafetida,  la  canfora,  il  li- 
quore di  Vaiistvieten,  sembrano  aver  riu- 
scito qualchevolta.  Altronde  ì'inliammazioDe 
delia  pelle  può  richiedere  1*  uso  degli  antì- 
flogistici;  ma  nulla  si  potrebbe  fissare  «li 
preciso  in  tale  pioposiiu.  I poveri,  secondo 
Koempfer,  sì  limitano  all’ applicazione  di 
cataplasmi  di  cipolle  colle  sotto  la  cenere. 

La  rottura  del  verme  è uu  accidente  da 
temersi  e «la  evitarsi  più  che  è possibile, 
perocché  provoca  il  rilirameuto  aell*  ento- 
zoarìo.  ritirainento  cheben  presto  é seguito 
da  un*  infiainmazioiie  alla  quale  succedono 
delle  suppurazioni  inesauribili  e delle  fisto- 
le ribelli,  (lunier  spiega  questi  accidenti  che 
furono  molto  seri!  in  Bruce  medesimo,  colla 
morte  dell’ animale,  il  quale,  agendo  come 
corpo  sìrauiet'o,  determina  1*  iiifiammazioDe 
su  tutto  il  trsglllo  che  occupa,  e Guarani 
sembra  adottare  questa  spiegazione. 

La  cura  cui  si  deve  ricorrere  per  vint^cre 
gli  accidenti  che  succedono  alla  rottura  del 
dragoncello  sarà  antiflogistica.  Hazés  voleva 
che  sì  praticasse  Io  sbrigliamento  subito  do- 
po la  rottura.  Gallandat  pretende  che  que- 
sta pratica  torni  più  nocevole  che  utile.  La 
opportunità  del  suo  uso,  altronde,  non  pre- 
senta nulla  che  sì  allontani  dalle  leggi  chi- 
rurgiebe  generalmente  stabilite  {Dici,  des 
Dici,  de  Méit),  G.  C 

DRAGONI  {Storia  noiumic].  1 naturalisti 
moderni  diedero  questo  nome  antico  d’  un 
animale  favoloso  a piccioli  rettili  vicini  alle 
lucertole  e collocati  da  loro  nello  stesso  or- 
dine. Uno  dei  tratti  più  caratteristici  della 
loro  costituzione,  si  é resistenza  sui  lati 
del  corpo  di  due  espansioni  membranose  , 
formala  dalla  pelle  dei  fianchi  sostenuti  dal- 
le sei  prime  false  coste.  Cosi  fatte  espansio- 
ni formano  una  specie  d’ali  le  quali  per- 
mettono agii  animali  che  le  hanno,  il  soste- 
nersi per  alcuni  momenti  nell*  aria,  a un  di 
presso  nello  stesso  modo  che  gli  sciuropteri. 
Il  loro  corpo  é coperto  di  squame,  la  coda 
é gracile  e allungata,  ma  non  esiste  nella 
sua  parte  superiore,  e cosi  ueppure  sul  dor- 
so nessuno  sviluppo  lofìodermico;  le  dita 
sono  guernite  d'  unghie  abbastanza  acute  le 
quali  penneltoDO  al  dragone  di  arrampicar- 
si facilmente,  e la  testa,  triangolare,  ne  offre 
sotto  la  gola  un  gozzo  più  o meno  allunga- 
lo, secondo  le  specie. 

Tutti  i dragoni  conosciuti  sono  originarii 
dell*  India  e delle  grandi  isole  vicine,  Ti- 
mor, lo  Molucche,  Gìava,  le  Filippine,  ece. 
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Si  cìhaao  di  piccioli  insetti  che  cercano  su* 
gli  alberi»  e che  sanno  perfino  aflerrare  a 
volo;  si  dice  che  possono  anche  nuotare  e 
che  lo  fanno  anzi  con  facilità.  Si  conoscono 
fra  loro  cinque  o sei  specie»  tutte  di  picciu* 
le  proporzioni;  la  più  grande  è appena  ap< 
pena  uguale  alle  lucertole  da  mura. 

Come  ben  redesi»  passa  gran  difTereiun 
tra  questi  iunoceoti  rettili  e quelli  di  cui 
parlano  sotto  lo  stesso  nome  i poeti  e qua* 
si  tutti  i naturalìsli  dell*  antichità  e del 
medio  evo.  Il  loro  dragone  era  provvisto  . 
secondo  loro  » d'tio  gran  corpo»  e»  per  so* 
rappiù»  di  creste  con  aculei»  d*  una  lunga 
arba  e di  zanne  possenti»  aggregazione  fot  • 
rnidabile  coi  si  univano  occhi  scinlilianli  , 
unitola  infiammata,  ali  metà  di  pipistietlo 
e metà  di  pesce,  e un  corpo  di  serpente  ter* 
minalo  da  una  coda  a guisa  di  freccia.  Nes* 
suno  evvi  oggigiorno  il  quale  creda  all*  esi* 
stenza  di  coti  terribili  e ichiloii  mostri  . 
Tuttavia  molti  naturalisti  dei  secoli  anterio* 
ri  li  descrissero  assai  minutamente;  parec- 
chi li  rappresentarono  eziandio»  riferendo- 
sene  perciò  al  ritratto  che  i pittori  ne  fan- 
no anche  lutto  giorno»  oppure  cercaudo  di 
ricomporli  parte  dopo  par^e*  secondo  ì dati 
e le  autorità  che  credevano  le  più  degne  di 
fede. 

Alcuni  autori  tentarono  di  scoprire  quali 
animali  esistenti  in  fatto  abbiano  potuto 
somministrare  l'idea  dei  dragoni»*  ma  le  lo- 
ro indagini  e le  loro  fatiche  rimasero  sem- 
pre ìnfrutlaose.  Si  conoscono  peraltro  alcu- 
ne specie  le  quali  ai  ravvicinano  per  certi 
rispetti  a quegli  animali  favolosi»  e sono  i 
pUrodnUili  ed  i pUtiosauri,  animali  fossili» 
i clamidosauri,  rettili  proprìi  della  Nuo- 
▼a-Olanda»  e via  discorrendo.  Ma  luilt  que- 
sti furono  cerlameole  ignorati  dagli  antichi. 
È dunque  più  probabile  che  t*  immaginazio- 
ne sr^olata  di  alcuni  uomini  abbia  prodotto 
il  draco  col  radunare  e confondere  in  un 
solo  ente  lutto  quanto  il  regno  animale  of- 
frìva  di  più  singolare. 

1 dragoni  alali  sono  una  delle  finzioni 
che  si  ritrovano  più  di  frequente  nei  nostri 
antichi  romanzi»  e formano  il  fondo  d’un 
gran  numero  di  ti  adizioni  popolari.  Questi 
esseri  fantastici  si  ritrovano  pure  neirhWdn» 
e Ira  gli  altri  il  draco  nero  il  quale  deve  di- 
vorare il  giorno  del  giudizio  finale  i corpi 
degl* infelici  reprobi.  In  quanto  aU'eroine 
collocate  sotto  la  protezione  di  simili  mostri» 
MalJet  ne  propone  le  seguente  spiegazione. 
Osserva  ebe  l'arte  di  fortificare  le  ciilà  era 
assai  imperfetta  presso  gli  Scandinavi.  Le 
loro  forteize  altro  non  erano  se  non  se  ca- 
stella  rozzamente  fabbricale  sopra  rupi  ico- 
scese,  e rese  inaccessibili  da  muraglie  gros- 
se e iofonni.  Siccome  queste  muraglie  jer- 
peg^avano  intorno  alle  castella»  venivano 
addimandaie  con  un  nome  che  si  riferiva 


pure  ai  lerpfnU  k ai  dragoni.  Colà  custodi- 
varisi  le  dumie  e le  fanriiillc  di  alto  affare, 
le  quali  erano  di  rado  in  sicuro  in  quei  lem* 
pi  ove  tanti  prodi  cavalieri  rrrnvano  por 
ogni  dove»  cercando  avventure.  Ora»  rosi 
fiitto  costume  avrà  dato  occasione  ai  roman- 
zieri d’  immaginale  prìucipease  custodite 
da  dragoni  e bberate  da  iiivinribili  cavalie- 
11  erranti.  — Senza  dubbio  la  inilologla  nor- 
dica e quella  degli  araiù  avranno  ronlrilmi- 

10  a moltiplicare  queste  favole  le  quali»  in 

certi  casi,  sembrano  essere  l'emblema  al- 
legorico dei  ibìuni  ptodoUi  dallo  Straripa- 
tueulo  dei  fiomi.  L» 

DKAfiOM  {Arte  MititarrY  (>li  storici 
iniliUri  e gii  etimologisti  si  sono  multo  c* 
sercitati  iiitumo  alla  creazione  e al  nume 
del  corpo  dei  dragoni  e aulì'  origino  della 
loro  istituzione.  Gli  uni  lo  fanuo  derivare 
dalla  voce  draconnris,  la  quale»  presso  i Uo. 
mani  indicava  una  mdizia  eletta  portante 
figure  di  dracani  sopra  te  loro  insegne  op- 
pure iii  cima  ad  un'asta.  Altri  pretesero  clic 
questo  nome  traesse  la  suaorigiue  dalla  vo- 
ce tedesca  tragcn  o dmghen,  la  quale  signi- 
fica propriamente  infanteria  portata.  Ma 
oggigiorno  la  data  almeno  della  cieaziono 
dei  dragoni  non  è più  dubbia;  cosi  fatta 
creazione  è d' origine  francese»  e intera- 
mi-Dte  dovuta  al  maresciallo  di  Urissac.  — 
Tutte  le  priucipali  potenze  dell'Europa  han- 
no  Oggigiorno  i loro  reggimenti  di  dragoni. 
L*  .Austria  ne  ha  G»  l' Inghilterrii  lO»  di  cui 
4 fanno  parte  della  cavalleria  pesante  e 6 
della  cavalleria  leggiera,  sotto  il  nome  di 
dragoni-lancieri  oppure  di  dragoni  leggieri; 
la  Danimarca  e la  Spagna  ognuna  4;  l>  l'rus- 
tia  fi»  fra  cui  uno  nella  guardia;  la  Russia 
i8,  fra  cui  uno  della  guardia,  la  Svezia  e la 
Norvegia  4*  Destinali  a combattere  a piedi 
e a cavallo»  i dragoni  dovettero  ricevere 
un*  istruzione  analoga  a quei  due  modi  di 
lare  la  guerra.  Ma  di  così  (alte  particolarità 
si  farà  più  ampiamente  parola  negli  articoli 
collettivi  CAVALLCAU^Es£flCtTO»  iNFil.'n'ERiA» 
e Milizia.  * L. 

DKAKE  (FAArtCESOO)  Ai  tempi  del  re 
d'Inghilterra  Enrico  vili»  un  abitante  del 
Devoushire»  che  avea  abbracciato  di  fresco 

11  protestantismo»  lasciò  il  suo  paese  accom- 
paguato  dalla  sua  moglie,  e venae  a stabilir- 
si nella  contea  di  Keut.  Aveva  nome  Drake; 
la  sua  povertà  era  estrema:  non  trovando  al- 
tro asilo  se  non  se  la  siivad'un  vecchio  basti- 
mento» vi  li  stabili  alla  meglio»  e qui  sua 
moglie  diede  alla  luce  parecchi  dei  dodici 
figli  che  s*  ebbe,  e il  primogeoilo  era  per 
r appunto  il  nostro  Francesco.  Divenuto  a- 
dolesceote»  egli  si  deilicò  dapprima  al  iraP 
fico  mariilimo»  ed  arricchì  in  breve  giro  di 
tempo.  Ma  essendo  stalo  spoglialo  d*  ogni 
suo  ave  re  da  certi  awentunen  spagnuoli»  e 
non  avendo  potuto  oUeneroe  giustizia  dal 
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re  <li  Spagna,  giurò  un  oHlio  iniptaraiiilc  a 
qu(‘«to  paese,  e si  fe«  e corsale.  D’ allora  in 
poi,  saccheggiò  gli  Spagniiolt  alla  ina  volta, 
e riacquislò  a spese  loro  una  rìche^^a  assai 
maggiore  dì  quella  rlie  aveva  perduta.  Nel 
1075  armò  due  baslimcnli  a Clymouhl  e 
partì  eoo  suo  fralelio  (Tiovauiii  senza  Ielle* 
re  l'egie,  onde  corseggiare  gli  stahilimenti  u 
la  marina  spagnuoU.  Hiunitosegli  alla  Gua* 
dalupa  mi  terzo  naviglio  inglese,  Drake  spin* 
se  r audaci.a  Bno  ad  operare  una  sharcp  nel 
Darrario  ed  assalire  U cilti  dt  Nombre* 
de-Dios  che  non  ebbe  peraltro  il  tempo  di 
mettere  a sacro.  Diresi  che  in  questa  spedi* 
tione  scoprisse  dairalto  d'uo*  albero  grande 
il  mare  ael  sud,  c die  mise  allora  uu  tre* 
men  .lo  grido  di  gioia,  petisaudo  al  ina'e  che 
potrebbe  fare  egli  Spagnuoli  in  quei  lidi.  K 
■spettando  che  venisse  il  momento  propizio 
onde  recare  ad  elTelto  questo  suo  nuovo  di* 
seguo,  si  appiattò  in  un  seno  del  Darianu,  e 
da  lì  si  scagliava  come  un  uccello  di  preda 
sopra  il  Commercio  spagatiolo,  di  cui  si 
rese  in  breve  il  terrore  con  imprese  e pro- 
dezze quasi  incredibili. 

IVitornò  in  Plymouth  ai  9 agosto  157S,  c 
allora  sì  occupò  della  grande  spedizione  ebo 
aveva  concepita  sopra  un  albero iu  Dar iano. 
Ma, sebbene  ricchissimo  già  delle  spoglie  de- 
gli Spagnuoli,  non  lo  era  ancora  a segno  di 
poter  eOeltuarc  da  persè  un  cosi  vasto  dise- 
gno. Il  rozzo  marinaio  trovò  nelP  odio  suo 
ardente  un'eloquenza  irresistibile.  Rivelò 
alla  corte  d’ Iiignillcrra  la  dci>olezza  della 
Spagna  nelle  sue  colonie,  promise  tesori  e 
conquiste  alla  marina  incluse,  ed  interessò 
alla  sua  fortuna  pareccni  gran  signori  di 
quel  paese  possente.  Ai  i3  dicembre  del- 
1 anno  partì  da  Plyinoutli  con  5 navi 
e i63  marmai,  sotto  la  proiezione  della  re* 

f;iua  Elisabetta.  Egli  per  primo  osò  seguire 
a via  aperta  d*  Magellano  e mostrò  lo  sten* 
dardo  ioglisse  all' Oceano  pacifico.  Saccheg* 
giò  le  nazioni  del  Perù,  del  Chili  e delle 
Filippine,  distrusse  parecchi  stabilimenti 
spagnuoli,  e fele  ripetere  aU'eco  della  Ca* 
lifoniia  il  nome  di  Ebsalietta,  come  quello 
della  loro  nuova  regina.  Poi  carico  d' oro  , 
sazio  di  vendetta,  c temeudo  di  soggiacere 
a forze  superiori  so  tornasse  in  dietro  per 
la  stessa  via  che  avea  seguita  venendo,  fece 
il  giro  del  globo  Iraversanilo  Ìl  vasto  mare 
del  Sud,  eie  isole  delle  Spezerie,  c l'Ocea- 
no Indiano,  in  cui  presenti  gl'  imperii  pos- 
senti che  l'Inghilterra  vi  doveva  fondare  un 
giorno. 

Drake  rienUÒ  in  Plymoulh  ai  i5  settem- 
bre i5So,  aunuiiciancfo  a*  suoi  couipatriotti 
il  segreto  della  loro  grandezza  futura.  Eli- 
sabetta 1*  accolse  con  ogni  distinzione,  I*  ar« 
mò  cavaliere  e dichiarò  sacro  il  bastimento 
che  r aveva  ricondutlo.  E poco  dopo,  ìonai* 
zelo  al  grado  di  contrammiraglio  romau* 


dante  ai  vascelli  della  regina,  divenne  il 
ll.igello  della  Spagna,  prese  e vendette  San 
Domingo  e Cartugena,  saccheggiò  e incen- 
diò Sant'Agostino.  e rarcolse  gli  avanzi  della 
roiuiiia  inglese  della  Virginia,  e ciò  nello 
spazio  di  soli  dodici  mesi  (iS8ò*iS&6).  L’au* 
no  seguente,  andò  a distruggere  basti* 
me;uti  nella  rada  di  Cadice,  s'impadronì 
d’  una  caracca  che  recava  preziose  istru* 
rioni  inturiio  al  commercio  delle  Indie,  le 
spedì  nella  sua  patria,  e diede  per  sitlatto 
modo  origine  alla  famosa  compagnia  inglese 
delle  indie,  la  quale  venne  formala  dietro 
cosi  fatte  informazioni.  Finalmente  nel  i5S^, 
ftimandò  una  delle  squadre  della  flotta  die 
distrusse  1*  invincibile  armada  {vedi  questa 
parola). 

Sempre  avido  di  vendicarsi  degli  Spagnuo- 
II,  s*  incaricò  nuovameute  nel  1S89  ai  deso- 
lare le  coste  della  loro  penisola,  e vi  lasciò 
orribili  traccie  del  suo  passaggio  . L'odio 
suo  sembrava  finalmente  sazio  di  vendetta, 
allorquando  si  sparse  nel  iSqi  la  voce  che 
U Spagna  apparecchiava  control'  Inghiltep 
ra  mia  llotu  più  numerosa  ancora  della  la* 
mosa  ann^Jda.  Allora  il  vecchio  bone  si  sen- 
ti ferito  nel  cuor^,  scossai!  suo  capoiocaou- 
(ito,  e partì  alla  volta  dell' America  con  ah 
navi  c coll' ammiraglio  Hawkin,  il  quale  ri- 
mase gravemente  ferito  a Porto-Ricco.  In- 
cendiòSarita  Mariba,  Nombrede  Dìos,  eia 
liacha,  quella  stessa  città  in  cui  aveva  ri- 
cevuto quel  primo  insulto , e piuvatu  quel 
primo  sopruso  che  aveva  acceso  in  lui  un 
odio  eterno, e la  sua  carriera  fu  compiuta  al- 
lora. Drake  morì  nel  1S9O.  L. 

DRAMMA.  Opera  composta  yyrr  la  scena 
teatrale.  (Questo  vocabolo  deriva  dal  greco 
Drarna  che  lelteralrnente  significa  azione. 

Gli  antichi  sotto  il  nome  di  dramma  com- 
prendevano U tragedia  , la  commedia  e la 
satira. 

In  oggi  si  chiama  dramma  qualunque  ope 
ra  scritta  per  il  teatro  senza  distinzione  di 
genere  e di  specie;  e uon  di  rado  avviene  che 
Melpomcoe  invada  il  regno  di  Talìa,  Talìa 
ueilo  di  Meli>oriicne  , ed  Euterpe  quello 
ì entrambe. 

In  vece  di  riferire  in  queste  colonne  le 
solile  e couosciulc  notizie  suirarl**  dramma 
(ic.a,  ci  sembra  più  opportuno  di  esaminare 
brevemente  alcune  questioni  che  ai  dì  nostri 
si  vanuo  agitando  intorno  al  dramma;  e chi 
sa  che  non  ri  sia  conceduto  di  portare  qual 
che  scinlilla  di  luce  in  (anta  oscurità  di  dot- 
trinai 

Alcuni  moderni  crìtici  si  sono  provati  a 
negare  che  il  dramma  abbia  ad  essere  com- 
posto per  il  teatro;  hanno  bandita  la  guerra 
alle  tre  unità  dì  Arì*loteir,  e in  nome  di 
Schlegel , di  Goethe  e di  Sbakespeaie  ben 
no  tcutaio  di  diseredare  I'  Italia  drll’  alloro 
dranimattro  ; altri  fìnalmriitc  hanno  alzala 
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la  bandiera  del  Orammiì  Sù)nco  e dì  loro 
propria  aiilorìli  hanno  dichiarati  barbati 
Alfieri,  Goldoni,  e Melaitaiio. 

£ intanto  il  teatro  italiano  quali  progrm* 
ai  ha  fatti  ? ....  È morto  per  dar  loco  Ìii 
Italia  al  teatro  Francete. 

Che  il  dramma  poasa  tepararsi  dal  tralru 
è una  tanto  puerile  aberrazione  che  non  li 
dorrebbe  neppur  confutare.  Eppure  questa 
opinione  ai  h voluta  aeriaineute  ioatenerr  ; 
procuriamo  dunque  anche  noi  di  combatter* 
la  aeriamente. 

Già  la  Grecia  aveva  Tepopea,  già  aveva  la 
•tona, già  aveva  la  lìrica,  e tutte  queste  cose 
portavano  con  esse  un  carattere  particolare 
che  oe  tegnava  i cnufinì , ne  illustrava  lo 
•copn  , ne  accennava  I* andamento.  Vennu 
Etchilo,  e creò  una  nuova  poesia  per  mezzo 
di  personaggi  collocali  sopra  un  palco,  parte 
lacendo  concorrere  al  complesso  di  un  lavo* 
roche  non  esponeva  coide  la  storia,  che  non 
cantava  come  la  lirica,  che  non  declama* 
va  come  F epopea,  ma  che  avendo  qualche 
affinità  con  queste  tre  cose,  una  massima  ne 
aveva  che  era  tutta  propria,  tutta  origìnsle. 
tutta  atta  , 1*  azione. 

A questa  nuova  poesia  venivs  dai  Greci 
imposto  il  nome  di  ^ra/na  cica  dì  azione;  e 
ciò  per  dichiarare  che  non  era  uffizio  della 
poesia  drammatica  di  esporre  fatti,  o senti 
menti,  opeosierì  di  chi  narra,  di  chi  medila, 
(li  chi  descrive,  ma  sibheiie  di  rappresent;ire 
r umaoa  vita  colla  vita  stessa  delFuomo, 
cioè  colla  sua  azione  personale  , colla  sua 
presenza,  col  suo  gesto,  colla  sua  voce, 
unendo,  per  così  dire,  itisienie  lo  spirilo  e 
la  materia,  parlando  iid  un  tratto  ai  sensi  e 
al  cuore. 

Cosi  nacque  il  dramma;  nacque  per  il  tea* 
Irò  e sul  teatro;  e tanto  è vero  die  azione 
drammaiica  ed  ottone  teatrale  daEschiio  in 
qua  non  ebliero  mai  cb^  una  sola  significa- 
zione. 

Che  più  ? Allorché  Eschilo  invitava  la 
prima  volta  gii  Atvniesi  a godere  di  questa 
novella  creazione  delia  sua  divina  intelligen* 
za,  Etchilo  univa  ali*  inveuTÌone  poetica  la 
raeccattica  invenzione  della  scena,  a cui  po 
uea  mano  Agatarco  sotto  la  sua  direzione  ; 
e mentre  egli  immaginava  abili,  sceue  e de- 
corazioni conformi  alle  regole  dell*  ottica  e 
alle  leggi  delia  prospettiva;  scriveva  Prome- 
tro,  j^gamatnone,  i Sette  a Tebe,  i Persiani, 
le  EumeniiR,  le  Coefore,  le  Supplicanti,  e co 
siruiva  reggie,  sepolcri  , foreste,  macigni , 
tempii,  navi,  carri  c spettri  per  la  rsppre* 
setilaziooe  delle  opere  sue. 

Se  dopo  la  sua  nascila  noi  seguitiamo  il 
dramma  in  tutti  i periodi  della  sua  vita  sino 
a questi  ultimi  tempi,  noi  lo  vediamo  sempre 
sccoppiaio  colla  idea  teatrale;  cosi  Io  vedts- 
mo  io  tolte  le  colle  città  delle  Grecia  , cosi 
in  tutte  le  legioni  della  terra  dove  abitò 


un  popolo  nou  ignaro  delle  lettere  e delle 
atti  ; cosi  a Homa,cnsÌ  a Londra,  cosi  a Pa- 
rigi, cosi  a Madrid,  cosi  a Pietroburgo;  cosi 
nelle  Indie,  e così  nella  Peisia.così  nelle 
aduste  sabbie  dell’ .Atirtca. 

Cbe  un  poema  draiiimnlicu  possa  lodexoU 
mente  coiiiptere  l’ ulCzio  ino  senza  e.sser«t 
un  poema  teatrale  c una  delle  più  pazze 
alierraZ'Oiii  nei  boriosi  solisti  deH'età  nostra; 
cd  è cosi  pazza  die  tic  Sulocle  , nè  Seneca, 
ne  Alfieri  , nè  lincine,  nè  Comeille  , nc 
.''chiller.  nè  Slukspeare  duo  ravrehhero  mai 
per  certo  indovinata. 

t^uesto  bel  riliovalo  di  opere  trainali  non 
destinate  al  teatro  è non  meno  stravagante 
dì  quello  chepulrrhhe  essere  un  quadronun 
dipinto  per  la  vista,  una  sinronìa  non  com- 
posta per  Tudilo,  una  casa  non  edificata  per 
dar  ricovero  ad  auìma  vivente. 

E da  chi  ci  è venuta  questa  magnifica  in- 
veiizinne?  Ci  è venula  dalla  orgogliosa  iiit- 
poitanzadi  alcuni  puverì  inteilelli;  i quali 
senlemiosi  incapaci  di  comporre  ÌÌ  dramma 
come  il  genio  «miano  lo  ha  immaginato  , n 
volendo  nondimeno  aver  fama  di  autori 
drammatici,  tentarono  di  persuadere  che  un 
dramma  possa  aver  vita  da  sè  senza  compie- 
re ali*  uffizio  per  cui  venne  destinato  , che 
un  dramma  cioè  possa  essere  un  buon  dram* 
ma  senza  essere  un  dramma. 

Ritrovata  questa  bella  novità,  il  dramma 
che  era  la  più  difficile  delle  opere  lettera- 
rie, diventò  improvvisamente  un  facilissirou 
lavoro. 

E nel  vero,  in  che  cosa  consiste  il  sommo 
ptegio  del  dramma?  Non  nella  esatta  espo- 
sizione dei  latti,  che  in  questo  sarehl>e  vin- 
to dalla  storia;  non  nel  linguaggio  passiona* 
nato,  che  la  lirica  gli  sarebbe  superiore:  non 
nel  sagace  declinare  dei  caratteri,  che  que* 
sta  è pur  qualità  dell'rpopea;  non  nella  pro- 
fonda ìnvesligaziutie  dclruman  cuore,  che 
questo  è più  special  «auto  della  filosofia.  Il 
pregio  del  dramma  cousiste  aeU'iiigesuosa 
mescolanza  di  tutte  qÒeste  cpse  le  quali  ser- 
vano, per  così  dire,  di  piedestallo  aÌI*azìooé; 
la  quale  azioue  sta  un  contesto  di  varie  par- 
li con  tanto  sottile  artifizio  combinale,  da 
rizuUanie  quello  scoppio  di  affetti  negli 
spettatori , quella  agitazione,  quel  fremito  ^ 
nell*  esaliainenlo  che  è la  special  gloria 
ella  poesia  drammatieh.  ^ 

Questa  armonica  orditura  (fi  varie  parti 
tulle  f(a  loro  diverse  e tutte  ad  un  solo 
scopo'deslinale,  questa  specie  di  ponto  ma- 
tematico da  cui  partopo  tulle  le  linee  e a 
cui  tornano  tutte  a riferirsi,  b precisamente 
ciò  che  mette  spavento  a quella  immensa 
progenie  dì  pollioni  che  vorrebbero  essere 
poeti  drammatici  senza  supremo  ingegno  e 
senza  sudar  lacrime  e sangue.  Sono  costoro 
che  si  accinsero  ^d  accusare  Aristotile  ed 
Orazio  di  aver  imposto  tiranniche  leggi  al 
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tliMmma  per  noteric  frangere  a loro  ^aode 
agio,  cioè  per  buttar  giù  in  forma  di  dialogo 
qualunque  stravaganza  loro  passasse  nel  ca* 
po,  e questa  dialogata  stravaganza  chiamare 
snpeihameiile  col  nome  di  drammatica  poe> 
sia. 

Invano  si  direbbe  a costoro  che  queste 
leggi,  da  essi  chiamate  tiranniche,  uon  furo* 
no  stabilite  nè  da  Orazio,  nè  da  Aristotile  , 
nè  da  persona  del  mondo,  ma  dalla  natura 
stessa  del  dramma  , anzi  dalla  ualma  dell’ 
uomo  ; indarno  si  soggiungerebbe  rhe  quc« 
sti  aitistici  precetti  dettarono  quei  due  som* 
mi  maestri  , non  perchè  loro  piacesse  di 
dettarli  per  inceppare  T ingegno  umano  , 
ma  perchè  le  opeie  tCHlrali  , perchè  medi- 
tando sulle  loro  bellezze,  e assistendo  alle 
loro  rappresentazioni,  e chiamando  a filoso* 
beo  esame  ogni  segreta  ragione  delle  com 
mozioni  provate  dagli  spettatori , scuopriro* 
no  1*3  fouti  deirelFeito  urammatico,  e le  sve* 
larono  con  straordinaria  sapienza  ; indarno 
fìn.ìlmente  si  ripeterebbero  a costoro  questi 
insegnamenti  già  mille  volte  ripetuti  , che 
contro  questo  schietto  e limpiao  ragionare 
costoro  sorgerebbero  con  mille  garbugli  di 
metafìsica,  dei  quali  nessuno  comprende- 
rebbe una  sìllaba. 

Schlegel  e gli  apostoli  suoi  fecero  gran 
chiasso  pretendendo  che  1*  unità  di  loco  e 
di  tempo  si  trovasse  più  di  una  volta  violata 
dagli  stessi  greci  scrittori;  ma  senza  investi- 
gare se  questa  asserzioue  dello  Schlegel  sia 
giusta  0 DO,  oramai  è cosa  da  tutti  confessa- 
ta, che  le  unità  di  loco  e di  tempo  non  sono 
inviolabili,  come  neppur  si  ha  fede  che  un 
numero  piò  o meno  ristretto  di  personaggi 
sia  necessario  all*  eccellenza  del  dramma. 
Dove  queste  due  unità  si  possono  rispettare, 
è sempre  meglio;  ma  quMudo  per  servire  ad 
esse  sia  d'uopo  di  calpestare  la  ragione  o di 
sacrilicare  qualche  bellezza  drammatica  , 
non  si  dehhe  per  queste  due  unità  (esclusa 
per  sempre  la  terza,  che  è quella  di  azione, 
non  mai  impunemeotè  dispregiata)  far  tanto 
aH'arle,  far  violenza  alla  ragione. 

In  no  cattivo  dramma  sì  possono  trovare 
delle  buone  cose;  si  può  ammirare  la  mae- 
stria del  verso,  la  fedeltà  della  storia,  o 
^ qualche  afletlo  caldamente  manifestato  , e 
^ qualche  carattere  sapientemente  delineato  : 
* le  tragedie  dt  Manzoni  ne  sono  una  prova 
coQviucenle  : ma  qualche  buona  parte  di 
un  di*anima  costituisce  forse  un  buon  com- 
plesso drammatico?  Qui  sta  la  questione. 

Lo  stesso  Alessandro  Manzoni  mostra  di 
credere  che  iè  dramma  è destinato  a)  teatro. 
Molla  sua  prefazione  al  contedi  Carmagnola 
egli  vuol  provare  che  le  unità  di  luco  e di 
tempo  non  suno  assolutamente  necessarie  al 
huou  esito  dì  un  dramma  per  giustificare  la 
sua  tragedia  in  cui  queste  due  unità  (e  forse 
anche  tutte  e tre  ) non  sono  rispeiuie. 


Ma  il  Manzoni,  protestando  contro  queste 
unità,  era  ben  lontano  da  credere  di  avere 
scritta  una  tragedia  che  non  fosse  atta  alla 
rappresentazione;  che  anzi  ad  ogni  tratto 
egli  esamina  gli  eOelli  buoni  o cattivi  che 
da  questa  unità  possono  derivare  per  la  rap- 
presentazione , e il  suo  ragionamento  versa 
quasi  sempre  sulla  illusione  che  dal  muta- 
mento drtlle  scene  possa  più  o meno  esser 
prodotta  sulla  platea.  Ecco  com'egli  favella. 

••Se  queste  regole  (le  regole  dell'unità)  sì 
considerano  dal  Iato  dell'  esperienza  , la 

f,ran  prova  che  non  sono  necessarie  all'  il- 
usione  si  è che  il  popolo  si  trova  nello  stalo 
d'illusione  voluto  dalVarte  assistendo  tutto 
di  e in  tutti  i paesi  a rappreseniaziooi  dove 
esse  Duu  sono  osservale;  e il  popolo  in  que- 
sta materia  è il  miglior  testimonio.—  *• 
Queste  parole  del  Manzoni  fanno  roanife» 
sto  che  egli  destinava  le  sue  tragedie  al  tea- 
tro; e se  dovunque'furono  rappresentate,  il 
successo  fu  sempre  contrario  alle  speran- 
ze, ciò  non  addiviene  per  le  unità  ai  tem- 
po e di  loco  più  o meno  rispettate,  ciò  addi- 
venne perchè  in  esse  maHcava  ogni  specie 
di  buona  orditura  drammatica,  perchè  qual- 
che bella  scena,  qualche  bel  discorso,  qual- 
che splendido  verso  lirico,  qualche  sublime 
pensiero  filosofico  non  baslaiouo  a costitui- 
re quel  perfetto  accordo  di  parti  che  sono  la 
vita  del  dramma,  perchè  insomma  fra  tante 
bellezze  roaurava  uua  cosa  sola,  ma  la  massi- 
ma delle  cose  : l'azione. 

E non  è soltanto  sulla  scena  che  la  trage- 
die del  Manzoni  non  abbiano  potuto  regge- 
re all'  esperimento.  Una  lettera  dello  stesso 
Manzoni  ce  ne  fa  fede.  Egli  scrive  a Goethe 
in  questi  termini  :••  Quei  critici  stessi  che 
M giudicarono  il  mio  lavoro  più  favorevol- 
M ineote  io  Italia  e anche  fuori,  videro  o^ni 
«•  cosa  io  aspetto  diverso  da  quello  in  cui  io 
**r aveva  immagina^,  vi  lodarono  quelle 
t*  cose  alle  quali  io  aveva  dato  meno  d'ìm- 
N portanza.  • . Quel  qualunque  favore  non  fu 
n motivato  generalmente  che  sul  coro  e sul- 
•»  r atto  quinto,- e non  parve  che  alcuno  Irò 
M vasse  in  quella  tragedia  ciò  che  io  aveva 
••  più  intenzione  di  mettervi.  Dì  modo  che 
n no  dovuto  finalmente  dubitare  che,  o le 
M mie  intenzioni  stesse  fossero  illnsioni,  o 
» rhe  io  non  avessi  saputo  menomamente 
condurle  ad  efletto. 

Queste  parole  di  Maozoui  dicono  assai  più 
di  qualunque  lungo  ragiouainento;  esse  di- 
cono che  il  giudizio  degli  Italiani  intorno 
alle  Manzoniane  tragedie  fu  retto,  fu  savio 
sino  dal  primo  giorno  che  vennero  pubbli- 
cate, dicono  che  all'Italia  non  è sfuggila  la 
bellezza  dei  cori,  bellezza  tutta  lirica  e nieu- 
le  drammatica, che  uon  è sfuggita  la  sublime 
espressione  di  dolore  che  domina  nell'  ulti- 
mo atto,  alto  inspirato  dal  cielo  della  Grecia 
non  dalle  nebbie  del  seileotrìooe,  che  non 
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€ ifunilo  il  grandioso  insegnamento  iti  nS' 
aiooalefraleruiU  naseffole  dal  funesto  esem* 
pio  delle  guerre  fraleme,  madie  la  tragedia 
nel  suo  complesso  fu  giudicata  un  ìmperfet* 
to  raccozKaroento  di  molte  dispaiatissìme 
rose  non  atte  a parlare  uè  al  cuore  nè  alla 
immaginasiooe. 

E di  qui  ne  deduco  un  altro  insegnameu* 
lo,  ed  è questo;  che  uti  dramma  il  quale 
non  regga  alla  rappresentazione,  può  reg* 
gere  mollo  difficilmente  anche  alla  lettura: 
perchè,  sebbene  sia  vero  che  alla  lettura 
stucchino  meno  le  lungageiui  ed  abbiano 
maggior  efficacia  i pregi  dello  stile,  sebbene 
sia  vero  che  facciano  meno  ribrezzo  le  in* 
verosimiglianze,  le  iniralciature,  i salti  mor* 
tali,  ed  eserciti  maggior  influenza  qualrlie 
bella  particolarità  della  storia  e della  filo* 
sofia,  è vero  verissimo  altresì  die  quando 
razione  non  sia  calda,  non  sta  rapida,  non 
sia  ingegnosameiile  ioviruppala  e saggiameli* 
te  svolta,  nessun  dramma  o sia  letto  o sia 
rappresentalo  può  dilettare  o piacere,  come 
ne  ha  (alto  testimonio  il  Conte  Hi  Canna» 
gnola. 

Che  poi  dopo  il  giudizio  dell'  Italia  abbia 
dovuto  ventre  quello  di  Goethe,  il  quale 
Goethe  abbia  tentato  di  provarci  in  faccia, 
che  l’ Italia  non  sa  che  rosa  si  dica  in  fatto 
di  arie  drammatica,  e che  lui  Goethe,  è so* 
lo  giudice  competente  di  Manzoni,  perchè 
Manzoni  volle  imitare  non  già  Orette  e Saul* 
le,  ma  Goti  e Egmond,  che  tulio  questo,  io 
dico,  sia  seguito  con  tanta  rassegnazione  di 
noi  Italiani  e non  abbia  trovato  neppure  no 
oppugnatore,  neppur  uno  che  dicesse  alme- 
no a Goetbe  di  tradurre  in  tedesco  il  Conte 
éi  C^tmagnota  per  Urlo  applaudire  a Vien- 
na, lutto  questo  mi  farebbe  maravigliare  se 
non  sapessi  che  già  da  molli  anni  r Italia  è 
avvezza  al  silenzio. 

Ma  a questo  grave  Umeoto  v*  ha  chi  ti  op- 
pone dicendo  *•  che  il  critico  non  pnò  fran* 
M carsi  dall’ obbligo  di  porre  sè  stesso  a quel 
" punto  di  veduta  a cui  s’è  |m>s1o  il  poeta, 
" e di  là  giudicarlo,  non  coti  sentimento  ita* 
M Itano  o tedesco  o francese,  ma  con  quello 
« del  rdosofo  che  è sentimento  universale, 
*«  semplice  e grande,  e che  si  chiama  con 
M ischieilo  vocabolo  sentimento  del  vero.  *• 

Con  queste  parole,  se  ti  chiede  se  il  let- 
tore o io  spettatore  siano  obbligati  nel  leg- 
gere o nell*  ascoltare  un  dramma  di  por- 
re sè  medesimi  a quel  punto  di  veduta  io 
cui  si  è posto  I*  autore,  e di  giudicarlo  come 
egli  ha  voluto  essere  giudicato,  noi  diciamo 
di  DO  senza  preamboli,  e sosteniamo  invece 
che  c obbligo  deir  autore  di  dominare  col- 
la potenza  aell^arte  il  lettore  q lo  spettato- 
re per  tal  modo  che  questo,  senza  accdtger* 
sene,  veda  e pensi  e senta  tutto  ciò  che  1 au- 
tore ha  voluto  fargli  vedere  e pensate  e sen- 
tire; die  se  per  lo  contrario  il  lettore  o lo 
FncicL  yol.  yu.  fate,  i34- 


spellatore  dee  fare  imo  slorzo  qiialiinqitc 
per  tener  dietro  all' autore,  per  comprende* 
re  con  quale  intenzione  gli  si  parli,  per  in- 
dovinare clic  cosa  si  voglia  da  lui,  allora  si 
concliiuda  colle  parole  stesse  del  Manzoni 
clic  o te  intenùoni  dell'  atitore  furono  i7/«- 
iiom',  0 che  rgìi  non  seppe  nicnomnme/i/e  con» 
darle  ad  fffeito. 

Il  giudizio  di  filosofo  che  si  pretende  da 
Colui  che  legge  o che  ascolta  un  dramma  è 
giudiiio  impossibile,  anzi  è giudizio  iucom- 
nelente;  le  platee  non  sono  composte  di  fi- 
losofi, ma  d uomini  die  vogliono  essere  di- 
lettali; i lettori  di  opere  drariimalirhe  noti 
SODO  controvertituri  di  sistemi  filosofici,  ma 
uomini  die  cercano  piacevoli  commozioni; 
se  l'autore  non  dilella  e non  commuove,  to 
spettatore  ha  diritto  di*  sbadigliare  c il  let- 
tore di  chiudere  il  libro;  se  poi  1*  autore  di- 
lettando e cummovendo  ha  saputo  svegliare 
nel  cuore  qualche  sentimento  dì  virtù  c 
tiasfuudere  nella  mente  qualche  savio  peti- 
saineulo,  allora  si  dica  che  questo  autore  ha 
toccato  il  sommo  dell* aite,  si  dica  che  ha 
compiuto  gloriosamente  il  suo  nobile  uf- 
fizio. 

(«luando  poi  la  questione  fosse  diretta  sol- 
tanto a persuadere  quei  giusti  ed  onesti  ri- 
guardi che  gli  artisti  di  ogni  età,  di  ogni 
classe  e di  ogni  paese  sono  in  diritto  di  a* 
spettarsi  per  rispetto  al  tempo,  al  loco  e al- 
le contingenze  in  cui  dettarono  le  opere  lo- 
ro, allora  la  questione  cangerehbe  mollo  di 
aspetto  e vorrebbe  essere  esaminata  con 
matura  riflessione. 

E nrima  di  tutto  convien  dire:  o il  dram- 
ma cne  si  tratta  dì  giudicare  è stato  compo- 
sto nel  nostro  paese  e nell'  età  nostra,  o in 
paese  straniero  e in  tempo  da  noi  lontano. 

Nel  primo  caso  il  dramma  vuol  essere  gitf- 
dicato  colle  norme  del  nostro  paese  e del 
nostro  tempo  ; nel  secondo  il  giudizio  debbo 
essere  modificalo  secondo  le  norme  del  tem- 
po e del  paese  in  cui  il  dramma  vuooe  com- 
posto. 

E nel  vero,  allorché  fediamo  un  italiano 
del  secolo  *decimoDono  rbn  ha  in  cospetto 
i più  splendidi  modelli  dell'arte  da*  suoi  pa* 
drì  professala,  ereditala  ed  accresciuta,  il 
quale  italiano  invece  dì  giovarsi  dei  soromf 
iiisegiiamenti  a lui  trasmessi,  e <lei  grandi 
esempi  che  ha  sotto  gli  occhi,  ricusa  il  pa- 
terno per  dichiararsi  successore  di  non  sap- 
piani  quale  tedesca,  o engta  o spagnuota  e- 
redilà,  siamu  noi  forse  in  obbligo  di  giudi- 
carlo con  quella  temperanza  di  giudizio  alla 
quale  ha  dirilio  uno  Spagnunio,  un  Inglese, 
un  Tedesco  che  parla,  e scrìve  e pensa,  co- 
me parlarono  e scrìuero  e pensarono  i suoi 
progenitori?  ...  No  sicuramente. 

Se  possiamo  perdonare  a un  Asiatico,  a 
uii  Ahirano  di  rappresentarci  la  divinità 
coir  effigie  di  un  mostro  , dobbiamo  e poi- 
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5Ìamo  noi  roiiccAere  lo  »lesso‘ pei  dono  a un 
gi'cco,  « un  italiano  che  atendo  imianxi  le 
statue  di  Apollo  c Oioec,  tenU  di  collo- 
rare sugli  Altari  quel  mostruoso  dio  dell'  A- 
frica  c dtir  Asia  ? . 

K a questo  dio  Asiatico  e Africano  hanno 
arsi  in>prov*idi  if^eenst  quelli  italiani  che, 
seguendo  il  funesto*  esempio  di  Manzoni, 
preselo  a modello  i Goethe,  i Werner,  i Kor- 
iier,  e iuTCce  di  ayibìre  il  sunVagto  dell* Ita- 
lia, mendicarono  1'  approvazione  degli  stra> 
iiieri,  i quali  stranieri  ebbero  coraggio  di  so- 
stenerci sulla  (n^te  che  T Italia  non  ha  sa- 
puto comprendere  i suoi  scrittori  italiani, 
perchè,  sulle  traccie  dei  tedeschi,  si  collo- 
carono molto  al  di  sopra  della  italiana  in- 
Iclligenza.  Oh  scandalol  Oh  vituperol 

Dicasi  una  volttyè  dicasi  senza  timidi  ri- 
sgaardi  ; se  l' Italia  ha  debito  di  gratitudme 
s^rso  Manzoni  per  la  gloria  lelteraria  che 
u lei  venne  dalle  sublimi  sue  liriche  c dal 
suo  inimortale  rmnaiuo,  altrettanto  ha  ra- 
gione di  dolersi  Manzoni  per  r infausta  via 
(iraimnalica  su  che  egli  ha  chiamali  tanti  no- 
bili ingegni  italiani,  per  le  false  e illiliernli 
«lotti ine  che  sotto  il  manto  del  suo  gran  no- 
me si  sparsero  in  Italia,  per  la  lagriinevole 
persuasione  all*  ombra  del  suo  grande  inge- 
ge^no  propagata,  che  noi  ilaliaiii  non  fossi- 
ino  piu  nemineuo  competenti  u giudicare 
della  nostra  italiana  poesia. 

Circosctitla  liualmeutela  questione  al  giu- 
dizio da  farsi  delle  opere  straniere,  diciamo 
che  per  questo  lato  i riguardi  non  sono  mai 
troppi,  e che  sarebbe  ingiustizia  grave  e fla- 
grante il  giudicare,  per  esempio,  Shakespea. 
re,  Caldei'on,  e Schiller  senza  far  prima  una 
grandissima  parte  dei  difetti  in  che  essi  cad- 
dero, ai  tempi  e ai  paesi  in  che  essi  sono 
f^sriutì. 

Se  questa  larghcrta  di  gìudicio  noi  la  pra- 
tichiamo coi  Greci  e coi  romani,  perchè  non 
la  praticheremo  coi  'l'cdeschì  o con  gli  In- 
glesi? 

(Quando  noi  chiamiamo  capi  d'opera  i la- 
vori d' Kscliilo  e di  Sofocle,  non  è perchè 
«*ssi  sian  tali,  posti  al  confronto  di  Corneille 
c‘  di  Alfieri;  che  questi  due  ultimi  lor  sono 
«Il  gran  tratto  superìoi  i i mi  è perchè  tra- 
spuilandoci  noi  a quei  tempi  anticliì  in  cui 
srrtsseiQ  Ribollilo  e Sofocle,  c facendo  gitisia 
I agiotie  dello  stato  primitivo  dell*  arie  c del- 
la coiidizinue  dei  luoghi,  dei  tempi  e delle 
persone,  non  pus.iiamo  a meno  di  essere 
rompi'csi  da  grati  rivereit/.a  verso  quei  due 
aomini  crealuii  della  drammatica  poesia. 

Se  fon  questo  procedere  si  giudicasse  del- 
le opere  di  Schiller,  di  Shakespeare  e di 
C'alderon,  ue&suiio  avrchlie  che  ripetere  con- 
questi sai'ii  giiidìzii. 

Se  dicessero,  per  esempio,  alcuni  critici 
che  ShakespeaiG  aveva  una  straordinaria 
|•olell/.N  di  mettere  in  evidenza  il  cuore  u* 


mano,  ed  una  arditezza  di  creazione  a cui 
pochi  altri  sano  arrivati,  e soggiungessero  che 

Cer  questo  verso  il  grande  scrittore  dì  Mac- 
ello non  potrà  mai  cssei'e  abbastanza  imi- 
tato e seguitato,  non  avremmo  cerlamenlc 
nulla  io  coulraiio;  ma  quando  essi,  dimen- 
ticata la  selviitichezza,  e il  disordine,  e rin- 
collo disegno,  e I*  inesperta  esecuzione,  tut- 
ti difetti  del  suo  tempo  e delia  sua  condizio- 
ne, et  dicessero,  come  dicono  ,pur  troppo, 
che  nelle  tragedie  bisogna  avere  a maestro 
Shake.speare  e nessun  altro  che  Shahespea- 
re,  non  avremmo  diritio  di  rispondere:  an- 
date là  che  siete  malti? 

Ciò  che  si  è detto  di  Shakespeare,  dicasi 

fmre  di  Schiller.  La  grande  sua  sagacilà  nel- 
o scolpire  i caralleri,  nel  porrea  contrasto 
le  passioni,  nel  raggruppare  gli  avvenimen- 
ti, chi  è non  voglia  contessal  e?  Malgrado  di 
ciò  una  tragedia  italiana  che  fosse  composta 
alla  maniera  di  Sclflller,  sarebbe  molto  di- 
fettosa, e sarebbe  insopportabile  in  teatro. 
E neichò  questo? 

PerclièSch  Ilei'  scrivendo  per  gli  Aleman- 
ni potè  impunemente  essere  verboso,  e an- 
elare per  le  lunghe,  e preparare  alla  lontana 
i SUOI  colpi  di  scena,  e far  entrare  nelle  sue 
opere  un  puro  di  tutto.  GU  Alemanni  sono 
per  natura  freddi,  pazienti,  e non  si  stacca- 
no mai  di  aspettare.  Noi  Ualiani,  per  Top- 
posto,  siamo  ardenti,  siamo  immaginosi,  sia- 
mo il  it-quieii,  e nemmeno  per  .sogno  abbia- 
mo la  mirabile  costanza  di  star  in  teatro  so- 
pra una  dura  panca  molle  e multe  ore  di  se- 
guito, Aspettando  con  santa  rassegnazione 
che  arrivi  il  buono  e il  bello  dopo  il  fieddo 
e il  triviale  ; noi  vogliamo  che  al  bello  sue- 
ced.ì  il  bello,  che  ad  una  commozione  sue* 
cada  Ilo*  altra  commozione,  e die  rapida- 
mente, agitatamente  si  corra  verso  la  calavtro- 
fé.  Per  noi  le  dilazioni,  le  lungaggini,  le 
cìai'Ic,  le  distrazioni,  le  prediche,  le  tiloso* 
ferie  sarebbero  mortali,  e,  o il  dramma  uc- 
ciderebbe gli  spettatori,  e gli  spettatori  uc- 
cìderebbero il  dramma. 

Di  queste  rillessiooi  neo  hanno  voluto  o 
non  lianuo  saputo  far  caso  quei  cervelli  che 
pretesero  di  Impiantare  in  Italia  il  dramma 
inglese  e tedesco,  senza  pensare  che  questo 
era  un  frullo  di  quelle  terre  e di  quei  climi, 
e non  de*  climi  c delie  terre  nostre;  senza 
rillettere  die  per  educar  noi  Italiatu  al  tea- 
tro inglese  o tedesco  era  d*  uopo  prima  di 
levarci  qualche  libbra  di  buon  sangue  dalle 
vene,  di  rapirei  qualche  raggio  di  luce  dal- 
r iiitclleltu,  di  allentarci  i nervi,  di  iudurar- 
ri  le  ossa,  di  irrigidirci  le  fibre,  dì  convertir- 
ci iiisnnmia  d.i  Italiani  che  si«ino  in  Inglesi 
e in  Tedeschi.  E,  come  volte  il  deio,  nessu- 
no if  sin  qui  riuscito  ad  adoperare  questa 
trasrormazioiie. 

Una  grande  questione  dei  giorni  nostri  è 
quella  del  dramma  iWiicu.  Ci  si  chiede  x< 
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l*  iìttofio  rthbia  diritto  di  itudiitti  r r/« 

spettata  nella  tua  più  efficiue  inteprUU  dal 
poeta  drammatico  ; e con  ilomaml'» 

ti  pretende  di  disl^l)g^e^e  T innn.’t^iti^/.idiie 
o quanto  meno  dì  inratrt).it  la  s<m  \ dtiienlfì 
alla  tioria.  » Che  cosa  viiul  due  dtnmma 
storico? 

Se  dramma  stori«'o  vuole  st^nificai e una 
azione  teatrale  che5'a  ricavala  dali.i  stm-.a, 
io  dico  che  tutte  o qna^i  lutle  le  tragedie  d i 
Eicbilo  in  qua  sono  di<itnini  sanici,  poirliò 
SODO  pochissime  le  it  of^e  he  <he  m>n  nhhi.i* 
no  foudamenlo  nella  stoiitt. 

Se  per  dramma  $Ì>-nco  si  v'iu  le  inl<  rid<‘;c 
un'azione  teatrale,  in  cui  sia  (nifi  »l!:i 
ria  la  pili  larqa  parie  povsdnle,  dii  «i  < Itr*  v i 
l>ene.  purché  questa  lat^u  pai  le  l.ilta  all  * 
storia  non  rechi  nocuriiculo  all’ ayiotie ; e 
toggiuoeo  che  questa  non  mi  semina  una 
novità  aei  gioì  ni  nostri,  pci  chè  Schiller  e 
Shakespeare  hanno  prece<into  M -ti/oni  e 
Goethe,  e perchè  Aliieri,  eh’  lu  sappia,  imn 
ha  mai  (atto  guerra  alla  storia,  (juamh»  io 
leggo  Ottavia  trovo  i sensi  <li  Tacito,  rpiarn 
do  leggo  Timuleone  IroCTi  i peusteii  ili  riii< 
farro,  quando  leggo  Virginia  tiovu  hi  mente 
di  Livio,  e quando  leggo  Saul  panni  di  ascoh 
lare  la  voce  dei  re  e dei  profeti  d’ lai  aulici. 

Finalmente  se  pei  dramma  storico  tiioUi 
intendere  la  storia  sceneggiala  con  inlia  la 
sua  nuda  verità  e senza  puelicA  invrn/.iimr, 
io  dico  che  con  queste  con  lizimii  non  si 
avrà  inai  nessun  dramma,  perche  il  du  nnu 
è poesìa,  e la  poesia  è creazione. 

So  anch'io  che  sarehhe  assai  comodo, 
per  chi  aspirasse  agli  allori  dramnialiri,  di 
prendere  cento  pagine  del  Varchi,  del  Si» 
smondi,  del  Guicciardini  e dì  esporre  per 
mezzo  di  dieci  o di  venti  personaggi  fra  Io* 
ro  confahulaoli  ciò  che  ('fiiicciardini  , Si* 
smoudi  e Varchi  hanno  in  propiio  nomo 
esposto;  so  anch*  io  che  con  que»tu  metodo 
ai  potrebbe  far  entrare  nel  preteso  Hratnma 
tutto  quello  che  verrehlie  nella  mente  sulle 
leggi,  sulle  opinioni,  sulle  usanze,  sugli  in* 
leressi,  sulle  arti,^uile  dottrine,  sulle  prati* 
che,  sulle  tradizioni,  sulle  superstizioni,  e 
ve  ne  fossero  delle  cose,  enlierehheru  tutte, 
nessuna  esclusa , neniiueoo  il  prezzo  del 
grano  e del  vino,  nemmeno  la  teoria  delle 
carceri  penìleoziartu. 

Ma  allora  avremo  noi  un  dramma  o che 
diamine  avremo?  . • . Avieino  delle  cruna* 
che  suneggiate  con  fastidiosa  eleganza  , o 
prediche  tuonate  con  ainhisiosa  facondia,  o 
laolasie  raccozzate  con  logica  barbara;  o in 
vece  di  poeti  draromaltci  avremo  rigattieri 
da  ghetto  e sorci  da  archivio. 

Se  gettiamo  lo  sguardo  sopra  tutti  i così 
detti  drammi  storici  venuti  in  luce  da  ven- 
l'anni  in  qua  nella  nostra  penisola,  non  ne 
troviamo  uno  che  abbia  veramente  voluto 
essere  uno  specchio  (edelissimo  della  sto* 


lia,  e 1 Jm*  iKin  ><  i l'iisnro  una  ( o/m.  <i  «t.-. 

nrutjiofii  veii/ii  «.pinti',  cnh.i»*, 

tiinkU,  scnz.'i  ispÌia/ionr,  sru/.i  ninlo,  j 
s:iiigne,  .«cn/A  iiiilt;i  iriMiinin.i  di  tulio  ciu 
clic  riishlu'scc  il  di'Ainm.i. 

PoesM  di  .iimiì  tlira  i;  mi. fila  .s'orìc.'i  noti 
potianno  m.iì  insieme  ctdlcg.*MÌ  sotto  p^'iM 
di  piodnrir  un  ccioj  noioso  u Ci  >Ì  iii*>>pido, 
e COSI  sciocco  Iavoio  da  «ll>gi .idai  ».c  tuflt*  !■: 
acrnduniic  nnlo  he  o mo  !t*<no. 

S«  hlller  (pei  p.vn.itaMhi  'lodes  hi!  seon 
prc  rl.u  volli*  O'seirsid.  inTC.d.jvd"  ioMtp>** 
lU  h*  C.jf'MIt*  dt'M  » sfnii.l  »•  •.«•v'uil.'l '•  r un* 

magiiia/iuue.  Gom  nuil.i  t rrfi'tir .}' urfr.ìm 
li  molte  cmmiiuventisviin.'i  di  ('foiv.iniM  ** 
IIIV4  iil.it.'i  d.d  poct.*!;  i’O'i  ticil.i  r>>ir*i’iri  ifi 
l it  i,  Il  li  m i;;tiiliro  rHr.'Mcre  «li  /’rniti't  ir 
ipiulh»  «..i^  iCtssinio  del  M-  m sono  mvcii/.ui* 
In  di')  p'  it'l.i  ; o qn.mdti  il  p>icta  lia  vmIii’o 
|..i*  d.iinitiaitr  l.t  slnii.j  o l.i  lilosoiì.i  s prA  hi 
p"»’‘Al„in  siiPpic  n d iripito  «hirHile  «• 
di-rii  tatù*,  riempiti  in*  itidii  lino  ii*'Ì 
/'•’tf  niM  drlh*  tniglioii  ope»»e 
sin*.  morii*  di  G'*s*.li'r  u ro!l.*i  IiImt.i- 

zioiie  di*  Il  Sviz/eta  l•'■lmn•lva  la  (ragedia 
m i iineiiur  ni■•dol)n*  si  potesse  d/*<iihn  are. 
M * S.  Iiiller,  invaso  d.d  demone  delia  liiimo* 
lia,  volle  piidtingnre  Ìl  dr.'inim.i  iniro  hirun* 
do  in  casa  dì  Tuli  i)  parricida  Giov.imii  di 
.Svi-via  , .senza  che  ipiesio  latto  nvesse  \ 
henchè  mrnumo  cnllezameiilo  all’ azione. 

(ain  ipiar  aiiinin  Srliìtler  iaceva  egli  ipi*** 
sto?  I.o  l.iceva  pur  pone  n coiifiotilo  due 
omicidi,  lino  uh**  avevn  iicriso  I*  ifnpprafnre 
suo  zio  pel  vile  amlnziuiic  «li  legno,  l'idlrn 
che  nvt-va  U'iiso  il  malv<i;;io  goveinalure 
<leir  rive/.i.»  per  hhei.are  d.iU’ *ip[>rcssjnne  ì 
fi .ilclli. 'leil,  s^innd.ante  Mieora  del  s tngne 
ili  Gf S'I'  i',  ha  orlane  «lell*»  Svevo  i*  hi  cac* 
eia  (hit  .suo  Infurio  tlirendo:  *•  M «Iodico  te 
e la  tua  aziuiie.  ^1ulla  ho  di  romiiinrcoii  te. 
Tu  hai  commesso  im  assassinio,  in  ho  d.(e* 
sa  la  pati  ia.  *•  ( tiaride  concetto  è tpiesin  vt  • 
ra>oenle,  ma  al  Concetto  1*  aiiloie  ila  .sacri* 
ficaia  I'  Miione  e tolse  gran  pregio  al  di  atti* 
ma  con  uno  scioglimento  che  non  ha  rela- 
zione alcuna  coi  latti  antecedenti.  Prova  no 
sia  che  gli  stessi  pazientissimi  Alemanni 
(ne  la  tcsiimoniauza  il  Bozzelli)  non  soffro* 
no  più  nemmeuo  essi  alla  rappresentazione 
il  quinto  allo  del  (tuglielmo  l'ell;  ^ gli  at- 
tori sono  ronstrelli  a tei  minare  la  tragedia 
all’alto  quarto  per  non  veder  vuoto  il  teatro. 

iC  lo  stesso  Manzoni  per  dare  qualche  ri- 
salto alle  sue  opere  leali  «li  non  fu  egli  co- 
stretto a scostarsi  in  molle  parli  dalla  storia 
ed  0 creare  personaggi  di  sua  invenzioni? 
'J  anto  è vero  che,  sentendo  egli  qualche 
sciupolo  per  questo  suo  classico  peccato, 
separava  nulla  prima  edizione  delle  sue  tra- 
gedie i personaggi  storici  dai  personaggi 
inventati,  e ciò  per  confessare  la  dura  ne- 
cessità in  cui  SI  era  trovato  dì  conredere 
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qualche  piccola  facollà  alla  poesia  nel  do* 
minio  della  storia. 

E Goethe,  che  questa  licenza  non  osava 
arrogarsi , che  ha  egli  fatto  col  suo  Berli> 
cAi/igcn?  ...  Niente  più,  iitenie  meno  di 
una  cronaca  sceneggiata,  nella  (juale  Teru* 
dizione  lu  posta  in  vece  del  gemo,  la  scìen* 
za  in  vece  deU'  arte. 

E questo  metodo  fu  trovato  dalla  pleìie 
degli  autori  così  opportuno  per  iscusare  la 
pochezza  della  loro  volontà  e del  loio  ìu> 
gegno,  che  da  Manzoni,  cioè  da  Goethe  in 
qua  gli  autori  di  tragedie  in  vece  di  ino* 
atrirsi  al  pubblico  in  aspetta  di  poeti  dram* 
inalici  assunsero  il  conlegno  e 1*  aspetto  e 
il  linguaggio  di  cronisti,  di  archeologi,  di 
commentatori,  e le  tragedie,  da  poemi  che 
erano,  diventarono  traltaii  di  storia,  di  po* 
litica,  di  filosofìa.  E su  questo  proposito  ca* 
de  ili  acconcio  quanto  venne  scritto  dal  ci- 
tato Bozzelli  nella  sua  Imiala  opeca  *sulla 
Imitazione  tragica  presso  gU  antichi  e.prciio 
I moderni.**  La  tiagedia,  divenuta  stéróe  per 
f*  lo  spettacolo,  andò  ad  accrescere  la  mole 
«•  di  opere  di  morta  erudizione.  Il  tragico 
t»  egli  medesimo  si  eresse  a scoliaste  del 
H suo  proprio  lavoro,  il  quale  si  Iraslorroò 
n da  quel  momento  in  un  lesto  di  comeuti 
n Storici,  fìlologici,  estetici,  politici  che  gli 
M servirono  dì  guardinfante  ad  ampliare  le 
t*  sue  naturali  aimensioui.  Ciascuno  si  mo- 
» strò  sollecito  ad  istruire  il  pubblico  delle 
n sorbenti  autorevoli  doud'egli  avea  cavato 
w gli  avvenimenti  ed  i caratteri,  e ad  infor- 
M marie  ad  un  tempo  delle  sue  profonde  in* 
, *t  Icnziooi  nel  ridurre  que*  materiali  a tes* 
*•  auto  in  un  modo  anzi  che  in  uu  altro.  Uu 
*•  ampio  corredo  di  trattati,  schiarimenti, 
m note  e talvolta  note  alle  note  fu  messo  in- 
n nanzi  ad  onorifica  vanguardia  della  pub* 
••  blicazione  dì  una  tragedia,  la  quale  pro- 
*»  babilmenteavea  bisogno  di  quefli  estranei 
N soccorsi  per  venire,  se  non  sentita,  com* 
»>  presa  : .e  tutto  fu  dettato  nello  scopo  di 
»•  imporre  silenzio  al  popolo  iocoolenUbile, 

dicendogli  ad  alla  voce,  lu  cerchi  emozio- 

ni,  stollo  1 ma  vedi  qifanto  io  sono  dotto; 
M prostrati  dunque  e adora  . . « 

• *•  Nè  i poeti  si  limitarono  a impinguare  i 

M loro  drammatici  volumi  di  questa  estranea 
*•  merce  dì  cognizioni  erudite:  divenuto  lo 
*•  stesso  campo  dell*  arte  sua  una  specie  di 
**  porto  libero,  ove  tutte  le  nazioni  della 
» ierra  adescate  dalla  esenzione  dei  dazii , 
n inviavano  a gara  i prodotti  della  loro  Ìo- 
M diistria*  d* c^ni  genere,  la  tragedia  fu  il 
•«  Magazzino  di  deposito  in  cui  l'autore  sio- 
••  dorò  e pose  in  bella  mostra  quanto  gli  era 
m successivamente  occorso  dì  leggere  , di 
••  apprendere  e dì  conservare  a memoria.  E 
n la  tragedia  non  si  trovò  più  oè  greca,  uè 
" inglese,  nè  atemanoa,  e direi  qaasi,nè  an* 
**  che  scenica;  perchè  vestila  dall’uu  canto 


M di  lutti  colori  e di  tutte  le  (oggie,  abbrac* 
H ciò  dall*  altro  dottrine  di  teologia,  di  me- 
N tafìsica,  di  diritto  pubblico,  dì  morale  spe- 
H culaliva,  di  astrologia  giudiziaria  e fu  zop* 
i»  pa  di  storie,  di  traduzioni,  di  favole,  di 
M allegorie,  dì  episodi  accuratamente  tolti  a 
• prestito  da  tutto  e da  tutti.  Nè  poteva  e»s* 
N sere  allrimenli,  allorché  ad  essa  presiede- 
ft  va  dispotica,  non  rimmaginazione  che  rac- 
t*  coglie  a sè  d*  intorno  ciò  che  vi  ha  solo  di 
» strettamente  affine  alla  sua  specifìca  in- 
*•  dote,  bensì  1*  inicll'genza  che  (a  tesoro  di 
» quanto  vi  ha  dì  più  eterogeneo  e svarialo 
**  nella  immensità  della  natura;  sì  che  poi 
*•  non  fu  difficile  il  rinvenirvi  dilagate  a no 
*•  tempo  le  opposte  ispirazioni  di  Omero  e 
•«  di  Shakespeare,  di  Platone  e di  Cervao* 
m tes,  di  Ezechiello  e di  Kans*Wursl.  ** 
Soggiungest  da  taluni  m importare  a]  prò* 
grasso  della  filosofìa  morale  e dell*  ai  te  che 
il  poeta,  sQacciandosi  a qualche  grande  av- 
venimento islorico,  o meditato  qualche  im* 
portante  fenomeno  dello  spirilo  umano  lo 
sviluppi  per  via  di  dramma  anche  repugnaa* 
te  alle  opinioni  e alle  regole  più'  accettale 

Piuttosto  clic  lasci  languire  nella  nicchia  dei- 
istoria  o in  quella  dell'  anima  questo  Ut 
(alto,  questo  tale  princìpio,  e quindi  riman- 
ga privo  di  quella  stupenda  efficacia  che  im- 
prime sempre  alla  verità  la  forma  dramma- 
tica. f*  A questo  si  replica;  o lo  scrittore,  a 
cui  si  è affacciato  qualche  grande  avveni- 
roento  storico,  qualche  importante  fenome- 
no dello  spirito  umano,  è vero  poeta  ed  è 
capace  di  tradurre  iu  azione  il  suo  concetto, 
e allora  si  valga  pure  della  forma  dramma- 
fica;  0 è soUaulo  erudito,  soltanto  filosofo, 
e allora  scriva  uu  libro  di  storia,  scriva  un 
libro  di  filosofia,  ma  non  si  accinga  a scri- 
vere un  dramma,  perchè  Ìl  suo  pensiero  sa- 
rà malissimo  espresso  e rimarrà  sepolto  nel- 
la uolve. 

1 pensieri  storici  e filosofici  sono  per  co- 
loro che  cercano  V istruzione;  i drammi  so- 
no 1*  alimento  dei  lettori  che  cercano  pia- 
cevoli commozioni;  che  avverrebbe  dunque 
allo  scrittore  che  un  fecondo  pensiero  tolto 
alla  storia  o alla  fìloiofìa  vestiste  colle  for- 
me drammatiche  non  vivificate  dairazione?! 
lettori  di  cose  teatrali  chiuderebbero  il  li- 
bro perchè  freddo  e noioso,  i gravi  |>ensa* 
tori  non  lo  aprirebbero  neppure  perchè  so- 
lili a cercare  dottrine  e non  corninosi  oni* 
Ponga  mano  adunque  lo  scrittole  sd  uu 
opera  di  storia  e di  filosofìa  se  non  è poeta 
e poeta  drammatico,  altrimenti  sia  pei'suaso 
che  il  suo  vasto  concetto  uscirà  dalla  nìc- 
chia della  sua  mente  per  morire  soffocato 
neirarìa  mefìtica  di  una  nojosa  trago iia. 

Qui  si  polrehlie  replicare:  Un  cattivo 
dramma  non  potrebbe  essere  per  avventura 
un  buon  libro  dì  storia  una  buona  opira  ili 
filosofìa  ?...  Poniamo  che  lo  possa  e:isei  e . 
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roa  e che  per  questo  ? Un  pittore  che  pro^ 
metteise  le  corte  dell*  oliropo  p dipingeste 
una  cacete  di  tori , per  quanto  mento  aret* 
se  il  toro,  poti  ebbe  egli  sostenere  di  ater 
fatto  r Olimpo  ? . • • ComtDclamo  adunque 
per  dire  che  un  cattivo  dramma  è sempre 
no  cattivo  dramma,  e poi  vedremo  dopo  te 
1m  storia  e la  fìlosofia  vi  possono  trovare  il 
loro  conto. 

E nessuno  dica  che  si  voglia  proscrivere 
dal  teatro  nè  la  storia,  nè  la  filotofia,  uè  al* 
cuna  altra  umana  disciplina;  a nessun*  arte 
è conceduta  1*  allesza  se  non  ha  alleata  la 
scienza;  ma  un  alleato  non  ha  da  essere  un 
padrone  e molto  meno  un  tiranno.  In  una 
parola,  si  studii  1*  uomo  e 1' umaoa  saplen* 
za  da  una  parte,  si  studii  il  teatro  e r arte 
teatrale  dall'altra,  e si  avrè  allora  un  per* 
(elio  dramma;  ma  tempre  che  si  disgiunge* 
ranuo  queste  due  cose  non  si  avcA  mai  nieii* 
le  di  buono. 

Questa  veritè  hanno  sentila  più  eh* altri  i 
moderni  scrittori  teatrali  della  Francia , e 
particolarmente  Hugo,  Dumas,  Delavigne  e 
ultiinamente  Poosard,  i quali  studiarono  di 
accoppiare  sul  teatro  la  scuola  classica  col* 
le  scuola  romautica,  prendeodo  da  questa  il 
sentimento  e il  pensiero,  da  quella  il  dise- 
gno e r orditura;  e se  non  (oste  che  essi 
peccarono  troppo  spesso  per  il  soverchio 
drsiderìo  di  produrre  a qualunque  costo 
commozioni  violenti^  si  potrebbero  afferma* 
re  che  questi  quattro  scrittori,  ognuno  nel 
suo  genere,  sono  quelli  che  si  dì  nostri  ban* 
DO  meglio  compreso  il  segrelo  dell'arte,  il 
quale  consiste,  in  un  giudizioso  collegaioen* 
lo  delle  due  scuole,  e questo  collegamento 
lo  ollerrebt>e  in  Italia  chi  sapessi  con  gran 
senno  allargare  t troppo  rigorosi  coortni  di 
Alberi  e restringere  le  troppo  sfrenale  hai* 
danze  di  Shakespeare,  aveiido  sempre  per 
norma  che  il  dramma  è azione,  e che  in- 
nanzi a lutto  in  cima  di  lutto  ha  da  essere 
fazione.  A.  Broffraio. 

DRAMMATURGIA.  L’arte  che  tratta  dei 
drammi.  V.  Dramma. 

DRASTICI.  Fed.  PtrscAtm. 

ORAVA,  fiume  degli  alati  austriaci.  Nasce 
nel  Tirolo,  al  punto  dell*  unione  dell*  Alpi 
Camiebe  e delle  Rezie,  entra  neirillirìa,  at* 
traversala  Sliria,  divide  l'Ungheria  dalla 
Croazia  e dalla  Sebiavonìa,  e ai  unisce  al 
Danubio,  dopo  un  corso  sinuoso  di  circa 
leghe.  Fanno  nienzione  di  questo  fiume  Pli- 
nio, Tolomeo,  Slrabone,  Cluverio  ed  altri. 

». 

DRESD.A,  è la  cìuè  capitale  del  regno  dì 
Sassonia,  capolnogo  del  circolo  di  Misnia 
e del  bai.  del  suo  nome,  posts  nell’amena 
valle  dell*  Elba  al  coonueote  del  N^ìsserilz. 
Si  novera  fra  le  più  grandi  e meglio  costrui- 
te eiitè  d*  Europa;  anzi  Dresda  è considera- 
ta come  Ceree  U più  bella  città  deU'Aleiua* 


gna,  e quindi  da  alcuni  chiamata  la  Ftrtnze. 
delta  Genwuìia,  È gueruìta  di  forti  mura- 
glie, e difesa  da  assai  munito  castello,  da 
cui  è separata  la  vecchia  città  dalla  nuova. 
L'EIIm  è attraversala  da  un  magnifìco  pon- 
te, che  ha  1 4^0  piedi  parigini  di  lunghezza, 
e 56  di  larghezza,  è poi  singolare  la  torre 
del  castello,  che  si  leva  all*  altezze  di  5S6 
piedi,  è maestosa  ed  tiua  delle  più  belle  di 
Aiemagna  la  chiesa  de' cattolici,  ampio  e 
ben  fornito  1*  arsenale.  La  popolazione  di 
Dresda  si  numera  di  4^9^^  indivìdui,  e di- 
sta 16  leghe  al  sud-est  da  Lipsia,  c zzo  al- 
r est-oord-est  da  Parigi.  Nel  numero  dei 
sontuosi  palagi  della  corte  e de*  prìncipi  del 
sangue,  si  distingue  il  palazuf  giapponetet 
che  ha  una  biblioteca  di  z5oooo  volumi,  ol. 
tre  5oOi>  preziosi  manoscritti,  ed  una  galle- 
ria di  izoo  quadri,  capilavori  dì  534  artisti 
classici  delle  quattro  scuole  principali.  Dre- 
sda è principalmente  nominala  pe'suoì  va- 
lenti artefici  in  pittura,  disegno,  scultura, 
incisione,  e per  tagliare  ed  incrostare  i mar- 
mi, come  nell*  arte  dello  smalto.  Sono  cele- 
brate le  sue  manifatture  dì  nastri,  di  panni 
fini,  dì  carte  dipinte,  di  porcellana  ec.  Il 
sobborgo  di  Frideriebstadt  è assai  ameno, 
perchè  intorniato  di  vill<*  e di  deliziosi  giar- 
dini. Nel  IO  giugno  i8t5  Napoleone  (ermo  ' 
il  suo  quartiere  generale,  alloggiando  nel 
palazzo  5farcolini  vicino  all*  ampie  praterie 
deir  OsterWise.  Sotto  le  mura  di  Dresda  eb- 
be quindi  luogo  la  grande  giornata,  ove  le 
più  neilicose  nazioni  europee  si  iconirard- 
no,  durante  i giorni  zQ,  Z7.  z8  agosto  sSiS.'* 

Il  principe  di  Schwartzenberg  co*  generali 
Barclay  de  Tolly  alla  sinistra, e Kleman  alla 
d--stra*  capitanavano  gli  eserciti  austriaci,  v 
Bussi,  6 Prussiani  formali  di  zooooo  uomi- 
ni. Napoleone  col  maresciallo  Nev  alla  sua 
sinistra,  e con  Murai  re  di  Nap<ili  alla  de- 
stra guidava  9Soon  fiancesi,  e fu  viucitore, 
avendo  gli  eserciti  slleati perduto  zoooo  uo- 
mini Ira  morti  e feriti,  e 00000  falli  prigio- 
nieri. Il  celebre  generale  Moreau,  che  diri- 
geva i negozii  al  quartier  generale  da*  mo- 
narchi cadde  uella  seconda  giornata  cam-  ^ 
pale.  I rovesci  posteriuri  per  altro  cinsero 
d'assedio  la  città  di  Dresda,  cheti  sostenne 
virilmente  mediante  il  maresciallo  Saìnl- 
Cyr , che  con  5ooo  uomini  sì  rinchiuse 
dentro.  La  mancanza  dei  viveri,  e special- 
mente dell*  acque  che  furono  deviate  dal  ne- 
mico, costrinse  nel  1 1 novembre  i8i5  Saint. 
Cyr  a capitolazione , consenlendoglisi  dal 
generale  Klenau,  che  dirigeva  l'atsedip,  di 
far  ritorno  io  Francia  col  palio  di  non  ser- 
vire sino  al  cambio  di  pan  numero  di  pri- 
gioni. Gli  alleati  riciissrono  di  ralìfirare  la 
convenzione,  nè  potendo  il  maresciallo  più 
oltre  difendersi,  egli  fu  condotto  col  suo  e- 
sercilo  prigiouiero  in  Boemia. 
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G3o  DUIADE— 

DRfADE,  ninfa  italica,  fìj^lia  di  l'aiinn  , 
dea  ilei  pudore  e della  modestia,  la  quale 
sembra  coiifimdcr&i  con  la  Buona  dea,  con 
Fatua,  e con  tutte  le  spose  fi^^lie'SOielle  che 
]e  teogonie  orientali  mcttuno  a canto  ai  pria- 
rìpii  roSMiogorici  o Demiurgi.  Ammesso  il 
dio  Fanno,  per  dio  supremo,  dice  Parisot, 
la  grande  dea  è naturalmente  un  Tauiio 
feoimitia,  vale  a dire  una  regina  dei  boschi, 
nn'atira  tiìnU  boscbcieccia,  mt'Arct*driade. 

Dkiaui,  ninfe  dei  boicbi,  dee  silvestri,  le 
quali  proteggevano  le^clve  egli  alberi.  11 
loro  nome  deriva  da  c/vj  (f/r»  t)  nucrcìa.  Fu» 
rono  immaginate  dai  custodì  della  teogonia 
per  impedire  che  i popoli  distruggessero  le 
foreste.  Per  poter  tagliare  gli  alberi,  era  ne* 
cessano  che  i mtiiistri  della  religiooe  di> 
cbiarasscro  die  le  ninfe  svevaidi  abliando» 
nati, — Si  distinguono  esse  ninfe  in  Driadi 
propriamente  dette  ed  in  Amadriadi;  que* 
stc  »ono  incorporee,  immedesimate  all’aU 
boro.  Son  esse  1*  albero  fatto  {^rsuna  ; na* 
scono,  muoiono  con  luì.  Il  torrente  di  cui  la 
rapida  onda  seco  travolve  la  terra  delle  sue 
radici,  la  scure  che  colpisce  e addenta  il 
tronco,  cedono  profondHinenle  t'Amadriade 
e le  fanno  potere  crudeli  pene.  — Le  Dria* 
dì  invece  sono  immortali  ed  esteriori  alTal* 
heio  cut  proteggono;  il  dì,  la  notte  soprat* 
tutto,  tessono  intorno  al  tronco  daiue  alle 
quali  i Satiri  lascivi  vanno  a fiammisclnar* 
si.  — Arcano  facoltà  ancora  di  prender  ma* 
rito.  Furiilìce,  moglie  di  Orfeo  era  una 
f^riade.—  Venivano  rappreseolnte  dagli  an* 
-licbi,  giovani,  Irescbe^  robuste;  la  toro  cliio* 
ma  era  abbandonala  allo  sclierto  dell*  aure; 
ne.ssun  velo,  almeno  nella  parie  superiore 
del  COI  po,  le  estremità  inferiori  terminavano 
faiitaslicainenlc  in  una  specie  di  arabesco 
di  fusto  nodoso  COI  contorni  allungati.  Una 
scure  armava  talvolta  la  lor  destra;  è quella 
una  minaccia  agli  empii  che  osano  colpire 
un  albero  da  esse  protetto.  F.  Z tSoTro. 

DIUANTF,  alcuni  personaggi  initologiei 
portarono  (juesto  nome,  li  primo  un  centau- 
ro, eli.;  uccise  lieto  con  im  piuolo,  ed  altri 
^ Lapiti  nelle  nozze  di  Poritoo  {Ovid.  Aìft, 
Xii)  q.*  uno  dei  figli  di  FgìUo,  ucciso  dalla 
Danaide  Ecuba  (ApnU.  i.c.  b.*  Padre  del 
Celebre  re  di  Francia  Licurgo,  ausiliario  di 
Etcot'le,  il  quale  fu  ucciso  da  Diana,  come 
nana  Stazio  [FtbJib-  8)  4 ® Figlio  dello  stes- 
so Licurgo:  fu  ucciso  dal  proprio  padre;  il 
uale  in  un  accesso  dì  pazzia  cagionatagli 
^11*  ira  divina,  lo  colpì  con  una  scure,  cre- 
dendo (li  tagliare  uu  ceppo  dì  vite  /. 

3.  c.  S.-///W.  6)  5.^  figlio  dì  Marte,  o.  secon- 
do Bgino,  di  Giapclo,  uno  dei  principi  gre- 
ci, die  intervennero  alla  caccia  del  cingliia- 
Ic  caJidonto  6.*  duce  greco,  che  combattè 
Con  vantaggio  contro  i centauri  «ielle  mun- 
taglie,  come  narra  Omero  {Riiail.  i). 

F.  Zanotto. 
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• DllIOPE,  varii  personaggi  sono  annove* 
rati  di  questo  lumiL*,  dai  greci  miti.  E pri* 
ma  parleremo  della  figlia  di  Kurile,  celebre 
amante  di  Apolline,  la  quale, troncali  gli  a- 
mori  col  dio  delia  luce  c della  poesia,  passò 
al  talamo  di  Andremone  e n*eboe  un  figliuo- 
lo, appellalo  Anliio.  Un  giorno  clic  passeg- 
giando vicino  ad  un  lago,  leuevalo  in  brac- 
cio, colse  un  fiore  di  loto  per  darlo  in  giuo- 
co al  pargolo  suo,  quando  ad  uu  tratto  vide 
alcune  stille  di  sangue  gemere  dal  calice  e 
macchiar  di  rosso  i biauchi  stami  del  fiore: 
i rami  dell*  arbusto  tremavano  iiilaiito,  e pa- 
revauocol  loro  fremilo  indicare  dolore.  Con- 
fusa , Diiope  vuol  fuggire;  ma  t suoi  piedi 
s*  attaccano  al  suolo,  vi  si  piantano,  s*  allun- 
gano in  salde  radici , un*  aspra  corteccia 
succede  alla  sua  pelle  dilicala  c lìscia;  la 
meschina  è già  divenuta  un  loto  anch*  essa, 
e chiunque  oserà,  stropicciare  le  sue  foghe, 
coglierne  i fiori,  scaliirne  la  breccia,  stro- 
piccierà, Iroticberà,  inciderà  un  essere  vi- 
vente e sensitivo-  — Sopra  tale  favola  Pari- 
sot  osserva  ebe  le  amanti  di  Apnllo  s’imme- 
desimano sovente  con  piante.  Il  mito  peiò 
c meno  greco  die  orientale;  in  Egitto  e piii 
ancora  nelle  iudìe  è il  loto  di  multo  rilievo 
in  roilologii.  — ’i.'*  una  Ninfa  d’  Arcadia, 
portò  tale  nome;  la  quale  ebbe  da  Mercu- 
rio il  dio  Pane,  secondo  canta  Omero  {in 
Jlymn.  in  P«m).  — 3.»  un'altra  Ninfa,  ma  d'I- 
lalia,  ebbe  da  Fauno  Tarquinìo,secmidoYir- 
gllio  {Encitl.  ab*  lO).  — 4 «un*  altra  Niofa 
della  Misia.  secondo  narra  Valerio  F acco, 
an;ò  Ila,  e,  mediante  Giunone,  fece  compa- 
rire dinanzi  al  giovane  un  cervo  dimestico  , 
dal  quale  fu  tratto  Ila  presso  alla  fontana 
da  essa  Dilope  additala,  e là,  lo  trasse  ocl- 
1*  acqua  mentre  egli  cbiuavajii  per  bere. — 
5.°  uiM  quinta  Di  ìope  era  una  Leunia  di  cui 
Venere  assunse  le  sembianze  per  tudurrc  le 
donne  dell’  isola  ad  uccìdere  i loro  mariti, 
siccome  bassi  da  Valerio  biacco  (Li6. 

Arcade  figlio  di  Apollo  e di  Dia,  una  delle 
figlie  dì  Licione.  F-gli  fermò  stanza  sulle 
sponde  dello  Sperebio,  e diede  il  nome  ai 
popoli  Drìopi  iin  da^quando  Ercole  passava 
eoa  Dcj.inira  sua  sposa,  dall*  Arcadia  a Fra- 
chine  per  vedervi  Ccicesuo  amico.  Ma  allo- 
ra non  regnava  qui  Driooe,  si  Filanie.  Mer- 
cè i suoi  iedeli  Arcadi,  Er  tole  battè  ì Dria- 
pi  die  avevano  osato  assalirlo;  e,  so  al  fine 
di  pone  no  termine  a’  loro  ladronecci,  sia 
per  dare  il  loro  paese  a popoli  più  di.^po^i 
a sopportare  la  supremazia  degli  Etaclidi, 

1 i iraspurlò  presso  Fracbioe.  e sull*  Eia. 

F.7.*ASOTro. 

DUOGUE.  Nome  clic  si  dà  in  generale 
alte  sustauze  medicinali  semplici,  e sì  appli- 
ca più  spesso  a quelle  che  sono  esotiche  ; 
sono  parti  di  vegetali,  come  radici,  cortec- 
eie,  legni,  foghe#  semi,  ec.;Qvvero  sono  pi  o- 
doiti  vegetali  come  resiuc,  gomma-resina. 
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Somma,  turbi  coudciisali,1>alsami,  ec.  ; pro« 
luiooì  minerali,  come  lerre,  tali,  airali, 
melalti,  ec.;  biialmeute,  «odo  parli  traile  da- 
gli animali,  come  carne.  Ielle,  bile,  «angue, 
initscliio,  insetti  inteiì,  ec.  Tulle  queste  so- 
«lame  lormano  il  soggetto  di  iiu  esteso  com- 
mercio.  che  esige  conoscenza  di  geogralla, 
di  storta  naturale,  di  chimica  o di  firiiiacìa, 
necessaria  per  non  essere  ingannati  dai  mer- 
catanti da  cui  ai  comperano  simili  oggetti, 
come  troppo  spessp  avviene;  poiché  io  que- 
ste più  ebe  in  ogni  altra  professione  si  tro- 
vano sostanze  falsificale,  e non  ci  c frode  al- 
cuna che  non  venga  posta  in  corso  per  tale 
scopo.  farmacista  neve  dunque  essere  ao 
.Curalisstmo  nella  scelta  delle  droghe,  pagar- 
le sempre  al  prezzo  conveniente  per  averle 
pure  e senza  sofisticazioni,  se  vuol  comporre 
dei  medicametilì  dotali  di  tutte  le  virtù  che 
loro  sono  proprie,  ed  eccitare  in  tale  propo- 
sito tutti  gli  accidenti  (Mera!  e de  Ldns). 
Negli  aiiicoli  speciali  si  dirautio  i caratteri 
che  distinguono  i buoni  medicamenti  da 
quelli  che  spuo  sob«tÌcali  o alterati. 

^ 4“  r,.  c. 

DROMÀ  [Pipariimftito  r/r/M).  È formato 
dalla  parte  meridionale  del  Rasso  Delfìnato 
{Veri.  Dclfiksto)  e trae  il  nome  dal  suo  fiu- 
me principale,  la  Droina,  che  si  getta  nel 
l\ouano.  1 suoi  limili  sono:  a settentrione, 
il  dinariimento  delTIsera;  a levante,  quelli 
deirisera  e delle  Alle  Alpi;  a mezzodi  quel- 
li delle  Basse  Alpi  e di  Valchiusa;  e a po- 
nente, il  Rodano,  che  lo  divide  dal  diparti- 
mento dell’Ardcscia.  La  sua  superfìcie  conta 
di  653557  digerì  metrici.  £ diviso  in  quattro 
sotto  prefetture  ossia  rircondaiii^ comunali, 
cioè  Valence,  Die,  Montélimarl  e N^^ons,  i 
quali  racchiudono  38  caiiloni,  56o  comuni  e 
9^)556  abitanti.  Fa  parte  della  seltinfa  di- 
visione militare  il  cui  quartier-generale  tro- 
vasi in  Lione  e della  quallordicesima  con- 
servazione' delle  foreste  il  cui  capoluogo 
Iruvasi  in  (vrenoble.  Possiede  quattro  tri* 
hunali  di  prima  istanza,  dipendenti  dalla 
corte  reale  di  Grenoble,  uu  tribunale  di 
commercio  e iiu  vescovato  la  riti  sede  è in 
Valence,  siiflraganeo  dell*  arcivescovalo  di 
Avignone.  Paga  allo  Stato  3S51O97  franchi 
di  conli'ibnzioui  dirette  sopra  una  tendila 
territoriale  valutata  in  1 38 i7>ooo  franchi,  e 
manda  1 deputati  alla  Camera. 

Questo  dipartimento  è mediten  aneo  e mon- 
tuoso. Nella  maggior  parte  della  sua  esten- 
sione, il  terreno  loi  ma  varie  specie  di  baci- 
ni, rotondali  quasi  tuffi  e disposti  a mo*  di 
anfiteatro.  Le  montagne  che  vi  si  tinvengouo 
sono  ramificazioni  di  quelle  delle  Alpi,  ed 
hanno  uo'altezza  media  di  13  a i5oo  metri- 
La  loro  sommità  è in  generale  capei  U di 
pascoli  ; le  più  alte  sono  gi  aniUche,  le  altre 
argiUo^  e calcaree. 

Le  rìcclsczxe  inìntrili  dì  qutslo  dipartì* 
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mento  suno  copiose  a>>ai.  Vi  si  tiova  del 
ferro  a Chaleaunenf  (Casleinuovo)  del  Ro. 
dano,alta  Cappella  in  Vercors,  a Liiz-la-Cro- 
ce-alta,  e nelle  montagne  di  Huuvante;  rame 
a Luz  e nette  moniague  di  San  Giuliano  vi- 
cino a Die;  piombo  a Meuglon,  a liaiirières, 
al  Buis  e a Cundorret  : bei  marmi  bianchi 
ornati  di  rosso  a Caitleinuuvo  ; alabastro  a 
Cambovin  ; gianilo  kngio  a Tein  ; granito 
bigio-biauco  e granilo  russo  in  parecchi  al- 
tri luoghi,  cristallo  dì  roccia  in  grande  ab- 
bondanza nelle  vicinanze  dì  Lui  ed  altri 
cristalli  preziosi  ; finalrneuie  solfalo  di  fer- 
ro, basalti,  piriti  vilriollci,  piiizoiana,  sìlice 
e sabbia  quarzosa  buona  pei  le  veti  aie. 

Le  foreste  coprono  rirra  la  quinta  parte 
del  dipartimento  della  Drom».  Si  fa  ascen- 
dere la  loro  estensione  a 165176  ettari.  Uua 
parte  quasi  altrettanto  ragguardevole  di  ter- 
reno è coperta  di  lande.  « 

Parleremo  ora  brcvcrnerSe  delle  principa- 
li città  dì  questo  dipartimento  e dei^oslumi 
de'suoi  abitanti.  Di  Valtma,  cajiolungo  dì 
prefeiliira  e del  diperlimento,  si  tratterà  in 
apposito  articolo  (/  W.  Valfnzv  dì  Francia), 
— ChabeuU,  capoluogo  di  cantone,  racrhiu- 
de  44^^  abilault  ; è questa  una  città  antica, 
come  accenna  la  sua  arcliitetliira  gotica  e 
tetra;  era  rortìfìcata  altrevolle.  ^ 
distante  cinque  leghe  da  Valenza,  fu  un 
tempo  una  piazza  di  guerra  importante,  la 
qnafe  ebbe  una  gran  parte  nelle  goerre  dei 
protestanti  in  ispecie;  racchiude  5376  ani- 
me. — ÌAnolt  capoluugo  di  canipne,  anno- 
vera 5045  abitanti,  ed«^  rongìnnta  a Lnion 
da  un  ponte  maguifìro  sulla  Droma.  — Ao- 
me/ji,situata  sopra  Tlseia,  capoluogo  di  can- 
tone, è raerbiudente  circa  loOO  abitatili,  va 
debitrice  della  stia  fondazione  a un  antica 
abbazia  eretta  sul  principio  del  secolo  lx  da 
San  Bernardo  o da  un  certo  Romano»  donde 
le  venne  il  nome;  vi  si  nolano  bei  passeggi!, 
belle  case,  un  teatro,  dei  bagni,  e una  chie- 
sa gotica;  il  commercio  vi  cassai  attivo.  — 
S*\n  ì'aUìtro»  rapoluogo  dì  cantone  . rac- 
chiude 341K1  abitanti  e non  offre  di  notevo- 
Je  che  ti  suo  castello,  aulica  villa  di  Diana 
Hi  Poilters.  —Tain  raccfiiude  3340  eliiiauli; 
vicino  trovasi  il  celebre  poggio  dell’  //cr- 
mtfaee  — Dte,  capultio^o  di  circondario  , 
I acchiude  circa  56oo  anime  ; viene  fonda- 
la, dai  Focosi  di  Marsiglia;  ciò  eli*  è cer- 
to, gli  è che  varii  scrittori  romani  le  die- 
dero spesse  volte  il  nome  ei  Pen  Ffteontió, 
rnm\  Die  è oggigiornu  uua  città  H’  un'ar- 
cbilelluia  regufare  in  cui  fioriscono  il  com- 
mercio e riudnslria.  Cfcst»  capoluogo  di 
cantone  e racchiudente  circa  5ooo  anime, 
era  ancora,  verso  lafìne  del  secolo  scoi'so, 
dipendente  dal  prìncipe  di  Monaco;  è no- 
tevole e a«sai  pittoiescoil  Silo  vecchio  ca- 
•Ullo.  Monlcliinert,  rapoluogo  di  circonda- 
rio  ^annovera  7600  abitanti  ; città  antica. 
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«pparfeoeva  ai  Segahuni  prima  Hell'imra* 
sioiie  romana  ; era  motto  beo  fortilìrato 
altrevoite  , ed  ebbe  importatila  ditranle  le 
guerre  dei  protestanti;  oggigiorno,  altro 
non  è seooD  uua  citlÀ  piacevolissima  e assai 
commerciante.  — Dieu»U^f\t , capoluogo  di 
cantone,  e racchiudente  4oOO  abitanti,  cit* 
tk  piacevole  e ìnduslre,  possiede  tre  sorgen* 
li  ai  acque  minerali  assai  (requeotate^Gri- 
gnnn  caj>o  luogo  di  cantone,  annoverante 
aoQà  abitanti,  c celebre  per  le  lettere  della 
Scvtgné,  la  cui  figlia  aveva  sposato  un  conte 
di  Grìgnan.  — Nrons  fioalmente,rapoluogo 
di  circondario,  e racchiudente  34oo  abitati* 
t%  e situata  in  una  bellissima  valle,  fu  fon- 
data dicesi  dai  Focesi  di  Marsiglia,  questa 
città  è naturale  in  ispecie  per  uo  magnifico 
ponte  di  costruiioneromaoa,  composto  d*una 
sola  arcata  di  pietra,  lunga  iio  piedi  e al- 
la Oo. 

Gli  abitanti  della  Droma,  secondo  il  ri- 
tratto die  Niel  ne  fa.  sono  di  statura  media, 
ma  ben  fatta;  la  loro  carnagione  è bruna 
chiara,  la  voce  dolce,  Faccento  netto,  sebbe- 
ne si  trascini  alquanto.  Vivono  lungamente 
e si  annoverano  fra  loro  molti  vecchi  olio- 
genarii  e anche  nonagenarii.  D*  indole  loro 
presenta  un  miscuglio  di  dotreiia  o di  vi- 
vacità, di  fiaocbeita  e di  dissimulaiione. 
Sono  agiti,  robusti,  spiritosi,  buoni  soldati, 
buoni  cittadini,  amici  fedeli.  Ltjpitano  la 
loro  ambiiione  ad  una  modesta  agiatesza,  e 
di  rado  si  allontanano  dal  proprio  paese  on- 
de aiidare,in  traccia  dei  (avori  della  fortu- 
na; quindi  non  ronoacono  uc  fopulenia  nè 
la  povertà  estrema.  L. 

DKOMIvDAUIO.  Cammello  e dromeda- 
rio sono  due  specie  l'una  e Talira,  proprie 
airantico  mondo.  Sono  organiiiati  per  vive- 
re nelle  pianure  sabbionose.  sì  spesse  nelle 
terre  che  abitano.  Non  se  ne  ritrova  nella 
America,  ma  essi  sono  rappresentati  nella 

tiarte  meridionale  di  questo  continente  dalle 
ame  c dalle  vigogne,  che  hanno  molti  carat- 
teri delia  loro  organizzazione,  ma  si  dislin- 
guono  pegli  orecchi  piu  lunghi,  per  una  co* 
ila  più  corta,  pe*  pieai  meno  piatti  e per  al- 
cune leggiere  tnodilicaiionì  nel  sistema  den- 
tario, ciò  che  permette  di  considerarli  come 
formanti  un  altro  genere.  Il  cammello  e il 
dromedario,  ridotti  domestici,  da  stagione 
imnieniorabìle,  hanno  prodotto  numerose 
varietà:  le  loro  razze  si  sono  incrociate  co- 
me avviene  sovente  per  le  specie  sommesse, 
che  sono  d'un  genere  stesso  o poco  diverso: 
Cosi  non  è sempre  facile  lu  stabilire  fra  lo- 
ro una  divisione  precisa;  spesso  eziandio  la 
confusione  sì  presentò  così  difficile  a svilup- 
pare che  parecchi  autori  ai  domandarono  se 
questi  rumiuaiili  appartenevano  realmente 
a due  specie.  Tuttavia,  ai  può  dire,  che  il 
dromedario  dislinguesi  soprattutto  dal  com- 
mellu  iu  ciò  che  non  ha  che  uua  gobb^  in- 


vece di  doe,  d*  onde  il  nome  di  cammello 
ha  una  gobba  che  gli  si  diede  talvolta;  di 
più,  esso  è più  picciolo,  ed  ba  il  pelo  più 
dolce  e più  folto.  Questo  animale  oggidì 
chiamato  cnmellus  /tromedariui,  dai  zoologi, 
era  il  enmmelio  ti*  Arabia  di  Plinio;  il  suo 
nome  vulgare  deriva  dal  greco  tiromas,  che 
significa  corridore.  Il  suo  sinonimo  nella  lin- 
gua araba  non  si  applica  a tutta  la  specie, 
ma  solamente  alle  razze  coirenti,  perchè  in 
fatto  tutte  quante  non  godono  io  pari  grado 
di  tale  facilità.  Il  drome<lario  trovasi  soprat- 
tutto neir  Arabia  e nelle  parte  seltetilriona- 
li  deirr.gitto,  dair Egitto  fino  in  Barbarìa. 
Lo  si  ritrova  egualmente  al  Seiiegajlo,  nel- 
r AhHsinia  ec.,  e nella  Persia  e nella  Tarta* 
ria  meridionale  nell*  Asia.  I Turchi,  al  tem- 
o delle  loro  campagne  cella  Grecia,  ne 
anno  abbandonato  parecchie  centinaia  in 
questo  infelice  paese.  1 dromedari  vi  si  sono 
riprodotti,  e sembrano  oggidì  esservisi  ardi- 
matali  d*una  maniera  definitiva.  B. 

DRONE*r  (Gio.  Battista).  Ciò  che  ì mal- 
vagi sanno  meglio  desiderare  è che  si  taccia 
di  loro;  e noi  volentieri  avremmo  reso  que- 
sto ufficio  a Dronet  per  non  contamiuarct 
la  mente  col  pensiero  del  più  atroce  misfat- 
to, se  la  storica  infame  celebrità  che  lo  cir- 
conda e gli  effetti  che  dal  triste  suo  zelo 
derivarono  con  facessero  che  senza  colpa 
non  si  possa  tacere  dì  lui.  Nato  nell*  aeoo 
1763,  entrato  giovane  nel  corpo  dei  dragoni, 
fu  noscìa  mastro  di  posta  a S^'-Mencbould 
nella  Sciampagna.  Era  ancora  in  tale  ufficio 
quando  Luigi  decimosesto  fuggendo  colla 
propria  lainiglia  da  Parigi  nel  di  giugno 
dell'anno  17^1  passava  per  S*«-Menehould 
conducentbisi  alla  volta  ai  Moniniedj.  Dro- 
net non  conosceva  il  re  che  da'suoi  ritratti, 
e nondimeno  ravvisandolo  per  esso  corse  ad 
infurmare  i inagislrali  della  città  di  averlo 
veduto  passare  per  via  e a chiedere  Tordine 
di  inseguirlo.  Piglia  frettolosamente  la  via 
più  corta,  ed  accennando  di  aver  prevenuto 
il  re  a Varenna  ne  avverte  il  mastro  di  piista, 
ed  essendo  ancor  mezza  notte  prima  di  «ve- 
gliar chicchessia,  corre  al  ponte,  ove  passar 
doveva  la  reale  lamiglia,  vi  rovescia  all*  im- 
boccatura onde  impedire  il  valicarlo  un  car- 
ro carico  di  mobili,  che  a caso  di  là  usciva, 
e poscia  a fretta  e a furia  sveglia  lutti  insiuo 
ad  uno  il  procuratore  di  Varenna,  il  pode- 
stà, il  comandante,  la  guardia  nazionale,  e 
Luigi  decimosesto  fu  Ira  le  mani  di  quei  fu- 
ribondi. Pera  l'inìquo  autore  di  tanti  pati- 
menti e della  morte  di  sì  eccelleole  monar- 
ca 1 3la  già  di  vrnl'anni  egli  è sotto  la  eiusti- 
zia  di  Dio.  Lasseinhiea  nazionale  volle  ri- 
munerarlo di  trenta  mila  Ure;  nuovo  Giuda 
rifiutò  il  prezzo  del  sangue  cercaodu  iu  vece 
un  grado  nella  gendarmeria. 

Eletto  nell'anno  a deputato  della 

Maina  nella  Convenzion  nazionale,  Dronet 
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fu  tosto  uèlTiumero  di  quelli  della  Montagna. 
Sempre  lurìoso,  esagerato  com'era,  d'iodole 
violento  chiese  ioslanlemenle  di  aggiugoere 
nuove  accuse  a quelle  che  il  comitato  spe- 
ciale avea  già  troppo  ingiuslameute  lanciale 
sopra  Tìnfelice  Luigi;  fece  contro  al  decreto 
che  prometteva  a quel  principe  innocente  di 
conferire  colta  propria  famiglia;  sema  scru- 
polo votò  per  H morte  di  lui,  e se  non  fos- 
se stalo  asseoto  allorché  trattossi  laquistio-* 
ne  dell'appello  al  popolo  avrebbe  cerlamen- 
le  dato  fuori  in  nuove  iracondie;  perocché 
implacabilmente  sì  volse  contro  il  generale 
r Dumouriez,  il  quale  avendogli  dipinto  al  vi* 
.•t  90  Tatrocttà  del  suo  delitto  fecegli  promet- 
. \ Ure  dì  domandare  alla  convenziene  ed  ai 
^JpBiecobini  la  sospensione  de'processi,  di  che 
• poscia  quasi  vergogoaudosì  mai  più  non  sep- 
pe a lui  perdonare  que*  fuggevoli  sensi  di 
giustizia  e di  umanità  che  aveagli  posto  in 
cuore.  Ardente  giacobino,  assaliva  allora 
bruttamente  nel  giorno  3i  di  maggio  del- 
l'anno 1793  ì Girondini,  facendone  delle 
persone  il  più  feroce  governo;  net  giorno  3 
di  settembre  proponeva  di  fare  abilità  ai 
Ckinsigli  generali  dei  Comuni  e ai  Comitali 
rivoliizionarij  di  poter  incarcerare  i sosnelli 
aenz' obbligo  di  renderne  conto, ,e  si  abiian- 
donava  in  queiroccasione  a fufor  si  bestiale 
che  alterò  persino  l'assemblea  stessa  a mor- 
morarne e mosse  il  presidente  a rìchiamarlo 
airordine,  allorcbè  ebbe  a protestare  dover 
ctasruDo  essere  brigante  se  occasione  sopra* 
Venisse  dì  essere  brigante  pel  popolo.  Da  io- 
di a poco  spedito  ali  armata  del  Nord,  chiu- 
so ea  assediato  in  Manbeuge  tentò  fuggire 
eoo  cento  dragoni:  cadde  prigioniero;  inviato 
a Spielberg  io  Moravia  fu  Irtftlenuto  per  al- 
ma tempo  a Brusselles.  EOgeiò  enorme- 
mente  le  asprezze  della  sua  prigionia.  A 
Spielberg  scrisse  una  lettera  insulsamente 
Sfacciata  airimperalore,  e tentando  fuggire 
per  una  hoeslra  con  una  maniera  di  paraca- 
dute che  giunse  a formami  da  sé,  ruppesi 
una  gamba  e riprese  fu  nuovamente  custo- 
dito hoo  a tanto  che  insieme  con  altri  suoi 
eolleghi  della  convenzione  ricambiato  colla 
figlia  di  Luigi  decimosesio  ricomparve  in 
Francia  per  entrare  nel  l^osiglio  dei  Cin- 
quecento. 

Avea  nondimeno  la  passala  sua  condotla 
lasciate  di  lui  rimembranze  così  sfavorevoli, 
che  ne  fu  chiesta  la  speciale  esclusióne  dal 
eorpo  legislativo.  Defermoo  uarrò  io  quella 
circostanza  averlo  Dronet,  alcuni  giorni  do- 
po il  a di  giugno,  minacciato  di  bruciargli  le 
cervella  se  non  avesse  in  potere  di  lui  ab- 
bandonato Laoiuinais,  che  era  stato,  come 
^ di  que'  tempi  direvasi,  posto  fuor  di  legge. 
Entralo  nel  Consiglio  dei  Cinquecento,  e 


ne  governava  i consìgli  della  repubblica,  non 
sapevano  grado  a quell* indomito  fazioso, 
bramava  ardentemeuie  i tempi  di  Robespier- 
re e di  Marat,  bramava  i loro  governi,  e par- 
leggiante  insieme  con  Rabeuf  e eoo  alcun 
altro  somiglievoie  forsennato  per  rovesciare 
il  governo  direttoriale  fu  arrestato,  chiuso 
aU’Abhave  e dal  consiglio  dei  Seuioii  sotto- 
posto all'alta  corte  nazionale  sedente  io  Van- 
dòme.  Fuggito  da  quella  nuova  reclusione 
pare  certo  che  Dronet  si  trovasse  nella  notte 
del  giorno  9 veniente  al  lO  di  settembre 
dell'anno  17^  io  mezzo  aquell  impura  ple- 
baglia, che  lece  prova  di  sollevare  il  campo 
di  Greuelle  contro  il  Direttorio,  e nuova- 
mente salvatosi  e vedendo  aB'atIo  spenta  la 
causa  dei  Giacobini,  pensò  dapprima  riti- 
rarsi in  bvizzerj,  dippoi  ad  imbarcarsi  per 
le  Indie.  La  nave  che  lo  cooduceva  appro- 
dava al  Pico  di  TcDeriffa  ueiristante  rne  gli 
Inglesi  accennavano  di  assaltare  queirisola. 
Dronet  fere  capo  grosso  in  mezzo  alla  turma 
e combattè  valorosamente  contro  gli  assali- 
tori. Ivi  fermatosi  per  alcun  tempo  intese 
essere  stalo  dall'  alta  corte  nazionale  pro- 
sciolto, sicché  ritornò  in  Francia  eper^on- 
seguente  a far  parte  di  quella  nuova  forma 
di  governo  messa  io  piedi  nel  giorno  18  di 
fruttidoro.  Rifatto  dei  danni  sofTcrti  ebbe 
dal  Direttorio  il  posto  di  commissario  nella 
amministrazione  centrale  del  dipartimento 
della  Marta,  poi  dai  consoli  quello  di  sotto- 
preletto  a Sainle-Menehould  ove  basievol- 
mente  pacifico  si  mantenne  per  tutto  il  tem- 
po dell'imperiale  soverno.  Nell'anno  i8i4 
sul  cominciare  della  Hisàaurazione  Dronet 
trovavasi  ancora  sotto-prefetto  a Sainle  Me- 
nebould  : nel  governo  dei  Cento  giorid  elet- 
to a deputalo  della  Alarna  alla  Camera  dei 
rappresentanti,  non  vi  fece  ninna  cosa  no- 
tevole; e condannato  oelTaDoo  1816  per  la 
di  amoistia  aU'esiglio  scomparve  sen- 
za più  darh  di  sé  uiuna  contezze. 

Vìveva  fòtauto  misteriosamente  a Macón 
un  uomo  che  si  diceva  Merger  dato  al  ritiro 
e roensodo  una  vita  regolata  e vuoi  anche 
pietosa.  Sul  finir  de'suot  gìomi^inostrò  que- 
sti Je  agitazioni  « la  contrizione  di  un  cri-* 
Stiano,  che  de'suot  falli  si  pente.  L*  anima 
bella  dì  Luigi  decimotesto  ^vea  gié  pregato 
Dio  ebe  perdonasse  a'suoi  persecutori.  Ner- 
ger  non  si  fece  per  altra  cosa  conoscere.  Ma 
quale  fu  la  cpmune  sorpreM  allorché  appe- 
na spitalo  SI  scoperse  che  il  tranquillo  Hetv 
ger  era  il  furioso  postielione  di  Sainte-Me- 
nebold,  il  primo  carnefice  di  Luigi  decimo- 
sesto.  La  morte  di  Dronet  fu  agli  11  d'aprile 
deli'  anno  1834* 

* BzAKzoLro-ToJA. 

DRUIDI.^ Nome  sacro  nella  lingua  e 
narrando  le  pene  sofferte  nella  prigionia  de-  .nazione  dei  Celli,  e che  fra  i Galli  spaiai- 
alò  partito  • fu  eletto  a secretano.  Ma  la  sa-  nenie  locrò  una  importanza  storica  a imie- 
vteiza  e la  moderazione,  eoe  a quella  ilagio-  lehile  ricordanza.  Vogliono  che  quest*  ap- 
~'ncict  f'oL  f^il.  fate,  ♦ 80 
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pelUiiune  tlcrìvi  da  devtiis  r/umi«i,  c Ul  guardasse,  e sopra  luUo  U («Ire  lorme  del 
pianta  era  teramente  in  somma  veoeraalone,  culto  aggiungevano  nei  medesiroi  una  mae- 
siccome  votiva  alla  Luna:  intaulo  quello  clic  sU  formidabile.  — Ecco  alcune  notizie  suU 
è più  cerio  si  t ralla  potenza  dell' ordine  le  loro  pratiche  e dottrine. Èprobabile  eh  es- 
driiidico.  che,  in  propria  mano  tenendo  la  si  venerassero  una  suprema  divioili , ma 
somma  delle  cose,  regnava  arbitro  assoluto  più  altre  ne  celebravano  avanti  al  popolo  , 
in  nome  della  Diviuità.  In  ogni  gallica  nazio-  bsu.s,  Teutales,  Heder;  Norder,  dio  delle 
ne  questa  ieratica  casta  distiiiguevasi  in  Ire  tempeste,  Aiigeborle,  eternamente  silenzio* 
riassi:  la  inferiore  era  quella  degli  Ovadi , so,  Oriller,  messagiera  del  dolore,  HeU  im* 
che  dopo  ardue  prove  potevano  essere  eie-  .placabile  ^ In  nome  di  nuesli  e d*  altri 
vali  a maggiori  dignità,  e fratlanlo  aramae-  numi  al  paro  tremendi  si  adunavano,  con- 
stravano,  servivano  al  culto  esleriore;  veniva  sultali  dalla  nazione,  e quando  avevano  deli 


poscia  quella  dei  bardi,  che  col  canto  e 1 
musica  solennizzavano  le  feste  della  patria, 
c sugli  uni  e gli  altri  sorgeva  sublime  e rive* 
rito  il  coro  sacerdotale  o dei  druidi  propria- 
mente delti,  ì quali  serbavano  a sò  gl*  inti- 
mi ai  cani  della  sapienza  civile  e religiosa, 
■aggreganduvi  gii  adepti  dopo  ben  anni 
di  iniziazione.  Tutti  erano  in  maggiore  o 
minore  onoranza  secondo  le  diverse  mansio- 
ni, e in  capo  a lutti  sedeva  il  druido  massi- 
mo 0 pontefice,  cui,  dopo  morte,  subentra 


berato,  dall*  aito  di  noti  monliceUt  (Gorsed) 
facevano  prònunciare  i loro  decreti  e giudi- 
di.  Ad  ogni  anuo,  in  un  giorno  consueto  , 
popoli  e principi  davano  conto  di  sè  al  drui- 
do massimo,'  e al  druidico  collegio  appella- 
vasi  chi  dagli  uni  o dagli  altri  si  tenesse  gra< 
vaio;  guai  a chi  fosse  stato  colpevole  di  gra- 
ve reato!  guai  a chi  avesse  osalo  declinaroe 
la  sentenza  t . . ~ Tanta  era  la  forza  della 
loro  religione,  che,  reputando  essi  perni- 
ciosa la  ricchezza,  dicono  facessero  gettare 


va  il  più  prossimo  in  dignità.  Cosi  avevast  in  cave  Ulebre  io  profondi  laghi  l’oro  e 
ini*  arislucrazìa  teocratica  che  gerarchica-  1*  argento  predato  ai  vinti,  uè  fossevi  alcuno 
. — .*  ...Il : j'-._  il  quale  $’ attentasse  farne  ricercai  —Era- 

no loro  templi  le  foreste:  querce  ed  orni  cui 
né  fulmine^  nè  profane  falci  avevan  tocche 
stendevauo  Moro  rami  sulle  rozze  pietre, 
sugli  effigiati  tronchi,  simulacri  dei^umi  . 


jiienir  restringendo  i poteri  nelle  mani  d’uo 
solo , coll*  assolutismo  monarchico  faceva 
più  valida  la  sua  autorità.  E validissima  fu 
veramente  questa  de*  druidi,  i quali  meglio 
che  i sacerdoti  d*  Egitto,  d’  Etiopia. . . , me- 
glio che  gli  stessi  Braroini  dell*  India,  fìnchè 
I Galli  furono  nazione,  vi  dominarono.  Ma 
come  poterono  essi  cotanto  elevarsi  e dura- 
re cosi  a luogo  ? — La  religione  potente 
maisemprc  nei  popoli  primitivi,  lo  eia  tanlo 


Là,  iulorno  al  sacrarlo,  allo  e richiuso  di 
nt'grio  muscosi  macigni,  al  chiarore  del  pal- 
lido incerto  raggio  ciie  cupo  scendeva  tra- 
verso le  piante,  i druidi  con  raccorci  capel- 
li e profusa  barba,  colle  lunghe  e canuide 


piti  fra  le  cclttchg  stirai,  oliremodo  severo  vesti,  simbolo  della  verità  e della  celeste  lu- 

e sope^stiziostf,  e i druidi,  approfittando  di  — — * — ‘ 

queste  tendenze  col  monopolio  della  religio- 
ne quello  d*  ogni  diritto  avevano  Usurpato- 
Maestri  della  iufanzia,  educatori  della  gio- 
ventù, padroneggiavano  le  nuove  progenie 
coir  autorità  della  scienza  e della  gratitudi- 
ne: essi  edolli  d*  alcune  supreme  nozioni  fi- 
siche, astronomiche,  mediche ne  av< 


ce,  qual  con  aurea  falcluola  alla  roano,  qual 
con  lo  scettro  da  falcala  luua  sormontato,  e 
chi  con  foglie  di  quercia  cotonalo,  e chi  ri- 
ciuto  dì  stellata  benda,  emblema  dell*  apo- 
teosi, intervenivano  ai  solenni  riti,  a cerca- 
re misteriosamente  il  sacro  vischio,  luoga- 
raenle  chiamato  nelle  postere  età  il  ramo 
degli  spettri,  lo  smagalor  della  morie  e del- 


vanla^giavanu  coi  beuelìciì  dell’ arte  saluta-  le  veiiellcbe  potenze.  Ìì^  fama  che  in  questi 


re,  cm  prestigi  della  difioazione:  i bardici 
Cauti,  alternati  al  suono  delle  arpe  e delle 
I altre  musiche  melodie,  col  mescersi  alle 
nozze,  alle  esequie,  alle  battaglie,  alle  as- 
semblee, col  celebrare  l.i  maestà  dei  Numi 
e il  loro  furore  sui  druidi  c sulla  nazione  , 
cui  raccomandare  altamente  la  dullrina  e 
morale  druidica,  accendevano  la  fatil.'ista  ed 
i cuori,  e in  tutta  la  privata  e la  pubblica 
vita  improntavano  riverito  il  caratteristico 
marchio  della  religìoue.  Tutto  d*  allroode 
contribuiva  a rendere  vieppiù  reverenda 
questa  casta.  Vivevano  apnNrtart'dalla  mol- 
titudine, io  grolla  , in  solicgiìs  recessi . in 


recessi  si  compiessero  talvolta  arcane  ren- 
dette e rìsuoDussero  di  subito  grida,  per  to- 
sto dar  luogo  ad  un  silenzio  di  morte  • . . 1 
Galli,  usi  a riconoscere  neU*  ululo  dei  venti 
la  collera  di  Dio,  a credere  la  divìailà  go- 
dente di  sierminii  e dì  rovina,  solevano  pre- 
stularsi  ai  selvosi  loro  penetrali  colle  catene 
alle  bréccia,  siccome  schiavi,  pavidi  di  non 
coniurbaine  la  quieta  col  Iruscìo  de*  piede 
e le  ossa  delle  umane  vittime  e le  sparae 
macchie  di  sangue  ood’ era  sparsoti  suolo 
ne  addoppiavano  il  terrore  nell' animo:  al- 
lora tetre  larve  s*  iogiganlirano  agli  occhi 
della  sua  fantasia,  un  sudor  freddo  gli  cor- 


bosclii  d’ opaco  orrofe;.uon  conipaiivatio  se  rèa  per  la  persona;  caduto,  non  poteva  Hle- 
non  per  prender  parte  alle  assemblee  ua-,  varai,  fa  parola , interdetta  dai  rito  gli  ai 
lionali,  per  parlare  le  glorie  degli  eroi,  la  soffocava  nella  gola  ove  pure  avesse  osalo 
sapienza  della  vita:  ed  ogni  cosa  che  li  ri-  proflerirla  - , e cosi  già  violo  uel  cuore  e 
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iDailvìvo  NSSttlCvn  al  lilur^lro  n|i|>.ii.ilo  Ih- 
roou  che  taìvolU  i druiili  n'penhnaiiicnU' 
irarautassero  le  len«‘l>i'e  «l(•'rluu»t  lori»  1m>< 
schi  io  una  al)bagliauhs!iiiti.i  (un*,  (lu*p»ie< 
vaoo  esseroe  avvampanti  allirri 
coosumarsi , e draghi  e moklii  miillifuiMìi 
empiessero  di  lamenti  e di  strida  d sano 
recioto  per  tosto  scomparire  in  nuova  e piti 
tacita  notte...  Pih  certo  era  il  ireineinlu 
rito  del  sangue  e del  l'uoru.  «piando  (la  mar« 
aìali  ululali  il  sacnlìratore  scannava  gli  elei* 
ti  prigionieri  sulle  fumanti  aie.  qiiamio,  e* 
retta  a guisa  di  gigautescu  srlieletro  una  ini* 
niaue  macchina  in  legno,  la  empi  vano  di  u« 
mane  ostie  e ne  facevano  ohirauslo  ...  ! — 
Chi  pii]  amasse  sapere  dei  diui«Ii  legga  Ce* 
sare  (Bell.  («all.  pas<>imV  Tacito  {.litn,  i.  r. 
So,  SS)  Lucano  (Phart.  l.  ili.)  Pelleuliei 
Hht.  des  cutles)  TaiUessied  (/;/«(  rt  ftep.  tifi 
Drtiides)  ec.  — Noi,  pieni  dd  rarcapiirrio 
di  queste  ricordanze,  ringrazieremo  hiu  d'a* 
aerei  fatti  nascere  in  luoglii  c trmpi  miglio* 
li  ad  una  religione  di  bontà  e di  amore. 

A.  Ms7/sp.iLi.r. 

DRUPA  fdal  latino  r/ru/m  ).  ('usi  addi* 
mandano  i botanici  un  bullo  polputo  orar* 
DOSO,  racchiudente  un  osso  solo,  (^luusto  b ut* 
to  è polputo  nel  prugno  , carnoso  nell*  al* 
bìcocro.  asciutto,  frangibile  e tiglioso  nel 
mandorlo,  ecc. 

Si  distinguonoraoltissime  varlel.à  (rab*dni* 
pe  : le  uue,  siccome  quelle  del  corniolo,  so* 
no  adtlimandale Jalir  Uaccltr,  e rassomiglia* 
no  in  fatti  alle  bacrtie  per  la  furma,  la  na- 
tura e il  volume  della  polpa,  ma  uun  banno 
che  un  osso  solo.  Le  false  drupe  sono  IruUi 
che  si  crederebbero  a primo  aspetto  vere 
drupe,  ma  i qt^alì  non  baiinu  peraltro  rcla* 
zìooe  alcuna  con  così  fatte  specie  di  frulli- 
ficazloni;  citeremo,  per  esempio,  le  bacche 
secche  dell*  albero  della  noce  inoscala  e i 
guscii  membranacei  del  plerorarpo  d*Ame* 
fica  . 

Sì  addimandano  poi  drupnerf  quelle  pian* 
le  le  quali  hanno  un  IruUo  iti  tlrupn,  cioè 
racchmdeule  un  osso  solo.  Tutti  i vegetali 
che  abbiamo  citati  nel  presente  articolo  so* 
no  adurniue  dntpacei.  L. 

DRUSl.  È questo  il  nome  d*un  popolo 
che  domanda  una  particolare  considerazio* 
ne,  o si  riguardino  le  controversie  intorno 
P origine  sua,  o la  politica  custiluzione,  oi 
costumi.  Non  ne  parleremo  tuttavia  troppo 
alla  lunga,  e perchè  rindole  dell’ Euciclope* 
dia  noi  comporta,  e perchè  alcune  cose  che 
si  potrebbero  scrivere  itilomo  ai  Ormi  in 
particolare  riferisconsi  generalmente  ad  al* 
tre  popolazioni  della  Turchia  Asiatica.  Pér 
cominciare  dal  nome,  chiamansi  i Orusì  an* 
che  Druzi  da  alcuni  autori,  ma  nella  prima 
maniera  gl* intitola  B.  de  Valaulhlennes  da' 
cui  prendiamo  molli  de*  materiali  compo- 
oeoli  il  presente  articolo,  come  uomo  che 


suggioitiù  lt.«  1 lnng.nn(‘nl«*  c di  lo.u 

scrivenilo  riti.n*  qiiniili»  vnb'  urrln  pi  tt  > 
prii.  anziché  I iprtci c h:  n'l.izioni  tralliiu 
PosS(«iisi  per  allm.  d.i  chi  iir  .'ivu>s(‘  wogb.t 
ronsnllarc  su  :iig<mii‘iiln  i volumi  l 

c II  «Ielle  / fttrte  f4fifictiuti,  il  Muoi  loi  .St-i 
ria  drlic  (bierre  ilcllti  /Vrw«i,  un  i m«-miMi.i 
«lei  Venture  nel  voluim’  iv  «Irgli  lattati  dr 
viaf*^t,  il  (mianeez  llmrriino  pn  mmìi  patt- 
pt\c0  nota  drW  . tua  mumre,  il  Se«lb  Stvri-x 
d'urta  fiimif*Ì'ta  firma.  11  Tevie  Sta!  • pm^n 
te  e tpiadm  detlil  'PurK-hìa,  i vi.ig:;i  «1Ì  Po 
eoeke,  di  Voliiey,  di  Nudmili;  «li  Uiditei. '* 
pili  altri. 

V'’ ebbe  ehi  volle  farsi  imitatore  difgli  an* 
tirili  mitologi  assegnando  a «)urslc  g*‘Uli 
imn  derivazione  favolosa  e«l  etoiea.  fond.ilo 
nell.!  r«>ssomigliaiiza  del  nome  <b  nn  cuntc 
di  liren\.  (he  ailoi«]iiat>«lo  i riociatì  fiiintm 
scacriali  del  tutto  dalla  P destina  fermò  stan* 
za  sul  l.ihano.  >la  qiievla  invenzione  è h«*- 
iiissimo  di»tril'.li.  per  taeer  «r  altro,  da  l’.e 
iiiatnino  «b  'I  inbla.  rlie  fino  da»uui  tempi  . 
anteriori  alU  caduta  d«d  legno  di  (rcrusa- 
lemiiie,  ossia  nel  «liioileciimj  secolo,  parla 
dei  l>riizini.  Nella  stona  poi  saracei  ica  d> 
Klmaeiu  tutto  porta  a credere  che  si  parli 
similmente  dei  Diusi  là  ove  c fallo  ricordo 
del  Daiari,  avendo  avvertilo  dotti  orientali* 
sii  che  la  sola  dilleienza  di  un  punt«»  < 
que.slu  nome  in  quello  di  ftaraz:,  Diii/.i  o 
Drnzi.  .M.t  ciò  rlie  piii  vale  si  è ch«f  11  discoi 
so  tenuto  «la  Klmacui  iril«>rno  ai  Daiazi  assai 
liene  s’ attaglia  a quanto  altri  sci  isserò  in 
tomo  ai  Drusi.  IMi  anliram«‘nl'*  piiossi  cei 
far  r origine  dei  Drusi  negl’ llurei.  pop**!  . 
ricord.do  rl.ilhi  Sdiil.i  Scrittura  , abil.«tile  i 
monti  della  Siri.1  ed  abile  a tirar  d’arci^ 
rmono  da  .Aristohuio  incorporali  ucl  regno 
di  r»ln«lea.  ma  profillando  «Ielle  sucressu** 
dissensioui  accadute  in  Siria  fra  i successo* 
ri  d’ .\h;s|atidro,  si  diedero  al  rapinare.  1 
Romani  li  debeltarnnn,  non  peiò  gtiinset.i 
ad  assoggettarli;  anzi  durante  le  gueire  civi  ■ 
li  della  repulddice  .*impliarono  pili  sempi*r 
il  loro  tenitnriu.  1 Drusi  trovali  dai  ero* 
ciati  nell'  aulico  paese  degl’tlurei  parlavano^ 
r arabo  e avevano  religione  e costumi  allat- 
to parlicolaiì. 

La  religione  dei  Driisi  è oltremodo  con- 
troversa; di  clic  non  avrebbesi  punto  a ma- 
ravigliare, se  fosse  vero,  come  scrissero  ta- 
luni, che  osservino  su  qtfcslo  proposito  il 
più  rigido  silenzio,  rustodìscaao'i  loro  libri 
sacri  con  estrema  ceiosia,  fino  a tenerli  sot- 
terra', conte  nel  solo  luogo  impenetrabile  ai 
profani,  fj^^mbra  tuttavia  die  questa  religio- 
ne sia  uA.miscugfio  dit|uel1a  di  'Aoioastro  , 
e della  metempsicosi  indiana  , con  alcuni 
dogmi  per  jjluuta  presi  dall’ islamismo^,  dal 
giudaismo,  e ben  anche  dal  cristianesimo. 
•Per  ciò  che  ha  rispetto  a religione,  sono  i 
Drusi  divisi  in  tre  classi:  ì Diakels,  o che  dir 
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vogtiimo  igutrì  d*  cosa  e mondani  ; i 
Navi , o aspiranti;  e gli  Okais,  o saggi.  Tra 
quest'  ultimi  ancora  hannovi  vani  gradi  di 
inixiaziooe , fìuo  al  supremo  che  si  obbliga 
al  celibato.  Non  si  fa  parte  degli  Okals  che 
in  età  matura.  Questi  tengono  alcune  adu* 
Danze,  nelle  quali  credesi  che  venga  adorata 
r immagine  a'un  bue,  o d'un  vitello,  che  si 
leggano  alcuni  tratti  de’librì  sacri  e se  ne 
dicniarì  il  significato.  Bisogna  per  altro  con* 
iessareehe  quanto  si  k potuto  raccogliere  su 
questo  conio  non  h pienamente  accertato  , 
attesa  la  cura  di  tener  tutto  celato  poc'  anzi 
riferita  , il  nessuno  desiderìn  di  lar  proseli- 
ti, e la  singolar  tolleranza  per  ogni  altra  spe- 
cié  di  culto.  Venendo  ai  costumi  dei  Drusi 
ci  converrebbe  scostarci  dalla  promessa  bre- 
vità per  raccogliere  quanto  ne  fu  scritto,  ma 
fedeli  a quanto  ci  siamo  proposti  ho  da  prin- 
cipio, ci  faremo  a raccozzare  alla  meglio  i 
tratti  più  signillcaiiti  che  tracciali  ci  furono 
dal  viaggiatore  a principio  da  noi  ricordato. 
Secondo  le  relazioni  di  lui,  i Drusi  fanno 
gran  uso  delle  abluzioni  al  pari  di  tutti  gli 
orientali.  L'agricoltura  è per  essi  grande  e 
seria  occupaziaue  cui  si  (fanno  coit  intelli- 
genza e assiduità  singolari.  Pacihci,  amanti 
della  politezza  e frugali , non  ahborriscono 
per  altro  dal  vino  e dal  lusso,  e le  donne 
sono  alquanto  censurabili  su  quest'ultimo 
punto,  ilotta  la  concordia  domestica , gli 
sposi  si  $eparanod'accordo,estringono nuo- 
vi legami.  Gerarchia  non  sì  trova  se  non 
quella  de*  vecchi.  Non  che  prodi,  temerarii, 
talvolta  ancora  feroci,  danno  esempio  tut- 
tavia di  rara  devozione  a'ioro  rapi,  dì  robu- 
stezza, e di  sobrietà.  Quali  sono  tali  si  ten- 
gono; e non  pur  eglino,  ma  tutto  il  Levante 
na  grande  concetto  della  valentia  loro.  Di- 
sprezzano la  morte,  e sono  assai  delicati  in 
punto  d onore,- questa  delicatezza  dà  alla  eoo- 
versaziune,specialmenle  de'principali,  forme 
tali,  che  non  ai  presumerebbero  'di  leggieri 
in  popoli  barbari  quali  essi  sono.  Il  pugnale 
è pronto  in  lor  mino  a vendicare  ogni  lieve 
ofiesa,  la  pena  del  taglione  e fra  essi  io  tut- 
to vigore , e l' uccisore  può  attendersi  ad 
ogni  ora  di  ricevere  il  contraccambio  da'pa- 
reati  dell'  ucciso.  lu  ciò  non  la  cedono  agli 
arabi.  E come  gli  arabi  sono  oapìtalieri,  il 
sono  eglino  ancora;  e non  tradirebbero  per 
tutto  Toro  del  mondo  chi  loro  ai  affida. 
Forse  oltre  il  veiv  è 1*  opinione  corsa  iiitor- 
DO  la  loro  tgnoraora;  ma  fatto  ala  che  il  di- 
te ignoiaule  come  un  Druso  è frase  prover- 
biale nelle  circonvicioe  contrade.  Non  ama- 
no stringare  maritaggi  con  estranei.  Le  loro 
donna  sono  velala,  in  testa  portano  un*  ac- 
conciatura piramidale  intrecciata  di  gemme 
e di  peuetli  d’  oro.  c dall’  estere  la  pun- 
ta della  piramide  piegata  a destra  si  argo- 
menta che  la  donna  k maritata , quando 
r Acconciatura  delie  donxelle  piega  a si- 


nistra. Fin  qui  il  Valantbiennes.  Il  Yolney 
ha  ritratto  egli  pure  con  poche  ma  eflei- 
tive  parole  i costumi  di  questi  popoli , e 
il  Pages,  che  al  pari  del  ValaotbieDoes  fece 
tra  essi  lunga  dimora,  molto  dice  concbiu- 
deodo  trovarsi  quivi  i costumi  de'tempi  anti- 
chi, e la  semplicità  della  vita  patriarcale.  Per 
chi  volesse  saperne  alcuna  cosa  del  vestire 
de'raatchi,  oltre  ciò  che  si  disse  già  del  mu- 
liebre, diremo  usar  i Drusi  una  tunica  che 
non  scende  oltre  il  eioocchio  dì  lana  color 
verde  cupo,  vergala  di  liste  biauche.  Ad  essa 
n'è  sottoposta  un'altra  di  cotone,  e sotto  a qne- 
stauna  camicia.  Una  gialla  cintura  costrigne 
loro  le  brache  alle  rem,  nella  quale  ini  romei- 
tono  d'crdinarìole  pistole  e il  ptigoale.Iu  testa 
un  berretto  rosso,  e rosse  pure  le  scarpe  dì 
tnarrocchìno.  La  forma  del  loro  governo  è, 
puossi  dire,  molto  simile  alla  feudale.  Ten- 
gonsi  dall'  liaken,  o supremo  capo,  cui  si 
giura  fede  ed  omaggio,  delle  assemblee  ge* 
lOerali,  nelle  quali  compete  di  votare  geoe« 
ralmente  ad  ogni  individuo  che  siasi  procac- 
ciato certa  riputazione.  Consistono  le  ren- 
dite deli'ilaken  ne’prodotti  delle  sue  terre,  e 
delle  dogane.  Riscuote  un  tributo  detto  miri 
che  deve  pagare  alla  Porta,e  questo  propor- 
zionatamente |opra  ogni  individuo:  incaso  dr 
bisogno  mette  insieme  a una  sua  chiamala 
daquaranta  a sessanta  mila  uomini,  o fucili, 
come  dicono  i Drusi,  non  usando  di  coropu- 
lare  gli  eserciti  per  teste.  Quanto  alla  storia 
di  questo  popolo , eccola  io  brevi  parole. 

Dal  tempo  delle  crociate  io  poi,  avendo  giò 
detto  dell*  antecedente,  vennero  a mano  m 
mano  traendo  vantaggi  dall*  essere  l’rmpero 
ottomano  occupato  in  ardimentose  impre- 
se ; ma  nel  secolo  xvr,  e propriamente  nel 
t58d,  Ibraim  bascià  del  Cairo  li  costrinse,  < 

dairanarchia  in  cui  vivevano,  a ridursi  sotto  < 

un  sol  capo  o Hakeo.  Questa  unione  uocqu»'»  ' 
ella  Porla,  cui  Fakreddiu,  elevato  alla  dignità 
dì  ilaken,  apportò  non  pochi  danni.  Haiinit 
fu  scelta  per  propria  residenza  da  questo 
iutrepiilo  conquistatore I ma  vi  durò  poco, 
rosireilo  da  una  fazione  contraria  a riparar* 
ai  in  Europa.  Fu  allora  che  si  parlò  molto 
dei  Drusi,  quistìonando  se  fossero  o no  rrU 
sliaiii,  e se  o no  da  soccorrere  contro  a'Tui'- 
chi.  S’è  potuto  vedere  come  ìlmìstero  osser- 
vato dai  Drusi  circa  la  lor  religione  potesse 
dar  luogo  alla  controversia.  Ali  fìgliuolo  cti 
lui  avea  intanto  trionfato  nuovameute,  ma 
toruando  il  padre  portò  seco  il  lusso  com- 
pagno della  civiltà  europea.  Fu  disfatto,  e, 
rifugiatosi  in  una  caverna,  dì  quivi  tolto  per 
tradimento  e dato  in  mauo  ad  .Amnrat  iv, 
nel  i6i4  morì  strangolalo.  Durò  il  coraaorlo 
nella  sua  famiglia  fino  a che  rullìmo  ram- 
pollo lu  trucidato  dall'emir  Melhem  che 
per  lai  mezzo  giunge  al  supremo  potere. 
Continuarono  i Drusi  ad  insorger  trailo  Irei, 
lo  contro  la  Porla,  e FuUirua  di  tab  >osat  i.c- 
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tiooì  accaduta  nel  i8iS  riuicl  funesta  all*  e* 
mie  Behir,  che  al  solito  mo<lu«  fu  strangola- 
to in  Sao  GioTauni  d'Acri.  La  ruiiirada  oc- 
cupata dai  Drusi  comprende  da  cenlociu- 
quanta  a dugento leghe  quadrate  stendendo- 
si da  Nahr-el-Kelb  sino  a*dintarni  di  Sour; 
traversa  la  valle  di  Ukaa,  va  su  pel  Liba- 
DO«  e luogo  la  costa  del  Mediterraneo.  (^>ue- 
■to  territorio  è scompartito  in  più  cantoni. 
La  popolazione  non  vuoisi  maggiore  di 
iSooO,  anime  contandovi  5ooo  cristiani,  «li 
cui  puoi  vedere  aH'arltcolo  MinoTtiii.  Nei 
tempi  andati  ben  altro  era  il  numero  di  siL 
latta  popolazione.  L*emtr  ha  la  sua  resìdeii- 
ta  a Dair-eUKamar,  cb'è  quanto  dire  : casa 
delia  luna.  Quivi  fannosi  pure  le  raguuauze 
di  coi  a*  è discorso.  Trovausi  Drusi  ezian- 
dio disseminali  per  le  eìrcouvicioe  piuvin- 
eie,  non  però,  se  non  forse  taluno,  in  quei 
tanti  paesi  che  ì Drusi  stessi  si  danno  a cre- 
dere, o vorrebbero  che  altri  credesse.  Seb- 
bene abitatori  di  monti,  dati  essendosi  al- 
r agricoltura  quanto  loro  permisero  le  scor- 
rerie e le  guerre  frequenli,  ridussero  a col- 
tura ogni  picciolo  tratto  di  terreno.  1 loro 
ricolti  consistono  io  frumento,  orzo,  cotone, 
tabacco,  ma  il  gelso  è la  loro  principale  rie- 
clieaza.  Pagano  il  tributo  miri,  di  cui  s*  è 
detto,  presso  che  interamente  col  prodotto 
della  seta.  Se  crediamo  al  Volney  non  altro 
che  seta  e cotone  portano  al  di  fuori  del 
loro  lerrilorio,  e riportano  riso , caflè,  tele 
d'Egitto,  e quanto  occorre  ai  bisogni,  ai  co- 
modi e al  lusso  della  popolazione.  Olire  ai 
Alaronili,  di  cui  ahbiam  fallo  cenno,  ebbero 
pure  ospizio  frs  i Drusi  de*  Greci  cattolici  , 
che  faboricarooo  dei  conventi,  il  principale 
de*  quali  è a Mar-baona.  notabile  anche  per 
avere  una  tipografìa.  Or  qual  giudizio  si  ho 
a formare  dei  Drusi?  quale  delle  tante  con- 
fraddizioni  che  si  veggono  nella  loru  religio- 
ne e nella  loro  politica?  A quale  attenersi 
delle  varie  seutenze  che  furono  proferite  sul 
loro  conio?  Noi  ci  arresteremo  a questo  pas- 
to, paghi  di  aver  fornito  ai  ieltoii  materia 
di  molte  riflessioni  sopra  un  popolo  che  ha 
dato  tanto  che  dire,  e che  presenta  tante 
singolarità,  da  qualsivoglia  lato,  e dietro 

aualsivoglia  opinione  ne  piarria  di  coosi- 
erario.  L.  Carser. 

DUUSILLA  {Giuiia  DrtisUla).  Fu  figlia  di 
Germanico  e d*  Agrippina,  e nacque  «Tre- 
veri  nell*  anno  iS**  dell*  era  crisliaoa.  Io 
età  di  17  anni  Caligola  suo  fratello  la  diè  in 
moglie  a Lucio  Cassio  Longino,  dopo  d*a- 
veria  prima  avuta  come  amante,  e d’  averle 
tolto  l'onore.  Maritata  cb*  ella  fu  non  per 
questo  ebbe  fine  la  scandalosa  tresca,  chè 
anzi  lo  scostumato  Caligola  cootiimò  a trat- 
tar seco  carnalmente  sino  al  punto  della 
morte  di  lei  che  avvenne  nell*  anno  38.  Il 
pazzo  imperadore  si  abbandonò  allora  ad  un 
dolore  ftinbendo,  e «iegno  della  sua  lesta 
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straiiissìma  e del  suo  avventalo  carattere  . 
(^nlinò  itnmantineole  rbe  cessasseio  tutti  i 
lubbllci  uduii.  tutte  tu  funzioni  ; fulminò 
’ estremo  supplizio  qual  pena  a coloro  clic 
osassero  bagnarsi,  banchettare  persino  in 
famiglia  sinanco  il  riso  era  ditentato  un  de- 
litto. Egli  «tesso  r Imperatore  abbandonò 
la  città  di  Uoina,  viaggiò  per  la  Campania, 
andò  a Siracusa,  lasciandosi  crescere  Ubar* 
ba  ed  t capegit  a Colisa  di  fiera:  e più  non 
potendo  godere  duna  sorella  come  viva,  or- 
dinò ch'ella  dovesse  venerarsi  come  una 
divinità^  e qiiind*  innanzi  egli  non  giurava 
che  pel  uomo  di  Drusilla.  Questa  folle  su- 
perstizione fu  causa  che  molle  città  delta 
Grecia  per  farla  corte  all'  Imperatore  alza- 
rono a Drusilla  degli  ailari  e la  venerarono 
conto  dea.  Un  cortigiano  di  Caligola  per  ac- 
quistarsi maggior  grazia  iicU' animo  del  mo- 
narca gli  assicurò  che  aveva  egli  stesso  ve- 
duto r anima  di  Drusilla  ascendete  gloriosa 
fra  gli  dei. 

Troviamo  parecchie  medaglie  coniale  ap- 
punto in  Grecia  suite  quali  vedesi  rimagine 
di  lei  col  nome  attribuitole  dì  Drusilla  Au- 
gusta; ed  una  altresì  ne  esiste  sulla  quale  è 
chiamata  Apbrodites  (ossia  Venere)  | 

Caligola  per  onoi  artie  più  che  fosse  pos- 
sìbile la  memoria  comandò  che  si  facessero 
giuochi  a l\oma.  e dopo  aver  circondato  il 
suo  sepolcro  di  pompe  e di  trofei,  decretò 
anche  che  la  di  lei  immagine  si  appendesse 
a pubblica  ammirazione  nel  loro:  di  più, 
diede  ad  una  propria  figlia  ch'ebbe  da  Ce* 
sonia  il  nome  di  Drusilla.  l.a  passione  dt 
Caligola  per  quella  sua  sorella  fu  una  pas- 
sione sfrenata,  tanto  che  trovatosi  ue'  primi 
anni  del  su-t  imperio  in  fin  di  morte,  ci  Ta- 
veva  nel  proprio  testamento  instituita  ere- 
de de’ suoi  beni  nou  solo,  ma  perfìo  deirirn- 
pero.  Dione  non*s' accorda  con  Svetonio 
sul  nome  del  marito  di  Drusilla,  e lo  chia- 
ma non  Lucio,  ma  Lepido;  forse  che  que- 
st' ultimo  sia  un  secondo  Sposo  da  lei  preso 
dopo  la  morte  del  primo. 

Non  esistono  dì  Drusilla  medaglie  auten- 
tiche latine;  una  ve  n'ha  ricordata  io  Eckel, 
ma  secondo  alcuni  inteiligeoli  è sospetta, 
i Ilomani  non  la  conobbero  mai  come  divi- 
uità  , e per  innesto  non  le  furono  coniate 
medaglie.  Avvi  cura  medaglia  di  Caligola  sul- 
la quale  Di  usUla  figura  insieme  aUe  sue  so- 
relle Giulia  ed  Agrippina  con  qualche  aspet- 
to di  divinità, 

DruùUn  Fu  questa  fìgliuola^di  Agrippa  il 
Grande  re  di  Giudea,  e si  trova  nominata 
negli  alti  degli  Apostoli.  Fu  donna  celebre 
per  la  sua  bellezza  e per  le  sue  grazie.  Do- 
veva primamentè  maritarsi  a Filadelfo  figlio 
di  Antioco  IV  redi  Comagene; ciò  non  elibe 
luogo  avvegnaché  il  giovane  principe  non 
volle  decidersi  ad  abbracciate  la  religione 
giudaica.  Quello  che  non  seppe  fare  il  Aglio 
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di  Anfioco,  fere  Aiite  redi  EmeiisA, che  per 
averla  in  iiio|*lie  st  sottopose  alla  circonci- 
sione. Drusilla  però  non  gli  rimase  troppo 
fedele,  perchè  vinta  da  gelosia  per  la  sua 
sorella  (lerenire , apostatò  dalla  religione 
de' suoi  padri,  ed  abbandonò  il  marito  per 
contrarre  altre  nozee  con  Antonio  Felice  li- 
berto deir  Itnperalor  Claudio,  e ftateilo  del 
famoso  Pallante  favorito  di  Nerone.  Queste 
noaze  furono  combinale  mediante  l'opera 
di  un  mago  per  nome  Simone  del  quale  si 
valse  Felice  che  allora  governava  per  l'Im- 
pero de*  Cesari  la  Giudea.  Da  questo  ebbe 
un  figliuolo  per  nome  Agrìppa  il  quale  peri 
Con  la  madre  iu  quella  terribile  eruzione 
del  Vesuvio  che  avvenne  durante  il  mite  « 
dolce  governo  dell'  linperator  Tito. 

Questa  biografia  non  sarebbe  conforme  a 
quanto  pretende  Tacito  che  vuote  Drusilla 
nipote  di  Cleopatra  e di  Marcantorin;  la 
nostra  asserzione  però  si  fi  forte  dell*  auto- 
rità dello  storico  GiosefTo,  nonrliè  degli  atti 
degli  apostoli,  quali  aflermann  clt'ell'era 
ebrea.  F.  Z^notto. 

DRUSO  M<^rco  Livio.  Fu  figliuolo  di  quel 
Druso  collega  di  Caio  Gracco  nel  tribunato 
del  popolo.  Fi  nacque  come  suo  padre  for- 
nito di  ahi  pregi  di  eloquenza,  di  spìrito  e 
di  coraggio;  pregi  che  furono  scolorati  dal- 
i* eccessività  dell'orgoglio.  La  fazione  del 
senato  e quella  de*  cavalieri  allora  divideva 
U città.  Oruso,  seguendo  l'esempio  di  tulli 
coloro  che  s' impacciano  in  brighe  , volle 
unirsi  alla  moUiludiue,  e si  dichiarò  in  fa- 
vore dei  novellatori  contro  gli  antichi  pos- 
sessori. Quindi  propose  di  porre  cavalieri 
in  vece  dei  senatori,  e di  accordare  ai  nuo- 
vi magistrati  il  diritto  di  giudicare,  siccome 
lo  avevano  gli  antichi  senatori,  lo  tal  guisa 
venne  ad  irritare  gli  amanti  dell' ordine  e 
della  pubblica  pare.  Accrebbe  il  malconten- 
to mentre  tentava  di  far  rivivere  la  legge  dei 
Gracchi , rispetto  alla  distribuzione  delle 
terre  al  popolo,  e quella  dì  dare  al  popolo 
Ialino  i privilegi  dei  cittadini  di  Roma.  Nou 
riesci  Druso  nella  sua  perfida  intenzione 
della  divisione  delle  terre,  legge  eh*  c diret- 
tamente opposta  al  diritto  sacro  dì  proprie- 
tà; ma  volle  tener  la  parola  che  sconsigifa- 
lamenle  avea  data  agl' Italiani  e Latini  al- 
leati di  Roma,  di  far  cioè  loro  accordare  il 
diritto  di  cittadinanza.  Ma  ritornando  a ca- 
sa, seguitato  da  una  moUitudiiie  di  Latini , 
eh*  erano.venuti  a soccorrerlo,  fu  assassina- 
to; e ciò  avveoue  verso  1*  anno  90  prima  di 
Gesù  Cristo.  Questo  fu  il  termine  della  sua 
vita,  degno  delle  sue  brighe  e del  desiderio 
Irenctico  di  novità.  Onde*  attingere  maggio- 
ri notizie,  rimanderemo  il  lettore  all'artico- 
lo Gbacco.  Fu  Druso  .tribuno  del  popolo,  e 
fu  il  primo  che  alterasse  le  specie  moneta- 
te, introducendovi  un  ottavo  di  rame. 

Druso  ^ero-Claudio.  Fu  lìglio  di  Tiberio 


Nerone  e di  Livia,  la  quale  disposò  Mscia 
Augusto  , fratello  dell  im|>eralore  Tioerio. 
Nacque  r anno  5H  prima  della  venuta  di  Ge- 
sù Cristo,  alcuni  mesi  prima  delle  nozze  di 
sua  madre  Livia  con  Augusto,  per  cut  si 
disse  esser  egli  figliuolo  dì  quel  principe,  il 
quale  lo  nominò  suo  successore.  Le  sue  vit- 
torie sopra  i Gennaiil  gli  fecero  dar  il  nome 
di  Germanico,  e Augusto  volte  che  lo  tra- 
smettesse a suo  figlio.  Soggiogati  i Grigìoui, 
vinse  i Galli  ed  i («ermani,  e fu  eletto  pre- 
tore. L'  anno  medesimo  che  gli  fu  cooferiio 
la  pretura,  ritornò  aul  Reno,  lo  varcò,  ed 
acquistò  tanta  gloria  nella  spedizione,  che 
gli  furono  dati  gli  onori  del  trionfo  e la  no- 
mina di  proconsolo.  Dacché  cessò  d'essere 
pretore,  gli  eserciti  sempre  vittoriosi  sotto 
il  suo  comando,  lo  onorarono  del  titolo  d'im- 
peratore : il  qual  titolo  non  giudicò  bene 
Augusto  di  coolermarglielo.  Apparecebiava- 
si  a continuare  le  sue  conquiste;  venne  con 
le  armi  fino  sulle  sponde  deU'Elba;  ma  sfor- 
zatosi inutilmente  d'attraversarlo,  si  conten- 
tò di  piaotarvi  1 trofei,  onde  far  coooscere 
ch'egli  era  fin  là  penetrato.  Dione  vuole  che 
fosse  distolto  dal  passar  quel  fiume  dall'ap- 
parizione  di  una  nonna  di  gigaulesca  statu- 
ra, la  quale  voltasi  a lui,  gli  disse:  Prtuo,  e 
non  avrh  aìcun  termine  in  tua  ambizione? 

/ destini  non  ti  consentono  d*  andar  più  ol» 
tre,  avendo  raggiunto  U fine  deile  tue  gesto 
e della  tua  vita.  Che  che  ne  sia  dì  tale  rac- 
conto, Druso  mori  poco  dopo  da  una  cadu- 
ta da  cavallo,  in  età  di  5o  anni,  9 anni  dopo 
Gesù  Cristo.  Roma  pianse  in  lui  un  priuci- 
pe  pieno  dì  bontà,  di  valore  e di  virtù,  e die 
se  Augusto  avesse  occupato  il  suo  posto . a- 
vrebbe  l’ impero  preservato  dal  mostro  l'i- 
berio  . Fu  Druso  che  aperse  il  canale  dal 
Reno  air  Issel.  Da  sua  moglie  Antonia  ebbe 
tre  figliuoli.  Germanico,  Livio  c Claudio. 

Dhuso  figlio  di  Tiberio  e di  Vipsania.  pri- 
ma moglie  di  quell’  imperatore,  ereditò  iiou 
pochi  vizii  di  suo  padre,  quali  furono  la  se- 
vizie, r impelo  e amore  dei  piaceri.  L*  .'tu* 
no  10  di  Gesù  Cristo  fu  questore,  e spelli- 
lo dopo  5 anni  in  Pannotiia.  onde  ricoucì- 
Ilare  le  legioni  che  eransi  ril>ellate  alla  mor- 
te di  Augusto.  Il  senno  e la  fermezza  che 
mostrò  in  quell’occasione,  gli  diedero  il  con- 
solato. Nè  meuo  si  segnalò  nelPlllina,  dare 
avveduUmenle  fomentò  le  divisioni  ond'  e- 
rano  combattuti  gli  Alemauui;  e il  senato 
voile  tributargli  gli  onori  dell'  ovazione  ^ m 
compenso  de'suoi  successi  fortunati.  Druso 
ritornato  a Roma,  fu  eletto  consolo  ad  uoe 
coll*  imperatore,  suo  padre;  quindi  di\*ìse 
con  lui  l'autorità  tribunizia.  Tali  dignità 
sembravano  dover  assicurare  Fiinpero  a c^uel 
principe:  ma  l’audace  Sejano,  cui  aveva  egli 
dato  uno  schiafio,  corruppe  la  giovine  Livia, 
consorte  di  Druso,  aiutato  dalla  mano  di 
lei,  gli  fece  propìuare  il  vclcnu  da  uu  cuuu- 
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co.  Il  modico  tli  Livia,  di'  oro  uno  do*  suoi 
amaoli,  entrò  nella  codarda  opera.  Tu  Ionio 
il  veleno»  roa  uulladimeno  levò  di  vita  1*  in- 
felice  Druso.  Muri  ranno  *j5  di  (jcsù  Cripto. 

Dbuso  fìllio  di  Germanico  e di  Agiippi* 
oa»  ebbe  pnma  non  piccioli  favori»  ed  ulleii* 
ne  posti  di  molto  rilievo;  ma  l'astuto  Se)iino 
tentò  ogui  via  onde  malignarlo  negli  ocrhi 
di  Tiberio,  tanto  che  gli  venne  fatto  di  per* 
derlo.  Tiberio  lo  fere  imprigionare,  c vietò 
ai  custodi  della  sua  piigione  d*  iiitroduivi 
alcun  alimento.  Dopo  9 giorni  fu  trovato 
morto»  mangiata  prima  la  lana  de*  suoi  ina* 
terassi:  anno  di  Gesù  Cristo  53.  Tiliei  io  cb* 
be  U crudeltà  di  accusarlo  al  senato  dopo 
la  sua  morte. 

n. 

DDYDEN  (GlOVA^^^). Nacque  l’anno  i63i 
nella  contea  di  Norlbampton»  e<f  ebbe  edu* 
cazioue  nell*  università  di  Cambrigde;  paMÒ 
il  più  del  suo  tempo  in  Londra  vivendo  del 
prodotto  de*  suoi  libri»  dell*  opere  sue  tea* 
frali»  e dobbiamo  anche  aggiiignere  delle  sue 
dediche  ad  uomini  doviziosi  e potenti;  fu 
nel  1668  da  Carlo  11  latto  poeta  lauieato  ed 
isloriografo»  ma  perdette  di  poi  questa  ca* 
cica  per  aver  abbraccialo  il  catlolicismo  ; si 
maritò  ad  Elisabetta  Howard  che  il  fece  pa* 
dre  di  t/e  figliuoli  di  non  oscuro  nome»  e 
morì  il  primo  maggio  17O7.  Questa  compen- 
diosa notizia  della  vita  di  lui  è quel  tanto 
che  se  ne  può  sapere  dì  certo  e meritevole 
di  ricordanza  ; il  bel  libro  d’oltre  cìuquecen* 
to  pagine»  che  in  questo  argomento  dettava 
Edmondo  Alalooe  al  princìpio  del  nostro  se- 
colo può  leggersi  con  diletto;  ma  quanto  a 
sostanza  di  fatti  non  ne  dice  di  pm  nem- 
meno esso.  La  vita  iutelletlujle  del  Dr^dcn 
è beo  altra  cosa.  L*  uomo  che  il  Voltaire» 
censurandolo»  non  lascia  di  chiamar  sommo, 
cui  Johnson  non  rifinisce  mai  di  lodare»  e 
Pope,  dolendosi  di  non  averlo  potuto  fuor- 
ché vedere»  paragona  a Virgilio:  yircttium 
fonfum  vidi;  l’uomo  che  diede  airiiigbil- 
terra  i primi  esempli»  se  non  del  buon  dram- 
ma» del  modo  di  criticare  i drammi  debita* 
mente;  la  traduzione  dell*  Eneide,  e neU’ode 
famosa,  intitolata  la  J'esta  <{  AU*sandro  un 
modello  della  lirica  più  sublime,  ben  merita 
ebe  ogni  oaiione,  oltre  la  propria,  ne  regi- 
atri  il  nome  tra  quelli  che  più  onorarono  te 
lettere  e la  poesia.  11  carattere  piincipale 
deli*  ingegno  del  Dryden  si  lu  la  leconailà, 
la  quale  va  intesa  per  altro  piuttosto  rispetto 
alla  quautità  e varietà  deU’opere  da  lui  <;pm- 
poste,  che  airinvcutiva  die  io  esse  si  Korge. 
Molta  parte  de*  suoi  lavori  sono  traduzioni, 
e dei  suoi  drammi,  che  fra  tragedie  e com- 
medie giungono  a quasi  trenta,  appena  ve 
u*  ba  taluno  die  non  sia  iinilazione  di  cou- 
simili  compouimeuù  scritti  io  altra  liogus, 
e specialniente  nella  francese.  La  varietà  dei 
generi  di  poeaia  da  luì  trattali  è graodùsi- 


ma;  dai  poema  giu  lino  ali.»  luvol.i, 

e dal  palt*tiru  della  liageilia  passò  al  beltar* 
do  della  satira.  Tia  le  sue  tragedie  sono  le 
più  lodale  il  don  Srlnidinno  e la  Contfuiita 
di  Oitinnfn;  ma  in  queste  anroia  non  meno 
rbe  nell*  altre  Tesagei  azione  «lei  linguaggio 
poetico  niiuce  troppo  spesso  alla  veiilà  ilel- 
4n  passione»  c la  magniloquenza  del  dialogo, 
nella  quale  lalvoha  gaieggia  con  Corneìllc, 
dà  multo  liequeiileMiente  ticH*  ampolloso  u 
nel  ricercalo.  Questi  difetti  medesimi  se  gli 
l improvcraoo  ne' poemi,  e vuoisi  da  taluno 
die  da  esso  specjaimenie  contraesse  la  poe- 
sia inglfse  quella  tendenza  al  lambicrato  dì 
cui  non  giunseto  a spogliarsi  agli  occhi  dei 
critici  Bssennati  uè  tnaucu  i più  valenti  poeti 
di  quella  nazione.  Il  Pope  lullavia,  giudice 
srveioe  mollo  creddiile  in  fatto  ili  gusto, 
nel  lodava  di  aveie  pel  primo  dato  al  verso 
varietà  ed  armonia,  maestà  e robustezza; 
con  che  sarebbero  compensati  con  larga  u- 
sura  i danni  sopra  descritti.  Prima  del  Diy- 
den,  se  crediamo  a riputali  scrittori  della 
storia  letteraria,  il  verso  inglese  appena  di- 
stinguevasi  dalla  piusa  pel  luisuialo  numero 
delle  sillabe»  mancando  ad  esso  la  sceltezza 
de*  vocaboli  e delle  frasi.  Piuttosto  che  per 
quella  festività  che  fornisce  il  modo  di  tener 
VIVO  il  dialogo»  o per  la  felice  pittura  di  ca- 
ratteri singolari»  le  sue  commedie  si  sosten- 
tano per  la  cotiiplicazioue  deiriiitrecclo.  An- 
zi che  gioviale  il  suo  ingegno  era  caustico» 
e le  sue  salile  ne  sono  una  prova.  Qual  con- 
trasto fra  r acerbità  di  qneste»  e le  sue  de- 
diche adulaluriel  A qualche  giustificazione 
di  ciò  può  tornare  la  povertà  in  cui  tnnvava* 
si,  per  mododa  dover  alcui»a  volta  liconeie 
ai  tipografi  che  il  sov|enissero  ue*  suoi  biso- 
gni. Così  i suoi  costumi,  che  non  furono  per 
verità  eccessivamente  biasimevoli»  potesse- 
ro dirsi  senza  lafifial  Nella  prosa  è merite- 
vole similmente  d’encomio»  e i suoi  dialo* 
g/ti  sulla  poetia  drammatieOf  nou  ebe  quan- 
to altro  mai  scrisse  intomn  a questa  materia, 
possono  aversi  per  tipo  di  critica  assennala 
e frizzante.  Not^itrdiaui  possiamo  giudicare 
con  qualche  maggior^icureztfv  del  suo  valo- 
re nella  linea»  per  la  traduzione,  o imitazio- 
ne die  dir  si  voglia,  della  sua  ode  la  festa 
zii  Alessandro,  dataci  da  Angelo  Mazza,  e 
più  tardi»  con  maggior  fedelli,  da  Alicbelc 
Leoni.  V*  ha  chi  l'antepone  ad  ogni  altro 
consimile  lavoro  prodotto  da  poeta  inglese; 
noi  per  dir  questo  vorremmo  dimenticare» 
se  non  altro,  il  Bar^o  del  Gray.  Non  pcf 
tanto  è tale  ai  nostri  occhi  1*  ode  del  Drjden 
da  poter  giustamente  competere  con  quanto 
di  più  bello  s*'è  visto  in  tal  genere  in  qual- 
sisia  tempo»  e presso  qualsisia  popolo.  l«a 
più  compiuta  edizione  delle  sue  opere  c 
quella  pubblicata  lo  diciollo  volumi  a Lon- 
dra nel  1808»  per  cura  di  Walter  SeotL 
L.  Carbu. 
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DUALISMO,  (D'UtitmOt  o Mnnickeiimo) 
si  h il  sistema  di  coloro  che  ammettouo  due 
priocipii  necessarii,  eterni,  influiti,  quali 
creatori  ed  ordinatori  del  mondo.  Lo  dicia» 
no  Dualismo,  ossia  il  sistema  delle  due  cau* 
se,  dei  due  prtneipii;  Diieismo,  ossia  T am- 
mettere due  Iddi!  ; Manicheismo,  ossia  la 
dottrina  di  Manete,  o Manicheo,  schiavo  rì^ 
scattato  nella  sua  infanzia  da  una-  vedova 
ricchissima  e versata  nelle  fìlosofiche  disci- 

Cline,  cd  imbevuto  delle  massime  degli  ara* 
i Teiebinlo,  Scitliano  e Hudila,  che,  nel 
secolo  terzo  di  Cristo,  si  If  ce  alci  dualismo 
promulgatore  zeUniissimo.  L’opinione  dei 
due  priocipii  h però  di’uoa  epoca  assai  an- 
tenore  a Manete,  e ce  ne  lanoo  fede  parec- 
chi storici,  additandocela  diflusa  per  luUo 
r Oriente,  la  mercè  specialmente  oei  filoso- 
fi Persiani  che  addirnandavansi  maghi.  Plu- 
tarco, nel  suo  trottato  d’ Iside  ed  Osiride, 
la  dice  adottata  da  quasi  tutte  le  nazioni , 
non  eccettuata  la  maggior  parte  de* Greci, 
e compresi  gli  stessi  maestri  nella  sapienza 
pagana  Pitagora,  Empedocle,  Anassagora, 
Platone  ed  Arislolile.  apeocer  nella  sua  dis« 
serlaz.  del  capro  emissario  c.  19  sez.  t,  è del 
medesimo  avviso,  aflermando  che  ^ti  Egizia- 
ni appellavano  Osiride  il  principio  buono. 
Tifone  il  malvagio;  gli  Ebrei  Gad  il  primo 
e Neiii  il  secoudo,  ossia  la  buona  e cattiva 
fortuna,  i Persiani  Orosmida  odX)rmìsda 
ed  Ariiiiane;  i Greci  gli  ecdemoiii  e cacode- 
moui;  i Bomani  ì Giovi  e i Begiovi.  Sem- 
brerebbe a priron  aspetto  ben  fondalo  il 
pa^re  testé  esposto,  non  ce  ue  persuadouo 
in  contrario  le  paroldstesie  di  Plutarco,  e 
Pesame  delta  dottrina  professala  dalle  na- 
zioni suddette.  Risulta  quindi  che  fosse  in 
voga  P, opinione  dei  due  principi!,  ma  non 
gii  eterni  e necessari!,  come  facilmente  si 
scotte  dalla  credenza  inconcussa  degli  Ebrei 
in  solo  Jebovs,  degli  Egiziani  in  un  supre- 
mo autore  di  luUe  cose,  detto  Cbefo  Cnufì- 
de,  di  Zoroastro  in  una  creazione  propria- 
mente tale,  e dei  Gréci  e Bomani  nella  po- 
tenzi ftlimisatp  di  Giove,  obi  a sua  voglia 
infrena  gli  del  subalterni.  Pitagora  e Plato- 
ne ammettevano,  gli  è vero,  e un  Dio  eterno, 
ed  uoa  materia  del  pari  eterna,  ma  io  senso 
ben  diverso  di  due  principti  de*  maghi,  sen- 
za che  perciè  gli  Academicì  in  seguito,  gli 
^Epimrei  e le  altre  scuole  filosofiche  seguis- 
sero in  proposito  i dettami  dgi  due  sommi 
maestri.  Manete  non  ebbe  dunque  altri  che 
ii  precedessero  nella  professione  dei  due 
pnncipii  necesarìì  ed  eterni,  tranne  gli  ere* 
tic!  ardili  al  par  di  lui,  Bassillde,  Valentino, 
fìandezane,  Marcione  e gli  altri  Gnostici, 
ebe  la  cattolica  Chiesa  infestarono  nel  se- 
colo di  Cristo.  Costoro  pHma  di  lui  aper- 
tamente insegnarono  doversi  ammettere , 
qual  autore  del  bene  che  scorgesi  nell*  uni- 
verso , uu  principio  buono  necessario  cd 


eterno  , contrsppooeodogli  qual  emise  del 
male  che  dovunque  ci  attrista  no  pHocipio 
malvagio,  necessario  del  pari  ed  eterno.  Ec* 
co  1*  assurdo  che  per  tanti  secoli  fu  cagioue 
di  guai  alla  Chiesa  ed  allo  stato,  il  suo  ve- 
leno spargendo  nella  Siria,  nell*  Egitto,  nel- 
P interno  della  Persia  , e fino  alla  remota 
India,  e propagandosi  in  seguito  per  opera 
dei  Pauliciari  in  Armenia,  dei  Priscilliani 
in  Spagna,  di  parecchi  girovaghi  in  Bulga- 
ria, in  Italia  e in  Francia,  progredendo  aro* 
piamente  per  mezzo  degli  Albìgesi  in  Pro* 
venta  e uella  diocesi  d*  Albi,  e rtproducea- 
dosi  tnbne  nei  secoli  ti»  e i3*  per  mezzo 
degli  F.uViciani,  Petrobrusiaoi  ; raolicaoi , 
Cattari  ec.,  che  gittarono  pur  troppo  in  Ger« 
mania  ed  Inghilterra  il  primo  germe  delTe- 
resie  di  VV^leffo  e di  lluss.  Tanto  è facile 
a delirare  fumana  mente  abbandonala  a 
sè'  stessa.  Eppure  le  ripugna  l'assurdo,  la 
cimtradizione  non  le  va  mai  a grado,  ma  le 
speciose  apparenze  dell'errore  astutameo- 
te  velato  più  d*  uua  fiata  la  illudono,  abba- 
gliandola di  falso  splendore.  Chi  v'bache 
a prima  giunta  non  ve^ga  assurdo  e ride- 
vole  il  Dualismo  ? Proviamoci  a confutarlo 
come  segue:  Un  essere  ueceisario  con  po- 

teri limitati  è assurdo.  Come  mai  può  esse- 
re eterni»  ed  ìnGnilo  se  ad  operare  solamen- 
te il  bene  od  a produrre  il  solo  male  lo  dr- 
coscriviamo.  Cresce  f assurdo  se  si  ammet- 
ta un  essere  necessario  ed  essenzialmente 
Cattivi,  è lo  slesso  che  pretendere  il  male 
una  sostanza  assoluta,  un  attributo  positivo, 
quando  non  è altro  che  una  mera  negativi- 
tà, ossia  la  privazione  dal  bene.  È poi  nssur* 
dissìmo  il  supporre  due  esseri  eterni  e oe- 
cessarii , lodipendenti  l'uno  dall*  altro  nel* 
r esistenza,  e ciò  nondimeno  capaci  di  mo- 
lestarsi e impedirsi  a vicenda  di  guerreggia- 
re aspramente  tra  di  loro.  a.  ben  degno  di 
scherno  Manete  e chi  con  lui  propngua  il 
dualismo,  ammettendo  per  principio  buono 
la  luce,  e per  malvagio  le  tenebre.  Se  que- 
ste non  ne  sono  altro,  come  a lutti  è nolo  , 
che  la  totale  privazione  , per  qual  maniera 
possono  irrompere  il  dominio,  porlo  tutto  a 
soqquadro?  E per  qual  guisa  le  anime , di 
natura  loro  spirituale,  ponno  essere  parti- 
celle di  luce,  se  questo  è un  corpo  ? L per- 
chè mai  asserire  i corpi  originati  dal  princi- 
pio malvagio  |i  quasi  uon  corrispondessero 
appieno  ai  disegni  dell*  Eterno  • che  trasse 
lutto  ad  un  cenno  dal  nulla?  5.  Nel  Dualismo 
i due  priucipii  agiscono  in  modo  affatto 
contrarlo  alla  loro  essenza  j timido,  impo- 
tente, imprudente  ed  ingiusto  apparisce  il 
buon  principio,  che  cede  vilmente  al  roalTs- 
gio  una  data  porzione  di  auime,  rendendole 
per  tal  guisa  infelici.  Aperta  ingiustizia  ìq. 
compatibile  coirindoW  del  buon  principio  , 
donde  ne  viene  che  segando  Iddio  del  be- 
ne e permeuante  il  male,  lo  si  suppoue  di 
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gi^  atto  soltanto  a produrre  il  male,  per  oa* 
tura  malvagio.  4.  Il  dualismo  rigetta  come 
inutile  (|aalsiasi  religione,  pcrcliè  ritiene 
inesorabile  il  principio  del  male , e tutto  ri> 
duce  in  tal  maniera  ad  uno  spaventevole 
fatalismo.  S.  Per  esso  non  si  può  dimostrare 
giammai  che  vi  sieno  delle  sostanze  per  na> 
tura  malvagie  e che  tali  nello  universo  «si* 
stano,  e non  si  può  neppure  conciliare  il  he* 
ne  dovunque  esistente  colla  potenza  d’  un 
principio  malvagio  , nè  il  male  con  quella 
del  buono.  6.  Finalmente  st  l’anima  umana 
opera  di  tratto  in  tratto  il  bene,  e s’appiglia 

fniid'una  Hata  al  male,  donde  trarrà  essa 
a sua  origine^  sarà  forse  un  mostruoso  mi* 
fcuglio  dì  entrambi  i princlpii.  Dt  simili  ar> 
gomenli  si  valsero  i padri  della  Chiesa  per 
confutare  il  dualismo  , e vi  rìusciron  assai 
meglio  dei  moderni  filosofi  che  presero  di 
mira  i dualisti,  nome  che  sì  affigge  a coloro 
che  professano  ancora  V assurdo  sistema 
dei  due  principii  ossia  del  dualismo  o dU 
teismo.  L.  Laz&!<eo. 

DUBARRY  oDD  BARRY  (Maria  Gio 
VASNa  GoMART*VaOBFR5TER,  CO'^TESSa).  luca* 
ricalo  del  difficile  uffizio  di  narrare  nel  pre* 
sente  libro  la  vita  d'uua  delle  donne  più 
spregtevoli  che  abbiano  mai  raggiunto  una 
celebrità  infami  a forza  di  vizìi  e dì  sfron- 
tatezza, non  ispero  serbarmi  nella  presente 
biografia  del  pari  verace  e riserbata;  dovrò 
pur  troppo,  ligio  alle  imperiose  leggi  della 
storia,  aecenoare  costumi  e particolari^  da 
cui  rifugge  il  pensiero  d'ogni  uomo  onesto.  Ma 
sarebbe  egli  possibiledi  rimescolare  unanoz- 
zanghera  infetta  ^énz|Svnlgeme  nausea[)on* 
de  esalazioni  ? Quello  cheprometto  bensì  al 
lettore  gli  è di  cisparmiai^H  disgustosi  parti- 
colari quantoenei  conceda  quella  giustizia 
tremeuna  e aalutve  della  storia  che  inse*. 
gue  nella  tomba  e punisce  con  un  eterno  dis-^ 
onore  l'effimera  prosperità  di  chiunque  com- 
prò vergognosamente  in  vita  un  potere  ed 
una  felicità  usurpata.  e ne  abusò  più  vergo- 
gnosamente ancora.  Inoltre,  passo  pure  pro- 
mettere di  qui  sommioistrare  alcune  cir- 
costanze quasi  affatto  sconosciute  ffnora  io- 
tomo  a questa  sciagq^ta  donna,  gran  parte 
delle  particolarità  seguenti  essendo  traile 
da  un  libro  assai  raro  che  mVbbi  alcun  tem- 
po fra  le  mani.  . 

Maria  Giovanna,  secondo  la  più 'parte  de- 
gli autori,  nacque  nel  1744  * Vaucoòleurs, 
vicino  a Domreniy,  da  un  certo  Gomart 
Vauhernier,  impiegato nelF  amminfslrazio- 
iie  dei  sussidii.  ed  ebbe  per  padrino  BilUrd 
Du  Monceau;  munizioniere,  ossia  direttore 
generale^  dei  viveri.  Fu  già  notato  da  parec- 
chi il  caso  singolare  che  ravvicinò  la  patria 
di  due  donne  cotanlo  diverse  l'noa  dall'al- 
tra. coinè  sono  la  Dubarr^r  e Giovanna  d’Ar- 
co;  ma  ciò  eh*  è più  notevole  ancora,  e non 
fu  peraltro  osservalo  da  nessuno»  ch*  iosap- 
Encicl,  ypl-  fase,  ii5.  '•  -■ 
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pia,  gli  è il  ravviciuameuto  più  stretto  c 
più  singolare  ancoraché  collega  certa  par- 
te dell’ esistenza  di  queste  due  donne,  te 
quali,  passate  aml>edue  dalla  più  misera  c 
oscura  condizione  alla  celebrità  la  più  gran- 
de, |>er  vìe  del  tutto  opposte  d’altronde,  so- 
no morte  ambedue  sul  palco  per  mano  del 
carnefice . — Vaubernier  essendo  morto , 
lasciando  Usua  famiglia  nella  miseria,  la  sua 
vedovo  venne  colla  figlia  in  Parigi  a trovare 
il  Du  Monceau,  il  quale  collocò  la  giovinet- 
ta, che  poteva  avere  allora  11  anni  circa, 
nel  convento  dì  Sant'Anoa.  Maria  GTovauDa 
vi  si  portò  assai  mate;  leggeva  libri  osceni 
e li  faceva  leggere  alle  sue  compague.  Usci 
dal  convento  e andò  adabltare  in  Yitrj  con 
sua  madre,  la  quale  era  entrata  come  cuoca 

10  una  casa  dì  questa  piccola  città  . Poco 
dopo.  Maria  fu  collocala  in  qualità  di  dami- 
gella di  compagnia  presso  una  vecchia  si- 
gnora, chiamata  De  la  Garde.  Ma,  come  al 
suo  solito,  sì  mostrò  indegna  di  questa  nuo- 
va fortuna,  sedusse  i due  figli  di  questa  da- 
ma. e fa  per  tanto,  appena  scoperte  le  sue 
relazioni  colpevoli  con  questi  giovinetti , 
cacciata  via  vergognosamente  anche  da  que- 
sta famiglia. 

Allora  trovò  il  destro  di  farsi  ricevere  ’ ' 
come  allieva,  sotto  il  nome  di  Manetta  Lati*  • 
^o,da  una  certa  Lahille,  modista.  In  quella 
bottega  fece  conoscenza  colla  troppo  lamo*  * 
sa  Gourdan,  presso  cui  ebbe  parecchi  inlri- 
glii  scandalosi  con  alcuni  celebri  libertini 
di  quel  tempo.  Senonchè  un  caso  alquanto 
bizzarro  I*  indusse  a non  venire  inai  più  in 
questa  casa  infame:  ivi  s*  avvenne  lu  Du- 
Monceau  : dopo  quell* incontro  fatale  parvo 
abborrissela  Gourdan,  ecominciòeziandio  a 
condurre  una  vita  onesta  e tranquilla  presso 
laLabille.Ma  un  giovine  uffizialfiaella  marina, 
per  nome  Duval,  che  abitava  nella  stessa  ca- 
sa, mandò  a vuoto  i disegni  di  conversione, 
d’ altronde  pochissimo  fermi  senz’altro,  di 
Maria,  ha  Labille , trastullandosi  talvolta 
colle  sue  allieve,  si  divertiva  a iuseguarloro  , 

11  disegno.  Maria,  innanioratasi  del  giovine  - 
uffiziale,  approhttò  dì  queste  lezioni  per  de-  < 
lineare  il  ritratto  di  Duval  sopra  un  foglio  " 

Td>  carta  che  affisse  alla  porta  della  camera 
di  questo  giovino.  Questo  rifratlo  era  tanto  * ^ 
somigliante  da  permettere  a Duval  di  rico-^^^7' 
noscervt  sè  stesso;  locchè  accadde  di  fatii,^ 
e allora  il  giovine  uffiziale,  persuaso  che 
delle  giovineUe  della  Labìlie  avev.*!  sola  po-'*  ' ' 
luto  arrisebiareuna  tale  dichiarazione,  scris- 
se4  piè  del  ritratto  stesso:  Bramerei  mollo  * 
conoscere  fautore.  R la  sera  susseguente , ' 
trovò  il  primo  ritratto  ricoperto  da  un  altro  /.  -, 
il  qual^oflrìvi  r immagine  d’  una  giovioetia 
con  queste  parole:  Sonio.  Alla  domane,  ^ 
entra  nella  bottega  della  modista  , cerca  un  ^ i 
viso  ebe  somigli  al  ritratto.  Manetta  gli  sor-*’^ 
ride,  ed  egli,  comeben  credele,  ravvisa  io  eS- 
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»n  senza  molta  diflìcotU  l’ÌDDamoiatà  ritrat> 
lista.  Così  ebbe  principio  una  relazione  as« 
.sai  stretta,  roa  assai  breve  pure,  fra  i due  gio* 
vani.  Abbandonata  poro  dopo  da  Duval , 
[Mariella  , ebe  si  era  data  ai  nuovo  liKla 
quanta  al  vizio,  visse  ron  un  parrucchiere 
il  quale,  non  avendo  più  un  soldo  in  rapo  a 
quattro  mesi,  partì  alrimprovviso  da  Paridi. 
.Allora  Manetta,  quella  stessa  donna  che  do* 
veva  pochi  mesi  dopo  essere  V amica  d'  un 
re  di  Francia  e la  regina,  a così  dire,  dì  tut* 
la  la  sita  corte,  Mariella,  non  sapendo  io 
qual  modo  campare  la  vita,  si  accompagnò 
alle  sciagurate  che  si  recavano  ogni  sera 
sotto  i portici  del  Pahizo  reale,  per  trovare 
ivi  donde  saziare  la  faine!  Poi  andò  a trova* 
re  sua  madre,  che  avea  sposato  in  seconde 
nozze  un  cerio  Pandon,  cui  la  famìglia  De 
La  Gat'de  aveva  latto  ullenerelin  impieguc* 
ciò  di  commesso  alle  barriere  di  Parigi,  e 
visse  con  essa  undici  mesi.  Nun  lungi  dalla 
loro  casetta  dimorava,  sciaguratamente  per 
la  rinascente  virtù  dì  Mariella,  una  certa 
marchesa  Duquesnuv,  famosa  mezzana. L'oc* 
casiotie  era  troppo  vicina  e la  tentazione  Irop* 
po  forte  perche  Mariella,  ormai  prolonda* 
meute  corrotta,  vi  potesse  resistere.  Abbaii* 

• donò  la  casa  inaicrna,  c vìsse  diciotlu  mesi 
io  quella  dell’ abbominevole  Duquesnoy.  Lì 
conobbe  il  celebre  roide  Giovanui  Du  Bar* 
rj , il  quale  la  tra.sse  da  questa  casa  e la 
tenne  alcun  tempo  presso  di  se;  ma  questa 
nuova  amica  essendogli  venula  tosto  a noia, 
la  ripiombò  egli  stesso  nel  vizio.  — (Questo 
conte  Du  Barrv  era  amico  dì  Lebel,  cameriere 
di  Luigi  XV.  (ili  giorno  che  costui  gli  parla* 
va  della  noia  che  tormentava  il  «’ecebio  re, 
dopo  la  sua  rottura  colla  Saint-Boman  , e 
<lelr  indiilerenza  die  provava  per  tulle  Ih 
sue  nuove  sultnue,  Du  Barry  usò  proporgli  la 
Manetta.  Lebel,  che  conosceva  l'intera  vita  di 
questa  donna, stette  alquanto  in  forse;  di  fatto, 
non  sì  trattava  nè  più  nè  meno  die  di  inirodur* 
re  la  più  vile  delle  durine  nella  prima  reggia 
del  mondo.  Ala  anche  in  tale  circostanza,  la 
peggio  si  fu  quella  che  la  vinse;  Lebel  ac- 
cettò tremando  in  proposizione  dei  Dubarry, 
e uu  abboccaniento  segreto  segui  tra  Luigi 
XV  e la  .Marietia,  e il  re  rimase  assolulamen*  « 
le  preso  di  questa  donuu,  Lebel,  presentali* 
dola  al  re,  gli  aveva  detto  ch'essa  era  moglie 
d*un  uomo  di  qualità,  persuaso  che  questa 
l'elazione  fra  loro  sarebbe  troppo  elhmera 
per  poter  addurre  dispiarevnb  sdiiariitieo* 
li.  Ala  allorquando  vide  che  il  re  non  poteva 
più  far  senza  della  .MarieUa.  che  la  conéu* 
teva  seco  aCouipiègne.  a Fontainebleati,  da 
per  tutto,  « cb'essa  slava  in  somma  per  di* 
venire  ciò  die  la  Pompadotir  era  stata  così 
a lungo. Lebel corseagittarsi  ai  piedi  del  re, 
e gli  dmfessò  che  Mariella  noe  ora  marita* 
la.  Allora  i.uigi  \v  romaudò  che  le  si  desse 
• subito  un  itiarilo,  on/le  w sia,  flisie, 


possibilità  di  fare  qualche  sdoccìteua.  D'al* 
fronde,  i dissoluti  e stravaganti  costumi  di 
quel  tempo  e dìqnenacorteridiiedevaiioau* 
di'essi  questo  matrimonio.  *— 11 1 settembre 
1 768,Maria  Giovanna  Vauberoiersposòadun* 
que  solennemente  il  conte  Guglielmo  Dubar* 
ry,  fratello  deU'altro  Dubarrj  che  avea  vbsu* 

10  alcun  tempo  eoo  essa,  e poi  1'  aveva  prò* 
posta  a Lebel.  Poco  stante,  e dopo  molte 
trattative  e molte  difiìcollà,  la  Dubarry  fu 
presentata  io  corte  da  madama  di  Bcam,  e 
da  questo  punto  comincia  una  nuoi'a  esisleo* 
za  per  questa  donna.  Ma  non  la  seguiremo 
passo  a passo  in  questa  nuova  camera,  co* 
me  abbiamo  fatto  finora  nella  prima  parte 
della  sua  vita.  Le  particolarità  che  abbiamo 
somministrate  poc'anzi  sono  dì  fatti  assai 
poco  note,  e inoltre  racchiudono,  nella  loro 
schifosa  iugenuiti,  una  tremenda  lezione; 
quelle  che  potremmo  porgere  d' ora  innanzi 
al  lettore  Si  trovano  iu  tutti  ì libri  che  par* 
lano  di  quel  tempo,  e si  frammischiano  alla 
storia  di  lutti  i personaggi  posseuii  e celebri 
di  queir  epoca  stessa. 

Appena  compiuta  la  cerimonia  delle  noz* 
ze,  il  Dubarry  partì  alla  volta  di  Tolosa , 
coli*  ordine  dì  non  presentarsi  mai  nei  luo* 
ghi  ove  sua  moglie  si  trovasse.  La  Bi*ara , 
che  aveva  acconsentito  a pimentare  la  nuo* 
va  contessa  a corte,  n'  ebbe  in  premio 
loouoo  franchi  l.  . . Ma  , fatto  quel  prì* 
mo  passo,  la  Dubarry  vide  la  strada  appia* 
uarsi  dinanzi  ad  essa,  e i corligiatii,  schivi 
e disdegnosi  sulle  prime,  mostrarsi  tosto  pre- 
murosi intorno  ad  essa  e viltneiite  ri.«pelto- 
si.  La  giovine  .sposa  del  deipnoella  inede&i* 
ma  trattò  l'amica  def  re  con  molla  boutà. 
La  politica  stessa,  gl' interessi  più  preziosi 
della  Francia  non  isfuggiroiio  all  onnipoteu- 
za  della  nuova  sultana.  Il  gran-cancelliere 
Maupeou  si  mostrò  per  primo  uiiiilissimu 
servitore  della  Dubarry,  che  cidain^va  sem- 
pre sua  bella  cugina.  Uicbelivu  seguì  feciel* 
mente  un  così  nobile  esempio,  e il  duca 
d’ Aiguillon,  protetto  specialmente  da  essa, 

11  superò  tutti  quanti  iu  bassezza.  Ma  Cboi* 
seul,  primo  ministro,  sì  era  dichiarato  nemi- 
co «Ila  favorita,  e da  quel  momento  la  corte 
fu  divisa  in  due  partiti.  La  lotta  fu  breve 
fra  «ssi;  ai  o4  dicembre  del  1770,  Cboiseul 
iu  esilialo,  e.Terray,  Soubise  e d’  Aigutllun 
iiummati  ministri,  per  volontà  della  Dubarry. 
Tulli  gli  stessi  principi  del  sangue,  «eccito 
quello  di  Conti,  si  prostrarono  allora  iriuan- 
zi  ad  essa,  e Voltaire  venne  ad  aggiungere  i 
suoi  poetici  omaggi^  a quelle  cortigianesche 
adulazioni  E intanto  la  Francis  , smunta 
dalle  prodigalità  pazze  di  Luigi  XV  per  1.* 
favorita  e i suoi  amici,  miserabile,  oppres- 
sa, sdegnala,  concepiva  i primi  germi  ilella 
terribile  collera  ebe  dorea  scoppiare  alcuni 
anni  dopo  1 — Il  regno  della  Dubarry  lu 
breve;  ma  pur  troppo  intollerabile  e fatale. 
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li  re  morivi  ai  io  maggio  *774*  <ri  amii  cir- 
ca dopo  il  suo  primo  coDvegno  colla  Du- 
harry;  un  poco  prima  di  spirare,  area  ordì* 
nato  alla  infame  favorita  di  allontanarsi  dal 
|>aUzio  io  cui  giaceva  morente.  Appena  sa* 
iito  sul  trono,  il  nuovo  re  esiliò  la  contessa; 
ma  le  conservò  peraltro  una  pìngue  pensio- 
ne. allora  in  poi  fino  ai  tempi  delta  rivo* 
luzione,  la  Dubarry  vìsse  sempre  a Lucien* 
nei,  visitata  da  una  parte  de*  suoi  antichi 
amici;  ricomparve  una  sola  volta  sulla  sceua 
della  vita  pubblica,  io  occasione  del  famoso 
processo  della  collnnn.*^V.  ora,  prima  di 
chiudere  il  racconto  di  quest’ ultima  fase 
della  sua  vita,  riferiremo  un  solo  aneddoto 
il  quale  basterà  a dare  al  letture  una  g^iusla 
idea  di  ciò  die  essa  fu  durante  la  sua  scau* 
dalosa  prosperità:  abbiamo  mostrata  (a  Ou- 
harry  quale  fu  prima  di  quel  tempo;  vedia* 
ino  ora  quale  fu  dopo  cosi  inattesa  fortuna. 
l'Oa  mattina  , la  Dubarry,  stando  in  letto 
mentre  Luigi  xs  le  faceva  egli  stesso  il  caf* 
fé,  e vedendo  T acqua  bollente  sfuggire  dal* 
la  cadettiera.  esclamava:  ««(Uda,  la  Francia, 
il  tuo  caffè  va  a farsi  I » 

Alcuni  scrittori  parlano  delle  buone  azio* 
ni  fatte  dalla  Dubarry  durante  il  suo  sog- 
giorno a Lucìennes,  e della  sua  beneHcenza, 
e sembrano  voler  trovare  in  ciò  una  specie 
di  riparazione  dei  tanti  mali  cagionati  da 
questa  donna.  Per  conto  mio,  non  so  com* 
prendere  come  si  possa  cancellare  il  delitto 
col  frutto  stesso  del  delitto;  e questa  amml* 
razione  degli  uomini  per  la  facile  liberalità 
di  chi  ammucchiò  tesori  a (orza  di  colpe  e 
di  delitti  m*  è sempre  parsa  uno  dei  piu 
deplorabili  fomenti  ael  vUio,  il  quale,  esau* 
rita  la  coppa  delle  mondane  felicità  e giun- 
to sull*  orlo  delta  tomba,  vuole  e spera  com 
perare  a prezzo  d*  oro  perfino  la  pace  e la 
serena  fiducia  che  una  coscienza  pura  può 
sola  dare.  — Ma,  meuire  gli  uomini  comin- 
ciavano a dimenticare  i passali  falli  della 
Dubarry  , Iddio  comiuciava  a punirli  se* 
veramente  fin  su  questo  mondo.  La  rìvolu* 
zione  francese  era  scoppiata;  la  Dubarry , 
che  i suoi  frequenti  vìa^ii  in  Inghilterra 
avevano  resa  sospetta,  fu  (raijotta  dinaiitl  il 
tribunale  rivoluzionario,  condapnata  a mor* 
te  ai  7 dicembre  1795,  e giustiziata  ai  9 
dello  stesso  mese.  La  vile  paura  che  mostrò 
io  quegli  ultimi  momenti  fu  degna  dell*  io* 
famia  dell’  intera  sua  vita;  trascinata  a forza 
sul  palco,  si  gettava  disperatamente  a'pìedi 
del  sozzo  carnefice,  esclamando;  •<  Signore, 
signore,  per  pietà,  ancora  un  minuto 
Ere  mconsiitcìata  per  essala  quel  punto  una 
terrìbile  espiazione , e il  suo  nome  , reso  e- 
temameote  infame,  verrà  tramandato  alla 
poslerìtè  eoo  ribrezzo  e con  isdegno  drìla 
inflessibile  storìq^  Crila{<ovich-U:opolp." 
DGBBIO(Termmc  di  diritto  cir i/c-peiu?c). 
quello  stato  di  perplessità  di  animo, che 
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non  sa  determinarsi  sopra  la  verità  d*  un 
fallo,  di  una  propusizioiie.  di  un*  asserziuuc 

0 dì  ogni  altra  cosa. 

La  pnsizimie  più  dinicila  per  un  giuiiire 
è quella  del  dubbio.  Non  bisogna  per  altro 
rbe  questo  dubbio  si  (accia  ostacolo  perpe* 
tuo  ad  una  decisione:  per  uscirne,  vi  sutio 
regole  che  non  sono  sempre  infallibili,  ma 
che  sono  almeno  le  più  prudenti,  e median- 
te le  quali  è sempre  meno  doloroso  f essere 
ingannati.  Tali  regole  sarebbero  itdìuila* 
mente  minuziose  a volerle  riandare.  Noi  non 
vogliamo  supporre  un  dubbio  (ondato  sul- 
r ignoranza  della  legge,  della  giunspruden*  * 
za  e dei  princìpii  del  diritto;  stanlechè  un 
tal  dubbio  non  si  può  decentemente  conci- 
liare colle  cognizioni  che  è in  debito  d'  ave- 
re un  magistrato;  ma  intendesi  qui  parlare 
d'uo  dubbio  che  nasce  da  idee  opposte  tra 
loro  sopra  problematiche  quìstioni. 

Del  dubbio  in  materia  civile,  abbiamo  per 
massima  doversi  decìdere  contro  colui  che 
non  prova,  e nella  cui  facoltà  era  di  preti-  ‘ 
dere  cautela  onde  assicurarsi  Tobbietto  del* 
la  sua  domandi:  Actort  non  prohante,  ah' 
solvitur  rttis.  Nelle  convenziuni  sì  ha  pure 
per  regola  d*  iuterpretare  la  clausola  routra 
colui,  a profitto  del  quale  esse  sono  slìpu* 
late,  per  mancanza  di  averle  spiegate  e fatte 
spiegare  in  una  maniera  chiara  e hastevoi* 
mente  estesa:  In  cujus  erat  potestate  legem 
apertius dicere.  Nella  stessa  guisa  altresì  nel  '• 
dabbio  tra  la  causa  del  creditore  e la  causa  . 
del  debitore,  quella  di  quest’ultimo  c sem* 
pre  considerata  la  più  favorevole.  In  oòveu* 
rii  quod  mintmum  est  sequitur.  Sopra  T in- 
certezza se  siavi  frode  o no  in  tal  fatto,  in 
tale  stipulszione,  in  tale  procedimento,  bi- 
sogna credere  che  non  ve  ne  sia;  perocché 
ciascuno  k presunto  condursi  secondo  le  re- 
gole della  rettitudine.  Frani  numqunm  prne 
sumitur,  NuUadìmeoo  tra  prossimi  parenti 
si  ha  per  regola  di  credere  che  la  collusio- 
ne si  pratichi  facilmente.  Inter  propinquos 
fraui  facile  praesumiiur. 

È particolarmente  in  materia  di  testa- 
mento che  bisogna  aver  regole  per  rìsolvere 

1 dubbi  che  lanno  nascere  le  disposizioni  te- 
stameniarie.  A tale  proposito  si  ha  il  prin- 
cipio che  il  discorso  ambiguo  del  testatore 
riceve  la  sua  interpretazione  dalla  di  lui  in- 
leuzione.  Qtmm  in  testamento  aminone  aut 
etìam  perperam  *cripium  est,  benigne  inter- 
pretori  et  secundum  id  quod  credibile  eitco- 
gitatum  credendum  est. 

< Ne’ titoli  del  Digesto  De  rebus  dubiis  et 
De  regulis  juris  Irovansi  molle  massime  che 
i giureconsulti  romani  ci  lasciarono  onde 
guidarci  con  certa  sicurezza  sopra  i punti 
dove  perdonsi  ì lumi  de*  più  esercitali  mae- 
stri. 

Quando  U leggo,  la  quale  è stabilita  per 
togliere  i duhbii,  dà  e|sa  pure  luogo  a dub-  B 
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Imi  ionncihili,  il  partito  allora  da  prendersi 
è quello  di  rimettere  la  causa  al  legislatore 

Iter  ottenere  una  iaterpretaaioue  sicura  del* 
a sua  volontà  iMTERPScraziONE). 

OUHBIO  IN  MATEHU  caiMiNSLE.  lu  tale  ma- 
teria si  |MMsooo  presentare  dubbii  sopra  di- 
versi fatti  e vane  orcoslanae;  ma  la  sorte 
dell*  accusato  non  può  mai  essere  posta  in 
dubbio,  giacché,  nell*  incei tessa  s egli  sia 
o DO  colpevole,  si  deve  preiumerio  innocen- 
te. È massima  ripetuta  da  ogni  giureronsul- 
lo, esser  cosa  assai  migliore  assolvere  un  col- 
pevole che  condannare  un  innocente . Ciò 
nulla  ostante,  malgrado  che  non  sia  eviden- 
te che  r accusato  sia  1*  autore  del  delitto 
che  gli  s'imputa,  si  possono  oflrire  contro 
di  lui  sospetti  coti  violenti  che  nel  momen- 
to, che  si  tema  di  rondannarlo,  si  tema  pure 
di  assolverlo.  Ove  ti  fosse  oecesiariameote 
obbligato  di  scegliere  tra  I*  assolutioue  e U 
condanna,  sarebbe  meglio  certamente,  se- 
condo la  massima,  l' assolverlo  quantunque 
Colpevole,  auzichè  arrischiare  di  punire  l*in> 
noceute;  ma  i giudici  non  sono  sempre  in 
questa  dura  alternativa.  Allorché  nell'im- 
putato non  veggono  mi  uomo  accusato  e 
ronvtulo,  possono  millameno  vedere  io  lui 
una  condotta  assai  sregolata;  egli  può  esse- 
re rinrensibilisiimo  di  essersi  comportato 
in  tal  modo,  in  tali  e tali  circoilanze;  tutti 
gl*  indisii  riuuili  possono  far  conoscere  che 
t'egli  non  ha  commesso  il  misfatto,  ha  al- 
meno aeguilo  le  vie  che  vi  conducono;  in 
una  parola,  mille  particolarité  possono  con- 
correre a far  vedere  che  se  da  una  parte  hav- 
vi  imprudeoia  nel  condannai  lo  come  se  fos- 
se evideolemenle  colpevole,  havvi  esiaudio 
dall*  altra  parte  pericolo  a lilierarlo  come  se 
(oste  innocente  allatto:  laonde  veggiamu, 
giusta  alcune  procedure,  che  i magistrati  in 
luogo  di  pronunziare  contro  di  lui  la  pena 
delia  legge , lo  gasttgano  alcuna  volta  d' al- 
tra guisa,  siccome  gravemenU  sospetto;  e se 
iinalmeute  i sospetti  non  sono  abbastanza 
efficaci  a determinare  una  pena  contro  di 
lui,  ma  che  restino  dubbii  sopra  la  sua  giu- 
stificazione, non  accordasi  un  discarico  co- 
sì pieno,  come  a colui  che  sia  stato  1*  inno- 
•*enle  vittima  dell*  impostura  o della  calun- 
nia . 

Taluni  fremerebbero  che,  ad  esempio  dì 
CIO  che  avveniva  presso  i Ilomani,  non  et 
dovesse  esser  mezzo  in  latto  di  accusa  tra 
r assoluzione  e la  condanoat  rea  tullociò 
che  li  è detto  su  tale  materia  è poco  coti- 
eludente.  Un  accusalo,  senza  essere  assola- 
Camente  colpevole,  può  essere  non  intiera- 
mente innocente.  Così  prudenti  come  lo  era- 
no i Uomapi,  i nostri  magistrati  sanno  vb- 
lutar  ogni  cosa:  auando  il  deUnquente  è 
palese,  essi  lo  conaannano;  allorché  la  sui 
inuocenza  è assicurala , «si  procurano  di 
togliere  colla  loro  s^teiiu  tutte  quelle  im- 


pressioui  che  potrebbero  recargli  Documeo- 

10  nella  pubblica  estimazione,  e di  ristora- 
re, coi  danni  ed  ioter«si,  tutte  le  piaghe 
fatte  al  suo  patrimonio;  ma  se,  non  essendo 
assolutameute  colpevole,  la  sua  ìonocetisa 
nou  sia  pienamente  giustificata,  essi  noti 
osano  assimigliarlo  air  uomo  la  cui  virtù  è 
illibata. 

1 nrincipii  del  diritto  romano  si  può  dire 
ebe^u  tale  argomento  abbiano  trionfato  a 
paragone  della  giurisprudenza,  la  quale  au- 
torizzava i giudici  a condannare  a qualun- 
que pena  l'accusato,  Ih  reité  del  quale  non 
sembrasse  chiaramente  stabilita.  L'articolo 
4^4  del  codice  francue  dei  delitti  e delle 
pene  del  3 brumale  anno  iv,  e l'articolo 
0^8  del  codice  d' istruzione  criminale  del 
i8o8  chieggono,  che  qualora  Y accusato  sia 
stato  dichiarato  non  convinto  dal  ^'url,  U 
presidente  pronuntin  eh*  egli  è liberato  eiaU 
C accusa  ed  oriiina  che  sus  tosto  mesto  in 
libertà.  Questi  raedexima  r^ola  è da  ap- 
plicarsi ai  ti  ibunali  criminali  i quali  |puai- 
caiiD  senza  tl  concorso  dei  giurati . (liusta 

11  codice  austrìaco  dei  delitti,  ove  dagli  atti 
deir  inquisizione  uoo  appare  una  prova  le- 
gale che  l' incolpato  sìa  r autore  del  delitto 
commesso,  ma  vi  sieoo  molivi  che  lo  farcia- 
no  solamente  verosimile,  devesi  concepire 
la  sentenza  con  questa  formula  (§4  4'>8)'Ot* 
chiarasi  sospeso  il  proCMSo  per  difetto  di 
prove  legali. 

E tali  devouo  essere  le  disposizioni . In 
caso  di  dubbio  li  deve  sempre  pronunziare 
a favore  dell*  accusato.  Non  dev«t  coodao- 
nare  alcuno  senza  causa  legillima  ed  evi- 
dente, essendoché  non  l'atto  di  accusa,  ma 
la  legalità  della  prova  costituisce  il  colpe- 
vole. Così  troviamo  scritto  uei  Capitolan  di 
Carlomaguo  : T^uflus  (fuemquam  ante  jmstum 
judicium  damnet;  non  enim  qui  orctu^lasr, 
«</  qui  convietus  reus  est.  In  ambiguts,  Dei 
servelur  sententia.  li. 

DUBBIO  in  materia  di  religione.  Debbon- 
si  condannare  coloro  che  peilioaremeote 
persistono  per  cleiione,  e con  deliberato 
proposito  nel  dubbio  e nello  scettirUmo  ri- 
spetto alla  religione  , sotto  il  pretesto  ebe 
se  ba  prove,  ha  pur  anco  difficoltà,  e che  fa 
di  mestieri  aspettare  che  tutte  le  obbiezio- 
ni sieno  dìsciolte  prima  di  appigliarsi  a 
qualche  partito.  Colai  dubbio  è una  irreli- 
gione formale  e meditata. 

In  primo  luogo  é cosa  assurda  considerare 
la  religione  in  contrasto  fra  Dio  e 1*  uomo  • 
considerarla  come  una  guerra  ove  1*  uomo 
ha  diritto  di  resistere  quanto  può,  di  difen- 
dere la  libertà,  vale  a dire,  il  privilegio  di 
seguire  senza  rimorso  alcuno  rtsUnto  e riia- 
peto  delle  j>a*ssioQÌ.  Chiunque  non  coaside- 
fiT  la  religione  come  un  Mnefizìo,  non  ta 
Iròverà  mai  abbestansa  privata,  sarà  sempre 
pib  mosso  dalle  ojtbieziooiche  dalie  prove. 
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t cosa  «sfur<Ìa  il  preieodert  die  U reli- 
gione venga  flimosireift  nella  stessa  guisa 
che  le  terìlA  di  caleolo.  Anche  queste  verità 
non  sarebbero  esenti  dalle  obbietioni,  ove 
vi  fosse  interesse  di  contrastarle.  IC  cosa  fai* 
sa  il  dire  che  il  grado  della  certessa  esser 
deve  proporzionato  all*  entità  della  quislio- 
ne.  È forse  ciusto  che  essendo  della  più  alta 
importanza  le  verità  religiose»  sorqaoo  con- 
tro di  esse  tante  obbiezioni  e tanti  s<fBsmi  ? 
A Dio  solo  riserbiaino  il  modo»  onde  gli  pia 
ce  d’ essere  adorato.*  il  fatto  della  rivelazio- 
ne non  it  può  provare  che  come  ogn*  altro 
latto»  con  prove  morali  e con  testimoni. 

Lo  scettico  non  cercò  mai  con  tanto  ardo 
re  le  prove  della  religione»  come  andò  in 
traccia  di  controversie  « Basta  comporre  un 
libro  con  1*  unico  bue  di  difendere  la  reli- 
gione» che  allora  siamo  certi  di  suscitare  lo 
sdegno  di  tutti  coloro  che  pongono  il  loro 
gusto  nel  dubitare.  Coloro  cne  amano  la  re- 
ligione e mettono  in  effetto  i suoi  insegna- 
menti, non  trovano  altronde  le  prove  che 
nel  fondo  del  proprio  cuore;  non  hanno 
d'uopo  oè  di  libri»  nè  di  dispute,  nè  di  di- 
mostrazioni. Giacché  la  fede  è tranquilla  e 
pacifica,  r incredulità  è puntigliosa.  Potre- 
mo noi  porre  io  dubbio  ed  eccitare  quistio- 
ni  contro  un  dovere  che  nasce  con  noi . 
e che  deve  sUbilire  la  nostra  eterna  feli- 
cità f 

La  religione  è (alla  pegl' ignoranti  non 
meno  che  pei  filosofi  . oe  questa  religioue 
fosse  cosa  da  disputa»  da  erudizione,  ne  ver- 
rebbe di  amtegueuza  che  gl*  ignoranti  sa- 
rebbero condanasti  a non  aver  mai  alcuna 
religione.  Ed  è aasurdo»dice  rabate  Bergier» 
il  pensare  che  Iddio  abbia  provveduto  alla 
salvezza  dei  dotti  io  guisa  diversa  da  quella 
ond*  ba  provveduto  pel  popolo.  Da  diciasset- 
te secoli  la  religionn  fu  sempre  attaccata  ; 
malgrado  gl'  interminabili  volumi  di  sofismi 
e di  controversie  ebe  furono  composti  con- 
tro dì  essa  in  ogni  secolo  » ella  fu  sempre 
credala  e praticata. 

B. 

Dcinio  in  senso  fUoiofico.  yed^  Scer- 
TICMMO.  4* 

DUBLlNOU^na  delle  principali  città  di 
Enropa,  la  seconda  della  Gran  Bretagna  e 
la  capitale  dell*  Irlanda.  Situata  in  una  posi- 
zione veramente  pittoresca,  in  fondo  al  vasto 
seno  dello  stesso  nome,  è inoltre  capoluogo 
della  contea  dello  stessooome,  e sede  di  due 
arcivescovi,  Tuoo  cattolico  e l’ altro  angli- 
cano. Larghissime  riviere  o rive,  sostenute 
da  un  muro  di  pietre  vive»  circoscrivono  le 
due  sponde  del  fiume  Liflet»  il  quale  tra- 
versa la  citià.  Parecchie  costruzioni  aniiebe 
notevolissime»  un  gran  numero  di  nuove,  e 
r elUrgamenlo  successivo  delle  strade *piii 
strette»  hanoo'lalto  di  Dublino  una  dellépiii 
belle  città  dell*  arcipelago  briUonico.  Lo 
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SL  Sàphent  Green  è la  più  bella  piazza  di 
Dublino  e una  deite  più  vaste  dclr  Europa  ; 
consiste  in  un  immenso  quadralo,  il  cut  cen- 
lroviene  occupalo  da  una  specie  di  prato 
bellisdmo,  ornalo  della  statua  equestre  di 
Giorgio  it  e circondatu  da  una  iuferriata.  La 
contrada  più  bella  è la  parte  settentriuoale 
della  città,  fabbricata  lulta  quanta  sul  gu- 
sto delle  più  belle  città  inglesi.il  Hornì-Cùr^ 
cut,  nel  già  sobborgo  di  Summerllill,  al- 
lorquando sarà  terminato,  uguaglierà  Iti  liel- 
Irzza  le  costruzioni  consimili  che  adornano 
Bath  e Brighton.  Da  questo  punto  parto- 
no parecchie  belle  strade»  tra  cui  quella  di  • 
Sackville-blrect  è la  più  notevole  per  ì suoi 
piacevoli  edifizii.  per  la  sua  lunghetta  e U 
sua  larghezza;  io  me«zo  s*  innalza  il  munu- 
mento  di  Neltou.  consisienie  in  una  colonna 
scaueliata,  alta  i3o  piedi  inglesi,  e sormon- 
tala dalla  statua  di  quel  grande  ammira- 
glio. (^>uestj  strada  è il  convegno  ordinario 
di  tutto  il  mondo  elegante,  il  quale  si  reca 
ogni  sera  nel  gtardiuo  del  Lying  in  Hospitnl, 
ove  nella  stale  evvi  ciaMiin  giorno  illumina- 
sione  e musica.  L*  ingresso  nou  costa  che 
sei  pence,  e pure  il  prodotto  aumenta  con- 
siderabìlmeole  le  ricchezze  di  questo*  bello 
stabilimento.  11  Phoemx^partk  è anch'egli 
un  passeggio  frequentato  assai.  Vi  sì  ammira 
sopra  una  piccola  altura  I*  ìmmenia  colonna 
•Ita  no  piedi  inglesi,  innalzata  al  duca  di 
Wellington  ; Il  pure  si  trova  la  villa  del  vice- 
ré. Mentoveremo  pure  la  bella  strada  dì 
eslmortland  e U vista  magnifica  di  cui  si 
gode  dall'alto  del  pome  di  (Urlisle;  si  può 
paragonare  questo  punlo  a tutto  quanto  TEu- 
ropa  oflre  di  più  bello  io  cosi  fatto  genere. 
Gli  edificii  pubblici  più  notevoli  di  Du- 
blino sono:  La  dogana,  vasto  e bello  qua- 
drilatero, circoudato  dì  portici»  la  cui  fac» 
ciata  principale  è sormontala  da  una  cupola 
adorna  della  statua  colossale  di  Mercurio; 
la  sua  costruzione  costò  circa  Sooooo  lire 
sSertiur,ossiacirca  iq,5oooOO  lire  italiane.— 

Il  Paiano  di  giutliùa  {Four^Fourts),  altro 
vasto  edifizio  di  un'architettura  maestosa» 
sorroonlato  esso  pure  da  una  cupola  che  do- 
mina tutta  la  cillà.  — 11  beuuo  nationale, 
antico  palazzo  in  cui  si  radunava  il  parlà- 
menlo»  di  cui  si  lodano  iu  isprcie  i bei  por-  * 
tici  e la  gran  sala.  — lìmagattino  da  Uìoae> 
co  {Xings  tohacco  wor  haute),  il  quale.  acD 
onta  delle  sue  vaste  dimcnsiooi,  è tutto  co- 
perto di  ferro  e sostenuto  da  pilastri  dello 
stesso  metallo.  — U palazzo  degli  archivii, 
costrutto  ultimamente  dalla  società  dei  giu- 
reconsulti. — L* unìpertità  ouia  collegio  del» 
la  TrinUà,  vssio  edifizio  composto  di  due 
rendi  quadrali.  — La  Borsa  di  cui  lodasi  la 
ellezza-della  facciala  principale  e del  |»as- 
seggio  circolare  sottoposto  alla  cupola.  — Il 
iealro  reale,  il  palano  delle  poste,  quello  <fe/ 
hallo,  queììo  della  citià  {nuimsion^houte),  lan 
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cAiesa  di  San  Patnziop  ctpiule  dì  DublU 
oo,  quell»  dei  Cristo,  la  più  »nlira  di  tal- 
te.  e quelle  dì  «San  Verhargo  e di  «San  G*or^ 
gin,  r.oosiderate  come  te  più  belle. 

Altre  fabbriche  pure  sotto  noteeoli  per  di* 
versi  rispetti;  citeremo  Vcspet/aie  per  le 
donne  da  parlo  {Ly  ing  in  hoxpit^,  fanbrìra 
immensa  U quale*  ricevendo  ciascuo  anno. 

Tuno  peri* altro*  53oodonne*è  prereribtie 
allo  stabilimeuto  simile  della  MaUrnilà  in 
Parigi;  V ospedale  dei  febbrieitisnii  (house 
of  recovery),  il  quale  racchiude  looo  letti; 
la  evita  det  troi*aUlli,  che  riceve  ciascun  an 
• no  5ooo  bainbtoi.  una  eran  parte  dei  quali 
, SODO  educati  nello  stabilimento  stesso;  il 
' ro»gni6co  ospedale  reale  a Kilmenham,  io 
cui  5oo  soldati  e uffi&iali  sono  mantenuti,  e 
trovasi  una  scuola  per  1*  islrusione  dei  fi- 
gliuoli dei  poveri  militari; le  caserme,  vaste 
fabbriche  le  quali  possono  accogliere  più  di 
4ooo  soldati  ; la  casa  dei  lavori  fnrtaii  (Aou* 
se  of  indusUj),  aggregazione  di  parecchie 
fibbriebe  le  quali  reechiudono  iSoo  lodivi* 
dui  ; il  mercato  delle  tele  {Hnen  hall),  cosirut* 
ta  sai  gusto  di  quello  dei  panni  di  Leeda; 
il  nuovo  mercato  del  frwnenio,  il  basar,  il  pa» 
lasso  del  lot'dduogoitnenie,nQÌtvo\o  io  is^ 
eie  per  la  sua  esiensiooe.per  la  stia  aotiebi* 
tè.  la  sua  bella  cappella  gotica  e la  somma 
iDagnifireiua  del  suo  interno.  Non  dimenti- 
cheremo finalmente  il  ponte  detto  Islaud* 

Bridge,  la  cui  arcata  è una  tra  le  più  larghe 
che  SI  conoscano. 

Dublino  racchiude  parecchi  altri  edifirii 
notevoli,  quasi  tutti  fabbricati  negli  ultimi 
tempi  onde  iocoraggire  il  eommercio  col  fa- 
cilitare le  comunir.azioDÌ.  sia  coiringhilter- 
ra.  aia  colla  Scosta,  sia  colle  varie  parli  del- 
l’Irlaoda.  Si  devono  citare  in  ispecie  i dock, 
lauto  grandi  da  racchiudere  parecchie  cen- 
tinaia di  navi,  i vasti  Aarim  in  cui  hanno 

Jirincipio  il  canale  reale  e il  canale  grande; 
e due  superbe  dighe  in  granito  che  si  prò* 
tendono  nel  golfo  di  Damino,  di  coi  la  più 
vasta  è lunga  quasi  5 miglia  e larga  tren- detta  « le  aoiicbitè.  e possiede  una  bibliote* 


bilimeoti  sono:  l'r/nìiierrilù  (Trinily-eollege), 
uno  fra  quelli  d'Europa  che  annoverano  più 
gvoerose  dotasiooi.  e le  cui  appendici  più 
notevoli  sono  la  bibliotrea,  la  più  ricca  di 
tutte  quelle  (1*  Irlanda,  lesale  anatomiche, 
in  cui  si  vede  una  superba  collevione  di  mo- 
delli di  cera,  e la  specola,  provveduta  dì  buo- 
ni stroroenli.  stabilita  ultimamente  a Don- 
sink,  nei  dintorni  della  citta;  la  scuola  delle 
sciente  naiurali,  stabilita  dalla  socieiè  per 
i progressi  delle  sciente.  Sei  professori  io* 
sesnauo  gratuitamente  la  chimica,  la  iniiic* 
ralegia.  la  botanica,  la  zoologìa,  I*  architet- 
tura, la  seoUura.  il  disino,  r incisione,  l'a- 
grifollura  e la  meccanica,  nella  magnifica 
fabbrica  che  a cosi  fatta  scuola  appariieiie. 
Vi  sì  trova  pure  una  bella  collezione  di  rno- 
riellì  di  macchine  e di  bastimenti,  di  statue 
di  gesso,  di  mineralogia,  un  piccolo  museo 
di  storia  naturale,  una  bella  collezione  dei 
minerali  dell*  Irlanda,  una  biblioteca;  il  gran 
giardino  hotanieo  di  Glassoevin  appartiene 
pure  a questa  socictè.  la  quale  annovera  più 
di  Goo  membri*  appartenenti  alla  classe  più 
ricca  od  alla  della  societè  irlandese;  la  /e* 
naiglian  instilution,  (ondata  nel  i8i5  dal 
professore  Feuaigle;  rnccov/cmm  reale  iber^ 
nica  dì  pittura  [royal  hibemian  academy  o^ 
painting),  io  cui  s'insegna  tutto  (guanto  ri* 
sguarda  le  arti  belle;  la  Scuola  dljlarmocia 
{apoUcaries  hall  oj ireland),  io  cui  si  tanno 
corri  di  chimica  farmaceutica,  di  materia  me- 
dica. di  botanica  medica,  di  farmacia,  si  pre- 
para un  gran  numero  di  mediramenti  nei 
suoi  vasti  iHbofatorii;  \a  scuola  di  chtrurgta, 
con  cinque  professori.  Vengono  poscia  la 
scuola  della  blue  coni  hospital,  in  cui  170 
giovinetti  apprendono  varii  mestieri  ; l'/sti* 
luto  dei  sordi  e muti  a Claremont.  vicino  a 
Glassoevin.  nei  contorni  di  Dublino.  Tra  le 
società  dotte,  citeremo  : V dceademia  remie 
irlandese  {royal  irish  aeademy),  la  quale  ai 
occupa  dituttoquello  che  rìsguarda  le  scien- 
ze io  generate  . la  letteratura  propriaraeote 


ta;  furono  costrutte  onde  prevenire  la  riu' 
Olone  dei  due  banchi  di  sabbia,  north^bull  e 
south’bull,  \ quali  minacciavano  d’interrare 
tutto  il  porto;  \\  easoon,  fabbrica  circolare 
la  quale  sembra  uscire  dalseno  delle  acque, 
e il  faro,  » 

Soggiungeremo  che  la  marina  mercantile 
di  questa  città  aooovera  tSooo  tonoellale.  e 
e che  la  compagnia  dei  Imttelli  a vapore  a- 
dopera  costantemente  So  bastimenti  di  a o 
3oo  toftoellate  nelle  sue  diverse  slaziooi. 

^ Parecchi  stahilimenti  scientifici  e lettera- 
rii  accrescono  f ifdporiaoza  di  questa  città, 
la  quale  à la  aecouda  di  tutta  la  Gran-Breta- 
gna  per  popolazione  (zSoooo  abitOnti  circa) 
e per  estensione  è la  prima  deirirlaoda.non 
solo  come  capitale,  ma  bensì  pare  per  com- 
mercio e industria.  1 ppoctpalt  di  questi  sta* 


ca  alibasUoza  numerosa;  la  società  reale  di 
Dublino,  creata  nel  1 •jii  per  ì progressi  del*' 
r agrioiUura  e altre  arti  uiiU)  la  società  ir* 
landcse{hibernian  sodetyj,  che  mantiene  pò- 
vecchie  scuole  elementan  ; la  società  bib  fica 
di  Dublino  {Dublm  Ubrary^socicly),  fondnln 
nel  1701  per  la  crearione  d*  un»  biblioteca 
la  quale  è divenuta  la  più  ricca  del  reanae. 
dopo  quella  dell* università;  la  società  per 
propagare  V itìruzìonr  tra  t poveri  {for  pro~ 
moUng  thè  educatmn  oJ  thè  poor  oJ  Ireiand}, 
la  quule  fuudò  parecchie  scuole  elementari, 
ed  na  lo  stesso  scopo  della  società  formatasi 
in  Londra  sotto  il  titolo  di  thè  London  AfAer* 
man  society^  e liualmeiite  il  Museo  [Dtsbiiee 
snetety  house),  noievule  ppr  le  tue  rtecbo 
collezioni  scientifiche.  < ■ ‘ v 

Le  vicinanze  di  D|^tiap  offrofmun^popo* 
f * **  » , * 
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Unione  coucentral*  e l«  Ixtlle  rfempagoeche 
fi  vedono  nei  conturot  delle  grunni  città  io* 
glesi.  Vi  fi  troviuo  perecrhi  Ìuo|;hi  ootevoli 
pei  diversi  rispeUi;  citeremo  io  ifpecie  i 
feguealt:  il  meguìHco  perco  del  conte  di 
Cherlemout.dUtflotedue  iniglie  de  Dublino; 
CtoHtarJ,  villeggio  iroporteote  per  i suoi  be* 
goi  di  mare;  Kmi^ìcuat,  altro  villeggio  eoo 
eraae  mineiali;  Howth,  notevole  peri  gran- 
di 1 avori  rfeguiiì,  con  poco  buon  esito  per 
altro,  onde  migliorare  il  suo  porlo;  Gta%%ne^ 
iNit,  per  il  bel  giardino  botanico  di  cui  abbia- 
mo (etto  cenno  piu  sopra;  ClartmonU  per  Ti* 
stitulo  già  mentovalo  pure;  Dunùnkt  per  la 
bella  specola  dell*  univenità; per 
la  sua  siluesione  pittoresca  e un  grande  no 
qmeHotto  sopra  cui  passa  il  gran  canale  al  di 
sopra  d*uD  roecello;  CWAndge,  per  le  sue 
fabbriebe  di  panno  e di  tele  di  coluae,e  per 
la  bella  villa  delle  lemiglie  Conoll/  (Crtr/Ze- 
lown):  Dutdeary,  addimeodete  presentemen- 
te King*  town,  per  gl*  immensi  lavori  cse- 
gaiti  dal  1817  in  poi  sotto  la  diresione  del 
celebre  ingegnere  Hennic,  onde  oflrite  ai 
navigatori  un  poMo  il  anale  li  ponga  in  si- 
curo Contro  i peiiroli  che  presente  il  golfo 
di  Dublino;  le  spese  nrcessilete de  cosi  felli 
lavori  furono  valulete  di  circe  9$  milioni  di 
~lire  ileliene;  e finelmciite  Maynoolh,  picco- 
lissima città,  in  CUI  si  trova  il  primo  stabili* 
mento  letlererìd  dei  cattolici  m li  landa;  ai 
può  ani  coasidcrarlo  come  la  loro  universi- 
tà; dirci  professori,  generosuttienle  retribui- 
It  dal  governo,  sono  iocarìeaii  dell*  istruzio- 
ne di  5oo  allievi.  L. 

DUCA  {Termmr  A diritto  piAhtico)*\\  vo- 
cabolo duca  o duce  deriva  da  ducere  , e 
vuoi  dire,secouduIe  sua  etimologia,  nuei  che 
conduce  e che  comauda . I primi  auclii  o 
duci,  ducei,  erano  comandanti  di  eserciti, 
ductorts  exercituum. 

Ne'tempi  del  basso  impero  il  titolo  di  du- 
ca era  una  dignità.  I governatori  delle  pro- 
vincie  ebbero  questa  dignità  sotto  gli  ultimi 
imperatori.  Casaiodoro  oe  la  sapere  che  il 
primo  governalore  fregiato  drila  dignità  di 
duca,  fu  un  duca  della  Marca  Uetica  ovvero 
del  paese  de*Grìgioni.  Tredici  duchi  si  sta- 
bilirono ueir impero  d* Oriente,  e dodici 
nell' impero  d*  Occidente*  11  piu  di  questi 
duchi  erano  o generali  romani  o distvnden- 
li  de*  re  del  paese , ai  quali  eraai  tolta  la 
qualità  di  re,  lasciando  ai  medesimi  una  par- 
te delia  loro  antica  autorità,  sotto  la  dipen- 
denza deli*im^ro.  Allorché  le  torme  dei 
Coti  e de'Vao^li  scesero  invadendo  le  pro- 
vìncie  dell*  impero  occidentale,  le  dignità 
lofaanc  eoonero  abolite;  ma  i Franchi,  onde 
piacere  ai  Galli  che  eransi  da  lunga  petia 
accostumali  a colai  forma  dì  governo,  ebbe- 
ro la  politica  di  lasciarle  in  vigore;  quindi 
essi  divisero  le  Oallie  in  ducati  a in  coutee, 

rianilo  i4  nome  di  duchi  e di  conti  a coloro 
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che  l’énnero  eletti  governatori.  Qtiitilo  allo 
voci  Coste  e Cogita,  rimanderemo  il  letto- 
re agli  articoli  rispettivi. 

Quantunque  i Francesi  avessero  serbato 
il  nome  e la  (orma  del  governo  dei  duchi , 
nuliadimeno  sotto  la  seconda  dinastia  dei 
loro  re  non  erauvi  quasi  duchi,  ma  tutti  i 
grandi  signori  erano  rhiamati  col  titolo  di 
conti,  pari  o baroni,  tranne  1 duchi  di  Bor- 
na  e di  Aquilanìa,  e il  duca  di  Francia, 
dignità  di  duca,  sotto  la  seconda  dina- 
stia, aveva  t privilegi  della  dignità  di  gover- 
natore del  palazzo  o di  luogo- tenente  gene- 
rale del  re.  Il  titolo  di  duca  d*va  un  poteie 

Pressoché  eguale  a quello  di  sovrano  . Ugo 
Abbate,  padre  di  Ugo  Capelo,  era  investi- 
to di  questa  dignità,  come  il  medesimo  Ugo 
Capelo.  I governaiurt  delle provincie  presero 
successivamente  il  titolo  di  duca;  e si  giova-  - 
fono  della  tiaccbezxa  de* sovrani  ad  usurpa- 
re la  sovranità  delle  provincìe  il  cui  govet* 
no  era  recalo  alle  mani  di  loro.  Questa  ven- 
tura accadde  priuripalmeole  verso  il  tempo 
dei  medesimo  Ugo  Capete,  quando  i grandi 
signori  cominciarono  a smembrare  il  regno 
di  modo  che  quel  principe  venne  ad  avere 
piu  competitori  die  siiddtli,  e solo  a gran- 
de stento  venne  riconosciuto  per  loro  sovra- 
no. Ì>i  seguilo  mediante  le  armi  ed  i mairi* 
moDÌi.  le  provincìe,  tanto  durali,  quanto 
contee,  eh  erano  stale  divise  dalla  corona, 
vi  si  riunirono  a poco  a poco;  e quindi  il 
titolo  di  duca  non  fu  dato  più  ai  govrrnato- 
ri  delle  provincie;  e da  qoel  *tempo  il  uorne 
di  duca  non  fu  più  che  un  semplice  titolo 
di  dignità  legala  ad  una  persona  ed  a*  suoi 
maschi  eredi  senza  lasciarle  alcun  dominio 
né  giurisdizione  su  i paesi  ai  quali  è con- 
giunta la  dignità  di  duca.  Tutti  i vaotaggi. 
di  questo  tìtolo  stanno  nel  nome  e nella 
preredeuza. 

Gli  ufficiali  ed  i generali  di  armata  in  In- 
gliillena,  si  chiamavano  anticamente  duchi, 
ducei,  sena*  altra  denominazione,  secondo 
r antico  costume  de*  Romani.  Fu  tolto  que- 
sto titolo,  quando  Guglielmo  il  Conquista- 
tore andò  iu  Inghilterra;  e non  fu  ristabi- 
lito che  sotto  il  regno  di  Eduardo  111  che 
elesse  dura  dì  Curoovaglia  Edoardo  cui  pri- 
ma fidava  il  nome  di prmctpe  nero. I.0 stes-‘ 
so  Kduardo  rn  eresse  midiicato  in  grazia  del 
suo  quarto  fìglio,  il  paese  di  Lancastro;  suc- 
cessivamente questa  dignità  fu  moltiplicata 
e resa  eredilaria.  I duchi  si  nominavano  so- 
lennemviile  per  eme/umav  gfadii  eapparque, 
et  circuii  auret  in  rapite  intpoitiionem.  Oggi* 
di  in  JnghtUerra  non  riserbano  del  loro  an- 
tico splendore  tranne  la  corona  ducale  so- 
pra dei  loro  stemmi. 

Io  Alemagna  il  titolo  di  duca  é un  segno 
di  sovranità:  lo  è pure  in  Italia,  e più  anco* 
ra  lo  Tu  DO*  tempi  passati,  traendo  nrìoctpal- 
mcftte  la  soa  Origine  dall*  epoca  ael  domi- 


(US  DUCALE— DUCIIESNE 


mo  tungohardo.  Più  assai  tno«terno  è il  (ito* 

10  di  granduca^  e sono  beo  pochi  i sovrani 
fregiali  di  questo  titolerà  modo  d'esempio» 

11  granduca  di  Toscana^  il  granduca  di  Ha 
dea,  il  granduca  d^Assia  ec.»  ec.  Notisi  che 
anche  alio  ciar  od  imperatore  di  Russia  si 
dava  una  volta  questo  titolo,  sotto  la  deoo* 
mìnaiione  di  granduca  di  Moscovia.  H. 

DUCAL£(7Vrmrne  di  dtnllo  ptiùb/ico).Le 
lettere  (>ateQti  che  venivano  accordalo  dal 
senato  veneto  si  chiamavano  </uro/i:  con  que* 
sto  nome  chiamavausi  pure  le  ledere  scrit- 
te ai  priocipi  strauieri  in  uorne  del  seualo. 
Ciò  era  perche  queste  paleoli  corninriavaao 
col  nome  del  duca  o doge  scritto  in  lettere 
cubitali;  N Or*  gratta  dux  fVnenVirum. 

Chiamasi  pure  ducale  ciò  che  spetta  a uo 
duca,  e forma  il  carattere  della  sua  dignilii; 
così  dicesi  il  palazzo  ducale,  la  corona  du- 
cale, ec.,  ec.  B. 

ODCANGE. 

DUCATO  è unn  sorranità,  o una  signorìa 
eretta  in  dignità  c che  iminediatameule  di- 
pende dalla  corona.  Fed.  Duca. 

n. 

DUCIIESNE  (Andrea).  Nato  nel  i58i 
nell*  Isola-Houchard  in  Turcna,  si  dedicò 
per  tempo  allo  studio  diligente  della  storia 
e della  geografia,  per  cui  acquistò  una  bella 
fama.  Fu  geografo  e tsloriografo  del  re  di 
Fraucia,  e il  cardinale  di  Bichelieu  mostrò 
sempre  molta  benevolenza  per  lui*  La  sua 
vita  d'altronde  non  offre  nulla  di  notevole; 
iiìoti  nel  1G40,  schiacciato  da  un  carro,  alla 
fresca  età  di  soli  cioquBota<)iiatlro  anni.  In 
latino,  il  suo  nome  lu  cambialo  in  quello  di 
Chesneut,  Dueftenius,  Quercetanus,  o Qutr- 
iirus.  Lasciò  numerose  opere,  tra  le  quali 
cilcrcmu  in  ispecie  le  itone  genealogiche 
delle  lamigUe  nobibdi Cbàiìllon-sur-Marna, 
dì  Montmorenc)',  di  Vergy,  dei  conti  d'Ab 
Imn  e deUiui  dei  Viennese,  di  Guines,  d'Ar- 
dres,  di  Gand,  di  Coucj,  di  Dreuv,  Bar-ie- 
Diic,  Lussemborgo,  e parecchie  altre. 

Il  Duchesne  avea  comincialo  uua  descri- 


fraurese  del  1789.  — Dappnroa^  questo 
giornale  nou  iu  colidiano,  e la  sua  pubbli- 
cazione seguiva  anzi  ad  epoche  iudetermina- 
le;  nou  eccedeva  solitamente  l’estensione 
d'un  mezzo-foglio  in  8,  ed,  eccetto  Icbeslem- 
mie  o giurameuli  triviali,  indicati  le  spesse 
volte  dalle  iniziali  soltanto,  lo  stile  n'era 
corretto  e spiritoso;  le  sue  doUrine  aveano 
per  principio  la  monarchia  costituzionale, 
tale  quale  ravea  UliluitM  la  prima  assemblea 
nazionale.  L*  autore,  il  quale  rimanevasi  i> 
nonimo,  era  un  impiegato  delle  poste. 

PoKÌa,  questo  giornale  o a meglio  dire 
quello  stesso  titolo,  caduto  in  inano  d’un 
altro  compilatore,  divenne  affatto  ultra-rivo- 
luzionario. Questo  compilatore,  per  uorne  Ile* 
ben.  eia  uno  di  quei  venturieri,  i quali,  iu 
quei  tempi  procellosi,  si  scagliarono  neU’ar- 
ringo  delta  polemica  politica,  onde  crearsi 
ad  ogni  costo  una  condizione  sociale,  come 
dicesi  oggigiorno.**  Le  pazzie  delle  idee  di 
questo  giornale , dice  uo  biografo  di  quel 
tempo.  Te  sue  iugiurìe  grossolane,  il  suo  ci- 
uismo  sfroDlato,  te  sue  sozze  espressioni  me- 
scolate sempre  a gìur.imenli,  piacquvro  ol* 
iremodo  agli  etiergurnetii  ignoranti.  •» 

Tulli  gh  atti  delle  assemblee  nazionali, 
delle  principali  autorità,  gli  uomini  più  io- 
tlueoti  per  il  loro  .amore  per  la  buona  cau- 
sa, i loro  lumi  e le  loro  viriti  politiche  e pri- 
vate, erano  ciascun  giorno  assaliti  iu  questo 
giornale  infame  col  più  impudente  e più 
osceno  cinismo.  Ogni  gionio  numerosi  dì. 
strihuiori  bandivano  iu  Parigi  la  gran  colle- 
rn  del  padre  Duchènc,  ognuno  di  questi  li- 
belli colidiani  era  sottoscritto //còcrh  L’aulo- 
re  raggiunse  il  suo  scopo;  ollenne  del  de- 
naro e uii  impiego,  e pervenne  poscia  a (ar- 
si tiomiuare  sostituito  del  procuratore  del 
coriiuue  di  Parigi,  osò  lutUre  contro  la  con- 
venzione nazionale,  adulando  vilmente  Ho* 
hcspìciTC  e alcuni  altri  membri  del  comifa- 
lo  di  salvezza  pubblica.  Faceva  conto  sul 
loro  appoggio,  e fu  vece  (u  accusato  d.i  loro 
e tradotto  al  tribunale  rivoluzionario  come 


zioiie  generate  della  Francia;  e ne  avea  e- 
liandio  fatto  stampare  una  porte  in  ()l.aoda, 
allorché  vcriue  interrotta  questa  pubblica- 
zione per  molivi  rimasti  (inora  ignoti . — 
Sono  pure  ricercali  i volumi  della  coltezio- 
ne  cui  Ducbesne  diede  il  titolo  di  lìhtvriae 


cospiratore;  perì  ghigliotlinalo, 

Quasi  sullo  stesso  tempo  comparve  pure 
un  altro  giornale  contro  rivoluzionano,  in- 
titolato: la  madre  DueHtme,  Così  fatto  tito- 
lo non  ingannò  nessuno  rispetto  alle  vere 
tnlenzronì  e alle  dottrine  dei  collaboratori; 


i^rancorum  Ser^ptoret.  Questi  volumi  sono  senoDclié  non  potè  penetrare  nelle  masse 
cinque  soli,  i cui  due  ultimi  furono  dati  alle  cui  era  destinalo,  e quindi  nou  potè  adem- 
alle  stampe  da  suo  figlio  Francesco  Duches-  pire  F utile  >copo  cui  era  diretto.  D’aliron* 
nc  • nato  nel  1616,  e morto  nel  1(393.  il  de  non  era  questo  giornale  clic  una  conti- 


quale  fu  egli  pure  istoi  iografo  di  Francia. 
»,>*  « L. 


DUCUESNEoDUCUENC (Il PADRE).Non  tempo;?!  si 


nuaziooe  di  un  altro  gtoitiale,  che  i contro- 
rivoluziouari  aveano  pubblicato  per  alcun 


le  stesse  leudeuze. 


^ è questo  Utt  nome  d'uomo,  come  ben  po-  ma  noo  fq  apirìto  # Il  talcuto,  i quali,  iu 
Irebbe»!  credere  e come  alcuni  eziandio  ere-  nuncaùsi  di  lorica  é ragione,  conlrad- 
^dettero  in  fatto,  ma  bensì  il  titolo  <('  un  iu-  distiiigtie?aè(st)i  Jt^litlorì  del  primo  gioiaa- 
faiiic  e troppo  famoso  giortnite,  che  si  pub-  le.  Non  st  più  alcuni  fi  ainmentì 

* “ ' che  coUeaiooi  di 


hbcò  duiaiite  i primi  asmi  della  rìvoluztonc  delii^  madre  coUeaiooi 


Digitizèd  by  GoogU 


Dl:ClU^(.E— Ducnos 


qiMiche  diUltaole  di  simili  curiosiU  liiblio* 
grafiche.  L. 

DUCIIANOE  (Gaspare).  NuKf»  Gaspa- 
re Durhange  a Paiigi  uri  i56)»erasua  prò* 
fessioDe  lo  iticiHere,  e gli  fu  maestro  Gio- 
stoni  Audran.  Tra  tutti  ^riorisori  fu  quello 
che  eoo  maggiore  maestria  copiò  quadri  del- 
riramortalo  Gsrreggio.  Kra  distintivo  della 
sua  scuola  la  murhideisa  delle  carni,  e la 
svelta  maniera  de* suoi  lavuii;  ue  fanno 
prova  le  di  lui  stampe  lialle  dai  dipinti  del 
sollodato  Correggio  : Giove  eJ  lo;  la  J.fdn  e 
la  Danne:  sono  sempre  ricercalisviiise  quan- 
do avviene  di  ritrovarle  senza  che  sieno  ri- 
toccate e senza  i paoneggiameiili  che  vi  ag- 
giunse Sornigue,  il  quale  vi  pose  anche  il 
suo  nome.  Niente  meglio  poteva  convenire 
alle  opere  del  Correggio  del  giudizioso  assie- 
mede*  lavori  delle  carni  di  quest*  artista,  le 
quali  ne*  contonti  si  uniscono  alle  parli,  sen- 
za toglier  nulla  alla  precisione,  alla  finezza 
dei  Jineaineuti,  ausi  aggiungendo  loro  un  me- 
rito  non  poro  raro,  che  al  Barlolozzi  in  se- 
guito riesci  d'imitare  assai  bene. 

/ venditori  scacciati  dal  tempio^  ed  il  corrvri- 
lo  in  casa  del  Fariseo,  quadri  di  Juvenet  che 
erano  allie  volte  a Saìni-Nartin-des  Champs, 
furono  pure  iuciaì  dal  Duchange,  e queste 
due  grandi  stampe  mostrano  il  caratteie  del- 
Toriginale.  Tobia  che  riacquista  la  vtsta  di 
Antonio  Coypel,  il  Signore  nel  sepolcro  dì 
Paolo  Veronese,  alcuni  dipìnti  di  Heriin  e 
di  Natale  Cojpel,  di  Lesueur  ed  altri  furo- 
no pure  incisi  da  lui  ; e se  le  iurisiooi  che 
dello  stesso  si  trovano  al  Luseroburc  dei 
quadri  di  Huhcus  appaiono  più  deboli,  eli 
c ch'egli  le  ha  eseguile  dai  disegni  di  Na- 
tìcr,  il  quale  manco  di  cogliere  il  colorito 
del  Hub^us.  Duchauge  conservò  fino  all'ulti- 
mo di  sua  vita  una  salute  ed  una  vista  cosi 
perfetta  ch'esiste  una  tavola  da  lui  incisa 
airctii  di  novanl'auui.  Egli  fu  consigliere  al- 
racraderv)ia  di  pillura  e lasciò  la  vita  nel 
1766,  altretlaiilo  stimato  palle  sue  qualità 
personali  ebe  per  l'alto  suo  ingegno. 

F.  Tà* 

DUCIS  (Giova*«*ii  Francuco).  Nacque  io 
Versaglta  l'anno  1753  da  una  famiglia  ori- 
ginaria della  Savoia.  Era  giunto  di  già  al 
lienlesiino  anno  dell*  età  tua  allorquando 
diede  alleacene  la  sua  prima  tragedia, ^mc- 
//re,  la  quale  uou  piacque  punto.  Poco  dopo, 
compose  quella  d*  dtnleto,  imitala  da  Sha- 
kespeare, ch'ebbe  un  lavorevolisaimo  in- 
ceotro.  Venne  poscia  Romeo  e Gmliettn,  in 
cni  r iniilazione  è meno  evidente  • Nella 
quarta  , Edifso  presso  Admeto,  volle  lico* 
p'ale  e riunite  ad  un  tempo  le  IselJezze  di 
Sufocle  e quelle  d'Euiipide;  la  parte  di 
ICdtpo  io  questa  tragedia  i veramente  am- 
mirabile. La  qtiiola,  i7  le  l^ar,  imitata  essa 
ancora  da  Shakespeare,  ebbe  dapptiina  un 
esito  fortuoatiasimo  il  quale  non  sì  linnovò 
FmcìcL  FoL  fu.  fase.  17S. 


punto  quando  fu  rimessa  sulle  scene  alciiui 
anni  dup»;  la  sesta,  tiiovanni  Sema  Terra, 
cadde  alTatto;  ma  Otello  che  le  tenne  dietro, 
elihe  dal  pubblico  1' accoglienza  la  pm  lu- 
singhiera. L'ottava,  intitolala  la  Fnmtgha 
eniTwf,  fu  la  pt  ima  che  Ducìs  scrisse  origina- 
le.  Il  fondo,  la  forma,  il  genere,  il  disegno, 
lutto  b prnpriameiite  suo  in  questa  tragedia. 
Nulla  pili  facile  di  quello  sia  arceiiuaie  i 
difetti  di  late  opera  , nulla  più  difficile  di 
quello  sia  uguagliarne  le  brlleitr;  bellezze 
che  il  solo  Ùucis  ha  poste  sulla  scena.  Nel- 
I*  immaginazione  atdente  di  questo  scritto- 
re eravi  un  entusiasmo  slraordinat io  per 
r amore;  egli  vivamente  si  raffigurava  le 
dolcezze  e ì dolori  di  questa  passione.  |)a 
ciò  venne  il  suo  desiderio  di  porre  sulla  sce- 
na un  amore  Ul  quale  non  si  era  per  anco 
veduto  e quale  il  concepiva  nel  proprio  p-'u- 
siero  trasformando  se  stcsvo  coll*  immagi- 
nazione nell' Arabo  del  deserto;  e ds  tali 
pensieri  flnalmetile  derivarono  le  due  parli 
di  t'ijran  e d*  Oneide.  L'esito  di  questa  tra- 
gedia fu  felicissimo  /vrfor  e Fnldamìt , 
la  nona  ed  ultima  tragedia  di  Otieii,  fu  prò- 
priameute  fischiala.  Egli  pubblicò  inoltre 
un  volume  di  poesie  varie  che  meritano  una 
larlicolare  attenzione;  citeremo  fra  le  altre 
a Solitudine  e l*  Amore,  e i versi  sopra  «Ve- 
rane,  addirizzati  a Legouvé,  epistole. 

Il  talento  di  Ducis  si  collegava  stretta- 
mente  alla  sua  indole;  ha  di  questa  tutte  le 
qualità  e lutti  t difetti;  se  la  natura  gli  aves- 
se dato  un  criterio  eminente,  Oucis  si  sarei»- 
l>«  collocalo  vicino  ai  più  grandi  maestri 
dell*  arte,  aggiungendo  alle  loro  sublimi  qua- 
lità quei  doni  particolari  eh*  ei  possedeva 
onde  eccitare  Ì1  terrore  e la  pietà;  era  nato 
sovra  tutto  per  far  veisare  lagrime. 

La  vita  politica  di  Ducis  è pure  lodevole 
assai.  Napoleone  gli  avea  ofleiio  la  dignità 
dì  aenalore;  il  nostro  illustre  poeta,  avverto 
a quel  gran  conquistatore,  la  rifiutò.  Bell*»- 
zione  questa  davvero  e rara  nella  vita  di  qual- 
sivoglia uomo.  Allorquando  i Borboni  rien- 
Irarono  in  Francia  e risalirono  sul  Irono , 
Ducis  andò  a far  vìsita  alla  regale  famiglia. 
Luigi  xviii  raccolse  con  molla  grazia  ed 
amorevolezza,  e toccò  la  corda  sensibile  del 
cuore  del  pio  vegliardo,  parlandogli  di  reli- 
gione. Ducis  morì  pochi  mesi  dopo,  da  tri- 
ai  iaoo  fedele  e pieno  di  fiducia  nella  bontà 
divina,  in  gennaio  181S.  L. 

DUCUOS  (Pietro),  nato  nella  Svizzera 
nel  1745,  mori  a Losanna  il  18  feldiraio  1810. 
Quello  distinto  pittore  ed  intagliatore  visse 
lunghi  giorni  a noma  dove  si  legò  d'intrìn- 
sirbezza  co|  celebre  Volpato,  e seco  lui  di- 
segnò e pubblicò  una  vaga  c lunga  serie  di 
vedute  di  questa  cillà  e della  sua  campagna  ; 
tali  che  lo  dimostrano  valente  paesista  ed 
iotaglAiUMe  distinto.  Aniinatu  dalla  felicità 
di  questo  primo  successo,  si  unì  il  Ducros  a 
8z 


6io  DtELLO 


certo  Paolo  arlista  pure  roma- 

no, e seco  lui  pui>blicò  oMatila  veduta  <tel* 
l'isola  di  Malta  e dello  sicitiaue  cooirade. 
La  scelta  de’  luoghi,  la  varietà  delle  prospet- 
tive, la  varietà  de’  colori  riproducooo  cosi 
la  bella  natura,  che  questo  lavoro,  lungi  dal 
cedere  al  primo  nel  merito,  è annoveralo 
tra  ie  più  distinte  opere  dell*  lutaglio;  lauto 
li  bulino  vi  livaleggia  dì  lume  e di  effetto 
col  |>enQello. Niente, a mio  avviso,  è collo  più 
CDirabdmeote  della  veduta  generale  di 
lermo  presa  da  Monreale,  di  più  inagiiifìco 
tìeW  JnfUeatrfl  di  Siracuta,ò\  più  imponente 
del  Teatro  di  Tauromina  e deU*  Etna,  di  più 
pittorico  deir  interno  della  eitià  di  Mesùna 
raiseicvoitnente  distrutta  dal  teiremoio  del 
1784.  Sono  pur  belle  e degne  d'encomio  le 
vedute  del  porto,  delle  galere  e dell’arseoa- 
le  di  Malta. 

Questi  ed  altri  lavori  valsero  ad  assicura- 
re al  Ducros  una  fama  più  bella  tra  i pittori 
storici  e paesisti  de*  nostri  dì,  e le  di  lui 
opere  sono  molte  ed  assai  ricercate. 

Viaggiò  Itiiigauiente  in  traccia  disiti  nìi- 
toresebi  cd  ameai,  e sul  luogo  istesso  f^er- 
raavasi  a disegnarli.  La  Svizzera  poi,  la  Ger- 
mania e ringnilterra  particolarmente  il  fer- 
marono, per  cui  in  que*  luoghi  è meglio  au- 
coia  conosciuto  ed  ammirato  il  suo  talento. 

V.  Z. 

DLLLLO.  Noi  non  terremo  a definire  il 
duello  dietro  i priucipii  della  cosi  delta 
scienza  cavalleresca  ; giacché  non  meno  di 
venti  definizioni  allatto  diverse  sì  siliovano 
ne’  volumi  dì  oltre  a cinquanta  scrittori,  i 
quali,  verso  la  fìiie  del  secolo  decimoquìnto, 
accarezzando  le  barbare  coslumauze,  tor- 
cendo alle  loro  opinioni  le  dottrine  de*  gin- 
reCMisulti,  avvolgendosi  in  ogni  roauìera  di 
sottigliezze  proprie  di  fuiilì  cavillaziotiì  dia- 
lettiche, si  occuparono  a tutto  uomo  per 
comporre  la  famosa  cavalleria,  che  osarono 
di  cìiiMinare  scienza  dett'onore  e det  duello. 
Il  solo  dire,  eziaudìo  per  gli  scorci,  di  tan- 
te misere  aberrazioni  della  mente  umana,  c 
di  lauto  tempo  sprecalo  per  invilire  la  di- 

f;nit«i  nostra,  sarebbe  opera  fastidiosa  a chi 
egge,  a dii  scrive  fastidiosissima.  Basti  per 
ora  accennare,  da  maestri  di  cavalleria  es- 
ser stato  delinìto  il  duello  : battaglia  fatta 
da  vfirfio  a corpo  per  pro!*a  della  verità.  K 
se  iu  abbastanza  conosciuto  in  appresso 
manto  stolida  fosse  una  Ivle  credenza,  se  il 
(luetlo  preso  nei  vero  essei  suo  ed  in  figura 
dì  giudizio  venne  meno  da  lungo  tempo  , si 
sostenne  e si  aliniciilò  tuttavia  il  pregiudi- 
zio, die  il  combaitimrato  da  solo  a \olo,  m 
uti  tempo,  hiogo  r modo  determinati  dalTar^ 
hitrw  dei  comltaltenti  in  conseguenza  di  una 
disfida  a voce,  od  in  iscritto,  fosse  im  mezzo 
lecito  per  difender  l’onore,  e siguificare  for- 
tezza di  animo.  Laonde  per  tali  ed  altri  ri- 
Spetti  si  tenne  che  il  duello  fosse  utile  alla 


vili  civile,  e perciò  consentito  dalla  ragione, 
e dall’  autorità  coiifertnalo.  Torna  quindi  , 
in  Cosa  di  sì  gravo  momento,  importantissi- 
ino  far  vedere  , che  alla  consuetudine  del 
duellare  direttamente  si  oppongono  ì supre- 
mi dettali  dell  a religione  e delia  morale  , 
e che  il  duello,  ben  lungi  dal  secondare  il 
movimento  civile  , vi  è anzi  di  gravissimo 
danno. 

E primieramente  presso  tulli  i savii  è in- 
dobitato,  nulla  esservi  di  arbitrio  nelle  leg- 
gi della  morale  : avvegnaché  il  Creatore  ha 
sostituito  per  esse  un  tribunale  sacro,  uni- 
versale, che  noi  tulli  portiamo  nel  fondo 
delle  nostre  anime,  le  cui  leggi  si  compon- 
gono dei  sentimenti  della  natura,  che  sono 
1 precetti  immutabili  della  giustizia  snpre- 
ma,  il  codice  interno  ed  ÌDcan>^ellabile  ebe 
si  dee  eousultare  intorno  alla  regola  de'no- 
stri  giudizii  e delle  nostre  azioni  , e dietro 
il  quale  è determinala  la  linea,  che  dee  se- 
parare eternamente  il  vizio  dalla  virtù,  la 
vera  fortezza  e 1*  onor  vero  da  tutto  che 
non  può  esserne  che  un  idolo  vano , una 
menzognera  sembianza.  Il  perché  molto  lu- 
me risplende  anche  attraverso  il  viluppo 
dei  sensi , afBuchè  l'uomo  conosca,  che  an- 
che pel  solo  titolo  della  sua  esistenza  di- 
pende da  Dio,  e dalla  società  ad  un  tempo 
per  quello  scambio  di  servìgi,  che  dai  comu- 
ni bisogni  é necessariamente  riebieito.  La 
divina  rrovvideiiza  che  veglia  su  le  azioni 
umane  conserva  io  tutti  i momenti  il  sacro 
diriUo  di  una  proprietà  rispetto  alla  nostra 
vita.  Essa  é un  dona  di  Dio  , uu  deposito 
eh'  egli  ci  ha  dato  da  custodire;  e tale  è U 
natura  di  esso,  che  non  può  iu  tempo  alcu- 
no avervi  diritto  a rinunzia,  sempre  che  ciò 
nou  domandino  superiori  doveri,  dai  quali 
ci  sia  manifesta  la  volontà  suprema  del  do- 
natore, che  a sé  richiami  il  suo  dono.  K 
però  chi  volesse  troncar  la  questiooe  tra  il 
diritto  di  Dio,  che  ci  ha  denala  li  vita,  e il 

fireleso  diritto  dell*  uomo  che,  senza  molivi 
egittimì,  la  espone  a gravissimo  rìschio  , 
sentenziando  che  noi  siamo  padroni  di  di- 
sporne a talento,  farebbe  prova  dì  un  orgo- 
glio egualmente  stolido  clic  colpevole.  Ora 
il  duellante,  noti  per  difender  la  patria  , i 
pareuti , gli  amici,  animalo  da  giusti  pria- 
cìpit,  e da  un  nobile  hne,  non  per  sostene- 
re I dirilli  della  rettitudine  c dell*  onestà  , 
non  per  rilevare  Hall'  infortunio  1*  oppressa 
innocenza,  ma  si  bene  condotto  da  un  folle 
puntiglio  e da  spirito  di  vendetta  . espone 
a manifesto  pencolo  la  sua  vita  ; e perciò 
Colale  cimento  è aperlatnenie  ingiusto  , si 
considerato  rispetto  ai  doveri  che  1’  uomo 
ha  con  sé  stesso , come  riguardo  a quelli  , 
onde  è legalo  a’suoi  simili.  E per  fermo  il 
duello  liB  un*  intima  relazione  con  1'  omici- 
dio propiiameole  detto  ; perché  chi  piovo- 
ra  od  accetta  un  cerume  di  questa  fatto,  è 
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già  dUpoRlo  per  00»  volont«nii  ileliheraiio^ 
ne,  « per  disegno  premeditalo  di  uccidere 
il  proprio  rivale.  Alla  qual  rota  guardando 
alruoi  legitlalort  e giurcconaulli,  qualifica* 
reno  il  duello  ticcome  delitto  gravifsìtno  , 
aiccoine  eO'ello  di  un  reo  couiiglio  perseve- 
rante, e perciò  da  eollocarai  fra  i veri  orni* 

I cidit  (:).  Di  falli  non  si  potrà  mai  uguagliare 
un  alto  primo  dì  icoiilro  prodotio  dall'  impe* 

I lo  di  una  passione  ad  un  allo  rìfiesao,  in  cui 
I ostinalo  VI  persitle  il  proponimento.  Per- 

I ciocché  quaolunque  vi  sia  la  provoratione  , 

I queata  non  rende  il  duello  meno  imputabi- 
I le  a colpa,  quando  vi  ebbe  tempo  bastevole 
I.  per  sedare  il  suscitato  risentimento,  e ri. 
chiamarsi  a miglior  consiglio.  E bene,  a mio 
credere,  ragiona  Blarkslou,  il  quale,  nel  ra- 
po XIV  dal  comtnidho  al  cor/ire  rngVir,  de- 
finisce il  duello  per  un  AVfAcrmio.  La  sola 
difierenze  è che  l'uno  dipende  da  mutuo 
accordo,  ed  à accompagnato  da  certe  for- 
mole,  e r altro  t all*  improvviso  per  tradi- 
gione  ; che  quello  fa  stoltamente  mostra 
di  sé  per  braveggiare,  e questo  cerca  gli 
agguati,  ed  abborre,  per  quanto  è possibile, 

I dalla  luce,  àia  in  ciascun  caso  si  rimane 
ferma  U rea  dclerminaiione  ed  un  fine  in- 
|(iualissimo.  e dall*  una  parte  e dall'altra  é 
irrepugnabile  I*  atrocità  del  delitto.  Per  la 
qual  rosa  può  dirsi  a dirillo  che  dall'  insa- 
nia di  alcuni  sotto  il  nome  di  duello  onora- 
si I'  assassinio,  e cercasi  lutUvia  di  accre- 
difare  un  pregiudìtio  abbominevole  , sol 
buono  a formare  dei  bravi  scellerati.  K be- 
ne pensò  UDO  scrittore  recente,  dicendo  che 
il  suicidio  la  dei  carDefici,  e il  duello  degli 
, aasassini  (i).  Chiaro  é di  falli  che  il  duel- 
lante si  mette  nel  barbaro  impegno  di  es- 
sere r assassino  del  suo  rivale,  o di  sé  me- 
desimo. Il  che  , come  ognuno  dee  ben  co- 
I noscere,  è aperlamente  contrario  alle  leg^ 
dftl  gusto,  e a'  sensi  più  intimi  di  umanità. 

Nè  potrebbe  suffragare  meoomameole  la 
consuetudine  di  duellare  la  tanto  vantala 
' idea  dell' onore.  £ certamente  bellissima 
cosa  è 1*  onore,  e degnisiima  di  estere  desi- 
derala e cerca  con  peculiar  cura  da  qualun- 
que anima  che  bene  senta  della  dignità 
umana.  11  vero  ooore  ingenera  i sublimi 
\ pensieri,  compone  e sostiene  le  generose  a- 
inicttir,  fa  prosperare  ogni  mantera  di  no- 
bili discipitne  e d*  imprese  magnanime,  e 

* nelle  dure  victsaiiudìni  della  vita  racconsola 

* la  mente  • che  spinge  lo  sguardo  al  d»  là 
della  tomba,  e neirimagìtie  dell*  avvenire 

' pregusta  il  suo  preiiiiu.  Ma  tale  onore  non 
' può  avere  {per  fondamento  che  I*  amor  del- 
' r onesto.  Esso  è im  raggio  della  virtù,  rbe 

* ha  uu'  attiiieiita  siretlissima  alla  sua  Ionie, 

I (i)  f’ed.  àloysti  de  Vogtaos  nel  sao  trstulo 

Oetle  leggi  crimmsii  nel  loro  ordine  naturale 
<a)  Hktreiìtiu  iur  U iiuciÒh  par  Marte  /Vico- 
^ la$>Stlti^$trw  Guilloa^  Paiu,  s&36- 
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che  è in  peifotla  armonia  con  la  pura  luce 
inferiore  dell'anima,  governata  da  alti  priii- 
cipii.  lu  qUQSlu  senso  l'onore  è cosa  nobilis- 
sima e celestiale,  nè  può  essere  produttivo 
di  alcun  allo,  che  non  si  accordi  co*  detta- 
mi del  giusto  : non  potrà  quindi  acronlartt 
giammai  col  duello,  che  |>cr  natura  sua  è 
ingiusiiisimo.  Gli  aeritlorì  cavallereschi  , 
volendo  pur  giustificare  il  duello  siccome 
cosa  a gentiluomo  assai  convenevole  «'  insi- 
stettero con  molto  studio  sopra  l'idea  del- 
l'onore, e la  ootomiszarono,  per  coti  espri- 
mermi, in  mille  maniere.  Nè  inionio  alle 
tante  loro  sofisticherie  e frivolissime  (listiti- 
zioni.  e assurdità  senza  numero  io  vorrò 
spender  parole  ; cbè  sarebbe  opera  la  pili 
superlitia  e molesta  del  mondo  . lo  credo 
anzi  che  tali  miserie  quali  sì  trovano  negli 
scritti  di  Paride  del  Posto  , di  Giamballisla 
Pofsevino,  di  Antonio  Ue>  nardi,  di  Fran- 
cesco Patrizio,  di  Gregorio  Zuccolo,  di  Ca- 
millo Baldi  , del  Muzio,  del  Pigna  , del 
Grimaldi , del  Fausto,  e dì  molti  altri , rhb 
trattarono  di  duello,  c,  secoodo  il  loro  giu- 
dìzio , delle  mateiie  ad  esso  attinenti, 
debbano  potsibilmeole  lasciarsi  occulte  , 
per  provvedere  da  questo  lato  all'onore  de- 
gli uomini.  Non  posso  per  altro  esinterrai , 
cosi  richiedendo  il  subbiello  di  questo  bre- 
ve lavoro,  dall'  accennare  , essersi  da  loio 
iiitiodotia  come  massima  fondamentale,  che 
V onore  è il  supremo  de’beni  umani.  Per  lo 
che  intimarono  «•  che  per  l'acquisto  , e per 
la  cura  dell'ooore  deesi  tralasciare  ogni  al- 
tra mondana  impresa,  disprezzare  ogni  pe- 
ricolo, spendere  ogui  sostanza,  e tenerlo  in 
conto  eguale,  anzi  maggiore,  drlia  vita  me- 
desima- M Venne  quindi  solennemente  pre- 
scritto che  «legge  alcuna  nè  di  patria  , ne  di 
pnocipe,nèiuleresse  dtavere,  nè  di  vita  non 
debba  essere  all'onore  anteposta.**  E proce- 
dendo a svolgere  e determinare  l'idea  dell'o- 
Dore.lermarouo  ch'esso  da  una  parte  consiste 
nel  buon  concetto  e nell'  altrui  opinione,  e 
ebe,  dall*  altra,  è il  segno  del  buon  roueet- 
lo,  e consiste  nelle  apparenti  dimostrgzio- 
nì.  Arrogi,  essere  ape<io  dalle  scritture  lo- 
ro, che  l'onore  è riposto  in  cose  o di  tenue 
importanza,  o posilivamenie  cattive;  e che 
.la  riputasJone,  dal  oooretio  di  generale  in- 
tegtilà  di  costumi , è Iraaportala  al  paolo 
de’privati  coutrasti  cavallereschi,  e del  ri- 

t>uUare  le  oflese-  Tali  massime,  ed  altre,  eoo 
e conseguenze  loro,  allignarono  , e misero 
profonda  radice  pur  troppo  anche  prcuo 
nazioni  già  pervenute  a certo  grado  di  ci* 
vitià.  Laoune  se  il  duello  non  nacque  in  se- 
no ai  popoli  iociviltlt,  vi  restò  non  pertan- 
to; e la  civiltà,  o piuttosto  l'errore  lusegna- 
loti,  crebbe  le  maniere  delle  ofiese  con  le 
inveozToni  de’suoi  onori.  E non  è a dire  qua- 
li perlurbaztODt  conseguitassero  all^orfliDe 
morale,  e al  buou  andametilo  delle  vere 
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nomi<^  furiali  dal  volr*r  foftrnrrA  il  durilo 
rou  fiflalli  |tnnripii  intorno  airunore!  (^it« 
Irò  di  cije  Icfò  alto  la  vocr  un  aalanl*  no* 
rao,  un  vero  cavaliere  di  onore,  i>eDenien« 
lo  quanti  altro  mai  della  italiana  lettera* 
tura,  il  marchese  Sripiotie  MafTei.  Nobil- 
mente sdegnoso  delle  riha  nostre  » tolse 
forte  a cornbatlere  con  gli  scritti  /e  iciensa 
cavalUrtgea  ; e il  motto  preposto  all*  opera 
sua,  no»  rtóHm  corrigimus  , qualifica  la  ge- 
nerositi  del  filosofo  che  la  compose.  Statuì 
uiodi  r egregio  scrittore,  che  quello  che 
ee  star  fermo  è Tesser  Iniooo  e incoutami* 
nato  ; e che  Tapp-arir  tale  negli  occhi  altrui 
è beoti  cosa  desiderabile,  ma  ooo  tanto  che 
debba  prevaler  Tapparire,  od  agguagliarsi 
alTessere;  indubitato  essendo  • dover  Tuo- 
ino  eleggere,  quando  in  ti  dura  necessità  ti 
trovasse,  d'  essere  a torlo  creduto  mancalo* 
re  , che  di  mancare  in  fatti  alla  virtù  e al 
dovere*  Conciossiachè  solo  all*  onesto  vo* 
gliooo  rou  fermo  cuore  sagrtfìrarsi,  ove  sia 
d’  uopo,  e le  facoltà  e le  più  care  cose  e la 
vita  medesima;  perchè  appunto  il  solo  one- 
sto, sommo  bene  interno  dell*  animo,  può 
dirsi  il  supremo de’beoi  nmani.  L'essere  uo- 
mo veracemente  a probità  informato  è una 
cosa,  e Tessere  stimato  tale  ne  è un*  altra  r 
quella  è di  somma  , questa  d*  assai  minore 
irnportaosa:  e,  quello  che  è più  a conside- 
rare, Tuoa  è assai  spesso  dall'altra  disgiun- 
ta. Il  pensare  altrimenti  farebbe  un  confon- 
dere, iin  falsare  tutto  Tordine  de*  costumi. 
Cfii  ragiona  diritto,  e perciò  sa  dare  il  de- 
bito valore  alle  rose,  cunosce  quanto  im|>or- 
ti  che  Touore  distinguasi  dagli  onori.  (Que- 
sti ti  veggono  molte  volle  conseguitar  dalla 
nascila  ; assai  spesso  donarsi  dalla  forluna; 
non  di  rado  ottenersi  per  la  via  del  raggiro 
e della  sraltretsa  ;e  Ulvufta  esiaodio  inge- 
nerarsi di  prcpotensa,  ed  esser  frutto  d*ioi- 
quità.  (Quello  al  contrario  si  fonda  suslan- 
rialmenle  nel  merito;  è un  bene  interno , 
universale,  immutabile;  non  può  dipendere 
nè  dalla  fona  tiè  dal  timore  ; essendo  per 
natura  sua  al  tutto  spontaneo;  e per  qua- 
lunque fatto,  o detto  allrui  nè  ai  perde,  nè 
fi  ricupera.  Ora  l'onore  della  scicnu  caval- 
leresca per  ingiurie  si  perde,  e si  ricupera 
per  soddisfazioni  : esso  è un  idolo  vano,  im 
nome  sensa  soggetto,  una  mera  invenzione, 
per  sosleuerc  una  costumanza  stoltissima  e 
barbara  ; quindi  lontano  le  mille  miglia  dal* 
l’avere  la  nobile  origine  e le  qualità  del- 
Tonor  vero,  e perciò  tale  da  non  potersi  mai 
pareggiare  alTooesto,  sommo  bene  delTani- 
MIO.  Dal  che  rivolta  evidentemente  quanto 
sia  assurdo  T appigliarsi  a cotale  onore  per 
ciuslifiears  il  duello,  e con  quanta  ragione 
lì  doellaole  si  soglia  appellare  uomo  if  ono- 
re. Ed  in  vere  come  potià  dirsi  onoralo  ro- 
lui  che^dopere  contro  un  supremo  precet- 
to della  morale  ? Certo  è p«*t  conrciso  che 


chiunque  si  mette  ne*  cimenti  voluti  dalTo- 
noce  cavaltereaco , disouesta  la  dignità  sua; 
e per  conseguente  ogni  assennata  persona 
terrà  per  fermo  che  il  chiedere  soddisfazio- 
ne di  un'oflesa  mediante  il  duello,  è un  ap- 
pìglio cootraditlorio:  giacché,  per  quantun- 
que altri  si  creda  da  qualche  ingiiiiia  diso- 
noralo, non  potrà  mai  convincer  sè  stesso 
di  provvedere  efficacemente  al  suo  buon  no- 
me, commettendo  una  grave  immoralità  , e 
quindi  un  atto  per  sua  natura  disonorevole. 
Vero  è bensì  cne  vi  hanno  circostanze  , iu 
cui  debbono  esercitarli  certi  ufficii  atti  a 
rinterrare  la  buona  fama.  Si  danno  casi  non 
pochi  , ne'  quali  giustissimo  è che  T ingiù- 
riante  ristori  il  danno  , e compensi  il  vili- 
pendio dell*  ingiuriato  ; onde  è coiivenevu- 
le  l'esigere  soddisfazione  dalToOeiisore,  ac- 
ciocché abbia  un  freno  la  malignità  e T in- 
solenza, e le  offese  non  si  rimangano  , con- 
tro i diritti  delie  condizioni  sociali  , affatto 
immuni  da  punizione  Ma  perchè  in  tale  ma- 
teria non  ai  travolgano  i i^itislì  concetti  , in 
Cui  dobbiamo  esser  fermi,  occorrono  alcune 
gravi  considerazioni. 

E primieramente  Tiiomo  che  si  crebbe  a 
verace  virtù,  e che  in  parecchie  occasioni 
diede  prova  mai  sempre  di  vita  incontami- 
nata, non  dee  paventare  di  alcuni  torti,  dì 
rui  suole  il  mondo  rimerilare  le  anime  buone; 
giacché  in  tal  caso  Toffesa  naturalmente  ri- 
torceii  contro  dell*  offensore.  Jnculum  ù la 
tolitium  incifiet  in  mitlente>n  relonjuftur. 
L'ingiuria  non  può  sollevarsi  ad  appannare 
lo  splendore  di  chi  va  bello  di  una  virtù 
intemerata  : le  f*>rze  dei  vili  oon  leriscooo  a 
tanta  altezza. 

rrpyitm  nen-ut  fi>r-fc>Lu', 

Imimnummht  h»nur4n$». 

VtfUU  , nv-/ruZnt«  NMn 

C<**hum  , t— >141  4fr  ¥Ùt  f 

rWlnifW  H mZcim 

Sf>*r¥*A  hmmum yitgttmt*'  rciifM. 

Colale  onore  viene  iogenerato  dalla  virtù 
interna  « dalla  cognizione  che  di  essa  pren- 
dono gli  uomini  veramente  sapienti;  r una 
degna  mercede,  è un  premio  oon  perituro,  tu* 
separabile  dall’ onesto,  come  il  raggio  dall# 
sua  lu>*e.  Tìmrnti  Dfum  pmmiWtur  honor 
tl  ght  in  [Ecef. to).  Però  chi  ’l  possiede  oon 
dee  temere  di  milla,  ed  opera  da  magnam- 
mo se  dissimula  alcune  ingiurie,  e le  vendi- 
ca col  disprezf.arle.  Ma  non  sempre  può 
essere  corNtneiidevole  silTatla  condotta . 
L*  uomo,  quanto  a sè,  può  starsi  coiiteofo  al 
Irstiinonio  irrefragabile  di  una  bene  educa- 
la coscienza,  che  il  costituisce  intcriormen- 
te buono  dinanzi  a D>o.  Ma  i'ispt?llo  agli  al- 
tri avviene  bfu  di  sovente,  che  è di  sontma 
importanza  il  buou  noiue,  e che  a questo  in 
tulle  le  cirrosUiize  non  si  provvede  colTap- 
pigbarsi  al  solo  parlilo  di  ^>orre  gencrosa- 
mrnle  in  ituu  cale  le  ingiui  le.  L;toii(lr,  «rm- 
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pr«  che  TuflcM  r«cele  ella  notfra  biMna  ri- 
fmlaziane  et  foisc  d*  impedimento  ad  ope* 
rare  il  bene,  e ridoadaate  in  danno  del  con* 
■orsio  civile,  allora  non  solo  poisiamo  Inde* 
volmente  difenderla,  ma  il  non  farlo  sarebbe 
un*  apatia  biasimevole,  perche  apeilameole 
in  opposizione  al  dovere  che  abbiamo  ver- 
so di  noi  e verso  la  e*>cietà.  Di  falli  chi 
non  curasse  di  quclfonore,  che  ^ conforme 
ai  dettami  della  ragione,  non  farebbe  conto 
di  UD  mezzo  utile,  e lalvolia  eziandìo  ne* 
cestario  per  operare  a seconda  dei  divini 
precetti  : il  perchè  diceva  il  Profeta  al  Si- 
gnore : redime  me  n ce/iimeitr  Aomiowm,  uf 
mi/ndlrVim  mantintn  tua  {Puttm,  ii8  ).  Sen- 
ta di  che,  la  nostra  buona  riputazione  è oh- 
hligala  alla  convivenza  co’ nostri  simili;  nè 
alcun  uomo , generalmente  parlando,  può 
rinunziare  al  dirìMo  che  altri  hanno  di  te- 
netto  per  onoralo , e perciò  degno  della 
confidenza  loro.  Quindi  è dello  ne*  libri  del- 
la Sapienza:  cumm  haLe  «ie  bona  nomine; 
qutnai  Paolo  ammaestrava  le  genti  con  quel 
precetto  : ProviMentet  bonn  non  $oìum  co- 
ram  i>eo , ieti  ebam  omnibnt  hnmmibut. 
Provvedete  di  fare  e di  mostrare  le  opere 
buone,  non  solamenle  dinanzi  a Dio,  ma  an- 
cora dinanzi  s tulli  gli  uomini , affinchè 
prendano  accendimento  a ben  fare  dal  buo- 
no esempio.  £ soprattutto  ad  alcuni  in  par- 
ticolare noi  siamo  tenuti  ad  alimentare  e 
conservare  le  buona  fama  , la  quale  ordioa- 
riamenle  non  si  può  perdere  senza  grave 
pregiudiaio  dì  quelli,  che  ci  sono  congiunti 
pei  legami  del  sangue  o dell'  amicizia.  Dal 
che  conseguila  che  gli  uomini , i quali  nel- 
l'ordinamento  sociale  appartengono  • enn- 
dizioni  cospicue,  come  lerebbero  i padri  di 
famiglie,i  msestrì,  gli  educatori, i magisira* 
li,  i reggitori  dei  popoli , i ministri  della 
religione,  e tutti  coloro  che  esercitano  nn 
qualche  uffizio  civile  di  grave  roomeiilo, 
hanno  bisogno  io  pecoliar  modo  che  dì  lo- 
ro bene  si  pensi  e si  parli  ; poiché  la  loro 
vita  è posta  in  esempio  d*  imitazione.  Ai 
quali  uomini  specialmente  ai  riferiKe  il  di- 
vino dettalo  : dfc  lueeai  lux  vtttm  corttm 
bommibuM  , ut  vuleaiU  opem  vettra  bona. 
Per  la  qnal  cosa  essi  debbono  avere  gran 
cura  del  loro  buon  nome , ed  ove  riman- 
ga offeso  , difenderlo,  avendo  un  debito 
particolare  di  imeoiire  e reprimere  le  sver- 
gognate caloonie,  e qualunque  imputazione 
oltraggiose  ella  buona  rìpniaziooe,  che  con 
virtuose  opere  si  procacciarono.  Perciò  il 
non  risentirti  io  alcune  emergenze,  il  tolle- 
rare in  silenzio  le  offesa  all*  onore,  trascu- 
rando di  ripararvi,  potrebbe  essere  una  bia- 
siroevole  pustlUoimité,  nn  torto  che  faccis- 
mo  alla  dignilè  nostre,  un  procedere  contro 
le  leggi  della  giustizia  e della  benevoglìeo- 
za.  Laonde  abbiam  ne*  Proverbii  : reipon- 
destuUo  juxtm  itultiUam  fHom,  nc  iibi  sa- 


prcitf  cesa  videatur.  E santo  Agostino  inse- 
gna (/lò.  e.  de  7><ii.  ) dovarti  talvolta  ribat- 
tere con  tutta  forza  gli  strali  de*  maldi- 
centi. 

Dalle  cose  sin  qui  ragionale  iolomo  alKo- 
■ore,  risulta  evidentemente,  essere  cosa  «»- 
oesla,  e talvolta  eziandio  necessaria.cbe  da 
noi  si  tengano  lontane  le  offese  ; ma  non 
mai  esser  giusto  diesi  rimandino  all'ingiu- 
rìaloi'e  per  desiderio  di  vendicarsi.  E se  è 
irrepugnabile  che  il  vantato  punto  di  onore, 
onde  principalmente  si  sostiene  il  duello  , 
va  a riaolverst  io  una  stoltezza,  io  un  orgo- 
glio oltraggioso  ad  una  legge  suprema  della 
morala,  ne  verrò  per  illazione  legittima  die 
la  difasa  dell*  onore  mediante  il  duello  è 
uu*infamia,  un  allo  illecito,  sotto  qualunque 
aspetto  si  prenda  a considerare  . Il  buon 
nome  si  dee  difendere,  ma  solo  per  bene  di 
noi  e della  vita  sociale  ; e quindi  solo  ron 
mezzi  che  non  ripugoino  all'  amore  della 
virtù. 

Nè  potrà  menomameole  gìustifirarai  il 
duello  appigliandosi  allo  spediente  dì  qua- 
lificarlo opera  di  fortezza,  e perciò  giudican- 
do pusillanima  e vigliacco  cne  si  rifiuta  dal 
duellare.  Il  pensare  e scrivale  Con  siffatti 
principii  egli  è un  guastare  e tiavolgere  il 
senso  che  vuoisi  annettere  alEaugusto  voca- 
bolo significativo  di  una  virtù  cardinale.  La 
fortezza  è originata  da  un  sublime  pensiero. 
Essa  è una  nobile  affezione  dell'animo,  rbe 
ai  appalesa  nella  costante  sofferenza  delle 
traversie  molliformi,  che  affliggono  la  vita 
umana:  essa  trae  alimento  e v'gore  dai  del- 
tarni  deironeslo  e del  giusto,  e mira  sempre 
ad  altissimo  fine:  jéjfeetio  animi,  dicea  Ci- 
cerone , in  perftrendo  ac  patiendo  fummac 
legi  pnrtne  ùne  timore,  E però  l'uomo  forte 
con  tanimo  che  vince  ogni  bniiagba  si  fa 
superiore  alle  paurose  vicende,  assegnato  e 
fermo  ne*  suoi  consigli  sta  pronto  a combat- 
tere per  la  giustizia,  e a sagrifieare  per  essa 
anche  la  vita.  Non  agitato  dalla  passione 
della  vendetta,  o dairehreiza  di  un  tìtolo 
vano,  non  ostinato  nell*  idea  di  un  folle  pun- 
tiglio, ma  consiglialo  e diretto  dal  sentimento 
del  pubblico  bene,  affronta  con  intrepidez- 
ze t pericoli , e cammina  invitto  nella  via 
del  valore,  che  a gloriosa  mela  il  conduce, 
senza  che  niuo  inciampo  posse  svoltarlo  dei 
suoi  divisamenli. 

/tutmm  n pnfmttli  rirmm 

ffmt  rmimm  mrJtr  /HSmiiHai. 
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Ore  quel  pniicipio.  qual  barlume  può  aver- 
vi di  questa  vera  fortezza  nelToscuro  e ille- 
gittimo campo  della  monomarbta  ? Quale 
altezza  dì  animo  in  una  teozone,  che  invili- 
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ict  la  rli^lt*uorao,  racendoKtl  rommet* 

lere  un  atto  ingiusto  e crudele?  Quale  imi* 
ma  COI  relazione  può  essere  tra  il  vigor  elei* 
le  membra  e la  perizia  deil'armeegiare  con 
la  nobile  intrepidezza  del  cuore?  £ una  duo* 
va  soperebieria  «eilucente  il  gridare  ai  gio* 
vani,  ne’ quali  assai  di  leggeri  si  scalda  la 
fantasia,  cJie  acceitare  il  iiuetlo  c coraggio, 
ricusarlo  è viltà.  Beo  da  altro  che  d«  un 
basso  amor  proprio,  da  una  frivolezza  scuo* 
siglialamenle  sfuggila,  da  una  offesa,  ebe 
non  è Nie  se  non  per  chi  ba  intenebrata  la 
vista  della  ragione,  suol  nascere  il  generoso 
uroposito  di  c&poisi  ad  affrontare  la  morte. 
Non  coraggioso,  ma  vile  è colui  ebe  provo* 
rji,  od  accetta  un  duello,  anche  perché  così 
open«ii<lo  dimostra  di  non  avere  altri  mezzi, 
onde  far  piova  «li  sua  virtù,  giovando  ai  pa* 
renti,  alia  patria,  alfa  società,  e di  essere 
disposto  a que*  sagrificii  » che  consuonano 
col  dovere,  e suno  nuhìbtatì  da  un  fine  ret* 
lo.  1 duclLntì  profanano  le  auguste  p.'irole 
onore  c coraggio,  scambiandone  il  valur  su» 
stanziale  con  una  chimera,  con  una  debo* 
lezza  e aìibiezione  dell'animo. 

Ben  so  che  presso  alcuni  una  moda,  onde 
la  gentilezza  si  accoppia  con  la  vendetta, 
non  lascia  correte  ali*  uccisione,  ma  vuole 
anzi  che  i duellisti  si  stieno  conleoti  al  pri» 
mo  sangue.  Al  che  risponde  sdeguosameiita 
(jiian*(«iacuino  ; j4u  premier  iong?  Oranti 
Dietif  et  qu*  en  veux  tu  faire  He  ce  sang, 
hrie  feroteì  le  veux  tu  boireì  £d  io,  usan* 
do  parole  men  gravi,  chiederò  se  tale  usan- 
za, che  si  dice  gentile,  non  tenga  anch'essa 
del  monte  e del  macigno.  Chiederò  inoltra 
se  il  convenire  di  baliersi  al  pruno  sangue 
nosM  veramente  assicurare  dal  pericolo  del* 
la  vita,  o,  per  lo  meno,  dagli  storpiamenti 
e dalle  mulilazioni,  che  rendano  infruttuo- 
sa e misera  resistenza.  £ se  di  ciò  tiou  può 
essere  sicurtà,  vorrò  chiedere  bnalmeule, 
se  tale  costumanza  possa  esser  propria  a di- 
mostrar qtiellonorc  e quella  fortezza  di  ani- 
mo, che  è in  armonia  con  le  leggi  del  giusto. 

Laonde  da  tutto  che  abbiamo  sin  qui  os- 
servato, siamo  condotti  a conchiudere  esser 
lalsisstiuo,'' che  il  duello  debba  credersi  ma- 
iitleslazione  di  lurlezga,  e ch'egli  esser  pos- 
sa giammai  istrumento  e mezzo  atto  a riac- 
quistare l'onore,  o vogliasi  questo  intendere 
per  concetto  d'oneiti  costumi,  o per  opinto* 
iie  d’intrepidezza  di  animo.  Risulta  quindi 
che  U costumanza  di  duellare,  ben  lungi  dal- 
Tessere  conciliabile  con  la  civiltà  dei  popoli, 
vi  si  oppone  .direttamente;  uè  può  essere 
stata  originala  e cresciuta  che  dalla  bar- 
bane. 

K veramente  guardando  ai  Greci,  c scor* 
rendo  le  memorie  de’  lor  tempi  migliori,  noi 
vergiamo  cITcssì  furono  soliti  di  debriire 
le  controversie  che  si  r*ferìvano  a diritti  di 
Contini,  o di  libertà,  o di  necessaria  dilesa, 


bensì  col  mesto  delle  armi,  ma  per  nitro  in 
base  di  titoli  ragionevoli.  Ausi  talora,  prima 
di  aver  ricorso  all*  fot  za,  erano  spetliti  lega* 
ti  a chieder  giustizia,  e a rappresentar  le  ra* 

f;iout  ; ed  altre  volle,  anche  nel  maggior  ca* 
ore,  ai  deponeaiio  le  armi,  allìrtebè  la  con- 
tesa si  terminasse  con  arbitrale  sentenza. 
Così  nella  guerra  degli  Ateniesi  e Mitìlenet, 
cessaodo  le  olTese,  fu  chiamato  a giudice 
Pcriaudro  signor  di  Corinto,  e nella  secon- 
da .Megarese,  il  contrasto  per  la  città  di  Sa- 
lamioa,  beticbc  ocmai  ricuperala  dagli  Ate- 
niesi. venne  rimesso  io  cinque  savii  Sparta- 
ni. Aggiungasi,  per  ben  couoscere  a quali 
oggetti  SI  liserhasse  in  questa  nazione  l’uso 
de. le  armi,  il  iniiitar  giuramento,  onde  ogni 
cittadino  in  Atene,  toccando  il  vìgesimo  an- 
no di  sua  età,  obbligavasi  di  pugnare  da 
forte  per  la  patria,  per  le  leggi,  per  la  reli- 
gione. Le  quali  ragiuiievoli  ìstiluziutii  viep- 
più risplendetlero  presso  i Uumani.  Ciceio- 
ne  uet  primo  bbro  degl!  Olbeii  ci  fa  cono- 
scere, che  due  essendo  le  vie  di  contendere. 
T uoa  per  dìsputa,  T altra  col  mezzo  della 
violenza,  e che  essendo  quella  propria  del- 
T uomo  , e questa  delle  bere,  i Romani  te* 
iieaiio,  allora  solo  doversi  ricorrere  alTuUì- 
ma,  quando  la  prima  non  può  aver  luogo. 
£ però  stava  scritto  nelle  dodici  1 avole  che 
le  guerre  non  solamente  dovessero  esser 
giuste,  ma  sì  ancora  esercitate  con  tutta 
giustizia;  il  perchè  non  doveauo  comlratle- 
re  se  noti  coloro,  che  icriui  erano  oe  la  mi- 
lizia , e obbligati  con  ispecial  giuramento. 
Così  abbiam  da  Plutaico  o da  Tito  Livia, 
che  da  Muma  fu  initituito  un  collegio  di  sa- 
cerdoti detti  feciali,  Ì1  quale  avesse  cura  di 
non  perineUer  guerra  ami  che  fosse  tronca 
ogni  spemma  di  giudicio. 

Ora  il  costume,  che  si  maotenne  io  vigore 
per  terminare  le  discordie  de’  popoli , ai 
praticò  del  pari  per  ultimare  le  privale  cou- 
tese;  di  maniera  che  le  genti  non  bariiare 
usarono  sempre  di  defmii  le  con  la  ragioue. 
Quindi  i Greti  istituirono  a questo  line  le 
leggi,  le  quali  con  le  norma  dell’ oocito  e 
del  giusto  piescrivendo  i dettami  del  vivere, 
e distinguendo  Tordine  «lei  possedere,  pre- 
venirouo  molte  contese  , e decretarono  il 
modo  di  tutte  deciderle  in  via  di  ragione, 
quando  avvenissero.  E perchè  le  personali 
odeie  sogliono  esser  cagione  di  gravi  romo- 
ri,  si  provvide  per  forma  ebe  sicuro  ne  fos- 
se il  ristoramento  e la  pena,  e perle  ingiu- 
rie fu  data  azione  in  giudicio  anche  a*  servi, 
colise  ci  riferisce  Ateneo,  e si  volle  che  que- 
sta azione  fosse  pubblica,  e non  privata  Ma 
oltre  alle  leggi  scritte,  molto  valsero  a con- 
sumare ogni  differeota  con  la  forza  della 
ragione  le  leggi  vìve,  cioè  i giudici,  Tuso  dei 
quali  fu  in  Gtecia  sì  antico  . die,  al  dir  «li 
Tucidide,  sino  «lai  Irrnpi  di  Cecrope  e dei 
primi  re  ebbe  TAttica  i magislrati  e i colle- 
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gì  IbreMi.  E <)ui  M»rrvi«ing  cbe  uuo  dei 
più  rrct|ueiili  • (le*  più  dilficili  modi  di  con* 
Irorersie  egli  è,  quemlo  alcuu  (allo  dall'uuo 
Il  alferma  e dairaltro  ti  nega.  Cot}lut,lociò 
Otta  ti  creda  rbe  per  itroprire  il  vero  i Gre* 
d alcuu  mezzo  irragionevole  pooeisero  in 
uto:  cbe  anzi  l'esame  de*  letlimotiii  appari- 
sce di  ronlitibO  negli  oralon;  e Demostene 
fa  particolare  menzione  del  giuramento  ri- 
gorosissimo, che  si  dava  airecrusalore. 

1 Uomani  poi,  (guanto  alle  savie  leggi,  on* 
desi  deSuiva  ogni  maniera  di  privali  con* 
trssti,  di  gran  lun^a  si  avvantaggiarono  so- 
pra I Greci.  E cosi  dovea  essere,  se  la  loro 
giurisprudenza  ditenne  la  dominatrice  dì 
tutte  le  culle  nazioni;  sovrana  potenza,  cbe 
niima  lorza  straniera  ba  mai  potuto  furare 
air  Italia.  Di  fatti  ogni  particolare  conte- 
^ sa,  ogni  genere  d*  ingiuria  presso  i llornam 
si  terminava  aecoudo  il  metodo  più  ragione- 
vole delle  loro  leggi;  del  quale  esclusiva- 
mente ai  usava  anche  |»et'  riutracriare  la  ve- 
rità ne*  delitti,  resa  difficile  a discoprire  dal- 
la segretezza  e ambigua  dalle  negative.  Laon- 
de Tulio  Ostilio,  come  narra  Dionisio  di 
Alicamasso,  delegò  giudici  speciali  per  le 
cause  delle  private  iagiutte;  e questo  ufficio 
passò  ai  consoli,  i quali,  di  qualunque  cosa 
fosse  nata  controversia  fra  cittadini,  senten- 
ziavano secondo  il  giusti).  Fu  poi  creato  il 

firetare.  al  quale  venne  traalcriia  la  podestà 
ùrense,  e di  cut  fu  tale  la  dignità,  che,  ol- 
tre le  insegne  e gli  auspicii  consolari,  in 
assenza  de'  consoli  egli  ne  sosteneva  le  ve- 
ci. K per  non  procedere  per  le  lunghe,  ba- 
sti il  arre  cbe  i Uomani,  considerando  come 
accada  di  spesso  o di  dover  nelle  leggi  in- 
terpretar quelle  cose,  cbe  per  la  inulazioue 
de*  tempi  ai  rendono  oKUre,  o di  conoscere 
quando  si  debbano  ampliare  e quando  re- 
stringere, o di  dclinire  i nuovi  casi  speciali, 
cbe  sempre  avvengono,  si  diedero  io  pecu- 
liar  modo  a sUnliar  questa  parie  delia  sa- 
pienza civile,  e a tutto  uomo  vi  si  consecra- 
rono  i piu  illustri  di  loro  per  dignità  e dot- 
trina. 

l*er  le  quali  cose  non  potea  nascere  pres- 
so codesti  popoli  le  costumauza  dt  termiuar 
le  questioni,  di  cercare  la  verità,  e di  deci- 
dei  e la  ragione  od  il  torlo  a punta  di  spa- 
da. Di  falli  il  duello  fu  ignoto  a*  Greci,  non 
conosciuto  a*  Uomani.  Tra  questi  popoli  non 
vi  ebbe  mai  sbda,  diretta,  per  motivo  d^in* 
giurid.  a combatter  roloro  cbe  fossero  mem- 
Wi  deirisiesso  coipo  civile.  (Quindi  è cbe 
non  ti  trova  proibito  dalle  antiche  leggi  il 
duello,  le  quali  non  sarebbero  certamente 
state  in  ailenxio  sopra  un  delitto,  cbe  è Ion- 
ie d>  uccisioni  e di  storpiamenti,  e dove  il 
privato  cittadino  tanta  parte  si  usurpa  del 
sovrano  diritto,  ^uiinii  è del  pari  cbe,  qq^n* 
do  la  professioo  mdilate,  e l' ardore  degl) 
animi  trasse  alcuqo  a provocar  l avveisaiio 
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io  prova  dì  valoie,  veggiamo  per  più  rispet- 
ti essere  state  assai  diflereiiti  le  loro  provo- 
razioui.  E cerlanieoie  non  Scipione,  non 
Tesare,  non  l'ompeo  cingevano  spada  in 
Uoma , dove  mollo  avrebbe  latto  ridere  il 
cittadino,  che,  offeso  d'essere  pubblicamen- 
te chiamalo  mentitore  o birbante,  e casso 
d'ufficio  dal  censore  Catone,  gli  avesse  cer- 
calo querela,  sHdandolo  alla  spada. 

Mon  così  andò  la  faccenda  negli  antichi 
popoli  settentrionali,  solili  a premier  con- 
siglio dalla  loro  femeia  p>er  venire  alle  armi, 
e ad  esaminar  soiauvente  se  aveaoo  forze 
bastanti  di  assalir  le  provinrie,  e mettervi 
la  desolazione  e il  terrore,  senza  pieinellere 
istanze,  nè  addurre  onesti  mutivi,  nè  inti- 
mar guerra.  E però  ebbero  essi  egualmente 
in  costume  di  terminar  con  la  fot  za  ogni 
controversia  privata.  Comballeano  quimli  i 
due  contendenti  fra  loro;  e quegli  cbe  so- 
praslava nel  singolare  confliilo,  avea  sempre 
ragione.  La  quale  maniera  di  toglier  contra- 
sti e ultimar  differenze,  sembra  egger  nata 
e cresciuta  in  una  delle  più  lioreali  regioni 
cbe  si  conoscessero  a*  tempi  di  IMinio,  vo- 

f'bo  dite  nella  Scandinavia.  Sappiamo  in 
alti  che  F rolouetii,re  di  Danimarca, ordinò 
per  legge  cht  tjwttumfue  conltM  eoi  ferro  ti 
deudesse,  e cbe  lece  ad  un  tem;*o  alcuni 
particolari  decieli  intorno  al  modo  di  ese- 
guire le  singolari  battaglie,  ebe  furon  poi 
delle  duelli  ; mediante  i quali  sotto  il  gover- 
no di  lui  paiìrneiile  si  stabiliva  la  r«iià,  o la 
innocenza.  Così  sin  da  que*  tempi  usavano 
que*  popoli  del  campione  t cioè  di  persona 
cbe  assumesse  per  altri  la  pugna,  nè  sola- 
ineule  il  duello  ebbe  orìgine  e vita  in  quelle 
estreme  regioni,  abitate  da  gente  di  eflerali 
costumi,  ma  eziandio  presso  gli  Sciti,  delta 
CUI  nazione  scrivendo  Luciano  ci  narra  ehe 
ti  tagliava  la  destra  a chi  testava  perdente 
nel  Singolare  certame.  E Comeiio  b acilo  ci 
la  sapere  che Jretjuenti  erano  le  risse  presso 
i Germani,  e che  tjuetie  di  rado  si  termina» 
vano  con  te  parole,  òr/id  di  tpesso  con  le  wc- 
risioAi  e con  le  ferite.  Della  qual  verità  ab- 
biamo ancora  più  precisa  teslimonianza  nel 
distinto  racconto,  che  et  lasciò  Velhrio  Fa- 
Irrcolo  deiriufelice  spedizione  di  Quiiitilio 
Varo  al  Keno.  Ora  è notissimo  cbe  presso 
le  anlichc  nazioni  settentrionali,  dì  cni  ab* 
biam  fallo  un  rapido  cenno,  eveansi  io  con- 
io di  azioni  mollo  lodevoli  il  rubare,  Tarn- 
mazzare  e devastare  i circonvicini  paesi; 
del  che  lasciarono  ricordanze  tristissime  nel- 
TAsia,  oeU*A(nca,  e soprattutto  in  Europa, 
li  perchè  da  Unta  haibarie,  cbe  tcoea  pel- 
legge  suprema  la  forza,  nacque  e si  accredi- 
tò una  consuetudine  bai  bara. 

L‘ Italia  intanto  o si  inotliò  avversa  alla 
ferità  boreale,  o non  ne  ebbe  contezza.  Ma 
col  mutare  de*  suoi  destini,  allorquando  pro- 
ruppero ad  inondarla  i Visigoti,  gli  Unni, 
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i V»ndali.  gli  Ojlrogoli.e»  fermarri  ilanM, 
ificorniiiciaroDO  ■ svigorirfi  lo  leggi*  6 ■ 

Dir  rnooo  le  buone  useozo}  e eì  germoglia» 
rooo  invece  le  ree  aemenli  geiuie  dagli  atra- 
aieri.  Perciò  vi  appigliò  anche  il  coilume  di 
correre  alle  armi  nelle  conleae-;  il  <jualo  per 
altro  non  afTalto  si  stabili  in  Italia  sotto  il 
regno  de'  Goti,  che  per  ben  settant*  anni  do» 
miuarouo  nelle  nostre  contrade.  Impercioc- 
citò  avendo  costoro  slaniiato  non  poco  tem* 

f)o  io  paesi  miti  e civili,  as|^ì  piò  umani  del* 
e altre  barbare  genti  si  dimostrarono;  ondo 
non  furono  alien»  dalle  buone  discipline,  ed 
ebbero  io  grande  onore  le  loggi  romane.  An* 
ti  Tcodonco  a CosUnlinopoii,  dove  ebbe 
educasiotie , mandatovi  per  ostaggio  sino 
dalla  sua  |«iiciulle«a,  del  duello  ai  professò 
a(>crlamente  nemico;  gìacchò  aveva  abba- 
atausa  informata  la  meule  allo  norme  dei 
romani  istituti.  Di  ciò  ne  fa  insigne  leslimo* 
iiianta*quel  suo  reale  rescritto,  in  cui  rac- 
comanda al  governatore  delta  Paniionia,  dai 
■noi  GqIì  allora  occupala,  di  allontanare 
da  essi  U contuetudini  dòòominceo/i , ado* 
perendo  in  modo,  c/ie  si  iratiifto  tfuivi  te 
roiite  con  te  p'iro/e,  e non  coìte  nrmi,  ncrioo 
che  non  ùa  rapita  f*iit  genie  da  titigi  civitu 
che  dalle  gnerre.  .Meritano  etiandio  di  esse» 
re  riferite  le  sue  parole  dirette  agli  abiUDli 
di  quella  provincia.  ••  Giudichiamo  inoltre 
di  dovervi  avvertire  ebe  non  vogliale  incru* 
delire  contro  voi  stessi , ma  bensì  contro  i 
nemici  tosili.  Non  vi  lasciale  condurre  agii 
estremi  perìcoli  da  lieve  motivo.  Aciuelale» 
vi  alla  giuslitia,  che  rallegra  il  mondo.  Per* 
che  ricorrete  al  duelio,  se  avete  giudice  giu* 
sto?  Poiché  non  avete  pubblico  nemico,  de* 
ponete  il  lerro.  Pessimamente  aliate  il  brac- 
cio contro  de' vostri,  pei  quali  sareste  lenii» 
li  a gloriosamente  morire.  A che  servirò  la 
liogua  neH’uomo,  se  le  cause  sì  trattano  con 
la  mano?  E quando  potrà  aversi  mai  pace, 
se  si  combatte  nel  civile  commeroo?  *•  Tali 
priocipti  mandeslava  il  celebre  Casiiodoro» 
che  adollati  pur  furono  da  Teodorteo,  io 
Dome  del  quale  egli  scriveva. 

Ma  aorveonero  per  l*  Italia  temw  assai  tri- 
ali,  allercliè,  spento  il  regno  de*  Goti,  e de- 
clinalo Vff  ultimo  suo  tramonto  il  nome  Ia- 
lino, le  nostre  terre  oeiranno  568  invase  fu* 
l*ono  da'  Longobardi;  feroci  idolatri,  che  osci- 
li  probabilmente  dal  centro  dell'Asia*  e iu- 
ralsati,  per  le  vie  del  aellonlrione,  da  altre 
aciiiera  dì  barbari  di  contrada  ìu  contrada, 
e spinti  verso  di  noi  lino  alle  sponde  del 
Danubio  • delia  Sava,  di  là  ralarooo  a rin- 
crudir più  che  mai  le  acìagure  da  noi  *op- 
porlate  per  non  breve  giro  di  ree  alagioni. 
Pollarono  seco  le  usante  decb  aoUopofagi, 
come  si  narra  del  loro  re  Alhoioo;  e Proco- 
pio, pai  landò  de*  primi  die  farsele  chiamò 
IO  suo  aiuto  Contro  de*  Goti,  ci  fa  sapere  che 
iucendiavauo  a capriccio  le  case*  ne  rispei* 


lavali  le  donne  che  si  riparavano  ni  tempii, 
mettendo  sossopra  ogni  cosa  sacra  e profa- 
na, distruggendo  o spogliando  tutto  die  non 
era  di  loro  piacere.  Però  chiamati  dal  pon- 
lefìce  Pelagio  li.  Ae/iuidtfsima  gco/e;e  da  aaa 
Gregorio  il  Grande, /n»M  no»io«ej  perché 
alierrb  U rocche,  fpopotò  te  città,  arse  U 
chiese,  distrusse  i moisasieri , e rese  le  caos- 
paf^ne  incolte  e deserte.  Desti  il  dire  che  eiian- 
dio  que*  Sassoni*  i quali  con  esso  loro  erano 
patiali  io  questa  sventurata  penisola,  dopo 
alcun  tempo  sa  nc  parlirooo,  ofiest,  come 
parla  il  Sigonio,  ed  mfasUditt  delle  tor  ero- 
detth,  II  perchè  nacque  una  miseranda  trae- 
fuimaiione  aocjie  nelle  poche  reliquie  di 
bene,  sorvissute  al  furore  delle  passate  tem- 
peste. e r Italia  nostra,  per  usar  l'eipressio- 
ne  deiresimio  Maflei.  diventò  Si  audiuavìa. 
Ofa^  t'ra  le  consuetudini  dì  codesti  barbari, 
una  delle  più  frequenti  e aoleoni  fu  quella  di 
rimellere  le  private  contese  al  duetto*,  il  qua- 
le. la  mercè  loro,  si  diffuse  e radicò  auebe 
ili  Italia-  Vero  è che  non  sono  da  conlonde- 
re  i Longobardi  condotti  da  Alboiuo  coi 
Longobardi  nati  fra  noi,  e venuti  alla  reli. 
gioue  di  Cristo.  Conciossiachè  vslae  moltU» 
aimo  a dìgrossaili  dalla  nativa  barbarie,  e 
renderti  ab|uanto  miti  ed  umani  la  dolcexM 
del  cielo  italico,  la  miscbiansa  del  nostro 
saugue,  e in  ìspecioltà  la  poleoia  della  dio» 
rale  evangelica 5 sicché  a mano  a maoo  ai 
videro  dismesse  in  gran  parte  le  usarne  dei 
primi  tempi,  ne' quali  solo  regnarono  da  fe- 
roci cotiquislalori.  Era  non  pertanto  già  cor- 
sa presso  che  la  metà  del  «ettimo  secolu. 
sema  che  avessero  alcuna  legge  scritta;  e 
Uoiari.  che  allora  leoea  lo  scettro,  fu  il  pri- 
mo che  si  dclennioò  a promulgar  leggi  ; e 
ìieW Editto  che  fece  solenoemeiile  pubblìcn* 
re  in  Pavia  fu  legìitrato.  che  le  privale  con- 
tese si  terminassero  col  duetto,  e che  del 
pari  con  questo  metao  si  procedesse  a di- 
scoprire la  reità,  e a giustiBcar  Tionoceu- 
aa.  Nè  da  colai  pregìodiaio  audtrooo  sceere 
quelle  costiluaiooi,  che  ì successori  di  IÌo- 
Isri  venneio  promulgando  di  tem|ko  io  tem- 
po. Vuoisi  bensì  eccettuare  il  buonLuiipran* 
do  il  quale,  confessala  avendo  l'incerteaM 
e la  stolidilà  del  duello,  cercò  dì  frenarlo, 
sema  per  altro  ottenerne  riuleiilq,  come  è 
chiaro  da  quelle  sug  ripre»ioni  : profHer 
contutiudinetn  gentie  nastrae  tegem  impusm 
s*etare  non  poisutmts,  I*»  appresso,  spesila 
la  signoria  de*  Loogobafdi  in  Desiderio,  no- 
lo da  Carlomagno , la  consuelodine  del 
iludiare  mio  die  confermarsi,  venne  ad  in- 
vigorire ed  estendersi  sotto  la  dommaaiooe 
dei  i-e  Franchi  e Gennaoi,  le  cui  leggi  •«- 
misero  in  mille  cirroslanae  il  duello,  e ale- 
bilirono  che  aU'impoleiita  del  sesso  imbel- 
le p de*  vecchi  e degl’  infermi  soccorresse 
il  reaa/Monc,everie  norme  prescrissero  quan- 
to al  modo  del  stmgotar  captarne.  Di  qui  oec* 
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JclU  ctf allena,  di  eui  abbiamo  parlato.  Pe- 
rò ia  qoetlo  luogo  ooleremo  lolameale  che 
codasta  cavallerìa  ebbe  orìgine  e ai  soateo* 

■e  iie*  baaai  tempi  dai  pregiudixìi  deU'igoo- 
ranca,  dalla  baroarìe  politica  e dalla  depra- 
vaaiooe  de*  coiiumi.  Lfi  latti  easa  piaccjue 
all'  Italia  quando  la  miglioae  era  la  ragion 
del  Diù  forte.  Quindi  veggiamo  appunto  in 
qoe^ secoli,  ne* quali  non  c'era  una  pubbli- 
ca forza,  che  pruleggeaae  i privati  diritti,  e 
dove  per  cooaefU|ote  la  aula  guarentigia 
roolro  le  aoperchieiie  e le  vessazioni  si  ri* 
duceva  all*  eapedìenie  della  vendetta  , veg- 
giamo,  io  dico,  trionlare  lo  spirilo  cavalle- 
rcMo,  che  riponeva  1'  onore  nel  vendicare 
le  ingiurie,  e T infamia  nel  sopportarle;  che 
attribuiva  decoro  aoUanto  alla  professione 
delle  armi,  e chiamava  villi  il  dipendere  da 
altre  leggi  che  proprie.  Quindi  messo 
io  voga  più  che  mai  il  duello  per  modo,  che 
Buche  a’  sacerdoti  e alle  pie  congregazioni 
dalla  leggi  si  concedeva  un  campione,  che 
ombatlendo  ne  sostenesse  le  veci;  e per 
[li  altri,  che  non  poleaoo  far  valere  da  sè 
e proprie  ragioni,  c’erano  i cat'oluri  erran- 
ti. Costoro,  armati  di  tutto  punto,  andavano 
qoa  e U diacorrendo  varìt  paesi,  cercando 
venture,  e assoroendo  la  protezione  della 
persona,  dei  beni  e dell*  onore  del  sesso 
debole.  È famosa  la  storia  della  Tavo/a  ri* 
tonda,  che,  net  primo  suo  essere , come  os- 
serva il  Funtanini  (i),  consisteva  in  decur* 
iioni  equestri,  o Ostiludti,  che  in  appresso 
con  nome  più  noto  si  dissero  giostre  e duei» 
ti,  che  si  faccano  con  maggiore  e minor 
numero  di  cavalieri , i quali  prima  o dopo 
di  entrare  in  batlaglia,  banchettavano  ^a 
loro  a una  mensa,  labhricala  a bello  studio 
in  forma  circolare  e rìlonda,  per  iscansare 
ogni  gara  di  precedenza  Ira  commensali  , 
suggenta  per  avventura  dall*  amor  proprio 
o dall  amoizioao  talento  di  occupar  1*  ono- 
ranza del  prirau  posto.  La  fama  oel  concor* 

so  alle  giostre  e d lomeamenti  cavaliere-  ...  

sebi  tocominciò  a spargersi  io  Occidente*  cassero  annali  e coperti  in  tutte  le  parti 

I _ I ^ m—  ... ^11—  *1.1  .1  * ...  _ .3  A I A ^ ^ ^ ^ 1 _ 


fi 


bevuti  di  pregiudizi , I*  ardore  al  dueHart, 
Di  latti  come  1*  istoria  decanlatissiroa  dei 
paladini,  o cavalieri,  a cui  fu  dato  il  famoso 
titolo  di  tavola  rotonda,  di  Francia  veune 
iu  Italia,  lu  tosto  voltata  in  dettato  italiano; 
e quindi  si  suscitò  uno  stormo  di  poeti  e 
romanzatori,  che  tolsero  ad  eucomiare  quei 
valorosi  ; tanto  che  i loro  nomi  si  videro 
trapiantati  in  principali  lamiglie  d*  Italia  , 
vaghe  d'instillare  nel  loro  sangue  la  memo- 
ria e l'imitazione  delle  immaginate  prò* 
dezze  cavalleresche:  Bruuetio  Latini,  Gio- 
vanni Boccaccio,  il  Petrarca,  I'  Ariosto  ed 
altri  sparsero  ne*  loro  componimenti  rimem- 
branze di  quelle  imprese.  Il  Boccaccio  nel- 
la Fiammella  loda  i Homami  Francttchi, 
che  parlano  di  LanciioUo,  Ginevra,  Trista* 
no  ed  Isotta  , e oel  canto  il  del  poema  del* 
l’Amorosa  Visione  cosi  scrive  : 

a 

VraiA  r*Mar  ignUt  |wr««d« 

tv/  l«f  talli 

UÙMMti  Z«tU  (■«•Urii-aSa. 

U n Afta  ^aàn  «r«  Zc'pnwWn, 

A taUi,  «naél*.  •TMliravalcMkSa, 

AHita,  r*a  tay^ii  • «km. 

SqmMl*  fm,  la  taWWiSa  a aaataaZ* 
jbtartfalk  «4  tl  taifi»  Calmila  , 

A yirrial  ptatì  immrmt  ragiiaaa  * 

C Zwtta  «4  a«i  «lAi  LaarìlaUa. 

E il  Petrarca  oel  Trionfo  d*  Amore: 

Cara  gaai  eh»  1*  eart»  aaiwia  4i  aa(a«. 

Laacttaua,  TmUaa  • fli  alUt  rrraata, 
t.laZa  eaatiaa  eha  il  taW  amate  a|afai- 

Va4*  Gtarrra,  li-tu.  a I*  ahra  aaMoU, 

C la  fapfai  4'  Alluri,  rhr  .aataate 
Vaaaa  tecaaZa  4al*»*M  piaaii. 

L' Ariosto  poi  ne  fsrelU  in  Iti  Kuisa,  rtipa* 
Dando  della  sei.  * Caledoala  nell.  Gran  III  e- 
lagna  : 

Craa  caaa  «a  «m  pà  fava  Tfiauaa, 

Laarilolte,  • Oatewa,  Ana  a CaWaaa. 

C4  akn  aa  «aKati  a 4ala  aaa»a 
e 4Hla  vaarbte  Taaab  témmm 
Caauaa  aaraa  4s  fià  4'aaa  ha  p»a»a 
I teaaiTali  a4  t Ifilai  paaspaai. 

£ siccome  i cavalieri , avvegnaché  cavai* 


nel  secolo  %,  aprendo  alla  nobiltà  di  Fran- 
cia, di  Lamagna  e d’Italia  uu  largo  campo 
a contese  e avventure  stoltissime  ; onde  si 
difiuse  più  sempre  e brillò  la  profeuione 
dei  duelli.  Delle  grandi  feste  di  que*  cava- 
lieri traila  dislesamente  il  Ducange  ; Ar- 
rigo l re  de*  Fraoéhi  CM'ieutali  pubblicò 
leggi  naguardanti  le 'loro  assemblee;  e lo 
Speroni  pareggiò  i cavalieri  erranti  a*ce* 
Iv^ti  eroi  della  Grecia  Ercole , Teseo  , 
Giasone.  Però  ad  eternare  le  loro  geste  si 
moltiplicarono  storie  e romanzi , che  , lu- 
s'Ogsbdo  e traviando  le  fantasie , riacce- 
sero sempre  più  negli  animi , gii  imbe- 

(a)  DelU  cloquciua  itsUsosi  libri  in.  Vanesia, 
anno  17)7.  ^ 

tadef.  Fòt.  I^I.Jnsc,  175, 


del  corpo,  a riserva  solamente  degli  occhi  , 
aveano  le  loro  divise,  per  poter  ewere  da 
quelle  rìconoarJuti  ne*  comballimenH;  cosi 

3uesle  erano  rapprcseniale  da  sei  colorì, 
ue  de'quali,  il  gtat/oe  il  bianco,  eran  me- 
tallici, oro  ed  argento.  1 quali  colorì,'  secon- 
do le  regole  foudamenlali  dell'arte,  fra  noi 
gii  notissima  nel  secolo  zill,  furono  espressi 
dalla  penna  maestra  di  Dante  nel  canto  zvii 
deU’hileroo,  ove  da  tali  òiWsc(allora  già  di- 
venute uziegne  drìle  case  illustri)  che  slcuni, 
da  lui  trovati  ne*  supplici*  infernali , pori** 
vano  addosso,  gli  venne  fatto  di  riconosce- 
re la  lor  condìsione.  E tornando  a*  tempi  di 
Lodovico  Ariosto,  per  opera  di  Antonio  Ve- 
lardo  eraai  già  reso  divulgalissiroo  special- 
mente  il  romanzo  di  Laocilotio,  di  Tristano, 
83 


6jJ5 


DUELLO 


e degli  aliri  cAvalieri  errami  ^stampato  in  tre  dìaciplioe  e dìfieti  coolro  il  duellare  de  ca> 
tomifigurati  in  Toglio  Dellanao  i49Ìpquai  villose  iolerprelaeioni,  nel  1715  promulgò 
libri  in  quella  età,  molto  vaga  di  somiglisDii  il  suo  lapieulissimo  editto , nel  quale  con 
iollie,  ebbero  da  pertutto  grandissimo  spac-  tulio  1*  impegno  cercò  di  provvedere  a qoa> 
ciò,  e massimameute  in  lulia  , dove  sopra  lunque  caso,  e di  togliere  ogni  appìgltosug* 

f;li  altri  risvegliarono  ad  imitarli  con  T al>  gerito  da  ralBaata  milìiia.  e possibilmente 
ellameoto  dm  verso  i due  Pulci,  il  Boiar»  ugni  occasione,  che.  luche  iuiliretlamenle , 
do  e TAriosto.  E a voler  dire  quai  travia-  fosse  incitarnenlo  al  duello.  Perciò  • parla- 
menti da  ciò  ne  (‘onsegiiitassero  alla  ragie-  menti  ai  armarono  di  lauto  rigore,  che 
ne,  sarebbe  o|>era  molto  lunga  e incresce-  anello  di  Grenoble  non  esitò  punto  di  con- 
sole. Basti  pero  1*  osservare  che  le  fantasie  dannare  a severissima  pena  un  conaiglieie 
sempre  più  si  esaltarono,  piacendosi  di  fu*  di  quella  corte  medesima,  ed  a caoceRarla 
uesle  illusioni , e che  i matti  puntigli  di  memoria  di  no  capitano  delia  legione  delle 
onore,  fomcolatori  delle  discorme  , la  c*li  Fiandre,  1 quali,  duellando  , aveano  violati 
decisiune  si  rimetteva  alte  spade  , crebbero  gli  ordinamenti  del  re  ; e si  mandò  elle  ga- 
a dismisura:  sicchò  , volgendo  il  secolo  xvi,  lece  il  domestico,  che  vi  aveva  accompagna- 
nelle  corti  de’  principi  italiani  di  altro  non  lo  il  proprio  padrone.  Grimperatori  dì  (ìer- 
ai  ragionava  che  di  giostre,  romanaì  e dueL  mania  Federico  leu  ed  altri  prìncipi  d'Eu- 


li,  come  narra  Giambattista  Pigna  ne' suoi 
tre  libri,  consccrati  a trattar  dell*  onore  e 
dell*  ordine  della  cavalleria. 

CotitfO  quelle  barbare  usanze  gridarono 
alcuni  uomini  benemeriti  della  religione  e 
della  Blosotia;  tra  i quali  Giacupo  Passavan- 
ti  le  detestò  più  volle  nel  suo  Specchin  tii 
vera  penitema,  E Giambattista  Susio  scrìs- 
se tre  libri  ad  Enrica  n,  re  dìFrancia,  con- 
tro Pingiuslitia  del  duello,  e di  coloro  che 

10  permettono  (1).  Cosi  Antonio  Massa  da 
Gallese  scrisse  pure  contro  l'uso  del  duello; 
e nella  dedicatoria  egli  prega  Baìttovino  del 
Monte  a fare  che  il  pontefice  Giulio  iti,  suo 
fratello,  tolga  via  si  empia,  Jiera  e abffomi- 
nuvole  utanza  (v). 

Nè  i savii  principi  hanno  potuto  sopporta- 
re quella  rea  consuetudine,  fonte  e alimen- 
to ai  tante  perturbazioni  e calamilè  nella 
vita  dei  popoli.  Però  le  costituzimii  di  Car- 
iomngno  tentarono  di  porvi  un  freno.  Lui- 
gi VII,  detto  il  Giosùne,  nel  ti68  cercò,  per 
quanto  gli  venne  fatto,  di  restringere  e mi- 
tigare la  mania  dei  duelli.  Filippo  il  Bello 

11  proibì  nel  i5o3;  come  li  vietò  assoluta- 
mente Luigi  IX.  Vennero  poi  gli  editti  dì 
t'arlo  TX,  di  Enrico  Iti.  dì  Enrico  tv  e di 
Luigi  XIII.  Fìnalineute  nell*  anno  1679  si 
pubblicò  il  famoso  editto  dì  Laigi  xtv  con- 
tre  lei  dueli  eirencont^et.  QueirìBustre  mo- 
narca, dopo  di  avere  islituilo  Ì1  tribunale 
de’martscialli  dì  Francia  per  la  definizione 
•ielle  contese  di  onore  , nel  suo  editto  mi- 
nacciò la  pena  di  morte  a tutti  quelli  che 
rivessc^o  osato  di  affidarne  la  difesa  al  duel- 
lo. Luigi  XV,  nel  sao  avvenimento  al  irono. 


ropa  collocarono  il  duello  nella  classe  dei 
delitti,  che  spesso  privano  Ih  societò  de’piò 
valenti  ufficiali,  c di  cittadini,  che  avrebbe- 
ro potuto  crescersi  a utilità  dello  stato  e 
delfe  famiglie  , e in  vere  perirono  misera- 
mente noi  fiore  degli  anni  e delle  speranze. 
In  somma  a poco  a poco  la  detestabile  usan- 
za venne  nei  seguitata  da  qualunque  legisla- 
zione. Nella  Prussia,  nella  Baviera,  nel  Bel- 
gio, neiringfiilterra  le  Irggi  contro  il  duello 
sono  rigorosissime.  Gli  Siali  Uniti  di  Ame- 
rica ammisero  un  Udì , che  dichiara  delitto 
rapitale  I*  uccidere  uno  in  duello,  e punisce 
con  dieci  anni  di  carcere  colui  che  manda 
una  ifìdn,  e con  la  multa  di  cento  talleri  e 
la  perdila  dei  diritti  civili,  t padrini  ed  • 
chirurghi  assistenti.  Nel  nuovo  Codice  per 
gli  Stali  Sardi,  /*  ormeidio  commesio  »n  d*eU 
h date  autore  delta  disfida  è punito  colla 
relegazione  non  minore  cTaniu  ^umdicitt*«gli 
ha  anche  provocata  t alUMXOMumt  tkm 
luogo  al  duello.  Nell’  Auatrin  è atSi  delitto  a 
parte  che  si  punisce  da  uno  fino  a xo  nani 
di  carcere  duro.  In  Francia,  dopo  la  famosa 
notte  dei  4 arato  i7d9>  l‘  «mwIi* 

tuenle,  che  (Tislniase  lutti  ì prinl««»  dboU 
anche  l’antica  legislazieoe  intoroo  al  dodlo. 
Comparve  il  Codice  penale,  a non  no  lece 
menzione,  quasi  temesse  di  opporsi  oU^m- 
doto  guemera  del  secolo , cne  ne  ora  la 
dominatrice  sovrana.  Si  giudicò  quindi, da 
allora  in  poi  dovesse  euero  tollerebilai}  o il 
tollerò  infatti  anche  il  grande  Gooqnàìhile- 
re,  non  aanxa,  per  93Hlgp,  esser  eoatrotio  a 
lamentare  più  volte  quella  sua  loUcroMa. 
Ma  nel  1SS7  la  corto  di  cassaziono  oo«  Du- 


aniochè  le  leggi  de* suoi  predecessori  fot-  pin  procuratore,  uMggettando  il  disello 
aero  costantemente  e pienamente  eseguite,  ^e  generali  dispoAiooi  del  Godico  pciia* 

Sturò  aolcuucmente  che  non  avrebbe  accora  le,  interpretò  cha  doveste  punirai  nf  pan 
ala  grazia  a col»rO|  che  si  fossero  resi  dell'oiniddio,  O quiadi  pernuo  eoo  U ghk- 
colpevoli  di  (ale  delfito.  E perchè  in  oes-  ra,  o eoo  la  metl^aoeoado  lcaai«*^«i 
suo  modo  sì  poletsero  eludere  le  antiche  - - La  Cbìeaa  |wì]b  la  prima  a proodor  *t- 
g vere  misure  uAlilra  t duallaoiL  Al  ceo^io 

di  Vklenu  iteti’  SòS  a’  intimò  la  aeamiwtifj 
« al  vincitore  dtMiIaiite,  uegò  U aepotts- 


(1)  In  Venetis  i5M.' 
■ f.)  Ip  Vcuezis  i555 
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ra  al  violo.  Le  quali  con<lanne  « pene  con- 
fo i duelli  confermale  furono  da  Nicolò  l» 
Celestino  111  ed  Alessandro  Hi.  K i padri 
al  concilio  di  Lalerauo  nel  secolo  xll  cosi 
decretarono:  Se  ne' tornei,  ne*tinclii  troverai 
la  morte,  non  avrai  nepoltura,  e te  vincerai, 
saranno  sopra  di  te  le  censure  della  Chiesa, 
Severissima  p<n  fu  la  cosltlusione  di  Giulio 
Il  contro  il  duello,  del  q8  luglio  iSoS.  Vole- 
va egli  che  le  armi  si  ponessero  in  opra  , 
perché  fossero  cacciali  d*  Italia  i barbari  , 
non  perché  ì cittadini  si  spegnessero  tra  di 
loro;  e però,  come  rei  di  omicidio,  dannò 
i duellisii  air  infamia  ed  olle  ecclesiasliclie 
puoisiooi.  E Gregorio  Xlll  in  una  sua  l>olla 
condanna qnaluoque  abbattimento  convenu* 
to  e prefisso  , benché  seiisa  assistenti  e 
seosa  forisale  disfida;  e iti  un'altra  di  Cle- 
mente Vili  le  pene  si  estendono  fino  a colo- 
ro. che  anche  solo  il  favoriscono,  il  consi- 
gliano. o se  ne  rendono  spelUlori.  Ma  valga 
per  tutto  il  concilio  di  Trento,  net  quale  la 
chiesa  M scomunicò  imperatori,  re.  duchi  , 
principi,  marchesi,  conti , ed  altri  signori 
che  concedessero  il  campo  a un  duello  tra 
i cristiani:  i combattenti  ei  loro  padi  ini 
fossero  infami , trattati  come  omicidi,  e se 
cadono  sul  campo,  esclusi  dalla  sepoltura  sa- 
cra. m 

Tali  mitiire,  che  io  varii  tempi  furono 
prese  delle  grandi  uniti  amministrative,  e 
dalle  podeiti  ecclesiastiche  contro  un  bar- 
baro pregitidizio  riprovato  dalla  religione, 
dalla  morale  e dai  buoni  sistemi  socinli.  di- 
mostrano un  progresso  di  civiltà.  Di  fatti 
come,  dopo  un  volger  di  tempi  vertiginosi, 
le  savie  leggi  presero  forza,  venne  meno  Ì1 
duellare,  consideralo  qual  prova  del  vero, 
della  reità  e della  innocenza  : cbé  troppo 
faceva  oltraggio  ad  età  ridotte  a certa  con- 
dizione civile  il  credere,  che  mediante  il 
duello  si  potesse  legillimsmente  • con  sicu- 
rezza interrogare  sopra  sifTalle  cose  la  Prov- 
videnza. Ciò  era  un  dar  regole  per  ammaz- 
zare ed  essere  ammazzalo  senza  necessiti; 
ciò  era  un  pretendere  che  Dio  facesse  un 
miracolo  valendosi  di  un  m^^zzo  direttamen- 
te contrario  alla  sua  iofiuita  giustizia,  accioc- 
ché la  Villoria  per  la  verità  e per  la  ragione 
sempre  in  efleilo  apparisse,  lidie  poi  veni- 
va anche  smenldo  «'videnteniciite  dai  (alti: 
ronriossiaché  accadea  spe»so  rhe  l' ingiusto 
accusatore  avesse  vittoria  ; onde  lauto  più  si 
deplorava  la  sorte  dell' inlelirc,  che,  se  non 
moriva  sul  campo  della  ferale  tenzone,  sic- 
come un  malvagio  era  strascinato  al  patibo- 
lo. SifUdi  erroii  doveano  essere  dissipati 
aorbe  dai  soli  crepusculi  di  un  buon  erga* 
tiismo  sociale.  Ma  non  così  dì  leggeri  si  à 
potuto  estirpare  il  duello  come  ditesa  del- 
1 onore;  gtaerbè  da  questo  lato  non  si  pre- 
sentava sì  grossamente  erroneo  ed  assurdo, 
ed  era  suggerito  e furtemente  protetto  da 


una  passioni*.  I«Monde  a mal  grado  drllc  p’ù 
severe  delenninaziAni  penali,  sodo  queslu 
aspetto  non  isrrmò  la  prepotente  lendrn/a 
al  duellare.  Anzi  col  fattosi  mostrò  un’ osti- 
nata resisleura  alle  leggi;  e i gentiluomini 
per  queatimii  e querele  di  unoic  «’oolinua- 
roso  a battersi  tuttavia  ad  onta  delle  peue 
gravissime  decretale  crmtro  i duelli, s;>ccial- 
inenle  da  Enrico  iv  e Luigi  xiv.  Anche  a*  di 
nostri,  in  questo  secolo,  che  tinto  sì  vanta 
di  civiltà,  e non  a torlo  i>er  più  rispetti,  nou 
cessò  il  barbaro  pregiudizio  sppo  leprinri- 
pali  potenze  d'Europa;  e nella  stessa  In- 
ghilterra, dove  V*  é pel  duello  la  pena  di 
morie,  il  ducilo  non  è infrequenl'*.  Anzi  qui 
dobbiamo  accennare  con  mei-aviglìa,  rignai  • 
do  alla  Francia,  che  nel  i838  il  signor  >uu- 
garède  de  FoveI,  avvocalo  ed  antico  allievo 
della  scueda  rolilecoica,  lu  ardilo  d'iiniui- 
gnare  i decreti  17  giugno  e iS  dicembre 
1837  Stilla  corte  di  Cassazione,  prendendo 
a sostenere  il  duello,  sircomc  mezzo  cAc  ur/i- 
ilica  e previene  glt  olirap^t,  e chr  perciò  mn- 
tribtitsee  a mantenere  p'esso  i F*nnceu  1/  ri- 
spetto  per  gli  altri  e per  loro  medesimi,  ed 
uno  spirito  di  pu/i^zz4  e di  leggi  idria  di 
costumi,  che  fa  t invidia  e rammtratume  de» 
gli  stranieri.  Buono  per  alito  che  ehi  toglie 
■ dileodere  paradossi  ed  assurdi,  (aciltiieii- 
te  si  contraddice.  Di  (atti  nella  stessa  opera 
dì  questo  autore  troviamo  le  seguenlì  paro- 
le : le  duel  est  une  anomalie  dans  C ordrt  so» 
dal:  il  ne  peut  se  justifier  qae  par  det  con- 
titieraiions  étrangrres  auxmaximesordinai- 
res  de  la  justice  civile i tl  temble  meme  te» 
connaitre  lu  vengtance  pertonelle  et  le  droit 
du  plus  fori  . . • . E poco  prima,  cioè  nel 
i836,  il  conte  di  t^hataiiviliard  pubblicò  un 
grosso  libro  intitolato  Essai  sur  le  dati,  nel 
quale  egli  credette  necessario  di  lidurie  a 
codice  fisso  le  regole  del  duello  perchè  chtu 
cun  est  expou  à cetu  dure  sucessité  de  tis» 
qtur  sa  vie  pour  vemger  une  ofjense,  une  in» 
jure  ; ron  che  egli  ha  preteso  di  rendere  un 
servigio  delVumanità. 

Tutto  ciò  prova  che  le  misure  legali  non 
valgono  a sradicere  V idea  • il  puntiglio  di 
un  falso  onore.  Quindi  se  i rimedio  che  si 
vogliono  applicare  per  le  guarieiooe  di  un 
tanto  male  non  ollrepesseno  la  periferia 
naturale  delle  legislazioni,  non  sì  potrà  mai 
raggiungere  il  fine  desideralo.  Imperocché, 
per  quantunque  vasto  possa  sembràre  ad  ah 
cuno  il  loro  dominio,  per  quanto  manifeata 
sia  la  itodenza  loro  di  tulio  comprendere, 
resperìeota  dimosire  che  pochluime  cose 
aogliono  aver  vita  robusta  e dureanle,  ove 
nel  solo  campo  dellfJeggLmetUfi  radice.  Se 
ciò  che  è nobile  e vero  dee  prosperare,  ei 
si  conviene  prima  di  tutto  che  il  seolimen- 
lo  bene  germogli  negli  entmi,  e s poco  a po- 
co vi  preuda  vigore*  Se  le  leggi  uisacro  ve- 
ramente efficaci  a bandire  il  duello , esso 
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sarebbe  da  lungo  tempo  srompai'so  dulie 
oatìoni  ; ma  le  petie,  che  dalle  leggi  vengo* 
uo  minacciate  , difTicilmente  sono  efiicaci  » 
perchè  non  è facile  il  provare  legalmente  la 
colpa,  e perchè  può  troppo  V idea  che  Ira 
questa  e la  pena  minacciala  non  vi  sia  propor* 
zione;  il  che  da  una  parie  porta  la  coiiseguea- 
sa  che  Vatlo  non  si  giudichi  con  filosofica 
imparsialità,  e si  dechini,  per  quanto  è pos- 
sibile, all*  indulgenia  ; e dall*  altra  diviene 
alla  sua  volta  un  nuovo  incitamento  al  duel- 
lo; perciocché  difficilmente  si  obbedisce  al* 
le  prescrisioiii  giuridiche , quando  sussìsta 
una  certa  persuasione  di  non  commettere 
veramente  un  delitto  facendo  quello  ch'esse 
condannano  come  tale.  Insomma,  per  toglie- 
re il  male  dalla  radice,  egli  è bisogno  che 
i decreti  delle  legislationi  sieno  corrobora* 
li  e sanciti  dalla  opinione  pubblica;  egli  è 
di  mestieri  che  dalle  menti  pregiudicate 
aia  divelto  l'errore;  e le  leggi  a tanto  non 
valgono  ; la  qual  cosa  soprattutto  è dirao- 
atrata  pur  troppo  da  una  trista  esperienza. 

Laonde  si  cercò  di  meglio  provvedere  per 
altra  via;  cioè  istituendo  i trihunali  di  onore. 
Luigi  :tiv  inslitul  innanzi  tutto  il  tribunale 
de*  marescialli  di  Francia  per  la  defioittoue 
delle  contese  di  onore;  i quali , di  concerto 
con  le  magistrature  politiche , doveano  ve- 
gliare col  maasimo  impegno,  per  metter  pa- 
ce nelle  dispute  e querele  de'lor  dipendenti. 
Luigi  1 re  di  Baviera,  per  abolire,  com'egli 
ai  esprìme,  la  crudele  necessUà  de*  duelli , 
propose  alle  camere  del  suo  corpo  legisla- 
tivo una  legge  per  l' istituzione  di  un  (nhu^ 
naie  di  onore,  il  quale  come  arbitro  abbia 
a decidere  in  ogni  controversia  di  provocalo 
duello,  e allontanare  leprovocbe,  rendendo 
altrimenti  soddisfazione  rispetto  alle  ingiu- 
rie. E questa  idea  di  previdenza  prese  vigo- 
re in  qualche  stato  della  Germania,  e scemò, 
Doo  V*  ha  dubbio,  il  numero  dei  duelli.  Per 
veritè  nobilissimo  è il  concetto  d*  uo  Thhu^ 
naie  <t  onore,  per  provvedere  conveniente* 
mente  alle  offese,  onde  altri  sì  reputa  diso- 
norato, e al  diritto  usurpato  di  farci  giusti 
tta  da  sè.  Se  non  che  il  metodo  di  procede- 
re potrà  parere  troppo  complicalo  e luogo 
per  avventura , e per  ciò  tale  da  non  rag- 

f pungere  pienamenle  lo  scopo.  Di  fatti  quel- 
o che  più  importa  , egli  è che  si  giuaichì 
delle  ìugiurie,  alfinchè  sì  allontani  il  perico- 
lo di  duellare;  e 1*  ingiuria  nou  sempre  ha 
lestimonii;  nè  sempre  è bene  di  rivelar  certe 
cote,cfae  potrebbero  essere  necessarie  a pro- 
vare la  gravità  detroffesB.  Oltre  di  che  colui 
che  fi  crede  ferito  nel  proprio  onore,  e non 
tie  vede  pronto  il  riparo,  si  sdegna  del  leu- 
to  procedere,  e dalfo  sdegno  suo  facilmen- 
te prende  consiglio  a vendicarsi  da  sè. 

Sembra  ciò  non  pertanto  che  per  uli  mi- 
sure il  male,  se  non  toglierai  al  tutto,  possa 
alquanto  diminuirsi  : il  che  è provato  dai 


fatti.  Solo  è da  avvertire  che  i tribunali  di 
onore  dello  stato  vogliono  essere  conside- 
rati sircome  mezzi,  per  così  dire,  di  transi- 
zione, e quindi  siccome  un  passo  preparato- 
rio ad  espedienti  di  maggiore  efficacia.  Pe- 
rò il  tribunale  arbitrario  di  onore  , in  base 
di  norme  prima  maturamente  discusse  e de- 
terminate, come  osserva  un  dotto  filantropo 
dell*  Aiemagna  (il  barone  d’ Andlaw  ),  dee 
esercitare  1*  ufficio  di  giudice  senteuziando 
ed  infliggendo  la  pena  al  colpevole,  o inter- 
ponendo il  nobile  ufficio  di  conciliatore  e 
pacificatore,  ove  si  tratti  di  precipitazione 
od  equivoco.  Egli  dee  mirare  alla  conserva- 
zione del  buon  costume  e ad  un  ragionevo- 
le rìsarcimeolo  di  onore;  e però  il  suo  giu- 
dizio sarà  atto  a produrre  Teffetto  dì  rime- 
diare a qoe'danni,  che  derivar  possono  dai 
pregiudizii.  a coi  finora  si  è reso  omaggio. 
Di  più,  siffatto  tribunale  dovrà  pure  far  co- 
noscere il  proprio  giudizio  io  una  co*  suoi 
motivi  alle  autorità  competenti , ed  anche 
alle  parti , pel  doppio  fine  di  proteggere 
quelli  che  vi  si  assoggeltauo,  e custrignere  , 
in  caso  di  bisogno,  quelli  che  vi  ripugnano. 
Pare  che  iiiun  uomo  onesto,  il  quale  retti- 
mente  pensi  intorno  airoiiore,  vorrà  rìensa- 
re  di  soltomellersi  ad  un  tribunale.  Ma  per 
trapassare  a più  sicuro  provvedimento,  lef* 
ficio  dì  giudice  dovrà  in  progresso  affidaisi 
ad  una  società,  ì cui  membri  sieoo  scelti 
fra  le  persone,  che  godono  della  più  alta 
considerazione  e di  fama  illibata.  Col  qoale 
mezzo,  riposto  nella  possente  leva  della  no- 
stra epoca,  in  cui  la  forza  individuale  scom- 
pare più  sempre  rìrapetto  a quella  che  ri- 
sulla  dalla  Union  delle  masse  « si  verrebbe 
col  tempo  a mitigare  e spegnere  la  manìa 
del  duellare  anche  fra  i militi.  Una  forte 
unità  siolelica.che  avrebbe  iocominciamen- 
tuda  un  centro  limitato,  e,  dilatandosi  a 
poco  a poco,  verrebbe  a tale  grandezze,  da 
rendersi  rispettabile  , potrebbe  operare  uti- 
lissimi effetti. 

E in  elleno  s'institulrono  società  perTa- 
bolizione  del  ducilo;  ed^è  veramente  cospi- 
cua quella  che  recentemente  ai  è subilita 
nell*  Inghilterra.  Perciocché  vi  appartengo- 
no persone  delle  più  ragguaitievoli.  tohedal 
fiore  delia  civiltà  e dalfescrcito.  Nell*  anno 
1843  tale  associazione  contro  il  duello  (y^e- 
ti^duelhng  ^fwiaiion  ) colava  4 tff  mem- 
bri, tra  t quali  58  lordi  e figli  di  tordi , i9 
membri  della  camera  de'  Comuni , 90  baro- 
netti, 55  ammiragli  e generali,  S6  capitani 
di  vascello,  52  colonnelli,  26  maggiori, 
capitani,  26  tenenti,  q8  avvocati , ec.— Dice- 
ai  che  questa  generosa  cospiraztouc  di  forze 
ai  vada  di  giorno  in  giorno  aumentando. 
Possa  essa  eguagliarsi  alle  grandi  aocietà  di 
temperanza,  imitarsi  io  tali  paesi/  e produr- 
re que' febei  rìsultatneoti.  che  sono  aa  tanto 
tempo  il  desiderio  di  tutti  i buoni  t 
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Ma  quello  che  aopratluUo  polri  esercita* 
re  la  pili  eflìceca  lufluenia  per  abolire  i 
duelli,  sari  il  i;eoerale  rotivìiicimeoto  che 
il  duello  è coodanaalo  dalla  suprema  legge 
della  morale;  che  il  massimo  de' beni  èì'o- 
Deslo  ; che  runica  norma  infallibile  delle 
umane  asìoni  vuole  esser  desunta  dai  pre- 
cetti immutabili,  la  cui  voce  si  (a  sentire 
nel  tribunale  della  coscienxa  : che  le  deter* 
mioasìoui  della  Chiesa  non  sono  che  l'or- 
gano e il  coraeiitaHo  vivente  di  questi  det* 
lami;  e che  solo  da  questi  prtncipiisi  può 
trarre  il  giusto  concetto  dell* onore,  della 
fortezsa,  della  dtgnilè  nostra.  Se  non  che 
a ingenerare  e promovere  una  persuasione 
di  taoio  momento  in  chi  non  sussiste  , o vi 
ai  trova  imperfetta, egli  è bisogno  che  gl'in* 
slituti  destinati  dai  sapienti  governi  a illu- 
minare e formare  al  bene  le  classi  elevate 
del  corpo  sociale,  dieoo  opera  premurosa  e 
incessante  aduna  generale  educazione,  fon* 
data  su  la  naturale  alleanza  della  religione 
con  la  morale.  Cosi,  rislahililo  il  necessario 
equilibrio  tra  l' idea  del  delinquere  e quella 
delle  misure  penali,  non  si  vedranno  bale- 
strate le  vite,  floride  e promettenti  utilità 
■gli  avvenire,  a spegnersi  in  seno  al  bagliore 
illegittimo  dei  dueilt.  Non  sieoo  indarno  le 
accese  speranze  di  un  tanto  bene  io  on 
secolo,  eoe  progredisce  stupendamente  nel- 
la civiltà  materiale,  ma  che  lascia  desiderio 
di  avanzamento  più  sustanziale  io  quella  par- 
te di  civiltà,  che  è collegata  co*  sommi  inte- 
ressi dell*  uomo  e deirumana  famiglia. 

Pref.  A.  Hi  TATO. 

DUERO  (io  portoghese  Douro)  sorge  dal 
limite  aragonese,  presso  ad  un  lago  sul  mon- 
te Drbion , attraversa  la  Vecchia  Castielia  ed 
il  Portogallo  settentrionale  in  tutta  la  sua 
larghezza,  shoccando  dopo  un  corso  dì  go 
leghe  nell'oceano  Atlantico.  B. 

DUETTO.  Composizione  musicale  con 
due  parti  obbligate.  Il  duetto  vocale  è quasi 
sempre  accompagnato  dall'orchestra,  oppu- 
re da  UDO  stroinento,  come  sarebbe  a dire, 
il  pianofone,  l' arpa  o la  chitarra.  Il  doetto 
strumentale  non  si  compone  che  dì  due  parti 
le  quali  recitano  ed  accompagnano  a vicen- 
da. Gli  stessi  sentimenti,  le  stesse  situazioni 
le  quali,  in  un*  opera  io  musira,  producono 
la  cavatina,  danno  luogo  ai  tiueUi,  ai  teneW, 
ai  /quartetti t ai  qMrfifcffi(l^ed.),ec.Soooque- 
f ti,  per  cosi  dire,  quadri  composti  di  parec- 
chi peisonaggii,  e concepiti  dietro  gli  stessi 
prìncipii  ei  diversi  disegni;  le  parti  minute 
dell*  «rio  ossia  della  cavaima,  le  stesse  imma- 
gini che  ne  rappresenta,  eonvengono  perfel- 
tameoie  a tutti  questi  pezzi,  i quali,  con  no 
disegno  più  vasto,  non  sono,  a cosi  dire,  ebe 
arie  a parecchia  voci.  La  sola  diOereota  che 
vi  si  o^rvi  gli  è ebe  il  concorso  degl'inter- 
locotori  animando  il  discorso  musicale,  il 
compositore  non  ti  trova  obbligato  a ricor* 
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rere  cosi  spesso  al  canto  istnimcniale,  ai 
passi  d* orchestra,  onde  lasciare  riposare  il 
cantore  e dargli  tempo  di  riprendere  il  fiato. 

Un  canto  largo,  nìvlto  da  prima  in  a $nh 
di  una  certa  estensione, e segnilo  da  un  dia* 
logo  più  stringato  il  quale  adduce  un  com- 
plesso melodioso  e brillante,  oppure  vee- 
mente ed  appassionato,  tale  è il  disegno  or- 
dinariodei  duetti  drammalico-niusicali.  <^>uel* 
lo  dell*  Olimpiade,  di  Paisicllo: 

ISa*  pom  tanà  t-Wi, 

quello  del  Guglielmo  Teli,  di  Rossini: 

Oét  rst^n, 

Oppure  quello  del  Dan  Giovanni,  di  Mozart: 

Ab  I UtcMHM  B«virr. 

sono  disposti  in  cosi  fatto  modo. 

Spesse  volle  un  complesso  grazioso  o pa- 
tetico d*  un  movimento  lento  viene  collora- 
to  nel  mezzo  del  duetto:  un  allegro  brillan* 
te  lo  precede,  un  vtvaee  lo  segue.  Tale  c la 
fonila  adottata  da  Rossini  per  i quattro 
duetti  della  Semiramide.  Alcuni  duetti  sono 
lutti  dialogizzati,  alcuni  altri  esordiscono 
col  complesso,  osala  insieme,  per  usare  la 
la  voce  d'ordine,  altri  finalmente  sono  di- 
segnati a mo*  di  rondh.  — Il  duello  istrumen- 
tale  k composto  secondo  le  regole  medesime 
della  tonata  ti  divide  io  due,  ireo  quat- 
tro pezzi  di  varia  specie,  e lo  si  potrebbe  con- 
siderare come  una  sonata  dialogi/zala.  il 
violino  ed  il  flauto  sono  gli  siromenti  per  i 
lisi  compone  il  maggior  numero  di  duetti.  Sì 
scrivono  pure  duetti  per  due  violini,  per  due 
flauti,  per  duec/an/ic//i;pcrdue Jagotiì,ec., 
per  violino  e violoncello,  per  flauto  e violino, 
per  c/arinetio  e fagoito,  per  arpa  e corno, 
per  violino  e pianoforte,  ec.  Vi  sono 
eziandio  duetti  per  due  pianoforti.  L. 

DU-FHKSNE  (Caslo  Dvcasge).  Nato  in 
Amiens,  ai  ifl  decembie  ranno  i6iO,  /ii  te- 
soriere di  rrancia  in  questa  città,  e avvocato 
al  parlamento  di  Parigi.  Feee  uno  studio  par- 
ticolare della  letteratura  greca  e romana, 
e rese  si  all*  una  che  all*  altra  servizii  tmpor* 
laniissimi  e per  cui  il  suo  nome  à divenuto 
meritameute  uno  dei  più  celebri  che  le  let- 
tere possano  vantare.  È autore  di  parec- 
chie opere  d’  una  grande  ulllilità  e d’  una 
fama  non  minore.  Ira  cui  citeremo  come  le 
principali  le  seguenti:  i.  Illyricum  vrluf  ei 
novum,  fii*e  hisUma  regnorum  Dalmatiae, 
Croatiae,  ecc.,  1746,  1 voi.  io  foglio;  questa 
operasi  ritrova  le  spesse  volle  congiunta  alla 
Bizantina  ; 1.  Glorsarium  ad  $criptoni  mc- 
diae  et  infimac  ìatlnitatit,  et  tequeat., 

6 volumi  in  foglio:  3.  Glottarium  ad  icnplo- 
rtt  medtae  et  tnftmae  graecitatit,  1668,  Q Vo- 
lumi io  foglio;  4*  Gloisarium  novum  ad  seri» 
ptorermednarx'icum  latinostum  galltcos,  ec., 
4 volumi  io  foglio.  ulliroe  opere 
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ItiroDo  quelle  che  fontUrono  In  ìspec  e la  ri« 
puUxiooe  (li  Du^Fi'csiie  e resero  no  serviiio 
iinmeuju  allo  stu'llodì  queste  due  Itacuc.*^* 
Du'Ffesue  morì  ranno  i6dS,  ai  ^3  a olla* 
bre^fu  buon  citudino,  buuu  fìgbo,  buon 
padre  e buon  amico,  siccliè  la  sua  vita  civile 
non  fu  punto  meno  lodevole  cd  utile  della 
sua  vita  letteraria. 

Ebbe  un  fratello  chiamalo  Giovanni  e na* 
lo  egli  pure  in  Amiens,  ilquale  si  rese  cele- 
bre e stimato  ancb*  egli,  come  giurecooiullt^ 
laborioso  ed  erudito.  È autore  d*  un  Com- 
pir/ito  defili  tlMuli  d*  Amiens,  e d'  un'opera 
assai  giovevole,  intitolata:  GtornaU  delle 
udienze,  coulinuala  e pubblicata  dal  Duche* 
mio  ed  altri,  anuo  17S7  e segueuti.  7 voi. 
in  foglio.  L. 

D('(ìnERNIER  (Luigi)  fu  tra  i primi 
che  coltivassero  iu  Francia  la  pittura  cou 
buon  successo.  Incerte  sono  V epoche  cosi 
del  suo  nascere  come  del  suo  morire,  ma 
sembra  ch'egli  venisse  alla  vita  verso  la  me- 
li del  decinioquinto  secolo. 

Le  miniature  di  Duguernier  sotto  celebri, 
e particolarmente  i ritratti  che  riduceva  alle 
più  miuule  proporxiooi  di  un  auello,  senza 
logUer  per  questo  nulla  alla  somiglìaoca. 
Era  suo  costume  dipingere  in  sulla  perga- 
mena. e punteggiare  senza  usar  il  traforo. 
Fece  i rilratli  ai  nnucipali  signori  di  quella 
corte  galante  e il  duca  di  Guisa  prima  di 
portarsi  a Roma  lo  incaricò  delle  miniature 
per  un  libro  di  devozione.  Fu  allora  che 
questo  artista  roostrossi  egualmente  abile 
cortigiano  rappresentando  in  questo  libro  le 
più  belle  femmine  della  corte  con  TaureoU 
di  sante. 

Come  dicemmo,  Duguernìer  non  Iu  supe- 
ralo mai  in  questo  genere  dì  lavori,  benché 
ogni  uno  sa.  che  le  miniature  in  pergamena 
fossero  lungamente  usate  in  Francia,  sicco- 
me r uso  di  fregiarne  i libri  di  devozione  ed 
i breviarii. 

Quest'artista  nacque  protestante  e lasciò 
molli  figli  che  al  pari  di  lui  si  applicarono 
alle  arti  belle. 

Lorchè  venne  fondata  raccademia  dì  pit- 
tura. Alesaandro,  di  lui  figlio  primogenito, 
trovossi  uno  degli  anziani  ; ma  peli'  editto 
di  Nantes  vìdesi  forzato  di  portare  in  estra- 
neo paese  gli  avanzi  della  sua  industria  e i 
pochi  giorni  che  gli  rimanevano  a vìvere.  Le 
di  luì  opere  non  sono  men  ricercate  di  «quel- 
le del  padre  suo.  siccome  i suoi  ritratti  pa- 
gali ad  assai  caro  prezzo.  Quest'Alessandro 
Duguernìer  ebbe  tre  figli  che  tutti  pur  cor- 
sero la  stessa  carriera. 

Fu  il  primo  il  migliore  pittore  in  ismallo 
del  suo  tempo  ed  avendo  particolare  abilitò 
diVoglìera  le  somiglianze  e tal  lucidezza  nei 
auoi  colorì  cba  gli  altri  pìtlorì  in  ismaltn 
invano  cercavano  d'imitare,  il  solo  Pelilot 
lo  raggiunse. 

a 
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Nac.<^ue  costui  ai  i4  dì  aprile  i6li,  mori 
ai  16  di  gennaio  1659.  Uuo  de*  suoi  fratelli 
p^mettevA  percorrere  U stessa  vìa.  lorrhò 
fu  tolto  alle  arti  ed  alla  vita  sul  bel  fìor  del- 
l'età. Anche  i ritraiti  in  miniatura  di  queato 
Duguernìer  avevano  desiala  l'ammirazioae 
de'  suoi  contemporanei.  (Ju  altro  ancora  ve 
D*  era  il  quale  aipiogrva  paesaggi  con  bel 
sucresso  e morì  nel  16S6.  F. 

DLIGUESCLIN  (BEnTniMvo).  Celelserri- 
roo  capitano,  che  nel  secolo  Xiv  tiene  molta 
e benemerita  parte  fra  le  cose  di  Francia  e 
di  Spagna.  Nato  di  aotìco  casato  io  Brela^ 
gna  verso  l'anuo  i5i4.  brutto  d'  aspetto,  ma 
destro  e vigoroso,  spiezxalore  d'ogni  disci- 
plina e coltura,  ma  sludiosissiiiio  d'armi  e 
di  guerra,  nou  tardò  ad  illustrarsi  in  quella 
carriera  di  avventure  e dì  prodezza  a cui  il 

nolente  suo  genio  traicioavalo.  A 17  ao- 
i età.  presentandosi  sconosciuto  e con 
prestala  arinaiura  ad  un  torneo  di  Reoues. 
dodici  cavalieri  vi  allenava.  Parteggiando 
per  Carlo  dì  Ulois  contro  Giovauni  di  Mou- 
torte,  che  a questo  disputava  la  Bretagna  . 
con  qualche  uecioa  di  prodi  sostenne  una 
intera  notte  l'urto  degli  Inglesi  cento  volte 
forse  più  numerosi  de*  suoi.  Più  lardi  sor* 
prende  il  casleilu  di  Foiigerai,  e il  campo 
del  duca  dt  Lancaslro  sotto  Reones,  cui  cou 
arditi  ìnlrapreudimenti  libera  dall*  assedio. 
Kranogli  anni  in  cui  la  Francia  gemeva  umi- 
liata dai  trionfi  «li  Eduardo  e del  principe 
Nero  suo  figlio:  il  nostro  Bertrando  rialzava 
almeno  l'ouor  oationaie  con  singolari  disfi- 
de e vittorie:  e meglio  fece  quando,  prima 
come  luogoteueate.  poi  come  capitano  del- 
r esercito  bretone,  andò  ad  osteggiare  Gio- 
vatmi  di  Mooforlein  Normandia.  Allora  che 
Carlo  V di  Francia  ebbe  nel  iS6i  la  patema 
corona,  troviamo  il  Duguesclm  coodotliero 
deU'osle  reale  contro  il  re  di  Navarra  Carlo 
il  IMalvagio  e vi  ottiene  gloria  e premii 
splendidissimi.  Non  cosi,  andò  nella  luMor 
viva  guerra  di  Bretagna,  quando  appruiao 
Alleai  l'antico  suo  signore  Cerio  di  liloia  per- 
dette la  battaglia  e la  vita:  ma  se  quivi  egli 
pure,  nella  fuga  e nello  stermìnio  da'suoi. 
dovette  piegare  alia  fortuna,  noi  fece  ebe 
dopo  aver  operato  prodigi  di  valoie,  e solo 
quando  nè  compagni  al  fianco  gli  erano  ri- 
masti. nè  armi  in  pugno,  solo  allora  ai  arre- 
se nelle  mani  di  Clissou,  il  più  illustre  fia  i 
campioni  di  Giov.  da  Motirorle.  Il  suo  riscat- 
to costò  ai  di  luì  consanguinei  ed  amici  il 
valsente  di  100  mila  franchi,  somma  enortne 
in  allora;  nè  fu  per  altro  senza  vantaggio 
dalla  patria.  Dopo  tante  belliche  faiioni.  inul- 
ti di  quelli  che  vi  avevano  parteggialo  a fra 
quesfl  parecchi  anche  d*  itluilrc  sa(«.;ue.  nou 
sapendo  deporre  le  armi  e disviatsi  «falle 
ahiludini  della  rapina  e prepoteoA  guerra 
sca,  eransì  dati  a correre  il  paese  ordinati  io 
numerose  bande  o compagnie,  e ficranseule 
• 
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il  de»oUf«no.  li  re  aflitU  al  Duguesrlin  la 
cura  di  prorretlcra  comechessia  a Unto 
danno,  a questi  veg^endo  clie  il  tollerare 
più  a luii|(o  era  perieolu  e rovina,  e cite,  se 
non  pure  impossibile,  inceila  allatto  eciu* 
dele  sarebbe  stata  una  guerra  di  sterminio, 
iodure  quelle  compafntc  a seguii  bi 

io  Ispagna  , dove  la  oequiste  di  Pietro  il 
Crudele,  e,  dietro  di  lui,  le  iniedeii  terre  dfi 
Saraceni  offrivano  più  giusto  e più  lusìnghie* 
ro  pascolo  alle  loro  cupide  tolse.  Cosi,  colto 
accettarsi  il  parlilo,  la  Francia  fu  lil>erata 
dal  grave  loro  llagello,  e,  riunite,  versarono 
la  terribile  loro  possa  sopra  un  nerniro  per* 
Gdo,  bagnato  3i  sangue  Iratricida  e che  col 
veleno  aveva  spenta  la  moglie,  cognata  al  le 
Cario.  Ftuguesclin  colla  spada  alle  reni  cac* 
eia  d.  Pedro  dall^ragona,  nè  mai  gii  di 
posa  sinché  non  Hnara  a scampo  in  Por- 
togallo e di  li  a bordeaux  presso  il  principe 
Nero.  L*  aiuto  dì  questo  giovine  eroe  restau- 
rò per  altro  la  causa  del  tristo  suo  ospite, 
ed  Enrico  di  Translamare,  die  i Kraiiceii 
avevao  posto  in  trono,  ostinandosi  ad  una 
impotente  difesa,  che  il  Ouguesrltn  discoli- 
sigliava,  trasse  sé  stesso  e lui  a fatale  rove- 
scio. Il  generoso  Bretone,  dopo  lunga  rat* 
tivili,  è dal  principe  Nero  rimandato  con 
un  riscatto  che  amici  e iiemici  largheggiano 
a gara  io  suo  favore,  e colmo  di  nuovi  onori 
torna  a ricondurre  le  iusegne  di  Enrico  alla 
vittoria,  che  indarno  gli  disputano  i Morì  al- 
leatisi alPabborrìlo  don  Pedro,  Questa  vo'ta 
é il  tiranno  che  cade  prigione,  e,  quando  fu- 
rente alla  vista  di  Duguesrlin  e del  Transia- 
mare,  • avventa  sovrVssi  per  trucidarli,  con 
anticipato  colpo  n*  é ucciso.  Allora  il  Du- 
guesciin  dalla  Spagna  torna  io  Francia,  do- 
ve lo  aspettano  le  insegne  di  supremo  con- 
testabile,  e ulteriori  prove  contro  gl*  Inglesi 

f;liele  Unno  più  illDsiri:iu  breve  le  più  bd- 
e provinrie  occupale  da  questi  invasori  so- 
no loro  ritolte  : téncmìco  sgombra  dovunque 
città  e castella;  i popoli  benedicono  al  loro 
liberatore.  Pure  chi  crederebbe  che  io  tanta 
altezza  di  merito  la  calunnia  si  facesse  stra- 
da sino  a lui  Maleviso  ai  suoi  Bretoni 
che  r accusavano  più  ligio  al  trono  che  alla 
patria,  trovò  luttavolta  degl*  invidiosi  che  in 
peggiur  vista  lo  posero  alla  corte  di  Fran- 
cia. Allora  il  vecchio  eroe  rassegna  il  co- 
mando, che  il  re  «d  i reali  prìncipi  invano 
lo  pregano  di  ritenere;  e mentre  ancor  con 
la  spada  di  contestabile  al  fianco  è per  riti- 
rarsi in  Ispagua,  1*  affetto  alla  Francia  ed  al 
trono  lo  iudngia  al  casteltodi  Raiiidon  dove 
slava  assediafort*  il  maresdaHo  di  Sancerre, 
suo  amlc<^  c quivi  neiranuo  i58o  iofermò 
e morì.  A.  MA77.ARE1XA. 

DCCJ^-TBOHN.  Feti.  Taouin. 
DUt^ET  (Guaspeo  dcitu  il  Pouuik). 
Pittore  paesista  della  scuola  romana,  arola- 
ro  del  PouMÌD,  da  cui  prese  il  pri^icato. 
• 
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Nacque  in  Roma  di  Umigtia  oiioinla  li^n 
rese  nel  itii5.  Si  Sfgti.ilù  tra  gii  ottimi  di- 
pintori di  paesi,  aggiungendo  esso  la  mae- 
stria ad  una  purtenlosa  speditezza  d'ese- 
cuzione de*  suoi  quadri,  potè  spandere  mol- 
ta copia  d'opere  che  andarono  a ftagìare  le 

fiù  I inumate  gallerie  di  Roma  ed*  Italia,  di 
lancia,  Aleniagtia,  Fiandra,  Olanda  ed  In- 
gbitleira.  Sino  dalla  tenera  età  dì  sei  anni 
diede  egli  indizio  della  innata  passione  p«.'l 
disegno,  e del  genio  che  lo  scaldava,  men- 
tre, avendolo  i suoi  genito) i avvialo  pei  la 
via  delle  lettere,  egli  le  rurò,  poro  dedìcati- 
dost  invece  agli  studii  cunfoinn  alla  sua  vo- 
cazione. La  sorte  lo  favotì,  essemio  egli  di- 
ventato cognato  del  celebre  Poussin,  rhr 
pure  a Roma  abitava,  prilucriiè  eiihe  Cam- 

1)0  a potersi  erudire  sotto  la  cura  di  quel- 
'egregio  artista.  Questi  s'avvule  tosto  die 
il  giovinetto  inrliuava  più  alla  pittura  dei 
paesi  che  non  sia  alla  hgnra,  e voHe  che  a 
questo  genere  piiricipalmcnte  volgesse  ogni 
suo  studio,  facendolo  copiare  dal  naturale. 
Guaspio  s'attenne  ai  coiisigii  de!  maestro, 
e per  lo  spazio  di  Ire  anni  non  lece  che  per- 
correre le  valli  ed  i monti  a copiate  dal  ve- 
ro la  natura.  Era  oltre  a ciò  poilalissimo 
per  la  caccia  ; quindi  aveva  occasione  di  dar 
pascolo  all*  una  passione  ed  all'altra  senza 
die  questa  a quella  intoppasse  o nuocesse. 
l)i  circa  diciolt'anni  abbandonò  il  freno  del 
maestro,  e sì  pose  a fare  da  sé,  comperando 
uua  rasa  a *1  ivuli,  dove  dediravasi  alla  pre- 
diletta sua  ocriipatiooe.  Qualche  tempo  do- 
po,il  duca  della  Cornia  lo  volle  coudiir  seco 
a Casligliotie  del  Lago,  cullo  slìpciidm  di 
venti  scudi  at  mese,  oltre  il  mauteuiinenlo  : 
ma  Ougbel  si  stancò  ben  presto  di  qtirlla, 
benché  illustre,  ratena,  e iasi-iò  il  servigio 
del  duca  per  tornai  sene  a Roma.  Quivi  fu 
conosciuta  la  sua  abilità  da  Francesco  Ariti 
Milanese,  governato^  «lì  Atioo  in  Regno  ; 
uesti  volle  a ogni  palio  averlo  seco, offereti- 
ogli  iratlameiito  onorevole.  Anche  nella 
costui  compagnia  poco  stette  Mi  Ougbel,  e 
si  reitilui  a Roma. 

L'ambasciatore  al  papa  pel  re  di  Spagna, 
soddisfallo  della  sua  maniera  di  dipingere, 
gli  ordinò  due  paesi  di  quindici  paimt,  che 
furono  dal  Dugliet  coodolti  con  somma  di- 
ii|;enza,  e gli  valsero  mollissime  cornmissio- 
ui  per  parecchi  altri  illustii  e ricchi  cavalle- 
ri  spagnuoli. 

Imprese  viaggi,  durante  i quali  vide  Na- 
poli, rerugia,  éNreuze,  da  per  lutto  lascian- 
do opere  di  sua  mano,  e raccogliendo  lodi 
e denari.  Dimoiò  a Firenze  proprio  nell'epo- 
ca  che  Pietro  da  Cortona  dipingeva  il  pa- 
lazzo del  granduci'  a Pitti.  Conosciuto  da 
lui.  gli  fu  tosto  allogalo  un  quadro  pel 
lazzo,  della  grandezza  di  cinque  palmi,  dal 
quale  riravò  il  prezzo  di  cento  snidi. 

Hiloi  nato  ancora  a Roma,  si  pose  a studia- 
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re  indefetsamcDle  ftlU  tcuoU  di  Claudio 
(>elée  Loreoese,  famoso  o«l  colorire  paesi  a 
fresco,  e ricco  delle  cogoizioui  acquistate  e 
delU  pratica  latta  sotto  di  lui,  Accettò  la 
cottitmisiooe  di  dipiogere  a fresco  nella 
chiesa  del  Carmelitaui  di  San  Martino  ai 
Monti,  adornando  i paesi  con  figure  di  due 
palmi  circa.  Questi  disegni  gli  riuscirono 
tanto  bene,  che  i Irati  dì  quel  convento,  ol- 
tre d’averlo  pagato  generosamente,  non  fini- 
rono poi  mai  di  regalarlo  di  quando  io  quan- 
do per  tutta  la  vita.  Il  contestabile  Colonna 
gli  commise  pure  di  dipìngere  alcune  stan- 
ze a fresco  del  suo  palazzo,  con  fregi  e so- 
prappoi  ti,  ooncliè  alcuni  quadri  all'aio  che 
riuscirono  lodevolissimi.  Cosi  fecero  il  prin- 
cipe Borghese  ed  il  principe  Panfilio,  che 
lo  chiamò  ad  abliellirgli  la  sua  villa  a San 
Pancrazio,  fuori  di  Roma.  Il  celebre  sculto- 
re, cavaliere  Gian  Lorenzo  Beruino,  volle 
anche  esso  possedere  opere  sue,  e gli  fece 
dipìngere  piii  fregi  a fresco  per  le  sue  stan- 
ze, i quali  si  annoverano  fra  le  più  belle  del- 
le opere  dì  Guaspro  Duglie!.  Dipìnse  altresì 
nel  palazzo  della  signora  Diamante  Muti,  e 
er  molti  eminentissimi  cardinali  condusse 
ei  paesi  atfolio. 

Ma  più  del  ricchi  ed  alti  personaggi  mo- 
strò far  stima  delie  opere  del  Poussin,  un 
Antonio  Moretti, argentiere,  abitante  in  Ro- 
ma nella  coutrada  del  Corso.  Possiede  que- 
llo artefice  cinquanta  quadri  di  sua  mano, 
fra  grandi  e piccoli,  il  cli>-  non  è pìccola 
cosa.  Mei  lungo  corso  di  tempo  ch'egli  eser- 
citò Patte  sua,  il  Dughet  compiè  una  ipfiiii- 
là  di  o|>ere,  delle  quali  sarebbe  eterno  il 
parlate,  basta  aver  detto  che  si  sparsero 
desse  per  tanta  parie  d'Europa.  L'ultimo 
quadro  da  luì  dipinto  fu  pel  cardinale  di 
Loietn.  Raffigurava  un  tctnporale,  nel  qua- 
le erano  al  vivo  ritratti  i violenti  effetti  del 
Tento  che  svelle  e scliifnta  alberi;  le  nuvole 
oscure  e pregne  ili  vapori  e di  minaccia,  il 
sollevarsi  della  polveie,  lo  scrosciar  della 
folgore  ed  allre  cose  simiglìanti.  ria  lui  ma- 
ravtgliosamenle  rubale  alla  venta  della  na- 
tura. Quest^  opera,  che  venne  all'artista  al- 
logala dal  cardinale,  non  sì  sa  perchè,  ven- 
ne iovere  comperata  per  trecento  scudi  dal 
conte  di  Berk  che  se  la  trasportò  in  Germa- 
nia con  se. 

Le  molte  fatiche  da  lui  durate  negli  stra- 
pazzi della  caccia;  Taver  lavorato  assai  nei 
luoghi  bassi  cd  umidi,  gli  produssero  una 
infermità  che  in  breve  tempo  lo  trasse  al 
sepolcro.  Muri  il  aS  maggio  dell'anno  1675. 

Sì  segnalò  e distìnse  questo  pittore  nel 
suo  genere  di  pittura  non  Unto  per  la  mac- 
c^a.  perchè  troppo  mtfnolono  nel  colore, 
effe  è il  verde;  ma  sibbene  per  la  composi- 
zione de*  paesi,  per  la  loro  situazione,  per 
U vaghezza  che  lutti  iiichiuderano.  Fu  così 
rapido  neircseguirc,  ebo  in  un  solo  giorno 


era  capace  di  dare  compilo  nn  paese  di  ciò- 
que  palmi  con  varie  figure.  Guadagnò  assai 
co*  suoi  lavori,  sicché  alla  sua  morte  potò 
lasciare  agli  eredi  molte  migliaia  di  scudi, 
buscati  colle  sue  fatiche.  Fu  uomo  lieto  nel 
conversare;  e lasciò  varii  discepoli  che  tut- 
ti ne  seguitarono  Forme  ed  i precetti  con 
molta  lode. 

DtjGncT  (Giova?«ni)-  Fu  fratello  del  sue* 
eilato:  dedicossi  principalmente  ad  incide- 
re coll'ago  e col  bulino;  nacque  e morì  • 
Roma  sul  finire  del  secolo  xvii.  Ebbe  anche 
egli  per  maestro,  al  pari  del  fratello,  Finsi- 
gne  Miccoló  Poussin.  Le  più  considerabili 
delle  sue  stampe  son  tutte  tratte  dai  quadri 
di  quest'ultimo.  Sano  degne  di  molta  lode 
specialmente  quella  dei  ie//e  tS^cmmrirli,  di- 
pinta da  Poussin  in  Roin%j)el  commendato- 
re dai  Pozzo:  la  Sentema  di  Snfomone:  la 
noMcita  di  Bacco  ed  il  monte  Parnaso,  del 
medesimo  artista.  Tanto  più  sono  pregiabi- 
li queste  stampe  , ch*esse  ci  ricordano  la 
bellezza  di  quadri,  i quali  vennero  rapiti 
air  Italia  e recati  altrove  durante  i cubamen- 
li  e le  turbolenze  deiranàrcliia. 

F.  Z*!«otto. 

DCllAMEL  (Giovanm  Battista).  Nato  in 
Vite  l’anno  1614.  fere  i suoi  studii  io  Caen 
ed  in  Parigi,  e pubblicò,  giunto  appena  al- 
Tanoo  decimonono  delia  sua  età,  un  mira- 
bile Trattato  di  Trigonometria.  Eulrò  allora 
all'oratorio,  che  abbandonò  poi  por  essere 
parroco  di  Meuillj-sur-Maroe.  Fu  il  primo 
segretario  dell* accademia  delle  scienze.  Ac- 
compagnò Colbertne'suoi  viaggii,  e special- 
mente in  Inghilterra,  ove  strìnse  conoscenze 
ed  amicizie  con  parecchi  uomini  celebri.  Nel 
1G78  venne  alla  luce  la  sua  Filosofia  antica 
e modtrn-1,  6 voi.  in  IT.  Le  sue  altre  opere 
sono:  1.^  Astronomia  physica.  n.*  De  consen^ 
su  veteris  et  novae  phi(osoph<aei  3.*  Aa  storia 
detv  necademia  dette  saìMse;  4 * Theofogia 
s^ecutaUita  et  prcutica,  ecc.  Morì  in  Parigi 
l' anno  1706. 

Duiumti.  Du  Moivceìu  (Esntr.o  Lnci  ). 
Nato  iu  Parigi  l’aiiDO  1700,  fu  membro  del- 
r accademia  delle  scienze  e fece  suo  studio 
principale  dell*  agricoltura,  del  commercio 
e della  meccanica.  Nomioato  ispettore  4<^lla 
marina,  soddisfece  ai  doveri  di  queéta  carica 
con  mollo  zelo  e fortuna.  Morì  ne!  1782. 
Tra  le  sua  numerose  opere,  citeremo  in  ìspe- 
cie:  i.t  Gti  elementi  d* agricottura,  1 voi.  in 
11,  i quali  furono  ristaiupali  parecchie  vol- 
te; 1.*  Il  Trattato  della  cottura  delle  terre,  6 
volumi  in  11;  5.*  La  Fisica  thgh  alberi,  *2 
voi.  in  4;  4*  Trattato  degli  alberi  t arbusti  ^ 
3.®  un  altro  trattato  degli  alberVjruttifen* 
ognuno  di  questi  due  trattati  si  compone  di 
1 volumi  in  4.  Duhamel  dettò  pi^  alcuni 
scritti  intorno  all'  architettura  navA. 

DULCAMARA.  Vtd,  Solano. 
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DUFRFÒPiOY  (OARt4y^LFOf(«o).  Nicque 
a Parigi  nel  i6i  i di  padp  ipetiale.  La  sua 
fama  ooo  gli  T^oe  e^usivaroeiite  come 
piliore,  ma  si  beoe  comd'^>qgta»  atr^goachè 
cgU  scrireistf  ud  poema  lalmb  uH  quale  del* 
\6  akuDÌ  precelli  deU'arte  sua.  Poema  che 
le  ocm  è uua  cosa  di  merito  sublime  , non 
i certo  iade^od  di  lode.  Aoche  egli,  del 
pari  con  allp  ingegni*  sempre  maltrallati 
da  lortttoa  che  gli  forrebbe  a suo  modo  go* 
versarli,  anche  malgrado  la  loro  naturale 
meiioazioDe,  fu  dal  padre  avvialo  por  la  car- 
riera di  medico  e quindi  fatto  studiare  con* 
formeroente  allo  scopo  da  lui  prefissosi.  Ma 
il  giovine,  non  potendo  per  isforsi  arrender* 
si  a seguire  altra  via  da  quella  indicatagli 
dal  suo  cuora  a dalla  sua  mente,  volle  dive* 
air  pittore-poeta,  e 1#  divenne  ad  ogni  costo. 
Lo  studio  (la'greci  autori  e de*  poeti  aotichi, 
cb*ei  ppasedeva  con  profonda  rogoiiione,  gli 
giovh  Wito  per  educare  1*  intelletto  che 
poi  lo  spinse  a voli  arditi  e superbi.  Cdi 
prìmameote  cou  avidità  le  lesioni  di  Perriè* 
redi  Youet,  e giunto  ne* suoi  ventun an- 
ni, parti '*alla  volta  di  Roma.  Quivi  vivea 
un  tristo  vivere;  perchh  privo  d*  ogni  raes* 
so  di  fortuna^  in  luogo  di  potersi  dedicare 
ad  uno  studio  regolare  e tranquillo,  egli  do* 
vette  darsi  a tnlr  uomo  ad  un  lavoro  preci- 
pitoso per  guadagnar  di  che  vìvere;  si  mise 
dunque  io  sul  pnneipio  a dipingere  rovine 
ed  opere  d*  arcbilellura.  Si  uni  io  seguito 
con  .^ligDird,  altro  artista  di  lui  amico,  dal 
quale  ritrasse  non  piccolo  giov'amento  di 
coBsigtiq  e d’ aiuto  , avvegnaché  Mignard  • 
losae  uomo  destri,  energico  c fecondo  nel 
trovare  rìpiegbì  oe'casl  i più  intricali.  Soleva 
Dofrei  mov  alternare  la  pittura  colla  poesia; 
adoperava  il  pennello,  gli  nasceva  un  pen- 
siero sull'arte  diletta,  ed  eccolo  tosto  smet- 
ter questo  per  dar  mano  alla  penna  e getta- 
re in  carta  l'idea:  cosi  nacque  il  suo  poema 
io  versi  Ialini. 

fiel  1 6&5  Dufresnoy  andò  a Vanesia,  equi- 
vi  si  accinse  a atudiare  Tisiano  con  quel- 
l'ardore ch'egli  avea  posto  nello  studio  dei 
quadri  di  Raflaello  a Roma.  Vi  stette  vario 
tempo  uniiamente  al  suo  amico  Mignard;  e 
di  là  tq^DÓ  in  Francia  Tanno  i656.  Colà  di- 
pinse patecclii  quadri  d'  altare  , una  sala 
nel  castello  di  ^ioev,  ed  alcuni  paesi.  Mo- 
ri d'  apoplessia  a^'ilfiers-le-Bel,  villaggio  a 
poca  aUiaosa  daParìgi,  nelTetà  di  cinquan- 
Urmatlr'anni. 

bolresnoj  fu  pittore  ìnlellrgenle , acco- 
rata, giudizioso,  si  nello  scegliere  come  nei 
I disporre  i soggetti  de*  proprii  quadri;  il  suo 
I «lisegno  era  mai  sempre  corretto  ed  il  colo- 

\ rito  buono:  ai  potrebbe  però  notare  di 

, fieddo  nelle  loacchietle,  dove  pare  ch'egli 
non  abbia  saputo  mandar  bene  ad  esecuxio- 
ut  i savii  precetti  che  nel  poema  dettò. 

Nel  museo  eaittono  due  quadri  di  questo 
Fnfict.  yot.  h H.  fn%c.  is5 


artista,  ami  Santa  Marghenta,  ed  uua  Nm- 
fa  €olU  ffaiadi  io  un  mI  paese. 

Il  poema  sopea  la  |>«llura  porta  per  ti- 
tolo Dt  arit  graphen,  e non  fu  pubblica- 
to che  dopo  la  di  lui  morte.  Mignard  fece 
stampar  prima  il  aolo  testo  t De  Pìles  lo 
diè  luorì  nel  i684  con  una  traduriooe  con 
note  pregevoli  : Querlon  nel  17S5  ne  ritoc- 
cò la  versione.  Reuou  ne  pubblicò  un*  al- 
tra tradusiooe  libera  ed  in  versi  nel  1789  ; 
finalmente  una  nuova  Iraduktooe  di  Raba- 
nj*Reauregard  comparve  a Clemiont*Fer* 
raiid  nel  1810,  in  8.** 

Nel  1695  Dr^rdeo,  celebia  poeta  inglese, 
tradusse  il  poema  di  Dufresoo^r  c le  note 
del  De-Piles.  Ristampandosi  poi  tale  tra* 
dutione  in  Inghilterra  nel  1700,  il  celebra- 
to ReT^oolds  VI  aggiunse,  dei  proprio,  alcune 
osservasioni  piene  di  spirito  e a'  crudisto- 
ne.  Quel  poema  esiste  pura  tradotto  nella 
nostra  lìngua. 

Nessun  poema  di  lìmil  genere  può  es- 
sere paragonalo  a quello  di  Dulresnoy  per 
la  giustetsa  , brio,  e preetsion  de'concelli, 
per  le  regole  d'arte  pregevolissime,  ebe  vi  si 
comprendono,  quantunque  talvolta  T autore 
siasi  mostrato  contrario  al  proprio  genio, 
facendosi  schiavo  d*  alcuni  strambi  «sterni 
sparsi  in  quelTepoca  a imbastardire  la  pu- 
rità delTaiie.  F.  Z. 

DULICHIO  è una  delle  cinque  picciolo 
isolette,  che  iddimandansi  Echinaat  ossia 
Cursolart,  nel  mar  Jonìo.alTimboccituni  del 

f;olfo  di  Corinto,  tra  gli  sbocchi  dell*  Ache- 
00,  fiume  dell'  Acamania,  e il  promontorio 
Arapo  del  Peloponneso.  Giace  propriamente 
verso  la  costa  occidentale  della  Livadia,  al- 
T imboccatura  del  golfo  di  L^anto.  Da  va- 
ni si  ritiene  per  la  Itaca  di  Omero,  dietro 
t cenni  che  ne  fanno  Pomponio  Mela,  Vir- 
gilio, Ovidio,  Silio  Italico  e varìi  altri.  Gli  è 
perciò  che  Ulisse  fu  dello  sovente  il  duce 
bulìcbicse  ansichè  il  duce  d'Itaca  dagli  scrit- 
tori, che  di  alcuni  secoli  vennero  più  tardi 
d* Omero.  Appellasi  al  di  d'oggi  T isola  di 
Thcaki  o di  Piccola  Cefalonia. 

L.  La7Zsiveo. 

DUMAS.  Questo  nome  lu  reso  illustre  da 
parecchi  Francesi.  Di  ALESSanoso  Dcmas,  Io 
ingegno  più  drammatico  iucoolraslahilmen- 
la  che  la  Francia  posaieda  oggigiorno,  nulla 
possiamo  dire,  feoeti  alla  legge  che  ci  sia- 
mo prefissa  nella  presente  opera  di  non  fa- 
vellare dei  viventi.  Lo  stesso  diremo  delTat» 
tro  Dumas,  il  celebre  chimico,  citato  alla 
voce  CmmcA,  e autore  di  dotte  6 celebri  in- 
dagtni  intorno  ai  sali  di  losforo,  ec.  — Ora 

furieremo  brevemente  dì  quegli  altri  1 qua- 
i,  morti  da  qualche  tempo , appartengono^ 
propriamente  al  dominio  della  storia. 

Dumas  Dottore  di  Soibona,  si 

rese  celebre  con  un  libro  intitolato  r ò7oriii 
tielìt  cintfMe  praposntoni  d»  Gtamttnio»  altri- 
8% 
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Ituilo  da  alcuai  al  padre  Le  Tellier.  Di  que< 
sio  scrittore  abbiamo  pure  una  V eniont  </«/• 
r/mitos/one  th  G.  C.,  t alcune  altre  opere. 
Dumas  monva  utfl  *74^« 

Duxts  tM.  F.y  Uno  d^li  uomini  più  san* 
guioarii  che  ablnaoo  disonorato  la  rivolu* 
xioue  franceie.  Nacque  nella  Franca*Cootea, 
lu  avvocalo  e uomo  pur  troppo  di  molto  ta* 
lento.  Venuto  in  Perici  dono  il  io  agosto  ed 
entrato  nel  dub  dei  G^iaconini,  divenne  uno 
dei  satelliti  più  Beli  e più  ìnQueoli  dì  Ro- 
bespierre. Incaricalo  di  rendere  a quol  tem- 
po ciò  che  si  osava  cbiamNro  giustiaia,  Du- 
mas mostrò  la  più  turpe  ferocia,  aggiungeo* 
do  lo  scherno  all'ioiquiU  e divertendosi 
coir  insultare  io  pien  tribunale  le  infelici  e 
inuocenti  vittime  che  mandava  al  supplixio. 
— Caduto  Robespierre.  Dumas  fu  avvolto 
egli  pure  nella  sua  ruina.  e peri  seco  lui  ai 
iA  luglio 

Dumas  (Caklo  Luigi).  Nacque  in  Lione  nel 
1 7O3  e mori  nel  1 8 1 5*  di  soli  47  anni.  Fu  ce- 
lebei  rimo  nell’  arte  medica,  e lasciò  parec- 
chie opere  aggirautisi  iutorno  ad  essa,  fra  cui 
citei  emo:  1.*  Lu  dottrina  dtlU  malaUìe  ero* 
nuhcf  Parigi,  1831.  in  8;  3.*  Sag^o  tulle 
SI.  &Iorapellieri.  1785.  io  4:  3."  Prinapii  di 
fisiologia,  Mompellierì.  1800»  4 voi.  ìn  8; 
4 • SisUma  metodico  di  nomenelatara  e dt 
( lassiftcazione  dei  museofi  del  corpo  umano, 
Mompellieri.  1797»  in  4-  L. 

DLAIESML  (Màiua  Fhascesca),  La  più 
celebre  attrice  che  sia  mai  apparsa,  secon- 
do alcuni,  sulle  scene  francesi,  nacijue  in 
Parigi,  da  poveri  geoiloti,  nel  1711.  Esordi 
sulle  scene  di  Slra^borgo  e dì  Ikunpìègne. 
e poco  dopo  raoslrossi  su  quelle  del  teatro 
francese  stesso  nella  parte  di  Clitenoesira, 
deir//igc/tùs , Hi  Uacìne.  li  6 agosto  1787. 
e piacque;  agli  8 d'ottobre  dello  stesso  au- 
110  fu  ricevuta  quale  socia  di  questo  teatro. 
Fu  inarrivabile  in  alcune  parli  e specialrncu- 
le  io  quella  di  Merope.  Rivale  della  celebre 
Clairon  divise  cou  essa  Tammirazione 
dei  Irequeiitatori  del  teatro  francese  di  quel 
tempo.  Neiranzidetla  parte  di  Merope,  mo- 
strava un  fuoco,  uu*  anima,  uu  entusiasmo 
Jìnu  allora  sconosciuto.  Quesl'aurìce  non  era 
rosi  emìneute.  gli  è vero,  per  la  grasìa  del- 
lo sceneggiare  e perla  squisitezsa  del  gesti- 
te ; ma.  come  dice  il  celebre  Laharpe.  aveva 
«lei  inuroenli  tanto  ammirabili,  tanto  subii* 
IMI  da  far  dimenticare  tutte  queste  imperfe- 
zioni. Ili  età  avanzatissima,  rappresentava 
ancora  eccelleuteroenle  la  parte  di  Ptdra, 
11  suo  tuono  era  cosi  naturale,  così  bene 
Allattato  ai  vari]  sentimenti  cui  doveva  esprì- 
mere, rbe  il  dauoo  degli  anni  e lo  svaulag- 
gio  d' uu  viso  poco  atto  a destare  interesse 
sparivano;  in  uua  parola,  l'illusione  era  in- 
tera; il  qisale  Irioofo  era  tanto  più  lusio- 
ghieio  che  ooQ  si  poteva  aUribuiie  a nessu- 
na altra  causa  che  al  suo  mirabile  ulenio. 


— La  Dumesoìt  ripsase  al  teatro  luo^  tem« 
po  dopo  la  Clairoi^  6 non  se  ne  rìlirò  che 
nel  17^3.  con  una«asiooe  di  3S00  franchi. 
Visse  1 suoi  ulUmr  giorni  a Bologna  sul  ina* 
re.  ove  mori  ai  30  febbraio  i8o3.  Lasciò  pub* 
blìcare  sotto  il  suo  nome  un’opera  assai  vo- 
luminosa . iutitoiati:  Memorie  di  Maria 
Frarwesca  Dumesml,  risposta  alle  memorie 
àf  Ippolita  Ciairon,  e pubblicata  in  Parigi 
uel  160O;  le  quali  memorie  altro  non  sono 
teoonsè  una  lunga  confutazione  d’uu  libro 

10  cui  era  stala  trattata,  per  verità,  con  trop- 

ico rigore.  La  compilazione  di  queste  meoso* 
rie  è atirìbuits.  d'altronde,  al  Coste.  — Le 
parti,  oltre  a quella  di  Merope,  io  cui  la 
bumeaoil  fu  spectalmeole applaudita,  sono: 
Zidima  e i^cniìramù/e.  nelle  tragedie  di  Vol- 
taire dello  stesso  nome;  Clitenneslra  nel* 
V Orette,  e Suuira  Deiro/ùnpta  dello  stesso 
autore;  Ecuba,  nelle  Troiane  di  Cbateau- 
brun  ; Marghenla  et  AngV)  , nel  JTar^nck 
di  Laharpe;  e Cleofe,  uel  GuglUlnto  Teli 
di  Lemierre.  — Prima  di  deporre  U peDua. 
noteremo  come,  io  grazia  d'uo  caso  bizzar- 
ro. quelle  due  famose  atlrici.  la  Dumeinil 
e la  Cleiron  le  quali  erano  subentrate  quasi 
immediatamente  ad  Adriana  Lecouvrettr^P  .) 
e alla  Du  Fresne  (F-),  termÌDarono  U loro 
carriera  teatrale  nel  tempo  appunto  in  cui 
due  altre  attrici  celebri,  di  cui  una  è luUi^ 
ra  vivenie,  U DucAcsnois  e la  Georges  esor- 
divano simullaneameute  ancb’esse  sulle  sce- 
ne del  teatro  francese.  L- 

DUNKERQUE  (da  due  voci  Bambiinglie, 
le  quali  sigailiciDo  chiesa  delle  dune\  dune, 
spttcie  di  monlicelli  di  sabbia).  Città  forte  e 
marittima  di  Fraucia.  il  cui  porlo  è situalo 
sul  mare  d’Aleteagoa.  La  cliiesa  primitiva 
che  diede  origine  alla  città  fu  costruita,  di- 
cesi. da  sant’  Eligio.  circa  1*  anno  64o.  Nel 
9B0.  Baldovino  m,  associato  alla  contea  di 
Fiandra  da  suo  padre,  fece  circondare  di 
mura  questo  villaggio,  abitato  Bno  allora  da 
poveri  pescatori.  Verso  la  metà  dal  secolo 
XII.  Duokerque  era  divenuta  una  città  rag- 
guardevole per  il  suo  commercio.  — Oun- 
keique.  al  pari  di  parecchie  città,  fu  sepa- 
rata dalla  contea  della  Fiandra,  onde  forma- 
re un  assegnamento  vedovile  a Matilde,  ve- 
dova di  Filippo  d'AUazia.  morto  nel  1319. 

11  conte  Feirando.  il  quale  ne  avea  ripreso 
il  possesso,  la  cedette  a un  suo  parente  dal 
quale  avea  avuto  imporlaali  servigli  ; e que- 
sti la  cedette  alla  sua  volta  a Coffredo  di 
Footataes.  vescovo  di  Cambrai.  Dopo  alcu- 
ne altre  vicissitudini  delie  stessa  faiu.  Dun- 
kerque  cadde,  od  1098.  fra  le  mani  di  Fi- 
lippo il  Bello  re  di  Francii^  il  quale,  iinpa- 
dronitoseae  par  dinlto  ^te  guerra,  nou  la 
restitoi  al  pqMessom  aklocedeote  che  nel 
1 5o5.  E così,  ^eeta  etite*  dopo  essere  rime- 
sta alcuni  anni  eoHenlo-aeàlqil  dominio  del- 
la Frauda,  dopo  essere  riloroaU  per  poco 


DigdiziDcLby  Googk 


liL'ODENO 


tempo  pure  io  tuo  potere  nel  iS56e  nel 
i665«doo  dovea  appartenerle  per  sempre  che 
dopo  tre  secoli  e mczxo  circa  (cioè  nel  itVìz, 
allorquando  Luif;i  UV  la  comprò  dagl’  ln*le* 
si)«  dopo  essere  stata  éonquistata  per  la  pri* 
ma  folta  dai  Francesi,  e dopo  aver  apparle* 
auto  soccessifamenle  alla  casa  di  llar,  a 
quella  di  Lusaemhorgo,  alla  casa  di  Borbone* 
Vendòme  ed  a quella  di  Spagna. 

Vauban,  il  quale  diresse  i lavori  di  rico* 
stmtione  del  porto  di  Dunkerque,  dichia* 
rato  franco  da  Luìei  xir,  fece  fare,  nel  i685« 
raonoverameolo  nella  popolaiiooe  di  que* 
sta  città.  B si  trovò  che  il  numero  totale  de- 
gli abitanti  constava  di  lOSiS.  T7o  nuovo  an* 
uoveramento»  fatto  nel  1675,  fece  ascendere 
la  popolazione  a iiS^S  aotine;  quello  del 
16^,  a e quello  del  1706»  a ià7^4  * 

donde  poossi  inferire  quanto  r amminlslra* 
zione  francese  sia  stata  favorevole,  in  cosi 
breve  giro  di  tempo,  alla  prosperità  di  Duo* 
kerque.  Ma  h vecchiaia  di  Luigi  xiv  vide 
oscurarti  la  stella  della  Francia.  Il  trattato 
d’ Utrecht,  concbiuso  nel  neressilò  la 
demolizione  delle  fortificazioni  di  Duoker* 
que  e r interramento  del  suo  porto.  La  vii* 
loria  di  Dcuain  avrebbe  dovuto  risparmiare 
una  tale  vergogna  alla  Francia.  Tuttavia  Lui* 

g‘  xrr  rimediò  quanto  gli  fu  possibile  a cosi 
Ito  scacco.  coU* ordinare  la  costruzione  del 
canale  di  Mardick.  Senonebà,  dopo  morto 
questo  re,  gl*  Inglesi  pervennero  a Isre  so- 
spendere anche  ouesti  lavori,  nel  1717*  Ep- 
pure ad  onta  degl  impedimenti  mai  sempre 
riooovellaii  psrparte  aegringlesi.i  negoxian* 
li  ed  i marinai  di  Duokerque  non  restarono 
dal  lottare  coraggiosamente  contro  la  fortuna 
nemica  e la  gelosia  britannica;  sicebà  oggi- 
gioroo  il  commercio  dì  questa  città  è in  uno 
stalo  assai  florido. 

Per  dare  ora  un'idea  al  lettore  deiraipet- 
lo  materiale  che  presenta  questa  città,  eiiere* 
mo  il  seguente  passo,  tolto  dal  libro  del  Du 
Rozoir,  iolitolato:  Ktagf^to  <ii  Carlo  x nei 
dipartimenti  tetUnUionali  detta  Francia: 
« Duokerque,  la  seconda  città  del  diparti- 
mento, se  diamo  fede  a*  suoi  modesti  aliitan* 
ti,  è la  prima  sicuramente  per  la  bellezza  e 
la  nettezza  delle  sue  strade;  in  essa  non  ve- 
diamo quei  viottoli  siouosi  ed  ineguali  di 
Valencieones,  di  Carobrai  e d*  una  parte  di 
Lilla.  Quasi  lul^  le  strade  di  Dutikerque  io 
vece  souo  tirale  ad  angolo  retto.  Dunkerque 
par  la  sua  regolarità  e le  numerose  sue  piaz- 
ze, ricorda  al  viaggiatore  olandese  una  nella 
città  del  aoo  paese  natio.  Per  il  Parigino, 
svvezzo  a lutto  coulrontare  colla  vasta  città 
m cui  nacque,  Duokertjoe  arieggia  il  Afarais 
(mtrada  poco  gaia  di  Parigi^,  con  questa 
differeou  che  nulla  evvi  piti  melanconico  di 
questo  quartier  generale  delle  vecchie  vedo* 
ve  parigine,  mentre  Duokerque,  animato  da 
ttua  popolazione  linda,  bella  e attiva,  c per 


ogni  rispetto  una  città  piarevoliisima  . •* 

Jl  governo  della  ristorazione  cuiiiacrò  «I 
ristabilimeoto  del  |K>rto  di  Diinkerque  rag- 
guardevoli somme  ni  denaro.  Non  ai  tratta- 
va soltanto  di  costruire  una  cìnta  come  nelle 
rade  ordÌDarie;coDveniva  difendere  il  porlo 
stesso  contro  1*  invasione  sempre  piii  attiva 
delle  mobili  arene,  le  quali,  da  un  lato  tende- 
vano incesfaiitemeote  a riempirlo,  e dall'al- 
tra, formavano  una  sbarra  che  le  più  picrio- 
le  navi  non  poterono  superare.  L'  abilità  del- 
r ingegnere  Cordier  trionfò  feliremenie  di 
lutti  questi  ostacoli;  e,  ai  14  settembre  1877, 
re  Cario  X assistette  all*  apertura  delle  chiu- 
se delle  cataralle , la  quale  formò  uno 
spettacolo  superbo.  Appena  dato  il  segnale, 
le  acque  ai  precipitarono  con  tremendo  re- 
more e corsero  a rispingere  ocir  immensità 
dei  mari  quelle  sabbie  accumulale  che  sem- 
bravano sfidare  lutti  gli  sforzi  umani. — Tra 
i monumenti  che  ìmpreziosiirono  Dunker- 
que,  conviene  citare  il  campanile,  la  cut  tor- 
re si  scoige  dislaole  parecchie  leghe,  e la 
chiesa  di  Sant'  Kligìo,  più  stimabile  per  la 
bellezza  della  sua  iacciaU  che  per  il  pregio 
del  suo  interno,  i cui  particolari  furono  cri- 
ticati te  spesse  volte  uon  senza  ragione;  iu 
questa  chiesa  leggonsi  gli  epitaffi  Jt  Giovan- 
ni Bart  e di  Francesco  Bari  suo  figlio,  i qua- 
li nacquero  ambidue  in  Dunkerque^  e i quali 
illustrarono  ambidue  la  loro  città  natia  con 
memorabili  gesta. 

Duokerque,  capoluogo  del  primo  circon- 
dario del  aipartimento  del  Nord,  dista  5oo 
clitlomeiri  aa  Parigi,  78  da  Lilla,  e 1 il  da 
Douai.  La  sua  popolazione  consta  di  circa 
q4ooo  abitanti.  L. 

DUODKNU.  Porzione  del  canale  dige- 
stivo degli  animati , ebe  angue  immediata- 
mente lo  stomaco  da  cui  lo  divide  il 

piloro  (uc</.).  Il  nome  gli  viene  dalla  sua  lun- 
ghezza, la  qnale  consta  di  la  dita  irasver* 
se  , e siccome  la  sua  continuazione  col  ri- 
manente dell*  inUstmo  tenue  (vc<f.)  non  è in- 
dicata da  un  limite  perfettamente  distinto, 
pnossì  dire  che  ì notomisti  danno  il  nome  dt 
duodeno  alla  porzione  del  canale  digestivo 
che  segue  lo  stomaco,  per  una  lunghezza  di 
19  dita  trasverse  nelTuomo. 

Il  duodeno  viene  fissato  nella  tua  posizio- 
ne da  una  ripiegatura  del  peritoneo  (l'cif.), 
la  quale  gli  permette  pochissima  mobiliU; 
ha  fa  forma  d*  una  mezza  luna  irregolare,  la 
cui  couvessiià  sU  a destra,  dietro  e al  di 
sotto  del  fegato;  la  concavità  trovasi  a sini- 
stra , vate  a dire  verso  la  linea  media  del 
corpo;  corrisponde  al  pancreus  che  abbrac- 
cia ed  allo  stomaco  che  la  ricopre . Si  ap- 
poggia  per  di  dietro  sulla  parte  destra  e 
anteriore  della  colonna  vertebrale  ; il  suo 
calibro,  mollo  inferiore  a quello  dello  sto- 
maco. supeia  alquanto  quello  del  rimanente 
dell'intestino  tenue. 
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L;i  sua  saperficie  interna  offre  ripìef>am* 
le  circolari  della  mucoM  inUsiinaU  assai 
rafvicioate  le  noe  alle  altre  ; si  di  loro  il 
nome  dì  vaÌi/oU  conniventi , ed  haooo  per 
oggetto  d' aumentare  I*  estensiooe  dalla  su- 
perBcie  assorbente.  D*  altronde  la  disposi- 
zione generale  di  quest'  organo  gli  permet- 
te di  sopportare  una  disieaiiooe  abbastanza 
grande.  Nel  suo  interno  sono  versati  i due 
liquidi  più  iraportanti  per  la  digestione,  cioè 
la  hiU  e il  fluùio  fuincreatico  • 1 canali  che 
liquidi  si  aprono  1*  uuo 
, e talvolta  con  un  solo 
orificio,  a cinque  traversi  di  dita  dal  piloro. 
Alcuni  fisiolc^  stabilirono,  sopra  osserva- 
zioni abbastanza  positive,  che  gl*  individui 
presso  i quali  quest'  orificio  è più  vicino 
allo  stomaco , hanno  un  appetito  più  gran- 
de degli  altri  uomini  diversamente  organiz- 
zati. Tuttavia,  gli  è nel  duodeno  che  segue 
uno  dei  feooment  più  ragguardevoli  della 
digestione,  la  separazione  del  cAi/o,  liquido 
essensialmente  alimentare , dal  resto  della 
massa  alimentare,  la  quale  dev'essere  riget- 
tata, dopo  aver  percorso  il  resto  dell'  inte- 
stino. 1 liquidi  bilioso  e pancreatico,  di  cui 
abbiamo  parlalo  poco  fa,sembraoo  qui  ope- 
rare come  una  specie  di  mestruo  che  opera 
chimicamente  la  sepanzioue  dei  principii 
•ssenzialmenle  alimentari , ' da  quelli  che 
non  sono  tali. 

Da  quanto  precede  si  vede  di  leggieri 
quanta  sia  grande  l'importanza  de\  daoaeno 
nell' economia  animale,  e si  può  compren- 
dere il  motivo  per  cui  i notomisti  lo  addt- 
mandano  talvolta  secondo  stomaco,  vcntricu* 
lus  succinUtr'taUis. 

Le  malattie  del  duodeno  sono  sempre  gra- 
vi; la  sua  infiammazione  viene  addimanda- 
ta,  con  apposito  vocabolo,  come  tante  altre 
delle  paru  più  ragguardevoli  del  corpo,  duo* 
Jciiite.  Allorquando  coincide  con  r infiam- 
mazione dello  stomaco,  la  malattia  assume 
il  nome  di  gastro-duodeniU.  Finalmente  il 
duodeno  si  trova  le  spesse  volte  affetto  di 
malattie  scirrose  o cancerose , congiunta- 
mente col  piloro,  col  legato,  col  pancreas,  e 
via  discorrendo.  I,. 

DUOMO.  Duomo  è voce  che  traerorigiot 
dal  latino  domus,  che  pure  deriva  dal  greco 
t9fUs,  e significa  casa  o fafdtrica,  perocché 
eh*  è la  prima  base  di  queste  parole, 
vuol  dir  Jabbrieart.  Ora,  chiaman^si  le 
chiese  domai  orationis , è da  supporsi  che 
alla  principale  di  eue  riminesse  per  marca 
di  supremazia  e di  distinzione  il  nome  dì 
domus  che  nell'  italiana  lingua  fu  poi  tras- 
portato colla  voce  duomo.  Conviene  notare 
altresì  che  ne*  primi  secoli  della  cristianità 
le  chiese  erano  in  numero  ristretto,  e bene 
spesso  accadeva  che  io  una  città  non  più 
Cile  una  ve  ne  avesse;  ed  io  questi  •«  radu- 
navano tutti  i fedeli,  e il  vescovo  col  suo 


apportano  ouesii 
accanto  delt  altro 


clero  vi  eseguivano  le  divine  funzioni,  e la 
si  ciiiamava  domus  orationis^  ood'  è che  que- 
sta voce,  che  avrebbe  potuto  convenire  a 
tutte  le  chiese,  perchè  tutte  soo  case  d*  ora- 
zione , rimase  invece  èsclusivameote  alla 
cattedrale,  ossia  a quella  dove  risiede  e fun- 
ziona il  capo  della  diocesi.  A tale  proposito 
san  Zenone  sopra  il  salmo  ta6  si  esprìme 
colle  seguenti  parole:  Convenius  quidem  Bc* 
clcsiarum,  sivt  Templi,  quas  ad  secrttam 
sacramentorum  rtligionem  aedificiorum  sepia 
e!audant,consuetttdo  nostra,  vel  domum  Dei 
solita  est  nuncupare,  vel  Umpla, 

Quanto  alla  parola  basUica  con  cui  suoist 
dì  spesso,  nell' uso  di  dire,  scambiare  la  vo- 
ce duomo,  osserveremo  col  cardinale  B«ro- 
oio  : primieramente,  che  la  voce  basilica  si 
trova  usata  nella  sacra  Scrittura  nel  lib.  i 
dei  Paralipomeni,  al  capo  4 versetto  g,/ecit 
eùam  airium  sacerdotum  et  basilicam  gram 
derni  sd  s questo  proposito,  parlando  di  Sa- 
lomone il  quale  edificò  il  tempio  coi  cor- 
tili adiacenti,  mostra  d' iotendere  per  basi- 
lica r atrio , o cortile  maggiore,  dentro  del 
quale  si  conteneva  il  minore,  ch'era  desti- 
nato solamente  ai  sacerdoti,  acciocché  in 
esso  facessero  le  loro  sacre  funzioni. 

Ma  basilica  cosi  definita,  ci  sembra,  edè. 
voce  di  senso  troppo  limitato.  Egli  è pìutlo- 
ilo  nome  che  conviene  a tutte  le  chiese  che 
appaiono  più  ampie  e magnifiche  dell*  altre; 
perchè  siccome  i palazzi  regali,  che  sono  le 
più  splendide  fabbriche,  si  chiamano  con 
voce  greca  che  vuol  dir  ragie,  cosi 

iLUcha  le  coiese  maggiori  e più  maestose, 
prese  nel  significato  dì  reggia  ai  Dio,  si  chia- 
marono basiliche.  11  cardioale  Baronio,  per 
conferma  di  tale  opinione,  porta  le  parole 
d' Isidoro  (lib.  iS  OrìgiAem),  che  sono  le 
seguenti:  Basilicae  prius  dieebantur  regom 
haintacula,  unde  et  nomea  habent,  muse  fa- 
men  ideo  basibcae  divina  tempUi  nonùnan- 
tur , quia  ibi  Regi  omnium  Deo , cuUus  et 
saerifieia  offeruntur.  Avvi  sltra  ragione  che 
soccorre  il  nostro  asserto,  od  è,  che  tulle  le 
fabbriche  de*  geulili  che  a' tempi  del  pagn- 
nesimo  venivano  da  essi  impiegate  ad  usi 
della  mercatura,  vennero  poscia  mutate  io 
chiese  cristiane,  e ritennero  il  nome  dì  ba- 
silica che  i pagani  vi  avevano  impesto:  cosi 
Optato  .Milvetano  , parlando  delle  chiese  di 
Roma,  dice  nel  lib.  i.^:  ìnfer  qaadraginla, 
et  quod  excurrU,  basilicas  etc.,  tic. 

Ritenuto  dunque  duomo  come  chiesa  cat- 
tedrale, vediamo  ^ualisiaoo  i principali  duo- 
mi più  degni  dì  nmarco  nella  cristianitk 

Duomo  di  Milano. 

Una  iscrizione  antica  in  marmo,  posta  a 
Blilano  io  un  luo|m  detto  la  Cùiscina  , dove 
ferooo  lavorate  de  pielrr}  pel  duomo»  dice 
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«Et  principio  deJ  dofoo  de  HìUoolu  dèi- 
rtoooi586.M  > 

Fu  dunque  edificate  questa  imponente 
montagna  di  marmi  nel  i io  luogo  dot* 
era  I*  antico  tempio  pib  volte  arso  e demoli- 
to nelle  turbolenze  e guerre  atrocissime  cui 
soniacque  in  generale  Italia  tutta  nel  prò- 
ceìioso  medio  evo  , ma  principalmente  la 
forte,  la  bella,  la  nrca  e dotta  Milano. 

L'eicvatetsk  del  duomo  lo  fa  auooverare 
ira  i più  alti  fabbricali  del  mondo* 

Mal  1387,  essendo  piaciuto  oò  cbe 
da  prima  fu  eretto,  1*  opera  fu  atterrata,  e 
molai  cbè  il  giorno  7 maggio  i5S8  si  rico* 
miadaase  dUsel  nuovo  per  comando  di  Gian 
GaJeaazo  Visconti,  che  non  anco  era  duca. 
Ciò  si  ricava  dal  catalogo  delie  vite  degli 
arcivcacovà^li  Milano  dove  sta  acrìtlo: 

HCiOCLXKXVItl  mmjui 

ut  /JUwcù  G^bMià  Pmù^  tm  kmmmnm  0.  Af.  Fìr» 
fM»u.  mtrtéikJi  tmftniM  loluiu  m^rm^r*  yut^mrsrt 

Ed  incredìbile  infatti  dovette  essere  la  tpe* 
sa  per  tanto  apleodido  edifizio,  la  quale  fu 
aoppoHata  dalla  ncchexta  de'mecenaii  che 
aiutarono  col  loro  privato  peculio  gli  aforai 
della  oaiione. 

Non  bxhiaro  chi  fosse  il  primo  archilei* 
lo  del  tempio, e sembra  che  il  suo  nome  sia* 
si  perduto  col  primo  disegno.  Credesi  co* 
muDemente  fosse  piuttosto  un  forestiero  che 
un  Italiano;  e ciò  si  ar|omeuta  dallo  stile 
deir  architettura  complicato,  e lontano  dal* 
la  italiana  purrsza  dell*  arte  in  quei  tempi  : 
soccorre  tale  opinione  il  riOesso  cbe  il  duo* 
mo  di  Milano  ha  molta  analogia  colle  basi* 
liche  illualri  di  Fiandra  e Germania  princi- 
palmente; e nessuna  colle  insidi  cattedrali 
italiane,  per  esempio  di  Venexia,  di  Pisa,  di 
Firenze,  di  Padova,  di  Bologna,  che  giè  «* 
sisievano  nell'epoca  che  si  incominciò  U 
Duomo  a Milano. 

Ciononostanle  alcuni,  volendo  pure  ester- 
nar OD  parere  cbe  più  al  vero  si  avvicinasse, 
posero  gli  occhi  sopra  un  Gian  Antonio  O* 
modeo  o Amadeo,  sopra  un  Marco  da  Cam* 
pioer,  ma  la  più  parte  s'accordano  nel  de* 
nomìnaHo  Enrico  Gamodta  o Zaroodia,  di 
naxiooe  Tedesco;  benché  anche  questo  non 
abbia  mollo  colore  dì  verité. 

La  fabbrica  fu  avviata  nella  maniera  di 
Unti  altri  edifizii  che  ai  veggono  nei  paesi 
del  Nord,  ai  quali  vien  dato  il  nome  di  edi- 
fizii gotici.  Infatti  nel  duomo  di  Milano  si 
vigono  tutte  le  parli  acuminate  , le  arcate 
di  testo  acuto,  e le  guglieUe  e gli  ornamenti 
che  tendono  alla  piramide  tanto  nelle  parti, 
come  nel  generale  del  tempio,  caratteri  lut- 
ti esclusivi  del  gotico  stile  . Era  ammirata 
uel  »3oo  le  cettedrale  di  Strasburgo  per 
tutta  Europe,  di  cui  fu  ercbitetlo  Erario  di 
Steiobacb:  quelle  di  Mileno  he  con  esse  uoe 
streitisiùne  enelogie. 


Annoveresi  fre  le  ceuse,  cl^e  diedero  prò* 
siimihìlmente  orìgine  al  Duomo  di  Milano, 
un  volo  fallo  da  itian  Galeexzo  alle  B.  Ver- 
gine per  ottener  prole:  Irovesi  congiunta 
questa  dicerie  ed  altre  favole:  c/ie  in  ffuei 
Umpi  poche  tionne  partorissero»  e che  i ma- 
schii  che  itascevnno  mon  reWaitino  in  vini;  e 
con  ciò  si  vuol  far  credere  che  la  cillé  tulle 
preudosse  une  perle  etiive  io  quella  fabbri* 
ce  per  render  propixie  le  Vergine  ad  otte- 
nere al  loro  signore  il  compimento  de*  suoi 
desiderii. 

11  lempio,  ineomìnciato  l'anno  suindicato, 
continuò  per  aecoli  e secoli  a progredire  nel 
suo  avaoxameiito,  evi  lavorarono  intorno,  in 
diverse  epoche,  celebri  artefici,  fra  i quali  ai 
annoverano  nel  xv  secolo.  Bramante,  Bra- 
manlino,  Cesare  Cesarìano,  Vincenxo  Sere- 
no, Giuseppe  Meda,  Angelo  Siciliani,  Ga- 
leaxzo  Peruggini  ed  altri  molti. 

Era  riserbato  alUetà  nostra  vedere  il  coni* 
pimentodella  granlacciaU  di  ai  idustre  tem- 
pio; e questo  onore  è dovuto  alla  muoificen- 
xa  sovrana,  cbe  tagliò  di  mexxo  le  difficoltà 
che  ad  otienerlo  si  inframettevano. 

Non  é deir  assunto  di  mieslo  rislretlo  ar- 
ticolo annoverare  tutte  pel  minuto  le  hellex- 
xe  ed  i difetti  di  quella  immensa  mole,  né 
la  scoiivenienxa  mostrare  dell' aversi  voluto 
innestare  la  lombarda  alla  gotico  architet- 
tura. Ma  dove  é un’  opera  al  mondo  scevra 
da  difello?  Basta  aver  hrevemcnie  data  una 
storia  dell'origine  del  tempio  , e sostene* 
re  che  tale  edifìxio  é da  collocarsi  fra  i più 
grandi  miracoli  dell'  arte,  del  poltre  e della 
ricchezza. 

Daotao  di  «Sceiut 

llduoRsodi  Siena  fu  comincialo,  a quanto 
pare,  secondo  alcune  cronache,  nel  io65,  ma 
lu  poi  interrotlaffleoie  lasciato  e ripreso  il 
lavoro.  Quello  cbe  vedesi  al  presente  non  è 
altro  cbe  il  duomo  vecchio  ingrandilo;  egli 
é lungo  piedi  3oo.  L*  aspetto  singolare  e ve- 
nerando della  chiesa  tutta  incrostata  di  mar- 
mi bianchi  e neri;  U sua  volta  aszurriaa  e 
sparsa  di  stelle,  con  molla  eleganza  slancia- 
la a mirabile  altezza,  concilia  luUa  quella 
venerazione  opportuna  alla  santità  del  cul- 
lo cui  serve.  Questa  basilica  à una  galleria 
io  fittlo  d'arte.  Le  sculture  in  marmo  td  io 
bronzo,  opere  illustri  di  Donatello,  Michel- 
angiolo,  il  Vecchietto  , Jacopo  della  Quer- 
cia; il  pulpito  scolpilo  da  Nicolò  ; gli  inta- 
li del  coro;  i sedili, xtl  leggicele  sedie  dei- 
ebdomadario, sorprendono  pei  lavori  in 
iscullura  di  legno  eseguili  da  Giovanni  da 
Monte  Pulciaoo,  e da  Domenico  di  Filippo 
Fiorentino  nel  i573* 

Sono  ammirabili  in  questo  tempio  singo- 
larmente la  galleria  deiiinala  a custodire  i 
bei  codici  corali  ; ed  il  pavimento  tutto  a 
mosaici,  opera  di  artefici  italiani  cbe  sujie- 
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r«rofK>  I laforì  e vermicoUlì  de- 

gli artisti  Greci. 

Duomo  d*  OrìAtto. 

Mirabile  fabbrica  del  logo:  Tessere  posta 
sopra  un'eminenxa  fa  si  che  ai  renda  ancor 
più  portentosa  a cht  la  mira  atteso  le  dinì* 
colla  che  dovea  presentare  alT  arte  che  la 
ìoiiaUava.  Attribuiscono  alcuni  ad  un  mira* 
colo  questo  accidente  di  posniooe.  Papa  Ni* 
colò  nel  i3  novembre  iQgO  pose  la  prima 
pietra  di  quelTediBsio,  trovandosi  per  caso 
m quella  città.  Lorenzo  Maitani  da  Siena  ne 
fece  il  disegno  e ne  diresse  T edificazione. 

La  Ubbnca  sontuosa  fu  proseguita  per 
molti  secoli  di  poi , impiegaodoviti  {ondi 
pubblici  e privati  soccorsi  in  somme  enor* 
mi  ; era  tanto  T impegno  nel  proseguirla 
senza  interruzione,  che  per  un  anno  tu  da- 
ta paga  in  estate  a chi  recasse  sul  luogo  l’ac- 
qua da  bere  ai  lavoranti  affiuchè  non  si  dis- 
traessero dall*  opera. 

Ebbe  questo  duomo  a coniare  nel  secolo 
XV  fra  suoi  architetti  il  veronese  Michele 
Sanmiebeb.  Donatello  gittò  il  San  Giovaooi 
pel  Battistero,  e si  ammirano  in  esso  pittu- 
re di  Gentile  da  B'abriano,  di  Fra  Gian  An- 
gelico e di  Luca  Signorelii  : Uafiaello  da 
Monte  Lupo,  .Simon  Mosca,  Ippolito  Scalza 
d*  Orvieto,  scolare  di  Micbelaiigiolo,  ilCac- 
cini,  Gian  Bologna  e Francesco  Mocca  vi  ag- 
giunsero belle  sculture,  talché  può  dirsi  uno 
dei  templi  piu  ricchi  delle  preziosità  d’arti, 
fra  quanti  oe  vanta  la  cristiana  pietà. 

Duomo  rC  Pise. 

Col  prodotto  del  bottino  conqfuìstato  a Pa- 
lermo nel  io63  edificarooo  i guerrieri  Pisa- 
ni la  loro  cattedrale,  per  delÌMrasioue  dei 
cittadini;  perchè  servir  «quello  dovesse  di 
ammirazione  ai  popoli,  di  rìograziameoto 
al  Signore  e di  memoria  perenne  delT  otte- 
nuta vittoria. 

L’anno  vero  della  sua  edificazione  viene 
indicalo  dalla  seguente  inscrizione  riportala 
da  valenti  serìtlon. 

Arno  ifH<\  rfn  di*  «l'rfinr  iuuué  ìA  iUa 
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Kisulia  dunque  da  questa  che  foste  il  duo- 
mo di  Pisa  iabbricato  nel  io63  dalla  incar- 
nazione. 

Vuoisi  ascrìvere  da  taluni  quest*  opera, 
ebe  resterà  ad  eterno  monumento  della 
grandezza  e ricchezza  di  Pisa,  al  merito  dei 
greci  artefici , dai  quali  prelendeaì  ebe  1- 
talia  tosse  allora  innoodata  ; nullameno 
non  avvi  alcun  documento  che  ciò  provi  , 
né  che  ci  autorizzi  ad  escludere  da  tanto  o- 
Dore  i taleuti  italiani,  di  che  certo  a*  quei 
tempi  non  era  inopia.  Fu  costruito  il  nuovo 
tempio  sulle  ruiue  dell*  antica  chiesa  di 
Santa  Reparata,  eretta  sul  ruderi  delle  ter- 
me d'  Adriano;  con  disegno,  per  Quanto  pa- 
re, di  Busebetto,  eseguilo  poscia  aa  un  Ita- 
liano per  nome  Raioaldo;  come  risulta  da 
una  iscrìtione  scolpita  iu  alio,  presso  la  porta 
del  tempio.  Si  impiegarono  nella  fabbrica  a- 
vanzi  d'al  tri  superbi  ^ifìzii  presnmibilmeote 
scavati  sul  luogo  io  parte,  io  parte  recati  dal 
conc^uisto  delle  navi  a Palermo.  Daoo^gialo 
il  pnmoedifizio,  si  rìstaiirò  sotto  il  governo 
mediceo  Tanno  i5oo;  ed  allora  furono  fatti 
i dodici  altari  di  marmo  attrìbuiti  al  Buonar- 
roti. Un  incendio  nel  i5p6  distruue  in  gran 
parte  le  famose  porte  di  bronzo,  e solo  uè 
avanzò  quella  che  si  vede  nella  facciata  la- 
terale della  crociata  dì  S.  Ranieri,  e che  ri- 
tiensi  per  lavoro  del  Bonanuo,  il  cui  nome 
esisteva  sulla  porla  principale. 

La  parte  interna  della  DatUtea  é ornata 
da  ao8  colonne,  alte(<^oelle  della  navata  di 
mezzo  ) circa  17  braccia,  e quelle  delieoa. 
vale  minori,  i3  braccia.  Cinque  navate  pel 
luogo,  e tre  per  lergo  dividono  le  chiesa  in 
forma  di  croce  latina;  la  nave  maggiore  ha 
il  soffitto  tulio  a mirabili  intagli,  e le  minori 
a volta  e vi  sono  praticate  logge  c gallerìe 
che  girano  tutto  aiT  intorno  la  chiesa , re- 
stando aperto  ad  arcate  il  gran  muro  die 
divìde  la  nave  di  mezzo;  di  maniera  eh*  ol- 
tre Totleuersi  il  grato  spettacolo  della  vista 
di  tutta  Tiutema  chiesa  iiella  parte  superio- 
re, si  corregge  in  qualche  roemo  lo  sconrio 
della  nuda  altezza  del  muro  maggiore,  che 
dagli  archi  alla  soffitta  ofirireliM  una  dì- 
meosioue  ecceuiva  ed  ingratissima. 

La  maggior  lunghezza  del  tempio  é dì 
braccia  fiorentine  i65  ; la  larghezza  totale 
delle  5 navate,  braccia  35  i/z,  di  cui  za 
formano  la  nave  dì  mezzo  , la  quale  é alto 
braccia  67:  la  lunghezza  poi  delia  nave 
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trftojverMie.  è di  braccia  i/9;U  lar- 
|beua  99  %jx  di  cuiTa  nave  di  loeiio  è i3 
sollaoto. 

Hicciuuima  di  phture  e acolture  è la 
chieta  io  ogiu  aua  parte,  tpcctalmeole  sul 
pulpito  cb*^  di  stupendo  valore.  La  massa 
di  questo  tempio  è grandiosa  e raaguifìra;  il 
letto  ba  una  declÌDatione  coiivenleuie,  ed  è 
tutto  ricoperto  di  piombo;  e restemo,  mal* 
grado  la  sovrappofitioDe  degli  ordiui , doo 
presenta  allo  sguardo  alcuna  ingrata  pio- 
porzione.  1 marmi  presiosi  vi  abbondano,  e 

* visi  Contano  fra  fuori  e denti o 4^0  co* 
loDoe. 

* Celebre  dovunque  è la  torre  inclinata  ap* 
' partenente  al  duomo  di  Pisa,  di  cui  furono 

arcbiletli  Bonanno  Pisano,  e Guglielmo  Te* 
deaco  ebe  a lui  si  associò  nell*  opera.  ^ lor- 

* mata  d*ollo  logge  l'una  all’allra  sovrapposte, 

* sostenute  da  307  colonne.  11  suo  diametro 
h di  braceik  q8  I9/i,  e la  sua  allessa  brac* 

f eia  95.  yueila  torre  è rinomala  per  la  sira* 

' na  sua  inclinasione  che  vollero  molti  atiri* 

buire  al  capriccio  dell*  arcbilcllo  , ma  ebe 
devesi  Inveca  ripetere  dalla  qualità  paludo- 
sa ed  itniabile  del  terreno  che  cesse  sotto 
il  peso  delta  fabbrica  mentre  ti  alava  co* 
alroando*  L*archÌlello  avendo  verificato  che 
' per  quella  peodeosa  la  torre  veniva  a ba* 
aarai  sopra  una  base  non  più  soggella  a nuo- 
ve alterasioni,  a'assìcurò  cbc  T edifjsio  po- 
teva sansa  pericolo  compiersi,  e lo  compiè 
lufatii,  e tuttora  sussiste  incoucusso  come 
nacque. 

Duomo  Firtute* 

Eretto  per  decreto  del  comune  , a prova 
della  prosperità  e graudesu  della  repubbli* 
' ca  neU’auDO  1394»  col  tìtolo  di  Santa  Maria 

f del  Fiore, sulle  ruine  di  Santa  HeparaU. 

Arnolfo  ne  lece  il  disegno  e ne  inromin- 
ciò  la  direxione,  facendo  a gara  per  vincere 
la  beliessa  e grandessa  del  duomo  dì  Pisa. 
Morto  Arnolfo  nel  i3oo,  il  lavoro  rimase;  e 
routiouò  uel  i33a  per  opera  di  Gioito  da 
Vespignaoo. 

ELIm  il  tempio  tre  facciate;  la  prima 
ideata  da  Arnolfo  ; la  seconda  da  («ioiio  ciie 
I la  fece  più  licca  ; la  tersa  fu  principiata  sot- 
to Francesco  l;  dopo  essersi  distrutta  quella 
di  Giotto,  nel  1608  rimase  anche  questa  in* 
terrotta,  aiocbè  per  te  no/ se  della  principes- 
sa YioUole  di  Baviera  col  granduca  Ferdi- 
nando, alcuni  pittori  bolognesi  eseguirono 
t Pattnalo. 

Dopo  Giotto,  diresse  la  labbrica  Taddeo 
Caddi,  iodi  rÓrcagua,  e bualmeole  Lorcn- 
so Filippi,  e ciò  sino  ali* anno  i4*7*  Bru- 
n^leaco  ne  aianciù  Tardità  cupola  al  cielo, 
I avendo  suo  malgrado  per  compagno  Loieo- 
so Gliibei  li,  celeberrimo  scultore.  (Questa 
j cupola  eccede  io  dimensioni  quella  di  San 
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Pietro  io  Boma  cd  è elevala  da  tene  In  ac- 
cia QOl. 

Questoteropio  è rimarcabile  uelT  inter- 
no per  opere  presiosiisime  dei  più  celebra- 
ti pittori  e acullori,  e per  outabili  monu- 
menti e memorie. 

Sooovi  altresi  nell*  Italia  nostra  degni  dt 
osservasione  i duomi  di  Ferrara  e 01  .Mo- 
dena, de 'quali  per  brevità  e perrliè  infoi  io- 
ri  di  merito  agii  altri,  omettiamo  la  doscii. 
siooe.  Inteso  aemprerbe  qui  abbiam  parlalo 
di  que*  templi  principali  d'Italia  appellati 
col  nume  ài  duomo,  non  di  quegli  altri  che 
si  conoscono  col  titolo  di  cattedrali  (/></.), 
di  ehiete  , di  basiltcKe,  di  templi  veramente 
cospicui  come  vantano  Hotna,  Venesta.  Na- 
poli, e le  città  principali  d*  Italia  , alle 
quali  voci  rìmetliaino  lo  studioso. 

Fuori  d*  Italia  avvi  duomi  di  bellezza 
e magniliceusa  sorpremleule,  e per  nomi- 
narne  uno,  ricorderemo  la  cattedrale  di 
Slrasburgosummentovala,  la  chiesa  di  vianto 
Stefano  a A’ienna,  ec.  ec.  L*  Inghilterra,  la 
Scozia,  la  Spagna,  la  Prussia  , ne  variano 
anche  esse  di  grandiosi  e siugolari  , ma  il 
ragionare  di  tulli  sarebbe  un  sorpassate  i 
limili  concessi  ad  nii  semplice  articolo  di 
Enciclopedia;  però  basti  il  sin  qui  detto. 

F.  Z.4?umo. 

DUPLICATA.  Questo  c un  termine  della 
bassa  latinità  die  signifìca  1/  doppio  di  un 
atto. 

In  pratica  si  fa  diflerensa  fra  duplicata  e 
copia  collazionala.  Duplicata  è una  doppia 
spedisiune  eseguita  sopia  la  minuta,  mentre 
la  copia  collazionata  non  è Ardinariamente 
falla  se  non  sopra  la  spedizione.  B. 

DIIFLICIIE.  Si  dicono  quelle  scritture 
che  preseulaosi  per  parte  del  convenuto  in 
giudizio,  onde  rispondere  alle  repliche  ebe 
produsse  T attore  contro  le  risposte  alla  tua 
domanda. 

Presso  i Romani  erano  in  uso  le  dupli- 
che,  come  si  può  vedare  nelle  Ittìtuzioai , 
lib.  tv,  tit.  i4*  duve  SODO  dette  dupiiea- 
iionei . Al  principio  di  quel  titolo  parlasi 
delle  repliche  cui  T attore  produce  conlra 
le  difese  od  ecresioni  del  convenuto;  ed  il 
4 I aggiunge,  che  siccome  avviene  talvolta 
ebe  la  replica  può  contenere  cose  false  a pre- 
giudizio del  convenuto,  fa  d'uopo  in  questo 
caso  d*  un*  altra  allegazione  a salvezza  del 
convenuto,  la  quale  e ciò  che  chiamasi  re- 
plica,  11  I seguente  dice  del  pari  che  se  la 
duplica  offende  T attore  , r^li  ti  serve  di 
un'altra  allegazione  che  chiamasi  triplica* 
tioi  e aggiungono  i commentatori  che  con- 
tea le  iripiutte  si  ainmetlono  le  quadrupli- 
che,  a che  deinerps  multìplicantur  nomina , 
dum  Olii  rtus  aetorobjuit,  coma  trovasi  nel- 
la legge  9,  die.  De  exceptiontlus,  B. 

DII  P D Y T RÈN  (Gugu  clmo).  P rofessore  al- 
la facoltà  di  medicina  di  Parigi,  membro  deb 


DCQUESNOY 


l’ ìnstitifto^deìracrademiii  rcaÌ0  di  medicioa 
e di  parecchie  società  scieiiiificbe  di  lutti  i 
paesi, aulico  ispettore delTuniversiti. ufficiale 
della  legion  d'ouore,  cavaliere  deH'ordine  di 
Sao  Michele  e di  San  Vladimiro,  ec.,  nacque 
a Pierre*Ruffière , dipartimento  dell*  Alta 
Vienna,  a*  5 ottobre  1777.  Datosi  per  tempo 
allo  studio  della  medicina,  si  fece  osservare 
da*  suoi  maestri  per  un*  applicatiooe  soste* 
nula  e per  felici  disposicionì;  incominciò 
soprattutto  dal  coltivare  con  ardore  lanalo* 
mia  normale  e patologica  eia  chirurgia.  Do* 
lato  di  uuaprodigiosa  facolU  di  elocuzione 
e d*un  profondo  sapere,  attrasse  la  (olla  (ì* 
no  da  (juando  incominciò  il  suo  insegnamen* 
to  particolare,  e prese  rango  fra  gli  uomini 
destinati  ad  illustrare  il  professorato.  Fu 
nominato  professore  nel  179S,  quando  fu 
riorganitrata  la  scuola  e prima  dell*  età  di 
18  anni.  Nel  i8oi,  ottenne  il  posto  di  capo 
dei  lavori  anatomici;  nel  i8oa,  quello  di 
chirurgo  aggiunto  dello  spedale  maggiore  di 
Parigi.  Fu  chiamato,  nel  1811,  ad  occupare 
la  cattedra  di  medicina  operatoria  varante 
alla  facoltà  per  la  morte  del  celebre  Saba- 
tier;  divenne  finalmente  professore  di  cli- 
nica chirurgica  nel  i8i5,  e chirurgo  iu  capo 
delio  spedale  maggiore  di  Parigi  nel  1818. 

Queste  nomine  furono  per  la  più  parte  ot* 
tenute  dopo  concorsi  brillanti  e penosi 
nei  (|uali  Dupuytren  ebbe  a lottare  contro 
uomini  di  un  merito  trascendente,  collocati 
al  presente  alla  testa  della  medicina  e della 
chirurgia  francesi.  Perciò,  l'instituzione  dei 
concorsi  non  ebbe  mai  un  difensore  più  elo- 
quente di  Dupuvtren.  La  di  lui  attività,  co- 
me chirurgo  deflo  spedale  maggiore  e come 
professore  della  facoltà, non  si^  mai  smen- 
tita; sempre,  nelle  sue  lezioni  e ne*  suoi  at- 
ti, il  suo  spirilo  positivo  si  svelava  coi  pre- 
cetti giuHitiali  elle  dava  e per  Fappltcazio- 
ne  immediata  che  ne  faceva  alfarte  di  guari- 
re. Soprattutto  oeirinsegnameiilo  della  eli* 
iitca  chirurgica,  di  cui  egli  fu  incaricato  per 
diciotto  anut , si  aci^uistò  una  riputazio 
ne  che  sarà  difficile  di  sorpassare.  Costret- 
to di  ragionare  spesso  intorno  a malattie 
che  egli  aveva  avuto  appena  il  tempo  di  esa- 
minare, recava  sempre  meraviglia  per  la  si- 
curezza della  diagnosi;  e quando  la  neces- 
sità costringeva  a ricorrere  all’ ultima  risor- 
sa della  chirurgia,  chi  meglio  di  lui  sapeva 
conformarsi  alta  massima  di  Celso,  collo 
scopo  di  scemare  i patimenti,  di  evitare  gli 
accidenti  e di  assicurare  la  buona  notata 
dell' operazione?  Se  sì  dovesse  qui  citare 
tutte  le  quiitiooi  medico'chìrurgiche  discus- 
se e chiarite  nelle  lezioni  di  Dupujtrcn,  ba- 
sterebbe tracciare  una  tavola  della  maltrìa 
di  cui  U scienza  stessa  si  compone;  chU- 
rnererao  soprattutto  l'attenzione  sugli  itns* 
meuH  e sui  processi  oper aiorii  da  lui  ìma- 
ginati  o peneziooalt;  non  saranno  mai  di- 


menticale le  lezioni  cosi  nuove  a cosi  ricche 
di  fatti  sul  compressore  per  le  arterie,  sulle 
emornigie  venose,  sulle  emorragie  consecu- 
tive, sulle  scottature,  àuU'aoatomia  paiolo- 

f;ica  dei  seni  Gsidosi,  suHa  fistola  lagrima* 
e,  sulla  diagnosi  di  certi  tumori  composti 
dello  scroto,  e singolarmente  sugli  idroceli 
complicati  a degenerazione  fibrosa  e cani- 
legittosa,  sui  polipi  delle  fosse  nasali,  sugli 
strozzamenti  nelle  ernie,  sugli  arrovescia- 
menti  della  membrana  mucosa  deirinlesti- 
Do  retto,  sull'ano  contro  natura,  suH’opera- 
tione  della  cateratta,  sulla  cistotomia  e sul- 
le pietre  vescicali,  lulTamputazione  della 
mascella,  sulla  raffilatura  del  cubito,  e sopra 
un  nuovo  processo  nel  quale  sì  conserva  il 
nervo  cubitale,  sulle  raffilature  degli  ossi 
net  casi  di  fratture  non  consolidate,  sulle 
fratture  ronsolidate  in  modo  vizioso,  sulle 
fratture  della  fibola  e sulfopptrece^  is- 
ventato  per  la  loro  cura  , Alila  lossotioM 
congenita  del  femore,  sulle  ferite  dello  tr» 
lene  che  complicano  le  fratture,  sulla  re- 
trazione delle  dila,  sulla  milza,  sui  nervi 
della  lingua,  sui  movimeoti  del  cervello,  sul- 
l'influenza  dei  nervi  dell’ olUro  paio  sulla 
re^ìrazione,  ec. 

Dupuytren»  morendo,  fondò  col  too 
stameolo  una  cattedra  di  anatomia  patolo- 
gica di  cui  Tuniversità  di  Parigi  era  ancora 
mancante,  e che  si  desidera  di  vedere  sta- 
bilita anche  negli  altri  paesi.  Poco  lasciò  di 
scritto  che  gli  sia  proprio;  ed  i di  lui  inse- 
gnaraenli  furono  raccolti  e pubblicati  perla 
massima  parte  dai  di  lui  scolari,  singolar- 
mente ueiropera  intitolata:  Lettomi  verbaB 
di  clinica  chirurgica  dtl  prò/.  Dupujrtrea  , 
pubblicate  da  una  società  di  medici , e che 
furono  anche  tradotte  in  italiano.  G.C. 

DUQUESNOY  (Frakccsco),  chiamalo  co- 
munemente col  nome  di  Fraucetco  Fiam- 
mingo, fu  scultore  d’  un  merito  cosi  emi- 
neote  che  sembrò  sorpassare  tulli  i miglin- 
ri  suoi  cooteroporaoei.  Nacque  a Brusselle 
nel  1594.  Ruendovi  a quel  tempo  penuria 
di  lavori  e scarsezza  d’ ottimi  maestri,  fu 
egli  obbligato  ne'suoi  primi  anni  d'appli- 
carsi a piccoli  intagli  sotto  la  scorta  del  pro- 
prio padre,  scultore.  Si  mise  a modellare  ed 
a scolpire  in  piccole  dimensioni,  ma  con  tal 
gusto  precisione  ed  esattezza  , che  meritò 
ben  presto  la  generale  attenzione.  L'arci- 
duca Alberto  si  volle  lare  suo  mecenate  e 
lo  mandò  a proprie  spese  a studiare  a I\om«. 
Giunto  all' età  di  venticiiupe  anni,  vollo 
sfortuna  ch'egli  perdesse  il  suo  generoso 
benefattore,  per  coi  si  dovette  dare  dì  lutto 
lena  al  lavoro  non  tanto  per  esercizio  e pm*' 
lica  di  studio,  quanto  per  buscar  di  che  vi- 
vere. Collocossi  quindi  nella  offictiia  d’  ua 
celebre  iolaglialore  per  nome  Claudio  Lo* 
renese.  Allora  si  diede  a lavorare  alcuua 
figuline  in  avorio  ed  in  legocv  ed  alcune  te- 
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flte  di  MDti  iteslinAlff  «d  ornare  dei  rcli*  uaturali,  seiiia  troppo  esageraile,  le  quali 
quìarii . la  tate  situazione  slrinso  amicizia  Radono  ragione  deU*  anatomia  dei  fanciuU 
col  Pouuin  sfqittuiialo al  pari  di  Uiì,  e<l  ac«  li,  iiuptimendo  con  grazia  certe  fossette  ai 
ceso  auch*esso'deU*  amor  del  paese:  molli  gomiti,  alle  ginocchia  , alle  diu,  in  quelle 


avoriì  da  lui  lavorali  pel  coutesiabile  Colon* 
Dì.  gli  furono  cagiuiie  di  meVKrsi  a poco  a 
poco  di  bel  nup^o  in  onore.  T)aiosi  in  se* 
guilo  a laTorarOt^n  compagnia  del  Poussin, 
impiegavano  entrambi  il  miuor  tempo  pos* 
libile  ne'  lavori  dcslioati  a procurar  loro 
di  che  vivere,  ed  il  resto  dedicando  a*  dotti 
sludii  dell*  arte.  Duquesiio^  comlureva  sU* 


palli  appunto  ove  la  cute,  rendendosi  più 
aJeieiite  ai  tendini , non  può  estendersi  a 
quel  rigoulianienlo  che  vicn  prodotto  lungo 
le  braccia,  le  cosce,  e le  altre  late  patii  del 
corpo.  Kvitò  di  occuparsi  di  quella  età  dei 
raociulli  nella  quale  1*  allungamento  delle 
membra  rende  necessaria  una  diversa  e più 
svelta  proporzione,  e presenta  anche  una 

.1;  .i:«r - i.;  . . • 1 . 


luette  in  marmo,  c,  cosa  stogolarel  questi  due  serie  di  maggiori  dilYicollà-  poìcliò  non  cs- 


iiil'ej^oi  Unto  stielti  tu  amicizia,  e sempre 
uniti,  avevano  maniera  al  lutto  discorde  a o* 
perare.  Poussiu  cercava  d' imitare  ne*  suoi 
quadrila  loggia  delle  greche  statue,  tiuques 
tioy*  al  contrario  si  mostrava  ÌDclinato  al 
morbido , al  leuig^ru  , eh*  era  il  moderno 
siile  della  scuota,  apecialmenle  italiana,  a 
quel  tempo  I stile  reso  allora  allora  ammira* 
(o  e sublime  dH  Tiziano  che  a Venezia  fiorì* 
va.  Duquesnoj  cm  anzi  seguace  ed  imita* 
tote  sfogalo  di  quest'  ultimo  maestro,  stu* 
diaodolo  e egrcandu  d’ imitarlo  più  che  iu 
altro  uei  putti,  dove  riuscì  Unto  eccelien* 
le  da  essere  poi  adottato  come  unico  e mi* 
gliùie  modello  nel  far  putti,  per  le  ac* 
cademie  d*  Italia  d*  altre  nrovmcie.  Tro« 
vavasi  in  quegli  anni  nella  villa  Ludovisi  un 
j.-iVjr'r:.: « 


scudo  permesso  oli'  artista  io  scostarsi  di 
troppo  dal  naturale,  il  coufiue  del  beilo  è 
ristretto  in  una  periieiia  mollo  più  angusta. 
Il  Duquesno^  ebbe  un  tatto  in  ciò  sicarissi* 
mg.  e diedesì  ai  putti  di  Tiziano,  che  »p* 
punto  Sono  come  di  ima  media  bellezza  fra 
quelli  di  Correggio  e dì  Ualìaello.  NelS'.^c* 
cademia  di  Venezia  può  vedersi  la  vera  scuo« 
la  del  Fiammingo,  (luido  e I*  Albani  si  re* 
sero  facile  questa  imitazione  del  naturale, 
ma  con  un  po’tioppo  di  monotoma,  e senza 
varietà  di  modelli,  costccbè,  veduti  pocliisii* 
rni  pulii  deir  uno  e dell*  altro,  ritrovasi  nel* 
le  opere  di  questi  artisti  una  bella  imiiazio* 
rie  del  naturale,  ma  con  eccessiic  ripelizìo* 
ni  e povertà  di  genio.  Domeuichiiio  sembra 
esser  quello  che  abbia  meglio  di  tulli  supe* 


mirabile  quaai'o^di  Ti  ziano  rappresentante  rata  la  maggiore  dilficoltà  che  è quella  dì 

j t!  « • -I.  . _• j_  — i_  rappresental  i fanciulli  nell*  età  niii  ingra* 

ta,  e meno  disposta  ad  oflVire  eleganza  e 
mollezza  di  forme,  dopo  cioè  passata  la  pri* 
ma  infanzia,  movendo  all'adolesceiiza:  e fra 
gli  scultori  di  fanciulli  di  questo  genere  nes« 
sutio  pareggio  Donatello,  come  abbiamo  ve- 
duto con  islupore  nel  quarto  lìbto. 

*•  Veggousi  in  quautità  modelli  traili  da 
alcune  opere  in  marmo  dì  questo  autore,  le 
quali  Tappi  eseutano  fanciulli  scherzosamen* 
te  disposti  o per  ornamento  di  qualche  nio- 
iiumeulo,  come  quelli  chestanno  a Doma  a 
Santa  Malia  dell'Anima, due  de' quali  solte* 
vano  un  panno  per  lasciar  vedere  una  inscri- 
zione, c sono  colla  massima  carnosità  ese* 
giiìti,  e graziosamente  composti.  Celebra* 
tissirno  è anche  il  concerto  desìi  angioli 
nel  bellissimo  bassorilievo  alla  Chiesa  dei 


degli  Amoriebe  stanno  sìuocando;  quadro 
che  presentava  un  complesso  dì  tali  bellez* 
ze  da  rimanerne  iucantati:  spiccavate  io 
ej50  sopì  attuilo  j putti*  quest'opera  fu  la  più 
studiata  dol^  Duquesuov;  Iu  quella  che  gli 
mise  jn  cuoi^  tanto  ardimento  per  farsi  se* 
guace  del  Vecellio.  Modellava  egli  quei  put- 
ti io  creta  , non  per  servirsene  nella  com* 
poshtiooe,  mg  follmente  per  avvezzare  roc- 
chio e la  mano  a quella  grazia,  a quei  con* 
fottìi  divttd* 

Ma  per  dare  un'idea  esatta  e fedele  sì 
de^  pregi  come  dei  lievi  difetti  di  questo  ar- 
tisti,. e delle  varie  opere  da  lui  condotte, 
crediamo  utile  riportale  a questo  luogo  qiian 
Co  no  scrive  il  Cav.*  Leopoldo  Cicognaia 
nella  sua  Stona  della  Scultura  (Lib.  vi,  Cap. 
III). 


«•  Accade  però  qualche  volta  d'osservare  SS.  Apostoli  in  Napoli  per  la  cappella  Filo* 
dio  la  teoeia  età  dei  putti  del  Fiammingo  marino, scultura  la  più  nulla  e del  massimo 
non  comporta  la  forza  necessaria  per  alcuui  pregio.che  le  mille  volle  per  istudio  di  tulli 
tnoviinenli  esp^esfi  vivacemente,  per  il  che  gli  artisti  è stata  modellala*  e famosi  anche 
h mestieri  in  fai  qu»le  maniera  convenire  sono  simili  altri  componimenti,  come  bic- 
su  quella  inesallezta  della  imitazione, che  canali  e scheni  di  puuiiii  graziosissimi  pei 
sembra  poro  io  suo  favore  aver  ottenuta  una  quali  si  vide  introdotto  nella  scultura  mo-  g 
somma  indulgenza.  Inarrivabile  è la  pasto  oeroa  un  genere  che  poteva  dirsi  quasi  nuo* 
sita  delle  canii  e la  mollezza  con  cui  egli  vo  del  lutto. 

trattò  la  pinguedine  dui  faDciulli:  colse  nel  - ««Non  fu  però  il  Fiammingo  celebrato  sol-  « 
legno  più  d*  ognuno  che  lo  aveva  preceduto^tanio  nei  putti,  chè  di  lui  abbiamo  due  epe* 
iieTr  esprimere  queir  età  iofaotile,  e parve  re  di  tutto  tondo  singolari  per  la  tanta  rar* 
che  il  suo  scalpello  vezzeggiasse  il  mamTb,'  ruzìone  dei  tempi  a cni  vennero  scolpite  . 
cotrlieodo  con  fina  accortezza  certe  orme  L'una  è la^^e/i/n  che  vcdtsi  nella*^ 

J^acicl.  yoL  yuifoic.  laò  ^ ^ ^ ^ 85'  ^ 
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rtùes«  delta  Madortua  di  Loreto  io  Uoma  li  do*  suoi  ania’^^ODÌsti , si  adatUi  ad  oim 
nel  foro  Traiano,  l/aitra  è il  cofcsio  tiìStvtttìr*^  stilo  di  pieghe  uu  po'eirirate  e voIumiDo» 
j4n/Iren  per  U chiesa  dt  San  Pietro.  Quella  se,  ma  ^>0(ò  facili,  sema  r.a^re  nella  calli* 
della  santa  h una  delle  piii  hóUe  statue  che  va  maniera  degli  altri, 
nel  seicento  si  scolpissero  iu  Kuina  , non  mMosIcò  ^i  essere  artijita  di  vaglia  trattali' 
tanto  per  I*  andamento  delle  pieghe  che  la  do  carnosanwte  tanta  parte  d?^udo  quao' 
vestono  imitando  la  natura  gentile  e Tanti*  la  pili  il  sogj^lo  gli  permeJ^S;  ma  iolro* 


co,  quanto  per  la  dolcezxa  aKi  movimento  e 
le  lorine  del  viso  e ilelle  mani.  Non  pui»  ve* 
ntr  con  questa  a contesa  che  la  Saula  Cecilia 
del  Moderno. 

•*Se  non  fosse  noto,  per  quanto  ue  lascia* 
rouo  scritto  tulli  gli  storici  contemporanei, 


dusse  nella  pruponione  geàcrale  delle  par* 
(i  lo  stile  largo  e poco  ideale,  che  è proprio 
(li  una  persona  piutto^yT  rosta  e 1 umana, 
che'diÙDissala.  Non  collie  dire  il  Milizia, 
che  repressione  del  volto  nel  rassegnarsi 
a soffrire  sia  affeWa;  piuttosto  coiivien  di* 


che  il  Fiammingo  era  lentissimo  nella  ese-  re  che  si  componelii  un  tale  attegjpamento 
ciuiune,  e le  sueopere  costavangli  anni  d'im-  che  non  è tolto  dall* ideale  piti  subliine , al 
mense  lavoro,  si  potiehhe  dedurrò  che  ap*  quale  mai  non  giuosO  il  r>atninin^o.  Cinque 
punto  il  merito  di  questa  statua  fu  causa  anni  impiegò  in  questo  lavoro  , il  quale  lu 
che  non  venissero  a lui  allogali  grandiosi  scolpilo  per  ricevere  la  luce  di  ironie  nel 
tnouumeiili  e lavori,  come  aviehbe  potuto  luogo  dove  vedesi  Saiif^.eoa  del  ma 

ottenere  per  tanto  saggio.  Ma  i molt'auni  la  Congregazione  dei  nìi  'eveodo  divisato 
impiegati  a modellare  ed  eseguire  la  Santa  per  ordine  di  gerarchia  ^'rii  preaiosiU  la 
Susanna  laKÌano  tutto  il  luogo  a credereche  collocazione  (Inlle  sacre  reliquie  e delle  re 


difficilmenle  avesse  potuto  compire  opere 
di  gran  mole  e di  complirato  lavoro.  È però 
giiislilicabile  un  artista  che  in  mezzo  a una 
fulla  di  coetanei,  diretti  con  altri  talsi  prin* 
cipii  alla  corruzione  del  vero  gusto  delTar* 
le,  stentasse  a piodurre  un'opera  che  allon* 
lanavasi  allora  mollissimo  (lalle  ahiludìni 
correnti,*  e non  h meraviglia  se,  teutaudo  in 
mille  icodi,  egli  impiegasse  un  tempo  iidì* 
nilo  a fare  e disfare  prima  di  adottare  con 
sicurezza  uu  partito;  ragione  anche  per  cui 
T espressione  non  può  a meno  di  riuscire 
anche  un  po'  fredda.  Per  innalzarsi  solo  e 


lative  statue,  destinò  il  primo  posto  (Tooore 
al  sudario,  e per  coiise^enza  a Santa  Ve* 
ronica,  il  secondo  alla  croce  di  SauT  Hlena, 
il  terzo  alla  lancia  e a Longino,  e i*  ultimo 
alta  testa  dclT  Apostolo  e«l  alla  sua  statua. 

•«Dopo  aver  passala  la  vita  in  fare  pochi 
bassi  rilievi  di  putti,  e du^  sole  statue,  qoc* 
sto  artista,  che  pareva  destinato  alla  ristali' 
razione  dell'arte,  (iol  di  malattia  Ivots  e 
penosa,  che  gli  storici  atlrihuiscouo  a vele* 
DO  ammioistralocli  da  uo  barbaro  fratello 
geloso  della  sua  gloria. 

M L'arte  per  opera  di  questo  non  fece  alcun 


T un  salto,  al  disopra  dei  contemporanei , passo,  e solo  può  dirsi  che  end  reppresenta 
olire  le  occosiotji,  VI  vuole  una  gran  (orza  di  re  t putti  giovasse  agli  arlis^clie  venocro 
genio , della  quale  il  Fiammingo  non  era  dopo.  •• 

dotato.  La  ragione  per  cui  Duquésnoj  non  fece 

••  Se  il  gusto  migliore  di  micsfo  artefice  che  poche  opere  capitali,  sì  fsi^  perch*  egU 
ave.^se  animato  lo  srarpeliu  del  Ilei  nini,  si  studiava  lun|^hissimainente  i pruprii  lavori 
sarebbe  potuto  ottenere  urta  più  felice  rivo*  pria  d'eseguirli,  slodiaodoue  gn  esempii 
liizione  nelTarle.  La  Santa  Susanna  olteune  nella  natura  e negli  antichi.  Faceva  mòl* 
(T  essere  lodata  nel  suolo  in  cui  venne  scoi*  ti  modelli  , nou  solo  delle,  braccia  , delle 
pila;  ma  se  F autore  avesse  vissuto  fra  noi  roani,  e delle  gainl>e,  dei  piedi,  e supiattut* 
avrebbe  avuta  soddisfazione  iu  sentii  la  giu*  to  delle  leste,  ms  altresì  de'grpppi  di  pie* 
stamonte  encomiata  dal  più  crudo  Aristarco  ghe  e di  panoeggiameoli.  Alcuno  gli  disse 
dell’arte,  non  senza  rilevare  le  giuste  crili*  un  trailo  che  una  Hgura,  cb'ei  stava  aucora 
che  rhe  quel  lavoro  può  meritare,  perchè  lavorando,  era  abbastanza  fìuita.*«Votlocre* 
non  va  cieole  da  alcune  leggere  affettazioni,  dele,  rispose,  perchè  non  avete  setto  gli  oc* 
••Della  incertezza  e timidità  del  Fiammin*  chi  il  modello  eh*  io  ho  nella  niente,  e di 
go  fede  ne  fece  T altra  sua  opera  assai  gran* 
diesa  scolpila  per  una  delle  nicchio  ai  pilo* 
ni  nella  cupola  di  San  Pietro.  Trattavaai  di 


- apparire  con  una  grand'opera  in  confronto 
, di  grandi  maestri,  fra*  quali  il  Derniiii  stesso 
eraàt  scelto  il  soggetto  da  lui  preforilo  netla 
Jjgura  di  uo  soldato  romano;  e non  ehl.qbo*' 
raggio  il  Fiammingo  di  rionndare  al  gusto 
(lomiuantedi  panueggiare;  cosicché  per  non 
isolarli  dagli  altri  contempSratiri  in  un  la* 
^ur<f  r)ie  gli  avrchho  assiruralo  il  voto  ilcl- 
--  r ..  *? « 


cui  T opera  mia  dev'essere  una  copi^  fede* 
le.  ••  F.  Z^!tono. 

DURA  MA  DUE.  Membrana  fìbrosa  che 
serve  d'involucro  alTencelato  ed  alla  mi- 
dolla spinale;  esso  riveste  la  faccia  iolcrua 
della  cavità  del  craiiìo  e del  canale  spinale. 
Al  cranio  essa  si  prolunga  infuori  per  le  dd- 
feremi  apeilure  (li  qucita  scatola  ossea  c si 
anaslomizza  o,  per  tqeglio  dir»,  a*  intralcia 
col  tessuto  del  |^hsiìcÌ(%oìo  e del  periostio  la* 
flMc.  Essa  acrompagua- alti  onde  t Iroochi 


^la  jHislcuta,  se  fosse  stato  defr^udifto  di  quel-  nei  vasi  Sotto  forma  di  gilaiua  e coslituisce 


a 


* ^ JUHAISTÉ- 

d«  tè  loU  il  periostio  «ielU  ctTÌU  oKiitale. 
Perciò  le  irriUiioui,  le  Uégoii  di  queste  per* 
U li  propagauQ.faciimenle  «lU  dllèa  madre. 


Le  maUuie  cui  U dura  tnadr^è  soggeUa 
lotto  le  teiioni  traomatichM^^^*  Pkrite, 


FaArrL'Ei.Mi^nmDK.  J ittMKAZiuNc),  i tu* 
mori  (AV//.  le  Hogoti,  le  uireratio* 


mori  \red,  rlMpo)»  le  nocoti,  le  uireratic 
DÌ  e te  ossificafloui  nlrromuTiDC»  Ca« 
MO,  ec.),  . ^ 


G.  C. 

nU(\AriTE  ).  Coo  de*  piò 

grandi  romposilqn  di  inusira  italiani»  nac- 
que io  Napoli  Dcl  ift95.Giuiito  airaiioo  set* 
timo  deirctà  sua.  enl4|L)  nel  eoiitervalorio  di 
Sant'Onofrio  a Na^<di»  e divenne  scolaro  di 
Alessandro  Srarlalti.  Alcuni  ao6i  dopo»  la 
riputaciooe  del  ^larslro'  di  contrappuoto 
Bernardo  Pasquinì  chiamollo  in  Roma  nel* 
la  quale  citta  lavorò  Durante  cinque  anni 
sotto  la  direiiooc  di  questo  maestro»  meo* 
tre  Pittoui  riniiiava^  misteri  della  melodia. 

Reduce  in  p«liia.^>uranle  si  consacrò  al* 
la  composixiotie  delta  muvica  dì  chiesa,  ge* 
nere  verso  cui  irn4v#st  portato  da  un  irresi* 
sCtltiie  genio.  Rntiato»  Tanno  1715»  nel  con* 
servatorio  di  Saul’Onofiio  in  qualità  di  mae* 
tiro  d*accompagnamen(o  » ne  ukI  Tanno 
1718  onde  passare  in  quello  dei  /AHvri  di 
Gesù  Cristo,  del  quale  divenne  capo»  e che 
diresse  fino  alla  soppressione  di  questo  sta* 
Itilimeitto»  net  Durante  si  vide  allora 
ridotto  alta*  necessità  di  comporre  messe 
onde  campare  la  vita.  Senoncliè»  nel  1745» 
succedette  elTestinlo  Leo,  maestro  a Santo 
Onofrio»  oseihò  quelTìmpiego  Tino  alla  sua 
morte,  seguita  nel  1755. 

Durante  si  rese  doppiamente  celebre  per 
le  sue  opere  e per  la  sua  scuola»  dalla  qua- 
le uscirono  tanti  celebri  maestri.  Quale  com- 
positore» egli  è uno  dei  capi  più  illustri  del* 
la  KUola  napolitaoa»  sebbene  losiaassa:  me* 
no  perla  felicità  delPinveoiioue  di  quello 
per  la  iponUneìià  e il  vigore  del  suo  stile» 
targo  e reli^oso.  Se  i suoi  molivi  sono  lai* 
volta  comuni»  egli  sa  dar  loro  un  interesse 
sempre  crescente  con  {sviluppi  nuovi  ed  iu* 
gegnosL  •—  Come  professore»  pure  Durante 
seppe  conquistare  diritti  irrefragabili  alla 
riconoscenza  della  posterità;  egli  in  falli  eb* 
beper  tcòlari»ai  Poveri  di  Gesù  CrD(o:Fcr* 
gp/r.re»  yinci,  Jomettì,  Doni  e TtaelUt,  e a 
Onofrio:  Pierini,  Pneehifti  e Gu^Mmi. 

Durante  del  resto  non  iscrisse  giammai 
pelle  scene. 

Ecco  il  breve  comparilo  del  catalogo  del- 
le opere  di  questo  celebre  compositore»  il 
quale  si  trova  nella  biblioteca  di  Parigi:  to 
mene,  fra  cui  nello  siile  del  Pù/estrinn. 
— 1 AVric  e ^ -Unirli  — 1 Afrt* 

gmficet  — 6 aa^i/otie  — 5 Inni  — •jS  mol* 
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DunA^o  ^ V 

1 1 so^ggiit^rfimenù  (tfssìa'^  Pc<S(^cqn  et* 
y'rcl  per  crmoii/o,  ^ . 

Dcratvvr  (CssTnL).  Natica  i^aldo.  nior»  ^ 

to  a Yilerbo^el  1S90.  fu  medico,  dì  pspn 
Stfto  V.*  Dieoe  alle  Slqgipe  pareccbte  ii|»#ccf  e ^ 

stiate  a quel  tempo»  tra  le  qt^pli  àoup  ^1*.  *4^  '*  ! 

lersi  in  ispecìe:  1,  Uf  hontUste  txjutio  o/i** 
ment(^m  centuria,  Vesofo,  .1 56S»  iii4  *i>pe*  e , -*  ‘ 

ra  irISotta  dallo  ^euu  autore. iu  ilaiìgou^^**  *,  * . 
col  seguente  (itolo;  ll^esot^  dèlta  ' 4 

Veoetia.  i586»  in  8,  1.*  Ertu^fo  nuov^  con  ' 

figure  òhe  mffpretenlano  le  vive  piante  ^ke  ..  J*  i * 
nrn'rono  in  tutta  Europa  e netT Indie,  Roma»  *.'*”'* 
iS85»  in  foglio,  con  879  tavole.  , . ^ ^ • 

DnssNrc  Duranti  (il  conte),  Bresciano  e . ^ ^ • 

di  chiara  alirpe,  nacque  Tanno  1718,  cd  è ; I 
noto  come  poeta  e oratore*  Le  sue  lettera  * 
salirìelie  in  terza  rima,  in  cui  prese  ad  uiu* 

(are  le  salire  giocose  delTAriosto,  gli  acqui*  ^ 
starono  bella  fama.  In  età  più  matura» copiò** 
pure  felicemente  il  sommo  Parìiii»  compo* 
nendo»  ad  imitazione'del  Giorno  di  questo^ 
illustre  poeta»  un  poemetto  in  verai  sciolti. .V* 
intitolalo:  L*uso,  Le  tue  poesie  liriche  e i 
suoi  sonetti  furono  accolli  assai  favorevoi**’ 
mente  dall*  Italia  tutta.  Tentò  pure  il  genere 
tragico»  ma  con  successo  assai  meno  fortu- 
nato. Era  inoltre  dotato  d’una  memoria  co- 
ll prodigiosa  che  riteneva  subito  a mente 
(ulto  quello  che  leggeva  o ascoltava  cou 
attenzione  ; notissimo  a questo  pro(>osi(o  è 
il  caso  bizzarro  che  gli  accadde  coll*  arci- 
prete Padovint , die  accusò  per  ischerzo  di 
avergli  rubato  tiu  sonetto  che  questi  gli  ' 
avea  letto  soitaulo»  e ch'egli  aveva  subito 
ritenuto  a meule  e recitato  allo  stupefatto 
arciprete  come  cosa  sua.  In  parecchie  occi- 
stoui , diede  pure  bei  saggi  della  sua  do- 
quenza  ; la  tue  orazioni  funebri  e i suoi  e-  . ' 
logii  sono  stimali  assai. 

Il  conte  Durante  percorse  tutta  l'Italia  » ' » 
e si  fermò  alcun  poco  in  ogni  città  di  questo 
bel  paese  ove  le  arti  e le  lettere  sono  col*  ^ 

(ivate  con  lode  e con  amore»  per  esemplo  a 
Venezia»  a Firenze»  a Bologna.  Benissimo  * 
accollo  dal  re  di  Sardegna,  si  fermò  pure 
buona  pezza  a Torino. 

Reduce  in  patria»  mori  d*  apoplessia  nel- 
\*  amena  sua  vdla  di  Palazsuoio»  ai  14  <1* 
novembre  del  17M0  Al  ineriiodi  poeta  e di 
oratore»  congiuugeva  quella  poco  meno 
pregievole  d'uomo  di  piacevolissima  socie^ 
tà»  e possedeva  inoltre  tutte  le  qualità  più 
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solide  e più  onorevoli  dei  galantuomo.  Dei» 
le  sue  poesie  liriche»  dedicate  al  re  di  Sar- 
degna»  fu  pubblicata  una  bella  edizione  ^ 
Brescia  net  inSS»  presso  Gian  Maria  HìaT 
4^rdi»  sotto  il  tegnente  dfolo  : Rtme  , 
conte  Durante  Duranti,  patriziif  Bretdaiio. 

t"  I ' • 

DURAXZO.'tielào  allrimcnli  EpidAinoo* 
vra  città  antica  della  Macedoni*,  ip  -• 

adoccidenle  del  mar  ionioiil  |iuta»Qio  no*,  v 
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nfl^alreclic  W'Ieec  coitrui- 
ist  agi  #«^y^ra^hio,  oilicma 
Ìpcn&,  del  mentovalo 

, « *8siuaim  ^to  bIU  ciiii, 
il matiiif^urafoEpidftrniio  in  Dir* 
Boiuani  altudendu  bU*  indole  dei 
«noi  abitunli  fraudoleotij  traditoti  e lascivi^ 
dicevano  cbc  attaglì»va>eie  a meraviglia  U 

. primiera  compellailone.  Ivd  c percfò  che 

«4»^  Plauto  in  una  delle  sue  commedie  non  si 
fu  schivo  d'asserire,  che  quasi  nessuno  vi  an- 
dava illeso  da  qualche  danno,  dopo  tm  bre- 
ve som'ionjo.  Catullo  ebbe  vaglieita  invece 
di  intitolarla  la  trattorìa  dell'  Adrìa,  perchè 
serviva  di  fermata  e d*  albergo  ai  viaggiatori 
dalla  Macedonia  in  Italia  e viceversa.  La 

* * moderna  geografia  la  pone  nella  Turchia 

Europea,  capitale  del  sangiaccato  di  Uouie- 
* Ila  , posta  a 19  leghe  a setteolrìooe  di 

* dentari,  e 3 1/1  N.  N.  O.  da  Cavaya,  su  di 
un  pronsontorìo,  che  sporge  nel  mare  A* 

Adriatico,  al  N.  del  golfo  del  suo  nome.  La 
soa  Ut.  N.  è di  41*^  19*  Zo\  la  lougit.  E;  dì 
17°  7'  IO*.  La  citU  conservasi  lultura  ciò- 
la  di  muraglie,  ma  la  citladelU  è in  ruioa. 
11  porlo,  in  cui  rifugiavansi  un  tempo  ì pira* 
li,  è comodo  ricovero  per  le  picciolè  barche. 
Fino  dall*  eli  più  remote  subì  Duraizo  va- 
rie vicende.  Se  ne  ripete  l'origine  primitiva 
da  uoa  colonia  di  Corciresi,  nel  6ii  av.  C., 
ed  era  allora  citU  provinciale  della  Grecia 
all*  imboccatura  dell*  Argentalo.  Nel  4^9  a. 
Cristo,  assediatine  gli  abitanti  da  una  torma 

* di  banditi,  ricorsero  per  aiuto  ai  Corìntii. 
che  vennero  scoDfitii  nai  Corciresi.  Gli  Ale* 
uiesì  tolgono  a costoro  il  porto,  e da  ciò  la 
guerra  detta  corintiaca,  primo  fomite  della 
guerra  micidiale  del  Pelojmuueso.  Il  porto- 
franco  di  cui  godeva  Durazto  e U vaotag- 

«*  gio^a  sua  situasione  sull*  Adriatico,  la  rese 
ro  florìdìtasina  ne* primi  tempi  pel  suo  coni- 
mercio.  1 noHumi  la  prendono  in  seguilo 
ad  odiare  , perchè  di  passaggio  ai  Greci 

* nelle  loro  ùmose  imizioni  in  Italia.  Vuoisi 

• pur  rammentata  pel  celebre  assedio  di  Ce- 
sare onde  fu  prigioniero  Pompeo,  e pel 
gagliardo  comballimeDlo  Tanno  i5Si,  nel* 

« le  sue  viciuanie.  Ira  i Normanni  condotti 
da  Roberto  Guiscardo,  e t Greci  da  Ales- 
sio Comueoo  che  vi  rtmsie  sconfitto  La 

* ricordano  alcuni  pel  luogo  di  esilio  di  Ci- 
^cerone.  Se  ne  impadronirono  nel  medioevo 

* i Veoeziani,  • cui  venne  lolla  ds  Baiasetta 

• ^ ^ Il  al  volgere  del  secolo  xv.  Era  un  tempo 

meiropoli  sotto  il  patriarcato  di  Costantino- 
' * jAili,  ed  è al  presente  residenza  di  uu  arci- 

* ^ Vescovo  greco , e di  un  vescovo  cattolico 

^ ruiverando  due  chiese,  una  moschea,  e SoOu 

• * ahilanti.  » • L.  Laza!«eo.  ' 

' .J^CKOoDUREnoDL;UEKO(ALBEHTo). 

• **  Pittore,  scultore,  architetto,  intagliatore  del- 

* Ja  scuoia  tedesca.  La  vita  ven^lice.  Dina,  ap- 

* « passionata,  rrareglioia  di  Amerio  Durerò  è 
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talmente  collegata  rolT opere  sue  ed  ebbe 
suvi'*  esse  tanta  iuflnenta.  che  non  possiam 
dispensarci, parlando  della  eccellenza  oelTar- 
le,  di  toccare  eziandio  i particolari  della  sua 
vita. 

Nacque  egli  dunque  in  Norimberga,  anit- 
ra capitale  della  Franconia , ora  citta  appar- 
tenente al  regno  di  Baviera.  Suo  padre,  d'o- 
rigine ungherese,erasi  acconciato  a lavorare 
nella  bottega  d'orehee  di  Girolamo  Heller  di 
cui  sposo  U figliuola,  dalla  aualeebbe  Alber- 
to, tieila  settimana  santa  delraono  1470.  Yen- 
ue  egli  alla  luce  appunto  in  r^ucITcpoca  quan- 
do tu  Italia  cominciava  a risorgere  il  gusto, 
giè  sepoltoDcl  barba  riipaoner  si  lungo  tempo, 
delle  arti  belle.  Credesi  oie  Alberto  venisse 
dal  padre  inizialo  odia  propria  sua  arte,  alU 
quale  il  giovinetto  non  inclinando  punto  Ta- 
ntino, pregoMo  perchè  invece  gli  permettes- 
se di  dedicarsi  alla  pittura.  Tanto  più  acqui- 
ala  fondamento  questa  credenza,  in  quanto 
che  non  si  conoscono  opere  di  merito  alcuno 
che  Alberto  avesse  eseguite  prima  di  aver 
raggiunta  Tetè  dei  97  anni  : una  sola  stampa 
ne  rimane,  la  quale  porla  la  data  del  t4<>7» 
ed  anche  questa  copiala  da  un  cotale  Israele 
di  Menz  cillà  vicina  al  Beno  sopra  il  fiume 
Meno,  nella  quale  stampa  l'autore  aveva  effi- 
giate delle  temmine  ignude  a simiglianza 
delle  tre  Grazie,  sul  r^po  delle  quali  pende- 
va uoa  palla.  Furono  in  i<^guilo  vedute  al- 
tre poche  stampe  di  Duro  di  quella  sua  pri- 
ma maniera, le  quali  non  portano  annotazio- 
ne d*  epoca  alcuna  , ma  furono  concorde- 
mente reputate,  dai  pratici  dell' arte  , del- 
le prime  cose  ch'egli  facesse.  Certo  è die 
molti  do’ suoi  più  giovani  tuoi  impiegò  il 
Duro  nelTerudirsi  a lostudio  tlelle  belle  let- 
tere, ed  a farsi  pratico  in  geometrìa,  aritme- 
tica, architettura  e prospettiva,  delle  quali 
cognizioni  si  valse  io  segnilo  nelle  molte  o- 
pere  che  lasciò  scrìtte  dietro  di  sè.  Sono 
queste  , quella  della  srmmc/n'n  tifi  ecqù  «• 
mani  scrìtta  in  latino;  il  libro  di  Prosprttivn 
e d nrcAiVeirum,  e dtlCarU  miViMre.  Apprese 
Alberto  la  scuola  dello  intagliare  da  Buon 
Martino,  intagliatore  celebre  Fiammingo  cd 
in  poco  tempo  di  gran  lunga  lo  superò.  Tra 
le  prime  sue  stampe  che  avessero  inlluenza 
sulla  sua  fama,  ve  n*  ha  una  cosi  diìamata 
Tf  W*>  seh'aUcot  con  una  testa  di  morto  in 
un* arme  fatta  Tanno  i593;  ed  una  Nostra 
Donna  piccola  fatta  pure  lo  stesso  anno. 

Ma  doiTopere  sue  parleremo  più  a basso; 
ora  ci  giova  seguitare  il  filo  della  sua  vita. 
Trascorse  egli  gran  parte  di  sua ‘giovine  ctò 
in  Germania,  dove  sì  s(K)fòaduna  donna  per 
nome  Agnese  Hans- Fi ey  che  fu  ragione  che 
egli  morisse  ili  età  ancor  vigorosa  di  cr  epa- 
cuore. Bizzarro  è Taccidente  che  diede  orì- 
gine al  suo  matrimonio.  Narrasi  che  il)  una 
sera  d' inverno  molli  giorinottì  sturano  As- 
sisi attorno  d*  un  ampio  cammino  tempran- 
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ria  veno  il  rammino.ti^reso  if^Mrbone  ri*  verchìa  monotonie  Terminaceli  suo  quadre»^ 
produce  agli  occhi  ditelli  aul  mnro  il  mare»  i7  mm^tino  ài  *an  fiarUìlommeOt  egli  tteMo 
rigliuto  circolo.*  Scu]“ 


uìMfoDodapp 
aleaperta,  mi 


rima  i circo*  ae  ne^da 


i coacheoiasi- 


ciarono  a criticare  il  circolo  , pretenden* 

Ho  che  non  roaseoherfeltu.  Ma  dato  mano 
ad  un  compaaio.e  misuratolo. lo  ti  trovò  coti 
giusto  che  not^ialliva  d*  un  ponto  la  perle* 
none  della  curva.  A lai  vieta,  preso  d^tmlu. 
siasmo  Hans  ivi  presente,  abbraccia  il 

Sìovine  Alberto  ( poicl^era  desso  T autore 
el  circolo)  e gli  dà.trniH  ricompensai  la 
propria  figlia  in  isnosa.  Meli*  anno  149^^  par* 

Il  dalla  stu  città  ftliva  per  intraprendere  i 
tuoi  viaggi,  com'et^coattime  di  quel  tempo. 

Non  è ben  noto  quali  città  primamente  egli 
passaste  a visiiatxftt  sa  però  che  Irovossi  a 
Colmar  ncirannò  i49‘>;  nove  i tre  fratelli  di 
Martino  Sebongauer.  artisti  celebri  di  quel- 
l'epnra.  I*  ag^lsero  premurosamente.  Nel 
t&o6  intraprèse  un  viaggio  a Veiiexia. dove 
fece  un  soggiorno  di  otto  mesi,  e vi  dipinse 
mollissimi  ^adrì.  La  sua  dimora  io  quella 
città  c limarcabile  per  le  amarette  provale 
dal  povero  autore,  siaole  le  gnerre  die  I*  in* 
vidìa  dì  molli  artisti  italiani  gli  moveva  con* 

Irò,  il  perchè  furono  faUtparecebie  coutraf-  io  teniiitsiroo  multe  delle  sue  stampe  in  le* 


la  e compiace  come* dì  < 

Irto  riuscita,  dicendo^d' averla  falla  bella  ai 
pittori  veneziani,  che  aaaerivano  ch'egli  era 
valente  nell*  intaglio,  ma  che  non  sapea  ma- 
neggiare i colori;  i>ercbè  in  questo  quadro 
ognuno  conlessò  rhe  non  aveva  veduto  cosa, 
megliii  colorita  di  quella. 

l)a  Venetia  Duro  sì  trasferì  a Uoloj^na,  e 
non  molto  tempo  dopo  ritornò  in  pallia.  In* 
Iraprese  quindi  in  compagnia  della  propria 
moglie  il  viaggio  dei  Paesi  Basai,  e scns4b 
anzi  un  minuto  gìoniale  eooteneote  V intera  ' 
relazione  di  quel  suo  viaggio.  Msiste  anche 
questo  nella  bddioteea  surriptlula  , tradot- 
to per  mano  del  Neumajr  . Comincia  dal* 
le  SS.  feste  di  Pasqua  del  tSiO.  e termina 
dopo  la  festa  di  Santa  Margherita  iSli.  Da 
questo  documento  si  raccoglie  eh’  egli  da 
Noi  imbei  ga  passò  ad  Anversa;  che  vide 
hrusieUe.  Aqitisgrana.  Colouia.  Berghcim, 
Bruges,  Malines.  ^ Nel  corso  dì  questi  viag- 
gi esegui  moltissimi  rilratti,e  particolarmen- 
te quelli  di  Cristiano  il  re  di  Danimarca,  e 
del  Segretario  di  Anversa.  Vendette  apiex- 


Iasioni  delle  sue  stampe  • de' suoi  disegni, 
che  sforzarono  il  Duro  a dover  ricorrere  ai 
magistrali  perchè  proibissero  siflàttoscoucio; 
il  che  egli  ottenne. Da  Venezia  scrisse  iì  Du. 
ni  otto  lettere  al  suo  amico  Bilihaldo  Pir* 
Leimer,  le  quali  si  trovano  depositale  nella 
biblioteca  nalleriana  in  Norirolierga,  tradotte 
io  italiano  dal  Neumayr  nell' ///rfiurtSa  /I, 
/auicolo  iftL  D,  degli  nuteri  Aleman* 
ni.  Cominciano  dal  giorno  della  festa  della 
Rpilaotfe  nel  iSod,  e terminano  quattordici 
giorni  circa  dopo  la  festa  di  Sso  Michele  di 
detto  anno.  Piovauo  queste  airevidenza  ciò 
che  abblimo  di  sopra  narrato,  che  cioè  iu 
Veoeziè'ffiolli  pittori  gli  erano  palesemente 


gno  e ne  donò  anche  parecchie.  Da  questo 
giornale  si  ricava  altresì  ch’egli  ricevette  io  • 
Anversa  palesi  dinsostrasioni  di  stima  per 
l’alto  suo  ingegno, oooraudolo  persino  il 
consiglio  della  aignoria  di  della  città.  Totrs*  , 
inaiu  Polooius.  allievo  deirimmortsle  Ral- 
faello,  si  recò  a bella  posta  da  Roma  iu  An- 
versa per  visitare  Alberto  Duro,  porUitdogU 
a donare  un  anello  di  mollo  presso.  11  Ye 
Carlo  gli  confermò  il  lilolo  di  psUore  della  . 
corte  imperiale , ed  io  Brusselle,  ottenne 
l'onore  di  assidersi  a banchello  col  re  di 
Datiimarca,  presente  la  regina  di  Spagna. 

Seguace  del  solo  suo  ingegno  e aellil  sua 


inipirazrooe,  Durecrtoiai  una  maniera  tutta"  ^ 
nemici,  e costoro,  benché  si  occupassero  nel  sua  propria  lauto  d’intaglio  come  di  peonq|-^ 
copiare  le  di  loilnperc  sparse  per  le  case  e le^g'are.e  fu  qhesta  aiogolarità  specialmente  • 
perle  cliiese  della  città,  tanto  di  pitturi  co*  che  rese  cosi  grande  e dtlTosa  la  luafama^* 
ma  di  inefsiooe.  andavano  poi  malignamente  Le  opere  sue,  soggetto  dell’ universale  l'hi* 
predicandolo  uomo"  inetto  e di  nessun  me-  mìrazione,  farono  mezzo  perchè  rimpet^toV  . 
rito.  Cosi  non  fece  |(érò  1*  insigne  Gian  Be)%  re  Maaaimiliaiio  l desidfrasse  cbiainarlo^nm*'\  . ^la  « 
lino  maeatro  dì  Tiziano,il  quale  conoscendo*  'Ta  capitale  della  Geimanìa  ondo  servìrs^cl^  ^ 

a riipetlandd- ih  Duro  Roelno  d'altissimo  *suo  peupeRo  e dehsuo  bulindPLo  f^e  no-  .*• 
ingegna  e di.%fnìnenle  idoestria,  volle  aver#  bile,  e gli  diede  per  arm^e 
parecchie  Ira  frti  ltti  opere,^  tnolte  gliene  un  campo  assiro,  due  in^pSi^.uno^n 
diede  di  propfie.  In  Utra  di  quelf^TIttere si  |flin#f.' rlsscndoìrptttore  allàcortèsu»! jei|^  ^ ^ 

rileva  ch’egli  i^Éodelle  a Venezia  diverAÌ«uui  ^ amv^ppui%  un  BT|pm^iifìSM  aw 

a . . ^ t • •*  * • t 
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'rìcoHare  ad  au*neiilo  (l'onore.  OreapAudo*  cT  Mlfintii  perle  amarette  doine^liche  die 
il  Duro  nel  dipiiigert;  certo  quadro  clie  |^li  procurò  durante  tutta  la  vita  T umore  di* 
stava  appeso  in  alto^ e doven  lo  montare  so*  verso  della  moglie»  la  quale  d'altronde  era 
pra  una  scala».  1*  imperatore  Alassirnilhno  domi.'i  lidtissima,  se  credere  si  deve  al  ri* 
ivi  presente  le* cenno  ad  un  gentiluomo  che  tratto  eh*  edj  stesso  ne  lasciò»  il  povero  Al- 
glicla  tenesse  (erma; ma  il  gentiluomo  esitò»  heiio  rese  l’ anima  a Dio  nella  propria  pa* 
arendogU  quello  atto,  basso  ed  ignobile.  .Irla  il  giorno  6 aprile  i5tS»  neiretò  dì  soli 
/imperatore  compì  egli  medesimo  quel*  570001.  ^ 

r oQìrio  » dicendo  .questq,  parole  rivoho  al  Per  dare  1111' idea  giusta  e commovente 
gentiluomo:**  io  posso  hensi  d'un  contadino  della  influita  bontà  » doiceiza  e purezza 
creare  una  nubile»  ma  giammai  un  uomo  di  deiranimu  di  questo  esimio  artista,  riportia* 
si  alui  ingegno  come  Alberto. nGadetns  que*  nio  un  tratto  della  sua  biografìa  stesa  da  lui 
sto  insigne  artista,  oltre  alla  heuevoieuza  e stesso  con  quella  verità  e semplicità  di  stile 
slima  «le* sovrani  e de* princìpi»  l'amore  ed  che  ognuno  può  ammirare, 
il  rispetto  de*  principali  artisti  si  italiani  che  Delia  numerosa  faniiglia  dì  mio  padre 

stranieri.  Erasmo»  Raflaello»  Melaiitone.  Lu*  beo  pochi»  alitmèl  rìmangoiio  in  vita!  di 


r: 


ca  di  Leida»  ed  altri  illustri  uomini  si  ferero 
da  lui  ritrarre  e vollero  il  suo  ritrailo.  .Mar* 
canlooio  di  navenna»  uno  de*  più  rinomati 
iotaglialon  italiani  a queirepoca»  era  da  lui 


tanti  fralclii»  di  laute  sorelle  più  non  siam 
che  noi  Ire  che  vìviamo  ancora»  e che  vivre* 
mo  fin  che  Iddìo  vorrà;  vale  a dire»  io  .\1* 
berlo»  Andrea  mio  fratello  e mio  fratello 


impiegato  insieme  a Marco  da  Ravenna  |>er  Giovanni:  ecco  quel  che  rimane  dei  fìgli  d 
mtagliare  e copiare  le  proprie  opere;  il  pri*  mia  madre;  gli  altri  suo  morti»  alcuni  nel 
mo  di  questi  due»  tuttoché  gelosissimo  della  Bore  dell*  e<à»  alcuni  ancor  bambinelli  nel 
propria  valentia»  pure  era  tanto  marav'gliato  seno  della  madre»  che  piangeva  vedendoli 
deir  abilità  del  Duro»  che  imitò  parecchie  morire.  Per  queste  cause»  e per  altre  ragio* 


dell*  opere  sue»  contrassegnandole  colla  sua 
riira,  e vendendole  per  originali. 

Il  Duro  sorpassava  per  abilità  « profondi- 
tà di  scienza  quanti  artisti  poteva  vantare 
allora  la  Germania»eGÌorgioVasart  scrivendo 
sul  di  lui  merito  s*  esprime  col  dire.  •*  E nel 
vero,  se  questo  uomo  si  raro»  si  diligente  e 
■1  universale  avesse  avuto  per  patria  la  To* 
stana,  coni*  egli  ebbe  la  Fiandra,  e avesse 
potuto  studiare  le  cose  di  Roma,  rome  ab* 
Diamo  fatto  noi,  sarebbe  stato  il  migliur  pii* 
loro  dei  paesi  nostri»  siccome  fu  il  piti  raro 
eri  il  più  celebrato  che  abbiano  mai  avuto  i 
Fiammiuglii  ««(doveva  dire  i Tedeschi).  Pèr- 


ni dì  povertà  e d*  indigenza»  la  vita  di  mio 
padre  fu  ben  triste»  e bene  sgraziata»  e l>en 
coperta  di  nubi.  Durante  la  sua  vita»  iiou 
ebbe  mai  per  lui»  per  la  sua  moglie  e pei 
suoi  figliuoli  che  lo  stretto  necessario;  un 

fiane  duro  e nero  guadaguato  col  lavoro  del* 
e sue  mani»  e col  sudore  della  sua  Ironie. 
Povero  padre...!  Aggiungete  mille  triboli» 
mille  avversità  e mille  tentazioni;  ma  era  iiu 
vero  cristiano  quel)'  uomo  dabbene;  docile 
e rassegnalo  ai  voleri  della  Provvidenza  » 
buono  e modesto  con  tutti»  che  morì  guar- 
dando il  cielo»  e che  ora  h in  cielo.  Tutta  la 
sua  vita  In  uniforme  e grave»  frammista  d'un 


landosi  della  sua  abilità  nell' intagliare»  è po*di  gioia  mondana;  sempre  solenne  e si* 
d*  uopo  confessare  che  egli  adoperò  mollo  lenziosa.  Egli  poco  frequentava  gli  uomini 


meglio  il  bulinosut  rame  che  non  sul  legno. 
È (lovulo  all*  ingegno  dì  Duro  il  perfeziona» 
mento  dell*  intaglio  in  legno  ed  a chiarosru* 
ro»  nonché  deirinlaglio  all'acqua  forte-  Pre- 
tesero alcuni  Italiani  che  questa  scoperta 
fosse  doMila  al  Parmigi.'inìno.  il  quale  la  lro< 


perché  non  era  felice»  tuttavia»  sìcrome  li 
amava  nell*  interno  del  suo  cuore,  da  loro 
orane  riamato.  Questo  caro  padre  ebbe  gran 
cura  di  allevare  i proprii  figliuoli  tinioniti 
di  Dio»  imperocché  qui  stara  la  siia.rQSggm* 
re  ambizioue,  nel  bene  allevare  la  sua  fami* 


vò  uet  i53o;  ma  ciò  non  runreirebbe  con  glia.  Ecco  quel  che  ci  predicava  ogni  cior* 


quanto  narra  Sandrart»il  quale  annovera  fra 
le  stampe  all*  acquafòrte  <r  Alberto  Duro  il 
piccolo  Ecct  Uomo  del  ifiiS,  il  Cnsto  sui 
Oiivclo  del  i5i6,  e due  altre  stampe 
del  i5i8;  aggiungendo  per  snprappiii,  tal 
esieie  la  bellezza  e maestrìa  <li  quei  lavori» 
che  bisogna  crederò  avesse  il  Duro  eserci- 
tila quest*  arte  già  var<o  tempo  prima,  per 
/possederla  io  Ci  ado  lauto  eminente.  In  ogty 
^v(|«ioé  fuor  «li  contrasto  che  se  anche  Al<  padre  di  permettermi  d'  csmv, pittore;  egli 
L^rIo,;jio(i  fu  r rnveutore  di  quésl'arle,  egli  lu  sulle  prime  *|u  assai  rnjileonlcnto  della 
»/0(liedeun  ta^  grado  di  perfezionamento,  'mia  inc|iieaia»  9 mollo  gli,MUO#ebhe  del  lem 
dapotersi quasi  dirla  inveputa  aQ'aliqda  Iji^L  po  ch^ avevamo  pnrdpjó  presso  l'orefice  ; 
^ Gaiicp  di  lodi  e d'  onori»  ancor  d^ctà  vi*  lutlavia  dopo  ah'iiai  iffìtitLmio  padre  ce* 
gòrbsa , .m^logeritc^e(r  aiiTmo/e  pieiw  «letfb»ed  il  giorno  di  Santo  A tuli  eadcl  14^6 


no;  e dopo  ci  insegnava  d'amarqjl  Issilo; 
l'arte  era  l'ogg^llc  della  nostra  seconda  ado- 
razione. Egli  prese  speciale  cura  «Il  me»  ve* 
«lendomi  attento  e pieno  di  t^lo.  Mi  mandò 
alU  ^scuola  di  buon*  ora,  e quando  Seppi 
leggere  e scrìvere»  mi  allogò  per-fallonao 
presso  un  orefice:  vi  rimasi  assai  fungo  tem- 
po; ma  fìnalmenle  cuni^bi  che  io  era  piut- 
tosto pittore  che  orefice.  Pregai  dunque  mio 
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Visione  roo  quanto  aBhiiino  di  iodi  a rac^ 
coutato  noi^l*i*esio  mueitro  Mifbeie,  Iddio 
mi  accordò  la  gNzia  dì  polerini  fot  temente  aac 

applicare,  e^feci  du*^rau  progreni,  a dell«4^eno  |lar  in  forie  »e  <ìel&a  compiacerla  o 
del  mio  maeslrà,  lealgrado  ì diipìaceri  ^lie  bi>:  J^figure  syiiu  rulorilo  e{|<ejMmentft  • 
mi  cagionarttuo  i tdiei  couq^agm.  Alloicbè  rinitPcbe  nuq  ai  paò  dire  di  pttj.-^^aa  Cr^f 
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mi  collorò  nella  scuola  di  Michele  Wolmutb  %lfrda  liiiati|eqle,^uas{  penuacféndoto  a r 
( iiolilì  die  Alberto  cidi#  due  iiMeslri,  Tuno  piftideilo;  dalla  destA  k {\namo  par  in 
di  tM(agli(h|  r altro  di'dìftegiio,  acciocr||k  di,Vhe  fn  vaga  aUifUrdiiic  ti^  Il  mano  arU«a  ‘ 
non  seiuliii  Ì|alesto»Du  taccuiitoin  contrad.  la  appoggila  al  capiL  e*coYta  qianca  ftCrìuKtr  * 

^ un  rlugoTetio'*^  bìglie  ròn  cui  ti  tp^re  le 
paii^,  e"^ar^nd^  fa  taglio  con 
vacÌMÌtni^  pA  v^rain^AJi  che  c 
in 
in 

cìlTksi<rae^ella  c^ualtt  in  lontananza  Hguiò 
dìveni  rrtartirii  di  crlsTiani  ad  iiriitaaiotie  di 
G.  C.  : iit  rìtrasae  a^aiesao  al  naturale,  id 
alili  di  tenere  una  iniegna  in  cui  aveva  aciit* 
lo  tl  proprio  nome,  e plesso  deb*  *ua  per*  • 
sona  ritrasse  pure  il  suo  amicoBiubardr^  IV- 
keiitier.-— Un  altro  quadro  nel  quale  rap* 
presentò  un  Gelo  ìii  cui  vedevasi  un  Croci* 
ftsM»  molto  pendente  dalli  Croce,  sotto  la 
uuele  erano  il  papa,  I*  imperatore  ed  i car* 
(ìinali;  quadro  che  fu  stimato  una  delle  più 
belle  opere  die  uscissero  dalle  sue  mani  — 
Una  stampa  bizzarra  e fantastica  lanpresen* 
tante  la  melaucouia,  bella  figura  ni  donna 
alata,  seduta,  con  attorno  varii  oggetti  sim* 
Imlici,  come  un  polìgono,  una  depsidra,  U 
glolm,  le  bilancie,  ecc..  ecc.>~Uu  bellissimo 
quadro  dell*  Assunta  di  Maria  Vergine,  ed 
una  Gloria  con  angeli  bellissima:  fra  le  altre 
cose  s'ammirava  lu  essa  una  pianta  del  pie* 
de  di  un  Apostolo  fatta  eoo  Unta  veriU,e  di 
Unto  rilievo  rb*  era  uno  stupore;  e U gente 
dei  dioloroi  traeva  a vederla  in  folla  col* 
mando  dì  offerte  e di  doni  d roonaitero  m 
cui  apparteneva.  — Ditersi  riiratli  d’impe- 
ratori che  esistevano  nel  suo  palazzo  di  No- 
rimberga.*—Un  alilo  maraviglioso  litrallo* 
in  una  tavola  alla  un  braccio,  che,  a parer 
degli  mtdligeali,  è da  collocarsi  Ira  le  ope* 
re  sue  piu  oiigìnali.  Kafiigura  un  vecchio  con 
una  berretta  nera,  con  scprtvvesle  capelli- 
na pellicciala,  che  ha  io  mauo  una  coronel- 
la di  palle  rosse,  alla  qual  figura  non  man* 
ca  tenoncbè  il  Uvellaie.—  Sao  Girolanm 
peoileiite  sull*  erba  rol  sasso,  stampa  brìf- 
laote.  — La  Fortuna,  stampa  in  grande.— 
Saul'Uiierlo.— Un  quadro  rapprefcutanle  la 
testa  di  San  (■iovauui  lUltista  , il  quale  fi 
ronservi  nel  Seminano  di  Venezia  , — un 
altro  quadro  esprimeuie  Cristo  mostrato  al 
popoloche  esisteva  pure  in  Venezia,  ttella 
ilaiua  deU'  LrceUo  Tribuuale  dei  Dieci;  at- 
lualinente  trovasi  nella  cappella  viceraale  di 
questa  citlò;  itifina  altre  stampe  m rame,  in 
Irguo,  e quadri  moilìssiini  rbe  sarebbe  nou 
lungo,  ma  lofioiio  il  qui^lM^iti'ricordare. 

Soleva  Alberto  Duro  ordioariamenfi  coO' ' 
trassegoarc  le  sue^p^e,  ma  singoi 
fe  stampe,  con  questo  segno 

‘ ^F.  

■'^DtlSSATLT  (GiovanM^ult'sci'^e)  ’6e* rft^* 
cbbe^i^C  t(e’faUi  uwn  d«è'’eiier<^_. 


ebbi  fluita  la  scuota,  *mÌo  padrtf  nd  nflinlò 
fuur  di  paese,  ìu  quella  calda  contrada  di 
rolor  cilestie  V Ita  la  1 • 

Le  opere  pib  rinomàte  che  di  lu|  riman- 
gano SODO  le  seguenti.  ' ^ 

Le  bellissime  carte  della  T%ssiune,-— San 
(ìirolamu  titlL^  celta  vestito  con  abito  rar- 
dinalizio,  in  t^o  di  scrivere,  con  un  Itone 
sdraialo  a*  piedi  rhc  dorme.  Figurò  egli  il 
Santo  lU  una  sf^bza  dove  sono  le  fiueslre 
iovelrìale,  nelle  quali  battendo  i raggi  del 
Sole  Irainanilario  lu  splendore  nel  luogo  do- 
ve il  Santo  scrive.  In  quella  stanza  coolruf- 
fece  oriuoli,  libri,  scntiure.ed  infinite  altre 
cose  cou  tanta  finezza  e vebità  che  non  si 
può  desìdeiare  di  più:  notisi  che  per  la  fi- 
nitezza appunto  di  questi  accessorli,  sparsi 
in  generale  qui  e qua  per  le  sue  stampe  e 
pe^suoi  quadri,  aveva  il  Duro  uua  sorpren- 
dente altitudine!^  Una  Diana  che  percuo- 
te con  bastone  uua  Niiifa  L quale  per  suo 
scampo  si  l'tcovra  iu  giembo  ad  uu  Satiro. 
Preleiidesi  die  Alberto  in  questa  volesse 
mostrare  quanto  fòsse  valeotenel  nodo,  ma 
a vero  dire,  per  quanto  ciregli  facesse,  non 
potè  in  questo  riuscire  a far  del  lutto  con- 
centi i roaestrì^dclle  scuole  italiane;  bencliè 
incontrasse  il  genio  dé^suoi  compaesani,  i 
qutfli  non  ave«no  io  coooKenza  il  buon  gu* 
•sto  e l’ottima  maniera  di  musColeggìare 
dei  nostri.  — Venti  carte  della  vita  ai  M. 
Vergine  da  lui  intagliate  odi' anno  iSn  in 
grandezza  di  loglio,  nelle  quali  appariscono 
tutte  le  maggiori  ^celleiize  del  suo  sspere, 
lauto  per  arie  dì  teste.  Quanto  di  proipelti- 
ve,  inveosioui,  azioni,  fumi  ed  ogni  altra 
cosa  desidei  abile. Un  CiUlonudu  coi  mi- 
steri della  Passioue.—  L'  A{>ocalÌsse,  divisa 
in  quindici  pezzi,  opera  che  litisd  oltre  ogni 
dire  meravigljpsa  < sluphida’—  Inoltre;  i3ò 
(tezii  dràtoiie  della  vita,  morte,  e lisurre- 
siouc  del  Salvatore;  éómiuriando  dal  pecca 
lo  di  Adamo  sua  j^cci.'ta  dvl  paradiso 
terrestre,  aino  alla  venuta  dello  Spirilo  Sao- 
lo;-» il  pr^)Vio*Vilralto  quello  clerduca 
di  $!i ionnS-^t^i bie  ali’olio  Deìradno*^l5b7 
un  \damo*ÌÉd  |[t^ndezzà  naturale  . 

Vurvto  quadro  e diTtioib'  due  patti,  ^e 
ttnitc  insiefiiy^tnùoii'goDO  uu  quadro  solo, 

ino  i,ua(i  m 


- ‘ 


bitmol^meiil 

/A  , 

/iiibfrtn 


.•Via 


• 4f;;>SAULT 


• i 
i • 

f ■ t 


J ’ 

i * 

. ^ I 


* . > 

2 > 


laciutii  ; ciìauJìo  quegli  ciif  io  lempì  in  piedi  le  iibtutif u(  e a porre  ìd  fermo  le  ^ 
Idtnilosì^  dllficirì  cl>Ì»è  auiino  da  Icdelimiu*  idee  deH'aullca  monarchia,  favoriva  cou  tul- 
le ésput  li  assuoiehiUisi  il  pericoloso  ufUuo  lo  il  prcslieìo  della  sua  forUiua,  con  luUa 
da  fatsi  in  iqczzu  a un  parteggiar  furìhoo-  Ja  fona  del  suopulm^  gli  scrittori  delgior- 
dg  iNiilerprete  delle  altrui  opinitmÌ«uoD  de»  walc  </cf  Dtbali  ; e custoio^  r*^i»aodo  idee 
ve  pasiiaisi  sotto  sileiiiiu  senza  nuocere  alla  inorali  già  per  troppo  lupgO  tempo  oltraggi*- 
esattezza  ed  all*  iinpai  zialità  della  stona.  Jc,  racilineiile  riuscirà^*  rendere  per  anco 
l>u5SHull,  nato  oeir  anno  17^^,  Muiliaio  a-,  popolari  dottiinesoci^ìunjta.meutcsdegua- 
veiido  nella  scuola  militare  di  l*ali^ig,  poi  le.  Liniitati  noDdiineng. nelle-  ^oig  vislO/  o 

che  qui  et  riamo  o reriamente  pare  che  nota  1, 


in  quella  di  Saiiiledt^ihp.  si  tolse  per  leni' 
pissmio  r ullino  ■!'  istiuìie  nelle  imiatie  Irt* 
tere  la  gioventii.  Scoppiata  la  rivuhizioue. 
roMipaivo  co*  suoi  SCI  itti  nel  giornaie  con* 
venzioiialc  l'rciuii  iuliloUlo  1 Oratore  del 
Popolo,  movemlo  la  pubhltca  indignazione 
cijiitru  coloro  clic  andavano  di  qiie*  tempi 
rieinptenilo  la  Fr.iiiciu  di  piigioni  e di  pa> 
tiholi.  Conservava  per  ffrino  quel  gioì  naie 
il  colore  delle  opinioni  prevalenti,  concede* 
va  qualcosa  alle  cirrosluiize,  ma  non  lascia- 
va ili  itituouare  all*  orecchio  di  ognuno  la 
verità  ; e per  lino  lo  stesso  Maral,  in  mezzo 
a qualche  lode  alliihuit<«gU  per  alcuna  co- 
sa hen  fatta,  dovette  scorgervi  piii  volte 
quanto  poterà  tarlo  arrossire  dc*suoÌ  ecces< 


sapessertf  aspirare  jilTa  risurresioue  di  uu 
ordine  di  idee  e di  seolime^  che  potevano 
acquistare  nuova  e p)ii  du^t^ule  esistenza  « 
se  ler^viate  le  avessero  di  quel  colore  an- 
tico che  era  conosciuto  e provalo  verllicro 
e modificate  coi  nuovi  lumi^ilel  secolo  e *- 
datiate  ai  bisogni  e alla  nuow  condizione 
dei  popoli.  Cosi  avrebbero  pollilo  appiana- 
re il  cammino  ad  una  (ilgso^a  e ad  una  let- 
teratura nuova  e feconda  ; i loro  sforai  mi- 
gliore effetto  aviehberofi  ollenutp  • nè,un^ 
rnovimetilo  artificiale,  fitlizio,  passaggie-_^ 
IO,  simile  a spento  cadaveri  sarebbe  da 
quelle  scicptificj^e  loro  pugne  riuscito.  U di- 
ipolisino  ne  profittò,  e la  Francia  afUevoli* 


si  e delle  sue  ingiustizie.  La  politica  muta*  la  e lormenlata  da  quelle  impulenli  e mal 
hililà  di  quei  giorni  facendo  a vicenda  prr-  dirette  prove  che  in  mezzo  alle  agitaziooi  cd 


valere  ora  un  pallilo  ora  rattro,  gìttò  adduS' 
SO  a hossault  varie  accuse  fattegli  dagli  alti  1 
gìuroalisii  suoi  emuli.  Nè  era  difficile  il 
irdarguiilo,  troppi  essendo  Ì hi  ani  tratti 
dall*  Oratore  tiet  l\jpoto,  che  facevano  a ta- 
le proposito;  nondimeno  il  nostro  scrittore 
vigorosamente  seguiva  pel  suo  cammino  a 
rintuzzare  gli  ecreisi  e i delitti  di  quella  sta- 
gione e con  vani  scritti  politici  che  furono 
più  volte  messi  a disamina  e tenuti  in  con* 
lo,  validamenle  coiilrihul  a far  restituire  al- 
le vittime  de'lrihunali  livoluzionarii  i loro 
beni  confiscali.  Diè  poscia  a cooperare  al* 
la  puiihlicazione  del  giornale  il  reruIUo  , 
ed  essendo  stali  i collahoralori  comliiimati 
nel  giorno  18  di  fruttidoro  all'espm  latioiie, 
J>asla  ciò  per  far  comprendere  in  quali  seti* 
•t  si  maoileslassc  Ì1  giornale. 


al  sangue  si  erano  manifestale,  lucoulaneu- 
te  mostrossi  inchiiic;voleah|ggir  tulio  quan- 
to rischiava  di  tenerla  (>er  a^o  lonlana  dal- 
le Mici  regioni,  ove  una  giovane  scuola  fi- 
losofica, civile,  patria  e religiosa  promelte- 
va  di  condurla  fra  brev^^  Dussiult  Kriveva 
nel  (liomale  r/ci  DebnlSt  riproduceva  fedel- 
mente in  uno  stile  ornato  di  grazie  i giuditi 
già  belli  e formati , che  da  due  secoli  an- 
dava mi*  oscura  gcMvaziune,  ripetendo  ; e 
curitinuaiido  per  la  stia  via  sotto  fimpero  e 
sotto  la  rislaurazione,  portava  alte  stelle  il 
secolo  di  Luigi  XIV,  sosteneva. iu  una  serie 
di  articoli,  essere  d'impossilple  riusciiiieulo 
tradurle  compìutamenteUieiie  gli  antichi 
scritlori , asserzione  cbqjt  stupende  Uadu- 
zioiii  in  ogni  lingua  haslelohneule  rifiutano; 
e da  uiiiino  ammiratore  esclusivo  delia  perfe- 


Toltosi  d'impaccio,  ed  isliluìtosi  appres*  rione  degli  aoliclii  parve, xoo  un  colpo  del- 
^ so  il  gioniale  :tet  Dvhats,  uc  Iu  il  principale  la  sua  frusta  atterrii  e lo^lpirilo  umano  dal 
c più  animato  collahuralore,  segnando  dap*  poter  ascerideiO.  ^ioo  a quella  ghe  egli  con- 
prigia  i propni  articoli  colla  lettera  )'  epo-  siderava  come  I*  apogeo  della  gloria  lette- 

scià  col  proprio  nome  ; e se  splendido  e vii*  rana.  ^ ^ 

tutioao  tu  aa  pi  incipio  quel  giornale,  ciò  è Neirauoo  1 81  & DussanU  cessò  coope- 
' dnvjuio  a Dussault  nella  guerra  che  mosse  rare  nel  gioro^le  ties  iVòufs;  ne  ottenne  un* 
al^acuola  filosofica  e lelteiaria  di  Voltaire,  annua  peosigoe  pq|||>lico.  4 migliori  sugi 
di  cui  i degeneri  discepoli  gii  porgevano  arlicf||i  In  cinque  vul<jq|i ‘iuUlg)atj,  .-/n/iix/i 
• 'troppe  occasioni  di  vittoria.  Gli  eccessi  del*  Lettetarii»  Si  accorse  aljpra  cpe^au^ro- 
, . ' la  nvpluziotie,  introdotti  anche  nella  repub-  duitmi  noti  erauo^più  in  g^u^unu  Colle  uuo-'  * 
t-  *}dka"^elle  lettere,  «veau  cgudolie.  le  menti  ve  idee  e col  gu^^dp*  nt^frijcmpi.  Le  lodi 
**  an^irare  epocfie  gii^iilaue,  illustrale  cherglienc  alInlmiT^jpo  i gimnafisU  erano 

per  f«n^o  *t1a  glandi  ingegni  e da  grandT  amore  jdi  cU^e,  eran^ii»uym  ad  UD  vec-" 

f I ..  • i . 111^. .1.. .-Va  rÉMw€W%r\  .1^.  f«*  .mré...  #*l.  t.v  «tKmli  di  dcCOta-  ^ 
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DUSSAL’:iSOY- 

dt  SS  anni  mor)  nel  icno  della  cattolica  re* 
ligìone  « manifestaodo  aiao  affli  eairetiii  U 
p^rofesaione  della  sua  lede  e della  sua  pieli. 
Félels  scrisse  la  necrologia  dell*  antiro  mo 
eollaboralore  ( f^cd,  Journal  des  Dcbats  lu 
JmUUi  i8a4). 

Pro/".  BasKZOLFO  Tou. 
DUSSACSSOY  (NT),  f W.  Sscssov  (Dtf^ 

OUSSELDOHF.  Cillà  d'ila  Prussia,  in 
cui  trorasi  la  sede  deiramtiitnislratiwie  del 
circolo  del  governo  similmente  chiamato. 
Dusseldorf,  situata  nella  provìncia  prussM* 
na  di  Giuliers^Clèves  berga,  racchiude ikm) 
case  e e6ooo  abitanti , Ira  cui  SSoo  prole* 
•tanti.  Era  altrevolte  capitale  del  ducalo 
dj  Berga.  Si  alende  sopra  una  deliiiosa  pia* 
aura  irrigata  del  Reno  per  una  parte  , v per 
raiira  cioè  a messo  giorno  dalla  I>u*sel,  lìu* 
me  che  diede  il  nume  ellacittè,  e il  c|uule, 
un  poco  al  di  sotto  del  castello,  si  getta  nel 
Reno.  All'epoca  del  bomlisrdamenlo  dfcl* 
loato  dai  Francesi  nel  1794*  il  castello  e una 
gran  parte  dei  più  importanti  edifisti  furono 
coorertili  in  110  muerhiodi  macerie.  La  cii* 
là  è una  delle  più  belle  tra  quelle  situate 
aulle  sponde  del  Reno;  le  sue  strade  sono 
in  buone  parte  tirate  ad  angolo  retto,  e le 
case  in  generale  sono  fabbricate  con  matto* 
ni.  Si  divide  in  città  vecchia  {dUUiult'S,  città 
nuova  e città  di  Carlo  (Anr/rrmfi). 

La  città  nuova  lu  costruita  dall'  elettore 
Giuvaoni*Guglielmo  . I suoi  edifìtii  somi- 
gliano palassi  , e le  sue  strade  larghissime 
sono  piantate  di  tigli.  La  città  di  Carlo  è 
debitrice  della  sua  origine  e del  suo  no 
me  all'  elettore  Carlo  Teodoro.  Negli  ulti* 
mi  tempi , venne  di  molto  {ngrandìla  ; con* 
•iste  io  parecchi  quadrati,  i quali  circon* 
daoo  una  gran  piasta  . I rounuinrnti  de* 
gni  di  essere  osservati  sono  : la  chiesa 
collegiale  e quelle  delle  principali  p«rot- 
cbìe , con  le  tombe  degli  antichi  duchi  dì 
Giuliers  e di  Rerga;  Ira  queste  tombe,  la 
attenxione  si  ferma  precipuamente  su  ouel* 
la  in  marmo , bel  mausoleo  del  duca  Gio- 
vanni; U chiesa  dei  Gesuiti,  troppo  soprac* 
carica  peraltro  di  decorasiooi;  la  statua  e- 
i^uestre  in  hronso  dell'  amatore  delle  arti , 
l elettore  Giovanni-Guglicltno,  cui  Dussel- 
dorf va  debitrice  della  sua  rìslorasìone  ; la 
quale  statua  è collocata  sulla  ptassa  del  Mer* 
calo,  e venne  (usa  da  Crepello  ; le  due  sta- 
tue io  marmo  dello  stesso  elettore , opera 
dello  stesso  Crepello.  che  si  vedono  in  mes- 
so alla  corte  del  castello , superbo  edificio 
di  cui  più  non  avaasano  oggidì  che  ruine; 
la  speeoia.  neiranttco  collegio  dei  Gesuiti  e 
Is  Mila  collexiooa  d' islromeolì  di  fisica  ; 
t fiualmeote  U celebre  galleria  di  quadri , 
della  quale  parleremo  drcostansiatamente 
più  sotto,  fondala  nel  1690. 

1 capilavtirì  di  Rolreos  e «Ugli  altri  gran 
maestri  della  scuola  olandese  e fiammiags, 
EacicA  yol.  k II.  /lise.  o5. 
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DUSSELDORF  Odi 

i duali  formavano  altrevolte  tl  piu  iii^t^uirico 
a^Lriiamonlu  di  Dusseliturf,  furono  Iraipof* 
tati  in  .Ij^oenco  (di  Havi^a)  nel  iKoS.  Più 
^on  tùnaue  oggigiurno  a questa  cillà  che  la 
preziosa  collezione  di  i^i4i  copie  dogli 
origiruli,  fatte  rulla  matìU.e  ^3445  incisio- 
ni e mgdelii  io  gessu,  ad  uso  dell*  accade- 
mia delle  belle  arti  di  Dus-ieMorf.  Net  ift^S. 
venne  fundala  Ìii  questa  città  una  società 
della  bello  arti  della  Prussia  rcuaiia. 

Dusseldorf  piissiede  pure  una  scuola  d'ai* 
li  e d<  costruiione,  un  ginnasio;  le  sue  fila- 
line  di  seta  e di  lana  sunu  ìmpoi tantissime, 
Cvtne  pure  le  sue  fabbriche  di  aceto,  di  sa- 
pone e le  sue  raffiiiene  di  zucchero;  la  ino- 
stai  da  di  Duss^ldoi  1 è rmoitMiissima.  Il  rom* 
meu'io  di  spedizione  e dì  comuiissiuue  vi  è 
esso  pure  ra;>guardevotissiino,  e specialmen- 
te la  navigazione  sul  Reno,  il  porlo  di  Dus- 
seldorf essendo  uno  «lei  più  frequentati  <1Ì 
questi!  fiume.  1 trasporti  per  acqua  per  la 
Olauila  e il  paese  di  Clèvcs  si  fanno  esclu- 
sivamente supi  a nove  hasliraenli  , di  modo 
che  cinque  pai  tono  «la  Dusseldorf  alla  volta 
di  Amsterdam  e ne  rilurnanu  , mentre  i 
quattro  altri  faiiuo  lo  stesso  tragulo  alla  voi* 
ta  di  Dordreclil  e ne  ritornano  parimenti. 

Vicino  al  castello  di  Yagerliol  trovasi  il 
giardino  «lelU  corte,  distmito  Cuu  un  buon 
gu.stu  squisito  ed  il  giardino  buiauico.  (l  no* 
labile  pure  il  gran  viale  delta  y^udfladl,  ed 
il  giardino  «Iella  loggia  «letta  de*  Libei i mn- 
calori,  i quali  offrono  l>elbssimi  luoghi  di 
passeggio.  Le  vicinanze  pure  di  questa  città 
meritano  di  essere  visitate  : citeremo  spe- 
cìabneiite  il  convento  della  Tranpa,  in  cui 
si  lahliricano  oggigiorno  tabacchiere  ricer- 
catissime; il  Grnjfenbtr^a,  muiilaeua  dalia 
cui  vetta  si  gode  una  vista  stupenda;  Cn>m- 
forU  e le  sue  fahbriche;  Sch'*'olm  , partico* 
larmente  notevole  per  i suoi  Isagnì  frequeii* 
Utissirni,  ì suoi  e«lìlizii  bellissimi  e le  sue 
vaste  sale;  e finalmente  una  spelouca  curio- 
sa uella  inoiiiagua  di  KlutUr.^  Dusseldorf 
dista  olio  leghe  a maestro  da  Colonia:  è 
situata  sotto  1 gradi  Si  e roiouti  i3  di  lati- 
tudine selteulriooale  • e sotto  i gradi  4 • 
minuti  ^6  di  longitudine  orientale. 

Crediamo  dovere  per  noi  e cosa  piacevo- 
le per  il  lettore  il  qui  parlare  un  po'  alle 
distesa  della  famosa  pm«irolce<z  tù  Dasul» 
dorf,  da  noi  mentovala  poc’anzi.  Il  trattato 
di  H^swiek.  coQchiuso  nel  i697,aveudo  re- 
stituito la  pace  al  duca  Giovanni  Guglielmd 
di  Neuburgo,  questi  ne  approfittò  onde  prò* 
leggere  le  arti,  e railunò  in  Dusseldorf  tutti 
i quadri  che  avea  redìtati  dagli  avi  luoi,  e 
ne  aumentò  di  molto  il  numero.  Fece  inol- 
tre dipingere  per  sè  Giovauni  Weeiùg»  Gof- 
fredo Schalcken,  Vander-Verf,  Eglon 
dee  Nur  e molti  altri  pittori.  Vau  Dowon,* 
uno  di  c^uesli  nitiini  , iiitelligoolìssimo  io 
(alto  di  pittura,  fu  mandalo  in  raril  paesi s* 
86 
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e «cquiitò  a prcito  dì  moli’  oro  bellissime 
opere  dei  piu  celebri  pittori.  Vetoie  poscia 
locaritalo  di  disporre  tutti  questi  CMpiUvo» 
ri  nella  nuova  galleria  che  V elettore  aveva* 
fatto  labbricare  oel  *710,  e ch’era  contigua 
al  suopalatio.  La  ripulaxioDe  di  questa  bella 
raccolia  si  sparse  tauloslo  oeirEuropa  tutta. 
Ma  allorquaudo  suo  fratello  Carlo  Filippo 
gli  succedelte  nel  1716,  andò  • fissare  la 
sua  lesidenza  io  Maiiheim,  in  cui  lece  ese* 
guire  lavori  d'  una  qunlcbe  importaoxa.  IC 
nel  1745 soltanto,  Carlo  Teodoro,  divenuto 
elettore  paUtiuo,  diede  una  nuova  vita  alle 
belle  arti  in  Dusseldorf  col  terminare  lutto 
quello  che  i suoi  pi  edeces^oii  avevano  co- 
tninciato. 

Questa  famosa  galleria  di  Dusseldorf,  ri- 
masta lun^o  tempo  intatta,  formava  rammi- 
laxiotie  di  tutti  Ì vÌagi»ÌMlori  che  attirava  in 

f;rau  copia;  ma  gli  avvenimenti  e i rasi  del- 
a guerra  avendo  fallo  nascete  qualche  ti- 
more per  essa,  tutti  i quadri  furono  per  ben 
due  volte,  a contar  dal  1794»  imballati  e 
trasferiti  in  luogo  sicuro  contro  l*  assalto 
degli  eserciti  francesi  . Allorquando  nel 
i8o(3.  Murai,  dichiaralo  granduca  di  Berga, 
ebbe  in  suo  possesso  la  cittò  di  Dusseldorl, 
r elellore  Massimiliano,  dura  di  lUviera  , 
rinunciando  alta  Vesllalia,  conservò  Ì suoi 
quadri  che  fece  trasportare  e collocare  nel- 
la pinacoteca  di  Monaco,  di  cui  formano 
oggigiorno  uuo  de' più  begli  ornamenti. 

La  galleria  dì  Dusseldorf  racchiudeva  56S 
quadri , fra  cui  4f>  di  llul>ens,  9 di  Hem- 
hrandt,  71  di  Vandyek,  5 d’  Annibale  Ca- 
racci,  I del  Corieg|;Ìo,  17  di  Luca  Giorda- 
no, 7 di  Folidoro  Caravaggio,  5 di  Giaropo 
Uobusti  ( il  Tinlorello  ) , 7 d'Andrea  del 
Sarte,  5 delTixiano,  4 di  Sdvdeiut  , 4 di 
Nicolò  Poussin  e qS  di  Vander-Verf.  Vi  si 
ammirava  inollre  una  bella  y'ergine  j4%sun- 
tn  di  Guido  Beni,  un  «Vrfn  Giovanni  nel 
itrlo,  che  si  vuole  attribuire  a Batfaele  , al 
ari  di  quello  che  ai  trova  nella  galleria  di 
irenxe  ; una  bellissima  Madonna  di  C*rlo 
Dolci  , il  famoso  quadro  del  Ciarlatano  di 
Gherardo  Dow;  le  yergmi  taoie  e le  />r- 
gini  pazze,  di  Goffredo  Schaicken  ; due  l>el- 
bssimt  po«'5a^gi  di  Berghem;e  finalmeutc  il 
celeberiimoe  magndico  dipinto  in  cui  Ga- 
llare di  Grader  rappresentò  la  Vergine  e 
Gesù  bambino  circondati  da  parecchi  santi: 
il  pittore  vi  collocò  se  stesso  , sul  davanti 
del  quadro  inginocchialo,  con  sua  moglie, 
suo  figlio  e suo  fratello.  Questo  quadro,  alto 
19  piedi,  fu  pagalo  &0000  fraochi. 

L. 

DlJTTILlTA'(/'7sÌca).Qualitàdicerli  cor- 
pi i quali  possono  essere  compiessi , ridotti 
III  foglie  o in  fili,  e che  conservano  l’ulti- 
ma fui  ma  che  hanno  rtcevula.  Questa  qua- 
lità suppone  che  i corpi  i quali  ne  sono 
provvisti  Dou  sieuo  elaslìcì , nè  allo  sialo 


Quido  nè  alio  stalo  liquido  ; occorre  un  cer- 
to grado  di  roorhidesu  onde  possano  cede* 
re  alla  compressione,  e tuttavia  bastante 
perrbè  la  fona  non  cangi  punto  allorquan- 
do 1’  axiooe  della  foru  comprimente  è ces- 
sata. Laonde  i c^rpi  i più  duri  e special- 
mente I cristalli  non  sono  duttili  ; certe  ag- 
gregazioni non  lo  sono  neppure,  sebbene  ca- 
se non  dieno  ai  corpi  che  una  mediocre  so- 
liililà;  Pargilla  secca,  la  creta,  i gres  teneri 
ed  in  generale  le  sostanze  che  si  polverizza* 
uo  col  Comprimerle  , trovansi  in  cosi  fatto 
caso;  quelle  stesse  le  cui  tnolecule  possono 
muoversi  le  noe  sopra  le  alire  senza  che  ne 
rìsulli  alcuna  rottura,  non  devono  essere 
sottoposte  che  ad  azioni  moderate,  le  quali 
non  cangino  la  loro  forma  troppo  rapida- 
mente. Siccome  la  forza  di  coesione  di  que- 
ste sostanze  è una  quantità  costaule  al  pari 
della  massa,  la  quale  è uno  dei  Jatton  della 
sua  espressione,  conviene  che  l'allro  fatto» 
re  (ossia  la  celerilà)  sia  parimenti  costante, 
e quindi  fa  diiopo  che  le  molecole  non  rice- 
vano dall’ azione  delle- forze  esterne  una 
crierità  più  grande  di  quella. 

Laonde  numerose  condizioni  restringono 
assai  la  classe  dei  corpi  duttili,  locchè  non 
toglie  per  altro  che  ve  ne  siano  uei  tre  rc- 
gni  della  natura  e che  I*  industria  se  ne  sia 
giovala.  I prodigi  operati  dallartedel  bat- 
tiloro e specialmente  dalla  fabbrìcazìune  del 
fil  di  ferro  dorato, sono  citali  siccome  esem- 
pii  delfeslrema  divisibiUià  della  ma- 

teria. La  storia  naturale  produce  altre  me- 
raviglie io  cui  il  lavoro  di  alcuni  iuselti  si 
mostra  assai  superiore  a quello  dell*  uomo 
aiutato  da  tulli  gli  slromeuli  che  il  suo  in- 
gegno ha  iiivcniati.  11  filo  del  bruco  per 
esempio  adì  parecchie  altri  slmili  snimalet- 
ti.  e specialmente  quello  del  ragno,  i più 
valenti  e ì più  slraordioarìi  in  lutti  questi 
industri  animali,  è veramente  una  meraviglia 
quasi  inesplicabile.  Ognuno  sa  con  quale 
sorprendente  successo  l’arte  del  vetraio  e 
quella  dello  sroallalore  hanno  saputo  trarre 
parlilo  dalla  dullililà  del  vetro,  rammorbi- 
dito Ha  un*  alla  temperatura  ; i nostri  occhi 
li  compiacciono  nelle  fabbriche  di  vasella- 
mi di  lena  oel  vedere  I'  argilla  rotondarsi 
io  cieganli  vasi  sotto  le  dita  agili  dell*  ope- 
raio, col  solo  aiuto  d*  uno  strumento  setn- 

fdicissimo,  il  toruio  ossia  ruota  da  vasel- 
aio,  la  cui  invenzione  va  più  allo  ancora  che 
il  tempo  della  guerra  di  Troia. 

Ma  non  è g'à  nel  sussidio  che  V arte  tro- 
vò iu  cohI  falla  duttilità  di  certi  corpi  che 
il  fìsico  può  studiare  1*  iq^gregaziocie  che 
prod«tce  cotale  qualità;  non  la  Koprirà  che 
col  seguire  le  vie  le  quali  lo  cotiaurrannu 
alla  conoscenza  delle  forme  delle  molecole, 
delia  loro  distanza  e delle  diverse  posizioni 
che  rallrazione  molecolare  determinerebbe 
fra  tutte  queste  picciole  masse,  se  essa  ope- 
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rasM  loU.  A coti  fitte  indigtiii.  de  |)er 
tècoft  maUgevoli, è uioluUinente  iodispeu' 
tebile  di  eggiuogetoe  elcuoe  iltre  piti  imbe- 
retsiDti  ancore  ; converrebbe  riempiere  riit- 
le  le  lacune  delle  icierize  , reletivemeiile  ai 
fluidi  cbe  cirrolano  nell*  inleriio  dei  corpi  , 
elle  Iure  iuflueoze  tulio  tlalo  di  equililirio 
delle  molecole  • elle  reiisteuie  cl/eesi  corpi 
possono  opporre,  eie  allo  sposiamenlo  di 
qoeele  molerole  , eie  al  loro  movimento. 

È COSI  comodìeeime,  senta  dubbio,  il  di* 
•peoeersi  da  così  fedi  aiiabei,  il  limitaisi  ad 
alcuni  rieullamenti  eeoerali  tra  cui  si  foiniu* 
la  una  tegge  la  quale  li  racchiude  lutii,  ab 
roeoo  nei  limili  delle  spei  lenze  che  si  fece* 
ro.  Ma  le  vere  leggi  dei  fenumeoi  sono  es- 
senzialmeole  complesse,  poicb'esse  devono 
racchiudere  l’espressione  di  parecchie  lee» 
gì  particolari,  nonché  quella  aell*  azione  di 
ognuna  delle  cause  il  cui  concorso  produsse 
il  fenomeno  di  cui  si  traila.  Non  è mica  in 
così  fatto  caso  che  ai  può  dire  con  Buffon: 
e Uggi  della  natura  tono  etxenùalmente  tem* 
plict.  Così  fallo  pensiero,  giustissimo  allor- 
<|usDdo  si  Iratia  solamenle  degli  cfT-lii  deb 
1 atlrazioue  uoiveraate,  non  può  più  celta* 
mente  essere  così  giusto  allorquando  tratti* 
si  deiTasione  simultanea  di  parecchie  forse, 
delle  quali  ciascheduna  opera  seconda  la 
toa  dircftioDe,  e io  proporsione  della  sua  e* 
nergia,  sopra  alcune  molecole  d'una  forma 
determinala. 

Sappiamo  adunque  quali  corpi  sono  op* 
pure  non  souo  duttili , ma  ignoriamo  iutiera 
quale  sia  la  struttura,  la  cooformatione  par- 
ticolare da  cui  dipende  così  Ulta  duUititìu 
Le  indagini  per  cui  1’  uomo  verrà  a capo  di 
raggiungere  culi  imporiaute  conoscenta  , 
devonoessere  ueretsariamenle  rette  da  quel* 
la  scienza,  nuova  per  il  nome  e vecchia  in 
sostanza  assai  più  di  quello  che  si  crede  , 
come  si  può  dire  di  qusii  tutte  le  nostre 
scienze  moderne,  cui  si  volle  addimandare 
filosofia  yiitca.lo  nessun  caso,  i fisici  pruden* 
ti  non  possono,  secondo  noi,  scegliere  una 
altra  guida.  Avvertierno  con  luttociò  il  letto* 
re  cbe  qui  diamo  al  vocabolo  filosr*fia,  sif* 
fetUnente  adoperato,  il  senso  più  ragione* 
volt  cbe  possa  avere,  quello  cioè  di  metodo 
generale  delle  sciente.  L. 

DUUMVIRI.  Due  erano  da  principio  i 
personaggi , come  è dallo  stesso  nome  indi* 
calo,  che  esercitavano  la  carica  di  duumvi* 
re;  e varie  le  magistrature  che  cosi  si  chia* 
ma  vano  presso  i numauì.  Tarquinio  aveudo 
PMifirale  cose  sacre  delTimpero  i libri  si* 
uilliai  e deposiili  io  un*  arca  di  pietra  nel 
SBoloario  di  Giove  Capiiolino,  subìli  a cu- 
Medirii  doe  peirìzi  perciò  rbiamati  duumvt- 
il  Cai  numero  fu  poscia  neiranno  di  Ro* 
m«  588  da  Caso  Li  finto  e Lucio  Seslio  tri- 
Imìì aecreseiulo  sino  a dieci,  sceltine  al- 
cuni dalla  plebe , ed  altri  dai  patrizi,  e nel* 
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lannud^l  da  Sida  aumentato  sino  a quiii* 
dici,  aggiuntovi,  oltre  l'uflìcio  di  custodire  i 
libri  sibillini,  quello  di  cuntullarli  e di  rife* 
rire  le  cose  lette  al  senato,  nel  caso  che  u 
alrtina  peste  avvenisse  nella  citlà  u qualche 
male  fosse  imminente  all*  impi-io  , e quel* 

10  eziandio  di  melle<e  in  ordine  i giuochi 
secolari,  le  cerimonie,  le  supplicazioni  , i 
sacrifizi  ed  altre  simili  cose  dai  medesimi  li* 
bri  Sibillini  prescritte  (7^1.  /.ir.,  Uh.  /,  eap. 
i6).  Nei  casi  straerdiiiariì  e nelle  difficili 
imprevedote  circostanze,  sì  creavano  pure  i 
duumviri  chiamali  d'omicidio  o di  lesa  mae* 
stè  , duuminh  pe'duftlion'ìs  ; di  che  avvenne 

11  primo  esempio  quando  Orazio,  vincitore 
de’Ciiriazì,  uccise  la  prupiia  sorella.  Altri 
erano  duumviri  capitali,  ^numrirt  capitales, 
l>en  sapete,  giudici  ordiosrii  crimitialì  chi* 
condannavano  a morte  |»er  ogni  delillu  che 
tal  gastigo  porUsse,  lasciando  libero  al  con- 
dannato di  appellarsi  al  popolo  a cui  solo 
apparteneva  il  diritto  di  confermare  o di 
annullare  il  giudizio  di  morte  pioferilo  so- 
pra un  ciltaaioo.E  nelle  colonie,  comeègià 
neir  articolo  Diiirm  ug*  RoMviti  ecc.  no- 
tato, i duumviri  avevano  grado  ed  auto- 
rilà  di  consoli,  portandone  Iv  veste  prete* 
sIaU  guerntia  di  porpora.  Finalmente  dice* 
vansi  duumviri  nai’aUi  cedi  ufficiali  di  roa- 
rioa  incsricsti  di  far  costruire,  riparare,  dar 
fomimenlo  alle  navi, e mettere  in  punto  le 
flotte,  come  per  la  prima  avvenne  nell*  an- 
no 445,  allorché  i Romani  cominciarono  ad 
svere  bastimenti  in  mam. 

Prof.  Bsa.mduo-Toia. 

DYCK  (AifTONlo  Yak),  celebrato  pittore 
della  scuola  fiamminga,  nacque  ad  Anversa 
oelTanno  i5^  Ebbe  per  padre  un  pittore 
che  soleva  colorire  in  sui  vetri,  e trasse  da 
questo  i primi  elementi  dell*  arte  del  dise- 
gno. Ma  fortuna  che  lo  voleva  innfizsre  al 
grado  d'  uno  fra  i principali  artisti  del  suo 
tempo,  gli  fu  propista  col  procurargli  quella 
somma  ventura,  cbe  a tutti  gli  ingegni  non 
é pur  troppo  concessa,  cioè  d*  avere  a mae* 
stro  un  illustre  artista.  Fu  questi  il  Uubeus, 
alla  di  cui  scuola,  allora  amoitn  e frequenta- 
tissima, il  giovinetto  Van  Dyrk  venne  inizia- 
to. Mostravn  egli  sin  dalla  bella  prima  una 
sfogata  iodinaziooe  per  I*  arte,  e ben  dava 
a divedere  da*  anoi  saggi  eh*  egli  sarebbe  un 
giorno  salito  alla  rinomanza  del  suo  stesso 
maestro.  Lo  giorno  aweooe  certo  accidente 
cbe  lu,  come  a dire,  la  spia  della  vocazioon 
e della  potenza  ailistica  cbe  ormai  posse- 
deva lo  scolaro. 

Uobens  aveva  una  scuola  fiorita , pieoa 
zeppa  d*  allievi,  qual  più  qual  meno  tulli  di 
belle  speranze;  ma  fra  questi  emergeva  primo 
il  nostro  Van  Dyrk,  benché  si  stesse  ritiralo 
e modesto  Ira*  suoi  condiscepoli.  Il  maestro 
era  uscito,  e fra  i giovani  allievi  ivi  rimasti 
si  destò  un  tumulto  allegro  e disoidinaio , 
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duraute  il  quale  uno  di  loro  (credasi  lotae 
Dieuénbek  ) cadde  sopra  uu  quadro  del 
quale  Hubens  aveva  ^ià  condotto  a lermine 
la  maggior  parte.  Ilappreseotava  il  dipinto 
una  Maddalena:  la  ielj  sgraziatamente  ca> 
dando  fu  guasta,  ed  il  braccio  delta  santa 
ancor  fresco  di  tinte  rimase  tutto  sroocio  e 
Beno  scancellalo.  Ognuno  può  credere  qua- 
le agitazione  e quale  spavento  «lestasse  tale 
sventiit  a fra  gli  scolari,  i quali  prevedevano 
il  lurore  di  Rubens,  che  torse  molti  di  loro 
avrebbe  caccialo  dalla  scuola,  la  quale  non 
•rasi  facile  rimpiazziredcgoamente.  Cosler- 
oaliinromindarono  a consultarsi  a viceuda 
sui  miglior  partilo  da  prendersi  per  raccon- 
ciare in  qualche  modo  il  malanno  romrnesso; 
e tinaimenle  convennero  lutti  neiridea,  che 
r unica  a tentarsi  era  rìlar  di  bel  nuovo  il 
braccio  guasto  , procurando  di  melleie 
ogni  studio  per  imitare  la  mano  dei  maestro; 
il  quale  se  anche  avesse  riconosciuto  il  mar- 
rone, almeno  avrebbe  in  pari  tempo  veduto 
la  loro  buona  volontà  nel  porvi  il  rimedio 
migliore  che  per  lor  si  potesse.  La  paura  in 
quel  momento  fece  che  tutti  tinanimemeale 
rinunciassero  al  loro  amor  proprio  ed  ■ll'io- 
vidia  che  potesseio  nutrire  per  la  bravura 
reciproca  si,  che  convennero  ad  una  voce, 
nessuno  essere  piti  adatto  fra  loro  ad  im- 
prendere quel  lavoro,  dì  Vati  D yck.  Que- 
sti, invaso  da  un  senso  d*orgoglio  per  la  me- 
ritata fiducia  de*  suoi  colleghi,  e spinto  dal 
timore  della  prossima  venula  dì  Rubens,  si 
mise  tutto  ardore  nelfopera.  Mancavano  tre 
ore  a notte;  il  giovine  lavorò  assiduamente 
ed  alacremente  a segno,  che  poco  piiina  il 
rientrar  del  maestro  il  lavoro  trovossi  com- 
pilo, colla  generale  soddisfazione,  e fra  gli 
applausi  di  lutti  i compagni  delta  scuola. 

Rubens,  rientralo  nello  studio,  siccome 
era  ora  tarda,  nou  pose  attenzione  alla  novi- 
tà successa  nel  suo  dipinto;  mali  giorno 
addietro  affacciandosi  alla  sua  tela,  e fer^ 
mandosi  a contemplai  la  attentamente,  gli 
parve  diacorgervi  qualche  rosa  di  dilTereole 
del  giomoprima.aQuesto,  disse,  non  è quello 
ch'io  ieri  feri  dì  cui  non  ero  contento:  alcuno 
de*  miei  scolari  vi  ha  posto  mano,  facendo 
meglio  di  me  **Clnamò  albera  tulli  gli  allievi, 
ed  astringendoli  a palesare  I*  arcano,  venne 
in  cognizione  che  colui  ii  quale  aveva  ai  be- 
ne imitalo  la  sua  maniera,  da  giungere  per 
un  momento  ad  illuderlo  era  stalo  Van  Dyck. 
La  scoperta  dì  quella  sorta  crelibe  sempre 
più  nel  maestro  l'opinione  già  concepita  dei 
talento  e dell'  attitudine  del  giovane;  e Ben 
lontano  dal  sentirne,  come  altri  credettero, 
una  bassa  gelosia,  pensò  anzi  alla  maniera 
più  idonea  per  avviarlo  sul  sentiero  dalla  glo- 
ria. Lo  consigliò  ad  abbandonare  la  storia 
ed  a darsi  al  ritratto,  poiché  cooohbo  che  a 
questo  più  che  a quella  inchinava  I* animo. 
Vollero  gli  accusatori  di  Rubens  eh*  egli  lo 
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allontanasse  da  sé  e dalla  patria  per  invidiit 
che  ne  avesse,  consigliandolo  al  viaggio  d'I- 
talia; ma  a ciò  si  risponde,  non  essere  altri- 
menti  vero;  dacché  Rul>eos  aveva  per  lisie- 
rna  di  consigliar  quel  viaggio  a tutti  i suoi 
discepoli,  aozi  quelli  maggiormente  spro- 
nando. ne 'quali  scorgeva  più  abilità  e mag- 
giore attitudine  a cavarne  profitto  e a diveu- 
lar  qualche  cosa  che  meritasse  riguardo  . I 
fatti  smentirono  ringìuslo  sospetto,  noloes- 
Seiido  che  quando  Van  Dyck  partì  per  1*  I- 
talia,  egli  credette  di  non  potere  in  modo 
migliore  attestare  al  maestro  la  gratitudine 
che  gli  aveva,  che  col  donargli  tre  quadri 
di  storia;  ed  e pur  noto  che  Rubens  godeva, 
anzi  aveva  per  vanto,  di  decorare  Ìl  proprio 
appartamento  coi  dipinti  del  suo  discepolo 
pre<ltlr-ito. 

Van  Dyck  venne  a Venezia,  ed  ivi  si  occupò 
nello  studiare  e copiare  precipuamente  i 
quadri  diTizianoe  di  Paolo  Veronese,  liciti 
maniera  grande,  ed  il  colorito  forte  e viva- 
ce attrassero  ed  esaltarono  la  sua  brillaole 
immaginazione.  Bra  a quell'  epoca  già  de- 
gno e^li  stesso  d*  essere  anaoveralo  fra  i 
grandi  ma*stn.  Da  Venezia  passòa  Roma  ed 
a Genova,  dove  intraprese  egregi  lavori,  e 
fu  disprezzato  e mallrallato  da'suoì  compa- 
trioUi,noo  tanto  gelosi  della  sua  rinomanza 
e del  vantaggio  die  aveva  sovr'  essi,  quanto 
del  rinuiarii  di  Van  Dyck  a dividere  con 
essi  la  loru  vita  di  dissipazione. 

Dopo  lunga  dimora  uell'ltalia,  ritornò  ad 
Anversa  e vi  si  fece  ammirare  per  uu  qua- 
dro d'una  grande  composizione,  rappresen- 
tante tVonr  jégoUtno  in  estasi.  11  capitolo  ca- 
OuDicale  di  i^urtray  gli  allogò  un  qua- 
dro per  r aitar  maggiore  del  suo  collegio. 
Dipinse  Ciisio  conìitioalla  croce, s cegbeo- 
do  il  mumeolo  io  cui  t manigoldi,  d<*po 
aver  inchiodato  il  Redentore,  innalzano  U 
S.  Croce  per  sollevarla  da  terra.  Questo  la- 
voro gli  suscitò  contro  un  turbine  di  odit  e 
di  calunnie  ingiuriose  e mordenti  il  suo  va- 
lore pittorico.  Primi  si  sollevarono  Ì canoni 
ci  che  Io  avevano  ordioalo,  gridando  essere 
il  dipinto  una  miserabile  rosa,  e l'artefice 
uu  povero  imhratta-tele.  Però  Van  Djck, 
certo  del  fatto  suo,  pretese  che  il  quadro  ve- 
nisse iiinalxuto  al  suo  luogo,  e che  gli  si  pa- 
gasse la  convenuta  mercede  rh'ei  penò  mol- 
to a ricevere,  e nejipure  liscosse  iutiera. 
Alcuni  iutelligeuli  'd' arte  venendo  a passare 
per  Courtray  videro  il  quadro,  e ne  lodaro- 
no altamente  il  co»cetlo  e 1*  esecuzione:  il 
loro  racconto  attrasse  altri  curiosi  dalle  cir- 
roDvictne  città  di  Fiandra,  e tutti  ad  una  vo- 
ce proclamarono  quel  dìpiuto  uu  capolavo- 
ro, una  delle  più  stupende  opere  che  fosse- 
ro uscite  di  mano  di  quell' illustre  c sfor- 
tunato pittore. 

Il  loro  giudizio  è sialo  riconfermalo  dal- 
la posterità  che  giudicò  di  quella  come  del- 


Digitized  by  Googic 


I 


I)YCK  685 


r«ltre  op«re  di  Vin  Dyek:  e che  giudica 
lutti  i grandi  quali  eh*  essi  si  aleno  ed  in 
ualunqiie  genere  emergano  di  sapienza  o 
i virtù,  l canonici,  coslretli  loro  malgrado 
a lirnooscere  il  pregio  negato  all'  opera  , 
dovettero  solloitare  allo  scorno  che  loro  ne 
venne;  per  rimediare  ai  quale  trovarono  il 
vile  eapedieole  di  commettere  a Van  Dvrk 
altri  due  quadri  da  contrapporre  al  glk  da 
loro  epresaato.  Ma  il  pittore,  ricordevole  del 
tollerato  aflronto,  ne  li  pagò  della  dovuta 
moneta,  e rìBulossi  dal  prealar  V opera  sua 
per  offerte  che  gli  venissero  falle.  Cod  si 
vendica  il  merito  suU'  aTarizia,  u sull'  ingiii 
sto  giudizio  degli  ignoraoli  e dei  codardi  I 

Ma  non  fu  questa  la  maggiore  arnAreaca 
che  gli  convenne  ingoiare.  La  rabliìa  gelosa 
de'iooi  rivali  di  mestiere  gli  riusri  giave  e 
faoesla  a segno  eh*  ri  non  aveva  mai  pace 
DÒ  bene  per  qualsiasi  cosa  che  facesse.  Cor 
reea  voce  fra  gl'in^iusli  detrattori  che  egli 
non  sapeva  maneggiare  il  pennellosrosso;  la 
sua  delicatezza,  la  grazia  de*  suoi  lavori  si 
acrtfionava  di JarépUcoio,e  dì  meschinìlà. 
Stanco  di  tante  traversie  e dispiaceri,  il  buon 
Van  Djck  si  determinò  di  abbandonare  la 
patria,  e passò  all*  Aia  dove  dipinse  il  nno> 
cipe  d*  Orangc  eoo  tutta  la  sua  famiglia,  i 
signori  della  corte,  eli  ambasciatori,  i più 
ricohi  negosiaiiti  della  città  e molti  stranie* 
ri  che  inspresero  il  viaggio  all*  Aia,  i quali 
lutti  ambirono  d'avere  il  ritrailo  di  sua  ma* 
no*  Passò  poco  dopo  oeiringhillerra,  dove 
eondnsse  altri  quadri  degui  del  suo  nome  : 
di  li  andò  io  Francia,  e dalla  Francia  tornò 
di  bel  nuovo  io  Aoverse,  dove,  malgrado  le 
iogiosUzie  sofferte,  lo  conduceva  Tamore  in* 
domabile  della  patria  terra. 

La  prìnaa  OMra  a cui  die'qut*i  mano,  do* 
po  il  ntoroo,  fu  un  Crocifisso  pei  Cappuccini 
di  Dendermonde,  che  fu  reputalo  cosa  insi* 
gDe.Oa  Anversaivenoe  richiamalo  io  loghil* 
terra  per  ordine  di  Carlo  i re,  amico  delrar» 
ti,  il  quale  ambiva  d'avere  lavori  di  lui* 
Allora  piovendogli  d' ogni  parte  le  eoroniis* 
Stoni,  dovette  eg|K  per  sodisfare  al  maggior 
onaero  de*  concorrenti,  limitarsi  al  enlo  ge- 
nere dei  ritratti.  Ma  non  per  1*  afBudiiza  di 
tante  eommissioiit  potè  I*  artista  arricriiire, 
eh*  egli  era  troppo  apileodido  nel  far  gode- 
re agii  amici  il  (rutto  dielle  sua  fatiche.  Te- 
neva una  specie  di  corte  bandita,  aveva  nu- 
■aerosa  brigala  di  serVi,  aprirà  la  sua  borsa 
agli  amici,  ed  anche  a^quelU  che  non  meri- 
tavano tm  tal  nome,  e diede  persino  nelle 
reU  d^li  alcbimistì.sUinlo  dalla  enpidìgia 
di  rioMdiare  al  proprio  dissesto  col  labbrì* 
carsi  f oro  di  per  ss. 

8i  mentò  dia  figliuola  di  lord  Rulbven 
conis  <8  Gorée,  uno  d«i  principali  signori 
Scoiin,  ma  la  sua  sposa  non  gli  recò 
in  doto  che  il  lustro  d*  una  altiera  prosapia, 
ed  ena  stupenda  beltesis;  questa  potava  ba- 


stare all*  artista,  e quella  all*  uomo  orgoglio- 
so; nessuna  poi  ai  bisogni  casalinghi.  Giun* 
lo  all*  età  dt  ^'2  anni,  quando  più  si  rìpro* 
metteva  di  gloria,  d* onori  e di  ncrhetze , 
Van  Dvrk  mori  tisico  nell'  Inghilterra  rhe 
avea  riempiuta  de*  suoi  inmimerevuli  lavori. 

Aggravalo  di  lavori  si  diede  negli  ulti- 
mi tempi  ad  una  maniera  troppo  spedita 
e trascurata  che  srvmò  di  mollo  il  ineri- 
to reale  de' suoi  primi  quadri;  pure  er»no 
anche  questi  ultimi  tali  Ha  potei  sene  ono- 
rareogiii  chiaro  pitture.  Abbozzava  , per  e- 
sempiii,  un  ritrailo  hi  mallina  , Iralteuea 
seco  a menva  l'originale,  e nel  dopo  pran- 
zo rompieva  Ì1  lavoro.  Segnava  gli  arres- 
sorìi  C4illa  matita,  lasciando  la  cura  di  ter- 
tiiinai  li  a' molti  pil*ori  eh*  et  manteneva  a 
bello  studio  col  proprio  soldo;  se  poi  vede- 
va che  non  erano  perfetti,  ei  vi  dava  su  in 
fretta  I*  ultima  mauo.  Si  dice  altresì  rhe  so- 
vente ei  non  facesse  altro  che  disegnare  ì 
ritratti  Sopra  carta  dì  mezza  tinta,  faressegli 
abbozzare,  e poi  li  finisse  con  pochi  tratti 
del  suo  maestro  pennello.  Tali  quadri  falli 
in  fretta  non  sono  quelli  che  gli  frullarono 
falla  riputazione  di  cui  gude.  Volendo  io- 
llituire  un  parallello  fra  il  merito  di  lui  e 
quello  di  Hubens,  bisogna  convenire,  se  si 

firendono  come  pittori  di  storia,  che  lo  sco- 
aro  ha  avuto  un  merito  maggiore  del  mae- 
stro per  delicatezza  di  tinte,  per  vago  impa- 
sto di  colori.  Aveva  espressioni  più  fine,  un 
miglior  carattere  nel  disegno,  e più  verità 
Delle  tinte.  Fer  1*  unione  delie  pai  ti  avrebbe 
(orse  su(>eralo  il  maestro  se  non  fosse  stato 
troppo  spesso  distrailo  dai  genere  della  sto- 
ria cui  dipingeva  con  una  maaiera  grande. 

Considerato  poi  Van  Dvrk  come  Hlratti- 
sta,  uessuno  gli  può  contendere  Ìl  primo  po- 
sto dopo  Tiziano  ; ed  anche  qui  è d*  uopo 
confessare  che  se  il  gran  maestro  della  ve- 
neta scuola  supera  il  nostro  Fiammingo  nel* 
r espressioQ  delle  teste,  questi  senza  contra- 
sto lo  vince  cella  finitezza  degli . accetiorìi. 
Egli  li  conducere  con  una  atteosiooe  scru- 
polosa,con  una  verità  che  bisogna,  vedendo- 
li, rìmaoeroe  ammirati.  Dava  egli  uo  cerio 
carattere  tutto  suo  proprio  adi  oceetti  ebo 
dipingeva  senza  mai  dar  Deffreado  o nel 
manierato,  e conservandosi  fedele  imitatore 
della  bella  natura. 

Le  atlitodioi  delle  suè  figure  sono  sempre 
d*  una  semplicità  mirabile,  ed  appunto  rie- 
scono care  • gradile  perchè  vere  e con  ri* 
cercate  nè  ateolate.  Le  teste  da  lui  dipìnte 
9000  vive  e parlanti,  e v*  ha  io  tutte  un  cer* 
lo  sapore,  uo  tal  che  dr  piccante  che  colpi- 
sce tostamente  1*  occhio,  e lo  alletta  e lo  io* 
catena:  fra  cento  quadri,  anche  di  eguale 
scuola  e maniera,  per  poco  che  tu  conosca 
il  fare  di  questo  artista,  tu  avvisi  subito  le 
sua  mano,  ed  esclami  : ecco  un  Von  I>jreiA 
Tra  gli  innumerevoli  rìtnfli  di  lui,  si  ao* 
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noverano  come  «legni  Hi  parlìcoUre  eneo- 
iiiio  quelli  di  quasi  tulli  gli  arliati  dei  suo 
tempo  ch*^U  volle  copiare  per  render  io* 
ro  tributo  d’ ammiraBione»  e per  lasciare 
memoria  ai  posteri  Hi  quella  schiera  Hi  va* 
lorosi.  Oltre  che  pillore,  ei  Hileltossi  anco* 
ra  e con  mollo  successo  dell' arte  dello  io* 
tagliatore,  ed  appunlo  Ira  i surripeitili  ri* 
tratti  parecchi  se  ne  hanno  intagliali  di  sua 
mano  all'acqua  forte.  Rimarcasi  fra*  suoi 
intagli  di  questo  genere  il  Critio  ecn  fa 
canna,  il  suo  proprio  ritratto,  quelli  Hi  Ti> 
liano,  «rErasmo,  di  Snyders,  di  Breughel, 
ecc.,ecc.  Il  museo  del  Louvre  possiede  molli 
Quadri  di  Yau  D3rrk.  Fra  questi  sì  distingue 
il  San  SeOaUiano;  V incoronavnne  di  tptne  : 
Gtu't  innahato  in  croce,  ed  altri  molti. 

DìCK.  fFLOftiS  Vak).  Pittore  anchVsso.na* 
to  in  Harlein  nei  i59'^.  Si  distinse  singolar- 
mente nella  pittura  di  frutta;  uè  fu  però  in- 
degno di  encomio  considerato  anche  come 
pittore  istorico:  ma  i suoi  quadri  di  tal  ge* 
nere  sono  cosi  rari  che  forse  il  nome  dell'ar- 
tisla  è per  questo  meno  celebralo:  Un*>^g«ir 
prettniaia  da  Jbramo,  ed  MaÀ^ar  cacciala, 
fanno  parte  del  museo  del  Louvre  e sono 
opere  degne  di  somma  lode. 

Dyck  (Filippo  Yak).  Pittore  olandese  ao* 
ch*easo,  nato  in  Amsterdam  nel  i68<>.  Egli 
è ritenuto  dagli  Olandesi  come  rultìmo  «lei 
loro  grandi  pittori.  Fu  allievo  dì  Arnoldo 


Boonen  il  quale  si  diede  grande  premura 
per  ammaestrare  la  mente  del  giovane  stu- 
dioso, ed  iniormarla  alTidea  del  hello  ed  ai 
precetti  più  profittevoli  dell*  arte  ch'ei  pro- 
fessava. Dipinse  in  sulla  scuola  di  Mierìs  e 
di  (lerardo  DoW,ed  i quadri  daini  condotti 
furono  giudicati  degni  dì  que'Jue  grandi 
maestri.  Preso  animo  dai  primi  lieti  succe»* 
sì,  Filippo  Dyck  passò  a porre  Is  sua  slaiisa 
air  Aia  dove  preceduto  lo  aveva  la  fama  del- 
le sue  opere.  Si  pose  quindi  a viaggiare  per 
l'Olanda,  arricchendo  rosi  la  sua  mente  di 
sempre  nuove  idee.  Faceva  egli  durante  i 
suoi  viaggi  accuratissimi  schìcii,  che  poscia, 
ritornato  alla  sua  dimora,  eseguiva  in  gran* 
di  dimensioni,  aggiungendo  o Ingliendo  alla 
natura  ciò  che  1*  esperienza  dell*  arte  gli 
suggeriva.  Oltre  a ciò  veniva  egli  iocaricalo 
da  molli  amatori  di  raccogliere  quadri  dei 
migliori  maestri  per  adoruarue  le  loro  gal- 
lerie, e vi  aveva  una  pratica  grande;  e tale 
ufficio  gli'tomava  utile  altresì  per  acquista- 
re sempre  maggior  cognizione  nell’  arte,  e 
nelle  diverse  maniere  del  colorire. 

Il  disegno  di  Filippo  Dyck  è senza  manie- 
ra e senza  finezza:  dipinse  molti  ritratti  in 
piccolo,  e questi  d*  una  veritò  sorprendente: 
il  colorito  «le’  suoi  quadri  è buono,  e gene- 
ralmente immaginosa  e lodevole  la  composi- 
zione. Mori  il  o gennaio  1751  nella  propria 
patria.  F-Zi^sorro. 


E 


E.  QuinlaJellei  a del  nostro  alfabeto,  sesta 
di  alcuni  altri , seconda  vocale  , quella  il 
cui  uso  è più  frequente  nella  più  parte  del- 
le lingue  , e la  quale  offre  maggior  varteli 
nella  pronuncia.  Di  fatti , ora  semplice  e 
soda  aspirazione,  la  più  elementare  ai  tutte 
le  vocali , senza  fisooomia  spiccala  e spesse 
volle  impercettibile  quasi  all'udito,  ora 
emissione  dì  voce  più  schietta,  rawicinaote* 
si  all'i  oppure  formante  uo  s>*ono  acuto  di- 
verso , SI  confonde  quasi  talvolta  colia  let- 
tera a nelle  lingue  romane  e talvolta  coll'  o' 
nelle  lìngue  slave. 

Il  tipo  dell*  r mula  si  ritrova  oeMe  lingue 
più  antiche,  nel  y ebraico,  (>er  esempio; 
fu  tradotto  nella  sle«sa  lingua  colto  tch*'a 
( “)»  mentre  lo  e il  rappre- 

sentano l’e  acuta  o T c grave.  I Greci,  1 qua- 
li non  aveaiiu  che  due  specie  d*c,  diedero 


loro  due  figure  diverse,  I’  cpii/on  E ossia  c 
breve  e Tele  H,  il  quale  corrisponde  a un  dì 

firesso  alla  nostra  e gr«ve.  Yenendo  ora  alle 
ingue  moderne  , diremo  che  fra  tulle  que- 
ste r italiana  è quella  io  cui  l’e  ha  un  suo- 
no più  chiaro  e più  semplice,  una  pronuncia 
più  uniforme  e facile.  Nella  francese  io  ve- 
re . questa  lettera  è d*  «ma  pronuncia  diffici- 
lissima ; i suoi  Ire  accenti  s*  ìnrontrMOO  ad 
ogni  momento  e spesso  nella  stessa  voce  . 
siccome,  esempligr,  in  fermttr  eA  éx'cque. 
Lo  stesso  dicasi  del  tedesco  , in  cui  trovia- 
mo , per  esempio  , le  parole  f^ewettn  o ge- 
Itcrden.Xtì  inglese,  l'c  offre  pure  una  pro- 
nuncia variatissima,  ma  spesse  volle  pure  s< 
trasforma  io  ì , come  accadde  nella  lingua 
greca  iu  cui  T «i.  allrevolie  * lunga,  prese 
col  tempo  il  suono  dell'i.  (,>uesta  a «»  Il  gre- 
ca sembra  essere  stata  in  origine  una  <lo{>- 
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(lia  ; è più  aJuii|(ala  r più  appria  del* 

* < ( cpaùoD  ) * e ai  ronliiM!  nei  thalrlli  rol 
ationo  deir  «.  )ii  maio  e in  pulacru,  I*  t t*re> 
ve  ai  roDverle  le  ipease  volle  in  o«  roine  ab* 
btamo  gii  arrennato:  lavofeoro/,  per  e»ein* 
pio,  ai  acrive  orti*  tivtctva  ai  acrive  /dicevo, 
PotiamiinCf  PoUmkim,e  via  via  iliacot  rendo. 

Nella  maggior  parie  delle  lìngue,  V e ai 
eomhina  volonlitn  ron  alirr  vocali  : in  lali* 
DO,  ea.  g , ne  (rtvìamo  una  pruova  nella  vo* 
ce  net/ètr  ; in  fraorcae,  nelle  parole  /tu,  «W/, 
ecc.;  in  tedesco,  nella  parola  Cottht,  nel  prò* 
uomecfn,  ere.;  a allora  l*c  aasorbe  del  lui* 
lo  o in  parie  la  vocale  cidia  quale  ai  coiigiun- 

f;e.  a meno  che  casa  stessa  non  venga  assor* 
dia  dairaltra. 

L*uao  decide  della  pronuncia  di  questa 
vocale  nella  più  parie  delle  lingue;  in  airu* 
ne  altre  poi , rimpiego  degli  accenti  u sigili 
grammaticali  somininiati  a per  questo  i iguar* 
do  qualche  indicaxiooe  generale  almeno. 

Adoperala  da  noi  quale  abbreviazione  , 
I*  A*  significa  Eminenza  o Eccellenta,  ecc. 
Cosi  fatte  abbreviazioni  appartengono  pure 
al  lalioo,  o in  questa  lingua  l'K  può  aignifi* 
ficare  anche  Ennittf  o etlilis  , exaetor,  ergo, 
<fl  (c«ò  nell*  i.  e.  cioè  idett),  ere. 

Adoperala  quale  segno  numerico  l'c  gre> 
ca  vale  S,  T « 5ooo  ; fi  8 e ^ 800;  in  l«liho, 
I*  E fu  adoperata  onde  esprimere  il  numero 
sSo,  come  lo  dimostra  il  seguente  verso  : 

C fwf  «r  jmtmai  a f ■Affila  u««ètf 
Finalmente,  nella  scala  niuaìcale,  chia* 
masi  E la  nota  mi  e la  terza  c la  mi,  L. 

KACIDI,  jteaciHes,  è un  patronimico,  se- 
condo il  linguaggio  grammaticale,  da  Eaco: 
e aignifica  i discenoenli  di  questo  re.  « iie 
nessun  nega,  dice  Isocrate  c.  5).  che 

fra*  aeroidei  i più  nolnli  sono  quelli  che  trag- 
gono i lor  natali  da  Giove;  fra  questi  mede- 
simi tutti  dovratiuo  dare  il  piìtno  luogo  agli 
Earidi.  Perocché  neil'altre  lamiglie  trovere* 
mo  chi  salire  a più,  e chi  a meno  altezza  : 
ma  degli  Karìdi  ciascuno  a*suoi  di  fu  il  più 
famoso  che  ci  vivesse.  »*  Gli  Egiueli  ne  con- 
servavao  le  imagini,  e le  portavano  seco, 
qual  segno  di  vittoria,  nelle  battaglie  (Ero- 
dono, 6,  8t);  siccome  usarouo  dell*  arca  gli 
Ebrei,  e de’aimulacri  de*  santi  i Greci  eri* 
stiani.  E pure  ••  fu  Kaco  il  solo  della  sna 
stirpe,  scrive  Pausania  (/.  1 dopo  la  mcrò), 
ch'abbia  regnato  in  Kgina:  nessun  de*  suoi 
figli  vi  si  fermò.  ••  Avea  egli  avuto  tre  fiplir 
Pelco  e TeUtnone  di  Endeide  figUs  di  Sci* 
tooe,  non  Chìrone,  com'  altri  disse  (A^cz/.  |7 
CUvier,  j4poltod.‘h*n,  uS),  e Foco  di  Psama* 
le,  figlia  di  Nereo,  da  lui  amata;  in  luogo 
della  quale  in  Paiisauia  si  l«Kgs  Tende.  Ì«a 
gelosia  di  Eindeide,  per  ciò  che  narra  lo 
stesso  Pattaaiiia,  spìiisa  Telamone  e Paleo 
ad  uccider  Foco,  mentre  giocavano  al  disco. 
A;Hjllodoro  (ì.  5,c.  8)  ne  incegìoiia  invece  la 
invidia  de*  due  fratelli  che  mal  vedevano 


la  destrezza  di  Foco  Ìii  quell* esercizio;  sic- 
rbc  toccata  fra  di  loi  due  la  surla  a Tela* 
riiuiitf  questi,  fingciHlu  caso,  lanciò  il  disrosul 
capo  a Foco.  Vero  è dir  Apidionio 
/.  I,  V.  e l)iodoro  Siculo  (/.  4,  c.  q8)  lo 
voglion  caso  ; ma  non  può  non  vedrrf  ili  l'ar- 
te u loro  od  altrui  per  purgare  da  questa 
macdiia  quella  stirpe  sì  gloriosa.  Ibiidaro 
invece  rieileva  che  liuti  si  potesse  scolpare 
il  fatto;  e tessendo  Ir  lodi  itegli  Earidi,  pie- 
gava su  di  rii*  la  Musa  a tacete,  e rispar- 
miargli il  rossore  (Acm.  'lutti  poi  s ac- 
cordano in  dire  die  i due  figli  d'  Endeide 
dovettero  fuggire  di  Kgina  ; nè  cosa  alcuna 
valse  a l'elariioiie  il  litorno,  costiellu  a lial- 
tar  la  sua  causa  da  un  rialto  del  putto,  per- 
che d padie  noi  lasciò  por  piede  lu  lena. 

(^tursio  fatto  è di  molla  iinpoitai.za  nella 
stili  ia,  non  per  sè  stesso,  ma  per  ciò  che  trac 
roiigme  de*  Mirinidoni  condotti  da  Achille 
aU'assedio  di  I roia,  dairisola  di  Kgiua.  Pc- 
rocdiè  Hicesi  che,  ruggendo,  Telamoiie  si 
tramutò  in  Attica,  nell*  isola  di  Salamina,  e 
Prieo  in  Tlia  di  Tessaglia,  dove  •«  sciolto  dal 
peccalo  da  Allorc  dir  n'era  re.  siiccciielle 
a lui,  che  non  avea  figli,  nel  regno  [Diod.* 
L c«);  •>  o,  come  narra  Apnilodoro,  sposata- 
ne la  nipote  Antigone,  n'ehhe  in  dote  la  ter- 
za parte  iie*suoi  stati.  Questa  tradizione,  che 
fa  sgombrare  di  Egiiia  la  colonia  Eacide 
nella  seconda  generazione,  e ne  riconduce 
una  parte  nelle  antiche  sedi  elleniche  nella 
Ftiotide,  non  solo  non  ha  riìeule  in  sè  il* in- 
credibile,ma  è chiaramente atteslalada  tutta 
rantichilè.edècoiifonne  a ciò  che  narra  Pau- 
sania drirrs<-ereeiilraii,  poco  dupoal  tempo 
di  Kaco, in  Kgmagli  Argivi  Fip’daiint  sotto  la 
condolla  di  Deifunle.  Ne  ad  altro  accenna  il 
mito  conservatori  dagli  srolivsli  di  Omero  e 
di  Ptuduro,  che  Egiua,  cioè  la  colonia  Fgi- 
Mese,  dopo  che  diede  alla  luce  Kaco,  diven- 
ne sposa  di  Attore  nella  Tessaglia.  Che  se 
Attore  è detto  figlio  di  Mirmidone,  ciò  sem- 
bra indicare  soltanto  la  fratellioza  ellenica 
de*  profughi  Eacidi  e de*  Flit.  Laonde  oou  so 
vedere  perchè  il  Clavier  creda  inventala  di 
pianta  la  storia  di  questo  ritorno,  e l'origi- 
ne del  nome  di  Mn  midoni  in  Kgma,  per  la 
sola  autorilè  di  Kraioslene  che  dicea  noma- 
ti i Mirmidoni  di  Tessaglia  da  un  loro  re 
Mirmidone,  figlio  di  Kurimedusa  e di  Giove. 
Chi  non  sa  quanto  sospetti  drbhansi,  aver 
questi  nomi  di  re,  che  paiono  inventali  a 
bella  posta  per  ispirgare  i nomi  de*  po|>oli 
al  modo  delie  famiglie,  come  Greco,  Italo, 
Latino  e cent*  alirìr 

Non  fa  qui  luogo  l'annoverare  ad  uno  ad 
uno  i disceudeoti  di  Eaco.  Ilaslt  il  notare  che 
da  Peleo,  per  mezzo  di  Jchilte,  di  Pirro,  di 
Afolostò  01  Polideiift,  venianoi  redi  Epiro, 
fra*  quali  il  celebre  Pirro  e il  grande  j4le»» 
utnaro’,  che  Telamone  fu  padre  di  Aiac«  e 
di  Teuvro,  dal  primo  de'quali  discesero  i 
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grandi  capitani  Milùadc  e Cimont,  dal  ae* 
rondo  poi  i re  di  Cipro  Hoo  ad  E*^agora;  che 
Foco  fmalmenle^aecondo  che  carrara  il  poe- 
ta Asio  allegalo  da  Pauaania,  lasciò  due  li- 

Pii.  Paoopeo  e Griso»  padre  Tuno  di  quel- 
' Epeo  cue  fabbrico  il  cavallo  troiano,  aro 
l'altro  dì  Piladc.  I^el rimanente»  veggasi  per 
ciascun  di  costoro  i lor  proprii  arliroli. 

Prof,  Caiul, 

EACO,  deneuft  è personaggio  ap- 

partenente a*  tempi  eroici  o (avoiosi  della 
Grecia,  intorno  al  iSoo  A.  G;  perocché  das- 
•i  come  avo  d*  Achille,  e cooteinno ranco  dì 
Minosse  e di  Egeo.  Narrano  cir  ei  nacque 
di  Lgìna  figlia  del  fiume  Asopo,  amala  da 
Giove;  il  qual  per  sottrarla  alla  gelosa  ira  di 
Giunone,  mutatosi  in  aquila  [Àlen.,p,  566 
Lumf.)  o iti  fuoro  ((Ma,,MeL  t.  6).  la  con- 
dusse nell'  isola  da  lei  detta  Egìna,  dove 
sgravosii  di  Eaco-  •*  Appena  questi,  dice  E- 
siodo  {J'ramnu  lOo),  toccò  la  misura  della 
rara  giovtueita.  Holevasi  del  vedersi  solo . 
Ma  il  padre  degli  uomini  e degli  dei,  quante 
eran  formiche  nella  diletta  isola,  mutò  in 
uomini  e donne  dalle  larghe  cinture.  E que- 
sti furono  i primi  a costruir  navi  con  remi  a 
destra  e a sinistra:  primi  ad  inalberar  vele 
a(i  le  navi  dalla  nera  prora.  Nè  sono  que- 
ste le  Sole  invenzioni  che  si  attribuiscano  ad 
Eaco.  Cassiodoro  dice  ch'ei  trovò  Toro  {Pur, 
/- 4 cp-^4); altri  P argento (PAn.  A’.//.. 7,  $7, 
6):  CIO  che  par  notare  soltanto  1*  antichità 
de*  lavori  metallici  in  Egiiia,  fatta  poi  cele- 
bre per  quest*  alte  {Ftci.  Égina).  Narrasi 
pure  di  lui  che  per  difendere  la  propria  iso- 
la da*  corsari,  frequenti  a que'dì,  non  che 
da*  nemici,  si  studiasse  di  renderne  più  che 
mal  difilcile  1’  accesso  per  ìscogli  e sassi  na- 
scosi (Pauian,  /.  a).  Ma  ciò  di  cui  rende  am- 
'pissìma  testimonianza  r-anlicbilà  tutta,  è la 
.singolare  pietò  e giuslisia  di  questo  re, dello 
il  più  santo  degli  Elleni(P/u//i/'co  m Tfun). 
« Montò  egli  in  tanta  fama  che,  essendo  op- 
pressi gli  Elleuì  da  siccità  e mortalità  gran- 
de, e giunto  il  male  all*  estremo,  i reggitori 
delle  Varie  città  sene  vennero  supplichevoli 
a lui,  pensando  così  per  la  sua  uascila  c per 
la 'sua  pietà  di  ottener  quanto  prima  dagli 
dei  La  cessazione  dì  que’  llagelli.  Salvati 
quindi,  e fatti  piedi  i lor  voti,  cusirussero  un 
tempio  io  Egina  comune  agli  Elleni,  nel  luo- 
go stesso  dov’ Eaco  avea  porlo  la  sua  pre- 
ghiera . Per  tutto  il  leni|)o  ch*ei  visse,  si 
mantenne  egli  in  bellissima  fama;  e dopo- 
ché fu  tolto  a*  vivi,  dieesi  sedere,  somma- 
nienle  onorato,  presso  a Plutone  c a Proser- 

fiina  {hocr.  Evag.  c.  6)  >•;  peiocchc  Giove 
o costituì  quivi  giudice  de  morti  Eiitopei, 
come  Hadamanto  degli  Asialiri  [Pìnfonc  nel 
Corgin}:  ambedue  più  miti  di  Minosse,  cui 
son  rimessi  ì casi  dubbii  [Fìat.  l.  c.,  c Xen\ 
Men.,6,  48'3V  E in  (anta  venerazione  serbos- 
sì  Eaco  anche  ne*  tempi  da  poi,  che  gli  Ale- 


niest  non  impresero  la  guerra  contro  di  E- 
gtna,  ae  prima,  cousigltalì  dall*  oracolo  del- 
fico. non  coDsacraiOQo  ad  Eaco  una  porzioo 
di  terreno  {ErodoUf  5,  89);  e gli  Egineti  gli 
aveano  eretto  un  tempio  quadrangolare  a 
pietre  biaocbe,  nel  cui  vestibolo  erano  scol- 
pili gli  ambasciatori  greci  inviatigli,  lotoroo 
crescevano  olivi;  e v era  un'ara  non  molto 
alta  da  terra,  che  alcuni  all'età  di  Pausania 
credeano  essere  il  moDumenlo  di  Eaco(Peu- 
san.,  l,  ?). 

(Questo  è ciò  che  uarrano  intorno  ad  Eaco 
gli  antichi:  il  più  ha  faccia  aperta  di  storia; 
il  resto  nou  ha  che  un  snilil  velo  di  favola 
che  lo  ricopre.  Vediamo  se  questo  velo  si 
possa  in  tutto  strappare,  troncando  alcoui 
dubbii  che  per  sé  presentansi  nella  narra- 
zione da  noi  esposta.  Primieramente  doman- 
dasi perchè  Eaco  sia  detto  figlio  dì  Giove, 
e Sua  madre  Kgina  figliuola  del  fiume  Aso- 
po. È chiaro  ebe  codesta  Egina  non  può  in- 
dicar che  una  genie,  stanziala  prima  sul 
fiume  Asopo,  appartenente  al  culto  giovia- 
le, cioè  ellenica;  la  quale  scacciata  poi  dal- 
1*  il  a di  Giunone,  cioè  degli  Argivi,  «la  pas- 
sata nell*  isola  che  chiamnssi  Egina.  Ed  in- 
vero il  sangue  ellenico  di  questa  colonia 
sembra  anche  provalo  dal  nirsi  Eaco  co- 
ilaaletnenle  Elleno,  ed  il  primo  che  eresse 
un  tempio  a Giove  non  lungi  dall'Olimpo 
{^Serv.den.  S„  557);  dal  ritorno  degli  Eacidi 
nella  Ftiotìde,  antica  sede  degli  Elleni;  tan- 
to che  i soli  FUi  guidali  da  Achille,  osserva 
Tuciilide  (/.I  da  princ,)  che  furono  detti  El- 
leni da  Omero;  dal  ritrovarsi  tiaccie  di  Ea- 
ridi  anche  nella  seconda  stanza  delle  migra- 
zioni elleniche,  cioè  prcsvo  all*  Olimpo,  nei 
nomi  di  degium  ed  degmiam,  e nel  tempio 
di  Giove  che  Servio  narra  ivi  costruito  da 
Eaco;  finalmente  da  ciò  che  Pindaro,  can- 
tando le  lodi  degli  Eacidi  (AVm.  3),  chiama 
Egina  ospitai  sede  dei  Dori;  nome  assunto, 
dice  Erodoto,  dagli  Elleni,  dopo  che  entra- 
rono nel  Peloponneso.  Né  ad  altro  che  al- 
r affratellamento  di  Eraclidi  e Dori  dee  mi- 
rare il  titolo  di  fiatello  d'Èrcole,  dato  da 
Pindaro  ad  Eaco. 

Qui  sorge  oaliiralmente  un^  altra  doman- 
da. Presso  a quale  dei  due  Asopo  era  stan- 
ziata prima  la  gente  che  migro  in  Egina, 
quello  d*  Acaia,  o quel  di  Beozia  ? L*  esser- 
ue  stala  discacciala  dall*  ira  di  Giunone, 
cioè  dagli  Argivi,  conduce  i>er  sé  all*  Asopo 
d’  Acaia  . Ed  in  vero  Dioaoro  Siculo  dice 
manifestamente  (/.  ^he  Asopo  abitò 

in  Fliunte  [città  d*  Argolide  presso  a quel 
fiume);  che  ivi  sposò  Melope  madre  di  Kgi- 
na, e che  da  Fliunte  fu  poi  Egina  rapita  nel- 
r isola,  cui  diede  il  noine.  Questa  chiara  te- 
stimonianza di  Diodoro  pai  mi  cho  debba 
prevalere  all’ autorità  degli  Sculiatti  d*  O- 
mero,  di  Pindaro  e d*  Apollonio  dì  l\odi , 
che  fanno  padre  d'  Egina  I*  Asopo  di  Beo- 
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UÉ.  Qiuolunque  ambedue  le  oarrationt  pot« 
UDO  essere  ioslrroe  vere,  per  ciò  che  U co- 
lonia fliasta  t da  cui  parti  T egioese,  fosie 
figlia  della  beotica,  siccome  acceoua  e la 
mcdesimeua  del  nome,  e il  uotero  delle  do< 
dici  {Di(xi.  o venti  {j4ftolh<i.»  5, 

7)  figlio  del  beotiro  Asopo,  e 1'  iulerprela- 
tioo  dell*  oracolo,  per  cut  i Tebani  giudica- 
rono loro  cousapguioei  gli  Cgioesi  e ricor- 
sero loro  per  aiuto  {Erodoto,  S,  80].  Vcuia- 
tuo  ora  alla  lena  iodagìne. 

Ood' è che,  toccata  la  giovtoessa,  Earo 
trovossi  solo  neir  isola  ? Era  forse  dìsabiia- 
la,  quaud'  ei  v*  coirò  ? O gli  alùtauti  furono 
distnilti  da  qualche  pestilenza  o guerra?  La 
prima  cosa  è oarraladaPausania;  la  seconda 
da  Ovidio,  Strabono,  Servio,  Igioo  ed  altri, 
che  atlribuiscooo  quella  morUliiò  all*  ira  di 
Giuoone.  clic  vi  avveleuò  fino  V acque.  Que- 
sta Iradiiione  ha  più  fermezza,  perché  si 
lega  con  duo  falli;  auleriore  I*  uno,  cioè  lo 
sfratto  della  colonia  ceioesc  dalle  rive  deh 
r Asopo  per  opera  degli  Aitivi  o della  stes- 
sa Giunone;  poslariore  l'altro,  cioè  I'  occu- 
pazione, a cui  riuscirono  alfine  gli  Argivi  E- 
pidaurii,  deirisola  di  Ecina,  come  ci  attesta 
l’auMnis.  Del  resto  sembra  pur  vero  che  l'i- 
sola si  potesse  dire  in  qualche  mudo  disahi- 
lata,  (|uaiido  v'entrò  la  figlia  dell' Asopo, 
per  ciu  che  i nativi  vi  conducessero  vita  sel- 
vatica, ioiaoati  uelle  caverue  de'monii. 

In  falli  qual  scuso  può  celarsi  sotto  il  mi- 
to delle  formiche  mutate  in  uomini?  Crede 
il  Clavier,  nelle  sue  celebri  note  ad  Apollo* 
doro  (/.5,  notn  93),  che  quella  narrazione  si 
fondi  tutta  sull*  etimologia  del  ooiire  Mirmi* 
doni,  dato  ai  compagni  di  Eaco,  e che  si 
trasse  da  0 formicai  madre 

iuvece  narrava  Eraloalene,  citalo  da  Servio 
(^cif.  3,  7)  « da  Isidoio  {E/ym.,  g,  3),  che 
quel  nome  venne  da  un  loro  re,  detto  Mir- 
mtdone,  figlio  di  Eurimedusa  e di  Giove. 
Ma  di  ciò  reggasi  auel  che  s*  è detto  sopra 
alla  voce  EaCiui.  Lu*  ingegnosa  interpreta* 
zioo  di  quel  mito  reca  oirabone  {l.  8),  di- 
cendo che  filirmidont  furono  detti  gli  Egi- 
Desi  perchè,  a modo  di  formiche,  scavando 
la  terra,  U portavano  su  le  nude  roccie  per 
renderle  produttive,  c senrivausi  di  quelle 
fosse  ad  abitazione.  Ma  più  probabile  è la 
spiegazione,  clic  u'avea  dato  Teagene  nella 
sua  opera  intorno  ad  Egiua  {^Tteite,  /Uiil.  7, 
n.i55).  Narrava  che  scarsissimi  erano  gli  a- 
hitaiori  di  Eginaperle  frequenti  piraterìe; 
coi  non  potendo  far  fronte,  viveano  ascosi, 
come  foimiclie,  nelle  spelonche;  me  che  di 
formiclie  li  mutò  Eeeoinuomiuì,  agguerren- 
doli e fabbriceodo  navi,  onde  usar  contro 
ai  nemici*  Questa  interpretazione  ci  dipinge 
Eaco  come  colui  che  primo  incivili  gli  Egi- 
nesi,  qual  ce  l'offre  eppunto  ciò  che  raccuu- 
tasi  della  sua  saniìlè  e delle  tue  invenzioni. 
Quinto  sia  naturale  1*  imsgiue  delle  fornii- 
/jtncl.  yoL  f II.  fase,  135 
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che  per  indicare  un  popolo  che  vive  inla- 
ua>o  iu  grolle,  cel  mostra  lo  stesso  Esrhilo  , 
dove,  quasi  alludeiulo  alla  leggenda  di  Eaco, 
fa  dire  a Lrometro,  educatore  de*  barbari 
Greci  {Promet,,  v.  iSo  e fcgg.): 

. . . i4  rtm 

S'-fiB  I*  r«M  2i  —arwiu. 

Uri  mim  >^*iai  •'  MÌi  «A  (•  p*Ùm 
n-*  fagaai,  T tmdmat*  Umnni 
SI*  M «Uva*  •nltarr», 

CW  hrì— III  il  M*Ss 

U*fh  Mitri  |g»tS»*a 

Beltà  per  ulliroo  die  dìciain  quilche  cosa 
delle  cagioni,  cui  fu  allribuiia  la  mortalità, 
per  la  quale  sì  ricorse  da' prìncipi  greci  al- 
I*  intercessione  di  Esco*  Dice  ApoUodoio 
( /.  5,  c.  6 ) che  lu  un  castigo,  per  ciò  che 
••Pelope  essendo  in  guerra  con  Slinfalo  re 
d'  Arcadia,  non  potendo  occuparne  sii  siati, 
finse  amicizia,  e l'uccise,  disperdencmiie  qua 
e là  le  membra.  •>  Ala  uessun  altro,  dice  il 
Clavier,  fa  cenuo  di  questa  guerra.  Diodoro 
invece  {i.  4,  c.35)ne  incagioua  le  impreca- 
zioni di  Minosse,  sdegnalo  perchè  i Greci 
non  avessero  voluto  vendicate  sopra  gli  A- 
leuiasi  rurcisionedi  suo  figlio  Aodrogeo  • 
Forse  la  mediazione  di  Eaco  poteva  creder- 
si polente  presso  di  Minosse;  e sveoirebbe 
cosi  un  po'  di  maraviglioso  del  fello. 

Prof.  Cs!fAL. 

£b.\NO  ( Boùmiea,  Tecnoiog).  Dessi  il 
nome  di  Ugno  d*  ebano  a parecchie  specie 
di  legni  solitamente  neri,  prodotti  da  varii 
alberi,  appartenenti  quasi  tutti  alla  famiglia 
delle  ebenaeee,  crescenti  in  America,  in  A- 
frica,  e specialmente  nell*  India.  Le  parole 
latine  ehenus  ed  eltenum,  di  Plinio  e ai  Vir- 
gilio, si  ritrovano  nelle  lingue  più  auliche 
colla  desiuenza  propria  di  ognuua  dì  queste 
lingue,  e acceonuuti  sempre  aii'CBSFtu  nero. 
Si  può  dunque  credere  che  questo  era  il 
nome  del  legno  nel  paese  stesso  in  cui  cre- 
sceva. 1 legni  che  portano  oggigiorno  cosi 
fatto  nome  sono  generalmente  neri,  o d*  un 
colore  oscuro  verde  o rosso,  duri,  pesanti , 
compattissimi,  e quindi  susceUibib  d*una 
bella  politura.  Si  adoprano  nella  fabbrica- 
tiene  di  parecchie  mobiglie,  dei  lavori  d'io- 
larsiatura  e di  mosaico,  di  varii  stromeoU , 
tee.,  ecr« 

Si  distinguono  nel  commeicio  Ire  specie 
d*  ebano:  il  nero,  il  t*erde  e il  fos*o, 

L'ebsko  kero,  detto  pure  lereplicemenie 
titano,  è somministralo  da  parecchi  alberi 
Ira  cui  citeremo  i seguenti:  V ehenoxjrtum, 
grande  albero  della  Cocbinchioa,  formante 
uii  genere  delle  roonecìa  Iriandria,  lamiglia 
delle  ebenaeee  ; il  dioipyroì  ebtnum,  che 
rresce  nella  Cocliiucbina,  nell' Indie  ed  a 
Madagascar,  grande  albero  eppertenente  el- 
la  poligamia  diecia,  famiglia  delle  ebena- 
ree;  il  mobttio  entHtHilUa,  meno  grande  dei 
due  precedenti,  epperleoeiite  alla  poliati- 
drìa  motioginia  e alla  famiglia  delle  pòi- 
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qutminiùcft»  riuniui  • quella  delle  ebena* 
cee,  cbe  creice  alle  Filippìoe  e che  è colti- 
fato  adesso  all*isola  Maurizio,  ove  somminU 
sira  un  legno  dunssiroo  ; filialmente,  pa* 
recchì  altri  alberi  diOerenti  da  questi,  il  cut 
legno  è più  o meno  nero,  e i quali  probabU* 
niente  appartengono  a diverse  famiglie,  e 
collocate  principalmente  da  parecchi  autori 
ili  quella  delle  leguminose,  il  legno  d'ebano 
nero,  il  quale  si  chiama  pure  ebano  Mauri^ 
SIO,  vieue  dunque  dall* India,  dall'isola  di 
Francia  e da  quella  di  Madagascar.  È il  più 
rirercalo  di  tutti.  Un'altra  varietà,  che  et 
veniva  dal  Brasile  per  la  via  del  Portogallo, 

firesenta  vene  verdognole,  «rvicinanlisi  al 
ligio  oscuro,  locchk  le  dà  un  aspetto  viola- 
ceo il  quale  la  la  meno  pregiata.  Una  terza 
varieti.  somministrataci  pure  dal  Brasile, 
ha  il  fondo  nero  con  vene  rosse.  — Tulle 
queste  specie  d'ebano  nero  vengono  imitate 
cui  far  macerare  il  sicomoro,  il  tiglio,  Ìl  pla- 
tano, r acero  e specialmente  il  pero,  in  una 
tintura  nera,  la  quale  consiste  solitamente 
io  una  forte  decozione  di  campeggio. 

Ebano  rosso.  Molti  credono  cne  questo 
sia  prodotto  dal  Janionut  tiUorea  di  llum- 
pbius,  il  cui  legno  durissimo  è di  un  colore 
rosso- bruno.  Si  dà  pure  cosi  fatto  nome  al 
legno  di  graoaliglia  vera,  collocato  dai  nstu- 
ralisii  nella  ginandria  pentaginìa  e crescen- 
te nelle  regioni  calde  dell*  America.  11  suo 
alburno  ò picchiettalo  di  bianco  e il  suo  co- 
lore interno,  d'un  rosso  bruno  oppure  d'un 
bruno  verdognolo,  presenta  vene  d*  un  ver- 
de più  pallido.  Ve  ne  sono  due  altre  varie- 
tà: il  verde  bastanìo  e il  biondo  bastartìo\ 
questi  nomi  commerciali  indicano  qualità 
che  dilTeiiscono  |ìoco  le  une  dalle  altie,  e 
soltanto  pel  colore. 

Euano  vfboe.  Si  altribuisce  alla  bignonia 
feaeoxYlon  di  l.ioneo,  della  didinamia  an- 
giospermia,  della  famiglia  delle  bignonee, 
crescente  nell'  America  meridionale  ; e alla 
/nrneanJa  del  Brasile,  il  rui  legno  grasso  e 
verde  tinge  le  mani  di  quelli  che  lo  lavorano, 
li  legno  (li  quest’  albero  annerisce  coll'  in- 
vecrliiare. 

EitvNo  CULLO.  Si  pretende  eh'  esso  ebano 
sia  il  prodotto  d'una  varietà  d'albero  della 
fngtionia  teucoxy'ion  la  quale  soiamintslra 
r ebano  verde,  come  lu  detto  poc*  anzi. 

I.' ebano  di  Creta  è un*  antillile,  quello 
delle  Alni  un  citiso,  quello  di  Plukenet  (uat.) 
im  aspalato:  l'ebano  della  (ìiaroaicaiun  ar- 
iKiscello  spinolo  delle  Aulilie  , le  cui  foglie 
aomigliauo  quelle  del  busso  : l*  ebano  delle 
moiilagtie  è il  baubmia  acuminata  d*  Ame- 
rica; quello  d*  Oriente  è ìl  lihbek  del  gene- 
re mimoia  di  l.mueo,  die  altri  collocano  nel 
genere  acacia;  fìnalrnenle  acceuiiasi  sotto  il 
nome  di  ebano Joitiie  la  lignite  o tiisirìno. 

Per  tutto  quello  che  spetta  alla  tecnolo- 
gia, i’C(/t  le  VOCI  luriAiLACLurugA,  IwrARSIA- 


TORÀ,  Legno  ( Teenol.  ),  Mobtli,  Mosaico, 
Stipettaio.  Tarsia,  e simili.  L. 

F.BBRF/ZZA.  Fed.  UBBRtACtrETZA.  v 

EBDUMAOAHlO.Questo  nome,  secoudo 
il  Micro  (.Vof.  de'  vocah.  ecc/.),  fu  dato  ad 
alcuni  sacerdoti  deputati  dal  pontefice  san 
Simplicio  nel  pci*  udire  1«*  coofessioui, 
e battezzare,  ciascuno  de'quili  faceva  la  sua 
settimana  nelle  basiliche  di  Roma  , cioè  di 
San  Pietro,  di  San  Paolo  e dì  Sao  Loreo- 
zo.  11  Piazza  {Cerar,  card.  pag.  9)  aggiunse 
poi  cbe  i sette  cardinali  dell' ordine  de’ ve- 
Kovi  erano  chiamali  ebdomadarii , perchè 
una  settimana  per  ciascuno  facevano  nella 
basilica  lateraoense  P ufficio  del  poulefice, 
col  celebrare  sull'  altare  papale.  — Erano 
ancora  chiamali  ebdomadari}  t sette  cardi- 
nali dell' ordine  de' preti,  addetti  ad  ognu- 
na delle  altre  quattro  basiliche  patriarcali  di 
San  Pietro,  di  San  Paolo,  di  S.  Maria  Mag- 
giore e di  San  Lorenzo  fuori  le  mura,  giac- 
ché in  cadauna  di  dette  quattro  patriarcali, 
i loro  sette  cardinali  preti  celebravano  ed 
uffiziavano  nelle  medesime  aìtemaiivamente 
uè* sette  giorni  della  settimana,  facendone 
cosi  il  servigio,  o roQicio  ebdomadario.— 
Aveavt  inoltre  anticamente  altri  ebdomada- 
rii  nei  capitoli  e nei  monasteri,  oltre  il  so- 
lito, che  ha  la  cura  d’intuonare  e dire  le 
orazioni  dell’  uffizio  dìvioo,  presiedervi,  e 
farvi  io  altre  sagro  funzioni  proprio  de*  su- 
periori nelle  feste  solenni,  r.  Zanotto. 

EBDOME,  ehdomea.  Feste  ad  Apollo,  se- 
condo Suida  e Proclo,  che  si  celebravano  a 
Delfo,  il  settimo  giorno  di  ciascun  mese  lu- 
nare; ovvero,  secondo  Plutarco  ed  altri,  ìl 
settimo  giorno  del  mese  che  era  il 

primo  mese  di  primavera.  I Delfii  pretende- 
vano che  Apolline  fosse  nato  in  questo  gior- 
i>o.  Perciò  questo  nume  fu  appellato  da  al- 
cuni Hebdomagmea,  e tale  era  il  dì  in  cui 
Apollo  veniva  a Delfo  per  pagarla  sua  festa, 
entrando  nella  sacerdotessa  per  dare  ì re- 
sponsi. — La  ceremonia  dell*  Ebdome  con- 
sisteva nel  cantar  inni  ad  onore  del  Dio,  e 
nel  portare  rami  di  alloro,  do*  quali  ornava- 
no le  patere.  Niuno  però  noo  poteva  rice- 
vere oracoli  senza  aver  compiuto  un  sacrifi- 
zio.—Cclebravasi  altresì  nella  Grecia,  e prin- 
cipalmente io  Alene,  un'altra  festa  del  me- 
desimo nome,  nelle  private  famiglie,  il  set- 
timo giorno  dopo  la  nascita  di  un  fanciullo. 

F.  ZiNOTTO. 

ERE.  Divinità  pagana  d'un  ordine  inferio- 
re, quantunque  ^li  uni  la  facciano  figliuola 
di  (>ìove,  gli  altri  di  Giunone,  che  la  parto- 
rì dopo  aver  mangiato  della  cicorea  amara. 
Il  suo  uffizio  nell'Olimpo  era  di  versare  il 
nettare  agli  dei  : essa  sdrucciolò  ìa^ro  pre- 
senza, e II*  ebbe  Uni* onta  che  neaéelle  più 
ricomparire  : Ganimede  aottenlrò  ad  casa. 
Ercole  avendo  ricevuto  T immorulità , dt- 
s|Hisò  Ebe  , la  quale,  per  piacergli,  e nella 
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•aa  qaalilk  di  dtA  detta  ffioventù,  riugìoTt- 
ni  Jole  nel  monieDlo  che  «odeva  a dare 
ballaglia.  Sotto  U velo  di  questa  tavola  è na> 
seoaa  una  sapiente  allegoria,  e se  Tatleia 
Miiooe  ne  avesse  saputo  il  senso,  con  sa* 
rebbe  perito  cosi  miseramente.  Ebe  si  rap* 
presenta  sotto  la  tigura  d'una  bella  donua 
nel  primo  tempo  della  sua  vita:  così  il  divi* 
nodanova  ha  eseguitola  suastatua  in  marmo 
bianco  : la  dea  tiene  on*aurea  coppa,  altri* 
buio  indispensabile,  sensa  il  quale  si  con* 
fonderebbe  con  una  delle  Gratie:  gli  anti* 
chi  Tappellarono  spesse  volte  JuvenUL, 

B. 

EBELlf7G  (CfiiSTorORO  Damele).  Nato 
nel  1741  a Garmissen  io  Ilildesbeim,  morì 
nel  1817*  Studiò  teologia  a Golitnga,  ed 
acquistò  gran  cognizione  delle  lingue  orieo* 
tali,  specialmente  delT  araba  ; fu  quindi 
molto  versato  non  solo  nella  classica  lette- 
ratura greca  e latina,  ma  altresì  in  quella 
deU'Europa  moderna  e parlicnlarmenLe  di 
liighilierra. 

Pubblicò  numeroso  traduzioni,  ec. , ma  il 
suo  capo  lavoro  è la  Geografìa  e «Storia  de* 
gti  Stati  Vaiti  detC  America  SeUenlrionate  ^ 
7 voi.  in  8.,  che  venne  giustamente  calcola- 
ta come  capo  d*  opera,  non  solo  in  Europa 
ma  ancor  più  nella  stessa  America.  Fu  scel- 
to a membro  di  quasi  tutte  le  tocìeli  lette- 
rarie di  ooella  contrada  ed  il  congresso  gli 
rese  pubblici  ringraziamenti  pe'suoi  seivi- 
gii.  La  porzione  della  sua  Biblioteca  concer- 
nente r America  fu  comperata  dopo  la  sua 
morte  da  Israel  Tboreaiuo,  am*co  delle 
scienze,  a Boston,  ed  offerta  al  collegio 
Harvard.  Ebeling  fu  per  lo  spazio  dì  trenta 
anni  professore  di  storia  e di  lingua  greca  al 
ginnasio  d*  Amburgo. 

La  sua  industria  era  itraordinaris.  Oltre  ai 
doveri  del  suo  professorato  e alla  composi- 
zione delle  sue  opere,  ei  fu  per  circa  trenta 
anni  custode  della  Biblioteca  pubblica  della 
citté,  dove  introdusse  ogni  ordine,  e com- 
pose un  catalogo,  che  era  mollo  necessario. 

Ei  fu  deir  indole  la  più  amichevole  e so- 
ciale, e devesi  ammirare  la  maravigliosa  pa- 
zienza e tranquillità  con  cui  sopportò  per 
treDt*aDDÌ  una  duiezza  d'udito, che  accreb- 
be gradatamente  a totale  sordità  , cosicché 
una  voce  forte  era  appena  da  lui  sentita  an- 
che Coir  aiuto  d' una  tromba  parlante. 

M.L- 

EBERIIARDT  (Giovamh  Augusto).  Nac- 
que ad  Hall>ersladt,  nel  1759.  Dedicatosi  al* 
lo  stato  ecclesiastico  ed  all*  istruzione  della 
gioventù , dopo  avere  avuto  varie  cure,  ed 
essere  stato  istitntore  di  privale  famiglie, 
fa  nel  1778  eletto  professore  di  filosofìa 
presso  r università  di  llalla  , dove  morì  nel 
• 809  , onorato  del  titolo  di  consigliere  inti* 
no.  Fa  uno  degli  eclettici,  che  più  si  di- 
stinsero prima  ue  sorgesse  la  nuova  Kuola 


di  Kant, e come  filosofo  valse  quanto  Meu- 
delssohn  e Sulzer.  Fa'  mollo  parlare  di  sé 

Rer  la  sua  Annua  apotogia  di  Socrate.  — 
e* suoi  scritti  d'estetica  vi  seui  a prefe- 
renza della  forma  epistolare,  siccome  quel- 
la che  riteneva  più  opportuna  |)cr  diffonde- 
dere  i auoi  principii  ; onde  scrisse  xxvìj^ste* 
fica  in  teUere , nella  quale  entrò  iognen  a 
con  Kaul.  — 11  suo  Àmmtore  è un  tiaU 
lato  di  morale  alla  fogpa  d*nn  romanzo.  — * 
lo  generale,  il  suo  stile  è chiaro,  lacile  o 
preciso.  — * E come  in  lui  prevalessero  acu- 
tezza d'ingegno  e i>euetrazioni*  di  disrernì* 
mento  lo  piova  abbastanza  il  suo  Saggio 
d una  àVit/iom'mia  generale  della  lingua  fc- 
r/csca. Altre  opere  scrisse  di  minor  con- 
to, tutte  però  di  filosofia.  G.  D.  B. 

EBIONE  ed  EUIONITI  si  confoncloDo  in 
un  nome  solo  d'oscuro  e d'incerto  signifi- 
cato. Ad  intenderne  alcuna  cosa,  duopo  è ri- 
salire ai  primi  tempi  del  cristianesimo;  che 
fuor  di  dubbio  la  storia  degli  Ebionili  ap- 
partiene al  primo  o al  secondo  secolo  della 
Chiesa.  Ebione,  ove  si  badi  alla  etimo- 
logia della  parola,  io  lingua  ebraica  significa 
posero;  ed  Ebreo  della  città  di  Telia  nel 
aese  di  Basan,  e di  povere  condizioni  sem- 
ra  che  fosse  il  fondatole  della  setta  ebe  si 
disse  poi  degli  Ebiooiti.  Così  almeno  ne  rac- 
conta dì  costui  sant*  Epifanio,  il  primo  che 
scrivesse  di  proposito  intorno  gli  eresiai  chi; 
ma  altri  scrillpri  che  vennero  appresso,  ol- 
ire al  negare  sin  l'esistenza  di  Ebioue,  dei 
suoi  discepoli  et  degli  errori  in  cni  lurono 
involti,  lauto  diversamente  ragionano,  che 
il  volerne  sapere  la  verità  è cosa,  direi  qua- 
si, impossibile.  Ad  abbracciare  la  più  vero* 
simile  fra  le  molle  sentenze,  suggiiingeremo 
qui  col  Mosbeim  (//<</.  Chrisl.  Ènee,  i et  ti), 
che,  ad  onta  della  solenne  definizione  del 
concilio  a|>osto-ico  in  Gerusalrtnme  sul  ri- 
tenere o no  delle  osscrvauze  legali,  molti  fra 

?|uelli  che  dal  giudaismo  erano  passati  alla 
ede  cristiana,  si  sottomcltevanu  religiosa- 
mente si  alla  circoncisione  che  agli  altri  riti 
iugiunti  da  Mosè.  Ma  coma  Gerusalemme 
venne  a cadere  sotto  i colpi  della  romana 
potenza,  perduta  ogni  speranza  di  futuro  ri- 
sorgimento, i più  s'iudussero  a riounziarvi. 
Però  i rimasti  fedeli  alle ceremonie  dell'an- 
tica legge  non  durarono  lungo  tempo  con- 
cordi; che  aozi,  a corto  andare,  sì  spartiro- 
no in  due  sette  diverse:  la  prima  dì  coloro, 
che,  stimando  colpa  il  sottrarsi  alle  prescri- 
zioni mosaiebe,  pur  ne  dispensavano  Quanti 
dal  gentilesimo  si  fossero  convertiti  alla  le- 
ne 

più  tenace  de* vecchi  principii,  aflermava: 
non  potersi  dall*  uomo  conseguire  V eterna 
salvcsza,  ove  a puntiuo  non  si  osservi  ciò 
che,  dielio  ispirazione  divina,  ordinò  il  fon- 


; e questi  si  dissero  natartnt,  appeiiazio- 
comune  onde  veniano  designati  i nuovi 
isebli  del  cristiaiiesiroo.  L*  altra  invece. 
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datore  de!  popolosa  Dio  tofraogoi  altro  ca* 
ramenta  dileilo.  Fd  ecco  gli  Ebioniti,  mes 
so  giudei  e mezzo  cristianit  La  <|ual  meteo- 
laoia,  per  ouatito  ripugni  a chi  etamitii  a 
fondo  le  inaoli,  certo  non  eguali,  delle  due 
rdidoDÌ,  parri  piiUtoiio  siogoUre  che  stra- 
na. Na  i Cerintiani»  i Gnostici,  i Marciooi* 
ti,  più  c meno,  non  fecero  aoch*essi  altret- 
tanto? 

Da  MDt*KpÌf<dnio,  da  Eusebio,  da  san  Gi- 
rolamo, da  sant'lreoeo,  da  Terlulliano  rac- 
colte il  Fleury  quauto  potè  sapete  intorno 
ai  domini  degli  Ebioniti.  A formarcene  un 
giusto  concetto,  ne  gioverà  il  riferire  le  sue 
stesse  parole  [Stor.ecd.U  1 11  $ il),  •>  Gli  E- 
••  hioDtti  si  dicevano  discepoli  dì  san  Pietro, 
M calunniuudo  san  Paolo,  cui  non  ricouob- 
••  boro  mai  par  apostolo;  poiché,  dicevano, 
••  egli  non  era  giudeo  d’origine,  si  bene  pro- 
•*  selito  gentile.  Riuscitogli  a male  il  disegno 
••  di  sposare  la  figlia  d'un  sacrificatore,  av> 
» vegnacliè  per  olteuarla  si  fosse  assogget- 
tato  alta  circoncisione,  arse  di  tanto  t<le- 
**  gno,  che  questa  e le  altre  prescrizioni  del- 
••  la  legge  ebbero  io  lui  un  avversario  im- 
•*  placabile.  Acolorir  poi  viemmeglio  gli  er> 
rori  che  bandivano  sotto  P egida  del  nome 
M di  san  Pietro,  corruppero  la  relazione  dei 
••  suoi  viaggi,  scrìtta  Ja  sau  Clemente.  Al 
f*  pari  degli  altri  fedeli  santificavauo  la  do- 
» menici,  couferìaoo  il  battesimo,  ma  nel 
••  consecrsrel'eucarestia  infondevano  la  sola 
M acqua  nel  calice.  A Cristo  e al  demonio 
*•  concedette  Iddio  l' impero  sovra  tutte  le 
K cose:  aver  questo  potenza  illimitata  sovra 
m il  mondo  presente,  quello  sull'avvenire. 
M Nè  il  Cristo  esser  creato  in  modo  diverso 
j*  dagli  angeli,  quantunque  loro  sovrasti.  Bf  a- 
» ria  e Giuseppe  generarouo  Gesù  a quella 
M guisa  medesima  che  ogoi  altro  uomo;  e 
n solo  il  molto  avanzare  eoe  fece  nella  virtù 
•*  sii  valse  l'onore  d* esser  trascelto  a fìglio 
a di  Dio,  mediante  il  Cristo  che  io  lui  disce- 
*•  se  dal  cielo  sotto  forma  di  colomba.  A con- 
seguire  l'eterna  salute  non  basta  la  fede 
*•  in  Gesù  Cristo,  ove  non  si  praticbluo  an* 
**  che  le  osservanze  legali.  Ammettevano  il 
solo  evangelio  di  san  Matteo,  però  mutila- 
••  to,  non  che  r.»?lla  genealogia,  in  altre  parti. 
" Corruttori  eziaudio  dell'aulico  teslameo- 
*•  to,  non  vollero  riconoscer  proleti  da  Gto- 
*■  suè  in  poi,  nè  prestar  credenza  a Sansone, 
••  a Daviude,  a Salomone,  ad  Elia.  Gerusa- 
••  lemme  adoravano  come  la  casa  di  Dìo,  per- 
M*i»ettevaoo  la  pluralità  delle  mogli,  Ingiuu- 
" gevano  a lutti  il  raaUimonio,  che  poteva 
*•  contrmrsi  prima  ancora  della  pubertà.  «• 
Chi  non  vede  V empietà,  la  stranezza,  la 
malafede  delP  ebionistno?  Per  poco  che  si 
penti  e ragioni  , codesto  bizzarro  edihzio 
dovrà  da  sé  dìseiogliersì  e cadere  io  rovinai 
Eppure  non  uno  fra  gli  increduli  opinò  , il 
puro  crìstianestmo,  i seggaci  veri  de*  primi 


banditori  della  fede,  solamente  trovarsi  fra 
gli  Ehioniti  e t Nazareni.  — Tale  è la  criti- 
ca, tale  il  buon  senno  della  iniscrtdema  I 
G.  C.  Prof,  PAROi.tat. 
EBOE.  È la  denominazione  che  si  dà  nel- 
le Indie  occidentali  ai  Negri,  importati  dal- 
le coste  del  golfo  di  Henin,  per  distinguerli 
da  fliielU  dalla  Costa  d'Oro,  ed  altre  ;^rti 
d*  Africa.  Nella  loro  carnagione  sono  molto 
più  gialli  che  1 Negri  della  Costa  d'Oro,  i 
Vvhidah,  ina  è un  colore  maUtirrio  , e nei 
loro  occhi  apparisce  come  una  suffosioDe , 
anche  in  istato  perfetto  di  salute. 

La  conBgiirazione  dt-lla  faccia  nrlla'mag- 
iorit]  d’esti  rassomiglia  a quella  dei  bah- 
uini,  specie  di  scimmia,  f^crf.'la  Storia 
le  Indie  oceidentaìi  di  £<lwtrd. 

Gli  Khoe  sono  soggetti  a gravi  tbignuì- 
menti  e a depressione  di  spirito,  che  forma 
uo  rimarchevole  contratto  col  temperamen- 
to franco  ed  ardilo  dei  Koromauliiii  , o Ne- 
gri della  Costa  d'Oro.  Quando  la  tratta  dei 
Negri  era  ancora  in  vigore , i proprietarii 
delle  colouie  facevano  molta  distinzione  fra 
queste  due  razze,  e trattavano  gli  Eboe  con 
grande  indulgenza,  onde  impedire  che  com- 
mettessero suicidio,  a cui  inclinavano  assai. 
Gli  Eboe  praticavano  la  circoncisione  ed 
■doravano  il  Gitana.  Diccisi  che  nel  loro  pae- 
se natio  fossero  caonibali.  M.  L, 

EBOLLIZIONE  Ved,  Bolmtora. 

EBREI.  Forse  troppo  brevi  parranno  ad 
alcuni  queste  nostre  parole  intoriio  agli  E- 
brei.  11  popolo  eletto  da  Dio  per  cunservare 
la  vera  religione  sino  alla  predicMtione  del 
Vangelo  è uu  argomento  si  gravo  e si  im- 
portante, che  trovandosi  io  eiso  le  maniere 
più  ragionevoli  per  mantenersi , per  occu- 
parsi e per  vivere  in  società,  richiederebbe 
un  discorso  esteso  e ben  circostanzialo  on- 
de tutte  abbracciarvi  le  parti  della  morale, 
dell' economia  c della  politica.  Vedi  em  mo- 
do tuttavia  di  essere  esatti  e compiuti  e a 
un  medesimo  tempo  brevi  e ristretti  per  uni- 
formarci ali' indole  di  questo  libro.  K qu^to 
ancora  procureremo  di  ottenere,  vogltam  di- 
re, di  togliere  le  prevenzioni  che  fossero  gli 
Ebrei  uomini  indisciplinati  e disprezzevolt 
perocché  ove  i costumi  loro  si  paragonino 
con  quelli  de'  Hornaal,  do*  Greci,  •Irgli  Egizi 
e degli  allrt  popoli  più  ragguardevoli  del- 
ranlichìtà,  scorgeremo  in  essi  una  semplier- 
tà  nubile  e migliore  dì  tulli  gli  afltnameolt 
straniert  e tutto  quanto  era  di  buono  negli 
altri,  esenti  dalla  maggior  parte  de*  loro  di- 
fetti, possedendo  sopra  ogni  altro  popolo  le 
iftromparabile  vantaggio  dì  sapere  a che 
debba  conformarsi  l'intera  dìreziooe  del  vi- 
vere, conoscendo  la  vera  religione,  che  c 
il  fondamento  della  morale.  ^ • - 

Un  popolo  numerosissimo  chiamato  col 
Dome  Qi  fìgliuoli  di  Giacobbe  o d'Israele, 
come  gli  filtri  popoli  si  dicevaBO  figliuoli  di 
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F.ilom,  dt  MoJib,  de*  Troiani,  de’ Greci  e Hi 
Oriente,  perocché  non  erano  per  anro  tulli 
ititteme  confusi,  conotrcrano  e si  gloriava- 
no di  etere  una  parlìrolare  origine  e ve* 
tieravano  il  loro  caposiipite  come  il  primo 
loro  genìlore,  il  principale  toro  palriarra. 
Divisi  in  tribù  a guisa  degli  Utnaelili,  de*  Per- 
siani, degli  Ateniesi,  de*  Uomuni,  gli  bhreì 
da  dodici  fratelli  traevano  la  loro  genealogia; 
sapevano  r ordine  «le*  loro  aiilenaii  sino  al 
patriarea  della  propria  iribù  Ttglitiolo  di(>ia> 
robbe.  C*osi  erano  fratelli,  parenti,  secondo 
il  parlar  degli  orientali,  e veramente  nobili, 
se  nobili  mai  furono  sulla  lena,  e se  nobile 
é rhi  non  ha  mescolalo  il  sangue  cogli  atra* 
oiert.  Gli  Ebrei  per  novecento  anni  man* 
tennero  una  tale  puretta  senza  comunanza 
di  altri,  senza  mutazion  di  dimora.  Pochi 
signori  dT.uropa  ponno  tanto  mosti-are  di  sè. 

Privi  dei  titoli  rhe  i nostri  nobili  distin- 
guono, ognuno  chiamnvast  col  proprio  no- 
me, che  sigoificafB  gran  rose  o contenendo 
il  nome  di  Dìo  o mostrando  la  pieii  verso  i 
propri  progeniloii;  non  altrimenti  di  r|uaD- 
lo  facevano  i Greci  adoperando  nomi  mi- 
gliori di  «quelli  che  i nostri  nobili  trassero 
dai  feudi  e dalle  castella.  Aggiiignevaiio  so- 
vente al  proprio  il  nome  del  padre  (/''re/.  Co- 
CtcOMfb  perocché  i padri  sono  la  gloria  dei 
figliuoli  (5Vi/om.,PrDV.  i7,6).f)mero  é sem- 
pre esalto  nell* accennare  i nomi  patroni- 
mici: e se  iliuitre  era  la  madre,  essa  pare 
rol  figliuolo  fi  noininava;  e talora  a guisa 
de*  Romani  s'imponevano  anche  il  nome 
della  città  nazionale o forestiera  donde  trae- 
vano Torigine  oi\  ove  illustre  impresa  vi  ave- 
vano fatto.  La  dislinzion  principale  era  quel- 
la dì  leviti  e di  popolo.  Fra  i leviti,  i di- 
scendenti di  Aronne  erano  sacerdoti  o si- 
gi iriratori,  gli  altri  occupati  delle  altre  fiin- 
tioni,  cantavano  salmi,  custodivano  il  taber- 
nacolo e il  tempio  ed  ammaiHtravauo  il  po- 
polo. Tribù  distinta  e la  più  numerosa  era 
tonfila  di  Giuda  da  cui  uscir  doveva  il  Mes- 
sia, e i rami  pTimogeniti  dì  ogni  tribù  era- 
no in  maggior  considerazione  tenuti;  peroc- 
ché Petà  faceva  gran  distiosione,  e vecchio 
nella  Scrittura  é disiinzioue  dì  dignità.  Del 
Testo  tetti  ricchi  egualmente  ed  egualmen- 
te oolitli;  lutti  agricoltori,  pastori,  conduco- 
vano  Ì*aratro,  coltivavano  le  vigne  e guarda- 
vano le  ^reggie  e gli  armenti.  Saule  guida- 
va OD  paio  di  buoi  quando  fu  avvertilo  del 
pericolo  di  Jabes;  Davide  custodiva  il  greg- 
ge, e *1  marito  di  Giuditta  mori  sulla  roieii- 
tora.  1 Lavori  eie  Giornale  d'Esiodo  ei 
poemi  d'Omero  ci  mostrano  eguali  costumi 
nelle  altre  nazioni.  Robusti,  iodurati  alla  fa- 
tica, accostumati  a rigida  disciplioa,  faceva- 
no entrare  recooomia  oe*  loro  precetti  ; e la 
vita  campestre  e laborioM  che  menavano  é 
una  prova  della  saviezxa  della  loro  educa* 
sicrne  t dcU*oiirnratiU  de* loro  maggiori; 


perocché  l’iiomo  è nato  per  r»tirare,  dirpv.i* 
no  i loro  patriarchi;  U miseria  r la  colise- 
gueiiza  dell'itifingaKla^gitie;  colui  clic  «h*r* 
me  non  miete;  chi  teme  il  verno  i»«>n  l-m-a 
pane;  ['abbondanza  é IVflrlto  della  forra  e 
della  fatica,  e la  beiicdiz  orie  di  f)io  é pc|- 
l’iiom  laiiotioso. 

nota  la  geografica  posizione  della  I^ale* 
stina,  (erra  pionirssa,  che  dicev.isi  vcoriere 
latte  e mele,  per  cspiimcine  la  fecMn'liiù, 
Ai  presente  dna^t.ìla  dalle  gliene,  dai 'l'or* 
chi,  depredata  dii  Ib-duiiii,  non  pi  odore  p'ii 
la  grande  quantità  di  grani,  d>  olio,  di  mele, 
di  villi  rhe  iniinetiso  popolo  inntilriieva  e i.ii 
milione  e cetisesianla  nula  uomìiti  <li  !)•»« 
nisstine  truppe.  I.e  palme  di  Gerico  non  dan- 
no più  frullo;  iic-ti  pili  i monti  sono  dì  bri 
cedri  adorni;  non  piti  le  vigne  i rtùi:lioii 
grappoli  dell'Asia  piotlucono;nè  i pascoli  in* 
uiiiiierrvole  lieNliamrabmentaTio  e crescono 
o i giardini  son  fioriti  delle  rose  di  (*,eriro 
o ripieni  di  alberi  fruttiferi  e di  piante  .-irò* 
maliche  per  rimproverare  la  barbarie  del 
secolo  decimniioun,  che  di  sterili  platani  li 
ingombra,  c fastidiosamente  deturpa  Tarr-e* 
nilà  delle  vedute. 

Ogni  Israelita,  ricco  del  campo  lasciatogli 
dagli  anlrnali.ne  rimaneva  sempre  il  padro- 
ne. L'  anno  sabatico  e *1  giubileo  lo  riface- 
vano dalle  vendite  ; e rosi,  lolla  rornisi<me 
di  far  debiti,  troncava  ranibizione  di  grandi 
possessi,  e i-cndeva  cara  la  fatica  di  coltiva- 
re le  proprie  terre.  I.a  mollipbcazione  de  le 
famiglie  che  divideva  i possrsiì  olibligavali 
a maggiore  industria,  e ad  allevare  inagg-or 
copia  di  bestiame.  Gli  asini  pure  foimavano 
oggetto  di  ricchezza,  erano  la  c^ralcatiira 
dei  capi  d'Israele  e de*  piii  distinti  perso- 
oaggi  ; dì  pochi  scliieii  arcano  bisogno  uo- 
mini per  sé  stessi  laboiiuai;  di  poco  uso  il 
denero,  non  polendosi  alienare  le  colè  im- 
mobili;  proibita  l'usura  tra  i nazionali,  per- 
messa coi  forestieri;  uia  difficile  il  cortimer 
rio  con  essi.  I.a  sola  tribù  di  Zàbulon  la  cui 
terra  essendo  il  lido  del  mare  era  data  al 
commercio;  le  manifatture  principali  corni- 
sievaoo  in  foudere  metalli  e foggtaili  a varie 
fipire  ; in  mugliar  pietre  preziose,  in  iscol- 
pir  gemme  e cammei.  Erano  gli  Ebrei  falegna- 
mi, tappezzieri,  ricamatori.  profumieri  ; reca- 
vansi  ad  onore  il  farsi  ogni  cosa  da  sé  e nou 
dtpendrre  da  alcuno.  Ciisl  Omero  ci  narra 
come  Euineo  si  facesse  i propri  calzari,  ed 
Ulisse  fabbricala  si  avesse  la  propria  casa. 
Nondimeno  tremila  artefici  ed  ottomila  »i^r- 
pellioi  scelti  da  Israele  lavoravano  pel  tem- 
pio di  Gerusalemme.  Abili  tessiluri  di  finis- 
simo lino  e vasellai  travagliavano  pel  re  nei 
giardini  di  lui.  A guisa  de' Greci  e de*  Ro- 
mani alzandosi  di  buon  mattino  lavoravano 
fino  a sera,  iodi  si  lavavano,  cenavano  e per 
tempo  si  coricavano.  Non  v*  ha  apparenza 
che  sì  vendesse  pane  io  braele,  e iudizio  di 
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carestia  era  il  dire,  che  dieci  femmioe  avroU 
heru  dovuto  cuocere  il  proprio  pane  in  un 
medesimo  forno. 

Da  Haflacilo,  dal  Poussino  e da  alcuni  po- 
chi altri  pittori  che  hanno  bene  studiato 
Pantico,  veder  possiamo  Ì1  vestir  degli  Ebrei 
coiifarerile  al  paese  che  abitavano,  ampio  , 
semplice,  che  lasciava  scoperte  le  braccia, 
uè  aderente  alle  gambe.  Tu  vedi  i patriar- 
chi con  turbanti  Ìii  capo  e colle  barbe  acen 
denti  sino  alla  cintura;  i Farisei  co* cappucci 
e co*  loro  cappotti;  e gli  altri  portar  vesti 
con  maniche  falle  tutte  di  un  peno  sema  cu- 
citura, la  luuica,  il  mantello  gueruito  di  fioc- 
chi color  bianco,  o di  porpora,  o di  paronat- 
zo.  Quando  si  ha  una  volta  trovatr>  il  comodo 
e il  bello  uon  deve  più  cambiai  si.  Sono  solo 
le  femmine  e ì galanti  che  inventano  le  mo- 
de, die  fan  perdere  iniitìiiiienle  il  tempo, 
dissestano  leiamtglie  e rendono  diOìcili  i ma- 
trimoni. Tu  vedi  i laociuili  e le  giovinette 
con  abili  a diversi  colori  qual'era  la  veste 
di  Giuseppe,  e le  matrone  adorne  a guisa 
che  avea  fatto  Ginditta,  ailurchè  si  lavò,  si 
unse,  rimise  iu  assetto  i capelli,  si  pose  in 
capo  la  mitra,  e prendendo  le  vesti  delTat- 
legrecza  copi!  di  sandali  il  piede  e s’abbi- 
gliò di  braccialetti,  d'oiecchini  e di  snella 
per  recarsi  da  Oloferne.  Questo  lusso  fu  da 
Jsaia  spesse  volte  rinfaccialo  alle  donzelle 
di  Sion.  Vasi  di  legno  e di  terra,  un  letto. 
Una  mensa,  uua  seggiola  ed  un  candeliere 
guernito  Ji  lampade  adomava  la  camera  dal- 
la Sunamlle  onorevolmente  apparecchiata  al 
profeta  Eliseo.  Le  pareli  nude  sono  più  I pe- 
sche e cosi  tenevano  gli  Ebrei  quelle  delle 
lor  case,  sopra  cui  in  vece  di  tetto  fabbrica- 
vano terrazze,  ove  spesso  salivano  a dormi- 
re, ed  ove  eziandio  potevasì  arringare  al  po- 
polo. Dopo  il  regno  de’  Persiani  appresero 
amangiare,  non  più  sedendo  ma  su  (etti.  La 
refezione  era  dopo  il  lavoro;  e pane,  vino, 
orzo,  fave,  lenti,  ceci,  uve  secche,  Bchi,  me- 
le, butirro,  olio,  agnelh,  buoi  e vitelli  grassi 
facevano  l’alimento  migliore  degli  Ebrei , 
come  de'  Greci  e degli  Egisiani  ne*  loro  più 
lauti  baticbelli;  e se  la  legge  comandava  di 
asteuersi  da  certi  animali,  il  costume  era 
comune  co'Sirìi  e cogli  Egiziani,  e Socrate 
stesso  metteva  il  nutrirsi  di  porco  tra  le  co- 
se superflue  introdotte  dal  lusso.  Anche  al 
presente  ì Braminì  non  uccidono  e non  man- 
giano niuna  specie  di  animali.  La  gola  fu 
sempre  tenuta  come  il  primo  vizio  da  do- 
versi combattere;  Plalooc  condanna  i due 
gran  pasti  de' Siciliani;  e rastìiienza  e la 
modcrasiooe  furono  sempre  ai  costumi  e al 
corpo  «tiiiMime,  La  doceose^  la  proprietà, 
la  pulìleisa  «ovevole  elle  sanìU  corporale 
è simbolo  della  puressa  dell*  animo,  e per- 
ciò • buon  diritto  la  parificaftìooe  è Alla 
Scritture  cbìamala  eEelto  na- 

turale della  virtù , mentre  le  l0^dllra  viene 


dalla  pigrizia  e dalla  viltà  del  cuore.  Ordi- 
nata Dell’  interno  delle  case,  il  solo  timor  di 
Dio  poteva  obbligare  l'Ebreo  allosservioza 
di  essa.  Eli  ecco  risultar  savissimo  il  far  do- 
vere di  religione  il  lavarsi  tre  volte  al  gior- 
no, il  purificarsi  delle  femmine  dopo  i lor 
parli,  il  tener  mondi  i vasi  domestici,  il  la- 
var delle  vesti  dopo  aver  toccalo  ua  cadave- 
re o un  immondo  animale,  e *1  separare  i 
lebbrosi,  cotnechè  la  lebbra  bianca  fosse  piut- 
tosto una  deformità  che  uua  malatùa.  La 


circoncisione  o ritaglio  comune  fra  i popoli 
orieulali  era  un'altra  purìlicaziooe  necesra- 
ria  c nelle  private  case  da  certi  loro  medici 
o chirurghi  eseguita;  dal  che  ne  viene. er- 
rare i nostri  pittori  allorché  dipingono  que- 
st* allo  doloroso  che  sarebbe  stalo  scoore- 
nieutemente  operato  nel  tempio  P. 
Giordani,  Prone  see/ie). 

Tenendo  il  commercio  cogli  stranieri  pe^ 
nicioso  ai  costumi  in  que*  tempi  di  idolalrii, 
non  altrameute  degli  Egiziani  che  non  vole- 
vano baciare  un  Greco  nè  servirsi  delle  mas- 
serizie di  lui. gli  Ebrei  doveano  (uggire lama- 
ledette  uaiioui  discese  da  Canaau , e con 
queste  evitare  i maritaggi.  Del  resto  Uoi< 
sposò  uue  Madianita,  Booz  sposò  But  moa- 
bita, e la  madre  di  Assalonne  era  figliuola 
del  re  di  Gessar.  Per  non  confondere  le  ere- 
dità eleggevano  mantarsi  nella  propria  trì- 
..  bù;  Dondimeno  era  libero  ed  n^ni  liraelila 
n cercar  moglie  o merito;  enrhe  nelle  altre; 
perocché  molte  proroeieo  creilo  sempre  u 
matrìmonii  attaccate,  etbbeoe  da  niuna  reli- 
giosa cerimonia  aceompagoati,  salvo  dalle 
preghiere  del  padre.  La  cnoltitudiae  de  fi- 
gliuoli, che  risparmiavano  gli  schiavi,  ne  era 
a principale  benedizione,  Tonor  più  hello 
di  un  genitore  che  siuse^  ne  contava  i 
guisa  di  novelli  ulivi  intorno  alla  sua  m«n^. 
come  era  vanto  di  Priamo  i cinquanta  suoi 
figliuoli.  La  verginità  come  virtù  non  era  at^ 
cor  conosciuta,  obbrobriosa  la  slerilitl,  e il 
desiderio  di  aver  figliuola. Spingeva  gli  uo- 
mini a torsi  più  mogli,  Ji  donue  a dar  le 
•rdiiave  per  concubine  ai  própt  i mariti.  Per- 
measo  il  divorzio,  eredi  i fi^li  delle  mogli, 
esclusi  quelli  delle  concubine,  le  femiaiae 
succedevano  in  difetto  de*  maachi.  l'alìcbe* 
voli  al  par  degli  uomini,  mentre  questi  la>o- 
ravan  ne'eampi,  apperecchiavan  esse  in 
le  vivande  e '1  pane,  AUvaao  le  lane  e '1  Imo, 
tessevan  abiti  come  le  donne  di  Grecia  e 
Livia  moglie  d*  A ugtt^,  o »me  la  Penelo- 
pe d'Omergs  v^veaGìnditleoogni  altra  doo- 
UB  d*  lsraelm|^T^  vite  ebbondaute  septiaia 
darli  interro  della  casa. 

L*cdiiÌBp»è  ebrea,  eg^^  a quella  degli 
^ Egìzi  e dfWm,’  fbemava  il  corpo  cogli 
cizi  e colÌMltUm,’tm  §^  colle  lettere  « 
colla  musica.  CoelSMii  lode  a Gìonaia  figlio 
di  Savie  e eì  vslorosi  loereieri  di  Da«u» 
il  corso,  il  levar  grèvi  polipi 
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ogni  mililtre  eterchio;  rosi  «ra  loro  studio 
il  parlare,  il  Icgeere.  lo  scrivere  corretta* 
i^ote  nella  loro Tiogua,  l'apprendere  la  leg* 
di  Dio,  il  meditarla  rrequentemrote;  cosi 
Scritlora  .libro  universale  da  cui  imparava* 
noia  atoria.i  donimi,  le  cerimonie  e i nrecet* 
ti  inorali,  era  fia  le  mani  d'ogni  israefila.  Se 
altri  libri  vi  avevano . come  il  ì.ibro  della 
guerra  del  5^gnorr.  e le  Oonaehe  del  re  ili 
Giuda,  non  furono  essi  lungamente  conser* 
vati,  perchè  baitavano  le  li  adizioni  uhb  e 
nobili  io  cui  erano  lìn  da  fanciulli  diligen- 
temente istruiti.  Oli  eoimmi . le  favole,  le 
parabole,  maniere  di  comporre  c di  lavella* 
re;  la  poesia  venivn  in  soccorso  della  me* 
noria;  e *1  cantare  era  taro  agli  hibrei  che 
splendidi  cantici  e salmi  di  inaravigliosa 
islruxione  e dì  sentimenti  alTeliuosì  e subli- 
mi ripieni  innalzavano  a lode  del  gran  Dio 
Signore  dell'universo.La  musica  li  accompa- 
gnava. garxoneili  e laociuilc.  femmine  e uo* 
mini  foimavan  coii  delle  più  belle  voci  Ci  ni* 
posti,  quietavano  eli  animi  luibati.  eccita* 
vano  1^^  •piriti,  ionaminavano  le  più  sante 
passioni,  liinomati  i maestri  Asaf,  tinan  ed 
Idutun.  sublimi  i salmi  di  Davide,  destavano 
ralkgrczaa  delle  figliuole  di  Siou.  r la  dau* 
aa  seguiva  i movimenti  dell'animo.  1 sacer* 
doli  e i profeti  scrcnzìali  degli  Kbtei,  dotti 
nelle  cose  celesti  (maifma/tcfje),  istruivano 
per  via  di  discorsi  e di  famigliare  conversa* 
tione  neÌl*ÌDlallelluaie  coltura  i figliuoli  di 
Israele,  i padri  gli  avriavano  all^  agricoltura 
0 vi  aggiugnevano  U pratica  ; e rosi  l'ebrea 
sinagoga  medesimamente  che  la  Scuola  dei 
Greci  e il  ludut  de*Romani.  era  un  comodo, 
un  giuoco,  un  divertimento  che  inviuva  ud 
istruirsi.  Domini  seni,  vecchi  sapienti  e di 
non  ordinaria  Sperienza  forniti,  scrivevano 
senza  preamboli  la  storia,  narravano  il  bene 
e *1  male  senza  esagerazioni,  senta  mesco- 
lanza dì  riflessioni,  chiaramente,  brevemen* 
te.  con  Colori  vivi  e sublimi,  con  metafore 
srdite.  con  nobili^pressioni.  Nè  ItiUa  alla 
divina  ispirazione  ailribuir  si  deve  l'ebraica 
eloquenza,  che  la  diversità  degli  stili  fa  ve- 
dere come  lo  spirilo  ispiratore  si  è setvito 
delPeipression  naturale  per  ispiegare  le  ve* 
liti  che  loro  dettava,  e ai  quell*  eloquenza 
che  Darle  e Dingeguo  aveva  allo  scrittore 
procacciata.  Il  parlar  modesto  forse  in  di- 
versa maniera  dal  nostro  evitava  il  nominar 
le  sozzure,  ma  ai>erlamenie  accennava  il 
coocepimento.  la  lecondilà.  la  sterilità  delle 
donne;  c la  stona  di  Saule  e di  Davide  cì 
mette  innanzi  la  polilic-a'.  la  destrezza,  la 
furberia,  le  astuzie  e gli  inlricbi  di  corte. 

Condotti  dalla  vita  Iraurjuilla  c dall'ame- 
mtà  del  paese  a ricreaiioni  facili  eseusibili. 
godevano  mangiar  ne*  giardini  al  rezzo  della 
vite  e del  fico*  il  vino,  le  corone  dì  fiori  e i 
profumi,  s^d)  di  nerbezza.  rallegravano  il 
zzbato.  i maiilaggi.  la  divisiou  dèi  bouìno. 


la  inielituia.  la  vendemmia  , il  di  dei  sagiifi* 
zi.  M«  nelle  i«enUire  publdirlie  c privale  tU 
vero  dolore  compresi  pigliavano  il  bruno 
vestendo  sarchi  (abiti  streili  senza  pieghe}, 
squarciando  le  vesti,  pcrrotrmiusi  il  pct* 
to.  nascondeudo  il  volto  lagiirnoso.  digiti, 
nando  sino  a sera  avanzala.  assUi  in  ter- 
ra e di  cenere  cosparsi.  La  pietà  di  J'obia 
non  lasciava  i morii  insepolti,  e se  opri  a 
solo  d'atletto  era  il  mortoiio  che  rendea  le 
persone  immonde,  gli  i'.btci  onoravano  di 
cantici  i loro  cali  esltnli,  rie  piolntnavutio  • 
coqii  e li  componevano  sotterra  Ìii  pare. 

Oia  in  quanto  alla  religione  a noi  com- 
piutamente nota,  era  pure  ad  essi  rliiara* 
mente  rivelata,  e gb  Kbiei  dUtiiitammle  co* 
noscevano  che  nou  vi  è se  non  un  Itiu  solo, 
che  egli  ba  creato  il  cielo  e la  lena  . che 
tutto  colla  sua  provvidenza  governa,  che  nou 
si  deve  aver  confidenza  se  non  in  lui.  i>è 
sperare  aleno  bene  se  non  da  lui  solo,  che 
tutto  ci  vede  siuo  il  segreto  de’ cuori  ; che 
muove  ìnleriormetile  la  volontà  e a suo  pia- 
cere la  volta,  che  lutti  gli  uomini  nascono 
col  peccato  e sono  naturalmente  inclinati  al 
male,  che  possono  tuttavia  far  befiecoU'aiu- 
lo  (li  Dio.  clic  sono  liberi  ed  hanno  la  j>o- 
destà  di  eleggere  il  Irene  o il  male,  che  Dio 
è giuslissiriio  e gastiga  e ricompensa  secon- 
do il  merito,  che  è pieno  di  nuscricordia  o 
perdona  a coloro  che  hant*o  un  sincero  do- 
lore de'loro  peccali,  che  giudica  tutte  le 
aziouì  de^lì  uomini  dopo  U morte  ; dol 
che  viene  in  conseguenza  che  l'anima  è im- 
mortale e v'è  un*  altra  vita.  Conoscevano 
medesimamente  che  Dio  per  sua  bontà  gli 
aveva  eletti  fra  lutti  gU  uomini  per  essere  il 
suo  popolo  ledete;  che  Ira  quelli  della  tribù 
di  Giuda  e della  stirpe  di  itavide  doveva  na- 
scere un  Salvatore  cue  gli  avrebbe  liberati 
da  tutti  i lor  mali  e condurrebbe  tulle  le  na- 
zioui  alla  cognizione  del  vere  Dio.  Questo 
conoscevano  dìslinlamenle  ed  era  la  più  or- 
dinaria materia  delle  lor  riflessioni  e delle 
loro  rrepbiere.  Ed  ecco  quell’alta  sapienza 
che  oislinguevali  da  tutti  i popoli  della  ter- 
ra; perocché  laddove  fra  gli  altri  non  erano 
che  i savi  i quali  conoscessero  alcune  di  que- 
ste gran  verità  e mollo  imperfellainente  e 
con  gran  diversità  di  opinioni  ; lutti  gli  Israe- 
liti erano  in  questa  dolirìoa  ammaestrati  e 
per  siuo  le  femmine  e gli  schiavi  i medesimi 
sentimenti  nutrivano.  Dn  solo  tempio  uni- 
co  al  mondo  per  ricchezza  e per  magnificen- 
za. lungi  dalia  superstizione  de'boscliì.  invi- 
lava  ad  onorar  l'uuico  Dio.  Dna  volta  all'an- 
no  il  aonimo  sacci  dote  entrava  nelsMituarìo 
ov'eia  l'arca  collocata;  ma  il  aagrifizio  per- 
petuo ardeva  quattro  voile  al  giorno  al  mat- 
tino e alla  sera  [f^ed.  Altase);  più  copiose 
eran  le  vittime  nel  sabbato.  nel  primo  d'ogni 
mese  e solenni  le  feste  di  Pasqua.  d>  Peulc- 
coste  e de’  labei  naculi,  che  le  maggiori  gra- 
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T ’r  I !«mfiicn!(iv«iio*  l’iMCÌta  ftstl’KgiUo»  U pub* 
Micnzioo  (IclU  lo  itahiliiiietilo  nella 

Terra  Promessa.  Avea  forse  Oio  mestieri  di 
faci  ibsi  crucDli  ? 11  culto  a lui  più  gradito 
erano  le  lodi  e U ronversione  del  cuore  e i 
SUOI  proleii  spesse  volte  atidavano  ripetendo 
al  popolo  le  divine  itileiuioni.  Separati  Ìia* 
ceriloti  dalle  lor  mogli  in  tempo  del  lor  mi* 
nifitero,  si  astenevano  dal  vino  e manteneva* 
Ilo  ogrd  decoro.  I Leviti  rnccogiievano  le  de* 
cime,  leprimtiie,  le  rolidiane  ofleiie,  sona* 
vano  la  Iromba  per  cliiamaie  il  popolo  alla 
pregliietn,  e dal  corno  d'aiiele,  che  usava* 
no»  venne  il  nome  di  giulii)i*o.  Ilacrolti  ne* 
gli  atii  del  tempio  e nelle  sinagoghe,  legge- 
vano la  legge,  eeoi  lavano  a peni  «eoa*.  11  set* 
timo  d'ogni  mese  era  il  giorno  delle  espia* 
rioni  ; altri  giorni  eran  fissali  di  universale 
iligiuiio  ; e religiosi  ne*  loro  voti  di  oflerta 
omie  erano  i levuri  del  tempio,  mantenevano 
gli  Klirei  a costo  della  vita  i lur  giuramenti. 

Così  governali,  gli  Israeliti  vedeano  spesse 
volte  conipariisi  innaiixi  i profeti  ad  ammo* 
riirli , (pie’ grandi  iioniini,  aiiimiraxìune  di 
ogni  secolo,  (tati  ad  una  vita  tcmptice  e la* 
boriosa,  afftimati  dallo  siòrìto  cui  Dio  loio 
infondeva  pubblicamente,  aiiniiutiavano  la 
veritit,  rimproveravano  il  popolo  e i re  dei 
loro  falli,  conservavano  la  ti  adizione,  man- 
tenevano pura  la  fede,  illtbali  i costumi,  e 
praticando  le  viiiii  che  predicavano,diippia- 
mente  istruivano  rolla  voce  e coUesempio  il 
popolo.  Ma  la  verità  non  è spesso  voluta 
udite;  i profeti  riuscivano  molesti  e vi  per* 
deano  la  vita.  L'esempio  de*  profeti  fu  dagli 
impostori  delle  altre  nazioni  con  artifiiio 
imitato:  entravano  in  furore,  pillavano  con 
magni5co  stile  e straordinario,  e con  ciò 
preleitdrado  mani  Testare  gli  effetti  dello  spi* 
lifo  di  Iho  iiiovcauu  gian  tentazione  negli 
Ì;l>rBt  Gacrhi  nella  vii  tu,  di  consultare  quei 
falsi  indovini  e i loro  oiacufi  c di  rader  nel* 
ridolatrÌa,in  quel  grande  peccato  deU'umao 
gerteie  oflusrato  nello  spinto  ed  alle  cose 
inateiiali  inrlinalu.  L’ostinazione  del  cuo* 
re,  tanto  sovente  rimproverala  agli  Ebrei, 
era  da  molte  circostanze  di  que’  tempi  soste* 
nula.  Lu  Israelita  fuori  del  suo  paese  non 
vedeva  che  sagriiìzi,  che  idoli,  accusalo  di 
non  aver  religione,  allori  he  parlava  del  suo 
Dio  creatore  del  cielo  e delia  terra  se  ue 
hurlavauo  e gli  domandavano  dove  egli  fos* 
se,  e ciò  lecavagli  lauta  noia  che  Davide 
stesso  io  esiglio  ue  lagrìmava  giorno  e Dotte 
di  dolore.  1/fnchnaziotie  al  piacere,  la  cu* 
riofTfi , U gioventù,  le  pompe,  le  proeessio* 
nitrii  unaroeoti,  le  danze,  U musica,  ì coti, 
le  amimie  colle  femmine  idolatre,  i mairi* 
moni,  le  gozioviglìe,  erano  ogsello  di  per* 
vvilimeuto;  e la  legge  stessa  oi  Dio  che  al 
paragooe  pareva  troppo  severa,  grande  for- 
tezza di  animo  richleoeva  per  far  contro  ad 
ugni  ùn  entivo. 


Fomiti  di  quella  libertà  che  era  tanto  ai 
Greci  ed  ai  Uomani  gradila  sino  a tantoché 
rimanevano  fedeli  neirosservare  la  legge  ^ 
veanu  tranquilli  e cou  sicurezza;  ma  tosto 
che  la  violavano,  cadevano  nel  disordine  « 
nella  coniusione  e divenivano  preda  de'  loro 
neiiiiei.  La  domestica  podestà  era  grande 
sugli  schiavi,  gli  Ebrei  vendevano  aè  stessi 
e divenivano  schiavi,  e i ladri  che  non  reali* 
tuivano  alla  stessa  condizione  erano  toggel* 
li.  e non  divetiivano  liberi  se  non  oeirauDO 
subaiico  o nrl  giubileo  per  conservare  ai  fi- 
gliuoli la  libertà.  La  .schiavitù,  derivata  dal 
difillu  di  guerra,  dava  • credere  che  d riti* 
citorc  sempre  rouserv^sse  Ìl  diritto  di  to* 
gliere  la  vita  al  suo  prigioniero,  allorché  que* 
•ti  se  ne  rendeva  iudegoo  , e mantenesse  lo 
stesso  diritto  sui  figliuoli  di  lui,  perocché 
questi  non  sarebbero  nati  Se  non  ne  avesse 
egli  conservalo  il  padre.  La  legge  permette- 
va di  vendere  te  figliuole,  lo  che  era  una  spe* 
eie  di  maiitaggio;  dava  il  diritto  di  vita  e di 
morte  sulla  pmle;  e il  figliuolo  dissoluto  e io* 
correggibile,  denunzialo  al  senato  della  città, 
veniva  ai  lamenti  de*  genitori  condannato  a 
lapidato.  Cosi  grande  essendo  rautorità'i^ 
padii,  sosteneva  eziandio  qucHuj  de'HHBjfti 
in  generale,  perocché  la  gioventù 
Ir  « he  al  moto  ed  airazìone,  e la  vecchiaia 
sa  istruite,  consigliare  e comandare. 

Lv  giustizia  ammmìstrata  da  giudici  (.Sb* 
/eiim)t  dai  sergeoù  si  eseguiva  (Ablerivt)  e 
tali  cariche  date  ai;  Leviti  lu  ogni  città  non 
erano  mestiere  onde  vivere  o titolo  di  di* 
sliozione.  Al  consiglio 'dei  settanta  anziani 
dal  sommo  sacerdote  presieduti  si  portava* 
no  le  liti  e le  cause  di  maggiore  hìiwo.  Il 
re,  primo  giudice  della  nazione,  risiedeva  alla 
porle  della  città,  perocché  tutti  agricoltori 
ne  UKtvano  al  mattino,  ne  rìtomavaoo  la 
sera,  e quivi  il  re  udiva  le  loro  querela  e ne 
recava  i giudisii.  Alle  porte  delle  cillà  erarso 
pure  i mercati  e le  sedi  degli  anziani  del 
popolo,  come  alle  porte  del  tempio  il  luogo 
del  grande  giudizio.  Le  pèrle  iulanto  signi- 
ficavano la  città  od  il  regno;  e coti  le  porte 
inferuah  nel  parlare  della  Scrittura  è lo  stez* 
so  che  il  regno  infernale.  Sei  mila  leviti,  i 
capi  di  famiglia,  ì capi  mililan,  gli  eunuchi 
od  officiali  domestici  ogni  cosa  rendevano 
ben  governata. 

Pronti  a pigliar  farmi  al  primo  invito  del 
rapo,  e cittadini  e leviti  comballevao  nelle 
file.  Pastori  ed  agrioollori,  avvezzi  fio  dalla 
gioventù  al  travaglio,  sopportavano  lacìlmen- 
te  le  faiiclie  dclU  guerra,  lo  unno  due gior^ 
ni  di  marcia  erano  a fronte  al  nemico,  e cooa* 
piula  l'impresa,  ritornavano  alle  proprie 
case.  Spade  larghe  e corte,  fiecce,  dateli, 
picclie,  lance  e Aoi»de,  màneggiate  cuo  eom* 
ma  destrezza,  oflendevaDO  aapprcsio  e da 
lungi  il  nemico;  e srodi,  hrocr.hieri,  eUit  e 
corazze  diUudcvauorcbteogucrrìeru.Oguu* 
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PO  ordio«v«si  nelU  propri*  li  ihù,  ogni  ^tn* 
Mi  nel  proprio  cpitriiore;  rarnminarano  * 
tuono  di  trombe,  • piaolapHo  ari^re  palla 
ilesfa  manieragli  allrvggianftnti,  provvede* 
vano  alla  poJiWa  ad  aHordine  di  oasi.  11  co* 
niaod«i,ora  aflidalo  agiàelettì  dal  popolo,  ora 
ai  ^ludiciifcmitQ  in  mano  dei  re,  ai  reca  più 
sicuro  fier^e  armale  permanenti  da  essi  isti* 
tuite.  Dodici  corpi  di  ventiquaUroiniU  uo* 
miai  ciatcìmo  ordinò  Davide;  Salomo* 
oequanmiamtla  ctvftlii  edodicimila  carri  ar* 
mali  ti  aggiunge:  Oxia  mise  in  punto  Ire* 
cerWomila  armature  ; a Giuiafat  avea  un  mi* 
bona  e censcasantamila  tioinini  di  bonÌMÌ^ 
me  truppe  lollo  la  sua  coudotla,  senza  con* 
lare  le  goernigìuni  delle  piaste. 

Cai  diritto  di  vita  e di  morte  il  re  esìgeva 
i II  ibuii,  osservava  come  un  privalo  U legge, 
uè  poteva  derugarvi,  nè  aggiungervi  alcuni 
rosa.  Viveudo  con  parsiiiiuiiia  a semplice* 
mente,rou  gran  corteggio  cumpativa  in  pub- 
blico, e le  rìcrliezze  leali  c^irisìslevaiiu  in 
ater  greggia,  terre,  magazzini  di  vino,  d’olio, 
di  ulive,  maiidre  di  buoi,  di  cammelli,  di  asini 
a di  pecore  più  dì  qualunque  privato.  Loro 
e l’argeoto  serviva  solo  pel  vasellame  e per 
gli  ornarnenli.  ^iondimcno  Davide  e Salo* 
mone  ìn  ogni  cosa  fuiouo  sommaincnle  ric- 
chi. Davide  apparecchiò  comperalo  ed  ani* 
manilo  qnaut’cra  necessario  per  la  fabbrica 
del  tempio  che  costò  180000  talenti  d*oro 
ed  i,OioOOO  talenti  d’argento,  vogliam  dire 
dodicimila  milioni  di  lire  auslriarhe  o in 
quel  tomo.  Salomi'ue  lo  fece  costruire,  e ol- 
ire a ciò  innalzò  palazzi,  fondò  citU,  e lece 
s)  grandi  opere  pubbliche  che  niuu  altro  re 
straniero  potè  superarlo.  Immense  erano  le 
rendite  sue:  quarantatre miliuoi  ritraeva  dal 
suo  commercio,  c lact*va  pagar  tributi  dagli 
Ismaeliti,  dagli  Evei,  dagli  Amorrei,  dagli  an« 
itehi  abitanti  della  Cananea,  dagli  Idumei, 
dagli  Arabi.  d«i  Siri,  che  tulli  spedir  gli 
dovevano  ogni  anno  vati  d'oro  e d’argento, 
paoni,  ariiu,  proluini,  cavalli,  muli  e va  di* 
scorrcrida,  come  di  sifl'atta  natura  erano  le 
ricchezze  di  Creso.  Eppure  Salomone  grida* 
va^pesso,  ogni  cosa  essere  vanità  ed  aftlizio* 
ne  ni  spirilo.  Uopo  il  suo  regno  la  mollezza 
sparse  le  sue  lusinghe,  resempio  del  re  tras- 
se il  popolo  ad  imitai  lo;  ne  perdettero  i co- 
stami ; e la  divisione  del  regno  ne  fu  la  con- 
seguenza. Mei  regno  d’Israele  fu  sempre  la 
idulatria  e maggior  corruttela;  nel  regno  di 
Giuda  ai  ricoverarono  i Levili;  il  cullo  e la 
IradizioDe  vi  rimasero  puri  e meglio  sì  man- 
tenne la  pratica  della  legge.  Moiidimeno  an- 
che qui.il  commercio  cogli  strauieri  divenne 
frequente,  e segoalamcule  coglt  Assiri  e co- 
gli Egizìaoi  polenti  nazioni  che  questo  regno 
spesse  volle  soccorrevano  in  guerra. 

Tale  fu  questo  popolo  che  da  Abramo  e 
da  Giacobbe  lra»ae  origine,  che  creblie  nel* 
la  schiavitù  d*  Egitto  e nell'errar  pel  vleser* 
£nci<ll  rd-  £11.  fate»  136. 


lo;  che  s’impadiobLdella  Cananea;  si  resse 
a go|'emo  di  giudici  e di  monaicbi;  ai  ihvi- 
■e  e cadde  nella  icbiaeitìi  di  Mtnive  e di  Ila* 
biloriia.  Me  rimasero  gli  Israeliti  divpeizi 
senza  poter  più  riunirli  in  un  regno;  1 («iu- 
dei  ebbero  miglior  fortuna  ioti*  il  Hominto 
de*  Peisiani  e poterono  ritornare  a (•erusa- 
lemme.  A poco  a poco  1*  abbondanza  vi  ri* 
tornò,  multi  de*  dispersi  Israeliti  vi  51  rac- 
colsero essi  pure;  il  tempio  si  lil'abhrirò  o 
venne  eziandio  da(*li  stranieri  onoralo,  ai 
qusK  andavano  gli  Ebrei  romuniratuln  i loro 
lumi  e le  loro  dullriiie;  e feileli  nelle  prò* 
messe  e nei  giuramenti,  tic  uttcìievano  go- 
verni e comautli  nelle  truppe  e nelle  loiiet* 
ze.  E'elici  di  essere  ne'  Imo  antichi  |Kiv5edU 
meuti  rimesci,  vi  godettero  una  liitighissiin.'i 
tranquillità  sotto  i re  macedoni  rii  Siria  e di 
Egitto.  Venuti  ai  tempi  degli  Assarnonei,  st 
videio  salir  nuovamente  a stato  di  |K>leuza  ; 
il  valor  de*  Marrahei  sommamente  vi  risplrn* 
delle;  ma  la  divisione  di  due  fratelli,  e 1* in- 
vasione de'  nomani  fereli  nuovamente  rica- 
dere, sino  a tanto  che,  distrutti  da  V'tspasia* 
DO,  limasero  per  sempte  dispersi. 

.\lterati  una  volta  1 costumi  degli  Ebrei  e 
per  poco  camhiatosi  aochc  Ìl  linguaggio , 
sebbene  si  niantrnessero  ancora  dedicati  al- 
l'agncoltura  ed  alla  pastorizia,  nondimeno 
divennero  mercatanti,  banchieri,  appaltatori 
a per  tal  modo  straricchi.  Vi  si  iulrodussero 
le  sette  de’  Farisei,  che  al  lesto  della  legge 
aggiungevano  le  tradìzioui  ed  una  quantità 
di  superstizioni  e d’imposture;  de’Sarlducei, 
che  uou  credevano  alla  predestiiiaiione, alla 
risurrezione,  all*  immortalità  dell' anima  e 
sacrilìravano  a Dio  solamente  pel  beni  tem- 
porali che  raccoglievano;  degli  Essein,  la  cui 
vita  era  pura  e iiinoceute,  sicché  molti  padri 
della  chiesa  gli  hanno  presi  per  cristiani, 
(■li  Ebrei  erano  prima  di  Gesù  Cristo  il  so- 
lo popolo  conservatore  della  vera  dottrina 
rivelata  nella  sua  iulegrità  e costituivano  la 
vera  chiesa.  Il  dogma  della  creazione  era 
scritto  a caratteri  piecisi  e incaocellabili  iu 
Ironie  ai  loro  libri;  e su  questo  dogma  bgu 
circostanziatameole  esposto  sul  principio 
della  Genesi  fondò  1*  ìnspirMo  legislatore 
di  questo  gran  popolo  Ìl  maestoso  edìGzio 
del  monoleìsino,  del  decalogo  e della  legge. 
(Gioberti,  Lettre  tur  ìe*  doetrinesphilosQpki^ 
tmex  et  pohiiffuet  ite  M.  Oc  l^mennuit,  png, 
io)  Dio  stesso  avea  scelto  questo  p^olo  per 
depositare  nelle  sue  roani  le  profezie  ctie 
predicevano  il  Messia,  e ne  avea  per  tal  mez- 
zo eoo  tanta  cbiaiezza  indicato  il  tempo  e 
lo  stalo  del  mondo#  che  per  noo-compren- 
detle  era  neccMario  un  acc*cam«nlo  iiniild 
a quello  che  la  carne  getta  nello  spirito  q^ti- 
do  questo  vi  si  soltomelte.  Lo  stesso  fouda- 
inculo  dells  tradizione  era  il  più  antico  li- 
bro del  mondo  t il  più  autentico  che  Rimo- 
strar la  potesse,  e laddove  ^Uometto  pér  far 
88 
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iussi«ter«  il  ino  proìbifcc  di  leggerlo,  liUnsè 
»\  contrario  ha  oidìnalo  che  toui  dovessero 
b«n  inipaj  aiÌo(KPascal,  Pcrtrieri, 

* 7Ì).  Ma  appena  questo  popolo  rìfiuUudo  di 
credere  aU*  adetupimeoto  delle  promesse  fa 
riprovato,  entrò  ueir  infelice  rainigtU  delle 
iiaiioDÌ  eterodosse.  Avversi  a*  grandi  e sti  e« 
itosi  ^miracoli,  non  riguardando  i prodigi 
el  mar  Uosso  e della  terra  di  Canaan  se  non 
come  un  compendio  delle  grandi  cose  del 
' loro  Messia,  si  aspettavano  da  lui  cose  anco« 
Va  più  strepitose,  c delle  quali  tutto  ciò  che 
aveva  fatto  Moisé  non  fosse  che  un  semplice 
Sag^lo.  Invecchiati  in  questi  caruali  errori, 
evenuto  Gesù  Cristo  nel  tempo  predetto, 
ma  ooti  collo  splendore  aspettalo,  non  hanno 
essi  pensato  che  fosse  desso.  Dopo  la  sua 


morte  *veno«t  san  Paolo  ad  insegnare  agli 
uomini  che  tutte  queste  cose  erano  avveiiu» 
te  in  figure;  che  il  regno  di  D»o  non  era  nel- 
la carne,  ma  nello  spirilo^cho  i nemici  de* 
gli  uomini  non  erano  i BaUifonesi,  ma  le 
loro  passioni;  che  Dio  non  si  compiaceva  di 
templi  manorMtti  da  uomini,  ma  di  ua  cor 
paio  ed  umilialo;  che  la  circoncisione  del 
corpo  era  inutile,  ma  che  ricliiedevasi  quel- 
la del  cuore.  Essi  non  prestarono  ancor  fe- 
de, 6 a guisa  de'Pagam,  sebbene  conosces- 
sero Dio,  non  amando  chela  terra,  rigettaro- 
no Gesù  Cristo  e rimasero  solo  nella  lor  re- 
ligione per  servirgli  di  leslimonìo  (Pascal , 
ivi).  Invece  della  Bibbia,  il  Talmud  e ì suoi 
commentari  furono  i libri  più  consultali  e 
ripieui  di  un  miiiuue  di  casi  di  coscienza  e 
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di  quealioni  di  cui  la  più  Rrava  para  cliuaia 
queata:  ae  aia  ^rme«M>  in  giorno  Ui  lahaio 
cavalaare  un  mìuo,  menarlo  a bere , ovvero 
•e  debba  tenerli  per  la  raveaea  (FleuVy, 

Coti*  degli  isrotliii,  pag.  199).  L'idea  stessa 
della  creatiooeai  oscurò,  la  setta  He'Saddu* 
rei  ai  dilTuso , e molti  celebri  rabbini  fino 
dal  medio  evo  a i aognalori  della  cabala  ln« 
xeno  più  o meno  empiuti  di  panteismo.  Al 
presente  vi  aderiscono  quasi  tutti  gli  Kbrei, 
e Salvador,  uno  degli  Israeliti  più  disliuti  dei 
nostri  tempi,  apei  tamenle  lo  professa  e con* 
tinua  sotto  ì nostri  occhi  la  catena  sadducei 
e panteistica  del  giudaismo  decaduto. 

Nella  Iattura  dei  tiJiri  dei  dottori  ebrei 
attinse  ilaoedetto  Spinosa,  il  più  rigoroso  e 
il  più  letribile  pauteiala  rb*  abbia  mai  esi* 


stilo,  le  lue  prime  idee;  ed  Ebreo  egli  stesso, 
ci  lece  cliiaramenle  vedere  essere  nulla  piu 
mirabile  nella  storia  della  rrovvidptua,  rhe 
questa  fatalitò  di  oslitiaiiooe,  di  accecameli* 
to  ebraico  e di  eresia  madre  è iu  ogni  no* 
mo  che  disconosce  o abbandona  la  vera  cbie* 
sa  cattolica. rieiirv,  Coitumi  degU  !• 
sracù'lf;  Pascal,  Peo fieri;  tìiobetti,  lettre  sur 
lei  docir.  ee,  de  M.  De  f^mewtais  ; Hayoti* 
moot,  Bifltit.  moraU. 

prof.  BR457.0l4^0*TotS. 

EBBRI  (C<tns//rrt).  La  figura  di  ogni  let- 
tera del  carattere  ebraico  sembra  rapptesen* 
lare  l'oggetlo  mateiialc  di  cui  porla  il  nome, 
ed  esprime  il  suono  in  prominsia.  Sembra 
che  in  origine  la  lettera  fosse  roggetlo  stesso 
furse  roitaiiieote  disegnato,  c nie  in  prò* 
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grefsoil  bisogoo  <)i  prr»leiz«  e tli  unirormiiÀ 
nello  scrivere,  divenuto  più  generale  anclif' 
pei  motti  cui  manca  il  talento  del  disegno, 
abbis  rullo  prendere  allo  Ictierc  la  torma  co* 
stante  3 regolare  che  tuttora  conserv  ano,  ed  in 
cui  si  ravvisa  abbastanta  la  traccia  dciruggel- 
to  materiale  che  esprimono.  (Jiii  (p.(H)8,<M>9) 
se  ue  dà  in  apposita  tabella  la  forma  e la  de* 
scnsione.  I.e  ligure  sono  segnate  in  due  co* 
luime,  la  prima  inarcala  A.  è lormala  dal  ca* 
lallere  principale  detto  Mcmlthim t 

* V t 

rioc  quadrato  , o meglio  quadrilunf^n  , con 
cui  venncio.  e vengono  anche  altualmenle 
scritte  le  Bibbie  sacre,  c si  scrivono  c stani* 
pnuo  i libri  scntinrali,  c r)uclli  di  pregine* 
re  c di  prima  isiruziunr.  Con  i|iieslo  rara!* 
lere  si  scrivono  r sì  stampano  i lesti  della 
A/rrnA  e della  tdirmarh,  ossia  Talmud, 
Ogni  altro  testo  di  libri  riassiri.  L'altra  co* 
lonna  marcala  B.èlormata  OmI  carattere  cor* 
sivo  dello  Ansci,  reso  comune  agli  e* 

r 

hrei  di  ogni  paese,  massime  dopo  Vinvenrio* 
ne  della  stampa,  di  cui  si  la  uso  nei  com* 
menti  e sci  itti  i abbinici. 

Tulle  queste  lettere  sono  consonanti.  Le 
vocali  si  segnano  con  punti  e lineette,  che 
si  pongono  sotto  o sonia  le  lettere.  Le  sa* 
ere  Biltbie  e gli  antichi  libri  scritturali  o 
labbinici  na  sono  prirt.  L'epoca  della  loro 
introduzione  non  e ben  nota.  Mei  Talmud, 
cfimpiiazione  chiusa  nel  vi  secolo  dell' era 
volgare  cristiana,  noti  ve  n'ha  traccia,  nè 
ne  menziooc.  Il  loro  arlilìtio,  che  è assai 
Lello,  ingegnosissimo  e regolare,  esige  una 
descriaiooe  particolare,  formando  I’  cssen* 
siale  della  grainmalica:  basti  intanto  il  dire 
che  sono  14,  cioè  cinque  segnano  le  vocali 
grandi,  ossia  lunghe,  cinque  le  brevi  e qual* 
tro  le  rapide,  ossìa  semi*vocali. 

G.  L.  S. 

T.IIRIDI.  Sono  queste  circa  ooo  ìsole, 
sparse  e come  disseminate  nel  vasto  ocea- 
no Atlantico,  dietro  le  coste  occidentali  del* 
la  Scozia.  Vengono  dagl'inglesi  addìman* 
date  col  nome  ai  Wesleiodslaods  (ìsole  oc* 
cidenlali)  , eh'  è appunto  la  traduzione  del* 
l' mitico  É6i/ddc  oo //cÀnV/cs , titolo  di  cui 
godevano  appo  i Romani.  Poco  le  conosce* 
vauo  costoro  , e meno  ancora  i Greci  e gli 
altri  popoli,  non  prevalendo  a auell*  epoca, 
come  a^dì  nostri,  la  smania  delie  conquiste 
marittime,  o la  cupidigia  del  commercio  io 
remote  contrade.  Ma  più  di  tutto  alle  tco- 
.^erte  di  mare  era  sfavorevole  lo  stato  delle 
tisiche  scienze,  le  quali  appena  a*  di  nostri 
con  ardilo  volo  si  slanciarono  a segno  da 
non  paventare  i gorghi  dell* Oceano,  i tur* 
Lini  deir  atmosfera.  Comunque  siasi  per* 
tanto,  noi  precìsameote  sappiamo  che  le  E* 
bridi  formano  due  disiioii  arcipelaghi  sotto 
J gradi  àl>*  18’  di  lat.,  e colla  estremità  N. 


di  Lewis  a SS*  e q8‘  ; mentre  la  loro  longìi. 
è dal  7*  m1  io*  primo  arcipelago  delle 

medesime  coosu  di  quelle  isole  clie  più  ai 
allbntanaoo  dalla  costa  di  Scozia,  e sono 
le  Ebridi  propriamente  dette,  od  aH'inglese 
Longislands,  dirìgendosi  dal  N.  N.  E.  al  S. 
S.  E.  sopra  una  liuea  assai  regolare.  Ven* 
gono  esse  divise  dal  territorio  scozzese  me* 
diante  lo  stretto  di  Mincb,  come  pure  dalla 
grande  i.*ola  Sije  per  nieuo  del  picciolo 
stretto  del  par  di  Mtueb.  Le  isole  priurtpa* 
li  del  gruppo  suddetto  suno  le  tegnenti  : 
Lewis,  di  cui  il  N.  appartiene  alla  contea 
di  Ross,  ed  il  S.  a quella  d’Invemess; 
Moiiblist,  Benbecula,  Southlisl  e Rarra  , 
che  parimenti  dipendono  da  Invemess.  11 
secondo  arcipelago  viene  invece  roalìtuilo 
da  tante  isole,  che  poiino  a buon  dìrìllo  ad* 
dimandarsi  Ebrìdì*Spnradi,  come  quelle  che 
sono  irregolarmente  disperse  , e quasi  per 
giuoco  lunghesso  le  coste  della  Gran  lire* 
lagna.  La  più  considerevole  di  tulle  si  è 
risola  che  appellasi  Sltje,  e forma  parte 
della  contea  a Invemess.  Teogonie  po«  die* 
Ira  Rum*CoIl,  Tìrrea,  Muli,  llaffa,  LCulm* 
Mll,  Colotisajt,  Jura  ed  Islay,  che  appar* 
tengono  alla  contea  di  Ai^tjle.  Veggonst  in* 
fine  ali'  E.  della  penisola  Cantare  ed  all*  O. 
del  golfo  Clvde,  le  isole  Arran  e Rute, 
che  vanno  a formare  la  contea  di  quest*  ul* 
limo  uome.  Mè  sia  discaro  il  risapere  che 
Ira  gli  sirelli  , i quali  disgiungono  quesla 
porzione  delle  Ebridi  dalla  costa  scozaeae, 
meritano  di  venir  menzionali  i qui  dap* 
presso:  I'  loner*Sund  all*  E.  di  Skve  • d 
hlutl*Sundal  N*E.  di  Muli,  il  Sudo  alTE. 
di  Jura,  ed  il  Suod  di  Ktlbrannio  alTO. 
di  Arran,  designandosi  col  vocabolo  Sund 
la  parola  italiana  sUxito  ^ Delle  già  det- 
te circa  Qoo  isole  componenti  i due  arci- 
pelaghi , le  abitate  sono  presso  a poco  87 
e tutte  in  complesso  abbracciano  la  super* 
ficio  di  56o  I.  q.,  ossia  1,791000  acri  inglc* 
si,  dei  quali  soli  161157  scorgnnst  assog- 
gettati a coltura.  Scoprcsi  di  leggeri  che  tte 
quarti  dell'area  indicala  restano  coperti  di 
musco,  per  nulla  proftUando  dei  migliora- 
menti articoli.  Eppure  molle  porsioni  ili 
entrambi  gli  arciprlaghi  sono  naturalmeo* 
le  lerlìlt , ed  alte  a piodurre  biade  io  ,gran* 
de  abbondanza  ; il  clima  io  generale  vi  è 
dolce  , benefiche  le  correnti.  E che  mai 

Stova  tulio  ciò  Set  gli  abiiaolt  amano  meglio 
i espatriare , di  quello  sia  irar  partite  dal- 
la turo  terra  uativa?  I venti  riescono  alquan- 
to molesti , ma  non  a segno  da  dislrungerc 
o malmenare  le  sementi  e le  piante,  («duelli 
deir  O.  vi  dominano  per  olio  mesi  dell*  an- 
no, mentre  quelli  du  S«  O.  giungono  por- 
tatori di  procede  e dì  Kertssime  Itufcre.  Av- 
viene lo  stesso  quando  sofTui  dall'K.  Sé  poi 
tira  il  N.  K.,  fredda  dirìcne  la  temperatura, 
roa  secca,  buona  e salutare.  Mollissimi  sono 
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i torréult  che  lerpef^f^iano  qua  e U per  Uit* 
le  le  ibridi , dutufiqutf  abhondevolinente 
irrigandole , lebbeoe  non  ri  ai  conosca  al* 
cuo  corso  imporianle  d*  acqua.  Vi  ai  rimar* 
c<iQO  tofcce  Iralli  infiniti  di  mare,  die  nel 
paese  si  appellano  ioehs , e sono  appunto 
bracci  di  mare,  strelti  od  estuarli  » die  in* 
terrompoDO  di  soreale  le  comuoicaxioni  ira 
uo  luogo  e rallvo , ma  Tarmano  in  compen* 
so  ionumereroli  norti<  le  cui  rire  sono  tutte 
coperte  di  salutifere  piante  marine.  II  mare 
poi  è abbondantissimo  di  pesce  il  più  ispo* 
rito  c srariato.  Nè  la  terra  vi  è scai-sa  dì  rie- 
cbezxe,  scodo  il  regno  minerale  doviziosa* 
mente  prowislo  di  ferro»  piombo , rame  » 
marmo»  porfido»  pietra  calcare  e da  fabbri- 
ca, lavagna»  terra  da  follone  «carbone  ter- 
roso, allume»  ec.  In  Unta  estensione  di 
isole  e di  lerrilorii  noveransi  appena  (>6  mi- 
la abiianti  ; dolci  ed  ospitali»  simili  ai  mon- 
tanari scossesi  per  costumi  » lingua  ed  abi- 
tudini. Il  loro  commercio  non  si  dirama 
gran  latto»  quando  per  lo  contrario  la  pesca 
vi  si  esercita  con  molla  assidulU  e grande 
profitto.  Vi  prosperano  aoclie  varie  fabbri- 
che di  soda»  della  quale  annualmente  si 
esportano  da  cinque  io  seimila  tonnellate. 

Abbiamo  di  già  avvertito  essersi  poco  co> 
nosciule  TEbridi  dagli  antichi»  i quali  non  ci 
tramandarono  memorie  di  sorte  alcuna  » 
che  la  storia  ne  Illustrino  e le  varie  viceude» 
a cui  le  medesime  andarono  soggette.  1 pri- 
moidii  pertanto  delle  isole  fin  qui  ricordate 
Sono  avvolti  nel  velo  delle  traaisioni  favo- 
lose» Ha  cui  di  certo  si  trae  soltanto  la  no* 
tisia  che  furono  esse  governate  da  princìpi 
propri  c peculiari  fino  al  secolo  viii»  io  cui 
il  regno  dei  Pitti  venne  rovesciato  da  capo 
a lootio  per  opera  deirìndomabile  Kenneth 
11.  Alquanti  anni  più  lardi»  i Danesi  e i 
Noivegiani»  devastato  sovente  volte  il  re* 
gno  anaidello,  stabilironsi  infine  nella  mag* 
gior  parte  delle  isole  di  cui  è composto  » 

Rvf  eseguir  quinci  escursioni  frequenti  uri 
ord  delia  Scosia  e sulle  coste  deli' Inghil- 
terra. Né  troppo  si  mantenne  silTallo  domi- 
nio; rbè  nel  secolo  xtil  dovettero  le  Ebiidi 
passare  sotto  lo  scettro  dei  re  di  Scozia  » 
serbando  pero  sempre  variì  dei  possenti  lor 
capi,  che  paleniameole  le  governavano.  Uno 
di  questi  ai  fu  Giovanni»  signore  dell'isola 
e conte  di  Ross»  che  la  storia  ci  registra 
indipendente  air  anno  1 555.  1 suoi  succes- 
sori voUeru  serbarsi  T avito  retaggio»  ed  eb- 
bero perciò  a sostenere  sanguinose  contese 
coi  re  di  Scozia  » i quali  di  mal  occhio  ve- 
devano la  indipendenza  delle  isole.  Più  in- 
domito deeli  altri  raostrossi  Donaldo»  conte 
<li  Koss  » il  quale  dopo  due  spedizioni  ten- 
tate contro  la  Scozia  » cadde  infine  vittima 
di  un  assasiinio.  Non  volle  imitarlo  nelle 
aspre  lotte  di  Marte  il  suo  successore  (àio- 
«anni»  che  stimò  assai  meglio  stringere  uo 


patto  di  alleanza  con  Eduardo  \\  led'lii- 
glidlerra,  onde  più  agrvulmt*nle  srbormiisi 
dagli  assalti  dei  re  arozzesi.  Ma  Ediiarilo  iv 
dimentira  nel  1476  il  suo  i<uo\o  allealo» 
stipulando  con  (Haromo  in  di  Srnzia  una 
convenzione»  in  forza  di  cui  venne  spiccalo 
un  forte  esercito  contro  la  ribelle  tribù»  « 
Giovanni  si  vide  costrello  a depone  I*  ar- 
mi » asiogsrttarsi  ed  implorate  peiduiio.  K 
a dir  vero  l'ottenne»  ma  col  venir  per  seni* 
prc  dispogliato  della  conica»  la  quale  nrr 
atto  di  paiUrneiiio  dìcbiarosvi  ioalienabil- 
nicnle  annessa  alla  coroni.  Né  fu  irrevoca- 
bile il  decreto;  cbè  il  re  di  Scozia  volle  ge- 
neroso reatituire  al  conte  i poco  anzi  tolti- 
gli possedimenti  di  Kiiapdalc  e Canivie,  in 
pan  tempo  investendolo  della  signoria  delle 
isole  a Idolo  di  gratificazione.  Ciò  nondi- 
meno» per  lungo  volgere  d'anni  » molli  Iti* 
roDo  i rapi  che  di  turbar  si  attentarono  U 
tranquillità  delle  mal  frenale  Ebridi,  fino  a 
(auto  che  Giacomo  v»  risolto  avendo  di  vi- 
sitare gli  arcipelaghi»  recossi  a soggiogare  i 
ribelli»  s'impadronì  dei  capi  più  ragguar- 
devoli » e volle  in  perpetuo  riuuilì  quei  pos- 
sedimenti alla  sua  corona.  Non  giovò  anco- 
ra |)er  la  quiete  delle  Ehridt;  ebè  i torbidi 
dai  quali  fu  malmenala  la  Scozia  dono  il 
Suo  regno  non  permisero  al  governo  ni  oc- 
cuparsi sul  serio  di  una  parte  covi  lontana 
e aispersa  del  reame»  che  venne  perciò  ab- 
bandonala ad  una  compiuta  anarchia.  Sorse 
nel  1614  la  famiglia  Macdunahl  per  suscita- 
re una  sedizione  terribile  oude  opporsi  alla 
regia  concessione  del  territorio  di  Canlvre  a 
favore  del  conte  di  Argvle.  In  appresso  con- 
tinue furono  le  rivolte  di  varit  piccioli  capi» 
fino  a tanto  che  riuscì  al  partito  reale  di 
consolidarsi  e di  ottenerne  poco  a |ioco  la 
totale  sommissione.  Videsi  iufine  nel  1748 
promulgare  un  atto  dal  parlamento»  che 
aboliva,  senza  la  menoma  ri.-erva»  tutte 
giurisdizioni  che  polevansi  ereditare  daelì 
uni  o dagli  altri  capi  delle  sommosse  e dei 
tumulti.  Venne  per  (al  guisa  menato  1* ulti- 
mo colpo  a quegl'iiTequieli  aignorotti , che 
nuove  Uzioni  ad  ogni  tratto  destavano  tra  1 
pacifici  abitatori  delle  Ebridi.  Da  quell'epo- 
ca in  poi  ebbe  l'Iugbtllerra  ed  lia  tuttoroil 
conforto  di  vedersi  riverita  ed  ossequiata 
anche  dai  fedeìissitui  e tranquillissimi  suoi 
sudditi  delle  Ebridi.  L.  L*z«Nro. 

EllUIDl  (N  dove)  Diconii  pure  la  l'erra  A u- 
strale  dello  Spìrito  Santo  eie  Grandi  Cicladi» 
a seconda  della  deoommatioiie  che  piacqueai 
diversi  viaggiatori  d'imnorre  alle  medesime. 
Lo  Spagnuolo  (^)uiros  fu  il  primo  a scoprir- 
ne un  gran  numero»  e supponendole  porzio- 
ne di  uo  vasto  cootinente  australe»  fu  quegli 
del  panche  volle  additnandarleTerra  Austra- 
le cUllo  Spirito  Santo.  Spedito  I*  inlrapreti- 
denle  navigatore  alla  acoparta  delle  grandi 
(erre  auslralà»  di  c«i  è sparso  I*  oceano  Pa- 
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rifìro,  elthe  HanU  abitanti  «1ìTaurnakoU#aca 
nntitÌB  r)ffir<?sisleDia  di  un  }<ruppa  d'iiole 
al  S,  della  loro,  il  quale  si  diceva  Mannico* 
lo,ahiuto  da  bianchi, negri  e muUzsi.  Destò 
questo  semplice  inditio  allo  Spagiuiolo  per 
volgersi  subito  a!  S.  in  traccia  della  nuora 
contrada.  Nè  punto  ei>be  a pentirsi,  ctiè  il  di 
aprile  lòoo  scoperse  molte  isole  elevate, 
una  delle  quali  insi;*nl  del  titolo  di  Nucstra 
8enora  de  Lux , ossia  Nostra  Donna  dello 
Splendore  Proseguendoli  suo  viaggio,  si  ah» 
halle  il  di  primo  maggio  in  una  baia  ampia, 
rhe  bagnava  un  tratto  estesissimo  di  ter- 
reno, e volle  addimandarla,  ad  onore  dei 
santi  che  celebravansi  in  <|uel  dì,  baia  dei 
SS.  Filippo  e Giacomo.  Il  di  3 maggio,  sacro 
airinveiuionedì  S.Crorc,inlernossiinun  por- 
to  novello,  che  disse  perciò  Vera  Cruz  e Talti- 
guo  continente  designò  col  nome  di  Terra 
Australe  dello  Spirilo  Santo,  comprendendo* 
vi  le  terre  dette  poc’anzi,e  duefìuini  che  dei 
nomi  iniitolava  diGiordano  e San  Salvatore. 
Non  spinse  oltre  le  sue  indagmi  IoSpagnuo> 
lo  pel  momento,  e quivi  si  trattenne  a fé* 
steggiare  con  rnagnilìra  processione  la  so- 
lenne ricorrenza  del  Corpus  Domini,  pren- 
dendo poi  possesso  di  qne’  paesi  in  nome 
del  regnante  Filippo  Ut  di  Spagna.  Levò 
quinci  le  ancore  ai  5 di  giugno,  dirìgendosi 
sopra  vento  io  cerca  di  novelle  regioni,  e 
fondandovi  una  ciltò  cui  fastoso  titolo  di 
Nuova  Gerusalemme,  dove  fece  dì  stabilire 
alcaldi , corregiduri  ed  altri  uffizìalì , che 
amministrassero  la  giustizia  in  qualità  di 
tappreaentanti  del  sovrano  di  Castiglia  , A« 
ragona  e de*  paesi  oltre  mare.  Quiros  favel- 
la de’ luoghi  da  lui  scoperti  come  di  situa* 
EÌonì  incantevoli,  rivestite  di  tulle  le  dovi- 
xie  di  una  lussureggiante  vegelazion  tronicN- 
le.  Accenna  a monti  vulcanici,  e mesce  di  fa- 
volosi racconti  i suoi  scritti,  onde  empier  di 
meraviglia  chi  attento  e credulo  si  faccia  a 
percorrerli.  Le  Nuove  Ebridi  rimasero  per 
più  di  uu  secolo  dimenticate,  e sì  fu  appe- 
na il  di  3Q  maggio  1968.  che  Bougainville, 
recandosi  nei  mari  australi,  riconoiihe  due 
terre' elevale,  ch'egli  denominò  Penlecnste 
ed  Aurore,  sofferroaudosi  alcun  poco,  alTine 
di  esaminare  meglio  la  natura  degli  abitan- 
ti* Yi  distinse  due  tipi,  ben  marcali  e I*  un 
dair altro  diversi:  i negri  e i mulazzì,eo> 
tmobi  però  con  labbra  grosse  e capelli  qua- 
li lanuti,  piccoli  e brutti,  mal  lormati  e co* 
perii  di  lébbra,  onde  stimò  opportuno  di 
•ppellare  una  di  quelle  terre  risola  de’Leb- 
b^si.  Si  volse  quindi  alla  costa  O.,  che  so 
gli  presentò  veslila  di  alberi  e adorna  di  va* 
rii  tratti  di  terreno  beo  coltivato.  Tulio  quel 
suoloigh  parve  feracissimo,  quantunque  mon- 
tuoso. Rasentò  ancora  la  spiaggia  e si  av- 
venne ad  noe  punta  bassa,  ove  scorse  una 
piantagione  alla  foggia  di  un  viale  di  giar- 
^dino,  con  un  lerreuo  compatto  e sabbioso,e 


perciò  atto  a mollo  produrre.  Il  navigatore 
francese  si  Alaccòildì  u8  aprile  da  quelle  re- 
gioni oceaniclie.dipartfndosi  dalie  due  grat#- 
d'isote  dello  Spirito  Santo  e Manoicolo,  non- 
ché da  San  Darlolameo  e dipendenti  isoletie, 
lasciando  ad  esse  la  complessiva  compella- 
zione  di  (>raodÌ  Cìrladi.  Sei  anni  dopo  com- 
pariva in  quelle  acque  1*  andito  ed  instanca- 
bile Cook,  aflìne  di  esplorare  appieno  que- 
gl* immensi  arcipelaghi.  Vide  pertanto  il  ili 
16  luglio  1774  le  terre  dell’isola  dell*. Auro- 
ra, c in  seguito  T ìsola  de’Lehbrosì,  Marini- 
colo  e r alligna  baia  S.  K.  che  piacquegli  di 
chiamare  Porto  Sandwick.  Verifìrò  succes- 
sivamente r esistenza  di  Amhrym,  Psoiim, 
Api,  Siepheo,  Tre  e Due  Coliine,  Monta- 
gna e Iliuchinbrook,  scoprendo  egli  da  suo 
canto  una  terra  grande  e bella,  che  isola 
Sandwich  volle  deooininare.  Si  accorse  qui- 
vi dì  varii  vulcani,  c godette  anzi  il  grandio- 
so e tremendo  spettacolo  dì  ripetute  eruzio- 
ni. Soflrrmussi  a lungo  nell'isola  e porto  di 
Koro  Mongo,  dove  sostenne  gagliarde  lotte 
con  quegl’  indigeni,  Ì quali  cessero  ben  pre- 
sto alla  formidabile  potcìira  delle  bocche  da 
fuoco.  Uecossi  poscia  a Mallicnlo  ed  al  ri- 
ronoscimenlo  della  baia  de’  Ss.  Filippo  e 
Giacomo,  che  trovò  identica  con  quella  di 
Sandwick,  da  essoluì  accertata  e giunse  per 
tal  guisa  a mettere  d'accordo  colle  sue  le. 
scoperte  già  fatte  dall*  ardimentoso  («Quiros. 
La  notte  del  36  agosto  fu  1*  nltima  per  Cook 
in  quelle  terre,  donde  partissi  alla  volta  del- 
l'Europa,  lasciando  alle  medesime  la  deno- 
minazione di  Nuove  Ebridi,  che  tuttora  con- 
servano, e conserveranno  in  appresso,  a pe- 
renne inemorn*  del  coraggioso  navigatore  in- 
glese. Nel  17^5  il  bravo  d'Eotrecasleaus  ac- 
contCDtossi  di  ncooofcere  soltanto  le  isole 
Erronan,  Annalon  e Tanna,  di  cui  marcò  il 
vulcano  sotto  ad  un  nugolune  immobile,  su 
dì  un  orizzonte  limpido  e azzurro.  Kniseo- 
stcfii  la  cenno  della  fermata  di  GoloWiim  a 
Tanna  nel  1K09,  e nulla  più.  FitMimente, 
il  valoroso  e infortunato  capitano  d'  Lrville, 
passando  nel  1897  dalla  parte  S.  del  grup- 
po. rettificò  la  posizione  di  Erronan,  rasen* 
landa,  più  davvicino  de*  suoi  predernsaori, 
l'isola  Aonatoti  , senza  pniervisi  trattener 
di  vantaggio  polla  bi  evita  del  tempo  che  gli 
era  assegnato. 

Esposta  finora  la  storia  della  sreperU 
delle  Nuove  Eht  idi,  giovi  precisarne  il  si- 
to. Giacciono  esse  nel  grande  Oceano,  ai- 
l’E.  della  Nuova  Olanda,  sotto  il  di 

latitudine  S.;  ibi"  00'  e ibH®  di  long.  E. 
Dirigoosi  dal  N*N.O.  al  S.  S.  K.,  e tra  te 
principali  vanno  ad  annoverarsi  le  seguenti, 
p>ù  in  ordine  alfabetico,  die  non  della  mag- 
giore u minore  loro  importanza.  Eceone  per- 
iamo la  nota:  Ambi  vrn,  Annalom,  Api  Pa- 
oum.  Aurora,  San  Dartolommeo,  Dbg.  Erro* 
mango,  Erronan,  Uinchiuhrook,  isola  de'Leb- 
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broM,  Jminer.  MmIIìcoIo,  ModIm^a,  Pane  dì 
Zucchero,  Picco  d«IU  Stella,  S.iiid%virk,Sle« 
pheOfTacoa,  ThreehHIs  o Tierra  Australe 
dello  Spirito  Santo.  Le  or  incutovale,e  le  al- 
tre pure,  di  cui  dicemmo  poro  ansi,  sono  iti 
generale  mooluòse,  presentando  due  Tulcaoi 
allÌTÌ:  quello  di  Arabr^rm  e quello  di  1'a*ina. 
Sene  iurerffce  una  non  oidioaria  feracità 
dal  vederle  coperte  di  ogni  sorta  di  vegeta- 
bili, coi  monti  rivettili  di  selve  fino  alla  et- 
• ma.  Vi  ti  rimarca  pili  di  un  albero,  ch’e- 
levati hoo  alPalteixa  di  ben  iSo  piedi.  Vi 
prosperano  le  frutta  le  più  squisite,  e veg- 
gouinsi  perciò  iu  ahhomianza  llchi , mosca- 
ti, araoci,  coerht,  banani,  gli  alberi  del  pane 
e la  canoa  da  tucchero.  Non  vi  r molto  rie- 
coll  regno  animale,  non  itcorgendovisi  altro 
rhe  maiali  e ratti,  quantunque  Quiros  asse- 
risca dì  avervi  pur  veduto  parecchie  capro. 
Le  selve  risuonano  delle  grida  e de*  canti 
de'più  svariati  uccelli,  tra  cui  grandi  e splen- 
didissimi i pappagalli  di  inolliplici  specie, 
e rimarciievole  il  piccione,  che  sol  si  nutre 
di  noce  moscada.  Acrennamino  di  già  alle 
razze  degli  abitanti,  che  dividonsi  iu  bian- 
chi, negn  e mulazxi.ma  scarto  il  numero 
de*priroi,  più  ragguardevole  quello  dei  se- 
condi. ] tipi  io  generale  soo  oruUi,  disag- 
gradevole 1*  aspetto  e le  (orme;  stiaccialo  il 
naso,  crespi  e lanosi  i capelli,  neri  ordina- 
riamente  o bruni.  Le  donne  vi  sono  meno 
brutte  e deformi  degli  uomini,  quantunque 
vi  fieno  maltrattate,  aduprandole  i maschi 

Jruasi  bestie  da  soma,  coll*  aggravarle  delle 
alirlie  le  più  dilficili  ed  aspre,  poltrendo 
osai  neir  ozio  e nall’ infìngardaggine.  Gli 
uomini  vao  lutti  nudi,  tranne  pochissimi 
che  portano  il  titolo  di  capi  ed  anziani;  le 
donne  poi  vestono  una  specie  di  gounetlino, 
che  scende  solo  al  ginocchio,  e fanno  di 
pingersì  il  volto  e le  ciglia  di  rosso,  non  me- 
no che  i denti  e le  membra.  Riesce  inutile 
r osservare  che  queste  tribù,  al  pari  di  tul- 
le le  altre  dei  paesi  oceanici,  ailoprano  il 
tatuaggio,  valendosene  per  istoriare  il  corpo 
di  strane  e btztarre  punzecchiature,  che  raf* 
fìgurauo  fiori,  (rulla  etl  animali.  Cook  de- 
scrìve in  generate  gli  abitanti  da  lui  vctluli 
eoo  tetri  colori,  per  quello  riguarda  il  loro 
fìsico  aspetto;  nc  riudole  uè  commenda  di 
troppo,  doleoiiosi  più  di  una  fiata  della  sma- 
nia loro  irresistibile  di  Iràfugare  qualunque 
oggetto  si  parssse  loro  dinanni.  Grilavansi 
% uuoto  persino  onde  recidere  i gavitelli,  e 
strappare  ancora  e gomene.  Puuilli  Cook 
aspramente,  valeudosi  iuliue  dei  cannone 
per  comprimerne  1*  audacia.  K beo  si  arre- 
sero 1 mesebioi,  ebe  di  altre  armi  non  san- 
no valersi  se  non  se  di  Boode,  mazze,  spa- 
de, giavellotti,  archi  e Treccie,  che  a gran 
slenUi  vanno  essi  medesimi  fabbricando  • 
Nel  maneggio  delle  stesse  si  iiiostraoo  de- 
stri cd  agilissimi,  al  paro  di  tulli  gli  altri 


popoli  de*  tropici.  Quanto  attivi  e spediti 
nell*  armi,  altietlaiito  aborrenti  iftlU  l'atìra 
e dai  lavori.  Limilausi  perciò  a coltivare  al- 
cun poco  la  terra , per  nulla  curandosi  di 
arricchir  coll*  industria.  Oltre  alla  fabbrica 
delle  armi,  sanno  intessere  anche  una  spe- 
cie dì  stuoie  e di  sloHa  grossolana  culle  cor- 
teccie  degli  alberi.  SÌ  costruiscono  pure  l«) 
sctvaggie  loro  barchette,  che  noi  sogliamo 
denominare  canotti  o piroghe;  ma  ben  me- 
schina si  è sinatla  architettura  navale.  N«m 
ometterem  finalmente  che  si  alibiglìano  alla 
loro  loggia  con  lusso,  sopraccaricandosi  ili 
smanigli,  monili  ed  orecchini,  che  formano 
di  conchiglie  o tartarughe.  Professano  uim 
vaga  credenza  ai  fetisci,  come  lutti  i popoli 
primitivi,  che  non  ebbero  mai  la  foituna  di 
vedersi  rischiarati  pur  da  un  bagliore  d*  in- 
civilimento, senza  cui  nè  società  nc  riti  nè 
reli;|iont  non  (ìa  eh*  esistano  giammai  Ver- 
r.i  giorno  che  spunterà  anche  per  f Ehi  idi 
la  luce  della  civiltà,  quando  le  dottrine  sa- 
lutali ilei  vangelo  vi  spargeranno  i g-rmi 
del  vivere  sociale,  per  cui  non  inreriori  alle 
vecchie,  ma  forse  di  gran  lunga  più  avvan- 
taggiate io  coltura  e convivenza  civile  ino- 
sircransi  ai  posteri  anche  le  Nuove  Ehi  idi. 

L.  Ls/.vni  o. 

EBUO.  In  ispagmiolo  Etm , Conosciuto 
dagli  antichi  sotto  il  nome  d'/òern,  è il  fiu- 
me il  piti  consitler^hlle  della  Spagna;  si  chia- 
mava un  tempo  Iberia  Ìl  bel  paese  bagnato 
da  esio,  e Celliberi  ì popoli  che  alotavann  le 
sue  rive  meridionali.  Esso  taglia  d'una  litica 
trasversale  quasi  tulio  il  nord  della  Spagna, 
prendendo  la  sua  sorgente  alle  monlagiie 
cantabriche,  provincia  di  Santandru,  per  met- 
ter foce  nel  Mediterraneo  con  doppia  foce, 
presso  il  porto  degli  .Alfarhi,  dopo  una  corsa 
maestra  di  più  cento  trerita  leghe,  lungo  la 
quale  egli  riceve,  sulla  riva  sinistra,  l'Ega,  l’A- 
ragon,  il  Gallega,  il  Segre  ; e sulla  riva  de- 
stra, il  Tiron,  P lleca,  li  Jalon,  il  Guerva.  il 
Guadalupa,  l'Agoas,  eparecebi  altri  pìcciuli 
liuini  meno  considerabUi  discendenti  dalle 
montagne  che  non  formano  le  spesse  volte 
che  lorreoli.  1/  EUro  si  dirige  dal  nord- 
ovest al  sud-est,  correndo  lungo  il  nord 
della  Veerhia-Castiglia , il  mezzodi  delle 
Navarra,  e traversando  il  centro  d'Aragooe 
e il  sud  delle  Catelogua.  Le  città  principali 
ch’egli  bagna,  sono:  Frùti,  del  cui  nome  si 
chiama  una  grande  famiglie  di  Spagna;  3li» 
rnntiat  che  ha  ìl  cognome  dalEEbro  a cagio- 
ne della  sua  posizione  sopra  il  fiume  ; /laro, 
nella  picciola  provincia  ni  Hioxs;  Logronó, 
ai  confluì  meridionali  di  Navarra;  Jlfearo, 
Tuiitla , Saragozza,  capitale  d*  Aragona  , 
/'fienfe,  nella  medesima  provincia  ; 
nenea  a Toriata,  nella  Catalogna.  — bt  ag- 
giunta ■ questo,  si  può  dire  che  fEbro,  quan- 
tunque profondissimo  in  certi  luoghi,  non 
è d’uua  grande  utilità  per  la  navigazione,  e 
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luuiivu  delia  £iia  rapidilÀ  e d«'  suui  bassi 
fornii,  e può  essere  anche  a cagione  dell'apa* 
lia  degii  SpRgnuuli  a ìnuapreudere  grandi 
lavori  d'ulililà  pubblica;  si  sarebbe  potuto 
fare  un  articolo  compiuto  su  questo  fiume, 
se  non  si  trattasse  ciie  d*un  Dizionarid  dì 
geografia. Ma  questo  nome  dcir£.7>no  rìchia* 
ma  avveoimeuti  storici  troppo  notevoli  per* 
chè  fieno  intieramente  passati  sotto  silenzio 
<t  il  suo  corso  serve  siflattamenle  di  detnar* 
catione  naturale  fra  le  popolazioni  varie  che 
egli  divide,  che  uod  si  può  a meno  di  dod 
farne  T oggetto  di  alcune  osservazioni. 

L’Kbro  che  non  fu  d’ostacolo  al  passag* 
gio  laborioso  e paziente  d’ Annibale  e del 
suo  esercito,  dirigendosi  verso  riulia  dalla 
Spagna  e dalla  Gallia,  servi  lungamente  d'o* 
stacolo  alle  conquiste  dei  Mori,  che  non  sì  sta* 
bilirono  giammai  perletUmente  e d’uu  mo* 
do  fermo  al  nord  di  questo  Guine.  Cosi  è fa* 
Cile  il  notare,  che.  traversandolo,  il  viso  e la 
carnagione  degli  abiUnli  della  riva  sinistra 
cliflcriscoDO  eisenzialmente  da  quelli  della 
riva  destra,  (^bianto  i Uasclii,  ì Navarresi,  gli 
Aragonesi  del  nord  ed  i Catalani  sono  biaii* 
chi  e portano  l’angolo  del  volto  aperto,  al* 
trctlauto  i Castigliani  eque*di  Valenza  han* 
DO  la  faccia  bruna  c i capelli  crespi.  D. 

KUBOIMO.  Fu  questi  uno  degli  uomini  la 
cui  ambizione  riuscì  più  dannosa  alla  Fran* 
eia  nei  primi  tempi  della  monarchia.  /Ifaire 
(maestro)  del  regio  palazzo  sotto  Clota- 
rioni  e sotto  Teodorteo  I,  non  raggiunse  que* 
•l'alta  diguiU  che  a forza  di  raggiri  e d’ipo* 
crisia,  e appena  raggiuntala,  si  cavò  ardita* 
mente  la  niascliera  dal  viso,  e non  pose  ve* 
run  freno  alla  sua  avarizia,  alla  sua  bar* 
barieedalla  sua  ambizione  , specialmente 
dopo  che  la  regina  BatiUle  si  ritirò  dalla 
corte.  Nel  O70,  alF  estiulo  Clotarìo  succe* 
dette  Teodonco;  ma  questi  reguò  per  poco, 
essendo  stato  deposlo  dai  suoi  gran  vassalli  e 
riochiuio  in  un  monastero  con  Ebrolno,  ca* 
gione  principale  della  sua  caduta  dell'odio 
che  U nazione  avea  concepito  per  lui.  .^Ia,<lo* 
po  inori*)  C^iiUtruo {y.)  nel  <>75,  Teodorico 
risali  sul  Irono  , e scelse  Acur/exioper  mae- 
stro del  palazzo.  Seniionrhè  Fhroino. fuggito 
dal  chiostro,  fece  uccìdere  Leudesio,  mo- 
strò al  popolo  un  supposto  Clodovco  che  di* 
ceva  figlio  di  Clolario  IH.  e colle  armi  in  ma- 
no, cosi  finse  Io  stesso  re  a ricevei  lo  di  nuovo 
qiialo  suo  maestro  del  palazzo.  Allora  liceo* 
zlò  il  suo  falso  Clodovco.  e diede  una  xecon* 
da  volta  libero  sfogo  ai  suoi  iniqui  voleri.  1 
Meustri,  stanchi  d'  un  tal  giogo,  disertarono 
il  paese;  rAquilania  si  divise  dalla  Francia 
e l'Austrasla  rilìulò  di  rìconosrere  Kbroino 
qual  maestro  del  palazzo,  ed  elesse  un  altro. 
.Ma  Dio  sa  quanto  tempo  ancora  questo  ti- 
ranno. essendo  rimasto  vincitoi’e  degli  Au* 
straiiani  alla  battaglia  di  Leiicofas.  avrebbe 
desolalo  U Francia. so  UQ  signore, pei  nome 


Frinanfrcdo,  cheXoieva uccidere  fh>po  aver- 
lo spogliato  d'ogni  suo  bene,  non  l'avesse 
revenuto  e ucciso  1'  oppre.ssoie  stesso  nel 
S7;  alcuni  dicono  mentre  usciva  Hai  palaz- 
zo, alcuni  altri  mentre  riposava  nei  proprio 
letto.  L. 

EDRON.  Era  c^uesta  una  deile  più  àotich^e 
città  della  Palestina,  residenza  oel  re  Davi- 
de prima  che  le  anteponesse  Genvsn/em- 
me  {y.).  Celebre  a quel  tempo  per  il  suo 
lusso  e la  sua  magnificenza,  essa  più  non  è 
oggidì,  secondo  Rerggrem,  viaggiatore  sve- 
dese il  quale  la  visitò  nel  iS'Jo.  che  un  mi- 
serabile borgo  abitalo  da  Ebrei  e da  Turchi 
che  desolano  le  vicinanze  coi  loro  ladrouec* 
ci.  La  superba  chiesa  fabbrirata  dalla  riva* 
dre  di  Costantino,  Elena.  sul  sito  in  cui  si 
crede  che  Abramo  venisse  sepolto,  si  coaver* 
tt  in  una  moschea  il  cui  accesso  non  c lecito 
che  ai  soli  mussulmaut.  Vi  si  vede  ancora  la 
tornila  del  patriarca  e quelle  dt  parecchi 
membri  di  sua  famiglia,  tutte  adorne  di  araz* 
zi  di  seta  e di  panno  d’oro  che  il  sultano 
stesso  fa  rinnovare  a sue  spese  dì  quando  in 
quando.  L. 

EIIUM.IZIONE  yeti.  EfiOLM7.lf>!CE. 

EBURNEO.  Dal  vocabolo  latino  ebar,  h 
aggettivo  italiano  indicante  un  oggetto  fatto 
di  avorio  0 alla  foggia  di  que.sto,  oppure  del* 
la  lucentezza  e candore  brillante  del  mede- 
simo. Ciascuno  sa  trarsi  ravorio  dalle  zanne 
deir  elefante  ed  essere  i>er  natura  hìancbìs* 
simo.  Ne  vieue  quindi  cne  parecchi  lavori  si 
facciano  d'avorio,  coiiducendolì  coirelgan- 
za  la  più  squisita,  colla  morbidezza  delle 
forme  la  più  rara,  colla  varietà  la  più  vaga  e 
graziosa  di  colorilo.  Sì  fu  perciò  che  gli  an* 
tichi  si  valsero  più  che  mai  degli  oggetti  trat* 
ti  dall'  avorio,  adornando  stanze,  seggiole, 
mense,  bracierì.  tarolini  e pavimcnli.  I mo* 
demi  iic  imitarono  l'esempio,  e ce  ne  fa  fé* 
de  sopra  tutti  la  nelle  novità  inesaurabHe 
Parigi,  che  Irai?  le  più  lini  e leggiadro  opre 
di  avorio  dalla  industriosa  Dieppe,  e diflon* 
delc  poscia  per  tutta  l'Europa.  K chi  è che 
non  ebbe  agio  di  ammirarne  parecchie,  ri* 
cercalistimc  per  regolarità  di  forme  ed  eie* 
ganza  d' intagli,  specialmente  di  quelli  che 
dicoDsi  a giorno,  eseguili  colla  pazienza  la 
più  intensa,  coll'arte  la  più  forbita  e sottile? 
Nè  senza  gran  pregio  vanno  i lavori  . che 
spacciansi  pcrfeltanieote  scolpiti.  Rieco  fre* 
gio  è ravorio,  ed  è perciò  dagli  opulenti  ri* 
chiesto,  più  di  quello  sia  da*  poveri,  acuì 
se  fu  avara  natura  nel  candor  della^pelfe. 
poco  poiino  vantarsi  di  eburnee  mobiglie. 
Natura  talvolta  li  compensa.e  di  sovente  av- 
viene che  la  vispa  fnrosoUa  faccia  più  splen- 
dida mostra  degii  ìnviJiali  suoi  avorii,  di 
quello  sia  la  dama  fastosa  de'suoi  lucidi  mo- 
nili, dei  bon  torniti  e preziosi  lananigli.  K* 
Liiroeodirassi  quindi  il  collo  di  giovane  d^>n* 
sella  che  candido  e lucente  li  mostri.  Ebut* 
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neo  il4ir^io  che  «Ue  bianclieixa  U loruw 
tura  aggiuQgai  eburneo  il  piè,  che  morbido, 
netto  e bianco  sì  rirelì.  Amarono  i poeti  di 
apporre,  più  che  ad  altro  membro  qualiiosi, 
al  aeuo  di  gjoviuctta  fìoreole  di  anni  ebel'à 
r epiteto  di  eburneo,  ad  imitaiione  del  le* 
raouiroo  Ferrarese  che  diue  : 

S(«  (K>iB4  Mcrbr  t par  di  ««mw  filli. 

Eburneo  era  appo  i Romani  il  soffitto  delle 
lUate  un  di,  eburneo  il  letto,  eburnee  le 
Kraniie,  ed  eburnei  pure  gli  armadii.  Al 
presente  non  itprecasi  con  tanta  dotisia  Fa* 
rnrio,  che  si  ama  meglio  di  veder  commisto 
atr  ebano  ed  airacaiu,  a maggior  risallod«d 
mobili,  che  oe  sono  intarsiali.  Chiudererro 
il  biere  articolo  col  rimarcare,  trasferirsi  la 
parola  eburnea  a quelle  persone  o Cose  spr* 
ciabneute,  che  di  maggior  biancheasa  vada- 
no adorne.  È celebre  sopra  aueoto  si  cono* 
»ce  di  eburneo  la  torre  daviaica,  che  pelU 
ma  consisleota  e pel  suo  smagliante  caodo* 
re,  torre  eburnea  si  addimaodò.e  tuttora,  ad 
invocare  il  celeste  Cavor  della  Vergioe,  dai 
buoni  ledeli  si  addimaoda. 

h,  LAZattto. 

ECALIA,  cìllè  della  Grecia,  nella  quale 
regnava  Kuristeo,  e ebe  fu  distrutta  da  £r* 
cole,  perchè  quel  principe  negò  a lui  la 
propria  figlia  Jole  aopo  di  avergliela  prò- 
messa.  Ciò  bassi  da  Ovidio  (3/el.,  /i6.  9).  da 
^Irabone  {tth,  8)  e da  Virgilio  {Lih.ìi.,  v. 
39):  — Eravi  altresì,  dello  stesso  nome,  un 
l>orgo  nelFAllica,  ove  Giove  aveva  un  tem* 
•io,  ed  era  onorato  col  tìtolo  di  Giove  £ca> 
io.  —>  Da  (^ui  le  feste  io  di  lui  cuore  appet* 
lato  Ecalesie.  — Marra  Pausania  poi  che 
uoa  moglie  di  Meiselao  portasse  tal  nome, 
il  quale  poi  lasciò  ad  una  regione  della  Mes- 
seli 1 a.  F.  Zawotto. 

ECAR1  È.  Questa  voce  e il  giuoco  che  sU 
gnìHca,  ambidite  Irancesi,  furono  ambidue 
inlrodolli  in  Italia  io  questi  ultimi  tempi,  lo 
Francia,  questo  giuoco  era  conosciuto  da 
luogo  tempo,  auclie  là  poco,  ma  iu  uso  fino 
ai  nostri  giorni,  ovverosia  tollaolo  presso  le 
classi  più  basse  della  società , come  dicono 
certuni  ; sicché  riiivensioDe  di  questo  giuo* 
co  è assai  meno  moderna  dalla  sua  voga.  La 
poca  varietà  o a meglio  dire  la  semplicità 
estrtma  delle  sue  coinoioaiioui  non  riefaìe* 
devino  di  fatti  un  grande  sforzo  d' immagi- 
nazione per  parte  ael  suo  inventore.  Questo 
giuoco , il  quale  era  stato  chiamato  pi  ima 
ca/o  n/so/o  (dall*  alzarsi  continuo  dei  gtuo- 
calori  i quali  si  succedono  continuameute 
r un  all*  altro  ) dalle  persone  poco  difficili 
ìq  fatto  d*  espresaiovii  che  sole  1*  asarono 
bouiia  pezza  , auunse  il  nome  più  decente 
d'ccerfc'  (dallo  scarto,  che  serve  di  base  a 
questo  giuoco),  allorquando  lu  ìolrodullo 
nell*  alla  società  , ed  ecco  iu  qual  modo  o 
per  qtial  motivo.  Alcuni  anni  sono,  il  bel 
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mondi»,  la  gente  di  conversazioni  pensò  che 
sarebbe  cosa  convenieotissima  il  trovare  un 
giuoco  il  quale  , senza  richiedere  oè  sforzo 
rii  mente  , oè  grande  attenzione  , servisse  di 
intermezzo  alla  danza  nelle  leste  di  hallo  e 
permettesse,  sebbene  non  occupasse  pro- 
priamente che  due  allori,  a molte  altre 
persone  di  tentarvi  a vicenda  la  fortuna  , 
scoroinelteuilu  perl'uno  o |>er  Tallro  dei  due 
giocatori.  La  scelta  cadde  sul  giuoco  di  coi 
orliamo  ora, e,caogiatooeilnoine,come  ab- 
iamo  detto,  esso  fu  accolto  senza  difficoltà, 
anzi  con  favore  grandissimo,  dalle  società 
più  numerose  e colte.  L'insipidezza,  la  mo- 
iiotouia  drU'ccarf^  non  nocquero  punto  alla 
sua  diffusione  e a*  suoi  trionfi.  Che  cosa  ciò 
montava  ? 1*  essenziale  stava  in  questo  i^e 
così  fatto  giuoco  permette  di  guadagnare  per 
mezzo  sia  delle  scommesse , sia  delle  poste 
slesse  , somme  di  denaro  assai  più  grandi 
di  quelle  che  si  possono  guadagnare,  iu  un 
iniei  vallo  di  tempo  venti  volle  più  lungo, 
alla  più  parie  degli  altri  giochi  io  uso  nelle 
società. 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  poc’  anzi , il 
lettore  comprenderà  di  leg^rì  ebe  le  rego- 
le deir  ecarit  sono  facilissime  ad  esporre. 
Esso  si  ginoca  con  5s  carte,  cioè  i re,  ì ca» 
vmth  , i fanti , gli  aui , i dieci , i nove , gli 
otto  ed  i sette.  Ognuno  de*  due  giocatori  ri- 
ceve cinque  carte,  e quegli  eoe  le  distri- 
buisce scuopre  l'undecima,  la  quale  delrr- 
mina  il  paio  o trionfo.  Se  questa  undecima 
calla  è un  re,  esso  giocatore  nota  subito 
un  punto  ; ne  occorrono  cinque  per  guada* 
gnaie  la  partita. 

Quegli  a cui  si  diedero  le  carte  , può  do- 
mandarne altre  in  vece  di  quelle  : loerhè  si 
chiama  piopriarneote  a questo  giuoco  pro- 
porre; roa  non  indica  il  numero  delle  calie 
che  vuole  cangiare  senonsè  allorquando  la 
sua  proposta  viene  accettala . In  tale  ca- 
so, il  suo  avversario  prende  egli  pure  quan- 
te carte  gli  piaccia,  onde  sostituire  quelle 
ebe  vuole  scartare.  Se  rifiuta,  e che  poi  non 
faccia  la  mano,  cioè  tre  aliate  almeno,  quel* 
lo  che  aveva  proposto  , io  vece  d*iio  punto 
solo  che  avrcblie  guadagnalo  per  le  tre  al- 
zale, oe  nota  due.  Allorquonno  una  prima 
proposta  fu  accettata,  si  può  nuovamente 
proporre,  ma  allora  il  rifiuto  dell*  avversa- 
rio  non  dà  all*  altro  il  diritto  di  notare  un 
punto  di  più. 

Terminati  cotesti  preliminari,  sì  comin- 
cia a giocare,  ma  quegli  che  ba  il  re  di  trioni 
fo  deve  notare  un  punto  avanti  di  giocare 
la  sua  prima  carta.  Se  uno  dei  due  poi  fa 
tutte  le  alzate , egli  dà  cappotto  , e nota  1 
punti.  Da  ciò  ai  vede  che  talvolta  la  partila 
ai  può  guadaguare  in  due  mani  o giri  di 
carie. 

Il  gran  principio  dei  bravi  giocatori  d*  c- 
cartè  consiste  nello  scartare  il  meno  possìbi* 
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le,  poiché  di  fatti  è tempre  piettimihile,  te 
ti  ha  un  gioco  discreto  , allorquando  rìman* 
gono  copferte  ancora  ventuiia  carte,  che  Tav* 
veitario  non  avtà  gran  fatto  hel  gioco.  Sa* 
r»  ancora  più  prudente  il  far  cod,  caso  che 
ti  avessero  due  trionfi,  fossero  pure  piccoli , 
ed  un  re  d*  un  altro  colore,  oppure  tre  car« 
te,  fra  cui  uua  figura  , d*  un  solo  colore  , le 
qualij,  unite  ai  due  trioufì  costituiscono  ciò 
che  i maestri  dell' arte  addimandanouii  gio- 
co fìi  rtgotn. 

È inutile  dire  che  te  il  vostro  avversario 
ha  già  quattro  punti,  e che  voi  non  nc  ab- 
biate  tanti,  conviene,  se  peraltro  non  ti  ab- 
bia un  giuoco  che  non  dia  proprio  sperati- 
va  alcuna  , ben  bene  atlenersi  dal  proporre 

0 tSair  accettare,  poiché  se  si  dà  all'avversa- 
rio oppure  s*  egli  stesso  ti  dà  il  re,  la  parti- 
ta è persa  sul  fallo.  Se  in  vece  esso  ha  Ire 
punti  notati  e propone , non  conviene  ricu- 
sare, che  se  avete  la  speranza  fondata  di  fare 
la  mano,  poiché  , te  perdete  , gli  fate  gua- 
dagnare i due  punti  che  assicurano  il  tuo 
trionfo. 

È ormai  cosa  fuori  d;  dubbio  che  I*  in- 
troduzione deireenrte  nelle  società  e nei  fe- 
stini aggiunte  un  nuovo  pericolo  a quelli 
che  già  presentavano  i prudeuli  geoituri  per 

1 propri  figli  , al  loro  entrare  nel  mondo. 
Quanti  giovanelli  perdettero  in  alcuue  ore 
a questo  perfido  gioco  somme  ragguardevo- 
li di  denaro  , cousacrate  alle  spese  richie- 
ste dalla  loro  educazione  o dal  loro  mante- 
nimento l E onde  accrescerne  viemmaggior- 
mente  ì pericoli,  s*  immaginò  di  scommette- 
re prò  o cootra  uno  del  giocatori , e quasi 
sempre  il  totale  delle  somme  scommesse  è 
più  considerabile  ancora  della  posta  stessa  ; 
poiché  r amor  proprio  male  inteso  di  molli 
non  permeile  loro  di  rifiutare  di  scommet- 
tere una  somma  la  cui  perdita  può  tuttavia 
essere  veramente  dannosa  per  loro. 

Ad  onta  di  cosi  fatte  considerazioni,  mie- 
sto  giuoco  ti  armonizza  troppo  beue  coll'in- 
dole della  società  presente  perché  si  possa 
sperare  che  non  tenga  sempre  anteposto  a 
lutti  gli  altri.  E noto  il  detto  di  quella  ap- 
passionata giocalrice  che  pretendeva  che  si 
penieste  molto  tempo  nel  mescolare  te  cn<  te\ 
senza  dubbio  1'  ecarte  sarebbe  per  lei  di 
tutti  i giochi  quello  io  cui  si  perde  meno 

Era  propriamente  Proserpina , 
considerata  sotto  il  rapporto  d*  una  potenza 
divina  che  vendica  i nelilti.  È nolo  che  i 
Crecì  collocarono  Piufemo  nel  centro  del- 
la terra,  destinando  quello  per  luogo  di  pu- 
uizione  a' rrprubi  dopo  morte.  Proserpina, 
siccome  figliuola  dellaTcrra, comprendendo 
in  se  stessa  lutto  ciò  che  in  essa  si  cela,  ed 
essendo  considerata  quale  sposa  di  Plutoue, 
piesicdcva  naluralmente  alla  distribuzione 
nclh*  pene  dovute  ai  delitti.  Alcuui  autori 
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supposero  che  vi  fossero  degli  ^trf  dcIU 
luna,  il  maggiore  de’  quali  poetava  il  doim 
d*  beate;  ivi  Tanime  de* peccatori  espiavano 
le  loro  colpe  con  differenti  tormenti.  1 ni>< 
porlidi  quest*  astro  (la  luna)  colla  dira  ^ 
erro  sorgere  senza  dubbio  questa  idea  filo* 
solici,  che  non  sembra  però  avere  il  pepo* 
lo  accolta. 

Omero  non  fa  menzione  d*Ecate,  ma  E- 
siodo  che  visse  poco  tempo  avanti  o poro 
dopo  di  lui,  parla  di  questa  divinità  in  di* 
versi  luoghi  della  sua  teogonia.  È dunque 
fuor  di  dubbio  che  il  mito  d’  Ecale  é anlt* 
chissiroo  e potrebbe  I*  etimologia  del  Dome 
derivare  da  c««t  che  significa  lontanimtA. 
Servio  lo  vuole  in  vece  derivato  da  c/«re«, 
cento,  a cagione  del  potere  mullifartne  at* 
Irilniilo  alla  dea. 

Esiste  indubbiamente  un  qualche  np* 
porto  fra  Aihor,  la  notte  appo  gli  ^ìziaDi, 
ed  beate , la  dea  delle  tenebre;  ma  fidcii* 
tità  di  questa  con  Anubì  é anche  maggiore. 
Plutarco  assicurava  che  Anubt  aveva, presso 
i Greci,  gii  stessi  attrihuti  e la  stessa  poi* 
sanza  d*  Ècate  : questo  nume  egizio  era  as* 
eh*  esso  tanto  mime  celeste  come  ioferaale: 
veniva  rappresentato,  similmente  ad  Ecite. 
con  uua  testa  di  cane  e davasi  ad  esio  il 
nome  di  Krmanuhi,  avvegnaché  egli  foueil 
simbolo  delle  cose  celesti  ed  infernali' 
la  stessa  ragione  gli  si  offerivano  in  sacnB* 
zio  due  galli  di  difiereute  colore:  ora  tutti 
sanno  che  i Greci  avevano  consacrato 
l’animale  a Mercurio,  ch'ebbe  una  parte 
degli  attrihuti  d*Aoubi. 

Sant'Epifauio  ci  narra  che  il  nome  dato 
ad  Ecale  dagli  Egiziani  era  Tithramho.  Ero- 
doto però,  e Diodoro  di  Sicilia  noorhc  gli 
altri  antichi  scrittori  non  fanno  menti«r.< 
alcuna  d*  Ecale,  locché  induce  a credere  rb^ 
non  fnue  ella  couosciuta  iu  Egitto  se  doo 
dopoché  i Greci  presero  a frequentare  qocV 
la  provincia.  Il  soprannome  dì  che  po^ 
lava  Ecate,  il  quale  significa  il  terrore  eiV' 
rorech'ella  inspirava  agli  uomini  ne  reti* 
ferma  l' etimologia.  Fors'anche  rappelhhto 
Tithrambo  presso  quel  primo  popolo  Doa 
fu  che  un  soprannome  o un  epiteto  d'hide 
che  aggravava  gli  uomitit  coll'  ira  sua.  Si 
può  congetturare  che  Diodoro  abbia  iotcs^ 
far  menziono  di  quest»  dea  quando  parlò 
del  tempio  tenebroso  d*  Ecate  io  Egitto. 

i (»reci  separando  nel  culto  pubblico  Tr» 
sei'piua  da  Ecate,  imagioaruoo  molle  cenci- 
log:e  di  questa  dea.  I.a  più  antica  ai  que- 
ste la  fa  nascere  da  Giove  e da  Cerere  che 
la  mandò  io  cerca  d:  Proserpina.  Eoa  se- 
conda tradizione,  dando  ad  e«sa  il  medei>m'> 
padre,  le  attribuisce  in  vece  per  madre 
raia  figliuola  d’  Eolo,  che  diede  alla  luce 
questo  frutto  de*  suoi  amori  in  una  beUoh; 
ciud*é  che  tali  luoghi  furooo  dedicati  a quei 
nume.  Secondo  altri,  ella  era  figlia  di  Gierr 
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e di  niunone,  o di  Lalona,  al  dello  di  Eu< 
rìpide. 

Secondo  Esiodo,  la  poteslM  d*Erate  sì  sten* 
de  sulla  terra,  sul  mare  e nel  cielo.  Ella  ac* 
corda  la  preminenta  nelle  aitsemblce  popo« 
lari,  la  «ittoria  a'guerrict  i ed  il  premio  «gli 
atleti,  siede  a fiancu  de' regiiatuii  quando 
rendono  giustisia;  esaudisce  le  preci  de' ca- 
valieri, eie’ cacciatori  a de'  naviganti:  di- 
speosatrice  delle  ricchezze,  ella  accresce  o 
scema  a sua  veglia  il  numero  degli  armen- 
ti. Tali  Sono  i principali  colorì  de*  quali  usa 
il  poeta  per  dipingerci  la  dea,  e bisogna  con- 
venire eh*  ella  cosi  rappresentala  ha  poco  o 
nulla  di  relazione  con  ludo  quanto  si  rife- 
risce all*  itifeiiio.  Questo  antico  scrittore 
racconta  che  Giove  non  privò  Ecalc  d'  alcu- 
na delle  sue  prerogative  delle  quali  ella  go- 
deva sotto  il  regno  de'Titsiii,  vaie  a dire  dei 
Pelasgi, adoratori  del  cielo  e della  terra.  For- 
se con  ciò  non  ha  egli  voluto  indicare  altra 
cosa  che  la  perpetuità  del  dogma  delle  pene 
future  tanto  presso  i Greci  barbali,  come 
presso  quelli  civilizzati.  Comunque  ciò  sia, 
cerio  si  è che  1*  Kcale  antica  ha  molta  rela- 
zione, anzi  è la  medesima  della  moderna , 
ciocche  ha  prodotto  I*  eUetto  che  molli  die- 
dero a questa  certe  genealogie  che  nou  pos- 
sono appartenere  se  non  alla  prima. 

L*  Frale  antica  tafliguravasi  con  un  sol 
volto  ed  un  solo  corpo.  Alcamenc,  il  quale 
fìnriva  veiso  ranno  44o  avanti  Gesù  Cristo, 
fu  il  primo,  secondo  Pausania,  che  concepì 
i*  idea  di  fare  una  statua  a questo  nume  la 
quale  aveva  tre  visi,  e (re  corpi  1'  uno  attac- 
cato all*  altro.  Vi  furono  io  seguito  aggiunte 
sei  mani  che  brandivano  una  spada,  dei  pu- 
guah,  degli  scudiscii,denecorde,delle  torcia, 
una  corona  di  lauro  cd  una  chiave.  Qual- 
che volta  veggiamo  anche  sulla  sua  testa  un 
dragone  ed  a’ suoi  piedi  un  cane,  del  qual 
animale  rompiacevasi  ella  preudere  la  ngu- 
la.  Era  il  cane  consacrato  ad  Ecate  quando 
veniva  considerata  principalmente  qual  prò- 
tettiice  delle  heiiote,  e Licolroue  la  chiamò 
per  questa  predilezione  marrgòdrìrcc/i  cititi. 
Venivano  ibolire  sactifìcati  cani  sopra  t suoi 
altari,  ed  a Ruma  le  viscere  di  questi  ani- 
mali s'impiegavano  a fare  delie  puiìficazioni 
io  di  lei  onore.  Il  pesce  marna  e la  irigUa  le 
erano  pure  sacrali,  e (u  a cagione  dì  questo 
ultimo  che  i Greci  la  chiamai  oiio  Triglime. 

Le  statue  d*  Ecate  si  collocavano  nelle  ta- 
verne e sui  limilari  delle  rase,  perchè  ve 
nìva  considerata  come  dea  dvrlle  lustrazioni. 
.Mtre  si  alzavano  puie  sopra  le  grandi  stra- 
de e nelle  piccole  celle.  Ad  ogni  neomenia 
i ricchi  cìlladini  oflerìvano  verso  sera  delle 
vivande  dì  divcisa  specie  che  si  pretendeva 
fossero  mangiate  da  £ci*te  nel  suo  passag- 
gio, benciiè  «i  sapesse  con  certezza  che  que- 
sti doni  servivano  a si«ruare  i poverelli- 

Credettero  i popoli  superstiziosi  che  Eca- 


te evocasse  gli  spettri  ^daU' inferno  di  pro« 
digiosa  grandezza,  ed  atenll  la  lesta  dì  dra- 
gone: pmtavann  questi  in  generale  rapnclla* 
tivo  di  txatrrni  e il  più  formidabile  di  es- 
si, quello  di  Eriipusa.  Arislofane  dice  che 
aveva  il  volto  raggiante  dì  luce,  e la  i>«lle  di 
bronzo.  La  sola  immagine  triforme  ciella  di- 
va bastava  a dissipare  e mettere  in  tuga 
que*  fantasmi  maUuguiali,  od  almeno  ad 
arrestarne  il  furore. 

Ecate  appariva  altresì  ne'  sogni  a coloro 
che  la  invocavano  con  parole  misteriose. 
Chiamata  una  volta  da  Medea,  ella  apparve 
colla  (ella  coronata  di  seipenti,  con  rami 
di  quercia,  spandendo  intorno  una  gran  iu- 
re. e faceudosi  precedere  dai  latrati  de’cani 
tiifernali  e dall*  urla  delle  ninfe  di  Taso. 

Earteripando  in  qualche  forma  degli  at- 
trihuti  d' Iside,  la  si  credeva  eziandio  pro- 
tettrice degli  amori  disonesti  e misteriosi, 
ma  ciò  sarebbe  in  opposizione  colla  castiga- 
ta onestà  della  dea  greca.  Bisogna  piuttosto 
interpretare  questa  opinione  dal  lato  de'so* 
li  amori  arcani,  non  palesi. 

Pioteggeva  i magi  c le  late,  e tutte  le  be- 
vande mischiate  di  veleno  cadevano  sotto 
la  sua  guardia. 

La  famosa  maga  Medea  e Circe  stessa  rì- 
ceveitero  da  Ecate  la  scienza  dell' erbe  e 
de'  beveraggi  mortiferi  co’quali  tessevano  i 
loro  ingaiini. 

La  luna  veniva  invocala  ne*  sortilegi  dei 
Degromanii  contemporaueamenle  ad  K<a(e, 
a cagione  ilella  mistica  iulliicuza  « he  que- 
st* astro  è creduto  avere  co*  nostri  atti.  Dia- 
na confondevasi  dunque  eoo  Ecate  sotto 
questo  riguardo. 

Tutti  questi  particolari  dimostrano  evi- 
denlcmeiite  perchè  i nuovi  Platonici  con- 
sideravano ad  un  tempo  ìstesso  Ecate  e Se- 
rapide  come  ì principali  fra  ì genii  di  mal 
augurio;  conseguentemente  a ciò  fu  dato  ad 
Ecate  r epiteto  di  avversa,  di  cag/m  c di 
Honrssa. 

L’antica  Ecate  di  cui  parla  Eviodo  era 
tult’ altra;  ella  avevasi  per  una  divinità  he. 
nefica,  incarirata  da  wiove  dell*  ufficio  di 
conservare  i giorni  ai  haiuhini  appena  nati 
e di  provvedere  al  loro  nutrimento. 

iCcrttetie  «licevansi  le  feste  stabilite  in  ono- 
re d*  Ecate:  si  celebravano  ogni  mese  in  A* 
lene,  città  che  più  dell*  altre  ebbe  iti  onore 
il  cullo  di  quella  dea.  Gli  Ateuiesi  la  consi- 
deravano come  la  dea  tuteUre  delle  loro  la- 
miglie,  e però  celehravauo  quelle  cerimo- 
nie roti  gran  pompa  c grande  concorso  dì 
popolo,  imialzando  delle  statue  ad  Ecate 
dinaoii  «ile  loro  case.  Ogni  nuova  luna,  i 
ricchi  iinbandivaao  splendidi  hanv'hetlì  nel- 
le (averne,  luoghi  cari  alla  dea  rome  si  è 
delio;  tali  ccnvìli  erano  prinripahneulc  de- 
voluti a benefizio  «le’pc'vcri,  secondo  ne  fa 
fede  lo  scoliaste  d*  AiistolaDe.  Si  iuibaudi- 
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v«no  le  lavole  nelle  ^averne,  per  mjatito  per* 
melleva  1’  ampieiia  del  locale,  e luogo  i tri* 
vii  della  città,  perchè  erano  questi  ronaarra* 
li  alla  dea,  detta  per  questo  auche  Trtvia: 
anche  i sacrìfiaii  a lei  o6erti  portavano  io 
stesso  nome. 

Nella  maggior  parte  de'sacrtBsti  una  gran 
parln  della  vittima  e della  interiora  veniva- 
no date  in  dono  alle  persone  incapaci  di  ap- 
plicarsi al  lavoro.  Era  questa  una  inililusio- 
ne  benefica  mollo  comune  nn  tempo  presso 
ì Greci  ed  i tlomanì.  F.  Z*?*oTTO. 

ECATOMBE.  Questo  vocabolo,  che  viene 
dal  greco  Marov,  cento,  e da  l>ue,  sigot- 
fica  sacrifìxio  dì  cento  buoi.  In  seguito  però 
coDservossi  (si  nome  anco  allora,  che  per 
diminuire  la  spesa  si  sacrificavano  cento 
animali  di  qualunque  specie»  come  cento 
cspre,  CHQto  montoni,  cento  agnelli,  cento 
scrofe.  ,\ppetlavasi  anche  con  (al  nomo  que- 
sto sacrintio  allorquando  ofierìransi  a'  numi 
cento  leoni  o cento  aquile;  il  quale  ultimo 
era  il  sacrifizio  imperisle.  Testimonio  Capi- 
tolino (^.  II): Tom  ri  impem/onw/«  sacnfi- 
cium  sit,  cenium  /coner,  centum  aquUae,  ei 
caetem  hujutmodi  animalia  ctntcna  fertun- 
tur  ....  lìccatomhe  Ulte  iacrificium  exL  — 
Questo  sacrifizio  si  faceva  nel  medesimo 
tempo  sopra  cento  altari  di  erbose  zolle  da 
cento  sacrificatori;  solo  però  nelle  straordi- 
narie bisogne  di  qualche  pubblico  celebre 
avvenimento,  come  nc'casi  di  peste  o dì  fa- 
me. Si  obbligavano  allora  le  cento  città  del 
Poloponrieso,  ricorrendo  agli  dei,  d’immo* 
lare  ogni  città  una  vittima:  da  cui  dicono 
alcuni  sia  venuta  rinslituzion  delle  ecatom- 
be. MaConone  generale  degli  Ateniesi,  aven- 
do riportato  una  vittoria  navale  contro  gli 
Spartani,  offerse  egli  solo  un’ecatombe:  ed 
era  quella,  dice  Ateneo,  una  vera  ecatombe, 
non  già  un  di  quei  saenfiziì,  che  ingiusta- 
mente ne  portavano  il  nome;  lo  che  prova 
che  spesse  volte  si  chiamavano  ecatombe  an- 
che quei  sacrifizii,  in  cui  non  si  oOrivauo 
cento  vittime.-— Così  Balbino,  occorre  fra  gli 
alili  nella  istoria  romana,  il  quale  alla  prima 
notizia  cb'ebbe  della  sconfitta  di  Massimi- 
IJO»  offrì  un'intera  ecatombe.  — Così  Mario, 
secondo  testimoni  a Plutarco  {In  in/.  Afnr.), 
prima  dì  comhMiiere  i Cimbri, /nz'n/csi /c 
ni  fd  innn'zatfle  al  cielo,  piomise  in  voto 
agli  dei  un’  ecatombe. 

lo  Omero  occorre  menzione  di  questo  sa- 
cnfizlo.  prima  quaudo  Calcante,  per  placare 
Apollo  irato  contro  a' Greci,  propone  di  spe- 
dire un'ecatombe  a Crìsa  (liti.  I);  poi  quan- 
do Nettuno  si  lagna  con  Giove  della  condot- 
I.V  dei  Greci  verso  gli  dei,  dicendo:  ISen 
ìtdi  tu  come  nucvamfnte  i capo»chiomatt 
Achei  abbiano  fabbricato  una  muraglia  di- 
nanzi  alle  na\H,  e (ondofim-i  *1‘ intorno  una 
/osta,  senza  dare  agli  dei  te  solenni  ecotoni- 


- fxbatana 

be?  — Il  qual  soleune  sacrifizio  fu  dal  Mon- 
ti v&lto  : 

V-iM  a/t’nr  0«|i^  iM. 

Il  che  ne  pare  omissione  non  escasabile; 
sendo  che  non  fa  rilevare  il  rovtuin«  rbe 
aveauo  i Greci  di  porgere  agli  dei  un* eca- 
tombe quando  fondavano  una  cinta  o mu- 
raglia dì  nuova  città  o per  guardare  t lor 
chiusi;  di  che  reggasi  il  Pollerò  (Archarof., 
Il,  4),  lo  Stucebio  {De  sacrif.p.oSq),  il  Ccr- 
de(Ad\f.  sacr.,  cap.  i35,  ed  altri. 

(viova  notare  che  la  più  celebre  ecalomise 
fu  quella  che  offrì  Pitagora  in  l'eodimento 
di  grazie  agli  dei  per  aver  ritrovalo  la  dimo- 
strazione dell’ ipotenusa.  Alcuni  scrìiiori 
pretendon  però  che  questa  eratomlie  consi- 
stesse in  cento  buoi  di  pasta,  non  permet- 
tendogli il  suo  sistema  d’immolare  animali 
vìventi. 

Il  Muratori  (TVtcs.  Inirr.,  pag.  6l5)  riporta 
poi  una  inscrizione  di  Anrira,  nella  quale  si 
la  menzione  di  un*  ecatombe  data  negli  in- 
lennedii  degli  spettacoli  : EKATONBHN 
EhìXEN.  7/ccrt/omòc  immolata  inter  rprem* 
culo. 

Appellavasi  poi  ecatonJoneumn/Enuroifii- 
viufK,  un  sacrifizio  che  offeriva»!  a Marte  in 
Atene.  Questo  accadeva  quaod«»  un  milite 
avea  ucciso  cento  oemìci,  oHeieiidosi  in  sa- 
crifizio a quel  dio  un  uomo  nelfisola  di  Leu- 
no,  che  nel  lasso  di  tempo  si  mutò  in  un 
maiale  castrato.  F.  'Aa*«otto. 

EC  B A T A N A ( Termine  di  eeogrofìa  ani  tea) 
è capitale  del  regno  di  Medie.  Niente  più 
vale  a provare  il  nulla  delle  creazioni  umane 

uauto  il  tragico  fine  delle  ruine  tenebrose 

elle  città  le  più  possenti  e le  più  ricche  del- 
PAsia  anlica.  Ninive,  Babilonia  disparvero; 
Ecbatana,  il  soggetto  del  presente  articolo, 
è ridotta  oggidì  alla  città  iosiguificanle  di 
Hamadan;  ancora  non  siva  generalmeiile 
d’accordo  sopra  questi  tristi  avanzi.  La  su» 
fondazione,  a dodici  sladii  circa  dal  monte 
Oroole,  tifale  alla  più  alla  anlicbtlà.  Parec- 
chi eruditi  inlerpreli  della  Santa  Scrittura 
non  hanno  dubitalo  a riconoscere  Krbatana 
nella  città  mosaica  di  Salone.  Essa  era  Intor- 
niata da  selle  mura  di  abe/za  progressiva  e 
dipinte  di  colorì  diversi.  Nei  centio  di  que- 
sta barriera  egualmente  alia  e formidabile, 
si  alzavano  il  palazzo  del  re.  il  tempio  degli 
dei,  ed  una  ciltadella  che  meritò  l’atlenzio- 
ne  di  Polibio.  Questi  lavori  vengono  attribiii- 
lì  al  genio  di  Deìore,  re  legislatore,  uscito 
dalla  classe  del  popolo,  e,  malgrado  1*  alto 
suo  senno,  desideroso  di  far  dimenticare  il 
suo  oscuro  natale,  circondando  il  suo  trono 
popolare  di  lutto  I*  apj>.ireechio  del  dispo- 
tismo orientale.  — La  fusione  di  lutti  ì rea- 
mi particolari  dell*  Asia  centrale  nelPimmeii- 
sa  inonarcbia  dei  Persiani  diede  una  percos- 
sa mortale  all’ iinpoi  lunza  di  Erbafana,  e la 
città  dalle  sette  muraglie  non  (ii'più  che  un» 
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cillè  di  »ecDii'lo  ordina.  Fa  stia  «lori*,  dupii 
di  quella  prìtn»  degratlazionr,  ^ roperU  di 
leoebre«  e il  luo  nome  non  si  accompagna 
più  che  di  volo  ai  (grandi  avvenimenti  del 
teatro  polilice.  Kiaa  dovellr  subire  strani  e 
iiineili  rivol)[(imenli  per  rader  al  punto  di 
lairiar  dubbio  sul  suola  che  occupò  uri  tem- 
po della  sua  ]tToiia  e della  sua  potenza.  La 
storia  lieti*  Asia,  rìspcllo  alle  sue  antiche  ca* 
pitali,  è ancora  da  farsi,  (ili  «loriri  si  orcu* 
paiono  troppo  delle  dinastie:  sarebbe  desi- 
derabile che  in  vere  di  consacrare  tante  cu- 
re laboriose  investigando  rorìgine,  i pro- 
gressi e la  raduta  finale  degl*  imperi  in  ge- 
nerale, essi  avesrero  avuto  lo  studio  ben  al* 
Itameote  interessaute  del  perchè  città  popo- 
late, piene  di  vita  e d*auivilà,  terminarono 
per  disparire  dalla  scena  del  mondo  per  la 
sola  forza  di  circostanze  morali  e industria* 
li.  Tu  ad  Bcbatana  che  l'eroe  macedotie  mar* 
chiò  la  sua  gloria  per  la  morte  di  Fairneoio- 
ne,  uno  de' suoi  più  dejtni  luogotenenti,  e 
dove  egli  perdette  Kfestione,  quegli  di  tutti 
i suoi  generali  con  cui  egli  scendeva  più  vo* 
letilien  al  tuono  famigliare  dell*  amicizia.— 
Il  regno  di  Siria  ebbe  pure  la  sua  città  dì 
KcnATAtVA,  ove  Cambise,  I*  indegno  figlio  di 
Ciro,  al  tuo  ritorno  dalla  spedizione  inreo* 
diaria  d*Fgitio,  si  piagò  morlalmeute  mon- 
tando trop|>o  precipitosamente  a cavallo.  B, 
ECCKLIMO.  yed.  Fiztuso, 
ECCELLENTISSI.MO.  Fra  i titoli  arrop- 
piali  al  nome  dei  re  barbari  in  Italia,  e se* 

f;nalamente  de’Longobardi,  fu  sempre  quel* 
o di  eeeciUntt  e di  etcellentitùmo.  K vero 
che  nell'esemplare  di  un  diploma  di  f>esi* 
devio  c di  Adelchi  suo  figlio,  scritto  nciran- 
no  ^79,  in  vece  di  eeceltentiuimi  son  nomi- 
nati que*  monarchi  piitximi  reget;  ma  sicco- 
me la  copia  ne  è scorreltisiima  e le  cirro- 
stanze  di  que'  tempi  e di  que*  re  altrimenti 
ce  ne  persuadono,  portiamo  opinione,  che 
il  copiatore  leggendo  parole  scritte  con  ab- 
breviature abbia  preso  un  vocabolo  per  l'al- 
tro. scrìvendo  piinimi  io  vece  di  erceifentii- 
simi.  Nella  prefazione  alla  raccolta  delle  leg- 
gi longobarde  si  trovano  altri  titoli  a que're 
atlrìbuili,  come  domnuSf  praecfilenthfimus, 
o cel/io/iria,  ehnstianut,  fximiut,  ed  ezian- 
dìo ff/oriosftsimui,  come  è dato  al  medesimo 
Adelrhi  in  una  pergamena  dell*  anno  769; 
ma  non  troviamo  mai  quella  di  piistimut , 
che  il  poco  gli  conveniva,  e die  forse  non 
avrebbe  voluto  arrogarsi.  Leggiamo  solo  in 
una  carta  dell' anno  7*21  segnalo  il  regno  di 
Luilpraodo  con  quest'espressione:  annopie^ 
ituit  regni  eju$\  ma  questa  è una  maniera  di 
•agnare  la  data  del  tempo  a somiglianza 
dell*  altra:  anno  ineamationiri  perocché  aU 
trìcneoli  troviamo  quel  metlesìmo  re  intito- 
lato come  di  consueto:  mr  exceìUntìuhnut 
rcjr,  che  fu  poi  quasi  sempre  cambialo  nel- 
le carie  lon^bardicbe  nell' espressione  dì 


vera  excetUnÙMimn^gr  (Tìrahoschi,  Mem. 
rii  Modrn*t.’\  om.  1 ^ipnul.l.  è pure 

l'origine  del  inoderno  aggiuntivo  di  erre/- 
ienlìiitmn  signorr  e dell'altro  tiame  asti  alto 
di  FccrLLTHXA  dato  al  pieseiite  ui  grandi 
per  titolo  di  distinzione  c di  onore. 

Vmf.  ItMA^/.oiro-TotA. 

ErrFI.LF.N/, \,  Feti  Kcr.Hj.r.^  ri««iMn. 
KCCF.MIUCO,  KCCKM  lUCITA  (ddle 
due  parole  cc , fuori,  e ccn/ron , cntlio). 
Questi  due  voraholi  si  rtrerisrono  a ritte  cir- 
coli o a due  sfere  di  cui  l'uno  è contenuto 
nell’  altro,  i quali  noti  hanno  il  loro  renilo 
nello  stesso  punto. 

In  astronomia,  diceli  che  i moti  dei  pia- 
neti sono  eccentrici,  relativamente  al  sole  , 
perciocché  quella  specie  di  circolo  rhe  rie- 
scrivono  intorno  a questo  astro  non  ha  il 
suo  centro  nello  stesso  punto  di  quello  sia 
la  sfera  solare. 

Nell*  antica  astronomia  era  famosa,  snilo 
il  nome  di  teoria  eccentrica,  una  teoria  arlot- 
tata  dagli  asiionomi  onde  spiegare  e calco- 
lare le  diverse  iniiguaglianze  clieaveaiio  os- 
servate nei  corpi  celesti.  Ala  di  tale  teoria 
si  farà  altrove  parola  con  maggiore  oppor- 
tunità. L. 

ECCESSO  DI  POTF.UE  (Pirì/to  pubblico 
e penale").  Ci  piace  di  considerare  quella  se- 
rie d' idee,  compresa  io  queste  parole,  sotto 
due  asprili,  cioè  di  diritto  pubblico  c di 
diritto  penale.  La  stessa  dehnizione  loro, 
perchè  possa  essere  intera  ed  adeguata,  fa 
già  vedere  il  duplice  rapporto  che  si  trova- 
no avere  cogl*  interessi  sociali.  1/  eccesso  di 
potere  è I*  atto  di  quatuaù  pubblico  magi- 
strato, sia  esso  un  individuo,  o un  corpo 
morale,  mediante  il  quale  egli  esce  <U  quel- 
la sfer*  d'azione,  in  cui  lo  posero  la  leggo 
o la  volontà  degli  uomini  uniti  in  rivii  so- 
cietà. Palla  quale  definizione  si  vede  che  ri 
può  essere  eccesso  di  potere  tanto  io  quella 

riersooa  individua  o motale,  rappresentante 
a volontà  e la  forza  tutte  intere  di  una  so- 
cietà, quanto  in  quelle  altre  elette  dalla  pri- 
ma e da  lei  investite  di  un'autorità  legale 
più  o meno  ampia.  Nel  primo  caso  l'ecces- 
so di  potere  va  consideralo  ne*  riguardi  di 
diritto  pubblico  : egli  è il  rappresentante 
degl*  interessi  sociali,  colui  a cui  le  volontà 
individue  affidarono  la  tutela  di  tutto  quan- 
to si  riferisce  alta  loro  unione  sociale,  rhe 
abusò  del  potere,  mancò  a que’  natii  di  cui 
è conseguenza  la  sua  dignità.  Un  tiranno  , 
un  despota  , togliendosi  a quelle  relazioni, 
volute  dalTumana  ragione  e dalla  qualità 
indeslniuibile  di  persone  ne* governati,  a 
cosi  dire  spezzandole,  ei  viene  per  questo 
medesimo  che  ne  abusa,  ad  annullare  la  sua 
autorità:  sì  potrebbe  dire  cb*  essa,  eoo  quel 
di  più  di  forza  che  adoprò,  distrusse  sèsle.v- 
sa  nella  causa  che  la  produsse.  Da  un  tal 
punte,  la  società  in  cui  nacque  questo  sbì- 
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l■^ciamen(o  Hi  reUii<M,  mula  Tindole  sua: 
quel  tacito  patto  delle^loutA  individue  che 
le  teneva  uuite,  è distrutto  e dà  luo{;o  a un 
altro  principio  di  unione:  la  violenta  nel 
despota;  in  lutti  gli  altri,  la  paura.  De- 
spota, TtftAKKU. 

Tuttavia,  quest'  espressione  s*  usa  più  co- 
munemente ne*  riguardi  di  diritto  panale,  e 
serve  a indicare  ogui  atto  di  un  giudice  o 
di  un  tribunale  eh*  esca  dal  circolo  delie  le- 
gali sue  atiributioni.  E siccome  ciò  può  av- 
venire io  diflerenti  materie,  da  diderenti 
persone  e con  grado  differente  di  colpa , 
coti  r eccesso  di  potere  assume  varie  appel- 
lazioni speciali,  a seconda  delle  differenze 
ora  avvertite.  Noi  toccheremo  delle  princi- 
p.ii. 

Ogni  qualvolta  no  magistrato  abusi  1*  au- 
torità e r uffìzio  suo  e si  renda  reo  di  vio- 
lenza, per  esempio  violando  I*  asilo  dome- 
stico di  un  cittadino,  non  per  obbedire  alla 
legge  ma  di  sua  propria  volontà;  ogni  qual 
volta  nell*  esercizio  uelle  sue  funzioni  risul- 
ti chiaramente  avere  agito  con  parziale  ani- 
mo, l'eccesso  di  potere  c da*  legali  distinto 
col  nome  di  abuso  dt  ufficio.  Anche  il  pecu- 
lato  è una  delle  maniere,  non  le  meno  fre- 
quenti, di  questo  eccesso.  Si  fa  reo  dì  pecu- 
laio  queir  amministratore  delle  pubbliche 
rendile  che  le  converte  a uso  proprio,  o quel 
depositaiio  del  pubblico  danaro  ebete  lo 
appropria  o in  qualsisia  mudo  lo  sottrae. 
L'origine  di  questa  parola  la  si  trova  essere 
in  ciò,  che,  prima  di  Servio  Tullio,  era  co- 
stume de'  Hoinani  e di  parecchi  paesi  aH'iii- 
torno,  usare  come  rappresentanti  de’ valori 
delle  cose,  le  pecore  e i buoi.  Servìo  Tullio, 
coniale  il  primo  monete  di  rame  e d’ ar- 
gento, vi  fece  improntar  sopra  figure  di  que- 
gli animali,  e la  moneta  fu  quindi  da'  popo- 
li latini  delta  pecunia.  E da  pecunia  trasse- 
ro peculatus.  a significai'e  il  rubamento  del 
danaro  del  pubblico  e di  tulio  ciò  che  al 
pubblico  appartenesse.  Da  priucipio  non  era 
stata  portata  alcuna  legge  contro  un  tale 
delitto:  egli  era  vendicato  col  mezzo  di  do- 
mande dirette  al  |>opolo,  secondo  I*  occasio- 
ne o gli  ordini  che  ne  avevano  ì pretori  o i 
consoli  di  prenderne  cognizione.  In  seguilo, 
coir  accrescersi  dello  stalo,  t magistrali  che 
avevano  1*  ammiiiisirazione  delta  cosa  pub- 
blica, lontani  dal  centro,  lontaui  da  chi  li 
sorvegliasse  direltamcute,  si  fecer  più  fre- 
quente rei  dì  questo  delitto;  e quinai  fu  ne- 
cessità di  opporsi  con  leggi  a uu  tale  disor- 
dine. Una  delle  più  celebri  per  questo  ri- 
guardo, nei  diritto  romano,  è la  legge  luha 
pecuiatut,  la  quale  lu  verameote  la  prima 
che  sotto  un  simile  titolo  abbracciasse,  ol- 
tre al  danaro,  lutto  ciò  eh*  era  sacro  o che 
apparteneva  alla  repubblica,  (guanto  alla  pe- 
na, ella  fu,  nelle  varie  epoche,  varia.  Median- 
te la  cosliluziooe  degl'  imperilori  Graziano 


e Valeotiniaoo,  gl*  impiegati  die  si  fossero 
resi  rei  di  peculato,  eran  privati  della  loro 
carica,  c riaoltì  aIU  roudizìoue  del  più  vile 
della  plebe,  senza  speranza  nell'  avvenire  dì 
poter  più  mai  esseie  investili  d'altra  digni- 
tà. Per  il  codice  teodusìano,  venivano  con- 
dannali all*  esilio  o al  lavoro  delle  miniere. 
— Noteremo  per  ultimo,  che  I*  eccesso  di 
potere  assume  il  nome  di  pre^'aricmione  uve 
uti  magistrato,  nel  cunfeiìineiito  degl'im- 
pieghi od  onori  o ricompense,  si  la>ci  gui- 
dare, piuttosto  che  dalla  giustizia  e dall*  e- 
quità,  dal  suo  proprio  vantaggio,  come  sa- 
rebbe a dire,  <1«  duuì,  spot  tuie,  ecc. 

V.  Sof.lTRO. 

ECCEZIONE  {dir.  civi/d. Con  questo  no 
me  s*  intende  ogni  allo  con  cui  uno  distrug- 
ge o in  lutto  o in  psTltt  l>  domanda  del  pro- 
prio avversario.  Ci  ha  varie  sorta  di  ecce- 
zioni ; tuttavia , possono  essere  pressoché 
tutte  comprese  sotto  le  segueoii:  declinaio’ 
rie,  ddatorie,  perentorie. 

L*  eccezione  decUnatoria,  detta  anche  de- 
cìtnatona  di  foro,  consiste  nel  chiedere  che 
fa  una  parte,  citala  iuuaazi  a un  giudice, 
d'essere  ad  altro  giudice  rimandala,  perciò 
che  questi  è il  solo  die  debba  esaminare  e 
conoscere  la  causa,  per  cui  I*  eccezione  de- 
clitialoria  é proposta.  Questa  eccezione  può 
nascere  o per  ragione  della  qiuliià  della  par- 
te che  la  chiede,  o per  la  natura  della  cau- 
sa, per  cui  è chiesta:  o,  iu  altri  termini,  per 
raf(ione  di  persona  e per  vaf^ione  di  materia. 
Quando  il  giudice,  a cui  una  causa  è ìiiiio- 
dotta  mediante  I*  iulimazione  della  petiziu- 
uè.  è incompetente  per  ragione  di  persona, 
r eccezione  decdualoria  può  essere  propo- 
sta solo  dal  reo  convffnuto.  perchè  1*  attore, 
col  latto  dcll'iutimaia  petizione,  vi  sì  è as- 
soggellalo  voloiilariarneiile.  Ove  vi  si  assog- 
getti anche  il  reo,  egli  perde  il  diritto  aU'eo 
cczioiie  declinalorta,  perchè  vi  rinunzia  la- 
cilamcnie.  Quanto  airecrezione  per  ragione 
di  materia,  la  competenza  o 1'  incompeten- 
za di  un  giudice  essendo  delerniliiiila  da  ri- 
guardi di  ordine  puhhtico.  il  giudice  deve 
rilevarla  da  sè,  eziandio  ove  il  reo  non  la 
opponesse . Per  conseguenza  , 1*  eccezione 

ficr  ragion  di  persona  può  essere  per  la  vo- 
ontà  delle  partì  distrutta;  laddove  quella 

Per  ragion  di  matei  ia.  anche  ove  il  leo  noti 
abbia  opposta,  uè  il  giudice  rilevala,  ella 
esiste  sempre;  e anche  dopo  pronunziata  la 
sentenza,  rimane  alle  parti  il  duino  dì  ac- 
cusarla di  unllilà. 

Eccezione  ditatoria  è quella  che  dtITert- 
sce  r esercizio  dell*  azione,  benché  o si  ri- 
conosca il  diritto  a quell*  azione,  o airneuo 
non  In  si  escluda  . Cosi  ove  il  lideiiissurq 
venga  chiesto  del  pagamento,  s'eglì  doman- 
da la  previa  escussione  del  debitore  princi- 
pale, egli  propone  in  siinil  modo  un'ecce- 
zione dilatoria. 
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Fioaitnenie,  li  dire  perenioria  T ecrexio* 
oc,  qutodo  r exione  rontro  la  quale  h op« 
posta,  vieoc  per  essa  distrutta.  Per  il  codice 
vostro , cosi  come  per  il  diritto  romano, 
r ecceiione  perentoria  può  opporsi  io  ogni 
stato  di  causa.  E la  ragione  n'  è chiara:  per» 
ciò  che  distrug^endo  essa  il  diriltu  nell  ar« 
«ersaiio  a mia  data  axioae,  maiilietie  la  vir» 
lù  medesima  sempre  riguardo  a quel  dirillo, 
nè  dal  giovarsen«t  più  o meno  prima  che 
UQO  faccia,  inulan  per  nulla  i rapporti,  dirò 
cosi,  di  quel  diiilto  rispetto  ai]'  eilicacia  di 
lei.  Il  dirillo  romano  poneva  rhiarameute  : 
pfrtniorias  exceptionei  omiisat  Ì/t  inittOt  on* 
Uquam  sfntentìn  feratur,  opponi  pone  per» 
petuum  etìictum  mnnifeito  deeìarat.  (Juvd  ti 
aliier  actum fuertt,  in  inUgrum  resututio  ^*er» 
miUitur, 

Olire  a queste  principali  eccexioni , ve 
n'ha  detralire.  Ira  le  quali  meritano  d'esser 
distinte  l' eccexione  della  tota  giudicata  e 
quella  dt  non  numerato  danaro.  La  prima 
discende  dall*  autorità  delia  cosa  giiiaìcata, 
la  quale  fa  presumere  vero  ed  equo  lutto 
ciò  cJi*  c contenuto  nella  sementa;  e questa 
presunxioue,  dice  il  Foramili,  etitoéo  Jurit 
et  de  yurc,  esclude  ogni  prova  in  contrario. 
Perciò  ove  una  parte  intendesse  un'axiooe 
su  quella  cosa  e contro  qitella  persona  me- 
desima, intorno  alle  quali  fu  già  emanata 
una  senlenxa  che  dichiarava,  poniamo,  nul- 
la quella  domanda,  il  reo,  ìu  tale  raso,  può 
opporre  l'eccezione  della  cosa  giudicala,  per 
cui  è resa  iti»mmissibile  una  domanda  ulte* 
rìore.  Da  ciò  si  vede  che  T eccezione  della 
rosa  giudicata  ha  il  medesimo  cflelto  che 
l'eccezione  perentoria. ~L*  eccexione  di 
non  numetafo  danaro  è la  difesa  di  colui  il 
quale  sostiene  dì  non  aver  rirevuia  realmeo* 
te  lina  somma  che  tultaiia  egli  ha  ricono- 
sciuto di  aver  ricevuto.  Secondo  il  diritto 
romano,  una  tale  eccezione  poteva  opporsi 
validamente  per  lo  spazio  di  cinque  anni  ; 
in  seguito,  ove  si  trattasse  delle  ricogniziuoi 
pel  prestito,  dalla  legge  i4«  ^od.  de  non  nu» 
menata  pecunia,  il  termine  fu  ridotto  a due 
anni  aoir.  Oggi  la  legge,  a un  debitore  il  qua- 
le avesse  rilasciato  quìlanza  di  danaro  non 
ricevuto,  accorda  Ire  giorui  perdi*  egli  pos- 
sa richiamarsene  . E perche  un  creditore 
potrehlre  lasciare  scorrere  i due  anni,  acciò 
che  il  difetto  di  numerazione  non  gli  venga 
opposto,  cosi  la  legge  permeile  al  debitore 
di  proporre  questa  eccezione  in  forma  dt 
querela  della  ingiusta  ritenzione  fatta  dal 
creditore  di  una  obbligazione  sine  causa, 
(Regolanicnto  del  processo  civile  ausir., 
»7^).  V.  SOLITRO. 

ECCHIMOSI.  Per  ecchimosi  si  intende 
1*  inGlirazione  di  sangue  nelle  areote  del  tes- 
suto cellulare,  la  qoale  può  aver  sede  più  o 
meno  prulonda  secondo  Tintensilà  difleren- 
te  delle  cause  ebe  le  hanno  dato  origine,  e 


secondo  i tessuti  aflè^ti.  Molte  e svariate  in- 
llurnxe  danno  Uligine  alla  ecchimosi,  alcune 
delle  quali  sono  rvicleotemente  il  risultalo 
deiraxiooe  d'una  violenza  esterna  sui  nostri 
orgaui  e sui  vasi  che  li  irrigano  {^ed.  Coir* 
TtsloM,  Fckitc,  ec.),  meulrr  altre  per  lo 
contrario  sono  il  prodotto  di  cause  interne, 
vale  a dire  la  cui  essenza  ci  slugge  del  tutto 
ma  che  prohahitiiirnle  consiste  Ìo  un*  alle* 
razione  dei  sangue,  come  si  osserva  nello 
scorbuto,  nelle  (ebbri  gravi  adinaruiclie,  nel- 
la llebilide,  ec. 

Furono  dati  dei  nomi  particolari  ad  alcu- 
ne specie  di  eci  (limosi  : la  sugetlaxione  è 
r ecchimosi  proclolla  dal  sucrhismenlo  ; la 
petecchia  e quella  pircìola  rrrhiinosi  cutanea 
che  comparisce  nelle  febbri  gravi. 

I segni  raratterislici  deirrcrhimosi  non 
colpiscono  i nostri  sensi  altro  che  quando 
essa  ha  sede  nel  tessuto  della  pelle;  ed  in 
questo  caso,  favorevolissimo  per  la  diagoosi* 
i segni  vari.ino  secondo  l'epoca  io  cui  si  os- 
serva la  malattia;  nei  primi  momenti,  se  il 
saugiie  è sii  svasato  in  certa  quantità,  la  par- 
te nulata  olire  un  color  neco-atzurrognolo 
oscurissimo  uel  centro  dell' ercliimosi  ; ma 
partendo  da  questo  luogo  il  Sangue  va  suc- 
cessivamente modificandosi  io  proporzio- 
ne che  si  allontana  dai  limiti  del  male,  io 
guisa  da  passare  al  liruno*chiaro,  al  giallo- 
scuro,  al  giallo>canarÌTio  ed  al  giallo  chia- 
ro. Nelle  ecchimosi  sottocutanee,  o anche  in 
quelle  che  sono  più  profonde,  ora  la  pelle 
partecipa  all*  afl'ezioue.  ora  conserva  il  suo 
alato  normale;  ed  io  quest*  ultimo  caso,  i se* 
gni  della  maUttìa  sono  mollo  più  oscuri. 
Talvolta  si  osserva  solamente  un  po' di  in- 
gorgamento edematoso  locale,  ed  un  dolore 
che  tuttavia  manca  spesso.  L'  ecchimosi  fu 
talvolta  considerata  il  segno  di  certi  stravasi 
profondi,  ed  ognuno  sa  che  Valentin  consi- 
derava la  comparsa  dell*  ecchimosi  nella  re- 
gione lombare,  rome  Tindizio  sicuro  d'uno 
stravaso  sanguigno  nel  petto,  in  conseguen- 
za di  ferite  penetianti  in  questa  cavità. 

L* ecchimosi  traumatica  termina  per  l'or- 
dinario per  l'isoluzicne  e coll' assorbimento 
del  sangue  stravasato;  quella  per  causa  in- 
terna è subordinata  alla  malattia  che  Fha 
proiiolia,  e può  terminare  per  suppurazione 
e sfacello. 

L' ecchimosi  traumatica  richiede  soltanto 
la  cura  della  ronlusìone  o delia  leeone  qua- 
lunque da  cui  deriva;  le  applicazioni  risol- 
venti fredde,  la  compressione  ed  il  riposo 
della  parte  affetta  sono  i mezzi  migliori  e 
più  efficaci  per  guarirla.  L*  ecchimosi  per 
causa  interna  non  è che  un  stiitomo,  e la  cu- 
ra deve  essere  diretta  contro  la  roslattìa  che 
l*  ha  prodotta. 

L*  ecchimosi  deve  essere  diligentemenie 
distinta  dai  lividori  radaverìci»  i quali  di- 
pendono unicamente  dalla  stali  dei  sangue 
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in  qualche  jmiqIo  Hel  si|lema  capillare  ; men- 
Ite,  neirecchirm>si,  il  sangue  It  realineule 
uscito  <U  questi  vasi.  I lividori  cadaverici  si 
man^festatto  nelle  parli  sulle  quali  il  corpo 
è giaciuto  dopo  la  morie,  e si  sviluppano 
nel  momento  della  coagulasione  del  sangue 
nei  vasi  in  cui  esso  si  e portalo  obbedendo 
all' azione  del  peso.  La  forma  circoscrilla  e 
lolonda  della  sugellatiooe  vale  a contrad* 
distiuguerla  dalle  allre  ecchimosi,  allorché 
per  malizia  alcuno  volesse  simularle. 

G.  C. 

Eccita  BIUTA'.  Auìtudine  dei  corpi  or- 
ganizzati viventi  ad  essere  messi  in  azione 
dair  impressione  dei  corpi  che  agiscono  so- 
pra di  essi,  e che  perciò  sono  chiamati  ecci- 
ùinti.  La  prima  idea  di  questa  proprieté,  la 
più  generate  di  tutte  quelle  di  cui  la  materia 
vìvente  è dotata,  appartiene  a BroWn,  il  qua- 
le la  attribuiva  al  vegetabili  come  agii  anima- 
li; egli  dava  a questa  proprielé  il  nome  di 
IneitnhiittÀ,  cliiainava  inciiaztone  il  risultato 
degli  incitanti  su  questa  proprietà,  che,  se- 
condo lui,  era  una  ed  indivisa.  Si  avrà  altro- 
ve occasione  di  dire  in  qual  senso  egli  ado- 
perava questi  tre  vocaboli,  e nell’  articolo 
iKHirARiLiTA’  SÌ  dimoslrtrà  la  necessità  di 
non  ammettere  che  una  sola  proprietà  dalia 
matèria  vivente  riparlila  in  diversi  gradi  a 
ciascun  organo.  G.  C. 

ECCITAMENTO.  Questo  vocabolo  fu  ado- 
perato per  esprimere  quello  di  incitazione, 
sotto  il  quale  Biown  indicava  gli  effelli  che 
gli  incilanit  producono,  secondo  lui,  sull' in- 
citabiiétà.  Si  chiamava  inaMsioiie  1*  azione  di 
questi  stessi  eccilaoli.  G.  Q. 

ECCITANTE.  Aggettivo  preso  spesso  an- 
che Sostantivamente  ; ebe  eccita,  stimola, 
aollerila.  Tutti  i corpi  gasosi,  liquidi  e solidi 
e gli  imponderabili,  che  sono  abitualmeute 
o momeiitaneameole  a contatto  coi  corpi  or- 

Saoizzali  viventi,  vegetali  o animali,  e che 
elerminano  sopra  di  essi  un*  impressione 
io  occasione  della  quale  il  movimento  vitale 
si  trova  più  o meno  modificato,  sono  degli 
ccrt/nnli.  Questa  maniera  eminenicmeoi e filo- 
sofica  di  considerare  tutti  i modilìcatori  del- 
rorganismo  appartiene  a BoWn;essa  fu  in 
seguito  adottala  da  lutti  Ì browniani  dell'Eu- 
ropa, dai  conirostimolisti  di  Italia  con  im- 
portanti restrizioni,  e lìnalmenle  da  Brous* 
•aia.  yeti.  Vitalità'. 

Sotto  il  nome  di  medicamenti  eccitanti  si 
comprende  lutti  quelli  ebe  accrescono  ra- 
zione degli  organi,  che  accelerano,  forli5ca- 
oo  il  movimento  vitale,  come  gli  stimolanti 
ed  i tonici,  ed  eziandio  i rubelattivì  ed  ì ve- 
scirauii.  G.  C. 

ECClTA'/dON  E.  Questo  vocabolo  può  es- 
sere preso  io  due  lignificati  differentissimi, 
che  importa  di  non  coDfottderes  ora  esso  si- 
gnifica l'azione  degli  eccitanti  sol  corpo  vìven- 
te, ora  indica  resercizio  regolare  deU*azioiie 
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vitale;  finalmente  fu  adoperato  abusivamen- 
te per  indicare  l’ esaltazione  del  movimento  « 
vitale,  deir  aziono  organica,  che  deve  esser 
chiamata  sopraecciiamemto  , se  uoo  si  «Mole 
introdurre  nel  linguaggio  naedìco  una  eoii* 
lusiooe  scoraggiante.  Quando  1*  eccilazioiie 
liou  é suIUcieote  in  un  organo,  v'ha  iposlf- 
nia  : quando  1*  eccitazione  eccede  il  tipo  ne- 
cessHno  per  la  conservazione  regolare  fdelU 
vita,  vTia  ifientenin»  yed,  ViTaUta*.  G.  C- 
ECCLESIASTE,  nome  g*xco  t4'<>avi«vra« 
che  significa  pi'edicatore.  t il  titolo  di  uno 
dei  libri  della  Santa  Scrittura,  essendoché 
in  quello  l'autore  predica  contro  la  vanità 
e lu  fragilità  umana. 

Il  più  dei  dotti  attribuiscono  I*  Ecclesia- 
ale  a Salomone,  |>erché  I*  autore  sì  dice  fi- 
gliuolo di  Davidde  e re  di  (ìeriisalemme,  o 
perchè  varii  passi  di  questo  libro  nou  M 
possono  applicare  che  a questo  re.  Grozio 
opina  che  sia  stato  fatto  da  scrìllori  poste- 
riori che  lo  hanno  altrihuilo  ad  esso.  ^ Vi 
si  trovano,  die*  egli,  alcuni  termini  die  si 
leggoMu  solamente  m Daniele,  in  Esdr»,  e 
nelle  parafrasi  caldaiche. — È inutile  opi- 
niune.  Salomone,  principe  dottissimo,  potè 
aver  cogntxtoiie  della  lingua  caldaica.  Nel 
libro  di  Giobbe  si  trovano  molti  vocaboli 
derivati  dall'  arabo,  dal  caldeo  e dal  siria- 
co. Secondo  alcuni  altn,  Grozio  giudicava 
che  per  il  tempo  di  Salomone,  lo  scrittore 
dell*  Ecclesiaste  parli  troppo  chiaramente 
del  giudizio  di  Dio,  della  vita  futura  e del- 
le peiié  dell*  inferno;  ma  queste  uiedesìnM 
verità  si  trovano  con  assai  chiarezza  annun- 
ziate nei  libri  dì  Giobbe,  nei  Salmi , nel 
Peniaicuco,  libri  fuor  di  dubbio  auUsriorì  a 
Salomone. 

Alcuni  anliclii  tennero  opinione,  all*  Ìo- 
roulro  che  il  libro  deirEcdesiasU  fosse  sta- 
to scritto  da  un  empio,  da  un  Sadduceo,  da 
un  Epicureo,  o da  uu  PinoDisla,  die  non 
credeva  la  vita  futura;  tal  è pure  l'opiniooe 
di  non  pochi  increduli.  Come  tosse  falsa  ta- 
le opinione,  lo  vedremo  nelle  seguenti  con- 
siderazioni. 

L*  autore  dell*  Ecclesiaste,  dopo  di  aver 
mimemlo  i beni  e i piaceri  di  questo  mon- 
do, viene  alla  conclusione  che  ogni  cosa  sul- 
la terra  è pura  vaotlà  ed  afUizione  di  spìri- 
to: tale  certamente  nou  è il  lingiuggio  de- 
gli Epicurei  antichi  e moderni. 

Perchè  uno  scrittore  rs|ioiii  con  sè  me- 
desimo « proponga  dubbiì , spectaiinente 
sciogliendoli,  iioo  per  questo  deve  ritenersi 
un  Pirronista;  cosi  pure  fa  l'autore  deH'Ec- 
desiaste.  I-^lt  viene  dettando  le  varie  ùlee 
che  gli  balenarono  io  mente, sulla  bizzarria 
degli  avvenimenti,  sulla  via  tncomprensHiile 
della  Piovvideoza,  sulla  sorte  det  buoui  0 
dei  malvagi  io  questo  mondo;  e couciiiude 
che  Dio  giudicherà  il  giusto  e Tempio,  e 
che  allora  ogni  cosa  avrà  un  ordine  novello. 
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Se  telfolt*  pare  euare  io  cootraddizìnne 
con  se  medeainio,  ae  talora  aeiDlira  cbe  dia 
prefereoza  pìulloslo  al  vizio  die  alla  virtù, 
e tlla-aloliezza  che  alla  zapionza,  subito  ai 
lipreade  e iusegua  rh*è  meglio  entrare  in 
uua  rata  ove  reciti  la  Iriatezza,  che  in  un 
convito;  nella  prima,  egli  dice,  T uomo  im* 
para  a pensare  al  destino  che  attende,  e 
quaiituu<]itc  goda  di  Imona  salute,  couside* 
la  U suo  ultimo  lennine  {EccUs,  c.  3,  v.  l^): 
Et  dixt  in  corde  rneoi  Juilum  ti  impi«m  /'i*- 
dicAÙu  Dc¥S,  et  Ifmpus  omnis  rei  iunc  eri/.*» 
(Eccfes,,  c.  7,  V,  5,  4)  eni  ire  ad  do» 

mnm  tuctus  tfunm  ad  domum  eonvn'u:  in  il» 
la  enirn  fini%  cunctorum  /i/^/nonc/ur  A>omr#iu/n, 
et  vU'cns  cogitai  quid  Juturum  ut,  Melior 
est  im  risu:  quia  per  tristitiam  corri» 

gitur  animus  dclinquentis.  Segue  dicendo, 
che  il  cuore  dei  sapienti  è dove  la  tristezza, 
e il  cuore  degli  sciocchi  dove  l’  allegrezza. 
Cor  sofnenlium  uhi  Irisiitia  est,  et  cor  stulto» 
rune  uhi  laetitia. 

Nel  capo  xr  pare  consigliare  un  giovane 
a darsi  a’ diletti  e ai  piaceri  della  sua  et4  ; 
ma  io  pari  tempo  lo  avvisa  che  Dio  lo  giu 
«lichera,  e gliene  domanderà  conto;  gli  ag* 
giunge  che  la  giovanezza  e la  voluttà  sono 
un’ombra.  Uileriremo  per  intiero  il  pauo. 
( Eceles.,  e.  tr,  v.  g,  lO)  Laetar*  ergo,  /uve» 
nii,  in  adoieseentia  tua,  ci  in  hono  sii  cor 
tutsm  in  diebus  Juventulis  luac,  et  ambula  in 
ri/s  cordis  tui,  et  in  inluitu  oculorum  iuorum: 
et  scito  quod  prò  omnibus  bis  abdueet  te 
Deut  in  Judicium,  Auftr  iVom  a corde  itw, 
ci  amove  rnalitiam  a carne  tua.  Adoieseentia 
enim  et  volupUis  ìfana  sunt. 

Nel  capitolo  lenente  lo  coororla  a ricor* 
darsi  iiella  sua.giovaoezzs  del  suo  Creatore, 
prima  d'essere  sopraggiunte  dall'età  seni* 
le.  Parloodo  della  morte,  dice:  ^ Se  ne  nn» 
cirà  r uomo  nella  rasa  della  sua  eternità,  la 
f>o/vero  entrerà  nella  terra  da  cui  fu  cavata, 
e lo  spirilo  ritoinerà  a Dio,  che  glielo  ha 
dato.  degno  di  particolare  osservazio- 

ne il  modo,  onde  chiude  il  suo  libro.  Deum 
ttme,  die'  egli,  et  mandala  ejus  observa:  hoc 
est  enim  cmnis  homo.  Et  euncto,  qttat  fiunt, 
ndductt  Deus  in  judicium  prò  ornai  errato, 
sive  honitm,sive  mn/am  i/fu// est , L'uomo 
epicureo  che  non  crede  T altra  vita,  un  Pir- 
roDÌsfa,  che  ama  di  mostrarsi  perplesso  e 
indiderenle  sul  presente  e sull*  avvenire, 
non  parlò  giammai  di  tal  guisa.  D. 

FCCLK81 ASTICO.  Di  questo  nome  a*in* 
titola  uno  dei  libri  del  Vecchio  Testamento. 

Sotto  il  regno  di  Tolomeo  Kvergete , fi- 
gliuolo di  Tolomeo  Filsdello  (sudoq4^  pri* 
ma  di  C )•  Gesù,  figliuolo  di  Sirsc,  giudeo  di 
Gerusalemme,  veuoe  a stabilirsi  in  Egitto, 
tradusse  io  Kieco  il  libro  che  nelle  nostre 
Bibbie  vieo  eletto  Ecclesiastico,  libro  che  Ge- 
sù l'avo  suo  aveva  scritto  in  lingua  ehi  sica, 
e che  dagli  aotirhi  era  tenuto  coma  il  teso- 
llncu'l  y ol.  ì li.  fase.  iq6 


ro  di  ogni  virtù  1 Il  vecchio  Gesù  lo 

avea  scritto  verso  il  pontificato  di  Onia  I ; il 
figliuolo  di  questo  pontefice,  chiamato  da 
GiuseHo  Simoue  il  Giusto,  è lodalo  nel  ca- 
pitolo v del  medesimo  libro.  Si  è smarrito 
l'originale  ebreo;  ma  ai  tempi  di  sau  Giro- 
lamo esisteva  ancora. 

Solitamente  citasi  questo  libro  colla  nota 
abbreviala  £cc/i.,  a distinguerlo  dairfccfc- 
siaste,  che  s’indica  per  Eccle.  ovvero  Eccl, 

1 Giudei  non  hanno  anooverato  tra  i loro 
libri  cartonici  l'Ecciesiastico,  o perchè  era 
già  formato  il  canone  quando  esso  fu  scritto, 
e perchè  parla  troppo  chiaramente  del  mi- 
stero delia  Santissima  Trinità,  cap.  1,  v.  9; 
cap.  94»  V.  5;  Cap.  Si,  v.  i4> 

Grozio  sta  nella  supposizione  che  questi 
passi  potessero  essere  alcune  interpolazioni 
latte  dai  Cristtani;  ma  tele  supposizione,  si 
dire  del  eh.  ah.  Dergier,  è poca  foudaia. 

Negli  antichi  elenchi  dei  libri  sacri  rico- 
nosciuti dai  Cristiani,  rEcclesfbslico  solo  è 
posto  nel  numero  di  quelli  che  leggevsiisi 
con  frutto  nella  Chiesa.  Clemente  Alessan- 
drino ed  altri  padri  de*  primi  secoli  lo  cita- 
no col  nome  di  iScrt//arn  sacra,  e sanl'Am- 
hrogio,  san  Cipriano  e sant'Agostino  lo  ten- 
gono per  canonico;  che  così  fu  dichiaralo 
dai  coDcilii  di  Cartagine  , di  Roma  sotto  il 
papa  Gelasio  e dì  Trento. 

Alconi  critici  sono  d'opinione,  ma  con 
pochissimo  fondsmento,  che  nella  traduzio- 
ne greca  vi  sicno  cose  che  non  esistevano 
nell  originale,  che  la  chiusa  del  capo  5o,  v. 
17  e s^..  e la  preghiera  delPullimo  capitolo 
sìeno  aggiunte  dal  traduttore.  (Ciò  sembra 
couiranu  al  decreto  del  Concilio  TrìdcnlÌDo 
De  canonicis  scripturis).  Anche  la  versione 
Ialina  contiene  molte  cose  che  non  trovatisi 
net  greco;  queste  aggiunte  però  non  sono  di 
niol’o  rilievo.  R« 

ECHEl  (Vasi).  Erano  questi  vasi  dì  bron- 
zo o dr  terra,  fatti  a modo  di  campana,  i 
quali  nella  costruzione  degli  antichi  teatri  si 
Collocavano,  aflUue  di  rinforzare  la  voce  de- 
gli allori,  prescritti  da  Vitruvio.  — Molte 
opinioni  vennero  io  campo  intorno  questi 
vasi,  e sul  modo  della  loro  collocazione.  — 
Il  Polenì  cd  il  Cesariauo,  nei  suoi  commenti 
a Vitruvio,  inleodono,  fossero  di  bronzo, 
campaniformi.  Il  Cavalieri  crede  che  Uli  va- 
si fossero  iperbolici,  e collocati  nelle  celle 
in  modo  che  non  si  volgesse  tutta  l'apertura 
airingiù,  come  pensarono  i due  autori  cita- 
ti, ma  che  fossero  inclinati  in  modo  da  guar- 
dare in  parte  la  scena  ed  in  parte  la  cella 
stessa.  Indi  soggiunge.uon  irragionevolmen- 
te. che  i vasi  non  erano  sovrapposti  alle  cel- 
le a guisa  di  cappelli,  ma  brn»i  situali  fra  le 
rellc  stessa  io  uno  spazio  aperto  ed  avente 
un  respiro  nella  parte  supcriore.  Il  Per- 
raull  II  colloca  invece  iocìinalì,  in  modo  che 
la  parte  posteriore  JeU’ apertura  tocchi  il 
yo 
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pavimento»  e l'anteriore  sì.i  sollevala,  c dir 
vengano  soslcuuli  dn  mi  cuneo  dell'alleixa 
(li  un  mexzo  pìeile.  !^la  una  aiinile  posixio* 
ne  • abliassauHo  laiinenle  l'apeiiura,  non 
sembra  atta  a rilleUere  la  voce.  Per  lo  clic 
paie  die  il  Cavalieri  siasi  avvicinalo  più  die 
ugni  altro  alla  verità  nell*  indicare  la  lui  ma 
e posisione  degli  celici.  — Aggiungasi  die 
Taulore  delTopusculo  iotilolato  Favole, ^Ìuo- 
thi  e Uatrif  premesso  a multe  edixiooi  delle 
commedie  di  Terenxio,  fra  le  altre  cose  no* 
mina  questi  vasi»  e dice  che  iu  essi  la  voce 
degli  allori  entiandovi  produce  ariiionia  ed 
una  certa  grazia  sugli  uditoli»  onde  riesce 
più  facile  all' iulellello.  Kd  una  simile  cosa» 
secondo  alcuni»  tiovasì  negli  antichi  teinnli 
dei  (rreci,  nelle  volle  dei  quali  lauto  iole* 
riormeule  che  superiormente  si  veggono  al* 
iutii  lori»  che  coirispouiloiio  Ira  luro  qua* 
»i  secondo  uno  slesso  diametro,  ed  ove  sono 
collocati  alcuni  vasi  di  rarae»  Taperiura  dei 
quali  (minore  del  loro  ventre)  sporge  alqiian* 
to  all*  infuori.  E per  nirxxo  di  questi  vasi  la 
voce  dei  cantanti  racchiusa  nel  tempio  prò* 
duce  uu'annonia  incredibile  e disliutissiriio 
il  suoi.o.  Cosi  fautore  succitato.  L facile  pe* 
rò  il  dichiarare  consuno  alla  ragione» che  le 
aperture  dei  vasi  echei  fossero  rivolle  in  mo* 
do  che  la  voce  vi  entrasse  direttameule.  Que* 
sta  disposizione  c certo  la  migliore  perche 
la  voce  venisse  riflessa;  nulladiineuo.  hen 
csaiiiiuala  la  cosa,  non  >■  P^<ù  credere  che 
questi  vasi  fossai  o di  un  clletto  cos:  sorpren* 
«Ionie  come  taluno  li  predica  ; ma  che  iii«e* 
ce  abbiano  gli  antichi  arrhileUi  seguilo  in 
rio  rumore  del  ifiuiaviglioso  c la  foixa  del* 
ropiuiono. 

A queste  osservaiioni  delPoIenì  crediamo 
«li  aggiungere  ciò  che  il  chianssimoGiovanni 
Canella  scriveva.  — Era  t tanti  passi  diOlci* 
li,  dice  egli,  ail  essere  intesi  che  s*  ioconlra* 
no  in  Yitruvio,  il  primo  è quello  dei  vasi 
echei»  nominati  al  hh.  I,  cnp.  l,  ove  pai  U 
delle  cognizioni  necessaiie  aU’archilello,di* 

rendo:  nisogua  clic  sappia  U musica 

per  distinguer  dal  suono  le  tensioni  eguali 
delle  curde  nelle  macchine  Iraltorie  milila* 
ri:  iu  olire  pei  vasi  di  rame  che  ai  pongono 
nei  teatri  al  piede  dei  gradi,  i quali  devono 
essere  formati  cuu  proporzioni  armoniche» 
arciocchà  » toccati  dalla  voce  dei  recitanti» 
limandino  agli  spettaiori  un  dolce  concetto 
lormato  nei  vani  toni,  sui  quali  essi  vasi  so* 
no  composti,  che  per  questo  rimandar  delta 
voce  Sodo  dai  Greci  appellati  echei.  Nel  li* 
Ino  V poi,  fa  uu  capitolo  a parte,  difl'oudcn* 
dosi  motto  nelle  proporzioni  musicali , ma 
poco  nella  lui  ma  delle  celle,  e niente  in 
quella  dei  vasi  » per  la  «jual  cosa  niente  si 
sono  occupati  alcuui  couinieiitalori  ed  altri 
dotti  a dilucidar  questo  passo  nella  più  prò* 
bahii  maniera;  il  primo  dei  quali  è il  Cesa* 
lianì,  che  s'é  irninaginalo  che  questi  vasi 


fossero  percossi  da  martelli  : il  Caporali  non 
dice  questo,  ma  nelle  sue  ligure  mette  due 
campane,  cd  una  col  martello  di  sopra  a 
l^uisa  degli  orologi  da  torre:  il  Filandro  ed 
il  barbaro  hanno  pallaio  solo  delle  conio* 
naiizc  armoniche:  il  Baldi  ba  più  coulusa 
che  dilucidala  la  voce  di  echei:  il  Cavaleiio 
ha  iuleso  che  entri  la  voce  per  un  foro  nel 
disopra  del  primo  grado»  e battendo  su  la 
campHiia  esca  nella  fronte  per  un  loro  tnag* 
giore:  il  Kircber,  dopo  aver  preso  il  parlilo 
dei  raaitelletti,  aggiiingcudo  che  potevano 
esser  mossi  da  Gli  di  ferro»  dice  che  Yilruvio 
non  abbia  forse  mai  veduto  in  efletto  questi 
vasi,  ma  che  li  abbia  descrìtti  per  altrui  re* 
Uzìone:  il  Perraull  ha  falla  una  bocca  nella 
fioule  del  grado  pnmo,  alla  mezzo  piede  e 
larga  duo  piedi,  che  s* allarga  dì  sopra  e di 
sotto  internandosi  fino  alla  pt  ofondilà  di  due 
piedi  e un  quarto»  e mette  in  una  cella  ro* 
touda  di  due  piedi  di  diametro  eoo  volto  a 
cupola,  ove  ha  collocato  il  vaso  latto  a cop* 
pi,  ebe  poggia  con  un  punto  dell*  oi  lo  sid 
piano  della  cella,  e neiraltro  è sostenuto  dii 
cuneo  di  ferro  nominalo  da  Yilruvio:  ilGa* 
liani  ha  «JoUala  questa  idea»  e solo  ha  data 
■I  vaso  la  forma  di  campana.  Queste  sono  le 
spiegazioni  che  eli  scrittori  hatiuu  dato  sin* 
ora  a questo  difficile  passo.  >0-.  Dopo  avere 
così  esposte  le  varie  opinioni  de*  rommeu* 
latori  (li  Yilruvio»  passa  poi  il  Cauella  ad 
espone  la  propria  Dimostra  in  pHino  luogo 
falsi  i siatemi  del  Cesaiiani  e del  Kircber, 
perchè  non  rispondenti  alle  leggi  della  fisi- 
ca, trattandosi  di  suono  rimandato;  essere 
quello  del  Peirault  più  consono  al  testo  di 
Vitiiivio,  ma  non  aver  superalo  pur  egli  al* 
cune  diiricoltà  che  a*  incontrano  per  la  più 

firubahile  intelligenza;  e così  quello  del  Ga* 
iani,  che  incontra  in  qualche  modo  Taliro 
del  Perrault.  Poi  ciò  dimostrato  viene  in 
questa  sentenza:  doversi  il  grado  primo  (so* 
pra  la  preciiizione),  lih.  v,  cap.  b,  abbassar* 
ai  palmi  tre,  ossia  onrie  9 comuui,  acciò  die 
nessuno  si  ponga  a sedere  occupando  la  cel* 
la  , e così  pule  il  grado  secondo  , per  non 
trovar  ove  fermare  il  pie  le;  dover  essere  la 
cella  lunga  piedi  due  eJ  alta  egualmente, 
ed  arcuala  sì  sopra  che  sotto,  perchè  in- 
torno» al  caso,  VI  resti  *uao  spazio  eguale; 
dover  esseie  la  sua  profondità  meuo  di 
.un  piede,  ed  il  suo  fondo  retto;  esser  fatto 
il  vaso  a forma  di  trgame  col  fondo  tetto,  e 
con  una  sponda  all* intorno  alla  due  pollici, 
rivolta  alla  scena  e cotnpotio  di  piastra  sot- 
tile: doversi  teneie  il  raso  sospeso  dal  cu- 
neo di  ferro  in  modo  che  il  fondo  del  vaso 
stia  quattro  piedi  distante  da  qu^l  della  cel- 
la, e ad  esso  parallelo:  così  ballenclo  U voce 
ueirinteino  fondo  del  vaso,  ed  insieme  in 
quel  della  cella,  e ribatleudo  da  questo  nel- 
Testemu  del  vaso,  estrarrà  quel  «delicato  tiii* 
liiiriio  metallico,  nel  quale  si  convelle  la  %o* 
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ee.  che  sema  rìDterp05Ìzione  dì  es.M>  ver* 
rehbe  rimandata  qual  foriuandn  l'eco  pie* 
cito.  — Questa  è la  opiitione  del  Cauella, 
che  a noi  pare  ragìouevole,  schif  ile  in  t.m* 
la  distanza  di  tempi,  e senza  guide  sicure, 
roalagerole  sia,  anche  ad  un  esperto,  oppiof* 
simarsi  al  vero. 

I vasi  echei  si  ponevano,  come  nota  Vi> 
truvio,  al  luogo  medesirno,  ne*  grandi  teatri 
Odo  a tre  ordini,  con  quelle  annuuiclte  leg* 
|i  da  esso  additate. 

Aggiunge  poi  iutine  Vitruvio  stesso,<'he  io 
Uoma  Dou  era  da  larsi  maraviglia,  se  questo 
fiselodo  dei  vasi  echei  noti  venisse  abbi  accia* 
lo,  perchè,  dice  egli,  erano  i teatri  in  legno 
costrutti;  non  occorremlo  questi  vasi  in  tal 
caso,  sendo  le  tavole  per»  loro  natura  riso* 
nauti.  — “ Nola  anrot  a che  avendo  L.  Mum* 
mio  distrutto  il  teatro  di  Corinto,  Iraspoilò 
a Honia  i vasi  di  bronzo,  in  quello  trovati, 
sacrandoli  come  spoglie  nimiebe  al  tempio 
della  Luna:  e chiude  coll' afiérm;ire , che 
multi  ingegnosi  architetti,  i qiudi  eressero 
nelle  ctliadelle  Iratrì  non  mollo  grandi,  per 
povertà  di  denaro  sostituirono  certe  botti  di 
terra  risonanti,  che  composte  cop  siMatlo 
nielodo  produssero  utilissimi  efTetti. 

F.  ZaXotto. 

ECIIENKIDE  (dalle  due  vori  grcriie  ax«, 
iratienere,  e »nw4  per  t*v«,  none).  Cosi  latto 
nome  venne  dato  ad  un  genere  di  pesci , 
chiamati  volgarmente  remore,  poiché  gli  aa» 
tichi  naturalisti  ritenevano  fermamente  che 
avessero  tanta  forza  da  poter  arrestare  o per 
lo  meno  impedire  il  corso  delle  navi  (/  ></. 
Remoiu).  !'• 

ECHIDNA,  figlia  dì  Crisaore  e di  Calli- 
roe,  non  donna  nè  dea,  che  avea  metà  del 
corpo  quale  bellissima  ninfa,  e metà,  la  in- 
leriore,  simile  a spaventoso  serpente.  Divo* 
rava  ella  i passeggieri  ne' quali  s'imbatte- 
va, iofiiio  a che  mossi  gli  dei  a ptelà  de’mor* 
tali  la  rinchiusero  in  un  antro  delia  Siria,  o 
piuttosto  di  Cilirìa,  o secondo  altri  mitologi, 
oeir  Inarime  in  Campania.  Esiodo  dire,  che 
nultadimeno  questo  mostro  ebbe  carnale  com- 
mercio con  Tifone,  da  cui  ne  nacquero  Or- 
co, Cerbero,  Mdra  Lernea,  la  Chimera,  la 
Sfinge  , il  leone  Nemro  , e , secondo  altri , 
Spilla,  il  Drago  delle  Esperidi,  quello  di 
Coleo,  ed  altri  simili  mostri.  Osserva  Parisot 
in  questo  mito,  essere  palese  Kciiidna  una 
persooificazione  delie  inostrunsit.à  (fisiche, 
nel  senso  moderno),  e Tifone  il  principio 
del  male.  Dalla  loro  combinazione  tisullano 
tutti  i disordini  e i disastri.  — 1 miti  ricor- 
dano un*  alita  Fxhidsa,  ninfa  iperborea, 
deforme  presso  a poco  come  la  precedente, 
la  quale  rapf  da  prima  le  cavalle  ad  Ercole, 
e poscia  presa  d’amot  e per  luì,  si  caret;gÌol« 
lo  che  alnn  lo  costrinse  a giacersi  con  lei. 
Da  ouesta  unione  nacquero  Ire  figli»  Agatir* 
«o,  Gelone  « Scilo.  Poco  poi  lasciavala  Er* 


cole,  e a testimonio  d'amore  le  dava  un  ar* 
co  gigante  con  obbligo  di  tener  presso  di  sè 
lineilo  tra'suoi  figli  che  capace  tur»e  dì  leu* 
nello  e maneggiarlo.  *— Crebbero  i figli,  ed 
Echidna  die  loro  quell'arco  da inancL'giare, 
onde  far  prova  della  mascliia  forza  di  essi. 
Ma  non  avendolo  potuto  tendere  che  il  solo 
Scilo,  gii  altri  due  furono  ailrelli  dalla  ma- 
die a patlirc;  e parlitoiio  iofatti,  uno  all'oc* 
cidenie,  T altro  al  mezzodì.  Scilo  rimase,  il 
quale  diede,  secondo  Erodoto  (A'è.  iv,  c,  9. 
io),  il  suo  nome  alla  Scizia,  e da  lui  deriva- 
rono i re  che  tenner  lo  scettro  in  quella  re- 
gione. F.  Z\wrro. 

ECIIINADI.  {(ìefigr.  antica)  Cosi  l'hìania- 
van  gii  antichi  l'isoletle  dette  da  noi  U Cur* 
zoJarì  o gli  teegii  «ii  Cartotari,  situate  sulle 
coste  dell'Albania,  all'ingresso  del  golfo  di 
Patrasso.  Abbiamo  in  Ovidio  (hh.  vili  deìU 
Metam.)  la  favolosa  toro  origine.  Ett  bel  dì, 
sulle  rive  dell*  Afarnaiiia,  e vicino  a)U  foce 
del  fiume  Aciieloo,  le  Naiadi,  scannati  dic- 
ci buoi,  invitarono  a un  banciielto  tulli  gli 
Dei  e le  ìddie  del  contorno;  ina  di  Aebeloo, 
Dio  del  fiume,  quella  volta  sì  dimeolicaro- 
zo.  Il  nume  si  credette  olttaggialo;  e gonfio 
d'onde  e di  sdegno,  sì  levò  dal  suo  letto, 
corse  tutto  intorno  i campi  furioso;  colse  le 
ninfe,  e te  strascinò  in  mare:  le  infelici  fu* 
ron  da  Giove  trasformate  in  isolette.  Si  ere* 
de  che  i primi  popoli  che  le  abiiassetxt  fos> 
sero  i Tclebui,  venutivi  dalla  propinqua  A- 
rainanìa.  Ma  quante  fosscr  propriamente 
queir  isole,  quante  compreudesser  gli  anti- 
chi sotto  il  nome  di  Kchinadi,  gli  è incerta 
cosa.  Plinio  ne  aunovera  nove:  Eglalia,  Co* 
tenie,  Tiaiira,  Geoari,  Dionisia,  Cimo,  Cai* 
cide.  Pinara  e Misto.  L'antico  geografo  Sci]- 
lace  le  dire  parecchie,  seuza  più,  e Strabene 
(/.  IO.)  vi  comprende  anche  l'ìsola  di  Du- 
Jichio.  Comunque  sia,  una  parte  delle  Echi- 
nidi  era  abitala,  e le  genti , non  potendo 
cavar  di  che  vivere  da  quello  sterile  suolo, 
s' occtipavan  in  un  piccolo  commercio  ma* 
rìitimo  colle  coste  delle  vicine  A curnaoia  e«l 
Etolia,  e P isole  di  Cefalouia  e di  Corcira. 
Le  più  basse  e più  sebaegie  dell’  Erbinadì 
erano  anche  deserte  afintto  e inal)Ìtatc)i  e 
sovente  TAcheìoo  colle  sue  alluvioni  le  uni- 
va alla  terra  ferma.  Da  dò  venne  for>e  quel 
vario  lor  numero,  nc'vsrìi  sciittori. 

Oggi,  come  ahbiam  detto,  le  Kchinadi  son 
conosciute  sotto  il  nume  d'  isole  Curzolari; 
e 500  famose  nella  storia  moderna  per  la 
battaglia  navale,  combattuta  «piivi  presso,  ai 
dì  7 ottobre  1671,  tra  i Turchi  e i Veneziani 
uniti  colle  navi  del  re  cattolico^  del  ponte- 
fice, e capitanali  d.i  don  Giovanni,  fi^jHuuIo 
naturale  di  Carlo  v,  f'ed.  Ct’nzóLAHi. 

V.  Soi.iTRO. 

ECHINO  (da  tictio).  Varii  sono  in 

italiano  i significati  di  così  fatto  vocabolo; 
secondo  le  scienze  cui  si  rìfcnsce;  gli  euu- 
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mereremo  ori  brcTemenle.  — In  botnnie/t, 
echino  diteli  : i.*  un  genere  di  niinle,  cosi 
addimindate  a cagione  delli  loro  cissula 
ispida,  e j.*,  secondo  qualche  botanico,  la  le- 
sta 0 cima  spinosa  di  alcune  piante,  a moti» 
»o  della  somiglianza  che  passa  tra  codesla 
parte  e il  riccio  od  involucro  d una  casta- 
gna. — ^clU  toohg-tt,  echtno  chiamasi  una 
specie  di  testaceo  trolearmente  addimanda- 
to  riccio  marino  (f'-V  — In  architettura , 
echino  dicesi  nn  ornamento , chiamato  pu- 
re ovolo,  perciocché  rappresenta  nel  mezzo 
,4*itnw/i  il  niiala  viene  coUocato 


della  Bibbia,  e riprovò  il  primo  degl'/rticnof, 
quello  dello  di  Hatisbona,  la  propoaizione 
nel  qnate  siccome  tentalivo  di  riconciliatici 

necoiproiesUnli,«ra  stala  dal  celebre  Grao- 
vello  io  quella  cillé  medesima  sotlopoaCa  ai 
giudizii  deir  imperatore.  Nè  meno  valoroso 
loUò  coolro  i riformatori  della  Svizzera  alle 
dispulaziooi  religiose  di  Badeo  del  i5^6. 
Eguale  operoiilà  spiegò  pure  pel  *51 1 al 
colloquio  di  Uatisbona.  Fi  a*  suoi  scrini  de- 
gni  di  ricordanza,  meritano  menzione  : Il 
Manuale  delle  controversie  (Ertc/iinc/i'm  con- 
troversiarum)  pubblicalo  Ìo  Colonia  nel  1609, 
..  0 ...  / contm 


una  specie  d* uovo  , il  quale  viene  collocalo  - -i.., 

nelle  comici  ioniche  ,coiinlie  e comnosi-  e I apologia  contro  Bucero 
te  — Finalmente,  Echtno  era  pure  if  no-  Eucerum),  venula  alla  luce  m Inghil 


illerra  nel 


lite.  i.“  d*UD* antica  città  della  Grecia, 
Ftiolide,  in  fondo  del  golfo  Maliaco  ; “j 
uno  dei  guerrieri  che  nacque  dai  denti  del 
drago  e che  diede  il  proprio  nome  ad  una 
colonia,  e 3."  d’  un  innovino  famoso,  l*. 

tCHlNODEHMl  {SL  ^^at.)  (dalle  due  vo- 
ci greche  riccio,  c itpfi-Ut  derma)-  Gli 

echinodermi  formano  la  prima  delle  cinque 
classi  dc;;li  animali  radiali  di  Cuvier,  e si 
suddividono  alla  loro  volta  in  tre  gruppi  pfip* 
cìpali,  cioè  in  oloturifii  od  ofoturte,  lu  echi» 
nidi  o riccii  marini  ed  ìu  stellet'idi  ossia  sfel» 

U di  mare.  — L'organizzaiione  degli  echi- 
nodermi è lungi  auclie  oggi  dall  essere  ben 
conosciuta;  il  loro  sistema  nervoso  non  è 
stato,  per  cosi  dire,  che  subodorato,  e non  si 
saprebbe  dire  se  possedono  i due  sessi  ; per- 
ciò ne  parleremo  qui  assai  brevemente.  Ciò 
nulla  meno  quello  eh*  è certo  gli  è che  i loro 
ovarii  sono  sviluppatissimi,  e che  un  solo  in- 
divìduo può  generare  senza  il  soccorso  d un 
altro. 

Tulli  questi  animali  possiedono  in  alto 
grado  la  facoltà  di  riprodurre  Iej>y*‘ 
vengono  loro  rapile;  nelle  slelleridi,  es«  gr., 
una%ola  delle  ramificazioni  che  le  compon- 
gono basta  a riprodurre  un  individuo  intero. 
— Aristotele.  Plinio  e U maggior  parte  de- 
gli autichì  naturalisti  parlarono  degli  am- 
mali di  questa  classe,  ma  li  confusero  coi 
molluschi  testacei  (F-)-  Rondelcl  per  nrimo 
li  riunì  ai  zoofiti.  Cuvier,  il  quale  li  lasciò 
collocati  Ira  questi  ultimi,  li  divide  in  due 
ordini,  i quali  sono  i peàicelìati  c i non  pedi» 
celiati.  Secondo  il  De  Blainville,  questi  sono 
aaellidi,  e gli  altri  devono  essere  distrihuìlì 
nei  tre  ordini  ololuiidì,  echinidi  c stelferidi 
da  noi  sopraccennati.  I-- 

ECK  (GioVseM).  Per  lo  avanti  chiamalo 
Majrer,  nato  nella  Svevia  nel  s48o  e morto 
nel  »5Ì5,  fu  professore  di  teologia  c vicecan- 
celliere dcir.universilà  d*  Irigolsladia;  oppo- 
sitore di  I.ulero  nelle  disputazioni  religiose 
tenute  iu  Lipsia  nel  i^t^,  ottenne  nel  iS^o 
contro  r innovatore  una  bolla  del  P*p*i  cb® 
egli  stesso  portò  io  Germania,  onue  fu  scel- 
to a DUDcio  pontificio  presto  ^li  stati  del* 
1*  impero.  Pubblicò  una  traduzione  tedesca 
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l-XKIIE).  (Gio*Er?E  li.»aio),  fiini(;er»lo 
numismitìro.  iialo  li  i3  gennaio^  17^7  in  Eo* 
zcsfehl,  villaggio  noslo  presso  Eos,  nell  Au- 
stria superioie.  Curò  ai  buon  ora  il  padre 
auo  di  dargli  una  educaiioD_  fiorilissinta  e 
liberale,  e perciò  alTidaralo  ai  gesuiti  ; sotto 
la  diretionc  de' quali  fece  Giuseppe  si  rapi- 
di progi  essi,  da  meritarsi  l'amore  de  pre- 
retlorì.e  la  sollecitudine  loro  perrlii  abbric- 
ciasse  egli  la  religion  Loiolea.  E di  .ero  ve- 
stita nella  tenera  età  di  tra  lustri  le  insegne 
d’Igossio,  e si  andava  sviluppando  i suoi  ta- 
lenti per  le  lettere,  che  compiuti  gli  sludii  a 
Leoben  , poco  poi  era  inviato  ad  ìnseguare 
la  lingua  del  Laiio  nel  collegio  Teresiano  di 
Vienna,  e dopo  retlorica  a Steyer  j ove  poeo 
rimate,  chi  passava  prolessore  d'eloquaou 
neU'università  di  Vienna  stessa.  Ai  dente 
nello  studio  della  bella  lelteiatura,  non  la- 
sciò  di  coltivare  ogni  ramo  di  essa,  t^uindì 
eaercitossi  nella  prosa  e nel  verso  ; e«r- 
citossi  nelle  antirhe  lingue  e nel'a^  medila- 
tione  de' classici,  per  lo  amore  de' quali  si 
volse  a tutto  uomo  nello  studio  più  grave 
e spinoso  della  iiuroismalira  ; per  eaeirilare 
la  quale  il  museo  della  su.  lorielà  di  Gesù, 
riccliissimo  e preriotittiroo,  foruiva  a Im 
copia  grande  (li  monumenti,  di  cimelii,  di 
medaglie  e di  pietre  incise.  — Questo  tuo 
amore,  e la  dottrina  che  veniva  arquisUndo 
gli  valsero,  dopo  la  morte  del  p-  Kliell,  l ono- 
re di  essere  scelto  a custode  del  museo  del- 
l'ordine suo.  — — Non  si  tosto  assunto  a quel 
posto,  prese  egli  la  cura  di  visitare  e studia- 
re e la  rifca  collation  di  medaglie  unite  al- 
la imperiai  bibliolera,  e le  a'tre  tutte,  rlie 
pur  molte  erano  0 della  rapitale  e delle  vi- 
cine città,  e da  tante  osservaiioui  e confiou- 
ti  di  monumenti  acquistò  egli  cognitiooi 
nuove  ed  ocebio  si  esercitalo,  die  non  ap- 
pena avea  egli  veduto  una  medaglia  o un  ci- 
melio, ben  tosto  riconosceva  a qual  epoca 
appartenesse,  e di  quale  e quanta  presiosi- 
là  esso  leste.  — La  numismalìra,  die  pertie- 
ne  alla  ai  cbeologia  pei  tipi  delle  medaglie, 
ed  alla  paleografia  per  le  loro  insci  iaioni , 
avea,  dopo  il  riaucimenlo  dolio  scioiue,  fer- 
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malo  rìo){egno  di  molti  dotti,  t quali  ri* 
coDoaciuto  avevano  il  legame  di  cosill'atta 
•cieou  eoo  la  filologia  e con  la  iaioria.  Ma 
il  numero  ìncroemo  de*  monumenti  di  que* 
•to  genere  a noi  pervenuti,  ed  ogiiur  tre* 
•ceute  per  le  continue  «coperte,  la  diversità 
dei  secoli  e delie  provincia  cui  appartengo* 
no,  la  varietà  dei  caratteri  e delle  lingue 
usate  nelle  loro  ioscrixioni  diedero  a questo 
studio  «1  vasta  estensione,  e con  essa  gran* 
de  bisogno  di  soccorsi  inoliiplicali  e svaria- 
lissimi.  che  alla  metà  del  secolo  deciinotla* 
eo  osato  non  aveasi  puranco  lidurla  ad  un 
solo  sistema  e racchiuderla  in  un  corpo  sol 
di  dottrina,  seodo  i libri  elementari  di  Ju* 
beri  e del  padre  /.accana  atti  piuttosto  a 
mostrare  la  difficoltà  deU'impresa  . che  a 
prepararne  la  riuscita.  ~ Esechiele  Span* 
neim  avea  in  vero  assoggettalo  a considera* 
sioDt  generali  ed  illustrato  con  dotte  osser- 
vazioni pressoché  tutte  le  parli  della  numi- 
smatica; ma  lopera  sua  colossale  (Z>c  usu  et 
praes/entin  numtima/um).  opportunissima  a 
mostrare  il  pregio  di  scienza  siifatta.  non  lo 
i del  pari  per  ispargere  luce  su  lutti  gli  og- 
getti che  abbraccia;  ed  altronde  un  gran 
numero  di  roonumeuti . ignorali  al  tempo 
•uo.  difTusero  poscia  nuovo  lume  sopra  assai 
luoghi  oacuri,  e fecero  acoprire  in  quell'ope- 
ra. però  classica,  molli  errori  e mollissime 
lacune.  — Tie  archeologi  francesi  meglio 
addentraronsi  nella  scienza  delle  medaglie; 
anzi  se  preceduto  non  avessero  co*  loro  siu* 
dii  ed  opere  quelli  del  nostio  Eckhel.  egli 
mai  non  avrebbe  potuto  aggiungere  alla  per- 
fezione alla  quale  pei  venne.  Vaillant,  IVI* 
lerìn  e Bartl.élemy  furono  essi;  il  pi  imo  dei 
quali  introdusse  più  ordine  e maggìoi  con- 
nessione nella  numismatica,  ed  in  prìnciptd 
modo  nella  parte  riguardante  la  serie  dei 
re,  degrimperatorì.  ae*  principii;  il  secon- 
do ebbe  peculiar  merito  intorno  alle  meda 
glie  nutonome,  cioè  senza  nome  di  principe, 
uà  d*  imperatore,  coniale  dalle  città  e dagli 
stati  antjcbt,  e sono  non  meno  uliii  delle  al- 
tre con  nome,  io  liguardo  alla  geografìa  ed 
alla  aioria:  il  terzo,  più  dotto  de*  primi,  di- 
sliosesi  precipuamente  ne*  sludii  paleografi 
di  esse  medaglie.  — > Questi  soccorsi  ebbe 
Giuseppe  nel  meditare  la  grande  impresa 
di  atnogere  io  uo*  opera  sola  tutta  la  numi- 
amalica,  oltre  ad  un  numero  considerevole 
di  ricerche  parziali  dovute  agli  studii  di  al- 
tri dotti.  il  campo  ebe  ai  proponeva  di 
correre  prescntavaeli  due  graudi  parti  ap- 
pieno disliote;  una.  le  medaglie  romane.  Tal- 
tra. quelle  del  rimanente  deiranlieo  mondo. 
— Incominciò,  come  volea  Tordine  progres- 
sivo, da  queste  ultime,  seguendo  per  le  me- 
daglie delle  città  il  sistema  geografico  di 
Pellfrìii  ; perfezionandolo  però,  col  colloca- 
re presso  le  medaglie  autonome  di  ciascuna 
città  quelle,  che  la  città  stessa  coniò  sotto  ii 


autorità  de'suoi  reo  degli  imperatori  toma- 
ni.  ilardouin  fu  il  primo  che  usasse  t«l  me- 
todo; ma  dispose  t suoi  cstaìughi  per  ■Hit- 
belo.  e non  per  ordine  geografico.  — Que- 
sto nuovo  oi. (in**,  iolrodutlo  da  Kckht‘1.  fa* 
Cililò  maravigliosamente  U spiega/.ioue  dei 
tipi,  degli  emblemi  e delle  lusciizioui  che 
occorrono  sulle  medaglie  delle  città  antiche. 
— Intorno  alle  medaglie  romane  era  slato 
trattalo  separatamente  di  quelle  coniale  sot- 
to la  repubblica,  e delle  altre  impresse  re- 
gnando gl' imperatori;  ma  tljioiditie  e con- 
fusione avevavi  pressoché  io  tutte  le  opere, 
in  cui  discorrevasi  con  molta  estaosione  del- 
le imperiali.  — In  vano  Occoiie  e Mezzahar- 
ba  s' afiìdarono  disporle  secondo  l'ordine  dei 
fasti  e della  crouologia-  liifficollà  iitsupeia- 
bdi  scotagglavano  ì nunnsmiitici  ; le  quali 
proredevauo.  le  più  . dalla  mescolsura  dei 
monumenti  apocrifi  con  gii  autentici  ; da 
che.  per  amor  di  guadagno,  esperti  incisori 
contraficcaro  gli  origiuali.  naccog'itnri  in- 
esperti iugannai  Olisi,  creduli  aiitiquarii  lUu- 
sliarono  quelle  false  monete.  K falsarli  anti- 
chi ancora  vi  furono,  le  opeie  de*<|uati  em- 
piono malauguratamente  i musei, e imlucono 
confustoo  nella  storia  e nella  cronologìa  ; per 
cut  originarono  que*  molli  sistemi  assurdi  e 
coniradditorii.  che  erano  la  disperazione  dei 
dotti.  1/ acuta  critica  ili  Eckhel  viase  ogoi 
difficoltà,  sceverando  Ì mumimeiili  veri  dai 
falsi,  e quiiiili  nelle  opere  sue  non  die'luo* 

f;o  che  «'  primi . descrivendo  con  esattezza 
e medaglie  de' falsarli  autichi.  le  sospette 
o le  contraflalle  da' moderni . e finalmente 
nelle  che  traile  fui  ono  «lalle  imaginazioni 
i fanatici  cataloghisti.  La  cura  presa  «la  lui 
nel  deKitvere  cou  fedeltà  c precisione  gli 
impronti  e le  inscrizioni  delle  medaglie  ini* 
peiiali  dal  lato  del  busto,  parlicolatilà  que- 
sta trascurata  da  chi  lo  precedette,  diede  uii 
più  allo  grado  di  peifezloue  all' opera  sua. 
principalmente  nella  classe  di  queste  meda- 
glie. cn*  é per  avventura  la  più  ricca.  — Pri- 
ma però  di  por  mano  alrardua  impresa. 
Giuseppe  sentì  il  bisogno  di  apprendere 
cognizioni  più  late  intorno  a*  monumeoli 
numismatici  a coiifrouto  di  quelle  che  potè 
acquistare  nella  città  sua  natale  o ne*  con- 
torni» E perciò  richiese  ed  oUenne  licenza 
da*  tuoi  superiori  nel  1^71  di  compiere  un 
viaggio  in  Italia,  ove  giunto  t’occupò  a lut- 
to uomo  nello  esaminare,  roiifionlare  ed  an- 
notare que*  molliplici  monumenti  e cimeiiì 
e medaglie  sparsi  oe*  numerosi  gabinetti,  ebe 
io  questa  regione  della  arti  ai  trovano  rac- 
colti a dovizia.  Leopoldo  d'Austria  reguava 
allora  io  Toscana  ; egli  vollS  che  Giuseppe 
il  visitasse,  per  potor  ricavarne  lumi  e dot- 
ti'ioa  dairesaroe  di  quella  ricca  raccolta,  la 
quale  fu  da  lui  disposta  nella  nuova  divisio- 
ne di  classi  da  esso  imagìoala.  — Tuinato  a 
Vienna  due  anni  appresso.  Maria  Teresa  lo 
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elesse  professoie  Hi  siiticiiilii  c direttore  dd  ciUiioni  reudertniio  per  sempre  quest'ope* 
gcbfneUo  hnperiiile  delle  medaglie,  ufficii  re  preziosa  «i  que*  che  am«<to  iosiruirtì  prò 
che  accettare  poteva  per  l’acraduU  soppres*  fondamenle  in  un  genere  dì  cognizioni  sì 
sion  del  suo  ordine.  Il  nuovo  suo  impie*  inliuiamerile  legalo  cun  la  istoria  e si  prò- 
go,  e la  quiete  dì  che  polea  godere,  scevro  piìo  ad  e'*citare  una  dotta  curìusitè.  L«  lei* 
da  ogni  altra  cura,  lo  miaero  io  grado  di  tura  di  cmì,  che  per  rìmpoitanza  inteiessa 
pubblicare  nel  179S  l'opera  commeudalissi-  della  mMtena,  per  la  chiarezza  altresì  dilet* 
ma  sua:  Aummi  veterrs  ttntCfìoti,  nella  quale  ta  e por  le  grazie  dello  sti^e,  il  qual  è si  dol- 
coiiipreodeva  oltre  quaUiocenlo  medaglie  ce  e na luiale,  da  far  sembrare  a qualunque 
inedite,  la  maggior  pai  le  autonome,  corre-  leUui  e che  intenda  il  latino,  essere  scniia 
dandole  eziandio  di  erudite  illuslrazioiii,  e nella  roaleroa  sua  lingua.  A taluno  incrosre- 
tali  da  osrurar  tutte  quelle  Huo  allora  estese,  rà  forse,  lo  scorgere  maucauza  ucli'autore  di 
meno  quelle  del  Duonarrotì:  vincendo  aii-  cognizioni  sulle  arti  e sui  monumenti  princi- 
che  queste,  se  non  in  copia  di  notizie,  nella  paìmeute  delta  scultura;  ed ècertochese egli 
critica  perù  c nella  couosceuza  delle  lingue  le  avesse  possedute,  avrebbero  a piti  alto  gra- 
aotìcbc,  asaai  piti  sicura  e profonda  : poi  do  inualzatu  la  giustezza  delle  sue  coogbiet- 
diede  mano  ad  una  nuova  edizione  del  ca-  ture  e delie  sue  espressioni,  il  suo  lavoro 
talogo  del  gal)inetto  a cui  presiedeva,  e lo  avrebbe  ottenuto  maggior  rilievo  pei  soccorsi 
dispose  secondo  il  suo  metodo,  auinenlau-  chtì  la  storia  dell'arte  potea  a lui  sommiui* 
dolo  di  inolii  monumeoti  acr{uìstati  dopo  la  strare, ed  avrebbe  per  tali  soccorsi  uQerto 

1>rima  edizione.  — Tulli  questi  lavori,  seb>  più  sicuri  giudizi!  intorno  a*  ritraili  de' pt  in- 
>eo  grsvi  e faticosi,  non  gli  fecero  deporie  cipte  degli  uomini  illustri,  — A chiudere, 
il  pensiero  dì  dar  mano  ad  un'altra  opera  osserveremo,  che  il  carattere  morate  di  Giu- 
ch’egli  meditava  da  lungo  tempo,  della  qua*  seppe  fu  gentile  e benefico,  come  rilevò  nel- 
le Hava  fuori  nel  1786  una  ptcrola  parte,  l'elogio  che  di  esso  dettava  il  Millin.  Quindi 
che  comprendeva  le  iiu*d.»glie  d’Anltorhia  nelle  dispute  letterarie  che  sostenne  non  mai 
in  Siria.  fJa  questo  saggio  del  suo  profondo  trascorse  agl’ impeti  dell* ira,  propria  degli 
Sapere,  ebl»e  il  pubblico  con  die  poter  lun*  uomini  rozzi  e non  educati.  Provocalo  acre- 
dar  giudizio  intorno allopera  immensa  che  mente  da  Pellerin,  non  rispose  che  con  de- 
ei  divisava,  quando  che  fosse,  dare  alle  starn*  ceiiza  e dolcezza. 

pe.  — Intanto  gli  cadeva  nell'animo  d’ ìllii-  Da  lui  imparar  dovreblicro  que*  letleiali, 
strare  ancora  le  pietre  incise  possedute  dal  che  credono  non  poter  mai  cadere  in  erro- 
vniiseo  da  lui  diretto,  parendogli  dover  suo  re;  che  credono  esser  lor  lecito  di  vilipeo* 
il  far  conoscere  le  preziosità  da  luì  custodi,  dece  il  crìtico,  il  quale  anche  urbanamente 
le.  Perciò,  fattane  una  scelta  giudiziosa,  le  rileva  i lor  falli.  Infelici  1 non  Veggono  esser 
venia  pubblicando  nei  1788  in  Vteniia.  in  proprio  della  sapienza  il  possedere  spirti 
dodici  tavole,  estendendo  il  testo  in  lingua  rimessi,  pensieri  di  pace;  e che  anche  da 
francese,  per  più  renderlo  comune,  e senza  una  critica  ingiusta  cavar  può  I*  uomo  vero 
far  pompa  di  troppa  erudizione,  o di  ricer-  di  lettere  documenti  per  acquistar  nuova 
che  troppo  astruse.  Finalmente  compieva  sapienza.  F.  Zznotto. 

egli  la  grande  sua  opera  sopra  accennata  col  KCRMCtlL  (LuiOt  NlCOLÒ  D woL'ST,  «fri- 
titolo  De  doclnna  nummorum. , ossia  della  rn  tit  Àuei  sUtetU  e principe  <f<)'  Nacque  l'aii- 
scientn  dette  medaglie,  e pubblìcavala  in  ut*  no  1770  da  nobili  gentiori,  ad  Anuoui,  vil- 
to  volumi,  il  primo  de'  quali  vedeva  la  luce  faggio  della  (iorgagu*.  Fu  educato  alla  Scuo- 
ntd  I7QZ,  rullimo  nel  1798.  In  essa,  Giusep-  U MUilare  di  Iti  tenne,  (laddove  usci  quio.li- 
pe  Eckbel  abbracciò  la  numismatica  tutta  celine,  per  entrare  In  quabtà  di  lenente  nel 
intera,  disponendone  le  diverse  parli  nel  mi-  reggimento  dì  cavalleria  UovabCbsnipngne. 
glior  ordine,  e sottoponendole  alla  critica  la  Allorquando  la  rivoluzione  scoppiò,  adottò, 
più  erudita  e ta  più  ingegnosa,  dissipando  al  pari  di  tanti  altri  giovani,  i pensieri  di 
le  tenebre,  nelle  quali  parecchie  erano  in-  gloria  e d'indipendenza  che  ribollivano  sU 
volle;  elevandosi  così  ad  una  gloria,  delia  fora  in  Francia,  In  eletto  da'tuoi  compatnot* 
quale  per  fato  avverso  non  potè  godere,  li  com>iiidant6  del  terzo  battaglione  del- 
pagando  Ì1  comune  tributo  a natura  pochi  I' Yonne.  nel  *79^*  c seivì  nell'  esercito  del 

fjionii  dopo  la  pubblicazione  deirullimo  vo*  Nord  sotto  gli  ordini  di  Dumourìez  al  cui 
Ulne,  cioè  il  ib  maggio  1798.  — E di  vero  nolo  disegno  di  contro  tivoluztone  non  volle 
fama  e gloria  non  peritura  ottenne  egli  da  puMto|iBiierìpare.  — NomÌD»tocapodihri« 
questa  opera  dettissima  e grande. Nuove  SCO*  gata  nel  i79>,  Davoust  serri  nell’esercito 
perle  potranno  compierla  ed  arricrhirla;  della  ^osella  e quindi  io  quello  del  Reno, 
potranoo^i  notare  e correggere  alcuni  erro-  sotto  Moreau.  Con  4tJOO  uomini  disfece  U 
ri,  che  sfuggiti  gli  son  pei  avventura  nelle  guarnigione  di  Lussemborgo,  forte  di  ifiooo. 
descrizioni;  ma  la  perfezione  dell’idea  ge«  SI  segnalò  pure  al  passaggio  del  Reno,  U 
aerale,  l’eslensione  delle  rice^he.  la  giuztez-  aprile  1797.  — Dopo  la  pace  di  Camjio- 
sa  delia  crìtica,  la  scelta  a la  sobrietà  nelle  Formio.  Davoust  passò  nell  esercito  die  U 
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Direttorio  raiiunava  »)lura  a Tolone  per  U 
ipeditìtmc  ìu  EgiUo.  Prese  parie*  sullo  De- 
aaix,  alla  baUaglia  delle  Piramidi  {vedi).  A 
Siut,  protesse  contro  \ Namaluccbi  U Uulti* 
kIis  (1)0  puruva  viveri  per  Teseicilu.  Asse* 
Ilio  sotto  le  muta  di  Samanliul  dairioilao* 
cabile  Murad>Bel,  lo  (lisfece  e disperse  il 
suo  eseicitu.  À Dcrnadi,  lo  vinse  di  bel  duo* 
vo  e »*  ìnipudroiii  del  tesoro  del  suo  esercì* 
lo.  Finalmente*  coraLatlè  ad  Abuchir  t )•«. 
Ji)  il  a5  luglio  1799.  Dopo  il  trattato  d*El- 
Arich*  nel  inarso  del  ilkiO.  Davoust  ahban* 
donò  r Egitto  con  Desaix.  1 suoi  servisii*  ri- 
coDOiriuti  dal  governo,  gli  meritarono  allora 
il  comando  della  cavallerìa  delJ'esercilo  d’I- 
talia . Il  qS  dicembre,  alla  testa  di  alcuni 
reggimenti  di  dragoni , opeiò  il  passaggio 
del  Mincio,  ad  onta  della  valorosa  reiisteoza 
del  ueiniro.  L'Adige.  l’Alpone,  la  Brenta, 
lurouo  varcate  successivamente  da  lui  colla 
stessa  audacia  e colla  stessa  fortuna. 

Avendo  Napoleone,  divenuto  imperatore, 
risisbilita  la  dignità  di  maresciallo,  Davoust 
ue  fu  onoralo  alla  promozione  del  iBoL  Nel 
i8o5,  comandò  Ì1  terzo  corpo  deiresercilo 
destinalo  a invadere  i'ingbilteira.  Ai  ot> 
tubie  dello  stesso  anno,  partecipò  alla  presa 
d’LV/nn,  e ai  1 dicembre,  alla  battaglia  d’^«- 
j/cr/izsrt  (ifM).—  Ai  dello  stesso  mese, 
la  pace  di  Presburgo  venne  ad  arrestare  ì 

Piogressi  doireiercjlo  francese.  Sennoncliò, 
anno  susseguente,  la  Prussia  ricominciò 
lutto  ad  un  tiatio  la  guerra,  invasela  Sasso- 
nia c minacciò  TUIanda.  Ma  tantosto  reser- 
cito  prussiano,  costretto  a ritirarsi  dioanii 
a Soull,  Murai,  Hernadotte,  Lannei  e l)a- 
vousl,  andò  a conceniraisi  a Iena  (t*crfr).  Dal- 
la sinistra  dciresercito  francese  Davoust  re- 
rossi contro  il  lato  destro  dei  Prussiani  a 
Naumburgo.  Senza  entrare  ora  in  più  lun- 
ghi particolaii,  diremo  soltanto  come  Da- 
voust conliibuissesl  grandemente  ali’esito  di 
questa  giornata,  che  Napoleone  lo  creò  du- 
ca d*  Aueslaedt,  città  ove  aveva  disfatto  in 
nuella  lazione  5oi>oo  Prussiani  con  ?50oO 
Francesi  soltanto. 

L'anno  1807,  nella  campagna  contro  i 
Russi,  Davoust  si  segualò  pure  assai  alla  bat- 
taglia d' blu  (vedi).  Durante  che  la  mi- 
schia coutinuava  terribile  al  centro,  Davoust 
procutò  dì  prendere  il  nemico  alle  spaile, 
onde  impedirgli  la  ritirata.  A dispetto  d'ima 
ftlta  neve,  pervenne  a mettersi  in  comunica- 
zione col  generale  Saint-Ìiilairc  che  cercava 
di  avviluppare  il  uemico  dalla  parte  op|K>« 
$la;finaitiieaie,  occuparono  Ì1  lialto  d’Evlaii, 
e i Russi  dovelteiQ  ritirarsi  rolli  e scoiifìtti. 
Durante  la  campagna  del  1S09,  Davoust  ese- 
guì abdissiine  inarcie  ad  Abensbetga,  a 
Lundsbut,  e S]>ecialmente  alla  haltaglia  dì 
Eckmftbl,  donde  ebbe  eziandio  il  titolo  di 
principe.  — A f'agram  pure  (eerfi)  Davoust, 
unito  a Bcmadutle,  a Oudìoot  e al  principe 
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Ktt|;ci)io,  ruppe  il  ceulru  dell'esetcìto  uu- 
stiiacu  comandalo  da  Bellegarde,  ed  elibe 
gran  parte  alla  vittoria.  Nel  1B13,  Davoust 
oiieone  il  comando  del  primo  corpo  del 
grande  esercito  destinalo  a invadere  la  Rus- 
sia. Ben  prevedendo  quanti  ostacoli  andava 
ad  incontrare  io  quella  S|irdiiÌone  lontana, 
furuì  i suoi  soldati  di  tulio  quanto  poteva 
essere  loro  necessario.  E lin  dall*  apertura 
della  campagna,  pervciiue  a stringere  assai 
da  vicino  il  prìncipe  Ragratioo,  la  cui  per- 
dila era  inevitabile,  se  il  re  di  Viitemberga 
V avesse  assecondalo.  Tuttavìa  Davout  assali 
a MjileI  e disfece  pienamente  Bagralion.— 
Nel  consifflio  di  guerra  tenuto  prima  della 
battaglia  della  MoscuWa,  Davoust  piupose  a 
Napoleone  di  avviluppare  la  sinistra  della 
linea  Iriocìerata  dei  Russi,  sulla  vi»  da  Sino- 
leiisko  ■ Mosca;  così  collocalo,  doveva  la- 
bare  la  loro  ritirata  sopra  Mojaisk,  preo- 
cre sucreskivameiile  alle  spalle  i loro  ri- 
dotti, c forse  distruggere  così  il  loro  eserci- 
to. Ma  Napoleone  non  adulto  questo  dise- 
gno. e mandò  soltanto  a questa  volta  Poriia- 
toWskì  con  Sooo  uomini.  Davoust  uon  ebbe 
più  allora  che  una  parte  sccondnris;  tutta- 
via, pai  lecipò  ai  pencoli  e alla  gloria  di  que- 
sta lialtaglia. 

Nella  ritirata  di  Mosca,  allorquando  Ko»- 
tousof,  fortemente  accampalo,  aspettava  i 
rtaucesi  ■ iMalodarostaveiz  con  toouno  uo- 
mini e più,  bancheggiali  dall’ artiglieria  e 
dai  Cosacchi  di  Platof,  Napoleoue,  che  sta- 
va osservandolo, esitò  in  tal  momento,  e,  nel 
consiglio  di  guerra,  Davoust  sì  mostrò  trop- 
po circospetto,  respìngeudo  ravviso  di  Mu- 
rat,  il  quale  voleva  che  sì  a^tsalisse  Koutou- 
sof.  Di  fatti,  mentre  T imperatole,  cedendo 
al  parere  dì  Davoust,  ordinata  la  ritirata, 
Koulousof  si  ritirava  dal  canto  suo,  temen- 
do che  i Franceiti  non  si  aprissero  una  via 
per  Medin  e che  questi  movimento  non  des- 
se in  loro  balia  le  più  feilìli  e finora  meno 
devastate  provincie  delia  Russia.  Davoust* 
del  quale  era  nota  la  lei  mezza,  fu  incaricato 

firitn»  del  terzo  corpo  il  quale  componeva 
a retroguardia;  a N'iazma,  gli  fu  sostituito 
il  maresciallo  Nev.  •—  Davoust  si  trovò  al  fa- 
tale passaggio  della  Bff esina  {^vedt),  e dopo 
la  partenza  di  Napoleone  per  la  Francia,  ai 
5 dicembre,  si  diresse  verso  l'Elba  a traver- 
so la  Prussia,  alla  testa  di  alcuni  miserabili 
avanzi.— Dopo  la  ritirata  dei  generali  Tcher- 
nichef  e Teltenboin  che  aveano  allontanalo 
dall'  alleanza  franrese  Amburgo  e le  città 
vicine,  Di.voust,s('guìto  appena  da  5 060OO 
uomini,  radunali  fra  quelli  scampali  ai  disa- 
stri della  Russia,  assalì  Amburgo  ai  9 mag- 
gio i8i5;  ai  .5o,  la  città  capitolò,  e Davoust, 
che  vi  si  era  stabilito,  fu  assediato  dai  Pnis- 
siani,  dagli  Svedeste  dai  Russi.  Troppo  pio- 
lisso  sarebbe  il  qui  nan  are  questo  lungo  e 
luemoi  abile  assedio.  Basti  il  dire  ebe  la  Fran- 
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cift  era  già  invasa  da  i.  400»  ooo  uomini  e ai  t'accuuuo  di  non  aver  rispeUalo  debita 
Luici  XVIII  risalilo  sul  trono  de' suoi  padri,  mente  la  sventura:  ma  Davotisl  cunsiderav* 

^ -_É-  -Il « I Il  —I* I-  . 


mentre  Davoust  respingeva  ancora  ostinata 
mente  in  Amborgo  gli  assalti  dei  llussi.  Se* 
nonché  si  venne  un  giorno  ad  annunsiarglì 
r avvenimento  del  re,  c ad  intimargli  in  no- 
me di  questo  principe  di  abbandonare  la 
città  d'  Amborgo.  Rifiutò  sulle  prime,  ma 
lìnalmenle  il  generale  Gérard  essendosi  pre* 
seniato  a lui,  latore  d'ordini  espressi  del 


allora  Napoleone  come  il  solo  ostacolo  ad 
una  pace  necessaria.  Ai  5 luglio  181S  Da- 
voutt  sottoscrìsse  la  capitoUaione  di  Saint* 
Cloud. 

Il  principe  d'  EckmUhI,  prima  di  cedere 
•I  maresciallo  Macdooald,  mandato  per  tale 
line  da  Luigi  xvm.  il  comando  del  suo  eser* 
cito,  scrisse  al  ministro  della  guerra  Gou- 


re,  cedette  Amborgo  ai  3l  maggio  vion  Samt-Cyr  onde  cliiedergli  che  sì  sosti 


Reduce  in  Francia,  si  ritirò  nelle  sue  p08< 
sessioni  di  Chavigny'Sur-Orge.  e vi  sì  trova- 
va oncora  allorquando  scoppiò  la  rivoluzio- 
ne del  lBi5.  Napoleone,  sebbene  Davoust 
non  vi  avesse  preso  parte  alcuna,  gli  affidò 
il  ministero  della  guerra  . — Egli  accettò. 


tuisse  sulla  Usta  di  condanna  dei  i4  luglio 
H suo  nome  a quelli  di  Gilly,  Excelmaos  , 
Drouot,  Clauscf,  Delaborde,  Allix,  Limar* 
qtie,  Dejean  e Marbot,  stantecliè  tutti  que- 
sti ufficiali  non  aveano  latto  che  ubbiaire 
agli  ordini  dati  da  lui  in  qualità  di  ministro 


sperando  di  poter  così  essere  ancora  utile  della  guerra.  E cosi  Davoust  chiuse  almeno 
alla  sua  patria;  ma  in  (ondo  al  cuore,  non  la  sua  carriera  polìtica  e militare  con  un'  a* 
1 :i  j:  'r....--:-  IC-I 


approvava  il  ritorno  dì  Napoleone.  Tuttavi 
apiegò  nella  riorganizzazione  dell’ esercito 
mi  talento  e uno  zelo  t quali  giustìRcarono  la 
.■«cella  dell*  imperatore.  Rimasto  in  Parigi, 
Davoust  iron  prese  una  parte  attiva  a quella 
breve  guerra;  c senza  dubbio,  Napoleone 
commise  un  gran  fallo,  allorché  non  chiamò 
allora  sui  campi  di  battaglia,  come  P avea 
rhiamato  ai  consigli  del  gabinetto , questo 
generale  del  pari  incorruttibile  e valente. 
Ai  04  fttugno  i8i5,  Davoust,  dopo  il  disa- 
stro di  Waterloo,  rese  conto  degli  av'veni* 
menti  posteriori  a questa  battaglia.  Procurò 
di  nascondere  le  perdile  enonni  drll’  eacr* 
cito,  e dimandò  cne  faaM  dicbiaralq  tradi- 
tore della  patria  qualunque  soldato  o guar- 
flia  nazionale  che  ahbandonaMe  la  propria 
bandiera.  Dimoalròcht,  col  compiere  lo  sta- 
to di  dif^  dnUa  capitale,  e col  radunare  t 
saldali  sotto  lo  tue  mura,  ti  potrebbe  alme- 
no, in  caso  di  trattative,  ottenere  e lar  ese- 
guire condtiioni  più  miti.  Nel  momento  in 


zione  bella  e coraggiosa.  Nel  processo  del 
maresciallo  Ney  pure , Davoust  si  mostrò 
fianco  e leale,  c difese  quanto  fu  io  lui  il 
suo  sciagurato  compagno  d'  armi. 

Ritiratosi  dapprima  a Chavigny,  Davoust 
ritornò  a Parigi  l’anno  1816.  Si  disse  che 
aveva  cercato  di  rappattumarsi  col  governo 
di  quel  tempo;  ricomparve  di  fatti  alla  cor- 
te dei  Borboni  nel  i8t8,  e fu  eletto  pari  di 
Francia  nell'  anno  susseguente,  ma  è pure 
certissimo  che  il  suo  ritratto,  bandito  ualla 
sala  dei  marescialli  nel  i8t5,  non  vi  rìtornò 
mai  più.  D’  allora  in  poi,  Davoust  nsssò  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  nel  seno  nella  pro- 
pria famiglia.  Mori  ai  4 giugno  del  G- 
sciando  uii  Rgtio  il  quale  segui  la  slessz  car- 
riera in  cui  suo  padre  aveva  acquistala  Un* 
la  gltiria.^  L< 

KCKVIt’IIL(B*TTAOLU  D‘j.  fed-EcuconL 
(Principe 

ECLA.  ( (irof^rafui,)  Vulcano  deirìsola 
d' Islanda,  lu  cui  allezza  ed  importanza  lu- 


mi parlava  eoal  pensava  che  ogni  soei'anza  rono  mollo  esagerate.  Secondo  ì moderili 


di  respingere  i oemici  dal  suolo  della  Fran- 
cia BOD  foste  perduta;  ma  le  sue  misure  on- 
da radwsare  intorno  a sé  gli  avanzi  dcll'eser- 
elio  furono  diviÉ|bmentc  interpretale.  Fu 
accasato  perfino  ^non  lar  giungere  truppe 
in  tutta  fiella  a Parigi  che  per  rendersi  pa- 
drone all'  aiaomblea  de!  Da 


grograf),  esso  ba  dai  4^00  ai  45oo  piedi  di 
altezza;  e quanto  alla  frequenza,  importanza 
e durala  delle  eruzioni  st^  assai  al  di  sotto 
del  Vesuvio  e delFEtoa.  Esso  ba  tre  punte, 
che  però  di  poco  soverchiano  la  vetta  del 
monte  principale.  Il  cratere  è un  ammasso 
de!  llappresentanti.  di  lave  e scorte,  e il  cono  del  vulcano  ha  ap- 
Rospinsa  ooergicamenle  dalla  bigoncia  qiie-  pena  cento  piedi  di  profondità.  1 geologi 
al* oreusa,  cheT  intera  aua  vita  smen(iv.i  di  fianno  tenuto  conto  delle  sue  eruzioni  dal 
fiUL  La  camera  dei  Pari  pine  era  poco  fa-  1004  in  poi,  e ne  noverano  ‘33,  le  ultime 
. voi^evote  a Davoust;  tuttavia  fu  scelto  (matUL* quali  furono  quelle  del  176^  ( dai  > 
roemeote  a comandante  io  capo  dell' eser^|^»pHle  al  ^ di  settembre)  e del  1818.  Ma- 
rito radunato  solfo  la  mura  di  Parigi,  le*  Vfcot^ie  vi  sali  nel  i8so  non  senza  disagio 
qotslo  posto  imporUoliasimo  • difficile,  4e-  t poricolo.  Egli  dice  che  da  quella  velia 
Jlprgli  tutto  quanto  poteva,  oppure  non  po-  guardando  al  settentrione  si  domina  una 
- «eli  esefraire  tutto  quanto  voleva  Care?  grei%^parle  dell’isola  perchè  da  quel  verso 

Sarebbe  difficile  il  rìspoodere  eoo  fonda-  li  pitee  c più  piano.  Verso  levante  la  prò- 
^ mqnle^lll^ooal  falfe  iolerrogatioBt.  Comuo*  apcllÌTa  è limitata  da  parecchi  ./uAfi<^(ghuc- 
||^  que aia^avoual  sembra  aver  opinato  perii  cmmQ,  e al  meizodi  udungasi  fino  al  mare. 
^ «nslalifliinenlo  de!  Borboni,  ad  esclusione  dì  A piedi  deli’Ei  fn  dal  lato  di  ponente  scorre 
Napulcone  e della  sua  famiglia,  di  cui  alcu-  ,io  uu  letto  di  Uva  U WesUr  Kaugaa^  ed  ii 
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pib  vicioo  luo^  «ìiiUlo  è il  podeie  Hi  Nbi- 
furlioll.  D — H. 

ECLAMSIA  DELLE  9RAVIDE.  Le  ron- 
Tulsioni  geo«r«li  e grati  che  ti  iviluppano 
Delle  Hoooe  iocìnle,  partoiienli  o puer(>eie 
ricetellero  queala  defiomiijatione  , U quale 
deriva  dal  votaboio  sptemiore  dei 

lampi,  come  per  iodìcare  la  rapidità  e la 
tioiema  colla  quale  le  donne  ne  sono  il  piti 
delle  volle  percosse. 

Per  buona  fortuua  questa  malattia  è assai 
rsrs,  coolandosene  appena  un  caso  in  due- 
cento parli  » secondo  i sunti  dei  migliori 
ostetrici,  ed  ancora  questa  proporxione  ri 
sembra  di  assai  esagerata.  L'eclamsia  si  pa- 
lesa in  tutte  le  epocne  deiranno  cd  in  tutte 
le  condizioni  atmosferiche;  nulladimeoo  non 
si  può  negare  che  non  vi  sieno  delle  epoche 
in  cui  per  cause  ancora  del  tutto  incognite 
la  malattia  si  sviluppa  con  più  fiequeoza. 

Fra  le  cause  predisponenti  dell*  eclamsla 
si  citò  la  costituzione  pletorica  , caratteriz- 
zata dalla  grossezza  della  testa  , dalU  cor- 
tezza del  collo , dal  coioriroeoto  del  viso, 
ec.  E sebbene  ciò  io  generale  sta  vero , non 
Ite  sono  esenti  per  altro  quelle  donne  che 
hanno  una  costituzione  del  tutto  opposta,  e 
che  sono  di  temperamento  cosi  detto  ner- 
voso ed  eslremameute  sensibili.  Certe  con* 
dizioni  atmosferiche  ancora  mal  determi- 
nate , una  prima  gravidanza  , una  disposi- 
ziooe  saburrale  delle  prime  vie  della  oige- 
atione,  lo  stalo  anaasarcatico,  ec.,  souo  pure 
da  annoverarti  Ira  le  cause  predisponenti. 
L'epoca  più  ordinaria  della  comparsa  della 
ecJamsia  è la  due  della  gravidanza,  e fra 
le  cause  occasionali  che  possono  produrla 
furono  segnalata  T abitazione  delie  cittò , 
V uso  dei  vestili  stretti , una  uutritura  trop- 
po sQCcoleota , r uso  degli  spiritosi , la  co- 
stipazione, la  rileuzione  di  orina,  il  coito, 
la  soppressione  di  un  flusso  abituale,  il  son- 
no troppo  prolungato,  la  mancanza  dì  eser- 
cizio , la  ìrequeulaziooe  dei  balli , degli 
spettacoli,  la  collera,  la  gelosia  , i dispiace- 
ri, r impressione  d’uua  cattiva  notizia , ec. 
La  di/fìcoltà  del  travaglio  del  parto  è pure 
da  accennarsi  fra  le  cause  occasionali  più 
frequenti  dell*  eclamsia , sebbene  per  veriU 
ueslo  terribile  accidente  ai  sviluppi  il  più 
elle  volle  in  donne  bene  costituite , e nel- 
le migliori  posizioni  del  feto.  Dopo  il  parto 
r eclamsia  e più  rara  , ed  allora  riconosce 
spesso  per  causa  la  ritenzione  della  placco* 
ta  o d*  un  grumo,  la  soppressione  dei  lo- 
cbii , ec. 

Ordinariamente , alcune  ore  prima  dello 
accesso , spesso  anche  alcuni  giorni  prima, 
le  maialo  si  lamentano  di  malessere,  di  agi- 
Uiìone , sono  impazienti , soffrono  dolore 
di  testai  nausee,  vertigini , vomiti  e tinniti 
di  orecchio.  Questa  specie  dì  emicrania , la 
quale  però  none  costante,  deve,  quando 
f of.  / li.  fa%c.  176. 


esiste , fissare  l’ attenzione  del  pratico  ; più 
di  fiequeule  essa  occupa  un  solo  piiolo  del 
cranio,  lu  seguilo  la  vista  à oscurata,  1*  udì* 
lo  è meno  acuto,  il  viso  prende  uu'cspres* 
sione  di  ebcludine , i lineamenti  sono  im- 
mobili , la  donna  risponde  appena  alle  qut- 
stionì  che  le  veDeono  fatte.  Il  polso  è pieno, 
lento,  duro,  sa  il  soggetto  è pleloncu;  in 
altre  cìrrosiauze,  è picciolo,  senato;  flnal* 
niente  furono  notali  eziandio  talvolta  dei 
brividi , delle  punture  nelle  membra,  dei 
sudori  freddi. 

Quando  reclamsia  si  manifesta  nel  tra* 
vaglio  del  parto , ò spesso  preceduta  da 
estrema  ionocililà,  da  viva  agitazione,  e 
Soprattutto  la  contrazioni  iitarine  oflrono, 
par  uno  spazio  di  tempo  più  0 meno  lungo, 
quel  carattere  particolare  di  irregolarità  e 
ili  conlÌDuilà  che  le  fece  chiamare  tetano 
uterino. 

Sebbene  questi  sintomi  precursori  meri- 
tino tutta  r attenzione,  tuttavia  si  deve  con- 
fessare rhe  per  lo  più  l'accesso  si  sviluppa 
atr  improvviso  e quando  meno  vi  ai  pensa  , 
e che  la  malattia  giunge  in  breve  ora  a tut- 
ta la  sua  intensità,  compromettendo  grave- 
mente In  vita  della  donna.  1 feuomeui  dello 
accesso  souo  così  caraUerizzali  ; lo  sguardo 
diviene  fiso  , V*  ha  un  momento  d'immobi- 
lità generale,  i muscoli  della  Uccia  sono 
agitali  da  piccioli  movimenti  rapidissimi,  i 
lineamenti  si  alterano  e come  oscillano,  le 
palpebre  sì  alzano  e si  abbassano  violente- 
mente , il  globo  dell*  occhio  ruota  iu  tutta 
le  direzioni,  e lìnalinenle  si  fissa  da  un  lato 
deirorbita.  La  pupilla  è dilatata  ed  immo- 
bile ; le  labbra  souo  coDlinuatnente  in  reo* 
vìmento,  una  delle  commessure  è tratta 
verso  lo  stesso  lato  delle  palpebro,  e que* 
sto  lato  è quello  verso  il  quale  deve  piegar- 
si la  testa;  U lingua  esce  dalla  bocca  che 
ben  presto , chiudendosi  convulsivamente , 
la  rotiUla  e la  lacera  profondamente.  L*es- 

Eressiono  del  viso  deOa  malata  è quella  del- 
I faccia  di  un  satiro. 

Le  convulsioni  invadono  ì muscoli  del 
tronco;  le  membra,  specialmente  superiori, 
si  divincolano  violentemente,  e spesso  è 
duopo  tenere  1*  ammalata  aflìnchè  ella  non 
cada  dal  letto  ; le  dila  sono  violentemcnie 
piegate  Contro  la  palma,  dove  lasciano  U 
impronta  delle  uognie,  ed  iu  complesso  dal 
princìpio  alia  fine  dell’  accesso  1*  aminaUta, 
che  era  diritta  nel  letto  , descrìve  un  arco 
di  cerchio , e la  testa  pende  da  una  sponda 
del  letto  mentre  i pieni  restano  allo  scoper- 
to dalla  parte  opposta.  Iti  pari  tempo  che 
le  couvuLsioni,  vi  osserva  revacuazione  invo- 
lontaria delle  materie  fecali , dell'  orina  ^ 
degli  alimenti  e delle  bevande  contenute 
nello  stomaco.  La  respirazione  è romorosa , 
irregolare;  talvolta  anche  è complclamonte 
sospesa  per  la  contrazione  spasmodica  del 
91 
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di»rramma  c alui  miisroii  del  torace, 
e ne  rìiulla  una  specie  di  asfissia  momen* 
Iacea.  11  polso  è picciolo,  it regolare,  inier* 
milicntei  la  bocca  espelle  coulitiuameDte 
della  schiuma  , spesso  saoguìiiolenta  ; rin- 
telligenza  e le  funzioDÌ  dei  sensi  sono  abo- 
lite , e r iosensibìliU  è completa.  Alle  con- 
vulsioni succede  coll  lo  stalo  comatoso,  il 
quale  a poro  a poro  va  cedeudo  , la  respi- 
razione diviene  piii  facile , il  turgore  nero- 
gnolo del  viso  svanisce  in  tutto  o in  parte , 
il  polso  diviene  piu  regolare  e pili  tardo,  e 
cosi  succede  un  intervallo  di  calma  , che  è 
di  varia  durata  , sempre  piu  corto  , quanto 
più  si  ripetono  gli  accessi,  che  iroDcano  ben 
presto  questo  stato  di  tranquilliti  apparen- 
te , dopo  UD  intervallo  di  due  a sei  od  olio 
minati.  Quando  la  malattia  volge  a mal  esi- 
to, gli  accessi,  oltre  che  più  frequenti,  sono 
più  gravi,  ed  iuftne  ù r^uasi  continua  l’alter- 
nativa delle  convulsioni  e del  coma.  La  mor- 
te avviene  sotto  un  ultimo  assalto  di  convul- 
sioni, cui,  invece  del  coma,  succede  uno 
stalo  di  gcuerale  rilassamento,  qualche  sio- 
ghiozzo , un  mare  di  schiuma  alla  bocca , 
qualche  sussulto  dei  tendini , ec.  11  numero 
c la  frequenza  degli  accessi  variano  assai  ; 
nei  casi  più  leggieri  se  ne  conta  due  o Ire  ; 
nei  casi  gravi  perfìno  trenta  e più.  Talvolta 
sono  separati  da  parecchie  ore , da  mezza 
giornata  , ed  anche  da  giornate  intere  ; tal 
altra,  per  lo  contrario,  si  succedono  la- 
nciando appena  qualche  minuto  dì  interval- 
lo, c questi  sono  i casi  più  gravi  e rapida- 
mente mortali. 

Iluulta  dall’  esposto  che  Teclarnsia  è ma- 
1-itlia  gravissima  e cui  si  deve  cercare  dì  ri- 
parare  più  presto  che  è possibile.  Il  saUs- 
&o , i rivalsivi,  l’applicazione  del  ghiaccio 
alla  lesta,  l'dio  interno  della  segala  cornu- 
ta per  affrettare  il  parto , sono  mezzi  da 
non  trascurersì,  ma  nei  quali  non  ai  deve 
fidare  gran  fatto , 1*  indicazione  principale 
coosisteodo  nello  sbarazzare  l'utero  dal 
prodotto. del  concepimeuto,  quando  1*  e- 
rlamsie,  come  per  consueto  avviene,  si  svi- 
luppa al  momento  del  parto.  La  rottura 
delie  membrane,  il  forcipe,  il  rivoigimeuto, 
ed  ove  occorra,  anche  rislcrolomia  vagina- 
le, sono  i mezzi  da  adoperarsi  secondo  i 
casi , e nei  quali  si  deve  sperare  maggior- 
mcnie. 

Anche  i bambini  sono  soggetti  ad  unt 
forma  di  cclamsia , ma  di  questa  ci  ris4^- 
Siamo  a parlare  neirarlicolo  EfiLEtsrs. 

G.  C. 

F.CLETTICA  (Scuota).  Esausta  la  fonte 
dei  sistemi,  cominciò  ad  introdursi  in  Alcs- 
s^indiia  d'Mgillo  una  scuola  che  pareva  vo- 
lessi- padionoggiarli  lutti,  togliendo  da  cia- 
siuno  di  essi  <piella  parte  che  col  vero  con- 
mentiva,  e fu  rhiamaU  EeUttìca,  vocabolo  che 
vuol  dire  .«reità  di  opinioni.  L’eclettismo  si 


formò  primieramente  dal  di0ei*enti  dogmi 
di  Pitagora  e di  Platone,  trasfusi  nella  teo- 
logia egiziana  e nella  dottrina  di  Zoroastro» 
Oiedesi  a questo  genere  di  Biosofia  il  nome 
di  platonismo,  e si  rese  celebre  ne' primi 
quattro  secoli  dell'era  volgare.  Quelli  che 

10  abhracciarouo  si  distinsero  hi  due  specie, 
vogliam  dire  ne’ seguaci  diTrasillo  da  Men* 
di  e di  Teone  Smiroeo,  e ne' seguaci  di  Am- 
monio, di  Plotino  e di  Potamone.  1 primi  si 
dissero  ivc(^ntom'ci(f'.),  ed  i secondi  cc/r/- 
<rc<.  Forse  ad  alcuni  non  piacque  una  tale 
distinzione,  adducendo  per  ragione,  trovarsi 
fra  i neopiatonici  prima  d’ Augusto  degli  sco- 
Isri  di  Ammonio,  e lutti  aver  comune  >1  prin- 
cipio eclettico  di  fonlere  nello  stesso  sin- 
cretismo le  dottrine  di  Pitagora  e di  Platone; 
lullavia  non  erano  tutti  egualmente  ecletti- 
ci alla  maniera  di  Potamone  di  Alessandria, 

11  quale  coli'estrarre  quello  che  eravi  di  me- 
glio in  ogni  filosofia,  pretendeva  formare  un 
sistema  a parte,  ed  affatto  distinto,  e da  mol- 
li dotti  abbracciato,  come  da  Alctnoo,  da 
Plutarco,  da  Apuleio  e dal  medico  Galeno. 

Le  opere  di  Tertulliano,  d'Origene,  di 
saorAgolUno  e d’altri  padri  della  Chiesa, 
coiilengono  molle  venta  che  nella  scuola 
eclettica  si  professavano;  ma  i padri  della 
Chiesa,  regolandosi  con  quella  uniti  di  fede 
e di  verità  senza  cui  non  è possibile  ottene- 
re la  pura  scienza  filosofica,  e colla  norma 
infallibile  della  rivelazione  e de*  conciit  po- 
terono andare  immuni  dagli  errori  deirecfel- 
tismo  pagano,  di  quel  sistema  d’interpreta- 
zione allegorico,  nel  quale  si  riunivano  lutti 
i dogmi  della  recente  filosofia  cogli  antichi 
misteri  religiosi  e mitologici,  e dando  alle 
idee  una  realtà  sostanziale  si  applicavano 
arbitrariamente  i prìocipii  astraiti  alla  spì^ 
gazione  dei  fatti,  osservabili  a que*  tempi, 
come,  ad  esempio,  alla  cessasioue  degli  ora- 
coli. Osservanao  le  opere  di  san  Clemente 
Alessandrino  abbiamo  trovato  questo  passo, 
che  assai  chiaramente  ci  fa  conoscere  quale 
fosse  il  platonicismo  e reciettismo  de'  santi 
padri  della  Chiesa.  Ciò  che  io  chiamo  fi- 
*•  losofia,  «ìk  diceva,  non  à già  quella  degli 

stoici  oppure  dì  Platone;  nemmeno  quella 
M di  Epicuro  o di  Aristotele;  ma  io  quella 
m vece  la  scelta  composia  di  quanto  lia  potu- 
» lo  dire  di  vero  ciascheduna  di  qoesic  sette. 
m di  favorevole  ai  costumi  e di  conforme  al- 
■>  la  religione  •*.  Mirabile  cclelUsmo  che  nul- 
la rilieoe  dell' iocongrueota  dell' eclettismo 
puramente  filosofico,  poiché  ad  altro  non 
attendeva  che  a collegare  verità  disseraiea- 
le  particolari  di  una  dollrina  di  già  costi- 
tuita e di  un  sistema  generale  di  verità  c 
che  ravvicÌDava  così  le  conseguenze  ai  propi  i 
principii  Donald  tUtherehe»  nAimsepAi- 
qtu»  tur  Ut  primiert  obitis  dei  t^BMlùsen- 
fcf  moralety 

La  setta  eclettica  fu  eziandio  chiamala 


Digitized  by  Google 


ECLETTK 

Àìtitniuìnna  lUUa  ciilà  ili  Alcss:intJria  ove 
era  nata  e particolarmeole  profesiata.  1 suoi 
progressi  furono  tali  che  alla  fine  fé*  cadere 
lutto  le  alire,  e regnò  sola  dal  terso  secolo 
dell*  era  crìstiaaa  fiao  al  setlimo  secolo . 
sino  cioè  alla  totale  esiiozione  del  pagane* 
simo.  La  sct»ola  di  Plotioo  assai  coolri* 
bui  a propagarla,  e da  essa  useiroao,  oltre 
ai  già  ÉCceoDati,  i filosofi  Porfirio,  Giambli* 
co,  Longino  e Giuliano,  sì  avversi  alla  reli- 
gione cristiana.  Ma  le  eresie  prodotte  da 
queste  dottrine  furono  dai  dottori  cristiani 
viiloriosamente  combattute,  sicché  la  Ghie* 
sa  cattolica  mantenne  sema  macchie  la  ve* 
riti,  conservò  pura  ed  intatta  la  fede;  ed  al* 
lorchc  la  conversione  di  un  imperatore  te 
recò  pace  e rovesciò  i templi  degli  dei,  ella 
fé*  chiudere  esiaodio  le  porte  delle  scuole 
eclettiche  e tacere  i filosofi. 

L'epoca  Dondimeoo  di  una  tale  scuola  fu 
rooha  importante;  perocché,  oltre  al  buon 
eclettismo  de*  santi  padri,  essa  fu. come  dice 
Agatopisto  Cromatiano,  da  un  lato  la  più 
generosa  e dalPallro  U più  plebea  di  tnlte 
le  filosofiche  istitusiooi  {Istoria  dtU  indoU 
dt  ogiti  /ilioso/us,  voI.S^Se  si  considera  Teclet* 
lismo  come  cousistente  negli  studi  dedicati 
ai  commenti,  ai  confronti,  alle  miscellanee, 
alle  compilationi,  e nella  teodeusa  di  unire 
insieme  tutte  le  antiche  dotuine  con  quelle 
di  Platone  e di  Aristotele,  allora  egli  si  mo- 
stra senta  spirito  di  origioalilà  e segna  il 
decadimento  della  filosofia,  come  può  dirsi 
deireclettismo  ateniese;  ma  se  lo  si  vede 
aver  di  mira  lo  scegliere  da  tutte  le  scuole 
il  meglio  c conciliarlo  io  un  punto  fisso  di 
verilè  fondementale.  allora  cambiano  le  cir* 
costaoM  e vediamo  ucirecleCtismo  cristiano 
emergere  le  idee  più  giuste  intorno  alla  for* 
matione  del  moudo,  alla  natura  dell*  Ente 
Supremo,  a quella  deiraoìma,  conformi  al* 
la  rìvelaxione  della  santa  Scrittura;  e nel* 
1*  eclettismo  alessandrino  un  bel  peusiero 
di  far  cessare  la  sinauia  de*  filosofi  greci, 
degli  Egixiani  e degli  altri  senatori  di  voler 
adattare  ciascuna  Kuola  alla  propria  t eli* 
poat. 

Oltre  a ciò  io  questa  scuola  profittarono 
anche  altre  sciente.  L*aslrouomia  fece  gran- 
di progressi  e particolarmente  in  Egitto:  ivi 
ai  fissò  la  lunehetsa  dell*  anno  secondo  il 
movimento  della  terra  intoruo  al  sole;  Tob* 
bliqiiitè  deir  eclittica  era  conosciuta,  e si 
sospettava  di  una  pluraliti  di  mondi.  Gii 
elementi  di  Euclide  per  lungo  tempo  dipoi 
famosi  ne  apparvero;  Arcliimede  perfétio- 
DÒ  la  meccanica,  ed  inveulò  molle  macchi* 
ne  che  in  lui  dimosti avano  un  ingegno  siu* 
pendo.  Le  opere  d*Ippocrate  sulla  medicina, 
e particolarmente  ì suoi  aforismi,  sono  per 
anco  tenuti  come  oracoli . Nell*  anatomia 
comparve  un  eccellcnie  trattalo  di  Galeno, 
in  cui  raccolse  tutte  le  osseivatioui  fatte  |ui- 


■ K (Sciiot.^)  •j'jS 

ma  di  lui  su  Ule  soggetto,  e vi  aggiunse  ii- 
prpprie.  Fu  deUalu  il  libro  di  Plinio  che 
ronliene  una  storia  umreisale  di  lutto  ciò 
che  è nella  natura,  e che  è come  uu'abbon* 
dante  sorgente  in  cui  i secoli  posterioiì  po* 
teroDO  lutti  qualcosa  pescare.  Ed  in  quan* 

10  alla  morale,  anche  indipendentemente  da* 
gli  scritti  degli  antichi  filosofi  e di  quelli 
di  Cicerone , si  videro  risplendere  il  ina* 
nuale  di  Epitleto  e le  massime  e le  ri- 
flessioni morali  dell*  imperatore  Marc*  Au- 
relio. 

Ma  tutte  queste  cognizioni  scurnparveio 
allorché  i barbari  innondarono  I*  Europa 
If  'ed.  Barsaki)  e fiasarono  la  loro  dimora  in 
Italia,  io  Ispagiia.  nelle  Gallìe  e nell*  lllirin. 
Coslantinopoii  coiiseirava  ancora  alcune  ve* 
sligia  di  scienze  e dì  arti,  ma  le  perturba* 
sioni  del  Basso  Impero  anche  qui  le  distrus* 
sero  aflaiio  e fu  necessario  patire  per  più 
secoli  una  interriisione  io  ogni  maniera  di 
cognisioni,  che  quasi  disparvero  dal  mondo, 
solo  ricondotte  sulla  terra  dopo  una  secon* 
da  o una  lena  iiilaniia  del  genere  umano. 

La  sola  religioue  crisliaua  era  la  face  che 
rompeva  quelle  tenebre,  e gli  uomini,  ailor* 
che  stanchi  dalle  abbominasioni  deU'igno* 
ransa  e dalle  folli  imaginasioni  dello  spirito, 
bramano  di  conoscere  la  verilé,  in  essa  de- 
vono necessariamente  trovare  i prìocipti  e 
le  osservasioni  che  le  rapine  del  tempo  e 
1*  istinto  distruttore  dell*  uomo  ignorante  e 
supersticioso  non  ponoo  anaiebiiare. 

Avvenuto  il  risorgimento  delle  lettere  e 
delle  sciense  in  Europa,  tornò  pure  a far 
progressi  la  filosofia,  e pervenuli  nel  mo* 
nveolo  in  cui  lo  scetticismo  nuovamente  co- 
minciava a predominare,  a indebolirsi  l'ar- 
dore per  le  profonda  ricerche , e a coro* 
baltersi  le  teorìe,  le  meati  si  persuasero  che 
la  verità,  simile  ad  un  raggio  di  luce  che  si 
rifrange,  dovesse  trovarsi  sparsa  ne*  diversi 
sistemi,  e così  nnovamenle  s'intiudussa  lo 
eclettismo  io  Italia  da  Giorgio  iMelooe  a cui 
tennero  dietro  il  .Mauoni,  san  Tommaso. 

Giordano  Bruno,  poi  il  Cevs.  il  Coisini,  il 
Gorìni , il  Vico,  ilGeouvesi,  rAsM4Mi,  lo 
Srarella,  il  Gerdil,  e da  ultimo  il  Tamburi* 
ni,  il  Galunpi,  il  Tedeschi,  lo  Zisntedescfai, 

11  Kicci,  il  Uivato,  il  Uìcco1m!IIì.  il  iJovincen- 
si,  il  Mancino  e il  Poli;  in  Germania  fu  met* 
so  in  credito  da  Giorgio  SuUer,  da  Base- 
dow  , da  Mendelssobn,  da  Sleinbart  , da 
Eberbai  dt.da  Platner,  da  Garve,  da  Meiners, 
da  Lossius,  da  Tetens,  da  Fedcr.  da  Ulrich 
«daGcllert;  ed  in  Francia  si  insegnò  da 
Bétard,  da  Virev,  da  KiTati  v»  da  Massias, 
da  Bonsletlen.  da  Aiicillon,  efa  Droz,  da  De 
Cerando,  da  La  Romiguiére,  da  Maioe  de 
Birati,  da  Uoyer-Collaid,  da  Cousin  e da 
JoulTroy. 

Tale  é la  storia  della  scuola  eclettica;  e 
in  quanto  alla  dutUius,  noi  rimeUeremu  il  % 
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lettore  af  seguente  articolo  Eclettismo,  ove 
il  cbiansiimo  autore  pienaroenle  la  spiega. 

Vrof.  B»à!«7ouo  Tota. 

ECLETTISMO  (iV  Questa  è una  di  quel- 
le voci,  le  quali  da  una  generica  siguilica- 
zione  ai  restriosero  a più  determinalo  og- 
getto: r eclettismo  o la  doUrma  dtlìa  ncetta 
è iofatU,  più  che  un  ioseguameuto»  uo  me* 
lodo;  e cosi  potrebbe  essere  denominazioiie 
di  ogni  qual  siasi  ramo  dell*  umano  sapere 
quando  ad  un  solo  sistema  non  facciasi  li- 
gio, siccome  fu.  per  esempio,  altrihuilo  la 
prima  volta  alla  scuola  medica  di  Arcliige- 
ne  (a):  però,  preso  nel  suo  senso  più  comu- 
ne. si  limita  di  preleirn^a  alla  filosofia . e 
noi  appunto  sotto  questo  speciale  aspetto 
ne  diremo»  consideraudolo  sloricamcnie  c 
rationalmenie. 

1.  Storia  dttVecìettismo  fitosoficn.  Nella  di- 
menticanza del  primo  vero  e nella  iiicspe* 
rieoza  delle  vetuste  età»  i filosofi  si  spinsero 
lungamente  a disparatissimo  mele;  e.  ben* 
oliò  molla  sapienza  raccogliessero » pure, 
troppo  fidati  nelle  proprie  forze,  pretender 
do  spiegare  ogni  cosa  e ricoudurla  ai  su* 
premi  suoi  prìncipti»  io  molli  e gravi  errori 
inciamparono  beuanco:  e cosi  fu  ebe»  dopo 
diuturne  e reiterale  prove  dì  dottrine  in* 
complete»  eterogenee»  fallaci»  dopo  la  gucr* 
ra  c i temporauei  trionfi  d' una  od*  altra 
scuola»  si  venne  a nuove  forme  filosofiche . 
Gli  uni»  vedendo  la  lotta  di  tante  teoriche 
esclusive»  dissero  non  potersi  raggiungere  il 
vero;  gli  altri  a*  acquielaroDO  comedbessia 
a combinarle  insieme;  e nel  mezzo  poi  di 
costoro  s*aggiunS8  uoa  nuova  setta  intesa  a 
scemerenella  eootraddizion  dei  sìstereiquel 
tanto  che  meglio  parve  preferìbile:  in  que- 
ste parole  è tracciala  la  storia  della  filoso* 
lia:  viene  in  primo  luogo  il  lungo  dogmati» 
smo  di  una  troppo  coofidenle  persuasione; 

g 

iìimo.  -^Eclettici  adunque  in  questo  senso 
trediaeioche  ve  oe  abbiano  dovuto  essere 
anche  dove  noi  dicono  le  testimonianze  » 
dacché»  fatto  uoa  volta  il  patrimonio  della 
filoaofia»  fra  il  credere  ed  il  «liscredere  dei 
sistami»  non  poterono  mancare  ingegni  sol- 
leciti di  cercarvi  il  vero  sceverandolo  dal  fal- 
so» e metteodolo  in  buon  accordo:  e»  a tacer 

^ (l)  Quautuaque  io  quoto  sriicwlo  e nel  sac- 
cessivo  ai  acrrnoi  Ijliolla  a con*  vriitiv  ndl*ar- 
licido  aiiiecedrulr»  nou  ci  tìjmo  liuMtli  il^U*  iu- 
aenrli  tutti  Ire  nella  hustta  Kiiiìtlopcdi^i.  ailrsa 
r irnporlanta  drll*  argontcìito  . e il  vaiiu  modo 
(OD  cui  Viene  svolto  dai  varii  arvittori. 

La  Diauiojvc. 

(a)  E greca  voce  da  i»ìiyvi  » $ctigc, 

/iion.  ArrhigeDe  poi  fu  medico  illaiire  ucll'  dà 
di  Traiano. 


01  seguono  per  una  parto  il  troppo  dub* 
ioso  sctUitismo  e per  V altra  V inconae* 
uente  sincfetitmo  con  a Iato  il  libero  eclet^ 


delle  più  antiihe  e non  note  scuole  orìenU- 
li  (I).  eclettici  per  lai  guisa  ti  direbbero  pa- 
recchi fra  i maggiori  sapienti  di  Grecia,  e 
de*  RotiMDi  aozi  lutto  Uiceroue.  Envòl'e- 
cletlitrao»  come  uoa  special  setta  liiosoiìra. 
ebbe  nome  assai  tardi»  direudoseoe  fonda- 
tore Polamone  li*  Alessandna»  il  quale  fiori 
tra  il  secondo  ed  il  terzo  secolo  dell*  era 
volgare;  c neppure  allora  fauna  appellazio- 
ne costante»  perocché,  sebbene  lo  spinto  di 
scelta  fosse  io  luì  e ne*  suoi  acolari  eminen* 
temente  caratteristico,  tultavolia»  per  aver 
lolla  r accademica  doltriua  a base  del  loro 
iiiscgnamenlo»  diede  loro  titolo  benancò  di 
nfoptatomei.  Meglio  ebe  Potamone  é cono- 
sciuto Ammonio  Sacca»  concittadino  e coe- 
taneo tuo»  non  perché  alcun*  opera  lasciasso 
o lodevolmente  siasi  illustrato , ma  perché 
levò  gran  nimoie  di  sé»  ed  altri  il  salntano 
reme  capo  scuola.  Fra*  suoi  scolari  è Rren- 
Ilio»  Origene»  il  celebre  Longino  e Plotino 
che  di  gran  tratto  bscionne  indietro  la  fa- 
ma, insegnando  lungamente  in  Roma  e pub- 
blicando applauditi  lavori.  Qual  fu  Teclet- 
tìsmo  di  costoro  ? — Il  cristiauesiino  che 
aveva  richiamati  gli  uomini  a viemmeglio 
studiare  sé  stessi»  trovò  iu  loro  una  deplo- 
rabile opposizioue»  studiosi  rom'esti  mo- 
straronsi  di  raccogliere  da  ogni  filosofìa  un 
sistema  che  star  potesse  a fronte  dell*  evao- 
gelica  scuola:  temperarono  i principii  pialo* 
nili  cogli  aristotelici  ; aUinsero  molto  dal 
vecchio  Oriento  » alcuna  cosa  prendendo 
benanco  a prestilo  dagli  stessi  lesti  bìblici;  e 
il  tulio  poi  ravvolsero  nelle  (orme  d*  uno 
strano  misticismo»  qual  troppo  era  domìuan- 
te  a que*  tempi:  cosi,  chiamandosi  Uluminn» 
ti  dai  molti  favoreggiatori  » e»  malgrado  il 
vero  che  insegnarono»  potendosi  dire  oscu- 
rantisti» col  vanto  dì  eclettici  loinarono  la 
filosofìa  ad  un  mal  inteso  stncrelismo  (l).  E 
questo  potrebbe  ripetersi  a nii  di  pi  esso  per 
Porfirio»  discepolo  di  Plotino»  e per  Giam- 
biico»  che  udì  Porfirio  e superolio  io  riuo- 
mauza.  Qui  gli  storici  Iraltalisli  citano  Ame- 
lio, altro  filosofo  plotiniano;  mostrano  come 
Porfirio  piegò  alla  teurgia,  come  Giamblico 
tolse  dai  Pitagorici  le  forme  più  atlascìuan- 
ti  ed  arcane.  A noi  basti  lo  aver  deterrnÌDa- 
lo  le  note  più  comiioi  e caiaitriisiiche  del 
loro  insegnamento;  e perciò  nou  diremo  le 
assurdità  ebe  peggio  ne  icrediterebbero  la 
doUtina»  le  ani  magiche  ed a»trologicbe»  la 
estasi  e simili  raueggiaiiienli.  Che  poteva  un 
eclettismo  cosi  poco  filoaofico  coulro  la  sa- 
pienza del  cri.Mianesimo  ? . . . — Uenlre  al- 
cuni» loutani  da  questa  sgraziata  polemica» 


(lì  Le  scuole  cteroilosse  drirsnlica  lii>lu  |>o- 
Ircboero  dirsi  eclettiche:  ij|e  |j  iljsioa,  la  ItuJ 
distica. 

(z)  Vcff^ansl  l«  biugrafie  dei  citati  GbsnQ  |»er 
piu  ampie  uulisie. 
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lulle  più  mo'letU  trarre  di  ('«aleno,  prore- 
devino  per  vie  più  utili  « piine,  profestan* 
de  ef^lino  pure  una  libera  »reUa.  nè  gli  *tes- 
li  Padri  delti  Ciliègi  rìlìutavanti  a rarro* 
gliere  quelle  verilJt  rhe  nell*  uno  o neH'aU 
Irò  interna  aplendevano  rosptcue,  1*  ecletti* 
uno  di  Potamone  e dì  Ammonio  traevasi 
•ni  pendio  che  doveva  perderlo.  Coitantino 
col  diiperdere  I iettatori  di  (tianihhco,  e 
GiuHaiJo  col  favoreggiarti  crrbbero  del  pa* 
ri  r orgoglio  della  loro  scuola,  la  quale  se 
non  valeva  gli  onori  di  una  perserusione 
Unto  meno  valeva  quelli  d*  un  trionfo:  Kde- 
•io, 'Prisco,  Crtsaniio,  Massimo  d’  Kfeso,  ICii- 
nape,  Gerocle,  er.  spettano  a quest'  ultima 
epoca  antica:  poi  1*  eclettica  fiamma,  dopo 
•ver  gettalo  ancora  alcun  lampo  di  bela 
iperanxa  con  Prozio  e colla  iiilclire  Ipaxia, 
tt  spense  al  lutto  fra  le  divinazioni  e lo  scet* 
licismo.  — Al  risorgere  dei  buoni  sludii,  iu 
Italia,  dove  mai  non  venne  meno  il  lume 
dell*  incivilimeulo,  fra  il  conirasto  dei  peii* 
patetici  e dei  platonici,  incominciò  alcun 
tenialtvo  d'eclettico  accoido  cui  cardioal 
fiestarione  e meglio  col  Mazzoni  sul  piegar 
del  cinquecento.  Più  altri  aocora  polrebbon* 
ti  ricordare  autorevoli  tilosofi  e prima  e do« 
po  Hi  questi  ed  anche  luorì  della  pciiiso* 
la  (i),  1 quali  più  o men  lontanamente  ac« 
cennarooo  aireclettiimo;  ma  per  diedi  quel* 
li  che  con  fermo  proposito  il  professarono, 
devest  scendere  al  secolo  XMii,  dove  Iroviam 
la  matemafica  Agnesi,  che  ne  fa  un  assunto 
da  publicamenie  propugnarsi,  dove  il  gran 
Vico  lo  eleva  all'altezza  de* tuoi  nuovi  pen* 
tamenti,  e mentre  il  (Vorioi,  il(Verdii,  il 
Genovesi  lo  insegnano  dalle  cattedre  ìlalia* 
ne,  sulle  tracce  del  dotto  Sulzer  e dell’ eie* 
gante  Mendelsshoo  nna  mano  di  sagaci  in* 
gegnì  alemanni  lo  diffonde  al  di  lò  dalle  Al* 
pi.  K tuttavia  per  la  pr^alenza  dei  sensismo 
di  Lock  variimeote  modificalo  in  Italia,  in 
Francia  ed  oltre  la  Manica,  e pel  sorgere 
del  criticismo  kantiano  in  Germania,  i limi* 
di  e sparsi  eclettici  restano  pressoché  senza 
nome  e senza  proseliti,  fino  a che  nella  na* 
ziooe  Irancese,  cosi  facile  ad  appcopriarti  il 
petrìmonio  dell*  alimi  sapere,  come  poten* 
le  a difibnderlo  ed  illostrarlo,sorse  più  fran* 
ce  e sicura  la  scuole  delle  libere  ecelta,  «v* 
viete  dei  propugnatori  del  sistema  scozzese, 
Leromignière  , Royer  Collaid,  ec. , e fatta 
grande  e feconda  dal  miglior  suo  antesigna- 
no, Vittore  Cousio.  Alla  voce  dì  questi  e dei 
molti  loro  seguaci  altre  voci  risposero  col 
Rcifiirnberg  nel  Belgio,  coll*  llamilloo  in 
Inghilterra,  col  Cezzd  io  Germania;  ma  do- 
ve trovò  r eclrliismo  un  migliore  eco  si  fu 
(n  noi.  Ira  gl*  Iteliani,  che  sempre  avevano 

(i)  Gìord.  Bruno.  Cardano.  Barone  Vemlanden- 
•e.  Campanella,  Tbomasios.  Gandtingias,  Rad- 
dte,  StjbiOf  ec.  da  latimi  si  vorrebbero  ccleUkl. 


più  o menu  mirato  a tener  la  via  di  inezrn 
Ira  il  senso  e la  ragione,  c che  col  (ialtippi 
nel  roeizodt  e piti  apertamente  col  Poli  nt-l 
setlenlrione  ebbero  ciliari  vindici  ed  intei- 
preti  di  questa  prediletta  loro  filosofia.  Sa* 
rcblie  sconveniente  alla  natura  delia  pre- 
sente opera  il  por  toccare  i sonimi  rapi  per 
cui  tanti  ecleiliri  di  età  e nazioni  diverse  si 
dtsiingiiono  l'uno  dall' altro,  lo  accennar 
dove  questi  o quegli  abbia  pccrato.  ilove  piti 
propenda.  Kpperù  giovi  ronriuudere  in  ge- 
nerale questo  storico  siitilo,  rlie  con  i ilici  r* 
srimenlo  abbiamo  stretto  a si  brevi  ronlini, 
riconoscendo  che  rerletlismo  «lei  secoli  an- 
dati cd  in  parte  anche  del  nostro,  sebbene 
miri  al  giusto  mezzo  tra  l’ idealismo  r la 
esperienza,  riesce  il  più  spesso  lioppo  pro- 
penso all'  una  ori  all’  altra  scuola  ; che  se  si 
e affrancato  dalla  vecchia  accusi  di  ronfon* 
Hersi  col  sinrrHismo,  un'aliia  ne  incorre 
di  dar  mano  allo  scetticismo,  e clic  forse 
non  è ancora  tratto  dal  professalo  spirilo  di 
•cella  lutto  quel  parlilo  che  poteva  trame 
musiraiidost  più  felice  nell' escludete  il  fal- 
lo che  non  uello  ammettere  il  vero. 

11.  Etnme  filotofic»  titIVfcUiiiimo.  Fin  qui 
colle  veci  di  storico  noi  abbiamo  indicalo 
dei  nomi,  riferito  dei  falli;  assumendo  ora 
il  carattere  di  filosofi,  locclieremo  a più 
diOirile  assunto,  coll'  irnprcndeie  a giudicar 
questa  scuoia,  e professandoci  a lei  propen- 
si, ne  iiidicberemo  le  esigenze.  Anzi  tutto, 
se  ilticbiamo  dell*  epoca  di  decadenza  io 
cui  rccleltismo  eblie  nome,  e dei  vizii  e <le* 
gli  abusi  acuì  da  questo  o da  quel  maestro 
fu  tratto,  indisponessero  I' animo  a ben  ac- 
coglierlo. giovi  i'osscrvare  che  pregiudicate 
sarebbero  sidalte  prevenzioni,  conciossia- 
che  dal  mal  uso  che  può  farsi  d*  nna  cosa 
o dalla  Sgraziata  origiue  sua  UUaroeiite  ar* 
gomenlasi  della  sua  reità.  A questo  modo  o 
per  r UDO  o per  1*  altro  titolo  quante  cose 
non  sarebbero  a respingersi  l Tutta  intera 
la  filosofia,  o,  te  altra  disciplina  si  voglia,  la 
poesia,  f eloquenza  dovrebbousi  proscrìve* 
re,  perchè  pur  troppo  furono  spesso  opera 
di  Iraviameolo  e di  corruttela:  la  chimica  , 
r astronomia,  la  botanica,  perchè  derivale 
da  questa  età  licercatrìce  di  virtù  occulte  e 
d*  arti  divinatorie,  vorrebboost  conculcale. 
Ma  no,  rhè  eque  giudìzio  delle  cose  è quello 
che  in  se  medesimo  le  considera:  e sotto 
questo  aspetto,  rigoat dando  l'eclettismo  di 
per  sè,  aslration  latta  dalle  oondistooi  sto- 
riche rhe  incontrò,  non  v*  è ragione  a con* 
dannarlo.  Sia  pure  rhe  alcuni,  che  si  spac* 
ciaronn  o si  spacciano  come  eclettici,  in  fin 
de*  conti  laccian  piuttosto  d'  ogni  erba  fa- 
scio e combinino  a caprìccio  incompatibili 
elementi;  questi,  comunque  animo  appellar- 
si, sono  deboli  e ciechi  sincretisli,  ed  è quin- 
di contro  al  sincretismo,  contro  a questo 
sistema  d*  assurda  concili  auooe  che  noi 
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dobbifiiiio  pigliarcela.  1/  ecloUitmo  invece 
non  iftforiaai  a cooconUre  filosofìe  cooirad- 
ditlorie,  ma  ad  afferrare  quel  aero  cbe  in 
ciaacuDi  è depositato;  r«oleUiamo  p>rte  da 

fiuuti  fìssi  e non  progredisce,  come  direb* 
)€ti,a  tentone;  Ubero  oe’ suoi  principti , 
ma  costante  ai  medesimi,  non  guarda  nò  a 
prescrisione  di  tempo  oè  ad  autorità  di  no* 
mi,  solo  che  non  è da  superba  pretesa  di 
far  tutto  da  sé,  e approfìUaodo  delle  caduto 
dei  tilosofì  come  uel  lume  cbe  raccolsero , 
progredisce  più  franco.  Ad  eccesione  di  po* 
chi  genii  creatori,  ì filosofi  per  lo  più  si  se* 
guono,  si  aggruppano  e potrebbe  dirsi  di 
loro  quello  cbe  baule  delle  pecorelle: 
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ni , e già  saremmo  tentati-  ad  averlo  in  ri* 
spetto:  ma  se  questa  è cosa  cbe  può  Volger* 


E da*«  r«M  e Taltn  vwtii». 


Ora  à questo  un  procedimento  veramente  fi- 
losofico? e se  v'è  dottrina  in  cui  non  bisogna 
giurare  sulle  parole  del  maestro,  non  è que* 
sta  la  filosofìa?  Negli  studii  dove  occorrono 
esperimenti , viaggi  o simili  cose  di  difficile 
od  impossibile  riprova,  cerchisi  pure  1’  ap- 
poggio  delle  lestimoniaoxe  più  accreditate, 
ma  in  questo  che  nella  ragione  e neirioti* 
mo  sentimento  di  ognuno  può  avere  orìgine 
o conferma,  questo  ammette,  ansi  reclama 
quella  libertà  cbe  è base  alfecleltismo  ; solo 
che,  se  altri,  come  Cartesio,  stanchi  del 
filosofico  giogo  d'una  scuola,  dissero,  pou 
rbb  il  vero  è nella  mente  e nel  cuore , den- 
tro di  noi  vogliamo  trovarlo;  gli  eclettici,  co- 
noscendo la  gravissima  difiìcollà  di  pur  rin- 
venirlo, e apprestando  il  laborioso  retaggio 
di  Mpenensa  lasciato  dai  secoli,  hanno  det- 
to: noi  raccoglieremo  dagli  avi  qual  vero 
cbe  meglio  ci  persuade,  noi  dai  costanti  lo* 
ro  ins^namenli  ne  trarremo  quel  tanto  che 
Spieghi  e eerlificbì  le  fonti  dell*  umano  sa- 
pere, che  guidi  a peoure  e vivere  retiamen* 
le.  Pottrono  orrare  nel  modo , ma  il  princi* 
pio  chi  teprebbe  riprovarlo?  e se  già  fra  gli 
antichi  per  la  filoscna  specìslmenie  non  dia- 
convenifasi  il  ni7  sub  sole  novum , perchè 
far  rimbrotto  agli  eclettici  che  s'affidano  ri- 
scontrar nelle  avite  dottrine  un  utile  am- 
maestramenlo?  Forse  è vero  che  alcune  co* 
se  resteoo  ■ chiarirsi , a determinarsi , a 
eompletarsi  ; ma  lo  studio  deiroomo,  od,  in 
altri  lemaÌDÌ,  la  filosofia , può  dirsi  vecchio 
noma  romanità,  e malgrado  i molti  abba- 
gli elnmamenli , che  son  frutto  dello  im- 
meoie  sue  difficoltà . assai  cose  è pure  ve- 
nni» rivelando , sicché  per  esso  bènissimo 
si  confa  la  scntenta  di  rascal , essere  tutte 
mmì  trovate  le  verità  . e ornai  altro  officio 
non  restare  se  non  quello  di  metterie  a lo»* 
g^’  Basterebbe  lo  avvertire  che  lutti  i gran- 
ai filosofi , per  qnatche  parte  almeno , mo- 
stra ronsi  eclettici,  iocoonociando  da  Socrate 
e venendo  giù  a Cicerone,  a Seneca , a Pio* 
tarco.  Clemente  Alessandrino,  s.  AgM^o, 
B.  Tommaso  Asinate,  Teltaso,  Gampeoello, 
sino  a Vico  , sino  ■ I^iboite,  sino  a Reo^* 


SI  in  dubbio,  I* intrinseca  ragionevolezsa 
del  metodo,  è quella  cbe  deve  giustifica  rio. 
Gli  uomini  non  sono  ne  tnlerameote  ragio^ 
ne,  nè  interamente  sensi , non  si  goidano 
del  pretto  istinto  animalesco , e non  dal 
puro  spiritualismo  morale;  l' origine  e la 
certessa  dell*  umano  scibile,  i principii  del 
vero  e delFonesto  non  si  spiegano  aaunqua 
nè  col  solo  sensismo  , nè  coll*  astratto  idea- 
lismo ; ma  v*  è d*  uopo  una  dottrina  di  mea- 
to che  conosca  il  talso  di  queste  dottrine 
esclusive,  e ne  tolga  quel  tanto  che  hanao 
di  buono,  e se  d^ uopo  è lo  completi , lo 
svvivi , lo  applichi  ai  più  santi  bisogni  so- 
ciali ; e tale  dovrebba  essere  recletiiatno  ; e 
facendo  voti  che  sia  ule  , ed  applaudendo 
agli  stoni  di  quelli  cbe  così  lo  proclama- 
no (t).  noi  poniamo  qui , ad  ottimo  epilogo 
di  queste  povere  parole,  i recenti  dettati 
del  prof.  Mancino  cbe  dalle  cattedre  di  Pa- 
lermo illustra  queiredettisino  italiano  cui  il 
Poli  da  venti  anni  a Milano  ed  a Padova 
raccomanda  : ••  Altra  fiala  i filosofi  furon 
platonici,  ariatotalid  , cartesiani»  volfiani: 
oggi  non  ai  vuol  esaere  più  ligio  d*  aleno 
partilo.  11  filosofo  con  alla  aaeoo  In  fiaceola 
della  esperieiiu  interroga  i vari!  sistemi 
che  si  sono  divisi  in  tutte  le  epoche  Fie^ 
pero  della  filosofia.  Questi  « come  osserva  il 
Cousin  , hanno  dovuto  evere  una  pei^  di 
verità  , mentre  hanno  aoggìogelo  niolU  spa- 
riti , . • 11  filosofò  adunque  scaglie  da  tutte 
quello  che  vi  ha  di  vero  • rigettando  I*obo- 
geraiiooe  e terrore  » e ne  toma  una  filese* 
ha  equa  e completa  • . • ÌJecUttìcisme  è di* 
verso  dal  sincretismo , che  consisto  oel  pt^ 
getto  stravagante  dì  mettere  d*  aceovdo  tul- 
le te  sette  e le  opinioni  dei  filosofi.  L*  odel* 
ticismo  non  è nuovo  sistema,  ma  no  mele» 
do  filosofico , cioè  • il  metodo  critico  .•n*- 
calo  ai  li.lami  filoaofia  • • • lo  noo 
cbe  .Icuui  ditMeiano  queta  OMaiora  di 
lìloioGa , Dolaodola  di  debclnia  o •iao> 
caoaa  di  orì,iaalUi.  Ua  quello  è (alio,  pei^ 
chi  allorqiiaode  la  raKKwe  unana.  fonoÌMio 
uio  dalla  ava  iodipendeoia  . cianioa  i 
atemi  tulli , adoUaDdo  il  «ero  e ri^ettoo^ 
l'errore , imprime  il.caraltere  di  onmlMliti 
alla  filoaofia  completa  e perfatt^  Qnallo  cbe 
potrà  maocarla  lerà  I*  esagfnnooe.  lo  M»* 
..gena,  ed  il  lanatiimo  ; e le  quelli  filMifi 
di  difficile  cootcDlatura  li  lagDMaoaa  di  Io- 
li maoesoM , poco  ce  oe  cureraeio  . ed,  eli- 
dere tuo  aoli  bali  delle  medemeao  (a)  -• 

, A.  MinnniOi 

(I)  Vedi,  fra  le  «pere  IlalldM,  lo  llpaclilt*  io 
erodilo  bron  del  Pr.  Po# , Siuf*  *'  Om»a 
tfi  Fùauifia  , a i laol  limbi  Sappàiaoiti  alla 
Surim  JaUa  dd  TtMmmmm. 

(a)  Miadoa,  Aioeiri  di  #ìhi^a,4Mrede- 
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go.  Se  qursU  parola  avease  realmente  il  ai* 
goìltiMiU)  ebe  indica  la  tua  orìpoe,  non  vi 
aarebbe  in  medicina  uè  in  oefauii'allra  acieo* 
sa  uo  aolo  nomo  il  anale  non  loaae  ecleliiro. 
Inori  di  cbi  si  creaesae  capace  di  crearla 
rolla  sua  sola  eaperien/a  e colle  sue  sole 
idee;  ed  anche  questi  sarebbe  un  posto; 
giacché  una  delle  coaditioni  della  nostra 
natura,  destinali  come  siamo  a vivere  in  so* 
cieté  o per  la  società,  é di  non  poter  nulla 
sema  Tappoggio  dei  nostri  simili  e senta  il 
soccorso  dei  uoslrì  predecessori.  La  delio* 
letta  delle  facoltà  individuali  di  ciascun  uo* 
no,  i limili  del  suo  intelletto  eli  fanno  una 
necessità  di  taecoghere  non  solamente  le  os* 
senrationi,  ma  anche  le  esperienie  e le  idee 
degli  altri;  T indipendensa,  che  forma  il  ca* 
ratiere  essentiale  della  sua  ragione,  nou 
consente  a subire  questa  necessità  altroché 
alla  conditìone  di  scegliere  ciò  che  le  piace, 
di  rigettare  ciò  che  le  ripugna.  Perciò,  rac* 
cogliere  e scegliere  sono  due  atti  dello  spi* 
rito  nostro  che  si  ritrovano  io  lutti  i suoi  la* 
veri,  che  si  legano  quasi  inseparabilmente 
ad  ogni  esercitio  delle  sue  facoltà,  a segno 
tale  che  si  potrebbe  qutsi  dire  che  l'uomo 
ò OD  animale  eclettico,  come  sì  dice  che  egli 
è un  animale  ragionevole.  Ma  io  questo  seo* 
so,  questo  nome,  che  converrebbe  a tutti,  é 
un  nome  affatto  inutile.  Perciò  tale  signtfi* 
calo  non  é quello  che  sli  eclettici  hanno  pre* 
teso  di  dargli,  e quello  per  cui  esso  entri 
nel  dominio  della  storia  dello  spirito  uma- 
no. E se  si  considera  il  carattere  degli  uo- 
mini che,  a diverse  epoche,  si  arrogarono  il 
diritto  esclusivo  di  portarlo,  é facile  ricono- 
scete che  ciò  che  li  irriterebbe  di  più  in 
questo  nome  sarebbe  1*  imagìnare  che  il 
volgo,  o solamente  il  popolo  dei  dotti,  potes- 
se dividerlo  con  ewi.  Non  consultiamo  dun- 
que il  buon  senso,  il  quale  d direbbe  che 
essere  eclelitco,  studiare  con  eclettismo,  é 
e dovette  essere  in  ogni  tempo  la  facoltà  di 
preudere  il  Imono,  il  vero  aorunque  lo  si 
trova  ; ma  consultiamo  la  storia  perché  essa 
ci  dica  ciò  che  fu  reclellismo  fia  le  mani  di 
coloro  che  si  qualificarono  eclettici  per  ec> 
cetleosa,  o solamente  edeltici,  quando  Des- 
tano pensava  di  decorarli  di  un  titolo  sil- 
falto. 

Soltanto  nella  storia  della  filosofia  si  vede 
cosi  spesso  la  vanità  umana  altare  le  preten- 
sioni più  gigantesche  sulle  basi  più  futili,  e 
soltanto  in  essa  sì  vede  figurare  il  nome  di 
eclellico  con  Itloli  suflicieoti  per  autoritaate 
usa  daoomioaxione  propria  a coloro  che  lo 
portarono  ; ed  io  essa  bisogna  prima  dì  tutto 
studiare  l*eclcliismo,  sebbene,  in  realtà,  esso 
cominri  già  uu  poco  prima  a mostrarsi  nella 
storia  della  meutetna.  Siccome  il  pedantismo 
della  prima  sodelà  medica  eclettica  non  fe- 
re altronde  ebe  copiare  il  pedantismo  dei 
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filosolt,  convien  dire  qualche  nat  ela  di  que- 
sti ultimi,  c produrre  agli  ocelli  degli  eclet- 
tici dei  Doslri  tempi  gli  uomini  che  essi  de- 
vono riconoscere  come  loro  msestrì  e loro 
guide. 

Ci  limiteremo  a dtare  il  giuditio  che  espo- 
ne su  (questa  Kuola  in  generale  uno  storico 
della  iilosofia,  del  quale  adottiamo  piena- 
mente roptniuoe  in  questo  proposito:  ••  Ta- 
le si  fu,  dice  egli,  rohgtne  deireclettisino; 
ms  per  qual  bisxarria  inconcepibile  avven- 
ne, che  partendo  da  un  principio  cosi  savio 
come  quello  di  raccogliere  da  tutti  i tUoso* 
fi  ciò  che  si  trovava  più  conforme  alla  ra- 
gione, si  trascurò  lutto  che  si  doveva  sce- 
gliere, si  scelse  lutto  che  si  doveva  trascu- 
rare, e sì  formò  il  sistema  di  stravagante  più 
mostruose  ebe  si  possa  imagìnare;  sistema 
che  durò  più  di  quattrocento  anni;  che  fini 
coir  inomUre  la  superficie  della  terra  di 
pratiche  stiperstixiose,  e di  cui  sono  rimaste 
delle  iraccie  che  si  conserveranno  forse  eler- 
naniente  nei  pregiudisii  popolari  di  quasi 
tutte  le  nstiont?  Certamente  gli  idealisti  dei 
nostri  giorni  non  hanno  spinto  la  loro  sire- 
vaganta  al  segno  degli  eclettici  del  terxo  e 
del  quarto  secolo;  questi  erano  arrivati  ad 
ammettere  esattamente  l'esistenaa  di  lutto 
che  nou  é,  ed  a negare  resistcnsa  di  lutto 
che  é.  N 

Questo  non  é il  luogo  di  far  conoscere  più 
circostansìatamenle  la  dollrina  di  Potamo- 
ne,  di  Ammonio  Sacca,  di  Piotino,  di  Por- 
firio, di  Giamblico,  ec.;  ci  basti  dire  che 
nella  loro  pretesa  scelta  Ira  tutti  i dogmi  dei 
filosofi  loro  predecesson,  eglino  non  avevano 
trovato  altro  da  raccogliere  che  le  idee  più 
esagerale  dello  spiritualismo.  E noi  citiamo 
questo  risullamento,  perocché  quest*  é esat- 
tamente ciò  che  ebbe  luogo  per  parte  degli 
eclettici  in  medicina.  V era  stala  una  scuo- 
la che,  per  risparmiarti  il  dispiacere  di  con- 
fessare che  la  causa  prima  dei  frnoroeni  del- 
la vita  le  età  ignota,  aveva  imaginato  un 
principio  sostantiale,  diflereole,  per  la  sua 
attivila  spontanea,  dalia  materia,  che  questa 
scuola  supponeva  inerte,  principio  che  essa 
gratificava  altronde  di  tutte  le  proprietà,  di 
tutte  le  virtù  necessarie  per  produrre  tutti 
t fenomeni  che  avvengono  nel  mondo  ani- 
malo, e per  dare  di  lutto,  per  consejjpienta, 
una  facile  spiegasione.  Questo  principio  era 
il  pneuma,  e la  scuola  quella  dei  pneumati- 
sti.  In  latto  di  teoriche,  il  pneuma  e le  sue 
virtù  lurono  lutto  che  gli  eclettici  trovarono 
da  raccogliere,  ed  arricchirono  questa  dot- 
trina  di  solliglietse  die  eslino  stessi  erano 
fuori  di  stato  di  comprendere,  e,  nella  pra- 
tica, adottarono  senta  esame  tutte  le  ricette 
del  più  cieco  empirismo. 

Si  può  affermare  arditamente  che  l'eclet* 
tismo  degli  antichi  non  fece  nulla,  assolula* 
mente  nulla  per  la  sdenta  medica,  c che 
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l*«rte  di  guarire  nou  ne  ricevette  die 
«Unno. 

Le  pretese  de^li  eclettici  moderpi  tono 
meglio  fondale  di  quelle  degli  etilichi  ? Egli* 
no  non  lecere  lino  adesso  ebe  discorrere 
inagisiralmente  per  provare  la  sua  possibi* 
Jili  e la  sua  eccellenza;  ma  in  realtà  nulla 
produssero.  Dissero  e ripeterono  su  tutti  i 
tuoni  che  ogni  sistema  medico,  antico  o mo* 
derno,  qualunque  sia,  contiene  una  partirei* 
la  del  sistema  perfetto  e defìnilivo  che  si  ri- 
cerca,  un  lato  della  verità  di  cut  si  deve  co* 
noscere  tutte  le  Iarde;  ma  non  tentarono 
ancora  dì  allegare  e di  combinare  questi  eie* 
menti  contradditorii.  Ora  se  lo  avessero  ten* 
lato,  sarebbero  soggiaciuti  allo  stento,  o si 
sarebbero  accorti  che  questa  l^;a  è impo^ 
sibilo,  e che  per  consegueiisa  il  principio 
iondameiitale  che  le  serve  di  base  à radicai* 
mente  lalso.  Sarebbero  stali  costretti  a ri* 
conoscere  che  la  medicina  non  ha  che  una 
base,  Vosifrvmione;  che  una  via  di  essere 
eretta  al  grado  di  scienta,  V i/uiuzione;  che 
liti  solo  metodo,  in  una  parola,  col  quale  es* 
aa  fu  costituita  ciò  che  è,  e che  basta  e ho* 
alerà  sempre  ai  suoi  progressi,  il  meiotio 
etpfrimeniitU.  Si  sarehnero  veduti  costretti 
a confessare  che  un*  ipotesi  non  procurò 
mai  alcuna  scoperta  alla  medicina,  non  le 
fece  (are  alcun  progresso; che  questa  acien* 
la  non  trovò  mai  clic  danno  a ruina  nei  si* 
atemi  a pnori,  e che,  ben  lungi  che  vi  sia 
in  ciascuno  di  questi  sistemi  una  particella 
dì  verità  che  si  deve  procurare  di  raccoglie- 
re per  combinarla  rcUuicnmenU  colle  parti- 
celle  fomite  da  tutti  gli  altri,  non  ai  potrelf 
be,  per  lo  contrario,  l ipiidiarli  mai  con  Irop* 
pa  lorxa  ; non  si  potrebbe  scuotere  con  trop- 
pa cura  la  ruggine  che  essi  hanno  deposla 
sulla  medicina,  e di  cui  essa  porterà  lunga 
pezza  le  treccie. 

Malgrado  questo  giudiiio  rigoroso  del- 
r eclettismo  che  troviamo  nel  Dizionario  sto- 
rico della  medicina,  nou  si  può  negare  che 
appunto  perchè  l’iiomo  i un  animale  eclet» 
iìco,  come  dice  l'aulore dellarticolo che  ab* 
biamo  qui  riprodotto,  anche  il  metodo  cqie- 
rimestale  si  riduce  ad  un  eclettismo,  aUri* 
menti  sarebbe  un  cieco  e volgare  empirismo. 
L*eclettismo  dunque,  come  noi  lo  intendia- 
mo, sarebbe  la  rettificazione  dei  sistemi  me- 
dici col  metodo  esperimentale,  e la  dottrina 
che  ne  risultasse  costituiiebbe  sema  dub- 
bio la  vera  FUosofia  della  medicina.  G.  C. 

ECLISSI.  Fed,  In  fine  alla  lettera  F- 

ECLITT  ICA.  Fed.  In  (Ine  alla  lettera  A'. 

ECO.  (/'ùicii).  Suono  rìClesso  o rimandalo 
da  uu  corpo  solido,  e ebe  si  ripete  e si  rin- 
nova all*  oreccbtu.  Il  suono  è ripetuto  per 
I»  l'idessioDe  delle  molecole  dell*  aria  messe 
in  vibrazioue;  ma  uoo  basta  la  semplice  ri- 
(Icssioiie  dell’  aria  sonora  alla  produzione 
dellVco  ; mentre,  ciò  supposto,  ne  aeguiieh* 


he  die  ogni  superficie  d*na  corp^  solido  e 
duro  sarebbe  atta  a raddoppiai^  la'voce  o il 
suono  perchè  sarebbe  atta  a rifletterà;  il 
che  è amentilo  dalf  esperienza.  Sembra  a* 
dunque  che  a produrre  il  suono  si  rirhiegga 
una  maniera  di  volta  che  possa  raccoglier- 
lo, Bumentai'Jo  e poi  nfletterlo,  a un  di  pres- 
so come  succede  ne’  raggi  della  luce  raccol- 
ti in  uno  specchio  concavo. 

(Quando  un  suono  verrà  a percuotere  una 
muraglia  dopo  la  quale  sia  qualche  volta, 
qualche  arco,  ec. , questo  suono  medesimo 
sarà  rimandato  nella  stessa  linea,  o in  altre 
linee  adiacenti.  Ciò  posto,  perchè  si  possa 
intendere  un  eco,  conviene  che  T orecchio 
sia  nella  linea  di  rillessiooe;  e perchè  la  per* 
sona  che  ha  fatto  lo  atrepilo  possa  ioteude- 
re  essa  medesima  il  suo  proprio  suono,  con- 
viene di  più  che  questa  stessa  linea  sia  per* 

fieudicolarealia  superficie  che  rìQctte;  e per 
ormare  un  eco  multiplo  o tautologico,  cioè 
che  ripeta  più  volte  la  stessa  parola,  soa 
oecesjnt'ie  più  volte  o muri  o cavità  poste  o 
l'una  dopo  l'altra,  o l’una  rinipeUo  airallra. 

Alcool  autori  hanno  osservato  con  molta 
attenzione  varìi  fenomeni  dell’eco;  noi  ri- 
porteremo istoricameute,  senza  però  adot- 
tarle assolulair.eole , le  loro  rillessioni  su 
questo  proposito.  Essi  osservano  che  ogni 
suono  che  cade  direttamente  od  obbliqua- 
mente  sopra  un  corpo  denso,  la  coi  auperfi* 
eie  sia  levigata,  ossia  essa  piana  o curva,  si 
rillelle  o forma  un  eco  piu  o meno  forte; 
ma  per  ciò  richiedesi,  dìcon  essi,  che  la  su* 
erficie  sia  levigata,  senza  di  che  la  river- 
erazione  di  questa  superficie  distruggeieh* 
he  il  movimento  regolare  deH’aria,  e quindi 
romperebbe  ed  estinguerebbe  il  suono.  Al* 
lorciiè  tutte  le  dette  circostanze  concorro- 
no, v’ha  sempre  un  eco,  benché  sempre 
non  Io  s’ intenda  o perchè  il  suono  diretto  % 
è troppo  debole  per  ritornare  fino  a quello 
che  rha  (ormato,  oppure  ritorna  a lui  st 
debole  ch’egli  non  possa  dlaceroerlo,  o per* 
cliè  il  corpo  ritletlenie  si  trovi  a troppo 
piccola  distanza  che  non  si  possa  distingue- 
re il  suono  diretto  dal  suono  ridesso,  o che 
la  persoua  che  fa  lo  strepito  si  trovi  collo- 
cata male  per  ricevere  il  suono  riflesso. 

Se  l’ostacolo  o il  corpo  rìfletleote  c lon- 
tano da  chi  parla  90  tese,  il  tempo  che  pas- 
sa Ira  il  primo  suono  e il  suono  riflesso  è 
di  r*,  perché  il  tuono  fa  circa  180  tese  per 
1";  di  modo  che  l'eco  ripeterà  tutte  le  paro- 
le o le  sillabe  che  saranno  stale  prouuuzìa- 
te  in  un  secondo:  coti,  quando  quegli  che 
parla  avrà  cessalo  di  parlare.  1*  eco  sembro- 
là  ripetere  tutte  le  parole  che  si  saran  pro- 
nunziate. Se  l'ostacnlo  ai  trova  troppo  vici- 
no, r eco  non  renderà  che  una  sìUeoe. 

L'anima  nostra  non  potrebbe  fisttlsgiiere, 
per  mezzo  dell*  organo  dell*  «dito,  de*  suoni 
ebe  si  succedono,  gli  unì  agli  altri,  con  uua 
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‘ ^i^Je  celerità;  p^rcltr  si  possa  ic^eoJeili 
ronviese  cbc  vt  sia  qualche  ìulervallo  fra  i 
<lue^uoni.  Allorché  abili  suonatori  di  violi' 
DO  suonano  con  molla  prestezza,  essi  non 
valgono  a produrre  io  i ' se  non  io  tuoni 
che  si  possano  interxiere  Hisiiotameule  ; 

Quindi  non  si  potrebbe  distinguer  I*  eco  se 
suono  rìHesso  succedesse  al  siion  diretto 
con  più  celerilà  che  un  tuono  non  é seguilo 
Ha  un  altro.  Da  ciò  si  rileva  perche  le  gran* 
di  sale  e le  cantine  a vólto  rìsuonino  lauto 
quiodo  si  parla,  senza  formare  nollaostanle 
un  eco.  Ciò  deriva  dalla  troppo  grande  vi* 
cioanu  delle  muraglie,  che  impedisce  di 
distinguere  i suoni  ridessi. 

Tutto  ciò  che  rìflelle  il  suono  può  essere 
la  causa  d’un  eco;  perciò  le  muraglie,  i vec* 
chi  bastioni  di  una  citti,  i legni  densi,  le 
case,  le  montagne,  le  roccie,  le  altezze  eie* 
vate  dall*  altra  parte  d*  una  riviera  possono 
produrre  Tcco.  Lo  stessoé  delle  rupi  piene 
di  caverne,  delle  nubi  e dei  campi  ove  ere* 
stono  certe  piante  che  Mlgono  molto  alle; 
quindi  derivano  que* colpi  terrìbili  di  tuono 
cosi  lungamente  romoreggiaole  il  coi  ero 
ripetuto  risuona  nell*  aria.  L'eco  si  produce 
con  diflereuli  circostanze. 

i.^Gli  ostacoli  piani  rìfletlono  il  suono 
nella  sua  forza  primitiva  con  la  sola  diroì* 
nuzioiic  che  dee  produrre  la  distanza. 

7.^  Un  ostacolo  convesso  ridette  il  suono 
con  un  po*  meno  di  forza  a di  proolezza 
die  un  ostacolo  piano. 

Un  ostacolo  concavo  rimanda  io  gene* 
raie  un  suouo  più  forte,  perché  avviene  a 
un  di  presao  del  suono  <|uello  che  della  In* 
re.  Gli  specchi  piani  ndeltono  I*  iroagìne 
drir  oggetto  tale  qual  è;  i convessi  la  dimi- 
nuiscono; V concavi  la  iograndiscono. 

4.^  Se  ai  ritira  indietro  il  corpo  che  ri* 
manda  l'eco,  egli  rinetlerò  più  suoni  di  quel 
che  se  fosse  vicino.  . 

5.”FÌDalmeuie  sì  poò  disporre  i corpi  che 
fanno  eco  in  modo  che  uno  solo  Uccia  iii* 
tendere  più  echi  diUereoti  tra  loro  tanto 
rapporto  al  grado  del  tuono,  che  rapporto 
alrinleosilò  calla  forza  del  suono;  baste- 
rebbe, per  ciò  lare,  rendere  gli  echi  da  cor- 
I alti  a far  tnlcndere,  per  esempio,  la  3 , la 
e J'6  di  una  nota  che  si  fosse  suonata  su 
d'iSDo  atnimento.  Questa  é la  teorìa  gene- 
rale ebe  daofio  gli  autori  di  fisica  sull' eco; 
ma.  conviene  confessare  che  tutta  quant'é 
anceni  impedetta,  e che  resterà  sempre  a 
spiègarai  perché  de*  luoghi  che.  giusta  que* 
•le  regole,  dovrebbei'o  produrre  Teco,  non 
lo  fanno;  perché  altri  lo  facciano,  che  noi 
dovrebbero.  Sembra  pure  che  il  pulimento 
detta  superfìcie  riflettenie  con  sia  si  neces* 
sarid  air  eco,  come  alla  rifleuìone  dei  rag- 
gi della  tace;  elmeno  f esperienza  ci  mosti  a 
1’  eco  lo  liaegbt  pieni  di  roccie  c di  corpi 
pieni  di  iooguagliaosr.  Sembra  infine  che 
Pneief,  roì.  f'Il.  fatt,  116. 
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spesse  volte  delle  lunctficie  io  apparenza 
levigatissime  non  proaucano  alcun  eco;  per- 
chè se  esse  riflettessero  il  suono,  uuu  vi  lia 
vero  eco  fuor  di  quello  che  s*itjlende.  Il 
conlronto  delle  leggi  della  riflessione  <lcl 
suono  con  quelle  della  luce  può  esser  vero 
Ano  a un  certo  punto,  ma  essa  non  lo  é sen- 
za restrizione,  perché  il  suono  si  propaga  in 
ogni  senso,  e la  luce  soltanto  in  linea  retta. 

Kco  sì  dice  altresì  del  luogo  in  cut  si  pro- 
duce e si  fa  inteuflere  la  ripetizione  del 
suono. 

Si  distinguoQ  gli  echi  preso  in  questo  sen- 
so in  più  specie  : 

1.^  In  semplici  die  non  ripetono  la  vere 
che  una  volta,  e tra  essi  ve  n'ha  che  son  to- 
nici, cioè  che  non  si  fanno  intendere  se  non 
quando  il  suono  é arrivato  ad  essi  in  un  cer- 
to grado  di  tuono  musicale  ; altri  sillabici, 
che  fanno  intendere  più  sillabe  o parole.  Dì 
quest'  ultima  specie  é il  parco  di  Wood- 
ftroh  in  Inghilterra  che,  per  testimonianza 
del  n Pioli,  ripete  distintameule  17  sìllabe 
il  giorno  e 10  la  notte. 

7.*  In  multipli,  che  ripetCrDO  le  stesse  sil- 
labe più  volte  dilfereuti. 

Nella  teoria  degli  echi  si  appella  il  luo- 

Po  ove  sta  quegli  che  parla  ceptro-fouico,  c 
oggetto  che  rimanda  la  voce  ceulro-fono- 
cautico,  cioè  centro  che  riflette  il  suono. 

V’  era,  dicesi,  al  sepolcro  di  Metella  mo* 
glie  di  Crasso,  un  eco  che  ripeteva  cinque 
volle  ciò  che  se  gli  diceva.  Si  dice  di  una 
torre  di  Cixico  ove  V eco  si  ripetea  selle 
volte.  Uno  de*  più  belli  di  cui  siasi  fatta 
menzione  sin  ora  é quello  di  cui  parla  Bar- 
zio  nelle  sue  note  su  la  Tcbaide  di  Stazio, 
lib.  VI,  V.  3o,  e che  ripeteva  Ano  a 17  volte 
le  parole  che  si  pronunziavano:  egli  era  sul- 
la riva  del  Reuo  vicino  a Coblenza.  Rarzio 
assicura  eh*  ei  ne  fece  la  prova  e contò 
ripetizioni,  e mentre  che  gli  echi  ordinarli 
non  ripetono  la  voce  se  non  qualche  tempo 
dopo  che  ai  ha  inteso  quello  che  canta  o 
che  parla;  in  quello  non  si  udiva  quasi  nien- 
te quello  che  cantava,  ma  sibbene  la  ripe- 
tizione che  si  faceva  della  sua  voce  e sem- 
pre con  variazioni  sorprendenti;  l'eco  sem* 
orava  ora  avvicinarsi,  ora  allontanarsi;  alcu- 
ne volle  s'intendeva  la  voce  molto  distinta- 
mente,  e altre  volte  non  s*  intendeva  quasi 
più;  l’uno  non  intendeva  che  sola  una  voce, 
e r altro  più;  1'  uuo  Intendeva  l'eco  a drit- 
ta, e l'altro  a sinistra.  Delle  muraglie  parai* 
lele  ed  elevate  producono  altresì  degli  echi 
raddoppiati,  come  ve  n ebbe  nel  castello 
Simonetta  dì  cui  Kircber,  Scholt  hanno  da- 
to la  desciuioiie . Vera  in  uno  di  questi 
muri  una  finestra  da  cui  s’udiva  ripetete 
40  volte  quello  che  si  diceva.  Addisson  cd 
alil  i che  viaggiaion  1*  Italia  fanno  menzione 
di  un  eco  che  vi  si  trova  e che  é mollo  più 
straordinario,  poiché  egli  l ipelt  56  volle  lo 
9*» 


stirptlo  (li  un  Cul|iu  di  |m»IoU.  aticlie  nllor 
rhc  r aria  è piena  «li  uvliliia. 

Nelle  mrniunc  dciraccarlciiiia  delle  »cicn* 
re  di  r;ìrt(*i  d(dì’ anno  iGvi'ji  si  la  menzione 
di  un  eeo  rlic  li.i  questo  di  |i.ii liculaie  rlie 
)■«  pei  Sona  die  l'.mla  non  ìnleiidc  piii.lo  la 
iipcl«tione  dell'eco,  ma  solUnlo  U sua  vo* 
ce;  .d  1*011-1  alio  (|uu)li  che  asrolUiio,  non  in« 
tendono  idie  la  iipelittoue  ilcil'ero.  inn  con 
.*ui prendenti  \ari.icioiii.  peirhc  l'eco  seni* 
i'fa  «piando  mwIciuhi^i  c quainlo  allontjiur* 
SI  ; lidsotin  s*  u<le  la  voce  mollo  dislmtameii> 
(c,  allrc  volle  non  s'o«le  pài;  I’  uno  non  in* 
tende  rhc  mia  soU  voce;  eTaltro  molle; 
r uno  iute  urie  I'  ero  a dulia.  I*  altro  a Mut* 
>lra;  itifmc.  secondo  i ilil1eri.iili  lnu;;hi  ove 
SCIO  posti  quelli  che  as«  oliano  e quegli  che 
rama,  s’intetnle  l’ero  lu  ddleteiite  ttiauiera. 
I.a  più  p.it  le  di  quelli  che  hanno  inteso  qiie- 
sU/  ero  >' iiiitnai'iiianu  rlic  v'ahbia  delle  vói* 
le  o delle  cavità  soMui  rance  rlie  producono 
questi  ddlereiiti  illclti;  ma  la  veia  causa  di 
questi  si  è hi  ligula  del  liuigu  uve  quest'eco 
SI  iuMini 

1/  ero  di  \ ckIuuo  è rormato  da  due  gros* 
se  Ioni  staccale  da  ima  porziunedi  palazzo 
e lontane  runM  duU*  altra  lese:  1' una  lia 
un  appai  tameriiu  tiasso  di  pietra  inlaglìaU  a 
vólto,  r alita  non  Ìia  rhc  il  suo  altiu:  ria* 
scuna  ha  la  sua  scala.  Siccome  ciò  che  spet* 
fa  all*  ero  può  ossei  e chiamato  la  catottrica 
■ lei  suono,  si  può  ri^uaidare  queste  due  tor* 
li  come  due  specchi  posti  rmipctto  1'  uno 
al)' .litro  clic  SI  limsuuano  srainhievolnien* 
te  i raggi  di  uno  stesso  oggetto,  imdiipli* 
condone  T iinmagnie,  quantunque  sempre 
v' uidehulisca,  eia  launo  paiere  più  Ionia* 
na;  Così  quando  uno  c sulla  linea  che  unì- 
*(Cc  le  due  toni  c che  si  pionunzia  una  pa* 
loia  con  voce  mollo  ulta,  la  s*  intende  tipe- 
trre  IQ  u i3  volle  ad  eguali  intervalli;  e 
v'mpre  più  deholinenle;  se  si  esce  da  que* 
sl«  linea  lino  a una  reità  disianza  non  s'io- 
tende  piu  eco;  per  la  stessa  ra^^ione  che  non 
vi  vcdrehbe  piii  rimagine  se  si  »i  allonlanas* 
se  liuppu  dallo  spazio  frapposto  ai  due  spec* 
• l^i.  se  si  è sulla  linea  che  unisce  una  delle 
loiri  alla  poizione  di  casa  non  si  o«le  piìi 
che  una  ripetizione,  petche  i due  echi  non 
suonano  più  insietiic  a iiguaido  di  quegli 
(he  patta,  ma  uno  solo.  V.  SoUlfio. 

Eco.  (f^ormr.)  E un  genere  di  poesia,  ove 
I ulliiiia  voce  del  vciso,  o piii  *pe»io  le  ulti- 
me sillabe  vengono  a esprimete  in  lima  uo 
s«Miso  che  ha  lelaziuiie  colle  rose  dette  nel 
verso  medesimo.  lte('heiemo  un  esempio 
Hallo  djlle  rune  di  Torquato  l'asso: 

n*(.  I*n  |••IU4  «»<>iir  «I  «I-  <|■|•*rr, 
li  Id^*)  tOVM  I-  ■hntti  •(•»*,  Kmntt  ' 9»*, 

IM-  lina  .Viiii“*r, 

Il  «•  M->  iw-ntr  .1  n».-  4«>i|  iu«an  ’ iwn#. 

In*  l«a  a«a»^«r,  tei 

I.Cmi  iv«a  t*  •<'{((•.1,  » ’■  laxr>*n^  •' «ccirf*  ? 
|l'M«  «|a.r.t  a>  iwai  M-inn.  i»  Ui. 

I W a«  t^*ai  II,  >lal  «,rl  Utfx*  |1  Dfi  ’ /<« 
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l ta  bfrvf  il  d«..i  eh*  1 p««»ta  fl^br«  ^ * 

I.  MI  lu  e iprtaf  <1*  r»m  falmMir# 

Ma  Amor  ' eCS  1 *lv«r  fli^è  f 

C «(Mae  pOMP,  Zi  nTappraia  * praato.  ^ a 

Idilli  fia  prnO«  «I  ra**  t'*no«al*« 

S«  m>ll  a««t  ékI*  MKaflli  i da  a*l  i»niiaftil«/ 

B»Xianl«  Aianr,  il  iImI  pmuli  • 

^r  t'<a<.-rr«e  4i  liu  imoIi»  h4  poc«  ,’p«ro.  «re 

Quest*  è che  in  poesìa  dicesi  reo*  Del  qua- 
le il  ritrovainentu  non  vuoisi  peraiun  conto 
altrihuire  alle  moderne  letterature,  heusì 
queste  lo  deono  ripetere  dagli  antichi  poeti 
greci  e Ialini,  le  rul  lingue,  cosi  per  la  ric- 
chezza come  per  Tindoìe  della  prosodia,  fi 
si  prestano  molto  spontaneamente. 

Eco.  (.1/}znc<7.)  Cosi  si  chiamano  io  musica 
alcuni  pezzi  o urie  uelle  quali,  a imitasiooe 
dell*  eco,  si  ripete  a tratto  a tratto  e cou  tut- 
ta la  più  possibile  dolcezza,  un  piccolo  ou- 
mero  di  nule.  Egli  è in  ispezielta  sull*  orga- 
no die  lo  si  usa  con  maggiore  frequenza,  a 
muiivu  delia  Uedità  che  v*  ha  di  ottenere  le 
ripetizioni  sulle  seconde  chiafi. 

V.  SOUTtO. 

ECO,  ninfa,  figlia  delEj^nn  e della  Ter- 
il  cui  nome  «uol  dire  foce;  suono,  romo* 
re  Era  prima  seguace  ed  ancella  di 

Giunone,  poi  più  fedele  a Giofe  che  alla  si- 
gnora iuu,  seppe  assai  volle,  colle  grazie  del 
suo  conversare,  impedire  che  la  gelosa  so- 
vrana degli  dei  scopi  isse  le  tresche  amoro- 
se did  padre  dei  numi.  Giunone  alta  line 
s'avvide  della  infedeltà  sua  e della  astuzia  ; 
per  cui  Eco  si  vide  cacciata  dall*  Olimpo,  e 
condannala  a ripetere  le  sole  ultime  sillabe 
di  chi  avesse  seco  lei  tenuto  discorso.  Di- 
scesa sulla  terra,  fu  amata  da  Pane,  al  qua- 
le. secondo  alcurii,  fu  avversa,  e secondo  al- 
tri, ebbe  una  figlia  appellata  Siringa  odino 
ga.  — Al  verta  Eco  all'  amore  di  Pane,  cui  il 
piede  caprino  e le  rozze  aeinbianze  non  le 
parlavano  al  cuore,  non  lo  fu  allo  aspetto 
delle  Solenni  bellezze  del  giovane  Narciso 
{/  <//.  Narciso),  del  quale  inoamoroisi  per- 
diitafnenie.  Ma  a luì  non  pelea  manifestare 
I amore  suo,  a cagion  della  pena  che  te  in- 
llissero  gli  dei,  di  sopra  notala.  Lo  segui  el- 
la ovunque,  senza  però  lasciarsi  vedere,  e 
godea  ella  delia  viata  dell*  amato  giovane 
sperando  trovar  lenimento  alla  sua  passio- 
ne. Vana  speranza  l Finalmente  uu  dì  che 
come  r usalo  aeguiva  Narciso,  venne  a caso 
ad  urtare  il  piede  in  alcuni  cespugli,  al  qual 
roinore  accorso  egli,  uè  vedendo  persona, 
incominciò  a chiedere  se  fossevi  alcuno;  e 
ripetendo  la  Ninfa  ruUime  voci  vie  aìcmio, 
e Così  via  via  il  dialogo  procedendo,  venne 
Narciso  invitando  la  Niiila  non  vista  a me- 
scolarsi insieme  d'amore,  alla  quale  propo- 
sta, tutta  gioconda,  Ero  mostrosti  ai  di  lai 
sguardi , contenta  di  soddisfare  I amante  , 
diindoglieue  segno  coU'abbracciarlo  e striri- 
gerlu  amorosamente  al  suo  seno.  Se  non  che 
Narriso  scogliendosi  da  que*  nodi  per  lui 
importuni,  perclic  avverso  alEamoie,  ratto 
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igggtra  tuagS  da  lei.  Per  la  qual  ruta  ditpe* 
fatati  eli»,  fallo  oltraggio  alle  bionde  sue 
«a  chiome  c alle  morbide  carni  , ritìrotsi  nel 
boschi  e pili  non  abitò  che  nelle  spelonche 
I » e luoghi  inaccessi»  ove  consunta  Hi  dolore 
venne  consumando  il  suo  corpo,  infm  che 
I si  ridusse  cenere  e polve,  rimandando  di 
I lei  soltanto  la  nuda  voce,  converse  le  ossa 
i io  duri  tassi.  — L'avventura  di  Eco  inspirò 
I a*  poeti  geolilt  pensieri,  e due  epigrammi 

i si  nanno  nella  greca  antologia  di  Arcliia.  io* 
tomo  ad  essa  Niola.  T.  Zsnotto. 

ECONOMIA  (mord/c).  risparmio  giudi* 
I lioao  delle  varie  cose  di  consumo  di  cui  si 
può  disporre.  Il  suo  scopo  è quello  di  mct 
I tere  oeU'uso  di  ciaKuna  cosa  un  ordine  che 
f fKcia  eeiure  le  perditCj  apprettare  i he* 
ni  effettivi,  e provvedervi  con  saggetta  e 
conaeoooiil  suo  effetto»  allorcliè  ottiene 
uesta  mira , è di  trarre  il  miglior  partito 
a lutto  ciò  che  ai  cousuma.  Cosi,  la  dispo* 
sitione  di  spirilo  e le  abitudini  fanno  un 
economo  suoordioamento  alla  ragione  di 
tulli  i desiderii  che  non  possono  essere  sod- 
disfatti tenta  dispendio  ; e Ira  i consumi 
diversi,  quello  del  tempo  è considerato  co- 
me uno  nei  piti  importanti.  Non  si  può  dire 
che  r economia  sia  una  virtù;  essa  può  ser- 
vire il  malvagio  coma  Tuomo  dabbene  . fa* 
vorìre  predili  colpevoli  come  generose  atio- 
DÌ . atti  di  benefirenta  e d'una  chiara  (ilan- 
lropia;me  accade  assai  di  rado,  eh’ essa 
prostituisca  al  mio  gli  uomini  sicuri  dei 
proprìi  lumi  e dei  proprii  consigli.  Tanta 
simpatia  le  ravvicina  virtuose  inclinaxioni . 
sentimenti  onesti  e luKociò  eh*  è approvato 
dalla  ragione . che  quasi  sempre  si  pisce  di 
accompagnarli  e di  secondarli.  Allorché  es- 
sa dirige  r uso  dei  metti  disponibili . 1*  or- 
dine ooe  stabilisce  fa  disparire  ogni  appa- 
renta di  n'fparmio;  1*  equa  riparlitione  Ira 
ì diversi  chiedenti  determina  ciascuno  a 
trovarai  soddisfallo  ; ma  se  il  desiderio  di 
risparmio  fu  troppo  dominante , se  le  mi- 
sure indicale  dal  giudixìo  non  furono  im- 
piegate. non  bevvi  più  ordine,  più  econo- 
mie. ed  è la  parsimonie  che  si  la  sentire. 
Questo  può  essere  il  rìsuliamenlo  d*  un  di- 
letto di  gioditio , d*  un  errore  di  stima  ; ma 
lalom  essa  indica  una  teodenxa  airavarizia. 
ei  falli  cb’essa  fa  commettere  non  possono 
essere  allribuiti  all’  intelligeuza  soltanto;  il 
timore  di  veder  diminuire  ciò  che  ti  possie- 
da v'ha  più  parte  che  i cattivi  calcoli.  La 
I economie  estendo  un*  applicatione  del  ra- 
gionaroeuto  a ciascuna  misura  di  metti  e di 
fortuna  in  qualunque  stato  sociale,  le  sue 
I prescrizioni  sono  evidentemente  quelle  del- 

I la  aaggezza . e la  loro  unione  é tale  che  non 

r la  si  può  minimamente  toccare  senta  esse- 
re esfMsti  a qualunque  pregiudizio  , o tutto 
•Imeuo  ad  uno  acemameuto  di  bene.  La 
pttrnrnama  non  entra  talvolta  che  sopra  un 


solo  vggello  di  consumo  o supia  un  pirtiuiu 
numero  ; se  ella  ui;iri  la  totaliiÀ  dei  hi>o* 
ni  e delle  spese,  essa  avrà  lutti  i carutlerì 
eir  o*»arisia,  e dovrà  essere  accrnuata  col 
suo  vero  nome.  Si  dice  che  I’  economia  non 
fiev*  euere  porM(<i  frr»p/>o  fimgi.  In  q*jesta 
locuzione  , la  voce  economia  è usata  come 
sinonimo  di  riipatmio  » senza  por  orcliiu  a 
ciò  che  modifica  il  senso  di  ciascuna  di  que- 
ste espressioni . che  rinchiudono  clìcUiva* 
mente  un  certo  numero  d' idee  comuni . e 
che  diflerentiaiio  talmente  che  non  c lecito 
di  confonderle,  li  riiparmio  può  essere  spin- 
to indefinitamenle  sino  alla  sopprrssinne  di 
tutto  r uso  della  cosa  ritpnrminUt  ; f econo- 
mia si  rilerisce  sempre  sopra  un'unione  di 
cose  di  consumo  onde  regolarle  e non  per 
sopprimerne  alcuna  . a meno  eh*  essa  non 
sia  inutile,  li  rìsffafmio  non  si  occupa  che 
della  cura  di  conservare;  Vcconomia  uon  ri- 
guarda punto  come  una  perdila  ciò  che  st 
cousuma  a proposito  e con  profitto  : Tuno 
può  degenerare  io  passione,  in  vizio,  e l’al- 
tra è essenzialmente  contpactia  della  ragio- 
ne e pressoché  sempre  delle  virtù.  Appli- 
chiamoci dunque  a praticar  rcconomta  .evi- 
tando ciò  che  potrebbe  far  nascere  Ìl  sospet- 
to di  parsimonia.  R. 

ECONOMIA  ORGANICA.  Si  determina 
sotto  questo  nome,  nelle  scienze  naturali  e 
medicne.  l'ordine,  l’unione  delle  leggi  che 
regolano  tulli  i corpi  in  generale.  Ailorcbè. 
nel  liuguaggio  scieniitìco.  si  vuole  esprime- 
re il  concorso  armonioso  dei  movimenti  e 
dei  lenomeni  dei  corpi  astronomici  che  pro- 
ducono la  vita  e l’ organizzazione . si  lega 
net  pensiero  l' insieme  delle  leggi  di  tutti  i 
fenomeni  deiruniverso.  In  questo  senso  s'in- 
tendono  le  frasi  armonia  o economia  Helt  u* 
niverfo  o della  natura.  V’ba  del  pari  sino- 
nìmìa  fra  i termini  armonia  ed  croaontia  or- 
ganiehc;  ma  il  primo  di  questi  vocaboli  si* 
gnifìca  più  particolarmente  la  perfezione  e 
la  regolarità  costante  dei  fenomeni  dinamici 
della  natura  , e coiisegueotemeote  dei  corpi 
orgauici  e viventi,  mentre  che  intendesi  per 
economia  organicat  non  solamente  l’esereì- 
tio  regolare  delle  funtioni  di  questi  corpi, 
ma  ancora  il  piccolo  numero  de’metii  posti 
in  opera  per  la  manifestazione  dei  fenome- 
ni della  vita.  Con  questo  grado  nella  loro 
ngnifìcazione.  i vocaboli  economia  organica 
si  avvicinano  al  senso  usuale  sotto  del  quale 
si  adoperano  i termini  economia  domestica^ 
economica  politica  ec.  Ora  fi  sa  che  i nomi 
risparmio»  goi*emo  dt  casa»  parsimonia»  ava- 
risia»  hanno  dei  rapporti  di  aigoiGcazionecon 
la  voce  economia,  considerata  come  virtù. 

Per  economia  organica  si  può  intendere: 
i.«  l’unione  a la  susvisteuta  armonica  di  tul- 
li gli  esseri  viventi  sulla  superfìcie  del  globo 
terrestre  ; o.*  la  disposizione  armonica  di 
tutte  le  parti  che  entrano  nella  costituzione 
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(lì  ci:<5runu  <Ìt  queslì  esseri.  Nel  primo  caso 
si  riconosce  facilmente  eli*  è stato  provve* 
(luto  con  ordine  e sapienza  a tutti  i bisogni 
ilVsistenza  dello  st>ecie  vegetati  cd  animali; 
nel  sccopdoi  che  grindiviclui  del  regno  orga* 
Diro  sono  stati  costituiti  secondo  piani  nei 
quali  appaiono  io  generale  l’ ordine  e l'eco* 
uotnia»  e le  diverse  fìoalilii  fisiolc^iche  ai 
eguali  i loro  esseri  sono  destinati.  In  quesl'ul* 
timo  senso,  economia  signiGca  struttura,  e 
in  questo  senso  s*  intende  quel  che  si  dice 
frequeulemenle  tconomin  animale,  e più  ra* 
lamente  economia  vegetale,  perche  vuoisi  e* 
vitare  1*  anfibologia,  a motivo  deU'allusio* 
ne  al  ramo  d*  economìa  domestica  appel* 
lato  economia  rurale.  Ma  nella  scienza  gene* 
rate  dei  corpi  organizzali  e viventi,  consitle* 
rati  sotto  i punti  dei  loro  rapporti  necessa* 
rii  fra  loro  e coi  corpi  greggi , dehbonsi 
considerare  i vegetali  e gli  animali  come  in* 
**  dividui  di  cui  fa  d*  uopo  conoscere:  i tutte 
le  parli;  i.*  lutti  ì gruppi  che  costituiscono 
le  specie,  ì generi,  le  (ainiglie:  questa  teien* 
za  generale  dei  corpi  organizzali  si  suddìvi* 
<le  dunque  naturalmente  nella  scienza  d'e- 
conomia e nella  scienza  del  regno  organico. 
— La  KÌenza  deireronomia  dei  corpi  viven- 
ti ha  per  obhietto  U conoscenza  della  loro 
struttura  (anatomia)  e quella  delle  loro  fun- 
zioni ((Isiologia),  cd  essa  fa  in  tal  guisa  cam- 
minare di  pari  passo  le  duo  scienze  che  rac- 
chiude. Nella  nsitdogia  lopraliulto  ai  cono- 
sce ogni  ramo  dell*  economìa  organica;  ciò 
che  fece  dire  al  celebre  Richat,  che  la  natu- 
ra, avara  di  mezzi,  era  pnidiga  di  risulta- 
menti  » 1/ economia  organica  si  suddivide 
naturalmente  io  economia  animale  e in  eco- 
nomiavegetale. Dopo  le  osservazioni  falle 
più  sopra,  la  cognirione  di  questi  due  generi 
d*  economia  vivente  esige  lu  studio  deirana* 
tomia  e delia  fìsiologia  vegetali  ed  animali. 
Ciò  avviene  auando  si  considera  1*  innume- 
revole moltipiiciU  dei  mezzi  e dei  procedi* 
menti  posti  in  opera  ncllu  costituzione  or- 
ganica dei  corpi  viventi;  dopo  aver  potuto 
ridurrò  scientilicaroente  questa  moltiplicità 
a uu  piccolo  numero  di  tipi  si  può  beu  con- 
cepire l'idea  generale  deli’ economia  orga- 
nica, clirf  esprime  nettamente  rordinc  nella 
disposizione  dì  tutte  le  parti  di  un  lutto  or- 
ganizzato e il  rapporto  necessario  fra  la 
struttura  e le  funzioni  per  le  due  grandi  fì- 
iialità  riconosciute  da  lutti  i fisiologi,  va- 
le a dire,  la  vita  degli  individui  e quella  del- 
le specie.  — Non  è qui  inutile  di  far  notare 
rhn  la  scienza  dell*  economia  organica  dei 
vegetali  c degli  animali  de»  e licurrcre  ai  lu- 
mi della  scìeuza  dei  legni,  che  unisce  lo 
studio  delle  clatùficatiom  c quello  dei  co- 
stumi o delle  stazioui  dei  corpi  organizzali; 
I»  quale  fornisce  a questa  scienza  Ritorta  na- 
tftrale)  i mezzi  dì  perfezionare  i suoi  melo* 
di,  — Nell*  affibbiai  e al  scuso  generale  dato 


ai  termini  economia  organica,’  economia  a- 
nimale,  economia  vegetale,  lutti  i fatti  ana- 
tomici e fisiologici,  distinguendoli  bene  da 
tiitli  s fatti  della  storia  naturale,  rìuniti  on- 
de formare  la  scienza  dei  regni,  noi  abbi.i< 
mo  posto  in  rilievo  1*  opinione  la  più  razio- 
nale che  ci  parve  dedurre  dall’ esame  dei 
significati  diversi  dati  alla  voce  economia 
nelle  scienze  naturali.  Noi  daremo  ai  nostri 
lettori  tulle  le  defintziont  nelle  quali  questi 
significali  si  presentano.  Le  cousidorazioni 

f'enerali  sull'  economia  organica  dei  vegeta- 
I e su  quella  degli  auimali  uniscono  tutti  i 
punti  di  vista  dello  studio  di  questi  corpi, 
considerati  come  ÌDdividui  durante  la  loro 
esistenza  nel  tempo  e nello  spazio.  Questi 
punti  di  vista  si  riducono  a tre  priucipali , 
sapere:  i.«  gli  aspetti  o le  diverse  inaoiere 
di  determinare  le  circoscrizioni  naturali,  le 
costruzioni  e la  contestura  delle  parli;  n.*  le 
proprietà  stabilite  dietro  la  loro  natura  tbì- 
co-chireìca,  ì loro  caratteri  anatomici  e fisio- 
logici; e 5.*  tutti  ì loro  stali  successivi,  co- 
stitutivi e alternativi.  Facendo  1*  indicazione 
di  questi  sludìi  in  ogni  serie  de*  vegetali  e in 
tutte  quelle  degli  animali  ci  si  offre  un  cam- 
po vasto  che  nessuno  può  scorrere  in  tutti  i 
suoi  particolari  nello  stato  attuale  della  scien- 
za; ma  qualora  si  uniscano  le  nozioni  più 
usuali  sopra  le  parli  dei  vegetali  e degli  ani- 
mali che  V industria  umana  ha  saputo  ap- 
propriarsi, visitandone  i pubblici  subiti- 
menti  ove  sono  unite  e disposte  con  arte  le 
parli  dei  corpi  viventi,  può  aversi  un*  idea 
dell'estemioDe  immensa  che  la  scienza  del- 
1*  economia  organica  acquistò  a*  nostri  gior- 
ni, e delle  applicazioni  di  questa  scienza  al- 
le arti  relative  al  soddisUcimeiito  de’  nostri 
bisogni  fisici  e morali»  1 filosofi  ed  i lettera- 
ti non  devono  più  confinarsi  allo  studio  det 
fatti  apparenti  della  natura  vìvente  ; le  stra- 
de che  guidano  aUallerza  della  scienza  del- 
1*  economia  organica  furono  loro  agevolale: 
essi  non  nonno  più  lardare  a percorrerle. 
Guaidanao  dai  punti  più  elevati  di  questa 
scienza,  essi  devouo  essere  certi  di  trovane 
nell*  osservazione  dell*  economia  viveute  e 
del  mondo  esteriore  delle  osservazioni  d’uu 
ordine  eccelso.  La  medicina  e snprallulto 
quella  dell*  uomo  e degli  animali  dumeslici 
studia  con  una  cura  minuziosa  e perseverante 
tutti  i fenomeni  dell*  eronomia  animale  per 
ben  conoscere  i segni  della  salute , quelli 
delle  malattie,  e applicar  loro  i mezzi  ebe 
r espcrienzae  il  ragionamento  ci  hanno  fat- 
to riconoscere  come  i più  proprii  alla  con- 
servazione degli  ■DÌroan  «ani  c alla  guaripo- 
ne  dì  quelli  a&ui  da  malatlte.  Questo  è 1 ob- 
bietto  principale  della  scienza  dell*  econo- 
mia animale,  mentre  cha  tutte  te  nozioni  che 
costituiscono  la  scienza  dell'  economia  tiei 
vegetali  sono  applicabili  alla  bolanica.a.al- 
I*  agricoltura.  .IL 
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- ECONOSUA  nUUALE- 

- ECONOMIA  nURALE.  Si  fleiermÌDH  co* 

muDemcDlo  con  questo  nome  ta  pratica  ra* 
gionela  dei  clidercnti  rami  dell' agrìcotlura 
o ndustria  agricola,  scienie  ed  arti,  che 
baooo  rapporto  al  miglior  BÌslema  della  col- 
tura ed  al  miglior  mezzo  di  trar  partito  dai 
prodotti  cui  fornisce  il  suolo.  L*  agronomia 
tratta  più  particolarmente  della  teoria  del- 
r agricoltura,  e laKìa  all*  economìa  rurale 
la  cura  di  disremere  i procedimenti  più  o 
meno  fruttuosi.  L*  agronomo  usa  della  scien- 
za pura,  e i priocipìi  dell*  economia  forale 
indicano  all*  agricoltura  se  Larvi  una  buona 
applicazione  da  farsi  delle  scoperte  dell*  e* 
rudilo.  B. 

ECONOMIA  P9UTICA  ( «ìc/im  po/i7i- 
cAe).  Prima  che  i giganteschi  progressi  delle 
odierne  società  inducessero  allo  studio  più 
rigoroso  e profondo  degli  elementi  che  com- 
pongono « delle  cause  che  determinano  que- 
sto gran  (atto  dell*  incivilimento  materiale, 
sotto  il  nome  di  economia  puhhiica  o politi- 
ca compreodevanii  indistitilainente  tutte  le 
scienze  aocialt  applicate,  ossia  Tarla  del  buon 
governo  della  società.  Ora  a questa  grande 
arte  noi  applichiamo  il  nome  più  generale  di 
PoltticUt  riservando  quello  ai  economia  ad 
un  ramo  speciale  di  essa,  che  solo  in  tempi 
a noi  più  vicini  giunse  a costituirsi  io  regola- 
re sistema  di  scienza. 

L*  importanza  sempre  crescente  delle  teo- 
rie economiche  nelle  moderne  società  emi- 
nentemente ìodusirìali,  e l’indole  delTog- 

Petto,  che  tocca  alle  più  vitali  questioni  del- 
incìvilìmeoto  e del  progresso,  ci  persuade 
a dare  si  presente  articolo  un*eitensioue,  che 
senza  questo  parrebbe  sproporzionata  ai  li- 
miti naturalmente  imposti  alla  presente  En- 
ciclopedia. Kspouendo  sommariamente  le 
teorie  della  scienza,  quale  si  trova  progredi- 
ta a*  dì  nostri,  senta  arrestarci  a vieti  pre- 
giudiziì  che  più  non  corrono,  o a sistemi  or- 
mai senta  senio,  noi  faremo  di  raccogliere 
ordinatamente,  e sotto  un  punto  unico  di 
vista  tutti  questi  problemi,  accennando  nello 
stesso  tempo  alla  loro  solutione.  — Con  tal 
metodo,  soddislacendo  all*  ordine  logico,  noi 
avremo  altresì  risparmiato  allaconlinuatione 
della  Enciclopedia  una  serie  di  articoli,  che 
potranno  senz'altro  essere  richiamati  al  pre- 
sente {Fed.  Lavobo,  Paonuziaitt,  Uiccbezza, 
Salami,  Valobc,  ecc.). 

f 1.  Definiiionf.  e Umiti  dtììa  — • La 

lotta  delle  forze  umane,  sia  Hsiche  o intellet- 
tuali, colla  materia,  alT  oggetto  di  dominar- 
la, trasformarla  e adattarla  ai  bisogni  del- 
1 Uomo:  io  altri  termini,  T universo  mat*-rìa- 
le  nei  suoi  rapporti  colle  forze  e coi  bisogni 
ddTuomo;  lai  è,  giusta  ilcouccUodi  Rossi  (i^, 

(i)  Rossi  — Cour$  d’  t\connmie  polUìqtte.  — 
f-ati»|tfeDilc  lo  una  serfe  di  leiinni  on  Iratiato 
lalU  hiiduttont  delia  fìicchttm,  che,  a ptoiicr 
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il  campo  naturale  delle  scienze  ecoTiiMH!<  hi  . 
Questo  campo  è già  abbastanza  vasto,  |u.mtIil- 
si  possi  rimanerne  contenti.  Dichiarare  1 olio 
Slorch  che  reconomia  politica  è la  icirtu.^ 
della  civiltà,  egli  è un  allargar  di  sovcrrltm 
ì suoi  limiti,  invadendo  il  campo  più  clcv^ito 
e iodipendeote  delle  scienze  morali,  un  <1.110 
al  grande  e complesso  fenomeno  dell'  mrivi- 
liineoto  uno  soopo,  diciam  pure,  tropi  > fiot- 
to, a indegno  dei  sublimi  destini  deU*  um.-- 
nità,  L*  uomo  non  vive  di  solo  pano;  e^li  tioii 
à un  ente  esclusivamente  economico. 

L'economia  politica  è la  teitn^a  delt  i ri*  - 
cketza.È  ouesta  ancora  Tunica  dermizìntio 
che  possa  loroirsi,  quando  non  vogliasi  ti.i- 
scendere  ad  altre  scienze  più  o meno  rollr- 
gate  con  essa,  ma  da  essa  pure  distinto.  /ùi  - 
ebeita  non  è felicità,  non  è perfesion*  *n‘\rn» 
/c;  nulla  di  più  mostruoso  eoe  dì  cou(oti<lcio 
nella  scienza  ciò  che  la  coscienza  e l«  diit'i 
prova  della  vita  proclama  aJiameule  « urne 
distinto. 

Ma  se  Teconomia  politica  »oo  sapu-hlio 
confondersi  colle  scienze  morali,  la  cui 
è troppo  più  elevata  e scevra  da  mntcri.do 
iuGueoza,  ella  è strettamente  colleg^t  1 con 
esso,  e in  necessaria  azione  e reazione.  In 
Ogni  questione  della  vita  sociale,  in  {uelltf 
stesse  che  sembrano  le  più  rimote  d.d  con- 
tano d*  iniereui  egoistici,  e che  partono  da 
un  principio  d'azione  adatto  imperson;de, 
la  questione  economica  non  può  a meno  di 
riprodursi  sotto  una  od  altra  torma,  l.lla  di- 
segna, a così  dire,  la  base,  su  cui  si  tr.trcia- 
no  le  più  larghe  linee  della  civiltà;  e«5.*i  co- 
stituisce la  condiiione  fondaineolale  della 
vita  delle  nazioni,  come  la  sussistenza  lu-llj 
vita  deir  individuo;  e allo  stesso  modo  che 
il  corpo  non  potrebbe  scompagnarsi  dall'  ;i- 
Dima  dove  l'uomo  si  consideri  nello  si.ilo  dì 
vita  e d’  azione;  cosi  nella  vita  di  quest’ esse- 
re collettivo  delie  nazioni  e delTumamt.*,  la 
parte  materiale  dello  sviluppo  precede  c sus- 
sidia il  più  elevato  slancio  de  suoi  progrosi 
intellettuali  e morali.  L*  uomo  incatenato  allo 
stretto  necessario  che  strappa  col  sudor  del- 
la fronte  all'avara  roano  della  natura,  c un 
essere  degradato,  (e  cui  sublimi  facoltà  an- 
neghittiscono io  una  travagliosa  e breve  esi- 
stenza. La  sua  moralità  è necessariamente 
proporzionata  al  grado  di  cultura  della  sua 
ragione,  e questa  cultura  à irnpossibih'  quan- 
do r urgenza  de’ primi  e più  materiali  biso- 
gui  assorba  tutta  intera  la  vita. 

Nel  seno  stesso  d*  una  società  altamente 
progredita  nella  materiale  prosperità,  e egli 
possibile,  è egli  lecito,  nelle  questioni  della 

nostro,  à quanto  T abbia  di  meglio  In  qacito  .ir 
gomcQiD.  — Noi  ci  slam  latti  ana  legge  Ji  se- 
guirne le  tracce,  per  quanto  ci  bastava  all' argu 
ineoto,  senza  però  protestare  ueanneao  ìu  <]uc»to 
eoa  reoeratieoe  plagiaria. 
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|iiù  dùinftresMU  filaniropiii  lociale.  di  pre« 
•ciadere  interamente  datr  ordine  del  torna- 


conto economifo?  Quando  il  fondo  delle  tue 
aovrenaioni  debba  rìtrarai  dalle  complesaive 
riaorse  della  natiooe,  per  disirìbuirii  alle 
Dumeroie  claisi  dei  soflercoli,  potrebbe  mai 
tornar  inutile  una  acienaa,  rbe  fotie  per  for- 


nir le  leni,  dietro  rui  ai  regole  la  produaio- 
ne  e la  aistributione  della  ricchexaa  oaiio- 


naie?  La  più  a^eUuoM  beneficenu  potrebbe 
ella  dispentarai  dal  calcolo  delle  aue  riaor- 
ae,  dallo  atudio  de'auoi  effetti,  aul  ben  ea« 
aere  anche  materiale  de*auoi  aorrenuti? 

Al  pari  d'ogni  acienaa,  recouomia  politi- 
ca ba  i auot  f«uì  generali  deaunli  dall*  indo* 


le  del  proprio  oggetto:  per  una  parte  le  coae 
e la  loro  atlitunine  a aoddislare  ai  bisogni 


deH'uoino:  per  Taltra  Tuomo,  colla  sua  in 
telligenia,  la  aua  foraa  fisica,  i anot  bisogni, 
|e  sue  tendente,  variabili  per  estensione  ed 
intensili  da  individuo  ad  individuo,  ma  co- 
atanti  per  essenta  e comuni  a tutta  Pumanità, 
l>a  potente  deU'uomo  sulle  cose  per  metto 


del  ìnvoro;  la  sua  tendenta  al  rimarmio,  quan- 
iufficiente  ve  lo  spinga;  le 


do  un  interesse 
sfere  indefinita  de* suoi  bisogni;  la  sua  indi- 
naiione  ad  ai$ùciars\{  i suoi  istinti  di  prop^'ie- 


Medi  traffico:  ecco  i priocipii,  tu  cui  fondala 
tutte  le 


scienxa  economica 


prop»’ie- 
fondala 
le  aue  dadutioni. 


Ammessi  questi  priocipii,  dedotte  tutte  le 
ittime  cD* 


coosegueute  legittime  cnt*  possono  derivare 
da  es&i,  nei  toro  rapporti  di  latto  colte  natu- 
rali proprietà  della  cose,  la  iciente  è com- 
pita. Diciamo  la  scienta,  nel  suo  carattere 


proprietà  anche  della  nuova  IraieUoria. 
bile  vi  dirà,  per  esempio,  che  questa  è anche 
essa  una  parabola  con  un  asintoto  veiiieWè. 

Ma  noi  crediamo  dover  uncora  insistere* 
che  la  scienxa  della  ricchezza  non  à lutto 
nella  società;  che  l'uomo  ba  un  line  più 
elevato  di  quello  del  materiale  benessere;  e 
che  quindi  TecoDomia  polìtica  non  ba  alcun 
diritto  di  farsi  arbitra  assoluta  di  questioni, 
in  cui  la  parte  maggiore  spelta  alla  morale  o 
alla  politica.  Perciò  reconomia  politica  dee 
pur  distinguersi  della  crc/naj(ihcn,  che  con- 
sidera la  riccbexta  io  sà  sola,  e come  fìue  a 
sà  stessa;  mentre  la  prima  è bensì  la  tcìenia 
della  riccbezxa,  ma  subordioaiainente  al  su- 
premo scopo  sociale. 

( 3.  Divisione  e nomencUtlura.  — La  rie- 
cbezxa,  oggetto  dell*  economia  politica,  può 
considerarsi  sotto  il  triplice  aspetto  della 
sua  pmr/usionr,  distribuzione  e consumazio- 
ne. — Tal  distinzione  h quella  adultala  ptù 
comunemente  dai  trallatisti.  Moi  però  tenia- 
mo con  tossiche  il  fatto  de>la  consumazione 
rientri  definitivamente  in  quello  della  pro- 
duzione e della  distribuzione,  e che  il  buon 
metodo  desunto  dagli  essenziali  caratteri 
della  scienza  esiga  di  limitare  la  divisiane  a 
questi  due  capi. 

Gli  scritton  iiilalli  soglion  dialinguere  la 
consumazione  in  produtiii^  e in  improdutitva. 


Ora,  la  prima  non  è che  il  modo  di  tmpiegn^ 
' M’oaui 


loleramcnle  speculativoi  non  V arte,  che  è 
rapplìcazione  della  scienza  alla  attualità  par- 
ticolare delle  cose. 


Questa  distinziona  h importante,  qnando 
vogliansi  evitare  pericolosi  abbagli  e inutili 


recrìmìnaziuni.  Nelle  molteplici  resistenze  e 
modalità  della  pratica  , determinata  dalla 
^ concorrenza  degli  elementi  di  tempo,  di  spa- 
e di  nazionalità,  i teoremi  della  scienza 
para  esprimono  una  tendenza  più  o meno 
energica  e costante,  che  può  essere  tempera- 
ta, equilibrala,  superala  e soppressa  da  altre 
tendenze  dì  diflerenle  od  opposta  natura; 
un  centro  dioamtco.la  cui  azione  si  sviluppa 
in  una  sfera  di  varia  estensione  e con  varia- 
bile intensili.  Non  s»  voglia  adunque  far  col- 
pa aireconoroisla  se  le  leggi  di  cui  va  io 
traccia,  o eh*  esso  espone  sotto  una  torma  di 
geometrica  esattezza,  non  si  traducono  in 
modo  aUrettanlo  rigoroso  nel  molieptìre  e 
complesso  magistero  dell*  organismo  sociale 
nella  svariata  concorrenza  di  laute  cause  in- 
fluenti. Il  corpo  lanc*alo  nel  mezzo  atmosfe- 
rico descrive  una  traiettoria  che  non  è più 
quella  che  descriveva  nel  vuoto:  vorrem  noi 


per  questo  tacciar  di  falsa  od‘ inutile  la  teo- 
' I della  I 


rtea  della  parabola?  » Date  un  valore  a que- 
sta esistenza  del  mezzo,  risponde  il  mste* 
malico,  e la  medesima  scienza  saprà  dirvi  le 


re  riproduttivamente  i valori  creali,  ed  entra 
naturalmente  nella  produzione;  la  seconda, 
o riguarda  il  necessario  consumo,  rd  è essa 
pure  compresa  in  questa  categoria  a titolo 
di  snese  di  produzione,  per  «guanto  non  ìspet- 
ta  airigiene  e alla  morale.  L imposta  poi  che 

Sii  ecooomitlì  soglion  collocare  nella  elasie 
elle  coDSumatioui  pubbliche  improduttive, 
appartiene  veramente  alla  distribuzione  del- 
la ricchezza,  figurando  come  la  giusta  retri- 
buzione di  quelli  che  cooperano  indi  rena- 
mente  alla  produzione,  giusta  quanto  altrove 
vedremo. 

Pochi  vocaboli  bastano  alla  scienza  per 
riassumere  il  fatto  cotanto  molteplice  delta 
vita  dalle  nazioni  nello  sviluppo  asrendeote 
delle  toro  lunziooì  ecooomiebe.  — falore, 
ricchezza,  lavoro,  terra,  capitale,  produzione 
diretta  o indiretta,  popolazione,  cambii,  mer* 
coti,  spacci,  di'iributione,  fitti,  profitti,  sal  i- 
rii,  imposte;  tali  sono  le  fila,  onde  si  ordisce 
la  grande  tela  dell*  ordinamento  economico. 
Questi  vocaboli  sono  nella  scienza  e nel  lin- 
guaggio volgare;  circostanza  che  ne  rende 
spesse  volle  variabile  e indefinito  il  signifi- 
cato presso  gli  scrittofi  anche  più  esperi, 
nella  necessità  in  cui  trovami  di  studiare  n 
grembo  alle  masse  i prandi  fenomeni  econo- 
mici, e di  attuarvi  i teoremi  della  sci«n..a 
loro  adaltandoiie  il  linguaggio,  ooocbè  ne  1- 
r impossibilità  dì  sodare  scevri  in  ogni  ea  m 
tlair  ioiluenza  d*uu  mondo  più  o meuo  prs* 


1^^ 
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IO  cui  (Oli  coJtrelU  t vivere  e tre* 
Tk^lidre.  L*ecoDouiiste  non  può  far  come  il 
chifuico  e il  niAleroatico,  che  pouono  crearsi 
ttn  linguaggio  a loro  laleuto,  perchè  nessuna 
corrispondeota  d*ioieressi  susiiste  fra  essi 
e l*ok$geUo  della  icienza  loro* 

i X Dfl  valore  e su<t  c/istursionc.  — V ha 
delle  cose  che  fono  alte  a soddisfare  ai  hi* 
sogoi  deli'  uomo;  egli  se  oe  avvede»  le  cerca» 
sene  rende  padrone;  mentre  trascorre  ad 
abbandoDareìe  altre.  Queste  cose  hauoo  uo 
valore. 

Tre  elementi  richiedonsi  quindi  a costi* 
tuir  il  valore: 

t.  Un  bisogno  ncH'  uomo; 

1.  Un’ al/jtu<fine  nelle  cose  a soddisfare  a 
tale  bisogno; 

3.  La  ncogmiùme  nell’  uomo  d’  uua  tal 
qualiiò  delle  cose* 

L*  allitudioe  nelle  cose  a soddisiare  ai  hi* 
sogoi  deH’uomo»  presa  di  per  sé  sola»  è quel- 
la che  costituisce  propriamente  la  loro  utili» 
là,  ~ Questa  idea  è dunque  più  estesa  di 
quella  di  valore. 

L'utilitò,  come  fonte  del  valore»  può  esse* 
re  diretta  o indiretta.  È diretta  allorquando 
è fondala  sulla  possibilità  d' un'  applicazione 
immediata  delle  cose  alla  soddislaziooe  dei 
nostri  bisogni»  come  sarebbe  un  pane  per 
l’uomo  che  sente  il  bisogno  di  msogìare;  è 
indiretta  invece  V utililè  di  quelle  cose  che 
non  sono  per  noi  cbe  un  mezzo  di  procac- 
ciarsi ciò  che  è atto  a soddisfar  dei  bisogni 
ch’elleno  non  potrebbero  soddisfare  di  per 
sè  stesse*  Uo  uomo  che  ha  due  pani»  ne  cede 
uno  per  ottenere  un  fascio  di  legue  e riscal- 
darsi* 

Qui  adunque  viene  aintrometleisi  un  nuo* 
vo  fatto,  quello  di  uo  cambio  di  due  oggetti 
eguaimcute  utili,  o»  piu  esatlameute  ancora, 
d egual  valoin  per  le  due  parli  reciprocameo* 
te.  Due  elementi  entrauo  essenzialmente  a 
costituire  uo  tal  fatto:  possesso  e volontà 
di  cedere  Toggetto  che  si  possiede,  per  l'uua 
parie;  desiderio  e mezzi  di  procacciarsi  ciò 
cbe  altri  possiede,  per  V altra.  Una  condizìo- 
ue  è pur  imlispeusabìle  a questo  risultato, 
ed  c fa  limitazione  degli  oggetti»  o valori,  cbe 
si  deducono  in  cambio.  Se  questi  esistessero 
m quantità  iodefìoila»  come  I*  aria  e la  luce, 
è per  sè  stesso  e\ndeoie  cJie  il  cambio  riesci- 
rcnlm  analto  inutile  per  ottenerli.  Per  ciò 
stesso  cbe  sarebbero  indefiniti,  ognuno  po- 
trebbe pertecipare  direttamente  alla  loro  uti- 
lità. - 

L*ulf1tlà  diretta  vieue  chiamata  da  Smith 
valore  in  uso;  l’iodiretia  ottiene  comune- 
mente il  nome  di  valore  di  cofnhio.  Questo, 
oltcff  i tre  elementi  suddetti  «lei  valore  in 
ecotrale»  suppone  il  fatto  della  limitazione 
o|ptÌBigeli  valori,  e quello  foDdameotate  del* 
* le  pcn|&ie<ò»  la  cui  idea  iucomiucia  appunto 
a sorgere  nell’uomo  colli  necessità  nsculita 
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del  prirno  cambio»  e va  esseiizi.ilmeute  rou- 
diiiouata  alla  limilitziuDe  del  suo  uggelto.  Il 
valore  di  cambio  non  è quindi  cbe  una  mo- 
dalità del  valore  tu  uso,  da  cui  deriva.  Esso 
è il  valore  in  uso,  in  quanto  si  considera  in 
due  oggetti  che  nella  stima  dei  reciproci 
possessori  veugooo  valutali  al  pari  « per» 
mutati. 

11  valore  in  generate  poi  è T espressione 
d*  uo  rapporto  : il  rapporto  de’  nostri  bisogni 
alle  naturali  qualità  iielle  cose.  Esso  è quin- 
di variabile,  al  pari  di  questi  bisogni;  ma  fi- 
no a cbe  sussisto  uo  tale  rapporto,  sussiste 
egualmente  il  valore  in  uso,  die  può  perciò 
riguardarsi  come  perenne.  Il  valore  di  cam- 
bio invece  non  esiste  verameule  cbe  aU’atto 
del  cambio;  prima  di  questo  non  è ancora 
che  probabile  o congetturalef  per  questo 
soltanto  viene  esso  a riconoscersi  e determi- 
narsi. 11  valore  in  uso  costituisce  adunque  il 
fatto  fondamentale,  di  cui  il  valore  di  cam- 
bio non  è che  una  ionna.  Trascurare  il  pri- 
mo, per  restringere  al  secondo  le  ricerche 
economiche,  sarebbe  un  sostituire  il  coutin* 
geute  al  oecessano,  l’ eventuale  al  permanen- 
te; la  sdenza  verrebbe  a mancare  del  suo 
fondamento  : ella  ne  sarebbe  forzatamente 
mutilata.  — Ne  avremo  la  prova  più  innanzi. 

( 4-  Inondamento  del  valore  di  cambio.  — 
Formale  proposte.  — Il  fondamento  del  va- 
lore di  cambio,  il  fatto  regolatore  del  mer- 
cato, consiste  in  ultima  analisi  uei  bisogni 
del  mercato  stesso,  considerali  uella  loro  e* 
stcnsione  e intensità  relativa;  in  altri  termini: 
il  moderatore  del  valore  di  cambio  è il  va- 
lore iu  uso  cbe  oe  costituisce  il  fondamento. 

Per  indicare  uo  tal  fatto  la  scienze  pos- 
siede due  forroole,  cbe  sono  come  lo  stro- 
mento  della  logica  economica.  Ambedue  ten- 
tano di  raggiungere  il  medesimo  concetto 
sotto  un  punto  di  vista  apparentemente  di- 
verso. L*  una  dice  die  il  valore  di  cambio  è 
regolato  dalla  ricerca  e dall’ oj(/Vrfa;  l’ altra 
cbe  prende  norma  dal  costo  di  produzione. 
Interessa  soprattutto  di  fissar  il  peso  di  que- 
ste forinole»  dalla  cui  applicazione  dipende 
Tiulelligenza  dì  lutti  i fenomeui  del  mercato. 

Col  vocabolo  ricerca  s’ intende  esprimere 
la  quantità  dei  valori  che  dimandano  di  cam- 
biarsi con  uo  determinato  offerta 

esprime  invece  la  quantità  d’  un  tale  oggetto 
cbe  si  trova  attualmente  disponibile  per  es- 
sere cambiato  con  quei  valori.  L*  ofTeila  è 
aneli* essa  una  ricerca,  ma  io  senso  inveiso 
ad  altra  data.  Il  luogo  poi,  comunque  esteso 
io  cui  un  prodotto  vieue  ricercato,  sì  chiama 
mercato. 

Due  elementi  entrano  cosi  a costituire  la 
ricerca:  il  volere,  ossia  il  desiderio  più  o 
meno  intenso  di  possedere  1*  oggetto  in  rap- 
porto; e il  potere,  ossia  la  quantità  d’ alti  i 
valori  cbe  si  possono  dar  in  camino  per  con- 
seguirlo. Ciò  vale  recipi  ocanieule  anche  per 
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i ufferta.  E questa  e quella  non  eaprimono 
mlunque  la  quantità  pre<^a  isolatamenle,  ma 
U quantità  nei  suoi  rapporti  colla  natura  e 
l’toleasiti  del  desideno  che  la  fa  ricercare 
od  o(rrire«  e colla  foraa  degli  ostacoli  che 
questo  desiderio  vorrebbe  e potrebbe  supe- 
rare per  essere  soddisfatto.  1 bisogni  agisco- 
no secondo  la  loro  energia,  estensione  e gra* 
duaaiooe,  e questi  ostacoli  sou  quelli  che  de« 
terminano  il  grado  possibile  della  loro  sod- 
disfaiione. 

Considerala  in  questa  ampietta,  la  formo* 
la  della  licerca  e dell'  offerta  riassume  tutta 
intera  la  teoria  economica  dei  bisogni;  ella 
olire  la  spiegasione  vera,  completa,  subbici» 
tivù,  di  tutte  le  variazioni  del  valore  di  cam- 
bio. Solamente  ella  non  presenta  allo  scieu* 
za  uno  stronieuto  facile  a maneggiarsi  e di 
un*  applicazione  feconda.  Dire  (siccome  im* 
porta  tal  forroola)  cbe  il  valor  è in  ragione 
diretta  della  ricerca  e inversa  dell'  offerta,  è 
un  dar  ragione  delle  oscillazioni  ordinarie  e 
passeggierà  d*  no  tal  valore,  non  già  dei  li- 
mili permanenti,  entro  cui  possono  avvenire; 
è un  trattare  della  quantità  assoluta  delle 
singole  vibrazioni  trascurando  il  centro  di- 
namico cbe  dà  loro  l*  impulso  e intorno  a cui 
tendono  coslaoleinente  a ricollocarsi. 

Quindi  Taìlra  formola  die  dice  che  il  mo- 
deratore del  valor  di  cambio  risiede  nelle 
quantità  di  lavoro  necessario  a produrre  i 
lispettivi  valori  • o altrimenti  nel  costo  di 
produiione. 

Questa  lormola  prende  cosi  le  mosse  dagli 
ostacoli  più  o men  energici  che  dee  superare 
il  desiderio  di  ottenere  un  dato  prodotto;  osta- 
coli cbe,  come  si  disse,  entrano  a costituire 
UDO  degli  dlemenli  esseuziali  della  ricerca. 
Ella  conduce  alla  distinzione  di  prezzo  natu- 
rale e pretto  corrente, o di  mercato,  adottata 
da  Smitb  e da  Riccardo,  cbe  è l'autore  del- 
la lormola.  Il  prezzo  naturale  di  un  oggetto 
è rappresentato  dalle  spese  di  produzione; 
il  prezzo  corrente  risulta  dalle  oscillazioni 
del  mercato  al  di  sopra  o al  di  sotto  del 

rezzo  naturale.  Queste  oscillazioni  sono 

elfetto  del  rapporto  isUotaoeo  delU  ricer- 
ca e ded'offeila  sul  rispettivo  mercato,  e 
tendono  necessariamente  a ragguagliarsi. 

Se  ciò  per  poco  non  accadesse,  se  il  prez- 
zo corrente  si  mautenesse  durevolmente  al 
di  sotto  del  naturale,  il  produttore,  non  tro- 
vandovi più  11  suo  giusto  compenso,  passereb- 
be ad  altra  industria,  e Tollerla  facendosi 
allora  minore,  il  prezzo  di  mercato  tornereb- 
be ad  elevarsi,  ponendosi  a livello  del  natu- 
rale. Avviene  precisamente  l'opposto  quan- 
do il  prezzo  corrente  si  sostiene  per  un  qual- 
che tempo  ni  di  sopra  del  natnraie.  Molli  ca- 
pitali si  svincolano  allora  dalle  altre  indu- 
strie per  aHluire  a «mesta  più  favorita,  cui 
tendono  altresì  a preferenza  i capitali  dis|>o- 
nibili  sul  ineicaio;  la  produzione  si  aumenta; 


creKe  1*  offerta,  e il  prezzo  di  mercato  ritor- 
na un*  altra  volu  a livello  del  naturale. 

Questa  medesima  concorrenza  dei  pro- 
duttori fi  verifica  in  senso  inverso  pei  cori* 
sumatorì.  Più  si  elevano  i prezzi,  e più  si 
restringe  il  coosumo,  e loman  quindi  a sce- 
mare i prezzi  per  la  scemata  ricerca,  e per 
converso. 

G>sì  la  formola  proposta  da  Riccardo  non 
esclude  l'altra  della  ricerca  e dell*  offerta  ; 
ma  tende  piuttosto  a darle  quella  pratica 
evidenza  che  nella  nuda  sua  espressione  non 
ha.  Al  fondo  le  due  forraole  sono  le  stesse  ; 
ed  è appunto  in  causa  di  questa  sostanziale 
identità  che  alcuni  economisti  si  credettero 
io  dovere  di  respingere  la  lormola  di  Riccar- 
do come  un'inutile  innovazione.  Ma  per  ciò 
stesso  era  al  torlo  G.  D.  Say,  dicliiarandola 
falsa  e inapplicabile.  Al  fatto  la  formola  del- 
le spese  di  produzione  sarebbe  assai  prefe- 
ribile air  altra,  se  non  patisse  alcune  ecce- 
zioni, cui  non  sembra  aver  avvertito  il  gran- 
de economista  che  la  propose. 

Queste  derivano  appuuio  dal  fatto  cui  si 
appoggia  la  formola , cioè  di  una  libertà  in- 
dennità di  ritirarsi  da  parte  dei  consuma- 
tori, e d' una  libertà  indeBnita  di  coucor- 
reuza  da  parte  dei  produttori:  fatti  cbe  non 
poasono  asaumersi  come  generali  e costanti 
nemmeno  entro  i limiti  delta  scienza  pura 
cbe  propone  i suoi  principii  come  mere 
tendenze. 

Da  parte  dei  consumatori  gli  oggetti  di  ne- 
cessita, quelli  adunque  di  maggior  consumo 
ainmettoDO  un  margine  meti  largo  d*  0|^Ì 
altro.  A questi  possono  aggiungersi  altri 
oggetti  d'uo  consumo  dipendeule  piu  o 
meno  da  bisogni  filtizìi , ma  cbe  vogUoosi 
imperiosamente  soddisfare  anche  ad  un 
prezzo  esagerato.  Ciò  si  applica  tanto  più 
alla  concorrenza  dei  produttori  e alla  pro- 
duzione indefinita  degli  articoli  di  necnssi- 
là.  1 monopolli , sieoo  artificiali  o naturali , 
oppong«mo  un  ostacolo  spesse  volte  insnpe- 
rabile  all'equilibrio  della  produzione,  e la 
loro  iutluenza  è di  gran  luoga  maggiore  di 
quanto  parve  sospettare  Riccardo. 

V*  b a monopolio  naturale  ogni  qualvolta 
per  la  natura  stessa  delle  cose  la  produzio- 
ne non  c possibile  cbe  in  una  certa  misura 
e per  certe  persone.  La  terra  essenzialmente 
limiiala  di  estensione  e fecondità  costitui- 
sce un  oggetto  di  monopolio  pei  suoi  pos- 
sessori, ogni  qualvolta  il  bisogno  della  sus- 
sistenza ne  elevi  il  prezzo  oltre  il  corso  eia- 
lumie  di  produzione.  Siccome  poi  i prodotti 
della  terra  eotranu  come  materia  prima  in 
quelli  dell'altra  industrie,  e il  costo  dulia 
merce  alimeularia  determina  la  relributio* 
iie  iiidispensabile  del  lavoro  , come  vedre- 
mo in  appresso;  è evidente  cbe  riiifiueou 
di  questo  monopolio  dee  farsi  risentire  in 
tulli  lì  pioduzione. 
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Nè  MCn  |>i’oruiiH.ì  è Ìa  tiUHliriratìnne  rhi* 
ilerifa  alta  tainiola  siuUlèUa  4al  m«uopo)io 
della  mone  t« , !ie  pur  que»la  «ulta  ^ ierita 
l'eipfesaionr.  Noi  cì  riserviamo  a dimostra- 
re più  ÌDtianti  rome  tl  falere  di  cambio 
della  moneta  dipenda  uniramenie  dal  bitu> 
gno  della  rircolatìone,  e debba  considerar- 
si come  alTatto  indipendente  dal  costo  dì 
prodoaione  della  materia  di  cui  la  moneta 
e composta. 

Anche  i talenti  naturali  e le  capaciti  ae- 
nuisile  possono  riportare  talvolta  un  valore 
di  monopolio,  come  ci  verrà  pur  dimostra- 
to nel  seguilo. 

1 mooopolii  ariifìdali  sono  ancora  più 
svariati  del  naturali.  È poi  carattere  di  tul- 
li i monupolii  di  porre  un  ostacolo  alla  li- 
bera conrorreiita  , sebbene  il  loro  modo  di 
agire  sia  diverso  a seconda  del  loro  caratte- 
re, e possa  talvolta  riescire  del  vantaggio 
•tesso  del  privilegialo  di  allargare  nel  pret* 
70 , compriisandusi  sulla  quantità  propor- 
aionalm»-nle  maggiore  dello  smalliinento. 
Kgll  è con  queste  eoiretiooi  che  la  formo- 
la  delle  spese  di  produtione  pub  essere  so- 
aiiluila  utilmente  alTaltra  , o troppo  astrat- 
ta o difettosa,  della  ricerca  e defr offerta. 

I 5.  Se  etisia  una  misura  certa  e mi'trnn- 
hite  del  tuilorf.  — 1 valori  sono  quantiiè,  di 
cui  occorre  ad  ogni  islaole  una  valularione. 
Faiste  egli  in  fatto  una  misura  dei  valori 
che  possa  dirsi  esalta  ed  infanabile,  come 
sarebbe  il  metro  per  quelle  cose  che  hanno 
estensione  ? — u economia  politica  dee  ri- 
spondere negativamente  a tale  questione: 
il  suo  uOìeio  in  questo  si  limita  a determi- 
nare qual  sia  la  misura  dei  valori  che  com- 
bini in  maggior  grado  le  aualilà  volute  e a 
rilevare  la  quantità  e l*inliueDsa  delle  inC' 
vitabili  sue  alterazioni. 

IJ  valore  infatti  non  polrebh'essere  misu- 
ralo che  dal  valore  : è di  necessità  che  la 
misure  sia  di  natura  omogenea  all*  oggetto 
da  misurarsi.  Ora  , noi  abbiamo  veduto  che 
il  valore  non  è che  l'espressione  di  un  rap- 
porto , e che  questo  rapporto  r esseniial- 
mente  variabile.  Sarebbe  adunque  assurdo 
che  esistesse  una  misura  invariabile  dei  va- 
lori. Gli  sforzi  falli  per  giungere  alla  seo- 
perla  d'una  tale  misura  sono  da  paragonar- 
si a quelli  diretti  a risolvere  il  problema 
della  quadratura  del  circolo;  colla  differen- 
za però  che  un  tal  problema,  ridotto  alla  de- 
terminazione del  rapporto  fra  il  diametro  e 
la  circonferenza,  olire  un  risultato  appros- 
simativo, che  può  essere  spìnto  a errore 
comunque  piccolo  ; mentre  nella  roiiura  dei 
vaioli  le  variazioni  sono  più  risentite  insie- 
me e più  irregolari. 

Tre  §•  DO  i mezzi  proposti  dagli  econo* 
inlitì  come  misura  dei  valori:  il  lainav  urna- 
no,  i metiìlU  preziosi*  ed  il  ginno. 

I.  Smith  e il  suo  traduttore  francese 
Emiol.  ì'ol.  I II.  fase.  iq6. 
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Garnier , veggon  nel  lavoio  umano  un.'T 
qiianlilà  certa  e coslani*  determinala  dalle 
leggi  naturali  , come  te  rivoliuioni  degli 
astri  • il  processo  delle  slagiofii  — Il  sa- 
crifìcio che  l'uomo  che  travai-tìa  fa  d'  una 
porzione  dei  suo  tempo,  delle  sue  l'orze , 
della  sua  libertà,  questo  sacrificio  (dire 
Garnier  commentando  I*  autore  inglese  ) è 
sempre  lo  stesso  in  tulli  i tempi  e in  lutti  i 
luoghi.  — In  questo  seuso  il  lavoro  è la  mi- 
sura dei  valori. 

riue  osservazioni  : 

i.tC  egli  dunque  vero  che  il  sacrifìcio 
rappresentato  dal  lavoro  doli'  uomo  sia  una 
quantità  fissa  ed  invariabile,  sempre  la  fles- 
sa in  tutti  i tempi  e in  tutti  ì luoghi?  Si  può 
mai  ammettere  che  nessuna  influenza  vi 
eserciti  l'organismo,  l'età,  il  sesso,  la 
rana,  Ìl  clima  . la  coDdiiione,  le  abiludint, 
i pregiudizii  ? iC  lecito  il  supporre  che  lo 
sforzo  dinamico  deirutmo  sia  perfettameD- 
te  eguale  su  tutti  i punti  del  globo,  in  lutti 
i gradi  dello  sviluppo  sociale,  fra  tulle  le 
classi  della  società  r 

9.  Foss'anclie  questo,  non  è già  il  lavoro 
per  sà,  bensì  il  suo  valore,  il  lavoro  rip- 
prettaio  , che  polrebbesi  assumere  a misu- 
ra dei  valori , te  le  quantità  iianno  da  tro- 
varsi omo^eDee.  E a questo  punto  la  que- 
stione ritorna  al  pnnio  a cui  fu  presa,  giac- 
ché nessnno  può  ignorare  che  uelle  vicende 
del  mercato  il  valor  dri  lavoro  umano  non 
c punto  più  immutabile  di  quello  di  qual- 
siasi altro  oggetto. 

II.  I metalli  preziosi  conialt,  osaia  la  ma- 
netn  metallica  , coslituiscouo  la  misura  co- 
munemente adottata  nella  pratica,  e servo- 
no nel  grande  traffico  delle  nazioni  come 
stromento  generale  dei  cambi. 

Altrove  noi  faremo  di  toccare  della  vera 
natura  della  moneta,  e all'articolo  BIetalli 
ntenosi  verranno  accennate  le  priocìpalì 
variazioni , cui  andò  soggetto  nel  corso  dei 
secoli  il  loro  valore,  l'er  ora  ci  basti  swer- 
lire  che  tali  variazioni  eaislon  dì  fatto,  e 
che  non  potrebb*  esserne  altriineoli  per  la 
natura  stessa  delle  cose. 

1 metalli  preziosi  infatti  sono  anch'  essi 
un  valor  prodotto,  e come  tali  debbono  su- 
bire aiicaesst  la  legge  comune  dei  mercato. 
Essi  debbono  quindi  risentire: 

I.  L'azione  (ielle  alterazioni  avvenute  nel 
costo  di  produzione  pei  migliorati  processi; 
azione  che  per  sà  stessa  induce  un*  altera- 
tioiie  permanente  nel  relativo  valore,  quan- 
do non  sia  modificata  o rimossa  da  altie 
azioni  di  opposto  carattere. 

9.  L'azioue  della  maggior  fecondità  dei 
filoni  messi  siicccsiivanieote  in  opera  ; o 
quella  opposta  derivante  dalla  crescente  dif- 
ficoltà (lello  scavo , tendente  a stabilire  un 
monopolio  naturale  nella  couliouata  ricerca 
del  mercato. 

93 


738 


ECO^OMIA  lOLlTlCA 


*3.  L*  «lione  rii  luUe  quelle  cause  che  leu» 
'loQO  a diminuire  in  modo  permaoerile  la 
ricerca  dei  melalli  preaioti  come  stromenio 
della  ctrrolaziooe  • rìnipiaaiaodo  eoo  allri 
morii  il  loro  tenrtgio , siccome  la  grande 
estensione  che  prendono  le  banche  a bi« 
ghetti , le  quali  tosiiiuendo  le  loro  cedole 
alla  mooeta  sonante,  scemano  al  ragguaglio 
la  ricerca  dei  metalli  pretiosi  e ne  cagiona- 
m>  il  deprexto;  e per  converso,  Tatione  di 
quelle  cause  che  tendono  ad  aumentare  una 
tale  ricerca , quali  sarebbero  i maggiori 
progressi  dell' industria  , il  crescente  im- 
piego dei  metalli  pretiosi  iu  oggetti  di 
lusso. 


4.  L'atione  finalmente  di  tutte  quelle  ca- 
gioni di  natura  più  0 men  transitoria,  che 
alterano  momentaneamente  il  rapporto  fra 
la  ricerca  e roflerta  sul  relativo  meicaio,  e 
ebe  vanno  inevitabilmente  segnile  da  una 
alleratione  nel  prezzo.  Tali  cause  poi,  o so- 
no di  lur  natura  violente,  e producono  oscil- 
lazioni brusche  e risentite,  siccome  la  guer- 
ra, il  passaggio  dalla  guerra  alla  pace  e dal- 
la pace  alla  guerra,  un'improvvisa  gittata 
di  carta  moneta  e la  rapida  sua  soppressio- 
ne , una  crisi  commerciale , il  terrore  d’uua 
invasione  ; o sono  la  naturai  conseguente 
del  regolare  processo  dei  IraOici , e delle 
inevitabili  vanationi  che  auccedouo  sui  sin- 
goli mercati  collegati  da  perniaoeoti  rela- 
zioni di  commercio , e allora  le  varìaiioui 
che  ne  conseguono  possouo  essere  argomen- 
to di  calcolo  e di  speculazione  per  dii  sa 
comprenderle. 

Tutte  queste  caute  possono  combinarsi , 
attraversarsi , modificarsi  nelle  reciproche 
loro  influenze;  ma,  cnm’è  ben  chiaro,  è as- 
solutaineole  impossibile  che  giungano  sem- 
pre e dovunque  ad  elidersi  nella  Bcambie* 
vole  loro  azione , per  modo  che  i metalli 
preziosi  conservino  in  ogni  tempo  I*  egual 
valore  suir  intera  estensione  del  meicato 


mondiale. 

Se  noi  couiuliiamo  la  storia,  ella  ci  offre 
infatti  la  prova  che  Questo  valore  del  metal- 
li preziosi  ba  tubilo  le  più  forti  variazioni. 

L'antichità  (per  quanto  può  arguirsi  da- 
gli scarsi  documenti  che  ne  rimaugono^  pre- 
senta le  più  forti  oscillazioni  /mnsitot  ie,  sia 
sul  valore  dei  melalli  preziosi  in  generate, 
sia  nel  valore  relativo  delToro  e dell'argen- 
to. Ciò  deve  allribuirsì  per  l’ ima  parte  alte 
rare  e diflìcili  comunicazioni  fia  i popoli , e 
al  sistema  estesissimo  di  le»oreggiare  ; per 
l'altra  al  carattere  sovversivo  della  guerra  , 
che  accumulava  rapidameuie  ì fondi  melal- 
li nei  grandi  centri  di  conquista. 

I tempi  moderni  invece  offrono  la  varia- 
zione permantnlf  più  considerevole  nel  va- 
lore dei  metalli  preziosi,  che  ricordi  la  sto- 
ria; ed  è quella  prodotta  dalla  scoperta  del- 
le mine  americane.  È ormai  fuor  (li  dubbio 


che  dalla  prima  metà  del  secolo  xvi  al  prin- 
cipio del  XVIII,  l'oro  e l'  argento  perdellero 
da  3/4  a 4/3  del  loro  valore , in  causa  della 
ingente  massa  di  melalli  preziosi  gittata  in 
circolazione  dalle  nuove  mine.  Dal  prìoci- 
pio  del  secolo  x\lii  in  poi  questo  ribasso 
dei  metalli  preziosi  si  arrestò,  per  la  mag- 
gior ricerca  dell'  industria  e del  cresciuto 
consumo  per  oggetti  di  lusso. 

Verso  la  fine  ael  secolo  xviil  e il  princi- 
pio del  corrente  le  immense  gittate  di  caria 
produssero  un  generale  ribasso  nel  valore 
della  moneta,  che  alcuni  non  temono  di  por- 
tare al  40  per  icx).  £ questa  pure  è la  va- 
riazione più  rilevante  ebe  si  conosca  pro- 
dotta da  tal  causa. 

Attualmente  il  ricavo  annuo  delle  mine  è 
appena  ballante  a coprire  il  consumo  che 
se  ne  fa  per  oggetti  eli  lusso,  e pel  logora- 
mento delle  monete;  e il  valore  dei  metalli 
preziosi  lomercbbe  un'altra  volta  a rialza- 
re, se  il  servigio  che  prestano  come  sUo- 
mento  di  circolazione  non  venisse  io  gran 
parte  sostituito  dalla  carta  di  credilo. 

Noi  sorpassiamo  alle  variazioAs  ebe  olfro* 
DO  i melalli  preziosi  da  mercato  a mercaio 
nella  medesima  epoca.  Queste  varìazioiii  so- 
no rosa  notevolissima  nel  coioresercio , es- 
teudo  quelle  che  determinano  il  corso  dei 
cnWii,  e danno  norma  eoo  esso  al  grande 
sistema  dei  IraOìci  ialeroaziouali. 

Ma  oltre  queste  variazioni  temporanee, 
che  non  possono  eccedere  certa  misura  , Ì1 
valore  dei  metalli  preziosi  subisce  sui  varii 
mercati  delie  difìereoze  permanenti , che 
derivano  dalla  maggiore  o minore  facilità 
che  hanno  i varii  paesi  di  procacciarsi  i 
metalli  stessi.  Queste  differenze  pareggiano 
non  solo  le  spese  di  trasporto  dei  meulli 
preziosi , come  comunemente  ritiensi , ms 
altresì  le  spese  di  trasporto  degli  oggetti  che 
dehboosi  dar  io  cambio  per  ottenerli,  giu- 
sta quanto  venne  rigorosamente  dimostrato 
da  Ncbeoiuj , e la  maggiore  0 minore  dii; 
fìcollà  con  cui  tali  oggetti  vengou  prodotti  - 
cosicché  può  avvenire  che  una  nazione  al- 
lameole  progredita  neirinduslria  si  procac- 
ci i metalli  preziosi  cou  un  ttisptndio  di  ce- 
pitaU  € di  incoro  iiiiuote  di  quello  che  v: 
impiega  la  nazione  stessa  che  li  produce 
Non  r ha  dubbio  che  il  valur  dei 

melalli  preziosi  è nunore  in  loglnlteiTa  che 
ai  Messico. 

Cosi  nemineno  ì metalli  preziosi  posson 
fornire  una  misura  esalta  dei  valori.  La  loro 
durevolezza  però  che  ne  rende  assai  lento 
il  consumo,  ed  aumenta  il  rapporto  fra  L 
riserva  esistente  e Taonuo  prodotto,  combi- 
nala alla  facilità  del  loro  trasporto,  tende  a 
dar  loro  un  grado  d' invai  labilità  mollo 
msgffiore  che  a qualunque  altra  merce,  per 
cuinfe  riserve  si«o  tnìnime , e il  consumo 
venga  quasi  inleramcule  soppei  ito  dall*  ao- 
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nuo  prodotto.  Per  questo  verso  1«  sco|ieris 
delle  mine  emerìcene,  cbe  eumeiilò  di  lau- 
to il  tondo  circoUuIe,  dee  riguardarsi  come 
rarveuirnenlo  più  tavorevole  alla  deUa  pos- 
sibile iiivariniliti.  ^ Sla  poi  sempre  che 
quella  non  i che  relativa , trallaadosi  di 
ioiervalti  poco  considerevoli  di  tempo,  ov- 
• vero  di  spasio  iiell'  egual  tempo  ; mentre 
sul  tratto  di  qualche  secolo  sono  ben  poche 
le  merci . e nessuna  forse  di  quelle  di  ne- 
cessità , che  abbiano  subito  variaxioni  piti 
tilevanli  dei  metalli  pretìosi. 

111.  Il  grano  è la  feria  misara  proposta. 
Ella  tarenbe  destinala  a correggere  J erro- 
re che  oaluralmenle  risulta  prendendo  co- 
me misura  i metalli  pretiosi  a grandi  ioter- 
valli  di  tempo. 

Si  è detto  adunque  che  la  popo/ation^ 
proponìonanflosi  prnodicamtnie  alle  sussi- 
stenu,  la  ricerca  e Toflerla  del  grano  si 
mantiene  a certi  intervalli  la  sle<sa;e  quiit- 
di  anche  il  suo  valore  tende  a maiiteorr- 
si  costante.  — Qui  bastino  due  osserva* 

xioDÌ. 

I.  Ammesso  pure  U fatto  che  la  popola- 
tione  si  proporzioni  periodicamente  alle 
sutsistente,  è evidente  eh*  esso  uon  può  ve- 
riHcarsi  che  in  certi  iotenralli  di  tempo,  du- 
rante i quali  il  grano  può  subire  (come  si 
vede  tuttodì)  le  piu  brusche  oscillaxiooi  di 
pretto.  Che  diveula  la  misura  se , com*  è 
tacile,  s* incoglie  io  una  di  quest* epoche  di 
transitione? 

1.  Il  fallo  cbe  la  popolazione  si  raggua- 
gli alle  sussistente  , e torni  a ristabilirsi  il 
rapporto  una  volta  turbalo  fra  la  ricerca  e 
i'oQerla,  non  imporla  già  che  il  grano  man- 
tenga costantcaneole  i*  eguale  valore.  Noi 
vedremo  in  appresso  che  questo  valore  va 
oecesiariamente  aumentando  colle  difficol- 
tà della  produzione  ; ed  k appunto  da  un 
(ale  aumento,  reso  permsneute , cbe  di- 
pende ciò  che  chiamasi  rendirn  della  terra 
o fitto,  I grani  del  Caoadà  e dell*  America 
centrale  valgono  assai  meno  di  quelli  di 
Francia  e di  Germania.  A Lima  invece  i 
grani  provenienti  da  Nuova  York  si  vendo- 
no ad  un  pretto , in  cui  è compreso  anche 
il  trasporto  per  qualche  migliaio  di  leghe. 
L* Istria  macina  in  parte  anche  pel  Brasile, 
che  i a più  di  tremila  miglia  da  Trieste.  — 
Il  rapporto  fra  la  ricerca  e ToBerla  può 
mantenersi  lo  stesso,  ma  entro  i limili  a'iin 
diverso  costo  di  produzione.  — E questo  ò 
un  esempio  degli  abbagli  cui  può  indurre 
la  detta  forroola  della  ricerca  e dell*  oOerla 
presa  isolatamente. 

£ dunque  impossibile  il  giungere  ad  una 
misura  invariabile  dei  valon.  Bensì  le  dìlTe- 
renli  misure  proposte,  opportonameute  ap- 
plicale e cononinate  a norma  deirindole  dei 
fatti  e delle  circostanze,  posson  condurre  a 
quel  grado  di  esatieua  che  è sufficiente  per 
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la  pratica  velulaiiooe  delle  condizìoui  ero- 
oomkhe.  ; « 

I 6.  Aotiome  della  ticchetta  e tuoi  caraite- 
H.— Hicchezza,  giusta  la  comune  uozione,  à 
la  dovizia  dei  beni  materUilii  è il  comples- 
so delle  cose  necessarie , utili  ed  aggrade* 
voli  ai  bisogni  dell*  uomo.  — La  ricchezza 
comprende  in  conseguenza  ogni  oggetto  che 
abbia  un  valore  in  uso;  ella  è proporziona- 
le a questo  valore.  — T«1  è altresì  la  teoria 
di  Smitb,  Uiccardo  e Rossi  iu  questo  ergo* 
meli  lo. 

Say  all'opposto  limila  1*  idea  di  ricchezza 
a quella  di  valore  cambiahilei  e siccome 
alletta  di  prescindere  nelle  sue  ricerche  dal 
valore  in  uso,  cosi  egli  lormola  il  suo  eoa- 
cello  ueirespressione  valore  è riccl%etta,  in- 
tendendo per  valore  quello  solo  di  cambio. 
L'idea  di  limitazione  relativa,  che  è elcnieo- 
lo  esseoziale  d*un  tal  valore,  entra  quindi 
a costituire,  secondo  Saj  , anche  il  concet- 
to di  ricchezza;  sicché,  a rigor  di  siste- 
ma , una  nazione  non  possederebbe  più  al- 
cuna ricchezza  , quanao  avesse  tal  cfovizia 
di  ogni  beue  uialeriaie , come  d’ aria  e di 
lucei 

Dalla  assurdità  della  conseguenza  si  può 
arguire  1*  assurdità  del  principio.  E Say  è 
in  aperta  coolraddiziooe  con  sà  medesimo  , 
userendo  in  altra  parte  dell*  opera  sua  cbe 
«•  il  masti  mo  grado  di  ricchezza  , per  poco 
valore  che  si  possedesse , sarebbe  di  potersi 
procurar  per  nulla  tutti  gli  oggetti  che  si 
desidera  consumare  ». 

II  vaioré  cambiabile  non  è,  come  abbia* 
mo  veduto,  che  1*  espressione  di  un  rapporm 
io  fra  due  valori  in  uso.  Sarebbe  mai  possi- 
bile cbe  una  cosa  lauto  sostaoiiale,  quanto 
la  ricchezza , potesse  risultare  dall*  entità 
fortuita  di  questo  rapporto , anziché  dalla 
sostanza  dei  termiui  che  entrano  a costi- 
tuirlo ? Prescindiamo  pure  dall*  inesattezza 
logica  dell*  espressione  valore  è ricchexta. 
La  ricchezza  non  è Ì1  valore,  come  la  ma- 
teria non  é 1*  impenetrabilità  ; la  prima  è la 
sostanza  , 1*  altro  l’ attributo. 

È cosa  veramente  curiosa  il  vedere  in 
qual  labirinto  di  contraddizioni  e di  sofismi 
siasi  avvolto  G.  B.  Say  per  sostenere  la  sua 
teoria  contro  Riccardo,  di  cui  si  fece  il  cri- 
tico senza  sempre  comprenderlo.  Se  per  una 
mala  raccolta  non  possa  giungere  al  merca- 
to che  metà  grano  di  quella  richiesta  dal 
bisogno  della  consumazione  , o se  un  acci- 
dente straordinario  annienli  una  metà  del- 
I*  approwigionamento,  il  valore  eamhiabile 
di  ciò  cbe  si  è prodotto,  o che  rimane,  su- 
birà inevitabilmente  un  rialzo.  La  massa  del 
grano  disponibile  potrà  valere  egualmente, 
e anche  più,  di  quellu  che  se  la  produzione 
fosse  stata  doppia.  Uu  ettolitro  di  grano 
cioè  si  cambiereiibe  con  uua  quantità  d*  al- 
ili valori  dopftia  o tripla  di  quella  cou  cui 
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saiel)btfii  cambialo  in  citcoslanie  più  favo- 
revoli*  Il  valore  cambiabile  potrebbe  duu* 
uc  esser  rimasto  lo  stesso»  od  essersi  eaìau* 
io  aonieiilato;  e iioudìmeno  dii  vorrebbe 
assolile  altrettaiilo  della  ricebezaa  oazìcua* 
le?  Pei  Topposlo»  uu  processo  speditivo  può 
giungere  a duplicale  i*  ulil  prodotto*  senza 
che  la  gomma  dei  valori  cambiabili  abbia 
subito  pel  consegueolc  deprezzo  alcun  au* 
meolo.^  Dazione  sarebbesi  lmpOi*erita  per 
questo  ? 

Ma  è strano  il  modo*  onde  Saj  pretese 
evitare  T evidenza  d'uoa  tale  otibiezioDe. 
Fgli  aBetta  di  non  vedere  io  tutta  questa  ar- 
gomentazione t'be  un  abbaglio  di  calcolo.  — 
Se  il  grano  rincara  * egli  dice  in  una  nota  a 
Uiccavdo*  lutto  il  resto  deprezza  a fronte  del 
grano*  e i redditi  eBetiivi  della  nazione  ven* 
gono  a scemarsi  nell'eguale  rapporto*  in 
cui  scemano  lutti  i raion  cembiaoili. 

Ma  non  couvien  dVssere  acuto  aritmetico 
per  rendere  il  ricambio  al  nuovo  calcolalo* 
le.  Certo*  se  il  grano  rincara  verso  gli  altri 
oggetti  * questi  devono  tieprtztart  a fronte 
del  grano:  (re  non  è più  di  due  se  non  per* 
«he  due  e meno  di  tre.  — Ma  Say  dovea 
comprendere  die  ragionando  a tal  modo 
egli  veniva  a scambiare  il  rapporto  per  la 
quauiilà.  — Il  rappui  (o  (geomeiiico)  di  lOO 
a 9V.O  è pcrfeltainente  eguale  a quello  di  i 
a 1 : potrà  dunque  ammelleiit  che  i *f  asìa 
eguale  a too  -»•  lOo?  — Eppure  tutto  il  ra* 
ziocinio  dì  Say  riesce  a tal  lisultalol—  Ciò 
deriva  appunto  dall*  avere  scambiato  il  va- 
lore per  I'  oggetto  di  esso  * la  qualità  per  la 
soslauza. 

Pr  endiamo  inUtli  un  terzo  termine*  unico 
modo  di  riconoscere  la  quantità  assoluta  dei 
due  termini  riferiti;  pooiam  che  il  danaro 
aia  per  un  istante  un'esatta  misura  dei  va- 
lori. ~ Si  può  dunque  domandare:  Il  va^o* 
re  di  tutti  in  massa  gli  oggetti  cambiabili  * 
divei'si  dal  grano , è esso  , o no,  rimasto  il 
inedeMmo  a ragguaglio  di  questa  misura  ? 

Lo  è per  ipotesi.  — Il  valor  complessivo 
del  grano  offerto  è rimasto,  o no*  esso  pure 
lo  stesso  a questo  tnedesimo  ragguaglio?  — 
SI  certo*  qui  pur'  per  ipotesi.  — Clie  cosa 
ha  dunque  mutato  r Uuicameule  V oggetto 
di  questo  secondo  valore*  la  sostanza  real- 
mente godibile  * diciam  pure*  il  fondo  della 
licchezza*  se  pur  non  vogliamo  iulendere 
con  questo  vocabolo  1*  occasione  e Tarle, 
beo  |wco  gradita*  di  basire  d' inedia. 

nilentilo  adunque  che  1*  idea  di  ricchez- 
za debba  ricercarsi  in  quella  del  valore  in 
uso  * e non  esclnuvnmente  in  quello  di  cam- 
bio * noi  possiamo  distinguere  cou  Rossi  la 
riccliezza  naturate  dalla  prodotta  * la  timifa- 
ta  dalla  inimitata  * la  eambiabìte  dalla  non 
eambiabite»  Questi  teimini  non  han  più  bi- 
soguo  di  apiegazione. 

i 7.  Delia  produzione  della  ritehnia.  Sua 
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nozione  ^Ptodunc  in  economia  politica  non 
significa  creare  uel  senso  volgate  della  paro- 
la. L'uomo  non  può  nulla  aggiungere o li  gbe- 
re  alla  materia  ; esso  non  può  creare*  come 
non  può  aouieutare.  Soltanto  egli  può  ro>ri- 
biiiare*  modìBcare  * traslormarc  la  materia 
per  modo  da  renderla  adatta  ai  suoi  biso- 
gni; egli  può  sviluppare  T utilità  io  essa 
preesistente*  e tramutarla  in  valore.  Tel  è 
il  senso  di  questi  vocaboli  produrre  e erra- 
re* ebe  al  rrenueoli  ricorrono  nelle  opere 
di  economia.  Casi  rifeiisconsi  alla  qualità 
economica  , e non  alla  sostanza  delle  cose  * 
al  valore  auzìchè  alla  materia.  S»'l(aiito  nei 
prodotti  deir  iutolligeoza  può  riscoutrarsi 
una  qualche  trarcia  die  avvicina  maggior- 
.■  mente  l'uomo  ali‘ai  ebetipo  del  suo  Creatore. 

La  produtione  è dunque  im'<fpp'<cnafo/ie 
di  fotu  , che  dà  per  risultalo  qualche  coca 
che  sia  ptoptia  a soddisfare  ai  ò'sogni  del- 
V u mo. 

Tal  è nella  sua  maggior  ampiezza  l«  de* 
finizione  della  produzione  * qual  viene  for- 
nita dal  Rossi.  In  senso  economico  però  noi 
la  VOI  remino  alquanto  più  lìmitaU  * persila* 
si  qual  siamo*  contro  l'upiuioiie  dell* ilio- 
sire  ecoDomisla*  che  l'idea  di  ricchezza  sì 
limiti  a quella  d'  uo  prodotto  materiale,  ^te 
diremo  più  sotto. 

Il  leuomeno  della  produzione  presenta 
frattanto  tre  elementi  distinti  .’  una  /orsa* 
un  modo  di  applicazione  e un  risultato  : in 
altri  termini  : una  causa , un  effeito  e un 
nesio,  o |>assaggio  fra  questo  e quella 

Le  forze  > ossia  gli  agent»  deita  produiio' 
ne,  sono  di  varia  natura. 

Alcuni  sono  diretti,  altri  indiretti,  secondo 
che  SODO  la  causa  immediata  del  risultamen- 
to*  o ciò  che  determina  1*  esistenza  o il  mo* 
do  d'agire  d’una  tal  rausa. 

Ve  n'  ha  di  fìsici  e d*  in/c//c//iza/i;  distiu* 
zione  ovvia  dove  Tuomo  eutra  come  oggetto 
ed  agente. 

Alcuni  souo  comuni  a lotti,  altri  appro^ 
pt  iati. 

Fiualrecnle  possono  distln^ersi  in  nata* 
rali  e prodotti,  secondo  che  aderivano  diret- 
tamente dalla  natura*  o che  alla  forza  della 
natura  si  è antecedeoleinente  ^sauriata  quel- 
la dell'  uomo.  Le  forze  delT  uomo*  in  quella 
misura  che  possono  competere  a tulli*  in- 
dipeodenlemenle  da  uo  particolare  tiroci- 
nio e per  semplice  impulso  istintivo,  costi- 
tuiscono uo  agente  naturale  appropriato.  Al 
di  là  di  questa  misura  entrano  nella  catego- 
ria degli  agenti  prodotti.  Questi  compren- 
douo  adunque  tutte  te  forte  naturali  che  non 
sono  più  nel  loro  stato  prirotiivo*  e i risul- 
lati  ai  queste  forze*  sìa  nell'  ordine  fistco 
ebe  nell’ intellettuale*  in  quanto  potson  con- 
correre alla  produzione.  Essi  occupano  per- 
ciò un  rampo  iiiimeuso*  che  tende  sempre 
più  a dilataiaì. 
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Tulle  le  forte  protlolle  sono  del  pari  tip- 
yroprùite,  sieiio  |*oi  eMe  Ìl  rHaggin  di  siti' 
goli  inditi. Ini,  d*  una  comuniià  o d'uua  na* 
tione.  La  proprietà  procede  fpoolanea  daU 
, la  produtioiac. 

Mu  poi  le  forte  appmpn/iU  die  costiiui* 
scotio  i Ire  ^ramli  slrumenli  della  produtlo* 
^ ne,  disunii  col  nome  di  UrratCapiUife  e /a* 
e*ro. 

Sullo  il  nomedi  /erm comprendonsi  lutti 
|li  agettii  naluraii  appropriati,  escluse  le  for- 
te dell*  uomo. 

Lavoro  iodica  la  polcriM  protfuUipa  tiri* 
l'uomoi  lo  stromeoto  oifrro  della  produtio* 
oe,  nel  senso  più  preciso  della  parola. 

Orp«Vn/r  esprime  tulio  ciò,  che,  seiit*  es- 
sere terra  e lavoro,  concorre  nreessariamen- 
le  alla  produtione. 

Carattere  comune  di  questi  a^^oli  si  è 
d'essere  forte  aiipropiiate  e dilette.  Le  dif- 
ferente sono  proloode. 

La  terra  e il  lavoro  sono  Iurte  primitive; 
esse  comprendono  a tutto  rij;ure  iu  se  me- 
desime tulli  |(li  agenti  della  produtione  ; 
giacché  il  capitale  non  é che  un  ritu/Mo, 
rhe  si  consideia  da  quella  distinto  suÌo  iu 
quanto  viene  successivamente  applicato  alla 
produtione. 

f-a  terra  e il  capitale  (In  quanto  quest'  ul- 
timo non  roofondesi  colle  capacità  acquisite, 
di  fui  sarà  dello  a suo  luogo)  subiscono  la 
!'«8«  necessaria  del  mondo  fisico;  il  lavoro 
invece,  come  polenta  dell*  uomo,  partecipa 
alliesl  ad  un  ordine  superiore  di  lappoiti. 
Questa  osservatìona  é di  capitale  impor- 
tanta  in  tutta  l' economia  politica:  qui  stan- 
no, come  aìihìam  dimostrato  più  sopra,  i 
limiti  iropreterihilì  della  scienta. 

Oli  agenti  intfirrtti  della  produtione  en- 
trano ancb*  eui  nella  ttiplice  categoria  de- 
gli agenti  diretti;  solo  ne  sono  distinti  pel 
modo  diretso  della  loro  astone.  È dunque 
agente  indiretto  della  produtione  tutto  ciò 
che  tende  a fare  scomparire  un  ostacolo  o a 
render  questa  più  attiva.  I<fcile  e pronta . 
L*  atione  del  governo,  iu  quanto  concorre 
come  forra  tutehnU  ad  assicurare  i risulta- 
ti della  produtione,  entra  come  pnncipsie 
eiemeolo  io  questa  categoria. 

4.  8.  Divitione  deiìa  $ocietk  Mito  it  pti/ito 
S viffm  economico . ~ A queste  considera* 
liooi  va  necessariamente  congiunta  la  que- 
stione intorno  a quegli  individui  che  dehbon* 
fi  riguardare  come  produttori,  e a quelli  cui 
Don  vuoisi  rìroooscere  un  tale  carattere. 

Smilb,  distingneodo  protiotio  àa  servìgio, 
t richiedendo  io  quello  il  carattere  d'  una 
certa  durevoletta,  dichiara  impioduttiva  la 
cUsse  dei  domestici,  dei  magisliati,  dei  mi- 
litari e di  lutti  quelli,  il  cui  lavoro,  al  pari 
di  quello  dell*  operaio,  non  si  ftÈsi  o rraf  zii 
sopiyt  un  oggetto  ijuniunque , o wpra  una 
totn  vennìe  che  duri  atmeno  fjuatche  tempo 


ttnpo  che  it  taroro  é«T  cenato.  Questa  dot- 
trina però  veniva  iiiipo^nata,  e <r.  D.  Savsi 
dava  vanto  dì  aver  rrnòi/iVn/o  it  lavoro  im- 
materimte,  che  altri,  eccedendo  ti«i  piincipìi 
stessi  di  Sioitli,  dichiaravano  seut’ altre  im- 
produttivo. 

L'aasunlo  non  era  dIOìcila.  Ilastata  un'os- 
servatione  alquanto  superficiale  per  lico- 
noscere  rhe  il  domestico  che  risparmia  al 
suo  padrone  un*  opera  manuale,  e gli  dà 
r agio  dì  attendere  frattanto  alla  aua  indu- 
stria, concorre  anch*  esso  indirellamenle  al- 
la produtione;  che  il  magistrato  e il  milita- 
re, che  assicurano  ai  produttori  il  frullo  del- 
r opera  loro;  che  il  dotto  rhe  studia  le  leg- 
gi della  natura  per  ritrame  utili  dettali,  pre- 
stano un  servigio  che  non  diveisìfira  gran 
latto  da  quello  dell*  impreudiiore  d’in  lu- 
stria  che  sorveglia  il  suo  opificio  o ne  redi- 
ge il  bilancio.  Smith  medesimo  avea  dichia- 
rato che  il  servigio  di  tali  persone  eia  ulte, 
necettario , onorifico:  tanto  valeva  il  dire 
ch'era  pfodutiivo  , al  pari  d*  ocn*  altro  . 
D'altronde,  é pur  evidente  che  il  servìgio 
d'un  avvocato,  auu  ingegnere,  e simiglianli, 
può  aver  una  AumUx  maggiore  del  piacere 
procuralo  da  una  bottiglia  di  Sciampagna: 
e un'analisi  rigorosa  uoles  condurre  E. 
Stordì  a trovar  un'analogia  quasi  perfetta 
fra  il  prodotto  materiale  e l'immateriale. 
Ira  il  risultato  d'un  opificio  di  lane  e di 
colcni,  e quello  d’  una  compagnia  di  virtuo- 
si o d*  un*  accademia. 

Rossi,  1*  eminente  ecooomisla,  di  cui  se- 
guiamo le  traccie,  ritiene  esso  pure  inulìla 
e pericolosa  ogni  distinzione  Ìo  proposito* 
Egli  vede  un  proAoUo,  ovunque  siavi  un*  ap- 
plicazione di  (orse  all' oggetto  di  soddisfai 0 
ad  un  bisoguo  dell*  uomo. 

Ma,  se  è lecito  a noi  pure  l'aver  un'opi- 
nione io  si  importante  soggetto,  noi  diremo 
che  con  lai  modo  di  ragionare  si  trasceudo- 
DO  i limili  naturali  della  scienza,  e per  ovvia- 
re a ciò  che  io  Smith  è per  certo  un  difet- 
to, confoiiduosi  idee  e rapporti  che  voglion 
essere  a lutto  rigore  distinti. 

L'economia  politica  è la  scienza  delia 
rirchetza.  e si  é convenuto  di  chiamar  pro- 
dotto  una  porzione  qualunque  di  ricchezza, 
che  sia  il  dono  spontaneo  odia  natura,  o il 
risultato  d'una  combinazione  qualiinqne  dì 
forze.  Quelle  forze  pusson  essere  fìsiche  o 
inielietluali:  ciò  nulla  rileva,  quando  il  ri- 
tuftato  cui  tengono  sia  tale,  che  possa  con- 
siderarsi come  una  porzione  di  ricchezza. 
Ora,  domaodiam  noi,  è egli  lecito  di  esten- 
dere r idea  di  ricchezza  a<l  oggetti  ineor* 
porri  ? I.a  questione  è tutta  qui. 

Un  hallerìno  (sì  dice),  un  cantante,  ini 
poeta,  olirono  ciascuno  un  prodotto,  la  cui 
durata  puòeiier  maggiore  di  quella  d*  una 
bottiglia  di  lokai,  talvolta  d'ogni  atlm  pro- 
dotto materiale.  ^ Quanto  ooit  vivrà  I*  liia- 
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de?  — ' Per  oflVìre  un  ul  prodotto  essi  liac* 
*rw  bisogno,  al  pari  d’ ogii*  altro  prodotto , 
df  un  capitale  e di  un  lavoro,  che  sono  ap- 

fiunto  le  loro  abilità  naturali  ed  acquisite. 

1 concorso  del  lei*zo  stromento,la  terra,  non 
è essenziale.  Così  tal  classe  di  prodotti  co* 
atiluisce  anche  per  questo  una  categoria  a 
parte.  II  modo  cuu  cui  prestano  il  loro  ser- 
vigio non  è soslaniialmenle  diverso  dal  mo- 
do con  cui  si  presta  da  quelli  rbe  ognuno 
riconosce  per  produUoii;  al  pari  di  questi, 
eglino  concorrono  alla  soddisCszione  d'  uu 
.bisogno  dell'uomo,  die  non  à ineo  reale 
degli  altri,  talvolta  altresì  di  gran  lunga  più 
nobile. 

Ma,  di  grazia,  che  direbbesi  d'una  nazio. 
ne  ebe  ponesse  nel  bilancio  delle  sue  nc* 
chexzt  \ piedi  de’ suoi  balleiìnì  e il  gorgoz* 
zule  de'suoi  cantanti?  Stipendiale  adunque 
una  banda  di  virtuosi,  sia  pure  in  quella 
quantità  che  b^isti  a soddisfare  ad  un  biso* 
gno,  che  nessuno  qui  contende  esser  reale 
al  pari  d'  ogn*  altro,  in  giuitn  quantità,  di- 
ciamo, per  non  andar  incontro  ad  altre  oh* 
hiezioDi  : ~ ebbene,  potreste  voi  vantai  vi  di 
aver  /*er  ci^  $oh  aumentato  la  ricchezza  del- 
la nazione,  od  accresciuto  il  suo  capitate 
protinuivo  di  tutto  l’importo  delle  abilità 
de*  virtuosi  ? — 

Badiamo  soprattutto  a non  fare  d’una  qiie* 
filone  di  cose  una  vuota  polemica  di  paiole. 
Classificando  queste  persone  fra  t produtto» 
ri,  s*  intende  egli  dire  che  anrh’esse  hanno 
diritto  ad  una  giusta  retribuzione  dell’opera 
loro  ? Cliìamaiulo  prodotti  i risultali  di  que- 
sta lor  opera,  intendesi  aiirorit  d*  esprimere 
la  condizione  e la  misura,  giusta  le  quali 
debba  calcolarsi  una  tale  retribuzione?  Pi- 
iialmcnie  , riconoscendo  un  capitale  nelle 
loro  abilità  acquisite,  vuoisi  avvertire  al  mo* 
do  costanlemenle  eguale,  con  cui  si  aumen- 
tano le  naturali  potenze?  Si  crede  d’aver 
bisogno  di  esprimere  questa  somiglianza  di 
falli  e di  rapporti  cogli  eguali  vocaboli  dì 
capitale,  di  agente  produttivo,  di  produtio* 
ne,  di  pntdoUt,  di  produttori?  — La  questione 
io  tal  caso  c puramente  logica,  e noi  non 
avremo  ad  obbìetlnre  gran  latto  a tal  mo 
do  di  vedere  e di  espiìrnersi.  L’econo- 
mia può  avere  delle  considerazioni  anche 
per  questa  nuova  categoria  di  produttori. 

Ma  dopo  lutto  questo,  noi  non  cesseremo 
di  ripetere  che  tutto  l’apparato  di  questa 
produzione  non  aumenta  per  sà  solo  nem- 
meno d'  un  atomo  il  fondo  della  ricchezza 
oa/.ionale. 

È un  punto  dì  cui  non  convengon  che 
Il  appo  quegli  Stessi  economisti  che  affetta* 
no  tanta  larghezza  pei  prodotti  immateriali. 
Si  leggano  i loro  ragionamenti  sul  lusso, 
sulle  imposte,  e in  generale  su  ciò  eh*  essi 
appellano  confummione  improduttiva.  Say, 
dopo  aver  dichiaralo  produttivo  il  lavoro 
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del  magistrato  e l'opera  deH’armata,  riguar- 
da come  una  perdila  netta,  un  consumo  im- 
produttivo, e per  poco  un  furio  legale  alla 

f>ronnetà,  ogni  imposta  dii'ctia  a retribuir- 
a.  roti  ebbe  spingersi  pili  oltre  la  cootrad* 
dizione  ? Può  neinmeno  parlarsi  di  consu- 
mazione improduUi%nt,  quando  tulli  lavora- 
no, e il  risultato  di  questo  lavoro  à sempre 
un  prodotto  ? 

Noi  reputiamo  adunque  che  io  ogni  socie- 
tà regolarmente  costituita  esista  una  classe 
di  persone,  la  cui  opera,  comunque  voglia 
chiamarsi,  non  concorra  in  nulla  alfaumen- 
lo  delia  ricchezza  nazionale,  come  v’Iia  una 
classe  che  non  vi  concorre  che  iml  retta- 
mente  ; e anziché  una  mutilazione  della 
scienza,  noi  riconosciamo  in  questo  una  con- 
seguenza naturale  delle  svariale  e molteplici 
funzioni,  ondo  si  compone  la  vita  delle  urna- 
ue  società. 

L'uomo  Doo  dee  tendere  unicamente  al- 
V utdei  egli  non  è organizzato  unicamente 
pel  piacere.  Il  Oetto,  il  vero,  il  giusto,  il  san- 
to, costituiscono  altreltaulì  Gni  della  sua  na- 
tura, altrellBoti  bisogni  del  suo  essere . ^ 
dunque  necessario  che  questi  lini  vengano 
rappresentati  nella  società  da  allrettanle 
/unzioni  distinte,  diverse  dalla  funzione  del- 
rutile,  ossia  l’ economica. 

Ma  d’altra  parte,  nessuna  dì  quelle  po- 
trebbe sussistere  senza  di  questa;  giacché 
se  l'uomo  non  vìve  di  solo  pane,  è pur  vero 
che  senza  pane  morrebbe- 

Non  lutti  adunque  possono,  non  tulli  de- 
vono  concorrere  nell*  opera  esclusiva  della 
ricchezza;  ma  è pur  necessario  c giusto  che 
vi  partecipino  lutti,  siccome  a fondo  comu- 
ne di  sussistenza.  Ed  ecco  cume  partendo 
dall*  esistenza  reale  delle  cose , e non  da 
parziali  e pregiudicale  teorie,  vengono  do- 
vunque a rìsconlrarsi  i limiti  impreteribili 
e i punti  di  contano  delle  varie  scienze 
Si  crede  forse  di  nobilitare  il  genio  del- 
r artista,  il  talento  del  letletalo,  il  fei'vore 
del  religioso,  facendo  loro  uu  posto  li'U  gli 
associali  dell*  opilicio  ? o che  sia  d*  uopo  di 
tale  giustificaziooe,  se  essi  chiedono  alla  so- 
cietà, cui  prestsiiodi  sì  elevati  servigi,  il  lo- 
ro pane  cutidìaoo  ? Il  hnou  senso  disiìugoe- 
rà  sempre  la  ricchezza  dalla  felicità  e dalla 
perfezione  morale,  nè  il  trattato  de  amieitta, 
o quello  de  o^eUs  potrà  mai  roofonderii 
con  un  catechismo  d'economia  politica. 

Sotto  il  punto  di  vista  economico,  noi  di- 
stiogiiìamo  dunque  io  Ire  classi  la  società. 

I.  La  prima,  di  quelli  che  concorrono  di- 
rettamente alla  produzione  ; e compreude  i 
possessori  dei  tre  agenti  produttivi  diretti: 
propnetarii  di  terre,  capiLilisti,  lavoraiUt,  in 
ampio  senso. 

7.  La  seconda,  di  quelli  che  concorrono 
ia^irc/Mmc/i/c  alla  produzione;  e questa  ab- 
braccia iu  due  grandi  categorìe  le  iuoztoui 
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dei  doiU  t del  governo,  con  tulle 

3Melle  per«éne  che  coocorrooo  Dell'opera 
i promuovere,  lulcUre  e assicurare  i frot* 
li  oelta  produsiout  (roedict,  avvocali,  ìiJge- 
gneri  ecc,). 

5.  La  lena  finaln»eote,  di  quelli  che  pi  e* 
ftisno  un  seivigio,  che  dod  concorre  in  nuU 
la  a mantenere  ed  accrescere  il  (ondo  della 
ricebetsa  nasionale,  o non  vi  concorre  che 
4rno  modo  estremamente  remoto,  comun* 
r^e  necessaria  ed  elevala  sia  la  qualità  di 
tali  •ei'vigi  (artisti,  letterali,  religiosi  ecc.). 
(.9.  Produùone  Ubera  e rego/efn.  — La 

Iirodusiooe  dev'essa  essere  abhatidunata  aU 
e libere  delet  mioasioni  dei  privati  o esse* 
re  sottoposta  ad  una  regola  comune  e a 
leggi  preveuiive?  Tal  questione  dee  ìnte* 
ressare  profondamenle,  come  tosto  sì  scor- 
ge, le  teorie  della  sciensa  pura  e le  pratiche 
dell*  applicata. 

La  storia,  questa  cosciensa  in  azione  del 
genere  umano,  non  offre,  a vero  dire,  che 
l'osempio  troppo  luneslo  di  vincoli  e vessa- 
tioni  a ogni  ragione  allo  spontaneo  movi- 
mento delie  {erse  produttive;  ma  essa  pre- 
senta nello  stesso  tempo  il  reiioineno  della 
successiva  emancioaxione  dtt  lavoro  attra- 
verso le  forme  della  schiavitù,  della  serviiù 
della  gleba,  dell'  industria  collegiata  e del- 
la conconeoza;  progresso  troppo  deciso,  e 
ormst  troppo  impoucnle,  per  essere  disco- 
nosciuto. 

Tocchiamo  tuttavia  i punii  principali  del- 
la questione. 

hei  tre  agenti  prodottivi,  la  terra  essendo 
g'&  soggetto  di  appropriazione  esclusiva,  la 

3uesliooe  non  può  rirerirsi  che  agli  altri 
or  : il  lavoro  e il  capitale, 
i vincoli  che  si  credono  necessarii  alla  li- 
bera applicazione  del  lavoro  umano  deri- 
vBDsi  dal  bisogno , o dalla  presunaioue  di 
dare  una  direzione  alle  capacità  economi* 
che  della  nMzione,  e di  contempcrare  per 
modo  la  lotta  deirinteresse  privalo  col  pub* 
hlico,  da  t'iescire  ai  vantaggi  d'uno  produ- 
zione perielio,  senza  aver  a lamentare  gli 
enormi  discapiti  d'  un*  anarchica  concorten- 
za,  fomite  di  disastri  economici  e d' immo- 
ralità ad  un  tempo. 

(i^uesta  idea  trova  un  riscontro  io  quanto 
è pur  forza  si  faccia  nella  politica,  e si  cor- 
robora deir  esempio  dei  grandi  progressi 
deir  industria  italiana  ìu  tempi  in  cui  esi- 
stevano in  tutta  la  lor  rigidezza  i collegi 
d'arti  e mestien.  Essa  imporla,  sul  model- 
lo di  tali  collegi  , una  duplice  reslriziouc 
della  produzione,  mediante  uu  tirocinio  dr> 
Idigaio  e una  divisione  ufficiale  dri  mestieri. 
La  scienza  ha  speciali  considerazioni  per 
ciascuno  di  questi  punti,  e si  pronuncia  a- 
peiUmcnte  per  la  libertà. 

lì  tirocinio  obbligato,  diesi  pretende  a 
lutto  vantaggio  dei  oovizii,  non  sarebbe,  e 
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non  fu  mai  in  fatto,  die  un'  istituzìJìie  à 
tutto  favore  dei  capì  d'arte,  troppo  dispu-' 
sti  a soffocare  per  interesse  ogm  gcrmtfidì 
nuovo  progresso,  0 tener  angusto  il  campo 
della  concorrenza.  Ella  riesciva  a«l  una  li- 
vellazione forzata  di  tutte  le  capacità,  e pa- 
ralizzando il  principio  delle  riforme,  isteri- 
liva negli  antichi  suoi  melodi  la  produzio- 
ne. Il  capo  d'arte  dovei  nercssariainente 
veder  un  emulo  in  questo  iudiviiiuo , che 
dallo  stalo  di  novizio  dovei  elevarsi  a quel- 
lo di  compagno,  per  giurigeie  un  giorno  ad 
esser  capo  d'arte  egli  pure.  11  saggio  o ca» 
poln»*oro  richiesto  come  il  prezzo  morale  di 
qiieslN  eniancipazione  polca  essere  altri- 
menti giudicalo  che  sugli  aiilidii  processi  ? 
Se  ogni  innovazione  incontra  ancora  tanti 
ostaroli  negli  interessi  esistenti,  ad  onta 
d'  un  sistema  assai  largo  di  concorrenza  , 
come  si  vuol  mai  farci  credere  che  l’inte- 
resse individuale  ai  ammansi  e divenga  me- 
no esclusivo,  rinunciaudo  generosamente  al- 
1*  attualità  de*  suoi  vantaggi,  o che  i pregili- 
dizii  ai  smettano  più  agevolmente  , e più 
presto  cedano  gii  antichi  ai  nuovi  perfezio- 
nali processi,  in  un  regime  di  privdegio,  in 
cut  questo  interesse  è dominante,  e (|ups1ì 
pregiudizit  costituiscono  il  londameuto  oh- 
Idigaio  dell'  educazione  tecnica  ? E aurora, 
quante  professioni  non  abbisognano  presso- 
ché d*  aìcuu  tirocinio,  e per  le  quali  un  tal 
vincolo  non  è che  uno  sprrco  di  forze,  una 
lassa  prelevala  sul  lavoro  a profitto  di  pochi 
privilegiati  ? 

Si  parla  dì  giustizia  e di  moralità  degli 
operai.  Ma  la  giustizia  e la  moralità  potreb- 
bero mai  anproTare  uu  sistema  die  tendo 
a livellare  lorsalamenfe  tulle  le  capacità,  a 
far  dipendere  dall' arbìtrio  degli  interessi 
egoistici  la  sorte  di  quelli  che  non  giunsero 
pi  imi  al  banchetto  della  Provvidenza  ? L'u- 
manità potrebbe  mai  saper  grado  al  princi- 
pio posalo  da  Eniico  III  di  Francia,  estere 
il  lavoro  un  dinito  regale  ? 

Nè  minori  sono  gli  toconvenieuli  d'uoa 
divisione  ufficiale  dei  lavori.  Impossibile  a 
costituirsi  da  principio  in  modo  soddisfa- 
cente nell*  ìnBaita  varietà  e attinenza  delle 
professioni  e delle  induslrie,  di  cui  taluna, 
come  l'agricoltura,  u* andò  sempre  escole; 
più  impossibile  ancora  adattarla  successi- 
vamente ai  progressi  dell'  industria,  nella 
necessaria  lentezza  con  cui  la  legge  lìen 
dietro  alla  volubile  coodizìon  del  mercato, 
quando  pur  la  regola  non  iie  paralizzi  lo 
slancio.  ^>uindi  l' ingombro  di  alcune  indu- 
slrie, il  difetto  di  altre,  la  disiinzioue  di  ciò 
che  dovrebh*  essere  unito  (chi  facea  il  can  o 
non  polca  sempre  fare  le  ruote),  I*  accumu- 
lamento di  ciò  ebe  andrebbe  naturalmente 
distinto;  la  libera  concorrenza,  ebesota  |hiò 
equilibrar  le  forte,  tn  nessun  luogo;  nessun 
possibile  piovvcdimctilo  in  tempi  di  citai 
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p.i<  4Ì,ili,  so'ameoto  delie  industrie 

^oisliche;  é>  nimiata  U solidarietii  die  ne 
e<pitlìlira  le  resistente  ed  arinonixta  la  vita. 

La  sior  a non  può  nulla  opporre  a queste 
deduzioni  della  seient».  Presso  gli  aiiliclii 
r industiia  o era  il  irtaggio  d*una  classe 
avvilita  e sl;izionati-i.  come  nei  governi  di 
rasi»,  in  Fqillo  e nell*  liidia;  ovvero  Toccu* 
pn?Ì4>itf  oliiiligntN  dello  «chiavo,  ahiiorrifa 
d ili’  ingenuo  come  ilegradante,  dal  giieri  ie< 

10  Cium*  avversa  al  rorn^gio  eroico,  qual  In 
in  Cleri. I ed  in  lUima.  Il  lnvoro  non  era  or* 
g'tntzuttn  no,  nell*  anl’ch  rl  , esso  eia  np* 
plesso  dai  principio  ieucratico  di  casta  o 
dillo  spinto  di  cou'ppHta. 

Nel  riiod’O  evo  la  g.vWd  h U fonata  atfo- 
cM/iniie  d**!  lavoro,  che  si  leva  a lar  fronte 
alla  reijii^lili!i  , Il  suo  carattere  è piuttosto 
pnhiico  che  ecoriomifo.  La  gilda  si  forma 
ci.||.i  coMuioe:  al  pari  di  quella  è un*  unità 
vigorosi»  c co'ujrilla,  un  centro  di  fona  e di 
lesisten?».  l'Ih*  fiori,  perchè  nell'universale 
monopolio  de’ tempi  rappresentava  aticQia 

11  principiu  che  p>ii  sentiva  di  liliertà;  ella 
scadile  quando  imitarono  le  coiid>zÌuiii  tu 
cui  «orse. 

Milano  rhr  sotto  un  regime  di  hlierlà  spe- 
div.ì  le  sue  lane  per  lulia  iCurupa,  vide  sva* 
idre  la  sua  industria  sotto  te  letargiche  or* 
dinante  di  Spagna  che  incorporano  in  essa 
le  arti.  Ln  rniicia  se  ne  liscosse  con  una 
I ivolu/ione,  dopo  gli  imitili  tentatiti  dì  Tur* 
gol.  L' Inghilterra  aiimiise  il  pmicijiio  die 
iim:>tig.ino  incorporate  soltanto  quelle  arti, 
e in  quelle  loralilà.  che  lo  erano  a*tempi  di 
Klisahelia;  r ciò  è haslante  perchè  non  si 
conservasse  rhe  poco  più  die  il  nome  di  al- 
cuni di  tali  mestieri  e di  tali  lucalità  nel 
vortice  il resislih'Ie  della  Mieta  conenneu- 
za.  Ovunque  in  Ltiropa  la  gilda  è caduta,  o 
mal  si  regge  nell’ urlo  liell  ìiieviiaLile  prò- 
gietso.  («Il  infìniit  regola'iicnti  , talvolta  i 
più  liilevnli  per  noi  cresciuti  in  tanta  mag- 
giore indipendenza  economica,  ma  resi  al- 
ima  nere$»arii  da  un  sìitema  fonalo,  e che 
non  8<ma  alirimenli  rhe  un  fatto  positivo  in 
tulli  i paesi  io  cui  tal  sistema  esistette,  de- 
pongono  ultamente  contro  il  difetto  deH'isti- 
tn/ione,  e rendono  assai  male  testimoiiiao* 
su  della  vantala  sua  moralità. 

La  vita  dciriiidustria  è dunque  la  lìliertà. 

Solamente  quando  gli  intei  essi  economici 
vengano  m collisione  con  altri  più  elevali  iu- 
lercssi,  questo  principio  può  essere  modifi- 
calo pei  dovuti  rigimdi  di  umanità,  di  giu* 
sMiia  e di  moralità.  La  legge  può  hen  aver 
il  diritto  di  moderar  il  lavoro  dei  fanciulli 
nelle  manifatture,  o di  esigere  qualche  prò* 
sa  SMcialc  «lì  capaciti  e di  moralità  da  quel 
li  cu  ella  stessa  disegna  per  certe  fnnsioui 
di  piihhlica  CATifidrnta.  Ella  può  garaotirse* 
ne  altresì  con  particolan  cautele,  fra  cui  può 
essere  anche  quella  di  limitarne  il  nnmaro. 


Ciò  si  applica  soprattullo  a lavori 
leiiualì  che  possono  pei  loro  risultali  Eser- 
citare un* iiìfluensa  irteparahile  sia  sull'in- 
divìduo, sia  sulla  sociep  (medici,  funiionar- 
rii  pubblici).  *• 

Egli  è a questo  punto  che  vienp  a coonet 
tersi  r importante  argomento  deU^  pro/es- 
sioni  u^ctaii  e la  queslioife  della  otnufità 
(itile  cttriehe,  soggetto  che  interessa  l’ intero 
ordine  delle  funzioni  sociali,  e in  cui  la  re- 
gione economica  non  può  essere  uè  I*  iimce 
nè  la  prevalente.  Ci  basti  Tavervi  accenualo. 
L'istruzione  generale,  I*  educazione  mo- 
rale e tecnica,  ecco  il  modo,  onde  lo  Stato 
dee  concorrere  ad  aumentare  la  potenza  del 
lavoro,  dopo  aver  rimosso  gli  ostacoli  • La 
(vinVM  dell*  educùtione  Uenicfi»  che  comu- 
nica airoperaio  questa  specie  di  mobilità  io- 
drspensahìle  por  Ini  nelle  coolioue  fluttua- 
sìonì  del  mercato,  abilitandolo  a passare  Ha 
una  ad  altra  industria;  e un  cerio  m/ìrgine 
tui  suoi  Infogni,  che  gli  permetta  di  reslrin- 
ere  alquanto  i suoi  consumi  in  momenti 
'angustia,  senza  basire  d'inedia  o restar 
sulle  braccia  della  società:  tali  sono  le  eoo- 
dizioni  che  determinano  in  moderno  il  pos- 
sibile sviluppo  della  produzione  e della  ric- 
chezza naziouale.  Lalihera  mncoirefiza  dei 
produttori  e dei  cuosumatori  è ora  una  gua- 
rentigia immensamente  migliore  degli  luft- 
citi  regolamenti,  coti  cui  il  legislatore  pre- 
sumeva accompagnar  V ttiduslria  negli  in- 
numerevoli viluppi  della  produzione , con 
una  cura,  che  più  che  la  sua  solerzia  e il 
hisopno  di  reggersi  io  un'  industria  ancora 
pupilla,  accusava  un  regime  da  pedagog*» , 
coudisione  in  gran  parte  de*  tempi,  ma  che 
in  altri  sarebbe  consideralo  come  l' eccesso 
del  diipritismo  e delia  puerilità. 

I-  IO.  Deli>t  popclatione  nc'  tuoi  rapporti 
eolia  pndiitione.  Sistema  di  Malthus.  — Al- 
la queitione  della  liheiià  del  lavoro  si  coo- 
nrtte  uaturalmente  quella  dehs  popolazione. 

Vi  fu  un  tempo  cne  le  scienze  economi- 
che non  miravano  ad  altro  che  ad  accresce- 
re la  ttj't'u  dei  eivenli,  o piuttosto  dei  nati, 
reputando  aver  con  ciò  risoluto  il  problema 
iminensameute  più  complesso  delia  ricchez- 
za e dalla  potenza  d'uno  Stato-  Promuarere 
l’ indefinito  incremeulo  della  popolazione 
era  in  cerio  modo  il  principio  sommo,  e l'e- 
sprcssione  compendiosa  dì  tutta  la  scienza 
economica.  Non  si  haimo  che  s consultare 
le  onere  del  politici  snieriori  al  presente 
secolo,  per  vedere  come  lutti  si  preoccupas- 
sero di  un  tale  argomento,  e q^L  strane 
apprensioni  li  nutrissero  da  alenai  de*  più 
dislinli  Ira  loro  Sopra  un  possibile  spopola- 
mento del  globo,  noi  non  ne  vogliamo  in 
prova  che  due  «oli,  Montesquieu  e Filaogie- 
ri,  per  tacere  di  G.  Ì«.  Uoiisseau. 

Nessuno  parea  rhiedere asè  «tesso,  se  non 
V*  ahb  a per  avventura  un  qualche  limile  m- 
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nipflMbite  «I  pDuibìld  iocrtmetJio  deU«  po« 
poltftiooe,  a M iu  Idogo  dì  preorcupmi 
ijflU  popoIati<Mie  per  U ncchocz*  ooii  ior« 
DI  per  avv^lara  mij^Kor  procede* 

rt  • rofOtcip , aunienUudo  il  fondo  delle 
tofiiiteàte  è confidando  pel  rimanente  nel- 
la oaturele  TÌvacit^  dell*iitibto  generativo, 
(fucila  idea  avrebbe  condotto  a atudiare  il 
rapporto  fra  la  popolaaione  e le  a ussialerue. 

V'era  un'altra  vìa  più  pratica,  più  ejplo* 
rata,  per  la  «juale  poteaii  riescire  atreguale 
tpMalione.  La  popolatione.  di  cui  tanto  ai 
teme  il  decremento,  non  avrebbe  ella  mai 
cagionato  alcun  male  pelano  aovercbio?  Che 
Cina  indicano  adunque  ranelle  emij^raxioni 
in  maaaa,  quelle  guerre  di  devaatazioni  deU 
r antichità,  certi  ordinamenti  politici  re- 
presaivi,  le  fami  con  regolare  vicenda  rìcor* 
retili  ? Accennerebbero  per  avventura  ad  un 
eccetto  di  popolaaione,  i cui  danni  foaaero 
più  gravi  di  quelli  temuti  per  la  aua  acar* 
tetxa  F 

Ma  qui  la  ttorìa  mal  consultata  risponde* 
va  vantando  ì progressi  dell*  antico  incivi* 
iimento,  e la  densità  di  quelle  popolaaioni, 
che  poteano  fornire  al  sterminato  contin- 
gente all*  emigraaione  e alla  guerra,  e al  va- 
sto campo  ai  contagi  e alle  devastaalooi . 
L*  Europa  dorea  parer  ancor  troppo  lungi 
da  lai  soverchio  ad  autori  che  vedevano  le 
naaioni  addentarsi  ai  confini  delC  univer- 
so innanai  alla  spada  di  Borea;  e poi,  tan- 
te contrade  non  ai  erao  elleno  realmente 
spopolate?  Ritornava  adunque  in  campo  ad 
ogni  tratto  la  prima  questione. 

Se  nonché  la  progressiva  ereaoclpaatone 
del  lavoro  che  scuoteva  i ceppi  della  servi 
lù  feudale,  e le  grandi  rivoluaiooi  politiche 
ed  economiche  che  venivano  corepiendoai, 
doveano  aprir  gli  occhi  sulla  natura  del  ma- 
le eh*  era  veramente  a temersi  e coadiuvare 
a proporre  il  formidabile  problema  nella 
vera  sua  forma.  E noi  lo  troviamo  di  già  for- 
molato  in  mudo  afialto  diverso  dagli  aotiebi 
nell'  opera  di  Ricci  sulla  riforma  degli  isCi- 
tuU  pii  delia  citià  di  Modena 
ma  ancora  che  .Vlalihus  sviluppasse  la  sua 
famosa  teoria  sul  principio  della  popola- 
xione. 

Ciò  che  piò  particolarmente  riguarda  il 
processo  della  ineote  di  quest*  ultimo,  gran- 
de e caluooiato  economista,  le  coudiaioni 
che  oe  determinarono  lo  sviluppo,  e le  vi- 
cende della  sua  teoria,  viene  da  noi  riser- 
vato al  relativo  artìcolo  biografico  ( yed> 
MALTlloa  ^.‘'Non  possiamo  però  dispensarci 
dal  toccar  qui  sommariamente  del  princì- 
pio fondamentale,  svolgendo  le  leggi  da  cui 
e governata  la  popolazione  ne'suoi  rapporti 
colla  prodìiairme. 

L*  idea  direttrice,  da  cui  parte  Malthus 
nelle  sue  ricerche,  si  è che  T istinto  gene- 
rativo ò per  là  stesso  abhastsnas  potente  , 
Enctcl  yol  VÌL  fase.  ia6 


Kr  non  abbisegnare  di  impulsi  artiliciali. 

I popolatione  non  può  mancare  là  dove 
aleno  i metal  di  manieneris,  giusta  I'  antico 
adagio  che  accanto  ad  un  pane  si  /òrma  un 
ma/fimonio. 

Ma  la  foraa,  con  cui  tende  ad  accrescersi 
la  popolsaioae,  è altresì  maggiore  di  quella 
con  cui  possou  aumentare  simultaueameote 
le  susalstenae.  Suppongasi  che  i matrimooii 
si  facciano  ad  un  età  media  di  )o  anni,  e 
che  dei  figli  nati  per  matrimonio  4 Smunga- 
no alla  lor  volta  all'età  del  connubio.  Che 
oe  avverrebbe  ? Che  la  popolazione  dovreiv- 
be  raddoppiarti  entro  il  periodo  di  ao  an- 
ni. Se  prima  era  di  tn  milioni,  sarebbe  ora 
di  ao.  Maoteueodosi  costante  la  forza  ge«  ’ 
nerativaje  ogu* altro  rapporto,  il  secondo 
periodo  dovrebbe  offrire  il  medevimo  au- 
mento; vale  a dire  che  la  popolaaione  fa- 
rebbe creteiuta  a 4o  milioni  nel  secondo 
ventennio  ; e proseguendo , sarebbe  di  8u 
milioni  ori  lereo  periodo,  di  t6o  nei  quar- 
to, ecc. 

(Questo  rapporto  di  aumento  rappresen- 
ta Una  progressione  geometrica  a ragione 
del  doppio,  qual  viene  espressa  dai  numeri 
1 : 9 ; 4 : 8:  io. 

lut  popolazione  tende  adumfne  a crescere 
in  ragione  geometrica.  Io  questo  ella  parte- 
cipa alla  legge  di  tutti  gli  esseri  orgaoutati. 

Il  fatto  permette  egli  di  ammettere  que-  ‘ 
sta  ragione  d*  iocreniento,  del  doppio  cioè 
io  90  anni  ? La  questione  non  è ancora  di 
assoluta  importanza  per  U teoria.  Il  periodo 
di  90  anni  è per  questa  indifTerenle:  la  leg- 

f;e,  come  tale,  starebbe  anche  se  1*  epoca 
ossa  di  lOO  anni.  È tutt*  al  più  una  questio- 
ne di  celerilà.  5la  anche  questo  è compro; 
vato  da*  fatti  i più  auleoiici.  Gli  Stati  Uniti 
hanno  veduto  raddoppiarsi  più  d*uoa  volta 
la  loro  popolazione  nello  spazio  di  6o  anni  ; 
al  Messico,  giusta  i dati  di  A.  Humboldt,  la 
popolazione  avrebbe  una  volta  raddoppiato 
IO  soli  tredici  anni. 

Adunque  lecito  l'ammettere  che  la  po- 
polazione, alibandonata  al  naturate  suo  im- 
pulso,  raddoppierebbe  almeno  ogui  quarto 
di  secolo. 

Ora,  le  sussistenze  possou  esse  seguire  uii 
eguale  rapporto  d*  iocreracolo?  l-o  possono 
certamente  in  alcuni  casi,  e Tesempio  stesso 
del  .Messico  e degli  Stati  Uniti  lo  prova.  Ma 
lo  potrebboo  esse  indefinitameale  ? La  ter- 
ra è limitata;  quando  ella  fosse  occupala  da 
una  densa  popolazione  che  tende  continua- 
mente ad  accrescersi,  quando  tutti  i terreni 
si  fossero  posti  io  cavata  per  sopperire  agli 
iocalzanti  bisogni  di  quanti  consumatori,  al- 
lora che  rimarrebbe  a farsi?  Versare  nuovo 
capitale  sulle  terre  già  colte , stimolare  la 
produttività  Con  nuovo  lavoro.  Ma  noi  vedre- 
mo più  innanzi  che  iu  tal  caso  la  produzio- 
ne si  fa  sempre  più  difficile,  c r aujneutu 
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dell*  ulil  prodotio  oou  li  niiotiene  più  egua- 
le a ih  ates$o. 

È dunque  assai  se  per  le  suuisteute  ai 
ammetie  un  aumento  m ragione  nnfme/icnf 
quale  sarebbe  espresso  dai  oumeri 

Quindi  r altro  principio  di  Malthus  che 
le  tusiitiente  non  tentlono  ad  aumentarsi  che 
in  ragione  aritmetica. 

Tal  è nella  sua  nitida  integrità  U famosa 
teorìa  dei  due  prinrtpii  moderatori.  Dicia- 
molo francamente:  la  loro  erideoza  k mate- 
matica; il  conlealarli«  entro  i limiti  qui  posa- 
ti, sarebbe  senza  più  ignoranza. 

La  conseguenza  è altrettanto  logica  e irre- 
sistibile: La  popolaiione  tende  a lungo  an- 
dare  a superare  le  sussiitenie. 

Affrettiamoci  ad  osservare  che,  perchè  ar- 
venga  un  tal  fallo,  non  c assolutamente  biso- 

f;no  che  f aumento  della  popolazione  segua 
a legge  suddetta.  Basta  cn'ella  tenda  ad  au- 
mentare continuamente,  perchè  giunga  alla 
fine  quel  punto,  in  cui  la  limitata  esiension 
della  terra  non  può  più  contenerla.  Qui  pu- 
re il  rapporto  anzidetto  non  fa  che  rendere 

futi  prossima  la  possibilità  astratta  d'im  la- 
e avvenimento. 

Ciò  io  principio  generale,  e io  linea  di 
pura  tendenza. 

Se  al  fatto  la  po(>olazione  non  può  mai  ec- 
cedere le  sussistenze,  conviene  ammettere 
delle  cause  reattive  che  la  contengano  entro 
i debili  limiti.  Queste  cause  possono  agireo 
preveniii*amente  coll*  impedire  le  uascite  , 
o repressivamente^  col  mietere  anzi  tempo  i 
nati. 

Le  prime  son  cliìamata  da  Malthus  osta- 
coti  preventivif  e comprendono  una  pruden- 
te riserva  al  matrimonio  o nell*  uso  di  esso, 
che  viene  indicato  col  nome  di  costringimen- 
to morale  [maral  restraini)^  in  altri  lermini 
la  eonlinenza;  e per  contrapposto  a questa 
V aòu so  della  t^ga  venere,  considerala  uni 
cameute  sotto  il  rapporto  dell*  essere  gene- 
ralmente infeconda. 

Nelle  seconde,  delle  da  Malthus  ostacoli 
diiiruttivi,  entrano  tutte  quelle  cause  di  pre- 
coce e straordinaria  mortalità,  che  sono  l*ef- 
letlo  di  mal  clima,  o l’ inevitabile  risultato 
del  vizio  e del  dnasho  (guerre,  fami,  pesti, 
ecc.). 

L*  azione  di  queste  cause  è in  ragtune  in- 
versa. Più  operano  le  prime,  e men  lato  è il 
Campo  delle  seconde;  ma  se  le  prime  sono 
inefficaci,  irrompe  nel  modo  il  più  rovinoso 
r energia  delle  opposte. 

Quale  può  essere  adunque  Io  scopo  della 
scienza  e deli*arteio  tale  condizione  ? Quel- 
lo di  corroborare  il  più  possìbile  1*  ostacolo 
della  riserva  murale,  badando  nello  alesso 
tempo  a non  promovere  la  vaga  veoerr;  in 
altri  termini,  la  liniitaiione  spontanea  dei 
mairìmouiì  mediante  \iu*  adffjuata  ittrutio- 
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ne  delle  masse  a tlle  onello;  t la  rimoaioru 
di  tutto  ciò  che  potrebbe  eccitare  ancor  più 
rislinto  procreativo,  già  per  sè  stesso  iotefii- 
perente. 

Qui  è dove  per  fuoa  parte  lo  spirito  di 
Malthus  sviluppa  tutta  I*  importanza  e ìa  su- 
periorità del  nuovo  priucipio,  e per  l'altra  le 
conseguenze  comìnciaDO  a farsi  eccessive,  e 
la  teoria  dimostrata  a tramutarsi  io  sistema. 
La  storia  riveste  una  nuova  forma  sotto  lo 
Sguardo  penetratile  dell* economista;  e tro- 
vala una  ragione  delle  grandi  trasmigrazioni 
de' popoli,  pari  alla  grandeiza  delTavveni- 
mento , molte  istituzioni  polìtiche  hanno  un 
senso  che  prima  non  aveiino.  Ma  per  Tallro 
verso  Malthus,  di  cui  non  è lecito  cootesla- 
re  le  rette  intenzioni  e la  bontà  d'animo, 
giunge  a proscrivere  la  beoeficeoza,  e feco- 
Domia  invade  imperiosamente  il  campo  dcl- 
I*  umanità. 

Si  comprende  se  la  reazione  dovea  venir 
violentai  Gli  interessi,  e più  i sentimenti 
violati,  insorsero  come  ad  una  crociata.  Per 
l'opposio,  gli  adelli  esagerarono  al  solilo  il 
sistema  dei  capo,  e la  lotta  non  potè  a meno 
talvolta  di  divenir  scandalosa , e diremo 
anche  immorale  trattando  di  quel  inonzfe  co- 
stringimento , si  male  applicalo  ed  inteso. 
Senza  entrar  in  minute  polemirbe,  noi  ci  ts- 
miteremo  ad  alcune  nflessioui,  ebe  varrao- 
no  in  retto  modo  a completare  la  proposta 
teoria,  e a premunire  contro  le  possibdi  esor» 
bitanze  di  essa  e de*  suoi  fautori. 

§.  1 1.  Pfflesstoni  sul  sistema  di  Malthut  nei 
SUOI  rapporti  colla  civiltà.  — Come  ahbiam 
detto,  t priocipii  posati  da  Mabhus  sul  na- 
turale  Incremento  della  popolazione  e delle 
sussistenze  sou  di  tale  evidenza,  che  tl  con- 
testarli  accennerebbe  senz'altro  ad  uo'igoo- 
raoza  inescusabile.  Si  può  beu  esigere  io  un 
economista  la  cognizione  dei  primi  nidi- 
menli  dell*arilmetica  I 

Ma  l'evirleiiza  stessa  dei  principiì  sembra 
aver  abbaglialo  lo  spirilo  di  Malthus,  Irnen- 
dolo  all*  applicazione  intempestiva  d*  una 
leotia  che  non  era  per  anco  completa.  Le 
sue  deduzioni  d'una  logica,  apparerilemeele 
la  più  rigorosa,  risentono  spesso  dell'esage- 
rato; i fatti  da  lui  addotti  sembrano  zmets- 
liti  da  altri  fatti,  non  menu  accertati  e«l  evi- 
denti. All'esempio  degli  Stati  Uniti,  in  cui 
la  popolazione  aumenta  con  tanta  celerilà, 
noi  potremo  contrapporre  1'  esempio  |vù 
modesto,  ma  non  meno  concludente,  di  al- 
cuni dei  nostri  paesi  di  colle,  iu  mi  cresee 
una  popolazione  temperante  e vigorosa,  che 
si  marlienr  al  limite  delle  sussistenze  sema 
apparente  Sufleienza,  senza  eini|;razioni.  e 
in  cui  il  curalo  del  villaggio  nou  cess<a  dal 
predicare  il  crescite  et  muftlpUcamins  della 
Scrittura,  e il  natiti  ale  stimolo  a'malrtmonn 
viene  altresì  ecrilato  talvolta  dall*  inceliti vu 
fillizio  dei  siissidii  dotali.  Conviene  coutes- 
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mHo»  questo  fitto,  io  cuèWrebl>e  »i  lieve  U 
ssiooe  delle  csuse  sì  preventive  che  repres- 
sive«  ooD  trovo  alcuna  atlequaU  spie)|;a»Ìotie 
nel  sisfema  anzidetto. 

La  teoria  olfre  dunque  un  difeilo  capita* 
le;  evia  non  è compieta.  Ura,  egli  era  ap|mn* 
to  nel  rilevare  un  lai  difetto,  e od  ridurre 
alla  sua  iotegrilà  una  dottrina  che  ne' pria* 
cipii  è iocoocuasa,  che  dovrà  cuosislere  l'uf- 
quelli  che  successero  a HlMlibus,  o 
te  ne  fecero  gli  opposiiori.  Dubbiati!  noi  di* 
re  che  questo  uffirio  non  veuoe  per  anco 
compiuto  ? 

Duplice  è dunque  il  difetto  che  presenta 
ladoUrtaadi  Malihus  nella  sua  applicatio* 
oe  al  progressivo  sviluppo  delle  lunxioiiì 
ecouornicbe  della  società.  Per  tioa  parte,  et* 
so  ba  ioUrameiile  trascutato  di  tracciare  il 
marcioe,  entro  cui  si  esercita  1' azione  di 
quelle  caute  che  tendono  ad  equilibrare  la 
popolazione  alle  sussistenze;  e quindi  deri* 
vai*  evidente  esagerazione  di  tali  ostacoli , 
iodolta  principalmente  da  una  specie  d'al>* 
baglio  aritmtitco.  PerTallra,  Alallbus  non 
ha  avvertilo  aU’azioue  equilibrante  e ipoo* 
tanca  dell*  incivilimento  ; e qui  sta  il  diletto 
capitale,  la  ragione  di  tutte  le  sue  esagera* 
zìoni  in  latto  di  beneficeosa. 

1.  Diciamo  che  il  primo  abbaglio  è tulio 
aritmetico.  In  tale  rapporto  iu  (alti  sembra 
essere  avvenuta  in  senso  opposto  quella  roe- 
desìosa  allucinaziooc , che  trae  in  inganno 
tanti  finanzieri  suirainmortìmenlo  del  debi* 
lo  per  aggregazione  successiva  d*  interessi 
riscattali,  o,  come  si  due  comunemente,  ad 
inlertstc  composto.  La  eccedenze  sembrano 
ingenti,  quaimo  si  prendono  a certa  disian- 
za dal  punto  di  partenza,  mentre  sono  pres- 
socbè  nulle  nel  graduale  loro  sviluppo.  Una 
forza  reattiva  capace  di  bilauciare  il  rappo*to 
del  loro  successivo  incremento , basterebbe 
a farle  scomparire  del  lutto  a qualsivoglia 
distanza  nella  progressione;  o,  più  esatta* 
mente,  ogni  progressione  sarebbe  per  ciò 
stesso  distrutta.  ^ una  popolazione  di  io 
» milioni , che  abbandgnala  al  suo  naturale 
^ iacremeoto  dovrebbe  trovarsi  di  i6o  dopo 
Bo  «MI 9 Don  si  trovasse  a tal  epoca  che  di 
soli  to  milioni  ancora,  rom*a  dire,  se  fos- 
sa nmesta  stazionaria,  durante  T intero  pe- 
riodo di  8o  anni,  non  sarebbe  già  a toncbiu* 
derno  ebe  1*  energia  delle  cause  preventive 
o reprasasve  renagli  la  vita  naturale  di  i5o 
■siliooi  d' iadiiMai.  o non  nati,  o nati  solo 
.por  iDorire  iotempeslivaroente  ; basta,  per 
eeempso,  cb*ella  sta  tale  da  impedire  che  io 
mdaqpi  M io  no  anni,  e si  man* 

teB|B4«a3étsivamcote  In  stenta. 

Ora,  limitaodotp  airoetacolo  preventivo, 
M qpi  verte  principaimeote  la  questione, 
nnn  k mnUgevole  a oìmesinirst  ebe  basta  (a 
ryidilioni  di/esione  dì  poch  anni 

sull' età  mrae  de*  matrìmonit,  perchè  una 


i 
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^HijHjlMziuue  che  prima  ladiloppiuva  ogni  l6 
anni  abbia  a rimanerne  slazioiiaiia^  P per 
converso. 

Pioviamoci  infatti  a dai  lagiuue  in  via  pu- 
ramente aritmetica  del  fenooietio  più  sopia 
avvertilo  di  quelle  nostre  popolazioni,  che 
durano  al  limite  delle  sussistenze  sema  ini* 
moralità  e sofferenza. 

^uivi  la  nrudcDza  predicata  unilaiiieiite 
al  precetto  ilei  cuonubto,  e le  naturali  diilì* 
colta  del  far  famiglia,  differiscono  i niatri* 
monii  ad  un'età  media  di  tb  anni  (i).  La  me* 
dia  dei  nati  per  mali  iinonio  è di  cinque.  Più 
di  una  metà  è sotterra  innanzi  di  ariivare 
aU'elà  del  romiubio,  e lo  sarebbe  in  ogni 
miglior  condizione  di  cose,  per  cause  natu- 
rali indipendenti  dad*cccefio  di  popolazione, 
come  dimostrann  le  tavole  di  DuparcieuX 
compilate  sul  fiore  della  popolazione  pari- 
gina, e che  offiono  i ragguagli  di  lunga  ma- 
no più  elevali  in  proposito.  Dei  due  e una 
frazione  clic  sorvlvono,  7 riinpiaizauo  U ma* 
trimonio  dei  genitori  che  si  estingue,  e la 
frazione  rappresenta  in  parte  la  mortalità 
per  cause  straordinarie,  in  parte  un  tenue 
aumento  di  popolazione. 

Se  queste  popolazioni  St  trovassero  più  al 
largo,  come  avviene,  per  esempio,  iu  Ameri- 
ca, ed  anche  altrove  in  seguito  a qualche 
grande  avvenimonlo  che  dirada  le  txipola* 
zioni,  o ad  un  improvviso  aumento  di  suasi- 
steoze,  i matrimonii  potrebbero  anliciparsi, 
succedere,  per  esempio,  ai  io  anni,  ooo  5 
anni  di  più,  e possou  ueoe  rappresentare  uu 
figlio,  t^e  avremo  dunque  6,  m luogo  di  5, 
per  matrimonio.  Per  altra  parte,  maggiore 
si  fa  il  numero  dì  quelli  che  posson  gHJUge* 
re  alla  lor  volta  all'età  del  connuliio,  sia 
per  ranticipazlone  accennata,  sia  per  la  sce- 
mala mortalità  in  causa  della  cresciuta  agia* 
tezza.  Non  maucherà  forse  che  una  metà, 
(.osi  avremo  6 figli  per  maUirnooìo,  di  cui 
3 giungono  aneli* essi  al  connubio:  la  popo- 
lazione potrebbe  dunque  aumentar  d'uu  Ur- 
to in  IO  anni,  età  del  matrìmooio,  e (a  con* 
dizioni  pari)  raddoppiare  io  i6anui  ay3;  di- 
ciamo in  un  quarto  di  secolo. 

Una  dilazione  di  cinque  anni  sull'età  del 
coniiubiopuò  dunque  avere  per  risultato  che 
una  popolazione  che  prima  raddoppiava  ogni 
quarto  di  secolo , ne  rimanga  stazionaria. 
Tra  questi  limili  può  comprendersi  in  ra- 
gione proporzionale  ogni  meu  rapido  au- 
mento 

Del  rimanente  noi  non  vogliamo  discono- 
scere che  il  problema  del  possibile  incre- 

(i)  Questa  media  è forse  lropi>o  elevata,  come 
troppo  bassa  può  sembrar  qaella  dei  aiique  figli 
per  matrimmiiu.  Ma  d'  altra  parie,  è aaaai  p«u  al- 
to del  vero  il  ragguaglio  ammesso  per  ta  uioiiali- 
tà  Non  si  scordi  ad  ugni  modo  che  il  raaiocioio 
verte  qui  in  tesi  generale  ed  ailratla- 
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nfenlo  della  popoleiione  è di  giau  lunga  piti 
compitelo  di  quanto  potrebbe  aiipporaì  diO' 
tro  un  tal  calcolo.  Isolando  di  modo  i dati,  e 
supponendo  equabile  e costaole  Tatione  di 
ogni  altra  causa  influente,  noi  non  abbiamo 
voluto  che  dimostrare  qual  sia  il  campo  di 
elione  e la  misura  dell' ostacolo  preventivo, 
cui,  come  abbiam  detto,  coQveni^ooo  la  teo- 
rìe della  scicnia  e le  pratiche  dell*  arte.  Ciò 
spiega  d'altronde  a suflScieota  raeevoleiia 
onde  riempioDsi  i vuoti  aperti  nelle  popo* 
Iasioni  da  straordinarìi  accidenti , guerre, 
fami,  pesti,  ec.,  e rende  ragione  altresì,  co* 
me  una  popolatìone  posta  iarsi  ad  un  tratto 
regredente  e deperire. 

Prese  adunque  le  cose  in  masse,  e la  so- 
cietò  uel  suo  complesso , una  dilaiione  di 
cinque  anni  sulTeU  del  raatrimonio  sareb- 
be «la  una  dilferenia  si  straordinarìa  da 
scotifldare  nei  futuri  dctiini  dell’ umanità  e 
nell'atione  equilibrante  e spofitanea  deirio* 
drìlimeutof 

II.  Per  quest’ultimo  argomento,  cb*  esser 
doveva  il  punto  capitale  del  sistema,  noi  ci 
limiteremo  ad  alcune  riflessioni , desuole 
dairordioe  necessario  de’  falli  nel  progres- 
sivo sviluppo  delle  luosiooì  sociali. 

i.La  civiltà  aumentando  le  occupaxioni 
ed  ì gusti,  disvaga  ed  attempera  la  cieca  rio- 
leoia  deiristiolo  generativo.  Il  selvaggio 
può  morire  per  eccesso  di  contineoia,  come 
deperisce  Paniniale  cui  si  contende  il  coito; 
l'uomo  civile  può,  in  generale,  durare  tenia 
tiraon/inmrin  solTerenta  una  vita  vigorosa  e 
castigata  per  tutto  il  tempo  della  più  calda 
giovioesia;  la  femmina  che  vive  ouna  vita 
più  solitaria  e rìOciatva,  assai  meno  del  ma- 
schio che  si  divaga  uel  tumulto  degli  altari 
del  mondo. 

3.  Progredendo  dalla  vita  tutta  fisica  e 
materiale  delle  razze  primitive  a quella  più 
pulita,  ma  meno  vigorosa,  dalle  genti  inci* 
vilile,  va  decrescendo  in  un  tapporio  sensi* 
bile,  sebbene  non  possa  esattamente  defi- 
nirsi, la  naturale  fecondità.  1 casi  di  iterili- 
th  neeestétia  in  §emtori  soni  e robuiti  sono 
assai  più  freqoeuti  nelle  classi  più  agiate 
deli»  società  die  in  quelle  che  aurano  fra 
gli  sienli  una  travagliosa  esistenza.  La  emU 
th  fi  opera  sempre  a*  «Aulivi  detta  fona  mu- 
fco/«vne. 

3.  La  stabilità  dei  coonubii,  e riodissolu* 
bilità  del  nodo  coniugale  aumenta  i casi  di 
vedovanza  di  elezione,  ove  raffelto  di  ma- 
dre o di  padre  compcDM  il  rammarico  del 
troncato  coniugio;  elemento  non  lieve  di 
morale  progresso. 

4 La  progressiva  effettuazione  della  giu- 
stizia nello  stato  d'equità  nella  famiglia,  e 
la  consolidazione  sempre  più  iutirna  di  que- 
sti due  elementi,  contribuendo  alla  più  nor- 
male e piena  soddisfazione  dei  biaogni  del* 
rindiviiiuo  nella  giusta  misura  delle  atlitu* 


POLITICA 

dìni  di  ciascheduno,  fomenta  la  previdenza, 
e la  lusinga  d’uno  stalo  migliore  attempera 
il  sacrificio  presente  nella  speranza  di  easer- 
ne  un  giorno  rimeritato. 

5.  Il  risenlimeoto  morale  e religioso  e lo 
studio  spregiudicato  della  propria  natura 
ammonisce  l'uomo  civile  che  non  lutto  è be- 
ne nella  vita;  e prima  ancoraché  rillaziooc 
po'ilica  atferrì  il  principio,  sente  per  con- 
viiiziouc  che  la  miseria  esisterà  sempre  sul- 
la terra,  e non  è da  accularsi  la  Provviden- 
za se  accanto  alla  madre  che  ha  veduto  ape* 
gnersi  sul  fior  della  vita  1*  intera  sua  prole, 
trae  tristamente  i suoi  giorni  un  qualcoe  ta- 
pinn,  CUI  la  colpa  d'altrui,  o la  propria  aveo- 
tura  contende  per  sempre  di  delibare  la 
gioia  delta  paternità.  Il  politico  apprende 
alla  sua  volta  che  la  miseria  di  certe  classi 
sociali  uoQ  ò tutta  colpa  della  legge  della 
procreazione,  e il  calcolo  finanziario  ai  tace 
innanzi  alla  solenne  esigenza  della  moralità. 

Tali  sono  le  correzioni  e i temperamenti 
che  noi  crediamo  dover  recare  alla  leena 
soverchiamente  rìgida  di  Maltbus  sulla  po- 
polazione. Concludiamo: 

ormai  fuor  di  dubbio  che  la  popoUtio- 
ne,  abbandonata  al  naturale  suo  impulm, 
tende  a soverchiare  le  sussistenze.  Questo 
principio  che  P uomo  ha  comune  cogli  am- 
mali , ed  anche  coi  vegetali , non  à che  la 
applicazione  di  quel  ceuerale  aoLagonUnso 
che  governa  la  vita  e il  progresso  nel  moo- 
do  tisico  e nel  morale,  nenia  queato  eccesso 
di  vitalità,  l'istinto  belHcow  delle  razze 
avrebbe  bastalo  per  aè  aolo  ad  annientarle. 
Sopprimete  te  resisleute,  e la  castità  cesse- 
rà all'isisnte  di  essere  una  rìrlh. 

L'equilibrio  fra  la  popolazione  e la  lussi- 
sterna  è dimostrato  pouìbile , senta  gravi 
soflerenze,  dal  ragionamento,  e trovasi  già 
in  parie  realizzalo  in  alcune  associazioni 
Esso  diventa  un  risultato  spootaoeo  deH’in- 
civilimrnto,  una  forma  pratica  del  progres- 
so morale  ed  ecoooroiro. 

tz.  IMla  Urrà  considtraUi  come  ageislc 
dtrrtlo  detta  proHtuion*  * dett es€futi**a  ap- 
propriozitme  dei  smoIo,  -~  La  terra  è il  ac* 
rondo  dei  grandi  atroroeoti  rhe  concorrono 
direttamente  nell'opera  della  produzioDe. 
1 fa  eli  agenti  natnrali  compresi  sotto  il  nm 
me  di  terra,  il  noto  h quello  che  maggior- 
mente attrae  l'atlenzione  dell*  economista. 

Alle  altre  ragioni  che  possono  giustificare 
in  linea  di  moralità  e di  dtnllo  il  prìrvcipio 
dell’esclusiva  appropriazione  ilei  suolo , la 
economia  polìtica  vi  aggiunge  anche  quella 
d’una  pret*mteHie  utilità.  Ella  vi  trova  la  lao- 
le  d'ogtii  possibile  progresso,  la  rondratone 
esaentiale  dello  tviloppo  ascendente  dell*  in* 
rivilimcoio  materiale.  Diciamo  par  I ranca- 
mente; egli  è ancora  un  motivo  «ti  utilità  che 
giunge  a giustificare  il  diritto  apparenleoiqD- 
te  assurdo  del  pruno  ocempoMU. 
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Sbaraxsi«moci  udm  toIu  «UIIc  nebbie  di 
Miratte  ide«lilà,  rt|(elliamo  Tidea  di  nue> 
sio  sialo  «li  «i«Uura,  che(come  dice  Aocillon) 
m<m  ha  etrun  loo<iamento  aè  in  filofolìa,  nè 
m ietoria.  PrendUnio  l'uomo  qual  è , quale 
p«»^ esistere  ; le  sciease  socìmIì  non  bau  aito* 

Gdi  miitiUrlo  per  giustificare  la  propria 
jitlimilà;  reeooomia  politica,  meoo  di 
ogm  altra,  abbisogna  d'assurdi. 

Lo  stato  itifimo  di  societè  (diciamo  infimo, 
a non  pfimitìto)  è quello  rlie  ancora  ci  pie* 
statano  alcuoe  tribù  cacciatrici.  Ivi  la  pro- 
prietà privata  della  terra  non  esiste  per  an- 
co; il  suòlo  è tutto  della  tribù.  V ha  egli  un 
pnacipio  che  possa  giustificare  il  fatto  del* 
roccupaaione  lodiviauale  della  terra  in  una 
sociela  a tal  modo  costituita,  ioHipendeule* 
nenie  dall'impossibile  universale  consenti- 
mento? Io  alln  termini,  l'iadivìduu  avrà  egli 
il  diritto  di  staccarsi  dall' orda  cui  spetta, 
desistere  dalla  vita  errante,  fissarsi  sulla  ter- 
ra, implorare  da  essa  con  regolare  travaglio 
ralimento  che  prima  chiedeva  alla  caccia  o 
alia  pesca  ? 

È uo  domandare  se  Tumanilà  (e  l'indivi* 
duo  eoo  essa)  abbia  diritto  di  far  un  passo 
di  mìi  nella  via  del  progresso,  tramutandosi 
dalla  vita  disastrosa  della  caccia  a quella  pm 
normale  deU'agncoltura. 

Ma  rìodiviauo  che  occupa  una  porzione 
del  suolo  ccmiute,  non  cede  ^li  dunque  il  di- 
ritto acquisito  della  proprietà  dell’orda?  — 
Qual  diritto,  in  grati»?  — Quello  per  cerili 
ad  uu  sufficieule  spazio  di  suolo  su  cui  trar- 
re 1»  vita  in  modo  non  più  diaatlroio  di  pri- 
ma ; giacché,  cha  altro  si  dirnattd»,  se  non 
questo,  col  fatto  di  tale  occupazione  ? ^ Ora 
esaminiamo. 

È comprovato  da  calcoli  i più  accertati,  e 
si  comprende  agevolmente  da  tè,  che  lo 

rizio  di  assolo  richiesto  al  mantenimento 
un  indivìduA  allo  italo  di  vita  cacrialrice 
ascende  per  lo  meno  a zo  chilometri  quadri  ; 
diciamo  una  lega.  Vale  a dire  ch^  U (leniità 
mlativa  di  queste  popolazioni  sarebbe  di  i 
iodividuo  per  ogni  lega  quarta,  da  4<>oo  me- 
tri. Una  fiorente  agricoltura  può  invece  man- 
tenere da  3ooo  a dSoo  individui  per  lega  di 
soperficia»  e se  non  è molto  progredita,  al- 
meno uo  migliaio.  Teoiaro  pure  questo  rap- 
porto di  looo  indivicini  per  lega  quadrata. 

Ora  , quando  un  individuo  ti  stacca  dal- 
l'orda nomade  e ai  fissa  sulla  terra,  qual  è 
il  fenomeno  die  sì  verifica  in  ordine  alla 
proprietà?  — Che  a lui  può  bastar  ijiotio 
dall  aolecedente  estensione , e può  abban- 
donar U riraancnle  alla  comunità,  che  gua- 
dagnerebbe io  questo  caso  99^1000  di  Tega 
di  suolo.  Se  uo  migliaio  d'individui  operas- 
se aLjnedesiroo  l'orda  avrebbe  a suo 

dtaposizione  9^  leghe  di  più  che  prima  non 
s'avesse.  PoIrcDoe  ella  dunque  considerare 
il  passo  fatte  da  tali  individui  come  una  set- 
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tmione  al  fondo  delle  sue  sussistenze,  (‘l  e- 
derti lesa  uel  tuo  imperscrillibile  diritto  al- 
la vita? 

Si  estenda  il  rasioiiNnicnlo  lino  airullimo 
degl'individui  deli'orda,  e si  vedrà  che  la 
occiipatione,  anzicliè  una  sotlraziune  al  pa- 
trimonio della  comunità,  è uo  fatlu  custariU* 
di  reciproca  utilità.  Ella  può  avvautaggiaie 
gli  uni  senza  toglier  nulla  agli  altri,  o piut- 
tosto ella  favorisce  e questi  e •jurlli,  a'imeii- 
landò  per  una  parie  e |>cr  raltra  il  vnfo'e, 
in  cui  veramente  consiste,  anziché  nella  dis- 
utile materialità  dell' oggetto,  resseoza  e l«i 
misura  della  proprietà. 

egli  d'uopo  avvertire  che  ciò  clic  vaio 
nei  rapporti  dagli  indivìdui  alla  tribù,  può 
valere  anche  nei  rapporti  dalla  tribù  alla 
umanità  ? 

Così  il  principio  dell'occupazione  viene  a 
giustificarsi  e curroliorarsi , e la  proprietà 
del  suolo  rìcnlrs  ofll' ordine  delie  lunzioni 
economiche  della  società.  La  teoria  verreb- 
be a niMiicar  per  la  base,  per  poco  che  si 
astraesse  Ha  un  tal  rapporto.  Se  domani  si 
potesse  dimostrare  nel  modo  il  più  irrepu- 
gnabile che  la  proprietà  pubblica  torni  me- 
glio dello  privala,  e più  utile  di  quella  dei 
singoli  stati  rieKa  U proprietà  unica  e soli- 
dale del  genere  umano:  se  una  tale  dimo- 
strazione potesse  realmente  fornirsi,  rimar- 
rebtiero  senza  dubbio  molle  considerazioni 
d'un  ordine  diverso,  molte  questioni  morali 
da  decidersi,  prima  di  recedere  dalfalluale 
sistema  de*  possessi  ; ma  la  funzione  econo- 
mica prevarrebbe  a lungo  andare  ad  ogni 
altra;  l ordine  molale  si  troverebbe  anche 
esso  soddisfatto  nella  più  attiva  e regolare 
rooperazione  delle  forze  produllìve,  c non 
s'avrebbe  più  che  a prendere  le  opportune 
disposiziout  per  osservare  nell' ioeritabile 
trausizione  il  supremo  rapporto  dell*  econo- 
mica conlinuìlà. 

Ma  la  vera  scienza  economica  non  è co- 
mmnitut/  — Ella  sente  la  necessità  di  stimo- 
lare e mantenere  l'enei'g’a  delTuomo  colfin- 
cettiivo  dell'esclusivo  possesso.  Quest'esse- 
re che  non  dee  tulio  perire,  abbisogna  di 
collocar  la  sua  opera  in  qualche  cosa  che 
meoo  partecipi  all' iocessaote  vicrada,  che 
trasforma  le  cose  di  quaggiù  , inviscerando 
a cosi  dire  la  propria  personalìlè  nel  suolo 
che  gli  appartiene.  La  pt  oprielà  collettiva, 
nazionale,  sarebbe  una  vasta  manomorlM  ,*  lo 
stimolo  all' operosità  svanirebbe  nella  trop- 
po estesa  partecipaziooe  ebe  subissa  la  per- 
sonalità; la  previdenza  non  potrebbe  più  es- 
sere il  retaggio  di  chi  non  dee  bastar  solo  a 
sé  stesso;  la  questione  della  popolazicme  in- 
sorgerebbe più  che  mai  formidabile  nella  li- 
vellazione forzata  delle  capacità  e dei  mezzi. 

i3.  Delle  leggi  di  tàieeeuione  nei  loro 
rapporti  cùll*eeonomÌM  polUien.  — Il  supre- 
mo rapporto  dell*  economica  continuità  giu- 
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StìBra  ftglt  occhi  della  scienza  il  principio 
delTcrr^^rfò,  zicrome  il  naturale  cowplcmen* 
lo,  la  continuazione  ilella  proprìelà,  il  car* 
dine  Baso  dell*  società  nelle  ìnBoile  trazfor* 
roazioui  delKesiere.  L'erede,  diceano  i Ro* 
roani,  coniìnua  la  persona  del  defunto:  es« 
presiione  che  compendia  tutto  intero  Tordi* 
ne  delle  leggi  di  successione. 

Seuonchè  U parte  delTeconoroia  politica 
non  può  esser  qui  tanto  larga,  quanto  si  mo* 
•Ira  talvolta  di  credere.  1 pHucipii  di  gìuali* 
zia,  di  moralità,  hanno  nen  altre  esigenze 
da  far  valere  in  fteor  della  massima;  la  poli* 
tica  può  arrecare  profonde  modìncationi  al* 
la  pratica.  Le  leggi  dì  successione  interessa* 
no  londameoialmente  Tordine  intero  delie 
funzioni  sociali;  è sovr*  esse  che  costituisce 
la  faini((lis.  e la  nazione  altro  non  è che  una 
aggregazione  di  faraiglie.  Cosi  può  ben  con* 
cepirsi  che  si  deroghi  talvolta  dal  legislatore 
a quanto  parrebbe  concorrere  più  energica- 
mente alT  incremento  della  produiion  na- 
zionale. 

Noodimeoo,  se  T economia  politica  non 
può  esser  tutto  in  sì  importante  soggetto,  è 
però  vero  ch'ella  non  può  rimanersi  iodiffe- 
reale  ad  un  ordine  ai  cose,  che  regola  la 
partecipazione  dei  singoli  ad  uno  dei  prio* 
cipali  stromenti  della  produzione.  Ella  ha 
tutto  il  diritto  di  studiare  le  conseguente 
che  tende  ed  esercitare  un  sistema  di  leggi 
successone  a prererenia  dell'altro,  e la  sua 
ragione  dee  pur  pesare  colTaltra  nella  bilao* 
eia  del  legislatore. 

Dobbiam  noi  dire  che  anco  T economia 
politica  concorre  a convalidare  il  principio 
delTequità  nella  famiglia,  siccome  la  base 
della  giustizia  nello  Stato?  Che  al  pari  della 
equità  naturale , ella  invoca  dalla  legge  un 
temperamento  alT  arbitrio  de’ testatori,  un 
freno  a coletta  volontà  che  si  spesso  si  eslin* 
gue’nelT  egoismo  di  una  passione  ? Che  ai 
pari  della  moralità  , ella  non  può  veder 
che  un  fomite  di  disordine  in  queste  capa- 
cità derelitte,  in  queste  ambizioni  deluse, 
che  mendicano  supeibamente  alla  società 
un  pane  loro  denegalo  dall*  egoismo  d'un 
padre  che  volle  somrere  intero  in  un*  unica 
lesta  ? 

Ala  se  io  tali  questioni  la  ragione  econo- 
mica non  appare  tuttavia  ebe  subordinata, 
se  Tecoooffita  politica  non  può  opporre  ar- 
gomenti invincibili  ad  un  soverchio  potete 
che  si  riconoscesse  nella  volontà  del  nioren* 
te;  tal  ragione  si  fa  prevalente  e decisiva 
dove  si  tratti  di  quelle  leggi  dì  successione 
od  altre,  che  non  lasciano  alTatluale  posses- 
sore Un  interesse  bastevole  ner  sacrificare 
il  presente  aU'avvemre,  per  lare  della  terra 
il  miglior  impiego,  ogni  qualvolta  i vantaggi 
di  tale  impiego  non  sieno  immediati.  Ciò  de- 
riva dal  principio  stesso  che  giustifica  T ap- 
proprìazKme  del  suolo,  prÌDCÌpK>foodalo(co- 
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me  si  h veduto)  nella  natura  stesse  del  cuo- 
re deU'nomo. 

Fedecom0HfSV,  tctiUuztAnit  remore,  ritcatlt, 
livelli  peq>etui:  sou  tutti  vincoli  che  tolgono 
di  certo  modo  alla  terra  la  sua  |K>leoza  pro- 
duttiva, e la  isteriliscono  nelle  mani  di^li 
attuali  possessori.  L'economìa  politica  non 
può  suggerire  altro  correttivo  per  questi  oste- 
Culi,  che  la  loro  aboliziane.  u Testrema  loro 
limitazione;  elle  nou  può  dare  del  zelo  e chi 
non  può  averne,  dello  spirito  di  sacrificio  • 
quelli  che  non  provano  nè  affezione,  nè  in- 
teresse per  vuccessori  che  loro  vengono  l’ro- 
posli.  La  proprietà  esclusiva  della  terra,  ma 
la  proprietà  libera  e piena  nelle  mani  del 
possessore;  limitata  nell*  ordine  della  tras- 
missione, ma  entro  i limiti  della  famiglia, 
che  son  quelli  delTaneUo,  non  fra  i vincoli 
imposti  aalla  ridevole  onnipotenza  d*  nna 
volontà  che  si  estingue:  tal  è il  principio  di- 
rettivo.il  supremo  canone  suggerito  dall'eco- 
nomi!  polìtica.  Ella  reclama  1 aflrancazione 
da  ogni  aggravio  perpetuo,  T abolizione  di 
ogni  vincolo  che  faccia  ostacolo  alla  libera 
circolazione  della  proprietà  territoriale;  e 
questo  è il  punto  cui  tende  attraverso  la  ro- 
vina de'veccfà  ordinamenti  feudali  T irresi- 
stìbile progresso  de*  tempi. 

A questa  condizione  sollaulo  le  grandi 
questioni  che  solleva  l'impiego  della  terra 
come  ftrotnenlo  di  produzione  giungono  ad 
ottenere  una  soluzione  soddisfacente  per  la 
scienza  e insieme  di  pratica  utilità.  Innanzi 
tutto  però  noi  dobbiamo  veder  il  modo,  con 
cui  SI  comp4irta  la  terra  nella  sua  duplice 
qualificazione  di  agente  limitato  ed  appro- 
prialo. 

i4*  Dei  earatUri  dittintivi  delia  terra  co- 
me tiromenio  produUivo,  e delV  indole  della 
produxione  ngneofa  ne*  tuoi  rapporti  colprez- 
IO  delle  cote.  — — Parlando  della  lorroola  dei 
prezzi  abbiamo  già  accennalo,  come  la  ter- 
ra nella  limitala  sua  estensione  e fecondità 
fosiiiuisce  un  monopolio  permai^enle  e ge- 
nerale (|.  4)>  Per  determinare  Tiollueaza 
ebe  esercita  un  tal  mouopolio  sul  prezzo 
delle  cose,  e riconoscere  insieme  il  magiste- 
ro della  produzione  agricola,  è d'uopo  rile- 
vare ì caratteri  che  essenzialmente  distinguo- 
no la  terra  come  slromenlo  economico. 

Innanzi  tutto,  la  terra  non  si  presente  co- 
me un  tutto  omogeneo  di  uniforme  fecondi- 
tà, ma  olire  nella  sua  estensione  una  gnude 
diflereoza  di  fertilità.  Per  questo  rapporto 
i terreni  possono  distribuirsi  sopra  una  sca- 
la più  0 meno  estesa,  farne  ire,  quattro,  sei 
classi,  a norma  deU'oggetto  cui  si  voglìv  ser- 
vire. Al  vario  g)’sdo  di  fertilità  nelle  terre 
corrisponde  la  varia  loro  prossimità  ai  cen- 
tri di  consumo.  Questo  è adunque  il  primo 
carattere  che  distingue  economicamente  le 
terra. 

Un  altro  pur  distintivo  di  essa  deriva  dal 


Digitìzed  by  Google 


ECONOMIA  POLITICA 


faltOj  che  ■•che  topre  un  lerreoo  dì  fecou- 
dilè  omogeoee  le  egueli  porzioni  di  capitale 
e dì  lavoro  fucreviivameiile  appUrata  alla 
pvodutlone  Don  danno  aempre  uo  «guai  l i* 
cullalo.  Chi  fa  mille  paia  di  calar  può  far- 
ne 3,  4 raila«  raddoppiaodo  o quadruplican- 
do la  qnaolìlò  del  tuo  capitale  produttivo; 
Ta0ltlaiolo  iovece  che  con  un  capitale  di  loo 
fa  produrre  looo  eltolitrì  di  grano  a un  da- 
to fondo,  non  farebbe  aempre  beoe  i luot 
calcoli,  ae  per  produrre  eoon  ettolitri  credea- 
le  aufficieole  ai  impiegare  *ju  capitale  di  lOO 
aui  Mtdeaimo  fondo,  e di  produrne  4000 con 
un  MpiCale  di  4oo*  Forse  per  la  irconda 
«ptantili  di  capitale,  in  luogo  di  lOOO  etto* 
litri,  non  ne  ritrarrà  rhe  800;  per  la  Urta 
looO  forse,  in  luogo  di  3000;  e proaeguen* 
do  le  aue  auttcipaiioni  giungeià  certo  quel 
punto,  io  cui  ogni  nuova  addixione  di  capi- 
tale rìeacirebbe  interamente  iufrultìfera. 

Ecco  le  conaegoeiite  di  questo  duplice  ca- 
rattere della  tene  sul  preiao  di  mercato  dei 
fuoi  prodotti. 

Se  Vestentione  della  terra  foiae  ìndeBnìta, 
e omogenei!  la  sua  fertilità,  avverrebbe  di  es- 
la  ciò  che  della  luce  e delTaria;  la  aua  in* 
Ouenia  come  stromeolo  economico  sul  prei* 
to  delle  cose  sarebbe  nulla,  e nessun  osta- 
colo frapporrebbesi  per  questo  verso  al  libe- 
ro processo  della  concorreoia. 

L'eguale  fenomeno  si  produrrebbe  Bno  al 
punto  che  fosse  tutta  occnpata,  quando  la 
terra  fosse  bensì  iimiuun,  ma  avesse  il  ca- 
rattere d*omogemeità  economica. 

Ammesso  il  fallo  della  limitasiooe  della 
terra  e della  varia  sua  virtò  produttiva,  que- 
sto fenomeno  può  incora  verificarsi;  ma  io 
una  sfera  piò  ristretta,  si  di  spatio  che  di 
tempo. 

Alliinraaodo  le  popolationi  sì  fissano  so- 
pra un  dato  punto  della  terra,  si  furma  to- 
sto uo  centro  di  consumo,  intorno  a cui  si 
estende  rappropriatiooe  e la  rulitira  della 
terra,  ÌDComiociaudo  da  quelle  che  ad  egua- 
le prossimità  sono  comparativamente  le  più 
feconde.  Fino  a tanto  rlie  il  rapporto  fia  la 
popolatioofl  e le  terre  si  mantiene  in  tati  li- 
miti, che  per  le  cresreoli  ricerche  di  merci 
alimentane, o generalmeole  dì  prodotti  agri- 
coli, ai  abbiano  a disposiatone  nuove  terre 
cbe  producano  coll'eguale  dispendio  di  for- 
te produttive  quanto  produceano  le  prime, 
non  V*  ha  airuoa  ragione,  perchè  il  presto 
di  tali  prodotti  abbia  ad  eccedere  il  loto  co- 
ito naturale  di  produzione. 

Ma  esaurite  una  volta  queste  terre,  cbe 
diremo  di  prima  qualità,  neirìocaltaole  ri- 
cerea  delln  popolazione,  cbe  cresce  rapi- 
damento,  Ò por  forte  deveiilre  ad  uno  di 
Mli  Iroapedienti:  coltivare  le  terre  ecuaU 
(■Alle  proaaiine,  ma  meno  fertili;  quelle  e- 
Mimefite  fertili,  ma  più  diacoeta;  o stimo- 
le  tèrre  già  poste  io  cavata  con  una 
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qoautità  comparativameole  m^glore  dì  ca- 
pitale e dfjavoro  : in  altri  termini,  e per  tul- 
li e tre  questi  casi,  produrre  a maggior  costo. 

Allora  il  grano  portalo  al  mereeto  sareb- 
be di  due  proveniente,  e Tuna  parte  dì  esso 
avrebbe  costato  più  HellaUra.  Il  pretto  na- 
turale delTuno  sarebbe,  per  esempio,  di  in 
franchi  rellolilro,  13  quello  deiraltro. 

Ma  si  sa  che  pel  grano  di  egual  vpialità 
non  corre  sul  mercato  che  un  pretto  unico, 
e che  nulla  influisce  su  questo  la  proveiiìeo- 
ta  delle  varie  partite.  SI  il  primo  che  il  se- 
condo grano  aduoqua  dovranno  veudersi  al 
medesimo  prezzo. 

Quale  sarà  un  tal  pretto?  — È pur  evi- 
dente cbe  sarà  quello  del  giano,  la  cui  pro- 
duzione è di  maggior  costo  : gisccbè  senza 
questo  non  si  sarebbe  prodotto.  Il  nuovo 
grano  non  può  mantenersi  durevolmente  sul 
mercato,  te  non  a patto  di  valere,  come  di- 
cesi, i7  tuo  pretto. 

Il  grano  sì  venderebbe  adnoque  a I3 
francbi  reltoliiro,  senza  distinzione  ; e il 
produttore  del  grano  da  10,  dopo  essersi 
compensato  delle  sue  spese  di  produzione, 
avrebbe  a lucrarsi  nelli  3 franchi  rellolilro. 

Se  noi  immaginiamo  uo  passo  ulteriore 
nella  produzione,  possiamo  concepire  un 
grano  cbe  costi  16  franchi  rellolilro,  in  luo- 
go di  13  o di  IO.— lo  allora  avremo  il  pret- 
to unico  io  16  franchi,  e il  produttore  del 
primo  grano  si  lucrerà  netti  6 franchi  l' et- 
tolitro, e 4 d secondo. 

Queste  gradazioni  posson  essere,  e sono 
al  fatto,  iodtfioile.  È poi  evidente  cbe  il 
pretto  del  grano,  io  quanto  eccede  il  costo 
naturale  di  prodiitione  , come  nel  primo  e 
secondo  caso  sudileilo , costituisce  un  vero 
pretto  di  monopolio. 

Sì  comprende  altresì  che  questo  proces- 
so della  produzione  agricola  può  essere  mo- 
dificato, ritardato,  interrollo  da  altre  cause 
coiicorreoli  o contrarie.  La  popolazione  da 
progressiva  poireblie  farsi  sUzionaria  o re- 
trograda, arrestando  in  conseguenza,  e fa- 
cendo deprìmere,  la  rìrerca  dei  prodotti 
agricoli , e con  essa  il  corrìspondenie  lor 
prezzo;  una  scoperta  agrìcola,  un  nuovo 
processo  di  produzione  , l' introduzione  di 
una  nuova  cultura  possono  bastare  a lungo, 
col  medesimo  dispendio  di  forte  produtti- 
ve , alla  ricerca  n'  una  popolazione  in  au- 
mento ; le  agevolate  romuotcazioni  possono 
ravvicinare  1 centri  di  produzione  a quelli 
di  consumo,  e agire  nel  scuso  d'  una  nuova 
offerta  di  terre  produttive  ; if  costo  perma- 
nentemente diminuito  dei  capitali  rendere 
possibile  la  cullivaziuoe  di  terre  di  più  sca- 
dente qualilè.  — Anche  qui  adunque  il  prÌD- 
cipio  dee  prendersi  in  linea  di  fe/ufrAza;  ta- 
le perciò,  che  non  esclude  la  concomitan- 
za di  altre  cause  di  diversood  opposto  ca- 
rattere. 
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Fratlanlo  quesU  dlfferenu  fra  le  apese  di 
produaiuite  e il  presso  di  mercalo , fra  le 
spese  rirhieale  dal  prodotto  metto  costoso  e 
il  presso  di  mercato  re|tolak>  dalle  spese  di 
produsioDO  Decessane  a quelli  che  banoo 
prodotto  a majQjior  costo  , è cii*  che  costi- 
tuisce la  reiu/i/a  del  proprietario  della  ter- 
ra, considerato  come  tale,  vale  a dire  nel 
suo  caratieie  di  possessore  esclusivo  della 
terra , quale  slromento  economico-  Questa 
rendila  diveula  la  base  dei  fini,  do*e  la 
terra  veaga  allocata  ad  uo  imprenditore 
agricola. 

La  differeoie  produtlivili  della  terra  può 
venir  rappreseulata  da  un  duplice  rapporto 
che  riesce  ad  un  eguale  risaltato.  Cii  terre- 
no , per  uu  fgua/  capitale  impiegatovi . può 
produrre  una  meno  quantità  di  oggetti  di 
consumo,  diciamo  ancora  di  grano;  e que- 
sto grano,  preso  per  eitolitrì,  venir  in  conse- 
gurnta  a costar  più  di  quello  prodotto  so- 
pra un  terreno  ni  migliore  qualità.  Possia- 
mo imacioare,  per  esempio,  un  terreno  che 
per  un  dispendio  di  capitale  come  100  pro- 
duca 1.000  ettolitri  di  grano;  mentre  uo 
secondo  terreno  non  ne  produca  per  l'e- 
guai  capitale  che  800  • e soli  5oo  un  terso. 
Posto  cne  il  grano  valga  io  franchi  retto- 
litro.  avremo,  pel  terzo  terreno,  uo  ricavo 
di  Iraocbì  10.000;  pel  secondo  di  16.000  ; 
e di  30.000  pel  terzo. 

Ora , se  10,000  fraocbi  fosse  ginstaraeule 
l'imporlo  delle  spese  d'ogui  maniera  richie- 
ste dalla  cultura  di  questi  terreni  per  otte- 
nere il  detto  prodotto,  è evidente  che  il 
terreno  di  terza  qualità  non  potrebbe  punto 
agkiani\  giacché,  detratto  il  giusto  compen- 
so del  Bltaiuolo . nulla  affatto  rimarrebbe 
pel  proprietario.  Il  terreno  non  potrebbe  , 
come  dicesi . farti  vaUrt  che  ptr  economia. 

Invece  il  secondo  terreno  poli  ebl>e  per  U 
identica  ragione  affittarli  8.000  franchi  e 
>0.000  il  primo,  rimanendone  in  arabo  i casi 
lo.ooo  al  ffitaiuolo. 

Coti  il  fUio  non  è che  una  trasformazione 
della  rtniiita  del  proprietario,  e questa  non 
è che  la  differcoza  fra  il  prezzo  naturale  e 
il  prezzo  corrente  dei  prodotti  agricoli.  — - 
Ella  cresce  e decresce  secondo  questa  dii- 
ferenta;  ella  è un  e/fetlo,  e non  la  cauta  di 
un  tal  prezzo , come  reputava  altra  volta  la 
scuola  di  Qutsuay  e degli  Economitti,  I«a 
causa  vera  e prlrniliva  risiede  nell'uigeoza 
del  bisogno  che  vuoi  essere  soddisfallo  . 
combinala  alla  crctceiile  difficoltà  di  ciò 
fare,  determinaU  alta  sua  volta  dalla  natu- 
rale limitazioue  della  terra  e dalla  varia  sua 
lecoodità. 

11  fitto  uou  é che  una  modalità  della  ren- 
dila , è le  forme  che  assume  la  rendita, 
quando  la  leria  nieiie  ceduta  ad  altri  per  la 
cultura.  ~ Lirrcudila  però  può  esistere  an- 
che senza  una  tale  separazione  fra  il  pro- 


prietario e r imprenditore,  giffesla  quanto 
apoutaneamenle  risulte  dal  6n  qui  detto. 

Parimeuti  sopra  una  vasta  tenuta  che  pa- 
ga un  fìtto,  si  possono  riscontrare  alcoae 
parti  che  per  lè  non  ue  pagano  alcuno,  ba- 
stando  ap(>ena  a compensare  il  produttore 
delle  sue  auliripazioni;  e per  converso,  an- 
che in  una  tenuta  che  in  massa  non  potreb- 
be pagar  alcun  fìtto,  alcune  porzioni  po- 
trebbero rappresentare  uo^  eccellenza  iiili- 
da,  che  in  tale  ipotesi  sarebbe  assoibiu  dal 
difetto  di  altre. 

Finalmente  sulla  stessa  tenuta  e sulle 
stesse  porzioni  di  omogenea  fertilità,  può 
riscontrarsi  viriuslmeuie  la  rendila  per  al- 
cune somme  dì  capitale  successivamente 
versalevi . e mancare  per  altre.  — Queste 
osservazioni  potrebbero  fornire  i priocipii 
d'uD  nuovo  sistema  di  cooUbililà  agncola. 
in  cui  si  tenesse  ragione  distinta  delie  varie 
porzioni  di  suolo  e delle  somme  di  capitale 
successtvaraeole  in  esso  impiegate,  anziché 
confondere  il  lutto  in  un  ragguaglio  solida- 
le che  toglie  la  possibilità  a*  un  calcolo  ra- 
gionatu  e sicuro. 

Egli  i per  non  aver  avvertito  0 i^oeslc 
combiuaziuoi . e per  un  certo  spinto  di 
sistematica  avversione  a lutto  ciò  che  non 
sentiva  dì  scienza  sua . che  G.  B.  Say  affet- 
tava di  nulla  comprendere  delle  beUe  ana- 
lisi di  Biccardo.  cui  é dovuta  la  teoria  dei 
fìtti,  ornai  famigliare  alla  scienza.  Altret- 
tanto  superficiale  è l' osservazione  da  lui 
fatta . e aa  altri . sulla  poca  o nessunu  im- 
portanza di  fatto  di  siffatte  ricerche,  quasi- 
ché uo  ordine  di  feoomeai  ebe  tende  a sta- 
bilire un  prezzo  di  monopolio  per  la  merce 
alimentaria  e pei  prodotti  agricoli  io  gene- 
rale, dovesse  passar  inavvertito  nel  sialrma 
generale  della  produzione. 

) I S.  Della  grande  e pUcola  proprietà,  e 
della  grande  e piccola  cultura,  — - La  que- 
stione della  grande  e della  piccola  proprie- 
tà é la  prima  e la  più  ìmpoiUote  fra  le  gran- 
di questioni  che  solleva  f impiego  della  ter- 
ra come  slromento  di  produzione. 

Pregiudicata  spesse  volte  dallo  spirito  di 
parte  che  si  compiacque  dì  tradurre  per  tali 
espressioni  la  lotta  dilla  libertà  contro  reg- 
gimeoli  di  privilegio;  discussa  sotto  un  pun- 
to di  vista  o troppo  generico  o troppo  par- 
ziale; ridotta  l'essenza  dell* argoroenlo  ad 
un  bilancio  di  prodotto  netto  e di  pro«lotio 
lordo,  o alla  cifia  della  popolazione  agneo- 
la . scambiala  per  la  popolazione  totale , e 
supposta  felice  perciò  solo  che  sarebbe  sia 
la  numerosa  ; trascuralo  quasi  sempre  per 
ambo  le  parti  I*  elemcuto  più  decisivo  della 
opportunità . e moatrando  equfìdarsi  più 
nell’ azione  artificioMe  vacillante  della  leg- 
ge . che  in  quella  spontanea  e sicura  dSioa 
larga  • attive  concorreciza  ; coufiisa  con  al- 
tre di  analogo . osa  uoo  identico  soggetto  . 
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l«  qu«»lionfl^dclU  graode  • dulia  picruU 

nrieià  diveqht  erutti  fenpre  Pt»pr^ftio«  ^ 
die  fpecUti  opioiooi  polìtiche  e (Ì0Rh 
lodifìiKiairitiieiiessi  degii  ecritiurì»  aasìcliè 
ilriftuluto  di  principii  •cieatìfici  logicemet»- 
le  dedolli  dei  leuremi  fuodemeouli  delle 
tdeuee. 

Venendo  • loccere  repidamrote  euche  di 
UM  lei  punto  • noi  crediemo  dover  dielio* 
gvere  eoo  Hoeeì  le  graodo  e le  pieciole 
l^ropHfifl  delle  grande  e le  piccole  coitu*A  : 
due  Ihtti  che  te  trovauti  per  lo  più  eteocie* 
ti , ^ non  evvieue  nè  tempre , nè  per  ne- 
irettlB  delle  cote*  L*  Irlanda  olfre  Peteropio 
delle  più  minuta  cultore  topra  potvetti  di 
iminenta  etleottone  ; la  Svitxera  preteola 
io  alcuni  luoghi  a por  alcuni  rami  Popposto 
fenomeno. 

I.  Fittalo  un  Ul  punto , e facendoci  in* 
Dami  lutto  dalla  proprieti  * ci  sembra  che 
la  questione  te  i molli  e roiouli  pottetti  aie* 
DO  preleribili  alle  poche  e ingeoti  lenule 
non  posta  ammettere  alcun  ra|iooevole  dub* 
hio  in  favore  dei  primi.  Il  principio  tietto 
che  giutliBca  la  proprieU  della  terra^  non 
può  non  favorite  la  più  larga  parlecipatio* 
oe  alla  aletta.  K rideoli*'a  ragione  applica* 
la  lopra  una  tfera  più  ampia  e io  un  rap* 
porto  di  più  attiv*  cooperaxiooe. 

La  queatione  può  attume rti  tolto  il  tripli* 
co  atpelio  f eroMomico,  mora/e  a po/inco,  a 
por  tutti  o Ire  questi  riguardi  il  tittvma  dei 
oumeroti  minuti  pottetti  non  può  offrir  che 
vaotanio. 

In  linea  economica , la  tampcranaa , la 
moderatìooe.  la  previdcoxa  , e più  che  lui* 
to  sparito  di  roo/muiiò,  sembrano  il  relag* 

' • gio  quasi  etdutivo  di  chi,  tanta  ceuar  dal 
lavoro  delle  tue  mani  • ti  trova  iolercaaato 
\ ad  una  proprietà  stabile.  — A ciò  eorri* 

* sponde  un  vantaggio  igienico  pel  più  norma* 

' le  tviloppo  delle  fuotiooi  fiticbe , a il  più 
facile  equilibrio  fra  la  popolaaìooe  e le  tua* 
littenxe. 

La  moraU  trova  nei  piccoli  postideoU 
maggiore  spirilo  d'ordine,  moderatione  dei 
ciecbi  itiioti , carattere  fermo  e leale , co* 
storne  migliore;  e per  conteguenta  di  lutto 
questo  un  grado  maggiore  di  felicità  ad  e* 
guali  ritorae. 

La  poUtUa  infine  vi  riacootrs  quello  spi- 
nto coDtervalore  che  è fondamento  del* 
l'ordine  nell' orlo  rcmtinuo  dello  mirilo  di 
ioDovaaiooe , e il  germe  di  quella  e/aste 
mttiin  , ebe  ignota  agli  antichi  nel  brutale 
I dominio  della  conquista  e della  tchiaviiù, 
cotiiluitce  per  la  nationi  moderne  il  primo 
elemento  di  fon»  e di  proprietà. 

I Fer  1*  oppoftn,  It  grande  proprietà  limi* 
ta  neceatenamente  a pochi  s vantaggi  che 
giiitlUìcano  la  proprietà  tteasa;  e anche  per 

? netti  pochi  iceoia  in  grado  considerevole 
inienttlà  di  tali  vantaggi. 
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Più  vaslq  à il  pottetto  , e piu  numerosa 
al  ragguaglio  à la  clntae  di  quelli  che  vi  ago* 
gnano  tema  potervi urrìvara  ; meutre  nella 
classe  dei  pochi  privilegiati  la  proprietà  di* 
venta  tempre  più  un  oggetto  di  otioao  |[odi* 
mento.  Coti  viene  ad  elevarti  ona  specie  di 
muro  di  tepaiotione  fra  i potildeoti  e quel* 
li  che  nulla  pottegpooo;  il  lavoro  ti  toglie 
interamente  dai  pruni  per  ridurti  lotto  nei 
secondi , ove  atturoe  un*  alliiudine  roioac* 
cioaa;  il  vincolo  della  solidali  là  economica 
ti  trova  infiraolo;  e mentre  la  morale  de* 
plora  per  1*  una  parie  le  rotte  abitudini  e 
fa  nessuna  antiveggenaa  del  talariato . e i 
ditordioi  dell’  otio  voluttuoso  per  1*  altra  ; 
la  politica,  costretta  a rinterrarsi  nell'an* 
guata  cerchia  del  privilegio , la  moderare  a 
ateoto  r urto  incettante  degli  elementi  tov* 
versivi. 

11.  Venendo  all' altra  questione  relativa 
alla  grande  e alla  piccola  cultura  , noi  ten* 
tiamo  di  toccare  ad  un  punto,  che,  più  ebe 
alla  tdeoM  nostra,  nguarda  all' economia 
molale.  Polrebb'egli  ammettersi  in  lesi  ge- 
nerale che  la  grande  cultura  convenga  me* 

§lio  della  piccola  u viceversa , io  ogni  con* 
isione  di  suoli  e di  località?  — ^o  certa- 
mente, e retperieou  il  dimostra  tuttodì. 
— Sulla  cotta  de*  monti,  ove  1*  aratro  non 
può  venir  al  luogo  della  marra  , nei  cam- 
pi a Kogliere  che  tieodooti  luogo  il  fian- 
co de*  cmli , la  grande  cultura  sarebbe  per 
poco  impotaibile.  — Ivi  la  natura  itcata 
dei  lavori  domanda  una  speciale  tolertia  e 
queir  intelligcnta  di  ìolerette  che  solo  ri* 
tcoDirati  in  cbi  sa  di  travagliare  sul  tuo  ; 
mentre  per  1*  altra  parte  le  dìflìcoltà  ed  i ri- 
schi che  incontra  la  produsiooc  non  latciaoo 
pretsoebe  alcun  svento  nitido  pel  proprie* 
Urio , detratto  il  compenso  del  lavoro  e del 
capitale. 

Per  Toppotto,  v'ba  delle  produtioni  agri* 
cole,  e tal  cooditione  di  terre  e di  luogai , 
che  importano  necestarìameole  un  più  va- 
sto metodo  di  cultura.  Un  ingegnere  lom- 
bardo noD  si  assumerebbe  di  distribuirò 
oppertunaroenie  le  acque,  eba  devono  crea- 
re il  prato  sinbile , sopra  un*  esteniione  mi- 
nore di  9 a S tomature  ; T operatione  o sa- 
rebbe impoMÌbile,  o non  ridonderebbe  a 
vantaggio , aopra  un  podere  dì  qualche  are. 
pari  a quelli  che  nscontrasi  nei  paesi  di 
colle.  La  cultura  irrigua,  da  cui  dipende  al- 
tresì r allevamento  del  bestiame,  eli  tl  capi- 
tale importanta  io  tutta  la  sociale  economia, 
dovreboe  inevitabiimenle  deperire,  ove  non 
incontrasse  nel  sistema  della  i^nde  cultu- 
ra ona  potente  di  capitole  pan  alle  anticì* 
patiooi  di  cui  abbisogna,  nei  bassi  fondi 
fra  r Adige  e il  Po , ove  talora  non  basto  la 
forte  di  dicci  buoi  aggiogati  a trarre  I*  ara- 
tro, il  sistema  delta  piccola  cultura  iucon* 
Irtrèbbe  ostacoli  iosuperabdi. 
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Noi  non  possiamo  entrare  in  <lctlagii  su 
c|tieslo  argonitfuto  , che , come  dicemmo  » 
riguarda  propriamente  la  scieora  dell*  agri* 
coltura.  L'economia  politica  ti  limila  ad 
osservare  che  U dove  la  proprietà  del  suolo 
sia  libera  e piena  , e nessun  ostacolo  frap* 
pongasi  alla  sua  circolatluna  pei  vìncoli  ni 
cui  sopra  si  è detto , o per  le  esorbitanti 
lasse  sulla  trasmissione  contrattuale;  nè  un 
sistema  vistoso  di  credito  territoriale  incep* 
pi.  anziché  agevolare*  l'espiopriaaiutie  for* 
sala  in  via  giudUiale  * che  è il  cardine  di 
tutto  il  regime  ipotecario*  il  problema  del- 
la grande  e deOa  piccola  cultura  trova  U 
propria  soluzione  nel  movimento  spontaneo 
della  concorrenza»  che  nello  sviluppo  ascen- 
dente della  ricchezza  nazionale  sa  distri- 
buire e variare  i melodi  di  produzione*  cosi 
come  sa  accrescerne  la  potenza  e assicurar- 
ne i risultali. 

Nè  il  sistema  della  grande  cultura  impor- 
ta neitessarìanente  quello  della  grande  pro- 
prietà* come  abbiamo  più  sopra  accennalo. 
Questo  spirilo  d'aisocìatione  che  viene  ora 
compiendo  faticosamenle  l’opera  dell* orga- 
niszazione spontanea  del  lavoro  dopo  che 
crollarono  i fallizii  ordioametili  He*  secoli 
addietro*  giungerà  forse  un  giorno  a risol- 
vere anche  il  problema  della  cultura  asso- 
ciata * la  cui  estesa  applicazione  incontra 
ancora  un  ostacolo  iniormonlabile  Dell* ac- 
cennata sproporzione*  che  si  stabilisce  fra 
il  capitale  e il  lavoro  a nome  del  vario  siste- 
ma di  proprietà. 

La  minuta  possidenza  offre  al  paragone 
assai  più  braccia  che  capitali  : la  grande 
cultura  invece  abbisogna  comparativamen- 
te assai  più  di  capitale  che  di  lavoro.  — Il 
problema  smd  può  dunque  ammettere  una 
soluzione  soddisfacente  se  non  per  tal  via 
che  aumenti  il  capìule  circolante  dei  mi- 
nuti possidenti  occupandone  utilmente  le 
ore  akrìmentì  perdute.  Sarebbe  appunto 
il  caso  dell*  associazione  delle  arti  all’  a- 
gricoltura , eguale  esiste  pure  in  qualche 
parte  della  Svizzera , dell* Alsazia  e della 
Toscaua  * e net  distretti  cotonieri  di  Lom- 
berdie. 

I i6.  Del  atpUal»  « ticiU  varie  forme  che 
ossame  nella  produzione.  — Il  capitale,  co- 
me ebbiamo  già  detto*  è il  terzo  etromenlo 
diretto  delle  produzione.  Preso  nelle  raate- 
rìele  sua  applicazione,  esso  comprende  «quel- 
le porzione  di  ricchezza  prodoUti*  che  viene 
destinata  alle  riproduzione. 

Due  fatti  entrano  quindi  e costituire  la 
idea  di  ci^ilate:  il  risparmio  e la  drilina- 
sione.  Uu  selvaggio  uccide  una  fiera  e ne 
corna  iu  un  arco  che  gli  serve  di 
amie  alla  caccia:  egli  si  è crealo  un  capita- 
le. Il  risparmio  sta  nell*  alto  di  non  consu- 
mar tutta  intera  la  soa  pieda  ; la  destina- 
tione,  nel  foggiare  che  fe  le  sue  come  in  uno 


stromeulo  che  aumenterà  tuccessivaroenle 
il  prodotto  della  sua  induslria. 

Immensa  è in  generale  la  massa  del  capi- 
tale di  una  nazione;  e rioce  pressoché  im- 
possibile di  giungere  ad  una  valutazione 
passabilmente  eaaUi  nelle  infinite  trasfor- 
mazioni cui  va  soggetta.  Ciò  non  toglie  però 
che  non  facciansi  alcune  distinzioni  che  age- 
volano il  modo  di  riconoscerlo  ovunque  esi- 
sta. 

La  prima  distinzione  si  è quella  di  capi- 
tai materiale  e immateriale.  Comprende  il 
primo  tutti  gli  stromeoti  * le  macchine  * gli 
edifizi*  le  costruzioni*  che  servono  alla  pro- 
duzione* insieme  ai  miglioramenti  del  suolo. 
A questo  si  applica  propriamente  la  defluì- 
zìone  che  abbiamo  altrove  fornita  del  capi- 
tale nella  sua  generalità. 

Il  capitale  immarcnu/c  comprende  le  ca- 
pacità acquisite  degli  operai  in  genere.  Que- 
ste nel  fatto  del  lavoro  coofoodonsi  colle 
capacità  naturali,  ma*  come  vedremo  più  in- 
nanzi * rileva  Ìl  distìnguerle  per  ottenere  la 
misura  necessaria  della  loro  retribuzione. 
Fraliaoto  le  capacità  acquisite  si  classi5cauo 
con  Smith  nel  capitale*  perche  anche  per 
esse  verificansi*  sellisene  tu  modo  alquantn 
maKherato*  i due  elementi  costitutivi  dd 
risparmio  e della  destinntione. 

Che  avviene  infatti  d*un  lanciiillo*  che 
giunto  all*  età  del  lavoro  prosegua  nei  suoi 
studii  * in  luogo  di  travagliare  ? — Ch'egli 
deve  dedun*e  altronde  che  da  sè  stesso  il 
fondo  delie  sue  sussistenze  durante  il  tem- 
po del  suo  tirocinio  scolastico.  Egli  abbiso- 
gni* in  altri  termini*  di  uu'aniicipazioDe  ; e 
questa  anticipazione  è per  esso  lui  rappre- 
sentata dalle  atiitudini  * che  per  mezzo  di 
essa  si  vien  procacciando.  — Ed  ecco  in- 
nanzi tutto  in  tali  attitudini  uu  fondo  di  ri- 
sparmio. 

Solamente  può  contendersi  se  un  tal  fon- 
do di  risparmio  rappresenti  il  valore  di  tut- 
ti i consumi  del  fanciullo  durante  il  tiroci- 
nio * o soltanto  il  valor  del  lavoro  eh*  egli 
avrebbe  potuto  presure  eulro  un  lei  tempo 
colle  sole  sue  caperìià  nelurali.  — E qui . 
malgrado  la  coutraria  opinione  dì  Bossi*  noi 
staremo  piuttosto  per  la  prima  * che  per 
la  seconda  opinione.  ■ — Giacché  * se  é vero 
per  una  parte  che  Tuomo  non  può  essere 
giammai  confuso  con  uno  itromenlo  passi- 
vo* ed  ha  in  ogni  caso  diritto  alla  sussisten- 
za; é pur  vero  per  Tal  Ira  che  tale  susaisteu- 
la  gli  potrebbe  venir  fomiu  nella  misura 
dei  suoi  più  stretti  bisogni  * in  tmella  cioè 
della  giusta  retribuzione  del  suo  lavoro  na- 
turale; mentre  uu  tirocinio  può  csÌMre  una 
anticipazione  immensamente  più  ^rie.  Lo 
imprenditore  che  nulla  ha  risparmialo  per 
allargare  la  sfera  della  sua  capacità*  Tuomo 
che  La  consumalo  il  fruito  d*  uo'ingente  so- 
sUnza  , talvolta  il  suo  stesso  capìule  . per 
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i ni^^iongere  un  grado  elevalo  di  educaiione 
tocialei  non  avranno  eMÌ  capitaliaialo  che 
I il  tnMchitvo  impoito  che  larehhe  alalo  la 
relribuzioue  delia  naturale  loro  capacità 

> al  lavoro,  capacità  che  in  tal  rato  potrebbe 
< easersi  trovala  preyoclià  nulla  ? — Se  cosi 

lofsc . sarchile  ben  iinacrM  la  rclribuvione 
del  talento  neU'o|iei'a  della  produxiooe  . 

> tutte  le  capacità  venendo  a trovarsi  sulla 
medesima  lutea.  Giacché . qual  é la  diQe- 
retixa  che  può  esistere  fra  le  capacità  natu- 
rali dei  singoli  individui  . o chi  può  deler* 
minarla . se  pur  esista , una  tal  dìOerensa  ? 

I Le  capacità  acquisite  rappresentano  adun- 

que la  captialistaxione  dei  valori  consumali 
neces»ar\amenl€  durante  il  tirocinio,  e che 
devono  venir  successivaroenle  roinpeosali 
nella  retribuiiune  di  tali  capacità,  come  «e* 
drassi. 

11  capitai  materiale  vien  poi  dislinlo  co- 
munemente in  ft%$o  e circolante.  Noi  citiamo 
le  proprie  parole  di  Sinitb,  il  padre  delle 
t scienza  economica. 

M V"  ba  due  modi  diversi  d*  impiegare  un 
capitale*  perchè  renda  un  utile,  o pro- 
fitto. a quello  che  lo  impiega. 

••  Innanzi  lutto  si  può  impiegarlo  a pro- 
durre delle  derrate,  a manufarle.  ovvero  ad 
acquistarle,  alT  oggetto  di  poi  rivenderle.  11 
capitale  di  lai  modo  impiegato  non  i>uò  ren- 
dere al  suo  proprietario  alcun  prontto  fino 
a tanto  che  resta  in  sua  mano,  o che  conti* 
liua  a mantenersi  nella  medesima  forma.  Le 
mercanzie  d*  un  mercante  noo  gli  fomiscon 
alcun  utile  prima  che  esso  le  abbia  conver- 
tile in  danaro,  e questo  danaro  non  gli  dà 
alla  sua  volta  alcun  profitto  prima  che  rab- 
bia novellamente  commutato  con  delle  mer- 
canzie. Questo  rapitale  esce  continuamenle 
dalie  sue  mani  sotto  una  forma  per  rientrar- 
vi sotto  un*  altra;  ed  è bisogno  ai  questa  cir- 
colazione e di  questi  cantbii  succeasivi  per- 
ciiè  gli  renda  un  qualche  profitto,  l capitali 
di  questo  genere  possono  adunque  esser  chia- 
mali con  tutta  proprietà  capifali  ctrcnlanti. 

» lu  secondo  luogo,  si  può  impiegar  uu 
capitale  in  miglioramenti  di  terre  o in  ac- 
quisti di  macelline  utili  e di  slromeuli  d’ ar- 
te. o di  altre  simiglìauti  cose  che  posson  da- 
re una  rendita  o profitto,  senza  mutar  di 
padrone,  o senza  elidesse  abbiano  bisogno 
di  circolare  pm  oltre:  tal  sorta  di  capitali 
possono  dunque  essere  assai  bene  disliuti  col 
nome  di  capitali  fissi.  *> 

Queste  parole  non  abhifogoano  di  com- 
mento. Sì  badi  solo  rhe  il  lòndaraeuto  della 
distinzione  non  risiede  già  nella  maggiore  o 
minore  durcvoletza  dell*  oggetto  che  coali- 
tuisce  il  capitale,  ma  nel  modo  onde  questo 
comportasi  nella  produzione.  Lo  scambio  è 
frequente  negli  veonomisti. 

Classificando  poscia  il  capitai  fisso  e circo- 
lente.  Smith  compreude  nel  primo; 
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a.  Tutte  le  marchine  e gli  slromenti  che 
fariiitano  e abbreviano  il  lavoro  dell’  uomo. 

b.  Tulli  gli  edifìzii  detlinali  ad  un  ogget- 
to iiiife.  e che  sono  una  fonte  di  rendila  non 
solamente  pel  proprietario  che  ne  ritrae  un 
fitto,  ma  anche  per  la  persona  che  paga  il 
fitto  ; siccome  bolleghe.  magazzini,  case  co- 
loniche. ecc. 

r.  Le  migliorie  agricole. 

d.  I talenti  utili  acquiaitt  dai  cittadini.  — 
Questi  per  noi  costituiscono  la  categoria  di- 
stinta ael  capitale  immateriale. 

Il  capitai  circolante  comprende: 

a.  Il  danaio,  pel  cui  mezzo  i prodotti  cir- 
colano e si  dislribuiscooo  fra  i cittadini. 

b.  Le  materie  prime,  o al  tutto  greggia, 
o piu  o meli  lavorai*:  destinate  al  nutrimen- 
to. al  vestito,  al  mobiliare  e airedificazione. 
in  quanto  non  sieuu  per  anco  escile  dal  mer- 
cato. oc  abbiano  assunto  alcuna  di  tali  forme- 

li  rimanente  dei  fondi  sociali  costituisce 
il  fondo  di  consumo  propriamente  detto,  che 
è quella  porzione  di  prodotti  riservata  al- 
J' immediata  ronsiireazione.  e il  cui  caratte- 
re distintivo  si  è di  non  poter  arrecare  alcu- 
na rendila  0 profitto  a chi  direttamente  ne 
usa. 

Rimangono  perciò  escluse  dal  capitale  la 
derrate  che  consumano  pel  loro  speciale 
mantenimento  gli  operai  c i capitalisti  net 
periodo  della  produzione,  nonché  le  case  di 
abitazione  locate  dai  proprìeiarii. 

Le  prime  tofaUi.  altro  non  essendo  che 
la  retribuzione  del  lavoro  o del  capitale  che 
r imprenditore  d'indiistrìa «Miic/pu  agli  ope- 
rai ed  ai  capitalUti  sul  valore  del  futuro  pro- 
dotto. alta  cui  creazione  essi  pure  concor- 
rono. e di  cui  egli  si  riserva  intera  la  pro- 
prietà. devono  considerarsi  come  il  profitto 
del  lavoro  e del  capitale,  anziché  come  una 
parte  integrante  di  questi.  Il  lavoro  non  sa- 
prebbe separarsi  dal  londo  che  lo  alimenta, 
e il  capitale  dee  venir  distinto  dal  suo  pro- 
fitto. UeDi>Ì  il  fondo  su  cui  1*  imprendiloie 
preleva  i valori  erogati  al  pagamento  delle 
mercedi  e degli  iuteresM  dei  capitali  a lui 
sovvenuti,  entra  a costituire  una  parte  del 
pWnoto  capitale  di  lui;  ma  sarebbe  un  farne 
doppio  computo  il  collocarlo  uel  capitale 
della  nazione  presa  in  massa. 

dòsi  applica  del  pari  alle  case  di  abita- 
zione. che  entrano  a costituire  il  fondo  di 
consumo,  anche  quando  rapportino  un  fino 
al  proprietario,  se  non  servano  ad  uno  sco- 
po utile  nel  senso  ecotromiro. 

Le  motcf  ie  prime  invece  possono  collocar- 
si nel  capitale,  appunto  perché  io  queste  si 
verifica  il  doppio  carattere  ebe  lo  qualifica, 
il  risparmio  e la  destiiiaiìone.  e perché  non 
saprebbeio  d*  altronde  classificarsi  né  colla 
terra,  né  tanto  meno  col  lavoro. 

( 17.  Potenza  indefinita  <T  aumento  del  cu- 
pitale,  — La  produiionc  potrebbe  mai  essere 
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recettiva^  — Il  clìnliogucsi  tUgli  «l- 

Iri  mu»ni^iili  ilclU  |>roiliui«nc  per  la  siiapr»- 
tpnz>i  ijuasi  in«1elu»ila  il*  «miopoIo.  Nella  se* 
ne  «Ielle  turcssanli  ine  tni^foniiiizioiii.  e 
neiU  SUB  cflìcana  nuwor  rre>rrnie  fomc  »tru* 
nirntn  «Iella  [«rodiizium',  «•%*•  divcni»  l'ani- 
(1111  della  xiU  «Ielle  iiiitioiii.  la  miiura  dei 
loro  progte'ii  e ilei  loro  iiiiixiliincnlo  innle 
riale. 

he  dt^laiire  compaiono  ìiiimmi»  «Ha  po* 
leni»  ilei  fapitalc  fog«g  alo  in  iviiA^j  *n  inar* 
fhlua  a vapore,  in  navìt*lio;il  lavoiu  ildl'iio 
rno  si  agevola,  ccntu]ilira  di  lui  za,  »i  fa  pri»* 
ditjlosii  di  esallez/a  e reg-daiilà  eoailiovalo 
dal  capilale  marrlnna  o »trotiu*nlo;  le  palmlì 
ili«vecrano,  Icsahlne  refOiida(«>i,  si  spianai*'» 

(I  traforano  i munii,  una  rete  di  strade  e di 
ranali  si  stende  sulla  farria  del  incfcalo  ge* 
tierale,  e ratrvieina  i r<nlii  di  eoninnm  a 
quelli  ili  priMlnzionc;  la  produnone  seinpie 
piii  avarinln  e feconda  runipensacon  pili  Un* 
ti  prolltti  Topei a del  pr<nluUore|  esulto  Tini* 
pulso  d‘ ur»a  hUcra  roncorrrnza  flic  slirnola 
tulle  le  anihizium,  e d*»iii  credilo  larg.*inenle 
dilfuso  die  suscita  tutti  i cnpilali,  e li  It  amu* 
la  quasi  per  iiicanti’simo  da  un  luogo  hII*  al- 
ilo. sviluppaiidu  lutto  r clateiio  e il  vigore 
delle  forte  associate,  c aumentando  i Insogni 
all' otto  stesso  die  vi  sodilinfa,  trova  in  sé 
stessa  il  principi»*  de' suoi  progressi  e Tele- 
nientu  fecondo  d'una  i»iii  «mnie  prosperità. 

Ma  la  marcia  tiiuntale  delle  nazioni  per 
questa  via  di  materiale  inrivilimenlu  viene 
spesse  volte  Interrotta  «la  profonde  sciagure, 
e la  enfi  co* suoi  lunglii  disastri  topraggiun- 
ge  a funestare  i Iripndii  d*  una  sognata  prò- 
spelila.  Le  naiiunt  più  altamente  progredite 
nel  loro  sviluppo  economico  non  sod  forse 
quelle,  in  cui  tali  srovse  si  mostrano  piii  ro> 
vinose  e frequenti?  V'avrebbe  per  avventura 
un  tal  limite  nei  bisogni  stessi  dell*  uomo, 
varcato  il  quale,  ogni  ulteriore  impulso  di- 
venti cagiorie  dì  male?  La  produzione  non 
potrebb'clla  farsi  sovercliiii,  eccrilemlo  la 
misura  dei  bisogni  r dei  desideiii  deiruomo? 
Il  capitale  non  potrebbe  licevere  un  iucre- 
mento  sproporzionalo  all' oggetto  della  pro- 
duzione, derivarne  un  ingombro  generale  di 
prodotti  su  tutti  i mercati  del  mondo? 

Tal  è la  questione  lumiamenlaie  che  rias- 
sume le  tante  die  si  muovono  in  questo  ar 
gnmento,  e che  tulle  per  varii  modi  i iducoo- 
ai  alla  possibìlili  diversamente  sentita  d'ua 
iniemperarile  sviluppo  della  produzione. 

D’altronde  egli  e a questo  punto  che  ran- 
rmdasi  la  feonn  #/cg/i  «pued,  die  forma  il  più 
bel  merito  di  O.  B.  Sar.  La  questione  merita 
adimque  d’ esser  discass>4. 

L*  idea  del  posiibile  eccesso  della  produ- 
zione considerata  ne*  suoi  rapporti  col  mer- 
cato mondiale,  derìvast  dai  segueutì  due 
f^Ul  : i iimitaU  bisogni  dell'  uomo  e l' Me- 
finito  incremento  del  rapitale  riproduttivo. 


l'OLUlCX 

Si  «licerhe  ì bisogni  deiruoinosouo  indefi- 
niti, di’ essi  non  possono  ammettere  alcun 
limite  rerto.  •—  altro  h dire  che  un  tal 
Itimle  non  possa  assegnarsi  con  sicureiza, 
altro  che  uu  lai  limite  reahneule  non  esista. 
Un  uomo  potrà  Itene  steudere,  variare,  raffi- 
nare i SUOI  gusti;  ma  esistei  fi  sempre  un  li* 
mite  insuperabile  nella  capacità  fisica  del 
giidimeiilo.  Per  quanto  estendasi  il  consumo 
delle  sloflc  di  seta  o di  lana,  potrà  mai  giun- 
gere quel  punto,  in  cui  ogni  indivìduo  possa 
ronsuiiiHme  per  mille  mett  i all’ anno  in  rag* 
guagiio?  Aumenti  pure  la  popolazione:  po- 
trà mai  immaginarsi  tal  densità  della  stessa 
die  gli  uomini  sieno  uno  per  metro  quadro 
Mill' estensione  abitabile  del  globo?  — Certo 
quote  ipotesi  sono  eccessive;  ma  bastano  a 
«bmostrare  l'errore  volgare  dì  confondere 
r iiiilHiiiiio  culi’ ritenendo  illi- 
mii-tla  una  quantità  perciò  solo  che  non  po* 
t rebbero  accertarsi  con  precisione  t limili  ari- 
la sua  grandezza. 

Pel  contrario,  che  cosa  toglie  d’immagina- 
re una  tale  estensione  della  produzione,  che 
ecceda  i limili  della  possibile  ronsurnaiicae? 
una  tale  potenza  di  capitale  che  ridondi  inu- 
tile ai  bisogni  ed  ai  mezzi  di  acquisto  d’oca 
pupulaziooe  esseozialmenle  limitata  dalla 
massa  disponibile  delle  sussistenze?  untale 
rrreisu  dell*  offerta  d’oggetti  utili  sulla  re* 
laliva  ricerca  che  ne  conseguili  un  rUMUo 
sull' intera  eslcnsioue  del  mercato?  Che  ee 
sarebbe,  se  nella  sempre  più  larga  applicaim- 
ne  delle  macchine  che  sostituisrono  il  lavoro 
dell’ notilo  si  giungesse  al  punto,  in  rui  il  re 
d’Inghilterra  girando  una  manovella  facesse 
tutto  il  lavoro  che  ora  fanno  i raìIìoDÌ  dei 
suoi  sudditi,  e non  v'  avesse  altro  coosuroi- 
ture  che  lui  stesso? 

Tal  è r argomentazione,  cui  si  appoppa 
r opinione  che  trattasi  d'  esaminare.  1 fatti 
qui  acrconati  son  certamente  veri,  presi  tio- 
intnmfnte  e tu  astratto.  1 bisogni  hanno  inda- 
hitatainente  un  confiue  , sebbene  oetsuoo 
possa  dire  ovo  un  tal  confine  iacomioci,  • 
d'altronde  si  può  beo  concepire  un  lai  iih 
creinento  del  capitale  riproduttivo  cbe(tsirat- 
tamcnle  preso)  superi  un  tal  limile. 

Ma  questi  fatti  son  essi  poi  alirellaoto  ve- 
ri considerati  nel  reciproco  loro  rapporto? 
Ciò  che  dicesi  dei  bisogni  e della  prodnsM^ 
ne  isolatamente,  polrebite  dirsi  del  pari  òei 
bisogni  e della  proiluzìone  nella  permaoenta 
e necessaria  loro  solidarietà?  Il  rapitale  po- 
trebbe mai  aumentare  oltre  quel  lirnite,  m 
rui  la  mancanza  d’un  bisogno  corrisponden- 
te sottrae  ogni  stimolo  al  rìspamaio,  e T av- 
vilimento della  ricerca  costituisce  in  pefdita 
la  produzione?—  Noi  andiamo  contro  ì prin- 
cipii  stessi  su  cui  si  fonda  la  scienza;  noi 
esci  amo  dal  campo  d^le  verità  econuniclie; 
facciamo  delle  ipotesi  ripugnanti. 

Fino  al  punto  che  1*  aumento  della  proda- 
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liofke  è i^enenle,  sarelibr  s«nt*  nitro  tm  ai* 
sordo  il  supporre  la  poMÌt>iliiÉ  d'uti  itioem* 
bro  generate;  T eccesso  d*una  parte  comiien* 
M quello  deirallra  ; e le  tulli  hanno  qualche 
cosa  da  offrire,  coovien  ueeesiarìameiile  am» 
■letlere  che  tulli  abbiano  qualche  cosa  da 
rìcerrare.^  ^tlpporre  a questo  punto  un  ge* 
nerale  ribasso  oe* presti enetlivi cpur  un  as» 
sardo;  giacché  ripugna  che  / abbia  ribasso 
limuilaoeamenle  per  tulle  le  parli,  a meno 
che  per  ribasso  non  intendasi  una  diininu» 
tigne  nelle  spese  di  produxione;  nel  qual 
caso  il  vaniaggio  sarebue  per  tulli,  lo  scapi* 
tu  per  nessuno. 

Non  appena  la  produtione  ìnromincia  ad 
eccedere  i bisogni,  ella  cessa  di  per  sé  stes* 
sa  per  difetlo  di  compenso,  e I*  utleriore  ae* 
cumulamenfo  del  capitale  diventa  impossi- 
bile, quand’anche  l'uomo  potesse  indursi 
a risparmiar  senta  scopo.  ^Sarebbe  il  caso 
d'un  manufattore  che  a*  immagiiia.«se  di  po- 
ter ancora  accumulare,  quando  i proventi 
della  sua  industna  non  bastano  più  a rimet- 
tere quella  parte  del  suo  capitale  che  si  vteu 
logorando  nella  produtione.  — Il  capitale 
che  cessa  dal  produrre  si  trova  per  ciò  stesso 
annientato. 

Noi  non  dissimuliamo  la  possibilité  dì  par- 
tiali  crisi  sui  sìngoli  mercati,  e le  coosegurn- 
te  talvolta  fatali  della  concorrenti  in  quella, 
si  bene  caratlerittala  da  un  eminente  poli- 
tico, moderna  rii*olHZÌfme  Jet  òiso^nr. — 
Sappiamo  che  questo  libero  movimento  del 
capitale  e del  lavoro  che  forma  la  base  del- 
le teorie  economiche  in  questo  soggetto, 
non  può  sempre  aver  luogo  senta  una  certa 
perdila  di  forte  e sofferente  che  variano 
solo  nel  grado,  li  capitai  fìsso  offre  talora 
una  resistenti  iniiiperabile  allo  iposlamen- 
to;  è spietata  cosa  Ìl  parlare  freddamente  di 
una  popolatione  livellata  dalla  mort**  nei 
crollo  d'un' industria  che  divora  sé  stessa.— 
E qui  soprattutto  dove  si  sente  maggiormente 
la  necessità  di  distinguere  la  sciensa  pura 
dalla  applicata,  il  principio  astratto  dalla 
provvidenta  economica. 

In  (quella  hrnsca  aospeostone  di  traffici,  in 
quel  rinserrarsi  improvviso  della  circolatio- 
nr,  che  sussegue  alfe  orgìe  intemperanti  del- 
la produtionr,  qual  é il  fatto  doniioanle,  la 
causa  fatale  che  vi  scorge  la  sdenta?  Forte 
l'eccesso  Fcacns/c  della  produtione  ani  bi- 
sogni? — Non  questo;  ma  solo  un* esagera* 
tione  pnrziaU  dell*  ignoranta  o della  cupidi- 
gia. Se  la  produtione  abbondasse  su  tulli  i 
punti  egualmente,  la  crisi  divercebbe  per 
ciò  stesso  impossibile.  L' offerta  non  si  fa 
tccessiva  dair  una  parte  se  non  perché  non 
vennero  focnitì  ail'allra  i metti  enelltvi  del* 
la  ricerca  ré  un  errore  di  calcolo  nella  sti- 
ma dell'esteniione  e intensità  relativa  dei  bi- 
sogni sui  singoli  mercati. 

1/ umanità,  la  giustitu  possono  aver  di- 


ritto ai  consigli  ilclla  sdenta  e alla  coopera- 
alone  dell*  arte  «n  ouest*  epoche  di  transisio- 
ne.  L*  economia  polìtica  dimostrando  impos- 
sibile r ingombro  del  mercato  generale,  il 
generale  ristagno  della  produtione,  procla- 
mando il  principio  della  libera  concorrenta 
come  il  principio  vivifìcatore  dell*  iodiislria, 
non  si  arroga  per  questo  il  diritto  ad  essere 
sema  cuore;  ella  comprende  la  brutalità  di 
collocare  sulla  medesima  linea  il  profìUo  del 
lavoro  e quello  del  capitale,  il  lento  manca- 
re dell*  essere  seotienle  ebe  resiste  passo 
passo  alla  morte,  col  mulo  e graduale  logo- 
ramento d*  una  macchina  o d’  un  edifìcio. 

( 1 8.  ÀpphcAiioM  dei  prineipii  eipoUt  aliti 
tjaetiione  delle  macchine,  — F.gli  é a questo 
punto  che  insorge  la  grande  questione  delle 
macchine,  che  sostituiscono  il  lavoro  del- 
r uomo.  Qui  pure  la  polemica  diventa  inde- 
fìaibile,  per  poco  che  si  prescinda  d.il  som- 
mo principio  della  solidarietà  economica. 

macchina  crea  il  buon  mercati:  far  guer- 
ra alle  macchine  é dunque  uu  far  guerra  al 
buon  mercato,  prima  fonte  di  «tcouoroica  pro- 
sperità. 

Ma  la  macchina  soppianta  momentanea- 
mente  il  lavoro  di  molti  uomini,  getta  il  dis- 
ordine sul  mercato  del  capitale  e del  lavoro 
scuote  con  un*  improvvisa  coororrenta  le  in- 
dustrie esistenti.  — È egli  lecito  di  prescin- 
dere da  queste  soflereote.  trsKurare  siffaiU 
disastri? 

Certo  non  vale  il  dire  che  la  macchina 
esieodendo  il  buon  mercato,  e con  esso  il 
consumo,  fa  nuovamente  affluire  alla  produ- 
zione le  hraccii  momeotaneameole  disatti- 
vale.  — Ciò  non  può  avvenir  sempre,  né  é 
sempre  avvenuto.!  copisti  del  secolo  xv  non 
si  sono  per  certo  mutali  in  lìpo^rafì  quando 
I*  inventiooe  della  stampa  rese  mutile  I*  aiin 
loro.  E poi  I*  equilibrio  non  si  ristabilisce  ari 
un  tratto;  talvolta  è uu*  intera  generationo 
che  perisce  prima  che  un'altra  prenda  il 
suo  Dosto  alfa  macchina.  Le  filatrici  del- 
r loffia  soQosi  forse  tramutale  a Manchester, 
quando  1*  inventione  di  Riccardo  Ark'^vrìgfit 
annientò  la  loro  industria  ? Esse  morirono  , 
dicono  i raggiragli  deU’  Indostan,  come  muo- 
iono i tessitori  a mano  sulla  soglia  dell*  opi- 
fìcio britaonico. 

La  scienti  dee  pur  accettare  questi  fatti, 
se  dee  contenere  tutta  intera  la  verità,  e se 
non  vuoisi  che  dalle  sciente  economiche  ri- 
manga esclusa  la  più  nobil  parte  di  esse,  la 
beneficenta.  — Ma,  ancora  una  volta,  il  tu- 
premo  principio  economico  ata  saldo  oeU’ur- 
to  di  tanti  ostacoli  e di  tante  sciagure,  come 
la  legge  del  progresso  altraverao  la  sofferen- 
sa  deir  fiinanilà.  — È nn  vantaggio  perma- 
nente acquistalo  al  pretto  dì  acuti  ma  tran- 
siturii  patimenti,  ebe  una  cura  benefìci  può 
ancor  mollo  addolcire. 

Islrutione,  educasione,  moralità,  che  ere- 
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a pili  >l*‘vnti  Msngni  le  Amino  hoppu  rav* 
volle  nel  Icjio  «le*  imdfìiMH  (^otliniertli , e 
•topo  qiic&i(i  l;i  rmiofionc  de«^li  ostacoli  che 
inreppAno  to  spontaneo  movimenlo  ilelU 
prottuiione,  e hi  più  e^ua  parlecinatiutie  ili 
riasrhciinno  al  valore  socÌaIc  a norma  della 
sua  cap.iciià  : ecco  quatiln  pnò  sii^i'eiire  la 
sricruA.  Klla  sciite  i suni  limiti,  e non  teme 
ili  confessare  che  I*  ordine  malerii«le  c nullo 
mieli*  esso  dove  sin  vioUlo  il  murale. 

.Ma  f a (jiirsli  liniili  lo  massime  che  ella 
prorUma  sono  d*  irrepudiidiile  evidenza.  Si* 
.sinomli  vu«d  e^li  t.'iperc  che  cosa  avverrei!* 
Iie,  se  il  le  d'Iii^lidlena.  «do  nel  suo  rc|;no. 
f'arcsso,  )*iianilo  mia  tiiaiiovclla.  ciò  che  mia 
volta  f.iroami  i i.«nti  imlii>ni  de*  suoi  suddt* 
li‘'Ktdienr!  si  provi  egli  «lappi  ima  a spiega* 
re  rom* è possihde  che  una  prinliizione  che 
ora  provvede  ai  hisogiii  «li  i5n  riiilioni  di 
cmismnatori  (qmdee  quella  del  llegnu  I niln) 
possa  manteiirisi  la  Stessa  mentre  che  le  ri» 
reivhe  di  questi  consumatoti  scemano  hiio 
nir  idiiina. 

l n.ì  mare  hiiia  che  numrnla  la  produiiuiie 
non  può  sussistere  che  a coinli/innc  di  sl.in* 
ziare  la  lulalìtò  «Ic'inni  prodotti.  S<*  riii  non 
avviene,  ella  rude  da  se  senza  hisogno  che 
venga  revpiiita. 

Se  avviene  di  fatto,  ri<>  suppone  o un 
aumcnlu  nel  nttment  ilt*i  consumatori,  o un 
inrieinfiiio  «Iella  loro  agiatezza  relativa. 
^e|  pntiifi  caso  non  c più  veto  che  le  mar- 
chine di'nilìuiicaiio  la  popolazione,  come 
pur  si  sostiene  da  molti  che  considerano  la 
rosa  sotto  un  solo  aspello  ; nel  secondo,  si 
può  far  loro  hnorta  accoglienza. 

( fg.  ron/j>frf<J;moc.— -/ico/fnmir/Tmc/ifc  p/tr» 
irttìfio  c epl't  pauifiìft  un  recesso  nei  Itiso^ni 
r/c//*  «omo  ? — La  resistenza  che  incontra 
presso  alcuni  srnllori  il  principio  deirinde* 
finita  conrorrenta  deriva  sopì aUiitlo  «lai  seri* 
limenln  degli  ahnsì  che  ingenera  lalvtdia  la 
sfrenala  libertà  del  mercato,  abusi  rhe.  va* 
riamente  interprelati  a seconda  delle  im- 
pressioni sotto  cui  Irovaronsi  o dei  piincipii 
riit  servono,  traggono  tali  scnilori  a risnllaù 
e progetti , i quali  non  hanno  di  consueto 
altra  rosa  comune  rbe  la  lestrizione,  o ben- 
anche rassnlnto  aunienUiiieuto  della  libertà 
dell*  industria. 

più  spesso  ancora  questa  inquieta  smania 
di  agitarsi  ed  emergere  , che  sussegue  ad 
un'epoca  di  lunga  sotlerenza  e di  procelloso 
libertinaggio.conduce  molli  spirili  meticolo- 
si a ravvisare,in  quanto  essi  chiamano  l‘ccccs- 
so  dei  bisogni,  la  causa  funesta  «li  un  rivolgi- 
mento eronotniro,  che  viete  abitudini  tolgon 
loro  dì  comprendere  nel  suo  vero  aspetto. 

L*  uomo  ha  troppi  bisogni  in  moderno 
(così  vanno  essi  ripetendo),  està  alla  morale 
e ad  una  ben  intesa  economia  lo  scemarne 
la  misura.— Tal  modo  di  vedere  sente  mollo 
delle  apprensioni  di  cvioto  che  temono  un 


soverchio  «b  produzione  ; solamente  non  li 
coucede  a questa  di  toccar  nemmeno  t oalu- 
rali  suoi  biniti. 

Certo  non  siam  noi  che  vogliamo  discono- 
scere la  necessità  di  iin  freno  morale  nello 
•vduppo  degli  umani  bisogni;  noi  abbiamo 
troppo  rispetto  ai  supremi  rapporti  deirns* 
sete  intelligente  e morale,  perchè  un* esa- 
gerala stima  degli  studii  nostri  so0ocbi  in 
noi  d seiiiimetilo  d’ un  ordine  superiore» 

Ma  si  comprende  ezii  T entità  della  propria 
csisicti4a  ailitrquando  si  insiste  tanto  sult% 
necessità  di  dimiuuire  i bisogni  io  un  one- 
sto operaio  ? Si  saprebbe  poi  tracciare  alla 
pratica  cmi  «ttrelUiita  sicurezza  quel  limi- 
le che,  pel  modo  che  si  ragiona,  sembra  ti%c* 
cìarsi  sì  preciso  e distinti»  nel  proprio  con- 
«rctlo?  I.*  economia  polìtica  ha  ben  dii  ilio 
«li  far  valere  aneli*  es»a  un«  qualche  ragione 
nel  calcolo  de'bisogni  e delle  tendenze.  Ella 
puij  ammonire,  per  esemplo,  che  l'uomo  n«m 
lavora  per  solo  istinto,  e rbe  un  rei  to  grado 
«li  coniugio  ò la  inigliur  educazione  preveo*  a 
liva  «b  inorablà  per  T uomo,  che  è tempro 
«legenrralo  «piando  1'  urgenza  de*  suoi  ma- 
terial» bisogui  non  gli  concede  di  levar  lo 
sguardo  da  questa  tena  che  bagna  del  suilor 
delii  iVunle,  per  finire  un  istante  della  Ur- 
ga  aria  della  libertà.  Le  tendenze  posson  es- 
sere immorali  ; il  bisogno,  di  tal  caraltero 
da  avvilire  1*  umana  dignità  in  laccia  ad  un 
Online  superiore  di  rapporti:  tocca  alla  mo- 
rate il  fnu«lerarc,il  correggere,  il  sostituirvi 
altri  |>iù  nobili  bisogni,  il  creare  altri  seoli- 
menti,  altre  atìezium-  La  scieuza  economica 
è ben  lungi  dall*  escludere  un  regime  di  so- 
brietà e di  moderazione,  nè  potrebbe  mai 
opporsi  al  governo  «li  quella  contenta  medio- 
crità, in  CUI  trova  più  iriielligeole  ed  operm 
so  il  principale  stromcolo  della  produzione* 
il  lavoro,  insieme  a quel  principio  d'ordioe 
che  ne  assicura  i risultali. 

Ma  ella  «Ice  protestare  contro  un  sistema 
die  leti'leieblie  ad  abbrutir  1*  uomo,  ndu- 
ccndolo  allo  stretto  necessario.  In  tale  stato 
nessun  marf^ine  non  rimanendo  sul  consu* 
ni»  in  tempi  d'angustia,  l'operaio  sarebbe 
inevilabilmeute  mteliito  dalla  prima  aciagit* 
ra.  L’  uomo  die  trova  nelle  sue  risorse  i 
mezzi  di  soddislare  abitualmente  ad  un  cer* 
to  numero  dì  bisogni  oltre  quelb  d'uoa  stret- 
to necessario,  possiede  siruopo  un  fondo  di 
riserva  pei  di  del  disastro  ; 1’  operaio  che 
trova  nel  suo  salario  di  che  nutrim  col  pin- 
gue e salulire  alimento  de'  granì  e delle 
carni,  può  aver  ne*  pomi  di  terra  una  risor- 
sa nei  giorni  di  cero  e di  men  laute  merce- 
di, che  manca  interamente  « colili  ebe  esige 
un  salario  oeHa  misura  del  fostp  della  pe- 
lata. Non  si  dica  no  che  il  bisogno  /iliitze  è 
spesso  più  tenace  del  reale:  le  piasse  in  as- 
sedio dimosiran  Inro  elle  se  tutto  teda  in- 
nanzi alla  tremenda  realtà  della  lame  I— -La 
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iciciiza  non  è (muta  ad  occuparsi  di  ipjaU 
rbe  sin^4>lare  oM«rvaiiooc;  ella  bada  ai  fai* 
ti  cenerali,  alle  iMasie. 

Noi  dohbiam  dirlo  : 1*  opinione  che  rom- 
badiamo  ripoaa  sopra  ipotesi  che  i latti  non 
pertneKono  di  accellare,  e che  sono  io  con* 
Iraddizione  con  se  medesime.  Perriic  suoUi 
iufatti  operare  una  restritiuiie  di  biiogni 
nella  classe  operaia,  parlando  sempre  in  or- 
dino all' economia  politica?  Percoé  la  po- 
polazione possa  aumculare,  e crescere  con 
essa  le  braccia  che  u>a  dilcUauo,  special- 
mente all'agricoitura.  È U vecchio  pregiudi- 
zio della  popolazione»  come  siuuuimo  di 
prosperità. 

Ma  onde  avvenga  un  tale  incremento  del- 
la popolazione  è pur  tt*  uopo  supporre  che 
le  mercedi  dell*  operaio  possau  durare  le 
stesse,  anche  nell'ipotesi  d'tina  pemuutfn* 
te  diminuzione  de' suoi  hìsoguì;  e che  la 
scarsa  retribuzione  del  giornaliero,  che  in 
ragguaglio  sull*  anno  non  giunge  forse  ad 
I fianco  il  giorno,  sia  sufiicieule  lisorsa  da 
crescere  ed  educare  una  lamiglìa.  Noi  ve- 
diemo  più  sotto  come  il  piiinu  fatto  non 
possa  ainmellersì  in  lesi  cenemle;  il  secondo 
si  enuncia  abbastanza  chiaramente  da  se. 

Frattanto  l'India  e l' Irlanda  soo  là  per 
attestare  che  rosa  avvenga  d’  una  popolazio- 
ne. i cui  bisogni  non  si  elevano  al  di  sopra 
del  necessario.  Un  pugno  di  rìso  è bastan- 
te alimento  all'  Indiano  che  talvolta  non  ha 
nemmeno  un  tetto  sotto  cut  ricoverarsi,  un 
Irnibo  di  veste  di  cui  coprirsi;  T Irlandese 
vive  di  pomi  di  terra,  e un  cencio  è lutto  il 
su»  vestire.  l..e  mercedi  non  gli  concedono 
altro  marame  e la  sfera  angustissima  de'suot 
bisogni  non  lo  trae  ad  alcuno  sforzo  per  elt> 
vartie  I*  importo.  Or  bene,  ebe  succede  dì 
tali  |>o|>olazioni  «quando  corre  una  mala  an- 
nata nel  riso  o nei  pomi  di  terra?  11  fallo  non 
è che  troppo  certo  e frequenlc;  elleno  cado- 
no di  fame,  perchè  ogni  possibile  risparmio 
è per  esso  loro  al  suo  termine,  e non  v*  ha 
che  le  pietre  che  valgtn  meno  del  rìso  al* 
r India  o delle  patate  in  Irlanda. 

%.  QO.  Dei  limiti  del  ritparmio,  — 

Ahhagtio  eomtme  fra  gli  economxiii.  — Ma 
se  questa  ed  altre  simigliauii  esigente  d'uoa 
mai  Consigliata  lilautropìa  devono  rilegarsi 
fra  le  utopie,  di  cui  Unto  si  abbonda  a*  dì 
nostri,  quando  pur  non  sieno  1*  espressione 
dell'egoismo  de' proprìctarii  di  terre;  non 
è a tacersi  delle  idee  che  rorrouo  fra  gli 
ecoiiomisti  anche  più  distinti  ioioruo  all'iu- 
dole  e ai  progressi  del  risparmio,  e che 
lembratto  l\esagerazÌoue  parziale  dei  prin- 
cipit  irrepudiahilt  più  sopra  posati. 

L*  idea  rfell' iodelìuiio  incremenlo  del  ca- 
pitile e de*  grandi  suoi  efletli  sull*  ìociviti- 
mento  materiali  delle  nazioni  conduce  rra- 
luralifienle  ad  incoraggiarne  il  successivo 
•ccumulameolo  mediante  il  ritparmio , re- 


stringendo al  più  |K)SSÌhile  quella*  porzione 
deir  annuo  prodotto  che  non  «iene  applica*^ 
la  alla  riproduzione.  Il  risparmio  appue 
quindi  come  il  principio  facondalore,  coma 
la  grande  leva  del  progresso  economico;  men- 
tre quella  parte  ili  prodotti  che  viene  con* 
zumata  improduUivamenle  seniNra  un  dif- 
falco sul  fondo  d*  incremento  della  produ- 
tioiie,  un  fondo  perduto  per  I*  avvenire. 

(Quindi  la  comune  distinzione  degli  eco- 
nomisti succeduti  a G.  B.  Say  fra  la  conia» 
mozione  produttiva  t la  improduùpa,  e quel- 
la serie  di  raziocinii,  misti  più  o meno  di 
declamazione»  in  cui  U prima  viene  prescrit- 
ta per  allargar  il  campo  alla  seconda.  — (v 
la  questione  del  /uso;  presa  in  senso  più  lato. 

Fin  da  principio  noi  abbiamo  accennalo 
coti  Hossi  all'  ÌDcongrucoza  di  stabilire  una 
terza  parie  dell'  economia  politica»  oltre 
quelle  della  produzione  c della  dìslributione; 
oia  dubbiamo  rilevare  l' abbaglio  e la  con- 
traddizione che  sembra  contenersi  nella  di- 
stiiizioue  suddetta. 

Certo  1*  aumento  del  capitale  è un  gran 
bene:  noi  abbiamo  abbastanza  insistito  su 
questo  punto.  Ma  non  è da  scordarsi  clic  la 
produzione  non  è scopo  a sé  stessa,  e che 
tulio  tende  ad  allargare  ì possibili  limili 
della  consumazione.  L'uomo  non  produce 
per  produrre,  bensì  per  aumentare  i suoi  agi; 
a’  egli  s' induce  a risparmiare,  è ancora  per 
questa  idea  di  fruire  più  largamente  nell  av- 
venire, 0 di  assicurarsi  il  godimento  presen- 
te. Quella  che  chiamasi  consumazione  impro* 
dutiiva  è dunque  lo  scopo  finale  dì  tulio  Ìl 
magistero  della  produzione. 

Piescindendo  qui  pure  dal  contingibile 
abuso  morale,  come  poteva  G>  B. Say  oppor- 
si al  consumo  di  lusso,  egli  che  avea  dichia- 
rato che  il  fatto  caratteristico  che  distingue 
l'uorao  incivilito  dal  selvaggio  è V estentione 
de’  consumi  ? 

Ma  la  coDsumaziooe  produttiva  non  toma 
ella  roe«;lio  della  improdulliva?  Si  domandi 
piuttosto  se  la  prima  possa  reggersi  senza  la 
seconda;  se  il  principio  del  generale  rispar- 
mio non  contenga  per  avventura  un  assurdo, 
come  quello  del  generale  ingombro  del  mer- 
cato! Non  vale  il  diie  che  se  il  risparmio 

fiuò  far  diminuire  la  ricerca  di  oggolti  di 
usso,  egli  aumenta  al  ragguaglio  la  ricerca 
degli  articoli  di  necessità  per  le  maggiori 
braccia  che  viene  attivando.  Specioso  sofi- 
sma! 1 nuovi  produttori  produrranno  essi 
oggetti  di  lusso  o di  necessità?  Nel  primo  ra- 
so la  questione  non  ha  fatto  un  passo  di  più: 
a che  produrre  di  soverchio,  e come  resiste- 
re» se  la  relativa  ricerca  viene  nello  stesso 
tempo  scemando?  Nel  secondo  caso  siamo 
già  in  un  circolo  vizioso, 

1/ abbaglio  di  silfilti  ra^onamentì  fu  già 
rilevato  lucidamente  da  K.  Storch  nel  suo 
breve  trattato  Sul  rrddito  pubblico  d'uoa  na- 
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/ Olle  {Iht  r^ì>rnu  futf^fie,  (lar  11.  Storeb.  Pa- 
iSiG).  Kgli  ammctie  ronie  comluione 
iiiJcclirMitìle  Jet  |>ro>;re^to  econotiiìi’o  il  ri> 
ypaiiiiiu  (Iftle  riarsi  operuie  e il  più  lar^o 
('uiisumo  delle  elevate.  — Ln  veduta  è fune 
ancuia  parziale,  ma  al  fondo  é giusta. 

Il  risparimo  è la  vita  lielT  tiuluslria  , la 
eondiiimie  suprema  dell*  econumira  ronlì* 
ttuila;  ma  se  tosse  per  por»  pussiinle  di  |tiù 
iiiitU  consumare  improduttivamente,  per  lui* 

10  tivulgere  alla  pi iMlii/.ioiie,  la  produzione 
Stessa  sareldic  annieulata  per  dilcllo  della 
roiiisporidente  rirerca  . Se  uè  fosse  altri* 
menti,  l'assurdo  del  gciieiale  lugumluu  sa* 
irMiesi  realizzato  per  quella  stessa  via,  oo* 
desi  tenta  diinosiiailo  impussiliile.  L'opi* 
iiione  popolare  elir  ve<Ìe  nella  larghezza  <lei 
rmisumi  delle  rUnsi  agiate  tu  slinioto  tieces* 
salio  della  produziime,  è questa  volta  più 
giusta  e sopì  adulto  più  logica  di  quella  di 
iiudli  ei'iimiini!»li. 

1/i'seinpio  deir  Olanda,  tante  volle  citalo 
n I iptovi  <r  una  tale  opiniurie,  ne  è,  a senso 
vmsltn,  la  pili  rudente  coudauna.  (JuÌ»iiich 
rmlaliralhlc  operosità  r sohrietà  dell’ indù* 
striale  e del  commerciante,  la  massa  dei  ra* 
pitali  esuberò  ben  tosto,  e tulli  gli  impieghi 
dispoiiihili  all*  iiiteiriu  »i  Irosaruno  osi  rutti; 

11  ruvto  dei  capitali  toccò,  alla  mela  dello 
scorso  secolo,  quel  limile  massimo  di  tenui- 
tà. cui  sia  giunto  tinoia  presso  alcuna  nazio- 
ne, e questi  defluirono  in  traccia  d'altri  im* 
pieghi  all*  estero.  L*  eguale  Icnumeno  pro- 
durrelihesi  Irrevocabilmente  sul  mer calo  del 
mondo,  dove  generali  potessero  farsi  le  con- 
dizioni occorse  allora  in  Olanda,  rolla  sola 
diflereiiza  che  non  esistendo  questa  volta  al- 
cun mercato  tUero,  o il  risparmio  verield>e 
gradualmente  a restare,  o il  capitale  non  tì- 
Irovando  più  alcun  compenso,  sai  ebbe  per 
ciò  stesso  annientato. 

f.a  questione  dell*  indeniiito  lisparniio  ri- 
solvesi  cosi  in  quella  del  generale  ingomlno: 
e r una  e I*  altra  non  sono  che  ima  questio- 
ne male  proposta,  anziché  un  assululu  erro- 
re di  priiicipìi.  La  parte  rhe  nei  corsi  d’e- 
conomia politica  versa  sulla  ro>i  detta  con- 
sumazione improduttiva  dovi ehh*  essere  in- 
teramente clinntiala,o  assumere  uu  caratte- 
re al  lutto  rontraiio. 

4.  11.  I>tl  prv»rti%ivo  tviUtppo  titHa  prò- 
dazione  mediante  fa  Ubera  coopetmtione  dei 
trr  agenti  produtUs  i Ortg  ne  delie  tre  inHif 
ttrie,  agricola,  mnntjaituhern  e eommerctan- 
U,  Dii'iaoae  t aisocuxtione  dei  /<ii*on.  — La 
natura  è madre  ingrala.  ove  non  su  stimo- 
lata dall’  opera  dell*  uomo.  7V  merehermt  U 
ritto  eoi  suHore  della  tua  //vate*  Assodata 
una  Volta  l’opera  dell*  uomo  alla  polenta 
produttiva  delta  terre,  la  condizione  dell*  e- 
sislenza  è soddisfatta,  è mossa  la  prima  or* 
ma  nella  via  della  poduzioat. 

Allora  la  virili  produttrice  dell*  uomo  in- 


comincia  a trovare  un  punto  d'appoggio 
ne*  suoi  medesimi  risultatii  la  produziuoe 
sei  ve  di  leva  alla  jiroduzìone,  e si  avvia  l*opc- 
ra  del  progresso  dell* nmsnità  sotto  rimpul- 
so  crescente  del  rapitale.  L*  uomo  si  stacca 
)»en  tosto  dal  bruto  nell*  ordine  della  sua 
maieriile  esistenza,  e se  ne  discosta  sempre 
più  sopra  una  linea  infinita  II  bisogno, sod- 
disfatto una  volta  nella  primitiva  e grossola- 
na sua  forma,  si  estende,  si  moltiplica,  si 
tafniu  nel  parallelo  incremento  delle  risoli 
se;  all*  atto  stesso  che  cresce  la  cifra  della 
popolaiìune,  c la  famiglia  si  trasforma  io 
nazione,  c questa  in  un  mondo  di  più  Stati, 
anche  il  quoto  di  godimento  dei  sìngoli  si 
là  più  lauto,  e la  ricchezza  aumenta,  per  cosi 
«lire,  di  estensione  e d'iolensilà. 

In  ulc  sviluppo  ascendente  e solidale  dei 
hisugni  e della  i«roduzione,  l' industria  si 
scornpurte,  si  suiidivide  all*  iodeSntlo;  ogni 
bizogiio  fìnìsce  per  essere  rappresentato  da  < 
una  particolare  indusltia.la  quale  non  è alla 
9ua  volta  che  una  funzione  subordinata  e 
Cospirante  nel  grande  opiticio  sociale. 

Covi  sorge  e dilatasi  i agneoUura,  primo 
b utto  dell*  associazione  del  lavoro  • dello 
luizc  produttive  della  natura  nel  stsolo,  di- 
letta a soddisfare  ai  bisogni  ì più  immediati 
e irresistibili  dell’uomo,  c a soinministiare 
il  primo  fondo  alla  crescente  produzione. 

L*  industna  mnm'/iil/urTcra  spunta  sotto  la 
mano  dell’  uomo  die  lavora  un  prodotto  na- 
turale, alTuopo  dì  meglio  adattarlo  a*  suoi 
bisogni,  povera  aucora  e rozza,  come  1*  uo- 
mo isedaio  che  dee  bastar  tutto  a sè  stesso. 

Ma  ben  tosto  il  capitale,  risultato  d*  un 
primo  risparmio,  appetta  il  germe  feeon<io 
del  progresso  nella  produzione;  I*  uomo  sen- 
te di  non  bastare  a sè  stesso  su  tutti  i puoti, 
si  accosta  al  suo  simile,  divide  con  esso  1*^ 
pesa  della  ptoduziooe  a norma  della  rispet- 
tiva capacità.  La  prima  divìsiooe  prof-tsio- 
nata  esce  allora  rialla  spontanea  associazio- 
ne delle  forze  in  una  sfera  d*  indipendente 
aiiiviià,  e il  cambio  dei  prodotti  riceve,  nella 
recipnicanta  dei  bisogni,  e nella  limitazione 
« varietà  dei  talenti  e delle  capacilA,  una 
bave  incrollabile  e permanente. 

Allora  incomincia  veramente  colrutile  ùa- 
diretto  il  magistero  econornico  delle  nazioni, 
e ricevono  un*  applicazione  le  l^pgi  che  go- 
vernano r impiego  dei  tre  grandi  stromeati 
della  produzione.  Una  terza  industna , la 
enmmercianle,  sorge  e sviluppali  nella  cre- 
scente energia  del  concambio,  produttrice 
aoch*  essa  di  valore,  al  pari  deir  altre  due, 
perchè  anch'essa  smldisfa  ad’un  bisogno 
reale;  e la  reciproca  ricerca  ed  offerta  crea 
il  mercato,  rhe  varia  coi  singoli  prodotti,  c 
rbe  altro  non  è,  come  altrove  si  disse,  rbe 
il  luogo,  comuoquo  esteso,  su  cui  un  prodot- 
to rienc  ricercalo. 

Le  uc  tuduslfie  coopersno  al  progresso 
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iMlidalc  ctelU  proHuziorif«  «l'ima  lan^ie 
fol  mancar  (^11*  altra.  1/  agrìcnlltira  si  m«ri* 
bene  rozza»  nh  può  cscire  dall'  annuita  rcr- 
diiaHe'siioi  priocipii  senza  T impulso  rlie 
le  viene  dalla  ricorra  rlelTartì.  e queste  esse 
pure  avvilirono  sa  disattivasi  il  rommer« 
CIO.  Chiedere»  se  me{*lio  tomi  V agricoltura, 
ovvero  le  arti  e il  commercio,  c niicstione 
irrita  senso  nei  geneiali  rapporti  nella  prò* 
diitiooe.  Solamente  nelle  relazioni  da  nazio« 
ne  1 Dazione,  i caratteri  che  enntraddistin* 
giiODo  le  varie  indusUle  possono  determina* 
re  una  prererenza»  che  è pursemprc  subor* 
dinata  alla  possibilità  d 'una  scelta  opposta 
da  parte  delle  nazioni  straniere.  Se  tutti  gli 
Stili  si  proponessero  di  sacrilicare  le  arti  e 
il  commercio  all' agricoltura»  o viceversa»  e 
lutti  potessero  conseguire  per  un  istante  lo 
scopo  loro»  essi  avrebl>ero  con  ciò  auuìcota* 
to  l'opera  propria» 

Nei  vani  rami  d*  industria  che  sono  il  ri- 
sultalo di  questa  divisione  di  occupazioni»! 
tre  agenti  produttivi  si  trovano  associati  io 
proporzioni  estremamente  diverse,  ed  assu* 
mono»  a cosi  dire»  una  distinta  lisntiomia.  Il 
capitale  pariicolarmcnte.  altro  non  essendo 
che  il  riiulCalo  degli  altri  due,  tende  a con- 
solidarsi con  essi  e a perdere  un'  altra  volta 
il  carattere  di  agente  distinto.  Noi  l’ab* 
biamo  gfa  accennato,  loccaodo  dei  miglio- 
ramenti del  soolo  e delle  capacita  acquisite» 
e vi  ritorneremo  piò  sotto. 

Questa  vana  proporzione  con  cui  si  com- 
binaoo  nei  varii  rami  d' industria  gli  agenti 
della  produzione»  e quella  soprattutto  che 
determina  il  grado  piò  o meno  elevalo  della 
possibile  realizzazione  del  principio  eenno* 
mìco  considerato  come  tenuenza»  e che  ar- 
resta o rallenta  il  movimento  che  spontanea- 
mente produccft  ad  ogni  variazione  del  mer- 
cato. Quindi  la  dtOerenza»  non  mai  abliastan- 
sa  avvertita  in  economia  politica»  fra  la  scien- 
za e l'arte,  e le  apparenti  contraddizioni 
degli  scrii  lori  clic,  senza  far  una  tale  distio- 
xiooe,  mirano  piuttosto  alla  leodenza  fina- 
le, che  ali*  attualità,  o viceversa. 

Il  suolo  piu  che  tulio,  e poscia  il  lavoro, 
offrono  una  resistenza  allo  spostamento,  o, 
per  meglio  dire»  alle  varìazioni  di  produzio- 
ne, cui  non  rimane  mai  estraneo  anche  il 
capitale»  apecìalmente  in  quella  parte  di  es- 
9t , che  ha  già  ricevuto  una  destiDasione 
permanente  {cupiUtl  fisio).  Questa  rcststeu- 
za  serve  nel  successivo  progresso  a tempo- 
^ rare  la  apinta,  che  altrìroenti  sarebbe  trop- 
po incomposta,  del  mercato;  ma  d'altra  par» 
te  ella  oppone  un  ostacolo  piò  o men  forte, 
talvolta  anche  insuperabile,  semprerbò  da 
un  sistema»  che  è il  risultalo  d'uoa  direzio- 
ne fatlizìa  data  alla  produsiooe.  si  lenti  di 
ritornare  al  piò  retto  cammino  dell*  econo- 
mica aponianeilà. 

L*  inrrcTnento  iadtfioilo  del  capitale  nel- 
yoi.  yit»  faie^  H7. 
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le  varie  sue  forme»  rombinato  al  men  rapi> 
do  aumento  t intine  alla  Curidizìoiie  stazio- 
naria della  popolazione;  in  altri  tcimini:  ain- 
piczra  e varietà  della  produzione  enumero 
compara livatnente  ristretto  di  porzionevoli» 
donile  venga  a farsi  piò  lauto  il  quoto  indi- 
viiliiale;  tal  è lo  scopo  cui  mira  T economia 
politica  nel  progressivo  sviluppo  dello  sue 
funzioni»  anziché  l'isolato  e spesso  impos- 
sibile tiicremroto  della  popolazione.  Non  h 
quiuili  un  vizio  nell*  ordinamento  economi- 
co delle  moderne  società,  ma  un  risultalo 
necestario  dell*  organico  toro  sviluppo,  se  il 
capitale  tende  a rimpiazzare  sempre  piò  il 
bracrio  dell*  uomo  nella  produzione.  Noi 
I* abbiamo  già  dimostralo:  questo  fenomeno 
non  può  compiei  si  che  a condizione  che  si 
allarghi  la  sfera  del  consumo  relativo  dei 
cittadini. 

Kgli  é quando  un  tal  consumo  ha  preso 
una  grande  estensione»  e quindi  in  ragione 
dell*  nmpirzzn  efe/  merenfo»  che  alla  divisio- 
ne del  lavoro  nelle  professioni  succed-  un'ul- 
terlor  divisione  di  esso  nrlle  ungale  opera- 
zioni che  cosliluiscono  un*  unica  produzio- 
ne; divisione,  i cut  stupendi  risultati»  ridot- 
ti a principio  tcicntificn  la  prima  volta  da 
Smilli»  traduconsi  r>el  fatto  dei  lO  operai  » 
che  ripetendo  ciascuno  l' identica  operazio- 
ne» coiraliililà  superinre  che  deriva  dalTap- 
plicazìone  costante  ad  un  lavoro  già  per  se 
stesso  facile  e semplice»  giungono  a produr- 
le la  piodigiosa  quantità  di  àllono  spilli  al 
giorno»  che  é forse  milU  t*oÌle  luaggiom  di 
quanto  potrebbero  produrre,  te  ciascuno 
lavorasse  V intero  sp>Uo  da  sé. 

Accanto  alla  crescente  divisione  dei  lavo- 
ri, lo  spìrito  d' asfocmsio/ic,  questo  sublimo 
distintivo  dell' nomo,  centuplica  ancora  le 
sue  potenze  produttive  con  un  largo  sistema 
di  cooperaziune.  Kiso  realizza  a poco  a poco 
il  principio  della  grande  produzione  nella 
minuta  proprietà»  si  Dell*  agricoitun  » che 
nelle  arti  ; annulla  le  pertlile  individuali 
rendendole  generali»  e trae  rotto  l'impero 
dell'uomo  U mobile  influenza  dei  disastri 
naturali  ; fa  cader  le  barriere  che  l'ignoran- 
za o un  mal  inteso  antagonismo  elevano  fra 
le  nazioni  sorelle,  a onÙega  tutti  i mercati  ■ 
del  mondo  nel  naturai  vincolo  dcU*tcono- 
mica  solidarietà. 

Lo  Stato,  che  é la  piò  energica  e comple- 
ta espressione  di  questo  spirito  ne'suei  uni- 
versali rapporti  col  fine  dell*  uomo  sulla  • 
terra,  vien  tratto  nel  circolo  immenso  che 
traccia  a lui  pure  la  prevalenza  tempre  piò  \ 
decisa  dell*  interesse  economico.  La  coope- 
rattoue  dello  Stato  può  dar  allora  un  euer- 
giro  impulso  alla  prodazione  mediante  l'ai^ 
mento  di  quella  portioue  di  capitale,  cho 
rappresenta  la  comutve  proprietà  delU  na- 
zione ; gli  ostacoli  che  ancora  resistevano 
aHe  forse  associate  dei  sin|folt»  cadono  in«ff 
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liftuzi  itila  poderosa  energìa  d^irassoriazio^ 
ne  generale;  un  iiiteivenio  iWrrfWo,  ma 
tanto  più  salutate^  dell*  autorità,  modera, 
con  uti  sistema  di  educazione  popolare  e di 
pili  elesala  istruzione.  U spinta  intempe- 
rante deU* egoismo  individuale;  il  supremo 
rapporto  dedU  rouliouità  ecooornica,  c In 
partecipazione  di  riaselieduno  al  valore  so- 
cialo  a nurma  della  sua  rapacità,  emerge 
spontanea  dal  prìnrlpio  dell'  equità  ocSIa 
famiglia  c della  g uslìzia  nello  Stalo,  cl»e  si 
vii'oe  rcali/zando  nel  crescente  rispetto  del* 
le  individuali  e sociali  libertà. 

(Questo  rispetto,  e la  sempre  piti  vasta 
estcnsiuD  del  mercato,  rostititiscc  la  condi- 
zione essenziale  del  progresso  econuniico 
1)0* suoi  rapporti  coll*  autoi  ila. «—1/ingoren* 
za  del  legislatore  nel  privato  governo  delia 
fimiglia,  die  era  il  l'allo  dumiiiaufr  nelle 
antirhe  rostituzioni,  sarebbe  riguardata  co- 
me la  più  mostruosa  esorbitanza  negli  Stati 
iModcrui  ; e uou  v*  lia  clic  qualche  Scditai  io 
utopista  die  ricordi  ancora  con  un  dcsidc* 
tio  itni'olenle,  cui  rispunde  appena  la  coni- 
iniseraztuiic  di  rliì  sente  la  vita  odierna, 
nelle  beate  elà,  in  cui  Licurgo  misurava  la 
roda  nera  a*  vuoi  Spartani,  o qualche  au- 
stero cciisorc  immagmavasi  di  porre  un  fre- 
no Con  una  legge  suiiluaria  alla  prorompen- 
te rornizione  •Iella  dominatrice  del  inondo. 

$ ZI.  Della  hhefià  deir  induttna  nei  mp- 
jMiti  da  $ittiiùne  a naiiune,  — Onervazioni 
stdt  odietno  siUema  proteUore.  •—  La  gran- 
de questione  della  libertà  dell*  industria , 
clic  c pur  quella  dell*  emariripazinne  del 
lavoro  , è ora  dehnìiivAmente  risoluta  per 
le  singole  nazioni,  e lo  spirilo  di  mono- 
polio non  sembra  ancora  rci>isteie  die  nei 
• apporti  da  Stato  a Stalo.  In  questa  linea 
I»  teoria  astratta  dell*  assoluta  emancipazio- 
ne delle  industrie  c dei  Irailld  incontra  an* 
(ora  oelacoli  insuperabili  nella  potenza  dei 
prcgiiidizii  econoinicì  tuttavia  esistenti,  c 
nella  reazione  degli  interessi  sorti  sotto  la 
inllueura  di  un  sistema  niùzìo,  die  la  giusti- 
zia e U buoua  economia  impongon  del  pari 
di  non  mutar  ad  un  sol  tratto. 

!Wa  se  qui  pure  la  pratica  può  aver  molto 
a modirtraie  ndla  teoria,  i priiicipii  di  que- 
sta non  s.ipr«bbon  essere  per  questo  men 
certi.  — Chiedere  astrattamente  se  mia  li- 
nea doganale  che  isoli  il  mercato  di  Eran- 
cia  da  quello  di  Germania  possa  riescire  di 
comune  vantaggio  alle  due  parti  ( giacche  è 
pur  questa  U vera  ed  unica  questiouescien- 
tilicaj , è quanto  chiedere  se  possa  mai  tor- 
nar utile  air  occidente  e all  oriente  della 
Fiancia  stessa  una  linea  doganale  decorren- 
te sul  meridiano  di  Fai  igi,  o se  gli  dipar- 
liniciiii  meglio  prospererebbeio  isolali  gli 
uni  da-^ti  altri , di  quello  che  ndla  libera 
associazione  di  un  unico  Stalo.  — Tutto  al 
pili  la  questione  è di  quantità:  il  comune 
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vantaggio  è tanto  meglio  ro^giunto,  quanto 
più  r estensione  del  mercato  permette  un 
libero  campo  airantagooismo  vivilicante  del- 
la concorrenza  L'industria  anneghittisce  nel- 
la cerchia  esclusiva  d'ima  città  e d'uoa  pro- 
vincia; ella  non  respira  che  all' aperto. 

L*  associazione  di  ‘zfi'^siaii  tedeschi  nella 
ì.e^a  Dof^annle , e lo  slancio  avvenuto  nelle 
loto  Industrie,  ^ la  prova  più  conrinccnie 
che  restensinn  del  mercato  e la  libera  cir- 
colazione sono  la  condizione  suprema  di 
ogni  progresso  cconorAico. 

A questo  punto,  e innanzi  a questi  Tatti, 
ogni  discussione  sulla  convenienza  d*  un  si- 
stema che  tendo  ad  isolare  più  o meno  il 
meiTalo  nazionale  dall’ estero#  rlsolvcsi  in 
una  polemica,  in  cui  è ben  raro  che  non  vi 
aldiia  parte  una  ragione  inieiessata  al  mo- 
nopolio, 0 non  occorra  l'abbaglio  sì  fre- 
quente di  trarre  dall*  esiiteoza  dell*  abuso 
il  pritiripin  avverso  alla  riforma  In  via  pu- 
ramente scientifica,  egli  è ben  diOlcite  il  di- 
mostrare che  quella  libertà  che  ridonda  a 
vantaggio  di  due  pinvincie  nel  medesimo 
Stato  , o di  due  Stati  che  si  concentrassero 
in  uno,  uou  possa  produrre  che  danni  ap- 

Ì dicala  a due  Siali  ancora  indipendenti  fra 
oro. 

Ogni  ostacolo  alla  realizzazione  d'una 
tale  libettà  non  può  dunque  derivare  che 
da  questi  duo  fatti:  la  nazionniUh  c i!  ri- 
*peUo  dovuto  alla  induitria  cresciuta  ali'om» 
hra  della  protezione,  se  trattasi  d*  uno  Stato 
clic  abbia  già  Subito  la  prova  del  sistema 
restrittivo.  Nulla  diciamo  dell' interesse  fi- 
iiauziario  , che  c sempre  subordinato  agli 
interessi  generali  della  pcfuluzionc.  La  que- 
sliune  non  sarebbe  più  tale,  quando  si  enn- 
sentisse  a non  veder  nella  dogana  che  ima 
islituzione  diretta  a procacciar  un  reddito 
al  tesoro. 

Non  v*ha  dubbio  che  un  popolo  deve  tal- 
volta grandi  sacrìfìciì  alla  sua  nazionalità. 
— Se  ne  riconosce  egli  sempre  1*  importo 
dagli  scrillori  di  scienze  ecooomiclie  ? Si 
traduca  soltanto  la  coscrizione  in  nn*  impo- 
sta , rappresenUitdo  per  un  sacrificio  peni- 
niario  questo  sacrificio  morale  reso  ornai 
permanente,  e addizionando  ad  esso  d co- 
sto di  mantenimeulo  di  quest'olio  guerre- 
sco ( iu  Francia  I*  annata  attiva  costa  com- 
{dcisivaniente  t milione  al  giorno , ossia 
irnK)  franchi  all’anno  per  ogni  soldato,  in 
ragguaglio),  e si  avrà  motivo  di  atterrirsi 
dell'eiiormezza  del  carico  che  sopporta  abi- 
tualnicntc  una  nazione  per  la  sua  indipco- 
deuza.  — > Noi  siam  dunque  pronti  a ricono- 
scerà che  se  v'ha  mai  una  ragione  che  giusti- 
fichi gli  eserciti  permanenti,  «e  tic  può  esse- 
re alcuna  altresì  di  nrocacci.vrsi  a quidunquc 
costo  gli  oggetti  del  più  ioilispcnsabil  con- 
sumo e quelli  necessarii  alla  difesa:  gra- 
ni , armi , cavalli.  ~ ^la  il  principio  Uova 
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io  sè  stesio  U «propria  llmiUtioue;  età* 
rebbe  uua  pura  perdila  lo  spioj^erne  più  ob 
Ire  r applicdztoue* 

Ritpotlu  alla  proietione  Ho«'uta  alle  in* 
dustrie  cresciute  all’  ombra  della  fede  pub* 
blica^ecbe  sarebbero  inevitabilmente  ro- 
TÌoate  nell'  urtò  improvviso  della  concor* 
rema  Straniera»  la  questione  ooo  è più  die 
di  opportunità.  Ella  esce  dai  limili  d**na 
scienza  per  entrare  io  quelli  dell*  arie.  Non 
si  recede  iropuocmeiite  e d*  un  tratto  da 
un  sistema  che  abbia  uoa  volta  violato  il 
principio  deU'economica  spontaneità.  — Ma 
se  la  giustizia  e 1*  ioteresse  ben  inteso  dri 
pubblico  esigono  qui  infiniti  riguanli  » di* 
venta  egli  per  questo  di  buona  ragioue  il 
giustificare  l'abuso  per  1*  abuso  medoimo  ? 

li  principio  della  libertà  dell*  industria  c 
tale»  che  non  potrebbe  ornai  ammettere  al» 
cun  dubbio  nella  scienza  : nulla  di  più  age- 
vole ebe  di  rilevare  il  diletto  d'avversi  ra- 
gionamenti. Da  questo  punto  la  pratica  po- 
trà bene  trovare  nella  concorrenza  di  spe- 
ciali circostanze  di  che  modificare  la  rigi- 
dezza del  principio  scientifico;  ma  ella  non 
potrà  dispensarsi  dall'assumere  un  tsl  prin- 
cipio come  proprio  suo  fìne»  senza  gettare 
la  società  sopra  un  falso  cammiuo.  Ogni 
sisUma  protettore»  io  quanto  sia  rtebiesto 
ditlla  tutela  d'interessi  crirte/iti»  è un  siste- 
ma essenzialmente  transitorio:  l'economia 
politica  non  potrebbe  riconoscerne  ad  altri 
patii  la  (egitlimilà. 

Badiaiiiu  a non  confoudere  i r«ipporti  ; 
diamo  il  giusto  valore  a questi  apparati  di 
cifre»  a questa  ehtjucnta  dei  fatti»  che  s*  in- 
voca tuttodì  in  soccorso  d*  una  teoria  » che 
tnenic  i prìocipii  foDdameotalì  della  scieo- 
ta»  e prende  a rovescio  l'ordine  dei  pro- 
gressi economici.  11  sistema  protettore,  qua- 
le attualmente  esiste  io  Europa  » interessa 
più  ancora  la  politica  che  1* economia;  es- 
so appoggiasi  » o pretende  appoggiarsi»  al 
Islio  eminente  della  naz!onaÌiià.  Si  crede 
egli  che  i legislatori  francesi  che  ora  temo* 
no  di  progiudicare  alla  propria  industria 
auociandosi  al  Belgio  in  un  unico  campo 
di  produzione  e di  spaccio»  troverebbero 
poi  cotaaito  insolubile  il  problema  degli  in- 
teressi esistenti  » se  il  Belgio  acconsentisse 
a tramutarsi  in  un  dipartimento  francete? 
£ per  l'opposto»  se  l' occidente  della  Fran- 
cia venisse  per  poco  n dividersi  dali'orien- 
^te,  li  reputa  torse  che  i vignaiuoli  della 
Girooda  non  reclamerebbero  una  prote- 
zione contro  qu^li  del  Beno  » e recipro- 
caRieote  ? L*  Ingbìliem  non  vedretibc  al 
certo  respinti  i suoi  prodotti»  conunque  su- 
periori , dai  mercati  del  continente»  »e  so- 
ciascono  di  tali  mercati  potessero  ol- 
teeere  il  nome  di  proJoiii  nationali. 

li  sistema  protettore»  quale  trovasi  ora 
organizzato  Europa  j è dunque  iaoanzi 
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tutto  una  questione  di  nazionalità;  e qua- 
lunque siasi  r opinione  d'una  recente  scuo- 
la» che  parla  di  nntioni  nomtafi , e col  no- 
me stesso  che  assume  di  tfaionaJe  tradisce 
la  propria  tendeoza*  il  suo  carattere  è an- 
cor piu  poliiico  che  economico.  — Le  teghe 
iiogameli  divengono  il  mezzo  » onde  si  cITet- 
tua  il  graduale  passaggio  dal  regime  resti  ti- 
tivo  a quello  della  libertà  » senza  scosse  vio- 
lente » e servendo  alla  grande  Icg^e  deil'up- 
portiiu  tà,  che  è il  cardine  di  tutta  la  prati- 
ca economia. 

Noi  lasciamo  da  lato  la  questione  delle 
coìonif  e quella  della  schmvilit . ormai  de- 
finitivammle  giudicate  nella  scienza.  L*  uo- 
mo schiavo  ù un  essere  degradato»  atirhn 
in  senso  economico  ; i latti  più  irrecusabili 
dimostrano  che  l'opera  di  tre  schiavi  non 
vale  quella  d’ un  lil»ero.  ~ L'obbrobrio 
della  società  coloniale»  che  resistette  fino- 
ra alle  massime  della  morale  e ai  pieceiti 
della  religione  » sta  oggimni  per  crollare 
innanzi  al  principio  irresistibile  del  toma- 
conio  economico.  » Non  sarà  1*  ulliiiia  giu- 
ria deir  economia  politica  Taver  in  questo 
coadiuvalo  alle  più  sante  esigenze  deiruma- 
iiità.»  Coloro  che  le  fan  colpa  della  schia- 
vitù peccano  (se  non  è pur  ignoranza)  al 
pari  di  quelli  che  si  atgomenlaoo  di  giusti- 
iicarue  per  essa  i vituperi. 

§ 73.  Pelia  distribuzione  detta  n'ccAes- 
ta.  --  PariecifMzione  d-'i  tre  agenti  pm- 
al  valore  del  comune  prodotto,  ~ 
Lo  studio  delle  leggi»  giusta  le  quali  la  ric- 
chezza una  volta  prodotta  viene  a distribuir- 
si fra  i vaili  ageuti  che  vi  hanno  cooperato, 
costituisce  la  seconda  delle  due  grandi  par- 
li» io  cui  dividesi  per  noi  l'economia  poli- 
tica. L'argomenlo  interessa  i punti  piu  vi- 
tali e delicati  della  scienza»  che  riproduco- 
no sott'  altra  forma  le  questioni  della  popo- 
lazione» del  capitale  e delta  concorrenza» 
che  abbiamo  piu  sopra  trattato. 

La  pratica  economica  assume  qui  a su- 
premo suo  scopo  la  più  equa  partecipazione 
di  ciasflioduno  al  %'alore  sociale»  e coordina 
a questo  fine  le  leggi  e le  tendenze»  che  fa 
emergere  la  scienza  dall*  equilibrante  e 
spontanea  concorrenza  degli  agenti  dtdla 
produzione. 

Pochi  vocaboli:  profxlti,  fitti,  satarii,  mo- 
nete,  credito»  imposte,  vengono  qui  puie  a 
riassumere  iin  larvo  sviluppo  di  principii 
e di  deduzioni»  e aisegnanu  altiettanle  ca- 
tegorie subordinate  nel  comple>so  magi- 
stero della  distribuzione  della  ricchezza. 
Noi  non  faremo  che  toccarne  per  sommi 
capi. 

Tre»  come  dicemmo»  sono  gli  agenti  del- 
la prodtizioue.  I lorif  risultati  devono  di 
volta  in  volta  riscoutrarsi  nel  valóre  del  re- 
lativo prodotto.  La  quota  parte  poi  che  toc- 
ca a ciascheduno  di  essi  sul  valor  integrale 
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di  quasto  prodotto  è ciò  appunto  che  costi* 
luisce  il  loro  compenso  o profitto. 

Ma  ooD  sempre  il  semgio  che  presta  eia* 
scuno  dì  tali  egeoli  riporta  ud  vaìort  di 
cnmhto.  — Noi  aobiaroo  già  veduto  che  cou* 
viene  si  TerificluQo  speciali  coudixioni  per* 
chè  la  Urrà  s*  ahliia,  come  tale,  la  sua  par- 
te sul  valore  del  prodotto,  e che  auclie 
quando  T ottiene,  questa  non  figura  che  co- 
me un  soverchio  disponibile  dopo  che  il  ca- 
pitale ed  il  lavoro  hanno  prelevato  il  prò* 
prio  compenso  *4).  Suo  dunque  il  lavoro 
e il  capitale  quelli  che  dividousi  inoauti 
tutto  il  valore  del  prodotto.  Prima  che  la 
loro  parte  sia  fatta,  la  terra  oou  ha  nulla  a 
pretendere. 

Il  capitale  ed  il  lavoro  possono  cooperare 
alla  cseasione  d'un  dnto  prodotto  iu  piopor* 
sioni  e sotto  forme  diverse;  a questo  lag- 
guaglio  varia  la  quantità  relativa  e la  lorma 
dei  rispettivi  profìtii.  Più  larga  è la  parteci- 
pacione  del  capitale  nell'  opere  della  pro- 
duzione, qualunque  siasi  il  modo  in  cui  pre< 


me  tutta  intera  la  teoria  dei  capitali  e del 
lavoro  nella  distribuzione  della  ricchezxa. 

Il  capitale,  si  è detto,  nou  è che  il  risul- 
tato della  terra  e del  lavoro  associati  col^ 
1*  opera  della  produzione.  La  terra  ed  il  la- 
voro sono  1 Soli  agenti  primilivi,  le  due  fon- 
ti uniche  della  riccheaaa.  Ora,  fino  al  pun- 
to che  il  servìgio  produttivo  della  terVa  noa 
trova  alcun  cuinpeoso  nel  valore  del  corri- 
spondente prodotto,  vale  a dire  fino  a tanto 
che  un  tale  servigio  figura  come  gratuito,  il 
capitale  non  rappresenta  che  una  quautilà 
di  lavoro  accumulato.  Le  teorie  che  riguar- 
deno  ì profitti  del  capitale  vengon  quindi 
ortginsriaineule  a confondersi  con  quelle 
che  concernono  la  retribuzione  del  lavoro  ; 
ed  è un  vero  errore  di  inetotlo  quello  di  al- 
cuni economisti  che  preodon  le  cose  a ro- 
vescio, procedendo  al  lavoro  per  mezzo  del 
capitale.  La  p<ipolazlone  costituisce  il  fatto 
principale  ovunque  V uomo  si  presenti  co- 
rno agente  ed  oggetto,  ed  è più  che  un  di- 
fetto logico,  è uu*esorbitanxa,  il  non  coosi- 


sentasi  un  tal  capitale,  e lauto  più  cauta  è derare  in  esso  che  la  potenza  mecrauica 
la  quota  che  preleva  sul  comune  prodotto;  che  ha  comune  con  Lutti  gli  agenti  dirclli 
e viceversa  pel  lavoro.  La  concotreuta  che  del  mondo  materiale. 


si  stabilisce  sulPiutcra  esteosìon  del  merca- 
to, equilibrando  i rapporti  fra  eli  agenti 
produttivi  nel  grande  fenomeno  della  pro- 
duzione, modera  del  pari  gli  elementi  del 
valore  nei  sìngoli  prodotti  ; e colla  lutia  io- 

* _ r ^ M - ’.-i  _ ■!  I- 


$ 24.  Della  retribuzione  elei  lavaro  e della 
ragione  corrente  dei  salarii.,  — L*  elemculo 
costitutivo  della  retiibuzione  del  lavoro  rì* 
S{>eUo  alla  sua  quantità  è il  costo  degli  og- 
getti indispensabili  al  mantenimento  delle 


cessante  fra  il  capitale  e il  lavoro  che  si  J^rze  naturali  di  esso,  di  quelle  forze  cioè 


contendono  la  comune  proprietà,  bilancia 
le  utilità,  contiene  i profitti  nei  limiti  loro 
naturali,  e suscita  e manlieue  il  principio 
fecondo  degli  ullcrion*  progressi. 

Per  agevolare  rolla  maggior  chiarezza  del 
linguaggio  r ordine  della  trattazione,  e 
corrispondere  alle  giuste  distinzioni  della 
scienza,  il  compenso  dei  tre  agenti  della 
produzione  riceve  un  proprio  nome,  che 
varia  con  quello  dello  speciale  agente  cui 
si  rìfecisce.  Chiamasi  remlita  terHioriale  o 
fitto  il  compenso  della  terra  ; più  paiiicolar- 


che  possiedo  per  naturale  retaggio  ogni 
uomo  di  media  vigoria  nell*  età  adatta  al 
lavoro,  indipcndenteineule  da  ogni  capacità 
acquisita  per  tirocìuio  speciale. 

Questa  retribuzione,  che  alcun!  chiama- 
no la  /iccc.ffarjd,  dee  bastare  non  solo  al- 
r attuale  sostentamento  delle  forze  produt- 
tive <fell‘  uomo,  ma  soiiimitiislrar  loro  altre- 
sì i mezzi  di  riprodursi.  Ella  compouesi 
adunque  cjseuzìalmenlc  ; 

l.°  Dei  meni  di  esistenza  {vitto,  ahito,  tet> 
to)  imf(cp<r/t<dfu7i  agli  operai  attualmente  im* 


mente  pru/i//o  od  ntiVc,  quello  del  capitale,  piegati  nella  produtione. 


e riserrasi  il  nome  di  reOihutione,  e talvolta 
di  mercede  o salario,  a quello  del  lavoro. 

Dei  fitti  abliiaiiio  già  toccato  al  J 14.  Vo- 
glia solo  richiamai  che  è carattere  essen- 
ziale dei  fitti  di  non  ammettere  una  tassa  o 
ragione  unica  di  mercato,  tanto  polendo  es' 


3.''  Dei  mezzi  necessarii  all*  operaio  per , 
riprodursi;  e quindi  del  fostenlameolo  di 
quel  numero  di  famiglia  che  basti  a rim- 
piazzare le  braccia  che  vengono  successiva- 
mente a mancare. 

5.*  D*  un  Jondo  dt  esistenza  frei  disaitiva» 


aere  le  loro  misure,  quanto  le  dìderenze  it,  iu  quante  non  provveda  per  esso  loro  la 
nella  potenza  produttiva  della  terra  iu  ca>  pubblica  o privala  beneficenza  ; giacché 
vatM.  (non  sarà  mai  ripetuto  abbastanza ) l’uomo 

Invece  si  i profitti  del  rapitale,  che  le  non  é uno  slromenlo  che  posta  frangersi 
mercedi  del  lavoro,  ammetluno  questa  ro-  quando  diventa  innllle.  ^a  scuola  che  afi'el- 
^fone  corrente,  o di  mercato,  che  sotto  la  la  di  nòa  vedere  n#U'«iomo  che  un  capitale. 


legge  della  concorrenza,  di  cui  non  é che 
una  compendiosa  espressione , diventa  il 
* principio  moderatore  nella  divisione  del 
comune  prodotto.  Il  modo,  ond’essa  ai  for- 
ma, mantiene  e modifica  fra  le  contìnue  vi- 
brazioni della  ricerca  e dell’  offerta,  liassu- 


non  solo  é spieUla,  elTé  economicamente 
falsa.  . . C 

lUdolla  in  tali  limili,  questa  relribuaionp 
necessatia  dei  lavoro  non  è a crederai  inva- 
riabile. La  scienza  ravvisa  in  essa  uii  dupli- 
ce eleiijytln  di  progresso,  determinato  per 
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r UDa  pferte  dall*  aumeolo  dei  biso^i  in 
uaa  coodiaìoue  di  successivo  sviluppo  eco* 
nomico»  che  accresce  il  oumero  e la  quao* 
tilà  aspeliiva  degli  uggeUi  di  consumo  an- 
che per  rÌDlìme  classi;  c pur  1*  altra  dalla 
necessiti  d*aUfneoto  della  popolasione  nel* 
la  crescente  ricerca  d*  una  produiioue  in 
progresso. 

La  civiltà  aumenta  i bisogni  per  quella 
medesima  aiione  che  di  t messi  di  soddis- 
farei. 1 comodi  della  vita  , da  principio 
esclusivi  d’  UDO  scarso  numero  di  persone,! 
che  occupano  la  sommità  nella  graode  sca- 
la della  ncchezia,  si  chlfoudone  sempre  più 
nello  classi  soggette  ; 1*  agiateiia  compene* 
Ira  le  masse»  e all’  atto  stesso  che  determi* 
na  nelle  indme  classi  un  grado  dì  miseria 
relntiva,  derivata  da)  confronto  coll'  altrui  i 
opuleosa»  suscita  io  essi  dei  bisogni»  che  da 
principio  cercano  jodarno  di  che  soddisfar* 
si»  ma  che»  fatti  a poco  a poco  irresistibili» 
giongono  filialmente  a trionfare  nella  tolta» 
in  quel  momento  istesso  che  sembrano  de* 
fìoilivamenle  trionfare  nell* opinione.  Una 
copeilura  da  testa»  un  paio  ai  scaipe»  un 
farsetto  decente  pel  dì  di  festa  (cose  tutte 
che  altra  volta  escivano  dall*  inventario  He* 
gli  oggetti  indispensabili  )»  entrano  ora  a 
costituire  ilvaloru  elfellÌTO  della  retrihusio- 
ne  dell*  ultimo  manovale. 

La  qualità  e il  costo  effriiiifo  Helìa  merce 
alimentari, t , coetitui|ce  il  piecìpuo  elemento 
nelle  indispensabili  ioercedi»ed  iniluisre  per 
questo  meizo  suH'ordine  ÌDlero  della  prò* 
dusione.  Noi  abbiamo  già  dimoslralo  quan* 
to  rilevi  di  non  prendere  abbaglio  su  questo 
aigoreente»  e come  interessi  (anche  pre>cin* 
dendo  da  ogni  considerazione  igienica)»  che 
la  merce  moderatrice  della  relrinuzionc  deb 
l'operaio  non  sìa  rinlìina  neirordìne  di  quel- 
le che  possoD  del  pari  provvedere  allo  sus- 
listenzo»  e che  la  sfera  de*  bisogni  eh*  esso 
riguarda  come  necessità  offra  sempre  un  cer- 
to margine  agli  inevitabili  ricorreuti  disastri. 

Cosi  determinata»  la  retribuzione  del  la* 
voto  può  odrire  ulteriormente  certe  varia* 
liooi»  le  quali  sono  o ptrmamnli  o /rami* 
Ione,  * 

Le  oariationi  permanentì  Bod  allettano 
che  in  modo  apparente  1*  importo  effettivo 
della  retribuzione»  e sono  resprcssiooe  d'al- 
tre cause  io  essa  concorrenti,  siccome  U ctin* 
ifizioHe  diversa  dell'jperaio»  e il  vario  grado 
d'iocerlezza  o di  rischio,  a seconda  dei  dif- 
fereott  impieghi  della  produzione.  Nel  pri- 
mo caso  la  retribuzione  si  differenzia  per 
ciò,  che  non  comprende  che  uno  o due  de- 
gli elementi  suddelli»  e questi  in  grado  va- 
riabile, invece  che  in  mrìiia;  nel  secondo»  la  « 
maggior  sicurezza»  o il  maggior  rischio»  eli- 
dono la  più  lauta  retribuzione»  che  viene  di 
<{ue5to  modo  a comprendere  in  se  stessa  una 
ipecie  di  fondo  di  as5icii/a:io/ir.  • 


Le  variazioni  Irami/oric». od  accidentali, 
derivano  dalla  sporporzìoue  fra  rofferla  del 
lavoro  per  Tuna  parte»  e la  ricerca  di  esso 
|>er  l*allra,  intorno  alla  base  suddetta.  Elle- 
no determinano  il  prezzo  di  mercato  de)  la- 
voro» ed  InlluiscoDo  nel  più  efilcace  modo 
sulla  aorte  attuale  e futura  delle  classi  op» 
raie. 

Appunto  perchè  Ig  retribuzione  necessa- 
ria del  lavoro  costituisce  la  condizione,  sen- 
za cui  le  forze  naturali  di  esso  non  poti  ebbe- 
ro Aisaistere  c riprodursi»  può  parer  impos- 
sibile (astrattaroeiile  parlando)' che  il  costo 
del  lavoro  scada  durevolmente  sotto  un  tal 
lìmite.  La  popolazione  dovrebbe  in  lai  ca»:o 
deperire  o cessare  di  riprodursi.  Per  Toppo- 
sto»  ove  la  maggior  ricerca  del  lavoro  elcvns- 
I se  oltre  questo  limite  la  currìspundciitc  re- 
tribuzione» la  maggior  comodtità  del  vive- 
re dareblie  un  novello  impulso  alla  popola- 
zione» fino  al  punto  ebe  T offèrta  sì  equili- 
brasse un’altra  volta  alla  ricerca. 

Ma  nel  primo  caso  non  può  avvenire  che 
per  1*  urgenza  attuale  delle  cirrosunze  la 
condizione  delle  classi  operaie  si  faccia  {>er> 
maoentemenle  più  misera.  Un  capitale  die 
cessa  di  produrre  si  trova  perciò  stesso  in  tut- 
to o in  parte  anoienlalo;  ina  Tuonio  non  si 
rassegna  a morire  senza  resìsteuza.  Quando 
la  scemata  ricerca  del  lavoro  determina  uti 
lihasso  nel  corris|>ondeiile  compenso»  inco- 
mincia innanzi  tutto  a scomparire  il  fondo 
destinato  al  sosleolarnrnto  dei  disattivali, 
che  ricadono  sulle  braccia  della  società.  Sce- 
ma successivameute  i)  foudo  destinato  atU 
riproduiìonc»  che  nelle  mani  degli  opeiai 
figura  come  un  rìspai  mio  che  si  accumula  ; e 
la  po|Hilatione  vessala  dalla  sofferenza  divo- 
ra lutto  intero  il  prodotto  della  sua  0|>eia. 
In  tali  strette  » io  cui  si  resiste  passo  passo 
alla  morte,  SÌ  retrocede  forzatamente  uelTor- 
dine  de*  progressi  economici»  e la  miseria 
dclTuomo  tocca  grado  grado  a quel  punto» 
oltre  il  quale  non  v*  ha  che  la  tomba.  Per 
poco  che  si  prolunghi  la  crisi»  tutti  t pro- 
gressi de)  passato  possono  andar  per  sem- 
pre perduti»  e una  nazione  di  attivi  e intelli- 
genti operai  tramutarsi  iu  una  massa  im- 
previdente  e infingarda  di  proletani. 

Un  fenomeno  al  lutto  opposto  può  ope- 
rarsi allormiando  ecceda  momentaoeameiile 
la  ricerra  del  lavoro  nelTinlervallo  che  pre. 
cede  T increineiito  della  popolazione.  Ma 
qui  il  vantaggio  non  è si  grande»  come  il  ri- 
schio nel  contrario  caso.  Prima  ancora  che 
siasi  determinato  un  tale  aumento  neH'ofTer* 
ta  del  lavoro»  la  ricerca  può  essersi  ridotta 
nei  primieri  suoi  limili,  e i nuovi  sopravve- 
miti  uon  trovar  più  un  adequalo  compenso 
sui  mercato.  ' * 

Cosi  il  principio  della  concorrenza  entra 
a roofferare  la  retribuzione  del  lavoro»  al 
pari  del  prezzo  di  mercato  di  lutti  i prodotli  ; 
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mj  I*  indole  ite»sa  didr«i;;^Uo  cui  si  applica 
/ importa  delle  modifìcatioai  profoiKle  nella 
, * {(eiieral  lo(;ge^cIi  cui  subisce  raiiotie.  (^iie- 
sic  espcessioui.  Unto  frequculi  negli  scrii* 
fori  dt  economia  poti(Ìca#c!te  tapo^wlatione 
setma  ofl aumentacolh  tamanoerticertileU 
U mercedi  efJetUve , ciiindono  quasi  sempre 
uii  trememìo  inisiero,  eh* essi  non  semUrano 
iiitcrameute  comprendere.  L'uomo  non  può 
uccidersi,  qeaixlo  dirculi  inutile,  come  fa* 
rcbhesi  d*  un  animale,  e la  sita  iniscrìH  è un 
abisso  stcrniiuato  che  rivela  rinliuito  piu 
V ancora  delle  Sue  polenie.  Quanto  tion  son 
* miseri  l'Irlandese  e T Indiano  che  pur  cam* 
pano  ancora  la  vilal 

La  retrìbusione  del  lavoro  riveste  utia  for* 
ma  pai  llcolare  nel  salario  dciroperaìo.  Que- 
sti,  costretto  u vivere  alla  giornata,  non  po« 
(rettile  attender  l'epoca  del  compimento  «lei 
troiloUo,  per  riscuotere  sul  valore  di  es§o 
a ^«lola  parte  del  suo  compenso,  uè  corre- 
re ì rischii  della  fortuna  in  questo  intervallo, 
e quelli  del  mercato  dopo  la  produzione. 
Esso  conchiude  adunque  una  specie  di  con- 
tratto di  sorte  coU‘iin|ireuditorc  d'industria, 
rinunciando  ad  ogni  partecipazioue  al  vaio* 
re  del  prodotto  creato,  dietro  uii  compenso 
fisso,  che  lo  sottragga  ad  ogni  ultenor  ri- 
schio, L'imprendìtoro  viene  con  ciò  a com- 
parare il  servigio  produUiviì  delToperaio,  c 
>1  fondo  dei  salarit  entra  a costituire  una 
parte  necessaria  del  suo  capitale,  sebbene 
per  la  società  in  massa  continui  ancora  a far 

* partit  del  lavoro. 

^ Egli  è sotto  questa  fonna  che  la  relribu* 

• zione  del  lavoro  subisce  la  concorrenza  del 
mercato  nella  lotta  Ira  gli  operai  e gli  intra- 
prenditori,  che  troppo  spesso  giungono  a 
dominare  la  posizione.  U costo  medio  effel» 
tivù  dri  salarii  dell'  ordinario  operaio  so]>ra 
un  dato  mercato,  in  un  dato  tempo,  è quello 
ap;>unlo  che  costituisce  la  ragione  o tassa 
suddetta.  Ella  ha  per  centro  di  cravitazio- 
nts  la  iclribuzio/ie  necessaria  del  lavoro  na- 
turale. 

§ o5.  Dei  profitti  del  capilaU  e della  (oro 
fYigitme  cor$r»te»  — InterrssL  — Analoghe, 
come  abhiam  detto,  a quelle  del  lavoro  sono 
le  leggi  che  regolano  i profitti  del  capitale 
nelle  varie  forme  eh' esso  assumo  nella  pro- 
duzione, 

i.  Allorquando  il  capitale  prende  la  fonna 
fìi  opacità  acffuisita,  giusta  1 idea  più  sopra 
fornitane,  esso  viene  a compensarsi  in  modo 
indiviso  dal  lavoro,  e subisce  con  esso  Te* 
guai  coocorreota.  La  retribuzione  del  lavoro 
(tee  allora  bastare  non  solo  al  necessario  com- 
penso delle  forze  naturali  dì  esso  nella  pro- 
porzione suddella,  ma  altresì: 

1^  A fornire  un  adequato  compenso  del 
capitale  accumulato. 

3.°  A sopperire  un  fondo  dì  eslHizioiie 
d'uu  tal  Capitale,  ossia  un'crcedenza  che  lo 
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rirapiazii.  — Le  capacità  acquisite,  reneodo 
a mancare  coll*  individuo,  figurano  fratlauto 
C9ine  un  capitale  a fondo  pctduto. 

5.^  \ compensare.il  rischio  della  ritrita. 
* Disse  bene  G.  B.  Sajr,  die  ogni  tirocinio  è 
come  uoi*  lotteria,  alle  quale,  perche  sia  equa. 
Insogna  che  il  graziole  vinca  1*  imporlo  aa- 
che  degli  al|fi  higUeUi,che  nulla  guadagna- 
no. — Questa  drcostanza,  congiunlameute  a 
quella  specie  di  naturai  monopolio,  che  de- 
riva da  una  capacità  superiore  che  trionfa  per 
de  sole  sue  forze  nella  concorrenza,  ed  alla 
spioporzìoDc  che  si  lUbilisce  fra  la  rarità  di 
certi  laleiiU  e t'  esieusioiie  e intensità  del 
bisogno  che  rende  generale  e vivissima  la  ri- 
cerca dei  loro  servigi,  è ciò  che  giusiifira  U 
apparente  eiiormezza,  con  cut  vengono  tal- 
volta retribuite  certe  capacità. 

I,e  capacità  acquisite  Cousolidate  colle  na- 
turali, aiiiiieolaiiu  il  luamue  della  coocur- 
reiua;  esse  ammettono,  al  pari  delle  prime, 
delle  variazioni  permanenti  e irausilorìe  nel 
loro  valor  di  mercato;  e io  quanto  stello  il 
iisultafo  d' una  speciale  altitudine  uaturale 
o abiluitio  air  aspetto  del  pericolo,  T ecce- 
denza della  retribuzione  può  veuìr  pareg- 
giala da  uu  compenso  d'altra  natura. 

Son  tali  capacità  che  sostituiscono  il  vero 
campo  del  progresso  in  ordine  atU  condixìo- 
ne  delle  classi  operaie,  quello  in  cui  può  in- 
fluire più  largamente  l' intervento  dell'auto* 
rità  mediante  opportuni  stabilimenti  dì  edu- 
cazione tecnica.  — Elleno  sono  il  fondo  pro- 
duttivo che  l'operaio  porta  ovunque  Con  sè, 
il  tesoro  clic  solo  può  rendergli  meu  disa- 
giata la  vita. 

IL  II  capitale  impiegato  in  migtiorìe  agri» 
co/e  si  cou fonde  colla  naturale  produttivilà 
del  suolo,  e si  comporta  ultei  iormenle  co- 
me essa.  Il  compenso  qualunque  di  questa 
porzione  dìcapìtalc  viene  pagato  al  proprie- 
tario nell*  eccedenza  di  fitto  die  può  ritrarre 
dal  suo  terreno  di  migliorala  qualità,  alPaf* 
filtaiuolo  dall' eccedenza  del  prodotto  od 
teiiino  dd  fìtto.  Pel  primo  la  miglioria  es- 
sendo perpciuB,  perpetua  del  pan  può  con- 
siderarsi la  rendita  addizionale  rappresen- 
tante l'interesse  del  capitale;  pel  secondo 
invece,  ogni  impiego  di  capitali  in  migliorie 
d'un  suolo  che  nou  h suo  cotlituisce  m ge*> 
aerale  un  impiego  a fondo  perduto;  e quin- 
di r eccedenza  dell’  annuo  prodotto  dee  sod- 
disfare adequatameute  al  compenso  del  ca- 
pitale anticipato  e alfa  reintegrazione  di 
esso. 

Confuso  una  volta  col  fitto,  o rendita  ter- 
ritoriale, il  profitto  del  capitale  subisce  con 
esso  V cgual  legge  della  concocreuza  [(''ed. 
al  fi. 4). 

iti.  La  terza  forma  che  assume  il  rapitale 
nella  produzione  è quella  di  agente  distinto^ 
in  concorreuza  cogli  altri  due,  U (erra  e ii 
lavui#^  • 
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L*el«m«mlo  fondanieotulG  e fìs&o  iU;1  .c*> 
pilalo  nelle  mohili  roiidiiioui  del  tnerratcf 
fietie  qui  pure  determlualo  dalla  tintura  slea» 
M delle  cose.  Il  capitaleitnpiegatp  nella  pj  o* 
duiiene  dee  otlcucre  Ul  compenso,  die  sta 
sufficiente  sliniolo  al  nsparmio,  e possa  uel« 
Teguèl  leqipo  fonlCre  i mezzi  propurziuoatì 
per  la  reintegrazione  del  capitale  medesimo 
pel  processo  della  produzione.  * 

Tal  è la  più  gitisla  idea  che  noi  possiam 
.dare  di  questa  che  chiamasi  la  ragione  o 
tassa  nccvsaria  dei  profitti  del  capiUiìe,  dì 
riscontro  alla  ragione  necessaria  dei  profitti 
del  lavoro.  — Ella  viene  in  ccn^guenza  de* 
terminata  da  due  elementi:  i,®  uno  stimolo 
suflidente  all* ulteriore  risparmio;  i.*  i mez- 
zi d*  un  tale  rìspai  rnio  nella  giusta  misura 
jTuzì  detta. 

Ciò  dimostra  che  una  taf  ragione  non  è 
punto  iovanabile,  ma  ehe  deve  trovarsi  in 
certa  cornspnndcnza  al  successivo  svilup* 
po  economico.  Ella  dorè,  cioè,  tendere  ad 
abba^sdrsi  sempre  più  mano  a mano  che  la 
maggior  dovizia  di  capitali  rende  più  facile 
^siemc  e più  generale  il  risparmio. 

Questo  latto  dclltf  progressiva  depressione 
dei  profitti  del  capìlale  è dimostrato  in  mo* 
do  irrepugnahile  dalla  storia  economica  de* 
gUuUìmi  secoli;  ma  esso  non  ottenne  srm* 
prc  una  spiegazione  adequala  in  quelle  teo* 
rie  che  piesdndono  dal  fatto  foiiaamenlale 
della  ragione  necessaria  dei  profitti  per  non 
occuparsi  che  della  mobile  e trausitorìa  in* 
fiueuza  della  lìcerca  e (leH*  oflerta  sul  rispel* 
tivo  mercato. 

Anche  i profitti  del  cajdtale  possono  offri- 
re dtdle  variazioni  perinaneuti  e iransilorie, 
analoghe  a quelle  osservate  pei  profitti  del 
lavoro.  Era  le  infinite  pussiblli  variazioni 
tende  però  a manlcDersi  una  ragione  sostati* 
ziairticule  uniforme  in  tutti  gli  impieghi  che 
riseuton  I*  azione  della  concorrenza  ; e que- 
sta ragione,  che  ha  per  base  il  profitto  ne- 
cessario più  sopra  avvertito,  è quella  appun- 
to che  chiama.vi  la  ragione  coirente  dei  prò- 
fifii  del  capitale.  * 

IV.  Jl  capitale,  in  quanto  funziona  come 
Sgolile  distinto,  può  essere  sovvenuto  dal 
suo  possessore  ad  altra  persona.  — In  tal 
caso  il  curapciiso  che  questa  paga  per  Toso 
ottenutoli^  prende  ìt  nome  speciale  d’infe* 
resse.  — La  lifctca  di  sovvenzioni  dì  capitali 
potendo  avvenire  laplo  per  uno  sorqH)  pro- 
duttivo the  impn>dulih*c,  ne  viene  che  la  fa- 
giune  deirintcresse  si  discosta  più  o meno 
dalla  ragione  dei  profitti,  ossia  dal  giusto 
compenso  dei  capitali  nella  produzione.  Que- 
ste due  ragioni  però  tendono  conlinuaraente 
a confondersi  uelja  prevalenza  sempre  mag- 
giore dèlia  ricerca  perun oggetto  produttivo. 

Nell*  interesse  poi  voglionst  sempre  distin- 
guere due  elementi,  vale  a cjlre:  il  casto  di 
son  ofiiione  del  capitale,  e il  pernio  df  assi- 
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eurarione,  ossia  lo  sroyto  pel  possìbile  ri- 
schio della  sovvenzione.  Il  primo  subisce  la 
«legge  della  ricerca  e dcir  oflerta.  e oscilla 
intorno  alla  ronìspondenle  ragione  ilei  pro- 
fitti, giusta  qlianto  ei  è detto;  il  secondo  iu- 
vece  determina  una  variazione  più  o meno 
permanente,  su  cut  non  sì  esercita  che  in 
modo  indiretto  fazione  della  coucorrenza, 

Jnlìtiile  poi  sono  le  cause  che  inducono 
un'alterazione  più  o meno  risentita  o dure* 
vele  nella  ragione  dell*  interesse.  *—  Il  lem- 
‘ po  soprattutto,  ossia  la  durata  della  sovven- 
zione, combin.ita  coll’ opinione  che  ti  ha 
delio  stato  attuale  e prossimr>  del  mercato, 
esercita  un'  influenza  assai  sensibile  sul  co- 
sto dì  certe  sovvenzioni,  e fa  surgerc  un  in- 
tero ordine  di  rrnoincni,  che  cosiiluiscono 
eiò  che  comunemente  dicesi  lo  iconto,  ocsia 
r infcrcire  de/te  sovvenzioni  commerciali  a 
breve  termine. 

Qui  pure  la  legge  della  concorrenza,  ossia 
la  proporzione  fra  fampieTza  e la  natura 
degli  impieghi,  e la  quaniitè  dei  capitali  di* 
rponibìli  per  essi,  determina,  dietro  il  rag- 
guaglio di  lutti  gli  elementi  influenti,  la  rrr* 
gìofte  corrente  delf  interesse  o tosta  di  mer- 
cato dei  capitali,  che,  ai  pari  della  ragione 
dei  profitti,  tende  cotilimiamenle  a ilrpri- 
mersi  nel  progressivo  sviluppo  della  produ- 
zione. 

Nello  stato  attuale  delle  scienze  economi- 
che reputiamo  superQuo  il  dimostrare  la  leg- 
giti  imiià  d'un  interesse  nelle  sovvenzioni  di  ca- 
pitali. Il  principio  opposto  rhemrmmai  num- 
mum  non  parti  accenna  a tempi,  in  cui  nna 
sapeasi  poranco  distinguere  nel  fenomeno 
della  cifcolazioDO  il  rappresentante  dal  raji- 
presentato , il  segno  dall*  oggetto.  Il  ca- 
pitate c ancb'csso  un  agente  delU  produzio- 
ne, e come  tale  (sovvenuto,  o no),  è giusto 
che  partecipi  per  una  parte  aliquota  al  frutto 
di  essa.  Del  rimanente,  alienare  una  pro- 
prietà per  lOo  mila  lire,  ricevere  il  prezzo 
e continuar  a posrc^crc  la  proprietà  stessa, 
coir  obbligo  di  retribuire  aniiiialmeute  5ooo 
lire  ili  perpetuo,  è egli  qualche  cosa  di  so- 
stanzialmente diverso  da  un  mutuo  dì  cento 
mila  lire  al  5 per  too  in  perpetuo,  ipotecato 
sul  fondo  stesso?  ^ 

Noi  sorpassiamo  del  rari  alla  questione 
relativa  all*  intervento  della  legge  nei  rap* 
pori*  dei  mercato  che  delermioano  la  ragio- 
ne corrente  dell' interesse.  — Qualunque 
siasi  I*  opinione  che  voglia  aversi  in  projM»- 
^|Ìto,  e 1* efficacia  della  legge  in  affnn  mera- 
incnte  civili,  è cerio  che  lo  sconto  sfugge  iu- 
lerameuté  ull*  azione  di  essa.  — Nulla  di  più 
frequente  sulle  grandi  piazze  Commerciali, 
che  la  viva  ricerca  di  capitali  ne  elevi  i|  co- 
sto al  IO  e per  loo,  e il  rìschio  raddóppi 
in  casi^speciali  una  tale  misura^  mentre  la 
ragnuie  legale  si  mantiene  iollessibile  al  fi 
per  juo. 
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$ i6.  Pel  finnnro^  sua  natura  e /unzioni  U materfa^di  cut  U moneta  componesi  aiiKU 
n tiuomie/te.  ^ 11  modo  più  comune  con  riit  Un  proprio  valore  dipendente  dal  costo  di 
si  eirettùuno  le  sovvenzioni  di  capitali  ^qael*«  proauziofA,  die  coincida  in  generale  col  va- 

Jore  che  riportano  U singole  soe  uniti  oome 
stromento  di  circolatone.  La  moneta«(Ì^o- 
me  tale)  deriva  il  suo  valore  dal  ^soglio  nel* 
la  circolaiione,  e non  dataste  m jiroausto- 
uè;  e se  nei  metalli  rdntatì  si  crede  rìsroo*' 
trarc  una  tale  coincideota,  questa  è X effetto 


lo  dei  vn/iù(i  in  <iaaaro,  che  è altresì  lo  atro- 
inculo  nel  cui  mezzo  si  opera  la  circolazione 
generale  dei  valori.  La  natura  di  un  tale  stro- 
mento,  e le  Iregi  che  ue  governano  l‘  uso  e 
deteriiiiuauo  T efficacia  vennero  gii  in  parte 
toccale  ad  analoghi  articoli  su  questa  iCnci* 
ctopedia,  in  parte  dovranno  fornir  arcomcii» 
tu  di  speciali  trattazioni  nel  seguito.  (Jai  non 
ne  diremo  adunque  che  in  generale. 

Il  danaro  è il  mezro  generale  della  circo- 
lazione; è un  pfgno  circntantef  giusta  la  te- 


e niente  affatto  la  causa,  della  legge  anzi* 
della.  • < 

Vasto  infatti  che  il  bisogno  della  circola* 
rione  pos.sa  venir  rappresentato  dalla  cifra 
li  tO(>  milfuiii  (valore  qualunque),  questa 

-:c-_  : 1 -I. kii»: 


lice  esprcS5Ìor>e  di  Senior,  pel  cui  mezzo  cifra  esprimerà  altresì  1*  importo  del  filor 


vini  falla  possibile  od  agevolata  la  distribu- 
zione dei  lavorila  norma  delle  rispettive ca* 
pacita  fra  gli  itulividui  c le  nazioni;  c T ani- 
ma dei  traflifi,  »/  satiptir  Hrì  corp*>  ciVi7<  f/c/- 
tn  fìepttbbfun,  come  dice.!  davanzali. 

yuestn  bisogno  permanente  insieme  C va- 
riabile della  circolazione  può  rappresentarsi 
per  una  qtianlìlà  detinila;  e questa  quantità 
è quella  appunto  rbe  determina  il  valor  in* 
fccrvrfc  di  danaro  <dVgni  e qualunque  specie, 
e suoi  succedanei)  che  può  circolare  in  un 
dato  paese. 

L qui  che  risiede  il  cardine  di  tutta  la  teo- 
ria della  moneta. 

Qti/iiunffue  sin  fa  natura,  <juniunqnr  la 
fnatfrin,  ih  cui  èjoratnta  to  stromento  eieffa 
circolazione,  il  valor  m/cgr/iV  fiella  matsn 
crrco/rt#f/c  non  puh  nè  eeeetlere,  nè  rimaner  al 
fh  sotto  del  bisogno  effettivo  della  circola* 
tiene. 


integrale  della  massa  circolante.^iuU  quan- 
to si  b detto,  ora  ci  fìgiiriamo  questa  ma^ 
sa  rappresentata  da  i milione  di  unità  mo* 
netarie,  il  valori  di  ciascuna  di  tali  unità  in- 
rà  rappresentato  da' uo  numero  come  ioo« 
Se  la  qiiniilità  di  queste  si  fa  decupla,  vale 
a dire  se  la  massa  venisse  rappresentala*  da  . 
IO  niìliuni  di  unità.  ju/>riccMp/o  diserri  il 
valore  di  ciascuna  di  esse;  ossia  non  tari 
più  ebe  di  IO.  In  somma,  rimanendo  eguale  il* 
valore  della  massa,  è di  necessità  matemati- 
ca che  il  valore  delle  singole  unità  sia  in  ra- 
gione inversa  del  loro  numero.  1 vani  tenta-  , 
tivi  di  alterazioni  di  monete,  di  coi  tanti 
esempli  fornisce  la  storia  economica  dei  pas- 
sati secoli,  derivavano  appunto  dall*  essersi 
liiscoDosciula  una  lai  legge.  Lasciavasi  in- 
l.nlta  la  massa,  e so*o  aumentavasi  il  nome- 
rò delle  unità  che  la  compongono,  o.  ciò  che 
c lo  stesso,  alteravasi  la  loro  denominazione 


Tutte  le  variazioni  (e  sono  infinite),  che  credendo  con  questo  di  poter  aumentar  il 


possono  avvenire  in  tale  bisogno  iotluiscono 
quindi  necessariamente,  in  modo  proporzio- 
nale. sul  valore  della  massa  circolante. 

Per  altra  parte,  il  modo  con  cui  si  com- 
porta nella  circolazione  lo  stromento  dei 
cambit,  la  maggior  o minore  speditezza  del 
giro*  corrispuride,  quanto  ai  suoi  cil'rUi,  ad 
un  aumento  e decremento  del  rispettivo  bi- 
sogno. Più  rapiVfa  è la  cirrofnziV>/ic,  e meno 
tn  propor^one  ahlnsoffna  d\  danaro  per  te* 
gualquanUth  di  camini',  e per  converso:  ra- 
gione per  cui  quanto  più  progredita  è una 
nazione  nel  suo  sviluppo  economico,  tanto 
meno  possiede  di  moneta  <T  ogni  natura. 
Fra  tulli  ì valori  adunque  la  moneta  è 


valore  della  massa  medesima.  Era  come  un 

f>rctcndere  che  Tunita  divisa  in  ottoni  ab-  ■ 
Ma  a valer  dì  più  dell'unità  divisa  in  quar* 
ti,  per  la  sola  ragiono  che  ciascuna  delle  oUo 
sue  parti  si  ritiatni  col  nome  di  quariof 
Ora,  in  che  cosa  consiste  tatto  il  magiste- 
ro della  circolazione  metallica?  Noi  craara 
tal  quantità  di  tiniià  monetarie.  cb«  il  valore 
che  loro  deriva  dal  bisogno  della  circolazio- 
ne si  trovi  prossimamente  coincidere  con  quel* 

0 di  pr  * * 

per  ha: 

loro  del  metallo  coniato  il  valor  di  meri 


10  che  loro  proviene  dai  costo  di  produzione; 

11  rbe  si  ottiene  preudend 
lore  del  metallo  coniato  il 
del  metallo  ancora  sodo.' 


Con  ciò  quello  che  chiamasi  H ndor  intrin* 


quella  die  risente  nel  modo  il  più  ass&loto  seco  della  moneta  ^iventa  il  moderatore  della 
1 inilurnza  della  ricerca  e dell'  o6erta  sul  quai 


mercato,  indipendente  affatto  dal  costo  di 
produzione  della  materia  di  cui  è formata. 

La'muDela  è pur  quel  valore,  il  cui  incre* 
mento  importa  meno  agli  Stati,  apjfiinfo  per- 
chè il  etlof^egrale  della  massa  circolante 
è flfatto  indipendente  dalla  sua  quantità  ma- 
iertJiI& 


qiynlita.  in  cut  può  venir  emessa,  e il  lìmite 
mmimo  del  suo  valor  di^fnrrca|o«  ' Se  la 
massa  coniala  eccedesse  uo  tal  limile,  il  va- 
lore delle  singole  unità  dovrebbe  inevitabiU* 
mente  abbassarsi.  Ma  allora  là  moneta  ver- 
reblie  insa.  e la  quantità  rimasta  riprende», 
rebbe  un*  altra  volta  «I  suo^iuOo  valore,  K 
Ammesso  rbe  la  ricerca  nella  moueU  me 


^un  vero  abbaglio  il  pretenSere  ebe  alla  tallick  veaistc  a deprimers^ra  modo  rìlaven- 
^ moneta  sia  necessario  qn  injrineeeo* nel  sea*  te  sq^lutti  t merra^del  mondo  ad  uu  tempo 
so  comune  dì  qtiesta  paruia,  vale  a dire  che  (cimi/  laloraNucceìse  per  un*  ìogcuU  gjitUla 
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eli  ctrla  ebo  no  nmpiaziò  !1  servigìnb  t>^s- 
suQ  intrÌEii<'<‘o  (coirebbe  garanlìiU  aalT  avvi- 
limroto.  Solamonle,  ore  un  tal  Hcprocto  fos* 
ae  durevole,  \»  produzione  delle  mine  men 
ricche  ^dovrebbe  cessare  per  mancania  di 
coiiipenao.e  verrebbe  roo  ciò  ad  equilibrarsi 
un*  altra  volia'ìl  costo  intrìnseco  del  metab 

10  sodo  al  Talore  di  cambio  del  inelalto  co< 

iiiato.  •, 

lovece,  uo  aumeot«f  permaneote  della  ri* 
rerca  eleverebbe  il  valore  del  metallo  conia* 
to  al  disopra  di  quello  del  metallo  sodo;  e 
questo  divario  potrebbe  durar  fino  al  punto 
che  il  prodotto  delle  mine  non  equilibrasse 
di  nuovo  le  condizioni,  e i governi  s'iodu* 
ressero  pel  proprio  idmaconio  ad  accrescere 
i lavori  di  zecca.  Se  ciò  non  accadesse,  il  di* 
vario  potrebbe  diventare  perpetuo,  e allora 

11  valore  dei  prodotti  delle  mine  costituireb- 
be un  vero  pre^^to  di  monopolio  io  mano  de* 
gli  situali  loio  possessori. 

, Di  tal  modo  i jnetalli  preziosi,  oltre  i gran- 
di vanlaeei  che  preseolaoo  come  stromeolo 
de'camuii  sopre  ogni  altra  merce,  che  non 
possiede  in  egual  grado  il  carattere  della 
tiurrvoUtui  e della  invanabUith  di  valore, 
Irovauo  uri  proprio  valor  intrinseco  una  ra- 
gione costante  di  equiìibriot  che  è quella  stes- 
a»  che  ne  determitia  lo  spontaneo  alllusso  e 
riflusso  Ha  piazza  a piazza,  e da  mercato  a 
iimrcalo,  a norma  della  rispclliva  ricerca  ed 
ofTerta, 

(fucsia  qualiU  dei  metalli  preziosi,  eon> 
giunta  alle  altre  abbastanza  note,  è quella 
appunto  che  ne  costituisce  lo  slromenio  na- 
turale dei  cuinbit,  e ne  rende  impossibile  la 
romplfla  a/cmonrfnsiVvic  da  parte  della  legge, 
in  lutti  quei  casi,  in  cui  si  alltihuisce  il  ca* 
ratiere  dì  esclusiva  moneta  legale  ad  una 
materia  di  nessun  costo,  o assai  minore  del 
suo  valor  nominate.  L’ inevitabile coDcmren> 
za  dei  metalli  preziosi  eleva  uu  ostacolo  in- 
superabile alla  creazione  d' una  tnonrta  di 
carta,  che,  contenuta  io  giusti  limiti,  sareb- 
be indubiUlameiile  piò  comoda  e più  ero- 
nomrea,  e che  senza  questo  potrebbe  ripor- 
tare nelle  sue  umtà  (comunque  realmente 
senza  inirinsero  e senza  s|H;taiiza  alcuna  di 
UD  rirrlhorsu)  un  valoie  proporzionato  alla 
quiintitò  dr  esse  combinata  col  bisogno  del- 
la circolazione.  Ma  dal  momento  che  una 
tal  conroirenza  è possibile,  si  apre  un  mar- 
gine iliìmiinto  al  contingibile  deprezzo  della 
carta;  e ciò  è quanto  viene  comprovalo  dalla 
stona,  la  qiule  se  Minestra  per  un  lato  la 
povsibibtii,  éntt^  certi  limili,  d'^ina  rocreii- 
zia  di  carta  a corso  forzalo,  dimostra  altresì 
che  il  deprezzo  di  essa  nelle  successive  einis- 
stoni  ba  ecceduin  costantemente  in  enonne 
proporzione  l'aumento  delir  massa  cìrcolalt* 
le,  e quanto  potea  aupporsi  diribasso  net 
bisogno  corrivpoudcble. 

È un  fallo,  cui  non  sembra  aver  aiM^ililu 
r^%eicl.  Voi.  fu.  fate,  ■07. 
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(siccome  a molti  altri  fatti  non  meno  influen- 
ti) chi  propose  pur  di  recente  di  sostituirò 
la.  caria  al  melallo  nella  circolazione. 

Le  rambiali,  i biglietti  fii  boaco,  la  enrta  a 
torto  forMto,  olila  la  vera  moneta  di  caria, 
• un  largo  stilema  di  eompensaxjoni,  poMono 
considerarsi  comcalirelUnli  lu^edauet  del- 
la moneta  metallica,  di  cui  rimpiazzano  più 
0 men  largument^il  servigio.  Conliihuetedo 
a deprimere  il  valore  di  cambio  della  mone- 
ta in  generale,  essi  determinano  nella  me- 
tallica (unica  che  abbia  un  valore  universale) 
una  tendenza  al  deflusso  all'estero,  fino  a 
tanto  ebe  il  valore  siasi  quinci  e quindi  equi- 
librato. 

Questo  deflusso  riesce  a lutto  vantaggio 
dello  Stato,  che  uliliiza  di  questo  modo  un 
valore  che  prima  nulla  (rutlavsgli;  e per  la 
slessa  ragione  riesce  ■ danno  dello  Stato  che 
accoglie  un  tal  soverchio  di  metalli  preziosi, 
e che  sacrifica  dei  valori  reali  per  un  valore 
che  andrà  a poco  a poco  svinando,  quando 
questi  s^rannosi  contusi  al  rimanente  della 
correnzia.  Noi  l'abbiamo  già  avvertito;  la 
moneta  adempie  egualmente  al  suo  utHcio 
qualunque  ne  sìa  la  quantità. 

L'opinione  comune  che  il  vantaggio  delle 
b.inche  ronsista  neiraumantare  la  circolazio- 
ne, o nel  sottrarre,  come  fu  dello,  la  mooe- 
la  metallica  alla  circolazione  sterile  del  com- 
mercio, per  versarla  io  quella  feconda  fra 
produttore  e consumatore,  esprime  per  ciò 
stesso  uu'idea  falsa,  o risolvesi  in  un'espres- 
sione senza  senso  ecouomìco. 

Non  è che  per  un  tempo  più  o meno  limi- 
talo che  i loDoi  monetarli  uovellamente  crea- 
li figurano  sul  mercato  come  capitali  ; vale  a 
dire  fino  al  punto  che  il  loro  valore  efleitivo 
non  si  trovi  vìrtuAlmente  scomparso  nel  de- 
prezzo generale  della  correnzia.  Per  questo 
tempo  essi  possono  cobti  ibiiire  a deprimere 
la  rrtgione  dello  sconto,  dar  un  impulso  allo 
spirito  d’ intrapresa,  esagerarne  oltre  modo 
Tardire,  creare  una  vera  vertigine;  ma  ben 
tosto  il  deptezzn  precipita;  i prezzi  sembra- 
no elevarsi  d'un  tratto,  indi  avviliscono  a ca- 
gioQ  deir  ingombro , il  mercante  Hlorua 
sguarnito  di  capitali  e di  tutta  la  sognata  po- 
tenza capitalistica  oo*i  riiuane  che  un  vuoto 
e doloroso  fantasma. 

Quest’ è la  spiegazione  dì  quelle  glandi 
romniozioiii  del  mercato  clic  sotto  il  nume 
di  cn.fi  commerciali  precipitano  le  fortune  le 
più  colossali , e scuotono  come  una  rivolu- 
zione telloiica  le  fondamenta  della  contìdeii- 
za.  Il  danaro,  nella  sua  duplice  qualificazio- 
ne di  cafìiUìle  e di  correntia,  abbaglia  il  vol- 
gare. ebe  cliiaina  inU*f*s*’ detdanaro  quello 
che  dovrebbe  d^rsi  interesse  del  capitale; 
una  nuova  emissioius  di  segni  circolanti  au-' 
menta  quindi  momenUmeainente  loffcita  det 
capitali^  ma*pi'i(us  r|ie  questa  abbia  pioHot- 
lo  il  suo  eflello  sulla  circolazioue,  il  nuovo 
• 97 
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ctpitàlc  SI  Irora  aiinienUto  odi'  iiicritabilo 
ribasso.  « 

17.  Considerazioni  generali  gai  rapporti 
elte  interccflono  fra  i7  eompemo  dei  tre  agenti 
produiitvi  nel  progressu'o  sviluppo  ^elU  fun'^ 
tionieconomiclte.  — E|li  è « questo  punto  cbo 
veogooo  a rannodarsi  le  feoiiie  del  cretiìto 
Come  eonditione  della  iraimissione  dei  capi» 
tali]  come  Kanellu  che  unisce  la  produsìone 
e la  disiribusione della  rìccbezia  in  una  po* 
lente  sulidarìeti».  Ma  noi  dobUìamo  sorpas- 
sare alte  leggi  che  governano  siitaUt  rappor- 
li<  siccome  quelle  che  dovettero  riservarsi 
per  l'ordine  stesso  della  presente  Endclo* 
pedia,  a pii'i  particulare  e propria  trattazio- 
ne. Ci  limiteremo  adunque  ad  alcune  genera* 
li  considerazion;  sui  rapporti  che  iuterredo- 
no  fra  il  compenso  dei  tre  agenti  produttivi 
nel  progressivo  sviluppo  dello  funzioni  eco* 
nomiebe. 

Si  è veduto  Come  nel  regolare  processo 
della  produzione  la  ragione  dei  profiili  del 
rapitale  contenga  in  sè  stessa  la  ragione  dì 
un  graduale  riimsso.  Ora,  siccome  d valore 
dd  prodotto  va  scompartito  innanzi  lutto  Ira 
il  capitale  e il  lavoro,  e solo  ciò  che  sover- 
chia devolvasi  alla  terra,  a titolo  di  6tto,  h 
evidente  che  ad  un  tate  ribasso  della  ragio- 
no dei  profìtti  del  rapitale  dee  corrisponde- 
re un  proporzionale  rialzo  in  quella  e(fettlva 
dei  salarli. 

Sta  qui  il  vero  elemeulo  di  progresso  nel- 
riociviiimento  economico  delle  nazioni.  Per 
{'una  parte  l'aumento  sempre  maggioie  dd 
capitale,  che  allarga  i confini  della  produ* 
zionc  e sopperisce  ì modi  d*  una  crescente 
opulenza}  per  l'altra  la  partecipazione  setti- 
pre  più  lauta  del  lavoro  al  comune  prodot- 
to, e la  difTusioue  della  agiatezza  fra  le  clas- 
si che  non  hanno  altro  retaggio  che  le  forze 
loro  naturali  e il  tesoro  dello  capacita  acqui- 
site. 

Egli  è principalmente  a queste  capacità 
acquisite,  a questo  capitale  immateriale  con- 
solidalo col  lavoro  che  si  devolve  quella  por- 
zione di  compenso  che  viene  sottraila  af  ca- 
pita) materiale  2 c rimpienditore,  assai  più 
i:be  l'operaio  manovale,  che  lucra  nel  ribas- 
so dei  profitti  dd  capitale.  Per  luì  il  profit- 
to rimane  ancora  elevato  perchè  vi  addizio- 
na la  più  larga  retribuzione  delTopera  pro- 
pria e il  comfM-iiso  delle  sue  capacità,  oog- 
getto  di  grandi  meditazioni  per  1 economista 
e pel  filsntrtjpo,  vasto  campo  della  scienza 
c della  beneficenza  I Mentre  pel  successivo 
lìbasso  dei  profitti  dd  capitale  è indubitato 
che  dee  aumciitarsi  al  ragguaglio  la  rctribu- 
ziona  del  lavuro,Tutla  l'eccedeoza  potrddie 
venir  assorbita  dalla  rendali  ddriinprcudi- 
lorc.  0 il  semplice  operaio,  che  noti  ha" altro 
fuudo  che  lo  suo  forze  naturalij  e qualche 
scarsa  capacità  acquisita,  immiseriru  .sem- 
pre pili,  oppresso  in  una  lotta  ioegitale. 


^Ls  condizione  è severa,  e il  problema  di 
rendere  meri  disastrosa  la  posizione  deH'opc- 
raio  neH'urto  d' un'anarrbica  concorrenza, 
diventa  seoz*  alito  il  più  formidabile  proble- 
ma ddl’epocB,  quello  che  più  da  vicino  ìu- 
teressa  te  basì  dima  società  eminentemea- 
te  industriale,  e in  cui  è lutto  la  massa.  Un 
fieoo  alla  popelazione  nella  previdenza  del- 
le daut. operaie,  e un'istruzione  tecnica  che 
aumenti  per  V individuo  il  fondo  delle  capa- 
cità acquisite;  poi  tutte  le  immense  risorse 
d'uo  sistema  sempre  più  largo  di  associazio- 
ne, che  conduce  in  modo  spontaneo  a quel- 
lo che  cou  moderna  espressione  chiamasi  fu 
organituziione  del  lavoro  (rase  d'industria, 
patronali,  casse  di  risparmio,  società  di  mu- 
tuo soccorso);  tale  è la  via  che  può  additare 
alla  sua  soluzioue  la  scienza  economica,  che 
anche  qui  rìernosce  di  non  esser  sola  mo- 
deratrice dei  destini  dcirumanilà.  Costretti 
ad  invocar  uu  freno  airìncrrmento  sconsi- 
glialo della  popolazione,  quanto  non  sìaiii 
ormai  discosti  naile  idee  «b  chi,  or  fa  mez- 
zo secolo,  niusirava  pur  tante  appreosiont 
dell'immiueiite  spopolamento  del  glohol 
Knci-gica  è pur  l'intlueoza  che  esercita  sui 
bui  e suli*agricollura  in  generale  questo  nru- 
gressivo  incremento  del  capitale  e la  gradua- 
le depressione  de*  suoi  profitti. 

Quest'onda  irrequieta  che  viene  iogros- 
samlu,  tende  incessanlemenle  a ricollocarsi  ; 

1 a ricchezza  mobile,  sorta  e cresciuta  nelU 
tumultuosa  vita  del  inondo  commerriale,  cer- 
ca di  stanziarsi  nell'immobile  fondo  della 
possidenza.  È un  bisogno  irresistìbile  di  ri- 

Fuso  che  spinge  inccssanicmenle  alla  terra 
uomo  ebe  ha  travagliala  la  vita  negli  opifi- 
cii  e sui  mercati;  è uno  stimolo  che  viene 
una  volta  a desistere  dopo  di  essersi  attuta- 
lo nel  graduale  ribasso  dei  profitti.  Talvot'a 
c U necessità  di  fornire  una  gutrenlìgìa  di 
palpabile  realtà  nelle  operazioni  di  credito, 
o raiiibiziotie  suscitata  Halle  prerogative  de- 
curionali  e politiche,  e dalla  cousidcnziouc 
della  possìclenzB. 

Col  capitale  trapassano  alla  terra  le  abi- 
tudini di  sobrietà,  di  calcolo,  di  attività  e 
accortezza,  che  distinguono  l'uomo  deirarii 
e dei  traffici;  e riiiduslria  agricida.  barbara 
dapprima  e stentala,  entra  t»  una  nuova  eia 
di  piosperìtà.  terra  tesoreggia  di  questi» 
modo  la  dovizia  dei  capitali  e le  abilità  acqui- 
s>le  nella  solerle  e laboriosa  vita  dei  liaffici; 
ella  sostenta  aticgra  la  vita  economica  delle 
imziani  in  quelle  epocale  icotivolie , in  cut 
sembra  na\^ragare  e so<nnft?rgersì  T intera 
loi  ricchezza  mobile,  seibaiido  in  so  il  gel- 
ine fecondo  del  risorgimento. 

Questa  opulenta  Lombaadia  era  in  origi- 
ni: una  landa  di  sabbie;  furano  le  inimen-c 
ricchezze  capitali  dei  secoli  di  mezzo  elio 
vi  crearono  r irrigazione. c con  essa  il  suo* 
lo  produttivo.  L'aratro  che  selcili  più  d'uu 
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pftlmo  lungo  le  opime  spieggìe  dell*  Adite, 
urte  le  ghiaie  delle  primitiva  campagna.  Fu 
regricuhura  rhe  ella  metà  dello  scoreo  seco* 
lo  revtiù  il  progresso  economico,  quando  la 
abolizione  net  monopoHi  c la  grande  misu* 
rad’ un  catasto  vennero  ad  aprire  novella* 
mente  il  rampo  all’  industria,  chiuso  da  due 
secoli  dal  pui  esothiianie  e stolido  dispoli* 
sit'O.  L’Olanda  sottratta  aU’Oceaoo,  gli  aridi 
colli  di  Toscana  ridotti  a t\  feconda  cultura, 
riugeute  proiliizìoue  agricola  della  Gran 
liretagna  parlano  il  medesimo  fatto. 

i8.  Della  remdita  lorda  e del  fa  rendita 
netta,  t del  fondo  annuo  di  rorrsnmo  truna 
ri'is/pne.  » Oividenclo  In  scienza  della  rie* 
cheiza  ne*  due  capi  della  proiltttione  e del* 
la  distribuzione,  noi  abbiamo  reputalo  imjti< 
le  di  assegnare  colla  comune  degli  economi* 
iti  un  lerxo  capo  alla  consumazione.  Noodi* 
iiieoo  abbiamo  altrove  pri  tessato  ebe  questa 
costituisce  lo  scopo  ulUmo  dcircconomia,  la 
condizione  e il  necessario  cotuplemetilo  deh 
la  produzione  e della  distribuzione.  Rileva 
•dunque  il  conoscere  di  quali  elementi  com* 
pongasi  questo  fondo  annuo  di  consumo 
per  una  oaiione,  e qual  sia  il  margine  che  ri* 
mane  sul  totale  piodoUo  alla  leiulegrazione 
e al  successivo  incremento  del  capitale  ri* 
prmiutiivo. 

È la  nota  questione  della  rendita  lorda  e 
della  rendita  netta,  e se  il  consumo  d'ima  oa* 
zinne  li  limiti  a questa,  od  abbracci  tutta 
intera  quella. 

G.  B.  Sav  parve  piu  rbe  mai  compiacersi 
deir  idra  che  per  uuu  nazione  non  esista  ab 
cuna  diflcrenza  fra  rendila  lorda  e rendila 
netta  ; e che  ouclla,  e non  solamente  questa, 
costituisca  il  foodo  de*  suoi  cousurai.  « Per 

* un  imprenditore  d’industria  in  particola* 

• re,  egli  dice,  il  prodotto  netto  c il  valore 
*•  del  suo  prodotto,  dopo  averne  dedotto  le 
«•spese  da  lui  fattevi;  è,  se  così  vuoisi,  il 
«*  profitto  del  suo  lavoro,  del  suo  proprio 
**  rapitale  e delle  sue  terre  ; ma  siccome  te 
" sue  spese  fanno  parte  tutte  del  prodotto 
**  nello  di  qualche  altro  individuo,  ne  vie* 
« ne  che  la  somma  dei  prodotti  netti  pa* 
**  reggia  il  prodotto  lordo,  ossia  il  valore  lo* 
" Inle  dell*  oggetto  prodotto.  Per  ci^  la  ren* 
••  dila  di  tutta  uua  nazione  è eguale  al  valore 
**  lordo  di  lutti  I suoi  prodotti,  compresi 
«•  quelli  eh* essa  trae  dall’estero,  gìficcbè  ella 

non  può  averli  acquistali  che  co*  suoi  prò* 
••  prii  prodotti  n.  (ICneyelop.  prog*esswe,  p. 
^85,  Tratté  d' eron.' pofit..  Noie  a Slorcii  e 
Couri  eofupiet  tC  /con,  patti,  ptaltque,  cc.). 

Ma  se  per  ogni  individuo  vale  questa  dì- 
sbnzione  di  rendita  lorda  e di  renaits  nella, 
potrebbe  mai  esserne  allrimenli  d’una  na- 
zione, che  l'iducesi  ad  una  collezione  d'io* 
dividui?  La  nazione,  più  che  i singoli  prò* 
duitorì  agricoli,  polrebb*  ella  divorare  inipu- 
Demeole  li  fondo  delle  sue  semenze,  o quel* 
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10  delle  anticipazioni  dell'anno  successivo, 
dispensarli  dal  reintegrali  il  suo  capitale 
che  si  viene  continuamente  logorando  nel* 
la  produzione?  dunque  evidente  che  se 

11  fondo  di  consumo  si  confoirdessc  per  una 
uazione  col  prodotto  lordo;  o,  in  altri  ter- 
mini, se  la  uopolaziooe  vivesse  (come  si  va 
proclamaudo)  sulla  rendita  lorda,  la  produ- 
zione nazionale  Si  farebbe  retrograda,  e 
mancherebbe  io  alcuni  rami  del  tutto. 

Di  che  adunque  componeii  il  fondo  dt 
consumo  di  una  uazioner  — • Precisamente 
di  quegli  stessi  eicniciiti,  di  cui  componisi 
per  un  individuo,  vale  a dire  del  complesso 
dell’anuuo  prodotto,  detratto  il  fondo  per  te 
necessarie  anticìpauoni  della  produzione  e 
per  la  reinfegmzioae  del  suo  capitale  produl^ 
tivo.  Ciò  torna  a dire,  io  più  brevi  termini, 
che  una  nazione,  al  pari  di  un  indivìduo, 
non  può  vivere  che  sulla  rendila  netta. 

Da  questo  momento  tornano  inutili  o mal 
posate  molte  questioni  elevale  su  tale  argo* 
mento,  siccome  quelle  se  sii  da  badarsi  nel- 
la pioduzion  nazionale  piuttosto  alla  rendi- 
la lorda  0 alla  netta,  e se  debba  proseguirsi 
in  uo’ioduslria,  che.  dando  un  ahl>ondaole 
prodotto  tordo,  niente  lasci  di  nitido;  que- 
stione quvsl*  ultima  che  molli  promuovono 
trattando  del  vario  genere  di  coltura  e di 
distribuzione  della  proprietà  agricola. 

Innanzi  lutto  sarebbe  da  chiedere  se  sia 
possibile  che  continui  a lurtgo  uu'indusirìa, 
allorquando  non  possa  somministrare  alcun 
fondo  per  reintegrare  il  proprio  capitale,  e 
fare  le  indispensabili  anticipazioni  aella  pro- 
duzioue;  e quindi  se  i fatti  che  si  adducono 
siano  veiaroeutelali  quali  suppongonsi.Qnal 
è la  terra  che  potrebbe  continuare  iu  cava- 
ta, se  il  prodotto  di  essa  bastasse  appena  al 
cotidiano  maDlenimenlo  de’ suoi  cultori, sen- 
za che  nulla  residui  per  le  semenze?  Do- 
po tutto  questo,  si  può  ben  affidarsi  iti  tale 
argomento  alla  naturale  sagacia  dell’iateres* 
se  privato. 

La  distinzione  di  rendila  lorda  e rendila 
netta,  che  riscontrasi  nel  valor  integrale  di 
un  prodotto  può  del  pari  riscontrarsi  nel 
compenso  speciale  dei  singoli  agenti  pro- 
duttivi che  hanno  cooperalo  alla  sua  crea- 
zione. Cosi  nella  retribuzione  del  lavoro, 
che,  come  abbiamo  veduto,  compooesi  di 
più  clementi,  non  v*  ha  che  il  fou<lo  di  con- 
sumo degli  attuali  operai  che  possa  rignar- 
darsi  come  reddito  netto.  Nei  profitti  ilei  ca- 
pitate egualmente  il  prodotto  notlo  escludo 
quella  porzione  di  essi  che  c destiiwta  alla 
reiolegraziune  dei  fondo  capitale,  sia  per  la 
lenta  e na|lh’*l*  distruzione  del  mciiozlmo, 
sia  per  l’azioue  irregolare  e variabile  d’altre 
cause,  a norma  degrimpiegbì.  Parimenti,  nel- 
Pi/ifcrcssc  ciò  che  costituisce  la  rendita  net- 
ta non  à che  il  puro  costo  di  mutuo,  detrat- 
to iu  coDseguenia  il  premio  di  assicurasio* 
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ne  pel  rÌKÌno«  e il  fuiulo  tli  ammortiinento  o 
reintegratione  dal  rapi  tale,  in  quanto  «aiata. 

L*  unico  caso  in  cui  il  prodotto  nello  con* 
(undeaì  col  lordo  è quello  dei  /i/ii  in  ouan- 
to  rappresentano  una  rendita  che  ai  lucra 
senta  capitale  e aetua  lavoro  dipendente* 
mente  dal  maggior  grado  di  produUttità  ma» 
tarnU  di  alcune  fra  le  lei  re  appropriale» 
giusta  l'idea  altrove  fornitane. 

99.  Ddta  retribuitone  tifi  p^Oìiuttori  in» 
titretli.  Principio  Jondamentaie  drUe  impoite. 
~ Trattando  della  produsione  della  rierhes* 
za  noi  abbiamo  avuto  cura  di  distinguere  gli 
ageuti  diretti  di  essa  dagli  indirelli.  La  me- 
desima distinzione  è pur  forza  ebe  valga  trai- 
landò  della  distribuzione. 

Il  compenso  degli  agenti  diretti  viene  rap- 

f presentalo  dalla  rendita  della  lerra.dat  prò- 
itti  del  capitale  e dalla  reiribiiziunc  del  la- 
voro. Dì  questi  abbiamo  già  toccato. 

11  compenso  degli  agenti  indiretli  figura 
in  parte  come  la  retribuzione  spontanea  di 
un  servigio  utile  ; e ciò  si  verìfica  per  le  prò* 
fessìoni  co«i  delle  liberali  (medici,  avvocati» 
ingegneri»  ec.);  tal  altra  esso  prende  l'ispel- 
tu  d^una  tasxa  prelevata  per  varie  guise  sul- 
la produzione  dii  ella»  ed  allora  tende  a con* 
centrarsi  nell’ azione  suprema  del  governo 
sulla  cilladiuanza. 

Tutta  la  teoria  delle  imposte  viene  a rap- 
piccarsi  a questa  considerazione»  come  im 
laroo  speciale  della  piò  ampia  materia  della 
distribuzione  della  ricchezza. 

È un  error  grave,  e non  solamente  di  me- 
todo» quello  di  Ur  dell' imposta  una  sezione 
di  ciò  che  chiamasi  consutnaùone  improduVi» 
va.  Si  ammette  egli  ebe  la  cooperazione  del 
magistrato»  dei  doni»  deireseiciio,  e in  ge* 
ncrale  del  governo,  sìa  essenziale  alla  ciea- 
zione  della  ricchezza»  o ne  aumenti,  o ne  as- 
sicari  per  lo  meno  il  prodotto?  — La  qiie- 
slione  è tutta  qui.  Se  ciò  non  potrebbe  ne- 
garsi. se  ormai  gli  economisti  i più  rìgidi  non 
potrebbero  essere  io  disaccordo  su  questo 
punto, non  è evidente  che  l'imnosla,  imquan* 
io  figura  come  la  giusta  retrioutione  di  (ali 
servigi,  dee  entrare  a lai*  parte  della  distri- 
buzione della  ricchezza?  Non  è ella  una 
gtossolana  contraddizione  quella  di  G.  B. 
Sa^»  che  presumendo  d'aver  egli  il  primo 
rsaòilitato  il  lavoro  immateriale,  prosegua 
pOKÌa  a proclamare  improduttiva,  e per  po- 
co un  furto  Ugole,  la  giusta  retribuzione  di 
esso?  — Di  grazia,  se  l'opera  d’un  pubbli- 
co funzionano  concorre  aneli' essa  alla  crea- 
tìooe  della  rìrchezza»  come  quella  delTope- 
raio  o deir  imprenditore  » o almeno  reme 
qnelii  del  cepiulista , che  sovviene  i suoi 
fondi  alla  produzione , e se  se  resta  colle 
mani  alle  cintola  ed  aUeiuieme  il  Irntio,  qual 
è poi  iraeela  sosUntial  diOemzw  fra  Tono- 
rarin  nel  primo»  e la  retribuzione  0 il  pio- 
fitto  dei  secondi?  — Se  a tanto  volessi  riu- 
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scire  con  siOatte  teorìe»  sappiasi  pure  che  il 
lavoro  immateriale  non  avea  bisogno  alcuno 
d'essere  tiabilitato. 

V imposta  dee  dunque  prima  di  tutto  con- 
siderarsi come  la  pariecipaiìoue  dei  nrodul- 
tori  indiretti  (0  d^  alcuni  dì  essi)  al  valore 
del  comune  prodotto.  Tal  è il  fondamento 
della  sua  IrgtUimilà  e il  cardine  di  tutte  le 
relative  leone. 

Con  ciò  vengono  a riscbìararzi  iofiniie 
questitmi,  su  cui  da  tanto  tempo  si  getta  la 
polemica  degli  economisti.  Ridona  l'impo- 
sta alla  sua  giuvia  espressioiie»  è egli  più  le- 
cito, per  esempio,  di  chiedere  se  ella  sia  da 
riguardarsi  rome  una  soUrouone  airaoniio 
prodotto  della  oaiioue  » o se  questo  prodot- 
to non  ne  venga  in  nulla  scemato  perché  il 
fondo  dell*  imposta  rimane  pur  sempre  in 
circolazione?  — inutili  e pregiudicale  qije- 
sliooil  L’imposta  (entro  1 gìuili  suoi  limili) 
non  si  dilTereuxia  che  per  la  forma  dai  sala- 
rli del  lavoro  o dai  profitti  del  capitale;  al 
pari  di  questi  e di  quelli,  ella  è mu  aUt^uota 
del  comune  prodotto  della  nazione.  S*  iinina- 
gina  forse  di  chiedere  se  i saiaiìi  scemino  o 
non  iscemtno  un  tale  piodoiio? 

Noi  vogliamo  riconoscerlo,  l'abbaglio  di 
quasi  lutti  gli  economisti  inlomo  alla  vera 
natura  dell'imposta  polea  derivare  dal  mu- 
do. con  cui  ella  viene  riscossa  sulla  riccbei- 
za  coDcitladina.  L'imposta  è una  partecipa- 
zione a!  valore  del  comun  produllu  : ella  dee 
dunque  prelevarsi  sulla  tendila,  t non  sul 
capitale.  Ma  ciò  nè  sempre  accade,  ned  à di 
assoluta  necessità,  come  lifletleva  Rìccardu. 
D'altronde,  il  modo  cun  cui  nscuotesì  varia 
airiDdefinilo  ; e di  tante  forme  che  assume 
la  nKaiità»  è l>en  rato  il  caso  che  l' imposta 
rìsfuolasi  sulla  rendita  a prodotto  comp  uto. 
Ancora,  iofiDiti  riguardi  possoo 'esigere  un 
sistema  diverso»  e non  sempre  ciò  che  in 
astratto  e isolalametile  preso»  pairebbe  il 
meglio»  inanliensi  tale  neiratiualità  dei  lap- 
poni piatici  d'una  data  nazione. 

1 canoni  fondamentali  che  governano  la 
teorìa  deir  imposta»  e le  varie  torme  ch'ella 
assume  nella  pratica  fiuauzìarìa.  sono  riser- 
vali ad  altra  trattazione,  f'cc/.  Fini^2£  e l3S- 
POSTA. 

Parimenti,  tutto  ciò  che  più  specialmente 
ai  riferisce  al  credilo  pubblico  e alle  furine 
rh'csso  riveste  neirodieriia  cosiituzioue  del- 
la finanza,  o venne  già  discusso  sotto  ap|u- 
sili  capi  {Fed,  C&iPiTo»  DiUTO  PUMUCo).  o 
lo  dovrà  essere  in  seguito. 

Noi  onielitamo  del  pari  quanto  sì  rìle* 
risce  alla  aloria  della  scienza  io  generale  e 
ai  varii  sistemi  che  hanno  alla  lor  volta  do- 
inioato.  siccome  materia  che  trova  naturai- 
mente  il  suo  posto  nella  parte  biografica  del- 
la presente  Enciclopedìa.  Se  n'ebhe  già  un 
sagg'o  airarlirolo  CouiRZT. 

f.  3o.  fii/lessioni  /inalt,  •—  Cosi  cliigJeai 
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il  campo  delle  etieoxe  eroDomirlie»  ma  non 
quello  aurora  delPallìviU  umana  e della 
ala  retribosìone  del  lavoro.  Noi  rabbiam 
dello  fin  da  prìocìpio»  ed  amiamo  pur  aem» 
pre  ripeterlo  ; olire  la  afera  dei  hiaogni  e 
delle  aoddiaraxiooi  materiati,  v*  ha  oua  sfa* 
ra  dì  altri  pib  etevali  bisogni,  di  altre  pili 
nobili  soddislaiìooi  : ove  linisre  Tuomo  cor- 
poreo e periluro.  ivi  iuromincia  ritorno  io* 
corporeo  ed  immortale,  ed  ivi  risiede  altre- 
sì la  prima  loule  della  sua  atliviiÀ.  So  Teeo- 
Bornia  politica  dod  può  a ineoo  di  cooside* 
rar  Tuonio  Bella  genuina  iotereiia  della  sua 
uatiira.  io  quanto  Tuomo  entra  come  agente 
ed  ogeelto  nelle  sue  speculazioni  e nelle  sue 
praticlie.  ella  ooii  mira  tuttavia  che  a sop- 
perire nel  modo  il  pili  gradevole  a'  suoi  ma- 
leriali  bisogni;  ella  gli  dà  il  pane,  sema  dis- 
conoscere che  il  pane  non  basta  alla  vita 
deiranima. 

Ma  se  )*iiicini7rivie/i/o  maitnaU  non  può 
essere  tallo  uella  società,  è pur  la  coodiiio» 
ne  londamenla'e  d*ogni  altro piogcesso.  Cou- 
Iribuendo  a redimer  Tuoroo  dall*  oppressio- 
ne della  materia  bruta,  rendeudo  piu  faci- 
le. tulelligenle.  produttiva  l'opera  sua. esso 
realitta  la  successiva  emsncipattone  del  la- 
voro immateriale,  e raccosta  riiomo  aH'on- 
ginaria  sua  supeiìorità  sulla  natura.  Quanto 
non  si  è esteso  il  dominio  delfuomo  nel  cam- 
po della  venta,  poiché  le  sue  potenze  li*o- 
varousi  corroborale  dalle  immense  lisurse 
della  moderna  produzione?  Solirsggasi  per 
poco  qnealo  elemento  del  capitale,  e che  di- 
vej ranno  la  fisica,  la  chimica,  la  storia  iiaiii- 
rale.  raslronomia,  la  nautica,  la  geografia? 
^ Possiamo  noi  diro  alirellanio  della  mora- 
lità? — Questione  lormidahilo  uell' odierno 
scellicisnio  del  l'epoca  I — 1/economia  giova 
indubitalameote  alla  morale;  questa  a quel- 
la. forse  ancor  pili;  ma  pur  troppo  il  nesso 
non  è sempre  sì  ìntinm.si  neceisatio;  l'eco- 
nemia,  scienza  d'interessi,  e non  dì  creden- 
te, può  starne  agevolmente  soddisfalla  ad 
una  moralità  tutta  esteriore,  tenersi  paga 
•Ila  buonafede  mereanltle.  Nondimeno  il 
vincolo  esiste,  e se  la  solidarietà  non  può 
essere,  come  iu  altri  rapporti,  tanto  comple- 
ta. ciò  deriva,  non  da  altro,  clic  d»lia  natnrs 
deiroggetlo.  Ad  ogni  modo,  il  nesso  remo- 
to. o la  rispelliva  indipendenza  di  dueprin- 
cipìi.  non  basta  logicamente  a piovare  né  la 
inulìlilà,  nò  tanto  meno  la  falsità  dell*  uno 
0 dell'altro.  A.  M£9sedaclia. 

^ECONOMO  dicesì  geoeralmeoie  Tammi- 
Bistraiore  di  afiari  domestici,  di  rendile  o 
heot  come  essi  sieno  i quali  attengono  a'pri- 
▼ali  ed  a*  pubblici  impieghi  od  a comunioni 
▼egolarì  o serolarì.  Economo  dicesi  ancora 
chi  presiede  al  governo  della  famiglia,  e re- 
ola  ciò  che  alla  medesima  conviene:  quin- 
i il  regolatore  familiare  viene  dello  econo- 
Aio.  EcoDomi  pertulOMB  InUi  i preposti  alla 


cura  dei  beni  di  uuìoiii  ptilibliche  e private, 
di  luoghi  alla  raccolta  ìiidigeuza  sacri,  di 
iostituti  dall'  erario  o dalla  carità  d«'  fedeli 
mantenuti.  AU'uflÌKÌodi  buon  economo  s'at- 
tiene spendere  streila*inenle  a risparmio  il 
bisognevole  e non  più.  ed  oltre  amministra- 
re le  rendile  a lui  affidale,  deve  egli  an- 
cora usare  tutta  la  diligeiita  cd  indusii  la  ad 
accrescerle  non  a dissrpaile.  rbé  allora  ver- 
■ ebbe  dello  dissipatole  non  economo.  Per- 
ciò il  dire:  si  fa  il  lai  lavoro.  o»*è  tallo  per 
economia,  iodica  latto  a lutto  risparmio  in 
spesa  di  chi  presiedette.  Ne*  primi  tempi 
poi  della  Chiesa,  economo  era  chi  custodiva 
1 beni  erclesiaslici,  pagava  il  clero,  riparava 
alle  rovinose  chiese,  e le  rìfahJMicava  4 ve 
1*  uopo  il  chiedeva.  Soccorreva  a*  poveri  e 
alle  vedove  co'  raccolti  dmaii,  sempre  pei 6 
coU'asieuso  de'vescuvi.che  non  volendo  essi 
tenere  conto  delie  rendile  delle  chiese,  per- 
ché occupali  al  govenio  spirituale.  affi«lava- 
no  agli  economi  l' ammiiiistrazinue  tPinpo- 
rale  ed  anco  spiiituale  in  coite  circostaiize. 
cura  che  tuttora  s'attiene  agli  economi  spi- 
rituali. Agli  economi  spellava  rìsruoleie 
i pii  legali,  portare  in  foro  le  cause  spiri- 
tuali e su  d'esse  poi  sentenziare;  e leggesi 
negli  Alti  degli  Apostoli  chea.  Siefano. uno 
det  sette  diaconi  scelti  dagli  apostoli,  cu- 
stodiva i tesori  della  chiesa  e le  clemusioo 
dai  fedeli  raccolte,  e le  dispensava  alle  ve- 
dove. agli  orlani.  Uffizio  era  degli  economi 
fare  nota  esalta  delle  suppellettili  sacre  alla 
morte  di  ogni  vescovo,  llassi  che  s.  Loreuto 
martire,  prima  di  essere  martirizzato,  di- 
spensò lutto  il  dinaro  eh*  area  a' po.vcr<, 
onde  i persecutori  della  Cliiesd*nol  consu- 
masseio  malamente.  C^hiaro  apparisce  che 
i diaconi  della  nascente  Chiesa  erano  eco- 
nomi spirituali  e temporali,  t hè  ulfizio  loro 
era  ancora  predicate  ed  amminisirare  il 
battesimo;  ma  crescendo  poi  i spirilusli  bi- 
sogni e con  essi  le  rendile  ecclesiastiche, 
stahiliiono  i vescovi  che  gli  economi  aiti- 
mioisliassero  i beni.  In  piti  luoghi  della  plu- 
ralità del  clero  venivano  nominali  gli  eco- 
nomi: in  altri  luoghi  poi  da  vescovi,  da  pa- 
trÌNiclu  aiKora.  ove  fonse  stata  li  ascurale  U 
Domina.  F.imuo  delti  prorvedilori.  perchè 
provvedevano,  conservavano  ed  accrescevano 
1 beni  ciella  Chiesa.  In  tulli  i secoli  la  Chie- 
sa rtennobbe  gli  ecnoomi  a gnarentìgia  dei 
itcnefizii  efclesiastici.  Dovevano  gli  econo- 
mi tleilis  prima  Chiesa  rendere  conto  a' ve- 
scovi od  n’espitoh.  iti  sede  vacante,  del  loro 
operalo.  1/  economo  plesso  a*  Greci  cm 
di^iiN'o  llnanclie  nelle  cliifie,  stando  a de- 
sila da' vescovi,  ncH*  liffizialura  imiossando 
una  tonaca  con  in  mano  un  ventaglio.  Al* 
cimi  vrgliono  che  cessasse  l'uso  dogli  eco- 
nomi qtivndo  i*  aimiiiiiistrazione  dei  bene- 
fizìi  venne  devoltilo  a’  benefitìati  ; ma  non 
cessò  mai.  ausi  tuttavia  coUKnasi  nella 
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(Chiesa.  Diceii  per^  ecnnnmo  Ipiiiluale  chi 
ammiiiitlra  soUmeule  le  sacre  rose,  meotre 
in  alcuni  luoghi  vennero  elelti  gli  arami* 
nistraiori  regi!  de*  beaelisi  vacanti  ; come 
anco  nella  nostra  aushiaca  monarctiia. 

CflO.  y/h.  CkJfStLLk» 

nCOCEN.  Celebre  villaggio  e caslelto  di- 
sutile quattio  leghe  a tramontana  da  Parigi, 
nel  dipartitncnio  di  Senna«ed«Oise.  U caiteb 
lo,  fabbricalo  sopra  un'altura,  appaiieneva 
alla  casa  di  Monlmorency  (^'•)>  a aDlicliit* 
simo;  ma  nel  secolo  xv  si  costrusse  sull'area 
che  occupava  un  nuovo  castello,  che  aveva 
U stessa  forma  di  quelli  di  Otattlifly  e di 
Sifn^Grrrntino  in  tAye  Nel  secolo  XTI, 
il  coiilesUbile  Anna  dì  Moolmorency  lo  fe« 
re  notabilmente  abbellire  daU*  arcbitetlO 
nullani,  del  quale  divenne  una  delie  piu  bel- 
le opere  ed  il  quale  esegui  egli  stesso  una 
gran  parie  delle  sroUure. 

1/  niterno  era  ricco  di  molti  adornanien* 
ti  ; nella  piccola  galleria  si  ammiravano  le 
vetriere,  dì  cui  le  pitture  a chiaroscuro,  ese- 
guite dietro  i disegni  di  nafliiele,  rappresen- 
tavano varii  argomenti  tratti  d^lla  favola  di 
Psiche.  Queste  vetriere  furono  trasportate, 
dopo  la  rivoluzione,  nel  chiostro  del  Museo 
dei  monumenti  francesi. 

Sotto  Luigi  XMI,  il  csstello  d'Fcoueo  fu 
ronllscato  al  duca  Enrico  li  di  Montmoren* 
cy;  nei  i653,  fu  dato  alla  duchessa  d'Ango* 
lemma,  e indi  passò  alla  casa  di  Condè  la 
quale  lo  possedette  fino  alla  rivolutione. 
Allora  divenne  proprietà  nazionale;  furono 
trasportati  in  diversi  depositi  gli  oggetti  pie- 
«ioti  clic  racchiudeva,  ma  la  proprietà  non 
ne  venne  alienata. 

Parecchi  re  di  Francia  fermaroon  stanta 
pe^  alcun  temno  in  Ecouen.  Sì  conserva  una 
dirliiarazione  di  Francescol,  data  a Krouen, 
ai  4 luglio  i5«7;  e alcuni  editti  e dichiara* 
«ioni,  colla  data  dello  stesso  luogo,  date  da 
F.orico  II,  al  mese  di  marzo  1S47  o i548.  lo 
Ecouen  pure  fu  dato  dallo  stesso  inooar- 
cu  il  famoso  editto  del  mese  di  giugno 
iSjy,  che  punisce  i luterani  colla  pena  di 
morte. 

Il  villaggio  d*  Ecouen,  situalo  appià  del 
raslello,  rimase  lungo  tempo  privo  adatto 
d*  im^mrtanza;  prima  del  secolo  xvi,  non  a* 
veva  neppure  una  chiesa  parrocchiale.  Nel 
Secolo  presente.  Napoleone  diede,  dopo  la 
hatladia  d' Aiislerlizza,  un  decreto  il  quale 
stabiliva  che  lo  stalo  s'inraricherebbe  d’e- 
ducare a spese  sue  le  sorelle,  le  fìglie  e le 
nipoti  dei  membri  della  Legioo  d'  Onore. 
Questo  stabilimeolu  fu  distribuito  io  parec- 
chie case;  Ecouen  ne  fu  il  rapoluogo,  e suc- 
cursali ne  furono  Snn  Di<jmtgi , Atngi,  le 
I-^Kgie  e ì.et  Barbeaux* 

Cosi  divenne  il  castello  di  Ecouen  una  ca- 
sa di  educazione,  e la  calebre  signora  Cam- 
pan  fu  iucai  icala  di  dinget  la.  Napoleone  vi- 


sito parecchie  volte  questa  casa,  e ne  usci 
sempre  soddisfattissimo. 

Nel  i8i4,  Luigi  xvtu,  con  ordinanta  d-il 
luglio,  riunì  la  casa  d' Ecouen  a quella 
di  San  Dionigi,  e ordinò  rlie  ambedue  sa- 
rehliero  affidate  all*  ainmiuisli  azione  della 
congregazione  religiosa  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Cangregmione  dtUa  Madi't  Hi  Dio. 
L*  ultimo  dei  Cond4,  ritornato  proprietario 
d'Ecoucn,  volle,  nel  suo  testamento,  che 

Questo  castello  divenisse  la  sede  d'una  fon- 
azione  che  dotò  rircainenle  e che  doveva 
provvedere  all' educazione  di  fanciulli  ap- 
partenenti a quelle  famiglie  di  cui  alcun 
membro  avesse  servito  neU’eserciio  detto 
appunto  del  prìnctpe  Hi  ConHè^  (FfH.  Coixnè 
Luigi  Oit;>£rPE  ni  lloivaonE.  peg.  819,  col. 
1,  lin.  it  e seg.).  Ma  il  re  Luigi  Filippo  ri- 
fiutò a così  fatta  fondazione  la  sua  autoria- 
«azione  sovrana.  L. 

ECTE^l,  1 Monotelilì,  setta  di  eretici, 
erano  un  ramo  di  Euticbiaiii.  Tali  erano  le 
doUrine  di  Kulirhe.  Euiiche  aveva  insegna- 
to che,  mediante  riiicarnazionc  del  Figliuo- 
lo di  Dio,  la  natura  umana  era  in  siflatia 
guisa  cumpiesi  e assoihila  dalla  divinità  di 
Cesti  Cristo  che  diveniva  uua  sola  natura. 
Questo  errore  fu  condamialo  dal  concilio 
generale  di  Calcedonia.  1 Monolelili  asseri- 
vano che  veramente  le  due  nature  sussiste- 
vano ancora,  e che  I*  umanità  non  eia  con- 
fusa io  Getti  Cristo  colia  divinità,  ma  elio 
r umana  volontà  era  in  tal  guisa  perfetta- 
mente assoggettata  e governala  dalla  volon- 
tà divina  che  iiuo  le  restava  più  veruna  at- 
tività uà  azione  propria;  che  perciò  v'era 
in  Gesù  Cristo  una  sola  volontà  ed  una  sola 
operazione.  Da  ciò  «enne  loro  il  nome  di 
Blouoteliti. 

L’anno  03o,  l' imperatore  Eraclio  diede 
ragione  a questa  nuova  eresìa.  Con  lo  scopo 
di  ricondurre  alla  Chiesa  cattolica  gli  Euti- 
chìani,  pensò  fosse  d’uopo  prendere  una  via 
dì  mezzo  tra  la  loro  doUriua,  che  cousistc- 
va  in  ammettere  in  Gesù  Cristo  una  sola 
natura,  e l’ opinione  de*  cattolici,  ì quali  so- 
stenevano che  Gesù  Cristo,  Dio  eu  Como, 
avea  due  nature  e due  volontà;  clic  si  pote- 
vano beo  conciliarle,  assereodo  che,  per  ve- 
ro dire,  in  Gesù  Cristo  ci  sono  due  nature, 
ma  una  volontà  sola,  e questa  essere  la  vo- 
lontà divina.  Cn  tale  spe<liente  gli  venne  sug- 
gerito da  Atanasio  vescovo  oegU  Armeni 
Mooolisìii,  da  Paolo  uno  de*  loro  dottori  e 
d«  Sergio  patriarca  dì  Costantino  poli  amico 
della  lor  setta. Ne  venne  di  conseguenza  che 
Eraclio  pubblicò  Paonu  63o  un  edilLo  onde 
fosse  accettata  tale  dottrina. 

Atanasio  patriarca  d*  Antiochia,  e Ciro 
patriarca  Alessandrino,  adottarono  volentie- 
ri r editto  emanalo  da  Eraclio.  L’  anno  655 
congregò  un  concilio  iu  cui  lo  fece  accetta- 
re. Sobouio  che,  prima  d'essere  collocato 
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sulla  sedia  d»  Gerusalemme,  fu  presenle  a 
questo  coocilio,  ed  a viso  aperlo  erasi  op' 
posto  all*  accettaiione  delv  editto , dalla 
sua  parte  leaue  un  altro  roocilio  ranno  654« 
ove  fece  coudaboar  come  eretico  il  dogma 
di  uoa  sola  volontà  in  Gesù  Cristo,  opi- 
nione di  alcuni  che  scrivesse  al  papa  Ono- 
rio : che  questo  pontefice  lotse  prevenuto  e 
allacciato  da  uoa  lettera  di  Sergio  di  Co* 
sUDtidopoli,  in  cui,  serra  precisamente  nc* 
gare  le  due  volontà  in  Gesù  Cristo,  parea 
che  solamente  asserisse  essere  tin/i,  cioè 
d*  accordo  perfellamenie.  nc  mai  opposte, 
da  cui  risultava  U suddetta  uniti  di  opera- 
lione.  Alcuni  altri  sono  d*  altro  pai  ere  tap« 
porto  al  ponteRce  Onorio,  nc  spelta  all*  in- 
dole di  quest*  opera  il  parlarne  diflusa* 
mente. 

Poiché  tutti  ì caUolici  faceano  plauso  alla 
fermetta  di  quest* ultimo  nel  condaunaie  i 
MoDOtetilÌ,rimperatorErac|ìo,  onde  cessare 
le  questioni,  (ere  pubblicare  l'uitDo  03p 
un  altro  editto  chiamalo  Eciesi,  cioè  esposi- 
zione della  fede,  composto  da  i^ergìo,  con  cut 
vietava  di  trattare  la  quistionc  auzidetla,  ma 
che  insegnavo  essere  una  volonti  in  Gesù 
Ciisto,  vale  a dire  la  volonli  del  Verbo  di- 
vino. Questa  legge  fu  accolla  da  diversi  ve- 
scovi d*  Oriente,  e siogolarmente  da  Pirro 
di  Costantiuopoli,  e successore  di  Sergio. 
Ma  ranno  seguente  il  ponlcRce  Giovan* 
Ili  IV,  ctrera  successo  ad  Onorio,  raccolse 
uu  concilio  a lloma,  che  rigettò  1*  AVtcsi  e 
CDodannòi  Afonoteliti,  Pitro,  ioformatone,  si 
scusò  col  ponteRce,  e rifuse  in  altri  la  colpa. 

L'anno  648  Costante  imperatore,  coosi- 

f;ltato  da  Paolo  coslantiiiopoliuno  Monote- 
ita,  sctisse  uu  altro  editto,  elio  chiamavasi 
Ttf*o  0 formulario,  con  cui  sopprimeva 
(ffi,  vietava  uoa  late  quislione  e iolimava 
iifeiizlo.  Ma  eli  eretici  (dice  qui  aperta- 
meule  il  eh.  ab,  Dergier)  vogliono  il  silen- 
zio, e non  l*  osservano  mai  ; ma  il  vero  deve 
essere  pubblicalo  a suono  di  tromba,  e non 
vietato  dalla  finzìoue.  L*  anno  apntesso  il 
ponlelice  1.  Martino  1 ragucò  a lUmia  un 
concilio  di  più  di  cento  vescovi , il  quale 
venne  a coudanuare  T EtUù^  il  Tipo  e il 
Monoulitmo,  L'imperatore  Costante,  sde- 
gnoso di  late  aflrouto.  se  la  prese  col  pon- 
tefice s.  Martino,  e gli  venne  più  volte  insi- 
diando la  vita  Deluso  nelle  sue  insidie,  lo 
fere  pigliar  da*  soldati,  condurre  nell*  isola 
di  Nasso.  ove  lo  tenne  nrigione  un  anno; 
indi  lo  fece  trasferire  a Cosianlinopoli,  do- 
ve quel  ponteRce  inghiottì  nuove  onte  e 
nuovi  insulti.  .‘Mia  fine  lo  bandi  nel  Chcr- 
soneio  Taurteo,  ora  Crimea,  dove  quel  san- 
tiisirao  pontefice  spirò  Ira  le  miserie  e i do- 
lori I*  antjo  6SS. 

Filialmente  t imperatore  Costantino  Po- 
gonalo,  figliuolo  dell*  imperatore  Costante, 
congregò  un  concilio  a CosUntinopoli  l'au- 


DO  6S0,  in^cui  Onorio,  Sergio  e Pino  furono 
espressamente  condannati  e prosciilta  quel- 
1'  eresia.  Il  lettore  che  bramasse  più  ditTusa 
conoscenza  e teologiche  osservazioni  del- 
l‘/Lcfesi  e de'  MonoUtiii  potrà  consultare 
r articolo  MonotEUTI  di  questa  Enciclope- 
dia. B. 

ECTIMA.  Si  iodica  cosi,  dietro  Wìllan 
e fialerean,  un'alfeziooe  lletnmasica  non 
couQgiosa  della  pelle,  caratterizzala  da  una 
eruzione  di  pustole  Uisacio,  discrete,  che 
dauDO  luogo  ad  una  crosta  nerognola  la  qua- 
le, cadendo,  lascia  a suo  luogo  una  macchia 
rossa  ed  anche  talvolta  una  piccioli  cica- 
trice. 

Questa  malattia  era  chiamata  un  tempo 
da  Aliherl  ptotinsi  croiMcco,  e collocala  al- 
lato della  scabbia;  poi,  egli  la  pose  sotto  il 
ooinc  di  fìi^ca  nel  giuppn  delle  i/ermato.ii 
eczema^te.  Siccome  d vocabolo  fìisatia  ser- 
ve a raiatterizzare  la  varietà  ui  pustole  il 
cui  sviluppo  cosfilutire  redima,  cosi  uel 
corso  di  questo  ailicolo  ci  servii  cnio  indif- 
iereotemerite  di  queste  due  Cìtpressioni. 

La  malattia  di  cui  ci  occupiamosi  mostra 
spesso  nei  bambini  deboli,  aiTepoca  dello 
allaliamenlo , allorché  la  balia  non  dà  loro 
siillìcicole  liutritura;  per  altro  anche  lutto 
le  altre  età  vi  sono  egualmente  esposte.  Se 

f;li  uomini  sembrano  esservi  più  esposti  che 
e donne,  si  deve  attribuirlo  alle  professio- 
ni partirolaii  che  essi  eserriiauo,  e si  può 
dire  che  il  sesso  c la  costituzione  non  han- 
00  queir  iulluenza  incoulrastahile  che  si  os- 
serva nella  manieradi  vivete  delle  persone 
che  vi  sono  più  esposte.  La  si  vede  inanife- 
slarst  ordinariamente  nei  poveri , nei  pri- 
gionieri, nelle  persone  che  abusauo  di  li- 
quori spiritosi , che  si  nutrono  di  cibi  cor- 
rotti; negli  iuilividui  che  compiono  dei  la- 
vori penosi,  che  toccano  afiiliialmcnte  delle 
sostanze  irritanti,  che  lavorano  nelle  mi- 
niere, negli  speziali,  nei  mugnai,  nei  par- 
rucchieri, nei  muratori,  nei  lagliapietra,  ec. 
L*  azione  delle  abitazioni  fredda  ed  umide 
é pure  da  notarsi,  ma  principalmente  quel- 
la del  sudiciume,  cui  lutti  gli  autori  insisto- 
no nell*  accordare  mollissima  influenza. 

L'ertiraa  risulta  spesso  da  applicazioni 
irritanti  alla  pelle,  e v*  é ausi  una  sostanza 
la  cui  azione  produce  .•^inpre  le  pustole  Ri- 
sacie  clic  lo  caratterizzano;  quest* è Ìl  lai- 
laro  emetico.  5i  osserva  l’ectima  come  com- 
plicazione in  parecchie  aflczioni  cutanee 
inveterate,  in  certi  Itclietii , nella  prurì- 
gine;  ma  la  malattia  che  esso  accompagna 
più  di  rrcqucDic,  e che  anzi  alloichè  è in 
lensa  e dura  da  lunga  pezza,  si  mostra  di 
rado  senza  nuat#tc  llisacie,  è senta  dubbio 
la  scahiua.  Òerti  esantemi  febbrili,  la  scai- 
lattina,  i morbilli , c priucipalmcnte  il  va- 
iuolo,  lasciano  assai  di  frequente  in  loro 
coosf  guenza  delle  pustole  di  ectima.  Final- 
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m«nte  oon  termineremo  dò  cti&  è retitivo 
»U*  eliolot(la  <e»ta  notare  che  %etta  affé» 
tioae  è talvolta  legata  ad  uno  italo  cachetU 
eo  generale  o ad  una  lesione  viscerale,  tale 
che  un* irritazione  gnstro*inleitioale,  un  ga> 
stneismo , una  disposizione  morl>osa  dei 
polmoni,  ee. : e questa  azione  dei  turba- 
menti interni  sulla  produzione  del  male  di 
cui  ci  occupiamo  ò icprallullo  notevole  nei 
aocreiti  giovanissimi.  ^ 

ueclima  si  mosirn  per  l'ordinario  alle 
rosele,  alle  braccia,  alle  anlihraccia,  spesso 
anche  negli  interalizii  delle  dita  e sul  dorso 
«Iella  m<«no,  piu  di  rad»  alla  faccia  e sulle 
spalle.  L'eruzione  si  cflellua  in  diflerenti 
maiiicre,  ed  ora  non  re  n*  ha  rbe  una  sola, 
rio  che  costituisce  V ectima  aeut»*,  ora  pa- 
recchie eruzioni  si  succedono  più  o meno 
iopi«lamc-nte  , invadono  delle  superficie  più 
» meno  estese  dell*  i^vulucro  tegumentale  , 
n costituiscoiin  V ecùma  cronico.  Secondo 
IlietI,  la  sede  della  mulallia  è nel  fullicoli 
sebacei  della  pelle. 

\*  ectima  ncu/o  è generalmente  precedu- 
to da  malessere  e da  lassezza,  da  cefalalgia, 
da  anoressia,  da  sete,  da  costipazione  o da 
diarrea,  ec.  Dopo  alcuni  giorni  comparisco- 
no le  pusiolo  che  sono  ordinariamente  di- 
stinte le  nne  dalle  altre.  In  certi  casi , due 
pustole  si  riuniscono  , si  fondono  io  certa 
maniera  Tuna  nell* altra,  e ne  risulta  un 
bottone  irregolare  il  quale,  del  resto,  segue 
Io  stesso  corso  dei  l>otloDÌ  isolali.  Ocrorro- 
110  circa  otto  o dicci  giorni  perchè  la  crosta 
Sta  fot  mala  , e questa  si  stacca  dopo  vario 
spazio  di  tempo,  ma  che  non  eccede  un  set- 
tenario; talvolta  in  otto  o nove  eìorni  tutto 
è finito.  Queste  croste , che  risultano  dalla 
disseccazione  della  materia  purulenta,  sono 
nerognole,  rugose,  dense  e iortemeule  ade- 
renti. Alla  loro  caduta  succede  una  maccliia 
rossa  o violacea  la  quale  non  larda  a svanire, 
oppure,  quando  il  «lerma  fu  intaccato,  una 
picciola  cicatrice  bianca  e sottile  che  per- 
siste. Questa  eruzione  è per  i’  ordinario  ac- 
compagnala Ha  calore  con  prurìto  ed  anche 
pizzicore  vivissimo  che  induce  il  inalato  a 
grattarsi  ; egli  strappa  le  croste,  e queste  ri- 
ptoducendosi  ogniqualvolta  furono  lolle,  ne 
risulta  che  la  aurata  della  maiallia  è au- 
mentata. 

L'ectima  cronico  si  roanifeslt,  come  il 
precedente,  con  un* eruzione  di  pustole  ve- 
scicolari un  po' appiattile  , ciicondale  da 
un'aureola  che  è nidladimeno  di  un  colore 
rosso  più  oscuro  che  nell*  ectima  acino. 
Queste  vescichette  si  disseccano  allernati- 
vatnente,  secondo  il  loro  grado  dì  anlirhitè, 
e si  cangiano  in  croste  bigiccte.  Abbiamo 
deito  che  queste  pustole  erano  vescicolose  : 
talvolta , esse  hanno  1*  aspetto  del  >acctno 
spurio;  sono  della  grossezza  di  un  pisello, 
c contengono  una  sierositi  opaca  o una  cer- 
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la  quantità  di  pus  mal  elaborato  e filamen- 
toso. pustole  dell' ectima  cronico  hanno 
un  corso  lento  , e , disseccandosi  , lasciano 
sulla  pelle  un*  impionta  durrvole  , ma  che 
non  è segnila  da  cicatrice,  la  questa  for- 
ma, le  eruzioni  successive  possono  anvade- 
re  una  grande  estensione  degli  inlegumeo-  . 
li,  e dare  alla  maUliia  una  durata  variabile 
da  alcuni  mesi  ad  uu  anno  e più.  In  certe 
rircostanze  , ciascuna  di  queste  eruMoni  è 
accotn|iagnBta  nel  suo  principio  da  lenome- 
Ili  generali  analoghi  a quelli  che  caralteriz* 
zaito  r invasione  dell*  ectima  acuto.  In  que- 
sta forma,  ì pizzicori  sono  egualmeote  vivi,- 
ma  U tensione  (leinmasica  della  pelle  è me- 
no distioia  che  nel  caso  precedente. 

L'ectima  infantile,  il  turido  ed  il  cache- 
fico  Sono  alcune  forme  della  maUitia  am- 
messe da  llatemao  e che  appartengeuo  allo 
ectima  cronico. 

Non  è difilcile  in  generale  distinguere  le 

Pustole  deiroclitna  da  quelle  dell'acne,  dei- 
impetigine,  della  inentagra  e della  pruri- 
gine.  Per  ditTerenziare  redìma  rlalla  rupia, 
si  deve  rammentarsi  che  queat*  ultima  ma- 
lattia è essenzialmente  bollosa  mentre  la 
prima  è pustolosa;  e per  dificrenziare  lo 
ectima  dalla  srabbia,  basta  notare  che  que- 
st'ultima  eruzione  è coolagiosa  ed  essen- 
zialmente vescicolare.  La  sede,  la  disposi- 
zione, il  colore  raineo  delle  pustole  vene- 
ree, altri  fenomeni  concomilanti  e soprat- 
tutto commemorativi  varranno  a distinguere 
r ectima  dalle  sif\>id»  puttoloiC. 

Il  pronostico  dell* ectima  non  può  diveni- 
re grave  altro  che  nei  casi  di  complicazio- 
ne; quando  la  costituzione  generale  è fur- 
temcule  alterala , quando  la  maliltia  è ri- 
belle, si  prolunga,  si  riproduce  con  osti- 
natezza, quando  è estesa  e riconosce  ner 
causa  un  vizio  umorale,  si  prova  infaUi  del- 
la difficoltà  a combattere  la  malattia  cuta- 
nea o piuttosto  il  vizio  interno  che  la  man- 
tiene. 

Se.  nell* ectima  acuto,  l'eruzione  è molto 
considerevole  . se  i bottoni  sono  molto  vici- 
ni 1*  uno  all' altro  e vivamente  iufiammaii , 
se  il  soggetto  è vigoroso,  pletorico,  se  l'ap- 
parecchio  febbrile  è sviluppato,  si  incomin- 
cierà da  un  salasso  generale;  nel  caso  di 
flemmasia  intensa  dell’integumento,  .Miberl 
consiglia  di  ricorrere  ad  uor  applicazione  di 
sanguisughe  sui  limiti  della  regione  malata. 

Si  calmerà  in  pari  tempo  I*  irritazione  con 
bagni  generali  o parziali  di  acqua  dì  crusca, 
di  allea  o meglio  ancora  di  gelatina;  si  co- 
prirà le  pustole  dì  cataplasmi  di  ferula  dì 
palale,  oppure  ai  farà  delle  unzioni  col  fior 
di  latte,  colla  pomata  di  citriuolo,  ec.  Si 
potià  in  pari  tempo  dare  delle  tisane  diluep- 
ti,  ed  il  malato  sarà  sottoposto  ad  una  dieta 
riiifrescanie.  • 

Neircclitna  cronico,  a meno  di  una  rea- 
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Itone  «ss«i  vtfs  che  richiedesse  gli  antiflo* 

fl'rsUci,  è oècessarìa  una  cura  Ionica  e rio» 
ortanU}  piutloslo<  hè  dehìUlante;  le  ulcera* 
xMuii  divcattiva  natura  che  succedono  alle 
pustole  liaide  saranno  trattale  con  lavacri 
I di  vino  ihelalo»  dì  ch*na,  di  acqua  dì  satur* 
no,  d'acqua  clorurala  o solforosa,  ec.  Sì 
potrà  cneaicare  coll* unguento  tcrebenlìnato 
collo  ^torace;  se  le  soluzioni  dì  continuici 
ta  olfrisiero  un  aspetto  scolorrlo  , se  vi  fos- 
sero delle  fuiigosilii,  se  la  cicatrizzazione 
. riiafdasse.  si  userebbero  con  buon  successo 
* le  cauterizzazioni  col  nitrato  di  argento.  1 
bagni  generali  solforosi  o jilcalim,  i bagni 
di  mare  riusciranno  in  tal  caso  utilissimi. 
Ii^ernamente  si  adopreri  un  regime  rio* 
forzante,  i ruarziali,  i Ionici,  il  vino  di  chi- 
na; si  potei  far  vomitare  coll' ipecacuana  , 

* oppure  |Hirgare  colTac^ua  di  Sediitz  o col 
calomeldoo.  A.  ” 

Qelf  cctinu'  infantile  sì  rìmedieri  alla 
outritera  cangiando  la  balia,  e drl  resto, 

• come  per  l'criìma  lurido  e per  T ectima  ca- 
chetico,  la  cura  appìicahìle  è precisamente 
quella  che  abbiamo  esposta. 

L' igiene  La  molta  parte  nella  mra  dello 
ectima  ; cosi  il  nmlalo  abiterà  un  luogo' 
asciutto,  ben  ventililo,  soleggiato;  si  modi- 
firherà  la  di  lui  outritura  , secondo  che  la 
allezione  è acuta  o cronica;  si  procurerà  di 
tenerlo  rigorosamente  netto  ;*in  una  parola, 
Sara  collocalo  nelle  condizioni  opposte  a 
^quelle  che  prodocono  la  malattia.  In  quan- 
to alle  afleztoni  generati  gravi  sotto  l^in- 
fiucDza  delle  quali  insorge  spesso  rectìraa, 
saranno  combattute  con  mezzi  opportuni. 

G,  G 

ECTHOPIO.  Malattia  delle  palpebre,  che 
consiste  nell'  arrovesciamento  interno  del- 
r uuo-o  deir  altro  di  questi  veli  membrano- 
si. Allorché  l' arrovesciamento  esiste  ad  en- 
trambe le  palpebre  da  uno  stesso  lato  la  ma- 
lattia si  chiama  Ingotùilmo  od  occhio  di  le- 
pre. E'eclrqpio  inferiore  é molto  pili  fre- 
quente del  superiore,  ed  assai  spesso  lo  si 
trova  alle  due  palpebre  inferiori  in  pari 
tempo.  V 

Considerato  sotto  il  punto  di  vista  della 
sua  estensione,  l'ectropio,  prq^nta  parecchi 
Rr.di.  Può  essere  angolare,  vaie  a aire  com- 
prendere solamente  il  quarto  delTorlo  tarsi- 
co  verso  r angolo  inferno  o csi^rno,  oppure 
totale.  Quest'ultimo  offre  dollc  gradazioni 


la  coogtunliitt  (gonRamenlo  cronico,  granu- 
lazioni, tufitori  di  altre  specie);  3.*  fìnalmen- 
le  per  divisione  dell'angolo  intemo  o ester- 
no dclU  palpebra:  a questa  distinzione  si  lì- 
feriscono  I'  etiologia  tutta  cd  ì dati  della 
cura. 

La  deformità  é uno  dei  caratteri  piu  rile- 
vanti dell'ectropi<^  ed  essa  é proporzionata 
al  grado  dell'estraversione.Nel  suo  massimo 
mieUVdefonnilà  è veramente  srliifosa,  e ciò 
^>e  concorre  ad  aumentarla  è la  gonfiezza 
infiammatoria  • granuloma  die  occupa  In  con- 
giuntiva, e così  pure  rinevilahile  lagrìmazione 
che  ne  risulta.  La  (logosi  che  può  essere  cau- 
sa infatti  deirectropio  SI  trasmette  talvolta 
alla  cornea  e I*  infermità  si  complica  in  mo- 
do^spiacevole,  perocché  questa  membrana 

fiuò  subire  delle  alterazioni  più  o meno  pro- 
òndtf.  Alcuni  eciropii  cronict  esistono  tutta- 
via senza  alcuna  lesione  nel  globo  oculare, 
sebheue  la  congiuntiva  palpebrate  sia  gonfia, 
dura,  ulcerala,  sarcomatosa.  Si  può  dunque 
ridurre  a Ire  ì caratteri  fisici  dell' èctropio: 
la  deforraità.  la  lagrimatione.  la  gonfiezza 
flogistica.  1 caratteri  fisiologici  sono  quelli 
della  bicrarìlidc  cronica. 

Abbandonato  a sé  stesso,  l'ectropio  termi- 
na per  r ordinario  a lungo  andare  colia  per- 
dita della  visioDC,  in  conseguenza  delle  flo- 
gosì  ripetute  che  Invadono  i organo  denuda- 
to. 11  pronostico  é per  conseguenza  spiace- 
vole se  la  malattia  e abbandonata  a sé  stes- 
sa ; non  ofi're  per  lo  contrario  nulla  di  grave, 
se  é trattata  convenìeulereente.  In  generale 
il  pronostica  é più  favorevole  nell*  ectropio 
flogistico  c dipendente  dn  esuberanza  del- 
la congiuntiva  che  non  in  quello  che  dipen- 
de dalla  presenza  dì^cicatrici.  Vi  sono  anche 
dei  casi  in  cui  questi  ultimi  ectropii  riesco- 
no superioH  alle  risorse  della  chirurgia.  Uav- 
vi  una  cura  profilattica  dell' éctropio  infiam- 
matorio ed  é quella  delle  conciunlivitidi  cro- 
niche e delle  granulazioni  palpebrali.  11  me- 
todo curativo  diffinitivo  deve  variare  poi  se- 
condo la  natura  ed  itgrado  deU'estraver- 
stone.  t 

Se  la  malattia  é i‘èecnte,  le  non  v'é  anco- 
ra che  una  leggera  gnnfmza  della  congiun- 
tiva, rarrovesciaitrcnio  può  non  estendersi 
oltfr  due  linee,  fi*  purch%  non  si  tratti  di 
vecchi  in  cui  la  flacidezza  del  te  palpebre  ren- 
de questa  aOezione  del  tutto  incurabile,  si 
oUiene  facilmente  la  guarigione  cauterizzan- 
iti  rapporto  col  grado  di  rovesciamento.  Al  v do  la  congiuntiva  colltpietra  infernale.  Que- 
«suo  massimo  T arrovesciamento  é tale  che  sta  leggera  oper;;zione  sì  pratica  nel  modo 
Torlo  ciliare  della  palpebra  viene  ad  adat-^^seguetitetsìarroveciialapalpcbraammBU- 
Urs^fuU*  orlo  dell'orbita  sotto  forma  di  mo  (a  colla  mano  sinistra,  eia  si  asciuga  con 
za  luna,  e latta  la  congiuntiva  é allora  allo  una  foUilepetruolina;  poi  si  fa  scorrere  for- 
'Scoperto.  Sotto  il  rapporto  di  queste  coodi-  temente  la  pietra  Infernale  su  tutta  l’esten- 
ziocki  organiche  l'ectropio  presenta  delle  dif-  sione  del  tumore,  in  guisa  da  produrre  una 
ffrenze  essenziali.  Si  può  ammetterne  Ire  escara,  e qierchè  Tammalato  provi  meno  do- 
specie,  cìcsè:  i.* per  accorciamento  della  pel-  l»re  chcé  possibile,  bisogna  che  un  assisten- 
le (cìcalricì,  briglia);  per  esuberanza  del-*  te  sia  granto;  nel  momeoto  in  cuiToperal^- 
EncU(^  ^of.  ru./axe.  157.  . . ^ ^98^ 
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ECTUOPIO 


re  rìUra  la  ptelra  inferoale,  ad  |i|)pHcaresul-  dei  proresai  ouo?i»diiGciÌi  e piu  o mano  pe- 
r escara  un  pennello  immerso  nell*  olio,  al*  ricolosi,  l*  operaiione  di  Burdenafe  potreb* 


trimenii  il  caustico  disciolta  dalle  lagrime 
si  spargereblie  sul  globo  dell*  occhio.  Se, 
malgrado  di  questa  precau2Ìone,qualcbepor* 
tione  si  diftcioglie  cd  incomoda  ('ammalato, 
si  lara  T occhio  a più  riprcs.i^  con  latte  re- 
ceotementc  spremuto.  Si  la  cauteriz* 

zftzione  per  più  giorni  Anismtivi.  per  di- 
struggerò del  (ulto  le  fungosità  sup<^dtzialì 
della  congiuntiva,  soprattutto  in  vicinanza 
del  tarso.  Dei  lavacri  di  acqua  semplice,  op- 
pure d'acqua  di  orzo  e col  mele  rosato, 
bastano  a far  suppurare  e cicatrizzare  la 
piaga.  L’ectropio  si  dissipa  gradatamente  in 
proporzione  clic  la  cicatrice  si  formale  Tor* 
lo  libero  della  palpebra  riprende  la  sua  po- 
sizione naturale.  La  guarigione  divicue  più 
facile  se  in  pari  tempo  si  adopera  la  com- 
pressione eoe  Tammalato  eseguisce  dolce- 
mente colla  propria  inano  due  o tre  ore  al 
giorno,  e che  si  fa  continuare  la  notte  col 
inrzzo  di  sottili  cusciuelli  lissali  contro  la 
pelle  delia  palpebra  per  via  di  slriscioline 
di  cerotto. 

A lai  uopo  possono  servire  anche  te  pol- 
veri cauiticlie,  delle  quali  ricevaiio  uso  Tre- 
quenlemenie  gli  antichi.  La  polvere  di  allu- 
me, di  solfato  di  rame,  ec.,  che  si  depone 
sulla  congiuntiva  col  mezzo  di  uu  penueilet- 
lo  umido  immerso  uel  medicamento,  può 
giovare  al  pari  del  nitrato  di  argento.  Vel- 
peau  dice  di  aver  avuto  a lodarsi  dell*  ossi- 
do bianco  di  bismuto  porfirizzato  con  parte 
ef’uale  dì  zucchero  caudUo»  applicato  a nit- 
zichi  due  volte  al  giorno*  Altri  vantano  V a- 
cido  Solforico,  il  tdlraio  di  mercurio,  ec., 
ma  è inutile  diluogarsì  «il  più  su  questo  ar- 
gomeolo,  o attribuire  ad  un  dato  caustica 
un’importanza  esagerata,  come  hanno  fatto 
parecclii  autori. 

L*  indicazione  curativa  essendo  di  distrug- 
gerelacongiuutiva  malata  che,  rolla  sua  pre- 
senza, tiene  rovesciata  la  palpebra,  si  com- 
prende che,  se  la  rauterizzaiione  non  è giu- 
dicala sufficiente,  il  partito  più  spicciativo 
•è  di  togliere  la  parte  esuheranle.  Con  ciò  si 
avrà  un  triplice  effello  : la  diminazione  della 
massa  morbosa,  uno  scolo  salutare  di  san- 
gue ed  una  cicatrare  ebo  tende  a ricondur- 
re la  palpclira  indentro. 

Per  Tescisione  ri  sono  due  processi:  l'u- 
no consìste  nel  togliere  un  semplice  lemboSv  della  congii 
dì  questa  membrana,^' altro  nel  distaccate  **  do  DìcHenr 


he  essere  applicata  con  buona  riuscita.  1Ìor- 
denave  r ha  piuttosto  indicata  bei  (re  casi 
da  lui  pubblicati  che  descrìtta  dogmaticn« 
mente.  Scarpa  la  eseguiva  nel  mòdo  seguen-« 
le:  L'operatore  fa  sedere  1*  ammalalo,  o Io 
Colloca  sopra  una  tavola,  se  è un  fanciullo, 
e lo  conGda  ad  assistenti  che  gli  tengono  la 
testa  Icggeri^ente  sollevata.  Col  >mezzo  di* 
un  biatorino  convesso,  egli  eseguisce  sulla 
congiuntiva  palpebrale  un*  incisione  auffi. 
cieiitemeute  prolonda  che  costeggia  il  tarso  « 
senza  iuteressare  i punti  lagrimali;  poi,  af- 
ferrando con  un  pinzetta  il  lembo  di  questa 
metrtbraoa.  Io  seziona.  Io  distacca  dalle  par- 
li vicine  Hno  al  punto  dove  la  ccnifiunlKik 
palpebrale  si  rinctte  sul  globo  dell  occhio 
sotto  il  nome  di  congiuntiva  ocuìare,  e lo 
escidc  allora  a livello  della  parte  nfù  pro- 
fonda della  palpebra;  fallo  cio^applica  Tap- 
parecchio  composto  di  un  piumaccìucjo  è dì 
una  fascia  destinata  a ricondurre  la  palpe- 
bra verso  il  glolm  dell' occhio.  Coo  o aue 
giond  dopo,  quando  si  toglie  il  primo  appa- 
recchio, si  trova  la  palpebra  in  gran  |^rle 
raddrizzata;  è raro  che  l'operazione  sia  se- 
guita da  sintomi  spiacevoli,  tali  che  vomiti, 
dolori  loiii  o iiifiaminazioue  intensa.  Se  que- 
sti accidenti  si  mauileslassero,  si  combatte- 
relihe  i vomiti  con  un  clistere  oppiaceo,  il^ 
goriliamento  iuliammatorìo  ed  il  dolore  col- 
r apulfcazionedei  topici  ammotlicnli  e degli# 
annuogtsiici  finché  la  supputazioue  si  subì- 
lisse.Uesterebheallora  da  lavare  rocchio  due 
o (re  volle  al  giorno  coll'acqua  d'orzo,  e so- 
steuere  la  palpebra  per  cutnpiere  la  cura. 

Lo  stringimento  della  palpebra  proposto 
ed  eseguito  da  Adami,  oculista  inglese,  esci- 
deodu  una  porzione  della  palpebra  col  mez- 
zo di  due  incisioni  angolari  ciré  rappresen- 
tano un  V la  cui  base  è aU'orlo  Ubero  della 
palpebra,  e riuoeodo  la  ferita  col  mezzo  di 
una  sottile  cucitura,  è un  metodo  eccezionale 
che  converrebbe  benissimo  allorché  si  trat- 
tasse di  togliere  un  bollonc  canceroso,  una 
picciola  escara  limitata,  un  nocciolo  d'antica 
cicatrice  sulla  palpebra,  quando  altronde  la 
base  del  triangolo  da  esportarsi  non  fossv 
COSI  larga  da  nnpedire  la  riunione  degli  pili 
della  ferita.  ‘ 

to  dello  piega  fatc^mse 
senza  escisione,  otienuin 
iltraverso  una  bottoniera 


L*  accorcisi 


e logliere  in  totalità  la  fodera  mucosa  della  praticala  alIÌMÌnie  della  palpebra,  e la  divi- 
pal|^ra.  Il  priiuo  procèsso  è applicabile  ai  sicmedel  muscolo  elevatore,  eseguita  da  Gu-  * 
casi  jpiapUci,  il  secondo  ai  casi  complicati*  ihrie,  sono  processi  eccezionali,  recenti  o* 
da  cicatrici  poco  forti.  Scarpa  insistette  niol-  controverti,  che  io  un*  opera  dell' indole 'deb 


«o  fuiraso  di  questo  modo  di  operare,  di 
cui  B^deaave  fece  realmente  vedere  tutti  ì 
vautaj^,  e che  molli  pratici  seiqbrauo  ai 
Boaln  giorni  dimenticare.  Net  cinque  sesti 
dei  casi  pei  quali  si  inventa  preseoteincntc 


la  nostra  basta  che  vengano  menzionali 
Io  qualche  caso,  fìnalmente,  quando  I, 
i processi  operatorii  ordinariamente  adope- 
rali avessero  mancato,  oppure  in  certe  cir- 
,co»lanze  pàrlicolari  che  aaraoDo  altrove  m- 
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dicale,  il  chirur|;o  poirii  ricorrere  a quei 
processi  che  si  riferiscooo  alla  riparasionc 
delle  palpebre-  G.  C. 

ECUfìA.  Kcuha,  secondo  la  istoria  di  Dilli 
• Creieose,  discendeva  diretlamente  dai,  po* 
sieri  di  Agenore.  Dima  fu  suo  padre  e stati* 
do  alla  eenealugia  dataci  da  quest*  autore, 
Rcuba  ea  Elena  sarebbero  siale  pjieoti  dal 
lato  maiitrao;  ed  ecco  in  qual  modo. 
♦^Melluno  dt  Lidia  generò  Belo  ed  Ageoo 
re:  Belo  generò  Danao  d’  onde  discese  Ecu* 
ba:  generò  inoltre  Heiona  madre  dì  Eletlra 
madre  di  Daidano,  padre  di  Erittonio,  pa* 
dre  di  Troe,  p%dre  a Ilo,  padre  di  Laome' 
donte,  padre  di  Priamo,  padre  di  Alessan* 
drp,  ossia  Paride. 

Dalla  stirpe  di  Agenore  discesero  diretta* 
mente;  T aigeta,  madre  di  lacedemone,  padre 
d'AmicItf,  padre  di  Argalo,  padre  di  Ebalo, 
padre  di  Tindaro,  padre  di  Èlena. 

Ecuba  si  «naritò  a Priamo  re  di  Troia  e 
n'ebbe,  secondo  alcuni,  5o  figliuoli  tra  ma* 
sebi  e lemmine;  secondo  altri,  uri  numero 
mdtto  minore.  Darete  Frigio  noiyina  t se* 
gnenti:  Ettore,  Deifobo,  Eleno,  Troilo,  Ales- 
sandro, e tra  le  femmine.*  Bblisseiia,  la  cele* 
bre  amante  d'Achille,  Creusa  e Cassandra. 

Igino  i seguenli;  tra  le  femmine: 

Creusa,  ClMift^a.  llione,  Laodice,  LicasU. 
MedesicatfVf  Polìssene,  Cliraene,  Arislni«i.-i* 
die,  Xenodice,  Deimone,  Uetioche,  Pisi, 
Cleodice  e Medusa.  * 

Tra  i masebi:  Paride,  Ettore,  Eleno,  Cao* 
ne.  Trullo,  D^obo,  Polidoro  primo,  Pulido* 
ro  secondo#  ijicaone,  Esaco,  Anlifo,  Iso,  Ce* 
hrione,  Forba,  Doride,  Pammone,  Autifono, 
Agatone,  jppotoo,  Agaiio,  Mestore,  Hate, 
Teslorio,  Timoete,  Polite,  Teucro,  Demo* 
roonte,  Cebemone,  Ctonio,  Gorgizione,  As* 
sione,  Astinoo,  Pelide,  Esoneo,  Admeto,  .Age* 
Dorè:  di  qticsli  ultimi  cinque  però  sembra 
incerto  il  nome. 

Quando  Eleni  fa  rapita  a Menelao  da 
Alessandro,  Menne  a 1 roia  nella  reggia  di 
Priamo,  EciTba,  che  prese  ad  aq^arlae  a prò* 
leggerla,  fu  quella  che  col  suo  caldo  favella* 
l'e  persuase  il  marito  ed  i bellicosi  ngliuoti 
a non  scendere  ad  accordo  itessiioo  coi  Gi*eci 
ambasciatori  i quali  propuuevano  a*  Troiani 
U pace. 

D|||aiile  la  guerra  de*  dieci  anni,  in  un 
tempo  di  tregua,  Ecuba  andando  un  giorno 
a far  sacriSxioad  .Apollo,  htcqtie  al  fortissi*' 
oio  Achille  desiderio  di  vedere  i riti  che  ac* 
costumavaosi  dai  Troiani;  e con  poco  segui* 
to  di  compagni  si  recò  sul  luogo.  Erano  con 
Ecuba  nullissime  nftirone.  mogli  dc'priii* 
cipali  di  Troia,  e la  regina  aveva  Seco  ah^iì 
alcune  delle  sue  figliuole  venule  a pregare 
Con  tei.  ^ 

Fra  queste  iiltiine  erano  Polissena  e Cas* 
sitidra,  aacerdoleste  di  Minenra  e d*  Apollo, 
restìte  C4>n  barbarici  omamenti,  a coi  cape* 


ECt'BA 

gli  sparsi  in  sulle  bianche  spalle,  e Polisse* 
na  stessa  aveva  suggerito  1*  apparate  del  sa* 
crifitìo  che  si  voleva  fare.  Achille  per  ca* 
so  volse  gli  occhi  verso  Polissena,  e fu  pre- 
so dalla  bellezza  di  questa  vergine  donzel- 
la; e tanto  forte  desiderio  d'amore  ne  con- 
cepì che , pgflytone  e ritornato  alle  navi, 
il  boUenIc  aflpl|^  non  sì  diminuì  in  esso  pun- 
to alcuuo.  ^ pauati  che  furono  parecchi 
giorni,  « Tamur  concepito  durava,  ed  anzi 
cresceva  più  vivo,  chiamato  a se  Automedon* 
le,  e comuiiicatjpgli  il  suo  innatnoramenin,  il 
mandò  ad  Ettore  perchè  gli  ricercasse  U 
donzella.  Ma  Ettore  rispose,  essere  bensì 
pronto  a concedergli  U sorella  in  matrimo- 
nio, ma  volere  che  Achille  gli  desse  io  roano 
lutto  Teserciio  dei  Greci. 

Allorché  i Greci  presero  Troia,  Parsero, 
e ne  divisero  fra  loro  le  spoglie  e le  dooo<*, 
Feuba  toccò  tu  sorte  ad  Ulisse  e quando 
questo  re  fuggi  ad  Ismaro  ed  il  Palladio  ri* 
ransc  nelle  mani  di  Diomede,  Ecuba  deside- 
rosa di  togliersi  dalla  servitù  colla  morte,  si 
mise  ■ vomitare  ingiurie  e malediiioni  d'o* 
gni  maniera  contro  l'esercito  greco;  onde  \ 
soldati  irritati  dì  ciò  la  lapidarono,  e n*  al- 
zarono il  sepolcro  presso  Anido,  a cui  mise- 
ro nome  Cioosseraa,  volendo  significare  la 
lingua  proterva  e l'impudente  petulanza  di 
quella  donna. 

Cosi  Ditti  Cretense,  dall*  etri  storia  non 
sì  ricavano  più  minuti  particolari  intorno  a 
questa  donna. 

Darete  Frigio,  altro  istorìco  che  scrisse 
delle  cose  troiane^  e narra  di  aver  egli  stes- 
so militato  in  quella  pugua,  ci  tramanda  di 
Ecuba  il  ritratto,  e la  dipinge  grande,  robusta 
di  corpo,  bella  donna,  con  ingegno  d'uomo 
e giusta  e pia. 

Sul  fatto  dell*  incontro  d'  Achille  con  Po* 
lissena,  conviene  anche  Darete  con  quanto 
abbaaino  più  sopra  narrato;  e segue  dicendo 
che  Achille  spedì  ad  Eruha  il  suo  servo  fe- 
dele Frigio  coll*  incombenza  di  cbicderle 
Polissena  per  moglie, ’p^Ametlendo,  qualora 
rolleuessc,  di  partire  dall*  esercito  greco  in- 
sieme a*  suol  Minnidoni.  Eruha  accolse  fa' 
proposta,  e la  riferì  al  marito  Priamo  elio 
non  volle  accettarla,  adducendo  essere  cosa 
indegna  dKre  mal'itare  Ja  propria  figliuola 
al  nemico:  si  facesse  la  pare  co*  Greci,  ed 
egli  assentirebbe- 

Quando  ;>oi  Achille  combattendo  le  ebbe 
Jircis^ue  figli,  per  temperare  il  suo  dulore 
Colli  veiidctia  concepì  un  temerario  disegno 
da  donna.  Chiamò^^è  Alessandro,  insinuan* 
dogli,  per  sua  vendmia  e de’fiatelli  uccisi, 
eli  egli* letidesse  insidie  ad  Achille,  c lo  tic- 
cidestf  a tradimento:  al  quale  iulend^ento 
ella  trarrebbe  nel  laccio  I eroe  ntaqdandogli 
a dire  else  gli  avrebbe  concessa  Polissena  m 
isposa,  proponendogli  di  stringere  alleanza 
cuQ  Priftino  e di  irovarsii  per  concludere  il 
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Irallato,  nel  leAipìo  di  Apollo  Timbreo  di* 
naozi  alU  porU  della  ciUà:  ivi  dovesse  egli 
appostarsi  onde  uccìderlo.  Il  temerario  Ales> 
saridro  s'arrese  tosto  alla  proposta  delta  ma- 
dre- di  notte  si  mandano  gli  uomini  più  va- 
lorosi deir  esercito  e si  mettono  nel  tempio 
d’ Apollo,  datosi  loro  un  convenuto  secnale* 
Ecuba  intanto  invia  un  messo  ad  Achille  co* 
me  s'era  concertalo  a nome  di  Priamo*  Lie« 
to  Achille,  die  era  innamorato,  rispopdf  che 
il  giorno  venturo  sarebbe  nel  tempio,  e di- 
fatti,  venuto  i^uel  giorno,  edi  va  con  Anlilo- 
co,  figliuolo  di  Nestore,  al  reogo  designalo, 
ove,  entrato  appena  nel  tempro,  gli  vengono 
addosso  gli  uomini  appostati,  e da  ogni  narle 
gli  fanno  piovere  addosso  un  nembo  di  dardi, 
a ciò  animandoli  Alessandro.  Achille  ed  An* 
liloco  si  posero  in  sulla  difesa,  ma  sopraffatti 
da  Inlte  parli  dal  numero,  rimasero  viitima;  e 
per  tal  modo  il  glorioso  Fetide  perdette  pel 
ti  adimento  di  Ecuba  la  vita. 

Circa  alla  fine  di  Ecuba  questo  autore  non 
non  dice  alUo  se  non  che  dopo  la  presa  di 
Troia,  Autenore  chiese  ad  Agamennone  la 
libertà  di  Eleno  e Cassandra,  che  Potienne; 
ed  Eleno  pregando  per  la  madre  Ecuba  c 
per  Andromaca,  ebbe  dal  vincitore  il^  loro 
perdono,  dietro  al  quale  Ecuba  fu  subii»  ti- 
)crata  dalla  servitù,  ed  andossene  poi,  coi 
figli  Eleno , Andromaca  e Cassandra,  nel 
CJiersoneso. 

Uarele  non  fa  dunque  alcuna  meniione 
rh*  ella  fosse  concessa  ad  Olisse  e che  questi 
la  menasse  seco. 

Ora  dalla  storia  passando  alla  iavola,  tro- 
viamo Ecuba  cunlinuameute  in  rampo  nel* 
r Iliade  d* Omero.  La  vccgiaoio  ptimamenle 
iuconlrarsi  col  figliuolo  Eitofe  io  sulle  porle 
Scee,  allorcÌièco:scro1eTroiaoe  incontro  al- 
J*  eroe  che  tornava  dalla  ballaglla  per  cliie- 
der  contesta  della  sorte  dei  rratelli,  de*  fi- 
gliuoli e de*  mariti,  e qui  udiamo  quali  te- 
nere parole  ella  gli  volga,  e come  da  lui  sia 
consigliala  di  ofieiire  a Minerva  un  peplo, 
onde  volgerla  propizia  alle  sorti  di  Troia  a 
cui  presentiva  imminente  una  somma  sveo- 
^ira,  e pietosi  sono  i lamenti  che  la  misera 
madre  sjiande  sapendo.  Ettore  ucciso  dalla 
lancia  di  Achille.  r.»seiido  Priamo  ricorso  a 
lei  per  aver  consiglio  se  dovesse  o non  do- 
vesse recarsi  ad  Aditile  per  redimere  le  spo- 
glie del  figlio  Ettore  ucciso,  Ecuba  gli  ri- 
sponde  con  parole,  improntate  del  regioetio 
orgoglio,  e di  tutta  la  disperazione  delf  amCt* 
raatemo.  Non  meno  teucro  è il  dovere  pie- 
toso eh*  ella  si  impose  di  assistere  ai  funerali 
di  quelKesÉuto  suo  figlio;  e 11  pure  proferi- 
sce miste  alle  lagttme,  parole  degne  di  per- 
petua memoria,  come  lestimonio^  delfe  pene, 
e del  Kwfizio  a cui  dovette  sottostaici  suo 
cuore  stminto-  \\  . • 

11  divino  Altighierì, concordando  con  quan- 
to abbUmo  di  sopra  Barrato,  iotrednsae  io 


tomo  ad  Ecuba  questi  versi  nel  canto 
dell*  luferno  : 

C ■!«ioSn  U r-rt«n*  «nli#  us 
L'alima  tt«  Tr««4«  rbr  Uilt- 
S)  rbr  iimrmr  rnl  il  n fu 

• (tiU*.  ni<trr«  r c*IIìt*, 

vmIi*  «Miri». 

C Sri  INA  i«  IM  I,  n*A, 

Uri  MMt  II  fu  L «rmrtc, 

S-ttranAU  Utrw.  •ir««»aic  fau*. 
laKl*  J iUiIm  le  fr'la  mmlc  tatt*. 

Dante  segue  io  que.st*  ultima  terzina  Po* 
piiiioue  de*  migliori  iiiitologì  e poeti  i quali 
scrissero  d*  Ecuba,  che  pel  gran  dolore  dei 
figli  e della  patria  perduta,  vagante  errò  per 
vai  ie  terre  a Italia  empiendole  de*  suoi  alti 
lamenti,  sinché  Giove  tocco  di  pietà  la  con- 
verse in  cagna. 

Liciifi'one  odia  Cassandra  coiirerina  U Iras- 
foi  mazione  di  lei  in  cagna,  e dice  che  mori 
lapidala  da'Grect.  Anche  Euripide,  seguendo 
la  favola,  la  volle  mutata  in  cagna;  ma  forse 
la  verità  è questa.  Ella  dopo  la  morte  di  Po- 
lissena oltraggiava  e detestava  i Greci;  co- 
storo, sdegnali,  a sassate  la  uccisero.  a 

Il  dolio  Parisot  fa  derivate  il  nomedi  Ecu- 
ba dal  greco  ; acceuna  a diverse  opinio- 

ni sulla  patemità  di  lei;  la  dice  figlia  del 
fiume  Sangaro  c dì  Merope,  ovvero  di  Dima 
o Diinanle,  oppure  ancl:e  di  CiSleo  (d'  onde 
il  suo  nome  patronimico  di  Cisseide).  Narra 
coni' ella,  eiseudo  incinta  di  Paride,  sognò 
che  pxrturiva  una  face  la  cui  fiamma  distrug- 
geva l'Asia.  Questa  vistone  fu  da  E&eu  Pria- 
mide  interpretata  in  tal  guisa;  Ecuba  avreb- 
be partorito  un  figlio  d*  onde  satnblie  uscita 
la  rovina  della  pati  ia,  predizione  che  Paride 
verificò  pÌGDBmeule  col  ratto  d' Elena,  come 
ognuno  sa. 

Ecuba,  rìserbala  a soffrire  tutti  ipiù  acer- 
bi dolori  che  possa  tollerare  il  cuor  di  madre, 
vide  svenati  sol toa* suoi  occhi  da  NeoUoleino 
il  dolce  figlio  Trotto  ed  il  marito  Priamo; 
vide  Cassandra  oltraggiata  da  Aiace  Oileo, 
e data  cattiva  al  vincitore  Agamennone;  Po- 
lissena sagrlficala  ad  Ulisse;  .^sliaiialie  suo 
nipote  precipitato  dalle  mura  di  Troia.  Fu 
tratta,  spoglia  d*  Ulisse,  prigioniera  in  Tra- 
cia; quivi  lolcse  l'assassinio  del  niioor  dei 
suoi  ngli,  commesso  da  Polinestore,  e dispe- 
rata scorrendo  il  paese  con  alle  grida,  fu 
cambiata  io  cagna. 

Dice  che  altre  tradizioni  U fanno  in  vece 
perita  nel  mart.  Co  monumento  che  si  ve- 
deva in  Tracir,^  detto  Ciiiosseioa  (sepolcro 
della  cagna),  può  venire  io  soccorso  aell'o- 
pinione  da  noi  surriferita.  ^ 

Secondo  le  idee  di  Perisol,  Ecuba  appar- 
tarrehbe  a quel  cielo  di  enti  Cabiricf  Irasfor- 
mali  dagli  Etieoi  io  persoDaggì  umani.  Sullo 
tale  contemplazione  ella  si  confoorferchhe 
cou  llilli  e con  Ecale  : allora  si  rappresenta 
come  una  dea  con  lesta  di  cane  (liceale- 
ScylazJ,  ossia  Ecuba  Cagna.  F.  ZaNOTro. 
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ECULEO.  eti  Krud  Sacr.)  Coti  lu 
della  dagli  anlitlii  una  di  quelle  maccbine, 
ado^raie  a tormentare  i rei»  o anche  colo* 
ro  cne  si  voleva  lar  credere  tali.  R forse»  ■ 
dello  di  parecchi  autori  che  trattarono  in* 
cidenlatmenle  di  questo  fiero  gastigo»  T e- 
culco  fu  d’ ogni  altro  il  pili  doloroso  e piu 
crudele.  Gli  apasiini»  ì dolori  di  tante  e tan* 
te  anime,  danno  una  certa  terribile  itnpon 
tanza  a codesta  voce,  e noi»  in  questo  aenti- 
roenlo.  ci  occuperemo  alquanto  dislesaaen* 
te  a dame  a*Doslri  lettori  la^sloria. 

Varie  sono  le  opinioni  ìMomo  la  forma 
di  questo  istramenlo;  tuftc  però  si  accor* 
dano  nel  credere  che  una  tale  denomina- 
zione gli  sia  venuta  o dalla  figura  ch'egli 
lenea  di  un  piccioi  cavallo  , o perchè  ( e 
questo  ri  pare  piu  verosimile)  il  paziente 
vi  sedea  sopra  a cavalrìone.  Grilahani,  piìi 
lardi»  lo  dissero  ctivmUetio.  Chi  ne  sia  stato 
r inventore,  non  è così  facilmente  dato  co- 
noscere. Girolamo  Mapio , avendo  forse 
creduto  di  trovare  in  Cicerone  un*  optnlo* 
no  consimile,  suppose  esserne  inveotorì  i 
Greci;  e aggiupne  eh*  egli  non  è improba- 
bile che  t greci  tiranni , favorendo  questa 
feroce  meccanica,  la  abbiano  donata  al  mon- 
de come  un  non  inconsueto  frutto  di  quella 
loro  polittda.  Comunque  sta,  le  opinioni  pvù 
autorevoli  vogliono  che  l'er.uleo  consfittcsse 
in  uno  scanno  di  legno,  fisso  all'  estremità 
di  un  palo  grosso  e alto,  piaètalo  forte  nel 
trrreoo,  e che  il  paziente,  cou  grossi  pesi 
a'predi  e allf  mani,  a forza  di  corde  che 
passavanofper  alcune  carrucole,  fosse  tirato 
su  in  allo,  v^uello  scanno  e costretto  a per- 
nii cavalcioni  ; poi,  con  quelle  corde  mede- 
sime, con  que'  pesi,  gli  si  protendesscr  rio* 
ieolemente  e piedi  e mani,  con  dolori  e spa« 
simi  indicibili  di  quell'  infelice.  Le  quali 
cose  si  fumim,  quasi  a dire,  rompenaiate 
da  un  passo  dì  Seneca  {qtisC  lini):  m 
equuUo  tonfar  factui.  Anche  il  poeta  Pru- 
denzio, nel  casme  sul  martirio  de  santi  Vin* 
cenzo  e RrAiano,  ci  lasciò  testimonianze  in 

f popolilo:  i7  hnrbarottirann^t  die' egli, par- 
anno  del  giudice  che  gli  area  condannati, 
fattiii  tospendert  alV  ii^nme  Ugno,  grol  deU 
Itdihgaìt  mtmhra,  %aMt  e m/c/ici.  Quin- 
tiliano, o qual  sia  altro  autore  delle  Detta» 
mattoni,  pare  che  tocchi  di  questo  sirumeo- 
lo,  là  dove  dice  di  quel  figlu^allo  dal  pa- 
dre crudelissìmaroeute  mlrt|inare. 

Da  principio , 1*  cculeo  non  fu  che  una 
delle  pene  nserhale  agli  scJuavi  ; col  prò- 
ppsao,  le  rabbie  religiose  degl'  imperatori 
iseendo  loro  ne*  cristiani  una  Me- 

ta d*  nomini  peggio  che  di  schiavi,  ne 
sero  la  crudeltà  quasi  esclusivamente  con* 
tro  di  questi  infelici.  Tirali  in  allo  ron  cor- 
de. come  abbiamo  avvertito,  e sospesi,  il 
più  che  i carnefici  sapevan,  allungatene  le 
mani  e i piedi,  le  ditogate  ossa  crao  loro 


inasprite  con  rovente  ferro  ;'e  le  piaghe  do- 
lorosissime inacerbite  spargendole  di  sale 
e di  aceto,  e a ogni  volta  che  paressero  non 
maligne  di  soverchio  e mostrassero  dì  vo- 
lersi cicalrrzzare,  con  ugne  di  ferro  erau  U 
pronti  a riaprirle*  Nel  medio  evo,  e ne*  lem- 
i anco  non  cosi  lontani  da  noi,  questa  bar- 
ara  pena  iM|L  fu  dìmenlirata.  Girolamo 
Magio,  oelioMvitlo  citato,  ci  racconta  che 
a*  suoi  (empi,  cioè  sino  all' anno  i573,  in 
cui  morì.  Ulto  strangolare  da  un  pascià  a 
Costantinopoli,  1'  eculeo  era  adoperato  e iii 
Francia  e in  ispagna.e  che  gli  Spagnuoli  lo 
dicevBU  pnltiedro;  e che  questi  medesimi 
r avevano  iolrodollo  anche  in  Napoli,  e lo 
si  lenea  nnscoi/u.  nel  càstelio,  prr  essere 
uvBto  solo  ne*  casi  di  lesa  maestà.  In  Inghil- 
terra, a*  tempi  di  Enrico  vi,  il  covcmsloro 
della  torre  di  landra  con  altri  tte'prinripa* 
li  magistrati  del  regno,  volendo  aininegmi- 
rare  le  leggi  civili  e penali  del  paese,  si  pon- 
sò per  prima  cosa  d^  introdurre  nella  torre 
giusto  appunto  un  eciileo.  Il  governatore 
era  allora  il  duca  di  Kxeter;  e,  o fosse  di 
uolle  cose  che  n.*scon  islvulta  senza  scopo 
I sorla,  o piuttosto  che  il  popolo  volesse 
vendicarsene  in  qualcuna  di  quelle  sue  po- 
leriit  mamere,  quella  maerbina  sin  che  du- 
rò, fu'poì  sempre  chiamata  la  figlia  del  du» 
ea  Hi  kxeter. 

La  crudeltà  selvaggia  di  questa  come  di 
molle  altre  pene  che  maeghiauo  e disoiiora- 
no  la  più  parte  delle  partale  legislazioni, 
così  peraltro  stimabili  da  moltissimi  lati, 
veniva  da  ciò  che,  purché  io  qualche  raso 
si  ottenesse  I*  intento,  non  badavan  come 
nè  più,  quid  mezzo  era  non  solo  ingiusto, 
ma  irragionevofe.  Accadeva  talvolta  che  ci 
fosse  una  congiura  : ebbene  : ciò  a cui  si 
poneva  mente  era  la  confessione  degl*  in- 
colpali ; per  quali  vie  vi  si  giugnezse,  iin- 
portava  poro.  Da  questo  dqgeva  avvenire 
che  Un  individuo  di  tempra  forte,  quantun- 
que ei  fosse  colpevole  veramente,  superate 
le  dolorosissime  prove,  andasse  lilM-ro  da 
ogni  altro  fastidio.  K talvolta  ( e qui  le  con- 
seguente  di  quell*  ordine  dì  leggi  penali  ^ 
dan  fuori  veramente  in  tutta  la  loro  brut- 
tezza), talvoUa  un  infelice  innocente,  al  ro- 
spello  di  quel  terribile  apparilo  di  vicini 
tormenti,  o sotto  almeno  que*  tormenti,  non 
avesse  più  nel  sentimento  della  propria  io- 
no^nza  la  nq^essaria  ferinczza,  il  dolore 
soveicblasse,  e a tentar  di  Khivare  la  pena, 
a tentar  di  òlteoere  anche  solo  un  interval- 
lo a queir  agonia , si  dicesse  con  misera 
menzogna  rgo;  talvolta  vi  morisse. 

, * V.  SOUTRO.  , 

ECOlKNìrO  indica  una  cosa  generale 
od  uAi^rsale.  Diresi  ecumenico  In^artico- 
lare  di  un  roocilio  generale,  voce  già  ap- 
provala da  trilla  la  Cniesa.  Questa  vere  ren- 
ne la  prima  votla  usata  dal  cgucilio  genti  a- 
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le  tenuto  io  Calcedania  1*  aooo  4^7>  Si  dice 
concilio  ecumenico  quando  fi  intervenca* 
DO  a concilio  veacoft  da  tutte  le  parti  del 
mondo  cattolico.  U concilio  iìoreoUno  lo  ai 
fuole  ecumenico,  perchè  vi  lufotio  fescofi 
da  quasi  tutto  il  moudo,  ma  è quislione  fr»' 
padri  che  tale  lo  si  possa  dire.*-  Si  vollero 
nomati  ecumenici  i patriarchi  cestantinopo* 
lilaoi,  me  ebbero  contrari  decreti  dai  pon- 
tefici : ed  ili  Ulto,  padre  ecumenico  è sola- 
mente il  romano  pontcBee,  checché  se  ne 
voglia  dire  ìn  conlrarìo  perchè  capo  a tutta 
quanta  la  cattolìcitè.  Alcuni  vogliono  eteu- 
sare  i patriarchi  di  Costantinopoli,  asseren- 
do a loro  favore  che  devesi  intendere  ecu- 
menici solamente  degli  orientali  luoghi. 
Ecbmenico  può  dirsi  il  concilio  di  Trento, 
perchè  latto  giusis  le  volute  norme  della 
Chiesa. --Sulla  parola  ecumenico  autori  ac- 
creditati quistionarono  mollo,  ma  ove  si  ri* 
0eUr  che  la  sì  debba  usare  per  nn  generale 
concilio,  resta  ad  osservarsi  rarticolo  Corset* 
UO.  GlO.  Jb.  CA?I^CLLA. 

ECZEMA.  Malattia  non  contagiosa  della 
pelle,  caratierizxala  da  un^crtiiione  di  ve- 
•cicliette  ordinariamente  piccìolissime  e con* 
fluenti,  circondate  da  un  rossore  supeHisìa* 
le,  e la  rottura  delle  quali  è siiccerKita  da 
uno  scagliamento  epidermico  di  vario  aspet- 
to. La  stessa  maUiiia  è più  comunemcole 
conosciute  sotto  il  nome  di  erptie  squamo* 
40  ttmiefo  , che  le  diede  Alihert  Qui  ne  fa- 
remo un  cenno,  ed  il  compimento  dell*  ar- 
gomento si  Ireverà  quando  parleremo  degli 
erpeti  lu  generale.  Erpete. 

Le  stesse  cause  che  producono  gli  altri 
•rpeii  generano  pure  reczemat  qui  segna- 
leremo soltanto  alcune  professioni  che  ri- 
chiedono il  maneggio  di  sostanze  acri  ed  ir- 
ritanti, come  gli  speziali,  t macinatori  di 
coloii,  gli  specchiai,  ec. 

L*  eczema  m può  presentare  tanto  acnto 

Jjuanto  cronico,  e ciascuna  di  queste  due 
orme  può  offrire  importanti  modìlicazio- 
nt  secondo  U sede,  la  causa,  i fenome- 
ni , ec. 

LVrzrrNA  acuto  ss  mostra  epidemicamente 
o sporadicamente,  e sotto  riullnenza  del 
soleggiamento,  degli  agenti  irritanti,  ec.  Si 
osserva  talvolta  in  princìpio  un  po*  di  mal- 
essere, di  eccitamento  generale,  di  inson- 
nia, dì  nausea  per  gli  alimenti , e finalmen- 
te un  accelerameuio  del  polso  con  aumen- 
to del  calore  cutanee.  Le  parti  che  de- 
vono essere  la  sede  dell*  eruzione  prendono 
allora  un  colore  roseo,  in  pari  tempo  che 
una  sensazione  più  o meno  viva  e spiacevo- 
le di  formicolio  e di  prurito  vi  si  palesa; 
beo  presto  comparisce  una  moltitu^ne  di 
vescichelie  picciolc,  agglomerale,  traspa- 
renti, che  presentano  altronde  nel  loro 
aspetto,  nel  loro  corso , nei  loro  «siti,  delle 
dilfetenze  che  dìpeudono  dalla  varietà  di 


cui  si  tratta.  Tre  varietà  principali  ne  pos- 
sono essei  e ammesse. 

Ueetema  templiee,  che  fu  descritto  per 
la  prima  volta  da  Bielt,  si  incontra  per  1 or- 
dinario nei  soggetti  giovani , singolarmeute 
in  quelli  del  sesso  fciorninino,  prr  esempio 
nelle  donue  da  parlo;  risulta  per  consueto 
da  cause  irritanti  locali,  cd  in  generale  non 
è preceduto  da  alcun  sintomo  precursore. 
Lo  si  incoutra  spesso  sul  dorso  aella  mano, 
fra  le  dita  , dove  può  essere  confuso  colla 
scabbia.  11  malato  sente  un  leggero  prurito, 
ed  è mollo  meravigliato  di  veaersi  un'eru- 
zione più  o menò  estesa.  Le  vescichette  che 
la  costituiscono  sono  in  gran  numero,  molto 
agglomerate,  trasparenti,  picriole,  indolen- 
ti, e presentano  un  aspetto  brillante;  la  goc- 
ciolina  di  sterosilà  che  esse  contengono  si 
intorbida  e prende  un  aspetto  lattiginoso; 
ben  presto  questo  liquido  viene  riassorbito, 
la  vescichetta  si  avvizzisce  e cade  per  uno 
scagliamento  insensibile,  oppure  si  apre  e 
forma  un  picciolo  disco  scaglioso  sottilissi- 
mo che  non  tarda  a distaccarsi.  Io  nessun 
caso  l'eruzione  non  dà  luogo  a quelle  su- 
perficie infiammale,  a queiresalazione  di 
sierosità,  ed  a quel  rinnovamento  di  Kaglie 
che  si  osserva  nelle  eltre  varietà  ; essa  non 
lascia  la  più  lieve  traccia.  Questi  diversi  pe- 
riodi haurio  luogo  in  modo  lento,  e la  ma- 
lattia si  prolunga  per  1*  ordinario  Con  eru- 
zioni successive;  perlocchè  la  sua  durata 
varia  per  consueto  da  uno  a due  o tre  sette- 
narii,  e può  essere  eoche  a|^(»i  più  lunga. 
Air  eczema  semplice  può  l ifeiirti  1*  ecsema 
sciare  descritto  da  Bateman. 

L'ecsema  rosso  fu  indicato  per  la  prima 
volta  da  VVillan,  ed  è notevole  per  la  sua 
intensità  e per  la  vivacità  del  color  rosso 
che  hanno  le  parti  malate.  Lo  si  osserva,  di- 
ce Bateman,  molto  di  frequente  alla  parte 
superiore  ed  interna  delle  cosce , cd  allo 
scroto  Dell'uomo,*  molto  spesso  questa  eru- 
zione si  palesa  io  principio  aile  anguinaie , 
alle  ascelle,  alla  piega  delle  braccia,  ai 
carpi,  allo  mani  e sul  icollo.  L* eczema  ros- 
so è preceduto  da  sintomi  generali  assai  di- 
stinti; ben  presto  la  regione  che  deve  es- 
serne la  sede  si  goflfìa,>fa  provare  all’  am- 
malato una  sensazione  di  calore  ardente,  e 
prende  un  color  rosso  distintissimo  ; si  cre- 
derebbe a p^pno ^spetto  che  si  trattasse  di 
una  rìsipola  , gg ^»amtoando  con  attenzio* 
ne  la  superfìcie  zigrinata  della  pelle,  non 
si  riconoscesse  ben  presto  che  essa  è rico- 
perta ila  un*  infinità  di  vescichette  vivamqp- 
te  infiammate  e cont^enti  una  gocciolina 
dtraiirosità  chiaiissima;  dopo  uno  o due 
giorni,  il  liquido  si  intorbida  ed  assume  un 
colore  biancastro , laltiginoso  ; poi,  verso  ì! 
terzo  o il  quarto  gioì  no  , la  vescichetta  sì 
lacera  e lascia  scolare  il  liquido  che  con- 
teneva; colle  sue  proprietà  acri  cd  irritare- 
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li,  queilo  liaul(!o*(lelermÌD«  res^oii^itione 
delle  parli  che  cirroodatio  la  veanchella  ; 
la  pelle  è dunaue  rosta  , dolorosa  , gonfia  , 
coperta  di  esulceraxioni  e di  fessuie,  e dà 
luogo  ad  uuo  sUlliridio  oscuro,  gìaliogiiolo, 
di  odore  apiacerole  , e che  iropiaslnccia  e 
ripicchia  i paousliiii.  La  malena  sierosa  che 
filila  così  dalle  parti  malate  si  rappiglia  tu 
iscaglìe  soUiti  e giallognole  più  o meno  lar- 
ghe che  ricoprono  la  parie  malata  e le  dan- 
DO  un  aspetto  scaglioso*  Queste  scaglie  sono 
rootiouameute  staccate  dallo  stillicidio  sie* 

• roso  che  forma  delle  nuore  piastre  succe- 
denti alle  prime,  mentre  ^Itc  nuove  eru- 
ilofii  vcfcicolose,  o il  solo  contatto  del  li- 
quido colle  parti  circonvicine,  aggiandìsco- 
0o  il  campo  deU*e%Sima.  Talvulla,  per 
quanto  dice  Bie|l , si  vide  queste»vescicbet- 

. te  estendersi  per  coulìnuiià  fino  nelle  cari* 

• là  guemile  di  ineniàiraue  mucose, o dar  luo- 
go allo  sviluppo  di  afte  doloiosissime.  Do- 
po UDO  spazio  di  tempo  differente,  lo  stilli- 
cidio iucomincia  a divenire  meno  ahhou- 
dante:  le  scaglie  sono  più  sottili , più  sec- 
che, più  bianche,  e divengono  pure  sempre 
più  picciole  ; la  pelle  riprende  il  suo  colore 
normale,  ed  io  due  o tie  setienarii  Tamma- 
lato  è guarilot  meno  favorevoli  e Tre- 
qoentissìmi^'affezione  passa  allo  stalo  cro- 
nico ; in  altri  casi , la  flemmasìa  cuuseiya  U 
sua  acutezza  e dà  luogo  ad  una  forniaziooe 
di  pustole  la  cui  presenza  fuada  la  varietà 
conosciuta  sotto  d nome  dì  eczema  impeti^ 
gfftceie.  Questa  varietà,  dice  Gihert , à ca- 
ratterizzala da  ua'tiifiammazione  più  viva 
che  la  precedente  , ed  in  essa  le  vescichet- 
te divenendo  purulente,  la  malaltia  par- 
tecipa in  pari  tempo  del  carattere  deirecze- 

• ma  e di  quello  dell’ Ìmpctigiiie4  Come  il 

precedente,  quello  eczema  può  essere  il  ri- 
sullaraento  dell*  auene  d’ una  causa  di  sti- 
molo esterno , e particolarmente  di  frega- 
gioni in  ilanti,  di  empiaslri  resinosi , ec. , 
soprattutto  nei  soggetti  predisposti  a tale 
alietione.  L^bntione  delle  vesdcbelle  à ac- 
compagnala da  dolor#,  da  calore,  da  ardo- 
re, spesso  pìsxicore  vivissimo.  L'umo- 
re die  ette  esalano  dopo  essersi  rotte  à 
aó^  ed  irrito  lo  pelle^icina  che  diviene 
rossa^^  scabro  r Serepolota*  Si  formano  delle 
«raglie  giallog^ls,  molli,  msloe^p  anali- 
ghe  alle  erosi»  dell’ iropctìma*  Questa  va- 
rietà segue  un  corso  acntoiro  Jura  due,  tra 
0 quattro  odMorti,  sojpraltulto  quando  è 
insorta  in  occaoieoe  di  sa' irriiasione  ester- 
na; spesso  paatd  olio  stato  cronico,  e si 
proluogii  mollo  più.  * ' 

: L*  ectemm  cromico  ai  mamlleta  con  i4ìb 
oruzione  di  voadebette  piccìotissime,  aggio- 

• merate,  d’ordiaorio  itato  aureola  ioftann 
maioria , le  quali  non  tardano  a lompersi 
ed  a lasciar  stillale  un  liquore  sieroso  più 
0 meno  limpido,  U quale  ai  sparge  sulla 


*poi rione  dell*  integumento  che  è la  sede 
della  malattia,  la  «riossa,  la  infiamma,  la 
escoria,  la  screpola  e determina  una  nuova 
esalazione  sierosa  che  ai  unisce  alla  prima, 
e si  cangia  colla  disseccazione  in  larghe 
scaglie  sottili,  giallognole,  irregolari.  A 
questi  fenomoiii  di  trasudamento  e di  for- 
mazione di  kmine  scagliose  la  tnalaltia  de- 
ve il  nome  <fi  erjtete  scaglioso  umielo  ; tutta- 
via, in  certi  casi,  fopratlutio  se  il  male  6 
cronico,  le  scaglie  Json  sembrano  formate 
dalla  concrezione  di  un  sugo  esalato,  ma* 
SODO  piuttosto  delle  larghe  piastre  di  ept- 
dcimide  sollevale  dagli  strati  sottoposti.  Li- 
mitato io  principio  ad  una  superfìcie  poco 
estesa,  questo  cr|»»tc  si  dilata  di  parte  in 
parte,  o per  nuove  eruzioni  dì  vcsrichcttc, 
o,  cume  in  certi  casi  sembr-t  aver  luogo, 
per  r irritazione  e la  corrosione  che  risul- 
tano dallo  spaiidimenio  , sulle  parti  vicine, 
delle  materie  trasudate.  Il  dolere  cd  il  piz- 
zicore , poco  distinti  in  certi  casi , sono  in 
altrì  portali  a segno  da  divenire  insoflrì- 

L' eczema  cronico  presenta  delle  varietà 
importanti  secondo  la  parte  deirintegumen- 
1o  che  attacca;  agli  iutegumentì  del  cranio 
costituisce  un«  specie  di  tigna;  nel  contor- 
no deelr  orifizii  nalnraU  è specialmente  in- 
comodo e di  malagevole  guarigione  , c così 
pure  allorché  occupa  lo  scroto,  la  vulva  o 
1*  ano. 

Sì  è veduto  lesià  quante  varietà  Teczema 
può  offrire  sotto  il  rapporto  del  suo  corso  ; 
ora  poco  considerevole  e limitalo  ad  un 
picciolo  spazio  (eczema  semplice)  IciTniua 
tn  poche  settimane  ed  anche  io  alcuni  gior- 
ni; ora  occupando  una  grande  porzione,  se 
uon  la  totalità  deU'invnlncro  iutcgumentale 
( eczema  cronico)  , può  durare  anni  interi 
io  modo  continuo,  o ciò  che  è più  frequen- 
te, con  alternative  di  gitari^ioDC  c di  recidi- 
va. Talvolta  la  forma  cronica  succede  allo 
sialo  acuto,  e si  perpetua  con  esacerbazio- 
ni  che  si  acrompBgnaoo  a lutti  i feoomeui 
generali  dell*  acutezza  ; tal  altra  lo  slato 
croDÌro  si  mostra  di  primo  tratto  ed  t prò- 

f;ressi  efl'cttuansi  in  modo  lento  ed  inseosi- 
die.  Non  la  fluiremmo  più  sa  volessimo  de- 
scrìvere lutti  gli  aspetti  diversi , tutte  le  vi- 
rissìtudinì  , tutte  le  comnlioazìoni  che  lo 
eczema  può  pres#ntare  uri  suo  corso. 

Sebbene  il  pronostico  dell*  eczema  sia  di 
rado  funesto  per  la  vita  dell'  ammalato , e ^ 
solo  net  c-asi  dì  complicazioni  dì  lesioni  vi- 
scerali, non  si  vuol  tacere  lutti  i.  disturbi  ^ 
eh»  risultano  dalla  sua  osiioalezza  in  ceni 
casi,  dalla  frequenza  delle  recidive,  dai  tor- 
menti t^e  cagma  pei  pizzicori  che  provo-^ 
ca  in  certe  rosoni.  * ♦ 

La  terapia  dell*  eczema  è quella  degli  er- 
peti in  generale;  qui  perciò  ce  ne  potremo 
sbrigare  brevemente.  Nel  caso  dì  eczema 
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sempticc  qi»»lrh«  Urarro  ammollieot«  , dei* 
Impili  geoerali , delle  bevande  dilaenti  ha* 
siano  per  I*  ordìoaiio  a compiere  la  guari- 
gione nello  spatio  di  alritni  giorni.  Se  la 
tlogosi  è assai  inteosa  • nei  casi  di  ecxema 
rosso  o impetiginoso , in  principio  dello 
ecieina  cronico  » si  ricorrerà  ai  salassi  ge* 
neralì  o locali , ai  cataplasmi  » alle  unzioni 
raddolcenti,  alle  berande  rinfrescanti  o las- 
salìee  , ec.  Io  pari  tempo,  la  dieta  deiram* 

■ inabto  sarà  convenienà^enle  modificata  e 
*si  sopravvederà  che  la  causa  determinante  , 
se  mai  esrnj^,  sia  immediatamente  allonta- 
nala. Quatto  lo  j^ato  cronico  fc  ben  ricono- 
sciuto , ai  dovrà  ricorrere  ai  metti  legger- 
mente eccitanti;  bagni  4ialtnts  saponosi  o 
solforosi,  generali  o paniali,  secondo  i 
rasi.  Tornate  risolventi  col  sottoearhonato 
dì  potassa  , coi  nScrcurìali,  cogli  antimonia- 
li, col  catrame,  ec.;  doccie  per  rammollire 
la  pelle  quando  è serca,  lesa,  screpolala  ; 
bevande  depurative,  pastiglie  solforate,  pur- 
ganti, ec.  Finalmente,  quando  la  malattia  è 
molto  ostinata,  si  ricorrerà  alle  preparatio- 
ni  arsenicali  per  uso  interno,  alle  solutioiii 
di  Fowler  o ni  Fearson.  Allora,  dice  Gibert, 
si  può  applicare  un  vescicante  sul  luogo  ma- 
lato, quando  la  serie  del  male  è circoscrit- 
ta, oppure  cauteriuarla  auperfitialmente 
ed  a più. riprese  con  alriino  dei  caustici 
poleiitiljl^.^  calmerà  Tardore  dei  pixttcori 
colie  pomate  canforate  o|audanitxate.  Quan- 
do reccema  occnpif  la  vulva  e si  accompa- 
gna ad  un  prurito  penoso  oppure  occupa  lo 
acido  e ai  estende  alF ano,  i snffumigi  sol- 
forosi, i suffumigii  di  cinabro  partiali , am- 
ministrali con  un  apparecchio  particolare , 
hanno  talvolta  giovato.  Se  il  munte  di  Ve- 
nere à specialmeutf  affetto,  le  doccie  solfo- 
rose o aolfuro'geUtioose,  sono  pure  utilis- 
sime, e cosi  anche  «quando  le  orecchie  souo 
la  sede  della  malattia.  Nell* eczema  cronico 
delle  narici  dei  lavacri  coll*  acqua  di  sam- 
buco, di  trifoglio,  di  crusca,  di  altea  avva- 
lorala da  utt  pflf’d'acqua  di  sapone  sono  tal- 
rotta  utili.  1 Dsgnì  di  vapore  fanno  cicero 
le  scaglie  che  otturano  V ingresso  delle  pa- 
rici. L'unguento  soHoraUcr,  le  pomate  risol- 
venti cogli  ossidi  di  piombo  , di  zinco  , di 
rame,  possono  essere  applicale  alla  sera  io 
picciola  quanti  sui  pun^i.  malati.  Quando 
sono  le  mani,  giov^hegft  ammalali 

portino  U notte  dei  guablF  spalmati  di  un- 
guento. dì  pomata  di  cetrìuolo,  re.  La  com- 
pressione cieve  essere  posta  io  uso  nei  sog- 
0 getti  cui  le  gambo  .divengono  edematose  o 
varìerse  io  conseguenza  di  un  eczema  cro- 
nico. Finalmente, spiando  la  maUiiia  rest- 
ate ai  mezzi  ordioan't  di  cura,  diritte  ne- 
cessario che  r irtnmalato  carchi  la  propria 
guarigione  negli  slahilimeiitì  termali, ed  usi 
delle  acque  minerali  solforose.  G.  C. 
EDAM.  (Geo^r.)  Gità  della  Olanda  set- 
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lentrionale  situata  sulla  sponda  occidenUte 
del  Ztiiderzee  nel  distretto  di  Horn.  popo- 
lala da  30O0  in  5SnO  abitaci,  fa  un  cofi|- 
mercio  ragguardevole  dì  formaggio,  di  cui 
soleva  esportare  dfni  anno  dai  S ai  7 milio- 
ni di  libbre.  1 formaggi  d*Vdam  sono  ri||d- 
mali  da  per  tutto,  e sogliono  distinguersi^ 
dal  sapore  in  dolci  e acidi,  e dal  colore  del-* 
la  crosta  in  rossi  e bianchi.  1 piti  squisiti, 
chiamami  da  regalo,  devono  riunire  tulle  le  . 
iialìtà  dei  migliori  formaggi.  Il  prezzo  n'  è 
a no  a nS  nonni  per  cento  liobre,  ed  è 
riughillerra  qt^la  che  ne  fa  il  maggior 
consumo.  D— ^ » 

EDDA.  Intendiamo  con  qtsesto  vocabSlo, 
dì  origine  nordica,  à|i.^olleztooe  completn  e 
dei  mih^  e dalle  tradlìnooi  dei  popoli  dÀ 
nord,  t un  quldlro  veramente  poetico 

delta  tcogiMa  e cosmogonia,  che  appo  i me-  ,• 
desimi  erano  in  voga.  U^rìvaseoe  I etimolo-  * 
ia  dal  vei  bo  islandese  mfn,  insegnare,  aveii- 
o avuto  di  mira  l'autore  di  additare  a'tuoi 
connazionali  le  ongint  eroiche  dei  loro  avi, 
le  getta  guerriere,  i fatti  generosi,  aggiun- 
gendo rDollre  tutto  ciò  che  alla  nordica  re- 
ligione si  aspetta.  È monumento  insigne  deb 
la  letteratura  islandese,  all'epora  io  cui  me- 
glio fiorivano,  in  quei  lidi  obbUati  deU'ulti- 
ifia  Tuie,  le  scienze  e le  arti  liheraK,  la  poe- 
sia e la  storia.  11  mtSito  di  siffatta  rarfolta 
à dovuto  all*  esimio  cantore  di  Odino,  a Se- 
mondo  Frodoe.  1*  Omero  islandese,  il  Dante 
dei  popoli  lutti  che  gelida  circonda  la  zana 
boreale  del  nostro  emisfero.  Nsiceva  Sembii- 
do  nel  10S6,  e giovane  ancora  peregrinava 
l’ Europa,  recandosi  a ranci  ad  attingere 
ogni  sorta  d'istniziooe  a quella  Ionie,  accla- 
mata allora,  delFurnano  sapere.  Ucdoco  in 
patria,  volte  cantare  gli  eroi,  ì re,  i guerrìe-  f 
ri,  t principi  della  sua  nazione  e delle  schiat- 
te oorvegte  e danese,  di  cui  era  ccdooia  l*ls- 
landa.  Stimò  quindi  opportuno  V inspirarsi  ' 
negli  enfatici  canti  degli  scaldi,  eh*  erano  i 
trovatori  islandesi,  festeggiati  alle  corti  rea- 
li, in  guerra  prcgiati.Mim»,  sopra  qualsiasC 
altro  onorati  in  pace.  Diessi  perciò  a racoor- 
i*e  le  patrie  tradizioni,  affine  di  preservarle 
dalla  inevitabile  influeoxa  ch'esercitar  do- 
vevano su  di  esse  riKhiaratrict  dottrine 
del  vangelo;  immedesimoui  net  paganesimo 
sfdhsdiitatb  , ed  all*  ardua  open  si  aretns» 
di  tramandare  ai  Dosteri  quanto  di  più  stn-  * 
no,  di  più  tremendoe  bizzarre  aveva  idealo  ^ 
la  fantasia  focosa  degli  scaldi  sulla  prima 
Orione  dell'  unirerto,  sui  ^ispirati  secoli  di  . 
un'lsià  d'oro,  sulle  varie  vicende  del  mon-  1* 
do,  sui  suoi  rivolgimenti,  e sulla  terribile  ^ 
sua  catastrofe  finale.  Ne  venne  quindi  che 
egli  compilò  un  vastissimo  scritto,  in  ctù  tut- 
te le  patrie  tradizioni  raccolse,  contenute  iu  ' • 
una  serie  lunga  di  poemi  mitolof|ici  e floH- 
ci,  framnaisti  a numerosi  precetti  di  morale 
e saviezza.  Consta  1*  intero  complesso  di 
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poemi  trcDlolto,  i quali  incominriioo  ilalla 
osaia  profoxia  Hi  Vola;  Ha  wtln,  sì* 
buia,  Q jpd.  profeaia.  È>  questa  it  quaHro 
compiuto  della  mitologìa  delle  («enti  nurdt* 
che.  e lerafarali  leggere  ^pii  oracoli  profe- 
riti dalla  voce  potente  o temuta  Hi  una  pi* 
toAeaia.  Ed  è infatti  in  essa  la  tihilla  fcau* 
dioava  colei,  che  canta  iuapirata  la  lotta  fu* 
reole  dei  demotiii,  1*  orribile  distruzionedei 
mondo,  la  rigenerazione  aospirala  del  me* 
deeinm,  c^pn  ìnhnilt  travagli  ed  indicibili 
•eiagure.  Nulla  fi  ai  può  raflìgurare  di  più 
biuarro.  letro«  terribile  e miaieiioao,  di 
questo  quadro  aoiinatìssinfo  de’tempi  pri- 
millei.  L'erudito  Marmiec  fece  dì  tradurne 
_ un  fmiomeotu  nelle  sue  lettere  sull*  UUnda, 
le  quali  vennero  poìyirito  in  lingua  italica  a 
Maiina.  Cnnttene  iPffnnilro  suddetti^  la  sto* 
^ ria  atroce,  piò  che  altro,  del  temuln  e vaio* 
, rosissimo  òigurdo,  della  feroce  lUa  vedova 
Oudriim.  e della  intera  Uiniglia  di  questa 
coppia  colpevole,  ma  di  soverchio  liersaglia* 
(a  aali*  umana  malizia,  e ludibrio  miserando 
del  più  il  iste  iofortiioio.  (Quadro  silVatIo  è il 
moacllu  dell'antica  poesia  scandinava,  in 
cui  continue  le  lotte  ùa  gii  eroi  e i serpen- 
ti. accanite,  indomabili  le  veudetle  Ira  i con* 
sanguinei,  furiose,  asprissime  le  gare  d*  a* 
more.  Compiè  Semondo  il  faticoso  lavoro,  e 
chiuse  di  77  anni  gli  occhi  al  souoo  di  inor* 
te,  lafciaodo  ai  posteri  no  fnoMumento  pre- 
zioso, ioesliinabile  delle  strane  e grandiose 
tradizioni  del  nord.  Gli  fu  avara  di  enromit 

e^flt  trenerazigr*i  posterità,  ed  è più  per 
C4t3d  di  quello  sia  per  ordine  degli  umani  av- 
venimenti, che  r buropa  vaila  riconoscente 
»d  un  doUtssimo  vescovo  del  letterario  ac* 
ipiisto  Fu  desso  il  rispettabile  vescovo  Skai* 
^holl  che  scossa  dalla  polvere  Tobblialo  la* 
vero  di  Semoodo,  e nel  i65^.  quasi  cinque 
secoli  dopo  la  morie  del  benemerito,  sco* 
perse  i trascurati  maooseriili,  e spedilli  In 
dosso  al  re  di  Danimarca.  L'opera  del  genio 
è sempre  rispettata  dal  lem^iol  — All*  Ethla 
pprlica  fio  qui  mrntuvala,  vuoisi  aggiungerne 
un'altra  in  prosa,  opera  laboriosa  di  Snor* 
re  lìurleaon,  vii»o  fino  al  t quasi  a scbta* 
rimenlo  e commentario  Hell'Édda  dì  Servino* 
<Ì0.  Contiene  questa  seconda  infatti  (serba* 
sene  copta  nella  Ribliotera  reale)  una  col* 
lezione  estesaci  vsrii  trattali,  affine  di  re»- 
, der  più  intelligibile  e popolare  la  mitologia 
scandinava,  e cJiiarirr*  prinripalmeutc  i pas- 
saggi più  difficili  degli  autori  antichi,  nonché 
i più  oecuri  della  poesia  eddaica.  raccolta  da 
Semoodo.  Precedala  una  prefazione  ridicola 
alqoaoio.  per  easere  certamente  il  prodotto 
«Tuo  qualche  copista,  nella  quale  pretende* 
SI  di  stabilire  la  parentela  delie  tribù  noi  di- 
che con  quelle  dell*  Oriente,  rimontando  ai 
legami  patriarcali  rammentati  dalla  (Venesi. 
Seguono  quindi  i docmisccgiirodialoghi,  iu 
CUI  li  adopra  Snorre  a spiegare  in  itiauiera 
yii.  107. 


più  semplice  e didascalica  dell* Edda  poeti* 
c».  r origiue  degli  dei,  la  creazione  degli  es- 
seri, gli  avvriiimciiti  più  rimarchevoli  baebè 
il  mondo  sussiste,  la  temuta  catastrofe  fina* 
le,  la  distruzione  degli  rlei  ed  eroi,  o sibili. 
Abbraccia  poi  la  secutida  parli  il  K^nningar 
ossia  lo  istrutiuui.  formanti  una  specie  di 
digesto  poetico  o Irailalo  di  prosodìa,  che 
avvalorasi  delle  eitaziuiii  desunte  dalle  can- 
zoni energiche  degli  scaldi.  Vi  si  racconta 
r ungine  della  poesia  secondo  il  mito  scau* 
dìiiavo,  con  un  dizionario  di  tutti  >^iiomi.  coi 
quali  imlicareuua  medesima  coia’o  persona, 
NTeggonvist,  per  esempio^  137  sJiionimi  di 
Odino,  delia  parola  orso.  74  di  quella  di 
fuoro,  65  di  oro  eoe.  Succede  poscia  la 
fin,  ossia  arte  poatìca  islandese,  in  cui  una 
dissertazione  sull'alfabeto  della  lìngua  nazio- 
nale. molte  rcgatedi  rettoaica,  e.l*  iiidirazio- 
no  di  tutte  le  dgure  e tropi,  di  cui  si  possa 
iariiso.  Finairnenle  X lllallalyht,  ossia  chìa* 
ve  della  versilicazione,  in  cui  lutti  i precetti 
del  verseggisre  in  diflerenti  metri , eoo  un 
inilice  di  ceni»  varie  i,utise  di  ritmo  Duplice 
TEdda  serba  i tesori  della  poesia,  della  sto* 
ria  R delta  morale  degl* Islandesi,  Norvegi, 
Svedesi  e Danesi,  pna  che  il  'aggio  fecon- 
datore del  cristianesimo  tracciasse  loro  un 
sentiero  più  sicuro,  più  nobile,  e di  gran 
luttga  ptii  vantaggioso.  L.  L.lZVMRO 

F.DDYSTOWE  o Fino  EnnTsro?!».  Que- 
sto faro  è costrailo  sulla  parie  declive  di 
uno  scoglio  che  s'iunalza  al  S.  O.  da  Plj* 
muiitli  ed  al  S.  K.  flal  capo  Karn.  ^ distali* 
tc  quattro  leghe  dall*  ancoraggio  nel  Suuud, 
e dal  capo  Ham  circa  tre  e mozzo;  questo 
ultimo  è il  porlo  più  vicino  al  faro.  — L*  i* 
sola  di  Maystone  è si'uata  circa  al  N.  R.  N. 
dal  faro,  e ue  è distante  quattro  teghe.  Tul- 
U gli  scogli  Vicini  ad  esso  giacciono  dalla 
parto  orientale,  eslcndeodosi  al  N.  8.,  e sono 
tutti  coperti  dalFalu  marea,  ma  dalla  parte 
occi-lentale  invece  qualunque  baslimenlo 
può  salpare  vicino  al  faro  io  dodici  o tredi- 
ci piedi  d'acqaa.  non  essendovi  scogli  na- 
scosti. Verso  il  N.  E.,  circa  un  quarto  di  n#Ì* 
gito  dal  faro,  havveue  uuo,  il  quaU  non  mo- 
strasi che  nelle  basse  maree  della  prima- 
vera. 

Quest*  edifizìo  è una  torre  circolare  di 
pietra,  che  innalzasi  dalla  base  con  una  cur* 
va  leggiera,  e dimhiuisce  gradatampote  alla 
cima,  simile  al  trdiheo  d*  uu  albero.  L’estre- 
miti superiore  lermioa  cou  una  specie  di 
cornice,  ed  è sormontata  da  una  lanterna 
che  ha  d‘  intorno  una  galleria  con  ona  ba- 
laustrata dì  ferri.  La  torre  è fornita  di  porla 
e finestre,  ed  ha  una  scela  per  salire  alla 
lanterna  stessa  per  mezzo  degli  apparta- 
menti che  servono  d*  alloggio  a quelli  che 
oe  hanno  la  custodia. 

Smealon  immaginò  l'ardua  impiesa  di 
cosltuirr  questo  fanale  nella  primavera  del- 
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r ftuno  1756,  e lo  complelò  iu  minor  tempo 
Hi  quello  che  venne  in  origine  nropo«tu,  cio^ 
in  qualtr  anni.  Per  formale  la  sua  fonda' 
rione,  Smeaton  misurò  arcuralameote  I*  ir< 
l egolare  superficie  Hello  scoglio,  e ne  fere 
un  disegno.  I materiali  impiegati  alta  fab* 
bncasione  della  tono  furono  una  specie  Hi 
duro  granilo  (moorsreme  ) e pietra  Hi  Port- 
land. 

LI  5 agosto  1756  Smeaton  fissava  il  punto 
centi  ico  del  fabbrirato  e tracciaxa  parte  del 
piano  sullo  scoglio  ; aUi  6 Hello  stesso  mese 
si  aveva  gii^  dato  principio  al  lavoro. 

Il  primo  faro  fabbricato  sullo  scoglio  Eil' 
Hvstone  fu  costruito  Ha  VinslanleVr  cittadi- 
no di  Esser,  che  era  inobo  pei  ito  in  rnec* 
conica  ; il  suo  lavoro  ehhe  principio  nel 
16^,  e si  compì  nel  periodo  di  quallr’ an- 
ni, ma  nel  meolne  facevasi  qiiatclie  riparo 
Sotto  la  sua  isperlonc,  fediftrio  fu  rovescia- 
lo nella  notte  del  96  novembre  170^  da  un 
terribile  oragano , dove  egli  peti  assieme 
agli  operai,  e non  trovossi  alcun  vestigio,  ec- 
cetto delle  battagliole  di  ferro  ed  una  cate- 
na. Solo  nella  primavera  dell*  anno  1706  sì 
emanò  un  alto  per  tifabhricare  il  faro,  e fu 
scelto  certo  Rudyerd  dalT  imprenditore  del 
fanale  onde  costi  ttire  un  nuovo  fabbricato. 

Mancando  quegli  dì  espcnenta  personale, 
sì  supplì  coir  aiuto  iti  (lue  proti  del  regio 
arsenale  di  Wooiwich.  Smeatun  però  fu  di 
parere  che  Rudvenl  diresse  resecnsioiie  di 
uel  lavoro  mollo  periUmente,  ed  iu  modo 
a corrispondere  perfettamente  allo  scopo 
che  crasi  proposto,  ma  nell*  anno  17S5  fu 
preda  alle  fìamme  e venne  distrutto. 

Il  fabbricato  di  Winstanlry  eia  prinCM 
palmeote  costruito  in  legname,  e portiooe 
della  sua  base  in  pietra;  quello  di  RudyprJ 
quasi  inteiamente  di  legname.  Il  faro  di  l'o- 
ster  fabbricato  sullo  scoglio  Black  all’im- 
Imccatura  del  Mersev»  e quello  sullo  scoglio 
/le//,  sono  egualm»;nie  costruiti.  11  faro  £d> 
dyslone  non  soUmcnte  ha  il  merito  dell'u- 
tiiilÀ,  ma  è anche  elegante,  furie  ed  origi- 
nale, e basta  solo  ad  immortalare  il  nome 
del  suo  architetto. 

La  base  della  Torre  ha  il  diainetro  di 
circa  96  piedi  e 9 pollici  presa  dalla  parte 
piò  alta  delio  scoglio  ; quella  alla  cima  del- 
la solida  muraglia  k circa  19  piedi  e 9 pol- 
lici. e 11  sua  alteiza  i3  piedi  dalle  fonda- 
menta.  L*alteua  della  torre  dal  centro  e 61 
piedi  e 7 pollici,  la  lanterna  la  di  cui  base 
e di  pietra  q4  piedi,  ed  il  diametro  della 
torre  sotto  la  cornice  i5  piedi  ; la  totale  al- 
tessa  quindi  c SS  piedi  e 7 pollici,  secondo 
la  scala  data  da  Smeaton  nei  suoi  disegni. 
La  parte  superiore  dell’ edifizio  costruita  di 
legname  fu  pred^  delle  fiamme  nel  1770,  c 
rinnovata  lu-l  M.  L. 

KDKLINCK.  ((jEr^hdoL  incisore  distinto, 
nasceva  ad  Anversa  nel  1649-  Ebbe  a pre- 
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cettore  oelfarte  Cornelio  Gallo  il  giuoiore, 
e passava  puscìa  in  rrancia»  cbiam.ilOTÌ  da 
GiUierL  Contemporaneo,  Gerardo,  degli 
ultimi  ellievi  dell»  scuola  dì  Rubens,  le  sue 
o;>ere  partecipano  del  vigore  e del  tocco 
energico  di  que’  celebrati  ai  listi.  Nonpertan- 
to, più  accurato  e più  metodico  di  essi  nelle 
opere  sue,  non  ebbe  meno  scienza,  attalchè 
tu  vi  scorai  un  fare  più  cab  oUlo,  un  bulino 
più  soave,  e talor  più  argentino,  senza  che 
il  disegno  vi  perda  nè  il  colore  nè  la  vita. 
Sebbene  avesse  il  suo  nome  assai  rinoman- 
la  lorebè  in  Francia  giungeva,  accfehbe  di 
assai  colà  la  ripiifazion  sua,  per  aversi  per- 
fezionalo sotto  la  direzione  e le  instruzioui 
dei  Pitau  e de'Polly.  Prova  ne  fu  la  sua 
toem  Fnmìglta  di  KaSarllo,  che  prima  la- 
vorava in  Francia  , riputata  un  capolavoro 
del  suo  bulino.  Essa  venne  commerciata  al 
prezzo  fmo  di  000  IrancJii;  e Tallra  della 
sua  Aiailtialena,  tratta  da  un  dipinto  di  Le- 
biun,  fino  a*  1000.  (Questa  ultima  stampa,  in 
unione  delle  altre  U Famiglia  di  Parto  ed 
il  Criito  con  gli  angelit  posero  al  colmo  la 
sua  artistica  gloria.  Dopo  queste,  le  opere 
principali  che  ei  condusse  furono:  1.  un  gran 
numero  di  tesi,  sui  disegni  di  Lebrun;  1.  mol- 
li soggetti  di  storia,  fra  quali  il  S.Otrlo  Bor- 
romeo, pur  di  Lebrun  ; 5.  Mose  che  tiene  le 
tavole  nella  legge,  tolto  da  un  dipinto  di 
Champagne;  4-  il  Comhatiimento  de*  tjtioUro 
Osvalien,  di  Leonardo  da  Vinci;  5.  la  ('er- 
gine, conosciuta  sotto  il  nome  della  Cucifri- 
ee,  di  Guido;  6.  una  second^  Famiglia  di 
Dario,  di  Mignard,  stampa  terminata  da  P. 
Oicvet.  Ii'cise  pure  granile  numero  di  ope- 
re tratte  dal  Correggio,  da  Pietro  di  Cor- 
tona. da  Coypel,  de  Troy,  Vivien,  Jouvenet 
ed  altri  artisti.  Oltre  a tulle  queste  inci- 
sioni. riguardate  siccome  i capo -lavori  del 
suo  bulino,  si  hanno  di  lui  assai  riliatli,fia* 
quali  si  distinguono  quell  di  Lebrun.  di 
Desjardtns,  di  Rigaud,  di  Colberl,  di  Lui- 
gi Xtv,  di  Fagen.  del  principe  di  Galles,  del 
duca  di  borgogna,  del  duca  di  NoaiUes,  di 
Sauleul  e d^Arnaud  d’Andilly.  Reca  maravi- 
glia che,  fra  le  mollissime  opere  della  sua 
mano,  una  onn  ve  n’ahbia  di  mediocre.  Nato 
senza  ambizione,  Edelinck  diniNiidò  al  re 
la  grazia  di  essere  fatto  santcse  della  sua 
pai  ruccUia,  dignità  riservata  in  quel  tempo 
ai  mercatanti  ed  ai  procuratori.  Ma  tanti 
lavori  celebratissimi,  im  inge|;iio  sì  raro  noti 
potevanu  rimanere  senza  guiderdone  al  co- 
spetto di  Ilo  prìncipe,  giusto  apprczzalore 
del  merito.  Luigi  xiv  Icf  nominò  cavalie- 
re dcj'ordine  di  S.  .Michele^  ^li  accordò  il 
titolo  d’incisore  del  suo  gabinetto  eoo  ricca 
pensione,  ed  un  alloggio  nel  palazzo  rea- 
le de*  («olseliiis.  L*accademia  ai  pittura  lo 
ammise  pure  nel  numero  de*  suoi  rOnsiglie- 
ri.e  molli  uomini  celebri  del  sua  tempo  ama- 
ron«»  stringer  seco  lui  corrispondenza  ed 
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avere  rial  tuo  bulino  Ì1  rilraUo.  Pochi  in- 
cisori  ponno  ruotare  copia  »l  grande  Hi  o|ie* 
re  come  Edeiìnrk  il  quale  terminava  la  rnor* 
(al  sua  carrieia  il  aprile  rtet  t'jO'j.  Lui 
morto,  sehbrii  tiaicorso  quasi  un  seeolo  e 
mezzo,  la  Francia  non  per  anro  prorlusseun 
incisore  che  potesse  sHeguarlo.  K ili  vero, 
hiilioo  brillante  c pastoso,  tocco  apiritoso  e 
acienlifico,  disegno  corretto  sou  le  vìrlb  che 
caratlerizzauo  le  proditzìouì  di  e»so.  IVelle 
cui  opere  la  purezza  e la  regolarità  de*  tratti 
non  son#  a scapito  della  loro  ilessihililà,  e 
la  soavità  e Tarrordo  perreito  le  -fan  tene* 
re  più  tosto  dipìnti  che  inriaioui.  Audran, 
avvegnaché  in  altro  genere,  è il  solo  iiiriso- 
re  che  più  gli  camminò  da  presso;  ma,  co* 
me  dicemmo,  nes^tunó  ebbe  la  gloria  ancora 
di  giungerlo  o di  sorpassarlo.  F,  Z. 

EDEMA.  Idropisia  parziale  del  tessuto 
rellulare.  Perciò  la  sola  dilléreijza  rhe  pas- 
sa fraTr  edema  c l*  anassarca  risulta  da  ciò 
rhe  io  quetl*  ultima  affezione  I*  infiltrazione 
del  tessuto  cellulare  è generale.  Essendo 
per  conseguenza  applìcahile  all' edema  lut- 
to che  fu  dello  nell*  articolo  Ati48SARC<\ , ci 
limitiamo  qui  a segnaluro  alcuna  partirò- 
larilà  che  sono  proprie  a questo  primo 
slato. 

Sebbene  r edema  si  possa  sviluppate  in 
tulle  le  parli  dove  esiste  del  tessuto  cellu- 
lare, la  sua  firquenzB  rcltitiva  è tuttavia  as- 
sai più  considerevole  nelle  regioni  dove 
questo  tessuto  è lloscto,  «hliouHante  e man- 
c«ute  di  srasso.  Le  gambe,  i piedi , le  ma- 
lli , le  paipi-bre,  le  grandi  labbra  nella  don 
ua,  lo  scroto  «d  il  prepuzio  nell'uomo,  sono 
i punti  della  superlirie  sottocutanea  più  di 
bequenle  alTetli  da  edema.  I.0  si  osserva 
pure  sotto  le  membrane  mucose  e siero- 
se» e finalmente  nel  tessuto  cellulare  che 
entra  nella  leisitura  degli  organi  p^reuchi- 
maiosi. 

Non  rSpeteieiDO  le  cause  che  possono  dar 
luogo  all' edema»  giacché  sono  quelle  che 
abbiamo  indicate  iielT articolo  AaàSSSRCA  e 
rhe  accenneremo  più  luugafaeulc  nell' arti- 
colo lORore;  quindi  ci  stringeremo  a dire 
che  ora  l'azione  «di  queste  cause  è limiiau 
alla  parte  dove  si  manifesta  P iiigorgamenlo 
edematoso  » come,  per  esempio,  1*  fihlilera- 
zìune  di  un  tronco  venoso;  ora  l'edema  è 
dovuto  ad  una  modifica/ìone  generale  della 
economia,  come  lo  stato  di  pletoia  o di 
anemia;  in  quest'  ultimo  caao»  l' ìnflltratio* 
ne  edematosa  compartsrc  nelle  regioni  più 
declivi  e più  lontane  dal  centro  circolata- 
rio,  e spesso  afiora,  in  conseguenza  det  pro- 
gressi dell’  infiltrazione  sìerosa , 1’  edema  sì 
trasforma  in  anassarca. 

L'edema  è passivo  allorrbc  dipende  da 
un  ostacolo  alla  circolazione  venosa  o da 
cause  debililanli  ; è attivo  quando  succede 
a delle  coodiaioni  che  hanno  aumentato  la 


attività  serietoria  del  tessuto  rellulare.  Gli 
edemi  pa«NÌ^  ed  attivo  dilTeiiscouo  soprul- 
lutto  per  alcune  delle  loro  espressioni  siu- 
lomattrhe  e per  la  cura  che  riciiiedouo. 

L’ edema  sottocutaneo  è il  solo  i cui  ca- 
ratteri fisici  sieno  apprezzabili  ai  sensi  ; es- 
so si  pr^enla  sotto  la  forma  di  un*  enfia- 
gionc  generalmeute  mal  circoscritta,  accom- 
pagnala dallo  sculorimrnlo  della  pelle,  il 
quale  è malto  più  rilevante  quando  la  sie- 
rosità è |>enetrata  nella  spessezza  inedest- 
ma  delta  pWle  fino  sotto  l’ epidermide-  La 
pelle  allora  è lucida  e quasi  trasparente. 
La  corepressione  esercitata  colle  dita  so- 
pra una  parte  edematosa  vi  lascia  uii' im- 
pronta pBss;tggera  quandu  l'edema  é re- 
cente o per  causa  attiva  , più  durevole  nel- 
l'edrtna  antico  e passivo;  la  temperatura  vi 
h sensibilmente  minore  che  nelle  altri  par- 
li. Io  quanto  airedema  delle  parti  profonde 
dei  parencbimi  , esso  non  si  traduce  che 
pei  lurbaincuti  nelle  funzioni  dell'  òrgano 
afìeito. 

Certe  induzioni  semiologiche  possono  es- 
sere ricavale  daU'edema;  fa  considerazione 
det  suo  corso  e della  sua  sede  può,  in  qual- 
che caso,  servire  alla  diagoosi  della  malat- 
tia di  cui  esso  costituisce  il  sintomo.  Cosi 
una  cullrzione  puruleuta  , troppo  profonda 
per  dar  luogo  ad  una  fluttuazione  manifesta, 
fu  resa  eviaeute  dall*  ingorgamento  edema- 
toso della  regione  sottocutanea  t^rrispon- 
dente;  cosi  t lobbrazione  edematosa  delle 
pareti  toraciche  valse  a svelare  un  idrotora- 
re.  Risulta  dalle  osservazioni  latte  dal  prof. 
Andrai  che  Ti-dema  si  manilesta  alla  faccia 
nelle  matallie  del  cuore  sinistro»  mentre 
esso  si  palesa  prima  di  lutto  alle  gambe  in 
quelle  del  cuore  destro.  La  faccia  é pure  la 
prima  psiie  colpita  da  edemazia  nelU-ape- 
cie  di  idropisia  riferiia  da  Abercrombìe  ad 
UD*  iiifìammazionc  acuta  del  polmone»  ed 
in  quella  che  Darwall  osservò  crmseriitiva- 
meiite  aiU  bronchitide  crouica.  La  compar- 
sa passeggera  delEcdema  alla  faccia,  al  col- 
lo, alle  membra  superiori»  caratterizza  il 
principio  della  idropisia  che  accompagna  la 
maUtlia  dei  reni,  descritta  nerMa  prima 
Volta  da  Itright.  Bisogna  ricordarsi  eziandio 
che  r edema  attivo  ha,  in  generale , un  cor- 
si» rapido , mentre  l*  edema  passivo  e aiuto* 
malico  si  stabilisce  a poro  a poco  e ron  len- 
tezza. 

Essendo  1*  edema,  come  le  altre  forine 
deir  idropisia  , imo  stato  puramente  sifito- 
malico  dt  un'alterazione  generale  o locale 
dell* organismo,  nou  può  avere  un  prono- 
stico che  gli  sia  proprio.  L'edema  attivo, 
dipendendo  più  dì  frequente  da  cause  che 
è possibile  cessare  , presenta  poca  gravi- 
tà; ma  così  non  èzieiredema  passivo,  il 
quale  , in  molti  casv  , è determinatci  e man- 
teiiuio  da  lesiooi  organiche  più  di  Irequen- 
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le  siip^nori  alle  risonr  «leìT  arie  e delU 
Ufttuia. 

Ef*  alterazioni  aiiaiomicfie  dell*  edema 
non  ili8eri)trono  per  ntUU  da  quelle  de* 
srriUe  in  9rcasionc  dell*  anasiarca  ; è sem* 
pie  una  rarcolla  • nelle  areoir  del  tessuto 
cellulare,  di  una  sierosità  lìmpida  e traspa- 
rente, per  1*  edema  passivo,  c di  un  liqui- 
do siero'Sanguinolento  più  o meno  carico 
di  materia  concrescibile  per  l'cdetna  at- 
tivo. 

La  cura  è quella  deli*ìdropisU  in  genera* 
le  ; allontanare  le  canse  e combattere  le  le- 
sioni primitive,  tale  si  è la  principale  indi- 
catione  da  sodisfare.  Si  cercherà  dt  favori- 
re il  riassorbimento  della  sierosità  strava- 
sata coll*  uso  dei  diuretici , dei  sudofilici,  o 
dei  purganti.  Si  procurerà  di  dare  alla  par- 
te colpita  da  e<lema  iioa  positìone  tale  che 
essa  non  sia  lacerata;  e questa  semplice 
precauiionc  ha  spesso  bacalo  per  dissipa- 
re certi  edemi  che  sì  manifestano  nelle  con- 
valescenze prolungale.  La  compressione  me- 
lodica fu  spesso  posta  tu  uso  con  buona 
riuscitagli  fi  applica  parlicolarmeole  alle 
membri  col  metto  di  una  fasciatura  circo- 
lare mediocremente  stretta  e che  si  bagna 
talvolta  con  un  liquido  tonico.  Quando  la 
innilrazioiie  è limitata  iu  guisa  da  ccmIÌIuÌ- 
re  un  edema,  è raro  che  sia  necessario  ri- 
correre alle  scalfitture.  Talvolta  all*  edema 
succede  la  cangrena , che  si  deve  cercare 
di  Pimilare  coll'  uso  dei  Ionici , quando  à 
passivo  , c sottraendo  la  parte  a qualunque 
compressione.  G.  C. 

EDEMA  DEI  NEONATI  {indurimento 
dèi  tettato  ceUuhrt  t irieremia,  asfissia 
Unta  dei  neonati  di  Valleix  ).  Questa  forma 
morbosa  gravissima  merita  clte  le  cousacrìa- 
roo  falche  cenno,  che  procureremo  di  ab- 
breviare più  che  ci  saià  possibile.  La  ma- 
lattia incomincia  spesso  nel  seno  della  ma- 
dre, oppure  attacca  i bambini  dal  primo  al 
decimo  giorno  della  loro  nascila.  Il  rifiuto 
di  jwppare,  delle  lurida  acute  partirolarì, 
uir  agilatiune  quasi  sempre  esente  da  movi- 
menti  convulsivi,  il  rossore  degli  iutegu- 
menti , il  sopore  e la  diflìcoUà  delta  lespi- 
ratioue,  aiinuntiano  I* invasione  delia  ma- 
lattia; l'edema  non  larda  a mostrarsi,  e 
per  lo  più  incomincia  dalle  gambe,  poi  oc- 
cupa le  mani  e gli  antibracci,  e hnaliDenle 
invade  la  faccia,  le  cosce  e le  braccia,  lo 
scroto  0 le  grandi  labbra  , il  pene  e l'ipo- 
gastrio. Il  tronco  c colpito  in  ultimo  luogo  , 
edilizi  più  di  frequente  non  i edematoso. 
11  colorito  violetto  delta  faccia  è spesso  me- 
scolalo ad  un  azzurro  oscuro,  speciatnienle 
alfe  labbra  ; le  palpebre  sono  gonfie  a se- 
gno da  essere  semi-lralparcnii.  Una  (iota 
Itterica  si  palesa  in  pari  tSmpo  assai  d'or- 
dinario alla  faccia  ed  alla  sclerotica.  l«a  su- 
perficie del  corpo  è dappertutto  di  color 


rosso  oscuro  oppure  rearettala  di  lacche 
paonazze  separate  da  inlersiizit  più  chiari 
o(f  anche  biancastri;  essa  preieiita  spesso 
un  colorito  itterico . che  la  compressione 
col  dito  rende  evidente  nelle  parti  più  ros- 
se Questa  compressione  produce  in  |>an 
tempo  un'infossatura  che  svanisce  tanto  più 
lentamente  quanto  il  male  è più  intenso.  Il 
iato  sul  quale  giace  il  bambino  è molto  più 
gonfio  dell'altro.  Quando  la  malattia  ha 
qualche  intensità,  la  calorificatione  non  si 
esercita  più,  le  mani  ed  i piedi  soprattutto 
sono  freddi,  il  polso  è impercettibile , la 
respirazione  è sempre  difficile,  f inspira- 
tione  breve  e repentina,  U petto  si  dilata 
difTicilmente,  e 1*  espirazione  à per  lo  con- 
trario lenta.  La  percussione  del  torace  fa 
riconusrere  del  suono  cupo  in  differenti 
punti.  La  membrana  mucosa  della  bocca  è 
per  rordinarìo  violacea;  la  lingua  à di  rado 
rus«a,  e umida  e fredda; il  bassoventre  à 
cedevole  ed  indolente;  bavvi  anoressia  e 
costipazione  ostinata.  Il  picciolo  malato  è 
immerso  iti  un  sopore  profondo,  la  sensibi- 
lità è ottusa,  e la  fine  prossima  è annunzia- 
ta dalla  propagazioii*  dell* edema,  dal  ral- 
lentamento graduato  della  circolazione,  da 
grida  soffocate,  dal  coma,  dal  raffredda- 
mento sempre  cresceuie.  Talvolta  una  sie- 
rosità sanguinolenta  scota  dalia  bocca,  dal 
naso,  ed  esco  fra  le  palpebre.  La  morte  ev 
vieue  seniA  agitazione,  sensa  sospiri,  senta 
convulsioni,  nel  terzo  giorno  dopo  t* inva- 
sione, talvolta  soltanto  dopo  il  duodecimo. 
Quando  l'edema  deve  lermiuare  feìicemeti- 
te,  la  res|)iraiioDe  diviene  meno  diffìcile, 
poi  facile;  la  riixolaziooe  si  rialza,  il  calo- 
re rinasce  , il  bambino  si  risveglia,  'beve  e 
poppa,  l'edema  diviene  meno  denso  e sva- 
nisce gradatamente,  ma  in  certa  maniera 
con  un  andamento  inverso  a quello  che  ha 
seguito  nella  sua  comparsa. 

L'edema  dei  neousli  è malattia  gravissi- 
ma, e riesce  presiocchè  sempre  roorfale 
nei  fanciulli  deooli  e nati  prima  del  tenni- 
ne.  La  tendenza  che  ha  la  malattia  a fare 
rouliuuaiiieiite  nuovi  progressi  ed  a com- 
plicarsi in  pro^torstooe  eh*  diviene  più  an- 
tica accresce  vieppiù  la  gravità  del  prono- 
stico. 

La  permanenza  del  foro  del  Bolallo  do- 
po la  nascita  , il  freddo  umido , la  Uaci- 
drzz#  dei  polmoni,  donde  lisulta  la  siasi 
del  sangue  ncLU  vena  ombelbcsle  e la  con- 
gestione del  fegato  ( Paletta  ) , la  debolezza 
cungeuìla  del  bambino,  cc.  sono  le  cau- 
se principali  cui  questa  malbllia  fu  attri- 
huiU. 

L’applicazione  delle  sanguisughe  colloca- 
le principalmente  aH’ano,  per  sgorgare  lut- 
to il  sistema  della  vena  poita;  dietro  leore^ 
cbio , a«  V*  ha  prevalenza  della  congestione 
cerebrale  ; sul  petto , se  si  censtdera  f in- 
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gorgftfotulo  dei  polmoni  come  il  pMUto  di 
paiieiota  della  malaltìa,  devono  essere,  se* 
coodo  Yalleiv,  la  base  della  cura;  ma  si  de* 
ve  coQiinuarla  eoo  perseverasna.  Se  ai  con» 
fa  troppo  presto  sulla  buona  riuscita,  se  il 
bambino  non  è riroodolto  al  suo  colorito 
naluiale , la  malattia  si  riproduce  più  ri* 
belle , e vi  si  piesoDo  ageiuo^ere  delle  le* 
sioni  organiche.  (Quando  r asliuìa  edemato* 
sa  a prodotta  da  uu'alterasiooe  di  organi, 
bÌK)gna  combattere  la  malattia  prìonpal^. 
In  ogni  caso  il  tenere  il  bambino  in  niia 
stanza  calda  i oggetto  dì  prima  necessità  e 
ebe  puù  giovare  sonimamcoie  ; i bagni  ani* 
mollienti,  i lavacri  leggenneule  eccitanti,  le 
bevande  diluenti,  i senapismi,  i vescicanti, 
r arenazione , cc.,  sono  altri  espedienti  se* 
coodarii  cui  sì  può  ricorrere  per  salvare  il 
bambino.  <i.  U. 

EDEN.  è il  nome  dì  un  paese 

10  cui, secondo  la  testimonianza  della  Bibbia. 

11  Signore  Iddio  pianto  il  famoso  giardino  per 
collocarvi  T uomo  da  luì  formalo. 

Sulla  pMiziooe  di  (questo  naese  ai  sono 
travagliali  ed  imbrogliali  molti  fra  i dotti, 
non  sapendo  ove  rivolgersi  per  rinvenirla. 
Ma  se  vorrem  porre  tutta  latteuzione  a quau* 
lo  ne  dicono  i cinque  versetti  della  Genesi 
al  II  cap.,  V.  IO  a i4,  ue  troveremo  chiarissi* 
ma  la  posizione  e configurazione,  in  guisa 
che  c^ni  uno  potrà  riconoscerla,  eti  ogni 
dubbietà  ci  verrà  tolta,  perebà  ivi  dicesi: 
« che  ^ fiume  sortiva  da  Eden,  il  quale  vi 
••  li  dimfie  io  quattro  capi;  uno  ai  chiama 
" pistóni  questo  circonda  la  terra 

" di  Navilà/i;  il  secoudo  cbtama- 

T . -, 

■*i  rn^a  Ghihòn  ; questo  gira  tutta  la 

»•  terra  di  CiVì;  il  terzo  chiamasi 

••  yMcckfl  (TìgJ,  Tigri),  questo  scorre  d*a* 
■■  vanti  -^ssur  |'U  Assi^ia).  ed  il  quar- 

" lo  è il  /'  iCufrate,  •« 

T : 

Or  dunque;  clis  può  dubitare  che  un  tal 
fiume  uonsia  il  Pa%Uigrit,  che  scorre  al  con* 
fine  della  Persia,  il  quale  presso  la  città  di 
Apamea  ai  divide  in  due  rami,  che  conserva* 
DO  tuttavia  r antico  nome  di  Tig'i  (1i^)  ed 
£q/rn/e,  e che  Dell'altra  eslremilà  torna  a 
dividerai  in  due  rami,  che'*  ambi  vanno  at 
golfo  Pertico?  Nè  può  dubitarsi,  rbe  il  pri- 
mo di  questi  due  ultimi  rami  ossia  r^riden* 
tale,  non  sia  precisamente  il  Pissón,  perchè 
scorre  appunto  il  limite  orieutalc  dell*  jéra- 
óia , ove  era  il  paese  chiamato  Hninlah , 
c che  r altro  non  sia  il  Gfiifiòn  che  scorre 
verso  il  confine  del  0tuseitan  nel  regno  di 
'Perno,  paese  abitato  da  popoli  Cusfùi  {Peti. 
più  sotto)  e che  tuttora  ne  conserva  il  tmme. 


Ci  manennu  ora  i mezzi  di»roiioscere  T e* 
stensione,  ebe  aveva  questa  terra  di  f^rn, 
ossia  i suoi  confini.  Ci  l»asti  inlauio  il  sape* 
re.  rbe  la  sua  posizione  era  sul  fiume  Pasi- 
tigrts,  fiume  ebe  accoglie  prima^  poi  span- 
de tutte  le  immense  acque  del  Tigri  e del* 
r Eufmlt, 

Da  altre  antiche  narrazioni  sappiamo  che 
intorno  a questi  due  fiumi  fu  rahilazione 
degli  uomini  nella  più  remota  antichità,  l/ar* 
ca  dì  Noè  potò  sul  monte  j4mrat,  dal  dì  cui 
ventre  acaturiscoiio  questi  due  grandi  fiumi. 
Nella  pianura  di  ^VJ|^,5iacar,rhe  ai  esieii* 
t:  • • 

de  a ponente  del  Tigri,  si  riunirono  gli  oo* 
mini  iier  erigere  la  famosa  altissima  torre, 
e net  libro  di  Giosuè,  al  cip  xxiv,  è detto, 
che  gli  amichi  patriarchi  ebrei  provenivano 
da  oitre  te  rive  dell*  Eufmtr,  ove  abitavano 
in  orìgine.  . 

Per  altro  il  paese  di  Eden  conservò  il  suo 
nome  per  molli  secoli,  ed  è menzionalo  piti 
volle  nella  Bibbia,  cioè  nel  lib.  IV  dei  Ile, 
al  cap.  i8,  iu  Isaia,  rap.  37.  e in  Ezechiele 
al  cap.  77.  — Il  giardino  de  Uiu  piantatovi, 
dice  la  Cinesi  nel  cap.  U.  vi  stava  dalla  par* 
te  oneulale. 

IliViLAH  fi^^'  làA  è il  nome  di  uu 

T 

paese  nell'Arabia  iu  vicinanza  al  golfo  Per- 
aico.  Dal  II  capitolo  della  Genesi  si  rileva^ 
che  fu  popolato  da  Havilàh  figlio  di  Cus,  e 
che  il  fiume  Pissòn  (che  ai  arariea  iu  quel 
goffo)  cirroods  questo  paese  all'  oriente 
{Ped.  più  sopra). 

Slralmoe  nel  libro  xvi  dice  che  gli  alpts* 
tori  di  un  tal  paese  si  chiamavano  Havtotlutei, 
e che  stavano  neirurienle  dell*  Arabia,  ed 
io  prossimità  del  mare  Persico.  Nella  ifibbìa 

uando  vuol  farsi  rhenzioue  dell' estensione 

ella  parte  setteutrionale  dell*  Arabia  da 
orieole  in  occidente,  dicesi  da  Havitkh  sino 
Sur  (Genesi,  cap.  Sam.  ossia  Re.  1,  cap. 
iS  );  inipercioccbè  il  deserto  di  Sur  è vevao 
1*  Egitto  sul  coufioe  occidenlalr  dell'  Arabia. 

E però  da  saperti,  che  iicU*  Arabia  della 
Felice  trovasi  uo'aitra  Havilàh  qjie,  secondo 
Ili  Genesi  al  cap.  x,  tu  popolata  da  7/ui'i/nA 
figlio  di  lockUn,  ed  èi  uo  dei  parsi  del  7Via- 
mh,  che  auebe  in  oggi  gb  Arabi  chiamano 
Hartan.. 

Nota.  Ttiamh  cbiamarKi  gli  Arabi  la  parte 
occidentale  deirAiahìa  Felice,  che  guarda  il' 
mar  Rosso. 

Cos,  CcsSiiN  Dilferentj  fra  lo- 

ro trovatisi  le  opinioni  dei  tradullori  sul  nu- 
me di  questo  paeat,  impeicioccliè  iScllaiita, 
Gius.  Flavio,  e Filone  di  Alessandria,  e die- 
tro a loro  molli  dotti  cristiani  tradusse- 
ro £/iooMt , che.  cornee  noto.cuu  gran 
regno  deli’  Africa  all*  occidente  del  mar 
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Rosto,  t di  cifti  abiunii  ftono  di  color  nero. 

Vrcererfh,  ttfcotiilu  il  Tnr^itmt  oMÌo  para* 
fra»!  caldea  atlrihuiu  a Jooalhan  l>en<Uaiel, 
nella  Geaeii  al  rap.  x,  il  paese  di  Cus  sareb* 
l>e  un  paese  di  Arabi  sulla  spoD<la  orientale 
del  mar  Roho;  e«,cosl  tradusse  anche  Rab- 
loseph  nel  P^ralìpomeno.  lib.  I»  cap.  1. 

Di  questa  seconda  opinìODe  fuiono  molti 
fra  i maggiori  dotti,  adduceodo  le  seguenti 
ragioni:  1.  Nel  libro  dei  Numeri  al  cap.  Xtl, 
dicesi  che  Mosè  sposò  una  donna  Cu.iùta. 
^ual  probabililà  cbe  questa  reminina  fosse 
uua  Klio|>e  piuttosto  die  una  di  paese  vicino 
e'coiiliguo?  “i.  Ìfiìhakitk  al  cap.  3,  parUndo 
dei  prodigi  opeiali  dal  Signore  nella  redeo* 
tioDe  deglilsraeiili  dall'Egitto,  nomina  i due 
|>opuli  Cuuan  e A/adrnn  come  vicini,  che  ne 
restaiono  stupefatti.  Cuisan  dunque  non  è 
r Eti-ìpia  paese  non  vicino  a Mathan,  e che 
nop  ebbe  T opportunità  di  ammirare  tali 
prodigi  ; 3.  Troviamo  nel  libro  il  dei  Paralìp. 
al  cap.  i4,  che  Zarìih  re  dei  Cuiùd  venne 
con  un  grande  esercito  a fare  un'invasione 
in  Giudea,  e che  liruase  sconfìtto  da 
re  di  Giuda.  Certamente,  che  quest'  esercito 
non  veniva  dall'  Etiopia,  paese  tanto  lontano 
e Con  niente  meno  dell  iutiero  Egitto  tra 
metto;  4*  Lreggesi  parimente  nel  Paialip.  Il, 
al  cap.  91,  die  il  Signore  suscitò  contro  Jto^ 
ram  re 'di  Giuda  quegli  j4raòi,  <he  sono  con^ 
iigui  dei  Cuisiti,  Questi  Cimiti  dunque  non 
sono  gli  Eùopì. 

Tali  ragìoui  adducono  quelli  che  sono  di 
opinione,  che  Cut  o Cuiion  sia  un  paese 
deir  Arabia.  Però  anche  quelli  che  traduco* 
DO  Cus  per  Etiopia  hanno  delle  ragioni  assai 
rispeliaodi,  cioè:  1.  Leggiamo  in  Isaia  al 
cap.  id.  M Oh/ guai/  Vena  di  ali  omhreg- 
m gianti  0 halsenti,  che  sta  olire  i fiumi  di 
(•  Cus;  che  manda  per  mare  dei  messi,  edan* 
m che  in  aroeù  fatti  di  giunco  sulla  $u^*erfi^ 
••  t re  delle  acque.  Andate  nunzu  veloci  a quel 
» popolo  travagliato,  ma  formidabile  da  che 
•»  esiste,  da  cui  i fmmi  scompigliano  le  trrre.m 
K nel  cap.  3 dì  Sofonia  dicevi  : •»  Da  oltre  i 
-fiumi  di  Cut  Atarai  figlia  (o  genti)  di 
e fViMStoi  potUrà  a me  predenti.- Ora  è nolo 
che  in  tutta  T Arabia  non  vì  sono  tìumi  dì 
sorta  (/^erf.  la  nota  dei  traduttore  qui  sotto), 
mentre  nell' Etiopia'^e  ne  hanno  molti,  ed 
assai  grandi,  lo  stesso  N ilo  sortendo  dai  dì 
lei  monti,  e scorrendovi  per  andare  via  HeU 
r Egitto  a gìtlarsi  nel  .Mediterraneo.  9.  In 
Geiemia  al  cap.  i3  Jiccsi  ' Coirà  mai  it 
Cusùta  cambiare  della  tua  pelle  ? Ora  sono 

fu  Etiopi,  e non  gli  Arabi,  che  hanno  lapeU 
e di  c^r  nero.  * 

Da  queste  due  oninìnni  risulta,  che  vera* 
mente  l'Etiopia,  cbe  ha  grand^  lìumi,  ed 
abitanti  dicolor  nero,  chiamasi  nella  Bibbia 
co)  nome  di  Cur.  ma  che  aticlie  nell'Arabia 
trovasi  un  paese  deliostesso  nome.  1 Cussiti 
avian  latto  aBlichissimamenle  ciò  cbe  foce* 
ro  tanti  altri  popoli,  cioè,  dopo  essersi  assai 


moltiplicato,  avranno  mandato  alcune  genti 
in  altre  terre  disabitate,  e vi  avran  fondato 
delle  colonie,  ma  priroilivamcnle  abitavano 
solo  nella  parte  orieotale  de)  mar  Bosso  in 
Arabia,  poi  passarono  in  parte  quel  mare,  e 
vi  si  stabilirono  dal  lato  occidentale.  Da  qiie* 
sii  sarà  Stalo  formalo  il  régno  di  Eliopia,  • 
di  cui  popoli  asseriscono  ahebe  in  oggi  di 
essere  discendenti  di  Arabi,  e che  furono 
sudditi  delia  regine  Saba.  Un'  alita  parte 
essendone  passata  all' oriente  versola  Per- 
sia. ivi  si  sar«  formala  quella  provincia  che 
anche  ìii  oggi  chiamasi  tuttavia  Chusestan. 
Nei  sacri  libri  chiamasi  f)  Cu/, 

T 

0 Cathà.  Gli  autori  greci  la  cbiamano  Su* 
stana. 

Mola.  Osservasìoni  del  traduttore  e seri» 
venie.  * 

li  traduttore  si  permette  di  osservare,  es* 
sere  assai  più  ragionevole  ài  supporre,  che 
rE'iopìa  sia  il  paese  originario  della  naxioiie 
Cut,  e cbe  da  qualche  conquistatore  ìii  tem- 
pi remoti  ne  siano  stale  trasportale  colonie 
di  prìgionteii  nei  contorni  del  mar  Rosso  ed 
oltre  r Eufrate. 

Quanto  poi  alte  due  opinioni  sull'  ubica- 
Itone  del  Ciit,  di  cui  paria  Isaia  al  cap.  18. 
sembra  a noi  cbe  le  parole  del  profeta,  ben 
lungi  dal  militare  in  favore  dì  quella  che  Ite* 
ne  per  1'  Etiopia,  militi  invece,  ed  ansi  deci- 
da la  questione  in  favore  della  opinione  con- 
traria ; imperriocciiè,  leggendo  tutta  di  se- 
guito la  profezia  d' Isaia,  e non  a versetti  e 
pesti  di  versetti  come  pur  troppo  tuoi  iàrsi 
con  tanto  discapito  della  vera  iotelligensa 
dei  lesti;  leggendo  cioè  dal  principio  del 
cap.  7 a lutto  il  19,  e poi  dal  i5  a tulio  il 
93,  ed  oltre  sino  alla  fine  del  37,  sull'  origi- 
nale testo,  e senza  prevenzione  per  Iradu* 
liotii  inesatte  e per  parafrasi  arDÌlrarie,  e 
commenti  dì  paraiVaai,  sì  scorge,  che  il  pro- 
fèta passando  in  rassegna  i vani  popoli  che 
abitavano  i paesi  per  cui  doveva  passare  il 
re  dell*  Assiria  <^l  suo  esercito  da  Ninive  si- 
no a l'iro  pei  indi  andare  per  la  Giudea 
sull' Egitto,  si  rivolge  anche  a questa  terra 
di  navigatori  di  oltie  i fiumi  di  Cùs,  eccitati- 
do  i suoi  abitanti  a inaudare  ad  avvertire  gli 
Egisiaui  della  catastrofe  terribile  che  li  mi- 
nacciava, e che  andava  avvicinandosi,  la  qual 
terra  non  poteva  essere  neirEtiopia  , ma 
bensì  sul  liasso  Eufrat'* , gran  fiume  sul 
quale  ancora  ai  morni  nostri  fi  sa  che  par- 
te della  navig«zrehie^  si  fa  con  saliere  di 
giunco  in  forma  di  grandi  ceste,  a motivo 
dei  bassi  fondi.  L'ipuleAi  è poi  conferma- 
ta. ansi  si  Converte  in  evidenza  dal  raccon- 
to dello  stesso  Isaia  al  cap.  37,  che  Smmt- 
cheub  dovette  levar  l'assecliodi  Gerusalem- 
tiie,  e riUrarsi  \*er  la  tUada  da  cui  era  ve- 

rtn  K l Tifr'K 
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anche  perchè  «enne  a sapere,  che  Ttrhàha 
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re  di  Citf  era  andato  ad  invadere  lidi  lui 
piopiio  paese.  Piova  più  evid«*Dte  di  questa 
nou  può  actdnisi  per  rupinioiie,  che  Cu9 
fos*c  paese  contiguo  aU‘  Assirla»  e sembra 
impnSftibile  che  il  dolio  e diligente  autore 
V abbia  obbliata. 

Jfigftintn,  Il  verdetto  7 del  cap.  9 della 
profetia  dì  jémos  prova  clnaramente  che  ai 
luot  tempi,  che  erano  quelli  di  Osia  re  di 
Giuda,  e dìGeioboamo  ligiio  di  loàs  re  di 
Israele  (cap.  1,  v.  1),  era  rosa  di  lutia  ueto* 
rifftà,  che  i CuuUi  erano  un  popolo  veotito 
ofigina?iameolc  da  altro  paese.  Il  teslo  dicci 

n\i  on«  •'333  nhr\ 
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Tpo  triNìVinSso  0''’p«'^Di 

Cioè:  »<N^'siele  voi  quaolo  a me,  o figli  di 
a Israele,  come  i figii  tiri  Crirtifì,  dice  il  Si* 
gnote?  Non  bo  io  tratto  Israele  dalla  ter* 
« ra  d*  E||dio,  i Filistei  da  Caftor,  e Aram 
» fi  Sirii)  da  Rìr?  i*  ebe  vuoisi  di  più  per 
convincersi  che  i Cussiti  di  quei  paesi  era* 
no  un  popolo  di  origine  straniera,  e finir 
dì  disputare  sopra  una  rosa  t;4nlo  cliìara  ? 

Gius.  SEChk.  trad.  e scriveivte, 
EDEN.  (t)Ciasruooa  qnesio  nomesenlesi 
destare  nell*  animo  il  palpito  della  conitno* 
Itone,  al  pcttsìero  fli  un  luogo  di  deliiie,  per 
colpa  perduto  di  chi,  meglio  alle  insidiose 
voci  di  un  demone,  che  non  ai  divieti  terri* 
bili  di  un  Dio  porgeva  ascolto.  1.^  sola  ri> 
membraosa  ci  resta,  amara  e dolorosissi' 
ma,  dì  un  luogo  in  cui  a dovizia  arcoglievasì 
quanto  mai  occhio  <ruonio  non  vide,  orec* 
chio  non  ascoltò,  umano  cuore  non  seppe 
comprendere,  di  gioie  ineflabili,  di  compia- 
cenze caste  e pudiche.  Vola  commossa  la 
fantasia  a quel  soggiorno  incanlerole.  in  cui 
perpetua  la  primavera  avvicendava  le  sue  rie» 
rbe/ze,  scorrevano  i lìvi  del  latte  e del  mie* 
le,  tutto  splendeva  di  giovinezza  e beltà  noi:s 
periture,  perenni,  purché  V uomo  si  fosse 
maolenulo  nella  ferma  volontà  di  ubbidire 
a Colui  che  del  celeste  sorriso  gli  aveva  ah* 
hellila  la  sua  prima  dimom.  Fu  un  sogno 
quella  beatitudine,  uu  baleno,  che  Iramutos' 
si  io  foicere  tremenda,  clus  la  spada  ficl* 
r'inesoi'alnie  cherubino  anttria  ruotando  al* 
la  portai  lagriinata  e non  più  accessibile.  La 

O)  Ripetiamo  ciò  che  abbiamo  detto  in  altro 
faofo,  cioè,  che  non  ci  facciamo  scropolo  tslvul' 
la  di  |K>rre  due  articoli  soilo  stesso  nome,  qaan 
do  I*  imporlanta  del  soggetto  il  rìcidcdi,  e i lei 
hvi  Ite  possano  trarre  isiraziooe,  a aHmeulo  alla 
ioiQ  erudita  ruriosllà 
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storia  di  quel  terribile  esigilo  sì  diffuse  tra 
i popoli,  e quindi  ne  derivò  che  lutti  so* 
gnasseru  un  luogo  di  delìzie,  un  silo  irrag* 
grato  dalia  luce  limpida  del  sol  di  gìuslixìa, 
elle  piacevasi  rii  riposare  col  guardo  ralle- 
gratore sull' innocenza  dei  primi  abitatili, 
impartendo  loro  pace  e gaudii  incompreiisi* 
bili,  di  letizia  spaigendone  i giorni,  non  Ira* 
montando  giammai  sulle  loro  uoUi.  Crea- 
runsi  perry?  gli  orientali  quattro  di  siffatU 
incantevoli  giardini,  che  per  eccellenza  de* 
nominaroDo  Eden,  collocaudo  il  primo  nelle 
ridenti  pianure  della  Siria  verso  Damasco; 
nella  C.ali{ea  il  secondo  verso  dìOlxdbih; 
tieiia  Persia  Ì1  teizo,  alla  volta  del  deserto 
di  Napheudigian , nel  sito  che  appellavasi 
Srhch>naovan,  ioaffiato  dal  Nileb;  e il  quai* 
lo  Analmente  nell’ isola  dì  Ceilan  o Sercu* 
dib,  vaghissima  len  a che  galleggtM  sulTOcea* 
DO,  spargendo  da  lunge  i soavi  olezzi  del 
garofano,  dello  zaflerano,  del  belgioitio  e 
della  cannella.  In  tanta  disparità  di  opinio- 
ni, ci  faremo  noi  a nntracriare  la  più  pro- 
babile sulla  situazione  dell’  Eden,  rammen- 
talo da  Mose  come  contrada  in  cui  era  pia- 
ciuto al  S'gDore  di  ptanlare  un  giardino  dì 
delizie  per  soggiorno  dei  nostri  progenilorì. 

I più  eruditi  e profondi  autori  antichi  si 
studiarono  di  chiarire  in  varie  guise  il  passo 
di  Mosò,  porgendoci  il  mezzo  di  ben  preci- 
sarlo ed  intenderlo.  Vediamone  ora  il  con* 
tenuto  nel  c.  qS  della  Genesi.  Ecco  ciò  che 
vi  si  legge  : i7  Signore  aveva  piantato  un  grnr* 
dino  in  ffr/cn.  Cosi  favella  il  lesto  ebreo,  a 
cui  giova  sempre  attenersi  nella  spiegazione 
btterale  della  sacra  scrittura.  Filone  ed  Ori- 
gene,  acutissimi  ingegni  dell*  antichità,  a 
trarsi  d’impaccio,  stimarono  bene  di  por- 
gerne il  significato  solo  in  senso  allegorico, 
escludendo  lo  storico  e lilterale.  Tertulliano 
invece,  nel  suoApólogetien,  n.47,  fu  con  va* 
rii  altri  d’avviso  che  1*  Eden  si  dovesse  ri- 
*encre  al  di  là  della  zona  torrida,  disgiunto 
dalla  vista  e cogiiiuonc  de' miseri  morlalf, 
mediante  un’  ignea  muraglia,  che  hnpene- 
trahile  rendesselo  a chississia.  Piacque  alla 
mente  profonda  di  sau  Tommaso  d*  Aqui- 
no il  pensamento  ingegnose  deirAfrìrano,  e, 
seguendone  le  traccie,  egli  pure  z.”,a.*',q.64. 
Art.  e 5,  insegnava:  Jbversi  coosiderare 
r Eden  qual  lu0|^  inaccessìbile  agli  umani, 
separalo  com’era  da  essi  la  mercè  di  un 
muro  di  fuoco,  a seconda  di  ciò  che  vietici 
raffigurato  nella  spada  ardente  del  Cheru- 
bino. collocato  alla  porta,  a vietarne  ineso- 
rabile riugresso.  Assegna  al  medesimo  una 
regione  lemper^tissìma,  confortata  più 
dolci  lepori  di  primavera,  lotld  la  lìnea,  a 
quanto  semiala,  dell’  equaton;.  Vagarono  gli 
antichi  culla  fervida  loro  inirnaginaiione  per 
istabilirc  il  hirtutiafo  paese  che  accolto  aves- 
se il  sospirato  giardino,  e perciò  lo  dissero 
alcuni  iicIIbàìioU  Taprobana,  e<t  altri  invece 
in  America,  alle  Molitcchc  o Filippiue,  al 
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o,  come  vedemmo,  alTifroU  Hureii- 
li«sini»  di  CeiUn.  Furoavi  inoltre  parecchi, 
I quali  «e  lo  idearono  sulle  pendici  di  un 
fiionte  elevalo  cbe  attinga  la  luna,  e vada 
auai  al  di  sopra  dello  ttesiu  glol>o  lunare, 
oppure  più  in  là  delle  regioni  dell*  aria  in 
una  M;de  eterea,  mtrntie  allei  ai  avvisavano 
di  trovarlo  nell*  orienta  reinotUsinui,  più  in 
là  dell*  Indie,  in  luogo  segregato  dal  testo 
del  nostro  orbe  terracqueo.  Agl^anlichi  fe- 
cero eco  in  gran  parte  i moderni,  Iraime  ab 
funi  pochi,  i quali  amarono  meglio  dì  atte* 
nersi  alla  lettera  del  passo  dì  .Mosè,  udii  di- 
partendosi gran  fatto  dalle  contrade  della 
l>ella  ed  invidiabile  Asia.  Gli  è perciò  che 
lluezto,  Tcsrovo  un  di  di  Avranrlies,  dice 
l*Hden  collocalo  lunghesso  il  Cume.  che  trae 
sua  sorgente  dalla  riunione  del^igri  col* 
r Euh'Bte,  ed  appellasi  oggidì  fiume  degli 
Arabi;  e proprianienle  tra  tl  punto  in  cui  i 
due  primi  si  riuniscono  e T altro  in  cui  si 
partono,  prima  di  gettarsi  nel  golfo  rersiro. 
Aggiunge  inoltre,  doversi  antnietlere  la  riva 
orientale  del  medesimo  fiume,  il  quale,  cna* 
sideiato  secondo  la  disposizione  del  suo  let- 
to, c non  già  secondo  il  corso  delle  sue  ac- 
que, dividesi  io  quattro  capi  od  aperture  di 
«pialti'o  rami,  cbe  sono  appunto  i quattro 
flumi^  di  cui  intende  Mosè;,  due  al  di  so- 
pra, I*  Kufratc  e il  Tigri;  e due  al  di  sot- 
to, il  Kisoue  ed  il  Gihoné  o Geirooe.  Moti 
ispiaccia  qui  di  osservare  che  1*  eruditissi- 
mo lluezio  fu  tratto  in  abbaglio  per  vo- 
ler di  troppo  approtomlsre  ì concetti.  La 
sua  opinione  iiifalti  si  mostra  coulraria  al 
senso  di  Mose,  in  forza  dei  quale,  invece  dì 
quattro  fiumi  eh*  escono,  vedesi  non  e.ss«rve. 
ne  altro  rbe  dar,  iquab  vi  entrano,  rKrifra- 
Ir  e il  Tigri*,  ed  invece  di  quattro  sorgenti, 
scorgonsi  solo  i raaali,  rhc  pria  si  riuiiinco* 
no  e pui  si  dìsgiungoriro  per  Uearicarsi  con 
due  foci  nel  Persico.  Dall*  avviso  del  dotto 
lluezio  si  allontanò  di  molto  il  severo  Le 
Cleic,  cbe  asserisce  l'Eden  situalo  nella  Si- 
tia.  presso  il  I. diano,  I*  Antilib^uo  e le  flori- 
de pianure  di  Damasco,  fino  alla  Mesupola- 
ima,  dove  corrono  maestosi  T Eufrate  « il 
Tigri.  Siruinio  opina  airinronlro  che  l’Eden 
cKcupasM;  la  parte  superiore  della  ^lesopo* 
lamia  o della  Siria,  verso  le  sorgeuti  del  Ti- 
. Varii  inoltre  stituamuo  doverlosi  col- 
are nella  Palt'vtin*,  proprio  nei  dintorni 
del  Giordano,  avvalorando  il  loro  assunto 
coir  etimologia  del  vocabolo  ; /or,  ruscello, 
ed  od  giatdino,  lusreilo  quindi 

del  giardino  per  errellenza;  derivando,  a 
rincalzo  dell*  asserzione,  anche  Geiiesarel, 
lago  poco  discosto,  da  Gennal-Sara,  il  giar- 
dino del  principe  o priticipale.  Appellavano 
infine  costoro  alle  sacre  pagine,  citando  if 
passo  in  cui  è dello  essere  il  paese  del  Gior- 
dano net  dintorni  di  Sudoinae  Gomor  ra  co- 
me il  paradiso  dei  Sigodre.  Inferivano  quin- 
di legiltiraa  ed  esatta  la  loro  sentenza.  Gli 


Oncutali  poi,  e spociolmeDle  i Musulmoui, 
pretesero  sempre  dì  dimostrare  a Sereodib 
o Ccilan  resisleuia  dell'  Eden,  donde  rile- 
galo Adamo  pel  suo  mancaroeuto  al  monte 
Haboun,  a due  o tre  giornate  dal  mare(f  W. 
CeìLsn),  detto  perciò  Picco  d'Adamo, 
vi  ebbe  pur  sepoltura  dopo  una  pentleoza 
di  i3o  anni.  1 Maomettani  anzi,  col  nome 
cb'essi  appongono  alTEden  di  iiennal-Adu, 
giardino  di  Kilen,  iuleodono  sempre  di  fa-, 
veilare  del  delizioso  e sospiratissimo  giardi- 
no di  voluttà  incomprrnsibile,  posto  iu  ter- 
ra non  già,  bensì  nelle  regioni  eleiee,  qual 
Soggiorno  felicissimo  dedieatì, dove  fu  messo 
un  di  Adamo  ad  esultare  fra  gli  eletti.  Da 
qui  lo  credono  essi,  da  cotesta  ceicbia  dei 
fette  cieli,  precipitato  prr  castigo  nell  isola  di 
Ccilan,  al  picco  ti  emendo,  dove  sejSollo,  do- 
po di  aver  però  compiuto,  per  penitenza,  un 
pellegrinaggio  in  Arabia,  e visitato  il  sito, 
ih  CUI  sorger  doveva  posledormente  il  tem- 
pio per  essi  veneratiasimo  della  Mece^.  Otto 
porle  assegnavano  eglino  al  paradiso  sud- 
•letto,  con  otto  vigili  portieri,  che  non  do- 
vevano cunseutinre  l'arresso  se  non  se  ai  aoli 
sapienti,  a quelli  cioè  cbe,  sprezzate  le  deli- 
zie terrene,  facessero  professione  di  anelare 
unicameole  alle  gioie  celesti  di  una  beala 
immortalità.  Selle  porle  invece  designavano 
all*  inferito,  una  di  meno  delle  or  dette  dei 
paradiso,  od  indicare  rbe  dì  gran  lunga  alla 
giustizia  era  superiore  la  misericordia  di  Dio, 
e più  agevule  riuscir  la  salvezza  di  quello  sia 
la  perdiziooe.  Dilungatici  alcun  cbe  dalla 

ri  ima  proposta,  di  precisare  cioè  il  silo  deb 
Kden,  ninettiamuci  in  caroroino,  studian- 
doci di  addurre  T opinione,  che  meglio  del- 
le altre  si  atlieite  alle  parole  dì  Mosè. 

Sembraci  adunque  più  prolsnbile,  di  qua  ir- 
lo (in  qui  accennammo,  r ammettere  I esi- 
•teiiza  deir  Eden  nelle  regioni  lèracìssinae 
dell'Armenia.  Mesopotatuia  ed  Assma  irri- 
gale dair  Eufrate,  dal  Tigri,  dal  Fasi  ed  A- 
rasso,  proprtaineule  sul  fiume  PasiUgris,  giu- 
sta l'articolo  cbe  precede. 

Desumesene  una  prova  di  più  da  passi  ul- 
teriori dei  Meri  bbii,  iu  cui  la.,  c.  S7,  v.  1?, 
il  iib.  4 dei  Be,  19,  19  e i5,  così  si  esprimo- 
no: ^Viddii  delle  n>tùoni  hanno  esu  Jone 
potuto  presrrvare  t popoli  di  Co/on,  finron 
e Beteph,  e < fi^ti  tt  Eden,  che  dimo*cu^  nei 
Thala$uu''^\\  profeta  Ezecbiello, c.  17,  v.  ?3, 
annoverò  i mercatanti  di  Eden  unitamente 
a quelU_di  Cbaiies,  Canne  o CaliKs  che  re- 
ravanst  a Tiro  ad  esercitarvi  i loro  traffici. 
E UDII  sopiamo  noi  forse  cbe  Cberres,  al- 
trimenti f leren.  trovavasi  neirAssiria.  e rh'E* 
den  perciò  vi  doveva  esser  attiguo?  Se  ci 
facciamo  a consultare  gli  autori  profani,  rin- 
verremo in  Quinto  Curzio,  cbe  il  paese  prrs- 
so  le  sorgenti  dell*  Eufrate  e del  Tigli  vetii- 
va  reputato  a^suoi  tempi  fertilissìiuo  e ri- 
dondante di  bellezze.  Lo  stesso  aitestaiotio 
poi  i viaggiatoli  più  rereolì,  e tra  gli  altri 
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Y i'•ccurAlU»^mo  TourTierorl.  r«iu?i  quìodì  in- 
ferire perla  piobabiliia  sempre  maqijioredel 
neslro  arggtneulo.  Asserisce  poscia  5Vosè, 
die  dal  paradiso  od  Eden  esciva  un  fiume, 
che  lo  inigiivii,  dividendosi  poi  in  quattro  ra- 
mi, e il  testo  ebraico  aHcrma  ; un  fiume  eAci- 
Tt  da  Kdeo  per  irrigare  il  giardino,  e quindi 
•I  divideva  ed  era  in  quattro  rami.  Gli  e vero 
bellissimo  che,  secondo  il  sistema  da  noi  a- 
'donato,  nou  sì  può  io  verun  modo  dimo« 
sitare  I*  esistenza  di  un  fiume  in  Eden  c^ual* 
>fiasi,  che  poi  si  dividesse  in  quattro  rami,  di 
fosse  primo  T Eufrate,  secondo  il  Tigri, 
yrto  i)  Fisone,  quarto  il  Geone;  ma  h vero 
'fhiresi  che  agevolinenle  ci  verrà  fatto  di  di- 
*iBoslrafe,conie  i suddellì  quattro  fiumi  trag* 

' gano  lutti  quanti  la  loro  scaturigine  da  una 
montagna,  e sieno  alquanto  dappresso 
eh  uni  agli  altri.  L*Eufrale  iiiratlì  ed  il  Tìgri 
lianuo  la  loro  aorgente  in  Armenia,  entram- 
bi alle  pendici  del  Tauro;  TEufrale  nel  mon- 
te Ahos  al  N.,  ed  il  Tigri  nel  monte  NìUu, 
altro  ramo  del  Tauro,  al  S>  Il  Fisone  è per 
certo  r antichissimo  Phaits,  fiume  celeher- 
ri rm>  della  Colchide , co)la  sua  scaturigine 
oeirArmenia,  svolgente,  secondo  Strab.,  ii, 
oro  elettissimo,  in  conformità  di  quanto  ci 
narra  Mosè.  TI  Geone  poi,  che  scorre  tutto 
intorno  all*  Etiopia,  eh*  ò il  parse  di  Chus, 
secondo  il  senso  del  testo,  altro  non  è se 
non  se  l'Araais,  fiume  famoso,  ìmpatuosis- 
simo,  colle  sorfenli  neirAraral,  a sei  miglia 
Ha  quelle  dell' Eufrate,  per  islanciarst  nel 
Caspio  colla  massima  veemenza, 

<I«1  fftkU  ■ driu  I|wa>ii, 

non  tigoiCcando  altro  Febraico  Gehon  se 
non  se  scorrente  con  impelo,  con  Ioga  straor- 
dinaria. Dal  fin  qui  detto  ciascuno  di  ire- 
gieri  inferisce:  essere  più  probabile  delle 
altre  la  sentenza  ammessa  dal  dotto  col- 
laboratore a cui  fenimo  ccu  fin  qui.  A quel- 
le regioni  di  celestiali  delizie  un  di  vola 
imauioso  il  penaiero  e con  lena  affanofeta 
ricerca  dove  mai  fosse,  entro  qua!  confitii 
ai  racchiudesse  il  soggiorno  iuvau  da  noi 
sospiralo  dei  prirni  nostri  padri,  quel  giar- 
dino incantevole,  iu  cui  piacevasi  il  Signo- 
re di  scendere  al  meriggio  por  intratte- 
nersi in  giocondi  colloqui  colle  predilet- 
te sue  creature,  benigno  accocliendo  gHo- 
ni  di  lode  e di  riconoscenza,  che  quei  cuori 
Vergini  ed  innocenti  ad  esso  innalzavano. 

?ì|la  ahi  che  ibigotlilo  rifugge  il  pensiero  dal- 
n vista  del  brando  fulminante,  che  in  intnee 
ruote  agita  il  terribile  Cherubo,  posto  a 
^ guardia  del  luogo  vietato  1 Quell*  Eden  di 
' sante  delizie,  t^uel  paradiso  delle  caste  vo« 
hiUà,  quel  aoggiorno  delle  limpide  notti,  dei 
giorni  sereui,  delle  gioie  più  che  terrene, 
celesti,  non  h piti,  e solo  di  quel  so^oo  lu- 
singhiero mesta  una  reminiscenza  ci  atlri* 
Encief.  f^oL  rii.  fan.  117. 


sia,  qnsst  duolo  tndomalu,  insupembile,  di 
una  reiìcilò  perduta,  di  allegrezze  dispie» 
giste,  di  beatitudine  rifiutata,  cqual  melan- 
conico presagio  di  avvenire  più  iranqiiillo. 
lieto  ed  esilarante.  Qualunque  il  sito  si  fos- 
se dell*  Eden  terrestre,  non  ne  scoigìamo  le 
traccìc  che  nella  storia,  fedele  de'noalti  guai 
ratnmenlalrice,  e malleveria  della  nostra  fu- 
tura felicità.  Nella  parte  del  cielo  più  pura, 
nelle  regifibi  eteree  ove  il  lui  bine  non  fi- 
achia,  nè  rumoreggia  spavenluso  il  tuono, 
rinvcrreoso'  un  dì,  se  la  spcianza  in  noi  uou 
si  aflievolisce,  delizie,  gioie  e gaudìt  di  gran 
lunga  iireferibiii  alle  delizie  smar>ite  del 
giardino  di  voluttà,  che  per  eccellenza  c da- 
gli antichi  e d^i  niodemi  addinisndussi  e si 
addimanda  l'Eden.  L.  Ls7a9ìko. 

EDEN.  Olire  al  giardino  di  delizie  che 
vedemmo  addìmandarsi  Eden  per  eccelien* 
za,  vani  altri  oggetti  veneono  col  medesì* 
ino  nome  registrati.  Ne  faremo  un  breve 
cenno  coU’ ordine  seguente* 

1.  i?</c/r,  città  tulle  pendici  amene  del  Li- 
bano. io  aito  ilrliziosii.'*tmo.  Scorrevi  dappt  es- 
so il  fiume  Adoue,  o più  là  veggonsi  far  pom- 
pa della  lusturcggiaule  loro  verdura  I cedri 
maestosi  del  Libano,  che  più  crescono  negli 
anni  e più  si  afTorzano.  Restano  verso  il  me- 
I iggio  delta  città,  la  quale  è (orse  Y Eden  od 
Adone,  di  cui  in  tuono  corrucciato  favellava 
un  dì  il  pi  ulela  Amos:  Ìo  slruMen»  colui  che 
litne  io  scettro  delia  casa  di  Lden\  ossia,  se- 
condo la  Vulgata,  della  casa  dei  piaceri  e 
della  voluttà.  Era  la  tninarcia  di  Jeliova  con* 
Irò  i depravali  principi  di  quelle  regioni  fe- 
raci e piacevoli  del  Libano. 

1.  hden  è pure  quel  figliu  di  leali,  di  cui 
ricn  falla  menzione  dalla  divina Serillura, al 
libro  secoudodei  Varalipomeni,  c.  19,  v.  la. 

3.  Eden,  città  dd  ^arì  nella  Sìria  Come 
la  precedente,  ma  alrE.  dì  Trìpoli,  situa- 
la aocli'essa  sul  pendio  del  vasto  Libano, 
lode  vescoTtle  un  dì,  quando  meglio  l’O- 
riente ubbidiva  allo  scettio  soave  d ‘ 
lo  Dipendeva  dai  prìncipi  Maronit 

f evasi  proprio  vicino  il  uionasUroabi  9 
eqgio  e Bacco,  dove  era  appunto  la  residen- 
za vescovdc.  La  conoscevano  beuÌs»imo  eli 
antichi,  e ce  ne  (anno  fede  Tolomeo  e Pli- 
nio, i quali  la  novetauo  Ira  le  città  dì  Sìria 
e la  splendida  rMtropoli  di  Laodicea.  Quan- 
do il  crìsltanesilfio  godette  quivi  dii  fiorente 
suo  periodo,  vi  sìedevauo  tranquilli  i vesco- 
vi, tre  dei  quali  registra  la  stona  come  suc- 
cedutisi senza  interruzione  ( l'ed<  Oriente 
Cristiano,  tom.  3,  pag.  gQ). 

4.  Eden,  fiume  m Inghilterra,  coliasor- 
gente  nel  Moretand  occidentale,  al  confi- 
ne S.  E.  della  contea  di  Wesimoreland. 
Allontanandosi  dalla  sua  scaturigine,  scor- 
re a dilungo,  itti  aversando  la  contea  di 
Cumberlandt,  passando  però  pi  ima  pei  Kii  k- 
ICO 
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iiy  « Steplien  cd  Appk'by.  TtfrmÌD»  fitiaU 
mente  >l  luo  corso  coll* irrigale  le  pianure 
di  Kìikìswald  e Cailisle,  slaticiaiidost  poi 
nella  baia  di  Solway,  a due  leghe  ed  un 
<]uai  lo  al  N.  O.  di  Carlislo»  dopo  di  aver 
percorso  un  (ratto  di  circa  75  leghe  dal  S. 

E.  al  M.  N.  O.  Si  arricchisce  in  cammino 
di  varii  afiluenti,  di  cui  i principati  scuo:  a 
destra  ririliìng,  ed  a sinistra  l' Emoni,  Pet- 
trii  G Caldcvv. 

5.  EtUn,  fiume  pur  nella  Scozia,  rolla 
sorgente  al  con6ne  della  contea  di  Kim* 
loss.  Irriga  delle  sue  acque  il  Cupar,  e va 
poi  a getiarsi  nel  mare  del  Nord  presso 
la  baia  di  S.  Andrea,  dopo  uu  coiso  di  7 
I,  1/7  dairO.S.  O.  all' E.  N.  £.  Tanta  è la 
loru  della  marea  che  desta,  da  farla  sentire 
fino  nelle  vicinante  di  Capar.  Abbonda  di 
prsci,  e priucipalinenle  dì  trote  e sermoni, 
(b  cui  si  fa  preda  copiosa. 

6.  Edtn  , comune  degli  Siati  Uniti,  in 
quello  del  Maine,  e nella  contea  che  di  Ila* 
macie  si  appella,  a i5  I.  E.  da  Casliue  e 45 
N.  E.  da  Portlaijd.  Conta  soli  770  abitanti; 

7.  Eden  linalmenle  c no  altro  comune 
della  coufederaiione  Americana,  nello  stalo 
di  Nuova  York,  contea  di  Niagara,  al  S.  E. 
di  Buflalo. 

Scorgeii  dal  fin  qui  esposto:  essersi  dirul* 
gaio  fui  dai  primordii  negli  umani  avveni- 
menti il  nome  di  Eden,  diffondendosi  da  un 
mare  all*  altro,  quasi  a memoria  perenne  ed 
inroosoUbile  del  retaggio  di  feliciti  terre- 
stre, che  per  colpa  del  primo  loro  padre, 
smai  rirouo  pur  troppo  i mortali  quaggiù. 

L.  Lszsn'i.o. 

£I)E[\A.  Si  diede  questo  nomea  due  pian 
(e  medtcioali  pertinenti  a generi  dilleren- 
ti,  e Sono  le  seguenti  : 

Eotua  {Utdera  Ac/r>,  L.).  Arbo- 

scello della  famiglia  naturale  delle  capri- 
fogliacee,  0 della  peiitaodria  monogiiiia,  L. 
E più  di  frequente  serpeggiante  0 arrainpi* 
caute,  e cresce  nei  btoglii  dirupati  e fre- 
schi, nei  boschi,  aiionio  degli  ail»eri  sui 
quali  si  alta  coolorniandoli.  Fornisce  al- 
la materia  medica  le  foglie,  le  bacche 
e la  goroiiia  che  scola  dal  suo  tronco.  Le 
foglie  «li  edera  banuo  un  sapore  amaro  , 
austero  e n-iuseoso.  Sono  generalmente  a- 
doperale  nella  medicazione ' dei  cauteiii 
€ dei  vescicanti , per  (mere  quoti  essu- 
lorii  freschi  ed  impedire  che  il  pus  scoli 
sulle  parti  loulane.  Si  propose  puro  di  ap- 
plicarle sulle  eruzioni  risipelatose,  colla  sles> 
sa  intensione.  La  loro  decozione  fu  consi- 
gliata per  lavare  le  ulceri  saniosc  e tignose, 
per  guarire  la  scalibia.  ec.  Uidolle  in  cata- 
plasma, sì  attribuì  loro  la  proprietà  di  dis* 
stpMie  gli  in-oigamenti  lattei  lieddi.  Ridot- 
te allo  sta^o  polverulento,  furono  date  alla 
dose  di  uno  scrupolo  coulio  Fabofia  dei 


fauciatli.  ^ Le  bacche  di  edera  tono  ama- 
re, purganti  ed  anche  emetiche.  11  loro  uso 
Interno  non  è senza  qualche  perìcolo;  iiuU 
ladìmcno  gli  abitanti  della  campagna  se  ne 
servono  ubrol la  contro  le  febbri  iniermiuen- 
(L  Spigelio  le  prescriveva  contro  le  febbri 
terzane.  Bayle  le  considerava  sudorifiche,  e, 
nella  peste  di  Londra,  furono  adoperale  co- 
me tali,  allo  stato  di  polvere  e stemperale 
Dcir  aceto.  — La  gomma  di  edera  è nero- 
gnola, io  pezzi  irregolari,  composti  dì  grumi 
o di  fraiDraenti  irregolari,  lucidi,  bruno-gri- 
gii,  o rossastri  oscuri,  non  trasparenti,  a 
Irallura  regolare  c vitrea,  di  odore  resinoso, 
diesi  frangono  sotto  il  dente,  senza  sapo- 
re dislinto,  che  non  irobiancbiscooo  la  saliva 
e non  vi  si  disciolgono,  die  ardono^  mandan- 
do un  odore  d'incenso.  Slahl  adoperava 
questa  sostanza  come  eccitante,  emmenago- 
a t fondente.  Le  si  attribuisce  la  proprietà 
epilaloria;  si  dice  pure  che  essa  calmi  il 
dolore  dei  denti  cariati,  per  la  sua  introdu- 
zione nella  cavità  di  questi  ossi.  F^sa  entra 
nella  composizione  dell*  ungucuto  di  altea 
cd  iuqitclla  della  tintura  di  trementina  com- 
posta. 

Edera  TtRntsTF.E  (0/ccAowti  As«femccrt, 
L.y  Pianta  erbacea  vivace,  della  famiglia 
naturale  delle  labbiaie,  della  dìdinamìagin- 
Dospennia,  L.,  che  cresce  abbondantemente 
nei  luoghi  coperti  e freschi,  luogo  le  siepi 
ed  i cespugli  di  quasi  tutta  1*  Europa.  E do- 
tata di  uu  odore  assai  forte,  piuttosto  pia- 
cevole che  molesto;  il  suo  sapore  è legger- 
mente caldo,  pungente  ed  amaro.  È un  to- 
nico attivo,  un  l'CcitaDle  ad  alla  dose,  che 
Halier  considerò  anche  di  un  uso  sospetto 
io  lagione  del  suo  odore  ingrato.  Il  suo  uso 
più  frequente  è nelle  malattie  dell*  apparec- 
chio respiratorio,  come  incisivo  e proprio 
ad  eccitare  il  tessuto  polmonare  ed  a facili- 
Ure  r espettorazione  mucosa  nell*  ingorgo 
brouchiale,  nel  catarro  cronico,  nell’ asma 
umido,  nell'  edema  dei  polmoni,  ec.  Si  giun- 
se anche  a preconizzare  la  sua  amniinislra- 
zione  qual  mezzo  curativo  della  lisi  tuber- 
colosa, ma  è inutile  il  fermarsi  su  questo 
punto  per  dimostrare  T esagerazione  di  (al 
opinione,  e per  far  osservare  che  i pretesi 
successi  che  furono  ottenuti  nei  casi  ni  que- 
sto genere  devono,  senza  alcun  dubbio,  ri- 
ferirsi eiclusivameulcad  i*0ezioiiì  ben  difle- 
renti,  tali  che,  per  via  di  esemplo,  la  pneu- 
rnooia  cronica,  la  pleiirisia  latente,  ec.  Sen- 
nello,  Plater  od  altri  pratici  assicurano  che 

Questa  pianta  toma  eitìcace  nelle  affezioni 
ella  vescica,  contro  il  calrolo,  e soprattutto 
la  renella,  ciò  che  la  sua  azióne  eccitaulc 
sulle  pareti  vescicali  potè  autorizzare  a far 
credere,  sebbene  n«Mi  si  possa  fidarne.  La 
si  prescrisse  pure  contro  le  malattie  menta- 
li, ed  il  dottor  Sultisfcla  dà  anche  come  un 
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sedativo  diretlo  dcireucefalo,  propri  adì* 
minuìrc  l*  ecciumeoto  di  quetl'orgaoo;  que* 
alo  medico  assicura  di  averne  falto  uso  pel 
corso  dì  ventitré  anni  con  buon  successo, 
unendovi  tuttavia  il  salasso,  il  quale  open  sì* 
curaraente  con  eguale  ed  anche  maggiore  et- 
ficacia  deiranzuletto  medicamento  in  sifTal> 
te  anesioni.  Si  amministra  il  sugo  di  edera 
terrestre  alla  dos^  di  una  o due  onde;  ma 
è deir  iofusiocie  leilorme  che  si  (a  più  spes* 
so  uso,  e la  dose  é allora  da  metta  dramma 
ad  una  dramma.  Se  ne  prepara  uii' acqua 
distillala  ed  uno  sciroppo,  che  si  dà,  la  prima 
ftlla  dose  di  due  onde  e più,  io  pedone;  il 
secondo  a quella  di  una  o due  oncic  e più,  io 
potione  o per  addolcire  le  tisane.  G.  C. 

EDESSA.  Antichissima  (ra  le  città  è que* 
sta  dell*  Asia,  che  alcuni  pretesero  fondata 
sulle  sponde  dell*  Eufrate,  quando  invece  i 
più  accreditati  geognO  riconobbero  la  sua 
vera  posixione  sulle  rive  del  picciolo  fiume 
Sdrlo,  i cui  slraripaineDli  sono  spessi  ed 
assai  pericolosi.  Trovasi  perlanlo  di  preciso 
nella  Mesopotamia,  nel  regno  propriamente 
di  Magdouia,  che  veniva  fomialo  un  d)  da 
una  pordone  deU'Osroene.  Dipendeva  dal* 
r antico  e celebre  patrìarcaio  d' Antiochia, 
situala  com'era  al  N.  E.  di  Zeugma,  od  al* 
r E.  S.  E.  di  Samosala.  Parecchi  sono  d* av- 
viso, e snecialmeute  il  laborioso  e dotto 
•CI  iltore  ni  cose  ecclesiastiche  Eusebio,  che 
avcssela  fondata  Seleucu  i il  Grande,  di  Si* 
ria,  al  volgere  dell'anno  5o4  prima  di  C.  Al* 
tri  invece,  delle  origini  remotissime  amanli, 
non  si  fanno  schivi  dì  asserire,  che  il  fiero 
Nembrolte,  il  fondatore  tremendo  di  Babe- 
le, avesse  Ulto  del  pirt  erigere  la  roesopo* 
Umica  Edessa.  Comunque  siasi,  gli  è certo 
però,  che  questa  misera  città,  volgendo  l'an* 
no  Si5  di  C.,  venne  inierainenie  distrutta 
dalla  violenta  di  un  terremoto  e dal  deri* 
vaione  sobbollimeolo  nei  gorghi  dello  indo* 
mabìle  Scino.  L'imperatore  Giustino  ^ee 
di  riedificarla,  mutandole  il  nome,  a rìÒOr- 
daou  del  suo  nsUbilimvnto,  da  Edessa  in 
Giustiuopoli  o eillà  di  Giustiuo.  Assunse  in 
seguilo  varie  altre  denominationì,  come  CnU 
Ihhoe^  yodtHii  ed  Orfa,  a seconda  dei  di- 
versi accidenti  ■ cui  andò  soggetta,  e delle 
scene  più  o meno  festose  o lugubri  che  pre* 
seoiava.  1 Bomaoì,  slendenaoai  dovunque 
colte  loro  Conquiste,  slmpadrooirono  anche 
di  Edessa,  conrerteodola  in  colonia  ed  in 
htluardo  inooncuseo, insormontabile^  centro 
r irruxioM  dei  Parli  e Persiani.  Cosfoé  in- 
laiti  si  aiUotò  dì  esaediarU,  ma  venne  con 
■Hnno  coetretto  a ritirarsi  da  quelle  ines* 
pognabili  basate.  Attribnirono  ì cristiani 
d^aHora  l'impotenia  di  Cosroe  alla  dìvul* 
|Aa  trsditioM  di  u%a  promessa  latta  dal 
Salvatore  ttesso  il  re  ADgaae,  in  nna  lette- 
ra di  risposta,  che  non  sarebbe  valso  nessu- 
no a prendere  d*  assalto  quella  dtlà.  Così 


credevano  i cristiani,  avvalorali  dalle  Asper- 
sioni del  conte  Dario  io  sant' Agostino,  per 
eoi  s'era  diffusa  tra  le  genti  la  voce  della 
stimmenlovala  promessa.  Evagora,  diligen- 
te indagatore  ai  notisie  ecclesiastiche,  nega 
siflatla  promessa,  quantunque  con  varii  altri 
accreditali  scrilton  egli  pure  opini  che  se- 
gui un  carteggio  Ira  il  Salvatore  ed  Ahgaro. 
Gli  h certo  certissimo  cli'Edessa  deve  la  sua 
l’inomania,  nei  prìmordii  del  cristianesimo, 
alla  credenza  da  lutti  arcoila  di  una  lettera 
scritta  dal  re  Abgaro  al  divino  Gesù,  e del- 
la nsposta  che  benignamente  il  Redentore 
gli  avesse  inviata.  Il  dotlissiiiio  Kusebio  at- 
testa perfino  di  averne  traile  le  copie  dagli 
archtvii  di  Edesaa,  in  riti  gelosamente  si  cu 
slodivano  i caratteri,  coi  quali  Ahgaro  chie- 
deva al  divin  Nazareno  la  guarigione  d' in- 
curabile malattia,  e il  confortante  rescritto, 
che  ridonavagli  sauiià  e vigore.  La  critica 
severa  della  storia  la  più  accurata  uon  giun- 
se ancora  a snienlire  tradizione  così  venera- 
la, chn  potentemente  influì  nel  ridurre,  poco 
dopo,  alla  cattolica  fede  Ahgaro  e lutti  i suoi 
sudditi.  Compiessi  avvenimento  si  fortuuato 
per  opera  di  san  Taddeo,  che  fu  uno  dei  70 
discepoli  ricordali  dai  Vange'o,  ben  diverso 
dall' apostolo  del  medesimo  nome.  L'attivo 
Taddeo  ricevette  la  missione  e V impulso 
dati*  apostolo  san  Tommaso,  che  spedillu 
da  Gerusalemme  ad  Edessa,  a propagarvi  la 
beata  novella  dell' umana  redeuzione.  Alla 
voce  di  Taddeo  si  convertirono  tosto  gli  E* 
desseni,  dietro  Tesempio  principalmente  del 
loro  re  Abgaro.  ebe  serbava  scolpita  in  pet- 
to la  più  seutiu  riconoscema  pel  benetizio 
della  ridonatagli  salute,  ed  era  penetrato  del 
più  profondo  ossequio  pel  venuto  Messia,  dì 
cui  sentiva  magnìnctre  o^nt  dì  dottrine  e 
portenti.  Prima  del  fin  qui  mentovato  Ahga* 
ro,  altri  re  col  nome  stesso  riconobbe  Edes- 
sa, iiicomiociandonc  la  serie  avanti  il  domi* 
nio  di  Augusto,  come  agevolmente  sì  scorgo 
nel  catalogo  di  VailUnt,  che  minuUmcu* 
te  poi  s' intrattiene  sui  re  al  crisliaucsì* 
ino  addetti,  dal  primo  secolo  fino  agli  olii* 
mi,  che  vennero  dispogliati  del  Irono.  Ven- 
ne Edessa  di  continuo  bersagliata  e dalla 
furia  degli  elementi  e dalla  ferocia  de'  ne* 
mici.  Fiorente  sotto  i Seleucidi  e rispettala, 
Auliuchia  si  appellava,  per  maggior  vanto, 
come  ci  altestaj^olihio;  ma  ebb<  in  seguito 
a soffrir  mollo  dai  Bomaui,  e dalle  orde  per- 
siche e musulmane.  Volgendo  infatti  ranno 
1 di  C..  venne  ÌDceodiala  da  uu  drappcl* 
lo  di  soldati  che  spiccò  contro  essa  1*  impe- 
ralorh  Traiano.  1 re  dì  Persia  la  malmena- 
rono, nè  lo  fu  indulgente  la  luffa  odrisia. 
All*  epoca  delle  Crociate  sopportò  travagli  e 
sciagura  gravissime.  In  seguitii  decadde  sem- 
pre più,  ed  questa  al  presente  co* suoi  rude* 
ri  lo  durato  miserie,  1 iirproota  llell’  oppres- 
sione e dell' avvìKmfiito.  ^ L LhtAmo. 
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EDFC.  Piccola  clllà  dell'  «Ito  Egillo  all* 
riva  ftinisira  delNtlo,  famoiBpd  suo  tempio 
che  è uno  dei  più  belli  e meglio  conserrati 
d*  heornè  molto  ingombro  di  sabbia 

e rollami.  L*  entrata  esterna  del  tempio  è 
Ira  due  enormi  vestìboli^  lunghi  107  niedi| 
larghi  57  alla  baie,  ed  alti  ii4>  C>i  Ironie 
a queste  moli  soutì  scolpile  delle  immense 
ligure  di  stile  maestro;  tra  i due  veslil>oli 
vi  è la  porta,  passata  la  quale  entrasi  in  un 
cortile  lungo  161  piede,  e largo  i4o  circoti* 
dato  di  mura.  Da  ogni  lato  vt  è una  lìla  di 
cnlonue  poste  a quatebe  distanza  dal  muro, 
e lo  spazio  fra  questo  e quelle  forma  un 
porticato. 

fi  cot'lile  è,  come  bi  detto  sopra,  pieno  di 
ingombri  e rovine,  rhe  formano  patte  del 
moderno  villaggio  di  Bdfìi. 

* All'iogreuo  del  cortile  scorgesi  una  salì» 
la  graduale,  con  una  specie  di  gradini  lino 
al  noitico  del  tempio  che  è sostenuto  da  18 
colonne,  e la  sua  altezza  è circa  56  piedi 
sopra  il  più  basso  livello  dei  cortile.  Possao* 
do  a traverso  il  portico  giuogesi  ad  una 

f orta  che  conduco  ai  diversi  appartamenti. 

I tempio  dì  Edfu  può  essere  paragonato  a 
quello  di  Oeuderali  pella  sua  conservazio- 
ne, ma  però  lo  supera  in  magnificenza.  Il 
vestibolo  è il  più  vasto  e più  perielio  di 
qualsiasi  altro  in  Egitto;  contiene  dive* si 
appartamenti  nell  interno,  che  ricevono  lu- 
ce mediante  aperture  alle  parti.  L*iugresso 
del  cortile  è 1*  unico  clic  si  possa  vedere  in 
Egitto  di  tale  perfezione,  benché  tolaimen- 
te  ingombro  da  capaune  arabe.  Il  portico  è 
roagnifico.  ma  disgiaziatamento  per  circa  tre 
quarti  esso  è coperto  di  rovino.  In  com- 
messo il  tempio  di  Kdlù,  benché  fabbi  lralo 
molto  più  lardi  di  qu^ilunque  altro,  essendo 
generalmente  attribuito  all* epoca  dei  Tolo- 
mei,  èlorse  il  più  completo  modello  clic  ri- 
mane di  un  tempio  egiziano,  e che  può  dare 
una  giusta  idea  della  rlsDettiva  proporzione 
e distribuzione  delle  dilferenli  parli  dì  esso. 

M.  L. 

F.DGAKO  Arrteurte.  Cioè  Edgaro  dal  san- 
gue reale,  o principe  Edgaro,  come  ora  di- 
remo. Il  personaggio  coiminemente  citato 
nella  stona  d'Inglulterra  sotto  questo  titolo, 
è Edgaro  nipote  del  re  Edmondo  Ironside, 
discendente  da  suo  liglio  Eduardo,  soprau- 
nominato  il  Proscrf7/o. 

Eduardo  e suo  Iratello  furono  allontanati 
dall'Inghilterra  da  Canuto  nel  1017,1*9000 
dopo  la  sua  ascensione  al  trono,  e mandati 
presso  il  di  lui  fratellastro  Ulao  re  di  Sve- 
zia, con  cui  era  probabilmente  inteso  cH  dis- 
farsene, ma  questi  risparmiò  le  vite  di  quei 
fanciulli  trasferendoli  alla  corte  del  re  dì 
Ungheria.  Tutti  ^li  storici  inglesi  s'accor* 
dano  nel  dire  che  il  re  uoglieresc  da  cui  ven- 
nero accolti,  fosse  Salomone,  >ua  ciò  deve 
cssei:e  uu  errore,  perché  ifucl  le  non  ascese 


al  trotto  che  nel  lOOi,  e nacque  soltanto  nel 
lOSi.  Il  re  d*UngbciÌH  aU'epoca  io  cui  ì fì* 
gli  di  Edmondo  Ironside  venuero  mandati 
culi,  eraSlefauolche  regnò  dal  1001  alio38. 
I41  storia, come  narrasi  comnneineote,  conti* 
nua  col  dire  die  uno  dei  fraielli,  Edmoudo(o, 
come  molti  lo  cbiamana,  Kdvino), sposava  una 
figUè  del  re  ungherese,  ina  moriva  senza  pro- 
le. e die  Tallro,  Eduardo,  sposava  Agata  fi- 

f;lia  dell*  imperatore  Enrico  n,  e sorella  del- 
a regina  Sofia  moglie  di  Salomnue,  Qui  pu* 
re  dev'essere  incorso  qualche  grave  errore, 
perché  f imperatore  Enrico  II  mai  ebbe  fi* 
pliuoti.  Chi  fosse  realmente  Agata  é quindi 
impossibile  il  dire;  ella  diede  alla  luce,  oltre 
Ed.^aro,  due  figlie,  Margherita  e Cristina. 

Édgaro,  come  anche  le  sue  sorelle,  devo- 
no esser  nati  nell*  Ungheria,  ina  siam  di  pa- 
rere che  1'  anno  della  loro  nascita  non  Y» 
sialo  registralo.  Suo  padre,  dopo  un  esilio  dì 
quarant’aoui.fu  rìcliiamato  in  InpliiUerrancl 
1057  da  suo  zio,  il  re  Eduardo  il  Confesso- 
re, che  era  inlenzionato  di  Urlo  riconoscer 
come  primo  erede  alla  corona.  Il  Proscrilto 
arrivò  quindi  nella  sua  patria  colla  moglie 
e figli,  ma  giammai  venne  ammesso  alia  pre- 
sruza  di  suo  zio,  e mori  dopo  breve  perìodo 
con  qualche  sospetto  a carico  della  sua  con- 
dotta. 

In  pari  tempo  nuesto  evento  collocò  il 
giovane  Edgaro  nella  posizione  di  suo  padre 
come  erede  alla  corona,  e fu  allora  che  il  ti- 
tolo di  /ilhciing  (che  aveva  avuto  origine  da 
suo  padre)  gli  fu  couferilo.  c renne  da  lui 
assunto,  lo  ogni  raso  egli  era  la  più  prossi- 
ma parentela  del  Confessore,  e se  Kdinoudo 
Ironside  da  cui  derivava  era  illegitlìmo,  co- 
me molti  supposero,  la  circostanza  di  aver 
cinta  la  corona  sembra  dover  riguardarsi 
come  sufficiente  pei  cancellare  tal  macchia, 
0 porre  i suoi  diKendeoti  nella  lìnea  rego- 
lare di  surcecsìour.  T«*lli  i fratelli  e fratel- 
Ustri  di  Edmondo,  ecceliuato  il  re  allora 
regnante,  erano  U maggior  parte  periti,  es- 
sendo stali  diseredali  d.1  Canuto  e aagli  altrì 
re  del  ramo  danese  ; il  ConUssore  ed  il  suo 
proDtpole.il  giovine  Edgaro, erano  allora  gii 
unici  rampolli  maschii  discendenti  da  Elei- 
redo  Il  • 

Edgaro  Irovavasi  ancora  in  Inghilterra, 
alloi  ^é  il  Confessore  mori  nel  mese  di  gen- 
naio 1066,  ma  era  ancor  troppo  giovane,  ed 
appariva  essere  debole  di  spitito,  come  an- 
che di  salute;  ei  non  era  perciò  in  nessun 
modo  adattalo  ne  a prender  parte,  nè  a 
servire  come  istrumeuto  degli  altri  nel  pri- 
mo tumulto  della  contesa  in  cui  duo  energi- 
ci spirili,  quali  erarm  Aioblo  ed  il  Norman- 
no Guglielmo,  agivano  allora  per  esperimen- 
taro  le  loro  forze.  Insignificante  com'era  pe- 
rò io  quanto  alle  sue  doli  personali,  TAine* 
Hng  ebbe  qualche  importanza  in  causa  delia 
sua  origine,  e la  sua  posizione  gli  diede  adì- 
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lo  io  seguito  di  «vmUMrai  coipicuftntfole 
io  varie  occaiioMÌ  e fili  dettero  uo  carattere 
•torìco.  Dopoché  chne  Hne  il  potere  di  Arol* 
do  al|a  battaglia  di  Hastings.  venne  allori 
ptorlamato  re  dai  ciUa'lioi  di  Londra,  ma 
airavvicinarii  del  ConqiiislaK^re  fu  uno  dei 
primi  ad  andargli  incontro  a Berkhamstead, 
c ad  offrirgli  piena  sommissione. 

Eì  fissò  quindi  la  sua  residenza  alla  corte 


la  Norinan(l:a.  Edguro  fece  vela  con  porlit 
vascelli,  ma  collo  da  un  oragano  sulla  costa 
di  Northumberland  , naufragò,  e solo  con 
di£ScoIU  potò  fuggire  per  la  terza  volia  in 
Iscozia  in  uno  stato  di  quasi  completo  ab* 
bandono.  Suo  copiato  Malcolmo  lo  consigliò 
allora  a rappacificarsi  con  Guglielmo,  e quel 
re,  avaodo  accolte  favorevolmente  le  sue  aper- 
ture, si  diresse  verso  r loghiltei  ra,  dove  Gu* 


di  Guglielmo  che  gli  permise  di  conservare  glieimo  gli  diede  un  appartamento  nel  suo 
la  contea  di  Oiford  die  eragli  siala  regala*  palazzo,  ed  una  pensione  giornaliera  di  una 
la  da  Aroldo.  Quando  il  Conquistatore  visi*  libbra  «rargento  pel  suo  mBoteaimcnto.  lu 
lava  Tanno  dono  i suoi  domioii  oormamii,  tale  sialo  di  dipeodensa  rimase  per  molli 
ei  prese  TAthefiDg  ne* suoi  lacci.  Nel  io6d  anni,  ma  alla  fìoe  sembra  essere  andato  in 


però  (la  cronaca  Sassone  dice  nel  1067.  ma  Normandia  dove.'dopo  la  morte  del  Conqui* 
yeti,  una  Memoria  sulla  diflerenza  di  queste  statore,  suo  figlio  Roberto  fece  dono  al  priii* 
ed  altre  date  negli  aonall  di  Lord  Hails.  A.  cipe  Sassone  di  varie  terre. 

D.  1068),  Kdgaro  cadde  nelle  maui  di  lord  Questo  dono  però,  per  molle  ragion»  che 
Naeileawegen.  o Marleswine.  Cdspairìc  ed  non  si  conoscono,  gli  venne  bentosto  rilira- 
altri.  che  essendo  malcontenti  disertarono  to.  e T Atlieling  fu  costretto  perla  quarta 
dal  Conquistatore  nornianiio  portando  seco  volta  a riparare  io  Iscozia  nel  10^1.— > Alla 
loro  Terede  del  ramo  sassone,  sua  madre  e fine  dello  stesso  anno  raccontasi  che  una 
sorelle  alla  corte  del  re  scozzese  Malcolmo  pace  ehhe  luogo  dietro  i buoni  uflizi  di  Ed* 
Canraore  • Tale  mozione  ehhe  impoiUulì  gare  e del  duca  Roheiio  fra  Malcolmo 0 Gu- 
coDsepsenze.  Malcolmo  dopo  sposò  la  sorella  glieimo  il  Rosso  allorché  le  loro  armate  % in* 
maggiore  di  Edgaro,  Margherita,  e da  que*  eontrarooo  ed  erano  pronte  all' attacco  in 
sto  matrimonio  nacque  Matilde,  la  di  eui  Lolkenc  o Lotdts  é più  probahilmeiilo 
unione  con  Enrico  1 o Inghilterra  fu  il  pi  i*  quella  parte  di  Scozia  ora  ritiamata  Lolhiao, 
mo  paMOéWfio  la  rìronciliariooe  della  stir-  considerata  allora  come  porzione  dell*  Iti* 
pe  solfane Vdbrmanna.  Nel  frattempo  Ed*  ghllterra.)  *■ 

garo  ed  i suoi  emici  furono  seguili  in  Iseo*  Io  questa  occasione  Edgaro  si  riconciliò 
zie  de  eiold  alfri  fuggitivi  Sassoni,  ciocché  col  re  Inglese  e fissò  dì  nuovo  il  suo  domi* 
ere  il  vero  iMde  per  introdurre  in  qurl  pae-  cilio  alla  corte  di  Guglielmo;  ina  nel  gennaio 
se  mIÉI  della  civilizzazione,  che  é ben  su*  1093.  egli  ed  il  duca  Roberto  si  ritirarono 
reriore  nella  parte  sellenlrionale  deir  isola,  assieme  improvvisameute  in  Normaodta  e 
Lo  legame  fra  la  Scozia  e I*  Ungheria  ebbe  poco  dopo  lUalcolmo  e Guglielmo  erano  di 


anche  origine  dalle  luga  di  Edgaro.  e dal 
matrimonio  che  ne  segui  della  sue  sorella 
col  re  scozzese. 


nuovo  iu  guerra.  — Il  re  scozzese  cadde  in 
un  ronflillo  eoo  una  truppa  inglese  coman- 
dala da  Roberto  di  Mounray  vicino  ad  Ahi* 
Nvick  li  i5  novembre  lO^B;  suo  figlio  mag* 


Non  era  però  intenzione  di  Cospatric  e Nvìck  lì  i5  novembre  lO^B;  suo  figlio  mag* 
de* suoi  colleghi  che  la  Scozia  dovesse  ser-  giore  Eduardo  fu  ucciso  seco  luì.  e la  regina 
vir  loro  semplicemente  come  luogo  di  rifu*  sorella  di  Edgaro  Atheling  mori  Ire  giorni 


gio.  Una  possente  coniederazione  venne  to- 
sto foimata  contro  il  re  inglese,  io  cui  essi 


dopo,  essendo  solo  sopravvissulaa  tempo  per 
conoscere  la  perdila  del  marito  e del  figlio. 


ed  il  loro  protetto  Edgaro  erano  associati  Subito  dopo  leggesi  che  Edgaro  raelieva  al 
Colle  genti  dì  Northumbeiland , e Sveno  salvo!  figli  del  suo  defunto  ccgnalo  e so* 
Estridseu.  re  di  Danimarca.  rella  dagjf  allentati  del  loro  zio,  Donaldo 

Le  forze  onile  dì  queste  varie  potente  01*  Bane.  che  aveva  usur|Milo  il  Irotio  dì  Scozia, 
•aliarono  il  castello  di  York  il  aa  ottobre  Irasportiodolì  in  una  piazza  di  sicurezza  iu 
1069.  e passarono  a fil  di  spad»  la  guarnì*  Inghilterra,  circostanza  che  farebbe  appa- 
gione  noraBouna,  nel  mentre  che  (secondo  rentemente  presumere  eh* ei  fosse  ritornalo 
varìì  pertri)  Edgaro  Atheling  veniva  pei  la  dalla  Normandia  in  quel  paese,  e si  fosse 
feemada  volta  proclamato  re.  Ma  Tavvicinar*  ancora  una  volta  procurala  la  proiezione  de( 
li  di  Gngtioinio  lo  epiirinse  bentosto  a pren-  re  d*  Inghilterra.  Sembra  eh*  ei  sia  rimasto 
der  la  fuga  t ulveua  della  sua  vita,  e sì  ri*  colà  durante  il  resto  del  rc^no  del  Rosso, 
fdgiò  di  nuovo  in  Iscozia.  Qui  pare  cITei  Nel  1097,  coll*  approvazione  ed  aiuto  dt 
sia  rimasto  inattivo  fino  airanoo  1075  in  cui  quel  re.  arruolò  uo  corpo  di  truppe  con  cui 
lo  si  indosso  nuovamente  a far  parte  di  un  marciava  in  Iscozia  dove  scaccio  dal  trono 
proto  Uo  por  annegare  il  re  d*Ioghilierra  ad  Donaldo  Rane,  e vi  colh'cò  suo  nipoloEd* 
iltfgazioBO  di  Filippo  re  di  Francia  che  lo  garo  figlio  di  Malcolmo.Ilawì  una  reUziono 
lavava  od  onddN  zra'sooi  stali,  promelteu-  che  dice  che  subito  dopo  egli  abbia  raggiun* 
do  di  rfaiyli  qualche  piano  di  fortezza,  da  to  il  suo  vecchio  amico  Roberto  duca  dt 
cui  pPHÉM  altaccore  itolo  TJaghilterra  che  Norrnaodia  io  Terra  SanU  eoo  una  forza  di 

... 
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9OO0O  uomiai,  riunìU  lU  ogui  UUi  dell*  Tn« 
gbillerra  e Scosia,  ma  questo  braoo  della 
SUB  storta  oon  è ben  Itasalo  nè  molto  prò» 
babile  io  se  stesso.  Egli  è certo  però  rbe  al 
lo  accendersi  della  guerra  Ira  Enrico  i e suo 
fratello  Roberto,  |M>chi  anni  dopo  l'asceD* 
sìone  del  prìmo  al  trono  d*  Ingbillerra,  Ed* 
garo  trovavasi  virino  a Roberto»  benché  il 
recente  matrimonio  di  sua  sorella  coti  Euri* 
co  potesse  lar  suppoi  re  che  lo  avesse  affé* 
lionato  agli  interessi  di  quel  principe. 

£i  fu  uno  dei  prigionieri  presi  da  Enrico 
alla  decisiva  battaglia  di  Tiocbbrai  nel  7j 
settembre  i io6  io  cui  Roberto  perdè  final- 
mente  il  suo  ducato  e la  tua  lil>erU.  Il  vin- 
citore però  trattò  il  principe  Sassone  con 
più  dulcetia  di  quello  che  mostrò  al  suo 
proprio  fratello.  Poco  dopo  essendo  traspor- 
tato io  Inghilterra  fu  rimesso  in  liberta»  e 
molte  relosioni  dicono  che  egli  visitava  poi 
la  Palestina»  ma  il  resto  della  sua  storia  è 
molto  oscuro. 

Matmsburv  c*  informa  solo»  senza  specifi- 
care alcuna  data  della  sua  morte»  ch'ei  mo* 
ri  in  Inghilterra  dopo  aver  vissuto  in  età  a- 
vanzala  sema  essere  stato  ammogliato,  sen- 
ta alcuna  prole»  lasciando  dietro  a se  il  ca* 
ratiere  di  un  uomo  debole»  ma  ioolTensivo 
e bene  disposta  Egli  ba  certamente  la  di- 
sliutione  di  essere  stato  quasi  il  più  insipi- 
do eroe»  che  qualche  cosa  simile  a romanzo 
possa  far  mentioiie»  e la  narrativa  della  sua 
vita  può  essere  rlassilicata  come  un  esempio 
curioso  deirioleresse  che  viene  qualche  vol- 
ta affievolito  dalla  posizione  e fortune  di  un 
individuo»  benché  personalmente  insignifi- 
cante. M.  L. 

EDGEWORTIl  (RiccsadoLovell)»  inge- 
gnoso lìlusofo  meccanico  meglio  conosciuto 
coree  padre  ed  associato  letterario  di  MaWa 
Erlgewortb.  nacque  a Bath  nel  1744*  Ebbe 
la  sua  origine  da  una  famiglia  inglese  che 
eresi  stabilita  io  Irlanda  sotto  il  regno  della 
reeina  Elisabetta»  e risiedeva  nella  città  di 
Eugeworth  nella  contea  di  Longford  dove 
dove  passò  principalmente  la  sua  fanciuU 
lezza.  Un  matrimonio  frettoloso  contratto 
all* età  di  diciannove  anni  mentre  era  sotto- 
graduato al  corpo  del  collegio  d'Oaford  in- 
terruppe i suoi  studii  in  quell' università»  e 

10  fece  riloroare  io  patria»  ma  nel  176Ò.  in- 
tenzionato di  dedicarsi  al  foro»  andò  in  In- 
ghilterra , e pose  domicilio  a Ilare  llatch» 
tra  Maideuhead  e Reandig.  Durante  il  suo 
soggiorno  lo  Londra»  ove  audò  per  ricevere 

11  suo  titolo  fece  conosceuza  con  Sir  Fran- 
cesco Delavat  ed  altri  uomini  allegri  del 
giorno^  sul  conto  de* Quali  un  numero  d'a- 
neddoli  sono  citati  nell*  aulobiof^rafia  del- 
l'Edgewortb.  lo  quella  società  et  si  distia- 

ueva  per.  molti  traiti  dì  spirilo»  essendu 
otalo  di  queir  attivilà  ed  ingenuità  non  co- 
mune che  si  adatta  «Ile  cure  le  più  leggie- 


re di  passatempo  sociale,  come  anche  ai  più 
scrii  ed  alti  pro|>ooimenli.  lu  casa  egli  oc- 
cupavasi  principalmenle  in  varie  ingegnose 
invenzioni  meccaniche»  Ira  cui  possiaijto  ci- 
tare la  prima  erezione  dì  un  telegrafo  in 
Inghillcrra  che  ebbe  origine  in  una  scom* 
meua  relativa  a trasmettere  sollecitamente 
le  notizie  nelle  corse  di  cavalli  da  Neumar* 
kilt  a Londra.  Nella  sua  residenza  a Drek* 
sbire  iucoutrò  ramicizia  di  Tommaso  Dav 
con  cui  visse  nella  più  stretta  iolimilà.  1 
suoi  studi  meccanici  lo  introdussero  al  dot- 
tor Darwin»  e poi  a Walt»  Boltou»  Wedg- 
woolt»  ed  altri  eminenti  uomiui  scientifici. 

Nel  1769,  dopo  la  morte  di  suo  padre, 
entrò  al  possesso  d*  una  ragguardevole  for» 
tuna»  ed  abbandonò  1*  idea  di  seguire  U 
legge  come  professione.  Ritornava  egli  in 
Irlanda  nel  1781 'colla  ferma  determinazio- 
ne di  dedicare  il  resto  della  sua  vita  al  per- 
fezionamento delle  sue  possessioni»  ed  al- 
Teducazioiie  de* suoi  figli,  e colla  sincera 
speranza  di  contribuire  aU'ammiglioramen- 
lo  dei  suoi  compatrioti.  Fu  fermo  a questa 
sua  risoluzione  per  lullt  i rìmanenli  trenta- 
cinque  anui  della  sua  vita,  dedicando  ogni 
sua  cura  all*  utile  esecuzione  de*  suoj  doveri 
come  magistrato,  propriclario  di  fondi  e 
padre. 

Fu  membro  attivo  ed  inlluenle  dei  volon- 
larìi  irlandesi  e rooliuuò  dopo  il  loro  scìo- 
glirnento  ad  essere  energico  avvocato  di 
riforma  nel  parlamento.  Fu  membro  deirul* 
lima  camera  dei  comuni  Irlandesi,  e pattò 
e votò  io  opposizione  all*  unione.  Conser- 
vando lo  spirito  ardente  della  sua  gioventù, 
immaginò  varii  pnigelti  per  migliorare  le 
paludi»  stabili  un  sistema  dì  corounicazioue 
telegrafica»  fece  varii  esperimenti  pelle  co- 
strnzionc  di  carri,  strane  ferrale  movibi- 
li»  ecc.  ~Nella  co'livaziooe  de*suoi  beni  e 
Dell'economia  dei  stsoi  possedimenti  fu  sag- 
gio» prudente  ed  umano,  e nelle  sue  Me- 
morie (voi.  1,  cap.  u)  trovasi  una  narrazione 
istruttiva  delle  difficoltà  che  a'  iocoolrano  e 
delta  pazienza  che  richiede  l*  eSettuazione 
di  ogni  reale  progresso  nella  condizione  dei 
paesi  Irlandesi.  La  sua  sagace  ed  illuminala 
DODlà»  e cognita  im|>arzialilà  come  magistra- 
to (rara  qualità  in  Irlanda  a quei  tempi) 
gli  guadagnò  la  universale  affeaMOoe  in  modo 
tale  che  nella  sommossa  del  179^,  bcnrhè 
fosse  assente»  la  sua  casa  nella  città  di  Edge- 
worth  fu  visitala  dai  ribelli,  ma  preservate 
ed  immune  da  qualsiasi  ingiuria.  Mori  ai 
i5  giueno  1817  in  un*  età  avausata  e con- 
sei*van(ro  fino  agli  ultimi  momenti  un'insolite 
attività. — Edgevrorth  sposò  ^uallro  mogli,  de 
ognuna  delle  quali  ebbe  figli,  il  numero  di 
essi»  e la  loro  aislanza  di  età»  differenza  che 
ammontava  fra  il  maggiori  cd  il  minore  e 
più  di  qiiaranl*«nnt.  gli  diede  tutta  l'oppor- 
tuniià  di  fare  molli  esperimenti  nella  loro 
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fduciiione.eili  iopnT?rglitreal  buon  erito. 
I ritullali  di  tale  eiperienia  furooo  pubbli- 
rati  od  1798  Dalia  aua  Prattical  tdusation, 
trattato  ferino  prinrlpalinanta  da  madami* 

falla  EdgaWorlb,  ma  parte  da  lui  fleisu,  e 
>a»ato  sulla  teoria  d’edocaaidoe,  owerTSiio* 
■li  ed  espeiicDxe  nella  tua  propria  ramigtia. 
V»eito  trattato  attirò  molta  attendoDe.  ed 
ebbe  senza  dubbio  un  alletto  ronsiderevole 
assieme  agli  scritti  di  Ilauah  More  e mada* 
•nigella  Barbsuid,  rontnbueodo  a quel  per* 
fi*iiooameato  odi*  educazinue  domestica 
che  ebbe  luogo  negli  ultimi  quaraot’ anni. 
Qualcuno  dissentirà  da  certe  sue  ciste  e 
princlpii,  ma  come  deposito  di  valevoli  sug- 
gerimenti ed  inergnosi  espedienti  rappoito 
ai  raitciulll,  alle  Ioni  abitudini  e melodi  di 
aKendenle,  sarò  sempre  degl»  ddl'atlen* 
zione  de' genitori. 

Edge  worlb  diceva  non  esser  rgl  I uno  seri  I* 
loro  pronto,  e devesi  io  parte  attribuire  a 
questo  cb'  egli  niararl  ai  entrare  in  una 
specie  di  socielò  letteraria  con  sua  liglia,  in- 
vece di  acdngersi  solo  a qualche  opera  di 
riguardo. 

I trattati  Practìcal  rtlutalion , e Irish 
Bulli  furono  scritti  da  essi  in  roroune,  e 
madamigella  Edgewortb,  nelle  Memorie  di 
suo  padre  (voi.  1 rap.  16),  ricorda  con  caldi 
termini  di  alfelto  liliale  le  obbligazioni  che 

Sii  deve  nelle  sue  altre  opere.  Era  abitudine 
i Edgewortb  di  rivedere  e rorreggere  tulle 
le  di  lei  produzioni  accu ratamente,  e di 
sanzionare  il  loro  successo  nel  mondo  col 
suo  patema  imprimalur,  formalità  rbe  il 
pubblico  stimò  eh*  egli  avrebbe  potuto  om* 
mettere,  ma  i meriti  reali  del  carattere  di 
Edgewortb  erano  ampiamente  su  Oicicuti  per 
fargli  condonare  questa  sua  vanità. 

Le  opere  segnenli  sono  pubblicale  in  suo 
nome  : Bational  Primier,  Poelry  expìniiud, 
KtatUngt  in  pottry.  Professimi!  eilueatien, 
t.tHer  lo  t.ord  ChaHemont  oh  thè  telegnph, 
Speeches  in  pailtameHl,  Esiay  m thè  con- 
in ucttòni  of  Roridi  and  earrioges, 

M.  L. 

EDIFICIO.  (ifncAi/cfl«ra.)Sotto  il  nome  di 
edìfizlo  s' intende  una  costruzione  nobilissì* 
ms,  la  quale  talvolta  serva  a pubblico  monu- 
mento,  dicendosi  comunemente  pubblici  edi* 
lici  quelli  efae  fatti  sono  dalle  nazioni  e dagli 
stati.  Perciò  col  nome  di  fabbrica  appel- 
lasi qualsiasi  ordinaria  costruzione.  1 soli 
edificii  e non  le  coBuni  fabbriche  snn  quel, 
b rbe  coDSrivauo  l'espressione  veridica 
della  potenza,  dell’  agiatezza  e dei  costumi 
dei  ponob  a*  qnali  appartengono.  La  isto- 
ria medesima,  spoglia  ni  documenti  siffatti, 
punge  meno  sicura  alla  memoiia  dei  poste- 
pcrcliò  per  quanto  dipiogansi  colle  >m- 
|'<sg<oi  delle  parole  e colle  tinte  vivaci  del- 
lo stile  le  gloriose  azioni  e le  molliplici  e 
vane  prosperità  d'una  uaiione  «irtuosa. 


potente  e felice,  mai  non  fanno  impressione 
si  viva  e fedele,  come  quando  espresse  sono 
dai  monumenti  visibili  ed  osservabili  mate- 
rialmente dall*  occhio  dei  posteri.  Per  que- 
sto oggidì,  benché  jparlino  alla  nostra  mente 
gli  scritti  immortali  di  Erodoto,  di  Tucidi- 
de, di  Pausania,  di  Plutarco,  di  Livio,  di  Vi- 
truvio,  di  Plinio,  noi  tuttavia  andiamo  solle- 
citi e curiosi  peregrinando  per  le  regioni  e 
schiave  e redente  di  Grecia,  e per  le  coper- 
te ma  non  obhiiate  mine  d'Italia,  e ci  spro- 
fnndiamo  nelle  viscere  della  terra,  traendo 
alla  luce  del  sole  e a quella  dell'  umano  in- 
gegno le  memorie  autentiche  de’  nostri  an- 
tichi padri  e maestri. 

La  grandezza  però  e la  magnificeiita  non 
formano  sempre  il  carattere  iTl  questi  edifi- 
cii,  come  giustamente  nota  Milizia  ; ed  ove 
manefaino  la  grandiosità  ed  il  lusso,  possono 
essere  queste  qualità  compensate  dal  bnon 
guslq.  Gli  antichi  eressero  io  vero  pub- 
blici edilizii  di  una  grandiosità  che  sorpren- 
de ; iHA  $i  osicrr»,  che  ciò  lacero  prinripel» 
tr^eiile  allorcbès  mcodJo  i costumi  di  quella 
età,  aveveoo  più  migliaia  di  prlgìoiiierì  di 
guerra  che  lavorare  laccTaoo  come  sebiavip 
ed  allorché  per  alcune  opere  pubbliche , 
mass  me  rrligiose«  mettevano  • coolribuxio* 
ne  i varii  siati  ad  essi  aoggelii. 

Ed  io  quanto  alla  dispositiooe  di  essi  pul^ 
blici  edinsii,  osserva  Vilruvio  {!ib.  yi,ctrp.  i), 
che  coDvifln  osserrare  principalmente  in 
quali  regioni  e rij  quali  climi  debbano'co* 
struirsi,  sendorbè  altra  ferma  avrauno  in 
Egitto,  altra  in  Ispagna,  altra  nel  Ponto,  ed 
altra  in  Roma,  e così  secondo  le  diverse  pro- 
prietà delle  terre  e delle  regiooi  sembrano, 
dire  egli,  doversi  stabilire  i teneri  degli  odi- 
fìsii,  e di  ciò  viene  egli  a dilungo  porgendo 
alquante  ragioni,  a dir  vero  non  poco  astni- 
se. Cerio  si  è che  una  oasione,  iiell'erìgere 
un  edifìcio,  eouvieo  abbia  presente,  non  so* 
lo,  tome  dice  Vitruvio,  la  natura  del  clima 
ove  abita,  ma  exiandio  il  carattere  nasiona* 
le.  i tempi  e le  ragioni  ne* quali  e perle 
quali  V eiAfisip  s' iunalza.  ^ ^ 

Così  operando,  i posteri  potranno  rileva* 
re  toAdrcnameote  le  virtù  e le  inclinatìoni 
de*  popoit,  6 guai  a quella  natione,  che,  la* 
Kiando  ì propri  roftuini  ed  il  carattere  pro- 
prio, rrrià  iirprnntere.  per  libìdine  di  no* 
vità,  tic*  suoi  olifìxit  una  n:iarca  diversa. 
Sarii  questo  motivo  polissimo  d'icfamia  ap- 
po f vffiiuri,  un  srgoalc  del  suo  decadimeo- 
!o,  e ben  Hliiìia  superba  ne  lo  venne  mo* 
atraiulo,  allorrbc  erigeva  gli  cdifisii  serondo 
lenoime  delle  vinte  naaiooi.  ^'on  negasi 
però  thè  col  prcgrediie  He*  secoli,  della  po* 
lenza  e dell' ineivtlimrnto.  non  debbano  le 
Daiiooi  mialiorare  nello  siile  e do*  modi  gli 
edi6zii  pubblici  che  erigotK)  ; ma  toovìcn 
sempre  maoltognst  il  taratlere  originate  prò* 
prio  dì  essa,  onde  si  vegga  lesto  a quale  po- 
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finlo  appsrtetigii  re<Efit«o.  Po«  be  eccetio* 
Ili  aramene  questa  regola.  Noteremo,  che 
Leon  Battista  Alberti  diilioisce  il  vocabolo 
tffifixio  per  un  corpo  latto  di  disegno  e di 
materia,  questa  somministrata  dalia  natura, 
quello  prodotto  dall*  ingegno  eoo  applica* 
sione  di  mente  e di  pensiero,  alla  quale  dee 
aggiungersi  la  mano  di  esperìmenialo  arte* 
Bce  ; ma  questa  diflìoiiione  riguarda  io  ge* 
sierale  ogni  rabbrica,  non  gli  edifixii  pub* 
blici  degni  di  un  tal  nome,  de*  quali  abbia* 
rao  ioleso  parlare  in  questo  articolo* 

F,  Za!«otto. 

EDILE.  Vocabolo  che  trae  la  sua  etiinolo* 
già  da  ner/et,  casa  o edificio.  Si  chiamarono 
però  dai  Uoinaoi  etiiti,  que’  magistrati  cui 
spettava  la  sorvegliania  dei  pubblici  edifìcti. 
Gli  edili  poi  elibero  in  Uoma  altre  parec* 
cliie  ispezioni,  quali  si  erano  quelle  di  man- 
tenere bordine  e la  nettezza  nei  pubblici 
mercati,  stabilire  il  prezzo  alle  derrate,  de- 
cidere le  «questioni  che  sorgevano  tra  i veti* 
ditorì  e gli  acquisitori,  esaminare  i pesi  e le 
misure;  da  ultimo  gli  edili  s*  ebbero  anche 
la  cura  di  provvedere  ai  pubblici  spettacoli. 

La  carica  di  edile  in  Roma,  corrisponde* 
va  alTagorauomo  io  Atene,  e agli  astinomi 
de*  quali  erano  dieci,  eletti  a sorvegliare  lo 
cantanti  e i suonatori  di  flauto,  lo  fatti  Plau* 
to,  net  Captivo,  scrivea: 

ICuft  pf  ' 4*iltÌiVi(U  Aàr  A«Wt  f tuJcM 

.S/i.'WMfH»  m kunt  frtrr» 

Agittisiivmvimx 

La  carica  di  edile  era  la  prima  magistratura 
cui  potevano  aspirare  i Romani;  era  quella 
che  loro  dischiudeva  la  via  alle  maggiori  e 
loro  prestava  opportunità  a guadagnarsi  il 
favore  del  popolo  colla  splendidezza  dei 
pubblici  giuociii,  eli* essi  aveano  debito  di 
dare  a proprie  speso.  Negli  ultimi  tempi 
della  repubniica  in  cui  ogni  maniera  di  lus- 
so era  cresciuto  a dismisura,  questa  carica 
riusciva  niioosa  a chi  U esercitava,  sì  che 
vi  sperdeano  lutto  il  proprio  patrimonio  e 
d*  avvantaggio,  sostenuti  dalla  speranza  di 
risarcirti  con  usura,  giunti  che  lessero  alle 
maggiori  maglslratare.  Era  quindi  necessi- 
tà comperarne  in  alcun  modo  col  fare,  nel* 
r edilità,  che  fosse  divertito  il  popolo  più 
eh'  era  possibile,  e la  corruzione  ai  Roma 
coi  dispendi!  dell* edilità  s'apparecchiava 
magislrati  desiderosi  non  tanto  del  pubbli- 
co ^ne,  quanto  di  riparare  alte  propria 
fortune  sconcertato,  e di  arricchire  median- 
te r esercizio  del  pubblico  potere. 

Gli  edili  aveano  faeollà  di  sentenziare  e 
fnr  leggi  rispetto  a quelle  cose  eh*  erano  di 
loro  ispezione;  spetuva  ad  essila  sorveglian- 
za dei  postriboli,  ti  rivedere  le  commedie, 
il  regalare  del  proprio  gli  allori,  i cantanti, 
i suonatori, ec. 

La  carica  di  edile  ebbe  principio  in  Roma 


queir  anno  stesso  in  cui  sì  crearono  i tribù* 
ni  dei  popolo.  I tribuni,  trovandosi  sover- 
chiamente aggravati  dalla  molliplicità  delle 
loro  incombenze,  chiesero  al  senato  di  aver- 
si persone  cui  potessero  affidare  gli  aflari 
di  minore  impórtauza.  Il  senato  nominò  al- 
lora due  edili,  e in  seguito  si  elessero  ogni 
anno  in  quella  medesima  assemblea  nella 
quale  si  nominavano  ì tribuni,  scegliendosi 
parimente  dall'ordine  popolare. 

Gli  edili  furono  due  e plebei, sino  all'an- 
no 583  di  Roma.  In  detto  auco  essendoti 
progettato  dare  straordinarìi  spettacoli,  gli 
edili  si  rifiutarono  sostenerne  i gravosi  dì- 
•pendìi.  Alcuni  patrizi!  si  profersero  assu* 
meroe  le  spese,  sì  veramente  che  fosso  loro 
impartito  l’ onore  dell*  edilità,  devoluta  to- 
sino a queir  ora  ai  popolari.  Quella  loro  prò  * 
posta  venne  accolta,  e furono  creali  due  al- 
tri edili,  che  si  dissero  maggiori  o cuni/i, 
perche  nel  dare  udienza  aveano  diritto  di 
sedere  sopra  sedie  curali  fregiate  d'avorio, 
mentre  gli  edili  ptehti  sedeaoo  sopra  sempli- 
ci panche.  * 

Gli  edili  curuli  divideano  tutti  gli  uffici 
degli  edili  plebei,  ma  spettava  ad  essi  par- 
zialmente il  dare  al  popolo  i grandi  spettacoli. 

Giulio  Cesare  a questi  quattro  edili  ne 
aggiunse  altri  due,  che  ai  dissero  cereali, 
perché sopraslavaoo  specialmente  alle  biade 
dai  Latini  chiamate  dofium  Cereri,  e tulle  le 
città  municipali  aveano  edili  alla  maniera 
dì  Roma,  e colle  medesioie  attribuzioni.  Ri. 
sulla  da  parecchie  iscrizioni  ebe  vi  fossero 
edili  delti  alimenUiri,  che  segnavansi  col- 
{'abbreviatura  aetiiì,  alim,  Voeliono  alcuni 
che  loro  ufficio  fosse  quello  di  provvedere 
che  fossero  alimentale  quelle  persone  cui  la 
citlà  avea  debito  di  tenero  provveduto  il  vit- 
to, altri  assegnano  loro  diverso  ufficio;  noi 
pensiamo  che  gU  edili  alimeolarl  potessero 
essere  una  stessa  cosa  cogli  editi  cereali. 

Fu  parimenta  trovato  sopra  di  un* antica 
iscrizione  aedilri  ca%trorum,  con  che  non  si 
sa  bene  se  si  volesse  alludere  ad  un  ufficiale 
iucaricalo  di  provvedere  agli  alimenti  del- 
l’esercito, o veramente  di  mantenere  l* ordi- 
ne e la  disciplina  negli  accampamenti. 

Dopo  CosUntino  il  Grande  non  è più 
meniione,  nella  storia,  di  edili. 

L.  EacOLUsiL 

EDILITÀ*.  Ved.  Edile. 

EDIMBURGO  (Geografia).  Grande,  ricca 
e bella  citlà,  capitale  dal  regno  di  Scozia, 
iace  nella  contea  di  J^/id  tolhian  o Edim* 
appartenente  alla  Scozia  meridionale. 
Essa  è costruita  sopra  Ire  colline  in  mezzo 
ad  un  suolo  eccellentemente  lavoralo,  ma 
circoOilato  per  ogni  verso  da  rupi  aride  ed 
alpestri,  meno  dal  lato  dì  borea,  dove  il  ter- 
reno va  abbasiiandosi  verso  il  golfo  di  Fori/t. 
Una  vallea  o per  dir  meglio  un  profondo  hur- 
rouf,  che  clitamtsi  Fotth  Loca,  la  divide  in 
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cilU  vecchia  e nuova.  La  verrhia,  generai- 
ipente  parlando,  è male  coiiruita;  le  atrads 
ooa  fono  nè  ampie,  nè  pulile;  le  rase  dt 
plMimo  guaio»  e di  un*  aliena  smitnrala, 
laivolla  di  6,  8 e fin  lO  piaui.  Airioroo- 
Irò  la  rillè  nuova  è aegoUre;  ha  le  Iliade 
pelile,  larghe  e tirale  a filo  ; le  case  di  mu- 
ro. Ila  vaste  piane  e magnifirhe,  una  quan* 
tifi  di  sontuosi  palaut  ed  altri  edilixii , fon- 
daclii  di  molta  elegania  e rirclietta,  altul- 
thè  può  careggiare  colle  piò  belle  città  di 
Kuropa.  Tre  ponti  congiutigono  la  città  vec- 
chia alla  nuova:  di  settentrione,  dì  mevzodi 
e dì  Waterloo  {NortM,  South  e H’attrioo’Bnd- 
/prV  li  primo,  cspolavoio  nel  suo  genere,  è 
luogo  SiO  piedi , e sorrette  da  tre  archi  ar* 
dilissimt  deiralletta  di  68  piedi  ; ciie,  con* 
templati  sopra  tutto  dal  basso,  fanno  un  eb 
letto  incantevole  per  la  loro  Irggerei/a  e 
giuste  proponioiii.  11  ponte  <Ìi  rnerzodi  ba 
ouetto  di  aiocvlare  die  trascorre  al  di  sopra 
(ielle  case  che  sono  neiU  vallea,  cosi  rhe 
passando  il  ponte  si  vede  U gente  rhe  cam- 
mina per  di  sotto.  11  ponte  di  Waterloo  final* 
meute  fu  eretto,  non  sono  molti  anni,  di  una 
magnificaoxa  corrispoodenle  alla  celebrità 
deirawenimeolo  di  cui  è destinato  a perpe- 
tuar la  memoria.  Alla  cima  degli  ediluii 
pubblici  vuobi  collocare  il  castello  di  Hoty» 
rooé,  residensa  un  Icmnn  dei  sovrani  di  Sco- 
ti#. È desso  un  vasto  nbbricato  che  foima 
un  quadralo  regolate,  la  cui  principale  far- 
riala  ha  alle  sue  rsiremilà  duoecrcUe  loiri. 
Vvdesi  in  esso  un*  ampia  sala  ornata  dei  ti- 
tratti  immaginarii  dei  re  di  Scozia;  enei 
secondo  piano  si  mostrano  al  «iaggiatore  gli 
impartamenti  che  occupa*#  rinfelice  Maria 
Attarda  ; il  gabinello  in  cui  fu  sorpresa  rnit 
Hittio;  a.  Mila  anticamera,  alcune  ptete^ie 
nihccbie  dì  aaogue  sul  pavimento  rhe  indi- 
rberehbero  il  silo  in  cui  lu  trucidato  quel 
favorito  di  Maria,  lo  questi  appartamenti  si 
cowervano  lullora  alcune  antiche  suppellet- 
tili che  difesi  obbiaiio  servilo  all'u»o  di  lei. 
la  tempi  più  recenti  llolyrood  albergò  due 
volte  U Umiglis  di  Carlo  X di  Franrìa.  Al- 
l*ÌDtoroo  di  questo  castello,  dice  d Balbi,  si 
è accasala,  <iopo  la  partenza  di  Giacom'*  I 
per  r Inghilterra,  una  colonia  di  debitori  io* 
sulvcnli,  rh«  le  leggi  del  paese  proteggono 
contro  i loro  creditori.  Lo  spsiio  che  loto 
olire  un  asilo  si  estenda  sopra  una  perilena 
di  quattro  miglia  attorno  il  castrilo  llolv- 
tood,  e le  sue  dipeudnsise  costituiseonò  una 
uunidizione  eeparata  che  si  governa  con 
bggi  psiiicolait;  e»so  accoglie  d*  ordina- 
'ie  Sou  debiloH  che  si  considerano  co- 
me ,^#einplici  laliili.  Ilopo  Holjrood  si  di- 
stuiguonu  le  R*»idtnuk  del  pai  lamtnto  {Por^ 
fiemeat  Ao«ie  ),  la  ooovu  BciMa  {£xthange 
AmòtVegr);  l'r/dircrsilA.  lerminsle  nel  18^7, 
rlie  ptisa  per  essere  il  più  bello  edìfitio  di 
questo  geoem  rbe  posse|q*a  l'Europa;  il  Col* 
Eaeifl.  / ol,  / li.faic.  117. 


fegio  o gtnnaùo  ; la  Cata  di  corrnioae  {Bride* 
le  Prigioni  ntiovr,  U Scuola  dt  gram* 
tnatien  {grummar  srhoof)‘,  la  Sala  di  tnmve* 
gno  {atsrinl/ly  room),  che  noi  cliiiimeirntmo 
il  Oìvno;  il  magnifico  tempro  rosliiiitu  sul 
modello  del  t’aTtmuiie;  la  Cattedrufr  di  S, 
OdleM  (le  lorricelle  che  la  riirniMUtio  Sfim 
ordinate  in  guisa  da  imitare  una  corona  im- 
periale); il  Monumenin  di  yeUott,  sul  Cai* 
lonliill,  ronsislriile  in  una  colniina  alla  ceu- 
tu  piedi  «*d  oltre.  L'na  srata  a chiocciola  con- 
duce iu  cima  ad  una  liiighiera  o ballttluin 
d«  cui  si  gode  una  \ists  stupeodn  della  città. 
Sulla  vetta  d* un'aspra  rirpe  sorqe  1*  aulica 
• orca  (CaitU)  guernita  d'artiglterie,  che  dal 
sito  in  fuori  nulla  Ira  che  sia  dc;;i>o  di  ilo- 
ta. Ma  da  quella  altezza  lo  scUNido  contrm- 
pla  con  piacere  il  labinrilo  delle  vie  della  cit- 
tà vecchia,  l'euritraia  di  quelle  della  nuova  ; i 
magnifici  dìiilornt,  i monti,  d mare,  ^>è  vuoi- 
si difiienlicarr,  nella  città  nuova,  Vdrehiiuo 
generale  di  .Vcozie,  cuslfuilo  nel  1774» 
quale,  fra  le  altre  curiofìlà.  si  fa  vedere  io 
originale  documento  deirumoue  della  Sru- 
sia  coir  Inebdlerra  sottoscritto  dalla  regina 
Anna.  — Kdinihurgo  ha,  secondo  il  Bsibi  di 
•opra  ritsto,  «enticinque  società  scietilifi- 
rhe;  la  sua  università  si  ritiene  come  una 
delle  prime  d’Europa,  singolartnetile  |ier  U 
medìnna.  Codesti  stabilimenti,  l'opcrosilà 
dei  suoi  lorrln,  U quantità  e rinomanza  dei 
giornali,  fra  1 quali  la  Huiita  {KSnbargh* 
lteview\  è (uor  di  dubbio  la  prima  del  suo 
gerieic  ^1);  e l' importanza  del  suu  rom- 
iiierr  io  librario,  che  uelTarripeUgo  britanni* 
co  non  ha  rivale  meno  rbe  Londra . giustifi- 
raiio  il  nome  (itiorcvole  clic  da  multi  nomini 
insigni  le  ver  ne  allributlo.di  Alene  moderna. 
Tra  gli  ilabilimenli  scientifici  elellerarii  me- 
ntano special  menzione:  rf'/t/|ifniitf  più  volle 
citata,  cui  è annessa  una  rierhtisìma  bildio- 
teca,  contenente  forse  5ouoo  volumi.  Fu  fon- 
dala nel  1S81  da  Ciacomovi;  ed  il  numero 
degli  scolari  è ogni  sono  dai  i5oo  ai  1700; 
W.Muttodi  ttorin  yaturaletìaSocirihaurif* 
cultura  ; l'OrSo  òotomro  ; i due  ginnasii  o col- 
legi \high  scàoo/s),  UDO  nella  ritiè  vecchia, 
r altro  nella  nuova  , Irequentati  da  800  a 
1000  scolari;  la  Abrrcln  r,  di  medicina 
fonia  non  meno  di  mille  membri,  e |iosaie- 
de  una  biblioteca  distinta;  il  Corse  di  clini* 
ca  presso  lo  spedale  maggiore  ; la  Cavallerit* 
la  ; V Accademia  militare  ; la  B.  socUlà  di  /bi- 
li > Olire  alla  Bien%ei„  meritano  di  essere  citati; 
thè  Ifew  Bduihui  gk  Bcview^  Hdùdmr^h  Maga* 
siKCy  htacky\'<iodà  Magéxtae,  • vis  iliKorrcndo. 
Tra  le  opere  insigni  puhbÌM-alcsi  a Edimbargo 
non  vanJai  dimenticare  la  Eacictopedia  {Edìn* 
hurgk  iùiexclopaedia)  di  Hrewtter\ e priosa  ancora 
V Emcjclppatdia  Bt  itaimica  io  so  vuloml  in  4 1 di 
cui  si  è già  fatta  una  sesia  editiorve.  Napier  vi 
acgiituse  un  soppHmeuto  di  sei  vulaml  ìmvisì  in 
dodici  patti. 
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ea^  la  R.  sflcieia  (letteraria)  tT f^tfimhurgtt^ 
fuudata  nel  ani  modelio  «li  q«iella  di 

Lnndia,  file  ha  gii»  pui>hlirato  parecrlii  vo* 
lumi  d'inleressaitli  memorie  scieotifirhe  e 
lelttfrarir;  la  Sudelii  werneriann  ptr  U scura* 
ar  che  pidsieile  il  museo  di  storia 

saturale  annesso  airitniversìtà;  la  Socitfà  «ie. 
chfithf^icn  {anùfjuary^’,  la  PUniana  (pUnian 
fondata  nel  18^3  per  ioroiopgiare  le 
scienze  naturali;  la  f'c/rrcd  ; VOa^ervaforio 
tiiironoMÌco,  ec«  Fra  gli  istituti  dì  lierienren* 
za  vuol  essere  citalo  per  il  primo  lo  SfitthiU 
unt^giorr , fondato  net  t63o  «la  un  ordire 
liUiilropo , Giorgio  Ileriut;  \o  Speiiale  di 
9f'a(son,  noi  quale  fanfiulli  poveri  vengona 
a«iifnai;»trali  ri«tlle  arti  e mestieri;  il  Mtr* 
chnnt  maitUn  hotpital,  per  re<lucazÌ4iiie  di 
lavoratrici  aliili  e virtuose;  la  òcuoM  drUt 
ani  mfccamehe,  r/«l»/r4lo  «/et  sordi  e muti,  ec. 
— Kdimbiiri'A  si  distìngue  pure  pel  suo  com« 
iiicrcio  e<l  iudustria,  e troppo  liinge  nc  con- 
duneblio  se  volessirnu  citare  anche  un»  par- 
te Soltanto  delle  infinite  sue  fahhriclir  e ma- 
nifallute«  — Un»  strada  ferrala  mette  da 
Kdirnburgo  a Glascovia  (lunghezza  4^  miglia 
inglesi):  essa  costò  un  niilioue  5hi)ono ster- 
lina e rende  ai  suoi  aziooislt  il  ^ per  loo 
airanno.  Uu*allra.  della  lunghezza  di  sole 
? miglia,  inette  a Newper.—  La  popolazione 
d'Kilimhiirgu  è stimata  dalie  laS  alle  i3uooo 
anime.  D-^h. 

EOIPQ  si  k uno  di  qua*  personaggi  sto- 
riri  che  ci  vengono  ioitanzi  avvolti  nei  velo 
della  greca  mitologia,  rredilctto  arguincnto 
al  greco  coturno  « riesce;  imporlanle  cono- 
scere le  faUlì  avventure  di  ijucslo  eroe. 

Caio,  re  di  Tebe,  avendo  sposata  Gioca- 
st»,  figlia  di  Creonte,  chiese  all’ oracolo  di 
l>el(o,  so  il  suo  matiimonio  sarebbe  stato 
felice,  ed  ehlN-  in  risposta  che  gli  sarehlte 
nato  un  figlio,  che  gli  avrebbe  «lata  morte, 
baio,  spaventalo  dì  questa  predizione,  evitò 
lo  stare  colla  rn«iglie,  ma,  mi  giorno  di  stra- 
vizzo, scordatoal  della  contineoza,  rese  in- 
citila  Giocasi».  t^Uiindo  questa  ebbe  dato 
alla  luce  il  figlio.  Lato  lo  fece  esporre  sul 
iiiool<«  Cileroiie.  Il  servo,  cui  s'af&dava  quel- 
la missione,  trafoió  al  bambino  i piedi  e lo 
apiH*ic  ad  un  albero.  Il  fanciullo  venne  rac- 
cullo  da  Furba,  pastore  di  Polibio,  re  «li  Cu- 
iint«»,  e lo  disse  Edipo,  a cagione  dei  piedi 
che  ave»  furali  e gonfi,  questo  signiliraodo 
appunto  il  vocabolo,  che  «ierìva  da  aiftivj 
essere  gonfio,  e da  piede. 

Edipo,  ciesciulo  iu  Ha,  avendo  consulta- 
to r oracolo,  n'avea  questa  risposta:  /'dipo 
tu'cidfrà  i7  proprio  padri,  sposerà  h rn«i*/rc 
sua,  darà  origine  ad  una  esecrata  sttrfìe.  Af- 
fine «li  evitale  tanti  mali,  sé  repul.iiiilo  nato 
in  Corinto,  fuggi  di  là  e s'incainmiuu  verso  la 
Focide.  Viaggiava  percorrendo  un»  viuzza 
che  meiteva  a Delfo,  quaudo  sì  scontrò  in 
Lato  che  vcnivaseuc  sopra  di  un  cario. 


Avendogli  il  re  Imposto  eoo  atto  superbo  dì 
sgoinbiargli  il  passo,  Edipo  ne  fu  punto,  e 
venuto  rt>D  esso  alle  mani  l'uccise. 

Non  pose  mente  al  fallo  c d«>po  qualche 
tempo  venne  a Tebe.  Kra  la  città  a que'di 
desijlata  dalla  Stìnge,  mostro  che  area  il  vol- 
ta di  donna,  le  ah  di  uccello,  il  rìnianente 
deile  mt;rnbra  di  cane,  e la  favella  umana. 
Pro|Kincva  euigmi.c  divorava  coloro  che  uou 
Sapevano  Scioglierli.  Consultalo  l'oracolo, 
rìapondea,  che  uou  sarebbe  la  città  di  Tebe 
liberala  di  quel  mostro,  se  non  rinveniva 
chi  sapesse  scioglierne  gli  enigmi.  Greont«r, 
padre  dì  Giocasi»,  che,  morto  baio,  avea 
nuovanicnle  riprese  le  redini  d«:Ìlo  Stato, 
face»  pubblicare  per  tutta  la  Greci»  eh*  egli 
avrebbe  data  la  figlia  sua  in  moglie,  e la  co- 
rona di  Tebe  a chi  avrelihe  saputo  liberate 
1»  città  dal  mostro  che  la  desolava. 

Edipo,  capitato  a Tebe,  mettessi  «II*  im- 
presa, alIVontandosi  coll;i  Sfìnge  e loglieudo 
a sciogliete  1*  enigma  che  gli  avrebbe  pio- 
posto.  b*  enigma  Iu  il  sei'ueiitc  : V«ial  c l’t' 
iiimkle  che  alla  mattina  si  ha  quattro  gambe, 
due  al  mezzodì,  tre  a sera?  Edipo  rispose: 
l'uomo,  die  nell' infanzia  seo  va  carpone; 
fatto  adulto,  reggesi  su  due  pie«li,  e si  aiuta 
nella  vecchiezza  cuu  uu  terzo,  cioè  col  ba- 
stone. 

Al  vincitore  Edipo  davasi  Giocasti  io 
isposa,  che  io  fece  padre  <ii  due  tìgli.  Eleo- 
eie  e Fulioice,  e due  figlie,  .Antigooe  e Isme- 
ne. degnava  tu  Tcbc  da  pareccliì  anni  quan- 
do .sopì  avvenne  una  peste  desoUtiice.£iScn- 
dosì,  cuine  di  usato,  consultalo  l'oracolo,  ri- 
spose: Tebe  essere  puuiu  perche  non  ave» 
vendicata  la  morte  di  baio  e nemmeno  cer- 
cato dell’  uccisore. 

. K«iipo  si  dà  a fame  le  più  minute  inda- 
gini,  e queste  gli  rivelauo,  baiu  essere  cadu- 
to sotto  le  maoi  di  lui,  se  essere  tìglio  del* 
r ucciso,  Giucasla  su»  sposa  e sua  madre,  U 
predizione  dell’ oracolo  iutieraineote  com- 
piuta. Giocasta,  inorridita,  si  spnen«!e,  Edi- 
po cavasi  gli  occhi,  fogge  da  Telie  cacciato- 
ne dai  prt  prii  tìgli.  b«i  segue  e lo  couduce 
r afieltuosa  Aiiligoite.  Ginugono  iu  un  bor- 
go «feti*  Attica,  detto  C*/<*nof,  in  uu  bosco 
sacro  alle  Euuieoidi.  Fu  poscia  ricoverato 
ili  Atene  da  Teseo,  e iu  «letta  città  si  stan- 
ziò, rìcus^indo  le  sullecìlaziuni  di  Creonte 
Colle  quali  lo  r ichiamava  in  Tebe.  Fdipo,  al 
primo  gtiigiiere  «n  Attica,  evasi  ricordato  di 
un  oracolo  che  gli  avea  predetto  che  sareb- 
be mollo  a Cu/«^«iat,  tf  clic  la  su»  loinb»  da- 
rebbe villurìa  agli  Ateniesi  sopra  tutti  i Jc-ru 
itnnrci.  Di  questo  avea  diiarito  Teseo.  Un 
giiit  no,  udito  il  tuono,  V ebbe  per  presagio 
della  vicina  su»  morte:  senza  guida  alcuna 
si  cumlure  al  luogo  ove  dove»  spirare.  Giun- 
to presso  ua  precipizio,  siede  sopra  uu  sas- 
so, si  puiìtìca,  veslcsi  «ii  un  abito  simile  * 
quvilo  clic  «lavasi  ai  morti,  e fa  chiamare 


Digitized  by  Google 


EDITTO 


Teteo,  «I  qtml^  racromanilt  li*  propt-ii^  fi* 

l^te.  Intanto  romincia  a tremare  la  terra, 
noi  ella  si  apre,  c itceve  nelle  sue  viscere 
EHipn. 

Nod  vogliamo  tacere  che  la  storia  di  Edi« 
po  rieoc  in  Mlcuni  mitologi  diversarneiite 
r»rcontala.  Noi  abbiamo  seguito  i poeti  Ira- 
giei,  e specialmeole  Sofocle,  che  ad  arrre* 
scere  terrore  aggiume  nuove  circosianre. 
Secondo  Omero  e Pausania,  Edipo  non  el>< 
Ike  tigli  da  Giocasta,  perchè  questa,  cono* 
sciutasi  incestuosa  pochi  giorni  dopo  le  rioz- 
re.  si  uccise  di  subito.  Al  dire  dei  sopraccita- 
ti. moria  Gìocasta.  Edi^>o  sposava  Euvigaiiea, 
che  lo  fé*  padre  di  quattro  tigli,  coi  quali 
visse  e regnò  in  Telw,  ed  ivi  mori. 

Ned  è questa  1*  unica  variante  che  trovisi 
nella  «ila  di  Kdipo,  chè  le  avventure  di  que- 
sto eroe  vengono  diveisamcr.le  rarconlstc 
da  quanti  autori  ne  scrisiem.  Tialiativdosi  di 
fsTula  noi  non  credianio  ronvcnìenlc  spen- 
dere io  proposito  maggiori  parole,  e abbia- 
mo distesamente  recata  la  narrasione  di  So- 
focle. perchè  appoggiala  ad  una  tragedia  ce- 
lebre e che  c uno  dei  lòndauicntì  ilei  tea- 
trale coturno.  L.  EhcolU5I. 

EDITTO  ( CiHnrpr«rfcii:n).  (^>uesla  paro- 
la ha  molte  e molto  diverse  signiticatiuid. 

Plesso  i Uoniaoi,  editto  {tiitclum)  veniva 
a dire  quello  che  or  noi  dislingufaino  col 
nome  di  (itaziftnt»  perchè  appunto  era  una 
€hiamatn  a dover  comparire  in  mi  tal  gi<ir- 
no  Hinantf  al  giudice.  Il  contumace  veniva 
invitato  Con  Ire  di  questi  edtUi  (o  ci/osio/ii) 
che  si  susseguivano  di  trenti  lu  trenta  gior- 
ni; da  ultimo  era  condannato  nelle  spese. 

EtiUùì  è pure  quella  costituzione  o legge 
generale  che  fi  re,  o chi  lo  rappresenta,  la 
di  suo  proprio  moto,  in  forza  della  quale 
proibisce  alcuna  cosa  lecita  per  Eaddietro,  o 
tre  ordina  qualche  nuova  da  essere  praticala 
ili  tutto  lo  stato,  o almeno  in  alcuna  provin- 
cia di  questo. 

La  Voce  €tiitto  esce  spontaneamente  dal 
latino  ettictre  che  vale:  cumandare.  ordina- 
re.bandire,  pubblicapt a suon  Hi  tromba,  ec., 
qualche  cosa.  Questa  etimologia,  cosi  ovvia 
c naturale,  ce  la  porge  Teolilo  al  porogm/b 
«erte,  del  tiioto  itnndo,  iib,  / delU  Inxtitu- 
tienL 

Di  questi  fditti  et  o*  erano  presso  i Roma- 
ni; e hot  ne  conserviamo  ancora  tredici  nel 
cor^o  del  dìrillo  di  Giustiniano.  V*aves  pu- 
ff \tdiUt>  rosi  detto  del  pretore  c Eallro  per* 
de' quali  faremo  menzione  piò  ap- 
pallo. 

In  Francia,  i re  della  prima  dinastia  puli- 
hlicavano  aneli*  essi  degli  editi*  ; sotto  quei 
della  seconda,  tulle  le  ordinanze,  e tutti  i 
tC|olsinenit  erano  ctiismali  rnprte/<in  « A) 
tempo  de' re  della  terza  stttpè.  Veduto  tor- 
nò ancota  in  uso. 

^nvi  ediiU  generali  e particolari,  1 primi 


comprendono  delle  leggi  che  versano  ordi 
nariamente  su  dilTerenli  materie,  o almcm» 
contengono  dei  regolamenti  generali  ed  este- 
si; i secondi  nuli  hanno  per  oggetto  che  uti 
solo  punto. 

Dicousi  diebiarazioui  quelle  che  interpre- 
tano gli  editti, 

Qiuiilo  alla  furma  degli  editti,  essa  è la 
medesima  che  delie  lettere  reali,  lucomin- 
ciano  colla  furmula  ; a tutti  i pre<enti  e affli 
avvenire,  ec.  Pollano  soltanto  la  data  del 
mese  e dell'anno. 

Gli  editti  sono  segnati  dal  re.  e recano  an- 
che la  fìima  del  grati  rancidlicre.  Non  si  la- 
scia mai  dì  apporvi  il  grande  sigillo. 

V*  hanno  degli  editti  che  sotto  in  forma  dt 
dichiarazione,  e incomincian  colle  seguenti 
parole  : a tutti  coloro  cui  t'crrjvimo  le  preten^ 
r< /c//ece.  Questi  poi  Inno  anche  la  data  cld 
giorno  in  cui  vennero  rilanciali. 

Gli  edtUi,  come  pure  le  ordinanze  e le  di- 
chiarazioni. non  hannn  vigore  die  dal  gior- 
no in  cui  furono  registrati  negli  atti  della 
raucelieria  dì  stalo. 

Veduto  d'jimltoise  è un  regolamento  Lil- 
lo  da  Carlo  IX  in  Amlxiise,  nel  gennaio  del 
MDLXXII,  col  quale  prescrive  una  nuova  l<>r- 
ma  di  amministrazione  quanto  alla  polizia 
di  tutte  le  città  del  regno.  Ua  pure  un  altro 
editto,  uscito  verso  questo  tempo,  pure  ad 
Ambuisc,  il  qual  concerne  pnncipalmente 
U punizione  dì  coloro  che  contravvenissero 
all' esecuzione  degli  ordini  del  re  e della 
giustizia,  e regola  e stabilisce  i conBiii  dtdìa 
glurìsdizioue  spellante  al  preposto  alla  guar- 
dia di  polizia.  SenoDChè , giova  I*  avvertire 
che.  quando  si  parla  dcire«/i7te  d'Amboise. 
senz* altra  desi^azìooe,  devesi  iuletidei*  del 
primo  di  questi. 

Veditto  di  affosto,  distinto  corì  tenz*  altro, 
sema  che  rechi  l'anno  e il  luogo,  renne  puh. 
hlicato  a Sari  Germano  il  mese  d'agosto  dd 
MDLXX.  ed  è uno  di  quelli  maodati  fuori  al- 
l’occastone  delta  pace  accordata  ai  protestan- 
ti. Venne  denominalo  a questo  modo,  per 
distinguerlo  daqli  altri  eretti  di  paciriraziuue 
pubbltcali  negli  anni  precedenti.  De'quali 
chiamasi  uno  : Veditto  <ii  luglio,  perchè  usci 
appunto  in  questo  nieve,  nell'anno  MDLXf; 
un  altro:  Veditto  di  gennaio,  del  MOLXtl  ; in- 
fine due,  detti  gli  editti  di  marro,  pubblica- 
li, riino  neU'aatio  fS6t.  l'atlro  nel  i56S. 

Veditto  di  fìourdaisiere,  che  alcnoi  chia- 
mano auche  d’ ordinant/t,  venne  pubblicato 
da  Francesco  t a*  i8  di  maggio  deH'Bnno 
i5og.  ed  è.  al  par  dì  parecefn  «tiri,  appella- 
lo dal  nome  del  luogo  in  cui  comparve.  T ^at- 
ta Ktilla  forma  dellr  giudiziali  intimazioni. 

Kuitti  ftecuniarii  »i  dicono  quelle  dichia- 
razioni  che  han  prinripalmente  ad  oggetto 
tulle  le  lasse  speltanli  al  sovrano,  e quan- 
to in  piò  o men  diretto  modo  concerne  ad 
esse,  come  le  anDuaU  imposizioni  e le  altra  ^ 
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imposte  che  i)  principe  si  Irors  cottretiu  iii 
mettere  sulle  |iopulectoue  per  sopperire  ei 
bisoKoi  dello  stalo. 

L*  editto  di  Chontefoufi  fu  nuldilìrato  io 
questo  liio;to  da  Francesco  D il  mese  di  mar* 
xo  del  a conferma  dell* altro»  ritento 

sopra,  di  Bourdiu%iàte,  ri^tuanlante  te  intima* 
rioni.  In  questo  dì  Cfianteloup  retigooo  in* 
tei  preitie  alcune disimiUioDi, contenute  nel* 
l'altro. 

L^editio  di  Chtiienu-Bnnni  è uno  di  quei 
mandati  fuori  contro  ì protestanti,  iuiianat 
agli  altri,  che  li  gratiavano.  Fu  detto  così 

rierciò  che  Enrico  il  lo  puhlihcò  a Cliltieau* 
Iriant  a*  93  giugno  del  MOLI.  Contiene  qua* 
runtasei  artiroli  « tiatlano  de*  castighi  da  in* 
fliggersi  a coloro  che  si  soo  separati  dalla 
Chiesa  romana,  per  darsi  a uua  religione 
contraria  alla  vera. 

Si  dicono  editti  di  controUc  que'  co*  ^uali 
il  ptiricipe  slahilisce  le  torme  de*  registri, 
oecesf  ani  in  certi  atti.  Quindi  quando  si  par- 
la deW editto  di  eonlroltOf  devesi  intendere 
xecundum  sufijertam  maleriam. 

Presso  i Uoinani,  gli  editti  degli  eddt,  ne* 
diUtia  edicta,  erano  quegli  appunto  che  tace- 
vano gli  edili  curuli  pei  particolari,  intorno 
agli  oggetti  su  cui  avevao  essi  rincarico  di 
vegliare,  come  liguardo  alTorduie  e al  rego* 
lamento  de' giuocbi,  riguardo  al  cullo,  alle 

fuihbliche  vie,  ai  mercati  e le  mei'Cautie,  al* 
e costruxioni,  ai  pasteggi,  in  uua  parola,  a 
tutto  che  si  tacca  nella  città,  lo  forza  di  que- 
sti editti  venne  fatto  luogo  alle  asioni  giu- 
diziali contro  coloro  che  si  iaceao  lecito  di 
vendere  rolns  difettose,  senza  che  il  compra- 
tore il  SB|>«sse  o il  potesse  sapere. 

Siccome  le  competenze  de  pretori  e ouel- 
Je  degli  edili  non  erari  ben  distinte  tra  toro, 
eiiccomepure  eli  edili  Tenìvano  spesso  chia- 
mati col  nome  ni  pretori,  così  non  di  rado 
si  confuse  gli  eduli  degli  uni  con  quelli  de- 
gli altri.  Sì  gli  uni  che  gli  altri  non  erano  se 
uoD  se  leggi  annuali,  le  quali  erano  rinnova- 
te da  ciascun  edile  durante  la  sua  ammiui- 
strazioue,  secondo  che  gli  parea  più  oppor- 
tuno. 

Sembra  che  il  potere  di  fare  degli  edilii 
sia  stato  tolto  agli  edili  dall'imperatore  A- 
driano,  Dcirorcasionc  che  fece  compilare  lo 
editto  perpetuo,  ossia  la  collezione  di  tutti  gli 
editti  de*  pretori  e degli  edili. 

Gii  editti degt imperatori  romani,  chiama- 
li anche  consiitutionet  prinripum,  erano  nuo- 
ve leggi  fatte  di  lor  pioptio  molo,  *** 
decidere  alcun  caso  Qun  previsto  per  raddie- 
Irò,  sia  per  abolire  o cangiare  qualche  legge 
antica.  Si  componeatio  di  reset  itti  e decreti, 
de*  quali  i primi  erano  risposte  alle  lettere 
de’ masìstratì;  i secondi,  particolari  giudi* 
sii.  Tali  editti  o conslituzioiii  servirono  a 
compilare  ì varìi  codici  gregoriano,  teodo^ 
^ siano  e giastimaneo. 


L editto  delle  mjmMAtiom  è di  due  sorla, 
cioè  d’insinuazioni  ecclesiastiche  e d’indi- 
nuazioni  laicali. 

Sditto  delle  imtmuaùoni  eeclesiaitiehe.  11 
primo  cdi//<7  che  abbia  stabilito  I*  insinua- 
zione in  materie  ecclesiastiche,  è quello  di 
Enrico  II,  del  mese  di  marzo  i5S3»  concer- 
nente la  creazione  de’  cancellieri  delle  inai- 
nuazioni  ecclesiaslirbe,  il  qual  venne  segui- 
to da  un  altro  del  i5^6,  in  virtù  del  quale 
que* cancellieri  furono  riguardali  come  im- 
piegati legii.  Senonchè  Vedilto,  cliiamato  co- 
munemente Veduto  delie  inttmuaiìoni  o delle 
insinuaiioni  eccletiatliehe,  è quello  di  Luigi 
XIV,  del  mese  di  dicembre  del  MOCXCl,  regi- 
strato negli  itti  del  Piirlamento  di  Parigi  e 
del  Gran  Consiglio,  con  cui  venne  decretata 
la  soppressione  degli  antichi  cancellieri  delle 
insinuazioni  ecclesiastiche,  e ordinata  l'ele- 
zione di  nuovi,  a*  quali  incombeva  Pobbligo 
d'insinuare  tulli  jjli  atti  risguaidanti  i titoli 
e le  capacità  degli  ecclesiastici,  tutte  le  pro- 
cure onde  rassef^nare  o permutare  i benetì- 
cii,  inscrivere  gli  alti  della  presentazione  o 
nomina  dei  patroni,  gli  emuìiimenti,  imtnU- 
sioni  in  possesso,  le  oolle  della  corte  roma- 
na, le  lettera  di  grado,  ec. 

L*rdiUo  delle  inrimuizìoni  laicali  è l'edit- 
to del  mese  di  dicembre  del  Mucctti,  col 
quale  si  volle  estendere  la  formalità  della 
iiisinuaziooe  a lutti  gli  alti  relativi  al  trasfe- 
rimento della  proprietà  e agli  altri  citati  in 
esso;  ineotie  per  l'addietro  non  era  pratica- 
la che  per  Ir  donazioni  e le  sostituzioni.  Si- 
mile editto  prese  il  nome  d’inrc/masmivi  tai‘ 
cali  per  distingue!  lo  dall'altro  delle  insinua- 
ziooi  del  mese  di  dicembre  uoexa,  risguar- 
dante  le  insinuazioni  ecclesiastiche. 

L*ediUo  di  luglio  è quello  fatto  da  Carlo 
IX,  contro  i proiesianti,  nel  mese  di  luglio 
del  MDLXI. 

Gli  editti  di  CiustiiuaHO  sono  tre  consti- 
tuzioni  o Icg^i  emiinale  da  questo  imperato- 
re, le  quali  si  riirovaoo  in  seguito  alle  m>- 
velie  nella  più  parte  dell*  edizioni  del  corpo 
del  diritto,  lutomo  acquali  editti,  bisogna 
qui  far  notare,  eh* essendo  di  data  posterio- 
re air ultima  redazione  del  gran  codice  giu- 
sliiiianeo.  uoii  sono  nè  anco  stali  compresi 
in  rsso.  llan  per  oggetto  la  sola  polizia  di 
alcune  provìncie  soggette  all* impero. 

X/eduto  dt  Melun  è un  regoUineiilo  dato 
a Parigi  da  Enrico  IH,  nrl  mese  di  febbraio 
del  MbLXXX.  Ed  è stato  COSÌ  nominato,  per- 
ciò che  venne  in  seguilo  ai  lagni  e alle  li- 
mostranze  de'chenci  di  Francia,  raccolti, 
col  permesso  del  re,  nella  suddetta  città. 
Ha  per  iicopo  la  disciplina  ecclesiastica.  È 
composto  di  Uent’uiio  artìcolo,  ne'quali  si 
prescrive  come  obbligo  la  celebraziuue  dei 
eoocilii  ogni  tre  anni,  la  vìsita  a*  monaslet  i, 
la  rìiilegrazìone'de*  benelìcit,  1‘Ìinpittgo  de- 
gli ecclesiastici.  StabillscoDo  iuollic  le  pio- 
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visioni  in  forma  dif^num,  \ prifilofpi  e U eieo- 
sioni  eccletitsiicho,  U msnior*  dei  pnicesti 
rrifuiiiaii  roolro  dì  loro,  er.  Ordìuauo  che 
i giudici  regii  debbano  prestare  il  loro  aiuto 
uell'esecuaiooc  de'giudicii  ecclesiaslin.  Trat* 
tan  da  ultimo  de*  diritti  de*  preti,  delle  de* 
cime  e de’ beni  ecclesiastici. 

L*  edUlo  dille  madri  renne  emanato  da 
Carlo  IX,  a Saint'Maor  I il  mese  di  maggio 
deiranno  KDLX^ll,  e fu  detto  cosi  perciò  che 
regola  l'oiditie  col  c|oale  le  madri  devono 
succedere  a'proprìi  figli.  Sì  chiama  anche 
editto  di  Saint-Maur,  dal  luogo  io  cui  fu  pub* 
blicato. 

Per  Taolico  diritto  romano,  le  madri  non 
succedevano,  neU'ereditò,  a*  figli,  li  rigore 
di  (questa  legge  venne  mitigalo  in  seguito 
dagli  imperatori,  ebe  concessero  alle  madri 
una  tal  successione. 

L'ultima  conslituiione,  colla  quale  Giusti* 
Diano  sembra  aver  fissalo  l'ordine  io  questa 
sorta  di  successione,  impartì  alla  madre  il 
diritto  di  sucredere  a*  proprii  figli,  non  so* 
Ismente  ne'  beni  mobili  e negli  acquisti  loro, 
ma  altresì  ne’ beni  patrimoniali  Temili  ad 
essi,  cioò,  da  parie  del  padre. 

S'mile  le^ge  fu  esattamente  osservale  in 
lutti  t paesi,  sino  alia  comparsa  dtìVediUo 
delle  madri,  che  prescrisse:  poter  esse  sur* 
Cedere  a*  proprii  figli  nella  proprietà  de*  be* 
ni  inimobdi  e negli  acquisti  provenienti  da 
altronde  che  dalla  parte  del  padre,  e,  per 
lutto  diritto  dì  legiltima  ne*  beni  patemi, 
spettare  ad  esse,  lor  vita  oatuial  duiante, 
1 usufruito  della  metà  di  questi  beni. 

Il  iDolivo  di  «ale  prescrisinne  fu  di  Con* 
servare  nelle  famiglie  i beni  loro  provenien* 
li  dagli  antenati.  Fu  registrato  negli  alti  del 
Parlamento  di  Parigi.  Senorichè  venne  pre- 
gato il  re  di  voler  permettere  che  si  Kcguis* 
se,  nella  successione  delle  madri,  la  legge 
aniicu. 

E comechè  il  senato  d*  Aix  non  abbia  vo« 
Into  registrare  ne*  suoi  atti  simile  editto, 
pure  parve  in  sulle  prime  che  gli  ahiiantt 
delle  Provenza  fosser  disposti  a conformarvi* 
SI.  Srnoncbè  le  molte  questioni  che  ti  mos- 
sero sul  suo  vero  senso,  dettero  luogo  a una 
dichtaraziooe  suicitsta  nell'anno  1S9S,  • in* 
diriivaia  al  solo  senato  d'Aiz.  La  quale  fu  bea 
tosto  seguita  da  varie  lettere  della  grassde 
cancelleria,  con  cui  sì  proibiva  ogni  coiaea- 
lo  su  Si  un  afiai  e lultavia  ton  inieraroenie 
risolto;  lo  che  dette  motivo  al  prefaio  sena- 
to d'ìntiodurre  una  gìun*prudenza  die  sta* 
vs  di  mezzo  tra  le  leggi  romane  e VediUo 
delle  maetti;  la  quale  venne  anco  auloriita* 
ta  da  un  decreto  del  consiglio.  Nondimeno, 
0 pregiudizio  del  codice  osservato  per  più 
che  un  secolo  dal  foro  d'Aiz,  si  volle  far  ri* 
rivcre  la  dicbtarazioue  del  1S7S,  che  pareva 
abrogata  da  un  lungo  uso.  Una  tale  aifficoU 
ts  ibduise  il  parlonicoto  d'Aix  a supplicare 


il  re  di  emanare  uir  regolamento  su  questa 
materia;  e difalti  nell*  agosto  del  MDCcxxtX 
Comparve  un  editto,  le  cui  disposistoni  vin- 
colavano tutti  i senati  del  regno. 

Col  qual  edilto,\\  re  rivocò  quello  diSaitit* 
Blaur  del  mese  di  luglio  del  iSò'j,  e ordinò 
che  dalla  pubblicazione  di  questo  nuovo  iu 
avanti,  lutti  gli  altri  precedeuli  siano  riguar- 
dati come  non  fatti  e non  avvenuti;  e che 
per  conseguenza  le  successioni  delle  madri 
ai  propri  figli,  u degli  altri  ascendenti  o pa- 
renti più  prossimi,  sieiio  deferite,  divise  e 
regolale  serotido  le  disposizioni  delle  leggi 
romane,  siccome  appunto  si  praticava  inuaii* 
zi  la  pubblicazione  oeirc^/i/io  dt  SainVMaur, 
il  re  nondimeno  ebbe  dichiarato,  che  non 
era  sua  intenzione  di  derogare  ai  rosiunii  a 
statuti  particolari,  già  in  uso  presso  alcuni 
paesi  ov’ è osservalo  il  diritto  scrino,  e i 
uali  non  si  conformano  propriamente  allo 
isposiiioni  delle  leg^i  romane  su  questa 
parte  delle  successioni.  Quindi  ordinò  che 
questi  costumi  o statuii  l onlinuiiio  ad  esse* 
re  eseguiti,  come  lo  crauo  innanzi  della  putì- 
iilicaziooe  dell'editto  di  cui  si  parla.  Stabili 
inoltre  che  ne*  luoghi  ove  l'editto  di  Saint* 
llaur  era  osservato  o lutto,  o io  parte,  le 
successioni  aperto  prima  dell' emanazione 
deirediiio  ultimo,  sieno  deferite,  divise  e 
regolale  giusta  redillo  dì  Saint*>laur  e la 
giurisprudenza  de*  senati. 

Da  ultimo  prescrisse,  che  1 decreti  e le 
senlcoze  passale  in  giudicato,  come  le  trao- 
saxiotii  e gli  altri  atti  equiialeoii  sopra  sue* 
cessioni  di  siinii  natura,  prima  del  nuovo  c- 
ditto,  saranno  eseguiti  giusta  le  Solite  forme 
e nel  consueto  tenore,  senza,  per  altro,  alcun 
pregiudizio  ai  mezzi  di  diritto. 

\ 'ha  un  commento  suU'cifi/M  delle  madri, 
eh*  è inserito  uella  compilaaiozie  de*  com- 
mentatori delle  coDSueluclini  di  Farigì, 
Uedilto  dt  yenUi,  così  chiamalo  dal  no- 
me del  luogo  ove  venne  emanato,  uscì,  sot- 
to Eui  ico  IV,  all'ultimo  di  aprile  dell*  anno 
tS^B,  ed  è uno  di  «^ue'con  cui  fu  concessa 
la  pace  a*  proleslauti.  Esso  comprende  in  91 
aiiicoli  lutti  i privtlegii  e lutti  i precedenti 
editti  e dichiarazioni  di  grazie  accordale 
ai  protestanti.  Cooferma  rarouislia  che  ven- 
ne loro  concessa;  delennina  i luoghi  io  cui 
possono  avere  il  lìbero  esercizio  della  loro 
leligione;  rcslema  polizia  che  debbono  os- 
servare, le  cerimonie  dei  lor  matrimonii  e 
sepoellimeoli,  le  competenze  della  camere 
delr^flio,  da  ultimo  le  regole  per  gli  ao 
quis^luturi. 

Gflrico  IV  accordi  loro  altri  4?  articoli, 
che  fece  registrare  neeli  alti  del  parlamen* 
lo.  Questi  però  non  volle  ebe  comparissero 
nel  tuo  editto. 

Senonebè  Luigi  XJV  eoo  so  édiito,  pub- 
blicalo il  mese  d'oltubie  del  Hotxxxxv,  ri- 
vocò quello  di  yanUt  e tutti  gli  altri  di  c* 
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rmtiirft,  « proibì  In  lutto  il  suo  r«^no 
IV&frritio  della  rcli)>Ìoii  rilontiaU  ; lo  che, 
d'indi  in  poi,  fu  rii%tanteinente  o.^servato. 
Oiul' è che  tanto  tii  Afìntes,  quanto 

gli  altri  Hello  stesso  tenore,  cessarono  d‘es* 
aere  in  vigore  do  pesta. 

lecititi  tti  pacificazione  son  quelli  che,  io 
tempi  e circostanze  difTirili,  sono  stali  co» 
stretti  alcuni  re  di  seitnare,  co*  quali  dichia* 
ravauo  di  tollerare  uè*  propri!  stati  la  reU* 
gton  niormata. 

Le  vìoleiicc  alle  quali  si  laseìavan  andate 
i protestatili  roritro  i caltolici,  e quesii  con* 
Irò  quelli , titdiissero  Carlo  IX  a |Hirre  in 
opera  (soti  queste  le  sue  parole)  t mezzi  piu 
oftporluni  onde  nparare  tanto  male  nel  mi» 

fiiore  modo  possibile;  e a tal  uopo  puh» 
beo  8*^7  gennaio  del  il  primo  edillo 

di  pnciPicazinne  intiudalo:  Pout  appai<er  fr% 
trnuUec  et  \ettUiom  cur  le  fait  de  la  reii:*ion, 
1 protestanti,  prevaletuiosi  del  loro  i>ran 
iiumero  e di  que*  personaggi  poteuli  che  sla» 
vano  a capo  del  loro  partilo,  esigcticrn  rhe 
f*>ssef  loro  più  ancora  allargali  i privilegii 
di  già  ad  essi  conceduti;  di  guisa  che  Carlo 
IX,  interpretando  il  suo  primo  edato,  no 
emanò  altri  sei,  che  incominciano:  xur  tedit 
de  pacificntinn  : tino  in  data  de' 1 4 di  leh» 
hraio  dciraiino  •r>6i;il  sccondo.ai  i9marxo, 
il  terzo,  ai  19  marzo  t50^;  il  quarto, 
ai  o3  marzo  i5()H;  e gli  altri  due,  lieU’agosto 
del  1670  e in  luglio  del  i575. 

Anche  Eolico  ITI  fece  quattro  editti  sullo 
istrsso  argomento,  intitolati  come  quelli  di 
Carlo  IX  : il  primo  è del  mese  di  marzo  del 
1S76,  il  secoudo  de*  n settembre  1^77,  il 
terzo  dell'ultimo  di  rehliraio  1579,  nel  qual 
pure  si  roDlengnno  gli  articoli  della  coule- 
renzji  tenuta  a Ncrac  dalla  regina,  madre 
del  re,  r dal  re  di  IXararra  co*  deputali  dei 
protestanti,  allora  audaci  abbastanza  per 
osare  di  venire  a palli  col  medesimo  prin* 
ripe.  11  quarto  editto,  in  fine,  porta  la  data 
He'^G  dicembre  del  i58o  , e comprende  gli 
articoli  della  conferenza  di  Flex  e dit'ouiras. 

Il  più  celebre  di  lutti  questi  editti  di  pad» 
fienTione  è quello  dì  Nantes  dell*ullimo  aprì* 
le  làqH. 

Luigi  XIII  emanò  anch'egli  un  editto  di 
pacificazione  nel  mese  di  marzo  del  i5t5, 
col  quale  accorda  ai  prolcslanti  i5  articoli 
decretali  nella  confereiiza  di  London.  Que« 
sto  fu  seguilo  da  parecchie  diebiaraziooi, 
Conlermanti  gli  editti  di  amnistia. 

Dopo  la  presa  della  fiocrelfa,  I riformali 
Cominciarono  a mostrarsi  alquanto  più  sot* 
tomessi,  e le  loro  domande  (urono  d'indi  in 
poi  meno  frequenti. 

Ciò  iionosUnte,  Luigi  XTV  accordò  loro  ul» 
teriuri  editti  e dichiarazioni,  fra  le  quali  ul* 
lime,  una  degli  8 luglio  ib4.\  uii'atlra  del 
primo  febbraio  i6fùj.  Sennrichè  con  un  edit* 
to  del  mese  d'ottubre  iG85  rivocò  quello  di 


Nantes  e tulli  que* dettali  nel  medesimo  sen* 
so,  e proibì  in  tutta  la  Francia  1*  esercizio 
della  religioo  proiestante.  Per  lo  che.  tulli 
gli  editti  di  amnistie  e di  grazie  accordate  at 
rilormatt  non  servono  oggidì  che  a sola  iato» 
rica  erudizione. 

Le  camere  r/cg/i  editti  furono  stabilite  io 
conseguenza  degli  editti  di  pacificazione. 

Nellamio  MDLXXVI,  i protestanti  otteuoe* 
ro  di  formare  in  ciascuu  parlamento  uua  ca- 
mera particolare,  detta  chamhve 
perciò  ch'era  composta  metà  di  giudici  cat» 
tolici  c metà  di  pitdestaoli.  L'anno  appresso, 
luronu  iu  ciascun  cenato  stabilite  delle  nuo* 
ve  camere,  ove  il  numero  de* cattolici  era 
assai  maggiore  de*  riformali.  L*c<^ì//o,  com* 
parso  nel  mese  «li  selleiubre  del  1577,  non 
determina  il  nome,  ma  pare  ciré  sin  d'allura 
fosser  chiamale  camere.  delC editto  t cioè  a 
dire,  camere  stahiiitcdaireJi^odelMnLXXVii; 
poiché  quando  si  riconls  semplicenieule, 
senza  alriin  qualitiralivo,  V editto,  gli  è di 
questo  appunto  che  s’intende  parlare,  sic» 
Come  scorgesi  da  un  altro  d*  Enrico  ili  del- 
ruliiino  fi'hliraiu  1379.  articolo  iz,  e da  pa* 
reerhi  posteriori  regolaiMenii,  ove  le  delie 
camere  sono  chiamale  camere  delC  editto. 
Fuvvi  però  alcuno  che  le  disse  anco  bipard» 
le  {mi’pa*-tiet)  o tnparide  (fn'*pnrticf),  seeon> 
do  che  vi  avea  maggior  o iniuur  numero  di 
cattolici  e di  prolc.<tanli. 

Tutte  questo  camere  vennero  soppresse 
da  Enrico  tu  il  mese  di  luglio  del  i58j.  Ma 
essendo  tale  editto  stato  in  seguilo  rivocaio, 
Iu  ristabilita  nel  paiUmento  dì  Parigi  uua 
niiuva  camera  delPeditto,  in  forza  di  una  di- 
chiarazione del  mese  di  gennaio  &IDXCVI. 

L*  editto  deìlt  piccole,  date  fu  pubblicato 
da  Enrico  il  il  mese  di  giugno  del  iSSo  e 
registralo  negli  atti  del  parlamento  ai  z4  di 
luglio  Hciraiiiio  appresso,  tendendo  a reprì- 
mere gli  abusi  che  si  commettean  di  fie* 
quenic  riguardo  alle  pìccole  date  inviate  dì 
Francia  a Homa  per  la  rassegnazione  de'be» 
ucficii. 

L*  editto  dei  prefidenti  venne  emanato  da 
Enrico  il  ranno  iSSt,  e riguarda  la  creatio* 
ne  di  questi  magistrati.  Deiemiiiia  i loro  al- 
lrd>uli  e il  loro  potere,  ed  è diviso  in  duo 
capi,  intitolali  : pcrmo  e fecondo  capo  delF  e» 
ditto.  Col  primo  de'  quali  si  concede  ai  pre* 
fidenti  il  potere  di  giudicare  deiinilìvanien- 
le  io  ultima  islauza  sino  all'  importo  Mi  du- 
cento  e cinquanta  hre,  e insioo  alle  dieci 
quando  si  tratti  di  rendila,  (guanto  alle  spe- 
se, Dùti  II*  è circoscrìtta  la  somma. 

Col  secondo  de*  capì,  vengono  autorizza» 
ti  a giudicare,  iu  fatto  d»  pruvvedimrnli,  sino 
alle  cinquecento  lire  per  una  volta  tanto,  e 
insino  alle  venti  quando  si  Iratli  di  rendita. 

Nei  mese  dè. luglio  iSSo,  Iu  emanato  un 
erlìtio  che  amplia  i poteri  conceduti  ai  pre« 
sidentì  neh*  altro  del  iSSi. 
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L*  ediUo  del  pretore  era  un  regolameoio 
r}i<*  veuivii  fallo  <]«  ptelore,  e<l  era  m 
\ì'^»tns  durante  1’  aouo  della  sua  ruB|iia(ialu- 
ra.  ] pelirait  gel(««i  di  vedere  che  il  jiulere 
legisfaiivo  slava  per  «utero  nelle  mani  dì  duo 
consoli,  de*  quali  uoo  dovca  essere  allora 
plebee»,  fecero  scegliere  tra  di  essi  un  pre* 
(ore,  a cui  era  Uasmesso  il  dìrillo  di  (are  le 

In  Mgiiiln,  il  iiumern  ile'  (irelorì  tenno 
aumentalo.  Ce  n*era  un  per  cill^,  detto prae» 
ior  urtffuins  { altri  stavano  nello  proviucìe; 
alcuni  io  fìtie  erano  incaricati  di  alcune  par* 
licolari  incombenze. 

L*  uflicio  di  questi  pretori  durava  per  un 
anno;  sopta  la  (h>iU  del  Irihunale  v'era  una 
pietra  bianca  chiamala  alLum  pfoetcri.9,  %uh 
la  quale  ciascun  nuovo  pretore  faceva  inci* 
derc  un  eilitto,  con  cui  anuuuiiava  al  popo- 
lo la  maniera  ood'egli  si  proponeva  di  render 
giustizia.  Prima  di  pubhlirarlo,  il  pretore  lo 
dava  a esaminare  ai  tribuni  dei  popob». 

Simili  editti  non  avevan  vigore  di  legge 
che  per  un  solo  anno,  ed  erau  chiamati  /c* 
grs  annuae.  V'aveauo  anche  editti  o regola* 
menti  particolari,  fatti  in  alcune  ctrcoslauze, 
cessate  le  quali,  cessavano  ancires>i. 

Dei  resto,  i pretori  non  potevano  emanare 
Ifgfì  V regolamenti  che  ne^ii  «Ilari  «le’  par* 
licoUii,  non  ^ià  negli  alIai  i pubblici. 

Ai  tempi  di  Adriano,  si  fece  uua  collezio- 
ne di  tutti  questi  editti,  iniilolala  editto  per' 
pcttào,  per  norma  e regola  de’prelori,  iie'loto 
giudisiie  neir  aiunituistrazione  della  giusti* 
zia;  vmeiulu  cosi  lor  tolto  il  potere  di  fare 
editti  nuovi. 

V editto  perpetuo  (u  anche  talvolta  chia* 
mali»  sempfìruneute  editto  del  pretore. 

Sotto  questo  medesimo  Itinlo  di  editto  />cr* 
petuo,  ci  limane  puie  una  raccolta  di  leggi, 
fatta  dairarciduca  Alberto  e da  Isabella  per 
tutti  i paesi  soggetti  alla  lor  dominazione. 
Questo crAY/o  coulirne  quarantaselte  atticolì 
aopra  varie  materie,  ma  che  però  si  rilerì- 
scuno  tutte  ai  clifitlì  de'particuUri  e aU’ain* 
nuBÌtlrazinue  della  giustizia.  Il  giurecousul* 
tu  Anselmo  vi  le' sopra  un  lungo  coromeulo. 

editto  pi'ovmtiale,  er/ic<tifli  proviaciaUt 
e un  compendio  àeM'  editto  petuo,  ossìa  è 
una  collezione  degli  editti  de’  pretori,  falla 
per  ordine  dell’  imperatore  Adiìano.  L*cmi- 
to  perpetuo  e Vedilto  proinncinle  diderlscono 
tu  CIÒ,  cIm;  il  primo  era  uua  legge  generale, 
la  qual  abbracciava  lutto  quanto  si  «estende* 
*a  r impero;  l’ altro  era  una  legge  che  li* 
guardata  le  sole  proviucìe.  non  già  la  città 
di  Roma.  ICd  essa  appunto  faccanu  ossei  vaie 
t piMonsoIi  nei  paesi  soggetti  alla  loro  giu* 
Hidixione.  Siccome  però  in  tale  compendio 
t*ou  poleanu  esseie  registrali  lutti  i p>u  pus* 
•diih  casi,  eoai  i pioconsoU  erano  spesso 
Costretti  di  scrivere  a Homa  per  dìIucìiJazio* 

« Consigli.  S ignoté  chi  precisamente  sìa 


stalo  r autore  dellV/;fr/m  proviociate,  del  pa* 
li  che  il  tempo  in  cui  fu  (alta  quc.vla  com* 
pilaziene.  Ezechiele  Spanheim  nell'opera 
intitolata  Oròij  Homatms,  conghielliira  che 
r editto  pì'ovinciate  possa  essere  stato  com- 
pilato al  tempo  deirinipcratore  M.  Aurelio. 
Enrico  Dodwel  sostiene  al  contrario,  essere 
stato  Adriano  colui  che  ordinò  un  lalerotn* 
}>endio,  cumechè  non  troviamo  iu  alcuu  luo- 
go che  il  giureconsulto  Ciuliaucv  1**^ 

ture  dcll*c«/r//o  per^*eiuo.  abbia  avuto  rinca- 
rico  di  redigere  e l'nllio,  del  quale  « dÌ9Cor<» 
so.  Il  qual  silenzio  si  potrebbe  spiegare  c«>I 
dire,  eh’ essendo  il  secondo  un  coiiipendio 
del  primo,  non  parve*mestieri  il  faine  anebe 
in  esso  menzione.  Nel  quale  sì  aggiunsero 
de*  particolari  legolamentì  (ler  le  piovincìo, 
non  registrali  nuli*  editto  perpetuo,  A giudi- 
cai e dai  (rammeuli  che  ci  rimangono  del 
giureconsulto  Caio  toXV  ediito  proifinciale  e 
da  quanto  si  conserva  tuttavia  dell*  ci/A/o 
perpetuo,  quest  i due  editti  diversificano  assai 
poco  Ira  loro.  Pareerbi  di  questi  frainnientì 
sono  inseriti  nel  Digesto.  Godefroì  ed  altiì 
legisti  li  hanno  inseiiti  iu  diversi  lavori. 
( f'td.  il  Terassou  nella  sua  litoria  tUlta 
gìuritprudenxa  romano.) 

L*  editto  di  Bomorettiìn  venne  emanato  iu 
questa  città  da  Francesco  tl,  il  mese  di  mag- 
gio del  i56u,  a motivo  della  questiono  dei 
pr<v2esfanli , col  quale  la  conoscenza  del 
delitto  di  eresia  venne  tolta  ai  giudici  seco- 
lari, e tiiMa  quanta  allribuila  a*  giudici  ec- 
clesiastici. E fu  pubblicalo  colio  scopo  d'ini- 
pedii  e r introduzione  in  Francia  de*  tribu- 
nali delFioquisizione,  al  che  s’adoperavano 
caldamente  ì Gesuiti,  (^tuesio  eaitto  venne 
rivocalo  ben  presto  da  un  altro  dolio  stesso 
anno,  col  quale  venne  nuovamente  ordinata 
la  ricerca  e la  punizione  di  coloro  che  face- 
vano radunanze,  tticteià  tendenti  a inquie- 
tare lo  slato, opubblicavano  avoceo  tu  iscrit- 
to opinioni  contrarie  alla  rrligtone  cattolica. 
In  Seguilo,  venneiu  pubblicali  degli  editti  di 
pacifitazione,  de’ quali  abbiamo  pallaio  più 
sopra. 

L*editto  di  Saint^Ii/aur  è il  medesimo  che 
quello  delle  madn,fìe\  mese  di  maggio  iSC^, 
ai  quale  si  dà  pure  questo  Ululo,  pei  ciò  che 
fu  pubblicalo  a Jùunt'MaurHiehJ'uiSes,  pres- 
so Parigi. 

L*  editto  delle  seconde  nozze  h un  t egoU- 
mento  pnhbliralo  da  Francesco  II  il  mese  di 
luglio  del  i56o,  liguaidante  le  veilove  che 
si  rimarilauo.  Con  esso  si  proibì  loto  di 
fare  eccessive  dunaiioni  a*  nuovi  manti,  e le 
si  «rhbligò  dì  serbare  sì  figli  del  primo  lellu 
} lieui  lor  procacciati  dalla  liberalità  de’pri- 
mi  mariti. 

Tale  editto  fu  fatto  a'  consigli  del  cancel- 
liere dell’ liòpital , all’occasione  che  Anna 
d* Allegre  passav.n  alle  seconde  nozze,  già 
carica  di  sette  figli  avuti  dal  pi  imo  matii- 
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inotim.  ron  Giorgio  di  qermoDl.  ■ cui  (eco  «gore  con  altro  editto  del  mele  di  loglio 

'nVft.'i  , '580  Senoochk,  anche  que.lo  renne 

IJ.  mii  la  prtlai.ooe  e •!  pnmo  capo  di  gate  da  un  aucresiirodel  mese  di  febbrAo 
quello  editto  non  parlano  che  delle  donne  i583. 

bhca'iiTnTrlliV^lf  della  .uà  pel,.  EdM  et  umiooe.  Fu  pubblicato  il  ii  feb- 

i rhÌT«,I'^  r "*.•  j P’’*'""'?*’’®  del  CBV.  dall'impereloreOnorio  contro 
f.^e  . aellerir.'.!  "*  *P'“« ' M*0'ebei  e i Donati.li,  ed  t lUto  denomi, 

nn  .1  f°!n.  I "00.0  oo«e  al.b.ndona.  nato  co.l,  perciò  cbe  tenderà  àlf  unione  di 
r ‘ P»P““  »*”•  religione  callolira.  B di 

Terln  d^-  J * /Iì'“  ’ '«"«nbul  a.MÌ  a nchiamarri  un  grande 

rerso  de  proprii  figli;  dalle  quali  donauoni  numero  di  Dnnaliati.  V.  SoUTIIO. 

Vrencono  laute  lit.  e d*r..ioni  tra  le  madri  EWZIONE  DELL’  AZIONE  ( Dintlo  ro- 
! L!Ì.  '««"A  Colui  che  rotea  inienlaro  un’elio- 

ne  contro  d*  tio  altro , dorea  produrrò  a 
questo  ovvero  cttmuDÌcare  l'azione,  la  qual 
cosa  chiamava^  edere  act'umem,  e lo  facea  o 
.a  ^wguen.  coDtemporaoeameiile  alla  chiamata  in  giu. 

*a  il  .orrano  regnante,  mono  dalle  ile.ie  duio  od  anche  dopo.  Lo  acopo  di  quuia 
del.ol«.".'  deT!  ""“''"do  'dixiooe  era  qne.t^  che  il  reo  «oi.,2  . ,a- 

leeci  .u  Mnié  e J t i.  I *^..*PP'’?V  '?  P'«  « «««  • cedere  od  a ao>lenere  la  con- 
medi..  . • d ’ r >ro  d'*PO*>*'oni  le.a  ; e nella  ereden.a  di  dorer  conitndere, 

- * «t;col,  .uriioUt,.  lepremier  poteue  preteiitani  in  gindiiio  preparalo* 


e con  e«sa  la  diminuzioue  della  Iona  dello 
auto,  y è detto  inoltre,  che  gli  anlicbi  im- 
Tieralo-I  areauo  riparalo  a tinalio  dirottine 
ron  delle  buone  leggi,  e cbs  per  conaegueo' 


- aae.riwiaw*  ffrXmtCr 

et  Vrond  che/,  de  C /di!  dei  leeendei  note». 

Col  primo  de’  quali  ai  ordina,  che  le  re- 
dorè  areoli  de’ ligi,,  o figli  de’figli,  non  poi- 
sano,  paMaodu  a seconde  nozze,  donare  i 
lor  ^ni  mollili  e lutti  gli  altri  beni  arqui 
stali  coir  opera  pi  oprìa  a sé,  durante  il  pri 


nio  niMlrìmonio,  e nfe  anco  posseduti  prima, 
al  marito  secondo  e nè  al  padre  o alia  ma* 
dre  o a figliuoli  del  detto  marito,  o ad  aUrt 
persone  che  si  possa  supporre esservtst  inlro 
messe  con  dolo  o frode,  in  maggiore  misuri 
che  ad  uno  de*  propri  figli,  o figli  de*  figli  ; 
e a^e  fiMse  stata  falla  uo*iriegual  divisione. 


dietro  la  conoscenza  dell*  azione  onde  veni- 
va impelilo  (I.  I,  dtg.  De  tdendo). 

Edizione  degl’  iSTa(;tfc.rn  (Diritto  toma* 
stoV  La  medesima  equii4  che  indusse  il  pre- 
tore a prescrivere  si  dovesse  far  nota  razii» 
rie  al  reo,  lo  indusse  pure  a comandare  che  ve- 
dere gli  si  facciano  anche  ì docamenti,  affin- 
chè sapere  egli  poasa  se  atipia  a cedere  oil  a 
sostenere  la  contesa;  la  qual  cosa  non  può  il 
ro-  reo  sapere  ove  non  gli  vengano  comunicali  ì 
ira  documenti  ai  quali  i*aUora  s*  appoggia  (I.  5. 
li  5 Ctìd.  De  eVrnrfi»), 

EllMONOO.  santo,  re  degli  Angli*Orien* 
li  u.  : * 1‘ 


I.  I V'cgua  amsione,  B.tiMUI>DU,  santo,  re  degli  Angli  Orien- 

Hrfttu  “rnVurou"^^  T."  ,11  "•*"*  9'^"  B-c'-g»».  »i  h.  iu  conto  di 

n'  ebbe  la  niò  n!rr’  I 8'®“'  colui  eba  marlira,  e il  suo  nome,  melgrido  la  riforma, 

n.... , P '•  nuora  liturgia  aoglica- 

narh  rh  d'T*  ’i"*!!'"  ^"7°  ”*’  P'®“  •»**  che  quindici  inni  quando!  oeU 

ra  .hll  '•  '*8»,  .di  .ni  trono  de’.ooi  p..l.\  a ei  d 

« I ebba  in  pratica  e,ie.o  anco  agli  nomi-  eualò  n*r  !...  j; 


* - «w«aag:,  .«  ((IMI  iipniaru 

za  I ebbe  lu  pratica  r*sleso  anco  agli  uomi- 
ni, come  si  scorge  dai  decreti  riportali  dai 
Loiict  A',  n.  I.  Q e 3). 

Nel  rvpo  secondo  è prescritto,  che  le  ve- 
dove. de  beni  lor  acquistali  dai  mariti  de- 
funti non  ^trtfioo  fare  alcuna  parte  a'nuo- 
,vi  marni,  bensì  ti  abbiano  a ritenere  a con- 


gnalò  per  ogni  maniera  di  virtù, 

Eacea  da  quìndici  aouilelicii  suoi  sudditi 
quando  i Danesi  lo  assalirono  ne*  suoi  stati. 
Alosse  loro  contro;  dapprima  fu  vincitore, 
ma,  sruofiiio  in  seguilo,  ebbe  a preaden  la 
fuga.  I Dan^t  gli  fècero  proposnioat  di  pa- 
ce, eh  egli  rifiutò  siccome  contrarie  alla  re- 

.1  C l.l.  * 1*  • •« 


aervare  n»*  fiali  a.ro,i-  .1  « cou-  Ce,  cb  egli  nfiutò  siccome  contrarie  alla  re- 

• ^eTba  l.»o  l^L„”.  „ •'  '«'J- .udditi.  Pcrd.len- 

ne  ede  .nrhe  .17  ?■  ^ '*  “*  P"*®"*'-  coll’ ermi  in  rn.no,  a tentando  ÌDd.mo 
ne  e.l.  -oche  per  gli  uomini  n.petto  .Ila  riamicarti  I.  iorluna  che  lo  area  abbando- 

Mhi  d 7-  ^ Hi  concedare  alle  donna  la-  lODanii  ad  llioguar,  rapiuoo  a prioetpe  dai 
che  i,«  d.*ì7ro  P™P^', P'“  •'«bba^  lui  £ ,te«e  propoddoni 

dei  p.7,  " 8»N.  conauetuim  rh.  aro.  dapprima  rifiutate,  a nuoe.mcnia 

I W.'iro  d.//_  .......  • . 'Cieudi,  comunque  minacciato  e nietao  alla 

*pnocMji  ^ tortura,  liinguai,  non  potendo  ein»w  la 
d.  Edmondo,  ordinò  gli  foiaa  moa- 

1 1 0.0.  a.  • ^ ^ ^ .A  I a _ 


V- 

'Si 


• ,,  li*  . MCI  HI/IoAlll,  e 

ordina,  dia  coloro  i quali  eorranno  intauta- 
re  lina  qtialrbo  atiooa,  taranoo  lanuti  di 
coni^nare,  in  anleradania,  una  certa  >om- 
m di  danaro,  ro^do  la  natura  ddl'alfara. 
il  qual  editto  fa  rìeoralo  da  uoa  diebiarauo- 

tlA  almi  :l-  .r»eA  • 


ne  del  mimo  V.i^U  .«lAft  • e sttccesseesuo  fratello  AJeUutio 

del  primo  spnle  iSfiS;  |h»cis  rimesso  io  nell  .uno  9I1.  Edmondo  soggiogò  i popoli 


so  il  capo,  ciò  cbe  zi  «segui  si  ao  novem- 
bre 870. 

_ Edmoudo  1,  nono  re  d*  Inghìllerra,  d'ori- 
gine  sassone,  era  figliuolo  di  Edmondo  il. 
Vecchio,  e sttcce«a«asuo  fratello  AJetslauo 
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della  NorlupiborkpdttlVcoBliano  io  rivol* 
la:  iols«  ai  BrclÒBidlianwpBlo  dijCumber* 
UiHlia  e lo  donò  a ro  dì  9^o« 

aia,  a ^ondttione  ch^^ìFrcwlercbbo  omag* 
• gio  di  au d d< lawat^ parte 
aetteoti'iooala  dMMbto  «ostro  le  leorreiie 
del  Daneai.  flffgiuiv*>  Edmondo  caro  ai  sud- 
diti, cui  la  giotanrtia,  la  teinpeift)sa«  U 
tjrtllin  tutte  cose  del  loro  re,  promettevano 
OD  re^oo  lungo  e glorioso,  quando  un  im> 
profviaosveoto  votone  a por  une  ad  uria  vita 
coliate  prcftiota.  11  re,  nell*  anno  946,  tenea 
una  letta  nella  contea  di  (ìlocester:  «f  era 
corte  BAdila,  gli  accorrenti  erano  molti.  Il 
re  le  Don  acoo  sorpreso  che  sdegoalo  reg- 
gendo tatiio  ad  una  delle  sne  mense  un 
rdUlc  Lcof,siomo  di  perduri  vita  e ch'egli 
area  bandito  a cagione  de*  mcilli  suoi  delit- 
ti. Edmondo  gli  ordinò  di  partire,  ma  Leo! 
stelle  contro  il  regio  comando.  11  re,  iraspor- 
laio  dali*ira,  su  di  lui  s*  avventa,  e l'afferra 
pei  tape^  ; LeoI  cava  un  pugnale,  lo  im- 
mergo nel  seoo  al  re,  che  muore  di  subito. 

Tenne  il  regno  sei  anni  e lo  lasciò  a suo 
fratello  Edredo,  perchè  i figli  suoi  erano 
tuttavia  in  tenera  eli.  Fu  durante  il  regno 
di£dmoifdo  che,  in  Inghilterra,  s*  inflisse 
pe^a  pBpsoolia  la  pena  capitale.  Prima 
‘lucano  che  le  multe  e il  bando:  ma 


non  a^u: 

le  multe  erano  pene  inefllcaci  contro  mal- 
fattori cbo  non  Bveano  nulla  a perdere;  e 
specialmente  contro  gli  a&sasaioi.  Edmondo 
per  ciò  decretava  che  nelle  masnade  di  la- 
dri si  dovesse  appiccare  il  più  vecchio.  Noi 
non  possiamo  a meno  di  notare,  come,  a 
quei  giorni,  tale  ordinamento  sì  avesse  per 
severo  dì  soverchio. 

Edmoudo,  soprannominalo  Costa  di  ferro 
a ragione  e della  sua  iiitiepidcsxa  e della 
sua  portentosa  vigoria,  fu  figliuolo  ad  Elei- 
redo  li,  e il  quindicesimo  re  d'iughillena 
del  lignaggio  sassone.  Sali  al  trono  nel  1O16; 
ma,  vivente  anccit  a il  padre  <uo,  crasi  segna- 
lalo combattendo  i Danesi,  e tenendo  corag- 
giosameole  fronte  non  meno  alle  armi  dei 
nemici,  che  ai  rinnovati  tradiineuti  dì  Edtì- 
co,  duca  di  Mercia,  suo  cognato,  che  d*  ac- 
cordo coi  Paoesis  tentò  dare  Eilinoudo  nel- 
le loro  Toatii,  e dò  ultimo,  viste  scoperte  le 
triaie  sue  iotenuoni,  passò  dalla  parte  dei 
nC^i,  Usciaodo  Edmondo  con  pochi  sol- 
dati. Il  jflbvine  principe  non  si  pei  detie  per- 
ciò delrpnimo,  fece  leva  di  nuove  truppe, 
vemie  miovamdftle  in  campo  e se  non  riu- 
Ki  a mod(rare;Mrisoleota  dei  Danesi,  è da 


EDOARDO— EDOM  ^ ^ 8og 

avvisò  non  esservi  ftetto  più^eonvetiieute  tt'  « 
set  bare  per  se  la  patema  corona , ’tohe  il 
muovere  all*  islauie  coutroal  nemici.  A que- 
sto parlilo  appigliatosi»  lì  ruppe  a GiUing> 
barn.  V ' 

Questa  vìttoris  però  non  avea  nè  trillerà- 
meote  distrutir,  nè  affatto  shaldanzili  i Da-'^ 
Desi,  che  rimasero  in  arme,  e fu  una  lunga 
guerra. nella  quale  la  lorluna  andò  lusingan- 
do or  l'una  or  l'altra  delle  due  fazioni.  Da  ul- 
timo s due  re,  Canuto.ed  Edmondo,  si  trova-*' 
tono  in  sullo  opposte  rive  della  Saverna,  co- 
gli eserciti  rifluiti  da  quella  lunga  e san- 
guinosa lotta.  Alcuni  autori  lasciarono  scrii-  ♦ 
lo  rha  ì due  re,  onde  rìspstmiare  il  sangue 
dei  sudditi,  e defìnire  la  contesa,  venissero 
tra  loro  ad  un  pa  rziale  certame,  in  ani  am* 
bidue  combatterono  con  pari  valore.  Se 
questo  fatto  è dubbioso,  è certo  però  che  i 
aue  principi  vennero  ad  accomoaAroeuto,  e 
si  lo  quello  dì  dividersi  il  regno.  Canaio  sì 
ebbe  Is  parie  scUeotrionale,  Edmondo  U 
roezsodl.  Quest*  ultimo  però  non  sopravvis- 
se lungamente,  e mori  a Londra  assassinato 
da  alcuni  ciamberUni,  a ciò  sollecitati,  co- 
me corse  voce,  dal  traditore  Etelredo.  Ce* 
fiuto  ebbe  cosi  aperta  la  via  a salire  al  tro- 
no di  tutta  ringlMlierra.  L.  EncoLUM. 
EDOARDO.  fW.  Eddaado. 

EDOM.  L*  antico  Edom,  detto  ellrtmeoti 
Idumen,  (erta  PaUitina,  Jrabia  Petrea,  fu 
cosi  dello  dai  discendenti  di  Esaù  che  I*  a- 
bitaruno.  Esaù  si  chiamò  anche  Edom  e de 
ciò  il  nome  alla  sua  iribb,  che  lo  comunica«« 
va  alla  terra  da  lei  abitata.  Allorché  Isacco 
morendo  beaedisse  i proprii  figliuoG,  Gia- 
cobbe ed  Esaù,  mise,  secondo  1*  interpreta- 
zione che  1 Settanta  dettero  alle  parole  del- 
la Scrittura,  una  dìflerenta  fra  la  benedizio- 
ne impartita  a Giacobbe,  e quella  data  ad 
Ksau  il  quale,  com'è  noto,  aveva  veodula  al 
fratello  la  propria  primogenitura  per  un 
piatto  di  vivanda. 

Nella  benedizione  d*  Esaii,  là  dove  il  pa- 
dre veniva  a parlata  del  paese  ch'edi  avreb- 
be dovuto  abitare,  nem  era  motto  alcuno  nè 
di  frumento,  nè  di  vino,  locchè  dava  a cono- 
scere che  ad  Esaù,  all'  inversa  di  Giacobbe, 
sarebbe  tocco  un  paese  sierfle  : e cosi  fu, 
cbè  tale  dovea  dirsi  la  terra  d’ Edom,  la 

3ualtf  non  dee  però  intendersi  fosse  priva 
'oDhi  prodotto,  ma  mancasse  assai  di  quel- 
la feracità  che  laC^va  fiultifera  ed  ameaa  la  * 
pioviDcia  goduta  da  Giacobbe.  ^ 

Esaù  pasj>ò  primamente  ad  abitare  colla 


ioq^a^y  le  inluhordioazione  delle  truppe ^'#ua  famiglia  il  monte  Sefùr;  e da  quel  mo- 
•lari^ta  eccita^  da  Etelredo  iu  paiec-  mento  il  tei  reno  circosiaMe  occupalo  da  es- 

C^tateO.  * a.  ,*liiaanMr>i  ^nmn/k  tt  Kr 


r ait^alcuoe  loulili  spedizioni  Del  seifcn 
trione  del  regno,  toroossAe  è Londra  ove 
era  morto  ai  fiesco  il  padre  stlo.  Una  parte 
delN  oobillè  acclamò  re  Edij^ude,  un'altra 
Cadulp^re  di  Danimarca.  Votovint  firiflcipe 
BncUl  f^ol.  yH. 


•V  lui  incominciò^a  chiamarsi  campo  d* 
domi  e inano  mano  poi  andò  crescendo  d*e- 
stensioDe,  alUrgliijdoBÌ  1 posseinttoenli  della 
lamigba  dèi  possessore.  " ^ 

Eia  quel  luo^o  in  origine  abilaiu  druna 
Dazione  che  si  cumiuava  HoriteSt  ovvero 


8io 


* KbOMiTI  / 


• *Horim,  detto *'oM  di  ulceri©  //or#  ovrero 
Hori,  da  cui,  sccuudo  il  senlìmeutu  di  molti, 
«•libe  pure  il  nome  il  monte  //or:  io  appres* 
su  fu  quel  Juu^o  quel  monte  chiamato 
Sehir,  dal  nume  d'uii  ca|>e  di  tribù  che  tale  si 
cbtaindv»,  ì cui  discendenti,  seconda  nana 
ISiusè,  vennero  appunto  sag^io^ati  e scaccia- 
ti da  Ksaò.  », 

11  jjiaesc  d’Edom  è assai  montuoso,  c per 
lu  più  deserto  : k irrigalo  da  poche  acque 
«correnti,  ha  pochi  poasì.  poche  fonti  onde 
piovvedcrc  abbisogni  du'suoi  abìlanli. 

La  tiaduiione  sainarìlana  diede  altro  no- 
» me  al  paese  d’Edufn  : lo  disse  Gnbfnh  : nel 
Taf-gum  di  Gionala  è altrimenti  cbinraalo 
Ovini,  e presso  GiuseHo  islorìco  è anello 
indieaif  col  iiome  di  Gohoiilis;  nomi  lutti 
questi  ebe  derivarono  da  Cebul  che  vuol 
dir  limite,  perchè  egli  avea  per  contine  me* 
l’idiouate  il  paese  di  Canaan.  Quando  si 
estese  codesto  regno,  acquistò  nuovi  connni, 
e fuiono  (per  quanto  è dato  supporne),  al 
selleuli  iune  il  mar  Subito  ossia  il  lago  A* 
alaltile;  aU*  oriente,  il  paese  di  Madiem;  al 
metro  giorno  Ìl  ^olfo  Arabico,  ovvero  mar 
Roiso,  che  fu  chiamato  Houo  pel  dominio 
che  ì hgliuoii  di  L tom  ebbero  sopra  questo 
golfo;  air occidente  infme  confinava  colla 
prnviiK'a  di  Amalec.  Comprendeva  la  prò* 
viiicia  d*  Kdom  aucJie  VjémaUcitide,  ed  il 
paese  di  èJt  ond’era  Giobbe. 

Le  citlè  e luoghi  più  considerabili  di  E* 
dum  furono  : Teman  che  forse  n*  era  la  ca* 
•pitale,  i di  cui  abitanti  sono  chiamali  da 
Geremia,  uomini  di  rara  -apiema  e consta 
glia  D(dan,  ciltà  celebre  pel  suo  commer- 
cio che  aveva  con  Tiro:  Botmh,  Basor  e 
H*izrafi.  Comprendeva  Ìl  regno  allresì  due 
celebri  porli  di  mare  : F.lath  T uno , ed 
Ksionfpìber  1*  altro,  situati  sopra  le  costiero 
del  goffo  Aralùco  o mur  Bosh>, 

Jl  primo  di  que*  porti  godette  sino  da 
que*  remotissimi  tempi  un  gran  credilo,  per 
la  sua  comodità  esicuiessa;  all'opposto  a E» 
ùongttber,  che  fu  ben  presto  abbandonalo 
stame  il  pericolo  ebe^in  sull'  ingresso  pie- 
■eiiUva  una  catena  di  scogli  somiglianti  alla 
spina  del  dorso  d'  un  uomo.  Fu  (letto  anche 
Èloth,  Aela,  Aitai,  Elat,  Ktana;  d'  onde  de- 
rivò la  voce  golfo  Elantiteo,  e dagli  Arabi  si 
nomina  sino  el  dì  d*  oggi  Ailah,  * 
Atteso 'la  sua  foi  lunata  sìtiiarione,  quel 
* porto  fu  mai  sempre  vii^heggialo  da  varii 
, conquistatori  : Davidde  ìl  tolse  a forta  agli 
Edomiti,  che  lo  nacquislaruno  in  appresso; 
poi  se  nc  tese  padrone  Acaria;  iodi  passò 
setto  la  duwainaamne  dei  re  della  Siria,  e 
dopo  varie  ritoluziouì  e cambiaincntt  sotto 
i Stteucidi  ed  i Tolomti  , cadde  in  poter 
de'  lUiinanir  , ^ 

f Gli  altri  Juiiglii  più  celebri  di  questa  pro> 
viiicra  furono:  il  monte  Hor  i\x  cui  mori  A- 
tumi«i  e U S'att^  d.el  safe  dove  vennero  per 


due  fiale  sconfiUi*.g)i  Edomiti  con  molla 
strage,  e che,  giusta  ogni  pi  obabililà,  trasse 
il  Anue  dalie  sue  soigentì  salale,  o dal  |slc 
che  vi  si  ritrovava. 

Non  Si  può  stabilire  con  fondaraeulo  in 
qual  modo  veniasc  primamente  governatg.il 
paese  di  Edom.  Gli  ìiorile-t,  che  ahbum 
dello  essere  alali  i primi  popoli  ad  abitarlo, 
si  reggevano  col  meuo  de*  pati'iarchi,  e po- 
scia da' re,  che  si  creavano  per  eleiioue: 
ì suoi  goveroalurì  furono  cbiamati  audio 
duciti,  i quali  sembra  governassero  per  di- 
ritto di  nascila. 

Ebbe  la  monarchia,  quando  i suoi  popoli 
coraiociaronoa  temere  l'invasione  degli  Israe- 
liti usciti  dalTa  servitù  d'Egitto.  Ne*  tempi 
posteriori  fu  g^crriato  da  re  Edomiti  fìtto 
a Davidde  che,  come  si  è dello,  lo  conqui- 
stava. • F.  ZaSuTTo. 

EDOMITI.  Popoli  abitatori  del  paese  di 
Edum,  discendenti  da  Edom  ovvero  Rsaù  fì- 
gliuolu  dì  Isacco,  che  dopo  U mnlte  del  pa- 
dre passò  ad  abitare  e popolar  quella  cott- 
Irada  che  allora  dtrevasi  Edom,  poscia  Idu- 
mea,  oggi  Arabia  Pelroa.  Esieudocbè  il  pae- 
se di  Edom.avsnti  che  fosse  abitato  da  Esaù, 
era  tenuto  da  popoli  d*aulichissiiita  origine 
chiamali  Hot  ilei  i quali  ci  narrano  le  sacie 
istorie , essere  stati  rìdotli  all'  obbodicnza 
da  quel  fìgiiuolo  di  Isacco;  cosi  neo  ardire- 
mo distinguere  con  precisione  se  gii  Edemi- 
li  propriamente  delti  fossero  \ soli  disceo- 
dfliitì  d'Esaù,  ovvero  una  lusione  di  questi 
cogli  antichi  Honlet,  locchè  è più  consen- 
taneo al  vero. 

Intorno  alla  torma  di  governo  di  questo 
popolo,  ne  abbiamo  già  fatto  cenno  alla  voce 
Ei>uM;  quindi  ci  avverrà  dì  esaminarlo  ades- 
so soli*  altri  rapporti. 

Erano  gli  Edomiti  gente  fiera,  audace  e di 
coraggioso  animo,  inliaprendenti  molto  ed 
ioclìiiali  alla  guerra  ed  ai  luinuUt;  che  ansi, 
stando  alla  asseraione  dell*  Ulorico  Giusep- 
pe, dovremmo  ritenerli  una  nviìoue  barba- 
ra ed  assai  lirutalr;  ma  noi  crediamo  queste 
pecche  appartenere  piultoito  a quella  par- 
te dì  questo  popolo  che,  dividendosi  dai  lo- 
ro fialelli,  passò  ad  abitoi  la  Giudea,  ami- 
ciiè  a quella  che  rimase  nel  nativo  terreno. 

l'urono  amanti  deiriudustria  e del  ceni- 
meicio  e netniiù  deirosio;  e però  versati 
nelle  arti  e nelle  Acienze.  per  quanto  compor- 
tarlo poteva  la  ragione  dei  tempi.*  Fra  lo 
scienze  che  iu  preleccnia  ebbero  care,  vuoi- 
si collocare  io  piiiici|'al  grado  TaelroDomia, 
doHa  quale  anzi  alcuni  vollero^  fussqfo  g|'  in- 
venlort.  Dal  libro  di  Giobbe,  ii  quale  viste 
in  mezzo  a quella  bmiuii^  si  i-kava  cli^  le 
scoperta  delle  costclla/ioni  e della  scienza 
che  le  spiega,'  eia  già  nota  «Lrlungo  agli  Edo- 
miti  a qu6*  suoi  tempi,  e che  essi  prole.s.sa- 
vano  qnello  sUidìo  con  soimuo  profittò  in 
preferenza  de^i  alili  populi.,  * ^ ^ 
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I duchi  di  quell»  lecoiida  linea  ftirouo  i . 
dcU»  urillura  e3t%aqir*  (^mire  i va*  seguenti:  « * • 

leni,  ttDOfciule  amKlidM  da  r^A^opolo;  i.  Timntth,  i.  Alviih^  5.  Jethtih,  (.  AhotU 
c virii  fuc»fi;}ii  delln  aSrfiHllra  accennano  chia*  *h*imùht  6. /V/hin.  2*  ÌTi^^'ì  Tf 


i va* 

da  r^A^opolo; 

- - p-  • .jmira  accennano  eh  ‘ 

Saliente  che  glì^^Uoniili  avevano  sublimi 
i<N©  de' segreti  e o^a'lxriletta  delia  nafu* 
coinè  parimeolvdei  doveri  della  morali* 
U,ÌMcll|tai  iMlrehbe  dimoitrore  eziandio 
^ ^ÌMtA'ìll*ai  Difllli  aatoii  profani. 

Di^I^oAt  j lumi  ebe  ci  pervennero  ri* 
^ spetto  alll  loro  religione:  Sembra  pili  che 
, certo  che,  nel  principio  della  loro  vita,  losse* 
ro  adoratori  .fedeli  del  vero  Dio,  perche  era- 
no prossimi  ad  Isacco;  e sì  sa  aozi  che  usa- 
vano il  rito  della  circoncisione;  ma  ne*  Pa- 
raliportieni  (xxv  in  argum.)  è scritto  che  la- 
sciarono la  primitiva  religione  per  darsi  coÌ- 
l'idolatria.  Ad  ogni  modo  Iicano  incorporò 
poscia  questo  popolo  coi  Giudei,  ed  allora, 
coofoodebdosi  io  uno>  ebbero  comune  anche 
la  religione. 

Incerta  è l’epoca  ed  il  modo  onde  inco- 
minciò ad  avere  impero  sugli  Edomiti  la  di- 
nastìa di  Rsaù,  mentre  quando  si  dice  elio 
furono  gli  Jioriitf  soggiogali  da  Esaù.  non 
vuoisi  altrimenti  intendere  da  Esaìi  stesso, 
ma  BÌbhene  da' suoi  discer  denti:  sappiamo 
ansi  che  Esali  risse  parecchi  anni  colla  sua 
farhiglia  come  privato  nel  paese  di  Edom 
che  allora  si  chiamava  Schir,  ed  era  gover 
nato  da' re  della  natione.  * 

Par  presumibile  che  io  seguito,  lors'an* 
che  vivente  Esali,  la  forma  nriOiiarrliica  mu- 
tasse per  qualche  rivoluzione,  e la  provìncia 
si  smembrasse  io  allrelUnti  piccoli  rrinrì- 
pali  su' quali  dominavano  tanto  i discen* 
denti  dei  re  I/oriUs,  come  quelli  della  raz- 
za di  Esaù;  ma  siccome  questi  ultimi  era* 
no  di  numero  maraiore  ai  primi,  rosi  non 
è fuor  del  probabile  credere  che  fossero  i 
figli  d’ Esaù  I veri  promotori  della  ribellio- 
ne, per  mezzo  della  quale  salirono  al  ro* 
mando  di  moRa  porzione  di  paese  col  titolo 
di  Atuht. 

1 duchj  del  paese  di  Edom  furono  : 

I.  Tkman,  0.  Omar,  5.  Zep-*o,  4 AVna;, 
5.  Korah,  6.  Gtlam,  n,  Amaìech,  tutti  e sette 
figliuoli  dì  Eliphm^  figlio  di  Esaù,  8.  A’nA/A, 
IO. ///TmmnA,  11.  Mitzah,  tulli  e 
qAltro  figliuoli  di  Revelf  secondogenito  di 
Esaù,  11. /rizs/i,  i5. /a/r/nm».  i4- Aòrn/i  ; e 
questi  fij^iuolt'di  Esaù  medesimo,  avuti  rol- 
la sdh  prima  moglie  Ah^ibhiimah,  in  eiò  di 
• izo  anni. 

Eranvl  rontcmporaneamenle  nel  parse 
leUc  ahrì  dotl^  non  discendènti  Ha  Esaù, 
, ma  da  Se^rt  da  ciò  dunque  è sempre  più 
maoifesto  rht  quelli  della  stirpe  di  Esa^  su- 
perando sii  allrit/rebbecp  sopra  di  loro  in 
•pot^za  ea.io  rftehezza.  nS«i  da  rendersi  a 
poco  a pero  Ioli  ed  assoluti  soviani  del  pae- 
l^ch%  iuccessn  beo  testo  col  crescete 
deil^geneiaeipne  di  Esaù, 


man,  y.  Mihtar,  io.  Mngm^I,  u.  /rum,  e 
durante  il  regno  di  rotesloro,  sifcrrsse  nel 
paese  di  Edom  ita  grande  scompìglio  per  la 
useita  degli  Israeli^  dair  Egitto,  teeiendo  i« 
pariftei  Edomiti,  che  quella  nazione  formi-  ' 
dabile  di  numero,  volesse  rovesciarsi  sul  la- 
ro paese  per  impadi  ooirsenè,  igunrandocho 
Iddio  aveva  loro  dato  espresso  comando  di 
rispettarli.  Spronati  da  siffatto  lìmoie  muta- 
roD  da  quei  momento  la  forma  del  loro  go- 
verno io  monarchia  assoluta. 

Fu  al  primo  re  crealo  in  forza  dell'anzi- 
detta  riforma  che  Mose,  allora  avanzato  ne-* 
gli  anni,  mandò  amhasrfalori  chiedendo  li* 
nero  il  passaggio  per  se  e pel  suo  popolo  per 
le  terre  di  Edom,  onde  recarsi  in  quella  di 
Canaan,  con  sacra  promessa  che  gli  Israe- 
liti avrebbero  haltuia  la  strada  maestra,  sen- 
za deviarne  un  nioinento,  rispetUndu  scru- 
polosamente le  vigne  e le  messi  degli  Edo- 
miti.  Stette  il  re  in  sulle  prime  saldissimo 
nella  negativa;  replicarono  gli  ambasciatori 
le  istauze,  ed  egli  pure  negò,  uscendo  anzi 
incontro  agli  Israeliti  con  poderosa  oate  af* 
fine  d'iiitimorirli  e far  che  volgessero  altro- 
ve i pasti:  ma  alla  Ene  veggenaoli  disperali, 
trovo  dì  tuo  miglioie  l'acconsentire  a ciò  che 
cliiedevano , e non  solo  concesse  il  passag- 
gio implorato,  ma  li  forniva  eziandio  di  vi- 
veri e di  danaro  per  tutto  il  tragitto. 

Insino  al  tempo  di  Davidde.  gli  Edomiti  * 
erano  diventali  una  nazione  ricca,  fotte  e 
numerosa  : aveva  esteso  te  sue  conquiste  su 
tutto  il  golfo  Arabico,  ed  esercitava  un  com- 
mercio fiorì lissìmo,  inoro,  topazi,  coralli, 
perle  ed  altre  gemme  di  valore.  Ma  quando 
SI  attirarono  addosso  l'armi  del  re  profeta  (fe 
ignoto  il  motivo),  lorcarono  una  orribile  dis- 
fatta nella  VaUt  Aet  tah,  da^li  eserciti  di 
lui,  comandali  da  Gioah,  e vi  rimasero  morti 
in  uumcro  ma^tgiore  ai  dtriollo  mila;  rida- 
rendosì  tutto  il  resto  in  potere  del  vincito- 
re; onde  a questo  punto  ha  termine  il  regno 
de*  loro  monairhi. 

Di  quelli  che  sfuggirono  al  rnassacrn  o al 
servaggio,  parie  corsero  a rifuggirsi  in  Egit- 
to sotto  la  proiezione  del  re  Faraone  e gli 
altri  cercarono  asilo  fra  i Filistei  c si  confu-  * 
sero  con  essololb ^teilrì  r>iiAlmente,fiiggrndo 
pei  mari,  cor.sero  a cercar  sìcuie/.za  upl  re- 
gno di  Persia.  é 

Il  regno  di  F.Jom  si  mentane  in  potere 
dei  discendenti  di  Davidde  sino  al  regtn>  di 
Giosafalte,  |overqgto  da' viceré  ivi  mandalf 
dai  soprani  di  Giudea.  ^ 

In  capo  a molle  rivolusioni  rtnsrì(ono 
Edomiti  a scuotere  il.^iogo  dei  re  di  Giuda, 
vendicandosi  tu  liberta,  e tornando  sotto  un 
re  proprio,  tlppressi  in  seguilo  darBahilu- 
• ^ 
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ne&i  « m«llr«tuU  dalU  intestine  discanti^, 

• ^mollissimi  UsciarooO'M  bro  pMse  pcran- 

darsens  ad  abiure  nella  (tiudea;  e quelli 
y che  vi  rimasero  si  mischiarono  coi  discen* 
denti  di  Nebaialh,  e furono  poi  sempre  ap* 
pelUii  Nabatei.  F.  Canotto. 

EDRA  {3f/ttematicà)  ( dal  vocabolo  greco 
sJo/tcì,  scrferr).  Tale  sì  è il  nome  che  vìfna 

* dato  comunemente  dai  geometri  ad  una  su* 
paificìe  sempliremente  piana,  considerata 
in  Qa  corpo  solido,  sicchfc  dai  molteplici  e 
vani  piani  che  si  osservano  in  un  corno, 
traggono  la  propria  appellaiione  i letratari, 
gli  esaedri,  t poliedri,  ecc.  (f'.). 

Questo  vocabolo  edra  ha  pure  in  altre 
scienze  varii  altri  significati,  ma  troppo  po* 
co  importanti  perché  ne  facciamo  qui  pa* 
rola.  L. 

EDREDO.  Re  degli  Anclo*Sassoni,  fu  il 
minore  dei  figli  di  Èduaruo  11  primo,  e di 
Edgira  seconda  moglie  (e  secondo  alcuni 
terza  ) di  ouel  re.  Allorché  il  trono  rimase 
vacante  nel  976  in  causa  della  morte  di  suo 
fratello  primogenito  Edmondo  1,  Edredo 
venne  riconosciuto  qual  suo  successore,  es* 
sendosi  stimato  opportuno  di  escludere 
Kdwj  ed  Edgaro,  figli  di  Edmondo,  pelta 
loro  estrema  gioventù. 

Edredo  Irovavati  in  cattivo  Stato  di  salute 
allorché  sali  sul  trono;  e pare  non  essersi 
mai  risUbtIilo.  Citasi  eh*  egli  abbia  poco 
dopo  la  sua  ascensione  al  trono,  repressa 
persoDalmeole  uo'iosiirrezìoDC  della  turbo* 
lenta  popolazione  di  NorlliumhcrUod  e ri* 
dolU  quella  provincia  alla  massima  Iran* 
quillité  e sommissione,  più  che  qualunque 
altro  de*  suoi  predecessori.  In  aueale  ope* 
rszioni  roililan  come  alimi  nel  maneggio 
degli  iSari  civili  fu  io  gran  parie  diretto 
dai  consigli  del  suo  cancelliere  Turkelul , 
che  aveva  servito  nella  stessa  carica  sotto  i 
due  precedeati  re,  Atelstano  ed  Edmondo. 
Un  altro  distinto  personaggio  di  quel  regno 
111  il  celebre  Duostauo  che  andò  debitore  del 
suo  primo  avanzamento  a corte  alla  prole* 
zione  di  Toikelul  ed  acquistò  sotto  Edredo 
quello  straordinario  potere  sullo  stalo,  che 
conservò  per  molti  successivi  regni. 

Edredo  morì  dopo  un  regno  di  circa  nove 
a dieci  anni  li  novembre  965,  e fu  auree* 
duio  da  suo  nipote  Edvry,  il  primogenito 
• de* due  beli  del  suo  predecessore  Edmondo. 

. % »I.L. 

EDIUSI  (AeOU*AimALLAH  MoiUBÌHED*AL). 
Questo  celebre  geografo,  a cui  fin  che  non 
se  ne  seppe  il  vero  nome,  fu  attribuito,  seo* 
xn  sufUciente  motivo,  il  titolo  di  geop^rofo  di 
fiubia,  nacque  iotomo  l*J^lOo  dèli*  ^ira  49^ 
^1099  deir  era  volgare)  a Ceuta  sulla  co* 
^ stiera  uprd*ovest  dell*  Africa.  Il  nome  impo* 
slogli  di  AbEdrisi  il  fa  maniiesto  della  fa* 
* miglia  degli  Eoaisini  Il  pib  che  si 

éappia  di  lui  si  é chi  studiò  a Cordova,  le* 


nula  dagli  Alnvoravldi,sousni  di  Marocco  e , 
della  Spa^M  fUunsulmana.  Dovette' abbati* 
donar  la  penizota  drca  l*  anno  1 i4l«é 
do  cioè  cominciò  raoarciiia  cui  Sonne  die* 

(ro  la  caduta  della  dinasba  sopradetetts*.  Ri 
ritrasse  a Falehno  presso  Ruggero  il  re  di 
Napoli  e de'le  due  Sicilie,  e per  ordine  di- 
questo prìncipe  dettò  la  geografia  intitolata; 
kiereoMumi  dflTuomo  des\dfro\o  di  canouere 
fondaUtmtnte  le  parie  parù  del'myitsdo.  ^ue* 
sto  libro, terminato  nel  gennaio  def  1 t54,se r* 
viva  a dichiarare  un  enorme  planisfero  in 
puro  argento  del  peso  di  8i4  marcali.  Rug* 
gero,  principe  guerriero,  ambizioso,  e le  cui 
abìtunini  meglio  che  cristiane  erano  mun* 
sulmane,  e le  cui  flotte  dominavano  il  Medi* 
terraneo,  avea  fatto  costruire  t.d  plani- 
sfero per  conoscere  I*  estensione  de*  suoi 
Stati,  e quella  deH'alire  contrade  che  avreb- 
be voluto  far  sue.  Di  fatto  conquistò  più 
luoghi  in  Grecia  ed  ip  Africa.  Essoplanl- 
sfero,  fabbricato  sopra  un  modello  in  legno, 
era  il  frutto  di  dodici  opere  geografiche  gre- 
che ed  arabe  e delie  relazioni  verbali  rilret- 
te  dagli  uomini  più  dotti  di  quel  tempo  e 
dai  viaggiatorì  meglio  istrutti  di  tutte  le  na- 
stoni.  Fu  tracciata  su  di  esso  la  figura  della 
terra,  divisa  in  selle  climi  o zone,  secondo 
il  sistema  degli  orientali;  i nomi  delle  prò* 
vioeie  e delle  citté,  i mari,  i porli,  le  disiau* 
te  de*  luoghi,  le  montagne,  il  corso  de*  fiu- 
mi, le  contrade  deserte,  e coltivate.  Non  si 
sa  che  ne  sia  stalo  di  questo  famoso  plani- 
sfero; ma  la  geografìa  di  Ed  risi  ci  rimase 
rome  1*  opera  più  esalta  e compiuta  su  tal 
materia  di  lutto  il  medto*evo.  Un  compeodie 
mozzo  di  essa  in  lingua  arabica  vide  la  luce 
iu  Roma  nel  tS9a.  .Mire  opere  in  varie  lin- 
gue contengono  qual  una  qual  altra  parte 
del  lavoro  di  Edrisi,  ma  nou  mai  esso  lavo- 
ro compiuto.  Il  più  importanle  libro  sul  geo- 
grafo arabo  nel  secolo  scorso  si  é quello  dì 
M.  llarlinaon  inliloUlo  Edriel  Jftien,  atam* 
palo  a Gottinga  uel  1794*  traduzione 
inglese  se  ne  fece  a*  dì  nostri  da  M.  Re- 
nouard,  da  esser  pubblicala  dal  comilalo  di 
traduzione  in  Londra.  In  francese  si  ha  fin 
dal  1857  un  primo  volume,  contenente  mez- 
za r opera,  lavoro  d'uno  de*  più  dotti  orieo* 
laliati,  Amedeo  Jauhert  ; il  quale  si  giovò 
non  solo  riel  podice  n.*  534  della  biblioteca 
reale  di  Parigi,  ma  d*un  altro  più  esatto, 
sebbene  rnaijcanle  pel  principio  e nel  fine, 
recentemente  dalla  biblioteca  stessa  acqui*  * 
Italo.  Edrìsi^^a  giudicaroe  dall*  ingenuità  del 
BuoStile,  da  eei  le  sua  aria  di  buona  lede,  e 
dai  suoi  dubhii,  scrìsse  coscienziosamente. , 
De^rive  appuntino  le  città  e i loro  (errlto- 
rii.'T  mari,  i fiumi  e vìa  via,  le  diverse  colti- 
vazioni e I 
il  commercio, 
contrada,  « monumenti  più  coiiSidergiuli^  la 
popolazione,  i costumi,  le  lingue,  U reli^Jù- 


prodotU,  le  proprìeià  delle  piehte;» 
Telo,  le  arti  e i mestieri  d'ogni 
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ne  degli  ahittn^  ILftuo  l^oro  p^*»llro  non  dai  primo  guardo  ftpperleiWfile  elU  cum 
è foniélo  eopr«'%  OMcive^f^^kali.  e non  dcl  riau4|^enel^  Aitìape  de  questo  un«  dìfV^ 
dile||^ina  nemmeno M^»stinBlu^«menla  le'  lercnu  oLe,  rì^  premeiso.  à facile  rilevate 
IflDgiLpdini  e le  Ultludmi.  Noi  si'»*  il  luo^  e accordare.  Nok  l4|;muiIo  re^pnpìo  degli  ^ 
e fa  daja  delU  jóorte  di  tiriti.  )1.  Hei*  atori^  moderni»  omeùeregio  nunf<M'are  gli' 


naud,  nc*)uoi  Eitmui  tirffH  tarici  arithi  ptr  di  del  Jignag^ia^  aaasone^e  porremo 

*^quì  la  loro  biografìa  in  orrUoc  cronologie^  e 


» • 
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^ a#rt*/re  al/tt  i/orve  dfftm^roci^U,  parla  d‘  un 
Edriii,  citiaditio  d'Aleppo»  che  Uovivaai  in 
^ Alersandna  nel  ii6<?,  e Tqrrebhe' che  fotte 
^ la  alette  pe^tpua  col  geo|trafo  iioalro.  <^ue* 
tla  optvlone,  tchhene  rq^qcanie  di  prove, 
non  ci  tenibra  tuor  di  raj^tone,  dacché  al* 
r Edriti  famoso  di  cui  abbiamo  fiooia  par- 
lalo convenne  abbandonare  la  Sicilia  uopo 
^ la  morte  del  tuo  protettore  Huggero. 

EDRlSIfil.  È il  nome  di  quella  lia  le 
quattro  diiVastie  munsulinane  da  cui  fu  InU 
la  TAfrica  alla  toggezione  dei  calìfB  , che 
tiene  il  lerto  posto  nell*  ordine  crooologiro. 
Fu^<ondala  Tanno  17?  dell* egira,  vale  a 
dire  7S8  delTera  volgare,  nell»  Main  batiia 
Tiogitana,  o Magreb , da  un  pronipote  di 
Ali,  genero  di  Maometto.  Scampato  a*  disa* 
tiri  della  tua  famiglia,  la  quale  non  potrà 
mai  riiitcire  ne' tuoi  tentativi  di  ricovrì  are 
il  califTato,  togliendolo  agli  usurpatori  Om* 
miadi  ed  Abhatttdi,  Edritr  1 fuggi  dall'Ara* 
bia  io  abito  da  arhiavo,  e in  onta  a mille  ne* 
riroli,  Iraversù  TF||ìllo, e l'altra  Aftica  fino 
a Taoger;  donde  ti  crnduste  a Valilia,  oggi 
Mflilla,  e VI  fu  acclamalo  teeriffo,  tmano  e 
monarca  dai  /enafi  e da  altre  irìlMi  l>eil»e- 
re.  Conquistò  molle  proviiicie  del  Magrgb, 
ttenniiiaiido  gli  ebrei  ed  i crtttiaa!  che  ri* 
ciitarano  dì  abbracciar  T itlamitmo,  e dopo 
molle  vitlorie  fu  avvrieoalo  da  un  eraiisario 
del  califlo  Ilaroun-ahRarhid.  Ebbe  a tur* 
rettore  il  proprio  figlio  Edriti  il,  natogli  po* 
ahimo;  e coti  a mano  a mano  per  dugenio 
anni  qtietia  dinasiia  ti  tenne  in  aeggìo  fino 
ad  llarhen  tt,  rbe  cotirctio  a capitolare  e 
coodotio  a Cordova  nel  974*  poi  ai  qui  fug- 
gito in  Afrtcoper  rilevare  la  tua  caduta  po« 
tenta,  e fatto  rii  nuovo  prigione,  venne  met- 
Jto  a morte  tulle  tlrada  Hi  Cordova  nel  084. 
|Jn  eampoHo  di  quetia  famiglia  di  que  di- 
tnpranli  nella  Spagna,  Ali*ben*llanioud,  go> 
ircnialore  di  Tanger  e di  Ceula,  •'impadnml 
jn  Cordova  poi  di  Malaga  nel  1016,  e vi  fu 
*9toelomalo  califfo.  Fu  assattinalo  iudi  a due 
anni.  I tuoi  tucceiaori  ti  manteonero  in 
..«ia.  M.Ug.  fino  al  107Ò.  n**!  qual  lem- 
|‘A  M'Jeciali  dal  re  di  Siviglia  ti  ritrattelo  a 
Ceula,  e vi  rimater^protelti  dal  re  di  Ma- 
corco  Yu^ouf  At*Moravid . disiriitioie  di 
tulli  t i^feioli  pAucipati  ^unsulntani  in 
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Icnbcr^tldiono  d'Ing^llerra  v'ha  traili  alo- 


idi una  ditC^epauxa,  Wrrhè  taluni  coniin 
Ciano  g numerare  dki,|7e  appai  lenenti  alla 
alili,  omnielleiido 
tmpreòdeao  la  eouinerauose 
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□ARDO.  Nel  contare  gli  é^lcvmilt  rbe 


liM  savtfòne  ; iiientre 


hltivpria 


EodaeDO,  topraunominalo  V Antico,  d'o- 
rigine sattoue,  fu  re  ,«Ì*  Inghilterra  e ai^ce- 
dette  a suo  padre  Alfredo,  Tanno  901^ Die- 
de priucipto  al  hio  regno  collo  scoiiltggere 
Coslantiuo,  re  di  Scozia,  «quindi  ehfie  vitto- 
ria dei  beloni  delle  (ìallie.  Non  cessò  di 
BcgnaUrdnn  fatti  d'anni,  sia  mrtlendo  due 
volte  io  biga  i Dauesi.  provucnli  alle  offcvr 
dalle  suggestioni  di  Elclvardo  fratello  di 
Eduardo,  sia  battendo  Eviro,  re  di  EsUnglia. 
Eduardo  non  fu  iiietio  valoroso  e potente 
del  padre  suo  Alfredo,  ma  uori  lo  pareggiò 
ili  sapere:  tuttavia  si  atiiibuisce  ad  esso  la 
fondazione  dell*  uoiversiti  di  Cambridge. 

Eduardo,  il  Martire,  sali  al  trono  d' ln> 

Sbilterra  nel  974,  mentre  non  area  che  quiti- 
ici  anni.  Interminabili  querele  Ira  il  cleio 
secolare  e il  regolate,  ulte  accuse,  false 
aptdogie,  falli  ininiroli,  tennero  in  tramlnt- 
llo  il  tuo  regno,  che  unii  durò  die  quattro 
anni.  Al  dire  di  llumr,  nuli' altro  fu  di  no- 
tabile nella  vita  di  «questo  monarca  che  la 
tua  molle.  Onde  altri  bene  possa  intender- 
la, ci  è roeslieri  raccontare  le  cose  dalla  loro 
origine.  Eduardo  era  figliuolo  di  Edgaru  e 
della  tua  prima  moglie.  E<lgaro  avea  poi 
sposala  in  leconde  nozze  Elfrida,  figlia  di 
Olgar,  conte  di  Deronsbire,  donna  ambiaio- 
va  e d'animo  perverso.  Morto  Edgaro,  El- 
frida  fece  d*  ogni  suo  potere  perche  la  coro- 
na posasse  sul  rapo  al  figlio  suo,  e oe  rima- 
nesse fi  odalo  Eduardo.  ì^la  comunque  non 
lasciasse  cosa  intentala  perchè  le  venisse  , 
compiuto  il  suo  desiderio,  le  falliva  Tiuten- 
lo.  Eduardo,  unto  re  dal  tanto  arcivetq^o 
Duiistatio,  fu  per  tale  riroDoaciuto  dalla  na- 
zione, ti  cITEifrida  ebbe  a rimnovcrai  d'o- 
gni  briga»  Eduardo,  per  indole  gentile  ed 
amoroso,  praalameiile  scordò  nuaelo  la  ma-  ^ 
triglia  avea  fallo  per  rapirgli  la  corona,  ti 
riamicò  con  risa,  e a lei  e al  figlio  tuo  divdo 
ogni  trttimooianza  di  rispetto  e d'amore. 

Cosi  Iratc^aero  qualteo  asini,  quaudo  il  re, 
andando  a carcia  per  una  foresta  del  Dorset- 
shire,  awei^  rhe  si  tmarrb  Dopo  avere 
luiigameisle  erralo,  sole,  oppresso  dalla  flati* 
clitfzia,  Irafelato,  un  rasietio  q lo  « 

ravvisò  per  quello  orila  sua  matrigna.  AOÌI^ 
(otto  a quella  volta,  Elfridaelie  Tavea  eedu- 
tu  dalla  ICliiga,^n«*raTÌgliafa  di  vederlo  coti  « 
lolo,  in  luogo  (ffseito,  gli  moi.ve  inoentro,  e 
inteso  coma  tv  fosse  ma^zito,  lo  invitò  atò^ 
entrare  oelcastellq.11^  nel  glugnervi,chie« 
se  tle  bere,  e ne)  rneutre  ponevasWIa  taua  ^ 
alla  bucci  standoli  tuttavia  a cavaUo,  un  tei*  • 
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velali  ElfrirlSJo  fcn  3t  pugnale  J Itfrgo.  Il  Hìnamenll*feno  slato  dUpUcqn^ro  »1  conl^ 

^ 'tnovimento  che  fece  Kduv  do  Del  seiKit  ai  Godvirio  che  si  ribdlò  uiii^menle  ai  propri 
ferito,  fece  che  stringesse  gli  sproni  al  fianco  figli.  Si  venne  alTarinir e alla  fine  sifie;^** 
drl  cavallu|,rbe  sì  Uaefh  nel  più  folto  della  ^iò  It  pace»  coti^iaforie  detta  quale  fu  la 
* selva.  1q5cvo)U(^  dal  molfB  sangue  che  per*  sommissione  di  Godvfno»  Il  quale  mori  da  a 
dea,  non  seppe  reggersi  sul  destriero  a lun*  Il  a non  guari*  ineritre  Irovavast  a'meosacol 
go,  nè  ralteuerlol  cadile  dall*  arctoiie  e ri*'*' re.  Qne«ta  ciiruilanu  diede  occastmtea  Uh 
tnaae  con  un  piede  inceppato  nella  staff^.  uno  all’ immaginare  che  colai  morte  awe- 
» 11  cavallo  più  iinpeliiosamante  lanriavasi,  nisse  prodigiosamente,  e ^ell*  isunfe  che 
seco  trascinvridu  il ‘principe,  che  lacerato  Gotlviuo.  ad  accerfare  il  re  ch*eglì  non  avea 


spirò,  ,11  suo  cadavere  fu  tiovenulo  seguendo 
la  traccia  del  sangue  e sepolto  sema  pompa 
a Warcham. 

I/indole  soavissimi  di  Eduardo,  la  sem* 
plicìlÀ  de’ suoi  costumi.  U sua  line  tragica. 


avuta  palle  alia  morte  del  fratellci  di  lui 
Alfredo,  dicea,  che  se  l’asscrilo  da  (ut  non 
eia  vero,  volea  rimanere  strangolato  dal  ci* 
bo  che  si  avea  in  bocca.  ^ 

Eduardo  morì  ai  S di  gennaio  del  1066, 


gii  elogi  dei  oiunacì,  valsero  a farlo  inserì*  io  eia  d'anni  sessaiitacinqiie,  avendone  re 
vere  ucl  ralalogo  de’marliri,  si  che  la  Ghìe*  gnati  venticinque.  La  nazione  «intiera  che 
sa  onora  la  sua  memoria  nel  giorno  della  In  pianse,  provò  di  quali  emifienti  vùlù  an* 
sua  morte,  18  marzo.  duste  fregialo,  e il  pianto  e gli  encoinii  di 

Elfrida  raccolse  il  frutto  del  suo  delitto,  uu*  intera  naxtoue  alzali  a un  re  disceso 
e ville  salire  in  Irono  il  tiglio  suo  Etclredo.  ne  la  tomba,  rispondono  senz'altro  a parec* 
KnUAnoo,  il  Conjetwr*,  era  figliuolo  di  chi  storici  rhe  si  fecero  detrattori  della  fa* 
quell' Etelredo  cui  la  madre  procacciò  il  H o*  ma  di  questo  monarca.  Uno  di  questi  scrit* 
no  uceideudo  a tradimento  Eduardo  (fW.  lori  però  non  t'avvide  come  riuscisse  con  aè 
r artìcolo  antecedente).  La  guerra  suscitala  stesnu  in  contraddizione,  quando,  dopo  ave* 
da'  Danesi  obbligarono  Eduaivio  a cercare  re  quaiificKto  rontìtiuameuie  questo  re  per 

fc K.  .....  Al  ti.A  a: . fc^ '1. 


un  asilo  in  Normandia  con  suo  fratello  Al- 
fredo. Gl*  logicsi,  stanchi  alla  fine  della  do* 
minazlone  straniera,  vollero  ritornare  a quel- 
la dei  loro  re,  e volsero  I’  animo  verso  dei 
due  fratelli  rifuegilisi  in  Normandia.  Ma 
un  colale  conte  Godvìno,  genero  del  re  Ca- 
nuto, poich'ebbe  inutilmente  tentato  d'im- 
padronirsi egli  stesso  della  corona,  e visto 
mancargli  i auffragi  delta  nazione,  pensò 
mettere  sul  trono  quello  dei  due  fratelli  che 
meglio  gli  parve  per  Ìndole  adatto  a la* 
sciarsi  governare  da  luì.  Fe>!e  quindi  ucci- 
dere .Alfredo,  edichiarar re  Eduardo  Cto4i) 
cui  diede  in  moglie  la  sua  propria  figlia 


imbecille,  finì  col  dire  : Neisun*  altra  ob- 

bligazione avergli  la  nazione  inglese,  se  non 
di  avere  regnalo  con  dolcezza,  diminuite  le 
imposte,  dettale  buone  leggi,  dilfusa  pel  re- 
gno ragialezx^.f*  Queste  parole  sono  di  Lar- 
rey,  al  quale  vorremmo  chiedere  quale  più 
spleniido  elogio  di  questo  si  potrebbe  fare 
ad  un  principe,  e come  egli  osasse  cbiama- 
re  un  tal  principe  un  imbeciÌU7  II  ponlefice 
Alessandro  III  annoverò  Eduardo  il  Confes- 
sore li^  i santi. 

Eduardo  r,  re  d'Inghilterra,  primo  di  que- 
sto nome  nella  casa  dei  Plantageoelì.  In  prin- 
cipio deirai'ticolo  Kduabdo  è dichiarato  per- 


Edita,  donna  di  emineuli  virtù,  e che  prestò  chò  gli  altri  re  d’Inghilterra  di  tal  nome 
bel  soggetto  di  encomi  e alla  storia  e alla  non  sieno  stati  da  noi  numerati.  La  tita  di 
poesia.  Con  tulhi  questo  però  pare  che  Eduardo  1 a* -illtene ad  una  delle  epoche  più 
Eduardo  rifuggisse  da  lei,  siccome  figlia  deh  importanti  della  sloria  d'Iuglullerra  e noi 
rticriseredi  suo  Iratello,  che  fosse  questa  ci  estenderemmo  di  soverchio,  se  volessimo^ 
la  ragione  che  indusse  il  re  1 vivere  con  essa  minutamente  narrare  quanto  spelta  a questo  ' 
in  una  perfetta  continenza  per  tutta  la  vita,  monarca,  e quanto  d’altronde  è pure  ìmpor- 
Ad  Eduardo,  in  sul  principio  del  suo  re-  tante  relalìvamvnte  atta  nazione  che  egli  go- 


ni pr 

geo.  fu  dato  da  lalnui  il  nome  di  Semphet, 
perchè  l'aveano  udito  dire,  che  avrebbe 
amato  meglio  vivere  aell' oscurici#  che  glo- 
rioso sopra  di  un  Irono  acquistato  col  sanguu 
dei  sudditi.  Se  colai  semplicità. potea  essere 
argomento  di  scherno  a dei  còriigiani,  non 
pn tea  che  aversi  le  bengdizioui  dei  popolit 
^ Eduardo  però  non  aiulò  sprovvisto  nè  di 
aiiggezza,  nè  di  coraggio , iic  di  fermezza, 
<cd  ugni  suo  pensiero  fu  volto  aha  feliciti 
dei  snddiiti.  Parecchi  storici  sostengono  a 


vernò.  Ci  studieremo  qtiiodi  dì  mettere  so(- 
t*  occhio  ai  oostri  lettori  questo  principe  io^ 
modo,  che  venga  fallo  loro  il  cunoscerlo,  c 
a noi  il  non  oUrt^assare  ì termini  preKrit* 
tici  dall*  indole  di  questa  Y'.nciclopc^ìa.  * 
Eduardo  1 SÌ  è uiid  di  *quei  pei  zonag- 
gl  Starici  che  ti  apprcscotano,  in  una  melò 
della  l<^o  vita,  belli  d'turunlnmiéata  fama,  . 
nell'altra  melò  gloriosi  e prrvaiiiranti.  Eduar. 
do  primo,  sircoine  sempheemente  pffnc'pe, 
fu  guantiera  valoroso,  amorosissimo  Bglio, 


evess«  priocipro,  dura^ple  il  suo  regno,  quella  uomo  di  una  ptirezza'  d*  inliMiaioni.,A:li  tiqe 
legge  che  m Inghilterra  è deita  Itgge  co-  giuslizìa.'^tli  una  frde  gingofari.  In  ujia  pA- 
^ mt4ne.  • * 1 rota  fece  mostra,  in  tutta  la  loro  pompa,  di*« 

Le  utili  ionarazioiiì  ^h'fegli  recò  n^'glìor-  litfie  le  private  vìi  lù.  Eduardo,  eoa  in  vpu  ta  * 
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Diia,xMthiuù  essere  prodo  io  atmìj  tnandaTM^ilotoaiido^iie  ilc^o  Hiulia  sirice 
sì  j/iTongù  aoMule^daUo  reltiludio»;  dei^  al  rampu,  Irovò  il  padi^  e lo  sto  piigionieri 
i piimi  anni.  ^ di  Leicester.  VolT^  ricominciare  la  pugu*  per 


^acuue  nel  iq4<^  da  I^nnt  o jii.  fiom  area  Ulrappare  a)  oemico  rosi  piesiosè  vìltiiiie» 
Edoardo  che  diecvolto  anni«  quando  i gtau*  ma  non  veoenduglì  fallo  rianimale  il  auo 
di  yassaJli4rl  regno,  cbeVuirarmi  in  inano  csercilo,  doaetle  discendere  alle  Irattalive. 


«I  vere  la  caria  costitusiónale,  le  ripre}>eio  a 
costriogere  Enrico  ]it  àil*  osser^auradei  pai* 
ti  cosifluiiouali.  la  Oxford,  nel  laSS,  lenea- 
si  uu  parlanieulo  nel  quale  elcggeausi  dodi* 
ci  baiooi  incaricati  di  assiemale  i*  adempì* 
mento  della  coslitusiooe,  conferrndo  loro  a 
ciò  un  potere  santa  limiti.  Il  re  e il  principe 
ereditario  el>bero  a giurare  su  l' Evangelo  di 


luibj  se  slesso  in  oslageio  ai  uemtn.  purrtie. 
fosse  leaa  la  lìltei  ià  a)  padte  ed  aUo  sio. 
Leicester,  usando  deiringanno,  Icnne  pri- 
gioniero e il  padre  e il  liglio,  si  trasse  in 
mano  il  sommo  potere,  del  ijtale  abusò  sif* 
lallameole,  che  si  inimicò  tutta  la  nasìo- 
ne.  Elduardo^  pi igionieioda  un  anno,  riuscì 
a fuggire  I /Àdio  della  nasioue  cim  fervea 
contro  Leffemr  lo  circondò  prontamente  di 


starsi  ai  patti  costilusionali.  Il  consigìio  dei  un  esercito, ^col  quale  mosse  di  subito  con- 
vcnliquattro.  abusando  dello  smodalo  suo  Irò  dell' inimico.  Leicester  pose  il  vecchio  re 
potere,  pollò  disordini  nello  Stalo,  lasciò  nella  prima  fila  del  proprio  esercito,  c«>per- 
Iraspiiare  rìnlensioiie  eh*  eia  in  parecchi  to  da  un'aiinalura  volgare,  ondo  avesse  a 
mciiibii  di  perpetuarsi  in  quel  potcìe,  dì  cadere  sotto  i colpi  del  propiio  figlio.  Que- 
imitarlo  in  una  oligarchia  assoluta,  si  che  i sto  ciudcle  pensiero  non  sortì  Eeffetlo  e 
deputali  delle  provincte,  che  il  consiglio  dei  tornò  riiincso  a chi  lo  imagioava.  Il  monar- 
ventiqMalIru  avea  iutrodotti  nel  parlamento,  ca  ferito  gridò  ai  soldati  del  figlio:  •«  Io  sono 
suppLcarouo  Eduardo  di  disperdere  quel  Enrico  il  vostro  re.**  Questo  grido  andò  ripe- 
eonstglio  di  usurpatori,  assume  ndosi  egli  luto  per  lutto  l’csei  cito.  Eduardo  volò  a stiap- 
stesso  il  riformare  lo  stalo.  Eduardo  rispose  pare  il  padre  dalla  mischia,  lo  inisc  in  sai- 
riregli  non  intendeva  venir  meno  a quaulo  vo,  tornò  alla  pugna,  sconfìsse  i ueìnici.non 
avea  giuieto  nel  paiUroenio  di  Oaford,  ma  accordo  quartiere  a Leicestei  che  cadde  eoo 
che  quanto  alle  male  intenzioni  dei  venti*  due  de’suoi  figli* 

quattro  provvedeiehhe  perche  non  avessero  Eduardo,  vincitore,  rìmetleva  in  trono  il 
efletlu.  Iijlimòquindi  lorodi  adempire  pron-  padre:  rimanevano  a soggiogarsi  alcune lor- 
tanieiile  all*  unica  e temporanea  missione  tezze,  il  giovine  principe  se  ne  impsdroiiì- 
loro  aOidata,  dichiarando  ch'egli  era  pronto  va:  il  barone  Adamo  Gordon,  il  tiaione  più 
a versare  il  proprio  sangue  io  difesa  del  orgoglioso,  il  campione  più  formidabile  dei 
trono  del  proprio  padre,  per  soddisfare  al  suoi  giorni,  tenea  tuUavìa  la  campagna  colle 
volo  della  nazione.  1 ventiquattro  ne  furono  sue  centi.  E'duardo  andò  in  cerca  di  lui,  Io 


a versare  il  proprio  sangue  io  difesa  del  orgoglioso,  il  campione  più  formidabile  dei 
trono  del  proprio  padre,  per  soddisfare  al  suoi  giorni,  tenea  tuUavìa  la  campagna  colle 
volo  della  nazione.  1 ventiquattro  ne  furono  sue  genti.  E'duardo  andò  in  cerca  di  lui,  Io 
atterrii!;  il  re.  riconcilialo  con  una  pai  te  dei  sfidò  a parziale  rei  lame,  lo  ferì,  lo  rovesciò 
grandi  vassalli,  sostenuto  dal  popolo,  rìpre-  da  cavallo,  gli  donò  U vita,  e si  guadagnò 
se  1»  perduta  auioiitò.  11  ponlehce  lo  scio*  in  esso  un  amico. 

glieva  dal  giuramento  prestalo  io  Oxford,  La  clemenza  dei  vincitori  Msicorò  i frutti 
ina  Eduardo  non  credette  ch'aUii  avesse  della  vittoria;  ringbiltena  fu  ridonata  alla 
potere  di  scioglìerlu  dalle  giurate  promesse  pace;  Eduardo,  visto  il  reguo  itahìlmeiile 
•!  jirotesiò  eh* egli  sarebbe  stalo  ligio  in  lui-  rappaciArato,  l'anno  mosse  a cercare 
to  alla  c^rta.  Quest»  lealtà  gli  accrebbe  |kk  altre  palme  inarztaii  iii  boria.  Per  due  anni 
tere  e influenza  a procurare  il  trionfo  della  vi  si  segnalò  con  gloriose  imprese,  che  non 

valselo  però  a rassodare  il  vacillante  impe- 
se  però  non  progredirono  tranquìl*  ro  dei  cristiani  in  'leira  Santa.  Hirbiamato 
limcDte.  Leicester,  uno  dei  venlìqualtro,  co-  in  patria  dal  padre,  rhe  non  «alea  a sedare 
al'cUo  il»  sulle  prime  a rinunciale  agii  am-  alcune  turbolenze  ili  trailo  in  tratto  rìnuo- 
'■rziosi  SUOI  disvgu*,  si  era  t ilirato  in  Fran-  vedantisi,  nel  gìiignere  io  Sicilia  intesedeU 
eia:  di  là  ordì  unatcf^ibile  coijgìiiia,  e lien*  la  morte  dì  lui.  piglio  alfettuMÌssinio,  ue 
Irò  io  lugbillerra  per  pois»  alla  testa  dì  im  provò  il  più  vivo  dolore.  * 

Nni  non  lerreiim  dietio  ai  pa/liro-  Tulio  che  abbiamo  sin  qui  narrato  di 
Uri  di  questa  guerra,  nella  quale  Edu;*t  do,  Eduardo,  è magnanimo,  virtuoso;  il  priiici* 
fombatlcndu  a prò  del  padre,  ora  fu  vinci*  pc  fu  nella  sua  Coculotia  incolpabile;  «loa 


tere  e influenza  a procurare  il  trionfo  della 

se  però  non  progredirono  tranquìl* 
, limcDte.  Leicester,  uno  dei  vcnlìqualtro,  co- 
al'cUo  il»  sulle  prime  a rinunciale  agii  am- 
^Brziosi  SUOI  disvgu*,  si  era  t ilirato  in  Fran- 
cia: di  là  ordì  unatcf^ibile  cougìiiia,  e lien* 
Irò  io  lugbillena  per  pois»  alla  testa  di  im 
^r|^^  Nni  non  lerreiim  dietiu  ai  pa/liro- 
Uri  di  questa  guerra,  nella  quale  Edu;«t  do, 
fombatlcndu  a prò  del  padre,  ora  fu  vinci* 
' lor^,  ora  lieidenie,  ma  Ittppri;  intrepido, 
^prode,  geoci  oso.  Riinaslo^^ouieio  di  Lei* 
, cesier,  il  padre  si- profersc  a sotloscrivei  e 


OifocdM^rcli^  fosse  assculc^valse  %ellarilo  col  proprio  nome  a 

♦ rìdetiaiD  iRe^bertà  illìglio  iMrQunii^ie.  ««ilare  I tunmlii  rhc  •■ilariiijo  lo  .lato,  li 

• y ■ ** _i  ; 


tò  Dun  si  credette  |fnulo  a non  riprendere 
il  «Ah  cù»tru  i rib^t,  e n^^se  nuovamente 
contro  di  loro.  Vincitore  nel  silo  ov'egli  co- 


potremo  dire  lo  slet'lp  del  monarca, 

Non  vi  lu  regno  che  incomincialse  con 
più  fausti  aiispicii.  Eduardo,  acclamalo  re^ 


sedare  i lumtilti  che  agitavano  lo  stelo,  ti 
che  potè  per  un  annoinleio  viaggiare  in 
Fiaiftia.  hiilUi^o  alle  corti,  ségiialaDdosi 
oe^ornei,  tegoUndo  ranirnioislrazioircdcl- 
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sue  pretine^  frarftesi.  Rilornalo  io  lo« 
eùiliem,  veuivii  coroiaio  il  lO  isoslo 
§uo  primo  pcDiiero  ri  fu  quello  or  rlordÌD«- 
re  il  regno.  A ciò,  corresse  la  corruzione  dei 
tribuDsIi,  purgò  le  provinoe  dai  masosdieri 
che  le  iiifesUvsno,  rislabtU  recoiiomia  nel* 

,le  spese,  Tordine  nelle  riscossioni,  V egua«i 
glianzs  nelle  tasse,  la  purezza  nelle  moiiele. 
Il  clero  fu  tassalo  al  pari  dei  secolari,  e len* 
ne  in  questo  lermo  a malgrado  dell*  opposi* 
tione  ponlifìcia. 

La  prima  opera  con  che  Eduardo  si  scoiti* 
pagnò  dalla  pristina  sua  rettitudine  fu  a ri* 
guardo  dei  Gallesi.  Questi  pupoli,  avanzo 
delle  antiche  popolazioni  biilaoniche,  da 
cittiiceoto  anni  conservavansi  indipendenti 
nei  cuore  dell*  Inghilterra,  e venivano  gover* 
nati  da  principi  della  loro  sclitalla,  i quali 
einoo  stali  dì  continuo  gli  ausiliarii  dei  redi 
Inghilterra,  finché  Enrico  111  avendo  voluto 
r<»slringrie  Lrolyn,  principe  dei  Gallesi,  a 
dichiararsi  suo  vassallo,  non  lo  spinse  a te- 
nere le  parti  di  Leicester  contro  della  co* 
rolla.  Alla  fine  erasi  stipulata  la  pare  con 
esso  coiileiriporaueamente  che  cogli  altri 
baroni , ma  avea  ricusato  iolervenirc  al* 
r incoronazione  dì  Eduardo,  non  volendo 
prestargli  tributo  di  vassallaggio.  Tanto  ba- 
stava, secondo  le  leggi  feudali,  ad  autorizza- 
re il  Sovrano  a prender  1*  anni  contro  del 
vassallo;  ma  voleasi  prima  vedere  in  viriti 
di  qual  diritto  potea  il  re  d*  Inghilterra  ri- 
guardare iì  principe  gallese  siccome  suo  sog- 
getto. Eduardo,  a rompergli  guerra,  colse  oc- 
casione dai  reclami  che  portarono  ad  esso 
due  Iralelli  di  Leidyn  che  si  diceano  da  luì 
spogliati.  Cominciò  quella  guerra  ch'ebbe 
per  I isullameiilo  di  assoggettare  i Gallesi 
alla  corona  inglese,  guei  ra  che  se  la  impre* 
sa  da  Eduardo  iiigiuslameiile,  fu  condotta 
con  barbarie.  Leolyn  vi  fu  ucciso,  il  Iratello 
«li  lui  Davidf,  da  ultimo  con  esio  riccmei- 
liatofi,  sotteutrato  nel  comando  a Leolyn, 
combattè  egli  pure  per  la  liberti  del  suo 
paese.  Fatto  prigioniero,  fu  da  Eduardofat- 
tn  appiccare  e squartare  a maniera  di  mal- 
fattole. Nè  fu  pago  di  avere  cosi  li.irbara- 
mento  punito  un  uomo  che  area  combattuto 
per  la  libertà  del  suo  paese,  che  acciecato 
dalla  smania  di  assoggettarsi  un  popolo  che 
avea  insino  allora  goduto  della  propria  li- 
l>erlà,  e temendo  rhe  potea  rammemorargli 

• come  prema  il  giogo  altrui,  fere  radunare 
tutti  i bardi  del  paese.e  tutti  li  dannò  a mor- 
te, oudr  coi  loro  canti  non  iiifiatnma«sero  di 
bellicoso  ardore  i loro  concittadini,  e cele* 

* hi  andò' le  glorie  degli  avi  non  facessero  ar> 

ror*rire  i figli  della  loro  schiavitù.  Colanio 
ingiusto  ed  inumano  lù  reso  dalla  Dolilìca 
e dalla  ragione  di  stato  rostuì  che  la  pub- 
blica voce  chiamava  il  Giustmituto  dell*  In- 
ghilterra. • 

l,duardo  diviiè  tulio  il  principato  tritìi- 


tee  e bargnie;  promise  aìGallubdi^dar  lo- 
ro un  principe  del  lo^  paese,  e ingaoiiau*  , 
doli  alalie  in  qurttu,  lece  venire  la  regina 
sua  meglié,  ^'efa  gravida,  nel  castello  di 
’Caernaivon.ove  plrtori  un  figlio,  che  Eduar- 
do cliiamò  principe  di  GalUs.  Dìbquel  gìos- 
iio  si  usò  poi  sempre  in  tughìltvrru  chiama- 
la con  tal  nome  l'erede  della  corona.  ^ 

La  smania  delta  conquista  erasi  impadroni- 
ta di  Eduardo,  lo  tramutava  in  altr*udl^o  da  * 
quello  ch'era  staio  inutozi.  Soggiogali  i Gal-  ^ 
lesi,  volse  Tanimo  alfa  conquista  della  Scozia. 
Illune  scrive:  •*  essere  questo  ravvenimento 
più  iniportanCe  del  regno  di  Eduardo. «•  Noi 
non  lo  ucgliìamo,  ma  aggìugniamo essere  pa- 
ri'iieute  quello  in  cui  più  che  in  ogni  altro 
rinunciò  alla  giustìzia,  alla  buona  fede,  al- 
r umanitii  In  questa  guerra  Eduardo  fece 
mostra  di  valor  militare,  di  coraggio,  di  co- 
stanza, ma  se  queste  virtù  valessero  a giu- 
stificare uu  delitto,  dovrebberi  talvolta  maii 
dare  assolto  e lodato  auebe  1*  assassino. 

Or  ecco  come  e d*  onde  ebbe  prÌDQspio  la 
guerra  di  Scozia.  ^ 

Alessandro  Iti,  re  di  questa  nazione,  mo- 
riva lasciando  unica  erede  in  linea  retta 
Margherita  di  Norvegia.  Eduardo,  che  ago- 
gnava ad  aversi  il  regno  di  Scozia.  I*  avea 
chiesta  io  ìsposa  pel  fìglio  sao.  quando  la 
giovine  principessa  venne  rapila  a«lla  mor- 
te. Sorsero  allora  dodici  competitori  a re- 
clamare la  corona  di  Scozia.  La  nazione, 
spaventala  da  questa  gara  d*  ambiziosi,  sce- 
glieva Eduardo  a giudicare  quella  contesa, 
lo  eleggeva  a suo  arbitro,  ed  eeb  pensò 
falsane  1*  oppressore.  Immaginò  titoli  e dt* 
ritti  feudali  rhe  avesse  la  corona  d*  lo- 
ghiltei  ra  alla  signoria  della  Scozia  ; dei  coni- 
peiilori  alcuni  inrìmorì,  alcuni  guadagnò 
Mila  propria  causa,  e gli  ebbe  lutti  indolii  a 
riconoscere  nella  corona  d’Inghilterra  una 
supremazia  su  quella  di  Scozia.  Forte  del 
volo  dei  concorrenti,  scelse  fra  ì medesimi 
a re  della  Scozia  quello  die  giudicò  meno 
rapace  a difendere  la  libertà  del  suo  paese. 
Poso  in  capo  la  corona  « Bailleiil,  poi  lo  ab- 
beverò di  utu^iazioni,  lo  citò  sei  vol^  alle 
sbarra  del  parlamento  inglese,  lo  costrinse 
a comparirvi  in  persona;  in  una  parola,  ten- 
ne con  esso  tali  modi  di  tirannico  dispolismò 
da  forzarlo  alla  rivolta,  onde  aversi  un  pre- 
testo d’ ìtnpadi'onirsi  assolutamente  della 
Scozia.  Cosi  sppunto  avvenne.  Eduardo  in- 
nondò di  sangue  U Scozia,  costrinse  Bail- 
leul  a rinunciare  al  regno,  portò  via  dalla 
Scozia  tulle. le  insegne  della  dignità  > 

e soprattutto  quella  famosa  de/ 

no,  saxttm  JntaU,  che  gli  antichi  Scoti  arca- 
no penata  da  IberouneUeculoqgarlosoche 
•U{^rsIlzinsamenlo  crcneano  dovesse  farli  % 
regnare  ovunque  ella  fosse  io  mezzo  ad  e>si. 

JcMll  fNWrUMfllf  tnc0lMm 
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Qiiejt*  4>reir«  tu  anche  al  preseti  le  ««t-  eU  d'anni  leuaniannva  , ^ i ^ . 

U tCKgio  su  cui  a'iBfnrouaDo  i re  della  4.  fegn»U 


••  ^ ~ — aaa.aaa,  asa  !•» 

lo  U tengio  su  cui  s' iaenronaDo  i re  delti 
Gran  Itrelsgne,  nella  rhieu  di  Wcilinin 
sler. 

La  pierra  di  Scoiia  peri  non  ••Idte  qui 
finej  la  ua^ne  rh^r  l'ami,  aolle  rivcn- 
^'*^re  la  propria  nlieilà,  e fu  una  guerra 
Unga,  aanguiuosa.  otiinills,  nella  quale  an- 
darono perdenli  i puaeri  Sfoiiesi,  rotmin- 
pue  laAssero  miracoli  di  valore.  Alla  line 
■mploiarotio  la  mediailnue  della  Francia  e 
della  tanta  Sede.  Il  pnnlelice.  dannando  le 


rntacii»f|utf. 

I paneprisii  diF.duaido,  a scusarlo  di  onci 
jalli  di  che  noi  lo  abbiamo  acragloimlo,  nul- 
la teppero  diro  di  meglio,  se  non  che  visse 
in  un  tempo  in  cui  non  eia  conlraslalo  il 
dinllo  di  coriqulsla.  uè  rirunu.sciuli  i Jiriiii 
delle  naiionl,  nè  la  morale  giuslicia  Ita  uu- 
trio  e uomo  rsleta  da  un  popolo  all' alno 
I eiè  era  g<è  siala  scrina  la  fatola  del  leone 
che  divide  la  preda  ha  i suoi  ri>iiipiigi,l  di 
Caccia,  Cosi  che  vogliani  dire  ch'era  (;i.i  ri- 


nnmm  WaII*  va-  -a  ...  ^ ' 
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nome  dell  apostolo  san  Pielro.  e il  red’ln- 
gbilterra  a nome  di  Hrulo  il  Troiano  che  ai 
giorni  di  .Samuele  I'  area  arqiiislala  a fa. 
vore  dcUa  corolla  inglese.  Agli  .Seoiicsi  fai- 
lirouo  le  Irallalive  egualmente  che  far  mi; 
ma  perquetio  non  ai  sniairiroou.  Aeiraniio 
i3oj  eui  ripresero  la  gueiva,  i loro  eserciti 
riportarono  in  uu  sol  giorno  tre  villone  so 
pra  eel  Ingleii.  Ad  Eduardo  fu  necessità 
imprendere  da  capo  la  connuisla  della  Sro 

Sta.  f.la  jaaiaaiJ.  .3..^ • I-  a V- 
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Ept-sroo  it,  re  d'Inghilterra,  llglio  del 
piecedenle,  non  ebbe  del  padre  uè  i vini 
liè  le  viilù-  fu  j er  influir  nmabili*iitnOa  itm 
d' amino  grello,  debole.  Fu  desso  il  primo 
dei  moiiarrhi  iii;,lesi  die  s' intitolasse  prin- 
,^’‘‘****'  * ‘■ome  rio  avvenisse  è detto 
nell  aititulo  aotecrilenle,  ove  è discorso  del- 
la  nascila  di  lui  nel  cailellu  di  Caaiuarvou, 
«I  aprile  del  io8L 

f'ei  molli  ronsigii  avuti  dal  padre  acouiz- 

liti*,  r.iliiaril.a  #>•.*«  ma  ...  * a> 
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Bumenti  loiin^e  luti  '**•  g'f>'oie  moririile  d' iocaliare  gli  Sroz- 

i libri,  lòtti  rnhiv^dedi  ‘ 'l  i"-  «" 

pc  , o e persino  loi-nrimeie  il  rmme  dò  I esercito,  e m.n  ebbe  prnsieio  che  dei 

})taceri  de*  quali  era  vagliif.vin)o. 

Mdo  da*  suoi  più  felici  i anni  avea  (limo* 
•tralo  iJuaHelfo.  ima  predilezicne  atragran- 
dc  per  un  ri>lale  (■avritun,  dal  quale  nun 
gli  teuiaiio  file  pesaimi  ccuargli,  ai  che  il 
padre  di  lui  1' arca  punito  colla  prigionia  e 
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pcirati,  volle  persino  lopprimere  il  nome 
acozz^,  e fere  perire  della  morte  de' mal. 

[attori  Wallace,  il  prode  difeusute  della  sua 
•inreliee  patria.  Quest'ultimo  fallo  mise  la 
rabbia  nel  Cuore  degli  Scozzesi  che  nuova, 
mente  ripresero  l'armi,  rapìlauali  da  Ho- 

Edwrdo  n?r’  con.C'*  ‘‘'‘l"*  ‘‘  ""  prigionia  , 

*•’  lB*l«srEduanlo^  i m!"^  a c.ec.anie  roll'  cigliare  Gaveilou.  Salilo  af  trino  il  ^ 
■ooi,  ma  iDDacii  di  lasciar  I l***i'°  '*  ***"  pensiero  si  fu  quel- 

prigionare  la  madra  .li  11  •*.'  ' 'chiamare  il  suo  favorita,  al  quale  lut- 

Ira  suoi  fratelli  Dietro  via**m*'  * ‘I"?*"*'*  *'  »l>handoni,  con  che  ai  procurò  quella 

• r"oi?é  parecchi  p.nn.erile  lunga  ...ie  d.  sventure  che  lo  condussero  a 

•vauza..  Jln  “ l’r'g'onren  di  guerra,  e misera  line. 

l-rt  U ScMia*  lTJ!rolVr'*''""”'  **  j"’'i'  Cave- 

»orte  vronò  ad  .t7e«  , '■  ‘he  lo  fosse  a lutti  i 

«tiieoii  Frf  ir  ‘ I r f •'■or  “«hih.  che  eongiuiarono  a dauno  di  lui.  Fu 

'•T  « nel  mem  ’* -‘"'.r'  ""  P- l’-uo  . Jo«,  in  ri!! 

religiose  «riempiva  alle  pralirhe  fu  chiesto  l' esigilo  di  Gaveston.  Eiloaido  lii 

rleposlo  r aciin  al  ' **  Irglio,  non  coslrello  a cedere  alla  imperiosa  rotonlà  deW 

’^CzesI  eomr»  ..  “V  '•  f "‘hiamò,  I 

♦ ««n  u7T.r.  »e  frrrorro  offcsr,  obbligarono  EJuar- 

-esistere  dall'  iiiralvarP  * [I'  "r^"  r*®  ■ •«orirc,  nel  i3io,  una  comiiiiasioae  tba 

ossa  alidia  *'  " ‘ ‘he  le  mia  accordavaai  prelati  e baroni  lo  scegUcre  don 

‘«•“ro^on  ■h«r  P-r.one  lou  potero  di  amminLraro  ?D 

"-riei  icrKmo  ah77.7°  * V"  •""®-  ‘omrnissiooe  fa- 

“•■Irne  di  m..i  * * * rl-sse  ce  savissimi  ordinaiueuli,  ma  spiarque  al  ra 

sseiiu,  *“*'■  * g'oraiieiri  rjie  daniiassa  riuovsinafta  al  bando  Gave- 

EanW  rotyn  '^7  "•  'cnli^o  stesso  facea  comro  quegli  oulìnl  iiua 
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ir$;reU  protesti,  e condottoli  a Yoik  richia* 
rnó  Gaveston.  1 baroni  li  levarono  in  arine, 
Rdiiardo  prese  la  fuga,  a (tareslun  fu  la^tìa* 
la  la  testa.  Il  re  giurò  vendetta,  ma  la  fìac> 
chezza  dell’ animo  non  gli  alienti  persistere 
ne*  suoi  irati  proponimenti,  e si  arrese  ad 
un  acconiudamerito. 

Or  mentre  queste  cose  avvenivano,  gli 
Scozzesi  liprendeano  fiato.  Nel  i3i4.  Kduar* 
do  mosse  conilo  di  loro  con  poderoiirsimo 
esercito,  ma  ebbe  a toccare  tal  rotta  clic  si 
satrò  a fatica,  c f Ingliillerra  ne  fu  di  lauto 
«’ij>lernala  che  per  pareerhi  anni  a malgra- 
do delia  superiorità  delle  forse  non  arili  as- 
autlare  la  Scozia. 

A Gaveston  sotleotrava  nel  favore  del  re 
un  giovine  inglese,  per  nome  Spetirer,  d’a- 
DÌiiio  e di  incute  non  dissimile  dal  primo. 
1 nobili  non  lo  poterono  solferire,  presero 
le  armi,  armatisi  condussero  a Londra,  al 
pailaiiicuto,  ottennero  una  sentenza  dì  ban- 
do e di  confisca  dei  lieiii  contro  di  Spencer. 
Ltiieli*  adunanza  si  disse  pnrArmen^>  tirile 
hrndeiiam  he,  a cagione  di  alcuni  segni  bi«ii> 
chi  ebe  i malcontenti  portavano  onde  rico- 
noscersi. Spencer  non  isictte  però  lunga- 
mente in  esilio,  c (u  ricbiamiilo  dal  re,  il 
quale  riportò  coll*  armi  alcuni  vantaggi  sui 
malcuiiientì  del  regno.  Di  questi  vantaggi 
ihsttpeiliilo,  nel  i3^3  mosse  contro  degli 
Scozzesi,  ma  nuovamente  dai  inedesiiiii  bai- 
tutu,  «dille  a stipulare  con  essi  una  tregua  di 
tredici  anni. 

Intanto  venivasi  appareccblanduad  Eduar- 
do un  maggiore  disastro.  La  regina,  «lappri- 
ma  favorevole  agli  Spencer,  da  ultimo  coi 
medesimi  furlemenle  corrurciatasi  , colse 
r occasione  cb' era  in  Francia  per  ordite 
una  congiura,  e a ciò  seppe  destramente  at- 
tirare colà  il  lìglio  suo,  Eduardo,  1'  unico 
erede  della  corona.  Il  re,  avuta  contezza  di 
(pianto  si  trattava,  ordinò  alla  regina  che 
ritornasse  in  Inghilterra,  ma  ella  rispose,  che 
non  vi  avrebbe  limesso  il  piede,  te  prima 
non  si  erano  cacciatigli  Spencer.  Si  venne 
ad  unapeila  rottura,  isabella,  losienula  dal 
conte  (li  Olanda,  e dagli  stessi  fratelli  del 
marito,  sbarcò,  nel  i3^S,  sulla  costa  di  Sul- 
folk,  ove  fu  beu  tosto  cii  condata  da  un  gran 
numero  di  malcontenti.  Tolto  il  reguo  tu  in 
rivolta.  &duardo,  inseguito,  fu  preso  unìta- 
tneiile  al  giovine  Spencer;  questi  venne  uc- 
cìso, il  te  fu  rinchiuso  ne)  castello  di  ive- 
nilworih , d«{K»to  il  14  gennaio  del  i3Qn. 
eletto  in  sua  vece  Eduardo,  piiuripe  dì  Gal- 
les, già  aolccedenteinenle  nomiuoio  reggen- 
te del  regno.  Siccome  quest’  ultimo  avea  di- 
cbìaratoche  non  accetterebbe  la  corona,  vi- 
vente il  padre,  se  questi  non  preslavagli  il 
proprio  roiiseuso,  si  spedì  uua  deputazione 
ad  Eduardo,  la  quale,  e colle  minacce  e 
Culle  lusinghe  gli  strappò  un  formale  con- 
fuso. ^ 


La  prigionia  di  Eduardo  fu  (linissima,  e 
non  valsero  a mitigarla  le  grida  con  cui  egli 
chiese  pietà  alla  moglie.  (Queste  sevizie  lac- 
coiiiatidarono  il  prigiònicro  alla  compassio- 
ne di  molli,  che  cominciarono  a meuitame 
la  libertà.  La  regìo-i,  avuto  di  questo  senio- 
re, rimosse  dalla  custodia  del  re  il  conte 
Laocasii'o,  r affidò  a lord  lierkelej,  e or- 
dinò che  il  prìgiooiero  fosse  tradotte  al 
castello  del  lord,  cui  commetteva  il  custo- 
dirlo. 

Moiiimer,  amante  della  regina,  temendo 
il  favore  che  il  re  detronizzalo  venia  rigna- 
dagnaiido  nel  popolo,  penlò  alfrellame  la 
fine.  A ciò  si  valse  di  due  custodi  a lui  ven- 
duti, e loro  commise  F uccìderlo.  Costoro, 
il  11  settembre  .vfferraroiio  Eduardo, 
lo  gettarono  sopra  di  un  letto,  ve  lo  tennero 
fermo  mediante  di  una  tavola  che  gli  posero 
attraverso  del  corpo,  gli  insinuarono  un  tu- 
bo nella  cola,  e dietro  a l elio  un  ferro  ro- 
vente nelle  viscere,  con  che  f uccisero,  sen- 
za che  sul  Corpo  della  vittima  rimanesse  se- 
gno alcuno  di  violenza.  1 uliavia  lo  acute 
grida  che  quel  supplìzio  strappò  ad  EJuar- 
(io,  rivelarono  il  crudele  attentato  alle  guar- 
die ed  ai  famigli  dei  castello.  Gli  uccisori 
non  andarono  impuniti. 

Eduahdo  III,  re  d'Inghilterra,  fìgliuoiodel 
precevleule,  nacque  il  i5  novembre  i3i3. 
Come  sua  madre  Isabella  dì  Fraucia  lo  po« 
uesse  in  trono,  vivente  ancora  il  padre  dì 
lui.  è detto  nell'  articolo  antecedente,  t^iian- 
d'  egli  fu  incoronato  non  avea  che  tredici 
anni,  c la  reggenza  del  regno  veniva  affidata 
ad  un  consiglio  di  dodici,  elei  quale  però  eb- 
be tutta  r autorità  Moiiimer,  amante  della 
regina,  quegli  che  fece  uccidere  Eduardu  11 
(/'.  l'aiticolo  precedente).  La  reggenza  ri- 
prese la  guerra  colla  Scozia,  ed  Eduardo  tu 
comandò  un  forte  esercito,  vi  fe'  mostra  di 
senno  militare,  rea  ratteouto  nel  suo  belli- 
coso ardore  da  Morliroer,  pose  fine  a quella 
spedizione  con  un  trattato  nè  molto  onore- 
vole, nè  molto  vantaggioso.  Anzi  questo  trat- 
tato fu  cagione  che  crescesse  l’odio  die  uni- 
versalmente si  portava  a Mortimer. 

Nel  i3i9,  Eduardo  elio  pretendeva  alla 
corona  di  Francia,  iu  virili  della  legge  salica, 
fu  citalo  da  Filippo  vi  a reudeigli  omaggio 
della  Gulenna.  Volea  egli  scusarsi  da  que- 
st’allo  di  vassallaggio,  ina  vi  fu  spinto  da 
Moiiimer  e dalla  madre  sua.  In  questo  suo 
viaggio  iu  Francia,  pare  veniste  ciiianto  di 
molti  particolari  che  lo  liassero  a sospettare 
della  madre  sua.  Già  ii*sofrerenle  del  giogo 
di  .Mortimer,  toccali  ch'ebbe  i dìeciottu  an- 
ni, pensò  a scuoterlo.  Accordatosi  con  pa- 
lecchi  nobili,  e da  loro  accompagnato,  s'in- 
trodusse di  notte  tempo  per  un  sotterra- 
neo nel  castello  di  NoUingliam,  ove  Isabella 
risiedeva  con  Mortimer,  e gli  fece  ambidue 
ari  ostai  c.  .Mortimer  fu  quindi  appiccato,  Isa- 
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bella  Tflnne  riucbiusa  pel  reaUnte  detta  sua 
vita  nel  caitelto  di  Risiug. 

Ripreae  rarmi  contro  della  Sc4>aia«  ebbe 
vittoria,  ma  non  riuscì  nemmeno  egli,  come 
noi!  erano  riusciti  i suoi  antecessori,  a do* 
mare  quel  popolo  fiemeiile  e sdegnoso  del 
giogo. 

Nell'anno  iì58,  Eduardo,  istigato  da  Ru- 
berto d'Arloi»,  bandito  di  Francia  e riparato 
in  Ingbillerra,  fere  disegno  di  balzare  dal 
trono  Filippo  di  Valois.  1 Fiamininglii,  Tini* 
peratore  ai  Germania  ed  altri  principi,  ten* 
nero  dapprima  le  parli  dì  Eduardo,  cit'enliò 
in  Frani  la  con  un  furto  esercito,  o disfidò 
pur  anche  a particolare  tenzone  Ì1  re  Filip* 
|K>,  die  rispoStfgli,  noti  ispettare  ad  esso  ui* 
sfidare  lui  dopo  avergli  reso  omaggio,  con 
che  Favea  riconosciuto  per  supeiiure.  (Que- 
sta gucrr^a,  che  fu  lunga  e graiidemento  ro* 
vinosa  alla  Francia,  è memorabile  per  la 
battaglia  di  Greci, combattutasi  l'anno  i34o. 

1 Francesi  vi  furono  perduti,  e lasciarono 
sul  campo  treotamila  fallii,  duecento  cavalli 
e ottanta  bandiere,  oltre  un  numero  grande 
di  personaggi  illustri.  Nel  i347* 
presero  Calais  ed  altre  ciltò  inipuiianli,  e 
coutìtiuarooo  la  guerra,  anello  morto  Filip- 
po VI.  contro  il  re  Giovanni  suo  Ggliuolo,  e 
vinsero  la  hallaglia  di  Poilìers  del  |556,  nel- 
la quale,  fatto  prigioniero  lo  stesso  re,  fu  coti* 
dotto  ili  Ifigliilterra,  d'onde  non  ritornò  che 
in  rapD  a quattro  anni. 

La  Francia  cb’era  alala  sempre  perdente, 
sollevò  alla  fine  il  rapo,  satitocne  fu  in  trono 
Carlo  V l'anno  i564.  si  che  il  monarca  frau- 
cese  potè  Tanno  otiti  pubblicare  quel  ce* 
lebre  editto,  nel  quale  è detto  che  a cagio- 
ne delle  rivolte  del  re  d'InghilteiTa.  vassal- 
lo della  corona  di  Francia,  gli  venivano  con- 
Girate  iiiue  le  terre  che  possedera  in  Fran- 
cia. Eduardo,  mal  soddiifallo  di  vedere  utlia 
sua  vecchiezza  offuscata  quella  giuria  che  sì 
era  acquistato  da  giovine,  mori  il  i3  giugno 
del  1377,  in  età  donimi  sessaniarinque. 

Noi  abbiamo  dovuto  studur  brcvilà  nel^ 
' ragionare  di  Eduardo  UT.  pi^ribe  smemnio 
riusciti  tropp<rprolissi  se  ri  fossimo  latti  a 
dire  delle  molte  spedizioni  giifnesclie  che 
illustrarono  il  regoo  di  questo  pvmripe.  e 
Colle  quali  riuscì  a procacciare  a s*'  stesso 
DOS  bella  fama  marziBle.  0 a rolgert*  contro 
del  nemico  quello  spirito  toi'bldo  cd  iire- 
(.-quieto  dei  grandi  del  regno,  che  da  molli 
anni  era  alT  Inghilterra  ragione  di  continuo 
sommosse.  Nulla  diremo  quanto  all'iugiusti- 
sàa  di  queste  guerre,  per  non  ripetere  quan- 
do dicemmo  a rìjtnardo  di  Eduardo  1;  noie- 
) remo  però  ebe  1 Inghilterra  andò  dobiuice 
ed  Eduardo  Iii  deli*  importanza  ebe  guada* 
gnò  sotto  il  suo  regno  la  camera  dei  coinu* 
> ai,  di  parecchie  savissime  leggi,  e di  quella 
specialmente  che  determinò  e resinose  ì ca- 
fi  di  alto  iradimento,  che  insino  a quelTora 


non  si  erano  giudicati  con  norme  detcrini- 
nate  e precise*  Incoraggiò  il  commercio,  ahn-  * 
lì  I*  uso  della  lingua  francese  nei  Irihunali. 
uso  che  naalira  all'epoca  della  conquista, 
istituì  l'ordine  della  giarreUttra,  La  celebri- 
la di  quest'ordine  ri  obbliga  a dire  quale  ne 
fosse  T origine,  seguendo  in  proposito  Topi- 
iiione  più  comunemente  abbracciala.  In  una 
festa  di  ballo  cadde  la  cinta  delle  calze  alla 
contessa  d!  dalisbury,  clT  era  T amica  di 
Eduardo.  Questi  cbinalosi  la  raccolse,  e veg* 
guido  che  alcuni  consiglieri  ridr-auo  di  tal 
litio,  soggiunse:  Hony  s<ut  fjui  mnt  j ptitir, 
e di  queste  parole  segnò  Tordiuc  che  istituì 
e disse  della  giarrettiera.  Colate  origine,  fri- 
vola in  vero,  c però  in  urinonia  colT  indole 
leggiera  e ravalleresra  di  que'  tempi. 

EduaudO  IT,  re  d'Inghilterra,  crn  figliuolo 
di  Riccardi»  duca  di  York,  che,  approrillaii* 
do  della  debolezza  di  Rnrtco  Vi  c nel  disgu- 
sto delta  nasione  per  questo  re,  prese  a far 
valere  i diritti  che  gli  venivano  <ni  sua  ma- 
dre alla  corona,  alzando  contro  la  casa  di 
Lancasiro  lo  stendardo  della  rosa  ò/nrtez. 
Erluardo,  nato  nel  i|4t-  venne  allevalo  in 
mezzo  alle  civili  diai’xirdie.  Quando  il  padre 
suo  fu  sconfiito  ed  ucciso  nella  hallaglìa  di 
Wjikefield  ai  ?4  docembre  i4^9*  trova- 
vasi  nel  principato  di  Galles,  ove  raccogli;;- 
va  genti  per  muovere  in  soccorso  del  genito- 
re. La  nuova  della  sconfina  e della  morte  di 
quest'  ultimo  non  lo  scoraggiò,  e conliiiuò 
la  guerra,  fermo  avendo  di  recare  a compi- 
mento i disegni  del  padre.  Aprendosi  la  via 
rolla  vittoria  affilò  alla  volta  dì  Loudra,  co- 
strinse la  regina  Margherita  a fuggire  lipa- 
rando  nel  settentrione  del  regno,  e più  au- 
dace del  padre,  lasciò  apertamente  scorgere 
di  aspirare  alla  corona.  Wai  wick,  un  suo 
genvrale,  radunato  il  popolo  in  una  vasta 
pianura,  gli  chiesa  se  volesse  Eduardo  per 
re,  cui  acconsentendo  con  unanime  plauso, 
un'unione  di  ragguai devoli  personaggi  con- 
fermò di  poi  qot'lla  (H>poUte  elezione,  iii- 
^laotoclié  Eduardo  venne  acclamato  re  in 
l-ondra  e nei  dinlomi,  il  5 marzo  de)  14O1, 
is  «U  d' anni  venti. 

^ Proseguì  la  ctierfe  per  tre  anni  ancora 
ronlro  la  casa  dt  Lancnslro,  ma  <lopo  parec- 
chie vHlorie,  espulsa  dal  regno  la  regina 
31  arghorita,  fatto  prigioniero  Enrico  vi,  si 
rìde  tranquillo  possessore  dello  stato,  e si 
diede  a correr  aieiro  ai  piaceri.  Le  sue  ga- 
tanii  avveolare  sono  ceìcnri.  e noi  ci  riser- 
hiaiuo  darne  un'  idea  in  fine  di  questo  arti- 
colo. Intanto  diremo  come  una  di  queste  av- 
venture fosse  cagione  di  una  guerra.  Eduar- 
do, non  essendo  riuscito  a fare  una  sua  eoo* 
nibina  di  Elisabetta  WooHvillc,  la  sposava 
segretamente.  Era  dessa  vedova  di  un  par- 
tigiano della  casa  di  Liucaslro.  Questo  av- 
veniva nel  mentre  avea  giò  spedito  in  Fran- 
cia VVarvìck  a chiedere  la  mano  di  Uuoua^ 
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di  Savoia^  coguala  di  Luigi  XI.  La  proposi* 
ttoiie  er»  arccUaU,  non  mancala  che  la  i a« 
tiUca  di  Eduardo,  quando  si  riseppe  de)  suo 
segreto  malriinoniu.  NVaraick  (ornò  in  In* 
ghilterra  colla  raìdda  in  cuore  e congiurò 
conilo  del  re.  Arse  la  guerra  nella  quale 
avendo  Eduardo  avuta  la  peggio,  elibe  a fug- 
gire daU’IughiUerra  attraverso  milie  pencoli 
e riparare  in  Olanda,  uve  (u  accolto  fredda* 
metile  dal  duca  di  Borgogna  suo  cognato. 
Warvick.  divenuto  padrone  del  regno.  rimel> 
teva  in  trono  Enrico  vt  die  tcneajì  prigio 
uiero  nella  torre  di  Londra. 

Noi  rMCcontiamo  questi  falli  culi'  imposta- 
ci brevità,  ma  non  vogliamo  lacere  come,  al 
dire  di  fiume,  sia  questa  guerra  uno  dei 
ti'atti  piu  oscuri  della  storia  d’ liighìllen a. 
avve^nachà  gli  scrittori,  poco  numerosi  dì 
quelV  epoca,  noti  s' accordano  nel  nanarne 
i partifcilnii.  c in  quagli  eventi  che  sono  da 
loro  unaniiiiemeiite  raccontali,  vengrtno  con* 
Iraddetli  dai  ducunieutì  pubblici,  l'ale  si  è. 
per  esempio.  I*  avventura  narrata  da  quasi 
lutti  gli  itoiici  della  prigionia  di  Eduardo. 

Onimetlciido  impertaiito  quanto  è escuto 
e quistìouabile.  proseguendo  il  nostro  dire. 
Snggiugniaiiio.  che  in  rapo  a nove  mesi  dac- 
chi  Eduardo  era  uscito  tlairincliilterra.  avu* 
ta  da  suo  cognato  una  in4no  d'  annali,  due 
iniU  uomini  circa,  sbarrò  il  *35  marzo  i47* 
in  Itighillcrra  della  quale  si  riprometteva  la 
ritcni|iiista.  II  suo  esercito  ingrossò  tosto 
dei  molli  suoi  partigiani  ; lo  favorivano  i 
molli  tuoi  creditori  «^e  non  isperavano  ve- 
stir pagati  se  non  risaliva  al  irono;  s^a<iu* 

Praruno  per  esso  le  donne  delle  quali  eia 
amote  c V aromiiazionc.  Queste  molte  fa- 
vorevoli circostanze,  associate  al  colaggio, 
alla  fermezza,  al  valute  di  Fduaido.  lo  gui* 
darotio  alla  vittoria.  Egli  a*  ebbe  nelle  tnant 
la  regina  Maigberila  ed  Emico  vi.  che  con- 
dannò ad  una  peipelua  prigionia  nella  Ione 
di  Londra. 

l\fgnò  di  poi  sempre  paciriramcule.  e me- 
ditava portare  la  guerra  io  Eiancin.  quando 
fu  sopraccolto  dnlU  iiiorfe  il  9 opide  del 
«4^3.  Fu  pi  incipe  di  guerresche  vii  tu.  ardì 
lo,  operuso.  intrapiendenle.  ma  d'animo  fe- 
roce. vendicativo,  volto  alla  dissolulezzu. 

Noi  diremmo  più  Sopia.  che  Eduardo  si 
adoprò  in  avventure  amorose  le  quali  tenne- 
ro alcuna  fiala  assai  di  quel  romanzesco,  di 
elio  io  appresso  sì  mostraionu  vaghi  pa- 
recchi dei  re  d'Inghilterra.  Noi.  a dare  ai 
nostri  lettori  uii'tdca  di  queste  imprese  amo- 
rose di  Eduardo,  oonebe  dell  indole  di  quei 
tempi,  raccouleremo  Tavveutura  di  (tiovao- 
na  bbore.  che  fu  una  delle  principali  coocu- 
htue  di  Eduardo,  e la  più  celenre  per  la 
svenluraia  sua  line. 

Giovanna,  fanciulla  di  (orme  amnbilissi- 
me.  di  un*  indole  dolcissima,  di  un  ingegno 
pronto  e vivace,  sortiva  i natali  da  orrevole 


lamigtia.  la  quale  però  era  venuti  al  brsso. 
Qtiandu  la  si  ebbe  a maritare  non  sì  cuiisul* 
larouo  che  le  suggestioni  dell*  interesse,  e la 
si  mandò  sposa  ad  un  ricco  orefice,  uomo 
rozzo,  iti  una  parola  il  mai  ito  che  meno  le 
couveniva.  Fu  ta  giovtneila  in  lagrime  il  pri- 
mo giorno  degli  sponsali.  Era  maritata  da 
sei  mesi,  quando  in  casa  di  una  sua  paren- 
te si  scontrò  in  un  giovine  leggiadro,  che 
fissò  di  subito  gli  ocelli  su  dì  lei.  c parve 
guardarla  eoo  un  misto  d'  affetto  e di  com- 
passione. Non  andò  guari  che  ritornando- 
sene. a notte,  alla  sua  casa,  venne  da  scono- 
sciute genti  assalila,  condotta  in  un  palazzo 
riccamente  arredato  e dove  corsero  tusta- 
mcnic  incontro  a lei  e sciti  e ancelle.  Gio- 
vatina  stavasenetn  una  stanza,  atterrila,  me- 
ravigliata di  qiianlo  le  avveniva  ; chiedeva 
srliiarimemì  alle  ancelle,  del  luogo  ov'ella  si 
era,  e nessun'  altra  risjmsla  potei  averne, 
se  non  lei  essere  nel  suo  palazzo,  attorniata 
dalle  sue  serve.  Intanto  aflacciavasi  alla  por- 
ta di  quella  stanza  un  giovine;  le  ancelle, 
appena  lo  videro,  ritiraronsi.  Giovanna,  sol- 
levando gli  occhi,  ravvisa  il  giovine  da  lei  ve- 
duto in  casa  della  sua  parente.  Immagina 
sia  stata  da  lui  rapita;  ne  lo  rimprovera.  1^ 
piega  a rimandarla  alla  casa  del  marito,  pri- 
ma che  ai  divulghi  I*  attentalo  e non  sì  chie- 
da giustìzia  dai  tribunali  ••  £ chi  ardirà  al- 
zare la  vote  contro  del  suo  sovrano ?••  chie- 
de il  giovine.  Giovanna  lo  guarda  con  volto 
di  spavento.  Eduardo  la  rassicura,  le  si  sco- 
pre. La  donna  fu  per  gettarsi  ai  piedi  del 
re,  e tiuvasi  fra  le  sue  braccia. 

f)t  queste  venture  riboccava  la  corte,  che 
velica  le  mollo  e splendide  sue  feste  popo- 
late dalle  favorile  del  re.  Giovanna  brillò 
finche  visse  Eduardo;  lui  morto,  fu  da  Bic- 
cardo  (friiteito  del  derutilo  re  e succeduto  al 
medesimo  col  titolo  di  proiettore)  accusala 
di  aiiullorio.  La  si  coudaunò  ad  espiare  il  suo 
fallo,  pubblicamente  roufessauilolo  innanzi 
alla  chiesa  di  Sau  Paolo,  ove  venne  condot- 
ta in  camicia  e fra  i-ilHeggi  del  popolo. 
Cunnscatile  i beni.  eofMfli  d* obbrobrio, 
andò  laniinga,  6 sosUmlò  p»  molli  aDai 
la  vita  di  erpe  cbtf  raee^Mfa  pei  campi. 

EdcauDO  \ fijdiuoW  itM  'isreccdenle.  non 
portò  il  liloUs  « rt  16  aioB  due  mesi.  Bic- 
cardo,  suo  sto  paterno,  diebiaraio  reggente 
da  Eduardo  |^a  vicino  a moitc.  aspirando 
ad  impadronirsi  del  trono,  simulando  risiiet- 
lo  e devozione  al  nuovo  re.  che  non  avea 
che  tredici  anni,  lo  fece  rinchiudere  nella 
torre  di  Londra  col  suo  fratello,  d'anni  no- 
ve. Diede  quindi  opera  perchè  fossero  quei 
due  fanciulli  dichiarati  bastardi,  e pres'egli 
tl  titolo  di  re.  I due  fratelli  più  non  furono 
visti,  più  non  si  seppe  che  avvenisse  di  loro, 
se  non  sotto  il  regno  susseguente,  in  cui  gli 
autoii  di  un  barbaro  delitto  confessai  otto 
l'awcauto.  senza  però  che  ne  fossero  puniti. 
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Ecco  il  latto.  Biccarcfo,  trovaiuloai  i G)oc<>< 

8ter«  maDclò  ordina  ■ Brakemburì.  governa* 
lore  della  Torre,  di  mettere  a morte  i due 
giovanetti.  L*ooest'uomo  ricusò  ubbidire. 
Riccardo  spedi  allora  Giacomo  Terrei  a lira* 
kemburì  con  una  sua  lettera  in  cui  gli  seri* 
vea  che  affidaste,  per  una  notte,  le  cliiavì 
della  Torre  a chi  gli  recava  quei  suo  scrit* 
to-  Tyirel  entrò,  nel  prolondo  della  notte, 
cella  slaiixa  dei  due  prÌDcipi,  seguilo  da 
agheiTÌ.  1 principi  dormivano  il  sonno  del* 

1*  itioocenza.  Alcuni  atorici  scrissero  che  la 
vista  di  quegl*  innocenti  comroovesse  sì  vi* 
vamenle  Tjrrel,  che  tosse  per  dare  addie* 

Irò.  Egli  è però  certo  che,  se  non  di  sua 
mano,  per  metro  de*  suoi  sgherri  uccise  i 
due  principi,  facendoli  soflocare  coi  gitan* 
ciali,  e quindi  seppeillre  appiè  di  tuia  scala, 
fiel  16^4*  regnanno  Carlo  li,  neiroccaslone 
che  si  fareano  alcuni  mutamenti  nella  Ter* 
re,  vi  si  rinvennero  due  scbelrlri  che  per  le 
loro  proporzioni  si  ebbe  fossero  quelli  dei 
due  sciagurati  figliuolelli  di  Kdiiirdo. 

Questa  narratiuue  la  si  ebbe  per  certa 
ftncliè  nou  fu  richiamata  in  duldiio  da  Ura* 
tio  Walpole. quando  publdicòquelU  stia  ope* 
ra  intitolala:  //  rrgno  Hi  Ricatrdo  HI.  oxsia 
gfu/iòi  ttorici  rìsptUo  ni  HeiiVi  Hr’wtah  fu  ac» 
%»grono/o.  In  quell’opera  può  altii  leggere 

Jtuelle  ragioni  che  i‘  autore  reca  a tnosirare 
alio  quanto  li  narrò  rispetto  alla  fine  di 

3oe*due  fanciulli,  ragioni  rbe  ci  traggmiu  a 
itbilare,  ma  nou  ci  peisuatlono  aftulto  del 
contrario.  L*  argomento  più  lotte  da  lui  re* 
calo  li  è quello,  che  Ì1  parlamento  che  con* 
dannò  Uicrardo,  non  fece  menzione  dellas* 
sassiniodei  due  principi,  roniunque  questo, 
ove  vero  fosse  stato,  si  dovesse  riguardale 
pel  p>b  grave  de*  suoi  delitti. 

Eduasdo  vi  , figliuolo  di  Enrico  MIt  e di 
niovanna  Sejmur,  narque  il  11  ottobre  del 
iS58.  Non  avea  che  nove  anni  qttando  gii 
mori  il  padre,  e nou  essendo  vissuto  che  si« 

Ito  ai  sedici  anni,  molte  rote  non  si  ponuo 
diredi  lui.  Gli  storici  petò convengono  tutti 
nel  dipingerlo  sirromc  piincipe  di  un*  indo- 
le dolcisstma.  afrahiÌe,a*allo  ingegno,  di  una 
tnemona  portentosa.  Cardano,  rbe  lo  vide 
all'età  d*  anni  quattordici,  ritornato  in  Ita* 
lia,  scrìsse  di  Ini  con  grandi  elogi. 

La  tempra  dell'animo  tenera  ed  affeltuo* 

M dì  questo  prìncipe  fu  mesi»  alla  tot  lui  a, 
q«an  do  le  lurbolame  del  regno  lo  costriu* 

•ero  a segnare  la  sentenza  di  morte  pronun* 
ciala  dal  parlamento  d'  ambo  i suoi  zìi.  In* 
spirava  di  sè  le  più  belle  speranze,  quando 
colto  da  etisia  mori  il  6 luglio  del  i5o3. 

EdUaioO,  principe  di  Gatte%,  soprannomi* 
nato  il  fVincipc  nero  dal  colore  della  sua 
armatura,  era  figliuolo  di  Eduardo  tu  re 
d*  Inghilterra.  Si  segnalò  in  quella  lunga  rd 
ostinala  gaerra  che  il  padre  suo  fece  alla 
Francie,  e nel  i363  avea  fissala  la  sua  itan* 
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za  a Boidcaiiv,  ove  tenea  uua  corte  vera* 
iiieole  reale.  Noi  nou  racconteremo  le  geste 
sue,  che  c*  impegnerebbero  nella  lunga  nai* 
razione  della  guerra  che  fu  tia  la  Francia  e 
r Inghilterra  a que*  giorni,  e ci  basterà  il 
citare  quello  che  di  questo  principe  scrisse 
Hume.  ••  Lasciò  dì  sè,  dice  nliuslre  storico, 
una  fama  immortale  per  gloriose  gesta,  per 
eminenlt  virtù,  per  una  vita  intemerata.  Il 
coraggio  e la  piodczza  marziale  furono  le 
minori  delle  sue  doli,  mentre  tutti  gli  ani* 
mi  si  accattivò  colla  cortesia,  rolla  modera- 
zione, colla  generosità,  cuti’ indole  sua  urna* 
nifiima.  Avrebbe  potuto  illustrai^  di  sè,  non 
solo  il  secolo  tozzo  in  cui  nacque  e dai  vi* 
zìi  dei  quale  nou  fa  rontamitulo,  ma  ogni 
altro  secolo  più  incivilito  dei  tempi  antichi 
e moderni,  m 51a  la  morte  che  fura 

PriiM  i MÌ|b»ri  t UmÌ*  iute  < tri, 

rapiva  questo  princine.  prima  che  salisse  al 
trono,  li  8 giugno  1076,  nell*  anno  quadri* 
gesimo  sesto  delfetà  sua.  Egli  avea  sposata 
Giovanna  àzhe  del  conte  di  Keut,  da  cut 
ebite  ilite  figli,  dc'qitali  uno  soltanto  soprav* 
visse  al  padie,  e sali  a)  Irono  d*  Inghilterra, 
Sullo  il  nome  di  llireardo  it. 

l'uUia'K)  I,  re  dì  rortugallo,  figliuolo  dì 
Giovanni  T,  successe  al  pa>he  nel  i435,  nel* 
Telà  d'aiini5Q.  Tu  princ-pe  virtuoso,  c d 
suo  regno,  comunque  di  soli  cinque  anni, 
riusci  vantaggioso  all'interna  ammìuislrasiu* 
tic.  (guanto  ad  esso,  non  fu  che  una  serie  di 
sventure,  perche  cisendoglì  uegato  dal  può* 
felice  il  muovere  alla  conquista  delle  Cana- 
rie, fere  una  spedizioue  in  Afiica,  dove  as- 
sediò Tanger.  Quella  gucira  ebbe  aucres^o 
seijigurato;  resercilo  poilogbese  andò  di* 
strulln,  r infante  Ferdinando,  fratello  di 
Eduardo,  fatto  prigioniero  dai  bavborì,  mori 
in  una  du'a  e lunga  schiavitù.  Eduardo  non 
visse  lungameule  rilumaio  d'Africa,  e mo- 
li di  peste  orientale  il  17  settembre  i438* 
Questo  prìucipe  protesse  le  lettere,  le  colti- 
vò egli  stcsao,  e dettò  un  Trattato  delta  /e* 
deità,  che  si  vu<d  usare  nell' amicizia. 

Edcardo  di  Hragatjia,  infante  di  Porto- 
gallo, si  è imo  di  que* principi  che  col  pio- 
piio  esempio  provarono,  nessun  uomo  esse- 
re quaggiù  al  coperto  dalle  sveuture,  esigile 
pih  impensate.  Eduardo  si  era  segnalalo  ne- 
gli eserciti  dell*  imperatore  Ferdinando  IH 
ed  tra  salito  al  grado  di  luogotenei^te jplel 
regno,  mentre  suo  fratello  Giovanni  ntAixra 
rbe  duca  di  Braganza.  Insorta  quella  rivo- 
luzione che,  net  1640»  mise  sul  trono  Gio- 
vanni IV,  la  coite  di  Madrid  che ^dumbriiva 
del  guerreeeo  valore  di  Eduardo,  ue  chiese 
airimperaiorc  Ferdinando  HI  Farrcsio.  L'im- 
peratore parvo  dapprima  CMlare,  ma  da  ul- 
timo cedendo  alle  sollrcitaiioni  de!la..-3pa* 
gna,  fallo  ai rtelaro  Eduardo  io  lUlisEona, 
l’anno  164*  lo  tradì  alla  cpite  di  .Martrid. 
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I..I  ilicla  prute.Mò  imljrno  contro  Ulo  vio- 
Imza;  vAna  riuscì  parìmenle  rindcgotiionc 
(li  tuiia  Europa.  E«iuitrdo  fu  ritirhtuto  nel 
casleilo  (li  Milatio«  ore  moti»  in  capi)  ad  otto 
anni,  (il  veleno  al  dire  di  Uliitii,  di  cordo* 
glio  a giudiiio  d'altri.  Non  avea  che  qua* 
rantaqiinttro  anni.  11  re  suo  fialellu  non  (;!)• 
he  colpa  nella  ivcntura  di  Eduardo,  rlib  an> 
»i  fece  d’ ogni  suo  poleiej  perchè  lesse  ri- 
tornato alia  itheiià.  L.  KRC-'*Lla^l. 

KOliCA/lOiNr.  Questa  paiola  può  avere 
Ufi  sigiiincalo  pili  o meno  ampio,  secondo 
r intendinirnio  dello  scntli^re  cIkj  prende  a 
trallaine.  Vuò  intendersi  per  ediirozione 
lullociòclie  ro^guarda  la  cultuia  dell'  iioinOf 

0 sulamcnie  (punto  tonde  a svolgere  in  cs* 
so  conrcnicotcìnente  e lieoe  indirizzare  il 
Aoulimetito  In  nn  significato  aticiiia  più  e* 
steso,  può  reducHzione  aver  riguardo  a qnaii* 
lo  è suscettivo  di  rss(*rr  miglioralo  e accre- 
sciuto didr  industria  umana.  Sotto  questo  ri* 
spetto,  oltre  all*  nomo  cli'è  certamente  d sog* 
petto  pili  nohile  della  scienza  educatrice,  I'h* 
tiiinalc  e la  pianta  possono  pure  educarsi.  La 
parola  educatione  deriva  dal  latino  etltumt, 
che  non  bisogna  confondere  coll*  altra  crfu* 
rene,  tirar  luoii.  Nutainli  sono  a questo  prò* 
piisito  due  passi  (li  Yarroue.  Dice  lu  unu; 
cz/xcfV  fìhUttrix,  eHacnt  iiHtnx,  in  fhte» 

tfo€€i  mfiffittcr,  E nell'allru:  aUre 
cf(  vieta  temporaìi  W/nm  sa$tenintr,  rJttcare 
tìuiem  ad  taiietatem  perpeiuarn  fducert.  Di 
che  inollre  si  vede  come,  secondo  il  concet- 
to di  qiieiranlico  sapiente,  altro  fosse  edu- 
cale. altro  iostituire  e ammaestrare.  Noi 
cercheremo,  per  quanto  comporta  l'indole 
di  (^uest*  opera,  di  venir  parlando  dell' edu- 
cazione rilcrendoci  a*  vani  rapi  sotto  i quali 
può  essere  considerala;  senza  obbligarci  per 
una  parie  ad  una  disiinsione  troppo  scru- 
polosa, e guardandoci  per  l'altra  parte  da 
confondere  quelle  cose  die  domaudano  per 
I*  iniporUtiza  loro,  o per  la  diversità  della 
loro  natura,  d'esscie  esaminale  e discusse 
scparalainenle.  L*  educazione  propriamente 
delta  è cosa  semplice  eluila  pratica;  doman- 
da iiiolle  cure  e poche  leone,  grande  amo- 
re e scarsi  precetti.  Quindi  a Mgioii  si  può 
dire  che  la  natura  insegna  rbe  sia  ediicaztu- 
tie*.  Don  ti  natura  abhainloiiata  ai  possibili 
Anzi  facili  suoi  traviamenti,  ma  la  natura 
gui|jùrta  daircspvriciiza,  che  sa  come  tutto 
è debole  quaggiù  e decaduto,  l'uomo  pi  in* 
ripalmente.  Uindo  dell' educazione  è dun* 
(jue  I*  iofuriiurc,  o il  tìcomlurie  I*  uomo  al- 

1 oVigiuaria  sua  perfeziune.  Polenti  niezd 
Sono  le  savie  leggi,  come  quelle  che  mi^liu« 
raiio  ì pubblici  costumi,  l'uso,  l'esempio, e 
più  che  lutto  la  religione.  Può  questa,  p>u  che 
ogni  altro  mezzu.rort  eggeieivizii  e riformar 
le  abitudini,  e prescrivendo  alfuoino  la  cari- 
tà fra  le  principali  virili,  educarlo  alla  Hene- 
voicnza.La  quale  benevolenza  è iu  lutto  cou- 


torme  alta  politezza  sociale,  con  questo  che 
non  pu(>  essere  nè  ingannevole,  nè  artificio- 
sa. {/educazione  comincia  colla  vita  e fini- 
sce con  essa.  Prima  educatrice  dell*  uomo 
è la  donna.  Non  ancora  il  fanciullo  lia  ve- 
duto la  luce,  die  la  madre  custodendo  sè 
stessa,  provvede  al  migliore  sviluppo  della 
sua  prole.  Nato,  chi  può  dire  per  quanti 
modi  sia  a lei  concesso  di  prevenire  le  fisi- 
che del  pari  chele  morali  suo  imperfezioni, 
non  perincttendo  che  abitudin*,  pasitoni  e 
conimovimenli  disordinali  rendano  dtlBcile 
esvculurito  il  figlìuol  suo,  e preparino  a lei 
ing^etlo  d'eterne  e mortali  inquietudini;  ma 
aiutando  invece  e dìrigeudo  quel  raggio  di 
iiitelligeaza  che  quasi  imperceliihile  cornili* 
eia  a spuntare  nella  picciola  mente?  Se  la 
donna  fosse  conscia  (leirimpero  reale  che 
essa  esercita  sull*  utiuniià,  inorgoglirebbe 
della  propria  destinazione  in  luogo  di  ■mo- 
verne per[telua  querela;  ma  l'uomo  accor- 
dandole U sovranità  passeggierà  de*  vezzi 
c delta  bellezza,  e sronoscendo  l'autorità 
che  dovrebbe  veniile  ds  una  vita  di  devo- 
zione e di  sofferenza,  accetta  ì dolori  di  lei 
Come  doveri,  e la  condanna  a goder  sola  e 
in  se  stessa  lU'propriì  sacnfisìi.  Quindi  eoo 
assai  minore  operosità  essa  esercita  la  mis- 
sione di  benevolenza  e d'amore  datale  da  Dio; 
di  ebe  la  società  ne  t ilrae  non  picciolo  danno. 
Clic  certo  male  avventurata  è I*  educazione 
nella  quale  non  si  scorgano  traccio  delta 
materna  autorità,  cb«  tempera  le  passioni 
focose  coiralfezioiie,  e difTonJe  nella  socie- 
tà la  mutua  condiscendenza,  carattere  ester- 
no e precipuo  della  civiltà  vera.  Cresca 
dunque  il  fanciullo  sotto  l'autorità  patema, 
ma  fra  le  materne  carezze;  la  doppia  azione 
è necessaria  a tanto  lenta  e divede  coltura. 
La  nibliiplieiià  de*  precetti  sarebbe  qui 
luor  di  luogo,  e del  pari  il  notare  quali  es- 
ser debbano  le  differenti  aUrìbuzioni  del 
padre  e della  madre;  ma  non  li  tacerà  ebe 
iirlla  disliibuzione  delle  vaiie  loro  funzioni 
deve  essere  provveduto  ebe  ciascuno  con- 
corra per  vìe  diverse  ad  una  nniià  di  prìu- 
cipii,  e sia  fine  della  educazione  del  fanciul- 
lo il  formar  l'uomo  lale  che  rispetti  la  lilier- 
là  altrui,  senti  fare  intiero  sacrìficiu  della 
propria.  .Ma  verrà  ella  sufficCoie  a «*iò  l'e- 
ducaziooc  del  padre  e della  madre  ?^loUo  e 
ravemenle  si  è disputalo,  e si  disputa.quala 
elle  due  educazioni  sieda  pielcrirsi:se  la 
privata,  o la  pubblica.  Parlano  al  cuore  ds 
ognuno  le  ragioni  d* affezione  che  tnìlitano 
a sostegno  di  qucUs;  e noi  toccando  più  dii- 
fnsameule  di  questa,  ci  p(rrmctteremo  di 
ripensare  eoa  desideiioaquei  tempi  disem- 
plieità,  ne'<|(uali  gli  stessi  opinanti  in  favore 
della  pubblica  educazione  trovano  che  la 
famighare.  educazione  sarebbe  bastala  alla 
destinazione  sociale  deiruomo.  Ora,  dicono 
essi,  V*  haano  più  e più  fainij^lie  oelte  quali 
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r erliifa^ione  clomesttVa  «lei  rauciullo  è im« 
poMÌhite:  clic  faraoDO  csse?Che  faiè  il 
drecoslretlo  a dare  il  proprto  tempo  all' iti» 
diislria  o a*piibblici  anBri?Acrornai)0  mol* 
to  alla  vigilauia  ntalerna,  ma  giudicalo  ea> 
servi  un'età  nella  quale  la  materna  aiiloriti 
rolle  dolci  sue  itisinuasìoni  e le  dolci  ca« 
rezze  sia  insuflìcienie  a frenare  quel  non  so 
rbe«  cbe  ra  risvrgliaudosi  nello  spiiiio  del 
giovane  allievo.  Pensano  che  a cooleucre  i 
primi  impeti  d'uua  libertà  cbe  comincia  a 
liseulirsi  della  propria  potenza,  giovi  cbe  il 
ragazzo  sia  sotto  il  duininio  d‘una  straniera 
autorità,  ove  l’esempio  d'alirì  giovani  tur» 
mentali  da  desiderii  del  pari  cocenti,  può 
essergli  da  sà  solo  posseule  raflienamen* 
to.  d’altronde  la  comunanza  di  educazione, 
none  forse  uu  preludio  della  vita  ? il  colle* 
l'io,  pitiscgiiono  essi,  è il  incndo  dc'fanciul* 
li;  ivi  si  ai»iluano  per  tempo  a quelle  con* 
disecodeozc  e a quelle  aflezfoni  per  le 
quali  vivranno  più  tardi  in  pace  co*  loro 
simili.  L'educazione  io  comunità  prepara 
ai  costumi  e a*  mutui  bisogm  ilella  società  ; 
strappa  dal  cuore  l' egoismo,  v* innesta  la 
lienevolenza,  temperala  vanità,  estrozia  la 
collera  e le  altre  passioni  violenti.  Se  il  col* 
legio  ha  i suoi  pericoli,  la  società  non  u'è 
senza  ; dovremo  dunque  vìvere  nella  bar* 
batic?  Scegliete  il  collegio  del  figlio  vostro, 
non  a caso,  ma  dietro  esame  ri^oi osissimo, 
rercalclo  tale  cbe  possa  condurvi  soave  e pu* 
ra  la  vita,  occupala  dal  lavoro,  edificata  dal 
buon  esempio.  Cbe  Ì maestri  siano  virtuosi, 
e guidati  da  un  sentimento  di  religiosa  ca- 
lifà  nel  loro  esercizio.  Se  sffidate  un  fan- 
ciullo a mani  mercenaiie,  cbe  volete  sperar- 
ne? L'edurasioue  nou  è un  traffico;  se  e sola* 
ineoie  traffico,  diventa  infame,  d'altronde  la 
famiglia  dev*  entrar  nella  educazicue  anche 
pubblica  coll' itiducoy.a  ptoniia.  Nou  cessa- 
le, padri  e madri,  d*  iovimlarc  con  ocebio 
atieuto,  e delto  cuore  aul  luogo  dove  avete 
posto  il  «ostro  figliuolo.  Spesso  il  fanciullo 
nel  roUeg^o  è un  povero  abbandouato,  a cui 
le  sollocitudÌDi  della  famiglia  nou  sono  più 
cousecrate,  cresca  o no  nell' amore  della 
scienza  e della  virtù.  Fosse  ìpvece  il  fau- 
ciullo  bel  più  sicuro  asilo,  e nel  luogo  più 
Molo,  dee  la  famiglia  ravvieinarseglì  ; onde 
il  Core  coltivato  dall'educatore  iiouinanrbi 
dai  soave  profumo  cbe  spira  dalle  afTezioni 
domestiche.  Molte  volle  st  mormoia  de*  col* 
legi,  e si  dovrebbe  roormoi  are  de*  geiiilori  ; 
notte  Volte  ancora  i pareti  li  alesai  ai  conso- 
lano della  inala  riuscita  de*  figli,  incolpan- 
done, In  cainido  della  Irascoranza  propria, 
1 educazione  in  comune.  Ma  sia  domestica 
o pubblica  reducaiione,  diremo  noi,  e siano 
tflt  educatori  parenti  o mocslrì,  si  persuada 
ognuno  cbe  per  fotmar  l'uomo  k necessario 
^*^Merue  teoncameiite  la  natura  e la  desti- 
oesicuc;  si  peifuada  del  pari  die  il  maesUo 


ha  bisogno  del  sussìdio  del  proprio  allievo 
per  giuguere  a quella  mela  eh’  e'  a’  è propo* 
sto,  non  poteudo  nulla  immediatamente  da 
se,  senza  la  coopeìazioiic  di  lui.  e potendo 
questi  agire  eCiracemenle  e diretlamcnle 
sopra  sà  stesso.  Conosca  dunque  l’educato* 
re  iirofondamenie  ciò  che  presume  insegna- 
re altrui  ; col  proprio  cerciii  la  via  al  cuore 
del  suo  allievo,  e ouiudi  alla  sua  intelligen- 
za. Se  non  amate  1 infanzia,  se  non  la  capi» 
te,  se  non  vi  tocca,  non  piciendcte  educar- 
la 2 tutta  la  vostra  scienza  non  formerebbe 
un  uomo,  e appena  appena  potrebbe  dare 
un  dotto  alla  società.  In  fallo  di  morale  t 
principii  sono  bellissimi  e santissimi;  infai* 
libile  è l'impero  loro,  hanno  un  carattere 
razionale  assoluto,  necessario,  invariabile, 
sono  guida  sicura  al  moralista.  11  seiilimen* 
lo  al  contrario  per  sé  stesso  non  t clic  mi 
semplice  istinto  privo  di  tiiini,  e da  cui  nou 
possiamo  riprometterci  sempre  nà  tutta  la 

1)urezza,  iic  tutta  la  costanza  necessaria  per 
a pratica  della  virtù.  Tuttavia  se  l’alto  e 
pulissimo  raggio  della  ragione  cade  sulla 
mente  dell’uomo,  e il  cuore  non  se  ne  ri- 
scalda, la  morale  piatica  ne  rimane  com- 
promessa,  e quella  Iure  tocca  e rimbalza 
come  sovra  una  supeificie  levigala,  senza 
penetrare  nell’ uomo,  senza  incoraggiarlo 
alla  vita  nioiale,  senza  inftaminailo  nel  rie* 
aiderio  del  ben  fare.  Il  giovane  allievo  rice- 
va delle  morali  idee  rette  e precise,  affinebò 
tanto  sieiio  fermi  e sicuri  i suoi  principii, 
che  non  possa  rinunziare  ad  essi , senza 
rivoltarsi  contro  la  propria  ragione;  cono* 
sca  il  bene,  sappia  distinguerlo  dal  male; 
ma  più  cbe  altro  ami  la  «iiiù.  quand'anche 
non  sapesse  comprenderla.  Noi  siamo  mossi 
ad  operare  innanzi  lutto  dai  sentimenti  e 
dalle  passioni,  e quindi  sono  i seolinteuli 
cbe  si  devono  diligere  e sviluppare  partirò- 
Jaimente  nella  molùtudiiic,  rhe  vie»  condot 
ta,  più  che  da  qualsivoglia  altro,  da  questo 
movente.  Non  si  traila  nell’ educaziona  del- 
la felicità  del  solo  iudìviduo,  ma  della  jiace 
e della  felirità  delta  società  tutta.  Buoni  eli# 
siano  gli  uomini,  il  regno  delta  pace  à fra 
loro.  Fortifirara  il  roipo,  rendetio  allo  a 
servire  aH*  inielletlo  ; sviluppar  esse  inteU 
letto;  dar  moto  alta  seusitività  diretta  dalla 
ragione  ; indirizzale  al  bene  tulle  le  poien* 
ze  dell*  uomo  ; ikuuriliaie  la  natura  umana 
io  discordia  con  sè  medesima  ; porre  in  ac- 
cordo ha  loro  le  facoltà  tutte  drll'  auìma; 
ecco  il  segno  rui  deve  mirare  qualsisìa  buo- 
na edacaziune.  Montaigne  ha  conveniente* 
mente  riò  espresso,  dicendo,  che  lutto  11 
prnfiilo  della  nostra  educotione  «l  riposta 
nel  diventare  mìgliuit.  (Juanto  s'è  netto  fin 
qui  pervia  generale,  avrà  un'applicazione 
piti  particolare  negli  articoli  GiK?iìS1ICa  , 
rrnaoOC.iA,  Mnronics  e somiglianti.  Qui 
per  alti o non  laKÌeremu  di  avvertire,  qust 
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roiiHpgu^n/a  ilt'llf  cose  <lMle  fiaora^e  quasi 
iij  iiianieij  <re|)ìiogo,  che  T c<iucaiioue  è 
»<*ienxa  c<l  arie  »<1  un  tempo  ; essa  c srten- 
?.a  ili  qii.ttilt>  propoiiesi  un  fioe,  |»ianla  alcu* 
Ili  pririrìpii,  c fa  scella  Hei  inetti  e dei  me* 
Imii  più  oppoituni  per  gtu^uerc  con  piti  fa* 
(iliù  e sìcurcfza  a un  tal  fine;  c poi  arte 
in  quanto  applica  Cun  inleUiecnza  e bravii. 
ra,  e secondo  alcune  rc|*ole  cli*cssa  impone 
a se  medesima,  i metti  atlollali,  non  dipar» 
leiidosì  dai  prinripti  che  la  scicuta  aiihci- 
paUmente  ehhe  ad  approrare  per  veri.  Ag* 
giugneremo  olii  e a qtiolo  che  ^li  uori^ini 
sentirono  tn  ogni  tempo,  e iu  o^iii  angolo 
della  terra  la  polenta  e t hciielici  elicili  del* 
r ediicnzioiie  ; ma  die  di  questa  nuli  è mai 
maegiorc  il  bisogno  d*  allora  che  la  soricià 
sembra  posseduU  da  un»  in<]tiieti|(liiic  fu* 
iiesla,  die  il  lispello  alle  .ìntirhe  costiimaii- 
*p  sembra  voler  venir  meno,  c con  esso  il 
raggio  re  hsolaloie  della  fede  nelle  avite  ere* 
d**ti/e,  r.i  iT  tippu  allora  più  che  mai  pene* 
Ir  il  e lieti*  intimo  del  cuore  umano  c attrn* 
rHiirhie  sliidi.iilo  per  impossessai «ì  delle 
sim  p!Ìme  lerideruc  ; fa  d'uopo  ron  amore* 
Vide  dvsleriti  pievenne  t nirriacciatl  perirò* 
li,  e irnlurre  al»iUidÌnÌ  <1Ì  bm  fare  tanto  piti 
gagiiaide,  quanto  più  gagliarde  avranno  ad 
essere  le  oppositioni.  Di  qui  è facile  il  pas- 
saggio a discorrere  HcM*  cdiicatione  popo- 
lare ; se  non  die  ci  riserbiamo  eli  svolgere 
questo  imparlatite  soggetto  in  nii  apposito 
articolo.  / >f/.  roi*oio.  Per  ora  noi -remo 
solamente  che  sta  bene  mohipIicAre  Tedu* 
catione,  estendendola  anche  alle  classi  più 
minute,  ma  che  sarebbe  errore  il  pensare 
die  lempliccmcDic  coll*  accrescere  il  nu* 
mero  delle  scuole  fosse  conseguito  i’inlcn- 
lo.  Initniire  non  è sempre  educare,  o al- 
meno educai  bene.  Colla  istruitone,  prcii- 
dendo  qui  una  tal  parola  in  tutto  il  suo 
più  ampio  significalo,  non  scmpic  si  olt»e* 
ire  di  migliorare  il  cuore,  e di  ampli.^re 
la  pratica  della  virtù.  Tna  istruzione  prò* 
portionata  alle  lendroze  e ai  bisogni  di 
chi  vuoisi  educare  , ecco  il  et  ilei  io  dal 
quale  non  è possibile  dipartirsi  senza  in- 
correre iu  sinistri  assai  gravi.  La  vera  cì- 
viUÀ  consiste  nel  rendeic  gli  uomini  ìiicli- 
iiati  a porre  tn  comune  i toro  beni  e i loro 
mali,  e a ciò  non  aono  gli  uomini  inclinati 
più  poteri lemeute da  veruii'altra  fot  ta  che  <la 
quella  della  religione.  Nella  rdtgÌAino  pon- 
gasi dunque  il  fondamento,  come  d'ogni  al- 
tra, così,  e più  specialinenie,  d«ir  educazio- 
ne popolare  ; e lutto  il  resto  non  sìa  che  pro- 
porztottìHo  alle  coadttioni  diverse.  Quante 
volte  credendo  rendere  gli  uomini  più  in* 
sUuIlt  non  rentlonsi  che  più  infeliri  t Quan- 
te volte  credendo  di  dar  loro  a m)*ngiate  il 
frutto  dello  acienza,  s*  è messo  in  loro  il  ve- 
nefico germe  delle  iJliisroni  che  lantiu  in- 
quieta la  vital  .Ma,  il  lipcli.roo,  di  tutte 
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queste  cose  sarà  da  noi  più  ampiamente 
tiailutu  in  altro  luogo,  luteodiamo  invece 
adesco  arresuAri  alquanto  sopra  una  parte 
deli*  educazione,  U quale,  se  non  può  ehig- 
miirsi  trascurata  ne*  tempi  andati  ( non  foo- 
I*  altro  pensando  al  bel  trattato  ebr  ne  Kris- 
se  da  circa  due  secoli  il  Fénclon  ),  non  pqò 
ne  anche  dirsi  che  fosse  materia  di  cure 
lauto  fervorose  rd  assidue  quanto  al  presen- 
te; vale  a dire  T educazione  femminile.  £ 
ne  induce  a parlare  di  questa  alr^uanto  Hil- 
fusatncnle  il  pensare,  elle,  perciò  che  mb- 
biamo  detto  fin  dal  principio  di  questo  arti- 
colo accennando  della  parie  che  la  donna 
dee  prendere  nell*  allevamento  de*  Bgliuoli, 
è giusto  il  concbtudere  che,  mancando  le 
dotine  bene  educate,  maurhereUbera  pure 
all*  uomo  le  sue  educatrici.  Parleremo  io-  ' *■ 
oltre  deli*  educazione  fcmminilo  con  diffu- 
sione maegiore  che  non  abbiami  fallo  ri- 
spetto agli  altri  punti  dell*  educaatmie,  mi^' 
quanto  che  quello  che  saremo  per  aeverltre  « 
nei  varii  articoli,  ai  quali  tonosi  riinaiidati 
i nostri  leltoi  i per  le  particolari  appticaiio- 
ni  dei  generali  principiì  da  noi  manifesUti, 
avrà  riguardo  sing<dai mente  all*  educattooe 
maschile,  .\hhiast  dunque  ch'entrando  a 
parlar  della  donna,  e dell*  educatione  che 
le  si  rompete,  non  ci  lìniiliamo,  comes'ò 
da  noi  bri  qui  usato,  alla  sola  educazione, 
lasc  iando  da  un  canto  ciò  che  spetta  alT  i- 
stiuzione,  ma  rhe  iuiendiamo  ragionare  del* 
Luna  e dell*  altra  ad  no  tempo.  |CÌÒ  pr^ 
messo,  comincieremo  dal  prendere  a scorta 
delle  nostre  osservazioni  la  storia. 

Nelle  età  antiche,  come  nel  medio-evo, 
quando  U forza  e il  valore  erano  oeU'  uoi»o 
le  virtù  lovrauaineoto  appressate,  non  è ma- 
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ravtglia  che  U donna  fosse  ridotta  a piacere 


fÌDcfiè  fosse  bella,  e a mcltere  al  mondo,  se 
lauto  il  cielo  le  coucedevs,  figliuoli  forti  e 
vaiolosi  rhe  potessero  farsi  emuli  de*  padri 
loro.  Ma  dacebò  l'intelletto  umano,  mercè 
la  civilizzazione,  ha  acquistato  sopra  i van- 
taggi tisici  la  debita  supertorilò,  non  a'Inte a- 
de  perchè  la  società  ostinata  si  sia  a priva- 
re la  donna  per  qualche  Secolo  d'una  edoca* 
zinne  che  la  rendesse  alla  a sostenere  gli 
ufilci  dalla  natura  a lei  destinali.  Quali  e di 
quanta  importanza  fico  f^uesti  uffici  abbia- 
rito  detto  più  sopra  ; ora  ripeteremo,  che  per. 
illumtoare  altresì  occorrono  lumi,  per  iuae- 
gnaie  ci  vogliono  rognizioui.  Che  mai  sa- 
pevano allora  le  donae?  Le  più  esperte  cu- 
civano suflicieciemeote,  danzavano  un  po- 
co, ed  era  miracolo  se  arrivavano  a lauto  da 
trarre  dal  clavtcemhalo  un  "qualche  accordo* 
La  dolce  anima  di  Fénélon  tu  delle  prime 
a eomrnoversi  utilmente  iu  favore  del  pove- 
ro seste  abbandonato.  Non  ripeteremo  qui 

Guanto  egli  dettò  in  quell*  auree  pagine,  che 
ovrrbbono  essere  studiate ’e  mediiate^a 
ogni  luniJre  educatrice  delle  prupiie  tigtiiò- 
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le.  Mi  Doteremo,  chéqiiento  eli*  Utnizìone, 
domenJò  egli  die  la  giovniif*  di  qualunque 
coodicione  sia  eduraU  a sriivere  ptopiia* 
mente  e qprrettameole  traila  propria  lingua, 
e quella  uscita  dagli  órdiui,  superiori  deU«- 
la  società  conosce  1*  aritmetica,  e Unto  de) 
codice  civile  da  non  ignorare  tn  tiìj^errnza 
fm  UsUimenifi  e <«A  che  sia  un 

eoiUh^Utfeon  eiwmone  fta  coeredi  ec.  (^n* 
s»glt4^ure  lo  attlnio  della  lingua  Ialina,  lan* 
,lo  per  intendere  lepreci  erclesiasticlif. quan- 
te pei  pernii  medelti  cliein  fallo  di  leUe- 
ralura  e duella  disioue  ue  sì  olirono  dagli 
autori  cl||  sciiisci  o io  essa  lingua.  Tuttavia, 
^aoclied^o  la  publdirasiou  dell' opera  ec- 
cellente dì  cui  pai liaino,  scorsero  pirecclii 
anni  senza  che  l' cthicaziuu  femminile  pro- 
gredisse per  nnlla,  e ineulrc  le  dame  scri- 
vevano senza  grammatica  e sema  ortografìa, 
le  lanteschc  non  sapevano  leggere.  Appena 
che  le  varie  uaziotii  vantassero  una  dozzina 
o meno  di  douAe  inslrutle,  e queste  doveva- 
no ì loro  ialtnit  a lè  mede»ime,  alla  loro 
privilcgiatà  natura,  e all*  istruzione  inuvvcp 
fila  del  consorzio  cogli  uomini  celebri  det- 
)*€ià  loro.  Dop<^il  grande  commovimento 
sociale  degli  uUimianuì  dello  scorso  secolo, 
sia  chg.le  diminuite  rìrcliczze  aldnano  latto 
ricercar  più  i godimenti  e le  occupazioni 
raminliarij  sia  che  le  giovsnelie  esse  medesi- 
me anbiaoo  eemprcso,  che  >1  tempo  del  pia- 
cere nè  più  nè  meno  come  fa  una  bella  fan- 
torcia  erorirascorso,  Ulto  h ciie  t genitori  si 
diedero  maggior  pensiero  dell*  istruzione 
delle  loro  fìgiiuole,  e che  ora  non  è scarso 
il  numero  delle  donne,  le  quali  per  I*  inge- 
gno e le  cognizioni  loro  occupano  un  posto 
luminoso  nella  società.  Ma  se  la  massima 
è adottata,  giova  studiare  quale  ne  debba 
^were  1*  applicazione  ; acciocché  la  donna 
ài  formi  aawero  tale  da  poter  inten-euire 
utsfmeiite  negli  aflari  del  marito,  nell*  edu- 
cazione de'  fìgli,  e nello  stesso  tempo  udire 
senza  noia  i serii  ragionamenti  che  la  dif- 
fusa collora  sembra  richiedere  ne'  convegni 
sociali  del  nostro  tempo.  Nè  è da  stimare 
che  questi  vantaggi  possano  mai  condurre 
la  donna  a Iraacurare  i suoi  principali  do- 
veri. b lollia  il  pensare  che  una  sciocca  pos* 
M essere  meglio  capace  di  una  donna  illu- 
minata a beo  ledere  la  propria  casa,  men- 
tre il  giudizio  sano,  c la  colbtra  della  men- 
te, si  applicano  con  utilità  anche  alle  mi- 
nime cose.  D'altronde  la  madre  capace  di 
dorella  prima  istrusione  a*  tuoi  fìgli,  avrà 
tlleno  d' un*  altra  bisogno  di  cercare  nel 
mondo  un  rimedio  contro  la  noia.  Nè  si.d^ 
itanda  che  Teducazione  della  (foooe  mi^io- 
rata  quanto  a roltura  da  qut^cb'è  di  pre- 
sente, st^Ileai  fino  a fare  di  esse  tante  lel- 
I lemie  o tante  artista.  L'oiservaztune  e Te- 
spenenza  hauoo  dimostrato  che  la  donna 
(•Ibessuna  delle  Unte  strade  aperte  al- 
EnckL  Fot.  yil  fa«.  loS, 


Tingegno  umano  giugne  ad  eguagliare  la  po- 
tenza deiriiomo.  Troppo  è più  «teliolc  la  co- 
stituzione ili  lei,  e troppo  le  vìve  coiiimuzio- 
Di  eh*  eccita  in  essa  per  mille  guise  il  senti- 
mento  ne  assoggettano  al  more  lo  spirito. 
Libera  dì  scegliere  ta  propria  destinazione, 
sarà  quindi  condotta  dalla  delicata  natura 
sua  ^dalla  timidezza  del  suo  caratteie,  a 
compiere  di  preferenza  i dolci  e nolnli  do- 
veri a'quaii  è chiamala  dal  suo  istinto,  pini- 
tosto  che  ad  avventurarsi  in  una  prova  nella 
quale  ^li  unmiui  le  saranno  mai  sempre  «u- 
periori'  chi  non  larehhe  sroraggìalodal  con- 
tendere in  una  corsa,  con  la  rcrtezza  di  non 
arrivare  primo  alla  mela  ? K mentre  questa 
supcriórità  dell*  uomo  osiamo  allurmare  in 
fallo  di  sc:«*nze  d'arti  e di  letteratura,  ed 
oseremo  fìnianlo  che  i calcoli,  o la  penna,  o 
uva  tavolozza  di  donna  uon  ci  dicuo  uno  di 
que'capi  d*  opera  pei  quali  genii  diciamo 
Galileo,  nsdaello  e i divini  nostri  poeti,  so- 
sleiTcmo  eoo  pari  coraggio  che  la  donna  può 
camminare  nella  via  del  bene  di  puri  passo 
roiruoino.  ed  arrivare  a qualunque  più  eccel- 
lente virtù:  non  furono  rare  le  csrcoslanse 
oè  scarso  Ì1  numero  delle  donne  che  mo- 
strarono caraggio  e prudenza  eguali  o mag- 
giori di  quello  dell*  uomo.  l*ure  è appunto 
questa  parte,  che  il  più  delle  volle  a di  no- 
stri viene  trascurala  oeU' educazione  loro. 

Si  pensa  a renderle  amabili,  non  si  pensa 
a farle  stimaliili,  senza  riOctlerc  che  la  vita 
della  donna  tlura  assai  più  che  non  durino 
i passeggicri  alletlameuli  di  cui  la  si  vuole 
ailornata.  Una  madre  saggia  educherà  il  cuo* 
re  e la  ragione  della  sua  figliuola,  e le  inse- 
gnerà per  tempo  eh*  essa  è destinata  ad  oc- 
cupare il  secondo  luogo  nvirordine  sociale, 
e a vivere  sotto  la  dipendenza  eroU’appog- 
io  de'parenti,  o del  marito;  sfEochè  .«enti  il 
tsogno  di  nobilitare  la  propria  sorte  met- 
teudone  a profitto  ì numerosi  vantaggi.  Pri- 
mo fra  questi  è certo  la  libertà  morale  di  di- 
scecaere  fra  il  beote  il  male, libertà  cb*esM 
ha  coll*  uomo  io  pari  grado,  e eh*  è il  più 
degno  attributo  dell*  umanità.  Vengono  se- 
condi i nobili  uffici  a cui  è destinata,  abba- 
stanza già  da  noi  dichiarati,  e che  ouo  io 
qualità  di  Khiava  dell*  uomo  la  costituisco- 
no, ma  di  compacna  e direttrice  della  ra- 
sa, de*  fìgliuolì,  de^ servi,  spesso  essa  medt- 
sima  panrona  di  disporre  della  domestiobe 
facoltà, Spesso  consultata  sul  modo  di  dispor- 
ne dal  compagno  della  sua  vita.  Non  sono 
questi  doveri  a sufficienza  importanti  f Non 
clomaMUtio  giudizio,  lumi  ecognizioiil  raris-' 
•ime,  e che  difficilinenle  si  acquistetto  ? R 
se  tanto  valgono  questi  doveri,  e Unto  do- 
mandano. non  dovrà  la  saiq^ia  madre  pre- 
parare ftU*  adon^iruento  di  essi  coll*  educa- 
zionè  la  propria  figliuola,  Sccioco(|^la  possa# 
aversi  io  giovenih  eonsidartzione  e felicità» 
e uelU  vcccbiaie  il  conforto  d*  esser  bone  c 
io4 
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utilmfDti*  vissuta?  Aggiungali  Te<1ura-  mcolc  fra  loro  di  tante  povere  creature 
aione  f<mminite,  in  onta  at  dello  di  sopra»  è che  Ione  si  lutin^erannn  d'  estere  og« 
mollo  più  facile  della  maschile.  Mentre  il  getto  della  loro  adorazione.  Sentimento  ve- 
lanrinllo  turholenlo  ne' suoi  giuochi  sente  ,ro  non  crediamo  che  gli  uomini  ^e* giorni 
il  bisogno  dì  cercarsi  compagni»  la  fanciulla  nostri  siano  siiscettibUi  di  provarne  se  non 
preferisce  di  Hmaiieraf  presso  la  madre,  perla  moglie  propria,  e madre  de*  loro  K- 
tanto  più  se  questa  tratta  con  lei  per  tempo  gliuoli.  Di  tulio  questo  hiaogna  persuade- 
come  Con  una  donnetta.  Nò  si  tema  d'acci-  re  le  giovanetle,  non  appena  può  permat- 
larne  coll  operando  soverchiamente  1*  ergo-  (erlo  lo  sviluppo  d^la  Iqro  ragiohe.  per- 
elio;  quando  1*  orgoglio  partorisce  il  bene,  rbè  da  ciò  dipende  il  riposo  e la  consfrtera- 
diveuiM  un*  ottima  cosa  egli  sIhsso.  Solleva-  zione  della  loro  vita  avvenire.  Nè  manca-* 


tela  fino  a voi  mostrando  fiducia  nel  suo 
gioiiamcnto.  e la  farete  ragionevole.  Siatele 
compagna  indivisibile,  e lo  spirilo  suo  a*  in* 
fbrnieri  dietro  le  giuste  idee  ■ cui  vorrete 
informarlo.  Rispondete  alle  sue  domande 
con  franchezza  e veritii,  per  modo  eh*  essa 
non  possa  riconoscere  nè  sospettare  falsità 
nelle  vostre  parole.  Non  può  mai  mancarvi, 
data  una  questione  imbarazzante.  »1  sng- 
giugnere;  ('irùponderò  quando  sarete  mngt 


no  sciaguralametite  esempi  co*  quali  pos- 
son  le  madri  rafforzare  i loro  precetti. 
Di  questi  sì  giovino;  e prendano  olire  a ciò 
colle  loro  figliuole  l'impegno  solennedi  con- 
sultarle nella  scelta  che  saranno  per  fare 
delf  uomo  che  destioeraono  a loro  marito. 
E Con  ciò  crediamo  d'aver  detto  quanto  ba- 
sta interno  ai  mesti  d*  inspirare  alla  giova- 
netta  avversione  per  la  cattiva  condotta,  ed 
amore  per  la  virtù.  Quanto  al  modo  di  ren- 


gfore  d*  età.  Del  resto  è pessimo  sistema  derla  operosa  e massaia,  crediamo  valer  me- 
quello  di  lacere  alle  fanciulle  una  inullitu-  gito  de  lunghi  discorsi,  il  mostrare  ad  essa 
tlme  di  cose  intorno  alte  quali  vengono  no-  evideniemtnie  gli  avvaolarai  che  risultano 
scia  instrulle  o da  una  fantesca,  o da  ui/al-  per  tulli  i membri  della  famiglia  dalla  co- 
tta fanciulla,  o da  una  parola  scappata  per  stante  pratica  dell*  ordine  e ddl*  economia, 
caso  a'pareoti.  Cognizioni  acquistate  di  que-  Iniziatela,  o madri,  per  tempo  rte'parlìcolari 
vta  ^uisa  occupano  soverchia men le  il  suo  dellebiiognedomesliche.  ech'eisam  abbia 
peusiero.  e Dìo  sa  fin  dove  può  condurla  la  le  sue  speciali  ìocombenze.  Probttate  delle 
smania  d'indovinare,  « di  giudicare  intorno  occasioni  che  vi  si  presenteranno  perchè 
N ciò  che  Unto  imperfellamente  ha  saputo,  essa  vegga,  senza  che  voi  oe  meniate  vanto, 
quindi  desiderabile  che  la  fanciulla  dì-  quanto  coolrìbuite  al  ben  essere  e all'agia. 
scorra  colla  madre  di  lutto  ciò  che  può  es-  tezza  della  famiglia,  e cresca  nel  desiderio 


sere  compreso  dall*  età  sua.  S'  è bella,  sarà 
pericoloso  1*  ostinarsi  a persuaderla  della 
sua  brutlezia.  Venà  giorno  che  al  fjanoo 
stesso  della  madre  udrà,  non  foss*  altro  per 
vìa.  lodare  la  sua  aweaetiza.  Conosca  duo- 
qne  la  verità,  ma  la  conosca  per  iolero.  e 
sappia  quanto  son  frìvoli  i vantaggi,  che  una 
malattia  può  far  perdere  ìstaolaneameMie.  e 
1*  età  farà  certo  svanire.  Non  ignori  che  nei 
vent'  anni  al  piò  che  sarà  per  durare  la  sua 
avvenenza,  si  vedrà  circondala  d'omaggi, 
che  molti  uomioi  cercheranno  di  piacerle, 
e leoteraono  di  sedurla;  ma  non  ignori  del 
pafl  a quanti  disgusti,  e a quante  umilia- 
zìdoì  forz'è  che  si  assog^ltioo  le  donne 
galanti,  e come  ogni  illecito  legame,  quasi 
^ tempre,  presto  e alla  peggio  hoisce.  e ani* 
Peltro  ne  rimane  airetà  matura  tranne  il  do- 
lore d*  avei  perduto  la  pubblica  estìrnazio- 


d* imitarvi;  molte  donne  trascurano  i dove- 
ri di  questo  genere  solo  perchè  non  ne  co- 
nascono  rimportanza.  Cna  donna  che  msii* 
chi  dì  compassione,  di  confideosa,  <T  afte- 
zioue  è uo  mostro  rarissimo,  ma  non  è raro 
di  scontrarsi  in  femmine  che  maochioo  di 
pazienza,  di  discretezza  e di  coraggio.  Ove 
il  bisogno  è maggiore  ivi  adunque  si  molli, 
plichi  la  vostra  attenzione  e desierìlà.  Abi- 
tuate la  raociulli  al  silenzio.  cooRdando  ad 
essa  de*  piccoli  segreti  e lodandola  ove  scru- 
polosamente li  serbi;  quando  l' età  lo  com- 
porti. apprenda  poscia,  che  mediante  la 
discrelezta  possono  le  donne  uguagliare  c 
superare  Tuomo,  come  quelle  che  baiioo 
maggiore  facoltà  d'identificarsi,  per  cosi  di- 
re. eoo  le  persone  ebe  soffrono,  e consolar- 
le; onde  la  facilità  che  scelte  vengano  per 
confidenti  da'loro  amici,  espesso  ancora  dai 


oe.  la  confidenza  del  luarìlo,  e il  rispetto  semplici  conoscenti  a preferenza  deiruomo. 
de*  figli.  $e  le  donne  potessero  convìncersi  Chi  abbia  educaj|;4w  fancìiilli.  o solameu- 
dellg  poca  im^rlanza  che  i g'ovau.^el  no-  te  fatto  i luòghi  jpiiiBiisìòne  soggeltn  deh 
'slro  tempo  danno  ordinarìamenfo  agl*  in-  le  proprie  nsedUaiÌBlM;'SÌ  sarà  agevolmente 
Irìghi  amorosi,  e aR'atnòruse  galanterìe,  pe^uasoctelt  bontà  factlmenle  s'impara; 
rimarrebbero  per  la  più  parte  virtuose,  pòrmodòmlt oe vieneil cunsolante  pensiero 
Forse  in  altri  secoli  il  culto  reso  alle  don*  dltogiie^oiiip  nascano  naturalmeole  buoni, 
ne  era  più  delicato  e costante;  ma^ag^no*  ' l/eeetO^O  di  genitori  beuefici  bapla  ad  ìm- 
itro  fremerebbeft)  esse  d*  indignSN^  e prinMfiwiiraeocellabilmeote  neiranimo  dei 
di  Bpavento.se  udissero  il  modo  l>eflar- ^ gioflQPlIr  |*amorB  per  la  beneficenza;  ma 
do.  con  cui  i giovani  parlano  vicendevoi-  di  grande  imporiansa  è altresì  tenerli  Ionia- 
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ui  daogoi  commercio  coi  coitivi.  Il  cattivo  ai  torà  de'ruiaanai,  ollie  ad  eiicre  uoci»a  |>0r 
tearia  acorgere  facilmoule«  quiudi  oon  larà  altre  cauav,  rende  iuetti  a giulare  lelluie  di 
difficile  alla  madre  che  voglia  aludiare  a iiie^igiure  importanza  .*  icmbrauo  freddi  ed 
quest*  ocello  le  persone  che  circondano  la  ioiipidfH  fatii  reali  posti  al  confronto  con 
aua  fancmlla^  e i servi  sìaj|ularmeiile,  r*l|^  falli  imaginarii,  inmitati  a bello  studio  per 
lontanare  da  lei  que*  coi|ìatti  che  polrelrbe*  eccitare  la  cui  tociim  e la^ommozione.  Ahi* 


ro  tornarle  nocivi.  Ordioariamentt  le  lao< 
ciulle  sono  dolci  per  natura,  tuitaviif  la  trou- 
pe viveoità,  o l*^m^uaziuiie  suscettihiie 
d'emliamento  iJi baco  spesso  in  esse  tale 
soeve  attrattiva.  Usi  la  madre  ogui  cura  per 
oonservarla  nella' propria  «figlia»  e reprima 
ÌP  essa  ogni  movimento  o trasporto  che  alla 
Collera  s*  ass^igli.  Impieglii  a questo  fine 
le.(aoer|nia,  il  rigore»  ed  ove  occorra»  la  de- 
l istone,  lia  necessiti  di  contenersi  in  pre- 
seusa della  madre  modifichefè  a luugo  ati- 
dere  la  leodeosa  risiosa  del  suo  carattere» 
e si  fari  dolce  |t«r  ahiiudine.  Co  adagio  ri* 
pieno  di  verità  A quello  che  sia  rabitudine 
una  seconda  oalura.  Giovalevene»  o madri» 
nell' educasione  dalle  vo»tre  figlie.  Prima 
abiiudioe  da  dare  ad  esse  si  è quella  del 
vivere  sempre  occupale.  La  noia  i cosa  cru- 
dele» par  itcappar  dalla  quale  molte  povere 
donne  si  danno  alla  galanteria»  al  gioco»  alla 
disstpasione.Per  salvaguardiacontro  la  noia 
ovD  eqptatc  però  in  principalità  su'  talenti 
piadHoli*  È raro  che  (a  giovaoetla  ne  acqui* 
ali  di  tanto  perfetti»  eh* essa  si  presti  a con- 
servarli passalo  il  giorno  del  suo  malrintonio; 
ed'alcroode  essi  pure»  come  la  betlessa.han* 
no  un  tempo»  passalo  il  quale»  oon  riescono 
più  di  OOS9UD  sussidio.  Ora  la  donna  vuol 
essere  educata  per  l'età  sua  matura  e per  U 
vAcebiaia»  non  meno  che  per  la  gioventù  sua. 
Le  occupazioni  coovenifinli  a ciascuna  età 
fieno  adunque  le  preferite»  e particolarmen- 
te il  lavoro  d'a^  e la  (altura,  il  gusto  del 
Lvoru  sembra  looato  nella  donna»  che  co* 
■lincia  da  piccina  a larsuo  diverlimeoto  prin- 
cipale del  cucire  vesti  alla  sua  bamboccia  ; 
laeile  sari  dunque  far  crescere  la  fanciulla 
in  quest*  amore»  od  occuparla  in  lavori  ag* 
gradevoli  ad  yiili»  senza  eccettuarne  le  fai 
Iure  di  sarta  e crestaia.  Possa  essa  occor* 
i-endo  dar  mapo  a qualsivoglia  de'lemminìli 
lavori.  Quanto  alla  lettura»  tanto  ò chiaro 
veuiine  da  essa  ogni  genere  d*  islruzione» 
eba  ne  sembra  lorpar  ionlile  l'iusislare  più 
oltre  sul  vantaggio  die  ne  trarrà  dall*  amar- 
oela  la  giovanetu.  Giovedì  inve«*e  indicare 
S MIO  de* messi  onde  riuscire  ad  ecdtarglie* 
ne  il  deSMierio.  Invece  <U»raccoaUre  istorie 
^llcSglie  vostae»  o penqeUere  che  altri  ad 
^wsc  oe  raccootìoo»  il  clic  sì  la  troppo  spea- 
io,  e qoekhe  vq^  con  danno  dell*  inleh 
ligeosa  loro»  abiiualele  a cereare  oe'libp» 
che  vovaccrre^  cpo  diligenza,  un  piacere 
senza  |i^rtcolo»  e un*  i*initfhDe  pieferibile 
• I ad  ogni  altra»  atteso  cl^  la  mcmorq^novtra 
ritiene  maggiormente  ciò  che  abhialbao  ap» 
preso  da  per  noi  e lenta  disiraztoue.  La  let* 


luala  fanciulla  alla  aevdwà  della  stoiia»  J« 
vosl^pglia  oon  proverà  ripugnanza  per  nes* 
suud^Uura  istruttiva  « |>olendu  anche  sce- 
gliere da  sò»  preferirà  la  lettura  de* sani 
niiri  a quella  de*  romanzi;  il  diesi  vede 
pialicarsi  luiiociorDO  dagli  uomini  dedicali 
allo  aiudio  dalle  buone  lettere.  Lo  aiu* 
dio  «i*una  lingua  slraiiieia  sari  pure  (ru- 
tiliti alla  figlia  vostra»  anche  pel  mezzo  che 
olfre  di  apprendere  meglio  la  propria  pei 
la  via  de* confronti.  Alcuni  vorrehnero  die 
lo  studio  della  laliua  fouc  da  prefenisi  a 
qualunque  altra;  altri  gridano  alla  pedante- 
ria sa  una  donna  sa  di  Ialino.  .La  sciocchez* 
za  stareblie  nel  far  pompa  d*uoa  tal  ro- 
gniiione;  il  possedei  la  nun  potrebbe  es- 
sere die  d' utilità»  c massimamente  per  le 
donne  ilahatie  » vista  la  derivetione  della 

nra  da  quella  lìngua.  Una  donna  educa* 
questa  guisa  eoiierà  uel  mondo  per  vi- 
vervi più  soddisfatta»  più  stimata»  in  una  pa- 
rola più  felice  della  più  parte  delle  sue  si- 
mili. Non  ne  segue  però  che  i taleuti  aggra- 
devoti  debbano  ripudiarsi  del  lutto.  Bella  0 
no»  e (olla  t^ni  civetteria»  una  donna  deve  iu 
tutte  l'età  far  valere  i proprii  vantaggi»  pei- 
chè  il  farsi  gradevole  e uno  de’  menti  suoi. 
Abbia  dunque  la  Unciulla  un  maestro  di  dan- 
za» non  per  figurare  ne*  balli  come  una  «lau- 
zanle  di  teatro»  ma  per  muoversi,  caminina- 
re»  gestire  con  garlm.  La  grazia  sopravvive 
alla  bellezza»  e v'  bauno  donue  di  piacevole 
aspetto  anche  in  vecchiezza»  perchè  seppero 
conservare  movimento  e soitìso  grazioai. 
Kimaae  da  decìdere  a chi  si  debba  ta  pre- 
ferenza» se  alla  musica»  o alla  piltura.  Con- 
veniamo»  essere  dura  cosa  il  dure  a quelU-il 
secondo  luogo»  mentre  abbiamo  non  poche 
prove  deU'eccelleuze  a cui  può  giungere  la 
donna»  sìugolarmente  nel  canto;  Inttavia  è 
ragionevole  il  dire  che  il  disegno  ò mollo  più 
conveniente  alla  femminil  condizione.  Una 
die  disegna  godo  del  proprio  talento  anche 
in  età  avanzala;  e»  ciò  che  più  vale»  può  go- 
derne in  solitudine  e fra  le  pereti  oomostì- 
che*  Ciò  non  può  Carsi  delia  Jtsusica»  per  lo 
eseicizio  dilettevole  delta  quale  si  rendono 
necessari  i convegni»  le  riunienf  e i legami 
con  persone  dell'arte»  ebe  non  di  rado  tor- 
nano prtgtudicievoli  alla  pace  della  famiglia. 

£d  e già  troppo  il  tempo  che  U duuna  di 
•ascila  elevata  (ìevesagriUcare  a visite,  coro-  4 
pore»tp«ttacoli» couversazioni»  senza  aggtan- 
geni  quello  apeso  ne'  Irequenli  concerti»  e 
nel)ò‘l|liotidiaac  ripetizieoi.  T|olo  diciamo 
pM  amoie  del  vero»  ben  certi  però  clie  le 
mMri  coniinueranuo  a preferire  d»  udire  le* 
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ligtie  loro  esulare  uua  romaota,  o suonare 
uoa  sìufoiiia  sul  claficetabalOf  piultoslo  ebe 
vederle  dipingere  un  paesaggio»  o ragt  il  ri* 
trailo  del  fralellino.  Aspelliarm»  nMggìore 
docìBlà  a*  fioslri  preccUi  io  altro  argoiDeolo  : 
quello  della  loclelta*^'oii  v*ba  età  nella  qua* 
leja  donna  possa  dirsi  disimpegoaCadalmet* 
lerc  una  qualche  cura  nel  proprio  ald^lia* 
mento.  Si  educhi  quindi  per  tempo  ^lan* 
ciiilla  a Icuersi  monde  le  vesti,  e a vestire 
Con  gusto;  beo  inteso  chi  rdegaota  delta 
sua  toeletta  nou  escluda  Ja  semplicità,  ma 
da  questa  derivi.  Tutto  sta  ordinato  e lin- 
do, noti  solo  into«RO  alla  sua  persona,  ma 
ben  andiQ  nel  suo  appariamcoto.  Uipon* 
gi  essa  libri  e laiori  nel  luogo  assegna- 
to, ed  abbonisca  la  sudiceria  ed  il  disor 
ilrtoo  (in  n^li  oggetti  che  servono  ai  suoi 
passatempi.  Questa  parie  cleU*  educazione 
riuscii  4 facilissima,  per  la  disposizione  in- 
nata, si  potrta  dire,  clm  hanno  la  più  par- 
te delle  donne  all*  ordine  e alla  politez- 
za. Feotiioo  insegna  che  neireducazione  deb 
U donna  si  consideri  la  tua  condizione,  i 
lui^bi  dove  deve  passare  la  vita  e la  profes- 
sione che,  giusta  le  apparenze,  tali  per  ab- 
bracciare, ^on  palliamo  di  professione  ora 
eli*  è cosi  scarso  il  numero  aelle  donne  ebe 
si  consacrino  alla  vita  religiosa;  quanto  al- 
la coodìzioue  diremo,  che  per  una  giovane 
dtfiiìnaU  a divenire  la  sposa  d'uii  mercante 
gioverà  sopprimere  ogn*  istruzione  puramen- 
te di  diletto,  e restngnere  reducazione  di 
lei,  oltre  che  alla  lettura  (sussidio  potente 
anche  per  essa,  nou  loss*allro  nelle  ore  del 
suo  riposo),  ad  insegnarle  lo  acrìvere  corret- 
tamente e propriamente,  e il  computare  per 
modo  da  poter  secondare  il  proprio  marito 
nelle  raccende  del  suo  commercio , o meri- 
tarsene la  confidenza  aiuLaudone  la  fortuna. 
Ma  rispetto  all*  educazione  morale,  siccome 
nou  veggiamo  condizione  che  dispensi  la 
donna  dairessete  dolce,  savia,  discreta,  eco- 
noma, cosi  pensiamo  che  debba  essere  la 
medesiq^a  nualunque  sia  l'ordine  delia  so- 
ctelà  a cui  fa  donna  appartenga. 

Discorso  fili  qui  aetl*  educazione  sotto 
vani  rispeiti,  chiuderemo  V articolo  con  al* 
cune  parole  sui  libri  che  ad  essa  riguarda- 
no. 1 libri  che  si  riferiscono  ad  educazione 
forntau^  tanta  parte  dell' attuale  colluia,  ed 
Btlraggotio  a s4  gli  sludii  de'più  degni  scrit- 
tori per  modo,  ciie  sarebbe  ommissioue  iin- 
perdonabile^  Ù noo  aireslarsi  alquanto  a 
parlar  di  loro  particolarmoalo.  Ma  qui  an- 
cora si  fa  innsutl  la  distinzione  ìmportan- 
lissiins  Ita  istruzione  ed  educazione,  e gio- 
va che  premettiamo  iioiz  volersi  già  da  noi 
tener  diKorso  iutoi  do  a que*  libri  che  mi- 
rano ad  iustmire  U gioventù,  sì  bene  a 
quelli  che  mirano  ad  etlucarla.  bdiri  df  jiir- 
fatla  ^ccie,  a chi  ben  uè  consideri  lo  sui* 
rito,  prcseulaiio  |iei  lo  più  il  ritratto  dello 


coodìziolii  morali  del  popolo  Ira  cui  e per  cui 
vengono  scritti.  Qui  la  religione  è posta  in- 
nanzi ogni  cosa:  coUr4  fatta  servire  alle  ve- 
dute deità  politica  ; dove  forma  e^a  sola  la 
|Ìkiorale;  dove  jss^ede  di  poter  coosigltare 
una  morale,  se  non  opposta,  almeno  indi* 
pendenlp  da  essa.  Noo  è agevole  determi- 
nare il  Igonfme  A{tre  il  quale  passando  lo 
scrittore,  come  quegli  che  Vroppo  hn  in  mi- 
ra le  Individuali  circostanze  del  suo  letnpo 
e del  suo  paese,  dimentica  che  vi  batino  al- 
cune leggi  di  universale  bontà  cui  non  è da- 
to a chicchessia  d*  infrangere  e di  Iraspurve 
re;  e di  que  dal  quale  riinaooDfh^si,  rende 
i suoi  principii,  per  la  troppo  loro  geoeroOlà 
ed  astrattezza,  di  nessuna  o di  scarsa  appli- 
cazicme  al  bisogno  attuale.  Due  elessi  quin- 
di di  scrini  potrebbero  annoverarsi  ; V uoa 
iodiritta  all'  edueazioue  di  qualsivoglia  uo- 
mo, nato  lo  qualsivoglia  tempo  e coolrada  ; 
l'altra  indiritta  ad  educare  i proprìì  conila* 
zionalì.  Ognuno  vede  par  altro  che  la  per- 
fezione d’  cnirsrol>e  le  classi  coozì»te  neb 
l' avere  alcune  parti  comuni,  e alcune  altre 
dissomiglìanti.  Lo  stesso  pu4  dirsi  del  fon- 
darsi ioleramante  sulla  pratica  sena*,  curar- 
si di  attingere  a'  principii  universali,  o di 
arrestarsi  a questi  semplicémente  setma  pri- 
ma aver  latto  la  conveniente  espefienza. 
Anche  questa  considerazione  farebbe  di- 
stinguere i libri  d'educazione  io  più  d'uns 
classe.  Nulla  diremo  delle  stile,  ossia  deMa 
veste  esteriore  che  devono  assumere  i pre- 
cetti di  tal  natura.  V*  ha  chi  presume,  te 
non  in  teorica,  almeno  nel  fatto,  che  etni 
(orma  aia  buona  purché  la  sostanza  sìa  uAi; 
pesa  a tal  altro  r interrogare  la  condizio^ 
delle  menti  in  cui  devono  farsi  Strada  i pre*» 
celli;  nè  manca  da  ultimo  chi  ponendo  più 
d'amor  proprio  che  di  coscienza  in  taoto 
rilevante  soggetto,  contentasi  di  aver  trova- 
to la  più  comoda  via  per  guadagnarsi  facili 
applausi,  e trascura  quelle  che  potiebbero 
meglio  condurlo  al  nuniltssimo  fine  dell*  nb 
Irui  vantaggio.  Noi  non  veneioo  enumeran- 
do iver  classi  I*  opere  e gli  autori  che  forat- 
reblrero  d'eseropii  le  nostre  auerziooi,^ 
mollo  meno  ci  arresteremo  a censurare  co- 
loro che  pur  ne  sarebbero  meritevoli  ; ma 
ci  ronieiilercmo,  secondo  vuole  la  natura 
dell*  Enciclopedia,  dì  aUuni  rapidi  cenni , 
laKÌaride  ad  altri  1*  insistere  di  vanUggio  SU 
questa  materia.  — lu  generale  l'antichità  ci 
ha  poro  lasciato  si^questo  conto.  Benché  in 
breve  spazio  roitlqqÀuo  qu|bto  può  avetv> 
di  meglio  io  molli  v^uiui  le  divine  senluo-^ 
se  di  Satomopc  ; e fecoq^e  siaoo  di  molta 
cassai  ulti  sapienza  alcune  pzgioe  di  Pia* 
lune,  di  Piulagp,  di  Quintiliano:  non  é ii^. 
ragionevole  il  aire  che  lino  zi  secolo  scorso 
le  ma^me  londai^ntali  dell*  educazione 
erano  liciensa  tutta,’  o quasi  tutta,  tradizio- 
nale. ijuali  |Mir  alilo  chiesi  fossero  gli  ellet- 
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tì  di  ciò,  dovCino  ntluralm^iite  sparsi 
pHncipii  raccoglieist  io  gn  corjto;  e menlv 
si  •tiiniava  lu  spinto  B il  (ondainctito  d'o* 
gai  altra  utile  tusiitiaxioiie  sociale,  ooq  po> 
leva  restar  negletta  qucM*  una  principale- 
fra  tutte,  quella  prr  lo  lisftio  da  cui  V altre 
tutte  ricevone  come  a dire  1*  ioiiiazioDe  e 
r arviameo^).  Quelli^che  atrvano  .fama  di 
più  fìnr^nsdlori  si  |iO#ero  aH'opera,  e i ihv 
mi  di  Lorke'e  di  Rousseau  si  moatrarouo  in 
fronte  a libri  di  tal  itaiuia.  Aveerlasì  che 
ricordando  siflatti  autoii  noi  lu  facciamo  da 
Moriei,  bea  ionlaoi  dall’ approrarne  i detta- 
mi; quelli  doir  ultimo  speciNlmeote.  L*  Ale- 
magna  non  si  rimase  dal  tener  dietro  all*  e- 
sempio:  c basterà  ricordale,  se  non  per  la 
mole  dell  opera,  per  la  celebrità  dello  scrit- 
tore, quanto  so  quesio  propesilo  pensò  e 
sriisse  il  famoso  sapiente  eli  Konisberga. 
L’ Italie,  se  non  può  santare  scritti  ed  auto- 
ri  die  uguaglino  la  celebrità  di  auelli  ricor- 
dali pur  ora,  mostrò  di  sentire  1*  importau- 
sa e r utilità  della  nuova  strada  aperta  alte 
iuHagìni  de’  sapienti,  e molte  opere  tradotte 
o commentate  ne  Unno  lede.  Ma  continuan- 
dosi nel  presente  secolo,  ausi  ampliaodosi 
il  cullo  di  questi  nobili  studìi,  oltre  al  tra- 
durre ed  accrescere  quanto  lacerasi  oltra- 
monte,  abbiamo  r>oi  pura  dato  più  d‘an 
passo  co’flosln  piedi,  lo  prova  dicne,  senza 
temere  che  ne  si  taccia  di  magniticare  le 
tenui  cose  per  soverchio  amore  alla  patria 
nostra,  potremmo  ricordare  i nomi  dell’  A- 
portf,  del  Parravicioi,  del  Lambruscliioì.  del 
Tommaseo,  e Hi  altri  molti,  che  qual  più, 
qual  meno,  quale  con  uno,  quale  con  altro 
ìnleadimeoto,  ed  ora  per  uua,  ora  per  altra 
via  iudagaruno,  esaminarono,  discussero, 
dichiararono  tutto  o in  parte  questo  impor- 
tatile argomento.  E raeoire  si  ripone  una 
somma  gloria  del  nostro  tempo  ne’  fisici 
trovati,  e nelle  loro  più  arrischiate  e dìfiìcdi 
applicatioui  ; glorie  non  minore,  ciediamo, 
potrà  ad  esso  veoire  dai  melodi  migliorati 
dell*  educazione,  ove  il  zelo  non  si  rallenti 
di  quei  benerm'iSlt  rhe  non  temono  rappic- 
ctolirst  trattando  di  apparentemente  piccio- 
le  rote,  e quanto  da  no4U-  io  molti  «o<li  si 
tenta  e si  prova  vengasi  a maoo  a mano  ri- 
ducrudo  io  ogni  più  possibile  guisa  ad  uui- 
là,  conformità  o^e6tlfuazione.  C.  D. 

-EDUl.  Antichi  popoli  della  GMlia  che 
abitavano  quel  tratto  dLoaeae  chi  giace  tra 
la  Senna,  la  Loire  e ^^9^oa,  allora  cbia- 

^fieirauiio6<)6  di  Berna  (Sg-S8  avanti  l'era 
nostra gli  Q|ven|p  ioteodeuda  invadere  le 
0*llia,  stabilivano  dà  tentare  il  passaggio  poi 
piese  degli  Allolvltgi  juad^tto  il  Rodano. 
Viieslo  paese,  ultima  dftià  d^quale  à Gine- 
*ra/conDnH  appuoUf  rol|j|^veiU.  Giubp  Ce- 
sare, udita  tale  neigUe»  moeso immaelj^nie 
da  Ruma  e s'addmi«i&  elle  GeUi*  eUora 


fiossedula  io  parte  da’ Romani,  jier  impedir 
a discesa  di  que*  popoli  ; raguoò  quanto 

ficesidìo  occupava  la  G«llia  Tihnsalpiua  e 
ece  tagliare  il  polite  vicino  a Giuevra;;  fece  * 
eli  più  innalrare  un  muro  dal  lago  Lemaub, 
onde  esce  il  Rodano,  sino  al  monte  Jura, 
luogo  diciannove  miglia,  ed  alto  sedici  pàc- 
tli«  pfti  una  larga  fossa  che  lo  cingeva  ; noi 
vi  mise  le  guarnigioni  e fortificò  le  castella. 

Gli  Elvezii,  impt^lili  per  tali  fortificKioni  di 
prenderti  la  strada  divisata,  si  consigliarono 
di  leotato  invece  altro  passaggio  pel  paese 
de*  Sequant,  altri  popoli  Galli  conlinanti  co- 
gli Gdui.  A tale  iolonto  inviarono  ambascia- 
tori  a Dumoorige  Kduo.  cercando  colla  di 
lui  interposizione  ( chè  molto  egli  poterà 
presso  de’  Seqiiani  ),  di  averli  accondiscen- 
denti al  loro  disello.  Dumoorige,  amico 
degli  RIvezii,  per  aver  menata  in  moglie  la 
Figliuola  d’Oigelorige  uscito  di  quella  gan- 
te, accettò  la  missione,  e ne  ottenne  I*  in- 
tento. 

Cosi  venne  fitto  agli  Elvezii  di  porre  il 
piede  nel  paese  de'Sequsnì,  e di  qui  minac- 
ciavano catare  fra  poco  a devastare  la  pro- 
vincia degli  Edui.  Questi,  conoscendosi  inet- 
ti a resistere  a quel  torrente  rovinoso,  spe- 
dirono tosto  ambasciatori  a Cesare  doman- 
dandogli soccorso,  dicendo  non  dover  essi, 
benemeriti  per  lun^a  etade  de*  popoli  ro- 
mani, vedersi  quasi  m presenza  del  rumano 
esercito,  insultali  e manomessi  dagli  Elve* 
zìi  invasori.  Cesare,  mosso  dalle  loro  pie- 
gbitre  e dal  timore  che  gli  Elvexii  inoUraa- 
do  nelle  conquiste  si  rendessero  funesti  an- 
che alle  provincia  Sotto  U romana  domina- 
zione, mosse  immediatamente  contro  di  lo- 
ro; lì  sorprese  al  guado  dell’Arar,  emise 
in  piena  rotta  le  elvetiche  legioni.  Restava 
a compiere  la  vittoria  inseguendo  quelle 
schiere  che  s*  erano  date  alla  fuga,  al  quale 
intento  Cesare,  fatto  costruire  uu  ponte  so- 
pra un  fiume,  lo  passò,  e per  quinoici  giorni 
inseguì  con  frequenti  scarainuccie  il  nemi- 
co. Sennonché  gli  venivan  meno  le  provvi- 
gioni da  bocca  pe'suoi  soldati:  soUecilava 
gli  Edui  a volergliene  fornire,  e questi  da 
luugo  promettevano  senza  mantenere.  Il  ge- 
nerale romano,  poiché  vide  che  in  lungo  il 
trattenevano  dandogli  ciancie,  e che  quel 
giorno  in  cut  dovevasi  misurare  il  Irtsmeofo 
a*  soldati  era  vicino,  rauuaii  i principali  di 
loro,  dei  quali  ne  aveva  grai^r9t*mMro  u«l 
campo,  e fra  questi  Diviziaoo  e Lisco  del  ^ 
supremo  magistrato  degli  Edui  prgirfdeole, 
ripresegli  gravemente,  impuianilo  loro  la 
mancala  promessa.  Palesarongli  allora  quei 
due  magistrati  conse  per  opera  di  Oumoorì-  • 
ge  fossero  gli  Edui  trattenuti  dall’ adempie- 
re e quanto  avevano  promesso  : aHora  Cesa- 
re pensò  punire  Duninorige  di  morte,  ma 
poi  per  riguardo  a Diviziaco  suo  fratello,  li* 
milossi  solamente  a chiamarlo  a sè  dinanzi 
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v<l  a riiMproverailo  «ceibaMiiciite.  f«c<iidluh> 
«erjtugnare  4*  avar  macchinalo  un  simile 
Iraiimeolo' roDtro  una  naiìoue  ciie  «veasi 
mostrerà  sempre  «Ueata  e protettiTce 
la  »na. 

X Oopo  di  ciò  oUenne  Cesare  te  aspettale 
vettovaglie  e ai  avvicino  alla  capitate  del 
puese  degli  Edui  chiamala  fiibratte,  ritenuta 
dalla  maggior  parte  dei  geograO  per  la  rno* 
derua  ^uiun,  quivi  Uon  iiiultu  lungi  seguì 
i4ii  Itero  ahhauiiiieoto  frutto  del  quale  fu  la 
lotid  rolla  degli  ElveiH  ed  Ì1  trìuido  piu  lu* 
miaoso  lielle  aquile  romane:  tutto  perdette* 
ro  I vinti,  bagagli,  provvigioni,  e più  di  cen- 
to e trenta  mila  persone. 

ilitenula  questa  vittoria,  eli  Edui,  sempre 
più  legali  di  amicizia  td  alieanxa  coi  Uonia* 
ni,  domandarono  l'aiuto  di  Cesare  rmitro 
Ariovisio  redi  Geiiii«uia,  il  quale  resosi  pa* 
drune  d*una paiiv  del  paese  de'Sequatii,  avea 
loixato  essi  Edili  a dare  a lui  ìu  ostaggio  i 
loro  ligiiiioli.  Cr'sare  s' intiomise,  ma  per 
un  tradimento  d'Ai iovisto  essendo  stalo  co- 
slietlu  ad  ingaggiar  la  hatlaglia,  gli  riuscì  di 
sconlìggeie  iniei  ameule  anche  questo  nuovo 
nemico,  e ritornare  così  agli  E«lui  i turo 
‘*»*fKK** 

Sono  queste  le  piìttcipalì  e più  antiche 
nozioni  che  della  situazione,  imprese  e re- 
lazioni ili  questo  popolo  si  possano  aveie. 

F.  /*>OTTO. 

KKKMEIUOK.  r<d.  EKrEiiEiui>E. 

EFELIDI.  Si  chiamano  così  certe  tnarchie 
di  un  giallo-lulvo.  dipeudeoti  da  un'altera* 
xioiie  speciale  del  corpo  piminenlario.  e rlie 
lianuo  ricevuto  anche  i nomi  diveisi  di  mne- 
chie  di  roisprc,  dì  mnecAie  tpalic/ie,  di  Un* 
dgini,  di  panne,  di  ciooima,  ec.  Per  la  natu- 
ra deir  opera  nostra,  crediamo  che  hasli  ac* 
cemiame  le  principali  specie,  cioè  ìetfelùii 
prrtpnamtnte  de(tt,  l' ejetidc  cp«<ica,  ed  una 
pailicolaie  vaiìetà  osservata  m Ameiica,  e 
conosciuta  sotto  il  uome  «li  eJeUdc  cma/a. 

efelide  UnticobUa  o macchie  di  rojtorc, 
u UnUginCt  si  osserva  soprattutto  nei  sogget- 
li  giovani,  più  spesso  nelle  donne  che  negli 
uomini,  ed  a pielerenza  negli  individui  bian- 
chi o rossi,  che  hanno  la  pelle  fina  e bian* 
ra.  In  certi  casi,  congenite,  queste  iiiaccbie 
mm  si  roosti'Biiu  iu  alin  che  veiso  l'età  dì 
1*2  in  (S  anni,  e possono  durare  tutta  la  vi- 
ta. Si  osserva  che  sono  più  pninunziale  in 
certe  epui'he,  specialmente  celi' estate;  eie 
si  vi-de  svanire  nell' inverno,  oppure  se  il 
soggetto  palai  ad  abitare  un  clima  più  set- 
teniriaiialc.  ^ inutile  perciò  1*  aggiungere 
che  le  si  osserva  più  spesso  Dei  paesi  caldi 
che  nelle  contrade  (rigide  e tristi. 

Ì«alentigine occupa p^cipatmcnlc  le  parti 
aco|ferlr,«ali  che  le  mani,  il  viso,  il  collodi  di- 
nanzi del  petto,  e tuttavia  la  si  ìncontre'Skche 
talvolta  su  tutta  la  superficie  inlegunieulale. 
Le  maci  Ine  i he  la  coslituiscooo,  sviluppate- 


si Coir  eTii.  si^resentano  sotto  la  forma  di 
Itecele  tacche  assai  csallameole  ritoodate, 
giallognole,  taivolta-come  igoee,  sparse  qua 
ti  là  senza  ordini  e lasciautì  ira  toro  degli 
iàtervalli  più  o^eno  grandf,  nei  quali  il  oo- 
Joiito  dalla  palle  4 naturale.  Qualche  volta 
esse  si  riuiiisrooo  supraltutto  al  naso  td  ai 
pomelli  Ideile  euaecie,  e formaap  delle  mac- 
chie di  varia  largbt;z&.  Noo4oue  hi  alcun 
modo  spur^enti,  duo  ddterminano  dolore  e 
neppure  pizzicore^  e uuoCtno  piuttosto  alla 
bellezza  ebe  noo  costituiscano  uo  sintomo 
morbose.  Il  pronostica  quindi  non  è di  al» 
cuna  gravità,  e la  cura  consiste  iu  precau* 
zionì  Igieniche  (ripararsi  dal  sole,  evitare 
l'azione  dell’ aria  libera,  spahnare  le  parti 
macchiate  di  paste  raddolcenti  di  citriuolo, 
di  burro  di  cacao  ),  piuttostocHh  in  messi 
medicamentosi. 

8uUo  il  nomo  di  efehdi  tolari  s' indicano 
le  tacche  brune  che  prodocouo  sulla  i«elle  i 
raggi  di  un  sole  troppo  ardente.  Per  l' ordi- 
nano queste  macchie  sono  più  larghe,  più 
oscure  che  nella  specie  precedente,  ma  in 
altri  casi  sono  picciole  e vicine  le  lane  alle 
altre  come  ciuelle  della  leiiligÌDe.  Le  efelidi 
solari  sì  palevano  s*»pratluUo  nei  soggetti 
biondi  e di  pelle  bianca.  Il  soggiorno  in  un 
paese  temperato  e«l  i freddi  dell*  inverno 
non  taidario  a dissiparle.  Gli  aminoUteoti, 
le  acque  disiillate  aromatiche  sono  adopera- 
ti dalie  donne  per  dissipare  queste  macchie 
moleste,  ma  il  miglior  messo  è di  sqltrarsi 
alla  causa  determinante. 

Cliiamansi  *JeÌidi  epatiché^o  cioasmM*óe\* 
le  macchie  irregolari,  assai  estese,  di  un  ee- 
lore  giallo  di  zalierano  o più  oscuro,  spesso 
rico|>erle  «li  uuo  scagliamento  furfuiaceo  e 
cagionanti  dei  pìssicori.  Le  eielidi  epatiche 
si  vedono  piuttosto  nei  soggetti  giovani  che 
nei  vecchi,  nelle  douoe  che  negli  uomini, 
nelle  persone  bionde  ed  a pelle  bianca,  che 
negli  individui  collocati  in  coodisiooi  oppo- 
ste. Le  si  osserva  frequentemente  si  viso 
nelle  donne  incinte  e costituiscono  ciò  che 
gli  ostetrici  hanno  chiamato  la  mascAeM. 
1^  si  trova  pure  nulle  donne  all'epoca  cMa 
mestruazione  o iu  quelle  che  patiscono  del* 
l'amenorrea.  Sì  volle,  e forse  a torlo,  stabi- 
lire una  correlazione  Cra  queste  macchie  ed 
un*  adozione  del  fegato,  donde  il  nome  di 
macchie  cpaiicht;  ciò  che  v*  ha  di  sicuro  ai  è 
che  le  ai  osserva  talvolta  nelle  adezioni  cro- 
niche de*  visceri.  Queste  macchie  st  possono 
svilup|>are  su  lutti  i punii  degli  iulegumen- 
tS  ma  le  si  trova  soprattutto  sul  tronco,  alla 
parte  anteriore  del  pett^e  collo,  (ra  le 
mammelle  r>elle  donne,  suKvetitrs,  è fìnat- 
mente  alla  pvte  interna  4olU  coVee.  Come 
quasi  lutti  gn  iutofl^  fecero  osservare,  noo 
le  si,jrede  al  viso  che  'nelle  donne  iucinie. 
Le  indcchìe  epatiche  sono  accompagtsa* 
te  da  alcun  luibamenladclle  funzioni  prie- 
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eiptli.  ■llorcb'||Mloaa  iiiiU^DdeDtnnente  lìaao  presentano,  pel  mescuglio  e prl'ron- 
d»  qualunque  eAjrfiCetione.  La  loro  durala 
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condo,  I irfiiasioue  della  pelle  d&  lwqp>  a 
quegli  leagliarnenti  furfaracei,  a qpetr|S»i* 
cori  che  furtoo  acqueti  più  aopra. 

La  cura  di  «male^NlìA  è sea^licìssiroa; 
dcU*  acqua  aoll^^a  per  nao  intmo.  quella 
dì  Eoghìen  o d^SMereU,  e fra  noi  la  Rai* 
Mn'ana,  per  eaM^n,  due  o Ire  ha^ui  solfo- 
rosi per  aetlsmnaf  e io  certi  casi  qualche 
tenero  lasaalivo,  aouo  ì mezzi  cui  cedono 

fiiu  d'ordinario.  Incominciando  I’ uso  del- 
' acqua  aollorosa,  il  inalato  deve  dimezzar- 
la con  dué  leni  di  acqua  di  orzo  o di  latte, 
.poi  aumeotare  a poco  a poco  la  dose  solfo* 
rosa  dnchè  sia  arrivato  a prenderla  pura. 
Quando  le  efelidi  occupano  certe  regioni, 
U parte  interna  delle  cosce,  per  via  di  esem- 
pio, e le  anguinaie,  e determinano  nn  piz- 
zicore ^asi  insoffrìbile,  il  malsto  può.  nei 
riorzii  in  cui  non  fa  il  bagno,  praticare  dei 
Livacn  su  queste  diverte  parli  con  uu*  on- 
da di  solfuro  di  potassa  diiciollo  iu  due  lib* 
brc  di  acqua.  La  doccie  di  acqua  minera- 
le, le  pomate  alcaline,  l'uso  interno  del- 
le piiiile  chiamate  sudoridcbr  o depurati- 
ve, sono  mezzi  suggeriti  da  Alibert,  e da 
non  disprezzarsi  qualora  falliscaDo  gli  an* 
zidellt. 

L*  efelide  emaUi  fu  descritta  da  Alibert 
dietro  le  nozioni  che  gliene  furono  date  dai 
viaggiatori.  Questa  anezìone  ai  pateaa  nel- 
1*  America  meridioo«lt,  e sembra  partirò- 
larmeole  riservata  al  regno  delia  Moova 
..Granala,  i cui  abiUnti  le  diedero  il  nome 
di  carote  che  le  conserviamo.  Essa  attacca 
particolarmenie  i negri,  i mulaszi,  le  pers<^ 
ne  dìfcendetili  dal  mescuglio  dei  bianchi 
cogli  Indiani.  Nella  contrada  ansidelta  vi 
sono  dei  villaggi  in  cui  quasi  tutti  gli  abi- 
tanti se  ne  trovano  aSetti;  si  dice  che  essa 
colpiaca  pHnripkImente  coloro  che  abitano 
longhesso  i fiumi  e che  si  danno  alla  pesca. 
Del  resto,  le  persone  ricche  e che  abitano 
le  città  non  ne  sono  rsenli.  Ancora  non  sì 
se  in  che  consiste  I*  allerizione  degli  iute- 
guraenti  che  costituisce  la  maUllia.  La  ca- 
rata si  maoifesta  con  macchie  che  si  svi- 
luppano ìodiBerenierneote  su  lutto  il  corpo, 
pnocipalmente  tulle  parli  carnose  e che  ti 
trovano  essere  dì  un  colore  di  rosa,  come  le 
guancie,  le.mammeUe  uetle  donne,  le  brae» 
eia,  gl^ntibracci,  9c.  Queste  maerbie  hanno 
* |li0ereDCi  tinte  e gradazioni  ; ora  sono  di 
color  caffè,  ora><|ì  uu  bianco  sporco,  di  un 
rofio  cremesÌDO,  di  din  blu  livido,  a segno 
che  sscrederebbe  che  carti  individui! fosse- 
ro stati  percossi  e ttniuet  per  tutto  il  viso  ; 
ne  spesoo  anche  le  macchie  che  si  manife* 


tratto  dei  loro  rotori,  un  a-<pclto  marezzalo. 
Que.<t*j|^etiode  è molto  nbelle,  ed  alcuni  * 
gmateiidono  che  sia  perfino  incurabile.  8i  ob* 
tenDt/p«r  quanto  si  assicura,  qualche  buon 
sqpMSf^ dall* uso  def  mercuriali  adoperati 
jArnihieote;  ma,  come  dice  Alìliert,  la 
cttra  dell'oUide  carata  è abbandopala  an- 
cora el^ii  jieco  empirismo.  G.  C. 

EFESIE,  feste  che  sì  celebravano  ad  Kfe 
so  io  onore  di  Diana,  e precisamente  nel 
gioi-no  sacro  a questa  Dea.  In  esse  (ette  i 
giovani  e le  veigiiiclle  di  nobii  nascila  èri- 
travano  con  pompa  nel  famoso  tempio  di 
Diana,  una  delle  sette  maraviglie  del  mondo 
antico,  distrutto  poscia  da  Erosirato,  ed  ivi 
celebravano  contratti  di  nozze  Dietro  a que- 
sto tempio  V*  era  un  bosco  sacro  nel  quale 
potevano  eolrara  le  sole  donzelle;  e in  tale 
solennità  intrerciavano,  ad  ooor  della  dea. 
danze  gioconde.  — Tali  onori  furono  clita- 
mali  molti  da  Marziale: 

iV«r  TVtviM  mmllti  ImmitMnr  4»nttr«». 

La  qual  voce  h spiegata  nel  Eolrzìano  col- 
1*  allusione  a Diana  multiimmamia,  secoo- 
do  r autorità  di  san  Girolamo.  E Scnolonle 
Efesio  rosi  viene  a descrivere  queste  feste; 
Atoi  habthai,  ufi  io  ea  celebritafe  et  $poniti 
iHrginibut,  et  ephebis  ux^rei  invemierenUtr. 
Procedebat  ergo  ordinaiim  pompa;  primo 
scilicrt  iacm,jaces,  eaniitra  et  suffiinenta, 
tum  autem  equt,  cenesque,  et  venatoria  arma, 
nonnuUorum  quoque  bellica,  %ed  pleraqut 
tamenplaealìa.^\t%  esse  leste  concorrevano 
ogni  anno  nomini  e donne  co*  loro  figliuoli 
da  tutta  la  Jonia,  portando  al  tempio  ricchi 
presenti,  e porgendo  eziandio  cloni  ai  sacer- 
doti della  dea.  Iquali  sacerdoti,  secondo  al- 
funi,  erano  quegli  afiarcin  ricordati  da  sau 
Luca  (Àct  iQ*  17,  18),  i quali,  come  narra 
Beza  {j4nnot.  ad  aria  ap),  avevano  ruflizio  di 
regolare  i pubblici  giuochi  che  si  celebrava- 
no in  Efeso,  e si  mantenevano  c.olle  offeiie 
a tur  porte  dagli  speliaioH,  die  da  tutta  FA- 
aia  vi  cimcorrevuno.  — Nella  ricorrenza  poi 
dì  esse  feste  gli  uomini  si  uhbriacavaoo,  e^ 
passavatM)  la  notte  a mettere  la  città  e sopra 
lutto  I mercati  io  iscompìgtio. 

F.  ZSHOTTO. 

EFF.50 , delta  anlicameole  Kpbtsut  ed 
Oriygia,  era  celeberrima  città  deti'Asia  Mi- 
noiy,  sulle  sponde  ridenti  delle  Jonia,  ap- 
pellata anche  Figena.  alle  rive  deirEgco,  in 
pianum  irrigata  dal  Csistro  al  N.,  Delie  vici- 
nanze del  monte  Corisso,  e al  S.  del  monte 
Gallesìo,  sul  tnargioe  sinistro  del  Caislro. 
Incerta,  ma  remotissima  è l'epoca  delU  sua 
fondazione,  risalendo  fino  ai  tempi  eroici.  Fu* 
voleniauo  i mitologi  che  venisse  piantala  da 
una  donna  dette  Efeso,  madre  di  Amazo,  da 
cui  le  fiere  Amazzoni,  che  ne  farooo,  secondo 
altri,  qflificatrici,  dietro  la  concessione  del . 
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Icrr^orìo  faUn  loro  F.rcol*.  Da  questa  fi* 
Tolosa  origine  puossi  <!i  leggieri  inferire, 
eh*  Efeso  esìstesse  prima  «ìeU  arrivo  de*  Gre- 
ci nell'Asia  Minoie,  non  già  coni* città  rag- 
guardevole rlie  sorse  in  appresso,  bensì  co* 
me  picciolo  Villaggio,  poco  nistatile  dal  tem- 
pio tainofo  ili  Ihaua,  venerata  «H  già  coti 
isperial  culto  nel  paese- 1 nuovi  eolonì  fec^^ 
tosto  (li  falilirtcare  la  città,  a sette  starili  dal 
tempio.  Cteso.il  dovrtioso  e potente  re  di 
Lidia,  scende  a distruggerla,  e gli  abitanti  la 
nfabbiicMiio  poscia  al  tempio  più  dappres- 
so Lisimaco  la  trasporla  in  sito  più  salubre 
ed  esteso,  vicino  al  monte,  una  porsioiie  del 
i(uale  viene  nncbiusa  entro  la  cinta  delle 
nniraglir,  secondo  ciò  che  ne  rìlerisce  Stra- 
bone.  Scorgevasi  sul  monte  medesimo  una 
cittadella,  che  appariva  oliera  degrimpera- 
tori  greci.  Intrunucevasi  I acqua  io  citta  per 
uo  magnifico  acquidoUo  di  marmo,  ed  era 
bello  il  vedere  cospicuo  il  teatro  Ira  la  cit* 
là  e il  tempio.  Ma  l'opra  mi<ravigliosa  era 
veramente  questo  ultimo;  che  passava  ansi 
per  uno  dei  decantali  prodigi  delFaiiltrhilà. 
Tutta  l'Asia  Miuorc  era  concorsa  ad  eriger- 
lo,sotto  ladiictioiienet  primoidiideiraichi- 
letto  Ctesifone,  protraendone  il  lavoro  per 
ben  900anni,con  ingenti  sjiese. Constava  in- 
Ulti  di  cento  e ventisette  roloune,  erette  da 
altrcllanti  re.  irentasei  delle  quali  cesella- 
to, ed  una  per  mano  dell*  inarrivabile  Sco- 
pa. Stendevasi  il  tempio  suddetto  per  luo* 
gfaessa  di  piedi  c I70  in  Urglietsa,  ed 
omavasi  di  porte  stupende  di  cipresso,  di  la- 
vori squisilissiini  di  legno  di  reclro,  di  statue 
e quanrì  d'ogiii  maniera  di  presio  inestima- 
bile, c veniva  perciò  a buon  diritto  conside- 
rato una  delie  meraviglie  del  mondo.  Narrasi 
(!o  qualcuno  che,  Koraggialorarcliitelto  per 
non  poter  collocare  una  pietra  enorme  sull  ar- 
diitrave  del  tempio,  scorgesse  in  visione  la 
dea,  che  inanimollo  a proseguire  senza  stan- 
carsi. L'arcliiietto  si  rianimò,  e raddoppian- 
do di  lena  spinse  gagliardamente  il  lavoro. 
Tra  lo  innumerevoli  statue  piimeggiava,  co- 
me è facile  rimmagiitarsi , quella  di  Diana, 
eseguita,  secondo  IMinio,  in  ebano,  e secou- 
do  Yitruvio,  in  cedro.  In  seguilo  se  ne  tras- 
sero inliiiite  copie  d'ogni  grandezza  e mate* 
ria,  donde  poi  gli  orclici  desunsero  il  mo- 
dello por  le  ricercate  loro  staiiielte.  Plinio 
è d'avviso  che  a quest’  epoca  rimonti  la  pri- 
ma invenzione  delle  colonue  poggiate  ai  pie- 
distalli, éd  adorne  al  di  sopra  ai  captieui  e 
vasi  ; e Yitruvio  non  esita  punto  di  aflerma- 
re,  che  il  tempio  d' Efeso  è il  più  antico  di 
tutti,  h)  cui  l'arte  abbia  raggiuoto  la  perfe- 
liooe,  e il  primo  in  citi  si  Ucesse  uso  del- 
l'elegantissimo ordiue  tonico.  Fra  le  cose 
ammirande  citasene  la  scala,  che  spiugevasi 
fino  al  colmo,  formata  di  un  solo  ceppo  di 
vile.  Il  Iroutone  del  tempio  era  vapamenle 
istorialo  di  simitoli  e figure,  ma  pi^  rimare 


rhevoli  m ogi^altro  oggeU^  erano  le  statue 
sacre  alla  lìein  Lo  studiosissimo  Bernardo 
MontetalcoDe  ci  descrive  duq,  statue  di  tal 
falla,  qouservate  fino  a*  di  oustri-r  Vedesi  la 
prima  con  una  Krtn  torre  iif  lesta,  a due  ap- 
partamenti, con  grifoni  alali,  leoni,  uccelli 
a varìi.allri  disegni,  nonchà  id  mammelle. 
Sorge  invece  la  secouda  con  una  Ione  a tre 
piani,  due  Yitlorie  dépouenti  h*  loro  corone 
sopra  un  grancbio,due leoni,  e restremilà  di- 
visa in  quattro  ordini;  t .coiS^olle  mammelle; 

7.  Con  due  leste  di  cervo  mollo  iHal  falle,  c 
ad  ogui  lato  una  testa  umana;  gli  allfi  due 
con  tre  teste  di  bue  per  cìi^eauno.  Ai  due 
lati  varie  leste  a membra  di  certi  aoimati. 
Erano  tanti  simboli  della  natura  colle  sva- 
riale sue  pioduzmni,  come  agevolmente  si 
desume  anche  dallo  epigrafi  chtf  vi  si  leg- 
gono. Suona  la  prima  cosi  : la  nastra  madre , 
di  tutte  le  cose:  e la  seconda  aggiunge:  la 
natura  piena  di  varietà.  Ciò  meglio  venne 
Confermalo  dal  monumento  che  disotlerroqffi 
a Potsuolo  nell'anno  1695,  dove  rafiigurifi 
Efeso  in  una  donna  vestila  come  Dìaua,  eoB 
una  colonna  S‘'annellala  dappresso, -Su  cui 
s’erge  la  statua  della  medesima.  Appià  del- 
la figura  vedeii  una  gran  testa,  folta  dTbafr- 
ba,  esprimente  il  Caislro,  che  coife  tue  a^ 

3iie  bagna  la  città.  Nò  riuscì  ad  Efeso  di  an* 
ar  superba  a lungo  del  porlentoaq  suo  tem- 
pio; cnè  uno  stolto,  affine  d'immòrltlarsi, 
repeotìoamentc  incendiavalo,  la  notte  stessa 
in  cui  ad  Olìmpia  nasceva  un  figlio  io  Ma- 
cedonia. Il  pazzo  deliro  era  Eroslrato;  l'eroe 
novellamente  nato.  Alessaud^  il  Macodone. 
Yentie  coperto  d’ infamia  il  nome  del  paese 
iiicendiatore,  e vietato  sotto  gravissime  pene 
di  proferirlo  in  pubblico.  Tìacque  poscia  a 
Timeo,  giusta  il  racconto  di  Platone,  di 
Ilare  alcun  rhe  sullo  strano  e lagrimevole^ 
caso,  avvertendo  in  quel  dialogo:  non  aver 
potuto  Diana  impedire  rabbruciarii  del  tem- 
pio per  rassislenza  che  allora  porgeva  alla 
partoriente  Olimpia.  Celia  adulatnce  e co- 
darda, che  di  troppo  sublima  il  Macedone, 
deprmiecido  col  ridicolo  la  imporlaosn  del- 
la diva.  11  deplorabile  accidente  si  avverò^il 
di  6 del  mese  greco  ke€aiomhton,  ranuo^56 
prima  di  C.  Non  perciò  si  perdettero  d'ani- 
mo gli  Elesii,  ma  dierst  solleciti  a riedificart 

?|uel  monumento  grandioso,  rifiiilaodo  per- 
mo  le  offerte  dì  Alessandro.  chV  generose 
somme  elargiva, purché  il  suo  nome  s'impri- 
messe sul  fmotonedel  tempio  rislaurato-  Non 
si  sdegnò  pel  rifiuto,  quantunque  vincitore 
entrasse  io  Efeso  il  lento  anno  d^la  cente- 
sima prima  olimpiade,  oasiajM  aiuirii  C- 
Men  liberale  di  Alessandro,  do-^  * 

po  , Nerone  dispogliavalo^elle  sue  ricchet- 
ze,  e più  lardi,  sotloCtalbeoo , e scili  etio- 
ti  irroftpevano  • depredai  lo  appieno^*  VÌo- 
ue  infine  lotalmente  diluito,  in  forza  del 
terribile  editto  di  Comantino , che  la  de- 
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nolitionc  impoiuva  di  lullri  (<{i»pli  pa-  r|«ìn<li  die  T ipreliee  eìUa,  a fona  di  rima- 
gaot.  * ▼ per  preda  or  dell*  uno  or  detl*  allio«  termi» 

Olire  al  |M‘alodato,  sorgeva  pure  in  F.leso  dò  col  carlrre  io  rovina,  e col  rimanere  af» 
un  tempio  sacro  a Venere,  e un  altro  alla  atei-  fatto  dislealtà.  Spari  colle  ullìme^ietiquie 
M era  conaacraìo  nel  trrritono,  presso  dei  delta  travagliata  Èfeso  anche  il  crìstiauesi» 
quale  scculissero  i Hq^diaoi  la  dotta  di  To*  mo,  che  vi  ebbe  un  di  fiorentissima  sede.' 
Ionico.  Inlroducevalo  1*  infaticabile  apostolo  Paolo, 

Nè  qni  finiscono  le  grandette  di  Kfeso.  quando  recavali  per  la  prima  «olla  uriram- 
Veniva  questa  ooverata  tra  le  dodici  cit*  mirabile  città,  l’ anno  Si  di  C.,  alcuni  giorni 
tà  principali  dSlIa  Ionia,  ed  ami  il  volo  ge»  soltanto  tratlcucodovisi,  di  passaggio  com’era 
nerale  di  tutta  TAiia  ìtlinore  le  assegnava  il  per  Gerusalemme.  Promise  però  a quegli 
primissimo  posto.  Diede  i natali  al  filosofo  Ebrei  di  tornare  pochi  mesi  dopo,  e lo  fece, 
Kraclito  ed  al  pillole  Parrasio.  Nelle  lotte  dimorandovi  per  Ire  anni,  fino  al  S^.  in  cui 
de'  suoi  vicini  cblie  sempre  V accortezza  di  scoppiò  la  furiosa  sedizione  dell'  orefice  De» 
ntatilenersi  neutrale,  fmebè  le  fu  possibile,  meirio,  dalla  quale  fu  costretto  l'apostolo 
Adopi  ò per  lai  guisa  nella  guerra  accanila  tra  di  cercar  suo  scampo  iu  una  fuga  pt  ecipitu» 
gli  Ateniesi  e gb  Spartani,  astutamente  allac»  sa.  Scrisse  indi  la  sua  prima  lettera  ai  Co» 
caudosi,  ad  ogni  tratto,  al  più  furie.  Alesian*  Hulii.  Erano  gli  Efesiì  deditissimi  alla  me- 
dio vi  entrò,  come  vedemmo,  qual  conquista»  eia,  ai  sortilegi  cd  all’ astrologia  giudisiaiia. 
tore,ina  lavollerompensata  della  confidenza  I caratteri  elesìni  {epHetia  grommata)  erano 
di  venir  per  es50  Mima  dal  giogo  persiano,  passali  in  pioveibìo  per  indicare  cataileri 
Collo  stabilimento  del  governo  democratico,  magici.  Avvenne  un  diche  alcuni  Ehi  ei  si 
Poco  ebbe  a godere  di  questa  fortuna;  chè  ì lécessero  a scongiurare,  per  danaro,  un  po- 
di lui  successori,  dopo  la  sua  morte,  se  ne  vero  ossesso,  proferendo  il  nome  di  G.  C., 
disputarono  aspramente  la  preda,  togliendo-  già  predicalo  da  san  Paolo.  L'ossoso,  udito 
seia  e ritogliendo  a vicenda.  Dapprima  se  ne  cosi  tremendo  e salutar  nome,  slauciossi 
impadronisce  Lisimaco  v poscia  Antigono,  contro  quegli  uomini  venali,  maliratloUi,  di- 
Venne  per  poro  i-eslìUiila  ali*  aulirò  spleti-  Kaceiandoli  da  sé,  e strapp.indo  loro  tutte 
dorè,  sempre  però  sotto  il  dominio  dei  re  le  vesti.  Ed  Ebrei  e gentili  vennero  presi 
di  Siila,  fiuo  a tanto  che  visilolU  Annibaie  d' indicibile  «pavento,  e corsero  subito  subi» 
per  abboccarsi  con  Antioco  sul  modo  più  lo  parecchi  di  loro,  infetti  di  magia,  ad  ab- 
ipiccia»tivo  e sicuro  di  guerreggiare  i Roma-  bruciare  in  pubblico  i loro  libri,  di  sommo 
ni.  Fatale  riuscì  ad  Kfeso  la  visita  inattesa  valore.  La  su^verstizionc  resse  per  tal  guisa 
del  feroce  e valente  A (ricano.  1 Romani  nip-  alla  verità.  San  Paolo  SÌ  recò  perla  terza 
pero  Antioco  ed  Annibale,  e posero  stanza  volta  in  Eleso,  nel  suo  viaggio  alla  volta  di 
in  Efeso.  Manlio,  vinti  i popoli  della  Gala-  Roma,  donde  scrisse  iucai cerato  agli  Efesii 
zia,  vi  passò  l'invcruo,  esercitandovi  diritti  una  lettera  assai  patetica  e rumrnovcntc,  e 
di  padronanza.  Quantunque  multi  ìu  Efeso  profonda  del  pan  e sublime.  Muri  1*  anno 
i Romani,  vennero  ciò  oondimcuo  trucidati  seguente,  60  di  C.  Col  grande  apostolo  dei- 
lutti  in  una  notte,  d'ordine  del  potentissimo  le  genti  eransi  portati  da  Corinto  nd  Efeso  i 
.Mitridate.  Qualchr  tempo  dopo  riuscì  ìu  di  lui  ospiti  Aquila  e Priscilla,  dove  ditno- 
vece  a Lucullo  di  stanziarvi  tranquillo,  ed  rarono  alcun  tempo,  come  pure  io  appresso 
imbandire  agli  amici  lautissime  cene,  prò-  Apollonio,  ebreo  di  Alessandria,  die  vi  pre* 
digando  tesori  io  leste  c spellaculi.  Tanta  dico  il  vangelo.  Nè  Paolo  unico  degli  apo- 
era  la  fama  di  Eleso,  che  Pompeo,  Cicerone  steli  visitò  Efeso,  ma  lo  stesso  fece  anche 
ed  Augusto  iftlrapresero  appositi  viaggi  per  f apostolo  lan  Giovanni,  rhe  a lungo  vi  ri- 
vederla ed  amiiiìi  arla.  Scipione  s’ Impadro-  siedette,  e quivi  pure  cessò  di  vivere.  La  Ver» 
nisce  dei  tesori  del  tempio,  e Tiberio  airiit-  gioe  anrh'esia  cniuse  la  mortale  sua  carrie- 
contro,  il  pazzo  e ilifliJeute  Tiberio,  vi  fa  ra  in  Efeso,  dove  fu  in  apposito  silo  sepolta, 
ristaurare  gran  purU  dì  quegli  edifizit,  die  gmsta  la  testimonianza  dell'ecumenico  con» 
più  degli  altri  avevano  soflerto  nelle  ultime  cibo  quivi  celebrato  Tinoo  45i  contro  Ne- 
gnerre  «iella  repubblica.  storio  patriarca  di  Costantinopoli.  Lo  stesso 

Ne’  primi  secoli  del  cristianesimo  ven-  concilio  e0erma  rhe,  a motivo  de)  sepolcro 
ne  presa  e saccheggiala  dai  PersiaDÌ.  Sotto  suddetto,  la  catledrale  della  città  venne  iii- 
r imperatore  Alessio  se  ne  impadionisco-  titolata.  Vi  li  celebrarono  anche  parecchi 
no  i Turchi,  e da  quc.«to  motneclo  non  condlìi  particolari,  come  cjuelli  degli  anni 
hanno  più  6ne  ì ^uai  per  U misera  Efe-  196,  a 444  di  C.  Dicesì  lioalmcule  ebe  iu 
so.  Sr^ppanla  i Greci  dalle  mani  dei  Tur-  Efeso  terminò  ! suoi  giorni  in  pace  anche 
chi  nel  Iiu6,  ma  di  bel  nuovo  riesce  a la  penitente  e ben  avventurala  Maddalena, 
questi  iiliimi  d*  imposeesiai'sene,  nel  i)83.  Il  primo  vescovo  «li  cotcsia  illu>Ue  metro- 
' Da  quell*  epoca  io  poi  Kfeso  resta  semp'c  puìì'^si  fu  san  Timoteo,  postovi  dallo  stcs* 
cggrito  invidia  pei  Tot  chi,  che  imiovuiiu  st»  san  Paolo.  Ciò  per  altro  non  impediva 
guerra  irelle  tegìonà  anatoUche.  Ne  venne  che  vi  risiedesse  ad  pars  V apostolo  san 
£!ncict,  i'ol.  /''//. /rtfc,  178.  * iu5 
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GiofaDDÌ^  cseririlaiido  1*  apotlolalo  e Tispé* 
aioue  di  luUa  quella  proviijcia  ecclesiaatica. 
S*'  poi  ^ vero.  Come  letnhra  probabile,  che 
l'imote^  folle  morto  appena  neli*  anno  97 
di  (^,  solfo  r impero  di  Nana  c il  procou^ 
Solato  di  Peregrino,  ne  verrebbe  di  cerio, 
eli*  egli  pure  fosse  T angelo  d' Kfeso  ram* 
mentalo  dall* Apocaliiii  c.  ir,  v.  i*5.  t'en* 
fatico  evangelista  gli  è quivi  largo  di  eneo- 
iijii,  biasimandolo  pero  per  esitarli  intiepi- 
dito nella  carità.  KsurUlo  quindi  a far  peni» 
tenia  e tornare  agli  alti  piiinieri  dì  virtù, 
culla  niinu|pa  di  rapigli,  ap|)ena  reduce,  il 
ano  caodeiabro,  pcrcliè  di  smorta  luce  non 
ispleiida,  nè  invano  abbagli  i fedeli.  Il  docile 
discepolo  giustificò  col  maiiìiio  la  sua  vo* 
caiione,  c venne  sepolto  lu  di  un  monte  vi* 
cino  alla  città. Successegli  nel  vescovado  san* 
t'Ori  esimo. 

Discorremmo  fin  qui  i fasti  profani  e sa* 
rii  della  già  spenta  Lfeao,  le  cui  ruine  lui* 
torà  in  parte  li  amiiiirauo  nei  miieraiidi  a. 
vanti  di  Aia.Soluk  o Salok,  borgo  o villag. 
gio  della  l'urcbia  Aiialica,  nell*  Anatolia , 
langiacalo  di  Saglac  a Q7  I.  S.  S.  C.  da  Smir- 
ne, lui  pendio  ni  uu  monte,  con  un  (01  to 
mal  coMiervalo.  Composto  questo  villa|;gio 
delle  rovine  di  Efeso,  ebbe  uu  giorno  lisio* 
nomia  di  città  ottomana,  distaccandosi  dal 
mare  alquanto  di  più  dell*  antica  Efeso.  Ve* 
«foosi  per  tanto  io  elio  amalgamale  le  ieli> 
quie  di  entrambe  le  città,  nelle  tiuiraglie  di 
una  gran  motebea,  cb'eiiste  tuttodì,  assai  ben 
Conservata,  e in  un  j^oaslo  acquidolto,  non* 
rbè  in  molte  meicliiue  cnpaiine,  sparse  qua 
e là  per  lungo  tratto  dell'  ora  infecondo  ter* 
leno.  Cbi  ad  osservare  attentamente  si  ar» 
lesti  le  varie  colonne  di  cui  coinponesi  Tac* 
•piidutto,  quelle  die  lonegguoo  il  portico  0 
r ampia  inoscbea,  esatiiioaudo  pure  le  reli- 
quie di  rame,  le  varie  sculture,  le  greche 
iscfisioDÌ  tulle  pietre  di  iiionuinenti  di  spe- 
cie diversa,  non  potrà  imii  accorgersi  di  leg* 
gieri  essere  quelli  i memorandi  avanii  della 
licca  e supeiba  Efeso,  die  aveva  vanto  un 
dì  tra  le  più  splendide  e lodale  città  del- 
r.\sia  Miiiure.  Ignorasi  di  preciso  1* epoca, 
in  cui  sopì  a i suoi  ruderi  si  eresse  la  nuova 
città  di  .\ia*Su!uk«  ina  gli  c probabile  veuis* 
se  questa  fondala  od  secolo  i5.**  dell*  era 
iiosira.  ‘Tamerlano  se  iic  fece  padrone  dopo 
Sininie  nel  i<o^»  * gli  avvenimenti  elio  uo- 
po quest'epoca  si  riferiscono  ad  Efeso  da 
aldini,  vogliono  riportarsi  piuttosto  ad  .-Ma* 
5ùluk.  Al  di  d*oggi  tutto  è scomparso,  e so* 

10  qualche  famiglia  di  poveri  miisulnuni  rc« 
sta  csistodiirire  ignorata  ed  ignara  di  tesori 
inappieazibili  deìrautiebità,  e dei  furinida* 

11  e poco  noti  ancora  secoli  di  mezzo. 

!..  b«ZV5EO. 

KFI'.STIONE.  Due  personaggi  di  questo 
nome  raminenla  U sloria,  nieiilcvoli  di  pe- 
culiare riguardo.  , ^ 


Il  priiifb  e più  Celebre  si  è l'amico  In- 
timo del  graime  Alessandro  Macedone,  che 
Volle  Bell*  inliinilà  di  quel  giovgsie  rinnova, 
re  gli  eroici  esempii,  per  qualche  guisa,  di 
Tcseq  e Piritoo,  di  ^Ireste  e Pilade,  ma,  più 
che  tutto,  di  .\cbille  e dell*  indivisibile  Da- 
troclo.  Nasceva  Rlcstione  nella  città  di  Pel- 
la,  nglfo  ad  Aminloi«,  di  prosapia  certa- 
meole  illustre,  sendocbè  piu  dovviclno  ac- 
compagnava il  maguanimo  coAquìstaloie.  Eo 
elesse  costui  a suo  prediletto,  a suo  favorito, 
decorandolo  però  pi  ima  di  carica  cospicua* 
coir  annoverai  lo  tra  i sette  primarii  de*  suoi 
uflìaiali,  col  titolo  di  guardia  ilei  corpo.  Cor* 
risponde  all*  odierno  aiutante  di  campo.  Al* 
lato  perciò  del  suo  siguorr,  godeva  il  mìni, 
atro  guerriero  della  più  cordiale  fiducia  del 
medesimo,  che  ipedivalo  nunzio  d'imprese 
e di  comandi  iuaspetlati  agli  altri  capi  di 
esercito.  Seco  luì  iiisegut  il  fuggente  despo* 
ta  della  Persia,  e seco  lui  tomo  da  quell' in- 
seguimento a racconsolare  le  derelitte  don* 
ne,  la  madre  cioè  e la  moglie  di  Dario,  che 
gemevano  sulla  sciagura  inattesa  del  padre 
e dello  sposo.  Sereno  il  cìglio,  e col  sorriso 
del  cotiuirlo  sul  labbro,  entra  Alessandro 
nella  tenda  regale,  0 tosto  appo  lui  1* amico 
Infestione,  con  numeroso  seguito  de*  gene* 
rali  i più  scelti  e valorosi.  Cutnnrésa  da  stu- 
pore fa  madre  di  Dario,  s'inriiina  profuo- 
dnineriie  all'  eroe,  col  viso  rivolto  per  isbà- 
glio  ad  Efeslione,  die  poco  nelle  vesti  dille- 
riva  dal  suo  sovrano,  ed  era  di  taglia  più 
vantaggiosa  c d*  aspetto  più  grave.  Le  ac- 
rennarono  gli  astanti  di  volgersi  al  conqui- 
statore, e corregger  lo  sbaglio  ; ma  generoso 
Alessandro  la  riconforta,  ampiamente  alla 
presenza  di  tulli  altestaiulo:  nuu  esser  des- 
sa  in  inganno,  sondo  Klestione  un  altro 
.•Viessandro.  Nè  perciò  insuperbì  il  fortuna- 
to amico,  ma  docile  o sommesso  al  suo  ti* 
giiore  ubbidiva,  e questi,  l'amicizia  in  lui 
singolarmente  coltivando,  non  5' illuse  mai 
sul  merito  guerriero  di  cui  era  adorno,  nè 
mai  imprese  arrischiate  aflìdugli,  io  cui  pò* 
tesse  esporre  a repentaglio  la  riputazione 
che  godeva  di  valente  ed  arrendevole.  Si  fu 
appunto  per  tal  motivo  che  Alessandro  non 
lo  lucartcò  dì  alcun  comando  di  rilievo,  se 
non  se  dopo  la  piena  sconlitla  di  Dario,  e 
dopo  sperimentata  la  valentia  dtd  suo  favo- 
rito  aiutante  di  campo.  Uesosi  pertanto  il 
Macedone  padrone  dell*  Asia  per  la  insigne 
vittoria  d'Arbella,  per  avere  scoitfiiti  appie- 
no i Persiani  col  fastoso  loro  re,  che  non  so- 
pravvisse all'eccidio  delle  sue  genti;  aj^cua 
ilopo  cotesti  fatti  grandiosi,  venne  spedilo 
Efeslione  nella  Sogdiana  ■ fondarei  città  e 
borgate.  Non  andò  guari  che  si  vide  prepo- 
sto, assieme  col  bravo  l^erdicca,  ad  un  corpo 
di  soldati,  i quali  recar  dovevaosi  verse  fin- 
do,  ad  apprestare  gli  appareochii  neAssarìi 
al  passaggio,  di  già  slJ)tlilo,  del  fsume.~  Nè 
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qui  rìstelttro  le  iscomheDte  dell’  attivo  Elc< 
atiooe.  il  miale,  terminata  la  bati^glia  con 
Poro  c iaiunla  la  pace,  dovette  trattenersi 
IO  quella  contrada  per  comhaliere  un  altro 
re.  Poro  del  paii  di  nome,  e soegioparc  va* 
rie^rihn,  che  slanciavano  tra  ridaspe  e 1*1* 
draote.  Condotta  feliremenle  a termine  que* 
sla  Idsoma,  di  novelli  incarichi  volte  Alea* 
saiidro  /ar  partecipe  ramico  provetto  ormai 
nell’  aspro  maiie)Cgio  delP  armi.  Reduce 
adunque  il  conquistatore  Hall'  Indie,  ed  im* 
harcatosi  con  alquanti  drappelli  de* suoi  sul* 
ridaspe,  per  ricondursi  agevolmente  airin* 
do  e poscia  al  mare,  comandò  ad  Kfestionc 
ed  a Cratei  0 di  mettersi  alla  lesta  di  quei 
soldati,  che  dovevano  tener  dietro  alia  Gotta 
per  la  via  di  terra.  Eseguirono  i due  gvne* 
rati  il  jovraijo  comando»  e intanto  Aiessaii* 
dro,  compiuto  penosamente  il  cammino.  daU 
rindo  alla  Caramania,  giunge  prima  d'essi 
con  alcune  truppe  leggiere  al  sito  divisato. 
Noti  tardarono  eglino  ai  luogo  inedeslino.  e 
si  fu  allora  eh*  Ercstioue  ebbe  gli  ordini  op- 
portuni per  ticondurre  il  restante  dcll'eser- 
cito  in  Persia.  Pronto  accondiscese  Kreslio* 
ne,  e quivi  si  suClermò  aspettando  il  vitto* 
noso  Alessandro.  Questi  puie  si  arrestò  a 
Persepoli»  onde  rinfrancarsi  alcun  che  dallo 
durate  fatiche,  e di  novelle  allranie  render 
lieti  i suoi  ufliziali  ed  i suoi  guerrieri.  Co- 
minciò pertanto  dall' effettuare  il  concepito 
disegno  di  stiingcre  tra  di  loro  ìn  vincolo 
di  perenne  amistà  Persiani  e Macedoni  con 
ricendevoli  mariluggi.  Fu  perciò  il  primo  a 
darne  T esempio,  impalmando  la  bella  Kos- 
sane  figlia  di  Dario,  e persuadendo  Efestio* 
ue  a far  lo  slesso  con  Dripeti,  sorella  alla 
sposala  principessa.  Non  rifiutò  Efeslioiie 
nnvilo,  e per  tal  guisa  più  slrelli  si  fecero 
tra  di  loro  i legami  di  intima  amiciaia,  ras- 
sodati dalla  già  contralta  parentela.  Non  eb- 
be peraltro  Efestione  la  lieta  ventura  di 
fruire  a lungo  del  soave  connubio;  che  mor- 
te immatura  coglievaio  fanno  3i5  avanti 
Cristo  poco  dopo  le  feste  solenni  e i pom- 
posi sacririsii,  compiuti  in  Ecbalana,  a ren- 
dere graxic  agli  Dei  perla  segnalata  proleiio- 
oe  impartita  ai  Macedoni.  Fu  colpo  di  foU 

fore  per  Alessandro  f inattesa  morte  dei- 
amico.  Mostroui  inconsolabile»  ricusando 
per  otto  interi  giorni  il  cibo  e la  vista  di  ogni 
vivente.  Taccianlo  alcuni  storici  di  eccessi 
riprovevoli  ed  tudegni  pel  sovei  chiu  dolore, 
ma  Amano  il  più  accurato  c vcriticJt;o  di  tulli 
apertamente  lo  nega.  Gli  à cerio  però  che, 
a sfogo  ded^cerbo  remmarico,  ordinò  1* af> 
ililttssirno  ^MCcdoBe,  ai  dovessero  celebrare 
i funerali  dell'estinto  colla  massima  pompa» 
con  ogui  doviiia  d'eredi  ed  insoliti  appresta- 
menu.  Ami  Diodffis  Siculo  non  esiu  punto 
di  neaci  ire»  che  veoBt  porto  il  cornando 
dallo  sconsolalo  erM,  di  erigere  al  defunto 
imraeoe  un  rogo»  avi  velore  di  dieci  mila 
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talenti,  ossia  di  54  milioni  di  frauclii.  Molti 
eruditi,  prestando  fede  a Diodoro,  si  fecero 
a porgere  varie  curiose  spic^aiioui  della  pi- 
ra ingente;  ma  i più  accreditati  critici  met- 
tono iD  dubbio  f asserzione  del  Siculo,  atte- 
nendoli a ciò,  che  v'ha  di  positivo  soltanto 
nel  suddetto  racconto.  Ridiicesi  quindi  alla 
sicura  notizia  del  trasporlo  fatto  in  Babilo- 
nia delf  estinta  salma  di  Elesiioor,  onorala 
di  esequie  non  più  veduto  tra  i Macedoni. 
Nò  Alessandro  ei»bc  il  conforto  di  assistere 
al  compimento  dei  funerali  del  lagrimalo 
amico;  che  il  veleno  di  un'orgia  notturna 
improvviso  lo  spense,  in  lutto  immergendo 
nazionali  e stranieri.  I musici  egli  allvti  fat- 
ti venire  per  Efestione,  il  lugubre  canto  in- 
luotiarouo  sulle  spoglie  dì  Alessandro,  e 
l'inno  di  morte  per  entrambi  rìiuonò  sulla 
tomba»  come  finno  della  vittoria  indivisi- 
bilmente gli  area  festeggiati  sul  trono.  Mor- 
te per  tal  guisa  pietosa  congiunse  i due 
amici,  che  inseparabili  fimo  dalf altro, 
erano  vissuti  specchio  a lutti  della  più  sin- 
cera amicizia,  delf  affetto  il  più  candido  e 
leale. 

ErF4Ti05E.  Rinomalo  per  altri  titoli , e 
forse  niente  meno  plausiiiiii  dei  ricordali 
sin  qui,  si  fu  il  grammatico  di  tal  nome,  na- 
tivo di  Alessandria,  verso  fanno  i5o  dopo 
Oisto,  dove  alior  coUivavasi  più  ebe  mai  la 
disciplina  del  corretto  parlare  e dello  seri- 
vere  elegante.  Acquistossi  tanta  celchrìlò, 
che,  dicesi,  meritasse  di  venir  annoverato 
Ira  i precettori  di  Elio  Vero,  compagno  nel 
governo  di  Roma  c del  mondo  al  sapieiilis- 
sirno  Marco  Aurelio.  Rimanci  del  diligente 
grammatico  un  trattato,  di'  ^nc/t/rirfion  si 
addimanda  tU  mefris,  ed  ò quello  che  di  più 
compilo,  sa  al  ver  mi  appongo,  abbiasi  in 
siffatta  materia.  Vanne  perciò  più  Hate  stam- 
pato e ristampato,  con  corredo  copioso  di 
greche  annotazioni,  che  scoUì  si  appellano. 
I quali  potrebbero  ancora  aumentarsi  di 
vantaggio,  quando  piacesse  consultare  pa- 
zientemente t manoscritti.  Tra  le  varie  edi- 
zioni delf  erudita  opera,  commendcvolissì- 
ma  per  nitidezza  di  tipi  si  annunzia  quella 
di  'Jurnebio  a Parigi,  in  4-  Non  così  prege- 
vole li  è f altra,  anzi  da  calcolarsi  pochissi- 
mo. che  usciva  in  luce  ad  Utrecht  nei  <706, 
in  4-  a spese  di  (.'.omelio  de  Pautv.  La  mi- 
gliore poi  e la  più  accrediiala  di  tutte  le  al- 
tre si  e quella  di  Oxford,  nel  i8iO,  in  4* 
arriccbìu  di  giudiziose  osservazioni  per  cu- 
ra  del  dotto  Gaìsford,  il  quale  vi  aggiutiie 
inolile  i hi  «ni  che  ci  rimasero  della  prege- 
vole Crestomazia  di  Proclo. 

E f uno  c f alU‘0  Efestione  si  meritarono 
adunque  rinomanza  e rinpi-iio  tlai  posteri, 
ma  più  durevole  di  quella  dì  un  gucrtiero 
foriiinalo,  di  un  favorito  reale,  et  rimarrà 
quella  del  modesto  grammatico,  sino  a Un- 
to che  ih  retaggio  delf  ingegno  verrà  più 
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apprettalo  Ira  gli  iiomioi,  della  valeolia 
aiermìnalrice  e maidica  oello  eteicitio  del* 
le  armi.  L.  Lazaneo. 

ErrEMERIDI.  (^t/ron.)Tarole  che  danoo 
lo  stato  del  cielo  per  ciascùn  gìoroo  dell'au- 
no.  Gli  astronomi  delle  diverse  natioDÌ  pub* 
blicaao  delle  dTemendi.  Io  capo  a tutte  sta 
la  Connai$tance  des  Umpst  pubblicala  in 
Francia  sino  dal  I769,  compilala  per  la  pri* 
ma  volta  dal  celebre  astronomo  Picard,  che 
dedicavaia  a Lodovico  xiv.  Veniva  poscia 
continuata  dai  piu  illustri  astronomi,  fra  i 
quali  dairitaliano  Maraldi  e dal  Lalaode, 
ed  in  questi  ultimi  da  queMottì  esiinìi  onde 
componesi  il  Hurtau  Jts  hngituHtt,  Molte 
altre  efremeridi  apparvero  io  diversi  tempi, 
ma  il  pibanfico  libro  di  questo  genere,  pub* 
blicaiQ  re|tolarmeDte,  è il  calendario  astio* 
iiomico  di  ll^iomoulaoo  per  Tanno  i47^* 
stampato  a Norimberga  nel  1474*  Questo* 
pera  venne  coulinuata  priocipalmente  per 
cura  di  astronomi  italiani,  come  sono  Cavai* 
li,  Masgini,  ftfeztavacca,  Argoli,  Manfredi, 
Capelli  e ZanoUÌ.  Le  efTemendi  di  SiolT* 
ler  pubblicale  per  la  prima  volta  nel  1481, 
e continuate  fino  al  i55o  ; quelle  di  Sta* 
dìus,  dal  i554  el  160G;  quelle  di  Lerritius, 
dal  1 556  al  1606;  quelle  d'Orìgan,  dal  i5^S 
al  i654;  quelle  d'ArgoIi,  stampate  a Roma, 
vanno  dal  iGxi  al  inoo;  fìiialmeiile  le  elTe* 
meridi  dì  Keplero,  dal  1617  al  i656,  fecero 
epoca  io  questo  genere  di  produtioni,  per 
J‘ esattezza  di  cui  le  improntava  Tillusire 
aurore.  Le  effemeridi  di  Malvapà,  stampate 
a Modena  nel  i60z,  si  estendono  dal  1661 
al  1666.  Duret  dì  Monlbrtsson  fu  il  primo 
Francese  che  si  dedicò  a questa  specie  di 
calcoli;  le  sue  elferoeridi  vanno  dal  1657  al 
1 700. 

Latiin  figlio  continuò  quelle  d*  Argoli  ne- 
gli anni  1701,  17010  1703.  Desforges,  sot- 
to il  nome  di  Reaulteu,  calcolava  delle  elle* 
meridi  dall'anno  1701  al  1714  che  furono 
continuate  da  Desplaces  dal  1715  sino  al 
1744»  In  tre  volumi,  ciascuno  dì  dieci  suui. 
La  Calile  pubblicò  il  4*%  >1  5°  eil  il  6."  vo« 
lume,  dal  1^45  al  1^74,  e Lalande  il  7.°eT8.* 
tolumc,  del  1776  al  1791. 

L'ingbillerra comiuciò  a pubblicacele  ce* 
lebii  sue  elfemeridi  nel  1767,  sotto  la  dire* 
zione  del  famoso  Msskel^ne  che  le  intitola* 

Xautical  AUntuìach, 

1/  istituto  di  Bologna  aflldava  al  celebre 
Mdijfiedi  la  compilazione  delle  sue  elfeme* 
ridi  dal  1715  al  couliuuatc  poscia  dal 

/allotti  fino  al  1786. 

Le  effemeridi  del  padre  Uell  si  pubblica* 
lofio  in.Vienna  per  la  prima  volta  nel  1754. 

Nel  7*^76  T accademia  di  Berlino  pubbli- 
cò le  eriemeridi  di  l..amherl,  continuale  da 
Itode  per  54  anni.  Oggidì  queste  effemeri- 
di si  pubblicsDO  per  cura  .lei  celeberrimo 
Fncke  e portano  il  nolo  dì  As\r<momi%dit$ 
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Sàfkihuch,  A cominciare  dall*  anno  t844 
questo  libro  acquistò  una  importanza  gran* 


dissifiva  pei  navigatori,  perché  vi  furono  io* 
aerile  le  distanze  lunari. 

Reggio  e Cesarla,  a Milano,  fondarono 
nel  1775  delle  celebri  ellemerìdì  che  furo- 
no continuate  senza  iulen  uzione  da  Orianì 
e da  Carlini. 

Schumacher  pubblicò  per  alcuni  anni,  e 
precisamente  fino  al  1809,  delle  efTemertdi 
per  la  marina  danese»  ed  ora  pubblica  le 
effemeridi  per  Altoua. 

Nella  nostra  Penisola  niuno  avea  pensalo 
alle  efremeridi  pei  marini  prima  del  pro- 
fessor Gallo  dell*  accademia  di  commercio 
e di  nautica  di  Trieste.  Nell'anno  1840  co- 
minciò egli  a pubblicare  il  suo  Almanacto 
nnutico,  nel  quale  nulla  obblia  di  ciò  che 
può  tornar  utile  ai  navigauti.  * 

L*  Almanacco  nautico  compie  ora  il  suo 
sesto  anno  e contiene  preziosissimi  docu- 
menti sul  commercio  e la  navigazione.  1 pri- 
mi tre  volumi  furono  pubblicati  in  Venezia 
coi  tipi  del  Merlo,  a spese  delTautore,  e gli 
altri  tre  a Tnesle  coi  tipi  del  Veiss  a spese 
di  F.  H.Favarger.  L'Almanacco  nautico,  pri- 
mo ed  uuico  finora  io  Italia,  acquistò  uua 
durevole  importanza  perché  ha  per  iscopo 
di  rendere  più  dllfuse  e popolari  tra  i navi- 

fanti  italiani  le  più  itnpoiianll  dottrine  del- 
asIroDoiuia  uautìca.  Noi  accenneremò  il 
piano  di  quest' opera  colle  parole  dell'edi- 
tore, premesse  al  quarto  volume. 

Fissa  1'  autore  il  primo  meridiano  alTos- 
lervatorio  di  Parigi  a comodità  de* navigato- 
ri italiani,  i quali,  roro'c  nolo,  valgonsi  qua- 
si sempre  di  carte  idrografiche  per  quel  me* 
ridiano.  In  cons^ueoza  riferisce  egli  tutti  i 
computi  dell'almanacco  al  meridiano  di  Pa- 
rigi, ed  aniiuntia  i fenomeni  celesti  in  tem- 
po medio  civile  o io  tempo  medio  astrono- 
mico di  quella  capitale.  Impiega  il  tempo 
civile  |>er  annunziare  gli  aspetti  de*  pianeti, 
i punii  Innari,  gli  eclissi  di  sole  e di  luna 
e Io  maree;  per  tulli  gli  altri  fenomeni  si 
vale  del  tempo  medio  astronomico.  Dopo  t 
preliminari,  T opera  é divisa  in  tre  parti, 
cioè:  I.  le  effeineridi;  a.  le  tavole  ailrono- 
roico*nauticlie;  5.  la  spiegazione  degli  artì- 
coli delle  effemeridi  e delle  tavole.  Alle  qua- 
li fanno  seguito  due  appendici. 

1 preliminari,  oltre  alla  spiegazione  dei 
simboli  e delle  abbreviature  irnpiegaU!  net* 
l’opera,  oltre  gli  eclissi  di  sole  e di  luna, 
comprendono  1 calcndai  ii  gregoriano  e giu- 
liano, turco  ed  ebraico,  un  quadro  compara- 
tivo dei  principali  elementi  del  sistema  so- 
lare ed  alcuui  valori  mimerict  di  frequente 
applicazione  ne*  calcoli  ^nari.  « 

Fet  ealeuduri  gregorlAo  e giuliano  Irò* 
vansì  indicali  i numeri  correnti,  le  feste  mo* 
bili  e le  quattro  tempoi*a;  pegli  altri  due 
(turco  ed  coraico),  lecorrisponueoze  del  pri* 
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mo  giorno  di  clascan  «mese  e della  Testti  sludio  deU' etlroDomia  oaulica  e rìpariiie  «11 
l'rìncipalì  con  le  date  gregoriane.  due  setioni. 

Il  quadro  comparativo  degli  elementi  del  Alla  prima  spellano  le  tavole  costanti  che 
liflema  solate  fitesenta  i rapporti  numerici  Sono  di  continua,  appliratiooe  per  ridurrò  t 
esistenti  fra  la  massa  del  sole  e quelle  dei  gratli  in  tempo  e recipiocamente;  per  coii« 
pianeti^  fra*  volumi,  fra* diametri  e fra  le  ro«  venire  il  tempo  siderale  in  tempo  medio  e 
lationi;  indica  le  iuclinazioni  degli  assi  dei  viceversa;  per  ridurfe  le  alleate  e le  dìsian- 
pianeti  sulle  loro  otbite,  le  distante  medie  te  osscrrato  dagli  astri  m altezze  c distanze 
ne* pianeti  dai  sole;  le  fnclinaziecii  delle  or-  apparenti  e vere;  per  eseguire  co»  ispedi* 

Iute  de*  pianeti  sull' eclittica,  le  eccoti Irici*  tetta  le  interpolazioni  semplici,  per  caic<j|a- 
tè  delle  orbitee  le  rivoluzioni  sideiee;  iti  re  I' equazione  delle  dtflerenze  seconde  e 
fine  mostra  i rapporti  numerici  esistenti  Ira  quella  delle  altezze  corrispondenti.  * 

la  massa  d*  un  pianeta  e quelle  de*  suoi  sa-  All' altra  spettano  le  tavole  variabili,  dal- 
telliti,  le  distanze  medie  de'salellitì  dal  pia-  le  quali  ai  ricava  lo  slabilitnciilo  di  molti 
neta.  la  durala  delie  rivoiuziotii  e delie  ro-  porti  e paraggi,  le  posizioni  geografiche  dei 
tazioni.  principali  fai  t e fanali  delle  coste  marittime. 

Dall*  ultima  pagina  de*  preliminari  ricava-  e la  declinazione  magnetica  secondo  la  carta 
sì  la  durata  delle  rivoluzioni  della  luna  rap*  del  capitano  DiipeirTr. 

porto  al  nodo,  all’apogeo,  al  punto  iniziale  Questa  collezione  di  tavole  facilita  ai  ma- 
di  arieie,  ad  una  stella  ed  al  sole;  il  molo  rini  lo  studio  di  quella  pat  te  della  scienza 
diurne  della  luna  rapporto  all’  equinozio  e del  pilotaggio  che  ha  il  suo  foudametilo  net- 
rapporto  all*  apogeo  : il  moto  diurno  dell*  a*  I*  eflerneridi,  e,  al  dir  dell*  illustre  geografo  * 
pogeo  lunare  e dei  nodi  lunari;  il  numero  Balbi,  innalza  1*  almanacco  al  rango  di  una 
delle  rivohiziooi  diurno  della  luua  iu  5(>4«  guida  giudiziosa  del  navigante,  che,  senz'ah 
365  e 366  giorni;  finalmente  il  più  celebre  Ira  srorta  clic  la  sua  bussola  e le  stelle,  vati- 
periodo  lunare,  e quindi  la  nozione  dell’iin-  ca  le  tempestose  solitudini  de* mari.  Divide 
Ito  numero.  L'autore  esclude  dalle  sue  ef*  l’autore  la  terza  parte  dell'opera  iti  due  se- 
fenieridi  lutti  que’diti  astronomiri,  ebe  tro-  zioni,  consacrando  la  prima  alla  spiegazione 
var  000  possono  applicazione  nella  scienza  degli  articoli  delle  «il'emeridì  e la  seconila 
del  navigatore,  come,  per  esempio,  il  levare  alla  spiegazione  delle  tavole  e de*  loro  usi. 
c il  tramontare  del  sole,  della  luna  e de’pia-  Enumera  nella  prima  sezìoue  le  specie  di 
neli,  la  longitudine  e la  latitudiue  del  sole  tempo  c di  giorno  che  a'  impiegano  nell*  a- 
e della  luna,  le  longitudini  e le  iaiitudiiii  ttionoroia  e ne  spiega  la  precisa  significa- 
geocenlriche  ed  eliocentriche  de*  pianeti,  le  zione;  fissa  la  nozione  del  tempo  medio  a 
distanze  del  centro  della  luna  dal  centro  mezzodì  vero;  svolge  le  regole  per  trasfor- 
de* pianeti  e dalle  stelle.  roaie  1*  una  specie  di  tempo  nelle  altre;  io- 

A ciascun  mese  dell'anno  assegna  sei  pa-  segna  a determinare  l’ora  di  Parigi  contem- 
gine,  le  quali  contengono  i giorui  del  mese,  poranea  a quella  di  ogni  altro  meridiano, 
della  settimana  e dell’anno,  gli  aspetti  dei  Con  nitidezza  di  precetti  e lume  di  e:«empi 
pianeti  io  congiunzione  di  ascensione  retta,  insegna  poi  a calcolare  i dati  delle  rlfeme- 
to  Opposizione  e quadratura,  l’ora  della  cui-  ridi  per  l’ora  di  Parigi  contemporanea  a 
Riloazione  dì  alcune  stelle  foDdamenlali  al  quella  d*un  dato  meridiano  prima  nella  ipo- 
meridiano  di  Parigi;  gli  eclissi  de' satelliti  lesi  che  que*  dall  variino  proporzionalmente 
di  Giove  e le  occultazioni  di  stelle  sotto  la  al  tempo  e trascurando  perciò  le  differenze 
luna,  risibili  ■ Parigi.  Contengono  iooìtre  le  secomle,  indi  tenendo  conto  anche  di  que- 
asceosioDÌ  rette  e le  declinazioni  del  sole,  sle.  Apertosi  per  tal  modo  il  campo  dello 
della  luna  e de'  pianeti  Venere,  Marte,  Gio-  applicazioni,  concentra  gli  usi  delle  sue  effe- 
ree  Saturno,  l'ora  della  culminazione  del-  meridi  e delle  sue  tavole  nella  risoluzione 
la  luna  e de’ quattro  piaseli;  il  tempo  side-  d’uua  importante  questione  dì  aslrooomìa 
rate  a mezzodì  medio;  il  semidiametro  oriz-  nautica,  quella  cioè  di  determinare  la  lon- 
soDlale  e la  paralasse  orizzonlale  della  luna  giuidine  del  navìglio  colle  disianze  del  CO0- 
a mezzodì  e a nvezzam»iie,  1*  elè  della  luna,  tro  della  luna  dal  centro  del  sole,  questione 
ossia  i giorni  trascorsi  dal  novilunio;  i pun-  che  svolge  valendosi  della  formola  di  Borda 
li  lunari  ossia  l'ora  delie  fasi  e quella  del  per  la  riduzione  della  distanza  apparente  in 
perigeo  e dell*  apogeo;  le  disianze  geocee-  distanza  vera,  e della  Tsv.  xvn,  a bella  po- 
triche  dei  centri  della  luna  a del  sole  calco-  sia  costruita,  per  ottenere  con  ìspedilezza  la 
late  di  3 in  5 ore  del  tempo  medio  di  Pari-  parte  proporzionale  del  tempo  corrinpon- 
gì  ; finalfneote  la  paralasse  orizzontale  e il  dente  alla  variazione  nella  distanza.  Termi- 
semidiametro  dì  Vtrtp**^.  Marte,  Giove  e Se-  na  que.xia  prima  sezione,  espouendo  melodi 
torno.  ^ facili  e rigorosi  per  drierminare  l'ora  della 

Le  levalo  astfonomico-nantiebe  sono  di-  culminazione  dello  stelle  ad  un  dato  meri- 
speste  noli* ordine  col  quale  vengouo adi  pe*  diano;  per  calcolare  lo/asccniioni  tette  e 
iste  da*  giovani  manoi  che  i^nizìano  nello  le  detlinazioui  delle  stelle  roudameniaii  ad 
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un*  epoca  conoiciuta,  e per  Hetennioare  U 
latiliidine  geografica  con  un*  alletta  <Hlta 
polare. 

La  seconda  aetione  h coutacrata  dall*  au- 
tore alia  ipiegaxione  delle  tavole  aslrouomi- 
co-nautiche  e de*  foro  Ufi. 

L*  Almanacco  nautico  è corredalo  annua!* 
mente  di  due  appendici.  Nella  prima  Tauto* 
te  ripone  ciò  cne  v*ha  di  nuovo  nella  scien* 
ta  deir  astronomia  nautica,  e ciò  che  crede 
utile  di  riprodurre  allo  scopo  di  facilitare  e 
diHomtere  I*  uso  de*  calcoli  nautici. 

Consacra  la  seconda  agli  atti  ufficiali  di 
navtgatintie  c commercio  marittimo,  e nei 
Tolurni  finora  puhiilicati  troviamo  i più  ce- 
lehri  tiaitaii  dell*  Austria  con  le  polente 
estere  e delle  polente  estere  fra  loro,  noii- 
che  delle  prctiosis»ime  indicaxioni  sui  mo- 
vimenti della  navigaxione  nei  porti  erariali 
Austrìari.  V.  G. 

^ EFFEM1NJVTF.///.A.  Diceii  di  tutto  che 
s*oi>ponc  al  fare  e sentire  maschio,  e sente 
dell'  arti,  de*  costumi  femmiiiili.  Anco  s*usa 
per  dinotare  un  cuore  pusillanime,  o per- 
sona dedita  alle  soverchie  delieatette,  alla 
lascivia. 

Molle  possono  estere  le  cause  dell'c/fc- 
mmn/cxsn;  ma  come  sopra  tutte  efficace  de- 
vesi  riguardare  quella  deireducatinne  rice- 
vuta ne* primi  anni,  gran  parte  della  quale 
sta  negli  esempi  domestici.  Un  giovinetto 
educalo  mollenieote,  o che  faccia  parte  di 
una  famiglia  in  cui  regnano  lubrici  o non 
coirelli  costumi  e un  vivere  agiato  lover- 
rhiamente,  cresciuto  alquanto  negli  anni, 
ove  stimoli  forti  e possenti  non  vengano  ad 
avviarlo  più  rettamente  ( eh*  è raro  assai 
non  potrà  a meno  di  ritenere  le  prime  abi- 
tudini c infìaeehire  in  esse  a ogni  ora  di 
più.  Nell*  amor  turpe  delle  quali,  anco  i 
domestici  anelli,  quel  focolare  di  tutte  le  ci- 
vili virtù,  facilmente  si  spengono,  e con  essi 
ogni  sentimento  nobile  c generoso.  Vefft» 
mmntfttn  c la  morto  degl*  individui  e delle 
società.  Introdottasi  che  sia  ne*  costumi  di 
iin  popolo,  presto  lo  perde.  Di  questa  terri- 
bile ma  troppo  frequente  verità,  le  istorie 
di  tutte  le  genti  ri  olirono  quasi  ■ ogni  pa- 
gina solenne  ronlerma.  L' c//cm:/i/i/ctsa  si 
accompsgna  al  lusso;  l’una  luinenla  I*  altro; 
ni  li  producono  e si  losleulatio  a vicenda  ; 
e intanto  che  sono  coltivati  essi,  Tamor  di 
famiglia,  quello  della  patria,  la  filantropia, 
la  carità  si  spengono.  I begli  armi  di  Grecia 
e di  Roma  aoticne,  per  nou  dire  di  tantissi- 
mi altrì  stali,  furono  allora  che  ne*  costumi 
di  quelle  naxiooi  era  osservata  la  maggior 
rigidezza,  allora  che  tutto  che  sentisse  di 
corruxione,  di  lenevasi  per  il 

peggio  de*  viiujierii,  era  colpito  dalle  leggi 
più  severe. 

A vedere  che  brulla  cesa,  che  cbmpassio- 
nevolmeuie  misera  e disoooraole  l*  anima 


umana,  ella  sia  l' tfeminatexxs,  nulla  me- 
glio contribuisce  che  esatninarne  gli  elTetii 
per  via  de*  contrari.  Prendiamo  un  di  quei 
rara|Jert  che  gli  uomini  dfiriualsivoglia  età 
e i^nalsisia  luogo,  con  accordo  mirabile  di 
pensiero,  a voler  lodar  dcgnamanic,  chia- 
mano n/ihcAi.  Dopo  essersi  un  tale  uomo,  o 
prima  o tardi,  conciliato  il  rispetto  e Famu- 
re  de'coiiciMadini,  la  stima  e la  riverenza 
de*  contemporanei,  anche  la  memoria  di  lui 

f lassa  cara  ne* posteri;  pare  che  la  virtù  sua 
o franchi,  a cosi  dir,  dalla  morto.  Un  uomo 
invece  d* indole  e inclinationi  contrarie, 
sembra  come  sepolto  dal  rotto  suu  vivere  ; 
che  la  lascivie  lo  uccidano  vivo.  Raro  gli  é 
eh*  eì  locclii  la  vecchiexxa,  raro  ; ma  se  vi 
arriva,  che  miserabile  esisteoxa  nou  c la  sua! 
pieno  d* acciacchi,  pieno  di  rtmoi>ì,  egli  è 
tn  odio  a sé  stesso,  di  noia  e di  peso  agli 
altri  : perchè,  geoeralincnte  parlando,  pare 
che  la  Virtù  e il  vixio,  anche  quaggiù,  sieo 
continuamente  spiuti  da  una  fona  clic  chiu- 
dono in  sè,  verso  quel  premio  e quel  gisti- 
go  che  la  fdosoBa  e la  religione  ci  fan  pre- 
sentire e credere  in  una  vita  altra  da  que- 
sta. Come  la  foi  texta  d*  animo  e una  ma- 
schia severità  van  derivando  da  se  cento  al- 
tre virtù,  quali  la  generosità,  la  teinperaii- 
xa,  cosi  un  cuore  corrotto  dalla  mollezia  si 
trae  dietro  altri  vixii,  quasi  naturali  sue 
conseguenze.  L*  uomo  lascivo  ed  eflemìnato 
raro  è che  non  sia  intollerante,  iioso,  cru- 
dele. La  storia  anche  qui,  come  madre  buo- 
na, oflVe  le  grandi  sue  lesioni.  Tiberio,  pri- 
ma che  crudele,  ci  apparisce  lascivo  ; Tefle- 
mioatcxxa  rosi  a lui,  come  a quasi  tutti  i 
grandi  perversi , venne  prima  preparando 
quella  china  rapida  e ruinoia  di  delitti  e di 
Dcfandità.  Finalmente,  o mìci  lettori,  1*  e- 
speriensa  nostra  propria  ci  avverta  della 
maligna  indole  delia  mollezxa.  A ogni  poco 
che  noi  le  abbiam  per  avventura  qualche 
volta  concesso,  non  fu  mai  ch'ella  non  ci 
abbia  chiesto  anche  più;  nè  certo  que*  mal 
capitati  giorni,  ne*  quali  siamo  stati  un  po' 
deboli  io  codesto,  soo  que*  di  cui  ci  ricordi 
più  dolcemente.  Tulfaflaito  opposti  a que- 
gli altri  che  il  lavoro,  I*  adempimeolo  dei 
nostri  doveri,  ne  li  resero  lieti  dì  non  so 
quale  serenità  arcana,  ma  profoDdamente 
sentita;  e la  memoria  de* quali,  lungi  dal 
conturbarci,  ci  toma  placida  sempre  e con- 
solatrice. V.  SoLlTRO. 

F.FFENDl  ( dall*  antico  vocabolo  greco 
aui/tcrtfré  e dal  greco  moderno  aufcni^s, città 
paefroJtf,  signore),  I Greci  danno  al  sultano 
degli  Ottomani  il  titolo  di  mrgat  nuienìèf, 
vale  a dire  gran  signore.  Ma  i Turchi,  i quali 
lo  chiamano  pa</isciù,  imperatore  e califfo 
{yeti.),  serluno  il  nome  di  eff'endi  agli  uo- 
mini rivestiih  dì  cariche  civili  o provveduti 
di  qualche  impiego  ne*  pubblici  uffixii,  e ge- 
oeralmente  a tetti  quelli  che  studiarono  le 
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leggi.  »i  dolti  ed  ai  Iell|iati«  Danoo  à que> 
sta  parola  un  iigoiricato  in^no  esteso,  e lo 
limilaoo  exiaiidioa  (Quello  di  nutesiro  tii  scnt- 
lura,  scfivano  o^sia  secretano.  Il  titolo  dì 
vieoeaMrrbuilo  al  muft),  al  dtJlerH*tr, 
air  tstnmbul  tadiui,  gi  an  giudice  di  CIoMan* 
lioopoli.  al  nìsrrVi/tfri,  guardasigilli,  al  tesci» 
gVan  niaeiUu  delle  cci'iruuuie.  Se* 
Doncliè  esso  titolo  serve  più  specialmeute 
ad  accennare  il  reU^effcnHi,  il  quale  è ad  un 
tempo  il  caocelliere  e il  miiiìsUo  delle  l ela* 
xioDÌ  esterne  dell’  impero  Ottomano,  sebbe* 
ne  il  suo  titolo  oon  sigiitlicbi  propriamente 
che  crtpo  dtllt  scritture,  dei  srgrelafii.  La  ca- 
rica del  reis*effendi  è la  più  lucrativa  dello 
stato  dopo  quella  di  gran  visir,  poiché  si 
fa  pagare  i fimiani  per  i’iovestilura  di  tulli 
li  uflisii  pubblici,  e persino  la  licenza  ai 
asliineuti  di  tulle  le  nazioni  di  lasciare  il 
porlo  di  Coslaoliuopoli.  Da  lui  «tipende  il 
primo  dragomanno  della  Porla.  Ma,  ad  onta 
deU’autoriià  e dell’ iniluenza  cb*  esercita  il 
rtis^effendi,  non  ba  diritto  di  aasistere  al 
divano  che  allorquando  si  tratta  di  afTarì  re- 
lativi al  suo  «licaitcro.  L. 

EFFERATEZZA,  ^d/orn/c.)  Passione  le* 
roce  dell*  animo  che  m se  comprende  e il 
rigore  e la  durezza  verso  Ì propiii  sìmili, 
come  la  vendetta  e il  piacere  di  far  del  inn- 
te,  sìa  per  insensibilità  del  cuore,  sia  per  una 
certa  voluttà  nel  vedere  altri  soOfeiire. 

t^tuesto  abbominevole  vizio  (se  pur  egli  è 
bastante  il  chiamarlo  così)  é proprio  d^  or- 
dinario d*  uuo  spirilo  liacco  o tirannico,  o 
per  niuna  o per  mala  educazione  cresciuto 
oaluralintnle  feroce:  egli  si  sviluppa  dietro 
que*  lunghi  desidcrti  e meravigliusamenle 
prepotenti  di  sciagure,  di  guerre  civili  c al* 
tre  silTaiUc  calamità;  si  associa  aU'abiludioe 
di  versare  ii  sangue  delle  bestie;  prende  le 
prime  sciniille  ebe  il  debbou  raccendere 
dall’  esempio  di  uuo  zelo  distiutlore  e su- 
petitizioso. 

Dissi  che  V e(feratma  proviene  spesso  da 
facchezza  e viltà  d*  animo.  L*  imperatore 
Mauiitiu  s' ebbe  una  volta  sognalo  die  uu 
solitalo,  di  nome  Foca,  arca  meditato  di  uc* 
cidctlo.  Maurizio  s' alTrelta  subito  di  preu* 
d«re  conoscenza  del  carattere  di  quest*  uo- 
mo, e come  gli  venne  liferito  essere  colui 
un  vile,  non  gli  parve  di  dover  ci edere 
ch'egli,  quel  sulihilo,  losse  nure  capace  di 
un  oiiticidto.  Augusto  aneli  esso  venne  in 
qualche  motlo  a dimoslrare  che  Veneiatctia 
e là  viltà  vanno,  cuino  sorelle,  del  pari,  iti* 
tendo  dire  per  la  barbarie  con  cui  adopeiò 
'eiso  i prigionitrt  fatti  nella  battaglia  di 
rilippi^  nella  quale  così  miseramente  sentì 
di  sé  Stesso,  ebe  la  vigilia  medesima  di  quel* 
U meirtoiubil  giornata,,  abbandonò  T esci  ci* 
lo  per  ri^ovrat^si  alla  sua  coda, -Ira  i carri  e 

1 tu  anni  sì  compiaècioDO^  nello  spargi* 


memo  del  Sangue  umano 'nella  più  elfcia* 
tissima  maniera;  violatori  de*  più  sacrosanti 
dititli  (ktla  società,  essi  aeiscooo  il  più  ri- 
provevolmente al  pojsibiie.per  ciò  solo  ch'ei 
ti  Credon  ^s)  di  piovvedere  alla  propria  ti* 
curezza.  Filippo,  re  dì  Macedonia,  colFauU 
ma  spaventala  per  le  mollo  morti  commesse 
per  suo  ordine,  non  si  polendo  compromet-  . 
lere  do*  famigli . acerbamente  c continua* 
mente  oUesi  in  più  modi  da  lui.  presa  il 
partito,  onde  assicurarsi  alla  meglio,  dì  te- 
nere. ad  ostaggi,  i loro  figliuoli.  11  regno 
di  Tiberio,  di  questo  tiranno  futbo  e simu- 
lato che  sì  trovò  avere  nelle  proprie  mani  le 
redini  dell'impero  colle  arti  più  astute,  non 
fu  che  una  sequela  non  interrotta  di  barbare 
azioni.  E do  ultimo,  venuto  ■ noia,  anzi  In 
oirore  a sè  medesimo,  quasi  colla  sperimza 
che  la  memoria  delle  sue  crudeltà  e delie 
sue  efj'cmttzse  cada  dalla  mente  degli  uo- 
mini per  quelle  ancora  maggiori  di  un  uomo 
peggiore,  «e  is  poisihìi,  di  lui,  scelse  a suc- 
cessore Caligola.  Nella  sua  effetaUzza,  egli 
si  portava  tact’ oltre,  sino  a si  compiacere 
de*  gemili  e delle  angoscie  di  que*  eh*  erano 
già  destinati  alla  morie.  L'  utliino  apice  a 
cui  possa  salti  e V ejfif^atesta,  1*  abbiamo  qui 
in  questa  espressione:  ni  homo  hominem  non 
iimrns,  iattium  spectaturus,  oeddat.  Sofista 
nella  sua  baibarie,  egli  obbligò  il  giovino 
Tiberio,  già  adolUtoseio  alfimperio,  di  s'uc- 
cidere colle  proprie  sue  mani,  perché,  cosi 
ragionava  quel  mostro,  o*  non  era  pei  messo 
ad  alcuno  ili  sscrificare  il  figlio  di  un  impe- 
ratore. Quando  leggiamo  in  Svetoino  che  un 
IrAtto  di  clemenza  egli  é puie  il  fare  sem- 
plicemente morire  que*  da*  quali  siamo  stati 
elicsi,  bisogna  pur  dire  che  quello  scrittore 
sia  stato  troppo  preoccupato  dagli  oìtìùìIì 
eseropii  di  eireraieiza  di  un  Augusto,  d’ tm 
Tiberio,  di  uu  Caligola  e degli  altii  tiranni 
di  Roma. 

La  cootinova  vista  de*  combsltimenli.  da 
prima  degli  animali,  in  seguilo  de'gladialori 
e le  tanto  guerre  civili  di  un  governo  fatlust 
tuli*  a un  II  alto  arbitrario,  resero  i Romani 
feroci  e crudeli  fino  »\V  ejfinttezxn.  Nolano 
gli  storici,  che  Claudio,  il  quale  io  sulle  pri- 
me s*  avea  dato  a conoscere  d*  uu  naturale 
assai  dolce,  venne  un  po'nlla  volta  a mutar- 
si nel  cuore  e a macchiarsi  anche  egli  di  cru- 
deltà. in  grazia  specialmente  dell’ assistere 
che  faceva  agli  usati  e lerocì  spettacoli.  1 
Romani,  accostumati  a riguardare  gli  uomini 
nelle  persone  de’proprii  schiavi  siccome  al- 
trettanti oggetti  di  spiazzo  e di  passatempo. 
Don  conoscevano  nè  anco  la  viitù  che  noi 
chiamiamo  umanità.  (Quando  la  crudeltà  c 
r efferatezza  lasciano  le  loro  impronte  nello 
stato  civile  di  un  paese,  anco  la  dolcezza  e 
la  bontà  naturale  degli  uomini  rhe  lo  veri-*  " 
gono  a (oetnare,  ben  presto  scompaiono  o, 
come  a dire,  a*  offuscano;  o if  rigore  del'» 
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l»iuitula,  die  alAiae  geoli  innetiibiii  no«a« 
no  diidplina  $tecettnrin,  può  esser  da  tanta 
insino  a spegnere  ogni  seQtimeolo  di  pìelò. 

1/  uso  aetrucadere  le  bestie  conduce  an* 
cb'esso»  t chi  noi  vede  ? all’^lìeratrAa. 
Egli  è per  questo  ohe  alruoi  popoli,  inchine- 
voli oltre  ogni  dire  all*  esclusero 

per  sempre  dalla  claue  dn*  giiuiict  que*  tali 
che  han  per  professione,  e ne  sono  autorìs* 
tati  da*  superiori,  di  versare  il  sangue  degli 
animali  ; que*  popoli  conobbero  sapiente* 
Piente  che  gente  silTalla  non  aono  i più  ido* 
nei  a pronunciare  sulla  vita  e sulla  morte 
de*  proprii  simili.  Fu  nelle  viscere  delle  be- 
stie, dice  Ovidio,  che  il  primo  ferro  caccios* 
si  e restò  macchiato  di  sangue: 

m tmJt  frf0rvm 

tm€»luai»  fUf  itMfc  li  «iiuin  frrrum 

Mtumm.  tiS  r» 

Quel  quasi  furore  di  Carlo  tl  per  la  cac* 
ria  e 1' alntiidioe  eh*  egli  avea  contralto  di 
bagnar  le  lue  mani  nel  sangue  delle  bestie, 
gli  gettarono  nel  cuore  il  germe  di  senti- 
menii  feroci  e il  portarono  quasi  insensibil- 
mente  uW  efftraUzxn,  La  qual  cosa  è a dire 
tanto  più  roosiderando  il  secolo  in  cui  vis- 
se, rimestato  da  comhaltimenlì,  da  guerre 
civili,  dal  brigandaggio  e dalle  peggio  scia- 

die  non  possono  mai  i tempi  e l'esempio 
sull*  animo  nostro  l In  una  guerra  civile  dei 
numaiii,  un  soldato  di  Pompeo,  per  avere 
urci><o  involontariamente  il  pioprio  fratello 
comhatlenle  nelle  schiere  nemiche,  li  sul 
campo,  come  tosto  a'cbhe  accorto  del  Iratri- 
oidio,  si  piantò  nel  cuore  la  spada,  per  la 
vergogna  e il  dolore.  Qualche  anno  di  poi, 
io  altra  guerra  civile  pur  de'Uomani,  un  sol- 
dato si  presenta  al  suo  capitano  e gli  chiede 
premio  dell'avere  ucciso  il  fi  stello  che  pu- 
gnava per  la  parte  contraila  {Tneito,  lib.  Iti, 
crrp.  LI)  Uu'aiione  che  fa  fremer  d'orrore 
diviene,  io  grazia  de'tcmpi,  degno  insino  di 
licninpeiisa  l 

Ala  ciò  rhe  deesi  riguardare  come  la  cau- 
sa più  continua  e piii  ellìracc  a volgere  eli 
animi  all* ///cm/cssa.  eli*  è quel  zelo,  qiiella 
rabbia  lunga  e terrìbile  di  distruggere,  di 
mandar  in  perdizione  e rovina  ogni  cosa, 
la  qual  vediamo  animare  a prcferenzit  certi 
tempi,  essere  l'impresa  scelleiala  di  certe 
tette.  Ed  è questo  genere  dì  efleralezza  tan- 
to più  spaventevole  in  quanto  che  la  si  eser- 
cita Iranquillamenle.  per  dei  Itisi  principii 
che  si  leiignjio.  o si  mostra  di  tenere,  per 
leffiitimr.  Ecco  la  vera  sorgente  delle  incre- 
dimti  hatbari#  commesse  dagli  Spagnuoli 
su'  .Morf^ccco  qitu|l«  dì  tantissime  sciagure 
di  cui  sono  piene  V istorie.  Dreest  che  il  du* 
^a  d*  Alba  ahl^  fatto  passar  iier  le  mani  del 
ca rnchce.^nc^soli  set  anni  rh  ehisè  d gover- 
no, ben  stdemiU  persone, e nondimeno  quel 


barbaro  ebbe  una  fi^  trancpiilla,  iniaolochè 
Emico  IV  veniva  cruaelissimamènie  asiassi- 
nato.  ^ ^ 

Quando  le  uiper8tizione,^coil  un  celebre 
scriitoce,  dilTiise  in  Europa  nitell*  epidemica 
malaUia  che  tolse  il  nome  oi  crocm/i^  vale 
a dire  que*  troppo  celdiri  viaggi,  que*  pc//e- 

f^rinnggi  d*  intere  niio)iaia,  incort^gUti  dal* 
a politica  della  corte  romana,  messi  in  ese- 
cuzione dai  re,  dai  principi  d*  Europa  e da 
tanti  e tanti  vassalli  dì  questi,  tutti  quasi  i 
popoli  dell*  Occidente  si  versavano  in  Asia, 
senza  distinzione  di  sesso  nè  d*  dii;  e co- 
in*  essi,  I crociali,  arrivavano  al  uinto  Sepol- 
cro ornati  il  petto  delle  croci,  tutte  ancora 
stillanti  e tepide  del  sangue  dì  tante  vergini 
cb'esst  avean  massacrate  dopo  averle  iufa- 
memenle  violale,  baciavan  la  terra  e si  strug- 
gevano tu  lagnine.  Tanto  1'  umana  natura  è 
capace  d'associare  avventatamente  una  re- 
ligione dolce  e santa  alle  passioni  più  dete- 
stabili e più  a lei  opposte  I 

Si  è notalo  lo  Spirito  delle  leggi),  e 

r osservazione  è giustissima,  che  gli  uomini 
o estremamente  felici  o esiremaineule  infe- 
lici SODO  del  pati  portali  alla  crudeltò  e al- 
V ejyèraletta:  mille  paesi  d'Europa  ci  por- 
gono la  ronfeniia  di  questa,  verità. 

La  mediocrità,  quella  condizione  che  si 
Compon  dì  prosperità  e di  avversità  è sola, 
o almeno  la  più  capace  della  pietà  e della 
duirezta.  Quanto  osserviamo  negli  uomini 
in  paiiicolare,  troviamo  eziandio  in  popoli 
interi.  Così  presso  le  tribù  selvaggio  che 
menano  la  vita  più  dura,  come  presso  i po- 
poli soggetti  a un  governo  dispotico,  ove  non 
La  se  un  solo  uomo  favorito  oltre  ogni  dire 
dalla  furtuua,  iotantochè  tutti  gU  altri  ge- 
mono, più  o meno,  nella  servitù,  la  barba- 
rie e Ve//eralezta  crescouo  come  piante  ciie 
la  terra  e le  rugiade  e il  sole  contribuiscono 
a far  prosperare  nieraviglioHamente. 

Del  resto,  e* bisogna  convenire  che  io 
lutti  i popoli,  l'umauilà,  presa  nel  suo  più 
vero  sigiiiitcalo,  è una  dote  assai  più  rara 
che  non  si  pensi.  A leggere  1*  istoria  delle 
nazioni,  anco  meglio  famose  por  politica  e 
civiltà,  a tanti  e tanti  Iraiti  che  pur  vi  si  ri- 
scontrano della  più  raffinata  barbarie,  voi 
rimanete  non  so  se  più  dire  alfliili  o confu- 
si. Io  non  posso  a meno  di  sorpreudermi 
grandemente  ogni  volta  che  persone  delle 
classi  anco  più  dislìi«te  sento  manifestarsi 
contrarie  a questa  generale  iiinanilà,  dji^lla 
cui  bontà  e necessita  dovrebber  essqre  pm  e 
convinti.  A me  sembra,  per  esempio,  phe 
tutto  ciò  che,  in  fatto  di  giustizia,  va  al  di  U 
della  morte,  assuma  no- carattere  odioso, 
degno  sia. di  essere  marchialo  del  tìtolo  di  ' 
effemtetiM.  Che  allei  voglia  eiercflA'e  dai, 
rigore  sui  tòrpi  dei  flcItiK^enli*  non  c*  ò 
che  dire^  roiivicoa  Fi.diC  la  giustifia  pren- 
da delle  foirn.e;  ma  bisogna,  io  Soggiungo 
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alireti,  f;uarH»fsi  ilftU'iiyKMiilArc*.  qua^sì  ron 
appArencc  nelle  aoflei'ente»  ou*  ca» 

lli^hi  ; his(if*na  rfsnetliru  l'UmnnilA  Mhco 
ue|;li  scellcraiì  che  V hanno  violala.  - La  re- 
» ligione  ri  comaircU  una  certa  a4Tetiof)«  ari 


Aridi  Aglfoiicuj  idrorlòiico,  ac,,  danno  ori* 
igitir  ad  uno  svolgimciilu  d' idrogeno. 

5.*  Quando  i tulfui!  o gli  idivloirati  Irai* 
Jali  cogli  alesai  agenti  Ucctido  naiceie  lo 
s^luppo  dc|  gat  acido  ìdroaoirorico  proda* 


K co  (lUe  bestie  ; noi  d«»bliinm  esser#  in  un  ^ cono  questo  l^omcno. 

P qualche  debito  di  gratitudine  eit^udioTon  4**'  i^icliè  ì cloruri  e gli  idroclorali,  liat* 
m esseri  che  d reudoqo  de'iervìgi  e che  non^  lati  eolF  acido  aolfbiico,  svìdcoIìoo  il  gas 
•*ri  recano  alcun  danno;  c'è  pure  fra  noi  idroclorico*  ** 


• ed  essi  alcun  cominemo,  alcuna  viceod#* 

• sole  obhligazione  •*.  E una  vera  eouiola* 
tiuiie  trov.ire  limili  seiilimenti  in  un  liloso* 
fo  quale  Montagne,  che  ognuno  è tenuto  a 
r«re  suoi.  I^oi  dobbiamo  adoperare  con  gli 
uomini  ron  giuslisia  e bonlè  ; tusioo  co*  no* 
siri  stessi  nemici,  con  della  compassione. 
La  quale  è una  specie  di  tenera  sollecitudi* 
ne,  una  generale  simpatia  die  lega  tulli  gli 
Uomini  insieme  e li  coufonde  in  una  mede* 
siina  sorte. 

Senonrhè,  togliamo  via  gli  orchi  dai  mo- 
sfii  nati  per  ispirarci  solo  abbomipio  ed  or* 
rore,  e afiissiamoli  uu  momento  su  quegli 
esseri  creali  per  onorare  la  natura  umana  e 
rappreaeulare  fra  noi  la  divina.  Quando, 
dopo  avere  letti  i tratti  pressoché  inrrerli* 
bill  dì  ellrratetsa  di  Tiberio  e Caligola,  si 
si  raccoglie  su  que*  di  bonlè  e di  virtù  di 
Un  Troiano  e di  uu  Marco  Aurelio,  Ri*  s'in- 
comincia ad  avere  una  migliore  opinione 
anco  dì  sé  medesimi  per  questo,  che  una 
più  favorevole  se  se  ire  forma  degli  uomini 
in  generale  ; tu  li  senti  di  adorare  un  Peri* 
de,  il  qual  si  siimè  febee  del  non  aver  fatto 
provare  dolori  ad  alcun  cittadino;  no  Epa* 
ininunda,  che  a tulle  le  sue  virtù  aggiunse 

Pur  quella,  c in  un  grado  emìoenie,  deb 
umaDÌlè  (a  più  ingegnosa,  più  dilicala. 
Questo  grand*  uomo  amava  la  booU,  la  pra- 
ticava con  Ittita  la  costaosa,  perchè  ne  ieri- 
lira  il  valore,  rimportaotta,  perrbè  la  gli  pa 
reva  una  delle  più  degne  virtù  che  potesse 
’ mai  essere  esercitala  da  un  uomo  ; a quella 

f;uisa  che  detestava  cou  cq;DÌ  possibile  forra 
A crudeltà,  V efferatezza,  mossovi  # da  una 
egregia  natura  « da'  prmeipù  sucrbiali  dal* 
la  piu  sana  filosofìa,  non  solo  perchè  desia 
fion  si,ai»sacia  ad  alcuna  buon»  qUAlila,  ma 
ben  anco  perchè  in  $è  racchiude  ogni  più 
uegra  e piu  violenta  pnssivme.  V.  «^UMTso. 
. EFFEllVKSCE^ZA.  Qu.iuUinquc  questa 
parola  indichi,  m Reiterale  , il  fenomeno 
^le  si  produce  qiiaailo  un  ilu^do  aeriforme 
--pandosi  dal  leaqdi  una  massa  liquida 
lo  4 inUaviié' 
più  ai  cast,  dcveTcfletto 
\in  Corpo  mrsso  a coniat 


5. **  Allora  die  si  Irstla  dei  ftovurì,  o degli  * 
idroftorali  io  vasi  di  vetro  coll*  acido  solfori* 
co,  havvi  effervescenza  cagionata  daU*actilo 
nofo*silicico. 

6. *  Quando  il  perossido  dì  potsssio  sipo* 
ne  nell’acqua,  nasco  svolgimento  d'ossigeno. 

q.»  Del  pari  lo  sin  co  viene  disciobo  dal* 
l'ammoniaca  liquida,  e si  sviluppa  1*  tdro* 
geno  dell' acqua  posto  in  liberti,  cc.  ec. 

G:Ov  Dal  Foi 

EFFETTO.  Nella  musica  eff'rtio  ha  im 
signifìcalo  pailirulaie.  Ecco  come  ne  patta 
lloDSseau  che  n’era  maestro.  ••  V cjjelto  c 
rimpressionc  piacevole  e fot  te  che  un»  musi* 
ra  eecdlenlc  produce  suirudiioosuil'aiiinio 
di  chi  l’aicolta  : onde  nel  linguaggio  musi- 
cale effetto,  sem'allro,  signifìca  sempre  un 
effetto  grande  e bello.  E non  solo  tliiassi  <U 
un’opera  musicate  che  fa  effetto',  ma  si 
distìnguerà  col  chiamare  d*  efjetto  lutto  ciò 
ili  cui  la  seusaiiooe  che  produce  sembra  su* 
ncriore  ai  metti  impiegali  per  eccitarla.  — 
boa  lunga  pratica  poò  insegnar  a conoscere 
sulla  carta  le  cose  d*  effetto,  ma  il  genio  solo 
sa  discoprirle.  Egli  è il  difetto  di  tulli  i priu* 
cipianti  e dei  cattivi  compositori  dì  aflastel- 
lare  parti  sopra  parli,  situmenti  a strumenti  * 
per  ottenere  queÌrc/yé/lo  che  loro  sfugge;  c di 
spalancare, come  diceva  uu  antico,  una  bocca 
immensa  per  sr>lBare  in  un  piccolo  llaiilo.  \ , 
vedere  i loro  spartiti  tulli  ingombri  dì  note, 
s>  direbbe  che  devono  sbalordirvi  cou  un 
effetto  prodigioso  ; ma  se  alcaina  cosa  vi 
sorprende  egli  è di  udire  una  musica  «ac- 
ca, meschina,  coiiru.ia,  sema  effetto,  od  al* 
la  più  ad  introuarc  gli  orecchi  che  ad  ein-* 
pierli.  All'incontro  l’occhio  del  conosci* 
tare  cerca  sugli  sparlili  dei  grandi  inaeslri 
quegli  effetti  sublimi  ed  incantevoli  die 
produce  la  loro  rnusrea  rsv^uita  a do*eiv. 
Egli  è |Htn:hè  il  vero  geni^*  ignora  o diwlc* 
gtia  i minuti  pailicoUit,  iioti  cerca  di  solla* 
tirare  rolla  qiytnliià  tli  ogccUi  gretti  e pue* 
pii,  mw  commuove  con  grandi  i^c//i;  egli 
jqiluppandosi  d«l  seno  di  nna  massa  liquida  è perchè  la  forte  roiigiunla  alla  semplicità 
IplP  ftllg  superfìcie  gOigoglianHo  ne  furmabò  l'imlolc  **.  — ^ Tu  moderilo  vi^ 

‘ - caholatisUv  di  musica  ha  irt  vAlOwq 

nitiouc  ili  ilousscau  noti  ^ del  i . 

M mentre,  egli  dire,  una  musica  ckCi^rinTe  il 
Umore,  l*«qit«rtefie,  la  Vciublla,  F aguui», 
mi»  mosso  damoi'tì  la  cgualmenlo  un  gi  aud(|^ 
^i;l/<^;,^eeqQe»t*ulliim*  roheislcssc  nelCag* 
gràdèvolei  sì  dovrebbe*  « srlutiqrq^  q>er  ctisì 

scritti  nel 


. limita  pm-Jopi 
7vl«|a*  pro.lftllo  dbti 


' l«  Con  un  liqui<1o  alla  Uiniìcralura  orrliii.n.. 

* «wo..,.;.  . * " *-  : 


>o.elie  la  <t,H> 
iilra>  rìoj^r 


' QtAinao  * mi'l^i  .ici>id|BÌBàn  nejllH  >Ìira  il  niùilu  miDoit*  (>1  < <l  i'^cùi  seri 
Em.icl  EoUril^foiK  l'iW*  ■ ^ io<)  .• 

* * . r «.  . ■*  t.*  ”, 
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liiocicsimo  (n  ’ ()uan  per  lo  piti  non  tono 
Unto  grftti  all*  orecchio  (lì  •>.  Si  vede 
che  questo  signore  ha  inteso  bene  Rotisseau. 
F così  sì  scrivono  i /^isioneri j ^fusicn!  ^ • 

D— n.* 

EFFETTO,  {Ciansprudemn.)  Quello  che' 
■ viene  operato  in  forza  di  una  legce*  di  una 
ronveuiione»  di  un'azione.  Ciò  cn*è  nullo, 
non  produce  veriin  effetto. 

Diconsi  c^er/<  civili  ì diritti  accordali  a 
coloro  i quali  partecipano  de*  vantaggi  della 
società  civile,  giusta  le  leggi  politiche  e ci* 
vili  dello  stato.  £ consìstono  essi  nel  poter 
intentar  delle  azioni  in  giudìzio,  di  poter 
succedere,  disporre  de*  propri  beni  con  te* 
stafnenlo,  occupare  delle  cariche  e de*  he* 
neficii  nello  stato.  Le  quali  facoltà  costitui- 
scono ciò  che  diceti  la  ni/a  ctut/e,  o altri* 
menti,  f;li  ctìetii  civili. 

In  gener^e,  tutti  que'cbe  si  trovan  esse* 
le  entro  i contini  del  tale  o tale  stato  sono 
rapaci  di  tulli  o di  una  parte  degli  effetti 
rnv/i;  mentre  que’  che  ne  sono  esulati  non 
ne  possono  godere  alcuno.  Dì  qua  l'espres- 
sione morire  civilmente. 

Perchè  un  altoproduca, quanto,  per  esem- 
pio, ai  contraili,  alcun  effetto  civile,  conviene 
rli'ei  sia  celebralo  appunto  secondo  lepre- 
acrizioni  della  legge.  8'ei  s'allontana  io  alcu- 
na parte  da  qursta,  egli  cessa  tosto  di  estere 
un  atto;  Io  si  può  considerar  siccome  non 
«ivvenuto.  Così  un  malrìraonio  fatto  dande* 
slinamente  non  lascia  dietro  se  alcun  effetto 
crui7e;  ocon  altre  parole,  non  risulta  da  es- 
so alcun  diritto  alla  donna  di  vivere  unita 
col  marito,  e noi  caso  della  di  lui  morte,  di 
chiedere  qualche  assegnamento. 

L*c^c//o  reirooi/ÙY)  è quello  che  rimonta 
. a ui/  epoca  anteriore  alla  comparlà  del- 
la causa  che  lo  produce;  siccome  vedia- 
mo accadere  allora  che  dal  legislatore  vie- 
ne emanata  una  legge,  la  qual  ordina  che 
tanto  gli  atti  posteriori  ad  essa,  quanto  pu- 
re gli  anteriori,  sìciio  considerali,  giudi- 
cati secondo  certi  priucipii,  certe  norme 
speciali. 

r>'  ordinario  il  tempo,  su  cut  s*  estendono 
simili  prescrizioni,  anteriori  ad  esso,  non  ò 
di  grande  momento;  ma  può  avvenire  talora 
clic  abbracci  anche  un  lungo  periodo  dì  an- 
ni, Quest*  ultimo  caso  sì  avvera  frequente 
nelle  TQntaziotii  di  goreruo. 

Con  questa  voce  effetto  addimandasi  tal- 
volta altresì  oiò  eh'  è m bonis.  Così  in  que- 
sto senio  si  dice,  che  una  casa,  una  terra, 
una  reo((^a»  tyi*  obbligazione,  una  somma 
dì ^aoip^'  dt^ynphHi  sodo  effetti  della  sue- 
ceayoDéj.4elt*<TSffi^. 

Chiamasi  effetti  comune  quella  che  ri*-' 
guarda  pili  persone,  / 

Vffeitt  dt  todhnereio.Qiitsìe  clenomina;tio- 
nc  generale  abbraccio  tutte  le  obldigaViont 
IffismissìbìU  per  la  scmplìrc  via  d' imiessa- 


melilo  e che  sono  soUoMnlle  da  ^periooe 
commercianti.  • v j ... 

Effetti  mol^Jiin ri  L'espressione  eJfeUÌmc^ 
hiUnri  corno  q^H%  di  beni  mobili  o di  mo* 
hihnre,  comprende  lutto  ciò  eh*  è riputalo 
V mobile  (codice  civile  Iranrese,  ari.  53[3).  - 
Rff  etti  pubblici.  Sono  le  rendite  e t ^ 
Aglietti  e le  carte  di  stato  introdotte  in  divèn  * 

Sì  tempi  nel  commercio.  V.  SouifO.  j 
EFFICACIA.  Dicesi  in  generale  d^  co* 
sa  che  certamente  produce  il  suo  efTeUo, 
come  di  un  rimedio,  di  uno  strumento,  ec. 
Onde  l'acacia  è sempre  nelle  cause,  ooo 
mai  negli  effetti,  i quali  non  prenderanno  * 
il  nome  di  efficaci,  se  non  in  quanto  diver- 
ranno aUreltanie  cause  essi  meaesimi.  h*ef^ 
fteacia  può  essere  considerata  in  senso  as* 
soluto  e in  senso  relativo  e dipendente.  Nel 
primo,  la  si  riguarda,  fatta  astrazione  da  tullq 
le  circostanze  che  possono  insorgere  e agire 
romecliè  sia  su  quella  conseguenza  die  di- 
stinguiamo col  nome  di  elTetto;  nel  secondo, 
pnniam  mente  anche  ad  alcuni,  o a molli  o 
a tutti  i presupponibili  accidenti  detti,  che 
possono  o rafforzarla  o illanguidirla,  corre^ 
gerla,  modificarla  insomma  in  qualunque  sia 
guisa.  Efficacia  dice  più  che  influenza;  cd 
è men  generale  dì  orr/iìt.  La  quale  ultima 
voce  potrà,  più  o men  propriamente,  essere 
adoperata  sempre  in  luogo  di  efficacia*,  non 
già,  in  lutti  i casi,  questa  in  vece  di  quella. 
Tutto  ciò  che  ha  aelT  influenza  non  può 
avere  dell' r^^cacra/  talvolta  anzi  può  rite- 
nere una  virtù  opposta.  Una  legge,  mcltia-^ 
mo,  non  basterà,  non  sarà  efficace  a torre 
via  una  mala  ronsueludine  da  un  popolo,  e 

|)uò  valer  nondimeno  a scemarla,  e render- 
a a quel  popolo  men  pemiziost;  nel  qual 
raso  ci  sarà  pur  lecito  di  dire,  avere  quella 
legge  delFia/7uc/isa,  iolanlocbè,  ripeto,  non 
la  potremo  chiamare  efficace,  appunto  per 
qtiesto,  che  non  basta  airelfello  propostosi, 

— Una  medicina,  all*  opposto,  amministra*  * 
ta  come  efficace  a risolvere  una  qualche  ma- 
laliia  , può  contribuire  a peggiorarla.  E 
quella  medicina  eserciterà  in  questo  caso 
Kìtì'  inffienzai  la  quale  quanto  aua^ga  aia.^ 
all*  efficacia,  ognuno  sei  vede.  * 4 .. 

efficacia  y esercita  sempre  su  una  cosa 
reale  o ideale,  che  non  è lei  ; ella  non  ope- 
ra su  sè  stessa.  Una  persona,  un  individuo 
qualunque  saranno  emcaci  a sè  medesimi  io  • 
tanto,  in  quanto  quella  persona,  quell*  indi* 
viduo  si  potranno, 0 idealmente  o re^mcoie; 
concepire  divisi,  si  potrà  astrarre  l'idea  o 
la  cosa  agente  0 operante  dalla  parie 
getliva.  - 

L' efficacia  ddò  maDiIcstgrsì  tolta  oi  im  ^ 
tratto,  e^o^rM  poì^^uip-'più  0 men  lungo 
tempo  cogtiy  aaMmy,^lcuoa  voltasi  dà  it 
ved«(oa«M^.a  qJtaUu  altgr  sì  spiega  più 
fossai  AljA,  da  rhé%rartziqpoJ|  causò  cUsi 
la  deve  ^r^urrCj  « ^ 
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k inorili?,  clic  open  cullo  cpi- 
riio,  e niicè.  die  opera  copia  i corpi.  A*- 
• vtcoe  non  di  rado  die  la  prima  ci  recti  in* 
arTertita  e die  continovi  ad  ecercilarci,  an- 
che-quando  parrelilie  che  la  canea  dRcirii. 
Ip  ne  iocié  rimovsa:  mentre  la  ceeonda  ere- 
. ca  Ioato  che  è tolto  di  nieuo  il  principili  da 
dii,  per  qualunque  aia  modo,  venia  cvilup- 
pala.  Una  eauca,  iu  apparenu  e anco  in  cé 
'.medecima  lieve,  può  cpiegare  la  più  (grande 
tjfitacia  cullo  cpirilo  umano.  Perché,  in  ciò, 
non  tanto  vuoici  couciderare  l'agente,  quau- 
lo  la  comkaione  dell’  animo  noctro.  Onde 
*vediamo  che  cu  dieci  individui,  un*  animo- 
'niiiond*,  un  conciglio,  una  idea,  cebbene 
detta  a tulli  coolemporaneameiilo  da  una 
percoua  cola,  nelle  alecce  circoctanie,  riecce 
variamente  efficact. 

Nell*  educaxione  non  ha  coca  che  abbia 
tanta  tfficacia , quanto  I*  ecempio  ; come 
nell’ arte,  l'imilacioue,  alla  quale  siam  su> 
bilo^ratli.  Perebi,  coci  nell' ecempio  come 
nel  modello,  i precetti  e le  regole  ci  com- 
paiono in  axione,  la  quale  ci  colpicce  l’ ani- 
ma fortemente. 

Tra  tulle  le  imprecaiooi  che  gli  oggetti 
niemi  fanno  cui  nociri  organi  cenaorii  , 
hanno  maggiore  f/]uacia  iu  noi  quelle  che 
riceviamo  col  meuo  della  vieta  e dell*  udi- 
to. L’impieccioni  di  quecto  genere  più  viva- 
mente a più  cubilaneamenle  declano  l’anima 
a*  cuoi  giudiaii.  Io  ecce,  come  pianta  bellia- 
cima  net  germe,  danno  i principi!  di  tutte 
le  creazioni  dell*  arte.  V.  Solitko. 

EFFIGIE.  Derivaci  quecta  voce  dal  verbo 
latino  tj/ingo,  che  porla  il  cignificaio  di  ri- 
trarre, date  Jorma  ad  un  oggetto  qualunque, 
riproducendo  coll*  imitazione,  per  quanto  i 
poccibile,  la  realU.  KfBgia  adopreracci  quin- 
di io  italiano  per  indicare  un'immagine,  una 
cembianza,  un  ritratto  qualunque,  una  figu- 
ra incomma,  che  accomigli  al  vivo  all* ogget- 
to per  ecca  rapprecentato,  ed  alla  veriU  del 
tipo  reale  ci  approccimi,  eia  che  la  pittura  o 
la  acultura  la  riproduca.  Attenendoci  per- 
tanto all*  etimologia  del  vocabolo,  mezzo  il 
più  cicuro  per  non  inciampare  in  fatto  di 
linguictica,  potremo  valerci  della  parola  efD- 
gie  ogni  qOal  volta  ci  piacecce  d’ indicare  in 
genera  una  penona  ritratta,  od  una  coca  che 
' abbia  ricevuta  una  data  forma,  eciaci  foggia- 
ta' cecondo  il  pdhciero  dell*  arlicta  che  ma- 
neggioUa  e riducce  corricpondeole  al  cuo 
Concetto.  Chiarita  per  tal  guica  l’entità  del 
vocabolo,  giucta  la  cua  figliazione  dal  latino, 
' vediamo  ora  ce  debbaci  a capriccio  far  uco 
del  rnedecimo  a de* cuoi  cioonimi,  che  cono 
i ceguenti:  immapne,  ritlWio,  simulacro, 
statua  e 'figura.  AccetiremA  cubito  di  no, 
facendoci  a ditaoctrajlb.  SigniScaodo  ejfigie 
la  copia,  quaci  identica  dell*  oggitto,  ca  ne 
varremo  nei  eaci,  in  cui  far  debba ’una  dAa 
immagine  le  veci  della  perenna  iitecca.  Di- 


raaci  perciò  benissimo:  uu  lUliulpieule  ren- 
ne appiccato,  decapitato,  trafitto  in  rj/igie, 
senza  die  altri  aiiioiiiiiii  si  possano  o debba- 
no costituire.  Varrenici  della  parola  lOlma 
gine  per  indicarla  rapprecentatrice  drU’og. 

§atlo.  Ci  apporremo  pei^iò  al  vero  dicen- 
o:  escare  stali  Isacco,  Giacobbe,  Giusep- 
pe, Mosà  e Davidde  immagini  del  Salvatore. 
La  figura  mostrerà  sempre  rallitiidiiie  di 
una  pei'ioot  o di  un  oggetto,  epotrassi  miiu- 
di  asserire  che  tiu  rame  di  .Morgbcii,  Lon- 
gbi,  ec.,  rappresenti  una  ligura  di  Cesare.  Il 
ritratto  poi  esprimerà  la  somiglianza  della 
peraona  ritraila  col  lavoro  artistico  die  la 
riprodusse.  Per  il  che  potremo  asseverare 
francamente,  trovarsi  nella  galleria  dei  Me- 
' ritratti  dei  più  rinomali  pillori.  E qui 
avvertire  che  nel  comune  linguaggio 


dici 

giovi 


ndinereiilemente  si  adopia  cflìgie,  figura 
ed  immagine.  Non  rosi  colla  iodirrcreuza 
islesca  si  usa  di  e//igir  e rìtrot/o.  Tulli  canno  , 
adoprarci  queste  ultime  due  voci  esclusiva- 
mente  per  le  cole  persone.  Appllcanci  inve- 
ce immagine  e figura  a qualunque  oggetto. 
Addirnanderacci  poi  statua  una  effigie  scol- 
pila nel  marmo,  iid  metallo,  od  legno,  latta 
di  alabastro,  ili  ebano,  argento  e slmili.  Si- 
mulacro sarà  la  finta  immagine  di  qualche 
oggetto,  ed  apporranci  e statua  e simaJaero 
tanto  alle  pcrcooe  ebe  alle  cose.  Simulacro 
deveci  rileuer  propriamente  per  nome  ge- 
nerico, die  abbracci  effigie,  immagine  e ri- 
tratto. Gli  ò perciò  che,  adoperato  in  senso 
mclalorieo.  Indica  sempre  un  segno,  una  so- 
miglianza, in  qualche  modo  un  emblema 
onil’à  die  si  suol  dire:  ciinulicro  di  guerra, 
di  pace,  di  aniiclà.  E qui  chiuderemo  il  bre- 
ve articolo  aggiungendo:  adoprarci  dai  cri- 
stiani la  parola  effigie  per  indicare  la  ligu- 
ra, die  le  forme  ci  rappreceoli  del  Salvato- 
re del  mondo,  le  immagini,  che  ci  pongono 
cott'occhio  quelle  della  Vergine  benedetta, 
od  anche  quelle  dei  canti  e beali  del  ritlo. 

E di  buon  grado  Ueciamo  noi  cattolici  di 
valerci  della  voce  effigie  ( far  intendere 
I*  immagine  di  Colui  die  benefceniicsimo  ci 
redense,  oppur  quella  di  Nostra  Donna,  le 
cui  forme  celestiali,  aoevlccime  iolondono  in 
noi  aura  di  paradiso,  e ci  aollevaiio  alla  con- 
lemplaziooa  delle  delizie  che  la  terra  non 
porge,  ma  lassù  in  cielo  cono  serbale  ai  cre^ 
denti.  !..  LAzema. , ' 

EFFIGIE.  {Giurispmrltrtui.)  k un  i)uadi£ . 
ignominioso,  nppraleiitsiite  la  figure  di  Un 
aelinquenle,  nasroslo  o fuggitivo,  condaii* 
nato  a morte  io  contumacia,  il.quel  quadro 
viene  attaccato  al  patibolo.  Le  conHanne^in- 
famanti,  ma  che  però  non  recano  seco  la 
qieoa  di  morte,  aiccome  VaipMieiida' ooere- 
vole,  I*  asiliu,  lo  slpaUo,  la  galera  ec^  sono, 
pure  ioscrìlle  su  ,d'  uns  tavola  o miello, 
ma  senta  rjfigi^r'ìoh  a dfVe  tenta  ifetigna- 
tiuii  di  figura.  A Raiigi,  la  tavole  c^e  terVb- 
• • ■ aa  * * . 
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no  a quest'uso,  uuu  recano  che  un  disegno 
• fitUo  assaf  grossamente  a penai,  rappresea* 
laute  un  uomo  appeso,  o su  di  una  ruota, 
SccotiHo  il  vailo  genere  di  condanna:  ma 
nelle  provineie,  uve  resecuxionì  sono  più 
lade,  r vcngoii  per  ordinarìó  dipinte 

e colorale  così  che  l amgurano  1*  accusato  il 
meglio  nossilnle.  Lo  si  rappresenta  cogli 
ahiii  eli  c solito  a vestire,  e vi  si  aggiungo* 
no  nel  disegni  altre  particolarità,  capaci  a 
richiamare  meglio  r origmale  ; foche  con- 
tribuisce assai  a fare  una  forte  impressione 
nel  popolo. 

L' uso  delle  esecuziooi  in  trae  la 

sua  origine  dai  sacrificii  e dai  trionfi  degli 
antichi,  i quali  in  luogo  di  sacrificare  la 
stessa  persona,  ne  sacrificavano  soltanto 
r come  riferisce  Plutarco. 

Per  rispetto  alla  proredura  crìmtnale, 
r rsectitioue  in  ry/T^ie  vicn  particolarmente 
dai  Greci,  presso  i quali  si  Uceva  il  pioces- 
So  agli  assenti  e quindi  la  delta  esecuzione 
in  r//r/^ie;  oppure  si  affiggeva  i lor  nomi  in- 
sieme alla  condanna  su  aelle  colonne,  espo- 
ste alla  pubblica  vista.  A Uoina,  al  centra* 
rio,  non  eia  in  uso;  mentre  colà  non  si  con* 
(hinnava  mai  gli  assenti  alla  pena  capitale. 
Ai  ItuMinni  pareva  abbastanza  ridicolo  di 
far  uccidere  alcuno  in  pittura;  Trrbcllio 
Polltiiue  riferisce  dì  CeUu  tiranno  appeso  in 
cttjui  im'ig'o  susjtetìM  ai  tjmtù  Cthus 
ifHf  vifierftur,  c*ò  avvenne,  come  osserva 
ipteslo  autore,  novo  rnyunVir  genere. 

Nondimeno  anche  i numani  usatane,  in 
ateuni  casi,  di  affiggere,  al  modo  ctie  i Gre* 
ri,  in  sulle  coioniie  i nomi  di  que*  di' erano 
cundatmati  io  contumacia,  ma  non  già  alla 
pena  capitale. 

Gli  antichi  bandi  e statuti  francesi  fanno 
nirozioue  sotto  fa  parola  tahfratér. 

Una  legge  di  1 ranccsco  I,  ad  mese  d'  ago*’ 
sto  iS.Vi,  concernente  la  Prelagna,  dire,  dio 
nelle  roiidanne  in  coutumaoa,  sì  esporran* 
no  in  piihb'ico  t ritratti  degli  assenti  puniti. 
Uu*  altra  <li  Carlo  IX  del  tS06,  che  de*  per- 
seguili |ier  delitti  e condannali  in  contuma- 
cia saranno  iscritti  i nomi  sullo  tavolo  o car* 
idli,  i quali  verranno  affissi  alle  porte  del* 
le  città  e in  altri  pubblici  luoghi,  onde  al- 
dino non  possa  allegar  d*  igiioraili. 

' Uu  editto  del  1670  disimgiie  Ire  modi 
d«  eseguire  i gìudìzii  pronunziati  io  conili* 
macia,  giusta  la  natura  delle  pene  iciflille, 
in  eeso  h detto,  che  le  sole  condanne  di 
morte  aaraono  eseguite  in  ffigff,  mentre  le 
«lire  delia  g^era,  ddi'ammenda  onorevole, 

- del  Imtido  perpetuo,  deirinlamia,  ddla  sfer- 
si^earanno  scritte  seniplircmenlc  su  di  un 
csilello,  aiuecato,  non  meno  che  re//t^ie,* 
ne'  piallici  luoghi.  Tulio  le  altre  condanne 
Iti  • onmmaria  verranno  vguificale  al  dorni- 
riliuo  residenza  condannalo,  ove  questa 
Sii  in  alcuni  lungo  della  ghiMStftzione  rì^pet* 


a * 

liva  ; in  caso  diverso,  adisse  alla ^locla  del 
Irìhunale.  * - ' 

• Un  altro  regolamento  dichiara,  che  quei  * 
die  vengano  condannsti  a morte  in  cdntu- 
macia,  o alla  galera  perpetua  o al  peipetuo 
bando  fuori  del  regno,  debbano  nlctiecai 
|>er  morti  civilmente  dal  giorno  dell*  esecu- 
zione delia  sentenza  pronunciata  in  contu- 
macia. L*  esecuzione  sarà  falla  in  effigie,  se 
la  condanna  è di  morte  naturale. 

Nvir  esecuzione  in  la  le^ge  si  pro- 

pone due  fini  :.l*  uno  è di  coprire  di  più 
grande  ignomìnia  il  delinquente  ; I*  altro 
d'inspirare,  nel  popolo,  mediante  quello' 
spettacolo,  maggiore  orror  pel  delitto.  * 
Y.  SOLITRO, 

EFFIMERO.  Malattia,  febbre,  sintomo, 
fenomeno  che  non  dura  che  un  giorno.  Sì 
dà  il  nome  di  effimera  prolungata  a quella 
febbre  che  dura  da  due  a quattro  o cinque 
giorni. 

Galeno,  il  quale  non  divideva  le  fèbbri 
die  dalla  loro  durata  prima  di  tulio,  poi  dal* 
Tumore  il  cui  turbamento,  secondo  lui,  le  ca- 
gionava, dava  il  nome  di  effìmere  a quelle 
febbri  le  quali  non  durano  che  un  giorno 
solo,  ed  assegnava  ad  esse  per  aiiiloinì  la 
più  parte  dì  quelli  che  ai  dì  nostri  si  attri- 
buiscono alla  lelibre  infianiniaioria.  Ferne- 
lio  ripetè  ciò  che  Galeno  ave*  dello  io  tale 
proposito,  come  Alessandro  Tralliano,  Ae* 
zio,  (iciso,  Avicenna,  avevano  latto  prima  di 
luì.  Sauvages  dava  lo  stesso  nome  alle  feb- 
bri couliiiue  le  quali  non  dm  ano  che  tre  u 
quattro  giorni,  e cessano  per  Toidinario  da 
sè  stesse  dopo  questo  spazio  di  tempo.  Egli 
ue  da  la  descrizione  seguente,  uolerole  per 
la  esalleiza:  F invasione,  dice  egli,  n*  è su* 
bitatiea;  più  spesso  essa  incomincia  allo 
spiinlare  nel  giorno,  con  qualche  sensazio- 
ne di  freddo,  senza  essere  preceduta  da  las- 
sezza considerevole;  il  malato  risente  tutto 
ad  un  trailo  dei  dolori  dì  testa,  ed  è costret- 
to a coricarsi  ; il  polso  è pieno,  liliero,  fre- 
quente; la  respirazione  è pure  frequente; 
le  arterie  temporali  e quelle  delle  membra 
sembrano  accompagnarla;  i!  calore  è dolce, 
in  seguito  il  sudore  viene  esalato  in  vapore, 
soprallullo  al  declinare  della  malattia;  nel 
più  alto  grado  d' intensità,  lutto  il  corpo, 
principalmente  il  viso,  che  è un  poco  gou- 
fio,  diviene  rosso.  ^ 

(Questi  diversi  sìntomi  non  ione  il  quadiz» 
completo  delle  febbri  che  non  durano  che 
UDO  a due  o tre  giorni,  ed  è solamente  qm  I* 
lo  dei  fcnomeid  comuni  a lutti  i casi  dì  feli- 
hre  di  questo  genere.  Per  compiei  lo,  biso- 
gna ogguin^er^^he  essi  sono  accompagnati 
«la  segni  dt  irnt^azìonc  dello  stomaco,  del- 
T encefali  A stelle  sue  membrane,  delle  ar* 
lìgolaiio^delle  parti  molli  delle  membia, 
delle  mammelle,  dell*  utero,  da  sintymi  non 
('«piivon  di  tiemm.'isia  «Iella  pelle,  i quali 
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aiwii|iiì|inoJa  iede^priiqilin  if  la  naUira 
(Iella  itiaVUja,  sec(nulo  die  eoa  proviene  da 

' difordini  diefelìcf,  da-  lievaude  (timolanti, 
dal  aolegfpanienlo,  da  un  étteuo  di  aludio, 
da  una  ferita  pili  o meno  profonda,  da  una 
inflanunttioce  tuptiriaialeo  prtronda  delle 

• mammelle  in  coiuegucnza  di  un  rafledda» 
mento  di  queiti  organi,  o da  un  eeceaao  di 
patemi  di  animo,  da  una  soppmtione  o da 

. un  ritardo  delle  mestruazioni,  da  una  mar- 
cia (orzata,  dall' impressione  di  nn  -freddo 
molto  vivo,  in  una  parola,  dall'  influenza 
(leir  irrìlasiooe  di  un  organo  qualunque. 

* La  sola  febbre  effimera  die  si  possa  cre- 
dere generale,  è quella  cli^i  attribuisce 
alla  pletora;  ma,  qualunque  sieno  l’abbon- 
danza del  sangue  e le  sue  proprietà  stimo- 
lanti, di  rado  esso  produce  solo  la  febbre, 
quando  a<run  «igano  non  i stimolato  oltre 
di  ciò  che  deve  esserlo  per  l'esercizio  delle 
sue  funzioni.  Kulladimeno,  in  conseguenza 
di  un  pasto  copioso,  I'  eccitazione  dello  sto- 
maco, senza  arrivare  fino  al  grado  morboso, 
può  eccitare  le  contrazioni  del  more  al  di 
là  del  loro  ritmo  abituale,  poi  ritornale  al 
suo  stato  normale,  conservando  il  cuore 
l'impulso  che  ricevette  da  questa  ecci iasio- 
ne. Onesto  caso  è il  più  semplice  di  tutti 
quelli  cui  si  dà  il  nome  di  lebbre. 

Qualunque  sieno  la  causa  e la  sede  del- 
l'irritazione che  determina  la  febbre  effi- 
mera, essa  i sempre  poco  iolenia,  e dura 
poco  ; per  couaegueuza,  poco  o nulla  v*é  da 


fare  per  otlenerne  la  guarigione.  Tuttavia, 
ìe  sarà  |j 


siccomesi  ignora  quale  saràìj  durata  di  una 
■iTitazioiie  febbrile  per  la  quale  si  viene  con- 
sultati, e siccome  questa  irritazione,  prolun- 
gandosi, e soprattutto  propagandosi,  può 
dar  luogo  a delle  malattie  meno  henigiieche 
ricevettero  i nomi  di  febbre  infiammatoria 
o sinora,  di  lebbre  gastrica,  nervosa,  ec  , 
oppure  passare  allo  stalo  ben  manifesto  di 
infiammazione,  non  si  deve  esitare  a salassa- 
re, ad  applicare  delle  sanguisuglie,  o almeno 
a prescrivere  il  riposo,  la  dieta,  le  bevande 
acidule  e mucilaginose,  agli  ammalali  che 
ofTiono  i sintomi  che  riuniti  furono  indicati 
Sotto  il  nome  di  fibbrt  tfjuntra  (0icn  des 
teimeet  m/JiraUt). 

Nell’articolo  Fesom  cui  rimandiamo  si 
■ vedrà  la  maniera  come  la  felibra.clEmera  è 
i dai  più  modenii  tcriltori  considerata.  O.C. 

F.FFI.^IIKSCENZA.  Fenomeno  oflerlo  da 
certi  sali  che,  quando  reslauo  esposti  per 
qualche  tempo  all'aria  libera,  perdono  una 
^ parte  della  loro  acqua  di  cristallizzazione, 
diminuiscono  cosi  di  peso,  e si  cangiano  lo- 
lalmgnte  in  polvere,  o alialo  si  ricoprono 
di  uno  strato  polverulento:  Il  Carhnnato,  il 
j fosfato  ed  i^  ftorato  di  soda  sono  dei  sali  ef- 
llurescenli,  e rosi  pure  il  sollat^i  alliitiuna 
c di  potassa,  ed  il  solfato  di-maghesia. 

• In  paluto||iìi,  il  vocabolo  r/fti-rucifitta 


fiòiìtura  fu  adoperato  per  indicare  le  dni- 
zioni  cutadee,  i leggeri  euniemr  che  si  pa- 
lesano tutto  di. un  tratto  o cessano  pure  ra-* 
pidamente.  U.  C.  * 

HFFLimO.  Questo  vocabolo  è uno  di 
quelli  che  ai  adoperano  per  indicare  le  par- 
ticelle tenuissime,  ordiq^riamente  invisibi-  < 
li,  spesso  senza  odore,  quasi  sempre  senza  ' ■* 

sapore,  che  si  svolgono  dal  seno  di  ogni 
specie  di  nWeria,  di  qualunque  natura  essa 
sia,  e che  si  alzauu  nell’  atmosfera,  si  attac- 
cano spesso  agir  oggetti  verso  i quali  sono 
portate  dall*  aria,  e sono  talvolta  indiflereii-  * 

ti,  tal  altra  piacevoli,  ed  in  qualche  allru 
caso  spiacevoli  o nocive  all'uomo.  Si  usa 
nello  sleaso  senso,  o quasi  indilfercntemeu- 
te,  i vocsboli  emanazione,  etalazione,  mia- 
sma. Il  vucabulo  efAuvium  iiun  si  ti-ova, 
col  signifirato  <iie  gli  fu  dato  in  medicina 
dopo  Lancisi,  in  alcun  autore  dei  secolo  di 
.Augusto;  quello  di  rmanruione  deve  essere 
pi-cferito  ausi  a quello  di  etnlaziont  per  in-  . 

dicare  le  particelle  di  eui  abbiamo  parlato, 
riservando  il  nome  di  miasata  perquelle  che 
vengono  esalale  dal  co^i  organizzali  ro» 
lati  o privi  di  vita,  f'erf.  Mz^AZlOMl.  G. C. 

EFFH.AZIONL  {Dirillo  penale).  DicesI  ef- 
/rasane  quell’alto  con  cui  si  sforza  o rompe 
uoa  qualche  cosa,  come  uno  srrigoo,  uu  mu- 
ro, una  parete,  una  serratura,  una  porta,  ec. 

Che  se  si  ruba  alcun  oggetto  dietro  uu  ai- 

iiiile  allo,  allora  il  furto  cbianiasi yùrZo  con  \ 

effmzione  o roUara. 

Sicrome  in  quest'  ultimo  caso,  il  dellllo 
consta  di  varli  atti  che  ai  possono  conside- 
rare sorbe  isolatamenie,  cosi  pel  rodire  |>e-  V . 

naie  francese  , l' effrazione  è cousiderata  ' 

lairolia  sotto  due  aspetti,  a seconda  dei  ca-'^ 
ai;  è,  cioè,  cousidersia  o come  allo  piiiirl-  • 

pale,  o come  secondario,  vate  a dire  quale  w» 

circostanza  aggravante.  E queilo,  perchè  ^ 

talvolta  la  violazione  può  recare  seco  carat- 
teri cosi  forti  di  colpa,  da  soverchiare  il^^e-  ..  ^ 

litio  di  furto,  in  sè  medesimo  ; o a meglio  . 

esprimerci,  quando  il  furto  è acrumpagiiato 
da  violaziooe  rosi  nequitosa,  oooègiàrhe 
scompaia  l' insieme  di  que' varii  delitti,  A ^,- 

che  il  delitto  di  furto  venga  a perdere  la  • 
natura  sua  ; ma  solo  queir  insieme  di  colpe 
viene  consideralo  a parte  a parte  nel  tuo 
progresso,  durante  il  quale  e'^vieu  presen- 
tando un’ inlcniioue  sempre  più  prava,  aem- • . - 

pre  più  meritevole  di  forte  cepressione.  H^l  • 
primo  raso,  quando,  cioè,  f’  effrazioru  non  ^ 
sia  seguita  da  furto,  il  colpevole  è,  pel  codi-  ^ 
ce  penale  francese,  punito  di  multa  o di  ' a 
CSI  cere;  nel  secuiido,  ossia  ijaaiido  il  fuil<^  'a 

a'  iiiiizca  *\V  effrazione , quel  codice  pone  ^ 
una  disliiirioqa  Ira  I'  effrazèpni  eiterae  h le  * » • 

interne.  Esleinc^on  delle 'quella  nirdianle  * X 

le  quali  tipo  a' iniròilure  nidi' amiiltasa,  o , - W 

cortile,  o quale  si  sia  rhù|so  ; intèrne  quelle  ^ 

*c|)e  tengono  dietro  alle  prime  e son-com- 
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incese  alte  porte,  dentro  di  un  domicilio, 
a^ii  armadfi,  cafie,  icalule  ec.  TauUi  Te/- 
*ftmxone  ìoteroa  clie  l'esterna,  pel  codice 
proale  francese  è punita  de*  lavori  foraati 
a tempo,  senta  punto  badare  alla  queliti 
del  luogo,  in  cui  fu  T elTrasione  commessa. 

Il  diritto  romano  parla  in  un  li/o/o  esclu* 
sivamente  de' colpevoli  di  effratioru;  ove  la 
voce  f(fractorts  ci  fa  conoscere  cita  anche 
in  questo  Come  quasi  io  luUor  l'universo 
giure,  la  sapieoia  legislativa  diUorna  ci  ebbe 
precorsi  colle  osservaiioDÌ  • i deilali. 

V.  SoLtrao. 

EFFUSIONE.  Scoto , stravaso  dì  un  li* 

3uido  qualunque  fuori  del  vasi  o serbatoi 
csiinati  a contenerlo.  Ftd*  Stravaso. 

G.  C. 

EFIALTE  o EFIALTO,  celebre  gigante, 
figlio  di  Ncuuoo  e d'IQmedia,  il  cui  nome 
è derivato  dal  greco  lopra,  e se/* 
io.  Fcd.  Aloiui.  F.  '/.ìkotto. 

EFinA.  La  mitologia  registra  due 

femmiue  di  questo  nome.  — > prima 

gtiuola  dell*  Oceano  e di  Teli,  e moglie  di 
Epimeteo.  la  quale,  fermata  slama  nei  diu* 
torni  di  Corinto,  diede  il  suo  nome  alla  cu* 
tk  allora  nascente,  che  in  breve  sorse  e creb- 
be sotto  t di  lei  auspicii.  — ~ Difalli,  come 
Erodoto  e Piinto  racconta,  EGra  fu  il  primo 
nume  di  Corinto,  e ricorda  egualmente  05r 
{Opfiir)  ed  il  Fre  dell* Egitto.  — La  seconda 
è tla  Vìrgilio(Ccor;g.  bb.  IV  v.  343) qualifica* 
ta  siccome  ninfa  seguace  di  Cirene,  e fila* 
trice  delle  lane  milesìe,  — Fuvvi  anche  una 
città  nell*  Epiro  dello  nesso  nome,  fondala 
da  Pirro,  figliuolo  di  Achille,  dopo  la  ruina 
di  Troia;  la  quale  città  sembra,  come  altri 
raccontano,  esistesse  prima  di  Pirro,  se  ve- 
ro è che  Ercole  la  espugnasse,  allorquando 
comballà  contro  Tosprole  nel  primo  anno 
che  quest'eroe  soggiornò  alla  corte  di  Tes* 
salta.  — Un' altra  città  ancora  del  Petopon* 
nesu  portava  tal  nome,  nella  quale  Ulisse 
pervenne  in  cerca  di  alcuni  pesci,  come  noia 
Strui>one;it  quale  annovera  poi  altre  nove 
Efire,  città  di  poca  rilevants.  F.  Z. 

EFOD,  o ErnoD,  voce  ebraica,  che  signi* 
fica  sopraomerale,  con  la  quale  divisavasi  un 
ornamento  de'  sacerdoti  appresto  gli  ebrei. 
L*  etod  era  una  specie  di  ciulura,  che  pen* 
deiido  dietro  il  collo,  e sopra  gli  omeri  di- 
scendeva dinanzi,  incrocicchiavasi  sul  petto, 
caerviva  quind{^a  cinger  la  luuica,  girando 
*inìofDo  a'haocbi,  e scendendo  per  gli  estre- 
mi capi  sul  davanti  sino  a terra. Altri  de- 
scrivono lelod,  per  una  specie  di  stretta  lu- 
dica, con  lùanTche,  avente  sul  petto  un'aper- 
tura di  quattro  dita  quadrale,  coperta  poscia 
dahvit/oiio/e.  (^i  lo  denota  Giuseppe  ebreo; 
ma  Fil^e  lo  Iq^ura  come  una  corasia;  e 
dice,  non  6sser  l'efod  ebe  usa 


avesse  mabiche»  e scendeste  di.rel^  Gno  ai 
lalloni.  * 

Oistinguonsi  due  sorta  di  efod  ; l'uno  con- 
testo di  semplice  Uno  pei  sacerdoti,  il  quale 
chiamavtsi  badi  l'altro  pel  sommo  sacerdo- 
te, costruUo*’di  drappo  a oro,  Hi  giacinto,  di 
porpora,  di  bisso.  Al  luogo  deU'efad  che  ve- 
niva sugli  omeri  del  sommo  sacerdote,  eran 
collocate  due  aardoniche  preziose,  e preci- 
samente nel  lembo,  sulle  quali  pietre  Ugge-  . 
vasi  il  nome  delle  dodici  tribù  d’IsraeVr?, 
cioè  su  quella  dell'omero  destro  il  nome 
dei  sei  primogeuili,  e quello  de*  secondoge- 
niti sul  sinistro. Nella  parte  ove  l'efod 
s' incrocicchiava  sul  petto  ael  sommo  sacer- 
dote, eravi  un  ornamento  quadrato,  detto 
il  rationaU  (F*)»  sul  quale  erano  incastona- 
le dodici  pietre  preziose  di  varia  natura, 
tu  cui  eran  scolpili  i uoroi  delle  dodici  tri- 
bù delio  stesso  Israele,  cioè  uno  per  pietra. 
— L* efod  sovcnle  confuso  venne  col  nazio- 
naie,  e con  1*  urim  e Mumùt,  che  vi  erano 
attaccati,  perchè  appartenenti  tutti  all'efod, 
e formavano  con  esso  una  sola  cosa.  — Dìo 
rese  più  volte  ai  re  d'Israele  e di  Giuda  i 
suoi  oracoli  a mezzo  del  sommo  sacerdote, 
e dell'  urim  e thumm,  quando  fu  consultalo 
su^li  avvenimenti  iuluri  riguardanti  il  pub- 
blico bene  della  nazione  {^Ved*  Uhiu  e Tho- 
HÌV).  * 

Pretende  il  Macro  {HieroUxic.)  che  aves- 
sevi  una  terza  specie  di  elud,  chiamalo  /di- 
co, il  quale  foue  us«lo  da' re  d'Israele: 
certo  è però  che  Datidde,  come  bassi  da' 
Re  e da  san  Girolamo , lo  indossò  allor* 
quando  trasferì  con  pompa  solenne  la  sanla 
arca. 

L' efod  poi  dei  semplici  sacerdoti  era,  co* 
ma  ai  disse,  di  solo  lino;  avea  la  medesima 
forma  di  quello  del  sommo  sacardole,  ma 
era  con  piu  semplicità  lavorato  e senza  or- 
namenti preziosi.  — Samuele , quantunque 
non  fosse  levita  e fanciullo  , pure  portava 
l'efod  uel  laberoacolo.  Abbiamo  ancora  dal- 
le sacre  carte , che  Gedeone  , giudice  d'  I- 
sraele,  costruir  fece  un  efod  magnifico  colle 
spoglie  de'Madianili,  e depositollo  io  Efia, 
sua  residenza,  o per  usarne  nelle  assem- 
blee, o nelle  funzioni  solenni  della  nazione, 

0 per  consultare  il  Signor  de'suoi  padri  per 
mezzo  del  sotmno  sacerdote,  lo  che  non  era* 

Croibilo  dalla  legge.— Sembra,  secondo  ab- 
iamo  da  Jsaia,  i pagani  avessero  una 
specie  di  efod,  col  quale  coprivano  le  loro 
ridicole  divinità,  allorché  volevano  ottener- 
ne oracoli.  — Alcuni  scrittori  psragoDsro* 
no  r efod  al  fanone  (F*\%  ornamento  sacns 
usato  da*  romani  pooiefiei»  quando  celebra- 
no solenoemente,  ma  assai  passa  dHl'ereoza 
tra  r nno  e I'  altro.  Chi  volesse  avere  più 
diffuse  notizie  sull*  efod  legga,  tra  le  altre 


luiiifa  Mtrfile  alle  vasti  dei  Komani  chiamate'  opere,  quella  del  P.  Bonaiiui  : La  getarchia 
Laimal'a,  linnlmenlr  alii  t voglìbno.cbe  iiotw  ecelesiattica  considerata  ncUt  veiii  sacr^ 
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ove  descrive  e ripoiÌA  duerse  (offtie  del* 
F.  Z4WQTTO. 

£FOUO._  («SVori^.  Cosi  venhra  chiamalo* 
un  qia^islraìo  di  Sparla.  Qutsu  voce«  come 
laoliasime  allr^rerhe^  noi  U teihivno 
iaUlla  qual  nac^M,  meno  F uieita,  die  ai 
piega^  secondo  il  genio  della  noalm  lingua» 
che  r cbb^adoUala.  K formala  dalla  prepo* 
lisioiie  sa<»  sopra,  e dal  verbo  «^v,  vedere; 
ond^  che  ifcp^  viene  a dir  propriamente: 
U)pmvefghiani£^  ioprtniendente,  ispettort.  Oi 
latti»  gli  e/ari  erano  persone  destinate  a ve* 
gliare  alla  ticuretta  della  repubhKca.  Veni* 
vano  a onesta  cosi  speciale  e gelosa  dìgoiii 
eletti  dal  popolo;  e non  restavano  in  carica 
che  un  solo  anno. 

Erano  in  numero  di  cinque»  di*  esercHa* 
vano  a una  volta  il  medesimo  uflicio»  quasi 
CDslqdì  a vicenda  dell' inlererra  e jirobilii 
di  ciascuno.  Alcuni  scrissero,  che  i Romani 
regolarono  sugli  efori  di  Sparla  l'autorità 
de*  tribuni  dtìla  plebe.  8rnoroole  ci  dà  a 
vedere  in  due  linee  quanto  esteso  e terrìbile 
era  il  loro  potere;  •*  era  io  loro  Tarreslare  d*un 
tratto  Teseroi^'o  delle  funiioDÌ  degli  altri 
niagislrati»  citarli  Ìo  giudisio;  anco,  se  cosi 
fosse  ad  essi  paruto»  metterli  in  prigione,  e 
costrìngerli  a rendere  conto  de'loro  coslu* 
mi  ed  azioni  «• 

Poiché  Lisandro,  per  estrema  calamità 
dell'austera  repubblica,  v'cbhe  recato  i te- 
sori raccolti  nelle  sue  conquiste,  gli  c/od 
aveano  altresì  ramministrasione  del  pubbli- 
co danaro.  Vicìo  al  luogo  ove  rendevao  giu- 
stisia  e trattavano  degli  altri  allarì  dello  sta- 
lo, fecer  murare  un  picciolo  tempio  che  de- 
dicarono alla  Pnura,  onde  mostrare  a cia- 
scuno che  gli  bisognava  temerli  e rispettar- 
li «1  pari  dei  re.  Questo  fallo  potrebb*  es- 
sere ona  conseguensa  di  quella  sicurezza 
die  sentivano  in  sé.  potrebbe  accennare  a 
Qualciie  come  rilassatezza  nelle  altre  patii 
deli*  àmmioisiraztone.  ad  abnst  inirodolli  e 
Simili;  ma  non  sarebbe  anco  del  lutto  im* 
probabile  il  riferìrlo  a prìncipii  di  ambizio- 
ne, facile  in  tanto  potere.  Una  repubblica 
può»  meglio  che  qual  sia  altro  reggimento» 
essere  più  impunemente  a lungo  un  gover- 
no dispotico/  e in  quella  degenerazione»  po- 
co men  che  celarsi  alla  stessa  istoria.  Trop- 

fio  il  buio  h profondo  in  cui  si  opera;  e mil- 
e sono  i mezii  di  santificare  ogni  più  dete- 
stabile sf ciliegio.  Quel  tempio  consacralo 
alla  Paum  t ò»  a*  noltrì  occhi,  veramente 
pauroso!  solo  esso  basterebbe  a condannale 
un  governo-  L'eccesso  de*  rigori»  in  uno  sta- 
to. è sicuro  indizio  4*  impolenza,  o linaore, 
eh*  è rmr  deholezao.  LaKÌaino  agl^'latdli* 
gentili  decìdere»-su  di  quello  argomento» 
quanto  a*  nostri  niagistrati  di  Eparta. 

Rìloruan<lo  a'quali  diremo»  die  jl  loro 
potere  S*  qslcndeva  sp  lutto  che  coòcmne  la 
idigionc;  presedeeanoja*  giuo«*lij  pubblici» 


riteneano  la  sopraveggbianza  tu  (atti  gli  uf- 
ficiali dello  sialo  e pronuosiavano  uellc  que- 
stioni civili  corno, ne^r  interessi  comuni;  la 
qual  eslensiono  di  diritti  e disforia  fece  che 
Aristotele  pagagonasse  il  lor  reggimeplo  al- 
la tirannia»  cioè  a dire»  al  reame.  Gli  efori 
non  rontrihbilanciavano  soltanto  l*aulorìlà 
del  senato;  bensì  eì  potevano  lare  a Sparla 
ciò  che  altrove  i re,  regolare  le^ddd>erazio- 
ni  del  popolo»  le  dichiarazioni  di  guerra»  i 
trattati  di  pace»  1*  impiegò  delle  truppe»  le 
alleanze  straniere»  le  ricompense»  i premii 
e i castighi. 

(fli  anni  de*  Lacedemoni  prendevano  il 
lor  nome  dal  principale  dei  cinque  <^rì, 
come  presso  gli  Ateniesi  dal  nome  del  pii. 
mo  tra  gli  orconti.  Si  passava  all*  elezione 
verso  il  solstizio  d'inverno,  in 
CUI  appunto  incominciava  l'anno  degli  Spar- 
tani. 

Erodoto  e Senofonte  attribuiscono  la  loro 
instiliiziooe  a Licurgo»  il  quale  volle»  per 
mezzo  d*  essi,  inanieiiere  un  giusto  equili- 
brio nell*  autorità  del  governo.  Seguendo 
Plutarco»  la  creazione  di  questa  supiema 
magistratura  è dovuta  a Tcopompo.  re  di 
S|iarta.  Il  qual  principe,  dire  quello  storico» 
Irovaudo  U potenza  dei  re  e del  senato  este- 
sa e forte  di  troppo»  v'  oppose  come  fieno» 
circa  cento  e treni*  anni  uopo  Licurgo,  Pau- 
torilà  degli  efori.  K aegtuoge.  che  la  moglie 
di  Teopompo»  fareooosi  un  di  a rìmprove» 
rare  questo  sapiente  re  perciò  che  colla  crea- 
zione degli  efori  veniva  a lasciare  a*  suoi  fi- 
gli il  reame  assai  più  debole  e avvilito  che 
non  r chlPei  ricevuto,  n'ebbe  ìo  risposta: 
« (utt*  adatto  il  contrario;  io  il  lascierò  loro 
*•  tanto  più  grande,  quanto  sarà  più  fermo 
*•  e più  luogo  •.  Quello  eh*  è cerio  si  è.  ebe 
reiezione  degli  efori  cootibul  eflìcaremen- 
le  a tenere  assai  tempo  il  re  e il  senato  nei 
giusti  confini  della  dolcezza  e della  mode- 
razione. 

Questi  limiti,  queste  restrizioni  sono  ne- 
cessarie al  mantenimento  di  qual  si  sta  forma 
d'aristocrazia;  ma  sopratlullo  sene  facea 
sentire  il  bisogno  in  quella  de'Lacedemoni» 
a capo  della  qiuie  si  ritrovavano  due  re  cb'c- 
raoo  come;  principali  del  senato;  onde  non 
si  polca  fare  a meno  d'usate  de* mezzi  ef- 
ficaci peréhà  i senatori  non  fossero  tenuti 
da  alcun  riguardo  • facessero  al  popolo 
pronta  e intera  gìnslizia.  Vera  dunque  bi- 
sogno che  non  mancassero  de*  tribuni,  dei 
magistrati  che  parlassero  per  questo  popo- 
lo, fossero  gl*  interpreti»  i tutori  de*  suoi  di- 
liui»  delle  sue  domande,  e potessero  in  al- 
cane  pìrcoftanze  abbassare  Vorgogliu»spuu-^ 
lare  le  prelensioni  avare  e ambiziose  di  quel- 
li che  più  domnavano.  Conveniva  disiing- 
gere  le  leggi  che  proteggevano»  nuUivano 
quelle  distinzioni  te  quali»  create.dafla  v*-, 
uità»  dall'orgoglio,  sono  il  Ibmilé  a miHc  In- 
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son-€om<)  il  legnale  a)  quale/lami- 
}}Jie  che  pur  dovrebbero  estere  unite  ^d  e* 
jiuàli  per  tanti  comuni  vincoli,  si  rìcouosco* 
no  come  amiche  od  avvereu.  .Seooocbè,  ei« 
Éeudo^iatura  del  popolo  d’ agire  per  impe* 
^ *to,  per  peiMorre.  cult  v*era  pur  bisof^no  di 
•persone  che  potessero  esapeMero  moderar* 
. io,  reprimerne  que'subìti  moti,  era  per  con* 

* aeguenxa  necessaria  un*  estrema  subordina* 
■«ione  de'rilladini  ai  magistrati  ch*essi  sles* 
si  s*  aveaoo  eletti.  Ecco  a che  cosa  mirò  e 
che  co$«  per  gran  tempo  conseguì  V insti* 

* tuziooe  degli  ffori.  Kssa  fu  proprissima  a 
conservare  una  felice  armonia  io  lutti  gli 
ordini  dello  slato.  L'istoria  di  Spaila  ci  mo* 
stra  come,  per  il  bene  della  repubblica,  sep* 
per  essi  a.<SBÌ  volle  opporsi  alle  deboletse, 
alle  ingiustizie  de*  re,  dei  grandi  e del  po* 
polo. 

Rliano  riporla  molti  tratti  della  loro  sa* 
vìezza,  de'qualì  ci  sia  permesso  di  qui  citar* 
ne  uno. 

Avendo  un  di  Ctazomene,  allor  che  più 
bollivano  le  fazioni,  gettalo  non  so  che  for* 
dura  sui  seggi  degli  fj’o'i,  questi  magistrati, 
a tutta  sua  punizione,  si  arcontentarono  di 
lar  piibìiltcare  per  tutta  la  citliì  di  Sparta 
che  di  simili  sciocchezze  sarebber  permes* 
se  ai  soli  abitanti  di  Clazomene. 

È vero  che  alcuno  potrebbe  vedere  in  si* 
mil  castigo  non  così  lieve  vendetta  come  sul* 
le  prime  parrebbe  ; pel  fallo  d'un  solo  è 
inullata  d infamia  uua  intera  cittiì.  Però, 
pensando  che  E azione  di  qUelE  unico  dove* 
va  essere  come  1*  interprete  de' sentimenti 
a riguardo  degli  efori  di  lutti  o della  massi* 
ma  parte  de'  suoi  compalriotli,  e che  I*  oOe* 
sa  era  diretta  specialmente  e unicamente 
agli  efori,  non  si  può  a meno  certo  di  am* 
mirare  la  moderazione  di  questi  nel  pigliar* 

• iie  vendetta.  Nella  quale  c'è  un  sentimento 
di  sirura  superioriliì  per  parte  loro,  e spi  e* 
gin,  e,  più  dello  spregio  terribile,  compai* 
sione,  in  quelli  che  potevano  e volevano  of* 
(cadérli  in  cosi  vile  maniera. 

Uno  de’  rimedii  contro  I*  ambizione  e la 
tirannia,  gli  è di  riporre  il  potere  in  più  ma- 
ni. Intanto  che  i colleglli,  nella  gara  leroce 
di  sopaaslare  gli  uni  agli  altri,  di  nuocersi, 
fomliatton  tra  loro,  i diritti  del  popolo,  mal* 
9 menati  orribilmente  per  un  certo  tempo,  da 
quel  rimescolameolo,  da  quella  conculcazio* 
^ X»e,  escono  alla  fine  più  intatti.  Ma  uno  an* 
‘ - cor  più  sicuro,  è di  gettare  fra  loro  il  seme 
della  discordia.  Pautania,  per  esempio,  po* 
f se  in  opera  assai  accortamente  sìmile  stra* 
, Ugeqpma,  allora  che,  gelosodelle  vilioriaxli 
^ ‘diandro,  auadag^ò  a sèdre  degli  efofj,  che 

• gli  df  (ler  r incarico  di  conùpuare  la  guel-ra 

4-  agli  Ateniesi.  * 

**lt  re  Cleomene  m eccitò  de’  torbidi  nel* 
Jo,sua  patria,  fece  Iriiridare  gli  i^ci,  dì* 
vile  le  terre,  proclamò  I*  abolizione  dei  de- 
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bili  e cbtocesse  ildinlto  di^tladinaasa  agli 
stranieri;  come  appunto  avea  già'pr^Osto 
«Agide.*Nondimeoo,  da  a|cuni  passi  di  Poli* 
hio,  d^  Giuseppe  e di  Fìloslralo  sembra  xhe, 
dopo  la  morte  di  Cleome^  gli  ^oràsiem»  * 
ancora  stali  ristabiliti,  e4^  tutte  «quelle  * 
prerogativa  che  gmleltero^Pv  l’  addietro, 
ba'quali  magisU  ati  venuer  ceiAmplla  repub* 
blica  di  Sparla  assai  più  beni  JjlW^alt.  Fg* 
cer  essi,  per  quanto  Jicrarooo,  ^e  P astori* 

U reale  « aristocratica  non  piegasse' allo  dn- 
rezza  e alla  tirannia,  e uè  alUricensi  è-alla 
ribellione  la  popolar  liberta. 

Avuto  riguardo  non  ad  altro  che  al  lororjÉ. 
scopo , gli  efori  si  notrebber  giustamente  ^ 
chiamare,  i custodì  deiriotereiza  dello  sta*  ^ * 
lo.  V.  Si'LITRO.  ’ 

FERA,  citta  della  Palestina,  era  situata 
nella  media  tribù  di  Manasse,  sulle  frontie- 
re di  quella  di  Efraim,  di  qua  dal  Giordano, 
da  taluno  chiamata  ^fexnniinnuo^.  ^ Si 
regìaira  qui  solo  per  esser  Efra  venuta  in 
nominania  nelle  sacre  carte  perchè  diede 
le  prime  aure  di  vita  a Gedeone.  F.  Z.  . 

EFilAlM.  Figliuolo  di  Giuseppe  e frateU  * ] 

lo  di  Manasse  ch’era  il  primogenito:  il  no- 
me d' Efraim  significa  fnUttfuntione,  e Giu- 
seppe lo  diede  a questo  sno  nato  dicendo; 

« il  Signore  Iddio  mi  lia  fatto  crescere  nella 
terra  di  mìa  aiflìsiooe  a di  mia  povertà.  •• 
Allorché  il  vecchio  Giacobbe  si  recò  nel- 
r Egitto  per  ahilanri  insieme  al  figliuolo  Giu- 
seppe elevato  a viceré  del  regno  da  Farao- 
ne, volle  esso  vedere  i suoi  nipoti  per  bene- 
dirli, ed  essendogli  questi  condotti  da  Giu- 
seppe, il  vecchio,  che  era  quasi  cieco,  li  ab- 
bracciava e li  baciava,  dicendo  a su»  figlio: 

Iddio  ha  voluto  darmi  1*  allegrezza  dì  veder- 
vi, e mi  concede  anche  di  più  il  contento  di 
vedere  i vontri  figliuoli,  (^useppe  collocò 
alla  sinistra  di  Giacobbe  Efraim,  alla  destra 
Manasse  aiccome  primogenito  l Ciacohlie 
stendendo  la  mano  destra  la  impose  sul  ca- 
po di  Efraim,  e la  sinistra  mise  su  quello  di 
Manasse  prendendo  così  abbaglio  tra  il  pi*i 
inogenito  ed  il  cadetto.  Cosi  promiuciava  le 
parole  della  benedìaioue.  •«  Iddio  alla  pre- 
senza del  quale  liaono  camminato  i miei  an- 
tenati Àbramo  ed  Isacco;  Iddio  ch*ò  il  mio 
pastore  dalla  mia  gioventù  sino  a questo 
giorno,  raogiolo  che  mi  ha  liberalo  da  tulli 
1 mali,  benedica  questi  figliuoli,  portino  il 
mio  nome,  e quello  de’miei  antenati  Abramo 
ed  Isacco;  si  moUiplicbiiio  sopra  la  terra.  •• 
Giuseppe,  visto  l' abbaglio  preso*  dal  pa- 
dre nella  imposizione  delle  roani,  ne  fu  af* 
fiìtio,  e prendendo  la  destra  del  padre  ten- 
tò motirne  l’ordine',  e porlein  vecosul  ca- 
po di  Maosise,  dicendo  al  vecchio:  mIc  vot 
sire  mani,  padi*e,  non  sono  bendisposte, 
perchè  questi  Ò il  mio  prini^ngenito.  •«  Ma 
GiacauKe  non  volle  mutar  la  data  benedt* 
zioile,  e ivposegli:>lo  so;  questi  pureaarà 
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rapo  <1‘  on  f;ra»  po|<bto,  e ai  OMlliplicherli 
la  ina  dia^riKleniaj  ma  aOo  fraleilq  che  è 
più  gìoraue  aari  rnaggiore  di  eaao,  e la  aua< 
diKendenaa  ai  molliplirberi  nello  nationi.» 
Giarobbe  contiiiuando  ■ benedirli  loggìun- 
ae:  « larario  owtbenO'lellaiD  «oi,  ■ ai  dirà; 
Iddio  ri  ben4|i|a  come  laa  benedelta  la  pro> 
ferenia  d' liiramt  aapra  ftlanaaae.  • 

In  argpiftla  della  diriaiooe  delle  tribù,  ad 
Elrllni'locpb'iti  aorte  quella  parte  di  parlo 
die  alileaderOdal  Giordano  aerea  I*  orien* 
te/ahtó  al  Mfediterraneu  reno  l’ occidente, 
arendo  alneuod)  la  tribù  di  Beniamin  e 
quella  di  Hao,  ed  al  letleotrìone  quella  di 
Uaoasae. 

Nello  aleaao  tempo  gli  Efraimiti  poco  con* 
tenti  di  loro  porzione  ae  ne  lagnarono  a Gio* 
ani,  cb'era  della  loro  tribù,  e diaaoro  ad 
eaao^o  pertbi  non  ci  avete  data  che  una  pie* 
rota  pai  te  in  retaggio,  eiaendo,  come  aiamo, 
un  popolo  numeroao,  ed  avendoci  il  Signo- 
re benedeilo  e moltiplicato  come  vedete?  •> 
Gioaui  riapoae  : o giacchi  liete  al  nume* 
rosi  e al  potenti,  aiceudete  aopra  i monti 
de*  F>rexei  e de'  Haraimiti,  taelialene  i bo* 
adii,  e ridarete  il  terreno  a coltura,  poichi 
la  voatra  porxione  non  i a voi  auOiciente.  a 
Fasi  gli  replicarono  : u non  poniamo  disten- 
derci alla  pianura  ni  aui  mouli;  la  pianura 
i un  paese  difrio  da  popoli  bcllicoai,  e che 
hanno  de'  carri  armati  di  falci  ; ed  i monti 
aooo  inaccessibili,  e per  altro  non  ci  basta- 
no, ed  i popoli  da' quali  sono  occupali,  so- 
no formidauili  e potenti.  •• 

Giosui  non  si  arrese  alle  loro  petizioni; 
peraistcìte  nel  dire  che  andassero  nelle  fo- 
resta e ne*  luoghi  incolti,  ne  levassero  via 
gli  sterpi,  e gli  riducessero  a coltura  ; oppu- 
re unendo  le  loro  forze  si  rendessero  padro- 
ni de'  Cananei  che  abitavano  il  piano. 

^ello  veroiimilmente  fu  il  tempo  che  i 
figliuoli  di  Giuseppe  posero  I'  ossa  del  loro 
padre  nel  sepolcro  eli  era  vicino  a Sichem, 

f iusla  r istanza  ebe  Giuseppe  aveva  loro 
atta  prima  della  sua  morte.  F.  ZiSgoTTO. 

EFIIATA.  È questa  la  denominazione  di 
una  donna,  d'una  città  e di  un  comune  di 
abitanti.  Cuminceremo  pertanto  dalla  prima: 

' I,*  fi  essa  la  seconda  moglie  di  Caleb,  ri- 
oerdataci  dalla  Scrittura  al  libro  I de'  Para- 
fgiome/ii,  r.  11,  v.  19,  Fu  inoltre  madre  di 
luir,  e diede  il  suo  nome  alla  seguente  : 

0.*  ErasTi, città  o borgata  della  Paleatina, 
nellaSribli  di  Giuda,  i^rto  i coérini  di  quella 
di  iteniosaino,  alla  distanza  di  due  miglia  da 
Gerusalemme.  Cbiamussi  in  seguilo  Bti/tle- 
hrm,  ma  ciò  sqcccste  varso  gli  uhimt  euai 
della  indipendanzuiudaica,  mentr*  dappri- 
ma, stiecialniente  all'epoca  dei  giudici  e dei 
re,  audiniandavalì'^rala.  Celebrtlisaima  va 
questa  iiieachina  borgala-pelinoiitlu  nulo,  per 
aver  ilato-i  naAti  al  Re  dei  re.  al  Rewiilore 
dell'univeTao,  giusta ‘11  vaticinio  di  àliebea, 
f'ol.  Pii.  fan.  iiS. 


che  della  sua  picriolezia  ed  oscurità  raccon- 
Soiavaia,  aonunziando  a suo  conforto  ; sareb- 
be da  asaa  uacilo-colui  .che  avrebbe  domina- 
ti  e redenti  i tidpoli,  nà 'perciò  si  attristasse 
se  negletta  e*  avvilita  si  rimaneva  entro  i 
limiti  'di^indi.  Volle  il  Salihitore  venire  al- 
la luce  in  Efrala,  a rendere  compiuto  il  fsv 
-fiHicarèmio'del  profeta,  e a dimostrare  viem- 
meglio, ebe  dalla  schiatta  traeva  egli  l'oiigioe. 
di  Ravidde,  il  quale  era  aalo  iu  Elrata  del 
pari. 

Né  senza  menzione  andrà  la  sorte  lagri-^ 
mala  di  Rachele,  che  in  Efraia  venne  meno 
alla  vita , donandola  a Deniamiiio,  il  predi- 
letto  del  vedovo  Giacobbe.  Fu  quivi  sepolta 
con  mesto  carme  la  sventurata,  ed  ebbe  gli 
onori  della  tomba , che  intatta  scorgevssi 
ancor  vari!  secoli  dopo. 

Efrsta  iodica  pure  il  retaggio  di  Efraimo, 
come  si  legge  nel  salmo  i3i,  al  verso  6,  dove 
à detto:  tlibiam  di  già  udito  trovarsi  ad 
Efraia  I'  arca,  ossia  a Silo,  territorio  il'Efiil- 
la,  reltg;^io  di  Beniamino.  Gli  ò perciò  che 
Efraleo  si  addimauda  del  pati  uno  della  tri- 
bù di  EIraim,  come  pure  uno  che  sia  nativo 
di  Uellemme  od  Efraia,  di  ricordausa  eterna 
tra  gli  uomini  per  esser  la  culla  della  loro 
salvezza. 

5.°  EfrsTa  fioalinenle  ai  appella  un  comu- 
ne  negli  Stali  Cnili  deH'America  setlenlriona- 
le,  in  (Quello  di  Peuiilvania,  nella  contea  del 
medesimo  nome.  Dicesi  anche  Tunkerslwon. 
ossia  dimora  dei  Duokeri , specie  di  setta 
religiosa  quivi  stsnsiala  e domiuanle,  ed  è 
silUMla  90  leghe  all'occidente  di  Filadel- 
6t,  ed  a 4 al  nord-est  di  Lsarastro.  1 Duii- 
kerì  , che  vi  abitano  e siguoreggiano,  sono 
dediti  alle  maniialture  e all'  inuusliia,  prin- 
cipalmente occupandosi  nell'eslrarre  l'olio 
col  mezzo  di  lorchii  eccellenti,  producendo 
certa  di  buona  qualità  nelle  numerose  toro 
cartaio,  e tabbricando  della  distinta  tela. 

L.  Lszsreo. 

EFRE.M  (SsKT’],  nativo  di  Nisihi  nella  Me- 
sopolamia,  uel  secolo  IV  dell'era  cr.,  uscito  ili 
genitori  idolatri.  Dio  ne  volle  fare  vn  vaso  di 
elezione,  e lo  chiamò  sin  da'  più  treschi  an- 
ni ad  amare  iorteinenle  le  dottrine  del  Vtii- 
gelo.  Fu  questo  slfetto  alla  religione  crislia- 
t<a  che  gli  tirò  addosso  pib  accanito  che  mfi 
l'odio  paterno,  per  cui  Iu  costretto  diserts- 
re  la  casa  native  e ritirsisi  presso  di  santo 
Jacopo,  allora  vescovo  di  Nisibi.  Lo  accolse  ^ 
il  pio  religioso  con  esultanza  e l' istruì  con 
sommo  zelo  e preoiura  nei  misteri  della  re- 
ligione di  Grillo.  L*  ardente  giovane  fece  io 
b|eve  tale  profitto  |la  meritali  che  il  sue 
maestro  lo  menasse  *cca  al  concilio  dì  Ni- 
cék  per  combattervi  la  sella  degli  Arìioi.  I.e. 
incende  del  re^o  rhe  nel  36S,  dopo  Id mor- 
te del  veacovo  san  JacApo,  passò  in  pode- 
stà di  Sapore  II  re  di  Persia  fecwo  si  chia 
Elrem  dovette  sbbaodooar  Niàthi  |>er  riti- 
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rarsi  ad  aliilài'C  AruitU,  ritli^  soegelta  al 
roinauo  impero.  DÌ  U pas&ò  in  E<le«sa  do> 
ve  oper^  maUc  conversioni  di  genltlf;  pò* 
aria  sì  rtdiiise  a viveri:  entro  una  spelonca 
solitaria  situata  nelle  motitagoe  prossime  ad 
Eilessa,  e visse  quivi  per  multo  tempo  una 
* #ita  raccolta  e da  eremita.  Qui  stanno  rom' 
pule  il  suo  rommentaiio  sopra  lutti  i libri* 
dell*  antico  te»lameuto»e  molte  altre  ancora 
ira  le  pniicipalì  sue  opere.  Il  suo  sapere  e 
la  sua  pietà  sii  pi'uracciaroua  molti  disre- 

f>oIi«  fra* quali  7.enobio  diacono  di  Edcssii. 
sacco,  Sirneoue,  Àbramo* e molli  altri  che 
sono  ancora  in  grande  considerazione  prcs* 
so  i Siriaci.  Lccitavauu  qiteste  eminenti 
qualità  un  invidioso  dispetto  negli  sdulntri, 
i quali  un  itionio  avventatisi  iunosarnenle 
Contro  Kfrein,  a colpi  di  pietra  lo  stesero  a 
terra  ficcome  morto.  Guari  di  quelle  Icrite, 
tornò  alla  sua  solitudine,  e vi  scrìsse  la  più 

{>aile  de' suoi  discorsi  contro  ì seltatmì  di 
latdessne,  di  Marcione,di  Manele.  e contro 
gli  idolatri.  Uecossi  a visitare  Pesot  capo  dei 
solitarii  del  deserto  di  I^itna;  stette  a luti* 
go  con  esso,  poi  legossi  in  amicizia  con  san 
Basilio  il  Grande  vescovo  di  Cesarea  in  Gap- 
padocìae  ne  ricevette  Tordine  del  diacunM* 
to.  San  Bnsllin  tentò  di  farlo  vescovo,  ma 
r umile  solitai io  rifiutò  la  dignità  col  nii> 
ceni  insensato,  e morì  nel  suo  ritiro  circa 
r anno  5^9.  1 Sirìaci  1*  ebbero,  e V bannu 
tuttavia  m grandissima  veueraiione,  cbiu' 
mandolo  il  dottore  del  mondo,  ed  il  profeta 
della  regione  loro. 

Fra  le  molte  opere  da  lui  composte  si  an> 
noverano  le  seguenti^  1.**  unampìo  common- 
(nrio  fu  tutu  i h/tti  rlelf*  anftvn  tefUtnttnto  ^ 
9.**  altro  rommeutitrio  suf  nm/vo  tfstttmenio, 
cli*c  pervliito;  3,*  ffnint/ui  mm  snUa  JVali* 
vìth  <fi  Gftù  Criitoi  ^m'iadtcì  fM/pfirndi- 
so;  5.*  cittffuitnUwo  sutlu  t'irgmilh\  (>.«  ein» 
tjHantnduc  KuUaehiestt\  7."  ónfjnantafei  con- 
tro gli  eretici  Hnnfesnne,  Marrione  e Mnue- 
te:  un  libro  contro  ri/n/wntere  Ginliano 

c/te  att/ìi'<  perJutOi  9.*  un  numero  grande  di 
ot/i  sopra  varii  argoruenti  religiosi. 

\ arie  edizioni  di  quest* oj>ere.  tutte  di 
gran  merito,  furouo  fatte  a Colonia,  in  An* 
ver*»,  ad  Ovford,  negli  aimi  i6o5,  1619, 
1709.  IScI  175(1  si  pubblicò  a Uoma  redizio* 
ne  compiuta  di  tutte  le  opere  ereebe  e si- 
liaclie  di  sanrEfremj  molti  de”suni  scrini 
, esistono  pin  e tradotti  nelT  arabo,  in  arme* 
no,  in  copto.  **  * F.  /.JkNÒTTO. 

EGA.  tA/iY.)  Ninfa<capra,  ligliuoU  d' Ole- 
no,  sofilJa  di  FJice.e  nutrìce  di  Giove,  il 
Oliali^  li  Héompeiisn  «Japr^ morie  cullocen- 
^<Hi  tn  cielo,  dofc  lorim  la  cotlellaz*ooe 
«del  lÉppra  Afbalie.1  [f'etl.  Auvi.rcO  — (^o- 
veikTMnrdlli  appropriò  la  vellosa  pelle  d'Rgli 
• ne  ricoperse  il  suo  scudo,  clic  poi  assunse 
«n  oonic  d'^ida.  F noto  che  tale  arma  di* 
fensiva  lu  pescla  datala  Miniava  che  la  rese 


onensita*affiggendovi  sopra  la  terrìbil  lesta 
gorgone.1.  /'cr/.  Fciov.  F.  7.  tNOTTu. 

' FGADI.  Con  queste  nome  gli  antichi  ap- 
pellarono un  gruppo 'd'isole  vicine  alla  costa 
occidentale  della  Sicilni,  e le  principali  so- 
no quelle  dì  Favignana,  Levansu  e Marìtii* 
mo.  — Queste*  isole  vennero  celebri  per  la 
battaglia  data  presso  esse  dal  console  L. 
Lutaiio  contro  a*  Cartaginesi,  i quali  venne- 
ro Interamente  disirutil  da'Uómani,  dà  es- 
ser costretti  a domandare  la  pace.  Condì- 
ziooe  di  essa  fu  prtncipnlmeute,  non  aver 
più  Cartajpne  alcuna  pretensione  sulle  isole 
die  giacciono  fra  1*  Africa  e T Italia,  dou  es- 
clusa la  Sicilia.  •—  Virgilio  chiamò  queste 
isole  Egadi,  col  nome  di  Jrae,  a motivo  di 
quella  confederasioue  che  mise  un  termine 
alla  prima  guerra  punica.  Tanno  5i5  di  Ho- 

ma.  — Tito  Livio  ricorda  qneste  isole,,  ap- 
punto parlando  di  questa  guerra. 

F.  Zanoito. 

EGAS  od  ^f!gmpot(tmot,  in  italiano  Fiu- 
me tìeUa  Capra^  è un  borgo  o villaggio,  e non 
già  una  Humana,  come  pretesero  alcuni,  nel 
Cbersoneso  di  Tracia,  ossia  nel  teirìturio 
da  Qoi  conosciuto  col  nome  di  slrello  di  GnU 
iiptt/i,  tratto  dì  terra  che  si  congiunge  ai  Dar- 
danelli, e segna  il  sentiero  alla  volta  di  Co- 
s!»nlinopoli.  Non  verrebbe  d»  noi  qui  ram- 
mentato un  oscuro  vilJaggetto  della  Tracia, 
quando  non  fosse  salito  111  rinomanza  tra  ì 
posteri,  e non  andasse  illustre  per  uno  dei 
piu  memorabìit  avvenimenti  che  la  storia  re- 
gistri. Si  è questo  la  fine  della  guerra  atro- 
ce , snuguìnolenta  , sostenuta  anticamente, 
per  impulso  delTaccortissinio  Pericle,  dagli 
Ateniesi  contro  il  Peloponneso,  ossia  Todicr* 
11»  Murea,  per  ben  ^7  anni.  Ebbe  lerintne  la 
ostinatissima  lotta  per  la  sconfitta  soiferla 
dalla  (lotta  alcnìcte,  sotto  Taminfraglto  Co- 
nono,  per  opera  dclTintrepido  Lisandro, 
che  guidava  contro  il  rivale  le  vitlrìci  anten- 
ne dì  Sparla.  Devesi  quindi,  per  istrano  ri- 
volgimento delle  umane  cose,  il  toerìto  della 
pace  tra  le  duo  emulo  e potenti  repubbli- 
che ad  un  villaggio  meschino,  presso  cui  le 
navi  s'iufratLsero  di  uno  dei  due  popoli  com- 
battenti, cui  non  orano  valsi  a rappattumare 
i lunghi  fedii  cd  ìnrortiinii  de*  bellici  cimeli- 

ll,  ì morbi  micidiali,  le  penurie,  gli  stenti,  e 
neppure  qitclltt  peste  de?ulatrice.  unica  poi 
suoi  siugulari  e spaxetitosissimì  fcnonioaii, 
negli  annali  delle  contagiose  mabittìe,  lla- 
gello  steriniuatore  della  mìsera  unianftà. 

L,  LaZANEO.- 

IXilIFUTO  0 Ecibeato,  re  di  Vessex,  fu 
figHuotu*di  Alcmondo,'  che  discendea  in  li- 
neò rena  da  Cerdico  fontlatore  di  quel  re- 
gno. Eglrerto  passò  la  sua  giovanezza  alla 
corte  di  Caiiouiagno,  |i£riuCcbà  il  trono  di 
Vessca  veniva,  7H4,  usurpato  da  Brilri* 
co,  che  non  appartano^a  che  lontanamente 
alla  essa  i;cale.  Essendo  costui  mu;lo  Taii- 
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no  79Q,  EtiberlariCornA  ili  patria,  ere. fu  dal  Amaitoni,  e di/en«  ctllà,  proinonlorii  e 
ponulo  acctamalo  re.  Egli  regnò  con  grand*  (cogN,  che  >i  appellano  di  Kge.  — Hicorrono 
dulccixa  e $* accattivò  raiiiino  dei  sudditi,  alcuni  flualineiitè  al  soprannorne  cb'ehbe 
Suttomiie  tatti  i piccoli  re  dell'  isola,  si  che  di  Egeo  il  dio  Nettuno,  non  trascurando 
dei  diversi  priui^ipali  di  Vessex,  di  Essev,  l'agitarsi  e lo  scuotersi  del  mare  medesimu, 
di  Keat,  di  NorlUmhcrlandia,  ec.,  conosciuti  a sontielianza  del  saltellare  spedito  e hiz- 
nella  storia  sótto  la  complessiva  ihinoaiioa-  aarro,  erte  fanno  le  capro.  Comuiir|iie  siasi  di 
xione  di  Efilarcfiia,  coippese  uu  sol  regno  che  . ouesle  vagli*>fe  peregiine  notizie  che  gli  eli- 
lu  quella  d'^^biltefra.  lu  sul  fluire  della  ^pa  mologisti,  smaniosi  di  scopette,  con  ricerr 
vita  ebbe  mqlestia  dai  Danesi,  dei  quali,  dap-  che  ostinate  ci  poigono,  gli  i certo  ccriissiiiio 
prima  battuto,  abbe  poi  vittoria.  Mori  neh  eh'  Egeo  si  danomioa  quHIa  parte  dell'  Ar- 
l'anno  83^.  Egli  ba  dato  il  nome  d'iughilter*  cipelago,  la  quale  bagna  delle  sue  acque  le 
ra  al  amplesso  dei  diversi  regni  riuniti  sotto  coste  della  Grecia,  della  T racia  e dell'  Asia 
del  suo  scettro.  E.  EaCqLlsict.  Minore,  astiimenrlo  i nomi  pur  anche  eli 

EGEU.  questo  propriamente  il  nome  mare  Ellenico,  Carico,  Cicladico  é Slacedo* 
dell*  Arcipelago  per  quel  tratto  di  mare  clic  uico,  a seconda  delle  varie  regioni  che  più 
inullrasi  a scltenlrioue,  e viene  terminato  a <lappresso  bacia  ed  accarezza,  od  impetuoso 
mesaodi  dalh  U«ea  che  tirasi  dal  capoCo*  sferza  e sconvolge.  Noi  non  ci  allungheremo 
loniia  all'  isola  Nicaria  presso  Santo.  Pren-  di  soverchio  nei  discorrerne  i paesi  die  gli 
desi^poi  io  genere  per  lutto  l'Arcipelago,  fanno  corona  ; non  ne  rammenleremo  le  fii- 
adoprandoii.  perebò  di  straniera  derivazio*  rioie  procelle  ; non  i venti  gagliardi  eh'  e- 
ue,  pih  bello  scrivere  poetico,  di  quello  sia-  scono  con  violenza  a zcagliarlo  sulle  nayi 
SI  in  prosa.  Varie  sono  le  opinioni  che  cor-  rbe  ardile  lo  solcano;  seudosi  di  lutto  ciò 
cono  sull'origiue  del  nome,  di  cui  gioveii  dilTusamenle  parlato  all'articolo  AnciPELACO 
citarne  alcune  ad  appagare  le  brame  di  chi  AnuPELibo).  — Diremo  soltanto  che 

pifs  piaces^  di  etimologiche  origini.  Fra  gli  va  nella  storia  de'  popoli  celebratissimo  pe- 
anticiii  (verUnto,  Strsbonc  ò a'  avviso  che  gli  avveniuieuli  di  cui  serba  perenne  testi- 
dehhasi  trarre  o da  un  villaggio  cosi  dello  di  monianza,  sia  che  i fasti  ci  ricordino  della 
Ei^lvea,  oppure  da  Eoa  promontorio  dell'Eo.  libera  Grecia;  le  pazze  e paventate  imprese 
lide.  Plinio  invece,  I.  4 <•  il.  ci  avverte  do-  di  Serse  e de’  Persiani;  le  lotte  accanite  di 
versi  quello  ripetere  da  uno  sraglio  Ira  Te-  Sparla  e di  Atene  ; le  audaci  scorrerie  delle 
nos  * Cbio,  che  i marinari  con  greco  voca-  varie  isole;  le  spedizioni  arrischiale  de' Ma- 
bolo,  addimandann  nega,  percliò  in  distanza  cedoui  ; i fastosi  navigli  di  Uoma;  le  larda 
apparisce  della  forma  di  una  capra,  di'  è e poco  temute  galea  dei  greci  imperatori  ; 
appunto  il  significato  della  voce  greca  testi  le  vele  lunate  deTcreci  Usmaiili;  le  snedile 
Aicnlovata.  — Dietro  le  (raccie  dei  due  geo-  e vitirici  galere  de'  Veneiiaui  ; le  svelte  oa- 

?;rali  or  or  riferiti,  parecchi  ricorsero  alte  vicelle  de' Genovesi,  Napoletani  e Catalani; 
unti  mitologiche,  e amarono  meglio  da  que-  le  imprese  eroiche  insomma,  marittime  e 
•le  di  quello  siasi  da  altra  qualuuque  trarne  guerriere,  di  cui  fu  teatro  o passaggio  I'  Rv 
i primordii.  Fanno  essi  perciò  menzione  di  geo.  Sparso  e disseminalo  coni'  è da  isole 
Egeo,  nono  re  di  Atene,  figlio  di  Psndiooe  ed  isolette  innumerevoli,  prestasi  a meravi- 
e padre  di  Teseo,  noncliò  fratello  di  Niso,  glia  alla  navigazione,  offrendo  asilo  sicuro 
Palla  e Lieo,  disceodeule  da  Erelleo,  uno  ad  ogni  tratto  alla  navi  che  cerchino  riposo 
' degh  anlichiuimi  dominatori  ateniesi.  Di-  dal  travaglio  della  bufera,  e alle  harcheile, 
cono  perlsnlo  di'  Egeo,  spedilo  il  figlio  Te-  che  si  ricoverino  negli  angoli  i più  spparla- 
seo  a combattere  il  Minotauro,  caldameole  ti  de'  suoi  porti  allo  schermo  dei  liuUi  e dei 
gli  raccomondasse  d'inalberare  ai  ritorno,  venti.  Né  minore  rinomanza  godono  le  pe 
in  segno  della  vita  conservala  e dell'olleiiu-  nisole  dell' Egeo,  formale  dai  vieiiii  conti- 
la villòrìa,  una  bianca  bandiera,  a porgerne  ueiili  ; alle  cui  spiaggie  esso  lene  o furioso 
da  lunga  il  lieto  annunzio.  Impaziente  por  s'insinua,  producendo  larghi  golfi  e cé mo- 
lai cagione,  il  padre  recavasì  ogni  di  aopra  de  baie.  Ci  asterremo  dal  noverare  -queste, 
uqo  scoglio  *d  esplorare  il  ritorno  del  figlio  omelleiido  del  pari  il  célalogo  prcssqcbé 
vincitore.  Volle  sventura  die  venissegli  iat-  iulermiuabile  delle  varie  isole,  rlie  in  diver- 
to un- di  di  scorger*  nera  una  insegna  sven-  sa  guisa  s' incrociano,  ai  schierano,  s>  distri- 
to|are  in  cima  a una  nave,  e rìleoessda  ti-  huÌKono  a reisdcre,  lieta  ed  amena  la  vista 
curo  presagio  di  domestico  infortunio.  Di  dell'  Egeo.  Piacesi  .qtietto  di  taltdiife  ìn- 
più  non  pensa,  slanciasi  di  subito  ziejle.on-  temo  ad  esse,  eomé  il  si>le  ti  pisce  di  ripo- 
de  in  traccia  dd  figlio;  ma  inesorabile  Iran-  sal^i  tulle  loro.lerre  col  lepore  il  più  dolcs  a 
gbiollelo  il  mare,  nccvcitdótie  il  uoine  in  re-  escare  iHi  suoi  raggi,  ^ulortanno  dj  tua 
Uggio.  V-  Piare  ad  altri  di  far  menzione  del  Iure  gioconda  quelle  piatii^  quegli  alberi  ec- 
gigante  Egeone,  a Ibi  l'onore  allribuendo  del  celti,  quelle  saporilittime  ftulia.  Dalla  molle 
nome  impartito^a^qupi  fluiti.  — Molli  altri ^ flullusclone  dell'Egeo  e dal  tepido  raggiar 
invece  traggono  io  campo  Egea  regina  delle  del  solo  su  di  uh  paese  posto  a 34°  4ff  4 > 
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di  taliludìue  N.,  e IO»  5o‘  e aS*  So  di  longt. 
tudind  E.,  ne  fiene  che  le  isole  su  que^  mar 
gallecsiaiiti  sono  feconde  delia  piu  l>eUa  e 
rigogliosa  vegetazione,  produceudo  le  più 
pregevoli  derrate.  Peccato  che  il  veulo  si 
scateni  impetuoso  più  di  una  (lata  su 'quelle 
i ridenti  pianure,  sulle  verdi  convalli,  su  quei 
colli  aprici,  e festanti  del  tripudio  della  piu 
allegra  vendemmia.  Ma  per  buona  ventura 
a breve  volger  di  tempo  V impeto  si  circo* 
scrive  de*  venti  irrequieti,  i quali  non  im- 
perversano nell*  Arcipelago  te  non  da  di* 
cambre  alla  meli  di  febbraio.  Trascorso  co* 

* testo  periodo  di  turbini  e tempeste,  beni- 
gno l’Egeo  dello  sue  acque  circonda  qtielle 
isole,  amoroso  accarezzandole,  e generoso  nu- 
' Irendole.  Gli  è perciò  che  l’aria,  che  in  esse 
si  respira  è soave  e dolcissima,  né  mai  mo- 
lesto riesce  it  calore  del  sole  j e gli  ait>eri 
di  perenne  verdezza  si  rivestono,  serbando 
alcuni  per  tutto  1*  anno  la  vaga  ed  olezzante 
. ghirlanda  de' loro  fiori.  Le  colline  vanno 

superbe  di  cedri  odorosi,  di  auree  arancie,  e 
le  montagne  si  tappezzano  di  lavanda  e di 
timo,  alimento  alle  pecchie  accettissimo,  le 
quali  porgono  in  Compenso  il  mele  più  squi- 
sito e balaamico.  Ouìini  vini  si  esiragguno 
da  quelle  uve,  per  cui  piaceva  agli  antichi 
di  addimandare  l'Arcipelago,  i isoìa  tii 
Jìacco»  Nè  meno  saporite  ed  abbondanti  vi 
si  rinvengono  le  frutta,  e v’ba  copia  d’ogni 
sorta  dì  selvagginme  il  più  gustoso.  Di  gres- 
gf  sol  di  motiioni  vanno  fornite  le  isole  del- 
• ’ r Egeo,  lasciando  gli  altri  animali  io  loro 

balia,  tra  cui  abbondantissime  le  lepri  do- 
vunque. K ricco  di  pesci  vi  b il  mare,  tra 
cui  prìmeggiaiio  il  persico  e lo  sparo,  con 
una  moltitudine  slenninata  di  ricci,  seppie 
e polpi.  Le  spugne  senza  numero  si  attac- 
cano alle  rupi  sottacqua,  d*onde  funno  di 
estrarle  gl* industri  isolani,  esercitandovi 
commercio  attivissimo.  Nè  ponno  a meno, 
avendoli  oatura  largaineole  provveduti  di  vi- 
no eccellente,  di  olii  delicati,  di  squisitissimo 
mele,  di  seta,  cera  e frutta  di  ogni  specie,  di 
lana  e cotone.  Nè  ultimo  articolo  vi  è il 
marmo  che  da  quelle  miniere  si  estrae,  sco- 
do anzi  ricercatissimo  quello  dell*  isola  di 
l'aro.  Gli  altri  oggetti  di  iialfico  sono  le  stof- 
• fe  di  seta,  t damaschi , i velluti,  le  gomme, 

le  piaole  medicinali,  ed  alcune  altre  produ* 
ziouì  del  suolo,  ch’esportatisi  in  Levante.  È 
pur  da  Dotarsi  esservi  in  varie  isole  miniere 
di  zolfo,  ferro,  apume  e diverse  saline.  — 
Quasi  dovunque  scorgonsi  rosine  deirautica 
' GrecTa.  Tutti  gli  abitanti  dell*  Egeo  suno 
«rialiaor,  ma  non  tu^l  cattolici,  seudovi  ajp- 
é pana  un  terzo  di  latini,  dìspecsi  qua  e U oelle 
\ tMtc  isole*  Gli  abdatorì  di  queste  son  tutti 
di  taflipra.  fiera  e gagUaddn.^aoime  ardite  , 
capaci  tlelle  più  Irdiia  ed  arrisebiate  impre- 
se.* Sozko  in  generala  più  sinceri  dì  «quelli 
della  UrraferiBa,  quanUmqiSi  incostanli  per 


lo  più,  turbi  ed  ululi,  e manealori  di  fede. 
Nesso,  Amorgo  e Milo  erano  fiorenti  un  di 
meglio  delle  abre,  per  belle  arti  e per  poe- 
sia. La  lingua  ìilterale  non  è più  in  voga, 
come  all*  epoche  gloriose  della  libera  Gre* 
eia,  sendo  surrogata  dalla  moderna,  che  por^ 
la  seco  l**indelebile  impronta  del  servaggio* 
Ma  fia  lorse  si  cancelli  un  di,  e tra  non  gna-^ 
ri,  giacché  riuscì  alla  Grecie  dì  i iprendere' 
r alito  fecondatore  della  prìmieja  libertà,  e 
lo  Cicladi  e le  Sporadi  c il  risonante  Egeo 
non  intendano  più  il  giogo  efiemioato  e io- 
tollerabile  del  ferocissimo  Turco.  Gettato 
di  bel  nuovo  da  sé  il  ferreo  scettro  dell'  .\« 
sìa,  nè  più  minacciate  dalle  lotte  intestine 
di  Sparta  e di  Alene,  o dalle  prepotenti  io- 
vasioni  romane,  torneranno  le  Ciciadì  e le 
Sporaili  a festeggiare  sui  nuUi  maeslM  del- 
I*  Egeo  la  fiera  loro  iudipeodeoxa  e!ielie«tA. 
Tornerà  V Egeo  ad  accogliere  amico  ncllà 
sue  acque  le  tlotle  dell'  aOratellata  Europa, 
come  accoglieva  un  tempo  le  navi  che  piene 
di  pellegrini  e guerrieri  solcavanlo  in  tutte 
le  direzioni.  La  croce  era  stata  costretta 
dagl*  insulti  della  luna  odrìsia  a cercarsi 
un  rifugio  sulle  rocce  inaccessibili  di  Corflx, 
ma  ora  trìonlatrice  s*  inalbera  sulle  spiaggia 
e sulle  isole  dell'  Egeo,  e proteggerà  di  sua 
ombra  le  navi  che  salulcranla  da  lungi,  av- 
viandosi pel  remoto  Oriente.  Intrepidi  i 
Veneziani  solcavano  un  tempo  1*  Egeo,  ser- 
vendo colle  iiifmìtc  loro  galere  al  trasporlo 
di  eserciti  e peregrinanti,  che  recavaosi  a 
Costautinopob,  a Gerusalemme,  in  Egitto  e 
in  barl>eria,  e 1*  Egeo  s*  era  poscia  converti- 
to in  istazione  per  tutte  le  navi  veneziane  é 
genovesi,  che  rinnovato  avevano  con  somma 
alacrità  1*  aotiebìssimo  commercio  dell*  In- 
die per  mezzo  di  Alessandria.  E le  potenze 
di  Europa  se  ne  varr.'inoo  di  bel  nuovo , ed 
a buon  dritto  dirassi  mar  Bianco  l'Egeo, 
denominazione  che  diedegli  il  Turco,  sten- 
dendola a tutto  il  Mediterraneo  colle  parole 
Aa*Dcgiiiz,  difleienza  dì  Cara*Degina  ossia  * 
mar  Neni.  Sì,  bianco  per  lutti  gli  occidenta- 
li sarà  r Egeo,  che  non  avraiiuo  a temere 
più  nè  piraterie  nè  improvvisi  assalti,  o le 
furibonde  minacce  dei  pascià  e dei  visiri, 
che  la  stcrminalrice  loro  scimitarra  alzava- 
no un  di  SII  quelle  acque.  Libera  ora  ed  indi* 
pendente  la  Grecia,  tale  maoterrassi  per  lun- 

f;o  volgere  d*  anni,  e farà  si  che  1*  Egeo  resti 
a strada  spedila  e sicura  per  ravvivare  i rofii- 
mercii  con  Coslantinopidi  ed  Odessa,  cuo 
Saide  e Tolemaide,con  Bairutecolle  Indie* 
Porremo  tarmine  al  nostro  articolo,  ag- 
giungendo eira  la  parola  £oco  viene  apposto 
anche  ai  secoeoù  perMpa|gi  ; . . 

t.«  Appeilajì  m |al. mamero,  nella  primi- 
tiva stona  de’Grtow'  H figlio  di  Eolico,  a4 
onore  di  cui  sorgeva  a Sparla  un  eroico  mo* 
^numento,  che  ai  tempi  dì  Pausiuìa  ancor 
si  ammirava.  ^ ' - 
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_ X*  fe  il  foprannome  che  Tiene  epiiosto  • suo,  a poi  che  ebbe  i Titani  precipito  nel  ' 
Nettuno,  preso  dalla  cilii  di  Epe  nell'Eu*  Tartaro,  ne  aflìdò  la  custodia  a questi  tre  ceu- 

timaoi.  Così  continua  Esiodo: 


bea,  presso  la  quale  erperasi  al  trcmAdo 
scuotitore  del  mare  un  tenmio,  costrdtto 
sulle  pendici  di  un  monte.  Còsi  ce  lo  a|le> 
sta  Straboue,  ahiib.  IX  della  sua  Geopraria. 

3. '«  ^parimenti  il  soprannome  Mi  Giove 
dalle  capr^  Amaltes  ebe  lo  allattò,  scodo 
tuga,  come  di  già  vedemmo,  lo  stesso  cbe 
in  italiano  capra, 

4. *  Egeo  iuTioe  si  ò il  da  noi  ricordalo 
nono  re  di  Alene,  la  cui  dolorosa  peripesia 
brevemenle  accennammo  in  sul  principio. 
Gioverà  inoltre  osservare  essere  della  Gre- 
cia benemerito  colesto  re,  per  avervi  intro- 
dotto il  primo  il  cullo  di  Venere  Crania, 
purgandolo  dalle  turpitudini  della  Venere 
terrena.  Credesi  lo  abbia  fallo  pel  desiderio 
di  veuie  consolalo  di  prole,  di  cui  sentiva 
difetto.  E venne  infatti  rallegralo  della  vi- 
sta del  figlio  Teseo,  cui  pianse  ealinlo,  pre- 
cocemente la  vita  perdendo,  per  ismania  so- 
verchia di  rivederlo,  nel  timore  che  il  mo 
Siro  lo  avesse  divoralu.  Merilossi  per  rotai 
tratto  di  paterno  amore  l'apoteosi  dagli 
Ateniesi,  i quali  vollero  per  tal  guisa  rasse- 
renare il  pianto  del  desolalo  Teseo.  Dissero 
perciò  un  nume  lo  sventurato  suo  genitore, 
Cglio  di  Nettuno  appellamlolo  ed  il  suo 
nome  apponendo  all'Arcipelago,  cbe  addi- 
maodaas  tuttora,  né  fia  venga  a meno  giam- 
mai, il  mare  Egeo,  o semplicemente  Egeo. 

L.  Lszsaào. 

EGEONE.  Aa'yaaaiv  , altrimenti  Brureo 
(dice  Omero  chiamarsi  Briareo  nella  lingua 
degli  dei,  in  quella  de' mortali  Egeone),  uno 
dei  tre  giganti  eenlimani,  il  quale,  del  pa- 
ri cbe  ‘Gige  e Colto  suol  fratelli,  area  cin- 
quanta teste  ad  altrettante  paia  di  braccia. 
Erano  figli  della  Terra  e del  Cielo,  secondo 
Esimio  , il  quale  nella  sua  Teogonia  così 
canta: 

Da  la  Tma  • ^1  Ctal  wanar  tr*  fra»4ì 
d»  Matta  «otonis,  CaiM» 

Bnart*  « Cjfa,  arai#  aeaat  layarta» 

Cai  radicja*  aaatti  Wa  craia 
la^tanbtli  pmbs  • aa  la  (tttà 
Spalle  ci^aaau  t*a«a  aaaa  ciaacaai; 

Fata*  pai  aaltU  c ÌMaacaa*  « fraa  ttoCara 

Ctore  irritato  o meglio  impaurilo,  li  lega* 
M ìacaleaali  oel  fondo  della  terra.  Cosi 
Kiiodo  steaio  io  altro  luogo  della  citata  Teo> 
gODÌa. 
a 

ADat  rW  il  r»i}r«  a*  ìrrìtw  ar  f*!** 

Castra  Ai  Briat**,  A<  Calla  t Dip*, 

Caa  vnral  fart*  fti  lfq(a  | U 
Fara*,  » ìbmcm  I*  acars  • I*.  (raad«Ms 
S«a  SMauraarfa,  ^saaaapli  tMIn 
La  Uaya  Tarn,  fa' mi  Aalatì 

SuaAa  aaftrrra  mé  TmImm  pùliM 
Na  It  miifM  4^  la  *aaU  ‘Stra. 

L ai  dapfiaaa,  wd  kaaaa  ta  raar  gnm  A aala. 

In  seguito  però  Giove  li  trasse,  sllorcbà  i 
Tiisni  Mselirono  l'Olimpo.  Mercè  loro,  Gio- 
se  portò  vÌKorìs  sopra  i nemici  del  padre 


Ma  Gsave  pai  • gf  1ie«l»rUti  Ali 

rai  Rm  eksaia«*WlU  r*a  Salana* 

CiAttaau  partarsn,  par  li  raaai|li  p 
tK  ima,  ia  !•««  nli  iavn<r  Ai  asaro.  • * 

FUé  ia  rrr  tsua  gli  naAu;  e caa  lata 

, L#.«iiia|toa  cli*avfsa  riuéuars 

Clari*.  rMaan»  sa  Catti  Uaga 
SaM^rtassln  Càltra  rrs<ciaaa  * 

* I o««  1 iUaà,  e i|s«sti  As  Sstaran  • 

Sa«4|arr,  vaasrrs  a rsLiU  baltaglia. 

E qui,  seguitando  Esiodo  a raccontare  l’a- 
spra e lunga  pugna,  finalmente  conchiude: 

. fVró  Ae  k falirfca  • . 

SwisBÌsA  r arxlMg  pse^^s  ta  pagiM. 

SUr«M>  ia  prÌM  ras  ogaal  raltsts 
Farle  pagaaaAa  m la  Cà^  xsms. 

Iras  Ua'paiaii  a sasststr  TasMlia 
Df  k baUaglsa  tsasAiabil,  Catta, 

Basar*»  » Ceti*s  larcesia  }n*Cm 

In  asa  valla  ras  la  Mas  ruhoalt 

Siasriavas  apm«s.  Dì  Matta  p»Ì 

Casprivaas  t TsUaJ  ; Ma  a la  fis* 

lavati  gitlati  fsr  antto  k vaata 

Tarn.  • gli  atvisaar  ras  aalras  iaCaait*  * 

t viariinri,  baacW  Cnasar  farti, 

Jasta  aattarra,  qsasta  A*  la  lem 
Il  Issg*  il  rseL 

Sembra  però  die  teli  enormi  giganti  o 
gemi,  die  dir  ai  rogUano^  abbiano  pureaog* 
giorno  nelle  acque.  — Teli  andò  a cercarvi 
Kgeone  peicbò  si  muoveste  in  soccorso  di 
(aiove.  Giunone,  Nettuno  ed  Apollo  afeaoo 
ordito  una  trama  contro  il  sovrano  degli  deb 
e s'apparecchiavano  a cingerlo  di  catene, 
l'.geone,  condotto  dalla  niola,  andò  a sedere 
presto  il  nume  minacciato,  ed  i cospiratori, 
intimoriti  dalla  sua  presènza,  non  ardiiuoo 
di  mettere  le  mani  attorno  a Giove.  Egeo* 
ne  avea  sposalo  Cìmodocea,  figlia  di  Neltu*. 
no.«^Un  altro  Fgeone  ricordano  i miti,  uno 
dei  cinquanta  figliuoli  di  Licaoue  re  di  Ar- 
cadia { f' cd,  ApoUoda  lUa  c.  8). 

F.  Zawotto. 

EGKR  o EgìA.  Diatrello  del  regno  dì  Boe- 
mia nel  cìrcolo  d'Ellbogen.  Giace  aireslreiiti- 
lò  occidentale  della  Boemia,  ed  è posto  in 
una  fertile  pianura  tuU'airhitorno  circondala 
da  monti.  Ila  una  superficie  di  S9  nitclia  qua- 
drate e più  di  3oo0o  abitanti,  i quali  vtvouo 
neiragiaietia  e ti  dittìnguooo  (>er  U loro 
mtniera  di  vivere,  lefog||e  tingolart  del  ve- 
ttire  ed  j costumi.  Era  in  origine  pussedu* 
lo  da*  roargravii  di  Voburgo,  quindi  passò 
nel  1 149  in  potere  degl* imperatori  tedesclu 
della  rasa  di  llobenstaufen,  e tu  cagione  di 
dÌKordie  e contese  fra  la  Baviera  e la  Boe- 
mia, alla  quale  ultima  fu  finalmeiile  oel 
i3i3  riunito  definitivamente.  La  ciwitile  ne 
Ò-Eger,  che  giace  sufta  sponda  Jestrg  del 
fiume  dello  flesso  uonie,  un  tempo  furiezza 
di  coufiiie.  Essa  ba  5 sobborghi,  case  la 
maggior  parte  bea  fabbricale,  tt.cioo  ahi- 
tanti.  Vi  tono  cuocialoi,*  buone  faidirìche 
di  panni,  stolfe  e cappelli,  evi  si  lavora  pur 
moUo  tapouc  e buona  lerigca.  riiucipali 
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cilifjxii  StifK):  la  iiugnilica  chiesa raUedrale, 
il  palazzo  coiniioale,  ove  si  vede  una  colle- 
zione il* antichi  codici,  e varii  qiia<lii  di 
storia.  Memorande  sono  le  rovine  acU' anti- 
co castello,  residenza  de'inaigravii  di  Vo- 
borgo.  Iii^sso»  nel  i634>  non  snCiilo.  ec- 
c1i>valo  fu  l'astro  della  gloria  di  Wallen- 
Stein,  cui  mal  consigliata  aniliizione  trg^ite 
od  iiuiuorata^omha.  Oltre  alla  Torre  /servi, 
rh' è *{>er  intero  costrutta  di  pietre  quadre  e 
falsamente  si  ritiene  per  opera  romana,  si 
arumiraiio  eziandio  gli  avanzi  d*uo  edilizio 
Hi  fschiito  cn/iunn.  avente  la  figura  d'uii  pa> 
. ralcliogtaintiio.  il  quale,  sostenuto  nell'  in- 
terno da  colonne  di  granito  ccrellenlcnien- 
le  lavorale,  pare,  che  nt'Ue  interiori  sue  vol- 
lealdnaaruio  in  altri  tempi aleunecappcdle. 
Kgm-  possiede  pure  altre  nelle  chiese,  alcu- 
ni Conventi,  uu  ginnasio  cattolico,  un  arse- 
nale. un  ulTizio  di  posta  ed  un  orfìtiotrofio. 
La  celebre  fotite  termale  tt  h^er  (der  Kger- 
sclie  Sauerhruniien)  si  trova  al  di  là  del 
fiume  posta  neU*ameno  villaggio  dì  Fiaiiz- 
biunucii  o Franzcnshruttn.  (ondato  suhaiilo 
iti  questi  ultimi  tempi.  Di  poco  tnoinenlo 
Sono  le  miniere  d*  allume,  situale  a poca  di- 
sianza dalla  città.  D.  Et. 

ITiEltlA.  o meglio  Àegcria,  « ninla  o dea 
poco  nula,  se  non  in  quanto  le  si  attribui- 
scono due  tifllcii  molto  diversi,  di  aver  det- 
tato le  leggi  a Ninna,  e di  agevolare  i parti 
alle  duime.  Questa  discrepanza  di  uflicii  in- 
«lusse  taluno  a credere  due  numi  divei-si  sot- 
to un  sol  nume.  Ma  Feslo,  il  solo  che  narri 
del  raccomanJarsFche  faceano  ad  essa  le 
donne  pregnanti,  col  dirla  ninfa,  sembra  ac- 
cennare alla  stessa  consigliera  di  Numa.  Che 
se  la  moliiplicità  degli  ulììcii  portasse  sem- 
pre moitiplicità  di  persone,  quanti  .Mercurii 
e Diane  ed  altri  numi  diversi  noti  si  dovreb- 
lier  supporre?  Nè  vi  si  dee  trovare  alcun 
che  di  strano,  quando  si  consideri  che  il  cul- 
to di  Egeria,  come  vedremo  Ira  poco,  va 
congiunto  a quello  di  Diana,  la  qual  tutti 
sanno  che  presedeva  anche  ai  parti. 

Che  Numa  Pompilio  prima  di  dare  le  pro- 
prie leggi  consultasse  Egeria,  era  cosa  nar- 
rata fin  da  Enuio  nel  secondo  libro  de*  suoi 
Annali,  come  apparisce  da  un  verso  conser- 
vatoci da  Varrooe  (De  L.  L.  5. 3).  - Eravi  un 
bosco  irrigato  nel  inttzzo  da  una  perenne 
lontana,  che  zaiiipillava  da  un'oscura  spe- 
lonca; e perchè  ivi,  narra  Tito  Livio,  a*  ap- 
parlava  Numa  sovente  a conferir  con  la  dea. 
consacrò  qs»!  bosco  alle  Cameue,  che  vi 
ten«v|po  cohcilio  con  sua  moglie  Egeria.  « 
1 più  degli  storici  Acono  di  concordia  ch'o- 
li uugesso  tal  corrispoodeuza  con  quella 
ea  per  indocilire  il  popolo,  accanando  dal- 
la reìigiono  aulorillalle  sue  leggi  (Uv,  /.  c.; 
Diom*.,  Jnt.  Barn,  a,  6i  ; A'/r/.  Mass.,  i.  a. 
I ; IaiìL,  dt  falsa  rei.  % aa,  cc.);  siccome  è 
Voce  eh' abbiano  Ca^lo  ^ Minosse  e Zukuco 


c Licurgo  e quasi  tutti  gli  antichi  legislatori. 
Mtt  nè  iu  Numa.  uè  in  altri  forse  di  que*  le- 
gisti^ parmi  che  abbiamo  abbastanza  per  so- 
spettare finzione.  Che  anzi  chi  ponga  mento 
allq  natura  de*  pruni  governi  o iu  tutto  o ia* 
parte  sacerdotali,  vede  di  leggieri  i'  origine 
e delle  liodizioni.  che  aUribuisconcwa  numi 
le  aiiticlie  leggi,  c dell*  accusa,  apposta  poi 
a que*legislatori.  di  finzione;  la  quale  quan- 
to si  presenta  dilErtlc,  pericolosa,  contraria 
alta  veracità  e g< avita  antica,  altrettanto  po- 
teva essere  facilmente  supposta  da  un*  età 
di  leggera  iniacredenzs.  ignoraulu  delle  pri- 
me gerocrazie  e de*  govèrni  nati  da  esso . 
avvezza  già  a veder  fare  uo  empio  traffico 
degli  oracoli  e degli  auspicii.  Certo,  per  ciò 
che  spetta  a Numa  medesimo  ed  alle  sue 
conferenze  con  Egeria,  non  trovo  n^la  ebe 
dica  frode;  poiché  la  novelletta  dslIiifiipleQ* 
dida  cena  improvvisamente  imbandita,  eoo 
cui  Nurna  avrebbe  fatto  credere  la  presooaa 
della  dea.  è rigettata  da  Dionisio  stesso  che 
la  racconta  {dnt.  Rom.  3.  6o).  ed  apparisce 
per  sè  ridicola.  Plutarco  poi  lauto  è lontano 
dal  cagionarlo  di  finzione,  di'  ei  crede  nata 
questa  voce  per  cièche  Numa  - dimorava  per 
lo  più  iu  campagna,  dove  se  u*  andava  lutto 
Solo  vagando,  e couducendo  la  vita  ne'boscbi 
de'huini,  e ne*  prati  sacii,  e ne*  luoghi  de- 
serti (yUa  éi  A'u/nn). -Più  strana  opinione, 
ma  che  pur  lo  scolpa  da  Erode,  mostra  aver- 
ne portalo  Marco  Varrone;  secondo  il  qua- 
le. siccome  abbiamo  da  sant’AgaslIno  (/>e 
civ.  Dei  7.  35).  Egeria  sarebbe  stala  la  ninla 
di  un  fonte,  cui  Numa,  per  mezzo  d'idro- 
maiiiia.  avrebbe  evocato  dall*  acque,  e 
stretto  a suggerirgli  le  sacre  leggi  : la  qual 
maniera  di  divinazione  diceva  egli  paesa  dai 
Persiani,  e usala  poi  anche  da  Pitagora.  Ma 
nè  la  spiegazioD  di  Varrone,  nè  quella  di 
Plutarco  paiono  meritarsi  credenza  : la  pri- 
ma cade  per  se;  la  secouda  prescinde  in  lut- 
to dalla  maravigliosa  conformità  del  fallo  di 
Numa  con  quello  di  tutti  gli  alili  antìciii  le- 
islaiuri.  Diremo  aduoque  che  debba  chic- 
ersene  la  spiegazione  all'indole  de* gover- 
ni laccrdiilalt  o divini  ? che.  nella  grotta  di 
Egeria  vi  fosse  cElettcìaimeoie  un  oracolo,  a 
cui  Numa  abbia  domandato  la  coufermazio* 
ne  delle  sue  leggi  ? o eh*  agli  le  promulgas- 
se come  volen  di  Egeria , quasi  ^ nome 
d*  un' assemblea  raccolta  seltèt  gli  auspicii 
di  quella  diva?  Le  tradìsìoni  son  troppq 
scarse  per  rispondere  a tali  inchieste:  io  non 
lo  che  aprir  r adito  a qualche  sospetto,  che 
sembrami  pigliar  forza  da  altre  ludagini . 
del  luogo  cioè,  io  cui  epoo  le  sacre  confe- 
renze di  Numa.  e di  ciò  che  narrasi  intorno 
ad  Egeria.  Ilai4^  taluno  che  assegna  per 
luogo  a codeste  cooversazioni  di  Ni^a  il 
fonte  di  Egeria,  a due  sole  miglia  da 
fuori  dì  porta  Capeoa.^eUo  ora  la  CaflareK 
la;  presso  cui' véggoosi  ajicora-le  ruiue  dei 
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icmpio  delle  Camene,  registralo  da  Publio' 
Vittore  uel  primo  quartiere,  tiub^li  porla 
Capeoa  (Giuvem.  Sal.i,  v,  1 1).  Ma  quasi  |u^ 
li  gli  alitirhi  jerillori  nDintuano  iuigtre  e> 
spressameuta  il  boaro  d’ Arioia,  sacro'  a l>ia* 
na,  presso  al  monte  Albano,  a sedici  miglia 
da  noma  {Firg.,  EV*  •},  ^63  j OviJ.,  Fati.  3, 
eSgc  S/el.  16,487;  /.«//.,  /.  c.;  Sr^lo  t lo 
Soli,  di  Ciuv.,  a’  luoghi  citati,  cc.).  Ura  ìu 
qual  modo  un  redi  lloma  promulgara  le  sue 
come  tietute  da  dea  con  romana,  in 
terra  non  peranco  aoggelta  a Homa  ? Kd  era 
((Dello  inaocilirr  il  popolo?  Chi  non  la  che 
quel  aacro  bosco  di  Diana,  alle  fiilde  del 
monte  Albano,  era  uoo  de*  luoghi  pili  santi 
nelle  antiche  religioni  Ialine,  solenne  forse 
anch*esso  per  le  grandi  diete  della  confe- 
deratii^  latina;  tanto  che  Tulio  Ostilio, 
rolendd^iidurre  i Latini  **  a cuulessar  Uoma 
siccome  capo  dello  stato,  per  cui  fino  allora 
s*era  tante  volle  conteso  con  rarmi  (Uv.  t, 
46),  « costruire  il  tempio  di  Diana  su  1*  A> 
ventino,  e studiasi  Indurli  a celebrarvi  i sa* 
crificii  e le  assemblee  nazionali  ? Qual  ma* 
ranglU  adunque  che  le  leggi  di  Muma  si 
dicessero  dettale  da  Egeria,  per  ciò  clie 
presso  a quel  fonte  nel  bosco  sacro  a Diana 
lessero  sf%le  riconosciute  dalla  dieta  latina, 
o confermale  forse  da  un  oracolo  (cfaè  mol* 
ti  ne  esistevano  nei  boschi  e negli  autri  ao* 
che  nel  Lazio)  nell*  oscura  erotta  del  fonte 
Keeria  ? Certo  primi  di  l'ullo  Ostilio  •*  eli 
Albani  e i llomani,  comechè  avessero  i lor 
proprti  re,  andavano  di  coorordia  1*  un  Tal* 
tro,  siccome  d*  una  lingua  e Latini  ; ed  ave* 
vano  comuni  i connubii,  i sacrificii  e gli  al- 
tri dirilli  civili  /.  5);**oèsi  scoste* 

rehhe  firse  dal  vei'O  chi  ritenesse  Doma  io 
que*  tempi  siccome  parla  della  confedera* 
zione  Latina,  e sotto  questo  aspetto  sogget- 
ta ad  Alba.  Del  resto  non  paimi  strano  che 
tale  storia  e delF  antica  dipendenza  di  Ho* 
ina  da  Alba,  quanto  al  rìcotioseere  in  essa 
il  diritto  di  presidenza  alle  diete  latine,  e 
deiressera  stale  confermate  in  (quelle  diete, 
o dall'oracolo  Ialino,  le  tegei  di  Muma, po* 
tesse  poi  restare  oscurata  (hnla  Imria  rema* 
tia  , come  tanti  altri  falli  die  lendiravaiio 
tornarle  a disonore.  ^*  opinion  poi  che  nel- 
la grolla  di  Egeria  vi  fosse  ima  tperie  d*  o* 
racolo,«come  gié  diceva,  è'pure  avvalorata 
da  ciò  che  aWcuUodi  lei  va  congiunto ?{ucl- 
la  delle  Camene,  piene  di  profetico  spirilo, 
come  Carmeofe  e Posverta,  e che  una  Ca* 
mena,  o una  Musa,  è della  da  Dionisio  e da 
altri  la  steasa  EgeHa.  Nulla  di  meno  ncirin* 
dagare  pecchi  le  lejfgt  di  Noma  dicaiisi  del* 
tate  da  Egeria,  io  nou  intendo  di  aver  po- 
llo in  campo  che  dei  sospetti,  divrui  spero 
almeno  che  perdonenssi  all* ardire. 

Prufu  CaHAL. 

EGEHTON  (Faatt^Ko  Duca  di  BniDce* 
WATK»,  ) /Vr/.  HAÌDCEWATtL 


EGESIPPO*  Di  giudaica  orìgine,  cotesto 
santo  della  cattolica  chiesa  noverasi  tia  *i 
pib  antichi  storici  eccleiìastici.  Nasceva  al 
principiare  del  secolo  secondo  della  nostra 
era,  da  genitori  ebrei  i quali  si  fecero  sojle* 
citi  di  educarlo  appieno  nelle  dottrine 
giudaismo.  Profiltonne  a dovizia  il  fi- 

glio, ma  non  perciò  tenace  si  mantenne  ne- 
gli adottali  pnneipii.  Diedesi  a svolgere  i li* 
bri  del  nuovo  testamento  , a disaminare  te 
basi  tu  cui  poggiava  la  dollrioa  c!^l  Uèdeu-  . 
tore,  gialla  nuova  scuda  di  vita  votonleroSÒ 
si  ascrisse,  ipontanèo  ahbracciaolfq  il  cri- 
stianesimo, Cile  riconobbe  di  gran  lunga  piu 
perfetto,  anzi  il  compimento  nelle  giu^ichè 
tradizioni  de*  suoi  paflri^  Professando  quin- 
di apertamele  la  dollrioa  soave  della  titha- 
na  rigenerazione,  dieui  a sosteiftiia  e Aia* 
goilicarla  a voce  ed  in  iacrillo^  melicndola 
allo  schermo  dagli  assalti  tnvelenali  do*  giu- 
dei e dei  gentili,  l'ecesi perciò  a compilare 
una  storia  della  Chiesa,  cominciando  dalla 
mòrte  del  Salvatore,  c traendone  le  fila  fino 
airanno  i33,  o,  secondo  alcuni,  airsnno  iSo, 
in  cui  si  accordano  i più  di  stabilirne  la  mor% 
te,  volgendo  a let  mine  il  dotiiinio  di  M.  Aure* 
lio,  o quello  inaugurandosi  di  ComnH)dd?tii- 
fausto  pur  troppo  ad  onta  degli  esempli  pa* 
temi  i più  commeocfevoli.  ^esippo,  prima 
d*  imprendere  il  tuo  lavoro,  volle  percorrere 
le  chiese  principali  dell'.\sia,  recandoli  po- 
scia a Homa,  dove  si  IrAlicnne  por  più  di  *20 
anni.  Khhe  di  mira  nella  sua  storta  di  dimo- 
strare la  seiie  stallile  ed  inconcussa  delle  eo* 
clesiastiche  tt  adizioni,  in  chiara  vista  pouru*^ 
do  Come  delle  varie  eresie,  che  spaicevano  i 
tristi,  nessuna  venne  giammai  accolta  dalle 
chiese  partirolarì  , le  quali  stettero  ferme 
nella  dottrina  orale  e scritta  di  G.  C.  e degli 
apostoli.  Prima  di  provare  in  genere  imme- 
ditato assunto,  mosirnllo  evidente  nella  sta- 
bilité  della  chiesa  romana,  rhe  irremovibile 
agii  insegnamenlt  alienevasi  di  Pietro,  gelo*.  . 
samente  conservati  da*suoi  snccesscp  fiiio  a<^  * 
Eleuterìo,  r-llre  a coi,  pelli  sopraggiunta 
morte,  lo  storico  alfri  non  conobbe.  De^o 
chiarita  una  verità,  che  alla  chiesa  madre  «a  . 
iiutrire  di  tulle  le  aUi*e  apparteneva,  die*  di  ^ 
picUo  Egesippo  alla  sua  opera  is^prica,  seni* 
poTosamente  valendosi  degli  Alti  anostolifi 
e di  altri  doctimenti  irrelragalialij^cir  erano 
a^suoi  tempi  a ciascuno  patesl.  Jttqioi  taiitis-^ 
simo  documento  riesce  il  suo  lavoro^  p^rbò 
avvaloralo  da  citazioni  traile  dagli  iminlHia** 
li  discepoli  degli  aposftli.con  Cfff  ateva  con- 
versalo daviScino,  di  bnafi  gpado  favelAmlp 
delie  gesta  dei  ventrali  loro  mBcsIri.^^pr 
cinque  libri  dividevasi  siflalta  sl^iaf'di  eòi  ^ 
non  poterono  salvarsi  se  non  ae^itHinl  fram- 
menti,  la  mercè  delle  dotte  indagini  e dello 
cure  premurose  dcll^eriiditis^mo'  Eusebio. 
Preziosa  reliquia  ai  posterì*Tramandala  da 
questo  vescovo  ÌDSÌghe,^l  qyale  fu  io. caso 
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Hi  ralJf'ODttre  que*rìmMUgH  coi  documenti 
c4ic  liittore  tu<sistevAiio,  e persuadersi  del*^ 
la  loro  veracità.  Fanno  adunque  atollo  tal- 
uni Hi  appor  taccia  dì  soverchia  credulità  ad 
E^eaippo,  mettendolo  a fascio  eoo 
scritloro  pure  del  secondo  secolo*  ed  ad<li* 
tando^eli  eniramoi  per  visionarìi  e corrivi, 
Cliechè  ne  asseriscano  cotesloro*  basterà  a 
noi  il  riflettere  cli'Kiisehio  non  raccolse  mai 
ne  comiqentò  rarifMluelie,  noverandosi  tra 
coloro  ch^  meglio  per  acuto  criterio  ed  im- 
paniale j*iudÌ£io  nelto  scrivere  Hi  cose  ee* 
closiasiicfo;  vanno  distmti.  Nà  credulo  so* 
vercliiainenle  adunque  nè  inesatto  e favo* 
loso ^donassi  rìlenere  Fgesippo*  che  tanto 
si  raccoiiitfnda  pelli  schi«*tte£ta  del  suo  rao* 
cotilo,-pella  sem|diciià  del  suo  |tiie  e delta 
su/  lingua*  e pel  candore  esimio  del  suo  a* 
uiino.  Avverte  ausi  il  profondissimo  san  Gh 
roUmo,  che  il  vecchio  storico  amò  rivestirsi 
ili  pregevole  semplicità,  per  meglio  imitare 
anche  cogli  scritti  le  asioni  rommeiidalissime 
degli  apostoli  e loro  discepoli*  di  cui  prin* 
cipalmeiite  riportava  i fatti  grandiosi*  loda* 
va  la  inslancahilc  e irreprensibile  vita.  Ed 
ci  pure  visse  irrefiiensihtle  fino  alla  più  tar* 
daì>là*  sendo  morto  vecchissimo*  giusta  la 
lestinioniansa  della  cronaca  alessandrina  e 
vii  varìi  altri  sc|*ittori*'clie  ne  registrano  ra- 
strema dipartita  alFauno  i8o*  rame  nolam 
ino  più  in  su,  dell’era  volgare.  I roartirelogii 
intini*  quasi  tulli*  ne  fanno  peculiare  men* 
siotie*  indicandone  la  festa  al  di  7 dì  aprile. 
In  odore  di  sanlilà  compieva  F.grsippo  1 suoi 
^ giorni  dopo  di  aver  coti'  ausleiìlà  integerri- 
ma del  suo  vivere*  e colla  illihatesia  la  più 
candida  della  sua  dottrina  edificata  e vigo- 
I osamente  sostenuta  la  chiesa  di  Ci  iste.  E 
n'ebhe  larga  mercede  dai  posteri*  i quali 
fervorosi  e ricunoscenti  accolsero  la  stona 
da  lui  lasciata*  facendone  tesoro*  a norma 
dì  operosi  esempli  di  rettitudine  e virtù.  Nè 
senta  rompeitsu  andò  la  fatica  del  pio  ures* 
so  i piq  lardi  nepoti*  che  i rimasti  fram- 
menti ap{>Tfttarono  e dehitamenle  cuslo* 
div4iiio*  Con  ripetute  edizioni  togliendoli  al- 
i^hhlìo  ed  accuratamente  illustrandoli.  Ne 
veggiaino  quindi  parecchie  ristampe  nelle 
più  rinomale  metropoli.  Hisale  la  prima  al- 
rWhno  i5it  in  foglio  a Parigi.  80  ne  trova 
una  seconda- a M>Uno  nel  i5i3  ed  a Colo- 
nia nel  1^16*  in  Coglia  del  pari.  L*  industre 
*CoroelÌb  Cvaulter  di  Gaud  fece  dì  pubhli- 
*cai^  Ona  nuova  I*  anno  a Colonia*  in 
*8*  * «d  è Ara  e ric8rcatiisima  * rinnovata 
L^i  flel  1 575  e 8«.  Fmatilteoie  Renato 
J^Anso  L«bai4e  pubblicò  i suHodati  fram- 
'ifieisii  leifjbvarse  correzioni  nella  tua  //.  E, 
v^UrtUrn  Pf\ Perini*  i5tt3*  io  fol.j  secondo  la 
qu^e  veooero  noi  riftalb|>ati  nella  Bibliole- 
c|i  de'Padrì.  sfor^de'lipografi  si  unirò* 
no  in Vguito  anche  qtfllli  dei  traduttori;  ed 
è percèè  che  Spipiette^afler  cìU  un*  Inlica 


versione  italiana*  df  gran  pregio  non  già*  ma 
di  buon  volefe.  Dotzìnale  piacesi^di  addi* 
andai  la  il  nostro  severissimo  hihitograro 
amba*  facendocela  conoscere  parto  di  Pie- 
tro Lauro  veneziano*  presto  Tramezzino  io 
Vetieiia*  i54i*  io  Pare  che  il  traduttore 
italiano  abbia  servito  dòrnodello  al  francete 
Giovanni  Mille!  di  Saint-Amour*  che  diede 
pure  una  versione  nella  sua  lingua*  a Pari* 
gì*  tS5i*  in  più  rara,  a quello  dicesi  da 
Urunet*  che  non  ricercala  e in  onore.  Co* 
munque  siasi  peraltro,  gli  è certissimo  dal 
fm  qui  esposto  ch’Fgesippo  ci  lasciò  ne'suoì 
frammenti  delle  preziose  noUftWHsguardao* 
ti  i lenini  primitivi  della  catfO^ica  chiesa^ 
quando  da  un  cuore  solo,  da  una  anima  so* 
la  erano  infìamniati  ed  accesi  i fedeli  nclPe* 
mulazione  de*  sacri  carismi.  Giovi  quindi 
medilnrli  a norma  delle  azioni*  ed  a saggio 
del  rivolgimento  cITtcare  che  la  dottrina  sa* 
lutare  di  Gr.  C.  produsse  nell*  indole  dei 
pensamenti  e desiderìi  umani.  Merita  Bge* 
aippo  apeciale  rispetto  poi  condore  ingenuo 
della  aua  narrazione*  che  è nobile  incita  men* 
to  alla  più  belle  e virtuose  imprese. 

Non  avvenga  poi  mai  di  confondere  if  sul- 
lodato  scrittore  con  un  altro  che  del  pari 
Egesippo  si  appella*  ed  è ben  diverso  e per 
epoca  e per  le  o|>ere  a noi  tramandale.  Cor- 
se l’intervallo  di  più  di  due  secoli  tra  i ri- 
coniati  omonimi,  È il  secondo  I*  autore  di 
una  storia  in  cinque  libri  della  guerra  giu- 
daica e della  rovina  di  Gerusalemme.  A noi 
pervenne  in  latino  sifTatlo  lavoro*  e reputasi 
dai  critici  più  accreditali  qual  compilazione 
di  alcuni  lirauì  desunti  dal  ragguardevole 
storico  ebreo  Giuseppe  FUvio.  1 medesimi 
sono  puranco  di  avviso,  che  il  compilatore 
suddetto  vivesse  ai  tempi  del  Magno  Costan- 
tino* e si  facesse  a scrivere  il  suo  racconto 
solo  dopo  la  morte  del  grande  ed  attivissi- 
mo imperatore.  Vi  furono  però  alcuni,  i 
quali  am«r4ino  di  allrihuìre  a sanl’.^mbrogio 
Un  compendio  di  tal  falla*  per  cui  si  piac- 
quero di  spacciarlo  col  trame  impresso  del* 

I eloquentissimo  dottore.  Propagossi  cotan- 
to simile  dinaoia*  che  di  già  parecchie  copie 
si  noverano  ornate  del  nome  di  Ambrogio. 
Tali  sono  quelle  delle  biblioteche  di  Mila* 
no,  di  Cambridge*  e delFabazia  di  Rrems  io 
Austria.  Ma  gli  arguti  henedillìni  «on  ac* 
condiscesero  alla  f^a  sognata*  oè  mai  ti  de* 
terminarono  d’ inserirlo  tra  le  optare  loda* 
tiisime  di  sant’Anibrogio*  non  avendooa  ri- 
conosciuto l’energico  stile*  il  robusto  lìa* 
guaggio.  Noi  pertonlo  ci  atterremo  ai  dottis- 
simi padri,  aorogliend^^io  pari  tempo  rapì* 
nione  di  coloro,  i quali  avvisano:  e^sert  a» 
rivaio  il  nome  del  secondo  Egesippo  de  noe 
corrupone.  per  tsbadalaggine  o meìiziiriiel 
copista*  di  quello  di  Josipptù  che*  invece  di 
Josephut,  dinota  il  j^me  del  celebemieo 
guerriero  e storico  Giuseppe  Flavio,  le  cui 
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tpera  iosìgne  lenrì  «li  dì  guida,  anzi 

di  unica  fonte  al  cunipilatoie  dei  cinque  li» 
bri  sulla  rovina  di  Gerusalemnie , che  il  no* 
me  arrogofsi.  già  divulgalo  nella  Cliiesa.  del* 

10  stoiico  Kgesippo.  Lo  studio  letliuso  dei 
raffronti  è sorgente  di  grossi  al»b«gli,  se  mai 
si  trascuri  o poro  si  estimi,  anche  negli  sci  il* 
lori  i più  rispellalhli.  Nc  venne  quindi  che 

11  cliiaritsìmo  monsignor  Fonlanini,  anrh'e- 
gli.  nella  sua  Bibliolera  ìuliaiia.  prrndrs* 
se  un  abbaglio  non  pìrciolu.  rilando  una 
versione  ilaliana  della  storia  di  Kgesippo, 
latta  da  Matteo  Bandello,  ronlondeiidola  roh 
)■  traduzione  data  da  costui  in  latino  della 
novella  di  meiser  ifiovanm  Hoccacrio,  che 
intilolasi  il  Gesippo.  Giovi  adunque  pazien- 
Irmcnle  indagare  pria  di  prufeiire  sentenza 
in  materia  lipograHca;  che  U troppa  fretta 
partorisce  inevitabili  errori.  A preservare  ì 
nostri  benevoli  lettori  dal  pericolo  di  uno 
scambio  di  nomi  e di  fatti,  ricordando  la 
parola  Ecestppo,  ci  è dolce  I*  avere  apposta 
la  nostra  fatica  al  soggetto  in  conti  over* 
sia.  accuratamente  distinguendo  T uno  dal* 
l'altro  Kgesippo,  il  bravo  Flavio  dal  mesrhi* 
no  suo  compilatore  la  novella  del  faceto 
messer  Boccaccio  dalla  storia  dello  schietto 
e candidissimo  santo,  che  segna  forse  la  pri* 
ma  orma  tra  gli  storici  lahoiiust  ed  istrutti, 
rhe  cogli  scritti  e colle  opre  la  caltolira 
chiesa  pel  volgere  costante  de’  seruli  iltu* 
atrarouo  ampiamente,  nè  cessano  o cesse- 
ranno d' illustrare  giammai.  K.  L47A?(in. 

EGK^TK,  altrimenti  della  SrCESTC,  ligiia 
d' Ippoiele  principe  Tioianu,  la  quale  lu  dal 
proprio  padre  esposta  in  una  nave,  per  (i* 
more  che  non  fosse  destinata  dalla  sorte  ad 
esser  preda  del  mostro  marino  mandato  da 
Sellano  contro  la  Tioade  per  punire  l eu* 
nitfdoiile,  giacché  ogni  anno  dovevano  i Tro- 
iani esporre  al  dello  mostro  una  donzella. 
Fgesle  approdò  in  Sicilia  e vi  sposò  il  fiume 
Criniao,  il  quale,  per  conquistarla,  avea  com- 
battuto succcssivaineuie  sotto  due  diver>e 
furme,  quella  d’ un  loro  e quella  di  un  orso. 
Essa  ebbe  da  luì  due  figliuoli,  Kolo  ed  Ace- 
ile.  Secondo  Oionigi  d*  Aliramasso,  Egeste 
avea  per  grtnlore  un  nobile  Troiano  il  qua* 
le  avessi  coticìlaio  l'odio  di  Laomedunte.  Il 
re  di  Troia  gli  fé'  torre  la  vita  ugualmente 
che  a*  suoi  figli,  e vendè  le  sue  figlie  a mer- 
catanti. Kgrsle  piacque  ad  un  giovane,  pas- 
aeggero  nella  nave  d’uno  di  que* IraOìraoti 
di  schiavi;  comprarla,  sposarla,  cooduila  in 
Sicilia,  fu  per  questo  amadore  l'opera  di 
pochi  giorni  {Fed,  SegEste).  F.  Z*fcoTTO. 

KGIALEA,  Atytaittji.  Tre  donne  di  que- 
sto raedeaimo  nome  registrano  i miti.  — La 
prima,  secondo  nota  Parisot,  è una  delle 
Grazie,  o la  gì azia  stessa,  se  non  è,  come  egli 
ciede,  la  sletss  Agiaìa  alterata  nel  nome. — 
1.S  seconda  fu  sorella  a Fetonte,  credula  la 
stessa  che  Larapezia,  la  quale,  dutnala  dalia 
Enctd.  / o/.  Eli.  fase,  178. 


sventura  del  trstel  suo,  raduto  dal  raiio  del 
Sole  suo  padie,  slruggevasi  in  ptuiilo  conti- 
novo,  finché  gli  dei  mossi  a pietà  di  lei  la 
conversero  in  pìop|>o.  — L'ultima,  liuahiicii* 
te,  tenuta  da  alritnì  per  figlia  dWdrasto,  re 
d*  Argo,  e da  allrì  siccome  nata  da  Fgìaleo, 
sposò  Oìmnede  ; fu  ilappt  ima  savia  e mode- 
ita,  come  la  dice  Omero  ( /itati,  l.th  \ ),  ma 
da  quando  parti  lo  sposo  suo  per  la  gueria 
troiana,  scordandosi  la  maritai  fede  c il  pu- 
dore, diedesi  fra  gli  altri  in  braccio  di  Go* 
mele,  figlio  di  Slenelo,  lasciato  da  Oioiuedc 
al  governo  delta  casa  sua  e.  de'  suoi  stati.— ^ 
tjuindi  loiuava  Kgialea  si  lotia  ne* costumi, 
ila  iM'ii  lasciar  di  senza  prostituii  si  a<l  un 
iiovello  drudo,  atlalché  passò  in  piovetbio 
la  libidine  di  Egìalea,  clic  Ovidio  nel  suo 
poemetto  contro  Ibi,  a questo  suo  rrmbde 
nimico  viene  aiigur«iidu  una  moglie  eguale 
ad  Kgialea; 

1 1. 'ifiiU'iM  mmt,  puJ**  trr  'iJW, 

T/Mui  itiÈt>mi*n  •tu*m 

^la^rano  ancora  gli  antichi,  che  la  libidi- 
ne di  Kgialea  le  fosse  inspirata  da  Neutre 
in  vendetta  di  essere  stata  ferita  in  una  ma- 
no da  l)iomede  marito  suo,  alloiquando  , 
come  evinta  Omero,  prese  ella  le  difese  d'K- 
nea,  ne'campi  'I  roiani,  contro  lo  stesso  Dii»- 
mede.  ■ — Aggiungono  ancora  gli  antichi  me- 
devimi,  che  lilornando  I'  eioe  dall*  impresa 
troiana,  instriillo  della  malvagità  della  spo- 
sa sua,  non  volle  lipatriarc,  ma  venne  pere- 
giinando  in  Italia. —Altri  dicono  invece, 
non  aver  egli  voluto  entrare  ne' suoi  domi- 
nìi,  per  paura  «li  Kgialea  la  quale  tramata 
avea  una  congiura  rontio  esso,  onde  lurgli 
la  vita  ed  il  regno.  A questa  detenimiazione 
colpevole  di  Kgialea,  alcuni  recano  in  dife- 
sa, aversi  ella  indotto  per  essere  stata  in- 
slrutla  da  Orare,  figlio  <li  ^auplio,  condur- 
re in  patria  Diomede  da  Troia  ima  donna 
da  lui  amala.  Per  la  qual  cosa  dicono,  spo- 
sasse Comete,  e si  fosse,  per  vendetta,  in- 
rhinata  a privar  dì  vita  Diomede,  il  quale 
giunto  io  patria,  potè  per  prodigio  salvarsi  nel 
tempio  di  Giunone  Argiva.  F.  ZaM)IIO. 

EGIALKO,  At/iviiàfi.  Tre  personaggi  di 
qurslo  nome  si  annoverano.  — Il  primo  un 
re  di  Sicione,  anteriore,  secondo  alcuni,  al- 
r arrivo  degli  Inacliidì  nel  Peloponneso,  e 
secondo  altii,  figli  d' Iliaco  , e quindi  fra- 
tello di  Forooeo.  Dicono  che  fabbricasse  la 
città  di  Egìalea,  e che  desse  il  tuo  nome  an- 
che a tutta  la  circostanle  contrada  ; opinio- 
ne però  assai  dubbia  ed  incerta.— Anzi  a 
questo  proposito  osserva  Parisot,  significar 
ciò  eemplicemenle  che  i due  paesi  Siciuue 
ed  Argo  avevano  le  medesime  prelenaiovii 
alla  anzianità  ed  alla  primazia;  consideran- 
do ancoiache  Egialo  in  greco  significa  la 
sponda  del  mare  ; e per  ciò  indicar  proba- 
bilmente quella  costa  marittima  che  coni- 
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prendeva  r AcMÌa  « Corioto,  Sicione»  falla 
persona*  — Egiateo  fu  padre  d'  Kumolpo  ed 
Éfo  di  Ttlchino  {F,),  — Il  secondo*  a quan- 
to Itassi  da  Diodoio  Sirulo , fu  figlio  di 
KcU  e di  Krate.  — Il  lerxo  nacque  da  A* 
draslo.  le  d’Aigo  ; accompagnò  gli  Epigo- 
ni nella  loro  spcdixioue  contro  Tebe  ; e 
ditvclic  morire*  secondo  aveano  disegnalo 
i fati*  sotto  le  mura  di  quella  rillà*  avendo  il 
padre  suo  scappata  la  molle  nella  prima 
spedi/ione  contro  di  essa.  — Infatti  rimase 
Kgialeo  ucciso  iti  una  sui  tifa  fatta  da  Lao* 
ilamaiite  figliuolo  di  Elcoclc.  Lu  di  lui  mor- 
te lerò  SI  grave  dotuic  a suo  padre,  ebe  la- 
sriò  la  vita  poco  poi  a Megaia.  — Egialeo* 
s»’condo  racconta  Paiisanìa  [Lii.  i.  c.  43. 
4 I ; ^ c.  Qn;  /.  9.  c.  5.)  e Apollodoru  (1.  c. 

3.  c.  7)*  venne  se|H>lto  a Peges  nel  terri- 
loriu  di  Megera.  F.  7i4No1To. 

KilHKUH).  Feti  Er.tìFtiTo. 

K(iU:UAM()  ;>r/.  IlLT.BANlO. 

l.til()A.  Italia  railicc  medesima  da  cui 
J'.cav*  r>oè  da  «14*  capra,  sì  desume  au- 

I Ile  questo  vocabolo,  die  dinota  uirariiiatu- 
la.  coperta  della  pelle  di  una  capra.  Il  dili- 
genlissimo  commentatore  di  \'irgilÌo*ìÌ  gram- 
matico Servio*  CI  avverte;  addimandarsi  per 
tal  guisa  raimulura  difensiva  del  petto*  che 
porli  in  niexzo  scolpila  la  testa  di  Medusa. 
Se  di  essa  avvenga  ebe  si  valgano  i Numi* 
apiNsliarsi  egida  * ma  se  ne  facciano  uso  Ì 
inotiali,  dirsi  invece  semplicemente  coracxa 
od  usliergo.  Itairaccorta  osservatione  di  Ser- 
vio Ite  segue  che  egida  dovrà  significare  o Io 
scudo  o la  lorica  degli  dei*  quando  si  ar- 
itiaiio  costoro*  giusta  i mitologici  raccuoti  * 
a battagliare  Ira  di  loro,  od  a muovei  e aspra 
guerra  ai  mortali.  Pretesero  alcuni  die  al 
solo  Giove  si  addicesse*  il  diritto  di  appel- 
lare egida  il  suo  scudo*  io  memoria  del- 
la capra  Amallea*  die  del  suo  latte  nutrii- 
lu  * redeudogli  poi  la  pelle  perchè  se  ne  va- 
lesse nei  conllilti  sanguinosi  colla  terra  e 
col  ciclo.  I^arerdii  altri  alT incontro  sono  di 
aiviso  rlie  il  titolo  d*egida  compela  alitar- 
matura  di  tutti  i numi*  uo  specialmente  a 
^linerva.  la  domatrice  del  terribile  mostro 
Kgie.  Avevalo  dalle  profonde  sue  viscere  vo- 
niilato  la  teiTa*  ed  esso  erano  uscito  a flagel- 
lo delFumaiiilà.  Oiribile  a vedersi*  scorreva 
ndr  indomato  suo  furore  campi  e contrade* 
dovunque  portando  1*  eccidio  coll*  eruttare 
globi  e turbini  di  fiamma,  come  un  densissi- 
mo fumo.  Riempi  di  sue  stragi  la  Frigia*  la 
Fenicia  e P Egitto*  incendiando  dovunque 
selve*  prati  e campagne*  e costringendo  per 
tal  guisa  i miseri  abitanti  a cercare  loorain- 
po  in  una  precipitosissima  fuga,  (tiove*  im- 
pietosito alle  umane  sciagure*  spedisce  dal 
cielo  Minerva  a pareggiarti  col  mostro*  a 
scunlìggerlo  e strappai  gli  Torrida  pelle  per 
fornirsene  In  scudo  . Scende  lapidamcnle 
Minerva*  lo  amneuta  e lo  scuoia*  c toma 


trionfairice  alTOIimpo*  della  pelle  del  mo- 
stro rivestendo  Tinvtncibìle  scudo.  Gli  è per- 
ciò ebe  Omero  nel  tl  dell*  Iliade*  v.  5 e aeg.* 
ce  la  descrìve  coperta  le  spalle  colTegida  im- 
mortale, ossia  collo  scudo  rivestito  della  pel- 
le strappala  all*  Kgie,  sopra  di  cui  scorgevasi 
incisa  la  lesta  formidabile  della  Gorgone 
Medusa*  circondaU  di  truci  serpenti*  cui  ai 
aggiungevano  cento  ordini  di  fraugie  d*oro 
di  squisitissimo  lavoro.  K intorno  alT  egida 
temuta  vedevsnsi  eflìgisti  il  Terrore*  la  Que- 
rela, la  Guerra,  la  Discordia*  T Eccidio.  Nè 
solo  Io  scudo*  ma  Tuslvergo  pur  dì  Minerva 
il  nume  prendeva  d*  egida  pm  di  una  6ata. 
Aureo  era  lo  scudo  d'Apollo  * a detta  di  O- 
mero*  ed  egida  anche  esso  si  addiinandava* 
quantunque  Minerva  godesse  del  privilegio 
quasi  esrìusivo  di  tal  nome  nella  surriferita 
vittoria.  Se  ne  valsero  gli  sciiUori  per  rappre- 
sentare varii  moli  delTanimo*  collocandola 
in  iliverse  rosniere*  a seconda  dei  senlimen- 
ti  che  meglio  amavano  di  esprimere.  Se  per- 
tanto T apponevano  al  braccio  di  qualcuno* 
indicavano  con  ciò  Tagilatione  della  pugna* 
Come  si  scorge  sulla  pietra  scolpita*  che  rap- 
presenta (viovti  Axur.  Collocala  al  ginocrbio 
era  indizio  di  riposo*  come  nelle  immagini 
scolpile  di  Tiberio*  che  fanno  contorno  al- 
T apoteosi  di  Augusto.  Sul  petto  poi  di  un 
principe*  di  uu  eroe  o guerriero  significar 
doveva  la  proteiioue  ciie  gli  accordava  Mi- 
nerva* ossia  il  douo  singolare  della  prndensa 
di  cui  lo  voleva  insignito.  Giove*  nel  cammeo 
delta  biblioteca  nacionaiedi  Parigi, ha  l’egida 
sulle  spalle;  Amore  gueruilo  dVgida  esprime 
la  vittoria  da  luì  riportala  sopra  di  Giove.  Dal 
fin  qui  detto  risulta  ch'egida  è lo  scudo  o 
Tusbergo  degli  dei*  ma  piu  proprìaroeule  di 
Minervii*  dopo  la  segnalata  sua  vittoria  sul 
mostro  inesorabile  Kgie.  Se  ne  seive  la  dea 
nelle  gagliarde  tenzoni*  prestandola  sovente 
anche  agli  altri  numi*  che  se  ne  valgono  effi- 
cacemente e nelTQlimpo*  esulta  terra  sopra 
i mortali.  Bello  è il  vedere  come  se  ne  arma 
la  diva  nel  v dell’ Ilìade*  v.  738  * per  correre 
a cimentarti  col  fortissimo  Marte.  Apparisce 
dal  detto  brano  di  Omero  che  la  corazza  di 
Minerva  si  appellasse  egida  dappriuctpio* 
nome  che  io  seguilo  passò  silo  scudo*  e ri- 
mase a memoria  della  sconfitta  del  mostro 
desolatore  più  volle  ricordato.  Dopo  il  pri- 
mo ptllor  delle  memorie  antiche  qii«si  lutti 
i poeti  greci  e latini  si  diedero  a inagtiiflca- 
re  1*  egida  degli  dei  * in  modo  più  speciale 
esaluiido  quella  di  Minerva.  Ma  nessuno  me- 
glio di  Omero  seppe  dipingerci  Giove  seden- 
te sulle  vette  nevose*  inaccessibili  dell’ Ida* 
colle  procelle  che  gli  rumoreggiano  al  piede, 
coi  turbini  che  si  n;baUooo  alio  sgabello  del 
tuo  trono*  coi  nembi  impetuosi  che  rumba- 
no  su  per  quelTeile  e dirupala  ^vendici*  ed 
egli  solo  eu  immobile  corrugare  d ciglio  pos- 
sente* 0 swuoletido  TcgiJa  tiemcuda  empiei 
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ili  subito  iasuperabile  sparenlo  gli  ilei  bel- 
la misrbia  Ira  rii  loro  cotzanti , e i mot  uli 
Iravagliati  dalla  discordia  e dalle  immani 
coolese.  L.  LizaNto. 

EGILOPE  {dalle  due  voci  greche  «</9; , 
capra,  e occhio).  Ulcera  che  succede  so- 
lilamente  ad  ua  apustetna  Ira  Tangulo  gran- 
de dell*  occhio  e le  Datici,  cou  llogusi  o sca- 
sa, e dalla  quale  scola  coulÌDuamcu(e  mar- 
cia. Si  diede  cosi  fatto  uomc  a tale  maialila, 
perchè  è opinione  volgare  che  le  capre  va- 
dano assai  di  spesso  sottoposte  a cosi  falla 
malattia.  Alcuni  altri  poi  credono  di  trovare 
la  vera  etimologia  di  questo  vocabolo  in  ciò 
eh* esso  malore  fa  girare  gli  occhi  appunto 
come  le  capi  e.  !.. 

EGINA.  Nomsvasi  questa  isola  dell*  Egeo 
dapprima  Knooc  od  Knopia,  e rlupo  adcli- 
maodossi  Egina,  iu  memoria  di  una  delle 
figlift  di  Asopo,  re  di  Beosia,  amata  da  uno 
dei  re  di  Arcadia,  che  appellavasi  Giove. 
Narra  pertanto  la  storia  che  costui,  invaghi- 
tosi della  figlia  suddetta  di  Asopo  . la  se- 
dusse, e per  sottrarla  allo  sdegno  paterno, 
la  nascose  ad  Enopia,  dove  diede  alla  luce 
Eaco,  il  quale,  in  riconoscenza  del  msleriio 
travaglio,  volle  perpetuarne  il  ricordo  col 
convertire  Enopia  in  Egioa,  nome  che  tut- 
tora compete  a cotesta  isola  del  gullo  S«ro. 
iiiro  od  Ateniese,  di  rimpello  e poco  disco- 
sta dalla  medesima  Atene.  La  dissero  alcu- 
ni anticamente  anche  Mirmtdunia  od  isola 
de’  Alirmidoni,  ossia  di  ahitauti  usciti  dalla 
terra  a guiM  di  tante  formiche,  in  ricordan- 
za della  favolosa  tradizione,  che  rammenta' 
va  quegl*  iaolani  vittime  un  di  di  orribile 
peate,  e Ioato  riprodottisi , la  loro  mercè, 
dal  suolo,  e moltiplicatisi  come  le  formiche, 
dietro  preghiera  dal  giusto  Eaco  all*  onni- 
possente Giove.  Elione  pertanto,  Enopia  o 
Mirmidonia,  gli  è certo  cne  oggidì  appellasi 
Egina  (EnghiaL  isola  appartenente  alla  costa 
deirAltica,  nel  golfo  rn  egualmente  si  deno- 
mina, come  pure  Saronko  e di  Atene,  a 3 
Le  dalla  costa  della  Livadia  od  Aliica 
odierna,  e ad  una  l.  e 5/4  da  quella  della 
Morea.  Giace  al  37^  4^  47*^  ^ 

9 95*'  di  long.  È con  Ire  leghe  dì  lunghez- 
za aopra  la  media  larghezza  di  due.  Vedesi 
ricinta  al  N.  O.  da  roccie  elevate  ed  ioacces- 
zibili,  quando  invece  alfOvest  presenta  una 
spiaggia  piatta,  dove  formasi  un  porto  sicu- 
nssiroo,  capace  dei  più  grossi  navigli.  L*  in- 
terno poi  deirisola  è aspro  di  monti  e di  ni- 

Ei,  ed  è del  tutto  senza  scalurigini  di  acqua. 

e valli  alt*  incontro  sono  abboudevoli  dì 
biade,  producendo  io  copia  frutta,  olio  e 
Colone.  Non  cosi  vi  abbonda  il  vino,  di  cui 
anzi  si  patisce  scarsezza,  come  pure  difet- 
tasi appieno  di  legname  da  coairuziooe.  Non 
v'ha  però  mancanza  di  selvaggiume,  e a 
stormi  a stormi  volano  qua  e U per  le  cam- 
pagne i piccioai,  mentre  le  coste  sono  do- 


viziosamente fornite  di  moliiplìci  specie  di 
pesci.  Novcransi  4*>^o  i suoi  abitanti,  tulli 
greci  scismatici,  i quali  coniavano  un  tempo 
sulla  loro  terra  lanle  chiese,  quanti  sono  1 
giorni  dell*  anno.  Varie  e strane  vicende 
sull!  I*  isola  di  Egina,  governala  dapprima 
dai  ptoprii  re,  tra  i quali  commendalijsiino 
Eaco,  elle  merìtossì  per  I*  intemerata  giusti- 
zia di  sedere  assieme  coti  B^damaiito  gitidtce 
degli  estinti  alle  soglie  di  Avrrno.  pe<  quello 
ci  accenna  la  pciir.itiva  storia  nrlt'invilupp.» 
delle  siinholichc  sue  favole  (/>d.  E \ro).  ( Il- 
ice ad  Eaco,  altri  due  o Ire  le  prtqìrìi  aU'iso* 
la  vennero  registrali,  dopo  di  che  vi  (a  tnrn- 
zioiie  di  Epidauru,  donde  ricevevano  gli  K- 
gincti  di  buon  grado  leggi  e ninsigh.  M.r 
iuorgogliliii  per  la  floridezza  del  loro  crini- 
mercio  e per  I*  aumentata  '>pulenza,  sd  Epi- 
daiiro  SI  I iliellarono,  leggendosi  da  sé  me- 
dedmi.  Strinsero  alleanza  coi  vicini  Atenie* 
si,  glovaiiduli  assaissimo  nella  guerra  con- 
tro i Persiaiii.  Tanto  adoprarono  in  quella 
memoranda  e terribile  circostanza,  da  ap- 
prestare, subito  dopo  gli  Ateniesi,  il  mag- 
gior numero  dì  navi,  con  cui  valse  la  plcciu- 
ìa  Grecia  a sconfiggere  I*  immane  colosso 
dell*  Asia.  Da  prodi  comhaitrtlero  gli  Kgi- 
Deli,  ma  non  cosi  parimenti  da  savii  si  man- 
tennero nel  loro  reame;  che  ingelositi  della 
pnien/a  di  Alene,  mossero  guerra  accanita 
alia  medesima,  cedendo  alte  ripetute  isti- 
gazioni della  Beozia.  Getlaroiisi  quindi  sul- 
r Attica,  dal  ebe  ebbe  infausto  principio 
l'odio  invelenito,  che  tenne  sempre  in  ap- 
presso disgiunti  Ateniesi  da  Egineti. Ebbero 
questi  in  breve  a pentirsene  amaiamenle, 
rostreltì  come  sì  videro  di  fuggire  dalla  ter- 
ra paterna,  cercando  asilo  in  straniere  con- 
trade. Bicovei ardisi  pertanto  nell*  isola  di 
Tirea,  posta  nel  golfo  di  .Argolide.  presso  ai 
cunfìiii  della  Lacouia  e del  territorio  d'Ar- 
go. Tornarono  poscia,  fiaccala  e caduta  la 
possa  ateniese,  al  natale  loro  suolo,  ma  non 
riacquistarono  mai  più  la  smarrita  possan- 
za, non  lipigltarono  mai  più  la  primiera  ga- 
gliardia.  Spenta  rindipendenza  della  libera 
Grecia,  subì  Egina  il  aeslino  degli  altri  pae- 
si conquistati  dai  tremendi  Romani,  e diven- 
ne sotto  Vespasiano,  come  il  rimanente  del- 
la Grecia,  una  delle  lanle  provtncie  di  Ro- 
ma. Nel  medio  evo  godette  i vantaggi  del 

firincipalo  zollo  il  dominio  di  Galeotto  Ma- 
atesla,  divenuto  genero  di  Aotouio  re  di 
Beozia,  e solo  sovrano  di  Egioa.  11  volgere 
degli  anni  e degli  avvenimenti  la  rese  domi- 
DÌO  dei  Veoeziaui,  che  la  proteuero  e favo- 
rirono. 

Nè  risola  soltanto,  ma  anche  la  princi- 
pale sua  cilU  appellasi  Egina,  ed  è le  resi- 
denza di  un  governatore  e di  un  arciveseoeo 
greco.  Trovasi  a 3/4  di  lega  dal  mare,  ed  a 
7 I.  S.  S.  O.  da  Atenif.  Sorge  sopra  una  roc- 
cia scoscesa  con  801  case,  le  quali  sono  po* 
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co  consicl^retoli.  («ude  il  conforto  di  varie 
»orgenli  di  ottima  acqua,  quantunque  se  ne 

I»reteiida  inatiana  1*  aria  da  più  d'  uno.  Sul* 
e vctie  di  un  mntilireilo  fopraalante  ad  £• 
gina,  vf^goosi  tulio  di  le  rovine  Hi  una  for* 
trKZ4  veneziana,  erettavi  nel  iCS^.  Prima  dei 
Veneziani,  erasi  fatto  padrone  delia  città, 
nel  1537,  il  famoso  corsaro  Barliarossa,  va* 
leodosene,  come  di  ritirata,  per  le  navi  di 
Itarliaria,  die  facevano  nuìnci  passaggio  aU 
|j  Canea  in  Candia.  Nell  anno  i554,  il  prov* 
veditore  delle  «eneir  llotle  Morosioi  prese 
di  assalto  la  città  di  Egina,  abbandonando- 
la poscia  al  saccheggio  de' soldati,  e faceo- 
do  distruggere  la  antiche  forlifìcatioDi,  per 
snstituirvene  di  nuove,  secondo  il  metodo 
delta  solidità  e magnifirenia  che  Venezia 
metteva  nelle  sue  torri  e ne*  suoi  baluardi. 
Alle  mine  detta  veneta  cittadella  si  iiotsro- 
tm  i ruderi  di  tre  tempii  antichissimi  e re- 
leberrinii,  sacri  un  dì  ad  Apollo,  il  dio  det- 
rarrò d'argento,  a Diana,  la  dea  illibata 
delle  carcie,  ed  a Itarco,  Ìl  lieto  e festevole 
nume  dei  vilìferi  colli,  lutti  e Ire  poco  di- 
scosti gli  uni  dagli  altri.  Nel  territorio  poi 
.si  ammirano  liiMoia  le  iiiacerìe  di  due  tem- 
pii, dedicati  a Venere  e (*iove;  e nella  cit- 
ta istessa,  pne>»  distante  dai  siirninenlovati 
Ire  tempii,  mostra  «pielio  di  Esctilapio  i ve- 
nerandi avanzi,  le  classiclie  pietre. 

Dal  nome  dell'isola  e della  sua  capitale 
«piello  si  desunse  del  golfo,  il  quale  dice- 
vasi  pure,  come  di  già  avvertimmo,  Saronico 
u dì  Alene.  Slentie  le  prolondc  sue  acque 
fra  la  Livatlia.  ossia  Attira  odierna  , al  N. 
« N.  E.,  e la  Morta  al  S.  O.  O.  e N.  <).  Scor- 
gesene  1*  iinborcalura  al  S.  E.,  formala  dai 
capi  Colonna  e Skilli.  Resta  diviso  al  N.  O. 
dai  golfo  celebrato  di  Lepanto,  mediante  il 
Solo  istmo  di  Corinto,  die  non  è largo  più 
di  una  lega  e mezzo.  Il  golfo  di  Kgiiia  ha  la 
profondità  di  17  I.  con  una  larghezza  media 
di  undici.  \a  superbo  di  una  bella  e nume- 
tosa  corona  tl'  isole,  ridenti  della  più  vaga 
verdezza,  e feconde  di  alberi  e di  piante. 
Primeggia,  come  vedemmo,  ira  tulle  la  de- 
cantata Egina  od  Kngliia,  la'  fiera  rivale  del- 
r antica  Alene,  TetmiU  industriosa  e paci- 
fica della  moderna,  che  forse  tornerà  tra  non 
guati  al  priiniero  splendore.  L.  L«ZtNFn. 

ECINAIIDO  o Koimiakd,  uno  degli  uo- 
mini più  illustri  rbe  vivessero  sotto  Car- 
luniagiio,  fu  Franco  di  rezza,  e nacque  for- 
se oltre  il  Reno.  Egli  si  dice  « un  !>avbara 
poco  eÉ^txitato  nf^Va  /m^un  tit* Rnmam  -(/Ae- 
fauone  alta  luM  dt  Carlo  Carluma- 

gnolo  prese  giovanetto  a'siioi  servici,  e fecdo 
educare  co' propri  figli,  nella  scuoia  del  Suo 
palazu,  della  quale  Alcuino  era  capo.  Cfiun- 
lo  all'età  virile,  ne  fece  uoii  sole  il  sovrain- 
lendeule  di  tulle  le  opere  che  oggi  cbiamia- 
ino  lavori  pubblici,  strade,  caDab,  fabbriche 
il'  ogni  specie,  ma  il  suo  cousigUcre  e pai  ti- 


colar  segretario.  Le  tradìsioni  vatmo  più  lun- 
go, e ad  F.ginardo  atirìhuiscooo  l'onore  d'a- 
rete  spesato  Kmma,  figlia  di  lui:  e l'avveo- 
tura  ond*  esso  matrimonio  eb1>e  effetto  va 
tra'rarconti  più  popolari  di  Francia.  La  cro- 
nica del  monastero  di  Lauresheim  (o  Loreb), 
nella  diocesi  di  Worms,  a quaitit»  leghe  da 
lleidelberga,  che  ateodesi  dall*  anno  763  o 
764  in  CUI  iu  fondalo  il  mou»stero,  tino  l'an- 
no • 1 79,  è il  solo  antico  monumento  che  ne 
faccia  menzione:  e speriamo  che  in  questi 
giorni  in  cui  tanto  piacciono  le  indagini  iato- 
rirhe  non  torni  sgradito  leggere  per  noi  tra- 
dotto il  brano  che  a ciò  si  riferisce. 

« Eginardo,  arcìcappellano  e segretario 
dell*  imperator  Carlo,  sostenendo  orrevobs- 
simameale  il  suo  ufficio  alla  corte  del  re, 
rra  accetto  a lutti,  e massime  amato  di  vi- 
vissimo amore  da  Emma  figlia  dell*  impera- 
tore che  è dello,  già  promessa  al  re  de'Gre- 
ci.  Già  era  corso  alcun  tempo,  e Pamor  sem- 
pie  cresceva  tra  loro;  ma  il  timore  gli  rite- 
neva, e per  paura  d*  incorrere  nello  sdegno 
reale,  non  osavano  incorrere  il  grave  rischio 
di  vedersi  da  soli.  Sennonché  l’ inlalicabile 
Amore  trionfa  di  lutto;  e 1*  eccellente  gio- 
vane, bi'uciaoHo  d*  uu  foco  senza  rimedio  e 
uon  osando  per  nìun  messaggio  svelarsi  alla 
nobii  donzella,  prese  d*  un  tratto  una  gran 
confidenza  di  sé  medesimo,  e di  segreto, 
nella  fitta  notte,  si  recò  a'suoi  appartamenti. 
Pìcebiatu  rimeisarnente.e  accusando  dovere 
intertrnersi  colla  fanciulla  di  comandamento 
del  re,  ollenne  permissione  H' entrare.  lU 
solo  a solo  con  lei,  trattenendosi  in  dulci 
colioquii,  dir  e ricevette  teneri  baci,  e il  suo 
amore  fu  pago  delia  gioia  desiderala.  Ma 
mentre,  già  vicino  a sorgere  il  giorno,  ei  vo- 
leva tornare,  tra  le  ultime  tenebre  della  not- 
te, dond'era  venuto,  s'accorse  che  d’ im- 
piovviso  era  caduta  multa  neve;  e non  osa- 
va uscire  di  tema  che  1*  orma  de*  piedi  di 
un  uomo  non  isvelasse  il  aegcelo.  Tull’a  due 
incerti  e angosciosi  non  sapean  che  si  fare; 
(^blando  la  grasiosa  donzella,  fatta  ardita 
dall*  amore , propose  di  portare  Eginardo 
ella  stessa  a cavalcioni  fino  alle  sue  stanze: 
dove  deposlolo,  ritornerebbe,  coo  gran  cu- 
ra litesseDdo  le  medesime  orme.  Avvenne 
dunque,  |>er  volontà  divina  a quanto  si  |ieii- 
sa,  che  rirn;ieralore  passasse  desto  la  notte; 
e levandosi  aranti  l'alba  sguardavse  dall'al- 
to del  suo  palazzo.  Vide  pertanto  la  figlia 
camminar  lente  e d*  un  passo  treoianle  sul- 
lo il  suo  dolce  peso;  e dacché  Teblie  depo- 
sto all*  assegnato  luogo,  ricalcare  freltusa  i 
passi  : di  die,  dopo  avere  ciò  lungo  tempo 
considerato,  pieno  di  stiqvore  c di  doglia, 
(Minando  nuliBdimeno  noo  avvenisse  senza 
una  divina  dispoaizione,  si  contenne  e serbò 
il  silenzio.  Egioerdo  però  lurlialisvìmo,  e 
sicuro,  dell*  una  o dell*  altra  guisa  la  cosa 
nuu  rimarrebbe  a lungo  ignorala  dal  re  suo 
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^ìfioore,  ritolvelle  alU  fine  tV  ircene  u lui  ; 
c gitUtoftrgli  a*  piedi»  diiuand(»gli  un*  amlia* 
•cena»  aggiiingeudo  die  % itioi  lauti  tervigi 
nou  aveaoo  fìnur  ricevuto  il  dehiio  guidcr* 
dune.  Il  te  a queste  parole  si  tacque»  uè  gli 
lasciò  ttavedere  qiiaulo  già  sapeva;  nin  si 
gli  promise  rìsponderchUc  alla  sua  incliie* 
sta  e assegnò  il  giorno.  1 coiisiglteri,  i nota* 
bili  tutti  del  regno  ed  i suoi  famigliati  eli* 
bero  romandanietilo  di  esser  presenti;  e» 
come  la  magnifica  assemblea  fu  riunita»  pre* 
se  a dire»  la  imperiale  maestà  essere  stala 
lesa  celi’  amore  del  suo  segretario  per  Km* 
ma  , di  che  n'aveva  gran  piaga.  (ìli  asUn* 
ti  attoniti  ; alcuni  pure  leinhiava  stessero  in 
dubbio:  tanto  la  cosa  sembrava  ardila  e in- 
credibile; ma  il  re  narrò  dislesiimrnic  qiian* 
lo  aveva  veduto  tlcgli  ocelli  e lirbicse  rav- 
viso loro.  Le  sentenze»  coiitio  il  piosunluo* 
so  amatore»  luroii  diverse;  gli  uni  volendo 
e*  fosse  punito  d'ima  pena  snua  esempio» 
gli  altri  venisse  esìglìaio»  altri  aneor  piopu- 
nendo  novelli  gasligbi»  secondo  il  seritimeu- 
lo  ond'erano  mossi.  Alcuni  uullsdiiuenu  più 
miti  c più  saggi  supplicarono  il  re  istanle- 
tneole  da  sé  esaminasse  la  cosa»  e deciiles- 
se  colta  piudciita  di  die  f>io  avevalu  privi- 
legialo. t«aonde  il  re»  ponderato  tiene  l' af- 
lello  eba  ciascun  gli  pollava»  e nella  sua 
mrole  scelto  il  partito  cui  voleva  appigliar- 
si» parlò  di  tal  guisa.  Non  vi  è igimto  che  gli 
uomini  SOD  sottoposti  a molliplicì  eventi  ; e 
sapete  pur  come  spesso  accadono  cove  le 
quali»  coiniDriaudo  da  una  disgrazia»  linai- 
mente  tornano  a beue:  egli  pare  a me  dun- 
que non  drbbasi  gitlarsi  via  di  dolore»  ma  si 
Dell' avvenuto  , che  per  la  novità  e gravità 
oltrepassa  ogni  nostro  antivedere»  piamente 
indagare  e rispellare  gl'  iniendìmenli  della 
Provvidenza»  clic  mai  non  s'inganna»  e dal 
male  sa  far  sorgere  il  l>etie.  Eppei  tanto  al 
mio  secretano  colpevole  di  si  miseiaoda  a* 
xiooe  IO  non  inOiggerò  già  un  castigo  che 
accrescerebbe»  meglio  ebe  scancellate»  il  dia- 
onor  di  mia  figlia.  Più  savio  e conveniente 
alla  dignità  del  nostro  impero  ò perdonare 
alla  lor  giovinezza  e rongiun^endogti  in  ma* 
Irìmonio  legitiiino  cuoprir  d onestà  Tonloso 
trascorso.  Alle  quali  parole»  tulli  altamente 
si  rallegrarono  e colmaron  di  lodi  la  gran- 
dezza e dolcezza  della  sua  anima.  Egìnardn 
allora  ebbe  comandamento  di  entrare.  £ il 
te  salutandolo  amirameale»  gli  disse  con  vol- 
to tranquillo  : Ci  avete  Ulto  giungere  i vostri 
lagni  perchè  la  nostra  reale  munificenza  non 
abbia  pei  anco  degnamcnle  risposto  a'vosli  i 
servigi:  ma  veramente  siete  voi  il  negligen- 
te : conriossiachè  se  » in  mezzo  a'  lauti  e 
svariati  alfari»  onde  io  sol  porlo  il  peso  » a- 
vesti  conosciuto  cosa  clic  losscvi  ai  piaci- 
mento» v'avrei  senza  indugio  accordalo  i 
debili  onori.  Pure»  a non  trattenervi  rnu  lun- 
ghe parole»  cesseranno  le  «ostie  querele  al 
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rnagutfico  dono  ebe  interulo  larvi.  CUuirios* 
siacliè  voletidovi  io  sempre  Icdele  a meco, 
me  in  passato»  e afleziunalo  alla  mia  perso- 
na» vi  dn  a sposa  mia  figlia»  colei  ebe  ri- 
gnendo  la  gonna  vi  si  mostrò  ffoitatrice  sì 
docile.  E tosto  per  ordine  del  re.  in  meizo 
d*  un  corteo  numeroso  venne  iiilioilolla  la 
vaga  fanciidla.  suUasa  di  rossore  le  gole;  e 
il  padre  mise  U sua  destra  in  quella  d*  ligi* 
nardo;  e la  dotò  ricCametite  d'  alcuuì  domi* 
tiii»  e le  dette  oro  ed  argento  e pieziosi  ar- 
redi. K dopo  la  morte  del  padre»  il  piissimo 
irnperator  Ixidovico  diè  del  pari  a Kgitiardo 
il  nomiiiio  di  .Miclilensudl  e quello  di  imitili* 
Irnheim  di' ora  si  dùaina  Sdingrsladt.  *• 
'1  ale  è la  narrazione  leggiailra  sulla  quale  si 
fondano  tuli*  i racconti»  i poemi  ed  i dram- 
mi ile*  quali  lu  soggetto  essa  avvenlura.  Il 
cronista  scriveva  in  uu  tempo  multo  vicino 
al  fatto,  in  iin'abadia  «lutata  «la  Kginanlo» 
i moiiari  della  quale  potevano  esser  bene 
istrutti  degli  ihCiiieiiti  della  sua  vita.  K Ini* 
lavolla  è >1  solo  rnonumeiitn  contemporaneo 
in  cui  ravveiiluta  sia  ricordala.  Sembra  inol- 
tre smentita  dal  silenzio  di  Kgiiiaido»  e da 
alcuni  passi  della  sua  vita  di  Cailomaguo. 
Tia' figli  di  quesiti  principe»  «lei  «piali  an- 
numera i nomi  e furono  sette  masclii  e olio 
feuiiriiiie»  liuti  ti ovati  alcun'  Ktmna  ned  Im> 
tt>a;  ne  questo  nome  rinviensi  in  nessuna 
delle  liste  die  ci  « imangono  de'  figli  di  Car- 
lomagiio.  Liggesi  iitollre  nella  costui  vila 
desciilia  da  Kginardo:  figbe  «Idi*  impe- 

ratore erau  belle;  ed  egli  passìoualauiriile 
le  amava:  per  la  qual  cosa»  a gran  nieiavi- 
glia  di  tulli»  non  volle  mai  niarilarne  nessu- 
na uè  a*  suoi  nè  ad  isiraiiii  ; ma  tulle  le  ten- 
ne seco  tanto  die  visse,  dicendo  non  potere 
iar  seiixa  di  loro.  Niillaineno»  sebbene  feli- 
cissimo in  lutto»  in  questo  ei  provò  la  mal- 
vagità della  fortuna  ; ma  egli  ne  sitnuló  il 
suo  dolore»  e si  condusse  come  elle  non  fu.v 
SCIO  stale  ragione  tl*  ingiuriosi  sospelli  ed 
il  gl  ilio  imn  ne  fosse  mai  corso  ( f'i/a  r/i 
Cnrlomagno).  Se  dunque  la  riferita  avven- 
tura losse  verace»  e come  mai  un  tal  passo 
si  troverebbe  Dell*  opera  d'  Eginardo?  come 
avrebliVgli  accennalo  alle  vo«i  che  correva- 
no intonio  la  condotta  delle  figliuole  di  Car- 
lomagno  » quando  sua  moglie  ne  fosse  stala 
r oggetto  priricipNle  ? È impossibile  risolve- 
re questo  piccolo  problema  storico;  pure» 
obbligati  ad  etnrllere  un*  opinione»  ci  par- 
rebbe doversi  revocare  in  dubbio  il  larcou- 
to  della  cronaca  «lì  Laureshriin.  Checdiè 
ne  sia  peraltro»  grande  era  l'alTeito  di  (^r- 
loniagtio  |vel  suo  segielarìo»  e viveatio  inti- 
missimi : «li  rbe»  specìalmetile  per  grato  sui- 
rito»  Kginardo  scrisse  la  vita  dell'iniperalore 
( Pt^/htiont  alta  vita  di  Cnr/omagno  ).  Egli 
non  dividevast  mai  dal  suo  segretaiio;  non 
impiegavalo  mai  in  ìilraordinaiie  imsiìimi: 
Solo  una  volta»  dell*  ottocento  sei»  inviollo  a 
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l\oma  per  fare  che  il  papa  rahncasse  U auo 
leslamcnto;  ma»  tranne  quell*  occasione»  ci 

10  tenne  sempre  al  suo  fianco.  Morto  Carlo* 
magno»  Egioardo  godette  presso  Ix)doTÌco 

11  Pio  lo  slenso  favore;  ma  heii  presto  noia* 
to  non  aspirò  che  a ritrarsi  dalla  corte.  Fra 
le  sessantalrò  lettere  che  ci  rimangon  di  lui» 
molle  sono  un  testimonio  curioso  dello  sco* 
ramento  de*  compagni  di  Carlomagno  auan* 
do  furono  separali  da  lui»  e costretti  di  vi« 
vere  sotto  il  deplorahil  governo  del  suo  fi- 
gliuolo. Nulla  lì  chieggo  scrivermi  (dice  E- 
ginardo  nella  quadragesima  settima  lettera 
ad  un  amico)  intorno  alle  cose  delta  corte; 
cliè  nulla  di  quanto  ivi  fanno»  sapere  a me 
piace  : solo  mi  punge  il  desiderio  d*  appreo* 
dere  ove  sono  e che  fanno  i miei  amici»  s'ivt» 
oltre  le»  pur  ne  resta  qoalcirallro.— Altrove 
supplica  un  ufficiale  a scusarlo  presso  I*  im- 
peratore s*ei  non  si  presenta  alla  corte.  « La 
regina,  lasciando  Aqutsgrana»  ordinommi 
raggitignerla  a Coinpiegne»  sendo  eh*  io  non 
poteva  partire  con  lei  : di  che  per  ubbidirla 
mi  recai  con  molla  falira  e nello  spazio  di 
venti  giorni  a Valenciennes:  donde  rtuscen- 
domi  impossibile  il  cavalcare»  mi  trasferii  per 
acqua  sino  a Saint* Bavon  ; ma  le  doglie  a’re- 
ni  e una  rdassatctsa  d'tnletlint  mi  fanno 
tal  guerra  che  dopo  la  partenia  d'Aquisgra* 
oa»  non  rimasi  un  sol  giorno  senza  soffrire 
dell'uno  o deir  altro  di  questi  mali.  Inoltre» 
ciò  che  tanto  m*  afflisse  allo  scoiVanuo,  hu 
un  continuo  intoi'mcntimenlo  alla  coscia 
destra»  e un  dolore  di  fegato  pressoché  io- 
comportabile.  Fra  tai  patimenti  conduco  una 
aita  tristissima»  e sema  barlume  di  {^ioia  ; 
ma  ciò  che  più  mi  cuoce  è Ì1  timore  di  non 
morire  dove  vorrei  e di  dovermi  trattener 
d*  altra  cosa  che  del  servigio  dei  santi  mar- 
tiri di  Cristo.  » Ren  presto  le  pene  dome- 
stiche s'aggiunsero  a'aispiaceri  politici.  Fos* 
a*  ella»  o non  fosse  figliuola  di  Carlomagno» 
Fginardo  aveva  sposalo  una  Imma»  della 
quale  parla  più  volte  nelle  sue  lettere,  e da 
lui  amata  lerieramente.  Nella  vecchiezza  lo- 
ro» come  accadea  spesso  a quel  tempo»  ella 
a'era  divisa  da  lui  per  dedicarsi  alla  vita  re- 
ligiosa. Dell*  otlocentrentasei  venne  a morte 
Del  monastero  ove  s*  era  ritratta»  ed  Kginar- 
do  scriveva  al  suo  amico  Lupo,  abate  di 
Fenières:  M Le  pene,  le  cure  per  gli  affari 
degli  amici  miei  od  i miei  proprii  non  mi 
sono  più  nulla;  tutto  scancellasi»  o s'inabts* 
sa  dinanzi  il  crudele  dolore  cui  sono  in 
preda  per  la  morte  di  colei  che  fu  un  tem- 
po mia  ilouna»  e m*  era  tuu*  ora  sorella  e 
socia  dUetta.  Gli  è un  male  cui  non  so  veder 
fine:  concinssiarhè  i meriti  suoi  hanno  ta- 
le profonda  radice  nella  mia  mente»  che 
nulla  saprebbe  divellergli.  Ciò  che  raddop- 
pia il  mio  afTarino  e inacerba  ogni  dì  la  mia 
piaga  è veder  che  io  tal  guisa  lutti  i miei 
futi  non  ebbero  ucsstioa  po'eitta»  e che  so- 


no per  sempre  cadute  le  speranze  poste 
da  me  nell' intervento  de* santi  marini.  Le 
parole  pertanto  di  quelli  rbe  cercano  di 
consolarmi»  e che  speaso  riuscirono  appres- 
so altri  uomini»  non  fan  che  riaprire  e cru- 
delmente avvelenare  la  piaga  del  mio  cuore» 
volendo  eglino  eh'  io  tolleri  con  coraggio 
de* dolori  eh*  essi  non  sentono;  e* mi  do* 
mandano  di  congratularmi  d'una  prova  ter- 
ribile nella  quale  sono  incapaci  di  farmi 
scuoprire  il  men  che  lieve  argomento  di  sa- 
tìsfazione.  >•  Il  linguaggio  del  dglore»  nella 
più  parte  degli  sciilli  di  quel  tempo  conta- 
minalo  da  un  freddo  e sterile  gergo  religio* 
so  che  lo  riduce  a monotoni  luoghi  comuni» 

aui  é semplice  e franco»  e prova  ch'F.ginar- 
o non  avea  imprigionato  nelle  abitudini 
monastiche  1*  anima  al  par  della  vita.  Nè 
sopravvisse  gran  tempo  alla  moglie:  e moti 
deir859»  monastero  di  Selingestadt  fon- 
dato  da  lui. 

Oltre  le  lettere»  di  Eginardo  ci  restano: 
I.®  la  vita  di  Girfomagoo;  o.®  gli  Annu- 
ii del  tuo  tempo.  La  prima  è fuor  di  dubbio 
il  miglior  brano  d*  istoria  che  fosse  trascrit- 
to tra  il  sesto  e il  settimo  secolo,  anzi  il  solo 
che  possa  chiamarsi  una  storia  e nel  quale 
si  trovino  resti  di  un*  intenzione  politica  e 
letteraria.  La  vita  di  Carlomagno  non  è una 
cronica»  ma  una  vera  biografia  politica  de- 
scritta da  un  uomo  che  assistette  agii  avve- 
iilmenli»  e seppe  comprenderli.  Eginardo 
comincia  dall’ esporre  lo  stalo  della  Gal- 
lia*Franca  sotto  gli  ultimi  Merovingi.  Si  ve- 
de che  la  loro  detronizzazione  operata  da 
Pipino  preoccupava  ancora  un  cerio  numero 
d'uomini»  e metteva  pure  qualche  inquie- 
tezza alia  razza  di  Carlomagno.  Eginardo 
studiasi  di  dimostrare  come  non  sì  poteste 
far  altrameoCe  ; descrìve  particolarmente 
r abbassamento  e I*  impotenza  in  cui  i Me- 
rovingi eran  caduti;  di  là  prende  le  mosse 
a narrare  I*  avvenimento  naturale  de*  Carlo- 
vingt  ; dice  alquante  parole  sul  regno  dì 
Pipino»  sovra  i pnneipìi  di  quello  di  Carlo- 
magno» sulle  di  lui  relazioni  col  fratello  suo 
Carlomanno;  ed  coirà  noi  nel  racconto  del 
regno  diCarlomagno  soltanto.  La  prima  par- 
ie di  questo  racconto  è consacrata  alle  guer- 
re di  questo  principe,  e massime  alle  guer- 
re sue  contro  a*  Sassoni.  Dalle  guerre  e dal- 
le conquiste»  l'autore  passa  al  governo  in- 
terno» alla  amministrazione  di  Carlomagno; 
infine  descrive  la  sua  vita  domestica  e tl  dì 
lui  carattere  personale.  Non  è dunque  cli'ei 
scrìva  a caso  senta  diseguo  uè  Kopo  ; egli 
ha  una  intensione  » è un  sistemalico  corapo- 
uimeoto;  l'arte»  per  dìrìo  in  una  sola  paro- 
la, il  soccorre»  e dopo  le  grandi  opere  del- 
la letteratura  Ialina  ntsssuna  fi  vanta  di  sii* 
fatti  pregi.  La  curiosissima  opera  di  Grego- 
rio di  Tours  essa  pure  è una  cronica  al  pari 
dell*  altre;  laddove  la  vita  di  Carloinaguo  è 
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yùt  fcr»  composUioDe  lelténrìa,  coocelta 
ed  eicguiui  da  un  ìogegoo  colto  e conside* 
rato. 

Gli  aooali  di  Egioardo  noii  banuo  die  il 
merito  delle  crouiche.  Si  volle  allribuirli  ab 
trui  ; ma  tutto  couduce  a credere  eh*  e’oe 
aia  l'autore.  Diceai  e* componeste  una  tioria 
mihuta  delle  guerre  contro  i Sattoui;  n»a 
nulla  ne  rimane.  Alenino  ed  Egiuardo  tono 
irrepu^nabilmeole  i due  ingegni  più  distiu* 
ti  che  illustrarono  il  regno  di  Carlomagno; 
Alcuino,  uomo  di  lellere,  impiegalo  nei  ne- 
goaii  del  governo;  Egiuardo,  fuotionario  di- 
venuto letterato. 

Tutto  questo  troviamo  colla  sapienia  so- 
lila scritto  dal  sig.  Guisol,  i cui  libri  ( e 
massime  la  Storia  della  Civiltà  europea)  as- 
sai gioverebbe  fossero  meglio  dagriuliani 
studiati.  Il  sig.  De  Uonglave  dice  che  Cai  Io- 
magno,  io  una  lettera  a Lotario,  chiama  Egi- 
iMriio  MgpoUi  e concblude  del  resto  che,  6. 
glia  oni|>otc  foìse  delT iiDperatoi e la  donua 
rii*  egli  ebbe  in  ìsposa.  certo  apparteneva 
alla  corte,  il  che  non  poco  valse  ad  accre- 
scere il  credito  d'esso  Egioardo.  De  Non- 
gUve  pur  parla  d*  utj  figlio  di  Cginardo , 
Possirio*  che  si  fece  monaco,  e scolpa  Egi- 
iiardo  dalla  etiutinia  di  aver  preso  parte  al- 
la roijgiuca  ordita  da' figliuoli  di  Lodoviro 
il  Pio  contro  il  lor  genitore;  e citando  le 
U'Itere  deU*  uomo  illustte  mostra  come  per 
lu  rontrario  e'fo«sf  afilitto  dalla  loro  perii- 
dia.  Aggiugna  che  xehbcne  la  Chiesa  non  ab- 
bialo canooisaato  , una  festa  in  suo  onore 
era  celebrala  ogni  anno  il  io  genoaiu,  al 
monastero  di  San  Vandrillo.  A pittori  e a 
poeti  r avventura  di  Eginardo,  narrata  dal- 
la cronaca  da  noi  nferiia,  porse  soggetto  a 
tele  ed  a versi:  Slilicvoye  compose  un  leg- 
giadro poemetto  sotto  il  titolo  di  Emma  ed 
Efftnardo  o la  %'tn^etla  di  Cartomagno.  Pian- 
chcr-Valcour  nel  1807  lece  rappresentare  al 
teatro  della  Gailé  un  suo  inelodramms,  £gi- 
nanio  cd  Emma,  stampato  a Parigi  lo  stesso 
anno.  Nella  Biografia  universale  l*  erudito 
Weisse  annovera  molle  delle  «dizioni  delie 
opere  d'  Eginardo,  le  quali  dopo  quel  tem- 
po ancora  si  accrebbeio.  S.  1).  C. 

EGIN'KTICO.  Con  questo  appellativo  di- 
slìnguonsi  da*  moderni  le  opere  di  antico 
stile  sreco,  sul  foodamenio  di  quanto  nar* 
lan  gli  slon'ri,  fra*  quali  Pausauia  {Ub*  5, 
pag.  437)  e Plinio  (Hitt.  Eat.  Lib.  34,  cap  1), 
essere  stata  londata  in  Egiiia,  Ìsola  del  gol- 
io  Saroiiico,  una  celebre  scuola  di  disegno. 

E di  vero  è Kgioa  ìsola  celebialis«ima 
nell*  antica  istoria,  e pel  suo  silo  fortunato, 
ch'era  fra  il  l«rritorio  d*  Atene  e quello  di 
Epidauro,  a portata  di  comunicare  ucibnen* 
te  colie  città  piincipali  di  Grecia.  Pausatila 
(iii  Cùrinth,  c-  ■ ) ricorda  due  magnìfici  tem- 
pli di  questa  isola  ; uuo  sacro  a Venere,  Tal* 
Ilo  a Giove;  e forse  te  ruiue  di  un  edifisiu 
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magnifico  che  tuttavia  si  scorgono  presso  al 
villaggio,  ora  appellato  di  Engia,  apparten- 
gono ad  UDO  di  questi  due  tenipli  lamosi.— 
Si  applicarono  gli  Egìiieli  assai  per  tempo 
al  Iramco  e alla  uavigazioue,  e mandarorio 
colonie  nelle  vicine  isole  , specialmente  io 
Imbro  ed  in  Creta.  La  città  di  Cidone  in 
Creta  fu,  secoudo  Strabooe  (Lib.  riii.  pag. 
o58  eseg.),  da  essi  fabbricala  e popolata. — 
Nel  tempo  d*  Amasi  re  d*Kgilto,  eressero  gli 
Egioeti  un  tempio  cospicuo  in  Naucrati , 
città  egizia,  io  onore  dì  Giove,  seguendo  Ìo 
ciò,  dice  Erodoto  f/i^.  y.\  resempiu  de'Sa- 
mii,  i quali  sotto  io  stesso  regnante  eretto 
ne  avevano  un  altro  io  onor  di  Giunone. — 
Ed  io  Egina.  siccome  narra  Rforo  citato  da 
Slrabone  (Lib.  rin.  pag.  i58),  fu  coniala  la 
prima  moneta  da  un  certo  Fidone.  — (Quin- 
di commeuJali  assai  vennero  i bronzi  di 
quest*  isola.  « Plinio  gli  antepone  perfino  a 
quello  di  Pelo,  soggiungendo  che  la  statua 
celebratissima  iu  bronzo,  rappresentante  un 
bue,  che  vedevasì  iu  Uoma  nel  Foro  Boario, 
era  st.«la  da  Egitia  colà  recata  ad  umamen- 
lo  della  capitale  del  mondo  (Ptm.  Lib.  ly. 

... 

Pel  commercio  adunque,  per  la  navigavo* 
ne  e per  le  arti  Egina,  eretta  iu  repubbli- 
ca, divenne  polente  cosi  da  gareggiare  colla 
stessa  Atene.  Difatli  arquislarooo  per  mare 
sì  gran  potere,  che  ribellarono  dagli  Epi- 
daurii,  devastarono  il  territorio  loro,  e fra  le 
altre  cose  rapirono  le  due  celebratissime 
statue  di  Damia  e di  Aussesis,  vergini  ca- 
dute nella  furia  di  un  tumulto,  e per  espia- 
zione di  un  lai  delitto  immortalale  dagli 
Epidaurii  eoo  questi  due  simulacri,  secondo 
ordinava  loro  1 oracolo  di  Delfo.  Questa  ra- 
pina fu  cagione  di  quella  mortale  iniroicitia 
surla  fra  gli  £gin«ti  e gli  Ateniesi,  che  fiul 
poi  col  soggiogamento  dril*  isola  per  parte 
di  questi  ultimi. — Ciò  abbiamo  toccalo  per- 
chè si  vegga  quanto  amore  ponessero  nelle 
arti  gli  Egineli,  se  sì  clnamaronu  l'odìo  gre- 
co contro  di  loro  per  possedere  que*due  si- 
mulacri famosi. 

La  scuola  eginetica  di  disegno  sembra  che 
formata  si  lusso  fin  dal  tempo  di  Dedalo; 
almeno  da  quanto  ci  narra  Pausania  , che 
asseriace  essere  stato  coetaneo  di  Dedalo  lo 
scultore  Smìlide,  oiioodo  di  questa  isola,  il 
quale  lavorò  una  GilUiotie  ad  Argo  ed  un'al- 
tra a Saroo.  — Questa  scuola  però  si  sciolse 
e fini  da  quando  venue  Egina  soggiogala 
dagli  Ateniesi,  come  notammo;  cbè  mutale 
le  cose  di  Grecia,  mutaron  faccia  anche  le 
arti,  le  cui  scuole  vennero  per  ciò  ad  uuirsi 
in  una  sola,  che  ebbe  in  seguito  il  nome  di 
elladica  o greca  che  vogliasi  dìre.^In  quan- 
to coucertie  poi  al  carattere  dello  stile  egi- 
nclico,  noteremo  confoodersi  caso  (arilmeo- 
le  colle  opere  elruscbe,  o meglio  auliche 
itaboU,  lo  che  diede  o dà  motivo  di  conti- 
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mio  Hi  coti  fondere  Je  opere  dell*  una  con 
quelle  dell*  altra  scuola.  È però  vero  che 
essendo  stali  recali  in  Italia  di  Grecia  al- 
quanti lavori  della  scuola  egioetieM,  e questi 
venendo  alla  luce  per  mesto  degli  scavi 
che  di  continuo  vessi  operando,  indussero 
in  errore  coloro  che  poro  pratici  della  sto- 
ria dell'arte,  credettero,  tulle  le  opere  im- 
proolale  presso  appoco  di  quel  carattere  do- 
vessero attribuirsi  a quella  Kiiola.»  Ma  tie- 
ne ingegiiosaniente  notando  venne  il  Catta- 
neo nelle  sue  OKcrrvitioni  fopra  un  frttm* 
mtnlrt  iìntico  di  bromo  mpprftfntanU  una 
ytnert  ^ che  Ì frequenti  avanti  di  scultura 
di  siile  c^rnetiV^,  che  si  dissotterrano  negli 
scavi  d*  Italia,  non  devonsi  credere  essere 
trasportali  di  Grecia;  riscontrandosi  lo  alile 
medesimo  o quasi  il  medesimo  nelle  mone- 
te più  auliche  italiche  o ilaliote,  e polendo 
ragionevolmente  tuppursi  che  le  antiche  co- 
lonie greco-italiche  , superiori  iti  materia 
d'arti  alla  Grecia  stessa,  come  lo  provano 
le  mentioiiale  monete,  i vasi  tigiirati  anti- 
chissimi, detti  etruschi  o italo-greci,  ed  al- 
tri lavori,  abbiano  i principii  dell'arte  co- 
mmiicati  alla  scuola  d*  Kgina,  ed  a tutta  la 
Grecia  che  io  appressa  gii  venne  adottan- 
do. E forse  quelle  colonie  italiche  quelle 
arti  imparate  avevano  dagli  Etruschi,  giac- 
ché allo  siile  etrusco,  più  che  ad  altro,  sì 
accostano  i lavori,  che  si  dicono  di  siile  egi» 
netieo,  dire  poirebbesi  italico,  siccome  pra- 
ticato dalle  pih  antiche  colonie  greche  d*l- 
Ulia,  che  all*  Italia  da  prima,  e quindi  alla 
Grecia  slessa  lo  comunicarono.  Ma  di  ciò 
più  diflusamente  tratteremo  all*  articolo  E- 
TKU8CA  AnCHtTClTUBi  e SCULTUHS. 

F,  ’Akkotto. 

EGIOCO,  soprannome  di  Giove,  che 
esprime  armato  tt*  egida , secoudo  spiega 
Estrhio  e lo  Scoliaste  d’ Omero,  e non,  co- 
me viene  da'graminalici  posteriori  e da*  mi- 
tologi inteso  , per  nudrilo  dalla  capra,  eti- 
mologia questa  ultima  arceiiuala  da  Eusta- 
zio,  e sostenuta  da  Spanhemiu  in  Calliinaco 
( Ifymn.  m Jov.,  n.  49»  19)»  combattu- 

ta virilmente  dal  Claike  {In  llomer,  li.  A, 
V.  aoz).  — E di  vero  l'egida  non  era  altro 
rbe  la  pelle  della  capra  Amaltea,  con  la  qua- 
le coprissi  Giove,  per  consiglio  di  Temide, 
alioiqiiando  ì Tilaui  mossero  guerra  a quel 
nume;  e in  veggendo  quell*  arnese  si  atter- 
rirono in  falli,  come  narra  lo  Scoliaste  d*0« 
ineio  ( //.  (),  V.  5iH),  con  queste  parole  : / 
Titani  in  riguardando  aW  epida  $i  atterri» 
vano  ....  poiché  G*ovr  cresciuto  tpoglth  del 
rrgno  suo  padre,  e avendo  guerra  co*  Titani 
medesimi,  Temide  lo  conùgld*  a servirti  dc/- 
la  nelle  della  capra  Amaltea,  <juaù  di  scudo 
e atjcsa  : poiché  avreltbe  tptesla  opera  incnt- 
so  terrore  in  Jat*or  suo;  CiOi’c  persuato  lo  fe» 
ce,  t vinte  i T>tani\  quindi  vogliono  aver 
lui  trailo  il  soprannome  d' Egioco,  — ICsicbio 


poi  alla  voce  Atyi<,  coti  spiega:  Egide  h mq 
vento  tempestoso,  e la  pelle  che  portano  in 
dosso  le  donne  Lìhiolie.  — Veggasi  ancora 
icitomo  al  doppio  signillrato  della  voce  ^iyi% 
come  proveniente  si  dal  verbo  sfasM  (iman), 
si  dal  sostantivo  ( capra)  , il  Teuim  di 
Stefano;  e che  intenda  Omero  per  Egida  le 

firocelle  basta  leggere  ì seguenti  versi  del 
ibro  I,  e seg 

K«ì  Tvr*«p«  K&9vi«at  ciir'ou'yi^e  dvsavsiwx*, 

<K?al  KsSvfa» 

A«t^bÌÌ>k<  ii  pùìu  psycu  larazi  ve»  ^ 

....  AIl»i  di  omIm 
Tutta  faariaadn  ta  Mflata|;ma  l>l^a 
Gì**'*  ta  aca  la  SxiMiaair  cgl-la  yraa», 

La  M-Aaar,  t fra  balrai  armataiocaU 
TaaaaJ*. 

La  confusione  dì  signìfieati  tanto  più  eb- 
be luogo,  quanta  meguo  l’egida  in  ambi  i 
scusi  poteva  allrihuirsi  alle  divinili  del  gre- 
co politeismo,  le  quali  per  una  parte  come 
folgnratrici  Hovean  dirti  arbitro  dell'egida, 
e «tali*  altra  per  costume  tratto  dalle  super- 
stizioni libiche  (le  quali  e per  la  trasmigra- 
zione di  Danzo,  e per  la  colonia  di  Ualtu  si 
mischiarooo  colla  greca  mitologia,  special- 
mente nelle  favole  di  Minerva  ),  solean  ve- 
stire i lor  simulacri  di  pelli  di  capra,  secon- 
do rotservasione  anche  di  E'odoto  ( Uh,  tr, 
eap.  187).  — Ma  intorno  all*  egida  fu  in 
quest*  opera  da  altri  discorso.  Eed.  Egida. 

Noi  a miglior  spiegazione  del  sopranno- 
me di  Egioco  dato  a Giove,  e come  toien- 
dall  questo  derivato  dall*  egida  di  cui  si  co- 
perse, diremo  qui  alquante  parole  sul  famo- 
so cammeo,  che  conservati  nella  Uihlioteca 
Marciana,  per  dono  fattone  dal  Cav.  /«uliati , 
sprirneiiie  appunto  Giove  Egioco,  illustralo 
dal  Visconti. 

Questo  cammèo  figura  adunque  Giove 
coronalo  dì  quercia,  e ciò  par  origine  senza 
dubbio  delle  antiche  religioni  pelasghe,  le 
quali  il  querceto  dodoiieo  ronsecrarooo  a 
quel  nume  come  suo  tempio,  ove  i grandi 
alberi  spesso  tocchi  da  folgori,  per  vento  io- 
moreggianti  e creduti  vocali,  divennero  il 
più  antico  e il  più  venerato  oracolo  della 
Grecia.  — Ma  ciò  che  fa  rarissimo  il  prela- 
to cammeo  è l'osservarsi  1* effìgie  di  Gio- 
ve con  la  sinistra  spalla  coperta  dell*  MÌda. 
Wiockelmann  che  una  immagìoe  di  Giove 
Egidarmatn  ha  edita  da  gemma  aulica,  non 
ha  saputo  accenoame  altro  esempio  ; però  il 
Visconti  un’ altra  ne  rinvenne  io  un  cam- 
meo frammentalo;  onde  può  dirsi  che  sif- 
fatto arnese  dell*  Ottimo  .Massimo  più  ci  si 
mostri  nelle  imitazioni  e nelle  allusioni,  rhe 
Delle  sue  originali  rappresentanze.  Dìfalti 
non  altro  che  una  allusione  a Giove  Egioco, 
ed  una  imiiazione  rielle  inimagiui  di  lui  so- 
no quelle  tante  ellìgie  di  Augusti,  parte  co- 
larti drir  egida  I*  omero  manco  eri  il  pet- 
to, pule  tuvollioc  le  gìuoccbia  e le  anche  ; 
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e ftì  toTeota  ripetute  io  meduglie  ed  iu  gem* 
«me.  Teli  Aono  sii  Aagutli  de' due  famosi 
cammei  U Museo  ùnperiale  di  Virana 
(Eckhelf  ihoix  tie  pierret^mv^ei  du  Cabi* 
«rf  imp^  j e i/):  lati  parecchi  impera* 
don  in  medaglie  d'ogoi  maniera,  quali  pos* 
soQ  vedersi  presso  il  buuoarroli(A/e</a^/io#i/, 
Conte.  Ktlì,  t,  1 e 4;  Gortitano  Pio,  Jiir,  v, 
3)  e altri  numisnialici. 

L*  acceuoala  rariU  del  cammeo  marcia- 
DO,  proreouta  ora  dalla  scaraetsa  e dalla 
nuliiasiooe  de*  superstiti  monumenti , non 
dobbiam  supporla  eguale  oe*  tempi  antichi, 
oe*  c|uali  bastante  copia  di  limili  immagini 
di  Giove  Egioco  esisteva,  da  poterne  indi 
Sei  vio  dedurre  una  regola,  in  vigor  di  cui 
pretese  egli  di  cangiare  I*  interpunzione  di 
quel  luogo  virgiliano , ove  il  poeta  descrive 
Ciuve, 

fWMl 

«MinaerV  «Irjtra,  n«r«# 

(Jm.  4,»  JSJ) 

Osserva  il  dotto  grammatico,  che  l'egida 
solea  ravvolgersi  non  alla  destra  del  re  dei 
Numi,  ma  bensì  alla  tinislra,  e che  perciò 
la  voce  (ifxtré  dovea  Irasportarsi  dal  mem- 
bro antecedente  al  seguente  : ostervatìone 
invero  piò  erudita  die  giusta,  ma  tale  che 
da  soli  monumenti  deU*arle  potea  desumer- 
ai, non  ioconirs&do  noi  iti  tanti  luoghi  d'O* 
mero,  che  ci  rappresenta  1* egida  nelle  ma- 
ni di  Giove,  alcuna  circostanza  cbe  ce  la 
iodicbi  avvolta  al  sinistro  braccio  piuttosto 
cbe  al  destro,  quale  però  la  dimosirsno  si  il 
nostro  cammeo,  e si  la  gemma  dal  Viscon- 
ti citala,  e a*  tempi  di  Servio  sicuramen- 
te molle  altre  immagini  or  disIruUe  o per- 
dute lo  dichiaravano  ; come  vedesi  tuttora 
io  rDolle  medaglie  degli  Augusti  sopran- 
Dotate. 

Tal  costume  degli  artefici  ebbe  orìgine, 
senza  dubbio,  e ragione  dal  figurarsi  l^egi* 
da  come  una  pelle  di  capra,  e dall*  uso  eroi- 
co di  servirsi  delle  pelli  degli  animali  avvol- 
te in  colai  guisa  al  manco  braccio,  quasi  di 
scudo  ; da  cui  nacque  I*  equivoco  de*  Greci 
scrittori  piò  recenti  di  prender  l'egida  as- 
solutameole  per  uno  scudo,  come  Ciemeole 
Alessandrino  (/iò.  //,  5/rom.)  e Giuliano 
r Apostata  (Cjpi.it.  ad  S^rap.)  ^ Ma  l'egida 
era  nelle  mani  del  Tonante,  o di  quegli  al- 
tri Numi  a' quali  egli  la  confidasse,  come  a 
Miuerva  ed  a Apollo,  non  già  una  semplice 
difesa,  ma  un'  arma  possente,  da  odd  isca- 
gHarsi  come  U sue  folgori  ; aitxi  tale,  cbe  al 
solo  mostrarsi,  non  cbe  all*  agitarsi  e al 
coramoversi,  «stiogueva  ogni  virtù  nel  petto 
di  chi  la  mirava,  ed  infoodgva  io  lui  un  ter- 
ror  imoico,  onde  piò  - non  osasse  resistere 
allo  scuotitore  della  nera  ed  orribile  egW*. 
corno  Omi^ro  la  chiama.  — Emblema  ed  al- 
legoria oobiliasima  del  lerror  naturale  cbe 
EtukL  EH,  fate.  ii8.  • 


éà. 


impriin.  o«,li  uomini  U tol*  pre.eiiz.  delle 

Procelle  e delle  eioleole  commotioni  del- 
■ liiHiitera  ; lerrure  onde  appreicro,  anche 
le  uatioui  aelaaggie,  a temere  un  nume  ar 
bilro  delle  lanipeale  : emldema  ed  allcftoria 
nata  apoola^eaiiienle  d^  tiguificalo  della 
greca  voce  AiV<  ( «fOf  )'.  che  per  la  sua  so- 
miglianza coll'altra  signdicante  una  pelle 
di  capra,  rame  notammo,  fu  con  essa  equi- 
vocata ; onde  poi  se  ne  trasse  la  figura  o il 
geroglifico  poetico  e pittoresco. 

Ma  nel  nostro  cammeo  TegidiÉ  che  Gio- 
ve indossa  non  è già  il  cuoio  della  capra  ce- 
leste, ma  un  artefatto  induilriotisiimo  di 
Vulcano,  cui  le  souame  d'oro  ond  e iutrer- 
ciato  e i serpi  del  lembo  rendono  trattabile 
e spaventoso  al  par  dell*  egida  primitiva. 
Tale  ce  la  descnvoiio  i due  sommi  poeti 
Omero  e Virgilio:  il  primo  quando  nell'  1- 
liade  il  padre  de*  Numi  la  consegna  ad  A- 
pollo  ( il,  O,  V.  3o8  e *eg.) 

. . 

d,  MbSu  i diWM  ««Mh  ««Tois* 

L'  di  6«ccU,  ftfwad*,  uoprtM«M 
£|id«  li«ar,  dt  VaW«a*  » Cmw 
AMMÌnSilc  d*M,  «wU  ivMei* 
t ■Mrt*b  siiarrtri 

il  .eroijJo  quando  ci  rappresenta  i Cirlupi 
intesi  a Tabliricarae  una  a Minerva  (^rn. 

Itb.  8,  ..  435)  ; 

ffaamif  «itrvftM  foiaSM. 

Intanto  ò ben  degno  notarsi,  come  presso 
Omero  non  si  mentovi  mai  U <^uercia  pei 
srbor  sacra  di  Giove  senza  aggiungere  al 
nume  V epiteto  d*  Egioco  ( E^t  II.  Uh,  E , 
V.  G93 ; U,  V.  6o.) : non  per  altra  cagione, 
se  non  per  quella,  che  si  1*  una  rbe  I*  altra 
han  relazione  a Giove  come  al  Dio  del  tuo- 
no 0 del  fulmine  : la  prima,  perchè  sembra 
resistere  alle  tempeste  del  cielo  ; la  seroo- 
da , perchè  o'è  simbolo  e gerogliBco.  Se 
dunque  la  corona  di  quercia  è prerUaiaente 
propria  di  Giove  Egioco , avvedulameote 
l' artefice  ne  ba  fregialo  le  chiome  di  questa 
immagine,  cbe  lieo  l'egida  raggruppata  sub 
1*  omero  manco  quasi  uno  scudo. 

E qui  basti  per  conoscere  cosa  significas- 
se il  soprannome  di  Egioco  dato  a Giove, 
onde  000  abbiasi  piò  a credere  cbe  inleodeD- 
sero  gli  aoliclii  con  questo  vocabolo  desi- 
gnare il  padre  de*  Numi«  per  oudrilD  «dalla 
capra,  come  a principd  dicemmo. 

F.  /,  ADOTTO. 

EGIPANE  ed  Egipani.  Ecipant  nacque 
di  Giove  e di  Ega,  moglie  ai  Pane,  ed  è, 
secondo  alcuni , fratello  di  latte  di  Giove 
attsao.  Allorché  al  sommo  Dio  furono  taglia- 
li i necvi  nella  Titanomachia,  Egipane  aiu- 
tò Mercurio  a riunirli,  e ricompose  Giove. 
Imparò  a tDonarc  la  conca  manna  a guisa 
di  tromba;  pef  cui  venne  rappresentato  in  al 
ruii  muiiuroento  antico  con  coda  di  pesce.'^ 
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Gli  Egipjitii  poi  »ouo  divinità  campestri  dei 
quali  gli  antichi  popolavano  i boschi  e le 
inenlagne;  e che  rapprcseatavaTso  sotto  le 
sembiante  dt  omìcciatoli  assai  vellosi  e con 
corna  e pie’  di  capra  (A'efii  Falcio,  Paxe, 
Satiai  ec.).  ~ Egipane  era  anche  un  sopran* 
nome  del  Dìo  Pane,  U quale  veniva  figurato 
sotto  le  forme  descritte.  — Gli  antichi  par* 
Uno  poi  di  certi  mostri  della  Libia  ai  quali 
davano  lo  stesso  nome.  (Questi  mostri  ave- 
vano il  muso  di  capra,  colla  coda  di  pesce. 
In  questa  guisa  viene  rappreseuUto  il  Ca* 
priconio  [Vedi  Juth.  cxp/.  /). 

F.  Zanotto. 

EGIRA  chiamasi  l'era  di  cui  si  servono  i 
Alaomellaui.  L'epoca  dalla  miale  comincia  è 
il  giorno  sedici  luglio  deli*  anno  seicento* 
venlidne  dell'era  nostra  volgare,  e 5535 
del  periodo  giuliano.  In  tale  giorno,  che  era 
venerdì,  Maometto  fuggì  da  Mecca,  ove  si 
cercava  a morie,  a Medina  ove  in  trionfo  fu 
ricevuto  come  profeta.  Da  quel  giorno  la  ri* 
pulatione  e l'tiifluenza  di  Maometto  si  con- 
solidarono, e per  ciò  chi  no  segue  il  cullo, 
ijutneia  gli  anni  partendo  da  questo  giorno 
Irìonfale.  Araba  è la  voce  egira  e significa 

Gli  Ebrei  usavano  anni  lunari:  ma  doven- 
do essi  celebrare  le  loro  feste  di  Pasqua  e 
di  Pentecoste  in  epoche  dipendenti,  più  che 
dai  corsi  della  luna  , dalle  stagioni  e quindi 
dalfauno  solare,  ogni  volta  che  l'anno  luna- 
re si  scostava  del  trailo  di  una  intiera  luna- 
ciooe  daU'aniio  solare,  aggiungevano  una  lu- 
natioiie  embolismica  alle  dodici  ordinarie, 
facendo  un  anno  dì  tredici  mesi  {^ed.  Bm* 
aOLiSMo).  Gli  Arabi  avevano  dagli  Ebrei  ap- 
preso a regolare  ugualmente  i loro  anni  ci- 
vili. Ma  neirultimo  suo  viaggio  alla  Mecca, 
l'aono  63l  deU’era  volgare,  Maometto  proibì 
che  più  oltre  non  si  facessero  quegli  embo- 
lismi e comandò  che  gli  anni  fossero  tutti  di 
sole  diidici  lunazioni,  e scrisse  nel  Corano 
(capo  IX,  II,  5i);  *t  (Quando  l'Onuipoteiiie 
creò  il  cielo  e la  terra,  fissò  l'anno  di  dodici 
lunazioni,  e questo  numero  fu  scritto  nel  li- 
bro santo 

All'anno  lunare  di  \i  lunazioni  si  alirìbiii- 
vano  354  giorni  scompartiti  in  11  mesi  che 
aitcrnativameole  si  facevano  uno  di  5o  g'or* 
ni  e il  susseguente  di  19.  Ma  è 354  giorni,  8 
ore,  48  minuti  e 36  secondi  la  durata  di 
lunazioni.  Onde  impedire  lo  sposiameuto 
rfie  per  tale  eccesso  avveniva  dell'epoca  dei 
novilunii  dai  principii  dei  mesi  civili, gli  Ara- 
bi introdussero  un  ciclo  di  3o  anni , ad  1 1 
dei  quali  danno  355  giorni,  facendone  rulli* 
mo  mese  di  3o  giorni,  anzi  che  di  39  come  Tie- 
gli  altri  igaoiti.  In  questa  guisa  attribuiscono 
a 11  lunazioni  la  durala  di  554  giorni.  8 ore 
e 48  minuti.  Il  dello  ciclo  procede  come  se 
avesse  inrnminciate  le  sue  riveluzìoui  l’anno 
primo  dell'egira.  Però  il  numero  di  esso  ci* 


do  per  un  dato  anno  dell'egira  sarà  il  resi- 
duo ebe  si  otterrà  di  video  done  il  millesiioo' 
er  3o.  Le  undici  hitercaiazioiii  uoininale 
anno  posti  fìssi  nel  ciclo  di  3o  anni,  dei 
quali  SODO  sempre  embolismici  il  5**,  7.*, 
IO.",  i3.®,  16.®,  i8.",  ai.®,  a4®.  « S9* 

! nomi  dei  dodici  mesi  deH'aDDO  musul- 
mano sono  : 

I.  MoURaraabc.  = Mese  sacro.  In  questo 
primo  mese  del  loro  anno  gli  antichi  Arebi 
si  asleuevano  da  ogni  sorta  di  ostilità. 

а.  SsAFAA.  a Partenza  per  la  guerra.  In 
questo  a.®  mese  gli  antichi  Arabi  cominciti- 
vano  le  loro  escursioni. 

5.  Raay'i  el-ewwel,  = Prima  primavera. 

4.  Raby'i  EL-Tsahay.  a Seconda  primai»era. 

5.  DsoCMADT  el  ewwel.  = Primo  mese  dei 
ghiacci. 

б.  Djoc.'Madi  EL-T8AIIY.  = Sccondà  mese  dei 
ghiacci. 

7.  Redjes.  = Mese  rispettabUe  presso  gli 
aultclii  Arabi  per  le  pratiche  religiose  e per 
le  tregue. 

8.  CnA'BAX.  = Germoglio  degli  atbefi. 

9.  UAMADllAt.  = Caldo  divoratore.  I Mus* 
sulmarii  ossei*vano  in  questo  mese  un  rigo- 
roso digiuno,  nè  mangiano  che  dopo  il  tra- 
monto del  sole. 

10.  Chawwal.  s Congxuntione  dei  cam- 
melli. 

II.  Dsooi.*qa'dch.  s Mese  del  riposo.  Gli 
antichi  Arabi  sospendevano  le  loro  scorrerìe 
e andavano  a rìpoiarsi  alle  proprie  abita- 
zioni. 

la.  DsooL-tmrDJEn.  s Mese  del  pc//cg-rì- 
della  Mecca,  stabilito,  secondo  la  tra- 
dizione musulmana,  da  Àbramo  e da  Ismaele 
e tuttora  osservalo  dai  Mussulmani. 

(Questi  mesi  che  presso  gli  antichi  Arabi 
avevano  una  relazione  colle  stagioni,  presto 
i Maomettani  non  ne  posion»  più  avere  al- 
cuna che  sia  stabile.  Essendo  il  loro  anno 
civile  ora  di  354  giorni,  ora  dì  355,  ad  ogni 
sua  rìvoliuione  ciascun  suo  mese  si  scosterà 
da  una  data  epoca  dell'  anno  solare,  sempre 
retrogradando  verso  il  principio  di  quest  uU 
timo,  dì  una  quantità  eguale  all'eccesso  del- 
l'anno solare  sopra  il  detto  numero  di  gior- 
ni, eccesso  eguale  uri  primo  caso  a giorni  1 1, 
ore  5 48'  e 5i",  e nel  secondo  a giorni  lO, 
ore  5 48*  e Sa".  Il  princìpio  poi  dell'anno 
musulmano  non  avrà  parimente  una  seile 
fìssa  relativamente  all'anno  nostro  civile,  ma 
dovrà  ad  ogni  sua  rivoluzione  retrogradare 
verso  fi  principio  driranno  nostro  o di  la, 
o di  1 1 , o di  lo  giorni.  Delie  rivoluzioni  dei- 
ranno  musulmano  non  te  ne  ricliiedono  che 
55  e mezzo,  acciò  il  principio  di  esso  anno 
abbia  successivamente  appartenuto  in  con- 
seguenza dì  tale  retrogradazione  a lotte  le 
epoche  dell'anno  nostro.  Il  giorno  i6  gen- 
naio 1810  principiava  l'anno  1107  dclIVgira. 
Il  giorno  IO  gennaio  1848  principiò  Fanno 
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•1161  deiregìra  cii«*  lermìnerà  col  ^ioruo  19 
dicerabre.  Nel  tempo  frapporlo  tra  queste 
due  ejMche  il  priiiapio^cli'anno  mussulme* 
bo  percorse  retroi^radancio.  tutte  le  varie  «• 
poeiie  dfir  abuo  nostro  pìu  6 gìunji,  e si 
comp>eroDo35  degli  vtid  nostri  ineuo  6 gior* 
Ili  e degli  aoiii  mustulinani  se  ne  compiero- 
no 34.  , ViNc.  BoMceixi. 

EGISTO.  Nefando  fniflu  dell’ incesto  dì 
Tieste  colla  propria  figlia  Pelopia  óPelopea, 
Puecisore  feroce  dello  sio  Aireo  è del  cugi- 
no Agarveanotief  ladultero  marito  della  per- 
fida Clileonestra  , cì  simboleggia  una  storia 
ìiilera di  delitti,  di  turpiUidiiii  e atrocità, 
che  on^udaineote  contamiuarooo,  più  di  11 
»ecolLt)rinia  della  nostra  era,  le  famigerate 
rase  reali  di  Argo  e di  Mireue.  In  vatia  gui- 
sa i mitologi  fanuo  di  rarrontarci  le  strane  e 
triste  avventure  di  Egisto,  neirimliarauo 
che  la  favola  presenta  colle  fantaslirbe  sue 
forme.  1 più  però  si  accordauo  uoU*arverlir- 
ci  : aver  Tieste  consuluio  l'oracolo  per  risa- 
pere in  qual  modo  gli  sarebbe  riuscito  di 
vendicarsi  del  crudeiissìmu  fratello  Atreo, 
che  perverso  le  mensa  irnhaiidivagli  delle 
vìscere  palpitanti  de^li  stessi  suoi  figli.  Ag- 
giungono a ciò,  che  il  Sosso  e meusogoero 
oracolo  non  fu  schivo  dal  rispondergli:  a- 
vrelibclo  vendicato  ouello  dei  figli  cli'ei  fa- 
cesse di  ottenere  dalla  propria  figlia  Petopea. 
Hair incestuoso  contano  esci  il  miserando 
Kgislo,  esposto  a ludibrio  delle  fiere  ne*  bo- 
Scili,  onde  l'onla  celare  gravissima  di  cui 
era  macchiala  sua  madre.  Ma  che  giovò  sif- 
fatto espediente?  Atreo  della  nipote  Pclopea 
s'itivaghi,  evollc  nella  reggia  accollo  il  mise- 
rabile prodotto  d'incestuosi  diletti. che  Egi- 
slò  appellossi,  perchè  Col  latte  allevato  di 
una  capra.  Nè  Atreo  conosceva  l' infamia  del- 
la sua  sposa,  moglie  ad  un  tempo  e figlia  del 
fratello  Tieste , già  corruttore  della  prima 
sua  Consorte,  i cui  parti  dicemmo  empiamen- 
te imbanditi  da  Atreo.  Comunque  siasi,  sem- 
br»  rbe  sia  riuscito  ad  Agaroemione  e Slrne- 
iso  di  afierrare  lo  zio  Tieste  ed  imprigionai  lo 
in  tetro  carcere  per  ordine  di  Atreo.  Si  volse 
uesti  allora  ad  Egìsto,  incaricandolo  di  Ira- 
ggere  U carcerato,  onde  sgomberarsi  del  lut- 
to il  passo  al  trono.  Ubbidì  Egitto,  e bran- 
dita la  spada  che  conaegnavagli  Pelopea;  era 
la  teirìbile  spada  tiestea;  correva  animoso  al 
carcere  del  padre  per  Anirlo  d'un  colpo.  Ma 
che?  Lo  riconosce,  inorridito  si  ritrae,  e toma 
sollecito  ad  iramerger  quel  brando  noi  petto 
di  .^ireo.  Tieste  ricupera  U sua  libertà,  pro- 
damasi dominatore  d'Argo,  ejiale  impavido 
il  soglio.  Discaccia  i figli  di  Atreo,  e questi 
si  rirovrano  a Spaila,  dove  Tindaro  li  la 
sposi  di  due  sue  uglie,  e di  soccorsi  è largo 
ai  medesimi,  per  giovai  li  a Hpreodere  l'avi- 
to  retaggio.  Egitto  cerca  uno  scampo  nella 
fuga  e SI  esigila;  riede  Menelao  a Sparla  a 
redare  il  regno  del  suo  suo^ro;  resit  Aga- 


mennone tranquillo  postessora  d'.Vigu  e Mi- 
cene.  Geueruso  ai  riconcilia  cui  temuto  Egi- 
Slo,  e la  cura  ib;l  governo  gli  affida  al  suo 

furtirseoe  alla  volta  di  Troia,  a rovesctart* 
a venerata  dinastia  dei  Priamidi.  Abusa  lo 
scoooSceole  j^gislo  dell*  otleimlc^  penlouq. 
ailoDlana  dalla  reggia  li  poeta  a bella  posta 
lascialo  da  AgaineuoCMbe,  oude  vegliare  gli 
andamenti  della,  moglie  Cliteuuestra,  e que- 
sta astuto  seduce,  odio  ncU'snimo  istillali- 
dole  contro  rasseiite  inai  ito. 'Oreste  ed  F'Iet- 
Ira,  figli  di  quest'iiltimo.vengcAm  maltrattati 
alla  foggia  di  schiavi  nella  propria  lufu  reg- 
gia, ed  anzi  Elettra  viene  peiTino  costiclla  a 
cangiar  di  nome,  ed  iiuirsi  in  ispusa  ad  un 
Uomo  dì  bassa  estrazione.  Ode  .‘\gainennotie 
sotto  le  mura  d'ilio  il  destino  obbrobrioso 
che  pesava  sut  suo  reame,  e risolve  di  trar- 
ne aspra  vendella,  non  appena  se  ne  saieh 
he  tornalo.  ^la  previeulo  la  moglie  infedele^ 
e tendegli  insidie  lostochc  lo  vide  approda 
re  alle  native  contrade.  Lo  accoglie  col  sor- 
riso del  tradifiieiito,  colle  carezze  deU'aspi- 
de,  e inlauto  eli  appresta  l'eccidio.  Invitalo 
a scendere  nel  bagno,  e gli  appaiecchta  to- 
sto una  veste,  di  cui  ricoprirlo  uscito  die  ne 
foste.  Era  la  veste  fatale  la  rete  io  cui  veni- 
va tratto  quel  misero,  per  salutare  coiruUimo 
aospìro  la  tanto  desiata  sua  patria.  Cua  spe- 
cie di  velo  gli  ofierse  Tadultera,  e in  quello 
del  lutto  lo  avvolse,  menandogli  di  subito 
un  colpo  di  scure  alla  cervice  per  atterrarlo. 
Vede  Egislo  al  suolo  il  rivale,  e rabbioso  av- 
veotasedi  addosso,  spietatamente  trucidan- 
dolo, e lasciandolo  immerso  nel  sangue.  Spi- 
ra Agamennone  trafitto  da  una  duuna  impu- 
dica, da  un  drudo  vigliacco,  e moimuta  1 ac- 
cento della  vendetta.  Oreste  se  lo  serba  in 
cuore,  e fugge  inUnio  disperato  a ricovraisi 
nella  Focide  , presso  lo  zio  Strofio,  fralellu 
deiresliolo  suo  padre.  Striuge  qui  la  più 
dolce,  la  più  costante  amicizia  col  cugino 
Pilade,  che  dovunque  T acconipagua,  spian- 
do il  momento  propizio^  in  cui  veudicarsi 
delle  ferite  ancor  sauguiuunti  di  Agamenno- 
ne. Nè  tardò  il  (elice  istante  a cuoiparire. 
Oreite  raccoglie  un  dì  in  fretta  truppe  fo- 
cesi,  e col  valoroso  amico  s'incumitmia  alla 
volta  di  .Micene,  ad  assalire  d* improvviso  i? 
«ile  usurpatore  del  regno  e sgozsarlo  sulla 
tomba  Inulta  del  deplorabile  genitore.  Giun- 
ge alla  terra  natale,  e si  nascnude  pVtf^q  <li 
Elettra  che  amorosamente  lo  cela,  suggereu- 
dogli  I iiirzzi  più  opportuui,  uode  uon  falli- 
re nella  meditata  impresa.  Docile  Oreste  le 
porge  ascolto,  facenuo  divulgare  la  notizia 
della  propria  sua  morte  , per  meglio  trarre 
iiuin|^auoo  gli  sceUeraii. 

Egisui  iiiUiti  porge  la  più  pronta  fede  al- 
la mentila  novella,  ed  al  tempio  ai  avvia  a 
render  grazie  agli  dai  peli' ottenuto  favore 
di  godersi  quieto  e sicuro  il  trono  cod4nla- 
mentc  usuipito.  M*  quelEiutso  di  gaudio ec- 
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I O converitri^i  IédIo^io  ih  orh<l»  lutto.  Entra 
armalo  Oruste  le  soglie  «iel  trmpio,  impe* 
tuoso  all’ara  sì  avanza  , piomba  <li  repenJe 
suH’urci&ore  del  padre,  r quivi  sull'ara  isles- 
r»a  di  Apollo  trafigge  il  malvagio,  rhe  di  sa* 
«rileghi  arceuli  faceva  erbeggiare  le  pareti 
del  nume.  ImhaliUiuitu  lo  sciagurato  Ore* 
ste  <H  sua  veiidetia,  precipitose  esce  dal  lem* 
pio  in  cerca  della  sventurata  sua  madre.  I rò* 
vaia  nella  reggia  appiattata,  tremante,  in  at* 
to  dì  supplii  bevole  , di  pculila.  Dioii  li.^da, 
non  ode,  le  {Siaiita  il  pugnale  nei  seno,  si  sa* 
aia  di  sangue.  I.e  Furie  uilrìci  lo  invadono; 
erra  impazzilo  per  la  ciltii  e pei  sotiboiglii, 
fugge  l'aspetto  degli  umani,  e dilaniato  dal- 
le Furie  si  uccide.  Compiesi  per  tal  maniera 
la  catastrofe  luttuosa  delle  aliocità  , dei  de* 
litti,  dei  tradimenti,  delle  turpitudini,  delle 
infamie  della  schiatta  abort  ita  ed  iniortuna* 
la  degli  Aliidi,  di  cui  nefando  prodotto,  pro- 
le maledetta  si  fu,  non  meno  degli  altri,  co* 
me  di  già  esponemmo , lo  scellerato  e mise* 
randn  Egìslo.  L.  I.AZaTiRO. 

EOITAM  (Omiioioi^ia)  (dal  vocabolo 
greco  col  quale  i Greci  accenna- 

vano alla  nostra  cm^f/e^rtl,  chiamata  paruf 
dai  Latini.)  Famiglia  di  ucrelii  dell’ ordine 
ilei  paiseri,  fu  così  chiamata  da  ciò  che  ha 
per  tipo  questo  iicrello  {f'ed.  PASStai).  L. 

EGÌl''r().  Questa  regione  del  corte  del* 
r AIrica,  madre  delle  sciente  e delle  arti, 
si  possente  sotto  t Faraoni , sì  ricca  sotto  ì 
Tolomei,  il  cui  nome  presenta  al  pensie- 
ro le  meravigliose  rimembranze  di  Tebe , 
Menfì  » Alessandt ìa , del  lago  Mende,  del 
lahirinlo,  delle  piramidi  e degli  obelischi , 
foiioava  ancor  parte  Integrante  dell'impero 
ottomano,  è poco  più  che  quarant’ anni. 
Ma  dopo  la  celebre  spedizione  dei  France- 
si, l'autorità  che  vi  esercitava  il  sultano, 
disparve  presso  che  nlfatto,  e trovasi  quasi 
ridotta  aa  un  simulacro  di  sovranità  , a cui 
si  rassegna  l'uomo  di  alti  spiriti  e di  felice 
tngegno  il  quale  U regge  col  nome  di  vice- 
ré.— L'Egitto  esiendcsi  dal  w al  di 
latitudine  da  tramontana,  e dal  45^  al  Sa*  di 
looffiludine  orientale  ; confina  al  norie  col 
. Meailerraneo,  all' est  rol  mar  Rqhso  e l’A* 
rabia;  colla  quale  comunica  per  l'istmo  di 
Suet,  all’ ovest  col  deserto  ai  Barra,  e al 
^nd  colla  Nubia.  1 ge<^rafì  lo  dividono  in 
Aftfio  Egitto  Q i)e/la(baban),  in  Medio  Egit- 
to 0 Eptnnomide  ( Ouestauieb  ) , ed  in  Alto 
Egitto  o Tehaide  ( Said  ),  La  anperBrie  ter- 
restre dell'Egitto  é stimala  da  56^ooo  mi* 
glia  quadri^. 

Aspettò  deW Egitti^  paese, 

percorso  dal aÓ4  al  oorti^4|Mi^^  presmta 
un  ptaaatMerUvaegìiF  partii  coper- 

to il  pìb  da  iidifeia  uructaolif  e priocipal- 
mente  formaCo  da  p<^ra  calcarta  o da  una 
infinità  di  coorliig|té  e petrì^aiioiiL  Poos- 
$i  perianlo  dire  ch'eli  è una  vaNalà  ben 


coltivala,  una  strìscia  di  lerrìTtèttitle  eh^ 
attraversa  i deserti.  Due  catene  di  monta* 
gne  Hnehiuggono  tutta  la  vallata  deHMMi* 
lo,  tranne  il  Delta.  Esse  s'innaltano  m^o* 
cremente,  sono  mcnlte.  e del  lotto i|M|^e 
dalla  base  alla  sommilà.  Queste  duai  jilStté 
non  sono  eguali  ; donde  risulta  cfae  la  tìI* 
lata  non  è dovunque  di  eguale  larghetta:  la 
cilena  arabica  finisce  lutto  d'tm  tratto  al 
Cairo.:  la  libica  od  occidentale  i fornita  al 
norie  da  un  rapido  pendio^  ed  inrltnandosi 
verso  nord-ovest,  va  a perdersi  nelle  sabbio* 
Dose  pianure  del  Della.  Una  frazione  di 
questa  stc.vsa  catena  il  cui  suolo  s*  inclina 
dalla  parte  opposta  all'Egitto,  e che  aliar* 
gasi  maggiormente  allontanandosi  dal 
dà  renlrala  ad  una  vasta  pianura  rhe  fiiilM 
da  sé  la  provincia  del  Fay^oum. 
d'uua  vista  tanto  monotona,  che  cfflÉcìlmeci- 
te  potrebbesi  imaginare.  Le  campagne  del 
Delta  offrono  tre  aspetti  diversi , secondo 
appunto  le  Ire  stagioni  dell'anno  egizio. 
Dalla  metà  di  primavera,  te  rìcolle,  già 
mietute,  non  lascian  vedere  che  un  terreno 
grigio  e polveroso,  così  crepolalo  che  mette 
quasi  timore  il  perrorrerio-  All'  equinozio 
n autunno,  vedi  una  immensa  superficie  co- 
perta di  acqua  rossa,  donde  s'alzano  palme, 
villaggi  e strette  dighe  che  servono  di  co- 
municazione. Al  ritirarsi  delle  acque  , e si- 
no alla  fine  della  stagione,  il  suolo  resta 
nero  e fangoso.  Gli  é nell*  inverno  che  la 
natura  opera  lutti  i miracoli,  ed  é veramen- 
te magnifica.  La  freschezza  e il  vigore  del- 
la nuova  vegetazione,  la  ricchezza  delle 
messi  sorpassano  allora  quanto  si  possa 
mai  vedere  altrove.  Il  menio  Egitto  hw  una 
vegetazione  più  ricca  rhe  il  Delta.  L'Aho 
Egitto,  pieno  dì  monumenti  e dì  antiche 
memorie,  ti  pare  un  paese  d*  incantagione. 
Quindi  e stranieri  e abitanti  si  piacciono 
assai  nell'  Egitto.  Quanto  al  clima  , I*  acqua 
non  vi  gela  mai , ed  è ignota  la  neve  ; il  cal- 
do é generale  c straordinario  ; tultavoba  nel 
basso  Egitto  . un  fresco  delizioso  sì  unisce 
alle  fiamme  divoranti  del  sole,  t più  vìvi  ca- 
lori dair»ccrescimento  del  Nilo  e dal  ventts 
tramontano  sono  interroUt.  Quasi  non  pio- 
ve; di  rado  nel  fVasso,  e lo  diresti  nell'Alto 
Egitto  un  fenomeno.  11  clima  è sanissimo:  e 
da  iodagÌDt  diligentissime , fatte  al  tempo 
della  loro  spedìziotte  da*  Francesi,  venne  ri* 
coDoseiiito.la^onalftà  degli  Europei  essere 
in  minor  numoro  che  nelle  nostre  contrade. 
Egli  par  tuttavia  che  là  abbia  avuto  comin* 
ciamento  la  péalÉ , e vi  sia  endemica  ; ed  è 
al  ritirarsi  dell' aeque  che  infuria.  Vi  spira- 
no anche  pdhaim»  ^epti  : il  tramontano  in 
ottobre;  in  giu|pio/ l'infocato  vento  del 
me^zonomo,  afi^nebe  dura  poco:  in  K- 
gitto  liAams^li,  lo  chiamano  nel  deserto 
Japiqifai.  Qntndo  e*  regna , il  cielo  si  tigne 
di  porpora  , |^arìa  é gravissima,  il  calore 
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hructinlr;  e guai  al  fiaggialore  rfae  a»  la- 
aria  aorprendere  ne!  deaerio.  Namoo  per 
aniiea  Indizione  che  l' amala  di  Camhiaé, 
apediU  contro  l'oBai  di  Aminone,  4*  questo 
Sagello  venate  diitnilia.  Al  carmnelto  iies* 
IO , cosUote  abitalo^  del  decerlo , il  Ser 
moam  è infeMÌMÌno;  e qiiaodo  spira  si  sai* 
va  dalle  vampe  oaiicide  cqI  chiudere  ^li  oc* 
chi  e seppellendo  la  lesta  ntlle  sabbie  che 
meno  oworono  alla  respirazione  riarfa  dal* 
l'aila  tempeiptiira  e dai  nveiberi  del  de* 
serto. 

%Sudiìivi\{om  fffef'mfiche,  li  basso  Kgillo  , 
che  comprende  >1  ideila,  sì  linomato  per  la 
fertilità  sua  , è panilo  in  quindici  divisioni 
amministrative;  ciò  sono:  il  Caitxt,  KtlyouU, 
Btiheyt , Otihfh , Chil^Camnr,  Mnrtiourah  , 
Dnmia(a  , MehaUeUef  Kehtr  , Innfnh  , /l/r* 
(TA*  M*»out  NeffyUh,  Fnuah,  Otw>  màour  c 
jtUitnndna.^W  Medio  e l'Alto  flgitio  non 
hanno  che  dieci  divisioni:  Ihytfh  , Àtfyh, 
Beny-Soueyf,  t'ayaum,  Montfattfnt, 

Syout,  Djintjeh,  Keneh  ed  lìsné-  Queste  dif> 
lerenti  aivisioni  delTEfiitto  contenfiooo  da 
circa  iSoo  tra  r.ìil&  e villagtti.  — j.e  alire 
roDtrade  ove  1*  autorità  del  viceré  d*  Egitto 
è rìconosciuta,  sono  le  diverse  oasi>  la  Nu* 
bia,  il  Kordoian*  rAbissinia,  TArabia,  la 
Sirta  e risola  di  Candia. 

Ci/là  e luoghi  note\*olt  del  batto  Egitto.  1 ! 
Cairo  (El-Kaira),  capi  tale  deU'Egitto  {Eed^f, 
Aleuamdria  (Isranderieh)  (^*);  t'ouah  sulla 
riva  destra  del  ramo  dt  Rosella  , considere- 
vole per  una  fabbrica  di  berretti  rossi  detti 
torbouehs*  Rosetta  o Raehid  (Bolbilioe),  una 
delle  più  imporlanli  città  del  Delta  , sulla 
■ioistra  del  Nilo  che  ne  prende  il  nome  e 
che  gli  antichi  chiamavano  Bolbit>uica  ; Aoa* 
rat  ^ nei  dintorni  di  Rosetta  , dov’  era  fiau* 
cfalt , città  tra  le  più  commercianti  dell'an- 
tico Egitto,  a ragion  del  suo  porto  , il  solo 
del  regno  sotto  i Faraoni,  al  quale  i vascelli 
dei  rommeicianti  avessero  il  permesso  di 
approdare;  X>ama/rAotfr(tlermoroiis Parva^ 
città  piuttosto  grande,  virino  al  canale  del 
medesimo  nome,  sovra  tutto  importante  per 
W sue  pianUgioni  di  cotone;  Pahmottich , 
piccola  ville  importante  pel  canale  di  Mah* 
meudtcb;  AtehallH»elktbir  (il  gran  Quar- 
tiere}, sul  canale  Melvg*  città  scaduta  , ma 
importante  ancora  per  ì*  industria  e il  nu- 
mero dei  suoi  abitanti  che  portasi  a iq.noo; 
secondo  alcuni  corrisponde  aiP  antini  Noi», 
secondo  altri  a Cinopoli  ; /a/rtoà,* posta 
quasi  in  roezao  il  Ttelia,  una  delle  più  bel 
le  e meglio  popolale  ciIIé  dol  Hasso  Egitto  , 
notevole  per  la  sna  bella  moKhea  . della 
quale  ai  vanta  la  cnpola  e gli  alti  minareti. 
Ogni  anno  ha  ricche  fiere;  quella  d'aprile 
la  più  considerevole;  Belbe^s  , piccola  càllà 
posta  al  roiigittngìmcnto  di  parecchi  canali, 
derivati  dal  Nilo , fortificata  da  lùmaparte 
nel  1798;  A/a/enVA,  sovra  nn  ^nale  che  ter- 


mina alla  deilra  riva  del  ramo  orientale  del 
Nilo,  è un  piccini  villaggio  in  cui  si  conser- 
vano alquanti  resti  degli  edifici  appartenuti 
ad  Elionoli , el  celebre  pel  tuo  tempio  al 
Sole,  qp  unà  delle  maggiori  città  (^ll'anliro 
Egitto.  Fino  dal  t^(K>*di  Straboim  queste 
immensa  città  era  quasi  deserta,  e molli 
oggetti  presiosi , tolti  ai'S^oi  magnitidl  mo- 
niimeiiti,  da  Augusto  e da  Coslaitlino  , val- 
sero ad  abbellire  Roma  e Costaallnopoli. 
Or  non  rtmangooocbe  le  rovine  del  tempio 
del  Sole,  i resti  delle  Sfingi  ricordate  da 
Strabone , ed  im  .superbo  obelisco  allo  ses- 
santotto \i\eA\,  Jell»Ha<ttth  , sovra  un  rana* 
le  che  termina  al  Mcnsaleb,  è un  picciolo 
luogo  notevole  per  la  virinanxa  coll'antica 
Hubasli.  Non  lungi  di  JelbRastab  e sovra 
il  medesimo  canale  si  trova  Itfydeh,  picco* 
la  ma  bella  città  moderna  fiorente  per  T in* 
duslria  dei  suoi  abitanti;  i suoi  dintorni  so- 
no Ira  le  parti  deirEgitto  più  coltivate  e piò 
fertili. 

Città  e luoghi  noteroH  del  Medio  EgiUo, 
Djrieh  o Oyteh,  sulla  ainislra  del  Nilo,  pic- 
ciola  indiistre  città,  tenuta  da  qualche  viag- 
giatore come  la  più  aggradevole  di  tutto 
l'Egitto,  resa  celebre  dalle  sue  Pi>nra/Wi’ 
(/'.)  e da  lina  bella  vittoria  del  Huonaparte; 
Redrechein,  MyPRalryneh  c Memf  sono  vii. 
lagg'  nei  qu  ili  si  trovano  i resti  aell*  anticv 
Menfì , la  seconda  lesidenta  dei  Faraoni , t 
cui  più  begli  edificii  venner  distrutti  dalla 
ferocia  di  ('.amhise , e rovinala  del  tutto 
alla  conquista  degli  Arabi.  Mnnfaloud,  stdta 
sinistra  del  Nilo  , è una  cdtà  mollo  impor- 
tante per  la  sua  industria;  CheyhAhade 
( Aniinoe  o Antinopoli \ a destra  il  Nilo,  é 
villaggio  notevole  per  le  magnifiche  ruine 
dei  templi,  teatri , terme  , archi  di  trionfo, 
ec. , che  appartennero  ad  Antinopolì , co- 
■trutta  da  Adriano  , in  onore  dì  Aotinoo 
suo  favorito,  sull'antica  città  di  Resa  rino- 
mata  in  tutto  I*  Egitto  per  lo  suo  oracolo.  I 
snoi  edifirìi  magnifici  fa  fecero  chiamare  la 
Roma  Egiiiaca,  e te  valsero  per  qiialrfie 
tempo  l'onore  di  essere  metropoli  dell'Alto 
Egiifd;  .Viit^cà,  alla  sinistra  del  Nilo,  è una 
piacente  rillà  considerata  per  le  sue  filatu- 
re di  cotone  ; Reny‘»Soueyt,  solla  sinistra  del 
Nilo,  é una  delle  più  industri  e meglio  po- 
polale città  del  Me*lio  Egitto.  A/ìyh  ( A- 
phrodttopolis),  sulla  destra  del  Nilo,  ba  una 
popolatione  di  circa  4»OOo  abìUnll.  Medy  » 
net  eb  Foyoum  (Crocodilopolis  o Arsinoe)é 
Ira  le  più  popolate  città  della  contrada:  sol- 
levasi quasi  nel  mezso  della  fcAile  pianura 
che  forma  la  provincia  di  Fayoum,  messa  in 
coinuoìcastonr  col  Nilo,  mediante  un  gran 
canale.  Alcune  aniirhìià  rendono  importan- 
te questo  cautone  dell'  Egitto,  fi  a le  altre  il 
celebre  lago  Mende , ^be  altra  volta  crede 
vasi  essere  stato  interamente  aperto  dai  Fa- 
raoni , ma  che  in  efTello  venne*  aoio  modifi* 
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Cito  con  grandi  opemiioiù  idriuliche  ; il 
famoso  LibìrinlOf  deicriUo  da  Erodoto, 
Diodom  e Strabone,  la  cui  dislrutioue  sem> 
bri  «lover  essere  atti  ihiiila  agli  Arabi  ; le 
piramidi  di  Meiduun  e d'IIaoiMra  in  mat- 
lODi;  le  grotte  sepolcrali  di  Banchi,  Vubeli- 
sco  al  villaggio  di  EMlcgig;  il  tempio  dello 
di  Qeroun  , al  sud*ovest  deireslremitii  del 
lago  Meride.  « 

CiUà  t luoghi  coniiWeret'o/i'  dell*  Alto  £• 

S\tto.  — Auouan  o Otouan,  alla  dtrilia  del 
Ilio,  piccola  città  importante  pel  suo  com- 
mercio, aggradevole  per  la  sìluazioDe  pitto- 
resca • e celebre  per  le  antirhilà  che  si  tro- 
vano nella  sua  vicinanza.  Vicino  Assouan 
veggoosi  ancora  le  muraglie  e le  rovine  del- 
la città  costrutta  dagli  Arabi  nel  luogo  del- 
raniìca  Syene,  città  ancora  popolosa  e fio- 
rente nel  medio  evo;  celebre  ab  antico  per 
il  pozzo  in  fondo  al  ^uale , il  giorno  del 
solstizio  d'estate,  rimagine  del  sole  rifielle-- 
vasi  intera.  Nei  dintorni,  5i  trovano  delle 
catacombe  , ed  un  seguito  d' isole  fertili  e 
ridenti , alle  quali  i bei  verdi  e la  situazio- 
ne deliiioaa  meritarono  il  sovrannome  di 
Giardini  dtt  Tropico.  El  Sag,  rimpetlo  As- 
souan,  è la  famosa  Kleranllua  degli  antichi; 
vi  si  veggono  i resti  del  nilometro  descritto 
da  Strahnne.  Più  al  mezzogiorno  si  trova 
Pisola  ó* El  tìeif  : è la  Philar  sì  celebre  per 
li  suoi  templi,  duv'era  l'obelisco,  la  cui 
iacririone  alT^ntirò  tanto  gl' interpreti  di  ge- 
roglifici. Non  lungi  da  questa  è la  famosa 
cateratta  ael  Silo,  della  miale  esagerossi  la 
altezza , e che  misurata  a^  dì  nostri  fu  riii 
venuta  avere  soltanto  cino^ue  a sei  piedi  di 
caduta  sopra  una  stesa  di  cinquanta  passi 
di  lunghezza.  Koum‘Omhou,  alla  diritta  del 
Nilo,  è da  osservarsi  pei  suoi  due  tempii. 
£r//7/(ApoIlioopolis  Magoa)(A^.),alla  sinistra 
del  Nilo,  è una  piccola  città  d'intorno  *3,000 
abitanti, industri  precipuamente  in  fabbricar 
vasi  di  terra,  che  hanno  le  medesime  forme 
di  quelli  rappresentali  su' più  Miitichi  monu- 
menti egiziani.  Ci  si  vede  un  tempio  , tra  ì 
maggiori  delTEgitlo.  rouservato  a sufTirìeu- 
za,  c pregiabile  per  bella  arrhileliura.  Emi 
( Latopolis  ),  alla  sinistra  del  Nilo,  è ctllà 
ti  aflìcaule,  e il  convegno  delle  caravanc  del 
Dar-Four  e del  Sennaar.  Fra  le  rovine  di 
LatojKili  si  ammira  il  chiostro  d'  un  gran 
tempio;  monumento  bellissimo  ( Ha  poco 
cangiato  in  magazzino  da  cotone),  interes- 
sanle  matéime  per  le  sculture  iniiuìogìche  e 
Jo  zodìaco  del  suo  solUHu  che,  intcrpietato, 
fece  altrihqìre  al  tempio  una  antichità  re- 
motissima. Nei  diotoriai  d*  Esnà  , verso  it 
sud-est,  è aitutto  FI  piccolo  vìIUggio, 
presso  il  quale  ti  veg|(oi^le  catacombe  irn- 
poflauti  dell*  antica  Elethya  , Koperte  dalla 
commissione  che  recossi  in  Egitto, e pari- 
mente le  rovine  d'  un  tempio  peripler.'ile  , 
c quelle  delle  muraglie  della  città.  In  Er» 


meni  fllermonlis),  alla  sinistra  del  Nilo,  ba 
un  villaggio  importante  pei  resti  di  antichi 
edifici , e sovrattutto  per  quelli  imponenti 
d*  un  grande  tempio,  e la  vicinanza  delle 
magnifiche  rovine  di  Tebe.  Luqwr  (Luzor), 
Karnnk  t Med- Amond , Medfttet^Abou  , 
Cournau  ed  altri  piccioli  villaggi  Sono  si- 
tuati dov*  era  V antica  Tel^e  ( Diospolis  Ma- 
gna ).  Fino  dal  tempo  di  Siralvone , Tebe 
non  presentava  che  rimasugli  di  sua  gran- 
dezza) sparsi  lungo  il  N'iloaoyra  uno  spazio 
di  ottanta  staili.  £i  sembra  che  il  suo  piu 
grande  splendore  sia  stalo  sotto  i Faraoni 
delia  d ciotlesìma  , diciannovesima  e vigesi- 
ma  Hinastia.  Pare  che  sotto  que*  regni  ma- 
gnifici essa  avesse  più  di  trenta  miglia  dì 
circuito  e i suoi  templi  e i suoi  palazzi  of- 
ferissero Immense  dovizie  d'oro,  d'argeulo, 
d*  avorio  , dì  gemme  : le  quali , rapite  da 
Cainbise,  ornarono  in  appresso  i palazzi  di 
Persepoti  e Susa.  Diodoro  Siculo  cita  come 
tcslimonio  oculare  un  tempio  lungo  da  i3 
stadii,  le  rut  muraglie  erao  grosse  due  piedi, 
e si  elevavano  a quarantacinque  cubiti.  De- 
vastata in  appresso  da  Tolomeo  Filorne- 
torà,  e da  Co*  nello  Gallo  , primo  prefetto 
dell'Egitto,  distrutta  vent'ollo  anni  avanti  la 
nascita  di  Nostro  Signore,  l'aotica  città  più 
non  risorse  e non  offerse  in  processo  che 
un  immenso  ammasso  di  reliquie,  le  più 
antiche  e le  più  magnifiche  ch’esistano  a 
nostro  conosctmenlo.  Di  quanto  lisparmia- 
Fono  la  lèrocia  dei  conquistatori  e la  ope- 
rosa dìstruliiva  forza  del  tempo  rimango- 
no ad  ammirarsi  sulla  sinistra  del  Nilo  il 
vasto  ippodrottto , T enorme  e gigantesco  po- 
iatzo  di  Ramsete^Metamun  t posto  a Medj- 
net-Abou,  e le  reliquie  dell'Immenso  raonu- 
mento  conosciuto  dai  Greci  sotto  Ì1  nome  di 
Memnonio  le  quali  sì  estendono  sovra  ui>o 
spazio  di  circa  iBooo  piedi  di  lungo  : fra  le 
quali  sono  i remi  di  più  che  18  colossi,  i 
minori  alti  da  venti  piedi , e due  fino  a ses- 
sant'uno  , quantunque  seduti.  Quello  posto 
da  setteiilrioiie  è Ì1  fMinoso  colono  di  Me* 
mnnnr,  È il  ritratto  del  terzo  Amenofi  della 
diciottesima  dinastìa,  che  regnava  i'ann9 
t68o  avanti  G.  C.,  c la  itaiua  di  Memnone, 
la  cui  bocca  gli  antichi  narravano  facesse 
udire  armonici  snouì  qusod'era  percossa 
dai  pumi  tag|(i  del  sole.  La  tomba  di  Osi- 
mandia  è il  piu  guasto  dei  gran  monumenti 
di  Tebe;  vi  si  vede  per  altro  ancora  una 
Ènla  rpo<h/a,  le  cui  trenta  colonne  stanno 
in  piedi  tuttavia  intatte;  (;omc  pure  gli 
enormi  avanzi  deUa  statua-colossale  di  l\ani- 
sete  (1  Granile,  che  aveva  53  piedi  dì  allea- 
la. Il  piccolo  tempio  d* Hathor  è elegaotiasi-  ^ 
mo  , c abbonda  di  rari  ortiamenli.  Nè  mera- 
viglie minori  MDo  U gran  Siringa  coi  lun- 
ghi suoi  corriJoi  e le  grandi  sale  sotterra- 
nee ; ed  i insefto^  resti  del  Menefteo  o pa- 
lazzo de)  Fa^l^o-MeuepStah  1,  atùrao  gli 
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sgaardi  deJ  viaggiatore.  — Sulta  destro  tiva 
oel  NiIo«  a Ltuor,  ammiraosi  le  reliquie  di 
UD  immenso  palano,  roslruito  da  AmenoB* 
Mcmoòoe,  della  dieiollesima  dinastia^  e dal 
gran  Seaosirì.  Non  ha  guarì  era  ancor  pre- 
ceduto da  due  obelischi  di  7'}  a ^5  pìeaì  di 
altena,  d*  iin*sold^asso  di  granito  rosa,  e 
del  piò  squisito  livore.  Uno  di  questi  obeli- 
schi veime  recentemente  acquistato  dal  go* 
verno  francese,  • trasportato  , roiTgran  di> 
Itgenta,  ad  abbellire  rarigi.  Vtciuo  il  luogo 
occupato  da  questi  obelischi  sono  quattro 
colossi  delia  stessa  matei  ia,  due  dei  quali 
di  44  pi^di  d* allessa,  e due  di  circa  3o,  ma 
sono  seppelliti  fino  al  petto.  Segue  io  ap- 
presso imnmmenso  pilone  allo  So  piedi«  ed 
un  peristilio  dì  circa  vm  colonne  , ancor 
ritte  la  maggior  parte  ; le  piò  grandi  hanno 
IO  piedi  di  diametro.  A Kair  Kamak  vede* 
si  il  viiìU  iictfg  ^ngi,  lungo  da  1,096  tese. 
Steodesi  fra  Lutor  e Kamak;  coritaronvisi 
fino  seicento  Sfingi  colossali.  A Karnak  ap- 
parisce tutta  la  magnificenza  dei  Faraoni  : 
nei  resti  di  questo  maraviglioso  palazzo  , il 
viaggiatore  resta  attonito  della  grandezza  e 
inaestk  degli  edificii.  Vi  si  ammira  in  ispe- 
eie  il  viate  delU  cotenne  monoìtH , alle  set- 
tanta piedi,  ma  tutte  rovesciate,  la  satn  ipo- 
tiiia  di  5iS  piedi  di  lunghezza  sopra  169  di 
larghezza,  il  cui  letto  è sostenuto  da  i54 
colonne  ancor  rìfle,  le  maggiori  aventi  set- 
tanta piedi  di  allessa  e 10  di  diametro  ; la 
circonferenza  dei  lor  CMpilelli  essendo  di 
64  piedi,  cento  uomini  possono  stare  a lor 
agio  sovra  ciascuno  di  quelli  ; la  corie  in  cui 
trovénsi  due  obelischi  alti  da  60  piedi , ma 
uno  solo  dei  quali  è in  piedi , ed  infine  un* 
altra  sala  interamente  dislnilta,  nella  quale 
s'tnnalza  tuttavia  il  piò  grande  degli  uheli- 
acbi  conosciuti,  aveuie  un'altezza  di  no- 
vani*  un  piede.  Vi  si  veggono  i rìlraUi  della 
tn^gior  pitie  dui  Faraoni,  le  grandi  gesle 
dei  quali  sono  rappresentate  in  quadri  dì 
colossali  dimensioni.  All'occaso  di  Medj- 
net-Abou  troransi  le  tombe  dei  re  della  xvm, 
XIX  e XX  dinastia.  Sono  scavate  nella  roccia 
e a differenti  altezze,  nelTarida  vallata  da- 
gli abitanti  attuati  d'Egitto  chiamato  Biban- 
et'Motouck,  sulla  sinistra  del  Nilo.  Questi 
aetierranei  palazzi  destano  la  ammirazione 
piò  vìva.  Passata  una  porta  semplice , noo 
entra  in  gran  con  idoi  coperti  di  Brutture 
squisite,  i quali  conducono  a sale  aostenule 
da  pilastri  ancora  piò  ricchi  di  fregi,  finché 
entra  nella  sala  pnncipale,  degl*  Hgizii  del- 
ta xnt^ fiorata  piò  vasta  di  fólte,  e nel  cen- 
tro della  quale  riposava  la  mummia  del  re, 
in  un  enonne  sarcofa|;o<4i  gradilo.  La  piò 

f;rande  e magnifica  dt  queste  tombe  é qiicL 
s dì  Ramseld'Mrìimnn , nrgpta  di  irulluie 
■oteressaotiasimr.  — La  execropoH  dt  Tebe  o 
le  tombe  dei  grondi  e‘i  t im//erì  df  questa 
enliea  capitale  orcupanuuiia  immensa esien* 


sior.e  sulla  sinistra  del  Nilo,  e ti  si  Irovauo 
tulle  sorta  (li  tombe  iu  uso  presso  gli  aiiti- 
chi  Egiiìi.  I dotti  chiamano  codesti  monu- 
menti sotterranei  ipogei  dt  Tebe.  Ve  n'ha 
di  si  ^nghi  che  ì corridoi  di  certi  ipogei 
potrehuono  contenere  da  due  a tre  mila  uo- 
mini. D'ordinario  I*  entrale  sono  nei  fianchi 
delle  montagne.  In  questa  necropoli  si  rin- 
vennero le  piò  belle  mummie  e i piò  anti- 
chi papiri  che  arrirclMscano  i mutéT  d*  Eu- 
ropa. A Qouf  (Apollinopolis  Parva),  picco- 
la cilté  commerciante, sulla  destra  nel  Nilo, 
•si  veggono  i rimasugli  d*  un  gran  tempio. 
Koft  o Qo/i  (Coptus),  non  lungi  dalla  destra 
del  Nilo,  lencvasi  una  delle  citté  piò  fioi en- 
ti di  Egitto  , quando  ai  tempi  di  Strahone  , 
era  il  grande  rmporeo  dei  commerci  di  que- 
sta contrada  coll'India  e coll* Arabia  pel 
porto  di  Uerenire;  la  sua  prosperiti  durò 
lino  al  regno  di  Diocleziano  che  la  prese  e 
rovinò  dalle  fondamenta,  per  punirla  di  es- 
sersi rìlirllata  ai  Itomaiii  : vi  sì  vedono  an- 
cora i resti  del  gran  bacino  che  le  serviva 
di  porto,  ed  altre  amichili.  Qcitc  o AV- 
ncòfCaonopolis  o NeapolisL  presso  la  delira 
del  Nilo,  è una  cilli  abbastanza  io  fiore,  e 
il  deposito  delle  caravane  che  vanno  alla 
Mecca  per  Qo.rtci>.  Dc/fi/croA  ( Tentyris  ) , 
non  lungi  dalla  sinistra  del  Nilo,  quasi  rim- 
pelto  Kéneh,  é oggidì  ridotta  a un  villaggio, 
importante  soltanto  per  le  aniicbilife  prin- 
cipalmente  pel  suo  gran  tempio,  rìguaraato 
come  un  capo  d*  opera  dì  architettura  egi- 
zia. Se  ne  ammirano  principalmente  il  ^ran 
propilo  ed  il  portico  : la  tacciata  riiendio- 
naie  é adorna  ni  figure  colossali,  e presen- 
ta lina  quadrupla  cinta  geroglifica.  Nel  sof- 
fitto d*  una  delle  sale  superiori  di  questo 
tempio  era  il  famoso  plarnsferìo  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Zodiaco  di  Dendernb , che 
vedesi  oegigioroo  in  una  delle  sale  inferiori 
della  Dibiiotcca  del  re  a Parigi.  Madfou» 
neh  c un  piccioi  luogo  sovra  un  canale  alla 
destra  dei  Nilo:  occupa  il  sito  dell*  antica 
Abido,  che  Sirahooe  dice  essere  stata  la 
seconda  città  dopo  Tebe , se  ben  del  suo 
tempo  già  fosse  ndotts  ad  uu  semplice  rii- 
laggio  : vi  SI  ammirano  ancora  nei  suoi  dio- 
lorni  vasti  ipogei  e molte  reliquie,  fiale 
altre  quelle  di  un  palazzo  magnifico  sep- 
pellito in  gran  parie  nelle  sabbie.  — Djid^ 
dfeh  , sulla  sinistra  del  , città  conside- 
revole per  commercio  ed  industria  : ha  una 
popolazione  di  7.000  abitanti , ed*era  altre 
volte  capitale  dell'Alto  Egitto.  Nei  suoi  din- 
torni si  vedono  a btencfyet^eb  S^de  le  rovi- 
ne di  Toìemaide  sulla  sinistra  del  Nilo,  fon- 
data da  uno  dei  primi  Tolomei,  da  Strabo- 
ne  detta  la  maggì«>fr  città  della  Tebaide,  e 
che  non  cedeva  né  a Menfi  per  l'estensione. 
— Syout  o Mi!tyout  { Lvco|:mlis  ),  sulla  sini- 
stra del  Nilo  è un*  assai  bene  rustrulla  cit- 
tà che  di  piesenle  riguardasi  come  capitale 
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«teli*  Allo  Egilto.  Nei  tuoi  diuloroi  »ouo  di 
vasie  calarumbe:  molte  delle  quali  servi* 
rooo  luogo  tempo  dì  dimorasi  crisliaDÌ  nei 
primi  lerapi  dcicristisoesimo. 

Cif/ù  < luoghi  noiti^U  delle  jioliiiche  at< 
Unente  dell'  Egitto^  Qtti  non  dichiareremo 
che  i celebri  luoghi  situali  oe*  vasti  spaiii 
eh*  esteodonsi  dall'  est  all*  ovest  della  stret- 
ta vallala  del  Nilo,  i quali  sono  solcali  da 
pirtolÉ^^caiene  di  roouti.  Dassi  il  nome  di 
oasi  a porsiooi  più  o meno  estese  di  terreno 
che  lini  solvente  d'acqua  feconda  Ira  inea* 
so  le  »ahbie  : vere  isole  di  versura  sulla  ste- 
rile piaggia  de'deierti.  Non  aiugnesi  in  Que- 
sti ilisgiuuli  quartieri  che  dopo  molli  di  di 
cammino  nel  deserto-  Le  oasi  souo  i luoghi 
di  siaiioue,  di  riposo  delle  caravane  che 
partono  ogni  anno  dall*  interno  dell*  Africa, 
o attraversano  il  gran  deserto  per  rendersi 
ili  Egitto.  Air  ovest  del  Nilo,  procedendo 
dal  sud  al  nort,  si  trova:  El-Knc geh,  ptc- 
ciol  luogo  della  grande  oasi  chiamsta  Oatì 
di  Tebe  u d*  Kl-Khargeh  ; 3ied)'ant  £/• 
Quatsr,  piccola  città  capoluogo  dell'oasi  di 
Oakhel,  posta  alTovesl  del  grande  ^)unfsr, 
villaggio  di  800  abitanti,  e rano*luogo  della 
ptceola  Oaù.  1 di  A*a/ro,  notevoli 

per  molta  quantità  appunto  dì  nitro  che  se 
ne  Irse  da  gran  tempo  ; e'son  situati  nel  de* 
ttrio  di  Nitro,  che  taceva  perle  della  regione 
Setiiacn  di  Tolomeo , la  quale  estendevasi 
Della  diresioue  del  N.  O.  del  Cairo,  ed  è 
celebre  negli  annali  del>a  Chiesa  per  il  gran 
numero  di  santi  solitarii  che  l' abitarono  nel 
quarto  secolo.  Io  «tesa  em  il  convento  di 
san  Macario.  Syouah,  capo  luogo  deiroaii 
di  Syouah  che  corrisponde  aìl*  Àmmonio 
degli  antichi,  altra  volta  si  celebre  per  lo 
suo  oracolo,  che  andavasi  a consultare  dagli 
ultimi  coufioi  delia  terra,  celebre  altresì 
pel  suo  governo  leocrstico,  per  li  supeihi 
suoi  templi,  per  la  sua  fontana  del  Soie,  la 
cui  acqua,  secondo  Erodoto,  era  tepida  il 
maliìno,  fredda  a mettoeioroo,  e holleule 
verso  la  meszanolte.  per  li  suoi  hoscbetli  di 
palme  e di  ulivi,  c per  la  visita  del  («rande 
AJesikSodro.  Quest' oasi,  centro  nel  passato 
d' un  grande  commercio,  non  presenta  che 
la  sua  famosa  sorgente,  e i resti  de*  superbi 
SUOI  monumenti,  ed  è il  tristo  soggiorno  di 
uos  piccola  popolazione  di  circa  duemila 
abitanti.  All*  uccidente  del  Nilo,  si  deve  ri* 
cordare  Berenice,  ruinala,  ed  interamente 
diserta  %ittà,  posta  sopra  il  mar  Rosso:  al 
tuo  porto  arrivavano  le  mercataozie  dell'A* 
rabia  e dell* India  destinate  per  Copto:  il 
fnu«i/r  Znbaroh  iSmnragdui  mont  ),  sì  cele- 
bra neirsolicbità  per  miuiere  di  sme* 

. i«l<]i  ( la  moltitudine  di  grotte  |K>ste  nel 
t#ièzo  delle  scoscese  rupi  che  sono  luogo  la 
destra  del  Nilo  d#  Assuuan  Rno  ad  alcune 
miglia  al  settentrione  d'Anlinopoli,  e nelle 
quali  viveano  que'saiiti  eremiti  dolla  Tebai 


de«  sì  celebri  nella  storia  de*  pTMui  secoli 
della  chiesa  ; ~ Stut  o 5bve^,  piccola  città 
mezzo  distrutta  popolala,  da  1,000  abiCaoti, 
e imporUnlissima  al  tq^apo  dei  Tolotnei,.* 
qusndu  portava  il  nome  d'-^rsósoe,  e più  tir* 
oi  quel  di  C/ropatride,  Nel  di  lei  porto 
metteva  foce  il  famoso  canale  cominciato 
da  Neco , e lìuito  da  1'eilomeo  Filadelfo. 
Quest'opera  immensa  d* idraulica  Cacava  co* 
municsre  il  ramo  oriealal|t  del  Nilo  co|  mar 
Rosso  i secondo  d'AuvUle  aveva  nS.ooo  leso 
di  luugbezta,  18  e messo  di  largnezxa,  e se- 
condo Plinio,  la  sua  nrofondilà  era  dt 
piedi.  11  calido  Omar  fece  riaprire  il  canale, 
ed  è provalo  che  gli  Arabi  vi  navigarono 
per  più  d*  nn  secolo.  Durante  la  speuisione 
de*  r raocesi  io  Egitto,  cercaronsi  i veslr|pi 
di  quest»  grand*  opera  antica,  e Ronaparte, 
aliur  generale  in  c*po  dell' armala  d’Orien* 
te,  scoperseli  il  primo  nel  deserto  di  Suet  ; 
fece  colla  sua  scorta  quattro  leghe  nello 
stesso  canale,  di  cui  riconobbe  per  tal  guisa 
la  diresiooe;  ma  fu  presso  a perire  pel  ri* 
tomo  precipitoso  della  marea,  essendoti 
smarrito  nel  suo  esame  e U notte  già  avvi* 
ciudva.  Tultavolta  giunse  felicemente,  a 
iladjéroth,  cb*  è il  luogo  steaso  ove  3,5oo 
anni  prima  s'era  atteodato  Mosè  avanti  il 
passaggio  del  mar  Rosso. 

Del  Nilo.  Siugolsre  è appunto  I*  Egitto 
attraversato  da  questo  solo  hume,  del  quale 
s'ignorano  tuttavia  le  sorgenti,  sebbene  Ttn* 
ferior  parte  del  di  lui  corso  sia  coooscinta 
d»lla  anUchilà  più  remota.  Due  altre  tingo* 
larìlà  di  questo  fiume  sono  la  maticanxa  dì 
aniuenti  dalla  sua  riunione  co\\*Ml»armh  nel* 
la  Nubta,  e la  estrema  strettezza  della  valla- 
ta profouda  io  cui  passa,  la  cui  larghezza, 
da  Damer  nella  Nubia,  fino  al  comiuciamen- 
to  del  Della,  riduresi  sovente  ad  alcune  cen- 
tinaia di  tese.  Gli  straripamenti  annuali  e 
regolari  del  Nilo,  dal  quatn  I*  Egitto  trae  la 
fertilità  prodigiosa,  vengono  attribuiti  oggi- 
giorno alle  piogge  periodiche  della  Abissi* 
nia,  al  meizugiornu  del  tropico  del  cancro. 
Secondo  le  ultime  notizie,  il  Nilo  sembra 
ricevere  la  sua  sorgente  uelle  montagne  dal* 
la  Luna,  sovra  una  spianala  elevatissima. 
Sotto  il  nome  di  fiume  Bianco,  o Babr*el* 
Abiad,  irriga  il  Donga,  il  paese  de'Chelouk, 
il  Deoka;  e dopo  avere  bagnato  a diritta  il 
Dar-el  Aize,  nei  Sennaar,  e avere  lasciato  a 
manca  il  Kordofan,  riceve  alla  destra  il  fiu» 
me  Atzmro  abe  viene  dall'Abissioùi.  Cnilo* 
si  roQ  quest*  ultimo  prende  il  nome  di  Nilo, 
sotto  cui  percorre  la  Nuhia  ; seguitando  il 
suo  corso  verso  sellentrione  supera  la  cala* 
ratta  dì  [^lae,  cmlra  nell' Egitto,  ovainusa 
per  Syène,  Einé.  pel  silo  dell*  antica  Tebe 
a Luzor,  Karnak  eOouiuali,  quindi  per 
Kéiiè,  Girg^,  S^'oul,  Morafaloul,  Min^eb. 
pel  luogo  (leir  anitra  MenB  e pel  Ca«ro.  Al 
di  foUu  di  questa  esUà,  il  Nilo  dividesi  in 
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i kiolli  rami,  pe'quali  eiilra  nel  Mediterraaro: 
i quello  di  liofclU  ■ puneole,  e TaUru  di  l>a> 

I miata  a levaole  tono  i priucipali.  Alquaiili 
I Càoali,  e pareccbì  de'  bracci  suoi  secoiidarìi 
I fiotscoQo  nelle  lagune  che  formano  la  parie 
j citrema  del  suo  magnifico  Della.  (Questo 
doppio  f^ilo -decide  della  feriiliU  del  Del* 

I U per  r abbondanxa  od  esigniU  delle  sue 

I acque.  Può  dirsi  del  Della  di'  egli  aia  una 

spoglia  deir  Abissioia  trasportala  dal  fiu* 
me  a quasi  5oo  leghe  di  distanza:  il  lias* 
so  Egilio,  in  effelto,  è il  risuhameoto  di 
I un*  alluvione  prodolla  a mano  a mano 

L dal  fiume,  il  quale  per  tal  guisa  aggiuo* 

se  uua  iolern  contrada  alla  Tebatde,  ri 
gettando  più  oltre  gli  slessi  confini  del  ma. 
te.  Per  non  più  abbandonare  1' Egitto  agli 
accrcscìmenli  capricciosi  del  Nilo,  talvoiU 
troppo  maggiori,  tal  altra  di  soverchio  esipii, 
r attuai  viceré  ha  concepito  il  disegno  d^  un 
argine  del  fiume,  mediante  il  quale  si  reo* 
deri  più  regolare  questo  secondo  corso  an- 
nuale, e cercherassi  ottenere  un  limile  co* 
stante.  A ciiKuno  de*  due  bracci  del  fiume 
I apparecchiasi,  suha  lungliezza  d’  una  lega  e 
* più,  un  nuovo  letto  più  diritto  che  l'antico, 
ed  in  quel  oitovo  letto  saranno  piantati  so- 
lidameule  i fondamenti  dell’  arginatura.  11 
Milo  per  la  prima  volta  curverà  i suoi  flutti 
sotto  gli  archi  a cateratta  di  due  vasti  non* 
ti;  e al  di  sopra  degli  argini  dall' uno  aU'al* 
tro  braccio,  un  canale  tari  aperto  ebe  ne 
alimeoleri  tre  altri,  perpendicolari  alla  sua 
direzione,  il  primo  che  partirà  dal  suo  cen* 
tro,  e destinalo  a irrigare  l' interno  del  Del- 
ia ; il  secondo  ed  il  terzo  canale  dì  naviga- 
zione, laterali  a*  bracci  del  Nilo,  e riallac- 
cantisi  sopra  gli  argini,  liceveraono  le  bar- 
che che  avran  risalilo  nel  primo  canale,  per 

f;uadagoare  in  seguilo  il  fiume.  GU  imtivenst 
avori  già  fatti  danno  a spaiare,  rhe,  ove 
rargioalura  del  Nilo  si  compia  del  lutto,  ne 
risulti  il  rinnovelUroeiilo  dell*  Egitln.  Il  Ni- 
lo, eh*  altra  volta  poteva  a tua  voglia  affo- 
gare il  Delta,  od  appena  bagnarlo,  ne  sarà 
il  docile,  regolare  e beuefico  iirigalore;  ì 
sooi  flutti,  che  vanno  a sepjiellirsi  nel  Me- 
diieriaoeo,  rallenteranno  il  cammino  e si 
accumuleranno  per  versarsi  nel  deserto,  il 
quale,  quando  che  sìa,  potrà  rivaleggiare  col 
Delta.  L'  accrescimento  del  Nilo  avviene 
tutti  gli  anni  costantemente  al  solstizio  di 
estate  ; la  diga  del  Kalid)e  che  conduce  le 
acque  del  fiume  al  Caiio  à solmoemenlo 
' tagliata  presente  il  popolo  e i capi  riuniti  : 
la  preci,  le  acariche  d*  articlieria,  i gridi  di 
gioia,  proclamano  il  grande  evento.  Sulle 
due  rive  del  Nilo,  quasi  ad  o^ni  passo,  al- 
cuni laÀic/iJ,  macchine  semplici  e comode 
mosse  da  buoi,  fan  risalire  le  acque,  poi  nei 
canali  irrigauo  le  pianlagìuiii  ; onreru  gli 
uomini  stessi  riempiono  dell'  acqua  del  mi- 
me  certi  lor  vasi,  e ne  fecondali  la  teria. 
, Enfici  Eoi,  $ II,  fate.  iz8. 


Le  graziose  e poetiche  Irailisiooi  auliche 
fscevati  del  Nilo  lo  sposo  dell*  Egitto:  allo- 
ra come  oggigiorno  i llutli  fangosi  del  fmme 
producevano  la  fecondilà  del  suolo  di  que- 
sta contrada.  L'acqua  del  Nilo  ha  una  re- 
putazioDc  aulica  di  i»alubrilà.  e i inoderui 
lie  la  confermarono.  Essa  è leggerissima  c 
i un  sapore  mollo  aggradevole.  Gli  Lgixia- 
ut  dicono  che  se  Maometto  ne  avesse  sag- 
gialo, avrebbe  dimandalo  a Dio  di  vivere 
ciernainenle  per  poterne  bere  sempre.  Se 
ne  manda  tuttora  ogni  giorno  a Coslaiilìuo- 
poli  per  l'  uso  dei  Gran  Sultano  e del  suo 
sei  t aglio. 

Canali,  Del  gran  numero  di  cauali  che 
irrigan  l'Egitto,  i più  importanti  souo  : il 
canale  di  Ctuseppe  o il  Caltdeh^Blerehì,  che 
ha  da  circa  loo  miglia  di  luogliezsa  sovra 
una  larghezza  di  a 3oo  piedi,  ed  una 
patte  del  quale  sembra  rispondere  all*  anti- 
co canale  Ox/rlt^ncliut  che  Slrabone,  navi- 
gandolo, prese  per  lo  stesso  Nilo  : il  Heny 
dd/,  che  comunica  col  prcccdeule;  il  bo/tr- 
tl^lEady  che  potrebbe  chiamarsi  il  canute 
Occidentale^  scavato  nello  pietra  calcare,  a 
luogo  sessanta  mila  metri  ; il  canale  dt  Da* 
man/icur,  luogo  4o,O0O  metri;  il  canale  di 
Bah/reh  che  congiugne  il  ramo  di  Hoselia 
al  lago  Marvont;  il  canale  dt  J/cnoii/*,  lun- 
go da  So.ooò  metri;  il  canale  jlbu-Bfenegf^, 
che  passa  per  Helbevs  e vicino  a Teli  Dui- 
sali,  e che  non  ha  da  meno  di  i6o,000  me- 
tri  ; infine  il  canale  dt  Cleopatra,  scavato  dì 
nuovo  è i^ià  qualche  anno  dairaltual  viceré, 
per  congiugnere  il  Nilo  al  vecchio  porto  di 
Alessaodtia.  Comincia  a Fouah  sul  Nilo. 
Questa  )>eir  opera,  lunga  da  quaranta  mi- 
glia, venne  eseguila  con  istraerdìiiaria  cele- 
rità ; iSo  mila  Arabi  vi  lavoraruoo  parec- 
chi mesi,  a costò  la  vita  a venti  migliaia.  Ad 
onore  del  sultano  Maromud,  venne  chiamato 
àlahmoudicb. 

Laghi.  11  tiiriet*el*Karoun  é il  celebre  Me- 
ride,  die  gli  antichi  credevano  opera  uraa- 
na,  oggidì  quasi  aKÌuUo.  L*  importanza  di 
questo  lago  che  non  avea  meno  di  sessanta 
leghe  quadrale  era  ìmmenaa  per  I'  antico 
Egitto  ; regolava  le  iiiondsstoui  del  Nilo,  e 
piivava  di  effetto  che  fosse  sensibile  rimi, 
guaglianza  delle  pioggie  del  tropico.  — ^ Il 
Mariul  (I*  antico  Maraeotis)  era  un  Ugo 
d'acqua  dolce,  presso  gli  antichi  celebre 
|»er  i giardini  e i vigneti  : oggidì  le  sue  ac- 
que sono  sslale  per  la  irruzione  del  mare, 
awemila  nel  i8oi.  Quanto  a*  pretesi  laghi 
Edku,  fìourlos  e Aìrnvtleh,  sono  semplici 
lagune  nel  Della  dd  Nilo. 

rRODOTTl  irsTUaSU  D€U.'  EGITTO.  A/illC- 
fati.  Nella  catena  arabica  dell*  Egitto  si 
trovano  tutte  sorta  di  pietre  preziose  (tran- 
ne il  diamante  non  rìnveoulo  pei  anco  in 
nessuna  parte  deU'Africa,  e nella  regiu- 
ne  dd  Nilo),  l'oro,  il  rame , il  terrò,  il 
I IO 
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sai  gemnaa,  il  marmo  » i’alabBStio  » il  por- 
fido. 

ycgtUibiti.,  In  Egitto  crearono  il  frumento» 
il  formriitooe  » il  liio»  il  rniglio,  tutte  sorta 
di  legumi  e d’ erbe  mangerecce»  i poponi,  % 
cocomeri»  la  canoa  da  zucchero  » la  paima  , 
1* acoro»  il  papiro  (altra  volta  comuuiisimo 
ed  oggi  ransiimo),  Ìl  canapo  » il  lino»  il  tri- 
foglio, la  robbia,  lo  zafferano  bastardo,  Ttu- 
daco,  l'aloè  » la  sciarappa»  la  coloquìntida  , 
tl  cardamomo»  il  cotone  (riccbeita  princi- 
pai  del  paese}»  il  moro»  il  dattero,  il  cedro» 
il  granato»  l'albicocco»  il  pomo  * ed  altri  al- 
beri dei  verzieri  d'Europa»  il  sicomoro»  la 
acacia»  ec.  Tutti  i vegetabili  dei  tre  mon- 
di a*  acclimatizzano  facilmente  e prospera- 
mente nel  Basso-Egitto.  Molte  piante  sono 
particolari  all' Alto  Egitto  delle  quali  » sol 
tu  le  veda»  riconosci  la  patria»  tanto  son 
secche  ed  imbozzacchite.  Quivi  crescono 
abbondantemente  quelle  specie  di  cassia, 
te  foglie  di  alcune  (ielle  quali  (e.  obovata  e 
c.  aculifoiia  ) formano  » sotto  il  nome  di  se- 
no, un  ramo  di  commercio  lucroso.  Assai 
piante  acquatiche  stendono  sul  Nilo  le  lar- 
ghe foglie,  e graziotaineote  sollevano  i fiori 
sull'i^cque:  tali»  ad  esempio»  la  nymphaea 
lotus  e coeruUa  delle  quali  è facile  ricono- 
scere il  disegno  io  alcuui  geroglifici  degli 
antichi  monumenti.  I fiori  di  giardino  non 
sono  mollo  svariali  in  Egitto:  le  rose  sol- 
tanto vi  son  coltivate  con  profusione  e del- 
r acqua  stillata  dai  petali  se  ne  (orma  un 
commercio  di  gran  momento.  I narcisi  e 
le  mammole  vi  fioriscono  io  novembre. 

v^/iiraa/t.  Nell'Egitto»  nei  luoghi  più  inac- 
cessibili e sui  coufioi  dei  deserti»  si  trova  la 
celebre  iena  d'OricDte:U  quale  mette  poco 
terrore  agli  abitanti  » e non  s'avveuta  che 
contro  le  greggi  o gli  animali  disgiunti.  Lo 
sciaeat  è il  lupo  d'Egitto:  astuto»  audacis- 
simo. L*  ippopotamo  abita  le  regioni  meri, 
dionali  del  Nilo:  mena  gran  guasto  sulle 
raccolte,  ma  non  attacca  gli  uomini.  Lo 
rrspingon  nel  Nilo  coti  fuochi  accesi»  e 
facendo  di  mollo  romore.  Fra*  mammiferi 
che  vaimo  errando  nell'Egitto  son  pure  il 
bone»  la  pantera  e la  volpe.  Vi  s*  incontra 
pure  grosso  betliame  di  tutte  specie  » e il 
cavallo  » il  cammello  » 1*  asino  » il  bufalo  » il 
rane , ìl  gatto  » e una  specie  parliculare  di 
pecora  distinta  da  grossa  coda.  ^ Vedonsi 
IO  Egitto  uccelli  le  cui  specie  sono  in  ge- 
nerale analoj^e  a quelle  deirArabia»  della 
Persia  e del  roezso^iomo  delta  Spagna. 
Fra  gli  uccelli  rapaci , devonsi  notare  gli 
avolloi,  gli  sparvieri,  le  civette;  tra'ì  ram- 
panti» i couas  e i concai;  tra*  passeri»  la 
rondine,  ìl  gabbiano,  il  merlo»  la  capine- 
ra'» Il  reattino  » 1'  allodola  » il  passero  » Ìl 
fringuel  marino;  tra’passeri*  i piccioni 
e le  coloml>e;tra  gii  ìroantopi»il  piviere» 
1^  pavoncella»  rairoue»  i due  ibi»  bianco 


e nero  » infioe  tra*  palmipedi  » le  rondini 
di  mare , il  marangone  e le  aoilre.  — L« 
specie  dei  pesci  del  Nilo  sono  assai  varie; 
le  una  alioDtanansi  poro  dalla  sua  foce,  al- 
bergatrìcì  assuefatte  del  mare  ; le  altre  so- 
no sparse  per  tutto  il  corso  del  Nilo.  Il 
più  singolare  di  questi  pesci  è il  hichir 
che  ritrae  dal  serpente  la  forma  allungata 
e la  natura  dei  suoi  tegumenti  e partecipa 
dei  cetacei  » essendo  guernilo  di  aperture 
nel  capo»  donde  1'  acqua  ha  uscita  » e dei 
quadrupedi  per  alcune  estremiti  analoghe 
ai  loro  membri;  ha  da  circa  due  piedi  di 
lunghezza,  li  fahaka  è un  altro  pesce  non 
meu  singolare  : sebbene  allungato  » ha  la 
facoltà  di  riempirsi  d*  aria  » e gonfiarsi  re- 
spirando alla  superficie  dell'acqua  ; il  suo 
ventre  diviene  voluminosissimo»  e il  peso 
della  schiena  vincendolo»  l' animale  capi- 
tombola e rimane  rovesciato  sul  dorso  » 
avendo  1’  apparenza  di  un  globo  irto  di  spi- 
ne. Il  Nilo  ha  gandi  torpedini  d'  acqua  co- 
me lutt'i  gran  fiumi  Jei  paesi  caldi.  Fra* 
rniuli  dei  Nilo,  dislinguesi  il  tupinambis 
che  vive  sulle  estremità  del  fiume  » e va 
in  fondo  le  acque  a cercare  il  suo  cibo. 
Questo  lucertone»  lungo  da  tre  a quattro 
piedi»  à quasi  venerato  dagli  abitanti  d’E- 
gitto» dai  quali  è salutalo  col  nome  di  Sol* 
valore  I e di  vero  pretendesi  che  quando 
taluno  si  trovi,  senza  saperlo»  minaccialo 
dal  coccodrillo»  il  topioarobis  coi  suoi  sibili 
s'affreui  ad  avvertirlo  dell' appressarsi  del 
terribile  anfibio.  — Le  specie  di  serpi  sono 
numerose  :a«  ne  descrìssero  le  cinque  prin- 
cipali. 11  più  celebre  di  lutti  i rettili  d'Egit- 
to c il  coccodrillo.  La  sua  ferocia  » la  mo- 
struosa struttura  e la  sua  grandezza  da  5o  a 
4o  piedi  lo  avevano  fatto  venerare  dagli  an- 
tichi Egizii. 

Etnografia.  La  popolazione  d'Egitto»  che  è 
intorno  a 3 milioni»  componesi  di  razze  dif- 
ferenti» fra  le  quali  s*  hanno  a distinguere  : 
1. 1 Copti  al  numero  di  circa  3oooo  famiglie; 
vuoisi  discendano  da^li  antichi  Egizii.  Dac- 
ché r islamismo  fu  introdotto  in  Egitto , 
la  loro  lingua  venne  a poco  a poco  sosti- 
tuita dall'  arabo»  finché  ai  spense  del  lutto 
verso  la  metà  del  xvnt  secolo.  3.  1 A'cn- 
notts,  orìgioarii  della  Nubia»  dei  quali  mol- 
le migliata  vivono  nelle  città  principali  del- 
TEgitto.  Sono  le  gesta  di  questo  popolo  che» 
secondo  gli  archeologi  » si  trovano  nei  ivo- 
oumenti  che  rappresentano  gli  antichi  Egi- 
ziani. 3.  Gli  ^rm»i  formano  la  maggior  par- 
te della  popolazione»  distinti  in  Petlahs  o 
coltivatori»  e in  Bedwni  che  compongono 
delle  tribù  nomadi»  e abitano  i deserti.  4-  I 
TurcAr»  che  fino  a*  di  nostri  esercitavano 
esclusivamente  l'autorità  sovra  le  altre  po- 
polazioni. L*  Egitto  é pure  abitato  da  un 
grande  ottiaeio  di  Ebrei»  Greci  ». 'Armeni  o 
Francesi.  —^Egiziano  è d'uoa  costituzione 
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forte  e4  «gilè,  à*  un  color  bruno  tieeutc  al 
giallaftiro  » ri*  una  imaginazione  lucida  e 
acbiella  , buono  di  cuore  e fedele  alle  cre- 
denze dell*  iaUmiimo,  sua  religione;  e per 
questo,  aucbe  superslisioso.  Il  crisUanestrno 
couU  fra*  tuoi  credenti  tutti  i copti  che  ri* 
voDu  ora  in  Egitto;  apparleogono  alla  rbie* 
sa  greca  o orieolale;  aicuoi  praticano  la  re* 
ligione  cattolica  apostolica  romana. 

jémministrstione  t tsUtuttoni  tieU  Egitto, 
— Dopo  avere*  per  più  di  mille  anni,  eclis- 
sato gl* imperli  i più  gloriosi  * dopo  avrre* 
sotto  Sesostrì  * conquistato  grau  parte  del* 
r antico  mondo*  I*  Egitto  fu  io  seguito  pre- 
da dei  Persiani*  dei  Uoroani*  degli  Arain  e 
dei  Turchi.  L’attuale  pascià  d’Egitto  fece 
d’  ogni  suo  sforzo  per  leodere  a questa  me- 
ravigliosa regione  parte  almeuo  dell'  aulico 
splendore*  e dissipare  a grado  a grado  il 
fanatismo  e l’ignorsoza  degli  Egiiii.  Le  prò* 
viucie  veonero  divise  io  dipartimenti  * tir- 
condarii  e $otUxircondaru.  Furono  stabili* 
le  alcune  antmbUe  provineinli.  Una  niscm* 
lUa  centi  aie  o divano  f^eneraìe , c.t>m^o%Xo 
dai  deputali  d’ogni  piovincia*  io  più  di  i8o 
membri,  venne  riunita  nella  capitale:  la  pri- 
ma riunione  avvenne  in  agosto  del  18119  al 
palazzo  d'Ibrahiin-Pascià  a Casr-el-Ain  . e 
ai  deliberò  al  suo  cospetto  sugli  aBari  inter- 
ni dell’ Egitto.  11  viceré  soUonone  a questo 
generale  divano  ogni  sorta  d’ affari.  Senza 
essere  una  assemblea  rapprcseutaiivs*  k più 
che  un  consiglio  : ciascuno  piglia  la  parola 
quando  gli  tocca  e parla  con  liberti;  le  tor- 
nale aoo  pubbliche.  Vi  si  traitao  gli  affai  t 
riguardauti  l’ amministrazione  geoeiale  e le 
imposte  : il  volere  vicereale  per  altro  ha 
graodissiosa  parte  sulle  determinazioni.  — 
Una  nuova  Ugge  penale  venne  stabilita  per 
i delitti  puniti  di  prigione  * morte  * lavori 
forviti  a vita  od  a tempo:  venne  pubblicala 
in  tutte  le  provincie  e mandata  a effetto  dai 
goverualori.  Le  pubbliche  rendile  sono  esii- 
msie  m cento  milioni  di  franchi.  L’antico 
sistema  di  contabilità  venne  rifurmalo*  e si 
mano  le  parlile  doppie.  Gl'indigeni  di  qual- 
sisia  setta  sono  ammessi  ai  pubblici  ufBci. 
Da  uua  teuu/a  d' ammìniitratiotu  si  traggo- 
no i prefelti  ed  i sotto-prefeUi.  La  suola  di 
tnedicioa  situala  ad  Abou-'Aabel  * a iti  mi- 
glia al  seileolrione  dal  Cairo*  è in  uno  st^ 
lo  fiorente  sotto  la  direzione  d’iin  abile  me- 
dico francese.  — Il  viceré  introdusse  in  R- 
gitio  la  atamperis , le  macchine  e i basti- 
inrnti  a vapore»  l’arte  telegrafica,  l’illumi- 
nazione a gas  idrogene*  cc.  Nel  i853*  se- 
condo un  quadro  officiale  * le  forze  navali 
del  viceré  n*  Egitto  si  romponevauo  di  quat- 
tro vasrelli  di  linea*  due  dei  quali  di  cento 
cannoni  , di  dodici  fregale*  di  quattro  cor^ 
vette  e di  tredici  hrìrk*  senza  contare  mol- 
ti altri  bastimenti  minori  : tutta  questa  bel- 
la squadra  di  guerra  incoi  eggia  uel  poito 
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d’.\lessaudrìa  * o manovra  fuur  della  sua  ra- 
da. Le  forze  militari  del  viceré  son  calcola- 
le a 70000  uomini. 

Industria  e commercio.  11  cotone  è il  pri- 
mo tra*  prodotti  che  fanno  la  dovizia  dell’ E* 
ilio.  11  viceré  vi  introdusse  la  coltivazione 
el  cotone  s lungo  pelo*  ed  oggi  per  lutto 
r Egitto  questa  specie  sostituisce  il  cotone 
crliaceo  * ch’era  molto  inferiore:  nelle  piaz- 
ze di  Liverpuol  e Marsiglia  . questo  rolooe 
a lungo  peli»  si  preferisce  a'coloiii  di  Gior- 
gia e Virginia*  il  suo  prezzo  anche  essendo 
ili  gran  lunga  inferiore.  Si  rimprovera  ge- 
neralmente al  viceré  * come  macchia  drìla 
sua  amministrazione,  il  monopolio  <Ìel  com- 
mercio ch'egli  s*  è allnbuilo.  c si  dimentica 
che  sol  con  quest*  atto,  giudicato  tirannico . 
potè  procurarsi  i mezzi  a fondare  numerose 
scuole  d’ogni  fatta  * introdurle  l’industria 
ueicli  Biseoali  * nelle  officine*  nei  cantieri  . 
ijclle  fabbriche.  Per  questo  solo  ei  potè  far 
piantare  indioiii  di  piedi  d'alberi*  concede- 
re vasti  terrerii*  con  solo  obbligo  di  mante- 
nerne due  terzi  boschivi  ; |ier  questo*  oidi* 
Ilare  canali  * ponti  * strado  c tentare  lavori 
giganteschi  proracltltori  di  nuovi  desimi  al 
commercio  e all*  industria.  Commercio  ìm- 
portaniiisimo  dell’Egitto  è il  faimenlo. 
(Quando  era  provincia  romana  chiamavasi 
il  Granaio  di  Roma;  oggi  Costantinopoli  in* 
cella  da  lui  luti' i suoi  gtaiit.  L'educazione 
delle  api*  la  pieparszione  dell’acqua  di  rose 
e del  ssitniak*  la  fabbricazione  dei  cuoi*  dei 
tappeti*  dei  vetri  e dei  vasellami , l’ appa- 
recciiio  del  canape*  del  Imo  e della  seta 
SODO  le  diverse  industrie,  alle  quali  tolen- 
don  gli  Egizi!.  — Alessandria*  Damiaia  e 
Suez  SODO  i principali  suoi  porti  marittimi  * 
nei  quali  si  trattano  i grandi  commerci  coi 
paesi  stranieri.  Le  relattoni  molteplici  che 
r Egitto  tiene  copti  altri  paesi  deirAfrica*  e 
con  alcuni  delr  Asia  * manteogooo  quelle 
grandi  caravane  il  celebri  ab  aaltro  che 
dirigoosi*  traverso  i deserti  * verso  la  Siria* 
l’Arabia*  la  Nubia  e le  orientali  contrade 
dell’ Africa.  W.  W,  W. 

Storia  antica»  — <•  Riprodurremo  qui  un 
sunto  della  storia  antica  di  questa  celebre 
regione , composto  dal  chiarissimo  Cbam- 
{Hulioa  iuoiore  per  MsomeUo-AU  che  fu  va- 
go di  avere  una  idea  generala  dei  primitivi 
tempi  del  paese  al  cut  governo  venne  tratto 
da  una  singolare  fortuna.  E il  pascià  mede- 
simo * steso  che  fu*  volle  venisse  tradotto  in 
turco  per  auo  proprio  use. 

Diciamo  adunque  che  le  prime  tribù  po- 
polalrici  dcirEgttlo,vale  a dire  della  valUu 
delNdo*  Ira  la  calaralta  di  Osouan  ed  il 
mare*  vennero  daU’Ahissinia  o dal  Seooaar. 
Ma  di  quella  prima  migrazione  antidiissima 
impossibile  é segnare  il  tempo.  Gli  autìchi 
Rgizti  appartenevano  ad  una  razza  affatto 
soiiiigtiante  ai  Kennous  o Barabni*  attuali 
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:iliitMton  fUlIft  Nubia.  Non  trovasi  nei  Copti 
<r  Egitto  alcuno  dei  tratti  caratleristiri  del* 
r antica  popolazione  egizia.  I Copti  risulta* 
no  dalla  confusa  mescolanza  di  tutte  le  na* 
ztooi  t cho  stesero  successivameDte  il  domi- 
nio sopra  r Egitto , e a torlo  vorrelibesi  io 
Jor  rinvenire  i precipui  segni  delT  antica 
razza.  ~ 1 primi  Egìzii  giunsero  nell’Editto 
quat  nomadi  e non  vi  avevano  dimore  lisse, 
come  i beduini  oggidì  ; di  scienze  , di  arti , 
di  stabili  forme  di  civiltà  mancavano  adatto. 
Solo  col  volgere  operoso  dei  secoli  e per  lo 
imperio  delle  occasioni,  gli  Egizi),  dapprima 
erranti,  fecero  propria  occupazione  la  agri* 
rolUira.  e d'uua  maniera  fissa  e permanente 
si  stabilirono.  Nei  cominriarnenli,  qual  suo- 
le, labhncarono  piccoli  villaggi  i quali  con 
successivo  accrescersi  della  civiltà,  divenne- 
ro grandi  e possenti  città.  Tebe  ( Louqsor 
e Karoac  ).  Ksuè,  Edfou  e le  altre  città  del 
Saìd,  sovra  Dendcra,  furono  le  piùaniiche. 
il  medio  Egitto  sì  fu  popolalo  iti  processo, 
ed  il  basto,  il  quale  non  divenne  abilabde 
che  du|>o  aveivi  eseguiti  di  grandi  lavori, 
ebbe  solo  pib  lardi  città  ed  abitanti.  Dap- 
prima gli  Keizii  furono  retti  «la  sacerdoti  ; 
1 quali  amministravano  ne*  distretti  sotto  un 
(KUilebce  die  comandava  (ei  diceva)  in  no- 
me di  Dio:  teocrazia  lomiglianie,  se  bene 
meno  perfetta,  a quella  degli  Arabi  sotto  i 
primi  antirhi  calili.-»  (Questo  primo  gover- 
no egizio,  che  facilmente  divenia  ingiusto 
e oppressore,  lungo  tempo  i*  oppose  ai  pro- 
gressi della  civiltà.  nazione  uivìsa  in  Ire 
classi  distinte,  iaeerHoti,  mìlttnri  e popo/o, 
quest’  ultimo  sol  faticava  ; e il  frutto  de’suoi 
lavori  divoravaoselo  i preti  che  aveano  i sol- 
dati a’ioro  stipcndii,  e gli  usavano  a frenarlo. 
Accadde  però  che  le  milizie  si  stancassero 
d’ohbedire  a*  sacerdoti  ; c scoppiò  una  rivo- 
luzione felice  all’Egitto.  Un  Menet,  capo 
militare,  fecesi  capo  della  nazione,  stabili 
il  governo  reale,  e lo  trasmise  a'suoi  iliscen- 
denti  in  retta  linea.  A circa  sei  migliaia  di 
anni  avanti  Maometto,  le  antiche  storie  di 
Egitto  fan  risalire  ravvenimenio.  Da  allora, 
dominalo  il  paese  da  ve.  il  governo  fu  mite 
e meglio  illuminalo:  cnacioisiachè  il  regio 

Colere  avesse  un  tal  quale  contrappeso  nel- 
I influenza  che  necessariamente  serbava 
la  classe  de’  sacerdoti,  confinata  al  suo  ve- 
ro ufEcio,  quello  d'istruire  ad  un  tempo 
nella  morale,  e negli  elementi  delle  arti. 
Tebe  restò  capitale  dello  stato  ; ma  il  re 
Menei  c Athothiv  di  lui  successore  e fi- 
gliuolo, geltarono  le  fondamenta  di  .Menfl, 
della  quale  fecero  una  città  forte  e la  secon- 
da lor  capitale.  Esìsiea  pocolunge  dal  Nilo, 
e se  ne  irovaraoo  reliquie  nei  villaggi  di 
Memf,Mok.hoan,  especsalmentedi  Mit-Bha- 
bioè.  eli  antichi  storici  arabi  chiamarono 
Menti,  A/^rv  c/  {ktdimth,  per  distinguerla  da 
A/ars el yilik£Ji  (Posibath  o vecchio  Cairo)  e 


da  Man  ei  Qahrtah  (il  Cairo),  capitai  di 
quest'oggi.  A Menei  tenne  dietro  una  lun- 
ga sucresaiooe  di  re:  famiglie  varie  occupa- 
rollo  il  trono,  e la  civiltà  crebbe  di  secolo 

10  secolo.  Sotto  la  terza  dinastia  si  coslms- 
sero  le  piramidi  di  Dahscbour  e di  Sakha- 
rsh,  i monumeoli  più  autichi  di  quanto  ci  è 
nolo  nel  mondo.  Le  piramidi  di  Ohizeh  to- 
no le  tombe  de*  tre  primi  re  della  quinta 
dinastia,  chiamali  Suphi  I,  Seiisaoupbi,  e 
M4nkberi.  Intorno  adesse  s’innalzano  pie- 
cinte  piramidi  e tombe,  cosinilte  io  gran 
pietre,  che  servirono  di  sepolture  a*  priucipt 
della  famiglia  di  questi  anltchi  re.  Solfo  que- 
ste dinastie  o lamigite  regoauls,  che  si  suc- 
cedettero le  une  alle  altre,  le  srvefiie  e le 
aiti  crebbero  a grado  a grado.  L*  Egitto  era 
ornai  polente  e forte:  esegui  di  grandi  mi- 
litari intrapiese  all*  estemo,  massime  sotto 
i re  Scsokbri,  Am^oémeo  ed  Amónémof;  ma 
i monumenti  di  questi  re  più  non  esistooo; 
nè  l'istoria  serbo  particolare  veruno  d«d)e 
lor  grandi  azioni,  mentre,  dopo  il  regno  di 
que*  principi,  grandi  rovesci  cangiarono  a* 
spetto  all*  Asia:  popoli  barbari  se  ne  impa- 
droniruDo,  e la  mandarono  sossopra  distrug- 
gendo nomini  e memorie  sul  loro  passaggio: 
Tebe  venne  crollata  da' fondamenti  zSoo  an- 
ni avanti  Maometto.  Una  parte  di  que’ bar- 
bari si  stabili  nello  Egitto,  e per  piu  secoli 
tiranneggiò.  La  prima  civiltà  egizia  fu  dun- 
que arrestata  e distrutta  da  quegli  stranieri 
che  ruìnaroii  lo  stato  colle  loro  estorsioni  e 
rapine,  facendo  di  miseria  finire  parte  della 
popolazione.  Avendo  eglino  scelto  un  capo 
tra  loro,  «'prese  il  Molo  di  taracele»  sotto 

11  quale  a quel  tempo  si  distinguevano  lutti 
i re  d*  Egitto.  Sotto  il  quarto  di  questi  capi 
stranieri,  Joussouf,  figlio  dì  Jakonb,  diven- 
ne primo  ministro,  e tirò  nell*  Egitto  la  fa- 
miglia del  padre  suo,  che  di  questa  guisa 
lonnò  il  ceppo  ebreo.  Col  volger  <lel  tempo, 
diverse  parti  dell*  Egitto  superiore  scossero 
il  giogo  degli  itrantcrì,  e capi  di  questa  re- 
sisIcDza  furono  de’  principi  che  avean  lo 
scendente  dagli  egizii  re,  già  dcironizzali 
da' barbari.  Amosi,  uno  di  essi,  adunò  infi- 
ne forse  bastanti  perattaccargli  stranieri  fino 
nel  Basso  è^itto,  ov’aveano  il  maggior  nerbo, 
per  le  piazza  militari,  tra  le  quali  primis- 
sima Aoiiars  immenso  campo  foiiifirato , 
nel  sito  attuale  di  Abou-Kecheid,  dalla  parte 
di  Salabiéh.  »■>  Le  militati  geile  d’  Amost 
liberaroB  1*  Egitto  dalla  tirannide  de'  baiba- 
ri:  scMCciolli  di  Menfì,  di  cui  avevano  fatto 
la  lor  capitale,  e costrinsegli  lutti  a rinchiu- 
dersi nella  grande  piazza  d*arme  d’Aouara, 
il  cui  iissediofucomincialo.  rraiunio,  mor- 
to Arnesi,  Ameno!  di  Ini  figlio  continuò  il 
blocco,  e costriuse  gli  stranieri  ad  una  capi- 
tolazione, per  vigor  della  quale  agom^- 
raron  l'Egitto,  e Irasfereiidosi  nella  Siria, 
slabdironii  ttiquaute  della  loro  tribù.  .Aiue- 
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nof,  il  primo  c!«I  nome  tuo,  riunì  in  questa 
^ìm  tutto  r Egitto  sotto  il  proprio  dominio 
e rìaltò  il  trono  de*  Faraoni,  viene  adire 
de*  re  di  rasia  egisi*>  Egli  Tu  capo  della  di* 
cioltesima  dinastia.  L'intero  suo  rrgno  e 
quello  de*  tre  primi  suoi  successori,  lutino* 
SI  I,  lulmosi  n,  e Mende  luimosi  in  furono 
consacrati  a ristabilire  in  Egitto  un  regolare 
governo,  ed  al  risorgimento  della  natione 
Kbiacciatada  lunghi  anni  di  lervaggio  stra* 
mero.  1 barbari  aveano  ogni  rosa  nistriitto; 
lutto  era  quindi  a riedificare,  (^tie'grandi  re 
non  risparmiarono  nulla  per  riaixare  l'Egitto 
dal  suo  ahbassameuto;  l'ordine  venne  rista* 
btiito  per  tutto  il  regno;!  canali  riaperti; 
l'agncoltura  e le  arti,  incoraggiale  e protet- 
te, ricondussero  r abbondanza  e il  ben  es- 
sere fi  a' sudditi,  il  che  accrebbe  e perpetuò 
le  ricchetse  del  governo,  tlen  presto  le  rii- 
U forono  costruite  di  nuovo:  gli  edifìcii 
consacrati  alla  religione  si  rlalsaronu  da  tul- 
le parti, emolli  de'montimeiili  che  si  ammt* 
rano  ancora  Ìo  riva  al  Nilo  appaiieugono  a 
quell*  epoca  interessante  dell'Egitto  restau- 
ralo dalla  saggezza  dei  re.  Tali  quelli  di 
Semnd  e d'Amada  nella  Nubi»,  e molli  di 
que*di  Kamae  e di  Medinel-Abou,  belle  o* 
pere  di  lulmosi  i e di  lulmosi  ut  chiamalo 
anche  Meride.  Questo  re  che  lece  eseguire 
i due  obelischi  d' Alessandria  i quello  dei 
Faraoni  che  oprò  le  cose  maggiori  : al  quale 
r Egitto  deve  altresì  il  gran  lago  di  Fayoum; 
porgli  immensi  lavori  ch'ei  fere  farvi  e 
mediante  i canali  e le  calaratle  pratìraiivi 
divenuto  un  serbatoio,  serviente  a mantene- 
re, in  tutto  il  paese  inleriore,  un  perpetuo 
equilibrio  Ire  le  inooodazioni  del  Nilo  in- 
suffirieoli,  e le  troppo  forti.  Altre  volte  chia- 
mato /rigo  dt  Aferitfe,  oggidì  fiirkft-h'amun. 
Codesti  re  ed  alcuni  Ira'  lor  successori,  sem- 
brano avere  serbato  fierisiìmamente  il  re- 
gio potere  strappalo  a* barbari;  ma  usando- 
ne a prò  del  paese,  corressero  e rafterma- 
rono  la  società  corrotta  dalla  schiavitù  e 
collocarono  di  nuovo  l'Egitto  nel  supremo 
grado  polìtico  che  gli  apparteneva  fra  lena- 
sioni  cne  il  eirrondavano.  Alcuni  popoli  del* 
l'Asia  erano  già  a codest’ epoca  giunti  ad 
un  cerio  segno  di  civiltà,  e pniean  le  loro 
forte  dell*  È^gilto  minacciare  il  riposo.  Me- 
nde ed  i tuoi  successori  presero  spesso  le 
armi,  e poriaron  la  guerra  in  Asia  ed  in  Afri- 
ca, si  pei  tstabilire  l'egizio  dominio  da  un 
^ato,  come  per  indebolire  quegli  stali  dal* 
l'altro,  cosi  assicurando  la  tranquillità  della 
egizia  nazione.  Devesi  fra* conquistatori  no- 
verare Amenof  il  figlio  di  Mende,  che  rese 
tributaria  la  Siria,  e 1*  antico  regno  di  Babi- 
lonia; lulmosi  IV,  che  invase  l'Abissinia 
ed  il  Setinaar  ; infine,  Amenof  ili  il  quale 
forni  il  conquisto  deirAbissinia,  e fere  di 
g^odi  spedizioni  DeU'.\sia.  Esistono  tiiMa- 
via  monumenti  di  questo  re;  da  lui  venne 


costrutto  il  palazzo  di  Solile!  noli' Alta  Nii- 
bìa,  il  magnifico  palazzo  del  Louqsor, e tut- 
ta la  parte  di  mezzogiorno  nel  gran  palaz- 
zo di  Kamae  a Tebe.  1 due  grandi  colos- 
si di  Kourna  rappresentano  appunto  que- 
sto prìuripe  illustre.  Ilotussuo  figlio  puoi 
una  ribellione  degli  Abissinii,  « continuò  t 
lavori  del  padre;  ma  a*  due  de*  suuì  figli 
succeduligb  nella  dignità  regia  inancnrono 
l’ardire  e la  fermezza  avita;  ontle  lit  perdu- 
ta in  poc'anni  la  pirminenza  dell’ Egilto 
sulle  vicine  ruiitrade.  ÌKe  MeiieTta  l peraltro 
sorcorse  alta  gloria  del  proprio  paese,  por- 
tando le  anni  villoriose  nella  Siria,  in  Itabi- 
loiiia,  e fino  nel  Sf*ttentrione  dell»  Penda. 
.Alla  dì  lui  molle  i popoli  soltonusii  eransì 
ancor  rivoltali:  Ramsel**  il  Glande  suo  figlio 
c di  lui  surressare,  ripiglio  le  armi,  rinnovò 
tutte  le  conquiste  del  padre,  e le  estese  fino 
nelle  Indie,  tlelle  spoglie  ìtmueiise  dell*  A- 
sia  e deir  Africa  arrierhì  1’ Egitto.  (Questo 
illustre  cotiquislalore,  conosciuto  nur  nella 
storia  sotto  il  nome  di  Sesoslri,  fu  ad  una 
soldato  Valoroftissimo  ed  il  migliore  de'prin- 
cipi.  Tutte  le  ricchezze  lolle  alle  nazioni 
soggiogate,  e i tributi  die  ne  riceveva,  im- 
piegò ad  eseguire  opere  immense  di  pubbli- 
ca utilità  ; fondò  nuove  città;  cercò  innal- 
zare il  terreno  di  alcune,  molte  altre  ullor* 
niò  di  gran  terrapieni  per  difenderle  dalle 
innondazioni  del  fiume;  pratìrò  di  iiunvi 
canali,  ed  a lui  è allrihuila  ia  piima  ideadel 
canale  di  congiungimetiio  dal  Nilo  al  mar 
Bosso  ; riempiè  infine  I*  Egilto  di  magiiificlie 
fabbiiche,  molte  Ira  le  quali  tuttora  esisten- 
ti, come  i monumenti  di  Ibsamhoul,  Derrt, 
rfuirchè-llanan,  e Ouadi  Ks<tebua , nella 
Niibia;  in  Egitto,  quelli  di  koumo,  d’F.I-Me- 
dineh  presso  Koitrno,  porzione  del  palazzo 
dì  Louqsor  e infine  la  gran  s»la  a colonne 
dei  palazzo  di  Karnac,  cominciato  dal  di 
lui  genitore.  Quest* ultima  è la  più  magnifi- 
ca costruzione  che  mano  d'uomo  innalzasse. 
Non  soddislo  di  dare  airF.giito  edifìcii  tanto 
stinluoiti,  volle  assicurare  la  felicità  de*  suoi 
abitanti,  e pubblicò  leggi  ; fra  le  quali  im- 
portantissima quella  che  a tutte  le  classi 
de*  sudditi  rese  il  diritto  di  proprietà  nella 
sua  intera  pienezza.  Questa  nenigna  rinun- 
zia airassoluio  potere  dagli  avi  suoi  conser- 
valo dopo  la  cacciata  de*  barbari,  rese  il  suo 
nome  immortale  finché  vi  furono  Egiiti  che 
conoscessero  l'antica  storia  del  loro  paese. 
L*  Egitto,  sotto  Hamsele  il  Grande  o Seso- 
stri,  toccòall*  apogeo  delta  potenza  politica, 
e dello  splendor  nello  intento.  Il  faraone 
coniava  allora  tra  le  regioni  a lui  sottoposte 
o sue  tributarie;  i.«  I' Egilto;  la  Nubia 
intera;  5*  1* Abisstnta:  Setmaar;  5.* 

mollissimi  paesi  meridionali  dell'  Africa; 
6.«  i popoli  lutti  erranti  ne*  deserti  dell'r»- 
nenie  e deiroccidente  del  Nilo;  7.*  la  Stiia 
8.*  1*  Arabia,  nella  quale  i più  antichi  re 
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Avevano  sl«bl1imenti,uno,  fra  gli  altri^  vicino 
la  vallala  di  Faraone,  e ue'lnoglii  oggi  chia* 
mali  Diebel  eÌ*Moka(eb,  El  Magari,  Sa* 
bouth*el'KadÌm,  dove  aembra  aicno  ctisli* 
le  delle  fonderìe  di  rame;  9.*  i regni  dì  Ba« 
hiiottia  e di  Nioive  (Mosiul);  10.*  gran  par- 
te dell*  Anaiulia  od  Alia  Minore; 
iota  di  Cipro  e molle  iaole  deli'.Xrcipelago; 
11.*  moUi  regni  die  rormavano  allor  la 
gione  di' oggi  conosciamo  sotto  il  nome  di 
Persia.  Esistevano  non  interrotte  e regolati 
comiinicaiioni  fra  l'impero  egìtioe  l'India; 
il  commercio  fra  le  due  potenze  era  altivls* 
ittm»;  e lescoperle  che  tutto  giorno  si  fanno 
nelle  tombe  di  Tebe,  di  tele  dì  fabbrica  in- 
diana, di  mobiglie  in  legno  Ìndico,  e di  pie- 
tre dure  tagliate,  certo  provenienti  dall*  In- 
dia, non  lasciano  dubbio  sopra  il  commer- 
cio che  r antico  Egitto  manteneva  coU*  In- 
dia ad  un  tempo  in  cui  tutt' ì popoli  euro- 
pei, ed  una  gran  parte  degli  asiatici  erano 
ancora  del  tutto  barbari.  E d'attrooile  ini- 
potfibile  spiegare  il  numero  e la  magnificen- 
za degli  anliclii  monumenti  deirEgitto  senza 
trovare  nell'  antica  prosperità  commerciale 
di  questo  paese  la  precipua  sorgente  delle 
enormi  ricchezze  spese  per  erìgergli.  E f>ea 
dimostrato,  ad  esempio,  che  Menti  e Tebe 
furono  il  primo  centro  del  commercio  avan- 
ti che  Kauilonia,Tiro,  Sidone,  Alessandria, 
Tadmour  (Paimira)  e Bagdad,  citli  tutte 
prossime  all'  tritio,  ereditassero  in  proces- 
aoqiieslo  bello  e importante  privilegio.  Quan- 
to aH'intemodeirEgitto  in  questa  grand'epo- 
ca, tutto  prova  che  il  reggimento  poliliro,  le 
arti  e le  scienze  toccassero  a grande  altezza. 
Il  paese  era  diviso  in  Irenlasei  provincìe  o go- 
verni amministrali  da  ufGcuili  diversi,  secon- 
do un  codice  completo  di  leggi  scritte.  Tutta 
la  popolazione  era  di  5,00oooo  al  meno, e 
di  9,000000  al  piti.  Della  quale  una  parte, 
specialmente  consacrata  allo  studio  delle 
scienze  ed  ai  progressi  delle  arti,  presiede- 
va inoltre  alle  reremonie  del  culto,  alT  ani- 
ininislrazione  della  giustìzia,  alle  imposizio- 
ni, invariabilmente  fìsse  secondo  la  natura 
e l'estensione  di  ogni  porzion**  di  proprie- 
tà misurala  prima,  ed  a tutti  i rami  deila 
civile  amministrazione.  Questa  parie  istrut- 
ta e sapiente  della  nazione  rliiamavati  c<i<M 
sacertioUtlf,  e i membri  della  reale  famìglia 
«tsercilavano  gli  uffici  priocipaiì.  Un*  altra 
parte  della  nazione  egizia  era  specialmente 
destinala  a vegliare  al  riposo  interno,  e al- 
la esieriore  difesa  del  paese,  lo  queste  nu- 
merose famiglie,  dotate  e mantenute  a spe- 
se dello  alato,  le  quali  formavano  la  cesia 
mititarf,  operavansi  le  coscrizioni  e le  leve 
de'soldali:  elleno  mauteneauo  l'armaU  egi- 
zia sovra  uu  piede  di  1 80000  uomini,  l.a  pri- 
ma, ma  più  piccola  delle  divisioni  di  que- 
st* annata,  veniva  addestrala  a combattere 
su  cani  a due  cavalli  (era  U cavalleria  del 


tempo,  chà  di  cavalleria  propriamente  detta 
mancava  1*  Egitto):  Je  altre  divisiooi  forma- 
vano corpi  di  fanti  d*  arme  diverse,  vale  a 
dire:  i soldati  di  linea  armali  d'  una  comn- 
za,  d*  uno  acudo,  d*  una  lancia  e della  epe. 
da;  e le  truppe  leggere,  gli  arcieri,  i frotu- 
batorì,  e i corpi  armati  di  mannaia  o di  fal- 
cioni. Le  truppe  esercilavansi  in  pariicolarì 
manovre,  camminavano  0 muvevausi  io  linea 
per  legioni  e per  compagnie;  eseguivano  le 
evoluzioni  a suono  di  tamburo  e ai  Irutaba, 
Il  le  d'ordinario  metteva  al  comando  de*  di- 
versi corpi  principi  di  sua  famiglia.  La  lei'za 
classe  della  popolazione  forma  la  casla 
gU  agncoltori.  1 suoi  membri  davano  tutte 
le  cura  alla  coltura  delle  terre,  quai  proprie* 
larii  e quali  appaltatori;  i prodotti  apparte- 
nevano loro;  solo  che  si  levava  una  quota 
per  appanaggio  del  re,  e sosieuiameuto  delle 
caste  saeeniotale  e mifitnrt\  e ciò  Ibrmava  la 
principale  e più  certa  rendita  dello  slalo.^ 
Secondo  gli  antichi  storici,  la  rendita  annua 
de*  (araoiii,  compresivi  ì tributi  pagati  dalle 
straniere  nazioni,  è da  valutarsi  almeno  da 
sei  a 900,000000  di  nostra  moneta.  — Gli 
artigiani,  gli  operai  di  tulle  specie,  e i mer- 
catanti, componeano  la  quarta  classe  delle 
nazione:  era  la  casta  induslriaUt  sottomessa 
a un'imposta  proporzionala,  e contribuente 
per  i suoi  lavori  alla  ricchezza  come  a*  pesi 
dello  stalo.  1 prodotti  di  questa  casta  inoal- 
zarno  TEgitio  alla  massima  ptosperilà.  Tut- 
te le  industrie  io  efTeUa  vennero  dagli  auti- 
chj  Kgizii  praticale;  e il  commercio  loro 
colle  altre  nazioni  più  o menu  avanzale,  che 
formavano  quel  mondo  politico,  s'era  este- 
so di  molto.  L*  Egitto  faceva  allora  un  com- 
mercio regolare  e grandissimo  de*  grani  so- 
vrabbondanti che  produceva  : trafficava  di 
liestiami  e cavalli;  fomia  all' orbe  intero  te- 
le di  lino  e tessuti  di  cotone,  eguaglianli  in 
perfrllezza  c finezza  quanto  di  meglio  ese- 
guisce r Europa  oggigiorno.  I metalli,  avve- 
gnaché I*  Egitto  non  cooieoga  nessuna  mi- 
niera, tratti  da'pacsi  soggetti  o avuti  per  uti- 
li carni»!,  uscivano  dalle  officine  lavorali  sot- 
to forme  diverse  e trasmutati  in  armi,  stru- 
menti, utensili,  oggetti  di  lusso  c di  abbi- 
gliamenlo,  cercali  a gara  da'  paesi  vicitii. 
Esportavansi  annualmente  gran  copia  dì  va- 
sellami d*  ogni  fatta,  noncné  iniiumerevoli 
prodotti  delle  aue  fabbriche  di  vetri  e di 
smalti,  le  quali  due  arti  aveaoo  gli  K^izii 
portate  a gran  perfezione.  Per  ultimo  I Egit- 
to forniva  «Ile  nazioni  vicine  i paptri,  forma- 
ti delie  pellicole  interne  di  certa  pianta  la 
quale  ha  cessato  di  esistere  da  alcuni  secoli 
in  Egitto.  Gli  Arabi  antichi  la  ciiiamavano 
berti;  cresceva  principalmente  ne'terrcni  pa- 
ludosi, e la  sua  cultura  era  una  sorsate 
di  ricchezze  per  coloro  che  abitavano  le  ri- 
ve dt-gli  antichi  laghi  di  Bourlos  e di  Meo- 
zaltfh  o Jenui.  — Gli  Egizii  uou  avevano  un 


V 


Digitized  by  Google 


EGITTO 


sUleiBa  mooetano  timile  il  ooilro:  p«r  lo 
raiouto  commercio  interno  iveano  una  mo- 
neti dì  coDreniione;  mi  pe*  contritti  con- 
siderevoli pigivifì  in  itnelli  ti*oro  puro,  d'un 
certo  peso  e d'un  certo  diimetiu,  o in  anel- 
li d’ argento  d'  un  titolo  e peso  egualmente 
fiali'  Quanto  allo  stato  delia  marina  a quel- 
l'epoca antica,  molle  essenxiali  nozioni  cl 
mancano  ancora.  L'Egitto  aveva  tma  mnrina 
mitiiare,  composta  di  grandi  galere,  che  usa- 
vansi  a remo  ed  a vela.  £ pie»umihile  che 
la  marina  mercantile  fosse  giunta  ad  una  lai 
qnale  importanza , sebbene  egli  sia  quasi 
certo  che  il  commercio  e le  lunghe  naviga- 
ziont  fouero  fatte,  in  qualità  di  sensali,  da 
un  piccole  popolo  tributario  dell’  Fgilto.  le 
cui  nriocipali  città  erano  Sora,  Saiila,  liei- 
rouin  ed  Acri.  L'interna  agiatezza  dell'Egit- 
to avea  fondamento  nella  sua  agricoltura  e 
nella  sua  industria:  scuopronsi  tuliogiurno 
nelle  tombe  di  Tebe  c di  Sakbarali  oggellì 
d' un  lavoro  perfettissimo,  che  provano  co- 
me questo  popolo  conoscesse  tutte  le  como- 
dità della  vita  e i godimenti  del  lusso.  Non 
vi  fu  antica  nè  moderna  nazione  che  spin- 
gesse più  oltre  de' vecchi  K^izii  la  grandez- 
za e suntuosità  degli  edificii.  il  gusto  e la 
squisitezza  nelle  mobiglie,  negli  utensili,  ne- 
gli ornamenti,  nello  aMiiglìarsi.  Tal  Iti  V E- 
gìtio  al  periodo  del  suo  più  grande  splendo- 
re. Questa  prosperila  data  dagli  ultimi  re 
della  diciottesima  dinastia,  alla  quale  appar- 
tiene flamsrte  il  Grande  o Sesostri:  le  sa- 
vie e numerose  islituzioni  di  questo  sovrano 
terribile  a*  suoi  nemici,  moderato  e soave 
co*  suoi  sudditi,  ne  asskuraroiio  la  durala.  1 
suoi  successori  godettero  in  pace  del  frullo 
delle  sue  fatiche  e coiisei*varono  io  gran  par- 
te ledi  lui  conquiste;  il  quarto  fta  essi,  Barn- 
sele-Mciamoun,  principe  gurrriero  e ambi- 
zioso,  le  ampliò  viemaggiormenle;  l' intero 
*tte  *‘*1(00  lu  una  l'ooliuiiazione  di  felici  in- 
traprese contro  le  più  potenti  nazioni  del- 
l'Asia. E*  cosirusse  il  bel  palazzo  di  Medi- 
nel-llahoo  a Tebe,  sulle  cui  muraglie  veg- 
goosi  ancora  scolpite  e dipinte  tutte  le  cam- 
pagne dì  questo  Faraone  nell*  Asia,  le  bat- 
la|^)e  da  lui  coinballute  per  terra  o per  ma- 
re, l' ossidiane  e la  presa  di  alcune  città,  le 
cerimonie  infine  del  soo  trionfo,  al  ritorno 
dalle  lontane  sue  spedizioni.  Sembra  che 
questo  conquistatore  abbia  perlezionalo  la 
manna  militare  del  soo  tem|>o.  1 faianni  re- 
gnai] dopo  lui  fecero  gioire  1'  Egitto  dì  lun- 
ghi riposi.  Durante  questa  tranquillità,  as- 
sonilo lo  spirilo  guerresco  e conquistatole 
delle  dinastie  antecedenti,  i'  Egitto  di  ne- 
cessità ebbe  agio  a perfezionare  l'interno 
suo  reggimento,  e progressivamente  avanza- 
te nella  industria  e nelle  arti;  ma  1*  eslet-no 
dominio  dt  lui  si  restrinse  di  secolo  in  sero- 
lo.  s ragion  de*  progressi  della  civiilà,  che 
s*  erano  operati  m molle  di  quelle  contrade 


per  la  stessa  loro  unione  coll’ Egitto,  che 
ornai  non  potea  conteuerle  sotto  la  sua  di- 
pendenza se  uon  con  un  grande  e spiopor* 
zionatissimo  apparato  di  forzo  militari.  In 
eflello  un  nuovo  mondo  politico  s' era  for- 
malo intorno  all'  Egitto:  i popoli  della  Per- 
sia, riuniti  in  un  sol  corpo  rii  nazione,  già 
minacciavano  i gran  regni  uniti  di  Ninive  e 
di  Babilonia,  i quali  mirando  a spogliare 
l'Egitto  d'impoitanti  rami  di  commercio, 
coutraslSTangli  il  possedimento  della  Siria, 
e servivansi  de*  popoli  e delle  tribù  arabe 
per  molestare  le  frontiere  dell*  autira  lor 
dumiuanle.  In  tale  conUilto  ì Eenicii,  natu- 
rali sensali  del  commercio  delle  due  riva- 
leggiami potenze,  passavano  d'tino  all’  altro 
partito,  secondo  I interesse  del  momeiilo. 
Questa  lotta  lu  lunga  eduiò  buona  pezza: 
non  liattavasi  niente  menu  che  della  com- 
merciale esistenia  drir  uno  o dell' altro  di 
questi  imperi  possenti.  Le  spedizioni  mili- 
tari del  faraone  Chéchouk  1,  e quelle  del 
suo  figliuolo  Osotkun  l,  nell'  Asia  occi- 
dentale , inanleunero  per  qualche  tempo 
la  supremazia  dell*  Egitto;  ed  avrebbe  po- 
tuto goder  lungo  tempo  il  frutto  di  sue  vit- 
torie, se  un’ invasione  degli  Etiopi  o Abis- 
ainii  non  avesse  rivolto  Inlta  la  sua  atten- 
zione dal  iato  meridionale.  1 suoi  tentativi 
riuscirono  a nulla;  Saliarone,  re  degli  Etio- 
pi, s' itripadroDÌ  della  Nubia,  e passò  l'ultima 
cataratta  con  una  armata  ingrossala  di  tulli 
i popoli  barbari  dell' Africa.  L' Egitto  sog* 
giacque  do|K>  una  lolla,  in  cui  mori  il  suo  fa- 
raone Bok'Her.  ^11  dominio  deircliopiro 
conquistatore  fu  dolce  ed  umano;  rislahili  il 
corso  della  giustizia  ìnleirotto  dai  disordini 
dcll'invasioue.  11  secondo  suo  sucreisore. 
Etiope  egli  pure,  portò  le  armi  neU'Asia,  e 
fece  uoa  lunga  spedizione  nel  selteulrioun 
dell'Africa.  La  storia  dice  che  ne  soggiogò 
lutti  i popoli  sino  allostietlo  di  Gibilicrra. 
Jeliaralca,  re,  costrnsse  uno  de*  piccoli  pa- 
lazzi di  Medinet-llabou , tuttora  esistenti. 
ScDODchà  poco  poi,  la  dinastia  etiopica  veo* 
zie  cacciala  d'Egitto,  ed  uoa  famiglia  egizia 
occupò  il  trono  de*  faraoni:  lu  la  vigesima 
sesia  delle  dinastie,  chiamata  sdite  perchè  il 
suo  capo  Stephinatlii  era  nato  nella  città  di 
Sai  (oggi  Sa-el-liagar)  nel  basso  Egitto.  Con- 
solidatasi nuesla  flinastia,  volle  rialzare  l'in- 
fluenza della  patria  sugli  asiatici  Siati  vici- 
ni, e cosi  impadronirsi  di  nuovo  della  supre- 
mazia commerciale.  11  re  Psammele  1 aperse 
ai  mercatanti  stianicri  il  picciol  numero  di 
porli  rhe  la  natura  ha  accordalo  airKgillo, 
Ira*  quali  coularasi  già  quel  d'Alessandria, 
ch'era  allora  soltanto  una  picciolissima  bor- 
gata chiamata  Bakoti.  Questo  Faraone  colle- 
gossi  principalmente  roelì  lonii  e co*  Carri 
popoli  greci  stahilili  neIrAsia;  non  solamen- 
te permise  a*  Irafiicanti  delle  due  nazioni  di 
diniorat  ueirF.gilto,  nia  commÌM  il  giandìs- 
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•imo  errore  di  concedere  loro  terreni  e pren- 
dere •!  tuo  soldo  un  considerevole  corpo  di 
truppe  ionie  e carie,  l soldati  egiiiì,  che, 
quali  membri  deila  casta  militare,  avevano 
•oli  il  privilegio  di  combattere  per  TEgilto, 
irritaronii  che  il  re  confidasse  la  difesa  del 
paese  a stranieri  ed  a barbari  eh*  erano  an- 
cor molto  indietro  della  civiltà  egisia.  Ptam- 
mele  ebbe  inoltre  la  impruderiia  di  dare  a 
que*Greci  le  prime  rat  iene  delTarmata:  don- 
de il  luror  degli  Kgisìi.  Tramando  una  vasta 
roacchinatione,  in  che  entrarono  quasi  lutti 
i membri  della  casta  militare,  più  di  cento 
mila  soldati  egiiii  dì  proprio  senno  lasciaro* 
no  le  guarnigioni  dove  il  re  avevagli  confi- 
nali, e abbandonando  la  patria  loro,  passa- 
rono le  cataratle  per  ìstabilirsì  nell*  Etiopia, 
formarono  uno  stalo  particolare.  Spoglio  co- 
si tulio  a un  trailo  I*  Egitto  di  quasi  tutti 
i naturali  suoi  dileusari,  scadde  rapidamen- 
te, e la  perdita  drita  sua  indipendenza  poli- 
tica divenne  inevitabile.^  I re  di  Uabilonia, 
ronosrendo  1*  insanabile  piaga  dell*  Egitto, 
loro  rivale,  raddoppiaroo  gli  sforzi.  La  Siria 
divenne  il  teatio  perpetuo  del  sanguinoso 
conllitto  de*  due  popoli.  Neko  11,  figlio  di 
Psainmeie  1.  ricacciò  dapprima  i Babilonesi 
od  .\ssirii  nelle  loro  naturali  frontiere,  e 
procurò  aprire  nuove  strade  al  commercio 
concentrando  ogni  sua  cura  sul  mare;  una 
Uottauscila  dal  mar  Bosso  conobbe  ed  esplo- 
rò i contorni  dell*  Africa,  superò  il  capo  più 
incridioijale,  e veleggiando  verso  il  setteu- 
liione,  approdò  lo  stretto  di  Gibilterra,  rien- 
traudu  cosi  nell*  Egitto  pel  Mediterraneo. 
Esegui  pure  di  gran  lavori  nel  canale  dì  co- 
municazione fra  il  Nilo  e il  mar  Rosso.  La 
fìne  del  suo  regno  fu  sfortunata:  il  redi  Ba- 
liilonta,  Nebucad-Nesar,  tcotifisse  le  armate 
egizie,  e caccioiie  dalla  Fenicia,  dalla  Giu- 
dea e da  tutta  la  Siria.  Rsammete  il,  suo  fi- 
glio, tentò  vanamente  impadronirsi  Hi  nuovo 
dì  queste  provincie  staccate  daU’impero  egi- 
ziano: Vafiè  suo  successore,  più  avventura- 
to,  soggiogò  i popoli  di  Sora  e dì  Saida,  e 
risola  di  Cipro,  ma  fu  battuto  io  Africa,  in 
una  ipediziooe  contro  Cirene  fivietmaii). 
Questa  infelice  campagna  |>orlò  al  colmo 
r ioBSprimenlo  dei  superstiti  della  casta  mi- 
litare egizia;  l'odio  contro  il  Earaone  Vafrè, 
che  circondavasi  di  truppe  ionie  o greche, 
malgrjidula  terrìbìl  lezione  Hata  a Psamme- 
le  I bisavolo  suo,  scoppiò  d*  un  tratto,  e à 
soldati  egitii  in  rivolta,  mettendo  la  corona 
sul  capo  di  Amasi,  cortigiano,  marciarorso 
coulru  Vafrè,  il  quale  rimase  vinto  e disfat- 
to ■ Marioutb,  ove  combattè  alla  testa  delle 
sue  truppe  straniero.  Amasi  regnò  4^  anni, 
li  suo  goveruo  fu  parifico  e mite;  il  commer- 
cio ripresa  mollo  vigore,  e la  dovizie  afllui- 
vano  ueir  Egitto,  non  già  perchè  fosse  forte 
dì  se  medesimo,  nè  perche  avesse  riconqui- 
•tato  colle  armi  la  sua  esterna  intlueuza;  ma 


ercliè  in  quello  stadio  di  tempo  i re  ó»  Ba- 
ilotiia  cessarono  di  minacciarlo  onde  resi- 
stere a*  popoli  della  Persia,  riuniti  sotto  Ci- 
ro, che  facendo  impeto  tiell*Asiirìa,  a gredo 
a grado  la  conquistò,  e Babilonia  prese  e as- 
tri vi.  Pa  allora  Amasi  previde  la  prossima  fi- 
ne della  monarchia  egiiìa.L*uJtìma  guerra  ci- 
vile aveva  spossalo  quanto  ornai  rimaneva 
dell’armata  eazionale,  quasi  del  lutto  disor- 
ganizzala dalla  trista  politica  de'suoi  prede- 
cessori. Noo  poteva  punto  coutare  sulla  fe- 
deltà delle  truppe  greche,  da  lui  slipeudia- 
te;  ma  fortunato,  iu  quanto  personalmente 
a lui  riferivasi.  Amasi  rooiì  dopo  un  prospe- 
ro regno,  al  |>onto  stesso  in  cui  le  armale 
persiane  cominciavano  a muoversi  per  irrom- 
pe re  nell' Egitto.  Appena  salilo  sul  Irono, 
che  il  padre  suo  gli  lasciava,  Psammele  ili 
chiamato  pure  Psammeni,  dovette  correre  a 
Pclusa  f TYiJifcA  o T’a/nme),  la  più  forte  tra  le 
piazze  a Egitto  dalla  parte  della  Siria:  ivi 
raccolse  quanto  restavagli  della  casta  milita- 
re egizia,  e le  truppe  straniere  che  avere  al 
suo  soldo.  I Persiani,  condotti  da  Cambise 
lor  re,  figlio  di  Ciro,  favoreggiati  dagli  Ara- 
bi, attraversarono  teosa  ostacolo  il  deserto 
che  la  Siria  dall*  Egitto  disgiunge;  e questa 
armata  immensa  sfilò  dì  fronte  agli  Egizii 
accampati  sotto  a*  muri  di  Pelusa.  Il  com- 
baUimeelo  iu  luogo  e lerrihtle;  al  cadere 
del  giorno,  gli  Egizii  piegarorvo,  oppressi 
dal  numero;  Cambuse  vinse,  e la  nazionale 
in  Jepeodeoza  dell*  Egitto  fu  per  sempre  petw  jJjr 
duU.  I Persisnt  presero  Meofi  d’assaltort*^ 
saccbeggieronla.devastaronla,  ebarbari  che ( 
egli  erano  portarono  evuuque  la  distruzione 
e la  morte.  Tebe  pure  fu  oata  a sacco;  e ì 
suoi  più  bei  monumenti  demoliti  o guasti: 
la  popolazione,  ridotta  a un  giogo  tirannico, 
venne  abbandonala  all* arbitrio  de* satrapi 
o governatori  stabiliti  da* le  di  Persia:  arti 
e scienze  sparvero  quasi  del  tutto  dal  suo- 
lo che  n*era  stato  la  culla. bene  alcani 
valorosi  capi  egizii,  riveodicarone  a libertà 
roomenlaucameute  la  patria  astervila;  ma  i 
generosi  lor  lenlaiivi  tomarouo  a nulla  con- 
tro il  potere  sempre  cresceute  dell*  impero 
persiano.  — Egli  fu  Alessandro  {ttkander) 
che,  alla  lesta  di  una  armala  de’Gceci,  rovo- 
sciò  il  dominio  de'Persiani  neirAsia,  el'EU 
gilto  ritorse  sotto  il  nuovo  signore*  Morto  il 
grsnd'uomo,  che  aveva  fondata  Alessandria 
(parendogli  per  la  sua  poaizione  geografica 
destinata  ad  essere  centro  dei  commercii 
del  mondo),  i generali  greci  si  divisero  le 
sue  conquiste.  Tolomeo,  uno  d’essi,  di- 
rhiarossi  re  d*  Egitto,  e fu  rapo  delle  dina- 
stia greca,  che,  per  tre  tacoli.  governò  T E- 
gitto.  Sotto  qua*  re,  che  tulli  chiamaron- 
si  Tolomei,  Alessandria , secondo  quanto 
avea  preveduto  il  suo  fondatore,  divenne  Iu 
emporeo  del  commercio  dell* Asia  e di  tutta 
r Africa,  coir  Europa,  cbeallors  contava  un 
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mnnuroero  d’inciviUie  naiioni.  Sennonché 
Il  eorruliel*  a U litinnii  damili 'uliimi  ' re 
greci  appirec^iiroDO  li  caduti  del  loro  do- 
minio. Quesla^aniiglia  tenne  deironizxali 
di  Cefira  8fligustoiniperalor  de'  Romani,  e 
l'Egitto  perdendo  per  lempre  fino  al  nome 
di  anione,  divét>«e  •eta|>lice  prouncia  del- 
l' impero  romano,  e fu  governato  da  un  pre* 
letto.  Da  indi  lu  adlnpre  loggtfto  al  deatini 
deir  impeto  da  cui  era  dipendente,  lintanto- 
cbè*gli  Arabi  muaulmani  lo  ronqiiiatarooo 
in  nome^del  raliflo  Omar,  condotti  dal  auo 
generala  Arorou  Ebn-el-Ai. 

CllAMrOLLIn^  tllKIORK. 

VtUa  tlorla  tnoétrna  deltUgiUo  , dall'tra 
di  ilaomeUo  fino  all*  sptditiont  /ranetse 


(6iza  1793)-  Seti' anni  dopo  la  motte  di 
Ilo  la 


Maometto  fa  propaganda  irlamitica  pentù 
all'Egitto,  paete  di  ierlililé  favolosa  , tetta 


d'ogni  abbondanza,  invidiata  mai  sempre 
lagli  Ebrei  • dagli  Ara'  \ 
bift«  e d* Aletsaudro  g il  profeta  avera  and>i« 


to  <|Uga(a  cooc^uiita  , ma  solo  il  terio  di  luì 
sucreMore  potè  mandarla  ad  cflello.  L'E* 

f litio  a quel  tempo  . più  tribolalo  anccr  deb 
a Siria,  era  staoro  oltre  ogui  misura  del 
giogo  bisantioo  , che  non  aveva  dignitè  nè 
vigore.  La  tua  popolatiooe*  divisa  in  due  la- 
aioot , componrvaai  di  colti  o giacobili . di 
frecì  o molkiti,  quelli  govcmali.  questi  reg* 
gculi  : i primi,  dediti  alle  cariche  lisrali , i 
^aecoqdi  che  accaparravano  tulle  le  dignità 
«d  i ^Bceri  del  lusso:  di  che,  quando  il 
’luogottDrole  di  Omar  presentossi  con  una 
at mata  di  soldati  ianaltoi.  K Egitto  oppose 
soltanto  una  lesistcoaa  fitlisia.  L' amica 
Blenlì  appena  assediala  si  arrese;  habilcnia, 
ove  comandala  il  prefetto  Blokoukos,  ra< 


P' 

tolò.  Hinianeva  soltanto  Alessandria,  città 


n solo  ci  basta  ed  eglino  oi  sono  inutili^  se 
••  airopposto  hanno  cose  al  Colano  confi'a* 


rie.  e’  sono  dannosi:  bruciategli  adnnnuc 

liia* 


••  in  entrambi  i casi  n. Siranissibìo  e bari 
rissilo  diletnma . che  a fatica  ai  apiega,  an- 
che nella  qualità  Hi  fondatori  d*una  leligii^ 
ne  e d*uua  autorità  novella.  I libri  riscalda- 
rono adunque  per  sci  mesi  i bagni  d*  Ales- 
sandria. — La  città  litlorale  conquistata  da- 
va in  mano  tutto  1*  Egitto  ai  calìfU.  Anirou 
fu  il  primo  loro  luogotenente.  I)iede  per- 
tanto ordine  al  paese , stanco  del  giogo  di 
Costantinopoli . e rovinato  da  tasse  esurbì- 


tanti.  lonriò  la  città  di/‘b<mf.  rabbellì  di 
lazzi  e moschee,  vi  praticò  un  canale  (AVi/«g^< 


Il  Ita- 


ftnir'ei'monumeny  nt  canale  del  principe  dei 
fedeli)  che  unendo  il  ^iilo  al  mar  Uosso  met- 


teva ad  effetto  il  gigantesco  pensiero  del  ri- 
dei 


congiugnimenlo  dei  due  mari.  Malgrado  si 
gloriosi  servigi.  Amrou.  mal  gradito  al  nuo- 
vo califlo  ottomano, dovette  cedere  il  gover- 


no ad  Abd-Allah.  il  quale  oppresse  questa 

cl’  ‘ ■ 


legione , e seniinolla  di  odÌì  contro  gr  isla- 
miti. Sotto  t califn  che  siiccedelleio  « non 
avvennero  cangiamenti;  ma  quando  la  dina- 
stia de* sovrani  legittimi  fu  spenta  per  la 
cacciata  e la  morte  di  All.  i nuovi  califfi, 
detti  ommiWi.  impadronitisi  del  potere 
eoo  una  specie  di  usurpazione,  pensaro- 
no al  vecchio  Amrou , da  gran  pezza  ab- 


bandonalo. e gli  lesero  , come  riparazione 
solenne  . il  governo  dell*  Egitto.  E*  ne  go- 


P’ 

lillorale.  e quindi  più  greca  che  cofta.  Ales- 
Modria  resistetle  grsn  tempo:  Eraclio,  pa- 
trizio* govemator  della  piazza,  aveva  giu< 
rato  di  voler  essere  seppellito  sotto  le  sue 
rovine  . prima  che  arrendersi . e non  si  ar- 
rese in  effetto  che  dopo  una  resistenza  di 
cpiatiordici  mesi , nella  quale  venti  mila  ss- 
sedtanli  perirono.  Notisaima  è la  storica  let- 
tera acritiB  dai  vincitore  Amrou  al  suo  ca- 
liffo : ••  Ilo  conquistato  la  grande  città  occi- 
m dentale,  ma  non  potei  annumerare  ciò 
■a  che  in  essa  cooiicnsi.  hanno  quallio 
p mila  bagni  . dodici  mila  venditori  di  le- 
#*^gumi  .'quattro  mila  ebiei  che  pagano  Irb 
*•  Mho  . quattro  mila  tra  musiranti  e balle- 
' m rial.,  ec.  ec.  m Mè  meno  è nolo  come  il 
generale  musuUoacK) . clementissimo  verso 
l^li  i suoi  conqeistatr , si  mostrò  spietato 
alle  opere  delP  iinisDO  ingegno.  Amrou  ave- 
va cbieslu  ad  Omar  quclm  che  dovesse  fase 
di  cento  mt|liaia  ^ manuàPrilti  runiemili 
Delia  bihlieteca  de^Lagida:  « Se  qiief  libri . 

<>  A^ose  Omar.  roiilengoDO  quello  che  è 
••  zia  nel  libro  d’ Ickf^o  (il  Corano) . quello*  ' 
y Èàfict.  yot.  r//.  fase,  118.  , 


dette  ben  poco  ; e mori  appena  riprese  in 
mano  le  redini.  f>el  resto,  r Egitto  lu  felice, 
e malgrado  delie  querele  da  dinailia  a di- 
nastia. da  principe  a principe,  il  suo  guver- 
ualore  Ahu-el-Azyr  seppe  preservarlo  dalle 
calsmità  iuseparabiU  dalle  guerre  intestine. 
Durante  lutto  questo  periodo,  il  paese  ven- 
ne retto  con  un  sistema  analogo  a quello 
imposto  eia*  llomani  alle  piovincie  da  lor 
conquistale.  I espi  dell*  islamismo  vi  man- 
darono de*  proconsoli  con  una  guardia  pre- 
toria . e temendo  che  il  henalìcio  d*  una 
autorità  si  lontana  iipitaue  loro  pensieri  dì 
indipendenza  ed  usui*pazione , li  cangiavau 
sovente.  Ognun  vede  che  questi  cangiamen- 
ti. utili  da  un  canto,  dall* altro  recavano  di 
gravi  danni-  Spesso  a governatori  leali  e 

r;iusii . ne  succedevano  altri  avari  e ciude- 
i che  distruggevano  quanto  di  bene  quelli 
avean  promosso.  Sotto  il  regno  di  Hecham  . 
r Egitto  contò  da  venti  governatori  : ebbe- 
ne  più  di  cento  sotto  la  dinastia  degli  om- 
tniadì , che  ftnne  per  un  secolo  circa  la  so- 
vranità didl*is)amismo.  Gli  abbassidi.  quau- 
furori  signori,  non  procedettero  altra- 
mente: ad  ogni  anno  una  nuove  elezione 
ed  un  revocamento.  Sotto  El-Mansour  il  si- 
stema divenne  più  che  mai  assurdo,  e più 
che  mai  infelice  V Egitto.  Ogni  proconsolo.  ^ 
aggravando  vieinaggioi  mente  le  imposiiinnt 
* fiscali . ne  segui  che  non  v*eblH*  mcitiero. 
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pci;niesf  hiuo  rV  e*  fowe , il  quale  ooo  toc- 
gÀres^e  ^ni  gioroo  a nuove  industrie  ai 
tasse.  Il  fablmratore  di  mattoni , il  vendi* 
loie  di  legAmi,  il  cammelliere*  l'aKossalo* 
re,  il  mendico,  fnron  soggelli'a  un  tastali* 
eu-  1 successori  di  KU^Iansour,  Mohainmed* 
«>|.M«hadi , il  grande  llaroun  eURascliyd , 
ed  KI  Mamoun  , seguirono  lo  stesso  cositi* 
me.  Fd  erano  , uopo  h pur  dirlo  , grandi  e 
nubili  princìpi,  benigni  a*  lor  sogniti  ire* 
mediali,  generoai,  pieni  di  lumi  ,?he  fere* 
ro  di  memurabili  arioni  : ma  la  politica 
aveva  deciso  sagrifirare  I*  Egitto.  I capi  deb 
lo  isUmismo  obbedivano  in  quel  continuo 
succedersi  di  deputazioni  ad  un  sistema  ge* 
vterale.  non  gii  a particolari  ripugnanze  : o 
forse  prevedeano  clie  in  un  mezzo  secolo  le 
rivolte  di  grandi  vassalli  segnerebbero  il  pri- 
mo prrio<io  dì  decadeiiiB  del  maornetlismo, 
e farebbero  perir  quell* impero,  come  lutti 

fierìscono  • collo  smeinbrameuto  eia  ribeb 
ione.  Di  die  è bisogno  trascorrere  per 
quella  lunga  fila  dì  caliti  e goveniatori  on- 
de giungere  a colui  die  il  primo  togliendo 
r Egitto  alla  poteoza  abbatside,  gb  delle 
forza  propria  e speciale  esistenza;  vogbam 
dire  Ahined  Ren**roulouD.  figlio  d'un  liberto 
Touloun,  nato  nella  pìccola  Bulgaria,  e lun- 
go tempo  rapo  della  guardia  che  vegliava  a 
Hagdad  sulle  persone  de'califfi.  Questa  guar- 
dia sosteneva  rufBcio  che  poi  ebbero  i mam- 
malucdii  in  Egitto , e i gianixzeri  a Costati- 
linopoli  : dettava  leggi  a*  suoi  signori,  nei 
giorni  di  stizza  gli  massacrava  * e metteva 
sul  Irono  i suoi  rapì.  Abmed  Ren-Touloun 
fu  inviato  in  Egitto  l'anno  v54  dell* egira 
(86B),  come  supplente  del  suo  suocero  Bak- 
hak,  ch'erasi  fatto  invfslire  del  titolo  di 
governatore.  Appena  giunto,  ei  gtk  regnava. 
Ir»  per  forza  e saggezza,  si  allontanava  i ri- 
vali, ed  ogni  elemetilo  crravasi  d'indipen- 
denza. L'antica  capitai  dell* Egitto  , non  gli 
aerrbrando  vanta^gioiuimenlo  situala  per  la 
propria  difesa  , incomìnrìò  dal  fabbricare 
d*  un  tubilo  una  città  , ed  in  essa  un  palaz- 
zo degno  di  lui.  Il  vecchio  Tostai  si  steodee 
lungo  il  Nilo  ; delineo  un  nuovo  Foslal  (£V- 
Kaùtyah)  sotto  il  piede  stesso  del  Mokallan, 
ad  un  querio  di  lega  dal  fiume.  Ben  presto 
i suoi  onciali  essi  pure  eressero  abìiaiionì 
sonioose  intorno  il  di  lui  palagio.  L*  città 
ebbe  moschee,  bagni,  giardiui , mercati,  of- 
ficine, txilteghe  e karavaoiore  : fra*  quali 
edificii  primeggiava , bellissima  anche  a*  di 
nostri,  la  più  vasta  ed  antioft  moacbea  del 
Cairo,  quella  di  Toulonn  ( punrefrn-ToH- 
Inun  ).  E sotto  il  suo  regno  si  videro ^oii 
meno  utlK  • cunsiderevoli)  acr^nadotli , fon- 
ti , canali , qn«*llo  d*  Alessandria  in  ispecte , 
spedali , i^uello  d*  Eb^ker  ad  esempio  , e 
^ inesliniabilì  opere  di  diiesa.  Amed-Ebn-Tou- 
loun  agiva  come  se  I'  Egitto  fosse  suo,  e inm 
dìpennesse  da  alcuna  afltorità  lontana  ; 
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che  aveva,  come  diremmo,  mostrato  il  pen* 
siero  tdificando  è fortsTicando  nna  ciuè.  Al- 
lora bisognava  arrestarlo  r impedirgliene. 
In  processo,  quando  il  calili^  KI<Mouafiey, 
adombralo  dalle  ambiziose  leoHetize  ^ rai- 
nacciò  guerra  al  governatore  d*  Egitto,  anzi 
che  obbedire,  sovranameste  trattando,  in- 
grossò l'armata , trincierò  le  suir  lìnee,  e at- 
teggiossi  alla  resistenza  t alla  sfida.  Mouaf- 
fey  nà  osò  avventurarsi  alla  lotta , nè  lo  po- 
tette ; chò  alle  frontiere  d*  Egitto  i suof  ool- 
dati  sbandaronsi  ed  intensi  impaooà  gli  re- 
sero il  secondo  tentativo  impossibile.  Allora 
gli  fu  meitiero  far  mostra  di  volere  ei  me- 
desimo quello  ebe  più  non  gli  era  evitabile; 
mandò  ambasctadoH  ad  Ahmed  , e gli  pro- 
mise amistà.  Nullameno  costui  poco  godet- 
te peraltro  del  trionfo  suo  ultimo  : una  acu- 
ta malattia  che  il  sorpreselo  una  campagna 
nelle  provincle  sirie  lo  trasse  lentamente  al 
sepolcro.  Egli  ebbe  governato  rEgilto  dieci- 
seti*  anni  : alla  soa  morie  rivaleggiava  di 
poter  co'califR,  se  già  non  pauavagli.  Il 
suo  tesoro  conuva  da  più  di  dieci  milioni 
di  djttttr  o cencinquanta  de*  nostri.  C*rande 
abbondanza  d*  armi  e di  muniiiooi  erano 
nei  suoi  magazzini  ; aveva  settemila  schiavi 
incorporati  io  reggimento,  venliquattrom-ls 
altri  schiavi,  e una  immeu.ia  ropia  tra  ca- 
valli, muli  e cammelli.  Sebiicoe  di  soli  cìn 
quant'anni,  lasciava  trcntairà  figli,  dei  qua- 
li diciasaelle  raaacbì.  Chi  non  avrebbe  cre- 
dulo durevole  una  tal  discendenza  ? eppure 
dopo  vrnlidue  anni  la  dinastia  toulonide 
era  spenta  : in  si  corto  spazia  la  guerra  e le 
rivoluzioni  di  palazzo  trionfarono  dell*  Olie- 
ra d* Ahmed.  — L'Egitto  si  wiil  di  nuovo 
«I  vasto  impero  abbassìde  ;^^ia  quralo  ri- 
preodimenlo  di  possessione  fu  corto  e pre- 
cario. Uegoava  allora  nell*  antica  Cirenai- 
ca e sul  Tìllorale  di  Baroab  una  dinastìa 
in  guerra  eoo  quella  di  Bagdad  a cagione 
d’  uno  scisma  religioso  e poliitco  : la  dina- 
stia falimila  che  quindi  dovea  riempire  il 
moudo  del  nome  auo,  I fatimili  facevano 
parte  della  tribù  di  Kuramab,  sorta  presso 
Fez  nell»  Occidental  catena  allaolica.  Pre- 
tcndeaoo  aver  eglino  soli  serbalo  nella  lor 
razza  la  sovranità  legittima,  dicendosi  dtsceu- 
denti  io  retta  linea  del  profeta  da  Fatima  di 
lui  figlia,  donde  aveano  tratto  il  noiiNt.  Dal- 
ranno  069  dell* egira  ( aveano  marcia* 
4o  verso  1*  oriente.  Vincitori  coll’  armi  0 
vìa  di  proseliti,  sa*  resti  degli  aglalMi  -a 
il^gli  earÌMÌIi,  aveano  fondalo  on  possente 
impero , abbracciaote  tutto  U litlorale  afin- 
raiMJ , da  Fez  a Kayrouaii , dalla  colo|^a 
d*  Eroola  alla  sabbie  di  Barqah.  Al  tempo  a 
ebe  siam  giunti,  questa  nuova  autorità  mus- 
sulmana lascUvasf*  impietro  di  gran  lui>|p 
per  éiezzi  0*perd*one,  gli  abbassidi , impri- 
gionati a Bagdad  da  narzialì  rivolta  c^defe- 
zionì.Quì  i prìucipi  saltanidi  loto  toglievano 
• * • 
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il  Khor^tan;  ivi  gli  ainaiiatìtli  iufeudàvansi 
U MefopcUmia  • il  Dv«cbekir  ; più  liiugt  la 
P«rtia  rìconofceva  U legge  de*bgui«ii;  U Si» 
ria  Don  più  a^prva  ove  lessero  ^«uui  signori 
tra  le  stragi  de’Karmali , e I*  inaflicace  tute- 
la de'capi  del  maomaUismo  : rF.ciUu  tiiGue« 
aireslremo  cooGoa  doloro  possedinieoii.era 
caduto  in  patere  della  ellìinera  diuastia  degjj 
ekebiditi.  Allora , chiamali  dagli  abitaali 
della  vallata  del  Nilo,  i califfi  ralimiii  n- 
Solvellero  coogiungerlo  al  loro  impero  : e fa 
conquista  non  costò  sangue.  Diouliai-,  ge- 
nerale di  Mo^t-le-Dindllah , s'avviò  sopra 
Postai  le  cui  porte  gli  fuiono  aperte  al  mese 
di  ramadan  Ì38  dell*  egira  (9614).  1 suoi  co- 
ininciamenti  furou  Ihlìcb  L*  Égilto  aveva 
soflerto  delle  ultime  guerre:  i uuo«i  sovrani 
diedero  opera  a ristorarlo.  Ammiglioraroiisi 
l^fiuanse,  peosossi  ad  una  più  giusta  ripar- 
tisione  delie  imposte,  si  stabilì  il  canone 
lerriloriale  a tre  ardebbi  per  feddaii  di  gra- 
no. Nel  tempo  stesso,  quasi  a segnare  r av- 
venimeolo  d'  una  novella  dinastia  sovrana,  i 
fatiraitì  pensarono  a fondare  la  loro  capita- 
le, come  gli  abbassidi  e i tulonidi  aveano  ^ià 
fondata  la  propria.  L'anno  5S9  dell* egira 
(970),  il  generale  de' fatimiti.  Djouliar  se- 
gnò il  piano  della  nuova  città  di'  avessi  a 
chiamare  Mtis^UKaMrah  (la  capitale  Viu 
toriosa  ),  di  cui  noi  facemmo  il  Caiio.  Que- 
sta successione  di  capitali,  del  resto,  era  in 
Egitto  un  fatto  tradiiiooale.  In  quella  stessa 
vallata  del  Nilo,  dove  Mers-el-Kairah  duvea 
sorgere,  la  Tebe  de*  primi  re  egisii  era  sta- 
ta detrunixsala  da  Meufi  do' lor  discendctiii; 
questa  dalla  Babilonia  de'  Persiani  ; Babilo- 
nia dall'  Alessandria  de*  Tolomei  ed  Alea- 
saudrìa  dalla  Postai  d' Amrou  ; iuliue  la 
Postai  d' Amrou  dall*  £'/•  oA  o la  Po- 
stai de*  Tulonidi.  Era  neiristoria  dell*  Egitto 
la  settima  capitale  e la  lena  dall*  invasione 
deb*  islamismo.  Djouhar  procedette  alacre- 
mente  ne*  suoi  disegni  ; ed  eseguì  il  piano 
d'iin  immenso  recioto  abbracciente  le  tre 
aniirbe  città  sparse  su  quel  terreno  Le  co- 
strusiuoi  progredirono  lapidissimamenle  e 
un  palavxo  vi  fu  edificato  pel  califlo  Moés* 
le-li^u-lllah,  che  andò  ad  abitarlo  dacché 
fu  rompiuto  Chi  creda  all*  arabo  Ben- 
Chouau,  e*  giunse  al  Cairo  eoo  iniinensi  le* 
seri.  « Area  latto  fondere,  dice  lo  storico 
teslin  «italo,  tutto  il  suo  oro  ed  argento  in 
tei|^bs^ straordioanamenle  grossissime;  o- 
guuita  delle  quali  bastava  alla  solita  carica 
Q un  cammello  ( otto  a dieci  migliaia),  e ce 
ne  aveva  un  migliaio  e meuo»«-  Co*  fatimi* 
ti  pervenne  al  Cairo  quanto  la  eivilU  more- 
sca aveva  intiodutto  ni  raffinala  KÌensa,  e 
di  gusti  suuiuosi  ^resso'que'sovraoì  deiPoc- 
cidente.  Il  Cairo  una  biblioteca^  ricca 
di  manoscritti,  una  UniversiU  eou  un  anuua 
dote,  acciò  i poveri  vi  Irovùsgro  un  inse* 
t^oamealo  gratuito  t nella  quale  ci  avevano 


cattedre  per  lutto  t'uinaoajiapere.  gr^puiiia- 
lic4,  lettere,  studio  del  Corauo,  giunsffru- 
densa,  medicina,  aslrouomia,  materiulicbe, 
storia;, e bea preflo  contò  dodici  mila  allie- 
vi da  tutte  parti  de)  muudo^ A Moex  suc- 
cedette El-Aivr-Beii-lltali  di  lui  lìgliu  e con- 
limialora  della  gloria  paterna.  Poi  venne 
Kl-ltakem  , die,  violo  un  capo  ribelle,  non 
seppe  iinagioare  suppliiiupio  semplice  che 
farlo  trarre  a spetlaculo.  montalo  sopra  un 
cammello,  con  una  scimia  che  io  picchiava 
sul  capo,  e lo  cuniuudea;  ilakem  vero  pas- 
so fanatico  e scismatico  pazxo,  talor  furi- 
bondo. Affiliatosi  alla  setta  de*f)aiarì.  tosta- 
neva  con  que'disstdenli:  le  feste  del  Ueyram 
e il  peilegrìnaggio  della  stecca  non  essere 
pratiche  di  stretto  rigote,  permellea  i ma- 
Irimuijii  tra  sorelle  e fratelli,  padri  e figliuo- 
le, madri  e lor  nati  : poi  credendosi  chiama- 
lo a conversare  con  Dio,  asceudea  il  Mogal- 
Um,  o diditarava  al  ritorno  lutti  ì califfi 
compagni  del  profeta  essere  maladelli,  ed 
il  moudo  attendere  un'altra  religione.  Né 
queste  sole  follie  gli  lentenoavano  in  capo: 
uggì  Iacea  demolire  il  tempio  della  Risurre- 
ztoue  a Geiusalerntne  ; dimani  ordinava  ri* 
fabbrìcassesi  : talora  comandava  agli  abi- 
tanti del  Cairo  di  illuminare  improvvisa- 
mente le  case  loro;  lalalira  proibiva  alle 
donne  l'uscire  di  casa,  vietando  perfino  si 
facessero  calxari  per  esse.  Infine , ultimo 
accesso  di  sua  paura,  un  bel  giorno  sveglios- 
si  pretendendo  venire  accettato  e ricono- 
sciuto qual  Dio,  eri  esigendo  la  firma  degli 
abitanti  dei  Cairo  come  adesione  e ratifica; 
sedicimila  di  loro  accondiscesero;  rii  cb« 
El-IIskeni,  per  celebrare  il  giorno  della  sua 
apoteosi,  fece  appiccar  il  fuoco  alla  città. 
Questo  par.xo  furente  mori  alta  perfine  as- 
sassinalo. Ned-El  Moklanser,  suo  successore, 
ebbe  mimo  strani  destini;  possente  e rispet- 
talo dapprima,  cadde  beo  presto  in  dispre- 
gio de*  sudditi  o restò  in  otscrczione  della 
sua  guardia  turca,  che  fu  lungo  tempo  ob- 
bligata di  disputarne  il  potere  ad  una  guar- 
dia nera  com|>osu  di  Etiopi.  Vinto  questo 
ostacolo,  le  milixie  turche  divennero  padro- 
ne dell' impero,  e il  califlo  non  f^veiuòr||e 
secondo  ii  talento  di  Nasser-£14>oulah  lor 
generale.  Fuori  il  Cairo  El-MosUoser  uqo 
aveva  che  un*  autorità  circoscrìtta  ; nel  Cai- 
ro nessuna.  I Turchi  regnavano  nel  di  lui 
stesso  paisgio.  Non  si  stimando  pagati  Co* 
loro  stipeodii,  un  cioruu  ue  saerheggigro- 
DO  il  mobiliare  e 1 tesori;  e sparvero  tulli 
gU  oggetti  prexioii  raccolti  per  multi  secoV, 
gli  ornamenti  d'oro  e d'arganto  massiccio» 
le  gemme,  i fappeli,  i danuschi,  i vaselli- 
mi,  tntt^  s dir  urevei  .òppct^e  jasciosii 
califfo  uitfiastooia,p|i'  Udraiarviit  ; |gg!nn^ 
che  per  scisgqré  ima  ocrìbiVe  fame  sorse  m 
devastare  i quoi  siali/  U*vraoo,  I'  iqoo 
deir  egìc*  )•  dileit^per  niisurarbe 
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r «rd^ibo  p«gav«sì  cento  danari.  Si  fende* 
rm  *per  bando  un  uo?o  un  dynar  (quindici 
franchi  ] ; tre  dynari  mi  salto  ; cinque  un 
cane.  Oli  abilanìi  del  Cairo  loenj^iaveno  di 
aè  medesimi  ; fapeìulli»  donne/ uofbini,  era* 
no  rapiti  nelle  strade»  condotti  nelle  case» 
tagliati  a pexxi»  e diforati  vivi.  Il  ralifTa  che 
ne' suoi  splendidi  giorni  avea  diecimila  ca* 
valli  nelle  tue  stalle»  rimase  con  tre.  11  visi- 
re»  cooducendosi  un  giorno  al  paktso  sovra 
una  mola  » ne  fu  scavalcalo  da  alcuni  a$.sn* 
lllori  che  quella  a minuzzoli  tagliaron  sotto 
i suoi  occhi:  e subito  essendo  stali  puniti 
di  morie»  la  dimane  non  si  Irovarouo  che 
le  ossa  loro:  le  rami  erano  state  cibale. 
L'Rgillo  e il  califTo  vennero  tratti  da  unta 
desolazione  e abbiettezza  per  opera  del  go* 
veruatore  assiro  lledr  cUGemaly»rhe  severa- 
mente reprimendo  rinsnientire della  guardia 
tuirnesca»  rislahilì  1’  autorità  dei  califH  im« 
pudeiiteinenle  ralpeslata»  Sullo  Ì primi  suc- 
cessori di  Kl'Moitan<er»  nuovi  e lontani  ne- 
mici fecero  tacer  neirOrienie  i piccioli  odii 
di  dioaslia»  e tutte  le  oppressioni  della  sol- 
datesca. Le  crociate  erano  ornai  decretate  : 
r Occidente  avveniavasi  contro  rOrienle. 
L' Egitto  restò  luogo  tempo  impassibile  in 

3uesls  lotta  : e appena  prese  le  arme  quan- 
o del  1 1 18  (5i  1 dell'egira)  Hatdoviuo  I im- 
padronissi di  Faramah , massacrò  i tuoi 
abitanti»  e diede  le  sue  moschee  alle  fiam- 
me» che  se  lUlduvìno  non  fosse  ivi  morto 
contro  ogni  attesa,  forse  F Egitto  fino  da 
allora  rimaoea  sottomesso;  seunoncliè  pri- 
ma di  essere  preda  delle  ermate  cristiane  » 
dovea  cader  nel  potere  di  un  nuovo  conqui* 
alatore.  L'atabek  Nour-ed-Dyn»  il  Noraddino 
de*  vecchi  autori,  sovrano  potentissimo  nel- 
r Asia»  interroune  allora  negli  afTari  dell'E- 
gitto» e scontrossi  colle  truppe  dei  primo 
Amalrico,  capo  de*  crociali.  Anzi  che  com- 
battere» si  transige  in  sulle  prime  ; ma  dopo 
alcune  piccole  Iradigioni»  e molli  particola- 
ri combatlimenlt,  1*  Egitto  rimase  ■ Nour* 
ed*f>yu»  e piu  presto  al  suo  nipote  Salah- 
ed-Dyo»  il  Saladino  He' nostri  autori»  che 
ben  presto  si  dichiarò  iodependente»  e vi 
fqiido  la  dinastia  degli  ayoubiti.  L'  ultimo 
de*  lelimili  fu  spoglio  del  suo  potere»  senza 
ostacolo  alcuno,  un  giorno  fra  due  preghie- 
re, e r islamismo  tornò  all*  unità  di  creden- 
IV.  Quando  Saleli-ed-Dyn,  usurpoasi  l'auto* 
ntà  sovrana»  il  di  lui  zio  Noiired-Dyn»  allor 
vecchio»  era  tenuto  a bada  dalle  forze  dei 
crociali  e per  quanto  Fatabek  desiderasse 
far  tornare  i Egitto  tu  sua  Mano»  i mezzi  gti 
iacevao  difetto.  Per  lo  contrario»  Ini  morto» 
SaTób*cd*T>va  riunì  alla  corona  d\Egitto  glt^ 
''t^tk  tcudsli. d#l  zio»*  Ig  Siaa  quyi  tutta» 
r Agabl|^  l'Asiz  Minore.  Ot^a  Meaopoiamia  : 
quab  ; conquiste.  *^gl^ino,  oaiat 
iranqujttb  ,»t  Cairq;  volle  disdoàtiésaL  il  suo 
regno  con  oper^  mODamctUtli^cbp  senria- 


lero  Stia  sua  gloria  e sicurezza  ; e gtlt/i  sol 
monte,  Moqattam  i foodamenlt  d*uo  palazzo 
e .d’una  fortezza  ( Galah-el-Gcbel  ) , nella 

3 naie  di  nostri  si  vedono  il  profon- 

issimo  pSszo  in  cui  si  disceode  per  una 
scala  di  boo  giadioi»  • il  palazzo  a colonne 
che  gli  sta  presso.  Chiamangti  pozzo'  e pe/oz- 
zo  di  Giuseppe  dal  nome  appooi#  di  baladi- 
DO  ; come  altresì  granai^i  Oiutfppt  le  vaste 
d»iutur%di  Fosiat»  destinate  aMeposito  dei 
grani  provenienti  dalle  contribuzioni  dell'Al- 
to Egitto.  Le  opere  dì  interna  difesa  non  im- 
pedivano già  Saladino  dal  seguitare  esterna- 
mente  una  guerra  operosa  contro  i principi 
mussulmani  di  Motsul»  e contro  i generali 
dell**  armale  cristiane.'’Egli  soggiogò  i primi» 
e tolse  ad  una  ad  una  a*  secondi  quest  tutte 
le  piazze  di  Siria»  Gerusalemme»  Gtafia»  Gì 
za  » San  (>iovanni  d'Acri.  Alla  sua  moi 
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era  il  suo  impero  sì  vasto  da  poterlo  dividi 
re  fra*  tre  suoi  figli»  e creare  i ire  rami  avu- 
biti  di  Damasco»  Aleppo  ed  Egitto.  Questo 
ultimo  regno  toccò  prima  a Melek-el-Adhel- 
Stfyf-eddlyn.  il  nostro  Safadino»  infine  a Mo- 
lek-el*kainel-Sharf  ed  Dvn»  che  i nostri  cro- 
nisti chiamano  Melediou. Sotto  quest'ultimo 
i Franchi  comparvero  per  la  prima  volta  ||^ 
nanzi  Damiata»  e se  ne  resero  signori  Faifio 
6i6  dell'egira  (iztq)»  dopo  tredici  mesi  di 
trincieramentt.  Maìten  tosto»  assaliti  da  tut- 
te parti»  i capi  cristieoi  fiiren  costretti  eva- 
cuar dal  paese»  senza  avere  potuto  trarre 
profitto  di  tale  conquista.  A .Melek-eLKamcl 
succedette  Melek-el-Saleh.  ^Ilo  il  suo  re- 
gno» Luigi  IX»  re  di  FrancNi^  nell*  anno  646 
dellegiia  (1148)»  giunse  davanti  le  bocche 
del  Nilo  con  numerosi  vascelli  e cinquanta- 
mila guerrieri  » capi  passali  dal  Bore  del- 
la nobiltà  franc.esc.  Il  sultano  atubita  noo 
era  allor  nell'  Egitto  » dirigendo  in  persone 
r assedio  di  Emessa;  il  suo  primo  ministro» 
Temìro  Faklir^d’Dyn  (il  Facardino  de*  no- 
stri autori)  opposesi  dunque  allo  sbarco:  e 
dopo  avere  invano  tentato  di  soccorrer  De- 
miata»  dette  la  terribil  battaglia  di  Massou- 
rab  io  cui  Testò  morto.  Senza  un  corpo  di 
riserva  di  Mammalucchi»  veouli  e tempo  ai 
sussidii  deirarmala  mussulmana,  questa  gior- 
nata avrebbe  datò  l'F.gitlo  alla  Francie.  Sfor- 
tunatamente Luigi  IX  non  continuò  ad  usare 
dei  suoi  vantaggi»  e il  figlio  di  Melei-eLSaleh» 
il  giovane  Temao-Cbeb  » succeduto  al  suo 
Mnitore  morto  dinanzi  Emessa»  cbl^Tagio 
ai  rannodar  le  sue  truppe»  e contarle  ed 
uoe  decisiva  battaglia»  nella  quale  i France- 
si perdettero  il  conte  d'Artois  e trenladue 
vaKcUi.  Un  secondo  coaflìttu»  vieppiù  fune- 
sto» avvenne  viciuowa  For|Aour:  gli  storici 
arabi  vogliono  ebe^  permero.  da  irentamt- 
l^crìstÌAoi  sul  campo;  aJlri  ventimiU  vi  fu- 
roD  fatti  prtgtooi  cui  re*«fi  Fraiicia  » i suoi 
cavalieri  e i.4uef  prìncipi.  Teman-Cl^h  via- 
ctlere  fu  U 'prima  vìuìms  delta  sua  Vittorio- 
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M fotiooe:  i tuoi  Mammalucrliì  acanoàronlo 
sul  campo  Hi  balUgIta»  e la  Hinaatia  de'iul* 
tini  ajubili  lu  speola  eoo  QuinHi 

comiuciò,  folto  Mciomc  di  dinatlia  di  mam< 
maluccbi'babariti,  il  regno  della  milizia  cu- 
ttpdc  da*  f ullant  oe*  loro  palatzi.  I successo- 
ri di  6»leli-ed-nyn  non  aveaiio  saputo  resi- 
tiare  alle  lisurpasiooi  di  questi  prelorìaoi».^ 
sotto  Alelelk*el  ^leli  occupavano  uiTicl 
esseiitiali,  rie  più  impellami  (orlcsze.  (^ue« 
sti  Mammaluccni  non  procedetleA)  altra* 
mente  che  i Turchi  a Bagdad:  era  sempre 
una  scelta  di  belli  schiavi  incorporali  in  reg- 
gimento «^dapprima  docili , poi  turbolenti , 
quindi  dispotici  ed  assoluti,  (topo  avere  ub- 
bidito, questi  soldati  o i lor  capì  lìnivafto 
col  regnare.  L'Egitto  dunque  passò  sotto  il 
giogo  de*  Mainmaluccbi-haliariti  , il  cui  pri- 
capo  ebl>€  un*  investitura  singolare:  rhìa- 
mavasi  B^-vbars-el-Hondogdarv-  Accompa- 
gnando EI-^ielrk-ebMouaner.  cTie  aveva  ap- 
péna scoofitii  i Mongolli  già  signori  del  Iro- 
no abbasside.  a mezzo  il  cainmiuo  venne  al 
aullaoo  il  capriccio  di  dar  la  caccia  a no 
lepre  passato  tra*  piedi  del  suo  cavallo  : Bey- 
baiY  sianciossegli  dietro  , e dacché  furouo 
gii  immerse  il  suo  yatagan  nel  cuore. 
T>dpo  tale  assassinio,  Ileybars  e i suoi  com- 
plici non  temettero  di  presentarsi  all'atabek 
o ministro  del  regno;  il  quale  richiese  chi 
avesse  portalo  il  colpo.^  lo,  rispose  Bey  bara. 
£ i'alahek:  tu  regnerai  dunque  io  suo  posto. 
R in  efletto  Beybars  regnò,  e non  senza  glo- 
ria: raccolte  gli  ultimi  sovrani  ahbassidi 
scappati  al  ferm  de* Tartan  Mongolli, e lece 
rivivere  al  Cairo,  in  essi  e nella  lor  razza,  un 
caliOalo  religioso,  che  vi  si  perpetuò  per  tre 
secoli  sotto  il  patrocinio  de'soloant  d’Egitto. 
La  dinastia  baliarìla  ebbe  due  sovrani  cele- 
bri: Beybars  e Melek-cl-Nasser.  Beybars  com- 
battè i Tartari  e i cavalieri  di  Edoardo  prin- 
cipe reai  d'Inghilterra;  liberò  rArmeoia  ed 
il  mondo  dalla  setta  degli  Assassini,  rimasta 
si  misteriosamente  formidabile  per  due  se- 
coli. 11  regno  di  Melek-el-Nasser  ebbe  glorie 
e sventure  sue  proprie:  in  esso  Gazao-Khan, 
imperatore  d'Asia,  mosse  i suoi  Tartari  con- 
tro le  provincia  astirie,  e lece  scannare  più 
di  rooooo  anime.  « l Tartàrì,  dice  lo  stonco 
••  GemAbEd-Dyn, coprivano  lecampagoedeb 
» la  Siria  come  le  nnbi  d'uua  notte  tempo- 
« tiosa  *>.  Melrk-el  Nasser  raggiunse  Gasan- 
Kban^ella  pianura  dtKI  Safer  vicino  a Da- 
masco," e tagliò  a pezzi  le  truppe  mongolie, 
A tale  vittoria  s^edrttero  giorni  nefasll: 
spoglialo  del  Iroso  da  un  Beybafs.ji,  £l-Pias* 
ser  dovette  Hronquistare  la  sua  coróna,  e 


moschea,  iiu  palazzo  di  gìuslizia*^/ar-c/-adc/), 
molli  collpgi,  assai* b/nlauéi  il ^o^lple(nel;^> 
deH’ospiiale  magnifico  del  Mons^an  , furo- 
no i ■v  ori  ej^iifti  follo  questo  regno,  il  piii 
•lungo,  uiA)  ne*  pili  papificre  de*  più  UeiwDci 
abbiano  avutole  popoleziimrrgiziecbc.— >Do- 
pu  Melek  cl-Nasteir,  muiio  nel  741  dcn'egi>’a 
lucfcdelUiro  hiolli  oscuri  sultani,  che 
prolungarono  per  òn  mezzo  .secoio  il  sfpio 
della  dinastia  baharita.  Et^a  Hni  del  i5d9 
(384  dell'egira),  il  giorno  in  cui  i'emìro  Bar- 
qouq,  capo  della  guardia  circassa,  si  investi 
del  potere.  (Questa  guardia  circassa,  creata 
dal!  un  de'babarili,  come  CotilreppeSu  alla 
guardia  maniiiialiicca,tenne  le  stesse  pedate 
di  quella  che  l'aveva  precorsa:  fu  prima  un 
app€)ggÌo  e un  sostegno;  quindi  divenne  un 
peiirulo;  do|K>  avere  salvalo  il  Irono,  ne  fu 
usurpatrice.  L'avveniinento  di  Uarqotiq'fu  il 
risultalo  di  questo  fatto  inevitabile.  DH  re- 
sto, tranne  questa  piccola  varietà  d'origine, 
la  dinastia  de*  circassi  non  fece  rbe  conti- 
nuare quella  de*  bahariti  Fu  sempre  un  pro- 
cedere, e il  meilesiniu  sistema  politico:  einT 
ri  turbulenti  dispulavansi  ad  ogni  vacanza  il 
dominio,  c ne  erravano  di  tali  vacanze  il  più 
spesso,  coirauaicbta  e la  violenza.  BarqoiN| 
ebbe  almeno  la  gloria  di  salvare  l'EgiUo  dal- 
la invasione  di  Tyniour-Lcnk  (Taiiierlano) 
die  allora  riempieva  d mondo  del  suo  Be- 
rne e de*  suoi  conquisti.  Bat  sabajr,  dopo  Ini, 
lece  di  buone  ed  uliii  cose  al  p^ese;  Gayt- 
Bay  dal  suo  Cauto  pervenne  a mantenersi 
Q9  anni  sopra  un  trono  che  allor  minacciavo 
la  potenza  ottomana  , la  quale  avea  piova- 
luto  sotto  i Mongolli.  — Ber  una  gruciositè 
fatale,  Gayt-Bay  avea  dato  asilo  in  Egitto  al 
principe  Zizim  (P/Vm)  competitore  di  Baia- 
tette  It  {Rnjmi(ifìen^^tofuzmme(i)g  loccbò 

f;li  tirò  sopra  odii  ruoetii  per  l'aweiiire:  clié 
ieri  presto  il  sultano  Gansouh,  e dopo  lui 
Touinau-Bey  li  ebbero  a difendeisi  cvutro 
tutte  !e  forze  di  Selirao.  Solini,  succeduto  b 
Baiazet,  l'anno  goS  dell* egira  (1S17)  fece  la 
sua  entrata  solenne  nella  capitale  egizia.  La 
dinastia  de*  mammalucrbi  borgiii  o circassi 
peri  io  questa  lotta,  c da  iodi  il  bel  rcgQo 
d’Egitto  non  fu  che  una  provincia  dell'mi- 

I>ero  olUrroaoo.  Selìm  rimase  egli  stazio 
>uoua  pazza  al  Cairo  per  organizzsre  code-* 
sia  nuova  dipendenza.  Fece  dell*  Egitto  un 
pasrialatico,  il  cui  titolare  fu  certo  Khsyi- 
Beyk,  la  cui  autorità  veniva  cooirabbilan- 
ciala  da  quella  d*  un  capo  militare  comau- 
daiite  la  lorza  armala  deìrEgiUo.  Qursli  dus 
.capi,  io  tal  foggia,  doveano  tenerci  in  rispet- 
to Tuo  l'altro,  lucotre  un  terzo  |*oicre,  quel- 


njw  ..... 

cbè  da  allora,  istrutto  alla  sruola  della  sven.-  le  organiszazione  aveijs  sltI«ltéj:eudiziobf\K^ 
tura»  solo  pensò  a (ft  fìorifè  le  utili  arti,  'klpl-  duraU.  che.  ^nalgr'at^  là  diflautS,  malgi  ails  * 
ti  slabilimeoli  e qoitmiiMli  iroporlanli  da-  um  segyila.  UOU  iutenoUÓ/^'  coipirazìòui, 
tano  da  quest'epoca.  Un  (hhaljg-*l‘  r Egillo  per  us '<ecvU 

HiUiery^ , selle  ponti . un  oMetriloiio  , un.  Porla.  b^a  tòner  . 
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«lieiro  ft  lulU  la  fiUles»a  A{  paicti,  uomini  la 
|>iu  (li  oiuD  rOomeoto»  agtoli  della  PurU,  (al* 
volta  ohboditi,  tal  altra  leouli  a vil«,  livellarii 
d'una  possessione  politicaci  ^ali  ceravano 
per  tane  le  viè  giuste  pd  fii^iaftte  a rimbor- 
sarsi de*  presenti  mégnlftcì  che  loro  aveva 
costato  r Investitura»  a pagare  gli  annui  loro 
tributi»  e fare  la  loro  fortuna.  Di  mano  io 
niauo  si  avaiisa  in  queslP secoli»  a poco  a po- 
co ««desi  scancellarsi  l'esecutiva  potenza  di 
que'sovrani  di  passaggio:  e* più  non  sono' 
che  automi  agli  ordini  de’bel,capi  delle  mi- 
liiLÌe»  e specialmente  del  cbe^cb-eMieled» 
tra'bei  il  piti  possente.  FiDchc  questi  pascià 
risieduto  al  Cairo»  legnauo  tulio  ciò  che 
lor  si  presenta»  ordinano  quanto  lor  si  co- 
manda, patteggiano  co'  pacironi  affinrliè  le 
esasioni  alle  quali  prestarono  il  nome»  tor- 
niud  loro  di  qualche  utilità»  rassegnansi  a 
uefta  sita  di  condiscendenza  e di  codardia» 
i ladronicii  e d' infamia;  poi»  spiralo  il  lor 
tempo»  ancora  più  docili»-più  inetti»  si  dan- 
no in  mano  alla  Porta  che  gli  esigha»  gli 
àpoglia  o gli  strangola.  — Fra  questi  igno* 
InJi  governatori  nguraron  beo  presto  dei 
bel  «'he  seppero  coprirsi  di  gloria.  IsinayU 
hey  fu  lia'piimi;  benefìco  e giusto. uomo» 
ucciso  da  '/.oa.el  Figar,  morto  ei  pure  di 
spada.  Sotto  lui  avvenne  la  peste  di  Kaou» 
così  chiamata  da  un  santone  negro  il  quale 
corroa  la  città  gridando  Kaou!  Kaou!  (scot- 
tatura» scottatura).  Poi  vennero  Ifiraliim- 
Kiaya  ed  Ibrahim*Uodmar»  poi  Khaly-Bey» 
quei  celebre  Aly*Bcy  che  il  libro  di  Voloey 
rivelò  per  la  prima  volta  all'Europa;  Aly> 
Bey»  Ire  volle  vinto»  Ire  volte  reintegrato  nel 
comando»  uomo  ingegnoso  e buono»  tra  le 
più  felici  Mture  del  secolo  al  quale  appar- 
tenne. Primo  de*  cheyk^ehbeled  » osò  far 
sentire  alla  Porta  a qual  punto  leuesse  la 
propria  auterìlà  divisa  da  lei.  Non  solodii- 
•bUedille»  ma  la  combattè  e vinse.  Anche 
J^ii  il  primo  che  osasse  batter  moneta  col 
proprio  conio,  Fauno  t iS5  delPegira  (1771) 
e farsi  nominare  dallo  sceriffo  della  51rcca» 
sultano  re  Egitto,  e dominatore  de*  due 
moti,  lo  eletto  «'pensava  a rivesiirsi  d'una 
potenza  simile  a quella  de'lutonidi»  aiubili» 
« de'prirni  mamluchi.  Osò  pure  ricercare  al- 
leanze europee»  dirigendosi  a’Veisexiani  col 
loezzo  deir  Italiano  llossetti  e ai  Bussi  per 
<^uelIo  deir armeno  Yacoub  che  crasi  anerto 
r adito  presso  1*  ammiraglio  Oilofl.  Il  tra- 
dimento d*AboU‘Dahab  venne  a stoglierlo 
da*siioì4>eÌ  sogni:  ribellatosi  quel  generate 
contro  U s|w>  broefattore»  lo  spogliò  del  Irono 
c lo  fece  assassinare.  Nè  lo  spergiuro  Irasse 
Isrgo  peoritto  della  sua  perhdìaj Colpito  di 
ì6orte  quasi  isianiauea»  cedette  il  posto -a 
IsmayhBey.  celebre  iDllanto per  una  orri- 
bile iiesìe  che  prese  IL  suo  oqpic.  A quqgto 
^eyk-el  heied» succedettero  Ibrthime  .Mou* 
rad-Urjr  à <)uàli  t^e*  Innte  la  ^ifisione  frao- 
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cese  io  Egitto.  Sia  eh*  egliuo  ubbidissero  o 
suggerimeuli  stranieri»  ovvero  che  obUligati 
da  grandi^  riKcvaleaze  verso  t naxionali»  si 
fossero  portali  cogli  slraoisri  ad  avanìe  in- 
tollerabili»  1 due  bei  si  atlirerooo  bea  presto 
gli  sdegni  della  Francia  repubblicana,  (^à 
etiziooi  colUttive  erano  State  ìiidii^te  dA- 
auno  terzo  (i7qS)  a messo  del  console 
Jnagallon.  Bonaparte»  reduce  a Parigi  dopo 
il  trattalo  di  Campofprmio»  le  rinvenne  e le 
lesse.  Uba  campagna  lontana  e poetico  ser^ 
viva  allora  alle 'sue  mire;  la  chiese»  ottenne 
che  si  decretasse»  la  fece.  ^ 

Campagna  d E Ritto,  Da  quaranta  epiù  aa* 
ni  che  senvesi  sopra  questa  guerra  orientale» 
molli  faticosamente  cercarono  approfondir- 
ne le  cagioni  reali.  Si  è discorso  d'invasio- 
ne asiatica»  di  inioaccia  contro  le  possessù^ 
Ili  inglesi  dell* India»  di  nasiooali  ingiurit 
da  vendicarsi»  lenza  poter  precisare  io  qual 
proporzione  ciascuno  di  que*  moventi  aves- 
se operalo  sopra  questa  vasta  e poetica  in- 
trapresa. guanto  a noi  opiniamo»  la  spedisio- 
ne  d*  fritto  sia  piuttosto  venuta  da  una  im- 
provvisa cospirazione  ebe  da  uo^'maturo 
computo.  Certo  la  Francia  aveva  alcuni  in- 
sulti da  far  riparare  all'Egitto.  Venti  nego- 
zianti europei  vi  aveano  soflerlo  nelle  per- 
sone o negli  averi;  ma  per  dilìcati  che  vo. 
gliamo  supporci  non  si  vendicano  pochi  uo- 
mini con  quarantamila  soldati»  uon  si  avveo- 
liirao  si  lunga»  tra' perìcoli  d'una  battaglia 
navale»  le  forse  più  vive  delta  Francia»  i suoi 
meglio  guerrieri»  il  suo  generale  più  esper- 
to. Quando  quella  spedizione  fu  risoluta,  sa- 
pevasi  che  si  ardiva  un  grande  errore;  ed  il 
Diretlorio  meritava  per  la  campagna  da  lui 
decretala  essere  posto  io  istalo  di  accusa: 
locebè»  in  altro  tempo»  certo  sarebbesi  fat- 
to. Ponderando  adunque  Fittleresae  soltan- 
to del  tempo  nel  quale  si  fece,  codesta  guer- 
ra fu  una  sciagura  e uu  errore-  luUarolta 
quest'oggi  (e  tocca  ormai  messo  secolo) 
non  bi>ogoa  vedere  la  cosa  sirTatiameole. 
Non  bisogna  dire  che  roeniro  cosi  cimenta- 
vanii  in  lontane  terre  soldati  francesi  ed  un 
generale  di  tanta  fama»  il  francese  terri- 
torio slava  per  essere  imembrato:  giova 
vteinaggiormeule'coDsiderare  sotto  il  tuo 
provvicTo  aspetto  quella  missione  militare» 
scientifica»  quella  pellegrinanle  armala  di 
soldati  e di  awUi  che  portando  agli  orienta- 
li la  civiltà  nuova»  interrogarono  la  loto  an- 
tica» Conciostiachè  come  4 pceiorìanr altre 
volta  aveano  lascialo  nel  loro  passaggio  sel- 
ciale strade»  circhi»  archi  IrioDrali,  i batta- 
glioni francesi  doveaoo  lasciare  alla  vallala 
del  Nilo  rortìficasiooì»  opere  di  difesa,  ru* 
d'meoli  di  arti»  esempn  di  tattica,  e dal 
loro  canto  poterono  cosi  consultare  qqplta 
stessa  vallala  si  ricca  delle  memorie  de'suoi 
faraoni  e gVoMli,  copiare  linea  per  linea 
quella  misl^tna  storia  incisa  sulle  pareli 
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de*iuoi  mari,  porre  il  rumpo  tra  que*  mo« 
Dumetilali  recioli  pieoi  di  nomi  di  re  e Hi 
Cfllà,  peraooiBcatiotie  parlaott  delle  aprtile 
geoerationi;  Tel^.  Menfi,  Aleft^ndria  ; Me* 
Bete,  Seaoftri,  Tolomeo;  vedere,  io  una 
p^oia,  lo  impero  dagli  obeltarhi  e Halle  pi» 
ramidì,*^ucc«stivameote  egizio,  peraiano, 
greco,  romano,  arabo  c turco,  aoiira  culla 
delia  civiltà  mondiale,  aeibante  aurora  la 
data  del  suo  oaacitneolo  e il  segreto  delle 
primitive  sue  Iraditiont.  Tale  fu  la  fhistto* 
oe  di  quell*  armata,  della  quale  il  Bonapar* 
le  scelse  ad  uno  ad  uuo  gli  uoniioi  consacra- 
ti al  doppio  oggeAo della  campagna,  milita- 
re e acienlifico.  Figuravano  ira' soldati  no- 
mi a*  quali  codesta  guerra  lu  o conlinuazio- 
oc  o prìDcipio  soleuoe  di  gloria,  quali  De- 
s*ix,  R^Dier,  Laooes,  Beilhier,  lUmroo, 
Dumas,  Murai,  Andrcossj,navoiisl,  Veraier, 
Delliard,  Junol.  Duroc,  Eugenio  Beauhar- 
nais,  Bertrand,  Bessièrcs,  Lagiange,  Friant, 
Ledere;  La  Siile,  Lefebvre,  Hacbelu  e mob 
ti  altri.  Tra*  dotti  erano  nomi  europei,  o 
che  quindi  il  divennero:  Monge,  Founier, 
Beriholìet,  Dcoon,  Geoifroi  Sainl-Hilaire, 
Girard,  Dubois,  Dolomieu,  Jomard,  Marcel, 
Say;  Delillé,  Costai,  Nouet,  Conte,  Lepère, 
Redouié,  |ollois,DeTÌlliers,  Duleiire,  Jaco- 
tin , Testnuidc,  Dubois-Aymé,  Lancrei, 
Rosières,  SaintGeiiis,  Chabrol,  Casteix, 
Parseval,  Caristie,  Cécile,  Corabeuf,  ecr. 
Uomini  tutti  distinti  negli  itudii  diversi,  ag- 
graDdili  alla  scienza  sul  suolo  egitiaoo,  al- 
teramente animosi  in  perigliosi  conquisti; 
tornili  alla  Francia  coll'aureola  sul  Ironie 
per  classar  radunati  il  glorioso  bollino.  Nel 
maegio  1798  la  scelta  armala  scioglieva  da 
Tolone  le  vele  e tutta  Bducianle  nella  stella 
del  giovane  conducilore,  armata  di  cieca  ob- 
bedienza, abbandonò  i porli  di  Francia,  sen- 
za precisamente  sapere  ov'e'la  guidasse.  Per 
via  conquisn  Malta,  e i suoi  forti  inespugna- 
bili, io  due  giorni  d*  assedio  distrusse  quel- 
li antico  ordine  di  Malta  che  datava  dai  l»ei 
secoli  del  cristianesimo,  poi  solcò  verso  l'K- 
gillo,  sbarcò  e prese  Alessandria.  Di  là,  I*  ot- 
to luglio  andava  a scontrare  i mamlucrbi 
che  non  aveaoo  difeso  la  loro  città  lillorale, 
misurava  una  strada  ignota  e terrìbile.  Ito* 
vando  ovunque  la  sete  e la  fame  suoi  capi- 
tali nemici  : procedeva  senza  viveri,  senza 
cavalleria,  con  pochi  cannoni  : Il  resto  dei 
suoi  nsAliva  il  Nilo  al  dì  là  del  deserto.  Il 
nimico  aspelAvala.  schieralo  in  battaglia: 
fu  dunque  mesti|ro  vincere  la  sua  avan- 
guardia a Cliebrens,  diatruggere  la  sua  flot- 
ta prima  d*  ingaggiare  nella  pianura  d*  Em- 
baneli  la  ceUbre  battaglia  che  doveva  dar 
in  roano  1*  Egitto  a conquistatori  lontani.  Ivi 
il  zifluglio  1798,  1*  esercito  francese,  for- 
mando uu  quadrato  (in  faccia  alle  piramidi 
cbcd^rdeio  il  nome  alla  vÌMoria,  e dopo 
uoa  di  quelle  bievi  e poetiche  arìngheMeile 
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quali  il  Bonaparte  portò  seco  il  segreto), 
azzuffossi  co*  più  valorósi  cavalieri  del  mon- 
do, li  disperse,  li  fece  indietreggiar  Verso 
il  Nilo,  e li  preApitò  nelle  sue  acque:  il 
Calro.il  dimani, fprìaje  sue  porte:  r Egitto 
apparteneva  a*  Francesi.  L*  armata  terrestre 
avea  degnamente  compiuto  il  suo  uflìcio;  la 
roarìtlima  fu  meno  felice.  L*  ammiraglio 
Bnieys  che  tomandgva  la  figlia  aveva  sti- 
mato dover  condurre  i suoi  vascelli  nella 
baia  d*  Ahoukip  r*Ha  trafficante  aperta  alle 
squadre  nemiche.  Fu  attaccata  da  Nelson  il 
primo  agosto  1798:  e irreparabilinenle  scon- 
fitta. Brueys  perì;  e Dupeiit-1  houars  euro- 
nò  anrh'ei  colla  morte  una  resistenza  am- 
mirabile. Il  capitano  de  ta  Seritme  capitolò 
sopra  la  sua  fregata  mezzo  sommersa  ; ma 
queste  parziali  glorie  non  carigiaiono  in  nulla 
gli  effrtli.  L*  armala  francese  età  distrutta: 
impossibile  ogni  comunicazionerolla  metro- 
poli: gli  Inglesi  iiicrociarano'il  mare.  Ornai 
più  non  si  aveva  speranza  di  rinforzi.  Biso. 
gnava  rassegnarsi  ad  operare  sul  punto  con- 
uistato,  ad  organizzarsi  per  un  lungo  posse- 
imetìlo;  cioccliè  appunto  fece  il  Bonaparte. 

Per  intimidire  il  mcn  che  poteva  e far  mostra 
di  voler  conservare  le  locali  abitudini,  e il 
sistema  di  feudalità  da  gran  tempo  familiare 
alla  Porta,  dichiarò  esser  venuto  in  Egitto 
col  solo  pensiero  di  sostituirsi  a'mamlurchi, 
semplici  usufrultuan  de!  potere:  allettò  un 
proioiido  rispetto  per  il  palrocìoio  ottoma- 
no, colmò  d*  onori  e di  gentilezze  il  Kiaya 
dei  pascià,  ultimo  itlTiriaTe  che  rappresen- 
tasse in  Egitto  la  Porla.  Nè  contento  dì  lu- 
singare tutte  le  politiche  susreliivilà,  cooce- 
dctle  a*  piegiudizii  leligiosi  quanto  fosse 
comportabile  cogli  interessi  dell*  armala. 
Goutra  gli  usi  degli  antichi  ronquislatorì, 
rispettò  il  rullo  indigeno.*  la  preghiera  con- 
linuò  a dirsi  nelle  moschee;  1 moezzini  non 
iuternippero  dall'alto  de* loro  Berei  ballatoi 
la  chiamala  religiosa  de* credenti:  gli  ima- 
ni,  i muftì,  i caicchi,  conseryrono  lor  pri- 
vilegi ;e  il  grande  sceriffo  della  Mecr»  rice- 
vette dal  giovine  conquistatore  proposte  alle 
quali  non  isdegnò  di  rispondere.  Nel  lomno 
stesso  ei  cercava  organizzare  il  governo  de- 
gli indigeni  cogli  iodigcoi,  a dava  al  paese 
un  divano,  specie  di  rappreseutaaiune^iaaio- 
naie,  in  cut  li|uravano  i più  prhicipaK  é iip- 
tevoli  uomini  dèi  Cairo  e delle  provincie. 
Giudici  civili  ed  un  sistema  d*  imposte  esat- 
te come  dianzi  da  agenti  coHi,  cetnpletava- 
no  questo  primo  sbozzo  di  organiitaziotie. 
Infrattaoto  le  armi  fiuiano  di  soitonielteré^ 
la  coutrada.  J)opo  lo  servirò  di  Salaliieh,  i 
mamlucclii  d*  ]brahim-B%  erano  stati  gel-  , 
tali  al  di  là  deU*lstmo^ quelli  di  Murad,  rol- 
li da  Desaix^a  Sedyfbau,  fuggiyno  versoi 
Said,  deciti  a uoB  più  avveulurarfi  cl^e  a • 
scaramucce.  1 ftancesi  battaglioni  scrAreann 
l'Eg^lo  in  lull'gsenii,dl  AlessaodriM  Suez, 
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«)■  Damialt  a Phllai*:  il  corso  del  Nilo  era 
lutto "ai^iiorc^iato.  Le  paniaìi  rivolle  già 
eran  fittile;  le  taise  regolarmenfe  si  riscuote* 
V|oo;  e già  saggiato  la  lotza  de*  conquista* 
toriT  abitiiavansi  alla  Joro  giustiiia.  Il  Cairo 
bensì  ne*  primi  etornì  dell’ occupazione  era 
insorto  ; e vi  p^i  i il  giovane  Suikouaki,  aiu* 
tante  di  U>»naparle«  ma  uiiapronta  ed  esem* 
•}>Ur  repressione  arrhe^  il  moto*  Era  rulli* 
irto  esperimenlo  di  inigrue  oslintà:  nessuna 
aggressione  ormai  tornava^ossibile*  nè  dai 
mamlucclii  nè  dagli  Egigii,  senza  che  si  ap* 
poggiassei'p  sopra  un  attacco  esterno.  K que- 
sta avvennè.  La  Porta,  u faresselo  di  proprio 
senno,  o fussevi  spinta  dall*  Inghilterra,  non 
votie  menar  buono  al  ilonaparte  1*  infingi- 
mento da  lui  immaginato;  rifiutò  alla  feuda- 
iilà  su  questo  singolare  vassallo  : non  lo  tol- 
lerò nell’  Egitto  come  i mammelurchi,  e in 
lui  vide  un  nemico  diretto.  Un  invialo  del* 
I’  armala  d*  Oriente  portatore  di  pace.  In 
cImmio  alle  Sette  Torri,  ed  arniamet>ti  si  ap* 
parecclnarono  nell’ Anatolia  e nella  Siria* 
Pteziar,  pascià  d*  Acri,  (ormava  ì'avanguar* 
dia  delle  sue  truppe.  Honapaile  preferiva 
r attaccare  al  difendersi:  la  spedizione  di 
Siria  (u  dunque  risoluta.  Tredicimila  Fran- 
cesi attraversarono  il  deserto,  presero  per 
via  El  Arych,  (liaffa,  Gaza,  c vennero  ad 
attendarsi  dinanzi  San  Giovanni  d’ Acri , 
la  rt||[adeila  di  Diezzar  e il  baluardo  del- 
la Porla.  Solo,  il  pascià  non  avrebbe  potu* 
lo  resistere  ; ma  un  Francese*  un  compagno 
del  Bonaparte  alla  scuola  di  Brienne,  Plie* 
lipeauz,  sorvegliava  nella  piazza  le  opere 
di  difesa;  e sìr  Sjdney-Smiih , il  roinmo* 
doro  inglese  che  comandava  su  quella  ro* 
ala,  dava  il  sussidio  de’ suoi  due  vascelli, 
e t propri  equipaggi  metteva  a disposizion 
de’oemici.  Poi,  bisogna  confessarlo,  i Fran- 
cesi commisero  di  non  lievi  errori,  iegan* 
nati  sulla  parte  vulnerabile  della  piazza.  Spe- 
ravasi  avere  San  Giovanni  d'Acri,  come  era- 
si  ottenuto  Giada  e Gaza  , con  un  colpo  Hi 
mano  : non^ecersi  dunque  per  l’aisedio  che 
apparecchiamenti  incompleti.  Contìdossirar- 
tigliaria  alle  venture  del  mare  ; errore  tanto 
p^iti  pi  tnripale  che.  presi,  non  solamente  i 
Fraticasi  rimanevan  sena*  arme,  ma  eglino 
stesai  %veano  armato  il  nemico.  Tutto,  del 
rgslh  ,*  in  questo  assedio,  congiurò  contro 
Francia.  Avean  computalo  sulle  mortalità 
conBuele;'«d  oltre  le  perdite  Cagiouate  da 
assalii  ostinati,  e la  morie  d*  ufficiali  supe- 
rio#!,  come  il  Catlarclli  ed  il  Say,  la  peste 
inemninriò  le  sue  Ungi,  ed  uccidendo  da 
follie  soldati  in  vcjUi  giorni  i^usse  ne*  su- 
pcrslili  un  Icrrori^isleriqpo.  1 popoli  cir- 
convicini, frenati  prima  dalla  splendida  vii* 
loria  del  uiunle  *1  aborre,  tiovaronu  la  pri- 
aJiV^  nqilaria  loip,  aMa  vfàta  (le*  danni  «ml- 
Fihtmifo,  Tali  furono  le  cause  per  cui  Far* 
inala  Igpocesu  fianli^ò  a Sa^  Giovaan^d’A- 


eri.  I primi  assilli  furono  d*  tra  valore  eoia- 
siasifco,  gli  ultimi  di  un  rassegnato  corag- 
gio: fece  I*  fumata  quanto  umanamente  po- 
levasi.  Traversando  i des^i.  senza  muni- 
zione nò  artiglieria,  s'era  impadronita  di 
Giaffa  , Gaza  , E’«Arych*  quasi  tenta  co\p- 
battere-  Giunta  dioanzi  San  Giovani  d*.\cri, 
assalila  dalla  peste,  privata  di  tatto,  trt^ 
uos  piazza  guemita  di  cannoni,  difesa  dalla 
sci^nu  e dalla  tattica  dell*  Europa,  diede 
sotto  rsuoi  muri  quattordici  assalti,  sosten- 
ne venilsei  sortite  deiriuimico ; non  conten- 
ta del  suo  cotidiano  cam^  di  Mltaglia,  an- 
dò a cercarne  pur  altri  iic  luoghi  vicini,  a 
dotò  i suoi  falli  cuerrierì  del  poetico  noma 
d*  una  villoria.  Vero  è che  ci  ebbe  un  mo- 
mento di  esitazione  e dì  scoraggiamento:  nìn 
perchè  soldati  rhe  avaano  saggiale  le  cam- 
pagne deir  Italia  , dei  Reno  e dell*  Egitto 
giungessero  a questo,  bisognava  che  la  mi- 
sura da*  mali,  delle  sofferenze  a de*  pericoli 
fosse  proprio  al  suo  colmo.  Avveztb  a tro- 
vare in  loro  de*  moti  soprannaturali.  Bona* 
parte  aveva  dimenticalo  che  alla  perfine  e- 
ran  uomini:  troppo  arati  confidato  a*  mira- 
coli della  loro  prodezza;  avea  preso  per 
istalo  normale  quel  febbrile  enfutiasmo  a 
cui  nulla  fino  allora  era  riuscito  impossìbile. 

Gli  eventi  lo  disinganoarooo  d’uóa  maniera 
crudele.  Sotto  i muri  d*  Acri,  una  reazione 
operosii  nello  spirito  della  soldatesche:  gik 
già  mormoravano;  e al  cospetto  di  tanti  fisi- 
ci patimenti,  V ascendente  morale  del  giovi- 
ne capo  perdette  anch*  esso  possa.  L'armata 
ricovrò  il  suo  vigore  per  un  ammirabile  ri- 
tirala; e Ionio  ad  accamparsi  nel  mene  dì 
pratile  alle  porte  dell*  egizia  capitale  dalla 
quale  s'era  moua  il  ventoso,  lo  que'ceoven- 
licinque  giorni  si  fecero  da  ceoveotitrò  ; 

gite  per  giungere  a San  Giovanni  d'Acn, 
cenniciannove  per  rìlornare:  di  che  I* 

f;ioriio  per  l’altro  (veati  coosumalioe  nel**^ 

* andata,  diciassette  nel  ritirarsi)  marciaro- 
no  da  sette  leghe.  In  quelle  contrade,  sen- 
za cammini  praticabili,  eraosi  valicati  pin 
di  ottanta  torrenti  o riviere*  sottomesso  sette 
città  e meglio  di  trenta  villaggi.  Da  tali  sta- 
tistiche partioolarità  si  può  arditamente  con* 
chiudere  che  la  campagna  Hi  Siria  non  fa 
per  r armi  francesi  una  sconfitta  ingloriosa, 
senza  compenso;  fu  si  heue  una  guerra  , 
nella  quale  non  vi  ebbero  vincitori  nè  viutì, 
im;>erciocchè  i Francesi  non  s^itiravano  già 
dinanzi  i Turchi , ma  al  piunosto  dinauzi 
motliasimì  ostacoli  accidentali  che  il  nemico 
non  aveva  potuto  provocare  nè  prevedere, 
luliue,  te  nessun  profitto  risultò  ds  questa 
fazione  nella  Siria,  se  I*  sweutt^  della  c<^ 
quitta  egizia  non  guadagnò  nulla  di  stabile, 
ai  Fraucesì  almeno  restarono  all'armata  loro 
gloriose  meniune,  ed  alquante  pagine  di  pia 
]>e*lero  tasti  mUitari.  tu  questa  campagna 
di  SiGa  avvennero  moltissimi  fatti  già  cele- 
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EGITTO 


bri  ornai  Della  Moria»  m primo  Tra  lutli  il 
prelato  avvelena  mento  degli  appeatati»  odio* 
fa  qtiiatiooe  che  gii  da  buon  tempo  fu  met* 
aa  in  pieoiuimo  lume,  ^ella  itoria  milita* 
re  e tcientìfica  della  spedixione  d' Egitio 
alla  ^uale  coororsero  Lanej»  Dragenel- 
tet  d^Aore»  Pousficlgtie  » IUU4  è iblenne* 
meolc  petalo  come*  al  cotpelio  d'  un  giu- 
ri; cd  ^ evideoliasimo  che  uomo  nato  non 
peri  di  veleno  a Giafl'a;  per  la  qual  cosa  può 
dirsi  che  Gualtiero  Scoti  abbia  indecentis* 
timamcnie  voluto  infamare»  di  ciò,  il  Bona- 
part^.  — Durante  la  campagna  di  Siria,  TK- 
gitto  era  rimasto  tranquilio.  Deaait  aveva 
balluli  e diverte  rìprrte]  i mamlurchi  del 
Said  e ì lleccl^esi»  loro  fanatici  alleati  spin- 
gendosi fino  fgli  estremi  confini  della  domi* 
nasiqub  romana]  aveva  occupato  Pliilae  ed 
Elefantina,  staccato  avanguardie  in  Niibia, 
preso  Cossejr  e pacificalo  il  doppio  liltora- 
le  dèi  fiume.  Nel  Basso  Egitto,  un  fanatico, 
r Angelo  El  Mabdj,  conducendo  al  suo  se- 
guilo delle  orde  di  beduini,  spiava  il  suo 
ardire  in  un  ultimo  latto.  Booaparle  allora 
tenti  di  non  aver  nulla  a far  nell'Egitto: 
ristretto  nella  vallata  del  Nilo,  la  cotiquUla 
più  non  aveva  quelle  mostre  di  grsndexxa 
cb^Pavevao  tedollo:  quindi  deliberò  di 
partire-  Solo  attese  una  occasione  favorevo- 
le per  evitare  di  esser  credulo  un  disertore 
in  faccia  il  nemico;  e lo  sbarco  deTurchi  ad 
Aboukir  aiulollo  in  ri6  a meraviglia.  11  iS 
luglio  1799  egli  accorse,  tagliò  in  petti  quel- 
r armala  senta  tattica,  annegò  o prese  quin- 
dici migliaia  di  uomini,  tornossene  glorioso 
al  Cairo,  tenta  restarvi  che  solo  il  tempo 
necessario  alla  parlenta.  Le  novelle  di  Fran- 
cia etano  disastrose;  Tltalia  perduta,  le  fron- 
tiere minacciale,  il  territorio  già  prossimo 
ad  estete  invaso.  Ma  e* ti  sentiva  la  forta  di 
ripararci,  e parti.  Parti  legando  il  coman- 
do a Kléber,  il  solo  cbe  potesse  tener  le  sue 
veci.  Il  primo  movimento  nel  Klcber  fu  la 

?frpresa;  il  secondo  lo  scoraggiamento  : si 
redj^lle  sagrifìcàlo,  gridò  al  tradimento.  Dif- 
fidando di  tè  e d'altrui,  tenta  fede  oeirav* 
veni^  della  conquista,  vedendo  ogni  cosa 
■pilo  i più  tetri  colori,  depose  i tuoi  lagni 
dispacci  ufficiaU,  e diresse  contro  Bona* 
parte  un  atto  di  accusa,  che  non  dovea  per* 
venire  al  l^rellor^i,  ma  al  al  primo  console. 
Conseguenfe  al  sistema  adottalo,  ne  fere  il 
nuiilo  di  parltnta  della  propria  condotta. 
Egli  avca  aello  la  piatta  più  non  potersi  te- 
nere; non  pmrsò  ^uind'innanti  cbe  a segna- 
re un*  evacuatioue.  Intavolando  le  trattative 
d*«d^Arjcb,  ioviovvi  plenipotenzieri  Pous- 
tielgue  e Desait,  il  primo  che  la  pensava  ah 
la  tua  loggia,  1*  altro  più  desidcreto  di  het- 
icrsi  cl^  di  capitolare.  In  quegli  ahEocèa- 
meniij'il  desiderio  di  terminare  cr^be'-in 
propontione  degli  ostacoli  cbe  si  ritrovava* 
no,  di  guisa  cbe  il  punte  d*  armi  dvllo^con* 
Enàcl^^oì.  17/. 
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ferente  non  somigliava  per  nlun  modo  a 
quello  dond'eran  partili.  Sbigottito  dairiru- 
mensa  responsabilità  che  pesava  su  lui.  te- 
mendo un  miUiare  rovescio  con  lorte  si  po- 
vere, Klàber  lu  tratto  a poco  a poco  a se- 
gnare una  onerose  treoaacione  con  pleni- 
poteoiiarii^Demicf  de*'quallsdoveve.più  ter- 
dì  contrastare  i polirà,  triodi  fedele  ai  teo- 
mini  di  un  trattato,  abbandonò  1*  Egitto  al- 
1*  armata  del  gran  visire,  tappa  per  tappa, 
città  per  città,  felicemente  ispiralo  nuliedi* 
meno  nel  conservare  il  Cairo  fino  alla  solu- 
zione di  alcune  difficoltà  sopravvenute  per 
parte  degli  Inglesi.  Il  trattalo  d'El-Aricb 
era  stato  conchiuso  fra  l'armata  francese  da 
Oli  canto,  e dall'altro  il  gran  visire  e sir 
S)'duer*Smith , rappresentante  il  prinao  la 
Loria,  l'altro  1' Ingliillerra.  L'iughilterra 
non  volea  più  riconoscere  le  promesse  del 
suo  igeiite.  Il  comandante  delle  forte  nava» 
li  nel  .Mediterraneo,  ramnitraglio  Keilù,  di- 
cliiarò  che  la  transazione  d’EhArìcb  doveva 
essere  aggiornata  nelle  sue  clausole  esecuti- 
ve: e nei  punto  che  quasi  tutto  T Egitto  era 
abbandonato  agli  osmanli,  la  squadra  bri* 
tannica  rifiutava  de'trasporti  aU'armata  fran-^ 
cese.  Klàber,  oltraggiato,  ricovrò  la  sua  for- 
ta. Marciò  contro  i Turchi  ad  F.liopoli,  battè 
sessanta  mila  uomini  con  dodici  mila,  ripre- 
se la  capitale  caduta  in  potere  di  alcuni 
spabi , «*  vendicò  in  un  giorno  tutte  le  in- 
giurie d*  un  lungo  periodo  di  deboleaaa. 
Questa  seconda  fase  del  comando  di  Klélier 
fu  il  contrasto  e la  crìtica  della  prima:  or- 
mai egli  doveva  difendere  I*  opera  propria, 
non  quella  d'uu  altro.  L'Egitto  non  era  più 
un  legalo  oneroso  ch'egli  timidamente  accet- 
tava e sotto  beneficio  d*  inventario;  ere  una 
possessione  novella , uo  nuovo  regno.  La 

f’uerra  avea  betleztsto  il  suo  dritto:  a dieci 
eghe  tiai  campo  di  battaglia  delle  Pìnuni- 
di  avea  consacrato  il  campo  d*  Kliopoli|||^a 
investitura  di  questo  non  era  men  beila,  nò 
meno  valorosamente  acquistata:  colooiteare 
r Egitto  fu  dunque  allora  la  sua  risoluzione. 
£ ne  gettò  la  basi,  continovando  in  parte  le 
idee  oel  ano  antecessore.  Secondanao  il  suo 
capo.  Tarmata  sembrava  avere  ripreso  fidu- 
cia; e rassegnavasi  a un  esigilo  tranquillo  e 
glorioso.  OflSciaii  e soldati  gii  non  sembra- 
vaoo  avere  che  un  sol  desiderio,  qurtlo  di 
mantenere  alla  Francia  uua  terra  che  ilsa^-* 
gue  de* suoi  figli  aveva  pagata;  e se  non  era 
il  pugnale  d’uu  assassino,  il  bel  sogno  forse 
avrebl^  avuto  realtà.  Un  fNoalico  oettu  Sou- 
lejmao  ferì  Klàher  menlr*  ei  passeggiava  in 

f'iardino  coir  architetto  Prolain:  T odio  re-« 
igioso  avea  scelto  beo  la  sua  vittima.  11  palo 
vendicò  la  niemorìa  di  Kié^r,  ma  non  rese 
ei*  soldati  un  capo  uecetsario.  Al  coolrarìo, 
parve  allora  la  Prowidenta  meU«ese,per  dir 
cosi,  aell'eimata  un  disèrgaoittetore  di  tut- 
te le  cose,  un*  gene  r<^  che  non  avea  fatto 
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vcruDA  Cjini|>asna.  un  parabolano  noioso  ira 
allori  iolriiiii  oi  fnera«ij;lie,  uè  buono  leori- 
sU  aè  pralito,  non  tsiralceico  « non  audace 
aoldalo,  un  lale  in  somma  cbo  avrebbo  do* 
vulo  seguire  piuiiuilo  oscurainenlc  D**lla  car 


stali  dall*  armata  franrese  iia  Unti  maiit  «• 
feudo  tulio  Cubilo  di  lei;  quest*  oggi  il  ina« 
re«  dimaui  U terra,  la  sciabola  de*  manilue* 
rbi  e il  caupone  incinse*  le  rivolle  e la  peate, 
ruflalmia  e lo  scornuto,  la  miseria  e la  lame. 


riera  «inroitiislratifia^  vogUam  dive  il  .Medoii.  Foi>e  si  esagerò  Vimpotlauza  di  quanto  fi 
Fra  que*  geuergli  tulli  si  giovani,  essendo  fecero  1 dotti,  si  uarn'i  eoo  troppa  rata  si  e 
niH.jipiii  provetto  di  età,  questo  titolo  gli  pompa  onesta  càm|)agoa,  facendola  livalcg* 
dava  il  coniando;  ned  egli  iu^ìelieggiò  per  giare  coilaltra;  certi  uomini,  cerie^copcrie 
r imperizia  e T impopolarità  sua,  ma  anzi  lui on  lodale  oltre  il  Jor  merito:  fu  dissipalo 
Alo,  si  miss 


accettando  il  fardello,  si  mise  al  comando  talvolta  mollo  oio  per  mediocr^ime  co^  : 
dell* annata,  a lui  tutta  avversa  c tj asseta  ma  dopo  queste  crilicbe  ebe  dui  ripetiamo 
allegro  a pei  diineuto.  Dopojqucsla  investi-  qual  ero  altrui,  è giustizia  sw^ugucr^,  die 

’ ’ ' ^colsero  infìtto  di  belle 


tuia  sciaurata,  non  si  pcssouo  consideraie'vy  dotti  Francesi  rari 
e come  una  serie  di  fatalità  lii«*  e copiose  messi,  (lii 

una  lalalilà  prima,  (ili  inglesi  gior  |^ile,  iiienlre  r arcbeotpgia  e la  Blolo- 
r Egitto:  Meiiuu  chiuse  gii  oc-  già  eiaiio  iu Francia  ancora  banibioe,  fecero 


rateiiate  ad 
''minacciavao 
Jfg^i.  (Quando  il  generale  Abercroinbji  preseu 
'Sfossi  colle  sue  tiuppe  allo  sbarco,  iiidlecin* 
.||ucceulo  soldati  puteano  impedirlo:  ma  seti- 
^enc  due  volte,  in  vario  tempo,  avvertilo,  il 
geuetale  in  capo  si  tenne  al  Cairo  con  lut- 
r i suoi  baltaglìuui.  Avrebbesi  dello  egli 
(lesse  ogni  vantaggio  al  nemico  per  avero 
pili  gloria  a vincerlo.  Sempre  indeciso,  e 
procedendo  a tastone,  divisele  sue  forze an- 
zi  die  raccoglierle,  non  mosse  a incontrare 
gii  Inglesi  per  dar  la  battaglia  del  5o  ven- 
iamo che  con  una  sola  porzione  delle  sue 
|ruppe,  attaccò  maUmente,  si  sostenne  an- 
cor peggio  e sacrincò  ì suoi  in  inutili  e pe- 
ricolose scaramuccie:  poi,  battuto  e corrot- 
to, rinunziando  a tenere  il  campo,  lasciò 
isolato  e Ili  preda  di  sè  il  corpo  di  Belliard, 
minacciato  al  Cairo  contempoianeamenle 
dagli  squadroni  di  Osmaoli  e dai  battaglio- 
ni britannici,  concedette  capitolasse  senza 
tentare  un  congiugnimento,  senza  trarre  il 
bcmico  in  una  fazione  generale  e deciaìva, 
aetua  tentar  auebe  una  volta  la  fortuna,  che 
forse  poteva  rivolgersi  a fianCbeggiarn  il  va 


quanto  r età  e lo  stato  della  icieoztf  ^leva 
far  isperare  da  loro:  e bisogna  aticlie  dire 
che  Topera  postuma  della  sivediziune,  la  l>e* 
scntione  tÌefr£giitOf  coriipiiazione  costosa  e 
troppo  vantata  , dappresso  ad  alcutiq  parli 
deboli  e discordanti,  olire  completi  e prezio- 
si lavoii,  osservsziocì  profunne  e sagge:  a 
certo  di  molte  quistìoui  furono,  se  tiou  riso- 
luie,  alrtien  lumeggiate  da  questo  libro;  e si 
rivide  l'Egitto  colla  vecchia  monumeolata 


SUB  faccia,  i suoi  templi,  la  sue  divipilàsJni* 
sieriose,  il  suo  Ndo  fecondo  e la  sua  eninlq- 


malica  lingua,  ^iè  le  orme  deU*aimala  f^iT- 
cese  e de*  francesi  sapienti  scaocelUiousi 
dal  suolo  egiziano  febè  anzi  riinai||puuofi 
eterne.  Le  indigene  tradizioni  perpetuano  la 
memoria  di  queiroccuparneiito  uicnnalc  : al- 
ti solenni  Tatlestano.  Il  Cairo  non  potrà  mai 
dimenticarlo  airaipello  della  cinta  delle  sua 
foriitìcazioni  : Alessandria,  baroiaia,  Tlosatta, 
Kcni  à e Syène,  ue  serbouu  imporlaoti  vestì- 
gi. Alla  Francia  quindi  si  diresse  1‘  Egitto, 
sentendo  il  bisogno  d’una  maggiore  euiupea 
civiltà:  e la  Francia  gli  forni  gtuerali  perja 


lorp  piuttosto  ebe  il  numero.  Troppe  debole  sue  ai  male,  vascelli,  artiglierie,  ingegni. 


par  resistere  a*  nemici  che  I*  altutuiavano. 
^elliard  volle  salvare  almeno  i reali  deilar* 
mala.  Capitolò,  usci  del  Cairo  coll*  ai  mi  e 
co*  bagagli,  c imbarcossi  per  Francia.  Me- 
nou,  lutlavolta,  acceicbiato  io  Alessandria, 
tesisletle  ancora  alcun  tempo  sperando  che 
Urta  squadra  promessa  giungesse  da  Tolecie; 
ma  Canilieaume,  mariuo  irresoluto,  non  osò 
tentar  U fortuna  e rimase  a mezzo  cammino. 


medici,  maestii,  ec.  Ma  per  vedere  qt^iiló 
neirKgiltu  fosse  operato  ual  iSoi  atut(*og«, 
che  è di  grande  momento,  rimaudia^  m- 
rartìculo  MoasMUED-Au' : « forse  cbèi^ìuD- 
tì  a quella  voce,  l'atluale  lolla  poliltft^io« 
pea  coirOrienie  non  abbia  già  avlMÌ^ualcbc 
soluzione  inattesa.  C^D. 

egizia  {^rcàjf.V  f^/ìD  Gne  alta  lettela 
EGLAMIKE  (FabseI  /W.  Fabu  u*  E- 
CUKriKC.  * 


»^ora,  Atrelto  oc' suoi  ultimi  trincierameuti 
terra  e per  mare,  con  6000  uointui  divo- 
rali dalla  fame,  Meouu  fu  obbligalo  segnare  splendore;  c il  nome 

una  capiiulaiioDrt  ancor  piu  gravosa  di  quella  Esperidi,  e di  una  aIcIU.  Gi  m^, 
^i  Oolliatd.  Iiuliarcossi  aegli  ultimi,  malato,  deUa  genitrice  delle  *SleÌse  Grazi 


EGLE.  ( iViWegùi.  ) Vocjtaplo  greco  da 

f ai  una  delle  Ire 


non  die 
zie,  il  qual 


.aUetIo  di  peste,  umile  come  uii  vii)lo,proslra%.  nome  ebbe  da  Apollo^  dio  delle  llgLSe 

fe  facìlej  vederq^  il  sfguiQ- 


le  eM  enne  1 
cir  Apuiiia. 

» di  qurtsl'aliiq 
ebbe  quel  m 
! : fu  cbl>e  da 

i*n^u4le.  l'iiaiuuli*  bàdvniao.^tmU  Ta>  re  die  cantando  delle  Grazie  tali  pur  esser 
borre,A^*o^àir,Eliopoli,ecco  r^rionfi  Anqiii*  detufto  i tursi. 


tacoiiie  un  colpevole.  Così  il  tS  ottobre  I Bui  e dell  „ . . — 

fitd  la  campBguis^e  aveva  durato .};re  anni  e calo  di  qi^l'alicgorìa.  Lir  madre^ilàlle  Gra- 
ffe mesi  : ciMOiM|^a  pirda  di  gltric  e sventila  zie  ebbe  quel  nume  perchè  pi ei^  essa  di 
re.  Unto  |iih  tamosa  nella  storia  che  non  ha  luce  : fu  ebbe  da  Apollo,  pec  Urei  croscè- 
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ì^\c  fu  !Oollr«  fì)«l{uol«  di  Rsrulapio  « di 
tCpione,  e Mirella  del  relebre  Macaone. 

Eftle  fu  pure  una  Nalade.  fi|;lta  del  Sole 
«'di  Neera,  la  quale  tinse  colle  more  il  viso 
del  vecchio  Sileno. 

E%\e  lu  un*  altra  fii(liuola  del  Sole  e di 
Climrne,  e sorella  di  Fetonte. 

Kf(le  fu  una  ninfa,  figlia  di  Panopea.  per 
la  quale  Teseo  abbandonò  Arianna.  I). 

EGLE  [Botanica)  è nume  dato  dai  mo* 
demi  botanici  ad  un  genere  di  piante  che 
portane  frutti  analoghi  alf  arancia.  B. 

EGLOGA.  Sebbene  nella  prima  sua  ori* 
gine,  derivando  dal  greco,  propriamente  iti4 
dicaaae  una  raccolta  ditcelli  componimenti, 
al  presente  altro  non  significa  che  una  for- 
ma della  poesia  pssioraie,  in  cui  due  o tre 
pastoffi  s* iDlroducono  a psrlare  (fVd.  Bu- 
colica). Mollo  si  è dùpiiiaio  su  questa  ma- 
niera di  comnosiaione.  Gli  uomini  si  disse 
essere  siali  napprima  più  rozzi,  piii  ignoran- 
ti dfaoi. senta  essere  più  virtuosi.  La  roztei- 
sa  è un*abiiiidtne  che  ai  contrae  tcgueudo 
l'impulso  d‘isliuii  brutali,  il  movimento  di 
violenti  passioni.  I>en  sappiamo,  ui/asprezza, 
una  durezza,  una  ferocia  di  carattere,  di  co* 
ati^i  e di  maniere,  che  il  difetto  di  una 
huBna  educazione  va  crescendo  c fomentali- 
4n,  Occupali  però  ne*  primi  tempi  gli  nomi* 
ni  A coltivare  fertili  campagne,  a pascere  in- 
numerevoli gre^ie.eraoo  forse  in  tali  circo- 
SlaMe^e  miali  necessariamente  dovessero 
Condurli  alla  rozzezza?  Non  avevano  essi  a 
quella  stagione  minori  intrrfttt  opposti,  mi. 
Dori  particolari  bisogni,  minori  generali  pre* 
giudizi?  AveaDOf-donque,  anche  minori  osta- 
coli alla  riunioDe.  alia  pare,  alla  società.  Es* 
ai  non  erano  per  Verità  si  inciviltli . si  colti 
e si  afl'etlatì  come  noi,  ma  erano  eziandio 
meno  maliziosi,  meno  dissimulati,  men  su- 
perbi, meno  imperiosi.  L'avarizia,  l'amhiiio- 
re.  r intrigo  non  aveano  per  anco  fanimo 
loro’alteralo . corrotti  I costumi . armale  le 
•Aarii.  Dovrano  per  conseguente  più  sempli- 
ci. più  ingenui,  piò  dolci,  più  aneltuusi,  di 
cfrto  più  naturali  comparire  in  mezzo  alla 
soriditr  umana.  Questo  pregiudizio  si  favo- 
revole «Ile  età  primitive  è fondato  sulla  più 
auttibtica  e sulla  più  universale  tradizione 
di  una  lieala  età  patriarcale,  di  quella  vera 
età  dell'oro,  di  cui.  sebbene  ii-m  ci  rimanga- 
no che  poetiche  descrizioni,  non  è meno  sto- 
rica l'esiitenTà  che  vero  il  fundamenio. 

* 'A  una  tale  età  suol  dunque  riferirsi  l'ori- 
gine dell*  EasaW  ha  sempre  consrr- 

vaio  o hrainalO'l'inimagine;  essa  fu  Ìl  pri- 
mo cento  dell*  u%mo,  vogliam  dii%il  primo 
Iraspocto  della  sua  rirononcenia  v^su  il  pro- 
prio Coeatore,  e del  suo  amore  verso  i suoi 
simili.. B che  vi  Im  di  più  atto  ad  eccitare  e 
BUirire  seutìmeoti  religiosi  e ragionevoli 
della  bellezza,  deirihboodanta  delle  COm^ 
psgoo.  ove  tl  Croatere  fa  rtsplen^^re  la  sua 


inagnifìcenza  . e«l  apre  alle  sue  creature  le 
sorgenti  di  una  felicità  cotanto  imiocciitr? 
Ma  non  sempre  di  ciò  si  accontentarono  gli 
uomini;  essi  tentarono  di  arricchir  la  natu- 
ra; si  crearono  desideri  e Insogni  alla  pro- 
pria condizione  stranierit  e se  alcun  dtleiio 
vi  guadagnarono,  vi  perdettero  molta  virtù 
e molta  salute.  Lo  sìnalto  errore  vendicò  la 
natura  della  loro  ingratitudine  e poriaudu 
il  rafHoatneolo  nella  semplicità  di  lei.  non 
liauoo  meno  la  propria  felicità  scemata  che 
accresciute  le  molestie  e le  infermila  aumen- 
tate. L'abitudioe  di  un  lusso  studiato  ci  ac- 
eiecò;  e non  essendo  più  neirarbilrio  del 
'genere  umano  tl  fare  scelta  della  proptie 
circostanze,  degenerò  eziandio  la  vita  pasto- 
rale; e la  debole  idea  che  i poeti  della  sua 
Ivellezza  ne  danno . t spesso  dalla  lireniftj 
contaminala  ed  agli  onesti  falla  spiacevole.* 
A voler  dunque  nelle  buone  regole  man- 
tener l'egloga,  essa  non  deve  respirare  die  U • 
innocenza  delle  età  primitive.  Il  vero  buou 
gusto  permetterà  che  sieno  t buoni  costumi 
oflcsi  r I pastori,  per  essere  piarenli.  non  de- 
vono forse  avere  il  cuore  si  puro  come  il 
cielo  die  contemplano?  l loro  canti  non  sa- 
ranno  per  fermo  più  nncevoli  del  gorgheg- 
giar degli  liccelli, del  mormorar  delle  Tonti, 
nè  i loro  versi  più  velenosi  de*  fiori  eh*  esai 
raccolgono.  Ita  queste  regole  uscendo  nott 
eiugnrrà  mai  l'egloga  a quella  perfezione,  che 
l'ope  faceva  consistere  nella  semplicità,  nel- 
la brevità  . nella  delicatezza.  Non  devono 
rappresentarsi  i pastori,  egli  dice,  quali  so- 
no al  prcsrnte.  ma  quali  erano  allorrltò  gli 
uomini  migliori  custodivano  le  gicggie.  Ciò 
che  in  questa  poesia  grandemente  imporla 
non  è tanto  l'immagine  della  vita  che  si  con- 
duce fra  i campi,  quanto  la  Iranquilltlà  che 
ivi  respirasi.  Coiivieo  dunque  spargere  questa 
illusione  sulla  vita  pasiorale.se  vogliamo  che 
piaccia,  velandone  le  miserie  e dcliueaodola 
sotto  questo  aspetto  di  bellezza  che  c laii^ 
gradevole.  Il  quadro  della  domestica  paee,di« 
cava  il  chiar.  UiccI,  della  tenerezza  degli  spo- 
ai,  de*  Imlelli.  degli  amici,  la  soave  dipiulu- 
ra  dell'amor  paterno  e filiale,  delta  rivalità 
« delle  competenze  in  amore,  della  prospe- 
rità e della  sciagura  delle  famiglie  oHrir  pos- 
sono al  soggetto  cd  all* invenzione  dell'eglo- 
ga nn  fonte  ubertoso  di  delicato  patetico,  co- 
me ci  ha  fatto  vedere  il  aoavisstmo  Gessi|«r, 
il  roaestievolmcnle  Iradotlu  dal  cavaliere 
Andrea  Mafie!.  Ciascun* egloga  aver  deve  un 
oggetto  fisso  e deteimiuato,  abbellito  da  una 
varietà  piacevole  e naturale.  Quindi  t pen- 
'aieri,  le  immagini  ornarti  priacipalmente  di 
quell*  aurea  semplicvià  , che  forma  il  pee^ 
c la  forza  del  quadro.  Ddn  cotNa  evidetila 
pittoresca,  legne  il  cavaliere  Ulect,  senza  mi- 
nuzie. combinata  ad  un'aria  di  novità,  non 
sospMU  V neerebe  e MI  stcoté/  date  caifl<‘ 
peggrire  nefie  deicrìtiodi'^eUe  ace<itf«  eba 
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atrtono  sempre  una  luce  ed  una  prospetli- 
va  anatof^a  alla  posizione  morale  e oolcemen’ 
te  appassionata  in  cui  supponiamo  il  pasto* 
re.  E come  finalmente  il  suo  vero  carattere 
è la  semplicità,  il  pudore»  la  modestia»  doU 
ci  saranno  le  sue  fi^re»  tenere  le  passioni, 
placi<^i  i moviinenlt.  coroecbè  possa  talvolta» 
senz'^sere  superb^eiè  violeolt.avere  le  sue 
collere^  i suoi  trasflortf.  Brevi  sono  le  sue 
narrazioni,  delicate  le  descriiìooi»  ingenue 
le  idee,  ioiioceoti  i costumi.  La  sua  disione 
è pura , facili  i versi,  beo  raccolti  i mudi  e 
naturale  0|:ni  suo  dialogo. 

Tra  gli  Ebrei  la  cantica  di  Salomone  e gli 
scritti  di  Abacucco;  fra  i Greci  Teocrito» 
Mosco  e Bione;  e fra  i Latini  Virgilio  ci  ri» 
cbiaroBao  all’ immaginazione  le  antiche  bel- 
lezze deH'egioga.  Di  tre  specie  ne  hanno  fat* 
te  gli  Italiani:  paslorall»  mariuaresciie  e pe- 
scatone» che  seguono  tutte  le  medesime  teg- 
Le  egloghe  italiane  si  scrivono  in  terza 
rima  o piana  o sdrucciola  ed  eziandio  in 
versi  sciolti,  frammezzati  di  altri  versi  dì  va- 
rio genere  in  rima»  airoccasioue  di  esprìme- 
re un  qualche  canto  pastorale  , o nel  punto 
di  una  commozione  in  cut  U musica  cerchi 
di  adattarsi  al  movimento  della  passione  che 
spira.  11  Rota»  il  Sannazaro»  sebbene  alquan- 
to poveri  di  sentimenti»  sono  Ira  gli  Italiani 
distinti;  non  ha  guari  il  Faoloni  tentò  con 
felice  riuscita  questo  genere  di  poesia;  ed 
un  frammento  ce  ne  lasciò  il  Parìni  d'iinma- 
giui  si  naturali  e leggiadre  fiorito  che  più 
non  sappiamo  bramare  {Ved.  Idillio  , Bo- 
colica).  Pro/.  Bra?izolfo  Tou. 

EGMONT  (Lamoral»  conte  d’),  immorta- 
lato per  Parte  da  Goethe,  come  dal  destino 
per  fa  storia»  nacque  nel  i5a?  da  una  illu- 
stre famiglia  olandese.  Datosi  al  mestiere 
delie  armi»  acquistò  bella  fama  militando  io 
Africa  sotto  Carlo  ▼ cui  segui  nel 
oerale  della  cavalleria  al  scnizio  di  Filip- 
po 11,  SI  distinse  nelle  battaelie  di  San  Quin- 
tino (1557)  e Gravelines  (i5S8V  Ma  Filippo 
essendo  partilo  per  le  Spagne  per  introdur- 
vi le  sue  leggi  penali  e ristorarvi  l’ inquisi- 
zione» Egmont  restò  nei  Paesi  Basti»  e pre- 
se parte  alla  agitazione  che  ivi  ferveva; non 
però  senza  adoperarsi  perciocché  e la  go- 
vematrice»  Margherita  dachesaa  di  Parma, 
e la  nobiltà  sollevala  si  contenessero  con 
moderazione  e cei  cassero  di  rappacificarsi. 
Giurò  persino  nelle  mani  della  governatrice 
che  avrebbe  spalleggialo  la  religione  roma- 
na cattolica  » castigato  i profanatori  delie 
immagini  ed  estirpalo  gli  eretici.  Ma  le  sue 
relazioni  col  principe  a Grange  e coi  prin- 
cipali partigiani  di  lui  lo  resero  sospetto  al- 
la corte  ^Aran)ite«^  né  lardò  ad  esserne 
vittima  insieme  col  n<^e  Filippo  di  Mool- 
roorenimj  conte  Hom.  Il  duca  d'Alba»  che 
Filippo  maMlaTa  nei  Paesi  BassT  a solto- 
metlere  i rilielli»  li  fece  entianlbi  arrtstai«; 


e dopo  di  averli  tenuti  prigionieri  nove  me- 
si nella  citladeila  di  Gand;  li  fece  CAndnrre 
a lirusselle  e decapitare  pubhitrametile  il 
giorno  5 di  giugno  dell*  anno  1S68.  Egmont 
non  avea  che  4fi  anni.  L'amhascialore  di 
Francia  oe  mandò-la  notizia  alla  sua  corte 
con  queste  parole  : « Ilo  veduto  cadere  quel- 
la testa  che  fece  due, volte  tremare  la  Fran- 
cia. m — Egmont  in  una  lettera  che  scrisse 
a Filippo  il  5 gìngno»  metno  aWnltimo  tuo 
momento,  protesta  di  nulla  aver  mai  intra* 
preto  contro  la  pertona  o U servizio  del  re,  mè 
contro  C antica  unico  e 9era  ca/Uotica  reli* 
— Tutte  le  istanse  fatte  a Filippo 
nerclià  volesse  graziarlo  tornarono  inuUli. 
di  voleva  dare  un  esempio  da  spavvolave;  e 
quello  che  propriamente  si  voleva  lo  espri- 
mono le  seguenti  parole  di  Filippo  sUsso: 
M Ilo  lasciato  cadere  queste  due  teste»  per- 
•»  ché  un  paio  di  tali  teste  di  luccio  valgono 
*•  più  di  migliaia  e migliaia  di  rane.  — La 
stirpe  deirinfelice  Egmont  si  estinte  in  l*ro- 
ropio  Francesco  conte  d*  Egmont»  generale 
della  cavalleria  dal  re  di  Spagna  e brigadie- 
re negli  eserciti  del  re  di  Francia»  morto 
seuza  figli  a Fraga  neU*  Aragona  nel  1707. 
— Il  noto  Massimiliano  d*  Egmont»  ooule  di 
Bùren  » generale  io  capo  dell*  imperatóre 
Carlo  V»  era  d*  un*  altra  linea»  • si  distinse 
nelle  guerre  contro  Francesco  i.  — Nelle 
note  giustificative  alla  sua  Storia  della  rivo- 
luzione dei  Paesi  Bassi»  Schiller  riporta  il 
processo  ed  il  supplizio  dei  conti  Egmont  e 
llom.  i>— «. 

EGNAZIO  (Battista).  È di  qut’noD  po- 
chi Domi,  « cui  I-  morte  logli*  pressoché 
tutu  quell*  fama  che  un  concorso  di  picro- 
ie ciicostanie  suol  rendere,  rivi,  nomi  illu- 
stri e invidiali.  Non  i per  quello  e crederti 
che  il  Dotiro  Egnasio  non  abbia  meriti  b» 
flanli  da  figurare  in  quatto  libro  : la  tue  ia- 
tiche  lalterarie,  i suoi  libri,  l'estere 
Veneziano,  J essere  stato  sino  che  vissu  ce- 
lebre assai  nella  sua  patria  e per  eloquenza 
e per  nemici,  oggi  più  famosi  dì  lui»  sono 
titolo  sufficiente  perch*  eì  s*  abbia  un  postò 
cioo  nell*  Enciclopedia  di  Venezia.  U nome 
suo  di  battesimo  era  Giovanni  Battista  Ci- 
pelli  ; ma  non  gli  piacendo»  segui  il  VoMu- 
me  invalso  a*  suoi  di,  di  mutarlo»  cubito 
ch'ei  si  lece  nelle  lettere  un  poco  di  nome. 
Il  ouale  andò  in  breve  aumentaodost  per 
modo  tale»  che  il  Sabellieo  o*ebl>e  ombra. 
Da  molti  anni  esercitavasì  il  Sabellieo  com 
pubblico  professore  di  l>cUe  lettere  ; e ogni 
di  più  cresceva  di  riputazione.  Egnazio,  non 
ricco  di  fortune,  aperse  fl(|U  pure  aeuola» 
dove  sì  pose  a inscgoareTprivaUuncote  gmm- 
malica  e rg|loòca*  11  progresso  de*  suoi  al- 
lievi fn  tale  che  in  breve  ii  nostro  maestro 
si  vide  onoralo  di  un  numero  copioso  di 
udsiiri  ; e Ira  questi  non  pochi  che  avcaoo 
sin  aUora  ucpUale  le  lezioipì  dol  Sabellieo. 
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Di  qui  riofidia  del  limolo  iilonco;  di  qui 
il  ooD  Uiriir  cb*ei  fieeva  occaiiooe  mot, 
tonta  puDKere  acremente  il  tuo  giovine  com« 
petilore.  Il  quale,  tdegnando  di  adoperare 
armi  limili,  te  oe  vendicò  in  un  libro  iati* 
tolato  Haeemationei,  dove  prese  a criticare 
e a confutare  alcune  propoiiiioni  e corneali 
del  Sabellico  intorno  a vari  amichi  tcritto* 
ri  : e non  contento  a questo,  altri  cometili  e 
illuftraaionì  e chiose  diò  fuori  egli  alesto 
IO  que*  medetimi  autori.  Senoochè  la  mor- 
ie, questa  divina  compooitrict  de*  miseri 
sdegni  umani,  pese  dna  anco  alle  gare  dei 
due  iellerati  : il  Sabellico  trovandosi  in  fine 
di  vita,  volle  Egnatio  al  tuo  letto  e gli  ti 
ditte  peolilo  d*  ogni  torto  ch'ei  ai  lentia  di 
avergli  fatto,  e lo  ricbiete  del  tuo  perdono 
e della  tua  amtciala.  Oltre  a questo,  quasi 
pegno  di  quella  rìcontiliazione,  gli  affidò  un 
tuo  manotcrillo.  perchè  dopo  la  tua  morte, 
lo  puhblicatte  Egnatio  medesimo.  Questo 
avveniva  l'anoo  iho6.  Poro  tempo  dopo  ei 
ti  fere  eceleaiatlico,  ed  ebl>e  parecchi  pin- 
gui benefigiù  Oltre  alia  tua  vita  lelicraria, 
ei  figurò  'qualche  poco  anche  nelle  eose 
pubbliche;  dal  iSiS,  venuto  Francesco  l a 
Milano,  la  repubblica  gli  sf>edl  quattro  tuoi 
procuratori,  perchè  compliitero  con  lui  in 
liuo  nome  ; e tra* segretari  che  accompagna- 
rono i quattro  eletti,  vediamo  eziandio  il 
Dostro  Egnaiio.  II  quale  cogliendo  Tocca* 
alone  di  procacciarti  la  grazia  del  re,  gli 
presentò  un  panegirico  in  versi  latini,  e ot- 
tenne una  ricca  medaglia  d oro.  Ma  da  que- 
llo punto  cominciarono  pel  nostro  poeta 
varii  affanni;  perchè,  essendosi  permesso  in 
qnel  panegirico  qualche  noo  abbastanza 
velata  allusione  al  rivale  del  monarca  fran- 
cete, Carlo  V,  T imperatore  oe  scusse  con 
ira  a Paolo  Iti  pontefice,  inimico  fiero  del 
re.  Perciò  Egnatio  ebbe  a tofirire  uoa  pic- 
cola persecuzione  da  parie  di  Paolo;  il  qua- 
le o per  aggraziarsi  pih  tempre  I*  imperato- 
re, o perchè  credeste  che  le  allusioni  a 
Carle  rifiattessero  un  poco  anche  sopra  di 
ih»  feriate  pareerhie  volle  e tempre  con  fie- 
rezza  alla  repubblica,  di  volere  gasligare 
r aildace  libeltiata.  Diceva  libello  un  liber- 
coWtlo  di  lodi  pel  tuo  nemico.  Ma  Egnazio 
eitendo  in  itiiraa  e uom  caro  a*  signori  ve- 
Detiani,  costoro  con  poche  di  quelle  frati 
appunto,  fcriftero  al  pontefice  estere  ben 

f [tutto  il  di  lui  sdegno  ; nè  che  per  parla 
oro  farebbe  mancalo  di  punirne  il  reo  : ed 
Egnatio  ne  uacl  salvo.  Del  iStO,  ottenne  la 
cattedra  pubblica  di  eloquenza.  Le  sue  le- 
zioni erano  onortte  dì  un  coocorso  meravi- 

E lieto.  Don  solo  di  giovani,  ma  de*  dotti  del- 
I <fe*  paesi  vicini  ; e.aoa  era  raro  il 

vedere  Ira  gii  udilori  senatori  graviatimt. 
Dai  oufli  accadea  di  sovente  che  fiitse  chie 
sto  di  conaigli  iuiorho  a*  pubblici  afiatb  E 
quando,  giunto  negli  aeni,  chiese  di  euere 


sollevato  da  quell*  ufficio  di  maestro,  il  se- 
nato, anzjchè  perderlo,  volle  con  aumento 
di  stipendio  e coti  rimostranze  di  desiderio 
persuaderlo  a cimanertene.  Finalmente  nel 
1649  ebbe  il  chiesto  riposo.  Quaitr*  aiiqi 
dopo  morì.  F.ra  nato  nel  147^. 

Com'ebbimo  dello  innanzi,  ti  godè  vivo 
più  aitai  fama  che  non  gliene  sia  rimasta 
dopo  la  morte.  Nondimeno  egli  atrii  sem- 
pre un  ragguardevole  posto  Ira  gli  scrittori 
veuetiani.  Scritte  parecchie  opere;  tra  le 
quali,  per  ordine  di  Leone  x,  un  Trattato 
tifWongine  dt*  Tarch\  \ quindi  il  citalo  /Vi- 
ne^rico  di  Franetitco  z,  in  verif  eroici  ; un 
Compendio  degl* imfyeradnri  romani,  da  Giu- 
lio fresare  fino  a Masiimihnno;  finalmente 
un  libro  intitolalo  ; Kscmpi  degli  uomini  ti» 
luitri  di  Feneua.  Tutti  questi  lavori  sono  ili 
Ialino.  V.  SnuTuo. 

EGOISMO.  (Filosofia  morale.)  (^ot\  chia- 
mano i moralisti  quell*  ahitiidioe  di  pentii 
ri  e di  lentimenli,  per  cui  T uomo,  riferen- 
do ogni  cosa  a tè  medesimo,  nessun  altro 
scopo  >i  prefigge,  nesami  altro  ne  vede  di- 
nanzi a tè,  tranne  1*  utile  proprio  ; e vi  con- 
tende con  pertinace  ferocia.  Pare  che  T uo- 
mo rechi  nella  natura  sua  il  germe  dì  que- 
sta passione;  pare  che  i bisogni  suoi  molti 
tendano  a fare  eh*  ei  T atlenziooc  tua  svri 
dagl*  interessi  degli  altri  per  concentrarla 
tutta  intera  sugl*  interessi  proprii.  Osservia- 
mo il  fanciullo:  ogni  qual  volta  egli  sente, 
non  dico  necessità,  ma  solo  anche  desiderio 
d*  alcuna  cosa,  nulla  il  persuade  a volete  al* 
trimemi,  uè  il  vedere  che  ciò  che  sarebbo 
piacere  a lui  tornerebbe  di  noia  a molti, 
forse  di  danno,  forse  un  sagrifìcio  : e questo 
finche  T educazione,  cioè  una  cosa  esttìii- 
seca  alla  nostra  natura,  venga  a modificare  e 
a correggere  auella  prima  prima  ragione  del 
cuore,  lina  tale  dottrina  sembrerà  forse  agli 
otiiinisii  disperata  doUrina  : sembrerà  che. 
ammesta  che  sia  uoa  volta,  si  debba  poi  di 
necessità  venir  a sentire  e a ragionare  mala- 
mente della  nobiltà  dell* anima  umana;  sic- 
come quella  che  verrebbe  a dite  legga  uni- 
versale del  cuore  un  feroce  amor  di  noi 
stesai , e il  disinteresse,  semplice  eccezione 
di  quella  Itgge.  Ma,  anche  lasciando  che 
1* osservazione  da  me  falla  è tuli*  altro  che 
incerta  e metafisica,  eITè  eziandio  uno  dei 
meno  vaghi  eriterii,  de*  più  equi  che  gli  ot- 
timisti possano  usare  in  que*  loro  alti  e di- 
Itcali  giuditii;  il  primo  che  si  presenti,  il 
più  naturale,  discorrendo  di  ouesla  morale 
hrullura.  Nè  T ammetterla,  gli  è punto  di 
danno  a quelle  universali  verità  che  conso- 
lano il  pensiero,  circa  la  bontà  e. intrinseca 
eccellenza  della  nostra  natura  ; anziché  ve- 
nire dietro  II  filo  df  una  tale  dollrìuf  a co- 
rolUFii  lembilì  earonforlanti, non  si  licite 
accertare  più  sempre  altre  verità  allissinie, 
e nella  luce  dì  queste  vedere  manifeate  e 
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rlù«re  «quelle  prime.  Hi  cui  si  temeva  oort 
rtoflrissero  (Unno,  Usciauflosi  condurre  da 
una  Ule  scorta.  Cost,  osservando  come  1*  e- 
Hticazione  venga  a svolgere  in  noi  qualche 
Cosa  di  opposto  all*  egoismo  e che  ti  leoea 
quasi  celata,  quasi  aspettante  I'  aura  o il  so- 
le deir.ediieazione  a dar  luorì,  a rq^trarti, 
gli  è lorza  concliiuHere  essere  Hoveré*’ c hi- 
sogno  negante  e continuo  per  ^ni  raddiriz- 
zare le  viziale  tiiclìnazioni  e insistere  tiri  di 
Imon'ora  in  questa  via  faticosa,  ma  salutare 
e voluta  da  un  ordine  superiore  di  cose,  del 
nostro  perfezionamento. 

tino  scrillore  recente,  lodato  da  uomo  lo- 
dalo (i),  asserì,  die,  per  quanto  egli  avesse 
cercato  di  soprapprendersi  in  lutti  i suoi 
sentimenti  più  subilani,  gli  venne  sempre 
trovalo  che  d dolore  e il  sagritìcio  di  sé  me- 
desimo erano  stale  sempre  le  prime  impres- 
sioni avute  da  qualunque  sinistro  avveni- 
mento: il  piacere  e la  propria  conservazio- 
ne, le  seconde.  Benché  io  senta  una  quasi 
lipuguanza  a comhallere  opinione  al  bella, 
si  evangelica,  a ogni  modo  parmi  di  poter 
Avvertire  che  questa  consolante  coscienza 
gli  é iiidariio  cercarla  nell*  uomo  lasciato  a 
sé  medesimo,  o non  istrutto  suflìrieiitemen- 
te  de* suoi  doveri;  e eh* essa  ai  dee  tutta  ri- 
letere  da  un'abitudine  di  pensieri  e di  af- 
etli,  dipendente  dall*  educazione.  Ber  una 
tale  osservazione,  il  lettore  s'accorge  che 
noi  siam  beo  lonisni  dal  contraddire  anche 
tn  menoma  parte  all'intrinseca  bontà  del- 
l'anima umana;  essa,  come  sole  da  nuvole 
squarciate,  si  insuifesla  da  ogni  parte  e ab- 
bondantemente; uà  c'è  bisogno,  a rimane* 
re  persuasi  delta  sua  realtà,  di  vederla  svol- 
ta e compiuta  dovunque,  uè  bisognevole  in 
oiun  tempo  di  cure.  Egli  è anzi,  e solo  per 
questo,  che  dicemmo  esserne  ne' fanciulli 
non  più  che  il  germe;  debole  cosi,  che  ogni 
poro  che  lo  si  trascuri,  rìman  soìrncalo;  e 
forte  tanto,  da  levarsi  in  arbore  bella  e odo- 
rata a ogni  aura,  a ogni  rugiada. 

I fanciulli  convien  di  buon'ora  svezzarli 
Hai  pensare  a sè;  convien  svolgerne,  nuanlo 
>iù  o possibile,  rimaginasione,  facenaoche 
'attenzione  loro,  non  diro  voli,  ma  perce- 
pita un*  idea  bene,  passi  ad  altro  oggetto, 
ad  altra  idea:  perché  il  fissarci  da  fanciulli 
a una  o a poche  cote,  ne  ingenera  iio'abilu- 
elìde  e poi  tosto  un  bisogno,  il  qnale,  col- 
1'  età,  diviene  necessità  vers  e forma  delle 
nostre  inclinazioni.  AlimeotaU  che  sia  con* 
venienlemcnte  1*  imaginazione , nasce  nel 
ruoré^uoa  suscettibilità  a estere  atiai  facil- 
mente impressionato  ; nè  solo  delle  appa- 
renze, ma  eziandio  dell'intrìseca  verità  HeM 
le  cote.  Per  questo  mòdo,  a ogni  esempio 
di  disjbtaretse,  dì  virtù,  portogli 

Anprndke  iirArchlvIo  storico  ita- 
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mente  dall*  educatore,  o dilaglieoe  anche 
unicamente  l' occasione  di  imitarlo  egli  me- 
desimo, il  fanciullo  ne  rimarrà  preso  subi- 
to, e la  dolcezza  di  quelle  prime  prove  gli 
si  farà  nel  sedilo  sentire  prima  cerne  un 
bisogno,  poi  come  una  cera  necessità. 

In  un  cuore,  ove  abbia  una  volta  messe 
radici  questa  tristissima  pianta  dell'  egoi- 
smo, nulla  mai  di  gentile,  di  buono  potrà 
alli«oare.  Le  vite  Hi  cui  à più  gloriosa  1*  an- 
tichità, che  più  qnorana  la  uostra  specie, 
•on  per  I*  appunto  "(juelle  che  nel  ss^ficio 
propiio  viaaern,  che  nel  bene  Hegli  altri, 
nel  bene  Hei  più  trovarono  a'proprìi  dolori 
assai  largo  compenso.  E Hai  pialo  che  la 
religione  del  Cristo  illuminò  i cuori,  I'  an- 
negazione  di  noi  divenne,  a servirci  di  un'e- 
spressione dei  povero  popolo,  la  pietra  di 
paragone  di  ogni  virtù.  V.  SOLTTRO. 

EfiOSPOTAMOS.  Ffd.  Eoss.  ^ 

E(>HRGOBtl  (Vigilanti)(A/flo/.  rtìhhinica) 
Questo  è un  nome  dato  nel  libro  apocrifo  di 
Henoch  agli  angeli,  i quali,  presi  d*  amore 
per  le  donne,  ai  unirono  sopra^ìl  monte 
ìftrmnn  (che  significa  anatema),  a*  tempi 
del  patriarca  Jared,  e s*  impegnarooo^^on  i 
anatemi  e giuramenti  a non  separarsi  giam- 
mai, sino  a che  non  avessero  prefu  in  mo- 
gli le  figliuole  degli  uomini.  Alcuni  aotori  * 
pretendono  che  da  questi  sieno  usciti  i gi- 
ganti. H. 

EGBIPO,  Kohiho  o Etrsipo  (lat.  ^Hfipur) 

( Geagr.  e Fit,),  è uno  stretto  che  separa  la 
città  di  Negroponte,  nell'  isola  di  questo  nor 
me,  dal  continente  della  Livadia,  stretto  tan- 
to che  appena  una  galera  vi  può  navigar#, 
sul  quale  si  gettò  un  ponte  di  lOO  piedi  cir- 
ca di  lunghezza.  Osservasi  Mal  tempo  più 
antico  un  fenomeno  assai  notabiUr  ; durante 
i due  ullìmì  giorni  della  luna,  il  flusso  e ri- 
flusso sono  periodici,  ed  alla  nuove  luna 
l'acqua  s'innalza  e ti  abbassa  allernaUva- 
mente  da  5 a p e tino  a il  volle  al  giorno. 
Dal  nome  poi  di  questo  stretto  derivò  quel* 
lo  di  Egrìpo  n Egriho,  dato  sovente  all'isola 
ed  alla  città  di  Mrgroponte.  H.  * 

EGUALE  (CosoLLs).  Quella  le  dì  cui  par- 
tì sono  eguali  nella  figura,  grandezza  e pro- 
porzione. — PanmKchia,  quella  i di  cui  pe- 
duncoli e fiorì  SODO  posti  egualmente  airio- 
torno  del  fusto.  Questa  specie  dì  panmoc» 
chia  è luna  opposta  alla  pannocekia  matta* 
Uraie  che  è quella  i di  cui  fiori  sono  posti 
su  di  uo  sol  lato.  — Pitnmenti,  quando  fono 
della  medesima  lunghezza.  *G.  D.  K. 

E(UJAC;L1A^AA  NATURALE.  (DJriZto 
naturale.)  ^ quella  che  passftra  tuUi  gli  uo- 
mini in  foèzaginicameul#  della  cosii{nziane 
della  loro  miufo,  la  qual  forma  il  pHiicipio 
e il  fondamento  della  libertà.  V egaagitatt* 
ta  naturale  o morale  è dunque  foo^ta  fo- 
pra  la  eostiluziont  de|l*flmana  nauira,  co- 
lmine a lutti  gli  nomini  che  nascono,  crefccr* 
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fio,  ftUftMsluDO  e muuioqo  nrlU  ileM»  ma* 
iiirra.  Poiché  la  uatura  uinaua  ai  irova  eue* 
re  la  medesima' iu  (uUi  gli  uomiui,  egli  è 
chiaro,  che,  secondo  il  diritio  naturale,  da* 
icuno  dee  stimare  e ti  altare  gli  allri  come  a 
lui  naiiiralmente  eguali,  cioè  a dire,  deve 
coiiiiderarii  quali  uoNiyii  simili  a sè. 

Dal  Quale  jiriocipio  ,di  eguaglianza  oa- 
tuiale*  degli  iiomim  vengono  |)iìi  conse* 
guènse.  ^oi  oe  accenneiemo  qui  le  piiu* 
cipali. 

!•*  Tutti  gli  uomini  sono  nnturafmfnte  li* 
beri;  ed  anco  quel  tanto  che  la  ragione  fa 
rh*  ei  sieno  dipeudeuti,  uou  può  che  ad  es* 
si  giovare. 

a.v  Malgfiido  tutte  le  ineguaglianze  prò* 
•«lotte,  nel  reggimento  |>oliliro,  dalla  dille- 
rema  delle  condizioni,  dalla  iiohilla,  dal 
potere,  dalle  ricrheaie,  ec.,  que’che  si  tro- 
vano al  di  sopra  degli  alili,  devono  trattar 
gP  inferiot  i come  uatiiraitm-ule  eguali  a sè, 
schivando  di  recare  loro  qualunque  sia  ol- 


traggio, e nulla  esigendo  da  e.^si  che  non 
debba 


dehuano.  Anco  agendo  nella  slera  de*  prò* 
pni  dinlù,  è mestieri  che  adoperino  verso 
gl*  ifil^norì  con  umanili  e discrezione. 

5.V  Chiunque  non  ha  acquistato  un  dirit- 
to particolare,  in  virtù  del  quale  possa  esi* 
gere  qiMilche  preferenia,  qualche  dislinzio* 
ne,  nulla  dee  pretendere  più  degli  altri,  ma, 
al  contrario,  lasciar  questi  godere  de'dirilti 
eh* egli  arroga  a sè  stesso. 

4.*  Ciò  eh*  è di  diritto  comune,  dee  esse- 
re goduto  in  comune,  o posseduto  alternati- 
vamente, o diviso  in  eguali  porzioni  fra  co- 
loro che  ne  hanno  il  medesimo  diritto,  o 
altribuìlo  a uno  o più,  con  compensaziom; 
equa  e regolata;  o iinalmeole,  s egli  è ciò 
possibile,  se  ne  dee  rimettere  la  decisione 


alla  sorte;  mezzo  questo  (ove  possa,  come 
rii 


abhìam  detto,  aver  luogo)  assai  comodo,  che 
toglie  ogni  sospetto,  ogui  parxialiU,  senza 


Il  pa 

f perder  per  nulla  la  stima  delle  persoue  al* 
e quali  volga  i ' 


> quali  volga  meri  favorevole  la  sorte. 
]/Ìlooker  fondava  assai  giudiziosamente 
soir  incontestabile  principio  dell'cgmaghoA* 
zit  naturale  lutti  i doveri  di  carità,  d’ uma- 


nità .e  di  giustizia,  i quali  son  gli  uomini 
olihiìgati  di  praticare  gli  uni  verso  degli  al- 


ili. ^lÉ  ci  vuole  mollo  a dimostrare  U verità 
di  simile  idea. 

11  lettore  trarrà  da  sè  altre  conseguente 
^eVascoiio  dal  principio  AtW  eguaglianza 
4n/<4//i/c?dctli  uomini.  Noi  noteremo  sola* 
incntel  chela  violazione  di  questo  principio 
si  trasse  dielio  la  schiavitù  politica  e civile. 
Di  qua  vcODCMfglie  ne*  paesi  soggetti  a uu 


potere  fruiti  ario,  c^spotit-o,  i pclqfipi,  i cor* 
tig'iaoLi  primi  miuistH,  qug*  die  maneggia- 
eR 


no  veRmeirte  le  finanze  dello  stilo,  posseg- 
gono. ai  U osano,  per  cosi  dire,  conccnlrate 

^_n_  ? - idil- 


lio appena  il  necessaiio.  e la  più  gran  par* 
te  del  popolo  langue  nella  miseria. 

Nou  vorremmo  tuttavia,  che  alcuno  cre- 
desse che  noi,  animati  da  uno  spìtìlo  di  fa- 
natismo, intcndiaru  di  appiovare  in  uno  sia*- 


lo  questa  chimera  <^ll'  «guagltrima  assolti- 
rcube  < * ‘ 


la,  che  appepa  polrcube  combinarsi  con  una 
ideale  repubblica  : hot  qui  non  vogliamo 
pàrlare  che  eguagtlama  naturale  de- 


gli uomini:  troppo  siamo  persuasi  della  ne- 
hficrei 


ressilà  delle  iliOcrenti  condizioni.  de*gradi, 
degli  onori,  delle  distinzioni,  delle  preroga- 
tive, degli  ordini  vari  che  devono  essere  in 
lutti  ì ben  dislriliuiti  governi,  per  volere  far 
luogo  a un  online  op|>osto.  Solo  ci  preme 
di  avrei  lire,  che  1*  eguaglianza  naturale  o 
morale,  nel  senso  che  l' intendiamo  noi  e 
in  cui  vuoisi  inieiidere  da  ognuno  che  aia 
animalo  da  priucipii  equi  e moderali,  non 
contrasta  per  nulla  all' accennata  diversità 
di  stati  e condizioni.  <*li  uomini,  nello  stato 
di  natura,  nascono  neircguaglianza  ; ma  non 
crescono  in  essa  : la  necessaria  società  in 
cui  entrano,  loro  la  toglie,  nè  ridiveiigoao 
eguali  che  iuuatjzi  alla  legge.  Aristotele  ri- 
ferisce, che  Falca  di  Calcedonia  avea  iiiia- 
gioalo  un  espediente  di  rendere  eguali  (e 
fortune  della  repubblica,  ove  tali  non  si  ri- 
trovavano  essere;  egli  voleva  che  i ricchi 
donassero  danaro  ai  poveri  e non  rammas- 
sassero, c che  questi  ammassassero  danaro 
per  i proprii  figli,  e noi  dessero.  Ma  (dice 
il  celebre  autore  dello  Spinto  tielle  leggt) 
potè  ella  mai  alcuna  repuhhlica  adattarsi  a 
uii  simile  regolamento?  Il  qual  pone  i citta- 
dini sullo  due  condizioni,  la  cui  contiaddi* 
zìone  balza  subito  agli  occhi.  Ed  è,  eh*  essi 
nell'  atto  stesso  che  vorrebbero  fondare  la 
detta  eguaglianza,  la  distruggerebbero. 

V.  SotiTKO. 

EGrAGLlAN'/»A  DELLE  NAZIONI.  (Di* 
ritto  delie  genti.)  Quel  principio  medesimo 
che  neir  eguaglianza  naturale  vedemmo  va- 
lere Ira  individuo  e individuo,  quello  slet- 
so,  consideralo  un  po*  astrattamente,  viene 
con  uou  minore  forza  a persuaderci  eguali 
i popoli  tra  loro.  E siccome  nella  naturale, 
le  qualità  varie  degl'individui,  la  forza  o la 
debolezza,  U povertà  o la  ricchezza,  le  di- 
stinzioni noliltcbe,  nlun  peso  recano  a mi- 
nacciare il  fermo  equilibrio  sUhililo  da  es- 
sa ne*  diritti  e doveri  tra  uomo  e uome;  co- 
sì questa  delle  nazioni,  senta  punto  badare 
alla  più  o men  grande  potenza  o rivilià  o 
ampiezza  di  una  tale  o lai  altra  politica  ag- 
gi egaziune  d'  uomini,  riconosce  in  lu^  di- 
iilti  e doveri  medesimi,  medesimi  rapporti. 
Jja  ciò  ne  viene  che  una  nazione  è ItMra  e 


siguoia  di  fé;  ov'  cllf  nou  nuoccia  agl*  iute* 

idit  * * 


belle  piÉptie  mani  lutM  ricHiez^e  l^lla 

iiii  liiu- 


ps|iiour.  tiiisnio  chc^ji  cillatlii  i blu- 


iMsi  di  UD*  «Itr,  , II,  , come  un  io^ividuo 
r*|>fp^o  ■ uu  «Uro  indi'iduo,  uu  |IMtlp 
luÀìiianeol.  A elerua  ad  agiriv.  a murar 
rerma  e rrggimeuto,  • prowi^pte  liberi-. 


t 
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meute  a sè  steiM,  a rispi^nere  tutto  ciò  che 
5ia  un'  ìogiusla  leaiooe  di  questo  diritto. 

Pèrò  , quest*  eguegliaau  delle  naiiooi , 
(OSI  come  la  naturale  degl*  inditìdui»  può 
essere  ed  è modìHrata  da  quell’  istesso  mo« 
tivù  per  cui  gl'  iodivid^  si  raccolgono  a so- 
cieiÀ.  Anco  Ira  le  i^iìgni,  come  tra  gl'  iodi- 
ridui.  concessioni  nciprocho  vengono,  ani 
che  a ledere  la  lorp  fona  primitiva  e natu- 
rale di  azione,  a giovarla,  ad  accrescere 
quella  tona;  né  v*  è.  si  può  dire,  nazione 
oggi  sulla  terra  che  voglia  riputarsi  a queste 
roiiressionì.  riHutarne  gli  utili,  pel  deside- 
rio di  serbare  illesa  e intera  quella  fot'za. 

V.  SOMTRO. 

Kimi-mmElTSTEIN.  Fortezza  impor- 
tante (althrirala  sopra  una  rupe  sulla  destra 
sponda  del  Beno  nmpetto  a Coblenz»  : ap- 
parteneva aliravolla  all*  arcivescovado  di 
Treviri.  Diiranle  le  pratiche  per  la  pace, 
nel  1799-9^,  i Francesi  la  tennero  assedia- 
ta contro  it  dii  ilio  delle  genti,  cosi  che  do- 
vette arreudvrsi  il  ap  di  gennaio  del  1799. 
Nel  1801  le  sue  fortificazioni  furono  latte 
saltar  in  aria.  Nel  i8oa  la  tortezza,  la  citU 
che  sorge  al  piede  della  rupe,  nella  quale 
trovasi  il  palazzo,  un  tempo  leggia  dellVlet- 
toie.  ed  il  contado  dipendente  vennero  dati 
in  compenso  al  principe  di  Nassau  VVeil- 
burgo.  li  quale  con  una  convenzione,  stipu- 
lala in  base  alle  risoluzioni  del  congresso 
di  Vienna  181.S.  li  erdelle  alla  Prussia  cui 
ora  appartengono.  Le  forlificazioni  d’Eliren- 
breiisiein  (anno  parte  del  sistema  di  quelle 
di  CJohlenia.  Ila  3 in  4ooo  abitanti.  l)-~R. 

ElIRENiìTROM.  Cotonuello  svedese  noto 

f>er  la  parte  ch’ebbe  alla  congiura  contro 
a reggenza  del  1793.  Gustavo  III  che  nel 
^iofioe  ufiiiiale  credeva  scorgere  delle  di- 
per  diventare  un  abile  diploma- 


to coglier  lui,  la  vendelU  cadde  piò  aspre 
sui  complici  suoi.  Ebrenitròm*  che  si  dinsse 


sposizioni  p< 
tico,  lo  creo  suo  segretario  di  gabinetto,  e 
•e  ne  valse  in  qualche  affare  scabroso.  Do- 
po la  morte  del  re,  alcune  persone  la  cui 


parte  ad 


ambizione  nou  era  appagata  dalla 
esse  assegnala  sotto  fa  reggenza  del  duca 


appagala  oaila  par 
0 fa  reggenza  del 
di  Suilermania.  concepiruuo  il  disegno  di 
far  dichiarare  maggiorenne  il  giovine  re 
prima  dell’epoca  siabìliia  dallo  l^gi  del 
regno  e dal  testamento  di  Gustavo  Ut.  Il 
barone  d'Armfell,  il  quale  avea  goduto  di 
mollo  potere  sotto  il  defunto  re,  era  alla 
cima-delia  congiura;  ed  EhreustiÒm  fu  ae- 
euskto  dt  aver  immaginalo  con  lui.  colla 
giovine  contessa  RUdenskòff  ed  altri  rag- 
guardevoli personaggi  il  piano  di  effettuare 
uqa  .rivoluzbne  in  Isvezia  col  soccorso  di 
Uj^pe  s navi  russe  ; di  privare  colla  forza 
induca  di  Sudennauia  della  reggenza,  dì 
disnfrseiie  se  avesse  opposto  resistenza,  e 
di  inv#tire  del\a  regia  autorità  il  gioviueMo 

* • li*  _ ...  i_  • . r - a. 


egli  stesso  con  molla  eloqtfenza.  fu  condati- 
oalo  ad  essere  decapitato.  Egli  sali  sul  pai-' 
co  con  dìguilosa  tranquilliti.  Laeqa  perso- 
na alla  e magra,  la  lunga  barba  rossa  che 
non  era  mai  slata^agliaU  durante  rAiove 
mesi  che  passò  iosprigione^gli  davano  un 
aspetto  ollremodo  selvaggio  ra  ardildt  Giun- 
to sul  (>atibolo  si  fece  a leggere  coti  mtra- 
vlglioso  sangue  freddo  le  senleoze  che  vi 
erano  affisse,  ed  ^il  carnefice  stava  ^ii  per 
vibrare  il  colpo  mortale,  quando  gli  si  an- 
nunziò grazia.  La  pena  capitale  fn  tramutata 
in  perpetua  prigionia  nella  Cortezza  dì 
Karlstem.  Quando  Gustavo  Admfo  iv  prese 
le  redini  dd  governo,  fu  sollecito  a liberai^ 
Io  dal  carcere,  ed  e colmare  di  favori  tutti 
quelli  che  eoo  lui  aveano  cospiralo  per  col- 
locarlo sul  trono.  EhreoslrOm  però  che  pili 
di  tutti  aveva  sofferto  fu  trattalo  peggio  de- 
gli altri  : egli  non  ebbe  che  una  modica  pen- 
sione con  cui  visse  ritiralo.  D— a. 

KICIIORN  (Giovarm  Goffredo).  Nato  nel 
1 701  a Dòwenzimmem  nel  principato  di  Ilo- 
hcnlohe-Uebrìngen.  fu  reitera  in  Obrdnifl. 
e nel  17S5  professor  delle  lingue  orienlaii  in 
Jena,  quindi  nel  1788  professor  ordinari# 
di  filosofia,  dottore  di  teologia  e •‘onsigliert 
ìntimo  di  giustizia  io  Gottinga.  Fu  assiduo 
cultore  degli  siudli  storici  e blhtici.  Di  lui 
abbiamo  fra  le  altre  opere  ; Un  tnirotfuxio» 
nc  nUo  studio  dc/r  anheo  (Lipsia.  1780*83) 
t dei  nuovo  testamento  (L\p$ìu,  i8o4.  1810). 
siccome  anche  1*  introduvone  agli  sentii 
apocrifi  del  nuovo  Utlamento  (Lipsia,  179S); 
Una  bibltoteca  generale  di  trtteratura  bi» 
ò/(ce  ( Lipsia.  1787.  iStol;  Un  istoria  uni^ 
ivrsA/c  (Lipsia.  1799)*  Un  istoria  degli  ulti* 
mi  tre  secoli  ( Lipsia.  i8o3.  o4  );  Un*  istoria 
del  secolo  xit  (Lipsia.  1817);  Un*  istoria 
della  letteratura  dal  suo  prineipio  (ino  agli 
ultimi  tempi,  in  11  volumi  (Lipsia.  i8oS* 
i8i'i).  Scrisse  in  Istiuo  una  Storia  deU* an* 
tìchtth,  tratta  da*  racconti  degli  storici  greci 
antichi,  in  4 volumi  (Lipsia.  i8if.  i8ia) 
{Ànti/jua  historia  ex  tpsis  veterum  scriptorum 
graecorum  narruòonihus  contexta),  e simil- 
mente un*  altra  dedotta  dalle  naiTizionì  de- 
gli scrittori  latini  in  1 volumi  ( Gottinga. 
1811)  {Antiqua  historia  ex  ipsis  veUrum 
scriptorum  latinorum  narrationibus  eonU* 
xta  ).  Figlio  ad  esso  fu  Federico  Casc^ 
nato  a Jena  nel  1781.  Professore  ^ diciltXi 
Francoforte  sull*  Oder  nel  i8u5.  • Uoclioo 
nel  1811.  a Gottinga  nel  1817.  e n#|^t8i9 
consigliere  di  corte  nel  regno  d*  Annover. 
Fu  de*  primi  a scrivere  (a  Storia  dettp  Stato 
e delta  U^lnzsone  nell*  Alemagna  (^ottiii- 
ga.  iJ8o8*i^8);  storia  che  ìq  qvesti  ultimi 
. .......  ..  ..  reltìft- 


ìuVi^o  Adolfo  rr.  Ma  la  rMgiura  fufnh^  tempi  nUlipps  je  Zopll  provqron^i  a : 
sf  sa  came.^operts.  Armici nparò  piìma  rare  • reudere  tenfplela.  E cosi  bAiè 
Rusrfa;  e non  avendo  nubi*  egli  ricercare IfoV  cut^u  f iuviluppaia 


a Ns|>oli  fjP  io  Rus^a; 


seppe 
luppala  stoiia 
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EICIISTAOT- 

deUe  popoUiioDÌ  tedesche  T erigiDe  ed  il 
progrcAo  de)  diritto  pubblico  e prìvelo«  che 
iQulile  rese  quento  sulle  legislaxiuni  sott* 
che  4elU  Germauis  scrisse  in  latiuo  TEU 
neccio.  Inoltre  imprese  egli  uel  i8i5  aUei^ 
lino,  iu  coinDSguia  di  Satigny  e GOscheii,  U 
puboIicazidM  (li  uu  fogli0  periodico,  nel  qua* 
le  veniva  tracciata  la  Storia  della  Sciensa  del 
dirkto.  G.  D.  D. 

EICUSTÀDT  Città  del  circo- 

li^ di  liegen  ( Baviera  ),  suirAltinuhl,  cou  tì 
io  «(ooo  sbitauli.  Circa  il  740  era  uu  seiii' 
plire  convento  in  una  selva  eli  quercie  ( 1 ); 
poi  sede  dì  uu  vescovado  principesro  lauda* 
lo  ucir  ottavo  secolo  da  san  Bonifacio  uel 
circolo  di  Fraucouia,  il  quale  sopra  una  su* 
perfìcie  di  lej^he  quadrate  coutava  b8<M)o 
abitanti  cattolici.  Secolarisralo  nel  hi 

ceduto  alia  Baviera,  indi  al  craudura  di  Tu* 
scaua,  allora  elettore  di  Salisburgo,  poscia 
nuovatneule  alla  Baviera  ( per  la  pace  di 
Presburgo  del  180S  ) cui  appartieue  tuttora. 
Nei  1817  il  re  di  Baviera  cedette  a suo  ge- 
nero Eugenio  Beauharuais,  lu  viceré  d*  Ita- 
lia, il  pnucipalo  d*  Eirliitadt  per  la  somma 
di  cinque  milioni  di  frauebi,  o ciò  in  forza 
di  un  impegno  ebe  i sovrani  alleati  aveauo 
preso  col  trattato  11  aprile  i8ii  dì  costi- 
tuirgli un  appanaggio , tosto  che  le  circo- 
stanze lo  avessero  permesso  fìEAOUsa- 
KsiS  e LftCOTCìBCaO  ).  A tale  appanaggio 
si  riferiscono  pure  le  disposizioni  della  ul- 
tima parie  dell'articolo  tu5  del  congresso  di 
Vienna.  ICicbstadl  fu  residenza  del  piincìpe 
Eugenio  Beauharnais  duca  dì  Leuclileuberg 
fin  che  visse.  Vi  aveano  colà  tre  cancellerie: 
dei  demanio,  ileU*  iuteino  e pulizia,  e della 
giustizia.  EicbsUidl  é principato  ìudìpen- 
deotc  sullo  l alto  dominio  della  Baviera.  È 
famosa  per  tutta  rAleniagua  la  chiesa  di 
Santa  Yalpurga,  nella  quale  si  conservano  le 
mortali  sue  spoglie  ( Valpuaga  y 

n— A. 

EIDELOEnCA.  Grande  e bella  città  del 
granducato  di  Badeu,  uu  tempo,  fino  al 
1770,  capitale  del  Falaliuatu  iuuuriore,  gia- 
ce io  una  delle  più  ameue  e fertili  regio- 
Jii  deirAlemagiia  sulla  sinistra  sponda  del 
Neikar,  che  trascorre  iiisestoso  sullo  un 
magnilico  ponte  di  pietra  sorretto  da  no- 
ve pile,  lungo  7U3  piedi,  targo  3o,  deco- 
ralo delle  statue  deirelellure  palatino  Car- 
lo Teodoro  e della  dea  Minerva,  provvedu- 
to di  sei  cosi  detti  Btlifttiet  i,  dai  quali  lo 
•guardo  si  rallegra  della  deliziosa  vizia  del- 
le vicine  e più  luutane  colline  e muntague. 
La  cilfà  è stiella  fra  il  liuine  e i mouii.  Ver- 
so ostro  sorge  l'eccelso  'Eùnigslubl,  ora 
Kaisersluhl,  da  eba  vi  saliva,  oer  iBi^,  l'iin- 
peratote  Francesco  ; e verso  borea  F Ueili- 
gcuberg  eòi  sao  inunsstecg  e le  roviue  del- 
ti) C»rA«  ia  IftWw*  mffuttt  S 

lìnuct.  f ot.  / U.  Jasct  199. 
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P aulica  rocca.  Eidclhercs  ha  tre  quartieri  : 
la  alla,  il  sobborgo,  ed  il  quartiere  A Mon- 
te, che  si  estende  fino  alle  rovine  ora  dette. 
Essa  ha  oltre  a i9oo  case,  e la  sua  popola» 
zione  è stimata  di  circa  11000  abitanti.  Ce- 
lebre uu  tempo  cr^  la  residenza  eleltora* 
lo  costruita  Sopra  una  •mioeiiza.  Ma  essa 
fu  manomessa  dai  Fraucesi  nel  i68<),  e quel 
poco  eli*  era  rimasto  venne  distrutto  da  un 
lulmine  nel  I7t>4«  Uagguardevuli  uè  sono 
tuttavia  le  reliquie,  e preziose  per  F archi- 
tetto amante  delle  opere  antiche.  Nelle  va- 
ste cantine  del  palazzo  cousei  vasi  la  famosa 
botte  della  rapacità  di  Howo  litri.  Tia  le 
chiese  é degna  di  nota  quella  dello  Spirilo 
Santo,  uel  cui  coro  custodivasi  la  tanto  ri- 
nomata biblioteca,  che  il  duca  Massitniliatn) 
di  Baviera  regalò  a papa  Gregorio  xv,  dopo 
che  Tdlv  ebbe  preso  o laccbeggialo  la  città 
nel  ibai.  Essa  cooteneva  a quella  epocv 
1966  manoscritti  latini,  4^1  g^eci,  989  ebrei 
« BàOtcdescbi;  in  tutto  3b99  inauoscrillL 
senza  coutare  i francesi  di  cui  non  è nolo  il 
numero.  I libri  stampali  non  erano  impor- 
tauti.  Tutta  codesta  raccolta  lu  recata  a 
Berna  uel  e collocala  nella  Vaticana  , 
di  cui  forma  una  divisione,  chiamala  la  bi- 
blioteca Palatina.  Per  la  pace  di  Toleoti* 
uo  essa  perdette  58  fra*  suoi  più  preziosi 
iiisnoscniti,  che  i Francesi  trasportarono 
a Parigi.  Ma  quando  nel  i8i5,  per  la  pace 
di  Pangi,  la  Fi  ancia  fu  costretta  a restitui- 
re i tesori  lelterarìi  che  ì suoi  eserciti  svea- 
uo  couquistato.  il  pontefice,  aderendo  ai 
buoni  utiìcii  dell*  Austria  e della  Prussia, 
uou  solo  contenti  a donare  quei  58  mino- 
scrìtti  alla  biblioteca  d'Eidelberga,  ma  vi 
aggiunse  tutti  i manoscritti  tedeschi  della 
Paìalìiia,  ed  il  tanto  riuomato  Oidice 
Uno  Con  altri  preziosi  documeuti.  — Eidel- 
berga  ha  una  celeberrima  università  prole- 
stante  foudsU  nel  i3S6,  la  più  aulica  che 
abbia  l'Atemaena,  dopo  quelle  di  Praga  o 
Vienna.  E aucue  Funircrsità  possedeva  ima 
famosa  bildìuleca,  la  prima  torse  di  quella 
epoca  che  avesse  l'Alemagna,  che  andò  es- 
sa pure  perduta  quaudo  la  città  venne  in 
mano  a Tilly,  nel  tfiax  Ma  r'  università  e la 
sua  biblioteca  satiruoo  a nuovo  lustro  lor- 
ché,  uel  i8o9,  Eidellwrga  passò  sotto  il  do- 
miuio  di  Baden  : il  granduca  Carlo  Federi- 
co può  Considerarsi  siccome  il  rìgeneraloio 
di  entrambe.  L*  università  ba  presentemeu- 
le  cinque  sezioui  o facoltà  : teologia,  giuris- 
prudenza, medicina,  econuniia  pubblica  e 
filosofia,  il  grr^duca  stesso  u'é  rclloie  ma- 
gnifico. AlFutiiveisità  sono  uuilt  i gabiiMlti 
di  fisica,  meccanica,  un  teatro  anatomico, 
un  orto  botanico  e via  discorrendo^  — U 
cmuiueicio  é favorito  dalla  navigazione  del 
^iVccàar,  dalle'due  graudi  strade  che  s' in- 
crociami  io  Eidclbergs:  quelbq^a  Fraoro- 
torte  a Basilea,  e quella  Ja  Mmnhetm  por 
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il  . Ia  liniri  A rf^  e «UH# 

i;r><rti]v  5lr<MlA  f«'ir<il4  clic  liavct>u  il  ^raii* 
ducuta  dal  aumhiio  lino  A lUsilua. 

I»  H. 

KfMKtl,  rìir>  in  qualche  luu^o  d*  luli» 
cItiaiiiAtia  eirrtfro,  e meglio  diinniudercbiie* 
hi  niitstclìi».  .Misura  di  •apArìlÀ  pei  liquidi, 
V specialnieiiie  ptd  viim.  \ aria  sccundn  i 
sani  parsi.  |/r:^/irr<li  \ienha  romspotide 
i»  5 .«ordii  iitiA  V xTifUìd  di  lioxra  di 
Vriic/.ia  , e il  j iintie  (»  piiite  (3  coppi  e 
di  coppo.  niÌMiia  tncliirA.  — H. 

ldM!C(dO  ^<iK»v\N.M  ’J  i:oHLf»V  tacque 
in  ! nel  piincipato  d’.Mlenilmr^o, 

roiniu  ibSi.  .\li.i  di  lui  oducAzinne  cordri* 
l•ill^ull(»  d padre  suo  e d liaftdio.  lini  suo 
p'idio  dilettine  ilelU  scuola  di  Ivsemberg; 
roiinscilure  prolointo  do!;r inj»of»ni  de*  gio- 
vani (come  lo  rliiaiM»  il  di  lui  nipote,  uclla 
Mia  del  proprio  padre)  e<l  egregio  e>luca* 
lore;  pctriù  ri  Md\c  (ulta  la  sua  c.sperieiiza 
c ogni  cura  al  figltimlo  suo,  avendovi  scorto 
liti  iiigrgiiu  e un  «nirnu  assai  berte  disposti, 
.^enoiiciie  per  poro  lempu  gli  Tu  dato  di  at* 
trndeie  a cum  caro  ulUcio;  la  morte  lo  veri* 
ne  a Inglicie  al  suo  pieroln  riinvanni,  qii.an« 
do  questi  coiniiidava  a dar  fruito  sotto  le 
sue  rurc  , e a protnetteiue  assai  presto  di 
migliori,  tìiovanni  trovò  un  alilo  padie  in 
suo  fialelto,  dottissimo  uomo  c rlic  più  tar- 
di si  die*»  conoscere  ne' suoi  scritti  egregio 
teologo.  Culla  costui  direzione  e le  assisten- 
ze, egli  si  trovò  a rlìciott*  anni  aver  compiu- 
to il  «‘ulito  corso  degli  studi  fìlosolicì  e della 
uiMTcrsità.  Sentendosi  a questo  tempo  più 
die  mai  inrlmato  a farsi  errlc>Ìastico,  s’  era 
dato  con  ardore  a quegli  studi  clic  più  in  quel* 
ia  via  lo  potesser  giovare;  c rosi,  capitate- 
gli alle  riunì  le  opere  del  caiditi.*ile  llaionio, 
avendovi  notate  parccclne  ai  dite  asserzioni, 
il  nostro  giovane, pieno  di  un  nubile  sdegno, 
scrisse  un  libretto  intitolalo:  /)c  itidgnihm 
sacerfiota/ihui  ììftoslitforunif  appunto  peidiè 
prendeva  in  esvu  a ronfut.'iro  il  puipoiato, 
deU*aveie  asserito  che  le  vesti  usate  a*  suui 
tempi  da'  successori  degli  apostoli , erano 
per  la  foggia  e Ìl  modo  quelle  stesse  clic  por- 
tate avea  riclro  e gli  altri  undici.  Questo 
plinto  lavoro  del  giovine  Kineccio,  qnaitluio 
que  non  desse  a vedere  nell'autore  ritige- 
gno  che  mostrarono  in  lui  i posteriori  suoi 
scritti,  lullavia  , lusingando  alcuni  polenti 
signori  tedeschi  i quali  si  piacevano  di  esa- 
minare o cribrare  le  opinioni  emesse  da- 
gli scrittori  che  favoreggiavano  la  romana 
corte,  gli  ottenne  la  grazia  di  qiie’ signori  ; 
e poco  tempo  dopo,  venuto  in  Halle  col  fra- 
tello, dì  essere  da  un  conte  Gulorkia  preso 
a educatore  de' propri  figli.  Nel  1708,  lo  ve- 
diamo aggregato  alla  facoltà  di  rilnsufia  di 
quella  città,  nella  qual  circostanza  dette  fuo- 
ri una  dissertazione  accademica  intitolata: 
De  genwna  nativilatis  CHjiìU  acni,  e numtms 
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el  in^enpiiiinihui  tUuHriU*  (Halle,  1708,  in 
(jiessen,  1735,  Con  le  note  di  G.  C-  Lieb- 
kneclilV  Hue  anni  dopo,  ne  ottenne  la  cat- 
tedra : al  quale  uflicio  adompi  onorcvolmea* 
te,  ma  senza  per  altro  che , per  esso  e per 
il  motto  coll  cui  se  ne  dìsiiupCgnò,  plissé 
punto  in  maggiore  fama. 

Cosa  notabile  e insieme  assai  naturale  io 
quest'  uomo,  egli  è,  che  tutti  gli  studi  al  qua- 
li si  poneva,  tu>n  erano  a Ini  niente  più  che 
preparamento  a quelli  di  glurìsprudenai. 
Solo,  alla  età  di  lientasci  anni,  allorché  net- 
i’anno  1716  venne  aggregato  alta  facoltà  di 
tlinltu,  cretlelte  di  non  tenere  più  celali  i 
proprii  disegni.  La  lesi  coti  cui  inaugurò 
rpicsta  ascrizione  : De  origòie  ntifne  Ìtu/ole 
lurisilichonix  pafnmo/iùi/i<,  fu  veramente  un 
capolavoro,  che  gli  cattivo  la  stima  de*  suoi 
giutbei.  11  suo  ristretto  <lel  iliiitia  romano 
Cunfciriiò  tu  breve  l'alta  idea  che  il  suo  mf*- 
rito  avea  destato,  cd  allargò  la  sua  riputa- 
zione in  tutta  la  (jermania.  Nei  1711,  gli 
venne  conferita  la  cattedra  di  diritto,  e cer- 
io non  potea  essere  occupnta  più  degnamen- 
te. Nè  parrà  esagerato  il  dire  che  runtversi- 
là  riiraea  dal  nostro  professore  il  più  gran 
lustro  che  imaginare  si  possa,  ove  si  consi- 
derino le  molle  dì  lui  opere,  ch'egli  facea 
succedersi  con  incredibile  rapidità.  Pur  non- 
dimeno , in  mezzo  a tanta  lama,  anzi  vera 
giuria,  gli  slipeniiii  eh' ci  ritraeva  gli  erano 
appena  suflkienli  a manlentrc  modeslamea- 
te  la  propria  famiglia;  nè  alcuno  pensava  di 
prorrederio  più  convenientemente.  Tre  anni 
dopo  si  recò,  a«l  istanza  del  re  di  Prussia,  a 
Francfdorte  sidl'Oder,  donde  esso  pi  incipe 
Tobbligò  nel  1735  ritornare  in  Halle.  Oa  (ter 
tutto  le  Sia*  lezioni  frequentate  furono  da  un 
concorso  d'allievi  grandemente  numeroso.  I 
di  lui  giorni,  vìssuti  abbastanza  quietamen- 
te, vennero  liiui  spesi  nello  studio,  nel  ta- 
volo il  più  assiduo  e il  più  attento.  Non- 
ostante i quali,  non  mai  venne  meno  ai  do- 
veri civili.  L poiché  perdette  U moglie,  cu- 
rò egli  iiiedesinio  l'educazione  de' suoi  Ire 
figli  e insieme  invigilò  interamente  sulla  do- 
mestica economia.  Seoonchè  quella  conli- 
mia  e proti  atta  applicazione  • le  raoUe  fac- 
cende alle  quali  volle  attendere  sempre,  sen- 
za quasi  mai  avere  pensato  a ricreare  l'ani- 
iiìo  e dare  un'utile  quieto  al  corpo  con  qual- 
che pasialetn(>o , lo  guastarono  cosifl'alla- 
mente  che,  Ugrìmato  da  lutti , massime  da 
que*  molli  eh*  erano  al  caso  di  conoscere  le 
raro  doti  d'animo  e d'ingegno  che  eoo  luì  ti 
perdevano,  passò  di  questa  vita  l'ullimo  gior- 
no d' agosto  dell* anno  17(1,  dopo  averne 
vissuti  sessanta»  V.  SoLTTHO. 

KINSIEDEL. (f7eoj^rn/ia).  i^.Citlà  mouU- 
nistica  dell*  Ungheria  superiore  ( uiigher. 
HemeU,  slav.  Pul^tk),  nella  contea  (comita- 
to) di  Trìps.  Ap(>arlii^  ai  conti  di  Ctaky- 
Nello  Stiikeéheig  ha  iniuiere  di  rame,  e 
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qutlcUtf  filone  di  ■Illune.  — o**.  Merc»lo  nel 
circolo  di  Pilien  io  Boeniii  (boein.  Hit- 
sehtn),  con  uu  miglitio  d'»hil*nli,  che  l»b- 
brìono  »cqu»»Ue,  e eivooo  dei  prodoUi  del- 
r «gricollur*.  — 5.®  Villaggio  della  Slesia 
•ualriaca  nel  circolo  di  Troppau,  con  i3oo 
in  i5oO  abitanti:  ha  una  fabbrica  di  filo  di 
ferro.  — 4.®  Villa  di  piacere  del  re  di  Vir- 
temberga  preuo  Stuttgard,  un  tempo  con- 

....  . . 

EINSIEDEL.  AnUca  e nobilissima  lami- 

glia  sassone  di  cui  è incerta  I origine.  Il 
ceppo  di  lutti  i rami  tuttora  esistenti  di  co- 
desta Kbialta  illustre  chiaraarasi  Corrado 
Einsiedel  daCnadenstein.  il  quale  nel  i4o6 
fu  fatto  prigioniere  dai  Boemi  alla  batta, 
glia  d’ Austig.  Dopo  la  sua  liberazione  pas- 
aò  in  TerrasanU,  fu  preso  dai  Turchi  dei 
quali  rimase  prigiouier  niente  meno  di  io 
anni,  dopo  i quali  tornò  in  patria.  D — R. 

E1N3FEDLEN.  distretto,  borgata  e abba- 
eia  benedettina  nel  cantone  di  Svino  in 
Isriuera.  Il  santuario  di  Einsiedien,  di  gran 
lunga  il  più  illustre  e il  più  frequentato  del- 
la Svizzera,  disputa  nella  crìstianitò  il  pri- 
mato a quello  di  Nostra  Donna  di  Loreto. 

Appellasi  d’ordinario  il  santuario  di  ^'o^lra 
Ponna  degli  Eremiti,  ovveramente  della'.Wa- 
donna  di  EintiedUn , e nel  volgare  della 
Svizzera  Italiana  , la  Madonna  di  Falda. 

Piel  latino  del  medio  evo  trovasi  Kremus 
Deiparae  Mairit,  Eremus  D.  Firginis,  ecc. 

Le  croniche  e la  tradizione  n hanno  tra- 
mandato alla  memoria  cote  prodigiose  mol- 
lo e stupende.  Meiurado,  figlio  di  Bertoldo 
de'  conti  di  Uohenzollern,  monaco  di  San 
Benedetto,  fallosi  ereroiu,  penetrò  nelle  so- 
litudini in  prima  del  monte  EtzeI,  poscia  di 
quella  che  per  lungo  tempo  iu  chiamata  la 
foresta  oscura,  »i  coslrusse  stanza  ed  una 
cappella,  cui  dedicò  a Nostra  Signora.  Due 
malvagi  uomini,  indotti  dalla  lusinga  d im- 
padronirsi di  molta  ricchezza,  butto  dei  do- 
tti e delle  ofierte  de'  fedeli  che  visilarano  in 
glande  numero  il  santo  eremita,  lo  assassi- 
narono: ma  furono  inseguiti  di  luogo  in 
luogo  e sino  a 'Aurigo  da  una  coppia  di  cor- 
ei al  pio  romito  alfezionati.  Bentosto  venne 
alla  luce  il  misfatto,  scoperti  e giustiziati  i 
sisalfaUori  (auno  di  Cristo  863).  Quaranta 
anni  dopo  la  morte  di  san  Meiurado  visitava 
quelle  solitudini  Bennone  o Benedetto,  prin- 
cipe del  sangue  dei  re  borgognoni,  canoni- 
co di  Strasburgo,  e vi  prendeva  sUnza.  T ra 
con  le  ricchezze  proprie  e tra  con  quelle  di 
altri  signori,  attese  a procacciar  i roezu  che 
assicurassero  il  sostentamento  a’ divoti  suoi 
Srguaci.  Dissodò  del  terreno  all’ intorno  « 
lo  coltivò.  Morto  Bennone,  anch'esso  in 
* odore  di  sentiti,  il  monaco  Eberardo,  dei 
conti  di  Fraoconia  e principi  d’ Assia,  am- 
oliò  il  fabbricato  nella  fo^a  di  monastero 
e vi  introdusse  Is  ycgola  di  s'ti  Benedetto. 
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Fu  il  primo  abate  di  Einsiedien.  Lui  reg- 
gente, tofie  un  magnifico  tem|iiu,  e tu  mez- 
so  a questo  fu  conservata  la  cappella  di  No- 
stra Migliora  io  un  colla  celletta  di  sali  Mei- 
rado.  Venne  per  la  consacrazione  del  nuovo 
tempio  Corrado  vescssro  di  Costanza,  e per 
la  fama  e santità  del  luogo  vi  trasse  a cal- 
ca, con  laici  ed  ecclesiastici  della  prima  iio- 
bllti,  la  moltitudine  delle  genti.  Orando 
verso  la  mezza  notte  il  prelato  nella  cappel- 
la di  Nostra  Signora,  ebbe  una  portentosa 
visione,  riferita  per  minuto  dalla  leggenda 
del  divolo  e famoso  santuario.  Colpito  il  ve- 
scovo all’  improvviso  da  una  «plendidissinia 
luce  e rapito  dall’armonia  di  suoni  e canti 
celestiali,  vide  scendere  dal  cielo  Gesù  Cri- 
sto in  persona,  con  mirabile  corteo  di  an- 
gioli e di  santi:  vide  sfavillare  qual  lampo 
la  Beata  Vergine  in  piedi  sull’altare:  vide 
Gesù  Cristo,  servate  le  cerimonie  proprio 
della  romana  chiesa,  consacrare  egli  stesso  la 
cap|iella  in  onore  della  Vergine  sua  madre. 
La  mattina  seguente,  che  era  quella  del  i4 
settembre  tjig,  il  vescovo  Corrado  stava  per 
dar  comiuciamento  alla  cerimonia  delta  con- 
secrazioiie  per  la  quale  era  stalo  chiamato  ; 
già  si  accingeva  all’ opera,  quand’ecco  una 
voce  dal  cielo,  intesa  da  più  di  mille  perso- 
ne,  alt.i  risuona  e ripete  tre  volte:  ■ Desi- 
stete,  desistete,  fratello:  la  cappella  fu  già 
divinamente  consacrata.  » Il  sommo  porite- 
fice  Leone  vili  riconoblie  con  bolla  il  mira- 
colo della  coiiseci  azione  della  cappella  (964). 
Tali  furono,  secondo  la  leggenda,  le  por- 
tenlosc  origini  del  santuario.  Larghe  e fre- 

3 lieoli  donazioni  degl’  imperatori,  privilegi 
'ogni  sorta  non  tardarono  ad  accrescer 
lustro  alla  badia.  Olloue  il  Grande  concesse 
■ll'abale  il  titolo  di  principe  del  sacro  roma- 
no impero:  papa  Leone  IR  gb  concesse  1 o- 
nor  della  mitra  e del  pastorale.  C.ql  dilatarsi 
del  dominio  1’  abbazia  si  trovò  di  buon’ora 
in  contatto  colle  genti  di  Svitto,  e di  buona 
01  a sorsero  aspre  cortese  e si  corse  alle  ar- 
mi per  ragion  di  confini. 

Nel  lungo  giro  de’  tempi,  parecchie  volle 
r incendio  s’  apprese  per  caso  o fu  appicca- 
lo dalla  malvagità  dell’uomo  agli  edifizii 
innalzati  nell’eremo:  sempre,  cosi  accerta, 
no  le  croniche,  sempre  la  santa  cappella, 
coperta  di  tavole  di  legno,  rimase  intatta  dal- 
la fiamme.  Ne’  primi  anni  del  deciinosesto 
secolo  una  nuova  specie  di  incendio  minac- 
ciò di  propagarsi  e di  distruggere  questo  in- 
signe santuario  di  Nostra  Donna.  Egli  si  fu 
quando  Lirico  '/uioglio,  chiamalo  a regge- 
re la  parocebia  di  Einsiedien,  prese  a dif- 
fondervi  le  sue  dottrine  di  riforma  religiose 
fiSi7)f  declamando  con  fuoco  contro  il  cul- 
lo delie  immagini  a contro  le  indulgenze- 
L’ abate  fu  sollecito  a por  riparo  ; ma  già 
più  di  un  monaco,  disprezzali  i voti,  era 
rientralo  nel  secolo.  Ogni  modo  l’ abbazia 
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■Il  Eiii»ipillrn  conliouò  a fiorire.  Aveva  il 
iliritlo'di  rullatura  Hi  ilioci  paroc^ie  cat> 
Inltche  udi  selle  rilormale;  redeva  io  rango 
al  siilo  abaie  di  San  (ìallo:  aveva  scita  la 
«Ila  tnnreglianza  più  rniiveuli  di  donne.  Go- 
deva d'innnense  rireheize,  si  nella Snitiera 
fumé  in  paesi  della  ocrmania.  11  turbine 
della  rirolur.ione  franreie,  rlie  a lanle  mag- 
giori potente  ebbe  dato  il  crollo,  venne  a 
sconvolgere  anche  questa  rosi  soliuiia  e 
tranquilla.  ?>rl  179HÌI  monastero  reti  A in 
palle  rovinalo  da'l'ranresi,  distrutta  la  tan- 
ta cappella,  e i monaci  andarono  raminghi 
in  lontane  terre.  Pattati  parili  anni  fu  ri- 
messo nella  tua  tede  l’ aliate  co' monaci  e 
l'istituto  ricominciò  a prosperare  e fiorire 
(iSoaV 

Il  monastero  d'  Einsiedien  ha  contalo  una 
cinquauliiia  d'aliali.  Il  tuo  rapitolo,  a cui  la 
nomina  dell' abate  è devoluta,  ò rotlituilo 
da  oltre  sessanta  conventuali.  Accanto  al 
monastero  sorge  un  ronvillo  di  educazione 
dai  Kcnedcttini  diretto.  Munierosa  di  od 
mila  volumi,  ricca  di  manoscritti  ili  storia 
patria  è la  biblioteca,  e inoltre  v'  ha  gshi- 
nello  di  storia  naturale,  raccolta  di  pitliire 
sopra  vetro  e d'  altre  curiosità.  Il  tempio  è 
magnifico;  a della  degli  intelligenti,  gli  re- 
cano torlo  ecceuivi  ornamenti  d'oro  e d'atv 
genio:  la  tua  cotlnizione  non  rimonta  ss 
Donai  i70i-o(.  Commendasi  l'allar  mag- 
giore e tu  quello  il  tabernacolo  di  bronzo. 
Commendanti  pure  anco  parecchi  lavori  di 
pittura  a fresco  e di  trollura.  (.tuasi  nel  mez- 
xo  del  tempio  k pollala  famosa  cappella  de- 
dicala a Nostra  Donna.  Ivi  i {vellegnni  a mil- 
le a mille  concorrono  ogni  anno  a scioglierà 
i lor  voti  e a deporve  le  oflerle.  Il  simulacro 
della  Vergine  mirasi  frammezzo  e un  grup- 
po di  nuvole  vibranti  raggi  e folgori,  t del- 
io, cosi  li  accerta,  quella  medesima  statua 
che  fu  innelzata  da  san  Meinrado,  Per  la 
lunga  età  e per  la  grande  copia  bei  lumi  dei 
cerei  edelle  Umpane,  l'immagine  della  Ver- 
gine k anuerata;  coll  quella  del  bambino. 
Secondo  i tempi  e l«  solennità,  i monaci 
hanno  cura,  e pongonvi  grande  studio,  di 
adornare  di  ricche  e pompose  vesti  il  ven» 
rabile  liinulacm.  Il  tesoro  della  chiesa,  ace- 
malo  per  le  menzionale  vicende,  k tuttavia 
assai  ricco.  Senza  numero  fono  le  reliquie 
dei  santi.  Da  dieci  secoli  i divoti  concorro- 
no in  pellegrinagppo  dalla  Svizzera  cattolica, 
dall'Ahaiia,  dalla  Svevia  e da  molti  altri 
paesi.  Verso  la  fine  del  secalo  passato  ai 
calcolava  che  nel  corso  di  un  anno  sommas- 
sero a 100  e beninco  a centocinquantamila; 
non  guari  meco  possono  riputarsi  al  pre- 
sente. Vengonvi  d'ordinario  >0  truppe,  non 
di  rado  a modo  di  processione.  Nella  Sviz- 
ierà tedesca  le  parocebie  cattoliche  visita- 
no tjpnuahnenta  il  lanluarìo  o in  corpo  o 
per  mezzo  di  delegazioni.  In  trenta  e più 


ponitenzien  sono  inceitanli  i monaci  ad 
aacollara  le  confeszioni  io  qualunque  lin* 
guaggio. 

EinsiEri.ctv,  eontiderevole  borgata,  capo- 
luogo  del  dislrettodel  medesimo  nome  nel 
cantone  tlì  Svitio,  viconoice  rorùine  e la  t*i- 
ndmanza  dalla  badia  de'  liene^^iioi  e dal 
Santiisrlodi  Nostra  Donna.  Tre  volta  l'incen- 
dio (iSon,  1577  e 1680)  lo  ridusse  ht  cei^rf} 
Oggigiorno  forman  la  terra  14^  case  Con 
circa  i5oo  abitauti,  disposte  io  dne  file  tue 
una  lunga  linea.  Superiormente,  all'  eslrag 
mllà  d'un  allipiano,  mirasi  il  ronvenlo  col- 
la massa  de'  maggiori  e minori  edifizii  che 
ne  dipendono.  Tra  il  borgo  ed  il  convento 
è notevole  la  cosi  della  Fontana  santa,  che 
versa  l'acqua  per  quattordici  tubi  in  altiet- 
tanti  raiiali.  Ila  sette  grandi  colonne  e selle 
altre  miuori,  tutte  di  marmo,  che  formano 
all'  intorno  un  comodo  e l>el  porticato.  La 
chiamano  saula  perchè  vi  bevve,  chi  dice  la 
beala  Vergine,  rhi  san  Meinrado.  E perché 
è ignoto  a quale  de'  tubi,  sogliono  i divoti 
peliegriiii  hevcre  un  torso  a ciascuno  di  ca- 
si. In  origino  lutto  il  territorìo  d' intorno, 
elevalo  di  circa  Sono  piedi  sul  livello  del 
mare  e di  1700  su  quello  del  lago  de’f,>nst- 
Irò  Cantoni,  era  mia  selvosa  aolilodine.  I 
successivi  dissodamenti  e lavori  Io  resero  a 
poco  a poco  a pascoli  ed  a prati,  solo  io  pic- 
cola parte  a campi  e verzieri.  Conferva  Sem- 
pre  la  primitiva  indole  torbosa  a fradda.  Al- 
levasi una  razza  di  rivalli,  che  è ripniata 
una  delle  migliori,  e Ione  è la  migliore  che 
s' abbia  la  Svizzera. 

La  principale  industria  de'  borghigiani 
d'  Einsiedien  ti  è quella  d' una  cinquantina 
di  alberghi  e di  un  proporzionato  numero 
di  osterie  e bettole,  slabiiimenli,  che  dallo 
aprini  della  primavera  infino  al  chiudersi 
dell’  autunno,  massima  ne'  di  di  lesta,  ospi- 
tano quella  grande  moltitudine  di  persone, 
di  CUI  ai  è tallo  cenno  di  sopra.  Oltreché 
t’ ha  il  beneficio  delle  scuole  Ialine  del  con- 
vento, Einsiedien  mantiene  in  buono  sialo 
sue  proprie  scuole  elementari  e secondarie, 
ed  un  piccolo  itiiinto  di  tordi-muli  : ha  due 
faste  di  risparmio.  Ebbero  i natali  in  Ein- 
tiedien  alcuni  uomini  celebri:  tra  tutti  vuol 
essere  menzionalo  il  celebre  Paracelso  nato 
sul  finire  delzocolo  XV.  Esercitò  la  medici- 
na, e ai  dié  a conoscere  per  un  audaciiaimo 
empirico.  La  medicina  gli  deve  l’oppio  e il 
merenrio:  pel  primo  si  giovò  de' sali  e del- 
lo solfo,  nella  cura  de’  malati  : ai  afonò  di 
rendere  popolare  e scientifica  la  lingua  mo- 
dica,  die  consisteva  in  un  gergo  iuiiilelfigi- 
bile.  Nel  vigor  degli  anni  peri  villtina  di  pe- 
ticolote  esperienze,  mentre  raruava  vauto^ 
d'aver  trovato  l' elisir  di  lunga  vita  e la  pie- 
tra filosofale.  — Lungo  il  cammino  che  con- 
duce pel  collo  dell'  Ifaken  a Svilto  a dal- 
r altra  parte  per  l’ EutI  tono  sparse  per 
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latto  c*ppell«lte  iledietle  >IU  Vtrgiao  cd 
ai  Mali.  A poco  pili  d' una  lega,  su  questo 
secondo  camnilao,  a’  incontra  un  convento 

• di  inenache  iMnedcltIne,  luti'  iniomo  fore- 
ste e solitudine.  Valicando  il  Miessem  si 
Cai#  in  Val  ^ Mnolla,  rbe  fu  teatro  di  san- 
gninosi  Gdmfiattiinenti  Ira  i Russi  di  Suwa- 
row  ed  rpraneesi  (1799).  D’altra  parte  è il 
ntbnte  Sehiudellaghi,  campo  di  memorabile 
battaglia  degli  Sriltesi  e de'Francesi  (a  mag- 
gio 1798):  in  quello  poche  centinaia  di  mon< 
tenari  e paesani,  combattendo  per  le  libero 
loro  isliinzisni  antiche,  disputarono  palmo 
a palmo  il  terreno  a una  soldatesca  ardi- 
mentosa e celebre  per  le  campagne  d' Italia 
e del  Reno;  e ne  rintuzzarono  con  buon 
sncMsso  r impeto  a la  furia  ; ma  all' ultimo 
In  ginoco  forza  cedere  alla  prepotenza  del 
numero,  e capitolare  (4  maggio  i7<)8). 

or.  FaAts.sciet. 

EINSIO.  Erudito  d*  una  classe  alfatto 
scomparsa  a'noitri  giorni,  e di  cui  abbiamo 
appena  onde  porgere  a’  nostri  lettori  un’  i- 
dea  chiara.  Tolta  una  zita  passata  in  ziaggi, 
in  corrispondenza  scienlìfìca,  un  uomo  che 
consumi  rolenlieri  un’iutiera  esistenza  a 
pubblicare,  a commentar  i classici  dell’  an- 
lichiU,  ecco  tutti  la  hiograiia  di  Daniela 
Einsio,  che  fu,  con  lo  Scaligero  e col  Casau- 
bono,  il  tipo  di  quegli  eruditi  commentatori 
che  produsse  in  si  gran  copia  il  secolo  deci- 
mosesle.  Nato  a Gind  nel  i58o,  egli  senti 
da’  suoi  primi  anni  amore  per  la  lingua  gre- 
ca,  amore  direnulo  si  raro  a’ nostri  giorni, 
che  lo  studio  di  quella  lingua  za  lingiiendo 
di  giorno  in  giorno  ne’  collegi.  A serlirì  an- 
ni, le  fatiche  dello  Scaligero  cagionarono 
tanta  emulazione  a Daniele  ch’egli  pas- 
saza  parte  delle  notti  senza  dormire,  a gui- 
sa di  Temistocle  per  Milziade.  Ora  prolei- 
Sort  dell’  nnizersiti  di  Leida  ed  ora  tecre- 
tario  dell'  accademia  di  questa  città,  Ein- 
sio  pubblicò  alcune  edizioni  coi  commenti, 
di  Teocrito,  d’Esiodo,  di  Seneca,  di  Orazio, 
di  Terenzio,  d’ Ozidio,  di  Tito  Lizio  e di 
molti  altri  cltuici  ; le  sue  poesie  greche  e 
Ialine,  sparse  di  purezza  e dì  grazia,  ebbero 
altre  zolle  non  picciolo  successo.  — La  sua 
tragedia  d' Erode,  il  poema  de  Contempla 
mortìs,  nel  quale  sziluppansi  inge^osamen- 
te  le  idee  platoniche,  e frutto  di  una  cri- 
stiana filosofìa,  pieno  di  alle  bellezze  e di 
profondi  sentimenti.  Vi  si  ammirano  sopra 
lutto  i seguenti  zersi  sull’  ìntimo  sentimento 
deirio; 

rrm,m  •Un,  yaaia  mmw  atra, 

I— isa  — Mm,  terremmw*  poi— y—, 

Am  rcrMi  nkJmrit  uftniAshu  «ir, 

omtfuùm  rnm  99*  mOdArim  , 
wiiM»  mUM*  rnmt»  I«m  rmWtf 

MW,  m UKM  M <WLf  «I  MWM#  ? 

• tk  mmgn*  m m 

TWm  mwiw  ' . . . 

iiÌh  fmmeUt  $Htfm  imtrmJiimr 
tmmmkm,  ftnrrmnte 


Le  sue  HUptile  con  HjIuc  e con  Sslmasio, 
la  sua  an^izia  con  Gassendi  (f'acL  Ga%$en» 
di.  Oppa*  (.  6,  p.  oS.  «diz.  in  fel.  di  Lione] e« 
coi  principali  grandi  uomini  del  suo  secolo 
procacciarono  a Einsio  ua'aHisstma  repuU- 
tìooe.  Fra  le  sue  opere  pubblicate,  noi  rac- 
comandiamo uo  trattalo  curìoiissimo,  che  ha 
per  titolo;  Àn  eiro  ìitttrntn  tlaetnda  sii  UTor? 
E cosa  ioteressaute  il  paragonare  la  soluzio- 
ne negativa  di  Dautele  Einsio  con  una  dis- 
sertazione analoga  di  Giusto  Lip5Ìo(Epi(/.3r, 
cent,  t ).  Ciò  non  impedì  Einsio  di  animo- 
gliarsi.  I biografi  moderni,  che  gli  attribuirò- 
no  tutti  ua  carattere  grave,  quantunque  in- 
clinalo ad  una  piacevolezza  amichevole,  tac- 
ciono del  suo  gusto  caratteristico  pel  vino. 
Trovami  le  seguenti  parole  in  un  libro  del 
Sun  tempo.  ••  Einsio  diceva  che  una  pagina 
di  Platone  Pubbriacava  tanto  come  se  aves- 
se inghiottito  IO  bicchieri  di  vino.*»  (Questo 
era  per  lui  I*  ultirno  termine  di  paragone* 
Egli  mori  a Leida  nel  ifi65,  lasciando  un 
figlio,  Nicola  Einsio,  il  quale,  ora  ne*  viaggi, 
alla  corte  di  Crisiina,  ora  in  lite  con  una 
cortigiana  che  lo  volea  sposare,  trovò  nulla- 
dimeno  il  tempo  da  pubblicare,  come  suo 
padre,  alcune  classiche  edixioni,  e dei  poe- 
mi latini  che  non  maucaoo  uè  d*  eleganza 
nè  di  piiritè.  U. 

F.I.SENIIL'T.  Una  delle  più  eccelse  mon- 
tagne della  Sliria  nel  circolo  di  Judenburgo, 
sul  confine  di  questo  colla  Cariosia.  Ila  due 
punte  di  cui  la  più  alta  emerge  un  loooo 
piedi  (secondo  altri  soli  75oo)dal  livello 
del  mare.  Vi  è eretta  una  piramide  di  gros- 
si massi  per  perpetuare  la  memoria  deires- 
servi  salito  S.  A.  S.  1*  Arciduca  Giovanni. 
I>a  quella  eminenza  godesi  di  una  vista  de- 
liziosa: a levante  gli  ameni  dioloroi  di  FUtt- 
niz,  la  rocca  di  Grades,  le  Alpi  fra  cui  scor- 
re la  Sava,  A garbino  le  valli  e le  fenili  pia- 
nure di  Klageufurl,  i monti  della  Camiola 
colle  giganleiche  vette  del  Felze , Loibl , 
Obvr,  e dietro  dì  questi  i ghiacci  eterni  del 
Tcrglou.  A pooente  una  fila  dì  ghiacciaie, 
e piti  da  presso  il  Rosseoeck,  il  Dock  e lo 
Slaiigalpe.  Finalmente  guardando  a borea 
scorgoosi  le  punte  della  catena  montuose 
che  traversa  u Salisbufgbese  e l'Alta  Sliria* 

D^. 

EISENSTADT  (in  ungherese  AVs  3/or- 
ton,  in  islavo  Zelcsnc  Mesto\,  Regia  città  li- 
bera nella  contea  (comitato)  di  Oedenburg 
nella  Bassa  Ungheria,  sul  fiumicello  Lejiha, 
7i4  miglia  geografiche  a scilocco  di  Vienna. 
E fabnricaU  sopra  ua  suolo  ridente  e sano, 
ricco  di  grani  e vino*  È popolata  de  uu 
4S00  anime  fra  cui  una  venlioa  d*  Israeliti  c 
i rimanenti  sono  Tedeschi  cattolici.  È divi- 
sa in  due  parti:  la  cosi  deiu  principesca, 
appartenente  alla  famiglia  dei  principi  & 
sterhazj,  e la  civica  o comunale  che  si  re^ 
ge  da  se.  — Nicolò  conte  Csterbazj,  palatino 
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.lei  rerto  rtX-ngherÌ0.  ewendoli  distinto  pel  conid,*  cte  li  porUno  psnilalUraente  sH*  in- 
suo  rtUcc«ncoto  e fedelti  per  F«t^s...Io  nsnii  neU' interno  delle  prosUU.  ii  nslnn. 


41  e rolla  luminose  battaglia  di  KeutWi,  nel-  gono  mollo  e li  aprono 
la  quale  icoofisse  il  principe  Bellilem  eo’suoi  ti  laterali  ed  anlenon 
alleati  Turclii  e Tartari,  avendo  posseale- 
mente  coniiibttito  a eassodan^  il  trono  di 
lui  e del  suo  surreiiore  ( Fordinaudo  Ut  ), 

Ferdinando  It  gli  conferì  il  castello  di  Kii 
Merton  che  venne  percià  separato  dalla  ter- 
ra d' Eisensladl,  che  Ferdinando  Hi  creò 
cittì  libera  nel  ifiig  in  premio  del  valore 
con  cui  gli  abitanti  aveano  combattuto  con- 
tro Rakociv  nel  1619.  Onde  la  divisione  in 
territorio  Eiteiliaty  e in  libero.  Eisemtadt 
ì una  delle  residenre  del  principe  cane  del- 
la famiglia  Esterhaiy,  che  vi  possiede  una 
i-eggia  magnilìra  di  cui  pose  lo  lomlamenla 


ilruretra,  sulle  pai^ 
del  grano  ordoaceo,  ■ 
con  due  piccioli  oriCiii  oblunghi.  Essi  incur- 
vanti un  poco  all’ infuori  prima  del  loro  fine, 
e ti  uniscono,  dall'altro  lato,  ad  ateolo  acu- 
to, coi  condotti  deferenti.  Danno  passanip 
allo  sperma,  nuando  passo,  dalle  vetcicne^ 
te  seminali  neiruretra,  durante  l*  alto  della 
eiariilaxione.  G-  C. 

UACULAZ.10NE.  Atto  col  quale  lo  s^ 
ma  contenuto  nelle  vescichette  seminali  è 
spinto  fuori  deirureira.  Il  pene  essendo  in 
erezione,  te  Torgasrao  venereo  i spinto  fino 
ad  un  certo  segno,  la  membrana  esterna  del- 
le vescichette  seminali  h sollecitata  a rlstnu- 


iiiira  ni  cui  ...  , . ■ - _ - 

il  nrinrini  Paolo  nel  l(i85.  Essa  contiene  gersi  sopra  te  stessa.  U sue  contrasmni,  cui 
gli  ardimi  di  famiglia.  Fuori  della  porla  bisogna  unire  la  pressninc  che  eteralano  1 
che  mette  a Vienna  trovati  il  ghetto  con  un 


muscoli  elevatori  dell’ano  convulsi  nello  stes- 
65o abitanti  ebrei.  Poi  s’incontra  la  Fia  so  istante,  comprimono  da  tutte  parti  il  Hni- 
Cn.fi,  (Monte  Calvario)  di  cui  non  havvi  l’u-  do  contenuto  lu  qiiesl.  serbatoi.  Il  Uuido  nM 
diale  in  L'ncheria,  con  due  chiese  e molle  trovando  altra  usala  libera  che  quella  del 
cappelle.  Da  questo  lato  sorge  pure  la  ca-  condotto  emculatore,  ri  si  impegna,  lo  aU^ 
serL  perle  guardie  del  principe.  Verso  versa  rapidamente,  ed  arriva  all  indiel^ 
Presbiirgo  poi,  mesa’ ora  dalla  città  disco-  presso  il  grano  ordeaeeo , nella 
Mo,  v’ha  il  vasto  parco  principesco,  ncch«s- 
sirao  dì  selvaggina  d*  ogni  specie,  che  ha 


una  circonfere^nia  di  lO  miglia  geografiche 
circa.  Nel  castello  sono  osservabili  le  scude- 


rie erette  dal  principe  Antonio  nel  1795  so- 
pra disegno  del  llieger:  il  palasio  ip  ri- 
siedono le  cancellerie;  lo  stupendo  giardino 
inglese  thè  costò  parecchi  milioni  di  fionin 
al  principe  Nicolò,  che  piantarajo  nel  1801, 
aopra  disegni  del  Moreaut  dicesi  che  le  ser- 
re contengano  oltre  a 60OOO  piante;  il  bel 

tempio  della  B.  V.  ed  un  palaxxino  di  deli- 
xie  da  cui  si  gode  della  vista  la  più  incaute- 
vole  delle  ridenti  sponde  del  lago  di  Nou- 
sieilel  (Fed.  EsTianir.Y).  D— a. 

EISLEBF.N  , capoluogo  del  circolo  di 
Manslelder-See , od  distretto  governativo 


riore  dell'  uretra,  di  cui  percorre  in  icgaita 
tutta  la  lungliexia, preceduto  daH’umoro  lim- 
pido e viscoso  che  la  prostata  vena  allora, 
sia  perchè  le  parti  circonvicine  la  compri- 
mono, aia  perchè  essa  pure  eserrita  una  aor- 
ta di  contratione  che  le  è propria.  Il  cono 
del  fluido  è accelerato  dai  muscoli  bulbo-ca- 
vernoso e trasverso  , che  lo  costriugono  ad 
uscire  dì  uo  solo  tratto.  Lo  stato  più  o meno 
perfetto  di  erexione  , la  ^uanUtà  di  liquido 
da  espellere  , il  grado  di  eecilaxioiie,  o a.^ 
pratlulto  la  costiluxione  individuale,  influì- 
•cono  mollo  sulla  Iona  e sulla  prealexxa  col- 
la quale  è ipinto  lo  sperma,  il  cui  getto  ar- 
riva talvolta  a parecchi  piedi  di  lonlananxa 
dairestremilè  della  verga.  Non  può  operarri 
eiaculaxioae  reale  altro  che  quando  ì testi- 


•r-oee , nei  u.biiciv  , 

pn.ss.ano  di  Merseimrgo.  Questa  città  pò-  eoi.  separano 
Liala  da  6<oO  abitami,  in  cui  risiede  un  quando  1 muscoli  godono  dell  energia  neees- 
ufficio  delle  miniere,  e che  una  volta  era  la  aaria 

' lione 


fJIllCIO  OCllB  niinivFCi  » \-aao  uatm  vw» 

capitale  della  contea  di  Mansfeld,  è posta  tre,  perchè  essa  abbia  luogo , che  la  ve 
su'd’  una  collina,  ha  un  ginnasio,  varie  fab-  entri  in  erexione  senx.  d.  che  1 
briebe  di  poUssa  a salnitro,  due  di  tabacco,  del  liquore  prolifico  non  produce  alcuna  s^ 
ed  attende  in  particolar  modo  alla  fabbrica-  iasione  voluttuosa,  come  avviene  talvolta  da- 


iione  delia  bLa  non  solo,  ma  anche  allo  ranle  l’escresione  di  materia 


acavo  delle  miniere,  imperocché  in  vicinan. 
xa  ad  essa  ai  trovano  delle  miniere  di  rame 
e due  fonderie  di  quel  metallo-  Nella  casa 
dove  nacque  Lutero,  bavvi  una  scuola  pei 
poverelli,  ampliaU  d’assai  fioo  daj  1817, 
nel  qual  anno  fu  solennifxato  «I  giubileo 
della  riforma.  Degni  di  ricordansa  aono  1 
busti  di  Lutero  e Melantone,  gettaU  in  bron- 


fecali  molto 

dure  a molto  voluminose. 

Ogniqualvolta  reiaculaiionenon  si  può  ei- 
fettusre  liberamente  e facilmente,  ne  risulta 
lo  stato  che  fu  indicato  sotto  il  noma  di^^ 
spfrmntùmo,  e di  cui  noi  parleremo  nell’si- 
tioolo  SPESHaTOCEL*  (Dici.  fU$  sficn^  me- 
JicalesY 

Ancne  la  donna  nell’atto  del  coito  è W- 

di  fliiiui 

G.C. 


IO,  e non  ha  gran  tempo  eretti  nelU  chiese  getta  sd  uns  sorts  di  eisculsxione 
ili  SsDt’AodrBs-  nuicoii#  ssw 

EJACULATORE-Sichismioooiiufotlieie-  EkEBEBG  (GniraTO)  espilino  ddl  sim 
culalori  due  ciiisU  lunghi  nn  pollice  circi,  e miraglialo  svedese,  mori  a Stocolma  nel  1784. 
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Non  (ùccioU  ^puUtiooe  gli  proctcciaroao 
pBrtcchi«' 0BJtrYai.iutJÌ  utili  cd  imporUoti, 
che  aveva  raceolta  l^go  \ tuoi  viaggi.  Il  re< 
* lebre  botanico  Sparmao,  cfi*  era  stalo  da 
Ekehfirg  coodolto  al  capo  di  Buona  Spe- 
nnaà  e lo  aveva  secoodaio  oelle  sue  ricer* 
cbe«  tnufeudo,  gli  atteitù  la  sua  gralitudloe» 
dando  il  nome  dì  cAeArrgìa  ad  ud  genere 
di  piantOf  cui  Ibrmò  d*un  bell'albero  di 
qael  suolo,  il  qual  genere  di  piante  fu  poi 
unito  al  irichilia,  B. 

elaborazione.  Asione  colla  quale  le 
parti  vive  modificano  la  compositione  ìntima 
delle  sostante  introdotte  dal  di  fuori,  ed  an» 
che  dei  materiali  ricarali  dalf  interno,  per 
porli  io  islato  di  servire  agli  osi  che  loro 
SODO  assegnati.  In  questo  senso  si  dice  c/o* 
bora%ione  d<g/i  alwenti,  del  chilo,  del  uu^ 
gne,  ec. 

lo  patologia,  il  vocabolo  elabcmtione  fu 
lunga  petxa  adoperato  per  indicare  le  modi- 
ficatiooi  che  subiva  , a quanto  ai  diceva,  U 
materia  peccante , 1*  umore  nocino  , cagione 
prossima  della  malattia;  era  uno  dei  aiolo- 
mi  della  cosione;  per  coosegueota  ai  di  no- 
stri noti  se  ne  deve  far  più  uso.  G.  C. 

ELAFA*  (c  la  fa\,  il  mi  bemolle  del  nuovo 
aolfeggio,  V et  dei  Tedeschi.  Sonare  in  ehi- 
fh  (o  m Ci)  è lo  stesso  che  sonare  in  mi 
bemolle.  D— A. 


mqr,  re  di  onesti  popoli,  al  tempo  di  Àbra- 
mo. era  nelV  esercito  agì  r«  collegati  con- 
tro Sodoma  e le  città  vicine.  D.  » 

EL-AHICH*  Villaggio  e foiieiza  d'Egitto, 
che  alcuni  Biologi  stimano  essere  il  /Uòio- 
colmra  degU>  antichi  e U Cui  nome  arabo 
corrispooJValla  voce  latina  asver  o alla  api* 
gnuola  el-arisio  ^l'aspro,  ruvido  e di  selvag- 
gio aspetto  ),  è situalo  all*  estremità  dell'  A- 
frica,  verso  le  fronliere  della  Siria,  disUnle 
63  leghe  a maestro  dal  Cairo  e i5  leghe  a 
libeccio  da  Gaza.  El-Artcb,  che  alcuni  iiiun- 
licelli  di  sabbia  aoli  dividono  dal  Mediter- 
raneo, è circondato  in  ogni  altra  parte  dal 
deserto.  <—  Net  tempi  moderni,  nna  fazìuue 
militare  notevole  seguita  io  questo  luogo,  e 
una  convenzione,  rimasta  sterile,  ma  pure 
celebre  negli  annali  diplomatici,  diedero 
una  nuova  lama  a questo  picciolo  villaggio 
(^cd,  Kleber,  Nspoleoae  e Smitu  Sidneì). 

L. 

ELASTICITÀ*.  Proprietà  de’  corpi  ela- 
stici. I corpi  dicoDsi  elastici  allorquaudo 
stirati,  piegali,  contorti,  compressi,  urtali  o 
per  altra  maniera  assoggettati  aJ  una  forza, 
al  cessare  di  questa  tendono  a ripigliare  lo 
•tato  di  loro  forma  e figura  primitiva.  II  vo- 
cabolo elastico  deriva  dal  latino  elasticus  e 
dal  greco  ed  è autichìssimo. 

Quindi  dai  fìsici  e chiamata  elaterio  U 


KLAGABALO.  Ved.  EuocsBàLO. 

ELAINA.  Sostanza  cosi  chiamala  da  Che* 
vreul  che  la  scoprì  negli  olii,  e che,  prima 
d*  imporle  questa  denominazione,  l'aveva  de- 
scritta sotto  quello  di  soitmaa  oleosa  del  gras- 
so, Air  eiaìua  tutte  le  sostanze  grasse  cono- 
sciute devono  il  loro  diverso  grado  di  mol- 
lezze o di  fluidità;  a sei  od  otto  gradi  sopra 
lo  zero  essa  è fluida.  Non  ha  quasi  odore,  e 
quasi  sempre  è senta  colore , sebbene  pre- 
senti nuUadimeoo  un  lieve  colore  citrino 
in  rerte  circostante.  L'alcoole  bollente  ne 
discioglìe  quasi  il  suo  peso,  ma  lascia  preci- 
pitarne nna  parte,  quando  esso  si  raffredda. 
L*elaina  non  agisce  sulla  tinlnra  di  tornaso- 
le. Sempre  più  legrara  deiracc|ua,  ha  un  pe- 
so specinco  variabile  secondo  i corpi  da  cui 
la  SI  estrae;  quella  dell'oca  è considerala  la 
più  pesante,  mentre  quelle  dell’uomo  e del 
Due  sono  ritenute  le  più  leggiere.  La  sua 
proportiooe  varia  mollo  . relativamente  a 
quella  della  stearina,  nelle  diverse  soataute 
grasse.  Allorché  la  si  pone  a contatto  cogli 
alcali,  cangia  natura  e ai  converte  io  acido 
oleico  ebe,  combinandosi  cogli  ossìdifdàori- 
gine  ai  saponi.  Distillata  a fuoco  nodo,  dà  gli 
sles^  prodotti  della  stearina.  G.  G. 

E^AMl  (c  la  mi).  È il  mi  del  nuovo  sol- 
ftggio:  1^  quinta  nota  deiralfabelo  musica- 
le. e 1»  terza  della  scala  diaionUa  (K.). 

* D~n. 

^ EbAMITI  ( ^ anb  ).  Forono*  popoli  del- 
l'Asia, tra  la  Siria  e la  Media.  CodorLabo* 


aniidetla  proprietà  io  azioue,  la  quale  nelle 
mioime  particelle  si  concepisce  esercitarsi, 
allorquaudo  essendo  state  urtale,  tolta  che 
sia  la  forza  che  le  ha  slocale,  ripigliano  il 
sito  primiero. 

Noi  farem  discorso  dell' elasticità  o del- 
Telaterìo  dei  solidi.  Rispetto  ai  lìquidi  si  di- 
rà airarlicolo  5uo!VO  e si  è detto  a Coupres- 
IIBiuta’.  £ riguardo  all'aria  ed  ai  gas  ed  ai 
vaimrl  se  oe  tratta  singolarmente  net  vo- 
caboli Aria,  Gas  e Vapori;  e jf>erò  non 
esporremo  per  questi  se  non  delle  nozioni 
generali  per  approssimare  1'  idea  che  po- 
tremmo formarci  sulla  ragione  dell’  ela- 
terio. 

{ I.  1 solidi  che  presentano  io  maggior 
grado  la  elasticità  sono  arrendevoli  al  can- 
giainenio  della  forma,  e però  1*  elaterio  è, 
dipendente  dall’  attrazione  molecolare  la 
quale  non  deve  esser  vinta,  lo  che  cagione- 
rebbe la  rottura. 

li  loro  tessuto  molecolare,  il  modo  con 
cui  sono  aggregate  le  parlicelie,  presentan- 
dosi i corpi  o Tamitllari  o fibrosi  o grauu- 
larì  o in  modo  misto,  influisce  ueirelaterio  ; 
ma  una  tale  influenza  sarà  varia  a seconda 


del  modo  con  cui  si  applica  la  forxa  istan- 
tanea o continuata  che  deve  slogare  fino  ad 
un  limite  le  particelle  perché  la  coesione 
reagisca  nel  ntomarle  a quello  stato  natu- 
rale completo  o approssimato  a <|ueUo  nel 
quale  si  trovavano  prima.  E altresì  sarà  va- 
ria r infiusnia  del  tessuto  a seconda  della 
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('  tlcl  «|uaU.  t corpi  tpoo 

Iì«h;«Ii  ; et  r<>mu  nell*  uiu  oiicU'dIU’t  lofO 
iliiiM'iiMom'  la  Im/.i. 

*■,  7.  j-<-liain  riitMtiluraic  Ic  foiTS mec* 
i li''  «li  iiii|iii*^^no  iH-l  cariare  U for* 
iii.i:  i.«  lirll  I picsMoiir;  ’i."  nella  percosia  ; 
:i.*'  nitthnnal.i  per  interraUi 

•Il  m(l  .1  t ui.i.iUi'.  K>  rlie  d.i  luntroBoìo» 

O^imn  rtiiii|iiL'}iilc  ucoulnicola  che  la 
l'U-NMi'iM*  ì-  loi/.i  ( iit.lii.iiat.i  4 he  gli  aDtichi 
( hniiii.ivaiM»  liit/a  iMuti.i.  iii.i  rhe  Del  ca«o 
« Ile  M lll«■l)l<‘  alla  lea/ione  prodotta 

it.iir  iu»  bi  |>uiiauiiii  late  le  legueoU 

tli.itiii/i«/iii  : 

I.  r/l  tiri  r.'l^o  4 ha  sìeoo  af« 

«ii'iit.iU*  !•'  tiu>lct'MÌe  Iti  i >50  { 

V.  wr  iji'l  ('a>u  i !ie  la  fona  tla 

tlmll.i  j |■l«ltull^at4*  I «'••Ipi  ; 

5.  >/i  />V«M<7ir,  1 Ih-  ue  .Avtnna  gli  estremi 
M4i>i.iuth>  in  ipiairlie  tu  molecole  e 

.i•lit'lll.•ll■luh'  III  •|l|.•t^lH•  riUfu  ; 

4>  ih  t « lic  tl.i  lo  .st'‘9S0  fallo  in 
lina  «liintnAU'tic  imiiurc^  Ciui:  nella  largUesxa 
u In.lia  .litrz/i. 

I iiK'ilt  miii  rasi  si  ii.itinu  ipiatido  la  for^ 
Za  4 li<‘  lU'tri  iiiiiiii  l'el.iitMi»  sia  applicata 
isiantatie  * tii'li  ii  I ft>,  Il  si.i  ttta  per  suo* 

« >>M. I Ulti  mtcìpuiali,  cuiiic  òi  liaoDO  Degli 
• Im  pallienti. 

(9  3.  l'nsic  così  soU'orcliio  t' Io  cagioni  che 
ili'tt  I iiuii.iiiu  TcI.iIlmìu,  c i si’i4getti  corpi 
4 In?  pi'c  Ini o rulli uziutie  pai (l  olare  pouoo 
pinliiiUi»  litnllcià  i In.ita  la  ii.iSsiCcaziooe 
iic‘ talli  che  i|mstn  pli’M'tiia. 

In  o;4ni  I aso  in  ipiirsti  l-iiii  si  ottiene  una 
lni/.i.  1%  lina  Ini  iin.'»ii, i|tiaM  ^embra  crea* 
la,  iJtijissiniu  III  tili*»iii>iiila  «li  lipplicasioijh 
I'  tlell.1  ipialc  liati<*ii‘nio  con  «{nalche  riOes* 
biAMie  iiiiiin*.  ilnpn  nvcr  esposti  pareccllii 
rasi  ili  i^siinpio  i.iiialtssiiiii.  ne' quali  SÌ  tuoi 
pu'slaii*  sp4.-i  i iliiiciili;  in-lle  Insuline  delTuo* 
lini  <iuriah*.  I.  m:  ni>it  In  liah»  dì  stabilire 
tifilo  |fL:L;ì  ^«Mit-iuhi’  Milla  (‘Usticità  per 
« '(.sa  iti  lullr  le  xaitalnli  aii/itleUe  che  ri* 

bollii  il  Ilio  la  rulnia  e luiina  rii  a^gregatioDe 

lit  i Col  pi,  la  lorza  t il  iiHolo  ili  sua  applica* 
zìi'iii*,  la  pnaiziniie  «It:'  cnipi  i*  la  dispusisio* 
!><•  tie' Uno  punti  lisAt.  Si  è pniù  trovato  di 
lolni’  .1  U'uiic  I la  r>».;ttizitinr  ili  alcuni  efletli 
>olln  coihlunnii.  I reo  iiilaoto  Unno* 

lucro  tli  cseiiipii  tur*  ipiali  si  ù dislìnlo  il 
inotln  <11  applicaziniic  «Iella  tona,  il  tessuto 
ilei  rnip«i  i:  il  modo  ili  itazìune  che  (a  que* 
.sin  a ipjcliu. 

M-  i satitlo  i.i  forza  pt«r  pr^^ssìotie.  ecco 
iili'iim  fsiMiipii  ne*  «piali  le  dilh*renli  formo 
«■  Irssnii  ile  corpi  pto<lucutio  la  furtM  della 
loto  elasticità. 

inolio  di  iippliciiziuiio  della  fona 
t'uniinnata  c pinpiiameiilc  «{tifilo  che  Ca- 
giona r elaterio  de*  ^as  ne'  quali  è perfetto, 
i‘il  anche  uc’  lir|in«li  : c osici  he  alciioi  bsìci 
.lislin^uoiio  l'dusliuta  di  cui*  i<ri:ssioue  ebo 


è quella  liei  gas,  dalfeUMicilA  di  leosione 
che  b quella  dei  solidi.  Però 'fra  t solidi  che 
reagiscono  alla  compressione  si  ha  per  e* 
tempio  : * 

I.  Per  testato  unijormò  e^ttasi  comfstito» 
il  sof^liero  che  reagisce  con  una  ben  notevole 
gagliardia  alla  compressione.  ^ 

o.  Per  flessione  reagiscono  (e  molle  d'ac- 
ciaio, i crini  in  ammasso  e le  lane,  i tavolati 
che  sono  di  tessuto  fibroso  o lamellare , ér . 

3.  Per  torcimento  presentano  l'elaterio  le 
gomone,  le  lamine  di  metallo,  le  fetluc* 
de,  ec. 

( 5.  Se  la  forza  è Utantanea  e cagioni  U 
percossa  o I*  urto. 

t.  Reagiscono  col  rimbaUo,  le  palle  com- 
patte di  avorio,  di  gnrotna  eiaalìca,  di  cuoio 
piene  d'aria,  ce,  e lo  ripetono  pei  successivi 
urti. 

1«  Per  flessione,  i tamburi,  le  campane, 
le  corde  del  pianoforte,  gli  strumeuli  fasici 
a battente  ec.  ce. 

3.  Per  torcimento  coeionato  da  urto  si 
hanno  gli  esompii  nella  nilancia  di  Columb, 
ec«,  quelli  degli  esperìmenli  fatti  da  Sa^ 
vart  ec. 

I 6.  Finalmente  la  forza  di  pressioae  può 
dare  successione  dì  urli  e imprimere  eguali 
o varie  velocitè»  e gli  etempit  di  eUlerto  si 
hanno  relativi. 

Negli  strumenti  sonori,  ad  arco,  nell' e* 
aperimento  di  Cladoì,  cosi  n^li  strumenti 
a pizzico  com*  è 1*  arpa,  ove  i diti  applicano 
un  morbido  strofinio  In  ciascun  urto,  nei 
cembali  a penna  ec. 

Cosi  per  la  Uetsiooe  reagiscono  le  spirali 
degli  orologi,  le  eliche  elastiche.  £ nel  dì* 
namomelro  di  Uenìer,  nelle  bitsDCie  ad  eli* 
ca,  Delle  maglie  diverse  de'  tessuti  di  fili 
d*  ogni  maniera  si  baooo  esempli  di  eiale» 
rio  che  reagisce  allo  atirameuto  per  inter- 
valli, come  anche  nella  gomma  elastica  0 
caccili.  Per  la  lorsioue  poi  reagiscono  eoo 
elaterio  i cordami  coulorli,  le  felluccie  ueils 
btlaucia  di  Cavendish,  ec« 

Per  modo  misto  e variatissimo  1*  elaterio 
reagisce  agli  urti  e sfregameuti  ed  alle  prei* 
sioni  varie  in  lutti  gli  strumeuti  a fiato  s 
nell'organo  della  voce. 

£ in  tulli  questi  fatti  la  elaslìcili  deU'ii* 
ria  si  presta  come  veicolo  nell*  aumentare  0 
scemare  1’  elaterio  cagiouato  daMe  fone 
meccaniche,  lo  moltissimi  casi  è poi  essa 
medesima  1*  aria  che  mossa  debitamente 
caffioua  le  vibrazioni  de*  materiali  soliilt 
Delle  quali  conila  pniicipaln>eiite  il  feui»- 
ineno  ucUo  mauifestaziooe  della  loro  elaali* 
citò  nel  tuouo.  Fed.  StiONO.  ^ 

K sia  di  ciò  Solenne  rsenipto4' organo  |(>* 
Doro,  la  più  graude  inaccbinu  che  prtsoQtai.i 
nella  musica.  * 

$ 7.  In  tulli  questi  ipu^^<^^evolì  fatti,  ì 
corpi  Solidi  90U0  arrendevoli  e al  cessare 
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delia  foru  rbe  li  ha  neUa  coeMO' 

De,  o al  cedere  dì  quella,,  quatta  rilvroa  o 
leode  a far  ritoroare  la  forata  allo  «tato 
primilÌTO.  Perciò  la-cUaltehA  ne*aolii(kò 
uua  proprietà  di  quelle  che'4icanfti  s|con* 
dacie  di  coetione,  pth'cbòMe^ primari^  sqix>- 
quelle  che  caraUerushno  propriame'ale  la 
Wtnia  di  aggre|;atiooe  aUnile  del  rorpo  o 
aU  aolido  o liquido  o iulermedio.  Dipende 
adunque  la  el^ticilà  de'  «olidi  sema  alcun 
dubbio  da  questa  fona  di  loro  coesione*  • — 
£d  o^i  (aosa  cbe  varii  nel  tessuto  de*  cor* 
pi  n loco  coesione  varia  ben  anche  la  eia* 
%tÌ^(à.  Perciò  il  calorico,  cagione  attla- 
ee^lica  tffJssa,  e le  intromissioni  de*  li* 
qiMdi'^ne' sofidi^  e Io  smovimento  che  per 
modp  meccanico  può  darsi  agli  aggregati, 
•VKiaedo  la  compressibilità  loro  e la  loro 
dullilitò,  cangiano  in  essi  l'elalerìo. 

. Vi  hanno  alcuni  fatti  espeiimeiilali  che 
presentano  qualche  lume  sul  modo  con  cui 
la  coesione  si  presta  nel  rendere  elastici  i 
Corpi.  Uoo  di  questi  che  assicura  la  dclìni* 
ziooe  data  dell*  elasticità  si  è quello  di  ve* 
dere  cbe  una  palla  di  avorio  la  quale,  fatta 
toccale  un  piano  di  marmo  spalmato  di  una 
•otlilissicna  tinta  ed  anche  compressa  sopra 
di  questo,  non  riceverebbe  se  non  un  iiuico 
punto  macchiato  sulla  supetfìrie.  Ora  si  os« 
serva  che  se  essa  vi  cada  dall*  alto  sopra, 
la  macchia  che  riceve  è un  bel  circolo  di 
qualche  estensione,  sempre  maggiore  in  ra* 
jiooe  deiralteaza  da  cui  i discesa.  K ciò  dà 
prova  evidente  che  per  Turto  la  palla  si  è 
accorciata  nel  diametro  verticale. 

L*  appaiato  di  Mariot  sull'  urlo  de*  corpi 
claslici  Col  quale  si  prova  la  comunicaziune 
del  moto  di  essi,  vale  poi  ad  indicare,  che 
negli  urli  di  tali  corpi,  T elaterio  continua 
a riprodursi,  poiché  cadendo  l'ultima  palla 
cbe  ai  è già  alzala  per  il  primo  urto  della 
caduta  della  prima  palla,  questa  ritorna  ad 
alaarsi,  e cadendo  di  nuovo  dà  causa  alla 
ripelizione  del  fenomeno  che  si  riproduce, 
fiuc^iè  a poco  a poco  ogni  movimento  si 
estingue,  ytd.  Caio.  Cosi  accade  in  quella 
prima  palla  caduta  sul  marmo  cbe  dopo  ai 
rialza  per  ricadere  di  nuovo  e ouovamenle 
risalire,  e si  vede  che  i circolelti  delle  mac- 
chie cbe  riceve  dalla  tinta  si  fanno  sempre 
più  piccoli  ed  i salti  di  minore  altezza,  lln 
altro  esperimento  adattato  a fai  scorgere, 
bendiè  con  qualche  difficoltà,  U successio- 
ne delle  vnriazioui  della  forma  che  prendo- 
no i Còrpi  elastici  urtali,  si  fa  con  una  cam- 
pala .di  vetro  capovolta  verticale.  Attiguo 
airoilo  detta  quale  nell' apertura  vi  sono 
quattro  pendoliui  che  lo  toccano,  « sono 
collocati  d|tU  estieuii  di  due  diametri  Ira  lo* 
ro  perpendicolarì««  Dato  niu  urto  islaoUDeo 
a metà  della  cainpiqia,  due  de*  pendolini  si 
àllontauaiio,  qufRdi  dirutre  licadonsra  (oc* 
car  1*  orlo  e percu9lerlu.  gli  /Itri'^kie  per» 
Encitl  /'•/.  /'//.  fate.  119. 
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fiendicolarì  a questi  rire^cqA  l'iirto  e s'al* 
ontar^no  essi  pure,  coltile  accaduto  dei 
primi,  Ufqadeiiab  poscia  questi,  irnibrsn 
lialzarsi  abeora primi  du^  E cosà  di  se- 
guilo il  fitto  si  riproduci  scemando,  però 
sempre  di  forza  fino  a ehe  ritorna  la  quiete. 
Per  questo  etpei  intento  si  dedurrebbe  che 
r orlo  circolare  delia  campana  si  avvictita 
al  centro  in  una  direzione,  nel  meirtrc  che 
nell*  altra'  perpendicolare  si  allontana,  • 
coti  queste  sue  oscillazioni  lo  renderebbe- 
ro eliitico  alteniatìvaroente  e iu  una  e nel* 
r alita  direzione. 

^ 8.  Sarebbe  assai  difficile  di  provare  cbe 
r elaterio  ne*  corpi  elastici  solidi  sia  conti- 
nualo anche  ne*  casi  die  la  forza  cbe  lo  de- 
termina fosse  la  semplice  pressione,  poiché 
hisosnerelibe  render  sensibili  i movimenti 
mimmi  die  accadrebbero  in  un  peso  so* 
viapiiosio,  ed  i movimeuli  minimi  cbe  pio- 
verelthe  il  corpo  elastico  che  fosse  soggetto 
M tal  piessione.  Si  sono  però  fatte  delle  al- 
tre esperienze  che  hanno  resa  persuaden* 
te  la  congettura  che  in  ogni  caso,  qualun- 
que sia  la  forza  determinante  1*  elaterio  , 
questo  si  presenta  sempre  continualo  per 
una  durata. 

Usando  un  monocordo  ed  applicando  alla 
corda  lesa  orizzontale  una  cartolina  fissa, 
quando  si  applica  un  urto  alla  corda,  si  os- 
serva la  carta  io  un  rolla  corda  spostarsi  dal 
mezzo  ritornare  nel  mezzo,  cioè  nella  posi* 
zione  in  cui  si  trovava  prima  dell*  urlo,  e 
subito  muoversi  dalla  banda  opposta  per 
quindi  rimettersi  nel  mezzo:  e di  nuovo 
muoversi  come  prima,  dall’ una  e dall' alita 
banda. 

Noi  distinguiamo  per  oscillazioni  questi 
alternati  movimenti  della  corda  che  dall’  u* 
na  e dall' altra  parte  si  reca  della  posizione 
della  quiete.  Esse  sono  analoghe  n quelle 
de' pendoli  precisamente  e perciò  sono  ri- 
tenute ; 

1.^  Di  moli  accelerati  e di  moli  ritardati 
cbe  a poco  a poco  scemano  e infine  si  estin- 
guono. 

1.**  Che  siano  proporzionali  alla  inteuità 
della  forza  che  le  ha  determinate  nel  primo 
momento, 

3.*  Che  essendo  di  archi  piccoli,  saranno 
ben  anche  isocrone,  cioè  di  «guai  durala. 

£ per  latto  si  ha  dal  monocordo  che,  per 
esempio,  cento  oscillazioni  in  prìncipio  dopo 
l'urlo  piu  ampie  ma  più  rapide,  si  fanno  in 
pari  tempo  di  cento  altre  piu  piccole,  ma  più 
lente,  come  sono  quando  la  corda  è sul  fini- 
te delle  sue  oscillazioni. 

Si  badi  che  in  questi  movimenti  è tutU,la 
corda  che  complessivamente  si  muove  e elsa 
qui  notisi  fa  rifleMiooe  alle  diflereozé de'mo- 
li  che  potrebbero  sonsiderarsi  ite*  varii  pun- 
ti della*luitghezso.  "Le  oteilla;^KjNS  rotnplof- 
sive  bsDnp  un  cafa*llcre  fiorito,  td  è quel* 
»»4 
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lu  (li  «Mer  srn^e  nell*  direiione  ilelU  fur- 
ia impresi*  < hé  N*  ha  prodotte. 

$ 9.  Appena  però  *1  rinatta  coMe  dehhaii 
roinpoftarsi  iu  tuli  oscitlasioDÌ  le  molecole 
dei  corpi,  subito  fi  è persoati  rhe  I*  elaterio 
ne*  solidi  è sempre  acroiiipagaato  da  iolimi 
spoaiaineiili  di  esse,  i quali  drggiono  aunien- 
luce  in  1111  verso  il  volume  e scemarlo  io  un 
uhi'o,  e ciò  alternalivameute  uel  succedersi 
delle  oiciliaiioui. 

^i  SUDO  deuomioaii  di  vihrmiame  questi 
moti  iulcstini  delle  purticelle  diesi  hanno 
durante  le  oscillaiioni  complessive.  E si  è 
alabiiila  la  dilTerensa  di  questi  movimenti 
coll  quelli  complessivi  delle  oscillaiioni.  Il 
lugioiiamento  e il  latto  assicurano  che  le 
line  sono  in  dii  elione  normale  alle  altre.  In 
fatto,  se  c una  Corda  che  oscilli,  e se  le  o- 
acdiaiioni  sono  uel  piano  della  lungheiia, 
le  viiiraiioni  sono  perpendicolari,  cioè  esse 
aotio  nel  piano  della  grossexia,  ossia  nel 
piano  trasversale* 

E facile  di  iiiimaginare  che  se  la  corda  è 
spostala  dalla  linea  retta,  essa  deve  allua- 
gaisi  quindi  assottigliarsi  io  tutti  i punii, 
dal  suo  meno  all*  uno  e all' altro  estremo,  e 
in  (jueir  assuUigliaineiito  havvi  una  conden- 
sasioue  nella  grossexia.  — t^uesta  conden- 
huxiiine  cesserà  quando  si  trova  a metà  del- 
la oscillaiioue.  Nell*  allontanarsi  da  questa 
|K>siuune  succederà  ancora,  e per  gradi  dì 
aumento,  la  coudeiisaiione,  come  cresce  Tal- 
luD^ameuto  della  corda.  (Quindi  è che  le 
oscillaiioni  e le  vihraxioui  sono  sempre 
Compagne  e simultanee,  e,  comesi  disse,  in 
direzione  nerpendicolaie  tra  di  loro. 

Le  oscillaiioni  sono  ben  frequentemente 
circolali  e in  qualche  caso  anche  longiliidi- 
iiali,  e le  vibrazioni  quindi  si  considerano 
sempre  dirette  iu  senso  perpendicolare. 

Nelle  corde,  nelle  lamine,  in  quasi  tutti 
gli  strumenti  sonori,  come  nel  monocordo  e 
nel  sonometro,  si  trova  che  il  uuroero  delle 
oscillazioni  : 

1.  è III  ragione  inversa  della  grossezza  e 
della  lunghezza  del  corpo  oscillante  o della 
COI  da. 

2.  che  cresce  in  ragione  della  fona  che 
tende  le  corde,  o.  meglio,  che  è in  ragione 
dirtlla  delle  radici  quadrale  de*  pesi  oue  le 
tirano. 

\ IO.  Per  il  caso  singolare  delle  oscilla* 
tioni  loogiludiuali,  le  verghe  o i fili  seno 
assoggettali  alla  fona  che  determina  l'elate- 
rio ili  senso  della  lungbeisa.  Se  io  princi- 
pio incomincia  uno  sltrameolo  : i.*Ìa  lun- 
ghezza s*  aumenta,  e scema  il  diametro  ; 

cedendo  la  forza,  rilomano  le  dimensio- 
ni ooioc|>rima,  e poscia,  come  nelle  Icasver- 
sali^te  osciUaiiooi  si  ripetono.  O^nun  vede 
c^ie  la  corda  o il  co^o  oscillante  in  tal  mo- 
do dévC  asfOlpgUj^i  o Ìn||russarsi  alterna- 
tivameute,  e che  )v  vibrazioni  risitltrf^ùuo. 


come  si  disse»  ptrpaodicolarì*  alle  oscillazio- 
ni. Cagiiiard-Latour  rese  evidente  il  fatto 
con  esperimenti,  facendolo  accadere,  con  dei 
tubi  pieni  d^'a^ua. 

s*  internò  ancor  di  più  il  Poisaon  il 
qit^le  ha  provalo  I*  tniungamenlo  quadru* 

Ilio  del  ristringimenfo.  Cioè  ha  trovalo,  che 
a porzione  di  cui  sì  allunga  è quattro  volito 
maggiore  di  quella  di  cui  si  impiccolifee. 
Da  che  riiulu  uno  spostamento  ai  particel- 
le tra  loro  maggiore  nel  setoso  delle  lun- 
ghezza, e sempre  un  aumento  di  volume 
complessivo. 

Queste  vibrazioni  trasversali  nelle  oscil- 
lazioni longitudinali  suuo  siale  sludiate^o- 
che  da  Savari  e nel  modo  fienile  eòo  cui 
Musckemhroek  esperimentò  colla  bilaocìa 
elasttca.  Ed  anche  disponendo  i fili  e le 
barre  orizzontali  fermi  in  a e carichi  di  pe- 
si io  ò e in  c,  e fissando  gli  alluogamciiti 
per  mezzo  del  valore  de*  lati  del  triangolo. 
f'ed,  Tav.  vili  Fisica.  EUttìcitk  fig.  1. 

Coti  r elasticità  nella  torsione  fu  esplora- 
ta col  far  girare  Tav.  vm  Pitica,  f/a* 
sticità  fig.  u)  il  corpo  pesante  a appeso  come 
un  piombino  per  Unti  ^adi,  per  esempio, 
MK>*  o 1800.  Euomerale  le  rotazioni  che  si 
fanno  in  tanti  minuti  secondi,  sì  trovò  che 
le  oscillazioni  trasversali  sono  isocrone.  — 
In  meccanica  si  dimostra  che  quando  ciò 
sia  ammesso  , allora  la  forza  ai  torsione 
che  le  ha  prodotte  è proporzionale  all*  an- 
golo. — Allo  stesso  modo  si  trova  aoche  per 
queste  oscillazioni  che  la  loro  durata  è pro- 
porzionale alla  radice  quadrata  dei  pesi.  Ben 
inteso  che  gli  sforzi  o i pesi  in  a non  ecce- 
dano un  certo  limite. 

Chi  volesse  inlernarsi  roaggiormeote  può 
leggere  il  Corto  di  flùed  ael  PouiUet,  an- 
no 1841. 

Ma  in  riguardo  a questi  movimenti  inte- 
stini si  iralleri  al  vocabolo  VlfRAZloei. 

Kispetio  alla  elasticità  dei  liquidi, 
non  si  ha  da  considerare  se  non  che  la  loro 
compressibilità.  Essendo  essi  compressibili, 
ma  di  Unto  pìccola  qiiautità,  la  loro  elasti- 
cità non  può  roanifesUrsi  con  fatti  cospicui 
se  nou  si  ricorre  al  suono,  • iti  tali  casi  la 
dimostrazione  si  ha  per  illazione.  La  loro 
mobilità  toglie  molto  la  continuità  delle  vi- 
brazioni ed  esclude  quasi  totalmente  le  osai- 
Iasioni  Continuate.  Puie,  se  si  spttigooo  alla 
superficie  dell'acqua  de* corpi  poco  elastici 
e sotto  di  un  angolo  alquanto  acuto,  r sal- 
tellamenti che  si  osservano  alla  delta  super- 
ficie danno  iodttio  d'elasticità,  f^ed*  CuM- 
nussioiuta',  Sloko  e Tckaoita*. 

L elalerìo  nei  solidi  e liquidi  dipende  <^1« 
la  coesione.  Si  concepisce  bena  cKe.  piegan- 
do un  virgulto,  una  verga  d*  acciaio  fino  a 
certo  grado,  le  molecole  'di^soUo  si  accosAa- 
00,  quelle  di  sopra  alla  piegatura  i*  allonta- 
nano. Tulio  èiò  accade  per  diverse  minime 
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diftADte  a partir#  dal  ni»tHO  ore  aerarle  U 
piegatura  e recandoti  lUU'  una  e dall*  altra 
ratremità.  Fiocbè  la  forza  indellenle  dura 
nella  piegatura  nel  limile  di  non  far  perde* 
re  l*eiaterio,  cedendo*  està,  quetio  ai  |»fodu« 
ce  negli  effìeiii  opposti.  Cioè  si  produce  nel* 
Fawicioare  le  molecole  al  disopra  nella 
coneessìU  della  verga  e neil*  allontanare 
quelle  al  disotto.  E questo  è il  fallo.  La  ra- 
gione .ìodieberebbe  che  r attrazione  mole* 
colare  è attiva  al  disopra,  perche  la  sfera 
d*  azione  delle  molecole  noiz  (u  superala. 
E lorse  può  esser  attiva  anche  al  disotto  per 
la  porzioni  della  verga  che  sono  lontane  dal 
mezzo;  ma  qui  nel  mezzo  si  vuole  che  il  ca- 
lorico che  si  sviluppa  nella  piegatura  sia  r«- 
gioue  ripulsiva  inlluer»te  a raddrizzare  la 
verga.  Forse  tal  cagione  è sulTiriente  per 
combinarsi  coll*  altra,  e si  vorrebbe  averne 
prova  che  quando  dura  a lungo  la  piega 
medesima,  l'elaterio  si  dimiouisce,  essendo- 
si dissipato  il  calore. 

Questa  cagione  di  elasticità  che  si  atiri- 
btjMce  al  calorico  sviluppato  dalla  conden- 
sazione, sembra  dominare  ne*  Hindi  elastici, 
i*quali  non  sarebbero  tali  se  non  per  essa. 
E veramente,  dopo  tutte  le  esperienze  mo* 
dame  e sulle  linee  nodali  del  Sa*arl  e colla 
sirena  sonora  Hi  Cagniard  La  l'our.  la  varia 
elasticità  dei  fluidi  aeriformi  di  diversa  na- 
tura è pressoché  confermata , in  relazio- 
ne col  calorico  specilìco.  Ma  di  queste  di- 
sctusiooi  deve  trattarsi  all’ articolo  Visiti- 
ZI05I. 

Dunque  la  elasiicttà  de*  corpi  è una  forza 
che  si  ueve  all*  attrazione  rooiecolare  ed  al 
calorico  di  essi. 

Esercitata  la  forza,  spostate  le  molecole 
al  limite,  l'elaterio  sviluppa  l'azione.  Le 
esperii-nze  suindicate  nel  $ to  presentano  : 

I.**  Ohe  caricando  un  lilo  per  diUerenti 
pesi,  il  corpo  •' arresta  in  posizioni  di  stabi- 
lità diOereote. 

9.*  Le  oscillazioni  che  fa  sono  isocrone. 
E le  lonze,  se  sono  di  torsione  che  le  produ- 
cono, sono  proporzionali  all'  angolo  della 
torsione. 

La  durate  delle  oscillazioni  sono  Ira 
torà  come  la  radice  quadrala  dei  pesi  che 
tendono  i bli. 

* 4>*  Cbe  le  steste  durate  sono  Ira  loro  co- 
me le  radici  quadrale  delle  lunghezze  dei 

ini. 

* &.*  Finalmente  che  le  durate  medesime 
^no  in  ragione  inversa  dei  quadrali  dei 
diaraelri  dei  51t. 

Noi  non  ci  saremmo  inoltrati  a queste 
conclusioni  c*be  si  sono  esposte  in  un’  eie- 
l^ante  formola^  se  esse  non  abbiisognassero 
m fttolli  ergunienli  che.Higuaidano  le  vi- 
brazioni e*  r ecdotica  e 1*  attrazione  mole- 
colare. 

Tutti  i ruuUeroeaii  delle  espeiiente  suio* 
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dicale  si  etpninonu  adunque  nella  seguente 
formola  : 


In  questa^  è il  rappotio  appiossima- 
lo  della  circoofereoza  al  diainetiu  , cioè 
. . 

g esprime  la  gravità,  ovvero  metri 
ove  il  metro  è preso  per  unilà*di  lunghezza 
ed  il  minuto  aer.uiido  per  unità  di  tempo, 
condo  le  esperienze  di  Borda,  e che  deve 
variare  a seconda  de*  lunghi. 

7’  è la  durala  di  un'oscillazione  contala 
in  minuti  secondi. 

p è il  peso  cilindrico  che  tende  il  filo. 

r il  raggio  del  cilindro  del  quale  il  peso 
è p,  e valutato  in  misura  metrica. 

J la  forza  di  torsione  del  filo.  E questa 
si  detennina  come  quella  che  bisogna  eser- 
citare all'estremità  di  un  metro  di  lunghez- 
za per  mantenere  la  torsione  di  un  arco  del 
quale  il  valore  rettilineo  sarà  altresì  di  un 
metro,  computandolo  sopra  una  circonfe- 
renza il  cui  raggio  sia  esso  pure  di  un 
metro. 

Per  la)  modo  la  forza  di  torsione  è espres- 
sa per  un  peso  e si  può  esporre  in  gì  ani  di  * 
chilogramma. 

Questa  forinola  serve  a calcolare  il  valore 
della  forza  di  torsioue,  e porre  in  conferma 
i rapporti  già  detti  tra  le  forze, la  durala  del- 
le oscillazioni,  la  loro  ampiezza,  il  peso  ci- 
lindrico che  torce  il  lilo  e il  diametro  del 
cilindro  stesso.  Doti.  Oszzamcz. 

ELATEKIE,  Efaterium  {lìfìtamca).  Ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  a fiori  monoici, 
della  famiglia  delle  cnrurbilacee,  della  mo- 
ncecia  monadeijui  di  Linneo,  molto  affini  al- 
le ticyot  ed*alie  bryona,  il  cui  carattere  eseti- 
ziaie  consiste:  nei  fiori  monuiri:  i maschi  com- 
posti d*  una  corolla  (calice,  Juss.)  tubulata, 
infoodibulifurme;  il  tubo  cilindrico;  il  lem- 
bo quinquefido  lanceolato; senza  calice;  gli 
•lami  riuniti  in  un  solo  blamento  colle  ante- 
re congiunte  fra  di  loco , formanti  cinque 
iegbe  continue  e serpeggianti  da  alto  in 
asso  : ì borì  femmine,  sìmili  ai  fiorì  maschi, 
cou  un  ovario  inferiore,  coperto,  sormonta- 
lo da  uno  stilo  a colonna  assottigliato  verse 
la  sua  aomraità,  e terminalo  da  uno  stimma 
in  testa. 

Il  frullo  è una  bacca  capsulare,  cdrìacea, 
poco  carnosa,  uniloculare,  armata  di  punte 
molli,  che  s*  apre  con  elasticità  in  due  valve, 
contenenti  una  polpa  acquosa,  e molli  semi 
ovali,  angolosi  e schiacciati. 

(>iov.  Dal  FosÀi: 

EI.ATF.HINA.  Questo  è il  draslùro  più 
potenlr  che  si  conosca  in  medicina,  fc  stalo 
estratto  per  la  prima  volta  da  Martiut  dal 
cocomero  asinino  , che  è il  frhHo  dlHIa  ma- 
mofv/ira  titUtrium  11  processo  pid  semplice 
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p«r  oltCD^rla  cooiitte  nel  vertere  neiraccpa 
ia  lintura  alcoolica  conèentraU  di  elateno  ; 
in  lai  ^uita  sì  precipita  t*elatenna.  1 cristal- 
li dell  elaterina,  incolori,  sono  tanto  piccoli 
che  bisogna  esaminarli  colla  lente*  Sono  te- 
nuti prismi  a ba>e  romboidale  ; veduti  in 
massa,  hanno  T aspetta  della  tela.  Sono  di 
sapore  amaro  stitlico  , solubili  ueiracqua  e 
negli  alcali,  solubili  ueiralcool  onell*oliodi 
ufivo  bollenti.  I/acido  solforico  cbnceritrato 
li  disciogbe,  facendo  loro  prendere  una  tin- 
ta rossa  di  sangue  mollo  carica,  come  quan- 
do sì  tratta  la  morfina  e suoi  preparati  col- 
l’acido uilrico,  ner  cui  couvirne  essere  mol- 
lo oculati  nelr  istituire  un  esame  chimico 
legale  fra  queste  due  sostanze,  perchè  que- 
sto loro  comuue  caratteie  non  induca  in  er- 
rore. Atloprasi  come  purgante  violento,  e 
per  aumentare  la  secreiione  delle  orine;  è 
stata  usata  con  vantaggio  nell'idrope,  nello 
anasarca.  La  dose  è un  grano  svolto  io  un’on- 
cia di  alcool,  coll’aggiunta  di  quattro  gorcìe 
di  acido  nitrico,  e di  tale  soiiisione  se  ne  de- 
ve prendere  trentasei  goccie  in  quattro  drain- 
me  di  acqua  distillala.  Dose  da  replicarsi  al 
bisogmt,  G.  D.  F* 

ELaTEKIO  (Ao/zmicn).  Nome  col  quale 
, * anticamente  era  chiamato  il  cucumii  tytve* 
stht  di  Plinio,  conosciuto  eziandio  con  quel- 
lo di  ctieumit  ntinmuSt  cocomero  asinino,  e 
che  è la  momnrdtca  elatenum  di  Linneo. 
Adanson  volle  farne  un  genere  a cagione  del 
suo  fruito  scabro,  che  si  stacca  con  forza  dal 
•uo  peduncolo  e slancia  a qualche  distanza 
i suoi  semi  prl  loro  che  lascia  il  picciuolo 
separandosi  del  frutto.  Probabilmente  da 
ciò  ne  venne  il  suo  nome.  Se  ne  estrae  un 
Succo  usato  nelle  farmacie,  che  è Xetaterium 
propriamente  detto  di  Dioscoride  e di  Teo- 
fraslo.  In  appresso  Jacquin  diede  questo  no- 
me ad  un  altro  genere  della  stessa  famiglia, 
il  cui  frullo  quasi  capsulare  si  apre  cou  eia- 
Stirili  in  due  valve.  Giov.  Dal  FosdO. 

ELATINE  ( BftUuuefiY  Kiat'me  di  Linneo, 
Genere  di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia 
delle  cariofillate  di  Jussieu,  e deiroUandna 
letraeìoia  dì  Linneo. Caratteri  principali:  ca- 
lice oi  quattro  foglie  stabili  eguali  alia  corol- 
la ; quattro  petali  ; otto  slami  ; ovario  superio- 
re,rolondo,  sonnonlato  da  quattro  stili  ; una 
capsula  globosa  divisa  in  quattro  loge,  che  si 
aprono  io  quattro  valve,  conlenenli  molti  se- 
mi. In  uns  specie,  tulle  le  parli  dell’ inflore- 
‘Manza  che  ordinariamente  sono  quattro,  non 
S0D4^che  in  nomerò  ternario,  e sei  soli  slami 
iMveca  di  otto.  Vueslo  genere  non  compren- 
de che  sola  tre  sp«Hue,  esono  tulle  indigene. 
Le  elstine  sono  piccole  piante  erbacee  a fò- 
glie opposte  o verliciUari  ed  a Borì  asaellari. 

Giov.  Dai.  Fondo. 

ELDA,  (/f/òù.)  È ìi  fiume  più  nnporiante 
della  Germania.  Nasce  in  Boemia  ai  cooBoì 
della  Sloshi  aeUa  signoria  di  K^nast  da  un- 


dici sorgenti  chechiamansi  le  fonti  delFEl- 
bs , piedi  sopra  il  livello  del  mare* 

Quelle  sorgenti  formano  da  prima  due  rìv% 
la  grande  e la  piccolf  Elba,  che  dopo  breve 
corso  si  riuniscono  poco  lungi  da  òlmdorf 
o Geedorf.  Presso  Mginite  nceve  la  Molda- 
va e dìveuta  navigabile,  ed  pllrg  a questa 
una  Quantità  di  torrenti  a fiumicelh  , fra 
quali  r Eger,  sulla.^estra.  e V Isar  sulla  si- 
nistra. Traversati  i monti  fra  la  laiHzia  e 
rErzKebif^e,  va  serpeggiando  Traila  delizio- 
se valli  della  Svizzera  Sassone.  NrlU  Sasso- 
nia mette  in  essa  foce  franti  altri  la  Weisse- 
rilz  {sulla  sinistra);  poscia  iniga  la  Sasso- 
nia Prussiana,  T Anhati,  parte  del  Rtande- 
borghese,  accogliendo  P Elster,  la  Uuthe , 
r llavel  {con  cui  è pur  congiunta  pel  canale 
di  Plaven),  e questi  sulla  destra;  sulla  sini- 
stra poi  la  Muida,  la  Saale,  TOhreed  altri; 
separa  Meclenbureo,  Lauenburgo,  ,Ambur- 
go  e l’ llolslein  dairAnnover»  accogliendoti 
sulla  destra  I*  Elba,  la  Steckoìlz  a U SlOr,  e 
sulla  sinistra  r Klmenau,  POsleec.;  e do- 
po uo  corso  di  Sio  miglia  geografiche  fsé- 
coodo  altri  Spo),  ed  ei*sersi  arricchita  dal- 
le acque  di  fiumi  ed  oltre  a 3oo  rivi  o 
torrenti,  si  getta  nel  mare  Germanico  pres- 
so Cuzhsven,  inferiormente  ad  Amburgo* 
La  regione  deH'Elba,  vale  a dire  i lerrìtem 
che  le  sono  tributarti,  ò valutata  delk  sd- 
perfìcie  di  oltre  a diecimila  miglia  quadra- 
le, con  una  popolazione  di  quasi  otto  milio- 
ni d’abitanti.  — La  pace  di  Parigi  avendo 
posto  il  principio  della  liherlè  della  naviga- 
zione Uuviale,  quella  dell'Elba  venne  rego- 
lala con  una  convenzione  sottoscrìtta  a Dre- 
sda il  95  giugno  i8ai  dai  dieci  stati  rhe  vi 
sono  interessali:  essa  porta  il  nome  di  iT/- 
ÒMcic.  — > Durante  il  flusso  le  navi  limonta- 
no  il  fiume  fino  ad  Amburgo.  11  suo  corso 
è rapido  anzi  che  no,  e fino  di  5 piedi  per 
minuto  secondo.  È ricca  di  pesce  e fralle 
sue  sabbie  Iroransi  delle  pagliette  d*oro  nei 
tratti  prossimi  ai  torrentelli  che  tliscendoqp 
dai  monti  della  Sassonia,  corniole,  agate  e 
simili.  I ponti  principili  che  1*  attraversano 
sono  quelli  di  Dresds  , Meissen  , Torgsu, 
Witlenberg  e Magdeburgo. Di  tempo* .ito 
tempo  si  raccoglie  una  giunta  compesta  di 
membri  degli  stati  interessali  la  quale  è io- 
caricata  di  riconoscere  se  vengano  òfservà- 
ti  i patti  fermati  colli  convenzione  q3  gin- 
DO  iSzi.  • 

ELDA. Isola  del  marTirreoo,o  d'EtrsMfi/ 
situata  a 4^^  4o'  dì  latitudine  bar*  e suf' 
di  longitudine  or.  {dafl*  isoli  <U1  Fer- 
ro), rimpello  a Piombilo,  dipeli  U 
uo  canate  largo  da  quattro  )D  cinque  miglia 
RtograUche,  ap(>srtieae  uggidi  aila  Toscana 
Ha  al  StflIeniriotie  Litoroo  aHi  disianza  di 
circa  35  mìglfl  geografiche,:  ed  a ponente 
la.Corsìce,  a 3o  drca.  È cTivenine  famosa  ai 
leinpi  Doitri  per  ii  diaiori  che  vt  fece  Na- 
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polcoae  come  sovrmno^  dei  mese  di  meglio 
1814  febbreio  i8i5.  li  dime  vi  h selu' 
berrimo*  È ricce  di  miniere  di  ferro,  noie 
fino  del  tempo  dei  Romeni.  He  pure  delle 
belle  setine,  ed  ottime' pesregioni.  All*  in* 
contro  i prodotti  deU*  agricolture  non  be- 
Steno  e nutrire  i suoi  abitanti,  il  cui  numerp 
èveluletodei  tb  ei*i5  mila.  1 principali  luo< 

f;hi  sono:  Poriojtrraiot  piccola  città  ecrcl- 
entemeule  foriìBcata  con  un  bucm  porlo, 
popolale  de  q5oo  in  5ooo  anime.  È la  resi* 
delira  del  governatore,  ed  era  pur  quelle  dì 
Napoleone.  11  palaszo  sorge  sul  silo  più  ec« 
celsoidella  città  fra  t forti  SieUn  e Falcone, 
cd  è 'composto  di  due  corpi  di  fabbrica  che 
ue|  principe  uni  con  un  cHifiiio  interine* 
lo.  Egli  costruì  pure  un  teatro  sull'  area 
che  occupava  la  chiesa  del  Calmine  che  fe- 
ce demolire.  Poriolonf^oM  . importante 
per  le  sue  forlificaziorii.  ba  un  buon  porlo, 
e circa  1000  abitanti.  — Pio,  piccolo  villag- 
gio celare  per  le  sue  miniere  di  ferro,  che 
rfSraleggiano  colle  migliori  d*  Europa.  Al- 
lorché nel  i5b7  Filippo  il  di  Sfutgna  resse 
a Cosimo  1 il  territorio  dì  Siena,  risei  bossi 
alcuni  luoghi  lunghesso  la  costa.  Ira  1 quali 
il  principato  di  Piombino  e le  isole  adia- 
centi. che  nel  1756  furono  date  al  regno  di 
Napoli,  cui  rimasero  lino  al  i8ni,  nel  qual 
anno  vennero  io  potere  della  Francia.  Allo- 
ra rbiamavanti  1 Pretii/ii.  1/  isola  d*  Elba 
oe  faceva  parte,  meno  Porlofenaio  che  eia 
posseduto  ed  occupato  dal  granduca  di  l'o> 
scana  sotto  l'alto  dominio  dei  re  dì  Napoli, 
ieiido  dei  duchi  di  Sora  della  famìglia  Buon- 
compagni  cui  apparteneva  pure  Piombino 
(f'rrf.  PiOMBlifo).  D— a. 

KLHÉE  (Gigot  d*), generalissimo  dei  rea- 
listi nella  Vaodea.  nacque  nel  1751  a I)re- 
sda  dove  suo  padre,  ammogliatosi  ad  una 
Sassone . avea  fermalo  stanza.  Venuto  in 
Francia  dopo  la  morte  del  padre,  vi  si  fece 
naturalizzare.  Entrò  giovanissimo  in  un  reg- 
imento  di  cavalleria  francese.  Nel  1785  ab- 
BodOnò  la  carriera  militare  per  ammogliar- 
ai.  5^uendo  l'esempio  di  tanti  Francesi,  la- 
sciò la  Frarcia  nel  1791.  ma  non  tardò  a ri- 
locnand  quando  fu  promulgata  la  legge  che 
richiamava  i migr*ii.  Nel  marto  del  1793  i 
cotiladìui  dei  ainlorni  di  Beaupréau . nel- 
l'Angt‘3',  essendosi  sollevali  per  nou  ubbidire 
•Ila  legge  di  coscrizione,  lo  pregarono  di  voler 
Collocaraì  alla  loro  cima,  ed  egli  acconsenti. 
qUantonque  sua  moglie  iVesse  parlorìlo  il 
giorno  tunauzi.  ed  egli  non  avesse  menoma- 
mente  eontribuito  rana  sollevazione.  In  bre- 
ve si  aggiunsero  alle  sue  genti  quelle  di  Ca- 
ibehneau.  Boocbamp  c Stofllet.  Hiserbiamo 
airarticolo  V4>DEa  il  racconto  delle  costoro 
gesle.  Alla  Ibdesla  banaglta  di  Cboliet(i7 
ottobre  1 790)1' nella  quafe  bVendeìstì  furo- 
no iiUicrameqie  scouqUÌ,  EJbèe  restò  mor- 
talmcuU  ferllo.  Tra4^ftA(o  prima  a ^eau» 


pri^au.  poi  all’isola  di  Noirmoulier.  vi  rimase 
nascosto  fin  rbe.  ire  mesi  dopo,  cadde  pri- 
gioniero nelle  mani  dei  repubblicani  ' die 
eveano  preso  1*  ìsola  ; le  sue  ferite  erano  sii- 
cora'beo  lontane  dalla  guarigione.  Hicono 
che  li  conservino  tuttora  gli  alti  del  suo  pro- 
cesso. Condannato  ad  essere  mosdieltato,  fu 
IrasporiBlo  sul  luogo  del  supplizio  sopra  una 
sedia  a brarciiioli.  Morì  iniiepido.  Sua  nir- 
glie  che  lo  avea  seguilo  a Noirrpoiilier  fu  es- 
sa pure  paisata  per  le  armi,  così  il  fratello 
di  lei  Hautenive.  e de  Boisv  marito  ad  una 
sua  sorella.  Ciò  accadde  nei  primi  giorni  del 
179^.  — (VElbée  non  avea  talenti  militari: 
Buncliamp  non  si  dtdeva  di  non  essere  sia- 
lo nominato  generalissimo  , ma  s)  che  lo 
fosse  stalo  il  più  mediocre  di  tulli  i capi 
suoi  commilitoni.  Ma  d’Elhée  era  coraggia- 
lo.  perseverante,  prudente  e religioso;  e 
queste  doti  gli  aveauo  guadagnalo  1 amore  e 
la  divozione  di  quella  Duona  gente  che  co- 
mandava. Nei  Combattimenti  non  sapeva  che 
andare  inoanzi:  mici  fìgii»  ei  loro  diceva,  te* 
guitemii  tftProì'viilema  ci  asxisterà.Ondt  gli 
aveano  dato  il  soprannome  di  gCfuraU  dei* 
la  Provvidenta,  Narrano  die  quando,  »ì  ti 
Hi  agosto  del  1793.  le  schiere  combinate  dei 
realisti  vollero  vendicare  la  sconfitta  toccata 
a Luroo  nel  luglio  precedente.  d'Elbòe  tras- 
curasse di  dare  nessuna  disposizione  che 
valer  potesse  a far  riuscire  a bene  l' impre- 
sa. Miei  figii  — otdinatevi,  su  via,  r/ua  e tà 
a canto  ni  mio  cavallo  — fu  codesto  il  solo 
ordine  die  gli  iiicissedi  bocca  in  quella  oc- 
casione. per  cui  venne  imputalo  a lui  se  il 
colpo  andò  fallito.  D— R. 

ÈI.BKHrELD.  Città  della  provincia  prus- 
siana di  Cleves  e Berg,  capolitogo  del  circo- 
lo dello  stesso  nome  nel  dialrello  di  Dus- 
seldorf. Narrano  che  Hugenl*  anni  fa  vives- 
sero in  quel  luogo  appena  8no  anime  : ora 
ne  tonta  da  18  a 30  mila  e più.  Le  è conti- 

f;iiN  la  popolare  terra  di  Barroen.  centro  del- 
a industria  di  questa  regione,  rindiiuia  fra 
i monti,  e costiliiila  da  una  lunga,  rìdcnle. 
iertile  e popolatissima  vallea  uelU  quale 
l'industria  la  più  svariata  i stala  portala 
ad  un  eccelso  grado  di  perfezione.  La  Wup- 
per  che  traversa  la  valle  colle  limpide  sue 
acque,  eccelleffili  all* imhianchilura  delle 
tele,  e le  comode  sue  sponde  invitarono, 
direm  cosi,  gli  abitanti  a dedicarsi  da  prima 
alle  manifalture  del  lino  e canape.  Èglino 
iie  traggono  le  materie  prime  dall'Amia) 
Brunsriefa.  Hildesbeim  ed  Annover.j  e pet 
lavori  di  cotone,  dall’  Inghilterra.  Le  maoi- 
fallure  che  fabbricano  in  una  quantità  qua- 
si iucredihile  sono  sirtnale  e ricercale  nOn 
che  per  tutta  Europa,  e in  America.  Da  So 
anni  uiual^ro  ramo  importante  d’iudusifìa 
venne  inUodoUo  a Klberfeld  ; la  titllura  io 
roaso.«U|i  turca,  dei  filati  : óra  olite  a cen- 
to lÌBlorie  aoveransì  fra  ElBerfeld  e Bar- 
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mftì,  tulle  in  Borente  romiltìone.  Vhtnno 
pure  ptrecch|e  fabbriche  di  siamesi  e dì 
stoiTe  di  scia  : dìcesì  che  delle  sole  mani- 
fa^ure  di  seta  lo  spsccio  aoouale  produce- 
oUre  • tre  milioni  di  talleri  prossiaui  ; e 
quello  complessivo  di  tutti  t fabbricati  dei 
due  paesi  vicinila  dodici  railioDÌ.  — - V ha 
•d  Eiberfeld  uoa  socieU  delle  sciense,  uu 
ginnasio,  un  nosocomio  per  la  cura  delle 
malattie  siniìtiche  delle  donne  : e vi  risiede 
la  compagnia  rcnano-americaaa  ( delle  In* 
die  Occidenlalt  ).  D— 

F.Utl^(>EN  (Kl.BIIfG-ELBL&Cfl).  Cillè  del* 
la  Prussia  occidentale,  capoluogo  del  circo» 
• io  dello  stesso  nome  sul  Bumicello  Elbiog, 
con  19000  abitanti.  Comunica  per  via  di 
uo  canale,  il  Kraffublcanal,  col  fiume  No- 
gat,  e per  via  di  questo  col  seno  di  mare 
chiamato  Frìicbe  HafiT.  Elbingen  possiede 
molte' fabbriche  • singolarmente  ai  tela  e 
potassa,  e fa  un  commercio  ragguardevole 
di  grani,  canapi  e legname.  Ha  un  ginna- 
sio e parecchi  istituti  riccaroeoti  dotati. 

D— B. 

ELBOEUF.  Coti  latto  nome  viene  a que- 
sta celebre  città  iudustre  della  Francia  dalle 
due  voci  celtiche  wnei,  fontana,  sorgente,  e 
£>ur.  borgo , villsgglo.  Essa  città  si  dovette 
chiamare  prima  fVae/òus,  poì  finalmente  per 
corrutione  Elbotuf,  Di  fatti,  essa  è fabbri- 
cata sopra  un  suolo  da  cui  scalurtscono  pa- 
recchie sorgeuti  le  quali  mollo  coolribuiro- 
DO  alia  sua  prosperità. 

Ancora  prima  del  t338  Elboeul  era  già 
una  signorìa  di  qualche  iroportania.  Verso 
questa  ultima  epoca  Filippo  il  Bello  l'ercsse 

10  eoniea,  con  diritto  di  alta  giustizia,  in  fa- 
vore di  Guglielmo  d'Ilarcourt,  signore  di 
Elboeuf  e de  La  Saussage.  Bicevetto  il  titolo 
di  m<irchtinto  nel  i55C  allorquando  venne 
in  potere  della  caia  di  Lorena,  e finalmente 

uello  di  duchea  paria  nel  i58i,  per  ordine 
i Enrico  III,  io  favore  di  Carlo  l di  Lorena. 
L'ultimo  duca  d*  Elboeuf  fu  Carlo  Eugenio 
di  Lorena,  principe  dì  Larnbesc. 

Collocata  sulla  sponda  sinistra  della  Sen- 
US,  questa  città  è dominata  da  una  catena  di 
colline  selvose  che  U rinarauo  prolungando- 
si un  tratto  innanzi.  L'aria  è salubre,  e le 
acque  di  fonte  abboodanli  ; quelle  che  scor- 
rono a mezzodì  sono  poco  buone  per  gli  usi 
casalinghi  ; quelle  in  vece  che  veogouo  dalia 
.parte  di  libeccio  sono  estremamente  salubri. 

11  alio  territorio  racchiude  i5oo  ettari  e più, 
Tra  cpi  4^  sono  occupali  da  fabbricati,  divi* 
si  io  1800  case  circa  e più  di  700  ofEcine.  È 
distante  5 leghe  da  Roano,  città  colla  quale 
facili  comuoirazioni  furono  stabilite  per 
mezzo  de*  hastimcniì  a vapore. 

Giò  che  rende  specialmeote  notevole  que* 
sla  città,  gli  è rimporUnta,  la  inolliplicità 
delle  sue  fabbriche  ; dietro  i documtoli  som- 
ministrati dagli  archivii  della  città,  sappia- 


mo che  la  fabbricazione  dei  iMnni  vi  ebbe 
priocìpto  fin  dal  secolo  IX.  E senza  dilao- 
garci  in  soverchie  citazioni,  nomenclature  e 
tabelle,  ne  basterà,  onde  dare  una  adequa- 
ta idèa  della  importanza  manifatturiera  di 
questa  città,  il  dire  cb'essa  può  essere  con- 
siderata come  la  Leeds  della  Francia.  È 
questa,  per  cosi  dire,  una  vasta  officina  in 
cui  nessuno  sla  ozioso.  Conviene  inoltre 
Dotare  che  le  filature  di  Louviers,  di  Ber^ 
nav,  del  PoDt*Anlhou,  d*  Evrenx,  dagli  An- 
del^s  lavorano  tutte  per  Elboeuf.  Questi  ìin- 
meusi  progressi , i quali  dimostrano  1*  at- 
ta intelligenza  dei  manifaUori  di  quella  cit- 
tà , loro  meritarono  onorevolissime  distin- 
zioni. 

Compiremo  il  presente  articolo  colf*  tg- 
giungere  che  tra  gli  edifizii  notevoli  di  El- 
boeuf, citasi  la  chiesa  di  Santo  Stefano,  aL 
r ingresso  della  città  venendo  dalla  parte  di 
Roano,  quella  di  San  Giovanni,  l'ospizio  do- 
gli ammalati,  fondato  nel  i8z4  e io  cui  du- 
rante 3o  anni  Carolina  Berteau  consacrò  ài- 
ruroanità  tutti  gl'istauti  della  sua  vita.  La 
popolazione  fìssa  d‘Ell>oeuf  consta  dì  toooo 
abitanti , ma  questa  cifra  viene  per  lo  meno 
raddoppiala  dalla  popolazione  mobile;  laon- 
de il  consumo  à ragguardevolissimo  in  que- 
sta città.  1 suoi  abitanti  sono  laboriosi,  atti- 
vi, sobrìi  e cortesi.  Le  donne  pure  vi  sono 
occupate  nelle  fabbriche,  e tutta  questa  po- 
polazione contribuisce  a fare  di  tale  città 
una  delle  più  interessanti  che  lo  straniero 
possa  visitare  in  Francia.  L. 

ELCE  0 Elice  (Boi.).  È voce  per  lo  più 
poetica,  lo  stesso  che  leccio  ( qitereui  iUx), 
(Linn.).  È una  pianta  che  ha  il  tronco  che 
si  eleva  a mediocre  altezza,  mollo  ramoso, 
con  la  scorza  crepolata  ; le  foglie  ovato-bis- 
lunghe,  piccole,  coriacee,  tomentose  al  di 
sotto,  persistenti,  col  bordo  a deuti  radi, 
quasi  spinosi;  i frutti-simili  a quelli  delta 
quercia  comune,  sebbene  più  piccioli.  Fio- 
risce sul  principio  dell’  estate,  ed  è indige- 
na deir  lulia,  nella  Spagna  ec.  Si  distingue 
in  alcune  varietà  per  le  foglie  ora  lunghe, 
ora  bislunghe  ec.  d. 

ELCHlNGEN.  Questo  villaggio  bavarese, 
distante  due  leghe  da  Lima,  e situalo  sulla 
sponda  sinistra  del  Danubio,  è divenuto  ce- 
lebre tu  questi  ultimi  tempi  per  la  fazione 
militare  di  cui  fu  il  teatro,  e la  quale  meritò 
al  maresciallo  Nej  il  titolo  di  duco  d* 

Di  questa  fazione  sì  farà  più  ampia 
e più  opportuna  menzione  nell'articolo  t’he 
verrà  consacrato  all'illustre  guerriero.  Bed. 
Net.  ,-1*. 

ELCI  (A?igclo  D*).  Nella  vita  di  qMsto 
uomo  noi  oon  faremo  che  riepilogare  quan- 
to ne  scrisse  il  celebre  G.  R.*NìcroUui,  ado- 
perando le  su#  stesse  parole.  — Nacque  in 
Firenze  a'z  ottobre  17S4  di  Lucrezia  Niccoli- 
ni  e del  marchese  Lmlovicu  Pauooccliìescbi 
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dei  conti  d’ Etti,  i quoli  lutioineule  Siena 
mutarono  con  Firenie. 

lìér«É  de‘ «itt,' <|u«iHÌi.»lb  min, 

Tnra*;  • U Inrws  «i  nam  rrvg%l  (-iirnM» 

Ove  pnstù  ha  ■ punirà m 

^ar.  «1t(  JJ  i>ÌMffÌ9. 

Ebhe  • fniestri,  tecoodo  riihhnza  de'latnpi, 
tiDto  nelle  lettere  quanto  nella  filoso6a  due 
sacerdoti,  Antonio  Ai  sigoni  e Angiolo  Ssril# 
li,  oe* quali  lodava  la  dolrezza  deliMndoìe  e 
la  saniiU  de’ costumi.  Fiu  dalla  più  tenera 
età  amqr  lo  prese  de'rUsairi  autori  della 
Grecia  e del  Lazio,  al  quali  per  lungo  studio 
ramiglìare  divenne:  masi  fece  esperto  aorhe 
acBl-1.1  iofni  di  Francia  e d'Inghilterra,  ben 
avvisandosi  che  il  dispregio  delle  lìngue  fo- 
restiere sia  superba  stoltezza.  Nel  1*^80  vesti 
Tabito  di  cavaliere  di  Malta,  e militò  nelle 
galee  dell*  ordine  come  voleva  quella  religio- 
ne, ma  non  gli  piacque  di  giurarne  i voli. 
Vide  nel  1783  Parigi  e Vienna:  enei  1788, 
restituito  alla  capitale  della  Francia,  passò 
da  questa  a Londra  l'aDDO  seguente.  Ignoro 
se  nella  patria,  o in  queste  città  gli  sorgesse 
nella  mente  il  pensiero  di  adunare  le  prime 
edizioni  dei  greci  e latini  scrittori  li).  Non 
perdonò  nè  a spese  nè  a viaggi  per  far  pago 
un  desiderio  al  quale  parea  eoe  non  potesse 
bastare  la  sua  fortuna  : il  dar  compimento  a 
questa  raccolta , a il  recare  a perfezione 
quelle  Satire  che  imprese  a scrivere  da  gio 
▼inetto,  furono  1*  unico  pensiero  della  sua 
vita.  .MiUno  lo  ritenne  più  anni  : presa  che 
fu  dai  Francesi,  ei  nella  pallia  si  ricovrava. 
Ma  poiché  la  santità  dei  trattati  e le  virtù 
del  suo  principe  non  valsero  nel  1798  a di- 
fenderla, ei  la  fuggi,  temendo,  che  costrette 
dell' anni  non  tacessero  le  leggi.  Stabilì  in 
Vienna  U sua  dimora,  e non  rivide  Firenze 
che  nel  1807.  Ifidottosi  in  Viena  di  nuovo, 
si  congiunse  in  matrimonio  nel  1809  colla 
contessa  Mariaona  Zinzendorf,  vedova  del 
conte  Thurn,  donna  d*  altissimo  lignaggio 
e di  gentili  coatumi,  per  cui  il  D' Elei,  giun- 
to a quella  parte  d'età  che  sparge  sulle  cose 
l'orrore  del  vicino  sepolcro,  ebbe  lieti  e ri- 
positi  giorni,  e le  poco  conosciute  fra  noi 
domestiche  dolcezze.  Egli  sollerse  molti  an- 
ni volontario  esigilo,  finché  nel  i8i4  la  vit- 
toria delle  anni  alleale  lo  fe* cittadino.  Tor* 
nàto  in  Firenze,  vi  restò  lungamente  caro 
agli  amici,  desiderato  dai  parenti,  coi  quali 
visse  sempre  in  quella  concordia  eh' è natu- 

(i>  A queste  aggiunse  por  V edizioni  di  prima 
stampa  degli  autori  biblici  nel  loro  lesto  crigiiia* 
le,  tane  nel  primo  serolo  della  Tipi-grafia;  e la 
rolierirne  quasi  completa  cte il* cdiriimi  Aldine 
dette  drir  Jinfùra  seccai  coinpt  quella  della  del 
Mtmofiah  di  Pannarli,  di  cui  io  FiUro;»#  pos«i>i>o 
solo  vantarsi  Milord  Spenrer  e U Bihliolrca  Pa* 
rjgitia;  n»a  questa  per  altro  con  alruni  esempUri 
iinpctlelti. 
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rate  fra  i buoni.  Nel  «5  loglio  1818  recò  ad 
effetto  un  antico  dlvisamenlo,  donando  alla 
sua  cillà  la  preiiqia  collezione  di  quei  libri 
che  con  tanto  dispendio  avea  per  tutta  la 
colla  Europa  cercati.  Così  000  vano  strepito 
di  parole  magnifiche,  Ireauenti  adqsso  sulla 
bocca  di  latti,  ma  dono  che  viore  ogni  pri* 
trala  larghezza,  manifestò  nel  D’Elei  la  cfrllA 
di  cilladÌDo.  A heoefizio  della  patria  gli  ba- 
stò U cuore  di  separarsi  da  qua'  libri  che  lo 
seguitarono  ne'vaggi,  dia  fuggendo  salvò 

fùù  volte  dalle  rapine  del  vincitore,  che  per. 
ungo  studio,  per  sì  lungo  amore  che  avem* 
posto  in  cercarli,  a lui  come  vecchi  amici 
erao  cari,  e di  onorale  vigilie,  e di  corsi  pe- 
ricoli e dfgU  anni  iMieliori  gratissima  ricor- 
danta.  Fu  questo  un  aire  addio  alla  vita  pri- 
ma di  morire  nè  speranza  alcuna  gli  fu  coa- 
forio.  Egli,  fatto  ormai  vecchio,  prevedeva 
che  non  avrebbe  per  gli  applausi  de'suo^ 
conrilladìni  sollevala  la  fronte  a rimirare  i 
preziosi  volumi  accolli  in  quell*  edifisio,  che 
sarà  tempio  della  sua  gloria;  non  era  aerb^ 
lo  a quest’onore  Ìl  capo  venerando  del  vec- 
chio, ma  Juugi  dalla  patria  aggravarlo  dovee 
una  terra  slraoiera.  Il  suo  presagio  s’avverò 
nel  zo  ottobre  dal  i8z4  od  quale  ei  mori  in 
Vienna  (1)  con  quelle  speranze  che  dò  la 
religione.  Fu  hello  di  volto  e di  persona,  di 
Animo  posato,  d*  aspetto  composto,  ma  non 
senza  quell*  arguta  piacevolezza  che  i suoi 
Btudii  maDifestava,  per  cui  non  di  rado  U 

(1)  Le  ipo|lie  nortsli  dello  «io  furono  dal 
conte  Krauceico  D'Elci  sao  nipote  bue  riporre 
nel  rampo  santo  di  Vìrnua,  detto  St.  Matser 
Kirrhhuf,  e vi  fu  apposta  una  lapide  colla  se- 
Saentc  iKriiione: 

J?ric  . litui  . est . 

jingeìui  . Alar  . Pannocchtiichi  . IP  Ehi, 
y.  C.  domo  . Flountia  • pairicia 
ientHÙ  , ntìbUùatt  . lomer  . tqu. 
méìittusii  . tub  . augui  . lacar  • pri'aieres 
eifuiui  . orciaia  Joiephiaiii  , ceoptaiui  • 
qui  . patria  . itrmonem  . satira  « 

Mtai-ii  . CI  . IN  . epiurommalis  . 
atunde  . l'cf  . tali*  . rtabuit  . pe/. 
gravitaiii  . ac  . fuit  . ad  . notando!  . 
sui  . temporii  • morti  . pmecipuui  , 
omnia  • ttietum  , icriptorum  . 
opera  . primii  . trpii  • vulgata  . 
mtflto  . ntrt  . ae  . Ubort  • conquì  . 
tita  • supta  , pnVtffomin  . homi  . 
num  . exemplo  . libtraìii  . patriae  • 
largitu!  . etl  , eir  . oniai  . docirina 

. virtute  . oruaiissùnui  . priaci  , • 

pi6ui  » caru*  • cunctit  . probaiit  . 
siNuua  . pittatis  , qua  . semper  . ca  , 
luerat  . ad  . /mem  . unax  . A'ir  . an  .* 
t4jjr  . m»  XI  . diei  . xx  . Drcetsit  , 
jfir  . A'#/  . Dee  • dn  • iBs^  • com  ♦ 

Mor  . Jnha  . Zintendorf  . mariio  -. 
tocomparabitt  . fi  . marth  . Frane  .^Am 
Hoachietchi  . D' Elei  ■ Pattuo  . « , 

tiiuhtm  . tt  . tactym^i.e  - 
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faccia  «ra  in  lui  tp«ccliio  della  mente  ; fu  di 
generosa  nutura,  amico  dell' uomo  uon  della 
fortuna:  ebbe  delle  ìngiufie  facile  dimeoti> 
canta,  e dei  heuefuii  memoria  immortale. 
Atsidun  Jetlore  degli  aoliclit,  parcameole 
lodava  ^^moderni:  e da  certe  letterarie  opi* 
niooi  in 'cui  olireinodo  fu  acceio,  nè  gii  ao> 
ni,  i^il  dissentire  dei  piti  lo  rimossero;  ma  il 
ri|)rènderlo  non  è del  nostro  istituto,  e lungo 
sarebbe  il  recare  di^suoì  pensamenti  le  c«« 
gluni  o le  scuse:  reputo  qipiidi  miglior  con« 
S'glio  toccare  T indole  della  satira  e dell*  e* 
•digramma,  due  generi  dì  poesìa  nei  <]uali  fu 
illu%lre. 

La  storta  dell* umana  generaxione  offre 
virtù  rate. assai  colpe  e vitii  mollissimi:  e la 
coscienra  ri  vieterebbe  sdegnarsi  con  questi 
senta  l*ipocrÌ8la,  nostro  anlicbissimo  pecca* 
tu.  Ma  naturalmente  più  deboli  che  malvagi, 
siamo  spaventati  dai  delitti,  perché  a questi 
sì  collega  r idea  d*un  pericolo  o nascali  dal* 
la  Torta  o sia  il  reo,  come  piacque  delìniilo 
airilobbes,  un  fanciullo  malvagio.  La  satira 
che  prende  ad  argomento  tutte  le  ationì  de* 
gli  uomini,  dure  di  necessiU  dividersi  in 
due  generi,  uno  leggero,  l’altro  veemente,  e 
quindi  sorridere  tranquillamente  sui  vitii,  o 
fremere  d'ira  su  ì delitti.  La  questione  della 
preminenta  tra  Gratto  e Giovenale,  ciascu* 
no  dei  quali  per  diversa  via  giunse  alla  pre* 
fetiooe,  fu  agitala  in  Italia  ed  in  Francia, 
nè  altro  frutto  può  raccogliersi  daqueste  di* 
spulationi  se  non  che  la  storia  dei  costumi 
è la  migliore  interprete  di  quella  delle  lei» 
tere.  Fra  gl*  Italiani  tentarono  noti  pochi  di 
rendere  immagine  dell*  impelo  di  Giovena* 
le:  ma  a quasi  lutti  mancò  o la  materia  o lo 
stile,  se  ne  Irai  rAllighieri,  di  cui,  quando 
è satirico,  meritamente  può  dirai: 

Q«*«tA  f«M  fri4A  r«ia»r 

CW  b pia  «H*  t»fn  p<ii 

Il  Meotini,  per  lacere  degli  altri  che  misero 
il  piede  nelle  orme  di  Giovenale,  sortì  dalla 
natura  indole  così  forte,  che  non  restò  doma 
dalia  portentosa  vittè  del  secolo  nel  quale 
«gli  scrisse:  pur  non  sapendo  deporre  gli 
spiriti  plebei  che  gli  vennero  dalla  lortuna, 
trascorse  non  di  rado  in  concetti  e modi  tri* 
viali.  Mon  ebbe  inoltre  quelle  pompe  di  stile, 
quella  copia  di  seoletize,  queil'ardtmento 
nel  pensiero,  quella  brevità  lelice  nell*  e* 
spreisioue,  lutti  in  somma  quei  pregi  pei 
quali  Giovenale  a Tacito  si  avvicina:  nè  po« 
tea  le  sue  bile  farsi  splendida  fra  costumi 
bassamente  tnsivagi  di  plebe  otiosa,  di  no* 
bUi  scioccameiile  alteri,  e nelle  rotte  mise* 
ne  municipali  di  quei  farisei  cortigiani,  tao* 
U dissimili  dai  callidi  lodatori  dell*  ultimo 
flavip,  quanto  F ireiite  da  Roma.  È pure  nei 
e il  popolo  romano  co- 
jfJajiyTa  àlr  universo  -pur  da  quel,  fango 
cjf  «f/^el.co^o  del  (lagello  • dell' Aquìnale. 


Coovien  quindi  essev  oalo  io  ona  gran  ••• 
Itone,  ed  in  un*  età  prodi^osaiMiile  corrot- 
ta, perchè  1^  salirà  aella  pittura  dei  costumi 
acquisii  dignità  e foria.  Certamente  non  fu 
senta  vitii  i^^colo  diLuigi.xrv,  ma  sover- 
chianti  in -pochi,  erano,  amabili  io  tutti,  e 
Sovente  repressi  dalla  maestà  della  religioot. 
Non  potea  destare  oel  popolo  4<?sjderit  e 
sdegni  una  libei  tè  ebe  mai  non  irobe;  quei 
nobili  che  la  vendetta  di  Richelieiflrèrcava 
nei  loro  castelli,  s*  erano  fatti  cortigiani  io 
Parigi,  e j parte  col  monarca  friifeese-  dei 
piaceri  nella  pace,  ijei  pericoli  neìla^guerra; 
dalle  sue  polenti  parole  sedotti  e ricompeo* 
sali,  credevano  in  tanto  splendore  di  g|pria, 
in  così  squisita  geutìletta  di  costumi,  ebe  vi 
fosse  una  dignità  nel  servaggio,  ec.(t).  Fano- 
to  che  r Italia  al  principio  dello  scorso  seco- 
lo ebbe  insellano  un  poeta  ebe  seppe  nella 
stessa  lingua  de*  padri  della  satiri /rongiua* 

fiere  alla  naturaletta  e al  brio  d*Oraxio  la 
erocia  di  Giovenale,  Ma  le  salite  ebe  tolgo- 
no a mordere  vitii  privati,  non  tono  d*  alcun 
momento  pei  posteri,  e questi  deplorano  che 
il  poeu  usasse  del  suo  felice  ingegno  a ca- 
lunniare nel  Gravina,  adombralo  tolto  il.no* 
me  di  Fìlodemo,  il  maestro  del  Melastaaio, 
e uno  de*  più  nobili  intelletti  che  onorino 
la  filosofìa  e U giurìsprudenta.  In  tempi  da 
noi  non  lontani  espresse  ne*  suoi  mirabili 
versi  il  Panni  l'amaretta  e la  forta  Ji  Gio* 
venale:  ma  gran  parte  di  quelle  singolari 
usante,  eh*  egli  con  sì  fino  magistero  dipìn- 
se, cessava  fra  i politici  rivolgimenti  1 Questo 
mutar  di  costumi  scema  di  necessiti  alle  im* 
tnagini  I*  evidenta,  il  fiele  alla  rampogna, 
•Ile  facezie  il  riso:  e in  ciò  la  fortuna  del 
satirico  a quella  dello  acrìuor  di  commedie 
ai  rassomiglia.  » Qualor  si  ponga  mente  alle 
addotte  ragioni  è facile  l’accorgersi  che  U 
U*  Elei,  pubblicando  tardi  le  sue  satire,  mal 
provvide  al  sno  nome,  e fu  supersiile  alle 
morte  roslumaoze  che  avea  dense. 

Mi  rimarrebbe  a discorrere  delle  poesie 
Ialine  dei  D'Klci,  le  quali,  sebben  poche  di 
numero,  sono  di  così  rara  elegante,  che  a 
taluni  parvero  superare  quanto  ei  scrìsse 
nel  linguaggio  materno.  Ma  questa  lode  è 
simile  ad  ing-urìa.  e quantunque  il  D'Elei 
non  tema  il  paragone  di  quanti  ai  dì  oostfi 
posero  nella  lingua  del  Lazio  studio  ed  eserw 
citto,  e vi  dettarono  versi,  io  penso,  chK 
placalo  il  furore  delle  faiìoot  letterarie,  |dì 
verranno  dalla  satira  e dagli  epigrainmi  le 
prime  lodi.  fi. 

ELDORADO.  Nome  immaginarie^  che  v 
primi  navigatori , specirìmente  Porloghett 
e Spagnuoh,  piacevansi  d'imporre  ad  un  pae- 
se del  pari  sognato  ed  ideem , cui  amavano 
dipingere  alla  calda  fantasia  cpi  più  va* 
gfii  e brilUnii  colorì.  Favoleggiai  ano  alcu- 
ni Piucantala  rcgloue  nelle  contrade  felici 
dell  Oni/ge '•  deulndo,  o ncU’impero  del 
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Oriti  Mogol»  oppure  oelle  velli  rìdenti  del  pel  fonditore  deU'e/rafit/no.  Oiresi  che  sue* 
Tibet  e di  Caicemir.  Preferirono  altri  di  cedesse  a 'J'ebugo  figlio  di  Pitagora,  e che 
tUDMida  nelle  fertili  pianure  del  Messiro  e insegnasse  U propria  dottrina  nella  Magna* 
del  Texas»  nei  prati  aoritiosamente  smalta-  Grecia  che  ben  sappiamo  nell  Italia  meri- 
ti di  Bori  e verdura,  di  cui  si  arlorna  il  lira-  dionale.  Ma.  come  noi  abbiamo  acreonatu 


sile»  od  anche  nei  roetallìferi  tratti  del  Pe- 
rii» nei  lerreui  un  dt  dei  potenti  ed  infur- 
tuoati  Incassi.  Gli  h perciò  che  noi  pure  al 
presente»  quando  ci  facciamo  a descrivere 
un  paese  iu  cui  ipontaueu  il  suolo  germogli 
le  pùnte  le  piu  utili  e grasiose»  si  rivesta 
senta  fatica  della  veBctazione  la  piii  fiorita 
e lussureggiante»  delle  più  odoroce  ghirlan- 
de di  fiori  e frondi  si  cinga  ed  allegri»  El- 
dorado lo  addimandiamo»  ossia  il  paese  del- 
Tabbondanza»  della  terrestre  felicità  , di  ciò 
che  volgarmente  diremmo  cuccagna.  Giuvi 
avvertire  lutto  ciò  ueirarticolo  bn  qui  espo- 
sto, onde  Dou  confondere  il  reale  coll*  im- 
maginario, nè  tnisebiare  le  vane  fole  alla  se- 
vera verità. 

Cibasti  pertanto  l'apprendere:  doversi 
rtJdorado  aunoverare  tra  i sogni  delle  Mil- 
le ed  una  Notti»  e somigliare  per  qualche 
guisa  alla  decantata  Allautido  negli  aotìcht» 
indicata  oelle  mappe  e ne*  libri,  ma  iudaruu 
rìcerca  sulla  tuperlicie  del  globo. 

Vagheggiamo  pure  coirardito  e col  Icrvi- 
do  desiderio  il  paese  della  beatitudine  sem- 
piterna» appellandolo»  se  cosi  ci  piare»  I*  El- 
dorado , li  soggiuruo  del  gaudio  per  eccel- 
lenza. L.  LwAhco. 

ELEA.  I.*  Soprannome»  col  quale  Diana 
veuiva  onorata  in  uu  leinpio  della  Laconia» 
in  cui  non  era  permesso  che  a'soli  Arcadi  di 
esercitare  il  sacerdozio,  x*  Sopraoooine  di 
Minerve»  cosi  detta  in  un  tempio  a Tegea» 
da  altri  però  appellata  Alea.  Città  della 
Campania  dalla  quale  la  scuola  di  /.eitone 
prese  il  nome  di  setlu  c/ra/icd»  secondo  nota 
III  varii  luoghi  Cicerone.  4<*  Città  dell'Asia, 
che  vuoisi  essere  le  odierna  Alea  nella  Na- 
tòlia. Anticamente  conlìnava  rolla  Mista  gran- 
de» ed  era  veuti  miglia  circa  distante  da  Per- 
gamo» situata  sul  mare  Egeo  presso  rimboc- 
catura del  Caico,  di  fronte  a Melelìna»  ed 
avea  un  porto  capace  del  quale  mollo  vale- 
vansi  i Pergameni.  — - Commaville  atlerma 
che  in  questa  città  fondossi  nel  quinto  seco- 
lo una  sede  vcKovile  dipendente  da  Efeso, 
e Le  t^uieu»  neirorìe/if  ChnsL  (voi.  I»  pag. 
70U),  annovera  tre  vescovi  da  lui  designali 
co'uumi  d*  Isaia»  di  OUisno  e dì  Teodulo. 

F,  7>si«otto. 

ELEATICA  SCUOLA.  (.SVorìa  tietim  fìio^ 
Dalla  scuola  di  Piisgora  varie  sette 
uscirono»  di  cut  le  principali  furono  la  setta 
cleatica»  1*  epicurea  e la  pirromuica  (ytd.\ 
La  setta  eiealica  prese  il  nome  da  Elea 
città  della  Magua-Grecia»  ove  nacquero  Par- 
menide » Zeuonc  e Leucippo»  i Ire  celebri 
istitutori  della  Sua  filosofa.  Seuolane  di  Co- 
lofQue,  contcnipuraoco  di  Pitagora»  è teuulo 
' tìncict.  yol.  yu.  fme,  lay. 

>3 


10  alcune  osservazioni  aggiunte  alla  IrMibi- 
tione  da  noi  fatta  degli  limi  di  Proclo  Li* 
CIO  lìlosofo  eclettico,  quella  scienza,  a mi- 
sura che  dalla  sua  sorgente  si  atlunlanava» 
andava  eziandio  alterandosi  e pigtiaudo  un 
altro  carattere  e poco  ritenne  del  pitagoii- 
cismo. 

L*  eleatismo  si  divise  in  due  rami  : I*  uno 
fu  particolarmente  roUivalo  da  Senorntie, 
rarineuide,  Melisso  e 7>enone»  i quali  innal- 
zando la  certezza  delle  cognizioni  metabsi- 
che  a discapito  della  scienza  dcTalli,  riguar- 
darono la  fisica  sperimentale  e lo  studio 
della  natura  come  1*  occupazione  vana  ed 
ingannevole  di  uti  uomo»  il  quale»  portando 
iu  se  stesso  la  verità»  va  al  di  luon  cercan- 
dola , e Tassi  di  propria  deliberata  volontà 
il  giuoco  perpetuo  deH’apparenza  e dei  fan- 
tasmi. Ma  VemocrUo  (A^4*  Protagora»  Dia- 
gora ed  Anassarco»  persuasi  al  contrario 
non  essere  verità  che  nelle  proposizioni 
fondale  sulla  testimonianza  dei  sensi»  e la 
cognizione  dei  fenomeni  della  natura  es- 
tere la  sola  vera  filosoba,  interamente  si 
diedero  allo  studio  della  bsica  e formarono 

11  secondo  ramo  dell’  eleatismo,  di  cui  i set- 
tatori un'altra  volta  si  divisero  in  metafìsici 
ed  in  tisici. 

1 principit  motabsici  degli  eleatìcì  sono 
oscuri  anzi  che  no»  e quelli  dei  bstci  non  si 
resero  notevoli  se  nou  per  avere  messo  in 
credito  la  dotti  ina  degli  n/omi»  per  cui  l.eu* 
cippo,  che  ne  può  essere  tenuto  come  il  ca- 
po-scuola» credeva  che  le  particelle  od  ato- 
mi» di  cui  si  compongono  i corpi»  fossero» 
mediante  la  loro  combioazione  e I'  unione 
loro,  la  causa  universale  di  tutte  le  cose. 

Fra  i tilosoti  etealiri,  Democrito  ed  Km- 
elito  {yeti.)  si  acquistarono  un  nome  cono- 
aciuto  anche  da  persone  che  non  mollo  di 
tilosotia  si  compiacciono»  ma  piuttosto  a ca- 

I’iooe  delle  favole  e delle  stravaganze  che 
oro  si  attribuivano  che  pel  sapere,  pei  loro 
prìnciptt  e per  le  altre  doti  che  li  distingue- 
vano.  La  doUrìoa  degli  atomi  venne  messa 
in  chiaro  io  questo  libro  all*  artìcolo  Atomi- 
smo» ed  a queir  eccellente  articolo  riman- 
deremo il  nostro  lettore  bramoso  dì  ìstniìi^ 
sene.  B.  B.  T, 

ELEA7iARO  (ehr.  Ethnxar,  cioè  aiuto,  0 
casa  di  DÌo\.  (Bioarafut,)  Nome  di  un  gran 
numero  di  Giudei»  ricordati  dalU  Sanie 
Scrillura  e da  Giuseppe»  dei  quali  faremo 
conoscere  i priinarii  : ** 

EleaZasu»  figliuolo  di  Aronne  e suo  suc- 
cessore nel  pontifìcato,  che  rimase  nella  sua 
famiglia  fino  al  tempo  di  Eli  (Jos.  s4). 
Eleazaho»  figliuolo  di  Abioadah»  il  quale 
j i5 
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fu  santificalo  lirromc  cusloilc  dclKarca  <iel 
Si|(oorr  (i  Hfg.  7) 

l‘xr47  kRo,  ligliuolo  di  Ahohi,  mio  dei  Ire 
prodi  di  havid,  i <iuali  tia«ersarono  U cam* 
po  ite'  riti^tei»  omic  audare  ari  allìneere  per 
quel  principe,  stanco  della  fatica  de'coin* 
halliiiienti,  acqua  alla  cisterna  di  Betlemme 
(1  Kfg.  li). 

EtEsZino,  fij^liuolo  di  Saura,  sopranno* 
tninato  jlÌHìron,  ovvero  Auron,  della  fami* 
glia  de*  Marcabei,  che  peri  srliiacciato  sotto 
Ufi  elefante  al  quale  apii  il  ventre  con  la  sua 
spaila,  nella  battaglia  data  <la  Giuda  Macca* 
beo  ad  Aiiliuco  Kijpalme  (1  Mach.  6). 

Eleazaro,  altro  contemporaneo  de*  Mac* 
calici,  che  soHerse  il  martirio  sotto  Antioco 
Epiiaoe. 

Elea/ ARO,  figliuolo  di  Oiiìa,  e fratello  di 
Sirnoue  detto  il  Giusto  , successore  di  que* 
sfultiino  nella  «lignità  di  gran  sacerdote,  che 
egli  esercitò  pel  corso  di  19  anni. 

ElC«zako,  famoso  mago,  ricordato  da  Giu* 
Seppe  {Ant,  gim/.  I.  i3),  il  quale  liberava  gli 
ifidemuniali  con  la  virtù  di  un'erba  chiusa 
in  un  anello.  li. 

ELEEANTA,  ora  appellata  Gharipour  da- 
gli Indoslani , isola  dell' liidustan  inglese, 
presidenza  e a due  leghe  levante  da  Botobav 
nel  gulto  di  questo  nome,  sulla  costa  dell'  ao* 
lice  provincia  di  Aureng*Ahad.  ^tuesla  isola 
ha  quasi  due  leghe  di  circonlei  enea,  ed  è 
attraversala,  nella  sua  larghezza,  da  due  ra* 
tene  di  montagne  parallele,  le  quali  non  la- 
sciano fra  loto  che  una  valle  ristretta.  Verso 
:l  mezzogiorno  ove  la  valle  s'  allarga,  ewì 
un  luogo  di  sbarco. Vi  hanno  nell' isola 
molle  sorgenti  di  acqua  potabile,  è ricca  di 
boschi,  e produce  alquanto  riso.  — Vi  si 
allevano  montoni,  e paieccliie  specie  dì  vo* 
latili,  che  gli  abitatoli  recano  a Bumbay.  — 
Plesso  al  punto  dello  sbarco  si  affaccia  la 
figura  colossale  di  un  elelante  scolpilo  nella 
loccia,  e per  cui  diedero  i Forlogbesi  a que- 
sta isola  il  nome  che  porla.  A qualche  di- 
stanza s' incontra  pure  scavato  nella  roccia 
un  tempio  di  i5o  piedi  di  lunghezza,  largo 
1^3,  ed  alto  da  iS  a 18,  sostenuto  daa6c<^ 
lonne  e 16  pilastri.  — (Questo  tempio,  ricco 
d'itiiiiiagioi  di  antichi  numi  di  quella  con- 
trada, può  riguaidaisi  come  un  panteon  io- 
doslanu.  Il  gruppo  che  più  attrae  gli  occhi 
e l'animo  del  rìguardaule  è quello  che  rap- 
presenta Biania,  Viinti  e Siva,  le  tre  princi- 
pali divinità  di  que*  popoli;  i simutarri  sono 
colossali,  e con  ornati  fantastici.  — Siffatto 
tempio  minaccia  ora  ruìoa,  e non  attira  più, 
come  un  tempo,  moltitudine  di  visitatori. 

h\  Z. 

ELEFANTE  (Terni.  Hi  Zooì,)  Genere  di 
animali  deirordìue  de* pachidermi  al  quale 
appartengono  lutti  que’mamfniferi,  che  seu- 
ZA  es»ere  ruinmanU  hanno  le  dila  grosse, 
corte  « invduppaie  nell'  unghia,  per  modo 
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da  non  poter  ricevere  nessun  parziale  mo- 
vimento. Motti  di  essi  hanno  il  corpo  d*una 
mole  e d'un  (»eso  eccessivo  ; quindi  le  quat- 
tro estremità  delle  quali  sono  (orniti  con- 
corrono come  saldissime  e grosse  colonne  a 
sostenerlo.  Tutti  mancano  di  clavicole;  e 
la  pelle  della  maggior  parte  n'  è densa,  co* 
riarea,  poco  pelosa,  e spesse  volte  ricoper- 
ta di  peli  rìgidi  e setolosi.  Nutrousi  di  vege- 
tabili e perciò  i loro  molari  sono  quati  si 
addicono  a questo  genere  di  cibo.  1 canini 
oliremodo  grandi  di  alcune  specie  sono  piiit- 
Insto  armi  di  difesa,  che  mezzi  per  ta  ma- 
slirazione. 

Agli  animali  del  presente  ordine  (u  dato 
il  nome  di  mamntifen  wtguiaii,  per  indica- 
re la  mole  e grossezza  delle  unghie,  e per 
distinguerli  dagli  animali  uHguicoiaU  degli 
ordini  precedenti,  le  cui  unghie  sono  in  ge- 
nerale poco  sviluppate. 

Attenendoci  al  metodo  di  distribuzione 
del  sig.  Cuvier,  Tordine  de*  pachidermi  de- 
vesì  rìpariire  nelle  tre  seguenti  famiglie: 
I.*  pachidermi  proboscidati  (elefante); 

pachidermi  urdinarii  (f*cz/.  Ip^omtaiio); 
3.*  pachidermi  solipedi  ( yeH,  Zcha). 

La  prima  famiglia,  quella  cioè  de*  pachi- 
dermi proboscidati,  offre  i seguenti  caratte- 
ri : naso  prolungato  in  una  proboscide  qua- 
si cilindiica;  due  grossi  e lunghi  denti  co- 
nici, comunemente  chiamati  zanne;  niun 
incisivo  nella  mascella  inferiore,  e niun  ca- 
nino io  ambe  le  mascelle:  cinque  dita  iu 
lutti  i piedi,  involte  per  modo  nella  pelle 
Callosa  da  uon  potervi  scorgere  che  le  sole 
unghie. 

La  mole  gigantesca  delle  zanne  richiede- 
va che  gli  alveoli  delle  medesime  fosaero 
assai  ampli  e profondi.  Egli  è perciò  che  la 
mascella  superiore  ha  un'altezza  straordt- 
oaria , e che  la  cavità  nasale  resta  nel  te- 
schio mollo  elevala.  Linneo  c Wiedcroaun 
credettero  che  le  zanne  rappresentassero  i 
canini,  come  quelle  del  porco,  e non  gl*  in- 
cisivi, come  con  miglior  ragione  altri  hanno 
credulo.  Esse  nun  tono  per  Cuvier  nè  gli 
uni  nè  gli  altri  ( 0$tfm,JossiUi,  tom,  I,  pag. 
471.  tHit.  1834 ). 

'Lutti  gli  elefanti  possono  piegare  il  gt* 
nocchio  a terra,  e deesì  ritenere  come  fa- 
vola ciò  che  fu  detto  sulla  mancanza  di  ar- 
tiroUzione  nella  estremità  dei  medestmi. 
Però,  atteso  l'altezza  delle  estremità  stesse 
e del  tronco,  è impedito  ai  proboscidati  il 
pascolare  Ferha,  e il  bere  l'acqua  ir*ime- 
dtainrneiite  con  la  bocca;  laonde  si  valgono 
essi  della  proboscide  a raccogliere  il  cibo, 
r ad  sssorbire  l’acqua,  per  poi  recare  Funo 
e l' alti'B  alla  bocca. 

I . Genere  EUphait  Linn. 

Faccia  quasi  verticale , sommità  del  era- 
oiu  rulondala,  occhi  piccoli,  orecchie  lar- 
ghe , proboscide  carnosa  , lobustissima  , 
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preeosile.  Molari  compoiti  Hi  lamine  più  o 
meno  compreste,  riunite  insieme  HalU  so* 
Manta  corticale  ; piano  superiore  Hella  co* 
fona  fumito  di  rascie  smalline,  o rialti  Hi 
varia  figura,  secondo  le  specie,  coda  me* 
diocre. 

Uno  degli  organi  più  importanti  degli 
animali  dì  questo  genere  è senta  dubbio 
veruno  la  proboscide,  di  cui  si  servono  per 
respirare,  non  meno  che  per  prendere  il 
cibo  e la  bevanda.  Due  sorta  di  muscoli 
presiedono  ai  movimenti  dì  quest’  organo, 
gli  esterni  cioè  e gli  interni  ; i primi  stanno 
sotto  la  cute,  e sono  più  o meno  esatlamen* 
le  longiiodinali,  diretti  cioè  verso  la  punta 
della  tromba:  gli  interni  sono  trasversali, 
soiltlì  e ravvolti  io  un  tessuto  cellulare 
molto  adiposo.  Non  vi  sono  muscoli  circola* 
ri.  e per  consegueota  il  diametro  de' canali 
interni  rimane  sempre  lo  stesso  ; ì muscoli 
trasversali  ristrìogooo , col  contrarsi  cbe 
fanno,  lo  spatio  de*  canali,  e la  proboscide 
si  fa  più  lunga  e meno  grossa,  laddove, 
quando  questi  stesti  muscoli  si  rilasciano, 
la  grovsetxa  dell*  organo  ti  fa  maggiore.  1 
muscoli  longitudinali  servono  priocipatmen* 
te  a distendere  la  proboscide,  e a darle  or 
questa  or  quella  curvatura.  L'estremità  del* 
la  proboscide  è foniita  di  due  fori,  e sono 
uesti  le  narici,  e di  un'appendice  carnosa 
otata  di  un  tatto  squisito. 

Gli  elefanti  vivono  di  fugUami  e di  varie 
sorta  di  erbaggi  ; nuotano  eoo  molta  agilità 
anche  in  tempo  di  lorte  burrasca,  perchè  i 
vuoti  assai  ampli  della  lesta  e dalla  cavita 
del  tronco  li  rendono  specificamente  meno 
gravi  deir  acqua.  Per  accoppiarsi  è Corta 
che  il  maschio  monti  la  lemina,  a quel  mo- 
do che  suol  fare  la  massima  parte  degli  al* 
tri  mammiferi.  In  ogni  parto  nasce  un  fi* 
glio,  cbe  succhia  il  latte  con  la  bocca,  e non 
già  con  la  proboscide,  come  a torto  hanno 
nolti  opinato,  o voluto  dare  ad  intendere. 

Liuneo  non  ammetteva  che  una  sola  spe* 
de  di  elefanti  viventi,  da  luì  chiamala  We* 
phai  tnaximus.  Blumetihacb  e Cuvier  di* 
stinsero  r eleiante  asiatico  dairafriceoo,  e 
•labilirono  di  questo  genere  le  seguenti  due 
specie  : 

I.*  Specie.  Eìtphas  inditus,  Cuv. 

Testa  bislunga,  fronte  infossata  che  ai 
due  lati  si  eleva  alquanto  in  causa  di  tale 
inloasalura  o concavità,  orecchie  mediocri, 
angolose;  corona  de' molari  segnala,  nel 
piano  triturante,  da  fasce  ondeggiale  tra  lo- 
ro parallele*  Cinque  unghie  oe' piedi  ante- 
riori, quattro  oe’  posteriori. 

Questa  specie  è indigeoa  delle  contrade 
più  meridionali  de'l*  Asia,  e particolarmen- 
te deir  isola  di  Cetlao.  Può  attingere  Tal- 
tetta  di  quindici  piedi  e giunto  alTelidi 
veni*  anni  può  pesare  selle  mila  libbre.  Le 
latine  della  femmina  tono  per  lu  più  lire* 


vissime,  e questa  piccoletta  delle  tanna 
può  qualrJie  volta  incontrarsi  anco  oe*  ma- 
schi. Alcuni  elefanti  asiatici  sono  viisuli 
schiavi  delTuomo  per  lo  spazio  di  i3<i  anni, 
e vuoisi  cbe  nello  stalo  di|liliertà  possano  vi- 
vere oltre  i due  secoli.  La  gravidanta  dura 
venti  o vvDitdue  mesi  circa;  l'allatlamenla 
due  anni.  L'elelaule  asiatico  vive  in  braii* 
chi  di  quarauta  o sessanta  individui,  di  età 
e sesso  diverso;  tslvolta  se  ne  incontra  al- 
cuni di  solitarii,  e danno  mollo  a temere, 
perchè  assalgono  gli  uomini,  non  che  ogni 
qualunque  aUro  mammifero.  Questa  specie 
è dotata  non  solamente  di  molla  lorta.  ma 
etiandio  di  un  grado  d*  intelligenza  supe- 
riore a quello  di  molli  altri  bruti  ; quindi 
T uomo  ha  cercato  assai  per  tempo  di  ren- 
derla schiava  e di  larla  servire  ai  prnprti 
hiaogni.  Dell*  elefante  gli  Indiani  fanno 
grandissimo  ufo  come  bestia  da  soma,  po- 
tendo esso  sopportare  iu  viaggio  oltre  due 
mila  libbre  di  peso. 

Un  tempo  questo  elefante  era  di  grandis- 
simo uso  nelle  guerre,  e gli  si  metteva  sul 
dorso  una  torre  di  legno  entro  la  quale  sta- 
vano i soldati.  Erano  tali  elefanti,  al  dire  di 
Livio,  della  massima  grandezza;  per  giunta 
colpivano  lo  Sguardo  le  testiere,  i pennac- 
ciii  e le  torri  imposte  sul  dorso,  e sopra  le 
torri,  oltre  il  conduttore,  quattro  armali 
(Liv.,  tib,  xxxvti,  cmp.  XL). 

X.*  Specie.  EUphas  afneanus,  Cuv. 

Testa  più  rotonda  che  quella  della  specie 
precedente,  fronte  più  convessa,  orecchie 
più  grandi,  zanne  più  voluminose  e più 
curvale.  Nel  piano  triturante  de*  molari  le 
liste  smalline  formano  varie  figure  romboi- 
dali : quattro  o cinque  unghie  ne*  piedi  an- 
teriori; per  lo  più  Ire  sole  ne*  posteriori. 

Questa  specie  vive  nelle  regioni  pìii  cen- 
trali e meridionali  dell*  Africa,  nè  fino  ad 
ora  si  è adoperata  come  animale  domesti- 
co, se  non  che  dai  soli  indigeni  deU*Ahica 
centrale.  Pensa  il  Cuvier  che  i Cartaginesi 
prendessero  vivi  gli  individui  di  questa  spe- 
cie, e se  ne  servissero  nelle  guerre  , ed  è poi 
cose  certa  che  i Homani  facessero  della  spe- 
cie africana  quel  medesimo  uso  che  fare  so- 
levano  della  specie  asiatica,  giacché  dai  con- 
fronti che  Livio  oe  fa  tra  V una  e T altra 
specie  si  apprende  cbe  amenciue  servivano 
Ite’  tiionfi,  e particolarmeole  ne’  loro  spet- 
tacoli del  circo  di  Horoa.  *•  Gli  elefanti  afri- 
cani, nemmeno  pandi  numero,  non  reiislo- 
no  agli  elefrfuti  iudiaoi,  sia  perché  sono  vio- 
li io  grandezza  (che  lisoperano  d'assai),  sia 
per  lorsadi  coraggio  (Livio,  Uh.  xxxri/,cap. 
XXXfX). 

5.*  Specie.  Elephas  primgtmmt  Blumeo* 
bach/  hiAmmotUH  de'  Bussi. 

Cranio  allungalo,  fronte  iniouata;  alveoli 
per  le  zanne  mollo  profondi,  e queste  più 
incurvate  di  quelle  dell*  eleUnte  africano. 
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Nel  piano  triluranle  de*  molari  le  falce  di 
smallo  sono  più  ristreCte,  meno  feslooate, 
ed  io  numero  assai  maggiore  cbe  nell*  eie* 
laute  asiatica. 

Esiste  soltanto  nello  sialo  lossile.  Fico 
clairMUtiinno  del  171^900  pescatoreTongooe- 
se  vide  incastralo  in  mesto  ad  uno  scoglio 
di  gliiaccio  una  massa  oscura,  che  gli  parre 
essere  un  animale.  Un  atioo  dopo,  tornando 
sui  luogo.  81  assicurò  che  quella  era  in  fatto 
una  grande  hesiiaccia,  ma  così  fattamente 
impegnnla  nel  ghiaccio  da  non  poterne  co- 
noscere la  specie.  La  stale  successiva  t fian- 
chi iutieri  della  bestia,  ed  una  delle  due  zan- 
ne apparvero  scoperte  ai  suoi  occhi,  per  es* 
sersi  disciolta  gran  parte  del  ghiaccio  che  la 
iticliiudrva,  tua  non  per  questo  io  Schouma» 
choO,  che  cosi  chiamavasi  il  pescatore,  potè 
arrischiarsi  di  salire  lo  scoglio,  attesi  i pe- 
ricoli ai  quali  si  sarebbe  esposto  io  quella 
ascesa.  Solamente  nel  iHo3  il  ghiaccio  si 
sciolse,  e fnnimale  cadde  sopra  un  banco 
di  sabbia.  SchoumachoO  gli  levò  allora  le 
sue  zanne,  che  cambiò  con  mercanzie  del 
valore  di  5o  rubli  (tSo  francbi  circa);  po- 
scia abbandonò  il  corpo  che  rimase  preda 
degli  orsi  biaurhi  e dei  lupi.  Adains,  lufur- 
m«tn  della  scoperta,  si  lecò  sul  luogo  nel 
1806,  e fece  trasportare  a Pietroburgo,  di 
dove  era  partito,  lo  scheletro  con  la  pelle 
fornita  ili  peli  c con  tutto  quello  che  gli  orsi 
non  avevano  divorato.  Le  vertebre  dalla  le- 
sta fino  al  coccige,  una  delle  scapole,  il  ba- 
cino, e le  tre  estremila  restanti  si  mantene- 
vano tutte  collegate  dai  legami  delle  artico- 
lazioni; la  testa  era  coperta  di  pelle  secca; 
un*  orecchia  era  ben  conservata, ed  aveva  un 
fiocco  di  pelo  serìceo.  Queste  parli  noti  po- 
tevano a meno  di  deteriorare  nel  loro  tras- 
porlo lino  a Petrohurgo,  che  è distante  di 
687B  miglia.  Gii  occhi  erano  tuttavia  bene 
conservati  e si  poteva  persino  distinguere  la 

fiupilla  delf  occhio  sinistro.  Il  margine  del 
ahbro  iuferiore  essendo  stalo  mangiato,  e 
r inferiore  distrutto,  i denti  trovavansi  a 
nudo.  11  cervello  rinchiuso  nel  cranio  sem- 
brava secco.  Le  parti  meno  alterale  erano 
un  piede  anteriore  ed  uno  posteriore,  ambi 
coperti  di  pelle,  e forniti  dell*  unghia.  Die- 
ci persone  abbisognarono  ad  Adams  per  ri- 
muovere da  terra  questo  animate  onde  ri- 
porlo sopra  110  carro.  Si  sono  eziandio  rac- 
colti tutti  i peli  cbe  gli  orsi  avevano  calpe- 
stati, e molli  erano  lunghi  due  piedi,  e 
quattro  pollici. 

li  Pcale,  dietro  molle  osservazioni  falle 
sopra  i denti  degli  erbivori  e caroivori,  sta- 
bili che  questo  enorme  mammifero  cui  fu 
dato  il  nome  di  idn/nmouf A,  sia  un  carnivoro 
e per  conseguenza  una  specie  diversa  dalle 
eleGnlioe.  PalUs  crede  che  tale  vocabolo 
derivi  da  mamma,  che  nella  lingua  laiiara 
sigoilica  terra.  Cuvier  ha  diuiuiii'ale  in  ap- 


presso che  il  mammoulb  appartiene  ad  una 
specie  perduta  di  elefante,  alla  quale  deb* 
besi  eziandio  ragj^agliare  tante  altre  ossa 
elefantine  trovate  in  molti  paesi  dell*  Euro*  * 
pa  e deir  Asia.  In  tutto  il  nord  dell*  Asia  vi 
sono  depositi  abbondantissimi  di  ossa  di 
mammoulh,  le  cut  sanoe  sono  cosi  bene  co- 
•ervaie  da  poter  servire  agli  usi  stessi  ai 
quali  ai  presta  I*  avorio.  A questa  medesima 
specie  spettano  i carcami  di  elefanti  dissepol- 
ti  nella  Toscana,  nel  Piacentino  e nel  Ve- 
ronese, i quali  ultimi  sono  stati  non  ha  guari 
descritti  e figurali  dall’estensore  di  questo 
articolo  (fWr /.  jR.  Istitulo  di  yenezia, 
tomo  Ji).  Prof.  Catullo. 

ELEFANTINA,  isola  del  Nilo,  nell*  alto 
Egitto,  proviucia  di  Tebe  , in  Ironie  ad 
Assuan,  c però  al  dì  sotto  delle  grandi  cala- 
ratte.  Gli  Arabi  V appellano  oggi  I>iezi- 
ret-el-Sag.cioè  itoU  fionta.  S'estende  io  lun- 
ghezza da  mezzogiorno  a ponente  per  70O 
lese,  ed  è latga  4^0.  La  sua  costruzione 
lisira  è di  granito;  e più  s'eleva  verso  mez- 
zogiorno che  verso  il  seitenlrìone.  La  coltiva- 
siane  V*  è in  fiore,  sicché  Irovanvisi  ricche 
piaotagioni  di  palme,  di  gelsi,  di  acacie,  di 
datteri,  di  sicomori  ec«,  per  cui  riceve  riso- 
la un  aspetto  assai  pittoresco,  pel  quale  e 
per  le  rovine  di  vetusti  monumenti  è visitata 
di  continovo  da' forastieri.  — È abitala  dai 
Berberi.  — Inloroo  alla  orìgine  prìma  nulla 
di  certo  si  può  afTermare;  e secondo  Msne- 
Ione,  pare  che  da  principio  venisse  popolata 
da  una  razza  d*  uomiui  che  diede  uove  re 
all*  Egitto;  il  che  fece  a lalun  credere,  avere 
in  Elelantina  avuto  sede  un  re.  ^ Al  tempo 
di  Strabooe,  i Romani  vi  tenevano  guarni- 
gione onde  dilendere  la  (rooltera  dell*  alto 
Egitto;  ed  aggiunge  ch’eravi  allora  in  que- 
st isola  un  tempio  consacrato  a Ciiufi,  ed  un 
oilometro.  — E di  vero,  oltre  a questi  edifi- 
zii  notati  da  Slrabone,  altri  ve  ne  dovevan 
essere  del  pari  cospicui,  se  la  recente  strada 
di  Elefantina,  come  nota  Champollion,  è co- 
strutta con  ruderi  d'antichi  monumeoli,  fra 
i quali  si  trovano  frammenti  degli  edifizii 
innalzati  in  quest'isola  da  Menefta  i.  — Nel 
circuito  poi  aeir  antica  ctlU  veggoosi  auco- 
ra  le  rovine  di  due  templi,  V uno  a mezzo- 
giorno  e I*  altro  a settentrione,  di  costruzio 
ne  antichissima  e cbe  sembrano  eretti  quasi 
coutemporaneamente;  si  il  loro  stile  è asso- 
migliante. 0-  Le  pareti  di  entrambi  questi 
templi  sono  coperte  dì  geroglifici,  e di  scol- 
ture ne*  primi  ae*  quali  è ricordato  Ramseie 
T,  e fra  le  seconde  distinguesi  un  Giove-Am- 
mone,  una  Iside,  ed  altre  imagini  della  egi- 
zia mitologia.^  In  Elefantina  vedonsì  anco- 
ra molti  sepolcri  tagliati  nella  roccia,  unici 
net  loro  genere  che  si  rinvengono  nell'Egit- 
to. ~ Ed  anche  resti  di  fabbriche  romane 
si  scorgono,  fra  cui  la  porzione  di  un  muro 
e di  uua  scalea,  appartenenti  certo  al  nilo- 
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metro  tla  Slrebone  detrriUo.  — Questa  iso* 
U s«r?iva  di  confine  all*  impero  romano,  se- 
condo Tacito,  e quivi  limilavasi  la  navi]*a- 
v.iooe  degti  aoticbi  Egiiiani,  che  commercia- 
vano coll' Kl  iopia.  F.  />. 

ELKFAN/iIASI.  Questo  nome  fu  applica- 
to a due  malattie  essenti  ai  mente  diflereoli; 
l*una,  descritta  da  Areteo,  da  Arcbigene,  e 
conosciuta  sotto  la  deuominaaione  di  e/e* 
fùmìaù  tUi  Greci  I I*  altra,  la  cui  storia  fa 
tracciala  per  la  prima  volta  dagli  Arabi,  e 
che  regna  soprattutto  io  certe  regioni  inter- 
tropicali, sebbene  possa  mostrarsi  nei  nostri 
climi,  e che  « chiama  elejamiati  iieghy4rn» 
bi.L»  prima  specie  sarà  siudiaU  nell*  arti* 
coloLcsttSAt  della  seconda  ci  occuperemo 
immediatamente. 

Si  dà  il  nome  di  cìefnntinsi  r/e/'/i  Jrahi 
allo  sviluppo  enorme  cne  la  ipertrofia  della 
pelle  e ael  tessuto  cellulare  sottocutaneo 
puA  dare  a certe  parti  in  cooseguenta  di 
una  dcmmasìa  dell*  apparecchio  linfatico; 
le  gambe,  essendone  più  di  frequente  aflet- 
te, prendono  delle  dimensioni  ed  una  con* 
figurasione  che  le  fa  rassomigliare  alle  gam* 
be  di  un  elefante,  donde  cterivò  il  nome 
della  malattia.  L*  elefantiasi  (u  descritta  per 
la  prima  volta  da  Uasès,  cbe  fioriva  verso 
r anno  900  (morto  nel  9S1);  poi  un  secolo 
dopo,  da  Avicenna  e dagli  altri  Arabi.  Que- 
ste prime  indicaiìoni  lurono  copiale  ed  al- 
terate dagli  arabisti.  Venne  Prospero  Alpi- 
no il  qusle,  avendo  praticalo  io  Egitto,  verso 
il  t58o,  ne  parta  de  vicu  e la  distingue  dal- 
relefantiasi  dei  Greci;  egli  parta  pure  di 
un'ipertrofia  dello  scroto  da  lui  indicata 
sotto  il  nome  di  emitt  cnmoi/i,  termine  che, 
del  resto,  serviva  allora  a caratterìszare  il 
sarcocele.  Nel  secolo  passato  alcuni  pratici 
inglesi  stabiliti  alle  fiirbade,  llillary  (i^So), 
ne  diedero  una  buona  de- 
tensione  sotto  i nomi  di  dette  Bar^ 

bade,  mntatiia  ^hi*indoi<trt  dette  Barbade  ee.; 
ma  il  lavoro  più  completo  che  sia  stato  pub- 
blicalo intorno  a tale  proposito  è quello  che 
Alard  diede  alla  luce  prima  nel  1806,  poi 
nel  i8a4>  Finalmente  in  questi  ultimi  tem- 
pi, gli  studi  di  Bouillsud,  di  Bajer  e Gatde, 
di  Fabre,  ec.,  chiarirono  moltissimo  la  qui- 
Slione. 

Alibert  colloco  questa  malatlta  nel  gmp* 
po  delle  dermatosi  lebbrose  sotto  il  nome 
di  etejantiasi  tuberosa,  mentre  Caxenave  e 
Scbedel  la  posero  in  fine  della  loro  opera 
fra  le  malattie  cbe  non  rientrano  in  alcuna 
delle  classi  che  eglino  hanno  stabilite.  Me- 
no scrupoloso,  Gibertla  descrisse  nell'ordi* 
ne  dei  tubercoli  allato  dell*  eleUntiasi  dei 
Greci,  imitando  io  ciò  T esempio  di  Uale- 
man,  il  quale  dà  la  storia  di  queste  due  ma- 
lattie in  uno  stesso  capitolo. 

A pochissimo  si  riduce  ciò  che  ai  sa  delle 
cause  dell*  elefantiasi.  La  si  incontra  più  dì 
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frequente  oHI*  età  adulta  che  in  qualunque 
altra  epoca  della  vita;  essa  attacca  egual- 
mente  le  donne  e gli  uomini,  non  sembra 
suscettiva  di  Irasmeiiersi  per  via  di  eredità, 
e non  è manifestamente  contagiosa.  Questa 
malattia  esistendo  endemica  tu  certe  regioni, 
per  esempio  In  Egitto,  alle  Barbade,  in  al- 
cune isole  del  mare  delle  Indie,  al  Giappo- 
ne, ec.,  si  può  forse  trovare  nelle  località 
dove  essa  imperversa  le  cause  di  questa  pre* 
ferenta?  Prospero  Alpino  attribuisce  la  fre- 
ueiiia  dell*  elefantiasi  nei  miseri  abitanti 
el  Cairo  all'usoche  tanno  dei  pesci  pescali 
nel  Nilo  e nelle  paludi;  all*  acqua  stagnante 
cbe  spesso  è la  loro  sola  bevanda;  a certi 
legumi  di  cui  si  nutrono,  ec.  Hendy  fa  os- 
servare cbe  se,  nelle  colonie,  t negri  sono 
più  spesso  colpiti  dalla  malattia  cbiaudolare 
che  i bianchi,  sì  deve  attribuirlo,  secondo 
lui,  a ciò  che  questi  infelici  sono  mal  vestiti 
ed  esposti  alle  subitanee  alternative  dì  tem- 

Peralura.  ed  a quel  raffreddamento  che.  nel- 
opiniooe  dell*  autore,  è la  causa  più  co- 
mune dell’elefantiasi.  Perciò  egli  ha  cura 
di  aggiungere  che  i bianchi  e le  persone  ric- 
che non  ue  sono  esenti  e devono  riferire  l*o- 
rigioe  del  male  a qualche  imprudenia,  co- 
me di  dormire  colle  finestre  aperte,  di  espor- 
si ancora  riscaldati  a delle  correnti  di  aria 
fredda,  ec.  Alard  partecipa  intieramente  a 
questa  maniera  di  vedere  ed  insìste  molto 
au  questo  punto  nella  sua  eccellente  opera. 

Ma  qual  ò la  causa  anatomica  di  questa 
malattia?  L'opinione  più  antica  à quella  di 
Avicenna,  il  qusle  paragona  relefaiiliasi  alle 
varici  e la  attribuisce  alle  tiesse  cause  che 
producono  queste  ultime;  egli  accusa  so- 
prattutto una  lìemrua  grossolana.  Prospero 
Alpino  crede  cbe  la  cattiva  nutrìlura  generi 
una  pituita  densa  cbe  cade  verso  i piedi  e 
vi  produce  questi  tumori  scirrosi  ed  edema- 
tosi. Hendy,  poi  Alard , considerano  come 
causa  diretta  Vinfiammasione  dei  vasi  e del- 
le ghiandole  liafatiche , ed  Alard  giunge 

fierntio  ad  accostare  1*  elefantiasi  alla  risipo- 
a.  Questa  opinione  fu  combattuta  da  Bouil- 
laud,  il  quale  dimostrò  la  parte  imporUnta 
cbe  io  questa  patogenia  aveva  l'obiitera- 
tiooe  delle  vene,  e Gaide,  1\ayer,  Fabre,  ci- 
tarono dei  fatti  in  sostegno  di  tale  opinione. 

Ecco  la  descriaiooe  che  ne  diede  Alard. 
L'iuvasione  è subitanea  ed  inaspettata,  e la 
malattia  non  ò per  1*  ordinano  annunziata 
da  alcun  sintomo  precursore,  da  alcuna  di- 
sposizione particolare.  Si  risente  in  prtnet- 
pio  un  dolore  più  o meno  vivo  in  una  ghian- 
dola o sul  tragitto  dei  principali  tronchi  lìti- 
fatici;  quasi  sempre  una  corda  dura,  nodosa 
e lesa  segue  la  stessa  direzione  dei  dolori. 
Talvolta  questa  corda  ò sormontata  da  uua 
traccia  rossa  che  ha  la  larghezza  di  un  na- 
stro dì  filo,  ed  altre  volte  non  ò sensibile 
cbe  al  tatto.  La  parte  afìetta  arrossa,  sì  gou- 
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fiN  »5»iinie  im*  apparenza  rUipclatuM,  in 
rrrti  casi  IletnmnnosN;  l'arlicolatiotic  vicina 
h niatileiiuU  timida  e piegata  per  la  Conira* 
Itone  (lei  muscoli  flessori;  c %e  il  l>as»ovirn« 
tre  è la  sede  rlel  male»  questa  contrazione 
produce  uu  aeiitimefilo  di  soffocazione.  La 
Irldu'c  coiicomilanle  deve  soprattutto  fìssa- 
re  la  nostra  attenzione.  Essa  presenta  un 
Lrivido  prolnng.'ito»  che  ha  il  singolare  ca- 
rattere ni  raddoppiare  al  più  lieve  movimen- 
to; esso  è accompagnalo  da  nausee  e da  vo- 
tiiili»  da  cui  sembra  inseparabile»  soprattut- 
to negli  accessi  un  po*rilrvanti ; se  esso  ces- 
sa, il  si  vede  arrestarsi  tutto  di  un  tratto; se 
rirumiima,  riprendono  in  pari  tempo;  uou 
fanno  ligrllare  che  le  bevande  che  si  trova- 
no già  nello  stomaco»  e se  srortunaiamente 
qneslo  viscere  non  contiene  tinlia,  la  loro 
Violenza  fa  talvolta  espellere  del  sangue.  La 
bile  non  viene  altro  che  dopo  sforzi  ripetuti 
ed  in  picciola  quantità;  il  suo  passaggio 
nella  bocca  lascia  un  gusto  di  amarezza» 
sebbene  la  lingua  si»  di  bel  colore;  le  nau- 
see spossano  molto  gli  amnuUti»  i quali  sen- 
tono il  bisogno  di  vomitare»  sehl>ene  non 
estrudano  che  dell' acqua  o ilelU  tisana»  e 
«piando  vi  riescono  dopo  lunghi  sforzi»  il  lo- 
ro malessere  e la  loro  ansietà  iliminuiscoiio; 
il  delirio  insorge  talvolta,  (ili  ammalali  sono 
quasi  sempre  tormentati  da  sete  vivissima» 
ed  in  qualche  raso,  ineslinguiliile  ; il  calore 
che  succede  è intenso»  i sudori  sono  cosi  co- 
piosi che  passano  dei  lentuoli  piegati  a più 
doppii;  questi  sudori  sono  ora  generali»  ora 
parziali,  e spesso  1*  uno  e l'altro  a vicenda  ; 
questi  calori  e questi  suilori  non  sono  sepa- 
rali dal  brivido»  in  guisa  che  non  possano 
mai  confondersi.  Si  può  vedere  questa  riu- 
nione ogniqualvolta  l’ammalato  si  muove, 
nel  secondo  periodo  dall'  accesso»  perocché 
i dolori»  il  brivido»  il  vomito»  che  erano  un 
po'miligali»  si  l iunovanu  subito»  ed  i sinto- 
mi si  riuniscono  allora  con  im  calore  inten- 
so delia  pelle»  ed  uu  sudore  che  gronda 
dalla  fi  onte  e da  tutto  il  corpo. 

Dopo  uno  spazio  di  tempo  che  varia  se- 
condo gli  individui»  questa  sorta  di  lebbre 
lascia  nella  parte  alleila  uua  gonfìezza  ed 
un*  infìammazione  che  continuano  per  più 
giorni;  1*  iufìamniazione  ai  dissipa  » ma  la 
gonfiezza»  sebbene  dimioulsca  in  principio 
eoo  essa,  aumenta  ben  presto  di  giorno  io 
giorno»  nei  due  o Ire  mesi  che  seguono. 

t^>ueslo  complesso  di  sintomi  costituisce 
un  accesso»  e questi  accessi  rìproducousi  eoo 
varia  frequenza:  Hendy  ue  osservò  perfino 
quattordici  nello  spazio  di  un  anno;  altre 
voile»  essi  non  ritoioano  che  dopo  parecchi 
anni.  Ad  ogni  nuova  invasione  dcj^li  acci- 
denti» i tessuti  incorrono  un*  alterazione  no- 
vella, ed  arrivano  alla  più  profonde  degene- 
razioni. 

La  pelle»  che  nei  primi  tempi  della  ma- 


lattia» c restala  liscia»  che  non  presenta  per 
lunga  pezza  altro  che  un  colore  più  bianco» 
una  resisleniBpiù  distìnta»  talvolta  un  aspet- 
to legge»  mente  azzurrognolo  che  le  comnm- 
ca  lo  stato  varicoso  delle  vene  che  la  solca- 
no» finisce  quasi  sempre  coll*  alterarsi  in 
modo  più  o meno  grave.  Essa  a*  imbrunisce 
io  principio»  e poi  acquista  della  scalirezsa. 
Ili  qualche  caso  essa  é la  sede  d*  iofìamrna- 
ziotii  di  natura  diversa;  »ì  stabilisce  un  lie- 
ve stillicidio,  e la  pelle  si  ricopre  di  ptcciole 
scaglie  sottili»  giallognole;  altre  volte»  per 
lo  contrario»  essa  diviene  più  rugosa»  pre- 
senta delle  scaglie  analoghe  a quelle  della 
iliiosi»  oppure  si  ricopre  di  picciote  veeela- 
ziuni  molli»  fungose.  Finalmente»  in  qualche 
circostanza,  la  pelle  presenta  delle  fessure» 
dei  crepacci»  delle  ulcerazioni  che  sono  ri- 
coperte da  croste  gialle  e mollo  dense;  ti  h 
veduto  allora  le  ghiandole  liofaliche  cadere 
in  siippuratione,  talvolta  in  caogrena»  degli 
ascessi  indolenti  dar  luogo  a suppurazioni 
profonde»  fetide»  ioesauribili»  in  mezzo  di 
un  membro  divenuto  enorme  e di  deformità 
straordinaria. 

Lesole  dilferenze  che  presenta  relefan- 
tiasi  sono  relative  alla  tede  che  essa  occupa 
e noi  ci  limiteremo  ad  indicare  le  diverse 
regioni»  per  or<line  di  frequenza»  non  con- 
sentendoci r indole  dell'  opera  nostra  di 
esporre  tutte  quelle  descrizioni  particolari» 
che  altronde  si  riferiscono  al  tipo  generale 
so|>ra  esposto.  (^)ueste  regioni  souo  Te  mem- 
bra inferiori»  lo  scroto»  la  verga»  le  membra 
superiori»  la  vulva»  le  mammelle,  finalmente 
la  faccia  ed  il  margine  deirano. 

Come  abbiamo  dello»  la  maialila  non  si 
dichiara  per  l'ordinario  sotto  la  forma  che 
le  è propria  altro  che  dopo  un  numero  varia- 
bile di  accessi  simili  a quello  che  abbiamo 
descritto  seguendo  Atard.  In  certi  casi»  par- 
ve che  la  malattia  incominciasse  in  modo 
cronico»  ma  nello  stalo  attuale  della  scienza 
è ancora  difficile  rispondere  se  si  trattava 
allora  di  vera  elefantiasi.  La  durala  è ordì- 
nanamente  lunghissima;  è frequeolissimo 
vedere  1*  intumescenza  mettere  dieci»  quin- 
dici» venti  anni  per  arrivare  al  suo  più  allo 
grado,  o restare  cosi  stazionaria  per  lunghis- 
simo tempo  sneora» 

La  malattia  ghiandolare  tes lè  descrilla  può 
terminare  per  risoluzione»  ma  questo  è un 
caso  talmente  raro  che  uon  si  può  fidarvi  ; 
ciò  che  può  avvenire  di  più  favorevole»  à di 
vedere  reoliagioDe  restare  stazionaria.  L*io- 
conveniente  più  da  temersi  in  questa  malal- 
lìa  è costituito  dalle  suppurazioni  sottocuta- 
nee» dai  seni»  dalle  fìstole  inesaurìbili  che 
spossano  mollo  gli  ammalali. 

In  quanto  al  pronostico»  quest*  é sempre 
una  malattia  spiacevole»  e die  diviene  più 
grave  quando  esiste  da  lungo  tempo»  quando 
ha  ocru^iato  delle  vaste  superficie»  quando 
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r ulceratiooe  h profonda.  L*  elefanliafti  h 
•og^etU  » recidivaro»  loccbè  fu  oiservalo  ne* 
eli  lodividui  cui  ai  aveva  amputato  il  roem* 
oro  affetto. 

La  rura  deve  easere  io  priocipio  •nlt6o|;i- 
alita  locale  e generale;  io  aeguilo  coililutla 
da  utitìooi  riaolventi  mercuriali  o iodurale» 
favorite  sempre  da  un'esatta  compressione 
allorché  la  parte  lo  permette,  e da  docciedi 
vapore.  I vesticaoii  ed  ì rauteri  sulla  parte 
maiala,  l'uao  interno  degli  arsenicali  o del* 
restralto  di  aconito,  souo  mezzi  di  ulilili 
contrastata,  al  pari  che  I*  abbandonare  i luo* 
ghi  dove  la  malatlìa  è endemica.  Nei  casi 
eairenii  fu  proposta  ed  eseguila  l'ampiitazio* 
ne.  la  «|uale.  piti  che  alle  membra  toraciche 
ed  inferiori,  riuscì  a bene  allorché  erano 
afTette  le  parti  genitali.  |e  non  si  Iratlava 
uiodi  che  dì  escidere  queste  morbose  prò* 
azioni.  G.  C. 

l'.f.KfzAN'ZtA.  [BflU  f^ttrrr\  Dote  diversa 
dallo  splendore  e dalla  graudezta.  propria 
de*  popoli  iorivililt.  e che  dalla  semplicità  e 
dalia  naturalezza  unite  insieme  proviene,  é. 
generalmeute  parlando,  quella  gentilezza  di 
coropotre  e ai  ofirire  ogni  maniera  di  oc* 
geni,  che  ci  diletta  e tiene  lungi  da  noi  fa 
stanchezza  e la  noia.  Essa,  quantunque  altra 
cosa  apparisca  nella  musica,  altra  nella  pit* 
tura,  altra  oeU’ archiletlura  ed  altra  nella 
prosa,  nella  poesia,  e così  nelle  infinite  cose 
che  hanno  eleganza,  nondimeno  é la  mede* 
sima  sempre,  e non  le  vengono  le  diUeren* 
ti  sembianze  che  piglia  se  non  dai  diversi 
soggetti  ov*  ella  si  trova.  Quindi  lutto  ciò  che 
si  stabilisce  cosi  in  generale  essere  all*  eie* 
ansa  dicevole  o contrario , tale  sarà  exian* 
io  nelle  particolari  cose,  nelle  quali  noi  la 
consideriamo;  e,  perciò  onde  evitare  quelle 
mimilezze  . che  reoderehbero  il  dir  nostro 
noioso  ed  estraneo  alla  consuetudine  di 
que«t*  Enciclopedìa,  quelle  cose  che  astrai* 
lameule  diremo  nuocere  aireleganza  del  di* 
re.  vedesi  che  saranno  mc^lesimameiile  ap* 
pilcahiii  airdeganza  nelle  belle  arti,  valen- 
do la  lingua  e lo  siile  nell'eloquenza  quanto 
le  note  e i coucerli  nella  musica  . e i male* 
riali  ticirarchiletlura. 

l’raggoijo  gli  eruditi  il  nome  di  eUgitmn 
dai  verbo  e/rgenr  . eleggere,  come  accenna 
Cicerotie.  e la  contiderauo  nella  locuzione, 
negli  ornamenti  e nel  comporre. 

I.  Utiluile  le  parole,  diceva  il  Cardinal  Pai* 
laviono.  a manifestare  i concetti,  e conse* 
guendosi  questo  fine  tanto  colla  buona,  quan* 
lo  con  la  rea  grammatica,  e tanto  con  la  fra- 
se regolala  ed  elegante  quanto  colla  licen- 
ziosa ed  incolla  . da  che  viene  che  l'una  sia 
degna  di  lode  e I*  altra  di  biasimo,  e quella 
ci  diletti  e questa  ci  iufaslidisra  ? Iti  leggie- 
ri potremo  discernere  che  la  dicitura  scettnv 
r/i  ero  rhe  è suprtflun^  rorrelfn.  urbana  e na* 
turalnseutc  vanata,  aUontauandosi  da  tutto 
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ciò  che  ha  del  plebeo,  partecipa  alquanto 
deU'omamento.  perché  ella  sempre  anbelli- 
sce.  e meglio  serve  a svegliar  nell'animo  fan- 
tasie più  inaravigliose  e piii  belle.  Il  primo 
elemeulu  dunque  dell'eleganza  nella  locu- 
zione é la  brenià.  per  cui  negli  stessi  edilizi 
e in  ogni  oggetto  di  belle  arti  (uggirsi  deve 
la  soverchia  molliplicità  delle  parti  acresio* 
rie  o il  caricalo  che  dà  nel  gollo.  come  ab* 
biamo  già  baste*olmenie  dimostrato  in  que- 
sto libro  parlando  della  brevità;  lo  che  vo- 
gliamo basti  aver  detto  eziandio  per  l'ele- 
ganza. Ved.  Bkevitz. 

Il  secondo  elemento  stendesi  a procurare 
non  solamente  di  non  dispiacere  col  super- 
fluo. ma  di  piacere  con  alcune  industrie, 
che  oon  richiedono  gran  sollecitudine  né 
superano  l'usanza  degl*  ingegni  mediocri,  e 
che  consistono  in  levare  la  sordidezza  degli 
errori  grammaticali;  e in  quanto  alle  belle 
arti,  nel  seguire  le  regole  della  correzione, 
della  gasligatezza  e del  buon  gusto;  lo  che 
non  é tanto  virtù  che  piaccia  . quanto  inno- 
cenza di  vizio.  I..a  untassi  grammaticale 
é quella  che  ci  insegna  tale  correzione  nella 
scelta  delle  parole  e nel  loro  congiuDgirnen- 
to.  E sebbene  le  leggi  grammaticali  e della 
costruzione  uoo  abbiano  speciale  fondamen- 
to fuorché  neirarbilno  de'prìmi  favellatori  e 
neH'uso  de*  successori  ; nondimeno  essendo 
stale  per  una  certa  forma  di  ragionare  sta- 
bilite. onde  gli  uomini  di  una  nazione  in 
usar  fra  di  loro  scambievolmente  s'intendo- 
Do.  se  neglette,  recano  impedimento  alla  buo- 
na iolcliigenza  ed  al  commercio  nostro  coi 
cilladtni.  e ciò  segnatamente  se  la  scorrezio- 
ne é nella  propiielà  de'veibi.  degli  avverbi, 
ne*  segni  di  rapporto  e nell' uso  comune  e 
leirno  delle  particelle;  nelle  quali  cose  di- 
mora grandissima  parte  dell'eleganza,  e ima 
sono  tali  die  sì  possano  mutare  senza  svisa- 
re la  lingua.  Il  perché  lo  stesso  Cicerone 
corresse  Tiiso  deu'avvei  Ino  fidefiler  adope- 
ralo dal  suo  Tifone  il  quale  aveagli  scritto: 
t^letudmi  ftdebUr  mvcr**/cndo.  e spesso  gar- 
riva al  tigliuolo  di  somiglievoli  errori,  come, 
ad  esempio,  allorché  avendogli  scrino:  db 
rtxi  burrai  duas,  lecegli  riileltere  che  dovea 
dir  Òmos;  perocché  quei  nomi  che  hanno 
alcun  senso  solamente  nel  plurale  vogliono 
raggiuotivn  binns  e non  duas,  come  per  lo 
contrario  diciamo  episiolms  duas  e non  binai, 
perché  epistola  vuol  dire  lettera  scritta  ad 
alcuno  in  ambedue  i numeri.  Anzi  lo  stesso 
Cicerone  sé  medesimo  corresse  nella  voce 
rrientio  Jd  ÀUUo,  lih.  i3,  episl.  Ot).  la 
quale  gli  era  stala  dal  suo  Attico  mutata  in 
inbibitto,  ma  ripensalo  meglio  alla  cosa  glie* 
1*  rihulò.  ricevendo  da  capo  il  retenito,  e co- 
sì mostrando  di  avere  ambedue  falUto.  non 
conoscendo  la  forza  del  vciIh»  inhibrrt,  che 
poi  esso  Tullio  conlessa  essergli  stala  inse- 
gnata da  un  oavichicrc.  Cesi  notò  Servio 
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•ver  dello  Virgilio  perlicenis  fx>e(ice frenai 
que  bina,  rlie  eri  ■ dir  duo.  Cosi  i Greci 
non  potevano  nist  incorruptum  au</fre  f/e* 
gant;  cosi  Escliine  rimproverava  a Demoste- 
ne di  inaocare  di  proprietà;  cosi  Asinio  Poi- 
lione  sentiva  in  Tilo  Livio  un  non  so  cbe  di 
padovanismo,  vogliam  dire  di  saper  lorMlic* 
ro  e non  anulio  romano  {yed.  MoroQio). 

Ma  questo  non  basta,  chè  per  verità  cia- 
scuno biasima  il  dicitore  scorretto,  ma  non 
sarà  pure  approvato  ov'egli  manchi  neU'ap- 
propriare  1 vocalioli  alle  cose*  La  quale  prò 
priclh  (/'.),  cbe  altrove  dovremo  osservare, 
rifiuta  si  r adoperar  paiole  troppo  viet:*  e 
disusale  (/‘cd.  Arcaismo)  e si  rinirodurne 
delle  nuove  \Vtd.  NtOtOGiSMO),  perocché 
lugorandosi  inscnsibilmeute  i linguaggi,  co- 
me le  vesti  e le  pietre,  convieo  guardarsi  daU 
r usarne  di  troppo  sdruscile  o di  alterate) 
perocché  le  prime  o per  qualche  interno  di- 
letto nella  signilicasione  o per  caliivo  suono 
cadono  ili  disuso  e restano  nelle  vecchie 
scniturc  sepolte,  e le  seconde  a poco  a poco 
inoltiplirandosi  finalmente  corrompono  il 
buono  iaveilare.  Multa  leggiadria  però  ac- 
quistano al  discorso  le  parole,  che  o per  ca- 
gione del  suono  hanno  qualche  somigliausa 
colla  cosa  sigoilicata  o per  espressione  ri- 
cordano qualche  particolare  egualità  deU’og* 
getto  significato.  Cosi  eleganti  pel  suono  sa- 
ranno le  voci  belato»  ruggito»  soffio»  rimbom» 
ho»  tonfo  e va  discorrendo,  e per  la  signilì- 
cagione  le  voci  moneta  e pecunia,  di  cui  la 

firima  sembra  avvertire  la  gente  del  suo  va- 
ore,  e la  seconda  ricordare  1*  origine  del 
denaro.  11  qual  lodevole  principio  di  usar 
parole  approvale  adattasi  anche  alla  colle- 
gasiniie  ed  ai  costrutti , il  cui  mutamento 
muta  altresì  non  poco  la  tessitura  e 1*  intel- 
ligenza dell'idioma  e porta  oscurità  nella 
sentenza  e fastìdio  nel  leggitore.  Su  questo 
fondamento  s*  appoggia  quel  diletto  che  nel- 
lo stile  elegante  proviamo,  ravvisando  in  es- 
so arte  e maestrìa  di  parlare  e niuna  trascu- 
ratezza od  ignoranza.  Perocché  solendo  col 
sermone  regolato  favellare  i personaggi  ec- 
cellenti di  sapere  e d'ingegno;  coinpaie  in 
esio  un  certo  lustro  che  lira  l'immaginazioa 
nostra  a c|uel  cenere  di  personaggi  e di  argo- 
menti, co  quali  troviamo  sempre  congiunti 

a ue*  costrutti,  quelle  clausole  , quelle  forme 
i periodi  e que' modi  facili  e naturali  di 
unirli  insieme,  che  sono  come  di  un  bel  vol- 
to io  cui  ciascuna  parte  é verso  di  sé  bella, 
e nulla  offrono  di  contorto,  secondo  l'uso 
Irainandaiuci  dai  buoni  scrittori,  é secondo 
che  vuole  la  convenienza  che  aver  devouu 
colle  idee  e coi  giudizii  che  rendono. 

Gli  é però  da  notare  che  nell*  osservanza 
delle  regole  della  sintassi  non  vorremo  già 
andar  cercando  le  minutaglie  grammaticali 
e Certi  studiali  coalrulli  die  infastidiscono 
e fanno  lidcie  chi  ha  icuoo  ed  é Kcvro  di 


pregiudizi.  Don  ignaro  cbe  quelle  strane  for* 
me  SODO  per  la  più  parte  errori  o di  ama* 
Duensi  o di  stampatori  o di  autori  plebeu 
Perocché  diremo  culla  Biblioteca  Italiana  r 
in  quanto  alle  parole  mi  basta  la  testimo- 
nianza dello  scrittore  • cbe  mi  dà  cerlecu 
essere  la  meglio  parlante  porzione  del  po« 
polo  che  stabili  tal  valore  ■ tale  parola;  ma 
quando  veniamo  alle  frasi , alla  costruzioo# 
ed  alle  figure  grammaticali,  lo  scrittore  non 
é più  testimonio  de!  pubblico  fallo,  ma  un 
privato  inveotore  cbe  usa  il  proprio  giudi- 
zio, il  quale  dobbiamo  ricevere  inquanto  et 
par  vero  e ragionevole  e nulla  più,  avendo 
anche  noi  un  intelletto,  0 non  invano.  Cosi 
spenderemo,  ad  esempio,  per  tonti  baiocchi 
un  giulio  di  Clemente  Selliroo,  perché  il  pa- 
pa subill  quel  valore,  e inoltre  loderemo 
quella  moneta  e la  pregeremo  come  lavoro 
finissimo  uscito  dalle  mani  di  Benvenuto; 
ma  non  cosi  delle  doble  milanesi  di  Filippo 
Secondo,  alle  quali  io  non  negherò  il  valo- 
re dato  loro  dal  re  di  Spagna,  ma  dirò  sem- 
pre cbe  sono  uno  de' più  gofE  e barbari  la- 
vori che  mai  di  monete  siasi  fatto. 

Appresso  un  tal  dettato  acconcio  cbe  si 
diparte  dalla  triviale  dicitura,  e cbe  usa  pa- 
role, forme  e ligure  non  plebee , ma  corret- 
te e bene  appropriale  (lo  che  può  farsi  an- 
che da  mediocri  ingegni),  viene  quello  cbe 
da  Cicerone  cbìamavasi  aitico  tolamenie  • 
da  noi  stiU  aggitutaio  od  urbano  , agevole 
ad  imitarsi  neiropinione,  ma  nulla  tale  nel- 
resperienza.  Se  molli  vocaboli,  perchè  usmU 
da  buoni  scrillorì,  hanno  acquistata  certa  no- 
biltà che  fanno  elegante  il  parlare;  cosi  se- 
no molli  modi  i quali  non  essendo  propri 
degli  stranieri  gli  danno  quel  ualivo  colore, 
per  cui  ciascuna  favella  da  ogni  altra  si  di- 
stingue, e forma  il  terzo  grado  deU'eleganza 
nella  locuzione.  Il  padre  Cesari, escludendo- 
ne l'uso,  trovava  l'urbanità  della  lingua  nelle 
fattezze  delle  parole  ; e perfette  riputava  fra 
tutte  le  maniere  di  dire  quelle  del  trecento, 
vedendo  io  esse  atteggiamenti,  spirito,  ani- 
ma, brio  e le  proprietà  naturali  e specifiche 
della  cosa  che  rappresentano.  Ciascuno,  egli 
diceva,  conosce  tali  fattezze,  ciascuno  le  sen- 
te, e belle  si  dicono  e piacciono,  ma  non  si 
sa  defluirle.  £ per  ciò  noi,  senza  disputare 
sulla  retliludiue  dì  tale  dottrina,  soggiugoe- 
remo  che  rurbaiiità  delle  parole  meglio  co- 
gli esempi  cbe  colle  redole  si  mostra.  Cosi 
nella  lingua  latina  bellissime  per  cagione  di 
urbanità  furono  sempre  tenute  le  seguenti 
forme  di  dire:  graiiatn  iuire  — versori  in  pe* 
riculo  — òt  Hiscrimen  venire  — uli  firma  ro- 
letudme  — mori  secando  — indulgente  vtn^ 
to  — unus  omnium  maxime  florebat  — id 
fieri coeplum  esigui  utromque  partem  disto» 
rtrt  — Aoc  <a  re  vnlde  Uboralur  — homorts 
eff  'un  aùfue  obsoleti  — potei  oci  honortt  oifi- 
tus  — onctpiU  premeìkUur  pertculoi  e mille 
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altre  «ielle  silTatte  che  piaccioiio  allreal  per 
uiia.5pecie  dt  metafora  in  «tee  niichiM,  fi 
che  f forse  ^quella  rhe  le  cousenrò  in  ro<^*e 
io  credito  di  elqc«nfl  e ceolìff , e dona  loro 
queir  intriiisecefurva  ai  bellezxe,  che  ilCe< 
uri  dicevq  un  non  so  che  d' ìmleGoi* 

bile  spirilo,  anima  c brio  che  ricevono  lepa* 
rote  (lai  coDgfungimeulkod  accoixameoti  fra 
loro,  pi  questa  urhenìti,  e direi  quasi  fiso* 
bdmié  per  cui  dascuoa  lingua  dalle  altre  si 
disltngbe,  sodo  pure  i seguenti  modi  iulia* 
ni:  ciò  che  loro  veniva  in  grado  — a chiesa 
#1^  usA'A  mai  — seppegli  reo,  ec.,  invece  di 
dire  : Sb  che  loro  piace\>a  — non  era  solito 
di  hndare  in  chiesa  ^ fili  parve  cosa  cattiìfa, 
« va  dicendo.  Le  auali  forme  ed  altre  sonti* 
sRanti  a queste,  seubeoe  non  vadano  per  la 
bocca  de*  comunali  scrittori,  pure  sono  chia* 
re  e Daluralì  e per  certa  loro  indicibile  gen- 
tilezza recano  diletto. 

Vogliono  però  anche  queste  essere  parca- 
mente adoperate,  come  piò  estesamente  mo* 
streremo  trattando  in  particolare  deU'urba- 
nilè;  perocebè  in  troppa  copia  usate  farei»- 
bero  il  dir  nostro  ricercato,  il  qual  difetto 
dobbiamo  schivare,  anche  a pericolo  di  pa* 
rer  negligenti.  La  negligensa  e mancanza  di 
virtù  ^e  rende  meno  lodevole  il  discorso, 
ma  non  mr-no  credibile;  e I*  afletlazione  è 
deforme  vizio  che  toglie  autorità  e fede  al 
dicitore.  Fed  UsbakITs’, 

Quarto  elemento  delfeleganu  è la  varietà, 
virtù  giocondissima,  senza  di  cui  qualunque 
altra  perfezioue  non  può  meritare  il  titolo  di 
bellezza  e di  eleganza.  La  varietà  produce 
maraviglia  ed  è compagna  di  dovizia,  vo- 
giiam  dire  di  miella  perizia  di  tutte  le  voci 
e di  tutte  le  forme  usale  dai  buoni  autori, 
affine  di  poter  prontamente  valersi  dell'ana 
e deirallra  più  atta  all*  espressione  del  me- 
desimo oggetto;  perocché  se  le  parole  lesse- 
ro sempre  composte  egualmente,  non  sareb- 
bero graziose  a chi  aacolta  o legge,  snna- 
lamente  per  questo  che  V uniformità  piu  si 
nota  e cosi  più  dispiace  in  ogni  maniera  di 
orazione. 

Da  quanti  fonti  la  varietà  può  derivare, 
lo  ntdrh  il  nostro  lettore,  ove  di  essa  ci  sarà 
necessario  trattar  particolarmente,  perocché 
io  qult«to  libro,  come  io  ogni  altro  non  è le- 
cito ripetere  le  medesime  cose  già  delle  o 
da  dirsi.  Tuttavia  pongasi  mente  che,  nelle 
parole  proprie,  la  vanetà  non  è si  richiesta 
Come  uelle  splendide  e metaloiicbo;  per  oc- 
rl^è  queste,  come  più  ragguardevoli,  sono 
osteotaiione  di  ricchezza,  e il  non  saperle 
raUHre  i argooieiiio  di  poveilà.  Va&icta'. 

IL  Ora  facendoci  a considerare  relegaoia 
‘ negli  ornamenti,  sommamente  piacevole  di- 
verrà (o  scrìvere  di  attento  compositore,  se 
sarà  distmlOf  copioso,  splendiao,  arroouio- 
se,  c queste  qualità  cungiungerà  al  decoro  di- 
peodontc  da  una  ctrt'arte  di  omaie  il  prò- 
f'o/.  f'i/.  fase.  119. 


Crìo  dire,  come  ognl^mafiìcia  di  ocgettl  di 
elle  arti,  coi  «rispetti  ^ebe  )e  qualim  delle 
materie  e delle  persie  rìcliiedono,  pfroc- 
chè  qualsivoglia  ornamento  disgiublo  dal 
decoro  diviene  sconcezza  e defennilà» 

, Per  quello  quindi  ebe  allo  itile  appartiene, 
rìof^à  questo  elegante,  io  dentro  vi  fi  troverà 
difiiise  e bene  a proposito  e con  aggiustatez- 
za di  collocazione  una  moltitudine  di  minu- 
te figure,  diceva  il  Pallaviciuo,  e pHncipal- 
niente  di  melaforetle  prese  da  materia  sen* 
sibila,  le  quali  ci  muovono  più  viva  e più  di- 
stinta coDosceoza  dell*  oggetto  signinciito, 
die  se  questo  col  suo  nome  proprio  ci  tosse 
proposto,  e ciò  per  la  sensibile  immagine  e 
per  la  somiglianza  ebe  olirono  in  qualche 
proprietà  con  altra  cosa  da  sè  distinta.  Dal- 
Ì*allro  lato,  queste  piccole  metafore  sono  già 
tanto  introdotte  nell’uso  dei  dicitori  più  ri- 
putati, che  non  ritengono  il  male  drlle  al- 
tre, di  aflàtteare  rintelletio  per  intenderne 
con  velocità  il  significalo,  e per  conseguen- 
te recano  tutta  la  luce  che  suol  apportare  la 
metafora  e niente  deiroscnrìtà  che  vi  tuoi 
essere  uuita.  In  tal  maniera,  le  d*  uopo  ci 
(asse  recar  esempi,  insieme  collo  stesso  PaL 
lavicioo  direna),  che  più  dichiara  il  dire,  con 
leggiera  e consueta  roelaiora,  lo  punse  con 
queste  parole,  che  senza  di  essa,  gli  cagionò 
dispiacere  con  queste  narolei  perocché  la 
prima  frase  non  essendo  roen  chiara  della 
seconda,  fa  oltre  a ciò  conoscere  la  somi- 
glianza tra  la  puntura  del  latto,  che  é il  più 
vivo  di  tutti  i scusi  • la  molestia  che  prova 
un  animo  in  udirsi  proverbiare. 

Chi  attentamente  disamina,  segue  il  Pai- 
lavìcino,  que*  modi  eleganti  di  lavellare  che 
si  ammirano  in  Pianto,  io  Terenzio,  in  Ca- 
tullo e in  tutti  gli  autori  più  tersi,  li  troverà 
sparsi  di  queste  sottili  metafore  adottale  dal- 
ruso  de*  più  esquisiti  parlatori  senza  il  qua- 
le molte  di  esse  parrebbero  crude  ed  avreb- 
booo  tutte  del  buio.  £ infatti  non  sarebbero 
traslali  di  poco  ardire:  l'ua^cr  sete  • campi,  a 
r/nge/nmorfi  le  vili,  se  non  fossero  eziandio 
nel  comune parlaredalla  consuetudine  addo- 
mesticati. E cosi  la  frase  u/i  fmme  di  pianto 
che  tanto  famigliarmeote  si  dice,  parrebbe 
durissima  iperbole,  se  1*  usanza  non  I*  avesse 
ammollila.  Più  elegante  parlare  sarà  quiocii 
il  dire  con  Plauto  : quo  evadas  nescio,  che 
nesdo  in  quem  finem  toquaris;  e con  Catullo  : 
Rumvresque  senam  teveriorum  Omnet  tmùis 
aestimemus  atsis,  che  nihil  estimemusf  e con 
Terenzio:  Feritas  odium  pari!,  che  wcrtloj 
esl  causa  odii  ; e con  Cicerone  : amptUaia, 
circumeisaque  inanitate  omni  et  errore,  che 
absque  omni  inanitaie  et  errore.  Le  quali  for- 
me, sebbene  metalorìche,  sono  (atte  uramai 
poco  meno  che  proprie.  , 

Nè  solamente  questa  parte  di  eleganza 
cousUte  iu  alcune  tenui  roeiafure,  ma  oziali» 
dio  in  altre  figure  die  allontanano  un  |k>co 
116 
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ciaf  comune  e in  fai  qgodo  rendono  piij  cp-  die  a tallo  potere  di  etsere  les* 

apicira  la  dìcifVira.  Lji  fi|;ur^  benché  uaitate  fa*ell»lbrf,  aeciocché  a imesio  moao 

e nQii  mollo  lontane  dirìllo  parlare,  ri«  tifila  la  lielle^a  e la  §(^azra  del  nostro^  ipi- 
lucono*  di  qualche  eplen^ore  perchè  lono  cito  risplenda.  Aggiungasi  che  i vessi*  dello 
più  ioconllnitn^ale  dalla  famigliarìlà  del  po*  apirito  aono  di  una  varieli  in6aila,.d  quibdt 
polo  e cosi  tnahlengono  una  certa  erasia  di  più  nel  discorso  ché  in  allro  pocsiatno  far 
raritè.  Ula^se  poi  neU'uso  del  popolo  dbren*  pompa;  e la  principale  dira  di  uu  olteola- 
gODo  anch'esse  roinuni,  non  hanno  maggior  loro  del  proprio  spidlo  suoi  esser  quella  d?  « 
vaghessa  che  la  dicitura  semplice  e non  ligu-  spargere  adeltatamente^el  suo  discor(o  legj 
rata;  e dopo  la  fi^uentìssima  usanza  nep*  gtadn  c peregrini  conreili.  Cosi  per  qitesta 
pur  rimangono  più  ligure  e non  allro  sìgui*  parte  il  Patùtr  /'Vdo  del  (xuarini  perue  assai 
Ììcano,  se  non  quello  che  gli  uomini  per  co*  di  quella  venusta  semplicità,  che  tanto  di* 
«lume  intendono  col  loro  mezzo  di  esprime*  letto  ci  porge  nciry/mi/i4i  del  Tassa.  Siane 


re.  Li  quale  maniera  d'esprimerei  è ^r  av* 
venture  Tunica  che  ancor  ci  rimanga  per  or* 
nare  le  scritture  latine  con  qualche  elegan- 
za non  ricopiala  servilmente  dagli  autori  che 
vissero  in  vita  di  quella  lingua. 

Egli  è però  qui  da  avvertire  che  una  lem* 
peraiissima  parsimonia  richiedesi  negli  or* 
namenti  di  ogni  maniera;  perocché  uno 
sfoggio  di  figure,  una  pompa  di  modi  di  fa* 
veliare  comportabile  io  giovine  compositore 
non  è voluta  in  provetto  scrittore,  ove  il  gin* 
dizìo  maturo  gastiga  Timmaginasioue  e ri* 
Mila  gli  ornamenti  ndondanU  e sronveoevo* 
li.  Niente  è più  disprezzevole  di  quel  falso 
splendore,  da  alcuni  scrittori  perpetuamen- 
te affettato.  Veggtamo  in  essi  uno  sforzo  con- 
tinuo per  sollevarsi  ad  una  sublimità  di  com- 
Mrre,  alla  quale  comprendendo  di  non  aver 
forte  per  giugnere,  s*  industriano  di  suppli- 
re con  espressioni  poetiche, con  freddasela* 
mazioni,  con  immagini  stravaganti , e con 
tutto  ciò  che  appare  magnifico  e luminoso. 
Ignorano  che  la  sobrietà  negli  ornamenti  è 


assq. 

esempio  lo  stesso  bel  coro  di  cacciatori  q di 
pasloii  che  celebrauo  la  gloria  di  Silvio, 
quand'egli  ha  liberalo  ti  paese  di  un  enor-* 
me  cignale  (alt.  4*  scena  0): 


O Ctarnii 

CI»  •frtviti  |>«f  r«krai  U «iU  ! 

Qw<«l«  è il  «ffl*  «■■mmìm 
Di  pafititM  ■ «tftatai 
Ptm*  rlM  iaMiMÌ  ■ tri 

L«  • *1  ■■Jwf  pM(*  (fc  4ai 

Oli  ptirr  itf^i  «li, 

pnm*  i 4ÌMfi/ 
éti  ripM**  t til« 

Ck»  il  («UMT  «kkvrt*. 

M«  4é  CiUr«  cka  virt«  fncairv. 

?l«w«  il  «•*«  rìpM»,  «(.i 

ove  i peregrini  e troppo  rìcercali  pensieri 
moslrano  bensì  nel  poeta  acutezza  d'inge- 
gno, ma  non  già  eguale  maturità  di  senoo  ; 
e non  possono  piacere  fuorché  agli  spiriti 
supernrtali  e leggieri  ; e a quelli  che  veggono 
piu  addentro  te  cose  dispiacciono,  perchè 
richiamati  ad  tin  severo  esame  non  reggono 
punto  alia  prova. 

E neppure  vorremo  approvare  quella  di- 


un  gran  segreto  per  reotlerli  piacevoli,  oche  gnilà  ugualmente  affettata  che  altri  soglio- 
senza  un  fermo  giudizio  eri  un  fondamento  no  sostituire  a questo  sfarzo  di  omamenii. 
dì  sodi  pensieri,  il  più  florido  stile  non  è che  Grave  è il  loro  stile,  maestoso  T andamento 
una  puerile  impostura  che  disgusta,  e che  al  de*  periodi,  ma  questi  sono  sovercbiamen- 
paragone  ci  fa  meglio  desiderare  una  sem*  le  lunghi,  compassati,  rotondi,  e presso  che 
plicità  eziandìo  gretta  e disadorna.  La  quale  tutti  lavorati  alla  medesima  foggia.  Ct  si 
Drama  di  caricare  di  oi  namenti  le  scritture,  trovano  continue  trasposizioni,  per  lo  più 
non  da  altro  deriva  che  da  un  eccessivo  desi-  maggiori  di  quel  che  comporta  T indole  ari* 
derio  di  piacere  ad  altrui  • e da  quella  so*  la  lingua  nostra,  e non  di  rado  con  diseapi- 
vercliia  sollecitudioe  di  possedere  quegli  al*  lo  della  chiarezza.  Cerio  T orecchio  se  ne 
leltamenti  che  sappiamo  aver  sugli  animi  un  appaga,  ma  la  mente  se  ne  stanca;  e il  sag- 
potere  quasi  infinito:  ma  perchè  il  deside*  gio  dicitore  parla  alla  mente  e non  alTorec- 
rio  che  ci  spinge  è troppo  e et  fa  gire  più  ol*  chio.  Nella  qital  maniera  di  affeliato  orna* 
Ire  dì  quello  che  è mestieri,  nasce  da  ciò  mento  caddero  non  pochi  scriltori  del  seco* 
che  quanto  più  di  studio  metliaino  nelTes-  lo  decimoseslo , e raollìssiino  vi  peccò  il 


porre  tali  ornamenti,  tanto  più  diventiamo 
Slocclievoli.  Chi  ha  oltrepassala  la  mela,  col- 
Tandare  più  innanzi  sempre  più  so  no  sco- 
sta; e cosi  i modi  nostri  di/avellaro,  perdo* 
la  la  nativa  loro  semplicità,  divengono  fee* 
Hosi  e dispiacevoli.  E come  Taflellaziooe  si 


Bembo,  sebbene  convenga  dire  a sua  lode 
che  gran  dignità  è nella  prosa  di  luì;  e se 
la  ijcjstra  favella  si  accomodasse  quanto  la 
latina  a quel  nobile  giro  che  egli  ha  dote 
ali*  italiano  periodo,  noi  non  avremmo,  trat- 
tone forse  monsignor  Della  Cesa,  nessuno 


dimostri  negli  abbigliamenti , nel  contegno,  scrittore  che  più  di  lui  meritasse  di  eucn 
nelT  andare,  iosomma  in  ogni  cosa  che  Tuom  iu  ciò  seguitalo. 

faegia,  {mre  maggiormente  si  palesa  nel  fa-  HI.  Venuti  finalmente,  a considcrere  T«- 
‘vellsre.  rercioccnè  nessun  atto  ootlro  più  leganza  nella  coni|>osizinue,  che  è quanto 
dallo  spirilo  dipende  , oc  più  lo  spirito  mo*  si  può  maggioi mente  alle  belle  aiti  appli* 
lira  che  la  favella,  e perciò  è naturai  cosa  care,  questa  sarà  negli  oggetti  ».  nelle 


Digitized  by  Google 


ELe04NZ.A 


«xioDÌ  Ha  cui  ne  viene  poacia  qtiena^^Uk* 
composixione  hi  generale.  Negli  og^tft  ^ 
(egania 'riiulla  « dice  il  eavalier  l\icc><  Hai 
rnTori  piirrfilicati  che^lpiKono  i noAtri  dr* 
gant  di  una  Mkiuitione  letnperila  e piace* 
Tolej  dalla  figura  die  rirhiama  l*tuea  di 
un'accoucia  proporzione  delle  parli  col  lui* 
to«  e che  nelle  opeie  pnt  ornale  della  uatu* 
ra«  come  nelle  cuochiglie  e ne*  fiori,  aieguo 
genti almente  la  linea  curva;  da  un  moto 
nlaitdo  e verticale  come  quello  di  un  limpi- 
do ruscelletlo  die  xampiila,  o della  nebbia 
mallulioa  o del  fumo  tranquillamente aacen- 
dente;  dalla  €onvenitiaa  delle  parli  che  con 
pia€«:VOle  gradazione  di  varietà  vadano  a 
riunirsi  in  un  tutto,  nual  è appunto  la  bel- 
tà del  volto  umano  eoe  liunisce  la  qualità 
dgl  Colore  e delle  forme,  ossia  della  figuia 
e ipiclle  di  un  certo  movimento,  nel  quale 
conalsle  ciò  che  dicesi  espressione  di  fiso- 
oomia.  L'accordo  delle  patti  col  lutto,  se- 
ue  il  eavalier  Ricci,  costituisce  senza  dub- 
io  r eleganza;  ma  quest'accordo  deve  es- 
sere tale  che  si  possa  agevolmente  rilevare 
a un  colpo  di  vista,  onde  esercitare  la  fscol- 
là  dell'anima  senza  aflaticarla  di  una  stu- 
diala complicazione.  Oltre  a ciò  la  conve- 
nienza esige  che  le  parti  steno  adattate  al 
disegno  del  tulio,  voglialo  dire,  noi  soggiu- 
gnererao,  che  vi  sia  convenienza  dei  mezzi 
col  fine,  come  le  parti  di  un'orazione  col 
suo  lutto,  sicché  ogni  cosa  cospiri,  per  quan- 
to é possibile,  a conformare  i pensieri,  le 
prove  e la  locuzione  alla  qualità  del  sug- 
gello, che  non  vuol  essere  avvilito,  mentre 
li  va  dispiegando.  E tanto  potere  ha  questo 
senso  dt  eonvcnevolezza,  questo  mirabile 
accordo  de*  mezzi  col  fine,  questa  armonia 
delle  parti  dal  cui  aggregalo  risulta  un  tut. 
lo  che  porge  diletto,  clic  per  quanto  un'ope- 
ra qualunque  sia  nelle  parti  elegante,  se 
queste  non  corrispondono  al  proposto  fine, 
•I  cangiano  in  uu  complesso  di  deformità, 
rcrrbè  iofaltì  si  veoustu  è questo  sonetto  di 
liaulR? 

TmI«  V toMM  fn* 

1.4  l>H«Q4  MM  vita  almù 

CITi-fiu  hagM  iiMMuZ*  «uif, 

£ (li  •wlhi  MS  <lt  ZMigSaw. 

l ibi  «ni  *«,  aratettlMi  UaSwv. 

BnuoftMMttta  «T  mmU»  «nlaU^ 

H p«T  cIm  MA  m«  rw«4  vmBi* 

III  rkb  t»  ima  a inanMj  caMltM*. 

Si  BiBUra  fiiarraM  • «Si  U ««ira, 

CW  «U  ^ fli  archi  «M  «1 

Clw  *alaaiSft  •••  U p«M  chi  i»aa  U prava  | 

C «W  Salir  MM  taUiu  m wva 
vaa  «pietà  «•««•  r pira  «Taaiiar*, 

Cka  va  SwraSa  alT  auaMi  «wyira. 

Senza  fallo  perche  un  perfettissimo  ac- 
cordo ba  messo  il  porla  in  tutte  lecose,  ebe 
* vi  si  trovano  deutro*  Ivi  lutto  spira  vagbez- 
u c leggiadria  : vago  e leggiadro  il  peu- 
■itco,  vaghe  efbegiadre  le  voci  c le  lui  me 
def  favellar^ 4Ìfi  espressione  forte  e robu- 
*kta,  UH*.inugine  subbine,  un  giave  CuuccUo 


vi  avrebbe  rotto  queslp  Seiracfordo  e falla 
^i^^ere  tutta  la  venustà  di  quésti  versi  tan- 
te naravigliosi  ;poroqphé  il  hello  aisolufo 
non  zi  dà  eelle  perii  se  non  relativamente 
al  lutto,  ed  esse  uoo  concorrono  ^d  eccita- 
^ la  sensAione  dell*  eleganza  se  non^iuse 
io  cedo  modo  ueU*  armonie  dell'  unitÀ* 

La  qual  coaa  é tanto  vera,  che  aitdie’Csei  S 
poemi  epici,  ove  l'azione  priocipale  si  vuol 
sempre  mtrelciere  di  molti  eccidenti , se 
questi  fossero  sitTaUBmente  estranei  al  suga, 
getto  o scontinuati  di  azione  o di  tempo, 
peccherebbesi  contro  1*  unità  della  favola  e 
mostruoso  riuscirebbe  il  poema.  Per  queste 
ragione  Omero,  che  neiniiade  volle  cantata 
gli  effetti  dell'  ira  funesta  di  Achille,  nou 
tulle  le  gesta  di  lui  rammemorò  di  propo- 
sito, non  dal  principio  della  guerra  troiana 
incominciò  il  mirabile  poema,  né  vi  descris- 
se tampoco  la  rovina  di  Troia,  ma  bensì  v'iii- 
trodusse,  oltre  a mollissime  azioni  di  Achil- 
le stesso,  moltissime  o degli  dei  o degli  eroi 
greci  e troiani,  tutte  procedenti  dalla  colle- 
ra perniztosa  del  suo  eroe.  In  egual  modo 
se  uno  scrittore  di  storia  romana,  sol  perchè 
sa,  che  a un  tempo  stesso  combattevano  i 
Cartaginesi  contro  i Komaoi  in  Sicilia  e gli 
Aicniesi  contro  a'Macedoni  a Salamioa,  vo- 
lesse descrivere  col  medesimo  impegno  i 
due  combauimeoti  navali  che  seguirono  in 
due  diversi  paesi,  farebbe  danno  all'  unità 
del  suggelto  e mancherebbe  d'inconvenieiH 
za,  perché  oìuua  parie  ebbe  il  popolo  ro- 
mano negli  adari  de*  Macedoni  e degli  Ate- 
niesi. 

Non  segue  però  da  questo  che  uno  scrit- 
tore non  possa  permettersi  le  libertà  di  tra- 
viare  per  alcun  istante  in  parti  cpieor/is/ie,  ' 
e uscire  dall'  argomento  con  far  paisaggìo 
a cose  meno  spiacenti  o per  maggior  orna» 
mento  di  ciò  che  trattasi  o per  rinnova^ 
re  con  cose  nuove  V a/truì  attenzione  molle 
volte  già  stanca.  Ma  il  solo  rilletlere,  che 
tfwiianea  vuol  essere  U i^igresaone , cioè 
non  per  forza  né  troppo  da  lungi  condotte, 
ed  affine  el  suggello,  e brt^nsùma  nell*  ore- 
torc,  e cui  è vietato  abbandonare  per  mollo 
ternuo  Toggetto  delle  sue  persuasioni  ; tutto 
ciò  ta  vedere  che  le  perle  episodica  deve  es- 
sere integrate,  beu  tappiamo  io  armooia  col 
lutto,  né  stare  oziosa  né  danneggiare  al  sug- 
gello. Cicerone  al  certo  non  pausò  di  tradi- 
re Ardua  allorché  per  confermargli  il  dirit- 
to già  ottenuto  di  cittadinanza  romana,  pas- 
sò dai  meriti  del  poeta  a quelli  delle  lettere 
umane  e della  poesia.  Nè  pensò  di  nuocere 
a L.  Murena,  quando,  con  discapito  ancora  ^ 
della  sua  consolare  dignità,  passò  dalle  lodi 
del  suo  cliente  a deiidere  la  gravissima  set- 
ta degli  stoici.  Gli  eocoinii  uel  primo  caso 
della  pulita  letteratura  accrescevano  il  me- 
rito del  poeta  Archia,  e le  derisioni  n^rai- 
Irò  delia  stoica  dotliiiia  depiimevuno  Taq- 


OU  ELEGANZA 


torìU  di  Catooc  JoUoicriUoii  alle  acci^ 
cptitro  L.  Mureoa. 

L*  eleganza  poi  coi^ideroU  ne'tentimÀH 
comprentle  «(uelle  niooi^e  aon  fono  nè 
tanto  rare,  nè  tanto  comuni,  die  auppotigo* 
no  iniggior  dotcesfa  die  (orza  ^ animo,  e 
cheTasciano  il  deaiderìo  e la  speranta  di 
a una  felice  imitazione,  come  farebbero  quel* 
le  die  nascono  dalla  compassione,  dalla  te* 
Deressa,  dalla  geoerositè,  dall*  amicisia.  Le 
asioui  di  tale  natura  costituiscono  un  pale* 
fico  soave  non  difficile  a trovarsi  tra  le  colle 
Dastoni.  Le  virlU  crintiano  che  procedono 
da  quel  principio  santissimo  die  ravvicina 
r nomo  all*  uomo,  imponendogli  di  amarsi 
vicendevolmente,  hanno  tutte  un  siflatto  ca« 
ratiere,  e vengono  poscia  prendendu  lume 
e rissilo  dalle  cinrorox/ise.  che  ne  fanno  rìle* 
vare  il  merito,  desiando  una  maraviglia  lem* 
persia  ad  un  sereno  piacere;  perciocché  al* 
\ triroenti  resterebbero  soltanto  nella  sfera 
delle  buone  asioai.  La  miseria  ciUadina,  ad 
esempio,  li  tocca  meno  della  miseria  cam- 
pestre, ed  il  vecchio  od  il  randullo  afflitto 
li  muove  più  dell*  uomo  maturo  oppresso 
dalla  disgrazia;  onde  la  caritè  che  è rivolta 
a sollevar  questo  o quello,  prende  maggior 
luce  dalla  ctrcoimesn  e dalla  prospettiva  on* 
de  uua  buona  azione  diviene  eziandio  bella. 
*■  Uno  scrtUore  che  {giunga  a rappresentarci 
e combinare  oggetti  ed  azioni  io  un  lutto 
« ideale,  che  induca  nella  mente  e nel  cuore 
quella  aoavilè  che  é figlia  del  bello,  avrà  oU 
tenuta  la  lode  dal  bello  scrìvere.  Nel  combi- 
nare però  bellezze  ideali  per  ottenere  ele- 
ganza di  composizione,  ricordiamoci,  che  la 
natura  sembra  di  non  aver  posto  il  bello 
nella  perfezione,  ma  piuttosto  nell*  appcos- 
•imszione  ad  essa,  e che  il  vero  o il  verosi- 
mile è la  misura  costante  del  bello.  Percioc- 
. cbè  quando  la  mante  de*  leggitori  e degli 
atcoitatorì  è tranquilla  come  nella  seniazio- 
ne  che  vuota  eccitarsi,  in  questo  caso  non 
ai  offende  impaoeroenle  la  verìlé,  cui  1*  uo- 
mo sempre,  aoclie  suo  malgrado,  ricorre. 

Dalla  rappresentazione  quindi  delle  azio- 
ni e degli  oggetti  eleganti  ne  nascerà  I*  ele- 
ganza della  composizione:  e la  poesia.  Pelo- 
queoza,  la  pittura,  la  scultura,  la  musica  vi 
impiegheranno  que*mezsi  che  a ciascuna  so* 
DO  particolari.  La  pittura  adopera  figure  e 
colorì,  la  scultura  torme  a rilievi,  l’eloquen- 
la  e la  musica  suoni  articolati  o modulati: 
quindi  le  prime  due  esprìmono  azioni  con- 
sistenti nello  spazio  vogliam  dire  un  sol  mo- 
mento dell*  azione;  e le  seconde  rappresen* 
, ttno  azioni  che  si  succedono  e ponno  ri* 
^ montare  alla  sorgente  degli  effeUi.  La  mu- 
Bica  imita  coi  suoni  modulali  il  movimento 
^ dalla  passione,  che  rende  eloquenti  ed  ar* 
inotiitza  Ioni  gli  organi,  e I*  eloquenza  e la 
poesia  ne  imita  il  movimento  e il  caratte* 
ifi.  Ma  qui  puro  deve  rìdettersi  che  nella 


aaelia^ffegli  argomenti  per  conaeguire  ele- 
ganza b necessaria  non  ollrepastan;  i luniti 
dell.1  ualiiraletz»,  fra  cui  esiste  'il  helio 
f yeti,)  e della  eooventeusa  assegnati  dal 
buon  gusto  (y§tÌJ)i  perocohS*luUo  ciò  che 
sembrasse  poco  naturale  od  estraneo  al  sog- 
getto deve  subito^  essere  modificalo  od  as- 
soluiamenle  tralasciato,  Non  vi  ha  cosa,  e- 
ziao dio  nella  composizione,  che  tanto  si  op- 
ponga all*  eleganza  quanto  il  discordarned*  . 

10  delle  parti  di  un  tutto  qualunque  ei  sia, 
le  quali  non  sembrino  fatte  a dovere  starse- 
ne insietne.  Per  fe^'mo  non  potrà  mai  essere 
elegante  un  discorso,  ad  esempio,  dove  pa- 
tetico ne  fosse  il  luggetto,  sublimi  i concet- 
ti e fiorilo  lo  stile. 

Un  esempio  di  eleganza  per  ciò  che  ri* 
guarda  la  locuzione,  lo  stile,  la  maniera  di 
ornare,  e in  generale  il  comporre  é la^ 
guenie  canzone  del  Petrarca,  il  pili  gentile 
de*  poeti,  educato  dalle  Grazie  a filosofare 
d*  amore. 

Qùar»,  fmelU  c i*tei 
0««  U WIW  Mmars 
P«M  «1m  « m»  4«wm; 

nNM,  pÌMqM 
(Ciw  fini»  ni  nwìiwfai) 

A In  Si  iMt  *1  Wl  &MM^  e»fawMj 

• S«f.  rW  W fama»  ^ 

LcBuSr»  finwfn 
Ca*  r aiytif  •ani 
Krr  mn  c «fan*, 

!>«•  amar  »»'  b*tK  mcAi  U r«r  n* 

Date  ■ liiM,  iiUMBH 

AJU  Salwki  ni*  ntiataa. 

Mirabile  in  questa  strofa  è la  descrizione 
del  luogo.  La  maraviglìoia  sfumatura  delle 
tinte  olire  uno  de*  quadretti  più  vaghi  che 
aa  dipingere  il  nostro  gentilissimo  Cannella. 

11  poeta  divinizza  colei  che  farà  sacro  il 
luogo;  I* interruzione  di  quel  sospiro  é una 
vera  armonia.  Quel  gentil  ramo  esprìme  la  • 
leggerezza  della  bella  persona  : Vner  saew  e 
screiio  ci  richiama  la  dolce  sensazione  di  una 
amabile  serenità  ; e il  prodigio  de*  begli  oc- 
chi e r apostrofe  patetica  dei  due  ultimi 
versi  helltskimi  fanuo  questa  strota  preziosa 
di  tutta  eleganza. 

S*^i  S Mt  nàa  Jnliwa. 

IT'l  eiaia  n ri*  l'aSapra. 

Ca*AiMr  fata'  acrW  larriwSi  rfcìaSa, 

Q«akbr  grana  il  iiiiwbiaa 

C«rf*  fra  ««4  lirapa,  j 

T.  larmi  ralna  al  |woprìa  albatga  ìfMiSn 
La  Wttr«a  Sa  mmm  rtaSii,  m. 

Sa  ^wmU  ummmt  fatta  *> 

A «ttal  SahMMa  |MMa{ 

Ch  la  apini*  lana 

|Mria  wai  ^ fifanla  parla, 
piil  traa^aJla  f.«M 
Fagpr  b earat  Uavaginla  a Tana. 

Il  p.tetico,  di  eoi  (alta  questa  stroia  è * 
sparsa,  ba  tanta  soaTÌli,  qiunta  si  caomeafi 
allo  slogo  di  uns  passione,  m raale  nell'tn* 
lerrallo  della  calma  ci  rende  éloquetiti.  Mu* 

(e  fono  le  passioni  nell'  alto  dii  pràno  ino- 

i a ' ■ • 
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vimeiito  o hoD  prorompono  ebo  in  (olo  « rv 

re  scUmaxioni.' 

' • ^ 

T^m  Wvri  i«ir«r  fa|M>  * 

^ Tatnù  II  ftta  bella  • 

VI  14  ella  ni  icAm  • 

NpI  brMértI»  gioet»», 

V*Iki  U vÌM«  (U«<*n  ■ lina, 

• Orraiwlacvi.  «d  ah  piru! 

Ci4  fcrfa  (affa  I« 

^ %pdr«4»,  Anor  1*  isj|ari 

* lo  ••>(0  cW  M^ri 

1 Sì  itntcrmratP,  <be  m*fei  n'mpeln^ 

• K Cinia  feeu  al  cirln, 

AaciHfaadoai  ^ «cebi  c«l  bel  ««}•. 
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già  alftove  MoUlo  che  i due*nillimi  versi  so- 
uo  estranei  aJ  pensiero  anlecedante;  e pia* 
•loop  ajegiuoti  eofo  per  compiere  le  lirura 
(f'erf.  DeETiTA  )* 

S«  to  Anai  Offumaati,  qam'bai  > 

t^fcaa«  ardiUnrnltf  r 

L'acif  d«l  b«aea  « ^iy  itdtt  la  gmf. 

# a 

Quella  chiusa  in  verità  è un  poco  fredda* 
Il  Petrarca  esaurisce  di  frequente  Ì sentì* 
menli  più  forti  e più  delicati  nel  fervor  dei 
prìncipii.  Forse  1 amor  suo  metafisico  noti 
sosteneva  per  lungo  tempo  un  carattere  di 
wvacità  straordinaria  5 torse  era  mancanza 


Le  grandi  passioni,  dice  il  cavalicr  Ricci,  #ostepeva  per  lungo  tempo  un  carattere  di 
divengono  eloquenti  allorché  agiscono  di  ri*  'Ji^^cità  straordinaria  5 torse  era  mancanza 
serberò  o ritornando  indietro  o lanciandosi  **ul  inlàuzia  delle  lettere.  11  subii* 
avanti  nelle  regioni  della  speranza  consola*  f®®  abbonda  ne  primi  tempi  orisiuali  ; il  bel* 
Ilice.  Tale  è I*  andamento  della  passione  in  ®,|  sono  frullo  dell  incivilimen*' 

questa  strofa,  di  cui  la  chiusa  riunisce  tutte  l^».*l  iublimc  non  conosce  altro  che  inspi* 
le  fila  ad  un  punto;  è musica  agli  orecchi,  il  bello  e 1*  clegaiua  ammettono 

diuintnra  affli  nri*hi  m H*«ta  tina  mnlliliirlt.  I arte. 


. . ».  MlWtfIVm  «gli  WlVVVlilj 

dipintura  a|li  occhi,  e desta  una  molliluHi* 
ne  di  arfetli  e di  pensieri  tutti  soavi.  Labtl 


^ Tali  SODO  le  osservazioni  che 

la  fera  è un*  cspieasìoDe  alquanto  contorta  **  intorno  allo  scrivere  ole* 

e aerivala  dalle  canzoni  arabe*  *®  lama  fra  gli  uomini  forse 

B scrivere  cose  dotte  e sublimi  di 


icioDxa,  pewclìi  l'eleganza  dello  scrivere 
L'm  w*iu(>a  «u  s»ravTr«*l  ® troppo  più  fari  cbc  DOD  la  dottrina j e il 

uliw  ‘**"*®**">  *®“*  e*i»Ddio  Jr»  gli  itriC. 

c*T«vu  ^ Aev  noDbar  «on^  di  Una  nazione,  per  ogni  modo  sommi 

9*‘l  colUvalori  d i scienze,  non  v*  ha  che  pochi 

a^«r!*cJ^[r7f*ftr  * Mnllon  eleganti  di  grido.  A fare  UDO  scrii- 

Ey»«  q«ei  <n  • *ederif,  lore  d immorlal  nome  per  eleganza  non  ha- 

^ ^ ingegno  « l»  ..udio  eh.  I.r.bbe  uu 

Gtf*«4U  |wr««  Sir:  Q«i  Aoiotc.  Iiewtoo  ed  UD  Oalìlei,  ma  ci  bisogna  uiv 

Cbi  ba  Tcdulo  Della  Pinacoleca  Ambre-  ***'"  •*'*"p|X>  «**  orgaui  cerebrali,  uu’incli- 
•moa  di  Milauo  il  dipiolo  dell’ Albano,  eli  “ •'•g'gno.  che  non  rogliouo  nò 

Amori  che  leuoiio  ghirlande  e (pargoiio  fio-  '''®*^o»«re  quei  che  non  I hanno, 

ritroverebbe  una  miniatura  leggiadrissima  V ® P^-^J.® ® • ^®  l•*'oletle  di 
da  paragonarsi  a questa  strofa,  (fracilì  sono  n®.  6 *.  j ® P*>**'«  <|«l 

le  metafore,  gentili  I pensieri,  tulio  è dipin*  *•  Sjfiliae  del  Fracasloro,  i pochis» 

to  sema  iriiume  e lenza  iforzo.  Quelle  (ree  *'™'  »e«e  de' Di- 
ce che  erano  oro  e porle  fono  un  ornameu-  ‘•nh  ammali,  il  Cntliano  iiiruilo,  la 

lo,  a dir  »ero,  alquanto  moreaco  e fuor  di  P™«  de' '><?*lro  wt.iMimo Giordani,  e quel- 
propotilo!  ma  la  chiusa  k veramente leeeia.  “ del  geulilc  cavalier  Dica  >i  levarono  in 
dra,  e il  movimento  e il  girar  di  quel  fiore  fi™”dittima  fama  per  uno  temere  di  cui 
i proprio  il  movimento  naturale  Ira’ cui  li-  * «‘eg■“■.•■«>golarmenle  adorna  la  houli 
miti  trovati  il  hello  che  iugeoera  la  elegaiua.  g'“d»en  e la  profundili  delle  cognitioni. 

aiorzatevi  dunque,  o giuvaor,  a iviluppaie 
*3*.**“  *•••*  quell’  indole  che  vi  poita  al  hello  tcrivere,  ' 

■ *d  avvitate  che  relegane,  perfetta  nell’ elo. 

Cernì  r»rc*  d' *UtU  cuxioQe  0 Dcllo  slil«  richiede  somme  per* 

R .1  e.i„  «•"««•.  P«riti  • propr  ietà  nell. 

ir.-a.K.,  . li  dòli.  tceila  delle  parole,  e molla  detirezaa  nel- 

. . l-armonic.  loro  di.poaiiione;  ed  oltre  a ciò 

Q.. • «h»  »'  *'  tpargano  le  grazie  dell  immagina- 

" nTiir*°  "**  **  ’**•"•  lione,  quegli  ornamenti  che  il  soggetto  pu6 

...  k.  comportare  e quel  mite  splendore  di  ligure, 

«he ponno ettere aeconeiaroenle adoperale;  . 
ri«l  pnucipio  di  quella  strofa  ti  sente  il  e ohe  elegante  scrittore  sari  poi  quello  che, 
.^P'^^delle  meditazione  passionate  che  va  oflernido  oggetti  ed  azioni  piacevoli  alla 
JP®  *11  esageTuioue:  ma  il  poeta  coll’  su-  fantasia  e alf  orecchio,  istruisce  l'iotellalto. 

OSr  DOSClff  finir Anfftil*  <»tnf\Jtvfiai«lA  la  Iap**  a e-iAmr>ian.ln  ài  l^ae......  


Q*a>u 

AlUr  pm  Si 

C««M«  firr  frp«M  mci|M  ce  ptradÌM  I 
CoÀ  r»rc*  S'*Utlae 
1J  Sitie  part*i»mo, 

F-*|  trnlbè,  c 1«  p»rt<|p.  S*k«  t'I* 
H*  AVCMKI,  • li  di«ÌM 
C^B*  tniM^ee  i«ta: 

Cb'f*S>c«a  «aeperalltlff  > 

Oli  mee  frM*  ••  • ^«««S*  ^ 

CrfSeeSci  m ctet,  ■*«  U Set*  era 
D*  «di  ia  qea  aii  pUre 
Qerai’etlM  »>.  <bt  ak#*^**  eoe  b«  pere. 


yo  •!!  MMer^one;  ma  il  poeta  coU*an*  fantasia  e all' orecchio,  istruisce  rinlelletto, 
teroperaodo  la  forza  o riemniendo  il  lettore  di  gioconde  senza. 
rinesiioBÌ  ci  ravvicina  al  vero  rbe  i la  lioni,  lo  lascia  in  uo  soavissimo  abbindooo 
■niiura  del  ballo,  e daH'  clegsoza.  Abbiamo  riposare.  • Pro/.  BrabULFO-Tou.  • 
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ELEGIA.  /4cfr  ejfoi  chtainò  Orttio  l’ele- 
gia. ma  uoa  pensò,  come  alcuni  ravvisarono, 
ctie  apftaiienesse  al  genere  epico.  A questo 
genere  sommesso,  lene,  ingenuo,  semplice, 
soBve^  tenero  si  rirerirooo  dapprima  leeone* 
rìmo^e.  che  sulla  tibia  si  cantavano;  dipoi 
si  prestò  ad  argomenti  meno  llobili  e cantò 
*eaìandio  railegreasa,  rilaritè,  1*  esullanaa 
dèli*  ottenuto  bene. 

imymrttrr  jmiutu  f tkWrà«uinM  ^niMKH* 

A*m  tiùtim  ftr  ««<1 

dottrina  abbracciata  dal  Meuzini  allorché 
disse: 

KatrMci  an  4i  i{«rrrb  Msf«t 

La  t pmc 

. S'nrme  ]m«  lUIrtlrvxl,  r p,ii  tatt. 

T«1v«lU  aI  f»abtl  i«n  kvofit 

1^  lodi  4rgli  eh-<  r ianriM 

(;•)  *tr4f  wirta  il  itMciU*  «Itam. 

(^rié  IW  }) 

« Tutlavia  non  vi  fu  rincbiiita  quella  veenieu- 
te  allegrezza,  quell* eccelso  r superbo  trion- 
fo, che  si  innalza  agli  eroi  e vorrebbe  quasi 
mescolarci  cogli  Dei,  cbé  per  termo  non  sa- 
rebbe tenue  elegìa  se  iiniiasse  il  torrente  di 
Pindaro  o 1*  omerica  maestà.  Io  aifTalto  ge- 
nere dì  poesia  è solametitc  la  molle  queri- 
monia o la  tenue  allegrezza  che  vuote  espri- 
merti. 1 migliori  poeti  elegiaci  d’ogiii  nazio- 
ne mantennero  sempre  un  tale  carattere;  e 
tu  pure,  se  brsmì  cantare  elegie,  propor  ti 
devi  somiglievoli  argomenti  e correre  sullo 
loro  pedate.  Ma  siali  legge  questo  avviso,  che 
se  tu  seguirai  quel  medesimo  ordine  eh' essi 
tennero,  e inaiiterrai  le  medesime  sentenze 
e le  medesime  forme  di  elocuzione,  non  sarà 
più  tua,  ma  di  loro  la  querimonia  che  canti, 
non  tua,  ma  di  essi  l'allegrezza.  Che  se  al 
coclrario,  seguendo  il  loro  esempio,  con  a- 
cutezza  dì  mente,  con  fona  di  fantasia  e nel 
sincero  alTello  del  tuo  cuore  concepirai  ed 
esprimerai  pensieri  delicati,  immagini  tene- 
re e patetiche,  esprciisive  rìmembranze  del- 
la perduta  felicità,  ed  un*  ardente  pertinacia 
d*  irritare  il  proprio  dolore  e di  comunicar* 
lo  a tutu  la  natura,  e qua,  dov'è  mestieri, 
disporrai  una  leggiadra  narrazione,  U una 
pittura  della  soavità  campestre,  qua  inter- 
porrai atte  ed  oneste  sentenze  e là  colloche- 
sai  la  cosa  come  in  una  scena:  allora  sarai 
tu  pure  vero  poeta  elegiaco;  allora  ti  nasce- 
ranno quasi  da  se  stessi  i costumi,  le  lormo, 
i colpi,  i ritorni,  gli  esiti  degli  arfetti  e delle 
cose,  ed  eziandio  comparirà  quel  naturale 
colore,  che  dà  uoa  lima  unica  e piacevole 
agli  affetti  ed  alle  sentenze. 

Dal  che  è facile  eziandio  rilevare  qual  es- 
ser deve  retocuzione  deir«legis;  vogllam 
dire,  purìssiirta  ed  ingenna  la  dizione,  can- 
dide e tenui  le  frasi,  dolcissime  le  clausole, 
la  sintassi  dei  nomi,  degli  aggiuoiivi  e dei 
verbi  silTaUameiite  corretta,  clic  nulla  si  pos- 
sa desiderare,  nulU  toglier*  Lo  siile  spi- 


rante candore,  semplicità,  tenehuita,  sarà 
adorno  di  quelie  grazM  cbeaouo  preprtedi 
un  animo  gentile,  ed  apparirà  si  fluido. clic 
dicasi  essere  faeiliuimo.  L'apostrofe^  Tarn* 
mirazione,  riniervogazioor,  «alche  ìperLo? 
fe  SODO  figure  favorite  Hall*  elegia-  Scelti  gli 
epiteli,  non  lidoudanli,  non- rati,  nè  dai  loro 
nomi  troppo  lontani  oè  troppo  vicini.  Alla 
nitidezza  aeireloctuionecorrispoaderà  far* 
monia  del  verso.  L'esametro  sia  rettameole 
cungiuQtu  e legato  ne'jiiedi,  ed  isfugga,  per 
quanto  e possibile,  r elisióne  e T iaio,  e'I 
|H!utameti'o,  oltre  all'avere  queste  vii  tir,  scor- 
ta dolcemente  e moUissiniatiiente  cada.  Di 
rado  1*  ultima  parola  del  peiitamolro  sia  più 
di  due  sillabe;  al  dattilo  segua  lo  spondeo; 
appena  qualche  volta  allo  spondeo  venga 
dopo  il  dattilo.  È cerUmeote  soave  fra  i ve- 
loci dattili  interporre  la  gravità  degli  spoa-  ' 
dei  quasi  quiete  dello  spirito.  Nella  qual 
cosa  Tibullo  riuscì  felicissimo  di  tulli  i La- 
tini. Gli  Italiani,  guidati  da  un  orecébto 
delicatissiiiio  e da  uu  gusto  squisito,  scelgo- 
no di  consueto  la  terza  rima  come  la  (orma 

fiiù  adattata  all'espressione  elegiaca  e in  coi 
e stesse  rime  regolarmente  ripetute  e non 
troppo  lontane  formano  una  specie  di  eco. 
un  non  so  che  di  flebile,  di  libero,  di  dolce, 
di  temperaUmenle  armonios^o,  che  imita  il 
soave  mormorar  delle  onde,  il  lamentar  de- 
gli urcellt,  che  muove  alla  compassione,  alla 
tenerezza,  alla  pietà,  all*  amore. 

Orazio  invano  si  studiò  di  cercare  fra* 
Greci  il  primo  inventore  dell'elegia,  .\ltri 
ne  volle  autore  Callinoo  Efesio,  altri  ne  de- 
duce r origine  dai  Treni  di  Lino.  Pare  tut- 
tavia che  primi  ne  sieno  stati  gli  scrittori 
Ebrei  ; Geremia  si  distìngue  pel  tenero  e 
per  Telegiaco,  edopo  di  lui  Davide,  come  nel 
salmo  quarantesimo.  Fra  i Greci  Mimnemo, 
Simonide,  Callimaco,  Fileta  sono  gli  elegia- 
ci di  maggior  nome.  Ma  delle  greche  elegie 
non  ci  restano  che  pochi  brani,  fra  etti  h 
nella  bellissima  ocirAndromaca  di  Ruripi- 
e e la  conosciulissima  di  Catliinaco  De  co* 
ma  Brrenicis,  tradolia  in  latino  da  Catullo,  e 
mirabilmente  volgarizzata  e romentaia  da 
Foscolo.  Fra  i Latini  Tibullo  à veramente  il 
prlnfo  che  pel  tenero  sia  distinto,  (duinlilìa- 
no  loda  Tibullo  come  scrittore  terso  ed  ele- 
gante, e quantunque  soggiunga  che  molli  ai 
suoi  tempi  gli  prelerissero  rropersio,  non* 
dimeno  nessuno  potè  superarlo  nel  disegna- 
re i moti  del  cuore  umano,  e nelT  esprimerli 
nella  più  afTeltuosa  e delicata  maniera.  Pro- 
perzio dà  nell' immaginoso  e vivace;  spesso 
fMllenta  il  corso  della  passione  per  ferinarrì  • 
ad  un  tratto  sulle  erudizioui  milolu|ùebe  e 
storiche  ad  ogni  occasione  profuse.  Nondi- 
meno nelle  due  elegie,  una  alla  moglie:  Sac^e 
cfo  nmlin  iuae  ecc.,  e l'elffa  di  Cum^tia  a 
Paolo  : Det  'ute,  PauU,  meu/n  iacrimis 
sepuyriiui7t,  può  paiagunarsi  » Tibullo.  l>el 
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lleìlemake 


reno  atiofae  dova  non  è elegioro  è sempre 
clei^anle  rd^ssei  piii  iccurìilo  di  Ovidio,  prii 
cadilo,  più  «érto#  Spesso  pere  accosUtsi  ai- 
IcTsirie  aOraiio  e molle»  delle  sue*  elegie 
oroicbe,  |»er  cosi  dire,  peete  sotto  i roelri 
oratiani  sarebbero  vere  udì.  Ovidio  rbe  pel 
gragiosD  va  inoanxi  a luUi^  vuol  troppo  spea* 
ao  m mcizo  agli  affetti  roropsrire  ingegno* 
Ho,dennasi  troppo  sdutta  meoesima  cosa,  io* 
torno  alle  piincmali  figure,  e spesso  troppo 
minute  c supeiflue  cose  vi  aggiunge,  e fa 
abuso  di  cancelli  e di  antitesi  che  mal  sì 
cpnveogono  airandamenlo  della  passione* 


9^7 


vigìioaameofe  esprHse  che  non  saprei  tro* 
vare  altro  poeta^rbe  abbia  saputo  meglio 
Carlo  neirespofizione  de*  propri  seuiimauti. 

Gli  Italiani  non  banno  per  luoco  tempo 
latto  grande  studio  stil  carattere  ddl* elegia, 
dandole  indistintamente  i]  nome  di  rapitulo 
qualunque  ne  tosse  i’ andamento,  come  fece 
anche  a*  di  nostri  il  chiar.  dottore  Acqclista* 
pace  io  quella  afrelluositsiina  elegia  In  mor* 
le  di  una  sua  figliolelta,  e raccolta  nell*  Ao* 
lologia  latina  per  uso  della  quarta  classe  di 
grammatica  sotto  rindìcasione  d'incerto  ao- 


tore;  tuttavia,  oltre  al  Petrarca  che  io  parec* 
Lo  srite  medesimo,  sebbene  veramente  lati*  due  sue  poesie  espresse,  come  dice  il  Ora* 
no  e non  itidegeo  dell'aurea  età,  non  è spes-  vioa,  tutta  l'anima  dell*  elegia,  sono  molti 
so  bastevolmente  elaborato  e ripulito,  nè  altri  eccellenti  elegiaci  a sopra  tutti  il  Meo* 


tigne  liatttfvolmeole  del  nobile  e del  grave. 
Keca  latìeià  quella  somiglianza  continua  nei 
suoi  versi  elegiaci,  frequrnleroenle  cbiuden* 
do  con  pronomi  i suoi  pentametri,  negligen* 
zO)da  non  comportarvi  in  autore  Ialino.  Tul* 
tavia,  malgrado  di  tali  difetti,  Ovidio  è il  più 
dolio  de* poeti  latini;  i suoi  Amori,!  suoi  Ka* 
iti,  alcuui  biaui  dei  Tristi  mostrano  in  lui  ve- 
ramente un  grande  ingegno.  Egli  lia  arric- 
cbita  la  poesia  elegiaca  di  un  nuovo  genere, 
nelle  sue  Eroidi  sparse  del  più  soave  pate- 
tico, in  cui  la  passione  agisce  come  di  river- 
bero e come  figlia  di  una  ricordevole  medi- 
tazione. A confronto  però  di  questi  poeti, 
senza  tìmoie  di  errare  noi  possiamo  porre 
Catullo  e segnatamente  nelle  tre  elegie  in 
morte  del  proprio  fratello:  quella  a Manlio 
{Carmen  67), giustaroenle  celebrata  dal  Mu- 
ralo per  la  più  bella  di  tutta  la  laliniU  ; I*  al- 
tra ad  Orlalo:  JCUé  me  nsetiiuo  ecc.,  che  non 
teme  la  bellezza  delle  più  eleganti  dì  Tibul- 
lo, volgarizzata  e comeotata  dal  Foscolo  e 
la  lena  {Carmen  w)assai  breve  ma  piena  di 
amore,  nella  quafe  scorgevi  quanto  il  senti- 
mento  dell'aniino,  i veri  afTalti,  e l'eloquen 
te  natura  poterono  in  questo  leggiadro  poe- 
ta. 11  Panni  si  provò  ai  tradurla  in  un  ao- 
nello,  ma  non  con  1*  usata  felicilli  ;e  perciò 
noi  speriamo  che  ci  perdoni  il  lellore  se 
questo  altro  inedito  volgarizzamento  gli  ol- 
feriamo. 

A ir.  intflk  mt»,  |»«r  tmu  frati, 

A I*  p#r  taMa  Mar  Ma  ìa  *«Ba*a 
Dati#  i faarrM  aliti  air]  Sairati 
K r ratKaMt  it  ivatU  Mpr»  t»Aa«a? 

Or  Mb  Ari  Mia  «ar  gb  aOrtti  anbaU 
01  laa  patià  tSafw  rrarta  aiale.* 

AImI  aMtrra  frrMta,  At  tri»rya  ria 
Fata  iafiaala  Mpka  al  Saaaa  »lal 
^ Atkua  fmaaa.  a«a  alrgaa  iaUata 
i:W  a pat|Tt  rtayia  a*  barrali  |a«i, 

Oi«l  A A rMlawa  iaMtmta  « Mala 
(.ka  fk  ari  aaain  IraMaaAara  a aai, 
laAaaù  lUa,  ika  Ai  fraterno  pUaia 
Ofaor  atinaali  rìartrar  la  patii 
lalaav-,  a «ara  a dafca  fratrl  Mìa^ 

Aphtf  •*»*•*.  b ar«actor»a  aAAin  I 


(jushlf^delicsteszs  d*  sfreno  i nel  lesto  Ì«- 
luio  bquftle  ingeuiiilii,  semplicità,  armobiv  di 
r^prcssiooil  Lc^rsaie  che  mvi  non  si  srom- 
t^vgoaao  da  uu.Tuor  gemile  vi  sono  ù mari- 


Zini,  il  Uolli,  il  Monti  che  molle  ne  compose 
in  verso  sciolto  in  cui  V arte  di  dipingere  il 
tumulto  delle  passioni  è a (al  grano  condot- 
ta, che  credo  non  potersi  andare  più  oltre. 
Fra  le  moderne  elegie  sono  quelle  del  Pin- 
demoDli,  nelle  quali  la  tenerezza  e la  melan- 
conia è espressa  nella  più  lusinghevole  ma- 
niera e pare  eziandio  che  ora  ai  vada  nei 
secolo  nostro  porgendo  a questa  specie  di 
poesia  nuova  coltura,  nuove  grazie  e un  nuo- 
vo genere  di  patetico  tranquillo  in  quella 
manieia  di  dolce  melanconia,  che  non  pic- 
colo diletto  ritrae  dalla  lontana  rimembriti- 
za  dalle  cessale  sventure. 

Pro/,  bfiANZouro-ToiA. 

ELEMENTARE  ( Ptiucavone  e bei/e  Uu 
tere).  Oggi  che  1* educazione  intellettuale  e 
morale  de*  fanciulli  è venuta,  per  le  cure  « 
gli  studi  e il  desiderio  di  molli  filantropi,  a 
grado  di  scienza,  la  paiola  elementare  pare 
ritrarre  non  so  che  di  quella  importanza 
che  tiene  io  sè  1*  umana  educazione.  Le 
scienze,  leaiii,  le  lettere,  tutto,  a dir  breve, 
che  compone  il  vario  e immenso  scibile,  fu 
a poco  a poco  lidollo  a principii,  tanto  che 
ei  possa  per  questi  ventre  inteso  dalla  tene- 
ra età;  tanto  d'essere  accomodalo  per  gui- 
sa, che  la  mente,  a ogni  stadio  della  vita, 
possa  aOàcciarglìsi  e incominciare  a farlo 
suo.  Pare  che  rumano  scibile,  svilupuatoai 
a poco  a poco  da  quella  tenue  cosa  cn*  era 
a pfiudpio,  aggranditosi  dietro  la  difficile 
espeiirnza,  venga  per  un  momento  ricon- 
dotto a quel  suo  pi  uno  essere,  a qucirumil- 
là  io  cui  sì  trovava  nel  suo  incomiuciaineii* 
to;  ma  a un*  umiltà  tuttavia  ricca  e iecoii- 
da.  Le  arti,  le  scienze,  le  lettere,  aiiimirabi- 
Jì  per  la  perlezione  di  cui  biillauo  in  opere 
egregie,  pare  rbe  negli  elementi  a cui  Tedu- 
cazioue  gii  ridusae,  vagiscano  incerte.  Ma 
questi  elementi  son  pur  que*rbe  vanno  pre- 
pai andò  le  nuove  generazioni  a ricondurre 
coutioDo  le  umane  cognizioni  al  punto  in 
cut  le  lasciò  la  generazione  d*  uomini  passa- 
la^ a varcare  anzi  quel  punto. 

Oggidì  le  scuole  elementari  son  così  rt- 
coqoKÌute  indispensabili  all*  isti  uziouci  che 
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uon  V ba  colto  pMse  cbe  non  le  abbia  am- 
messe da  un  petso,  e io  buon  numerot  og- 
gidì la  ffitistÌM«  Ira*  criteri  delfóstruiioDe 
^4i«2n  |>omIò»  000  conlp  tra  gli  ultinii«  jl  no- 
recto  delle  fecola  clerneiAari,  più  o meo 
* grami*?  riatto  al  numero  degl*  iodividui. 

' queste  fcuole  ù da  rilerirsi  quell*  islru- 

^ zioiie  cbe  fediamo  diffusa  nel  popolo  della 
**  campagna*  fra  cui.  men  che  cioquant*aDni 
* ^ aiddietro.  1*  ignoranta  più  goffa  era  quasi 

• « difetto  uiiiferaale.  Dai  quali  buoni  frutti  di 

• ^ * cpieite  scuole,  animati  più  sempre  i filan* 

tropi  veri,  noo  cessano,  per  (guanto  è in  lo* 

• ro,  di  suggerire  co*  loro  scritti  a*  principi  la 

sempre  maggiore  loro  diffusione;  e i princi- 
pi a seguire  del  loro  meglio  i nobili  sugse* 
, rimcnl^  V.  SoLTTao. 

ELEMENTI.  (Chimico.)  I chimici  moderni 
riguardano  come  elementi  tutti  t corpi  dai 
uali  finora  non  ti  èpotuto  trarre  più  specie 
i lostaiire;  non  assicurano  però  per  questo, 
che  1 corpi  che  sono  io  questo  caso  sieoo  es- 
aenzialmcnte  semplici;  ma  si  fanno  una  leg- 
ge di  non  oltrepaiaare  i limiti  posti  dalla 
cipericnsa.  Gli  antichi,  al  contrario,  rileoe- 
faoo  come  dimostrato  che  esistessero  quat- 
tro elementi,  o quattro  aostansc  essenzial- 
mente semplici,  la  terra,  racqua,raria  ed  il 
fuoco.  Noi  dobbiamo  far  considerare  che 
questa  distinzione  corrisponde  a quella  fatta 
in  questi  ultimi  tempi,  dei  quattro  itali  del- 
la materia,  relatirameole  al  modo  di  aggre- 
gazione delle  sue  particelle,  cioè:  allo  stato 
solido,  liquido,  gazoso,  e finalmente  etereo 
degli  agenti  delti  corpi  imponderabili.  Per 
quanto  poro  ti  si  rilletla  sopra  ai  fede  cbe 
questa  distinzione  devesi  presentare  tosto 
allo  spirilo  dei  filosofi  che  i primi  medita- 
rono sulla  natura  de*  corpi.  G.  D.  F. 

EI.EMENTO,  Elkutnti,  EtnMrKTAne  (f7/o- 
tofuiy  Con  questi  termini,  sotto  i lorodifer* 
ai  aignificatì,  tnleadcsi  un  corpo  semplice  o 
riputato  tale,  non  essendosi  potuto  decom- 
porre, senreodo  a coatituii'e  primitifameote, 
aia  solo,  sia  con  altri  elementi,  diversi  corpi 
naturali.  Cosi,  i misti,  possono  estere  risoluti 
ne*  loro  elementi  costitulivi,  per  esempio,  lo 
xnlfo  di  ferro  nativo,  in  zolfo  ed  ferro,  ec.  Per 
le  stesse  voci  intendoosi  eziandio  i prindpii 
d*una  scienza  o i principali  lineamenti  di 
nn*arte,  • documenti  primarii  che  s'iocolca- 
no  all*  infanzia , le  piu  semplici  leggi  della 
lelleraltira,  ec.  Si  dice  anche  figuralamente 
eietrunio  per  una  specie  d'onore,  di  fortuna, 
di  successo,  ec.  B. 

KLEMI  [Si,  A*a/.  e Fnrm.),  Nome  dato  a 
due  resine  che  mollo  ai  assomigliano,  cioè 
Velemi  orientali,  ricavala  daH*aeijrù  re^^ 
‘•nica,  albero  d*  Etiopia  e di  Ceilan  : essa  è 

fialliccta,  e di  color  bianco  verde,  solida  al- 
esterno,  molla  e gelatinosa  airiotemo,  di 
ècfore  di  fiDoccIrio,  ed  in  ptcciole  masse  ei- 
lhidrìct^e;^e  VeUati  ritraila  ^al- 
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rumrns  elhmfera,  albero  d'America  : è qua* 
sta  in  grosse  masse,  semìlraipgrentì,  fragili 
e di  slpora  ^aro,  ed  eftira  ro-atauni  bau- 
mi  e rerottèTulaerarii-  . B. 

ELEMOSINA.  Dicesì  il  sovpnui^to  tem- 
porale cbt  datai  a'necessitoar,  in  dimri.  ve* 
stiroenta,  io  commestibili  odgiltro  die  s^cs- 
na.  Distribuire  elemosina  a*  pc^ri  h azione 
lodevole.  ch*è  comandata  da  Criato  ed  encore 
voluta  da  natura.  Tutte  peraltro  le  uaziom  eb- 
bero a scopo  di  sovvenire  a* poveri  per  istin- 
to di  natura  e perchè  il  repniarooe  un  bene 
fallo  a aè  medesime.  L'elemosina  origiob  ^1 
bisogno  degli  umani.  1 Gentili  reputnvaoo 
cattivo  augurio  il  rimandare  senza  aocCorao*  * 
i proprii  simili  bifognosi;  e si  faceano  un 
dovere,  per  non  essere  maledetti,  del  socc^  i • 
rere  a* necessitosi,  specialmente  se  erano  crei- 
la loro  nazione.  Gli  Ebrei  eglino  parer  aveaoo 
certi  giorni  serri  alla  limosina  che  lacaaao 
a’  loro  simili.  1 ricchi  lutti  sono  lennti 
limosina  del  sopravanzo,  fecondo  iusegoaoo 
le  sacre  carte. 

È detto  al  ricco,  cbe,  dopo  il  suo  convelle- 
vote  manlenimento,  debba  distribuirà  al  po- 
vero cièche  gli  rimane  di  più  pel  suo  stato.  La 
elemosina  merita  compenso  eterno  , dicono 
le  Scritture  Sante  e Cristo:  chi  dè  al  pove- 
ro , avrà  largo  compenso  , soddìsracimeniè 
ollerrè  delle  colpe,  ed  obbligberè  Lui  mede- 
simo a non  osservare  lutto  il  rigore  iiell’ag- 
giudicare  gli  umani;  la  elemosina  è paga- 
mento sicuro  per  le  colpe,  ed  otterrà  mise- 
ricordia e la  grazia. 

11  cristiano  è tenuto  per  suo  dovere  ad  ea* 
aere  misericordioso  co* suoi  sìmili  tieceasilosi 
più  di  ogni  altro.  Cristo  ha  fatto  riroroso 
comando  di  sovvenire  a*  poveri  e chi  ha 
mollo  debhe  mollo,  chi  poco  poco,  roa  tut- 
ti siamo  obbligali  ; e i ricchi  poi  più  di  tut- 
ti,chè  sono  eli  amministratori  de*  poveri,  co-  , 
al  essendo  locati  dal  sommo  Fattore  e di- 
apensaiore  di  tolte  le  cose.  Perciò  chi  soc> 
correrà  a*  bisognevoli,  oltre  che  aatislarà  al 
dovere,  s'avrà  merito  a compenso,  e a'obbli- 
gherà  Cristo  medesimo  a suo  speciale  patro- 
cinatore pel  giorno  delle  eterne  largitioui. 
Chi  sovviene  a*  poveri  viene  accetto  aneora 
alla  società  e caro  a tutta  la  terra.  Abbiamo 
di  presente  gli  asili  di  ricovero  voluti  dalla 
società  a mantenere  a aicurtade  gliaocatlonii 
ed  a sopperire  a tanti  altri  cbe  certo  vetreb- 
hono  dimenticali  se  non  fossero  siati  aper- 
ti questi  alili:  lodevolissima  opera  e degna 
dal  secolo  XIX.  Molti  padri  della  Chiesa  co- 
mandano la  elerooaìna,  e fra  questi  Agostino» 
Girolamo,  Ambrogio. Siccome  ne'primi  teaiv 
pi  dalla  Cliìess  i diaconi  aimniniitravaiio  m 
poveri , cosi  di  preseoU  a lutti  quelU  biso- 
gnosi si  ammioislra  per  mazzo  déli^^buè* 

(la  società,  tocca  il  cuore  di  compassione'  |>er 
lare  l'elemosina  ordinata,  ^rutìCua  al  vero 
meadtcu.  Gio.^à.  CaSinuxà. 
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ELENA.  Que*[o  nome  è come  1*  emblema 
della  bello/ia^lemaMuile  e d<^r  impvo  che 
mediante  I#  iteasii  eserciu  la  dujiQa 
pra  deirtioim».  Il^oine  di  Kfena  ci  viene 
iDoanai  aiccoi|ie  la  c«»gioae  della  guerra  di 
Troia.  Di  Elena  ragionarouo  lutti  i poeti  c 
gli  aiorici  dell*  aolicbiU,  e come  sempre 
avrieuc  di  Quegli  avvetiinieoti  die  sono  io 
gran  perle  avvolti  iieIl*oscurit&  della  faTola, 
oe  ^inero'disc'ordi  parole.  Noi  non  recbe* 
remo  se  non  quello  cbe  è più  generalmente 
émMesso  ed  eviteremo  d*  impelagarci  in  di* 
^repenti  opinioni,  che  non  tornano  di  nes* 
suna  utilità  anche  recandole. 

Fa  dessa  5glia  di  Giove  e di  Leda,  sorci* 
la  di  Castore  e di  Polluce.  Sino  da*  piimis* 
sùni  suoi  tuoi  menò  tanto  rumore  per  la 
sua  helietaa  che  Teseo  la  rapiva  dal  tempio 
di  Diana,  e la  lasciò  lucinta,  quando  si  con* 
dusae  in  Epiro.  Elena.  liberata  da*  suoi  fi  a* 
telli,  fu  ricondotta  a Sparla,  ove  diede  alla 
luce  una  6glia.  Correvano  tempi  molto  dai 
nostri  diversi,  in  gutss  che  tale  avventura, 
ansi  che  scemare  nulla  alla  ripuUiione  di 
Elena,  le  crebbe  siOailamenie  celebrità  cbe 
lutti  i giovaui  principi  della  Grecia  la  etile 
sero  in  isposa.  Noi  non  noinincremo  lutti 
ueati  prelendeoli  alla  inano  di  Elena,  e 
iremo  a un  trailo  eli 'erano  lutti  coloro  cbe 
presero  dì  poi  parie  alla  guerra  di  Troia. 
XindfM'O  padre  di  FJeua,  o,  vorremo  dire, 
padre  putativo,  vedendo  tanti  prìncipi  chie* 
dere  in  isposa  la  figlia  sua,  temendo  collo 
scegliere  uno  dì  oOendere  tutti  gli  altri,  se- 
gui il  consiglio  di  Lliise,  rb*  era  pure  fra  i 
pietendeiiti,  di  lasciare  ad  Elena  la  scelta 
dello  sposo,  facendo  giurale  a tutti  gli  aspi* 
rauti  che,  caduta  la  scelta  sopra  uno  di  es* 
si,  si  unirebbero  lutti  a sostenere  e difen- 
deie  l’eletto  contro  qualunque  volesse  det* 
ta  scelta  contrariale.  Elena  desse  a marito 
Blenelao. 

Questo  connubio  fu  per  qualche  tempo 
felice,  ma  capitalo  in  Oreria  Paride,  per 
lare  un  sogrifuio  ad  Apollo  Dafnico,  e avu- 
ta, ai  dire  di  taluno,  ospitalità  io  casa  di 
Blenelao,  ottenne  amore  da  Elena  e la  rapi, 
di  che  arse  poi  la  famosa  guerra  di  Troia. 
1 conimeulaturi  di  Omero  trovano  da  giu* 
sliiicare  Elena,  e spiegano  la  tiarrasiune  del 
poeta  in  questo  modo  : cbe  Paride  non  po- 
tè indurle  Elcua  alle  sue  voglie  se  non 
(^UMiido  Venere  gli  ebbe  dato  il  prendere 
1 aspetto  di  Menelao  : cbe  Elena  da  questo 
ingannata,  segui  Paride  rrrdetido  seguire  il 
mai  ito;  e cbe  Paride  non  le  si  diefle  a co- 
noscere se  non  qtiaudo  Irovarousi  io  alto 
mare.  Vogliono  alcuni  cbe  sempre  durasse 
ÌQ  Itf^J*  amore  dìMcuclao;  noi  crediamo 
.cCe  raSlsifa  donno,  vista  Troia  distrutta,  sa- 
pesse btrgcrlo,  e cbe  Bltuclao  venisse  dai 
vessi  deilìitooglm  disarmalo  d^l*  ira.  Cosi 
ci  narra  la  cosa  Euripide,  cbe  dipinge  Me- 
/ùtiicL  y’ol:  t u.  fate.  ivg. 


nelao  cui  rade  la  S|iada  imbrandita  alla  vi* 
sta  iJelU  moglie,  * * * a 

^GU  autori  «fono^orimentlditrordlny  ri* 
spétto  alla  *cuiidolto  di  Kicaa  dbraule  Itf 
lungn'guerra  di  Troia.  Alcuni  vogUbnò  . 

viveste  In  un  adultero  amore  rbn  Parìdtr  e s 
in  ìsifella  intelligenza  co*  Troiani,  gjlti  at- 
l’ opposto  prelenduriu  cbe  fosse  pentita  d'a*  » • 
vere  abbandonato  lo  spoto  e che  tante  la*  ■ 
grtme  versasse  cbe  fece  nascere  la  pianta  * 
chiamata  etenio  , e cbe  più  volle  favorisse  i 
Greci  a danno  de*Troiaoi.  Omero  uè  la  rap- 
pi  esenta  desiderosa  di  rivedere  la  patria, 
e nel  terzo  libro  dell*  Iliade  ci  dà  a cono- 
scere che  fosse  rapila  contro  sua  voglia. 

Secondo  un'antica  tradisione.  Elena,  mor- 
to Menelao,  venne  cacciata  di  Sparta  dai 
suoi  figli,  e si  ricoverò  a Hodi  presso  Polis- 
sa,  sua  parente , ov*  ebbe  morte  crudele. 
Polisse  era  vedova  di  Tlepoloroeoo,  inorlo 
sotto  le  mura  di  Troia.  A vendicare  la  mor- 
te dello  sposo  sopra  colei  ch’era  stata  ca- 

f;ione  di  quella  guerra  fatale,  la  fece  assa* 
ire  dalle  sue  aucellc,  vestile  da  furie,  men- 
tre Elena  stavasi  bagnando  in  un  fiume.  Fu 
appesa  ad  una  quercia  e lasciatavi  morire. 
Pboio  racconta  cbe  dalle  sue  lagrime  sor- 
gesse la  pianta  tUneion,  la  anale  avea  la 
virtù  di  alibellire  le  donne  e ni  rallegrare 
coloro  cbe  la  mettevano  nel  vino.  Pausania, 
a conferma  di  questa  ventura,  narra  cbe  i 
llodiaoi,  ad  espiare  il  delitto  di  Polisse, 
edificarono  un  tempio  alla  sposa  di  Mene- 
lao col  nome  dì  EUna  Dtndntide,  che  vuol 
dire  sospesa. 

Troviamo  altre  donno  con  egual  nome 
rammemorate  dagli  storici  e dai  poeti. 

Primieramente  una  giovine  spartana,  di 
cui  narra  Plutarco,  cbe  avendo  l'oracolo  or- 
dinato ai  Lacedemoni,  afBìtti  dalla  peste,  di 
sacrificare  uua  vergine,  ed  essendo  caduta 
la  sorte  sopra  di  Klfna,  un'aquila  rapi  il 
coltello  sacro  e lo  ripose  sopra  il  caro  di  * 
uua  gioveuca,  die  fu  sacrificala  io  luogo 
della  gioviuetta. 

Ellna,  figlia  di  Paride  e delfElena  rapila 
a Menelao,  fu  posta  a morte  da  Ecuba  nel- 
ristante  della  presa  di  Troia. 

Elkna,  figlia  dì  F.gÌAto  e di  Clileonestra,  fu 
uccisa  da  Oreste. 

Eletia,  figlia  di  Tiliro,  perdè  la  vita  in  un 
duello  con  Acliillt. 

Eleva,  della  anche  Selene,  nativa  di  Tiro, 
era  concubina  di  Simeone  il  mago. 

L.  EncoLiAin. 

ELENA  (SAirTA),  imperatrice,  fu  moglie  dì 
Costanzo  Cloro  e madre  di  Costantino  il 
Giaude.  Gli  siorici  contemporanei,  fra  cui 
Eusefào  vescovo  di  Cesarea,  brevemenlo  ci 
parlano  di  lei.  e quanto  oe  si  racconta  dagli 
sctiliori  cbe  vennero  dappoi  non  s'appog- 
gia cbe  sovra  tradizioni  vaglio  ed  incerte, 
Pcrianlo  di  qual  casato  uscisse  e che  paese 
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aveite  pe^alrin,  nul  patremnto  diGoire  io 
opinioni.  Clii  le 

luQgjPn  jyP*^atira  0^1* 

*d^9||M*T»liinn  fhc  ro6s«  fi0U<ai  iW,?Arri 
• . •«  ^^nWe.  Semlir»  iuituliihio' peraltro  cfie 
I fa*  mriiA»se  a moglie,  miffttfe  an«. 

^orÉ  Oofi  era  «alito  a quelTalieaxa  di  grado, 

* ••  alla  quale  io  ballarono,  meglio  die  i meriti 
proprii,  di  cui  però  non  difellava,  le  disson- 
^ aiuui  Ira  Oioclexiano  e Massimiano  Erculeo, 
despoti  allora  del  mondo.  Ma  costò  assai  al 
cuore  di  Elena  ]' iuuaUamenlo  del  marito, 
che  fu  proclamalo  cesare  a patto  di  ripu< 
ciiar  lei,  per  isposare  in  seconde  nosze  Teo* 
dora,  fìglia  di  Massimiano.  E questo  dolore 
fu  primo  e non  solo;  giacche  poco  stante  le 
fu  strappato  ilal  Oanro  il  giovanetto  Coslan* 
tino,  nato  a lei  da  CusUnio:  Dioclexìano 
Don  si  ci'edevrf  sicuro  della  fede  del  padre, 
die  reggeva  le  Gallie  e la  Bretagna,  se  noti 
ce  avesse  tenuto  appo  se  come  ostaggio  il 
ligliuolo  iu  Niromedia  fatta  allor  sede  della 
corte  imperiale  di  Oriente.  Appartiene  alla 
stoi  ÌM,  si  feconda  a questi  tempi  di  gravissi- 
mi avvenirnetiti,  il  raccontare  r ahdicaxione 
dei  due  vecchi  imperatori,  le  ciudeilii  di 
Galerio,  i pericoli  di  Custaiitiuo.  Iddio  area 
eletto  questo  gran  principe  a liberar  la  sua 
Chiesa,  a glonficaila  al  cospetto  di  tulle  le 
genti;  e le  vittorie  alternaroosi  alle  vittorie 
e i nemici  del  nome  cristiano,  se  doii  effat* 
to  spenti,  furono  reuduti  impotenti.  — Eie- 
na  che  dal  marito  aveva  appreso  ad  appres- 
zare  i seguaci  della  religione  di  Cristo,  ab* 
braccialla  dei  primi,  allorché  il  ligliuol  suo 
ne  proclamava  i benefìiii  e la  grandeiza;  e 
pralicatidone  le  più  sublimi  virtù  valse  non 
poco  a couciiiai  le  maggiof  reverenza  ed  amo* 
re.  Ahlialtendu  le  are  degli  ididi  edificò 
Irinpli  sontuosi  nclTuna  o neli'allra  pruvia* 
eia  dell’  impero,  già  condotlu  ad  unità  dal 
valore  e dal  senno  di  Coslanlìuo.  11  quale, 

* a diinusirai'e  in  quanto  conto  la  tenesse,  ol- 
tre a decretare  che  fosse  puhhiicaineule  ri* 
conosciuta  come  iinpeiatrice,  volle  die  si 
coniasse  ad  onor  suo  una  medaglia,  col  mot* 
tu:  Flavia  Julia  JieUna.  E de' suoi  tesori 
la  rese  (vadrima,  bcu  sapendo  com'  ella  li 
avrebbe  spesi  in  opere  di  carità,  in  cui  ap* 

tiuiito  iinpi«*gò  tutu  U l'imaneute  sua  vita. 
Vllegrina  della  lede,  visitava  uno  ad  uno  i 
luoghi  sautificati  dalla  vita  del  Uedentore; 
e sollecita  di  ofl'crìrc  alla  venerazione  dei 
fedeli  il  legno  della  croce,  con  ogni  studio 
s'accinse  a farne  ricerca.  Uerhiamo  le  paro* 
le  stesse  di  sant'Ainhrogio  in  attestazione  di 
questo  latto  iÀmbro%,  in  orai,  de  Ohilti 
'/'Acosfosii }:  M \ enne  EIcna  adunque  c co* 

H ifiiiiciò  a nvedere  i luoghi  sacri;  e sìcco* 

*•  ine  lo  spirilo  del  Signore  le  avea  messo 
•Mieli' animo  il  desiderio  di  cercare  il  legno 
» della  croce,  accoslaudost  al  Calvario,  e* 

••  Striamo;  ecco-il  campo  della  battaglia,  or 


»•  dov*  è U vittoria  ? .Fo  ricerca  del  vessillo 
••  di  salvezza,  e pur  noi  ritrovo  1 Ed  io,  s<^* 
e giunse,  me  nc  starò  coronaU  iu  trono,  o 
H rimarrà  nella  polvere  da  crocè  del  Signor 
« mio  ?...•/  CoBiaudò  che  si  scavasse 
• il  terreno,  le  marerie  si  sgorlriberassero; 

».  ed  ecco  le  vemrero  vedtiti  tre  patiboli^  l'uu 
••coir  altro  confusi,  sepolti  sotto  le  rovine 
n e dall’  inimico  nascovlK,  Co|y  in* 

••  certa  pende;  ma  lo  SplritS^ftlo 
>•  modo  che  ogni  dubbio  tramuta  inc^wyj 
••  za.  Si  diede  a ricercare  anche  ì cMjjffbo*  , 
••  de  il  Signore  fu  crocifisso,  e li  trJwMT^ 

«•  le  che  uno  di  questi  si  convertisse  in  fre*^ 
«•  no,  r altro  in  diadema  ....  che  mandò 
n in  dono  al  figlio  suo  Costantino,  tutto  a* 
n domo  di  gemme,  acciocché  queste,  iiitiec* 
n ciate  al  ferro,  divenissero  più  preziose, 

••  per  la  memoria  della  croce  del  Hedento* 
••re:  gli  spedì  pure  il  freno.  D* entrambi 
••  fece  uso  Costantino,  tramandando  in  tal 
« guisa  la  fede  ai  re  venturi  ••. 

Tornata  a Boma,  moriva  in  tardissima  età 
il  mese  d'agosto  del  538.  Costantino,  co* 
m'ebbe  rinchiuso  lo  benedette  spoglio  iu 
un'urna  di  porfido,  le  eresse  uuo  splendido 
mausoleo  sulla  via  Labicana. 

G.  C.  Prof.  P.tftOLARI. 

ELENA  (Sart*).  (Geografia.)  Isola  nell’t»- 
ceaoo  Atlantico,  iqoo  miglia  aU'ovesl  dalla 
costa  di  Dengucla,  nell'  Alrica  meridìouale, 
vicina  alla  latitudine  del  capo  Negro,  e iSoo 
miglia  circa  all*  est  dalla  costa  del  Brasile 
nell’  America  Meridionale.  Veduta  io  qual* 
che  distanza,  sembra  una  grau  massa  di  ste* 
rìlì  rocrie  che  s'ioumIzado  in  lomia  pirami» 
date;  nell*  aiviciuarsi  si  scorgono  delle  rupi 
alpestri  e quasi  perpendicolari,  alte  da  6oo 
a laou  piedi  che  circondauo  all*  iitlorno 
1*  isola,  spaccate  in  varìi  punti  da  profonde 
fessure,  clic  si  aprono  verso  la  spiaggia  del 
mare,  e furmauu  tante  strette  vaiti  uel  reo* 
tro  dell’  isola.  IJriH  delle  principali  di  que* 
sic  aperture  si  chiama  la  vallo  dì  Jamet,  al 
N.  O.  deir  isola,  ed  al  suo  allargarsi  verso 
il  mare  si  scorge  la  città  di  James,  uuica 
città  e porto  dell’ isola,  che  sia  difesa  da 
forti  hallcrìe,  ed  é la  roìdenza  delle  auto* 
rilà.  La  città  di  James  è a i5*  6S'  S.  Ut.  ed 
a 5*'  49  f^*  long'  Avanzandosi  dalla  vallo 
dì  James  si  arriva  alla  pianura  di  Long\vood, 
situata  nella  parte  orientale  <lelf  isola,  e 
consiste  in  t5oo  acri  di  bel  terreno,  circa 
3000  piedi  sul  mare,  piegandosi  obbliaua* 
meute  verso  il  S.  E.  — > Lungvvood  è il  luo* 
go  ove  Iu  confinato  e morì  Napoleone,  e la 
sua  tomba  trovasi  a poca  distanza,  sotto  uu 
salire,  coperta  da  una  pietia  sepolcrale  sen- 
za iscrizione,  e rìncbtiisa  da  un  can/'gllo^i 
ferro.  Nel  centro  dell’isola  s'inu&lza  il  Pac* 
cc  di  Diana,  jfMp  piedi  dal  livello  del  mare*. 
Uno  acogliji  Hheareo  elicala  (r<iteisa  dal* 
l'est  all  ovest,  piegandosi  lullu  ad  uu  tialto 
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ni  tud,  (lìvide  r tsoU  io  dutrparft  irk«gualì. 
La  piti  vasU  t {(Siti  bella  di  cmc  trovaci  al 
•etleatriooe,  e tontienr  le  valli  di  Jamea,  di 
Hupeii»  la  pianiira^ì  Lonpvood,  la  profon* 
da  .iKfOlU  riiiarnaU  Iffi’i/  Puttc/i  Ihwl 
(la  Taxta  da  puncli  del  Dii^oloV  le  bnari, 
vicino  e cui  hawrtioa  bella  easrata,  Planla* 
tion  HottM^ebe  è ft  réiidenta  del  governa- 
tore. L'inlen  cirr^ferenta  deirUola  è cir- 
ca 28  mtgUa*  tji  ^polaaioDe  « esclusa  la 
]tUB^igìone,^i  calcola  di  circa  ^oo  ahìtan- 
cui  quasi  un  terso  sono  Eiiroi>ei,  il 
ntnacente  Negri  e Chinesi.  il  clima  di  San- 
TElena  è uno  dei  pili  sant  sotto  i tropici, 
ed  è calcolalo  salulire  pegli  bivalidi  delfln* 
dia.  ed  andte  per  quelli  dell'ICuropa.  Il  ter- 
mometro a rianUtion  House  è da  (ii^  a 
75^  intemameute;  qualche  volta  trovasi  a 
all*  aria  aperta  fra  giugno  e settembre. 
Nella  cilU  di  James  è usualmente  5 a 7 era* 
di  piii  alto  che  a Plaotalion  House,  cd  a 
Loiigwood  h qualche  poco  più  liasso.  Le 
pioggie  d*  estate  radono  in  gennaio  e leb* 
rraio,  eie  pioggie  d' inverno  io  luglio  ed 
agosto.  Le  giornale  nuvolose  sono  frequeo- 
ti  e rinfrescanti  fra  Panno. 

Vista  dal  mare  1*  isola  sembra  stenle,  ma 
I*  inicrno  è coperto  di  ricca  verdura,  ed 
adacquata  da  abbondanti  sorgenti  ; il  suolo 
delle  valli  è molto  lertile,  c produce  tulle 
le  IrutU  e (ieri  d'Europa  ed  Asia.  Il  besiia- 
oie  cornuto,  le  pecore  e le  capre  pascolano 
sulle  ricche  pasture. 

Bellissime  capanne  io  sili  pittoreschi  so* 
DO  sparse  qua  e là  fra  1*  isola.  La  base  di 
essa  semiira  essere  di  hasallo,  ma  trovasi 
sparsa  sulla  superfirie  della  lava. 

L* isola  diSaol'Elcua  fu  scoperta  dai  Por- 
toghesi nel  iSoi.  Indi  venne  presa  in  pos- 
sesso dagli  Olandesi , che  la  cedettero  nel 
pel  Capo  di  Buona  Speranza.  La  com- 
pagnia inglese  delle  Indie  orientali  quindi 
se  ne  impossessò,  e divenne  un  punto  d'ap- 
poggio pelle  loro  navi  fra  1*  Indie  e I'  Euro- 
pa. Ai  dì  nostri  si  rese  celebro  come  luogo 
4' esilio  di  Napoleone  che  risiedè  colà  5 
anni  e mezzo;  ancora  h visitala  dai  basti- 
menti dì  ritorno  dalTtodie  che  colà  si  prov- 
vedono di  Iresche  nrovvìgiooi  ed  acqua,  ed 
in  tali  occasioni  il  luogo  assume  l'ap|>areD- 
za  di  un  rumoroso  mercato.  M.  L. 

ELENCO.  [Pìaleitica).  È voce  greca,  che 
suona  prova,  argomento,  ed  è una  spezie  dì 
sillogismo  di  contraddizione.  B. 

ELENCO.  (A/.'<0A>gm.)Luriano,  in  uno  dei 
suoi  dialoghine  parla  come  di  un  dio  di  ve- 
lila e di  libertà,  accennato  altresì  come  tale 
io  una  rommedia  di  Meiiondro.  B. 

KLENO,  tUivor,  uno  dei  figli  di  Priamo  a 
di  Ecuba.  Essendo  ancora  fanciullo  dormi- 
va un  dì  con  sua  sorella  Cassandra  nel  tem- 
pio di  ApoUe.  bue  draghi  1^  insinuarono  (ì- 
00  ad  essi,  e lambiroBo  loro  ^off  careuhvo- 


le  lingua  gl^orecclrf,  ed  amenddi  da^iel 
h\  iu  poi  ^ivailfiero  Mlenli  iiidoi^nh^Kq  tra 
i figli  di  Priatto  il  mIo  ^(r|Shl^aca^>pafe 
dalla  ruìnà  (fèlla  patria,  e4ctrae 
nota  di  tradigi<uie,  come  difemo.  póltre 
che  ntsere  slato  Eleno  ccleli^aiissuiio  Mi- 
Parte  degli  augurii,lu  eziandio  valoroso  nelle 
armi  durante  P assedio  di  Troia.  (Guidava,* 
per  teslimouianza  d'Umero,  la  terza  colon- 
na delle  schiere  priamee,  ed  incuorò  i suoi  • 
uando  incalzati  dalle  gnnti  greche  coman- 
ate  da  Nestore  accennavano  piegare,  e ri- 
tirarsi; e sì  valsero  le  sue  auìioose  parole, 
che  l'inimico  soprasteile;  e per  suo  consi- 
glio Ettore  tomaio  a Troia  ordinava  che  le 
matrone  offerissero  i toro  pepli  a Minerva. 

Poi  ritornalo  al  campo  dìeuesì  Ettore  a per- 
cuotere i Greci,  che  fuggenti  erano  iocaltalì 
maggiormente  dall'eroe,  se  Eleno  non  lo 
avesse  trattenuto  così  consigliandolo: 

t»  arMÌ  rttut  Ttsrri  «il  Arli«i, 
r lU^  Ih  «SiU  il  jMÌi  vaWlr 

A iiacnlaf  «vftaaa.  U iJ  t«  <«fl*  - 

CA«  (1  la*  yaia»  Ulal  e-a  fgmie  aacai*} 

CUt«  Mi  4àrr  «(egli  D«  b ••««. 

In  altro  incontro  fra  Greci  e Troiani  (//. 
iiò.  Itti),  Eleno  uccise  valorosamenle.Ueipi- 
ro,  amico  di  lleoclao,  il  quale  ultimo  ven- 
dicare volendo  P estinto  aflroDlossi  coll*  uc- 
cisore, e lo  ferì  in  una  mano;  ed  Eleno  ad- 
dolorato retroceue  ft*a*  suoi,  e fu  da  Age- 
nore curata,  esiraendogli  lo  strale,  e fascian- 
dogli la  piaga.  — Narrano  alcuni  che  Apol- 
lo donasse  ad  Eleno  un  arco  eburneo,  col 

auale  ferì  Achille  io  un  braccio.— Ma  quao- 
o Paride  eoo  Deiiobo  uccisero  a tradimen- 
to Achille  nel  tempio  di  Apollo  Timhreo, 
Eleno,  secondo  narra  Uitti  Cretese  (Cap. 
xvili),  preso  d*  orrore  per  P atroce  mistalto, 
fuggì  da  Troia  e ricoverosti  nel  tempio  d'A- 
polÌine,il  che  inteso  da’Oreci,  spedirono  ivi 
Diomede  ed  disse,  ai  quali  Eleno  si  diede, 
prq^ando  in  prima,  che  alcun  paese  gli  ve- 
nisse conceduto,  in  cui  potesse  vivere  il  ri- 
manente de'giomi  lontano  dagli  altri.  Tzetze 
però  afTerma  che  Eleno  spontaneamente  ri- 
lugiossi  tra*  Orea,  come  anche  rìleriscono 
Orfeo  e Trìliodoro.  Sofocle  narra,  essere 
stalo  egli  preso  fraudoleolemenle  da  Ulis- 
se e (lelenulo.  E Canone  dice,  che  morto 
Paride,  Eleno  e Deiiobo  vennero  Ira  loro  a 
coDliasto  per  isposare  Elena  : ebe  vinse  per 
forza  e per  ricchezza  Deiiobo,  quantunque 
minore  d*  età,  per  lo  che  adegualo  EÌuiiq 
dell  iiigiuria,  andò  a ritirarsi  sul  monte  Ida, 
ove,  a suggestione  di  Calcante,  i (jreri  lo 
presero  ron  ibsidia;  ed  egli  parie  per  minac- 
rte,  parte  per  inganni,  o piulloslo  per  odio 
di  Troia,  indicò  a'Greri  rame  i deslìni  ave- 
vano stabilito,  cJte  Troia  dovesse  essere  pre- 
sa da  un  cavallo  di  legno,  allorquando  aves- 
.fero  potuto  i Greci  involaro  il  Pailadto.Ca- 
duto  dal  cielo.— Cuplinua  poi  DitiT CietdSe, 
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a cfce  r.leAi  fu  condotto  alle  navl.greche  ; ed  argomentate  tailuno , non  euere  alalo  altri* 
indl^aimneiso  al  cnnij||io,  ditve  f remcase'  menti  Eleno  traditore , anche  sulla  runside- 
molle  cose,  non  per  pMra  della  mo^le,  dia-  raiione  che  appo  gli  anticlii  non  fu  mai  dia- 
a"  est.  »»ere  aldii*donau/jt<tna,«tiinitori.  onoralo  il  suo  nome  con  iple  appellaiione, 
*in*  costrello  dairawcnione  degli  Del,  iciii  jebben  rirel^sse  ai  Crecj,  fra  Jc  «lire  cote, 
templi  da  Aleaiaudro  TÌolavaiisi;  ni  tanta  che  arnia  FiloUete  qou  arrebberp  eapugn^ 
scelleralezia  essersi  potuta  soffrire  da  lui  e ta  Troia  giammai.  — Eleoo  in  Epirp  acqui- 
da  F.iiea;  il  quale  temendo  l’ira  dc’Greci  slosai  noofi  meriti  eerso  Pirro  signor  suo. 
erasi  rifugiato  presso  Antenore  col  vecchio  I.o  distolse  da  un  viaggio  _ di  mare  riuscito 
suo  genitore  Anchise.  dal  cui  oracolo  aveva  funesto  a lutti  i passeggèri  ; pOf  to  .8^*, 
uJili  i disastri  iinniìnentl  a Troia;  e che  concesse  io  ìsposa  Andromac^  già  a^^ÌTO 
non  perciò  tralasciava  di  ricorrere  supplì-  divenuta  noiosa;  ed  oltre  a quest»  niBjp 
chevaie  a loro.  Fjsendo  i Greci  ansiosi  di  doni  gli  diede  . ovvero  terre  eoo  la  jgmB» 


conoscerà  quest’ oracolo,  Crise  fece  cenno 
che  tacessero  ; ad  egli  condusse  Eleoo  seco, 


sìune  di  fondarvi  uno  stato-  Prima  daita 
morte  di  Pirro  ucciso  a Delfo,  deve  aver 


dal  quale  avendo  udito  tutto,  venne  poi  a Eleno  fondalo  Rutroto,  a cui  diè  la  forma 
Hferirlo;  aggiungendo  come  il  tempo  della  di  rroia.  — Altri  dicono  invece,  che  col  fa» 
ruiua  di  Troia  ora  giunto;  e che  Enea  ed  vorc  delle  turbolente  nate  dalla  molte  d«Ì 


Antenore  avrebbero  dato  mano.o  — Morto 
poi  Paride,  vennero  i figli  d’Anlimaco  a Ho» 
var  Eleoo,  ed  a pregarlo  che  tornar  volesse 
io  concordia  co'  suoi,  ma  tornarono  vane  le 
sollecitudini  loro.  Rene  fermandosi  fra’Grc* 
ci  EIcno  veniva  da  essi  consultalo  lorquan* 
do  tratlossi  di  offrire  un  dono  a Minerva  a 


re  di  Epiro  « s'impadrotil  d'  una  p4rto  de} 
paese,  dichiaranaosene  sovrano.  -^Gli  E- 
piroti  dicono,  che  in  quell’ evento  fatale, 
^leoo  divenne  protettore  naturai  dì  Molos- 
so, figlio  di  Pirro  e di  Andromaca*  Governò 
il  suo  nome  ; gli  consegnò , com’  ebbe  tocca 
r età  conveniente  , una  parte  dell’  Kpiro  ; e 


compenso  del  Palladio  rapilo.  Egli  tutto  ciò  i»  tenne  per  se  un*  altra  pon.ìooe  . acquisto 
ebe  seguito  era,  seppe  ordinatamente  dire,  da  lui  fallo  durante  1»  sua  reggenza.  — An- 
come  se  fosse  Stalo  presente  ; ed  aggiunse,  che  Eleno  ebbe  un  figlio  da  Andromaca , • 
essere  già  venuto  il  fine  delle  cose  troiane  ; chiamato  Cesirìiio  e che  gli  successe  nel  go« 
giacché  quello  , che  massimamente  soslene*  verno  dei  suoi  stati,  — Tradizioni  diverse 
va  la  sorte  della  città,  era  il  Palladio,  porta*  fanno  arnvare , 1 una  , Eleno  con  nna  flotta 
lo  via  il  quale,  la  ruiua  della  medesima  era  sua  propria  da  Troia  fino  nclE  Epiro  dove 
certa.  Ma  che  egualmente  funesto  a’Troiani  fondò  uii  regno;  1 altra,  Andromaca  con 
stato  sarchi  il  fatai  dono  fallo  a Minerva  , Pergamo,  tìglio  avuto  da  Pirro  , dall*  Epiro 
perciocché  doveva  questo  consiclcre  in  mi  *n  Asia,  dove  ella  pone  le  fondamenta  della 
cavallo  di  legno  di  forma  gigantesca  ; per  città  c del  regno  di  Pergamo, 
introdurre  il  quale  io  città,  a cagione  della  La  fondazione  di  Rutroto,  opcta  d Eleoo 
colossei  sua  figura,  sarebbe  stalo  d’uopo  rui*  « di  Andromaca  , inspirò  a Virgilio  uu  trai- 
nare parte  delle  mura , a ciò  prestando  ser*  lo  magnifico  deir  Eneide,  — Egli  fa  che, 
vigio  ed  opera  Antenore.  Indi  rammenlan*  giunto  Enea  nel  porto  di  Rutroto , riinanes- 
do  il  padre  Priamo  e i superstiti  fratelli , se  sorpreso  di  vedere,  ,, 

si  diede  a piagnere  dirottamente,  e trafitto  rVr»«»*,  SgU 

dal  dolore  cadde  come  tramortito.  Se  non  Di  Primo  w. . . m ■ ffgBO  ** 

che  Pirro  il  rialzò,  e confortollo,  e fecelo  P'  ST*"  »>•.'*.  • -i"  K-" 

, ,,  . j • 1-  Il  «irl  IMI  •rvllti»  c dièl  Irti*  *9*4ù 

condurre  alla  sua  lenda  , e gli  mise  guardie  Tn.«**  . u tr-.au  AoJimatW 

per  tema , che  non  facesse  intendere  a’ ne»  s'm  ^ 

mici  alcuna  delle  cose  divisate.  Del  che  av*  ^ i_ 

, . r*i  _!•  n'  i . c Che  mosso  da  immenso  amore  io  pren* 

veflotoii  Eleno,  dme  . Pirro . che  «lesie  j...,  z;  . .1:  „ ;i 


e che  mosso  da  immenso  amore  lo  pren* 
desse  desitlerio  di  visitarlo,  e di  sapere  il 


pure  di  buon  animo , e sicuro  di  « elei  pervenuto  a quella  fortuna.  Di- 

sccrelo:poichi  .nebe  dopo  I.  rum.  d.  Tro- 

ta  lo  avrebbe  avuto  a lato,  e per  molto  lem*  ■ i i ’r  ' 

p,  «rebb.  dimorato  m Grecia.  - nu.u.l.  i,,  ,, 

fmalmente  Troia  da  Greci . con.oc.ron.i  ^ 


quelli  al  ihre  d.  Da.ele  Fngio  (C.p.  \UI),  ,,  rul...  dell,  patri.  . e come  pe.  1. 

per  i.Ubdire  le  co.e  che  m seguilo  ry  do-  J,„,djpir™  -T 

* vauero.  manleouero  » patti  ai  trauiion  Ao»  ..  . 
leoorc  ed  Enea,  e per  preghiera  del  primo  o-llirj  i"!  ‘ - J • 

Agamennone,  sentitoli  consiglio,  diedero  la  Ch#  d*i  »»»>#  di  tiMor  tr»i««B 
libèrti  ad  Eleno  ; e questi  supplicando  per  “i"*  ' ' / ^ 

Ectfba  e per  Andromaca,  si  lasciarono  oste  « 5ta«orsU  * {Vr^ius  J''  'A*' 

puredàberc.  Cosi  Darete.  V“'“*  p»'»!-  "»'»  • . ■ . s»<i  n**.  • 

n,. alili  oacreoo  che,  caduta  Troia,  fosse  Poi  lo  conducera  ad  Eleno,  V ..édìè#  »0. 
Elei»'  riràa,l«  idiìaiio  {li- Pino;  il  che,  fa*  cullo  da  asso,  è careggialo  per  due  gtoroi. 
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tiiBoo  a r!if,  soÌli«o<l<r  prosperi  i verfli,  preti* 
deve  Eoe*  rommUto  aa  Iui;aod  »ei^a  clii» 
ìndtiio^e  lufmt  delle  s«e  vcoliyc.  E- 
lene,  fallo  (p  prìa  ncrifìcio  a*  numi  perim* 

f»«lnire  farore  e pace  , valiciotva  , dando  a 
uf  rito  lo  pcliiedeva  quelli  segni  dell’  Italia 
e del  luogo  che  editava  per  loodare  un  duo* 
TO  regno. 
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^n(  altra  Mrsona,  deH'esb-allo  dalle  o(i|e  o 
dalie  manfiorl^,(ìu||||urt  chiede  a rSoiouese 
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D«  femar  B wm  * e*****  ^ ’l 

IV Ari  tnvMgh  Or  cW  ri«c*fila  Cuor, 


A44«r  b <WyKM  • lMa^H||Mr  1*  ■ 
r4iMvw|S«  ì fati  a «m  <laniM« 

t^|Mrtuoa  roMfraa»i  a i|writa  ApnUo 
laiocalo  ita  lai  pmt* 

Poscia  datogli  altri  ricordi  * gli  offri  doni 
d'oro  e d'argento,  ed  armi  preziose  e carat- 
li , e quanto  altro  abbisogoavao  le  sue  gen- 
ti per  porsi  in  allo  mare;  cosi  fere  Andro* 
maca,  iofineche,  ricambiati  cordiali  saluti, 
si  congedarono.  — Della  morie  di  Eleno  non 
abbiamo  notizia  : roa  ben  nella  larola  iliaca 
i rappresentato  io  azione  di  tendere  un  ar- 
co; e si  ricorda  ancora  un  dipinto  di  Poli- 
gnolo  rappresentante  il  di  lui  stabilìmeolo 
in  F.piro.  F.  Zt!(OTTO. 

ELEO , re  d*  FJide  , succeduto  ad  Elolo. 
Ebbe  a padre  Nettuno , e a madre  Euriade 
fjgiia  unica  di  Endimiooe.  Preteoderaoo  i 
Greci  che  questo  Eleo  avesse  dato  il  nome 
al  regno  d'  Elide , innanzi  appellalo  Epea  , 
da  Epeo.  Da  Eleo  nacque  Augia  , il  quale 
successe  nel  regno  di  suo  padre.  Non  è a 
tacersi  però  che  alcuni  scrìtIoH,  volendo  re* 
care  ad  Augia  maggior  onore,  lo  dicono  nato 
da  Elio,  cioè  dal  Sole.  — Ebbe  nome  E/eo 
anche  un  6glio  di  Perseo  • il  quale  soccorse 
Anfìlrione  contro  i Teleboi , e n*ebbe  in  ri* 
compensa  le  isole  che  ad  essi  avea  prese.-^ 
fC/eo  fu  anche  un  soprannome  di  Apollo,  dì 
bacco  e di  Giove,  ai  due  primi  derivato  dal 
vocabolo  greco  che  corrisponde  a compassio* 
ne , perchè  entrambi  questi  numi  ispirano 
sensi  umani  ; ed  ad'  ultimo  da  un  magnifico 
tempio  ebe  aveva  in  Elide,  come  leslimonia 
Plinio  il  Seniore  (/sh,  /.  4>  c.  6.). 

F.  Z.4ITOTTO, 

ELEOCF.nOLATI.  Medicamenti  esterni 
molli  ed  untuosi,  principalmente  composti 
di  olio  fisso  e di  cera,  e cosi  chiamati  da 
Guihourt.  Generalmente  appellansi  Cerot* 
TI,  sotto  il  qual  nome  se  n*  è già  parlalo. 

O.  C. 

ELEOLATL  Guihourt  chiama  così  dei  me- 
dicamenti liquidi  che  risultano  dairaiiotie 
dissolvente  di  un  olio  fisso  sopra  una  o piu 
sostanze.  Comunemente  si  dicono  o/ìi  me^i- 
ann/i,  o/Ìi  ptr  infusione,  o piò  semplicemep- 
te,  olii  di  una  data  sostanza.  Ma  quando  i 
nomi  di  olio  di  oliva  o di  olio  di  mandorle 
dolci  significano , pei  farmacflU  cerne  per 


uil|iMrt  chiede  a rrgion^se 
i nomi  di  olia  di  avuta  g 4*  olio  di  tamomd* 
la  possono  rappreseuUre  Miro  che  degli  olii, 
spremuii  dalla  cicuta  o dalla  camoaiilla.  U ‘ 
nome  speciale  di  titolati  drcicuUs  o di  cn* 
mcmilla  è dunque  preferibile  per  tutti  i ri* 
guardi. 

Gli  eleolati  si  possono  preparare  con  dif- 
ferenti specie  dì  olio,  come  quello  di  olive, 
di  mandorle  dolci  o di  papavero  ; ma  sì  pre- 
ferisce in  generale  il  primo  che  non  è dis* 
seccante  come  quello  di  papavero,  e che  rau* 
cidisce  meno  facilmente  deU'olio  di  man- 
dorle dolci. 

L'olio  fisso  discioglie  l'olio  volatile  delle 
piante,  la  clorofilla,  parecchie  materie  colo- 
ranti e resinose,  il  principio  vescicante  del- 
le cantarelle,  ec«  Si  determina  la  sua  azione 
col  mezzo  della  macerazioue,  della  digestio* 
ne  o della  decozione;  ma  bisogna  osservare 
che  questa  ultima  operazione  non  si  elleliui 
al  grado  di  ebollizione  dell*  olio,  che  non 
può  bollire  senza  essere  fortemente  altera- 
to. Essa  non  ha  luogo  che  col  mezzo  dell'ac- 
<|ua  che  si  trova  nelle  piante  sottoposte  al* 

1 operazione  o che  a bella  posta  vi  si  aggiun- 
gono. Si  continua  questa  bollitura  agilando 
cooliouamente  il  mescuglio  finché  l'acqua 
sia  quasi  del  lutto  evaporata.  Si  passa  e si 
spreme  la  feccia,  si  ultra  releotalo  e lo  si 
cnlude  io  vaso  di  vetro  bene  otturalo. 

O.C. 

ELEONORA  di  GutEfitiA , dapprima  re- 
gina di  Francia  poscia  d’ In^hilleira,  era  fi- 
gliuola di  Guglielmo  ix  , ultimo  duca  di  A* 
quitaoia.  Eleonora  maritala  a Luigi  Vii,  det- 
to il  Giovine,  crebbe  il  regno  di  Francia  di 
quel  tratto  di  paese  che  esleudest  dalla  hai- 
sa  Loira  siuo  ai  Pirenei. 

Era  collo  sposo  seduta  in  Irono  da  dieci 
anni , quando  , nel  1 147  » andò  con  esso  io 
Terra  Santa , prendendo  parte  alla  seconda 
crociata,  che  veniva  predicata  da  $•  Uernar- 
do.  1 due  sposi  partirono  per  questa  spedi- 
zione con  animo  molto  dissimile  ; il  re  ci 
veniva  consigliato  dalla  pietà  , dal  desiderio 
di  recar  soccorso  ai  cristiani  di  Gerusalem- 
me , di  vedere  i luoghi  santificati  dall'  orme 
deir  Uomo-Dio:  la  regina,  addottavi  dalla 
curiosità , dalla  moda  di  que*  dì , dalla  sma- 
nia dì  brillare,  ch'era  io  quella  donna  gran- 
dissima. La  sua  ambizione  fu  infatti  lusin- 
gata alla  corte  di  Costantinopoli , d'  onde 
mosse  alla  via  di  Antiochia,  attraverso  fati- 
che e pericoli , si  che  al  giugnere  in  Anlio* 
chia  resercito  francese  era  grandemente 
scemato.  Raimondo  di  Poitiers,  zio  di  Eleo- 
nora che  teneva  a quell*  ora  Antiochia  , de- 
sideroso di  giovarsi  dell'esercito  francése 
contro  i principi  musulmani  suoi  vicini,  si 
adoprò  a persuadere  de*  suoi  disegni  la  ni- - 
potè.  Questa,  persuasa  dalie  parole  ddllo" 
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»to«  e fatCa  vaga  ilei  nmaaer<»  in  Antiochia* 
solUzz*  quella  corte  voluttuosa  , e.  se 
si^a  a prestar  fede  agfl  storici.  Ha  ualiriio- 
rosa  passione  Ha  Tei  concepita  per  un  giovi* 
ne  musulmano  di' crii  a detta  corte,  cercò 
trattenere  coU  lo  sposo.  Questi  che  ardca 
dalla  brama  d'essere  tl  più  presto  in  Geiu* 
salemme , non  altese  alte  parole  della  mo* 
glie.  Ne  susseguirono  contese*  Raimomlo 
giurò  che  avrebbe  usato  della  fona  a tratte* 
nere  la  nipote;  il  re,  oltraggiato  e come 
sposo  e come  sovrano , volle  accelerala  la 
partetisa , e uella  notte  trascinò  la  moglie, 
suo  malgrado  , nel  proprio  rampo. 

Tra  gli  sposi  non  (u  più  veruna  concor- 
dia: Luigi  vii  abhorriva  la  moglie  e n'era 
egualmente  abborrìlo;  pure,  finche  visse 
l'abate  Sugero.i  consigli  di  quest'uomo  sag- 
gio lo  diitulsero  dal  venire  ad  un  dìvonio; 
ma  , lui  disceso  nel  sepolcro  , non  ebbe  più 
altro  pensiero  che  dì  dividersi  formalmen- 
te da  una  donna  che  gli  era  divenuta  insof- 
feribile.  Il  divorsio  venne  finalmente  decre- 
tato, dietro  il  pretesto  di  pareutela  tra  gli 
sposi,  r anoo  i iSu. 

Eleonora  abbandonò  la  Francia  anelante 
alla  vendetta.  Tra  i molti  principi  che  aspi- 
ravano alla  sua  mano,  elesse  chi  polea  muo- 
ver guerra  allo  sposo  al  quale  s'era  tolta , e 
la  sua  scelta  cadde  sopra  di  Enrico  It,  re  di 
Inghilterra.  Le  ricche  provincie  deH'AquU 
lania  passarono  cosi  dalla  Francia  airiugnil- 
terra. 

Eleonora,  più  attempata  dello  sposo,  ge- 
losa di  lui,  eccitò  ben  presto  la  discordia 
nel  regno.  Disunì  la  regafe  limiglia , armò  i 
figli  del  marito  contro  del  padre  loro,  e lo 
stalo  fu  tutto  in  trambusto,  in  preda  alla 
guerra.  La  regina  che,  partendo  dalla  Fran- 
cia, minacciava  della  sua  vendetta  Luigi  vii, 
dimenticato  r antico  risentimento  pel  nuo- 
vo , si  era  di  lui  fatto  un  allealo,  e assicura- 
toli un  asilo  nel  suo  regno.  Or  mentre  stava 
per  riparare  in  Francia,  travestila  da  uomo, 
fu  fatta  arrestare  dal  marito  che  la  chiuse 
in  una  prigione. 

Ella  rimase  prigioniera  dal  vt<}3  al  1188, 
tosino  cioè  a quando  Riccardo  Cuor  di  Leo* 
ne  successe  nel  regno  al  padre  suo.  In  sul 
finire  della  sua  vita , Eleonora  si  ritirò  nel- 
r abazia  di  Fonlevrauld  e vi  mori  nel  i3o3, 
in  elò  d'anni  ottanta* 

£leo!<oiia  Tellcz  fu  sollevata  al  trono 
di  Portogallo  da  una  capricciosa  passione 
del  re  Ferdinando.  Eleonora  era  figlia  di 
Martino  Telici  de  Nunes,  e venne  maritala 
s D.  Giovanni  d'  Aruuha.  Ferdinando  re  di 
Portogallo  la  vide  e perdutamente  se  ne  in- 
njfrorò , nell’ istante  ch'era  io  trattato  di 
IBilnnooio  coll' infante  dì  Castiglia.  Eleo- 
i^a,7istMÌ  oggetto  deU'adorazione  di  Fer- 
cnoeDdo ,.niat>oTrò  da  scaltra,  e si  prefisse 
' talìrd  al  trono.  Persuase  all*  amaute  di  chie- 


derla al  marito,  di  olf^eHa  da  luì , dì  (or 

Quindi  annullare  il  suo  matrimonio,  di  quiri- 
i sppsarla.  Ilare  che  non  ave^altia  voloulò 
che  quella  della  douoa  amata  , legni  it  eoo- 
sigilo  di  lei;  il  marito,  che  non  eia  innamo- 
rato della  moglie  come  Pera  il, re,  e for- 
se a sò  stesso  riprometieodo  alcun*  bene 
dal  salire  laol*  alto  di  quella  che  portava  il 
suo  nome,  assenti  a tutto  che  gli  In  chiAto. 
Annullato  il  p<imo  matrimonio  , Eleouorà 
venne  impalmata  da  Ferdinando,  fatta  in- 
coronare regina  di  Portugalta,  r«nuo  t37t. 

Questa  donna  che  avea  saputo  inspirare 
rosi  ardente  passione,  non  avea  altre  doti 
che  quella  della  bellcixa  ; superba,  ambi- 
ziosa, feroce,  si  giovò  delta  deholezaa  del  bi^ 

rier  fiirsene  uno  schiavo  , per  dtmmmwB  £ 
a.  Innalzò  ai  primi  onori  gl'indivìdùf^Q&^ 
sua  famiglia  , $*  innamorò  dì  GiovapiM»^^" 
deiro,  giovine  gentiluomo  casligfiaoo 
fece  il  suo  favorito.  Morto  il  re , Eleoii>#v 
dichiarata  reggente  dal  morto,  prese 
oj  dello  stalo  in  compagnia  dell  amaotew'^^ 
Intanto  T infante  D.  Giovanni , gran  tntt- 
stro  d’ Avis,  cospirando  di  prendere  U^tl^ 
genia  ad  Eleonora,  entrò  a mauu  armala 
nel  palazzo  reale , e uccise  Andeiro  tra  tp 
braccia  della  regina.  Il  popolo  ne  esultò,  fu 
iu  rivolta.  Eleonora  fuggi  da  Lisbona , e il 
regno  fu  io  preda  all'anarchia.  A vendicar» 
de' suol  nemici  si  volse  al  re  di  Castiglia  , 
ch'era  suo  genero,  perchè  avea  aposaU 
Bratrice,  figlia  ch'elU  avea  avuta  d»l  re 
Ferdinando.  A Giovanni  adunque,  re  dì  Ca- 
rtiglia, fece  ella  proposizione  di  entrare  nel 
Portogallo  con  un  esercito,  e di  farvisi  rico- 
noscere re , dacché  Ferdinando  era  morto 
senza  lasciare  fi^li  maschi.  Il  re  di  Castiglia 
atle.se  ai  consigli  della  suocera , che  si  spo- 
gliò, in  favore  di  luì,  della  sua  qualità  di 
reitgeute;  ma  temendogli  artifizii  di  questa 
donna  ambiziosa , la  lece  arrestare  e rio- 
chiudere  nel  monastero  di  Tordestllas,  ove, 
divorala  dalla  rabbia,  morì  nel  i4oS*  j i < 
Si  accagiona  questa  donna  di  avere  fpftl» 
to  r infante  D.  Giovanni  ad  uccidere,  a col- 
pi di  pugnale,  la  moglie  sua  Maria  , facen- 
dogliela credere  perfidamente  spergiura*  ^ 
Eleonobì  di  Cistiglìéi,  regina  di  Navarra, 
figlia  di  Enrico  il,  re  di  Castiglia,  sposò  nel 
1375,  Carlo  III  dello  il  Piolile,  re  di  Navar- 
ca. Fu  doncMi  irrequieta  , ambiziosa  , corsa 
dietro  alla  lasii^he  della  galaotdl'ìa,  si  cor* 
rucciò  collo  sposo,  sì  loisfi  dal  fiaoco  di  luì* 
eccitò  som  mosse , e alla  fine  gH'tainòap- 

aresso,  da  lai  gaoeresanmta  richiamata, 
lori  a Pamploaa  nel  i4i6 , encomiala  sic- 
come una  delle  donne  più  spiritose  ed  umA* 
bili  dell' alò  mal 

^uoRQiià  é‘  Muttna , toreli»  roa|i|pora  A 
C«rlo  BHqp»  nel  ■49!)'.  Area  rliciaasetia 
•noi  qtnmlo,  (m,(*,  riamò  Federico  il,  frv 
tello  deU'cleUorc  palatino.  Nou  fu  queU^A 
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more  epproTOto  do  ^rlo  v ,/he',  iiileoio^ 
vootaggure  It  politica  colloenaA  dc)Ì»  soreV 
U marij^  fa^Eimnaaucle,  dello  il 

di  ForlogaNo.  -^ituì  ora  gii  allu- 
palo • gobbo , mglJRc^o , e U povera  Eleo- 
nora lo  apoaò  « mal  m buore.  Ebbe  di  lui 
dna  figli*  cbe.riasaaero  dì  subito  orfani  del 
padre.  EJcof3iprajÌTÌmasia  vedora,  toruò  alla 
cortg  del  fratello.  Il  principe  palaiino  lomò 
a apcrare,  chiese  la  roano  della  vedova,  ma 
fimp^tore  volgeva  in  mente  atiri  disegni; 
volava  niNb  ri  lare  le  sorella  cui  duca  conte- 
$U))ite  dì  Borbone,  lolanlo  Fraucesco  l di 
~ $ Itonlìllo  a Pavia  , veniva  condotto 

lìpo^efo  io  Ispagna,  ove  rimase  non  bre- 
Ebbe  alla  line  libertà  alle  con- 
ti<K  Àp  piacque  al  vincitore  d' imporre, 
lu^e'jinnurqucsla  : die  il  re  dì  Ftartcia, 
'à  deOe^regina  Claudia  , sposci  ebbe  E- 
ra»,^ftMte  nozze  veuneiu  celebrale 
Mrói  dopo  stipulate  , cioè  neiranuo 
Queir  imeneo  lu  splendido,  lutti  i 
Ili  dà  que'dl  fecero  a garn  nel  celebrar- 
li 4oro  versi,  tra' quali  ci  piace  recare  uo 
a di  Toncoajo  Beve. 

1 iSvOiM  wiJd  i^ScxSiir  tptM. 

r«f  a^ùw.  mtlut  ffnltriiu  orSù  Aoé«f. 
v.^CMrwfnr  fàrmma  «1,  miI  /« . Unwn,  alitra  «u^Vr 
- JU«  Uu» , /Mómots 

« Elcooora  BOB  «iue  mollo  felice  all.  cor- 
te di  FraBcia,  ebe  oon  glielo  conceise  la 
dìpM^lioals  .ila  del  marilo.  ISon  levò  per  al- 
tro lanwoti  i BOB  eccitò  discordie,  e,  se  uon 
(elice,. lise  rassegnata, cerrando  coiifurti  ne» 
gli  eaarc^ii  di  pietà  , nella  lettura  , nella 

EMCa  , • in  altri  siflatti  innocenti  solla;.ri. 

oa  eiiba  6gliuoli  da  Francesco  l , e morto- 
le anche  il  fecondo  marito , ai  condusse  in 
l^^na  ora  fini  i suoi  giorni  il  i8  febbraio 

EuqMaa  di  Gdziiak.  A costei  acquista- 
rono fami  gli  amori  con  Alfonso  XI , re  di 
Caalicba,  la  sua  belleixa  e la  sua  sciagurata 
fine.  £ra  figlia  di  D.  Pedro  di  Nunez , e .e- 
ddita  di  DtOio.anni  di  Velasro,  quando  Al- 
foDt#  a' invaghì  di  lei.  Costui , comunque  di 
aniiio  tanto  cradele  da  meritarsi  il  sopran- 
uqme  di  yèndicittìvo , concepì  tal  passione 
pet' Elcooora  da  dimenticare  i riguardi  che 
detrea  alla  moglie  e alle  pubbliche  con.e- 
nienxe.  'Viste  per  trent’anni  colla  roiicubioa, 
onorandola  pubblicamente  come  fosae  regi- 
na; ansi  fu'pib  tmlle  in  procinto  di  ripudia- 
rle la  foglie  a spofare  lei.  Il  re  dimostrò  la 
pib  lenliia  gioie-^r  due  gemelli  che  gli 
partoriva  Eieonóra  nel  i3S3i- dietro  il  sug- 
gerimentofdi  lei  ittìiid.l' ordine- delUi  Ft- 
KÌa  , del  ^alc  non  poteM  Moire  inaiguito 
•a  non  dii  aMa  mliialii  par  dieci  anni  e &• 
ce^TdWttiooe.ifi  galaolerìa.  ,, 

Finché^ tv*  AUeiV'lj'*  FlndÉatg  teobu 
^piee*4^  jfl.Milèijlif^Ua^irfialtif^  un 
fciliirnin  nrlìi  luabil^pap  |)6(b  ^ cose 


mqlàronci  subitamente  aspetto.  La  regina 
che  TodiSVa,  die  per  lacil*amii  era  slàfa’ 
costretta  a soflurare  riinpolcDCe  riscntiinroi* 
lo  di  uoa  crudele  gelosia, imparlruniiaii  del 
supremo  potere  , d'altro  non  ebbe  pensiero 
ebe  di  sfogare  l’ ire  repressA'kopra  dell^ri*,^ 
vale.  In  lei  si  avverò -ciuello  ebe  dkea  il 
Bemi  i^r  Orlando  Innamoratni 

L*  ••srmI  rbr  S fH«  Srro  # 

r Enti  «tlicRit  che  far*  ehm  M, 

K U cW  VR  brwpn  «tna  U Wd  «poto,  ^ 

INM(  SatprfTtMU,  rbJc  Ùh  |;rh4ÌJi. 

La  regina  si  scagliò  furente  contro  di  E- 
leuDora.  1 figli  dì  quest' ultima  (Enrico  di 
Translamare , ebe  divenne  poi  re,  e Federi- 
co , gran  maestro  di  S.  Giacomo),  impugna* 
reno  farmi  io  difesa  della  madre.  Aise  la 
guerra;  la  regina  fu  vittoriosa,  ebbe  nelle 
sue  mani  U rivale , arrestata  a Siviglia  nel 
i55i.  (Questo  non  bastò  • quella  feroce,  rbe 
volle  pascersi  dello  strazio  della  nemica,  al- 
legrare f animo  corrucciato  del  supplizio  di 
quella  misera.  La  fece  condurre  nel  proprio 
palazzo,  e pi  esente  e lei  e il  figlio  suo,  Pie- 
tro il  Crudele , la  lece  strangolare  sotto  ai 
propri  occhi. 

Di  questo  nome  sono  molte  altre  princi- 
pesse delle  quali  noi  non  reeislrercmo  qui 
che  il  nome,  c per  amore  dì  brevità , e per* 
cbò  non  somminìslrano  rose  importanti. 

Elfo^OSA  di  Portvgnlh  , figlia  di  Eduar* 
do  , fu  maritala,  l'anno  làSl*  a Fedeiico  IV, 
ditrn  d'Austria,  poscia  imperatole. 

ELE;u^ORA,  regina  d'Iugudlerrà,  era  figlia 
di  Kairaou^  v , uhirab  conte  di  Provenza. 
Sposò,  nei  1236,  Enrico  ni,  re  d’ Ingbil* 
terra. 

EtEOfiosA  di  PoriogAÌÌOt  regina  d'Ango» 
na  , figlia  di  Alfonso  IV,  di  Casliglia,  sposò, 
nel  i347,  Pi<^bo  IV  , d'Aragona. 

KLEO^riRA  di  Poringalto , regina  di  Dani- 
marca, figlia  di  Alfonso  II,  sposò  Valdemaro 
II,  re  di  Danimarca,  nel  la.'fi. 

£l.ConORA  li’dragona  , figlia  di  Giovanui, 
ai  rnaiifò  a Gastone  tv  , conte  di  Foìx  , nel 

Eleonora  d'^^rrigoini,  regina  di  Porlogal- 
lo,  figlia  di  Ferdinando  tv.  In  impalmala  da 
Edtiaido,  re  di  Puriogalio,  l'anno  i434- 

Elfo^OHA  di  Poiiofi(ì/lo  c legina  di  Por- 
togallo , figlia  di  Ferdinando  di  Portogallo, 
duca  di  Yiseo,  andò  sposa  a Giovanui  il, 
l'anno 

Kleonora,  regina  di  Sicilia  , ebbe  a geni- 
tore Carlo  II,  re  di  Napoli,  si  maritò,  l’anno 
iSoi,  a Fedeiico  d'Aragona , di  nome  re  di 
Sicilia. 

Eleonora  d' dustrùi , duchessa  di  Manu»  • 
va,  lìglia  dell' imperatore  Feidioandu  I,  an- 
dò sposa  a Gugtirlrno  Gonzaga,  fanno  iS54* 

Eleonoka  d’ iCsTf . Di  questa  principessa 
la  st«)rìa  non  avi  ebbe  forse  registralo  nenf* 
niatKO  il  uomo,  e noTiiou  d'iarefunso  a te- 
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cerne  parola,  se  la  fama  di  un  e^ntle  ppeta 
nòti  riveri>erassc  in  di  lei,  e s'eifl  con  aves* 
se  r allo  pierìlo  d* essere  stata  ofp^etlodeU 
r amor  suo,  ed  un  secondo  merito , di  non 
avere  diadcgnalo  TaBelto  di  colui  che  per 
Taltezia  del  proprio  ingegno  erast  levato  io* 
sino  a lei.  Altri  vede  da  sé  che  noi  tulendia* 
ino  pai  lare  del  Tasso. 

Kleotiora  era  figliuola  di  Ercole  It , duca 
di  Ferrara  . e sorella  di  Alfonso  It.  Nacque 
il  19  giugno  1S57.  Di  lei  non  abbiamo  mol- 
le co>c  a dire , e quelle  che  abbiamo  ri- 
guardano presso  che  tutte  i suoi  amori  col 
Tasso.  Comunque  taluni  mettessero  in  dub- 
bio ebe  questo  amore  abbia  mai  esistito , h 
desso  pelò  certo  e al  di  U d*  ogni  dubbio, 
come  pure  certo  che  Kleonora  corrispondes- 
se a quest*  afl'etlo.  Questa  pnneipessa  era  di 
indole  dolcissima  , cagionevole  di  salute,  e 
rifoggì  sempre  dalle  nozze.  Questo  propo- 
nimento di  rimaner  celibe  era  desso  inspi- 
rato da  un  amore  che  non  polca  pascersi 
mai  d'altra  speranza  che  di  amare  ? Noi  noi 
sapremo  dire.  Egli  è certo  rhe  Eleonora  fu 
chiesta  in  isposa  da  un  principe  e di' ella 
lo  ricusò;  certo  è pure  che  io  quell'occasio- 
ne il  Tasso,  credendo  avessero  quelle  noz- 
ze effello  , cantò  in  tfn  sonetto  l' immortale 
bellezza  dell*  animo  onde  audava  adorna  la 
sua  donna , invidiandola  allo  sposo  che  la 
avrebbe  posseduta.  È quel  sonetto  che  co- 
mincia: /'errnne  tllutire,  la  beltà  eh*  accen* 
r/c;  e che  lìnisce:  O /elice  lo  sposo  in  cui 
t atiornL  * 

Dopo  quindici  aiftoi  che  ardea  segreta- 
mente  di  Eleonora  , fatta  ormai  altempatel- 
la , scriveva  quel  sonetto  nel  quale  lo  parla 
cotanto  poelìcameote  dell*  eli  di  lei  ; sonet- 
to che,  comunque  il  Serassi  lo  dica  diretto 
a Lucrezia  d'Urbino,  è pure  da  riferirsi  fat- 
to per  Eleonora.  Siccome  uno  dei  bei  so- 
netti del  Tasso,  ed  uoo  di  quelli  che  rivela- 
no r amante  costretto  a starsi  uascosto , noi 
lo  rechiamo. 

KmIì  «imi  «rvtfct  !•*>.  far|wr««  i-m 
a— bfi-i  (•.  cb«  a*  «M  WpMli  alWa 
Nm  t|w«  U »r»,  M •»!  aarM» 

VrrpMlU  >*  ■amaja  a -rfyyinn  x 
l>  pìatto-ta  |Mf*t  (H-ttal  r*«a 

1V««  aia— i^li  a la)  rrWaia  a«r—, 

CW  la  a—paif*  •■■parU  t i inaati  imi*n 
LarMia  m oal  « raftadaM. 

4àr  la  «all  —Sa  ««Uà  a Ir  l«|^, 

IV«  le,  Waehà  ar|;lrUa,  la  waala  aSarwa 
Ciaiìartla  belli  -iara  o parri|g»a. 

Cai^  S pia  «afa  il  ftar  , mìcIh  Ir  f-fKa 
j>pwfa  aSarata.  a *1  aa|  ari  airtnifiaraa 
V««  pia  eba  ad  «a itia  laaa  a SawMffj». 

Nelle  poesie  del  Tasso  sono  assai  allusio- 
ni a questa  principessa  e i nomi  di  Ora , 
^ Aura,  Aurora  gli  servirono  a velare  il  nome 
di  Kleonora.  Noi  non  intendiamo  dilungarci 
maggiormente  al  provare  che  il  l'asso  l*  a- 
tnò , ch'ella  lo  comipose , iu  modo  cerio 
pudico  e^confaccule  airesiiiiis  pictòdi  que- 
sta amabiliss  ima  prioaipeisa.  Lasciando  que- 


sU  qnlstione|  (orse  ormai  non  più  tale  , di- 
ramo che  qQMtot’amore  fu  cagione  dalla  sua 
prigioiuB  e di  tulle  le  sue  disgrazie.  Anche 
questo  punto-fu  messo  i|^  controversia  , ma 
parlano  i fatti,  e se  nln'etsooo  a proposito 
diebiarasioui  uflìziali , il  mistero  stesso  ia 
che  Alfonso,  duca  di  Ferrara , avvolse  Fim- 
prigionameoto  del  grande  poeta,  è una  prò-, 
va  che  la  ragione  era  tale  che  noo  gli  era 
conveniente  darè  a conoscere  altrui.  Ecco  i 
fatti.  Sospettavasi  già  di  questo  amore:  talu- 
ni aveano  rilevata  una  allusione *àl  fredesi- 
mo  nell*  episodio  di  Olindo  e Sofronia , 
quando  trovandosi  un  giorno  il  Tasso  nel- 
le stanze  ducali , ove  era  raccolta  tutta  la 
famiglia  regnante  e molti  coiiigianì , essen- 
dosi curvato  verso  di  Eleonora  ner  rispon- 
dere a lei  che  gli  avea  mossa  un'  inchieste  , . 
trasportalo  da  un  amoroso  impulso,  e sror-  ** 
datosi  del  luogo  dove  era,  delta  persona  cui 
parlava , impresse  un  bacìo  io  fronte  alla 
principessa.  Alfonso  che  vide , reprìmendo 
IO  qurir  istante  lo  sdegno , si  volse  ai  corti- 
giaui  dicendo:  Fedele  dngmùn  che  un  uo- 
mo cotanio  grande , divenga  passo  in  queslo 
istanie.  La  soggiuiizione  era  ingegnosa,  seb- 
bene generosa  assai  meno  della  nsposta  che 
fece  Pisistrato  alla  moglie , quando  un  tale 
avendo  bacialo  io  pubblico  una  figlia  loro , 
della  quale  era  perdutamente  innamorato,  e 
la  madre  chiedendone  vendetta  al  marito  , 
questi  rispose:  Se  tu  vuoi  nuocerei  chi 
mostra  di  volerci  bene , or  che  farai  tu  ai 
nemici  ? Ad  ogni  modo  la  soggiunzione  dei 
duca  Alfonso  sarebbe  stala  beo  rìpveuuta  e 
a proposito,  giacché  io  quell*  istante  il  Tas- 
so iiou  era  certo  presente  a sé  stesso , se 
non  si  fosse  il  regnante  osltoalo  e dare  poi 
a credere  il  Tasso  pazzo  davvero,  cogliendo 
questo  pretesto  per  farlo  rinchiudere  nello 
spedale  di  Sant’ .Anna. 

Le  due  sorelle  del  duca  Allonso,  Lucre- 
zia , duchessa  d*  Urbico , ed  Eleonora , si 
adoprarono  a lor  potere  perché  il  poeta 
fosse  rimesso  in  libertà , ma  ebbero  ad  at- 
tendere lunga  pezza.  Dicesì  che  Eleonora  , 
malaticcia  per  natura,  sentisse  tento  ramma- 
rico delle  disgrazie  del  povero  Tasso , ebe 
le  si  guastò  allatto  la  salute,  iotantoebé  mo- 
ri , il  19  febbraio  iS8u  , io  età  d*  anni  qua- 
raiilariitque.  Vuoisi  che  quando  il  Tasso  fu 
rinchiuso,  e si  cominciò  contro  di  lui  un 
Segreto  processo,  prendeudo  io  e«ame  lutti 
ì suoi  manoscritti  • si  trovassero  com|»onì-  * 
menti  che  meglio  di  quelli  che  ci  rimango- 
no appalesavauo  l'amor  suo  per  Eleonora , 
e come  questa  non  se  ne  olTcnclease , e si 
parlò  anche  di  un'ode,  dalla  quale  sarebbe 
apertamente  risultalo  eh*  egli  s'aressa  de 
lei  un  bacia  Comunque  siano  le  coafc , que- 
sto è certo  die  F uomo  puuili^  ner  evere 
osalo  alzare  il  proprio  alleno  al)a  utorella 
di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  vivo.iinmortale^ 
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e non  Mrebbe  rìcoriUlo  Alfonso,  nc  Eleo* 
iiora , se  non  «vesseni  stuIo  alcuna  parte 
alle  arvriilpie  di  questo  sgi  aliato  poeta.  CIn 
sito  ricevette  alcuna  Iure  da  loro , «u  d'essi 
rìflette  un  rag}»io  dell*  ìiuuiorlair  suo  apleii- 
dorè.  L.  Ekcouam. 

KLEI'TOUALE.  k iJ.  Eleitohìì. 

KLETTOUE.  Nove  principi  dell* impero 
formavano  il  collefito  degli  «letlorì,  dv'qua* 
li*  oltre  ai  diritti  espiassi  Dell'aurea  bolla 
[Ked.  UoLUt  d'oso),  era  U facoltà  di  elegge* 
re  r imperatore,  e,  te  la  necessità  o il  pub* 
blico  bene  lo  richiedevano  * di  limovetlu 
dall*  impero  seuia  il  conseotrmenlo  degli  al* 
tri  principi^  siccome  può  vedersi  preMo  il 
Goldast  uve.  riferisce  la  deposirioiie  di  Yen* 
resUo  re  de*  Uomaui  avveouU  per  sentenza 
degli  eiéllort.  Pare  uu  po' diflìcile  rinvesti* 
gare  come  lia  avvenuta  1 istitutione  del  colle- 
gio efettaraie  ; molte  ne  sono  le  opinioni*  ma 
niuii  nouumeulo  si  trova.  Il  peiclrè  noi  ac* 
renneremo  solo  quell*  opinione  rbe  è tenuta 
la  piu  probabile  ed  abbracciala  dagli  stessi 
piit  dotti  scrittori  delle  cose  gerrnaniebe. 
ferita  el'opiilioue  del  Cardinal  ttaioaio,  ebe 
itlerisce  essere  avvenuta  una  tale  istituiio* 
ne  ai  tempi  di  papa  liiuocenro  tv,  quando 
roniiuciò  a pievaleie  rauloiilà  degli  tiello* 
JÌ  ; perocché, avendo  il  pontefice  nel  concilio 
LrtgduoeM,lcottlusi  nell'anno  la^S,  privato 
della  dtgnilà  imperiale  rederico  il.  coiiian* 
dò  agli  arcivescovi  di  Colonia,  di  Treveii  e 
di  Alagousa  rbe  eleg};esseio  a le  de' Tute* 
or,  Etilico  dello  Langravio  Ului'ingo;  Io  rlie 
avvenne.  Da  questo  primo  fatto  senza  alcuna 
singolare  eosiituzione , iu  una  maniera  ua* 
scosta,  inicnsibile  e quasi  per  tacito  couten* 
tìmenlo  di  tutti  gli  ordini  deirimpero.  venric, 
do|>o  alcuni  caiiibiamenli  da  Carlo  iv  iiupe* 
latore  e dai  principali  capi  germani,  finaJ* 
mente  pubblicata  econfiiiiula  la  bolla  d'oro, 
e stabilito  il  collegio  elettorale. 

Sette  fuToiio  dapprima  gli  elellori.  vo|liara 
dirt»  tre  erclesiaslici  c quattro  secolari,  co- 
me vien  ooUto  in  questi  versi  di  rossa  e 
crassa  latinità: 

iTftynnf inSnr  f 

fi  tamtUttnm 

£t  Hit  tjiBix  J*r,  Dm  fvrtmr  * 

#/•  rtaf -r-lf  rtMII  MtCfM/tf  «BMINHM, 

perocebé  essendo  sei  i votami,  potevano  i 
voli  rioscirpari,  rimperalore  Hodulfo,  a pre- 
venire Je  diacordM*,aggluii5e  un  settimo  elet- 
tore nella  persona  del  duca  di  Baviera.  De* 
posto  d.illa  dignità  elettorale  il  ralatino  del 
Heur»  per  delitto  di  perduellione,  gli  fu  da 
Perdinaodò  Secondo,  in  uua  dieta  collegiale 
deirauuo  sdo5,|oslituilo  Massimiliano  duca 
di  Baviera;  ma  eatiota  la  linea  guglielmina, 

Per  comliaione  della  pare  di  Vestfalia  nel* 
anno  rrletlovalo  fu  reso  alla  famìglia 

Palatina,  ed  a favore  di  Carlu  Lodovico  isti* 
iinciet.  fo/,  yH.foic,  109. 
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tuito  l'ottavo  elettore;  e quindi  pei  la  me- 
desima ragione  rhe  aveva  fatto  nominale  il 
setiimo  elettore,  il  duca  il’Aiiiiover  fu  crealo 
nono  elettore  iu  Vienaa  neiraiino  dal-* 
l'augusto  imperatore  Leopublo. 

Netraurea  bolla  vengono  gli  elettori  cbia* 
niati  illustri  principi,  decoro  deU'tm^ro, 
colonne,  soslegoi,  membri  i più  virmi,  eil 
erano  «li  tifHciaii  maggiori  e i consiglie- 
ri deil'iinoeratore . Non  tutti  però  aveva- 
no le  iiiedesiine  pierotttive.  Larcivetcovo 
di  MaguDsa.  decano  «lei  collegio,  aveva  ol>- 
bligo  «ii  avvisare  gli  elettori  della  morte  del- 
rimperalore  e spedir  lettere  per  la  futura 
eiczioiK:;  raccoglieva  i «oli,  ed  aggiungen- 
dovi il  propiio  b numerava  e pioclaiuavo 
rini|ieralure  dello.  Era  arcicancdliere  per 
la  (fcnnania  eri  il  solo  a segnare  i decreti 
imperiali.  L'arcivescovo  di  1 l everi.  .secondo 
elettore,  arcicancdliere  per  U (i<tllia,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  «li  regno  Aielalese,  pd 
piimo  dava  il  proprio  volo.  L'arcivescovo  di 
Colonia,  ler/.u  elettore  arciceticelliere  per  la 
Italia, volava  il  seroudo.  11  re  di  Boemia, per 
lagione  della  regia  libertà,  era  il  primo  Ire 
i secolari,  arciptneerna  deirimpero.  votava 
pd  terzo,  e poscia  di  seguilo  il  dura  di  Ba- 
viera, aicidapìfero  dell' impero  e vicario  do* 
DO  la  mette  di  Feidinanau  ili,  il  duca  di 
Sassonia  arcimarcst  alco,  cd  essemio  vacan- 
te r impero,  vicario  ne*  luo^'lii^ove  si  conser- 
vano le  leggi  sassoni,  poi  il  marchese  dì 
Biandebuigo  (or  re  di  riussia),  arcicame- 
licie,  il  conte  ralatino  arcitcsorìere,  cd  es- 
sendo varante  r iinperu,  vicario  nelle  partì 
renane  e aveve,  e il  duca  d'Auuover  arcisi- 
gnifeio  deirimpero. 

Fra  i diritti  poi  die  nella  bolla  d'oro  so- 
no specilicati,  oltre  a quello  dì  eleggere  lo 
imperatore  e *1  re  de*  Kooiaui,  senza  il  cou- 
seutirnenlo  degli  altri  stali  deirimpero,  era- 
no i seguenti  : di  poter  unirsi  in  «bela  pei  de- 
bbeiaiR  sugli  adaii  particolari  e su  quelli 
ddf  impero,  senza  aver  bisogno  del  cotiseD- 
tiineulu  dell'imperatore;  di  atuiniuUirare  U 
giurisdizione  sovrana  ne*  propri  paesi  senza 
ebe  i loro  sudditi  o vassalli  potessero  appel- 
lare ai  tribunali  e alla  camera  impeirale 
(prii/i/egii4oi  de  non  appetlando)  -,  di  vietare 
all' imperatole  di  convocare  senza  loro  con- 
senso il  collegio  elettorale  e nemmeno  nello 
cose  pressanti;  dì  potere  spedite  due  asses- 
sori o giudici  alla  Camera  imperiale;dì  essere 
esenti  da  ogni  pagamento  alla  cancelleria 
imperiale  allorché  pigliavano  akuDa  investi- 
tura; di  far  reo  di  lesa  maestà  chi  avesse  uc* 
riso  o protestato  di  uccidere  un  elettore;  e 
di  coniar  monete. 

Distinti  erano  pute  gli  ornamculi  e le  in- 
segne degli  eletloris-Cli  ecclesiastici  aveano 
ima  Ioga  di  pant>u  rosso  cocciueo  gueruìlo  di 
Iteli  (f  ermellino  variegati  di  biauco  e di  lie- 
to et  pteUxIti)  ed  un  cappello  di 
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paouo,  con  elegaiili  guei  nìiioni,  dì  pelo  coo< 
lesto;  i secolari  un  paludameoto  a manto 
oìotfrico,  rosso,  di  pelli  d'ermellino  ornato, 
ed  un  cappello  dei  medesimo  colore  e dei 
medesimi  ornamenti  fornito  ( f'Cc/.  Baionìo. 
Vìlriarii.  !n<tit.  /un  pub.). 

(Queste  cose  (iiile  sono  chiaramente  espo- 
ste nella  bolla  d'oro,  che  era  come  il  fonda* 
mento  del  collegio  elettorale;  Carlo  vi  però 
vi  aggiunse,  e fece  accettare,  la  prammatica 
saotionc  che  una  donna  potesse  essere  clct* 
la  imperatrice,  come  avvciiiio  di  Maria  Te- 
resa ai  felice  memoria,  ma  fìnalmente  rrati* 
cesco  11.  oeU'anno  i8oB.  abdicò  ali'impero 
de'Uomani,  assunse  il  titolo  d'imperatore 
d'Austria. ed  ordinò  esiaudto  che  pel  Tanno 
1840  fosse  chiusa  Tanlicn  rancellena. 

Prof.  BM^^Olro>TotA. 

ELEITOIU,  Ele/iom  (in  Frakcia).  Nel 
presente  articolo,  parleremo  csclusivamcule 
delle  elezioni  relative  ni  sistema  parlameli* 
taiiu  «iella  Francia,  essendo  «guaste  in  fatti 
le  sole  che  meiilano  un'attenzione  peculia- 
le  in  questo  paese.  Per  tutto  quello  poi.  che, 
sebbene  si  collcgbi  per  veritii  ad  esseelezìo* 
ni.  ma  ciò  non  pertanto  appartiene  propria* 
mente  alTallt  a voce  DLrUTATo.  rimandiamo 
il  lettore  a q«iesla  voce  stessa . in  cui  Irove* 
r&  tale  materia  trattata  con  suflìciente  svi> 
\up\ìo  (Peti.  sto).  E senta  più.  venia- 

mo al  fatto. 

Ili  Francia,  prima  dell'  89.  Telezione  non 
seguiva  che  io  cast  troppo  rari,  e con  formo 
troppo  antiquate  o troppo  verialiili  perchè 
sia  possìbile  indicarne  in  poche  parole  le 
tegole  comuni.  11  corpo  municipale  dì  alcu* 
nc  città,  gli  stati  di  alcune  provincia,  gli  sta* 
li  generali  del  regno,  ad  essa  andavano  de- 
bitori della  propria  orìgine.  (>eneralmente 
il  clero,  la  nobiltà  e il  rosi  detto  Urto  stato 
eleggevano  separatamente.  L'elezione.  or«li* 
nanamente  diretta  per  i due  primi  ordini, 
era  spessa  volte  a due  gradi  per  il  terzo.  La 
assemblea  costituente  abolì  tulle  queste  ano* 
malie  ed  applicò  l'elezione  indiretta  a due 
gradì . Don  solo  alla  designazione  del  corpo 
legislativo,  ma  a quella  pure  delle  ammini* 
strazioni  collettive  di  dipartimento  e di  di* 
alletto,  ed  a tutti  i niembii  dei  tribunali. 
Gli  elctiurì  del  primo  grado  et  ano  tutti  uo- 
mini di  ^5  anni,  elio  pagavano  una  contri* 
buzioue  fondiaria  eguale  al  valore  di  Ire 
{pomate  di  lavoro  e non  erano  servitori  sti- 
|>endìati;  gli  elettori  del  secondo  grado  non 
potevano  essere  scelti  da  quei  del  primo  che 
tre  ì cittadini  possedenti  una  proprietà  d’un 
provento  valutalo  (secondo  che  si  trattava 
delle  grandi  città  oppure  delle  piccole  e del- 
le campagne)  in  ‘30u  giorni  di  lavoro. oppu- 
re in  iS<t.  Tutti  gli  elettori  del  primo  grado 
erano  eleggibili  al  coipo  legislativo  da  quelli 
del  secondo.  Le  assemblee  ulelloiali  del  se- 
condo grado  vcrìfkavaiio  esse  stessei  poteri 


de* loro  membri;  i tribunali  decidevano,  io 
caso  di  richiami . sull' iscrizione  o sul  can- 
cellameoto  degli  elettori  del  prjmo  grado. 
L*alczione  diretta,  ammessa  in  parecchi  ca- 
si dalTassemhlea  costituente,  lo  era  pure, 
fra  gli  altri,  per  gli  ufTizìali  subalterni  delle 
guardie  nazionali  novellamente  istituite:  la 
elezione  era  di  bel  nuovo  indiretta  allor- 
quando si  trattava  di  uflitiali  su|>eriorì. 

La  costiliuiotie  dii  93  sarà  qui  semplice- 
mente mentovala,  poicITessa  non  fu  giammai 
eseguila.  Pochissima  importanza  hanno  pu- 
re le  tfiìincre  coslitutioui  del  96  a delTaiioo 
viti,  come  pure  le  coml>inazÌooi  infelici  in- 
Irodolle  dai  (c/tafuiconsii/fi  degli  anni  X e XI. 

Sotto  il  consolalo  e sotto  l'impero,  le  ele- 
zioni divennero  ciò  che  doveano  essere  sotto 
il  reggirornio  dispotico  di  Napoleone,  cioè 
a «lire  una  forma  senza  vita  e senza  risultati. 

Nel  181S  soltanto  la  crisi  dei  Cento*(>ior- 
ni  loro  restituì  qualche  importanza.  Ma  il 
sistema  indiretto,  col  quale  è incompatibile 
il  vero  spirito  pubblico,  toglieva  pur  sem* 
pre  alle  scelte  polìtiche  gran  parte  «Iella  lo* 
ro  autorità.  La  ristaiirazione  ^be  l'onore  di 
rinunciarvi  per  prima,  e la  legge  del  5 feb- 
braio 181^,  sebbene  imperfeUa  sotto  luolti 
rispetti,  realizzò  fìnnlmenle.  dopo  lauti  e 
tanti  saggii  infruttuosi.  Tinlerveorìone  re* 

f;olare  e intelligetite  del  popolo  francese  net* 
a direzione  degli  aOari  pubblici.  Tutti  i 
Francesi  delTela  di  4^  ^ paganti  5oo 

franchi  di  coniribuzioiù  dirette,  furono  riu- 
niti «la  questa  legge  in  altrettanti  quanti 
eranvi  dipartimenti,  onde  eleggervi,  senta 
iutennediario.  i membri  della  camera  «lei 
deputati.  L'elezione  non  fu  esteso  ai  consi- 
gli lucali  dei  comuni,  dei  cìrcondarìi  e del 
di{inrlimenli.  (fucsia  lacuna,  che  si  tentò  più 
lardi  di  riempiere,  non  disparve  dìffinitiva- 
mente  che  dopo  la  rìvohiziono  di  luglio.  La 
legge  del  1817  fu  in  breve  profmsdamenle 
modificala  da  quella  del  vp  giugno  i8vO.  la 
quale,  votata  con  uno  spirilo  di  1 esistenza  ai 
rapidi  sviluppi  «legT  imeresti  democratiri . 
rimase  fin  dalla  sua  promulgazione  assii  im- 
popolare. Spartiva  gli  elettori  a5(X>  franchi 
in  parecchi  collegìi  di  circonda rìo.nomiuanle 
ognuno  un  deputato,  e riuniva  poteia  in  un 
Solo  collegio  ai  dipartimento  il  quarto  d^U 
elettori  che  pagavano  maggiori  coolrìbuzto* 
ni  fra  questi  primi,  ad  oggetto  di  eleggersi 
altri  deputati.  Il  vizio  di  questa  legge  stava 
in  ciò  che  costituiva  nei  coll«;gii  di  «lipartì- 
mento  mia  maggiorità  formata  in  fallo  dalle, 
anlicbe  classi  privilegiate,  i cai  inlereszi  c 
le  passioni  erano  direttamente  opposti  agli 
ioleressi  e ai  senlimenVi  veri  del  paese;  «li 
modo  che  in  vece  di  pixit^gcre  lo  stabili- 
mento costituzionale  contro  le  usurpasi» 
ni  popolari,  i grandi  rnllegii  lo  raninatte- 
vano  apertanieiite  a benefizio  della  con- 
Iturivoruzioue.  Eia  questo  il  loro  vero  io- 
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ronveniente . c nou  tl  priviUf^io  tìel  fioppio 
voto  che  la  paisìoiie  a uguagliauxa  che  re* 
goa  iti  Francia  non  potè  101*0  perdonare  » 
sebbene  questo  preteso  privilegio»  licn  bene 
esaminato,  nulla  avea  rii  più  esorbitante  dì 
quello  che  stabiliva  in  5oo  franchi  il  censo 
che  dava  diritto  di  far  parte  dei  collegti  di 
dreondarii»  e in  1000  It  anriii  quello  che  fa* 
ceva  eleggibili  lutti  gli  uomini  rii  4o  anni. 

Tale  ìu»  dal  i8)0  al  i83o»il  reggimento 
elettorale  delta  Francia.  Nei  i85o,  dopo  la 
caduta  dei  Borboni , nuovi  ed  importanti 
cambiamenti  vi  fiirotio  introdotti  che  ora 
brevemente  descriveremo.  Per  la  bjrma/.io* 
ne  ed  il  rinnovellameolo  della  rarneia  dei 
deputati»  il  lerritoriu  francese  venne  diviso 
in  4^9CÌrooDdarii  elettorali,  ogtiimo  dei  qua- 
li possiede  uirtolo  collegio»  il  quale  elegge 
direttamente  un  deputato.  Per  esser  nietn* 
bro  d'uno  di  queali  collegii»  conviene  ave* 
re  anni»  godere  t diritti  civili»  avere  il 
suo  domicilio  politico  nel  circondario  e pa* 
gare  una  eoslribuisone  diretta  di  fran* 
chi.  Krvi  eccetione  in  favore  dei  rneiniiri  del* 
Ptsliltslo  e degli  ulfiiiali  io  pensione»  aventi 
IQOO  franchi  almeno  all'anno,  i quali  non 
sono  in  dovere  di  pagare  che  iiictzo  cen* 
60»  cioè  lOo  fmebi.  Cosi  pure  arcade  per 
alcuni  altri»  nel  caso  io  cui  non  si  trovino  nel 
circondario  elettorale  ibo  cittadini  die  pa* 
gliioo  il  censo  morale»  si  compie  allora  ro- 
si fatto  numero  con  quei  cìitadiiii  che  paga- 
no vraggiort  cdvitrìlmsioni  ai  di  sotto  dei  oou 
fraoclii.  Per  isubilire  il  loro  censo»  il  figlio» 
o il  genero  d*una  donna  vedova»  sono  aui* 
messi  a prevalersi  delle  contribuzioni  dei 
loro  proprii  fieni,  e il  fìttaiuolo  può,  nello 
stesso  fine»  attriboirsi  il  terzo  deirimposi* 
zioiie  della  proprietà  rurale  che  utilizza , 
senza  die  cosi  fatto  terzo  ressi  dalIVssere 
computato  in  favore  del  proprietario.  Ag- 
giungasi che  allorquando  il  censo  risulta  da 
una  patente,  conviene  cb'essa  sia  presa  e U 
industria  che  vi  si  riferisce  da  un  anno  on- 
de cutilerire  la  capacità  elettorale»  e die  al- 
lorquando risulta  dall* imposizione  d*un  be- 
ne acquisito  o preso  a nolo»  il  contratto  os- 
sia racquisisfoue  devono  essere  anteriori  al- 
la revisione  annua  delle  liste  elettorali. 

Esse  liste  sono  eslege  dai  prefetti.  Sono 
periiianeoti,  eccetto  le  caocelUture  e iscri- 
zioni nuove  che  hanno  luogo  al  tempo  del- 
la loro  revisione»  lavoro  eseguilo  accurata- 
melile  col  concorM  dei  podestà  e dei  sot- 
to prefetti  » e che  comisscia  il  primo  giu- 
gno d*ognt  anno  per  finire  a*  16  d'olioure 
soltanto.  Nessuno  nou  può  essere  cancellato 
da  una  lista  elettorale  senza  la  sua  saputa; 
poiché,  oltre  la  pubblicità  data  6no  aai  l5 
d'agoslu  ai  risullali  della  revisione  del  pre- 
fetto. ogni  cancellMiara  ordinata  da  lui  vie- 
ne ootibcata  airiudiriduo  eh*  essa  rìsguar- 
da»  il  quale  può  fino  ai  5o  sellerubre»  con- 


95*J 

testare  la  decisione  con  un  lichìamo  sovra 
il  quale  il  prefetto  deve  statuire  nel  termine 
di  cinque  giorni  in  consiglio  di  prefettura» 
eccetto  il  ricorso  della  parte  innanzi  U cor- 
te reale»  la  quale  proriimcia  soiiiiiiurianiente 
e senza  spese,  e le  cui  decisioni  sono  leggi 
|»er  i'amministra^ione.  Dirallra  guaieuligia 
|H)ssento  della  legalità  delle  liste  consiste  iit 
ciò  che  si  addimanda  propriamente  r/i(cr- 
t*tnttone  dei  terzi  ; gli  è questo  il  dìiitto  die 
possiede  ogni  elettore  del  circondario  d'in- 
quisire» sta  dinanzi  il  prefellu»  sia  dinanzi 
la  corte  reale»  1*  iscrizione  oppure  la  canrcl- 
latura  di  ogni  indìviduu  il  quali-  gli  seriibii 
un»e>so  oppure  ingiiislMinenle  ammesso  iii 
cosi  latta  lista;  che  tal  quale  viene  fermata  ai 
it)  ottobre  e pubblicala  ai  90,  è dilHniliva  e 
serve  sola  dì  base  alle  elezioni  sia  generali» 
sia  isolale»  che  avessero  luogo  fino  a pari 
giorno  deiranno  susseguente. 

Uua  volta  almeno  lutti  i cinque  anni  e più 
spesso  dove  si  facesse  del  diritto  di  dissolu- 
none  oppure  se  la  deputazione  del  cifcoii* 
dario  divenisse  vacante»  ogni  collegio  viene 
convocalo  dal  re»  in  un  comuue  del  circna- 
dario  che  iudica.  onde  procedere  alla  scelta 
d'uti  deputato.  Le  Sessioni  dei  cullegii  pos- 
sono durare  dieci  giorni  ; rna  reiezione»  ec- 
cetto il  caso  di  annullazione  d'uno  o di  pa- 
recchi scruliuii  per  vizio  di  foriiia»  è sempre 
compiuta  Hn  dal  quarto.  (»li  ò alle  otto  od- 
ia mattina  che  le  operazioni  cominciano  sot- 
to la  presidenza  provvisoria  del  piesidente 
del  trilmuale  civile,  o del  podestà  della  cit- 
tà, se  questa  non  è la  sede  d*  un  tribunale. 
Se  vi  sono  più  di  Ó4>0  elettori»  d collegio  sì 
divide  in  sezioni»  f^nuna  delle  rpub  rac- 
chiude per  lo  meno  :)oo  membri»  ed  ha  per 
vice-presidente»  secondo  i casi,  un  gìnnice 
di  tribunale  od  un  aggiunto  del  podestà.  1 
due  più  vecchi  e 1 due  più  giovani  degli  elet- 
tori presenti  sono  scrutatori  prowtsoni;  e 
ruflìzio  (ònccifu)  Così  Composto  di  cinque 
membri»  sceglie  il  suo  segretario»  sempre  tra 
gli  olcllori  presenti.  Si  procede  al  cosi  dello 
appello  nominale;  ogni  elettore  cliiamtto 
alla  sua  volta  giura  fedelU  al  re»  abbidìaoza 
alla  caria  costituzionale  e alle  leggi  del  re- 
gno, e riceve  poscia  dal  presidente  provvi- 
sorio due  buliettini»  sopra  uno  dei  quali  scri- 
ve oppure  fa  scrìvere  segretamente  il  nome 
del  presidente  dilfinitìvo  che  vuole  scegliere» 
sopra  l'altro  i nomi  dei  quattro  scrutatori 
diffinitivt.  Poscia  i due  buUetlinì  vengono 
chiusi  e consegnali  dall'eleltore  al  presiden- 
te provvisorio  il  quale  li  depoire  oelftirna 
dello  scrullinio.  Alle  3 pom.  lo  scrultinio 
è dichiaralo  chiuso»  i'urua  si  apre»  i bullet- 
lini  sono  contali»  poscia  esauriti  dagli  scrii- 
latori  e letti  ad  alta  voce  dal  presidente. 
La  maggiorità  relativa  essendo  bastante  per 
nominare  il  presidente  e gli  scrutatori  dii* 
liuitivi»  questo  primo  giro  di  icruttiuio  rag- 
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giunge  »einpre  il  suo  scopo.  II  hurenu  che 
esso  ha  eletto  tiene  subito  ìnstàlUto  dal 
bureau  provvisorio  le  cui  funtìoni  sono  fiiii> 
le  e il  collegio  si  aggiorna  fino  alla  mattina 
seguente;  poiché  non  vi  può  essere  più  di 
uno  scriittinio  in  un  giorno.  Il  secondo  gior- 
no, un  sol  hulletiino  vien  i^lo  ogni  eletto- 
re e riceve  il  nome  del  deputato.  Per  quanto 
roncerne  le  qualità  che  uno  deve  avere  o 
quelle  di  rui  deve  mancare  onde  essere  elet- 
to deputato,  nulla  qui  diremo,  avendone  am- 
piamente  parlato  io  altro  articolo  De- 
PVrATO.  pag.  Qoi,  col.  4*  l'n*  ‘>7V  Pi*>  del 
terso  dei  voti  degli  eletiorì  iscrìtti  e più  del- 
la metà  dei  voli  di  quelli  che  tono  presenti, 
devono  essere  stali  dati  ad  un  candidalo 
perchè  vi  sia  eletiooe,  sia  al  primo,  sia  al 
secondo  giro  dì  scrnttinio.  Se  questo  risulta- 
to non  si  ottiene,  si  stabilisce,  al  terso  ed 
ultimo  giro,  una  lotta  esclusiva  Ira  i due  can- 
didati cne  ottennero  al  secondo  il  maggior 
numero  dì  voli.  La  pluralità  dei  voti  basta 
per  tempiere  reiezione  io  questa  ultima  bai- 
lolUxione,  il  cui  esito  è necessariamente  de- 
cisivo. — La  pulizia  dei  collegi  elettorati 
ap|uirliene  al  loro  presidente  e la  coiioscen- 
za  delle  diflicoltà  che  insorgono  al  loro  iilfi- 
zìo  {huvrau\  ecci-llo  la  derisione  suprema 
della  camera  stessa  dei  deputati.  I collegiì 
non  possono  nè  discutere,  nè  deliberare; 
ma  ogni  ncliiamo  viene  inserito  per  diritto 
nel  processo  verbale.  Il  segreto  del  voto  è 

{'uarenltto  dalla  distruzione  immediata  dei 
Milletlìnì  dopo  lo  spoglio  di  ^ni  scrultìiiìo, 
di  modochè  i indipendenza,  sia  generale,  sìa 
individuale  dei  sullragii  è pienamente  sicu> 
ra.  Laonde  nulla  v'baptr  solilo  Hi  più  tran- 

JiuiUo,  di  più  leale  c di  più  regolare  nelle 
orme  di  quello  siano  releziooi  francesi.  — 
Ter  compimento  delle  nozioni  che  abbiamo 
qui  somministrale,  il  lettore,  come  abbiamo 
già  detto,  potrà  consultare  utilmente  la  vo- 
ce Deputsto.  L. 

KLFTTUA.  Nel  greco  idioma  Hìi/rpac,  fu 
figliuola  del  re  Agamennone,  e della  roslui 
moglie  Clitennesira.  Costei,  invaghitasi  di 
Egitto,  li  lasciò  da  lui  persuadere  ad  assas- 
sinare il  marito  nel  sonno,  e gli  die’  poscia  la 
niaoo  di  sposa  e lo  scettro  d'Argo.  Il  figliuo- 
lo deirucciso,  Oreste,  giovinetto  a quel  tem- 
po, fu  dalla  pietosa  cura  della  sorella  Elet- 
tra che  assai  Tamava,  involato  alla  crudeltà 
deirassassino  dì  suo  padre,  e fatto  uscire  del 
regno  affidandolo  al  re  Sirofio  che  lo  educò 
insieme  al  proprio  figliuolo  Pilade  eoo  cui 
Oreste  legosii  in  saldi  nodi  di  tenera  ami- 
ciiia. 

Elettra,  odiala  da  Egitto  e dalla  madre  che 
voleva  in  tutto  compiacere  al  marito,  venne 
discacciala  dalla  reggia  d'Argo,  e data  in 
isposa  ad  un  conladioo,  nomo  onesto  il  qua- 
le rispettando  in  lei  la  sventura  ed  il  regio 
sangue  s'astenne  mai  sempre  daU'usare  con 


essa  dei  dlnlli  matrimoniali.  Visse  così  la 
misera  ligliunU  d'Agameiinone  pel  corsodi 
sette  interi  anni  in  una  terra  sui  confini  del 
re‘4110,  nel  più  profondo  lutto,  ignota  a lutti, 
rolla  chioma  recisa,  piangendo  ognoi  a il  pa- 
dre trucidato  ed  il  fratello  lontano,  del  quale 
ignorò  sempre  la  sorte  dal  giorno  che  l'ebbe 
confidalo  aite  cure  di  Strofio. 

intanto  questi,  cresciuto  e fatto  adullo,  vol- 
le ritornare  nel  paterni  dominii  nel  fermo 
proposito  di  vendicar  l’ombra  paterna  colla 
uccisione  della  madre  e del  crudele  suo  dru- 
do. Il  caso  portò  che  giungesse  appunto  co- 
là dove  traeva  tristi  giorni  la  sorella,  e con 
esso  lei  s’ incontrasse,  e si  riconoscessero. 
Insieme  ordirono  la  strage  d'Cgìsto  e di  Cli- 
tenoestra,  che  il  braccio  dell* ardente  prin- 
cipe compiè.  Ma  commesso  appena  il  mairi- 
ridio.  le  furie  invasero  Oreste  ed  Elettra,  nè 
si  calmarono  insino  a tanto  che  i Dinsciin 
non  vennero  a consolarli,  procurando  che 
Eleltra  si  maritasse  a Pilade  dal  quale  fu 
guidata  nel  regno  del  padre,  e n’  cbl>e  poscia 
due  fì^li,  Strofìo  a Medone. 

Così  raccontano  i poeti  greci  la  tavola  di 
Kielira,  gareggiando  tra  di  loro  nel  trattare 
le  avventure  nei  Tantalidi. 

Euripide, nella  sua  tragedia  EUitra,  cela 
presenta  dipinta  con  colorì  soverchiamente 
truci,  e talora  persìtK»  ribultanti,  non  man- 
cando però  d'ora  in  ora  di  lumeggiarla  con 
tratti  eli  luce  e d' affetto  che  la  i*eodono  in- 
teressante e cara. 

Fra  questi  brani  che  rifulgono  per  beltez- 
sa  ed  abbondanza  d' affetto,  merita  riflesso 
prìncipalmctile  il  seguente  dove  Eleltra  rac- 
conta al  fratello  senza  conoscerlo  la  storia 
delle  passale  sventure. 

t.i  Sifis  M liaw, 

E k»  lire,  per  wf,  Sir*  etreBìro 
l,e  leravt  mi.*  e di  mìo  p>*dr« 

C pafclic  é f-velUr*.  » 

Hi  «■>*!  tr  p'nv*.  • d«m  mì*ì 

Ad  Urettc  rarenAU,  e lai 

l*rT«ia  ro«  -reli  >•  ^«i  •aQpnner, 

F.  ili  ^*akt0  rarn  «*iia 

E <|«aU  irUì  enaidi  M,  cIm  ma  tukUi 
!>•  reale  ligaejar^:  io,  <|»elb  etrue 
<'4m>  «I  l-Ui*  Ut*fn,  r iaUeto 
Fa*  ebe  aea  ebbu.  -ad e eapeirnit  il  e-»rpo, 

K d'  T-«ù  •nelrni;»  inopie  io  ^nclU 
5»a,  ckt  m-eado  rat  mìo  eepo  ia  amr 
l.'*ri|ne  di  filale,  «niir  denea  il  fìaMr, 

.Sente  f ire  alW  fette  t a‘  -arri  rii*, 

E dall*  en«Bp«;j;BU  drtTatH*  «rr-ra, 

Poir  bi  vvtgiae  aon.  Ir  danna  tekrev 
E Cattare  a«n  nama  abb-rya.  mi. 

Pria  «V  «à  fìMa  Ita*  naMi,  rMaado  tnae* 

IK  pTfwapia  ranfiaalfli,  **cna  prun»*>M* 

Me  in  iapiiM  t ni*a  madre  ia  ffa  la 
Fripir  attàte  tal  Itnarn,  a rntnrnn  ad  m«a, 

Date  Mila,  I*  «Imi  le  ter**  d’Atia 
Clkr  rondaM#  di  la  Kl»a-a  mia  padre, 

C»a  irMÌ  alfa**  1dr«  fatta,  taa  aarai 
F*rias|ili  aaita  iaiirwe.  K ìatanlo  il  wa-a* 

Atro  del  ^dra  aarar  U nelle  «tante 
l*RpHU>.lt«rr,  e rbi  rnaeitr  aUara 
C*Maa  a Mlìra  «n  da*  «arabi  ittamì 
Itel  padre,  * tiel*  va  aalIVmpte  roani 
Pi  «ansM  tairita  ^n<*  leaUri  (lapnenda 
Onde  li  padre  rr|K'’ra  J 
F.  il  M poltro  arj^Vu*  « rilipia 
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Ki  i raa»n«rr«  tU  mirto  t U pur* 

G»*<«  wau  gli  ■t•li«ann;  e moUt 
Di  VMM,  «d  rbh«n«  drtb  mia 
Il  narilo.  qut)  pt«ir  melito,  rf>m* 

DifMit  **''*  *1  trpiiirro  niiKlt»  «d  *^U| 

I.  <«'  iMN  pcf«»«ir  d raanaitifM* 

Marmnrrti  é i m«  podio,  « r«rtf»  wm 
AidMcr  favoilaw  io  «jariu  ftoÌM' 

••  D»«'  i l*n  fì|>li<i  ( ««• 

V«bvr,  *r  ^«i  pmeato  il  tuo  «rpolcra 
l'onc  dilt«MÌ«^  in  «Mdn  icboni* 

f-  dwptvgio  M fa  di  lui  cb  è Inafr 
Ma  tB  atl«  BBkil  li  pny^  • fovriti#ff»| 

5ì  falla  rr-t*  a Mio  Irairl  laimiBta; 

M«U«  aaaBilaaB  a lu),  dr'^aal*  M •«aii 
iBUrpivii',  Ir  NMO,  la  lÌB|Lua,  l'aliM 
luMiae,  ni  il  m»  capn  aia  rato, 
tid  il  |wrfn>  di  lai;  poicSic  aarrbbo 
T«rp^  f**a  «lir  il  padre  aenaa  ■ Fri^ 

E dabctlali  a viati  ad  « da  anb» 

A mi»  Boa  potnr  aitàda*  1*  empia 
Follia,  RieBir'  « ia  giaaaBilr  ctadv, 

E »ar^M  d'  aa  nM||lMe  padrr.  • « 

Ma  qual  cuore  ben  fatto  e sensibile  rorreb« 
bc  invece  applaudire  alla  scena  5 delf  alto 
IV,  dove  Oleate  palesando  la  sua  ripugnansa 
nell*  arrendersi  al  consiglio  di  trarre  la  ma- 
dre ai  taccio  per  poscia  svenarla  a tradì- 
ttienlo»  Elettra  ne  io  rimbrotta,  tacciandolo 
d*  uomo  debole,  ed  immemore  della  vendet- 
ta paterna  ? 

Or«rto.  C««a  Harufae  Ufcm?  I»  pfoprui  ni*ilr« 

D<odr»c8u>f 

e.'kurfl  D»IU  Misdrc  f'>r»e 

Or  b muMB  pHrtoilu,  oTt  mirarti 
L»  pm«Bia  di  lei? 

Orrrft  Ed  «b  rmii*  Ì9 

Crrìdiri  min  ebr  n*  k«  ««itni-, 

Cd  M lu»  mi  p«*r? 

EifUr*  la  qvelb  {«ìm 

Ch*r»u  pmre  Cm  iim  p»drr  « il  mìa,  «r.  m 

E piti  lardi  alla  scena  iv,  dove  la  figliuola 
trovandosi  colla  madre,  dopo  averle  rimpro- 
veralo in  modo  ragionevole  la  leggereua 
colla  quale  si  lasciò  adescare  ai  vetxi  di  Egi 
sto,  prorompe  al  sarcasmo  e le  dice: 

V»  par  «bU«  bI  metrbtaa 

An»»r|:n,  » cvanla  rW  il  fum*m  tetto 
Kob  alfuRiKlti  « U le  »*MÌj  ni  iti 
Ta  far*i  mrnSiM  ia  iptrII»  S«>m 
Ckr  » (e  CMiinn  urrificàre  *i  Naiui. 
pi  gli  il  cao^ttra  a roramsBriara*  T «peri 
K prrpBtBla,  rd  H mluDo  kbI* 

CImp  ama»  il  p**<a»  rm  la  par» 

Cadmi  prititus  ! al  aae*  U art  rrijai 
Rai  di  Piai»  t*  atti  prr  rn^li»  arna 
Qm^Iì  timo  eoa  <«■  «iBristr  mirti 
la  ^oriu  larar  »o  a t«  liff-tU  graiia 
C>r  a*a<a«t;  ta  p»«  pel  otorlo  pmltu 
A me  ia  teadrlta  pagherai  la  peaar 

Questi,  ripetiamolo,  sono  tratti  ebe  foatu- 
rando  la  figlia  di  AgamenDone,  riescono  a 
darle  un  caiattere  i>dloso,  non  cerio  quale 
lo  diede  a lei  il  nostro  Alfieri  die  ne  fece 
una  donzella  tenera,  pia,  e combattuta  sino 
all'estremo  fra  il  scntinaento  dell' odio,  e 
l'innato  amore  che  ogni  uomo  dee  risentirne 
per  raulrice  de’suoi  giorni.  Ciò  nulladimeno 
non  è,  come  ai  è detto , conlorme  alta  vera 
pittura  che  di  Elettra  ci  fecero  i tragici  gre- 
ci. Sofocle  anch'esso  la  dipinge  poco  diver» 
sa  da  Euripide,  solo  che  non  apparisce  cosi 
ajieriamente  crudele  come  nella  tragedia 
dell’altro. 


Parecchi  monumenti  ci  rimangono  rap- 
piescntaolì  la  storia  d' Elellra  e d'Oreste. 
Una  pietra  intagliala  nella  raccolta  di  Moin- 
brelon  rappresenta  Oreste  inailo  di  levar 
vìa  r unia  che  sua  sorella  ha  consacrata  sul- 
la tomba  del  padre. 

Altro  celebre  gruppo  esiste  di  cui  parla 
il  Mafiei  nella  raccofla  e/i  s/etuc,  detto  il 
gruppo  del  giovane  Papiria;  ò tu  realtà  un 
gruppo  di  Elettra  e d'Oreste  dir  si  tengono 
abbracciati  dopo  d*essersi  riconosciuti,  mac- 
cliinando  la  loro  vendetta. 

Nel  bassorilievo  dello  scalone  del  palazzo 
Circi  in  Roma  vedesi  Elettra  che  gilla  uno 
sgabello  nel  rapo  d'  Egìsio  assalilo  da  Pila- 
de,  mentre  Oreste  immerge  U spada  in  seno 
aita  madre. 

Finalmente  nella  scultura  del  giudizio 
dell*  Areopago,  a cuiMinerva  ha  rimesso  re- 
tarne della  reità  d’Oreste,  Elettra  ePìlade  ap- 
pariscono io  un  canto  del  quadro  (Wìmkel- 
mano,  A/onumrofo  meiViVi,  num.  iSt). 

La  mitologia  rammenta  altre  cinque  Elet- 
tre: Kleltra  Oceanea,  Elettra  Daoaide,  F.let- 
Ira  Atlantide,  Elettra  Cadmea  sorella  d' An- 
tigone ed  ancella  d*  Elena. 

La  prima  sposò  Peristene,  secondo  ApoL 
Jodoro,  ed  Iperanle,  secondo  Igino.  La  Oad- 
mea  diede  il  suo  nome  alla  porla  Eletirea  od 
Elettreide  di  Tfbe.  L*  Oceanea  sposò  Tau- 
mante  uno  dei  figli  di  Ponto  e di  Oca,  e ne 
ebbe  per  prole  le  Arpie  ed  Iride. 

Generalmente  Elettra  è riguardala  come 
la  personificazione  dell'onda  che  si  gonfia. 

L'Allantide  finalmente  fu  madre  di  Dar- 
dano  e di  Gìasione;  fu  trasportala  in  cielo 
colle  sue  sorelle  c forma  eoa  esse  la  costel- 
lazione delle  Pleiadi.  Avvi  anche  una  tradì- 
sione  che  raccontava  foss'ella  stala  rapila  da 
Giove  e porlata  in  cielo,  dove  le  usò  violen- 
za. Ella  fuggendo  si  rifuggì  ai  piedi  del  Pal- 
ladio. Pallade  credendo  pel  tocco  di  una 
creatura  impura  contamìuato  il  Palladio  lo 
lasciò  cadere  dai  cieli,  e lu  raccolto  da  Ilo, 
F.  Zajiotto. 

ELETTRICISMO.  La  forza  clelliìca  altiia 
la  e/ef/ricr£Ò  {V.y  È usato  questo  vocabolo 
eUttricismo  altresì  per  indicare  il  trattalo 
di  alcune  classi  dì  fenotneni  presentati  dal- 
VtUurieo  {yy 

Coai  il  padre  Beccaria  ha  dato  il  tìtolo  di 
Elellricismo  atmosferico  ad  una  sua  opera 
celebre  nella  scienza  deireleltiicità,  stam- 
pala a Bologna,  ed  esposta  io  varie  lettere. 
DeW fiettriciimo  atmoiffrico , Colle  ameno, 
Bologna,  all*  iose|Da  Helf  Iride,  anno  1758. 
Cosi  dicesi  elettricismo  artificiale,  ed  elei- 
triciaroo animale  ecc.  il  trattato  deireleitrici- 
tà  che  risguarda  ì fenomeut  presentali  per 
mezzi  acconci  dall*  arte  o dalla  vitaliU  di 
alcuni  animati.  Fed.  ELETTaosTATiCi , ed 
Elettrodikamica  e Galvamsmo. 
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ELETTRICITÀ’.  I fisici  usano  questo  vo- 
cabolo per  esprìmerei  non  gii  la  cagione,  per 
la  quale  i corpi  si  presentano  eleUrizaalL 
ma  Densi  per  significare  come  questa  cagio- 
ne è in  essi  corpi  attivata;  quindi  lo  ritengo- 
no talora  per  sinonimo  di  foco  elettrico. 

Un  esempio  per  analogìa  si  può  indicare 
nel  vento  e nel  suono.  In  questi  fatti  si  ha 
l'aria  in  movimento»  ma  la  cagione  di  questo 
stato  deiraria  è tutt* altra. 

Nel  trattare  del  calore»  delle  dilatazioni  e 
disaggregazioni  de*  corpi  riscaldati  » si  fa 
sempre  distinzione  tra  la  cagione  ; che  si 
dice  calorico,  e gli  efietli.  E se  si  dice:  il 
calorico  di  un  corpo»  di  un  ambiente»  ec. 
si  comprende  sempre»  che  questa  forza  vi 
domina  in  certo  grado;  ma  il  calorico  si  am- 
mette sussìstente  in  ogni  caso,  essendo  an- 
che in  noi  stessi  in  una  continua  sorgente» 
mentre  relettrìco,  se  si  considera  come  ca- 
gione dell'elettricità»  non  si  può  assoluta- 
mente ammetterlo  sempre  sensibilmente  at- 
tivo. Ciò  non  pertanto»  se  ancora  mancliia- 
mo  di  squisiti  strumenti  che  ne  indichino  la 
temperatura»  per  cosi  dire»  delEelettricità  di 
un  luogo,  non  è perciò  che  si  debba  confon- 
dere la  cagione  che  potrebbe  produrla  co- 
gli efletli  di  essa. 

Molli  autori  a rigore  di  discorso»  col  voca- 
bolo tUUricith,  significano  solamente  uno 
stato  determinato  de' corpi»  nel  quale  pre- 
sentano i sintomi  elettrici.  Ed  anche  nel 
gran  Vocabolario  si  espone»  che  elettrico  de- 
ve essere  aggiunto  a corpo  perchè  esprima 
ciò  che  sì  ottiene  in  fallo:  vale  a dire  che  il 
corpo  dà  segni  elettrici»  che  è elettrizzato» 
che  appartiene  all' elettricità.  E veramente 

Questa  distinzione  di  elettricità»  fatta  anche 
al  Baumgarlner  e da  altri  autori  celebri»  è 
necessaria»  perchè  se  si  ritenesse  l'elettrici- 
tà per  la  causa  dei  sintomi  elettrici»  come 
fa  u Delti  Del  suo  Corso  dì  fìsica»  tom.  Ili» 
pag.  3»  in  lai  caso  non  si  sa  più  cosa  sia  la 
elettricità.  E quella  forza  astraila  di  cui  par- 
la nel  seguito,  che  cagiona  que'  movimenti  e 
CHUgìamenti,  forza  di  cui  sì  vuol  valutare  gli 
effetti  e trattarne  le  leggi  delle  intensità» 
non  avrebbe  più  un  nome»  o almeno  il  suo 
nome  sarebbe  quello  stesso  che  vale  ad  espri- 
mere quello  degli  efFettì  che  produce»  cioè 
Teletlricìtà.  Io  sono  di  avviso  che  la  distin- 
zione di  elettrico»  per  cagione  astratta  inda* 
cente  la  elettricità  ossia  i sintomi  elettrici 
nei  corpi»  è necessaria. 

E per  esserne  persuasi  » basterebbe  ri- 
tener queste  voci  per  sinonime»  come  lece 
il  sopraddetto  autore,  ed  applicarne  il  signi- 
ficato ai  fenomeni  e spiegazioni,  che  si  es- 
pongono nel  capo  VI  dell'  indicato  suo  Corso 
di  fisica  e tosto  si  riscontrerebbe  la  iocoo- 
gruenza  e la  inesattezza. 

Ritenuta  questa  distinzione,  si  compren- 
de come  siano  bene  applicate  le  denomina- 


zioni di  elettricità  «ilmosfenca»  di  elettricità 
volliaua,  galvanica, cc.»  perchè  per  elettricità 
ki  significa  il  complesso  de'  sintomi  che  si 
presentano  ne* rispettivi  casi:  vale  a dire  le 
singolari  classi  di  fenomeni»  de' quali  lutti 
è poi  rausa  unica  l'elettrico. 

Avvi  adunque  elettricità  qualora  o tulli  o 
parecchi!  de’  seguenti  sintomi  si  presentano. 

I.  Uu'allrazionc  o ripulsione»  o un’alter- 
nativa di  attrazioni  e di  ripulsioni  de*  corpi 
leggieri  verso  i corpi  elettrizzati. 

II.  Sviluppi  di  luce  e di  calorico;  quindi 
riduzioni  in  vapori  e liquefazioni  e volatiliz- 
zazioni. 

E questi  sarebbero  efietti  fìsici.  Gli  effetli 
fìsioiogtct  si  hanno: 

III.  Per  un  sapore»  un  odore»per  una  luce 
iu  vario  modo  sviluppata  a seconda  de*  casi: 
per  istrepito  all'udito,  che  da  un  sìbilo  st 
manifesta  fino  a fragori  diOerenti  ed  a de- 
tonazioni. 

Per  impressione  di  tatto  nell'aura  a di- 
stanza de'  corpi  elettrizzati»  che  sembra  una 
resistenza  simile  a quella  die  opporrebbe 
una  tela  di  ragno.  E per  fortàscosse  o tre- 
miti alle  articolazioni  o al  petto  in  diverse 
maniere. 

IV.  Gli  efietti  chimici  poi  si  manifestano 
nelle  caratteristiche  di  acidità  o di  alcali- 
nità che  appropria  l'elettrico  alle  diverse 
sostanze.  E in  generale»  nell'attività  che  pre- 
senta di  decomporle  e ricomporle»  se  sono 
composte. 

Quando  poi  l'elettricità  è gagliarda,  gli  ef* 
felli  anche  de'  movimenti  sono  grandiosi  per 
ogni  riguardo:  e le  liquefazioni»  le  espan- 
sioni» le  rotture»  le  accensioni»  le  scomposi- 
zioni e ricomposizioni  » sono  violentissime. 
Ond'è  che  si  ottengono  fusioni  d'ogni  ma- 
niera» vetrifìcaziom  e combustioni  de*  corpi 
i più  refrattarii. 

NeU'eletfriciià  che  può  ottenersi  coi  no- 
stri modi»  la  forza  è però  limitata»  ed  i corpi 
si  comportano»  o come  coudullori,  o come 
isolanti  0 coibenti,  f'ed.  CoNDuciBTLM  A rCR 
l’elettrico,  e le  sorgenti  di  essa,  che  si  sono 
ivi  pià  distinte»  ottenersi  per  mezzi  mecca- 
nici o fìsici»  per  mezzi  cbnnici»  o per  mezzi 
fisiologici»  ne  presentano»  che  le  cUssi  dei 
fenomeni  ponno  essere  trattate  in  partico- 
lari rami  scieotifìcì»  che  sono  separati  e de- 
nominati eUUrostaiica,  eUUro  ainamica  ed 
eUUrO’Chimìca  — La  natura  presen- 
ta però  spoutanea  la  più  abbondante  sor- 
gente di  elettrico  nelle  meteore  » sorgen- 
te che  trovasi  attiva  iieiratmosfera» anche  se- 
rena. Di  più  essa  ne  offre  la  elettricità  per 
organismo  proprio  di  alcuuì  animali;  quindi 
rispetto  all  origine  de'  fenomeni  elettrici,  vi 
sono  nella  scienza  gli  altri  due  trattali,  l’uno 
6t\\'eUUricita  atmosferica  e l'altro  deH'c/e/- 
Ihctth  aninuiU , ovvero  gnlvanisnìo  (/*.)» 
perchè  Gulvani»  fìsico  bulogU!:se»  ue  ha  pre- 
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sfniato  i primi  fondameDlalì  esperlmeiili. 
Cogli  apparecchii  moderni  si  è poi  rìnvenu* 
ta  una  novella  cagione  perenne  di  elelIricU 
(à  dominante  , clie  deriva  dal  magnelismo 
terrestre.  I fìsici  l'almieri  e Lìnari  hanno 
oUenuto  in  Napoli  le  scintille  elettriche,  per 
le  correnti  indotte  da!  magnetismo  univer* 
sale.  Questo  fatto  era  a loro  apparso  fìno 
dal  dicembre  i843;  ma  per  migliorata  dis- 
poiìzione  data  alla  macchina  che  chiamarono 
UUuro’eUttrica,  nello  spiralo  anno  i844»so* 
no  pervenuti  ad  ottenere  le  dette  scintille  io 
modo  sicuro.  Di  questa  sorgente  si  deve  trai* 
lare  aH'articolo  RIag!I£To*Ei-ettricita’  {F.). 
In  fatto  r ultima  nuova  conoscenza,  chele 
caiamite  producono  esse  pure  la  elettricità, 
ha  reso  necessario  dì  considerare  il  magne* 
tismo  come  un'altra  sorgente  di  essa,  diesi 
considera  con  questa  denominazione. 

Qualunque  sia  la  sorgente  deirelettricilà, 
qualunque  il  modo  col  quale  si  presenta  o in 
corpi  solidi  o liquidi  o aeriformi,  o per  sta- 
bilità o per  trascorrimento  istantaneo  o per 
corrente,  i fìsici  hanno  trovalo  necessario  dì 
considerarla,  per  riguardo  almeno  alla  dire* 
zlone  della  sua  azione,  in  positiva  o in  nega- 
tiva. Si  ammette  elettricità  positiva  ed  elet- 
tricità negativa,  e non  siamo  più  a que'  tem- 
pi ne'  quali  l’una  elettricità  era  chiamata  vi» 
ttya  e rallra  resi/io.m, perchè  il  vetro  o le  re- 
sine strofinate  a prelerenza  le  producono. 
Dalle  cognizioni  date  alla  conducibilità  (V.), 
ed  alle  correnti  flettnche  (/'.),  ai  è reso  evi- 
dente in  che  consista  la  dìlFusìone  della  forza 
delinca,  la  quale,  resa  mai  sempre  sensibile, 
quando  è gagliarda,  dalla  materia  che  Tac- 
compDgna,  potrebbe  fors’anco  attraversare 
o spargersi  nel  vuoto.  E benché  in  questi 
giorni  si  annunzino  de*  nuovi  esperimenti 
sui  trasporli  delle  attenuate  sostanze,  e per 
una  direzione,  e simultaneamente  per  la 
contraria  del  trascorrimento  elettrico,  pure 
dalle  sopraddette  cognizioni  risulta  che  que- 
sto fatto  deve  necessariamente  accadere  per 
causa  della  natura  d*^gli  atomi,  in  quanto  al- 
la preferenza  che  presentano  di  acquistare 
l'una  o raltra  polarità  elettrica.  E questo  ar- 
gomento Heoarda  propriamente  le  caratte- 
ristiche delta  forza  astratta.  A'cr/.  Elettrico 
t Mti  dell* Isiiiuto  Fendo,  i845. 

Se  il  cannello  di  vetro  strofinato  col  pan- 
no ha  allargato  le  paghe  dell'  elettroscopio, 
quello  di  resina,  pure  strofinato  collo  stesso 
l^nno,  le  fa  ntlriugere,  e viceversa.  K se  si 
tiene  quel  panno  isolato,  esso  avvicinato 
aU*eletlroscopio  presenterebbi^  il  medesimo 
latto  dopo  lo  strofinio,  o col  vetro  o coHa 
resina.  Ma  sempre  il  panno  produce  IVflet- 

10  Contrario  sull* elettroscopio  dì  quello  del 
cannello  che  esso  ha  strofinalo.  Vale  a dire, 

11  canello  e il  panno  distruggono  la  eletlri- 
cità,  che  ad  essi  appartiene.  Così  succede 
iu  due  raaccbiue  elettriche,  l'uua  delle  qua- 
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li  abbia  il  disco  di  vetro,  Taltra  il  disco  di 
mastice;  omeglìo,  se  le  due  macchine  abbian 
ciascuna  il  disco  di  vetro,  ma  che  all’uua 
siavi  il  collettore  colle  puute  applicate,  e 
neiraltra  al  collettore  sian  invece  applicati  i 
cuscinetti,  lo  queste  macchine  le  elettricità 
de*  collettori  si  distruggono,  e se  sono  dì  pa- 
ri forza,  gli  elletti  s'annullano.  Se  però  le 
macchine  sono  congegnate  al  modo  indica- 
to airariicoio  Conducibilità'  per  l'elfttri- 
Co,  e nelle  tavole  annesse  a correnti  elettri» 
che  in  allora  continuando  i giri  de*  di- 
schi , i Irascorrimenti  si  fanno  rapidi  e le 
eslinzioDÌ  delle  elettricità  contrarie,  combi- 
nate ai  successivi  risorgimenti,  rendono  i 
due  collettori  uniti  alti  a presentare  de’ se- 
gni elettrici^  o per  movimenti  di  attrazione 
ne*  conduttori  isolati,  o per  deviazioni  negli 
aghi  magnetici,  ed  anche  delle  decomposi- 
zioni. 

Quand'anche  venisse  usata  la  ordinaria 
macchina  elettrica  (/'.),  come  quella  di  Nairn, 
ove  un  solo  cilindro  di  vetro  è strofinato  per 
cuscìiiettì  uniti  ad  un  collettore,  mentre  al- 
l’altro siau  le  punte,  le  due  elettricità  con- 
trarie ai  presentano  e ponno  distruggersi,  e 
con  lunghi  conduttori  uniti  0 a poca  distan- 
za tra  di  loro  disgiunti  nelle  due  estremità 
opposte  a quelle  ov*  è la  loro  unione  coi  col- 
lettori, si  ottengono  i trascorrimenti  rapidi  e 
le  scintille  frequentissime  adattate  a pre* 
senUre  quasi  tutti  i sintomi  della  elettricità, 
sia  nel  caso  che  trovisi  iu  corrente,  come 
tK^casi  che  sia  attiva  ne*  fenomeni  deH*e/e/- 
tro  statica  {F.). 

Le  due  elettricità  acquistarono  il  nome  di 
positiva  e negativa,  perchè  dall'una  si  vede- 
va come  escire  un  fiocco  luminoso,  ovun- 
que i conduttori  avean  punte  o spigoli,  men- 
tre per  l'altra  a tali  estremità  non  appariva- 
no, se  non  più  piccole  stellette  luminose. 
Inoltre  la  positiva  che  sì  ha  nel  caso  del  di- 
sco di  vetro  strofinato  al  collettore,  ove  sono 
le  punte,  presentava  a quelle  estremità  acu- 
minale un  venticello  che  spinge  la  fiamma 
da  opposta  banda,  o verso  le  altre  punte  dei 
conduttori  elettrizzali  iu  opposito. 

• Sopra  un  piatto  di  resina  consolidata  su 
cui  sian  delle  polveri,  queste  si  allargano, 
espandendosi,  se  si  applichi  quella  elettrici- 
tà che  dà  il  fiocco  luminoso,  e viceversa,  le 
polveri  si  sti  ingono  se  venga  applicata  Tal- 
tra  elettricità  che  presenta  le  stellette.  Così 
questo  piatto  denominato  di  Lichtenberg,  ha 
confermalo  ancor  più  quale  de*  due  stati 
elellrici  contrarii  doveva  esser  ritenuto  per 
positivo  e quale  per  negativo.  Per  quanto  si 
è dello  nella  conduabilith  per  l*eldtrico(F.), 
vi  saranno  in  molti  casi  tante  difiicoiià  nel 
poter  decidere  relettrìcìlà  positiva  dalla  ne- 
gativa, consistendo  il  modo  di  propagazio- 
ne di  essa  in  movìmenli  di  progressi  e re- 
gressi, uè*  quali  domina  1*  influenza  delle  ma- 
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terialità  nelle  neutralizzazioni.  L'idea  chia* 
ra  che  si  è data  ivi  della  trasfusione  elettri- 
ca, della  induzione  e deirestioziune  della 
forza,  offre  egualmente  chiara  la  spiegazio- 
ne di  molti  feoomeoi  che  escludono  il  sigai* 
Bealo  assoluto,  che  qualcuao  potrebbe  ap- 
propriare all*  elettricità  positiva  che  tosse 
sempre  come  derivante  da  un  ffoffiamento,  t 
la  negativa  da  suechiamento.  Per  un  eseiO' 
pio,  nel  caso  che  ai  è tentalo  dì  scorgere  per 
i'eifetto  delle  scariche  elettriche,  le  fendi- 
ture delle  carte,  si  è sempre  trovato  indeci- 
aione  nell*  impressione  che  in  esse  si  produ* 
ceva.  11  fatto  risultava  analogo  a quello  di 
una  membrana  tesa , che  fosse  assoggettala 
a forti  impressioni  sonore.  Cosi  i corpi  in- 
terposti isolati  appesi  a (Ut  nell*  intervallo 
ove  agiscono  due  conduttori  eletlrìzzati  tu 
opposito,  oscillano,  ove  le  forze  sian  enei^i- 
cne,  e grandi  le  distanze  e pari  le  due  elei* 
trìcilà.  Finalmente,  per  esser  breve  dirò  che 
le  scintille  elettriche,  lunghe  più  pollici  di 
elettricità  negativa,  che  si  sono  ottenute  con 
ogni  sicurezza  colle  macchine  doppie,  quan- 
tunque queste  fossero  di  non  molta  energia 
(Annali  HeìU  scienze  del  regno  ì^mbarHo- 
Veneto,  i855,  appendice  al  saggio  di  espe- 
rienze elettriche,  $ ao.  Bimestre  V e Vi), 
provano  colla  maggiore  evidenza  il  suindi- 
cato modo  di  propagazione  della  elettricità. 
L*idea  stessa  è stala  poi  decisa  nelle  sor- 
prendenti esperienze  dèlie  alternative  nelle 
polarità  magnetiche  che  acquistano  gli  aghi 
d’acciaio  sospesi,  investiti  dalle  azioni  dei 
potenti  trascori  imenti  deireleltricità,  ne* fat- 
ti del  Savary:  e per  rispetto  alle  correnti 
elettriche  dai  lavovi  del  De  la  Rive  di  Gine- 
vra, come  si  è avvertito  all’artìcolo  CoKDUCl- 
biuta'.  Di  questi  fatti  si  darà  descrizione 
agli  articoli  Elettro-magnetismo  ed  Elet- 
tro-dinamica. 

Elettricità  atmosferica.  — Allorquan- 
do il  genio  di  Ottone  di  Guerìke,  borgoma- 
tro  di  Magdehurgo,  inventore  della  macchi- 
na pneumatica,  cougegnava  anche  la  mac- 
china elettrica,  la  prima  scintilla  che  otte- 
nt'va  chi  avrebbe  mai  pensalo  che  sarebbe 
stala  una  originai  cagione  di  una  immensa 
serie  di  positive  conoscenze?  Il  dottor  Wall 
presso  a poco  allo  stesso  tempo,  eccitando 
elettrico  con  un  gran  pezzo  di  ambra  cilio- 
Urico,  ebbe  più  viva  la  sciulilla  accompa- 
gnala Ha  strepito  e nella  sua  memoria,  inse- 
rita nelle  transazioni  HIosoRche,  accennava 
che  il  dottor  (ìilbert  aveva  insegnato,  pel  pri- 
mo, a porre  nelle  mani  umane  la  folgore  di 
ijiove.  11  fatto  era  mirabile  e sorprendente 
ai  sommo;  ma  vi  volevano  tanti  altri  Sliidii, 
per  comprovare  che  un  si  piccolo  esperi- 
iiicnio  valesse  a paragonare  il  più  portento- 
so fenomeno  che  la  natura  presenti.  Scopei'- 
ta  e propagala  la  maccliina  elettrica,  le  pro- 
ve si  luoltiplicai'oiio,  e Tanalogia  della  nostra 


elettricità  rolla  causa  del  iulmme  acquista- 
va maggior  fondsmento-  Nullct  ne  dava  espe- 
rimenti di  similitudine,  e con  ragionamenti 
speciosi  induceva  alla  persuasione.  Intanto 
cne  le  meraviglie  delle  esperienze  colle  mac- 
chine elettriche  occupavano  1*  Europa,  un 
altro  genio  luperìore  ardiva  di  esperimenla- 
re  direttamente  colle  meteore. 

Beniamino  Frankliu  cercò  relettricità  del- 
le nubi,  e trovò  di  farla  scendere  ^er  esplo- 
rarne i caratteri,  per  irezzo  di  fili  metallici 
conduttori.  Egli  usò  per  tal  (ine  il  cervo  vo- 
lante, e solo  cou  suo  figlio  in  un  giorno  tero- 

fioralesco  si  recò  in  un  campo  all’aperto  e 
0 innalzò.  Al  cervo  si  sporgeva  una  punta 
che  era  i*  estremità  di  un  filo  metallico,  il 
quale  si  univa  alla  funicella  di  canape.  Que- 
sta nella  parte  inferiore,  per  mezzo  di  legac- 
ci isolanti,  fu  fermata  ad  un  palo,  e il  cervo 
sollevato  colla  sua  punta  avrebbe  dovuto  fa- 
re lo  stesso  ufilcio  di  quello  che  si  osserva 
ne*  fili  couduttori  isolati,  avvicinali  ai  cor- 

f>i  elettrizzati.  Tale  era  il  pensiero  di  Frank- 
in.  Una  nube  che  pareva  molto  promettere 
passò  io  alto  del  cervo,  e non  diede  alcuu 
effetto.  Delle  altre  nubi  successivamente  co- 
prirono la  parte  elevata,  e nìuna  scintilla  si 
vedeva,  ma  alla  Gne  si  ottenne  che  alcune 
filaccia  sottili  della  corda  si  drizzassero  irle, 
e che  qualche  sibilo  e scoppiettio  si  udisse. 
Allora  Fianklio  avvicinò  il  nodo  del  dito  al- 
la corda,  e vide  la  scintilla  ben  vivace,  alla 
quale  ne  succedettero  poscia  Unte  altre.  Cou 
queste  scintille  caricò  la  boccia  di  Leida,  acce- 
se falcool,  e faceva  divergere  le  palline  di  un 
elettrometro.  Per  tal  modo  quest'uomo  che 
aveva  tanta  bontà  ed  era  si  benemerito  alla 
sua  patria  per  Unti  altri  titoli,  cui  suo  sag- 
gio criterio  la  illustrò.  Sorprese  egli,  per  la 

}>riiiia  volta  e quasi  si  direbbe  giuocando, 
a natura,  e svelò  ad  essa  una  delle  potenti 
sue  forze,  qual  à quella  della  cagione  dei 
fulmini. 

L’esperimento  di  Franklin  ebbe  luogo  nel 
giugno  del  175?,  con  tutta  secretezza,  per- 
che riugemio  autore  amò,  come  egli  stesso 
confessa,  dì  evitare  ogni  confidenza  con  altri. 

Aveva  già  consegnato  però  il  Frankliu  le 
sue  idee  sulla  eleltrìcilà  e i rìsultamenti  di 
tante  altre  esperienze,  in  una  serie  di  lette- 
re dirette  ad  un  membro  deiraccademia  di 
Francia  , le  quali  erano  a questa  propagale. 
Si  ìonal/.i,  scriveva  Franklin,  io  allo  una 
spranga  metallica  , terminata  in  punta  , ed 
un  filo  pure  inelaUico  discenda  coITaltra 
estremità  isolala  , e questo  fìlo  presenterà 
tutti  i segni  elettrici  simili  a quelli  che  si 
hanno  dulie  nostre  macchine.  Il  governo  dì 
Francia,  persuaso  <li  queste  asserzioni,  ioco- 
raggiva  a tentarne  le  esperienze.  Dalibard, 
Detor,  ^lescas,  e lo  stesso  Buffon  c Lu-Mon- 
nìer  sulfragavano  alle  idee  del  fìsico  america- 
no. Quindi  parecchie  di  tali  spranghe  furo- 
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bo  ioDAlzate  da  diversi  fìsici.  — La  prima 
che  abbia  presentalo  gli  eiteUi  sembra  es* 
sere  stata  quella  di  Dalìbard»  ed  essi  appar- 
vero in  Francia  nel  giorno  tO  di  maggio  del 
17SQ:  però  alcuni  giorni  prima  di  quelli 
che  vide  lo  stesso  Franklin  a Filadelfia.  Una 
spranga,  alta  40  piedi,  posta  nel  giardino  di 
Msrljda-Ville,  rimase  elettrizzata  al  passar- 
vi in  alto  delle  nubi  temporalesche,  e per 
uo  quarto  d'ora  mandò  scintille,  colle  quali 
si  caricò  la  boccia  di  Leida  e ai  fecero  tutte 
le  esperienze  le  più  ordinarie  deireleUrìcitk 
artificiale. 

ignorava  il  Franklin  adunque  Tesito  erfet- 
tivodeiresperìmenlo  suindicato,  e noi  se  fece 
prima,  si  fu  perché  aspettava  il  termine  del- 
ia fabbrica  di  un  campanile  della  chiesa  di 
Filadelfia;  ma  niuno  neppure  de'  6stci  fran- 
cesi scema  il  merito  a quel  dottissimo  del- 
la prìorilé  della  scoperta  sulla  identità  della 
cagione  del  fulmine  coU'eleUrico  delle  no- 
stre macchine. 

lufatio  io  venni  soltanto  adesso  io  cogni* 
zione  della  esperienza  dì  Dalibard,  fatta  pri- 
ma di  quella  ui  Franklin,  col  ricorrere  alle 
date  precise,  le  quali  per  le  distanze  da  Pa- 
rigi a Filadelfia  in  que'  tempi  non  potevano 
essersi  comunicate. 

£ infatti  egli  medesimo  elevò  l'asta  sulla 
propria  rasa  col  filo  di  sicurezza,  ed  esperi- 
meolò  poscia  allo  stesso  modo  che  aveva  per 
proprie  congetture  proposto  ai  fisici  fran- 
cai. £ fu  con  questa  che  cominciò  a rinve- 
nire le  magnetizzazioni  de'  fei  ri.  Qualche 
tempo  dopc^  divulgatasi  la  notizia,  le  eguali 
esperienze  furono  ripetute  da  tutti  isopran- 
noroinali  accademici  di  Francia  e io  Inghil- 
terra da  CantoD,  dal  dottor  Valsou,  da  Vil- 
soQ  e dal  dottor  Bevis , mentre  Tiberio 
Cavallo  si  occupava  già  oeiresplorare  i ca- 
ratteri speciali  delia  elettricità  aelle  nuvole. 
Seguitando  ad  usare  il  cervo  volante,  riiuuo 
aurora  aveva  ottenuti  grandiosi  e potenti  fai* 
ti  che  valessero  a paragonarsi  alfe  strepito- 
se fulminazioni*  Si  abbruciava  colle  scintil- 
le de’  fili  interrotti,  si  fondevano  de*  metalli, 
SI  uccidevano  degli  animali,  ma  nè  le  vetri- 
ficazioni, ne  le  composizioni  miste*  uè  eli 
arrovrnlamenti  di  grosse  masse,  e*  quelclie 
più  si  indagava  , il  fragore  simile  a quello 
del  tuono,  ancora  non  si  era  ottenuto. 

Il  primo  che  abbia  conseguito  un  tale  in- 
teoto  fu  propriamente  lo  stesso  Bomas,  già 
nominalo,  il  quale  irovavasi  magistrato  asses- 
sore al  presidio  di  Néiac-  E oucsti  strepi- 
tosi fatti  non  gli  ebbe  già  dalle  spraugue, 
ma  l>ensl  dal  cervo  volante,  esperinientaudo 
*1  modo  di  Franklin  e al  modo  dì  Cavallo, 
>1  quale  univa  allirfuue  che  lo  teneva  solle- 
vato de*  sottili  fili  di  puro  metallo.  La  de- 
*crizìoiie  de'fenomcui  osservati  trovasi  nelle 
Mtmoins  de$  Snvants  ctrangers,  nel  tum.  11 
c IV. K questi  accaddero  precisamente  un  in- 
t'ncicf.  yot.  yu.  fate.  179. 
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DO  dopo  rorìginale  esperimento  di  Franklin, 
cioè  nel  mese  di  giugno  1753.  Ecco  come  si 
esprime  egli  stesso:  Imagine%»oou$  de  voir, 
des  lames  dt  JeUt  de  neuj  ou  dix  pieds  de  lon» 
guiur  et  d*un  pouce  de  grosseur  qui  faisaieni 
autant  ou  plus  de  bruii  que  un  coup  de  pis* 
tolet.  £n  moms  d'u/ie  heure  j' ai  vues  certai- 
nements  trente  lames  de  cetu  dimension  sans 
compier  mille  autres  de  sepi  pieds  et  au  des* 
sur.  Per  quanto  fosse  stato  guardingo  que- 
sto celebre  esperiroentatore  nelle  sue  esplo- 
razioni, pure  gli  accadde  ebe  una  di  tali 
scintille  lo  abbattè  sul  suolo.  Molto  più  mi- 
serando fu  il  caso  di  Bicroan,  fisico  di  Pie- 
troburgo, avvenuto  nel  6 agosto  del  mede- 
simo anno  17S3,  il  quale,  introdotto  il  filo 
che  univa  una  spranga  franklinìana  nella 
camera,  fu  colpito  da  una  si  forte  scintilla 
sulla  fronte  che  cadde  morto.  Un  suo  ami- 
co SokoloW  , stampatore  deU'accrtdemia  che 
trovavAi  presente  * fu  spinto  a terra  privo 
de' sensi,  in  seguito  rinvenutosi,  questi  asse- 
rì d'aver  veduto  il  foco  elettrico  sortire  dal 
conduttore  della  grossezza  di  un  pugno  e 
scapitarsi  sulla  fronte  del  professore.  Infatti 
vi  SI  trovò  una  gran  macchia  rossa,  la  sotto- 
veste Quasi  abbrustolila,  ed  una  scarpa  lace- 
rala ea  arsa.  La  porla  spaccata  esci  da' suoi 
cardini,  ec.  Si  legge  questo  funesto  avveoì- 
menlo  nelle  Filosofiche  Iransationit  nel  vo- 
lume XLVllI,  alla  pag.  765.  A (questi  giorni 
la  scienza  aveva  inoltrate  cognizioni.  Frank- 
lin* prima  deli' indicata  esperienza  capitale, 
aveva  già  penetrato  con  una  ragione  illumi- 
nante gli  arcani  delle  attuazioni  elettriche  « 
delle  facoltà  de'corpi  di  condurre  e di  isola- 
re reletirico,  cosicché  si  cominciava  a ideare* 
con  delle  ipotesi  * le  teorie  generiche  che  si 
adattavano  bene  alla  spiegazione  de*  più 
sicuri  fatti*  i (^uali  potevano  esser  premedi- 
tali e conseguili.  Per  tali  cognizioni  sì  ven- 
ne ad  introdurre  nelle  meteore  una  nuova 
forza  sulla  quale  l'umano  intelletto  poteva 
già  ottenere  un  qualche  impero,  lo  Italia,  il 
p.  Beccaria  in  Bologna  introdusse  1*  indagi- 
ne delle  variazioni  dello  stalo  elettrico  del- 
le nuvole,  e nel  seguilo  Saussure,  Volta  e tan- 
ti altri  studiarono  la  elettricità  atmosferi- 
ca con  più  prudenza  e sagacità,  in  modo- 
che  siamo  assai  prossimi  a*  nostri  giorni  a 
poter  dare  delle  spiegazioni  soddisfacenti 
ad  un  gran  numero  di  fenomeni  iiieleorolu- 
gici. 

Nun  dovendo  (jueslo  articolo  intrattenersi 
delle  particolarità  di  ciascuno  di  essi,  le  qua- 
li sarau  Irallate  ai  vocaboli  rispettivi,  come 
per  esempio  a Folgore,  Laripo*  Tuo50,  ec.; 
e rispetto  alle  iiieleure,  a MEMrO,  TEMPORA- 
LE, Pioggia,  Grahui.ne,  Klbi,  ec.,  io  cuuaidu- 
lerò  releltricità  atmosferica,  incomiociau- 
do  dal  caso  di  serenità  e progredendo  in 
quella  delle  nebbie  e delle  nubi.  Posèia,  esa- 
minata la  sua  azione,  esporrò  come  accada 
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die  acquisti  tanto  predominio  e da  quali 
Orioni  essa  possa  scaturire. 

ELETTniCiTA*  A1M08FERIC4  a chlo  tereno. 
Capo  t.  — Prescindendo  per  ora  dallo  stato 
elettrico  che  potrii  avere  l’ atmosfera  calma 
e serena  in  causa  del  magnetismo  universa* 
le  e dall*  elettrico  che  seco  reca  la  luce  ma* 
nifeslandolo  per  ^li  apparecchi  magnetici  e 
nelle  astoni  chimiche  di  varie  sostante,  c 
per  edetli  fisiologici,  1*  aria  per  tante  espio* 
.razioni  fatte  coffli  e/filrometri  (y*)  trovasi 
costantemente  elettrizzala  positiva,  come  il 
Le*monfiier,  il  Beccaria  e nel  seguito  Saussu* 
re  e gli  osservatori  hanno  confermato.  De* 
hole  è però  il  grado  di  tale  elettricità  espio* 
rato  perlai  modo,  ma  di  raro  si  trova  in  op* 
posilo,  e ciò  succede  per  movimento  che 
abbia  acquislatoeda  bande giàdominatedal* 
le  meteore  vaporose.  In  vano  si  chiederebbe 
una  legge,  anche  relativa,  pe'diver^  climi, 
e per  le  varie  altezze.  Invano  si  vorrebbe 
far  dipendere  la  sua  orìgine  da  un'unica  ca* 
gione  generica.  L*  iuOuenza  della  vegetazio* 
ne  per  le  esalazioni  e gli  assorbimenti  delle 
tenui  materie  che  nelle  lunzioni  delTor^a* 
nistno  sono  soggette  a mutazioni,  come  Eli* 
ce  Ferdinando  e il  Pouillet  han  comprovato, 
rendono  il  fenomeno  dell*  elettricità  del* 
l'aria  serena  circostanziato  e particolare, 
iis|>etto  al  grado  ed  al  tempo.  È ciò  tanto 
più  che  anche  ne*  luoghi  ove  sia  uniformità 
di  suolo  nudo,  o sopra  il  mare  o nelle  vaste 
selve  e ne*  deserti,  i movimenti  dell*  aria 
continui  e le  ventilazioni  introducono  in  es- 
sa il  pulviscolo  ed  i vapori,  i quali  all'aria 
uniti  tolgono  qualsiasi  perìodo,  l'ure  si  è 
creduto  di  poter  assicurare  per  veri  i rìsul* 
lamenti  ottenuti  dal  Le-monnier  rispetto  ad 
un  periodo  orario  dell*  elettricità  dell*  aria, 
che  questo  autore  fino  dall*  anno  (Me- 
morie deU'accademia  delle  srienze,pag.  i^o) 
aveva  determinato.  E questo  periodo  venne 
poscia  dal  Beccaria  e dal  Saussure  meglio 
circostanziato,  quantunque  per  la  debolezza 
dell'indicazione  talora  sia  facilmente  alte- 
rato per  cause  accidentali.  All'estate,  se  il 
suolo  è asciutto  per  giorni  precedenti  secchi, 
r elettricità  comincu  ad  esser  sensibile  al 
levar  del  sole,  va  crescendo*  fino  alle  ore  tre 
o quatti o pomeridiane,  indi  ella  scema  fino 
a che  incomincia  a deporsi  la  rugiada.  Allo* 
ra  riacquista  un  poco  di  maggior  grado,  per 
tornar  nel  seguilo  a diminuire  fino  ad  esttu* 
guersi  durante  la  notte.  Nell*  inverno  invece 
il  massimo  grado  diurno  si  ha  anteriore  al 
mezzodì,  e meno  sensibile  risulta  1*  altro 
della  sera.  Una  qualche  ragione  di  ciò  si 
ebbe,  perchè  gl*  infimi  strali  dell*  almosfer.1 
sono  sempre  facilmente  umidi  e cedono  il 
loro  elettrico  ai  corpi  e per  le  estremità 
piu  Hcuminale  in  ragione  della  loro  condu- 
cibilità. Questo  fatto  fu  si  bene  verificaio 
dal  Beccaria  nel  suo  apparecchio  a fili,  che 


teneva  in  unione  à\\* eiettnomeiro  (^«).  Os- 
servava questo  autore,  che  a!  roomeoto  che 
si  scaricava  con  un  conduttore  qaesto  appa- 
recchio, in  molti  casi  veniva  dall*  aria  rìca* 
ricalo  di  elettrico.  Però  io  ragione  della  umi- 
dità e del  calore  dell*  aria  si  ripristinavano 
i segni  elettrìci  più  o meno  prontamente. 
A seconda  di  altro  modo  di  esperimentare, 
si  incomincia  altresì  ad  introdurre  relellrì* 
citò  tenurìca  anche  dal  prof.  Magrini,  come 
risulta  da  diverse  letture  fatte  all’ Istituto 
Lombardo  nel  i844*  Quindi  relettrìciià  del 
elei  sereno  abbraccia  diversi  modi  esplora- 
tivi. Intanto,  a quel  ch'io  mi  sappia  così  pri- 
vato, a'noslri  giorni  il  pensiero  del  periodo 
dell*  elettricità  atTAosferica  in  sereno  ai  ri- 
ferisce facilmente  all*  altro  perìodo  The  si 
conosce  per  il  magnetismo  yoiverMle,  del 
quale  si  na  nozione  sufficiente  per  la  decti- 
natione  magnttica  {V.)  e F inclinazione,  ed 
anche  per  la  direzione  perpendicolare  at- 
V orizzonte,  ed  è ben  soddisfacente  il  riscon- 
tro che  si  ha  di  un  accordo  sufficiente.  Cosi 
vengono  a trovare  una  ragione  t risultati  e- 
sperimentali  dei  fisici  di  NapoH  sopra  ac- 
cennati. 

Io  medesimo  ho  fatte  alcune  poche  osser- 
vazioni suireletlrìcita  atmosferica  per  mezzo 
di  un  cervo  volante  di  tafiettà  ceppato  da  ooo 
strato  resinoso  avente  tante  puniaimetallìclie 
che  innalzava  da'colli  vicini  a Desenzanoed 
al  quale  univa  due  piccoli  terniometrografi, 
l'uno  per  le  minime,  1*  altro  per  le  massime 
temperature,  e io  m*  accorsi  che  l'aria  sere- 
na talora  trasfonde  il  proprio  elettrico  alle 
punte  e a'condiittori  metallici,  e talora  invece 
agisce  per  induzione  sopra  i contattori  stea- 
si.  Per  tenui  varietà  in  ragione  mdia  «toor 
temperatura  della  umidità  delle  anche  bevi 
masse  dell'aria,  le  elettricità  nel  filo  muta- 
vano e qualità  e grado.  È facile  di  formarsi 
un*  idea  del  modo  con  cui  si  comporta  Fa- 
ria  rispetto  all*  elettricità.  Qaanoo  essa  è 
proprio  secca,  deosa  e fredda  mollo,  l'elet- 
tricità vi  rimane,  per  così  dire,  annicchiaU  e 
più  difficilmente  variadi  qualità.  Un  filo  con- 
duttore in  tal  caso  non  riceve  se  non  pei 
primi  istanti  un*  elettricità  positiva  che  gU 
si  trasfonde  e per  le  punte  e per  tutta  la 
sua  lunghezza,  quando  si  trovi  lutto  isolato 
in  queir  aria;  ma  nel  seguito  il  filo  si  trova 
negativo,  perchè  non  è che  attuato.  E V at- 
tuazione deriva  dall’  elettricità  positiva  del- 
r aria  tranquilla  che  è nelle  parli  ud  poco 
più  lontane  da  quelle  che  sono  io  conlalto 
del  filo,  le  quali  si  sono  in  esso  scariiK|t  e 
che  gli  servono  d*  isolameoto.  CoH*oAifiÌk^ 
tarsi  della  temperatura,  col  muoversi  delFa- 
ria,  colla  provenienza  di  qualche  Qubepsiaja 
di  affluente  umidita  si  può  ben  imiilMiluM 
che  le  varietà  nelle  indicazioni  doli* 
scopio  risultino  frequentissime.  Gii  sfràti 
ìnferiorì  dell*  aria  cedono  alla  (erra  l*  elei- 
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liicilà  ed  i superiori  aglsmno  per  atiuario* 
□e«  e ciò  si  f«  lauto  più  palese  per  la  dille* 
reoza  della  temperatura  io  allo, quantunque 
di  UD  centinaio  dì  metri  soltanto,  con  quella 
cbe  trovava  in  basso. 

lu  fatto  nelle  ore  più  tarde,  oltre  a mezza 
mattina,  T elettricità  del  filo  s'aumentava  di 
grado,  ed  era  quasi  sempre  positiva,  quan- 
tunque, distaccato  il  filo  daH’elettroscopio  e 
legalo  con  fdi  isolanti  ad  una  pianta,  questo 
iudicasse  a poca  distanza  da  esso  Ilio  più 
sovente  elettricità  contraria,  cioè  negativa. 
Questa  marniera  di  osservare  fu  praticata  an* 
che  da  T.  Cavallo,  però  incerta  ed  inco- 
moda e non  sempre  si  può  usare,  e per  aver 
indizii  di  una  persuadente  decisione  nell'a- 
ria proprio  serena  e secca,  è d*  uopo  dì  usa- 
re il  condensatore  anche  ne' casi  eoe  si  pos- 
sa innalzare  il  cervo  a molta  altezza.  Io  ciie 
non  è sempre  dato  di  ottenere. 

Il  maggior  numero  delle  osservazioni  sul- 
r elettricità  dell’  aria  io  le  feci  con  un’uuio- 
iie  di  fili  di  ottone  assai  lunghi  cbe  al  modo 
del  padre  Beccaria  aveva  distesi  in  alto  del 
mio  albergo  e cbe  diramati  lormavano  un 
telaio  di  un’estensione  di  oltre  3oo  metri. 
Tre  anni  stette  appeso  questo  telaio,  e per 
altre  osservazioni  io  Io  resi  trasportabile,  e 
lo^ospendeva  in  varii  luoghi  nell*  alto  dei 
colli,  e singolarmente  in  quelli  delle  resi- 
denze come  i più  adattati  ^ essendo  sepa- 
rati e scarsi  di  piante.  In  casi  pai  tirolai  i mi 
servo  ancora  Hi  tali  fili  che  souo  acconci  a 
presentare  ì più  lievi  indizii  dell’elettricità 
delle  nebbie,  ed  anche  ì più  forti,  nelle  oc- 
casioni da' temporali.  1 cani  di  questi  fili 
legati  con  cordelle  vestile  ai  ceralacca,  en- 
trano per  una  traila  dì  mezzo  piede  in  can- 
nelli di  vetro  dì  un  piede  di  lunghezza  i 
quali  formano  come  l’asse  ciascuno  di  un 
cono  cavo  di  una  tela  tutta  coperta  da  ma- 
stice. All’apice  di  questi  coni  si  trova  la 
corda  per  attaccarli  alle  piante  o alle  rupi 
o alle  capanne.  Tutto  ai  può  cuUocare  lu 
una  cassetta  di  facile  trasporlo  e che  com- 
prende e gli  elellroscopii  e gli  spincterome- 
tri.  lo  ho  deciso  cbe  qualora  i Idi  siano  an- 
che solamente  separati  o dal  suolo  o dalle 
piante  o dalle  rupi  nella  loro  lunghezza  per 
cinque  a sei  metri,  tanto  basta  perchè  si  tro- 
vino caricati.  K ciò  benché  l’ aria  sia  serena, 
t'nsolo  filo,  luogo  aliiieuo5oo  4o  metri,  ba- 
sterebbe a presentare  sensibili  cfTettì  : ma 
tanto  più  questi  si  maiiileslano  gagliardi  se 
sono  i (ili  più  lunghi  e Ira  loro  congiunti 
in  varie  figure  lineari  a seconda  della  loca- 
lità, e se  ove  siano  maggiori  tratte  di  aria 
libera,  ai  Gli  si  applichino  altre  porzioni  cbe 
presentino  delle  punte  sporgenti.  Per  le  mie 
deboli  riflessioni  risulta  che  ì fili  che  ponuo 
■vere  diverse  iucliuaziooi  coll' orizzonte,  se 
Sono  in  maggior  numero  e lunghi,  si  carica- 
no deli*  elettricità  dell’aria  con  cui  sono  in 


contatto,  e presentano  all’  elettrometro  o 
nudo  o col  condensatore,  la  tensione  ade- 
quata cbe  si  ha  dalla  risultante  delle  singo- 
lari che  potrebbe  essere  ne*  diversi  luoghi, 
quand’anche  fosse  diversa  per  qualità  c in 
principio  per  tra<dusioue,  ma  nel  seguito 
per  semplice  induzione. 

La  cassetta  suindicata  è tutta  coperta  da 
grosso  mastice,  e può  ricevere  isolata  un4 
delle  estremità  de^fili  la  quale  si  uuiscealJa 
palla  dello  spinclerumelro,  o all*  eleltrosco-^ 
pio,  pei  casi  cbe  si  manchi  di  case  o presepi 
o di  altro  ncovero.  Quivi  in  essa  cassetta  si 
ponno  osservare  i segni  elettrici  si  delle 
estremità  come  di  qualsiasi  altra  diramazio- 
ne de’  fili  che  al  conduttore  di  essa  cassetta 
si  congiuoge.  Veggasi  U tav.  ix,  Fisica  e le 
descrizioni  annesse. 

laErTRICITA*  DELLE  NEBBIE  E DELLE  NL'BI. 
Gap.  il  — Ecco  una  succiola  nota  dei  fatti 
assicuAi  e dagli  autori  i più  celebri  e dal- 
le mie  osservazioni  relativamente  aireletlri- 
ciU  delle  nebbie  e delle  nubi. 

$ 1.  Nella  nebbia  asciutta  e fredda  1*  elet- 
tricità è assai  gagliarda,  il  (ilo  carica  le  boc- 
cie  (li  LeÌda,e bene  spesso  dà  anche  scintil- 
le allo  spincleroinelro,applicatudirettaineii- 
te  in  qualsiasi  luogo  della  sua  lunghezza. 
Queste  nebbie  Unto  elettrizzale,  se  si  osser- 
vauo  da  lonUno,  sono  di  forma  globosa  oel- 
r alto  dell*  atmosfera  . Nella  estate  sono 
quelle  che  furono  beo  anche  investite  dal 
riscaldamento  solare,  e sulle  monlsgoe  bene 
spesso  si  ponno  esaminare  nell’  interno  e si 
trovano  più  fredde  che  l’aria  cbe  le  cìrc^on- 
da.  Secondo  le  osservazioni  di  llarvey,  nel 
mezzo  la  lemperalur*  è minore  di  quel  che 
sia  al  disopra  e al  disotto.  Cosi  mi  sembra 
d’aver  riscontrato  in  più  casi,  ne’ quali  le 
nebbie  sì  presentano  io  cumuli  isolali. 

$ 0.  Le  nebbie  cbe  umettano  sono  meno 
cariche  di  eletlriro,  e la  forma  complessiva 
di  esse  appartiene  propriamente  alla  nuòe 
siraitis  di  Howard. 

Il  cangiamento  successivo  delle  prime 
nebbie  in  queste  accade  nelle  ore  del  raf. 
freddamento diurno,  cioè  alla  sera.  E duran-  | 
te  questo  cangiamento  si  hanno  talvolta  le 
vampe  luminose,  lo  mi  sono  trovato  neirio- 
lerno  di  quest«i  nebbie  e mi  persuasi  cbe  i 
lampi  che  per  più  ore  ad  intervalli  si  svi- 
luppavano rendevano  le  nebbie  più  umide, 
e ne  inalzavano  la  leiiiperatura.  E ciuesto 
fatto  ripetendosi  faceva  scemare  l’ elettri- 
cità a segno  che  neppure  airelelU'ometro 
col  condensatore  si  aveva  il  mìnimo  indìzio. 
Trovamloinì  in  quelle  nebbie  che  pei  lampi 
mi  si  rischiaravano  all' intorno  alla  notU,  ho 
propi  iamenle  avuta  persuasione  che  1*  elet- 
tricità terrestre  vi  influiva,  perche  l’cteUro- 
inelto  auclie  sul  suolo  iminedìalamente  col- 
locato, dava  Tallargamenlo  e lo  stiingimen- 
lu  delle  paglie  in  modo  siinultaueo  all’istau- 
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della  màleria.  lljMrchk  io  un  fiatalo  ?olu- 
me  di  rnaieria  una  tale  nuvola  si  può 
trovare  anche  delle  migliaia  di  volte  più 
grande  il  peso  di  quello  che  si  avrebbe  in 
un  medesimo  volume  dell'aria  che  la  cir- 
conda. E per  molti  casi  mi  è accaduto  di  os- 
servare che  due  barometri  gemelli  l'uno  io 
una  nuvola  che  presenlavasi  di  nebbia  folta 
o umettante,  o anche  asciutta  e di  più  diac- 
ciuoH  gaUeggianti,  indicava  una  pressione  e 
temperatura  pretto  che  pari  all'  altro  baro- 
metro che  a poca  distanea  trovavasi  nell*  a* 
ria  liApida  ed  allo  stesso  livello.  In  molti 

’ altri  casi  invece  ho  trovalo  il  contrario  fatto. 

bielle  nuvole  cumuli  ordinarie  che  pre- 
sentano il  vapor  vescicolare,  come  quello 
delle  nebbie  basse  iemali,  e che  viste  da 
lontano  appariscooo  agglohate,  in  una  gita 
ch'io  feci  al  Monte  Baldo  con  due  miei  sco- 
lari ( i dottori  Bazsoli  Angelo  e Morandi 
Angelo'^, 'nelle  giornate  o8,  19,  ÒO  giugno 
del  iS3i,  io  ebni  occasione  di  verificare 
quanto  è sopra  esposto,  che  la  nuvola  au- 
menta la  pressione  barometrica  quando  aia 
eleilrittata. 

Lungo  la  strada  che  conduce  al  monte,  nel 
luogo  detto  Campedcllo,  alle  5 ore  pomeri- 
diane del  99,  un  narometi'o  indicava  pollici 

4 u|.  Il*  a temperatura  19,0  ed  era  nel* 
Varia  limpida  isolato;  l'altro  barometro 
trovavasi  nella  nebbia  della  nuvola  a circa 
uiT' centinaio  di  metri  distante,  e segnava 
pollici  04*  11.  8 per  una  temperatura  di 
gradi  -h  i5,  O.  Per  la  difierenia  di  tempe- 
ratura il  barometro  della  nuvola  avrebbe 
dovuto  indicare  pollici  a4*  1 1.  3 e,  i sei  de- 
cimetri di  maggior  pressione  eran  dovuti 
all'  azione  della  nebbia.  Notisi  che  questa 
non  era  delle  più  folte,  perchè  un  uomo 
nella  sua  forma  complessiva  si  sarebbe  ben 
distinto  alla  distanza  di  3o  metri. 

Nel  i83t,  il  19  dicembre  sopra  un  colle 
attiguo  al  lago  di  Garda  una  nebbia  straor- 
dinaria (perchè  a barometro  basso)  pre- 
aentò  i seguenti  indizii  : 

Alle  ore  8 di  mattina,  la  nebbia  era  vista 
agglobata  da  persone  lontane  iucorobenzale 
•d  osservare  anche  un  barometro  in  came- 
ra chiusa. 

Il  barometro  nella  nebbia  indicava  polli- 
ci 17.  8.  11.,  termometro  ^ 3. 1 aU'aria  nel- 
la nebbia;  un  altro  termometro  non  unito 
di  barometro  segnava  gradi  1.  o.  L'igrome- 
tro di  Saussure  era  a gradi  36.  8. 11  filo  sud- 
descritto  diede  fissati  gradi  + 3 alTelcttro- 
fnetro.  Spirava  una  mossa  d'aria  SO.  La 
opacità  aella  nebbia  prosentava  la  dislin- 
siooe  a tre  scopi  in  diverse  posizioni  di- 
ttanti metri  10,00. 

■*  Le  osservazioni  ti  fecero  ogni  5 minuti 
girimi.  Le  osservazioni  che  sono  avvenute  in 
nn'ora  hanno  assicurato  che  col  rarefarsi  del- 
la neblqpi  il  harometro  in  essa  scemava  è cosi 
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il  termometro  e V igrometro  e I*  elettrome- 
tro. Ma  in  seguito  essendosi  io  essa  aumen- 
tqfa  la  opacità, si  vide  che  l'elettrometro 
■umeptò  del  doppio  la  divergenza  gradata- 
mente,  e sempre  positiva.  II  barometro  au- 
mentò di  1/4  di  linea  e il  termometro  dimi- 
nuì di  un  grado,  rìrnsuendo  costante  Tigro- 
metro  a 3h^. 

Tutto  ciò  è avvenuto  mentre  il  barometro 
di  camera  ridotto  per  la  temperatura  si 
manleone  costante.  Ognuocr  crederà  che  la 
opacità  della  nebbia**»  sostenuta  dalla  ten- 
sione elettrica,  dalla  minor  temperatura  e 
maggior  pressione.  Fcd.  Nebbia. 

{ 5.  Una  nuvola  è un  corpo  di  particelle 
di  aria  atmosferica  tra  le  quali  sono  più  o 
meno  riunite  le  molecole  ai  vapor  nebbio- 
so vescicolare,  o piene  o vuote  di  aequa,  e in 
speciali  casi  miste  ad  altre  sostanze  minute 
an^e  solide.  Un  aggregato  che  bene  spesso 
si  muove  tutto  riuuilo, natante  immerso  nel- 
l'atmoslera  e spinto  dalle  sue  correnti,  e 
che  non  sempre  si  altera  di  forma  ne' suoi 
movimenti,  come  s«>mbra  che  dovrebbe  ac- 
cadere per  l'aria  che  vi  è sempre  aderente» 
Fatto  studio  nell'alto  do*  monti  sul  movi- 
mento de*  cumuli,  mi  è sembralo  che,  men- 
tre essi  si  trasferiscono  da  un  luogo  ad  ua 
altro,  l'aria  interposta  alle  molecole  non 
sempre  si  conserva  ad  essi  aderente.  Io  eb- 
bi a persuadermi  che  quasi  sempre  per  le 
nebbie  e le  così  dette  fumarole  ben  confor- 
mate, è il  solo  vapore  vescicolare  che  st 
traslata,  e che  l'aria  fosse  iu  ogni  loro  po- 
sizione di  Duoro  nel  total  volume  cangiata. 

Vidi  in  molti  casi  che  se  una  nuvola  si 
trasferiva  senza  una  sensibile  corrente  d'  a- 
ria  che  le  fosse  foriera,  il  moto  dell* aria 
interiore  era  pur  esso  quasi  insensibile,  e 
mi  accorsi  che  in  alcuni  casi  era  per  sino 
di  direzione  contraria  a quella  del  movi- 
mento della  nuvola.  E ciò  si  verifica  sovente 
nelle  vaili,  allorquando  de'benagglobali  nu- 
voli si  vedono  ascendere  e vagare  in  dire- 
zione opposta  a quella  dell*  aria,  cbe  più  di 
frequente  è da  allo  in  basso  della  valle,  co- 
me anche  il  movimento  delle  fronde  facil- 
mente presenta. Si  vedono,  dico,  i delti  nu- 
voli alzarsi  contro  la  corrente  aerea  che  di- 
scende, 

È ben  diverso  il  caso  di  que*  nuvoli  che 
dicoDsi  temporaleschi  e di  que*  cumuli  che 
il  giudicano  per  elettrici.  Questi  han  sem- 
pre innanzi  una  sensibilissima  corrente  ae- 
rea fredda  e un*  attenta  osservazione  mi 
persuase  che  è propriamente  prodotta  dal- 
la spinta  dell*  addensata  nuvola  che  giun- 
geva. * 

In  alto  delle  montague  è facile  il  prender 
giudizio  della  qualità  delle  nubi  che  si  ve- 
dono da  lontano  dirigersi  a noi,  o quando 
le  nebbie  che  ne  avvolgono  incominciano  ad 
acquistar  inuvimenlo  per  tiasleriisì  altrove. 
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Se  si  usano  He*  lievissimi  bioccoli  di  cotone, 
o sottilissime  laoueini  , e si  soffiano  Ìii  al- 
to, poco  dopo  si  vede  benissimo  che  accj^i* 
stano  un  movimento  di  deterinìoata^  dire* 
sione. 

Ora  se  le  nuvole  cbe  ver  noi  vediam  a- 
vangarsi  sono  di  massa  che  aggraverà  Taria, 
uiifetterà  e che  o darà  pioggia  o anche  lem* 
po  elettrico,  i bioccoli  indicano  la  loro  me- 
aesima  direzione.  Al  contrario  accade  se  le 
nebbie  sono  lievi  asciutte:  allora  si  osserva 
bene  spesso  cbe  la  nebbia  s*  avanza  e l'aria 
coi  bioccoli  vi  va  incontro.  Coti  è ne*  casi 
che  le  nebbie  si  dipartano  dal  luogo,  e si 
ha  la  conferma  del  sopraddetto,  perché  o i 
bioccoli  le  accompagnano  quando  siao  umi- 
de ed  elettriche,  o i bioccoli  stan  quasi  fer- 
mi o con  indecisione  si  muovono,  e talora 
anche  si  dirìgono  in  contrario  luogo. 

Ne*  più  ordin.irii  fatti  le  nuvole  muo^^si 
poi  insieme  coll'aria,  perchè  la  plaga  an- 
che lievemente  ventosa  non  se  le  trasporla, 
e colla  propria  velocità  Ood’  è che  le  cor- 
renti veotohe  a differenti  altezze  sono  be- 
nissimo determinate  dal  movimento  mede- 
simo delle  nubi,  e dalla  loro  forma  che  si 
distende  e si  lacera  assai  spesso,  ovvero  si 
modifìca  in  modo,  come  è stalo  studiato  singo- 
larmente da  M.  Howard  Universel- 

le  Britannique , toro.  ^7  , annoix,  settem- 
bre i8o4)»  massime  ne'  casi  che  varino  di 
altezza. 

Una  nuvola  è un  corpo  singolare  e per 
rispetto  alta  temperatura  cbe  può  avere  nel- 
l'interno,  e per  rispetto  alla  forma  delle 
molecole  e solide  e lìquide  e vescicolari  che 
insieme  sono  in  qualche  modo  adunate.  Nei 
nostri  climi  le  temperature  si  ponoo  ritener 
comprese  ffno  a i5  o ao  gradi  positivi  ed 
altrettanti  negativi,  nelle  piaghe  atmosferi- 
che ove  più  facilmente  sono  locate  le  nubi. 

$ 6.  Il  vapore  nebbioso,  anche  asciuttissi- 
mo, può  divenire  si  opaco  da  impedire  in 
pieno  giorno  perfino  U visione  degli  ogget- 
li  alle  minime  distanze  ; e in  altri  casi  esso 
può  esser  si  umido  da  bagnare  i corpi  qua- 
si come  se  fossero  immersi  nell'acqua,  : o 
essere  tanto  solido  da  presentare  sospesi 
tanti  diaccinoli  durissimi.  Inutile  sarebbe 
poi  il  dire  di  quelle  nubi  nelle  quali  la  mag* 
gior  parte  era  arena, cenere  od  altre  minute 
solidità.  Le  temperature  elevate  nell'interno 
delle  nubi  alle  sono  più  difficili  a rinvenir- 
si, non  mai  io  le  ho  riscontrate  giungere  a 
20®  Réaumur,  e sempre  fredde  le  rinvenni 
od  anco  negative  ne' casi  di  nubi  elettriche. 
Pure  ne' mici  giornali  trovo  che  in  Pre- 
Segno  ,' villaggio  della  provincia  bresciana, 
ove  il  barometro  alla  media  è circa  pollici 
95  e + 9 il  termunietro,  le  nubi  nel  1827, 

^al  giorno  12  al  17  di  agosto,  ebbero  una 
temperatura  per  fino  di  17^*  Réaumur,  men- 
ile il  baroroeii'o  in  esse  e fuori  di  esse  se- 


gnava una  mioima  di  pollici  li  e linee  10. 
E*  un  fatto  quasi  incredibile  questo , per- 
chè ad  un*  altezza*di  quasi  un  miglio  dal  li- 
vello del  mare,  com'è  questa,  la  temperatu- 
ra dovrebbe  esser  minore,  eppure  fu  tale,  e 
me  ne  persuasi  per  una  permanenza  di  otto 
giorni.  Ma  queste  nubi  calde  non  ebbero  il 
minimo  indizio  dì  elettricità,  e le  pioggie 
copiose  erau  pur  esse  di  temperatura  an- 
cor elevata, quantunque  sì  fosse  così  in  allo, 
lo  indicherò  que*  pochi  fatti  singolai^  che 
valgono  a dar  lume  all' elèltricità  delle  nu- 
bi, ne*  diversi  casi  della  differente  l^ro  ag- 
gregazione. E credo  che  questi  casi  pouno 
servire  a notare,  quasi  si  direblie,  come  i li- 
mili oe'quali  gli  altri  casi,  tutti  almeno  dei 
nostri  climi,  saran  compresi. ~lo  un  giorno 
dopo  mezzodì  all’arrivo  e nella  notte,  e tut- 
to il  seguente  giorno  e la  seguente  notte 
con  più  persone  io  mi  trovai  il  20  agosto 
nel  1816  in  una  delle  più  elevate  rupi  de- 
nominata VJnlelao  nelle  alpi  Noriebd,  nel 
distretto  di  Cadore,  nei  bellunese.  Nella  nq- 
volosa  che  ne  avvolgeva  eran  sì  fitte  le  vo- 
lanti pellicole  agghiacciale  ed  i prismetts  di 
ghiaccio  di  dimensioni  varie,  ma  alcune  an- 
che di  una  linea  e più  in  largo,  ed  anche  di 
5 a 6 linee  in  luogo,  che  si  potevan  scorge- 
re veramente  pensili  nell’ aria,  come  se  la 
gravità  non  esistesse.  11  vapore  vescicolare 
che  le  reggeva  era  ottenebrante  e non  per- 
mise tutta  la  gioraata  che  si  vedesse  a più 
di  4 B ^ metri  di  disianza  , sicché  in  vi- 
cinanza della  ghiacciaia  perpetua  che  ivi  ai 
trova,  ove  si  è piantato  il  padiglione,  e iu 
allo  del  villaggio  Pezzate  tulio  era  assidera- 
to; e si  dovette  usare  il  fuoco  per  foruirci 
dell'  acqua. 

Una  tale  meteora,  vista  da  lontano,  sppe- 
riva  di  una  nuvolosa  agglobata,  come  seppi 
dalle  persone  delle  valli,  essendo  per  essi 
U giornata  serena.  E parecchii  brani  di  essa 
ai  videro  staccati  e in  moto,  e da  queste 
niede.sime  vaganti  nubi  si  ebber  lampi  nella 
notte,  e che  io  medesimo  vidi.  Anzi  acche 
nello  stesso  monte  dominarono  poi  segni 
elettrici  luminosi  a lungo,  che  si  vedevano 
da  lungo  la  strada  di  Domegge  nella  sera 
del  giorno  22. 

In  un’altra  gita  nel  settembre  1828  nel 
distretto  di  Feltro  dal  Passagai  al  monte 
Pialena,  ove  il  Bellunese  confina  cohTiroto 
a Primiero,  mi  trovai  ad  intervalli  e dentro 
e fuori  delle  nuvole  che  scorgeva  e prima  e 
dopo  peifetli  cumuli  e vaganti  Ira  quelle 
valli  e vette.  Potei  ivi  determinare  e le  tem- 
perie e le  pressioni  barometre  quasi  sem- 
pre eguali  sì  nellé' nebbie  che  fuori  di  esse, 
uiunto  in  alto  del  monte  nelle  ore  vicine  a 
mezzodì,  la  nebbia  ne  sopraggiunse . La 
temperatura  era  10^  R.  e il  barometro  non 
variò  di  quel  che  era  prima  nell’  aria  limpi- 
da. Ma  questa  nebbia  era  sì  fitta  ypaca  e 
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Hi  particelle  bianche  che,  benché  viciiiiasiini 
compagni  del  viaggio,  non  potevamo  veder* 
ci,  ed  ami  con  tema  e come  se  fossimo  al 
buio  senza  lume,  non  iscorgeramo  come  muo* 
ver  passo  sicuro.  ~ Et  à si  opaco  qiielVaere, 
benché  bianchissimo,  che  non  permetteva, 
non  sollaiflo  che  si  leggesse  alla  disianza  di 
un  palmo  dagli  occhi,  ma  uepfiure  che  si 
distinguesse  la  carta.  Eppure  questa  nebbia 
che  tramandava  il  solito  odore  e bruciore 
alle  nari  non  umettava  miuimamente.  K 
quando  sì  dissipò'Volanle  in  brani  agglobali 
e che  si  videro  propriamente  Irasporiati  dal 
vento,  non  mi  accorsi  di  alcuna  variazione 
negli  strumenti  sopraddetti,  mentre  il  mio 
elettroscopio,  che  indicava  elettricità  ga* 
gliarda  positiva  entro  la  nebbia,  usando  la 
liamma,  dopo  iminediaiamente  diede  indixii 
negativi,  ma  alquauto  minori  entro  l'aria 
libera  e asciutta. 

^ 7.  Di  lai  sorta  di  particelle  sono  confor* 
mate  le  nuvole.  O sono  minutissime  e a* 
sciutie,  quoDtunque  di  temperatura  elevala, 
ò sono  di  molecole  umettanti  cioè  di  vesci* 
chette  di  un  velo  o pellicola  più  o men  gros« 
so  di  acqua  e nell*  interno  contenente  aria 
più  o men  rarelatta,  o ponno  esser  anche 
aolide  e miste  alle  prime  e assai  di  raro  a 
queste  ultime. 

Le  nubi  che  si  presentano  più  elettrizzate 
sono  le  asciutte,  ma  non  mai  di  una  tempe- 
ratura elevata*  L*  eleiiricìlà  nelle  nubi  e 
propriamente  o ragione  o efletio  di  raflied* 
(lamento.  Cosicché  mi  é sem*pre  risultato 
in  tanti  casi  e colle  osservazioni  col  6I0  e 
colle  altre  , colla  lanterna (tav.  IX,  fìg.  5,  Fi* 
SICA},  che,  avuto  riguardo  alla  pressione  baro* 
metrica,  la  capacità prrtl calorico  tlel/n massa 
nebbiosa  trovasi  in  ragione  inversa  tlella  cn* 
pacith  per  VeJettrico,  Vidi  sempre  che  le  len* 
fioni  eletlnche  si  elevano  quando  le  calori* 
fiche  si  abbassano.  Bene  é veto  che  il  ri* 
scaldamento  suole  sminuzzare  le  particelle 
nebbiose,  ineelre  1*  opposto  fatto  sembra 
accadete  per  un  aumento  di  elettricità,  la 
quale  o provenga  per  attuazioni  o per  tras- 
fusioni, sempre  addensa  e nel  medesimo  lem  • 
po  che  le  particelle  s' ingrossano  tra  di  loro, 
acquistano  una  forza  ripulsiva.  Quindi  éche 
il  solo  isolamento  per  coibenza  esterna  alla 
totale  massa  delle  nuvole  le  può  mantenere 
adunate.  E in  prova  dì  ciò  ultimerò  la  de- 
scrizione della  gita  al  Monte  Baldo,  ( 4*  ove 
ebbi  occasione  di  verificare  con  piena  evvi- 
denza  la  asserita  proprietà  delle  nubi  el^* 
triche.  Nel  giorno  99  giugno  i85i,come  dis* 
si, noi  eravamo  al  campione.  E alle  10  della 
sera  alle  capanne  di  ricovero.  Il  barometro 
indicava  pollici  *0.  colla  temperatura 
1 4.  O,  e il  ciclo  coperto  poscia  diede  piog- 
gia. Itemi,  Tarli  a pùi  riprese,  in  fine  dissipa- 
rono parte  delle  nubi  per  cui  si  ebbero  dei 
vasti  spazii  seieui.Nel  giorno  5o  alle  4 •mi* 
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meridiane  si  fece  la  salita  all’ altissimo  e ad 
ogni  inlervalio  le  osservazioni  al  barometro 
e anche  all*  eletlroineiro,  perchè,  quantun- 
que fosse  sereno,era  cosa  strana  l'avere  una 
temperatura  elevala  a i5*  C*  all’ aperto . 
Ma  ad  o^ni  volta  che  si  entrava  e si  esciva 
dai  brani  nebbiosi  acfumùlai’i,  sempre  si  ri- 
scontrava la  varia^Due  di  lemperaiura  e la 
variazione  dell*  indicazione  elettrìca.  * Per 
esempio,DellaYalGraode,  ponuiia  pressione 
barometrica  di  pollici  9i.  6 alle  ore  7.  5o',  la 
temperatura  sì  diininui  di  un  grado  e più  nel* 
r toterno  della  nube  e i*  elellromelro  segnò 
sei  gradi,  mentre  prima  appena  si  allargava 
di  tre  e la  lemperaiura  era  iS*  5.  E in  due 
altri  casi  si  riscontrò  lo  stesso  fatto:  il  ter- 
mometro si  abbassava  e l’ elettrometro  dava 
maggiore  allargamento. 

Giunti  alla  vetta,  io  prima  era  sereno,  sic- 
ché si  vide  col  cannocchiale  la  bella  pianu- 
ra e Verona  e Salò  e Roveredo,  e al  S.  R. 
apparivano  le  parti  superiori  di  una  nuvo- 
losa in  lorma  di  cumuli,  la  quale  forse  an- 
nebbiava anche  i luoghi  soggiornati.  Intanto 
il  filo  teso  atreletlrometro  quasi  nulla  indica- 
va, mentre  il  barometro  era  a pollici  99.  9.  8 
e il  termometro,  i4^  o.  Nel  seguito  le  nu- 
vole ne  sopragciutiseae  mosse  dal  S.  ver- 
so E.,  e subito  reielti'ometro  allargò  le  pa- 
glie fino  al  massimo,  e durò  cosi  alquanti 
minuti,  nel  mentre  che  la  temperatura  si  ab- 
bassò di  gradi  9 e la  nebbia  lilla  addensali* 
dosi  elevò  il  barometro  di  più  di  una  linea. 
Nella  discesa  riscontrai  altri  casi  consimili, 
quando  si  esciva  e si  rientrava  nelle  nubi. 
E mi  chiamai  fortunato  d*  aver  avuto  una 
occasione  la  più  favorevole  per  tali  osserva- 
zioni, poiché  anche  nella  notte  del  primo  di 
luglio  quando  ti  tragittò  il  la^o  e nella  mat- 
tina si  ebbero  le  dispotizioo)  di  un  tempo- 
rale che  aveva  orìgine  ver  quella  stessa  pla- 
ga atmosferica  che  avevamo  visitata,  e che 
vedevasi  lampeggiante  e tuonante. 

H risultamenlo  di  tali  osservazioni,  para- 
gonalo alle  indicazioni  che  si  ebbero  nella 
scuola  ne’ medesimi  giorni,  diede  che  il  ba- 
rometro doveva  esser  inferiore  alla  media, 
che  la  temperatura  sul  monte  era  elevata 
più  di  quello  che  considerasi  per  l’altezza. 
Quindi  le  nebbie  eletirìrlie,  e le  differenze 
delle  temperature  in  esse  costituivano  la  se- 
de del  nembo,  il  quale  ebbe  poi  fino  dalla 
prima  mattina  alcuui  di  que*  cirri  iu  alto  di 
cui  si  é detto  sopra. 

$ 8.  La  capacità  per  1*  elettrico  di  una  6s- 
sata  massa  nuvolosa  isolata  sarà  la  suscetti- 
bìiilà  che  essa  può  avere  di  contenere  una 
quantità  di  elettrico  per  cadauo  grado  di 
tensione.  La  natura  della  materia,  la  densità, 
la  forma  di  aggregazione  delle  tnolecole  di- 
verse che  in  complesso  sono  mescolate  e 
circondate  dall’ aria  vi  influiranno.  Varierà 
per  lo  stato  fisico  e chimico  delle  particel* 
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le,  quando  si  ingrossano  0 si  impiccoliscooo, 
quando  si  avvicinano  tra  loro,  o si  allonta- 
nano e nell* una  o nell'altra  porzione  della 
nube.  E questi  cangiamenti  polraouo  succe- 
dersi e alternarsi.  Quindi  una  tal  capacità 
dovrà  ritenersi  più  o meno  discosta  da  quel- 
la preBssata  per  «deqtuato  che  si  avrebbe  in 
una  proluri(;ata  stabilità  della  nube  stessa, 
quaitdo, trovasi  in  una  calma  di  circostanze. 
Non  • privo  idi  loitdamento  il  supposto,  pei - 
rbè  alcune  npbi  durano  anche  ferme  e pari 
in  tutto  per  delle  ore.  In  oltre  trattando 
delie  modifìcazioni  nuvolose  (f'cd.  Nobi)  ,si 
vedrà  come  nel  concerto  con  cui  si  ritiene 
agire  l’ elettrico  e il  calorico  in  esse,  si  può 
dar  una  plausibile  spiegazione  alle  più  ordi- 
narie loro  modifìcazioni  e apparenze.  £ fìno 
dal  1818  {j4nnaUs  de  Physique  et  chimi» 
que)  Gay-Lussac  asseriva  che  V elettrico 
va  a distribuirsi  tutto  all*  intorno  di  quelle 
sferette  che  costituiscono  i vapori  vescicola- 
ri ne'qiiali  si  esperimenta  una  leosione  elet- 
trica. E altrove,  fermo  io  tale  pensiero,  il 
detto  autore,  nel  tomo  vili  de'JeUi  annali,  si 
esprime  cosi  rispetto  all*  aria  elettrizzata  : 
M gli  strali  esteriori  non  esercitano  alcuna 
azione  sugli  interni,  ment.'e  questi  al  con» 
trario  respingono  i primi  fìno  a che  essi  tro- 
vano un  ostacolo  al  loro  moviniento.  E que- 
sto i quanto  risulta  dalle  esperienze  del 
Poi.sson  sulla  elettricità.  L*eletiricità  del  vo- 
lume della  nube  si  può  esplorare  adunque, 
quantunque  potrebbe  in  complesso  essere 
equilibrata  e serbata  dall’  isolamento  ester- 
no, e ciò  è dipendente  dalia  conducibilità 
del  filo  o della  fiamma  o della  punta,  che 
introducono  I*  azione  nella  divergenza  delle 
paglie.  Le  molecole  nebbiose  sono  adunque 
vincolate  tra  loro,  e se  si  rammenti  quanto 
sì  disse  sul  loro  movimento  e su  quello  del- 
l'aria  che  talvolta  vi  penetra  ed  esce  senza 
dilnniarle,  $ 5,  si  viene  a concludere  col  conto 
Volta  che  è proprio  relettricità  che  mantiene 
unite  le  loro  masse,  e ciò  anche  a tempera- 
ture negative.  £ questa  forza  che  collega  le 
particelle  è (quella  che  si  deve  ammettere 
anche  ne*  casi  che  si  formino  le  nuvole  sen- 
za aicnua  variazione  nè  barometrica  nè  ter- 
mometrica. Parecchi  de* quali  sono  stali  in- 
dicati anche  dal  prof.  Malteiicci  ( Biblioteca 
di  Ginevra,  settembre,  1819). 

Una  nuvola  non  è per  T elettricità  e il  ca- 
lorico nè  un  conduttore  nè  un  coibente  so- 
lido o liquido;  essa  è un  ammasso  le  cui 
particelle  sono  vincol.*ite  dalla  reciproca  azio- 
ne elettrica.  Questa  forza  scambievole  s*  au- 
menta per  le  svaporazionì  in  alto  cagionate 
dal  riscaldamento  del  soie,  e in  basso  dalle 
infìuenze  terrestri,  e tanto  più  quando  sia 
unita  alla  terra.  Si  aumenta  per  l'aria  già 
elettrizzata  che  dentro  vi  può  penetrare,  e 
per  tutte  le  altre  cagioni  che  si  dtisero  uni- 
versali, come  sono  le  niagueliche  e le  lucicJie. 


{ 9.  DilTetlsca  si  vocaboli  Nubi  e Ttii- 
PORALI,  la  dimostrazione  della  aozideUa  re- 
lazione delle  capacità  calorìfica  ed  elettri- 
ca IO  corrispODuenza  colle  variazioni  delle 
pressioni  dell’  aria.  E credo  che  sarà  utile 
invece  1*  esporre  qui  le  ereuienze  le  più 
ordinarie  che  accompagnano  i tempi  d*  at- 
mosfera elettrizzata.  Distinguo  le  conoscen- 
ze avute  della  estinzione  dell’eleUrìcità  nel- 
le nubi  da  quelle  che  si  hanno  nell*  ingran- 
dimento in  esse  della  sua  maggior  potenza. 

I.  I movimenti  delle  nubi  nell*  aria  sere- 
na scemano  la  loro  elettricità,  mentre  la 
r^uiete  1*  aumenta.  Ond*  è che  i venti  asciut- 
ti eba  muovono  le  nubi  dissipano  io  un  colla 
loro  elettricità  anche  la  forma  loro  d*  ag- 
gregasioiia;  ma  in  tali  casi  Paria  poscia  tro- 
vasi elettrizzata  , e questa  elettricità  dell* a- 
ria  divien  possente  e attiva  ne*  nuovi  nuvoli. 
Però  si  può  in  generale  stabilire  che  i venti 
distruggono  e sono  tempre  nemici  deU'clet- 
trìcità  delle  nubi  e benché,  nello  stagioni 
miti,  sian  precedenti  sovente  ai  temporali  e 
anche  un  giorno  prima,  pure  questi  tono 
sempre  poco  furti. 

z.  Quautunque  il  gran  freddo  che  trovasi 
nelle  masse  vaporose  elettrizzata  sia  poco 
sensibile  a noi  in  basso,  pure  anche  una  po- 
ca diminuzione  di  temperatura  vale  ad  in- 
dicare 1*  elettricità  di  esse  maggiore.  Cosi 
è proprio  anche  per  1*  elettrico,  il  quale  es- 
sendo dominante  tra  le  molecole  della  mas- 
sa, ha  poca  azione  a distanza  esteriormente. 
Al  cervo  ed  ài  filo  le  nubi  isolale  presenta- 
no piccoli  indizii  o nulli.  Non  si  può  esser 
convinti  che  vi  sia  una  grande  attività  nelle 
attuazioni  Ira  nube  e nube,  se  queste  non 
sono  separate  da  poco  intervallo,  e di  un'a- 
ria asciutta. 

Al  filo  in  tali  casi  di  nubi  sovrapposte  vi- 
sibilmente, e ben  conlormate,  gli  indizii 
sono  mauifesti,  come  è asserito  anche  dal 
Beccarla,  e ciò  fu  ben  deciso  io  un  caso  a 
me  anche  col  cervo  ; ma  è proprio  vero,co- 
ine  asserisce  il  Beccaria  e il  Volta,  che  la 
ciualilà  deireleltrico  varia  ad  intervalli.  Nel- 
r interno  delle  nubi  la  tensione  dura  pari 
in  tutto,  alquauto  tempo,  come  ho  trovalo 
anche  in  altri  tauli  casi,  oltre  quelli  di  esem- 
pi! dati. 

5.  Le  alternative  dell*  elettricità  esteriore 
alle  nubi  si  presentano  quando  non  appare 
unicamente  fuso  lutto  il  vapore  in  una  sola 
Uuvoloia  calma,  e ne*  casi  anche  qu  <udo  in- 
cpmiuciauo  a cadere  le  goccia  distanti  e si 
larghe  e fredde.  Esse  alternative  sono  fre- 
quenti ne*  casi  oppósti,  vale  a dire  quando 
le  nubi  soprastanti  a diflereoti  altezze  ver- 
ticali sono  iti  molo.  Essa  si  presenta  poi  net 
cumuli  che  lampeggiano , ma  io  ImU  casi 
ciascun  lampo  estingue  la  tensione  elettri- 
ca, e con  questa  scema  o distende  la  massa 
aduuala.  Così  che  relellroiuelro  allargalo 
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«*  allatta  tli  più  ud  istaule  prima  del  lampo, 
e fi  sintige  lotalrneiile  allo  fTiliippo  della 
luce  per  riaprirsi  subito  dopo  fje  coniiiiui- 
tÀ  dei  lampi  stratinca  e dissipa  la  nube,  e 
al  termine  di  essi  non  si  ha  più  nube.  È 
questo  un  fallo  indubitabile  ebe  ronlerma’ 
essere  la  forma  delle  nubi  dovuta  esclusiva* 
mente  alla  loro  elettricità.  51a  a me  sembra 
che  si  sia  latto  troppo  uso  delle  attuazioni 
tra  nube  e nube.  Secondo  le  mie  osservatio* 
ni,  ciò  non  è se  non  in  ispeciali  casi  die  pos- 
sa avere  uo'azicnedi  qualche  efTetto  distin- 
to. E di  ciò,  spero  se  avrò  a distendere  Tar* 
ticolo  delle  Nubi,  darò  bastanti  osservazioni 
per  provare,  con  quali  singolari  circosleiize 
il  fatto  dell’  attuazione  tra  nube  e nube  pos- 
sa aver  luogo. 

4.  (^>uando  un  temporale  è conformalo  si 
può  credere  che  dqnnni  in  esso  un  equilibrio 
die  stabilisce  una  durata  la  quale  non  può 
cessare  senza  che  si  presenti  una  cagione  di 
scarica  elettrica.  Senza  di  questa  i segni  e*, 
sterni  sono  deboli  o anche  niilti.  I na  forte 
tuonata  'rompe  questo  equilibrio  e incomin* 
eia  la  scaiica  : è un  fatto  costante.  Allora 
questa  è. indicata  dal  fifo , e proseguendo 
i lampi  e i tuoni , le  successive  evenienze 
sono  semfirc  manifestate  per  le  altcrnatfi^ 
della  qualità.  Migliaia  di  scintille  continua- 
no rapidissime  e distinte.  Una  continua  cir- 
colazione di  elettiicilà  domina  , die  coi  tuo- 
ni e lampi  si  neutralizza  e che  ha  per  ef- 
fetto la  distruzione  delle  nuvole  nelle  sca- 
riche piovose  o grandinose.  Queste  carica- 
no di  eleUncò  anche  in  basso,  tutto  va  ad 
acquistare  una  conformazione  vaporosa  dif- 
fusa, e bene  spesso  noi  ci  troviamo  circonda- 
li da  un*  aria  ebe  ad  ogni  istante  s*  infiam- 
ma. Ma  è indubitabile,  che  in  tali  casi  di 
successione  continuala  di  lampi  e tuoni  e 
scariche  piovose  , t pericoli  scemano,  per- 
chè tutto  ciò  tende  alla  distruzione  aelfa 
foiza  eil  a ristabilire  un  equilibrio  tra  la 
tetra  e 1*  Hliiiosfera.  £d  èbeti  vero  die  gli 
accorrimeiiU  da  tutte  le  bande  delle  altre 
masse  temporalesche  taloia  prolungano  e 
lipeluiio  lo  stesso  fatto,  però  esso  non  è 
mai  così  furente  senza  che  si  abbia  un  in- 
tervallo nel  quale  cessano  le  predelle  scari- 
che. Ond'  è che  la  conlinuilà  de*  lampi  e 
tuoni  e delle  scintillazioni  al  telo  sono  in- 
dizii  celli  di  ragionevole  minor  timore. 

Per  conoscere  la  qualità  dell’elettriciià  do- 
minaute  in  tali  trambusti  iu>n  vì  è miglior 
modo  di  (juello  di  usate  il  cannello  dcscrìiTo 
nella  fig.  ù,  tav.  JX,  Fisica.  Avendone  parec- 
chi e caricandoli  col  filo,  o anche  a distanza 
di  esso  , si  trova  nel  seguito  anche  dopo  al- 
quanto tempo,  come  gii  dissi , e si  riscontra 
per  essi  anche  l'elettricùà  della  pioggia  tem- 
poralesca. 

Pei  lutto  ciò  è impossibile  non  e^er  con- 
vinti die  In  cagione  della  couforiuazioue 
f'o/.  f'//.  fase.  i"»o. 


delle  nubi  non  sia  dovuta  all*  azione  attuan- 
te reciproca  dell*  elettricità  che  esiste  nelle 
multeoie  , e che  vi  rimane  per  1*  isolamento 
che  gli  presenta  Paria  esteriore  da  che 
quando  Ulta  tale  elettricità  venga  sviluppata, 
es.ne  non  sono  più. 

4 IO.  ba  genesi  e P ingrandimento  di  un 
temporale  dopo  quanto  si  è detto  al  ^ 5,  è un 
fatto  che  appieno  si  può  dire  notissimo  e le 
caralterislìche  sono^state  esposte  da  tanti 
autori  senza  alcuna  contrarietà.  — Per  se- 
guire l’ordine  di  retrocessione  già  incornili- 
ciato  avvertirò 

I.  Un  temporale  imminente  è avvertito 
da  tutti  gli  esseri  senzienti  ; ma  non  solo  gli 
animali  si  ritirano  , s*  adunano,  cercan  rico- 
vero, bensì  anche  i fiori , le  piante , come  i 
botanici  conoscevo,  presentano  indizii  ma- 
nifesti. La  cagione  pnmaria  consiste  in  una 
esiraurdinaria  sussistenza  di  forze  nuove 
domiuanli.  Sono  queste  le  forze  elettriche. 

Avvi  però  ben  anche  una  gran  massa  mate- 
riale, ppr  essa  straordinaria  , che  si  è come 
edificata  in  allo,  c che  ha  aumentala,  cosi 
parg  , la  mole  terrestre.  In  vasta  etlensioiie, 
sembra  che  la  terra  abbia  ricevuto  quasi . si 
direbbe  coi  geologi , un  sollevamento.  Sa- 
rebbe possibile  , che  un  fatta  tale  avvenisse 
cotanto  grandioso  da  separare  una  porzione 
considerabile  della  massa  del  glolm  ? Vi  sa- 
rebbe probabilità,  che  il  mare,  i laghi,  i 
fiumi  e le  parti  molli  si  inalzassero,  lascian- 
do la  lena  in  uno  scheletro  solido  ? 1 più 
portentosi  temporali  ne*  quali  la  elettricità 
fu  einiuenlemenle  forte  ebbero  iu  tutti  i 
casi  uua  lunga  durala  di  giornate  estive  co- 
centissime , con  differeiizR  di  temperature 
alla  notte  di  pochi  gradi.  Non  si  videro  nu- 
bi iti  tali  e lauti  giorni,  c soltanto  l'orizion- 
te  apparve  olfiiscato  da  aduste  caligini.  L'a- 
ria rarefatta  dava  pressioni  barometriche, 
che  a poco  a poco  nlminuirono , e se  si  vi- 
dero de*  cumuli  ai  monti , questi  svanirono 
|>oco  dopo  le  ore  calde  e non  mai  con  so- 
vrapposti cirri. 

Uno  stalo  atmosferico  tale  comprende 
nel  suo  seno  tanta  più  e acqua  ed  altri  in- 
visibili minute  materialità,  e tanto  più  in 
alto  sollevate  quanto  più  a lungo  ed  eincace 
sia  stata  la  siccità  , il  riscaldamento,  la  ra-« 
refaxiune  aerea.  Dove  rintracciare  la  causa 
prossima , che  dai^  fìne  ad  una  sì  funesta 
calma,  ad  una  tanta  arsura,  ad  una  sì  inco- 
modaitaiiihienle  scarsità  d’aria  pura?  Eccola: 
noi  la  conosciamo,  tutù  ì meteorologi  ne 
convengono , essa  sorge , ha  i suoi  forieri 
indizii,  per  una  qualsiasi  banda,  per  un  ac- 
cidente qualunque  che  può  accadere  in  una 
località  terrestre  , per  causa  riroota , anche 
lontanissima,  sì  manifes|<i  nella  apparenza 
di  urla  nube,  che  è sovrappo.sta  ad  un'altra. 
Questo  semplicissimo  fallo,  chi  il  crédfteb- 
Le?èii  primordiale  del  termine  di  quella  sì 
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protraila  e infausta  atmosferica  arìdilii  ; tua 
in  un  tempo  è il  nunzio  che  un  duuvo  stato 
di  cose  .sta  pei  ]>repararsi  ; la  meteora  la 
piti  violenta  per  ogni  gagliardia  » un  tempo* 
l'ale.  Questa  unica  circostanza  di  una  nube 
che  giace  sopra  di  un'altra  basta  alla  for* 
inazione  del  nembo.  Può  essere  die  ciò  ac* 
cada  quando  que' cumuli  che  eran  ne’ monti 
abbiau  persistito  più  lardi , ed  anche  che 
abbian  durato  alla  notte  , nel  qual  caso 
avran  lampeggiato;  può  essere  che  un  qual* 
che  vento  a sofll  abbia  interrolla  la  soffo- 
cante calma  , e che  anche  senza  nubi,  quel* 
le  calìgini  all*  orizzonte  dessero  delle  vam* 
pe  alla  notte;  ma  infallantemente  la  soprad- 
detta apparenza  delle  nubi  sovrapposte  c il 
sicuro  irnniediuto  caratleie  meteorico  della 
origine  del  nembo.  E il  telo  elettrico  pro- 
priamente incomincia  per  questo  a presen- 
tar tensioni  vniÌc  e ad  indicare  che  V equi- 
librio tra  le  forze  terrestri  e le  atmosferi- 
che è tolto.  E lo  stesso  Beccaria,  fìno  da 
que’  primi  tempi , avvertiva,  a pag.  160  riel- 
r opera  succitatri . chs  « non  mai  uo  nuvolo 
semplice  isolato  diede  segni  eleUrici , anzi 
li  cstinie  pel  filo  ; ma  nell’  atto  che  veniva 
li  coimlMcare  coi  rami  di  un  nembo,  subi- 
to li  dava  seusibillssimi  r*.  E si  noli  che 
questi  l ami  (Tel  netniio  sono  appunto  quelle 
luihi  ascitizie,  che  nella  lettera  X chiama  in 
allo  t deli  aUno\ftra  , e che  le  altre  sotto- 
poste sono  quelle  che  distìngue  per  aubi  in 
potenza. 

Il  conte  Volta,  nel  tomo  l,  parte  IT,  in  va- 
ni liifghi  delle  sue  lettere,  e il  già  citato 
assegnano  questo  per  primario  ca- 
rattere della  formazione  del  nembo  estivo. 

Per  lutto  ciò  die  si  disse,  risulta  indubi- 
tabile die  la  elettricità  uell’ atmosfera  si 
può  iromoisamente  ingrandire  quando  le 
azioni  calorilìcbe  durano  , e sono  più  eleva- 
le di  grado  ; nel  qual  caso  , se  accadessero 
in  vaste  estensioni  della  terra  , sembrereb- 
bero sempre  più  le  predisposizioni  all’  adu- 
nainento  della  inateria  temporalesca. 

allorqiHindo  Eingrundimenlo  delie  ca- 
1 icheeelettnilto  in  tali  materie  diffuse  s’ au- 
mentasse, e qualora  accadessero  le  circostan- 
ze che  potessero  adunare  qua  0 là  una  sola 
« massa  vaporosa  vicina  a terra,  fig.  5 o anche 
ili  alto.  fig.  6 (FiS-, cit.),  e che  questa  in- 
vece diairetificarsi,  consumarsi  e svanire  alla 
sera  d6rasse;  allora,  se  prima  odopo  avesse 

(Il esentalo  una  nuvoletta  sovrastante,  ciò 
•aiterebbe,  per  primo  favorevole  indizio. 
Ala  r indizio  della  formazione  del  prossimo 
nembo  si  fa  assolutamente  verace  quando 
la  nuvola  sovrastante  si  vede  diramata,  che  ne 
cagiona  altre  attìgue  o in  alto  0 in  basso,  le 
quali  tutte  nelle  mcn  calde  ore  sì  aduna- 
no nella  più  vasta  nuvolosa  io  alto  della 
quale  6od  si  sa  cosa  po.vsa  accadere  se  non 
per  congettura.  E qui  uui  tornei  eimnu  a ri- 


lelere  quanto  si  disse,  all'articolo  3,  del- 
’ elettricità  delle  nubi.  Quindi,  per  dar  Rne 
a questo  argumciilo  dell’  elettricità  atmo- 
sferica. faremo  qualche  compendio  di  (guan- 
to >t  può  espone  relativamente  all' origine 
dì  essa  in  generale.  ^ 

Origine  m:i.L*ELEnRìciTA‘  atmosferica. 
CaMII.  — Saussure  e Volta  hanno  compro- 
vato cKe  il  vapore, anche  invisibile,  trae  se- 
co una  elasticità  , fino  dalla  sua  origine  , e 
che  la  rimette  allorché  si  addensa  e ai  rende 
nebbioso  e poi  acquoso.  Fed.  Vapore.  E il 
Volta  ( Collezione  delle  sue  opeie  , Firenze  , 
1816,  tomo  1,  parte  II  ) dimostrò  che  i va- 
pori nella  loro  formazione  si  arricchiscono 
di  eleltiicilà  a spese  de’  corpi  evaporanti. 
Questi  autori,  se  non  han  posta  iu  completa 
evidenza  tutta  la  verità  del  fenomeno,  han- 
no indicalo  il  modo  come  si  dovesse  cerca- 
re. 1 lavori  del  Pouillct  esposti  negli  Anna- 
lei  de  Phydque,  i8'27,  tomo  55  e 56  e richia- 
mati nel  suo  Corso  di  fisica  del  1841  , Sono 
perreimli  alla  conclusione:  1.  che  la  vege- 
tazione è sorgente  di  elctlricìtà  per  I*  aria  ; 
Q.  che  di  tulle  le  evaporazioni  niuna  avve- 
ne  rhe  non  sia  accompagnala  da  iuta  chimi- 
ca segrugazione.  ‘ 

] vapori  adunque  c l’acido  carnomro  spe- 
cialmente spandono  in  tutta  r atmosfera  la 
elettricità  della  quale  il  globo  terracqueo 
b'tmproiita,  ina  essa  é po.sitiva  in  un  luo- 
go, negativa  in  un  altro,  e sovente  quivi  o 
altrove  si  riduce  a zero.  Le  nubi  sarnti  quin- 
di elettriche,  come  si  è trovalo,  e nel  muo- 
versi potran  lasciare  qua  e là  degli  spazi  par- 
ticolari d’aria  elettrizzala.  — U mare  .salso 
però  c per  la  elettricità  atmosferica  la  più 
cupio.^a  e inesausta  sorgente.  La  luce  vì 
ha  una  influenza  manifesta,  come  il  Barloo 
ci  Iia  dimostrato  fìno  dal  i85o  e il  magne- 
tismo terrestre,  nell’apparato  del  Linari', 
come  già  si  disse,  dà  prova  di  essere  una 
altra  cagione  di  elettricità  atmosferica, 

In  ogni  paese  avvi  una  stagiuoe  pei  iS8« 

fiorali,  ma  io  uo  anno  la  quantità  dell’e- 
ettricità  atmosferica  coinpiessiv.!  dovreblie 
esser  for.^e  prossimamente  la  medesima,  e 
si  crede  infalto  che  la  quantità  d’acqua  .sca- 
ricata non  oltrepassi  certi  limiti.  In  questi 
ultimi  tempi  poi  che  si  é trovato  di  ottenere 
delle  marchine  elettriche  col  v.ipor  delle 
caldaie  delle  locomotive,  si  è concluso  favo* 
revolmente  nell’ opinione  del  Pouillet , ma 
un’altra  condizione  in  quelle  macchine  de* 
ve  essere  soddisUtta,  ed  c quella  dello  sito- 
fìnio.  (Cosicché,  oltre  le  azioni  cliimìrlie^  Pal-- 
trito  ccagione  potentissima  dellosviliippo  di 
quella  tanta  elettricità  , che  si  è potuto  ot» 
tenere  ( Boscaren  Ibelson,  Olt^en'ationK 
Ics  ùvee  Vappareil  èleclriqae  ii  vapeur 
Cg.  E Armstrong,  De  icniphì  da 

la  vapeur  comme  m<t>  cn  de  ptrìduir  ì’c/fctr,^ 
P/iil.  mag.,  gcmulo  , iS45)-  iNoi  uc  U'alterejj^ 
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mo  af  vocabolo  EirrTRoMOTOni.  Il  Faraday, 
che  si  è tanto  occupalo  eli  questo  soggetto, 
sembra  pervenuto  alla  conclusione  che  i gas 

f>uri  e non  frammischiali  alle  particelle  so* 
ide  e lìquide  non  possono  eccitare  per  at> 
trito  r cleltricilÀ  , come  succede  quando  vi 
sian  sostanze  solide  e liquide.  Per  lutto  ciò 
si  dedurrebbe  che  anche  nell’ atmosfera  le 
ventilazioni  , allorquando  mescolauo  le  pla- 
ghe aeree  dì  diverse  temperature,  vapori  e 
pulviscoli , cospirano  ad  aumentare  la  elet- 
tricità. Kd  iulaito,  ove  essa  si  presenta  nel- 
la massima  potenza  , come  ai  tropici,  come 
nelle  violentissime  tempeste  de’  paesi  cir- 
condati dalle  immense  arene  dell’Africa, 
tali  condizioni  si  trovano  soddisfatte,  e si 
ottengono  i piìijunesti  ed  orrihili  effetti 
(Comptes  HenHtii  He  C Jead,  de  Parts,  am.o 
i84o*  — 897.  Effeis  cleclr,  da  Sirocco  d*A‘ 
frtque). 

Terminerò  coll’  indicare  le  più  recenti 
opere  di  metroiolugia,  per  chi  bramasse  di 
consuIt.irle>  La  prima  è lodatissima  anche 
dalla  Biblioteca  Vnìvrrsale  di  (lioevra,  nel- 
l’anno  ed  è quella  dì  Kaemz.  La  se- 

conda è stampata  a Urusselle,  nel  1837  ed 
è di  J.  G.  Gatiiicr,  della  quale  si  tratta  au* 
che  nella  Biblioteca  lUiVmna  , nell*  agosto 
1859.  !>/  Ga7.7.amga 

ELETTRICITÀ'  ANIMALE.  / W.  Calva- 

MSMO. 

EI.KTTRICO.  Questa  parola  deriva  dal- 
Vteletrum  dei  Latini,  rlalTrlau  dei  Greci,  dal 
degli  Ebrei,  eda  carabe  degli  Arabi, 
i (jiian  lutti  COSI  chiamavano  l’amnra  gialla 
o il  succino  cosi  detto  dei  Latini,  elettro  dei 
Greci,  come  avvisa  il  Ricettario  lio Tentino  nel- 
l'edizione del  1567,  pag.  16. 

In  fisica  si  appella  elettrico  (quella  cagio* 
ne  immediata  die  rende  i corpi  atti  a pre- 
sentare delle  attrazioni  e ripulsioni  o dei 
salleilamenti  ne’  corptciiii  leggeri  a cui  si 
avvicinano.  Il  jperchè  essendosi  uu  tal  fatto 
scoperto  ne\v  elrctrum  strofinato  fino  dai 
tempi  di  U alete  di  Mileto,  cosi  se  n*  è poi 
sempre  conservato  il  nome. 

Questa  cagione  si  è dovuta  supporre,  per- 
ché in  natura  dall’  umana  ragione  nou  si 
può  concedere  I'  csisteuza  di  un  effetto  seu- 
za  attribuirlo  ad  una  precedente  determina- 
zioiie,  cioè  ad  una  causa  che  lo  produca. 

Quando  DUI  vediamo  che  strofinata  l’ am- 
bra o il  vetro  o la  cera  lacca  0 tanti  altri  cor- 
pi, se  si  avvicinano  a que’ comicini  leggieri, 
VI  saltellano  di  contro,  i nostri  sensi  trovano 
una  forza  nuova  che  agisce  .immediata  e che 
deve  accompaguare  que*  corpiciui  fino  al 
corpo  che  fu  strofinalo;  allora  noi  non  ve- 
diamo ciie  il  fatto;  per  niun  senso  ci  arcdr- 
giaino  della  cagione,  ma  questa  deve  esiste- 
re. Se  non  si  sapesse  che  il  corpo  sìa  stato 
strofinato  nulla  imporlctehhe,  da  esso  si  dif- 
fonde la  causa  astratta  che  lira  in  su  i corpi- 


cini,  i quali  certo  non  si  muovono  mai  per 
se  stessi,  non  avendo  vitalità.  Invece  di  que- 
sta vi  dev’essere  un’  altra  forza  che  li  muo- 
va. Questa  forza  è l’elettrico.  La  luce  attra- 
versa gli  spazii  interplanetari!  senza  esser 
visibile,  e noi  ne  amincUiarno  l’esUlenza  per- 
chè siati!  certi  che  ovunque  in  essi  spazii 
fossero  corpi  che  U intercettassero,  ue  si 
renderebbe  sensibile.  La  gravità  tslessamen- 
te  esiste,  noi  crediamo, anche  net  vuoto,  per- 
chè ogni  qual  volta  vi  sia  materia  , essa  ne 
manifesta  la  sua  potenza. 

L'elettrico  è dunque  una  forza,  una  ca- 
gione che  si  propaga,  e che  può  esistere  ne- 
gli spazii  anche  in  lontananza  dalle  masse; 
una  forza  la  quale,  come  la  gravità,  si  può  for- 
se propagare  ancorché  la  materia  non  la  ac- 
cuippagni.  'l'ale  è il  concetto  di  quelli  che 
lo  considerano  nelle  loro  speculazioni  come 
forza  astratta.  Noi  c*  interneremo  di  più  al 
vocabolo  FoB7.a  ove  dimostreremo  che  le  for- 
ze cosi  dette  induttive  ponno  essere  rite- 
nute per  vere  cagioni  esistenti  negl'  inter- 
valli di  spazio  quantunque  da  niun  pios- 
simo  corpo  si  vedessero  escire.  Propagando- 
si nel  vuoto  {P'ed.  Condlciuilita*  4 <)  può 
ritenersi  come  le  altre  forze  universali.  E in 
ciòsiain  fermali  ben  anco  dalla  limitata  no- 
stra efficacia  la  quale  bene  spesso  nonne  ren- 
de accorti  di  cose  che  realmente  esistono. 

L'esistenza  dell’ elettrico  come  cagione 
è sostenuta  da  una  di  quelle  distinzioui  che 
si  fanno  per  il  solo  intelletto.  Ferì,  Distin- 
zione } IO.  Esso  sarebbe  una  di  quelle  ca- 
gioni primigenie  di  natura  che  semhran 
creale  per  ruuiversale  organiimo.  Inoltre 
essa  deve  dimostrarsi  tale  anche  nell’anali- 
si che  si  fece  al  vero  significato  dei  vocabolo 
elettricità  {F.).  E per  cagione  sui  generis  è 
dimostrata  altresì  dal  poter  essere  in  un 
corpo  come  forza  di  un*  unirà  polarità,  che 
può  iudurre  la  polarità  contraria  in  lutti  i 
corpi  elle  lo  circondassero.  Comunque  si  ra- 
gioni o colle  astrazioni  de’ dinamici  o colle 
empiriche  degli  atomisti, la  necesiità  dell’e- 
sistenza dell’ elettrico  come  singolare  forza, 
come  cagione  sui  g^c/zens  distinHssima,  si  ri- 
scontra io  ogni  ragione , perchè  està  forza 
può  farsi  e.sercitare  dal  corpo  il  più  denso 
c inalterabile  qual  è il  platino,  e per  bastan- 
te .spazio  nel  vuoto  ridursi  sì  indebolita  da 
rendersi  inattiva.  L’elettrico  è tale  forza  la 
cui  esistenza  si  unisce  colla  materia  in  mo- 
do che  può  produrre  impressioni  a tulli  i 
sensi  non  sultaniu,  ma  ben  nuche  disorga- 
nizzazioni di  ogni  maniera  e movimenti  e (tis- 
aggregazioni  nella  generalità  di  tutti  i corpi. 
Cosicché  favorevolmeule  disposti'  può  dar 
occasione  a contrarti  effetti,  che  intendono 
ad  incrementi  di  tulle  le  specie.  Egli  è per 
tutto  ciò  che  qualsiasi  teorico  naturalista  lo 
pensa,  e nelle  speculazioni  lo  introduce. 
Ogni  qualvolta  s*  iinj^cudono  a valutare  del- 
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le  inulationi  della  materialitèp  ovanquesi  è 
obbligati  a concederne  1'  azione  quasi  come 
56  fosse  un  movente  universalmente  domi- 
nante, e sia  negli  arcani  della  vitalità,  sia 
nelle  vicissitudini  d' ogni  maniera,  e nelle 
bolleuti  eifervescetue,  e nelle  lente  macera- 
zioni, e nelle  intentine  alterazioni  delie  com- 
binazioni atomiche  ; ovunque  s’adatta  questa 
forza,  ovunque  si  trova  qual  proteo  variante 
di  modo  d'azione.Per  chi  amasse  di  presen- 
tarsi una  cronologia  del  progressivo  svilup- 
po degli  sludii  diretti  a questo  ente  porten- 
toso per  ogni  eOìcacia,  potrà  esser  soddisfat- 
to nel  leggere  Tesquisita  istoria  che  ne  ha 

Srorerto-il  P.  A.  De  la  Rive  nella  Biblioteca 
i Ginevra  nel  i855,  nel  mese  dì  marzo  e 
se||aeDti.  Se  ad  un  tale  prospetto  unirà  gli 
ultutti  avanzamenti  che  si  sono  fatti  n^la 
scienza,  verrà  alla  conclusione,  che  la  forza 
élettrica  è suprema  per  ogni  riguardo,  che 
essa  s’ ascoune  operatrice  incessante,  e per 
diverso  modo  in  mille  guise  palesa  s'i  nel  vi- 
tale chimismo  colle  più  delicate  mozioni, 
come  nelle  catastrofi  e nelle  vicende  della 
fisica  del  globo,  la  più  portentosa  attuosità» 
Volendo  sottoporre  ad  un  esame  tutti  i 
diversi  modi  coi  quali  V elettrico  si  rende 
attivo  si  trova: 

i.Ohe  talora  è in  un  equilibrio  stabile 
per  sussistenza  di  due  opposite  azioni  cosi 
dette  induttive,  ma  che  non  ottengono  alcun 
efletto  sulla  materia  coibente  che  le  separa 
ce!  caso  che  la  forza  non  vinca  di  questa  la 
coesione,  ovvero  che  la  distanza  non  per- 
metta r estinzione  delle  azioni  medesime. 

9.  In  quest’ ultimo  caso  Telettrìco  attivo 
nell'  aria  o nei  vapori  sembra  irradiarsi  dif- 
fondendo razione  negli  spazii,  e disperden- 
dosi in  esil- 
ile classi  dHutti  i fenomeni  relativi  a que- 
sti due  mojjl  dì  presentarsi  dell*  elettrico 
alla  superfiae  de*  corpi  e nelle  masse  disag- 
gregate si  hanno  nell*  eUttroflaUca  (f^.)  e 
nelF  elellHcità  atmosferica. 

S^In  altgjAlasse  di  fenomeni  V elettrico 
scorre  repe^  per  subito  sviluppo  alla  su- 

Serficie  o piu  o meno  nell’  interno  dei  con- 
attori,  0 per  continuità  circola  io  essi  quan- 
do la  sorgente  non  cessa.  E sì  studiano  le 
leggi  della  sua  forza  in  corrente  neire/c/* 
tf^inamÌM{F.).  f^ed.  anche Cof^DUCiiiiLiTà’ 
e CoRìiEUTE  elettrica.  ^ 

4- Finalmente  1*  azione  elettrica  domina 
negli  atomi,  nelle  azioni  chimiche  e nelle 
funzioni  vitali  delforgauismo  sì  animale  che 
vegetabile  e il  trattato  di  tali  fenomeni  vie- 
ne esposto  TxtW eUtlrO'chimica  (/'),  e nel- 
r elettricità  organica,  o animale  o vegetale. 
ycd.  Galvanismo. 

«Pei^erità  i fenomeni  dell* elettrico  più 
forte  si  presentano  sempre  con  difl'usione  di 
materia  pesante,  e fino  dal  principio  dì  que- 
sto secolo  il  BrugnalelM,  e in  seguito  il  Fu- 


sinierl  d.Davy,  trovarono  che  la  materia  pon- 
• derabile  si  trasporta  iie’  ti'ascorrimentì  della 
forza,  cosicché  noi  avremo  sempre  elettricità, 
ovvero  la  forza  astratta  attivata  cogli  atomi. 
In  teorica  molti  si  applirarono  di  trovarne 
le  leggi  prescindendo  da  tale  materia.  Le 
leggi  trovate  da  Coulomb  colla  bilancia  di 
torsione  valsero  a fondare  i calcoli  del  Pois- 
son.  e quantunque  si  usasse  il  vocabolo  di 
fluido  elettrico,  ciò  nultameno  la  forza  era 
considerata  in  astratto, e il  fluido  prendevasi 
per  imponderabile.  La  primaria  è questa. 
L*  azione  si  esercita  in  ragione  inversa  del 
quadralo  delle  distanze,  e in  ragione  della 
quantità  dell'elettrico.  La  prima  parte  si  h 
trovata  con  esperienze  dirette  fatte  colla  bi- 
lancia suindicata.  • 

Il  principio  che  ha  servilo  di  fondamento 
a dimostrare  che  le  aUrazioni  e npulsiont 
elettriche  sono  in  ragione  composta  an- 
che della  quantità  del  fluido  elettrico,  è evi- 
dente per  se  stesso,  e consiste  nel  ritenere 
che  due  sfere  identiche  io  tutto,  poste  al 
contatto,  si  ripartono  egualmente  1*  elettrico 
die  possedouo. 

Dopo  aver  determinata  la  forza  di  torsio- 
ne che  fa  equilibrio  alla  forza  attrattiva  e ri- 
pulsiva delle  due  palle  del  medesimo  raggio 
ad  una  distanza  data,  se  si  tocca  una  di  esse 
con  una  terza  palla  isolata  pari  in  tutto,  le 
si  toglie  la  metà  della  forza  , come  la  bi- 
lancia dimostra.  Ripetendo  ancora  lo  stesso 
esperimento  pcrT  elettrico  residuo,  si  trova 
Id  metà  della  metà.  ^ 

La  verifica  di  questo  fatto  fu  ottenuta  fa- 
cendo oscillare  innanzi  ad  uu  globo  un  pic- 
colo ago  dì  gomma  lacca  isolalo  per  mezzo 
dì  un  fiIo.il  qual  ago  aveva  all’ estremità  un 
piccolo  <fÌ8Co  conduttore,  c trovando  ne’ di- 
versi casi  che  il  numero  delle  oscillazioni 
fatto  quadrato  è proporzionale  alla  forza 
alle  dlilercritl  distanze. 

Altre  leggi  si  sono  stabilite  col  conside- 
rare Telolttico  forza  astratta,  e una  delle  più 
ipiporlanli  àt'l^quella  delle  dispersioni,  che 
SODO  proporzionali  alia  quantità  dell*  elet- 
trico. . ; 

V elettrico  si  distribuisce  coi  conduttori 
a seconda  delle  dimensioni  c della  forma,  e 
si  ammette  che  nel  vuoto  lutto  si  disperda. 
Le  altre  tutte  che  si  sono  dedotte  da  alcuni 
esperimenti  ritenuti  per  fondanventali.e  che 
non  si  sa  se  si  verificherebbero  ingrandendo 
i dall  che  servirono  di  base  ali  calcoli,  co- 
me sono  le  leggi  dì  Laplace,  hanno  introdot- 
to lo  spessore  d^l’ elettrico.  Questo  fii-rile- 
mito  poscia  anche  dal  Poìsson  beile  deter- 
minazioni delle  distribuzioni,  e l’elettrico 
astratto  ha  perduto  anche  nel  concetto  la  sua 
semplicità  puramente  dinamica, 

Per  avere  una  cognizione  dell’elettnco  rt- 
tenuto  come  forza  astratta,  bisogna  intratte- 
nersi, per  esempio,  nel  capo  vii  deU’eleUri- 
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cit&  Del  Corso  di  fiticn  del  p.  Belli,  fom.  ni, 
ed  ivi  si  riscoDtraDO  gli  ostacoli  che  preieo- 
laosi  allorquando  si  vuol  prescindere, ideao* 
do  le  forze  elettriche  col  concetto  purameo* 
te  meccanico  della  corauuicazione  del  mulo 
e deirinei  zia.  * 

L'elettrico,  rìleouto  per  forza  astratta,  ha 
trovato  appoggio  nell'elettrodinamica,  nella 
moria  di  Ampère  e nelle  leggi  rinvenute  nel- 
le correnti  termoelettriche  e magnetoelei* 
triche;  ma  di  esso  non  si  fa  più  alcuna  ri- 
flessione in  tutti  ì piti  stupendi  fenomeni  de- 
gli elettromotori  idro-elettrici,  rion  è però 
possibile  di  rinunciare  all'esistenza  di  una 
cagione  per  esso  elettrico,  quando  si  rifletta 
al  fenomeno  deU'elettro(oro,che  ben  fatto  e 
beo  conservato  può  ritenersi,  e per  ragione 
e per  fatto  , attivo  continuamente  o perpe- 
tuo; nè  si  può  negare  una  lunga  continuala 
azione  simile  nelle  pile  secche.  Egli  è ben 
mirabile  come  in  uii  limitato  corno  di  sì  pic- 
cola mole  esista  nell'  uno  una  forza  stanile 
che  dà  r'suoi  impulsi  in  ogni  momento  che 
si  dimandano:  neU’altro  un'altra  forza  pure 
insita,  ma  che  può  come  sorgente  iuesausta 
fluire,  e qual  emissario  diramarsi,  per  poter 
quando  si  veglia  farlo  rientrare  afl’  origiue 
sua. 

Dai  tempi  che  incominciavasi  ad  avere  un 
corredo  di  numerosi  fatti  elettrici,  fino  alla 
nostra  epoca  del  principio  di  questo  secolo 
che  si  aprì  colla  stupenda  mole  degli  elettro- 
motori, si  ebbe  sempre  {^stessa  incertezza 
sulla  natura  deirelettrico,  come  sulla  natura 
del  calorico. 

Potrebbe  esser  l’ elettrico,  si  ragionava, 
una  forza  che  in  azione  trasportasse  la  ma- 
teria, o potrebbe  essere  esso  stesso  una  par- 
ticolar  materia  : o potrebbe  considerarsi  sem- 
plicemente una  modificazìoue  della  materia, 
come  si  supponeva  dal  conte  Rumford  in  ri- 
guardo al  calorico. 

Ma  nelle  teorie  elettriche  nasce  un'altra 
iocertezza,  che  non  si  ha  per  quelle  del  ca- 
lorico. Dna  tale  incertezza  è relativa  al  mo- 
do con  cui  si  equilibra,  presentando  effetti 
che  non  si  ponno  ritenere  come  prodotti  da 
una  sola  cagione  per  diverso  grado  operan- 
te, ma  che  sembrano  più  tosto  esser  prodot- 
ti da  due  cagioni  ben  distinte.  Quindi  nac- 
quero nelle  scuole  due  opinioni  relalive,che 
fecero  stabilire  due  ipotesi. 

La  prima  fu  introdotta  da  Franklin,  e in 
questa  si  ritengono  gli  effetti  elettri^  come 
rodolti  dalla  diffusione  e movimento  di  un 
uidU».  Questo  fluido  è sparso  latente  in  tut- 
ti i corpi, oli^  può  essere  equilibralo,  se  sono 
Dello  stato  naturale.^,  come  gli  alirt  che  a 
que' tempi  si  dicevano  impercellibili , im- 
ooderabili,  elasticissimo,  penelrantissimo. 
iccome  si  pensava  rispetto  al  calorico,  il 
quale  sviluppato  che  sia  tende  ad  espander- 
si e se  non  trova  impedimeuti  si  diffonde. 


così  è,  secondo  Franklin,  dell*  elettrico,  ma 
per  questo  si  palesano  tulli  i segui  suoi  già 
notati  al  vocanolo  ELETTRlctTA’;  può  altresì 
esercitare  forza  atta  ad  esser  poteulissima. 
Secondo  questa  ipotesi  avvi  elettricità,  ed 
uno  o più  corpi  si  presentano  eletlrizzati, 
allorquando  il  fluido  è libero,  c ciò  può  es- 
sere perchè  noe  trovisi  equamente  distribui- 
to, oa  auclie  perchè  essi  corpi  in  complesso 
ahbian  maggiore  o minor  dose  di  quella  che 
sarebbe  naturale  a non  presentare  indiziì  nel 
sistema  de*  corpi  circostanti.  Quindi  in  ogni 
raso  che  si  abbian  segni  elettrici,  secondo 
Franklin, questi  sono  gli  effetti  di  un  ecces- 
so o di  un  difetto  dì  queU'unìco  fluido.  E 
releltrìcità  in  eccesso  dicesi  positiva,  e quel* 
la  in  difetto  lu  detta  negativa.  yeÌL  EleT- 
tkicita'. 

L' altra  ipotesi  è dovuta  a Simmer,  e fu 
perfezionata  da  Dulfei  che  ne  ha  presentati 
1 fatti  nelle  Memorie  dell'accademia  delle 
scienze  nel  1753.  Vi  sono,  secondo  questa, 
due  elettricità,  l'una  vitrea  o positiva,  l'al- 
tra resinosa  o negativa,  e si  ottengono  dal- 
la decomposizione  del  fluido  elettrico , il 
quale  risulta  dalla  neutralizzazione  dei  due. 
Avvi  dunque  elettricità  e non  elettrico,  iu 
ogni  caso  che  sian  decomposte.  Se  ad  un 
corposi  toglie  rdetlricità  vitrea,  esso  trovasi 
con  elettricità  resinosa,  e viceversa.  Per  ciò 
gli  spostamenti  e le  distribuzioni  dell’uiia  e 
dell'altra  elettricità  sopra  la  materia  produ- 
cono gli  effetti  elettrici,  e la  ricomposizione 
de*  due  fluidi  ristabilisce  l'equilìbrio.  Secon- 
do questa  ipotesi,  releltrico  sarebbe  un  nul- 
la, e se  si  volesse  esistente  essu  sarebbe  la- 
tente neU'uDiooe  degli  atomi  come  forza  co- 
stituente. 

Hanno  di  comune  queste  ipotesi  che  cia- 
scun fluido  elettrico  o sia  I*  unico,  secondo 
Franklin,  o sia  il  vitreo  o il  resinoso,  secon- 
do Duffei,  ripelle  se  medesimo.  O,  per  me- 
glio dire,  la  materia  elettrizzata  ripelle  la  ma- 
teria elettrizzata  dello  stesso  fluido,  e invece 
attrae  la  materia  elettrizzata  in  contrario. 
Per  quelli  che  an^neltoap  che  la  materia  in 
istato  naturale  sia  attrai  od  attragga  la  ma- 
teria elettrizzala,  o l'una  delle  due  elettrici- 
là.  fa  d'uopo  di  prescindere  dalla  proprietà 
che  ha  sì  ('una  che  l'altra  elettricità  d'in- 
durre lo  sta(o  elettrico  contrario  ne'  corpi. 
La  discussione  del  merito  che  dovrebbe  far 
preferire  l'una  o l'altra  di  queste  ipotesi,  e 
che  fu  tanto  elaborata,  come  si  piiò  vedere 
anche  nella  valentissinM  opera  del  profes- 
sor Pianciani  di  Roma,  è un  oggetto  che  ai 
giorni  nostri  non  ferma  più  ratteiizìone.  Da 
chei  nuovi  fatti  ^ià  accenuali  sullo  stato  vi- 
bratorio de*  corpi  elettrizzati,  e sulla  propa- 
gazione deireleltricità  per  modo  aoeJogo  a 
quella  delia  luce  e del  calorico  raggiante,  han 
acquistato  un  sì  valido  fondameoto,  V ipotesi 
deU'iiuico  fluido  elettrico  o dei  due,  non  è 
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pili  un  ioggelto  Hi  ronsideraxione.  Questo 
argomento  sarebbe  analogo  a quello  nel  qua* 
le  si  cercasse  quale  suono  sia  stato  il  prin* 
ripio  della  prima  ouda,  se  di  regresso,  o 
di  pro'^resso.  I).'  Gazzamga. 

ÈLETTIl  IONE. Occorrono  tre  personaggi 
mitologici  di  questo  nome:  i."  un  figlio  di 
Perseo  e di  Andromeda,  re  dì  Micene,  che 
sposò  la  propria  nipote  Anasso  e u ebbe  da 
lei  AIcmena.  — Nella  guerra  contro  i Tere* 
laidi,  Kletirione  assunse  il  comando  delle 
schiere  argive;  e pria  di  partire  aflìdò  il  go* 
verno  de*  suoi  stati  al  proprio  genero  An(i> 
Irioue.  Ritornato  poi  Llellrione  vittorioso  , 
sero  traendo  numerosa  torma  di  giovenche 
tolte  al  nemico,  voleudo  Anfitrione  arrestar* 
ne  una  fuggente  , le  scagliò  incontro  la  sua 
citava,  la  quale  andò  a colpire  in  fallo  feroe 
ritornato,  stendendolo  morto  al  suolo.  Cosi 
Pausanta  ed  Apollodoro(/.  l.c.  Cn 

figlio  d'  Elone,  nipote  di  Ueoto  , e padre  di 
Letto,  pel  (piale  può  consultarsi  Diodoro  Si* 
culo.  — ' 3.^  Una  fìgti»  del  Sole  e della  uiiifa 
Rode  o i\odi , la  quale  ottenne  gli  onori  e* 
roici  iieir  isola  del  suo  nome  , per  essere 
morta  vergine  e virtuosa.  F.  Canotto. 
ELETTUr/-Z.A.ME.\TO.  Fed.  l-LErrM. 

CITA*. 

ELETTRO.  (Mineraiogia.).  Si  di  quaL 
che  volia  questo  nome  al  succino. 

1 Greci  e Plinio  hanno  applicato  anch'es* 
si  questo  nome  ad  una  lega  particolare  d’o* 
ro  e d*  argento,  in  cui  quest*  ultimo  entra 
per  un  quinto  ed  anche  più.  11  suo  colore  è 
allora  giallo*verdastro«  che  s'avvicina  a quel- 
lo deli* ambra  o succino,  detto  anche  c/c- 
cirum. 

Si  pretende  cheti  rapporto  che  ha  questo 
nome  con  quello  di  Elettra,  figlia  di  Agamcn* 
none,  provenga  dal  color  òtorn/o  che  i poeti 
greci  attribuiscono  ai  capelli  di  questa  prin- 
cipessa , ed  in  generale  a quelli  di  tulle  le 
donne  di  cui  cantavano. 

Klaproth,  aveudo  riconosciuto  nei  minera- 
li di  Scblangenberg  in  Siberia  un  minerale 
d*  oro  nativo  d' uu  giallo-gerdognolo  molto 
bello,  e nel  quale  ha  trovato  0,64  d'oro  e o,56 
d'argento,  gli  lia  dato  il  nome  di  elettro. 

Giov.  Dal  Foìno. 

ELETTRO-CHIMICA.  Sono  cagioni  im- 
mediate di  un  fenomeno  quelle  Te  quali , 
sema  interposizione  di  luogo  o di  materia  , 
che  non  sia  in  esse,  senza  interposizione  di 
tempo,  subitamente  lo  producono. 

Le  cagioni  immediate  de*  fenomeni  sono 
e saran  sempre  nelle  scienze  naturali  il  sog- 
getto de*  più  profondi  studii.  Si  osservano  i 
latti , si  scorge  la  prossima  disposizione  che 
li  deteniiina  , e ben  sovente  una  minima  va- 
riazione, iiou  avvertita,  toglie  alPesperìmeii- 
talore  che  si  ripetano  identici. 

Le  cagioni  prossime  sono  sovente  elfetti 
di  altre  precedenti , e la  successione  tra 


cause  «d  eiTetti  die  si  fan  nuove  cause 
maschera  quella  immediata , che  produce 
l’ultimo  fatto  die  si  considera. 

lo  diimica,  in  que* fatti  ne’quali  le  diver- 
se materie  si  riuniscono  o si  disgiungono , 
per  lo  che  si  hanno  i corpi  componi,  o da 
questi  si  ottengono  separati  i semplici,  gli 
aiizideUi  eventi  sono  continuali.  cagio- 
ni eba  non  si  conoscono  bene  spesso  si  sup- 
pongono, e 6110  dai  primi  tempi  s'immagi- 
nò esisterne  una  delta  attrazione  molecola- 
re , coerenza  . aflìoila  , attrazione  dì  unione 
di  sostanze  eterogene , per  distinguerla  dal- 
r altra  attrazione  molecolare  di  sola  aggre- 
gazione delle  sostanze  omogenee  , che  si  os- 
serva sempre  aver  luogo  per  diminuzione 
della  forza  antagonistica  , il  calorico. 

Ma  la  forza  detta  di  chimica  alGnità  si 
presentava  come  capricciosa;  essa  era  atti- 
va a preferenza  tra  particolari  materie,  men- 
tre tra  altre  non  operava.  Quindi  con  un 
epiteto  che  palesa  Tignoranza,  da  Rcrgmann 
fu  denominata  elettiva  . — 11  Rerthollet  si 
oppose,  e con  un  corredo  di  uou  pochi  fat- 
ti si  studiò  di  provarla  proporzionale  alle 
masse.  — Intanto  che  si  contrastava  sulla 
natura  della  cagione  delle  chimiche  combi- 
nazioni al  principio  di  questo  secolo,  si  ac- 
cese 1*  allo  lume  della  nuova  sorgente  elet- 
trica nella  pila.  ~ E in  pochi  anni  si  trova- 
rono ì principiì  costituenti  dell*  aria,  det- 
r acqua,  delle  terre,  delle  ceneri.  Si  aumen- 
tò la  tavola  dei  sl^nplici  e sì  ottenne  di  un 
infinito  numero  di  composti  novelle  e tante 
generiche  proprietà  , e tante  ben  ragionate 
relazioni , coAiccbc  la  chimica  ebbe  il  sus- 
sidio delle  considerazioni,  non  soltanto  del- 
le qtitiità  , ma  altresì  delle  quantità.  Kd  è 
beu  singolare  come  la  valorosa  scienza  dei 
fatti  sperimentali  venisse  a rischiarare  e la 
teoria  stai  ca  del  Berlbollet  per  le  quantità  e 
iusieme  a questa  la  ipotesi  gratuita  delle 
qualità  elettive  del  Bergmann.—  L'elettrico, 
cagione  divellente  e dillusiva  , prestava  le 
separazioni , e in  opportune  materie  favorì- 
vai*  unione:  anzi  sembrava  appositamente 
determinarla. Avendo  scoperto  , che  ne- 
gli elettrici  trascorrimenti  si  lecavauo  par- 
ticolari sostanze  decomposte  al  polo  posi- 
tivo, e particolari  altre  al  polo  negativo  , le 
quali  potevano  dì  nuovo  riunirsi,  coll'iii- 
vertere  le  comunicazioni  de' poli;  e sapen- 
dosi già  per  tanti  fatti  che  U materia  , iuve- 
Stita  d#  lina  tal  cagione , la  segue  nelle  sue 
direzioni  contrarie  dalle  origini  polari  al 
termine  del  fenomeno  nel  suo  svilupjio  , si 
Suno  notale  le  delle  mateiie  direte  al  |>olo 
positivo,  e le  altre  che  Irovavansi  al  negati- 
vo. Pei  tali  note  fu  riscontrata  una  mirabile 
corrispoudenza.  Le  sostanze  della  banda  po- 
sitiva e quelle  della  negativa  eran  tali , rbe 
facilmente  presenlavanu  quella  attrazione 
elettiva  del  uergroauu,  che  le  riunisce  facìl- 
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mente  in  composto.  Orni*  è cbe  si  è sosiitui» 
ta  una  forza  nota  ad  una  pioprielà  vaga.  E 
questa  forza  si  è Telettrica;  ma,  rotne  o- 

fnun  pensa  , doveva  esseie  iiilima  , o nel- 
uuo  o nell' altro  stato  .'ontrario,  elettri- 
cità. e questo  è ciò  die  bisognava  supporre 
nelle  materie.  Con  ciò  1*  intensità  della  for- 
ca potevdsi  indicare  tu  proporzione  della 
materia  e del  molo  , e cosi  si  scorgevan 
barlumi  e per  la  conciliazione  delle  due  ipo- 
tesi. e per  il  fondamento  dì  una  teoria  elet- 
tro-chimica. 

f I.  11  conte  Volta  eil  Brugnalelli  si  ac* 
corsero  degli  elfelti  chimici  della  pila  (Ope- 
re del  Volta,  tomo  il  . parte  li.  pag.  i35  e 
Annali  Hi  chimica  e Storia  nat.,  auiio  i8oo. 
pag.  i56.  Pairia).  Quest*  ultimo  per  originale 
scriveva:  *«  Allorquando  Pelettrico  è in  moto 
sui  conduttori . scioglie  alquanto  i metalli 
medesimi  come  1*  acqua  scioglierebbe  un  sa- 
le . e seco  li  trasporta  a considerevole  di- 
stanza attraverso  molli  altri  colpi . ec.  ec.  ** 
E altrove:  * Ilo  osservato  in  altre  analoghe 
circostanze  . zincarsi  e ramarsi  l'oro  e l' ar- 
gento colla  correrne  dell’ elettrico,  ec.  ec.  •*. 

I due  fisici.  Nicholson  e Carlisle.  decom- 
posero e ricomposero  l’ acqua  . per  mezzo 
della  elettricità  . e ciò  pure  nel  iKoo,  pri- 
mo anno  della  pubblicazione  della  pila.  E 
il  ^iicboI80u  singoUriiieute.  avendo  usato 
fili  di  platino . decise  cbe  l' ossigene  si  diri- 
geva ad  uno  dei  capi,  e ridrcgene  all* al- 
tro. e di  più.  che  essi  eran  in  vulunic  nel 
rapporto  cbe  precisamente  vale  a costituire 
l'acqua,  lo  rlie  è poscia  stalo  confermato 
ddl  I>av^  e dal  l\iuer  e dallo  stesso  Volta. 

Ognuno  lacilmente  comprende  cbe  eran 
questi  tali  fatti . che  uolevau  dar  teroiiue 
già  alla  separazione  dei  due  sopra  ludica- 
ti  modi  di  pensare  sulla  qualità  e quantità 
delle  forze  attive  nelle  chimiche  combiua- 
ziooi. 

Hitler  generalizzò  le  decomposizioni  cagio- 
nate dalla  pila  . iudividuamlo  molle  sostan- 
te . come  etano  i sali  metallici'  e i terrosi . 
nelle  parti  che  si  recavtno  al  polo  positivo  . 
e in  quelle  eh*  eran  trovate  al  negativo.  An- 
zi decise  cbe  la  base  libera  era  sempre  al 
positivo,  mentre  1*  acido  recavaai  ai  negati- 
vo. La  pila  a questi  tempi  affaticava  lutti  i 
dotti  d'Europa  . ed  i suoi  erieUi  linmncta- 
vano  di  melilo  nelle  priorità  delle  scoperte. 
Bisognava  adoperarla,  ed  ogni  mediocre  in- 
gegno poteva  trovar  nuovi  latti,  lutti  utili  e 
luminosi  alla  scienza  chimica. 

K cosi  fu  persino  al  1807:  cosicché  nei  pri- 
mi sei  a selle  anni . ne’ quali  si  giunse  ai 
fatti  del  Davy  sulla  decomposizione  degli 
alcali . la  pila  ha  fatto  fare  gran  progresso 
alla  cbiniica.  Nel  seguilo  i lavori  di  melal- 
Inrgta  di  Bequerel . quelli  delle  doratuie  di 
Lelarive  . della  galvanu-piaslica  di  Jacobì  e 
quelli  dvir  elettrotipia  inudciua . uuu  sono 


da  paragonarsi  al  primo  passo  gigante  che 
consegui,  nei  primordi  dell’  eleUro-chimica. 
il  chimico  inglese.  E ciò  a cui  devesi  far  ri- 
flessione si  è cbe  in  quanto  a fornirci  delle 
composizioni  nuove  e pregevoli . poco  valse 
la  pila,  la  auaie  invece  si  presta  con  tanta 
efficacia  nelle  indagini  delle  decomposizioni 
analitiche. 

$ Q.  Però  tutta  la  farraggiue  degli  esperi- 
menti chimici  che  si  fecero  colla  pila  , fu 
poscia  assoggettala  ad  una  rìvista  e nuova 
esplorazione  da  lliutinger  e da  Berzelius. 
Questi  affermarooo  in  generale  che  le  at- 
trazioni scambievoli  delle  diverse  sostanze, 
nelle  unioni  chimiche,  non  accadev.*>Do  se 
non  per  quelle  che  eran  coiitrariamenle  c- 
lettnzzale.  Si  stabili  che  l'ossigene.  gli  acidi 
si  trovavan  sempre  nelle  decomposizioni  elei* 
tiiche  al  polo  positivo,  e cbe  Tidrogene.  gli 
alcali  e gli  ossidi . le  terre  o le  basi  dei  sali 
si  trovavano  al  polo  negativo.  Quindi  si  con- 
venne . che  per  se  stesse  bisognava  che  le 
sostanze  avessero  una  qualità  propria  di  es- 
ser per  natura  di  conliarìa  elettricità  <li 
quella  dalla  quale  eran  trasportale.  Ecco  in- 
trodotta con  alti'i  termini  meno  indecisi . la 
qualità  elettiva  della  forza  chimica.  Eccola 
appropriata  ad  un'altra  forza,  tra  quelle  già 
conosciute,  com'è  l'tlettrico.  e quindi  a- 
dallata  a regolarsi  per  canoni  e proporzio- 
ni a seconda  dei  falli. 

In  sequela  di  tante  esperienze  chimiche 
e di  tante  altie  , come  le  sopraccitate  fatte 
coireletlricilà  . si  sono  adoperali  gli  esperi- 
mentalori  suddetti  di  porre  in  nota  le  ma- 
terie indecomposle  o semplici,  e in  ordine 
a questa  qualità  di  essere  più  elettronega- 
tive, e di  gradatamente  crescere.  tieU'esserlo 
meno  . fino  a che  si  giungesse  a que' sempli- 
ci. che  si  direhheio  essere  nò  elettro-posi- 
tivi nè  elettro-negativi:  di  esseie  cioè  in 
uno  stato  neutrale,  rispetto  aU’elellnco. 
Vale  a dire,  di  trovarsi  in  quello  stato  iner- 
te o d’itidiflerenza  ali’ elettrico . che  nella 
eiellroslalica  si  diceva  naturale . e proprio 
a tulle  le  sostanze  in  composto.  iJovea  neces- 
sariamente la  nota  dei  semplici  oltrepassa- 
re questo  limite,  e comprendere  le  altre  so- 
stanze che  avendo  in  ogni  caso  la  qualità  di 
unirsi  colle  sopraindicate,  ritenute  per  elet- 
tro-negative . fossero  per  essere  con  gradi 
snc.cessivaiueute  crescenti  di  qualità  propria 
elellro-posilivi.  Ecco  quindi,  che  la  nota  dui 
semplici  in  numero  di  5o,  poi  . S4  , e ai 
nostri  giorni  DS.si  pieseiila  coirindìcalo 
01  dine  presuntivo  in  modo  che  i più  lonta- 
ni dagli  estremi  hanno  tra  loro  la  maggior 
forza  di  uiiiisi;  e dì  mano  in  mano  quelli 
della  uola  che  sono  più  vicini  agl'inleiine- 
dìi.  si  prestano  meno  o con  difficoltà  a for- 
mare sponlaiieaineole  i composti.  Noi  ah- 
i>iatii  esposta  la  nota  dei  semplici  al  vo- 
cabolo Corpo  ) 33,  ma  qui  la  lìpctiaino 
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tieir  ordine  della  loro  facoltà  elettrica  coU« 
r aumento  de*  nuovi  scoperti. 


1 Ossigene 

19  Tantalo 

37  Cobalto 

1 Ttolfo 

30  Silicio 

38  ^iirolo 

3 Azoto 

3V  Titanio 

39  Ferro 

4 Fluoro 

33  Idrogeno 

40  Zinco 

5 Cloro 

33  Oro 

41  Man^oese 

6 Bromo 

3 { Osmio 

43  Cerio 

7 Iodio 

3Ò  Iridio 

45  Torinio 

8 Selenio 

36  Platino 

44  Zirconio 

9 Fosforo 

37  Rodio 

45  Allunilo 

IO  AricDÌco 

38  Palladio 

46  Ittrio 

1 1 Cromo 

39  Mercurio 

47  Glucinio 

1 a Vaniidio 

3o  Argento 

48  Magnesio 

i3  Molibdeno 

3i  Bame 

49  Calcio 

i4  Tungsteno  Urano 

5o  Slrontio 

i5  Boro 

33  Bismuto 

Si  Bario 

16  Carbonio 

54  Stagno 

5o  1. litio 

17  Atilitnonio 

55  Piombo 

35  Sodio 

18  1 eltui  io 

5(3  Cadmio 

!>4  Potasaio 

li  didìmio  55.  il  lautanio  56;  e sono  stati 
scoperti  nel  i845. 

]i  niobio  57.  il  pelopio  58;  sono  due  cor* 
pi  semplici  nuovi  trovati  dal  prof.  Rose  di 
Rerlioo.  nel  i844' 

Finalmente  il  zerbio  69  e il  Ierbio6o.  fu* 
rono  trovati  da  Mosauder  di  Stocolma  « nel* 
r iltria. 

Non  mi  è noto  il  luogo  che  potran  occu* 
pare  nella  tavola;  probabilmente  nella  fioca 
media. 

Questa  distribuzione  è fatta  secondo  il 
grado,  comesi  disse,  delle  loro  proprietà 
elettro  • positive.  Gl*  intennedìi  banno  tra 
loro  proprietà  chiinirlie  poco  eflìcienti . co* 
siccbè  si  potrebbero  ritenere  quasi  indille* 
reati  o eleltro*positlvi . o elettro*uega(Ìvi. 

Però  sono  elettro  positivi,  rispetto  a quelli 
che  sono  loro  nolati-iunanzi.ed  eleltromega- 
tivi  cogli  alivi  notati  dopo.  K veramente  quan* 
do  siau  in  adattate  circostanze . manifesta* 
no  tra  loro  un’  azione , che  escluderebbe 
quella  iodilTerenza. 

Le  proprietà  cosi  dette  elettro*cblroiche 
in  generale  seguono  iin  rapporto»  che  può 
essere  consideralo  colla  piu  grande  allrazio* 
ne  che  hanno  le  sostanze  coll’  eieUro*nega* 
tivo  principe,  eh*  è 1*  ossigeno  . cosicché 
^esse  presentano  ossidi  più  folti,  quanto 
^iii  da  quel  primo  corpo  sono  disr.osIe  nella 
serie. 

L'ultimo  è tanto  elettro*positivo . che 
toglie  l'aussigene.  anche  neU’acqua  a contai, 
lo  della^uale  abbrucia  vivamente . e per* 
ciò  SI  conserva  soltanto  nella  nafta. 

$ 5.  iMa  riilelliamo  un  poco  » come  questa 
8zionQ,elellio*chiiuica  si  eserciti  negli  ato* 
mi . e cuine  veramente  se  si  considerano  i 


corpi  . essa  debba  presentarsi  soluroenle 
per  quelle  condizioni  nelle  quali  la  materia 
possa  esser  mobile,  e recatsi  a tali  distanze 
minime,  alle  quali  gli  atomi  debbao  render* 
si  efficaci.  Infatto  la  temperatura  rende  va- 
ria raffinila  per  1*  ossigene.  cosicché  la  mas* 
sima  azione  elettro-chimica , la  quale  si  ha 
dal  primo  e dall*  ultimo . polia^pui  esser 
differente  per  il  grado  di  calore.  Questa 
forza  eIeltro*chimica  certo,  non  può  esser 
determinata  dal  fatto  violèntissimo  delle 
combinazioni,  nel  quale  non  può  aversi  nè 
tempo,  né  modo  per  graduarla . ma  si  può 
ben  riconoscere  dalla  forza  che  preseuta 
nel  separare  i composti.  U gas  ossido  di 
carbonio,  per  esempio,  é sepsi  ato  dal  potas* 
sio.  perche  questo  per  un  grado  di  calore  vi 
toglie  r ossigene  ; però  s’incontra  una  dif* 
hrollà;  1* ossido  di  potassio  risuUauie  uou 
conserva  questa  unione . perché  se  la  lem* 
peralura  si  aumenta,  il  carbonio  può^kneo* 
ra  riunirsi  all’cssigcne  dal  quale  fu  separa* 
to.  Prendiamo  un  altro  esempio  tra  i corpi 
iutermedii.  Il  mercurio  quando  bolle  toglie 
1*  ossigene  all*  atinosfern.  ove  si  sa  che  é 
quasi  io  miscuglio  coll* azoto,  e lauto  ve  ne 
toglie  da  lidursi  in  perfetto  perossido  ; ma 
scaldalo  questo  aucora  di  più,  esso  rtinet* 
te  r ossigene.  e ritorna  il  mercurio  nel  suo 
predo  stato  di  purità.  Da  ciò  si  comprende, 
che  la  forza  elettro-chiinica  é soltanto  a* 
dattata  a delermiuare  il  iiioviinenlo  della  se- 
parazione cd  a facilitare  riiiiìoue.  ma  quan- 
do questa  é avvenuta . essa  non  è piif  atta 
a conservarla  ad  onta  di  altre  circostanze. 
Non  c poi  la  forza  delPaffiuilà  prodotta  nel 
composto  in  un  costante  grado  con  quella 
che  si  é presentala  nell*  atto  che  fu  ueUr* 
minata  dalla  forza  elettro-chimica. 

Perciò  si  crede  comunemente  che  quan- 
tunque la  forza  elettro  .chimica  delenuiui 
come  ragione  prossima  Vuoile  composizioni . 
ciò  nulla  meno  la  forza  costitutiva  di  que- 
ste non  è in  lelazione  cou  quella.  Si  pense- 
rebbe qTiindi . che  se  1*  elellrìco  neutraliz- 
zato si  potesse  supporre  esistente  nel  fat- 
to della  foiza.clie  si  presenta  nella  intima 
unione  degli  atomi  eterogenei  . esso  noa 
avrebbe  g>adt  da  potersi  paragonare  cou 
quellrqlelle  due  elettricità  da  cui  é derivato. 

$ 4.  Anche  riguardo  ai  composti  i |mi 
semplici,  come  sono  i biuarii.  cipé  gli  acidi, 
gli  ossidi  o le  basi , e gli  altri  che  non  sono 
né  acidi . né  ossidi  a cui  si  dà  la  desinenza 
iu  uro  , si  manifesta  la  fbrza  elcttro.chimica. 
come  già  si  é accennalo.  Gli  acidi  lutti  for- 
mano una  cU$sc  elettro  negativa  . e le  basi 
un’altra  elettr^osiliva,  ond^è  cli^  massime 
per  questi . come  pei  corpi  combustibili,  la 
unione  non  manca  mai  di  presentarsi  con 
fatti  coepicui.  Pure  qqgste  due  classi,  gli  aci- 
di e gli, ossidi . hanno  ciascuna  tale  facoltà, 
die  uu  acido  debole  può  esser  combinalo 
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come  se  servisse  dì  base  ad  iin  più  forte , e 
così  una  debole  base  può  agire  come  acido 
sopra  una  più  forte  base. 

Fatti  simili  si  hanno  dai  carburi»  ioduri» 
cloruri»  ec.»  nei  quali  la  sostanza  » il  cui  no- 
ne è preposto , si  dirige  al  polo  » secondo 
r ordine  esposto  nella  tavola»  e l'altra  va  al 
polo  contrario. 

£ i sali  pure  esercitano  tra  loro  relazioni 
elettrochimiche.  Non  sono  mollo  energiche» 
ina  pure  si  maoifestano  in  due  maniere  ben 
distinte.  Talora  gli  elementi  di  due  sali»  resi 
attivi  » si  combinano  e danno  luogo  a<t  altri 
sali  » in  diversi  rapporti  » tra  le  singole  basi 
e gli  acidi  : e talora  accade  un  sale  doppio  » 
e io  questo  caso  è manifesto»  che  1’  unione  è 
elettro-chimica  per  l'un  dei  sali  che  può 
considerarsi  per  elettro -negativo»  rispetto 
air  altro  die  sarà  elettro-positivo. 

Nel  primo  caso  è chiaro  che  le  relazioni 
elettro-chimiche  degli  elementi  od  anche 
de’ bioarii  paiticolari  dev’ esser  tale  che 
tenderò  ad  una  neutralizzazione  che  si  farà 
più  perfetta.  Ma  prima  d*  iiilemarci  nella 
teoria  moderna  elettro-chimica  » alla  ouale 
sembra  che  lo  stesso  Berzelìus  abbia  decli- 
nato » esponiamo  alcune  poche  conoscenze 
positive»  sulle  quali  tutto  l’ edifìzio  fu  eret- 
to» quantunque  in  varie  parti  manchi  di  ve- 
ra generica^  solidità  , per  lo  che  si  sta  stu- 
diando di  giorno  in  giorno  per  ripararvi. 

$ 5.  Porrò  (^tti  alla  riflessione  un  prospet- 
to di  parecchi  fatti  primarii  dai  quali  de- 
sumere sì  potrà  quanto  avvi  di  certo  e fon- 
damentale nell*  elettro-chimica  : e prima  in- 
comincio da  quelli  che  si  ebbero  dall*  elet- 
tricità degl’ istantauei  irascorrìnienti  » che 
soglionsi  attribuire  alle  leggi  deh*  elettrosta- 
tica. (f'.),  ■ ' ^ 

S£Zlo^E  I.  Dei  jenemeni  chimici  attivati  per 
elettHcità  in  tensione  gagliarda  nc*  trascorri» 
menti  istantaneu 

Nella  pistola  e nell*  eudiometro  del  conte 
Volta  » si  ha  composizione  de’  due  elementi 
deiracqua»  e in  quest’  ultimo  strumento  è sì 
giusta  la  proporzione  delle  parti  combinata» 
cbel'illustrc  esperimentatore  trovava  cheuna 
minima  porzione  dell’uno  a confronto  di  tan- 
ta nell'altro  per  la  scintilla»  ancora  sì  ottene- 
va; e sempre  nella  proporzione  di  due  volu- 
mi dell’  idrogene  e di  un  volume  dell’ ossi- 
gene»  il  composto.  Qui  il  fatto  ò tale  che  lo 
scuotimento  dato  dalla  scintilla  è propria- 
mente cagione  immediata  di  vibrazioni  che 
riuniscono  nel  composto  que’due  atomi  del-' 
l’ìdrogene  con  quell’unico  di  ossigene  che 
dà  r atomo  dell*  acqua»  e ciò  accade  in  un 
considerevole  spazio.  Avvertendo  che  que- 
sto fatto  arcade  anche  per  le  scintille  della 
pila  » si  aggiunge  che  la  saccessione  della 
maggior  dose  di  elettrico  che  può  essere 
sviluppata  o per  tempo»  come  sì  ha  nelle  con- 
secutive sciutìllette  della  pila»^  per  maggior 
Encicl.  yol.  y li.  fase.  i3o. 


forza  nel  caso  che  la  srìnlilU  istantanea 
fosse  più  gagliarda  di  quello  che  abbisogna 
entro  certi  limili,  nulla  iniluirebbe  nel  feno- 
meno. Sembra  adunque  che  una  dose  di 
elettricità  lo  determini»  e che  il  di  più  sa- 
rebbe superfluo. 

Tanti  altri  fatti  consimili  si  ebbero  da 
Priestlei  e da  CaveiiHish  » da  Singer  e da 
altri  autori»  nei  quali  si  ottennero  i compo- 
sti. 11  primo  vedeva»  che  le  scintille  nel- 
Tana  ne  diminuivano  la  massa  e si  aveva 
per  prodotto  un  acido.  E il  secondo  provò 
chef  ossigeno  e l’azoto  si  combinavano  nel 
dar  1*  acido  nitrico  » S'cchè  con  tre  parti  dì 
aria  e cinque  d’ussigeoe  svanisce  tutto,  e sì 
ha  l’acido  perfetto  per  prodotto.  Singer 
moltiplicò  le  esperiense»  per  ottenere  gli  al- 
tri acidi , anche  non  ossacidi  » e di  più  ebbe 
anche  de’ composti  bioarii,  che  lasciavaa 
gazoso  e libero  un  elemento»  come,  per  esem- 
pio, coU’acido  idroclorico  eTossigene  otte- 
neva» per  la  scintilla  » del  cloro  Ubero  e del- 
l’acqua.  — Dall* acido  solforoso  o dall'acido 
carbonoso  coll’ ossigeno  otteneva  gli  acidi 
perfetti.  ^ 

K cosi  dicasi  di  tutte  le  combustioni  » co- 
me quella  del  fosforo,  etere»  alcool»  canfora» 
dalle  quali  si  aveano  i composti  nelie'pro- 
porzioni  determinate.  — In  queste  combi- 
nazioni ove  si  sa  che  le  parti  materiali  sono 
sempre  esatte;  sarebbe  bene  stato  desidera- 
bile il  sapere  anche  una  misura  della  forza 
che  le  produce  ; ma  questo  dato  che  pure 
si  scorgeva  aver  de* limili»  mancò  sempre 
alla  soluzione  de'probleini  e manca  tutt’ora 
nella  moderna  chimica. 

$ 5.  Un’altra  serie  di  fatti  contrarii  si  ha 
dai  tra.-corrimeDli  istantanei  dell*  elettrici- 
tà in  tensione  nelle  decomposizioni.  Mira- 
bili eventi  l 

I gas  composti  per  la  scintilla  elettrica  sono 
ridotti  ne*  loro  elemeuti.  L*  acido  carbonico 
si  separa  in  ossido  dì  oarbonio  e in  ossige- 
ne.  L’  acido  idroclorico  in  cloro  e in  idroge- 
no. L’ammoniaca  ne’ suoi  elementi.  K per- 
fino l’acqua»  come  già  si  disse,  ma  a questo 
stesso  modo»  fu  decomposta  dai  chimici  olan- 
desi. K il  Wollajlon  el>l>e  le  decomposizioni 
anche  de*  sali,  nelle  quali  esperienze  questo 
autore  usava  fili  di  metalli  nubili.  .Aveva  egli 
però  il  riguardo  dì  scemare  lo  sviluppo  elet- 
trico istantaneo  col  porre  agli  estremi  de'’fìti 
de’  mastici,  die  lo  reudevano  più  successivo 
e continuato.  Per  esempio»  immerse  a poca 
distanza  le  estremità  de’  fili  in  una  soluzione 
di  solfato  di  rame»  trovava  il  metallo  sul  con- 
duttore negativo;  poscia  caric«*iudo  questo  dì 
elettricità  positiva»  lo  vedeva  di  nuovo  sciolto 
e quindi  ripristinato  ancora  sull’ altro  con- 
dullor  negativo»  com* era  accaduto  prima; 
ma  si  badi  che  la  cartolina  colorata  cne  usa- 
va per  assaggiare  gli  acidi»  c che  trovò  arros- 
sata al  coudultor  positivo»  si  ricolorava  al  ne- 
lat 
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galivu.  1 sali  tnetallici  veinniente  si  Irovaro- 
no  decomposti  in  questi  ultimi  anni  in  To> 
scana  colia  iiiaccluna  del  Novellucci,  ed  a Gi« 
nevra  dal  Uonijul  anche  gli  olii,  alcuui  cloru- 
ri ed  anche  qualche  terra. 

Dopo  quanto  si  c esposto  io  questa  Enei- 
clo(>edi{i  ai  vocaboli  Conducibilità  e Cor- 
ki:nte  flettiuca,  questi  fatti  ricevono  la  più 
plausibile  spiegazione.  Le  conclusioni  a cui 
si  pervenne  in  quegli  articoli  inducono  al- 
r avvertenza,  che  le  sostanze  separate  non 
potino  essere  scompagnate  dalle  luaterialiU 
iiiìiiutc  che  la  conducibilità  procura,  e da 
quelle  che  la  neutralizzazione  nella  scintilla 
combina  in  un  composto  i cui  avanzi  si  se- 
pHiaiiO  in  parte  recandosi  al  tilo  positivo  e 
in  altra  parte  al  negativo,  a seconda  della  na- 
turale loro  intima  qualità,  come  trovasi  ordi- 
nalo nella  tavola  al  § 2. 

$ 7.  In  tutti  questi  latti  esperimentali  iu- 
dtibitabilmenle  la  cagione  prossima  evidente- 
munte  è 1’  elettrico;  ma  questa  forza,  iu  ra- 
gione soltanto  del  grado  c delia  durala  di 
sua  azione,  può  produrre  diversità  di  fatti 
cliimici.  Ove  la  sua  azione  sia  oltre  ad  un 
limile  , ove  questa  si  coutiiiui  per  inorweuti 
successivi,  i tre  distinti  fatti  che  la  presen- 
tano nelle  vibra/.ioni  coll*  ioduzioue,  col  ri- 
sorgimento e colla  iiculralizzazioue,  ciò  che 
fu  decomposto  può  in  parte  o iu  tutto  ricom- 
porsi per  decomporsi  di  nuovo,  e cosi  anche 
viceversa,  e di  seguito.  La  sola  perspicace 
avvedutezza  nel  sorprendere  i fenomeni  in 
opportuni  istanti,  la  sola  sutiisilezza  dei 
mudi  di  valutare  i prodotti  dell’  azioue,  può 
giungere  ad  ottenere  le  cognizioni  precisate 
degli  eventi.  Per  conseguenza  la  piu  impor- 
tante e necessaria  conoscenza  che  la  esat- 
tezza <lella  scienza  esige,  si  è propriamente 
la  misura  di  questa  causa  immediata,  1*  elet- 
trico, per  poter  con  proprio  agio  aiiimini* 
strarla,  c quando  che  si  volesse,  coin’è  qui 
trattalo,  anrhe  per  un  minimo  istaute.  Dico 
minimo  istante  un  tempuscolo  fissato  e de- 
terminato ne’  limiti  possibili  che  ponuo  ot- 
tenersi colle  tiiuderne  rotazioni,  come  si  è 
praticato  negli  esperitneiili  sulle  velocità  del- 
le sctuiille.  yeti,  CoNDUciuiurV  e Corrente 
ELEiTRiCA.  Se  io  non  erro,  il  fondamento 
più  stabile  che  può  darsi  all*  elettro-chimica 
non  è ottenilnle  se  non  dall*  efletto  istanta- 
neo che  si  potesse  produrre  da  una  deter- 
minala carica  di  elettrico  fissata  per  unita- 
ria, in  paragone  di  un  altro  elfetto  istantaneo 
ottenuto  pur  carica  doppia,  e ciò  negli  ele- 
menti delia  carica  elettrica  stessa,  combina- 
ti come  le  leggi  che  questo  ente  presenta 
nell'  elettro-statica.  Per  tal  mezzo  noto,  si 

t)uò  assoggettare  a daic  quantità  la  materia- 
iià  e ne’ diversi  stali  di  aggregazione  e colle 
più  favorevoli  fissale  condizioni,  e cosi  tener 
conto  delle  circostanze  c delle  aluc  parti 
materiali  che  couconuno  attivo  v passive 


ne)  leoomeno.  Non  per  altro  modo  si  può 
conseguire,  cosi  a me  pare,  un  fatto  iu  lutto 
individuato  e distinto.  Un  composto  si  se- 
parerà ne*  suoi  elementi  io  un  istante  per 
una  forza  nota  laquale,quantunque  introdu- 
ca se  ben  minime  materialità,  potran  pur 
queste  esser  evitate  o trascurate  per  L 
qua»!  inalterabilità  de*  conduttori,  e per  la 
scelta  opportuna  dell*  elettrica  sorbente.  E 
questi  medesimi  elementi  separati  si  potran 
pur  ricomporre  per  un’altra  forza  elettrica 
invertita  e nota  iu  tutto,  la  quale  se  poi  non 
bastasse  per  un  unico  istante,  si  ripeterà  ; ma 
per  velocità,  ossia  per  numero  grande  e tem- 
pi minimi,  de’  quali  si  dovrà  tenere  esattissi- 
mo conto.  Gli  apparecchi  moderni,  ripeto,  si 
prestano  a suflicieoza  a fornire  tali  cognìzio- 
ni.  Le  due  forze  elettriche,  quella  die  de- 
compone una  fissala  quantità  di  un  compo- 
sto e r altra  forza  die  lo  ricompone,  non  so- 
no le  medesime,  S Minime  circostanze  si 
intromcltoDo  ad  impedire  che  la  forza  elet- 
trochimica che  ha  ottenuto  la  separazione 
del  composto  possa,  inversamente  presa,  ca- 
gionare la  decomposizione  e così  viceversa; 
ma  coir  indicata  manieradi  valutare  la  forza 
elettrica,  si  avrà  tm  termine  che  darà  tutti  i 
possibili  coiifronU  • uc*  casi  che  essa  sia 
adoperata  o nelle  decomposizioni  o nelle 
composizioni  chimiche. Ciò  posto;  e chi  non 
sa  che  quello  che  non  può  ottenersi  con  una 
forza  grande  in  un  mutneiilo,  ben  sovente  si 
ottiene  con  un’altra  anche  piccola  che  si  ri- 
pete, e più  facilmente  se  ciò  accada  un  gran 
numero  di  fiate  in  iiiccol  tempo?  K questo  si 
verifica  colle  scìuliflazionicoutinuate  nelfap- 
parecchio  descritto  nelle  tavole  lifereuUti 
alla  cn/idiiciòi/irà  (/^.),  e meglio  nell*  altro  al 
vocabolo  eUttrostalìca  (y.)  e assai  meglio  e 
con  enorme  rapidità  nella  pila. Cessa  la  me- 
raviglia, quando  si  sia  già  tutta  eccitata,  nel- 
la profonda  conoscenza  del  |>ortentoso  fatto 
che  questa  macchina  presunta,  nella  corrente 
elettrica  (/^.).  Cessa  la  confusione  che  quel- 
la meraviglia  produce  quando  si  vede  che  i 
dato  di  suddividere  1*  azione  iu  minute  fra- 
zioni di  tempo,  e ripetersi  per  fmo  oltre  ad 
un  centesimo  di  minuto  secondo,  e ancora  tro- 
varla ripetuta  (>erceiitiuaia  e migliala  di  vol- 
te. Dunque  se  1’  umana  intelligenza  può  se- 
guire cuu  fattila  ripetizione  dell*  azione  a 
sì  prodigioso  numero,  se  può  fissarne  un  so- 
lo senza  considerazione  di  tempo  , perchè 
minima  per  quanto  è possibile  dì  ridurla 
sia  la  durata,  e che  la  detta  azione  abbia,  co- 
me si  è sopra  detto,  la  già  prefissata  misura, 
dal  conlroulo  dell’  eflelto  semplice  e di  uo 
unico  istante  all’  ulletlo  doppio,  tutto  può 
rendersi  noto.  L’  azione  ìsUntanca  sarà  per 
approssimazione  paragonata  all*  azione  con- 
tinuala, e gli  effetti  dalla  prima  risullaniì, 
se  non  si  ripetono  eguali  |>er  numero  con 
misura  della  purziuuu  di  muteiia  soggetta,  0 
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nelle  decomposizioni  o nelle  ricomposizioni, 
ciò  darà  infallibile  prova  che  allro  caqìmii 
estranee  all’  elettrico  sono  attive  nei  due 
fatti,  e per  conseguente  che  V elettrico  nmi 
i causa  unica  nelle  chimiche  azioni.  K già 
si  sa  che  gli  effetti  chimici  esigono  sempre 
qualche  tempuscolo  di  durata  per  determi* 
narsi:  e foss*  auco  1*  ammoniaca  e Tarido  sol* 
forico.  e foss’aiicu  il  potassio  a contatto  deb 
Tacque,  un  tempuscolo  è pur  necessario,  e 
sarebbe  sempre  ben  notevole  cogli  apparec* 
chi  moderni,  come  ho  io  medesimo  avuto 
occasione  di  osservare,  che.per esempio,  per 
il  potassio  coir  acqua,  una  rapidità  che  oh 
trepassi  un  mezzo  secondo  già  sarebbe  ha* 
stante  a togliere  la  combustione.  Dunque 
qualegrandissima  diflerenza  sussiste  iu  quau- 
to  al  tempo  tra  T azione  puramente  chimica 
eia  elettrica  l Questa  si  può  ripetere  delie 
centinaia  e migliaia  dì  volte,  nel  mentre  che 
quella  produce  un  semplice  fallo,  anche  nel 
caso  del  maggior  grado  di  aflìiiità. 

$ 8.  Connideriaino  il  trascorrìmento  elei* 
trìco  unico  e istantaneo,  per  fame  confronto 
col  trascorrimento  continuato  o della  correli* 
te.  Dalle  cognizioni  date  si  deduce,  che 
T induzione  ili  prima  prodotta  dal  risorgi* 
mento  nel  conduttore  è stata  cagionata  da 
una  decomposizione  atomica  accompagnata 
da  una  separazione  delle  due  elcUncilà. 
r una  delle  quali  ha  investito  Ì1  reoluro  po* 
siiivo.  Tallra  il  reoforo  negativo.  (Wi  è nel 
caso  più  sernplire.quMluiiqiie  sia  la  sorgente 
0 idro*elellrica  o per  attrito.  L*  unione  deb 
T elettrico  positivo  col  negativo  per  la  con* 
ducibilità  darebbe  neutralizzazione,  e nel 
vuoto  le  sostanze  che  si  comporrebbero  sa* 
rebhero  le  minuzie  trasportate,  le  quali  tulle 
senza  avanzo  riprodurrebbero  ciò  che  fu  de* 
composto  all*  origine,  se  nulla  si  tosse  ag- 
giunto dai  cooduiiori  nel  trascorrimento.  Kd 
ecco  finito  il  fatlo.se  si  considera  la  neutra- 
lizzazione elellrica  istantanea.  Se  tutto  fos- 
se esposto  a rigore,  si  avrebbero  due  luoghi 
identici,  l'uno  per  1*  origine  della  decompo* 
sizione.  l'altro  per  la  ricomposizione  e pre- 
cisamente del  quanto  di  forza  e di  materia 
che  subì  modificazione  e moto. 

lo  ho  provato  che  due  pezzetti  di  fosforo 
asciutto  e fumante,  legati  ad  un  filo  di  piati* 
DO.  non  si  accendono  a contatto  deirimìia.  o 
almeno  che  vi  vuole  assai  tempo  perché  suc- 
ceda l'accensione  in  confronto  di  quando  è 
un  solo  che  tocca  T iodio  o quando  il  fosfo- 
ro sia  collocato  sopra  di  questo  0 non  si  ado- 
peri il  platino.  Perfino  quaranta  e più  tninu* 
ti  secondi  non  bastarono  a produr  Taccen* 
sione  nel  caso  che  si  usi  il  platino.  Cosi  al- 
lorquando anche  io  un  semplice  vasellino 
di  acido  nitrico  concentrato  in  due  luoghi  sì 
immergessero  due  fili  dì  ferro  dolce  puro^ 
per  un  esempio,  sì  avrebbero  deroinposizio- 
ni  chimiche  ed  elettriche;  ma  uel  caso  che 


que'due  fili  si  toccassero  norfeltamenle.  for- 
mando un  semplice  conduttore,  allora  la 
conducibilità  non  dà  alcun  cfletto  sensìbile, 
perchè  le  azioni  chimiche  sono  tolte  dalle 
clellrtche.  In  un  luogo  accade  la  decomposi- 
zione. neH'altro  la  ricomposizione,  e.  per  le 
contrarie  correnti  dell'  azione  elettrica  tras- 
messa dal  conduttore,  succede  un  equilibrio 
che  esclude  qualsiasi  elVelto  sensibile. 

1/ acido  nitrirò  non  fumante  agisce  per 
nulla  sul  ferro.  11  Schoenbein  si  propose  con 
ciò  d*  indurre  nel  ferro  lo  stato  di  passività 
cioè  Tiocapacità  di  essere  intaccato  daU'acido 
nitrico  del  commercio.  Questo  (atto  io  lo  vidi 
al  congresso  dei  dotti  di  quest’anno  (1844).  K 
credo  che  non  avrà  recato  nes^ulla  sorpresa 
in  quelli  che  sono  persuasi  del  mudo  con  cui 
accadono  le  correuti  elettriche,  e si  potreb- 
be ripetere  iu  tanti  altri  modi;  ma  per  ogni 
minimo  tempuscolo  che  nella  conducibilità 
si  prolunghi  in  confronto  del  tempo  che  oc- 
corre all'  azione  chimica,  il  fenomeno  si  es- 
clude. come  si  esclude  uegti  altri  casi  simili 

f>er  ogni  altra  causa  che  alteri  la  coiiducibb 
ilà  Stessa  net  ferro  o in  altri  condntlori. 

Ora  se  si  fa  riflessione  che  d'ordinario  sì 
esperimenta  nell*  aria,  allora  sì  deggiono  ri- 
chiamare le  cose  dette  alT  art.  Coriifn  it  f- 
LETTRICA  §6. — Facciain  caso  poi  che  nel  mez- 
zo del  conduttore  congiuntivo  si  collochi  un 
compasto  binario  di  tale  spessore  che  possa 
la  corrente  in  un  istante  agire  per  azlom;  e 
reazione  nelle  vibrazioni  attraverso.  1 fatti 
che  accadranno  si  ponno  ben  presumere  in 
tutto,  e le  tante  esperienze  variatissime  che 
si  fecero  sulla  decomposizione  delTacqua  nc 
prestano  le  evidenti  prove. 

Di  tali  esperienze  si  può  aver  notizia  dalle 
InslitQzioni  chimiche  del  P.  Panciani  n anche 
dal  trattalo  più  recente  del  magnetismo  e 
dell'elettricità  del  P. pantedeschi.  Venezia. 
1844*  In  cnoclusìone  di  questa  prima  se- 
zione io  richiamo  che  la  misura  della  forza 
eleUro-chimtca  dovrebbe  essere  il  primario 
scopo  degli  studiosi  ; che  questa  misura  si 
può  ottenere  per  il  caso  che  essa  (orza  sìa 
applicata  per  un  subito,  limitando  le  quan- 
tità delle  materie;  c che  nelle  snreessive  sue 
operazioni  T elemento  del  tempo  è un  im- 
portantissimo dato  per  la  dìcliiarazioiie  dei 
fenomeni. 

Sezione  m.  Deg/i  affetti  chimici  che  si  /mn- 
no  daW  eìettrieidi  in  corrente, 

$ 9.  Allorquando  poi  si  agisca  con  durala 
di  continua  azione  eletti  ica.  come  coimioc- 
mente  si  è sempre  praticalo  colla  pila,  ngtiun 
comprende  quale  complicazione  di  casi  può 
accadere,  benché  si  considerasse  un  solo 
binario  soggetto  alTazionc  de'  reofori.  M sic- 
come nel  caso  della  corrente  o della  seguen- 
te successione  de’  trascorrimenti  delie  due 
elettricità, è quasi  sempre  intromessa  T azio- 
ne chimica  della  sorgente,  così  sarebbe  im- 
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pus5il)ile  la  precisa  cognizione  deir  aiione 
de’ reofori  sulle  composizioni  e decomposi- 
zioni senza  saper  quello  che  accade  alla  del* 
ta  origine.  L’azione  che  si  esercita  sulle  so- 
stanze per  vincere  raflìnità  ovvero  per  pro- 
durla; queir  azione  elettro  chimica  che  si 
vuole  studiare  a cunfrouto  della  costitutiva 
chimica  che  si  supera  o che  si  determina, 
dipeude  da  due  fatti  che  succedono  all’ori- 

f;ine  della  corrente  elettrica,  e sono  vinco- 
ati  sillaltamenlc,  le  due  decomposizioni  e 
la  licornposizione,  ole  compositioiii  e la  de- 
composizione, che  non  formano  se  non  un 
fallo  unico.  K in  questo  fatto  unico  poi  vi  si 
uniscono  le  sostanze  alterate  che  sono  atti- 
gue durante  la  conducibilità,  o almeno  la 
loro  intluenza.  Tulli  gli  esperimenti  che  si 
fecero  appena  dal  i84oe  in  tutti  gli  anni 
anlerion,  furono  implicali  dalle  sopraddette 
circostanze;  non  è che  in  questi  ultimi  anni 
che  s’  incomincia  ad  evitarne  parecchie  u- 
sando  i (ili  di  platino,  esponendo  1’  azioue 
senza  che  alcuna  sostanza  materiale  esca 
dall' elellroniolore , c praticando  correnti 
costanti  o almeno  prossimamente  per  lorza 
costante.  E meglio  poi  usando  le  sorgenti 
magnelo-elellrichc,  e le  terino-clellrirhe, 
nelle  quali  razione  chimica  è nulla  o quasi 
nulla,  rare  1*  elellio-rhimica  ebbe  lauti  fat- 
ti positivamente  determinati  e comprovati, 
che  la  teoria  herzeliaiia  ha  propriamente 
stabilita  la  scienza  eleUro  chiinica  e a*  nostri 
giorni,  se  mi  è permesso  di  dire  il  mio  dehul 
parere,  non  rimane  se  non  di  perfezionarla, 
riducendola  a ragione  pei  fatti  anomali  col 
darle  il  legame  colle  proporzioni  determi- 
nate che  sono  costanti  nelle  comhiuazioni. 
Definendo  la  forza  che  ha  stabilito  per  prin- 
cìpio di  azione,  ne*  limili  che  le  son  proprii 
e valutandone  esquisilamente  gli  effetti  col 
modo  sopra  indicato,  non  si  atlrihuirauuo 
ad  essa  delle  raiatteristichc  che  realmente 
non  ha.  E finalmente  graduandone  l'azione 
con  misura  dì  tempo,  almeno  entro  certi  I}- 
miti  della  sua  potenza,  forse  che  sì,  che  la 
distribuzione  fatta  nella  tavola  al  $ a non  si 
préseutera  più  tanto  indeterminata  per  ri- 
spetto al  grado  con  cui  succedono  ì fenome- 
ni, e tanto  indecisa  relativameule  alle  altre 
cagioni  che  sono  in  questi  concomitanti. 

k cade  in  acconcio  qui  il  far  notare  l' im- 
portanza di  un  fatto  sanzionato  dai  chimici 
tutti,  il  quale  serve  a dimostrare  come  le  af- 
finità esigono  un  tempo  di  cui  si  disse  che 
sarebbe  pure  assai  utile  il  tener  conto  nei 
paragoni  della  forza  elettro-chimica.  E nella 
corrente  elettrica  si  può  non  concedere  que- 
sto tempo,  e trasportare  così  un  acido  attra- 
verso di  un  alcali  o viceversa  senza  che  Tuno 
agisca  sull' altro.  È ben  mirabile  che  pren- 
dendo tre  vasellini  a,  ò,  c,  nel  primo  n dei 
quali  sia  uua  soluzione  di  solfato  di  potassa, 
nel  secoudo  b acido  uilrico  allungato  e uel 
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terzo  c acqua  pura,  ponendo  io  comunicazio- 
ne tali  liquidi  con  dei  fili , per  esempio  di 
amianto  , si  trova,  che  la  potassa  attraversa 
l'acido  in  6 e si  deposita  nell'acqua  in  c, 
quando  nel  primo  vaso  a s'immerga  il  reo- 
foro positivo  della  pila  e nell*  ultimo  il  ne- 
gativo. 

E un  fatto  eguale  si  riscontra  altresì,  se 
l'acqua  pura  sia  in  n,  e che  io  b vi  sia  am- 
moniaca, mentre  neU'ultimo  e si  ponga  una 
soluzione  di  solfalo  d'argt>nto,  giacche  Taci- 
do  in  quetso  caso  attraversa  i'aromomaca, 
e si  trova  nell'acqua. 

Ognun  8*  avvede  eh*  egli  k perchè  la  cor- 
rente elettrica  nou  penuetie  quel  tempusco- 
lo eh' è sufficiente  a far  agire  le  affinitò,  e 
ch’c  appunto  per  ciò  che  ue  niauifesla  esse- 
re superiore  a questa. 

lutaoto  sospendendo  l'ideato  progetto, 
che  si  vedrà  sempre  più  utile  nel  seguito  di 
questo  articolo,  e che  diverrà  evidentemen- 
te realizzalo  in  alcuni  esperiineuli  che  espor- 
remo nell*  articolo  Elettaostatica,  presen- 
tianici  pre  colpo  d*  occhio  le  dovizie  della 
scienza  elettro-chimica. 

Si  usa  un  voltometro  in  adattato  modo 
costruito,  a seconda  de*  diversi  esperimenti, 
come  si  pratica  ne'  lahoratorii  chimici,  e co- 
me si  è esposto  in  parecchie  descrizioni  per 
la  tavola  1,  Fisica. 

I.  Sì  soilupone  alla  forza  un  acido,  un  os- 
sido binario  semplice;  Tossigene  si  trova  al 
polo  positivo,  e l'altro  componente  al  nega- 
tivo. 

II.  Si  assoggetta  un  binario  melalloide,un 
amalgama,  uua  lega;  sì  trova  più  facilmente 
al  polo  positivo  il  corpo  che  sulla  tavola  $ al  3 
è più  prossimo  aU’esiremo  ossigeoe,  e Tal- 
tru  corpo  si  osserva  al  polo  negativo. 

£ tulio  ciò  si  verifica  perchè  la  distribu- 
zione falla  in  essa  è stata  fatta  per  •esperì- 
iifen  li  già  confermali.  Per  gii  ossidi  però  la 
forza  elettro-rhìmìca  nou  indichereblie  se 
non  che  l'ossigeiie  elettro-negativo  e l'altro 
corpo  elettro-positivo,  e niuua  relazione  si 
avrebbe  sui  nielalli  tra  loro  o sugli  altri  cor- 
pi ossidati.  Mancaudo  poi  T intensità  della 
forza  che  vale  a separare,  nulla  si  potrebbe 
dedurre  rispetio  ai  sogseui  ; ma  per  le  espe- 
rienze falle  sugli  altri  binarii  formati  de*  me- 
talloidi e de*  metalli  tra  loro,»i  è ottenuto  il 
posto  anche  di  questi. 

III.  Si  colloca  l'acqua  pura.  Non  solamen- 
te si  ha  r infallibile  fatto  che  rossìgeiie  ò 
eleltro-uegalivo  e l' idrogeno  è elellio'posi* 
tivo;  ma  qui  entra  quella  conoscenza  sul- 
la quale  si  ò detto  incardinarsi  la  perfetta 
scienza  elettro-chimica.  Questa  conoKenza 
si  è,  che,  ammes^ta  la  corrente  elettrica  co- 
stante cioè  uuifoiine,  e sempre  di  pari  ten- 
sione e iulensità  , la  forza  elettro-chimica 
agisce  propriameute  in  ragione  della  durala 
ili  sua  azioue.  lu  un  miuutu  sì  decompone 
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lo  neir  idrogeno,  li  ottiene  di  decointrorre 

Vili  Fisica,  IÌb.  i i,  si  mantiene  mn  • *’  quello  fatto  »i  suiiiilono  dei 

m..r,lo  I.  ™..:.:;i::  ’ ‘’R"'  >•'-  «II»  forza  elettrochimica  ed 

n '**'  romponenll  dell’  acqua  . Se 

afliDilà  fosse  o pari  o maggiore  alla  forza 
eletlrO|Chimica,  la  decompoiizione  non  av- 
verrebbe, com’è  d'ordinario  usando  una  so- 
la coppia.  Se  essa  decomposizione  accade, 
convien  credere,  che  le  polarità  elellrirbe 
P L"  . ? o°“'«t>o  dei  gas  la  facilitano.  Coli 
I aflÌDita  di  costituzione  dell’acqua  è viola 
da  una  forza  Prevalente  elettro-chimica,  che 


....  ... — , ..fi.  . maniiene  con  neni  ri 
guardoli  materialità  in  tulle  pari  circoil.n 
se.  vale  a dire, che  anche  il  livello  ab  aia  co- 
Haute,  come  tulio  il  renante  dello  circostan- 
ze che  accompagnano  l’eiperiiiienlo. 

lo  questo  fallo  dell’  umana  industria  il 
leiiipo  misura  esallamenle  il  cangi.mentó  di 
una  precisata  quantità  di  materia.  L'esperi- 
mento  in  questo  caso  si  direbbe  aver  imiso 
e nervo.  K se  si  potesse  conseguire  allreltan. 
IO  Der  le  «lire  rnmKln««;av..; :J. 


to  per  le  altre  có,nl7nazi„  n una  lorza  nrevalenle  el.ltnwh'.mica,  che 

He,  e per  quelle  benché  liouide  n ' “/*  '*  ®ij?"  * Hispersione  di  elettricità  po- 
ste degli  al.ri  comTstnJ  iir  un'Ila  "-«Heiimi  ò 

ciò  sarebbe  detXahZ  nJr'  |■«.n  elettro-negativo-  E ciò  vaie  lo  stesso 

to  <e:.„.'i;  per  I avanssmen-  per  converso  noe  ‘ .Iroo.o *_.i- 

o scientifico,  yuanlilà  di  materia,  volume 
tempo,  I tre  primigeni!  universali  della  na- 
tura, qui  tutio  é valutato,  e contribuisce  alla 
misura  del  a forza  (A^erf  Fozza)  per  quello 
a tributo  che  questa  ha  di  disgiungere  i due 
elementi  atomici  distinti — Io  chiedo,  se  in 
tutte  le  scienze  naturali  si  abbia  mai  avuta 
una  più  perfettvi  conosceuta  di  questa? 

Ora  SI  ridetta  un  poco  con  me;  se  i fisici 
dicono  : il  mio  elettromotore  è più  potente 
perche  mi  ha  decomposto  io  un  minuto  il 
doppio  di  acqua  del  vostro;  asseriscono  essi 
una  verità  incontrastabile?  lo  rispondo  di 
no  per  certo,  perché  questo  secondo  elettro- 
inotore  può  esser  più  energico  per  separare 
altri  composti  che  il  primo  non  sepirereb- 
tie.  Ili  piu  aggiungo;  ciò  che  non  fa  coll'ac- 
qua questo  elettromotore  in  un  minuto  lo 
la  in  due,  e allora  assai  più  del  doppio  di 
Mia  può  decomporre  di  quello  che  efecom- 
poneva  I altro.  E queste  semplici  riflessioni 
sono  appoggiate  a fatti  assicurati  senza  ah 
enn  dubino.  — Dunque  mi  si  accordi  che  fa 
d uopo  di  paragonare  le  forze  dell'elettro- 

f'llttÌlta*B  avaaav  1^  f J.IIS  . 


, . •.  I ac  twitc  (leu  eieuro 
chimica  per  le  forze  dell’elettricità,  riferen 
dole  ad  un  istante,  e valutandone  non  sol- 
tanto la  COSI  della  intentilà,  ma  aiirhe  la 
Iniuone  altra  azione  che  l’elellricilà  presen- 
ta siiigolarmenle  nelle  direzioni  trasversali 
alla  lunghezza  de’ conduttori.  Terf.  CoazE.v- 
TI  ELETIRICA  e COSDUCIBILITA  ELErTMCA. 

beiiza  queste  avvertenze  a me  sembra  im- 
possibile che  I elettro-chimica  possa  far  pro- 
gredire la  chiinicA  scienza. 

E perché  poco  si  è detto  di  proposito  al 
vocabolo  Acooa  nell’Enciclopedia,  m’ inter- 
nerò qualche  poco  sui  lavori  fatti  relativa- 
mente. 

r 7**tt*^®  una  sola  coppia  voltaica  a 
poli  di  platino  o a elettrodi  non  ossidabili 
come  fece  il  Grove,  se  si  sostituisce  all’alli! 
mia  che  ha  l’elettrodo  per  l’ossigene  che  si 
sviluppa  dall’acqua,  un'altra  aflinità  prece- 
dente la  quale  sia  nel  medesimo  verso  co- 
me accade  immergendolo  nell’ossigene  : e 
Cosi  dicaji  per  1 «Ilio  eleltrodo  iiiiinergeudo* 


L.  viw  véiic  IO  siesso 

per  converso  peri  idrogeno  positivo.  ,\pp|i. 
cando  I ragionamenti  dell’induzione  del  ri- 
sorgimento e della  neutralizzazione,  di  cui 
SI  é trattato  nella  conducibilità  e corrente 
flctlnca  {y .),  si  comprende  che  succedendo 
piu  efficace  la  induzione,  io  questo  caso  il 
risorgimento  dev'essere  più  energico  e più 
forte  la  decomposizione  all’orìgine,  perché 
piu  copio»  é la  neutralizzazione  elettrica 
ai  reofori,  lo  penso  cosi , e mi  sembra  il 
caso  identico  a quello  nei  quale  si  disper- 
desse  eleUricità  pusiliva  in  un'aria  negativa 
evieeversa. Himarrebhero  poi  a determinare 
le  proprìelà  intime  di  quell’  ossigene  eh’  è 
risultato. 

IV.  Se  nell’  acqua  avvi  un  acido,  è quasi 
sempre  il  solo  ossigeno  che  si  libera.  — Se 
avvi  un  ossido,  talora  si  scompone  l’acqua,  e 
talora  si  scompone  l’utsido.  Se  vi  è mesco- 
lato un  binario  né  acido,  né  ossido,  accade 
lo  stesso:  talora  si  ha  la  decomposizione 
dell  acqua  e talora  quella  dell’altro  binario. 

h qui  avverto  che  non  in  tutti  questi  fat- 
ti SI  nonno  rendere  le  verifiche  ilella  tavola 
5 a (de’  semplici  e le  leggi  notale  al  $ ().  Il 
binario  non  decomposto  non  si  attiva  sul 
tuindullore;  cioè  non  si  presenta  nella  po- 
larità che  gli  é propria  perchè  non  ha  para- 
gOTe  coll’altra,  ove  trascorre  il  corpo  sem- 
plice  separaloa  Tanti  sono  i casi  coiisirniiì^ 
ne  quali  le  lorze  non  sono  che  due  e i sem- 
plici da  separarsi  sarebbero  tre,  quindi  si 
può  pensare  ad  una  ragione  presumibile  nel 
caso  sopraindicato. 

Per  non  implicare  le  conoscenze  di  ciò 
che  accade  nell’ interno  d’una  pila,  le. quali 
non  sono  ancora  esposte  nell’  Enciclopedia, 
indicherò  i seguenti  esperimenti  fatti  nel 

i84o  da  Becquerel  Edmondo.  Esso  giunse  a 

decomporre  l’acqua  con  una  sola  coppia  di 
platino,  mentre  in  essa  acqua  erano  sciolta 
1 una  o l’altra  sostanza  di  quelle  che  hanno 
piu  alTinità  coll’ossigene  che  coll’ idrogene. 
Decompose , per  esempio,  l’acqua  di  cloro 
oltcoendo  acido  cloridrico  e sviluppo  d’os- 
sigene  al  polo  positivo,  e senza  l’ idrogene 
al  negativo.  E qui  I acqua  nou  è decoinposta 
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•e  non  col  concorso  deirafRnità  del  cloro 
dal  quale  si  ha  l'acido  suddetto  idroclorico; 
cosi  ebbe  altri  simili  casi. 

L’azioue  decomponente  di  una  coppia  so- 
la sembra  subordinata  a circostante  inverse 
alle  sopraindicate  nel  fatto  seguente  del  Mar- 
tens.  Con  un  grande  elemento  voltaico,  (atti 
pescare  gli  elettrodi  grossi  un  millimetro 
nel  protocloruro  di  stagno,  ebbe  la  decom- 
posizione dell'acqua.  Delle  piccole  bolle  di 
idrogeno  si  svilupparono  al  polo  negativo  di 
platino,  e nessun  indizio  si  ebbe  d’ossigene 
al  positivo.  Ciò  dipende  dalla  grande  allini- 
tà  che  ha  il  suddetto  protocloruro  per  l'os- 
sigene.  Se  si  continua  l’azione,  U Blo  negati- 
vo poi  si  copre  di  stagno,  nè  per  questo  fat- 
to viene  ad  essere  scemalo  lo  sviluppo  ga* 
toso,  quantunque  sia  scemata  la  conducibi- 
lità, perchè  questo  deposito  dev' esser  roen 
conduttore  del  nudo  platino. 

I.  V.  Quando  poi  si  sottopongono  dei 
sali  alla  (orza  elettro-chimica,  allora  per  al- 
cuni casi  accade  quanto  si  è già  detto,  cioè 
che  l'acido  va  al  positivo  e la  base  al  nega- 
tivo, oppure  accade,*  quando  la  corrente  è 
energica,  che  si  scompone  l'acido  solo,  od 
anche  che  si  separa  la  base  soltanto,  ma  lo 
ossigeue,  se  è scomposto,  va  sempre  al  posi- 
tivo. 

In  generale  gli  acidi  pure  non  ossacidì  dei 
sali  vanno  al  positivo,  e le  basi  vanno,  come 
si  disse,  al  negativo. 

Cosi  quelli  del  cloro, deH'iodio  e di  tutti  i 
•empiici  più  elettro* negativi  verificano  la 
, graduazione  esposta  nella  tavola,  come  la  ve- 
rificano gli  alcali  e i combustibili  e i metal- 
li più  ossidabili  i quali  si  dirigono  al  polo 
negativo.  A me  piace  di  esprìmere  quest’al- 
tra  formula  generica  di  elettro-chimica,  co- 
me (a  il  prof.  Pianciani. 

1 corpi  i quali  conteugono  ossigene  con 
proprietà  più  palesi  o meno  neutralizzale, 
sono  tanto  più  elettro-negativi,  e però  si  re- 
cano più  Ucilmenle  al  polo  positivo  della 
pila.  — . Difatlì , di  due  corpi  che  contengo- 
no ossigeue  quello  è più  elettro-negativo  che 
lo  tiene  meno  mascherato. 

La  teoria  dei  sali,  quella  sublime  conse- 
goenza  di  tutte  le  indagini  della  chimica, 
quel  parto  di  sagacità  de'  moderni  studii 
espenmentali,  ha  leggi  prefisse  tanto  gene- 
riche.e conseiitaoee,  che  si  è perfino  para- 
gonata alla  teoria  della  gravitazione.  Si  ar- 
resta però  sul  principio  della  qualità  della 
forza  e non  dà  te  non  numeri  di  relazione 
delle  quantità  materiali,  lo  quanto  alle  in- 
tensità di  essa  forza  non  ti  hanno  fondamen- 
ti generali,  e si  lavora  per  empirismo.  Non 
mai  senza  un'  esaltazione  si  ammirano  però 
verificarsi  queste  sicurissime  leggi;  per  esem- 
pio: i numeri  che  indicano  i rapporti  delle 
capacità  di  tutte  le  basi  per  un  acido  , so- 
no gli  stessi  qualunque  sia  lacido.  E l'iilira. 


che  eslAe  un  rapporto  semplice  Ira  l'ossige- 
ne  della  base  e i'ossigene  deH’acido,  e que- 
sto rapporto  è lo  stesso  per  lutti  i sali  del 
medesimo  acido.  E quest'altra  legge  ancor 
più  stupenda,  che  la  quanltlà  dell’acido  per 
formare  un  sale,  è proporzionale  alfossige- 
ne  dell'ossido  ; e che  il  rapporto  è lo  stesso 
per  tutti  i sali  dello  stesso  genere,  cioè  del 
medesimo  acido.  Non  si  scorge  la  saggezza 
della  onnìpoleute Causa  prìma?Questa  ovun- 
ue,  e per  6no  in  questi  minimi  movimenti 
elle  tenuità  che  sono  sempre  avvicendati 
nelle  materie  anche  non  organizzate,  non  pa- 
lesa una  ragione  regolatrice,  e nelle  relazio- 
ni si  semplici,  una  predisposizione  provvi- 
dente a fini  prestabiliti?  E qui  mi  suggeri- 
sce l'elegante  discorso  sullo  varietà  chimi- 
che pei  non  chimici,  che  ne  ha  regalato  il 
Politecnico  di  Milano  nel  volume  v del 
1B4?»  ove  s'imprende  ad  ispirare  l'amore 
agli  stuHii  esperiinenttli.  E tutti  i sali  idraci- 
di, in  cui  r idrogene  dell'acido  e Tossigeoe 
della  base  trovaosi  sempre  nella  proporzio- 
ne per  formar  l'acqua,  non  danno  a divede- 
re che  deve  esservi  una  ragione  generica  ri- 
spetto alla  forza  delle  unioni  di  queste  e di 
tutte  le  sopraindicate  combiuaziunt  ? 

Quando  la  elettro -chimica  giungesse  a 
presentare  almeno  de*  numeri,  entro  fissali 
limiti , sui  ^radi  delta  (orza  di  costituzione 
de' composti  salini  per  mezzo  di  quella  for- 
za attiva  che  li  cagiona  o ti  decompone,  la 
tavola  herzeliana  avrebbe  a lato  de^  numeri 
per  questa  forza,  i quali  di  confronto  coi  pe- 
si atomici  resi  colte  più  possibili  rettificne, 
come  si  desiderano  e si  chiedono,  massime 
per  alcuni  corpi,  anche  dalle  accademie  che 
propongono  per  tal  (ine  de*  premiì,  allora 
certo  che  la  chimica,  la  quale  e una  scienza 
naturale  delle  più  avanzate,  diverrebbe  la 
primaria. 

Ma  le  difficoltà  che  s'incontrano  nella  de- 
terminazione della  forai  elettro-chimica  si 
sono  già  in  parte  indicate , suggerendo  il 
modo  presumibilmente  Mdatlato  ad  ammi- 
nistrare per  gradi  l' elettricità,  $ 7,  che  può 
vinct-rla  o equipararla.  Rimane  di  por  sotto 
occhio  alcuni  fatti  esperimentali,  ne*  quali 
per  il  caso  de'  composti  salini,  si  sono  pre- 
sentate delle  obbiezioni  che  sembran  oppor- 
si alla  generalità  della  teorìa  del  Berzeliuj. 

$ Vi.  Nell'esperimento  del  Uecquerel,  sot- 
toponendo l’acqua  con  sali  sciolti  la  cui  ba- 
se possa  essere  sopraussiHata , come,  per 
esempio,  con  del  solfato  ferroso  protossido 
di  ferro,  la  quale  ha  molla  affinità  per  ri- 
dursi a solfalo  ferrico  o a solfato  di  peros- 
sido, allora  soltanto  l'idrogene  si  svuuppa 
al  polo  negativo.  Di  simili  latti  si  può  aver 
cognizione  nelle  Memoires  prtxenUs  à la  so* 
citte  philomalitfue,  i5  giugno,  au.  i84o. 

Così  pure  il  Martens,  che  nell'esperimen- 
to indicsio  il  S <0  otteneva  Tidro^ne  solo 
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dal  protodoniro  di  stagno,  con  varie  espe« 
nenie  è pervenuto  a determinare  resislen* 
za  di  correnti  elettriclie,  senza  chimica  azio- 
ne sensibile  {fiuUet'm,  nuiii.  7,  lom.  ix,  pag. 
i3,  an.  i84^)«  Quest'autore  con  un  elemen* 
to  alla  Wollaston  di  quasi  mezzo  metro  su- 
perficiale, con  zinco  amalgamato  non  ha  po- 
tuto decomporre  Tacque  acidula  con  acido 
nitrico  e solforico,  e saturata  di  solfato  di 
soda  cogli  elettrodi  di  platino  a temperatu- 
ra di  + ao**  C«,  e ciò  quantunque  molto  si  ri- 
scaldasse il  platino  per  uu  buon  mezzo  pol- 
lice di  lunghezza  quasi  rosso.  E neppure  la 
decompose  disponendo  io  modo  che  un  elet- 
trodo lii  platino  pescasse  nella  soluztooe  sa- 
lina e Taltro  nel  biossido  di  azoto.  E non  ot- 
tenne alcun  eOctIo  se  anclie  sostituiva  al  bios- 
sido suddetto  l'idrogeuo  o l'ossigeno.Che  se 
invece  delTelemeuto  di  Wollaston  usava  tre 
coppie,  anche  piccole,  cioè  di  lato  di  6 centi- 
metri, quantuuqueuon  arroventasse  per  nulla 
il  platino,  lo  sviluppo  dell'idrogeno  e dell'os- 
sigcno  co'  medesimi  fili  di  platino  accadeva 
nella  soluzione  del  solfato  (li  soda,  e ciò  nel- 
l'atto  medesimo  (die  si  compiva  il  ciixolo. 
Chi  è colui  (die  in  seguito  a questi  latti  ed 
a tanti  altri  consimili  (die  si  ottengono  Ìo 
tanti  casi  di  paragone  o quando  si  usano 
elettromotori  oi  numerose  coppie,  o elettro- 
motori a deboli  azioni  chimiche  o invece 
quando  si  usano  de' semplici  elementi,  op- 
pure delle  combinazioni  di  pochi  truogoli, 
ove  le  azioni  chimiche,  io  sommo  grado  atti- 
ve cagionano  le  più  rapide  e copiose  corren- 
ti per  intensità,  non  riscontrerà  che  le  de- 
coinposìziuui  chìiniche,UDÌlurmemeute  deci- 
se e regolari,  bau  d’uopo  d'altra  efficacia  nella 
curreiite,  oltre  di  quella  della  rapidità  : e 
eh*  è appunto  questa,  che  noi  ahhiain  chia- 
mata tensione,  che  vale  a produr  degli  ellèt* 
ti  chimici,  i quali  non  potrebbero  ottenersi 
altrimenti  ? Finslroente  quando  si  abbia  la 
corrente  per  sola  intensità,  per  tutto  quauto 
si  disse  si  deduce,  che  non  sempre  tale  cor- 
rente voltiaiia  decompone  i liquidi.  Anzi  la 
medesima  corrente  che  si  è detto  decompor- 
re la  soluzione  del  protocloruro  di  stagno, 
non  è atta  al  medesimo  efletlo  per  le  solu- 
zioni sature  di  solfato  di  soda  e di  acetato 
di  piombo,  e neppure  l’acqua  acidulata.  E si 
rìlletla  che  queste  soluzioni  non  sono  già 
meno  conduttrici  di  quella  del  protocloruro 
di  stagno,  com’è  noto  per  altre  esperienze. 

In  conseguenza,  la  conclusione,  che  la  for- 
za di  afiìuilà  sia  distinta  dalTalirazione  elet- 
trica, sembra  a'  nostri  giorni  comprovala.  In 
fallo  questa  io  alcuni  casi  la  favorisce,  in  altri 
la  indebolisce  e contraria.  Uccquerel  (Com- 
ptes  HenJuSt  anno  espresse  presso 

a poco  cosi:  - Nelle  mie  ricerche  elettro* 
chimiche  non  e stato  mai  mio  scopo  di  pro- 
vare che  le  alliuità  abbiano  uu’oiigiue  del- 
Uica,  e ebe  iu  ultima  uualiai  tulle  le  opera- 


zioni chimiche  si  riducano  ad  efletti  elettri- 
ci e dipendano  da  forze  fisiche;  ma  bensì 
di  provare,  come  si  possa  far  concorrere  la 
azione  dell’  elettricità  sviliippaU  nelle  più 
deboli  reazioni  con  quell’  affinità  per  au- 
mentare o diminuire  Tenergia  di  questa.  ~ 
£ lo  stesso  berzelius  espone  in  questi  ulti- 
mi anni  i fatti  pei  quali  trovò  necessario  di 
introdurre  la  forza  cosi  detta  catalitica. 

Mi  si  permeila  di  aggiungere  in  un  argo- 
mento di  tanta  importanza  la  seguente  riUes- 
siooe.  — La  combinazione  attiva  delle  ma- 
lerialità  dà  gli  efletti  sensibili  in  tutti  que- 
sti casi,  i quali  effetti  non  si  distinguono  in 
quanto  aU'immediato  principio  che  li  cagio- 
na, se  non  per  gl’  istanti  separati.  L’ultima 
cagione,  quella  che  dicesi  immediata,  non  è 
già  quella  che  snoda,  che  scioglie,  che  vin- 
ce la  quiete;  ma  è quella  che  rompe  Tulli- 
mo  filamento  del  legame,  separando  le  ubi- 
me  connessioni,  disgiungendo  le  ultime  te- 
nacità, rultima  aggreg&zioue,Tultima  adesio- 
ne, e in  liue  vincendo  anche  la  stessa  distan- 
za minima  a cui  è ancora  attiva  raffinità. 
Quest’ultima  cagione  non  potrebbe  essere 
la  medesima  che  ha  lavorato  in  tutti  i pre- 
cedenti avvenimenti.  E se  fosse  anche  la  me- 
desima, essa,  come  ognun  vede,  dev*  essere 
stala  modificata  pei  dill'ereoti  ostacoli:  nè 
potrà  esser  valutata  per  ruìtimo  effetto,  pei^ 
cliè  di  questo  precisamente  non  si  può  te- 
ner conio.  11  carattere  esclusivo  della  cagio- 
ne immediata  è propriamente  quello  di  non 
ammettere  interruzione  di  tempo,  lo  voglio 
con  ciò  esprimere  perchè  si  sien  sempre 
avuti  de’ contrasti  nel  concedere  che  Telet- 
tricilà  sia  la  cagiono  immediata  delle  chimi- 
che azioni. Imperciocché  se  per  converso  con- 
siderimno  le  chimiche  composizioni,  allora 
più  difficilmente  si  verrebbe  alla  dimostra- 
zione , che  quest’  ultima  cagione  che  deve 
strìngere  gli  atomi,  che  poi,  come  si  sa,  si 
conservano  si  fortemente  ristretti,  sia  la  stes- 
sa neutralizzazione  delle  elettricità,  poiché 
deli* elettrico  neutralizzato  nulla  sappiamo, 
e se  vogliam  siip[)orlo  forza  morta,  resisten- 
za reale,  sarà  questa  U raedesima  forza  di 
costituzione  o Taflìiiità  a cui  si  camhiereh- 
he  il  nome,  ed  avrebbe  una  similitudine  nel 
fenomeno  deU’altacco  delle  caiamite. 

Non  sempre  Teletlricìlà  è atta  a combi- 
nare si  intimamente  le  materie:  se  essa  non 
ba  che  intensità  nella  corrente,  queste  sou 
trasportale  e facilmente  depositale,  e per 
verità  l’impiego  fatto  dal  Becquerel  delle  de- 
boli correnti  elettriche  alla  separazione  dei 
metalli  nelle  miniere  , è una  delle  più  utili 
applicazioni  che  sieno  state  fattedeirelettrb- 
cliimica.  Se  si  considera  poi  per  l’aspetto 
scientifico,  si  olliene  una  conferma  che  la 
proposta  misura  della  forza  elettro*chimica, 
il  H,  è iHissihile  non  soltanto,  ma  vantaggio- 
da  aucuc  tispeUu  alle  debulissìiuu  clctinci- 
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t»,  purché  agiscAiio  per  intensità  nelle  cor*  dalle  correnti  elettrìche 
retiti.  Ili  latto  uell'applicazione  sopraddetta  meno  che  retrocedere  ai 
il  tempo  vale  a dare  la  proporzione  delle  esiste  niun  a(>gregato  si 
inaterialilà  separate:  e le  masse  attigue  as*  tanto  fìsso  , che  non  deh 
soggettate  non  sembrano  alterare  una  tal  re*  azione  , quest*  autore  ! 
laminile.  Per  dichiarare  il  latto  per  Tesem*  rasi  che  operò  col  suo 
piu  (lelPargentOt  si  sa  che  questo,  o trovasi  chio,  egli  ottenne 
in  istato  metallico  ora  combinato  col  sol*  ztoue  della  corrente  elei 
fo,  cloro,  arscuico,  antimonio,  rame,  ec.,  e ' opera  talora  sono  lenù^ 
in  oltre  si  vede  altresì  mescolato  colle  terre  bili.  -«  £ fu  per  essi  chi 
e anche  silicee,  calcarie,  ec.  L'operazione  in<  e poscia  il  sodio.  K n 
comincia, come  iielPamalgamazione,a  farsu*  rando  con  arlirièii,  ìLB 
Lire  una  preparazione  alla  massa  , poscia  si  la  calce , la  magnesia  , 1 
fa  tisudi  una  corrente  elettrica  chelainvesta  tre  terre, 
così  umettata  e convenientemente  disposta.  Sezioive  IH.  DelCeUttr 
E questa  corrente,  quantunque  debole,  ab-  U chimiche  ationL 
braccia  l'argento,  e lo  trasporta  sui  corpi  $ i3.  Dopo  quanto  si  i 
non  ossidabili,  uve  si  raccoglie  in  polvere  la*  quando  si  ha  elellricità  ; 
niellare  cristaliiiia,  mentre  i priticipii  acidu*  che  quando  si  ha  neutra 
li  elettro-negativi  sono  separali  e diretti  in  ne  risulta  unione  atomic 
luogo  da  ove  contribuiscono  ali*  avanzamen-  ftte  resistenza  alia  sepa 
to  ileiroperazìonc.  £,  ripeto,  la  corrente  è sì  poi  di  considerare  la  e 
debole  che  può  anche  ottenersi  da  una  sem*  stato  d*  impenetrabilità  i 

I ilice  ina  rapida  ossidazione  anche  di  sole  sussistente  molo  di  vilin 
amine  di  ferro.  L* interruzione  dell* elettri*  ebbero  i falli  Esposti  ne* 
cita  facilita  spesso  la  separazione  e il  mag-  fi  7,  8,  9,  è facile  il  dedi 
gior  trasporto  deirargento,  e dà  prova  del*  aihile  di  ottenere  nelle 
refricacia  delta  forza  elettro'cliimica  che  ha  eflellì  elettrici  simili  il 
d’uopo  di  tempo  per  vincere  le  afiinità.  Si  forza  che  sì  presentare 
è potuto  per  tal  modo  separare  Targento  dal  ziont. 
ramo  , risparmiando  la  tanta  quantità  dì  Ognuno  può  pensare 
combustibile  che  prima  si  esigeva,  e una  composizione  chimica  si 
operazione  lunga  e penosa.  Questa  riduzìo*  mi  a quella  distanza  ed  1 
ne  del  metallo  si  compie  poi  con  uua  rapi*  tarila,  che  avran  prodoU 
dità  meravigliosa,  e gli  esperimenti  che  prì*  per  questa  , l' elellricità 
ma  si  eraii  fatti  per  piccole  masse,  ora  si  za  e durala  può  essersi 
verificano  con  gran  guadagno  sopra  miglia*  circostante  dissipfita  pe 
ìa  di  chilogrammi  del  metallo  mineralizzato.  Uua  a quella  che  fu  nece 
Ix)  stesso  Becquerel,  sottoponendo  a de*  to  della  quaniilà  dell’  ut 
boli  ma  curilinue  correnti  elettiicliein  un  tu*  nata.  g 

1k>  curvo  a sifone  contenente  in  un  braccio  ^ioi  faremo  alcune  rìfl 
un  acido  nell’altro  un  alcali  e in  mezzo  del*  po  aver  adunate  alcune  < 
Tar^illa  bagnata,  lia  conseguito  che  recan*  nero  dagli  esperimenti 
dosi  le  molecole  ad  una  ad  una  a recipro-  Il  conte  Volta  aveva  p 
co  contatto  per  Tazione  agitante,  sì  atleggias*  dazioni  cagionano  eletlr 
sero  a beil'agio,  secondo  le  mutue  atlraziom  busiioni.  Egli  stesso  pc 
e ripulsioni  che  si  hanno  nelle  cristallizza-  determioaiido  una  deror 
zioni.  E così  ebbe  degli  effetti  di  com|^ina*  si  rendevano  sensilnli  i s 
tieni  ne*  composti  e forme  singolari,  di  cui  idee  di  quell’ illustre  6$ 
ìa  sola  natura  è archelipa.  Essi  palesano,  che  nell*  unione  alomic. 
come  possa  essere  accaduta  quella  variatis*  sce  , e quando  dopo  1'  is 
sima  disposizione  molecolare  che  si  osserva  ' ò formata  sianvi  iudizii  < 
nelle  geologiche  e nelle  minerarogiche  pe*  «a  e.risullanle,  è un  resi 
trìficazioiii.  ^ piegate.  Durante  l’union 

Un’altra  applicazione  é derivata  dall’  elet*  labile  che  || elettricità  è 
tro*chimÌra  , ed  è questa  la  metallocromia,  si  vede  nelle  scomposìzi* 
arte  inventata  dal  cav.  Nybìli,  che  colora  i ora  sì  adopera  appotit 
metalli  per  mezzo  deirelellricità,  della  qua*  guir  certi  falli  ; ma  la  cu 
le  si  tratterà  ne’ sincoli  articoli , come  pure  Iricità  in  questo  caso  a 
della  Oalvaiìoplasiica,  e delle  Uobature  e gione  delia  separazione 
deir E^leitkotipIa.  congettura,  che  nel  prì 

Volendo  poi  per  brevità  dar  6ne  a questo  un  efTrtlo  dell*  unione.  I 
articolo  sulle  azioni  chimiche  che  ai  hanno  strare  che  l’ ossigeue  iso 
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prc  in  uno  «Ufo  eletliico  negativo  rome  li 
suppone , e che  eli  altri  lemplici  lono  sem- 
pre eleltrixxali  a*  un  grado  ni  eccesso  o po> 
ititvo  rispeito  a questo.  Però  non  si  può  am- 
mettere uno  stato  elettrico  sussistente  senta 
che  ambedue  le  elellricìtà  sien  attive,  e la 
ipotesi  di  quello  stato  intimo  naturale  di 
elettricità  de’semplici  o positivo  o negativo, 
quantunque  sia  tanto  confermato  da  tutti  i 
fatti , come  si  è indicalo  nella  sezione  li 
precedeute,  non  è dimostiato  diretlaiiienle 
come  una  verità  assoluta  , che  non  può  non 
esser  sussistente.  Dunque  vediamo  se  am- 
mettendo la  forza  di  afliuìtà,  questa  neVasi 
degli  squilibrìi  sia  la  cagione  immediata  del- 
le elettricità.  L*  afllnìtà  muove  al  coniano 
gli  atomi,  e stabilmente  li  conserva  oeVotn* 
posti.  Nel  prinripìo  essa  pure  è forza  viva  , 
poscia  è forza  morta,  come  dicevano  gli  anti- 
chi, e non  si  suppone  esistere  se  non  per  la 
reazione  die  oppone  alle  cagioni  che  si 
impiegano  per  le  separazioni.  Queste  sepa- 
razioni, prima  della  teoria  etellro-cbimica,  si 
attribuivano  a prevalenti  affinità;  dopo  i fat- 
ti esposti  da  questa  teorìa  , si  considerano 
dovute  alla  nuova  forza,  perebò  per  questa 
non  sembra  esservi  limite.  E se  11  ebbe  pro- 
va coll*  essersi  vìnte  delle  aflìoità  coll’  elei* 
iiicità  per  le  quali  non  si  conoscevano  altre 
forze  prevalenti  , nè  di  aUlniià,  nè  di  altra 
sorta. 

Attorno  alla  fiamma  di  una  o di  un’altra 
sostanza  una  spirale  di  platino  è decisamen- 
te elettrizzata.  Sembrò  alPouillet  e ad  altri, 
come  al  conte  Volta  nella  bragia  , che  il 
comburente  presti  elettricità  positiva,  e quin- 
di il  combustìbile  1*  elettricità  negativa.  Per 
l’opposto,  nelle  decomposizioni,  l’uno  dei 
semplici  separati  è sempre  di  elellricìtà 
contraria  di  quella  dell’  altro.  Gli  elellrone- 
galivì  della  tavola,  § 7,  durante  la  disuoio- 
ne  trovatisi  elettrizzali  positivi  e viceversa 
gli  altri  si  trovano  elettrizzali  negativi.  Se 
vi  sono  biiiarit , come  per  esempio  dell*  ac- 
qua , essa  fu  da  corpo  negativo  nelle  unioni 
cogli  alcali,  le  Urie,  ec.,  e (a  da  corpo  posi- 
tivo cogli  acidi.  Nelle  disunioni , questi  cor- 
pi tiovaiiai  di  elettricità  contraria. 

Non  si  può  ritenere  (iu  geneia!e)poi  nei 
casi  delle  semplici  evaporazioni,  die  I elettri- 
cità rbesì  inauifestasia  dovuta  sempre  a chi- 
miche azioni,  come  aveva  asserito  il  Pouillel 
nei  primi  tempi , perchè  il  Volta  ebbe  certi 
segni  di  elettricità  negativa,  col  bollire  del- 
l'acqua uoD  solo,  ma  anche  a 5o°  U. , e tali 
segui  erano  conti arii  a quelli  che  si  otten- 
gono se  i metalli  sono  roventi.  E il  Piancia- 
ni , a pag.  5i5,  adduce  tali  prove  in  difesa 
deireleliricità  sviluppata  dall'evaporazione, 
venza  notabili  effetti  rbimict,  che  sarebbe 
mi  ostare  alla  ragione , il  negate  lo  squili- 
brìo  elettrico  iieVasi  ili  tali  disaggregazioni. 
Si  aHitiugaiio  poi  gli  altri  casi  esperinieu- 
Enc^i  yii.  ytl.fasc,  i3o. 


tali  che  si  hanno  anche  per  le  disaggregazio- 
ni della  solidità  ; e per  l*  opposilo  latto  fisi- 
co delle  consolidazioui  e della  riduzione  del 
vapore  in  liquefazioni,  ne'quali  cangiameult 
di  stalo  fisico  si  ottengono  notabili  indizi! 
di  un*  elettricità  squilibrata  di  qualità  come 
si  è detto,  e si  verrà  in  persuasione,  che  as- 
sai dilficile  deve  risultare  la  dimostrazione 
della  cagione  immediata  dell*  elettricità  nei 
raugianicnti  chimici  ; ma  che  probabilmeu- 
le  essa  ragione  sì  deve  presentate  nelle  af- 
finità  nel  caso  delle  composizioni,  mentre 
viceversa  , quando  si  ottengono  decomposi- 
zioni atomiche,  la  cagione  immediata  ai  es- 
se è I*  elettricità  medesima,  e l'origine  di 
questa  può  essere  poi  qualsiasi  altra , che 
produca  quelle  vibrazioni  di  cui  è essa  elet- 
tricità costituita  , senza  per  nulla  dipendere 
da  azioni  rhimklie  mauifesle. 

Pelò  quand'anche  si  ritenesse  che  nelle 
sole  composizioni  chimiche  T affinità  fosse 
ragione  immediata  del-a  elettricità  , pure  si 
avrebbe  un  qualche  altro  ostacolo  da  oppor- 
re. E uno  di  tali  ostacoli  sarebbe  quello  del- 
lo strofinio,  che  si  presenta  assai  frequente 
ne'  movimenti  atomici  quando  succeduou  le 
compotiiiont,  il  quale  strofinio  potrebbe  es- 
seie  esso  stesso  cagione  più  immediata  an- 
cora dell'  elellrìcilB  , perchè  può  essere  un 
effetto  della  forza  di  affinità  , che  si  riscon- 
tra e che  spesso  lo  produce  ne*  Irambuilì 
atomici. 

A'  nostri  giorni,  come  si  è detto  aU'arti- 
colo  t'LrrmiiciTA'  atmosfebica,  si  ottiene  u- 
na  piodigioita  elettricità  dal  vapore,  la  qua- 
le si  è piovalo  esser  io  parte  dipenden- 
te dagli  atlrili.  Dunque  il  quesito  che  do- 
viebbe  esseie  spiegato,  sull  elettricità  che 
si  ollieue  dalle  azioni  chimiche  , è s\  impli. 
rato  ne'dati  per  le  già  delle  altre  cagioni,  le 
quali  concorrono  alla  produzione  dello  stes- 
so effetto  • che  sembra  insolubile.  — Biso- 
gnerebbe escludere  le  separazioni  puramen- 
te fisiche  e gli  allrilì , togliere  qualsiasi 
cangiamento  eli  temperatura , ed  alionUuar- 
si  da  ogni  qualunque  azione  magnetica  , e 
poi  per  le  azioni  chimiche  sviluppare  elet- 
tricità. 

Il  perchè  è indubitabile,  che,  posti  due 
capi  di  un’elica  che  vesta  una  maguele  a 
qualche  distanza  iu  vase  vuoto,  a questi  due 
capi  si  ha  corrente  elettrica.  Cosi  si  avreb- 
be elettricità  in  essi  capi  quando  1*  elica 
neiresleino  fosse  per  una  porzione  saldala 
fino  agli  estremi  di  un  altro  corpo,  e si  scal- 
dasse la  saldatura  ad  un  estremo  e si  raf- 
fi eddasse  all'  alilo  estremo. 

Ma  vi  ha  di  piu  : Pellier  ottenne  le  cor- 
lenti  per  la  semplice  dissoluzione  dei  gas 
nei  liquidi.  Sepaiaududue  liquidi  con  mem- 
biana  , ed  ove  uno  de*  liquidi  fosse  saturalo 
di  ossigene,  1' altro  di  idroeene,  ebbe  uua 
coricuic  molto  più  fotte  di  quella  che  ai 
177 
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otleneva  ubando  una  sola  solur.ioue  e per 
r altra  dell' acqua  pura  (Compiei  rendus  , 
tàwce  7 iuapf;io  i843). 

Si  aggiun^ADo  a questi  fatti  le  correnti 
oUenuie  colle  pile  a gas,  come  si  lianno  neU 
le  ultime  esperienze  di  Grove(P/u7. 
deceinbre  184*»,  e Inslit. , num.  427,  aprile 
1843)»  e si  aggiungano  le  esperienze  del 
Matteucci,  che  ottenne  correnti  con  sempli* 
ci  gas  con  acqua  e platino  ( Compì,  rendus, 
1843,  pag.  84b),  e si  verrà  alla  conclusione , 
che  non  sono  necessarie  le  chimiche  azioni 
per  lo  sviluppo  delle  correnti  elettriche.  E 
ognuno  è persuaso  che  l'origine  e i risor- 
gitnculi  continuati  ponno  aversi  da  Inlte 
quelle  cagioni  le  quali  sien  atte  a prudiir* 
le  le  vihnizìoni  di  cui  si  disse  all' articolo 
CuRRKNll  FLF.ITMCIIE. 

i4.  Dissimuliamo  sulle  tante  discussio* 
ni  fatte  dalle  contrarie  opinioni  suirelet* 
liicità  delle  chimiche  azioni. 

L'elettricità  consta  in  uno  stato  vibralo^ 
rio  degli  atomi  o delle  particelle.  Un  sem* 
plice  trascorrimeiito  elettrico  è preceduto 
dalla  indiitione  e termina  colla  neutralizza* 
zione  o estinzione  della  forza.  f^c^.FoRZ\.~ 
Se  si  ripete  il  fatto  con  risorgimenti  ed  estin* 
zioni  o neutralizzazioni  conseguenti , si  ha 
la  corrente  eUttricn  (y.) , la  quale  ha  sor- 
gente, polarità  e congiungimento. 

(Qualsiasi  sorgente  clellricM  ha  sempre  due 
luoghi  , nei  quali  I'  elettricità  separandosi 
si  dirige  coi  suoi  impulsi.  Dall'uno  in  prin- 
cipio si  ha  progresso , dall'altro  regresso. 
?iell' istante  della  separazione  ove  accade 
il  regresso,  deve  già  essere  stato  sussistente 
per  un' azione  induttiva  un  progres.vo , ed 
ove  accade  il  progresso,  rinduzione  era  già 
pi  Ima  cagione  di  un  regresso.  (Quindi  è che 
la  decomposizione  dell' elettrico  nou  succe- 
de se  non  per  un'induzione  sussistente,  che 
prima  si  reagiva  per  direzioni  ccnirsrie,  co- 
me succederebbe  in  due  magneti  roti  poli 
opposti  a contatto  . che  si  separano  , ovvero 
come  nel  condensatore  o nelle  due  lamine 
di  vetro  a contatto  del  beccarla  , che  essen- 
do caricale  nella  stagnola  I'  una  d’  elettri- 
cità positiva,  l'allra  di  negativa,  vengono  se- 
parate. Tolta  la  reazione  scambievole  delle 
induzioni  equilibrate,  si  hanno  le  successive 
vibrazioni  nelle  opposte  bande  e le  elettri- 
cità attive.  Ognuno  comprende  che  vi  de^- 
glono  per  necessità  es.scr  que' due  luoghi, 
ne' quali  tali  vibrazioni  si  coinuoicheramio; 
che  queste  haii  origine  per  una  cagione 
qualsiasi,Ìa  quale  senza  estìnguere  le  azioni 
che  erari  in  reciproco  ripeotaglio  , e potè* 
van  esser  separale  anche  d.*i  aria , le  dis- 
tolga dal  cimento  , determinandole  ciascu- 
na io  direzioni  contrarie  fino  ad  un  termi- 
ne , o anche  per  un  conduttore,  ad  tiicoii* 
trarsi. 

L'Immediata  cagione  può  essere  o iu  uu 


regresso  o in  un  progresso,  o più  facilmente 
io  ambidue  gli  eflettì  simultanei.  È questo 
un  (atto  analogo  a quello  di  un  suono  che 
può  accadere  per  1’  originale  impulso  che 
ambedue  ì fatti  produca  di  regresso  e pro- 
gresso, od  anche  che  iucomiuci  da  uu  re- 
gresso o da  un  progresso  separa'o  nelle  pri- 
mitive onde  sonore.  In  tali  punti  originati 
ove  si  separano  le  due  induzioni  recipro- 
che sono  ì due  primitivi  poli  dai  qtialt  si 
propagano  le  vibrazioni  che  per  ondulazio- 
ni attorno  de*  conduttori  si  comunicano  nel- 
r area.  Che  se  tali  conduttori  non  vi  fosse- 
ro, allora  que' progressi  e regressi  agiscono 
sulle  materialità  attigue,  le  quali,  a seconda 
della  lofo  natura  e stato  fisico,  ponno  estin- 
guere o vivificare  le  vibrazioni , e renderle 
alterale  e Irregolari,  oppure  facìlìlanie  la 
successione  uniforme  e continuala,  in  fatto 
vediamo  spesso,  che,  eccitatosi  un  primo  im- 
pulso, talvolta  non  si  hanno  più  susseguenti 
eflelti,  mentre  io  altri  casi  questi  sì  fanno 
più  energici  di  movimenti,  e si  hanno  delle 
agitazioni  e de'  trambusti  molecolari  sensi- 
bilissimi. E accade  altresì  che  invece  qual- 
che volta  gli  effetti  sugli  atomi  attigui  sono 
regolatissimi  e per  continuità  uniformi,  • 
sono  poi  efiicacissiini  di  successioni  che  van- 
no estinguendosi  a poco  a poco. 

Ma  se  vi  sono  i due  conduttori,  essi  han 
due  estremi  per  ciascuno.  Combinali  i lon- 
tani presentano  neutralizzazione  quando  ne- 
gli estremi  di  essi,  che  sono  all*  origine,  si 
ha  la  decomposizione  dell'elettrico  nelle 
due  elettricità  e viceversa.  K questo  un  fat- 
to costante  che  si  dimostrerà  senza  difficol- 
tà nella  descrizione  della  ScnvriLLi  elcttm- 
CK  (y.).  Dunque  in  qualunque  caso  dei  due 
(ili  conduttori  si  hanno  qiiattio  punti,  dna 
attigui  all'origine  e due  esteriori.  Quando 
nei  due  punti  dell’origine  accade  decompo- 
sizione, l'uno,  quello  per  caso  a destra,  sarà 
pusUivo  e darà  nel  primo  istante  un  progres- 
so, l'altro  sarà  negativo  e potrebbe  dar  re- 
gresso ; allora  agli  estremi  lontani  accmic 
tutto  il  rovescio.  L'elettricità  trascorsa  al- 
l'estremo dell'orìgine  che  si  disse  positivo, 
rende  negativo  con  regresso  l'altro  estre- 
mo lontano  del  conduttore.  E I'  altro  estre- 
mo attiguo  airorigiiie,che  si  disse  negativo, 
sarà  a sinistra  avente  regresso  e avrà  l'e- 
streino  lontano  positivo  e con  progresso.  Per 
tal  modo  si  continuano  le  vìorazionì,  se  al- 
r origine  sono  propagale  e cagionate  da 
qualsiasi  delie  tante  maniere  delle  quali  si 
disse.  Supponiamo  che  T orìgine  dell' elet- 
tricità sia  proprio  chimica  , come  nel  caso 
che  s' immerga  una  lamina  dì  zinco  in  una 
soluzione  acida.  Lo  zinco  al  contatto  del- 
l'acqua acidula  presenta  prima  quella  indu- 
zione eh'  è seguita  dalla  separazione  dei 
semplici  tiemrntì  dell'  acqua,  e eh'  à un  ef- 
fetto deir  attrazione  deli'  ossigene  per  il 
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metallo.  Allora  roiaigene  si  rompone  con 
iM>(  he  molecole  di  lineo,  1*  idrogene  si  svi* 
loppa.  Questo  si  trovcicbbe  negativo,  e se- 
guirebbe un  conduttore  se  vi  fosse.  Ciò  che 
rimane:  i.  è un  ossido  aderente  allo  zinco, 
e questo  zinco  è conduttore  di  elettricità 
è una  piccola  parte  del  prinripio  acidificalo 
dell'acido,  il  quale  negli  attigui  punti  mate- 
liali  deve  propagare  azione  elettrica  contra- 
ria a quella  deir  idrogene  e perciò  positiva. 
Se  vi  fosse  un  filo  di  platino  che  acquistasse 
quest’  eleUricità  positiva,  si  potrebbe  già  a- 
ver  un  trascorrunento  elettrico  unendolo  al 
filo  che  guidava  l’ idrogeiie.  La  formazione 
deir  ossido  poi  sullo  zinco  induce  nel  me- 
tallo elettricità  positiva,  e ne’  punti  esteriori 
air  ossido  elettricità  nel  liquido  negativa. 
Dunque  se  qui  pure  vi  fosse  un  altro  filo  di 
platino,  si  potrebbe  avere  un  altro  trascorri- 
ineuto  elettrico  tra  questo  e lo  zinco.  Per  so- 
lito non  si  usano  se  non  due  soli  fili,  quello 
rhe  riceve  l’idrogene  e quello  die  si  unisce 
allo  zinco.  Gli  altri  due  si  trascurano.  Non 
usandone  alcuno,  lossidazione  i men  rapida 
e le  vibrazioni  sono  soppresse  e non  si  otten- 
gono le  ondulazioni. 

§ i5.  Le  vibrazioni  dell' elettricità  si  ve- 
dono, sì  odono  e si  sentono  al  latto.  Se  ne 
deve  dar  dimostrazione  alla  Scintilla  elet- 
trica lo  intanto  dirò.cbe  chi  so  ne  vuol 
persuadere  legga  nel  tomo  xvi  anno  i84^, 
a pag.  884  I dei  Cowptes  lictulus  eie  t j4ca< 
eiemie  de»  Science»  , Pari»  cc.,  o nell'  opei  a 
del  Zantedeschi  a pag.  5i6  succitata;  quivi 
troverà  come  il  vivente  De  La  Uive  abbia  re- 
so evidente  un  tal  fatto.  Dirò  che  analoga- 
mente al  latto  e al  suono  sì  sentono  le  vi- 
brazioni anche  nelle  grandi  magneti  pene- 
trative le  quali  se  sono  avvolte  dall' elica  si 
riducono  come  forti  seleuoidi  capaci  di  pro- 
durre, quantunque  ferme,  i segni  elettrici  i 
più  manifesti  di  ogni  maniera.  Dirò  die  nel- 
l'apparato elettrostatico  a strofinio  di  cui  si 
è (lata  descrizione  alle  tavole  per  la  conduci- 
biiuh  (A'.)  r per  I*  eleliroslaltca  (A'.),  i movi- 
menti di  traslazione  de' conduttori  isolali 
ne  dall  prova  colle  loro  oscillazioni  in  modo 
indubitabile,  e che  le  magnetizzazioni  con 
polarità  aUernale,  come  le  ha  ottenute  il 
Savary,  succedono  anche  per  elettricità  con- 
tinuate che  si  hanno  dal  detto  apparecchio 
pei  Irascorrimcnti  si  rapidi  che  presenta , 
da  accostarsi  a quelle  che  si  hanno  dalla  pi- 
la. Nè  si  può  credere  che  tali  fatti  dipenda- 
no da  un’  elettricità  cagionata  dall’ ossida- 
zione nell*  amalgama  de’ cuscincUi , perchè, 
caricalo  die  sìa  1*  apparato  elellroslaiiro,  la 
corrente  rapida  che  li  produce,  continua  du- 
revole unche  oltre  uu*  ora  dopo  che  Tappa- 
rato  non  è pili  toccato.  Equi  a tal  proposito 
è da  notarsi  come  conferma,  che  la  soi gente 
delinca  può  avei  si  senza  diimira  azione,  die- 
tro Tapparecchio  die  con  esperiiueulu  nioslrò 


il  Prof.  Cav.Marianìni  al  congresso  scienlifi- 
co  ultimo  del  1 844*  Con  parecchie  bocce  di 
Leida  concentriche  ad  armature  eterogenee 
egli  eccitò  una  sensibile  tensione  per  il  con- 
tatto semplice  delle  medesime.  Questo  fallo 
è veramente  originale  e dà  prova,  che  la  in- 
duzione elettrostatica  è cagionata  per  la  ete- 
rogeneità de*  metalli  attraverso  del  vetro. 

$ i6«  Ognuno  che  abbia  studiato  aiidie  im 
poco  i trattati  dell*  elettricità  pubblicati  in 
questi  ultimi  anni,  avrà  notato  che  domina- 
rono militanti  tre  opinioni  sulTorigiue  del- 
1’  elettricità.  Vi  fu  dii  credette  che  essa 
non  dipendesse  se  non  da  chimiche  altera- 
zioni. Vi  fu  chi  pensò  che  l'origine  delTelet- 
Iricilà  si  dovesse  al  semplice  contatto  di  ma- 
terie eterogenee,  come  pensava  il  Cav.  Volta, 
rinalmeiite  altri  credettero  che  il  contatto  e 
le  chimiche  azioni  fossero  insieme  combina- 
te nella  detta  orìgine. 

Per  quanto  si  è detto  non  giova  qui  T in- 
trattenersi sulla  decisione.  La  prima  e la 
seconda  ipotesi  sono  cjuasi  d’ impossibile 
diinoslr#zione,  perchè  il  contatto  è sempre 
anche  nelle  chimiche  vicende  tra  materie  e- 
Irrogenee , e lo  scoprire  se  le  azioni  chimi- 
die  agiscono  senza  die  vi  sia,  è assai  diffi- 
cile. In  tanto  è certo,  che  vi  hanno  cagioni 
estranee  per  T origine  dell’ elettricità  senza 
la  necessità  delle  chimiche  azioni:  com*  è 
Cel  lo  che  una  semplice  variazione  di  tempe- 
ratura agli  estremi  di  due  condiillori  uniti 
nell’ uno  differente  da  quella  dell*  altro,  ba- 
sta per  produrre  elettricità  e eh*  è anche  in 
corrente  e costante  quando  la  della  diflereti- 
za  si  mantenga  costante,  f^cd.  Dilatazione. 
Dunque  per  dar  fiiie  a questo  articolo  bi- 
sogna esporre  i pritnarii  fatti  ne*  quali  la 
elettricità  è ottenibile  dalle  semplici  azioni 
diìmtche,  le  quali  verameute  negli  elellro- 
molorì  idro-elettrici  hau  principale  influen- 
za, se  sono  costruiti  secondo  gli  ultimi  modi 
insegnali  dal  Becquerel,  dal  Giove  e da  al- 
tri. Ma  non  dobbiam  obbliare  che  nelle  pi- 
le di  coppie  numerose,  la  tensione  non  cre- 
sce come  Tefiello  chimico,  come  il  Volta,  il 
Mariaoini  e il  Singer  hanno  provato.  E que- 
st* ultimo  vide  la  tensione  maggiore  usando 
acqua  pura,  che  non  con  acqua  acidula  o sa- 
lata. Lo  zinco  ossidandosi  sì  rende  meno  e- 
lellrico  positivo  , e , come  ha  dimostratoli 
Marianiui,  quanto  più  il  lìquido  è condutto- 
re la  corrente  è maggiore  , e scema  la  trn- 
sione,  e ciò  accade  ancorché  il  cìrcolo  sia 
aperto.  Io  ripeterò  quanto  ho  detto  al  vo- 
cabolo Corrente,  che  si  perde  iu  tensione 
nella  pila,  facenclo  in  essa  che  le  azioni  chi- 
micJie  acquistino  la  più  energica  azione  elet- 
trica. Si  acquista  in  intensità  e in  quantità, 
ma  la  più  completa  sua  gagliardla  consta  dt 
ainbidue  questi  suoi  caratteri,  la  tensione  e 
la  intensità.  E solamente  da  essi  insieme  e 
ìu  alto  grado  combinali  sì  sono  avute  le  a- 


Digitized  by  Google 


97 '> 


ELETTUO-CniMlCA 


zioni  che  han  procurate  le  derompoiizioni 
delie  ceneri  e delle  (erre,  e se  ne  otterran- 
no altre  più  stupende. 

17.  Vi  sono  delle  correnti  elettriche  prò 


5 


dotte  senta  dubbio  dalla  cagione  immedia- 
ta delle  chimiche  arimi;  ina  le  chimiche 
azioni  si  presentano  complicate  e diverse 
per  successione  di  decompositioni  e ricom- 
posizioni atomiche,  e per  rio  si  è pervenu- 
to è ben  vero  alla  sicura  conclusione:  •*  che 


non  mai  si  uniscono  e disgiungono  gli  ato- 
mi senza  sviluppo  di  elettricità  ; m ma  questa 
elettricità  che  sì  sa  essere  uno  stato  vibra- 


falvanometro  e fatto  toc 
acido  per  compire  il  ci 
si  determina  una  correo 
cisarnente  devia.  La  corn 
r acido  in  accordo  colla 
mica.  Sezione  11,  à di  eie 
la  base  h elettrizzata  neg 
Quando  poi  in  una  sol 
degli  elementi  cede  all*! 
go,  si  hanno  effetti  aoa 
con  una  soluzione  di  soli 
le  due  piastrelle  attaccai 
nometro , l'uoa  dì  zioct 


torio  prodotto  per  risullamcnio  ne’ congiun- 
tivi, non  ne  dà  intimo  avvertimento  distin- 


contallo  del  liq^uido  ma  i 
vede  lo  zinco  ndursi  alle 


lo  di  tutto  ciò  ciie  accade  nelle  ferventi  agi 
fazioni  degli  atomi  di  cui  si  diede  il  più 
semplice  esempio  al$  t4- 

Pure  aflìdandosi  alle  indicazioni  del  gal- 
vanometro  o moiliplicalore  si  sono  ottenu- 
te delle  conseguenze  generiche,  e che  per- 
suadono perchè  si  accordano  coi  priiicipii 
della  teoria  elettrochimica  esposti  nella  Se- 
zione n , anche  per  le  altre  chimiche  com- 


binazioni. Ed  eccone  parecchi  esempi  che 
valgono  a conferma  della  data  spiegazione. 


Nelle  combustioni  del  caibone,  l'acido 
carbonico  si  trova  elettrizzalo  positivo  e 11 
carbone  negativo. 

In  ogni  caso  che  Tossigene  si  combina  con 
altri  corpi  vi  ha  sviluppo  di  elettricità,  l’os- 
zigene  si  trova  elettrizzato  positivo  e il  com- 
bustibile elettrizzato  negativo. 

Quando  si  fa  agire  un  acido  sopra  un  me- 
tallo, si  hanno  due  distinti  fenomeni.  I.«  Ac- 
cade t*  ossidazione  del  metallo,  eh’  è simile 


alla  combustione  sopra  indicala.  11.*  Ad  un 


opi 

tal  fatto  è seguente  la  combinazione  dell*  os- 
sido col  rimanente  acido,  e questo  si  sa  che 
agisce  come  agiva  il  semplice  ossigene  sul 
combustibile  , e però  l'ossido  fa  da  elettro- 
positivo,  e l’acido  da  elettro-negativo.  Lo 
sviluppo  deir  elettricità  del  fatto  complessi- 
vo dipende  dalle  cbimiebe  azioni  che  av- 
vengono : esso  è un  effetto  che  deriva  da  es- 
se, e come  si  è spiegato  al  dello  | i4- 
11  De  la  Rive  sullodalo,  uno  de*  sostenito- 
ri deir  elettricità  come  effetto  di  chimiche 
azioni,  asseriva  che  oro  e platino,  interposti 
ad  acido  nilrico,  non  danno  indizii  al  galva- 
nometro,  ma  che  una  goccia  di  acido  idro- 
clorico  nell’  acido  nitrico  , in  vicinanza  del- 
l’oro  , vi  determina  un’azione  chimica  tale 
da  produrre  una  corrente  seoiihilissima.  £•! 


avverte  poi  che  resperieuza  gli  ha  dimostra- 
lo che  la  conducibilità  del  liquido  non  si  era 


per  nulla  accresciuta. 

La  corrente  elettrica  prodotta  da  un  aci< 
do  con  un  alcali  è diinosirala  dal  BecquO' 
rei,  ponendo  l'acido  in  un  cucchiaio  di  platino 


t»  prendendo  con  una  pinzetta  pure  di  piati- 
Pi 


no  un  pezzetto  di  soda  o di  potassa.  Posta 
in  uuiooe  la  pinzeUa  e if  vaso  coi  fili  del 


zinco  e passare  verso  il  1 

Da  questo  fallo  deriva 
si  è descritto  nella  Tavi 
CORKEKTE  ELETTRICA,  ne 
mica  azioue  sembra  esse 
ria.  Altri  consimili  fenoi 
gere  negli  jénn,  de  Chim 

E in  altri  elettromoloi 
derni,  se  il  contatto  ha  ai 
delle  tanto  efficaci  corre 
la  intensità,  non  si  può  1 
fluenza  è tenue,  e nulla  < 
senta  nella  pila  di  Danie 
cerale  poi  oe’fenomeni 
ni,  si  hanno  efTeUi  elettr 
che  si  ottengono  dai  tt 
posizioni. 

Per  le  soluzioni  alcalii 
tricità  negativa  e l’alcali 
dule  si  ha  il  cuolrario  T 
pore  trovasi  elettrizzati 
negativo. 

Nelle  doppie  composi 
re  col  conaensatore  noi 
trici,  poiché  in  tali  cas 
produce  uno  sviluppo  el 
daireleltrico  della  riror 

Chi  volesse  ioteniarsi 
risguardano  lo  sviluppo 
cagioni  chimiche,  può  I 
prof.  Pianciani  o quella 

Per  il  nostro  assunto 
aggiungere  se  non  che 
mente  alle  azioni  chiinic 
di  elettricità  nell'organìt 
la  vegetazione,  delie  bell 
ro  producendo  la  gern 
piante  in  vaselli  isolali 
atmosfera  secca,  e per 
raccogliere  una  sensibì 
pala  neU'atlo  del  fenomi 
di  Ginevra  anno  1 855,  ir 
cì  ha  dato  una  memoria 
che  risguarda  ilchimisiT 
animali  dev’  essere  espi 
fisiologia  ai  vocaboli  c 
Kd  è beu  da  raccomancl 
Aom'eauSj^stème  de  Chi 
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tìf  sur  dt  nnuvflUs  observniùtns  ec.  ec.,  |i»r 
F.  V.  R»spail  ; éduion  belge  augmentce  du 
Manuel  pour  F annlyte  des  substances  orga- 
niques  par  l.Ltehìg  er.,nel  quale  ron  atlan- 
te annesso  sono  esposte  le  novelle  cogniito* 
ni  che  la  chimica  organica  ha  ricavalo  dal- 
l'uso del  microscopio. 

Ora  che  abbiamo  data  una  breve  rivista 
ai  fenomeni  primarii  dell*  eleltrorliimira, 
come  si  è promesso  al  $ 5,  possiam  aver  idea 
dell*  immensa  importanza  che  essa  presen- 
ta per  sussidio  alle  scienze  naturali.  Abbia- 
mo veduto  che  l'elettrochimica  risguaida 
in  ogni  caso  tutti  i fenomeni  deU'eleltricità  , 
perchè  in  questa  avvi  sempre  materia  che  si 
separa  e si  unisce:  che  lu  suddetta  scienza 
ne  riferisce  l'origine,  ne  accompagna  gli  ef- 
fetti durante  lo  sviluppo  delle  cagioni  con- 
comitanti negli  avvicendamenti  delle  altera- 
zioni atomiche.  E quando  fosse  resa  alla 
perfezione  di  misurare  il  tempo,  le  cagioui 
medesime,  come  si  è progettalo  al  § *j,  sic- 
come le  leggi  delle  proporzioni  deterininate 
le  servirebbero  di  valido  appoggio  per  la  co- 
noscenza delle  quantità  materiali , così  la 
Rcienza  acquisterebbe  il  carattere  di  positi- 
va in  quanto  ai  fatti  esperiineiitaiì,  e di  spe- 
culativa in  quanto  alle  loro  valutazioni. 

I)a  ciò  deriverebbero  i principii  per  am- 
ministrare r elettricità  convalidali  dalle  pro- 
ve conseguenti  degli  efletti  ottenuti,  come  se 
ne  ha  esempio  per  la  decomposizione  del- 
1*  acqua  ( 9.  IH.* 

L’  elettrochimica  per  Ul  modo  verrebbe 
collocala  nel  vastissimo  campo  delle  sue  in- 
vestigazioni,8vendo  per  guida  la  ragione  sul- 
le quantità  e sulle  qualità  che  le  polarità 
elettriche  attribuiscono  alle  particolari  ma- 
terie. Infine  questa  scienza  , come  già  si  è 
detto,  servirebbe  Hi  norma  ad  ogni  operazio- 
ne chimica  e ne  sanzionerebbe  1 risullamcn- 
li.  Sotto  quest'  ultimo  aspetto  è stala  espo- 
sta la  teoria  di  Berzetius,  la  quale,  come  ha 
un  corredo  di  dottrina  che  la  resesi  bene 
accetta  a tulli  i chimici  d'  Europa,  manca 
tutt'ora  di  un  foudameiito  per  le  risposte 
che  potrebbero  darsi  alle  dimande  : ««  come 
trovasi  r elettricità  nei  corpi  ? e in  qual  mo- 
do sono  essi  o elettro-positivi  o elettro-ne- 
gativi ? M 

L'autore  medesimo  confessa,  che  per  ta- 
li risposte  è duopo  aspettare  nuovi  lumi  dal- 
|a  sagacilà  esperiinentale.  Inoltre  a questa 
ipotesi  si  oppongono  parecchi  leoomeiii , 
per  la  spiegazione  de*  quali  non  sembra  suf- 
ficiente; ma  tali  lumi  cominciati  a rischia- 
rare, da  che  venne  considerato  1*  elettrico 
Come  una  forza  inducenle,  uno  stato  vibra- 
torio. K noi  abbiam  già  fatto  osservare  , al 
paragrafo  IQ,  T opinione  del  Becquerel, 
t la  nuova  forza  die  lo  stesso  autore  Ber- 
zelius  ha  dovuto  surrogare  alle  affinità  . 
L' applicaziuue  dei  novello  modo  di  cousi* 
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derare  1*  elettricità  alla  spiegazione  de*  fe- 
nomeni chimici  sarebbe  opera  di  ampia  mo- 
le, se  fossimo  anche  abili  ad  estenderla.  Se 
noi  poi  ci  trattenessimo  ad  esporre  Tipo- 
tesi  del  chimico  svedese,  andremmo  incon- 
tro a tali  difficoltà,  la  cui  discusHÌone  nel 
moderno  concetto  della  forza  elettrica  ne 
farebbe  escir  dai  limiti  piefissi  a questo  ar- 
ticolo. 

Quindi  per  cjuauto  risguarda  il  perfezio- 
namento che  riceverà  T eleltrociiiinica  dal- 
le nuove  scoperte,  io  credo  che  ne  verrà 
trattalo  ne*  susseguenti  articoli.  E intanto  di- 
rò che  un  saggio  delT  ipotesi  del  Berzelius 
è assai  bene  dichiarato  uelT  opera  di  Chi- 
mica generale  del  padre  Ottavio  Ferrarlo, 
stampala  in  Milano  nel  1857,  nel  tomo  1, 
pag.  i53.  Ma  chi  volesse  studiarla  ueU'ori- 
ginale,  può  ricorrere  alla  nuova  edizione, 
che  se  iTè  fatta  a Bi  iisselle,  sopra  quella  del 
i838  alemanna,  intieramente  rifusa  ed  ar- 
ricchita di  nuove  osservazioni  da  Wallerius 
dottore  nelle  scienze,  ec. 

Pro/.  Gazzamoa. 

ELETTRO-DlNAMlCA.Questo  ramo  del. 
la  scienza  elettrica  è stato  introdotto  nel 
i8?6  a Parigi  per  la  pubblicazione  di  un’o- 
pera famosa  nel  secolo,  intitolata:  Thèorie 
des  phenomènes  electro*dynamiques , fatta 
da  Ampère.  Io  questa  non  solamente  sì  trat- 
ta delle  azioni  delle  correnti  elettriche  pro- 
priamente dette  correnti  eìellricUe  (/  .);  ma 
altresì  si  estende  alio  studio  delle  azioni 
magnetiche,  ed  alle  azioni  reciproche  delle 
Correnti  elettriche  e delle  magnetiche.  Que- 
st’opera classica  per  la  fisica  ha  sottoposto 
ad  un  medesimo  principio  tanti  fenomeni 
che  prima  di  essa  eran  considerati  come 

Crodolti  da  cagioni  arfatlo  differenti.  Egli  è 
en  vero  che  il  celebre  autore  ha  dovuto 
stabilire  de*  principii  ipotetici  in  riguardo 
alla  costituzione  delle  magneti,  ma  le  ipote- 
si sono  tali, che  uou  si  può  non  ammelteilc, 
quando  si  voglia  assoggettare  a calcolo  gli 
indicati  fenomeni.  E le  ulteriori  scoperte  del 
Faraday  e di  altri  fisici  le  hanno  dato  alcu- 
ni gradi  di  maggior  probabilità.  Non  è poi 
se  non  che  per  gli  ultinù  trovati  che  in  al- 
cune partì  soltanto  le  ipotesi  di  Ampère 
hanno  perduto  della  loro  generalità  per  la 
soddisfazione  di  speciali  fatti  esperimetitali, 
e per  ciò  che  risguarda  il  concetto  che  deve 
stabilirsi  della  costituzione  fot  male  di  una 
ron  ente  elettrica  chiusa  e che  suol  dirsi  fer^ 
mata. 

NelTeletlro-dinamica  lutti  i fenomeni  so- 
no tali,  che  rendono  necessaria  la  supposi- 
zione di  un  continuo  movimento  rapido  del* 
reletlrico  ne* conduttori,  cosicché  il  precì- 
puo carattere  che  distingue  i suoi  effelli  sen- 
sibili da  quelli  considerati  oelTelettrostati- 
ca,  si  è quello  che  in  questa  fazione  nomi- 
nata  per  tensione  elettrica  è esercitata  per 
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vprso,  ron  vero  sviluppo,  in  maili  mi» 
siirahili.  per  distanze  grandi  e duraliiri  ; men* 
tre  in  quLd).'i  la  tensione  c tenuissima  o nul> 
la,  c i fenuineni  che  si  ottengono  semliranu 
ragionati  non  da  altro  se  non  che  dalla  con» 
liniiiià  e rapidità  d<d  trasrorrinienlo  : vale  n 
dire  ptopiiameutc  dalla  coirr/i/r (/'.).  t^hiin* 
<ìi  c che  reiicrgia  ilclla  corrente  elettrica 
che  è sempre  chiusa  in  unico  condtillore  si 
dislingnc  col  vocabolo  infrnsitìt,  e gli  efret* 
ti  sono  indizii  della  rapidità  di  essa  correli- 
te  e nulla  più.  Kd  ecco  che  a' nostri  giorni, 
quando  il  congimitivo  è completo,  e la  sor- 
gente eletliica  è continua,  la  corrente  dà 
clleUi  ciie  dironsi  elettrodinamici,  mentre 
quando  sia  esso  interrotto  o separato  in  ino* 
(lo  che  si  ahhian  successivi  trasconimenti, 
gli  effetti  sono  elettrostatici. 

Tutti  gli  effetti  che  si  hanno  dagli  elettro* 
inolori,  sia  fisici  che  chimici  o fisiologici,  es- 
sendo dnviUi  al  muviincnto  suindicato  del* 
relctluco.  vendono  da  paiechÌÌ  autori  deno- 
minati di  elellru'dinamica  ; ina  di  questi  ef- 
fetti si  deve  tiallare  agli  articoli  relativi. 
/>(/.  r.i.r.l  I uoMOTOKl.  l£  per  veri  cflelli  di 
pura  eb'ttrodinamica  noi  cunsidet  eiemorpiet- 
li  sollaiilu  che  risgnauiano  i movimenti  mec- 
canici ; tali  appunto  sono  i fatti  presentali 
nella  teoria  del  sulludalo  Ampère. 

.Siccome  agli  artìcoli  KuirnuiSTATICi  ed 
Ktri  M acai  ro*Eu:rn\icn  a 

ed  UorrTno-aiiMicA.  si  ii  att.i  di  tulio  ciò  che 
può  aver  riguardo  atrelellrodiunmicn  consi- 
derala ili  gimerale,  e siccome  gli  clletli  fisi- 
ci e chimici  e fisiologici  della  I'IL\  sono  de- 
scritti distintamente  a questo  vocabolo,  così 
Ilo!  non  esporremo  qui  se  non  le  primarie 
leggi  trovale  da  Ampère,  rispetto  ai  S(di  nio* 
viineuli.  lì  per  lemleile  più  facili  alia  co- 
mune intelligenza  preferiremo  rordme  logi- 
co, c sceglieienio  per  le  indicazioni  de’ pri- 
marìì  esperimenti  rpiegb  apparecchiì  die  il 
llarlocdii  di  Kom.i  lia  resi  più  semplici, 
peiclic  separali.  Infaito  quantunque  l' inge- 
gnosissimo appareccbìo  denominato  il  /a* 
volino  eleUroiUnatnico  di  ylmfdre,  possa  ser- 
vire a pressoché  tutti  gij  esperimenti  , pure 
la  complicazione  de’ congegni  è tale  che  ne 
rende  difTicilissìma  la  descrizione.  Si  ag- 
giunga chequi  in  IlalÌM  un  tale  tavolino,  se 
si  escluda  quello  che  trovasi  neiruniversità 
pavese , iiou  si  saprebbe  dove  mai  rinve- 
nirlo. 

Le  leggi  elettrodinamiche  dì  cui  ci  occu- 
piamo sono  dunque  relative  alla  mutua  at- 
trazione e ripulsione  delle  correnti  eletlridie. 

Si  ritiene  per  convenzione  che  un  filo 
congiuntivo,  sì  o no  coperto  di  seta  in  mi 
eUttromotort  (K.),  alibia  la  corrente  elettri* 
ca  diretta  dal  polo  positivo  al  negativo,  e 
quindi  semplicemente  percorrente  elettrica 
8*  intenderà  quella  che  viene  dal  reoforo  po- 
sitivo al  negativo. 


La  teoria  ha  ({uesli  fondamenti: 

I.  Si  attraggono  due  correnti  elettriche,  va- 
le a dire  due  cungiuulivì  ne*  quali  esse  scor- 
rono, se  ambedue  si  avvicinano  ad  un  punto, 
ad  una  stessa  lìnea  o alla  superficie  medesi- 
ma : e così  pure  se  ambedue  si  allontanano 
dalla  stessa  siiperiicie,  linea  o punto. 

II.  Si  respingono, se  mentre  una  si  avvici- 
na l’altra  si  alloulana  dal  dato  puulo,lioea  o 
superficie. 

Se  poi  per  le  attrazioni  vengono  al  con- 
tatto i due  conduttori,  l'attrazione  non  ces- 
sa, nè  cangiasi  in  ripulsione  , come  accade 
neireletirostatica,  ma  le  Coi  reati  continuano 
come  prima. 

Sono  parti  dell'csposla  legge  i fatti  espres- 
si nelle  seguenti  proposizioni , i quali  tutti 
si  provano  colle  esperienze  che  si  sono  de- 
Sfrìtte  appresso  le  tavole  delle  figure,  ytd. 
'J'avula  \. 

Propouzione  I.  Due  correnti  parallele  che 
h.'iniiu  la  medesima  direzione  si  attraggono, 
e si  respingono  se  la  direzione  loro  è con- 
traria. 

Proposizione  li.  Due  correnti  le  cui  dire- 
zioni formano  angolo,  si  attraggono  mutua- 
mente, se  ambedue  si  avvicinano  od  allon- 
tanano dall’angolo:  e invece  si  respingono, 
se  r una  si  dirige  all’  angolo  e T altra  se  ne 
allontana. 

c da  considerare, che  due  correnti  pa- 
rolle-e,  quando  sono  preseuli  esercitano  l’una 
sull'altra  un’azione  più  o meno  forte  in  ra- 
gione delia  distanza,  della  loro  m/e/isùn,  del- 
la loro  lunghezza,  e però  le  espresse  propo- 
sizioni non  ri.'iguardauo  se  non  reiletio  ca- 
gionalo dalla  (iiiezione.  Ma  l'autoie  ha  tro- 
vato che  la  forza  dell’atti  azione  e della  ri- 
pulsione  è proporzionale  alla  lunghezza  del 
filo  e al  quadralo  dell’ intensità  della  corren- 
te ciré  in  circolazione.  Di  più  essa  è in  ra- 
gione delle  semplici  disianze,  se  la  lunghez- 
za della  porzione  del  circolo  cb’ è fìssa,  si 
iiossa  ritenere  grandissima  rapporto  a quel- 
la del  filo  di'  è mollile. 

Cile  se  un  filo  fosse  piegato,  e le  due  par- 
ti fossero  vicine  e parallele,  si  avrebbero  due 
con  enti  [ledila  fig«4*  Taw  cù.),  l’ima  attigua 
all’altra,  e in  direzioni  contrarie.  Gb  effetti 
attrallivio  ripulsivi  in  lai  caso  sarebbero  nul- 
li, perchè  si  distruggerebbero,  siccome  egua- 
li ed  opposti. 

Quantunque  l’opera  di  Ampère  si  sia  pre- 
sentata con  un  imponente  aspetto  di  rigoro- 
sa teoria,  e che  ne*  primi  tempi  offerisse  uu 
prodigioso  corredo  di  coguizioni  per  l’iu- 
cremento  scientifico,  pure  nel  seguito  si  è 
pervenuto  alla  conoscenza  dell’  utilità  deci- 
sa che  da  essa  si  è potuto  ricavare.  NelTHa- 
ciclonedia  sarebbe  del  più  giudizioso  crite- 
rio il  dar  soildisfaztone  dì  que’più  sicuri 
fondameuti  che  l’ elettrodiuainica  ha  pro- 
curato alla  scienza  dell'eleUrico;  ma  ueppur 


Digitized  by  Google 


ELETTRO.DINAMICA  onb 


questo  8i  può  conseguire  ueiruiiico  articolo 
dì  cui  trattiamo.  Negli  altri  già  suiiiHicati 
verranno  esposti  tali  fondamenti,  i primarii 
de*  quali  sono  riferibili  alle  relazioni  tra  il 
magnetismo  e relettricilà.  (^)uindi  il  mede» 
simo  criterio  è qui  diretto  alla  scelta  di  al- 
tre poche  proposizioni,  le  quali  giovano  allo 
sviluppo  dell*  elettro-magnetismo,  e ponno 
reggere  tuU'ora  alle  verità  de*  nuovi  fatti 
scoperti  : per  ciò  io  credo  che  ira  le  più  pro- 
fìcue nozioni  di  cui  si  deve  trattare,  sienvi 
quelle  che  riguardano  le  correnti  sinuose, 
le  correnti  che  s'incrocicchiano,  e le  azioni 
mutue  delle  correnti  tra  loro. 

Proposizione  III.  L'aziune  dì  una  corren- 
te sinuosa  è equivalente  a quella  Hi  una  cor- 
rente lineare  della  stessa  lunghezza  ed  in- 
tensità, quando  però  quest'azione  si  eser- 
citi ad  una  distanza  molto  grande  in  confi  on- 
te delle  pieghe  o delle  sinuosità. 

Questa  proposizione  sì  dimostra  per  mez 
zo  di  una  colonna,  nella  fanale  si  ha  una  la- 
mina metallica  e un  filo  di  rame  coperto  di 
seta  che  vi  sta  imito  in  alto,  e che  discende 
a pieghe  cTiniorno  ad  essa, come  si  presenta 
nella  fìg.  5,  Tnw.r//.  Questo  congegno  si  collo- 
ca vicino  alla  colonna  v dell!  apparato  , fìg. 
I,  e la  corrente  discendente  per  v si  fa  risa- 
lire per  la  lamina  p,  fìg.  5,  affinchè  tor- 
nì a discendere  pel  filo  7.  In  tal  caso  si  os- 
serva rhe  ciò  nulla  influisce  nel  dare  il  ben- 
ché miuitno  movimento  al  filo  rettangolo 
mobile  e b c (i,  fìg.  t,  a cui  è vicino.  Così  la 
lamina  e il  filo  piegalo  presentano  semplì- 
crmcnle  una  corrente  ascendente  ed  una 
disreiidenie,di  cui  l'effetto  si  sa  esser  nullo, 
come  si  di.tse  succedere  nel  filo  piegalo,  fìg.  4> 

Qiiiudi  razione  per  il  filo  sinuoso  è sola- 
mente pareggiabile  in  tutto  a quella  della 
lamina  interna.  E ne  risulta  che  si  potrà  so- 
stituire una  corrente  curvilinea  di  piccola 
esieosione  alla  sua  corda. 

Se  il  filo  fosse  regolarmente  piegato  intor- 
no alla  lamina  in  modo  da  presentare  una 
dica  pei  fetta,  non  si  potrebbe  però  couclu* 
dere  che  questa  possa  essere  .sostituita  sen- 
za diversità  di  effetto  ad  un  filo  rettilineo; 
ina  soliimeiite  si  può  esser  certi  che  nel  ca- 
so sopraddetto  lefletto  risultante  c lo  stesso. 

In  questo  strumento  così  latto,  come  si 
vede  uella  fi^.  7,  si  il  ha  così  detto  cilindro 
elettrodinamico  nominato  anche  selenoith , 
il  quale  ha  servilo  u determinare  tante  rela- 
ziuiii  tra  releltricità  e il  iiiagueti.smo.  Fed, 
El  ETTUO-MACSE  nSMO. 

Il)  quanto  alte  correnti  che  non  sono  pa- 
rallele, una  delle  principali  proposizioni  che 
derivano  dagli  esposti  fondamenti  c questa. 

Proposizione  IV.  Due  ronenii  non  paral- 
lele lenduno  sempre  a divenir  parallele  per 
continuare  nel  medesimo  senso.  K ciò  può 
<-5pi  ìmersi  anche  così.  — Vi  ha  in  opni  ca- 
>0  alliazioue  nelle  parli  che  vanno  luna  e 


laliia  approssimandosi  o l'una  e Taltra  al- 
loiitananuusi  dal  punto  d'iocrocicchiamento. 
K vi  ha  lipulsione  tra  le  parti  che  vanno 
l’uoa  ailonlatinndosi  e l’altra  approssiman- 
dosi a questo  medesimo  punto. 

Da  ciò  deriva  che  una  corrente  angolare 
tende  a laddrizzarsi,  perchè  le  sue  parti  re- 
ciprocamente si  ripelfouo.  E quand'anche  si 
fosse  resa  in  linea  retta  la  corrente,  la  ripul- 
sione deve  esercitarsi  anche  nelle  parli  con- 
tigue della  medesima  corrente.  Questa  con- 
seguenza è motto  importante  nella  teoria, 
perchè  risguarda  il  concetto  che  può  for- 
marsi della  natura  del  puro  movimento  del- 
1*  elettrico  nelle  correnti.  Eppure  non  sem- 
bra che  l’autore  si  sia  occupato  a darne  una 
completa  dimostrazione.  Ècco  il  modo  col 
quale  si  èpotuto  renderle  maggior  evidenza, 
tln  vase  pieno  di  mercurio  separalo  iu  due 
parli  per  un  diaframma  a b non  couduttoi  e, 
fìg.  6,  Tav.cit.,  ha  un  filo  dì  rame  conerto 
di  seta  e ripiegato  per  poter  passare  dall'uno 
all'altro  compartirnento,  colle  due  braccia 
parallele  al  aiatramma  orézzontalmeiile.  È 
desso  coperto  altresì  di  cera,  eccettuate  le 
due  estremità,  le  quali  sono  un  poco  piegale 
il)  basso  per  poter  immergersi  nel  mercurio. 
Ciò  posto,  si  collocano  i nue  fili  polari  della 
pila  nella  direzione  stessa  delle  due  braccia 
del  filo , un  poco  discosti  ; allora  si  ossena 
che  questo  si  allontana  come  se  fosse  real- 
mente ripulse. Cosicché  sembra  propriamen- 
te che  tale  ripulsione  sì  eserciti  uelle  parti 
medesime  dflla  corrente  che  entra  nel  filo 
e in  quelle  che  sono  nel  mercurio.  Veramen- 
te anche  in  questo  fatto  non  si  ha  tutta  la 
ragione  di  poter  esser  sicuri  a rigore,  che 
IVlelIrico  nello  scorrere  nel  filo,  passando 
dal  mercurio  in  esso,  debba  avere  azione  1 i- 
pellente,  perchè  non  è ben  noto,  come  ac- 
cada la  comunicazione  di  esso  elettrico, 
quando  da  un  liquido  entra  in  un  solido. 
Potrebbe  essere  che  una  porzione  della  cor- 
rente si  presentasse  appena  un  poco  obblt- 
qua  al  filo,  e rhe  fosse  questa  la  causa  dì 
una  tale  ripulsione.  Dalle  nozioni  piesenta- 
le  rispetto  ad  una  corrente  elettrica  {V.)  lì- 
sullerebbe,  che  l'elettrico  non  avrebbe  ri- 
pulsione se  non  neW  induzione  e nel  tisor^ 
gimento,  ma  il  fatto  iniermetlio  della  neu- 
tralizzazione sarebbe  decisamente  caratte- 
rizzato da  un'attrazione. 

I (eiiometii  poi  de'  lrascniTÌmcnti  delle 
minute  materie  in  ambo  le  due  direzioni 
corilrarie,servouo  di  conferma  alla  data  spie- 
gazione di  una  corrente  elettrica  (f.),  e por- 
rebbero in  dubbio  l'ipotesi  amneriana,  la 
quale,  per  questo  riguardo,  anche  per  alti  ì 
ienonieui  ha  perduto  di  autenticità. 

Proposizione  V.  Le  correnti  elellrirhe 
ponno  ruotare  per  l'azione  di  correnti  elet- 
triche. 
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Si  »t>bla  udì  corrente  fissa  indefinita  a h, 
attigna,  ed  un’  altra  corrente  td  mobile  pa- 
rallelamente a SÌ!  stessa  ; il  punto  nel  quale 
a’ incoiitreiebbero  incrociccbiandosi  sareb- 
be in  r.  Si  avrà  attraiioiie  nell’angolo  b rd 
ira  le  parli  r b e t d.  E si  avrà  ripulsione 
neirangolo  a r d.  Queste  due  Ione  avranno 
una  risultante  parallela  a b,  che  tenderà  ad 
imprimer  molo  incessante  nella  c dà*  a ver- 

to  b.  , • I 1 

Se  la  corrente  fissa  a b lesse  circolare,  al- 
lora c d dovrà  ruotare  indefinitamente.  Que- 
sto èciò  che  si  osserva  io  fallo  nell’  apparec- 
chic  presentalo  dalla  Hg.  9.  tav.  X,  nel  quale 
colle  annesse  descrizioni  fi  ossertano  le  ro- 
tazioni  elfelluarsi  in  causa  delle  correnti  di- 
rette  nell'uno  o nell’altro  verso.  Ed  un  latto 
simile  i stalo  rinvenuto  con  modo  più  sem- 
plice dal  Savary,  come  si  dichiara  nelle  de- 
scrizioni annesse  alle  figure. 

Tutto  il  rimanente  di  ciò  che  risguarda  la 
elettro-dinamica  ha  relazione  col  magneti- 
smo, e se  ne  tratta  agli  orticoli  Elettiio-ju- 
C^E1ISM0  e Magnktoklettricismo. 

E una  piu  estesa  dichiartfione  delle  prò* 
posizioni  die  sì  dimostrano  nell  eleUio*di* 
iiamica  fi  ponno  leggere  nelle  moderne  ope- 
re di  fisica.  A noi  non  rimane  se  non  die  di 
far  notare  una  solenue  conseguenza  impor* 
tantissima,  che  si  deduce  da  quanto  fu  in 
questo  articolo  esposto.  Essa  è relalifa  ai 
selenoidi  sferici.  ^ • • j 

Un  adenoide  sferico  è in  lutto  identico  ad 
un  seicnoide  cilindrico,  come  si  è dichiarato 
nella  fig.  7 e nella  Proposizione  111.  AUor- 
q laudo  il  cìrcolo  elettrico  è chiuso,  un  «eie* 
iioide  o cilindrico  o sierico  ha  azione  sopra 
di  un  altro  precisamente  come  hanno  azio- 
ne tra  di  loro  le  correnti.  Uua  tale  azione  si 
|>rop.iga  in  tutte  le  direzioni  normali  alla 
lunghezza,  si  nelle  correnti  rcltllinee  come 
ne’  sdenoldi.  e cosi  c nel  caso  che  sieno  sie- 
rici. t^ìuìudi  un  seleiioide  sferico  agisce  in 
tutta  l’area  che  Io  cìrcouda.  Questa  conse- 
guenza c dimostrata  anche  direttamente  per 
gli  esperimenti,  come  si  esporrà  negli  artì- 
coli Magneto  ELETiRicirV  ed  Elettro-ma* 
CfNFTISMO.  Pro/*.  GaZZASICA. 

ELETTROFORO,  t uno  stromeulo,  che 
con  poca  spesa  e lavoro  presenta  una  spe- 
cie di  macchina  elettrica  assai  comoda  per 
gran  numero  di  esperienze.  Le  prime  idee 


elettroforo 

di  questo  apparecchio  a*  trovano  nell  opera 
di  Epino  7'entamen  theortae  electrìcUatis , 
ec.,  ma  la  sua  costruzione  è dovuta  al  genio 
del  nostro  Volta;  e chiamasi  perciò  eUU 
iroforo  del  Volta*,  ed  anche  elettroforo  per- 
petno.  in  quanto  che  può  durare  elettrizzato 
per  lunghissimo  tempo  , fomminìstraiido 
quantità  grandissima  di  scintille  prima  di 
perdere  la  sua  afliviià. 

Esso  h composto  di  due  partì: 

I.  Un  recipiente  metallico  circolare  detto 
i7  piatto,  del  diametro  ordinariamcnle  di  un 
piede  ; e coll’  orlo  ripiegalo  all'  iu»ù  di  due 
in  tre  linee  per  contenere  uno  strato  di  ma- 
stice isolante  composto  di  tre  parti  di  tre- 
mentina, due  di  ragia  ed  una  di  cera  bolli- 
te  insieme  per  più  ore.  t ••  1 

a.  Altro  piallo  raelallico,  od  anche  di  le* 
gno  scelto  rivestito  di  foglia  di  stagno,  chia- 
mato lo  scudo  ; di  diametro  alquanto  minore 
del  precedente,  e coll’orlo  ben ^ levigalo  e 
rìtoiidu  per  un  incurvamento  di  circa  mezzo 
pollice.  Nel  centro  di  questo  scudo  sta  fisso 
verticalmente  un  manico  isolante. 

Sovrapposto  lo  scudo  sulla  faccia  del  ma- 
stice,  viensi  a iormare  un  quadro  Iranclinia- 
no,  con  una  annaiura  rissa,  ed  è il  piatto 
metallico  contenente  il  mastice,  e i alti  a 
mobile,  qual  si  è lo  scudo  che  può  levarsi 
isolalo  pel  suo  manico. 

Cnricn  dell'  eleUro/oro.  Questa  si  esegui- 
sce come  ili  qualunque  altro  isolante  armato 
{fed.  BiiTriGLlADi  UtDES),rioè  stando  una 
faccia  comunicante  col  suolo,  mentre  I op- 
posta si  elettrizza:  sia  dunque  comunicante 
sempre  col  suolo  il  piallo,  ed  il  mastice  si 
elettrizzi  facendo  comunicare  lo  scudo  so- 
vrapposto rol  conduttore  elellrizzalo  conli- 
nuameute  della  macrliina  elettrica  ; oppure, 
impugnala  pel  suo  ventre  una  bottiglia  di 
Leiden  ben  carica  . .i  fa  strisciare  il  suo 
bottone  su  tulli  i punti  della  faccia  ignuda 
del  mastice;  o finalmente  (e  questo  è il  mo- 
do più  comune  che  non  esige  intervento  ne 
di  macchina  nè  di  bottiglia)  slcopicciando 
con  fina  pelliccia  la  faccia  del  ma.slice,  dopo 
si  soveappone  a questa  lo  scodo. 

Fenomeni  dell’ eletlioforo.  Se  dopo  averlo 
caricalo  si  meltó  in  comunicazione  il  piallo 
collo  scudo,  scoppia  la  scintilla,  che  pcodu- 
ce  la  scossa  operando  la  delU  comumcaiio- 
ne  colle  mani.  Uopo  questa  il  piatto  non 
men  che  lo  scudo  si  nioslraiio  in  isialo  na- 
turale senza  fenomeno  elettrico.  Ma  solle- 
valo dal  maslire  lo  scudo  isolato,  scoppia 
da  questo  una  vivace  scintilla,  appressaudo- 
vi  il  dito  od  altro  coiulutlor  non  isolato,  bi 
rimelle  indi  lo  scudo  sul  mastice,  e rinno- 
vala la  comunicazione  del  piallo  collo  scu- 
do, ecco  un’ altra  scintilla:  ed  un'altra  pure 
dallo  scudo  sollevalo  dal  mastice,  e cosi  di 
seguilo. 

Teoria  dell'  elellroforo.  Quanto  alla  su. 
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raric«,  tutto  procede  come  uella  bottiglia 
d»  lyìden  (/^.);ina  qtiaiitu  alla  scarica,  si 
premetta  il  priucìpio,  che  le  farcie  isolauti 
resiuose  si  riteogciuo  aderente  la  carica  elei* 
trica  sia  posil  va  o negativa,  quanluu<]ue  ve* 
stile  di  piani  metallici  cuniuuicanti  col  suo* 
lo.  E perciò  quando  si  scaricò  1*  elettrofoio 
inetteudu  iu  cumunicaziune  il  piatto  collo 
scudo,  la  carica,  e.  g.,  positiva  del  mastice  al* 
Tatto  della  scarica,  non  passò  già  tutta  nel* 

10  scucio,  ma  infìssa  rimauendo  nella  massi- 
ma parte  pel  mastice,  opeiò  soltanto  per  in- 
dazione  ed,  Atvosfkhe  eleitriche),  vale 
a dire,  sforzò  Telellricilà  positiva  dello  scu- 
do a trasfondersi  per  T arco  di  comuuicazio- 
ne  nel  piatto  sottoposto,  ivi  attratta  e lite- 
nula  dall*  elettricità  negativa  della  faccia  in- 
ieriore  del  mastice.  Laonde  dopo  la  scarica, 
lo*scudo  rimasto  sul  piatto  è ciivenuto  real- 
mente negativo,  e positivo  il  piatto,  ma  si 
Tudo  che  l’aliro  conservasi  in  istato  natura- 
le  apfMirentei  o,  come  dicono  i moderni,  la 
carica  di  ciasctiuo  vien  dissimulala  dalla  ca- 
rica contraria  aderente  alla  Uccia  resinosa 
conticua.  Ed  ecco  iodi  provenire  i fenomeni 
siogoTari  delT  elettroforo.  Imperciocché  le- 
valo lo  scudo  ben  isolato,  e perciò  divenuto 
libero  dall’ iidluenza  della  caiica  positiva 
del  mastice,  dispiega  il  vero  suo  stato  nega- 
tivo, riceve  la  scintilla  dal  dito,  e si  rimette 
in  istato  naturale.  Tornando  a combaciarsi 
sul  mastice  cui  limane  aderente  la  carica 
positiva,  si  avrà  nuovamente  la  scarica  dal 
piatto  comunic«inle  collo  scudo,  e da  questo 
Sollevato  dal  mastice  altra  scintilla,  e rosi 
seguitameijle.  Se  la  faccia  del  mastice  fosse 
negativa,  il  che  avviene,  stropicciandolo  col- 
la pelliccia,  allora  lo  scudo  sollevalo  rtusci- 
lebhe  positivo.  E per  la  stessa  teoria  anche 

11  piatto  che  fosse  disgiunto  dal  mastice,  si 
troverebbe  aliretlauto  elelltizzato  come  lo 
scudo,  ma  sempre  io  opposito. 

Ognun  vede  pertanto,  come  dallo  scudo 
elettrizzato,  oltre  le  scintille  si  possano  ave- 
re altri  fenomeni  elettrici,  come  sarebbero 
le  attrazioni  e ripulsioni  eiettiiche,  la  carica 
delle  bottiglie,  e quindi  la  scossa, Taccrnsio* 
ne  del  gas  idrogeno  nella  pistola  del  Volta, 
o nella  sua  lucerna  (Fed,  ACCENDI  FUOCO  a 
Gas  idrogeno)»  Serve  in  fine  lo  scudo  a som- 
niiui<(liare  T elettrico  in  dosi  determinale 
per  misurare  la  capacità  delle  bottiglie  di 
Leiden,  o la  forza  di  un  condensatole. 

Quando  poi  la  carica  del  mastice  siasi 
molto  indebolita,  nè  abbiasi  in  pronto  la 
pelliccia  od  altro  per  istropicciailo,  il  Volta 
suggerisce  di  caricare  colle  piccole  sciutille 
dello  scudo  una  bottiglietta  di  Leiden  e po- 
stala sulla  faccia  delT Ìsolante,  prendere  iu 
mano  il  suo  boltoue,  e strisciare  la  sua  ar- 
matura esterna  su  lutti  i punti  del  mastice. 
Dopo  di  che  si  carichi  alfa  stesso  modo  di 
bel  nuovo  la  bottiglia  colle  sciutille  dello 
Encicl.  f^ol.  yil.  fase.  i5o. 


scudo  che  si  troveranno  un  po’  maggiori,  e 
si  ripeta  lo  strisciamento  dell' ai  matura  e- 
slerna  sul  mastice;  c rinnovando  più  volte 
questa  operazione,  si  vedrà  la  carica  del  ma- 
stice ripristinata,  ed  anche  maggiore  di  quel- 
la avuta  dallo  slregameuto  della  pelliccia.  In 
questo  modo  T elettroforo  riprende  da  se 
medesimo  la  perduta  attività,  e si  merita  il 
nome  di  peipetuo. 

Quando  si  trovasse  il  mastice  screpolalo,  il 
che  nuore  assaissimo  alT  eiì'elto,  per  il  pas- 
saggio allora  dell*  elettrico  attraverso  il  ma- 
stice, insogna  rimediarvi  prima  di  caricarlo. 
Ciò  si  fa,  recando  in  giro  sulla  faccia  del 
mastice  un  ferro  ben  caldo,  che  fondendolo 
ne  abbia  a riempire  le  cavità. 

Ma  per  evitate  aflalto  questo  sconcio,  si 
può  costruire  T elettroforo  ne!  seguente 
modo.  In  vece  del  piatto  metallico  contenen- 
te il  mastice,  siavi  una  lastra  circolare  di 
vetro  tutta  vestila  nella  sua  faccia  iuferìore 
di  foglia  di  stagno.  11  perimetro  della  lastra 
abbia  incollata  una  cintura  di  le^^no  ben  sec- 
co e inverniciato,  che  soimouti  Torlo  del 
vetro  sino  a livello  del  mastice  versato  sulla 
faccia  del  vetro  all'altezza  di  una  in  due  li- 
nee. Riesce  così  più  attivo  1*  elettroforo  per 
la  maggior  sottigliezza  del  corpo  isolante;  e 
vien  tolto  il  pernicioso  effetto  delle  screpo- 
lature che  non  possono  attraversar  la  gros- 
sezza del  vetio,  e propagarsi  all'armatura 
inleriore. 

11  più  grande  elettroforo  esiste  nelT  im- 
periale gabinetto  fìsico  di  Vienna.  11  suo 
mastice  ha  un  diametro  di  quasi  otto  piedi 
e poco  più  di  sette  quello  dello  scudo-  Le 
scintille  di  questo  sono  lunghe  da  sei  in 
sette  pollici , ed  alle  volte  saltano  dallo 
scudo  al  mastice  lunghe  quindici  pollici, 
grosse  come  il  tubo  di  una  penna  da  seti- 
vere,  e serpeggianti  come  le  folgori. 

ProJ.  j4b,  ZaMBOM. 

ELETTRO-MAGNETÌSMO.  A seconda 
delle  distinzioni  fatte  sul  modo  di  azione 
col  quale  Teletliico  si  presenta,  e sugli 
eOellì  che  si  hanno,  abbiam  compreso  nel 
ramo  della  scienza  a cui  si  dà  questa  deno- 
minazione tutti  que*  fenomeni  e latti  espe- 
rìmentali  ne' quali  Teleltiicilà  cagiona  sin- 
tomi di  magnetismo,  {F'p 

E già  da  gran  tempo  è noto  , tali  sin- 
tomi accadere  per  T elettricità  dell*  ainm- 
sfera  , perchè  si  trovarono  i ferri  folgora- 
li dotali  della  nroprictà  di  attrarre  e tener 
attaccati  altri  ferri.  E Franklin  aveva  osser- 
vato calamitati  i ferri  collocali  attigui  alla 
spranga  del  parafulmine,  E il  Deccaria  de- 
sciive  feiiunieiii  sìiniii , e singolarmente  un 
maUone  fulminato,  ebe  presentava  le  pio- 
piietè  della  calamita. 

Olire  di  die,  lutti  i inariuai  s'eran  accolti 
di  alterazioni  e perfino  della  sniagnetiz/a- 
ziune  della  bussola  , in  alcuni  liaslimenli 
io3 
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o(Te&i  dall*  atmosferica  eleltricilà.  £ i sud» 
delti  fìsici,  ed  arictie  VVilsuo  e Cavallo,  imi* 
tarono  il  renomeoo  colie  bocce  di  Leida,  ed 
ottennero  modiiicato  il  raa|;Qetismo  e perfì- 
uu  ridotto  a contrarie  polaiità. 

Però  al  principio  di  questo  secolo,  nei 
primi  tempi  che  si  ammiravano  i prodigi 
della  pila,  il  Romagnosi , ch*io  ini  sappia,  è 
forse  il  primo  che  abbia  osservato,  che  il 
congiuntivo  de* due  poli  di  essa  deviava  Pa- 
go magnetico,  e cbc  ne  abbia  avvertito  il 
pubblico. 

Ma  colui  che  ha  trovato  il  modo  di  far 
agire  1'  elettricità  sul  magnetismo  con  sicu- 
rezza di  efietli  costanti , colui  che  ha  de* 
tei  minata  la  legge  che  segue  la  direzioue 
della  corrente  elettrica  iielP  agire  sul  ma- 
gnetismo , che  ha  precisata  la  condizione 
della  necessità  del  movimento  regolare  del- 
relellrico  in  tal  fatto,  è piopnamenle  il 
celebre  fìsico  vìvente  Oersted  di  Copena- 
ghen. Fu  questi , che  con  uua  memoria  del 
1830  scritta  in  latino  , e diretta  a tutti  i fisi- 
ci d'Europa,  ha  aperto  un'immensa  carrie- 
ra di  nuove  positive  conoscenze  , le  quali 
sou  tutte  comprese  nel  titolo  dì  questo  arti- 
colo elettro-magnetismo  ; conoscenze  origi- 
nati dì  tante  altre  abbracciate  dagli  altri  ra- 
mi deir  elettrica  scienza,  e cìie  innumere- 
voli verità  scoprirono  in  si  breve  periodo  di 
anni. 

Uu  congiuntivo  retti. ineo  con  corrente 
elettrica  coollnua  fermata,  presenta  una  de- 
cisa azione  a distanze  notevoli  di  più  piedi 
sopra  dì  un  ago  magnetico,  il  quale  devia  e 
poi  oscilla,  non  essendo  più  nè  alirallo,  nè 
ripulso.  (Questa  azione  aiininulsce  coll’ au- 
meulare  delle  distanze  ; ma  ( stupendo  fatto 
di  fisica  generale!)  essa  penetra  attraver- 
so a tutti  i corpi  di  quaiuuque  maniera, 
quando  non  sieu  niacnetici,  o facilmente 
iiiagnelìzzabili.  Esce  eia  questi,  devia  di  uu 
numero  di  gradì  Pago,  il  quale,  quantunque 
oscilli  dalPuna  e dall'altra  banda  egualmen- 
te, mostra  la  determinata  sua  efficacia  con 
sicura  evidenza.  A quella  forza  che  domi- 
na nella  pila  e che  si  esercita  in  tale  azione 
tra  il  filo  e P ago , si  è fissata  la  denomi- 
nazione di  Jorza-eUtlro^magnetica.  — \*era- 
mente  è questo  il  primario  latto  di  Oersted. 
Con  esso  si  stabilisce  il  principio  dell’  esi- 
stenza di  una  cagione,  di  uua  forza  pene- 
trativa attiva  tra  due  soggetti  matei  ialì , il 
congiuntivo  e Pago.  Principio  nuovo,  fecon- 
do (li  lauti  trovali,  die  estese  le  cognizioni 
scarse  che  si  avevano  sulle  mutue  iutlueuze 
attraverso  delle  masse , che  diede  alla  filo- 
solia  i pensieri  di  una  cagione  di  nuovo 
genere , la  quale  invadendo  la  materia  per 
due  modi  diversi  comunque  sia  solida  , si 
producono  vivi  movimenti  senza  che  altera- 
ta sensibilmente  risulti  l' ìnipeiieli  abilità. 

§ 4>  Per  rendei  più  semplici  le  spiega- 


zioni, ci  atterremo  alla  convenzione  stabili- 
ta all'articolo  ELETTRODINAMICA,  ove  per 
corrente  si  comprende  la  sua  direzione  de- 
terminata dal  polo  positivo  al  negativo  per 
il  congiuntivo,  e quindi  quando  il  ciicoto 
è compilo  passando  per  la  pila,  sarà  lo  stes- 
so come  se  essa  passasse  per  un  condut- 
lore. 

E cosi  senza  allungarci  in  descrizioni,  cì 
richiamiamo  alle  denominazioni  convenzio- 
nali già  indicate  all'articolo  Corrente  elet- 
trica , le  quali  sono  ben  anche  adottate 
in  molti  corsi  dì  fìsica.  — Ognun  compren- 
de , che  il  trattato  deirelellro-magoetismo 
implica  le  cognizioni  della  sorgente  elet- 
trica che  consta  nella  pila  , quelle  del  ma- 
gnetismo eh’ è nell' ago , e il  fallo  della 
corrente.  Tali  cognizioni  si  espongono  nei 
rispettivi  articoli.  In  questo  non  sì  tratta 
se  non  che  delle  positive  conoscenze  di 
queste  recìproche  azioni.  E il  dotto  Oer- 
sted sviluppò  l'effetto  finale  in  modo  soddis- 
racentissimu  , col  fissare  in  esso  le  seguen- 
ti proprietà  delie  quali  in  prima  devesi  far 
discorso. 

r.  Se  il  congiuntivo  c nella  direzione  del 
meiidiauo  magnetico,  e la  corrente  scorra 
dui  N.  al  S.  sopra  1*  ago  , questo  colla  punta 
N.  che  è diretta  al  N.  della  terra  devia 
air  £.  : viceversa  devia  all*  O.  se  la  correule 
viene  dal  S. 

□ .Contrarie  in  tutto  sono  le  deviazioni , 
se  l’ago  è soprapposto , e il  congiuntivo  sia 
al  disotto.  In  questo  caso  per  la  corrente  è 
N.  S.,  Fago  col  N.  devia  all*  O. , e se  U cor- 
rente è S.  N. , il  N.,  dell'  ago  devia  all’  £. 

3.  Che  se  poi  la  corrente  diretta  da  N.  a 
S.  sia  nello  stesso  piano  ov’  è V ago  , ma  da 
banda  all'O.  di  esso,  allora  l’ago  col  N.  si 
iiicliiia  al  basso  , e viceversa  s' innalza  al>- 
bassaudosi  il  S.,  quando  la  corrente  sia  al- 
l’E.  — Accade  tutto  il  contrario  per  la  cor- 
rente S.  N. 

4.  Se  il  congiuntivo  a pari  distanza  del- 
l'ago forma  angolo  col  meridiano  magneti- 
co, la  deviazione  è minore  in  ragione  del- 
r aumento  dell’angolo.  Cosi  che  esso  è asta- 
fico  se  il  congiuntivo  passi  per  il  piano  nor- 
male al  ineriaìaiio  magnetico. 

$ a.  Oersted  ba  altresì  trovato  che  le  de- 
viazioni sono  poi  sempre  maggiori  per  la 
energia  della  pila  più  ampia  , e minori  per 
raumeulu  delle  distanze  tra  il  filo  e l’ago. 

Era  però  sempre  in  contrasto  all'esatta 
determinazione  di  questi  fatti  1*  azione  ma- 
gnetica della  (eira, la  quale  comesi 
Declinazione  magnetic.v),  variando  anche  dì 
ora  in  ora  , rendeva  solamente  in  essi  una 
approssimazione. 

Collocando  una  verga  maguelira  orizzon- 
tale al  disullo  dell’ ago  c nel  suo  prolun- 
gamento , si  può  però  neutralizzare  1 azione 
sopra  iudicata  della  taira  , ed  in  tal  caso  d 
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filo  roDgiuotivo  per  minori  distanze  ripro* 
dure  i suoi  efletti  nelle  deviazioni  sopi  a in* 
dirale  ed  anche  ne*  gradi  con  luUa  csattez* 
za.  Ognuno  facilmente  comprende  poi  che 
a questo  modo  la  forza  era  semplicemente 
considerata  pei  soli  efletti  di  direzione,  e 
che,  anche  perciò,  l*espicssioiie  di  essi  era 
alquanto  nel  discorso  complicata . Ampc* 
re  ha  tolto  in  principio  questa  difficoltà  , e 
Del  seguito  colla  sua  teoria  ha  somministra* 
lo  i dati  per  valutarla  completamenle.  — lu 
fatto  fu  tolta  la  suddetta  prima  difficoltà 
con  applicare  delle  qualità  di  ogni  posizio- 
ne allo  corrente.  Il  filo  congiuntivo,  secondo 
Ampère,  si  può  ritenere  per  una  figurina 
ciie  abbia  e piedi  e testa  per  la  direzione 
della  polarità  positiva  e negativa  , braccia 
destro  e sinistro  per  le  sue  azioni  laterali , 
e petto  e dorso  per  le  altre  azioni  in  dire* 
tioni  normali. 

Con  questa  sagace  similitudine,  collocata 
per  immagine  la  figura  umana  supina  coi 
piedi  al  polo  zinco  o positivo,  e culla  te* 
sta  rivolta  al  negativo  o rame , in  una  por- 
zione del  congiuntivo  che  sia  attigua  all*  a- 
go , si  ha  abbastanza  per  completamente 
indicare  e la  direzione  della  corrente  e 
quella  delTago.  La  figura  avrà  il  petto  espo* 
sto  e guarderà  1*  ago  , o sia  sotto  o sopra  di 
esso  , e avrà  la  sua  destra  e la  sua  sinistra 
significata  dalle  sue  braccia  a cui  si  appli- 
cano questi  nomi  di  destra  e sinistra. ^Co- 
si le  posizioni  in  tutto  verranno  ad  essere 
pienamente  distinte  anche  ne*casi  che  il  filo 
0 la  figura  si  trovi  dall' una  o dairoltra 
banda  laterale  alla  lunghezza  dell’ago,  cd 
anche  nelle  intermedie.  Per  tale  idea  che 
noi  abbiamo  già  adottata  al  paragrafo  12  a 
Declinatione  magnetica  {V*)  si  pone  io  chia- 
ro la  relazione  deiì*ago  e della  corrente. 
Cosicché  nel  caso  del  selenoide  sferico,  se 
l*8go  ÌO.SSC  col  perno  nel  centro  della  sfera, 
a corrente  nel  fdo  elicoidale  si  potrebbe 
indicare  collocando  in  una  porzione  della 
sua  lunghezza  la  suddetta  figurina  che  guar- 
di Tago,  e questa  per  la  regola  che  or  ora 
daremo  indicherà  la  direzione  che  l*«go  ac- 
quista. 

Che  se  poi  s'interrompa  il  filo , io  tal  ca- 
so celesta  figurina , simile  ad  un  polipo  ta- 
glialo, presenterà  e la  testa  e i piedi  nei 
luoghi  della  sezione  , e ne'due  tronchi  atti- 
gui presenterà  la  stessa  indicazione  della 
direzione  della  corrente  elettrica  ne)  sup- 
posto che  seguili , come  in  fatto  succede, 
per  razione  maguelo-eleltrica  del  globo  ter- 
racqueo , ed  altresì  indicherà  i movimenti 
che  l’ago  magnetico  potrà  ricevere.  La  de- 
scrizione più  minuta  di  tutto  ciò  si  è espo- 
sta nelt’tUuslraziune  delle  tavole  e figure,  F. 
I , Q,  19  e QO.  (Fisica,  Tav.  xi). 

Nel  caso  semplice  esposto  per  Pago  oriz- 
tomaie  sospeso,  0 soalcnuto  nel  suo  mezzo. 


se  il  congiuntivo  o la  figurina  ha  i piedi  al 
polo  positivo  , c sempre  la  farcia  e il  petto 
rivolto  all’ago  nel  suo  mezzo  cd  ove  agisce 
la  corrente,  allora  il  fatto  presenta  che  l’ago 
si  pone  sempre  in  croce,  e sempre  il  suo  po* 
lo  N.  si  rivolge  alla  sinistra  della  piccola  fi- 
gura. Quindi  ecco  che  in  poche  parole  si 
esprime  come  una  formula  la  gitale  espone 
tutti  i casi  relativi,  quando  si  dica  che 
magnetico  si  pone  in  croce  colla  corrente 
mantenendo  in  ogni  caso  il  suo  polo  A\  a si* 
nisira. 

Noi  faremo  nel  seguito  altre  rifiessicni 
per  adattare  questa  formula  verbale  a tut- 
ti i casi  delle  variazioni  di  posizione  per  ri- 
guardo al  globo  terracaueo  , e rispetto  alle 
oscillazioni  diurne  dell*  ago  e rispetto  al 
moto  rotatorio  della  terra. 

$ 5.  L’azione  della  corrente  è in  ragione 
inversa  delle  semplici  distanze  che  sussisto- 
no dal  congiuntivo  all'ago:  così  aveva  già 
esposto  r Oersted  ; ma  questa  legge  fu  nel 
seguito  rigorosamente  dimostrala  aa  Biot  e 
Savary. 

Per  mezzo  di  un  piccolo  ago  magnetico 
di  prova  sospeso  a soltjlissimo  filo,  rac- 
chiuso e reso  indipendente  dal  magnetismo 
terrestre,  in  modo  da  nou  presentare  la  più 
tenue  forza  direttrice,  e di  essere  indifle- 
rente  a qualsiasi  minima  forza  , si  è esplo- 
rata 1'  azione  d'  una  corrente  elettrica  a 


difTereoli  distanze.  Si  immagini  essere  c d 
1’  asse  di  un  grosso  filo  di  rame  vertica- 
le attraversalo  da  una  corrente  o da  al- 
to in  basso  o viceversa.  Questo  filo  si  può 
recare  a difTerenli  distanze  dall’ ago  e fac* 
ciain  caso  che  la  corrente  ascenda.  — In 
tutti  i casi  a b si  pone  in  croce  con  c d col 
N.  a sinistra,  $ e tolto  da  questa  posizione 
esso  vi  ritorna  per  un’ numero  di  oscillazio- 
ni la  cui  durata  dipende  dalla  forza  elettro- 
magnetica. » Se  in  un'esperienza  è d la  di- 
stanza da  m ad  a,  se  e è 1*  intensità  della 
forza , ed  n è il  numero  delle  oscillazioni  di 
un  tempo  fissato , in  una  seconda  esperien- 
za saranno  d e'n'  le  rìspeltive  quantità  ana- 
loghe. 

Ora  le  intensità  delle  forze  si  ritengono 
produrre  oscillazioni  isocrone  e saranno, 
come  nel  pendolo , in  ragione  del  quadra- 
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lo  del  numero  delle  oscillazioni  nel  fissato 
tempo  : quindi  si  avrà  : 

e n» 

e ni* 

Per  (ante  comparazioni  simili  per  disian* 
ze  comprese  tra  i5  e no  inillim. , i suddel* 
ti  autori,  avendo  riguardo  airiniensità  della 
pila  , han  concluso  che  V interni  là  delia  /or- 
za eleliro-mngnetica  è in  ragione  inversa  del- 
le semplici  disianze. 

In  questi  esperimenti  la  corrente  c retti* 
linea  e di  una  lunghezza  grandissima  rap* 
porto  a quella  dell'ago  ed  alle  distanze,  e 
iiindi  sono  queste  le  condizioni  che  con- 
ucono  ad  una  tal  legge.  Nel  seguilo  La- 
place ha  dimostrato  che  la  detta  forza,  cioè 
quella  che  si  eserciterebbe  per  una  sola  se- 
zione della  corrente  •*  è in  ragione  inversa 
del  quadralo  delle  distanze,  e proporzionale 
al  seno  dell*  angolo  formato  per  la  direzio- 
ne della  corrente  e per  la  linea  condotta 
dalla  suddetta  sezione  al  mezzo  delfago  ma* 
gnelico  M.  Calcolando  questo  autore  con  un 
tal  suo  principio^  che  è comun  legge  alle 
forze  universali,  la  somma  di  tutte  le  azioni 
elementari  che  sono  attive  in  un  piccolo 
ago  per  una  corrente  rettilinea  indennità, 
ha  trovato  che  la  risultante  totale  deve  di* 
Diinuire  di  forza,  come  1*  esperienza  ha  di- 
mostrato ai  signori  Itiot  e davary.  E risul- 
tò altresì  al  Laplace,  che  l’intensità  della 
azione  dì  una  corrente  angolare  indefinita, 
come  en/,  sopra  di  un  ago  elementare  a b 
è iu  ragione  inversa  della  semplice  distan- 
za am,  come  quella  della  corrente  rettili* 
nea  , ma  però  è altresì  in  ragione  della  me- 
tà dell*  angolo  emz.  Dì  più  prendendo  per 
unità  r intensità  dell*  azione  della  corrente 
rettilinea  c d sopra  l’ago  a h , trovò  che  la 
intensità  dell*  azione  di  emj  si  presenta 
per  la  latigenle  di  un  mezzo  di  emz. 

Questa  conseguenza  iofatto  fu  verificata 
da  Biot , il  quale  vide  per  esperimenti  che 
se  la  corrente  em/  a poco  a poco  si  rad- 
drizza fino  a farla  coincidere  con  cd^  si 
giunge  ad  ottenere  che  1*  angolo  emz  deve 
essere  un  angolo  retto,  e la  tangente  di  i;z 
emz , si  fa  pari  all’  unità  , come  dev*  esse- 
re per  verità. 

$ 4*  11  Pouillet  fu  UDO  de’ primi  nel  i8oz, 
in  una  memoria  letta  all’Accademia  delle 
scienze,  che  abbia  preso  in  esame  l’analisi 
del  fenomeno  dell’ élcttro-magiictismo  con- 
siderato nell'  elemento.  Cereo  egli  le  rondi* 
zioni  d’ equilibrio  d*  un  ago  magnetico  as* 
soggettalo  all’azione  dì  una  correute  rettili- 
nea indelloita  , avendo  riguardo  a tutto  ciò 
che  poteva  essere  variato  , e per  il  rovescia- 
mento delia  corrente  a piccole  distanze  , ri- 
spetto ad  un  a«o  mobile , o attorno  del  tuo 
centro  o attorno  ad  un  altro  punto  qualsia- 


si. E per  le  esperienze  e per  il  calcolo  esso 
fu  condotto  alta  coiiclitsione  che  tulli  i casi 
potino  trovare  una  ragione  appoggiala  nel 
seguente  principio,  m L’azione  che  si  eser- 
cita tra  una  corrente  indefinita  rettilinea  e 
un  polo  di  una  magnete  forma  un  sistema 
di  due  forze  parallele  eguali  e contrarie, 
componenti  una  coppia.  Queste  forze  sono 
perpendicolari  alla  corrente  e perpendico- 
lari alla  minor  distanza  dalla  corrente  al 
polo  della  magnete , e la  loro  direzione  è 
tale  che  il  polo  N.  è sempre  respinto  a si- 
nistra e il  polo  S.  a destra  ; l’ intensità  del- 
la corrente  poi  è in  ragione  inversa  della 
distanza  dalla  correute  al  polo  della  ma- 
gnete ■*.  Questo  principio  serve  a spiegare 
tulli  i casi  d’equilibrio  che  presentano  gli 
aghi  sottomessi  a qualunque  condizione,  co- 
me, per  esempio,  quelli, galleggianti  sulle  su- 
perficie liquide,  o quelli  cne  si  muovono 
attorno  ad  un  punto  o ad  un  asse  quaJun- 
que. 

Ben  sovente  nelle  scoperte  fisiche  accade, 
che  quando  si  è trovala  una  regolarità  nel- 
le azioni , ne  deriva  uno  strumento  che  ser- 
ve a misurare;  cosi  è avvenuto  relativamen- 
te alla  scoperta  dì  Oersted,  la  quale  ha  pro- 
curalo poco  dopo  il  moltiplicatore  o gaìva- 
nomeìn 

Per  questo  strumento  è sempre  determi- 
nata la  direzione  della  corrente  eiettrira 
coir  indicazione  che  l’ago  magnetico  pre- 
senta. 

Dopo  gli  studii  esperimenlali  dell’ Ampè- 
re e dopo  l'invenzione  del  galvaiiometro,  i 
fili  ne’ quali  si  fa  scorrere  l’ elettrica  cor- 
rente si  sono  sempre  coperti  dì  seta.  Con 
questo  ripiego  si  sono  evitate  le  trasfusioni 
elettriche  per  comunicazione  di  coolalto 
metallico  , e le  azioni  laterali  non  operano 
se  non  per  Induzione.  Dì  ciò  si  c data  spie- 
gazione all’ articolo  ConducidilitV.  Gli  ef- 
fetti per  essi  non  sono  se  non  se  per  V in- 
tensità  delle  correnti. 

§ 5.  Chiunque  pensi  con  criterio  anche  il 
più  semplice,  può  ideare  facilmente  che  es- 
sendosi trovata  la  reciproca  attività  di  due 
forze  , r una  l’ elettrica  corrente  , 1*  altra  la 
magnetica,  il  più  opportuno  divisamento 
sarebbe  sialo  quello  di  combinarle  tra  lo- 
ro in  modo  che  potessero  offrriie  tutta  la 
efficacia  delle  loro  proprietà  considerando- 
le nella  forma  di  corpi  sferiri.  Una  magnete 
sferica  ed  un  selenoide  sferico  sono  due 
corpi  ne’  quali  si  trovano  polarità  e due 
centri  di  maggior  azione,  ma  Tuna  con- 
traria all’ altra.  Queste  due  masse  regolari 
di  forze  polarizzale  avrebbero  preseutato 
la  più  plausibile  teoria  delie  azioni  reci- 
proche , qualora  si  fossero  rese  le  dette 
sfere  mobili  vicendevolmente  in  tutte  le  di- 
mensioni , per  qnanto  può  esser  possibile , 
senza  oslaculi.  A riguardo  di  questo  eoo* 
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cetto  generico  sulla  mutua  azione  «Ielle  due 
forze  considerate  in  masse  sferit  he,  darem 
qualche  altra  riflessione  al  termine  di  que- 
sto articolo.  Ter  adesso  giova  all*  esposizio- 
ne del  principale  de*  falli  dell’  elellro-rna- 
gnetismo  di  far  osservare  , che  vi  sarebbero 
siati  due  altri  mudi  d’indagine:  l’uno  è quel- 
lo di  esercitare  1*  una  forza  unicamente  rìle- 
nula,  com’è  per  sua  natura,  polarizzala  sopra 
que' corpi  e di  fui  ma  adattala  e dì  matri  ia 
omogenea  1ale,che  facilmenle  e intensamen- 
te si  prestasse  a presentar  1’ altra  forza.  SÌ 
avrebbe  dovuto  Internare  la  sfera  di  ferro 
nella  sfera  elicoidale  della  coiiente  elettri- 
ca, e viceversa  lasciare  questa  sfera  elico!* 
date  senza  elettrico,  e sostituire  all* interna 
sfera  di  ferro  una  perfetta  magnetica. 

Ud  altro  modo  esplorativo  poi  deriva  dal- 
la piu  semplice  rìllessione  clic  si  faccia  sul- 
la simultanea  propagazione  delle  forze,  quel- 
la delta  elettiica  corrente  c la  magnelira. 
Allorquando  le  due  sfere  separate,  per  e- 
aempio,  da  vuoto  ed  attive  mutuamente  in 
un  intervallo  , avesser  qualclie  atomo  inter- 
posto per  soggetto,  che  cosa  potrà  accade- 
re di  questo? 

Quest* ultimo  latto  è dipendente  dal  pri- 
mo surriferito  , ma  iu  questo  le  due  sfere, 
quella  deireleltrica  corrente  e la  magnelira, 
sì  coDiiJerano  immobili  alTirie  di  consegui- 
re un  effetto  sopra  di  un  corpicino  passivo, 
la  di  cui  sostanza  può  esser  variala.  Le  for- 
ze delie  due  sfere  avrebber  potuto  es.ser  pa- 
ragonate per  effetti  meccauici,  che  amiiedue 
si  sa  die  li  presentano,  e il  risullamento 
sarebbe  stato  di  una  generalità  pienamente 
scientifica. 

E veramente  moltissimo  si  è fatto  in  un 
quarto  di  secolo.  La  cognizione  delta  forza 
magnetica  nelle  parti  cosliluti»e  di  una  sfe- 
ra di  lai  sostanza  che  la  serbi  o temporaria 
o perenne,  è quasi  completa,  a mio  credere. 
£ la  cognizione  della  forza  della  con  ente 
eletti  ica  , pur  essa  costituita  in  forma  sferi- 
ca, è resa  a suiBciente  persuasione.  £ quan- 
tunque 1*  arcano  dell' immediata  cagione, 
die  determina  le  sostanze  ad  acquistare  tali 
forze  sia  tuli*  ora  velato , pure  non  si  può 
negare  die  desso  si  accluda  in  uno  stato 
speciale  deiriutima  impenetrabilità  atomica. 
Ma  mollo  ben  anche  si  è fatto  e sì  fa  dai 
tisici  e cbimici,  dì  ciò  die  distoglie  dalla  di- 
ritta via  della  semplice  e generica  osserva- 
zione dei  tallì  considerati  in  complesso  co- 
me si  presentano  sempre,  nella  operosità 
della  suprema  saggezza  naturale. 

Ad  esempio  , quando  si  esperimenta  per 
U sola  direzione  della  corrente  >enza  aver 
Sguardo  ad  una  forma  che  essa  nel  cir- 
cuito potrebbe  avere  se  le  fosse  data  dalle 
eliche  attigue  e quando  sì  agisce  sopra  di 
un  solo  polo  delle  magneti,  e lo  si  fa  in  mo- 
do , che  tulio  il  corpo  di  queste  non  sia  li- 


bero, com*  è d*ordinario  negli  aghi  con  per- 
no, e in  tanti  casi  ne*  quali  si  ba  sola  fidan- 
za alle  devìazioui  del  galvanomelro  , non  ri- 
guardando se  non  un'  azion*  di  direzione  , 
sempre  sì  trascurano  dei  dati , che  lasciau 
dubbiose  le  teorìe  e soggette  a coutinue  va- 
cillazioni. 

$ 6.  L* azione  dell'elettrica  corrente  in 
vicinanza  dei  ferro e quella  del  magneti- 
smo nelle  eliche  rese  per  esso  in  elettrica 
corrente  , furono  due  de*  più  luminosi  fatti 
esperiinentali  deireletlro-rnagnetismo. 

Appena  il  sig.  Arago  si  è accorto  che  le 
limature  di  ferro  si  allaccavano  in  croce  al 
filo  congiuntivo  , e si  «listarcavano  quando 
questo  si  toglieva  dal  polo  della  pila  , e che 
Se  eran  d'acciaio,  trovavansi  inagnelirbe 
permanenti , si  ò subito  pensato  che  biso- 
gnava che  la  corrente  elettrica  avesse  di- 
rezioni trasversali  attorno  ai  ferri  ; vale  a 
dire,  che  essa  corrcute  investlsie  in  ciascu- 
na sezione  normale  la  loro  lunghezza.  » 
Qiiindi  circolando  con  un  Alo  in  elìca  un 
tulio  di  vetro  nell*  interno  del  quale  vi  era 
un  cilindro  di  ferro,  questo  si  trovò  magne- 
tico in  un  istante.  Bastava  solo  che  per  quel 
filo  passasse  la  corrente  elettrica  (AVd.  COR- 
RENTE FLET  I Pie \,  $ 8),  e il  ierro  era  reso  su- 
bito come  una  ralamìla. 

Nelle  descrizioni  alle  figure,  tav.  Xf,  ( FiSf- 
Ca),  si  c esposto  come  pei  primi  Stiirgeoti  e 
Moli,  ad  Utrecht,  abbiano  con  un  cilindro  di 
ferro  incurvato,  avvolto  da  un'elica  di  fìlt> 
di  rame  copeilo  di  seta  , i cui  estieiiii  unì- 
vansi  ai  poli  dì  un*  ampia  pila,  oitcmilo  una 
foiza  magnetica  sì  potente,  da  poter  regge- 
re Coir  ancora  di  ferro  un  enorme  peso  di 
più  migliaia  di  libbre. 

Questa  forza  grandissima  cede  all*  istante 
che  un  filo  si  tolga  dalla  capsula  col  mercu- 
rio, inleriompendo  la  corrente,  e si  pone  di 
nuovo  in  attività  col  liforinare  il  ciicolo; 
ond'è  che  un  lievissimo  molo  dà  causa  ptos- 
siina  a gran  forza , e la  toglie. 

Con  uri  congegno  si  è trovato  di  far  al- 
feruare  la  dilezione  della  corrente  elettrica 
nel  ciiculo,  e quindi  di  ottenere  degl’  im- 
pulsi , che  il  piof.  Dal  Negro  ha  applicati  al 
molo  di  un  pendolo  , ed  anche  ad  un  moto 
di  salila  con  qualche  velocità;  ma  questa 
gran  forza  c solamente  attiva  a piccolissime 
distanze  , e tanti  altri  congegni  die  si  sono 
immagiuati  per  impiegarla  come  motrice, 
non  ebbero  fino  ad  ora  un  esito  vantaggioso, 
o tale  che  la  convenienza  ne  traesse  deriso 
buon  partito.  A questo  proposito  può  leg- 
gersi la  nota  che  il  prof.  Malocchi  ha  pub- 
blicata nei  suoi  annali  di  Fisica,  i84f,  ed 
anche  nella  Gazzetta  PriviUgiaia  di  Milano, 
anno  suddetto. 

lo  poi  feci  degli  esperimenti  appunto  nel- 
r anno  i856  (Ped.  Gli  j4nnah  dt  Ptsica  del 
R.  L.  Ym  vi  bimestre  },  ne’ quali  ho  proposto 
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come  ulile  1*  applicatione  (Ti  una  seconda 
magnete  temporaria  in  soslìtuzione  dell’  an« 
cora.  E quest’  applicazione  si  vede  adotta- 
la in  Francia  /acome  appare  dall*  opera  del 
Pouillet,  aell’uhima  eaizione  del  i84i«  pag. 
201. 

$ 7.  In  quanto  all*  azione  che  le  caiamite 
esercitano  sulle  eliche  che  regolarmente  le 
vestono  dall* uno  all’  aUro  polo,  essa  è prò- 
prÌHmei)te  la  reciproca  dt  quella  sopraindi- 
cata , e se  ne  tratterà  all'articolo  Maonf.To- 
ELETtuicitV  . lolaulo  si  può  vedere  il  fatto 
fondamentale  nella  descrizione  che  si  dà  alla 
tav.  XI,  Fis«,  (ìg.  4 c lìg.  5 , ove  si  dimostra, 
che  le  eliche  si  trovano  elettrizzate  dalle 
magneti  che  avvolgono , istessamenle  co* 
me  dovrebbero  essere  se  avessero  prodot- 
to quelle  magneti  temporaneamente  nel  ca- 
so che  in  luogo  di  queste  vi  fosse  stato  un 
ferro  semplice. 

Da  ciò  deriva  , che  i ferri  resi  magnetici 
temporanei  dalle  correnti  nelle  eliche,  deg- 
giuno  avere  un*  influenza  sull*  elettricità  di 
queste  . K tale  influenza  sì  manifesta  evi- 
dentemente , iiiAssime  nelle  scintille.  A rne 
c risultato  , che  le  caiamite  teinporarie  au* 
mentano,  anziché  la  Intensità  della  corrente, 
assai  più  la  teusiune.  Nelle  magnetizzazio* 
ni  delle  lunghe  e grosse  verghe  componen- 
ti le  mie  penetrative,  usando  quattro  ed  an- 
che sei  temporaiie  coniugate  ed  attivate  da 
ampi  elettromotori  a spirale,  io  vidi  un  tale 
fatto  in  modo  sorprendente.  Le  scintille  a* 
gli  estremi  de' fili  di  un  sì  lungo  e potente 
circolo  e)cllro*magnctico  , sì  vedevano  saet* 
tare  per  lunghezza  di  un  buon  mezzo  pol- 
lice {Jnnali  tUlle  Scienze  del  R.  L.  Veneto  , 
anno  iS58  ).  Nella  tav.  XI  citata  , fìg.  iH,  e 
sua  descrizione  , si  ha  uu’  idea  di  quest*  ap* 
parecciiio. 

Nella  macchina  elettrica  ordinarla  a stro- 
finio, congiungendo  con  un  filo  conduttore 
dritto  i cuscinetti  c il  collettore,  pochi  efletli 
magnetici  si  producono:  incominciano  a far- 
si maggiori  culle  macchine  coniugate  ( f^ed. 
CoNDUUBlurV).  e sono  poi  decisivi  ed  ener- 
gici coll’ appai  ato  descritto  nella  tavola  di 
Fisica  relativa  a quell'articolo. 

Con  un  tubo  di  vetro , nella  superficie  e- 
sterna  del  quale  si  faccia  girare  attorno 
r elica  al  modo  della  fìg.  11.  uve  essa  si 
piega  verso  destra  , si  e chiamata  dexU'or» 
sttm.  L*  elica  è st/>i(fror«um  nella  fìg.  12,  ove 
essa  gira  a sinistra.  Un  ferro  nell’  interno 
della  prima  c sempre  magnetizzato  S.  ove 
entra  la  cotienle,  e N.  ove  questa  esce. 
Il  contrario  si  ha  per  l'altra  elica,  fig.  ri. 
Quando  girano  eliche  di  seguito  1*  una  do- 
po r altra  , ma  contrarie  di  direzione,  1’  ago 
offre  allora  nel  suo  magnetismo  un  punto 
ruiisegueiite  ove  si  uniscono  le  due  eliche. 
Con  un'elica  due  volte  invcrsala  , come  nel- 
la (ig.  i3,  si  avi'auuu  due  puuti  cousegueuti. 


Con  due  eliche  attigue  di  contraria  direzio- 
ne, gli  enfelli  magnetici  non  sono  sensibili 
se  esse  eliche  girano  nel  medesimo  cilin- 
dro. 

È poi  importante  il  notare , che  la  mag- 
gior forza  nella  polarità  N.  e S.  de’  ferri  , e 
perciò  anche  de'selenoidi , non  trovasi  agli 
estremi , ma  a qualche  distanza,  e quivi,  co- 
me in  a,  ò,  fìg.  Il  e 12,  sono  piopiinmente  i 
luoghi  centrali  delle  polarità.  La  distanza  di 
tali  luoglil  centrali  è dipendente  dalla  gros- 
sezza rispetto  alla  lunghezza  del  ferro,  o del 
cilindro  deir  elica.  Per  tante  esperieuze  ho 
potuto  concludere,  che  i cilindii  dì  una  lun- 
ghezza ossia  di  un  asse  che  oltrepassauo 
ad  essere  di  duecento  a trecento  volle  il  se- 
mi-diametro della  loro  grossezza  , il  luogo 
centrale  della  polarità  si  confonde  coll' e- 
slrernità.  Esso  vi  si  discosta  quanto  più  si 
ingrossano,  ma  non  giunge  mai  ad  esser  di- 
stante dall*  estremo,  come  si  riscontra  nelle 
sfere.  In  queste,  sia  grande  o debole  la  for- 
za, il  luogo  centrale  trovasi  lontano  dallo 
estremo  dell'  asse  di  un  terzo  del  loro  rag- 
gio. In  modo  che  una  sfera  magnetica  omo- 
genea , o un  seleuoide  sferico  ha  i luo- 
ghi centrali  che  disiano  tra  loro  di  4/^ 
del  raggio,  c tale  è la  loro  eccentricità.  Da 
una  tale  eccentricità  dipende  poi  la  forma 
dell*  area  di  azione  , la  quale  per  le  sfere  è 
elissoidica  , come  si  dimostrerà  all'articolo 
Magneto  ELErTRiciSMO , e pei  cilindri  e pri- 
smi c allungata.  L'ampiezza  maggiore  di  una 
tale  area  è io  relazione  colla  forza  o ma- 
gnetica o elettrica , come  si  dirà  alla  voce 
Magnetismo. 

Per  quanto  è dello  neirELETTRO  DiNAMic.i 
alla  Proposizione  III . e nel  fine  della  Pro- 
posizione V,  l'azione  de'  selenoidi  è analo- 
ga, in  qtianlo  alla  direzione,  a quella  delle 
correnli  che  scorrono  nel  loro  asse.  E que- 
st’ azione  si  presenta  in  lutto  slmile  a quel- 
la delle  calamite  che  SÌ  formerebbet'o  nel 
loro  interno. 

$ 9.  E questo  il  luogo  di  far  conoscere , 
come  Savary  abbia  provato  colle  difTereii- 
ze  che  si  producono  nelle  magnetizzazio- 
uì  degli  aghi  collocati  d*  intorno  ad  un 
conduttore , che  si  elettrizza  per  trascorri- 
menti  di  elettrostatica,  che  la  elettricità 
diffusa  per  la  scintilla  si  propaga  per  ondu- 
lazioni. E in  fatui,  non  si  saprebbe  dare 
spiegazioue  agli  effetti  che  sì  ottengono  nei 
segiieulì  esperimenti  , se  non  aimnellen- 
do  un  tal  modo  di  propagazione  deU'elet- 
tricità. 

In  più  luoghi  di  quest*  Enciclopedia , si 
citano  questi  esperimenti  e in  più  trattati 
di  fìsica,  come  in  quello  del  Lame,  si  consi- 
derano come  evidenti  prove  di  un  tal  mudo 
di  propagazione  della  forza  elettrica.  F ed. 
Forza. 

Se  il  couduUore  isolalo  è reUiliaeo  e so- 
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pra  dt  esso  si  producono  delle  forti  scariche 
elettriche,  collocali  depli  aghi  di  ferro  io 
posizioni  perpendicolari  alla  sua  lunghezza 
l’uno  di  dietro  all' altro  in  linea  retta , si 
trova  che  il  primo,  per  esempio,  è positivo, 
vale  a dire,  esso  è magnetizzato  come  se 
fosse  solo  e liheramente  applicato;  l'altro 
che  gli  vien  dietro  invece  si  trova  magiietiz* 
zito  negativo,  cioè  in  senso  contrario  al  pri> 
mo,  e cosi  dicasi  di  un  terzo  il  quale  pu6 
trovarsi  come  il  primo,  e cosi  del  quarto,  ec. 

L'alternativa  suddetta  e la  distanza  per 
ottenerla  dipeline  dalla  forza  della  scarica, 
dalla  lunghezza  e grossezza  del  conduttore, 
ma  singolarmente  dalla  forza  coercitiva  de- 
gli aghi  e dalla  loro  sottigliezza.  Sembra,  se 
il  conduttore  è sottile  e gli  aghi  sian  di  de- 
bole forza  coercitiva,  che  le  alternative  sieo 
meno  numerose.  In  tal  caso,  l'aiea  d*azio> 
ne  elettrica  diffusiva  dev*  essere  più  ampia 
in  un  istante,  e sovente,  come  si  può  presu- 
mete, la  magneiizzaziune  è positiva  e ì pe- 
riodi non  sono  distinti  così  numerosi,  e non 
si  risrunlra  se  non  una  differenza  d'inten- 
sione magnetica. 

Se  uno  si  porrò  a considerare  le  esperien- 
ze die  si  sono  descritte  all'  articolo  CoNDU- 
ciKtUTV,  e se  farò  riflessione  alle  variazioni 
che  subisce  l'area  di  azione  elettrica  di  un 
conduttore  che  si  scarica,  troverà  il  sufficien- 
te per  poter  predire  ciò  che  deve  accadere 
quando,  fìssali  tulli  gli  elementi  che  concor- 
rono in  uno  di  questi  fenomeni,  se  ne  ren- 
da uno  di  essi  difierente.  Questo  vale  lo 
stesso  come  se  si  dicesse,  che  fìssati  gli  aghi 
di  una  minor  forza  coercitiva  come  si  han- 
no nel  raso  che  sian  dolcissimi,  le  Mllernati- 
ve  per  una  carica  elettrica  deteimiuata  sì 
ponilo  esprimere  per  una  formula.  Noi  tor- 
neremo su  questo  Argomento  negli  artìcoli 
Elettiiostatica  e Maonttismo. 

$ to.Quandu  poi  lescarichesi  trasmettono 
per  mezzo  di  un*  elìca  che  si  avvolga  sopra 
un  (ubo  di  vetro, per  esempio  come  nella  fìg. 
1 1 . iav.  cit*,  e che  nell'asse  dì  questo  sien  loca- 
li degli  aghi  l'uuo  discosto  dall' altro,  allora 
r energia  della  scarica  della  hntteria  pren- 
derà la  più  grande  influenza.  Ognuno  com- 
prende che  i azione  elettrica  si  propaga  in 
direzione  perpendicolare  alla  lunghezza  de- 
gli aghi, erbe  produrrà  in  essi  quelle  vibra* 
zioni  trasversali,  che  vengono  a comunicar- 
ne delle  altre  nella  loro  lunghezza,  e che 
gli  aghi  così  resi  magnetici  reagiranno  l'u- 
no coll'  altro  colla  forza  magnetica  che  ac- 
quistano. Quindi  è clic  in  questo  caso,  nel 
quale  le  distanze  dell'azione  elettro  « ma- 
gnetira  è piccola  e pressoché  pari  per  lutti 
gli  agili,  questi  noti  doviebheio  magnetiz- 
zarsi se  non  con  regolari  allei  native  di  po- 
larità dal  mezzo  del  tubo  verso  gli  opposti 
< stremi  ; e te  ciò  non  accadesse,  egli  è per- 
ché non  ti  sono  usate  le  scariche  pari  di  e- 
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lell^ità  positiva  e negativa  dìparlentisi  dai 
cap^deir etica,  come  si  avrebbe  in  quelle 
di  una  perfetta  pila.  E,  come  sì  dimostrerà 
nell*  elettrostatica  , una  batteria  caricata  iu 
una  sola  armatura,  mentre  l'altra  è unita 
col  suolo,  non  è di  una  scarica  pari  positiva 
e negativa,  ma  domina  sempre  1*  elettricità 
dell' armatura  carica  attuante  sopra  l'altra. 
Di  più,  la  sostanza  materiale  del  tubo  deve 
influire  nella  trasmissione  dell'elettrico  per 
traverso. 

Io  fatto,  in  queste  sperìenze  del  Sava- 
ry  è risultato,  che  la  quantità  del  magneti- 
stnoc  le  polarità  dipendono  altresì  dalla  na- 
tura e dimensione  de*  corpi  che  avviluppa- 
no e toccano.  In  un*  elica  investila  da  una 
scarica  elettrica  come  la  sopra  indicala,  se 
il  tubo  c di  grosso  spessore  di  rame,  tnehe 
un  solo  ago  interno  non  si  magnetizza,  men- 
tre comincia  ad  acauistare  sensibili  polarità 
quando  si  assottiglia  il  detto  tubo.  E se  è 
sottilissimo  , il  magnetismo  si  presenta  an- 
che più  forte  di  quando  1*  ago  fosse  nudo  e 
isolato  nell'  asse  deirelìca. 

L*  importanza  di  Questi  risultamenli  è 
manifesta,  perchè  dà  Jutne  sulla  peuetrahi- 
lilà  deir  azione  elettrica  attraverso  le  super- 
ficie metalliche,  senza  perdere  delle  sue  qua- 
lità d*  indur  moto  vibratorio  nell' ago  : e ciò 
fu  riscontrato  ancorché  alla  sottile  lastra  di 
rame  del  tubo  se  ne  sostituisse  una  di  ferro 
o di  argento  o di  stagno*  Vide  poi  il  sagace 
esperiiiientatore,  che  usando  strati  concen- 
trici alternati  di  metallo  e non  metallo,  si 
pertneltoDo  ancora  le  magnetizzazioni, men- 
tre se  sì  usavano  limature  metalliche,  es- 
se non  accadevano.  Quindi  la  continuità 
coerente  nelle  materialità  interposte  per- 

fiendlcolarmente  all'  asse  dell'ago  e del  ci- 
indro,  presentano  una  diretta  notevolissima 
influenza. 

$ 1 1.  Per  quanto  fin  ora  si  è esposto  sul- 
r elettro-magnelisino  si  può  concludere,  che 
l'elellricilà  genera  magnetismo,  come  que- 
sto produce  elettricità.  Se  queste  due  forze 
si  presentano  in  tremili  vibralorii  delle  mo- 
lecole, le  loio  direzioni  sono  però  in  cia- 
scun momento  ed  in  ciascuna  molecola  ru- 
na perpendicolare  all'  altra;  almeno  così 
apparisce  ossei vando  i corpi  rhe  sono  elet- 
trizzati in  vicinanza  ai  corpi  che  sono  ma- 
gnetizzati. 

Quale  sarà  poi  l*  influenza  eh' esercite- 
ranno  Ira  loro  nei  moviinenli  ? £ qni  rien- 
tra l'ingegnosa  teoria  ampeiiana,  di  cui  si  è 
parlalo  neirarticolo  Eleitro-Dinamica.  Qui 
con  que'  congegni  pe'  quali  l'autore  faceva 
muovere  le  complessive  correnti  eletti ichu 
attive  reciprocamente  Ira  loro,  si  deve  es- 
porre l'azione  di  una  coneiite  attiva  sepia 
di  una  magnete,  o viceversa  l'azione  che  può 
eSercifar  questa  sopra  di  quella,  nel  caso  a- 
nalogu  che  si  studiano  i inovìineuli  a distali- 
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za  e complessivi  (ìelTuiia  sull*  altra.  (^)i^sto 
vasto  campo  di  ricerche  esigerebbe  unnvo* 
IO  che  non  può  darsi  completo  io  un  arti* 
colo  rum*  è questo.  Se  si  volesse  esporre  le 
dimostrazioni  singolari  cii*  e.sigerebbero  le 
sìngole  proposizioni  deH'autore,  abbisogne* 
rebbe  un  tiallato  esteso,  a cui  potrà  ricorre- 
re ciascuno  quando  sarà  compilalo  colle  fon- 
damentali cognizioni  che  risguardauo  la  mo* 
denta  teoria  elettrica  e maguelica. 

Intanto  ora  si  Comincia  a stabilire  che  u- 
na  magnete  può  ruotare*  per  l*Ìi)nueiiza  del- 
le elel^i ielle  correuti,  auche  ìutonio  al  suo 
aisc. 

Questo  fenomeno  indicalo  da  Wollaston 
e dimostralo  dalFaraday  prima  che  si  aves- 
se una  compieta  teoria  elettro-magnetica, 
si  presenta  descritto  nellaTavola  xt,  FiS.,  al- 
la figura  i3-  Qui  noi  rie  indichiamo  il  solo 
risultato,  ed  e che  il  verso  del  movimento 
della  magnete  si  fa  sempre  tale,  come  sa- 
rebbe se  if  suo  polo  N.  msse  spinto  a sini- 
stra delta  corrente.  Che  se  questo  polo  fos- 
se iinnioblle,  in  tal  caso  il  movimento  si  com- 
pie iM-llo  stesso  verso  in  quNntoalU  direzio- 
ne della  rotazione,  come  nelle  esperienze  di 
Oersted. 

Vireveisa,  anche  le  correnti  ponno  mola- 
re per  l'influenza  delle  magneti,  com'è  de- 
scnllo  ucIIm  stessa  tavola.  K siccome  il  glo- 
bo terracqueo  si  può  considerare  come  una 
magnete,  rosi  queste  rotazioni  deggiono  ac- 
cader per  il  magnetismo  terrestre  anche 
spontanee.  F.  in  fatto  arcadono,  e si  ponno 
acrcleraie  e rilaidare,  ed  anche  impedire 
per  mezzo  di  una  calamita. 

$ 17.  Quanto  alle  direzioni  de*  movimenti 
che  le  correnti  elettriche  imprimono  nelle 
magneti,  gli  espeiiinenli  dell*  Oersted  ne 
presentano  tutte  le  cognizioni;  rna  per  il 
caso  reciproco  rispetto  alla  direzione  dei 
movimenti  impressi  dalle  magneti  alle  cor- 
relili elettriche  in  complesso  mobili,  è duo- 

1)0  di  ricorrere  alle  descrizioni  esposte  nel- 
a tavola  \J  per  le  fig.  t5  e i6.  Però  con  fa- 
cilità il  Delai  ive  con  un  elemento  eletti  omo- 
tore  di  una  lastrina  di  zinco  saldata  ad  un 
filo  di  rame  che  s*innalza  verticale  io  circolo, 
e die  s*  interna  in  una  piastra  circolare  di 
sovero  onzzonlale  a poca  distauza  dal  detto 
zùico,  dimostra  la  sopraddetta  relazione.  Le 
«lue  estremità  dello  zinco  e ilei  rame  allia- 
veisatio  il  disco  di  sovero,  e se  questo  si  col- 
loca galleggiante  nell*  acqua  acidula,  1* ele- 
mento eletiromoioie  si  alliva  rolla  corrente 
verticale  del  filo  di  rame  Allora  questo  si 
Colloca  da  se  nel  plano  perpendicolare  al 
meridiano  magnetico,  ed  una  magnete  lo 
può  far  muovere  in  modo,  che  sì  presenta 
nspelloa  «piesta  come  la  fìgurina  d^Ampère 
rispetto  all  ago  magnetico.  Nella  descrizio- 
ne per  la  fig.  17  si  c indicalo  il  fatto',  e per 
leiidcilo  più  evidente  si  c esposto  rauetlo 


in  un  lungo  filo  a tanti  giri,  e attivato  da  un 
elettromotore  alla  Wollaston. 

Ciò  posto,  se  una  corrente  circolare  si  di- 
rìge perpendicolare  al  meridiano  magneti- 
co, dovrà  risultare  che  un  numero  di  circoli 
paralleli  tra  loro  con  corrente  si  moverà  nel 
medesimo  verso,  e dìrigerassi  egualmente 
colmasse  che  congiunge  tutti  i centri.  Ma  un 
tale  insieme  costituisce  appunto  un  selenoi- 
(le,  e per  (Questo  in  fatto  si  osserva  che  col- 
localo coni  c nella  fig.  7,  tav.  xi,  sui  sostegni 
esposti  nella  flg.  8 il  suo  asse  , la  direzione 
porsi  spontanea  in  quella  dell*  ago  magne- 
tico di  declinazione  colla  corrente  ascen- 
dente costantemente  ali*  ovest.  Quindi  non 
solo  Pago  dì  declìnazìoue  assomiglia  al  se- 
leuoide  , ma  il  polo  N.  dell'  ago  si  trova  ap- 
punto dalla  hanrla  ove  la  parte  discendente 
del  filo  è inferiore,  come  si  è indicato  per 
la  fig.  Il,  hI  $ B,  e per  ciò  la  corrente  va  dal- 
l'Kst  all*  Ovest. 

$ i3.  Il  globo  terracqueo  si  può  conside- 
rare come  una  gran  magnote,  come  già  si 
disse  : oppure  si  può  ritenere  come  un  seie- 
iioidtf. 

Nel  primo  caso,  rispetto  agli  aghi  magne- 
tici la  sua  azione  è stata  dichiarata  al  voca- 
bolo Dfclinaztone  Magnetica. nispetto  alle 
correnti  elettriche , essa  deve  agire  come  si 
prova  cogli  esperimenti  e cogli  apparecchi 
descritti  nella  tav.  xt,  colte  fig.  1 5,  16,  17, 
Le  correnti  elettriche  si  collocano,  per  l'a- 
zione del  magnetismo  terrestre,  iu  un  piano 
cir  h sempre  perpendicolare  al  meridiano 
magnetico.  L'equilibrio  è stabile  allorquan- 
do la  parte  discendente  dalla  corrente  è al- 
r F.st  e la  ascendente  sia  all*  Ovest. 

Per  espone  i fatti  colia  maggior  brevità, 
a me  sembra  che  si  possa,  coll'appoggio  de- 
gli esperimenti  descritti,  considerare  la  ter- 
ra come  una  sfera,  il  cui  magnetismo  è in- 
dicalo dagli  aghi  di  declinazione  orizzonta- 
li, e il  filo  della  corrente  mobile  che  si  cuti- 
sideia  sia  scorrevole  sopra  gli  aghi  stessi.  In 
lai  caso,  le  posizioni  della  figurina  di  Ampère 
indicheranno  la  corrente  mobile,  e le  brac- 
eia  gli  agili  magnetici, essendo  fissato  il  sini- 
strò per  la  polarità  boreale  che  noi  dicia- 
mo N.,  e fissato  che  il  petto  di  essa  sia  sem- 
pre presente  agli  aghi,  e per  ciò  alla  super- 
fìcie terrestre  su  dì  cui  sono  col  perno  ap- 
poggiati. 

Con  tale  convenzione,  considerata  la  terra 
nella  posizione  de'  due  soUlizii  nella  fìg.  19, 
colla  figura  d'Ampère  in  tre  circuii  massimi 
longitudinali,  ho  disegnata  e la  direzione 
delle  correnti  e quelle  degli  aghi,  avendo 
falla  anueritala  figurina  ote  essa  presenta- 
si col  dorso  rivolto  a chi  la  guarda,  e bian- 
ca nella  porzione  dell'emisfero  opposto  uve 
s*  immagiua  potersi  vedere  col  petto  rivul- 
to  alia  superficie  come  se  questa  fosse  tias- 
pareiile.  È poi  facile  l'ideare  come  la  io- 
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tatione  della  terra  e la  tua  traslazÌQDe  oel« 
r orbita  debbau  avere  uua  qualche  iutliien* 
ta  nel  variare  le  direzioni  degli  aghi.  Fed> 
Declinazione  uacneìica. 

Vi  sarebbe  poi  il  caso  che  le  correnti  (os* 
sero  verticali,  ma  cogli  esperimenti  che  bi 
sono  indicali  per  le  Ììg.  5,  i6,  Fis..  Tav.  ix, 
si  ha  a sufficienza  per  conoscere  la  direzione 
che  acquisterebbero  per  rinfluenza  del  ma* 
gnetismo  terrestre.E  cogli  apparecchiidi  Ain» 
pére  si  determina,  che  quando  la  corrente  è 
ascendente,  il  filo  che  la  attraversa  si  colloca 
alloccideote,  o almeno  se  si  reca  aHorieiile, 
esso  non  trova  se  non  una  sola  posizione  di 
equilibrio  instabile  dalla  quale  la  più  te* 
Due  forza  può  disioglieilo:  e si  ha  il  fatto 
contrario  quando  la  corrente  è discendente. 
La  figurina  servirebbe  egualmente  se  in  na- 
tura si  presentasse  questo  caso,  perchè  essa 
si  porrebbe  dritta  in  piedi,  o capovolta. 

$ l4'  Abbiamo  veduto  che  una  magnete 
si  può  considerare  come  un  selenoide,e  che 
per  ciò,  come  si  è detto,  anche  la  terra  po- 
trebbe ritenersi  agire  non  più  come  una 
magnete,  ma  come  un  seleuoide  prossima* 
meule  sferico. 

La  direzione  dela  corrente  terrestre,  in 
questo  supposto,  non  può  aversi  se  non  per 
un  concetto  ideale  che  si  riferisca  ad  enet- 
ti  risguardati  come  medii.  Se  il  globo  ter- 
restre agisse  come  un  seleuoide,  esso  si  sup- 
porrebbe circondalo  da  correnti  parallele 
tir  equatore  magnetico,  e allora  io  ciascun 
luogo  si  potrò  concepite  che  il  complesso 
delle  azioni  di  tali  correnti  si  debba  ridurre 
ad  una  sola,  la  quale  per  ipotesi  sarebbe  la 
media  corrente  del  luogo.  L’intensità  dì.que- 
sta  corrente  e la  sua  posizione  dovrà  esser 
tsle,  che  sì  adatti  conveoevolmeute  a sod- 
disiare  all*  insieme  del  fatti  che  si  riscoii* 
frano.  Fissata  la  denominazione  di  correu* 
le  media  della  terra,  essa  sarà  in  un  piauo 
verticale  alT  equatore,  ma  negli  altri  luoghi 
dovrà  essere  più  o meno  inclinata. 

Noi  vedrem  Ira  poco  quale  esser  deve 
questa  inclinazione.  Intanto  farò  osservare, 
che  nel  modo  da  me  esposto  colla  figurina 
nera  e bianca  si  rende  inutile  qualsiasi  al* 
Ira  distinzione  anche  per  il  caso  che  si  con* 
sideri  la  terra  un  selenolde.  La  figurina  di 
Ampère  vale  istessaineute  ad  indicare  an- 
che per  questa  supposizione,  e la  direzione 
della  corrente  dai  piedi  alla  testa  e la  posi- 
zione rispettiva  dell’  ago  per  mezzo  delle 
braccia,  ritenuto  il  siinstio  per  quello  che 
iodica  il  polo  N.  o quello  che  si  volge  a Bo- 
rea. In  fatti  in  questo  caso  della  terra  con- 
siderata come  un  selenoide , le  correnti  e 
il  corpo  delia  figurina  che  le  indica,  seno  al 
disotto  dell*  ago,  e perciò  la  fig.  19  medesi- 
ma vale  a rappresentare  i falli  come  real- 
mente si  presentano, ma  culla  sola  diversità, 
che  si  deve  immaginale  che  la  ligurioa  nera 
fìniicf.  fot.  fU.fmc.  ijo. 


indichi  il  venire  esposto  a chi  la  guarda,  e 
la  bianca  il  dorso.  K I*  ipotesi  della  terra  ri- 
tenuU  per  un  seleuoide  suppone  necessa- 
riamente che  le  correnti  sieno  al  di  sotto 
deH’ago,  e perciò  la  ligurina  che  vede  l'ago 
deve  avere  in  ogni  luogo  il  ventre  ad  esso 
esposto.  E le  correnti  al  di  là  dell*  porzione 
innanzi  della  sfera  dovran  esser  iiere,e  quel- 
le al  di  qua  dovran  esser  bianche.  Veggasi 
nella  Tav.  Xl,  Fts.,  Is  rlrscrizioue  delU  fig.  19. 

( i5.  Ora  vediamo  quale  potrà  essere  la  po- 
sizione e la  direzione  della  co*rente  media 
delia  terra,  nel  caso  che  sia  considerala  un 
selenoide.  Se  si  paragona  ad  un*  altra  cor- 
rente che  sia  verticale,  si  può  trovare  la  sua 
posizione  di  equilibrio  stàbile.  Ora  si  sa  che 
sotto  razione  della  terra  uua  corrente  si 
dirige  perpendicolare  al  piano  del  nierìdìa- 
no  inagnelico,e  che  si  ferma  all*  est  ciuaudo 
essa  è discendente  e all*  ovest  quando  è a- 
scendcnle.  Dunque  da  ciò  deriva  che  la  cor- 
rente media  terrestre  dev*  essere  purpen- 
dicolsre  al  piano  del  meridiano  magiietiro.e 
deve  dirigersi  dalPesI  all*ovest.  Ala  una  ta- 
le esperienza  non  può  decidere  sulla  sua  ve- 
ra posizione.  Si  potrebbe  renderne  ragione 
colla  teoria  die  se  ne  dà  sui  libri;  ma  noi  ci 
affidiamo  a far  conoscere  che  la  sua  posizio- 
ne è sempre  in  ciascun  luogo  in  un  piano 
eh*  è perpendicolare  a queìlo  delFago  dì 
inclinazione  magnetica  del  luogo,  per  mezzo 
esperimentale.  E per  dimostrar  ciò  basta  il 
far  osservare,  che  la  corrente  reU8ngolare,§ 
i3,è  bene  equilibrata  alloruo  al  suo  asse  di 
rotazione,  quando  sia  mossa  per  una  sola 
corrente  parallela  a quesl’asse.e  sesian  sod- 
disfatte queste  due  condizioni:  i.«  che  il  suo 

tiiano  coincida  col  piano  detericiualo  dal* 
'asse  delia  corrente;  a.»  se  va  parallelamen- 
te alla  corrente  nella  banda  che  gli  è più  vi- 
cina. 

Per  ciò  vi  è indipendenza  colla  direzione 
dell*  asse  di  rotazione,  e può  applicarsi  al 
caso  nei  quale  l’asse  sia  orizzontale,  com*  è 
la  corrente  che  muove  il  rettangolo.  Oud’ è 
che  si  dirige  l’apparecchio,  fjg.  ao,  per  mo- 
do che  l'asse  di  rotazione  sia  parallelo  alla 
corrente  terrestre,  cioè  perpendicolare  al 
meridiano  magnetico  ; il  piano  rettangolare 
si  porrà  ìu  equilibrio  e indicherà  quello  del- 
la corrente  terrestre.  In  latto  cogli  esperi- 
menti si  trova  che  tale  piano  è perpemli* 
colare  a quello  dell'ago  d’inclinazione,  e «-o* 
si  sarebbe  anche  per  una  corrente  circolare. 

Un*  unione  poi  di  tali  correnti  circolari 
formando  un  selenoide»  con  questo,  quando 
aia  bene  equilibrato,  si  può  renderlo  molli* 
le,  pre>entare  uou  soltanto  la  decliuazione 
magurtira,  ma  ben  anche  l’ inclinazione.  (»li 
espeiiinenli  provano  in  fatto,  che  un  selenot* 
de  si  comporta,  in  quanto  alla  sua  posizione 
e direzione,  piecisaiiieiile  come  un  ago  ma- 
gnetico. 
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Le  varioztooi  diurne  e le  pertiirbazioni 
che  avvencono  nepH  aghi  si  riscontrano  an« 
che  iic’ seleuoidi.  Perù  la  spiegarìoue  che  sì 
4Ìù  ueir ipotesi  della  terra  che  sia  una  ma- 
gnete, rhe  esse  sien  ]>roHotte  da  modifica* 
aioni  nel  suo  magnetismo,  vale  rispetto  alle 
inudincazioiii  che  potrebbe  ricevere  nelle 
sue  correnti  elettriche. 

È poi  da  riflettere,  che  se  il  piano  della 
corrente  media  della  terra,  come  sì  è dimo- 
stralo, è perpendicolare  alfago  di  declinazio- 
ne,per  ciò  deriva  che  la  posizione  delle  cor- 
renti non  corrisponde  colla  verticale  del  per- 
no dell'ago,  ma  che  dev' esservi  anteriore, 
cioè  deve  intersecare  questa  verticale  in  luo- 
ghi un  poco  più  equatoriali,  « deve  quindi 
essere  internata  al  di  sotto  della  superficie 
del  globo. 

Ciò  sembra  combinare  col  tMtto.cherequa- 
tore  magnetico  è al  di  là  e al  di  qua  del- 
l'equatore  terrestre,  come  si  sa,  nel  maggior 
numero  de'  luoghi  tra  9 o più  gradi.  Ved. 
T)ecuna7Ione  magnetica. 

$ 16.  Per  conseguenza  di  tutti  i fatti  del* 
releUrotnagneiisrno  e della  terra  e de*  seie- 
noidi  sierici , avuto  riguardo  all'  intensità 
della  forza  dimostrala  al  $ 5,  alia  sua  dire- 
zione e posizione,  non  è più  lecito  di  far  di- 
scorso nè  di  magnetismo,  uè  di  elettroma* 
gnetismo  coll’Ipotesi  dell' unica  forza  direi* 
Il  ice  maguelica.  come  ammettevano  gli  an- 
tichi. Tutta  la  teoria  amperiana,  ridotta  sul 
principio  della  propagazione  deireleltricilà, 
S 8,  IO,  relettrodinainica  per  la  proposizio- 
ne III,  iufiue  tutte  le  coguizioni  sulla  decli- 
nazione magnetica  e sulle  correnti  elettri- 
che concorrono  a dimostrare  con  piena  evi* 
deuza,  che  in  un  selenoide,  e in  una  ina- 
guele  sferica,  fazione  si  propaga  tuli’ all*  in- 
torno iu  area  e con  direzioui  da  basso  io  al- 
to, e da  alto  in  basso,  come  precisamente  si 
dichiarerà  nel  magnetismo,  ytd.  Magneto- 
Eu:ttricita‘. 

(Quantunque  nelle  opere  del  Lamé  e del 
rouillet  sia  esposta  una  teoria  de*  fenome- 
ni elellro  iiiaguetici,  che  di  mollo  si  appros- 
sima a soddisfare  per  tal  modo  alla  genera- 
lità, pure  non  sono  ancora,  a quel  ch'io  mi 
sappia,  stati  presi  in  mira  nè  gli  ultimi  fatti 
sul  inagiietisino,  uè  quelli  sulla  elettricità  ; 
però  giova  sperare  che  la  scienza  verrà  es- 
posta con  diverso  ordine  e con  quella  dottri- 
na che  deve  rendere  splendenti  le  primarie 
verità.  Con  questa  lusinga  io  differisco  di 
ti  altare  di  tale  teoria  , che  si  potrà  dare  aU 
fiiriicolo  Magnetismo. 

A'  nostri  giorni  ne'quali,  pei  lavori  dei  fì- 
sici di  Napoli  e per  quelli  del  professor  Ma- 
griui,si  conviene  di  presuppon*e  per  telluri- 
ca fazione  elellro-maguetica  , si  fa  sempre 
pili  iropoueole  questo  ramo  di  conoscenze. 
E fainiiiirazione  ])er  la  semplicità  di  ciò  che 
e dispuslo  cou  tanta  patsuuuuia  di  mudi  pel 


conseguimento  di  tanta  e »\  moUiplice  com- 
binazione d'infÌDÌtì  eventi,  avvalorano  eoi 
desiderio  f intelligenza  e l'operosità  diedi- 
rige  l'osservazione,  fesperìeoza  e le  specu- 
lazioni per  il  fine  di  scoprirne  le  ragioni  *d 
assoggettarle  ai  modi  che  pouno  da  noi  at- 
tivarsi. 

In  fatto,  se  da  un  lato  noi  scorgiamo  eh 
questa  cagione,  la  forza  magnetica,  si  presen- 
ta con  tanta  analogia  colla  universale  motri' 
ce  del  firmamento,  per  faltro  la  forza  elet- 
tro-magnetica la  vediamo  in  relazione  colle 
funzioni  delforganlsmo  e delle  vicissitudini 
le  più  ordinarie  della  materialità. 

Mi  si  perdoni,  se  oso,  in  sequela  di  tati  ri- 
flessioni, aggiungere  che  tante  e tutte  assai 
interessanti  indagini  ne  si  presentano:  co- 
me nel  caso  che  si  riferisse  essere  la  terra 
un  selenoide  la  sua  azione  sia  si  penetrativa; 
come  s'inventri  ne*  corpi  e in  essi,  0 conlù 
nuando  dritta  o piegandosi,  come  fa  la  luce 
ne*  trasparenti,  o se  più  qua  che  là  si  espan- 
da , e se  il  faccia  in  un  subito  per  tutte  le 
materie,  e le  riempia  di  qualche  qualità,  0 
ne  auftienli  o scemi  alcuna  di  quelle  io  esse 
già  esistenti. 

Pervade  questa  forza  come  la  magnetica 
nell' interno  dellè  masse  e di  là  esce.  Ma  in 
esse  opera  essa  fermandosi  in  qualche  mo- 
difìcazione , oppure  percorre  il  cammino 
senza  lasciar  traccia  di  sè,  nè  prima,  nè  do- 
po, come  ne  dà  indìzio  che  accade  nel  men- 
tre del  passaggio  ? Eppure  sono  questi  tutti 
problemi  di  fìsica  generale,  e che  hanno 
uno  stretto  legame  coi  principii  che  (anno 
propendere  al  .HÌslema  atomistico  o al  siste- 
ma dinamico.  Sono  argomenti  che  risguar- 
dallo  le  relazioni  tra  la  forza  e il  soggetto: 
prendono  parte  nelle  idee  della  costituzione 
de' corpi,  perchè  si  riferiscono  alfimpene- 
ti abilità.  (Quindi  mi  sembra  che  si  possa 
concludere  che  la  fona  elettro -magnetica 
uou  sarà  mai  si  bene  pre^a  in  considerazio- 
ne se  non  colfesaminarla  nel  complesso  del- 
le forme  sferiche,  roll'osservarne  le  azioni 
nellt*  totalità,  ponendo  le  sfere  che  la  presen- 
tano in  reciproca  azione.  E così  inteiqioneii- 
do  le  sostanze  che  verranno  da  essa  pene- 
trate, studiare  le  caratteristiche  che  potilo- 
no  scandagliarsi.  E si  pensi  che  in  qualsiasi 
di  queste  investigazioni  si  hanno  de' fatti 
che  risguardauo  lo  scibile  utnano  in  gene- 
rale. Prof,  (lAZZANlOi- 

ELETTHOMETKO.  All' articolo  .Atmo- 


sfera elettrica  essendosi  distinta  U ciin- 
ca  dalla  tensione  elettrica,  fu  acceoDalo  le- 
lettromelro  qual  misuratore  della  tensione. 
Ove  poi  f elettrico  sia  molto  scintillante,  la 
scintilla  medesima  colla  sua  lunghezza  mi- 
sura la  tensione,  e a quest'  ufiìzio  serve  lo 
SFlNEKOMETRO  del  quale  a SUO  luogo. 

L'elettrometro  invece  misura  le  tensioni 
miuoii,  quelle  spectalineuU  che  non  danno 


ELETTROMETRO 


scinlilb  » e le  misura  colla  ripulsione  elet- 
trica fra  corpi  similnienle  elettrizzati. 

La  fìsica  ne  possiede  di  varia  costruzione; 
e sono  più  usitali  i seguenti. 

I.  Elettrometro  a quadrante  di  Henley»  che 
si  rappresenta  nella  lig.  55  (tav.  t Eis>ca\ 
ed  è una  colonnetta  cui  sta  applicalo  uu  se- 
micerchio gcaduato , nel  cui  ceutro  si  so* 
spende  un  pendolino  che  porla  un  globeito 
assai  leggero.  Elettrizzandosi  questo  insie- 
me colla  colonnetta  . la  ripulsione  elettrica 
lo  innalza  lunghesso  il  semicerchio  più  o 
meno  secondo  la  diversa  tensione.  11  Volta 
lo  migliorò,  lacendo  scorrere  il  pendolino 
fra  due  semicerchi , perchè  la  ripulsion  la- 
terale solferla  da  un  solo  io  retidea  meno 
libero  al  salire. 

II.  Elettrometro  a pagliette  del  Volta,  Io 

Questo  la  ripulsione  elettrica  fa  divergere 
ue  pendolini  mobilissimi  di  paglia  assai 
lina,  lungo  ciascuno  due  pollici,  sospesi  alla 
estremità  d^una  vergbetta  metallica,  e cu- 
stoditi entro  una  bottiglietta  di  cristallo  di 
forma  quadrangolare , cui  fu  levato  il  fon- 
do vitreo  , e sostituito  un  altro  di  metallo» 
La  verghclta  s'iolrodiice  pel  collo  della  bot- 
tiglia quanto  occorre  per  mantenere  i due 
pendolini  distanti  tre  o quattro  linee  dal 
fondo  metallico.  Da  questo  s' innalzano  due 
lamine  pur  di  metallo  aderenti  a due  facce 
opposte  interne  del  vaso  , nelle  quali  lami- 
nette  i pendolini  allargandosi , vanno  a sca- 
ricarsi della  propria  elettricità  versandola 
da  esse  nel  fondo  , e indi  nel  suolo.  11  vario 
grado  di  divergenza  ossia  di  tensione  vien 
misuralo  da  un  arco  gradualo  di  carta,  in- 
collato esternamente  sulla  parete  vitrea  pa- 
rallela al  piano  della  divergenza.  A beu  iso- 
lare la  veighetta  che  sostiene  i due  pendo- 
lini,e sporge  fuori  dal  collo  della  bottigliet- 
ta , è utilissimo  il  seguente  metodo  del  Sin- 
ger. La  detta  vergbetta  si  fa  passare  dentro 
un  tubo  di  cristallo  lungo  da  quattro  in 
cinque  pollici , largo  internamente  un  terzo 
di  pollice  , rivestito  dentro  e fuori  di  cera 
lacca , fermando  colai  vergbetta  nel  mezzo 
di  esso  tubo  con  turacciolo  di  seta  inverni- 
ciata. L"  estremità  superiore  della  verghella 
Sortila  fuori  del  tubo  si  unisce  a un  disco 
metallico  largo  circa  un  pollice  , da  cui  di- 
scende uu  breve  ma  largo  tubo  di  metallo 
destinato  a difender  dalla  polvere  la  ver- 
glietta,  e a render  più  diflicile  l’accesso  del- 
l'umido  nell' interno  del  tubo  : il  disco  me- 
tallico diresi  il  bottone  dell*  elettrometro. 

Graduazione  dell*  eletti  ometro.  Il  sommo 
Volta  la  deierininò  nella  seguente  maniera. 
Venga  applicato  un  eletiroinelro  a quadran- 
te all'  estremità  di  un  cilindro  di  superiicie 
metallica  lungo  due  piedi  e grosso  un  polli- 
ce ; e Colla  luarcliitia  elettrica  caricato  que- 
sto cilindro  con  una  sciritilletta  lunga  due 
buee  , si  osservi  a qual  grado  siasi  iuual- 
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fato  il  peodoIÌDo  nel  semicerchio.  11  grado 
fondamentale  da  lui  prescelto  è il  grado  10, 
che  si  raggiunge  facilmente  variando  quan- 
to occorre  il  peso  della  pallina.  La  minima 
delle  tensioni  minori  del  detto  grado  fonda- 
mentale divenga  poi  la  massima  per  altro 
elettrometro  più  mobile,  e la  minima  di 
quttsto  sia  la  massima  per  uno  a pagliette, 
nel  quale  diviso  l'arco  di  carta  da  linee  con- 
vergenti aU’alto  e distanti  fra  loro  una  mez- 
za noea , si  avrà  con  sufficiente  esattezza  la 
misura  delle  varie  tensioni  elettriche  nei 
gradi  dell*  arco. 

111.  Elettrometro  a foglietie  d*  oro  deU'in- 
glese  Bennet. 

È costruito  e graduato  enme  il  prece- 
dente , fuorché  in  luogo  delle  pagliette  vi 
sono  due  fogliette  d’oro  della  massima  sot- 
tigliezza possibile , che  lo  rendono  molto 
più  sensìbile  e cospicuo  ne*  suoi  movimenti, 
quindi  più  opportuno  nelle  pubbliche  le- 
zioni. 

Altri  uti  dell*  elettrometro.  1.  Serve  a ri- 
conoscere la  specie  di  elettricità  se  positiva 
o negativa;  giacché  aperte  le  sue  fogliette 
Ah  un  corpo  elettrizzato  , sarà  positiva  , se 
si  allarghino  vieppiù,  appressando  al  suo 
bottone  il  vetro  stropiccialo  sulla  lana , o si 
diminuisca  la  toro  apertura,  avvicinandovi 
la  cera  lacca  stropicciala  sulla  laua.  E sarà 
invece  negativa  nel  caso  contrario. 

3.  Dimostra  il  fatto  primario  dell*  indu- 
zione ( Ved.  Atmosfera  eleithica  ),  per  la 
quale  l' estremità  d*  un  conduttore  in  istato 
naturale  , vicina  a un  corpo  elettrizzalo  , 
manifesta  eletlricilà  a questo  contraria  , ed 
omologa  nell*  estremità  più  lontana.  A tal 
uopo  sia  isolato  uu  elettrometro  mettendolo 
sopra  uno  sgabello  isolante  , u Ì1  suo  botto- 
ne si  unisca  con  filo  metallico  al  bottone  di 
altro  elettrometro  non  isolato.  Si  elettrizzi  il 
fondo  del  primo,  e si  vedranno  aprirsi  le 
fogliette  in  amendue,  ma  nel  primo  per 
elettricità  contraria  a quella  del  fondo,  e 
nell’  altro  per  elettricità  analoga. 

5.  Un  solo  elettrometro  fa  distinguere  la 
elettricità  di  pressione  o indotta  da  quella 
di  carica  o condotta;  giacché,  applicalo,  il 
bottone  al  corpo  elettrizzato  per  induzione , 
le  fogliette  si  aprono,  ma  ricadouo  tosto 
allo  stalo  naturale,  allontanando  la  sorgen- 
te di  quella  elettricità;  mentre  se  anche  al- 
lontanata si  conservassero  aperte,  sarebbe 
indizio  di  vera  elettricità  di  carica. 

4.  Cangia  reiettricità  d*  induzione  in  elet- 
tricità di  carica  contraria  a quella  d*  indu- 
zione. Si  avviciui  il  vetro  confricato  sulla  la- 
na al  Imltoue , le  fogliette  si  aprono  positi- 
ve, ma  per  induzione , perche  si  rhitidoDO 
allontanando  il  vclru.  E se  stando  aperte 
col  velio  vicino  , si  tocchi  il  bottone  cui  di- 
to , si  chiudono , c il  loro  s\alo  è nattv ale 
apparente  o dissimulato  ; poiché  levato  il 
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dito  , e iodi  ailuntanalo  il  vetro,  nuovaineo* 
le  si  aprono  e rimangono  aperte  per  elettri* 
citò  di  ranca  negativa.  Lo  stesso  avviene, 
se  il  vetro  lentamente  s!  appressi  al  botto- 
ne più  e più  , fiticliè  le  rogliette  aperte  per 
induzione  vadano  a scaricarsi  sulle  laminet* 
te  aderenti  alle  interne  pareti.  Dopo  tal  co- 
muuicaziune,  allontanalo  il  vetro,  le  fogliet- 
le  si  rtaprouo  per  vera  carica  negativa. 

5.  Dimostra  fìnalmentc,  che  la  capacità 
de’ conduttori  per  la  carica  elettrica  è pro- 
porzionale alla  loro  superlicie  e non  mai 
alla  massa.  Imperciocché  , stando  aperte  le 
logliette  per  vera  elettricità  di  carica  , o si 
tocchi  il  uoltone  cou  un  cilindro  massiccio 
di  metallo  isolato,  o cou  eguale  cilindro 
di  carta  argentata  internamente  vuoto  ed 
esso  pure  isolalo  , le  fogliette  diminuiscono 
egualmente  la  loro  apei  turi.  Mala  diminui- 
scono assai  più  toccando  il  bottone  colla 
sola  carta  argeutala  che  abbia  maggior  su- 
perlicic  c massa  mollo  minore  del  rilindro 
massiccio.  t^)uiiKÌi  un  rotolo  di  carta  ar- 
gentata tenuto  sempre  isolato,  ed  applicato 
al  bottone,  rapisce  più  elettrico  alte  logliet- 
te quando  spiegandosi  fuori  acquista  mag- 
gior superlicie  ; e tornando  poi  rotolato , le 
fogliette  riacquistano  la  primiera  divergen* 
za,  mostrando  cosi  la  capacità  per  la  carica 
ili  ragione  inversa  della  tensione. 

ProJ.  /.AMnoNi. 

ELETTROMOTORE.  Cou  questo  voca- 
ImIo  si  esprime  T idea  elementare  della  sco- 
perta più  ammirabile  nella  fisica  e chimi- 
ca, ed  è la  pila  volliaua:  si  esprime  cioè 
)’ elettrico  messo  in  moto  pel  solo  mutuo 
contatto  di  due  conduttori  di  specie  diver- 
sa. Nell'  articolo  Condensatobe  elettrico  si 
c già  rilerila  la  sperienza  fondamentale  del 
Volta,  nella  quale  il  rame  toccando  il  zinco, 
spinge  io  questo  del  proprio  elettrico  natu- 
rale, donde  il  zinco  risulta  nostlivo,  ed  il  ra- 
me alireltanto  negativo.  Chiamasi  peiTaiito 
forza  elettromotrice  quella  causa,  che  nel 
detto  mutuo  contatto  di  due  coodutlori  e- 
terogeoei  spinge  1*  elettrico  dall'  uno  oeiraU 
tro:  i due  corpi  dicousi  eteUivmolorite  la 
loro  unione,  coppia  eleUrcmotrice.  La  pila  voi- 
tiana  contiene  una  serie  di  più  coppie  elcU 
troinotnci,  e la  storia  di  questa  scoperta  de- 
gli elellromolori  si  leggerà  aU'arlicolo  Gal- 
VA?M8M0. 

Da  una  sola  coppia  elettromotrice  non  si 
può  avere  che  l'elìetto  elettixfSiaiico,  cioè  la 
tensione  positiva,  nel  caso  dello,  del  ziuco, 
e negativa  del  rame;  ma  colf  intervento  di 
uti  terzo  corpo,  vedremo  l’ effetto  elettrodi- 
namicv,  cioè  un  continuo  circolar  dell*  elet- 
trico. A tal  uopo  cuuvicii  premettere  le  leg- 
gi voltiaiie  sulla  foiza  elettruinotri^e  : i.^fra 
secco  e secco;  i.”  fra  secco  e umido;  5.*  fra 
umido  e umido. 

I.*  t'ra  seccore  secco,  ^ ale  a dire  fra  melai- 


li,  ossidi  metallici,  e sostanze  carhonose.  1 
principali  elettromotori  di  questa  classe  so- 
no disposti  nella  seguente  serie.  Ossido  nero 
di  mauganese,  carbone  , piombaggine,  pla- 
tino , oro  , argento  , rame  , ferro , piombo, 
mercurio,  stagno,  ziuco.  Nella  qual  serie: 

I.  (>li  antecedenti  spingono  elettrico  nei 
susseguenti;  e tanto  maggiora  è la  forza  lo- 
to elettromotrice,  quanto  più  sono  distanti 
l’un  dall' altro  nella  predetta  serie;  quindi 
la  massima  tensione  elettrica  si  è quella  dei 
due  estremi  della  serie,  cioòfdeU’  ossido  ne- 
ro di  manganese  in  contatto  col  zinco. 

II.  Questa  forza  elettromotrice  è variabi- 
le nello  stesso  elettromotore,  variando  il  suo 
pulimento,  l’ossidazione  o la  temperatura. 
E , secondo  le  recenti  scoperte  del  nostro 
Mariaiiìni , l’elettrico  che  fosse  trascorso 
continuo  da  un  liquido  in  un  metallo,  fareb- 
be discender  questo  metallo  a un  posto  più 
basso  nella  predetta  serie;  e per  Io  contra- 
rio il  farebbe  salire  più  alto,  quando  la  cor- 
rente elettrica  fosse  stata  diretta  dal  metal- 
lo liquido.  Cosi  pure  dimostrò  lo  stesso  fìsi- 
co, che  una  parte  dello  stesso  tnelaìlo,  tenu- 
ta immersa  nel  liquido,  diventa  eterogenea, 
e forma  coll’  altra  parte  non  immersa  una 
coppia  elettromotrice. 

III.  La  forza  elettromotrice  opera  sempre 
colla  stessa  attività  , sieno  i due  secchi, o no 
in  ìstalo  naturale.  Sc,per  esempio,  il  zinco  e 
il  rame  sieno  ambidue  positivi  e ad  ugual 
tensione  fìncliè  si  manlengouo  separati,  non 
conservano  più  la  stessa  tensione  posti  in 
contatto  fra  loro  ; perchè  allora  il  zinco,  per 
forza  eletlroinotrice  rubando  elettrico  al  ra- 
me, divien  più  positivo,  ed  altrettanto  men 
positivo  il  rame.  E se  fossero  amendue  ne- 
gativi egualmente  prima  di  toccarsi,  nel  toc- 
catnenlo  il  zinco  rubando  elettrico  al  rame, 
divien  meno  negativo,  e più  negativo  il  ra- 
me. 

IV.  La  forza  con  cui  un  secco  spinge  1'  e- 
lettrico  in  altro  secco  a immediato  contano, 
è la  stessa  con  cui  Io  spinge  nel  medesimo 
mediante  altri  secchi  interposti  di  qualun- 
que numero  e specie. 


rt 


Sia.  e.  g.,  il  rame  R che  tocca  immediata- 
mente in  a il  zinco  /».  e lo  stesso  rame  R 
che  mediante  il  ferro  F comunica  colio  stes- 
so zinco  iu  r:  1’  azione  immediata  del  rame 
H nel  zinco  /•  è dello  stesso  valore  dell*  a- 
zione  del  rame  R col  ziuco  iu  c mediaute 
il  ferro  F.  Quindi  io  tal  caso  si  avrebbe  ef- 
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fello  eìeUroslaUco,  cioè  uo«  tensione  nel  xìu* 
ro  Z;  e uon  nini  efletto  tleUrodinamico,  os- 
tia corrente  elettrica;  essendo  la  forca  elet- 
tromotrice, che  spinge  T elettrico  nella  di- 
rezione R a Z uguale  e contraria  all*  altra 
che  lo  spinge  nella  direzione  RF7j. 

Q.®  Fona  eteUromotrice J'ra  secco  e umido. 
Essa  è molto  notabile,  ove  sia  grande  raffi- 
niti chimica  del  secco  coll*  umido,  coro*  è 
quella  degli  acidi  o degli  alcali  coi  metalli; 
ma  quella  dell’acqua  o pura  od  anche  poco 
acidata  o salata  io  contatto  coi  metalli  è tan- 
to debole  da  poterla  tiascurarein  confronto 
dell*  altra  fra  due  secchi  piuttosto  lontani 
fra  loro  nella  serie,  quali  sono  il  rame  ed  il 
zinco.  Quindi  Inacqua  in  contatto  coi  secchi, 
ausi  che  cUliromotrice , si  considera  pura- 
mente conduttrice  dell*  elettrico. 

Oltre  a ciò,  nella  forza  elettromotrice  fra 
secco  e umido  di  qualunque  vigore  ella  sla, 
non  si  verifica  la  legge  dei  secchi  delN.*  IV, 
vale  a dire  : 


«A. 


se  il  rame  R tocchi  immediatainenle  nel 
punto  (t  il  zinco  Z,  e comunichi  collo  stesso 
zinco  Z mediante  l’umido  U;  fazione  im- 
mediata, che  spinge  1*  elettrico  nella  dire- 
zione RoZ  non  è uguale  ma  di  gran  lunga 
maggiore  deirazioue  mediala,  che  lo  spinge 
nella  coutraria  direzione, RUZ»  Ed  eccoqtiin- 
di  un  efletto  elettrodmamico  giacche  1*  e- 
letlrico  spinto  dal  rame  R per  T azione  im- 
mediata in  a nel  zinco Z, non  trova  poi  nel- 
l’ umido  U se  non  un  conduttore  che  lo  tras- 
mette nel  rame;  e continuando  1*  azione 
immediata  in  n, passa  nuovamente  nel  zinco 
e da  questo  ancora  nel  rame,  e cosi  di  se- 
guilo. 

A render  sensibile  il  continuo  circolar 
deli*  elettrico  nel  caso  detto,  serve!*  espe- 
rienza fatta  la  prima  volta  dal  Sulzer  di 
Berlino  nelfanoo  1761,  tempo  nel  quale  i 
fisici  erano  ancora  assai  lontani  dal  poterla 
credere  operazion  dell*  elettrico.  E questa 
è il  sapore  acre  e piccante,  che  prova  la  lin- 
gua intercetta  fra  due  diversi  metalli,  posti 
a mutuo  contatto.  Difalli  se  1*  umido  U sia 
la  lingua,  Telellrico  circolando  continuo  pei 
suoi  nervi  inservieuti  all*  organo  del  gusto, 
fa  provare  il  dello  sapore.  Che  se  reletiri- 
co  trascorra  in  vece  per  i nervi  ottici,  si  ha 
la  sensazione  d'un  lampo  di  luce.  Allo  stes- 
ao  modo  si  spiegano  le  contrazioni  musco- 
lari dì  una  rana  o di  altro  animale  somma- 
mente irritabile,  intercetto  fra  due  secchi 


posti  a mutuo  contatto,  la  teoria  del- 
la scossa  airarticolo  Boitiglia  di  Leider). 

3.®  Fona  eUUromotrice  Jra  umido  e irmi- 
doi  notabile  ove  intervenga  l’affiuiU  chimi- 
ca, più  debole  di  quella  fra  secco  e umido. 
È però  verisimile  aver  la  natura  umidi  mol- 
to attivi  fra  loro  nelle  sostanze  degli  anima- 
li viventi,  specialmente  negli  organi  elettri- 
ci di  alcuni  pesci  {Fed.  Torpedine).  Non  es- 
sendovi fra  gli  umidi  la  legge  dei  secchi  del 
N.®  IV,  egli  è chiaro  che  da  tre  umidi  di  spe- 
cie diversa , si  può  avere  il  circolar  conti- 
nuo dell*  elettrico  ; e ciò  spiega  le  scosse 
che  prova  la  rana  al  toccarsi  de'  suoi  mu- 
scoli coi  nervi. 

Dunque  il  continuo  circolar  dell*  elettri- 
co si  ottiene  per  mezzo  di  un  circolo  forma- 
lo, o da  due  secchi  diversi  e un  umido,  o 
da  due  umidi  diversi  e un  secco,  o final- 
mente da  tre  diversi  umidi.  Il  primo  di  que- 
sti circoli  contiene  una  sola  coppia  elellro- 
motrìce  di  due  secchi,  consideraudosi  1*  u- 
mido  qual  semplice  conduttore  che  com- 
pie il  circolo.  E se  quest*  umido , aozicbò 
compire  il  cìrcolo  , comunicasse  con  al- 
tra copia  di  secchi , si  verrebbe  a formare 
t cUttrotnotore  composto  ^ ossìa  pila  voltia- 
na,  la  quale  consiste  In  una  serie  di  coppie 
eUttromotnei  secche,  comunicanti  V una  con 
/*  altra  per  mezzo  d*un  umido.  Abbiao»!  dun- 
que alcune  piastrelle  di  rame  ed  altrettante 
Uguali  di  zinco,  ed  accoppiata  una  di  rame 
con  altra  di  zinco,  si  formino  le  coppie  elet- 
tromotrici secche.  Più  comodo  riesce  il  fa- 
re d*  oua  piastra  di  laine  e d*  altra  di  zinco 
uua  sola,  saldando  faccia  a farcia  l*un  me- 
tallo sulfaltro  con  qualunque  saldatura  me- 
tallica. Per  conduttori  umidi  servono  dei 
pezzi  dì  cartone  0 di  panno  un  po*  più  pic- 
coli delle  coppie  metanicbe,iozuppaii  di  ac- 
qua salala  (I  animoniacoè  il  mig)iore)oppure 
di  acqua  acidata  con  un  vigeslmo  del  suo  peso 
di  acido  nitrico  e solforico.  Preparali  cosi  gli 
elementi,  sì  costruisce  la  pila  nel  modo  se- 
guente. Collocala  sulla  tavola  una  coppia  di 
rame  e zinco  si  sovi’appooe  al  zinco  un  car- 
tone o panno  imbevuto  della  già  della  solu- 
zione acida  o salina,  e sopra  questo  cartoue 
uua  seconda  coppia  di  rame  e zinco  egual- 
mente disposta  come  la  prima.  Dopo  la  se- 
conda coppia  viene  un  altro  cartone,  e su 
questo  la  terza,  e cosi  seguilamenle.  Le  due 
estremità  della  pila  si  chiamano  poli,  uno 
de*  quali  polo  rame  o negativo,  1*  altro  polo 
zinco  o positivo.  Ciascuno  di  essi  tien  salda- 
lo un  filo  metallico  detto  elettrodo  o reoforo, 
per  mettersi  in  comunicazione  fra  loro. 

Altra  forma  di  elettromotore  composto  si 
è 1*  apparecchio  a corona  o a bicchieri,  ed  è 
una  serie  di  tazze  contenenti  il  liquor  acido 
o salino.  Le  coppie  elettromotrici  secche  so- 
no archi,  ciascuno  de*  (juali  parte  di  zinco 
e parte  di  rame,  saldati  iusienie«19«l  liquido 


r 


n.»o  ELKTTUOMOTORE 


fltilla  prima  lazza  pesra  il  rame  H' un  arco, 
« ii  suo  zinco  nel  iitpndo  Hella  seconda  taz« 
za;  cd  in  questo  il  rame  di  alti'O  arco  il  cui 
zinco  pesca  nel  liquido  delia  terza,  e cosi 
via  via.  In  progresso  di  tempo  questo  appa* 
recchio  (u  miglioralo  da  allri  fìsici  , come  sì 
vedrà  airarlicolo  PlI.K  ELErrRiaiE  DEL  VVoL. 
L\STOV,  DEL  (ÌKOVE,  Di  DaMEL  CC. 

Volendosi  ora  la  teorìa  della  pila  voltia- 
na  primigenia  insegnataci  daU'irnmorlal  suo 
inventore,  le  leggi  sovra  esposte  verranno  a 
diriioslrarci  In  trnuone  eletirica  crrfrrntr  in 
fjue^ta  jjila  ni  crescer  del  numero  delle  cop- 

Supponiamo  difalti  incominciala  la  co- 
stnizioii  della  pila  come  qui  si  rappresenta 
4-  I II  ' 

u u 

d-  I Z 

0 R' 

cioè  col  rame  U da  basso  comunicante  col 
suolo,  e sopra  il  l anic  IV  il  zinco  Z . indi  Tu* 
rnido  espresso  dalla  linea  L'U,  e sopra  que- 
sto siavi  il  s(do  rame  1\  ‘.  Per  la  legge,  N.*  i 
deve  IV  spinger  elettrico  in  Vj  e render  que- 
sto positivo:  segttod-  i la  lension  sua  positi- 
va ; e segno  con  o lo  stalo  del  rame  IV,  per- 
c'iiè  comunicando  esso  col  suolo,  assorbe  ria 
questo  tutto  T elettrico  da  luì  ceduto  a VJ. 
K perciocché  riiinido  UU,  consìileralo  come 
semplice  conduttore,  dee  trasmettere  Tecces» 
so  elettrico  di  Z al  rame  11  , ne  viene,  che 
per  questa  trasmissione  ( siccome  è proprio 
dei  conduttori  comunicanti  l'uno  con  l'altro) 
i tre  condultr)rÌ  Z , UU,  li  ‘ devono  avete  lo 
stesso  grado  di  tension  positiva  : vale  a dire 
il  rame  R dee  cavare  dal  suolo  tanto  elet- 
trico da  elettrizzare  allo  stesso  grado  + t i 
tre  già  delti  conduttori.  Aggiungasi  ora  al 
rame  R ’il  zinco  Z"  per  compire  la  seconda 
coppia 

1 VJ' 

+ 1 ir 

u u 

+ t 
oli 

c la  tensione  di  tal  rinro  sarà  espressa  da 
+ 7.  Imperciocché  s'cgli  fosse  un  semplice 
conduttore,  dovrebbe  elettrizzarsi  al  grado 
4-  I come  i tre  sopraddetti  ; ma  essendo  an- 
che per  la  legge  N.**  in,  elettromotore  a con- 
tatto del  rame  IV  , dee  4-  avere  una  ten- 
sione maggiore  di  4-  i del  rame  1\  cioè  u- 
iia  tensione  4*  i.  Collo  stesso  ragionamen- 
to è facile  il  provare  la  tensione  4-5  nel  zin- 
co di  una  terza  coppia,  e conchiiidere  la  ten- 
sione crescente  al  crescer  del  numero  delle 
coppie.  Dunque;  la  pila  voUiana  è un  tal 
apparecchio,  che  per  sola  la  sua  costruzione  si 
elettrizza  da  se  medesimo,  con  tensione  pto* 
porzionale  al  numero  delle  coppie.  Questa 
tensione  è positiva  crescente  nel  caso  detto 
del  rame  R*  coimioicante  col  suolo,  rinianeu- 


do  isolalo  il  polo  7/.  Ma  roveteiando  la  pila 
coi  polo  zinco  coinunirante  col  suolo  e il  po- 
lo rame  isolalo  , e ragionando  colla  scorta 
delle  stesse  leggi,  si  proverà  negativa  laten- 
sione  crescente  dal  polo  zinco  al  polo  rame, 
dovendo  allora  il  zinco  d’  ogni  coppia  esser 
menu  negativo  di  un  grado  del  rame,  ed  es- 
sere uguale  lo  stato  elettrico  del  rame  e del 
zinco  intercetti  daU'umido.  come  qui  si  rap- 
presenta. 

— 0 n 

— I Z ' 


— I IV 
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Isolati  amhidue  i poli  della  pila  , nel  mes- 
to di  questa  v*  è uno  stato  naturale  , e dal 
mezzo  al  polo  zinco  una  tension  positiva  c^e* 
scente  , ed  altrettanto  negativa  crescente  dal 
mezzo  ni  polo  rame.  Rd  io  vero  , il  polo  ra- 
me isolato  dovendo  cedere  del  proprio  elet- 
trico al  zinco,  e non  potendo  risarcirsi  della 
sua  perdita  , dee  f-*rsi  negativo , e tanto  più 
negativo  quanto  più  coppie  sì  aggiungano;  e 
sempre  col  zìucu  d'ogiii  coppia  inen  negativo 
del  suo  rame, e coll'eguaglianza  di  stalo  nel 
rame  e nel  zinco  intercetti  dall'umido.  Quote 
due  condizioni  non  si  possono  verilicare  nel- 
la pila  isolata  io  ambidue  i poli,  se  non  nel- 
la seguente  maniera  : 

4-  7 vr 
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cioè  in  questa  pila  di  quattro  coppie  coi  due 

fioli  IV  e VJ  isolali,  dev'essere  nella  sua  metà 
0 stato  naturale  del  Z"  e U'",  e da  questa 
metà  al  polo  VJ'"  la  tension  positiva  crescente 
sino  al  -f  7,  ed  altrettanto  negativa  crescente 
al  ~ 7 al  polo  rame  — IV.  Da  ciò  ue  segne. 
che  una  pila  comunicante  per  un  suo  polo 
col  suolo  possiede  Dell’ altro  polo  isolato 
una  tensione  doppia  di  quella  che  avrebbe 
esso  polo  quando  anche  l'altro  fosse  iso- 
lato. 

fja  tensione  elettrica  ef  una  pila  composta 
di  un  cerio  numero  di  coppie  è sempre  dello 
stesso  grado  , qualunque  sia  il  diametro  od 
ampiezza  delle  medesime,  perché  la  tensione 
deriva  unicamente  dalla  forza  elettromotri- 
ce del  mutuo  contatto  fra  i due  metalli  di 
ogni  coppia;  e questa  forza  è la  medesima 
in  ogni  punto  di  contatto,  qualunque  sta  il 
numero  dei  punti , cioè  qualunque  sia  la 
ampiezza  delle  superlicic  nieUllicbe  poste 
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io  rootatlo.  Bensì  la  carica  cleUrica  sarà 
maggiore  nelle  maggiori  supetHcie,  perla 
noia  legge  che  le  cariche  Herono  essere  prò* 
porziouali  alle  superfirie  dei  ronduUari  oo* 
de  avere  in  essi  ugual  tensione.  Due  pile 
dunque  eguali  nel  numero,  ma  diverse  nel- 
la larghezza  delle  coppie , rassomigliano  a 
due  vasi  cilindrici  diversi  in  larghezza  , ed 
aventi  T acqua  alla  medesima  altezza.  La 
quantità  d'acqua  è ben  diversa  nei  due 
vasi  , ma  preme  ugualmente  ogni  punto  dei 
due  fondi. 

Af?  iensione  eletirica  dtUa  pila  si  dispirga 
beni)  piti  o meno  pronta,  secondoche  è più  o 
mrn  ccnduUote  t umido  interposto  alle  cop^ 
pie , ma  il  grado  della  tensione  è sempre  lo 
stesso,  Quando  la  tension  massima  del  polo 
isolalo,  stando  1’  altro  comunicante  col  suo- 
lo , si  misura  coll*  elettrometro  aiutato,  se 
occorre  , dal  condensatore  (A'.),  le  foglielle 
si  allargano  allo  stesso  grado,  abbia  la  pila 
i suoi  cartoni  imbevuti  o del  miglior  umido 
condutlore,o  di  acqua  pura,  od  abbiano  sol- 
tanto r umido  tur  naturale.  Ma  nel  pi  imo 
cas*t  liasla  un  loccamenio  brevissimo,  e per 
rosi  dire  istantaneo  , del  bottone  dell*  elet- 
trometro col  polo  della  pila,  per  allargar  le 
fogliette  a quel  grado  ; laddove  net  secondo 
caso  ci  abbisogna  un  toccameulo  più  lungo, 
e più  ancora  nel  terzo.  Nè  la  cosa  può  es- 
sere altiimeuti,  perciocché  il  giado  della 
tensione  dipende  unicamente  dalla  forza 
elettromotrice  dei  due  metalli  fra  loro,  la 
quale  è sempre  dello  stesso  vigore , e si  co- 
munica soltanto  più  o meno  prontamente 
secondo  che  T umido  è più  o nieu  condut- 
tore. 

Kd  è appunto  per  la  maggior  conduttibi- 
lità  del  liquido  acido  o salino  , che  la  cor- 
rente elettrica  si  trasmette  dal  polo  positi- 
vo al  negativo  per  un  aico  scaricatore  con 
tanta  rapidità  da  produrre  effetlì  i più  sor- 
prendenti. 

Incominciando  dagli  elettrostatici,  u Sa- 
••  rebbe  ( dice  il  Volta  ) una  inaerhiua  elet- 
" trica  ben  buona  e possente  quella  che  ca- 
*•  ricasse  nel  tempo  di  un  minuto  secondo 
" una  batteria  di  sessanta  piedi  quadrali  dì 
p*  armatura  alla  tensione  dì  un  grado  del 
*•  mio  elettrometro.  Ora  ì miei  appareccliì 
" fanno  anche  più  in  assai  minor  tempo: 
- essi  caricano  una  tal  batteria  ed  eziandio 
*>  delle  più  grandi  a i,  q.  5 gradi  di  teiisio- 
" ne,  e in  quanto  tempo  ? in  un  centesimo 
•*  di  secondo,  e forse  più  pronlaiuente  an- 
*>  cera.  •* 

yffetti  fisiologici.  Non  è meraviglia  per- 
ciò se  il  corpo  animale  scaricaiidu  la  pila, 
nceva  nel  brevissimo  tempo  del  tocramen- 
lo  r ciettrìco  suflìciente  a produrre  la  scos- 
sa, il  lampo  di  luce  negli  occhi,  il  sapor  pic- 
caiiiiasiino  sulla  lingua,  e il  biucior  della 
pelle,  restando  le  inaui  lu  coutalto  dei  poli. 


E/Jetti  calorifici.  Un  sottile  e corto  filo 
metallico  che  coiigiuuga  i due  poli  , tosto  si 
riscalda,  poi  s*  hi  roventa  e si  tonde.  L do- 
vendosi questi  effetti  più  alla  quantità  che 
alla  tensioue  dell' elettrico , si  accrescono 
assai  meglio  colla  grandezza  che  col  nume- 
ro delle  coppie.  Il  grandioso  appaiato  voi- 
tiano  costruito  in  Inghilterra  da  Cbildreii 
non  era  che  di  sole  venti  coppie  di  rame  e 
zinco,  ma  ciascuna  con  una  super licie  di 
trenta  e più  piedi  (quadrati , e si  videro 
combustioni  e fusioni  di  corpi , alle  quali 
Parte  uou  giunse  mai  col  più  intenso  culo- 
re.  11  platino  die  resiste  al  maggior  fuoco 
delle  foruaci  si  squagliava  del  tutto  , goccio* 
landò  come  cera  alla  fiamma  : similmente  il 
uarzo,  il  zaffiro  ed  altri  non  potuti  mai  fon- 
ere  per  l'addielro. 

Ejjetti  elette O'dinamici  ed  elettro»magnetip 
ci.  Formano  questi  nuovo  ramo  vastissimo 
di  scienza  fisica  , come  può  vedersi  negli 
articoli  precedenti.  A'er/.  Eleitko-dINamica, 
Elettbo-magnetismo. 

c/iimici.  Ritrovata  appena  la  pila, 
i due  fìsici  inglesi  Nicbolson  e Cailisic  ot- 
tennero dalla  sua  corrente  elettrica  colla 
massima  facilità  la  scomposizione  dell’  ac- 
qua. Immergendo  i due  reofori  un  po'  di- 
stanti fta  loro  nell*  acqua,  la  corrente  elet- 
trica attraversa  CjUfSlo  liquido,  e lo  risolve 
ne' suoi  elementi,  manifestandosi  l'ossigeno 
al  polo  positivo  , e l’ idrogeno  al  negativo; 
siinilmeute  sì  scompongono  gli  ossidi,  gli 
acidi  e i sali  discioUi  in  quell’acqua  , attac- 
candosi al  reoforo  positivo  l’ossigeno,  o so- 
lo o combinato , e al  negativo  l’ idrogeno , i 
metalli,  gli  alcali  e le  terre.  Quindi  la  chi* 
mìcH  acquistò  nella  pila  lo  stiomeiito  più 

Ì «olente  per  le  sue  analisi,  e in  mano  del  ce- 
tbre  rbimtco  Davy  ci  disvelò  la  composi- 
zione degli  alcali  e delle  terre,  separando- 
ne r ossigeno,  e traendo  alla  luce  i nuovi 
melallì  potassio,  sodio,  ec.  {f'ed.  Alcau). 

Quest*  energia  chimica  degli  apparati 
voltiaui , tanto  più  attiva  quanto  più  cresce 
l' affinità  chimica  dell'umido  coi  inclalli , 
indusse  gran  numero  di  Osici  a dipai  tirsi 
ddlla  teoria  volltona  , assegnando  invece 
aireletliico  delle  pile  un*  origine  del  tulio 
chimica.  Vogliono  essi  che  ogni  umido  qua- 
lunque siasi,  interposto  alle  coppie,  ossidan- 
do più  il  zinco  che  il  rame,  quest'azione 
chimica  diflerente  squilibri  1*  elettrico,  il 
quale  sì  dirige  dal  zinco  più  ossidalo  nel- 
l' umido , e da  questo  nel  rame  meno  ossi- 
dalo. Non  si  vuol  qui  discutere  le  due  teo- 
rie : ciascuna  vanta  in  suo  favore  nomi  iliu- 
stii  nello  scienze.  Ma  non  è poi  da  tacersi, 
che  tra  i più  caldi  partigiani  della  teoria 
elettro-chimica  bavvene  alcuni , che  dopo 
nuove  sperienze  dei  Vohiani , convengono 
oggimai,(Ac,  almeno  in  qualche  circostanza  , 
il  solo  contatto  meccanico  di  due  metalli  etc~ 
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rofrrnei  puh  nnìuppare  t eìettnco:  e che  al 
suo  squilibrio  non  ^ sempre  necessaria  una 
azion  chimica  effettiva,  ma  ba^ta  soltanto 
una  tendenza  a qualche  effetto  chimico. 

Prof,  ZAMBONI. 

ET.E1THOMOTOKE  PERPETUO  o Pi. 
i.A  SECCA.  È uua  pila,  che  per  ia  sola  sua  co* 
siruzione  si  mantiene  sempre  elettrizzata, 
l'iptodurentlo  in  sè  medesima  Peiellrizza. 
mento  da  essa  comunicato  ad  altri  corpi,  nè 
più  uè  meno  d’  una  sorbente  sempre  viva  di 
acqua.  (^>uesla  perpetuità  non  consiste  già 
propriamente  nell’ applicazione  che  se  n*  è 
Trtlla  col  movimento  continuo  d’un  pendolo, 
o di  che  che  altro  visibile  oscillante  in  Ira 
due  di  lai  pile;  ma  piuttosto  nel  circolare 
incessantemente  l’elettrico  della  pila,  nel* 
l’aria  che  non  è mai  perfetta  ìjolaule,  don. 
de  poi  rientra  nella  pila.  Del  qual  movimen* 
to  n*  è testimonio  il  solo  elettrometro,  che 
comuiiicando  col  polo  isolato  dì  tal  pila,  in* 
ventata  e costruita  iiell’aiino  i8i3.  anche 
dopo  trenta  e più  anni  apre  le  sue  fogliettc 
al  grado  stesso  de’ primi  anni. 

iVr  valutare  la  costanza  di  quest’ eBetto, 
si  considerò,  che  quanto  sono  ammirabili  gli 
edelti  chimici,  fisiologici,  ec.,  della  pi7/i  vo/> 
tiana  (A^.),  altrellanto  è spiacevole  il  non  po* 
ferii  avere  se  non  col  mezzo  di  umidi  salini 
od  acidi,  che  interposti  alle  coppie  vanno  a 
guastare  i metalli,  ossidandoli  prestamente: 
sicché  renergia  medesima  di  questo  appa« 
recchio  il  germe  altresì  diventa  della  sua 
distruzione.  Ma  non  è così  del  suo  efielto 
elettrostatico,  cioè  della  tensione  elettrica 
che  mostra  l'elettrometro;  essendosi  già  ve* 
duto  {Fed.  rarticoìo  precedente), che  la  det* 
ta  tensione,  sebbene  più  larda,  dispiegasi 
tuttavìa  allo  stesso  grado,  anche  coi  cartoni 
aventi  il  solo  umido  lor  naturale  incapace  di 
os’sidare  i metalli.  Adunque  rinunziando  agli 
efleili  più  strepitosi,  quali  sono  i già  detti  fi- 
siologici e chimici,  ec.,  si  è coltivato  il  solo 
fìsico  della  tensione,  collo  scopo:  i.^  di  con* 
servarla  indefettibile  nella  pila  ; 9.^  di  ac- 
crescerla a tal  grado  da  poterne  fare  qual* 
che  uso  importante. 

Per  conseguire  il  primo  intento  si  ado* 
però  il  solo  umido  naturale  della  carta  in- 
terposta alle  coppie  metalliche;  perciocché 
colai  umido: 

!•  k condultor  sufficiente  per  trasmetter 
l’elettrico  di  coppia  in  coppia; 

II.  Non  può  ossidare  i metalli,  i quali  con* 
servano  perciò  sempre  attiva  la  loro  forza 
elettromotrice  ; 

III.  Quesl'uiiiido  non  manca  mai  totalmen- 
te nella  carta  nè  anche  io  tempi  secchi,  al- 
meno ne’  nostri  climi  ; e perciò  la  pila  che 
ne  risulta  non  si  può  dir  secca  a rigor  di  vo- 
cabolo. 

Quanto  all’altro  scopo,  d’avere  una  ten- 
sione utile,  essendo  questa  appena  visibile. 


senza  l’uso  del  condensatore,  in  una  pila  di 
cento  coppie,  bisognava  trovar  modo  di  co- 
struirla tale,  che  con  poca  spesa  couteoesM 
gran  numero  di  coppie  elettromoirìci.e  sco- 
za  l’incomodo  di  troppo  peso  e volume. 

A tal  bisogna  servirono  dapprima  le  carte 
cosi  dette  fl'oro  e d'aigento>  o a dir  vero  di 
rame  e stagno.  Prendasi  un  nastro  largo  ua 
pollice  di  ciascuna  delle  due  carte,  e com- 
baciate l’urta  sull’altra  le  due  facce  metal- 
liche per  dilungo,  si  taglino  per  traverso 
ameiidue  i nastri  cosi  accoppiati,  cavaodoDe 
ad  ogni  taglio  una  coppia  di  due  quadretti 
ciascuno  d'uu  pollice:  ne  verrà  quindi  tioa 
piletta  colte  coppie  eleUromolrici  di  rame  e 
stagno  a immediato  contatto,  ComuoicsDti 
l’uiia  con  l’altra  per  due  grossezze  di  carta. 
Otto  o dieci  dì  queste  coppie  così  disposte, 
esplorate  coirrleltrometro  guernito  di  eoo- 
deusatore,  dispiegano  la  stessa  tensione  co* 
me  una  pila  voltiana  di  egual  numero  e na- 
tura di  coppie.  Ed  ecco  nelle  carte  d’oro  e 
d’argento  una  miniera  fecondissima  di  cop 
pie  elettromotrici  metalbcbe  coll'umido  na- 
turai della  carta  interposto,  per  costruir  pile 
di  migliaia  e migliaia  di  coppie,  con  pochis- 
sima spesi,  senza  imbarazzo  di  peso  e volu- 
me. Quindi  una  tensione  elettrica,  che  ri- 
spondendo a tanto  numero  di  coppie,  potrà 
muovere  per  attrazione  e ripulsione  eiettiì- 
ca  corpi  anche  più  resistenti  delle  fogUette 
di  oro,  senza,  intervento  del  condensatore. 

Se  non  che  una  pila  anche  di  duemila  di 
lai  coppie  non  giunge  ad  aprire  immediata* 
mente  le  foglieUe  deireletlrometro,  come  fa* 
rebhe  una  cannella  ordinaria  di  cera  lacca 
strofinata  leggermente  sulla  lana.  Laonde 
anziché  aumentar  la  tensione  con  maggior 
numero  di  coppie,  si  cercò  piuttosto  di  ac- 
crescerla nella  sua  sorgente,  soslitueudo  al 
rame  delia  catta  d'oro  l’ossido  uero  di  mao- 
ganese,  multo  più  attivo  iu  contatto  col  me- 
tallo  della  carta  d*  argento,  e la  pila  si  tsa 
comporla  colle  seguenti  avvertenze. 

Quanto  alla  carta  d’argento,  ve  n’Iiadi 
due  specie  presso  i venditori;  Tuna  è copcr; 
ta  di  certa  palina  o polvere  metallica,  che  vi 
apparisce  distesa  su  col  pennello;  e questa, 
Comunque  assai  lucida,  è affatto  ioetla  alla 
fonnazion  delle  pile.  L’altra  è carta  ropcrti 
di  vera  foglia  o laminetta  metallica  attaccala 
alla  carta  ; e sperandola  al  lume,  veggoosi  i 
piccoli  fogli  metallici  sovr’essa  incollati.  Que* 
sta  è l'opportuna;  e si  discoperse  in  lei  mU 
una  special  forza  eletti  omutrice,  proveuieu- 
te  daH'uniido  suo  ualurale  che  sta  sempre 
iu  contatto  colla  foglia  metallira.  Ed  loiaiu, 
una  piletta  dì  circa  venti  quadretti  di  tal 
carta,  ciascuno  de’  quali  abbia  la  sua  fogh* 
metallica  in  coiilallo  col  rovescio  del  quadiet- 
lo  sopravvegnente,  manifesta  ali'eleltromeiro 
aiutalo  dal  condensatore  mia  tensione  beou 
debole,  ina  uuu  (lascurabile,  come  vedicioo 
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ptii  ivkDti.  Questa  piletta  di  sole  carte  d'ar* 

!;CDto  fu  chiamata  binaria,  perchè  apparìsce 
ormata  di  due  soli  elementi,  umiao  e me* 
tallo;  ma  è molto  probabile  che  il  metallo  non 
iia  omogeneo  nel  senso  voltiano  in  amen* 
due  le  facce.  La  sua  tensione  in  alcune  car* 
te  d'argento  si  trova  positiva  sul  metallo,  e 
negativa  sulla  carta  ignuda,  ed,  in  altre  al 
contrario,  e queste  sono  da  preferirsi. 

Quanto  all  ossido  di  manganese,  il  pili  ne* 
ro  e friabile  suol  essere  più  efficace,  e tro* 
vasi  il  migliore  nelle  miniere  di  Forhe  in 
Val  Policella,  e di  Alcenago  nella  Valpanie* 
na  delta  provincia  veronese.  La  miniera  il 
somministra  io  pezzi  piuttosto  grossi,  e per* 
ciò  bisogna  dividerli  in  altri  più  minuti  per 
separarne  alla  meglio  le  materie  estranee  di 
ossido  giallo  di  ferro  e delle  terre.  11  man* 
ganese  grigio  del  Piemonte  si  trovò  inetto. 
In  mancanza  poi  deiroltimo  manganese,  può 
servire  (per  altro  con  minore  attivitò)  il  car- 
bone di  legna  dolce,  che  sia  stato  pei  mollo 
tempo  esposto  airaria  , e volendolo  miglio- 
rare, è mestieri  ossidarlo.  Ciò  si  la  mesco- 
landolo in  polvere  impalpabile  coll’acido  ni* 
trìco,  nei  quale  si  lascia  per  alcune  ore  ; in* 
di  lo  sì  purga  dalTacido  colia  massima  esal* 
lezzi  dilavandolo  più  volle  coH'acqua. 

Ridotto  il  manganese  bene  scelto  o il  car* 
bone  ossidalo  in  linissima  polvere,  la  si  sof* 
Ireghì  sul  rovescio  della  carta  d'argento,  dal* 
la  quale  si  avranno  te  coppie  per  formare  la 
pila,  che  vantaggia  la  prima  eli  carte  d'oro  e 
d'argento  per  tie  capi:  i."  La  fona  elettro* 
motrice  del  manganese  in  contatto  colla  fo* 
glia  di  stagno  supera  più  del  doppio  quella 
del  rame  collo  slagno.  Q.^  Una  sola  grossez- 
za di  carta  s'interpone  Ira  le  coppie  dì  man- 
ganese e stagno,  sulla  qual  carta  sta  incolla- 
ta da  una  parte  la  foglia  di  slagno,  e sull'al- 
tra il  manganese,  il  che  agevola  il  corso  al- 
leleltrico  dì  coppia  in  coppia.  3.^  Questa 
pila,  a pari  altezza  deU'altra  di  carte  d'oro 
e d'argento,  contiene  un  numero  quasi  du- 
plo dì  coppie. 

11  piimo  di  lai  vantaggi  viene  accresciuto 
dalla  tensione  della  pila  sopraddetta  binaria, 
quando  per  altro  questa  tensione  sìa  nega- 
tiva sulla  foglia  metallica  e positiva  sulla 
carta.  La  qual  condizione  rendesi  comune 
ad  ogni  carta  d'argento,  insinuandovi  per 
tutta  la  sua  grossezza  qualche  umido  anima- 
le. II  più  acconcio  si  trovò  essere  il  latte  di- 
luito con  metà  circa  Hi  acqua.  Mescolata 
dunque  con  tal  liquido  lanla  polvere  di  man- 
ganese o di  Cai  bone,  che  ne  risulti  un  colo- 
re piuttosto  denso,  lo  si  distende  con  un 
pennello  sul  rovescio  delle  carte  d'argento; 
e rasciiitle  dì  poi  a un  dolce  calore  od  al 
sole,  vi  si  sofTiega  un  altro  strato  di  manga- 
nese in  polvere.  Le  carte  cosi  preparale, 
prima  di  trarne  le  coppie  e furmare  la  pila, 
Encict.  Fot.  y il,  fase.  i3o. 
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giova  tenerle  per  due  o tre  mesi  riparale 
dalia  libera  inUitenza  dell'aria,  intrometten- 
do ciascuna  fra  due  fogli  di  carta  ordinaria, 
e conservando  1*  insieme  in  ambiente  asciut- 
to. Le  coppie  che  indi  si  caveranno,  sovrap- 

f tenendo  una  all'altra,  debbono  essere  per- 
ettamente  eguali  nella  forma  e dimensione; 
perchè  il  temilo  di  una  sola,  che  soverchian- 
do e piegandosi  la  mettesse  in  comunteazio- 
ne  con  altra  più  lontana,  distruggerebbe  la 
leniione  di  tutte  le  intermedi*.  Sieno  poi 
compresse  le  coppie  e strette  l'una  airallra 
con  fili  di  seta  incerata  per  accrescere  il 
contatto  del  manganese  di  una  coppia  colla 
faccia  metallira  detl'ailra  contigua.  Ciasrun 
capo  o polo  della  pila  dee  terminare  con  pia- 
strella metallica,  al  cni  centro  sta  salnaio 
un  filo  pur  di  metallo  sporgente  per  du*;  o 
tre  pollici  fuor  della  pila.  E per  liberare  i 
lemni  dalla  polvere  di  manganese,  che  nuo- 
cerebbe egualmente,  si  contorni  tutta  la  pi- 
la di  colofonia  fusa,  che  poi  disseccata,  bat- 
tendola via  ne  porterà  seco  il  manganese 
nocivo.  Dopo  ciò,  chi  volesse  la  pila  ioacces- 
sibile albaria,  la  rivesta  tutta  alrinloroo  di 
un  crosso  strato  di  cera  vergine,  rimanen- 
do liberi  e sporgenti  i due  fili  metallici  dai 
poli. 

In  questo  genere  di  pile  convten  distin- 
guere la  quantUh  ossia  il  grado  della  ten- 
sione dalla  prontezza  con  cui  si  manifesta. 
La  quantità  vien  misurala  dalla  massima 
apertura  cui  possono  arrivare  le  foeliette 
deH'elettrometro  comunicante  col  polo  iso- 
lato della  pila,  stando  l'altro  in  comunica- 
zicne  col  suolo.  Tal  quantità  o grado  di  ten- 
sione è proporzionale  al  numero  delle  cop- 
pie. La  prontezza  poi  della  tensione  consiste 
nel  tempo  messo  dalie  fogliette  per  giunge- 
re alla  Getta  massima  apertura  ; e tal  pron- 
tezza deriva  ; 1.  dall'  umido  delle  carte  ; a. 
dalla  loro  larghezza  ; 5.  dalla  maggior  lem- 
pelatura  dell' ambiente.  Per  misurare  giu- 
stamente (questa  prontezza,  prendasi  in  ina- 
no uno  dei  nii  sporgenti,  e V altro  si  porti 
a toccare  il  bottone  dell'  elellroineiro  per 
riconoscere  in  prima  la  quantità  di  tensio- 
ne : e stando  sempre  sul  bottone  lo  stesso 
filo  o polo , coll'altra  mano  lo  si  tenga  esso 
pure  comunicante  col  suolo  per  un  mezzo 
minuto.  Indi  levala  la  mano,  torni  ancora 
isolato;  e si  vedranno  le  fogliette  riaprirsi 
meno  di  prima.  Questa  minor  apertura , e 
il  tempo  messo  dalle  fogliette  per  acquistar- 
la allo  stesso  grado  di  prima,  misura  la  pron- 
tezza di  tal  pila  nel  dispiegar  U sua  ten- 
sione. 

Altra  distinzione  è da  farsi  fra  la  lension 
primitiva,  e la  permanente.  La  prima  è quel- 
la della  pila  appena  costruita:  l’sllra  è quel- 
la che  SI  manifesta  sempre  allo  stesso  gra- 
Ho  , ssggisodola  coirelettiomelro  d'anno  111 
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;4iiiio  , ncIUt  medesime  circostanze  , e sono 
li»  It^iDfieratiii  a e io  stato  igrometrico  <iel' 
r.iml>ieiilc.  Se  Ih  piU  v innccessibile  airaria, 
hi  Mi.i  lensiunu  è pcrmiineote  quando  nel 
( 0150  dì  ogni  anno  dispieglii  sempre  U stes- 
sa leiisiune  alla  medesima  temperatura,  va- 
le a dii(.‘,  lo  stesso  aumento  nella  state,  e lo 
stesso  calo  nel  verno.  Ma  nelle  pile  accessi- 
Jiiii  all'  aria  , la  iension  permanente  si  mo- 
stra dello  stesso  grado  alta  stessa  tempera- 
tura  e alla  stessa  uriiiditii  dell’  aria.  La  leu* 
sioii  permanente  siicd  esser  minore  in  quan* 
tìlà  e prontezza  della  primitiva;  questa  cioè 
(iimiiiuisce  per  due  o (re  anni,  dopo  i quali, 
la  tensione  lesidua,  poca  u molta  die  sia,  (li- 
\i(*n  pei  manente  almeno  in  ({iiantità.  li  calo 
delia  Iension  piimiliva  vuoisi  attriliuìre  ad 
im  leggerissimo  ossidainento  delle  faccie 
tnelallii  ile  in  contatto  col  manganese  più 
igtornelrico  della  semplice  carta:  il  qual  os- 
sido ser  ve  poi  di  lipaio  che  Ìmpedi.sce  ul- 
leriur  ossidamento  deila  foglia  metallica. 
{Soli  si  cieda  per  altro  impossìbile  tina  ten- 
sion  pcrmaneijtti  eguale  alla  primitiva.  Ha- 
.sla  comporre  la  pila  colla  tensione  assai 
lenta  per  israrsezza  di  umido  nelle  carte; 
e appena  falla  , renderla  subito  inarcessibi- 
h;  all’  aria  coll*  intonaco  isolante  ; e la  leu- 
siuii  primitiva  si  vedrà  permanente. 

Per  conciliate  colla  teoria  elettro-cbimica 
la  tensione  delle  pile  secche,  che  ormai  si 
può  dir  permaneiite,duralura  per  un  tempo 
iiidermiliile  , alcuni  seguaci  della  delta  teo- 
ria non  credono  più  necessario  alla  tensio- 
ne 1*  ossidamento  ellellivu  del  metallo,  ma 
che  basti  soltanto  uua  leiideuza  a produrla. 

Usi  elettrici  della  pila  secca. 

I.  ^eile  laute  spcrienze  da  farsi  culi' elei* 
liomelro  , riesce  mollo  comoda  questa  pila 
per  elettrizzarlo  senz*  altra  operazione,  u 
pocu  o multo,  ed  di'  posÌli«o  or  negativo. 

II.  Dimostra  senza  bisugoo  di  condensa- 
tore iti  leggi  della  tensione  nella  pila  vol- 
tiana,  cioè  il  ciesceie  della  tensìnne  dal  po- 
lo ronuinicante  col  suolo  ali*  altro  isolalo  . 
C'I  il  crescere  delle  due  leusioui  dalla  metà 
delia  pila  ai  dot:  poli  isolati. 

Ili.  Mette  soli’ occhio  l’ identità  dell'elet- 
Irico  della  pila  con  quello  delle  ordinarie 
macebiue  elettriche  : e ciò  dal  veder  accre- 
sciuta a dismisura  la  tension  positiva  met- 
tendo il  suo  polo  iu  cumimicaziou  col  po- 
sitivo delia  iiiacchiiia,  e cosi  pur  la  negativa 
dell*  altro  polo  coinuiiicaute  col  negativo 
della  tnacchina  ;ineutre  al  contrario  si  eslin* 
guouo  affano  le  due  tensioni  delta  pila , co- 
inunicaiido  il  polo  positivo  col  negativo  del- 
la macchina,  o viceversa. 


IV.  Colt’  uso  di  opportuno  condensatore 
fa  scoppiar  dal  collettore  lunghe  icinlille  , 
colle  qual:  acceodere  il  gas  idrogeno  a ca- 
1 icar  le  bottiglie  di  Leiden  per  dare  la  scos- 
sa. Ma  uua  rana  preparala  alla  maniera  di 
Galvani  , senza  uso  di  bolligUa  , si  scuole 
tocenndu  immcdialamenle  il  polo  isolalo. 

V.  ila  miglioralo  la  costruzione  della  òi- 
lancia  elettnca  (f^.) , e somministrato  il  più 
sensibile  elettroscopio  stattco  (^.)- 

Vi.  Poche  coppie  di  tal  pila, purché  assai 
larghe,  bastano  per  deviar  l’ago  magnetico 
del  galvanomelro. 

Gii  usi  meccanici  della  pila  secca  si  da- 
ranno agli  articoli  Moro  perpetuo.  Obolo- 
(.IO  EI.EITRICO.  ProJ.  7«4MROPì|. 

KLLTTK(jMOTOI\K  (i). Apparecchio  che 
pone  iu  moto  I*  elettrirità , ma  in  modo  con- 
liuuato  e tale  da  produrre  ciò  che  dicesi  cor- 
rente  elettrica  (^-).  Noi  difleriamo  a narra- 
re U storia  deli*  origine  deH’iiisigne  scoper- 
ta di  questo  apparecchio  al  vocabolo  P1L4  ove 
si  esporrà  come  Ì1  conte  Volta,  che  ne  fu  il 
primo  inventore , abbia  rinvenuta  la  nuova 
facoltà  de*  corpi,  nominata  elcitromotrìce. 
In  quest'  arllroio  si  deve  descrivere  in  quali 
variali  modi  si  sia  adoperata  la  fisica  dì  ot- 
tenere le  elettriche  correnti  per  semplici 
cieltromolori. 

Quando  si  supponga  il  lettore  istruito  di 
quanto  risguarda  l’origine  della 
e di  ciò  che  fu  dello  al  vocabolo  corrente 
elettrica  (/'.),  non  si  farà  meraviglia  se  fau- 
tore abbia  dato  a questo  apparecchio  il  no- 
me di  organo  artificiate  elettrico^  impercioc- 
ché chi  bene  si  addentra  nelle  carallensU- 
ebe  de’  corpi  dotati  di  organismo  (A'.)  vi  tro- 
verà (ina  grande  analogia.  Ma  il  conte  Volta, 
che  si  diede  ad  esaminare  ciò  che  si  trova 
nella  torpedine  ( singolare  pesce  che  som- 
ministra la  elellri^tà  . per  cui  é naturai- 
inedie  disposto  a prodm  la  ),  ha  riscontrato 
che  vi  sono  delle  parti  organiche  combinale 
in  maniera  adatto  simile  a quella,  colla  qua- 
le 1m  potuto  produrre  il  suo  nuovo  apparato 
eletiroinotore. 

La  prima  pila,  o meglio  il  primo  semplice 
apparecebio  elellroinulorc  , fu  un*  unione 
di  piastrelle  dì  rame,  zinco  e panno  umido, 
a cui  si  sovrapponevano  in  ordine  dopo  1*11- 
iiiidn  ancora  rame,  zinco  ed  altro  umido,  e 
cosi  replicatameote  per  tante  sovrapposìtio- 
ni,  iu  modo  appunto  di  formarne  una  pila. 
E sembra  che  ì*  espei  ìinento  originale  pro- 
prio sia  derivato  dall’  aver  otsen*alo  il  fatto 


(1)  Abbiamo  stimalo  di  far  luo|0  a questo  se. 
tondo  articolo  sulla  voce  Uleltromotore*  perche 
si  lega  con  altri  dello  stesso  autore , già  pubbh 
cali  0 da  pobbiicarsi  ucUa  nostra  Koaclupedia. 

LA  eulxioac. 
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drilo  sviluppo  dell*  elellticìl^  H»  un'unione 
di  bicchieri  con  sequa,  ne*  quali  erano  in« 
ternati  per  una  porzione  immersa  delle  la* 
mine  di  zinco  e di  rame»  ma  separate  dab 
Tacqua^  c in  vece  unite  esierionncnle  per 
contatto  lo  zinco  di  un  biccliiere  col  rame 
deir  altro  bicchiere  attiguo,  e cosi  pure  in 
perfetto  ordine  il  rame  del  susseguente  bic- 
rhiere  collo  zinco  delT  antecedente,  t^tuesli 
due  appareccliii  che  si  vedono  nella  tav.  Xll, 
Fjs.,  sono  stati  denominati,  il  primo,  fìg.  i,  la 
pila  o apparalo  elettromotore  a piliere,  l’aU 
tro,  fìg.  apparato  a corona  di  lazze.  Delle 
spiegazioni  che  si  danno  al  leuomeno  ori* 
giuale  dello  sviluppo  dell'  elettricità  che  pro- 
duce rapparecchio,  si  tratterà  al  vocabolo 
PlL4,  e cosi  ad  un  tale  articolo  si  esporran- 
no le  ragioni  teoriche  della  forza  che  in  es- 
so si  produce,  e gli  efletti  che  presenta  la 
corrente  elettrica,  i quali  sono  d'ogni  manie- 
ra, sì  fìsici  che  chimici  e fisiologici. 

L’apparato  a corona  di  tazze  si  rese  più  co* 
modo  usando  una  cassetta  con  tanti  com- 
partimenti o truogoli,  fìg.  a,  e nel  seguito  es- 
sendosi trovato  dal  Mariauiui  e dal  Mori- 
rhini,  che  si  aveva  vantaggio  colf  usare  una 
maggior  superlicie  dì  rame,  il  Noveilucci  e 
gli  Inglesi  Aciim  e Wollaston  circondarono 
lo  zinco  con  piastre  di  rame  al  modo  della 
fìg.3,  e meglio  lo  Sladiou  che  pose  i cilindii 
di  zinco  in  altri  cilindri  cavi  di  ramc.Ofìer- 
haus,  considerando  riniluenza  dell'anipiezza 
delle  coppie.costrui  un  elettromotore  di  lun- 
ghe e grandi  lamine  dì  rame  e zinco,  che  si 
avvolgevano  a spirale  in  modo  cilìndrico,  se- 
parate da  pezzi  di  legno  io  modo  di  formar- 
ne un  rotolo,  il  quale  sì  collocava  in  un  i-e- 
cipieole  ronteneule  acqua  acidulata.  (^)uesto 
apparecchio  si  tese  piti  semplice  dal  profes- 
sor Dal  Negro,  il  quale  nella  stessa  maniera 
faceva  uso  di  semplici  nastri  pure  di  rame 
e zinco  e di  acqua  acidula  in  separali  vasi. 
Tulle  queste  costruzioni  avevano  il  pregio 
di  poter  essere  con  un  iiastuue  tutte  insie- 
me levale  le  coppie  dail'umido,  e riposte  iu 
esso  a volontà,  ìu  che  dà  facilità  per  pulirle 
e per  ottenere  un  elTetto  simultaneo.  Il  così 
detto  dellagratore  del  doti.  Hart*era  appun- 
to così  costrutto, e per  esso  si  ottennero  de- 
gli elTetti  calorifici  sorprendenti,  per  foche 
fu  anche  denominato  talorimolore.  Cosi  ai 
cilindri  cavi  di  rame  dello  Stadion  si  ap- 
plicò il  fondo  pure  di  rame.c  così  venne  so- 
atiluito  al  truogolo  comune  un  truogolo  for- 
malo del  medesimo  metallo,  che  costituisce 
una  delle  parli  della  coppia  di  ciascun  ele- 
mento. E tale  maggior  semplicità  fu  intro- 
dotta da  ilari  di  Glasgovia.  In  questi  elet- 
tromotori idroelettrici  gli  efìelti  in  prima 
energici  vanno  poscia  scemando  per  tal  mo- 
do che  infine  divengono  debolissimi  ; una 
durala  di  poche  ore  è già  suIBcieute  a ren- 


dere alquanto  incerti  i ristillamenti.  Prima 
che  si  facesse  la  scoperta  dal  Seeheck  delle 
pile  così  dette  termo-elettriche,  non  si  avea 
idea  di  poter  conseguire  una  forza  elettro- 
motrice costante  negli  eleltroinolori  idro- 
elettrici. Il  becquerel  e Daniel  vi  fecero  stu- 
dio e sembra  che  si  sieno  di  nioJto  avvicinali 
al  conseguimento  dello  scopo,  almeno  per  ciò 
che  riguarda  la  intensità  dei  trascornmemo 
continuato  per  un  fìssalo  tempo  di  alcu- 
ne ore. 

Nell*  elettromotore  a forza  costante  del 
becquerel  entrano  due  linuidi  separali  da  un 
diafragma  permeabile  nlreleltrico,  come  sa- 
rebbe quello  di  cui  si  è data  descrizione  al- 
la tavola  V di  FISICA,  al  vocabolo  LOKRENTC 
FLETnaCA,  colla  fìg.  5.  Però  I'  uno  deMiie  li- 
quidi può  essere  anche  l'acido  nìtrico,  e 
Paltro  mia  soluzione  concentrala  di  potassa, 
e in  questo  caso  in  ciascuno  dei  liquidi  può 

fiescare  una  lamina  di  platino  od  anche  una 
amìna  di  zinco,  e il  vaso  interno. 

Daniel  usò  i vasi  di  terra  alluminosa, come 
sono  quelli  così  delti  d'alcarazas  di  Spagna, 
i quali  essendo  mollo  porosi  si  ponno  sosti- 
tuire alla  pelle  o alla  vescica.  S'  immerge  il 
rame  nel  solfato  di  rame  e lo  zinco  nell'a- 
cido solforico  diluito.  Questi  vasi  sì  ponno 
avere  anche  dalla  Toscana , e rendono  al- 
quanto comodo  Tapparecchio.  Il  Grove  due 
anni  fa  si  fece  meraviglia  per  la  grande  at- 
tività che  presenta  la  sua  pila  a platino  im- 
merso nell'acido  nitrico  puro,  e con  lamine 
di  zinco  immerse  nell’  acido  solforico  dilui- 
to (Annales  de  phys.,  T.  v),  giacche  I*  idio- 
gene  che  tende  sul  platino,  essendo  assor- 
bito dall*  acido  nitrico,  fa  si  che  la  resisten- 
za propria  dell'  eletti omotore  risulti  assai 
minore,  e assai  più  iuteusa  la  corrente  elet- 
trica. 

Ne'inedesimi  y4nnnles  de  chimieet  de  Phjre. 
nel  maggio  T.  B,  si  dà  una  pila  co- 

slriiila  dal  bunseii , il  quale  ha  usato  nel- 
la suddetta  pila  di  (ìrove  dei  cilindri  di  car- 
bone scavali , e costrutti  con  forme  di  lami- 
ne di  feno,  calcinandoli  con  un  miscuj  »lio 
di  soltil  polvere  di  cocke  e di  olio  grasso. 
Un’altra  pila  in  cui  si  usa  l'acido  nitrico  con- 
centrato  è stala  usata  da  Arrol  con  cilindri 
di  lamine  di  platino,  e con  una  soluzione  di 
suliuro  di  potassio.  £ questa  trovasi  negli  y^r- 
c/tivex  de  f £iecfricìte  ,T.ò,  nn.  iB^S,  e si 
propone  come  raso  novello  di  azione  voltai- 
ca senza  far  uso  dì  metalli  ossidabili. 

Questi  elettromotori  sono  di  un  grande 
incomodo  per  usarli  quantunque  ne  sia  fa- 
zione fervente  al  massimo.  Ognuno  sa  che 
r acido  nitrico  obbliga  di  collocare  1’  ap- 

fiarecciiio  in  nitro  luogo,  per  es. , fuori  del- 
a finestra,  stante  il  tniilo  suo  vnpor  soffo- 
cante, e perciò  il  De  la  Uivc  all’  acido  ni- 
trico ha  iosliluilo  il  perossido  di  piombo 
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in  polvere,  e con  citS  ebbe  ben  anche  il  van> 
tag^io  (li  riilurrt'  a<l  (ina  piti  sicura  cos(an> 
lA  r elemento  rii  una  coppia  così  rìctoUa  ad 
UD  Solo  liquiilo. 

In  (|uestu  elettromotore  si  usa  il  vaso  po> 
roso,  nel  quale  si  colloca  la  delta  polvere  ben 
compressa,  c nel  mezzo  si  pone  la  lamina 
di  piallilo,  (^hicsla,  unita  ad  uii  conduttore 
di  rame,  viene  in  contatto  cullo  zinco  amai* 
gamato,  il  quale  s* interna  nel  liquido,  che 
può  esscie  o di  acqua  salala,  o di  acido  suU 
forico  diluito. 

Finalmente  il  medesimo  Giove  annuncia 
d’aver  ottenuto  una  coriente  eleUiica  con 
sole  lamine  di  platino  e ^as  ossigeno  ed  idro- 
genoeJilSchoeniieioun  altia  con  acqua  pura 
ed  una  soluzione  acquosa  d'idrogeno,  oppure 
con  due  soluzioni  pure  acquose,  ma  l’una  di 
idrogeno  e raltra  di  cloro;  le  descrizioni  del- 
le qiiwli  sì  trovano  mi  i843  negli  ArcltU'es 
de  l'l£Uctri*.ttè,  n.  e n.  7. 

Delle  pile  anche  senza  l’uso  di  condut- 
tori di  prima  classe  come  elettromotori  .so- 
no state  pure  costruite  e ciò  anche  nc’prì- 
ini  tempi, come  quella  del  llaroniocon  dischi 
di  ramolaccio  e dì  bietola  rossa  ; come  quel- 
la di  parli  vegetabili  e di  animali  «lei  Rossi; 
c come  l’uliima  che  con  nervi  e muscoli  drl- 
Je  rane  costruì  il  cav.  Malieucci,  di  cui  ha 
dato  relazione  negli  AnnaUs  de  chimie  et 
p/irs..  T.  V,  i84-j.  Prnf,  Gvz/amga. 

FXETTUOPLASTICA.  red,  in  fine  del- 
la lettera  E* 

ELETTROSCOPIO  STATICO  chiama- 
si qualunque  istroniento,  che  mostri  soltanto 
r elettrico  in  istato  di  tensione,  indicando 
talora  se  positiva  o negativa  , ina  senza  mi- 
surarne esattamente  il  grado,  come  fa  l'elet- 
trometro. 

II  più  semplice  è il  pendolo  elettrico',  cioè 
un  filo  sottilissimo  o solo  o terminato  da 
leggerissima  pallina  di  sambuco,  che  viene 
attratta  dai  corpi  elettrizzali.  Se  il  filo  sia  di 
materia  isolante  , es.  gr.  di  seta  , la  pallina 
appena  abbia  toccalo  il  corpo  elettrizzato  , 
essa  pure  si  elettrizza  similmente  , e quindi 
viene  respinta;  ma  durando  elettrizzala  vie- 
ne attratta  da  uii’eletiricitsi  contraria  (Fed. 
ATTRaZIOJAI  ELETI  RICIIE  ). 

Più  diiicato  è quello  di  Haiiy,  formato  da 
sottile  asta  metallica  lunga  quattro  in  cin- 
que pollici,  e guerriita  in  ciascuna  estremi- 
tà di  leggera  pallina  metallica  ; sta  equi- 
librala orizzontalmente  sovra  una  punta  di 
acciaio  posta  alla  cima  di  una  colonnetta 
dì  legno  o metallo,  ìulorno  alla  quale  inuo- 
vesi  liberamenie  per  ubbidire  airattrazio- 
ne  elettrica.  Se  la  colonnetta  sia  di  vetro 
ben  inverniciato,  l'asta  cosi  isolata  può 
durare  elettrizzata , ed  essere  perciò  altrat- 


la  o respinta  secondo  la  specie  di  elettrici- 
tà contraria  od  omologa  che  le  sì  avvicina. 
Per  mantenerla  sempre  elettrizzata  basta 
collocarla  sovra  una  punta  sporgente  dal 
polo  isolato  di  una  pila  secca. 

Ma  r elettroscopio  più  squisito,  che  poa- 
siede  oggi  Ih  scienza,  fu  iuvenlato  dal  fisico 
di  Tuhinga  Ronhemherg,  e si  deve  alla  p«- 
renne  tensione  elettrica  di  due  pile  secche; 
sorgono  queste  da  un  fondo  metallico  io 
forma  di  due  colonnette  larghe  un  pollice 
ed  alte  quattro  , che  possono  avvicioarsi 
più  o meno  coi  loro  poh  superiori  eletlrix- 
zali  in  opposito,  e ciascuno  guemito  Hi  una 
appendice  metallica  , incurvala  all*  ingiù. 
Frammezzo  a queste  una  listerella  dì  fo- 
glietla  d’  oro  sottilissima  si  appende  alla 
estremità  d'una  verghetla  metallica,  die 
Sporge  fuori  dal  collo  d'una  bottiglia  dì 
cristallo  , dentro  la  quale  sta  difeso  dalTa- 
ria  tutto  r apparecchio.  La  verghetla  deve 
cs.sere  isolata  e terminata  alla  cima  dal  bot- 
tone metallico  hI  modo  stesso  ócW  eleilro 
metro  a pagliette  {FJ), 

Per  lai  costruzione  la  foglìella  d’oro  tro- 
vandosi egualmente  attratta  ìu  una  direzione 
dalla  pila  positiva,  e in  altra  contraria  dalia 
negativa,  resta  in  bìlico  come  Tasta  d’una 
bilancia  la  più  dìiicala.  Ma  se  la  foglietta 
riceve  il  più  piccolo  elettrizzamento , vieo 
poi  deviata  dalla  sua  posizioo  verticale,  me- 
diante due  forze  cospiranti,  dMÌIa  ripulsio- 
ne cioè  d' una  pila  , e dall*  attrazione  deb 
T altra,  e basta  perciò  colai  deviazione  per 
indicare  T elettricità  della  foglietta  se  posi- 
tiva o negativa.  Una  canoa  di  vetro  elettriz- 
zala per  attrito  la  fa  deviare  alla  distanza 
per  sino  di  sette  od  olio  piedi. 

K in  tal  deviazione  si  distingue  eziandio 
Telettricità  indotta  o di  pressione  dalla  eoa- 
dotta  o di  carica;  perciocché  la  foglietta  de- 
viata per  elettricità  indotta  ritorna  vertica- 
le nel  mezzo,  allontaoaodosi  la  sorgente  di 
tal  elettricità  ; e rimane  invece  deviala , aa- 
ebe  rimosso  il  corpo  che  le  abbia  dato  vera 
carica. 

Da  questa  macchinetta  abbiamo  anche 
un  saggio  del  moto  continuo  oscillatorio  dì 
un  pendolo  fra  due  pile  secche  : basta  io- 
falti  avvicinar  quelle  delTelettroscopio  Tuoi 
all*  altra  per  veder  la  foglietta  oscillare  eoo- 
linuameote  fra  le  due  appendici  metalliche. 

Prof.  ZsMBOiti. 

ELETTROSCOPIO  DINAMICO.  Islro- 
menlo,  che  manifesta  T elettrico  in  isUlo  di 
corrente, ed  è il  vero  nome  scieolifico  del 
così  detto  galvnnometro.  Essendooota  razio- 
ne del  msguetismo  sulle  correnti  elettriche 
(f'.Eixrmo  magnetismo),  si  è pubblicatane! 
i83S(.^nna/i  delle  sciente  del  Regno  Lombare 
do  Veneto,  Bimestri  ▼ e vi,  i835)  la  costru- 
zione inversa  del  galvanoroetro  , cioè  col 
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molliplicalore  mobilùsimo  « • il  magneti- 
smo osso.  11  cerchio  od  anello  di  questa  fi* 


gara  rappresenta  il  detto  moltiplicatore  lor» 
malo  da  cento  e più  giri  di  un  filo  sotiiiis- 
fimo  di  rame  coperto  di  seta.  1 due  capi  di 
questo  filo  finiscono  in  a c b del  diametro 
verticale , ed  ivi  ciascuno  k saldato  ad  un 
filetto  d'oro  il  più  fino  che  possa  aversi.  Il 
superiore  a c,  lun^o  da  sei  io  sette  pollici , 
sostiene  il  moltiplicatore  saldandosi  io  c ad 
Un  grosso  filo  di  rame  adattato  con  legacci 
alla  squadra  di  legno  ere/  che  sorge  dal 
iondo  della  macchinaci  detto  filo  attraver- 
sa il  fondo  e va  a formare  il  reoforo  / m. 
L'altro  filetto  d'oro  h n discende  pel  tratto 
di  tre  pollici  in  n donde  si  ripiega , e va  a 
saldarsi  in  o alla  vergbetia  di  rame  o p,  che 
sorge  essa  pure  dal  fondo,  e sotto  questo  •! 
unisce  all*  altro  reoforo  ps,  A questo  modo 
r anello  i un  moltiplicatore  mobilissimo , 
oscillando  intorno  all'asse  a b',  e vien  sem* 
pre  ricondotto  allo  alato  di  quiete  dalla  pic- 
cola forca  dì  torsione  de'  due  filetti  d*  oro. 
Una  paglietta  leggerissima  incollala  tangen- 
te io  a serve  da  ìndice  per  misurare  le  de- 
viazioni sopra  un  arco  graduato. 

Oltre  a ciò,  le  spire  aetranetlo  nelle  due 
estremità  del  suo  diametro  orizzontale,  si 
interpongono  fra  i poli  S N,  ed  S'  di  due 
forti  caiamite  a ferro  di  cavallo  orizzontali, 
Tuna^a  destra,  e l'altra  a sinistra  del  piano 
verticale  dell'anello  ; e tutti  quattro  i poli 
sono  cospiranti  sì  nell'attrarre  l'anello  come 
nel  rìspineerlo,quando  venga  percorso  dalle 
correnti  elettriche  trasmesse  da  un  reoforo 
all'auro. 
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Ed  ecco  i vantaggi  di  tal  coslrutione  : 

1.  La  forza  magnetica  delle  sue  calamite 
supera  di  gran  lunga  quella  dei  due  aghi 
nei  comuni  galvanomeln. 

3.  Eseguisce  le  sperienzemagneto-elettii- 
che  dei  Faraday  senza  bisogno  di  allunga- 
re i reofori,  come  dee  farsi  negli  altri  galva* 
nometri  per  allontanare  dai  loro  aghi  l'io* 
fiuenza  perturbatrice  della  calamita. 

3.  Serve  a maggior  numero  di  usi.  Imper- 
ciocché,oltre  al  manifestare  lecorrenti  elei* 
Iriche  debolissime  , quelle  es.  gr.  dell*  ordi- 
naria macchina  eleitrìca,  o provenienti  da 
Conduttori  imperfetti,  come  nella  pila  secca, 
dimostra  eziandio  1'  azione  scambievole  fra 
rorrenti  e correnti , secondo  le  leggi  ampe- 
riane  , sostituendo  alle  due  calamite  il  mol- 
tiplicatore di  Schweiger.  Le  correnti  del- 
l'anello magnetizzano  il  ferree  l'acciaio, 
evengono  eccitate  dalle  correnti  termo-elet- 
triche dei  metalli  riscaldati.  Hd  infine  ap« 
palesa  l' induzione  magnelo»eÌeitriea  nel  mo- 
do il  più  seniplice.  Se  infatti , mantenendo 
i reofori  separati , si  la  deviar  l’ indice  fino 
es.  gr. , a quaranta  gradi , e poi  Io  si  abban- 
doni a sé  medesimo  , si  contano  diclolto  in 
venti  oacillazioni  prima  che  si  fermi  dal 
tulio  ; ma  deviato  come  prima , e restando 
sempre  congiunti  i reofori , se  ne  contano 
sei  o sette  soltanto.  Questa  dilfereoza  é l'ef- 
fetto dell*  induzione  cagionata  nell*  anello 
dalle  due  caiamite  pel  secondo  caso:  poi- 
ché essendo  allora  l' anello  un  conduttore 
rientrante  in  aé  medesimo  per  la  congiun- 
zion  dei  reofori  , trova  ostacolo  a'suoi  mo- 
vimenti osciUatorii  in  ciascun  ingresso  ed 
egresso  fra  i polì  ma^neiici  : lo  trova  nel 
suo  ingresso , perché  vi  é ripulsione  fra  le 
sue  correnti  indotte  e le  indullrìci  dei  poli; 
e lo  trova  pur  Dell'egresso  per  l'attrazione 
fra^  le  sue  coireuti  indotte  e le  induttrici 
dei  poli. 

^ Questa  maniera  di  provar  1*  Induzione  ca- 
gionata nel  rooHiplicalore  dal  solo  magne- 
tismo dell* istromento  fu  tentala  più  volte, 
ma  aeropre  indarno,  nel  galvanomeiro  ordi- 
nario. Solamente  nel  passato  anno  i844 
Desjardins  di  Lilla  ba  potuto  verificarla  con 
due  galvanometri  de* più  squisiti.  Conginoti 
insieme  i quattro  reolori , levò  gli  aghi  dal- 
r UDO , sostituendovi  una  barra  di  acciaio 
fortemente  magneiizzata  « e all’  oscillare  di 

Questa  tra  i fili  del  moltiplicatore  rispon- 
eaijo  gli  aghi  dell*  altro  con  picroie  oscil- 
lazioni. Pro/  ZAMBom. 

ELETTRO-STATICA.  È un  r.mo  della 
acienza  dell'  elettricità  ne'  fenomeni  or’  essa 
presentati  immobile. 

lo  non  saprei  indicare  un  fenomeno  elei* 
trico  il  più  precipuo  ■ presentare  la  stabilità 
dell'  elettrica  {orza,  di  quello  che  si  ha  nel* 
V eleUrnJom  (V-].  È beo  «ero  che  anche  nel* 
le  batteiie  de' coibenti  armati  si  ba  stabilità 
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tH'U’azIone  elellrica,  Ha  die  si  sono  trovate 
cariche  (ielle  borre  HI  LeiHa  ben  conservale 
isolale  e durate  pili  armi;  ma  nell’ elettro* 
toro  la  stabilità  aiirhe  per  non  molto  riguar* 
Ho  si  può  dire  perpetua. 

(^)uesla  parte  del  trattato  dell’ elettricità 
si  suol  separare:  in  quella  che  risguarda  la 
sua  trasfusione  e la  sua  dispersione  e disti  i- 
buzioue,  conche  ottiene  requilihrio  stabib*; 
in  rpiella  che  considera  ì fenomeni  delle  at* 
Inazioni  o induzioni  così  dette  eletlro*statÌ* 
che  ; lilialmente  in  una  terza  parte  nella 
(piale  si  espungono  le  leggi  che  si  presenta* 
no  per  la  coniÌ)iiia7Ìone  delle  sopraddette 
proprietà,  avendo  riguardo  airioflueuza  che 
vi  PSerrilano  i corpi. 

NeirEnriclopedia  in  vano  si  cerchcrehhe* 
ro  tutte  aclunaltt  le  doltrinu  che  risgiiardario 
r (!leltro<latica.  Siccome  a ciascun  vocabolo 
die  signiiìca  e i singoli  sirumcnii  e le  sin* 
gole  primarie  conoscenze  e lenoinciii  e fatti 
P'pei  iinentali,  si  trova  distintamente  I* appo- 
sita dichiarazione,  coiiì  essa  si  ripeterebbe 
e non  avrebbe  mai  bue,  se  soddisfacesse  ad 
una  tale  ricerca. 

(^)iiimli  si  tratta,  per  esemplo,  al  vocabolo 
ffettrof'oro  del  (euorneno  londainrnlale 
di  elettrostatica,  ai  vocaboli  com/ucthilità, 
xcinulU  fUUrichet  elettrometro  ec.,  di  tutto 
ciò  che  c I elativo  alla  prima  suddistinta  par- 
te dcir elettrostatica.  Al  vocaliolu  ntmo^fr» 
re  elettriche,  tnduzuìni  elettriche  , forze  elet- 
triche  ec. , ciò  che  appartiene  alla  seconda 
parte  del  trattato  dell'  elettrostatica.  Hlspet* 
to  alla  terza  parte,  si  è qui  divisato  dì  com- 
prendere quanto  concerne  il  condensatore; 
e la  teoria  de* codienti  armati,  e in  Hne  di 
descrivere  l'apparato  nuovo  col  quale  si  pun- 
ito ottenere  anche  per  te  leggi  di  elettrosta- 
tica le  elettriche  correnti. 

Del  condensatore.  SI  sa  che  due  condut- 
tori sono  pili  capaci  di  carica  elettrica  anche 
a parità  di  siipcrlìcie,  pei'  la  sola  loro  vici- 
nanza. ( )i  a.  se  .sopra  il  pome  di  un  elettro- 
metro  si  collochi  ini  disco  di  metallo,  e indi 
sopra  questo  Ire  o quattro  pezzetti  di  cera 
lacca,  allot'a  un  altro  pili  piccol  disco  pure 
dì  metallo, che  abbia  nel  suo  mezzo  innalza- 
to un  manico  isolante,  potrà  poggiar  sopra  a 
qiie' pezzetti  dì  ceralacca,  ed  esser  separato 
dal  disco  inferiore  per  uno  .strato  di  aria,  clic 
può  essere  di  un  eguale  spessore  in  lotti  i 
punti  delie  due  superficie.  (^)uesto  strato  di 
aria  basta  ad  impedire  la  dÌ11usÌone  da  un 
piano  all' altro  di  una  carica  elettrica  che 
tion  abbia  tensione  sufllciente  per  vincere 
l’ostacolo  che  I'  aria  presenta.  Supponiamo 
che  un  corpo  elettrizzato  di  debolissima  ten- 
sione toccasse  il  pome  dell’elettrometro  o 
il  piatto  che  vi  sta  sopra  da  solo,  senza  l’al- 
tro sovrapposto,  e che  non  indicasse  alcun 
eOVtlo  sensibile  dì  allargamento  delle  paglie. 
In  tal  caso  la  sua  eletliicità  si  nianiieslei  eb- 


be ben  notabile  quando  invece  si  facesse  co- 
municare col  piattello  superiormente  colloca- 
lo, nel  mentre  che  il  iioltone  deH’eleltrorne- 
tro  sì  tenesse  in  comunicazione  col  suolo,  e 
poscia  la<(ciato  isolato  si  togliesse  il  piatto  su- 
peri(»re.  Tale  c d (alto  come  si  deduce  dalle  co- 
gnizioni date  air  articolo  atmosfere  elettriche 
(/  '.).  Un  COI  po  elettrizzalo  j^olrcbbe  avere 
sì  debole  la  sua  tensione  che  non  fosse  rico- 
noscibile dal  più  delicato  elettroscopio,  ma 
qiiandosi  usano  i due  piaiteHi  separati, come 
si  c indicato,  r elettricità  sussistente  si  può 
rendere  al  lutto  cospicua. 

Questo  stiiimenlo  semplicissimo  che  si 
può  costruire  con  due  diselli  di  tre  o quattro 
piillici  ili  diametro  con  lieve  strato  dì  gomma 
cupal  alle  superfìcie  che  si  affacciano,  od 
anche  Con  una  distesa  seta  die  faccia  le  veci 
deir  aria,  e riduca  più  prossime  le  attuazio- 
ni eletti  iebe,  c il  condensatore  idealo  dal 
conte  Volta,  e pel  quale  fino  daH’aono  1791 
ebbe  una  mcd.iglia  appositamente  coniata 
dall’  accademia  (li  Londra,  e fu  nominalo  so- 
cio di  quella.  desso  strumento  come  un 
tnicro.scopio  elettrico.  Se  n’c  esposta  la  de- 
scrizione e r uso  anche  nella  tavola  xii.  Fisi- 
ca , fig.  XI, 

Della  hoccia  di  Incida  e del  quadro J'mncU^ 
ninno.  Se  invece  di  quello  strato  di  aria  o 
gomma  o di  seta  interposta  ai  due  piani  con- 
duttori, sì  ponesse  un’ampia  lamina  di  vetro, 
e se  il  corpo  elettrizzalo  col  c|uale  sì  tocca- 
va il  piatto  supcriore  avesse  una  tensione 
suflicientemente  gagliarda  da  cagionare  lo 
spostamento  dell'  elettricità  o I’  elettricità 
di  pressione  nel  piatto  inferiore,  in  questo 
raso  il  condensatore  si  convertirebbe  in  qua- 
dro francliniauo.  Caricato  il  piallo  superio- 
re e tenuto  in  unione  col  suolo  l’ inferiore, 
se  quello  è positivo  questo  si  fa  negativo,  le 
due  eletti  icità  reciprocamente  s*  ingrandisco- 
no. e cessata  la  carica  si  niaoifesierebbero 
se  si  separassero  i piatti,  ma  tenuti  anche 
uniti  e comunicanti  tra  loro  con  conduttore, 
I*  equilibrio  si  ottiene  con  vigorosa  scsrica. 
f^'eggiixi  la  tav.  xii,  Fis. , fig.  10,  j 1. 

Si  narra  che  Muschembroek  insieme  a 
Cuneusa  Leida  carir.atido  una  bottiglia  di  ac- 
qua la  quale  per  caso  era  asciutta  nel  suo 
collo,  c alquanto  bagnata  nell*  esterno  verso 
la  base  ove  poggiava  sul  tavolo,  nell* estrarre 
la  catena  metallica  che  comunicava  l*  acqua 
interna  colla  macchina  elellrica  ebbe  sì  forte 
scossa , che  non  avrebbe  ricevuta  la  secon- 
da per  rarqiiisin  del  regno  dì  Francia:  così 
si  espresse  in  una  lettera  a l\caumtir  il  detto 
autore.  Questo  fallo  fu  cnmiin'cato  nel  174& 
ai  17(6  air  Accademia  di  Francia  dai  sud- 
detti fìsici.  Pare  che  anche  Kteisl  di  Kamin 
avesse  fatte  sìmili  esperienze  le  quali  furono 
pubblicale  nello  stesso  anuo  dal  Prof.  Krii* 
ger  di  llalla.  Nel  seguilo  si  adottarono  le 
lamiue  metalliche  iuvcce  dell*  acqua,  e si  n- 
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rouobbe  r ioflueuia  della  maggior  siiperncte 
delle  bocce  o del  numero  di  esse  neirau* 
mpiilare  le  carìcbe  poderose  che  si  ottengono. 

Nella  tav.  xn.f.  1 e descrizlooi  si  è espo* 
sio  il  modo  più  idoneo  per  ottenere  le  boccio 
di  Leida.  Al  vocabolo  induzione  (f'J  si  darà 
la  teoria  del  (eiioineno  deiriiigiauditnentudi 
carica  che  acquista  UD  tale  strumento,  e del- 
le distnlniaioni  delle  cariche.  Qui  si  può  già 
comprendere,  che  nel  caso  che  la  bottiglia 
sia  poggiante  sul  tavolo, se  si  applica  eiellrì- 
cilàairarmatura  interna,  la  capacità  elettrica 
si  aumenta  per  la  vicinanza  delle  due  super- 
fìcie metallicbe  separate  dal  vetro.  E quindi 
Io  squilibrio  elettrostatico  si  fa  grandisiì- 
mo,  da  che  Telettricità  contraila  dell' arma- 
tura esterna  si  può  aumentare  in  ragione 
della  tensione  elettrica  che  domina  nell’ in- 
terna. liavvi  però  un  limite  di  carica  indica* 
lo  dallo  spruzzo  o hocco  luminoso  che  si  os- 
serva sulla  pallina.  Me  la  palla  è grossa  e se 
risdiameulo  è più  esteso  e sicuro,  la  carica 
t più  furie,  e può  giungere  anche  a spezza- 
re il  vetro  quando  fosse  sottile. 

In  tre  modi  si  può  caricare  la  boccia  di 
Leida  , o caricandola,  come  si  disse,  mentre 
r una  armatura  è unita  col  suolo,  o lenendo* 
la  sopra  un  piano  isolante  e dando  una  scin- 
tilla ad  un*  armatura  rolla  macchina,  epren- 
deiidone  un'altra  dall*  altra  armatura,  e cosi 
di  seguito.  11  modo  il  più  pronto  e il  più  eUì* 
race  si  è quello  di  caricare  elfellìvaineute 
r lina  armatura  colla  macchina  positiva,  e 
Talli  a armatura  colla  iiiacchiiia  negativa.  In 
questo  caso  si  ha  la  massima  carica  nel  più 
breve  tempo.  Per  tale  maniera  di  carica  so- 
no resi  sì  polenti  i collettori  delT  apparato 
che  si  descrive  nel  seguito  alla  tav.  xiil,  Fi- 
sica. 

Si  ponoo  scaricare  nelle  apposite  maniere, 
vale  a dire  comunicando  Tarmalura  isolata 
e che  diccsi  attuante  anch'essa  col  suolo,  o 
comunicandola  culT  altra  armatura,  o ambe 
scaricando  scintilla  per  scintilla. 

La  capacità  di  una  boccia  o coibente  ar- 
mato è T attitudine  di' esso  ha  di  contene- 
re una  quantità  maggiore  di  eìeltncìlà  a pari 
tensione  o lunghezza  delia  scintilla  allo  spin- 
terometro. A parità  nelle  dimensioni  la  na- 
tura del  vetro  sembra  avere  un'influenza. 
Quando  si  usano  macchine  deboli,  la  rapaci- 
tà è in  ragione  inversa  della  grossezza  del 
vetro  a parità  nel  testo;  ma  quaudo  le  rari- 
rhe  sono  forti,  e sieuo  applicate  positive  e 
negative  alle  armature,  lealmente  allora  i 
vetri  sottili  si  rompouo,  e usanduli  pili  gros- 
si si  ba  vantaggio  fino  ad  un  limite  dipen- 
dente dalla  leusioiie  elettrica  che  potino 
produrre  i collettori.  Questo  fatto  è provato 
rou  tutta  evidenza  nell' uso  delle  macelline 
doppie. 

Lti'uoione  di  bocce  di  Leida  le  cui  arma- 
ture iolerne  comunicano  con  un  condutlore 


e le  esterne  con  un  altro  unico  conduttore, 
costituisce  una  batteria  elettrostatica,  la  qua- 
le somministra  una  carica  die  pareggia  in 
quantità  la  »omnia  delle  singolari  che  si 
hanno  dai  coibenti  armati  che  lo  compon- 
gonp. 

E un  fenomeno  importante  di  elettrosta- 
tica quello  dei  residui  di  carica  che  riman- 
gono ne'coibenti  armali.  Questi  dipendono: 
i."d8l  non  lasciar  bastante  tempo  al  con- 
duttore che  scarica  dall*  essere  esso  non 
perfetto  conduttore,  per  lo  che  esìge  un  tem- 
po più  durevole;  5.”  dal  non  aversi  sidlìcicn- 
te  capacità  per  trasmettere  le  due  cariche, 
quando  le  scariche  si  fanno  separatamente 
per  r una  armatura  in  un  luogo  e per  T al- 
tra in  altro  luogo  diverso. 

Dì  questo  fenomeno  si  può  leggere  una 
bastante  dichiarazione  nell'  opera  del  prof. 
Zantedeschi,  Venezia,  i844»  Tom.  il,  parte 
prima,  a pag.  i 5q,  ove  nelTarticolo  III  si  trat- 
ta altresì  degli  efl'elti  delle  scariche.  Noi 
ritorneremo  sulTaigomeiilo  alT  articolo  1n- 
nuztorti  ELETTRICHE,  ove  se  ne  potrà  dichia- 
rare la  generale  teoria  relativa. 

E però  fuor  di  dubbio,  che  un  vetro  ar- 
malo di  diniensiorii  fissate,  caricalo  ne’  limi- 
ti die  può  sostenere,  e quaudo  esso  non  dis- 

Cerda  T elettricità  perchè  seibato  bene  iso- 
Ilo,  può  presentare  una  carica  che  almeno 
durante  qualche  tempo  sarà  determinala,  e 
pBiagunabile  ad  un’altra  con  rapporto  pros- 
aìmamente  costante.  Sì  può  dunque  rite- 
neie  una  boccia  di  Leida  per  unitaria  di  ca- 
rica nota,  a cui  riferire  le  cariche  delle  al- 
tre bocce  di  Leida,  che  avessero  dimensio- 
ni e cariche  per  tensioni  già  conosciute. 

Con  questo  principio  si  appoggiano  gli  e- 
lemeiiti  che  valgono  a determinare  i valori 
delle  cariche  eìellroslatidie. 

£ per  presentare  lo  sviluppo  di  ciò  che  si  è 

fu  omesso  risguardaole  la  terza  parte  delTe- 
ettiostatica  nel  principio  dì  questo  articolo, 
espongo  il  nuovo  appaiato  elettrostatico  se- 
guente,colle  nozioni  che  sono  relative  al  suo 
valore. 

apparato  di  eleilrosiatica  che  serve  per 
tutte  U fxpenente,  anche  per  ottenere  cor- 
rente elettrica  continuata, 

I.  Nella  tav.  Xlli, Fisica, si  tuoi  significare 
che  il  vetro  armato  P è caricalo  per  due 
macchine  elettriche  eguali  in  tutto,  Tuna  po- 
sitiva a,  Taltra  negativa  ò,  le  quali  traggono 
T elettricità  dal  suolo.  Lna  di  queste  mac- 
chine si  può  veder  separata  nelle  fig.  i e 
fig.  3,  ore  si  sono  tracciate  le  due  sezioni 
prese  sulle  due  linee  noiinali  della  fig.  3,  la 
adb,  ed  eAc. 

Inoltre  le  dette  due  macchine  rancano 
anche  le  armature  di  altre  due  bocce  d» 
Leida  c e r/,  le  quali  nell’  eaiemo  riescono 
isolate,  e pouDo  esser  poste  in  comunicazio- 
ne tra  loro  per  mezzo  di  uno  scaricatore 
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a h che  vi  si  può  spingere  a conialto,  che  è 
isolato  in  o,  e che  può  essere  interrotto  per 
le  due  palle  mobili  per  manichi  isolan- 
ti p.q. 

Si  comprende  che  fino  a che  la  P e le  a' , 
h'  si  inautcrr^nno  cariche  nel  congiuntivo 
mn  supposto  essere  di  un  conduttore , deve 
sussistere  uno  stato  singolare  rispetto  all*  e- 
letiricilà.  Esso  conduttore  non  deve  trovarsi 
come  se  fosse  in  quello  stato  naturale  nel 
quale  I’  elettricità  noti  lo  investisse.  In  esso 
quando  m è a contatto  di  n.ena  c',e  //a  d , 
deve  regnare  uno  stato  nel  quale  le  due  at- 
ttiazioiii  eie  Uriche  dei  le  lamine  metalliche  dei 
vetri  armali  a cui  è in  contatto  co' suoi  ca- 
pi, lo  ren  ieranno  elettrizzato  ronlinuamente 
|>osilivo  da  una  banda,  negativo  dail'altra,  e 
inequilihiio  nel  mezzo.  Se  potesse  essere 
che  le  due  cariche  fossero  pari,  ciò  sarebbe 
reso  evidente  in  ogui  momento  che  si  foni* 
pesse  il  circolo  Ira  m , ed  r^^  ove  sì  avrebbe 
una  scintilla. 

a.  Si  presenta  subito  alla  mente  che  gli 
impulsi  dati  dalle  due  atliiazioni  nel  con- 
giuntivo mn  provengono  dal  girar  dei  di- 
schi delle  macchine,  le  quali  ponno  bensì 
mantenere  uo  equilibrio  elettrostatico  nella 
P,  ma  che  per  supporre  che  in  mn  dehhau 
succedere  continuati  ì trascorrirnenli  elet- 
trici, comesi  avrebbero  in  una  pila,  conver- 
rà rendere  regolari  tali  impulsi,  giacche  si 
sa  che  nelle  macchine  a strofinio  sono  sem- 
pre e lenti  e più  o meno  energici.  Di  più,  la 
quaulilà  dell  elettricità  posta  in  circolo  è 
suprema  negli  elettromotori  che  presentano 
uua  corrente,  mentre  in  questo  caso  non  si 
ha  se  non  quella  che  comprendono  le  hoc* 
ce  c e rf. 

Air  irregolarità  de*  risorgimenti  si  rime- 
dia in  parte  coll’ applicazione  di  un  roodnt* 
tore  ss , il  quale  è chiamato  modfrntorf  per- 
chè limita  la  carica  reale  de’colletlori  delle 
due  macchine,  e rende  quindi  più  regolari 
le  attuazioni  che  producono  il  trascorrimen- 
to nel  congiuntivo.  I due  piatti  mobili  in 
P seivODO  poi  a conoscere  la  reciproca  at- 
tuazione di'  esercitano  le  macchine  tra  lo- 
ro per  intervallo  di  aria,  e dalla  scintilla  che 
sì  ha  Ira  questi  piatti  si  ottiene  la  cognizio- 
ne della  distanza  esplosiva  che  deve  darsi  al 
detto  moderatore,  per  mantenere  nelln  va- 
rie occasioni  una  carica  reale  serbata  pros- 
simamente costante. 

Alla  poca  capacità  di  elettrico  delle  mac- 
chine SI  supplisce  coir  aumentare  l'ampìe/.- 
za  della  P e coll’ aggiungere  un  numero  di 
altre  bocce  pari  ad  essa,  cosicchèsi  abbia  in 
P uua  batteria  elettrostatica,  e così  io  c e 
in  vece  di  una  sola  boccia.  Si  aggiunga  che 
i collettori  medesimi  ponno  essere  isolati  da 
ampi  vetri  armati,  in  sostituzione  delie  soli- 
de colonne  di  vetro  semplice,come  si  osser- 
va nella  fig.  ó,  in  g,  h. 


STATICA 

Per  r aumento  della  quantità  dell’  elet- 
tricità che  può  ottenersi  nelle  due  macchi- 
ne in  una  primitiva  carica,  (Quando  tenuti  in 
principio  poco  distanti  i piatti , lontano  il 
moderatore  e unito  il  congiuntivo,  e quando 
nel  seguito  allontanati  essi  piatti  a poco  più 
della  maggiore  esplosione,  si  acquista  quel- 
la tanta  capacità  saturata  di  elettricità,  che 
incomincia  a poter  essere  paragonabile  a 
quella  che  potrebbe  ottenersi  da  una  pila. 
Un  tal  fatto  è stalo  comprovato  dallo  stes- 
so conte  Volta,  come  si  narra  nel  libro  sul* 
l’ identità  del  fluido  elettrico  col  cosi  detto 
fluido  galvanico,  Pavia,  tipografia  Capelli  * 
i8ti,  art.  V,  pag.  89. 

Ora  si  vede  che  la  combinazione  delle 
due  inacrliine,  col  moderatore  e col  con- 
giuntivo, è simile  ad  un  elemento  elettromo- 
tore. Esso  ha  due  polì,  può  presentare  azio- 
ne nel  congiuntivo  per  circolazione  elellri- 
ca  ed  eietlrumagnelica , può  agire  coll'un 
ptdo  senza  T altro,  e può  caricare  tra  i due 
poli  in  qualunque  istante  un  vetro  armalo 
di  capacità  pari  a quella  eh*  esi.ste  in  essi 
poli. 

La  disparità  dei  falli  di  un  elemento  e- 
letlromolore  che  dà  corrente  e un  elemento 
di  questi  che  si  ha  dati*  elettrostatica,  è an- 
cora sì  grande,  che  ne  toglie  a prima  giunta 
di  potersene  avere  un  confronto.  Però  quau- 
tunque  le  due  sorgenti  sembrino  dissimili , 
desse  incominciano  ad  accostarsi  quando, 
invece  di  osservarle  in  un  semplice  elemen- 
to, le  paragoniamo  usandone  due,  tre  o più 
elementi  combinati.  Allora  i fatti  delPuno  e 
deir  altro  sono  della  stessa  qualità  in  tutto, 
ed  anche  le  chimiche  azioni  si  manifestano 
insieme  agli  altri  fenoineui  fisici  e fisiologi- 
ci. E dunque  mio  divisamenlo  di  presenta- 
re  con  qualche  generalità  il  valore  che  ac* 
quista  il  trascorriinento  elettrico  nel  con- 
giuntivo di  uno,  di  due,  di  tre  0 più  di  que- 
sti elementi  elettrostatici,  affinchè  si  cono- 
sca la  vera  ragione,  per  la  quale  è dato  di 
poter  ottenere  anche  dall*  elettrostatica  u- 
na  corrente  elettrica.  E siccome  una  tale 
corrente  potrebbe  facilmente  acquistare  u- 
na  forte  energia  Dell*  attività  delle  sciotil- 
lazioni  e nella  distanza  di  azione  per  lutti  i 
suoi  caratten,  così  io  credo  che  non  poca 
utilità  ne  potrà  derivare,  e sì  pei  nuovi  fe- 
nomeni che  per  la  teoria  dell’  elettricità  , la 
quale  considera  ancora  disgiunta  1*  elettro- 
statica  dall*  elettrodinamica. 

Veramente  rattuaziooe  elettrostatica  k il 
principio  sul  quale  è stabilito  l'elemento  e- 
lettromotore  ch’io  propongo,  e questo  prin- 
cipio è affatto  diverso  da  qualsiasi  altro  che 
è adottato  nelle  costruzioni  de' tanti  elet- 
tromotori che  sono  in  uso.  Se  l’origine  del- 
r elettricità  nell’  attuazione  elettrostatica 
sia  dovuta  per  azioni  chimiche,  o per  altre 
sìmili  a quelle  della  termo-eleUncilà  o del- 
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U mi>^elo*elellncilM,  o sia  per  il  coniallo, 
uri  un  argomento  lU  trattarsi  al  vucalmio 
PlL«.  Intanto  valga  per  ora  il  comprendere 
per  certo  fatto,  che  1’  attuazione  eletliosta* 
tica  in  cé  e fìd  può  trasmettere  tanta  elet* 
irìciU  nello  scaricatore  àmnh  che  per  la 
conduàhlith  può  essere  bastante  in  tutto 
a presentare  gli  eOetti  di  una  pila.  E per  ri* 
guardo  alla  conducibilità  elettrica  , io  soii 
fcimo  ncir  attenermi  alle  deduzioni  adot* 
tale  dai  moderni  fìsici , c che  sono  esposte 
all*  articolo  CONDUCiulLlTà'. 

\ Incomincio  dal  far  osservare,  che,  sup* 
poste  attive  le  due  macchine,  una  separala 
dall’  altra  ed  eguali  in  tutto,  la  polarità  in  c 

F)SÌliva,  e cosi  dicasi  della  negativa  d nel* 
altra  macchina,  può  essere  valutata  colla 
lunghezza  i della  scintilla,  ritenuta,  per  esem- 
pio , dì  un  millimetro  allo  spinterometro  in 
a\  K che  il  numero  delle  scintille  n si  può 
rìferìre  al  tempo  t,  fìssalo  di  un  secondo.  La 
rapacità  o la  quantità  di  elettrico  che  si  svi* 
lijppa  in  ciascuna  di  esse  scinliìte,  che  può 
essere  ben  determinata,  si  può  fissare  per  7, 
riferendola  ad  ui/  unità  nota  di  un  fissato 
vetro  il  malo. 

Ciò  }M>slo,  la  forza  sì  dell*  una  come  del* 
l'altra  macchina  semplice  può  rappresentar- 
li colla  formola  di  relazione  (1)  ± F s q—L 

E«sendoi''ane(rettodellacaitca  reale,  òe- 
vidente  che  i valori  di  7 e di  n sono  in  rela- 
zione col  rapporto  eh*  esiste  Ira  la  capacità 
della  carica  eifetliva  del  collettore  della  mac- 
china, e la  capacità  dell'armatura  c che  si 
carica  per  attuazione.  Quindi,  se  maggiore 
sarà  la  capacità  del  collettore  cocattuaute  in 
confronto  della  capacità  in  c attuata,  il  itu* 
mero  n nello  stesso  I crescerà  sempre  pili. 
Da  ciò  risulta,  che  data  una  carica  primiti- 
va per  preparativo,  e quindi  continuato  il 
prar  del  disco  perchè  si  abbia  per  F un  va- 
lore prossimamente  costante,  è duopo  di  li- 
mitare col  moderalre  OS  e la  carica  reale  ser- 
bata nel  collettore  che  deve  cagionare  la  det- 
ta forza  F di  elettricità  attuata. 

Io  ho  latto  avvertire  che  il  vestire  i con- 
duttori di  una  su|)erlicie  di  cartone  coperto 
di  cera  lacca,  distante  di  una  linea  dai  me- 
talli , vate  a togliere  o sccinare  le  irregola- 
nlà  della  carica  per  le  dispersioni.  Ed  ho 
provalo  che  se  per  un  caso  il  moderatore 
tosse  a distanza  se  di  io  6 t,  ossia  di  4 o 6 
millimetri,  le  scariche  in  esso  nou  esaurisco- 
no loUlmeule  il  collettore  di  elettricità,  ma 
gli  lasciano  in  serbo  una  carica  capare  di 
produrre  un*  elettricità  attuala  in  c tale  da 
presentare  un  numero  di  scintille  / ben  ri- 
guardevule  nel  tempo  /. 

Ciò  posto,  avendo  determinato  il  valore 
prossimo  di  cadauna  delle  macchine  sem- 
plici disgliiiile,  Tuna  positiva  e l'altra  ne- 
gativa, vediamo  qtnde  ingrandimento  acca- 
Fncicl.  ^ ut.  FU.  fase.  i3o. 


de  quando  si  congiungono  colla  Pc  coi  piat- 
ti P, essendo  simultaneamente  attivate. 

Capo  I.  Valore  di  un  elemento 
eUttro-motore'Slatico. 

4.  Questo  valore  dipende  dalla  nozione 
della  forza  che  risulta  dalle  reciproche  at- 
tuazioni. 

Faccio  por  mente  in  prima,  che  la  formo- 
lH^i)oon  può  valere  prosslrnameute, se  nou 
nei  limili  nelle  nostre  macchine  piccole  con 
dischi  di  due  o tre  piedi  di  diametro,  giac- 
che per  le  altre  grandi  si  hanno  degli  effet- 
ti esclusivi  che  da  queste  non  pouoo  otte- 
nersi; ma  ciò  toma  sempre  in  favore  alle 
deduzioni  che  abbiamo  ricavate  da  queste 
piccole. 

Ora  è facile  l' avvedersi,  che  quando  si  u- 
nisce  l'armatura  della  P che  per  una  sola 
fiiacchiua  era  isolala,  coli'  altra  macchina 
fìg.  Q, caricala  di  contraria  elettricità,  sì  l'u- 
na  che  l'altra  delle  macchine  può  presenta- 
re una  lorza  maggiore.  C ciò  apparisce 
rjuaudo  anche  st  tolgano  le  scintille  se  dal- 
1 tuia  separatamente  ovvero  s’e'  dall'altra. 

Che  se  poi  rese  attive  le  due  macchine 
insieme,  e in  prima  tenuti  vicini  i piatti, poi 
a poco  a poco  Mllonlanati,  si  dà  la  carica  di 
preparativo,  quindi  si  avvicini  il  moderatore 
a quella  distanza  a cui  si  fa  limitare  la  cari- 
ca, in  tal  caso  col  continuare  ad  agire  giran- 
do i dischi,  nello  scaricatore  à b’  si  produ- 
ce quel  trascorrimento  elellrìco  di  cui  si  ò 
detto  per  l’uso  di  una  sola  macchina  elettrica 
semplice,  fìg.  1,  ove  In  spinctcroroelro  a e- 
ra  unito  col  suolo.  Nel  caso  di  una  sola 
macchina, il  valore  di/’ era  relativo  alle  sca- 
riche che  si  producevano  in  à , fìg.  t.  Ora 
rlic  le  marchine  sono  coniugale,  le  cariche 
di  elettricità  attuata  si  svilupperebbero  in 
mn  quando  fosse  interrotto  questo  congiun- 
tivo, il  quale  dev’ essersi  spinto  a contatto 
in  cn' , e b'd  dopo  la  carica  di  preparati- 
vo. Certo  che  il  valore  di  tali  scariche  in 
m/l  è espresso  da  una  forniola  di  relazione 
simile  in  tutto  alla  (1)  , e dipeudeute  dagli 
•tessi  termini  n,  7,  /,  /,  che  acquistano  un 
aumento.  K quìudi  si  potrà  inferire,  che  nel 
caso  che  mn  non  fosse  interrotto,  ma  che  mi 
congiuntivo  ordinario  conduttore,  o elicoi- 
dale nudo,  o vestilo  da  coibente,  producesse 
quell' elettricità  attuata  che  deve  equilibrar, 
si  successivamente  nella  sua  conducibilità, 
il  valore  di  questi  trascorrimenti,  sarà  dato 
dalla  medesima  formula  di  relazione,  quan- 
do stello  resi  gli  adattali  iiigraudinienti  ai 
termini  che  la  compongono. 

Ognuno  comprende  che  noi  prescindia- 
mo dalla  carica  reale  delle  macchine,  la 
quale  iu  parie  si  trasioude  nel  moderatore, 
e che  invece  teniam  calcolo  dell’ eflelto  di 
quella  che  rimane  residua  nell'  apparalo. 
Quest' elTello  consiste  nell' attuazione  che 
tifi 
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sì  proHiu'e  <)a  una  glande  rapacità  elellriz' 
zaU  esercitata  sopra  ima  minore  capacità 
rlie  SI  scarica,  K per  chi  è pratico  «li  espe* 
iit-iize  eletti  ielle  sarelihe  mutile  il  cliniu* 
strare  quanto  incerta  sia  la  misura  della  ca- 
nea reale,  e quanto  prossima  al  vero  e co- 
stante nel  prudiiisi  sia  questa  carica  che 
valutiamole  di  cui  farciam  uso  pei  fatti  che 
assomigliano  a quelli  della  pila. 

Ciò  iHisto,  vediamo  come  gli  esperimenti 
ne  ahiiian  soniinitiislrali  i limiti  prossimi 
minori  che  acquistano  i termini  coslitiieuli 
la  lurniula  della  forza  F del  (rascorrirnenlo 
di  una  semplice  macchina  , quando  si  deri- 
vano dagli  effetti  delle  due  macchine  com- 
binate  nell'  elemento  elettro -motore-stati- 
co, fig.  7,  Fisica,  tav.  xiii. 

Àumentc  del  X'alorr  dt  I. 

5.  Applicalo  airelernento  A,  fig.  i,  un  nu- 
mero <li  giri  ai  dischi , auche  al  principio 
in  pochi  minuti  secondi,  come  si  può  fare 
di  parità  con  una  macchiua  sola  , sì  vede 
subito  che  le  sc  intille  ponnu  essere  più  fre- 
quenti,più  lunghe,  più  forti  e luminose  sì  iu 
$ e,  come  iu  a'c . 

F in  fallo,  essendo  due  i dischi  slroHnali 
a paiìtà  di  numero  di  giri  io  fissalo  tempo, 
siccome  essi  giri  sono  simultanei  , il  nume- 
ro iarehhe  doppio.  E le  scintille  si  trova 
che  in  a unito  col  suolo , o iu  ò'  unito  col 
suolo,  iu  uu  numero  costante  di  mimiti  se- 
condi,e in  un  numero  costante  di  giri,  pon- 
ilo essere  alquanto  più  lunghe  di  quelle 
che  si  liauuo  quando  è una  sola  macchina 
attiva,  e vi  sìa  in  P e P vero  isolamento.  E 
lo  stesso  dicasi  delle  scintille  che  scaricauo 
in  parte  i collettori  in  es,  o io  sV. 

Si  può  esser  certi  che  in  ogni  occasione 
per  uu  numero  di  minuti  secondi  e di  giri 
fissato,  le  scintille  itsullauo  ad  un  dipresso 
uj  pari  numero, quanluiiqiie  sì  ritengano  dì 
«loppia  lunghezza  , e anche  più  , di  quella 
f h’  era  quando  si  usava  una  macchina  sola 
tlisgiunia  dall'altra.  Oltre  di  clie,  si  ha  pro- 
va evidente  di  un  tuie  aumento  delia  di- 
stanza esplosiva,  che  presenta  ciascuna  mac- 
china per  se  stessa  quando  è congiunta  col- 
r altra,  coll'allunlauare  U palle  s e n uni- 
te col  suolo  dalie  attigue  e t c‘  fino  alla 
maggior  distanza  esplosiva  : da  che  si  vede 
che  anche  le  più  lunghe  scintille  olteiiihili 
IO  questo  caso , sono  del  doppio  e più  lun- 
ghe di  quelle  che  si  hanno  per  cadauna 
macchina  separata. 

0.  Fin  qui  sono  considerate  le  scintille 
per  ciascun  collettore;  ma  se  si  esplorano 
agli  estremi  nm, essendo  stato  spinto  a con- 
tatto lo  scaricatore  dopo  U carica  di  pre- 

fiaratlvo  data  all’ elemento  A,  allora  quivi 
a semplice  attuazione  per  1*  intervallo  dì 
aria  rende  più  che  quadrupla  la  lunghezza 
mn  della  sciqlilla  , a coufroiilo  della  prima 


/ che  si  ha  iu  a\  lìg,  i,  tav.  Xlll,  collo  spio- 
leroinelro  pari  in  lutto,  ad  m,  n. 

E'I  è questa  mn  la  sciolitia  che  occorre, 
siccome  quella  che  risulta  dairazioue  com- 
plessiva deH’attuazioiie  dell'elemento  A.  Ed 
è quella  che  si  avrebbe  quando  sì  rompesse 
un  congiuntivo  qualsiasi  de*  due  poli  c\d, 
quasi  paragonabile  ad  un*  altra  di  un  elei- 
liu-inolore,  per  esempio  (ermo-elellrico. 

Dunque  chiamando  L la  lunghezza  dì  que- 
sta scintilla  dell’elemento,  questo  E pareg- 
gerà  sempre  almeno  il  quadruplo  di  /,  cioè 
di  quella  scintilla  che  si  otteneva  per  attua- 
zione nel  valore  di  F di  una  sola  macchina 
presa  in  cà  , fig.  i-  K ho  detto  almeno  il 
quadruplo,  perchè  quest*  aumeuto  può  ren- 
dersi assai  maggiore  in  ragione  dell*  ener- 
gìa deliri  macchine  , dell*  adattala  carica 
ben  moderata,  e delle  circostanze.  Volendo 
attenersi  al  minor  limite,  si  avrà  L 4 f * 
palila  iu  tutto;  ma  io  considerò  L =:  rf  in 
generale,  rìleiiendorun  numero  intero  mag- 
giore di  4-  E Sff  per  / si  avrà  una  scintìT- 
la  dì  un  solo  millimetro  per  cadaun  secon- 
do , si  ha  tutta  la  certezza  che  L in  m n, 
fìg.  2,  come  i fatti  provano,  potrà  essere  in 
ogni  occasione  almeno  di  quattro  millime- 
tri per  ciascun  secondo  istessameute. 

Aumento  del  valore  di  q. 

7-  Io  credo  inopportuna  la  ricerca  della 
esalta  quantità  dell’ elettricità  che  si  au- 
menta per  le  due  cariche  simultanee  dell'e- 
leinento  .A,  finché  non  è dato  di  poter  espe- 
rimenlare  con  macchine  di  gran  forza.  Per 
queste  solamente  si  potrebbe  determinare 
la  legge  di  un  tale  aumento  per  difl'ereoti 
spessori  di  aria,o  per  spessori  di  vetri  o 
di  altri  coibenti  solidi  a confronto.  Eppure 
non  da  altro  che  dalla  quantità  deU*azioDe 
che  si  presenta  o per  repentino  e dure- 
vole sviluppo , o per  forza  diflusìva , dipen- 
dono esclusivameule  i portentosi  fenomeni 
delle  scariche  elettriche.  Quindi  non  deve 
esser  d*  ostacolo  al  lettore  , se  troverà  iu 
questo  arlicolu  qualche  prolissità  : le  cogni- 
zioni che  semhran  supertlue  sono  utili  per 
meglio  comprendere  ciò  eh*  è asserito  nel 
seguito,  e gli  ostacoli  sono  iuereotì  al  sog- 
getto, eh*  è il  più  difficile  deirargomeuto  ; 
ma  vengono  dissipali  totalmente  al  lermioe 
di  questo  capìtolo. 

Nelle  macchine  grandiose  di  Van-manim, 
di  Singer,  di  Cutberton,  ec.  con  una  sola  boc- 
cia caricata  con  uu*  armatura  unita  col  suo- 
lo si  oUeonero  degli  stupendi  erfelii , come 
sarebbero  delle  fusioni  di  luoghi  fili  metal- 
lici e delle  voUtiliziazioni.  e per  fino  la  li- 
quefazione del  platino.  Ciò  prova  che  la 
energia  dì  un*  unica  raacchìua  può  auineo- 
larela  forza  esplosiva  e la  quautilà  della 
elettricità  cotanto  che  anche  io  un  ordìoa- 
riu  vetro  ari»ato«  com*  è quello  di  cui  noi 
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possiam  far  uso,  la  carica  eiunge  a t\  allo 
grado  che  impossibile  sarenbe  di  otlenerlo 
colle  nostre  macchine,  quand'anche  si  ra* 
ricassero  ampissime  batterie.  — Quindi  la 
quantità  dell  elettricità  io  fissata  ampiezra 
può  crescere  in  relaiione  col  valore  ai  /.  E 
questa  relazione  è tate,  che  non  può  desu* 
mersi  dagli  elletti  che  si  hanno  dalle  mac* 
chine  deboli.  Con  quelle  macchine  grandio- 
se non  fu  valutata  la  quantità  deirelettrìrilà 
di  si  iorti  cariche  de'velri  armati,  in  conlron* 
lodi  quella  che  a parità  di  ampiezza  si  può 
avere  per  spessori  di  aria. 

Ma  colle  nostre  macchine  si  è potuto  ave* 
re  un  tal  paragone,  ed  io  lo  ho  ottenuto  con 
Unti  esperimenti  di  confronto.  K qui  giova 
di  esporre  quelli  che  risguardano  il  raso  più 
favorevole,  che  vien  posto  in  usoncirelemeu- 
to  A.  Questo  caso  non  è già  quello  che  si  ha 
quando  una  sola  armatura  sia  caricata,  men- 
tre l'altra  ai  unisce  col  suolo;  ma  bensì  è 
quello,  ove  realmente  le  due  armature  sono 
caricate  insieme,  l'una  di  elettricità  positiva 
e l'altra  di  elettricità  negativa.  Loccliè  ra- 
giona prontissima  e massima  la  carica  di' è 
possibile  di  conseguire.  E questa  è la  nozio- 
ne che  abbisogna  per  ottenere  la  misura  de- 
gli efielti  della  A io  confronto  di  quelli  di 
una  delle  macchine  semplici  che  la  compon- 
gono. 

Ilo  dunque  trovato,  che  il  rapporto  delie 
quantità  nel  caso  che  releltricità  agisca  re- 
cipiocamente  per  efleliive  cariche  positive 
e negative  simultanee  e sì  per  spessori  di 
aria,  come  in  confronto  per  spessore  di  ve- 
lro,à  assai  maggiore  di  quello  che  si  ha  quan- 
do l'ima  sola  delle  armature  à caricata  e fai* 
tra  sia  unita  col  suolo.  Oltre  dì  che  ho  tro- 
vato, che  colle  macchine  doppie  si  ottiene 
un  riguardevole  vantaggio,  anche  rispetto  al 
tempo  che  occorre  per  ottenere  un  tal  fatto. 

Se  la  macchina  semplice  a è combinata 
colla  b senza  il  vetro  armato  P,  la  scintilla 
L = r / si  ottiene  con  quasi  pari  numero  di 
giri,  come  si  ottiene  la  scintilla  semplice  l da 
una  sola  macchina  isolata.  Però  questo  pari 
numero  di  giri  nella  macchina  doppia  è 
doppio,  percnè  l’asse  impernia  ambedue  ì di- 
schi. E se  si  volesse  la  scintilla  di  lunghezza 
l tra  m ed  /I  allo  scaricMlore,  basterebbe  un 
piccol  giro  che  si  desse  ai  dischi,  e sarebbe 
prontissima. 

8.  E già  basterebbero  questi  soli  esperi- 
menti per  provare,  che  le  attuazioni  reci- 
proche aumentauo  la  carica  per  quantità. 
Perchè  la  scintilla  si  fa  quadrupla  e ciò  con 
metà  di  tempo;  quindi  se  si  volesse  lunga 
come  prima  essa,  del  doppio  si  ripeterebbe 
nello  stesso  m,  e di  altrettante  volle  di  quan- 
to può  accorciarsi. 

La  teoria  del  condensatore  del  conte  Volta, 
applicata  al  nostro  caso,  rende  pur  essa  evi- 
dente il  vantaggio  sopra  nferilo,  perchè  in 


essa  ai  ammette  che  l'anmeoto  della  quantità, 
che  si  ha  per  relettrìcità  attuata,  è sempre 
minore  deirelettricità  attuante , e richiede 
poi  un  tempo  ben  notevole.  Nel  nostro  caso 
invece,  che  rdettricilà  attuante  e Tatluata 
sono  reciproche  e simultanee  ed  eguali,  ol- 
tre di  essere  istantaneo  ringrandiinento,  è 
anche  maggiore.  Le  cariche  applicate  per 
opportune  distanze  de*  piatti  in  P dimostra- 
no la  verità  deH'asserìto,  rispondendo  a qual- 
siasi obbiezione;  che  se  poi  si  applica  il  ve- 
tro armato  congiungente  P,  crescendo  i giri 
quanto  si  vuole,  allora  la  quantità  dell'elet- 
tricità  che  si  rende  attiva  è grandissima. 

Il  professor  Belli  espone  {Corso  <ii  /tvea^ 
tom.  Ili,  p.  n4?),  che  il  rapporto  della  capa- 
citò  di  due  pari  superfìcie  altuantisi  separa- 
te da  aria  e separate  da  pari  intervallo  di  ve- 
tro, quando  una  sia  unita  col  suolo  e l'altra 
sia  caricala  è come  i : 7,85 , ma  questo  rap- 
porto risguarda  de'  piccoli  spessori  di  vetro, 
perchè  le  nostre  macchine  sono  deboli.  E 
se  questi  spessori  fossero  appena  maggiori 
di  due  o tre  linee,  la  poca  energia  delle  mac- 
chine impedirebbe  lu  spostamento  deH'clet- 
tricilà  nell'armatura  opposta  a quella  cari- 
cala, e ratluazione  non  aumenterebbe  la  ca- 
rica. Che  se  la  macchina  fosse  più  forte,  la 
capacità  potrebbe  aumentarsi  anche  usando 
intervalli  di  vetro  e di  aria  maggiori.  Nel 
nostro  caso  invece,  nel  quale  le  cariche  pari 
e contrarìedi  elettricità  sono  applicate  sìmut- 
tanramente,  si  ha  istantanea  la  scambievole 
attuazione  e 1* ingrandimento  si  fa  maggiore. 
In  fatto  io  ho  sempre  riscontrato,  che  quan- 
do ì vetri  armali  sono  caricati  realmente  in 
contrario  stalo  nelle  due  superficie,  relettri- 
cìlà  vi  s'infìgge,  e inlernaudosi  fazione,  la 
carica  permea  verso  il  mezzo  del  vetro  da 
ambe  le  parti,  e succede  come  se  i vetri  fos- 
sero più  sottili.  E se  essi  vetri  non  sì  rom- 
pono (come  ti  può  ottenere  appositamente 
prendendoli  sottili),  la  quantità  di  elettricità 
attiva  si  fa  grandissima.  Questa  conclusione 
è dimostrata  con  ogni  maniera  di  prove  nel 
mio  Saggio  tH  esperienze  eUttriche,  pubbli- 
calo negli  j4nnali  delle  Scienze  def  regno 
I^mhordo^ Veneto,  nel  capo  IX  e nel  cap.  Ili, 
anno i835. 

9.  Usando  lo  stesso  modo  col  quale  il  conte 
Volta  determinava  la  capacità  de*  conduttori 
{Opere  del  conte  Folta,  Firenze,  1. 1,  p.  190), 
B<  trovò  che  la  capacità  de*  piatti  ad  aria  e dei 
pialli  separali  per  un'unica  lamina  di  vetro, 
nel  raso  che  le  cariche  sìen  effettivamente 
reali  e simultanee  in  ambo  le  due  superficie, 
lu  aumentata  per  quelli  separali  da  vetro  del 
doppio  di  quanto  è indicalo  dal  prof.  Belli, 
vale  a dire  la  quantità  Hi  elelirìcità  è circa 
id  volle  maggiore  per  le  reciproche  attua- 
zioni attraverso  del  vetro,  di  quella  eh’ è at- 
traverso delfario.  Quindi  caricando  realmen- 
te le  due  armature,  si  ha  quantità  doppia  di 
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eleUrìcUà  dì  quaolo  si  avrebbe  se  una  sola 
fosse  carica  e Talti'a  fosse  unita  col  suolo. 
Però  quando  i (lue  diselli  fossero  imperniati 
uel  medesimo  asse  , rom*c  nella  mia  mac» 
china,  questo  aumcnlo  si  otterreblie  nel  me* 
desìmo  tempii,  cioè  col  medesimo  numero 
de' giri  dati  all’asse  dei  due  dischi,  come  si 
ottiene  la  metà  di  carica  per  un'unica  niac* 
china. 

K risulta  poi  chiara  la  ragione  come  negli 
stupendi  fatti  delle  macchine  giandiose, 
quella  prodigiosa  elettricità  si  ottenesse  an- 
che da  una  semplice  boccia  di  Leida  adiina- 
ta.  11  perchè  io  ho  provato,  che  a quello  spes- 
sore 16  di  alia  5Ì  può  olteuere  nel  nostro  ca- 
so la  carica  che  risulti  in  equilibrio  come  nel 
vetro.  K siccome  le  scintille  per  quelle  gran- 
di macchine  potevaii  esser  vibrate  nelle  su- 
perficie ad  aria  a più  piedi  di  distanza,  così 
tali  ponuo  ben  anche  svilupparsi  dal  vetro 
armato,  cioè  di  più  piedi  di  lunghezza  ed 
anco  di  più, per  r aumento  dellaquanlilà  che 
questo  riceve  di  ben  otto  volle  maggiore. 
Presento  qui  i rapporti  degli  spessori  dì  aria 
p di  vetro  che  a parità  di  superficie,  e cari- 
cati insieme  stabilirono  un  equilibrio  elet- 
trostatico, e ciò  per  diverse  tensioni,  dai  ^ua- 
li  lisulla  il  medio  rapporto,  eh' è prossimo 
a 16:  I. 

Spessori  di  aria  in  equilibrio  elettrico  co- 
gli spessori  di  vetro: 


nrin 

vetro 

rapporto 

■4 

0 5 

C 98:  1 

iti 

9,  0 

< i3:  1 

<0 

4,  0 

{ io:  I 

Media  . 

^1 

II 

All'articolo  ^4  di  esperienze 

eìettricfie  esposto  negli  Annali  delle  Scienze 
del  U.  L.  V.,  i855,  pag.  3i,  lo  stesso  rappur 
lo  risulta  invece  i5:i.  Ognun  comprende 
che  se  in  quelle  esperienze  sì  luminose,  le 
due  armature  fossero  state  caricale  realmen- 
te insieme,  ancor  maggiore  e del  doppio  sa- 
rchile risultala  la  carica,  e si  avrebbe  potuto 
caricare  de'velri  più  grossi,  e più  prontamen- 
te anche  de*  più  ampii.  Tutto  ciò  ini  pare  di 
aver  dimostralo  ueU'articolo  77  del  detto 

l*er  il  mio  Rne  or  basta  che  si  ritenga  , che 
uno  spessore  di  vetro  abbastanza  sottile  può 
aumentatela  quantità  della  carica  di  circa 
otto  volte  (se  r una  armatura  sia  col  suolo), 
quella  carica  che  si  avrebbe  se  in  vece  di 
vetro  fosse  aria,  e ciò  è anche  per  quanto 
crede  il  detto  prof.  Belli.  Ma  se  le  due  su- 

Iierficie  altUNiitisì  sono  caricate  ambedue,  ai- 
ora  in  pari  tempo  ed  anche  in  minor  tempo 
la  quaniilk  ciescc  alinen  del  doppio  della 
supraiiidìcaU,  cioè  è tale  che  si  fa  16  volte 
maggiore  di  quella  che  può  serbarsi  Ira  le 
stesse  superfìcie  separate  da  aria. 


Fin  qui  la  quantità  dell*  eletlrìcilà  di  cui 
si  è ti  allato  è quella  che  sarebbe  compresa 
nel  vetro  armato  P,  o ne*  piatti  P’;  ma  noi 
usiamo  invece  la  quantità  che  sì  ha  per  at- 
tuazione in  c dalla  carica  c,  eh' è pari  e 
unita  a quella  di  una  delle  armature  della  P; 
od  usiamo  la  quantità  di  elettricità  che  si  ha 
per  attuazione  in  dalla  carica  dell*  arma- 
tura d,  che  forma  parte  come  l'altra  c della 
seronda  armatura  della  P;  e queste  elettrici- 
là  deggiono  esser  proporzionali  alle  cariche 
alluaiiti  clielecagionano.  Ogtiuu  vedechese 
si  applica  il  congiuntivo  isolalo  incV.fig.  9, 
Tav.  xm,si  ha  un  sistema  in  equilibrio  li  a le 
bocce  c,  P,  d,  ove  le  cariche  pitmarie  pari  in 
tutto,  sono  nelPuna  armatura  della  P unita 
alla  c,  e neU'allra  armatura  della  P unita  alia 
d.  La  carica  secondaria  attuata  ìn  c’  e cf  non 
può  non  essere  io  tutta  relazione  colla  prt- 
maria.  Dunque  se  la  carica  primaria  e reale 
per  la  P caricala  doppiamente  è 16  volte  più 
grande  di  quella  che  si  avrebbe  in  ah,  lìg.  1, 
con  un  piatto  b uuìto  col  suolo,  anche  la  ca- 
rica per  attuazione  che  si  può  sviluppare  in 
mn  interrotto,  fìg.  9,  acquisterà  lo  stesso  in- 
graiidimenlo  se  si  paragona  colla  carica  q 
che  sussiste  in  c'  uel  caso  della  macchina 
semplice,  fìg.  1,  essendo  d unito  col  suolo. 

Cliiamianio  Q la  quantità  di  elettricilà  che 
si  svilupperebbe  in  mn,  fìg.  9,  in  un  minuto 
secondo  ovvero  in  un  tempo  t,  essendo  la 
distanza  mn  pari  ad  /,  cioè  ad  un  millimetro. 
Quest*  elettricità  è maggiore  di  quella  7 già 
fìssala,  che  sarebbe  sviluppala  in  ca',  fìg.  1, 
per  razione  di  una  innccliioa  seinpltce.Sup- 
puniamo  che  il  coefGcieiite  deli^  ingrandi- 
meiilo  sia  p.  Allora  si  avrà  Q s pq.  Se  sì  pa- 
ragonasse per  spessore  di  aria,p  sarà  un  uu- 
iiiero  iiiteio  maggiore  di  8 e che  potrebbe 
ridursi  a 16  e anche  più,  per  le  ragioui  di 
fatto  eia  dette.  E qui  si  deve  riflettere,  che 
pq  culle  due  macchine  si  può  ottenere  col 
medesimo  numero  di  giri  nel  medesimo  tem- 
po, come  si  ottiene  oda  una  sola  macchini. 
K prescindiamo  dalle  ampiezze  delle  su- 
perfìcie e do*  conduttori  caricali  le  quali  so- 
no quasi  doppie  uel  caso  delle  due  macchi- 
ne attive,  in  confronto  che  nel  caso  di  mia 
sola. Ohe  se  questa  quantità  d'elettrico  Q nou 
sì  sviluppasse  sensibilmente,  perchè  m ed  n 
fossero  a contatto,  iu  Ut  caso  questa  mede- 
sima quanlilà  o reagirebbe  in  contraria  di- 
rezione e produrrebbe  maggiori  scariche  nel 
moderattiie,  ovvero  potrebbe  anche  neutra- 
lizzarsi in  tutto  o in  parte  in  ogni  momento 
per  couducibililà  uel  congiuntivo,  come  me- 
glio si  comprenderà  nel  seguito. 

In  tanto  necessita  di  por  ineote,  che  noi 
non  intendiamo  di  valuUre  la  carica  reale 
dell’apparato  A,  e di  porla  a confrouto  di 
queilA  che  può  essere  in  mn;  ma  che  ci  ba- 
sta dì  paragonar  questa  mn  con  quella  ql  dì 
uua  macchiua  sola.  Ambedue  queste  cariche 


Ar 
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dìpeodooo  dalle  reali  esoDO  nella  medesima 
pi^ortiooe  con  quiflle,  essendo  ambedue 
prodotte  dall*  attuazione  per  traverso  di  un 
altro  vetro  e e W che  le  diminuisce.  Quindi 
ii  rapporto  delle  due  quantitli«  la  Q e la 
si  trova  facilmente:  t.^ caricando  una  boccia 
di  Leida  che  abbia  runaannatun*  in  m,ral. 
tra  in  n»  quando  sì  spinge  lo  scaricatore  dhl 
a contatto  de*  poli  c'nT  dopo  la  carica  primi- 
tiva data  airapparalo  A,  e tosto  dopo  uno  o 
due  vninuli  secondi  ritirato  lo  seancatore,  e 
provata  la  carica  che  ha  ricevuta  ; 3.°  cari- 
cando una  boccia  unitaria  nel  medesimo  tem- 
podi  unoo  due  secondi  in  c'o',  tenendo  Tuna 
armatura  unita  col  suolo.  Paragonate  le  due 
cariche  delle  dette  bocce  e riferite  alla  me- 
desima tensione  si  ha  il  fatto,  che  la  capaci- 
tà per  il  primo  caso  può  esser  sempre  di 
molto  maggiore  di  quella  della  boccia  uni- 
taria; ma  CIÒ  che  deve  fermar  T attenzione 
ri  è,  che  appena  si  aumenti  dì  pochissimo  il 
tempo  della  durala  della  carica  data  coll*  e- 
lemeuto  A alla  boccia  grande,  Paumenlo 
della  carica  a confronto  di  quella  che  si  tro- 
va nella  boccia  unitaria,  è ancor  più  consi- 
derevole. Ciascuno  per  il  bn  qui  dello  è per- 
su88o,che  polendo  aversi  per  le  due  macchi- 
ne in  mfi,ng.9,  la  scintilla  L,  mentre  per  una 
sola  ri  ha  in  cu,  fig.  i,  la  scintilla  /,  i due 
valori  delle  cariche  di  attuazione  QL  e ql 
non  ponno  esser  precisali  prima  che  sia  pre- 
so in  cooriderazione  il  numero  delle  scintil- 
le, perché  questo  numero  prende  parte  nella 
quaoiiU,  ea  ò un  costituente  della  carica  re- 
lativaiisente  al  tempo. 

Aumento  del  valore  di  n.  ^ , 

1 1.  Si  ò indicato  nella  formola  F = n ^ , 

I 

chen  esprime  il  numero  delle  scinlìlle  che  si 
ponno  avere  nel  tempo  f,  ovvero  io  un  aecoo- 
dodallainacchiua  semplice, fig.i,  in  «fa', ove 
il  conduttore  à è unito  col  suolo.  Ora  nel 
caso  delle  due  macchine,  il  valore  di  / e di 
q sono  aumentati  in  L e in  Q:  però  se  si 
prendessero  nel  congiuntivo  in  ira,  fig.  l, 
te  scintilie  per  Tastone  snunltaDea  delledue 
macchine  ìstessamente  della  lunghezza  / e 
nel  tempo  i,  il  numero  di  esse  dovrò  essere 
di  molto  maggiore. 

L'aumento  del  numero  delle  scinlìlle  nel 
tempo  /,  ovvero  in  un  secondo, è il  costituenle 
il  piu  importante  che  rende  il  pregio  alTap- 
paralo  nostro.  Giova  quindi  applicare  1*  at- 
tenzione a quest*  articolo  per  persuadersi 
di  quanto  possa  rendersi  rapido  il  Irascor- 
riroenlo  elettrico  nel  nostro  modo  di  espe- 
rimentare. 

In  questo  raso,  caricate  le  due  macchi- 
ne col  preparativo,  spinto  il  congiuntivo 
òli  a contatto  dei  poli,  e continualoìl  girar 
dei  dischi,  le  scintille  in-  mn  interrotte  si 
vedrebbeio  conliuuare. 


La  scintillazione  per  ciascun  secondo  può 
esser  L =r/,  § 6,-  e se  si  prendesse  mn  = /, 
il  numero  dovrà  crescere. 

L'aumento  del  numero  non  h soltanto  in 
proporzione  dell*  accorciamento  della  scin- 
tilla , ma  bensì  si  trova  in  ragione  del  qua- 
drato di  questo  accorciamento. 

Di  ciò  è facile  il  persuadersi  , perchè 
se , per  esempio  , in  mn  si  enumerano  5o 
scintille  in  uii  minuto  primo,  di  lunghezza 
ciascuna  due  pollici , e se  si  prendono  po- 
scia della  metà  lunghezza,  cioè  di  un  pol- 
lice , queste  sono  tanto  rapide  che  non 
sarebbe  più  possibile  di  enumerarle  neppu- 
re per  lo  strepito. 

Quando  però  esse  si  vogliono  ridurre  al 
doppio  numero  in  un  minuto  primo,  cioè 
quando  si  vogliono  contare  per  un  dipres- 
so ino  scinlilFe  in  un  minuto , non  è duopo 
di  ridurle  della  metà  lunghezza,  ma  basta 
avvicinare  mn  soltanto  di  un  quarto.  In 
fatto,  quando  mn  sia  di  un  intervallo  di 
linee  18,  le  scintille  sono  euunierabilì  per 
circa  100  al  minuto  primo. 

Questo  è ciò  che  si  poteva  presumere, 
perchè  si  crede  che  la  forza  elettrica  debba 
svilupparsi  almeno  nella  ragione  inversa 
del  quadrato  delle  distanze.  E per  ciò,  se  la 
distanza  aia  è ora  a linee  18,  mentre  prima 
era  di  lìaee  94.  ri  dovrebbe  avere 
94»  : 18*  : : 67(1 : 394. 

Quindi  il  numero  dovrà  essere  più  del 
doppio  di  prima,  perche 5^4 è più  della  me- 
tà di  576.  e ciò  è provato  dalla  esperienza  per 
il  caso  delle  scintille  delle  due  mMccbìne. 

Dunque  appena  si  diminuisca  di  un  quar- 
to la  hjDsbezza  della  scintilla,  il  numero  è 
già  più  del  doppio*  Se  sì  accorciano  della 
mela  si  ponno  ritenere  di  quadniplo  nu- 
mero. Se  si  riducono  ad  un  terzo  di  lun- 
ghezza, il  numero  sarà  nove  volte  maggiore; 
e cosi  in  generale  si  può  per  presunzione 
dedurre  quanto  s^ue: 

Se  ai  chiama  con  N il  numero  delle  scin- 
tille che  si  ha  nel  tempo  t (per  T elemento 
A ) di  lunghezza  L = r/  prese  iu  mn  , si 
N L» 

avrèllrspporto— = e quindi  N Afs  (, 
A / 

Dunque  ritenuta  la  l di  un  millimetro 
e Is  r di  quattro,  $ 6,  clT  è il  minimo  valore 
che  si  riscontra  in  ogni  occasione,  il  numero 
N delle  scintille  in  un  secondo,  ovvero  nel 
tempo  /.  sarà  di  16  a, per  il  solo  motivo  che 
invece  dì  prendere  mn  d*  intervallo  di  quat- 
tro millimetri,  si  è preso  di  un  solo  millime- 
tro di  lunghezza , vale  a dire  per  il  solo  ac- 
corciamento. 

19.  Ma  nella  determinazione  del  numero 
delle  scintille  avvi  da  considerare  ben  an- 
che la  quantità  della  carica  da  cui  deriva- 
no. È facile  il  persuadersi,  che  il  numero 
delle  sciutille  più  corte  non  è soltanto  prò- 
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porzionale  alla  lungliezza  rietle  srìnlilie 
maggiori , che  si  possono  avere.  Le  reri> 
proclie  attuazioni  ottenute  mI  nostro  modo, 
ohe  aumentano  (auto  la  quantità  delE  elet* 
tricità  in  cimento,  come  SÌ  è detto  $ 8,  pon- 
no  presentare  delle  rariclie  dalle  quali  si 
sviluppa  gran  numero  di  scintille  corte,  e 
non  si  avrebbero  scintille  as.sai  lunghe  per 
la  piccolezza  o poca  energia  della  macelli* 
ne.  K ciò  c quand’  anche  non  sì  avesse  au* 
rnenlata  l'ampiez/.a  de'colleltori,  ma  soUan* 
lo  si  avesser  presi  più  assottigliati  i vetri. 

E il  conte  Volta  medesimo  credeva  poi, 
che  quariluijque  la  quantità  delT  elettricità 
non  possa  aumentare  U lunghezza  della 
scintilla  . pure  essa  quantità  può  ben  in* 
fluire  a render  1*  afflusso  all*  escila  in  modo 
più  veloce  E questo  è lo  stesso  che  dire,  che 
in  un  tempo  / le  scintillette  sono  in  maggior 
numero  quando  la  <|uantità  q è maggiore. 
Ma  nel  nostro  caso  la  capacità  in  c nella 
macchina  semplice,  fìg*  i,  per  riguardo  alla 
ampiezza  è pari  a quella  in  c'  della  macelli- 
na  doppia, (ig.  i ; peròln  questa  si  ha  altiel- 
tanto  in  d per  elettricità  contraria,  e ne  ri- 
sulta die  per  ambedue  in  mrì  la  quantità 
elle  si  sviluppa  si  rende  che  pareggia 

^"7* 

Dunque,  riguardo  a!  numero  delle  scintil- 
le che  è dato  di  poter  avere  in  mn,  convien 
esaminare  quali  aumenti  deggiono  derivare 
per  la  quantità  deireletlricilà. 

Ho  già  detto  $ 5,  che  il  numero  delle 
scintille  di  elettricità  attuala  in  c nella 
macchina  semplice,  e in  m /i  nella  doppia, 
dev' esser  maggiore  nel  tempo  l quanto  più 
la  capacità  della  carica  reale  attuante  è 
maggiore  della  capacità  che  viene  ad  esse* 
re  attuala  : e qui  influiscono  le  ampiezze. 
Se  invece  della  sola  P vi  fosse  una  halteria, 
e se  invece  della  e e della  d ve  ne  fossero 
altre  due,  ciascuna  dì  superficie  pari  alla 
stiperlicie  di  una  delle  armature  della  P.  le 
.superfìcie  attuanti  sarebbero  pari  alle  at- 
tuate, e il  valore  di  in  m n avrebbe  quel- 
lo già  assegnato  pq  , ^ io,  ove  non  si  è avuto 
riguardo  alle  capacità.  E in  tal  caso  il  valo- 
re di  Q non  aumenterà  il  numero  delle  scin- 
tille n se  non  per  quanto  viene  ad  essere 
aumentato  q in  causa  della  vicendevole  rea- 
zione delle  due  niarcliine.  cioè  se  non  per 
quanto  <7  si  è aumentato  riducendosi  pq. 
Ma  se  la  capacità  attuatile  è maggiore  della 
attuata,  se  la  quantità  di  elettricità  reale  è 
tanto  p>ù  grande  e si  eserciti  sopra  una 
piccola  superfìcie  c e d nell’ indurre  elettri- 
cità contraria , in  tal  caso  può  benessere 
non  del  lutto  continua  i‘  elettricità  reale 
delle  macchine  in  causa  delle  irregolarità 
dello  strofinio;  ma  dominando  sempre  uzia 
carica  effeltiva  in  c Pii , 1' attuazione  in  c 
e d >ì  presenta  in  continua  tensione. 

lo  conclusione,  quanto  maggiore  sarà  di 


a e di  ò la  quantità  reale  delle  cariche,  e 
minore  1’  ampiezza  delle  superficie  attuale 
in  c e d , il  numero  delle  scintille  in  m n 
sarà  sempre  nel  tempo  t maggiore.  L’appa- 
rato potrà  assomigliare  ad  un  elettromotore 
che  abbia  però  poca  quantità  di  elettrico, 
ma  con  scintilla  lunga.  Così  si  deve  prati- 
care se  si  vuole  ottenere  il  numero  N delle 
sriniìlle  tra  mn  massimo  , ed  altresì  avere 
un»  regolarità  seguente  nel  flutto  elettrico 
moderalo, quantunque  sia  originalo  da  stro- 
finio che  può  essere  irregolare.  E in  prova 
di  ciò  si  ha  il  (alto,che  l*aniussodura,quaa- 
turique  ad  iutervalli  si  tralasci  di  far  girare 
i dischi. 

i5.  E quantunque  il  massimonumero  delle 
scintille  che  può  aversi  in  un  secondo  in  m/i 
«iìpenda  propriamente  dalla  più  grande  dif- 
ferenza della  capacità  attuante  e della  at- 
tualM,  pure  io  mi  farò  a cousiderarle  come 
eguali  almeno  prossimamente  nelle  due  am- 
piezze che  si  attuano  io  c e d,  alBncbè  ap- 
poggiandomi alle  piccole  macchine,  ed  an- 
che non  esaltamene  costruite  , colle  quali 
ho  esperìmentato,  si  veda  come  si  possano 
ottenere  ingranditi  gli  eQetli  quando  tali 
macchine  fossero  più  esatte  e di  qualche 
maggior  dimensione.  Ed  a questo  modo 
posso  continuare  a valutare  gli  efletli  indi- 
pendentemente dalla  cognizione  della  ca- 
rica diretta  e primaria  che  produce  I*  ele- 
mento A. 

Dunque  in  questo  supposto  il  numero 
delle  scintille  N,  come  si  disse,  per  la  lun- 
ghezza della  scintilla  L = r/  che  si  ottiene 
IN  mn  quando  si  riduca  di  lunghezza  /,  fu 
trovato  n ni,  ^ 1 1.  K per  la  quantità  i^,che 
si  rese  Q rr  il  numero  delle  scintille  ti 
deve  aumentare  del  numero  p di  cui  si  au- 
menta la  quantità  q.  (Quindi  ti  avrà  nel 
tempo  1,0  in  un  secondo,  inmn  congiuntivo 
interrotto  per  uu  intervallo  / di  un  mìllime- 
Irò,  N = r*  pl.n  ossia  si  avrà 
L»  Q 
N = n . 

Se  si  sostituissero  i valori  di  limite  mino- 
re, che  abbìam  trovati  per  esperimenti  do- 
ver sussistere  rispetto  ai  termini  del  secon- 
do rapporto  , e il  valore  di  n , si  avrebbe  il 
numero  N che  iodica  la  rapidità  deU’afHus- 
so  elettrico  nel  congiuntivo,  lo  fatto  si  è 
trovato  : 

I.  Che  colla  macchina  semplice  del  disco 
di  due  piedi  di  diametro,  supponendo  o^ni 
giro  di  un  secondo  di  tempo, e potendo  nto* 
nersi  che  inogni  giro  dì  un  secondo  faccia  al- 
meno 4 o5sciulille,ciascunadidueceDtimel  ri 
di  lunghezza  contro  lo  spinterometro  unito 
col  suolo,  il  valore  di  n per  le  scintille  di  un 
millimetro  per  ogni  secondo  sarebbe  alme- 
no di  circa  Bo.  lu  casi  favorevoli  può  aversi 
anche  il  doppio;  ma  noi  fisseremo  loo. 
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H.  Pel  pir»f(rifo  5 ti  c {rotalo  r = 4 
(^el  iDÌDÌmo.  Pel  paragrafo  9 ai  è trovato 
p =:  a , riteoeodo  di  8 : 1 la  capacilb  del 
vetro  a confronto  delia  capacità  che  ai  ha 
per  un  pari  apesaore  di  aria  a parila  nelle 
ampiezze  armate,  e colia  carica  data  ad  una 
aola  armatura. 

Quindi  si  avrà  : 

La  ™ — ,6/^  L = W = 4- 

e Q = p7  = *27,  e perciò 


, 100  X 16/.  oo 

N = f = 3aoo. 

• 

Vale  a dire, il  numero  delle  scintille  che  ai 
ponno  avere  di  quantità  7 e di  lunghezza  /di 
un  millimetro  per  ogni  aecondo  sarà  5)00  , 
quando  ai  prendessero  in  ntn  colle  due 
macchine  attive  simultanee,  dopo  il  prepa- 
rativo primo  di  carica  data. 

Una  prova  che  questo  numero  è ben  mi* 
noce  del  vero  ai  ha,  che  in  mn  si  può  ap- 
plicare due  fili  di  rame  nudi  di  una  lun- 
ghezza oltre  a 100  piedi  ciascuno,e  vedervi 
alle  loro  estremità  avvicinale  una  luminosa 
inflessa  scintilla  non  interrotta,  che  inco- 
mincia a presentarsi  in  ogni  caso  che  si  dis- 
giungano, se  pi  ima  erano  a contatto,  le  det- 
te estremità,  ovvero  se  eran  dialanli  quando 
la  turo  distanza  ai  approssima  a circa  un 
centimetro  e mezzo,  o due. 

t4>  Ognuno  sa  che,  in  ogni  caso  che  sus- 
sista una  carica  elettrica,  ciò  non  può  esse- 
re senza  che  dominino  le  due  polantà  ; va- 
le a dire  che  ove  siavi  eleilricità  positiva 
ivi  è circondante  la  elettricità  negativa,  e 
viceversa.  Quei  fìsici  che  fecero  resperi- 
mento con  due  emisferi  di  lamina  metalli- 
ca che  coprivano  una  palla  di  vetro  , e che 
caricarono  esteriormente  quanto  più  loro 
era  dato  , mal  si  avvisarono  di  trovar  elet- 
trico infìsso  nel  vetro.  Così  dicasi  delle  sca- 
riche eletirìche,  le  quali  hau  sempre  di  co- 
mune le  due  polarità  che  si  neulmlizzauo. 
Se  la  carica  della  macchina  semplice  fu  ap- 
ri 

presentata  da  + F = —,  la  carica  della 


I 

macchina  doppia  non  può  essere  rappre- 
sentata se  non  da  nn'allra  formula  di  dop- 
pio segno  ± simile  in  tutto  a questa  , ove  i 
soli  singolari  termini  ponno  aver  diverso 
valore  rispettivo.  Noi  non  abbiamo  altra  più 
esatta  espressione  da  sostituire.  E se  vi  fos- 
se, come  Del  caso  che  sì  credesse  introdur- 
re il  termine  delle  dispersioni , esso  appar- 
terebbe al  denominatole  e si  per  V un  caso 
come  per  T «Uro- 

Gli  effetti  che  si  presentano  nelle  scari- 
che, e quelli  de*  residui,  verifìcano  che  non 
Siam  molto  lontani  dal  vero  se  ci  appoggia- 
ino  a questa  espressione , perchè  nelle  at- 
tuazioni , nel  modo  di  «sperimentare  già 
todicalo  . oe*  vetri  armati  le  dispeisioui  so- 


no poco  attive,  e rese  quasi  nulle  dai  pre- 
servativi de*coperchi,  e dalle  deboli  tensio- 
ni regolarmente  moderate. 

11  valore  della  carica  per  attuazione  del- 
la macchina  doppia  sarà  dunque  espresso  da 

(a)  ± F = N — Q 

e riferibile  al  valore  analogo  che  si  ba  del- 
le macchine  semplici.  È una  forza  , e nella 
sua  misura  entra  la  sostanzialità  espressa 
per  Q,  lo  spazio  per  L , il  tempo  , e il  nu- 
mero. 

È facile  il  persuadersi  che  la  carica  del- 
la macchina  semplice  non  è differente  dal- 
la carica  della  macchina  doppia,  se  non  per 
questo.  Nella  semplice,  reletlricìlà  contra- 
ria che  fa  sussistere  la  detta  carica  è un 
efTetto  immediato,  dato  dal  conduttore  at- 
tualo unito  col  suolo,  mentre  nella  macchi- 
na doppia  quest*  elettricità  contraria  è ap- 
positamente prodotta  da  un*  eHetliva  sor- 
gente indeficiente. 

Per  tale  differenza  si  sono  trovali  gli  au- 
menti che  acquistarono  i valori  di  n , /,  q. 
Quindi  la  carica  di  attuazione  dell’elemen- 
to A si  esprime  con  quella  delle  macchine 
semplici  che  lo  compongono.  Però.sostilui- 
ti  i valori  singolari  di  N , L,  Q nella  (’i)  si 
trovano  le  relazioni 
l 

±F*  = in  — qy.  j^p*l  = i F x 

t 

Dunque  la  carica  + F'  dell*  elemento  A 
pareggia  quella  delle  macchine  semplici  che 
lo  compongono  F nel  prodotto  del  termi- 
ne r*p*/. 

i5.  L’inlelligente  che  ha  potuto  compren- 
dere fio  qui  P aggiustatezza  di  queste  e- 
spressioui,  eh’  io  trovai  consentanee  coi  fat- 
ti esperirnentali,  si  sarà  accorto,  che  avvi  an- 
cora rindeterrninazione  del  valore  di  <7, che 
è la  quantità  deirelellricità  che  sì  sviluppe- 
rebbe in  un  secondo  eia  una  macchina  sem- 
plice nella  scintilla  / di  un  millimetro  con- 
tro il  conduttore  unito  col  suolo,  ma  è beo 
facile  che  gli  sia  nato  il  pensiero  come  que- 
sto q si  possa  riferire  ad  una  boccia  di  Lei- 
da di  capacità  unitaria  , e cosi  come  si  pos- 
sa anche  in  generale  fissargli  un  valore  ben 
determinato  per  mezzo  dell*  esperimento 
pioposto  al  paragrafo  11. 

Ciò  die  mi  resta  da  far  riflettere  si  è,che 
è nolo  come  enorme  sìa  la  lunghezza,  che 
si  potrebbe  date  ai  due  fili  uniti  in  m , n , 
costituenti  il  congiuntivo,  se  sono  attaccati 
tra  loro,  o immersi  cogli  estremi  in  una  ca- 
psula di  mercurio,  oppure  vederli  a presen- 
tare nella  disgiunzione  delle  belle  scintille. 
Una  boccetta  dì  Leida  carica  può  presei  • 
lare  tali  indizii  anche  per  liin|^fiezze  di  più 
miglia,  quando  comunicassero  1 fili  colle  due 
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«miiature;  ma  rio  accade  in  un  istante  e 
lutto  è poscia  finito.  Per  il  nostro  caso  la 
rosa  non  è cosi:  il  l'atto  si  ripete  senza  in- 
lerrtizioiie , c per  niiiiimi  dati  assunti  si  ri* 
peterei)Ì)e  oaoo  voile  per  ciascun  secondo, 
ovvero  per  un  numero  espresso  da 
n/r» 

N ,5  i3. 

t 


Se  il  circuito  è tutto  chiuso,  la  conducihi* 
lità  detennina  i siKressivi  risor|*imenli,  le 
induzioni  e le  neutralizzazioni,  e finclic  du« 
laiK*  le  sorgenti  attive  i trascoi ritneuli  con- 
tinuano,  e di  seguito  <|uatitu  si  vuole.  K pet 
caratteri  delle  correnti  elellriclic  si  maiiile* 
stano,  e ogni  volta  che  si  rompa  il  circolo 
per  le  srinlitlazioni. 

Kgli  è in  causa  di  lutto  riòche  cotesto  va- 
lore r deir  elemento  clellro>slalico  A mi 
sembra  che  duvrchhe  chiamarsi  con  intendi» 
la  I,  U (juale  intensità  nei  significato  co* 
iniineincnte  adottato  sarebbe  espressa  dal 
valore  F delta  forza  di  cadauna  macelli- 
na  semplice  niolliplicata  pel  fattore  , 
che  nel  nostro  caso  avrebbe  un  minimo  di 
4^.  / = o5G/.  Per  questo  ingrandimento 

rleU’aziorie  prodotta  dalle  due  marchine  con- 
iugate, che  Iragguuo  Pelei tricità  ambedue  dal 
suolo,  riferito  nll'azione  di  una  macchina  sem- 
plice costruita  al  modo  di  Nairu,  si  deduce  al 
ragione  dei  fatti  esposti  nella  mia  appendi- 
ce inserita  negli  y4nnali  delle  Scienze  del 
lì,  l.omìtnrdo  Veneto, 

Tali  fatti  incominciano  a presentarsi  si- 
mili a quelli  di  un  elettromotore , perchè 
con  quest'elettricità  circolante  si  caricano  le 
calamite  lemporarie  e i selenoidi  ec.  (Quin- 
di il  valore  di  I sarebbe  T espressione  della 
cosi  delta  intensità  della  corrente  elettrica 
dell’elempnto  A,  nella  quale  si  comprendo- 
no i termini  che  indicano  per  I*  esperienze 
di  elettrostatica  le  proprietà  generirbe  del- 
P elettricità.  Vale  adire, si  comprende  la  di- 
distanza esplosiva  cb*  è data  da  L,  la  cjuan- 
tità  da  (J,  e la  velocità  data  «la  N ; dati  die 
a circuito  chiuso  deggiotio  innuire  sulle  pro- 
prietà eleltro'dinamiclie,  rotiic  si  dirà  nel 
seguito. 

hunqtie  per  convenzione  cliiameremo  con 
I rinlensilà  del  trascorrimenlo  dell*  elettri- 
cità nel  congiuntivo  sì  u no  interrotto  di  un 
elemento  elettromotore  a slioiinlo  A,equesla 

intensità  sarà  espressa  da  I = N — Q (3) , 


ove  N =:  — — ; L = r/  ; Q = P7- 
I 

Capo  11.  Valore  di  tlae  o più  elementi  <• 
leitro  rnoloti. 

i6.  Se  si  chiama  con  H un  altro  elemen- 
to elellru-stalicu  identico  in  tulio  ad  A,  Pu- 
uiouc  loto  è facile  da  iiiiiuagiuarsi,  qualora 


nella  (ìg.  a per  il  lungo  si  suppongono  attac- 
cale ai  poli  c e d,  le  estremità  e ed  e del- 
Paltro  elemento  B.  Allora  questo  B,  unito  ad 
A, presenterebbe  i poli  della  coppia  A,  B nel 
modo  e luogo  stesso  c e et,  ove  si  potrebbe 
spingere  lo  scaricatore  congiuntivo  a'  b'  per 
avere  le  scintillazioni  m,  n. 

Uiesce  pelò  più  comodo  Tapparato  dispo- 
nendo al  modo  della  fìg.  4»  perchè  i due  ma- 
imbrii  sono  dalla  stessa  banda,  e ponno  far- 
si rotare  da  una  persona  sola  se  le  inacebt- 
ne  non  sono  grandi,  o da  un  solo  cougeguo. 

Ognuno  comprende  che  il  coibente  arma- 
to in  V’  del  mezzo  è il  congiungente  dei 
due  elementi  A e B identici,  c che  i due  po- 
li si  ponno  supporre  aperti  in  c,ei.  Però  se 
si  chiudesse  anche  questo  intervallo  con  una 
altra  boccia  P' , allora  i due  elementi  sarel>- 
bero  chiusi , come  quando  si  ha  una  pila 
Congiunta  polo  a polo.  Si  potrà  però  apri- 
re in  qualsiasi  de*  quattro  luoghi  ove  tono 
giunzioni  di  coibenti  armati,  ed  ivi  usando 
r elettricità  attuata  come  in  c e d,  avere 
per  conducibilità  la  corrente  sì  o no  conti- 
nuata. 

Volendo  determinare  il  valore  dell*  inten- 
sità elettrica  che  si  lia  ai  poli  de*  due  ele- 
menti congiunti,  si  deve  rillettere  che  l'u- 
niune  non  ha  alcuna  inlluenza  sulla  lunghez- 
za delia  scintilla,  e neppure  sulla  capacità 
della  carica  che  in  un  minimo  istante  po- 
trehb' essere  considerata.  Bene  inteso  che  si 
collochi  anche  ne*due  elementi  il  moderato- 
re ss,  ss , che  limila  le  cariche  reali  a fissa- 
ta tensione.  Quindi  è che  se  si  prescìnde  dal 
tempo  t,  e si  riferisce  al  più  minimo  degli 
istanti,  la  carica  per  attuazione  che  si  pro- 
duce ai  poli  c , et,  per  capacità  e per  scin- 
tilla è ancora  pari  a quella  di  un  solo  ele- 
mento. 

Infalto,  la  capacità  che  si  scarica  iu  cd,h 
ancora  quella  de*  coibenti  armati  ammessa 
eguale  per  costruzione  com*  era  prima  par 
A,  fig.l.  1^  la  lunghezza  della  scintilla  è au- 
rora L dipendente  dalla  carica  procurata  dai 
due  dischi  strofinati  aventi  due  collettori 
come  prima,  1*  uno  ce,  l* altro  ^e‘,  lìg.  4 < 
fig.  1.  E si  avrebbe  in  questa  porzione  da- 
vanti, fig.  4t  cc,  de  le  medesime  azioni  «t- 
Uianli  come  si  avevano  nell'  unico  elemento 
A,  fig.  3,  moderale  in  s,  s,  e però  la  medesi- 
ma capacità  Q attuata  In  c",  a. 

L’altra  metà  ecco  iu  che  influisce  colla 
sua  elelirìcilà , pari  a quella  che  si  ha  nel 
duvanti  e procurata  dal  simultaneo  girare 
dei  dischi.  Essa  aumenla  il  numero  d^rim- 
pulsi  di  attuazione  lauto , che  la  sciutilla- 
zione  nel  tempo  / oltrepassa  dì  molto  quel- 
la che  si  avrebbe  per  un  solo  elemento. 
Quindi  grandemente  s’accresce  la  rapìdiU 
del  trascorrimenlo,  qualora  il  cougiuiilivo 
non  sia  inleirotlo. 

17.1  fallì  ue  danno  (ulUU  sicurezza  di  ciò. 
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perrhi  le  caUmile  temperai i<*  reggono  as- 
sai più,  e rosi  i seìenoicli  agisrono  a mag- 
gior distanza;  ma  inromiiicia  »d  esser  hlso- 
goevole  un  maggior  isolamento  dei  Gli,  nei 
quali  la  seta  è duopo  che  sia  rivestita  di 
gomma  lacca.  Che  T intensità  de’  Irasroni- 
meoli  poi  sia  maggiore  per  T attività  di  AH 
io  confroiilo  che  per  relenrento  A,  si  rende 
evidente  per  la  decumposlzlone  rhc  acca- 
de noteTole  di  una  quantità  di  acqua,  anche 
in  un  solo  minuto  primo. 

Ora  ecco  rome  le  ragioni  teoriche  lo  di- 
mostrano. Abbiamo  trovato  rbe  N,  numero 
delle  scintille  che  si  hanno  ai  poli  dell’  ele- 
mento A.nel  congiuntivo  interrotto,  è espres- 
so in  relazione  con  n,  numero  delle  scintil- 
le che  ai  hanno  per  una  sola  macchina  nel 
tempo  t,  e dì  lunghezza  /.  E che  questa  es- 
pressione è,  $ i5 

N Q 

iq 

Se  nomineremo  con  N'  il  numero  delle 
scintille  che  si  poimo  avere  isteasamente, 
tua  nel  caso  che  due  sieno  gli  elementi  A e 
B,  quale  sarà  il  suo  valore  ? 

Sì  è già  detto  che  il  rapporto — è il  mede* 

fimo,  tanto  che  si  esperimenti  con  A solo, 
come  con  A e B congiunti.  Dunque  se  N'  i 
Q 

maggiore  di  N,  è duopo  che—  si  renda  mag- 
giore; e siccome  n e f/ sono  identici  come 
prima,  cosi  il  valore  dei  numero  delle  scin- 
Gilè  per  A e B nel  congiuntivo  non  può  es- 
sere maggiore  se  non  per  un  ingrandimento 
di  Q,  cioè  della  quantità  dell*  elettricità  che 
è posta  in  trascorrìmenlo  nella  stessa  capa- 
cità. 

Il  valore  di  Q per  S si  sa  easere  p 

si  h trovalo  dipendente  dalla  reciproca  at- 
tuazione che  SI  ha  nella  carica  del  vetro  ar- 
malo P,  che  coogiunge  una  macchina  sem- 
plice coiraltra  nell’  elemento  A 

Nel  caso  presente  la  quantità  Q per  una 
scintillazione  di  lunghezza  L nell*  elemento 
A è attivata  reciprocamente  con  un*  altra 
quantità  pari  Q,  e di  pari  scintillazione  L,  in 
causa  della  carica  dell*  altro  elemento  B:  e 
ciò  si  dalTuna  che  dall'altra  banda  in  P e P, 
Gg.  4.  Tav.  xiii.ll  perchè  sì  badi,  che  le  cariche 
deir  armatura  della  P*  intermedia,  che  con- 
giunge i due  elementi  A e B,  sono  le  mede- 
sime, e insieme  coinhioate  con  quelle  che 
acquistano  le  armature e /,  essendo  tutte 
le  macchine  bj",  af,  e cosi  ec  e dt  io  alto 
con  un  conduttore  d’unione,  come  si  vede 
per  la  tc  nella  Gg.  3. 

Dunque,  se  si  nomiua  Q'  la  quantità  del- 
l'elettrico  che  potrebbe  svilupparsi  nel  tem- 
po l per  atluaziune  in  c d , questo  Q’  dipen- 
derà dagl*  impulsi  di  attuazione  io  P F P 
Enttcf.  f oL  f II.  fase.  i3o. 


per  le  macchine  af  e A/*,  e per  cjuelli  delle 
macchine  ec  e de,  i quali  impulsi  sono  pro' 
pagati  ai  poli  c tf  per  ultimo  elTetto.  Quin- 
di il  valore  di  Q , quantunque  le  capacità 
ovvero  i vetri  armati  in  ec  e de  abbian  le 
medesime  dimensioni  come  per  il  valore  di 
Q di  un  solo  elemento,  si  fa  maggiore  nel 
tempo  I.  £ Q'  che  può  svilupparsi  in  c po- 
sitivo e in  r/  negativo,  sarà  ai  valor  pari  a 
quello  di  Q aumentato  dal  prodotto  ip  ; 
giacché  io  due  luoghi  l’uno  in  / ' e’,  l’altro  in 
Je' , hanno  azione  le  rerìproche  attuazioni 
che  ingrandiscono  la  qiiMiiiità  di  alettrico 
colle  P,  P di  tanto  ciascuna  quanto  si  è tro- 
valo valere  il  coelGrieote  p che  è l , 5 io. 
Per  tutto  ciò  si  ha  Q’  = Q.  r p»  q. 

Dunque  il  numero  delle  scintille  N che  si 
hanno  ai  poli  nel  caso  di  due  elementi  A 
e B uniti,  nel  tempo  I e di  lunghezza  /,  si 
avrà  da  quello  di  Pi, ove  invece  «li  Q si  sosti- 
tuisca il  valor  di  Q’;  perciò  sara 
L Q 

N = N.  •jp  = Qpn  y . - - 

K r intensità  del  Irasrorrimento  nel  congiun- 
tivo interrotto  mn  per  il  caso  della  coppia 
AB  si  dedurrà  dalla  ^5)  $ i5,  sostituendo  i 
valori  di  Q’  ed  N*  invece  di  Q e rii  N,  per  cui 
sì  ottiene 

r = iy  . KLQ  = 1 . 4p-  (4> 

i8.  Si  comprende  facilmente  dopo  quanto 
si  è detto  innanzi,  che  se  a questi  due  ele- 
menti A e B si  unirà  allo  stesso  modo  un 
terzo C,  l'apparato  tutto  chiuso  si  preseute- 
rà  come  se  nella  5g.  4 togliesse  una  P la- 
terale, e si  aggiungessero  due  altre  bocce 
nel  modo  della  P*  e P*'  che  si  unirebbero  ai 
collettori  dell’altra  nuova  coppia  di  dischi 
n,  che  larehber  poi  essi  collettori  cougìunii 
colla  P laterale  cne  fu  levata. 

Se  si  suppone  che  i cerchi  nella  Gg.  5 
rappresentino  i collellori  diciascuu  disco;  e 
i rettangoli  i coibenti  armali  delle  giunzio- 
ni, si  vede  facilmente  che  i tre  elementi  A, 
B,  C si  rappresentano  chiusi  con  polo  a po- 
lo quando  si  aggiunga  anche  ritnionccol 
vetro  armato  P*  ; ma  volendo,  come  Sempra 
si  è praticato,  usare  la  carica  per  attuazione, 
si  deve  toglier  questa  P”e  collocare  le  due 
bocce  c e d che  pres»*niiiio  esposti  i poli, 
da  altaccare  al  solito  scaricatore  tosto  cha 
si  sia  data  la  carica  di  preparativo. 

E rome  si  è giàdrtto,  il  tiascorrìmenlo,  uei 
caso  che  tutte  le  parti  sien  eguali , avrà  ai 
poli  in  quanto  alla  capacità  la  stessa  quanti- 

Q 

là  — , e in  quanto  alla  sctnlilla  lo  stesso  va- 

^ ..  . 

lore  L = ri,  nè  piu  oe  meno. 

La  sola  differenza  negli  elTetti  di  questo 
apparato  a confronto  di  quelli  del  preceden- 
te cousiste  ueli'aiimeuto  della  rapidità,  ossia 
197 
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iè<‘l  iiunioio  ih'ilfi  sclnlillc  clip  poìmo  aversi 
nel  ItMMpo  t.  sv.  il  roii|;imihvo  fosse  inlerroHo. 
>i  veilr  sululn,  flie  un  lale  effelio  HipenHe 
«iairsuitm'iilii  ilt>i  (lue  «iisriii  che  tnanlen^n* 
1)0  CAI  it  ili  i (lue  vt'h  i armali  rongiiuUivi  I*,P, 
4 in*  SI  >oiio  aggiunti  agli  altri  tre  rii  prima. 
Oii'iidi  la  (|nHiitiià  di  eletlricilà  che  per  gii 
inipui.si  siu'ressivi  si  va  prndiircndo  allenta* 
nirnle  ilal  positivo  al  negativo  e viceversa, 
diretta  ai  poli  ove  pm'i  .svilupparsi  nella  con* 
tlnriliilità  p(*r  il  nouvo  elemento  C,  è quella 
de' due  collellori  realmente  caricali  dalle 
due  marchine 

La  (|u:intllà  in  trascorrimenlo  chiamala 
dovici  esser  pari  alla  «"he  si  aveva  per 
due  elementi  ingrandita  <1Ì  ’if>,  e però 
V = (^)  . ’ìp  r O ifn  . 

K il  numero  delle  srinliile  perire  elemen- 
ti chiamato  con  1N’‘  si  avrà  islessamcnie  per 
M r IN  . qp  r IN.  4P’  . 

f^er  questi  valori  si  deduce  l'intensità  del 
Il  ascui  ninenlt)  data  da  Ire  elementi  rongiiin* 
li.  Se  questa  intensità  sì  chiama  1 , si  avrà 
I (in  i 

! = — - — . NL(J  - 1.  ifì,  pS  (5). 


Dunque,  dato  il  valore  di  una  macchina 
semplice,  si  può  aver  quello  di  un  elemento 
eletiroslallco  die  presenti  uua  corrente,  J 
■ 4 *i  >5. 

K data  questa  corrente,  che  sì  ha  per  mi 
elemento  A,lig.  q,  si  può  avere  l' intensi  là  del 
trascorrimenlo  in  un  filo  congiuntivo  si  o no 
tnleiTotio,  che  unisca  i poli  di  due,  di  Ire  e 
di  un  iimneio  qualsiasi  ni  eguali  elementi, 
linperciucclic  se  il  valore  del  Irascorrimen* 

MAL 

lo  eleluico  per  uu  eleineuio  è I = , se 

NL(,)  t 

quello  (li  due  elementi  c I’  = . 4/>*  ; se 


NL(^ 

quello  di  Ire  elementi  è T*  r . i6p1;si 

t 


polià  erodere  che  il  valore  dell'  intensità  dd 
tfiiscuriimeiito  perun  iiumeru  xdi  elementi 

SJia:(o)  iU-»ì  r — . . p* 


M).  Ciascun  elemento  aggiunto  all'appara- 
to auinenUi  1*  inieiisilà  di  4p* , e se  si  consi- 
dera die  il  valore  di  p per  le  recìproche  at- 
Inazioni  cui  vetro  acquista  un  valore  d.i  8 a 
i('),  quando  si  confronta  col  l'alto  medesimo 
per  intervallo  di  aria,  si  trova  chiara  la  ra- 
gione dei  perché  anche  con  macchine  gran- 
di e con  nii  lunghissimi  i fisici  francesi  non 
ahhiaii  ottenuti  se  non  scarsi  iiidizii  eletlio- 
maguelici.  Per  ottenere  gli  eiletli  delle  Cor- 
tenli  anche  per  macchine  a strofinio  è duo* 
po  di  aurneiilare  gl'  impulsi  delle  attuazioni, 
V.  delle  attuazioni  reciproche  e per  eletti ici« 
là  indelicienle,  cioè  proveoieiile  dal  suolo  in 
tiinho  le  macchine. 


('he  si  alihia  vera  corrente  coll*  apparalo 
nostro,  sì  rimane  persuasi  nel  considerare  lo 
scandaglio  (atto  sul  numero  delle  scintille. 
Per  un  elemento  esse  almeuo  sono  3^00  per 
secondo;  per  due,  il  loro  numero,  pur  in  un 
minuto  secondo,  risulta  di  isSoo;  per  tre  è 
glàdi  oltre  cinquantamila;  per  quattro, oltre- 
passa le  duecentomila,  ecc. 

(Quantunque  io  non  ahhia  esperiraentato 
se  non  con  quattro  macchine, pure  ho  potu- 
to romhifiurle  in  modo  di  avere  noti  solo  i 
due  clementi,  ma  anche  tre  e quattro;  allora 
mi  sono  persuaso  che  limitando  col  mode- 
ratore il  valore  di  L a pochi  niillìmelri  ed 
anche  ad  un  solo,  come  si  ha  ne*  nostri  elet- 
tromotori semplici  ordinarii,  la  durata  della 
carica  e U rapidità  potcvaii  esser  ritenute 
pressoché  pan,  se  non  che  una  violenta  aiio- 
ue  dispersiva  a distanza  de*  fili  sì  è sempre 
presentala.  Ma  Papparato  Io  vidi  continua- 
metile  carico  per  molte  ore,  anche  senta  il 
girar  del  dischi. 

Alcune  varietà  ho  potuto  introdurre  pei 
valori  delle  ampiezze  nel  termine  (Q,  e pei 
diversi  giorni  col  moderatore  nei  valori  di 
L,  ed  ho  trovalo  gli  clfetti  corrispondenti  a 
quelli  che  le  ragioni  teoriche  fanno  presume- 
re. Sono  però  couvinto,  che  degli  stupendi 
fenomeni  potrai!  deiivare  da  questa  cor- 
rente, ma  che  per  olleneili  converrà  abban- 
donare Piiso  delle  eliche,  ed  adattarsi  ■ con- 
duttori retti  ed  isolati,  od  anche  a gran  cor- 
pi liquidi  il)  vasi  isolanti,  che  mi  sembrarono 
acquistar  forze  stupende. 

Finalmente  dirò  per  verità,  che  ho  voluto 
qui  dar  un  poco  di  generalità  alla  rapidità 
del  trascorrimenlo  che  sì  ha  per  alluatiune, 
poro  riirandoini  delP  ampiezza  o della  capa- 
cità, ma  soli  persuaso  che  da  questo  costi- 
tuente molto  potrà  acquistare  questa  corren- 
te. Inoltre  qui  non  ho  cercato  che  il  valore 
dell'intensità  l,eiion  ho  valutate  le  cariclie 
totali  le  quali,  diminuite  di  quelle  che  si  sca- 
ricano nel  moderatore,  presentano  le  cariche 
attuanti  che  cagionano  quelle  di  cui  ho  fallo 
uso;  ma  questo,  lavoro  che  in  prima  mi  ha 
occupalo,  e che  vidi  iecnndissimo  di  belle 
teoriche  pensando  al  modo  di  propagazione 
dell*  elettrico,  ho  dovuto  abbandonarlo  per 
la  scarsezza  de*  modi  che  allora  aveva  in 
pronto.  Mi  sono  però  convinto  di  quanto  ho 
esposto  negli  articoli  dell’Eitciclopèdìa  Ooti- 
DOCIBIUTA*  e COHRESTE  ELtrTBICA  , e di 
quanto  ho  indicalo  nel  mio  progetto  alla  cit- 
tà di  Milano  per  il  (^uiigresso  scientilico  dei 
1844.  £ dopo  i susseguenti  lavori,  ardisco 
ancora  di  ripetere  la  definizione  1)  data  nel- 
rKnciclopedia:  w che  una  corrente  elettrica 
finn  ù altro  che  un  continuamente  sempre 
seguitalo  Irascorriinenlo  elettrico,  come  è 
quello  che  istanUneo  si  ha  dall*  elellrosta- 
lira  nella  conducibilità.  Consiste  la  corrente 
elettrica  però  io  un  rapido  successo  di  vi- 
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hrazioni  simullauee  nella  direiìone  della  lun« 
ghezaa  de^conduilorì  tf  all’ intorno  dì  que- 
sti, le  quali  dall'  esterna  superficie  più  o 
meno  s'inleroauo.  ••  Voi.  vi,  p.  iiS3. 

E concludo  ancora  col  dire  rbe  relellrì- 
cità  si  oUieue  in  sommo  grado  e per  tutti  i 
caratteri  supremi  nella  forza  della  corrente 
elettrica,  la  quale  non  soltanto  può  parago- 
narsi, come  si  la  della  scinlilla  elettrica,  a 
quella  della  folgore,  ma  la  supera,  e di  tan- 
to, perche  nella  corrente  elettrica  si  ha  fol- 
gore seguitamenle  e continuamente  attivala. 

P>of.  (jAZZANIGA. 

ELLETHOTIPIA.  Ved,  io  Bue  della  let- 
tera K. 

ELETTUARlI.Si  chiamano  così  dei  medi- 
camenti officinali  o magistrali,  della  consi- 
stenza di  una  pasta  molle,  e d'una  composi- 
zione molto  svariata.  Hlsultano  dall’uuiooe 
d’una  o più  sostanze  medicamentose  collo 
zucchero  o col  mele,  talvolta  coiruoo  e coi- 
l'allro.  Suno  semplici  ocomposii,  secoudu  il 
numero  degringredieuti  che  ne  formano  la 
base. 

Gli  eleltuarii  semplici,  vale  a dire  quelli 
che  sono  formati  dell’eccipiente  e di  una 
sola  sostanza  medicamentosa,  portavano  un 
tempo  il  nome  di  conserve  o marmellate  ; i 
composti  erano  chiamati  eleltuarii,  confezio^ 
ni,  oppiati,  creme,  ec.  Ma  tutte  queste  de- 
uomiiiazìoni,  la  cui  scelta  non  riposava  su 
nulla  di  preciso,  e che  si  applicavano  altron- 
de a dei  rnedicameiili  non  formanti  in  real- 
tà che  un  solo  e stesso  genere,  furono  ai  no- 
stri giorni  con  ragione  abbandonate. 

Il  principale  vantaggio  che  ofiru  questa 
forma  farmaceutica  è dì  rendere  meno  pe- 
nosa per  gli  ammalali  l’amministrazione  del- 
le polveri;  unendole  con  un  eccipiente  che 
ne  avvicina  le  particelle  e te  rende  coerenti, 
sì  può  inghiottirle  più  facilmente.  Arrivati 
nello  stomaco,  gli  eleltuarii  si  stemperano 
prontamente  nei  sughi  che  vi  si  trovano;  es- 
si sono  ben  presto  a contatto  colla  superficie 
mucosa  di  quell’orgaiio  e degl’ intestini,  che 
provano  primi  l’efletlo  della  loro  attività; 
poi  i vasi  assorbenti,  sparsi  su  questa  super- 
fìcie, succhiano  le  molecole  di  questi  agenti 
farmaceutici,  le  quali  passano  nella  massa 
sanguigna,  e tutte  le  parli  del  corpo  possono 
risentire  la  loro  azione. 

I medici  de’ tempi  passati  avevano  molta 
fiducia  lu  questa  specie  di  medicameDti,e  ne 
ad  operavano  un  gran  numero,  nella  compo- 
sizione dei  quali  facevano  sempre  entrare 
niuile  sostanze  diverse.  Ma  queste  prepara- 
zioni, dice  (ìuersant,  per  la  più  paiie  mo- 
struose c bizzarre,  che  si  risentono  dell' in- 
fanzia delia  terapeutica  c dei  pregindizii 
che  hanno  presieduto  alla  loro  coniposizio- 
ue  prima  dell' epoca  della  conoscenza  iin- 
inediala  <leì  ined I cameni i,  sono  preseiitemcn- 

csliinalc  al  loro  giusto  valore,  ed  iu  gran 


parte  ahliandonale  dai  pratici  illuminati.  Pa- 
recchi di  questi  rimedi!,  anche  ì più  com- 
posti, sembrano  tuttavìa  essere  sopravvissuti 
alla  proscrizione  generate;  la  teriaca,  il  dia- 
scordio,  la  confezione  di  zaflerano  o di  gia- 
cintina, sono  ancora  io  uso,  sia  perchè  que- 
sti eletluarìi  sodisfanno  perfettamente  lo  sco- 
po che  si  propone  ti  medico  aHoperandoli, 
sìa  perchè  egli  teme  di  non  raggiungerlo 
egualmente  bene  con  rimedii  più  semplici, 
che  richiederebbero  altronde  molte  prove  ed 
esperienze  prima  di  presentare  la  stessa  gua- 
rentigia; e per  queste  ragioni  senza  dubbio 
rempirismo  conservò  la  teriaca,  che  si  cercò 
spesso  d’ imitare,  ma  che  non  si  giunse  per 
anco  a sostituire. 

Qualunque  sta,  del  resto,  t’imione  ridicola 
ed  indigesta  delle  formule  degli  eleltuarii, 
ì risullanieoti  dei  loro  effetti  immediati  sono 
sempre  gli  stessi,  come  se  fossero  composti 
di  cinque  o sei  sostanze  solamente;  elimi- 
nando, iofaUt,  la  più  parte  delle  sostanze 
innlili  o poco  attive,  o in  troppo  scarsa  pro- 
porzione perche  i loro  effetti  sieno  manife- 
sti, si  può  facilmeale  apprezzare  le  loro  pro- 
prietà immediate,  e collocare  tulli  gli  elct- 
luarii  secondo  le  roedicazioni  cui  essi  appar- 
tengono. 

Senza  occuparci  di  questa  classificazione 
degli  eleltuarii  dietro  le  loro  proprietà  fìsio- 
logiche,  indicheremo  quelli  che  sono  più 
comunemente  adoperati,  e faremo  conosce- 
re le  loro  proprietà,  i casi  speciali  in  cui 
si  usano,  le  dosi  cui  si  preacrivono,  e le  di- 
verse maniere  di  amministrarli, 

I.*  Teriaca.  Quest’eletluario.composizio- 
ne  mostruosa  se  si  contano  gringredienti  di- 
versi di  cui  è formata,  preparazione  preziosa 
se  si  considerano  le  riuscite  terapeutiche  che 
Ila  procurato  e che  procura  tuttodì,  è collo- 
cato da  Guersant  fra  quelli  a medicazioni 
ternane.  Difatlì.esso  è composto  dì  sostanze 
toniche,  eccitanti  e narcotiche,  le  quali  pro- 
ducono una  triplice  medicazione  dipenden- 
te dall'azione  di  questi  agenti  riuniti,  e che 
inclina  più  o meno  verso  l’un  o l’altro  effet- 
to, secondo  la  dose  adoperala,  ed  anche  se- 
condo l’idiosincrasia  dei  soggetti  e le  circo- 
stanze nelle  quali  essi  si  trovano  collocali. 
Così,  quando  se  ne  fa  prendere 
uno  scrupolo,  mezza  dramma,  v’ ha  sempre 
coll'operazione  dell*  oppio  un  eccitamento 
degli  organi  gastrici;  se,  per  lo  contrario, 
se  ne  porla  la  dose  ad  una  dranrinia  e più, 
razione  dell’oppio  diviene  dominante,  insor- 
ge un  iniharaizo  della  lesta,  del  sopoie,  del 
sudore  alihondtinle  con  gonticzza  e calore 
alla  pelle,  ec. 

La  teriaca  gode  dunque  di  proprietà  cal- 
munti  manifestissime;  perciò  la  si  pone  an- 
cora assai  di  frequente  iu  uso  nelle  tossi 
violente.  La  si  dà  pure  come  stidorifira,  an- 
teimiiuica,  cordiale  c stomachica;  la  sì  pre- 
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•crive  nelle  malattie  contaglo^ie,  nelle  febbri 
alassiclie  ed  ala^ao-adìnamirbe.  Finalmente, 
la  si  prescrivi*  talvolta  esternamente,  sotto 
forma  di  epitema,  come  antispasmodica  e 
calmante. 

La  dose  per  fuso  interno  e da  i8  grani 
ad  una  dramma,  una  o due  volle  al  giorno; 
per  l'usu  esterno,  la  si  porla  fino  ad  ui/ou* 
eia  e pitj. 

l.«  EleUuario  fii<ixcor<ìio.  <^>uesl*  elettua* 
rio,  conosciuto  anticamente  sotto  la  deiim 
iiìinaziune  di  confezione  di  /'roco.Woro,  per* 
cliè  inventato  dal  medico  di  questo  nome,  si 
è mantenuto  fra'  inedicamenli  usuali,  mal* 
grado  il  discredilo  del  maggior  numero  del- 
le preparazioni  di  questo  genere,  e si  trova 
ancora  adoperato  giornalmente  dai  pratici 
dell’epoca  nostra. 

La  riunione  delle  sostanze  toniclie  cd  aro- 
matiche le  quali  entrano  nella  sua  composi- 
zione, nonché  dell'estratto  d*oppio  che  ne 
forma  parte,  colloca  questa  preparazione, 
come  la  precedente,  fra'  medicamenti  in  pa- 
ri tempo  tonici,  eccitanti  e calmanti.  La  pio- 
porzionc  deH’oppio  che  vi  si  trova  contenu- 
ta è circa  la  stessa  che  per  la  teriaca.  Lo  si 
adopera  come  stomachico,  per  sostenere  la 
azione  dello  stomaco,  per  rendere  più  rego- 
lare l’esercizio  delle  funzioni  digestive. 

Lo  si  prescrive  soprattutto  contro  la  diar- 
rea e la  disenteria,  quando  queste  malattie 
dipendono  da  un’atonia  profonda  del  canale 
intestinale,  e quando  s>  vuol  risvegliare  le 
sue  proprietà  vitali,  ristabilire  la  sua  forza 
organica;  esso  procura  della  calma,  e spesso 
diminuisce  progressivamente  il  numero  delle 
evacuazioni. 

Lo  si  prescrive  alla  dose  di  i8  grani  ad 
lina  dramma  ed  anclie  più,  e lo  si  fa  pren- 
dere la  sera  internamenle,  o in  un  quarto  di 
clistere  adatto  all’uopo.  Per  introdurlo  nello 
stomaco,  ora  lo  si  stempera  nel  vino  rosso  o 
in  una  tisana,  ora  lo  s'involge  nel  pane 
azimo  ; quest'ultima  precauzione  non  è da 
trascurarsi,  a cagione  dell’odore  e del  sapore 
riispiacevoli  di  questo  medicamento,  che  lo 
rendono  difficilissimo  da  prendersi  da  certe 
persone. 

5.*  Elettunrio  catoHco*  Le  sostanze  che 
formano  la  base  di  questo  medicameuto,  fra 
quelle  numerosissime  di  cui  esso  è compo- 
sto, sono  il  tamarindo,  la  cassia,  il  rabarba- 
ro e la  Senna.  Un  tempo  era  mollo  adopera- 
to come  minorativo;  aifatti,  esso  purga  dol- 
ceineute,  senza  dolori,  e ristringe  il  ventre 
dopo  averlo  evacuato;  lo  si  prescriveva  in 
certi  casi  di  diarrea  e di  disenteria,  inler- 
iiamente  o per  clistere,  alla  dose  di  due 
dramme  ad  un'oncia;  ma  presentemente  non 
è più  in  uso.  * 

4.*  KUUuarìo  lenitisH).  Questo  eletluario, 
che  Ila  per  base  le  prugne,  il  tamurindo,  la 
Senna  e la  cassia,  associasi  sopiatluUo  a delle 


sostanze  mucilaginose  e zuccherine,  allenta 
dolceuiente  il  ventre,  alla  dose  di  un'oncia 
ad  un'oncia  e mezzo;  a quella  di  due  oncie, 
purga  assai  Lene.  Non  lo  si  adopera  che  in 
clistere,  ed  anche  in  tal  modo  é pochissimo 
usalo  a*  di  nostri. 

5 * Elettunrio  diophquir»  Questo  medica- 
mento, composto  in  pari  tempo  di  drastici, 
di  stimolanti  e di  ammollienti,  è un  purgan- 
te idragogo  e diuretico,  che  un  tempo  si 
dava  alla  dose  di  una  dramma  ad  un'oncia, 
nei  casi  d'idropisia,  di  apoplessìa,  di  para- 
lisi e di  affezione  isterica.  Allo  spedale  della 
Carità  di  Parigi  io  si  adopera  ancora  moltis- 
simo. e io  si  fa  entrare  alla  dose  di  un'onrta 
nella  preparazione  della  medicina  e del  cli- 
stere pui  gaiivo  adoperato  contro  la  cotica  dei 
pittori. 

6.®  Elettunrio  dì  zq^rano  rompo rM.  Que- 
st’elettuario,  conosciuto  acche  sotto  il  no- 
me  di  confezione  giacintina , è un  medica- 
mento composto  di  sostanze  stimolanti  (zaf- 
ferano,sandalo,  cannella,  dittamo,  mirra)  ed 
assorbenti  (terra  sigillata,  occhi  di  granchio), 
riunite  col  mezzo  del  mele  e dello  zucchero. 
Lo  SI  adopera  come  stomachico  ed  assor- 
bente, alla  dose  di  una  a due  dramme  e più  ; 
conviene  soprattutto  nei  casi  d' iudigestioni 
e di  diarree  crotiiche.  per  atonia  delle  vie 
digestive  de<  Dici,  de  .ìfed  ).  G.  C. 

ELEUSl.  Chiamasi  con  questo  nome  an 
eroe,  il  quale  diede  il  proprio  nome  ad  E-' 
leusi,  città  dell*  Attica  , detta  ne*  tempi  an- 
tichi città  snnln  (Pitag.,A'iizgg'i),  oggidì  LepsI* 
na  ovvero  Klefìn  , sulle  cui  porte  stava  effi- 
giala Diana.  Vuoisi  che  Eleusì  fosse  figliuolo 
di  Ogige  e di  Daira  figlia  dell' Oceano,  e 
maestro  di  .Mercurio.  F.  ZitJiOTTO. 

ELEUSL  Borgo  o città  dell'Attira  che  eb- 
be il  nome  da  Eieusi:  è celebre  pel  tempio 
dedicato  a Cerere  dove  si  celebravano  ao- 
ticamenle  i misteri  di  t|ueila  divinità.  Quivi 
era  tanta  la  venerazione  che  si  aveva  pel 
culto  di  quella  Dea,  che  la  città,  stretta  una 
volta  d*  assedio,  rifiutò  rostaiitenieote  di 
arrendersi  se  non  veniva  prima  giuralo 
per  patto  che  si  sarebbero  dal  vincitore  ri- 
spellati  i misteri  Eleusini.  Sorgeva  per  le 
campagne  d’ Eieusi  una  pietra  su  cui  narra- 
vano essersi  seduta  Cerere  istessa  mentre, 
abbandonate  le  pianure  di  Enne  nell»  Sici- 
lia, andò  in  traccia  della  figlia.  Giulio  Fir- 
inico  pretende  che  la  città  venisse  così  chia- 
mata da  Cerere  flessa,  significando  la  parola 
greca  venuta, arrivo.  Ma  U più  seguila 

ipotesi  è quella, come  ahbiain  detto,  che  Eie- 
usi  e desse  il  proprio  nome.  F.  sbotto. 

ELEUSl  (Misteri  d').  yed.  ElsUSLM. 
ELEUSINA.  Eed,  Eleuum. 

ELEUSINI.  Sono  questi  i grandi  misteri 
che  celebravansi  da' Greci  antichi,  in  onore 
di  Cerere  le  di  Proserpina  nel  tempio  di  E- 
leusi  presso  ad  Atene  sulle  rive  del  Gutoe 
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Ilisso.La  strana  e tniatira  complicazione  del- 
le cerimonie  che  componevano  tali  misteri, 
ritiamati  anche  con  termine  greco  Uimo* 
fotie,  rimporlanta  che  vi  altaccavaiio  i de- 
voti, le  prove  teirihilie  sorprendenti  cui  do- 
vevano sottostare  gl*  iniziali  prima  Hi  essere 
ammessi  nella  conoscenza  d'  essi  ; l' inOuen- 
za  che  prelendesi  aver  avuto  tali  misteri  sul- 
la morHÌe,  sulla  religione  e sulla  politica  dei 
Clrrci,  fece  si  che  fossero  ripulali  i più  vene- 
rabili  e grandi  di  tolti  i culti  resi  agli  Dei 
deir  aclic  hità;  ed  assumessero  il  titolo  ono- 
rìfico di  mi5/cri  prr  ecceìlenza.  Tutti  i princi- 

f>ali  poeti  e scrittori  di  que*  tempi  ue  par- 
ano con  difTusinne  e con  un  sentimento  di 
tispello  profondo.  Noi  per  condurre  colLor- 
dine  voluto  dalla  chiarezza  il  presente  arti- 
colo, racconteremo  anzi  tutto  la  forma  delle 
cerimonie , e ragioneremo  poscia  sulla  loro 
derivazione,  sullo  scopo,  sulla  convenienza 
colla  morale  e colla  giustizia  esulla  lorodif- 
ru&ione  per  altre  provincie,  che  ad  imitazio- 
vie  de*  Greci  gli  accettarono  e gli  ebbero  co- 
me sacra  cosa. 

Il  tempo  della  celebrazione  de*  misteri  £- 
leusini  era  vario  secondo  i popoli  presso 
de*  ^uali  erano  introdotti:  per  esempio , i 
Gelei  ed  i Fiiasii  lasciavano  scorrere  h a un* 
epoca  e Tallra  lo  spazio  di  quattro  anni,  ina 
ad  Atene  invece,  dov* era  Ìl  gran  tempio  si 
celebravano  ogni  anno  li  i5  del  mese  bof 
dromione,  che  equivale,  secondo  il  computo 
de’nostrì  mesi,  a quello  spazio  di  tempo  che 
corre  fra  i z5  d**  agosto  ed  il  qi  di  settem- 
bre. Ciò  debbesi  intendere,  parlandosi  dei 
grandi  misteri,  mentre  v* erano  anche  i p/c> 
coti  misteri,  e questi,  piii  propriamente  con- 
sacrati al  culto  di  Proserpina,  avevano  luogo 
nel  mese  di  antesierione. 

Presso  ad  Eieusi,  sulla  via  che  mena  da 
Alene  a quella  città,  sopra  il  fiume  Cefiso 
eravi  un  ponte.  Allorché  giungeva  1*  epoce 
sopraindicata  i fedeli  partivano  da  Alene  pef 
avviarsi  al  tempio  di  Cerere  ed  assistere  aU 
le  tremende  Ireste  : giunti  che  erano  a quel 
ponte  venivano  accolli  dal  popolo  ivi  raguna- 
lo,  alcuni  autori  dicono,  con  solenni  applausi, 
■naipiùreputatiscrittorì attestano  al  contra- 
rio che  fossero  con  romorose  fischiate  e vitu 
pcrose  grida.  Questa  costumanza  aveva  ori- 
gine da  una  tradizione  antica  la  quale  nar- 
rava, come  un  giorno  la  dea  Cerere  essendo 
giunta  a quel  ponte,  ivi  arrestossi  a riposar- 
si ed  locootraudosi  in  una  vecchia,  venne  da 
essa  villanameiile  derisa.  Ora  il  popolo, me- 
more per  tradizione  di  quel  fatto,  come  a 
pe^tuame  la  ricordanza,  fischiava  i cultori 
della  divinità  offesa,  quantunque  volte  si  av- 
viavano  a renderle  omaggio. 

Il  gran  tempio  sorse  per  cura  di  Peri- 
ci che  vi  impiegò  i principali  ariisit  del 
^0  tempo;  era  lutto  di  marmo  penielico 
ricco  di  arredi  preziosi,  e benché  sia  esage- 


rata la  fama  e 1*  asserto  dì  alcuni  autori,  i 
quali  scrissero  essere  stato  quel  tempio  di 
tanta  grandezza  da  coprire  più  abitanti  die 
non  ne  comprendesse  una  vasta  città,  pure 
pel  fallo  era  esso  vastissimo,  perché  Pausa- 
tila assicura  che  vi  si  raccoglieva  nel  tempo 
dei  misteri  una  moltitudine  di  popolo,  i di 
cui  capi  vedeansi  ondeggiare  come  i flutti  di 
Qua  gonfia  marina.  Il  tempio  aveva  un  ricin- 
to tutto  alfintorno,  fortificato  con  salde  mu- 
ra. F.ia  esso  considerato,  al  dir  di  Aristo- 
tele e di  Meursio  , siccome  il  santuario  dì 
tutta  la  terra. 

Vani  sacerdoti  erano  incaricali  di  sorve- 
gliare e dirigere  le  cerimonie  de*  misteri 
Kleusini,  e si  dividevano  ìn  due  ordini,  cioè 
ili  sacerdoti  maggiori, ed  in  sacerdoti  iiiinort. 

Appartenevauo  al  primo  ordine  i se- 
guenti. 

1.”  Il  gerofanle , detto  dai  Romani  anche 
pontijex  maximus\  questo  nome  significava 
nel  greco  linguaggio  rivelatore  delle  tose  sa^ 
ere,  perché  la  sua  incombenza  era  quella  di 
sopraslare  alla  iniziazione,  spiegamio  agli  i- 
niziaii  il  sìmbolo  oscuro  dei  misteri.  Questo 
sommo  e veneratissimo  sacerdote  doveva  ne- 
cessariamente essere  cittadino  ateniese  del- 
la famiglia  degli  Eumolpidi.  Superava  nel- 
la dignità  qualunque  altro  sacro  ministro, 
nè  poteva  destituirsi , non  cessando  il  suo 
ministero  che  per  morte  solunlo.  Durante 
la  sua  carica  egli  era  obbligato  d’  osservare 
una  perpetua  castità  non  solo  di  fatti , ma 
anche  di  desiderii,  a)  cui  fine  doveva  egli 
al  momento  della  sua  elezione  ingoiare  una 
certa  dose  di  acqua  medicala,  la  quale  aveva 
virtù  di  spegnere  tn  esso  il  senso  della  con- 
cupiscenza. 11  suo  nome  era  tenuto  in  tanta 
venerazione,  che  veniva  vietato  di  proferir- 
lo invano  dai  profani  sotto  leverìssime  pe- 
ne. Durante  la  celebrazione  dei  misteri,  il 
gerofanle  sedeva  sopra  un  trono  nella  parte 
più  intima  e sacra  del  tempio,  portava  il  ca- 
po fregialo  di  un  diadema  con  bende  pen- 
denti, ed  ì capelli  lunghi  e canuti  gli  cade- 
vano per  le  spalle;  purpurea  era  U sua  v» 
ste,  e recava,  come  gli  altri  sacerdoti,  una 
cldave  d*  oro  sospesa  all*  omero  sinistro , 
•imbolo  della  sua  podestà  d'aprire  i miste- 
ri. Porgeva  le  preghiere  a Cerere,  presiede- 
va ai  sacrifìzii,  intonava  gli  inni  di  grazie,  e 
però  non  si  eleggevano  a quella  dignità  che 
uomini  di  bellissimo  aspetto,  e loroiti  di  vo- 
ce alla  e sonora. 

Il  dtiduco  , ossia  fiaecolifero , perciò  che 
recava  in  mano  una  fiaccola  accesa,  era  Lim- 
mediato  assistente,  ed  il  secondo  sacerdote 
subito  dopo  il  gerofanle.  Questi  pure  risie- 
deva insieme  al  gerofanle  nella  parte  intei^ 
na  del  tempio,  ed  aveva  1*  alta  presidenze 
degli  Eleusini  sino  al  loro  termine:  prima  di 
essere  eletto  doveva  sottostare  ad  un  rigo- 
rosissimo esame  sulla  propria  capacità. 
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Il  gerocerice , ossia  araUo  sacro,  et n il 
terso  fra  i sacerdoti  maggiori.  Era  obbligo 
suo  di  vegliare  affinchè  nessun  profano  en- 
trasse nel  tempio  durante  i misteri  ; ac- 
compagnava i lampadofori  nella  processio- 
ne loro,  e secondava  lo  moglie  dell*  aìxo/f 
te-re  nelle  sacre  funzioni  a lei  attribuite.  Se- 
condo suona  il  suo  nome» doveva  egli  uscire 
dal  casato  dei  Cenci.  Senolonte  lo  rhiain^ 
indifferentemente  anche  araldo  dei  misU,  os- 
sìa degli  iniziaii. 

V epibome  era  il  quarto  ; derivava  il  suo 
nome  da  i^t  j9*»^a  che  vuol  dire  assistente 
all*  altare.  A costui  eran  commesse  le  cure 
dei  sacrifizii  minori,  ed  aiutava  il  gerofanle 
nell’ esercizio  delia  sua  dignità. 

Un  quinto  personaggio  non  compreso  nel 
raiallere  sacro  di  sacerdote,  ma  iuaigiiilo  di 
una  suprema  dignità  era 

W arconte  .ossia  re  dei  misteri  . il  quale 
aveva  Tobbligo  e 1*  onore  di  assistere  come 
supremo  sorvegliante  la  celebrazione  dei  sa- 
ni riti.  Egli  doveva  offerire  le  preghiere  ed 
i sacrificii.  ed  invigilare  che  non  si  commet- 
tessero indecenze  od  irregolarità  dai  fedeli 
e dai  sacerdoti  medesimi:  dopo  la  celebra- 
?Jone  dei  misteri  ragunava  il  senato  della 
repubblica  Ateniese,  e doveva  inlormare 
siiil*audameDto  della  cerimomìa.  denuuzian- 
do  in  pari  tempo  coloro  che  si  fossero  in 
qualche  modo  resi  colpevoli  di  fatti  punibi- 
li a norma  delle  leggi  che  severissimaroen- 
te  proteggevano  gli  Eleusini. 

11  numero  dei  ministri  inferiori  si  faceva 
ascendere  sino  a dodici;  ma  forse  furono  an- 
che di  più:  quelli  che  giunsero  a nostra  co- 
noscenza per  relazione  degli  scrittori  sulle 
Eleusine  sonoi  seguenti:  ^ 

i.«  Il  jacogoge , a cui  sembra  fosse  affida- 
ta la  condotta  degli  iniziati  nella  processio- 
ne. che.  come  diremo  in  seguito,  eflettuava- 
si  in  uno  dei  giorni  delle  cerimonie. 

а. ®  L*  ideane,  il  di  cui  ufficio  era  d'asper- 
gere con  acque  lustrali,  e purificare  i candi- 
dati prima  del  loro  ingresso  nell’  interno  del 
tempio. 

5.®  Il  dairiie,  che  si  crede  essere  stato 
piuttosto  un  ministro  appartenente  ai  mino- 
ri misteri,  che  si  celebravano  in  onore  di 
Proserpiua  Kgliiiola  di  Cerere. 

4®  Il  cMrn/iY7/b.  ch’era  veramente  dedi- 
cato al  culto  di  Cerere. 

5.®  Il  ìicnoforp,  ossìa  colui  che  recava  in 
mano  il  vaglio  mistico. 

б. ®  Il  gerauU,  o suonatore  di  (lauto  sa- 
cro: il  suo  nome  si  legge  nelle  iscrizioni  ac- 
compagnato sempre  con  quelli  del  gerofan- 
tee  del  daduco.  veniva  scelto  tra  gli  disiti, 
vale  a dire  Ira  quegli  individui  che  erano  nu* 
triti  a spese  dello  stato. 

7.®  or  innodi , obbligati  a cantare  i sacri 
cantici;  e costoro  erano  tutti  della  famiglia 
dei  Licoiuidi. 


8. ®  Gli  spondofori , preposti  alt*  ufficio 
delle  libagioni. 

9. ®  1 pira  fot  i,  che  portavano  il  • Inoro. 

IO®  1 panagi,  iniziati  laici,  dediti  intiera- 
mente a Cerere,  e però  santi  del  tutto,  ed 
obbligali  alla  coDtìnen/.a  la  più  scrupolosa. 

1 1.®  1 neocori;  giovinetti  incaricati  di  de- 
corare il  vestibolo  del  tempiu  dì  Eieusi.  e di 
prepararne  gli  altari  esterni. 

11.®  Parecchie  sacerdotesse  indicate  ge- 
neralmente sotto  l*  appellativo  ili  gerofan* 
tìdi  e dì  proj antidi , od  anche  specialintrnie 
melisse  o metropoli  o tssiadi. 

Di  queste  le  gerofantidi  erano  solamente 
sacre  al  cullo  di  Cerere,  le  altre  assistevauo 
ai  misteri  miuori  di  Proserpiua.  La  suprema 
sacerdotessa,  insignita  del  titolo  di  gerofan- 
Ode,  corrispondeva  in  certo  modo  per  digni- 
tà al  geroiante  sopra  indicato  e le  altre  le 
venivano  dietro  a un  dipresso  coi  gradi  dì  ge- 
rarchia indicati  pei  sacerdoti.  Era  loro  dove- 
re di  assistere  siinultaneamenle  con  quelli  al- 
la celebrazione  deimisteri;e  vuoisi  supporre 
che  esclusivamente  si  occupassero  della  ini- 
ziazione delle  femmine  . avvegnaché  gli  in- 
dividui d*  ambo  i sessi  venissero  ammessi  al- 
la pai  tecìpazione  dei  grandi  misteri. 

Né  si  confonda  la  gerofaolide  culla  regi- 
na, la  qunle  era  propriamente  la  moglie  del- 
Parconle-re  e divideva  col  marito  il  mini- 
stero di  sorvegliare  1*  andamento  delle  ceri- 
monie. La  questione  più  agitata  è quella  se 
le  sacerdotesse  dovessero  per  legge  esser 
vergini,  o per  lo  meno  celibi,  ovvero  sì  po- 
tessero ammettere  anche  donne  che  tali  non 
fossero.  Risulta  che  parecchie  si  maritava- 
no. Ma  se  durante  Ìl  tempo  del  sacerdozio 
(che  non  era  a vita)  trattassero  o no  coi  lo- 
ro mariti  è ciò  che  non  è dato  assolutamen- 
te conoscere. 

PMUsania  racconta,  che  quella  sacerdotes- 
sa che  esercitava  in  Olimpia  il  culto  di  Ce- 
rere, era  maritata.  Callimaco  anch’esso  van- 
ta le  virtù  coniugali  e materne  d*una  donna, 
che  fu  successivamente  sacerdotessa  dei  Ca- 
biri  e di  Cerere.  Forse  la  castità  era  lascia- 
ta in  arbitrio  alla  coscienza  delle  sacerdotes- 
se. le  quali  non  sappiamo  quanto  e come  po- 
tessero osservarla,  se  è certo  che.  durante  i 
misteri  Eleusini,  checché  ne  dicano  alcuni, 
gli  iniziati  siabbandonavano  per  rito  ad  ogni 
eccesso  dì  piaceri  sensuali. 

Ora  che  abbiamo  ragionato  della  gerar- 
chia de*  sacerdoti,  veniamo  a parlar  delle 
cerimonie. 

Somigliavano  i misteri  Eleusini  alle  feste 
egizie  celebrate  in  onore  di  Iside.  Ogni  cit- 
tadino Ateniese  era  slreltarnenle  obbligalo, 
prima  della  morte, di  farsi  iniziare  ai  miste- 
ri  F.leusini,  e colui  che  avesse  negletto  tal 
obbligo  si  considerava  come  sacrilego  e reo 
di  enorme  delitto.  Ogni  individuo,  sia  mu- 
schio 0 ienmiina.  purché  non  lussc  slraniciu. 
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vi  era  indislinfameiila  aroméi8o,  dopo  le 
prove  della  iniziazione,  ma  se  ne  escludeva- 
no f IgoroBainente  ogni  riasse  di  omicidi,  i 
riuimaclorì,  i maghi,  gii  scellerati,  gliernpii, 
e soprallutto  gli  Epicurei;  Nerone,  il  poten- 
tissimo imperatore, non  potè,a  cagione  della 
dissoluta  e crudelissima  sua  vita,  essere  ini- 
ziato ai  misteri  Eleusini,  nè  Tu  tanto  audace 
da  richiederlo  per  forza,  imperocché  il  ter- 
loie  incusso  da  quelle  tenebrose  cerimonie 
agiva  persino  sull' animo  dei  più  forti.  Indi- 
stintamente lutti  gli  aspiranti  dovevano  pas- 
sare, prima  di  essere  liberi  d'entrare  nel 
tempio  alla  conoscenza  dei  misteri,  pei  gra- 
di della  inìziaiione,  i quali,  al  detto  di  Pila- 
gora,  uguagliavano  in  numero  ì pianeti,  va- 
le a dire  erano  sette;  e per  compiere  que- 
sto lungo  tirocinio  occoirevano  dodici  pro- 
ve e talvolta  anche  più.  I solì  iniziati  ai  mi* 
sieri  di  Tebe  erano  dispensati  da  si0atlo  do- 
vere. 

Le  femmine  che  dovevano  aprire  i miste- 
ri di  Eieusi,  si  ragunavano  prima  sopra  una 
piazza,  quindi  in  ordinata  processione  mo- 
vevano da  Alene  ad  Eieusi,  che  poco  dista- 
va da  quella  cittè.  Andando,  cantavano  inni 
in  onore  della  dea  Cerere  e recavano  in 
mano  i libri  contenenti  i sacri  misteri  e le 
leggi  che  ne  regolavano  le  cerimonie.  Era- 
no queste  femmine  giovani,  chea  pubbliche 
spese  e con  tutta  la  cura  maggiore  si  rosili- 
divano  per  essere  impiegate  in  queiruflìcio, 
e servire  poscia  al  compimeulo  delle  ceri- 
monie misteriose,  prestandosi  uei  modo  che 
vedremo  in  appresso.  8i  tenevano  prima  rin- 
serrale nel  tesmojorione  , pubblico  edilizio 
eretto  in  Atene  a tale  oggetto,  Ìl  quale  era 
custodito  da  persone  che  dovevano  scrupo- 
losamente invigilare  sulla  loro  virtù. 

Pervenute  ad  Eieusi,  dovevano  stare  un 
giorno  intiero  prostrate  davanti  la  statua  di 
Cerere  in  digiuni  e preghiere,  perché  si  pre- 
parassero a degoainenle  adempiere  agli  ul- 
iicii  che  dovevano  in  seguit4>  sostenere,  non 
come  sacerdotesse,  ma  come  vittime-. .-  però 
vittime  sacre. 

Duravano  le  grandi  solennità  de'  misteri 
Eleusini , secondo  alcuni,  cinque  ; altri,  no- 
ve giorni  consecutivi.  L'iniziazione  veniva 
latta  precedere  da  uua  istruzione  preparato- 
ria fatta  da  uno  dei  sacerdoti  mintrì  ; inol- 
tre s’ imponevano  molti  giorni  d'astinenza 
e dì  espiazione  a (ine  di  rendersene  piena- 
mente meritevoli,  (^luali  fossero  poi  vern- 
meule  le  dodici  prove  date  a coloro,  che  do- 
vevano essere  messi  aronosceiiza  dei  riti  ar- 
cani, don  potremmo  dire,  essendo  su  questo 
punto  iiivulla  la  materia  in  molta  oscurità; 
(orse  queste  prove  si  confondono  roi  riti 
stessi,  che  conipievansì  nei  nove  giorni  dei 
inislei'i,  che  andiamo  ina  a conoscere. 

Gli  iniziali,  cinti  >1  capo  di  roinne  e ghir- 
lande, e rivestili  d’uua  pelle  di  auiiiulc  sci- 
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valico,  nel  primo  giorno,  cosi  detto  della  n» 
dunnnta^  si  raccoglievano  dentro  il  vestibo- 
lo dei  gran  tempio. 

Poi  seguivano  le  purincationi,  le  quali  ve- 
nivano latte  per  mezzo  dei  bagni  marittimi 
e delle  abluzioni  continue  delle  mani.  Arri* 
vaia  la  notte  di  questo  giorno,  lacevasì  un 
profondo  silenzio,  ed  uua  voce  sonora  e cu- 
pa , la  voce  del  gei  olaiile  intuonava  queste 
solenni  parole:  Juori  i profani.  Allora  uu'al-* 
tra  voce  pronunciava  il  rituale  della  inizia- 
zione, susseguito  da  un  melodioso  canto  di 
inni  e di  prect  in  lode  della  Dea.  Cessalo  il 
canto, le  irfci  si  spegnevano,  i sacerdoti  spa- 
rivano, ed  alla  viva  luce  solleutravano  tene- 
bre così  fitte  e nere,  che  incutevano  terrore 
negli  animi  i più  sicuri.  Il  tuono  ìocomiucia- 
va  quimii  a muggire,  traballava  il  suolo  sot- 
to il  piede  degli  assistenti,  e le  folgori  stri- 
dendo lumeggiavano  di  quando'in  quando 
quel  quadro  .spa  veni  oso.  Ori  ibili  larve  e spet- 
tri scHioati  pareauo  vagolare  per  la  notte 
profonda,  udivausi  urla  dì  dolore, Strepiti  di 
catene  e latrali  di  cani. 

Il  gerofanle  , invisibile  a tulli,  dentro  a 
queir  abisso  di  tenebre,  nei  brevi  intervalli 
di  calma,  rendeva  ragione  di  quelle  odiose 
apparizioni,  che  dal  suo  parlate  grave  e so- 
Haute  venivano  rese  ancor  più  terribili. 

A queste  paurose  tenebre  teneva  dietro 
subitamente  un  nuovo  hailunie  di  luce  , 
dentro  al  quale  si  vedevano  fluttuare  come 
portate  da  un  vento  larve  di  fanciulli  e d'uo- 
mini  sanguinanii , coperti  di  piaghe  edi  fe- 
rite. (Quindi  la  visione  mutava,  ed  ecco  sor- 
ger boschi  di  cipiessi  funecalì  e di  mirti  , 
fra  le  dì  cui  piante  s'aggirano  ombre  d' in- 
felici amanti  cui  trasse  la  loro  passione  a 
ciuHel  morte.  Ma  anche  questo  spettacolo 
si  dileguava,  e sp8laiiCHndo.si  te  porte  del 
tempio  rou  fracasso,  scori  evano  dentro  da 
quelle  fiumi  dì  foco,  fumo,  caligine,  tene- 
bre, poi  luce,  poi  tenebre  ancoi  a,  e corpi 
di  uomini  martoriali  da  serpenti  e da  furie 
dilanialrici  . Seiioncbè  alla  fine  cessavano 
gii  orrori,  e come  quando  un  vento  serena- 
tole fuga  le  nubi  del  cielo,  l' aeie  ritorna 
brillante,  e splende  il  sole  ristoratore;  così 
aiicbe  nel  tempio d'Eleusi  una  brezza  fresca' 
ed  olente  destavasi  d'improvviso;  un  dolce 
raggio  porporino  sgomberava  la  notte,  e na- 
scevano quasi  per  incanto  giardini  smallali  di 
verzura  e di  nori,  fra  i quali  scherzavano  i 
raggi  sereni  del  più  bel  sole  d'autunno;  una 
turba  d'anime  (elici  arpeggiando  su  cetre 
d'oro,  associavano  all’at  tnonia  di  quelle  suoni 
melodiosi  d'  amore,  narrando  tutta  la  felici- 
tà, di  che  era  loro  concesso  largo  tesoro  per 
quei  campi  fioriti. 

A questo  punto  gli  alloDÌliecommossi  spet- 
laloi'i,  passando  con  sì  rapido  passo  dall  or- 
loie  alla  letizia,  si  sentivano  il  cuor  sollevalo 
come  da  un  cuoi  me  incubo,  epatevaloio 
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rivìvere  un»  nuov»  esistenza.  Siccome  net 
gioco  vicendevote  di  quei  portenti  era  figu- 
rato il  premio  de*  giusti  ed  il  castigo  de*re- 

I>robi,  o per  meglio  esprimere,  V Abisso  e 
* Eliso,  rosi  ali' anime  ne' fedeli  già  scosse 
quanto  basta,  compariva  nuda  e senza  altro 
velo  U immagine  della  Diva  Cerere,  cinta 
di  luce  celeste,  bella  d'una  bellezza  indici- 
bile, avvegnaché  sovente  venisse  destinatala 
più  perfetta  e seducente  Ira  le  sacerdotesse 
a rappresentare  la  Dea. 

Il  gerofante  allora,  assumendo  un  tono 
dolce  e benigno,  aprendo  il  volto  ad  un  sor- 
liso  di  speranza, pronunciava  cose  che  non 
possiamo  ripetere,  e nessuno  potè  mai  pe* 
netrare,  perchè  era  delitto  punito  con  subita 
morte,  in  qualunque  rivelasse  delle  cose  udi- 
te dalla  bocca  del  sommo  pontefice. 

Ora  in  lutto  il  sin  qui  narralo  noi  non  ab- 
biamo potuto  presentare  che  un  quadro  in- 
forme e confuso  dell'ordine  con  cui  divide- 
vansì  nei  nove  giorni  le  cerimonie  dei  miste- 
ri. Imperocché  le  visioni  suenunciate  . il 
passaggio  successivo  e continuo  dalle  tene- 
bre alla  luce  veniva  per  consenso  di  molli 
reputati  scrittori  interpolato  con  sacrifizii  e 
con  altri  diversi  riti.  Tra  le  ofleite  che  si 
facevano  v* erano  quelle  del  miglio  e deH'oi*- 
zu.  Praticavasi  pure  in  uno  dei  nove  giorni 
una  solenne  processione,  durante  la  quale 
veniva  portata  in  giro  la  statua  dì  tacco,  fi- 
gliuolo di  Cerere,  coronala  di  mirto,  solle- 
vante colla  destra  una  face,  lacco  era  rap- 
presentalo cornuto,  perchè  assistendo  a Ce- 
rere che  dettava  l'arte  dell' agriroltura,  in- 
segnò ad  aggiogare  i buoi  sotto  l'aralro.  Ve- 
desi  anche  frequentemente  raffigurato  sotto 
le  sembianze  d'  un  bambino  che  poppa  in 
grembo  a sua  madre.  In  questa  forma  egli 
rammenta  l' Iside  Egizia,  ed  aggiunge  un 
maggior  ^radu  di  probabilità  alla  congbiet- 
tura,  che  I misteri  Eleusini  fossero  una  copia 
od  una  ripetizione  degli  Isiaci  d'Egitto. 

Passando  adesso  adire  deirorigine  di  tali 
misteri,  pare  fuor  di  dubbio  che  aulicamen- 
te fossero  stati  tstìtuìli  par  gli  stranieri,  ma 
poscia  resi  di  esclusivo  diritto  dei  soli  citta- 
dini della  repubblica  Ateoiese.  Alcuni  iie 
atirihuivano  l'ioveoziooe  ad  Eumolfto  , altri 
ad  Chfeo.  Gli  Ateniesi  ne  facevano  autrice 
Cerere  stessa,  la  quale  sotto  il  nome  e 1'  a- 
bito  di  semplice  mortale,  cerraiidu  la  pro- 
pria figlia  Proserpina.  si  ieròpi*esso  CeUo  re 
di  Kleusi,  ed  apprese  a quei  popoli  l'arte 
di  coltivare  la  terra,  e di  seminare  il  fruiiieii- 
to.  Diodoro  Siculo  ne  fa  autore  quar- 

to re  di  Alene,  il  quale  venuto  dall'Egitto 
con  una  flotta  carira  di  frumento,  liberò  l'At- 
tica da  un»  carestia  allora  universale,  e po- 
sto per  gratitudine  dagli  abitanti  in  sul  tro- 
no insegnò  ad  essi  T arte  dì  Cerere.  Ed  ecco 
altro  nodo  che  lega  i misteri  eleusini  all*  e- 
giziaua  mitologia. 


La  grazia  di  essere  ammesso  ai  grandi  mi- 
steli  veniva  nei  tempi  della  prima  istituzione 
accordala  di  rado,  e non  lu  che  col  volger 
degli  anni,  e colla  diflusione  del  culto,  che 
ogni  cittadino  aveva  obbligo,  come  abbiam 
detto,  dì  esservi  iniziato  In  princìpio  era  ne- 
cessaria uua  grau  nascita  od  almeno  una  lun- 
ga serie  d'azioni  luminose,  che  il  difetto  di 
quella  facesse  scusare.  Fra  i pochicui  fu  con- 
cesso il  privilegio  in  antico,  si  annoverarono 
Ercole,  Castore  e Polluce,  Esculapio,  Ippo- 
crale  ed  Anacarsì. 

Quanto  ai  pìccoli  mislen,  consacrali  a Pro- 
serpiua,  essi  avevano  lo  scopo  di  preparare 
i devoti  ai  misteri  maggiori.  11  tempo  inter- 
medio tra  la  celebrazione  degli  uni,  e la  ini- 
ziazione agli  altri,  era  di  cinque  anui  ; altri 
dicono  di  un  anno  , almeno  pei  cittadini  e 
per  coloro  che  volevsnsi  favorire.  Durante 
queir  intervallo  , portavano  essi  il  nome  di 
iiovizii,ed  intravedevano  da  lunge  le  cerimo- 
nie a cui  si  dovevano  preparare. 

Duplice,  a quel  che  può  argomentarsi,  era 
lo  scopo  del  misteri  eleosini , cioè  d' inse- 
gnare ciò  che  devesi  agli  uomini,  e ciò  che  è 
dovuto  agli  Dei,  e per  meglio  dire,  insegna- 
vano col  terrore  della  divinità  l*  obbedienza 
alle  leggi,  sicché  miravano  a formare  per  mez- 
zo di  simboli  di  futuri  premii  e pene  de'buo- 
ni  e religiosi  cittadini.  Ma  Cicerone  sembra 
essere  d^  avviso,  che  negli  Eleusini  fosse  an- 
che rinchiuso  uno  scopo  fisico,  vale  a dire, 
di  mostrare  agli  uomini  per  mezzo  di  em- 
blematiche imagiui  la  formazione  dell'  uni- 
verso, e la  vera  natura  e rivoluzione  delle 


Pausania  (dice  il  Noel),  in  seguito  de' qua- 
dri rappre.seatanti  i supplizii  di  Sisifo  e del- 
le Danaidì.  i quali  erano  nel  tempio  di  Del- 
fo, fa  la  riflessione,  che  Ì1  delitto  e l'empietà 
per  cui  eransi  principalmente  meritato  il 
tremendo  loro  castigo  derivavanodal  disprez- 
zo eh*  essi  avevano  dimostrato  verso  i miste- 
ri d' Eieusi.  Da  questa  riflessione  di  Pausa- 
nia,  che  era  iniziato,  è facile  conchiudere, 
che  i sacerdoti  d' Eieusi,  insegnando  il  dog- 
ma delle  pene  infernali,  ponevano  uel  nu- 
mero dei  grandi  delitti  che  potevano  meri- 
tarle, il  poco  ca.su  che  sarebbesi  fatto  dei 
fanti  misteri.  Il  cui  scopo  era  quello  di  con- 
durre gli  uomini  alla  pietà  e con  questa  al 
rispetto  verso  la  giustizia  e la  legge.  In  tal 
gutsa  la  forza  delle  opinioni  passando  per 
mano  dei  legislatori,  questi  erano  certi  di 
venir  meglio  obbediti. 

Hanno  dunque  torto  coloro  i quali  avendo 
fino  ad  ora  sci  ilio  sui  misteri  Eleusini,  non 
vi  hanno,  gli  uni,  scoperto  che  una  rerimo. 
nia  commemorativa  aeila  acopei  ta  del  fru- 
mento e della  sua  coltivazione;  gli  ailri.  die 
delle  semplici  espiazioni,  e 1'  osservanza  di 
alcune  legali  costumanze;  altri  fiualmeiite, 
che  uua  ùfifuziu/ie  la  quale  ricorda  agli  uo- 
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miDÌ  il  prirailÌTO  loro  stato  prima  della  ciyt» 
liaxaxiooe. 

••  I misteri  Eleusini,  ed  io  generale  tutti  i 
misteri,  avevano  uno  scopo  più  grande  e vera- 
mente politico;  cioè  quello  di  migliorare  la 
nostra  specie, di  perfetionare  i costumi,  e di 
unire  la  società  Con  dei  legami  più  forti  di 
quelli  che  impongono  le  leggi.  Ecco  il  vero 
soggetto  che  si  proposero  tati  istituzioni.  El- 
leno sono  l'opera  della  scienza  e della  anti- 
ca probìtii,  la  quale  ha  esauriti  lutti  i suoi 
mezzi  onde  perfezionare  la  legislazione.  •• 
Pitagora,  nei  suoi  viaggi,  là  dove  tratta  della 
natura  de*  misteri  Eleusini,  inette  in  bocca 
ad  un  iniziato  quanto  può  appartenere  alle 
lodi  de'misteri  stessi,  sforzanousi  egli  di  com- 
batterle col  mettere  in  campo  argomenti  op- 
posti. Ma  poiché  la  lode  al  biasimo  prevale, 
ecco  il  sunto  di  ciò  che  1*  inizialo  mette  in 
campo. 

iniziato  a'misteri  Eleustini  arriva  al  let* 
to  della  morte  colla  speranza  dell*  immor- 
talità. 

Le  due  prime  nazioni  del  mondo,  Egitto 
e Grecia,  confessandoue  la  santità  e l'utilità 
religiosa  e politica,  accolsero  e venerarono  i 
misteri.  Quest'uilinia  nazione  dovette  ad  essi 
il  proprio  incivilimento. 

Servono  di  una  baae  agli  stesti  Dei,  ab- 
bracciando la  fìsica,  il  culto,  le  Ieggi.il  terrore 
di' essi  rinserrauo  serve  a domare  colui  che 
si  mostra  ribelle  ai  dettami  della  saggezza. 

Le  molte  e tremende  prove  date  agli  ini- 
ziati fanno  conoscere  se  1*  anima  é padrona 
delle  sue  passioni. 

Tendono  a perfezionare  reducazione  ed 
a rettificare  ì costumi. 

1 misteri, conformi  ai  dogmi  dei  magi  e dei 
ginDosolisti,  SODO  i simboli  delle  rivoluzioni 
successive  delle  anime  umane  nei  diflérenli 
cof^i  (la  metempsicosi}  prima  di  nuovamen- 
te immergersi  nell*  anima  universale  da  cui 
sono  emanate.  Le  figure  di  animali  e di  mo- 
stri che  appariscono  agli  occhi  dell’iniziato, 
prima  che  gli  si  mostri  la  Iure  alla  <|uale  egli 
aspira,  non  esprimono  che  la  dottnna  sacra 
della  metamorfosi  alla  quale  va  soggetta  fa- 
Dima, quando  non  epura  abbastanza  per  esse- 
leiutrodotta  nei  campi  eterei.  Se  il  gerofan- 
te,  dando  le  sue  lezioni  allegoriche  ove  me- 
scolati si  trovano  i feoomeui  celesti  e terre- 
stri, non  cercasse  negli  iciziamenli  d'eccita- 
re lo  stupore  e di  sorprendere  l’ ammirazio- 
ne dei  mollali,  i mortali  iiou  farebbero  at- 
tenzione alla  verità  ; se  !a  lasciereblietn  pas- 
sare dinanzi,  come  lasciano  il  sole  levarsi, 
vispleudere  e tramontare  sopra  la  loro  lesta, 
senza  accorgersene.  Ecco  tuttala  politica  dei 
misteri  Eleusini. 

Colf  accoppiamento  dei  due  sessi,  opera- 
zione a cui  servivano  le  fanciulle,  ebe  da  Ate- 
ne recavansi  in  Eieusi,  ceUbravansi  i due 
grandi  principii  dalla  natura,  il  ciclo  e la 
JCficicf.  Fot.  FIL  fase.  i5i. 
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terra, padree  madre  di  tutte  le  generazioni: 
ossia  il  maritaggio  dell*  uuìveiso.  Quelle  ver- 
gini, chiamate  canefore,  non  ti  riputavano 

fier  questo  men  pure,  ma  cresceva  anzi  il 
oro  merito:  esse  portavano  sulla  lesta  un 
paniere  mistico  con  enirovi  il  sìmbolo  della 
generazione,  ossia  i)  fnlio. 

li  darfuco , introducenle  nell'interno  del 
tempio  gli  iniziali,  conducendoli  fra  le  tene- 
bre dinanzi  al  gerofante  cinto  poi  di  luce, 
é r Imagìne  del  sole  che  reca  il  giorno,  e pe- 
rò dell*  anima,  che  dalle  tenebre  della  vita 
mortale  riroouta  alla  luce  delia  immortalità. 

L’ultimo  grado  dell'  iniziazione,  Vautopsia, 
ha  per  iscopo  di  mostrar  la  natura  nella  sua 
vera  organizzazione  e nelle  sue  sorgenti. 

La  nudità  delle  vergini  assistenti  ai  miste- 
ri é immagine  della  verità.  Conchìiideremo 
col  dire,  che  il  culto  dei  niiaieri  Eleusini 
non  si  limitò  soltanto  a rimaner  esclusiva  os- 
servanza dei  soli  Greci,  ma.  attesa  la  sua  san- 
tità e la  sua  importanza,  fu  daU’ìmperalore, 
Adriano  trasportalo  anche  io  Roma,  dove  si 
mantenne  in  onore  sino  ai  tempi  dell’ impe- 
ratore Teodosio.  F.  Za^ottu. 

KLEL'TERIO(Sant')  fu  nativo  di  Nicopoli, 
a principio  diacono  «li  psp>  Aniceto;  venne 
ordinato  prete,  e quindi  efetlo  papa,  dopo  la 
morte  di  Solerò,  l'anoo  177.  Si  mostrò  zelan- 
te nel  combattere  gli  errori  de'ValentiuÌMni, 
lungo  il  suo  pootifìcato.  Gli  awcniroenli  che 
resero  celebre  il  suo  pontificato  furono:  la 
gloriosa  morte  dei  martiri  di  Lione,  e Tarn- 
basciala  che  riceve  .le  da  Lucio,  re  della 
Gran  Bretagna  , a chiederlo  d’un  missiona- 
rio che  gl*  insegnasse  la  religione  cristiana. 
Mori  saot'Eleulerio  nel  191 , dopo  ch'ebbe 
amministrata  la  Chiesa  per  quindici  auni 
circa.  * 

EledtebiO  ( Sawt*  ).  Celebre  vescovo  di 
Tournai;  ebbe  i natali  iu  delta  città  da  pa- 
renti cristiani.  La  sua  famiglia  era  stala 
convertita  da  aau  Fiat , i5o  anni  prima. 
Morto  il  loro  salilo  apostolo , i cristiani  dì 
Tournai  avevano  molto  degenerato,  e di  dì 
in  dì  estinguevasi  la  fiamma  della  fede  loro 
pel  commercio  de'  pagani  e pei  disordini 
dei  re  di  Francia,  ancora  idolatri,  che  vi  te- 
nevano allora  la  propria  l'esideoza.  Tale  era 
lo  stalo  delta  chiesa  dì  quella  città,  quando 
•ant'Eleulerio  ne  fu  eletto  vescovo.  Fu  con- 
sacralo nel  4^6,  IO  anni  prima  del  battesi- 
mo di  Clodoveo.  Tolse  buon  numero  di 
Francesi  alle  superstizioni  del  paganesimo, 
e difese  efficacemente  e vittoriosamente  il 
mistero  della  incarnazione,  attaccato  dagli 
eretici.  Il  suo  zelo  nel  manteuere  il  deposito 
della  fede  gli  valse  la  vita  : alcuni  scelle- 
iati,  ostinati  nell'errore,  1’  uccisero  il  1 lu- 
glio 55i.  Nella  biblioteca  dei  padri  trovaosi 
parecchi  sermoni  attribuiti  a quel  santo,  ve- 
scovo ; ma  salvo  tre , non  é cerio  ché  sta- 
no suoi:  r uno  sull*  ìucarnazioue  , l’ altro 
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sulla  nasci!»  <ii  Gesii  Ciislo . il  terzo  sulla 
aiiniinziaztonc.  La  Vila  di  questo  sani'Kleu- 
ttnio  fu  scritta  nel  se«'olo  IX  . quindi  mollo 
l<-mpn  dopo  la  sua  morte.  Sbaglia  l'autore, 
fac<*ndi*lo  contemporaneo  di  san  Medardo  , 
r ponendo  la  nascila  di  lui  sotto  il  rci;no 
di  Diorleziano.  Ln  autore,  posteriur  d'alni- 
ni  anni  , <liede  più  ampiezza  a quella  vita, 
auuiungendovi  la  storia  del  trasferimento 
rielle  reliquie  del  santo,  fatto  nell'anno  ^97* 
Alia  fine  un  terzo  autore  v’  inserì  quindi  la 
storia  de' suoi  miracoli  e della  traslazione 
de)  suo  corpo,  che  si  fece  a Tournai  nel- 
l'anno  1 if>4. 

Lliutfuio,  esarca  d'Italia  per  l'Impera- 
tore l'ìracliu,  tosto  che  giunse  a Havenna  vi 
condusse  il  processo  agli  uccisori  del  suo 
predrcessore  (■iovanni.  Si  lecò  quindi  a 
Napoli  , dove,  assedialo  Giovanni  Conopsi- 
no,  che  avevagli  chiuse,  le  porte,  lo  costrin- 
se ad  arien  iersi  a discrezione,  e io  fere 
morire.  M.'i  Kleulcrio  , tlopo  aver  puniti  1 
sediziosi  , cadde  egli  medesimo  nella  iihtd- 
liorie  L'impero  eia  agitalo  nell' interno  e 
nell*  rsicrno.  Pnditlò  egli  di  tali  circostan- 
ze per  farsi  padrone  di  ciò  che  spettava 
all' iniperaloi e in  Italia.  I)opo  la  morte  ilÌ 
papa  r)iodatr>,  nel  (>17  , riputò  die  la  santa 
.Srde  slarehhe  per  lunga  pezza  vacante,  e 
che  mentre  il  popolo  fosse  occupato  della 
elezione  d' un  nuovo  pontefice , arrehhe 
.*igio  d*  insignorirsi  della  città.  Con  tal  pen- 
siero trattò  il  suo  esercito  ancor  meglio  dì 
quello  che  avesse  fattrOno  allora  , fece  dì- 
Nirihuire  non  poco  danaro  c gli  promise 
grandi  vantaggi  ; ma  i snidati  e gli  ulhciali, 
ahhoininando  la  sua  rdiellinne , se  gli  get- 
tarono addosso,  io  uccisero,  e gli  tolsero 
la  testa  dal  hnsto  mandanclola  ad  Eraclio  , 
sulla  fine  del  «liremhre  017. 

Elli’TEkio  (Acostino),  luterano  tedesco, 
dal  quale  ahhiamo  un  pircolu  Ifallalu  sin- 
golare , e ornai  divenuto  assai  raro  ; ha  per 
I itolo:  Df.  (ìrhore  scirmìae  ìtoni  et  mali , 
IMiiiliausen,  i5(ìo,  in  8.  IL 

LLI'IU'I  EnOPO-MI  ( ftiiolof{ia.).  Questa 
parola  , la  quale  viene  ria  due  voci  greche  , 
suona  lo  stesso  in  italiano  come  opercolo  li- 
Itero.  Così  fatto  nome  fu  dato  ad  un  ordine 
<*  ad  una  famiglia  stabiliti  da  Duinéiil  nella 
sua  Zoologia  analitica,  i quali  corrispondo- 
no all' incirca  agli  slriiionii  {Veti)  rii  Cn- 
vier.  Essi  adunque  vengono  collocali  nei  ge- 
neri pegrtm,  poUodonte  c storione  {f^ed.).  L. 

LLEVATOHE.  Sirumenlo  di  chirurgia 
che  serve  a rialzare  i pezzi  rii  osso  depres- 
si. Le  lesioni  del  cranio,  con  rleprcssione 
degli  ossi  sulla  dura  madre  o sul  cervello, 
sono  quelle  che  richiedono  più  spesso  l'uso 
degli  elevatori  ; questi  strumenti  sono  pine 
adoperati  nella  trapanazione,  per  sollevai'c 
eri  estrarre  il  pezzo  osseo  che  la  corona  lia 
^««(solato. 


L'  elevatore  più  semplice,  ed  uno  dei  più 
antichi,  consiste  iti  un  fusto  d'  acciaio  , so- 
lido, e più  grosso  alla  sua  parte  media  che 
alle  sue  estremità.  La  parte  di  mezzo  n*  è 
ritondata,  ineguale  , per  poter  essere  alfer* 
rata  con  vario  grado  di  forza;  le  sue  due 
branche,  appiattite  ed  incurvale  io  senso 
contrario  . presentano  sulla  loro  concaTÌtà 
delle  sranalaliire  trasverso,  destinate  ad 
impedire  che  il  pezzo  d*  osso  sotto  il  quale 
sono  introdotte  possa  scivolare  e sfuggire. 
Spesso  lo  sirumenlo , invece  di  essere  cost 
costrutto,  è adattato  ad  un  manico,  che 
aumenta  la  sua  lunghezza  rendendolo  più 
semplice.  Gli  elevatori  di  cui  sì  tratta  dìITe- 
riscono  Ira  loro  per  l' estensione  più  o me- 
no considerevole  della  loro  curvatura,  non* 
che  per  le  forme  svariale  che  furono  date 
alle  loro  estremità  , alcune  delle  quali  sono 
quadrate , altre  ritorniate,  ec.  Il  più  ^ran 
numero  di  questi  elevatori  può  vantaggiosa- 
mente essere  sostituito  dalla  picciola  estre- 
mità di  una  folte  spatola. 

Per  far  uso  degli  elevatori  testé  descritti, 
il  chirurgo  li  aHcrra  colla  mano  destra,  per 
la  parte  di  mezzo  del  loro  corpo,  in  guisa 
rlie  una  «Ielle  toro  estremità  appoggi  contro 
reminenza  tpulenare.  Egli  fa  scorrere  in  se* 
guito  sotto  il  pezzo  depresso  restremilà  op- 
posta dello  strumento  , e dirige  verso  que- 
sto pezzo  la  concavità  di  questa  curvatura  e 
le  asprezze  che  la  guerniscono.  Abbassando 
allora  il  pugno,  il  chirurgo  trasforma  Tele- 
valore  in  una  leva  di  primo  genere,  e solle- 
va l'osso  con  lentezza  e precauzione,  in 
giii.-ia  che  lo  strumento  non  isfugga.  Se  T o- 
strfculo  c poco  considerevole  , le  dila,  e so- 
prattutto T indice  della  mano  che  tiene 
l'elevatore,  gli  servono  di  puuto  di  appog- 
gio ; ma  nel  raso  che  una  forza  considere- 
vole dovesse  essere  adoperata,  bisogna,  se 
la  porzione  vicina  del  cranio  è solida,  guer- 
nirla  di  un  grosso  pezzo  di  tela  , ed  appog- 
giare sopra  di  esso  la  bracca  dello  strumen- 
to. Se  , per  lo  contrario  , delle  fessure  esi- 
stessero in  questo  luo^o,  e si  temesse  «li  in- 
fossare T osso  mezzo  infranto  , sarebbe  in- 
dispensabile collocare  sotto  l’elevatore,  ad 
una  certa  distanza  dalla  ferita  , un  corpo 
solido,  riiondato,  e convenieutemente  guer- 
nito  dì  tela,  che  possa  servirgli  di  punto  di 
appoggio.  In  tutte  queste  operazioni,  lo  stru- 
mento agisce  con  tanta  piu  prontezza  e più 
forza,  quanto  la  distanza  fra  il  punto  di 
appoggio  e la  resistenza  che  corrisponde 
all'osso  depresso  è meno  grande  , relativa- 
mente a quella  che  separa  questo  stesso 

fluoro  d'appoggio  dalia  potenza,  che  è col- 
orata nella  mano  del  chirurgo.  La  fMciltlà 
colla  quale  si  può  procurarsi  e far  agire  gli 
elevatori  seinplicì  è compensata  da  incon- 
venienti assai  gravi.  Così,  quando  lo  si  ado 
pera  prcudeudu  il  dito  iudice  per  punto  di 
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appoggio  » U mano  , essendo  privala  di  so- 
stegno » può  farilmente  vacillare  e lasciar 
scivolare  lo  strumento.  Quando  si  appoggia 
sul  cranio,  per  lo  conlraiio,  l'elevatore  può 
deprimere  dei  nuovi  pezzi  di  osso,  contun- 
dere o lacetare  le  parli  molli,  ed  aumenta- 
re r estensione  o la  gravilii  della  lesione. 
Spella  all*  abiliti  del  rliirurgo  il  prevenire 
questi  accìdenli  diversi , ed  egli  vi  riesce 
quasi  sempre,  quando  usa  un*  attenzione 
conveniente  nciresecuzione  delToperazlone. 

Gli  antichi  facevano  molto  uso  deli’e/e- 
valnve  triploiiie.  Questo  strumento  è coni- 

fioslo  di  tre  branche,  scostate  ad  una  delle 
oro  estremità  , e riunite  alTallra.  La  loro 
unione  ha  luogo  ali*ìnturno  di  un  pezzo  fo- 
rato di  una  chiocciola  che  è attraversala  da 
una  vile,  la  quale  fa  parte  di  uu  lusto,  la  cui 
estremili  esterna  presenta  un  manico  tras- 
verso, nieuUe  1*  altra  (orma  un  uncino.  Per 
servirsi  di  questo  elevatore,  si  scostavano  le 
sue  tre  branche,  e , dopo  avere  gucrnilo  la 
loro  estremiti  di  tela  , le  si  applicavano  sul 
cranio  in  guisa  che  la  ferita  fosse  compresa 
fra  di  esse.  Abbassato  allora  1*  uncino,  lo  sì 
insinuava  sotto  il  pezzo  dì  osso  depresso , 
e,  girando  la  vite,  si  tirava  in  alto  il  corpo 
straniero,  lu  qualche  caso  , si  fissava  prima 
sull'osso  la  punta  del  tirafondo,  il  cui  atieh 
lo  era  in  seguilo  impegnato  nell*  uncino 
dell’  elevatore , ed  il  maneggio  precedente 
serviva  ad  alzarlo  col  pezzo  sul  quale  era 
impiantato.  L'elevatore  triploide  è compli- 
cato e pesante  ;il  suo  uncino  noti  può  es- 
sere che  difficilmente  impegnalo  sotto  gli 
ossi , nei  quali , a ragione  della  loro  inohi- 
lilà,  il  tirafundo  non  può  essere  frequente- 
mente fìssalo;  fìiialmeute,  la  sua  azione  è 
incerta  ed  accompagnala  da  pressioni  dolo- 
rose al  cranio,  sul  quale  le  sue  branche 
appoggiano  tanto  più  fortemente  quanto 
più  considerevole  è la  potenza  necessaria 
per  licundurre  Tosso  depresso  a livello  de- 
gli altri.  Questi  inconvenienti,  geiieralineii- 
le  riconosciulì , l' iiauno  latto  con  ragione 
abbandonare. 

L’elevatore  che  G.  L.  Petit  sostituì  al 
precedente  si  compone  di  una  leva  e di  uii 
punto  di  appoggio  o cavalletto.  La  leva  , 
lunga  otto  pollici , larga  quattro  in  ciuque 
linee  . e grossa  due,  è dìrilia,  eccettualo  ad 
una  delie  sue  estremità  , che  presenta  una 
leggera  curvatura  e delle  solcature  trasver- 
se  assai  profonde;  T altra  estremità  è al- 
lungala e fìssala  sopra  un  manico;  il  suo 
eorpo  oflre  parecchi  furi  a chiocciola  , di- 
sposti secondo  la  sua  lunghezza.  11  cavallet- 
to rappresenta  una  sorta  di  arco,  le  cui 
esireimià,  allungate,  devouo  essere  guerni- 
le  di  cuscinetti.  La  parte  più  elevata  di 
questo  arco  sopporta  un  lusto  a vile  , arti- 
coUto  con  essa  per  cerniera.  Per  servirsi 
^i  questo  slruinentu  , il  cavalletto  deve  es- 


sere collocato  sopra  un  punto  solido  del 
cranio,  e fìssala  la  leva  sopra  di  esso,  la  sua 
estremità  libera  h introdotta  sotto  Tosso. 
Abbassato  allora  il  manico  colla  mauo  de- 
stra, lo  strumento  agisce  come  una  leva  di 
primo  genere,  la  cui  forza  è molto  conside- 
revole* Siccome  parecchi  pezzi  di  osso  po- 
trebbero richiedere  , nella  stessa  ferita  , la 
applicazione  dello  slrumenlo  , Petit  voleva 
che  non  s'infossasse  allora  intieramente  la 
vile  nel  corpo  della  leva,  onde  poterla  gira- 
re da  diversi  lati,  secondo  i luoghi  che  ri- 
chiedono la  sua  azione.  Ma  Louis  lece  ve- 
dere che  allora  il  fusto,  inchiiiuiidosi  se- 
condo la  dilezione  del  passo  di  vile,  si  pre- 
senta obblìquainente  agli  ossi  e non  agisce 
più  sopra  di  essi  secondo  una  linea  per- 
pendicolare alla  loro  superfìcie  , ed  egli  ti- 
mediò  a tale  inconveniente  articolando  per 
ginocchio  questa  vite  al  cavalletto.  Per  via 
di  questa  correzione  , la  leva  essendo  fìs 
sala  , diviene  facile  di  portarne  Teslreinità 
in  tutte  le  direzioni , senza  che  essa  provi 
alcuna  deviazione.  Finalmente,  la  vite  stes- 
sa è trasformala  in  un  perno  la  cui  testa  ò 
fìssala  sulla  leva  col  mezzo  di  uo  incastro 
mobile,  loccliè  è più  comodo  che  il  mezzo 
proposto  dall*  iijveutore. 

È facile  dimostrare  che  T elevatore  di  G. 

L.  Petit,  perfezionalo  da  Louis,  altro  non  è 
che  la  leva  semplice  di  cui  si  parlò  nel  prin- 
cipio di  questo  articolo , e cui  si  aggiunse 
un  punto  <li  appoggio*  Questo  strumento  è 
vantaggioso,  per  rio  che  permei  te  di  lasciar 
libera  da  qualunque  pressione  la  porzione 
degli  ossi  del  cranio  che  forma  T orlo  della 
Irattura  ; ma  agisce  sulle  parli  molli  lon- 
tane , e , sotto  questo  rapporto , presenta 
gli  stessi  inconvenienti  che  la  leva  sempli- 
ce sotto  la  quale  si  collocò  un  cuqio  so- 
lido per  servirle  di  punto  d*  appoggio.  Così 
dunque  , in  ultima  analisi , questo  elevato- 
re , di  cui  si  parlò  l«ulo , non  merita  di  e.s- 
scre  pieferito  all’elevatore  più  semplice, 
rol  quale  si  possono  eseguire  facilmente  tut- 
te le  operazioui  che  sembrerebbero  richie- 
derne più  imperiosamente  T anplicazkuie  ; 
perciò  non  è abitualmente  adoperato  che 
da  pochi  chirurghi. 

Vi  sono  eziandìo  altri  strumenti  che  fu- 
rono collocati  fra  gli  elevatori , come  la 
branca  o arttgUo  , la  pinzetta  circolare ^ ec*> 
ma  è mutile  parlarne,  perciocché  sono  già 
da  lunga  pezza  disapprovati  da  lutti  i pra- 
tici. G.  Coen. 

EJ..EVATORE.  Nome  dato  dai  notomisli  a 
parecchi  muscoli  che  hanno  per  uso  di  rial- 
zare le  parli  cui  prendono  la  loro  inser- 
zione. 

Questo  epiteto  è più  particolarmente  ri-  • 
servalo , nuUadimeno  , ad  un  muscolo  pari 
della  regione  anale,  \*  tì evalore  fieli*  ano  , il 
quale,  cullocalo  alla  parie  inferiore  del  ha- 
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ciiiu,  alU  guisa  dì  un  tramezzo  ohhliquo, 
compie  da  questa  parie  la  cavità  addomiua* 
le.  (Questo  muscolo  , irregolarmente  quadri* 
luterò  , è sottile  e meno  largo  tu  basso  clic 
ili  aito,  nelle  corte  fibre  aponeurolichc  lo 
fissano  , dal  dinanzi  all*  indietro  , alla  parte 
inieriore  e<1  anteiiore  delia  sinfisi  del  pu* 
he,  all*  osso  degli  iiii,  al  dì  sopra  dell’ orlo 
supcriore  dell’ otturatore  interno  , alla  spi* 
Ila  sciatica  , e ad  una  larga  apoiieniusi  che 
ricopre  questo  muscolo,  (^tuesle  diverse  In- 
serzioni Sono  interi'olto,  verso  il  foro  ovale, 
pel  passaggio  dei  vasi  e dei  nervi  otluialo- 
ri.  l.e  fibre  carnose  medie  ed  anteriori  del 
tmiscolo  discenduuo  obblìquaniente  dal  di- 
nanzi air  indietro  e dal  <li  fuori  all'  itiden- 
tiu  ; giunte  dietro  e sotto  1’  intestino  retto  , 
si  liuuisrono  a quelle  elei  lato  opposto,  ed 
involgono  questo  intestino  seguendo  una  di- 
sposizione radiata.  Alcune  delle  piii  ante- 
riori sembrano  hssaisi  alta  prostata,  o con- 
fondersi collo  sfintere  dell’  ano.  Altre,  che 
provengono  dall'angulo  di  riunione  dei  cor- 
pi cavernosi  della  verga  coll*  iti  eli  a,  si  spar- 
gono al  di  dieti'o  sul  bulbo  di  questo  cana- 
le. Le  posteriori  discendono  indentro  , do- 
ve terminano  sulle  parli  laterali  del  coc- 
cige. 

Il  muscolo  elevatore  dell*  ano  ha,  nel- 
ruoino,  dei  rappoili  all’ infuori  coirollu* 
ralore  interno  , col  gluteo  maggiore  , col 
trasverso  , e piii  liasso  col  tessuto  cellulare 
abbondante  che  è vicino  all’  ano;  indentro, 
colla  vescica  orinaria,  colla  prostata  e col- 
r intestino  retto.  Più  debole  nella  donna, 
e meno  incurvalo,  soprattutto  nelle  sue 
due  fibre  posteriori,  aderisce  fortemente 
alla  vagina  prima  dì  arrivare  all' intestino 
retto. 

I suoi  usi  sono  di  rialzare  il  retto  intesti- 
no, e dì  portarlo  all’ innanzi.  Ksso  compri- 
me pure  questo  intestino,  nello  stesso  tem- 
po che  resiste  all’ azione  dei  muscoli  del 
iiasso'Ventre  c del  diaframma.  Favorisce  pu- 
re r eiaculazione  e V espiilsioue  dell*  orina  , 
nonché  quella  delle  materie  fecali.  Nella 
donna,  contribuisce  un  poco  a ristringere  la 
vagina.  G.  Coen. 

KLKVAZIONK.  {Matematica.)  S’ìnlende 
per  elevazione  generalmente  l’angolo  sotto 
cui  apparisce  un  oggetto  qualunque  rispetto 
al  piano  orizzontale. 

in  meccanica  si  dice  elevazione  di  un  pia- 
no inclinato  l'angolo  rii’ esso  fa  coH’orizzon* 
te  ed  è da  questo  che  dipende  la  gravità  re- 
tativa  con  cui  discende  un  corpo  abbando- 
nalo su  quel  piano,  giacché  si  prova  facil- 
mente che  la  gl  avita  relativa  eguaglia  la  gra- 
vità assoluta  inoitiplicwla  pel  seno  dell’an- 
golo d'elevazione  del  piano  inclinalo. 

Piano  mcLiNATu. 

In  idraulica  si  dice etevaiioneJel getloV a\^ 
lezza  delle  acque  zanipilUuti  perdei  lori  co* 


LM.VA/dONt: 

muniranti  per  tnezro  di  tubi  eoo  un  qualche 
recipiente  di  liquido:  Pelevazione  del  getto 
dipende  dall' altezza  verticale  del  piano  di 
livello  delle  acque  nel  serbatoio,  e sarebbe- 
ro (piesle  due  altezze  eguali,  se  non  vi  fos- 
sero tre  cause  tendenti  a diminuire  l*ele- 
va/ione  del  getto  portata  dalla  teoria,  cioè: 
ì.°  ratlrìto  deìl'uscila;  ‘2.‘*  il  peso  delle  par- 
ti superiori  della  colonna  sulle  tnferion  ; 
?>.**  la  resistenza  dell'  aria  per  entro  a cui 
succede  l'innalzamento.  AW.  IDRAULICA. 

Elevazione  in  astronomia  significa  Farro 
del  circolo  verticale  compreso  fra  una  stella 
osservata  e l'orizzonte;  l’elevazione  unita 
all’azimut  serve  alfastronomo  calcolatore  a 
dedurre  U posizione  dell’astro,  cioè  o la 
Mia  ascensione  retta  colla  declìuaztoae,  ola 
sua  longitudine  culla  latitudine. 

L*  eleimzione  che  grandemente  interessa 
nell’ astrouomia  e nella  geografia  è quella 
del  polo  sopra  un  dato  orizzonte.  Per  tro- 
varla si  osserva  scrupolosamente  Felevazio- 
ne  superiore  ed  inferiore  di  una  di  quelle 
stelle  che  non  mai  tramontano,  quando  ella 
si  trova  al  meridiano  e nella  metà  delFarco, 
diflérenza  di  queste  due  elevazioni,  si  trove- 
rà il  polo.  Se,  per  esempio,  una  stella  si  tro* 
vasse  elevata  inferiormente  dì  gradì  io, e su- 
periormente di  gradi  5o,  si  dividerebbe  la 
differenza  So  — 4or=  io  in  due  partì  eia 
metà  5**  aggiunta  alfaltezra  inreriore  4^,da- 
rebiie  4^**  Feievazioue  polare  dei  sito 
ove  si  trova  l’osservatore. 

Trovata  Feievazioue  polare  sulPorizzonte 
di  un  dato  paese,  se  ne  ha  tosto  la  latitudi- 
ne, cioè  la  distanza  sua  dall'equatore,  giac- 
ché é facile  il  comprendere  essere  Fuoo  di 
questi  archi  eguale  precisamente  all'allro. 

Infatti  passando  aalFonzzonte  allo  zenit 
dell’  osservatore  un  arco  di  90^,  ed  egual- 
mente un  arco  di  90<>  fra  il  polo  e Fequalo- 
re,  contati  eiilrambt  dallo  stesso  meridia- 
no, se  si  leverà  l’arco  comune  compreso  fra 
il  polo  e lo  zenit,  rimarrà  evidentemente 
eguale  l'elevazione  del  polo  alle  distanza  dal- 
lo zenit  coll'equatore  celeste  contata  io  gra- 
di e che  sono  gli  stessi  gradi  della  latitudi- 
ne terrestre. 

Klev AZIONE  é auche  Foperazto- 

ue  per  mezzo  della  quale  sì  moltiplica  una 
quantità  per  sé  stessa  un  certo  numero  di 
volte  per  formarne  U sua  medesima  poten- 
za. Riguardo  ai  nutneri  Felevaiìone  si  ese- 
guisce colia  moltiplicazione  ordinaria,  pren- 
dendo il  dato  numero  tante  volte  per  fatto- 
re quante  sono  le  unità  del  grado  delia  po^ 
lenza. 

Se  la  quantità  da  elevarsi  a potenza  é alge- 
brica e monomia,  vi  sono  regole  da  osservare 
relative:  i.**at  segno; al  coefficiente; 3.*al- 
Fespotienle.  Sui  segni  basterà  il  riflettere  che 
la  potenza  pari  dev'essere  sempre  positiva, 
la  potenza  dispari  positiva  o negativa,  se* 
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rondo  Jo  sialo  dvlla  quantità  da  inoalaare. 
Pei  coefficienti  sì  pratica  la  regola  solita  gii 
spiegala  pei  numeri.  La  natura  poi  deli*e* 
spoueute  c'insegna  che  per  elevare  a poien» 
sa  la  quantilA  che  o'è  anetta, basta  moltipli- 
carlo pel  grado  della  poteaza;  onde  operare 
Televatione  a potenza  dei  polinomii  veo|;ooo 
questi  ridotti  a hinomii  mediante  un  artifìzio 
facile  ed  indi  se  ne  fa  lo  sviluppo  col  mesto 
della  nota  formola  dovuta  al  genio  di  New- 
ton. Ved.  PoiEKZE,  BlI«0»nOTiEWTONUNO,ec. 

Prof.  MaGrim. 

ELEZIONE.  (Dir.  Can.)  Scelta  del  mini- 
stri delis  Chiesa.  Nei  quattro  primi  secoli , 
i vescovi  per  ordinario  (scrìve  il  eh.  ab.  Ber- 
gier)  furono  scelti  dal  clero  inferiore  e dal 
popolo^  del  quale  dovevano  essere  i pastori. 
Non  è gran  tempo  che  alcuni  non  sieoo  sta- 
ti promossi  al  vescovado  per  via  d'eletione. 
Tuttavia  non  bisogna  persuadersi  che  que- 
sto meizo  sia  stato  senza  eccezione  . e che 
senza  questo  r oidloatione  fosse  stata  ille- 
gittima. llannovi  molti  casi,  in  cui  1'  elezio- 
ne del  popolo  non  poteva  aver  luogo , e net 
quali  il  metropoliiaoo  e i suflraganei  stes- 
si facevano  l'elezione  senza  consultare  al- 
cuno. 

Adunque  non  è stato  di  diritto  del  popo- 
lo. uè  di  tutto  il  clero  inferiore  la  elezione 
rie* vescovi.  Tale  la  vorrebbero  i Richeriani, 
che  col  loro  patrìarca  Richerio  posero  per 
hasq  dell' ecclesiastica  e civile  autorità  tutto 
il  popolo.  Ma  per  citare  il  più  recente  scrit- 
tore , l'arcìpr.  don  Giovarmi  Politi , dottore 
dell'  uno  e dell*  altro  diritto,  uomo  dì  gran- 
de erudizione,  ha  dimostro  nella  sua  opera: 
Jurisprudentia  EccU$iaftica  universa,  che  il 

rpolo  venoe  interrogalo  per  testimonio  dei- 
probità  degli  eligendi . nè  mai  fu  al  me- 
desimo legittimamente  concessa  l'autorità 
di  eleggere. 

Primo.  (Quando  ers  necessario  spedire  un 
vescovo  s’  popoli  che  nou  per  anche  erano 
convertiti  ; così  furono  scelti  (come  vedre- 
mo in  seguito  in  questo  articolo)  i primi  ve- 
scovi ed  ordinati  dagli  Apostoli.  Secondo.  Se 
1 ledeli  in  una  chiesa  erano  caduti  nell' ore- 
rìa. ovvero  nello  scisma,  non  si  consultavano 
per  dare  ad  essi  un  vescovo  ortodosso.  Ter- 
so. Quando  erano  divisi  in  fazioni  e non  si 
accordavano  sulla  scelta  di  un  soggetto . o 
quando  quelli  che  proferivano  sembravano 
uun  essere  opportuni.  Quarto.  Io  questo  ca- 
so. gl’ imperatori  interposero  li  loro  autori- 
tà ( con  mezzi  legittimi  ovvero  illegittimi). 
Quinto.  Talvolta  si  obbligò  il  popolo  a sce- 
gliere uno  dei  tre  soggetti  che  gb  si  propo- 
nevano. Sesto  . L' imperatore  Giustiniano 
Colle  sue  leggi  assegnò  le  elezioni  alte  per- 
più  ragguardevoli  della  città  vescovile 
ad  esclusione  del  popolo. 

indi  allorché  1*  impero  fu  smembrato  dai 
conquistatori  del  Nord  . questi  nuovi  sovra- 


ni vollero  aver  parte  nella  elezione  dei  ve- 
scovi ; coloro  che  aveano  dotato  le  chiese  si 
arrogarono  il  gìuspaironato.  Quaudo  i ve- 
scovi ebbero  non  pirriola  autorità  nel  go- 
verno. sembrò  cosa  naturale  che  il  governo 
sovrano  scegl  lesse  coloro  cui  voleva  donare 
Ih  sua  famigliarità.  Ciocche  dìveuiie  ancor 
più  necessario  qualora  i vescovi  erano  pos- 
sessori di  feudi. 

CoosuliaoHo  Ustoria,  si  ha  CMgione  di 
compiangere  I*  eiezioni;  non  sempre  la  scel- 
ta del  popolo  fu  saggia  ; cagionò  risse  . tu- 
multi e sedizioni.  E.  a prevenirle . ì ponte- 
fici si  mantennero  l’ autorità  di  nominare  ai 
vescovadi,  e si  riseibarono  il  diritto  di  con- 
fermare l’elezione  dei  sovrani. 

Siccome  i Protestanti  vogliono  persuade- 
re che  rautorìlà  che  hanno  ora  i pastori  è 
usurpazione , così  pensano  che  nel  primo 
secolo  la  scelta  di  tutti  i ministri  della  Chie- 
sa si  faces-se  co’  voti  del  popolo.  Mosemio 
pretende  che  in  tal  guisa  sia  stalo  scelto  s. 
Mattia  per  occupare  il  posto  di  Giuda  nel- 
r apostolato  . così  ì sette  diaconi . e ebe  lo 
stesso  facevasi  anche  riguardo  ai  sacerdoti. 
7/if/.  Chrìst.  Saecul.  ii.  $ ti,  39.  Si  proverà 
altrove  eh*  egli  volle  imporre , e che  il  solo 
interesse  di  sistema  gli  dettava  le  sue  con- 
getture- Ped.  Mattia  (Sa{<). 

Questo  modo,  onde  più  persone  fanno  la 
scelta  d*  un  ecclesiastico  per  coprire  qual- 
che beneficio,  ufficio  o dignità  ecclesiastica, 
è il  più  antico  di  tutti  quelli  che  furono  usi- 
tati . e rìsale,  come  abbiam  detto,  fino  ai 
primi  tempi  della  Chiesa.  La  prima  elezione 
che  fu  fatta  di  questa  specie  è stala  dopo  la 
ascensione  di  Gesù  Cristo.  Gli  Apostoli  es- 
sendosi ritirati  nel  cenacolo  cogli  altri  di- 
scepoli. la  santa  Vergine,  le  sante  donne 
ed  1 parenti  del  Signore.  San  Pietro  propo- 
se loro  di  eleggere  un  apostolo  in  luogo  di 
Giuda.  Dopo  di  avere  invocato  il  Signore  ti- 
rarono a sorte  su  i due  nomi  di  Barsaba  e 
Mattia  e la  sorte  cadde  sopra  di  quest*  ulti- 
mo. L*  adunanza  in  cui  questa  elezione  fu 
fatta  si  ritiene  come  il  primo  concilio  dì  Ge- 
rusalemme ; tutti  i fedeli  ed  anche  le  don- 
ne ebbero  parte  all' elezione.  Nel  secon- 
do concilio  ai  Gerusalemme,  ch’ebbe  luogo 
nello  stesso  anno,  si  fece  l’elezione  dei  pri- 
mi diacooi.  In  questa  stessa  guisa  nel  mede- 
simo tempo  e per  via  d'elezione  san  Jacopo, 
sopraunomioato  il  Minore  od  il  Giusto , fu 
creato  primo  vescovo  di  Gerusalemme.  A 
mano  a mano  che  si  stabilirono  vescovi  nel- 
le altre  città,  furono  essi  eletti  nello  stesso 
modo,  vale  a dire  da  tutti  ì fedeli  della  dio- 
cesi radunali  • tal  uopo , tanto  dal  clero 
quanto  dal  popolo.  D metodo  dì  cui  si  parla 
parve  dapprìmo  il  più  naturale  ed  il  più  ca- 
nonico per  aupplifo  alle  vacanze  delie  sedi 
vescovili  » dovondost  presumere  che  colui  il 
quale  riunisao  io  suo  livore  la  maggior  paiw 
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II?  ‘lei  sufTia^ii  del  clero  e del  popolo,  sa* 
irhhc  il  più  de^no  di  questo  ininislero  e 
che  n lui  si  ciiiùedlrehhc  più  di  buon  gr»> 
do.  Il  popolo  d’ Alessandria  voleva  avere 
sant*  Atanasio  . il  quale  fu  fatto  vescovo  di 
quella  città  iicH’  hiiiio  5u6  ; c questo  santo 
prelato  dire,  parlando  di  se  medesimo,  die 
se  meritasse  di  essere  deposto,  sarebbe  no* 
po , secondo  le  costituzioni  ccclesìastlcbe, 
convocare  il  clero  e<l  il  popolo  per  dargli  un 
successore.  San  Leone  che  fu  innalzalo  alla 
sede  pontificia  l'anno  44^*  *l'<'<^  prima 
di  cnnsccrare  un  vescovo  , c necessaria  la 
approvazione  de^li  ecclesiastici,  la  testimo- 
nianza delle  persone  <listinte  ed  il  consen- 
timento del  popolo.  San  Cipriano,  die  vì- 
veva ancora  neiraniio  u4^>  vuole  doversi  rì« 
guardare  Come  li.idiziune  apostouca  die  il 
popolo  assista  all'  elezione  del  vescovo,  a(iìn- 
clic  egli  conosca  la  vita  , i costumi  e la  con- 
dotta di  colui  die  i vescovi  devono  conse- 
rrare. 

Siil'atto  uso  fu  osservato  tanto  in  Oriente 
quanto  in  Italia,  in  riancia  ed  in  Africa  : il 
inetropoliiano  ed  i vescovi  delle  provincie 
assistevano  all’elezione  del  vescovo,  e dopo 
die  il  clero  e il  popolo  avevano  scelto  un 
pastore,  se  questi  era  giudicalo  degno  dcl- 
l'epìscopato,  veniva  cotisecralo  dal  metro- 
politano die  aveva  diritto  di  conlermare  la 
elezione.  L'elezione  del  metropolitano  era 
confermala  dai  vescovi  radunali  come  in  un 
concilio;  il  nuovo  vescovo  , subito  dopo  la 
sua  consecrazione . scriveva  una  lettera  al 
papa  per  mantenere  runione  della  sua  diie- 
sa  colla  chiesa  di  Uoma.  L'elezione  de’ ve- 
scovi fu  pure  fatta  dal  clero  e dal  popolo 
durante  il  corso  dei  dodici  primi  secoli  del- 
la chiesa.  Trovansi  per  altro  molti  esempli  , 
in  que'piiini  secoli,  di  vescovi  nominati  sen- 
za elezione;  ed  il  concilio  di  Laodirea  vie- 
tò pure  che  il  vescovo  fosse  eletto  dal  po- 
polo. 

L’ elezione  degli  abati  era  regolala  die- 
tro i medesimi  prinripìi  che  quella  dei  ve- 
scovi. Gli  abati  venivano  eletti  dai  monaci 
del  convento.  Erano  per  ordinario  scelti  Ira 
i monaci  del  convento  medesimo;  qualche 
volta  per  altro  venivano  scelti  fra  quelli  che 
appartenevano  ad  un  convento  vicino  od 
altrove.  Gli  altri  benefìcii , olUciì  e dignità 
erano  conferiti  dai  superiori  ecclesiastici  ; 
cioè  i beneliciì  secolari  dal  vescovo,  ed  i re- 
golari dagli  abati , ciascuno  nei  luoghi  che 
da  esso  dipendevano. 

Nei  secolo  duodecimo  vi  era  una  gran- 
de rx>nfu5Ìone  nelle  elezioni  per  le  prelatu- 
re; ogni  chiesa  aveva  le  sue  regole  e le  sue 
costumanze  che  cangiavano  a seconda  delle 
circostanze.  Per  por  rimedio  a tale  disordi- 
ne , il  concìlio  laleranense,  tenuto  nel  io  ih, 
fece  una  regola  generale,  secondo  la  quale 
si  riconoscono  tre  forme  diOereoti  di  ele- 


zioni , che  sono  riferite  nelle  nccrclali,  nel 
lib.  I,  tit.  6,  cap.  Ouia  propUr.  La  prima  è 
quella  che  si  fa  per  iscrutinio;  la  seconda  è 
di  nominare  comrnissarìi  , ai  quali  tutto  il 
rapitolo  dà  lacollà  di  eleggere  in  suo  luogo 
e vece  : la  terza  forma  di  elezione  k quella 
che  si  la  per  ispirazione,  allorquando  per 
unanime  acriamazìunc  tutti  gli  elettori  con- 
cordano nella  scelta  d'  una  medesima  per- 
sona. 

Eleziont  PFr  Pira  {Dtrit.  canon.).  Questa 
elezione  viene  eseguita  nel  seguente  modo. 
Itopo  cbAisti  il  ctmclave  Conclave),  i 

maestri  delle  cerimonie  avveitono  iieirin- 
‘loinane  i cardinali  d’  andare  alla  cappella 
di  Sisto  IV  per  lo  scrutinio  con  queste  pa- 
role : cnpellam,  domini.  Nel  primo  gior- 

no il  cardinale  decano  celebra  la  messa 
dello  Spìrito  Santo,  comunica  tutti  i cardi- 
nali, fa  loro  una  breve  esortazione  e leg- 
gonsi  alcune  bolle  Hi  Gregorio  x ed  il  ceri- 
moniale di  (iregorio  xv,  che  prescrivono  le 
regole  dell'  elezione.  Si  pone  in  seguito  di- 
nanzi all’  altare  una  tavola,  sopra  la  quale  è 
estesa  la  forinola  dei  giuramento  che  i car- 
dinali devono  prestare  , con  due  calici,  due 
bacini  , due  panche  per  gli  scrutatori  e pei 
revisori.  Soiiovi  nella  ctppcila  due  altre  pio 
ciole  tavole  sopra  le  quali  sono  posti  i cala- 
mai e dove  i cardinali  possono  scrivere  i 
loro  voti  Tutte  le  persone  escono  dalla  cap- 
pella , ad  eccezione  dei  cardiualt  ; vengono 
distribuiti  loro  alcuni  biglietti  stampati  che 
hanno  otto  polbci  di  lungliezza  e quattro  di 
larghezza  ( schede  ) , sopra  i quali  ciascuno 
scrive  il  suo  nome  ed  il  nome  del  cardinale 
in  cui  favore  egli  vuol  dare  il  suo  voto.  Si 
scelgono  tre  evangelisti  {scruintori)  t tre  in- 
fermieri per  piegare  ì biglietti  dei  cardinali 
che  per  avveiituia  potessero  essere  amma- 
lati. In  appresso  il  decano  piende  il  suo  bi- 
glietto con  due  dita,  io  alza  per  mostrarlo 
a lutti  i cardinali,  va  a porsi  gioocchioni  in- 
nanzi all* altare,  e dopo  breve  preghiera  si 
alza  e legge  ad  alta  voce  il  giuramento  che 
ò posto  sopra  la  tavola  di  cui  questa  è la 
formola  : Testar  Chnslum  Dommum  ^ «fui 
me  Judicaturus  est , me  elìcere  fjuem  .crcun- 
dum  Deuni  judico  elif^i  dehere  et  /fuod  idem 
in  accessu  praestabo.  Poscia  il  decano  mede- 
simo pone  il  suo  biglietto  piegato  e sigilla- 
lo sopra  la  patena  del  calice  eh*  è sopra 
l'altare  ; dalla  patena  lo  passa  nel  calice  e 
ritorna  al  suo  posto.  Ciascuno  dei  cardioali 
fa  una  simile  cerimonia  ; quindi  i cardioalt 
scrutatori  aprono  la  cassetta  che  contiene  i 
biglietti  degli  ammalati  6 li  pongono  ugual- 
mente l'uno  dopo  l'altro  nel  calice.  Un 
cardinale  che  non  trovi  alcuna  persona  de- 
gna del  suo  suffragio  è padrone  di  non  dar- 
lo. Allorché  tutti  i biglietti  sono  posti  nel 
calice,  questo  viene  coperto  colla  patena;  il 
primo  cardinale  scrutatore  gli  egìta  più 
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«olle  e h numera  un  dopo  l’altro  ponen- 
doli  in  un  altro  calice.  Allora  ne  prende 
uno , lo  apre  e Tede  il  nome  del  cardinale 
elevilo  od  indicalo  nel  bi(;liello.  Dopo  averlo 
ledulo  porge  il  biglietto  al  secondo  acnila- 
lore  che  egualmente  lo  legge , il  terzo  lo 
prende  pure  e pronunzia  il  nome  ad  alla 
Tore:  ciascfaeduii  cardinale  ila  dinanzi  agli 
ocelli  un  catalogo  stampalo  di  tulli  i nomi 
dei  cardinali  e segna  a lato  il  suflragio  che 
Mnle  pubblicare.  Allorquando  i suffragi  son 
tulli  dirbiarali,  se  ne  fa  la  somma  , e se  un 
ordinale  ha  i due  terzi  dei  voli , giusta  la 
^lla  5 di  Gregorio  xv.egli  rimane  eletto  e 
dichiaralo  ponlelìce.  Il  decreto  del  concilio 
laleraneme  tenuto  nel  i iSo.conlermando  ai 
soli  cardinali  il  diritto  di  eleggere  il  papa, e- 
sigedelpari  chevi  si  eoo  i due  terzi  dei  voli. 

he  I cardinali  stranieri  veggono  che  il  nu- 
mero dei  biglietti  ai  va  molto  avvicinando 
al  numero  sufficiente  per  l’elezione  a ponle- 
hee  di  un  cardinale  che  nou  sia  gradilo  alla 
'«•  privilegio,  sono 
obbligali  a dichiararsi  prima  che  il  numero 
sia  completo;  essendoché  dal  momento  che 
elezione  e conrbiusa  , non  vi  sarebbe  più 
tempo  di  darne  1'  esclusione.  Bi 

in  Gennaoia  e in  Francia. 
ytd.  F.lettobe  ed  Kurroat. 

p®  r”"  r'r  forse  i Fot- 

rp  j Scandinavi 

! . ® 6®"''  ora  visibili  ora 

invisibi  I,  1 quali  o hanno  formo  bellissime 
riiplendenli  di  luce,  ed  allora  abitano  il  eie- 
lo  e cbiaroansi  m lucenti  (Uos-aifar)-,  all’in. 
contro  se  si  immaginano  siccome  enti  ne- 
ri, deformi  e malvagi  domandansi  Elfi  neri 
[Sc/-warlnt/ar)e  leiigonsi  abitatori  delle  vi- 
Jceie  della  terra.  L’ l-DD»  ( A'crf.  ,,uesta  vo- 
cc)  dice  quelli  risplendere  più  del  sole  rne- 
dMimo,  qucsii  essere  più  oeri  delle  pece. 

J ]>orvegi.  Iiguravansi  gli£’//iqu.i  piccoli  gio- 
vinetti  nudi  alti  appena  un  piede,  cop«U 
di  un  cappello  ad  ampie  falde,  simili  nel  re- 
sto ad  un  uomo  ordinario,  rolla  sola  diffe- 
renza che  hanno  la  pelle  azzurra.  Credevano 
che  abitassero  talora  entro  munticelli,  albe- 
ri  o capanne  di  singolare  costruzione.  Noi. 
le  tempo  convenivano  in  gran  numero  i.er 
ballale  la  ridda  ; ciò  che  si  conosceva  dal- 
erba  calpestata  in  cerchio.  Altri  aveano  la 
Imo  dimora  nell’ acqua  e questi  i Danesi  li 
chiamavano  NoUa.  I Nokka  si  dilettavano 
nelle  belle  notti  di  estate  di  passeggiare  sul- 
a superfìcie  di  un  lago,  fiume  o ruscello  sot- 
to la  forma  di  lanciidlini  da  lunghe  chiome 
■1  oro  con  un  cappuccio  rosso  io  testa.  Ora 
sotto  quella  di  Centuari  vanno  discorrendo 
la  spiaggia;  ora  prendono  I’ aspetto  di  ve- 
gliardi con  lunghe  barbe  bianche  stillanti 
acqua  seduti  sopra  qualche  scoglio  isolato. 

• .>o*/rt  puniscono  severamente  le  giovinet- 
c luledeli;  e quautlu  s' luuaiiioiauo  d’uua 
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mortale  sono  dolci,  creduli  e facili  ad  esse- 
re  ingannati.  Insegnano  volentieri  la  musi- 
ca; ma  chi  vuole  impararla  da  loro  deve 
presentarsi  con  un  agnello  nero,  e promet- 
lere  loro  che  andranno  salvi  come  gli  altri 
uomini  nel  giorno  solenne.  Gl'Islandesi  che 
hanno  meglio  degli  altri  popoli  del  setten- 
Dione  sviluppato  il  mito  degli  Elfi,  dicono 
formar  essi  un  regno  sotterraneo  perfetta- 
mente simile  a quello  della  Islanda  sulla 
terra.  Il  loro  governatore  accompagnato  da 
alquanti  sudditi  fa  ogni  due  anni  un  viag- 
gio io  Norvegia  dove  ha  stanza  il  re  degli 
E/fr,  quello  per  rendergli  conto  della  fedel- 
l«  del  paralo,  questi  del  contegno  dei  ma- 
gistrati. Gli  Elfi  sono  virtuosi  e benefìci  : se 
non  vengono  irritati  non  fanno  mnle  a nes- 
suno. Solo  si  lamio  lecito  di  rapire  i bamhi- 
III  appena  Ulti  cui  soslilutscoiiu  i proprii.  Le 
loro  abitazioni,  siano  esse  entro  rupi,  mon- 
licelli  ed  anche  nel  more  stesso,  sono  puli- 
tissime del  pari  che  gli  utensili  e quanto 
serve  al  loro  uso.  Escono  volentieri  a ri- 
crearsi ai  raggi  del  sole  quando  il  tempo  é 
bello  ; ed  i loro  re  provano  un  particolare 
diletto  a far  delle  burle  innocenti  alle  don- 
zelle. Un  virtuoso  di  musica  che  abbia  ap- 
preso  qualche  sonala  dal  re  degli  Elfi  non 
ardirebbe  sonarla,  perché  in  tale  caso  gio- 
vani e vecchi  e lino  le  cose  inanimate  sono 
costretti  a ballare,  ed  il  sonatore  stesso  non 
può  esimersene  quando  non  sappia  sonar 
1 aria  a rovescio  senza  sbagliare,  o non  vi 
sia  qualcheduno  che  gli  tagli  le  corde  da 
dieiio  le  Siialle.  Non  é soltanto  nella  Scan- 
dinavia  che  si  conoscano  gli  Elfi;  essi  Iro- 
vansi  nell’  Alemagna  , in  Inghilterra  e spe- 
cialmenle  in  Irlanda  , dove  il  popolo  degli 
Elfi  esiste  liitt'ora  polente  e temuto.  Esso  è 
diviso  in  molle  tribù  più  o meno  possenti 
di  cui  le  principali  sono  i S/ic/ro,  i Cluricau. 
ne,  I Banshee . Evoca  o Pouke,  Sulla/mu,  e 
via  discorrendo.  Il  tanto  temuto  e terribile 
Inculto  nou  è altro  che  un  Elft  lo  sono  per- 
*,*.*‘®  stelle  cadenti.  Chi  amasse  saperne 
di  più  può  consultare  V Edda,  le  antiche 
leggende  (Saga)  di  Ilrol/  e d’ Ilen  nar,  i fa- 
mo<t  I^iehelungfn  ec. 

ELGIN  E KINCABDINE  (Tomiisso  Use. 

CE,  conte  d*)  , nato  il  so  luglio  17*16,  morto 
a Parigi  ov’ crasi  accasalo,  il  i4  noveiiibie 
i8<s  , acquistò  fama  per  la  sedulilà  da  lui 
messa  in  opera  nell’ andar  in  cerca  d'anti* 
dii  capuUvort.  1 latli  della  sua  vita  a poco 
riducousi,  ove  sene  lra|>ga  quello  che  uè 
formò  l'unica  occupaiioue  per  Ire  lustri  e 
per  cui  divenne  celebre.  Apparteneva  ad  iU 
lustre  famiglia  che  ripeteva  T origine  dal  re 
Roberto  llnice  di  Scozia  ed  ebbe  eccellen- 
te educazione.  Nel  1991  fu  invialo  dal  go- 
verno ne*  Paesi  Massi  Austriaci  » e nel  1799 
fu  aiiibasciatore  a Custauliuopoli.  DÌ  là  Jo- 
po  due  anni  richiamato»  prima  di  recarsi  in 
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pairia  , vnlle  vinf^ciiare  per  la  (freria  ed  un- 
dici anni  (i8o«*iSti)spe&e  nel  rinlracciare 
aiiticiti  monumenti  che  a propiie  spese  fa* 
reva  niisut  are  e d^se^na^e  da  piii  valenti  ar« 
tisli,  Ira’fjnali  da  ICfotiov  Ivanovitzi^y (^)iie. 
sti  esattamente  misurai oiio , presero  i piani 
e t;li  alzati  , dìsei’iiaronu  le  prospettive  del* 
le  singole  parli  de' diversi  monumenti  d ar> 
rliitetlura  esistenti  sì  in  Alene  rlie  altrove , 
e tnodellarono  parerciii  hassuniievi  ed  al- 
tro Lo  spirilo  di  disti  unione  duiniiianie  nei 
'l'urcln,  di  cui  r.l[*in  era  stalo  testimone  nel 
suo  sog<;iorno  in  Atene,  lo  indusse  ad  aspor- 
tare quante  pili  opeie  di  scultura  potesse  di 
Grecia  in  Inghilterra,  per  salvarle  da’gtiasli 
della  barbarie.  Con  islurzi  e spese  infinite 
ili  demolizioni  e scavi  , gli  riuscì  unire  una 
preziosa  raccolta  di  statue  marmoree,  di 
vasi  , di  statue  di  bronzo  . di  ranimeì,  d' in- 
tagli e di  monete  greche,  da*  templi  atterra- 
ti d 'A lene,  dalle  muraglie  de'nuovi  edilicii, 
latte  in  parte  colle  macerie  di  anlirlii  mo* 
iiuim'iiti.  llese  nolo  al  pubblico  (juaiilu  ven- 
ne da  lui  operalo  ne*  suoi  viaggi  e nelle  sue 
indagini  nella  Memoria  riguardante  le  ri» 
cerche  del  conte  d.' hi f*in  in  Grecia,  Londra, 
iHii  , e nel  iS(4  spedi  la  sua  raccolta  in 
Inghillei  ra  ; senonchè  uno  <te*  vascelli  , su 
cui  trovavansi  molti  bassorilievi,  ruppe  pres- 
so Ccrigo  e solo  poche  casse  se  ne  potero- 
no salvare.  (Quando  trattossi  in  pai  lamento 
di  comprare  questi  tesori  , il  mudo  onde 
vennero  acquistali  vi  trovò  acerbi  rampo- 
gnalori  ; Hyron  medttsirno  ne  mosse  per  ciò 
forti  rimproveri  ad  Liginnel  Childe  Uarold. 
I)ietrn  (lclermÌDazÌoiie  peiò  del  parlaineulo, 
tutta  la  raccolta  fu  comprata  il  primo  luglio 
1816  per  35ooo  sterline  e,  collocala  nel  Mu- 
seo Ibitannico  in  apposita  sala,  eh^ie  il  no- 
me di  ;l/nrmi  d'ill^in.  ì pez/ì  principali  di 
questa  raccolta  che,  a giudìzio  di  Canova  , 
contiene  le  opere  più  sublimi  de*  (empi  di 
Fidia  e di  Classitele , sono  i4  statue  mu- 
tilate, ridondanti  Hi  bellezze , ed  oltre  a 60 
ba.ssoi  ìlievi  e spezialmente  quelli  tolti  dal 
Partenone  (/^),  una  statua  colossale  del  ino- 
mimento  ili  l'rasillo  , diveisi  frammenti  di 
altri  edilicii  {l'Alene,  molli  vasi  ed  una  ric- 
ca serie  d*  insci izioiii  d'ogni  l'atta.  1 model- 
li de'iTiartni  d'BIgìn  (rovansi  ne' primarii 
gabinetti  dì  tenaf'ernia,  e l' intero  tesoro 
venne  di  proposito  descrìtto  e rappresenta- 
to da  Kdvino  Lvon  e da  Lawrence.  11  conte 
di  l'^lgin  era  uno  de' pari  elettivi  di  Scozia  , 
luogotenente  generale  nell' armata  britanni- 
ca, membro  del  consiglio  segreto  e custode 
del  museo  brilaiinico.  S-  F» 

KLL  sommo  sacerdote  de'Giudei,  discen- 
deva da  Itamar,  secondo  figliuolo  di  Aronne. 
Eli  successe  a Sansone  nella  sovrana  giudi- 
catura, ed  allevò  nel  (empio,  ch’era  in  Silo, 
Samuele,  che  sua  madre,  appena  spoppato, 
offerse  a Dio.  Di  Eli  uou  abbiamo  molle  co- 
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se  a dire;  fu  uomo  dì  rette  intenzioni , ma 
mancante  delle  doti  necessarie  a governare, 
sì  che  durante  la  sua  suprema  giudicatura 
tutto  fu  disordine  in  Israele-  Sono  celebri 
le  sfrontate  turpitudini  dei  figli  dì  Eli.  Il 
padie,  già  carico  d'anni,  avea  dovuto  af- 
fidare p.irte  degli  ufTicii  del  sacerdozio  ai 
suoi  figliuoli,  Ofni  e Finees , entrambi  già 
insigniti  del  sacerdozio.  Costoro  disonora- 
rono il  loro  santo  ministero,  pretendendo 
dagli  ufieienti  quella  parte  delle  vittime 
che  loro  non  ispeltava  per  legge;  abusando 
delle  donne  che  venivano  a vegliare  alla 
porta  del  tabernacolo, in  uua  parola,  trascor- 
rendo, nel  tempio  del  Signore,  ad  ogni  ma- 
niera di  violenza  e di  tiii  pitudiui.  Di  questo 
si  levarono  dagli  diesi  lamenti  e le  rimo- 
stranze ad  Kb  , che  , padre  troppo  debole  , 
riprese  i figli  troppo  dolcemente  e non  val- 
se a rimuoverli  da  quelle  male  opere.  Dio 
suscitò  allora  un  profeta  die  si  presentò  ad 
Eli  predicendogli,  da  parte  di  Dio,  la  vicina 
morte  de'stioi  figli , a lui  la  cecità  , e il  su- 
premo sacerdozio  rimosso  dalla  sua  famì- 
glia. Eli  si  umiliò  al  cospetto  del  Signore  , 
sì  Sottomise  rassegnatamente  ai  iniuacciali- 
gli  castighi. 

Non  andò  guari  die  Eli  divenne  cieco. 
Poco  appresso  avendo  i Filistei  rotta  guerra 
ad  Israele,  presero  l'arca,  sbaragliarono  il 
popolo  di  Ì)io  e uccisero  ad  un  tempo  Ofoi 
e Finees. Eli,  nelTudire  tante  sventure,  cad- 
de dalla  seggiola  ov’  era  assiso  , si  ruppe  il 
capo,  sì  che  morì.  La  sposa  di  Finees  mori 
di  dolore  nel  dare  alla  luce  un  figlio.  La 
morte  di  Eli  si  crede  avvenisse  Tanno  itSg 
prima  dì  G.  C.  Samuele  successe  ad  Eli  nel 
sacerdozio  e nella  suprema  giudicatura. 

L.  EacouAin. 

ELIA  (Profeta),  nacque  a Tesbi,  città  al 
di  là  del  Giordano,  e cominciò  ad  esercitare 
la  sua  missione  regnando  in  Israele  Acabbo, 
il  quale,  colla  moglie  sua  Gezabele,  scenda- 
lezzò  il  popolo  dì  Dio  e lo  distolse  dal  culto 
de' suoi  padri,  volgendolo  alTadorazìone  di 
liaal  e degli  altri  idoli  de'  Fenici.  Elia  fu  a 
trovare  Acalibo in  Samaria  egli  predisse  una 
grande  siccità.  Ciò  fatto,  seguendo  egli  T or- 
dine avuto  dal  Signore,  Elia  si  ritirò  in  sulle 
sponde  del  torrente  Carii,  ove  alcuni  corvi 
gli  portavano,  mattina  e sera,  pane  e carne. 
Essendosi,  per  la  grande  siccità,  asciugato  il 
torrente  Carli,  il  Signore  disse  ad  Elia  dì 
condursi  a Sarepla,  città  dei  Stdonii,  ove  fu 
accolto  in  casa  di  una  vedova,  la  quale  s'ac- 
cinse a fargli  un  pane  della  poca  farina  che 
avea  per  se  e pel  fìglin  suo.  Quel  cibo  non 
bastava  al  bisogno  di  tre  persone,  onde  il 
profeta  miracolosarnenle  moltiplicò  quel  na- 
ne e l'olio  della  povera  vedova,  dicendo: 
H La  farina  die  è nella  nostra  urna  non  ver- 
rà meno,  e T olio,  eh*  è dentro  il  pìccol  orcio, 
non  sarà  per  isceoiare,  tnaioo  a quel  dì  ebe 


D . Google 


KUA 


il  Signore  farà  radere  la  pioggia  sulla  terra.** 
Ciò  che  avveDoe  giusta  le  parole  di  Klia.  Po* 
coappresso,  esseudosi  ammalato  il  figlio  del* 
la  vedova,  avvenne  che  morì,  di  che  il  dolo* 
re  materno  levò  lanieoli  e trascorse  dì  lauto 
da  quasi  accagionare  di  quella  sua  sventura 
il  profeta.  Questiglielo  risuscitò,  ponendosi 
Ire  volte  sopra  il  fanciullo  e misurandosi  con 
quel  piccioi  corpo. 

Era  da  tre  aiiui  che  la  fame  e la  siccità  de* 
solavano  il  regno  di  Acahbo.  quando  Elia  an* 
dò  ad  esso.  Il  re,  riveggendoio.  gli  rimproverò 
di  perturbare  Israele.  11  profeta  risposegli.  sé 
Don  essere  il  pertuibatore  d'Israele;  quella 
sventura  averla  cbiamala  sopra  Israele  Acab, 
dipartendosi  dai  comandamenti  di  Dio.  Pro- 
segui quindi,  persuadendo  al  re  di  convocare 
sopra  il  monte  Carmelo  il  popolo,  coi  quat* 
tiocenlocinquanta profeti  di  llaal.ee  i quat- 
trocento di  Asiarot.  dicendo  ch'egli  avrebbe 
parlalo  alla  loro  presenza. 

Acabbo  convocò  il  popolo  e i profeti  sul 
monte  Carmelo;  ma  non  pare  cbe  i profeti  di 
Asiarot,  cb'erano  i ptofeli  delia  regina,  vi  si 
conducessero.  Colà  Elia,  vultosi  al  popolo, 
prese  la  parola  dicendo:  E sino  a quando 

sarete  a guisa  d'uomo  cbe  zoppica  da  due 
parti?  Se  il  Signore  è il  vero  Dio.  seguitelo: 
e se  Baal  à Dio.  non  seguile  cbe  lui.  •<  Il  po- 
polo si  tacque,  onde  Elia  proseguì  : « lo  so- 
do rimasto  solo  di  tanti  profeti  del  Signore, 
ed  i profeti  di  Baal  sono  in  numero  di  quat* 
troceotocinquanta.  Ci  sieno  dati  due  tori; 
essi  ne  eleggano  uno  per  se.  lo  dividano  in 
pezzi  e lo  mettano  su  1’  altare,  senza  metter- 
vi sopra  il  fuoco.  Io  prenderò  l'altro,  che 
parimente  sarà  da  me  posto  sopra  le  legna, 
senza  mettervi  fuoco.  Invochino  essi  il  nome 
del  loro  Dio.  ed  io  invocherò  il  nome  del  Si- 
gnore; e il  Dio.  che  mandando  il  fuoco  per 
rolorauslo.  manifesterà  d'aver  esauditi  i voti 
a lui  inoHlzati.  sia  riconosciuto  pel  solo  Dio. 

Essendo  stata  quella  proposizione  accetta- 
la dal  popolo,  i profeti  di  Baal  furono  i pri- 
mi a mettersi  alla  prova,  chiamando  il  loro 
Dio.  e incidendosi  le  carni  con  coltelli,  se- 
condo il  loro  rito.  Durarono  lungamente  in 
questa  invocazione  senza  venite  esauditi. 
IH  che  Elia  beflaodoli.  fece  appressate  il 
t>opolo.  ristabilì  Tallare  del  Signore  ch'era 
altra  volta  sul  Carmelo,  formandolo  di  do- 
.dici  pietre,  lo  circondò  di  una  fossa,  prepa- 
rò legna,  divise  in  più  pezzi  il  bue.  fece  get- 
tare acqua,  per  tre  volte,  sopra  la  legna  e 
sopra  la  vittima,  in  guisa  che  ne  fu  ricolma 
la  fossa  che  circondava  l'altare.  Ciò  fatto, 
invocò  il  Signore,  pregandolo  a manifestarsi 

f»el  vero  Dio  d'Israele.  Non  avea  hiiila  quel* 
a preghiera,  che  cadde  il  fuoco  dal  cielo,  il 
«juale  arse  le  legna  e T olocausto,  e asciugò 
I acqua  che  riempiva  la  fossa.  11  popolo  rico- 
nobbe il  Signore,  prese,  per  ordiue  di  Elia. 
Encicl.  Fot.  y II.  fase.  i3i. 


ioq5 

i profeti  di  Baal;  furono  condotti  al  torren- 
te Cisou.  cbe  scorre  ai  piedi  del  Carmelo, 
e tulli  vi  furono  uccisi.  Quel  giorno  cadde  la 
pioggia. 

Gezabele,  furiosa  per  la  morte  dei  profeti 
di  Baal,  giurò  la  morte  di  Elia.  Questi  fuggi, 
riparò  a Bersabea.  poscia  s’ ìnnollrò  nell'A- 
labia  Prtrea.  dove  l'eccesso  della  fatica  gli 
fece  desiderare  la  morte.  L’u  angelo  gli  recò 
un  pane  cotto  sotto  la  cenere  ecì  un  vaso  di 
acqua.  Bifocillatosi  di  quel  cibo,  rainriiinò 
anrora  per  quarantagiurni  e quaranta  notti, 
sinché  arrivò  al  monte  Oreb.  il  quale  fa  par- 
te del  monte  Sinai.  Colà  si  ritirò  io  una  ca- 
verna. ove  portò,  come  dice  la  Scrittura,  il 
zelo  del  Signore  e la  legge  dell’  olocausto. 
La  voce  di  Dio  lochiamo,  dicendogli:  ••  Cbe 
sei  tu  venuto  a fare  in  J^uesto  luogo?  ••  Elia 
rispose  col  dire  delle  violenze  esercitale  da 
Acabbo  e da  Gezabele  contro  i profeti  dei 
Signore  e com'egli,  rimasto  solo,  fosse  per- 
seguitato a morte.  Iddio  disse  al  profeta  che 
venisse  su  1*  ingresso  della  caverna,  perchè 
volea  manifestargli  la  sua  gloria,  nel  luogo 
stesso  ove  l’avea  manilestata  a Mosè.  Elia, 
venuto  ali'ìngiesso  della  caverna  udì  un  gran 
turbine;  ma  nel  turbine  non  era  il  Signore. 
Udì  poscia  un  terremoto;  ma  nel  terremoto 
non  era  U Signore.  Al  terremoto  tenne  die- 
tro un  fuoco  devastatore  ; e neppure  nel  fuo- 
co non  era  il  Signore.  Alla  fiue  sentì  il  si- 
bilo di  un  dolce  venticello  ; e allora  Elia,  co- 
pertosi il  volto,  s'inchinò  profoodaroente 
davanti  al  Signore  e lo  adorò. 

E standosi  al  cospetto  di  Dio.  questi  gli 
ordinò  di  condursi  a Damasco  per  la  via  del 
deserto,  onde  ungere  colà  re  di  Stria  Azae- 
le.  re  d'Israele  Jeù,  figliuolo  di  Narosi,  per 
ungere  profeta  in  suo  luogo  Eliseo.  Prose- 
guì il  Signore  dicendo:  h Queste  tre  persone 
vendicheranno  in  Israele  il  mio  onore.  Chiun- 
que fuggirà  la  spada  dì  Azaele,  sarà  ucciso 
da  Jeù.  e chiunque  si  sarà  sottratto  alla  spa- 
da di  Jeù.  sarà  ucciso  da  Eliseo.  Non  crede- 
re però  di  essere  tu  il  solo  in  Israele,  che  mi 
sia  rimasto  ossequioso,  lo  mi  ho  riserbato 
settemila  uomini  cbe  non  piegarono  il  gi- 
nocchio innanzi  a Baal.  •• 

Elia,  postosi  iu  viaggio.aodò  io  Elraim  ove 
trovò  kliseo  che  lavorava  la  terra  coi  buoi. 
Gli  pose  in  sulle  spalle  il  suo  mantello  e gli 
significò  la  volontà  del  Signore. 

In  questo  frattempo  esseudosi  Acabbo  in- 
vogliato d'aversi  una  vigna  che  un  cotal  Na- 
bot  teneva  in  Jeztael  presso  il  palazzo  del 
re.  e non  avendola  potuta  ottenere  dal  pos- 
sessore in  vendila,  perchè  la  legge  nou  per- 
metteva vendere  la  patema  eredità  se  uou 
in  caso  di  estremo  bisogno,  Acabbo  n'aiidave 
dolente.  Di  questo  avulaconlexza  Gezabele, 
suscitò  falsi  testimoni  contro  di  Nabot,  che 
r accusarono  di  bestemmia  sì  cbe  fu  giudi- 
IQ9 
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r;ito  e l;i|>ì(l.iU>.  Or  mentre  Acali)>o  usciva  da 
S»inHri>'i  e inoxeo  a pieiniere  possesso  «iella 
Niella  iiesiilei ala.  ^li  si  lere  incontro  lClÌ:i,  e 
tjli  pi «MÌiNMf  rlie  i cani  avrt'Miero  lercato  il 
«li  lui,  nel  luo^o  stesso  ove  aveanu 
ler«'al<i  quello  di  Nahot,  e che  avrelihero 
llMn^i«tle  le  carni  di  Gezabele  nel  campo 
di  Je/t aele. 

Araliliy  atterrito  da  questa  predizione  par* 
ve  volersi  pentire,  e vesti  il  sacco,  e lece  pe* 
iiitenza.  M.i  non  la  durò  a lungo  in  questi 
proponimenti,  nè  riparò  menomameiite  al 
ina)  fatto.  Moriva  ferito  da  un  danlu  mentre 
•’issediava  Uamat,  e gli  successe  suo  figlinolo 
Oro4Ìa.  Questi  non  fu  miglioie  del  padre,  e 
sotto  il  suo  regno  cldicro  compimento  le  mi* 
riarce  che  l>lo  avea  fatte  alla  caga  di  Acahho. 
( )«'Ozia,  essendo  per  una  caduta  oiddigalo 
al  Ietto,  mandò  a consultare  Uelzrhuh,  din  di 
Acraron,  mule  sapere  se  si  sarebbe  riavuto 
di  quel  mnic  Klia  andò  incontro  agli  inviati 
del  re.  e disse  loco  che  daerbe  Ocozia,  <li* 
metiliramio  il  Ilio  di  Israele,  mamlava  a con* 
subare  il  dio  «rAccaron,  egli  da  parte  del 
Sigillile  gli  liai'ea  intendere  rlien«in  si  saieb« 
b“  alzato  dal  letto  in  cui  giaceva  e che  vi 
sarebbe  tuoi  lo. 

Orozis,  ciò  udendo, arse  disdegno  e men- 
ilo sue  genti  perchè  uccidessero  il  profeta; 
se  non  che  giunte  presso  di  Klia  furono  di* 
votate  d-t  un  fuoco  che  al  comando  del  prò* 
feta  cadde  dal  cielo.  Orozia  mandò  altri  ar 
ntati,  che  lurono  eguaimentit  che  i primi  di* 
strutti.  Ne  mandò  contro  di  Klia  un  terzo 
diappello,  ma  il  condottiero,  giunto  presso 
«lei  profeta,  dimandò  gia/ìa  per  se  e pe'suoi 
compagni,  e lutti  andarono  salvi.  KlÌa  si  lece 
allora  con  quegl’ inviati  e con  essi  si  preseti* 
tù  al  re  mi  rinnovò  la  già  fattagli  piediziune. 

Circa  questo  niedesimo  tempo  Klia  seppe 
che  dove.!  essere  rapito  al  cielo.  Ciò  sefipe 
anche  Kbseo,  che  ricusò  costanterneule  divi* 
«lorsi  dalMio  maestro.  Venne  con  essoiusub 
la  riva  del  Cìiuidaoo;  colà  Klia  arriiololato  Ì1 
suo  rnaiitellu  peicosse  col  medesimo  le  ac* 
que  del  linme.  le  quali  si  aprirono  e lascia- 
inno  libero  il  passo  al  due  profeti.  Meoire 
continuavano  II  loro  cammino  scese  un  can 
IO  di  luncu  che  rapi  Klia  e lo  sollevò  al  cie- 
lo, sì  che  scomparve  agli  occhi  di  KHseo. 
tenesti,  raccolto  il  mantello  che  Klia  avea  la* 
sciato  radere  montando  sul  carro,  se  ne  tor- 
nò verso  il  Giordano.  Ciò  accadde  V anno 
prima  di  G.  C.  L.  KrCousni. 

KLl.A  (Lkvita).  figlio  d'.Achen,  si  fu  uno 
dei  più  valenti  critici  e grammatici  che  si 
avessero  gli  Ebrei.  Comunque  nellesue  ope- 
re prendali  nome  di  Jcfiena^y  Tedesco,  egli 
é certo  che  nacque  in  Italia,  l'anno  l47^* 
Nel  i5o4,  insegnava  la  lingua  ebraica  in  Pa- 
dova, e si  rifugiò  a Venezia  nel  iSoQ,  quan- 
do Padova  fu  saccheggiala.  Uopo  tre  auui  si 


condusse  a Roma,  ove  conobbe  il  Cardinal 
Kgtdio  die  lo  protesse,  lo  alloggiò  nel  suo 
proprio  palazzo,  provvide  ad  ogni  suo  biso- 
gno. 11  sacco  di  Roma  del  i5z7  aveodolo 
una  seconda  volta  spoglialo  di  quanto  pos* 
sedeva.  Io  slorzò  a ritirarsi  ouovameDte  a 
Venezia,  ove  morì  l'aiino  iS49* 

Jii  lui  rimangono  le  seguenti  opere  : Com* 
wrnfì  rii  Kimrbi;  7.  ì.a  $celta  \ che  è un*  ec- 
cellente grammatica  ebraica,  scritta  pel  Car- 
dinal Kgidio;  5.  I.a  compoùzione i libro  iu 
cui  sono  spiegali  i vocaboli  irregolari  del  te- 
sto sacro;  lì  buon  gusto;  Trattato  degli 
accenti;  5.  Massornh,  o^sia  della  tradizione; 
fi.  Lessico  eatfiuico  , targumico,  talmudico  e 
rabbinico;  7.  1 Capitoti^  o trattato  delle  let- 
tere, della  loro  prc/nunsid,  delle  vocali  deUe 
lettere  senùii  e gutturali,  de  nomi  ecc.;  8. 
Tis^à,  o Dizionario  scelto.  L.  KrCOUAM. 

KLIA  SKN'/ilA  (I.egi^e)  {Diritto  civiU-n>- 
mano).  Questa  legge  venne  promulgata  sotto 
l’impero  «li  Augusto. essendo  consoli  S.  Elio 
Calo  e C.  StMizio  Saturnino,  nell' anno  di 
di  ]\oma  757.  La  troppa  facilità  di  manomet- 
tere che  empiva  Roma  di  scellerati  e vili  cit- 
tadini ne  fu  la  cagione.  Difalti  molti  veniva- 
no riscattati  con  danaro  raccolto  mediante 
«lelilti,  molti  ricevevanola  libertà  io  premio 
di  aver  cooperato  ai  delitti  dei  padroni,  al- 
tri per  aver  dato  ai  loro  padroni  il  grano  e 
le  altre  largizioni  che  lo  stato  od  il  principe 
facevano  in  grazia  degl'indigenti  e ch'eglino 
non  di  rado  usurpavano.  Inoltre,  spesse  volte 
i padroni  rubavano  i loro  servi  io  frode  dei 
rreditoM,  sovente  i servì  facevausl  promet- 
tere la  libertà  dai  padroni  minoiTuiii,  come 
in  mercede  d’aver  servilo  di  mezzani  ai  lo* 
ro  amori. 

La  legge  Elia  Senzia  proibiva  al  padrooe 
minore  di  venti  anni  di  manomettere  altri- 
menti che  col  modo  chiamato  vindicta,  dinan 
zi  al  runsiglio,  per  cause  approvate^A^er/.  M 4- 
^OMIS8lo^K);  ma  tuttavìa  permetteva  quella 
manomissione  per  cui  il  minore  manomette 
il  servo,  istituendolo  suo  erede  necessario 
(I.  77,  «lig.  De  manum.  test.).  Ncli'esaine  del- 
le cause  i giudici  non  dovevano  ammettere 
se  non  quelle  procedenti  da  sentimento  amo- 
revole e non  da  lusso.  Così  si  ammetteva  se 
il  servo  era  figlio  o figlia,  fratello  o sorella 
naturale;  o se  unito  con  vincoli  di  sangue; 
o se  già  stato  addetto  io  particolare  alla 
persona  del  minore , come  se  suo  fratello 
di  latte  o educatore  e pedagogo;  cosi  pure 
se  il  servo  era  manomesso  «fai  minorenne 
onde  farlo  suo  procuratore,  purché  il  pa* 
dioue  non  coniasse  meno  di  diciotto  anni, 
ed  avesse  più  d'uii  servo;  ed  inoltre  era 
permessa  la  manomissione  d'una  donna  qual- 
ora prestasse  giuramento  di  preuderU  ia 
moglie  entro  sei  mesi  (1.  11,  t4«  l3, 

t6.  De  manum.  vindic.). 
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Se  taluno  av^va  molli  debiti  ed  i credito* 
ri  lenevano  obbligata  la  sua  sostanza»  volen* 
dogli  manomettere  i suoi  servi  in  frode  dei 
creditori»  la  legge  Elia  Scozia  taceva  invali- 
da tale  tnanomissione.  Cosi  pure  se  un  li* 
berlo»  cittadino  romano»  non  avendo  figli  li- 
beri» manometteva  i suoi  servi  in  frode  del 
proprio  p8tr\)oo»  questa  manomissione  non 
era  valida  (Ulp.»  Frapm.»  tit.  1,55  i“i;  Caji» 
Instit.,  tit.  I,  ^6,  7.)  Ulpulavasi  inoltre  ma* 
nometlere  io  fi  ode  de*  creditori  colui  che  al 
tempo  nel  quale  manometteva  era  in  islato 
d’insolvenza  ovvero  col  dare  la  libertà  ces- 
sava d*  essere  solvente»  e perciò  la  mano- 
missione era  invalida  ( I.  m»  Qut  et  a qui* 
mnnum.).  B. 

EEIaCO.  Dicasi  levare  eìinco  d*on  astro 
quello  che  avviene  quando  il  sole  gli  si  tro- 
va in  vicinanza  così  da  togliere  quasi  coi  suo 
splendore  la  vista  di  quello;  onde  la  stella 
IM  visibile  allo  spuntare  daH’orlente  k ne- 
cessario che  il  sole  levi  almeno  un’ora  più 
tardi  di  lei.  Similmente  avviene  il  tramonta* 
re  eliaco  delle,  nelle»  qualora  precedano  nel 
punto  d’occidente  d’  un*  ora  almeno  il  sole 
nei  cui  raggi  si  trovavano  come  immerse  e 
invisibili.  Bisogna  tenere  conto  specialmen- 
te dei  levare  e tramontare  eliaco  delle  stel- 
le delle  costellazioni  per  l’ intelligenza  dei 
poeti  e degli  antichi  classici:  questo  feno- 
meno si  calcola  sulla  conoscenza  del  moto 
apparente  annuo  del  sole  per  1’ eclittica» 
nella  costellazione  della  quale  il  fenomeno 
avviene  successivamente  ad  epoche  varie  del- 
Tannuo  perìodo. 

Prq^  MaGRIKI. 

ELTADI»  HÀittoc;.  Se  furonvi  personaggi 
mitologici»  de’ quali  gli  anlicht  raccontaro- 
no tante  e disparate  novelle,  le  Eliadi  cer- 
tamente sono  da  annoverarti  fra  questo  nu- 
mero. E prima  ci  narrano  alcuni  essere 
stale  Bglie  di  Elio  o Sole»  altri  le  cangiaro- 
no in  maschi  conservandone  la  paternità»  ed 
altri  fìnalnienle  le  divisero  facendole  parte 
femmine»  e parte  maschi. 

E per  narrare  delle  prime,  dicono  alcuni 
che  Elio  le  ebbe  da  Climene,  e per  conse- 
guenza esser  suore  dell’  infelice  Fetonte»  e 
le  fanno  salire  al  numero  di  tre  soltanto» 
appellate  Lampezia»  Fetusa  e Febe  da  (3vì< 
dio  {Met.  Lib.  //.).  Igino  all*  incontro  ne  an- 
novera sette»  aggiungendo  alle  tre  citate  da 
Ovidio,  Merope,  Elia»  Eteria  e Dìoiippe  ( /« 
fav.  tS4),  narrando  unanimi  questi  duo 
scrittori»  tanto  essere  stato  il  loro  dolore  per 
la  morte  del  fratello  Fetonte  che  dopo  aver 
sparse  lagrime  pel  corso  di  quattro  interi 
mesi»  gli  dei  perpietàle  cangiarono  in  piop- 
pi, e le  lagrime  loro  in  goccie  d*  ambra.  — 
Altri  al  contrario  dicono  ebe  per  castigo  di 
Giove  furono  così  tramutate»  e ciò  per  aver 
esse  stesse  preparato  a Fetonte  il  carro  del 
padre  loro* 
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Virgilio  però  in  un  luogo  ( Eg/.  vt } dice 
che  vennero  invece  cangiato  >n  olmi. 

Tutu  rhattofUiatl^t  mmeo  rtrruntd!«t  amarae 
Cvriitù. 

quando  io  un  altro  (ÀEned,  fÀb.x.  v.  190) 
narra»  che  Cigno  parente  dì  Fetonte  passa- 
va i suoi  giorni  a*  piedi  delle  sorelle  dello 
sfortunato  congiunto  cangiate  in  pioppi  » 
piangendone  anch’egli  l’amara  perdita. 

Popuìrai  •nl«r  frondti  tororum 

Uum  eunit. 

Oltre  a queste  altra  opinione  aveavi  delle 
Eliadi,  cioè»  fossero  state  cangiate  in  Urici: 
e perciò  la  famiglia  Accolta  originaria  dei 
contorni  del  Po»  come  narra  Fulvio  Orsino. 
Bvea  preso  il  soprannome  di  Laricnla\  e 
nella  medaglia  che  ancor  rimane  di  essa  fa- 
miglia» rapportala  da  Vaillant.  vedesi  da  un 
lato  la  testa  Hi  una  donna»  creduta  Climene» 
madre  delle  Eliadi  colla  seguente  inscrizio- 
ne: P.  Accoleivs  Eariscola:  e dall’  altro  la- 
to si  scorgono  le  tre  Eliadi»  secondo  Ovidio» 
trasmutate  in  larici.  Viiruvio  ( lib.  Il»  c.  9.) 
e Plinio  ( 1.  i5»  c.  lol»  dicono  che  il  larice 
trovasi  solo  presso  il  Po,  che  tramanda  una 
gomma,  e che  non  abbrucia  se  non  con 
molta  difficoltà,  a cagione  degli  umidi  suc- 
chi de’ quali  è impregnato»  e non  già  per  l'o- 
dio eh’  esso  larice  avea  coi  fuoco»  dai  quale 
le  era  stato  Ìl  di  lui  fratello  consumato,  come 
rapporta  Palladio  (/.  Qi.  e.  i5).  — Abhrac» 
ciando  l’opinione  di  alcuno  antico»  poireb- 
besi  con  Bauier  (/.  4>  e.  157)  conghieUura- 
re  intorno  questa  favola,  derivandola  dal 
Nord,  dicendo,  che  il  fiume  Reidano,  il  qua- 
le, dopo  avere  irrigato  la  Prussia»  melle  foce 
nei  Baltico»  diede  luogo  alla  maggior  parte 
delle  circostanze  che  U compungono.  In 
fatti  sulle  rive  di  questo  fiume  trovasi  un’in- 
finità di  pioppi  e di  cigni»  t quali  nella  pri- 
mavera vengono  a posarvi  i lor  nidi.  Il  silo 
dove  que.Ho  fiume  mette  io  mare  è conosciu- 
to per  l'ambra  gialla  die  vi  si  raccoglie»  e 
produce  una  considerabile  rendita  a quello 
stato;  ma  quest'ambra  non  trovasi  che  in 
quelle  regioni»  e per  niuna  maniera  sul  Po» 
come  narra  la  favola.  Non  è a maravigiiarsì 
che  ciò  lutto  ci  viene  da  questa  tradizione 
trasmesM  intorno  a quel  fiume»  abbia  fatto 
chiamare  il  Po  col  nome  d' Elidano.  Le  i«r>- 
le  Elettridi»  che  Apollonio  Rodio  nelle  sue 
Argonautiche  ( Lib.  iv.)  fa  trovare  nel  mare 
Adriatico  verso  la  foce  del  Po»  cosi  cantando: 

Satire  U t'enc»  Ì rtmi  tirtarc^  m/ìno 
ytir  itota  f-UtUruta^  uittma  pretto 
t4lC  £rt.lunia  foet. 

sono  una  poetica  finzione:  l’ambra  non  sì 
trova  nè  su  questo  fiume»  nè  in  quelle  sup- 
poste i.sole  ; questo  è il  sentimento  dì  Plinio 
( lÀh.  Ut  3o):  Justa  eas  Electridas  vota  vere» 
in  qaibu$  provenirci  snccinum,  quod  illi  eie* 


ioq8 


r.UADl- 

ctrurn  nppellnnt , vnnitntii  grarcae  certii^ì» 
niurn  flocumrntuni  : <\de(ì  ut  t/uiu  rnrum  fini- 
gnent,  hatul  nmjaant  corrtitriit.  Ciò  ri- 
ierÌ5Ce  Luciano  mollo  a conlermai<* 

roiij;litetlura  sirialta.  Narra  esso,  che  es;«pn- 
do5t  recato  sul  Po  roiriJea  di  cercarvi  Tarn- 
Lra,  i pioppi  e<!  i cigni  , e ricercate  queste 
cose  agli  ahilanti,  ri.sposto  gli  venne  non  es* 
servi  giammai  siate;  e narrando  egli  a coloro 
la  favola  Hi  l'eloiile  c delle  suore  sue  conver- 
se in  pioppi,  dice  che  venne  da  loro  burlato, 
itssicui andolo  non  aver  mai  udito  essi  parla- 
re di  i|uesli  esseri. — Altri  però  son  d‘  avvi- 
so aver  esistilo  una  volta  alla  foce  del  Po 
siffiiUe  isole,  come  sostiene  l'autore  dell’  o- 
pusrolo  De  Mi>nh.  j4u<ì,\  per  lo  che  giova 
consultare  lo  Scoliaste  del  prefato  Apollo- 
Ilio. 

Intorno  poi  alla  seconda  traHizione,  che 
fa  gii  LliaHi  (ìgli  Hci  sole,  re  dell*  isola  di 
Podi,  e (iella  ninfa  del  nome  di  essa  iso- 
la , narra  la  tradizione,  riportata  da  Pio- 
doro  Siculo  (Lift,  r),  che  si  resero  questi  ce- 
lebri per  le  cognizioni  astronomiche  c tee- 
tiologiche,  c feceto  fare  progressi  alla  navi- 
gaziune,  dividendo  eziandio  l’anno  in  islagio- 
ni.  — nivali  di  Cecrope  e degli  .Ateniesi  non 
'oterono  ottenere  la  preminenza.  Il  padre 
oro,  profeta  valente,  predetto  aveva  agli  K- 
badi,  che  coloro  che  fatti  avessero  primi,  sa- 
crilizi  in  onori  di  ìdinerva  ottenuta  avreh- 
Pero  la  preminenza,  e che  la  dea  ahilcreh- 
he  fra  loro  siccome  protettrice.  Oli  Kliadi 
nella  fretta  dimenticarono  di  recare  il  fuoco 
prima  della  vittima,  ed  il  sactifìzìo  di  Ce- 
rrope  si  era  terminato  piitna  ch’essi  avesse- 
ro riparato  alla  mancanza.  D' altronde  era 
stato  avvertito  di  ciò  anche  Cecrope  Hall’o- 
racolo,  per  cui  non  iu  minore,  quantunque 
piti  attenta  la  cura,  la  sollecitudine  pei  sa- 
crifizio. — Come  i Corihaiiti,  ucciselo  in  se- 
guilo un  loro  fratello,  il  piti  valente  di  essi, 
dice  la  leggiMida,  e si  portarono  a eHilicare 
la  città  H’ Acaia. — Altri  antichi  scrittori 
danno  il  nome  di  Eiiadi  ai  primi  abitanti 
deir  isola  Hi  Podi  ; e narra  poscia  il  citato 
I)iodoro  Siculo,  suH’appoggio  di  una  anti- 
rhissitna  tradizion  greca,  come  al  priucipio 
del  mondo  sendo  l’isola  di  Podi  coperta  di 
molle  fango,  il  sole  1’ asciugò  e la  rese  fe- 
conda in  modo  che  da  quella  argilla  usciro- 
no sette  uomini,  Ochimo,  Cerenfo,  Afacnr, 
yiclis,  .Tenagete,  Triofm  e Cnruluìo,  i quali 
chiamaronsi  EHadi,  dal  vocabolo  Sr^ 

/e  ; poiché  questi  uomini  riconoscevano  il 
maggior  astro  per  padre  loro.  Il  primogeni- 
to, appellalo  Ochimo,  .sposò  una  delle  nin- 
fe dell*  isola  chiamata  bgeioria;  e narrasi 
che  avessero  anche  una  sorella  di  nome  J?- 
ìettrione , ff'.)  morta  pria  di  essere  sposa,  al- 
la quale  i Podiarii  tributavano  gli  onori  eroi- 
ci. S'  aggiunge  ancora:  dopo  aver  questi  fra- 
telli ucciso  Teuagete,  il  più  ingegnoso  fra 


loro.  Macar  andò  tn  Lesbo.  Candulo  nell’  t* 
Sola  di  t^•o,  Actis  in  Egitto  e Trìopa  nella  (4i< 
ria,  nel  mentre  cheOcliimo  e Cercafo  rima- 
sero in  Podi  per  non  aver  avuto  parie  al  fra- 
tricidio ( ìlaid.  ad  Plin.  l.  5.  c.  9.  Diod  p. 

F.  ZaNOTTO- 

ELI  ANO  (Claudio),  da  Frenesie  (Palesiri- 
ua)  in  Italia,  fiorì  verso  l’anno  QOÓ  dopo  G. 
C.,  ed  ebbe  a maestro  Pausaoia,  autore  del- 
la descrizione  delia  Grecia.  Suida  alla  voce 
Eli  \>o  lo  denomina  pontefice,  ma  Filoslraio, 
migliore  e più  (edele  testimonio  di  Suida, 
nega  ch'egli  lo  fosse  di  Poma.  Il  Coraj,  che 
pubblicò  III  Paiìtsi  con  note  erudite  e rrtli- 
elle  il  testo  di  Etiano,  suppone  che  fosse 
pontefice  in  Preneste,  ove  sorgeva  Ì1  tempio 
famoso  della  Fortuna,  a cui  alludendo  il  fi- 
losofo Cameade  diceva;  non  aver  veduta 
Fortuna  più  fortunata  di  quella  di  Preneste 
[%orU$  prenestinae).  Quali  fossero  la  vita,  il 
costume,  Teducazione  di  lui  più  che  dalla 
storia  io  si  deduce  dai  suoi  scritti,  i quali 
mentre  lo  manifestano  uomo  di  ottimi  co- 
stumi, dottissimo  e grande  amico  della  na- 
zione e del  sapere  dei  Greci,  Io  mostrano 
eziandio  troppo  chinevole  alla  superstixione 
ed  alia  credulità.  Possediamo  dì  lui  una  sto- 
ria t«To^ca),  frammiscliiata  di  aned- 

doti, ili  quattordici  libri,  e un’altra  della  na- 
tura degli  animali  in  diciassette. tratta  iogran 
parte  da  quella  di  Aristotile.  .Allorché  la  sem- 
plice conoscenza  dei  falli  o l’erudizione  di- 
venne runico  scopo  della  storia,  la  forma  di 
essa  riesci  indifferente,  e l’arte  storica  fu 
spacciata  ; quindi  la  r/ina  Istoria  di  Ebano 
non  è che  una  rapida  compilazione,  un’epi- 
tome falla  senza  certo  giudizio  critico  e con 
poca  filosofia,  la  quale  però  contiene  parec- 
chie huoue  osservazioui  attìnte  alla  storia 
della  natura  , dei  popoli,  delle  arti,  delle 
scienze,  dei  costumi,  del  diritto,  ec.  Di  al- 
cune narrazioni  tratte  dai  greci  scrillorì  il 
tempo  ne  invidiò  le  sorgenti,  il  che  la  rende 
necessaria.  Alcuni  dubitano  della  sua  auten- 
ticità, ma  se  è autentica  la  storia  degli  ani- 
mali, tanta  è la  conformità  delio  stile,  delle 
opinioni  e dei  giudìzii  sulle  cose  con  la  Va- 
na Istoria,  che  sembra  fuor  di  dubbio  che 
uno  e lo  stesso  uomo  e tenitore  le  abbia 
dettate.  Non  può  dirsi  altrettanto  del  libro 
sulla  tattica  a lui  attribuito,  il  quale  non  pu- 
re ha  diversa  iudole  di  stile,  ma  è intitolato 
air  imperatore  Adriano,  e quindi  d'uo  altro 
Kliano  al  nostro  anteriore  d*  un  secolo.  I 
suoi  roDteinporanei  appellarono  il  tuo  stile 
tutto  mele  e lui  sommo  attictsla  Filo- 

strato  e Suida):  giudìzio  che  non  sembra 
giusto  al  Cora^,  il  quale  cosi  si  esprime:  ••  Tut- 
to ciò  che  Ebano  ha  dedotto  dagli  altri  il 
narra  quasi  colle  stesse  parole,  e allora  la 
dizione,  buona  o cattiva,  è propria  degli  sciit- 
tori  da  lui  riportati.  Spesso  egli  dà  a quella 
dizione  le  forme  della  sua,  e allora  i raccon- 
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(i  ridoDdaoo  dì  cali  male  collocali,  di  pleo< 
nasmi,  di  pai  ticelle  aggiunte  le  une  alle  al* 
Ire  senza  giudizio,  di  abuso  di  allicismi,  di 
luoghi,  intricali  ed  inierrotli  periodi,  e di 
tulli  quegli  artifìzii,  che  repulsosi  eUganze 
da  coloro,  i quali  non  {studiarono  che  la 
grammalica,  e ciarle  vanitose  da  quanti  alla 
grammatica  arcoppianola  logica.  S’aggiunga 
a questi  anche  il  diletto  dei  latinismi,  taii* 
to  men  singolare  nel  Romano  Elìano,  quanto 
Don  ne  furono  del  tutto  liberi  neppure  iCire- 
ci  medesimi',  che  in  Roma  scrissero  o alme- 
no di  frequente  conversarono  coi  Romani. •• 

Le  storia  degli  animali  è condotta  più  ac- 
curatamente, ed  avuto  riguardo  al  poco  che 
resta  deiraotichita  in  questo  genere,  essa 
raccolta  è pregevolissima,  racchiudendo  cer- 
ti fatti,  che  senza  essa  sarebbero  andati  per- 
duti. 11  Coray  annovera  forse  quindici  edi- 
zioni della  Varia  istoria  di  Eliaiio,  la  qu^le 
ebbe  oell’anlicbitÀ  diversi  titoli,  fra  cui  quel- 
lo di  (0iet)«y6i  in  Platone  e Senofonte 

equivale  a sceghVrc).  L'edizione  principe  è 
del  i54^  latta  in  Roma;  la  migliore  quella 
di  Coray  (Parigi,  iHo5,  in  da  cui  furono 
tratte  le  posteriori  del  Lunemann  e del 
Tauchnitx.  La  meglio  traduzione  italiana  è 
quella  di  Spirìdione  Blandi,  fatta  sul  testo 
del  Coray,  e inferita  nella  Collana  degli  an- 
tichi storici  greci  volgarizzati  ed  illustrali 
{Storici  minori,  toro.  Il,  Milano  i8q8). 

ViNC.  De  r.ASTHO. 

ELIANTO,  helianthus{ttotanÌca),  È un  ge- 
nere di  piante  erbacee  o perenni,  indigene 
deirAmerica,  appartenenti  alla  famiglia  del- 
le composte  ed  alla  classe  singsnesia  di  Lin- 
neo. Tre  sono  le  specie  di  questo  genere  che 
meritano  d’  essere  particoUrmente  menzio- 
nate. Sono  queste: 

ì.'^Vheliantus  annttus,  detto  comunemente 
rnirasole  o gimsole  ere.,  il  quale  serve  d'  a- 
dornamento  ai  giardini  pei  suoi  bellissimi 
fiori  gialli  che  sono  i più  grandi  che  si  co- 
noscano nelle  piante  di  questa  classe,  arri- 
vando talvolta  fino  ad  un  piede  o ad  Un  pie- 
de e mezzo  di  diametro,  e che  sono  formati 
nel  disco  da  una  quantità  cospicua  di  fio- 
scuii  l'uno  all'altro  strettamente  avvicinili, 
e nella  circonferenza  da  una  serie  di  ligule 
disposte  attorno  al  disco  a modo  di  raggi, 
per  la  quale  disposizione  rassomigliando 
questo  fiore  alla  figura  del  sole,  il  genere  in- 
tiero fu  da  questa  specie  denominato  helian- 
thus , da  helios,  sole,  e antltos,  fiore  (fiore 
del  sole).  Ved.  OtRASoLE. 

h*  helianthus  mulnfìorus , il  quale  nei 
g?*rdinì  è pure  di  bellissimo  effetto,  poiché 
• differenza  del  precedente  è perenne,  e i 
suoi  fiori  che  addivengono  doppii  durano  a 
comparire  molto  tempo,  cioè  da  luglio  ad  ol- 
fobre. 

5.^  h*  heìiantus  tuberosus  detto  tapinami 
httr,  toTluJo  bianco  ecc.,  il  quale  è indigeno 


del  Brasile,  e di  cui  si  è tanto  parlato  in 
agronomia,  essendo  che  la  sua  radice  tube- 
rosa è stata  proposta  ed  adoperata  come  ec- 
cellente foraggio  pegli  animali,  ed  anche  par 
nutrimento  dell*  uomo  in  sostituzione  «He 
patate.  Fed.  Topinambur. 

K'  degno  d’  essere  notato  che  fuori  d’  A- 
merica  non  si  trova  indigena  specie  alcuna 
di  que.Ko  genere,  cosicché  prima  della  sco- 
perta di  questa  parte  di  mondo,  esso  era  af- 
fatto sconosciuto.  Di'.  A.  Moreali. 

ELIASTI.  {.Storia  antica.)  Vocabolo  greco 
che  deriva  da  sole,  onde  siate  al 

sole,  od  essere  giudice  neW  Elica,  luogo  dove 
i giudici  erano  esposti  ali'aria  od  al  sole.  Era- 
no giudici  nell'  kliea,  uno  dei  supremi  tri- 
bunali di  Atene,  ed  il  più  celebre  di  lutti, 
composto  di  5oo  membri  c talora  di  fioo  a cui 
riferivansi  tutte  le  cause  di  stato,  ed  era 
un*  assemblea  del  popolo  ove  deliberavasi 
sugli  oggetti  relativi  alla  salute  pubblica  e 
alia  maestà.  B. 

ELICA  o ELICE.  Fed,  Spirale. 

ELIQABIDE.  Nome  che  , si  par  dì  quelli 
di  Cartouche  e della  Brtnvilliers,  non  con- 
segniamo in  queste  pagine  se  non  perchè  di- 
venuto celebre,  pur  troppo  1 nella  storia  del- 
la umana  perversità,  e diede  occasione  ad 
unodei  tanti  clamorosi  processi  diesi  distin- 
sero in  Francia  l'anno  1840.  — Nato  nel  co- 
mune di  Goleìn,  cantone  di  Maulèon,  dipar- 
timento degli  Alti  Pirenei,  doveva  sulle  pri- 
me abbracciare  lo  stato  ecclesiastico,  ma  nel 
momento  dì  ricevere  1’  ordinazione  si  pentì, 
ed  antepose  di  dedicarsi  alla  professione  di 
maestro,  nella  quale  non  si  ebbe  a rimpro- 
verargli se  non  una  eccessiva  severità  verso  i 
suoi  scolari.  Pare  che  qon  fosse  privo  di  ta- 
lenti, perchè  fralle  carte  che  furono  seque- 
strate al  momento  del  suo  arresto  trovossi  il 
manoscritto  d'una  Storia  della  Religione  Cri-- 
stiana  narrata  da  un  maestro  ai  gioiunetli 
intorno  alla  quale  lavorava;  e dagli  atti  del 
processo  risultò  anche  che  nel  1 857  sostenne 
una  tesi  per  ottenere  il  diploma  di  mae.<tro 
comunale,  di  cui  era  soggetto  il  Duello,  tesi 
che  sciolse  così  da  far  maravigliare  i suoi 
giudici, soprattutto  pel  modo  con  cui  la  trat- 
tò neH'aspetto  religioso.  Ora  costui  innamo- 
rossi  dì  Maria  Anizat,  stiratrice  a Pau,  cli'e* 
ra  stata,  dicesi,  sua  sorella  di  latte,  ed  era 
vedova  di  un  soldato  morto  in  Algeria.  N'eb- 
de  due  figli;  e pare  ch'egli  avrebbe  anche 
sposata  la  sua  amante  se  si  fosse  trovato  in 
migliori  fortune.  £ fu  appunto  per  miglio- 
rate la  sua  sorte  che,  abbandonata  Pau,  pas- 
sò « Parigi,  dove  tenne  una  condotta  esem- 
plare dando  lezioni,  e dedicando  i suoi  ozii 
allo  studio.  Ma  quivi  non  tardò  a scordarsi 
della  povera  Anizat,  la  quale  invano  gli  chie- 
deva soccorso  per  se  e per  la  prole,  e Tadern- 
pimento  delle  fatte  promesse.  K non  rice- 
vendo mai  risposta  alle  Uute  lettere  che  gli 


i*>5o  ELICK— 

sn iveva.prf^sc  i!  parlilo  dì  mandargli  inian* 

10  H Paiigì  il  5110  figliolello  maggiore.  Tale 
nolizia  gtftlò  Kliraliide  nella  massima  per* 
plessilà,  poiché  crederi  die  fosse  per  con* 
Irarre  un  matrimonio  assai  vantaggioso.  11 
figliolcllo  dovea  arrivare  a Parigi  il  i3  di 
marzo  (1K40).  Il  la  Klicalnde  aldiandonù  la 
.sua  ilimora  e ne  appigionò  un’allra  da  qneU 
la  lontana.  T'scilo  il  i3  non  tornò  die  a tar- 
da notte  pallido,  dinormato,  culle  vesti  gron* 
ilanti  acipia  a cagione  d’  un  temporale  die 
avea  imperversalo.  Confessò  nel  processo 
di’era  andato  ala  \illeUe,  villaggio  poro 
discosto  ila  Parigi,  dove,  levato  i)  fanciullo 
iialla  diligenza,  lo  avevn  ucciso  nella  oscuri- 
tà della  notte,  gett.'indone  il  cadavere  in  im 
(o.s5o  <ldla  .strada  maestra.  Trascorso  un  me- 
se ilurante  il  quale  le  lettere  di  Pali  si  suc- 
cedevano con  pili  frequenza,  la  povera  ma- 
dre non  potendo  piii  vivere  lontana  dai  soli 
oggetti  del  amor  suo,  annunziò  ad  Elicahide 
che  5Ì  disponeva  di  andare  a riunirsi  a lui 

11  Parigi  colla  figliuolina  di  circa  9 anni.  Eli- 
l.diide  le  rispose  die  sareiihe  venuto  ad  in- 
contrarla a (tor<!ò,  ove  in  f«lti  la  raggiunse. 
Parlili  insieme  in  un  hìroccio  come  per  (are 
lina  corsa  in  campagna,  e giunti  sulle  allure 
di  Ciiioii,  comune  di  .Arligues,  Elirahide  con- 
gedò la  vettura,  e condotte  le  due  iufelici  in 
un  bosco  le  trucidò  a colpi  di  martello,  poi 
tornò  tranquillamente  a lìurdò.  Ma  la  dima- 
ne i cadaveri  furono  trovali  ed  egli  ben  to- 
sto arrestato.  Tratto  dinanzi  il  giudice  in- 
qnirenle,  ennfessossi  autore  non  solo  del- 
romicidio  delle  due  donne,  ma  dì  quello  pure 
del  fanciullo.  Condannato  nel  capo  alle  assi- 
.sc  di  Bordò  T 1 1 di  settembre,  ricorse  invano 
per  ottenere  grazia  della  vita,  e subì  l’estrC' 
Ilio  supplizio  con  fermezza  e rassegnazione. 

D— R 

EElCE  od  ELIC.A  {Gfoniftria).  Vocabolo 
greco  che  deriva  da  <>•{,  attorcimento,  o ri- 
girameiilo  tortuoso,  da  volgere,  gira- 

re intorno.  Elice  è una  linea  spiiale  che  con 
ravvolgimenti  eguali  Ira  loro  si  avvoltola  intor- 
no alla  superficie  d’  un  cilindro.  Spirile. 

Elice.  (Ànaiomla,)  E rinterno  rirciiiio  od 
estensione  dell*  orecchio  verso  il  di  fuori,  in 
opposizione  a cui  la  protuberanza  interna 
che  vi  corrisponde  è chiamata  antelice. 

Elìce.  (Àrchitetiur(t.)  fc  nome  che  sì  ap- 
plica aduna  scala  a chiocciola , quando  i 
gradini  girano  attorno  di  uno  stipile  cilin- 
drico, non  che  ai  caulicoli  od  alte  pìccole 
volute  sotto  il  fiore  del  capitello  corintio. 

Elice  [ConchtHohgia.)  È genere  di  con- 
chiglie, il  cui  guscio  è globuloso  od  orbico- 
lare,  a spira  convessa  o conoide,  ad  apertu- 
ra intera,  più  larga  ebe  lunga,  incerata  su- 
periormente per  lo  sporto  convesso  dell' ul- 
timo giro  dinanzi. 

Kl*ce.  (3/ito/o/^m.)  È il  soprannome  che  i 
Greci  davano  a Calisto  dopo  che  fu  colloca* 
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ta  nel  cielo,  percliò  la  costellazione  dell'Or- 
sa maggiore  eh* essa  forma,  gira  contÌDua- 
mente  intorno  ai  polo  senza  mai  fermarsi; 
ciò  che  diede  cagione  di  farla  cosi  chiama- 
re, cioè  giratile.  B. 

ELICIO,  soprannome  celebre  di  Giove  io 
Etruria  ed  a Homa.  Giove aveva  un  al- 
tare in  questa  città  sul  monte  Àv^ntino.  No- 
ma, dicono,  l'aveva  dedicato.  Il  nome  d'Eli- 
ciò,  se  vero  è che  venga  dal  laliuo  eiic.  . . 
(c/iccre).  significherebbe  n//ir<i/o,  e sviluppa- 
do  o l’tilea,  ntliraln  dalle  nu\H>le  sullo  Urra- 
Suvrano  del  mondo,  poi  (di  mano  io  mano 
die  si  viene  particolarizzaiido),  del  cielo,  del- 
Teterc  od  empireo. Giove  nella  religione  tut- 
ta fiiHieorotogica  della  vecchia  Eliuria,  fu 
altresì  il  dio  dell' atmosfera,  delle  nubi,  del- 
le tempeste,  entrai  Zit«.  1 sacerdoti  an- 

nunciarono altamente  eh'  essi  avrebbero  sa- 
puto dissipareoslornare  U grandiae,la  piog- 
gia, la  folgore.  -•  Docile  a’ nostri  irresistibili 
pregili,  alle  nostre  invisibili  formolo,  la  fol- 
gore scende  dai  cieli.  Giove  (però  che  Gio- 
ve è il  lampo,  Giove  è la  folgore,  Giove  èia 
nube:  Jupiter  fulgur  è l’ente  re  dell’alta 
dottrina),  Giove,  repentemente  tiralo  fuori 
dalla  nube  dal  sacerdote,  segue  pacifico  ed 
inolTensivo  la  strada  certa  che  gli  additano 
gli  scongiuri.  *•  EQettivamente,  i collegi  sa- 
cerdotali dell' Etruria  ebbero  tale  pretensio- 
ne, ed  una  quantità  di  passi  prova  che  gli  ao- 
tlclii  credevano  fermamente  a tale  potenza 
dell*  arte  etnisca,  c che  graudi  personaggi 
tentarono  di  praticarla  and/ essi,  quantun- 
que ne  conoscessero  imperfeilameiite  le  teo- 
rie e le  circostanze  essenziali.  Nulla  di  più 
celebre  sotto  tale  aspetto  deU’inlelìce  leuta- 
tivo  del  re  di  Roma  Tulio  Ostilio  II  profano 
volle  attirar  U folgore,  e rimase  fulminato 
(Plinio  il  Nat.,  lib.  xviil,  Q,  o 4 ; Tito  Livio, 
I,  3().  La  perfetta  somiglianza  dì  tale  suppo- 
sto accidente  con  quello  che  accadrebbn  im- 
mancabilmente al  malaccorto  sperimentato- 
re che,  in  tempo  di  violenta  procella,  maneg- 
giasse un  parafulmine,  o rompesse  la  verga 
metallica  lungo  alla  quale  il  fulmine  scorre 
fino  al  suolo,  ha  fatto  sospettare  ai  moderni 
che  i sacerdoti  etruschi  conoscessero  la  teo- 
ria dell’elettricità,  e che  Tulio  non  riuscisse 
ne*  suoi  tentativi  per  sola  imperfezione  io  lui 
di  cognizioni,  o per  effetto  della  fretta  con 
cui  operò.  Sviluppata  dapprima  da  alcuni 
dotti  Francesi.  Lagraoge(note  sulla  traduzio- 
ne di  Seneca,  Qarst,  nat , /i6.  i,  vi^e  io  questi 
ulliini  tempi, da  Eusebio  de-Sa1verle,poi  por- 
tata in  Germania,  in  Italia,  nell’  Inghilterra, 
tale  ipotesi  che  spiega  sì  comodamente  quan- 
to V*  ha  di  meraviglioso  nella  leggenda  di 
Tulio,  e che  s’appoggia  sopra  basì  fisiche, 
sopra  basi  reali,  le  alte  pretensioni  d*  una 
teocrazia  dispotica,  ma  dotta,  gelosa,  ma  va- 
lente nelle  scienze  d’osservazione;  tale  ipo- 
tesi, dicism  uoi,  doveva  sedurre  molle  roen- 
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lì.  Il  fallo  però  ò che  dod  ha  «erun  solido 
fondamento.  1 passi  degli  autichi  raccolti  da 
Huleoger  (De  terrae  moia  et  fulm.,  lib.  V, 
cap.  i4.  nei  The$,  ani.  rom.,  di  Grevio,  t.  v. 
pag.  37,  ere.),  fanno  vedere  che  la  profonda 
srieoza  dei  meteorologi  dall’ augurale  basto* 
ne,  consisteva  in  preci  e cerimonie  di  scon- 
giuro, nelle  quali  non  una  parola  ha  riferì* 
mento  alle  operazioni  manuali  necessarie 
per  un' evocazione  del  fulmine.  Nella  slessa 
guisa  scongiuravasi  la  pioggia  di  scendere 
sulle  terre  riarse,  la  grandine  di  andar  più 
lungi  a portare  le  sue  devastazioni.  Se  il  no- 
me di  Pluvius  imposto  a Giove,  se  il  salario 
dato  all’Aquilece  non  provano  che  i sacer- 
doti possedessero  V arte  di  far  radere  la 
pioggia  iui  libitum,  siasi  di  buona  fede,  in- 
dicherà forse  l’ epiteto  d’ Elido  eh*  essi  do- 
minavano la  folgore?  D’altra  parte,  senza  ne- 
gare interamente  la  scTenza  degli  Etruschi, 
conveniamo  almeno  che  delle  scieuxe  d'  os* 
sen'tzioue  furonosempre  tanto  ignari  quan- 
to di  esse  il  (u  ogni  altra  congregazione  sa- 
cerdotale. Nessunostromeuto  d’ ottica  aiuta- 
va la  loro  vista;  un  inamovibile  stato  di 

ftcìmanenza  proibiva  come  sacrilegi  la  pub- 
didlà.  l'esame  comparativo,  il  diritto  di  far 
correzioni  ai  libri  santi;  lo  scalpello  altro 
nOlcioooo  aveva  che  quello  dì  fare  alle  vitti- 
me due  o tre  tagli  mortali.  Notisi  va  lontano 
nelle  scienze  naturali  con  tali  discipline. 
Laonde  que*  valenti  auguri  non  sapevano  di- 
stinguere piucchè  raffigurare  gli  avoltoi  più 
roiiiuni  airEtiUiia,  quelli  di  cui  il  nome  era 
di  continuo  proferito  ne’ loro  collegi.  Diamo 
compimento  aquesto  articolo  esponendo  qui 
in  compendio  il  metodo  folgorale  degli  Eini- 
sciii,  o,  per  usare  il  termine  tecnico  aulico, 
della  disciplina  etrusca,di  cui  tale  ramo  del- 
la scienza  era  una  delle  parti  più  importan- 
ti. Di  fatto,  i fenomeni  elettrici  erano  esono 
frequenti  sotto  il  cielo  deH'Etruiia  ed  in  vi- 
cinanza alle  giogaie  dell*  Apenuioo.  Il  tuono 
d'altro  canto  esser  doveva  il  maggiore  degli 
dei  letisci,però  ch'era  il  più  formidabile. Pa- 
reva altresì  venire  più  da  lunge  più  dall'at- 
to, dal  concilio  stesso  delle  divinità  sovra- 
ne del  mondo  : come  tale,  annunciava  con  più 
precisione  i decreti  del  Destino,  i misteri 
delTavveuire;  era  il  grande  presagio  (augu- 
num  maximum),  il  presagio  infallibile.  Qua. 
lunque  augure  può  essere  smenliio  dalla  fol- 
gore, la  fulgore  non  può  essere  smentita  che 
da  lei  stessa.  Due  cose  vanno  distinte  nelle 
folgori:  t.  la  loro  natura,!  loro  caratteri  o 
le  loro  circostanze;?,  il  loro  senso.  Si  potreb- 
bero Hìslìuguere  cotesti  due  ordini  di  dot- 
trine coi  nomi  di  ceraunoscopia  (vireffCM,  esa- 
minare) e di  ceraunomanzia  ( divi- 
l•■^iune).^robahi)mente  i libri  folgorali  (/t. 
l>ri fulgurales)  trattavano  della  prima  di  tali 
scienze;  la  seconda  profesaavasi  dai  folgorì- 
\oY\,Julgoritùr*s,  ed  era  contenuta  net  libri 


fulguritornm  (Srrvio,  sopra  Pirgilio,  Eu.,  M 
7?)  di  cui  si  attribuita  la  compilazione  alla 
ninfa  Uigoide,  Sibilla  etnisca  analoga  alle 
profetesse  sacre  di  tanti  altri  popoli.  Le  fol- 
gorì, in  quanto  che  lenomeni  fisici,  oggetto 
de*  libri  fulgorali,  si  dividevano  in  chiave, 
fumose,  secche  {c/arrt,yiimrrfrt  o fuscantia, 
i/ccn  ).  Tale  nomenclatura  data  da  Plinio 
(il,  cap.  b?)  ò indicata  in  Seneca  colle  peri- 
ìrasi  qiwd  terebmt,  quod  urit,  quod  disvutit 
(confr.  il  passo  citato  di  Plinio,  ch'è  la  mi- 
gliore spiegazione  dì  tale  sinonimia).  1 Gre- 
ci distinguevano  del  pari  in  fatto  di  fulmini 
(xc^etuvés),  lo  ««aurdf,  o (rtccnm  o 

quod  ftìscutit)  il  (^umidutn)  e t'cKpyii^ 

(ciarum).  Aggiungiamovi  l'Dixtac,  o serpeg- 
giante. Quest’ ultimo  ha  una  somiglianza  o- 
monimica,  ina  affatto  fortuita,  con  1* Eliclo 
di  cui  si  tratta.  Nomenclature  fuori  del  me- 
todo ci  danno  altresì  le  folgori  attermnea, 
obruia  rd  infernalia  (m/rma).  Queste  ultime 
sono  giudicale  uscire  dal  seno  della  terra, 
le  altre  per  lo  contrario  ;>einbrauo  invisce- 
rarvisi;  quelle  radendo  la  superficie,  queste 
internandosi  a dirittura.  È inutile  Ìl  dire  che 
tali  categorìe  posano  tutte  sulle  osserv'azioni 
più  grossolane  non  meno  che  puerili.  Quanto 
all* interpretazione  dei  segni  attrihuiti  alla 
fulgore:  1.  Bisogna  pensare  che  sei  fenomeni 
elettrici  in  generale  erano  i più  importanti 
dei  presagi,  ed  aonullavauo  tutti  gli  altri, 
nondimeno  rendevansi  vicendevolmente  neu- 
trali. Sotto  quest’ aspetto,  le  folgori  erano  o 
peremptalia  (che  si  distraggono)  o attestata 
(che  si  confermano).  È manifesto  che  ì libri 
dei  fulgOritorì  dovevano  contenere  regole 
sulla  pieminenza  di  tale  o tale  specie  di  fui- 
mìim.  ?.  lltferìhilmenle  agli  eventi  od  alti 
umani,  si  distinguevano  le  folgori  pubbliche 
concernenti  lo  stalo  intero,  e le  folgori  prì- 
unte  ó particolari  che  hisngua  ben  guardarsi 
dal  confondere  con  le  famigliari  -,  poi  nel- 
r una  e nell'altra  categorìa  si  ammettevano 
folgori  ho*pitalia,  <iwxf7mriV»,  pestifera,  ec.  Le 
regalia,  che  sembrano  piuttosto  una  tuddi- 
visione  delle  fulgori  pubbliche,  annunciava- 
no, se  prestiarn  lede  a Lido  (Prodig.,  p.  1 76), 
le  sedizioni,  te  guerre  civili,  il  sovvertimen- 
to dello  stalo.  3.  Riferibilmente  alla  durata 
del  pronostico,  le  pcrpcliin  duravano  quanto 
la  vita,  sia  de*  semplici  privati,  sia  delie  co- 
lonie, degli  imperi,  delle  istituzioni;  le  fini» 
tn,  per  lo  contvarìo,  estendevano  la  loro  in- 
fluenza solo  ad  un  tempo  determinato.  Tut- 
tavia sì  poteva  in  alcun  modo  prorogare  la 
durata  di  tale  influenza  ed  estendere  a venti 
anni  un  pronostico  decennale,  a quaranta,  a 
cinquanta,  a sessanta  il  pronostico  fatto  per 
treni’ anni.  11  che  oltenevasi  col  mezzo  delle 
folgorì  prorogntiva,  heperpetua  relative  alia 
vita  privala  assumevano  il  nome  di familia* 
ria.  Generalmente  ogni  folgore  che  aveva  re- 
lazione coi  pubblici  affali  aveva  tieni’ anni 
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lì’clfetto:  si  eccettuano  quelle  che  scoppia* 
vano  nella  roinlaz.ione  <1*  uno  stato  o (1*  una 
città,  neirerezionc  (Ì‘nn  tempio,  ecc.  Del 
pari,  le  folgori  private  operavano  dieci  anni, 
ccrelluato  se  l)aletiavano  il  di  della  nascita 
o di  i tnatriinoiiio ; 4*  Kilerihdmentc  all’ in* 
fallihiiilà  dei  loro  efletli  ed  all'  intliienza 
che  avevano  sopra  gli  atti  e gli  eventi,  le  foU 
gori  erano  soggette  ad  una  Iricolomia  espres* 
sa  rf>n  lo  parole  con^Uiariutn^aucUtriiniii,  t//i* 
/n«.  Aiilciiori  all' eseciuiuiie  d’ un  tlisegno, 
le  prime  rt)i)stgliavano  o dissuadevano:  pi>%te< 
liuri  air  allo  nmanu,  le  seconde  pronostica* 
vano  il  htiono  o il  tristo  successo  (erano  seni* 
plici  piofezie,  menile  le  altre  erano  inter* 
venti  divini);  le  terze  si  facevano  sentile  nel 
caso  <r  un  evento  a cui  le  umane  dclìherazio* 
Ili  non  avevano  parte.  (Queste  erano  sovente 
ntnnilonn  o jUHatiii,  Le  prime  d»  tutte  si 
sudiiividevnno  foise  in  postulaUìrìa  c tirpre- 
ennen  ; 5.  l ilialmente,  riguardo  airelleilo 
firopizìn  o fum'.slo  <iel!a  folgore  stessa,  si  di* 
slingiievano  le  folgori  di  Giove  o Jovinlm,  e 
le  tolgort  di  Siimmano  (il  re  del  teneliroso 
regno).  Le  folgori  diurne  e tiollurne  non  so* 
no  reilamente  altro  die  gli  stessi  fenomeni 
sotto  diverse  denominazioni.  Nove  o dieci 
o nudici  o dmliri  dei  lanciavano  la  fulgore, 
l'ali  variazioni,  in  un  assioma  teologico  im- 
portante, derivano  senza  dubbio  da  questo, 
die  avendo  gli  Etruschi  ortodossi  distinto 
(lodici  fulgori  principali,  iic  attribuirono  Ire 
a Giove,  solo,  una  a ciascuno  dei  nove  iddii 
fulminatoli  (in  relazione  forse  colle  nove  sfe- 
re celesti  di  alcuni  popoli  aniiciii?  col  nove 
libri  della  Sibilla  Amailea,  e geneialmenle 
con  l'idea  di  seconda  potenzi*  di  tre?),  (da 
Giove,  capo  supremo  della  triplice  triade,  si 
divideva  egli  pure  in  due  o Ire  persone  se- 
condo ridea  favorita  de'suoi  adoratori,  e 
dava  luogo  coStad  aumenti,  od  a diminnziu- 
iii  nel  numero  degli  dei  ceratinoboli.  Col 
tempo  i dottori  eliuicbi  scopersero  che  Gio- 
ve ora  scaglia  spontaneo  ed  a suo  talento  la 
folgoie,  oi  a la  vibra  dietro  il  parere  del  con- 
siglio degli  dei,  e nello  stesso  consiglio  si  dì* 
slingue,  ora  il  consìglio  dei  dodici  (o  dieci) 
numi  fulininaturi,  ora  quello  dei  grandi  mi- 
mi  (personincaziuni  le  più  elevale  delle  for- 
ze fìsiche  ?).  È chiaro  d'altra  parte  che  Tìm- 
leusilà  deir  azione  delta  folgore  cresce  pro- 
porzionalmente alla  solennità  delle  delibera* 
zioni.  Quella  che  manda  Giove,  perchè  tale 
c il  suo  volere,  fa  poco  male  o fa  del  be- 
ne ; la  seconda  comincia  ad  esserefatale  alle 
grandi  vile  ed  alla  moltitudine  ; la  terza 
acunvolge  gl'imperi,  discioglie  le  società, 
scompone,  annienta  e nnnovella  i mondi.  1 
luoghi  colpiti  dal  fulmine  cluainavansi  obsii- 
ta  o /ulgurita.  Erano  sacri;  ma  il  rispetto  e 
lo  spavento  erano  maggioi  t per  quelli  in  cui 
la  meleoi'a  cadendo  aveva  ucciso  uo  uomo. 
Secoudu  gli  uni,  le  vittime  x(p«we/3Àiir«4  o «tu 


p9.vvo^iiTti)  non  ricevevano  sepoltura;  se- 
condo gli  altri  venivano  sepolte  sul  luo^o 
stesso.  Forse  tali  usanze  furono  amendue  in 
vigore;  il  giusto,  ruomobeu  accetto  agli  dei, 
era  sepolto;  il  mortale  colpito  dall'odio  loro 
era  gìttato  sul  letamaio.  Certo  è che  il  luogo 
dove  il  fatto  era  accaduto  atlorniavasi  d'una 
barriera,  c che  vi  si  sagrifìcava  una  pecora  di 
due  anni.  Varcare  il  sacro  recinto  (movere 
hifirnUil  ; pero  die  biiiental  o puteal  era  il 
nome  del  luogo  santificalo)  repiiUvasi  una 
delle  più  audaci  profanazioni  (Orazio,  arte 
pnrtica,  v.  47*  enoì.\confr.  Bulenger,  opera 
citata,  pag.  53l,ecc.,  Mailer,  Hrusker,\\,^. 
1^0,  ere.,  P'ed.  altresì  Giove).  F.  Z. 

KLI('0\.'\  (Geo;i;r.  e Mit  ).  Vocabolo  gre- 
co da  cÀtf  , , elica  , giro , iHìrtice  : monte 

relebie  della  lleozia  consacrato  alle  Muse, 
che  sovente  viene  dai  poeti  confuso  col  Bar- 
naso  dia  gli  è vicino,  oggidì  Zelare  o Sago* 
ra  nella  Livadia. 

Klicons,  fiume  delta  Macedonia,  il  quale, 
dopo  essere  scomparso  , ricompariva  venti- 
due  stadi!  più  lungi  col  nome  di  Uasitlo. 

Klicons  (.I/mv.),  monocordo  degli  antichi 
Greci,  con  varie  accordature  all'  unisono* 

B. 

ELICRISO  (//tf//c/irrsum)(Bc//mica). Que- 
sto nome  è stato  dato  ad  un  genere  di  pian- 
te della  famiglia  delle  composte  e della 
classe  singenesia  di  Linneo.  Sono  esse  erba- 
cee , perenni,  indigene  della  Nuova  Olanda 
e del  capo  di  Buona  Speranza.  Nei  giardìut 
viene  coltivato  V belichrysum  ftlgidum  , ca- 
gione del  bellissimo  colore  giallo  d'oro  dei 
suoi  fiori , colore  che  si  conserva  egregia- 
mente col  disseccarsi,  e che  ha  procurato  a 
questo  genere  il  nome  d' Ae/icÀo'sum , da 
heìios,  sole,  e chr^'sot,  oro,  cioè  sole  doi  alo. 

Oott.  A*  ^lOHEALI. 

ELIDE.  Uno  fra  gli  antichissimi  regni  on- 
de componevasi  la  Grecia,  contemporaneo  a 
quello  (l'Eiolia,  di  Locrìde,  dì  Donde  e del- 
r Acaia.  Vuoisi  considerar  1'  Elide  come  U 
principale  di  essi  e per  la  felice  sua  posi- 
zione e per  le  gesta  de'suoi  re  e de*  suoi 
ahitatori  ; ina  specialmente  perchè  in  esso 
avevano  luogo  le  famose  Olimpiadi,  celebri 
per  tutto  il  mondo,  dietro  al  computo  delle 
quali  numeravano  i Greci  le  loro  età. 

Nella  sua  origine  1’ Elide , per  quanto  è 
dato  penetrare  il  dento  velo  die  copre  la 
istoria  di  que'  remotissimi  tempi , fu  pope* 
lato  dai  discendenti  di  Elishah,  figliuolo  di 
Javan  e nipote  di  Japhet  figlio  eli  Noè.  1 
poeti  greci  pretesero  invece  che  il  fondato- 
re d' Elide  fosse  £'/ro  figliuolo  di  Nettuno, 
che  diede  al  regno  il  suo  proprio  nome.  Ma 
noi  seguiamo  1'  opinione  degli  storici  che 
merilauo  maggior  credenza  , e riteniamo 
che  lo  slGHSo  Elisbafi  tosse  il  primo  che  abi- 
tò e popolò  questo  regno , il  quale  da  lui 
trasse  la  deoomioazione.  11  profeta  Ezechiel- 
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lo  pure  lo  rliiamò  regno  di  Elishah  , ed  io 
lingue  caldea  h appellalo  Jlefas. 

li  regno  d*  Elide  era  situalo  nella  parie 
occidentale  del  Peloponneso,  aveva  a po- 
neute  il  mare  louio,  a levante  l’Arcadia  , a 
setteulHcne  1*  Acaia  ed  il  seno  di  Cyparis^ 
SOS  ossia  Chalosiius , era  detto  capo  Tor- 
nese;  e fìnalmeute  la  messenia  a tneszogior* 
no.  Nella  sua  parie  più  estesa  sì  dilungava 
da  levante  a ponente  per  quarant’otto  miglia 
circa;  cioè  dal  grado  il  o minuti  io  questi 
al  grado  23  di  longitudine  orientale:  da  set* 
tenti  ione  poi  a mezzogiorno  era  di  quasi  6o 
miglia  , occupando  tra  il  grado  27  e minuti 
20  al  grado  28  e minuti  20  di  latitudine  set- 
tentrionale , secondo  la  geografìa  di  Strabo- 
ne,  Mela  , Cluvìer,  ec. 

Comprendeva  varie  città , ed  erano:  EU* 
de,  capitale  del  regno,  Citlene,  rinomata  pel 
suo  famoso  porlo , Efira , e PUu  Eleo.  Nella 
provincia  di  Pisatide  si  annoveravano  Pisa, 
OUmpia,  Safmone , Eraclea , Epine , c Ire  o 

3ualiro  altre  delle  quali  Slnbone  non  ci 
ice  il  nome.  Nella  Trìlalide  eranvi  Sami* 
co.  Pilo  TnfiHaco,  Lepreo,  Ospana , OUpari' 
sa,  Tipanea,  Pngo  , Epio  , Bolace,  ScUlagio 
e Et  issa.  La  capitale  d'Elide,  formata  dalla 
unione  di  molti  villaggi,  era  situala  lungo  il 
fìuine  Peneo,  quasi  uel  centro  del  regno. 
Fu  questa  città  famosa  sopra  lutto  per  un 
largo  e spazioso  luogo  chiamato  Xjrstos.  Fra 
tale  ricinto  circondato  da  un  muro,  e ador- 
no nell*  interno  di  altissimi  platani,  che  fa- 
cevano un'ombra  amena  e piacevole  sulla 
sottoposta  via.  Yogliouo  i mitologi  che  Er- 
cole avesse  quivi  un  tempo  fatta  dimora,  e 
per  avvezzarsi  alla  fatica  si  impiegasse  gior- 
nalmente nel  tener  mondo  questo  luogo  dal- 
Perbe  selvagge,  dalle  spine  e da*  rovi  , che 
lo  ingombravano.  Presso  a quel  luogo  si  er- 
geva un  maestoso  monunoenlo  eretto  in  me- 
moria di  Achille  per  avvertimento  dell’ora- 
colo.  Intorno  ad  esso  solevano  le  donne  rac- 
cogliersi in  sul  discendere  del  sole,  mentre 
duravano  i giuochi  olimpici,  innalzando  la- 
mentose querele  per  la  morte  dell'eroe,  per- 
cuotendosi il  petto  in  testimonio  di  infìuilo 
dolore. 

Nel  Xystos  dovevano  pure  gli  iniziali  ai 
giuochi  olimpici  ricevere  i primi  insegna- 
menti, impiegandosi  in  lutti  quegli  eserciziì, 
ebe  dalle  leggi  e costumanze  erano  prescrit- 
ti tanto  fuir  addestramento  delle  membra 
come  àulla  qualill  dei  cibi.  Il  senato  era 
quindi  giudice  loro,  e sotto  gli  occhi  di  que- 
sto, nella  stessa  pianura,  davano  essi  pubbli- 
co saggio  della  loro  abilità. 

Nella  ritta  d'Elide  sorgeva  altresì  nn  tem- 
pio dedicato  alla  Fortuna  colla  statua  di 
qiiella  dea  , falla  di  legno  ed  intonarala  dì 
oro,  salvo  la  faccia,  le  mani  ed  i piedi.  Era- 
vi  parimenti  il  palazzo  dei  re  Augia,  colle 
Encicl,  Eoi.  EU.  fase*  i3i. 
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famose  stalle  , il  di  cui  spurgo  fu  una  delle 
imprese  di  Ercole. 

OUmpia  era,  subito  dopo  Elide,  conside- 
rata la  principale  città,  anzi  alcuni  scrittori 
ebbero  a confonderla  con  Elide  stessa  e con 
Pisa.  Diede  essa  il  nome  a*  giuochi  olimpici 
che  si  celebravano  con  immenso  concorso 
di  prodi  e dì  popolo  ne'suoi  vasti  piani,  ogni 
quinquennio.  Istituiti  da  Giove  questi  giuo- 
chi, più  volle  interrotti , vennero  poscia  ri- 
messi io  onore  da  Endimione,  da  Neleo,  da 
Pelia,  da  Licurgo,  e da  Ifìto;  e quest’ultimo 
stabili  cbè  da  una  celebrazione  all'altra  do- 
vesse trascorrere  il  perìodo  di  quattro  an- 
ni compiuti.  11  tempo  di  celebrarli  era  il 
plenilunio , precedente  il  solstizio  di  estate 
{Eed.  OUBiPia). 

Ma  oltre  a ciò,  U città  d'Olimpia  sali  in 
grande  rinomanza  per  il  meraviglioso  tem- 
pio eretto  a Giove  Olimpico,  fabbricalo,  ere- 
desi,  colle  spoglie  ebe  gli  Elei  riportarono 
da’Pisaui  loro  vicini.  La  statua  dì  Giove  che 
vi  si  adorava  era  alta  5o  cubiti  ed  annove- 
ravasi  fra  le  sette  meraviglie  del  mondo. 
Presso  a questo  delubro  stendevasi  il  bosco 
olimpico  dove  aprissi  la  grotta  sacra  al  re 
degli  dei. 

La  città  di  Pisa  stava  alle  foci  del  fiume 
AUeo,  il  quale  non  funge  molto  dalle  sue 
mura  perdevasi  nelle  voragini  della  terra, 
per  riuscire  dopo  un  lungo  corso  sotto-ma- 
rino in  Sicilia  presso  Siracusa  dove  unen- 
dosi alla  fonte  Aretusa  originò  la  favola  de- 
gli amori  d’Alfeo  con  la  ninfa  di  questo  no- 
me. Vuoisi  che  Piso  ne  fosse  il  fondatore,  e 
gli  abitanti  di  essa  si  segnalarono  sotto  il 
comando  di  Nestore  al  tempo  della  guer- 
ra troiana.  Insorse  un  tempo  contesa  fra 
quei  di  Pisa  e gli  Elei , avvegnaché  i primi 
si  fossero  usurpato  il  diritto  dì  celebrare  i 
giuochi  olimpici  ; perciò  vennero  a batta- 
glia, ed  i Pisci  avendo  toccata  la  peggio, 
furono  scacciati  dai  vincitori  fuori  della  loro 
città.  — I fiumi  principali,ollre  l’Alfeo,  era- 
no l'Enipeo  ed  il  Peneo. — Il  notissimo  Eri- 
manto  era  il  moale  più  considerabile,  sul 
quale  era  fabbricata  la  città  dello  stesso 
nome. 

Pretendesi  che  il  primo  monarca  d’Elide 
fosse  ElUo , che  ebbe  per  successore  Endi- 
mione  marito  di  Asterodùi , o secondo  altri 
di  Cromia  figliuolo  di  T’orno , e nipote  di 
Anfilione , dalla  quale  ebbe  Ire  fìgli , Peone 
Epeo  eà  Etolo.  Epeo  regnò  in  Elide,  morì 
senza  prole  maschia  e gli  successe  il  fratel- 
lo Etolo.  A questi  successe  Eleo,  che  fu  pa- 
dre di  Augia,  altro  re  di  quel  regno. 

Questo  monarca  nudrìva  sì  sleriiiiiiata  co- 
pia di  armenti  e dì  gregge, che  giunsero  culla 
soverchia  quantità  del  loro  sterco  ad  ingoin- 
liraie  la  terra  pei'  segno  tale  che  era  di- 
venuta iuelia  a piudunc  messe  nessuna. 

i3o 
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Perciò  aTrebbe  egli  follecitato  Ercole  a pur* 
gargli  il  terreno,  promettendogli  in  rtcom* 
pensa  una  delle  sue  figliuole , ed  una  parte 
dello  stesso  suo  regno.  Ma  poiché  Ercole 
ebbe  condotta  a buon  fine  V impresa  , ron- 
duceudo  su  tutto  il  territorio  immondo  le 
acque  del  fiume  Alfeo,  Augia  gli  negò  il  pre* 
mio  promesso,  prelestando  aver  Peroe  com- 
piuta felicemente  l'opera  più  per  industria 
cbe  per  iatica  Èrcole). 

Aa  Augia  successe  il  figliuolo  ÀeosUne, 
ed  a questi  Potisxeno  il  quale  ebbe  la  sorte 
di  tornar  salvo  dalla  guerra  troiana.  Quindi 
regnò  Eleo  ii,  sotto  del  cui  regime  i D^rrV- 
si  e gli  EracUdi  fecero  un*  irruzione  nel  Pc- 
ìoponneso  sotto  la  condotta  d*  Ipole  loro  ca- 
pitano. Avendo  eglino  consultato  1*  oracolo 
pel  buon  esito  di  quest’  impresa,  n'ebbero 
quella  celebre  risposta  , cbe  sarebbe  loro 
stata  concessa  vittoria  dove  avessero  eletto 
un  duce  con  tre  occhi.  Credettero  che  ciò  si 
potesse  avverare  in  Oxilo  di  Etolia  . il  qua* 
le  insieme  col  suo  cavallo  aveva  tre  occhi 
soli. 

Costui  annuì  alla  proposta  cbe  gli  fecero 
gli  Eraclìdi,  sotto  condizione  cbe  ottenendo 
esso  vittoria,  gli  avrebbero  dato  l'impero  di 
Elide,  sul  qual  regno  vantava  diritti  eredi* 
tari!,  esseocio  prouipote  di  Eodiipione. 

Vinse  , ma  al  reclamare  del  suo  diritto , 
Dione,  che  allora  regnava  in  Elide,  si  rifiutò 
di  cedergli  la  meritata  corona.  La  querela 
insorta  fra  loro  due  fu  rimessa  all'esito  di 
un  duello  fra  due  campioni  a bella  posta 
eletti  ; la  fortuna  prevalse  per  Oxito,  ea  egli 
si  ebbe  il  regno.  Dopo  di  lui  regnò  Laiosuo 
figliuolo  DÒ  successero  avvenimenti  merite- 
voli di  ricordo  sino  cbe  sali  al  trono  //ito  ri- 
stauratore  de* giochi  olimpici*  e contempo* 
l aneo  di  Licurgo.  F.  ZanoTTO. 

ELlCflBlLITA'  ( Diritto  canonico  ).  Eligì- 
hililà  è la  facoltà  di  e.ssere  eletto.  È chia- 
mata bolla  di  efigibilità  quella  cbe  il  pon- 
tefice accorda  ad  alcune  persone  per  poter 
essere  elette  a qualche  dignità , beneficio 
od  ufficio  , perle  quali  esse  non  hanno  tut- 
te le  qualità  e le  capacità  richieste, come  sa* 
rebbe  a dire,  l'età,  ordine,  ec.  B. 

ELIMINAZIONE.  È questa  una  operazio- 
ne algebrica  , che  ha  per  iacopo  di  far  ispa* 
rire  tutte  le  incognite  da  una  equazione  me* 
no  una,  dopo  di  che  si  può  risolvere  facil- 
mente requazione.  A tale  oggetto  ò necessa- 
rio che  si  abbiano  tante  equazioni  qaante 
sono  le  incognite:  se  fossero  le  equazioni 
in  numero  minore  delle  incognite,  il  proble- 
ma sarebbe  indeterminato  i se  fossero  io  nu- 
mero maggiore  il  problema  sarebbe  piucchr. 
determinalo  e ne  riuscirebbe  impossibile  la 
risoluzione , a meno  che  alcnne  equazioni 
non  sieno  idenlicbe  fra  di  loro. 

Questo  artìcolo  viene  spontaneamente  di* 


viso  in  dne  parti,  la  prima  delle  quali  mo- 
strerà l'arlifitio  dì  eliminazione  per  le  equa- 
zioni di  primo  grado  a più  incognite,  Taltra 
che  verserà  sulla  maniera  usata  per  elinii* 
Dare  nelle  equazioni  dei  gradi  superiori. 

1.  1 metodi  di  eliminazione  per  le  equa- 
zioni rineùri  o di  primo  ^rado  che  vengono 
ordinariaraeate  insegnati  sono  Ire,  rioò:  i.^ 
metodo  di  comp/iraztone;  9.*  metodo  di  vo- 
siiluzione;  3.*  metodo  di  ridusione. 

Si  elimina  per  comparazione  col  trovare  il 
valore  della  medesima  incognita  da  tutte  le 
date  equazioni  riguardando  le  altre  incogni- 
te come  note;  indi  coll'eguagliare  fra  dì  lo- 
ro quei  valori  si  otterranno  delle  nuove  equa- 
zioni contenenti  un'incognita  dì  meno  che 
prima,  sulle  quali  si  opererà  nello  atesso  mo* 
do  onde  eliminare  una  seconda  incognita. 
Cosi  procedendo  si  perviene  in  fine  ad  una 
sola  equazione  non  conlenenle  che  una  in- 
cognita: a tale  risultato  si  dà  il  nome  di 
equazione  finale. 

Onde  eliminare,  in  secondo  luogo,  per  so- 
stituzione, sì  cerca  nella  prima  equazione  il 
valore  della  incognita  destinata  a sparire, 
riguardando  al  solito  tutte  le  altre  conrtf-  no- 
te, e lo  sì  sostituisce  nelle  restanti  equazio- 
ni: sopra  di  queste  poi  operando  nella  stes- 
sa maniera  si  ottiene  infine  anche  cosi  l'e- 
quazione  finale. 

lo  terzo  luogo  si  elimina  per  riduzione 
Una  data  incognita,  allorquando  essa  in  due 
o più  equazioni  è afletta  dallo  stesso  coeflì- 
ciente,  potendosi  allora  colla  sonimazione  o 
sottrazione  delle  equazioni  annullare  il  ter- 
mine contenente  l'incognita  suddetta.  C'Ite 
se  il  coefficiente  dell’ incognita  da  elimina- 
re non  fosse  eguale  nelle  varie  equazioni,  lo 
si  potrebbe  ridurre  facilmente,  seguendo  la 
regola  di  moltiplicaie  ciascuna  delle  equa- 
zioni pel  prodotto  dei  coefficienti,  ond’è 
fornita  nelle  altre  equastoiii  riricognìta  che 
si  deve  eliminare.^ 

La  natura  dei  problemi  e U forma  delle 
equazioni  ebt  li  esprimono  simbolicamente 
decidono  a qual  metodo  debbasi  dare  le 
prefereoM  net  vani  casi.  Non  possiamo  per 
altro  dispensarci  dal  raccomandare  il  se- 
ueote  sistema  di  elimìnaziooe  chiamato 
elle  indetemùnate,  che  venne  insegnato  dal 
celebre  Bexoat.  Siene  primieramente  le  due 
equazioni  di  primo  grado  a due  incognite 

ox+^  — A;  dx-yb‘y=h\ 

Si  moltiplicbi  la  seconda  per  la  qoeotilà 
iodelerminata  arbìlrarìa  m e la  si  sottragga, 
termine  per  termine,  dalla  prima  ponendo 
il  residuo  nella  forma  seguente: 

(u  — o'ffi)  (ò  — òm)  h — - A'm  (I). 

Ora  volendosi  eliminare  la  /,  onde  avere 
equazione  finale  in  x,  si  eguaglierà  a aere  al 


il( 
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co«lficìente  che  quella  incogntla  ha  ìd(1); 
con  ciò  si  otlerri 

b — b'm  = o ; (a  — a'«)  x = A — ^ Hm  ; 

h 

dalla  prima  delle  due  ricavo  m ^ 


la  seconda,  x = 


Finalmente,  sostituilo  nel  valore  ultimo 
di  X quello  di  m,avrò  risolto  il  problema  ri* 
spetto  alla  x,  cioè  mi  risulterè 


h 


hh 

T 


hh  — hk 


ah  — ab 


Applichiamo  lo  stesso  metodo  al  caso  di 
più  inco^oite,  ed  abbiaosi  a tal  fine  le  tre 
cquasioni  seguenti  : 

(a)  ex  èf  + cs  = A 
(i)  ax  Ì>Y  t'  <fz  = k 
(3)  «’*x  + b"y  ^ e”%  = A*', 

Si  moltiplichi  la  seconda  equazione  per  m e 
la  terza  per  n;  iodi  la  somma  delle  aue  ulti* 
me  si  sottragga  ordinalameuie  dalla  prima: 
li  potrà  ottenere  con  ciò  un  risultato  di  que* 
sta  forma  : 

(a  — àm  — k‘ft)  x *f  (A  — b'm  — ^ Kl 

+(c  — cm  «— c^'nls^A— A*m  — A"/i  J'  * 

In  questa  equazione  generale  (K)  si  po* 
Iranno  eliminare  due  qualunque  delle  iuco* 
gnite,  eguagliando  a zero  i loro  coelficieuli  : 
scegliamo  a tale  oggetto  le  due  incognite 
X,  X avremo  : 

b — hm^h  n^O,  c — c'/n— c"e=o^j* 
(a^fl'm  — o*’n) X = A — A*m— A"/i  y ' 
dalle  due  prime  che  si  possono  scrivere  cosi  : 
b'm  -*•  A'*« = A ; c'm  4-  c '/i= e ; 

e si  ricaveranno  i valori  di  m,  n,  come  si  è 
insegnalo  quando  si  trattava  di  due  sole  in* 
cognite,  e verranno  questi  valori  sostituiti 
neirultima  delle  tre  equazioni  (L),  la  quale 
ci  dà;  ® 

h ^h'm  k'n 

X = ■ ; — . 

n — am  — a n 

II.  Passando  adesso  alle  equazioni  de'gra* 
di  superiori  suppongami  le  due 
(ij  M “ o,  N = o (a) 
funzioni  delle  due  incognite  x,  y. 

Se  si  conoscessero  i valori  rispettivi  delle 
due  quantità  x,y  e si  sostituissero  nelle  due 
date  equazioni, le  ridurrebbero evidenteroen* 
te  a zero.  Cerchiamo  i caratteri  di  questi  va- 
lori soddisfacenti  e cominciamo  dalla  Se 
fosse  fi  un  valore  di  essa  incognita  e venisse 
sostituito  in  (i)  e(a),  ne  dovrebbero  al  cerio 
risultare  due  funiioni  M*,  N'  della  incogui- 


ta  X tali  che  devono  dallo  stesso  valore,  per 
esempio  « di  x,  ridursi  a 

M’  =:  o,  N'  = o. 

Poiché  adunque  queste  due  ultime  equa- 
zioni hanno  almeno  una  radice  comune,  co* 
si  possono  avere  almeno  un  fattore  comune 
di  primo  grado;  se  poi  le  radici  comuni  fos« 
sero  due,  tre,  ec>,  il  fattore  comune  sarebbe 
di  secondo,  di  terzo,  ec.  grado.  E quindi  il 
massimo  comune  divisore  delle  due  funzio- 
ni  dì  X M , N'.darà  i varìi  valori  di  questa  in- 
cognita, che  unitamente  al  valore  supposto  fi 
per  y possono  soddisfare  alle  due  equazioni. 

Sopra  un  tale  principio  è fondalo  il  me- 
todo generale  che  viene  seguilo  dagli  alge- 
bristi onde  eliminare  una  delle  incognite, 
per  esempio  la  y.  Operando  sopra  le  due 
funzioni  analitiche  M,N,  come  se  si  dovesse 
trovare  il  loro  massimo  comuo divisore,  aven- 
dole in  prima  ordinate  per  rispetto  alla  y 
che  si  vuole  far  sparire,  si  arriverà  ad  un 
residuo  scevro  da  detta  incognita  e che  sarà 
funzione  pura  di  x,  il  quale  dovrà  essere 
zero,  se  le  due  funzioni  M,  N contengono  un 
divisore  comune.  Questo  resìduo,  funzione 
di  X,  che  chiamo  D,  eguagliato  a zero,  mi 
darà  per  equazione  finale  D = o,  ed  essa 
risolta  mi  darà  tutti  i valori  di  x da  sosti- 
tuirsi nell*  una  o uelPaUra  delle  proposte 
equazioni  M:=0,  N=0,onde  conoscere  al- 
trettanti valori  per  l*allra  incognita  jy. 

Qualora  la  prima  delle  due  date  equazio- 
ni non  oltrepauasse  il  grado  secondo , si 
potrebbe  impiegare  con  profitto,  invece  del 
metodo  del  massimo  comune  divisore,  il  se- 
guente. Sieno  le  due  equazioni 
(i)^*  = a + Ay 
(o)  o = A + B/  + Qy  * Dy*  4-  ec. 
nelle  quali  a.  A,  A,  B,  C,  1>,  ec.  esprimono 
funzioni  della  incognita  x,  essendo  desse  sta- 
te ordinale  rispetto  alla  y» 

Moltiplichiamo  la  prima  per  y,  ciò  che  ne 
darà 

yS=z<^-fAy> 

nella  quale  ponendo  il  valore  diy  * dato  dal- 
la stessa  equazione  (i),  si  otterrà 

4*flA+  A ^y  =;flA-Ì-  (at  A *)y  ; 
sostituiti  i valori  dìy^,y^  nella  (a), è chia- 
ro ch'ella  si  ridurrà  ad  un'espressione  bi- 
Doraìale  di  questa  forma: 

o = M 4*  Nr 
e questa  ci  darà 

M 

tT 

Finalmente,  portalo  quest'  ultimo  valore 
nella  (i),  ricaveremo  : 

AM  ,, 

— a ; ovvero  l equazione 

N»  " N 

M*  =aN*  — AMN 
interamente  liberata  dallay  e che  costituirà 
Veifuaxiane  fiaaU* 
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Se  nella  (i), oltre  alla  si  trovassero  ter* 
mini  molliplicati  per  X**  ec.,  essi  potrei)* 
hero  ridursi  alla  torma  binomi  ale  ^4'Qx 
facilissimo  calcolo  che  esponiamo. 

Avendosi  trovalo 7^=r/»A*f  (6*  +n)j, mol- 
tiplichiamo di  qua  e di  I&  per^  e si  olterrli 
+ ove,  posto  pcr^*  il 

suo  valore  (i),  avremo 

— aby  + fl/-»  * + Ar*  + <*  * + aby 
= flA  * + rt  ^ t (6*  t lab)}’ 
riducibile  alla  forma 

r*=P  + Qr 

ove  sari  P afc  * t a*,  Q = 5*  + ^ah. 

Cosi  sarà  >*  = Pr+Qx»  r=P/*t'Q(ai'ft^) 
ìndi  ^*  = Q.«  + (Q6+P)/ 

= P+Qr 

Non  è questo  metodo  applicabile  se  non 
nel  caso  cne  l'una  delle  due  equazioni  non 
debba  oltrepassare  il  secondo  grado;  ma 
ciò  è quanto  basta  per  la  pratica,  giacché 
sonorari  i rasi  in  cui  le  due  equazioni,  or- 
dinale per  l'una  o per  l'allra  incognita,  non 
oflrano  una  volta  almeno  l’equazione  brama* 
ta  del  grado  secondo*  Prof-  Magrim. 

ELIO  (Dom  Felix).  Generale  spagnuolo, 
famoso  per  la  sua  crudeltà,  fu  destinato  nel 
i8io  dalla  reggenza  di  Spagna  a capitan 
generale  nel  vicereame  di  Rio  de  la  Piata. 
Nel  i8o8  comandas^a  le  truppe  spagnuole  a 
Montevideo,  allorché  il  viceré  a Buenos  Aj- 
res,  Linières,  parve  disposto  di  riconoscere 
Giuseppe  Bonaparle.  Pupo  dopo  scoppiò  la 
rivoluzione  a Buenos  Ayres  per  costituirsi 
inistato  indipendente. Cisneros,  ch'era  suc- 
ceduto a Linières,  fu  deposlo,  e le  truppe 
di  Elio,  passarono  in  parte  dal  Iato  dei  sol* 
levati.  Elio , divenuto  viceré,  raccolse  una 
mano  di  Spagnuoli  originarìi  ed  assalì  Bue- 
nos Ayres;  ma  il  tentativo  fallì,  ed  egli  eb« 
he  pure  la  peggio  in  alcuni  fatti  d'armi  com- 
battuti contro  Artìgas,  capo  dei  sollevati  nel- 
la Banda  Orientai.  Richiamato  in  Europa 
dalla  reggenza,  dichiarossi  contro  le  Cortes 
quando  Ferdinando  vii  saliva  sul  trono.  Po- 
co appresso  Ferdinando  mandò  fuori  il  nolo 
decreto  di  Valenza  (4  maggio  i8i4)  con  cui 
annullò  la  costituzione  del  i8i^*  Elio  fu  no- 
minato capitano  generale  di  Valenza,  dove 
la  sua  crudeltà  e gii  atti  arbitrarii  resero 
odioso  il  governo  del  re.  Il  iS  dì  gennaro 
del  1819  esseudoglisi  presentata  una  depu- 
tazione della  città  per  ottenere  che  volesse 
sollevarla  da  un  grave  balzello,  fece  impri- 
gionare i deputati.  Allora  la  città  sollevossi 
alle  grida  di  yix>ano  fa  costituzione  e le  Cor» 
tfs.  Elio  riparò  nella  rocca,  d'onde  lo  libe- 
rarono pronti  soccorsi.  Padrone  nuovamen- 
te di  Valenza,  voleva  lar  passare  per  le  anni 
ì deputati  sena*  altro  processo,  e lar  arre- 
stare i giudici  stessi  del  tribunale  che  sì  op- 
ponevano a queir  atto  arbitiario.  La  città 
tornò  a sollevarsi,  aè  sì  acquetò  che  a prez- 


zo di  mollo  sangue.  Il  numero  dei  malcon- 
tenti molliplicavasi  ogni  dì  piu.  Elio,  che  non 
fidava  nei  tribunali  ordinarti,  incaricò  della 

S clizia  sui  segreti  maneggi  una  giunta  del 
■nio  Ufficio  Questa  colla  opera  delle  sue 
spie  scopri  il  luogo  delle  adunanze  dei  coo- 
giuiati.  klio  li  sorprese  la  notte  del  5 gen- 
naio 1819;  ferì  di  sua  mano  il  colonnello 
Vidal,  che  u’  era  capo,  uccise  con  una  pi- 
stolettata il  collega  di  lui  Sola,  e fece  pri- 
gioni gii  altri  in  numero  di  i5.  Olteoula  da 
Madrid  la  facoltà  di  procedere  come  meglio 
avesse  creduto, voleva  farli  strangolar  tulli; 
ma  il  carnefice  era  così  stanco  da'precedeo- 
li  supptizii  che  non  si  sentiva  in  grado  di 
spacciarli  di  quella  ^uisa.  La  pena  fu  dun- 
que «seguita  contro  il  solo  Viaal;  e gli  altri 
vennero  moschettali  alle  spalle  colla  faccia 
rivolta  alle  mura  della  città:  poscia  sospesi 
alle  forche.  Terminata  1*  esecuzione,  Elio 
comparve  a cavallo,  e contati  i corpi  dei 
giustiziati  sciamò:  Ottimamente:  sono  iuUi\ 
Siccome  poi  temeva  di  non  avere  scopertoi 
veri  capi,  non  cessò  dalle  persecuzioni.  Si  nar- 
ra che  facesse  morire  sotto  i tormenti  della 
tortura  una  donna  che  si  era  sgravata  alcu- 
ni giorni  prima,  e che  credeva  potesse  esse- 
re informata  di  quello  che  sospettava.  Du- 
rante il  suo  governo  a Valenza  fece  tortu- 
rare 119  individui.  Lo  stesso  faceva  Eguia 
u Granata.  Quando,  nel  i8ao,  fu  ristorata 
la  costituzione  del  i8ia,  il  popolo  chiese  al- 
tamente che  questi  due  governatori  fossero 
assoggettati  a regolare  processo.  Eguia  ri- 
parò in  Francia,  ma  Elio  fu  arrestato.  Usuo 
processo  tirava  in  luogo  perch'egli  si  ripa- 
rava sempre  all’ombra  degli  ordini  cheavea 
ricevuto  e delle  facoltà  che  gli  erano  state 
conferite.  11  popolo  credeva  che  ti  volesse 
salvarlo,  e più  volte  si  ammutinò  per  farsi 
giustizia  da  se.  Tratto  ffnalmenle  dinanzi 
un  consiglio  di  guerra , fu  condannalo  ad 
essere  degradato  e strangolato.  L'esecuzio- 
ne seguì  sulla  pubblica  piazza  di  Valenza  il 
4 settembre  i8aa.  Dal  momento  in  cui  gli 
fu  comuuicata  la  sua  sentenza  cadde  io  un 
abbattimento  ed  una«pu5Ìllanimità  quasi  in- 
credibili: baciava  la  mano  agli  astanti,  e 
chiedeva  continuamente  perdono  delle  eser^ 
citale  crudeltà.  1 suoi  partigiani  lo  dipinse- 
ro siccome  un  martire  della  legittimità.— 
Dom  JoAcmsi  Elio  t Ezpixeti,  nipote  del 
precedente,  nacque  a Pamplona  nel  1806. 
Entrato  nelle  file  dell*  esercito  spagnuolo 
sotto  la  direzione  dello  zio,  non  tardò  a lar- 
visi distinguere.  Dopo  il  supplizio  di  lui 
prese  servizio  fra  le  truppe  di  Ferdinando, 
e combattè  fin  che  questi  fu  nstabililo  sol 
trono.  Morto  Ferdinando,  che  lo  avea  inal- 
zato al  grado  di  luogotenente  nelle  guardie, 
diede  la  sua  dimissione,  ed  il  governo  del- 
la regina  gli  destinò  a stanza  la  città  di  Car- 
tageua.  Passato  io  Francia,  vi  fece  breve  sog- 
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giorno,  Zumalacarrégiif  ivenHoln  c)iiam»lo 
a combattere  per  la  causa  Hi  I).  Carlos,  mi 
rimase  sempre  fedele.  E quando,  tradito  da 
Maroto,  T>.  Carlos  fu  costretto,  il  14  settem« 
bredel  1859,  di  cercare  un  astio  in  Francia, 
I).  (ìioachioo  Elio  fu  uno  di  quelli  che  lo 
seguirono.  I>— It. 

ELIO  ( Lucio  Aurelio  Awro  Cetorio 
CoMMOUo  Vero  ).  L*  imperatore  Adriano 
pervenuto  ad  avanzata  età , e trovandosi 
aldi  Ito  da  lento  morbo  che  gli  distruggeva 
la  vita  , volse  r animo,  correndo  Fanno  i36 
circa  deir  era  crisiiana  , alta  scelta  d*  un 
personaggio  che  gli  dovesse  succedere  neU 
l'imperio  dì  Roma.  Abbondavano  allora 
nella  città  specialmente  gli  uomini  di  me* 
rito,  perloccnà  gli  si  aflacciarono  tosto  al 
pensiero  un  Serviano  suo  cognato  , un  Fu- 
sco nipote  di  quello , e Pietorto  Nipote , e 
Terenzio  Genziano , insigni  quale  per  dot- 
trina , quale  per  politici  talenti  o per  valor 
militare.  Ma  fra  tutti  costoro,  l'iuvida  e so- 
spettosa indole  di  Cesare  nou  trovò  l'uomo 
a seconda  de*  proprii  desideiit.  Viveva  al- 
lora in  Roma  un  giovane  discendente  di  no- 
bilissima famiglia,  per  nome  Lucio  Aure- 
lio Annio*  Ceionio  Commodo  Vero;  era  co- 
stui dotato  di  molte  buone  qualità  e brut- 
talo di  altrettanti  difetti  ; aveva  svegliato 
ÌDgegDo , era  dotto  in  molti  sludii,  e spe- 
cialmente nella  poesia  ; ma  ciò  che  è più 
degno  di  noia  per  quello  che  diremo  in 
appresso,  distinguevasi  per  bellezza  di  vol- 
to e di  forme.  Vuoisi  che  io  virtù  di  queste 
prerogative  soltanto  1*  imperatore  ponesse 
gli  occhi  sovr' esso  per  nominarlo  suo  suc- 
cessore, a preferenza  de'più  meritevoli  per- 
lonaggi , uè  mancò  chi  disse  essersi  forma- 
to un  patto  fin  il  monarca  lascivo  ed  il  gio- 
vane, ch'egli  avrebbe,  in  mercè  delta  grazia 
concessa  , soddisfatto  di  sè  medesimo  alle 
brutali  voglie  di  quello:  pare  che  un  giura- 
mento di  profondo  silenzio  prestato  da  am- 
be le  parti  assicurasse  lo  scandaloso,  ma  a 
quei  tempi  pur  troppo  comune,  mistero. 

Fatto  sta  che  nell*  anno  sopraddetto  , A- 
driano  adottava  Lucio  Vero  per  suo  figlio  e 
successore  , concedendogli  altresì  il  nome 
di  Elio  ed  il  predicato  di  Cesare.  Siffatta 
adoztoue  fu  solennizzala  in  Roma  con  feste, 
giochi  e pompe  senza  fine.  L'imperatore  vi 
proluse  in  ispleiididi  donativi  al  popolo,  re- 
galò le  milizie  di  quattromila  seiterzii,  allu- 
dendo al  costume  a que'tempi  introdotto 
dagl' imperatori  di  voler  far  mostra  ch'egli 
avesse  adottato  per  figlio  e per  Cesare  non 
una  creatura  umana,  ma  un  Dio. 

Elio  Vero,  subito  dopo  la  sua  adozione, 
ottenne  il  grado  di  pretore,  e fit  invialo  a 
governare  la  Pannonia,  affidandoseglt  in  pa- 
ri tempo  il  comando  dell'esercito  e per  ve- 
lo dire  egli  moslrossi  degno  di  quell*  onore 
disimpegiiRudo  le  proprie  ineumbenze  con 


bravura  e fedeltà^  Se  si  vuole  argomentare 
da  una  iscrizione  dell*  anno  ventunesimo 
dell'impero  d*  Adriano,  nella  quale  Elio 
Vero  è chiamato  Imperatore,  si  potrebbe 
stabilire  eh*  egli  sostenesse  in  quelle  parti 
una  qualche  guerra  che  gli  fruttasse  il  trion- 
fo ; ma  di  ciò  non  trovasi  menzione  precisa 
presso  nessuno  islurico.  L'anno  seguente 
i36  di  G.  C.,  Elio  venne  innalzato  alla  di- 
gnità consolare,  avendo  per  collega  .Sesto 
Vetuleno  Civico  Pompeiano,  la  di  cui  sorel- 
la aveva  egli  tolta  in  moglie.  Scorso  l'anno 
del  consolalo  , Elio  ottenne  dì  bel  nuovo  lo 
stesso  onore  . e gli  fu  compagno  P.  Celio 
fìalbinu  Vibullìo  Pio. 

Al  cominciamento  dell'anno  i38  F.lio,  ri- 
tornato a Roma,  cessato  avendo  dal  coman- 
do della  Pannonia  , sentendosi  male  in  s»- 
lute  prese  una  medicina  , la  quale  avvegna- 
ché fosse  troppo  violenta  per  1*  indole  sua 
gracile  e cagionevole,  lo  immerse  in  un  le- 
targo cosi  profondo  che  passò  da  questa  vita 
in  braccio  all'elemità  Dione  Cassio,  scostan- 
dosi da  questa  opinione,  narra  invece  ch'egli 
fu  tolto  di  vita  da  un  sovrabbondante  sboc- 
co di  sangue. 

Si  eseguirono  in  Roma  i suoi  funerali  con 
profusa  magnificenza,  e vennero  le  sue  ce- 
neri depositate  nel  pomposo  mausoleo,  che 
1* imperatore  aveva  ordinalo  d’erìgere  per 
sè  stesso.  Ottenne,  morto,  l'onore  dell* apo- 
teosi , onore  facile  assai , e gli  si  innalzaro- 
no e dedicarono  templi  per  tutte  le  provin- 
eie  soggette  alla  dominazione  romana  , eri- 
gendosegti  pure  delle  statue. 

Tra  i vizìì  che  resero  brutta  la  vita  d*  R- 
lio,  e che  lo  trassero  si  presto  ad  immaturo 
fine,  vuoisi  annoverar  primo  la  lussuria  che 
lo  rendeva  sfrenatamente  inclinato  ai  sen- 
suali piaceri  : la  maggior  parte  di  sua  vita 
ei  la  spese  nella  compagnia  di  donne  disso- 
lute, ad  onta  che  fosse  ammogliato;  ma  si 
soleva  dire  che  l'uomo  prende  moglie  per 
l'onore,  non  pel  piacere-  Gli  autori  suoi 
prediletti  furono  Ovidio  e Marziale , ch'egli 
chiamava  il  suo  Virgilio.  Era  vago  di  este- 
rior  fiompa  che  dava  spesso  nel  capriccio: 
viaggiando,  per  esempio  , lo  accompagnava- 
no sempre  parecchi  domestici  correndo  die^ 
Irò  al  suo  cocchio,  con  ali  appese  agli  ome- 
ri sopra  le  vesti,  figurando  altrettanti  Amo- 
ri. Elio  li  chiamava  col  nome  dei  venti:  Bo- 
rea, Austro,  Aquilone,  7»effiro,  ec. 

Ebbe  dalla  moglie  un  figliuolo  nominato 
anch'esso  L.  Vero  e questo  venne  col  tem- 
po innalzato  al  trono  in  compagnia  dì  Mar- 
co Aurelio. 

Etto  (Sesto  Stto  Cato).  Fu  celebrato 
giuiecnnsiillo , rhe  visse  nel  vt  secolo  di 
Roma.  Raggiunse  i primi  onori  dello  stato 
mercè  la  sua  dottrina  e la  sua  perìzia  nelle 
leggi  : fu  creato  successivaniente  , console  , 
censore  , edile.  Mentre  copriva  quest*  ulti- 
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ma  rarica,  divulgò  lo  formolo  ed  t faali  usa* 
ti  (Ui  patrizi! , opera  di  Coeo  Flavio,  e fu- 
rono detti  dal  suo  nome  dtriUo  Eìitino.  Si 
crede  eziandio  autore  dell'opera  intitolala: 
Tripartiti  d*  Elio  , opera  che  lu  , per  così 
dire,  la  madre  del  diritto  romano.  Ebbe  oU 
Ire  a ciò  grande  riputazione  di  uomo  sobrio, 
prudente,  temperato,  e degno  al  tutto  degli 
etninenii  gradi  che  gli  furono  conferiti. 

Euo  (Gallo).  Gallo. 

Elio  Liberto  di  Nerone , a cui  I*  impera* 
tore  lasciò  il  comando  di  Roma  in  uu  suo 
viaggio  che  imprese  nella  Grecia  ; nè  pote- 
va il  cnidelissiino  monarca  scegliere  uu  più 
crudele  ministro  a tale  funzione.  Elio  tras- 
corse alte  più  nere  atrocità,  secondandolo 
Pollerete,  altro  favorito  di  Nerone.  Non  du- 
rò troppo  iti  ()uel  posto,  perchè  la  rainaccia 
d’una  sollevazione  provocata  dalle  commes- 
se indegnità  ricluMmarono  a Roma  I*  impe- 
ratore. e ces^ò  F autorità  del  ministro. 

Elio  (Helio),  dal  greco  ossia  Sole. 

Due  leggende  narrano  i Greci  su  questo 
nome.  In  una  di  esse  Elio  figura  siccome 
uomo  e re.  e sposa  Rode,  ninfa  dell*  isola 
di  Rudi.  Narrasi  ch'egli  stesso  (poiché  altro 
non  era  che  il  Sole  incarnato  ) asciugasse 
col  suo  calore  le  acque  marine  in  quel  por. 

10  . e ne  facesse  risorgere  1*  isola  di  Rodi. 
In  memoria  di  ciò  l’isola  stessa  fu  consa- 
crata al  Sole  • gli  abitanti  pretesero  discen- 
dere dal  sovrano  pianeta  die  illuinioa  e fe- 
conda la  terra. 

1/ altra  legenda  fa  nascere  Elio  da  Ipe- 
rione  e da  Rasilea.  Perseguitato  dai  pro- 
pri! zii . i Titani  » essi  lo  raggiungono  e lo 
precipitano  nell*  Eridaoo.  La  madre  scon- 
solata ne  corre  in  traccia  dovunque;  la  fa- 
tica la  vince  ed  ella  s*  addormenta  sulle  ri- 
ve del  fiume  ; ed  ecco  in  sogno  le  apparisce 

11  pianto  suo  figliuolo  il  quale  le  narra  come 
ei  si  trova  nel  numero  negli  dei.  e che  il 
sacro  fuoco  celeste  deve  assumere  il  di  lui 
nome . e trasformarsi  nella  sua  propria  so- 
stanza. 

m Codeste  due  leggende  ( soggiunge  se- 
••  guendo  il  suo  sistema  di  simbolismo  il 
»•  Parisot  ) sono  manifestamente  alterate. 
M La  prima  è quella  del  Dio-Sole  incarnato 
» di  cui  i caratteri  si  adattano  io  ogni  mo- 
••  do  ad  un*  isola  ardente  . alla  sua  appari- 
m sione  sopra  il  livello  del  mare . al  suo 
••  asciugamento.  Misticamente  Rodi . rìsola 
*•  per  eccellenza  . è pur  la  terra  : isola  o 
m terra  è la  consorte  dell'  astro  celeste,  che 
••  le  dà  vita  e calore.  Nella  seconda  vedesi 
••  da  luuge  : i.  il  sistema  della  emanazioni 
**  in  questi  epiteti  d' un  solo  e medesimo 
••  ente  (Hrpfrion,  che  cammina  in  alto.  He» 
" lios  g aole);  a.  una  Venere-TJraoia  o 7)ff 
m itide-BaaloUi  g cielo  femmina,  regina  e 
••  madre  ; 5.  un  riverbero  del  mito  che  as- 
•«  sorbe  il  sole  nell'  Oceano  (L'Ehdaoo  non 


M è altro  che  una  forma  di  qnel  gran  fiume 
w omerico  ) ed  altresì  un  riverbero  d'Amun- 
••  Canobo  od  Osiride  Nilo  (confr.  Fetonte). 

•*  I figli  o figlie  d’Elio  debbono  naturalmen- 
•*  te  chiamarsi  Eliadi.  Un  figlio  di  Perseo  si 
••  chiamò  del  pari  Elio,  e diede  il  suo  no- 
■ me  ad  Elo  io  Laconia.  •• 

li!  un  bassorilievo  della  villa  Borghesi 
pubblicato  da  Winkelmann.  trovasi  Elio,  o 
il  Sole  . seduto  sopra  un  luogo  eminente  . 
il  quale  in  una  mano  porta  la  face  che  illu- 
mina r universo  . e neiraltra  il  corno- della 
abbondanza. 

Dinanzi  ad  esso  evvi  Fetonte  il  quale 
dopo  molte  preghiere  ottiene  il  permeiM 
di  condurre  il  carro  del  giorno . ma  viene 
subito  punito  dell’ardire,  poiché  il  carro  si 
è di  già  fracassato,  e i venti  che  con  luoghi 
tubi  a foggia  di  cornetti  soffiano  con  vee- 
menza . nccrescouo  l'orrore  di  quella  scena. 

1 cavalli  sono  tutti  dal  carro  aivisi.  e due 
soli  veggonsi  ancora  insieme  Aggiogati  ; in 
poca  distanza  stanno  i Dioscurt  ; la  Terra 
siringe  al  suo  seno  tre  fanciulli  dai  quali  è 
circondata,  e che  figurano  tre  stagioni.  Di- 
nanzi ad  essa  scorgesi  Talaua  ossia  jinfi» 
trite  ( il  mare  ) il  di  cui  capo  è ciulo  di  pie- 
di di  gambero  . cui  un  Genio  presenta  una 
conchiglia  ; presso  ad  Anfitrìte  sono  siluatt 
Giove  e Giunone  . divinità  cosmiche  e che 
alle  allegorie  dell*  aria  corrispondonn.  Gio- 
ve porta  un  dito  alla  bocca  onde  accennare 
al  Mare  ed  alla  Terra  che  le  discordie  ca- 
gionate negli  elementi  dalla  soverchia  au- 
dacia di  Fetonte  sono  prossime  a cessare. 

Più  in  alto  scorgonsi  Ninfe  le  quali  con 
terrore  osservano  r orrìbile  caduta  del  gio- 
vane imprudente.  L'Erìdano  o il  Po  fin- 
me.  appoggiato  alla  propria  urna,  volgendo 
le  spalle  aa  Anfitrìte . riceve  Fetonte  nella 
sua  caduta  . Cimo  si  addolora  per  1*  imma- 
tura morte  dell*  infelice  amico . e tiene  per 
le  ali  un  cigno. uccello  nel  quale  dev'essere 
egli  cangiato  ; dietro  luì  si  vede  il  suo  figlio 
Capavo  ; Fetusa  e Lampezia  sorelle  di  Fe- 
tonte sono  cangiate  in  pioppi . malgrado  la 
preghiera  della  loro  maare  Ctimeoe . che 
teuta.  ma  invano,  di  impedire  la  loro  meia- 
morfosì.  F.  Z. 

ELIODORO.  Fu  uno  dei  corti^ani  dìSe- 
leuco  Filopatore,  re  della  Siria:  ebbe  ordi- 
nazione da  questo  prìncipe  di  entrare  nel 
tempio  di  Gerusalemme,  l'anno  <276  prima 
di  Gesù  Cristo  per  depredarne  i tesori.  Men- 
tre i sacerdoti  invocavauo  il  soccorso  del  Si- 
gnore contro  il  sacrìlego,  volle  Eliodoro  pe- 
netrare nel  luogo  ove  trovavasi  il  tesoro  del 
tempio.  Ne  fu  caccialo  dagli  Angeli,  i quali 
Io  percossero  tanfo  aspramente  che  cadde  a 
guisa  di  morto.  11  sommo  sacerdote  Onia  a- 
vendo  offerto  il  sacrificio  per  lui.  Iddìo  gli 
restituì  la  salute,  e da  quegli  angeli  medesi- 
mi che  lo  aveano  gastigato  gli  fece  dir  eba 
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•MOBBiMse  dovQome  U polenta  del  Sigoo* 
re.  Eliodoro  fu  oboediente  a tale  comaodo 
• annuotiò  la  veriU. 

Euodoio.  Fu  un  bello  ingeipio  nalivo  di 
Emeaa  nella  Fenicia  : in  sìo?eulii  conpoae 
il  romanto  dagli  Jmori  ai  Teageme  e Cari^ 
tUé,  pubblicalo  in  greco  ed  in  latino  in  Pa- 
rìgi«  1619»  in  8;  lavoro  dove  i coclumi  nulla 
vengono  a gnadagnare,  ove  non  havvi  una  so* 
la  lesione  utile,  e la  perdita  del  tempo  è il 
minor  male  che  ne  deriva  al  lettore.  Eliodo* 
re  eveva  pnbbliealo  quello  scrìtto  quando  fu 
latto  vescovo  di  Trìra  nella  Tesshglia;  è la* 
ma  che  ne  fosse  deposto,  perché  non  accoò- 
seotl  nè  di  reprìmerlo,  né  di  negarlo,  ma  ciò 
non  é cosa  cena.  Né  Socrate,  nè  Fozio  né  gli 
altri  autori,  salvo  che  Niceforo,  non  fanno 
motto  di  tale  rifiuto  né  di  tale  depoaiaione. 
Non  é però  meno  certo  che  quell*  opera  do* 
vea  essere  condannata  da  lui,  se,  divenuto 
vescovo,  ebbe  lo  spirito  del  suo  stato.  Que- 
sto romanxo  è in  lingua  greca;  fu  tradotto 
in  qnavi  tutte  le  lingue,  ed  in  francese  da 
Amyot  e da  Bionljard,  dai  quali  il  nostro 
lettore  può  attìngere  più  diffuse  noltsie  in* 
tomo  a quel  romanso.  Fioriva  Eliodoro  sol* 
lo  Teodosio  il  Grande.  Le  migliori  editioni 
che  abbiansì  degli  Eiiapici  o Amori  di  Tea» 
gene  e CaricUa,  son  quelle  di  Parigi,  1804, 
9 volumi  in  8 , per  Cora^r;  e di  Sirasborgo, 
1806,  n volnmi  io  8,  cbe  formano  il  secondo 
ed  il  terso  cUlta  CoUttiont  dei  romaosi 
grrci. 

Noteremo  che  il  romanso  delle  Cose  E* 
tiòpicbe  ebbe  sino  dal  decimosesto  secolo  a 
volgarìssalore  in  Italia  l'arudilq  Leonardo 
Gbtni  che  lo  diede  per  la  prima  volta  alle 
stampe  in  Veoexia,  Giolito,  i556,.in  8.  Pa* 
mente  ristampe  se  ne  fecero  poi  dal  Gioii* 
le  stesso  e da  altri.  Qualla  del  i556  del  Gio- 
lito 'forma  parte  delia  moderna  ristampa 
d^i  Eretici  greci,  fatta  m Firense  neU*  an- 
no f8i4»  volumi  6 in  8.  È da  dolere  che  jl 
celebre  Gasparo  Gossi,  essendosi  sccinto  a 
un  nuovo  vol^arixsamente  di  questo  romeo- 
M^’nofi  F abbia  recalo  oltre  al  primo  libro. 

ELIODOBO  di  I^rìtsa . fu  greco  male* 
mitico,  lasciò  due  libri  d*  ottica.  Erasmo 
Barlolioi  fece  stampar  questi  due  libri  in 
greco  e in  Ialino,  Parigi.  1667.  in  4*  B. 

ELIOGABALOoELAGABALO.QuelCa* 
malia,  cui  le  nefandilà  e la  crudeltà  inau- 
dita resero  fatalmente  celebre  fra*  romani 
imperatori,  quel  mostro  in  sembtansa  uma- 
ne, coinè  ci  viene  descrìtto  da  Dione  Caasio 
ed  altre  istorie  di  quel  tempo,  che  si  darvi* 
cino  camminò  sull*  orme  del  funesto  Nero- 
ne, era  spento.  Una  congiura  maneggiata 
da  un  tale  fra*  suoi  rapilani.  Maurìlano  d*o* 
rigine  di  nome  Macrìno  , P avea  fatto  cader 
vittima  sgozzalo  dal  pugnale  d*  un  Giulio 
Marziale,  mentre  sgravatosi  d*un  corporale 
bisogno  rimontava  sul  proprio  cavallo.  L*uc* 
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cisore  colto  dalla  fioccia  d*  un  aoldato  men- 
tre atriogeva  fra  mani  Parme  omicida  atiU 
Unte  ancora  vivo  sangue,  cadeva  egli  pure 
trafitto;  laonde  H suo  commettitore  Macri- 
DO  rimaneva  occnlto  alla  onnipotente  solda- 
tesca, 

L*  esercito,  a cui  egli  era  caro,  non  tardò 
a proclamarlo  imperatore  in  luogo  del  mor- 
to, ed  il  senato,  contento  che  Roma  fosse  co* 
mechessia  liberata  dal  giogo  d*  un  mostro, 
lietamente  lo  confermò  e riconobbe.  Era 
Macrìno  uomo  dolio,  eccellente  giurisperito, 
e d*  indole  mite  ed  umana.  Sennonché  scor- 
so appena  un  anno  cVerano  in  tali  mani  ca- 
duti i destini  dell*  impero,  mentre  Macrìno 
teneva  il  campo  ad  Antiochia,  ed  egli  che 
neppure  veduto  avea  Roma  dopo  il  suo  in- 
nalzamento, giacevasl  colà  oziosamente  im- 
merso ne*  piaceri , nuova  congiura  scoppiò 
pur  contro  di  lui.  Mesa,  sorella  di  Giulia, 
ultima  imperatrice,  donna  scaltrita,  audace, 
intraprendente,  la  quale  molto  avea  viisuto 
in  corte  durante  il  regno  di  Severo  e Cara- 
calla,  e latti  ne  conosceva  quindi  gli  arlifi- 
di  ed  i raggiri,  teueva  una  figliuola  per  no- 
me Giulia  Soemia  ; madre  questa  dì  due  fan. 
ciulli.  Vario  Avito  Bassiano,  ed  Alesaiaoo. 
Un  ordine  espresso  deirimperatore-Macri- 
no  aveva  confinalo  Mesa  a vivere  ritirata  nel* 
la  città  d*  Edessa  come  semplice  privata  sin 
dal  momento  che  Caracalla  era  caduto.  Co- 
stei s*  era  condotti  seco  in  Edessa  gli  anzi- 
detti  due  nipoti;  Avito  conlaodo  allora  relà 
di  iS  anni  ed  Alessiano  quella  di  9.  Ambi- 
due  li  volle  consacrali  al  Sole,  deità  prìuci- 
pale  di  quel  popolo  a coi  eretto  avevano  un 
roaznifico  tempo  adorandolo  sotto  il  nome 
d*  EUagabato. 

Il  maggiore  de*  due  giorìnelli,  essendo 
stato  desiiosto  pontefice  di  quel  nume,  ebbe 
in  coDs^uenxa  il  nome  stesso  delia  divioiià 
cui  serviva  e fu  chiamato  Kleagabalo,  o,  co- 
me tutti  gli  alorìci  a*  accordano  nel  chiamar- 
lo,Eliogabalo.  II  giovine  pontefice  che  sorti- 
te avea  da  natura  elette  forme  e lusingatrìci 
sembianze  attrasse  beo  presto  gli  guardi  e 
la  limpatìa  de*  soldati,  che  dal  non  lontano 
accampamento  dell*  imperatore,  traevano  in 
Edessa  per  porgere  sagrificii  al  sole.  L’ac- 
corta Mesa  se  ne  awicm,  e tosto  avvisò  trar 
profitto  di  quella  favorevole  incltnatiooe,  e 
al  dié  a sparger  voce  che  diceva  il  sacerdote 
Eliogabalo  essere  figliuolo  di  Caracalla.  Le 
milizie  romane, cupide  di  novità,  udirono  con 
entusiasmo  sifiaila  novella,  ed  invitando  la 
donna  perché  seco  ne  menasse  il  gtovioeilo 
nel  loro  campo,  ivi  giunti,  senza  por  tempo 
in  mezzo,  con  alle  grida  lui  vociferarono  im- 
peratore di  Roma,  e di  tulle  le  insegne  e de- 
gli ornamenti  imperiali  ne  lo  vestirouo. 

Grande  errore  commise  Macrìno,  tosto  in- 
formato della  insorta  sedizione,  a non  move- 
re io  persona  contro  il  nuovo  rivale  adEdes- 
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sn,  rh«  cerio  lo  nvrelihe  vinto:  vi  spe<lì  Ìu 
({nella  vece  uti  codardo  capitano  Ulpio  Giu- 
liano,che  lasciandosi  tradire  delle  stesse  sue 
truppe,  tratte  al  partito  d’Eliogahalo,  fu  tru- 
cidalo, e se  ne  inviò  il  mozzo  capo  allo  stes- 
so lUaciino.  Poro  dopo  gli  eserciti  de*  due 
impelatoci  si  atlruiilaroiio  sui  confini  della 
Siria,  e ne  segni  nn  sanguinoso  cuntlilto  nel 
fjuale  Macrino  veniva  iiiiieiainenie  disiano 
c costretto  darsi  solo  a precipitosa  foga. 
Corse  ad  Antiochia,  sparse  falsa  voce  di  a- 
ver  trionfato,  tanto  da  coglier  tempo  a sal- 
varsi, poscia  fìngendosi  un  messo  dell'  im- 
peratole incaricato  di  urgente  incombenza, 
a poste  sforzate  fuggì  alla  volta  di  Ilisanzio. 

Sennonché  fu  cullo  per  via  da  fiero  malo- 
re, e dovendo  soprassedere,  i sicarìi  inviati 
da  liliogahalo  sulle  sue  Iraccie  lo  gimisero, 
e Io  posero  in  una  lettiga  insieme  al  di  lui 
figliuolo  f)iadumenio,  per  ricondurlo  sino  al 
fortunato  nemico.  Lungo  il  viaggio  Macrino 
disperato  si  slanciò  fuori,  e si  ruppe  una 
spalla.  1 soldati  allora  lo  finirono  e uè  reca- 
rono la  testa  airìinperatore,  il  quale  coman- 
dò fosse  esposta  alla  puhhiica  vista,  e fere 
alliesi  mettere  a morte  Diadumenio  sicco- 
me iiemico  comune. 

Se  («aracalla  era  andato  dappresso  ai  più 
crudeli  e scellerati  suoi  predecessori,  Eiioga- 
baio  di  gran  lunga  lutti  li  vinse.  Il  suo  bre- 
ve regno  di  quattro  anni  è una  orribile  isto- 
ria di  empietà,  d'alti  crudelissimi,  dì  barba- 
rie inaudite,  e di  sozzure  e follie  le  più  ne- 
fande, che  il  cervello  umano  possa  ideare.  In 
quattro  anni  questo  frenetico  monarca  tolse 
sei  mogli:  fu  la  prima  Giulia  Cornelia  Pao- 
la, dama  romana  di  alla  nascita,  ripudiala  da 
Ini  per  Giulia  Aquiiia  Severa,  vergine  vesta- 
le con  empio  sacrilegio  involata  all' altare  ; 
a costei  fu  surrogata  ben  presto  Annia  Fau- 
stina, nipote  dell*  imperatore  Marco  Aurelio; 
costei  eia  donna  di  Pomponio  Passo;  EIÌo- 
gabalo  per  averla  ne  fece  svenare  il  marito. 
Dopo  di  questa  ne  vennero  altre  tre,  sinché 
ritornava  rirbiainala  al  talamo  imperiale  A* 
uilia  vestale  : l'imperatore  s'espresse  col 
ire:  •«  ella  sacerdotessa,  io  saceniote,  dare- 
mo mondo  uua  prole  degna  degli  Iddìi  iin- 
iiiorlali  n 

Ma  questo  é nulla  a petto  delle  ahbomì- 
iievoli  brutalità  alle  quali  s'abbandonava  lo 
sfrenalo  signore  : il  palazzo  imperiale  mu- 
tato nel  più  impuro  lupanare,  in  un  ridot- 
to di  impudiche  merilHci  e di  infami  giova- 
ni, nel  cui  mezzo,  vero  suo  luogo,  trescava, 
immergendosi  nella  più  bassa  lussuria  l’ ini- 
quo Eliogabalo.  Egli  spesse  volte  vestito  da 
meretrice  appariva  fra  il  lubrico  stuolo  dì 
coloro  animandole,  eccitandole  ai  più  fini 
Il  ovati  d'oscenità;  quelle  ree  femmine  chia- 
mava tue  care  eommUitone\  Non  vergogna- 
va vantarsi  d'aver  fatto  copia  di  aé  stesso 
come  di  moglie  a*  proprii  ufficiali  e schiavi; 


che  più  ? sin  anco  io  faccia  al  giorno,  in  co- 
spetto di  Roma,  commetteva  Eliogabalo  le 
più  laide  turpitudini,  miserando  e schifoso 
esempio  ai  virtuosi  rittadioii 

Se  tale  era  la  sfrenatezza  nella  lascìeia, 
non  minore  fu  al  certo  la  spensierata  sua 
prodigalità  Krodiano  attesta  che  le  ricchez- 
ze tutte  dell'iinpero  romano  erano  appena 
sufficienti  a saziare  le  stravaganze  d'un  solo 
uomo  ; cosicché  può  dirsi  eh'  egli  rendesse 
poveri  po'  suoi  piaceri  la  maggior  parte  dei 
sudditi  suoi.  Erano  fuor  di  misura  frequen- 
ti, lauiìssimì,  sfarzosi  i banchetti  ne'qualì 
non  Juvev<4si  guatare  vivanda  che  dai  più 
lontani  e remoti  paesi  non  uroveoisse  con 
immeiisuraliile  dispendio  , i suoi  favoriti 
piatti  erano  lingue  di  pavoni  e rosignoli , 
e cervella  di  pappagalli  e fagiani:  nutriva  i 
suoi  cani  col  fegato  dell’ oche,  i suoi  cavalli 
coll  uve  saporosissime,  e le  belve  del  ser- 
raglio con  pernici  e fagiani. 

Era  smodalo  nel  lusso;  il  suo  palazzo,  le 
camere,  i letti,  erano  tutti  ornati  dì  drappi 
di  schietto  oro:  allora  quando  egli  usciva 
per  salire  nel  cocchio,  spargevasi  sul  suo 
cammino  largo  strato  dì  polvere  d'oro,  sde- 
gnando Eliogabalo  pestare  la  terra  come  gli 
altri  mortali;  quella  terra  di  cui  egli  stesso 
era  formato  ! 

Le  suppeilellili  tutte,  il  vasellame,  le  stovi- 
glie, lutto  era  oro.  Gli  abiti  suoi  contesti  di 
stoffe  le  più  lussureggianti  e sfarzose,non  ve- 
nivano indossati  dal  monarca  che  uua  volta 
sola,  poscia  gittali  agli  schiavi  : non  voile 
portar  due  volte  mai  lo  stesso  anello.  Gitta- 
va  largamente  al  popolo  non  frumento  sol- 
tanto e denaro,  come  avean  fatto  i preceden- 
ti imperatori,  ma  vasi  massicci  di  oro,  e bi- 
glietti al  porgersi  de*  quali  venivano  a chi  li 
presentava  esnursaie  grossissime  somme  di 
danaro.  Ordiuòcbe  le  sue  peschiere  fossero 
piene  di  acque  distillate,  che  le  fonti  recas- 
sero balsami  fragranti  ; diede  uno  speltaca- 
Io  di  naumachia  dove  le  barche  navigavano 
sul  più  eletto  vino. 

Le  orme  che  tracciò  Eliogabalo  nell'anda- 
re dalla  Siria  a Roma,  furono  di  sangue:  fe- 
ce uccidere  Giuliano  Nestore  già  capitano 
delle  gqardie  al  tempo  di  Macrino;  lleano 
governatore  deU’Arabia;  Claudio  Aitalodel- 
la  Tracia,  e Decio  Tricciano  che  comanda- 
va nella  Pauuotnia.  Un  certo  Gannì,  favori- 
tissimo suo  domestico,  talmente  a lui  caro, 
che  avea  persino  divisato  di  dargli  io  moglie 
la  propria  madre,  col  titolo  di  Cesare,  fu 
fatto  aa  esso  uccidere  niente  per  altro  che 
perché  osato  aveva  ammonirlo  dolcemen- 
te sulla  sfrenata  sua  condotta:  dicesi  che 
1'  imperatore  medesime  vibrasse  il  primo 
colpo  che  diede  morte  a quell*  infelice. 

Giunto  a Roma  in  primavera,  incominciò 
la  lunga  serie  delie  sue  tremende  follie:  vol- 
le che  l'ava  sua  Mesa  sedesse  nel  senato 
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eoa  folo,  a Giulia  aua  madre  compose  un 
Moato  di  femmine , lei  oominandoDe  presi* 
dente:  le  materie  da  discutersi  erano  la  mo- 
da, r eticbetla  e le  visite  alle  matrone  ro* 
maoe. 

EreMe  io  Roma  un  maestoso  tempio  al 
dio  Eleagahalo  : ordinò  ed  istituì  nuove  ce* 
riiQooie;  bandì  il  cullo  di  ogni  altra  divini- 
ti. lo  preferì  a Giove  stesso  ; a tal  fine  spo- 
gliaodo  tutti  i tempii  di  Roma  degli  arredi 
migliori,  sino  al  fuoco  perpetuo  di  Vesta, 
alla  statua  di  Cibale,  allo  scudo  di  Marte,  al 
Palladio  1 Volle  si  trasportasse  da  Cartagi- 
ne la  Dea  Celeste,  e la  diede  io  moglie  ad 
Eleagabalo,  festeggiando  le  notte  colla  più 
grande  laulezta,  e con  fette  e cerimonie  non 
più  ammirale.  Erodiano  narra  die  a siflatte 
divinità  facesse  T imperatore  sacrificare  sin 
anco  de*  fanciulli  rubali  per  le  proviocte  ita- 
liane da  secreti  emissarii. 

L*anno  seguente  Eliogabalo,  entrando  nel 
scendo  suo  consolato,  ebbe  a collega  Euli* 
cbiauo  liberto,  celebre  bufione  ; onde  gli  fu 
dato  il  soprannome  di  Co/mizon,che  nel  gre- 
co idioma  significa  allegro,  scherzoso.  Que- 
sta dignità  iu  al  mimo  conferita  in  mercede 
ch’egli  aveva  favorita  l'elezione  di  lui  presso 
r esercito  in  Edesta:  costui  fu  poscia  inual- 
salo  alla  dignità  di  governatore  di  Roma. 

Dietro  le  insinuazioni  dell'ava  Mesa,  la 
quale  prevedeva  che  il  giogo  di  sì  snaturato 
tiranno  non  sarebbe  stato  più  a lungo  sofier- 
to,  egli  si  associò  nell'imperio  il  suo  cugi- 
no di  nome  Alessiano,  giovinetto  dì  dodici 

10  tredici  anni,  il  quale  si  fece  chiamare  A- 
lessandro  Severo. 

lo  sul  principio  lo  trattò  alfahilmeote , 
sperando  condurlo  all' esempio  della  disso- 
luta sua  vita;  ma  vedendo  il  giovinetto  re- 
stio. perchè  di  buon*  indole  e di  eccellenti 
costumi,  n'ebbe  gelosìa  e rabbia,  e diede 
ordini  segreti  affinchè  fosse  tolto  di  vita. 

Riuscirono  vani  i mezzi  impiegati  per  le 
attente  cure  di  Mesa  e dì  Mamea  maoradel 
giovinetto  Cesare;  ed  Eliogabalo  non  trovan- 
do modo  a riuscire  nel  suo  scellerato  pensie- 
DO,  ne  macchinò  un  altro  e tentò  di  indurre 

11  senato  a privare  il  suo  collega  del  titolo  e 
del  potere  già  conferitogli,  e mentre  tal  or- 
dine spediva  al  senato,  incaricava  segreti  as- 
sauini  della  morte  d’Alessandro,  ritirando- 
si intanto  per  udir  l’esito  della  missione  in 
un  vecchio  palazzo  sul  monte  Esquilino. 

Si  avvidero  le  guardie  pretorie  della  tra- 
ma ordita  contro  il  giovane  monarca,  ed  in- 
vase da  furore  volarono  a circondare  la  di- 
mora d’ Eliogabalo  minacciandolo  di  motte. 
Da  sifiatto  pericolo  egli  si  sottrasse  promet- 
tendo mutar  vita,  rispettare  Alessandro,  re- 
dimere i mali  fatti,  consegnare  i compagni 
delle  sue  sfrenatezze  : tutto  promise,  nulla 
mantenne,  iniquo  e bugiardo. 

L'anno  appresso,  fingendosi  rapnaltumalo 
Encicl.  Eoi.  Eli. fase.  i5i. 
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con  Alessandro,  lo  volle  compagno  nel  con- 
solato. Ma  repentinamente,  meditalo  nuovo 
delitto,  lo  fece  chiudere  nel  palazzo,  allon- 
tanò di  Roma  i senatori  affincuè  non  si  op- 
ponessero e fece  sparger  voce  che  Alessan- 
dro stava  in  fin  di  vita  per  improvviso  mor- 
bo repentino.  Ma  i soldati  chiedendo  con 
subito  ammutinamento  che  fosse  loro  con- 
segnalo il  principe,  Eliogabalo  spaventalo  fu 
costretto  menarlo  al  campo,  e si  scoperse  le 
frode.  A tal  vista  presero  i soldati  a scaglia- 
re ingiurie  all*  empio  tiranno  ; si  tolsero  in 
mezzo  il  loro  protetto  ; impegnossi  una  mi- 
schia sanguinosa  fra  i partigiani  d’Alessan- 
dro e quei  di  Eliogabalo  , la  quale  ebbe 
scioglimento  coir  intera  disfatta  delle  guar- 
die di  quest'  ultimo,  che  n’andarono  in  pie- 
na rotta. 

L*  imperatore  sbigottito,  fuor  di  sè,  corse 
insieme  alla  madre  a nascondersi  in  una  fo- 

?na  del  campo,  e quivi  alla  perfine  scoperti, 
urono  entrambi  trucidati  dagli  inferociti 
vincitori.  Poscia  si  recisero  ad  entrambi  le 
leste,  si  trascinarono  i loro  corpi  a ludibrio 
per  la  città,  siuchè  il  cadavere  a Eliogabalo 
fu  precipitato  nel  Tevere  con  un  gran  peso 
attaccato,  e quivi  fini  miserabile  pasto  di  pe- 
sci quel  mostro  che  aveva  riempiuto  Roma 
di  lutto,  di  scandalo  e di  spavento. 

Regnò  3 anni  9 mesi  e 4 giorni,  e mori 
nell’ età  di  anni  dieciotto.  Il  seuato  dopo  la 
sua  morte  volle  che  il  nome  d'  Anlooiuo,  da 
lui  assunto,  si  cancellasse  dai  pubblici  regi- 
stri, e la  sua  memoria  fu  colmata  di  vitupe- 
ri e di  maledizioni. 

Alessandro  fu  quindi  tostamente  ricono- 
sciuto dal  popolo,  dalle  guardie  e dal  sena- 
to come  vero  ed  unico  imperatore.  F.  % 
ELIOMETRO.  È esso  uu  istrumento  de- 
stinato a misurare  il  diametro  apparente  del 
sole  e degli  astri  con  ranggìore  esattezza  del 
micrometro  ordinario*  Esso  consiste  in  una 
specie  di  cannocchiale  a due  lenti  obbietti- 
ve, l'una  fissa  e l’altra  mobile,  che  presen- 
tano due  immagioi  distinte  dell’astro  nei  lo- 
ro focili:  col  situare  l’una  delle  due  lenti  ri- 
spetto all’altra  per  modo  che  i lembi  delle 
immagini  si  tocchino  fra  di  loro,  si  avrà  nel- 
la distanza  dei  centri  di  quelle  lenti  la  som- 
ma dei  raggi  delle  due  immagini,  ovvero  il 
diametro  apparente  della  stella  osservata.  La 
prima  invenzione  dì  questo  istrumento  è 
dovuta  a Houguer,  e se  ne  trova  la  sua  de- 
scrizione nelle  Memorie  dell* accademia  del* 
le  scienze  di  Parigi,  per  Tanno  in58. 

ProJ.  MzGRim. 

ELIOT  (Giobcio).  Eed.  Elliot. 

ELIOT  (John),  chiamato  spesso  l'Aposto- 
lo degl’  Indiani,  nacque  in  Inghilterra  nel 
1604.  Venne  educalo  alT  università  di  Cam- 
bridge, e si  distinse  in  teologia  e nelle  lin- 
gue antiche.  Essendosi  ritiralo  dalla  chiesa, 
ed  abbraccialo  il  ministero,  emigrò,  come 
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\ar>i  aliti,  alla  iSiiova  liiuInlU’ira,  cd  arrivò 
M lW>5lon  nel  Si  tiiuritò  ranno  dopo,  e 

&i;d>ilì  rmaimciilt!  d suo  dornirilìo  a Uh\1mi* 
■ V.  rotile  imuiitlra  di  una  piccola  coii}*ie^a 
romposta  pt  inripnlmetilc  di  amici,  al  di  cui 
leli^io&o  vizio  si  era  impe^natu, nel  caso 
vtdesM'ro  &e^uirlo  a traverso  rAtUnllco. !Nel 
disirnpei;nare  i doveri  <leila  sua  funzione  fu 
zelante  ed  attivo,  e promosse  auche  lo  sta* 
liiliinenlo  di  varie  scuole. 

lisseiido  alnlitato.  mediaute  la  conoscenza 
della  loro  lingua,  a divenire  pi  cdicatore  de|;li 
Iiiiliani,  roiiiinciò  le  sue  faticlie  niissionarie 
li  'sH  otioine  dinanzi  una  grande  assein* 

Idea  riunita  dietro  suo  invilo,  porlie  miglia 
da  Koxliui'v.  Molli,  dicesi,  che  in  queste  ed 
altre  occasioni  si  trovassero  profondameule 
comiiiossi. 

Cosirrlic  un  numero  non  ìndilTerenle  (u 
roiiveriito,  ed  a quelli  che  ahhandonavano 
la  loro  vita  selvaggia,  uniti  io  comunilà,  si 
concessero  dei  heiii  d«l  governo  provinciale. 
Niel  i(')74  v'eruno  selle  liioglii  eli  preghiera 
indiani  che  contenevano  circa  5(mi  persone, 
sodo  la  cura  di  Mliot,  oltre  uii  gian  umnero 
ili  cunvei liti. 

Kgliltadusse  ì!  Vecchio  e Nuovo  Testa* 
mento,  e molti  altri  trattati  religiosi  iti  lin- 
gua indiana , che  furono  principalmente 
stampati  a spese  ilella  Società  pella  Propa* 
gazione  del  Vangelo:  compose  mia  riratn* 
inaiira  indiana  e imdli  Irallati  sopra  argo« 
melili  non  tutalinente  leligiusi,  aduso  dei 
suoi  concertili  e discepoli  ; scrisse  oltre  ciò 
un  buon  numero  di  opere  inglesi. 

Visse  lino  alPetà  di  K6  anni,  e rassegnò  la 
sua  carica  pastorale  a Uuxluirv,  solo  due  an* 
ni  prima  della  sua  morte  che  elihe  luogo  nel 
Ki agli  stato  destinato  un  collega  per 
assisterlo  nel  iC5o,  in  forza  delle  sue  Ire* 
qiienli  e necessarie  assente.  Il  suo  carattere 
peisomde  deve  essere  sialo  inulto  caio;  era 
non  solo  disinleri'ssato  e zelante,  ma  henc* 
voto  ed  umile.  Buxler  dice  in  una  delle 
Mir«  leliere  : m Non  havvi  uomo  sulla  terra 
« h*io  onorassi  sopra  di  lui.  **  Una  yUamo» 
tifnin  tii  John  Eliot,  Kdiinhiirgo,  1818,  in  I9, 
contiene  varie  iufuiinazioni  riguardo  i primi 
tentativi  per  convei  tire  gl’indiani.  M.Jj. 

MldO'l  lUJPIO  (Uet,olropiam\  VA\ 

Hiitic  hi  davano  questo  nome  ad  un  geueru 
ili  piante  alle  quali  attribuivano  la  proprie- 
tà di  rivolgersi  coi  fiori  costantemente  ver- 
so il  sole  seguendo  il  inovimonto  diurno  ap« 
parente  di  quest’astro,  dalla  quale  proprie- 
tà essi  derivarono  il  nome  d'helìotropium  , 
da  hfli,  solo,  e trrpo,  mi  volgo,  cioè  mi  vol- 
go ai  sole.  Kra  pur  questa  pianta  nella  qua- 
le Ovidio  favoleggiò  che  fosse  tramutata  Cli- 
zia. V^uesto  genere  è stato  conservato  an- 
che al  presente  e compooesi  di  piante  erba- 
cee e sulTriitirose  della  famiglia  delle  aspe- 
ii/uiic,  e della  classe  pcntandna  di  Liuoeo, 


indigene  delle  regioni  tropicali  e sotto-tro- 
pic.di  del  globo.  Le  specie  più  degne  di 
considerazione  sono: 

hetiotrnpium  pertnùanum  , indigeno 
del  Pelli  , e conosciuto  e coltivato  comune- 
mi.mle  nei  giardini  a cagione  dell’odore  soa- 
vissimo che  esalano  i suoi  fiori  analogo  a 
quello  della  vainiglia  , per  cui  nel  linguag- 
gio de’hoiisti  viene  designalo  appunto  col 
nome  di  vainifflia.  Kssa  fu  mandata  per  la 
prima  volta  dal  Perù  dal  giovine  Jussieu  al 
giardi:io  reale  di  Parigi , e là  avendo  {>orU- 
lu  semente  fu  propagata  in  Inghilterra,  e io 
seguilo  nelle  altre  parti  d’Europa.  Forma 
un  arbusto  che  può  elevarsi  all*  altezza  di 
due  o tre  piedi,  e si  divide  in  piccoli  ramo- 
scelli guerniti  di  foglie  ovali  piuttosto  ruvi- 
de : i liori  spuntano  all*  estremità  dei  rami 
f sono  disposti  in  spighe  ricurve  : i loro  pe- 
duncoli si  diviilui.o  in  due  o in  tre,  ciascuno 
ilei  quali  puita  la  sua  spiga  dì  lioiellmi  di 
color  turchino  pallido  , e odorosissimi:  Ho- 
risce  per  gran  parte  deirauiio,  ma  i 6ori 
che  si  pruducDitu  in  estate  sono  isoli  che 
nell’ aiilutiuu  possono  maturare  la  semente. 

Q.  hJtelioOop»um  europaeum  che  è indige- 
no fra  di  noi  e cresce  nei  luoghi  sterili  e 
fi  a*  sassi:  dillerisce  dal  precedente  per  ave- 
re i fiori  bianchi  e privi  di  qualsiasi  odore. 
(Questa  pianta  contiene  un  succo  piuttosto 
acre  e corrosivo  che  era  adoperalo  una  vol- 
ta e,  a quel  che  raccontasi,  con  successo  con- 
tro i calli  e le  verruche,  come  pure  quale 
detersivo  nelle  ulceri  carcinomatose  e nelle 
piaghe  inveterate.  Fu  pure  lodala  come  ao- 
telmiulica,  eminenagoga,  diuretica  e purga- 
tiva, ma  ni  presente  è all’ intuito  disusala. 

Fu  credulo  un  tempo  che  feltolropio  de- 
gli antichi  fosse  quella  pianta  che  noi  chia- 
niiaino  girasole{liehanUius  annnui),  ma  die- 
tro replicate  osservazioni,  noi  diiiiostramroo 
sinalla  opinione  essere  erronea,  come  pur 
quella  di  Sprcngel  che  asseriva  l’eliotropio 
degli  antichi  essere  la  viola  matronale  (Ae- 
speris  matronalis),  óappoicììè,  prescindendo 
anche  dal  colore,  la  fioritura  di  questa 
piaotn,  che  è un  corimbo  terminale  ed  eret- 
to, non  è conciliabile  epu  alcun’idea  d*elio- 
tropismo  (Moreali  , Intorno  al Jenomemo  c(^ 
mnnemente  creduto  del  girasole  , Alodena  , 
i843)-  EetL  Girasole.  — Avvi  però  un’altra 
pianta  assai  aflìue  per  la  struttura  agli  he- 
hotropium  ed  appartenente  alla  medesima 
famiglia  delle  asperijolie , ed  è recAium 
vutgare,  L.,  che  cresce  copiosamente  nelle 
nostre  campagne,  e il  di  cui  fiore  è rosso  e 
violetto  come  appunto  lo  descrìve  Ovidio  : 
Est  in  parte  ruber,  violaegue  simillimus  ore, 
Flos  tegiL  Metam.  lib.  iv , v.  067.  Per  la 
qual  cosa  sarei  inclinato  a ritenere  che 
questa  fosse  la  pianta  designata  da  Ovidio, 
c non  già  alcuno  degli  hehoiropium  cono* 
sciuli  da  noi , poichò  nessun  d'essi  h rosso 
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e viòlello;  mentre  d'altra  parte  Vechium  per 
la  raasomi^lianta  aorracceonata  di  sirutlu* 
ra  veniva  a que*  tempi  compreso  in  un  con 
altre  asperifolie  sotto  la  denominazione  di 
eliotropio. 

Che  poi  queste  piante  sieno  realmente 
eliotropiche , non  azzarderei  asserirlo  » io 

auanto  che  assai  discordi  erano  le  idee 
egli  antichi  in  ordine  a questo  fenomeno 
e alla  corrispondente  denominazione , poi* 
che  alcuni  lo  facevano  derivare  dal  rivolgi- 
mento  verso  il  sole  delle  sole  foglie  (Diosco- 
ride,lih.  IV,  c.  171);  altri  dal  seguire  la 
pianta  intera  ed  in  ispecie  il  Bore  il  corso 
del  sole  col  rivolgersi  sempre  al  medesimo 
( Varr.  lib.  1,  c.  « Plin.  lih.  xxil,  c.  01  ) ; 
e Teofrasto  lo  derivava  peraino  dal  Borire 
air  epoca  del  solstizio  ( ìlist.  otant.^  Iib.  vii, 
c.  i4)  Dirò  di  più  che  essenao  la  fioritura 
di  queste  piante  composta , come  abhiam 
detto  di  sopra,  di  spighe  unilaterali  e ri- 
curve io  diversa  direzione , non  so  concepi- 
re come  si  possa  precisare  il  modo  col  qua- 
le esse  sieoo  precisamente  orientale,  quan- 
do però  non  si  volesse  (ar  consisierc  il  fe- 
nomeno deir  eliotropismo  in  quell'atto  con 
cui  queste  spighe,  dapprima  unite  e stret- 
tamente serrale,  s'apruoo  in  seguilo  e si  ri- 
curvano tutte  all'esterno  spiegando  in  tal 
modo  ai  raggi  del  sole  i fiorellini  di  cui 
essi  sono  composte,  e non  già  in  un  succes- 
sivo e simultaneo  nvolgimciilo  delle  mede- 
sime verso  il  sole  secondo  le  varie  posizioni 
in  cut  trovasi  quest'  astro  nel  suo  corso  ap- 
parente. D''.  A.  Moreau. 

ELISA.  Ved,  Dìdone. 

KLISADFITTA.  La  donna  più  antica  che 
portasse  questo  nome,  e della  quale  ci  parla 
la  storia,  si  è la  nSoglìe  dì  Aronne,  primo 
poiiicfire  de*  Giudei.  Questa  Klisahetia  era 
figlia  di  Amiuadab , e lu  madre  di  Nadab, 
Abiti.  Eleazaro  ed  Itamar.  L.  E. 

ELISABETTA  (parola  ebraica  che  signi- 
fica f*iurnmento  di  Dto,  ovvero  tceUtOt  domi- 
nio,  riposo,  talunta  di  l)ió\  nacque  oltre  ad 
un  mezzo  secolo  prima  della  venula  di  G.  C. 
Uscita  dalla  casa  d*  Aronne,  come  abbiamo 
dal  vangelo  di  san  Luca  (c.  I,  vers.  5 e seg.), 
fu  menata  a moglie  da  Zaccaria,  della  me- 
desima stirpe.  Ambedue  giusti,  secondo  l'e- 
spressione del  sacro  testo,  camminarono  al 
cospetto  del  Signore  nette  vie  dt  giustizia  e 
dei  comandamenti  senza  /fuerela.  Portarono 
adunque  in  pare  l'orbilà  di  figliuoli:  grande 
amarezza  ad  Ebrei  di  quei  tempi  massima- 
mente,  in  cui.  per  segni  manifesti,  sì  cono- 
scea  non  lontano  il  desiderato  Messia.  Erano 
già  molto  inn.'tnzi  cogli  anni,  quando  un  an- 
gelo annunziò  a Zaccaria  che  diverrebbe  pa- 
dre di  benedella  prole;  e non  guari  dopo 
Elisabetta  s'inoinso  in  quel  Giovanni  desti- 
nalo a precorrere  il  Salvatore  del  mondo  nr/- 
to  spinto  e nella  viltà  dt  bilia.  Nessuno  igno- 
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ra  come  la  Vergine,  recando  in  grembo  la 
speranza  e la  salvezza  del  genere  umano,  si 
portasse  in  sulle  montagne  della  Giudea,  for- 
se in  Ebron,  a visitare  la  sua  diletta  cugina: 
e ì mutui  e santi  rallegramenti  d'entrambe, 
l'esultamento  deiPìnlante  chiuso  ancora  nel- 
le viscere  materne  e le  salutazioni  ed  i can- 
tici di  lode  airAllissimo  delle  venerande  pa- 
renti, ne  basti  ricordare  per  cenni.  — Tras- 
corsi quasi  tre  mesi  io  compagnia  d' Elisa- 
betta,  Maria  fece  ritorno  alla  sua  dimora  di 
Nazaret,  e poco  stante  nacque  Ì1  vaticinato 
Giovanni.  Del  qual  nome  volle  la  pia  madre 
che  fosse  insignito  il  pargoletto,  secondo 
l'avviso  del  messaggero  celeste;  ad  onta  che 
questa  insolita  appellazione  suonasse  male  ai 
congiunti.  Ma  la  favella  ricuperala  in  quel- 
l'ora da  /«accana,  ed  i prodigiosi  eventi  che 
accompagnarono  un  tal  nascimento,  impose- 
ro a tutti  silenzio.  E ne*  paesi  circonvicini 
corse  voce  che,  mista  a religioso  sgomento, 
predicea  grandi  cose  del  nato  fanciullo.  — 
Gli  scrittori  divini  nulla  più  da  questo  pun- 
to ci  raccontano  di  Elisabetta.  Pare  bensì 
chea  sottrarre  il  suo  bambino  dalla  persecu- 
zione d'  Erode,  si  rifuggisse  al  deserto,  ove, 
al  dir  di  Cedreno,  fra  non  molto  mori. 

G.  Li.  Prof,  Parolìri. 
ELISABETTA  (u*  Austria),  figlia  dell' im- 
peratore .Massimiliano,  nacque  il  5 giugno 
del  i554-  Se  i natali  cuspiciii  e lo  splendore 
di  un  trono  non  avessero  illustrato  questa 
donna,  sarebbe  pure  utile  assunto  della  sto- 
ria P additare  in  lei  una  di  quelle  rare  spose 
che,  compeoetratcdallospinlo  delia  propria 
missione,  sanno  starsi  salde  ne' propri  dove- 
ri, e mostrarsi  mogli  afi'elluose,  anche  allor- 
quando , da  parte  de*  mariti  . tutto  concor- 
re a distoglierle  dai  loro  nobili  proponimen- 
ti; una  di  quelle  spose  infine  che  seppero 
ottenere  la  stima  e la  venerazione  del  ma- 
rito che  altrove  avea  posto  il  cuore.  Di  Eli- 
sahcUa  d’ Austria  noi  non  abbiamo  a raccon- 
tare strepitosi  fatti,  cose  straordinarie;  ella 
ci  viene  innanzi  bella  di  quelle  private  e do- 
mestiche virtù  che  non  isplendoiio  agli  oc- 
chi della  moltitudine,  ma  che  agli  occhi  di 
chi  s'addentra  nella  contemplazione  delle 
umane  virtù,  fiammeggiauo  di  una  luce  mo- 
desta, ma  di  una  luce  purissima,  serena  e 
tutta  soavità. 

Elisabetta  d*  Austria  andò  sposa  a Carle 
IX  di  Francia,  il  a6  novembre  070  Ella  noq 
conosceva  che  l'idioma  spagiiuolo,  e il  re  non 
avea  potuto  in  sulle  prime  conversare  con 
lei  che  per  mezzo  di  uu  interprete.  Notiamo 
questa  circoslaiita,  siccome  quella  rlie  ci 
pare  renda  ragione  del  perchè  Carlo  Tx  non 
potesse  amarla,  il  quale  perù  ardea  già  di 
un  altro  amore.  Se  le  relazioni  fra  i due  spo- 
si non  poterono  da  bei  principio  istituirsi 
che  per  mezzo  d' interpreti,  e se  questo  im- 
pedì al  re  di  mettersi  in  comunicazione  di 
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Vitiello  rolla  sposa,  pare  dir  quest' ultima, 
guidala  dalla  ilolcezza  della  propria  indole. 
e dal  seniimento  del  dovere,  amasse  tenera* 
tncnle  il  miìm  ilo.  Egli  c certo  che  nou  mo* 
sitò  aversi  altin  pensiero  infuori  di  quello 
di  piacere  allo  S|>oso,  e che  evitò  di  fargli 
conoscere  quel  dispettoso  lisetilirnenlo  del* 
la  gelu.sia.  cou  die  la  moglie  non  fa  che  e.sa* 
ceihare  1‘ animo  del  marito.  Elisahetta  amò 
c tacitamente  sollerse.  col  cuore  strazialo, 
compose  il  vtdio  a letizia,  c nè  colle  parole, 
iiè  col  tui lidio  aspetto  rimproverò  mai  T infe* 
dele  marito.  (Questi  conohhe  quanta  virtù  fos« 
se  neiroperare  della  moglie,  e l'ehhe  nella 
più  alla  venerazione,  e ripetea  di  coiilinuo 
aversi  la  sposa  più  amabile,  la  donna  più 
saggia  e piti  viiluosa  dalla  Fraiicin.  Visse 

fiero  con  essa  molto  riserhalamenle,  e uon 
a mise  mai  a parte  delle  cose  del  regno, 
forse  condotto  a così  lare  dalla  politica  nella 
madre  sua.  Caterina  de’ Medici.  E però  Kli- 
sahelta  di  quanto  disponeasi  alla  corte  pel 
tremendo  giorno  di  San  Bartolaineo  non  eh* 
he  contezza,  che  avvenuta  quella  stiage.  L'a* 
nimo  soave  delia  regina  ne  inorridì,  sperò 
dapprima  non  avesse  presa  parte  a quella 
crudeltà  il  re,  ma  udendo  avere  egli  stesso 
ordinata  quella  strage;  ••  Mio  Dio.  disse,  e 
chi  inaigliela  consigliò?  Signore,  abbiale 
pietà  del  mio  sposo.  » E cliiesto  il  suo  libro 
di  preghiere,  si  pose  in  orazione. 

Quanl'ella  amasse  il  marito  lo  diede  me- 
glio a conoscere  nell’ ultima  nialatlia  del  re. 
il  quale,  morendo,  si  mostrò  compenelralo 
dal  non  meritato  atletto  della  moglie,  e te  ul- 
time sue  parole  furono  a raccomandarla  fer- 
vorosamente al  re  di  Navarca.  Elisabetta,  ri- 
masta vedova  nel  i575.  nell’ dà  d’anni  ven- 
tuno, visitala  la  figlia  sua  nel  castello  d’Am- 
bolse,  si  ritirò  presso  dell'  imperatore  Ro- 
dolfo. suo  {rateilo,  e ricusò  passare  alle  se- 
conde nozze,  comunque  alle  medesime  sol- 
lecitata da  illustri  principi,  e specialmente 
tla  Filippo  11.  Noi  non  ci  {ai'etnu  a dii  e come 
spendesse  le  sue  regìe  rendile  in  opere  di 
heuefìcenza,  e qual  vita  esemplare  condu- 
cesse; la  eccellente  sposa  non  potea  essere 
che  una  buona  donna  ; ci  sono  delle  virtù 
cotanto  rare  e sublimi,  che  in  chi  le  esercita 
ammettono  di  necessità  il  corredo  di  tutte  le 
altre. 

Elisabetta  morì  d'anni  trentasette,  il  72 
gennaio  iSq'I.  Ella  avea  scritto  una  cronaca 
contenente  le  cose  avvenute  sotto  il  regno 
di  Carlo  IX.  La  regalò,  colla  metà  delle  sue 
rendile  di  Francia.a  sua  cognata  Margherita 
di  Valois.  ridotta  quasi  all'  indigenza.  Quel- 
la cronaca  pare  uon  sia  mai  stata  stampala. 

Elisabetta  Fabnese,  regina  dì  Spagna,  fi- 
glia unica  di  Odoardo  II.  principe  ai  Panna, 
nacque  il  ottobre  1691.  Andò  sposa  a Fi- 
lippo V di  Spagua.  e seppe  condursi  io  mo- 
do da  tenete  di  lei  conlmuaroente  iuuamo- 


rato  il  marito.  Fu  di  bella  mente,  ma  d’in- 
dole impetuosa,  altiera,  ambiziosa.  S' atten- 
ne alla  politica  e ai  consìgli  d’Alberoni,  e 
si  lasciò  da  lui  intieramente  condurre.  Odiò 
c fu  odiala  dagli  Spaguuoli.  Sopravvìsse  venti 
anni  al  marito,  e mori  nel  1766  in  età  d’an- 
ni sessaiitaquaUro. 

Elisuietta  Petiiowna.  imperatrice  di  Rus- 
sia. era  figliuola  di  Pietro  i,  detto  il  Grande, 
nata  nel  1709.  A Pietro  l essendo  successa 
la  moglie  di  lui  , Caterina , avea  dichiarato 
erede  al  trono  Pietro,  figlio  dello  sventurato 
Alessio;  murendo questi  senza  figli,  chiama- 
va al  Irono  la  figlia  di  lui,  Anna,  sposa  al  du- 
ca di  Olsieiu.  Queste  disposizioni  non  furo- 
no eseguite,  e mol  to  Pietro,  la  corona  della 
Russia  p4ssò  ad  Anua  duchessa  di  Curlan- 
dia,  figlia  dTvan  e nipote  di  Pietro  1.  la 
quale  chiamò  a succederle  Ivan,  un  figliuo- 
letto di  Anna,  sua  nipote,  maritala  ad  Anto- 
Ilio  Lirico  di  Bruosvich.  La  madre  governa- 
va la  Russia  col  titolo  di  reggente,  durante 
la  minorità  d’ivau,  quando  si  ordì  una  c<^ 
spirazione  a favore  di  Elisabetta,  cospirazio- 
ne che  sortì  un  pieno  successo  e pose  la  fi- 
glia di  Pietro  il  Grande  sul  trono  delia  Rus- 
sia 1I7  settembre  i74i«Klisabelta  prese  par- 
te a quella  guerra  che  mise  sossopra  l'Eu- 
ropa a motivo  delta  successione  dell’  impe- 
ratore Carlo  VI;  guerreggiò  gli  Svedesi  e 
Federico  il  Grande,  e mostrò  capacità  e ret- 
titudine d’animo.  Elia  però  fu  più  vaga  dei 
piaceri  che  delle  cure  gravi  dello  stato.  Non 
si  maritò,  e la  sua  principale  ambizione  si  fu 
Tessere  ritenuta  per  la  donna  la  più  bella; 
la  sua  principale  delizia  fu  1*  amore,  onde 
solea  dire  non  trovarsi  contenta,  se  non  al- 
lora eli’ era  innamorata.  II  suo  regno  però 
fu  glorioso,  e la  sua  memoria  rimase  prezio- 
sa ai  sudditi,  che  diedero  a questa  impera- 
trice il  soprannome  dì  CUmente.  Morì  nella 
fresca  età  d' anni  ciuauantadue,  il  79  decem- 
bre  17(11,  dopo  vent’aiini  di  regno. 

ELiSADETrA  Cristina,  regina  di  Prussia, 
era  figlinola  del  duca  di  Brunsvieb,  Ferdi- 
nando Alberto,  ed  era  nata  T8  novembre 
1715.  Giovanissima,  andò  sposa  a Federico 
di  Prussia,  che  fu  poi  Federico  il  Grande,  il 
quale  la  sposò  costretto  a queste  oozze  dal 
genitore,  e colla  maggiore  ripugnanza  dal 
canto  suo.  Ad  ogni  modo  questo  matrimo- 
nio, a malgrado  cne  Elisabetta  non  fosse  bel- 
la, e ripugnasse  dapprima  allo  sposo,  fa  più 
felice  clTaltri  potesse  aspettarsi,  di  che  vuoi- 
si dar  merito  alle  virtù  della  regina.  Morì  dì 
anni  otlantadue,  il  iS  novembre  1797. 

D^  Ercolianu 

ELISABETTA  Filippina  Maria  Elena  m 
Francia,  nata  a Versailles  nel  giorno  3 di 
maggio  delTaono  1764*  ricevette  da*  propri 
genitori,  il  gran  Delfjooe  Maria  Giuseppina 
di  Sassonia , quella  rettitudine  di  cuore,  e 
quella  savia  maniera  di  pensare,  quella  ler* 
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metta  d’animo  e quel  sincero  amore  alla 
religione,  che  era  proprTo  dell*  augusta  tua 
famiglia.  Ella  mostrò  perTeritii  nella  sua  in* 
lantia  alcuni  difeUi,  che  parvero  far  dìihcile 
r ufficio  di  ben  educarla;  una  fioretta  osti- 
nata ed  un'ioflessibilitò  che  vieppiù  s'irrita- 
vano allorché  qualcosa  venivate  contraddetta, 
e trasporti  frequenti  di  collera  parevano  vo- 
lessero divenire  ostacoli  insormontabili,  at- 
tesa la  condizione  della  fanciulla,  alla  buo- 
na riuscita  nel  correggere  quel  suo  difficile 
carattere.  Ma  le  istitutrici,  madama  di  Ma- 
ckau  e madama  di  Marsao,  andarono  di  con- 
serva io  quel  penoso  ufficio.  Ora  dolci,  ora 
ferme,  ora  severe,  ora  piacevoli,  amendue  as* 
sumevano  e abbandonano  il  metodo  che 
quasi  ogni  giorno  esìgevano  le  variazioni  del 
carattere  della  loro  allieva.  Esse  le  lecere 
per  tempissimo  comprendere  qual  piacer 
fosse  essere  amata.  La  giovane  principessa 
provò  tosto  che  per  lei  era  quello  un  biso- 
gno da  cui  uon  poteva  sottrarsi,  e vide  che 
r unico  mezzo  per  aquielare  le  sue  brame 
era  quello  di  rendersene  meritevole  col  da- 
re di  se  buona  opinione  fondata  sulla  stima 
e sulla  riconoscenza.  Ciò  produsse  un  teli- 
ce  cambiamento  nei  modi  di  comportarsi  di 
Elisabetta  , e di  quel  carattere  che  si  violen- 
ti esplosiout  avea  da  principio  manifestate, 
non  restò  più  altro  cne  un  loQessibilità  di 
principit,  una  nubiltò  di  sentire,  una  forza 
invincibile,  che  la  fecero  andare  incontro, 
senza  mai  lasciarsi  piegare,  ai  disastri  più 
grandi  che  Bnalmente  I*  oppressero.  Cosi  la 
reli«*e  direzione  data  ai  primi  lanci  di  un*  a- 
nima  lorte  e sensibife  fu  un  capolavoro  dì  e- 
duraiione,  un  benelizio  all*  umanitò. 

La  ragione  e la  saviezza  avendo  precedu- 
to r etò,  come  era  costume  presso  i re  di 
Francia,  Luigi  formò  la  casa  della  tua  cara 
sorella,  ed  Elisabetta,  memore  della  cure 
delle  ottime  sue  istitutrici,  volle  sempre  a- 
verle  seco,  acciocché  la  trovassero  degna 
della  loro  approvazione.  Per  cinque  anni  el- 
la si  privò  dei  doni  che  il  re  le  faceva  per  con- 
servarne il  prezzo  e con  questo  collocare  la 
iovane  Caussan  , sua  amica  d'infanzia.  A 
icìassette  anni  ebbe  m dono  dal  re  la  beila 
casa  di  Montreuil,  e da  quell'istante  la  gio- 
vane principessa  non  ebbe  altro  più  gradito 
pensiero  che  di  rendere  felici  i contadini 
che  stavano  nelle  sue  campagne.  Ella  lutti 
coDoscevali  a nome  e ne  sapeva  U famìglia, 
lo  stalo.  Sollecita  pel  fanciulli  che  aveano 
perduta  la  madre,  stava  ella  stessa  attenta  al 
loro  nutrimento,  alle  cure  di  allevarli.  Die- 
de ordine  che  ben  si  curassero  i malati  in 
checchessia  facesse  loro  mestieri;  voleva  sa- 
pere ogni  cosa  della  malallia  e della  conva- 
lescenza, aduna  gioia  inesprimibile  provava 
sllorcbé  veniva  a conoscere  di  aver  salvata 
la  vita  ad  alcuno,  che  senza  le  sue  cure  sa- 
rebbe perito.  Per  ciò  fare  lasciava  le  spese 
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dei  gioielli,  dei  vezzi  e di  ogni  ornamento. 
Do  inlelice  dì  più  io  posso  sollevare,  diceva, 
con  quello  che  mi  costerebbe  questa  bagat- 
tella; ed  allorché  udì  alcuni  cortigiani  dire 
cheli  reesponevasi  troppo  nel  visitare  an- 
che le  case  de*  poveri  ; é un  gran  male,  sog- 
giunse, che  si  cerchi  in  tal  maniera  di  allon- 
tanare dai  prìncipi  1*  occasione  di  conoscere 
la  verità  sotto  pretesto  di  aver  cura  della  lo- 
ro persona. 

Scoppiala  la  rivoluzione,  Elisabetta  pote- 
va sottrarsi  ai  pericoli  che  minacciavano  tut- 
ti i Borboni,  ma  essa  amò  meglio  dimenti- 
car se  stessa  che  non  il  più  infelice  d’ ogni 
monarca.  Luigi  ^vi  fu  l'oggetto  d’ ogni  sua 
cura.  Nella  prigione  del  Tempio  la  sollecitu- 
dine di  lei  cercò  ogni  mezzo  per  consolar- 
lo, per  fargli  obbliare  le  sue  disgrazie,  per 
soslenerue  il  coraggio  e 1*  anima  virtuosa  ; e 
quando  la  scure  della  rivoluzione  troncò  i 
giorni  di  quel  pio  mouarca,  Elisabetta  ri- 
volse a Maria  Antonietta  ed  ai  propri  nipo- 
ti quella  tenera  amicizia  che  aveva  per  il 
fratello  fatta  palese.  Condotta  ancb*  essa  in- 
nanzi ad  un  infame  tribunale,  che  ardì  pro- 
nunciare la  sua  murte,  non  si  lasciò  in  quel 
terribile  momento  venir  meno  e spiegò  tut- 
ta la  grandezza  d*  animo  che  la  religione 
inspira  e la  calma  e la  rassegnazione  pro- 
pria deir  innocenza.  Mori  di  Q9  anni,  ai  10 

di  maggio  dell'anno  1794*  B.  B. T. 

ELISABETTA  (Regina  D’iNcntLXERaAj.  — ^ 
Ecco  una  donna  che  per  quasi  mezzo  secolo 
empi  del  proprio  nome  il  mondo,  e di  gran- 
di cose  operatrice , e segno  a fieri  odii  co- 
me a pazzi  amori , con  un  animo  raffina- 
tamente tristo  potè  pur  tuttavia  essere  stru- 
mento di  bene  per  la  sua  nazione  e strap- 
pare la  lode  dalle  stesse  imparziali  labbra 
della  storia.  — Parliamo  dì  Elisabetta , che 
regnò  sui  troni  d'Inghilterra  e d*  Irlanda 
dall'anno  i558  all'anno  i6o3.  — Chi  voles- 
se vederne  minutamente  la  storia  potrta  leg- 
gere gli  JnnalfS  rcrum  nngUcarum  et  A/òcr- 
nnrum  del  Camden,  il  Carattere  dt  Eìinabeh 
ta  pubblicato  dal  Bolius , le  curiose  memo- 
rie Hi  Melvil  , la  vita  che  ne  dettò  il  Leti  , i 
lavori  ili  Birch,  di  Keralio,  le  pagine  di  Hu- 
me  , di  Lingart  : eccone  intanto  per  sommi 
capi  le  cose.  — Nacque  Elisabetta  nell*  an- 
no i553  a*  dì  selle  di  settembre,  da  Fmrico 
vili  ed  Amia  Bolena  , quattro  mesi  appena 
dopo  sentenziato  il  divorzio  di  quel  re  con 
Caterina  d*  Aragona.  Quando  qu»*!  pazzo  e 
voluttuoso  tiranou  ne  trasse  la  madre  al  pa- 
tibolo, illegittima  disse  la  fanciulla  , e tut- 
lavolta  , dopo  aver  dalla  terza  sua  donna 
Giovanna  Seymour  avuto  un  erede  al  trono 
nel  Hgliuolello  Edoardo,  testò  che,  ove  que- 
sti mancasse  senza  successione , ne  toccasse 
il  diritto  prima  a Maria,  figlia  della  ripudia- 
la Aragonese,  poi  ad  Elisabetta.  Edoardo 
VI,  re  a nove  anni,  e già  a sedici  esiioto,  sì 
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|mro  amò  Ic  sordità,  clic  ambedue  ditie* 
redolle;  ina  $e  un  forte  parlito  » in  iuo^o 
della  Infelice  (ìiovanna  (jrey  » cbiamò  non 
|)crl(inlo  a re^nan*  la  principessa  Maria  , 
<lal  costei  innalzamento  provennero  ad  Kli> 
sabelta  nuove  e pili  minacciose  sventure. 
Le  n^lie  di  Caterina  d' Aragona  e d’Anna 
Ilolena  già  per  la  ragione  dei  natali  dove* 
vano  essere  nemiche  , propugnatrici  1’  una 
del  cattolicismo.  V altra  dell’  eresia  : nè  vai* 
se  a quest’ ultima  11  piegarsi  ipocritamen* 
te  alle  lorme  del  romano  cullo  , die  si  vide 
non  pertanto  accusala,  prigioniera,  invili* 
la.  — Kiisabetta  ad  ogni  oltraggio  oppose 
il  .silenzio  deir  alterezza  , e approfittò  degli 
ozii  di  sua  cattività  per  viemmeglio  ammac* 
sitarsi  , sicché  in  cinque  delle  iniglioii  lin« 
glie  patlava^  c ncdln  filosofia  e nella  politi* 
ra  cercò  consolazioni,  cercò  apparecchio 
alle  troppo  lontane  lusinghe  di  regno.  Se 
non  che  queste  non  furono  vane  nè  lanle, 
rhè  nel  i5òS,  venula  a morte  Maria,  il  par* 
lamento  , fedele  al  voto  d’  Enrico  viti,  cliia* 
mò  a succederle  1'  obhiiata  Kiisabetta.  Sali* 
la  al  soglio  quasi  in  mezzo  ai  trionfi , inau* 
giirò  colla  clemenza  il  lungo  suo  regno,  ma 
il  cattolicismo  non  1*  ebbe  appena  cunsecra* 
la  <liriatizi  ai  propri!  altari,  che  contro  alle 
fatte  promesse,  trovò  tosto  in  lei  una  istan* 
cabile  persecutrice.  Si  scelse  a ministro  Ce- 
ri!, uomo  quanto  accorto  e destro,  atlrel* 
l iuto  ligio  al  potere,  e con  un  parlamento 
ancor  più  abietto  di  costui  , dìcbiarala  ai 
iH  rd)braio  i539  presifie  tirila  Chirsn  come 
tirilo  Slato , incominciò  quella  serie  di  ere* 
sediti  reazioni  cui  poterono  per  mal.'i  ven- 
tura porgere  pretesto  o le  esigenze  di  Ho- 
ma  , od  i moti  di  qualche  fanatico,  ma  die- 
dero vita  e<l  alimento  K orgoglio,  1’ astio  e 
le  più  basse  ragioni  dì  una  interessala  poli- 
tira.  — Mentre,  prima  rappacificandosi  col- 
la Francia,  indi  rornhallendone  gli  ausitiariì 
in  Isrozia  , contro  Maria  Stuarda  , sua  cugi- 
na. eh*  era  ortodossa  ed  alcun  diritto  van- 
tava sul  reame  anglo-irlandese  , l'Iisabetla 
tolse  a fiancheggiare  Ìl  propiio  seggio  e la 
causa  de’ correligionari  . i Comuni  la  sop- 
plicaroiio,  come  con  più  insistenza  fcccio 
altre  volle  , a volersi  eleggere  imo  sposo; 
ma  , benché  ed  allora  e dipoi  molli  princi- 
pi forastieri  c qualche  barone  benanco  del- 
la sua  corte  ambissero  alla  sua  mano  ; mai 
non  seppe  decidersi  a far  pago  questo  volo 
della  nazione:  nel  158*2  vicinissima  parve 
a stringersi  in  nozze  col  duca  d*  Angiò  , ep- 
pure fmì  per  staucarlo.  Indeterminata  per 
indole,  facendo  sperare  agli  uni  per  poli- 
tica, agli  altri  per  vanità  i propri!  sponsali , 
vantava  aversi  a m^trito  il  buon  suo  popolo , 
e vergine  volea  discendere  nel  sepolcro. 
Forse,  più  che  alcun  sospettato  difetto  im- 
pediente il  malrimoiiio,  valse  a distornar* 
ucla  il  timore  di  trovar  nello  sposo  un  pa* 


drone:  intanto  troppo  è dubbio  se  la  Unto 
acclamata  sua  verginità  , nella  dimestichez* 
za  a molti  favoriti  concessa  e specialmente 
a Diidley  • abbia  potuto  rimanere  iiiconta* 
minala.  Nè  fra  la  corruttela  della  corte  e i 
vanitosi  sltidii  di  parer  bella  e altre  picco* 
le  brighe  e perfidie  , Elisabetta  scordava  le 
maggiori  cose  , ferma  sempre  a romlialtere 
il  cattolicismo  contro  hì  costituiti  poteri  dì 
Francia,  di  Scozia,  di  Spagna  : mandare  ar- 
mi o su.ssidii,  o colpire  più  fatalmente  colle 
sembianze  della  pace  , promettere  e non 
attendere  , stender  la  mano  e tradire  , que- 
sto fu  bene  spesso  il  segreto  della  propria 
sua  potenza.  Che  se  così  facevasi  giuoco 
della  moral  ragione  delle  genti , colle  pro- 
roghe del  parlamento,  colle  durezze  onde 
ne  rimeritava  la  condiscendenza  e gli  altri 
alti  d’un  irresistibile  assolutismo,  facevasi 
deipari  empio  trastullo  d’ogni  nazionale 
franchigia.  Ma  la  più  Infelice  vittima  di  Eli- 
sabetta fu  ancora  Maria  Stuarda,  cui  fìoan- 
co  il  dono  della  maternità  procacciò  nuovo 
odio  per  parte  di  Elisabetta.  Basterebbe  la 
infamia  dell’  ingiusta  condanna,  onde,  dopo 
|8  anni  di  prlgtonia  , contro  ogni  rispetto 
dell’ospitalità  e della  parentela,  la  fece  sen- 
tenziare, per  renderne  esecrata  rautrice: 
ma  questa  infamia  a più  doppii  ricresce 
rpiando  si  conoscano  le  umiliazioni  e le  an- 
gosce alla  misera  cugina  procacciate  , e si 
l iroidino  le  calunnie  e i cento  perfidi  iotri* 
ghi  pei  quali  dal  trono  la  trasse  al  patibo- 
lo (i).  E dopo  quanto  ne  abbiarn  detto  bi- 
sognerà rammemorare  altre  colpe  ; le  fo- 
mentai** discordie  al  di  fuori  . la  sevizie  io 
cui  sì  piacque  a titolo  di  religione,  le  tor- 
ture, le  morti  perfìno  d’ alcun  suo  più  de- 
voto, l’ ipocrìto  rigore  per  gli  altri  e per  sè 
e pe’suoi,  la  più  turpe  licenza,  F avarizia 
spinta  a far  mercato  d’ogni  cosa  , a mendi- 
care ed  imporre  rovinosi  regali,  e sopra 
tutto  il  più  smodato  e cieco  amor  proprio  tal- 
ora  ingigantito  ad  una  alterezza,  direi  qua- 
si satanica,  talora  piegato  a velleità,  meglio 
che  muliebri,  luti*  allatto  fanciullesche?..  . 
— * Tiittavolta  questa  regina  ebbe  titolo  di 
grande,  e lo  storico  , che  severo  ne  accenna 
le  colpe . non  deve  passarne  in  non  cale  i 
meriti.  E da  lei  infatti  incominciò  il  più 
florido  incremento  del  regno , da  lei  sagace 
a scernere  i suoi  ministri  e cooperatori , ad 
incoraggiare  come  a reprimere,  ad  accarez- 
zare come  ad  imporre,  da  lei  amica  del 
buou  gusto , conoscitrice  dell’ indole  della 
sua  nazione  e dell’età  contemporanea  ed 
abile  ad  approfittarne , da  lei  che  seppe 
identificare  i proprìt  interessi  con  quello 
dei  sudditi , e farsi  perdonare  il  cieco  , im- 
periosissimo suo  predominio  coll*  usarlo  ad 

(i)  Vengasi  l’ articolo  Masu  Stuaida. 
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iiileiilo  di  (plendida  possania  , di  puliblica 
uliiiia.  In  mezzo  aJle  indu^iatrici  »uc  esi* 
lame,  al  giuoco  di  alcun  suo  capriccio  ella 
aveva  d senso  della  vera  dignità  e prosperi- 
la naiioniile.  Mai  con  maggior  risparmio  di 
coiilriirutioni  furono  falle  tante  e si  gravi 
roie.  I.a  eccellenza  dell’iiigegno  e dei  modi 
essendo  corta  via  per  aggradite  alla  regina 
e loccarne  onori , rìcom|ieose , si  videro 
coltivala  I eleganza,  T erudizione  ; e bssle- 
reblwro  i numi  di  Sbakespeaie  e di  Uacone 
da  Verii  anno  per  giustificare  il  paragono 
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leigb  chiamava fVrg/nirr  imprimo  slabiliinen- 
lo  liritannico  neH'America  •elicniriunale  ; e 
per  essa  il  prode  hrarke  compieva  aidilj  e 
vinoilore  il  giro  del  mondo.  Né  per  questo 
restavano  i due  inunarcbi  da!  farsi  guerra 
e se  i progressi  degli  Olandesi  e di  Enrico’ 
IV  di  t rancia  davano  nuovo  crollo  alla  gran- 
dezza di  Filippo  , questi  più  ostinalo  rimel- 
leva  nuovo  fomite  di  ribellione  fra  i miseri 
Irlandesi,  e venuto  a morte  nel  i5y8,  leslù 
pure  lullavia,  superstite  sirumeulo  del  suo 

odio,  il  corpo  ausiliare  che  loro  aveva  man- 

B f zìi  a-  a.  Zi  a a a h * ss 
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ro.  E a tenerla  ferma  nel  proposito  del  ma- 
iillimo  ingrandimento  mollo  giovò  la  lolla 
impegnatasi  Ira  lei  e Filippo  II  di  Spagna. 
Viiesii , benrliè  un  tempo  favoreggiatore  di 
Elisabetta  e poi  aspirante  alle  sue  nozze  , 
non  lardò  a provarne  la  inimicizia.  Fattosi' 
^|i . propagatole  pertinacissimo  del  cal'.o- 
bcismo  , ed  ella  universale  scudo  ai  nova- 
tori , ti  trovarono  a fronte  T uno  dell’altro. 
Eulrambi  perfidi,  ambiziosissimi,  nella  gran- 
de politica , come  nei  piccali  intrighi  non 
cessavano  mai  dal  nuocersi,  e ne  fecero  pro- 
va coll  oro,  coll’armi,  in  Francia,  in  Itcozia  ; 


— , =<;»»Msgcuaria  on  altra 

causa  , Elisabella  stessa  pagò  il  tributo  che 
iiiuna  vita  risparmia  in  sulla  terra.  Ultima 
dei  Tudor  , disse  a controvoglia  tuo  erede 
Uiacomo  di  Scozia  , e chiuse  gli  occhi  il  3 
M*vzeBELi.s. 

ELIS.k BETTA  (Santa),  figlia  di  Andrea 
Il  re  d Ungheria,  e maglie  a Lodovico,  lan- 
gravio d' Assia  e di  Ttniogia;  nacque  nel 
H07,  ed  a ventiquattro  anni,  già  matura  pel 
cielo,  abbandonava  lietamente  la  terra.  In 
una  vita  si  corta,  storia  di  luoghi  patimenti 
è la  sua;  ma  poiché,  sorretta  dalla  grazia, 
seppe  farsene  scala  a salire,  ne  colse  quel 
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recati  dai  galeoni  del^Messico  del  Pei ò'  "Da  madre.  Delle  quali  non  le  lu 

arma  immensa  flotta  e la  regina 'col  cresce’  S'rin^™f  '^"  * 

re  le  oflete  nei  mari  d’ Asi!  e h“a™  P""’'- <**' P""e  afletto  nell’ innoceu- 

. ” f:*'  e d America,  te  bambina,  cominciò  a tenerla  io  conto  di 
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e investir  Cadice  e minacciare  Lisbona  sem- 
bra Slidaine  il  pericolo  : e gravissimo  era 
questo  che  il  nome  di  invincibile  armala 
preso  dall’  inimenm  navile  , forte  di  solda- 
tesche, d’artiglierie,  di  ciuime,  quante  mai 
non  se  II  erano  viste  sotto  una  sola  bandie- 
ra , non  sarebbesi  detto  di  leggieri  superbo 
vanto  d’ispanica  iattanza  : ma  una  tempesta 
sgominò  tante  forze  , e gl'  Inglesi  con  certe 
loro  navicelle  incendiarie  finirono  di  abbat- 
terle (i586).  Alle  vittorie  del  mare  consuo- 
navano I progiessi  di  loutane  scoperte  , di 
lattone  e colonie  olliemarlne.  Con  capitani 
simili  ad  Howard  , llawkios,  Forbisber  ec 
che  non  poteva  tentare  la  regina  ?...  Se 
una  spedizione  intrapresa  nel  Portogallo 
non  ebbe  esito  felice  , n’erano  largo  com- 
penso le  piede  e i li  iuuiì  delle  due  Indie; 
e in  nume  di  Elisabetta  l' avventurici  o Ka- 
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eslranesg  a temere  iu  lei  una  rifale  nel  cuo* 
re  del  figlio.  E questo  fu  principio  del  mal 
•mino  che  le  portò  tuila  la  vita.  ElìsabelU 
intanto  cresceva  bellissima  nelle  fui  me  della 
gentile  persona;  più  bella  ancora  neiranimn 
da  CUI  a mano  a mano  tvolgevaosi  i germi 
delle  più  elette  virtù,  tanto  che  parca  la  pie- 
tà verso  Dio  e la  misericordia  ai  prossimi  bi- 
sognosi essere  nate  ad  un  parlo  con  lei.  Poi- 
ché tullor  fanciullella  preleriva  ad  ogni  Ira- 
Biullo  lo  spendere  lunghe  ore  in  preghiere, 
del  suo  piccolo  peculio  mostravasi  libera- 
lissima coi  tapinellisuoi  coetanei:  il  renderli 
e isirulli  nelle  cose  della  religione,  e rìco- 
prirli  se  ignudi,  se  affamali  togliersi  i cibi 
di  bocca  per  ristorarli,  le  tornava  dolcissimo. 
Grande  sventura  per  lei  che  morisse  il  vec- 
chio Ermanno,  da  cui  era  amala  qual  altra 
figlìnula  I Ala  da  questa  pei  dita  le  venne  uuo- 
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VII  eitcrcìzio  di  virtù.  1/  età  immatura  sua  e 
dello  sposo  noli  consentiva  che  si  ceteliras* 
sero  le  nozze;  e Soiìa  che  prese  io  mano  le 
leditii  del  governo,  volle  che  Lodovico  viag* 
glasse  per  alcun  tempo  in  paesi  stranieri . e 
più  tal  (li.  a protran  e la  lontananza,  insorse* 

I O guerre  di  alleali  e vicini,  a cui  fu  niaoda- 

10  il  giovane  principe,  i*' rateilo  rhiarnavalo 
Klisahell.1  e più  che  fratelio  era  egli  cara* 
mente  diletto  all' alleduoso  suo  cuore;  ma, 
poiché  le  piaceva  di  leggere  in  ogni  evento 

11  voler  santo  di  Dio,  non  mosse  lamento, 
Supportando  in  pazienza  T indugio.  da 
fpiesto  solo  fonte  le  derivarono  le  amarezze. 
ond’elU  facev.1  quotidiana  otierta  al  Signo* 
re:  le  gelosie  d*  Agticse,  sorella  di  Lodovico, 
le  sinistre  preoccupazioni  di  Sulla,  le  beOe 
du’ rmitgiani,  stretti  insieme  a congiura,  a 
nient’  altro  miravano  che  a toglierle  quella 
pace. cui  s'era  creata  con  laiilu  studio  nel  per* 
fello  adempimento  dei  cristiani  doveri.  Sor- 
vegliata come  sospetta  o colpevole,  le  si  mo- 
veva riinpi'overo  della  protratta  preghiera. 
«Ielle  profusioni  coi  poveri,  del  negletto  ve- 
stire. Il  silenzio  c la  perseveranza  nei  ben 
conreputi  proposti,  furono  il  solo  scudo  con 
che  Llisahetla  si  schermisse  da  colpi  sì  re* 
pitcali  ed  ingiusti.  Si  tentò  anche  dì  denì* 
grada  nell’  animo  dell’  assente  langravio 
colle  accuse  più  strane  ed  assurde  : co* 
.stei . d’  animo  monacale  . non  regio;  capar- 
bia disprezzalrice  della  pubblica  opinioue, 
amica  e prodiga  soccorritrice  d*  ogni  ac- 
cattone ; se  ne  sbrigasse  col  rimandarla  al 
padre  in  Ungheria.  Ma  Lodovico  che  cono* 
sceva  il  prezzo  di  quella  gemma,  non  ap- 
pena tornato  la  fece  sua;  e dal  benedetto 
rminuhio  uscirono  tre  fìgliuoli,  Ermanno. 
Sofia  e Gertrude.  E lungi  che  si  opponesse 
al  bene  di  cui  eia  si  cupida  la  santa  moglie, 
egli  le  diede  libertà  di  esercitarsi  come  sti- 
masse il  meglio  in  ogni  religiosa  virtù.  Fu 
allora  che  Elisabetta  fondò  spedali  ove  ac- 
cogliere i inalali, che  talvolta  curava  sin  nel- 
le sue  case,  mitri  da  oltre  novecento  poveri 
ai  giurilo,  raminghi  orfanelli  coperse  ed  ali- 
mentò; e sempre  ilare,  modesta,  immemore 
delle  ofl'ese,  sollecita  dell’ educare  la  prole, 
amorosa  dell’egregio  marito. 

La  Terra  santa,  vinta  in  parte,  ma  lutto 
altro  che  soggiogata,  reclamava  uuovt  difen- 
sori all’  Occidente;  e il  rumano  pontefice  a- 
vea  bandita  una  nuova  crociata.  Federico 
Harharossa.  imperante  in  Alemagna,  s’era 
finalmente  indotto  ad  attenere  la  data  fede; 
ed  a sudditi  e vassalli  ordinò  che  si  racco- 
gliesserosotlo  le  suehandiere  Lodovico  non 
fu  degli  ultimi  alla  chiamala;  e detto  addio 
alla  moglie,  con  buona  mano  di  soldati  pre- 
se il  cammino  di  Sicilia,  convegno  all'  imbai- 
co  dei  crocesignati.  E non  giunse  ad  appro- 
darvi il  langravio;  poiché  colto  ad  Otrauin 
da  rnoibo  violenlo.  lu  pochi  giorni  usciva  di 


vita.  Air  annunzio  dell*  impensata  sventura: 
M morto  è il  fratello  mio.  esclamò  ElisabeU 
ta  ; il  mio  fratello  è mortol  Morrò  anch'io. 
Sì.  al  mondo  e alle  sue  vanità  da  questa  ora 
son  mortai  ^ e più  non  disse.  Ma  il  sacrifizio 
de'  suoi  giovaui  auoì.  ma  le  prove  che  lo  re- 
sero più  aanguinoso.  parlarono  altamente 
per  lei.  Scacciala  dal  cognato  dal  suo  regale 
castello,  oppressa  dalle  più  atroci  calunnie. 
bisognoSM  di  que' soccorsi  che  un  di  avea 
sparso  si  largamente  in  mezzo  al  suo  popolo, 
non  una  voce,  non  un  braccio  s’alzò  per  di- 
fendere i suoi  violati  diritti,  per  tutelare  gli 
nrfaui  d'un  principe  cosi  mitee  benefico. 
Muti  un  gemito  die’Elisabetta  nel  bere  sino  al- 
Fullima  stilla  il  calice  del  dolore  ; i suoi  pec- 
cali, non  Mitri  accusando,  lu  Dio  avea  poste 
le  sue  speranze,  nel  giudice  della  vedova  e 
de’  pupilli  le  ragioni  della  cara  sua  prole.  Nè 
tardava  gran  fallo  1* aspettato  soccorso:  dap- 
poiché la  badessa  di  Kilzingen,  chiamata  a 
sé  la  reietta  nepote,  tanto  8*  adoperò  presso 
il  vescovo  di  Barnherga.  zio  della  langravia. 
che  tra  noti  mollo  fu  restituiU  nella  sede 
primiera.  Non  per  sé  lieta,  ma  pe  figliuoli, 
rientrare  in  Marpurgo.  e perdonare»  anzi  di- 
menticar del  tutto i patiti  oltraggi,  fu  agevo- 
le impresa  al  cuore  di  Elisabetta.  Nuove  tri- 
bolazioni sorveonero  che  non  trovarooo  io- 
difeso  il  forte  suo  petto:  a turbare  la  calma 
che  le  regnava  da  dentro,  a rimoverla  dalle 
opere  virtuose,  a lei  già  fatte  natura,  non 
avea  poteuza  U terra.  Negli  ulltini  tre  anni 
vìsse  appartata  in  umile  albergo,  non  guari 
lungi  dalla  città;  sentiva  prossima  auelTa  fi- 
ne. a cui.sebben  sospirasse,  pur  voleva  tro- 
varsi apparecchiata  condeguainenle.  Volò  al 
cielo  il  19  novembre  del  ii5i.  Fu  carissima 
al  beato  Francesco,  che  qual  prediletta  fi- 
gliuola raccolse  nel  suo  lena  ordine^  bene 
accetta  a Gregorio  ix  che  quatlr'aDOt  dopo 
la  sua  morte  la  scrisse  nell’  albo  dei  santi, 
avuta  in  veneraziotie  dall’ intera  Germania, 
che  la  collocò  fia’suoi  celesti  proteggilori: 
benefica  tanto  ue’ giorni  del  suo  pellegrinag- 
gio. piacque  a Dio  che  tale  si  dimostrasse  an- 
che lassù  dalla  patria  a chi  ne  invocò  il  pa- 
trocìnio. 1 seguenti  versi  che  in  lode  di  san- 
ta Elisabetta  compose  il  gesuita  Raderò, 
quantunque  non  belli,  pur  rechiamo  voton- 
lieri  perché  chiudono  una  verità  non  apprez- 
zata a sufficienza. 
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JVoH  rapunda  armu,  maa  capianda  vtru. 

Quii  ma^ar  Ì ^hÌ  ifaaarU  «fV<.  M cakml?  Zie  dtu 
JaiparUMit  farvi/  farvi  at  tlla  ima. 

G.  C-  Prof.  Pakoliri. 

ELISEO , proleta  , nacque  nella  città  di 
Abeitneula  che  li  crede  etilteise  alla  diatan- 
za  di  dieci  miglia  dalla  città  di  Scitopoli  e 
apparteneue  alla  tribù  di  Mauaue.  Eliaco 
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fu  UDto  profeU  da  Elia  (/W.  Elu)  e lo  le- 
euìquÌDai  dappertulto  insioo  all*  istante  che 
Elia  fu  rapito  sopra  ua  carro  di  fuoco.  Allo* 
ra  Eliseo  raccolse  il  maolello  del  maestro  e 
con  esso  ereditò Jo  spirito  profetico  pel  qua- 
le andava  tanto  segnalato  Elia.  Eliseo,  visto 
salire  al  cielo  Elia,  ritornò  verso  il  Giorda* 
no,  ed  egualmente  del  maestro,  divise  t*  ac- 
que del  fiome  toccandole  col  raccolto  man- 
tello di  Elia.  Venuto  in  Gerico,  rese  dolce 
Tacque  amara  di  una  fontana 
Incamminatosi  alla  volta  di  Betel, via  facen- 
do si  scontrò  in  una  turba  di  fanciulli  che , 
reggendolo  calvo,  si  diedero  a deriderlo.  E- 
liseo  li  maledisse,  e tosto  uscirono  due  orsi 
che  divorarono  quarantadue  di  que*  fanciul- 
li. Questa  maledixione  scagliata  da  Eliseo 
contro  i fanciulli  per  essersi  beffati  della 
sua  calvisie,  parve  strana  a molti,  e assai  al 
di  là  del  giusto,  e poco  confacente  alT  in- 
dole di  un  santo-  Ma  s.  Giovanni  Grisosto* 
mo  nota  che  ai  debba  ritenere  che  que'fan- 
ciulli  fossero  figliuoli  di  Israeliti  datisi  alTi- 
doiatria,  e che  bellassero  Eliseo  peldisprez- 
to  loro  inspiralo  dai  geuitori  verso  i profeti 
di  Dio:  si  che  il  Signore  volesse  nei  fanciul- 
li punire  la  prevaricazione  dei  padri. 

Da  Betel,  Eliseo  andò  al  monte  Carmelo, 
quindi  in  Samaria.  Visitò  le  principali  co- 
munità di  profeti, le  ragguagliò  di  quanto  e- 
ra  seguito  rispetto  ad  Elia,  al  quale  succes- 
se come  supenore  di  quelle  comunità. 

Eliseo  operò  molti  miracoli,  lra*quaii  ipiìi 
celebri  sono,oltie  i nominati.  Tacqui  prov- 
veduta aJT  esercito  d'Israele  che,  coudotto 
da  Gioram  , feceva  la  guerra  a*  Moabiti  nel 
deserto:  l'olio  moltiplicalo  alla  vedova,  mi- 
nacciata di  veder  coudotti  schiavi  i suoi  fi- 
li per  pagare  i debiti  del  defuuio  padre; il 
glio  risuscitalo  alla  Suuamile,  dalla  quale 
avea  ricercata  ospitalità,  e alla  quale  avea 
predetto  egli  stesso  la  nascita  di  un  figlio:  i 
profeti  di  Gaigaia  prodigiosamente  alimen- 
tali, e la  moltiplicazione  de*  pani  al  viaggia- 
tore di  Baalsahsa. 

Eliseo  guari  pur  anche  dalla  lebbra  Naa- 
mao,  generale  del  re  di  Damasco,  mandan- 
dolo a bagnarsi  sette  volte  nel  Giordano. 
Naaman  riconobbe  allora  non  esservi  altro 
Dio  che  quello  d’ Israele,  e ritornato  presso 
del  profeta,  disse  che  non  avrebbe  mai  più 
sacrificalo  ad  altro  Dio.  m Soltanto  io  vi  pre- 
0,  aggiunse,  di  pregare  il  vostro  Dio  a per- 
onarmi,  se  il  mio  re  entrando  nel  tempio 
di  Remnon  per  adorare,  appoggiandosi  so- 
pra la  mia  mano,  io  sarò  costretto  ad  ado- 
rare con  esso.  **  Eliseo  gli  rispose  che  se  ne 
andasse  in  pace. 

Abbiamo  recato  questo  passo,  siccome 
quello  in  cui  taluni  li  ovarouo  quasi  una  con- 
ressione  del  profeta  a Maaman  di  adorare 
l'idolo  di  Remnon.  I comentatori  credono 
EncicL  yoL  yU  fate.  »3i. 


che  Maaman  non  dimandasse  la  permissio- 
ne di  adorare  Remuon  col  culto  di  latria,  sib- 
bene  che  gli  fosse  concesso  il  continuare  a 
prestar  al  suo  aovrano  ouella  servitù  ch'era 
obbligato  a prestargli  nel  tempio  di  Remnon. 
.\llorcbé  il  re  s*  inchinava  adorando  T i- 
dolo,  Maaman  era  obbligalo  a fare  lo  stesso 

Guanto  alT  esteriore,  benché  internamente 
isprezzisse  quel  cullo.  Altri  comentatori  vo- 
gliono che  le  parole  di  Maaman  non  siano 
volte  che  a chiedere  perdono  di  quanto  avea 
fatto  per  T addietro.  Noi  non  ci  faremo  più 
innanzi  in  questo  punto  di  quistione,  e di- 
remo soltanto  di  non  saper  intendere  come 
il  Calme!  possa  dire,  essere  qiiest'ultiroa  in- 
terpretazione la  più  letterale,  se  Maaroau 
pregò  gli  sia  perdonato  Tatto  che,  a cagione 
delia  sua  carica,  sarà  costretto  a rinnovare 
in  appresso. 

Jeù,  figliuolo  di  Giosafalle,  dovea  compì, 
re  le  miuacce  scagliate  dal  Signore  contro 
la  casa  di  Acabho  {Vtd.  Eus).  Eliseo  man- 
dò impertanlo  uno  de' profeti  a ungere  re 
Jeù,  che  trovavasi  io  Bamot  di  Galaad,  col- 
T esercito  d*  Israele. 

Eliseo  compì  la  sua  missione  predicendo 
a Gioas  tre  vittorie.  Ecco  il  fatto.  Eliseo  era 
caduto  ammalato.quando  Gioas  si  coodusse 
a visitarlo;  e piangendo  presso  il  suo  letto, 
ripeteva:**  Padre, padre  mìo,  voi  siete  il  car- 
ro d*  Israele  e colui  che  lo  guidava.  ■ Eliseo 
gli  disse  di  recare  un  arco  e delle  freccie.  Il 
che  Gioas  avendo  fatto,  il  profeta  gli  dissedi 
aprire  una  finestra  che  guardava  verso  orien- 
le,  e poste  egli  slesso  le  mani  sopra  Tarco, 
ordino  a Gioas  di  scagliare  una  freccia.  Gioas 
la  scoccò:  ed  Eliseo  soggiunse  : ■ È questa 
la  freccia  della  salute  del  Signore;  é questa 
la  freccia  della  salute  contro  la  Siria.  ••  Eli- 
aco prosegui  ^indi  ordinando  al  re  di  sca- 
gliare del^  frecce  contro  terra.  Gioas,  obbe- 
dendo. ne  scagliò  tre  e quindi  si  arrestò.  Al- 
lora Eliseo  adirandosi  disse:  •*  Se  aveste 
percossa  la  terra  cinque,  sei,  o sette  volte  , 
avreste  battuta  la  Siria  sino  ad  eslenninar- 
la  ; cosi  non  la  batterete  ciie  tre  volte.  «• 
Dopo  di  quesp),  Eliseo  mori  e fu  seppelli- 
to io  ima  cinopagna  presso  a Samaria,  entro 
una  caverna  apposilamente  scavata  secon- 
do T usanza  del  paese*  In  questo  stesso  an- 
no • alcune  persone  che  portavano  a sep- 
pellire on  morto,  vedali  dalla  lunga  alcuni 
scorridori  di  Moab,  ai  diedero  alla  fuga,  e 
ad  alleggerirsi  del  peso,  gettarono  il  cadave- 
re che  recavano  entro  il  sepolcro  di  Eliseo, 
cui  erano  vicini*  A|^na  quel  morto  ebbe 
toccato  il  corpo  di  Eliseo,  tornò  in  vita.  Il 
che  ha  fatto  dire  alT  autore  delTEcclesiasti- 
co  nel  cap.  48»  1*  dove  canta  le  lodi  di  Elia 
e di  Eliseo,  che  quest*  ultimo  profetizzò  an- 
che dopo  morte:  Nec  suptravii  itìum  ver- 
bum  aliquot,  et  mortuum  prophetauii  corpus 
i5) 
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rjit<.  La  sua  morie  viene  i!ai  cronologi  posla 
all’Miiiio  H55  av;m:i  (ì.  C.  D.r  L.  Lhcouani. 

CAMIM.  CoimIoIIo  ciascuno  cbe 
inoii\a,  seroiido  le  isliluzionì  egiziane,  a 
|>ie<!i  (li  giud'C;  severi  ed  inconoUi,  se  ve* 
itiva  dalle  più  esatte  e sincere  informazioni 
sulla  vita  e sui  costumi  Hi  lui  ritrovalo  huo* 
no,  felicilavasi  da  tutta  l’adunanza  degli  a* 
stanti  come  degno  di  godere  il  riposo  dei 
giusti,  e consegnavasi  ad  un  barcaiuolo,  die 
tra  gli  universali  applausi  trasportavalo  ol* 
Ire  il  lago  Aclierusia  agli  Klisi  , ove  gli  si 
dava  onorala  sepoltura  (feti.  Cahome). 
(Jursta  istituzù>ne  cbe  la  politica  degli  K> 
giziani  ave4  stabilito  per  animare  i popoli 
alla  virtii  diede  origine  alla  f.iiola  de’i'ampi 
Idisii,  giardino  di  delizie  nel  regno  He’mor* 
ti  e separalo  dal  Tartaro,  luogo  di  tormenti. 
INoi  non  r«ieino  la  desniziorie  de’ campi 
Liist.  Llla  varia  secondo  riminaginazione  dei 
poeti  , perocebè  ciascuno  vi  collocava  quan* 
tu  parevagli  più  atto  a piacere,  e lasciava  ai 
suoi  lettori  di  poter  aggiugnere  alle  sue  de* 
scrizioni  ciò  cbe  meglio  credeva.  Pare  prò* 
babile  che  la  tradizione  del  paradiso  terre- 
stre aldiia  fatta  nascere  1*  idea  dei  campi 
r.bsi.  Ma  Virgilio  avendo  fatto  discendere 
Knea  accompagnato  dalla  Sibilla  iu  quel 
piacevole  soggiut  no,  ove  trova  il  padre  cbe 
gli  annunzia  la  futura  sua  gloria  , quella 
de’ suoi  discendenti  , e gli  inette  innanzi  il 
qiiadio  portentoso  della  grandezza  di  Ho* 
ina,  rinalincnle  per  la  patta  d' avorio t da  cui 
sortivano  i sogni  fallaci , lo  fa  uscire  ( i veri 
uscivano  per  la  porta  di  corno  ) , e cosi  ci 
dimostra  cbe  tutto  quanto  avea  qiitd  suo 
eroe  veduto  , e tutto  ciò  ch'egli  avea  dello 
de' campi  Elisi  era  solo  parlo  d’immagiiia* 
zioue  e descrizione  poetica. 

Prof  Bbanzolfo-Toia. 

ELISIONE,  (il  la  soppressione  d’ una  vo- 
cale in  fine  di  parola, cominciando  la  seguen- 
te pur  da  vocale.  Ciò  avviene  spesso  negli 
ai  liculi  In,  lo,  li,  ov'  è da  tenere  come  rego- 
la invariabile  cbe  la  soppressione  della  voca- 
le nel)’ articolo  si  faccia  sotto  le  due  seguen- 
ti coiidiziuiiì,  cioè:  i.  Cbe  con  questo  si  gio- 
vi all* armonia  del  periodo;  o.  Cbe  non  pos* 
sa  nascere  equivocazione  tra  il  singolare  e il 
plurale  dei  nomi  di  genere  femminile. 

Ma  la  elisione  lia  una  parte  importante 
nel  meccanismo  del  verso  Ialino,  nel  latino 
dove  l'incontro  d’una  sillaba  finale  con  altra, 
onde  incomincia  la  parola  seguente,  e quan- 
do la  parola  finisce  da  vocale  o dittongo  ov- 
vero con  r m e la  successiva  coiniucia  da  vo- 
cale o dittongo,  fa  sì  cbe  le  due  sillabe  si 
computino  nel  numero  de’ piedi  come  una 
sola. 

Iixfumhtini  (tar^rraut  o4  htara  tenitumi 

A>»  tpitun  atuUto  oc  uU  ftnnUm 


Si  scandooo  così: 

Iit- Ufti-hunt  ffln~go  pari-Ur^*  ad-lUoraAendunt 

/'.!»/  anxtlt-o  tutH-unl’  ttfUlm  fcrtnitm 

Compt-Mnl  <1. 

Talvolta  Velisione  s’efTeltua  tra  l'ultima  sil- 
laba del  verso,  quando  questa  è un  monosilla- 
bo ovvero  enclitica  (/' ) ; verbìgrazia  deorunt* 
fjite,  e la  prima  voce  de!  seguente  comincia 
da  vocale o dittongo;  come  a cagton  d’esem- 
pio iu  questi  versi; 

Qitftn  non  tntusart  am€H§  Konunntnjfiu  daorum^m» 

Aul  tftud  in  «-«ria  -tJi  crudeùtu  urta. 

Dove  il  qtte  finale  del  primo  verso  lopra- 
variza,  e si  elide  coll’ nnt  del  verso  seguente. 

Anche  nelle  altre  lingue  la  poesia  si  giova 
di  ouesto  accorciameli  lo  delle  parole,  ioispe- 
zie! là  opportuno  a produrre  maggiore  armo- 
nia, la  quale  è sempre  la  regola  per  decidere 
della  convenienza  delle  elisioni. 

Non  c da  confondere  la  elisione  colla  sin^ 
cape  (y.)  cbe  consiste  nella  soppressione  di 
qualche  lettera  o sillaba  tanto  nel  mezzo  cbe 
in  fine  delle  parole,  lauto  io  verso  cbe  in 
prosa.  B. 

ELISIHE.  Termine  di  farmacìa  dato  io 
generale  a dei  medicamenti  alcoolici  cui 
gli  imeniori  attiibu'vano  delle  proprietà 
mollo  efHraci.  Questo  vocabolo  sembra  de- 
rivalo dall*  arabo  n/ccAiiro  , cbe  indica  uoa 
estrazione  lenta  e prolungala  , oppure  da 
elixu^ , cotto  , spremuto.  Nella  Farmacopea 
ragionata  di  Guibourt,  da  cui  togliamo  que- 
sto ceuiio,  questo  termine  è applicato  spe- 
cialmente agli  lìlcoolali  zuccherati  medica» 
mentasi  ; quelli  cbe  sono  puramente  dei  li- 
quori piacuvoli  , destinati  all’uso  della  ta- 
vola , portano  il  nome  di  ratafià*  Cosi,  nel- 
la classifirazioue  di  Guibourt,  gli  elisiri 
i ratafià  formano  uua  sezione  degli  alcoola- 
li, caratterizzala  dalla  presenza  di  una  quan- 
tità più  o meno  considerevole  di  zucchero. 
Le  sole  composizioni  di  questo  genere  cbe 
qui  convenga  ricordare  sono  il  ratiBà  di 
capillare  composto  o l’elisir  di  Garus,  Teli- 
sire  di  guaiacu  e di  salsapariglia  composto 
(elistre  antìgoltoso  di  Villette) , T elisire  di 
china  e di  zaflerano  composto  ( liquore  do- 
ralo ) , T elisire  di  china  e di  cascarilla  ele- 
nio (elisire  di  Chaussier  contro  il  tìlo)j 
fioalmente  TelTsire  di  scammonea  ('scilop- 
po  di  scammonea  del  Codice  rarmaceutico 
francese).  I medicamenti  conosciuti  sotto  t 
nomi  di  elisiri  di  lunga  vita , paregorico,  di 
proprietà,  vìlriolico  di  Myaiicht.  ec.,  appar- 
tengono a differenti  sezioni  di  Tinture  al* 
CoOLTCllE  e saranqo  altrove  menzionati  (i)tcL 
de  Med.  prat.),  D.'  G,  Coen. 

KL1SSE.  Fed*  Ellisse. 

ELISSl.  La  brevità  che  abbiamo  altrove 
osservalo  rendere  il  conceUo  più  acuto. 
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più  penetrante  ed  insieme  con  maggior  va- 
ghezxa  espresso  ottiensi  in  parte  col  tacete 
molli  di  que*  vocaboli  t quali  sono  inchìusi 
nella  favella  diritta  gramaticale,  che  è quan- 
to dire  colla  figura  d' ehsti  o di  tralascia' 
mento,  la  più  frequente  delle  altre  e perciò 
la  più  meritevole  di  essere  osservata  fuori 
della  schiera  comune* 

Se  avviene  che  una  parola  necessaria  per 
ridurre  la  proposizione  alla  costruzione  ed 
alla  siniassi  diritta  gramaticale  è stata  sen- 
ta recare  oscurità  tralasciala  ,e  nondimeno 
essa  è causa  della  modificazione  di  un'al- 
tra ; questa  mancanza  o soppressione  torma 
r tlissi,  t^si , ad  esempio,  nel  proverbio  la- 
tino : ne  sus  ^/merrnm  , la  sort  Minetvam 
ch*è  di  caso  accusativo,  fobbielto  della  pro- 
posizione,viene  così  modificala  da  un  verbo 
sottinteso,  di  cui  ne  forma  il  complemento, 
ed  osservando  al  significato  facilmente  ci  sug- 
gerisce essere  il  verbo  doceat.  Cicerone,  in- 
fatlt.  lo  espresse  con  piena  locuzione  {Àcad. 
I,  cap.  à)  dicendo  : Sas  non  doceat  ^/mcr- 
vam  — un  ignorante  non  dia  consiglio  alla 
Dea  della  sapienza.  — E in  tal  maniera  fu 
dello  : Triste  lupus  stabutas  • sottintesovi 
negotium  ; ad  Castoris,  soltinlesovr  Itmplum 
ovvero  aedem  ( Ved,  Brevità'  ).  Il  Sanzio  e 
altri  dotti  della  sua  classe  raccolsero 
moltissimi  esempi  di  sifTalli  tralasciameriti  ; 
ma  come  può  dirsi  essere  quasi  tutta  elìlli- 
ca  la  lingua  latina  . non  è eziandio  sì  facile 
accennar  tutte  le  occasioni,  in  cui  può  aver 
luogo  questa  figura  , e forse  non  v'ba  frase 
latina  in  cui  non  sia  sottintesa  qualcosa.  Ci- 
cerone dicendo;  Vulcani  item  eomplures,  vi 
fece  sottintendere  fuerunt  ( de  Sai.  deo' 
rum,  lib.  11Ìj,e  dicendo: prtmu.s  eoelo  natus\ 
ex  quo  Minerva  jlpolUnem , lasciò  la  voce 
pepe  ri  t. 

La  lingua  italiana,  sebbene  non  abbia  ca- 
si, e perciò  il  rapporto  delta  parola  espres- 
sa colla  parola  sottintesa  non  sia  da  una 
corrispondente  terminazione  , come  in  lati- 
no, indicata  : tuttavia  non  meno  della  lati- 
na va  adoperando  la  figura  d'  elissi.  Nella 
nostra  lingua  à l*  ordine  e la  collocazio- 
ne che  frequentemente  ci  fa  intendere  il 
senso  delle  parole  elitlìcaraente  espresse, 
ed  è quiodi  r uso  che  tale  collocazione  go- 
verna e approva  le  trasposizioni  e le  elissi. 
.Vaghissimo  è il  luogo  del  Passavanli,  f.  4^* 
dove  l' albergatore  del  Malmantile  diman- 
dato da  sant' Ambrogio  di  sua  condizione 
così  risponde:  io  ricco,  io  sano,  io  bella  don- 
na,  assai  figliuoli , grande  Jamigtia  , nè  in- 
giuria , onta  0 danno  rìcevetii  mai  da  perso- 
na : riferito , onorato , careggiato  da  tutta 
gente  : io  non  seppi  mai  che  male  si  fosse  o 
itistizia;  ma  sempre  lieto  e contento  son 
vivalo  e vivo.  E tenuto  vago  ed  elegante  riu- 
scì per  la  ragione  ebe  essendo  le  forme  di 
dire  intere  e regolari  assai  trite  per  oeces- 


sitò  del  popolo  non  fanno  mostra  di  se  cu- 
riosa o ragguardevole  all'  intelletto  ; e per- 
chè come  nelle  monete  così  nelle  frasi  egual 
valore  in  minor  mole  dimostra  maggior  no- 
biltà di  mnteria  (Ved.  Eleganza). 

Ma  come  rilevare  quali  parole  si  debbano 
sottintendere  per  rendere  la  locuzione  pie- 
na ed  intera  ? È indìfferenie  il  soliìntcnde- 
re  anzi  questa  che  quella  parola, quando  so- 
lamente si  traila  di  compiere  U proposizio- 
ne; ma  quando  vuol  sapersi  il  senso  dagli 
aggiunti  sottintesi  indicalo  non  è cosa  da 
trascurarsi  affatto , nè,  perchè  pala  facile, 
meno  importante  nelParte  della  critica  e 
deirermeneutica.  Prendiamone  un  esempio 
Ialino  : Poenitet  me  peccati.  Ecco  una  pro- 
posizione , un  vero  giudizio  espresso  : io 
veggo  il  verbo  poenitet,  il  suo  complemento 
me  obbielto  delta  proposizione;  cerchiamo- 
ne il  soggetto.  La  voce  peeenti  di  caso  ge- 
nilivo  dev'essere  per  necessità  complemen- 
to di  una  parte  della  proposizione,  di  un 
nome.  Quale  sarà  dunque  il  nome  di  cui  la 
significazione  è compiuta  dal  genitivo  pee» 
enti  ? L*  intimo  senso  della  proposizione  e 
l'imitazione  devono  aiutarci  a scoprirlo. 
Cominciamo  dall'  imitazione.  Plauto  fa  dire 
ad  una  giovane  donna  di  fresco  maritata: 
Et  me  qitidem  haec  conditio  nane  non  poeni^ 
tet.  ^ Questa  coudizioiie,  cioè  questo  matri- 
monio non  mi  dà  pena  ; cioè  non  mi  pento 
d' avet  e sposato  il  marito  che  mio  padre  mi 
ha  dato  ; ove  la  voce  conditio  è il  suggel- 
lo del  verbo  poenitet.  Cicerone  disse  : Sa» 
pientis  est  proprium  nihil  quod  poemtere  pos- 
sit,facere  ( Tusc.  lib.  5,  c.  a8  ).  ed  altrove  : 
nÙ  sane  esset  quod  nos  poenìteret(Ad  Quint. 
Fratr.  lib.  i,  Ép.  l),  ne'quali  esempi  la  voce 
quod  è il  soggetto  della  proposizione.  Il  Fa- 
ber,  per  dar  ragione  di  siffatte  locuzioni  eb- 
be a dire  nel  suo  Tesoro,  che  gli  antichi  ac- 
coppiavano spesso  il  verbo  poenitet  con  un 
nominativo;  ma  noi  proseguiamo  colla  no- 
stra analogia.  Cicerone  nel  quinto  Parados- 
so, disse  : Conscicntia  peccatorum  timore  no- 
eentes  nfJicH\  e nel  secondo  avea  già  detto  : 
tuae  ìibidines  torquent  te  ; conscitniiae  maìt- 
feiorum  taorum  stimulant  <c;  ed  altrove  : 
conscìentia  scelerum  improbos  in  morie  ve- 
xat.  Quindi  noi  per  analogia  e per  imitazio* 
ne  soggtugneremo  : tonscienUa  peccati  poe- 
nitet  me\  vogliain  dire  : ajfìcit  me  poena,  co- 
me disse  Cicerone  : q/feit  timore  , stimulat , 
vexat , torquet , mordet , ec.  Ecco,  dunque  , 
come  trovaosi  per  analogia  le  parole  sottin- 
tese e come  può  comporsi  un’  ellltica  pro- 
posizione. In  secondo  luogo,  anche  il  senso 
dell'  iulero  periodo  ci  aiuta  a conoscere  la 
parola  sottintesa.  Virgilio  disse  : 

fi»  potuii  rerum  eegmeitere  eaiunj, 

e il  senso  ci  fa  tosto  comprendere  quale  sia 
r antecedente  di  qui,  volendo  1*  ordine  e la 
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cosliuzione  rcgutaie  cbe  si  dica:  Itlr , r^ui 
pntuU  cono^cfre  cnu^nt  rfnim  est  /V/ix’.  Co- 
si pure  baule  nel  lib.  i5  del  rurgalorio 
cauto: 

SId  intiit»  pira  rbr  mnt«  , 

f>lt  •'c-thi  c con  Ir  cjimW  ««*o||r  , 

A cDi  «in»  o lunno  ptrj;», 

e il  senso  farilinente  ci  suggerisce  doversi 
pienamente  dire  : y4  ^uisa  di  colui,  cui  vino 
o sonno  ptrga.  I*er  le  quali  rose  dagli  esem* 
pi  che  siamo  fin  qui  venuti  esponendo  pos* 
siamo  dedurre , potersi  liberamente  tacere 
qualunque  parte  dell’ orazione  o nome  o 
pronome  o aggettivo  o verbo  o participio  o 
avverbio  o preposizione  e va  dicendo  , e la 
analogia  c il  senso  della  proposizione  esse- 
re in  generale  i mezzi  che  servono  a farci 
rilevare  quali  parole  devono  sottintendersi 
per  lendere  piena  e intera  un’elittica  pio- 
posizione. 

I.a  sollecitudine  intanto  di  fare  inconla* 
nenie  conoscere  il  nostro  pensiero  o di  com- 
prendere quello  di  coloro  che  ci  parlano  è la 
cagione  die  tià  luogo  alla  figura  d'etissi»  al- 
la soppressione  di  molte  parole  che  si  espri- 
merebbero seguendo  r analisi  ennuncialiva 
de' pensieri.  È questa  soppressione  avviene 
segnatamente  nella  collera.  Dicea  Donalo: 
l>en  sapete  quando  siamo  da  qualche  pas- 
sione animati.  Così  troviamo  in  Terenzio: 
Egone  illam  ! Quac  illum  ! Qune  me  / Quae 
noni  locuzioni  sdegnose  così  da  Prisciano 
riempiute:  Egone  illnm  non  nlciscarf  Quae 
illum  praeposuit  mihi  ! Qune  me  sprevit  ! 
Quae  non  suscepii!  K in  italiano  fu  detto: 
Se  io  grido  ho  di  che.  — Fedi  cui  do  man- 
giare  il  mio.*  — Io  ci  tornerà  e daroUene 
tante  che  ti  forò  tristo  per  tutto  il  tempo 
che  tu  ci  tùverai\  proposizioni  assai  ciliare 
a capirsi , in  cui  I*  dissi  ne  rende  l’espres- 
sione assai  più  vibrata  e più  calda  che  non 
sarebbe  nella  piena  locuzione.  Un  esempio 
di  elissi  però  rnìrabiliisìrno  di  tutti  per  ra- 
gion di  passione  è nel  libro  IX  deli’  Eneide 
di  Virgilio,  allorché Niso,  veduto  il  pericolo 
di  Eurialo  presso  ad  essere  morto  da'Putu- 
li. esce  dalla  macchia  ov’erasi  nascosto  e co- 
sì sciama: 

tSft,  mt  laibtum  /Sn*i  ),  in  ma  nmvfrtìlf  frmtm 

O Ru/hU,  memfraui  omnii  niAi/  uu,  n*e  «unii, 
p«tuu  - cetiiMN  Aoc  «l  tornetM  ttder»  tester  ! 

Volendo  il  poeta  esprimere  la  veemenza 
della  passione  di  Niso , soppresse  il  verbo 
interfxcite  e pose  innanzi  la  voce  me , poiché 
la  prima  idea  che  viene  nell*  animo  del  gio- 
vane si  é quella  della  propria  persona  che 
vuol  sagrincare  per  T amico  suo  ; e poi  se- 
guendo eoo  una  continua  elissi  ad  accenna- 
re piuttosto  che  esprimere  i concetti  ren- 
de lutto  il  discorso  assai  vivo  ed  appassio- 
nato. 


Monostaute  però  tale  proprieté  dell*  elis- 
si , non  possiamo  ìn  fine  tralasciare  di  av- 
vertire che  ove  per  tali  forme  di  dire  elitii- 
che  si  generasse  oscurità,  non  daremo  ca- 
rico a chi  per  evitare  un  si  grave  difetto 
e per  essere  più  splendido  e più  evidente 
usasse  anche  ne’ momenti  di  passione  la  lo- 
cuzione piena  ed  intera;  perocché  in  tal  ma- 
niera più  complutumeole  si  esprimono  ì 
pensieri  che  ci  si  presentano  innanzi , e 

Ìionderaiido  quali  sieno  le  parlicolarìlà  che 
latino  virtù  di  far  luminoso  il  concetto  e 
tralasciando  quelle  che  ro0uscano  veniamo 
eziandìo  a risparmiare  di  porre  rallrui  men- 
te in  fhiira.  Branzolfo-Tou. 

ELITRE.  (Dalia  voce  greca  mle- 

gumento).  (Entomologia),  Si  dà  così  fatto  no- 
me a quegl’  inviluppi  o tegumenti  che  rico- 
prono le  ali  inferiori  di  alcuni  insetti.  Ne 
scorgiamo  le  prime  tracce,  i primi  rudimenti, 
per  così  dire,  presso  gli  emitteri;  essi  poi  so- 
no più  visibili  e spiccati  presso  gli  ortotteri, 
e finalmente  presentano  il  loro  intero  svilup- 
po nei  coleotteri  {vedi),  presso  i quali  acqui- 
stano  una  convessità,  ed  una  durezza  neces- 
saria air  uffizio  che  venne  loro  affidalo  dal- 
la natura,  quello  cioè  di  proteggere  le  «li  tu- 
ferlori  di  quegl’ insetti. — 1 chimici  diedero 
nome  chitina  alla  sostanza  cornea  che  for- 
ma l’elitre;  cosi  fatta  sostanzi  compone  il 
quarto  del  loro  peso.  L. 

ELLAOE  Grecia. 

* ELLE.  Figliuola  di  Aiimanle  re  di  Tebe 
e di  Nefele  o Nelela  ; secondo  narra  Diodo- 
no Siculo,  essendo  Tebe  un  tempo  oppres- 
sa dalla  carestia  e dalla  fame,  ed  avendo 
r oracolo  imposto  che  si  dovessero  per  pla- 
care il  flagello  immolare  i figliuoli  di  Nefe- 
le, forse  per  una  colpa  commessa  dalla  re- 
gina, Elle  in  compagnia  del  fratello  Frìsse 
se  ne  fuggi  pel  mare  sopra  una  nave,  e du- 
rante il  tragitto  dello  stretto  dell*  F.llespon- 
to  cadde  dalla  tolda  nell'onde  e si  annegò: 
il  fato  di  quella  infelice  donzella  alzò  mmio 
romore,  e fu  dato  allo  stretto  il  nome  della 
misera  che  vi  era  perita.  Ma  Pindaro  insieme 
a molti  altri  autori  narrano  1*  avventura  in 
altri,  termini.  Ino,  seconda  moglie  di  Ata- 
mante,  odiava  a morte  Friso  ed  Elle,saoi  &• 
gliastri;  infìereodo  la  fame,  ella  corruppe 
coir  oro  gli  inviati  a cui  era  commessa  la  co- 
la di  riferire  la  risposta  dell*  oracolo  sulla 
cagione  della  sterilità  dei  campi  e sul  modo 
di  farla  cessare:  ella  persuadetle  il  marito 
Aiamante  a placare  gli  Dei  sdegnati  coll*  im- 
molare Elle  e Friso;  ma  gli  Dei  impietositi 
rapirono  le  vittime  dall*  ara,  e sol  aorso  di 
un  ariete  che  aveva  il  vello  d*oro,  le  tras- 
portarono per  l'arìa.  Qoindì  l'opinione  di 
altri,  che  Elle  perisse  nel  movere  alla  con- 
quista del  vello  d’oro.  Elle  cadendo  io  mare 
gli  dié  ir nome  di  Ellesponto.  Frìsio  si  ssl- 
vò  io  Coleo,  dove  consacrò  a Giove  il  vello 
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del  moDlone,  cnitodilo  poecii  del  drago.  In 
questo  modo  egli  sarebbe  ansi  stalo  I'  auto* 
re  deir  orìgine  di  quel  sello  {f'td.  Fusso). 


Tarb4  FrÌHA  fpeato  i fosaì  atei 
E I*  crrtal*  ■ ridar?*  «akr*  MTrrs 
Vae)  cW  d*  Et*  ■'  ia*llri  al  rrgie  atella^ 
E rechi  ^aa  delP  ariete  il  fello  : 

Sarre  ariete  eh*  3 ul*à  dall*  «oda, 

C dagl*  Mrali  di  aatrigaa  iaSda: 


(Piadare  Oda  Ptlia  iv.). 

Ed  Osidio.  Trist;  Lib.  m,  eleg.  io. 

Dalla  laaga  Ptapeatida  vcaire 

Qaa  wir^ba  aaeo  alcaa  eoa  daatre  *eale, 

i dal«  *U*Uo  *?'  Elle  tada  a ^rtra. 

Diodoro  Sìculo  dice,  che  Frìtso,  riccolla 
del  mere  li  ipoglii  mortile  delle  ftoinmerM 
sorelli,  li  fece  seppellire  sulle  coste  tìcìdi, 
e dopo  essersi  di  ouo>-o  imbercilo,  si  recò 
nelle  Colehide  dote  sposò  odi  figlie  di  Eete. 

De  queste  ferole  ebbe  ortgioe  uu  reso  gre- 
co pobbliceto  de  Tiscbbeiii,  sul  quele  si 
scorge  Elle  sedute  sul  dorso  dell*  mete  del 
fello  d'  oro,  meuire  col  sinistro  breccro  io 
stringe  per  non  cedere,  e colle  destre  solle- 
fi  graztosemeute  il  suo  peplo,  eccompe- 

5 Dandole  un  delfino  che  nuoti  sopra  1*  on- 
e.  F.  Zahotio. 

ELLEBORO.  Rome  dato  a dei  vegetali 
differentissimi,  ma  che  furono  ewicioeli  gli 
noi  egli  altri  a cagione  della  loro  asiooe 
sull*  economia  animale.  Non  parleremo  qui 
che  di  una  sole  pianta  , I*  elleboro  nero 
(òe/^òorus  RÌ^er,L.), della  famiglia  delle 
rimincolacee , e della  poliandria  poliginia 
di  Linneo.  Questa  specie  cresce  abbondan- 
temente snlle  montagne  dell*  Europe , e so- 
pretluito  delle  Francie  e delle  Svitsere , 
dove  fiorisce  nel  cuore  dell'inverno;  esse 
non  fomiKeella  materie  medica  che  le  sue 
radici. 

lei  radice  dell*  elleboro  nero  è di  color 
hnmo-nerognolo  al  di  fuori  e bianca  al  di 
dentro.  Si  compone  di- petti  luoghi  e gros- 
si come  il  mignolo  , molto  irregolari  e co- 
perti di  picciole  radici.  Contro  l'opinio- 
ne comune , queste  radice , anche  recente , 
non  presenta  che  un  sapore  mediocremeo» 
le  acre. 

Sottoposta  air  analisi  da  Veoqnelin,  la 
radice  ai  elleboro  nero  forni  un  olio  acre 
e caustico , dell*  amido,  una  sosianse  vege- 
lo-aniroale,  degli  atomi  di  sncebero  e della 
materia  estrattiva.  Fenenle  eCapron  vi  han- 
no dimostrato  la  presenza  di  on  olio  vola- 
tile, di  un  olio  grasso,  di  un  acido  volatile, 
di  una  materia  resinosa  , della  cera  , di  un 
principio  amaro,  del  mucoso , dell'ulmina, 
dal  gallato  di  potassa  , del  gallato  acido  di 
calce,  e di  un  salee  base  di  ammoniaca 
(/olirne/  de  pharmac.,  tomo  vti,  pag.  5i4)< 

••  Sicuramente  nulla  pareggia  , in  te* 


rnpeulica,  la  celebrili  dì  cui  godette  1*  el- 
leboro, dice  Alfonso  Cazeoave.  ] poeti  e 
gl*  istorici  dei  tempi  passati  hanno  preco- 
nizzalo a vicenda  la  pianta  favorita  di  Teo- 
fraslo , d*  Ippocratc  e di  Dioscorìde.  La  sua 
riputazione  era  popolare , e la  fiducia  che 
gli  antichi  le  accordavano  a torlo  o a ra- 
gione nella  cura  dell*  alienazione  mentalo  è 
un  fatto  incontrastabile.  Era  naturale  di 
estendere  la  sua  applicazione  a tutte  le  ne- 
vrosi cerebrali;  perciò  1* elleboro  costitui- 
va il  principale  rimedio  contro  ripocondria, 
ridrofobìa,  1*  epilessia  , ec.  Finalmente , gli 
antichi  adoperavano  l'elleboro  eziandio  nel- 
le affezioni  intermilienli  e nella  più  parte 
delie  malattie  croniche.  Donde  viene  dun- 
que che  auesto  agente , tanto  vantalo  dai 
medici  dell*  antichitò , sia  ai  nostri  giorni 
caduto  in  quasi  totale  dimeotteanza  ? Con 
uno  studio  attento  dei  fatti  si  comprende 
fino  ad  un  certo  segno  e il  disprezzo  dei 
moderni , e ciò  che  si  chiama  1*  entusiasmo 
degli  antichi. 

i*  Da  lunga  pezza , i medici  non  vedono 
nell*  elleboro  che  un  twmitn'o  ed  un  pur- 
ganie.  Ora,  a questo  tìtolo,  essi  preferisco- 
no r ipecacuana  ed  il  tartaro  stibialo  per- 
ché SODO  di  effetto  i«iù  sicuro  e più  facili 
da  maneggiare.  D*  altro  lato  , i medicameli 
ti  che  godono  di  una  facoltò  purgativa  so- 
no numerosissimi , ed  alcuno  non  ve  n*  ha , 
forse,  che  eglino  non  adoperino  a preferen- 
za dell'elleboro  cui  non  sono  avvezzi,  e del 
quale  temono  gli  effetti  attivi  *•.  ( Dict  de 
htid,t  seconda  ediztoue,  tomo  xv,  peg.  gfi). 

Comuo(|ue  sia  di  tale  dimenticanza,  si 
può  stabilire  che  l'uso  dell'elleboro  con- 
viene, come  gli  antichi  avevano  riconosciu- 
to, nelle  anexiooi  mentali  non  febbrili, 
malattie  che  richiedono  talvolta  i rimedi  più 
energici,  i più  violenti  perfino,  come  l'espe- 
lienza  di  lutti  i tempi  ha  dimostrato;  ma 
bisogna  distinguere  qui , coi  moderni,  quel- 
le che  dipendono  da  lesioni  organiche  del 
cervello,  ec.  L'elleboro  può  essere  dato 
anche  come  drastico  nelle  idropisie  con 
atonìa , nelle  quali  le  orine  sono  scarse  e 
difficili , come  si  pratica  per  la  scilla , giac- 
ché pare  provato  che  l'elleboro  agisca  po- 
lentemenle  sci  reni , e che  sia  un  diuretico 
di  grande  altivìU.  Si  può  eziandio  prescri- 
verlo come  derivativo  potente  nelle  malattie 
io  cui  la  seosìbililé  organica  é diminuita  o 
compressa  , come  nell*  apoplessia  , nella  pa- 
ralisi , nel  letargo , nel  torpore , nell'epiles- 
sia , nell*  isterismo , nel  ballo  di  ino  Vito, 
nella  lebbra.  Dell'elefantiasi,  nella  rabbia, 
nel  tetano , ec.  ( Mèra!  e Delens  , Dict.  de 
MrU  Méd.,  tomo  III,  pag.  469). 

I principi!  attivi  dell  elleboro  nero  essen- 
do io  pari  tempo  solubili  nell* acqua,  nel 
vino  , nell'  alcoole,  nell*  aceto  . si  può  impa- 
drooirscne  col  mezzo  dì  questi  diversi  ecci- 
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ftìenli , ed  amministrare  questa  radice  sotto 
e forme  d*  idrolalo,  di  vino,  di  tintura  e di 
aceto.  La  si  prescrive  eziandio  in  polvere, 
in  estratto,  in  pomaia. 

La  polvere  può  essere  amministrata  alla 
dose  di  IO  a io  grani  ; Scopoli  V ha  portata 
£no  a 4o  grani.  La  si  dà  in  pillole  o stampe* 
rata  in  picciole  quantità  di  un  liquido  ap* 
propriato.  Parecchi  autori  I*  hanno  segnala* 
fa  come  uno  steroulalorio  violento;  noi  pen* 
siamo  che  questa  proprietà  le  sia  stata  at* 
tribuita  io  conseguenza  della  confusione  si- 
nonimica che  regna  fra  gli  ellebori  propria* 
mente  detti  e certe  specie  di  altre  piante. 

La  tintura  di  elleboro  nero  , che  rappre- 
senta il  quarto  del  suo  peso  della  radice 
soppesta,  si  dà  come  eccitante,  e la  si  ado> 
pera  soprattutto  nei  rasi  ili  amenorrea  per 
causa  atonica.  La  dose  cui  la  si  prescrive  è 
di  una  a due  dramme  io  una  pozione  o in 
una  bevanda  adattala  , avendo  cura  di  fra* 
zionare  questa  dose  in  guisa  da  poter  so- 
spendere o continuare  a volontà  r ammini- 
strazione , secondo  gli  effetti  prodotti. 

Si  preparano  tre  estratti  differenti  di  elle- 
boro ; il  primo  è V estratto  acquoso , il  se- 
condo r estratto  alcoolico  ; li  ai  dà  entram- 
bi alla  dose  di  5 a i5  grani  in  pillole,  lì  ter- 
zo, che  è preparato  coirinlermezzo  del  car- 
bonato di  potassa,  dell'alcoole  e del  vino 
bianco,  non  serve  che  alla  preparazione  del- 
le pillole  seguenti  ; tuttavia  si  potrebbe  am- 
ministrarlo anche  isolatamente,  ed  alla  stes- 
sa dose  degli  altri  due. 

Le  pillole  Ioniche  di  Bacher,  composte  deU 
r estratto  particolare  testé  ricordalo , di 
mirra  e di  polvere  di  foglie  di  cardo  bene- 
detto, furono  raccomandale  e vantale  allo 
eccesso  contro  Tidrapisia;  sono  del  peso  di 
un  grano  e , se  ne  fa  prendere  da  io  a la 
nel  corso  della  giornata. 

Magendie,  indotto  in  errore  dal  nome  di 
elleboro  cbe  si  applica  impropriamente  al 
veratro  bianco , propose  di  sostituire  que- 
ste pillole  colla  veratrina,  alcaloide  che  co* 
siituisce  il  princìpio  attivo  di  quesl^  ultima 
pianta. 

La  pomata  di  elleboro  nero  consiste  in 
un  miscuglio  esatto  di  una  a due  dramme 
di  polvere  di  elleboro  e di  un*  oncia  di  su- 
gna. La  si  adoperò  con  buon  successo  in 
iregagioui , in  qualche  caso  di  erpete  inve- 
terato. 

Termiueremo  'dicendo  che , nelle  circo- 
•tante  in  cui  ramministrazione  dell*  ellebo- 
ro nero  a dose  troppo  forte  avesse  dato  luo- 
go ad  accidenti  di  avvelenameniò,  si  dovreb- 
be combatterli  facendo  la  medicina  dei  sin- 
tomi che  si  manifestassero.  Non  parliamo 
dell*  espulsione  pregressa  della  sostanza  ve- 
befica , perchè  la  sostanza  di  cui  sì  tratta 
possedè,  come  si  è veduto  più  sopra  , delle 
proprietà  emelo*purgalive  tali  che  noi  sup* 


oniamo  che  questa  espulsione  non  polreb- 
e mancare  di  aver  luogo  in  conseguenza 
deirazione  che  il  veleno  stesso  esercitereb- 
be sugli  organi  tDict,  de$  Dia.  de  M^d,\ 

^ D.'  G CoEU. 

ELLENI.  Quante  memorie  storiche  e ci- 
vili non  richiama  un  tale  vocabolo!  Ood'è 
che  della  xtoria  e della  eivUià  di  q«ieslo  po- 
dolo  noi  parleremo  con  rapide  parole,  come 
è concesso  ad  un  articolo  di  Knctclopedia. 
Gli  Klleiii  abitarono  la  Grecia,  la  quale  divi- 
sa a settentrione  dai  monti  Cambumi,  a mez- 
zodì e ad  oriente  dal  mare  Egeo,  ad  occiden- 
te dall* Ionio,  attraversata  dal  Peneo,  dal- 
TAclieloo  e da  molti  piccoli  fiumi,  cbe  la 
rendono  idonea  a tutte  coltivazioni,  con  una 
ossatura  formala  dalla  diramazione  delle  Al- 
pi oiientali,  prolungate  fra  i due  mari,  cbe 
aprono  comodissimi  porti  alla  navigazione,  e 
sorrisa  da  un  cielo  mitissimo,  fu  la  regione 
d'Europa,  che  prima  accolse  i germi  delia 
civiltà  orientale,  e gl*  improntò  d*  un  carat- 
tere proprio.  La  sua  postura  geografica,  rio- 
dipendenza  degli  antichi  reggimenti  politici, 
la  comunanza  e il  vincolo  della  lingua  che 
resistette  alla  spada  dei  conquistatori  e dei 
tempo,  il  commercio  delle  idee  fra  le  varie 
popolazioni  indigene,  e gli  abitanti  delle  più 
incivilite  contrade  asiatiche  ed  africane,  la 
circostanza  dì  non  essere  distratta  dalle  mi- 
nute cure  e materiali  della  vita  commesse 
agli  schiavi.  1*  educazione  che  riceveva  il  li- 
bero cittadino  nello  sviluppo  armonico  delle 
potenze  fìsiche  e morali,  il  culto  comune 
delledivinità  nazionali  (Apollo),  le  istituzioni 
religiose  e politiche  (oracoli,  tnislerii,  tribu- 
nale degli  Anfìzioni),  i giuochi  pubblici  (Olim- 
pici, Pitii,  Nemeì,  Istmici),  ed  altre  più  cau- 
se esercitarono  sulla  civiltà  di  questo  popolo 
un*  efficacia  attiva  e benefica,  e la  resero  io 
molte  parti  di  essa  scuola  delle  generazioni 
a venire. 

La  storia  delle  orìgioì  greche,  siccome 

auella  degli  altri  popoli,  è ravvolta  in  profon- 
a oscurità,  cui  nessuna  luce  giunse  tuttavia 
a stenebrare.  1 suoi  pruni  abitatori,  venuti 
forse  dalle  contrade  poste  tra  PKutino  ed  il 
Caspio,  si  partirono  in  due  orde;  l'uoa  pre- 
se la  via  di  terra,  e attraversando  la  Frigia 
mosse  alla  volta  della  Tracia;  1’  altra  tenne 
la  marittima,  e lungo  le  isole  dell*  Egeo  si 
diresse  verso  1*  Attica  ed  il  Peloponneso. 
Quest*  ultima,  nota  col  nome  di  Pelasgi,  si 
distese  a poro  a poco  nel  selteolrìoiie  delia 
Grecia,  cioè  nella  Tessaglia  (I*  antica  Emo- 
nia), e si  divise  in  parecchie  tribù  senza  un 
comune  legame  politico.  Un*  orda  succede- 
va all’  altra,  e rimoveudo  la  prima,  fermava- 
si  nel  suo  territorio.  A questi  tempi  favolosi 
rimonta  la  fondazione  delle  città  d'Argo  e 
di  Sicione  per  opera  degli  Egiziani  Inaco  ed 
Kgialeo.  L)o*  imiondazioue  della  Beozia  co- 
strinse Ogige  a ricoverare  nell*  Attica.  Dalla 
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fuiioDe  di  queste  primilive  fopolmionì  uscì 
io  appresso  una  genie  novella  e domiualrìre, 
cioè  gli  Klleni,  i quali  presero  il  nome  da 
Elleno,  figlio  di  Deucalìone,  principe  della 
Tessaglia,  condotto  aprii’  egli  da  una  innoD* 
daiione  a riparare  sulle  alture  del  Parnaso. 
Gli  Elleni  si  divisero  in  Eolii,  Dori  ed  Achei, 
e questo  nome  dopo  Omero  rimase  appella» 
tiro  di  tult'i  Greci.  Ignorasi  però  in  clie  gli 
Elleni  diflerensiassero  dai  Pelasgi  e se  ì di- 
versi popoli  di  tal  nome  traessero  origine  da 
cotesto  ceppo  primitivo.  È solo  verisimile, 
che  la  lingua  segnasse  fra  essi  una  dìstinrio- 
oe,  che  i più  antichi  abitanti  delia  Tessaglia 
e del  Peloponneso  dai  Pelasgi  discendessero 
e che  alcune  tribù  pelasgiche,  come  gli  Ar- 
cadi e gli  Attici,  con  gli  Elleni  si  mescolas- 
sero. Le  numerose  loro  emigrazioni,  prodot- 
te dallo  straripamento  de’fìumi,  dallo  vio* 
lenza  dei  tremuoti,  dal  soverchio  della  po- 
polazione. e da  altre  fìsiche  e morali  cagio- 
ni, non  che  le  colonie  straniere  provenienti 
dalP  Egitto,  dalla  Fenìcia  e dalia  Meonìa  con- 
corsero di  buon'  ora  a spargervi  i semi  della 
civiltà. 

La  storia  degli  Elleni  portesi  in  quattro 
età,  cioè: 

I.  Dalle  emigrazioni  delle  colonie  orien- 
tali alia  guerra  troiana.  In  questa  prima 
epoca  le  imprese  fatte  in  comune  manca- 
no di  ordinamento,  e intendono  più  che 
altro  a sbramare  il  coraggio  ìriequieto  di 
qualche  eroe  senza  ricevere  I*  impronta  d’un 
Cai  attere  nazionale.  In  sullo  scorcio  di  essa 
la  guerra  troiana  per  il  conteso  commercio 
dell'Egeo  e del  Ponto  Eusino  stringe  con  più 
inliiiii  legami  le  vaiie  popolazioni  della  Gre- 
cia. A questo  primo  periodo  rimonta  la  fon- 
dazione delie  città  ai  Alene,  Sparta,  Tebe 
e Corinto  sull'  istmodominatore  di  dne  ma- 
ri, la  istituzione  degli  Anfìziout  in  Delfo, 
centro  della  religione  e primo  vincolo  delle 
greche  confederazioni,  e il  monumento  le- 
gislativo di  Minosse,  su  cui  io  appresso  mo- 
dellarono i loro  codici  Dracooe,  Licurgo,  So- 
lone,  Zaieuco  e Caronda. 

Dalla  prima  guerra  nazionale  all’ordi- 
nameulo  delle  forme  repuhlicane.  1 Greci  do- 
po il  conquisto  di  Troia  ritornano  ai  loro  fo- 
colari ricchi  delle  preziose  spoglie  dell*  Asia, 
e dì  multe  cognizioni  su  quelle  remote  con- 
trade. Dopo  So  anni  di  riposo,  in  cui  più  sem- 
pre disieudono  le  navigazioni  e i commerci!, 
I Dori,  tribù  selvaggia  della  stirpe  d'Krcole, 
irrompe  dalle  falde  del  mouteOela  nelle  u- 
beriose  pianure  del  Peloponneso,  scalzando 
dal  loro  territorio  gli  abitatori  della  parie  me- 
rìdioDale.  Non  guari  una  novella  invasione 
di  genti  elleniche  rispinge  poco  a poco  le 
popolazioni  eolie , ioniche  e doriche  sulle 
coste  del  mare  Egeo  e nelle  numerose  sue 
isole,  ivi  sotto  un  benigno  risguardu  di  cie- 
lo, la  civiltà iuterroUa  nella  Grecia,  ripiglia 
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poco  appresso  il  suo  procedimento.  Per  sif- 
fatti  politici  commovimenti  i Greci  smarri- 
scono I*  abitudine  all’ ordine,  r amore  alla 
vita  pacifica  e la  forma  di  governo  ereditala 
dagli  avi.  Al  reggimento  reale  tengono  die- 
tro le  costituzioni  aristocratiche  e democra- 
tiche; lo  che  fra  altre  cagioni  dà  origine  ad 
alcune  emigrazioni  all*  ovest  della  madre  pa- 
tria verso  r Italia  meridionale,  la  Sicilia,  ec. 
La  calma  è per  ultimo  composta  e rafìerma- 
ta  dalle  legislazioni  di  Licurgo  a Sparta,  dì 
Zaieuco  e di  Caronda  nella  Magna  Grecia, 
di  Dracene  e di  Solone  in  Atene  ; in  quella 
che  i rapsodi,  cantando  le  glorie  comuni  dei 
Greci,  concorrono  a formare  il  costume, e a 
fissare  lo  ^pi^ito  di  unione,  che  tanto  valse 
alla  loro  salvezza  nell’ invasione  persiana. 

5.  Dalle  legislazioni  greche  alla  prepon- 
deranza macedone.  Posciachè  Licurgo  el>- 
he  gittati  con  mano  vigorosa  i fondamen- 
ti del  piccolo  stalo  di  Sparta,  ed  Alene  per 
la  saggia  legislazione  di  Solone  e il  tempe- 
ralo reggimento  dei  Pisislralidi  aggiunse  il 
più  alto  termine  di  sviluppo;  1’ urto  della 
colossale  possanza  dei  Persiani  conduce  ì 
Greci  a più  solido  cemento  delle  comuni  lor 
foize,  ed  a gettare  le  piime  basi  deJl*edin- 
zìo  della  loro  grandezza.  Le  vittorie  di  Ma- 
ratona, di  Salaniina,  di  Platea  e di  Mìcale 
partoriscono  ad  essi  libertà  e dovizie.  La 
mente  acuta  e il  singolare  coraggio  di  Temi- 
stocle, la  fortuna,  la  politica  e la  generosità 
di  Cimane  valgono  ad  Atene  la  preponde- 
ranza marittima  e l’egemonia,  e durante  il 
famoso  reggimento  di  Pericle  si  eleva  al  mag- 
gior colmo  di  splendore*  L’indole  vivace  de- 
gli Ateniesi,  l’ingegno  loro  nello  appiezza- 
re  al  giusto  e perfezionare  gli  stranieri  tro- 
vali, la  gentilezza  del  tratto,  l’attività  e pron- 
tezza dovuta  al  commercio  marittimo,  il  fa- 
sto e la  roagtiifìcniza  madri  delle  arti  belle, 
per  ultimo  gli  onori  e gl’ incoi  aggìamenti 
onde  sono  larghi  alle  lettere  ed  alle  scienze 
rendono  Atene  il  centro  della  civiltà,  e il  mo- 
dello delle  greche  repubbliche.  Ma  in  quella 
che  gli  Ateniesi  tengono  io  duro  giogo  le  iso- 
le, nuli' altro  ad  esse  lasciando  che  un’om- 
bra di  libertà,  ed  esercitano  sugli  alleiti 
una  specie  di  dominio,  oltrepassando  spesso 
ogni  limite  nella  coscienza  della  Imo  fona, 
s’ordinò  copertamente  una  lega  di  reazio- 
ne, a capo  della  quale  si  colloca  Sparla.  La 
guerra  del  Peloponneso,  a cui  non  è del  tut- 
to estranea  l' influenza  della  Persia,  pone 
Lacedemone  dopo  la  battaglia  di  Egos*rola- 
raos  alla  testa  della  confederazione  ellenica; 
ma  spinge  ad  un'ora  tanto  innanzi  il  gene- 
rale corrompimeoto  dei  costumi,  che  i La- 
cedemoni stessi  cessano  da  «quella  vita  sobria 
e frugale,  a cui  Licurgo  gli  aveva  ordinati. 
La  potenza  spartana  soggiace  aneli*  essa  al 
valore  dei  Teuani  condotti  da  Epaminoiida 
e da  Pelopida;  ma  la  preminenza  della  Beo- 
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xìa  viene  meno  con  Epaminonda,  e U divi* 
sione  delle  (greche  repubblicbe  spiana  la  via 
a^li  ambiziosi  disegni  del  destro  Filippo  dì 
Blacedonia.  Nella  battaglia  data  nelle  piami* 
re  di  Cberonea  in  Beozia,  la  liberici  della 
Grecia  mette  l’ ultimo  respiro. 

4.  Dalla  pr^onderaoza  macedone  alta 
distruzione  di  Corinto.  Alessandro,  Bglio  di 
Filippo  e discepolo  d' Aristotele  facendo  il 
conquisto  dell*  Asia,  per  avvezzare  gli  Asia» 
tici  e gli  Europei  a riguardarsi  figli  di  una 
stessa  patria,  e formare  una  vasta  confedera* 
sione  da  uu  supremo  capo  regolata,  diffon- 
de lo  spirito  e la  dominazione  del  popolo 
greco  sur  una  grande  parte  di  quella  regio^ 
ne,  e vi  sparge  una  ricca  semente,  cui  deve 
fecondare  T avvenire.  Da  indi  in  poi  si  stabi- 
lisce tra  l'Asia  e l’Europa  una  specie  di  fra- 
tellanza e di  commercio,  la  cui  efficacia  non 
viene  piU  meno  nei  secoli  successivi.  Dopo 
la  morte  prematura  di  Alessandro,  la  gior- 
nata (fisso  accagiona  lo  smembramento  della 
terza  monarchia  universale  della  storia  anti- 
ca in  parecchi  stati  indipendenti.  Nella  Gre* 
eia  Europea  le  discussioni  private  della  cor- 
te macedone  danno  origine  a gravi  scompi- 
gli, e formaiisi  novelle  correlazioni  sotto  V in- 
fluenza della  lega  Etola  e più  delf  Achea, 
animate  dallo  spirito  della  pace  e della  li* 
berti.  Dal  seno  di  essa  sorge  V ultimo  degli 
eroi  preci, Filoperoene,  degno  di  stare  a fian- 
co di  Temistocle  e del  vincitore  di  Leuttra. 
Se  non  che  Roma  non  larda  a meschiarti 
nepl’ interessi  di  questo  paese,  ne  oliiene, 
minando  la  potenza  macedone,  la  suprema- 
zia, fomenta  le  divisioni  fra  stato  e alato, 
muta  io  aervitù  la  toro  indipendenza,  e to- 
glie alla  Grecia  dopo  la  distruzione  di  Co- 
rinto fino  r ultima  reliquia  dì  libertà.  Sfa- 
sciala e rotta  alle  ambizioui  e alla  licenza, 
diviene  provincia  romana  col  nome  di  Acaia; 
uindi  favoreggia  Mitridate  ed  è punita  da 
ilU  : quinci  abbraccia  il  partito  di  Antonio, 
ed  Augusto  le  toglie  <^ni  privilegio,  e da  io- 
di in  poi  è sommessa  alle  tirannidi  de*  nuo- 
vi Cesari.  Col  trasferimento  del  seggio  del- 
]*  impero  romano  a Bisanzio  (CoalaolÌDOpo- 
li),  a*  ingenera  un  nuove  ordine  di  cose,  che 
s'ingranano  colla  storia  dell’evo  mezzano 
{f'ed.  Bizaivtina  STOniA). 

Riassumiamo  ora  i tratti  principali  della  ci- 
viltà ellenica  nella  sua  religiooe.legislaziooe, 
colonie  e commercio,  arti,  scienze  e stato: 

t.  11  corpo  delle  dottrine  religiose  della 
Grecia  è composto  di  varii  elementi  senza 
unità,  come  quelli  delle  popolazioni  che  si 
divisero  il  territorio,  lo  loodo  di  esso  si  rav- 
visano vestigii  della  cultura  pelasgica;  ma 
r elemento  orientale  prevale  coi  caratteri 
del  simbolo,  della  magia  e dell*  allegoria. 
Qui  la  religione  ha  partecipato  del  caratte- 
re greco  i>ano  e progressivo,  quindi  i miti, 
come  ci  furono  trasmessi  dai  poeti,  baooo 


un  colore  ioterameote  repubblicano;  lutto 
è ivi  mutamento  e riforma  si  nel  contrasto 
degli  elementi  della  natura,  come  nella  ni- 
mistà poetica  degli  Dei  antichi  e nuovi,  mag- 
giori e minori.  Essa  è una  specie  di  anarchia 
e di  caos,  ove  sono  confusele  verità  e le  fin- 
zioni, le  splendide  congetture  favolose  e le 
reliquie  antiche  e venerabili  d'una  religione 
primitiva;  nel  qual  labirinto  è difficile,  se 
non  impossibile,  che  la  critica  discopra  il 
filo  conauttore. 

A qviattro  si  possono  ridurre  i sistemi  an- 
tichi e moderni,  con  cui  sì  è tentato  spiega- 
re forigineed  significato  della  greca  mitido. 
già.  - a).  O si  tiene  (Omero)cbe  tulli  gli  Dei 
siano  uomini  divinizzati;  b)  o simboli  della 
forze  della  natura;  c)  o emanazìooi  pantei- 
stiche; d)  o rimembranze  confuse  della  tra- 
dizione ebraica.  unione  di  essi  sistemi  puh 
solo  chiarirne  una  parte.  In  generale  vuoisi 
ritenere,  che  U religione  dei  Greci  comete 
altre  dell* antichità , presentile  fasi:  i.*  di 
religione  primitiva  col  deposito  delle  tradì- 
zìoni  patriarcali  ; z.*  di  fusiooecoo  altre  dot- 
trine colla  perdila  del  significato  delle  tradi- 
zioni primitive;  3.^  di  scadimento  in  gros- 
solane superslizioni. 

Partila  la  Grecia  io  vari  stati,  dimenticù 
beo  presto  il  sistema  teologico-geoerale,  e in 
quella  sjrsero  divinità  e culti  speciali.  Fra 
ì culli  più  antichi  la  storia  ricorda  quelli  di 
Urano,  dì  Crono  e di  Giove,  Quest'  ultimo, 
col  predomiuio  forse  del  regno  particolare 
io  cui  veniva  adorato,  tenne  sugli  altri  signo- 
ria, come  Serapida  in  Egitto  col  prevalere 
dì  Alessandria.  A fianco  di  lui  avevano  al- 
tresì culto  Nettuno,  Plutone,  Giunonee  mol- 
lissime altre  divinità  discendenti  da  Urano 
e da  Crollo,  le  quali  si  disputarono  la  supre- 
mazia; finché  un  lardo  matrimonio  Ira  Gio- 
ve e Giunone  compose  gli  odii,  e die*  fine 
alla  guerra. 

Colle  colonie  straniere  s*iolrodussero  nuo- 
va divinità,  tra  cui  Minerva,  Cerere,  Bacco, 
Apollo,  Venere,  Adone  ec.,  che  rappresen- 
tano le  dottrine  egiziane  ed  orientali,  l no- 
mi di  esse  si  foggiarono  alla  greca,  si  ranno- 
darono alle  orìgini  elleniche,  e il  loro  culto 
raodellossi  sui  culti  già  esistenti.  Nell'  età 
eroica  lo  spirito  dominante  di  conciliazione 
e di  unità  conferì  a comporre  il  sistema  re- 
ligioso con  la  pace  tra  gli  Dei  indigeni  • gli 
stranieri.  Le  auliche  tradizioni  storiche  ai 
confusero  coi  simboli  novelli,  e durò  il  co- 
stume di  divinizzare  gli  eroi  coi  loro  vizii  e 
le  loro  passioni.  Esiodo,  Omero  ed  altri  rac- 
colsero ed  abbellirono  il  complesso  di  que- 
ste dottrine  formate  di  mezzo  al  popolo,  e 
adoperaroosi  di  fissarle  ed  ordinarle.  Da  in- 
di in  qua  nou  ebbero  più  luogo  imporUnti 
modificazioni  nelle  idee  religiose,  finché  l'iu- 
credulità  nou  giunse  a dislrvggere  il  fonda- 
mento  dì  ogni  credenza. 
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La  religioue  greca  oala  per  lai  guiia  e 
formata,  non  godette  Teflìcacia  eh*  esercita' 
roDO  i grandi  sistemi  teologici  degli  Indiani 
e degli  Egixiaui.  Sema  unilà  e scopo,  essa 
non  fu  applicabile  uè  alla  polìtica  uè  alla 
scienza.  Tullavia  anche  in  Grecia,  come  al* 
irove,  ebbe  un  valore,  coslilueudo  la  base  dei 
doveri  personali,  e l'appoggio  unico  della 
morale.  Finché  si  mantenne  il  seulimeoto 
morale,  fu  eziandio  polente  il  sentimento  re* 
ligioso.  1 legislatori  medesimi  seppero  mari- 
tare l'interesse  politico  a quello  della  reli- 
gione. L'irreligione  fu  tenuta  come  il  mag* 
giore  dei  delitti,  e Socrate  stesso  bebbe  la 
ocuta  perchè  ne  fu  creduto  colpevole.  Tut* 
(a«ia  il  sentimento  puramente  religioso  non 
diventò  mai  in  Grecia  preduminanle. 

La  religione  dei  Greci  non  comprendeva  un 
sistema  cosmologico  propriamente  detto;  non 
sonrivendo  che  a tradizioni  incerte  ed  oscu- 
re, eco  lontano  dei  dogmi  orientali,  onde  le 
più  importanti  sono  quelle  raccolte  da  Orfeo 
e da  Eaiodo.  Orfeo,  principe  Trace  dell*  età 
eroica,  corre  per  il  fondatore  dei  nnsterii  di 
fiacco.  1 canti  orlici,  raggranellati  da  Onoma- 
trito  coetaneo  di  Solone,  ci  rappresentano 
qualche  frammento  delle  sue  dollnne  cosmo* 
logiche  e morali,  tra  cui  l'iminortalilà  del- 
l’anima,  un  Dio  regolatore  dell*  universo,  e 
la  bue  del  rooudu  coi  mezzo  de)  fuoco.  Egli 
io  contatto  com’era  coH’Oriente,  propagò 
forse  in  Grecia  il  panteismo  dell' Egitto  e 
delle  Indie.  La  cosmogonia  di  Esiodo,  iuiu- 
lelligìbiJc  al  pari  di  quella  d’Oifeo,  è più 
semplice  in  ciu,  che  tutto  è ivi  persuniScalo, 
e che  nel  pensiero  del  poeta  non  sembra  na- 
scondersi una  dottrina  filosofìca.  La  dottri- 
na relativa  airaoima  umana  mancava  afiallo 
nella  religioue  pubblica  de'  Greci.  Lascia- 
vaosi  senza  risposta  i grandi  problemi  sul- 
l'uomo, sulla  natura  del  suo  spirilo,  sul  suo 
fjoe-  1 campi  Elisi  però,  il  Tartaro  e il  giu- 
dizio di  Minosse  erano  tradizioni  comuni 
nella  mitologia,  e avvaloravano  la  fede  gene* 
tale  dell’ immortalità  dell’anima.  Esisteva  il 
seotiineuto  della  caduta  e della  predestina- 
xione  ai  dolori  di  questa  vita  iu  grazia  d'uo 
fallo  anteriore  ; ma  vago  essendo  ed  iodeter- 
rnioalo,  condusse  alla  credenza  d’ un  fatali- 
smo universale  e d’un  destino  ioQessibile. 

Le  istituzioni  sacerdotali  non  ebbero  qui, 
come  in  Egitto,  la  preponderanza  pronunzia- 
ta d'uua  casta  ereditaria.  I sacerdoii,  eh*  e- 
rano  molti  e lispetiati,  e il  cui  ministero  in- 
feriore e quello  delle  armi  era  talvolta  ere- 
ditario, esercitavano  un’efficacia  lieoefatiri- 
ce,  contrabbilanciando  il  potere  egoistico 
deirarislocrazia,  conferendo  a inauleuere  in- 
tatti i costumi,  gli  usi  e gli  antichi  diritti,  e 
Opponendo  talora  una  gagliarda  reazione  ai 
iurorì  demagogici.  1 mistei  ii,  che  propagava- 
no in  origine  idee  più  spiiituali  e più  subli- 
mi sul  mondo,  ebbero  uuitamcnle  aì  giuutbi 
/Cncitf.  Voi.  f'Ii.  faic.  t?»i. 


istmici  ed  olimpici,  utili  conseguenze  per  la 
nazione,  e furono  come  il  vincolo,  che  riunì 
gli  Elleni  travagliati  e divisi  dalie  discordie 
intestine.  La  quale  unione  fu  più  volte  ce- 
mentata dall’ oracolo  di  Delfo,  che  consulta- 
vasi  nei  gravi  perìcoli  della  patria.  (Questo 
oracolo  congiungevasi  alle  Aiiùzionie,  tenute 
due  volle  all’ anno  a Delfo  e alle  Termopili, 
a cui  partecipavano  dodici  città  collegate  dal 
culto  comune  di  Apollo,  e aventi  gli  stessi 
voti,  senza  riguardo  alla  maggior  loro  gran- 
dezza e potenza.  Ad  esse  affidata  era  la  cu- 
stodia del  tempio  di  Delfo,  dei  giuochi  Pitti, 
non  che  la  tutela  del  diritto  didle  genti  fr4 
quei  popoli.  L*  oracolo  uoivasi  strctlariiente 
a questa  assemblea,  ed  onorato  dai  (ireci 
non  meno  che  dagli  stranieri,  era  autorevole 
nello  stabilire  le  leggi  della  città,  e nel  mo- 
derare i consigli  delle  imprese.  I responsi 
della  Sibilla  eobero  spesso  il  merito  ai  re- 

firimere  le  private  vendette,  di  conservare 
a pace  interiore,  e di  congiuogere  le  forze 
divise  contro  la  persiana  invasione-  Finché 
gli  Dei  furono  tenuti  a moderatori  di  tutte 
cose,  gli  oracoli  io  Grecia  erano  un*  istitu- 
zione religiosa  politica,  che  sanzionava  le  ve- 
rità, le  legislazioui,  i decreti  pubblici,  e i sa- 
cerdoti salirono  in  voce  per  santità  e per 
sapienza.  .Ma  dopoché  la  libertà  greca  fu 
schiacciata  dai  Romani,  aocb*  essi  corrotti 
dal  favore  o dall*  invidia  decaddero,  e l'am- 
biguità diventò  indizio  della  loro  impostura. 

9.  Fra  le  legislazioni  greche  primeggiano 
quelle  dì  Sparia  e di  AUtte,  che  si  riassumo- 
no nei  due  grandi  tesmofori,  Licurgo  e So- 
Ione.  Secondo  qualche  storico,  è problemati- 
ca l’esistenza  del  primo,  pensandosi  che  iu 

Questo  nome  favoloso  si  riuniscano  le  opere 
i parecchi  legi-datori,  come  io  Ercole  quelle 
di  molti  eroi,  e in  Omero  quelle  dì  vanì  poe- 
ti. Secondo  altri,  egli  discende  dalla  schiatta 
degli  Eraclidi,  e regnò  qualche  tempo  a Spar- 
la. Le  sue  leggi  consistenti  iu  massime  o sen- 
tenze ronfei  mate  dall’oracolo  di  Apollo,  < 
affidate  unicamente  alla  memoria,  inlendeva- 
no  a risvegliare  l' entusiasmo  del  valore  e del 
palriolismo,  e il  sentimento  della  libertà.  Li- 
curgo conservò  la  costituzione  dello  stato 
com’era  io  antico,  diede  forza  di  legge  agli 
antichi  usi  dei  Dori,  che  coiuiuciavano  a ca- 
dere in  dissuetudine,  e pose  opera  alla  rifor- 
ma della  vita  privala  e della  fisica  educazio- 
ne. Quindi  lasciò  sussistere  le  relazioni  tra 
gli  Spartani  dominatone  i dipendenti  Lace- 
demoni, e i due  re  ritennero  le  prerogative 
di  capi  tnililari  in  guerra,  e di  primi  ma- 
gistiaii  in  pace.  11  senato,  .composto  di  38 
ludividui  (eìelli  dal  popolo  a vita),  consiglia- 
vano ed  aiutavano  il  le  nella  pubblica  cosa. 
Nelle  assemblee  d popolo  sparlano  aveva  il 
solo  diritto  di  accettare  o nliulai  e;  ii  re  cd 
il  senato  di  proporre.  Tutte  le  discipline  del- 
la vita  privata  miravano  a foiniare  ciltadìoi 
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teiii|>«iauii,  coD  beui  postibiimente  eguali, 
e rou  regole  di  comuni  costumi,  ìogeneraodo 
in  essi  la  persuasione  di  appartenere  allo 
staio,  e di  dovergli  assoluta  obnedienza.  Quin- 
di Teguale  ripartizione  della  proprietà(il  ter- 
ritorio della  Lacooiain5o,il  distretto  di  Spar- 
la iu  9 mila  parti),  lo  stabilimento  delle  co- 
lonie col  soverchio  della  popolazione, l'awer- 
sioue  al  lusso  per  via  di  mense  comuni,  le  nor- 
me attinenti  alla  familiare  convivenza  per  for- 
tfiare  uomini  vigorosi  (Taigete),e  i rapporti 
cogli  schiavi  (Iloti)  tenuti  come  proprietà  del- 
lo stato,  i quali  dannati  erano  ai  lavori  servili 
(agricoltura,  industria).  La  donna  considera- 
vasi  più  come  strumento  di  procreazione  che 
qual  compagna  dell'uomo,  eslimavasi  in  ra- 
gione dell  energia  delle  forme  e del  vigore 
del  temperamento.  11  lavoro  pei  Greci  era 
simbolo  della  schiavitù,  mentre  presso  i mo- 
derni è sorgente  della  lelicità  e prosperità 
delle  nazioni  ; errore  fatale,  che  ha  perduto 
l'antica  civilizzazione.  La  (orsa  brutale  può 
conquistare,  ma  solo  la  libertà  conservare  e 
incivilire. 

Le  statue  dei  Numi  rappresentavansi  ar- 
mate, tenue  era  il  valore  dei  sacrifizii  o0er- 
ti  alla  Divinità,  perchè  tutti  potessero  onorar- 
Ih.  1 funerali  senza  pompa,  vietato  in  pub- 
blico il  pianto,  il  lutto  ristretto  ad  undici 

fiorni.  Il  celibato  avuto  per  infame,  e il  ce- 
ibatario  punito  col  disonore.  1 matrimonii 
senza  dote,  rispettata  al  sommo  la  vecchiez- 
za, neglette  le  lettere  e le  arti,  proscritti  i 
metalli  nobili,  tolleralo  il  furto  o puuito  se- 
condo che  riusciva  più  o meno  fortunato.  11 
servizio  militare  all*  esterno  cominciava  a 
3o  anni.  Non  conviene  però  credere  alla  let- 
tera tutto  ciò  che  gli  antichi  (Aristotile,  Pla- 
tone, SenolonU)  raccontano  di  queste  leggi. 
Quanto  sembra  indubitabile  si  è,  che  iu  sta- 
gione in  Isparla,  in  cui  venne  meno  il  senti- 
mento della  proprietà  per  dar  luogo  ad  una 
associazione  palriotica  poggiata  pressoché 
iiileraineiite  sulla  cessazione  de’  bisogni  per- 
sonali; quindi  col  distruggere  1'  amore  della 
proprietà  doveva  sostituire  ne'  pelli  spartani 
quello  della  conquista.  È pure  indubitabile 
che  le  leggi  di  Licurgo  giunsero  ad  attua- 
re una  ripartizione  generale  della  proprietà 
ed  una  educazione  comune  a tutti  i nttadi- 
ni  come  pertinenti  ad  una  sola  famiglia.  Ra- 
se contenevano  ad  un  tempo  un  sistema  di 
economia  politica,  che  nulla  ha  da  invidiare 
alle  utopia  de' moderni  Owenisti  e 3ansiino- 
uiani,  un  catechismo  per  le  credenze,  un 
manuale  che  prescriveva  T ordine  della  suc- 
cessione al  trono,  come  quello  de’  cibi  nelle 
mense,  talché  nel  loro  complesso  sembrano 
offrire  piuttosto  il  regolamento  di  un  colle 
gio,  che  il  codice  di  una  nazione.  La  lunga 
durata,  di' esse  ebbero  (qualliu  secoli)  nel 
conici  ire  a’ destini  di  essa  nazione  dimostra 
più  che  altro  come  penetrasscru  iulimamcn- 


te  ne' suoi  costumi,  e non  fossero  già  eBelto 
del  caso,  sibbene,  come  la  più  parte  delle 
greche  istituzioni,  il  prodotto  delle  medita- 
zioni di  uno  o più  uomini  celebri,  che  ne 
hanno  segufto  lo  sviluppo  con  una  logica  in- 
llessibile  e sistematica.  Se  queste  leggi  pre- 
sentano alcuni  punti  di  rassomiglianza  con 
quelle  dei  Cretesi,  la  ragione  risiede  in  ciò, 
che  questi  due  popoli  avevano  una  comune 
origine  (Dori),  e che  vani  ordinamenti  spar- 
tani furono  tratti  dalla  cretese  legislazione 
anteriormente  statuita.  Ignorasi  se  i cinque 
elori  annuali  siano  stati  creati  da  Licurgo  o 
dopo  di  lui  ; certo  é che  il  potere  di  questa 
magistratura  andò  grado  grado  crescendo  in 
età  posteriore,  fino  a soprastare  a tulio. 

Prima  che  Soloue  salvasse  A tene  dall'a- 
narc.hia,  esisteva  un  primo  saggio  legislativo 
di  Dracene,  reso  inutile  per  la  soverchia  pe- 
nalità. Solone  arconte,  uno  dei  sette  sapien- 
ti della  Grecia,  fu  chiamato  a riordinare  lo 
stato  scommosso  dai  parliti,  e prossimo  alla 
sua  caduta.  Egli  fu  uomo  di  conciliazione, 
intendendo  a statuire  un  equilibrio  fra  ì con- 
Irarìi  interessi.  Abrogò  innanzi  tratto  le  leg- 
gi di  Dracone  scritte  col  sangue,  tranne 
uelie  roncerneoti  l' omicidio,  come  pure  i 
ebitì  del  popolo  oppresso,  aumentando  il 
valore  monetario,  ecl  assicurando  ai  debitori 
la  personale  libertà.  Per  la  politica  costitu- 
zione il  popolo  partecipava  ai  diritti  pubbli- 
ci, e il  potere  sovrano  risiedeva  nelle  assem- 
blee generali  della  nazione.  Distribuì  i citta- 
dini io  quattro  ordini  secondo  la  proprietà 
o le  entrate,  e conservò  l'antica  classazione 
amininistraliva  in  tribù  secondo  il  silo  abi- 
talo. Il  voto  per  tribù,  prima  ristretto  all'e- 
lezione de*  magistrati,  diventò  in  appresso 
d’ uso  generale  nelle  assemblee  ed  assicurò 
la  preponderanza  del  popolo  sull*  aristocra- 
zia. Il  potere  di  queste  radunanze  nazionali 
ei*a  limitato  dal  senato,  composto  di  quattro- 
cento scelti  ad  anno  dai  tre  primi  ordini  do- 
po prova  severa.  Nessuna  legge  polevasi  pro- 
porre al  popolo  senza  aver  prima  ricevuto 
Ja  sanzione  del  senato.  La  più  importante 
fra  le  magistrature  amministrative  era  l' ar- 
contatu,  la  cui  potenza  era  pure  da  esso  bi- 
lanciata. I nove  arconti  annuali  esercìlavaoo 
precipuamente  gli  ufficii  religiosi,  civili  e in 
parte  anche  giudiciarìi,  non  però  i militari. 
Anche  i tribunali  erano  1'  espressione  del 
potere  popolare,  poiché  i giudici  iraevansi 
a sorte  dalle  varie  classi  del  popolo.  Il  più 
importante,  quello  degli  Kliastì,  sent-oziava 
delle  cause  maggiori.  L*  areopago,  eh*  era  in 
antico  uno  sii  umeuto  della  nobiltà,  e che 
conservò  sempie  una  tendenza  aristocratica, 
divenne  per  opera  di  Solone  il  punlelio  del- 
la cusliluzione.  Questo  tribunale,  veneralo 
anche  dagli  slrauieri  per  la  solennità  e giu- 
alui-i  de'auui  giiidizii,  coiii|K>nevasi  degli  ar- 
rotili usciti  d'  ulUciu,  ed  era  noti  pure  giu- 
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dice  nelle  cauite  capiuli,  ma  remore  altresì 
delle  leggi,  de’ niagistiati , delle  derisioni 
del  popolo  e de’rosliimi.  LI  influenia  di  cjue« 
sta  istituzione,  che  poteva  fscilmeole  dive* 
nife  ciò  che  gli  efori  in  isparta,  venne  me* 
no  per  opera  di  Pericle,  che  le  tolse  la  cen- 
sura, e ne  limitò  la  giurisdizione;  ma  beu 
presto  sperimentaroDsi  le  tristi  conseguenze 
derivate  per  la  sua  debolezza.  Il  potere  di- 
rettivo era  in  mano  degli  oratori,  de*  più  spec- 
chiati e probi  cittadini,  a cut  spettava  Ttni* 
siativa  politica.  A promuovere  1*  amore  e 
P interesse  della  patria  era  dichiarato  inla- 
me, e puoivasi  coir  esiglio  e colla  confisca 
dei  beni  il  cittadino,  che  non  pronunziavasi 
per  r UDO  o per  1*  altro  partito  nelle  pubbli- 
che dissensioni.  Questa  costituzione,  mista 
di  aristocrazia  e democrazia,  aIGdava  a*  mi- 
gliori patrioti  le  redini  dello  stato,  ed  an- 
che nella  vita  privata  non  subordinava  mai 
la  morale  alla  politica , sibbeoe  questa  a 
quella.  Quando  per  la  prima  volta  fu  mioac* 
ciata  la  pena  di  morte  a chi  osasse  conver- 
tire io  bene  della  repubblica  i fondi  desti- 
nati agli  spettacoli,  la  nazionalità  ateuiese 
fu  spacciata;  poiché  la  democrazia  non  può 
durare  che  con  princtpii  comuni  di  forza, 
di  disinteresse  e di  moralità. 

Le  leggi  di  Solone  esteodevansi  pure  alla 
famiglia  e alla  vita  privala.  L'educazione 
de*  lanciuUi  era  severamente  ordinata;  Pa- 
reopago conservava  ed  applicava  un  codice 
minuto  di  leggi  morali,  che  tendevano  a lor* 
mare  utili  ed  operosi  cittadini.  Il  suicidio 
notato  d*  infamia,  limai  costume  riraoveva 
dalle  cariche  pubbliche;  1* arconte  ubbriaco 
punitasi  dì  morte.  NelP  ordinamento  della 
famìglia  vigoreggiava  il  diritto  rigoroso  del- 
la patria  potestà,  e la  soggezione  nella  don- 
na. Polevasi  impalmare  la  sorella,  come  pres- 
so gli  Egiziani.  Il  figlio  era  franco  dall’  ob- 
bligo di  soccorrere  al  vecchio  padre,  se  que- 
sti avea  trascuralo  i doveri  dell*  educazione. 
Onoravasi  l'afiezione  filiale,  tenendosi  il  par- 
ricidio per  impossibile.  La  famiglia  formava 
il  (ondamcoto  della  città;  la  riunione  di  non 
so  qual  numero  di  famiglie  costituiva  la  clas- 
se o gente,  trenta  classi  la  curia,  tre  curie  la 
tribù.  Lo  scompartimento  della  proprietà 
conservata  religiosamente  da  Solone  era  for- 
se ab  antico  Ìo  rapporto  con  essa  divisione. 
Il  diritto  ereditario  formava  parte  integran- 
te della  sua  legislazione,  intendendo  a con- 
servare la  proprietà  nelle  famiglie  e nelle 
genti  con  disposizioni  testamentarie , che 
tengono  molto  di  quelle  di  Mosé,  uscite  dal- 
la medesima  fonte  egiziana  (Cecrope).  Le 
ricchezze  territoriali  concentraronsi  grado 
grado  in  mano  di  pochi  delle  tre  prime  rUs* 
si,  per  cui  il  prestilo  del  danaro  montò  tan* 
l'alto,  da  sosiituire  più  tardi  all’ aristocrazia 
della  nascita  quella  dell'oro.  Le  arti  indù* 
striali  e il  commercio  coslituivauo  una  Ionie 
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rilevante  delle  ricchezze  ateniesi;  imper- 
ciocché gli  stranieri  e gli  schiavi  (Traci,  Ca- 
ni, Frigii),  che  fornivano  le  braccia  all’  in- 
dustria agricola  e manufatirtre,  erano  trat- 
tati amaramente,  grazie  alPintluenza  egi- 
ziana , potendo  auch*  essere  emancipati.  1 
cittadini,  soli  componeuti  la  nazione,  tenuti 
erano  alle  pubbliche  gravezze  e alla  milizia 
e quando  ad  essi  furono  sostituiti  i merce- 
narìi,  la  preponderanza  militare  e l'egemo- 
nia fu  per  Atene  perduta.  La  naturalizzazio- 
ne era  assai  difiicile,  massime  nell'epoca  fio- 
rente della  repubblica. 

Le  leggi  di  Solone  non  furono  mal  per 
intero  applicate,  neppure  lui  vivente,  e an- 
darono soggette  a parecchie  modificazioni  in 
senso  ora  ariitocralico  ora  democratico,  se- 
condo il  partilo  prevalente,  massime  per  o- 
pera  di  Pisisliato,  H'isagora,  di  distene,  di 
Aristide  e di  Pericle. 

3.  La  storia  della  Grecia  antica  presenta, 
come  quella  dell’Europa  moderna  , il  feno- 
meno singolare  di  una  federazione  di  picco- 
li stati,  che  tengono  in  soggezione  immense 
regioni  pel  solo  ascendente  della  loro  morale 
superiorità.  La  carta  delle  colonie  greche 
rassomiglia  ad  un  mondo,  allorché  si  para- 
gona a quella  del  Peloponneso  e delle  altre 
dipendenze  metropolitiche  del  cootineiile. 
La  sovrabbondanza  della  popolazione  e i 
commovimenti  politici  originando  necessa- 
riamente o conquiste  o volontarie  emigrazio- 
ni, produssero  reflelto,  che  la  Grecia  popo- 
lasse i paesi,  che  più  ad  essa  si  accostavano, 
i quali  per  splendore  e per  mitezza  di  clima 
non  dissimili  dalle  belle  regioni  della  pa- 
tria. ne  rendevano  meno  increscioso  I*  ab- 
bandono. La  coltura  e la  civiltà  greca  ralle- 
grò le  rive  dell*  Asia  Minore,  dell’  Europa  e 
dell*  Africa,  creò  infinite  costituzioni,  onorò 
il  lavoro  e l’ industria,  animò  il  commercio 
de*  prodotti  e il  cambio  delie  idee,  e lasciò 
quei  monumenti,  che  tuttavia  slupelatli  am- 
miriamo. Lo  attestano  specialmente  le  bel- 
le e ricche*  città  della  Magna  Grecia,  che 
superarono  la  madre  patria  per  1’  agiatezza 
del  vivere  e per  lo  svilnppo  intellettuale;  di 
che  rimangono  vive  ancora  le  memorie  nel- 
la storia  del  simbolico  Pitagora  e nelle  as- 
sociazioni dei  dotti,  che  miravano  a profon- 
di reggimenti  civili,  nonché  nelle  pagine  im- 
mortali di  Aristotele  e di  Platone,  in  cui 
stanno  le  tradizioni  dell'  italica  sapienza. 
Spontaneamente  sorgevano  quegli  stabili- 
menti senza  certa  dipendenza  dalla  madre 
patria,  e solo  stretti  con  essa  per  vincoli  di 
amore  prodotto  dairorigine  comune.  Questa 
maggiore  indipendenza,  che  godevano  le  co- 
lonie antiche  a confronto  delie  moderne  era 
fra  le  altre  cose  dovuta  al  diletto  di  flotte' e 
di  artiglieria , che  opera  di  lontano  senza 
bisogno  di  uno  sbarco  e di  molta  truppa. 
Diverse  però  dalle  greche  erano  le  colonie 
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He'  Kornini,  nello  stabilire  le  qoalt  seguirò* 
no  \in  principio,  a cui  si  tennero  fedeli  fino 
«I  tramonto  della  loro  potenza.  Due  erano  i 
lini  loro , fondando  colonie  ne*  conquistati 
paesi  ; I'  uno  per  assicurare  i fatti  acc^uisti 
fon  gente,  che  fissandosi  su  nuovi  terntoiii 
rimanesse  sempre  interessata  a provvedere 
fa  soggezione  politica  de' vinti  ; l'altro  per 
isgomherare  la  rapitale  dai  numerosi  prole* 
tarìi  chinevoìi  ai  commovimenti  civili;  ìm* 

f)erciocchè, concentralo  il  romano  potere  nel* 
a cerchia  Hi  una  sola  città,  con  un  ordine  pa* 
trizio  dall'  una  parte  sovrano  e compatto,  e 
dall'altra  collo  stuolo  de* cittadini  non  pos* 
sidenti,  doveva  necessariamente  accadere, 
che  questi  aumentassero  di  di  in  di,  restan- 
do inquieti  della  povertà  loro  a fronte  della 
ricchezza  dei  maggiorenti.  Provvido  quindi 
era  e profondamente  politico  il  sistema  se- 
guito da  Doma  , rimanendo  pe'  suoi  effetti 
mirabili  senza  esempio;  perchè  non  ebhesi 
a verificare  piu  mai  un*  unità  di  vedute  cosi 
a lungo  mantenuta  come  presso  quel  popolo. 

A tre  epoche  diverse  rìsale  la  fonnazione 
delle  colonie  greche  ; a!  tempo  delle  conqui- 
ste dei  Tessali  e dei  Dori,  durante  il  domi- 
nio dell' oligarchia,  e (quello  dei  tiranni.  1 fi- 
ni politici  0 commerciali,  che  le  originaro- 
no, ne  determinarono  pure  !e  relazioni  col- 
la madre  patria,  colla  civiltà  e politica  della 
quale  procede  paralella  la  storia  loro.  Le 
più  antiche  e sotto  molti  rispetti  le  più  ri- 
levanti furono  le  colonie  orientali  sulle  co- 
ste dell'  Asia  Minore  e nelle  isole  convicine, 
conseguenza  flelln  dorica  migrazione  nel  Pe- 
loponneso. In  queste  colonie  perfezionossi 
in  antico  la  tintura  delle  lane,  il  lavoro  del- 
le miniere,  fonte  dei  metalli,  si  svolsero  l 
primi  germi  delia  poesia  epica  e lirica,  si 
gettarono  i fondamenti  della  filosofia  e del- 
1*  astronomìa,  si  alzarono  magnifici  monu- 
menti di  belle  arti,  in  breve  si  fecero  i passi 
i più  giganteschi  di  quel  progresso  morale, 
ch'ehhe  tutta  efficacia  sulla  patria  origina- 
ria.Ivi  la  Grecia  s'improntò  del  genio  orien- 
tale, mentre  nel  suo  costume  introducevasi 
la  mollezza  asiatica,  onde  fu  facilmente  con- 
quistata da  Creso  da  Ciro.  Fra  le  colonie 
ioniche  , eoliche  e tionche  di  questa  contra- 
da, le  prime  avanzarono  le  altre  per  prospe- 
rità e per  commercii,  bastando  ricordare  la 
città  di  Focea,  ch'estese  il  suo  commercio 
all' Occidente,  e fugò  più  volte  le  flotte  as- 
sociate dei  Cartaginesi  e dei  Toscani;  non- 
ché di  Fteso  e di  Mileto  dominatrice  delle 
cento  città  coloniali  del  mar  Nero,  con  quat- 
tro porti  ed  una  flotta  d'oltre  cento  vascelli, 
la  quale  dopo  Tiro  e Cartagine  fu  la  più  ric- 
ca e trafficante  città  del  mondo  antico.  (Que- 
ste colonie  formarono  una  federazione  dì 
dodici  stati,  simili  agli  anfizioni  della  ma- 
dre patria  con  santuario,  feste  (Pannonie)e 
mercati  comuni,  i^a  colonia  principale  degli 


Eolii  fu  in  Lesbo,  ove  sorse  Mitileoe,  men- 
tre quelle  delle  spiaggie  e delle  isole  (Samo 
e Chic)  erano,  a quanto  pare,  unite  con  vìn- 
colo federativo.  Le  doriche,  terze  nell'ordi- 
ne cronologico  delia  fondazione,  giacevano 
sulle  spiaggie  della  Carta,  sull*  isole  di  Coo 
e di  Hodi,  congiunte  anch*  esse  da  ima  lega 
di  sei  stati  col  culto  comune  di  Apollo  Trio- 
pio.  Le  principali  erano  Alicamasso,  sede 
di  una  piccola  monarchia  temperata,  e Ro- 
di per  la  sua  conformazione  e pel  suo  com- 
mercio la  Genova  del  mondo  antico.  Le  co- 
lonie occidentali,  doriche  di  origine,  furo- 
no posteriori  a quelle  dell*  Fgeo  e del  mar 
Nero,  e si  distinsero  non  pure  per  commer- 
cio, ma  per  una  legislazione  più  saggia  e de- 
terminata. Esse  eccltssando  ben  presto  lo 
splendore  della  madre  patria,  da  cui  si  re- 
sero grado  grado  indipendenti,  meritarono 
il  nome  di  Magna  Grecia.  Il  maggior  nume- 
ro e le  più  notabili  erano  poste  nel  golfo  di 
Taranto,  tra  cui  Taranto,  Crotone,  SìLarì, 
TuHo,  Locri,  F.pizefiria,  Cuma  e Reggio,  fa- 
mosa per  le  benefiche  leggi  di  Caronda.  Le 
colonie  doriche  siciliaue,  che  sole  adomhr*- 
vanoun  impero,  tennero  le  spiaggie  orienta- 
li ed  occidentali  di  quest*  isola,  primeggian- 
do fra  esse  Siracusa  edificata  aai  Corintii, 
alla  cui  storia  ronoeltesi  pressoché  tutta 
quella  delia  Sicilia;  nonché  Agrigento,  che 
fu  spesso  sua  rivale.  Anche  qui,  come  altro- 
ve, ebbero  luogo  le  lotte  tra  ranstorrazia  e 
la  plebe,  le  sommosse  popolari,  e spesso  il 
despolismo  dei  tiranni.  Oltre  il  continente 
italico,  che  fu  l'Europa  del  mondo  antico, 
furono  popolate  di  greche  colonie  le  isole  di 
Sardegna  e di  Corsica,  la  Spagna,  loGalha 
e r. Africa,  tra  cui  Sugunto  , famosa  per  la 
sua  eroica  opposizione  ad  Annibale,  Sfarsi- 
glia  fondata  aai  Focenst  e fondatrice  di  co- 
lonie, e Cirene,  che  divise  coo  Cartagine  il 
commercio  dell'interno  dell* Africa.  Ambe 
le  coste  occidentali  delle  provincie  greche 
del  Nord,  dell' Epiro,  e lutto  il  litorale  fiuo 
all*  lllirio  furono  seminate  dì  colonie  di  ori- 
gine dorica,  tra  cui  Leuca,  Amhracia,  Cor- 
eica, Apollonia,  Kpidamno,  Potidea,  Era- 
clea, Calcedonìa,  Selimhrta  e Bisanzio,  che 
mutò  il  suo  nome  e t suoi  destini  per  onera 
di  Costanltoo.  Le  Cicladi,  tra  cut  Andros, 
Deio,  Paro,  NaXos,  Thera,  metropoli  della 
colonia  dì  Cirene.  Le  isole  di  Rodi,  di  Ci- 
pro e di  Creta  erano  collegate  dalla  più  re- 
mota antichità  dalla  schiatta  pelasgica.  Fra 
le  colonie  insulari  del  mezzogiorno  prìtneg- 

?iò  Creta  dalle  novanta  città  e dalle  varie 
avelie,  che  fu  importantissima  allo  svilup* 

f)0  polìtico  nell'  età  eroica  della  Grecia,  e 
amosa  per  Minosse,  che  primo  ridusse  le 
consuetudini  doriche  del  popolo  in  una  le- 
gislazione propriamente  della.  Essa  legisla- 
zione presenta  le  maggiori  analogie  con 
quella  di  Sparla:  mense  comuni,  ioalieuabi- 
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lilà  dell*  proprìel*,  potere  dei  cosmi,  sinii* 
le  a quello  degli  efori.  Anche  nel  basso 
gilto  e nei  dintorni  del  Nilo  (Neucrati)  si 
stabilirono  greche  colonie  assai  prima  della 
guerra  persiana.  In  generale  nelle  colonie  di 
origine  ionica  era  favorito  il  governo  demo* 
cratico,  e l'aristocratico  in  quelle  d'origine 
dorica.  Nè  qui  vuoisi  tacere  dei  viaggi  ma* 
riitimi  dei  Greci,  i quali  furono  spinti  fino 
al  Baltico,  come  lo  prova  il  viaggio  di  Pile*, 
e se  essi  non  fecero  il  giro  deli'  Africa  come 
i Fenicii  (?),  sor|)assarono  questi  ultimi  per 
altivitè  comrnercialee  per  numero  e riccbet- 
za  di  stabilimenti  coloniali.  Frullo  di  questi 
viaggi  furono  le  molle  scoperte  geografìche 
neir  occidente  e nel  nora  dell  Europa.  11 
commercio  de*  Greci,  come  quello  de’  pepo* 
li  antichi  in  generale,  fu  tanto  più  borente 
quanto  più  libero;  e scemò  a misura  che  ne 
furono  violentale  le  operazioni,  come  avven- 
ne sotto  Alessandro.  Alessandria  succeduta 
a Tiro,  ch'egli  disegnava  a rapitale  della 
sua  monarchia  universale  e dcirinciviiimen* 
lo  europeo>asialico,  coucentrò  il  commercio 
del  mondo;  ma  fu  esso  minore  delle  somme 
dei  traffichi  tolti  o scemati  a tante  altre  cit* 
là  del  Mediterraneo,  che  gareggiavano  fra 
toro  in  induslriaed  attività. 

4-  Il  carattere,  la  vita  e lo  spirilo  dei  Gre* 
ci  si  riassumono  nell*  arie,  nella  xtiema  e 
nello  siato.  Presso  questo  popolo  l'arte  rive* 
tie  non  so  qual  carattere  divino,  e il  divino 
nell'arle  si  manifesta  uella  tradizione,  nella 
poesia,  nella  vita,  nei  costumi  e nelle  politi* 
che  istituzioni.  La  tradizione  mitica  racchiu- 
de la  splendida  ed  antica  poesia  greca.  Tut- 
te le  arti,  non  che  la  pittura  e la  scultura, 
nacquero  da  Omero.  Ogni  educazione  libe- 
rale, ogni  sviluppo  intellettivo  ha  per  base 
la  poesia,  che  abbraccia,  penetra,  int-rpre- 
la  e descrive  a fondo  l’ universo,  e fluisce 
spontanea  dalle  due  fonti  della  natura  e 
della  coscienza.  Non  avvi  vera  e perfetta  col- 
tura senza  sviluppo  ed  educazione  dell*  im- 
maginativa. Le  scienze  fredde  ed  astratte, 
senza  T aiuto  della  poesia,  non  avrebbero 
prodotto  ebe  una  civiltà  imperfetta  ed  uni- 
forme, gettata  per  così  dire  nello  stampo  di 
una  formula  algebrica  o matematica.  La 
poesia  greca  tiene  il  giusto  mezzo  tra  le  fin- 
zioni sconfinate  deirimmagìnazione  orienta- 
le, anche  sotto  le  forme  più  pure  del  genio 
indiano,  e il  positivo  dellN  ragione,  che  ai 
roanilesla  neU’epoche  prosaiche  della  socie- 
tà umana.  Essa  riunisce  due  prerogative, 
che  sembrano  talora  escluderai,  cioè  entu- 
siasmo per  la  natura,  vivace  fantasia,  splen- 
dida e feconda  intuizione  della  vita,  armo- 
nia di  proporzioni,  squisitezza  di  gusto  e 
relliludine  di  giudizio.  La  poesia  greca  col- 
legavasi  intimamenle  colla  vita  pubblica,  coi 
giuochi,  colle  radunanze,  colle  feste  popo- 
lari, colla  musica  e cogli  esercisiigioDaslici, 
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che  conferivano  ali'educMzione  moiale  ed 
estetica  dei  Greci.  L'arte  ginnastira  dispie- 
gando nei  giuochi  aolenni  tutte  le  grazie  e 
la  nobiltà  della  persona,  univasi  strettamen- 
te alla  pittura  e alla  scultura,  le  quali  senza 
questi  modelli  e la  varietà  della  scelta  che 
oflrivano,  non  avrebbero  mai  torca  quella 
perfezione , che  raggiunsero  nella  espres- 
sione dignitosa  del  corpo  umano  e della 
sua  bellezza.  La  musica,  o l'arte  delle  mu- 
se, abJ)racciava  non  pure  la  melodia,  ma 
anche  la  poesia,  che  in  origine  era  cantala. 
Tutto  presso  i Greci  mirava  alla  magnili* 
cenza  della  vita  esteriore;  la  retiorica,  che 
in  appresso  si  aggiunse  alla  educazione  gre- 
ca, era  sncb'essa  una  specie  di  ginuaslica 
dello  spirito;  e la  filosofìa,  una  specie  d’ar- 
te intellettuale  delle  muse,  un'armonia  di 
pensieri,  una  musica  della  ragione,  finché  i 
sofisti  e gli  adulatori  del  popolo  la  inceppa- 
rono nella  dialettica,  morte  della  vera  scien- 
za e deU’arte  pura,  che  nocque  alla  scuola, 
non  meno  che  l'eloquenza  politica  falsa  e 
seduttrice  alla  vita  e alio  stato.  11  principio 
di  armonia,  che  innanzi  di  degenerare  nella 
sofìstica  inlormava  la  greca  filosofìa,  era  per 
fermo  bello  e sublime,  sebbene  non  potesse 
rispondere  a tutte  l'esigenze  di  questa  scieu- 
za,  nè  risolvere  i suoi  più  elevati  problemi, 
nè  dischiudere  le  vie  molte,  che  corre  lo 
spirito  umano  nelle  sue  investigazioni.  — 1 
cori  composti  nelle  leste  popolari  e religio- 
se originarono  l'arte  drammatica  e il  teatro 
de'Greci.  Mentre  i canti  omerici  lappreseu- 
lavano  la  vita  pubblica  e nazionale,  il  dram- 
ma riassumeva  la  vita  privata  e individua,  nè 
perciò  era  men  bella,  meno  sublime  ed  inge- 

f'Dosa  conformata  sull' ideale  stesso  del  bel- 
o,  che  respira  neU’indole  e nello  stile  delle 
sue  produzioni.  I cori  dorici  di  Pindaro  si 
sollevano  talora  sino  alla  sublimità  de'poeli 
tragici  a lui  posteriori,  e all' epica  dovizia 
dei  canti  omerici.  Qual  nazione  poò  andar 
lieta  di  un  Omero,  dì  un  Eschilo  e di  un  So- 
focle? Euripide  appartiene  già  al  periodo 
della  rettorie*,  che  fu  tomba  delt'arle.  Do- 
po le  stupende  creazioni  della  musa  tragi- 
ca, nacque  e salì  a stato  perfetto  1’  antica 
commedia  popolare  che  ue'voli  della  tua 
fantasia  abbracciava  le  finzioni  mitologiche, 
gl'impeti  dell'anima,  il  ridicolo  e la  satira 

fiersoiiale.  Conviene  però  confessare,  rbe 
a divinizzazione  della  natura,  essenza  di 
tutto  il  paganesimo,  e specialmente  di  quel- 
lo de'Greci,  esercitò  un' efficacia  dannosa 
ne'suoi  costumi  pel  difetto  di  una  morale 
fondala  su  Dio  e la  verità,  malgrado  la  sem- 
plicezza  della  vita  comune.  11  sensualismo 
nella  poesia  e neU'arle  fu  però  temperato 
da  non  so  qual  interna  armonìa  e squisito 
sentimento  di  conveuienze,  che  mollo  meno 
coaserva.<ti  nella  scienza,  e meno  ancora  nel- 
la vita  esteriore  e pubblica,  travagliala  cou* 
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liniMinnilr  <l.ilU  «lisroi  di»,  rht'  lu  ^piup  Ì<t> 
l;iÌt*  rleth)  &nu  iuvIiim. 

l/itidole  srierizM  presso  i Greri  è 

;<(ImUu /loZ/r/'d/f*.  Kssa  romprenHe  t*  uomo  e 
la  stui  ia  , non  che  ^li  oggetti  del  mondo  e 
(iella  natuiM,  li  concepisce  con  ispirilo  e in* 
telligcnza  , e li  presenta  con  una  mirabile 
chiarezza  di  espressione,  e con  la  piii  finita 
e]e^anza  di  stile.  Celesta  scienza  da*  suoi 
pi  itili  tentativi  sino  alla  sua  compiuta  for- 
mazione operata  da  Aristotele  e da  Platone, 
assiniiò  ai  (i>eci  una  gloria  durevole,  e una 
ellìracia  potente  e progressiva  sullo  spirito 
umano  in  tutti  i tempi.  Dicemmo  anche  na- 
tura!<  , perriic  essa  aggiiossi  onninamente 
nella  natura  , talché  progredendo  franca 
dalla  poesia  e dalla  mitologia  , si  tenne 
fuoi'i  delio  stato  e dei  rapporti  della  vita 
politica  , con  cui  fu  anzi  talora  in  aperta 
opposizione.  (ìioviuo  ad  esempio  la  storia 
naturale  , la  medicina  scientifìca  , creazione 
de’fìrrect , la  geometria  e V astronomia  da 
essi  aggrandite  e condotte  a perfezione.  La 
scienza  merita  anche  il  titolo  di  naturaU , 
perche  nello  svolgersi  ed  applicarsi  grado 
grado  ai  varii  oggetti  dell*  universo  , alla  vi* 
la  ed  all’  uomo  mosse  da  un  punto  dì  vedu* 
la  affatto  naturale,  ammise  idee  puiamenle 
naturali  sulle  cose  del  mondo  , cercò  la  so* 
luziorie  deU’enimnia  della  natura  umana 
nell’  io  , nell*  fxperìfnzn  e nella  storia  , ada* 
giaiidosi  nei  fenomeni  e nei  loro  rapporti. 
Alessan<lro  non  fu  che  un’eccezione  nel  tipo 
dei  carattere  greco  in  rispetto  del  politico  , 
come  Platone  e la  scuola  dì  lui  nella  filosofìa, 
collocandosi  io  un  punto  di  vista  sopranna* 
turale,  e fuori  delta  realtà  della  vita.  Per  ul* 
Imiu  la  scienza  greca  nata  dalTanlica  poesia, 
da  una  educazione  classica,  e legata  intima- 
mente colla  .storia  , rolla  ti  adizìuue  e col 
linguaggio , .si  .sviluppò  e presentossi  sotto 
forma  bella,  ciiiara  , viva  e naturale,  e se 
andò  per  poco  smarrita  nelle  ambagi  della 
dialettica  , non  è stata  mai  agghiadata  , nè 
al  tutto  spenta  dal  gelo  delle  astrazioni.  Pia* 
Ione,  ad  esempio,  che  colla  sua  filosofia  e* 
stese  il  dominio  intellettivo  della  sua  na* 
zione  , innestò  e profuse  nella  forma  della 
sua  dottrina  e nel  1’  espressione  tutto  1’  alti* 
cismo  , r arte  e 1'  eloquenza  ellenica  , avan* 
zando  in  ciò  a gran  segno  ì suoi  contempo- 
rauei.  Fu  appunto  dietro  tal  forza  imperio- 
sa verso  la  natura  , che  i più  antichi  filosofi 
della  Grecia,  io  generale  Jouìci  d’origine  , 
adorarono  per  principti  della  vita  e del 
mondo  gli  elementi:  Talete  l’acqua,  Anas* 
simeoe  l’aria,  Eraclito  il  fuoco.  Conforme 
allo  spirito  di  opposizione  connaturale  alta 
indole  greca , a canto  alla  filosofìa  ionica, 
che  negava  in  ultimo  1*  unità  e la  sostanza  , 
sorse  la  scuola  eleattea  , che  stabiliva  per 
principio  r uno  e rumVersa/e  , non  accor* 
dando  un'esistenza  effeuiva  , che  ■ questa 


unità  primigenia  ed  eterna.  Questa  dottrina 
non  era  già  un  panteismo  poetico,  tiilloeliè 
fosse  insegnato  dapprima  in  versi  , come 
uello  degl*  Indiani  ; sibbene  un  panteismo 
ialeltico,  che  attemperavasi  .die  inctinazìo* 
ni  intellettuali  del  genio  greco.  Di  mezzo 
agli  estremi  del  materialismo  e delP  ideali- 
smo collocossi  r illustre  discepolo  di  Socra- 
te, il  quale  dedusse  l’idea  della  divinità  dalla 
ioluizione  e da  una  rivelazione  primitiva 
o reminiscenza  interiore  e profonda.  U si- 
stema filosofico  di  Platone  {ondato  sulla  re* 
nilinscenza  ha  molle  allinenze  col  dogma 
indiano  della  metempsicosi , che  suppone 
alfanima  umana  una  vita  anteriore  alla  pre- 
sente , non  che  colle  idee  cristiane  dell*  im- 
magine di  Dio  improntala  nella  nostra  co- 
scienza. i.a  quale  filosofia  di  rìvetazione, 
che  dà  il  migliore  scioglimento  al  problrra» 
ontologico  del  principio  e della  legittimità 
delie  nostre  cognizioni , fu  arrarexzata  e 
adottata  con  altri  nomi  anche  a*  tempi  no- 
stri dai  più  gravi  pensatori  della  cristtanità. 
Innanzi  a Platone  la  dialettica  unita  allo 
spirito  demagogico  deU’epoca,  e alla  immo- 
ralità via  via  crescente  de*  costumi,  aveva 
originalo  quella  turba  di  sofisti  , distruttori 
delle  credenze  pubbliche,  del  pensiero  e 
della  moralità  , e dato  1’ ultimo  crollo  alla 
Grecia  in  generale,  e ad  Atene  io  partico- 
lare. L*  efficacia  politica  de*  sofisti  costitoi* 
scruna  parte  della  vita  de*  Greci , i quali 
corrotti  da  colesti  adulatori  del  popolo  , 
caddero  per  ultimo  in  una  compiuta  anar- 
chia. lu  genere  gli  antichi  filosofi  evitarono 
di  prender  parte  a’ politici  avvenimenti. 
Mollo  prima  di  Platone,  i Pitagorici  inse- 
gnarono dottrine  identiche  o 'mollo  somi- 
glianti a quelle  dei  sofisti,  mirando  ad  io* 
Irodurre  i loro  principi!  nella  società  , ma 
prima  che  questa  scuola  potesse  condurre 
in  alto  la  sua  missione  fu  sovversa  dalla  for* 
te  reazione  del  partilo  contrario , e perdet- 
te ogni  politica  influenza-  L*età  di  Aristote- 
le coincide  col  despotismo  militare  della 
Macedonia  , eh’  t una  conseguenza  inevita- 
bile dell’anarchia  II  maestro  di  .Alessandro 
industriossi  di  opporre  ah'  abusala  dialetti- 
ca, ch'era  per  il  Greco  divenuta  una  secon- 
da natura,  la  sua  logica  scientifica  , che  ol- 
tre un  orbano  mirabile  e una  fonte  di  con- 
cezioni scientifiche  era  un  rimedio  alla  pia- 
ga dei  sofisti , una  barriera  contrapposta 
all’ immensa  potenza  , che  i retori  aveano 
esercitato  nell'  età  precedente  , rovesciando 
tutte  verità,  e introducendo  Tanarcbia  delle 
idee  fino  nell’ ordine  sociale.  Egli  Hasson* 
se  col  vasto  suo  genio  e colla  sua  mente  pe- 
netrativa le  meditazioni  e i lavori  deli*  anti- 
ca filosofia  e quelli  de*  suoi  tempi;  con 
questi  materiali  cementò  un  sistema  unico, 
che  tiene  il  giusto  mezzo  fra  la  nuova  teieo- 
za  della  natura , e le  anliche  specuUsioni 
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(iella  ragione  , Ira  il  naturalismo  cioè  e 1*  i- 
(lealismo.  Le  selle  e le  scuole  che  vennero 
dopo  di  lui  f non  sono  altro  che  compila* 
lioni  degli  anlicbi  sistemi  rìvestili  di  no* 
velie  forme  « o uno  scadimento  del  genio 
della  scienza , come  per  esempio  la  teoria 
atomistica  di  Epicuro,  tanto  dannosa  alla 
morale  e alla  società.  Anche  1*  arte  e la 
scieaza  della  storia  furono  condotte  dai 
Greci  a somma  eccellenza.  Erodoto  fu  pa- 
reggiato ad  Omero , e il  padre  della  storia 
merita  tale  onore  per  la  grazia  , per  \*  evi- 
denza e la  copia  , che  distinguono  la  sua 
narrativa.  Meravigliano  le  sue  vaste  notizie 
sugli  altri  popoli  della  terra  , la  cui  veridi- 
cità ebbe  conferma  dalle  moderne  sroperle, 
come  pure  le  sue  cognizioni  sul  passalo  e 
sulla  specie  umana  io  generale.  ISelle  opere 
ilorìche  di  Tucidide , di  Senofonte  e di  Po- 
libio trovati  più  rettorica , la  quale  era  di- 
venuta una  potenza  nello  stato. 

Lo  stato  politico  forma  la  terza  tinta,  che 
compie  il  colorito  del  carattere  de*  Greci  e 
della  storia  loro.  Esso  era  al  tutto  raziona^ 
U , almeno  nell’  ultima  età  della  loro  indi- 
pendenza , e con  tali  parlìcoUrità  , che  Io 
distinguono  dai  governi  dell*  Asia  , non  che 
dalla  più  parte  degli  stati  moderni.  Esso  ap- 
poggiarasi  ai  principi!  e alle  idee  dominan- 
ti , a cui  rimaneva  sempre  nella  pubblica 
opinione  la  vittoria  defìuitiva  dopo  le  lotte 
violente  dei  partili.  Era  esso  governalo  dal- 
la rettorica,  e dalla  forza  affascinante  della 
eloquenza,  che  presso  il  Greco  divenne  una 
leva,  una  potenza  politica.  Considerata  dal 
lato  storico  , la  diflereuza  fra  le  due  forme 
principali  di  governo , la  repubblicana  e la 
monarchica,  risiede  in  ciò,  che  la  prima  è o 
vuol  essere  uno  stalo  razionale,  cne  si  tra* 
duce  nella  libertà  ed  eguaglianza;  e la  se- 
conda è fondata  sul  principio  della  fede  e 
dell*  amore.  In  queste  due  forme  di  governo 
però  non  devesi  tanto  riguardare  aireste- 
liore  , quanto  allo  spirilo  e al  carattere  lo- 
ro. Le  repubbliche , che,  come  quelle  della 
Grecia  primitiva  , sono  poggiate  su  leggi 
auliche  « consuetudini  ereditarie,  sulla  fe- 
de e santità  degli  aulichi  costumi  legali , 
sull' amore  e revetenza  degli  ivi,  lungi  dal- 
r essere  nella  loro  essenza  opposte  ed  ostili 
alla  monarchia,  si  rawicinaiio  pel  principio 
iiileriure  , che  ne  roslitiiisce  la  vita.  L’affe- 
zione al  rapo  supremo  dello  stato  e alla  di- 
nastia ereditaria  e legittima  è il  vincolo  più 
forte  del  reggiiiiento  monarchico,  meuire 
il  dìritlu  storico  e le  abitudini  santificale 
dal  tempo  foi  tnauo  il  piedestallo  . su  cui 
poggia  la  colonna  dello  stato,  lo  Atene,  mas- 
sime ad  età  avanzala  , e negli  altri  stati 
democratici  regnò  il  pr'incipiu  al  lutto  m- 
tionalf.  della  libertà  e dell’ eguaglianza  ; al- 
meno lo  stalo  icggcvasi  secondo  norme  di 
tale  specie  agitale  con  tutto  il  fuoco  di  una 


eloquenza  sofìstica  , quaitliinque  di  raro  be- 
ne concepite  e profondarneute  discusse. 

f.a  costituzione  repubblicana  , verso  cui 
inclinano  d*  ordinario  i popoli  navigatori,  le 
città  e i piccoli  stati  commercianti  fino  al 
loro  iDgrandiinento , era  comune  alle  città 
greche  e alle  loro  colonie;  ma  in  questo 
medesimo  rispetto  regnava  una  granoe  va- 
rietà di  forme  politiche.  Imperciocché  a 
canto  di  molli  piccoli  stati  commercianti  e 
roanufatlurien  ne  esistevano  parecchi,  che, 
come  lo  spartano  ed  altri,  s’adagiavano  uni- 
camente sull'  agricoltura  e U proprietà  fon- 
diaria. In  questi  ultimi  la  nobiltà  agricola 
ereditaria  e possidente  costituiva  la  prima 
classe  dello  stalo  , e i Greci  facevano  gran 
conto  delle  famiglie  Illustri  e delle  schiatte 
principesche  per  la  loro  origine,  che  rimon- 
tava all’  età  eroica.  La  costituzione  di  que- 
ste repubbliche  era  o almeno  era  stata  in 
aulico  un*  aristocrazia  temperata , a capo 
delia  quale  siedeva  un  principe  o un  re  ere- 
ditario. In  qualche  stalo,  specialmente  in 
Atene,  il  passaggio  dalla  costituzione  antica 
e monarchica  alia  repubblicana  operossi  col 
tempo  e gradatamente,  e la  memoria  degli 
aulichi  re  , per  esempio  di  Codro , che  sa- 
crifìcossi  per  la  patria  , fu  sempre  avuta  in 
onore,  lo  Alene  l’odio  popolare  volgevasi 
precipuamente  contro  que'  capi  dello  sta- 
lo, che,  come  Pisistrato,  adoperavano  di 
allargare  e confermare  violentemente  col 
potere  delle  armi  e degli  stranieri  mercena* 
rii  la  loro  influenza  acquistata  per  vie  de- 
magogiche. Pisistrato  possedeva  qualità  non 
comuni , e governava  dolcemente  conforme 
alle  leggi  di  Solooe  ; tuttavia  la  sua  potenza 
era  illegittima  perchè  usurpata.  A misura 
che  il  popolo  ateniese  facevasi  forte  nella 
democrazia  , diveniva  di  di  in  dì  più  geloso 
della  sua  libertà  , perseguitando  perciò  tut- 
ti i grandi  uomini  e i più  illustri  cittadini. 
Milziade  mori  in  prigione,  il  giusto  Aristi- 
de, Cimone  e tanti  altri  martiri  dell*  ostra- 
cismo chiusero  gli  occhi  nell'  esigilo , come 
pure  gli  storici  Erodoto  e Tucidide.  Temi- 
stocle, salvatore  di  Atene  e della  Grecia,  fu 
costretto  a ricoverare  alla  corte  del  re  di 
Persia,  ove  rinvenne  protezione  e ospitalità. 
In  fine  la  coppa  avvelenata  fu  nella  vecchiaia 
la  ricompensa  del  più  saggio  degli  Ateniesi, 
del  precettore  di  Platone,  di  colui  che  in 
tutta  sua  vita  erasi  mostrato  cilladino  pro- 
bo, coraggioso  e difensore  della  patria.  Non 
trovasi  però  nè  in  Atene  nè  nelle  altre  re- 
pubbliche  greche  un  odio  contro  i re  così 
pronunziato,  conte  quello  che  animò  Roma 
lino  ne'tempi  più  remoti.  A Sparla  il  potere 
e la  dignità  reale  durarono  fino  al  tramonto 
a canto  una  costituzione  repubblicana;  men- 
tre in  Macedonia  sorgeva  una  nuova  dignità 
reali*,  eh'  esercitò  il  pioleltoralo  sugli  stali 
della  (fi cria  coiivcitilu  poscia  ni  despoti- 
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Mnn.  Anche  riove  U cosliliuiotie  avviciuavasi 
uiU  (lemocra/.iii  « noe  ove  riposava  noti  pu* 
re  sulla  nol>illà  ei'e<iitatin  c l.i  proprietà  a* 
^riccia , ma  nitrite  sulla  iut  luna  mobile  del 
coininerrio  e deli' imiusli  ia , non  Ita  mai  re< 
^nalu  una  lìiterlà  ed  eguaglianza  perfetta,  e 
per  rosi  dire  arilmctira  , come  vediamo  ora 
negii  Stali  Uniti  delTAmerira  settentriona- 
le. li  numero  dei  liberi  cittadini  , elettori  o 
eleggibili,  era  piccolissimo  a confi ontu  della 
intera  popolazione  U cui  maggioranza  non 
partecipava  ai  diritti  politici  , mentre  una 
turba  infinita  di  schiavi  sudava  nelle  laticlie 
dell' ngrimilura  e delle  lahln  iche,  massime 
nelle  città  commercianti.  (Quest’uso  gene* 
rate,  e l’ oppressione  , che  gravava  sugli 
sriiiaxi,  sono  il  lato  dilettoso  delle  greche 
repuiihlirtie  , r!ie  per  nulla  rassomigliano  a 
(jiieir  ideale  di  rostitiuione  repuhhiicaiia  , 
che  gli  iitopi.>«ti  vanno  sognando.  Nei  paesi 
firl  Mediterraneo  , ove  la  costituzione  era 
ai istorratica  , gii  aborigeni  vinti  e sommes- 
si ilai  (jieri  furono  soggetti  a schiavitù  più 
dura,  mine  gli  Iloti  a Sparta,  e i Peucsti  in 
Tessaglia  , che  i servi  della  gleba,  nell’  evo 
mezzano.  Ma  tranne  questa  eccezione,  la 
aristociazin  che  predominò  nelle  antiche  re- 
puhhlirlie  greche  era  bene  ordinata  , sotto 
molti  ri.spetti , e talvolta  eziandio  generosa. 
('•Il  usi  e i costumi  antichi,  la  poca  esten- 
sione degli  stali,  le  saggie  leggi,  come  quel- 
le di  Sotone,  la  iniligavaiio  *,  ineiili  e le  virtù 
repuhhlicane  , il  carattere  personale  e l’ au- 
lica semplicità  la  nobilitavano.  Inoltre  il 
commercio  e l’ industria  acquistando  nella 
più  parte  di  questi  stali  iulìuenza  e consi- 
derazione , facevano  si  che  un'  aristocrazia 
ereditaria  non  potesse  concentrare  lutto  il 
potere  io  se  , o almeno  lungamente  mante- 
nerlo. 

5.  IMentre  i'Asìa  colla  vita  uniforme  e col- 
le Istituzioni  sociali , che  traversarono  i se- 
coli senza  alli'iazione , presenta  un  caratte- 
re à'  immobililii  e di  rnaravigliosn  unità  , la 
(ìrecia,  che  fuse  insieme  i vari!  elementi 
della  civiltà  orientale  , iinpronlaudoli  del 
MIO  genio,  e fu  per  cosi  dire  raneilo  ira 
rOriunte  e l'Occidente  , olire  una  mobiiiU't 
c varietà,  che  la  coulraddisliiigue  nella  sua 
origine  , non  meno  che  nell' epoca  più  fio* 
reme  della  su«  politica  esistenza.  Tutto 
presso  i (traci  manifesta  Ìl  movimento  e 
l.ì  diversità  dello  sviluppo  ioteileltuale  e 
inorale  , e non  solo  le  leggi , le  forme  po- 
litiche , r industria  , ì costumi  e gli  osi  ; ma 
eziandio  la  dispersione  dei  centri  abitati,  la 
inoltiplicilà  degli  stabilimenti  , ì germi  del- 
l'origine  e dei  principii  della  civiltà,  lo 
scompartimento  in  islati  maggiori  e minori 
e in  popolazioni  avverse  fra  loro,  per  ulti- 
mo la  iradizione,  la  stona,  le  arti  e special- 
niente  le  scienze,  che  furono  continuameli- 
le  agitate  da  una  lotta  attiva  , e passaioiio 


traverso  ai  più  opposti  sistemi.  Nell*  Asta 
stessa  , dove  (come  presso  gl'  lodiani)  V io- 
telligeiiza  si  svolse  non  altrimenti  che  io 
Grecia  con  somma  varietà  di  forme  nella 
poesia,  nella  cosmogonia  e nella  metafisica; 
dove  uè  la  postura  del  paese , nè  la  volontà 
del  popolo  consentirono  Io  stabilimento  di 
un  impero  unico  perfettamente  distinto: 
nell'  Asia  il  pensiero  e le  opinioni  furono 
sempre  monarchici , e movendo  dal  princi- 
pio dell' unità  iiifinila , io  esso  sempre  si 
adagiarono.  Io  Grecia  per  converso  la  scien- 
za e la  vita  erano  repubblicane , e se  ci  av- 
veuiaino  in  qualche  dottrina  filosofica  intoi^ 
no  all'  unità  foggiata  sul  carattere  asiatico, 
non  è che  eccezione , e forse  amore  di  no- 
vità o spirito  di  opposizione  al  sistema  do- 
minante , il  quale  proclamava  tutto  essere 
nel  mondo  e nell'  uomo  in  progressivo  mo- 
vimento, e vivere  una  vita  indipendente.  Gli 
edifizii  e i monumenti  egiziani  impongono 
per  la  prodigiosa  dimensione;  quelli  della 
architettura  e scultura  greca,  alcuui  d^ 
quali  costrutti  con  ampie  proporzioni,  me- 
ravigliano per  la  dovizia  oegli  oruameoti, 
la  varietà,  la  leggerezza,  l' eleganza.  11  Gre- 
co, popolo  navigatore  e commerciante  come 
il  Fenicio,  architetto  come  l'Egiziano,  belli- 
coso e patriota , amava  la  guerra  per  se 
stessa,  e oe  faceva  uno  stalo,  un  mestiere, 
una  professione.  Infatti  innanzi  alla  guerra 
persiana  lo  vediamo  mercenario  dei  re  di 
Egitto  e di  Cartagine , e più  tardi  dei  re 
persiani  ; era  questa  per  lui  una  scuola  , un 
esercizio,  che  lo  educava  alle  grandi  guerre 
nazionali;  tuttoché  i primi  successi  nelle 
medesime  siano  dovuti  a piccola  raaoo  di 
armati  Ateniesi,  Spartani  o di  qualche  altra 
repubblica,  cb*è  quanto  dire  alla  scelta  dei 
liberi  cittadini. 

Nè  minore  varietà  riscontrasi  nelle  fonti 
del  suo  incivilimento-  Secondo  la  tradizio- 
ne , Cadmo  fenicio  recò  a Tebe  l' alfabeto , 
Cecrope  egizio  gettò  le  basi  della  civiltà  e 
costituzione  d'Atene,  Orfeo  , oiigiuarìo  del- 
la Tracia , ìnstitu'i  e diffuse  misterii  , die  si 
rinvennero  identici  agli  egiziani , e parec- 
chi altri  importa lOQO  nordiche  dottrine.  Le 
ullitne  conclusioni  degli  storici  io  questo 
argomeuto  si  è , che  la  storia  del  Nord  co- 
perta fra  le  tenebre  dell'antichità  collegasi 
intimamente  con  quella  della  Grecia.  Anche 
il  popolo  greco  era  in  origine  un  prodotto 
dì  «leinenli  diversi;  imperciocché,  oltre  gii 
Elleiii,  si  distinguevano  due  schiatte  prioc»- 
palt , che  in  appresso  si  couiusero  o in  tut- 
to o in  parte. 

1 Traci  nella  parte  settentrionale,  origi- 
narii  dalle  geuli  del  seUenlrìone,  cb*  Ero- 
doto teneva  per  il  paese  più  popolato  dopo 
l' Indie , appartenevano  torse  al  medesinso 
ceppo  dì  quelle  nazioni , che  stanziarono 
lunghesso  il  Uaunbio,  e più  in  U di  questo 
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fiame  ; e i Ptlatgi , aulotloui  della  Grecia , 
cbe  inoalzarono  quelle  moli  gi^aoteschc 
delle  cicJupicbe  in  Italia,  e in  Grecia  pe- 
lasgiche,di  cui  rimaogooo  tuttavia  vestigi 
nel  Peloponneso.  Questi  popoli  primitivi, 
che  si  mostrano  in  varie  legioni , rivelano 
alcuni  tratti  caralteritlici,  che  dagli  altri  li 
divisano:  cioè  costruzioni  gigantescne,  qual* 
cbe  conosceuza  metallurgica , alcune  prati* 
cbe  rozze  di  religione  senza  mistiche  tradi* 
zioni,  sacrifìzii  umani,  indole  fiera,  costumi 
selvaggi , e per  ultimo  continua  inquietudi- 
ne ed  inclinazione  aperta  per  remigrazioni. 
Deucalione  lu  padre  degli  Klleni , e da  lui 
derivò  la  più  parte  delle  schiatte  illustri  de- 
gli eroi  e dei  re , non  che  i tre  rami  prioci- 
mIì  della  greca  nazione , cioè  Eolitt  Jonii  e 
Dori,  Queste  famiglie  o tribù  erano  uscite 
dall'Asia,  e specialmente  dai  dintorni  del 
Caucaso,  forse  dall*  India  , con  cui  aveano 
grande  aflinitè.  Gli  Elleui  fermarono  stanza 
nella  Tessaglia,  nel  Peloponneso  e nelle  re- 

f;ioni  convicine,  soggiogando  per  tutto  i Pe- 
asgi  t i quali  parte  emigrarono  , parte  più 
o meno  con  essi  si  confusero  ; Io  cbe  in  ap- 
presso avvenne  anche  dei  Traci.  Erodoto, 

Eer  esempio,  avvertì  ne'Jonii  molle  panico- 
tritò  d' indole  pelasgica  ; in  quella  che  i 
Dori  conservarono  più  puro  il  sangue  elle- 
nico ; diflerenze  che  si  fecero  più  manifeste 
allorché  la  nazione  greca  arrivò  all'  apogeo 
della  potenza , mostrandosi  gli  uni  opposti 
agli  altri  nei  costumi,  nelle  arti,  nella  co- 
stituzione, nel  carattere  e nella  filosofìa.  A- 
tene  lu  capo  della  lega  ionica  , Sparla  della 
dodca,  contribuendo  le  discordie  di  questi 
due  stati  alla  rovina  della  Grecia,  e metten- 
do il  colmo  deli*  anarchia  interna  ed  ester- 
na , cbe  agitò  continuo  la  nazione.  La  du- 
rezza dei  costumi  e la  rozzezza  delle  idee 
degli  Elleui  fu  in  antico  digrossata  dalle 
tribù  dei  figli  di  Prometeo,  dei  Deucalioni , 
provenienti  dalle  regioni  caucasee,  i quali 
difiusero  i semi  della  civiltà  asiatica.  Allora 
poco  a poco  gli  uomini  e i luoghi  presero 
altra  forma  , e rivesltroDO  aspetto  novello. 
Imperciocché  prima  eh* essi  fossero  coltiva- 
ti e condotti  a quello  stato  di  bellezza,  onde 
erano  suscettivi  , presentavano  un  deserto 
afiàllo  selvaggio;  e innanzi  che  gli  elementi 
fossero  domali  dall’  industria,  furono  il  tea- 
tro di  violente  catastrofi,  ultime  convulsioni 
parziali  di  qneU' epoca,  in  cui  tutto  il  globo 
terrestre  era  stato  scommosso  dalla  potenza 
terribile  delle  acque.  Conservavasi  infatti 
una  lontana  ed  oscura  traJizioDe  di  un  con- 
tinente (Lettonia) , cbe  occupava  grau  parte 
dell'Egeo,  inghiottito  dai  Butti  del  mar  Ne- 
ro, che,  unito  anticamente  al  Caspio,  preci- 
pitossi  attraverso  il  Bosforo  nel  Mediterra- 
neo, formandosi  le  isole  dcirArcipelago  nei 
siti  più  elevati.  Anche  la  Tessaglia  racchiu- 
deva un  vasto  lago , finché  il  Peneo  si  aper- 
£>fcicL  /*o/.  yn.fasc,  i3i. 


se  un  varco  al  mare  di  mezzo  le  roccie.  Me- 
desimamente lo  straripamento  del  lago  Co- 
pais  in  Beozia  nelle  vallate  convicine  è ri- 
cordato dalla  tradizione  col  nome  di  Dilu- 
vio di  Ogige  allora  regnante , il  qual  nome 
servi  in  appresso  a desinar  l’epoca  di  que- 
ste primitive  ìnondszioni.  {Ped.  Oli , Scnle- 
gel,  Leo,  ec.)  Vinc.  De  Castro. 

ELLENISTI.  Fed.  Grecisti. 

ELLEHA.  Vtd,  Edera. 

ELLEHlANL  Tristo  esempio  deglieccesst 
cui  può  giunger  lo  spirito  di  setta,  questi  fa- 
natici, delti  anche  Bontdorfituxxt  colle  loro 
aberrazioni  ed  empietà  dimostrano  vere  le 
parole  rivolte  dal  Savio  a quelli  che  peusano 
men  rettamente  e si  dilungano  dalle  vie  del 
Signore  : Hate  cogiìavtrunit  et  erraverunt: 
excaecavit  enim  Ulos  malitia  torum  (Sap.  //, 
zi).  — Sorsero  nel  1706  a mezzo  d'Elia/.V- 
ler,  horsomastro  di  Ronsdorf  nel  gran  du- 
cato dillerg,  che  intorno  a sèli  raccolse. 
Appartenevano  alla  chiesa  riformata,  ed  i 
proseliti  chiamavansi  anche  Siomtii  Eller 
appellavasi  il  Padre  di  Sù>n  ; Anna  di  Bii- 
Kuel  sua  moglie,  la  Madre  di  Sion.  L'ulti- 
mo Figlio  di  Dio,  come  empiamente  costoro 
il  dicevano,  nato  da  lei  nel  1735,  morì  in 
capo  ad  un  anno.  Alla  setta  erano  ascrìtti 
molti  individui  pericolosi,  ed  anche  sacri 
pastori.  Solo  dopo  la  morte  del  fondatore 
Eller,  nel  1760,  la  sella  fu  scoperta  e ben 
tosto  annientala  dal  governo  con  misure  ri- 
gorose. Si  consulti  intorno  a questi  fanatici: 
Knevei,  Segreti  della  malvagità  degli  Elle* 
nani,  Marburgo,  1751,  ed  Kngel:  Compen* 
dio  storico  del  religioso  fanatismo  sorto  nel 
granducato  di  Herg,  Schwelm,  iSoS. 

S.  P. 

ELLESPONTO.  Hellespcntus.  Nome  Hi 
quel  braccio  di  mare,  ossia  canale  o stretto 
che  divide  1’  Asia  dall*  Europa,  e stabilisce 
la  cornuuicazione  del  mare  tgeo  o Arcipe- 
lago colla  Proponlide  o mar  di  Alarmara. 
L*  Ellesponto  fu  detto  anche  dagli  antichi 
mare  di  Elle,  narrando  la  favola  che  una 
donna  di  questo  nome  figliuola  di  Ataman- 
te  re  di  Tebe,  mentre  veleggiava  col  fratel- 
lo Frìsso  verso  laColchide  alla  conquista  del 
famoso  vello  d'oro,  sorpresa  la  nave  in  que- 
sto canale  da  una  procella  , naulragò,  e la 
donzella  perì  nell*  onde.  Fu  chiamato  altre- 
sì ne*  tempi  antichi  lo  stretto  di  Jbido  ,no* 
to  specialmente  sotto  tal  nome  per  la  favola 
di  Leandro,  il  quale  nuotando  lo  attraversa- 
va di  notte  per  andarsene  alla  riva  opposta 
a ritrovar  l' amante  sua  Ero.  L*  intrepido 
nuotatore  vi  lasciò  atich*  esso  la  vita. 

Ero  ed  anche  Leandro). 

A*  giorni  nostri  V Ellesponto  è conosciuto 
coir  appellativo  di  stretto  de*  Dardanelli , 
stretto  di  Gallipoli,  o braccio  di  S.  Giorgio 
per  un  tempio  dedicato  a questo  santo  in 
un  villaggio  nominato  r<rii/n5i,  poco  Ionia- 
i54 
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tio  ();«  (ìnllipoli.  l’resenlemeiite  h m potere 
(ie  1 iiM'lii  che  io  chiamnnn  Ho^hns,  ossia 
hU  eHo  i/rl  unir  lì'uinco.  La  bocca  cl*  iu^res* 
sn  n questo  canale  è proietto  (in  due  iinovi 
I tahiiricnti  da  MniJinellu  iv  nell' ari* 

l u qiinrido  volle  e^li  proteggere  la 

'•ua  dulia  da’  Veiieziaoi  , che  solevano  as- 
dilla  a vista  del  vecchi  castelli  che  iu  luo* 
fo  dei  nuovi  ivi  si  ergevano.  Le  acque  che 
Hi  oi  iono  pei  questo  stretto  derivanti  dalla 
I rop(iiilide  hanno  min  somma  rapidità  di 
< ed  allorché  tira  il  vento  da  tramontana 
MMic  cosi  veloci  che  i navili  non  vi  pns.sono 
Mitrare,  ma  al  contrai  lo  quando  soflìn  il  ven> 
to  da  mezzodi  d loro  corso  è placidissimo  ed 
appena  sensihile.  Vi  .si  giungeva  per  diverse 
.strade  dopo  d' aver  lascialo  (la  banda  le  isole 
t .u'ladi  V le  Sporadi  silnate  nell*  Arcipelago, 
t’uiilinava  a ponente  colla  Tracia,  parte  della 
Lmopa,  che  divideva  questo  siietlo  dalla 
'I  ioa(le,  provincia  d’Asia,  ad  oriente;  rolla 
l’iopontide  al  Nord;  ed  al  Sud  con  tutto 
r Arcipelago.  Airingresx»  di  «piesto  passag* 
gio,  a destra,  trovasi  il  promontorio  Sigeo, 
conosciuto  pusci.i  soU(»  il  nome  di  capo  Gian* 
iiizzeri. 

Variano  le  opinioni  sulla  estensione  della 
iargliezza  di  questo  mare:  Tomnelort  dire 
(he  la  iiocca  dell*  Lllesponlo  è larga  più  di 
(pulirò  miglia  e mezzo;  Le  Brini  assicura  che 
non  è più  larga  d*un  miglio  ed  un  quarto.  Lo 
.'^pnn  rifei  isce  che  nel  luogo  dove  giacevano 
I vecchi  castelli, lo  stretto  ha  (piasi  due  miglia 
di  largliezza,  e che  il  nome  di  Aliido  non  è 
sconosciuto  nemmeno  ai  presenti  abitatori. 
Tra  gli  antichi  Strabone  tiene  che  nella 
maggior  sua  strettezza  sia  largo  un  miglio  cir- 
ca. Plinio  ed  Erodoto  lo  vogliono  largo  sette 
stadi»,  e Polibio  persino  uno  stadio  stdo.  La 
niodernn  geografia  sì  scosta  d'assai  dalle 
Tecchie  ipotesi  e ci  dice  invece  che  il  cana- 
le è lungo  tredici  leghe,  e largo  una  lega. 

(Wi  abitatori  dell' antico  Ellesponto  resi* 
Stettero  un  giorno  con  mollo  valoie  a rilip* 
pu  re  di  .Macedonia  e quando,  ridotti  alio 
alreioo,videio  di  non  poter  pili  durare  nella 
difesa,  elessero  piultosto  morire  che  arren- 
dersi al  vinnloie.  Abido  cadde  in  potere  dei 
Turchi  l'anno  o3(i  per  liadimento  della  fi- 
gliuola del  governature.  Erodoto  racconta  un 
.lueddolo  relaiivu  a Serse,  il  quale  avendo 
liovalo  distnillo  un  ponte  da  lui  latto  co- 
struire sopra  lo  stretto,  ed  essendo  stato  ob- 
bligato arfordinare  la  costruzione  di  un  nuo- 
vo, ordinò  che  fossero  date  al  mare  trecen- 
to sferzalo,  e che  fosse  in  esso  gettalo  un 
paio  di  ceppi.  Gillies,  conlulando  come  Uvo- 
losasilfatla  tradizione,  pretende  che  le  tre* 
cento  sferzate  dinotassero  trecento  ancore 
gettato  da  Serse  in  mare  per  arrestare  i va* 
scelti, che doveano  formare  il  ponte,  e che  il 
paio  di  ceppi  indicassero  le  due  catene  di 
lerro,  con  cui  egli  unt  i vascelli  in  amenduo 


le  t ive.~  I geografi  opinano  che  i castelli  guar- 
danti oggidì  r entrata  dei  Dardanelli  sieoo 
stati  fabbricati  sopra  le  rovine  di  Sesto  e di 
Abido.  Ma  questo  è uu  errore,  mentre  i due 
ca.sielli  sorgono  in  faccia  Tuno  dell*  altro,  e 
Sesto  non  era  di  fronte  ad  Abido,  ma  si 
5750  passi  più  in  là,  verso  la  Propootide. 
Inoltre,  presso  ai  medesimi  castelli  non  avvi 
indizio  alcuno  di  antiche  reliquie,  ma  que- 
ste veggoDsì  invece  tre  miglia  più  avanti  do- 
ve il  canale  è più  stretto. 

.‘\*  tempi  nostri  un  uomo  dì  cui  tutta  Eu- 
ropa venera  il  nome  per  la  scintilla  divina 
che  Animò  un  tempo  la  sua  mente  creatrice, 
rinnovando  T antica  favolosa  prodezza  di 
l.raodro,  volle  tentare  il  guado  a nuoto  del- 
r Ellesponto,  e vi  riuscì  perchè  egli  era  duo- 
t.ilore  famoso,  e raggiunse  la  riva  opposta 
non  solo,  ma  dopo  breve  riposo  torno  a ri- 
passare lo  stretto,  benché  amore  non  gli  vo- 
l.(sst*  dinanzi  colla  face  accesa  per  rischia- 
rargli l’ondosa  via.  Questo  illustre  straoìe- 
10  (he  a Venezia  altresì  diede  luminose 
prove  di  sua  valentia  nell'arte  del  nuoto,  an* 
dava  esule  volontario  dalla  propria  patria, 
viaggiava  per  mohi  paesi  d*  Italia  lascian- 
do dnvtmqiie  una  luminosa  traccia  dì  gloria 
poetica  e di  beneficenze,  aveva  nome  Ix>rd 
(ììorfrìo  thran. 

Ellespunfo.  Provincia  deir  Asia  Minore, 
nella  divisione  dell*  impero;  forse  è la  Misia 
nella  Bropontide,  una  delle  dieci  provincie 
(Iella  diocesi  delTAsia.  Gerocle  assegna  TEI- 
lesponto  alla  ventunesima  provincia  deH'iin- 
pero  d' (Oriente,  e dire  che  era  governata  da 
un  console,  e anuovera  54  città  ; altri  oe  as- 
segnano i5  solamente. 

I.'  Elle.sponto  come  provincia  ecclesiastica 
ha  le  seguenti  notizie.  Essendo  caduto  il  ve- 
scovo di  Efeso  nell’eresia  di  Ario,  e perciò 
deposto  dai  coorilio  Sardìcense,  la  città  di 
Ciziro  fu  allora  assegnata  per  metropoli  al- 
le provincie  d*  .Asia  , di  Caria  e dì  Lidia. 
Nel  coucilio  detto  di  Trullo  fu  ordinato  che 
Cizico  e tulio  r Ellesponto  rìcoiio.scessero 
per  patriarca  il  vescovo  di  Costanza  oeiri- 
soU  di  Cipro;  ciò  però  non  venne  eseguilo, 
od  almeno  per  poco  tempo.  Verso  ranno 
bbp  in  questa  provincia  si  eressero  in  arci- 
vescovacii  le  città  di  Pioconneso,  Marroara  e 
Para,  anzi  i^iiest*  ultima  fu  elevata  al  grado 
di  metropoli,  come  Abido.  F.  Zanotto. 

ELLEVIOU  (Gwvawni).  Figlio  d*  un  chi- 
rurgo primario  dellospedale diReDaes.  nac- 
que in  questa  città  V anno  1769.  Vi  rico- 
veiie  una  buona  educazione  ed  ^)be  per 
compagni  di  scuola  due  altri  celebri  Bre- 
toni , Moreati  e Duval.  Suo  padre  lo  desti- 
Dava  al  foro,  per  cui  il  giovane  aveva  un'av- 
versione invincilùle,  mentre  amava  con  pas- 
sione I*  arie  drammatica  ; sicché  un  giorno 
fuggì  dalla  casa  paterna,  e s'ingaggiò  nella 
compagnia  melodrammatica  de  La  Hochel* 


tUI-OT- 

le,  nella  quale  esordì  in  alcune  di  quelle 
opere,  delle  propriamente  dai  Francesi  co* 
miche.  Suo  padre  sdegnalo  lo  fere  rinchiii* 
dere  per  alcun  tempo  in  prigioue  ; senoii* 
chè  più  lardi,  libero  boalmenie  di  seguire 
la  propria  tocaaione,  Eileviou  apparve  per 
la  prima  volta  sulle  scene  parigine,  nel 
1790,  a)  teatro  Favarl.  Vi  ottenne  un  incoti* 
Irò  assai  lusinghiero  e in  breve  fece  dimeo> 
licare  Clairval  e Michu,  cosi  idoleggiati  sino 
allora  da  quel  pubblico,  riel  1801  , la  riu- 
nione dei  teatri  Favarte  Feydeau  diede  ori* 
gine  a quella  famosa  compagnia  d'opera  co* 
mica,  che  ionalsò  codesto  genere  di  musica 
a raro  grado  di  prosperili.  Eileviou  special- 
metile  accrebbe  ancora  la  sua  fama  di  già 
sì  bella  colle  parti  di  Benioswki,  nel  CaVtf» 
fo  di  Haffdttd,  di  Versac,  nella  Casa  da  ven- 
dere,  di  Adolfo  nei  Due  Prigionieri,  di 
Floi’vilie,  dei  Manli  celibi , di  Francesco, 
nella  Francesca  di  Foix , di  Blondel,  nel 
Riccardo  Cuor^di- Leone , ec.  Eileviou  era 
ancora  più  debitore  alla  natura  cbeairarte. 
La  sua  statura  era  bella , la  fisonomia  nobi* 
le,  razione  disiuvolla  e spiritosa,  e gli  si 
rimproverava  soltanto  un  poco  di  rigidezza 
nei  moti  delle  braccia.  La  sua  voce  ni  teno- 
re forte,  meno  acuta  di  quello  sia  gì  ave,  era 
di  un  bel  metallo.  Non  era  gran  conoscitore 
di  musica,  ma  ne  sapeva  quel  tanto  che  oc- 
correva per  permettergli  di  approfittare  fe- 
licemente dei  vantaggi  che  aveva  ricevuti 
dalla  natura.  Per  tanto,  quando  questo 
illustre  cantante  abbandonò  precocemente 
le  scene  nel  i8i3,  lasciò  di  sé  universale 
desiderio.  Ammogliatosi  con  uua  ricca  si- 
gnora , Eileviou  81  ritirava  nella  sua  provin* 
eia  natia  , ove  tutto  dedicossi  all’ agricoltu- 
ra , arte  in  cui  introdusse , dicesi , felici  in- 
novazioni- Meno  fortunato  in  uua  terza  arte, 
Eileviou  aveva  fatto  rappresentare  nel  i8o5 
un*  opera  comica , di  cui  le  parole  erano 
scritte  da  lui  stesso  , ed  intitolata  : Delia  e 
Faldikan,  la  quale  nou  piacque  punto,  ad 
onta  del  talento  di  Eileviou  che  vi  sostene- 
va egli  stesso  una  parte  e delle  musica  di 
Bertoo.  Tuttavia,  \* Albergo  di  Bagnères,c\ìe 
scrisse  unitamente  a Jalabert,  e di  cui  Catel 
compose  la  musica,  ebbe  un  esito  più  felice 
nel  1^07.—  Fino  alla  sua  morte , seguita 
nel  184^,  Eileviou  rimase  quasi  sempre  in 
provincia , e non  visitò  Perigi , che  poche 
volte.  Dal  giorno  del  suo  addio  alle  scene 
òeW Opùa^Comitfue , nou  ha  mai  più  fatto  u- 
dire  al  pubblico  la  sua  voce  ammaliatrice. 

L. 

ELLiOT  o Euot  (Giorgio  Augusto),  lord 
Healhfietd , celebre  difensore  di  Gibilterra 
nacque  nel  1718  a Stobbs,  nella  contea 
di  Bokburgb  in  iseozia,  da  antica  ed  illustre 
famiglia,  bludiò  ad  Edimburgo  e a Leida  e 
nella  scuola  militare  francese  di  La  Fère. 
Di  qui  di  iS  anui  iipatriato,  abbiacciò  la 
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milizia,  e si  ascrìsse  al  reggimenio  «li 
infanteria  reale  gallese,  e poco  dopo  al  corpo 
degl’iiigegneri  a Wóolvicb.  Uecossi,nel  mag- 
gio 1745,  in  Germania  con  re  (ìiorgio  aiu- 
tante nel  secondo  reggimento  de’ granatieri 
a cavallo,  quando  quel  re  pr«‘stò  inau  furie 
a Maria  Teresa  contro  la  Francia.  Combat- 
tè nella  guerra  de'  Seti’  Anni,  e ferito  a Det- 
tinga,  fu  fatto  leuenle  coloouello  ed  aiutati- 
le di  campo  del  re.  Giorgio  lo  prepose  col 
titolo  di  maggiore  al  primo  reggimento  di 
cavalleria  leggera  per  lui  arruolato  e rbe  da 
lui  fu  detto  reggimento  dt  lilliol.  Fu  in  se- 
guito all’ Avana  ch’ei  tolse  allo  Spaguuolo 
Luigi  Velasco  e nel  1775  fu  mandato  gover- 
natore a Gibilterra.  Avendo  la  Spagna,  al- 
leala 6n  dal  1779  colla  Francia,  preso  par- 
te alla  guerra  tra  griuglesi  e le  colonie  ame- 
ricane, prima  delle  debite  diebiaraztoni  in- 
vestì per  terra  e per  mare  la  fortezza  coman- 
dala da  Elliot,  e tre  anni  eran  passali  dac- 
ché le  sue  forze  vi  avevano  posto  l’assedio. 
Finalmente  nel  giugno  1787  dinanzi  la  piaz- 
za a.ssediala  giunse  il  duca  di  Crìllno,  su- 

firemo  comandante  della  soldatesca  spagnuo- 
a;  5oooo  tra  Francesi  ed  l»pani  osteggiava- 
no a piè  dello  scoglio;  sei  batterie  galleg- 
gianti armate  di  tutto  punto  con  147  canno- 
ni di  bronzo  e a5o  di  ferro  doveauo  assecon- 
dare i loro  sforzi.  Il  i5  settembre  1787  ai 
avviduarono  alla  fortezza.  Ma  Elliot  fere 
scagliare  oltre  a ^oois  palle  infuocate  sulle 
nemiciie  batterie,  di  modo  che  verso  sera 
alcune  di  esse  giè  ardevano.  Dodici  canno- 
niere  sciolte  dalla  fortezza  sotto  il  capitano 
Curtis  tennero  lontani  i vascelli  nemirv,  e 
la  mattina  seguente  le  batterie  erano  distrut- 
te. Hespinta  cosi  la  flotta  alleata,  soprag- 
giuose  una  procella  a vieppiù  dauocgoiarla, 
sicché  fin  dalla  metà  di  novembre  1787  l'as- 
sedio era  cambiato  iu  semplice  blocco,  cui 
fu  posto  fine  il  70  gennaio  1785  colla  pace 
segnala  a Versaglia.  Nè  io  Elliot  la  pietà  fu 
roÌDure  della  fermezzH,  cbè  nell*  attacco  del 
i5  settembre,  dall' acqua  e da*  vascelli  mez- 
zo bruciati  mandò  a salvare  i soldati  nemi- 
ci. sacri  a certa  morte.  Il  re  d' loghilierra  lo 
limunerò  coll’  ordine  del  Bagno  e dichia- 
randolo barone  di  Gdiilterra  ; ed  il  presidio 
ebe  aveva  opposto  si  bella  resistenza,  ebbe 
un  vessillo  col  mollo  : Con  Fllìot  fama  e 
vittoria.  Dopo  la  pare  Elliot  tornò  iu  Inghil- 
terra e fu  crealo  lord  ileaibfietd.  Morì  il  6 
luglio  S790  a*  bagni  d’ .Aquisgratta.  A Gibil- 
terra fa  innalzato  a suo  onore  un  monu- 
mento. S.  P. 

ELLISSE.  L’ellisse  è quella  curva  rien- 
trante che  si  ottiene  segando  un  couo  per 
mezzo  d*  uo  piano,  il  quale  incontri  obbli- 
quamenle  gli  apotemi  opposti.  Tair  si  è la 
curva  ADBEA(M4TEM.pch4  ed  APPL.,Tav.  nr. 
A . fìg.  1)  , ricavata  da  un  piano  che  sega  il 
cono  GFH  obbliquameute  agli  apotemi  e 
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(ipi|ipiitlicolarme)ile  «l  piano  rfel  Ijiaiigolo 
(iPII  gniilato  por  l’asje  ilei  cono. 

Equazione  Hell'ellisse.  — Onde  conoscere 
1.1  natura  di  questa  curva  , si  tagli  il  cono 
con  un  piano  IMK  parallelo  alla  base  e sa» 
là  la  sezione  IMkM  un  circolo  di  diametro 
IK  che  avrà  per  ordinata  la  retta  PM  di 
comune  intersecazione  del  piano  circolare  e 
del  piano  ellittico  entrambi  normali  a GFH  , 
poiché  si  suppone  il  cono  retto. 

Ciò  posto,  per  la  proprietà  del  circolo  ab. 
biamo  PM-  = PK.  PI  CO- 

Ora  essendo  nel  triangolo  ABL  la  PK  pa- 
rallela alla  base  , si  lia 

Bb.  AP 

AB:  AP::BI,  :PK  = — — 

AB 

e nell'  altro  triangolo  ABO  si  ottiene  simil- 
meni#' 

AO.  BP 

AB  ; BP  : AG  : PI  = - - ~ 


p ponendo  i valori  di  PK,  PI  nella  equazio- 
ne (i),  si  ricava,  ad  esprimere  la  nalura  del- 
Tpllisse: 


(^)  PM»  = 


\0.  Pia 

All» 


. AP  . BP. 


Lo  slesso  valore  si  conchiuderebbe  per 
PM' e quindi  è visibile  I*  ellisse  essere  una 
curva  divisa  dalla  AB  io  due  parli  eguali  e 
siinineiriche j questa  AB  sì  chiama  I nise 
magfiiore  ed  i punti  A,  B oe  sono  i vertici. 

Applichiamo  alla  (l)  dei  valori  analitici 
onde  ottenere  Veqaatione  deltelliisc.  A tale 
oceelto  facifiamo 

AB  = oa,  AP  = X,  PM  —y 
e quindi  anche  BP  = ^ ì ** 

olire 


AO  . BL 

■ ~ m 

AB 

r SI  laccia  la  sostituzione  in  (a).  Si  avrà  : 


m 

(5;  } > = — ( oa.r  — a»  ) ; 
aa 

equazione  della  curva  rispetto  il  parnme* 
tro  delt  a$%t  aia^p/ore  , chiamandosi  così  la 
cella  costante  rappreseiilala  Ha  m. 

Cerchiamo  il  valore  di  CE  ordinata  al 
punio  C di  mezzo  dell'asse  maggiore  : a ta- 
le oggetto  basta  fare  x = n.  Allora,  chiama- 
ta h la  CE  , se  ne  avrà  : 


m 

h’»  zz  a X — 

che  ne  insegna  essere  la  CE  ~ b media  pro- 
porzionale fra  il  semi-asse  maggiore  ed  il  se- 
mi-parametro. La  retta  CE  zz  h costituisce 
ciò  che  è dello  femi-osic  minore:  laonde  pas- 
sando dalle  melò  ai  lutti  si  conosce  essere 
li  parametro  dell’  asse  maggiore  una  terza 


proporzionale  dopo  l'asse  maggiore  ed  il  mi* 
nore. 

m . . 

Dalla  equazione  b*  zz:  a X — si  ricava 

oò» 

m = , 

a 

che  sostituito  in  (3)  ci  darà  l'equazione  dcl- 
r ellisse  ridotta  a questa  forma 

fc' 

(A)  r»  — (inx  — X*) 
n* 

ch'è  l'equazione  delTeUisse  dai  vertici  e che 
ridona  in  linee  ci  darebbe  {Tav.  eit.,fg.  i.): 
CE* 

PMi= . AP.  BP.  (A  ) 

AC» 

Suppongasi  ora  descritta  I*  ellisse  in  un 
piano  distaccalo  dal  cono  (Tni*.  ciL,  fig.  o)  e 
s’ immagini  descritto  un  semicircolo  sull'as- 
se maggiore  AB  preso  come  diametro.  Pro- 
lungala r ordinata  PM  fino  ad  incontrare  il 
detto  semicircolo  in  /*,  sari  P^i*  “ AP.  BP , 
e questa  paragonata  colla  (A)  ne  darà  la 
proporzione 

CE* 

PM»  : P/i»  ; : — AP.  BP  : AP.  PB  : ; CK»  : AC» 
AC» 

e passando  dai  quadrati  alle  semplici  rette 
PM  ■ Pf»  : : CE  : AC  ; vale  a dire: 

L’ordinala  aU'ellisse  sta  a quella  del  cir«^ 

10  descritto  sull'asse  maggiore  come  il  semi- 
asse minore  al  semi-asse  maggiore. 

(Quindi  si  ricava  il  seguente  metodo  onde 
descrivere  per  punti  la  curva  attuale.  Sopra 

11  maggiore  dei  due  assi«  cioè  AB  (fig.  icil.) 
preso  per  diametro  , si  descriverà  un  semi* 
circolo  AHB  e preso  ad  arbitrio  un  punto 
n , se  ne  tirerà  il  raggio  Crt  c si  calert  la 
normale  od  ordinata  nQ  al  diametro  : indi 
presa  la  parte  Ce  eguale  al  semi-asse  mino- 
re CE,  si  guiderà  la  parallela  eN  all*  asse 
maggiore  e con  ciò  si  otterrà  i!  punto  N ap- 
partenente all'ellisse  per  essere 

QN  ; Qn  : : Ce  : Cn  : : EC  ; BC. 

Nello  stesso  modo  si  determineranno  lut- 
ti gli  altri  punti , pei  quali  si  farà  passare 
r ellisse. 

In  questa  teoria  ci  riuscirà  pib  comoda  la 
equazione  dell'ellisse  eenfro  » cioò  tale 
che  le  ascisse  in  essa  cooteuute  siano  le  di- 
stanze dal  centro.  A tal  fine  sia  x questa 
nuova  ascissa  CP,  onde  AP  ^ x ^ a x. 
Sostituendo  in  (A)per  x tale  valore,  avremo, 
dopo  falle  le  opportune  riduzioni: 

A* 

(o*  -X»), 

ovvero  Pasciando  slare  l’apice  ed  inteuden- 
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rio  per  X l’•lci•u  dal  centro  CP,  si  arrii: 
a> 

la  qoale  potrebbe  direnire^  = o>  — x' , 
qualora  si  ponesse  6 =;  <1  edi  esprìmerebbe 
l'equazione  del  cìrcolo  descritto  sull'asse 
maeqiore. 

Risolta  poi  l'equazione  (B)  rispetto  alla 
X , ne  risulleri  una  nuora  equazione  della 
ellisse  ciob  rispetto  all'  asse  miuore  ; 

= ^ {a'—y), 

P* 

ove  la  X esprìmerà  Mn , ordinata  a questo 
secondo  asse  e la  distanza  dal  centro  C cìoi 
Cn  ne  rappresenteri  l'ascissa,  la  quale  di- 
scussa come  la  (A),  ci  fari  conoscere  cbe  an- 
che r ordinata  all'  ellisse  rispetto  all'  asse 
minore  sta  all'  ordinata  del  semicircolo  de- 
scritto sul  medesimo  asse  come  il  semiasse 
maggiore  al  minore.  Ne  rìsullerl  quindi  un 
secondo  metodo  grafico  di  descrìvere  l'ellis- 
se per  punti  simile  all' altro  usato  sull' asse 
priocipale. 

Cerchiamo  ora,  per  mezzo  della  equazio- 
ne trovata  al  centro  (B),  l'ascissa  o distanza 
centrale  corrispondente  ad  una  ordinata  FI 
( Tttv,  eli. , fig.  3 ) eguale  al  semi-parametro 

— . A tale  oggetto  sì  sostituisca  in  quella 


equazione  y—  — , e si  aera  : 
3 


«I» 

T 


A’  mi* 

— fa»  — X»),  e poiché  — = — 
a»  a a 


Definitioiii.  Si  chiamano  raggi  velieri  le 
rette  FM,  F'M  (fig.  3 cit.)  condotte  dai  fochi 
ad  un  punto  qualunque  H della  curva. 

Ttortnuu 


La  somma  dei  due  raggi  vettori  FM,  FM 
dell'ellisse  eguaglia  l' asse  maggiore. 

Si  cali  la  perpendicolare  od  ordinata  PH 
e sì  ponga  CP  = x,  PM  =/,  CF  = CP  = a; 
sari  quindi  FP  = e + x,  PF  = e — x;  onde 
pei  due  triangoli  rettangoli  FPM,  MPP  si 
avri  : 

Aa 

FM»  = (e  + x)»  t — (a»  —X») 
a* 

b*  jg* 

= s»  + aext*»  + A» 

a» 

. . |a»  — Al)  X» 
aa  C»  t + A»  + 

e’x* 

= si  f acx  f A*  t 

a» 

e poiché  e»  = al  — A»  , sari  ancora  : 
e>  t A»  = a»;  onde  sostituendo  superiormen- 
te si  avri: 

e*  x’ 

FM*  ai  al  f acx  t 


al  + aa*  ex  t e*  x* 


ed  estraendo  la  radice  quadrata , sari: 

a*  + ex 
FM  = _L 


si  avri  sciolta  l'ultima  equazione 
X = J/a»  — Aa 

Questa  distanza  CF  si  chiama  l' eccentrici- 
ri  dell'  ellisse  e si  rappresenta  per  la  lette- 


Similmenta  si  troveri  F M = 


a*  — ex 


Laonde  sommando  tari: 

a*+ex  + a*  — ex 
FM  t F M a.  — 


ra  e;  dunque  e z=  ^a>  — A».  Onde  trova- 
re reecentricili  cosi  espressa  basteri  fare 
centro  in  E,  estremiti  del  semi-asse  minora 
e con  un  raggio  EF  eguale  al  semi-asse  mag- 
giore AC  descrìvendo  un  circolo,  questo  se- 
gheri  in  F , F r asse  maggiore  e dari  due 
punti  F,F,  chiamati  i fochi  delt  eltisie , 
distanti  dal  centro  delreccentrìciti  , es- 
sendo 


CF  = CF  = ^FE»  — CE»  = |/a»— A». 

La  prima  proprìeti  di  questi  fochi  i che 
la  doppia  ordinata  che  passa  per  essi  egna- 
glia  il  parametro  della  sezione  conica.  An- 
diamo ora  ad  invealigare  altre  proprietà  in- 
teressanti dei  fochi  medesimi. 


a 

Corollario  i.  Si  ricava  da  questa  propria 
tà  la  maniera  di  descrivere  l'ellisse  con 
molo  contìnuo,  cioi  di  ottenere  l' ellisse  del 
giardiniere. 

Sieno  AB , DE  i due  assi  dell'ellisse  che 
s'intende  di  descrivere.  Si  delermitdno pri- 
ma i dut  fochi  col  mezzo  della  interseca- 
zione dell’  arco  FF  descrìtto  col  centro  E 
e-con  raggio  FE  eguale  alla  AC.  tndi  ti  fis- 
sino in  F , F le  estremità  d*  un  filo  eguale 
in  lunghezza  all'  asse  principale  AB  e si  va- 
da tendendo  in  intti  i modi  possìbili  questo 
filo  col  mezzo  di  uno  stilo , il  quale  sarà  co- 
si costretto  a dèscrivere  l’ ellisse. 

Corollario-  a.  Un  punto  esterno  G avrà  le 
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tlue  distanze  dai  lorlii  FG,  F‘(»  maggiori  in 
somma  all’asse  inincipale.  Impercioccliè  la 
GF  scKlierà  l'ellisse  in  qualche  punto  M e 
perciò  tirata  la  MF,  le  due  MI'  M F sono 
minori  di  F(»,  (jI‘  \ onde  queste  ultime  due 
saranno  maggiori  dell*  asse  principale.  Sarà 
lacile  dimostrare  anche  F inversa,  che  cioè 
qualora  FG,  F'G  sieno  maggiori  dell’asse 
AI!,  il  punto  G sarà  esteriore  all’  ellisse. 


porzione  '/.P  : PM  ; : OK  ( = PN  ) : Mk  , e 
ponendo  i valori  analitici 

s:y:;»;u=— . 

Ora  _ (a»  — X»  ), 

rt  * 

ed  essendo  NO  = = 


Della  tangente  all’ellisse. 

Definizinni.  — Chiamasi  Mngcn/c  ad  una 
cui'va  qualunque  e quindi  ancora  all  ellisse 
quella  retta  linea  , che  la  incontra  in  un  n- 
iiico  punto  chiamato  punto  di  contatto, 

Uicesi  sollnhin gente  quella  parte  dell’asse 
maggiore  eh’  è compresa  fra  I*  orilinata  del 
punto  di  contatto  d’  una  tangente  e 1 incon- 
tro di  quest*  ultima  coll’asse  medesimo  pro- 
lungato. .Se  quindi  {Tuo.  cit. , fig.  3)  MT  sia 
la  tangente  , sarà  P f la  sottotangente. 


ir  - 

onde  sottraendo  la  seconda  di  queste  equa- 
zioni dalla  prima  , sarà 

e falle  le  riduilonì  opportune  : 

/»» 

Q/u  t u*=  — (axi  + r*). 
a> 


ps  ohìema. 

Dato  un  punlo  M sull*  ellisse  conrlurvi 
una  tsangentc. 

Vi  sono  (lue  melodi  per  risolvere  il  pre- 
senle  problema,  cioè  quello  dei  raggi  rettori , 
r altro  quello  della  solfo  tangente. 

Metodo  1.  — Si  tirino  da’focìù  i due  rag* 
pi  vellori  FM,  M F e si  prolunghi  l’uno  ni 
e.ssi , per  esempio  FM  , (ino  in  ti  per  modo 
rhe  sia  M(i  = MF’ ; tirata  indi  la  F (»  la  si 
divìderà  per  mela  io  II  e quivi  si  condurrà 
la  MH;  questa  sari  la  tangente  rirliiesta. 

Infatti  per  V eguaglianza  dei  due  trian* 
gol)  OMH,  PMH  si  conoscerà  essere  Fan- 
polo  F’MH  eguale  all*  altro  GMII  ovvero  al 
suo  opposto  al  vcrlice  FM!.,.  Onde  poiché 
sulla  LMII  dai  due  punti  dali  fuori  F,  F'  sì 
sono  condolle  ad  un  punlo  di  quella  reità 
due  linee  FM  , FM  formanlì  angoli  eguali, 
(piesle  saranno  le  mìnime  insomma  di  tut- 
te le  rette  condotte  dai  tlue  punti  medesi- 
mi F,  F ad  mi  altro  qualsiasi  punto  della 
LMII;  perciò  qualunque  altro  ponto  di  es<a 
retta  sarà  esterioie  alFellisse  ed  essa  LMII 
sarà  la  tangente  domandata. 

j4fìftltcmtone.  Quaìorm  la  curva  AM  B sia 
rinettente  tulli  i raggi  luminosi , fonici,  ca- 
lorifici , che  emanassero  «la  uno  del  fochi 
F,  sì  raccoglierelihero  neU’altro  locoF  «sup- 
posta la  proprietà  dì  quei  raggi  di  rilleltersi 
(ormando  V angolo  di  riOessionc  eguale  a 
quello  d'incidenza. 

Metodo  IL  — S’intenda  condotta  nella 
ellisse  AEB  {Tay.  ciL,  6g.  4 ) segante 
ZM  e si  chiami 

F/.=  t,  Pc  = X,  PM  =y,NP  « z,  MK  t:  u, 
sarà  CN  s x f s ; innoltre 

ZN  = ZP  — PN  = s — s , CN  = X t *. 

1 triangoli  simili  ZPM  , MOK.  danne  la  pro- 


ponendo poi  in  questa  equazione  il  valo- 
re d’  a trovalo  superiormente,  avremo: 

S S»  7*  6* 

J f = — ( 0X2  i I®  ) 

s s»  rt* 

e dividendo  per  z tutta  requaziooe  : 

or  * r r * ^ * 

t = — ( ox  t t ) (C). 

S S*  O* 

Se  ora  s’immagini  che  Y ordinata  NO  «i 
avvicini  conlinuamente  alla  PM,  andrà  la  di- 
stanza 2 conliuuameDla  diminuendo  c qnal- 
ora  sia  l’ima  ponlusa  coll’altra  di  quelle 
ordinale  sarà  la  z = o e U seganln  ZM  $i 
confonderà  colla  tangente  TM,  cioè  diverrà 
questa  tangente.  . . 

Cou  questa  condizione  I equa«one  (C)  si 

ridurrà  ■ . >•  q“»>e  =•  porge™ 

s a' 

il  v»lore  della  s che  in  (al  cazo  diventerà  la 
sollo-laiigente  OT;  e sari  quindi 

a> a*— X» 

g - -,  espressione  della  sot- 

6*  X X 

to-langenle  dclFellisse. 

Volendo  l’espressione  analitica  della  di- 
stanza  CT  dal  centro  al  punto  d’ incontro 
della  tangente  coll’asse  prolungato,  la  si  po- 
trà averne  riflettendo  che 

nZ-x*  a*  AC* 

CT  = PT  -è  CP  t -e  = — = — • 

X X CP 

Quindi  la  solto-taogeule  conUta  dal  centro 
dell’ellisse  è una  terza  proporzionale  geo- 
metrica dopo  r ascisse  del  pnnlo  di  conUI- 
to  ed  il  semi-asse  principale. 
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Periamo  volendo  condurre  una  langenle 
al  punto  M»st  calerà  V ordinata  PM  all’  aave 
maggiore  ed  iodi  presa  CT  lena  proporzio- 
nale dopo  l’ascissa  CP  e il  semiasse  AC,  si 
roodunà  dal  punto  T cosi  determinalo  al 
punto  proposto  Al  una  retta  linea  e sarà 
quella  la  tangente  ricercata. 

Proprietà  dell*  tììiue  per  rispetto  ai  suoi 
diametri 

Definizioni.  — Chiamasi  diametro  dell’el- 
lisse qualunque  reità  linea  che  la  divide  in 
due  parti  passando  pel  centro.  Tale  sarà 
ML:  i punti  M,  Leslremilà  del  diametro  M, 
son  detti  vertici  del  diametro.  Dicesi  un  dia» 
metro  coniugato  ad  un  altro  quando  il  pri- 
mo sia  parallelo  alla  tangente  guidala  alla 
curva  pel  vertice  del  secondo,  che  chiamasi 
diametro  pìimnrio. 


semidiametri  CM,  CN  ed  i loro  equivalenti 
abbiamo  : 

CM’  + CN’  = CP’  + PM’  -J-  CQ’  + QN’  . 

Chiamati  d^  c i semidiametri  coniugati  e po- 
nendo i valori  analitici  delle  linee  contenu- 
te nel  secondo  membro  e fatta  ogni  possibi- 
le ridusìone  si  troverà  : 

+ c’  = -J*  ( a’  - X’  ) 

a’ 

. h*  X» 

+ a»  « X’  q.  - 

a* 

Come  si  era  proposto,  s a*  t 
Teorema  li. 


Teorema  I. 


La  somma  dei  quadrati  dei  due  semidia- 
metri coniugati  MC,CN  (Tau.  ci^,  5) 
è eguale  a quella  dei  quadrati  due  semiassi 
AC,  CE. 

A dimostrare  analìticamente  questa  pro- 
prietà è necessario  prima  di  tutto  trovare  i 
valori  delle  due  coordinate  CQ.NQ  del  pun- 
to estremo  N del  diametro  couiugato. 

Paragonando  i due  triangoli  simili  TPM, 
CQN,  alihìamo  la  proporzione 
TP  : PiM  : ; CQ  ■*  QN  ed  elevando  a quadrato 
TP’  : PM’  : ; CQ’  : QN* 
e mettendo  per  PM»  , QN» , quadrati  di  due 
ordinate,  i loro  valori  : 

TP>  : t .(AC.  - PCM:: 

a’ 

CQ>  : t ,[  AC’  - CQ*  ) 

«* 


dalla  quale  ancora 

TP.  : AC’  - PC’  : ! Cg*  : AC,  - CQ» 
e ponendo  i valori  analitici 
fa'*  - X*  "N 

(-T-; 

semptilìcaudo  e riducendot  « 

fl’  - j*  ; X’  : : CQ*  : a»  - CQ»  . 
Finalmente  falla  composisione  di  ragione: 
a’  ; a’  - X»  : ; a»  :CQ’, 


CQ*  : a*  - CQ’ 


Il  parallelogrammo  MCNK  fatto  intorno 
ai  due  semidiametri  coniugati  MC,  CN  è e- 
quivalente  al  rettangolo  dei  due  semiassi 
AC,  CE.  Condotta  infatti  NO  parallella  a 
TC , il  parallellogramnio  MCNK  h equiva- 
lente all*  altro  TCNO.  Ora  quest*  ultimo  h 


a* 

= TCxNQ=  — 

X 


Dunque  ec. 

Teorema  III* 


Se  dal  vertice  Al  di  un  diametro  si  condnca 
il  raggio  vettore  MF'  al  foco  piu  lontano  P, 
la  parie  MV  di  questo  raggio  vettore  inter- 
cetta fra  il  vertice  M ed  il  coniugato  CN  e- 
guaglierà  il  semiasse  maggiore  dell*  ellisse. 

Infatti  nel  triangolo  TF'M  , essendo  CV 
parallela  alla  tangente  TAf,  si  ba  la  propor- 
zione; TF-:  TC::FAI:  MV- 

Ora  TC  = « come  si  è trovato, TP  + e = 

X X 

» *1  «’gg*®  vettore  MP  = 

X « ; 


quindi  colla  sostituzione 


o*  + ex  fl’  n»  + ex 


dalla  quale  ricaviamo  CQ  s ^a»  - x’  • 

K poiché  si  aveva  QN’  s — (a*  ~ CQ») , so- 
a’ 

siitueudo  il  valore  trovato  di  CQ  e riducen- 
bx 

do,  si  avrà  in  fiue  QN 

a • 

Ciò  posto,  somniaudo  i quadrati  dei  due 


Come  si  voleva  provare. 

Teorema  IV. 

Se  il  diametro  IN  è coniugato  al  diame* 
tro  AlL,  viceversa  AIL  sarà  coniugato  all*  al* 
tro  NI. 

Condotta  N/  parallela  ad  ML,  avremo  i 
due  triangoli  simili  CPM,  NQ<  chccidan- 
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no  la  porporzioiie  PM  : PC  : : NQ  : Qi  « 
poiienau  i valori  analitici 

b hx 

— y rt»  - X»  ;x:  : — : 

a a 

- (i>  - ( <I>  - X’ 

-j:»  = 

''  n»  -x> 

cH  essendo  finche  CL  = - x»,  sarà  infine 

a*  - CQ^  ciò  che  dimostra  essere  le  N< 


tangente  airellisse  nel  punto  N e quindi 
ML  parallelo  sarà  il  coniugato. 

Problema. 

Dati  due  tliamelri  coniugati  KG, IH  {Tav, 
ci7.,  fig.  6.),  trovare  i due  assi  ed  t fochi  e 
descrivere  l' ellisse. 

Costruzione.  — Sopra  il  diametro  coniu- 
gato HI  pel  centro  C s'InnaUi  la  perpendi- 
colare LM,  la  quale  8Ì  (ara  eguale  ad  esso 
diametro.  Si  tirino  indi  le  KM,  KL  e pro- 
lungala MK  si  farà  centro  in  K e col  raggio 
KL  descrivendo  un  semicircolo  si  segherà  la 
retta  MN  nei  punti  N,  O ed  avremo  MN, 
MO,  che  saranno  i due  assi  maggiore  e mi- 
nore deir  ellisse. 

Per  fissarne  ora  la  posizione  si  adatti 
KQ  =4MN  fra  il  vertice  K del  diametro  prin- 
cipale ed  il  suo  coniugalo  HI  : cosi  dal  ver- 
tice U si  adatterà  HP  eguale  parimente  al 

semi-asse  maggiore  ~MN;  siccome  le  due 

KQ,  IIP  in  forza  dei  due  teoremi  111  e iv  si 
dirigono  al  foco  dell*  ellisse  , così  si  prolun- 
ghino fino  ad  intersecarsi  nel  punto  P,  il 
quale  sarà  il  foco. 

Tirata  pertanto  la  CF'  e prolungata  di  qua 

e di  là  per  modo  che  sta  AC  = BC  = ± MN, 

si  segnerà  l'altro  foco  F , ed  innalzata  dal 
centro  la  normale  DE,  si  limiterà  col  porre 

CD  = CE  = ^MO.  Cosi  li  avranno  gli  as- 
si ed  i fochi  deir  ellisse  e quindi  tutti  gli  e- 
lementi  per  poterne  descrivere  la  curva  a- 
veote  per  diametri  coniugati  t proposti. 

Dimostrazione.  — Bileotitele  denomina- 
sioni  superiori  e chiamato  f P angolo  dei 


due  diametri  dati  avremo,  pei  teoremi  1,  li. 
le  due  equazioni 

a*  •¥  b*  s e*  (i*  , ab  s eJ.  Sen  f e queste 
risolte  ci  daranno 

la  s + //»  t 7cd,  Sen  f 
-f-  c*  + d*  - a crf  Sen  f 
c»  *|-  rf»  -|- 1 ed.  Sen  p 

— c*  t d»  - a cd.  Se»  p 

Ciò  posto,  nella  figura  troviamo  adempio- 
le  le  costruzioni  accennate  da  queste  formo* 
le-  Infatti  nel  triangolo  KCL  abbiamo 

KL»  = CK»  + CL»  - Q CK.  CU  Cos  KCL, 
e nell*  altro  KCM  ; 

KM»  = CK»  + rivi»  - + a CK.  CUC^  KCL. 

donde  estraendo  la  radice  quadrata,  per  es- 
sere CK  = d,  CLsCM  =c, 

Cos  KCL  = Sen  KCH  = Sen  p , 
ricaveremo 

KL  = ^c*  + d»  t led.  Sen  p 

KM  = c»  ♦ d»  - led.  Sen  p 

e quindi  avendo  costruita  MN  r KM  t KL. 
MO  = KM,  t KL  troviamo  eaeere  MN  , MO 
i due  assi  dell’  ellisse  calcolati  colle  formo- 
ie  fondamentali. 

Equazione  deltellisse  rispetto  ai  diametri. 

Si  chiamano  ordinate  all*  ellisse  rispetto 
al  diametro  FQ  ( Tav.  cit.,  6g.  7 ) le  rette 
GH  parallele  alla  tangente  FT  condotta  pel 
suo  vertice  e quindi  anche  parallele  al  aia- 
metro  coniugato  RS.  La  parte  poi  CH  del 
diametro  principale  contata  dal  centro  Coe 
costituisce  r ascissa.  -- 

Anche  rispetto  ai  diametri  coiiìugeti  sì 
può  esprimere  la  natura  della  cunracon  u* 
Ila  equazione,  la  quale,  come  andiamo  a di- 
mostrare, è simile  nella  forma  a quella  otte- 
nuta rispetto  ai  due  assi. 

A tale  oggetto  si  scelga  un  punto  qnaluo- 
que  G e per  questo  si  conduca  GH  parallela 
a CR:  saranno  GII,  CH  l'ordinata  e l'ascis- 
sa di  questo  punto  rispetto  ai  due  diaosetri 
coniugati.  Ciò  posto,  si  guidi  anche  I*  ordi- 
nala all*  asse  maggiore  OL;  ionoltre  le  per- 
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prnHirolari  allo  »lc»»o  aue  FP,  HW,  UU  e 
U parallela  III.  Ciò  fallo  poniamo 

AC  = a,  CE  = ò.  CL  = x,  GL  =/ 

FC  = rf.  CRrc,  CH=u,  GH  r r,  CP  = z; 
corisegoooleniente  si  avrà  per  le  cose  dimo- 
strale 

RU  r — ,CD=  ''a»  -^*.FP=  — - s» 
a « 

Ciò  stabilito  riciveremo  dal  triangolo  CPF 
a motivo  della  parallela  MI  le  due  seguenti 
proponiooi  : 

CF:CU::CP:CN,CF:  CH;:FP;NI1 
e sostituiti  io  queste  i valori  analìtici  stabiliti 

uz  b ^ , — 

rf:u;:z:CN=— i N» 
d a 

ha  - s» 

Onde  NH  = — ■ — j 

ad 

Imiollre  dai  triangoli  simili  CLR,  GIH  le 
altre  due: 


e di  nuovo  ponendo  il  valore  di  x e svilup- 
pando i quadrati  indicati  : 


t»  z» 


e» 


t 


U’  (rt*  - s*) 


A3 


u*  s> 

d* 


•iati  - z* 

— irf — 


<’  («■.  _ U ) 


c> 


e lalU  la  riduzione  dei  termini  eguali  al  avrà 
per  ultimo  riaultato  l'equazione  propoata 

e» 

/•  = — ( rf*  - o>  ). 

4' 

Cnrollario  1.  Siccome  ai  troverebbe  lo 
ate.Hso  valore  anche  per  l'ordinala  inferiore 
G il  guidata  dallo  ateaao  punto  del  diametro 
principale,  ne  viene  eraere  da  questo  l'ellia- 
ae  divisa  in  due  parti  aiinmetriche. 

Corollario  11.  Condotta  per  G la  tangente 
GT'  die  incontri  il  prolungamento  del  dia- 
metro primario  FQ.  si  troverà  con  un  ragio- 
oamenlo  analogo  a quello  praticalo  pegli  as- 
si (poiché  l'equazione  della  curva  é identi- 
ca in  un  caso  e nell'  altro  ) che  U sotto  lan- 


CR:BU::GH;G1,CR:CU::GII:HI 
e colle  soslìluzioni  dei  valori  algebrici 
bz  hit 

:G1=  — 

a oc 

^ f t' a*  - a* 

c 

Ora  dalla  figura  abbiamo  GL  = Gl  t 
CL  = CN  - Ut  ; vale  a dire  : 


d c 

Ma  per  la  natura  deU'ellisse  abbiamo  la  no* 

b* 

U equaiione  y*  = — (a»  - x»  ) . 

Sostituendo  prima  il  valore  di  ^ e levando 
b* 

la  comune  frazione  — , otterremo  : 
a» 


v c a y 

Encicl,  Voi.  VII.  fase.  i5i. 


gente  HT  = ~ e la  stessa  sotto  tangente 

tt 

d' 

computata  dal  centro  cioò  la  CT  = ^ ^ ciofe 

una  teiia  proporzionale  dopo  il  semidiame- 
tro CF  e r ascissa  CIL 

Quindi  licaviamo  un  altro  inetodo  più  ge- 
nerale per  condurre  una  tangente  in  un 
punto  qualunque  G dell’ ellisse  col  mezzo  di 
un  diametro  nolo. 

Ma  la  più  utile  applicazione  di  questo  co- 
rollario ella  è di  condurre  una  tangente  al- 
r ellisse  da  un  punto  proposto  fuori  della 
curva. 

Sia,  per  esempio, il  punto  esterno  T*  dal  Qua- 
le c proposto  di  guidare  una  tangente  all  el- 
lisse. 

Sì  unisca  il  detto  punto  T col  centro  me- 
diante la  retta  CT:  dove  questa  incontra  la 
rurva  , cioè  in  F,  si  conduca  una  talmente 
FT  coi  melodi  spiegati:  si  trovi  indi  una 
terza  proporzionale  dopo  le  due  CT , CF 
e si  prenda  sopra  il  semidiametro  in^  modo 
da  averne  il  punto  H • dal  quale  si  guidi 
la  ordinala  HG  parallela  alla  tangente^ FI  ; 
fìnalmenle  congiunto  il  punto  G con  T me- 
diante la  retta  GT*,  sarà  questa  la  tangente 
ricercata. 

i>iVelirice  dtlt  tllisse. 

Dopo  V eccentricità  FC  ed  il  semusse 

‘ i35 
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maggiore  AC  di  un’  ellisse  [Tav.  cil.,  fig.  9)» 
si  trovi  una  ler^a  propoi  lionale  CO,  che  sia 

it’ 

«juiudi  eguale  ad  — . Se  ora  pel  punto  O si 
e 

innalzi  una  indefinita  perpendicolare  \/j, 
questa  godrà  della  proprietà  che  le  distan» 
ze  MH  da  essa  de’  varii  punii  della  curva 
stanno  alte  distanze  FM  dal  foco,  cioè  ai 
raggi  vettori,  in  un  rapporto  costante  , cioè 
del  semiasse  maggiore  all’ eccentricità. 

a*  - ex 

Imperciocché  abbiamo  trovato  FM  =— ; 

a 

a"*  - ex 

d'altronde  MII  = CO  - CI*  = x = 

e e 

a*  - ex  a*  - ex 

dunque  FM  : MH  : : — : : t e :a, 

il  c 

come  si  era  annunzialo. 

La  retta  VZ.  che  gode  di  questa  osserva* 
bile  proprietà  è della  la  direttrice  della  el- 
lisse. dunque  iielF  ellisse  le  distanze  focali 
dei  varii  punti  sono  minori  delle  rispettive 
loro  distanze  dalla  direttrice. 

tubazione  palare  delt eìlitse. 

Assai  di  sovente  nell’ astronomia,  invece 
deir  equazione  deirellisse  ricavata,  riportan- 
do la  curva  a delle  coordinate  ortogonali  o 
parallele,  si  usa  di  esprimerne  la  natura  per 
mezzo  del  raggio  vettore  ovvero  della  dislan* 
za  dei  varii  di  lei  punti  da  un  punto  fìsso 
dell'asse,  per  esempio  il  foco,e  per  l’angolo 
formato  dal  raggio  vettore  medesimo.  La 
formola  esprimente  questa  relazione  si  chia- 
ma polare  della  curva  e polo  si  dice 

quel  punto  fisso. 

fjicasi  s il  raggio  vetture  FM  ed  il  polo 
( TVxv.  cit. , fig.  5)  resti  (issato  nel  foco  F : si 
rliiamì  inoltre  f 1'  angolo  AFM. 

Quando  cercavamo  l'equazione  dell' ellis- 
se ira  le  coordinale  agli  assi,  abbiamo  trova- 

n*  i ex  • j-  • a»  i ex 
lo  c quindi  sarazr 

^ a a 

Ciò  posto  nel  triangolo  rettangolo  FPM  si  ha 
FM  : FP  ; : 1:  Cos  MFP  ovvero 
2 : e t X : : 1 : Cos^,  e t x s z.  Cosf  ; donde 
j:  s t Cosy  - e ; 

e sostituendo  nel  valore  di  z e riduceodo  si 
ò» 

troverà  ih  fine  z , equazione  polare 

a— eCosf 

Ficercata. 


Oltre  ai  modi  spiegati,  che  si  possono  u- 
saie  onde  descrivere  l’ ellisse,  vi  ha  pur 
quello  che  ci  dà  il  compasso  elUttieo,  Con- 
siste quest’ istrumento  (7\in.  ciL,  fig- 8)  in 
una  riga  OH  fornita  di  tre  cursori  G,  F,  M, 
dall'  ultimo  dei  quali  viene  portato  uno  stilo 
od  un  lapis  per  segnare  la  curva:  eli  altri 
due  poi  sono  destinati  ad  entrare  in  due  ca« 
nalelti  praticati  sopra  due  righe  di  metallo 
n di  legno  AILDE,  poste  ad  angolo  retto,  e 
la  distanza  che  devesi porre  Ira  l’uno  e l'al- 
tro è la  differenza  fra  il  semiasse  maggiore 
ed  il  minore:  sarà  inoltre  GM  la  lunghez- 
za del  semiasse  maggiore  ed  FM  quella  del 
semiasse  minore. 

Facendo  girare  la  riga  GH,  i due  cursori 
Ct,  F scorrono  nei  due  canaletti  ed  il  punto 
M descrive  una  ellisse. 

Per  dimostrarlo,  facciamo  GM=a,  FMsò, 
(^P  = X,  PM  = Y e quindi  GF  = n - h. 

Ciò  posto,  i due  triangoli  simili  GCF,  FPM 
danno  la  proporzione  GF  : FM  ; : FC  : FP 
e componendo  GF+FM  : FM  ::FC  + FP:FP 

òx 

vale  A dire  con  lettere  o : ò ; : x i FP  = — , 

a 

Di  poi  uel  iriaugolo  rettangolo  FMP  sì  ha 

X* 

PM»  = FM»  - FP»,  ovvero  r’  J*  

rt* 


ò.» 

e lìnalmenle  /»  = — (n*  - x»)  eh'  è U nota 
n» 


equazione  dell*  ellisse  dal  centro. 

Terminiamo  coll*  avvertire  che  la  GF  po- 
trebbe essere  anche  la  somma  dei  due  semi* 
assi  e che  il  punto  M contenuto  nello  stesso 
angolo  retto  descriverebbe  egualmente  la 
curva  ellittica  , come  si  potrebbe  con  facile 
processo  di  calcolo  dimostrare. 

Quadratura  delt  elltsso» 

S’  immagini  descritto  un  semicircolo 
AllU(7*m'.  ciL,  Bg.i),  prendendo  per  dia- 
metro l'asse  maggiore  deH'ellisse  ADBE  e si 
conducano  due  ordinate  vicinissime  PM,  pm 
in  questa,  le  quali  prolungate  tuconlrino  an- 
che il  semicircolo  nei  punti  p,  p,  l quadrila- 
teri elementari  PMpm,  P,ii/«'p polendosi  pren- 
dere come  due  parallelogrammi  aventi  l'al- 
tezza comune  Pp,  staranno  tra  dì  loro  come 
le  basi  PM,  P^;  ma  queste  essendo  le  ordi- 
nate deirellisse  e del  circolo  corrispondenti 
allo  stesso  punto  delTasse  delle  ascisse,  han- 
no il  rapporto  del  semiasse  minore  al  mag- 
giore; dunque  in  questa  ragione  saranno 
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ure  i due  trapetii  elemenlart  loaccenDali. 
olendosi  ora  il  setntsegmeiilo  ellillico  APM 
ed  il  corrispoadente  circolare  AP^  decom* 
porre  io  trapezii  elementari , come  PMpm, 
P^/«y  ateiiti  sempre  la  r|q;ione  medesima  del 
semiasse  maggiore  al  minore,  se  ne  conchiu* 
darà  senza  dilEcolU  cLe  tutta  l’area  APMsta 
all'area  circolare  corrispondente  AP/»  come 
il  semiasse  minore  dell'ellisse  al  suosemiasse 
maggiore.  Nello  stesso  rapporto  adunque  sta* 
rauno  anche  i doppii  di  queste  superBcìe, 
cioè  il  segmeuto  AMM'  al  segmento  circolare 
doppio  di  AP^. Laonde  calcolato  quest'ultimo 
colle  regole  additate  nella  geometrìa  piana, 
se  ne  dedurrà  tosto  il  valore  del  segmento 
ellittico.  Dunque  anche  tutta  l’ellisse  sta  a 
lutto  il  circolo  descritto  sull’esse  maggiore 
nel  rapporto  medesimo  dei  semiassi.  Detta 
perciò  E l’ellisse  intera,  C il  circolo,  a,  b i 
due  semiassi,  avremo  la  proporzione  E:  C:  : 
h 

b : a,  onde  E s — . C;  ed  essendo,  come  è no* 
a 

to,  C=?ra«  , sostituendo  e riducendo  si  avrà: 
nò,  vale  a dire:**  rellisse  è equivalente  a 
m un  circolo , il  quale  abbia  per  raggio  una 
M retta  media  proporzionale  geometrica  ira 
••  i due  suoi  semiassi.  •• 


Ora  per  essere  I'  archetto  Mm  pìccolissi- 
mo ti  confonderà  colla  sua  corda  e per  la 
proprietà  del  circolo  sarà:  , 

Mm*  = oMO  , Mr  = 7R  , Mr  . 
lonoltre  per  la  proprietà  dell’  ellisse 

— t*  le* 

mn*  = Mm*  = — (ad.M/i— Mn>)  = — . Mn , 

d*  d 

trascurandosi  Mit*  come  infinitamente  pic- 
cola di  secondo  ordine.  

Uguagliando  ora  i due  valori  di  Mm*  , e 
fopprimeodo  il  fattore  comune  a avremo 
l’equazione: 

t* 

R . Mr  = — . Mfl  (K): 

d 

ma  i due  triangoli  sìmili  Mnr,  M^c  ci  por- 
gono 

Mii  ; Mr  ; : MC  ; Ciy  ; donde 

MC  . Mr  rf  . Mr 
Mn  . 

Ctf  Cq 

Questo  valore  sostituito  io  (K)  ci  darà  to- 
gliendo di  qua  e di  là  Mr  : 


Del  raggio  di  curvaturS  neW  tlbs%e. 


A completare  la  teorìa  d’una  curva  è ne- 
cessario insegnare  anche  il  modo  di  trovare 
il  raggio  di  curvatura  d’ uno  qualunque  dei 
suoi  punti,  ovvero  il  raggio  del  circolo  osca» 
/e/ore.Questa  ricerca  appartiene  generalmen- 
te al  calcolo  difierenziale;  tuttavia  trattan- 
dosi delle  sezioni  coniche  si  arriva  a dame 
lo  scioglimento  anche  con  raziociuii  elemen- 
tari. 

Sia  in  fatti  proposto  di  trovare  il  raggio 
di  curvatura deirellisse  ADBE  {Tav.  ciL,  fig. 
io)  nel  punto  M,  di  cui  sia  MC  il  semidia- 
metro principale,  KC  il  coniugato,  MP  l’or- 
dinata all’  asse,  MT  la  tangente.  Si  suppon- 
ga che  MO  perpendicolare  alla  tangente  MT 
sia  queato  raggio  ricercato,  e si  prenda  un  ar- 
chetto Mm  elementare,  e guidala  rnn  paral- 
lela alle  ordinate  del  semidiametro  MC,  essa 
riuscirà  perpendicolare  alla  MO.  Fiualmente 
si  cali  dal  centro  la  C^  normale  alla  Ungente 
e la  KL  perpendicolare  all’asse  maggiore. 
Ciò  postosi  faccia  AC=a,  CD=ò,  CM=<f,CKrc, 

bx 

CP  3 X : e sarà  CL  = a*  - x*  , KL  = — , 

a 


la  sotloDormale  NP  = 


che  si  ricava 


c* 

R = — . 

O/ 

Un  per  la  doI.  proprietà  dell'  ellisie  rhe 
il  parallelogrammo  dei  due  lemidiameiri  è 
eguale  al  rettangolo  dei  due  semiassi  si  lia 

ab 

KC  a CR  = AC  . CD,  ovvero  CQ  = — . Ciò 

s 

ridurrà  il  valore  di  R a questo 

R = — 
ah 

vale  a dire;  ••  il  raggio  di  curvatura  di  un 
•*  punto  qualunque  della  curva  ellittica  egua- 
M glia  il  cubo  del  semidiametro  coniugato 
N diviso  pel  prodotto  dei  due  semiassi.  *• 
Cerchiamo  per  ultimo  un'  altra  espressio- 
ne del  raggio  di  curvatura  legata  agli  ele- 
menti SUOI  più  conosciuti. 

A tale  oggetto  serviamoci  dei  due  trian- 
goli CLK,  NPM,  che  sono  simili  per  avere 
i lati  rispettivamente  perpendicolari  l’uno 
all’altro:  essi  ci  daranno  la  proporzione: 
NP  : MN  : : KL  : CK,  e posti  i valori  analì- 
tici : 

A*  X ^ 

.•  N : : — ; c = — . Quindi  si  avrà 

ab 


dalla  proporzione  PT  :PM  : : MP  : PN)  ; si  1,3  . pj3 

chiami  innollre  N la  normale  MN  dal  punto  ancora  R = j • - 
dato  , ed  E il  suo  raggio  di  curvalura.  " * 


a*  . N3 

bT~ 


Ò4 

N*  ; — 

a* 
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iJiianuto  pot  p li  parametro  delT  elli5se.  è 

p h p A* 

nulo  cli^  — ~ — , ovvero  — = — e in  lìnn 
ta  ir  ^ ti 

ò\ 

. — - lidurrcmo  l'espressione  di  U 

4 rt* 

segueute  K r — : vale  a dii  e: 

1,4  p, 

« fi  fli  curvaiurn  tìella  ellisse  è egua^ 

K le  al  cubo  {Iella  normale  corrisponfiente  dr 
H viso  per  la  qunrtii  parte  del  ffuadrato  delpn- 
••  {'nmetro,^  (^)uesia  proprietà  è i*em*rale  per 
tutte  le  sezioni  roiiiohe  ( f^ed,  Paraholv  ed 
ll  KlUinLO  P/o/*.  M VGRIM. 

r.LUSSK  CASSiNiANA.  yed.  C»s?i>oide. 
ELLISSI  (,  in  senso  gramalicale  ).  l’ed. 
Fusst. 

ELLISSOIDE.  L'ellissoide  c un  solido  dì 
rivuluzìoue  generato  dal  movimento  roUto> 
rio  di  una  setni*e)lisse  iniurnu  all*  uno  o al* 
Taltro  dei  suoi  assi:  se  ciò  avviene  intorno 
all'asse  maggiore  si  ha  Vellissoide  allunf^nto, 
se  intorno  alTasse  minore  sì  ottiene  1*  e//ù> 


l'LLISSOlDi: 

Ora  ia  slereumeti  ia  insegna  che  un  seg* 
mento  sferico  a due  hasi  (P^ed,  Sfcha)  è e* 
guale  alla  semìsomma  di  esse  due  basi  mol* 
liplirala  per  l’altezza  del  segmento  più  la 
solidità  della  sfera  avente  per  diametro  Tal* 
lezza  medesima.  Laonde  cbiamali  m , n i 
raggi  dei  due  circoli  hasi  del  segmento  ed 
4 l' altezza,  sarà  la  della  solidità  del  segmen- 
to sferico  = ('W*  + «’)  * V » quin- 

di il  segmento  ellissoidico 

s — (m“  t /I»)  ^ 

Ma  pel  rapporto  Ira  circolo  ed  ellisse  ge’ 
neralrice  chiamando  /a,  % i raggi  delle  bas* 
del  segmento  d'ellissoide  abbiamo 

a a 

m = — /*  , n = V ; 

b b 

sostituendo  quindi  e riducendo  sarà  il  seg- 
mento d'elissoide  allungato 

b* 

= — T f/i»  t V*)  4 t — . ir/i3  vale  a 
* n» 


soide  sebiarciafn  od  o/»pm^/i7o  { ^IaTEMaiica 
PURA  ED  APPLICATA,  TaV.  5 fìg.  7). 

S{)lidi(ti  o volume  depli  ellissouìi.  — Poi- 
ché due  cilindri  di  eguale  altezza  stanno  fra 
Hi  loro  come  i circoli  hasi  ovvero  come  i 
quadrati  dti  raggi,  così  il  segmento  elii*soi- 
<lico  generato  dal  quadriliueo  PMmp  siarà 
allo  sferico  corrispondente  descritto  dall'  e- 
lemcnlo  P^*/a  p come  PM*  : Pp*  : : CE’  J AC*; 
lo  stesso  avrà  luogo  fra  V intero  ellissoide  e 
l'intera  sfera.  Onde  1*  ellissuide  allungato 

h 

narà  ) essendo  — t/i'  ) la  solidi* 

0’  * 

U solidità  di  tutta  la  sfera  di  raggio  a {f'ed. 
Sfi:Ra):  ridiiccndo  avremo  per  solidità  del* 

r ellissoide  allungato  la  furniola  ^ 

Similmente  si  troverà  per  l'altro  ellissoide 

schiacciato  il  volume  “ ~ Tfl’ò  ; *•  dunque 

» r ellissoide  allungato  starà  all*  appiattito 
n comeò:n;»cioè  in  ragione  dell'asse  mino- 
re al  maggiore. 

Cerchiamo  ancora  l'espressione  dì  un 
segmento  di  ellissoide  allungato  a due  ha* 
si , cioè  compreso  fra  due  circuii  iiurinali 
all'  asse  maggiore.  A tale  oggetto  basta  co- 
noscere l'espressione  del  segmento  sferico 
corrispondente  e moltiplicarla  pel  rappor* 
6* 

lo  — . 
a» 


dire  •«  la  solidità  del  segmento  di  ellissoide  al- 
» hingato  eguaglia  la  semisomma  delle  sue 
due  basì  moltiplicata  perralleiza.piùl'e!- 
H lissoide  avente  per  asse  di  rotazione  Tal- 
.*  tezza  del  segmento  e per  generatrice  una 
••  ellisse  simile  alla  totale.  •« 

Lo  stesso  calcolo  farebbe  conoscere  -che 
un  identico  teorema  ha  por  luogo  pel  seg- 
mento di  ellissoide  schiaccialo. 

È chiaro  per  ultimo  che  facendo  netta  tro- 
vata formola  9 = o,  si  avrebbe  il  volume  di 
un  segmento  ellissoidico  ad  una  sola  base. 

Ma  la  forma  più  generale  deH'ellissoide 
non  è quello  di  rivoluzione,  che  abbiamo 
descritto:  l'ellissoide  per  eccellenza  è quel- 
lo che,  tagliato  con  tre  piani  normali  fra  dì 
loro  {piani  coordinnti)^ak  tre  ellissi  diverse. 
Onde  generare  siflatto  solido,  immaginiamo 
due  ellissi  aventi  per  asse  maggiore  ia  c 
r una  sia  orizzontale,  l'altra  verticale.  Si 
suppoDf^a  innoltre  pel  centro  un  piano  nor- 
male all  asse  comune  e quindi  ai  piani  delle 
due  ellissi,  e si  descriverà  in  quel  terzo  pia- 
no una  nuova  ellisse  avente  per  assi  ib,  oc. 
Con  piani  poi  paralleli  a quello  di  questa 
ellisse  c«7(ia/ore  si  potranno  intendere  de- 
scritte altre  ellissi  aventi  per  semiassi  le  or- 
dinate delie  due  prime  ellissi  direttrici  cor- 
nspondenti  allo  stesso  punto  dell’asse  la,  e 
le  quali,  com'è  di  facile  dimostrazione,  con- 
servano fra  di  loro  il  rapporto  costante,  di 
ib  : ic.  Ora  per  valutare  d volume  di  que- 
sto ellissoide  concepiscasi  descritta  una  sfe- 
ra di  raggio  a,  che  sia  circoscritta  airellis* 
soidc  medesimo:  è chiaro  che  ciascuno  dei 
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circoli  di  queslH  tferi  noriruile  all’  aue  m 
sUrà  alla  corrispondente  ellisse  sezione  del 
solido  in  questione  corneo*  : bc.  Tutta  la  sfe- 
ra stari  quindi  all* ellissoide:: a*  : Ace  chia- 
mando S la  prima  «d  E Ì1  secondo,  si  avrà  la 
proporzione  S : R : : o*  : Ac,  dalla  quale  si 

Ac  ^ 

atràE-Sx  — . Mo  S ^ toì;  dunque 

K = — X . rtJ  . — = i xoAc -^n.ia  , ac. 

a* 

Laonde  il  solido  ellistoidico  farà  eguale  ad 
uu  sesto  del  prodotto  dei  suoi  tre  assi  prin- 
cipali moltiplicato  pel  rapporto  del  diametro 
alia  circonlereoza.  Pro/,  MagM5I. 

ELLITTICA.  FogUa  la  di  cui  larghezza  h 
la  terza  parte  della  tua  lunghezza,  ed  ha  le 
sue  estremità  ristrette.  £s.  Convallana  ma- 
/alti.  G.  D.  F. 

ELLITTICO  (Compasso),  Ellisse. 

ELLOHA , castello  de*  possedimenti  bri* 
tannici  delKladia  Cisgangetica,  nel  regno 
tributario  di  Decao  , prossimo  alle  città  di 
Aurengabad  e di  Daulatabad  , posto  .sulla 
petrosa  caleua  delle  Gale,  e celebre  per  al- 
cuni templi  meravigliosi,  scavati  io  una  roc- 
cia granitica  cbe  a guisa  di  semicerchio,  di 
una  lega  di  circuito,  s*  innalza  ne*dÌDtorni 
di  esso.  Questi  templi  estendonsi  in  fila  da 
settentrione  a mezzodì  ed  hanno  1*  ingresso 
dsl  lato  concavo  del  semicerchio,  verso  oc- 
cidente. Noo  si  sa  di  precìdo  il  loro  nume- 
ro ; pure  Ertkìoe  vi  conta  19  templi  princi- 
pali, i cui  nomi  moderni  ripeloo  1*  origine 
da'  presenti  bramini  cbe  loro  gli  applicaro- 
no dietro  le  figure  in  essi  rappresentate* 
Tutti  i viaggiatori  concordi  fanno  le  più  al- 
le meraviglie  su  quest'opere,  cui  riesce  dif- 
ficile concepire  come  le  forze  umane,  anche 
Col  lasso  de’ secoli,  abbìan  potuto  condur- 
re ad  esecuzione.  Le  Indie  non  possouo 
vantare  altro  simile  edificio,  e solo  i tem- 
pii nubi!  ed  egizi!  si  possono  a questi  para- 
gonare. Ed  infatti , allorché  si  trattò  di  ese- 
guire questi  insigni  monumenti,  si  dovè 
pensare  a nieul’  altro  che  a scolpire  nella 
viva  roccia  , osservando  i requisiti  e la  per- 
fezione richiesta  dall*  arte  architettonica, 
e dietro  un  piano  disegnato  con  tutta  esat- 
tezza , non  solo  i templi  medesimi,  ma  e- 
ziandio  molle  cappelle  con  iDDumerabili 
statue , bassorilievi , ornati , sale,  gallerie, 
scale  , ponti  , colonne  , pcristilìi , fregiì , o* 
belischt , colossi  sì  dentro  che  fuori , e in 
guisa  che  nè  cemento  uè  pezzi  di  marmo 
staccati  V*  entrassero.  Impresa  cbe  supera  , 
uasi  direi,  l’ imaginazione,  e per  cut  si 
ovelle  far  uso  di  non  minore  maestria  cbe 
diligenza,  e ciò  per  lunghi  anni,  nel  seguire 
con  esattezza  lo  stile  lantasticamenle  biz- 


zarro onde  sono  condoni  sì  gli  atlificii  che 
le  statue.  E la  meraviglia  cresce  a dismisu- 
ra, ove  si  ponga  mente  alla  grandezza  e alla 
pompa  de’  lavori.  Vaste  piazze  si  veggono 
scavate  nella  roccia,  e che  superano  di  grau 
lunga  in  ampiezza  le  maggiori  tra  le  pub- 
bliche piazze  delle  nostre  citta  , e in  mezzo 
ad  esse,  isolate  pagode  lavorate  a scalpello, 
con  ricchissime  decorazioni,  con  mimeiose 
e colossali  statue  grottesche  d*  animali  mi- 
tologici , di  personaggi  e di  cerimonie  ap- 
partenenti air  indiana  iiiltolocia.  Fra  questi 
templi  il  più  cospicuo  è quello  di  Cailasa. 
Da  un  ingresso  latto  a portico  si  passa  in 
un  atrio  largo  i58  pieui  ed  allo  88,  con 
molle  file  di  colonne  e di  cappelle  , da  cui 
si  giugno,  per  una  loggia  a colonne  eret- 
ta sur  un  ponte , ad  una  grolla  lunga  947 
piedi,  larga  i5o,  in  mezzo  alla  quale  si  alza 
un  masso  marmoreo  , scavalo  anche  questo 
e da  cui  fu  scolpilo  il  santuario.  Quattro  fi- 
le di  pilastri  con  colossali  eleianli  portano 
r immenso  masso,  che  così  appare  penden- 
te. Lo  acavo  nell’  interno  santuario  è luogo 
io5  piedi  e largo  bfi,  ma  soli  17  allo,  avve- 
gnaché ad  esso  sovrasti  una  piramide  alla 
100  piedi,  tagliila  anche  questa  dalla  roc- 
cia , sopraccarica  di  statue , al  pari  di  tutte 
le  pareti  della  caverna.  Dal  tetto  di  questo 
tempio  monolito,  circondato  da  una  gallerìa 
scalpellala  nel  vivo  sasso,  si  slanciano  ponti 
ad  altre  vòlte  laterali.  Nelle  maggiori  esca- 
vazioni  Irovansi  più  vasche,  piccoli  obeli- 
schi , colunnelte  e sfingi  e sulle  pareli  mi- 
gliaia di  statue  e rappresentazioni  mitologi- 
die,  alte  da  10  a 19  piedi.  Vi  si  veggono 
tutte  quasi  le  divinità  dell*  indiana  mitoio- 
ia  ; e vi  si  osservano  rappresentali  rem- 
altimenti  tolti  dal  ftamaiana  e dal  Maa- 
barata,  nonché  numerose  ioscrìzioni  io  ca- 
ratteri non  perauco  studiati , ÌDintelligibili 
a*  più  dotti  Dramini  odierni.  Gli  altri  lem- 

fdi  sotterranei  dì  poco  sono  ìnferìorì  a quel- 
0 dì  Cailasa.  Spesso  la  collina  in  questi  fu 
passala  da  parte  a parte , atlalcbè  veggonsi 
in  qualche  silo  di  essa  tre  passaggi  scavati 
nei  Msso  un  sopra  i*  altro.  Con  ordini  pro- 
pri! e con  mirabili  proporzione  e politezza 
vi  sono  lavorali  colonne , pilastri  e figure. 
Quasi  tutte  le  statue  mostrano  segni  dipinti 
di  cui  rimangono  ancor  le  vesligia  ; alcuni 
templi  SODO  esternamente  coperti  d*un  ce- 
mento marmorino;  in  altri  aaimiransi  pare- 
ti lucide  a guisa  dì  specchio.  Poco  finora  fu 
studiata  la  antichità  e la  destinazione  dì  que- 
sti templi  come  monumenti  dì  religione.  Ma 
se  favolosi  sono  i racconti  che  i bramini 
spacciano  sulla  loro  fabbricazione  che  dico- 
no avvenuta  a mezzo  di  Uaià  llu , 8000  anni 
sono,  o a mezzo  de’  figli  di  Pandù;  in  ogni 
Caso  però  devono  essere  dì  data  più  recente 
che  non  le  epopee  fiamaiana  e Maabara- 
ta,  essendoché  contengono  passi  di  que  poe- 
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mi  . c devono  essere  ptii  moderni  eziandio 
de’  (ein|>ti  soncrranci  tti  Klefanla  e di  Sel> 
sette,  perche  condotti  con  arte  maggiore  di 
questi.  Oltre  a ciò,  solo  uno  stato  putente, 
ricco,  avaiualo  nelle  arti  e nelle  scienze  po- 
tè condurre  a termine  monumenti  tanto  am- 
mirabili ; il  tempo  dunque  in  cui  vennero 
rsegtiili  sarà  stato  quello  in  cui  le  popola- 
zioni indiane  toccavano  l'apice  in  fallo  di 
cultura,  e non  ancora  erano  state  soggio- 
gate da* conquistatori  moderni,  ma  trova- 
varisi  nella  pienezza  della  lor  vita  sì  reli- 
giosa che  civile.  Per  quanto  riguarda  il  cul- 
to cui  appartenevano,  Krskine  ritiene,  di- 
ciariuuve  templi  principali  essere  stati  di 
I ito  buddistico  ; gli  altri  nove,  di  rito  bra- 
miniro-,  lUioHe  airìncontro  assicura  che  . se 
non  lutti,  la  maggior  parte  almeno  erano  di 
origine  buddistica.  S.  P. 

Kf, MINTI.  Questo  nome  fu  dato  alla  clas- 
se di  animali  che  vivono  nel  corpo  di  altri 
animali , in  sostituzione  di  quello  di  vermi 
intestinali,  da  Diiméril  nella  sua  Zoologia 
analitica;  Hudoìpiii  il  chiamò  entotoaiiit  e 
(jivier  inle^iinati  {Ved.  VfcRMi).  G.  C. 

KLMINTlDl.  Ordine  proposto  da  Virey 
per  indìcwe  un  ordine  di  vermi  acquatici 
provvisti  di  branchie  e per  conseguenza  di 
una  circolazione,  ciò  che  li  avvicina  ai  mol- 
luschi. (V.  C. 

KLMINTOCOPTON.  Vcd,  Fucili. 

ELMINTOLOGIA,  Lunga  pezza  si  diede 
questo  nome  alla  parte  ai  storia  naturale 
che  tratta  dei  vermi;  ma  allora  si  riuniva, 
sotto  il  nome  di  vermi , degli  animali  diflè- 
rentissimi  gli  uni  dagli  altri , e dei  quali  si 
compose  in  seguito  parecchie  classi.  Alcuni 
autori  hanno  m progresso  di  tempo  appli- 
calo il  nome  di  elmintologia  alla  sola  parte 
della  scienza  che  tratta  specialmente  dei 
vermi  intestinali,  ma  non  fu  generaimeiite 
adottato.  G.  C. 

ELMO  {dnt.).  le  facile  il  conoscere  , dice 
il  Caylus  (Rfcutil  d* Anliquit,  111 , pag.  61), 
che  una  delle  prime  cause  che  diedero  ori- 
gine all’elmo  lu  la  difesa  del  capo  contro  i 
iieinici.  Le  spoglie  degli  animali  impertanlo 
lurou  riguardate  primieramente  come  al- 
trettanti doni  che  la  natura  oilerse  aU’uomo 
per  soddisfare  a*  proprit  bisogni.  Queste 
spoglie  utili  alla  conservazione  dell’  uomo, 
divennero  bentosto,  e per  necessaria  conse- 
guenza , una  testirnoDiaaza  costante  della 
forza  e del  valore  ; per  cui  gli  antichissi- 
mi regi  si  valsero  di  esse  per  solo  segno  e- 
steriore  della  loro  autorità  , come  vediamo 
praticato  appresso  gli  Egizii.  Questa  osser- 
vazione ne  conduce  a rilevare  , aver  avuto 
origine  r elmo  appunto  dalle  spoglie  degli 
animali  messe  sul  capo  de*  re  e de’  guerrie- 
ri. — Gli  etruschi  monumenti  meglio  dimo- 
strano, in  conlruuto  alle  altre  nazioni,  il 
successivo  passaggio  che  fecesi  dalla  sem- 


plicità primordiale  al  più  forte  ed  ornato 
modo  di  difendere  il  rapo.  La  copia  pres- 
soché innumerevole  di  simulacri,  così  coper- 
ti nel  capo,  esistenti  nel  Museo  Etrusco  di 
Francia  ed  altrove,  è prova  verissima  di 
quanto  dicemmo.  Convieo  confessare  però 
che  , malgrado  questi  molti  simulacri  dai 
quali  si  può  dedurre  largomentazione  spie- 
gala, stabilire  altrettanto  non  è dato  positi- 
VA  mente  per  quali  gradì  Ìl  costume  eie  forme 
deir  elmo  passassero  pria  dì  salire  al  pun- 
to nel  quale  lo  miriamo  usato  definitiva- 
mente dai  popoli  antichi.  Convieue  osser- 
vare ancora  che  se  le  spoglie  della  testa  de- 
gli animali  servi  a difendere  quella  dell*  uo- 
mo, Ira  tutte  le  belve  feroci , od  armate  di 
corna,  vòlte  a quest’uso  ne*  primi  tempi, 
quelle  del  leone  ottennero  sulle  altre  la  pre- 
ferenza. E ciò  nacque  , crediamo  , perchè 
stava  nell'  cuore  e nella  (ama  di  colui  che 
assumeva  le  spoglie  lerine,  servirsi  piutto- 
sto di  queste  che  di  altre , giacché  era  io- 
chiusa  r idea  avere  avuta  virtù  , chi  le  por- 
tava , di  vincere  un  animale  feroce  : poi  la 
vastità  della  pelle  delle  grandi  fiere  permet- 
teva non  solo  dì  difendere  il  capo  ma  altre- 
sì di  coprire  molla  parte  del  corpo,  ferman* 
dula  sul  petto  colle  zampe,  come  si  vede  in 
molti  monumenti. 

E che  l’origine  dell* elmo  sia  derivata 
dalla  testa  degli  animali , lo  si  scorge  anco 
osservando  i monumenti  di  età  posteriore 
degli  indicati,  vedendosi  elmi  di  metallo  si, 
ma  foggiati  colle  forme  di  testa  di  bruto , 
ovverossia  con  orecchie  almeno  di  belva  ; 
assali  essendo  alquanti  secoli  pne  che 
elmo  prendesse  quelle  molte,  svariate  ed 
eleganti  forme  usale  da  Greci  e da  Romani, 
nelle  quali  1*  arte  impiegò  tutta  virtù  per 
renderli  sì  magnifici  e ricchi.  La  criniera  del 
leone  , agitata  per  1*  azione  del  guerriero,  a- 
vrà  da  prima  fatta  nascer  l'idea  della  cre- 
sta sull* elmo;  criniera  che  oe* prìmordii 
dava  una  grandiosità  ridicola  al  capo  di  chi 
la  portava,  perchè  poco  proporzionata  al  re- 
sto del  corpo.  Gli  Etruschi  ed  i Galli  trans- 
alpini sembrano  sorpassassero  io  ciò  le  al- 
tre oationt  , scodo  in  loro  più  sentito  il 
desiderio  di  comparire  tremendi  a*  lor  ne- 
mici. — La  cresta  degli  elmi  etruachi  è lar- 
ga e molto  elevata.  Da  molti  monumenti  ap- 
prendiamo come  gli  Etruschi  cercassero 
rendersi  formidabili  nello  aspetto  a*  loro 
nemici  per  Tallezza  eccessiva  negli  elmi  lo- 
ro.Ne  abbiamo  molti  esempli  nel  Museo 
Etrusco  citato.  Alcuoì  di  tali  elmi  recano 
ancora  un  altro  particolare  distintivo  per 
inspirare  maggiormente  il  terrore,  ed  è due 
orecchie  puntute  mollo  elevale.  — Esami- 
nando altenlamente  le  creste  degli  elmi 
etruschi,  sembrano  dover  essere  stati  com- 
posti di  una  piastra  ramtnea  mollo  sottile, 
seodo  indubbio  che  per  piegarsi  alla  forma 
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die  offrono,  t essenziale  fossero  di  tale  fog- 
giata nialeria,  e maggiormeote  il  crediamo, 
osservando  in  parecchi  elmi  non  solo  scol- 
pili diversi  omamenli , ma  altresì  T unione 
di  una  con  1*  altra  lamina,  il  che  non  sareb- 
be visibile  se  fossero  stali  composti  di  altra 
materia.  — Usavano  ancora  gli  Etruschi 
porre  sulla  cima  dell' elmo,  iu  cambio  di 
ciiniera,  due  e talvolta  Ire  punte  o corna , 
uso  questo  che  passò  a'Greci,  come  s’impa- 
ra da  Plutarco  (rn  Pirro),  il  qual  narra,  che 
r elmo  del  re  Pirro  avea  due  corna  di  ca- 
pro per  cimiero* 

Erodoto  osservò  a Pelusio  che  i crani  dei 
Persiani,  dispersi  sopra  un  antico  campo  di 
battaglia,  erano  mollo  molli  nel  piuacolo,  e 
che  quelli  degli  Egizii  pd  contrario  erano 
assai  duri  ; ed  argomenta  da  ciò , che  que- 
sti ultimi  non  portassero  mai  copertura  sul 
capo , e quindi  mai  elmo  in  battaglia.  Ma 
Diodoro  Siculo  narra  invece  che  il  re  d’E- 
gitto avea  per  cimiero  del  suo  elmo  o una 
lesta  di  leone  o dì  toro  o di  dragone  ; e 
poi  ci  è nolo  pei  monumenti  antichissimi 
scoperti  io  Egitto , e descritti  fra  gli  altri 
da  Champollioo  , usarsi  da  que’  popoli  1*  el- 
mo acuminato  ; come  sì  vede  esser  quello 
del  re  Sesostri , esistente  nel  regio  Museo 
di  Torino.  — £ di  vero  l'eroe  nel  trionfo  di 
Medioet  Abou  ora  si  copre  con  un  berretto 
cilindrico  mollo  elevato,  ora  eoo  un  elmo 
che  termina  in  punta  ; e la  forma  ancor  più 
precisa  di  questo  elmo  si  trovò  nelle  tombe 
di  Tebe;  e fra  le  ruine  di  Karnak,  fielzo- 
ni  rinvenne  un  gigante  con  elmo  eguale.  — 
Per  chiudere  intoruo  agli  elmi  egìzii  ne  pia- 
ce notare  , come  lo  stesso  Erodoto  io  alcuu 
luogo  della  sua  storia,  quasi  contraddicendo- 
si. rammenta  le  barbute  degli  Egizii  che  ac- 
compagnavano Serse  in  Grecia,  coH’aggiun- 
lo  x(jkcuT« , inirgcciaie  o cucite  , che  però 
non  basta  a darcene  una  chiara  idea  ( Pò- 
lin,y 

'i  ra  i Greci , dice  Plinio  ( lUst.  Nat.,  lih. 
VII,  b6),  furono  primi  gli  Spartani  ad  inven- 
tar Telmo,  e Wiockelmann, sulla  tesliiiio- 
nianza  d’EroHoto,  rapporU  essere  sialo  Ca- 
rete  quello  che  primo  Telmo  adoinò  dì  piu- 
me. — Si  i Greci  che  i Romani  anlichìs»imi 
formarono  Telmo  a princìpio  come  gli  Etru- 
schi di  pelli  dì  cani,  di  lupi,  di  cinghiali  , e 
per  lo  più  impiegavano  la  loro  testa  per 
render  più  terribile  il  guerriero.  Omero  (//. 
lib.  x)  la  che  Dolone  copra  il  capo  con  una 
celata  di  donnola  per  portarsi  a spiare  nel 
campo  de'Greci.^^  statue  greche  e romane 
ci  mostrano,  che  i piiini  elmi  erano  sempli- 
ci berrette  atte  a coprire  il  capo  e ad  invi- 
lupparlo. Disiinguevaai  Telmo  che  protegge- 
va la  fronte,  cd  era  fisso  , dalla  parte  mobi- 
le detta  visiera.  Gli  ai  lisli  dei  secoli  miglio- 
ri non  hanno  mai  rappresentalo  gli  eroi 
coir  elmo  uuito  ad  altri  pezzi  che'lcopiono 


le  guance.  Per  altro  sì  usarono  al  tempo 
della  guerra  di  Troia  , e tale  è quello  d'  ip« 
potoo  presso  Omero,  da  luì  appellato  dalle 
guancie  di  rame  ( lib.  xvii , v.  )-  Questi 
pezzi  sì  dissero  itaptiui,  vocabolo  che  non  si 
trova  ne’  lessici.  In  alcune  medaglie  si  vedo- 
no queste  guance  d’  elmi , ed  in  una  statua 
nella  villa  Negroni  a Roma , forse  rappre- 
sentante un  soldato.  — Il  Cajlus  (Jntiq,  ut, 
tav.  oo , num.  9 ) pubblicò  uu  elmo  etrusco 
suernito  di  tali  pezzi.  — Eustazio  ( Iliad, 
lib.  ni,  V.  S71  ) dice,  che  gli  elmi  erano  le- 
gati con  una  coreggia  detta  da  Omero  ex«ù«, 
e che  passava  solo  il  mento  , e aonodavasi 
sulla  nuca.  — Sotto  gli  elmi  di  metallo,  per 
impedirne  la  pressione,  si  poneva  un  ber- 
retto , che  Ammiano  Marcellino  dice  ( lib. 
Xix)  che  era  di  lana.—  1 Soldati  romani  usa- 
vano il  ptleo  po/monico,  fatto  di  pelle,  di  cui 
parla  Ve^ezio  (lib.  I , c.  10 V — Sopra  una 
pasta  antica  del  gabinetto  di  Stoscli  vedesi 
appunto  solfo  Telmo  d'uo  guerriero  un  ber- 
retto stendentesi  fino  alToreccbie;  e più  di- 
stintamente ancora  sì  vede  sopra  una  pietra 
incisa,  che  era  a Parma  nel  Museo  Farnese. 
— ' Usavasi  pure  al  tempo  della  guerra  di 
Troia,  come  abbiamo  da  Omero  laddove 
parla  d*  Ulisse  nel  libro  decimo  (v.  z65)  : 

. . . - MrrioM  • gara 

D'ana  tpada.  S'ita  arra  a d'aa  larraiaa 
A«1  UliaM  (e’doDA,  a m ta  ir»U 
L’a  aonaa  gli  |k>««  aapra  di  prDa. 

Ila  noli»  Uaae  Mll'talrrae  tati» 

XaMaairata  (rraalo  , a ari  di  faort 
Di  auorbiaaiBii  dcalà  hrratit» 

Di  taaaat»  ria^lMaJ,  tatù  in  ghirkada 
(ka  rag»  k»oiW  diaparti  r (ulti, 

Grata»  frhra  il  raeaiaol»  gaaraia. 

11  Cayìus  offerse  nel  volume  1 della  sua 
Raccolta  d'antichiU  la  descrizione  e il  di»e- 

? [DO  di  un  elmo  aulico  del  suo  gabinetto» 
ornilo  di  berretto. 

L’elmo  dei  semplici  soldati  non  aveva  nè 
cimiero,  nè  pennacchio,  ma  terminava  in 
punta  allungata.  E di  vero  nella  colonna 
Traiana  si  veggono  i cimieri  ed  i pennacchi 
ornare  soltanto  il  capo  de*  centurioni  e dei 
capitani.  — Omero  descrive  gli  elmi  con  uu 
pennacchio  dì  lunghe  code  irle  di  cavallo. 
Vi  si  aggiunsero  figure  di  leone  e di  drago, 
quindi  si  caricarono  d*  oruaineuti.  — Soa 
celebri  gli  elmi  di  Miuerva  per  la  magnifi- 
cenza, come  nei  monumeuli  si  veggono  e 
nelle  medaglie  di  Alene.  — Omero  le  ne  dà 
uno  d'  oro  con  quattro  pennacchi  altissimi 
alti  a coprire  le  schiere  (//.  lib.  v). 

. ■ . . . IbiIì  »Ik  fmnU 

L'tnT«a  «*Uu  impoBe  irt»  di  <|aat(ro 
tccfUi  (oai,  a firoprTr  battapte 
r»erc)tj  c ciltiu 

Sullo  scarabeo  famoso  etrusco  , che  rap- 
presenta gli  eroi  sotto  Tebe  ( Winkel^  Star, 
delCjiri.  ),  gli  elmi  ivi  effigiati  sono  forniti 
di  pennacchi  di  tuli’ altra  materia  che  di 


loSu 


KLMO 


pitiine-  \c)iil(c  sotto  avCM  suU 

i’elmu  il  pmiMcchio  » e quimli  Virgilio  per 
quello  lo  appellò  cnstaluf  { ^neui,  lil).  >• 
V 47^)*  ^iolti  moiiuinenti  mostrano  elmi 
ron  pimiie.  Tale  è toi»  Minerva  del  Museo 
CMpiloliiin,  tale  un'altra  incita  sopra  una 
patera  clrusca  {Cori , Etrus.  I.  Dis^  del 
Eoi.  n ) , tale  un  goerripro  sopra  una  lam. 
parla  antica  illustrata  dal  Bellori  (mim.  io). 

L’ elmo  dei  gladiatori  era  soi  inonlato  da 
due  ali,  collocale  in  due  incavi  laterali  pra- 
ticali a quest’  uso-  Cosi  le  vediamo  ne*  gla- 
diatori combattenti  ch'orano  presso  il  cardi* 
naie  Albani;  e Sofocle  le  lammenta  nel 
coro  deir  Antigone  (v.  ii  Si- 

Ai  crini  ed  alle  piume  si  surrogaionu  le 
rorna , secondo  l'uso  additato  degli  Etruschi. 
Abbiamo  veduto  quale  fosse  l'elmo  di  Pir* 
IO  ; e Mat  te  sopra  una  pietra  incisa  presso 
lo  Slosrb  ba  un  cimo  con  due  corna,  simili 
a quelle  della  testa  di  Giove  Ammone. 

t^)iiesta  varieté  ne' cimieri  e ne'pennacchi 
dpgb  elmi  diede  orìgine  a parecchie  favole.' 
Si  finse  , per  esempio  , Geriooe  un  mostro 
di  tre  leste,  niente  per  altro  perchè  usava 
tre  Sulla  di  elmi  variamenti  foggiati. — Pro* 
teo  , iiairauu  i miti,  si  cangiava  in  inirie 
forme  , ed  invece  questo  re  a Egitto  usava 
tmiiaie  ogni  di  T elmo  , variandolo  sempre 
ora  in  forma  di  lesta  leonina,  ora  di  drago, 
ora  d’orso  , ora  di  cavallo,  ec. 

Sopra  una  patera  della  collezione  dello 
Stusclr  citalo  vedesi  un  elmo  tempestato  di 
chiodi  ; il  quale  può  servire  di  illustrazione 
a quello  dì  Agamennone  descritto  da  Orna- 
lo. — I/elino  di  Diomede,  appo  lo  stesso 
Omero,  era  conico,  allungato  al  di  dietro. 

Vediamo  aopra  i bassi  rilievi  de*  sarcofa- 
ghi antichi  , e .segnatamente  su  quello  illu- 
strato da  Winckelmano  ( 3/oit.  tned.  nuin. 
i3C);  e sulla  lucerna  dì  terra  cotta,  appo  il 
Betlori  {lAicer.,  parte  I,  tav.  ai),  e Hnaltnen- 
le  nella  base  della  colonna  Traiana,  come  i 
Barbari  portassero  gli  elmi  altissimi  e co- 
nici. 

Era  costume  appo  i Greci  e i Romani  di 
tener  l'elmo  custodito  entro  un  fodero, che 
i primi  appellavano  col  nome  di  >o^cto«  , 
come  da  Polluce  s'impara  {Onom.  lib. 
seg.  157) , e così  coperto  pendeva  a!  fianco 
de'guerrieri , in  egual  modo  che  scoiq;esi 
nella  citata  colonna  Traiana.  E notasi  anco- 
ra l’altro  costume  de* Greci,  di  levarsi  l’el- 
mo e lo  scudo  nel  primo  incontro  di  due 
guerrieri,  ì quali  pria  di  passare  alla  pugna 
salutavansi  vicendevolmente,  ponendo  sì 
r elmo  che  lo  scudo  a terra  , come  scor- 
geti  nel  bassorilievo  illustralo  dal  Winckel* 
inann  (3/on.  ined.»  uum.  137}. 

Portavano  l’elmo  puranro  gli  aunghi  cir- 
censi, e quale  si  vede  nel  bassorilievo  della 
Villa  Albani  pubblici^  dal  ridelto  Win- 
ckcimann  (Op.  cif.,  iiutii.  ao3),  cosa  lesliino* 


niata  ancora  dé  Sifilioo,  ove  discorrendo  di 
Nerone , dice  ^e  costui  prendeva  la  stola 
propria  degli  aunghi , ed  eziandio  l'elmo 
{Xìphil.  Ner.  pag.  175). 

1 Beozìi  poi  avevano  nome  celebratissimo 
nella  costruzione  degli  elmi,  per  le  loro  tem- 
pra priucipalmeute  , e la  fabbrica  loro  era 
risguardata  per  ciò  siccome  la  migliore  di 
tutta  la  Grecia. 

A compiere  quest*  articolo  noteremo  qua- 
le forse  il  significato  dell'  elmo  nelle  meda- 
glie , cd  in  qusli  si  trova.  — DÌMOta  adun- 
que l'elmo  in  esse:  fortezza  e nobiltà,  co- 
me nelle  medaglie  di  Bisanzio,  di  Locrìde, 
di  Eusebia,  di  Lampsaco  , di  Lesbo  , di  Me* 
sembria  , di  51itileue,  di  Palermo,  di  Seba- 
ste; e come  in  quelle  dei  Tolomei,  dei  re  di 
Macedonia,  di  Archelao  II,  di  Autipalro,  di 
Cwssaiidro,  di  Demetrio  It,  di  Aoligooo  , di 
Filippo  iv,  dei  re  di  Siria  Antioco  IV  e V|t, 
di  Trifone  e di  Erode  Magno  io  Giudea.  — 
Si  veggono  scolpiti  negli  elmi  o uccelli  o 
quarirupedi.  — In  medaglie  di  Magnesie  al 
Meandro,  di  Nicomedia,  di  SamO,  e deU'im- 

f>cralore  Antonino  si  vede  Vulcano  che  fab- 
brica un  elmo.  — Evvi  un  elmo  in  mano  di 
Venere  , nelle  medaglie  di  Giulio  Cesare , 
di  Tito,  di  Giulia,  di  Mammea,  di  Gordiano 
Pio  , di  Valeriaùo  , di  Urbica.  — Marte  che 
mette  la  destra  sull'elmo  d'un  uomo  giaceo* 
le  si  trova  in  medaglie  di  Marcianopoli  e 
di  Mejem^rìa.  — La  Pace  che  pone  un  el- 
mo sopri  UDO  scudo  , e Roma  che  calca  un 
elmo  col  piede  , si  scorgono  in  medaglie  di 
Galba.  — Donna  che  col  piè  sinistro  calca 
un  elmo,  è io  medaglia  di  Tiro.  — Un  elmo 
dietro  il  capo  d' Rulline  , si  trova  scolpito 
nelle  medaglie  de’Caleui  io  Campania,  e dei 
Regini  neir  Abruzzo.  — F,  dietro  il  capo  di 
Minerva  o Pallade,  sta  l’elmo  in  medaglie  di 
Argo.  — L'elmo  sopra  un'ara,  io  quelle  di 
Nerone.  — * Sopra  una  colonna,  Ìo  medaglia 
d*  Adriano.  — Sopra  un  fulmine,  in  una  di 
Àiessandro  Magno.  — Sopra  la  sedia  curale, 
nelle  medaglie  delle  famiglie  Cestia  e Ne- 
nia. — Sotto  un  sedile, ào  una  medaglia  di 
Alessandro  Magno.  — Sopra  il  Pegaso,  in 
altre  di  Catania  e d'Enoa.  — Elmo,  sopra 
cui  sta  una  civetta  in  capo  di  Pallade , in 
medaglia  della  famiglia  Cordia.  — In  mezzo 
uii  quadrato,  in  altra  di  51acedonia.  — Con 
lira  nel  quadrato  , io  medaglia  di  Cidna  in 
Licia.  — Giove  coll'elmo,  in  una  di  Massen- 
zio. — In  testa  di  Bacco,  io  altra  di  Abooo- 
ticbìo  e di  Samo.  — In  testa  a Proserpina, 
in  una  di  Cartagine.  — In  testa  della  Vit- 
torie , in  medaglie  di  Costantino  Juniore  e 
di  Giovìaoo  e di  Valeotiniano  i.  — z In  leste 
di  Roma,  ìq  moltissime  di  famiglie  e d’im- 
peratori. — In  capo  di  re  e d* imperatori  in 
innumerevoli  medaglie.  — In  capo  a leste 
ignote,  in  medaglie  degli  Achei  e della  Lu- 
cania negli  Abruzzi.  — L' elmo  crestato  è 
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simbolo  della  Macedooia,  e lo  si  vede  anco* 
ra  nelle  medaglie  dei  suoi  re  , ArcbeUo  il , 
Antipstro  Gglto  di  Cassandro,  Demetrio  11, 
Antigono,  Filippo  IV.  — INelle  medaglie  di 
Sebaste  6nalmeute,  coniate  iu  onor  di  Do* 
roisiaoo,  ai  vede  un  elmo  ornato  con  coda  di 
cavallo. 

Elmo  {Blasone).  Fra  gli  ornamenti  o fregi 
degli  scudi , od  armi  eenlilìaie  è pure  Tel* 
mo,  marca  i^uest'una  ai  nobìiU  ottenuta  per 
privilegio  di  merito  e conservata  nelle  lami* 
glie  per  memorie  gloriose  degli  antenati. 
Questi  elmi,  che  in  altro  iiioclo  si  appel* 
lano  anco  cimieri,  non  può  alcuno  scusa 
particolare  concessione  » a meno  non  sia 
egli  fregiato  di  un  titolo  nobile  o gloiioso, 
portare  nelle  sue  armi.  Quindi  una  volta 
concesso  questo  onore , curarono  i nobili 
assumere»  per  distintivo  loro,quelle  divise, 
eoo  le  <|uafi  avevano  illustrato  ■ loro  nomi; 
e perciò  veggiamo  inseriti  nelle  armi  pa* 
recebi  elmi,  che  indicano  quella  o questa 
prerogativa,  o gloria,  disponendoli  varia* 
mente  per  ciò  signiiìcare. 

Quindi  osserviamo  nelle  armi  antiche»  el- 
mi ornati  di  lunghe  criniere,  i quali  accen* 
nano  Ubera  nobiltà  e iodipendeosa»geroglifi« 
co  questo  da  pria  usato  da'  Francesi , come 
nota  il  Heasiano  {V AnUd. , pag.  ai  1).  • 

E molli  usarono  ornare  gli  elmi  con  tre 
piume,  o disposte  a Ire  schiere,  il  che  di* 
Illustrava,  che  colui  che  assumeva  quel  sa* 
gno  era  invincibile  del  pari  come  Geriona, 
vollulo  da*  poeti  formato  di  tra  leste.  — Al- 
tri portavano  maggior  numero  ancora  di 
piume,  e questo  era  ornamento  più  nobile, 
indicando,  innaUare»  il  portatore,  ranimo  a 

forze  a voli  sublimi  per  giungere  al  tem- 
pio detta  gloria. 

Diceiiinio  che  non  può  alcuno  recare  nel- 
la sua  arma  o scudo,  elmo  di  sorta,  se  non 
abbia  ottenuto  prima  questo  onore.  F.  di 
falli  gli  araldi  o re  d'  armi  proibirono  negli 
andati  tempi,  con  giuste  ragioni  » a tulli  di 
portar  1*  elmo  effigiato  negli  scudi  , tranne 
a coloro  che  avevano  raiattere  di  nobiltà 
od  ufficii  miliiari  ; cosa  che  fu  sempre  in* 
violahilroente  osservata  io  Germania,  iu 
Francia»  in  Inghilterra  ed  altrove;  meno 
però  nell*  Italia»  nella  quale  borendo  ancora 
le  glorie  della  virtù  antica  e dell*  antica  no- 
biltà per  ogni  dove,  si  vede  quest*  ordine 
contuso,  con  abusi  parecchi,  a aanno  di  chi 
vanta  illustri  natali. — Le  leggi  delTaraldica 
distinguono  dieci  positure  degli  elmi  negli 
scudi  » per  rilevare  con  precisione  la  conui* 
zion  delle  persone  che  b portano:  e Mino: 

I.  L*  elmo  d*  oro  dania.ichiiiato  aperto  in 
fronte,  s'usa  dagli  imperatori  degli  eserciti, 
da*  re  e potenti  dominatori. 

II.  L'elmo  in  prospetto  o dì  faccia,  coti 
undici  canrelli  o spiragli»  conqiuslo  d'ar* 

£ncicl»  fot,  f li  Jose.  i3a. 


genio  e rilevato  in  oro  , serve  pei  duchi  # 
marchesi. 

HI.  L'elmo  pur  di  fronte,  con  soli  nove 
cancelli  o spiragli  con  superficie  dorata»  si 
assegna  ai  conti,  ai  «iceconti , pretoii  e co- 
mandanti di  piazze. 

IV.  Di  Ironie  ancora,  ma  d'argento»  e eoa 
colUrinu  e cresta  d'oro,  con  cinque  spira- 
gli ; dassi  a* baroni»  cavalieri  e signori  di 
giurisdizione  e titolali. 

V.  L*  elmo  alcun  poco  in  piotilo  » con  tre 
spiragli , e costrutto  io  acciaro , con  collari* 
no  e fibbie  d* oro , spetta  a'geotiluomini  di 
chiam  e cospicua  prosapia. 

VI.  A mezza  faccia  e del  tutto  serralo»  ve* 
oiva  anticamente  portato  dai  capitani  ed 
ufficiali  di  armate. 

VII.  Ancora  a mezza  faccia  , ma  con  tre 
spiragli,  concesso  era  agli  scudieri. 

Vili.  Un  poco  rivolto  alla  destra  » lutto 
chiuso  e costrutto  d'argento  damascliinalu 
iu  oro,  era  proprio  de* cavalieri  gioslranli* 

IX*  A mezza  faccia  tutta  chiusa,  serve  pei 
nobilitati,  e per  coloro  che  godono  privilegi 
di  nobiltà,  come  pei  novelli  soldati , ma  pe- 
rò senza  divisa  e piume,  perchè  il  portar 
tali  distintivi  ed  insegne  era  proprio  de'soli 
eroi  ed  illustri  capitani. 

X.  Finalmente  rivolto  l'elmo  a sinistra» 
tutto  chiaso,  denota  difetto  di  natali  illustri, 
ovvero  alcun  mancamento  nella  milizia. 

Da  questi  sefpii  si  rende  palese  » seroiido 
notano  parecchi  scrittori  {reJ,  Gio.  Ferro  , 
Teatro  a Imprese,  pBg.  a8i).  che  l'elmo  chiu- 
so signibca  nobirtà  senza  signoria  di  sta- 
to: il  chiuso  e girato  di  Banco»  nobiltà  pri- 
vata ; chiuso  e di  fronte,  nobiltà  chiara  ed 
illustre  ; e che  1'  aperto  denota  nobiltà 
con  signoria  e comando:  cioè  l'aperto  di 
Banco,  nobiltà  illustre  con  signoria  di  feu- 
do o di  stalo;  e Bualmeute  faperio  di  fac- 
cia» suprema  chiarezza  di  sangue  con  signo- 
ria assoluta  e iudipendente.  F.  /jARoTTO. 

ELMONTITI.  Piome  dato  dagli  anlirbì 
natiiralÌNti  a delle  masse  argillose,  ovoidi  o 
sferoidee,  rinteino  delle  quali  si  era  diviso 
in  scompartimenti  e per  piccioli  prismi  » ed 
ì cui  intervalli  erano  stali  riempili  da  incro- 
stature calcari.  Queste  pietre,  che  erano  pu- 
re indicate  sotto  i nomi  di  luJus  HelmonUi, 
di  giuochi  di  Vantimonzio»  ec.,  ricevono  una 
politura  assai  bella,  ed  hanno  un  aspetto 
singolare  che  le  la  ricercare  dagli  amatori 
di  pietre  fìgurale.  (>.  C. 

ELOCUZIONE.  Al  chiaro  autore  delTar- 
licolo  Ejx>QUEV7.a  tasceremo  il  mettere  iu 
chiaro  in  che  questa  consista;  perocché  av- 
viene deir  eloquenza  quello  che  accade  di 
non  poche  altre  co.se.  dì  cui  nou  tutti  quelli 
cilene  parlano»  haimo  la  medesima  idea. 
Alcuni  vi  diranno  1*  elo«]iieoza  essere  la  fa- 
coltà di  persuadere,  altri  V arte  di  cuiuiiio- 
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vrre;  questi  )a  fa  consistere  ne)!' aggiusta* 
itfzza  e nella  copia  delle  parole;  quegli  nel* 
la  rapidità  e nella  forza  del  dire;  un  altro 
nel  Irasinetlere  in  chi  ascolta  il  profondo  sen- 
limenlo  e raOelto  di  cui  è penetrato  chi  par* 
la;  e sant*  Agostino  pure  in  un  luogo  la  de* 
finisce  una  lacotlà  (li  dire,  che  coiivenevol* 
niPtile  e acconciamente  spiega  Ì sentinnenti 
deir  animo;  e poscia  in  un  altro,  la  facoltà 
«Il  rellaim  iite  pensare  in  ciascuna  questione 
a Ciò  di'  è atto  ad  acqrristat'  lede  appresso 
alinti,  c persuaderlo  con  forza  e con  diletto. 
{Contro  Cmconiot  i.ih.  i.  cap.  i).  Dalle  qua* 
li  deruiizioni,  e segnatamente  da  quelle  di 
sani’  Agostino,  rilevasi  esser  duplice  Ta* 
spello,  sullo  cui  può  considerarsi  T elocu- 
zione; perocché  se  noi  ne  consideriamo  lo 
scopo. c certo  che  dohlnamo  farla  priiicipal* 
mente  ronsislere  nel  rendersi  colla  foi'za 
e colia  persuasione  di  chi  parla  in  qualche 
guisa  padrone  delle  altrui  voglie  e dell*  al- 
Imi  niente,  imprimendovi  i sentimenti  e gli 
anélti  di  cui  è penetrato;  ma  se  stiamo  al* 
r intrinseco  valor  del  vocabolo,  non  altro 
intendere  dobbiamo  per  eloquenza , che  il 
manifestar  col  mezzo  della  parola  i propri 
setilimenli  (yoenh.  fiella  Crusca  alia  vece 
Kl0QUI‘IC7a).  Per  guadagnare  l’animo  di  chi 
ode  è d’uopo  forza,  eonvincimento,  passio* 
ne;  per  manifestare  altrui  i propri  senti* 
iiif^ti  basta  che  l'uomo  parli  bene.  In  quan* 
to  P eloquenza  consiste  nelP  imprimere  io 
altrui  con  forza  il  sentimento  profondo  di 
citi  siamo  peiietrati,  è una  facoltà;  e in  quan- 
to consiste  nell'espressione  de' propri  con* 
retti  essa  é elocuzione,  è un'arte  soggetta  a 
regole;  perocché  l'arte  acquistasi  collo  stu- 
dio e coll’esercizio,  e l’eloquenza  nel  primo 
senso  considerata  è dono  della  tiatnra.  he 
regole  non  faranno  mai  un  discorso  eloquen- 
te ; esse  non  valgono  se  non  ad  impedire  che 
ciò  di'  é dalla  natura  dettato  non  vada  sfi- 
guralo c spoglio  di  decoro;  lo  che  sarebbe 
dielin  della  negligenza  o di  un  gusto  catti- 
vo. Shakespeare  ha  fatto  senz'arte  il  famoso 
monologo  dell*  Amleto;  roti*  arte  egli  avreh* 
hr  evitala  la  haihara  e disgustosa  scena  dei 
ficccnmorii.  La  natura  dettò  a Dante  la  Di- 
vina Commedia;  l'arte  lo  avrebbe  allonla* 
nato  da  quei  cenni  triviali  e sconci  che  qua 
e colà  imbrattano  qiiellostupendo lavoro.  La 
natura  dettava  a Segnerì  la  terza  predica  del 
suo  Quaresimale  e l’arte  gli  regolava  quella 
mirabile  elocuzione  che  tanto  conviene  alla 
nobiltà  de' suoi  pensieri.  Ciò  che  bene  sì 
concepiscei  diceva  Monti,  chiaramente  si 
esprime,  c ciò  che  fortemente  si  sente,  for- 
temente t'infonde  nell'anima  altrui;  e le 
parole,  noi  aggitigneremo , facilmente  pro- 
durranno un' idea  chiara,  una  convinzione, 
una  forte  commozione,  allorché  saraiiuo  pro- 
ferite da  un  uomo  bene  istrutto  e persuaso 


della  verità  che  proclama.  La  cura  fredda 
e studiata,  che  l’oratore  adopera  per  com- 
parile commosso,  non  vale  che  a indebolire 
la  commoz'onein  lui, a speguerla.o  almenoa 
mostrare  ch’egli  non  prova  commozionealcu- 
na.  Nè  per  fermo  una  vana  ostentazione  di 
quattro  colori,  di  quattro  lumi  e di  quattro 
membri  o simili,  o pari,  o insieme  desinenti  o 
contrapposti,  che  prurisce  le  orecchie  e le 
menti  de’leggieri  diletta,  varrà  mai  a produrre 
nel  dicitore  una  persuasione  che  convinca, 
un  pei  tiirhamenlo  che  appassioni  gli  altri  ; 
ma  ri  vorrà  sempre  quella  semplice,  pura  e 
soda  eloquenza,  piena  di  maestà  e di  santi- 
monia, che  non  è giovane  sfacciata  ma  ca- 
stissima e potentissima  regina. 

Kgli  è però  d'  uopo  confessare  che  una 
tale  eloquenza  , la  quale  tutta  nella  sempli. 
cita  della  passione  e del  convincimento  con- 
siste, non  potrà  che  in  alcuni  tratti  vivi  e ra- 
pidi trovarsi;se  il  suo  cfTeito  è di  commove- 
re vivamente,  la  commozione  s*  indelsolisce 
col  durarvi  sopra,  e prestamente  le  lagrime 
inaridiscono,  diceva  Ciceroiie.  L'eloquenza 
non  può  dunque  che  ad  intervalli  spiegarsi 
e regnare:  scoppiato  il  lampo  si  richiude  la 
nube.  Ed  è perciò  che  assolutamente  son 
necessarii  aU'uditore  ed  all’ oratore  de*  luo- 
ghi di  riposo  per  respirare  ed  acquetarsi 
agl'  incauti  tranquilli  dell’ elocuzione,  che 
sola  ci  può  in  questo  dolce  e piacevole  stalo 
mantenere.  L'ombrare  é necessario  io  ogni 
dipinto.  K così  gli  antichi  hanno  principal- 
mente trattalo  dell'elocuzione  ne*  loro  libri 
sull*  oratoria,  s'i  perchè  iiifalii  delle  tre  par- 
ti dell*  oratore  è per  poro  la  sola  di  cui  ti 
possa  dare  precetti  circostanziali  e positi- 
vi; sì  perchè  è runico  mezzo,  rou  cui  ret- 
tamente condurre  una  giusta  e piacevole  am- 
plifirazione.  Se  il  sopgetto  è capace  di  fare 
impressioue  sullo  spirilo  e noo  la  fa,  egli  è 
perchè,  diceva  saut' Agostino,  non  è vero  il 
dello  dì  Socrate,  che  ciascuno  è hastevol- 
mente  facondo  espositore  di  ciò  che  cono- 
sce; e .sebbene  altri  chiaramente  intenda  lo 
rose,  per  mancanza  di  arte  rozzamente  o 
con  isconcia  maniera  e senz*  ordine  e cou- 
fusamente  le  dice  ( Contro  Crcrronro,n*i  ). 
Ma  una  retta  elocuzione  che  in  ogni  parte 
del  discorso  ha  luogo,  lo  riveste,  secondo  le 
diverse  circostanze, di  un  giro  proprio  e na- 
turale; perocché  è cosa  mirabilissima  alla 
considerazione  del  filosofo  il  vedere,  come  il 
linguaggio  destinato  a manifestare  agli  altri 
i pensieri  e gli  adetti  di  chiunque  favella,  e 
nobilmente  illuminare  gli  umani  discorsi, 
esso  pure  dipenda  dalle  facoltà  delTuonao. 
e segnatamente  da  ciò  che  lo  distingue  da 
ogni  essere  aoimati».  L*  eloctizioiie  dunque 
in  quanto  è arte  della  parola  sarà  alle  pro- 
prie regole  sottoposta,  e insegnerà  ptiniie- 
latneule  a dar  colore  alle  cose  per  mezzo 
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<]«ir  esprestione  e a renderle  piu  dileUose 
agli  aacoltauli  eoo  un  favellar  chiaro,  uiba* 
DO  ed  evidenle;  appresso  ad  arricchirci  dì 
nuovo  sapere,  riiitelletlo  additandoci  le  ve* 
riti  particolari  ed  universali,  lo  che  ricavia- 
mo dal  raziocinio,  dalle  prove,  dalla  siiuili- 
tudine,  dal  confronto  e dal  mostrare  una 
certa  afTinità  fra  vane  sorte  di  cose  che  pa- 
revano stranie  fra  loro;  e fmalmente  a ri- 
svegliare qualche  mirabile  osservazione  od 
cfletto,  lo  che  dipende  da  «quella  maniera 
dì  esprimere  i propri  concetti,  le  sentenze, 
od  oflerendoci  ciò  che  s*  innalza  fra  gli  og- 
getti coll'opera  deiringrandimeiito,  delTor- 
uameuto  e del  numero,  vogliaro  dire  dell'ar- 
inonia. 

Ora  queste  cose  poste  in  fermo,  o giova- 
ni, che  spero  non  vi  sarà  stato  discaro  aver- 
le ben  percepite,  è facile  rilevare  in  qual  mo- 
do regolare  1 elocuzione  sotto  questo  tripli- 
ce aspetto  considerata,  e neiresprimere  ac- 
conciamente  i propri!  giudizi!  con  una  retta 
formazione  di  proposizioni,  lo  che  è proprio 
delia  dizione  ; e nel  formare  raziocioii  thc- 
cogliendo  insieme  le  proposizioni , Io  che 
propriamente  forma  i\  discorso;  e nell' in- 
dicare le  qualità  proprie  e individuati  di  uno 
scrittore  o quella  particolare  maniera  che 
alcuno  ha  di  esprimere  i propri  pensieri,  lo 
chfi  dicesi  i/i7c.  Quintiliano  pare  essere  sta- 
to il  primo  a considerare  T elocuzione  nelle 
parole  singole  e congiunte,  disegnando  nel- 
le singole  la  dizione,  e nelle  unite  e con- 
giuute  il  dis>’orso,  su  cui  poscia  fuudava  lo 
stile.  La  dizione  non  riguarda  che  le  quali- 
tà generali  del  favellare,  vale  a dire  la  diia- 
rezza  , la  correzione  graminalicale  e Tur- 
banità,  delle  quali»!  parla  a parte  negli  ar- 
ticoli PcaspioJiTA', Sintassi,  Ubbamta'.  L'ar- 
te del  pensare  è assolutamente  necessaria 
per  possedere  la  chiarezza;  la  grammatica 
per  ottenere  la  correzione  ; lo  studio  della 
lingua  e l’abitudine  dei  leggerei  miglioii 
autori  per  avere  1*  urbanità.  Te  unum  illud 
mo/mcnmiu,  diceva  Cicerone,  artem  sine  as» 
stduilale  legendi  nihiljuvare.  11  discorso  non 
andrà  spicciolato  e quasi  minuzzato  a rita- 
gli di  nomi,  di  verbi,  di  frasi,  ma  composto 
di  varie  piembra  e di  sentenze,  cou  che  e- 
sprìmei'à  non  solamente  idee  sole,  ma  ezian- 
dio paragonate,  e compiuti  giudizi!,  e (Questi 
collegando  insieme  formeì^  raziocini! , il 
tessuto,  il  ripieno  del  ragionamento,  il  vero 
fondamento  del  comporre.  Dal  che  ne  ven- 
gono le  regole  della  formazioDe  de*  periodi, 
e di  unirli  insieme,  come  sotto  la  voce  Pe- 
riodo vedremo.  Nè  questo  bastando,  peroc- 
ché se  alcuno  si  facesse  ad  accozzare  ed  am- 
massare insieme  alla  rinfusa  ogni  elemento 
dei  favellare,  verrebbe  certamente  a com- 
porre lavoro  assai  deforme  e disaggradevo- 
le; si  renderà  eziandio  perfetta  la  propria 
cuinposiziuue  divisando  bene  le  parole,  i 
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modi,  le  sentenze,  ^\i  ornamenti,  1'  armonia 

0 numero  secondo  il  fine  proposto,  secondo 
la  materia  della  quale  favella,  secondo  la 
condizìon  sua  e di  coloro  die  1’  odono,  se- 
condo i luoghi  dove  parla;  dalle  quali  cose 
nasce  il  decoro  e la  leggiadria  che  rispletide 
nelle  più  belle  opere  dell'arte,  e senza  cui 
nessuna  cosa  al  mondo  è pregevole  {f^ed. 
Grazia).  E siccome  ancora  vani  sono  i fini 
speciali  che  uno  scrittore  si  propone,  vani 

1 soggetti,  le  condizioni  umane,  le  circo- 
stanze, i bisogni,  gli  affari  di  che  può  ra- 

ionare,  conseguila  da  ciò  che  vani  esser 

evoDO  i geueri  e le  specie  dei  componi- 
meuti  per  proprio  cor<i//ere  distinti.  E cosi 
il  discorso  non  solamente  tenderà  a rende- 
re l'elocuzione  adailaU  ad  otleuere  il  fine 
che  lo  scHttor  si  propone,  ma  eziandio  a 
distinguere  i vari!  geneii  e le  varie  specie  di 
componimenti,  che  raccoglieodoinsierne  pro- 
posizioni e periodi  si  fanno.  Per  le  quali  co- 
se, iu  quanto  il  discorso  tende  a conseguire 
il  fiue  che  lo  scritlor  si  propone  secondo  le 
leggi  della  conveuieoza,  egli  vorrà  essere 
chiaro,  breve,  ejìemce  {Fed,  Forza),  ornato, 
elegante,  di  sentente  fornito  ed  armonioso 
(f^ed.  Numero);  che  sono  le  virtù  invariabi- 
li d'ogni  discorso,  delle  quali  altre  furono 
già  in  questo  libro  poste  a disamina,  ed  al- 
tre a proprio  luogo  sì  discuteranno.  Ed  iti 
quanto  fecondo  il  proprio  carattere  distin- 
gue i vari!  generi  e le  specie  di  componi- 
menti, avremo  io  generale  il  carattere  filo» 
sofieo,  persuasivo,  poetico,  che  sotto  la  voce 
Invenzione  porremo  in  chiaro,  ed  in  ispecie 
il  cuinponimento  storico,  oratorio,  epistolare 
{Veti,  LrrTEAA),  il  lineo,  Cepico,  il  tragico, 
il  satirico,  il  didascalico  e va  discorrendo, 
secoudo  la  dìvarsità  dei  fini  e delle  materie, 
che  sodo  ciascuna  di  queste  voci  in  questa 
Euciclopedia  si  trattano.  E finalmente  in 
quanto  allo  sD/c,  ovvero  a quel  moto  che  das- 
si  a*  propri  pensieri , a quella  parlicolar  ma- 
niera che  uuo  scrittore  adopera  per  espri- 
mere i propri  senlimeoti;  siccome  chi  iu- 
vestigar  volesse  le  cagioni,  da  che  essa  pro- 
ceda, vedrebbe  essere  le  qualità  deil'iutel* 
letto,  della  fantasia,  degli  affetti  a cui  cia- 
scuno scrittore  ha  l' animo  disposto,  cosi 
tali  qualità  essendo  iu  ciascuno  diverse,  so- 
no cagione,  che  la  delta  mamera  di  favella- 
re sia  di  varietà  presso  elle  infinita,  e che 
ciascuno  scrittore  abbia  il  propiio  stile  af- 
fatto distinto  da  quello  di  lutti  gli  altri.  Ciò 
vedesi  maoifestainenle  oe'dipinli  de'più  ce- 
lebri pittori,  l'utti  hanno  un  medesimo  fine, 
una  storica  azione,  ad  esempio,  lutti  non 
mancano  nelle  regole  invariabili  dell' arte» 
nell’ imitazione  della  bella  natura,  iu  una 
lodevole  invenzione,  in  una  buona  compo- 
sizione, in  ben  disposto  colorito  e conve- 
niente a ciascuna  cosa;  tutti  esprìniooo  i 
costumi,  gli  afiètli,  belle  forme,  ina  tutti  an- 
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ror*  sono  fm  lotosi difforenti  elio  si«im  con- 
doni a dire,  nessuno  di  essi  avere  la  manie- 
ra, Instile  dell'altro,  coniechè  lutti  aleno 
ecretlenli.  R cosi  medesimamente  ne^li  scrit- 
tori : Machiavelli.  Segnerl.  Dante.  Petrarca 
SUDO  temili  merilevoli  Hi  grande  commeo- 
dazione.  tnltavia  il  loro  stile,  anche  trattan- 
do il  medesimo  genere  di  scritture,  è sì  par- 
lirolare  e individuale  a ciascuno  dì  essi,  e 
tale  Ira  loro  è la  difTerenza.che  ciascuno  so* 
lamente  a sè  medesimo  e a nessun  altro  as- 
somiglia. Dal  che  ne  segue,  che  siccome  per 
il  carattere  fisico  e morale  delio  scrittore, 
vogliam  dire  per  la  varia  disposizione  del* 
r ingegno,  delle  aneziont,  per  le  varie  qua- 
lità deiranimo.  alcuno  ha  il  pregio  della 
perspicuità,  alcuno  dell' eleganza,  altri  del- 
la grazia  . altri  dell'  acutezza  , e questi  è 
grave  e quegli  delicato,  e chi  è breve  e ro- 
busto. chi  copioso,  chi  gentile;  cosi  lo  stile 
prenderà  diverse  modificazioni  e gradazioni 
diverse,  e tale  sarà  conciso  o diffuso,  tale 
secco  o facile  o piano,  tale  semplice  o niti- 
do, e questo  elegante  o florido»  e quello  vee- 
mente. e va  dicendo. come  nell* articolo Sn- 
kE  vedremo. 

Cosi  dichiarato  quanto  spetta  all*  elocu- 
zione in  generale,  voi  facilmente,  o giovani, 
rilevar  potrete  quello  che  in  particolare  le 
appartiene  nei  varii  articoli,  ai  quali  abbia- 
mo rimesso  il  nostro  lettore.  R se  alcuno 
accusar  ci  volesse  perché  vi  abbiamo  intro- 
dotta una  nuova  aistinzione  di  dizione  . di 
discorso  e di  stile,  avvertiremo  avere  noi 
cosi  adoperato  per  far  cessare  una  volta  i 
rontrarii  pareri  che  intorno  alla  stile  finora 
nelle  scuole  si  agitarono.  Il  cjtiale  difetto 
procedendo  dalla  troppo  malenale  e noiosa 
specificazione  delle  regole  che  in  certi  libri 
st  trovano,  il  quali  non  rifiusno  mai  di  par- 
lare della  giuntura,  del  numero,  dell'arrrpli- 
ficazione,  non  s'iolemaoo  punto  nella  ra- 
gione Oratoria  e nella  poetica,  e lasciano  la 
gioventù  pasciuta  4t  vano  suono  di  parole 
ed  ignara  di  quella  filosofiache  sola  insegna 
quali  sicno  le  forme  a ciascuna  scrittura 
convenienti. e a dirìtiamenie  usare  secondo 
i casi  la  regola.  O derivando  dal  voler  tut- 
te abbracciare  le  regole  (iegli  antichi,  le  de- 
htnzioni.  le  Uftauzeìoro.  utili  forse  per  ben 
rapirne  le  orazioni  e leggerle  con  frutto , ma 
assolutamente  inutili  ed  eziandio  contrarie 
alla  recente  nostra  eloquenza,  ci  fa  poi  tor* 
lamente  .giudicare  delle  prose  e delle  poe- 
sie, pigliar  per  buono  il  pessimo,  per  ìspre- 

fievole  il  naturale,  nè  ci  lascia  distìnguere 
e bellette  reali  dalle  arbitrarie,  dipendeii- 
li  dai  costumi,  dagli  usi.  dal  governo  di  una 
natiooe , ed  alcuna  volta  eziandio  dal  ca- 
priccio della  moda,  il  cui  impero  si  estende 
sopra  ogni  cosa,  e fu  sempre  fino  a un  rer- 
to  punto  rispettato.  A togliere  dunque  un 
tal  danno  abbiamo  la  soprarciUla  distin- 


zione introdotta.  Questa  non  ci  lascerà  fo- 
praflare  dalla  prevenzione,  facendoci,  ad 
esempio,  conoscere  come  parecchi  luoghi 
delle  ciceroniane  orazioni,  che  tanto  a ra- 
gione ai  nostri  vecchi  Romsni  piacevano,  e 
che  i nostri  moderni  latinisti  ammirano  sen- 
za saperne  il  perché,  non  poono  al  presen- 
te che  mediocremente  piacere.  E questa  an- 
cora con  lacil  ordine  ci  dichiarei^  quelle 
ragioni  di  precetti  che.  secondo  le  proprie- 
tà dell'inlelletio  e del  cuore  umane,  ai  varii 
caratteri  del  discorso  applica  I*  elocuzione, 
e per  tempo  c 'inseguerà  a ben  giudicare  le 
scritture  altrui,  ed  a schivare  nelle  nostre  i 
gravi  difetti.  Prnf.  BtlASlOLEo  ToU. 

ELODICON.  Nome  di  uno  stromento  a 
vento  inventato  da  uu  tale  Eschenbacb . in 
cui  l'aria  messa  in  movimento  da  un  manti- 
ce agisce  sopra  molle  d'acciaio  come  nella 
ftrarmo/rtea  con  cui  sembra  che  abbia  mol- 
ta rassomiglianza , quando  non  fosse  la  stes- 
sa cosa.  Non  conoscendosi  oggidì  più  sotto 
quel  primo  suo  nome,  inutile  toma  l'occu- 
parsene. PiSAMiOfitCA.  D— a. 

ELOGIO,  pare  che  gli  elogi  al  presente 
formino  in  qualche  modo  un  genere  parti- 
colare di  eloquenza-  perocché  dall' istante 
che  la  filosofìa  entrò  nella  letteratura,  que- 
sta si  adomò  de'suoi  più  ricchi  ornamenti, 
divenne  ingegnosa,  abbondante . sublime, 
filosofica  anch' essa  alla  sua  maniera;  e gli 
elogi  si  fecero  più  veri,  più  brillanti,  pfù 
utili. 

Elogio  é una  lode  data  a qualche  persona 
o ad  alcuna  cosa,  per  rispetto  alla  sua  eccel- 
lenza. alla  sua  condizione,  al  suo  posto,  alle 
sue  virtù,  e va  discorrendo.  Il  fondamento 
di  un  elogio  non  può  essere  che  la  verità 
semplice  ed  esalta.  Tutto  ciò  che  oitrepama 
questo  confine  o rinchiude  dell'esageraio.  fa 
torto  a colui  che  riceve  la  lode,  ed  a chi  glia- 
la  porge  ; perocché  tutti  gli  uomini  fanno  le 
ragioni  di  potere  sino  ad  un  certo  punto  sta- 
bilire la  riputazion»!  alimi  e di  dame  giudi- 
zio; ma  essi  non  ponuo  in  ntun  modo  softrt- 
re.  che  altri  se  ne  (accia  l'arbitro  supremo, 
s'indispelliscoiio  e ti  pongono  nell' impegno 
di  discutere  tulle  doli  della  persona  lodala. 
• spesso  di  confutarle  e di  smentir  I*  orato- 
re. Gli  elogi  si  distinguono  in  istorici  ed  ora- 
tori!. 

Gli  elogi  storici,  che  sono  come  ^ellt  che 
ban  luogo  in  questaEuciclopedia.onronocir- 
costanziaUmente  dalla  nascita  tino  alla  mor- 
te la  vita  di  colui  del  quale  si  parla,  scevera- 
ta da  tulio  ciò  che  ha  del  miouto,  del  puo- 
rite.  del  basso,  dell'indegno  di  un  fUosofico 
elogio.  Sono  storiche  memorie,  che  senza 
prevenzione,  senza  spirito  di  parte,  e colta 
sola  scorta  della  verità  e della  ragione,  se- 

f;naiio  il  carattere  del  personaggio  di  cui  si 
avella,  ue  espongono  (e  azioni  quali  furono 
senza  alterazione  alcuna,  Ir*  opinioni  senta 
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ronlr»ffarle,  edexiaDdiol  fìtii,  i ditegni  del 
loro  operare,  quando  questi  sieno  stati  da 
loro  stessi  fatti  palesi,  o per  altro  sicuro 
mezzo  spiegali  o rooosciuli.  Vi  ha  due  cose 
a dipingere  in  siSatti  elogi,  Tunnio  e Taulore, 
l*uomo  e le  imprese.  L'iioo  e l’ altro  si  di* 
piugODO  per  mezzo  de* latti,  e le  lilosolirhe 
osservazioni  ne  formano  I* anima,  or  con 
arte  e con  brevità  frammiste  al  racconto,  ed 
or  raccoltee  spiegate  io  luoghi  particolari,  a 
guisa  di  fiaccole  atte  a rischiarare  il  reslan> 
le.  11  loro  oggetto  è sempre  da  un  l-Uo  il  ca* 
ratiere  eTindole  deW  autore , e dall'altro 
la  specie,  il  grado  del  suo  ingegno,  de'suoi 
lumi,  delle  sue  cognizioni,  il  contrasto  o 
l'accordo  de'suoi  scritti  coi  costumi  di  lui, 
coi  suo  cuore,  colla  sua  mente;  ovvero  ilce- 
ratiere  e l' indole  del  pertonaggio , e le  sue 
imprese,  il  grado  di  meritu,  il  contrasto  o 
l' accordo  di  ciò  eh'  egli  fece  di  buono  e di 
singolare  col  puuio  di  perfezionamento  mo- 
rale, d*  incivtiimenlo  in  cui  trovò  la  società 
io  mezzo  a. cui  ha  operalo.  Di  coito,  fono 
tali  osservazioni  1*  analisi  ragionata  degli 
scritti  di  un  autore  o delle  imprese  dì  un 
personaggio;  perocché  appunto  di  siOatle 
cose  trattano  gli  elogi  fìtosofìci  de'quali  noi 
ragioniamo.  Ridursi  a fare  IVlogio  di  alcuno 
co^ più  favorevoli  colori  mnoverebbe  sospet* 
to  che  un  merito  gli  si  attribuisca  a lui  non 
dovuto;  ed  al  contrario  dipingerlo  con  aoli 
modi  sfavorevoli  è un’ ingiuria  alla  memoria 
di  lui , un  dargli  biasimi  non  meritati.  Vuole 
dunque  giustizia,  che  mai  non  si  oltrepassi- 
no i limili  della  verità,  che  una  severità  co- 
alante ai  nsi  nel  discutere  i latti,  che  un'e- 
stesa cognizione  ti  abbia  della  persona,  del- 
le opere  o delle  imprese  di  lui,  una  finezza 
di  giudizio,  una  facilità  di  comprendere  e 
di  rappresentare  i soggetti,  ed  insieme  una 
vera  e semplice  eloquenza. 

lo  quanto  poi  agli  elogi  oratorii,  questi 
tendono  a presanlarcì  un  uomo  illustre  nella 
luce  della  sua  virtù,  qual  è il  panegirico  di 
Plinio  a Traiano,  e quali  sono  le  Orazioni 
funebri  del  nostro  Turchi  e di  Bossuel.  So- 
i>o  quadri  di  uomini  illustri  che  convien  imi- 
lare  secondo  che  le  ragione  ci  detta  e la  pro- 
bità ci  suggerisce.  Ma  gran  difierenza  passa 
tra  il  fare  r elogio  di  un  uomo  grande  per 
dignità  e quello  di  un  uomo  per  proprii  me- 
riti distinto.  11  primo  è un  tributo  che  1*  uso 
c'impone,  e che  page  fadulezione  o il  desi- 
derio di  piacere  ai  vivi;  l'altro  è un  omaggio 
reso  aU'ingegno  e al  bene  operare. 

Quando  la  materia  non  ti  fonda  che  nei 
titoli  e nelle  dignità,  à necessario  cercare 
neirarte  oratoria  degli  omamenli  proprii  ad 
ingrandire  i titoli  ed  a farne  per  pocni  ino- 
menU  illusione.  £ se  da  un  canto  al  carat- 
tere soave  dello  scrittore  può  qualche  ado- 
Jazione  perdonarsi,  cbà  altrimenti  non  con- 
cilierebbe mai  la  benevolenza  de'  vivi;  dal- 
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l'altro,  à difficile  arte,  dieea  Suida,  quella  di 
adulare  in  modo  che  gli  uomini,  i quali  nel 
loro  segreto  conotrono  se  medesimi,  si  per- 
suadano di  una  sfacci«la  menzogna,  ancor- 
ché condita  di  mele  per  adormenlarli.  L'  a- 
roor  proprio  degli  uomini  suol  far  ingrandire 
a*  propri  orchi  sé  stessi,  ma  non  mai  dipin- 
gersi quali  allatto  non  sono  a dispetto  della 
coscienza  che  mai  non  tace.  Colui  che  sente* 
si  lodato  in  manifesta  contraddizione  di  fat- 
to, riguarda  la  lode  come  una  satira,  diceva 
il  chiarissimo  Ricci,  si  adira  anzi  che  pre- 
starsi a credere  che  l'aroicizia,  l'amore  o il 
buon  volere  possa  avere  indotto  tale  in- 
anno in  animo  costumato.  Ma  al  contrario 
ee  come  l'ambrosia  un  atomo  dì  verità  fiera- 
persia  in  eleganti  parole,  né  troppo  chiare 
né  troppo  diffuse.  Al  contrario  quando  ci  de- 
terminiamo ad  esporre  e lodare  prerogative 
reali,  doli  personali,  frutti  della  virtù  o del- 
t'ingegno  e dello  studio,  la  verità  semplice 
e senza  intrighi  guida  l'elogio,  non  altro  de- 
ve farsi  che  tesserne  il  racconto;  tutta  l'in- 
dustria si  limita  a scegliere , e tutta  la  diffi- 
coltà é quella  di  non  poter  dire  lutto  quan- 
to é meritevole  di  considerazione.  Solo  con- 
verrà io  sifialli  elogi  comportarsi  io  quellu 
maniera  che  piace  al  popolo,  cooduceodolo 
per  quel  cammino,  per  cui  è avvezzo  ad  es- 
aer  condotto;  perocché  sveoluralatneole  il 
popolo  a guisa  ae'crilici  mediocri  giudica  uii 
po'troppo  per  imitazione.  Egli  domauda  co- 
se nuo^,  e ti  adira  quando  gli  se  ne  metto- 
no innanzi  di  vecchie;  e solo  questa  diffe- 
renza vi  ha  tra  i critici  mediocn  e'I  popolo, 
che  questo  prestamente  si  piega,  e quelli  so- 
no iutlessibili  e testardi. 

Una  elocuzione  nitida,  temperala,  ed 
eziandio  più  o meno  adorna,  in  proporzione 
del  soggetto  e delle  qualità  più  o meno  lu- 
minose della  persona  di  cui  si  tratta,  ssrà 
propria  a questo  genere  di  eloquenza.  Le 
grazie  dell  immaginazione  sieoo  dall’  au- 
sterità filosofica  temperate:  la  semplicità, 
il  candore  vi  regnino  dentro  ; l'arte  vi  abbia 
la  sua  parie,  ma  senza  troppo  mostrarsi,  co- 
me Cicerone  prescrive.  Sia  una  mescolanza 
di  gravità,  di  grazie,  d'isinizione  e di  fatti 
bene  scelti.  Le  bellezze  accidentali  farebbero 
venir  meno  l' esattezza  essenziale  al  raccon- 
to; e le  allusioni  puramente  piacevoli  si  ras- 
somigliano s quegli  scoppi!  di  lampi,  di  cui 
tanto  il  nostro  secolo  abbonda,  e sembrano 
volgere  sul  dicitore  tutta  l’ attenzione  che 
agli  oggetti  si  deve. 

Gli  alti  dell'  Accademia  del  Cimento  , le 
prose  del  Redi,  gli  articoli  dell'Antologia  di 
Firenze,  della  Biblioteca  Italiana  ponuo  con- 
siderarsi come  veri  modelli  della  prima  spe- 
cie di  Elogi.  Senza  l'arte  con  cui  quegli  ee- 
cellenli  scriliorì  hanno  mesto  in  chiaro  le 
opere  de' nostri  autori,  U maggior  parte  di 
esse  poco  epprezzaU  e conosciuta  sarebbe. 
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Gli  Elogi  TuDebri  di  Adeodalo  Turchi  vesco' 
vo  di  Parma  bauoo  un  non  so  che  tnUo  suo 
roprio.  che  non  può  essere  in  altri  trasfuso  : 
anno  lo  stile  semplice,  originale  S(>ecrhio 
della  meniee  delPindole  delio  scrittore.  Cer- 
cando imitarlo  non  si  potrò  forse  averne  che 
i piccoli  diletti;  giacche  invano  sì  studierò 
imilaiido  di  appropriarsi  rallnii  maniera  di 
favellare,  chi  non  trovasi  avere  un'eguale 
disposisione  di  animo  e d'ingegno,  che  Io 
orli  al  medesimo  grado  di  perfezione  ( Vtd. 
ANEOIMCO,  e Orazion  funebre). 

Prof,  Branzolfo  Toia. 

EL0111M.  Ciascun  vede  essere  questo  un 
vocabolo  di  origine  ebraica  , cui  si  fa  tal- 
volta di  adoperare,  onde  rendere  più  enfati- 
co il  discorso.  Plurale  ri’  è U desinenza,  che 
appellasi  dagli  Ebrei  plurale  maeilaUcOt  co- 
me quello  di  ichamaim  (cieli)  e varii  altri, 
che  servono  sempre  a denotare  of^etti  del- 
la maggior  importanza.  Il  genio  delle  lingue 
e dei  dialetti  orientali  sommamente  si  piace 
del  numero  del  più,  onde  aggiunger  nerbo , 
vigore  e robustezza  al  lavellare  ed  allo  scrì- 
vere. Klohìm  pertanto  significa  Dio,  l'Essere 
supremo,  inrinilo,  dotalo  di  tutte  le  perfe- 
zioni. Valsene  il  testo  ebraico,  costruendolo 
col  verbo  al  numero  singolare,  perché  il  più 
lieve  sospetto  si  dilegui  della  pfuralitò  degli 
dei.  In  caso  diverso  la  parola  Elohim  non 
porta  seco  la  significazione  del  Dio  uno  e 
trino,  otinipostenie.  peiTetlìssimo  ; ma  sib- 
bene  di  esseri  inferiori  al  Nume  sempiter- 
no, sieno  i medesimi  angeli,  principi,  gran- 
di della  terra  , giudici  del  popolo,  o<i  anche 
idoli  o falsi  dei.  Rilevasi  questa  sensibile 
diflerenza  dal  contesto,  ossia  daU’ordinata 
distribuzione  delle  partì  del  discorso,  rife- 
renlisi  l'una  aU’altra  ; ma  specialmente  dalla 
desinenza,  come  dì  giò  avvertimmo,  singola- 
re o plurale  del  verbo.  Varii  passi  della  sa- 
cra Scrittura  e di  altri  libri  ebraici  chiari- 
scono la  nostra  asserzione,  dando  chiara- 
mente a divedere  eh’  Elohim  è il  plurale  di 
Elolia  (Dìo  uno  e trino),  e costrutto  col  ver- 
bo al  numero  singolare  si  riferisce  al  vero 
Rio,  che  dice:  Sia  fatta  la  luce,  ed  ecco 
de’suoi  raggi  benefìci  rivesiirsi  il  moudo. 
Elohim,  nome  veneralo  e tremendo,  sppo 
noi  si  adopra  sempre  nei  senso  di  esprime- 
re la  grandezza,  1*  immensità,  ronuipolenza 
di  Colui,  ai  cenno  del  quale  sfumano  i mon- 
ti, si  dileguano  le  genti  , si  sconvolgono  gli 
abissi,  la  macchina  dell’  universo  si  scuote, 
traballa,  si  smembra  e rovina.  Risono  que- 
sto terribile  accento  sulle  vette  consecrale 
dal  sangue  divino  a cancellar  le  ignomioie 
del  genere  umano,  quando,  dolente  il  tiglio 
UDÌgenito  di  Dio  per  la  nefanda  ingratitudi- 
ne del  prediletto  suo  popolo,  implorava  i pa- 
lerui  soccorsi  con  quella  voce  benedetta,  il 
cui  eco  si  ripete  e manlerrassi  eterno  appo 
tulli  i nati  dì  lemmina.  Elobiin,  Elohim,  scia- 


mava il  tribolato  Figliuolo  dell*  uomo,  ed  • 
quel  motto  partito  dalTimo  di  un  euore  esul- 
cerato dai  vituperi  di  quella  genìa  sleale  ed 
eecessivameole  roaligoa,  rispondevano  i cie- 
li con  un  romoreggiar  cupo  e spaventevole, 
squarciavansì  orrendamente  le  rupi,  spalan- 
cavasi  con  fremilo  insopportabile  la  terra, 
il  velo  si  stracciava  del  santuario,  e il  aan- 
gue  del  Giusto  ricadeva  sulla  nazione  ese- 
crata, che  in  suo  freuelico  delirio  avevaio 
imprecato  sopra  di  sé,  cieca  e caparbia,  ed 
i miseri  fìgli,  dannati  a trar  seco  1'  obbro- 
brioso retaggio  della  colpa  e del  delitto  il 
più  esecrando  che  1*  umana  razza  commet- 
trsse.  Sia  per  noi  dì  aalvezza  e conforto  il 
nome  maestoso  ed  augusto  di  Elobiio,  pe- 
gno di  redenzione  e di  beatitudine  perenne, 
a cui  verranno  chiamati  un  di  anche  gl*  in- 
grati, che  lo  sconobbero  lò  sulle  peodiei  del 
Golgota,  dove  il  Salvatore  del  mondo  tovo- 
collo  a vantaggio  di  tutti  i mortali. 

L.  Lazanco. 

ELOQUENZA.  = La  parola,  quest'anima 
del  pensiero,  questa  forza  della  ragione, 
questa  vita  del  sentimento,  senza  la  quale 
non  si  può  concepir  pieno  il  concetto  del- 
r uomo,  nè  compiuti  parrebbe  l'idea  stessa 
di  Dio,  il  parola,  quando  manifestasi  in  tutto 

10  splendore  di  sua  pompa , è poesia  ed  elo- 
quenza. Evvi  un’  elevala  sfera  di  eloquio, 
in  cui  i’eulusiasmo  deiriiilellello  e del  cuore 
con  sì  larga  e sublime  vena  trabocca  , che 
poesia  ed  eloquenza  insieme  vi  si  confon- 
dono, comandando  irrecusabile  il  diletto, 

11  rapimento,  la  convinzione;  ma  nei  comuni 
casi  della  vita,  T eloquenza,  lasciando  alla 
ispirata  sua  compagna  ìnGorare  i campi  del- 
la letteratura , vi  sparge  poi  a piene  mani 
quella  multiforme  messe  aell’ utile  e del  ve- 
ro, di'  è il  pane  dell'  umanità.  Ogni  uomo 
potrò  numerare  le  volte  in  cui  avrò  sentito 
il  bisogno  di  modular  U parola  in  poetica 
cadenza,  di  rivestirla  coi  colori  dalla  pas- 
sione e della  fantasìa;  ma  il  bisogno  di  par- 
lare con  lucido  ordine,  con  facile  eloquenza, 
con  efficace  persuasione,  il  bisogno,  in  una 
parola,  di  parlar  eloquentemeote  , è una 
necessitò  cjuolidiaoa , una  perpetua  esigen- 
za della  vita.  E tuttavia  , comechè  tutti  il 
sentano  del  pari , comechè  io  tutti  sìeno 

fMÙ  o meno  sparsi  i germi  con  cut  soddis- 
arlo  , quanto  pochi  sono  coloro  cui  è dato 
di  farne  pienamente  pago  il  desiderio  1 
Ognuno  parla  ; gli  eloquenti  sono  rarissimi^ 
e perchè  tali  addiveulìoo  alcooì,  si  richieda 
un  tal  concorso  di  ben  accordate  circostan- 
ze, che  non  sono  a dirsi  mere  eccezioni  quéi 
popoli  e quei  secoli. fra  cui  il  lume  della  ve- 
ra eloquenza  non  mise  alcun  raggio.  — Si 
dìsputa  dai  poeti , dai  sacerdoti , dai  legisla- 
tori il  vanto  d'  aver  gettata  U base  delle  so- 
cietà ; e il  vero  è che  poesia  e religione  e 
legge  , tutte  ad  una  concorsero  a cementare 
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i primi  umani  ronsortìi;  ma  le  v*l)a  disciplt- 
Da  che  meglio  potrebbe  arrogarsene  la  lode, 
I quest' è l'eloquenza;  i tesmofori , inizia- 
lori  di  civillà  , d'ogoi  arte  dovettero  nel 
santo  scopo  giovarti,  prescriver  diritti  e do- 
veri , fame  riverita  1 osservanza  nel  nome 
della  divinità  , stringere  dottrine  e precetti 
in  metriche  forme , efficaci  a comprendersi, 
iacili  a ritenersi:  però  il  perpetuo  e più  im- 
mediato magistero  con  cui  avranno  racco- 
mandala la  loro  causa  altro  non  potè  essere 
che  la  libera  e torte  parola  , T assennala  e 
sagace  facondia  , in  breve,  1*  eloquenza.  E 
d*  allora  in  poi,  dalle  origini  delle  nazioni 
in  avanti , quanto  bene  non  devesi  ripetere 
da  questa  nobilissima  disciplina  I La  scienza, 
senza  di  essa,  quasi  oro  nella  natia  miniera 
ascoso  e Htflorme,  resta  muta  e disutile;  il 
lume  delle  profìtlevoli  esperienze,  cilene* 
brato  dai  pregiudìzii  dell*  ignoranza  e dal- 
r errore,  giace  quasi  compresso  fuoco,  se  a 
disperdere  1*  ostinala  caligine  non  levasi  il 
soffio  avvìvatore  della  parola;  ì ribelli  afletti 
privali  e pubblici  alzano  il  lussureggiante 
rigoglio  deli*  egoismo  , se  la  parola  , quasi 
scure  esiziale,  non  li  recide  alla  radice: 
r eloquenza  . la  robusta  e adorna  parola  , 
insinua  i santi  priocipii  del  giusto  , del  bel- 
lo , deli'  onesto  , interpreta  e nobilita  le  arti, 
modera  e ingentilisce  i costumi,  sanziona 
I*  ordine  e il  progresso  delle  cose  migliori. 
V'ha  tin  infelice  incurvalo  sotto  il  grave  in- 
carto della  sventura  , cui  iosopportahil  ca- 
tena è la  vita?  ...  ebbene,  o non  è arte  al- 
cuna che  possa  slìUar  nel  suo  cuore  il  bal- 
samo del  conforto,  o quest'  arie  è l'eloquen- 
za. L'innocenza  sopraflalla  dalla  raiuiinia  , 
da  fune>tì  indizii  accusata  , è |>er  soccorn* 
bere  vittima  di  troppo  severo  e piecipilato 
giudizio?  chi  strapperà  dalle  tenebrose  la- 
tebre del  carcere,  fors'ancu  dalla  scure  del 
carnefice  il  mal  avventuralo  che  ornai  la  leg- 
ge condanna?  chi  lo  ridonerà  sostegno  alia 
deplorala  lamiglia  , braccio  e pupilla  al  ca- 
dente genitore  ?...  e chi , se  iioii  la  pronta 
facondia  d'un  oratore  filosofo  Gli  uo- 
mini che  df  tutto  abusano  agevolmente,  e 
spesso  anche  delle  rose  più  belle  e reveren- 
de , anche  dell'  eloquenza  hanno  fallo  alru- 
ineulo  all’errore,  alla  nequizia  : ella  è una 
arme  , che  può  salvar  dalla  morie  e spegne- 
re la  vita  ; è un  fuoco  , che  può  ristorare  e 
distruggere:  ma  non  perchè  a tristo  ioteulo 
è lecito  piegarla,  vieti  meno  rinlrinseca  sua 
dignità  : a lai  patto  le  amene  arti,  che  tal- 
ora  furono  scaturigine  di  corruttela  , la  fi- 
losofìa, che  spesso  predicò  rioganoo,  la 
stessa  rebgiouc , die  fu  laute  volte  pretesto 
d’ipocrisia  e di  fanatismo,  dovrebheio  pro- 
scriversi : ma  non  è cosi  che  si  giudica  delle 
cose,  non  se  ne  misura  dall*  abuso  l'indole 
ed  il  merito  ; e sia  vero  che  le  male  arti  dei 
letoi'i  sofisti,  abbiauo  perduto  Socrate , sa- 


rà vero  benanco  che^ier  un  caso  d' inlamia 
dieci  potranuo  citarsene  d' onore  , tanto  da 
giustificar  la  laude  degli  storici,  i quali  dis- 
sero essere  l'uloquenza  sapienza  e virtù  (t). 
— ' Taluno  sprezza  1'  eloquenza  come  arte 
inutile  e vana:  meno  acerba  è l'accusa  , ma 
non  è meno  ingiusta  , die  s'ella  è una  sem- 
plice veste  del  pensiero,  che  non  'può  stare 
da  sé,  e nemmanco  il  pensiero  può  far  senza 
di  lei,  e dall’essergli  questa  veste  più  o me- 
no acconcia,  dallo  splendore  ch'ella  gl' im- 
pone d* attorno,  risulta  quel  decoro  che  ne 
costituisce  la  migliore  attrattiva.^  Le  rose  fìsi- 
che e le  matematiche,  dice  Cicerone,  e quelle 
proprie  delie  nmaaenti  discipline,  sono 
scienze  dì  coloro  che  le  professano  : pure 
se  taluno  voglia  illùsirare  siflalte  discipline 
col  discorso,  all' oratoria  facoltà  deve  ri- 
correre Oratore  è il  medico  in  quanto 
che  eloquentemente  spieghi  le  cause,  le  ra- 

f;ioni  e i modi  delle  nialallie  ; oratore  il  li- 
osofo  , se  con  nitida  eleganza  svolga  gli  ar- 
dui dettami  delia  scienza;  oratore  il  capi- 
tano, il  giurislo  ogni  qual  volta  esortino  o 
convincano  nei  r.ampo  o nel  furo  ...  — Ma  , 
a lasciare  queste  ed  altre  cose  generali,  dia- 
si qui  piuttosto  uno  sguardo  alla  storia  del- 
r eloquenza  , e se  ne  accennino  in  appresso 
i principii  che  come  arte  la  costituiscono. 

1.  Ctnm  intorno  alla  iloria  daU’ehtfuenM.^ 
Fu  già  notato  addoniaudarsi  il  concorso  di 
molte  e non  comuni  'circostanze  acciocché 
r eloquenza  fìorisca  e maturi  : dove  non  é 
avviainenlo  di  buona  coltura  e libero  slan- 
cio del  pensiero,  dove  la  pei'sonal  dignità 
scompare  in  Uccia  al  terrore  dei  despoti,  al- 
l'egoismo  delle  caste,  dove  coi  mezzi  ncces- 
sarti  al  soddisfacimento  della  vita  manca  il 
retaggio  delle  idee  e povera  e sgraziata  trop- 
po è la  lingua,  quivi  non  è vera  eloquenza, 
E questo  ci  permette  di  passar  oltre  sopra 
molte  nazioni  ed  età,  che  nelle  nostre  rapi- 
de parole  non  possono  trovar  luogo  a ricor- 
danza. La  parola,  dono  di  ogni  uomo, sin 
dai  primi  tempi  dovette  avere  dei  cultori,  e 
crederemo  che  il  Fo-lii  de’  Chinesi,  1'  Hoan- 
ne  di  babilonia,  1'  llom  ed  il  /«oroastro  di 
Persia,  e sìmili  mastri  di  civiltà  dovettero  es- 
sere potenlemeDle  facondi;  ma  il  loro  lin- 
guaggio. adattato  al  corto  intendere  degli 
ascoltatori,  all'indole  loro,  che  dai  sensi  e 
da  fantasìa  infortnavasì,  più  che  un  magiste- 
ro di  vera  elequenza  avrà  dovuto  essere  uoa 
poetica  forma  od  un  fìlosofìco  dogmalizrare. 
Forse  se  alcuna  cosa  sapessimo  di  quei  Hra- 
mani  che  sì  a lungo  domioarono  nell'  India 
in  nome  della  sapienza,  di  quei  sacerdoti  e- 
gizii  che  ogni  dì  ammonivano  il  re  a ben 
compiere  le  proprie  lunzioni,  dii  sa  che 
qualche  oratorio  vanto  non  potremmo  regi- 

(1)  Vedi  Oc.  de  Oralote  L.  Ili,  e.  i8. 

(i)  De  Oratole  L 1,  c.  i4> 
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itrAre:  ina  rorienut  Hispolismo  in  geoeraie, 
»ia  leorraliro,  sia  monarchico,  non  era  certo 
opportiino  à proiniioTere  V eloquenza;  eppe* 
rò,  a Ucer  di  questi  e d'altri  popoli  troppo 
osculi  e remoli,  eccoci  innanzi  piuttosto  la 
(Vrecia  e T Italia  e Ituma,  ecco  i flutti  del 
Otsiianesimo  e del  più  tardo  incivilimento. 
Itali  e Greci  poteron&i  contendere  la  priori- 
tà 111  questa  nobilissima  arte,  e vcrarneiile, 
a leggere  quali  fossero  i primi  oratori  delia 
stessa  Atene  antesignana  dell*  ellenica  civil- 
tà, e quali  furono  dipoi  quando  dalla  Sici- 
lia recarousi  fia  loro  i maestri  del  bello  elo- 
quio, il  vanto  lesta  ai  nostri  avi:  ma  se  per 
questa  parte  essi  hanno  a cedere  la  palma,  la 
vincono  poi  nel  mento  intrìnseco  della  per- 
fezione. Nella  Magna  Grecia  e nella  vicina 
isola  come  nelle  gieclie  terre,  l'indole  dei 
governi  più  o meno  popolari,  fa  svegliatezza 
degl'ingegni,  la  diHusione  della  coltura  ed 
altre  cause  concorrevano  a mettere  iu  pre- 
gio Telnquetiza,  cli’eia  henaiico  prima  e 
priucipalissima  vìa  agli  onori,  alla  potenza  : 
e le  stesse  cagioni  combiuaiidosi  vieppiù  fa- 
voievolineiite  nell*  Attica,  non  tardarono  a 
farvi  sorgere  una  numerosa  schiera  di  esi- 
iiiii  oratori.  Primo  fra  questi  fu  Pisislrato, 
che  verso  la  meli  del  6.^  secolo  avanti  Cri- 
sln.  fece  dell'eloquenza  la  base  e 1‘ ante- 
murale del  demagogico  suo  potere:  indi  ven- 
nero 'J'emislocle.  Aristide,  e fra  più  altri  AU 
cdiiade,  il  cui  oratorio  carattere,  più  natu- 
rale che  artistico,  è da  Cicerone  così  defini- 
to; M Erano  grandi  nelle  parole, sentenziosi, 
brevi  per  lo  stringamento  delle  cose,  e per 
questa  stessa  causa  talvolta  alquanto  oscu- 
li (i).  >*  K tuttavia  questo  mudo  di  perorare 
non  dovette  essere  senza  gloria,  .se  Pericle, 
il  quale  di  mezzo  a costoro  levossì  sublime, 
meritò  che  lo  si  soprannominasse  Olimpio, 
e si  dicesse  la  sua  parola  forte  e lunaole  al 
pritri  del  folgore  dì  Giove.  Allora  fu  che  la 
importanza  dell'eloquenza  assottigliò  gl’ in- 
gegiii  a farne  studio,  e che  al  sopravvenir 
«ialla  Sicilia  del  Leontioo  Gorgia  si  ebbero 
aminìratissirne  e popidose  scuole  di  retori: 
Protagora,  Prodiro,  Trasimaco.  lppia,ec. so- 
no di  questo  novero:  cliiamavansi  cou  su- 
perbo nome  sapienti  ma  i veri 

•avii,  e Socrate  che  fu  tarda  viltima  dei  loro 
arlifìrii,  ne  smascherarono  la  fallacia,  sicché 
quel  titolo  d*  allora  in  poi  fu  sinonimo  di  chi 
cavilla  e raggira:  essi  trovarono  quei  comu- 
ni luoghi  oralorii  ( mercè  de*  quali  o- 

gnutio  potesse  aver  materia  al  discorso,  ma, 
indifl'erenli  al  vero  ed  al  falso,  insegnavauo 
rou  impudente  giattaoza  di  che  modo  una 
causa  infelice  potesse  coll*  arte  avvantaggiar- 
si (z).  Del  loro  fare  sottile,  liscio,  ammanie- 
ralo, ri  avanza  alcun  esempio:  migliore  era 

(i)  Nel  Bruto  C.  vii, 

(a)  Cic  Bivtuw  0.  Tilt. 


forse  Lista,  e tuttavia  il  maggior  vanto  ao- 
vr'  essi  toccò  ad  Isocrate  che  ne  fu  scolaro, 
e primiero  conobbe  doversi  anche  nel  pro- 
sastico dire  adoperar  diligenza  d*  armonico 
ritmo,  e fu  maestro  applauditissimo,  e gran- 
de oratore,  benché  troppo  orpato  e pompo- 
so ( I ).  Forse,  fu  la  rinomanza  d*  Isocrate  che 
mosse  .Aristotele  a dettare  le  sue  isliluziooi 
oratorie,  ma,  fe  questo  è vero,  bisogna  crede- 
re che  da  quel  filosofo  ch’egli  era,  conoscen- 
dii  il  Iato  debole  deli’arte  dominante,  abbia 
voluto  ripararvi  insistendo  viemmeglio  sui 
modi  di  convincere  e toccare  gli  afifetli.  Con- 
temporaneo  poi  all'  uno  ed  alraltro  fu  Iseo, 
insigne  esso  pure  per  sè  medesimo,  e tutta- 
via più  chiaro  ancora  per  essere  stalo  mae- 
stro a Demosteoe,  a questo  antouomaslico 
genio  dell*  eloquenza.  1 pericoli  della  patria 
minacciala  da  Filippo  il  Macedone  il  fecero 
moggìor  di  sè  stesso,  e tornando  1* arte  a 
quella  semplice  e polente  iacondia  che  Pe- 
rirle aveva  illustrata,  divina  veramente  la 
fece  apparire.  Più  delle  molle  cose  che  qui 
potrebbero  dirsene  sembrano  ronvenìeoli  le 
paiole  del  già  citalo  Cicerone , ebe  i posteri 
gli  opposero  a rivale,  e eh*  è il  primo  a ren- 
dergli ossequio  : m Perfeltoe  tale  che  nulla  gli 
manca  dirai  facibnenle  Demostene.  Non  si 
può  rinvenire  alcuna  cosa  acuta, nulla,  per  co- 
sì dire,  di  subdolo,  di  accorto,  cui  egli  non 
abbia  visto  nelle  cause  che  trattò:  non  si  può 
dire  sottilmente,  strìngataroenle , distinta- 
metile  , alcuna  cosa  che  sia  dato  di  far  me- 
glio : ed  a riocontro  non  v*  è nulla  di  gran- 
de, nulla  d*  incitato,  nulla  di  ornato,  sia  per 
la  gravità  delle  parole,  sia  per  quella  delle 
sentenze,  che  per  verità  fosse  più  elevato(3).* 
Esciiiiie  era  nella  stessa  età  tra  i primi  ^ 
ralori  ; ma  quanto  restasse  al  di  sotto  di  De- 
mostene lo  prova  la  gara  delia  corone  : le 
due  orazioni  sono  elaborale  e belle,  e tutta- 
via quella  di  Demostene,  simile  ad  impietuo- 
so  torrente,  tanto  prevale  sull*  altra,  ebe  lo 
stesso  suo  rivale  ebbe  a darsene  vinto.  Do- 
po gli  anni  di  Filippo  il  Macedone,  col  man- 
car della  libertà  venne  pur  meno  1*  elo- 
quenza : ultimo  Ira  i buoni  oratori  e di  poco 
posteriore  a Demostene,  ricordasi  Demetrio 
Falereo,  ma  del  suo  merito  non  possiamo 
farci  un  allo  concetto  quando  Cicerone  ne 
dice  che  «•  difettava  gli  Ateniesi  più  die 
non  grinfìammasse  n (jéd  Br.).  Più  lardi  Te- 
loquenza,  ritraendosi  dalle  ptibblicbe  con- 
cioni alfe  scuole  di  filosoBa,  tanto  ancora 
parve  bella  da  inoammorame  gli  schivi  Ko- 
inani,  i quali  e nelle  mura  di  Horoa  stessa 
ue  udirono  ì maestri,  e trassero  io  moltitu- 
dine ad  Atene,  a Rodi  per  apprenderne  l'io- 
vidialo  magistero.  Ma  e i Romani  duo- 

(t)  Vedi  lo  stesso  libro  e capitolo  di  Cuerona* 
slU  CUI  •olorità  mi  attengo. 

(z)  Cic.  OfffCor  m/i  Bmtnm. 
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que  non  arevuno  avuto  oratori  siuo  al  sesto 
aefolo  dopo  Romolo,  quando  alle  greche  ar« 
li  piegaronsì?  Che  oe  avessero  lo  dicono  le 
letiimoniaDise;  e.  fossero  pur  mule  queste,  lo 
accerterebbe  la  presunzione,  la  quale  in  un 
popolo  libero  non  lascia  supporre  vuota  od 
incerta  la  pubblica  ringhiera.  In  tre  periodi 
infatti  si  suol  distìoguere  la  storia  della  ro* 
mana  eloquenza,  e il  primo  va  sino  all*  anno 
di  Roma  D99.  quando  Cameade.  Critolao  e 
biogene,  venuti  ambasciatori  alla  gran  città, 
vi  fecero  intendere  quel  meraviglioso  eloquio 
che  mosse  a geloso  sdegno  ì vecchi  patrizii. 
e fu  la  delizia  dell*  età  nuova.  Già  crediamo 
che  60  sotto  i re.  in  senato,  in  campo,  nei 
comizii.  siasi  arringato:  e da  Giuiiio  Bruto 
in  poi,  da  quel  Valerio,  amico  del  popo* 
lo  ( Publicola  ).  da  quel  Menenio  Agrìppa 
che  alla  plebe  persuadeva  concordia  coll' a* 
pologo  del  ventre  e delle  membra,  duci,  se* 
nato*  I.  magistrati  non  mancarono  di  usar  la 
parola  allo  scopo  del  convincimento.  Tanto 
anzi  era  in  uso  1*  oratorio  discorso,  che  con 
funebri  elogi  celebravasi  la  morte  degli  uo* 
mini  più  cospicui,  lo  sul  hnire  di  questa  età 
troviam  ricordati  Cornelio  Cetego  cui  £n* 
nio  dà  vanto  di  soave  parlatore,  e Catone  il 
maggiore,  che  da  Cicerone  paragonasi  a 
Lisia,  ad  Iperide.  Il  principio  del  periodo 
contrassegnato  dalla  venuta  dei  greci  mae* 
stri  illustrasi  coi  nomi  di  C.  Carbone  e dei 
Gracchi,  e per  un  lungo  novero  di  oratori, 
di  cui  appena  sappiamo  i nomi,  giungesi  ad 
Antonio,  a Crasso,  a Scevola.  1 primi  con  nia« 
schio  ed  energico  dire,  improvvisando  più 
rbe  scrìvendo,  potevano  aver  efficacia,  ma 
non  dignità:  ùiptrttm  et  horrifium  éicendi 
g^nut:  gli  altri  piegarono  a quelle  forme  ar* 

f lite  che  Cicerone  chiama  tattili,  e di  cui 
a greca  dialeiitca  era  vaghissima.  Poi  la  ter- 
za età  si  dischiuse  con  Cicerone  (t).  Allora 
r eloquenza  dei  Greci  d'  Asia  era  io  voga,  e 
di  due  modi  ell'era.  l'uno  celere  e concitato. 
Poltro  arguto  e pieno  di  graziose  sentenze  : 
Ortensio,  già  uomo  quando  Cicerone  ingio- 
vaniva. coltivando  ambo  questi  modi,  ne  ave- 
va raccolta  gran  lode;  ma  poi,  mancala  la 
novità . e disdicendo  alla  sua  età  matura 
quello  che  agli  anni  più  verdi  afiacevasi. 
agomhrò  la  via  del  primato  all'oratore  5lo- 
aofo.  all* uomo  nuovo  d'Arpino.  1 difetti  del* 
la  tulliana  eloquenza  sono  da  attribuirsi  non 
all*  autore,  ma  al  popolo  cui  indirìzzavasi.  e 
che  prediligeva  le  forme  splendide  e magni- 
loquenti : dal  resto  le  verrine,  le  catilÌHarìe 
e le  orazioni  contro  Antonio  provano  com'e- 
gli all’  uopo  sapesse  essere  rapido  e torte  ; 
nà  se  altra  menda  gli  si  voelta  rimproverare 
alcuno  negherà  esserne  si  largamente  com- 
peosate.clie, quasi  le  macchie  nel  sole.smar- 

Da  Ini  stesso  raccogliamo  questi  cenni.  Ve- 
di De  Orai,  — Or.ttor  — Dr  Cl.  Or. 

iCnciel.  k'ol.  II.  fate.  i3z. 


rìscoDo  adatto  fra  il  fulgore  d’ogni  più  squi- 
sita bellezza.  — Cicerone  vinse  ^ft  Demo- 
stene ?...  Lungo  e fuor  di  luogo  sarebbe  qui 
il  rispondere  adequalamente  alla  domanda  ; 
ma  ad  ogni  modo,  onn  è già  un  gran  vanto 
l’aver  potuto  contendere  la  palma  a tanto 
tnrlito  genio  ? ^ L*  età  ciceroniana  che  alti  i 
esimii  oratori,  e Cesare  e Catone  fra  questi, 
aveva  suscitati,  fu  quasi  un  sole  che  si  ec- 
clissò  io  sul  merìegio.  Nel  dialogo  : De  cous- 
sis  corruptae  elo/fuentiae,  sono  spiegale  le 
ragioni  della  subita  decadenza  ; ir  effemnii- 
natezza.  il  lusso  e i vizii  teguaci  corruppero 
ogni  cosa,  e principalissima  rovina  fu  il  mu- 
tato governo,  che  ammutolì  la  pubblica  bt- 
goucia  e represse  ogni  libero  slancio  degli 
ingegni.  Indarno  alcun  migliore,  e I*  ottimo 
Quintiliano  specialmente,  coll*  esempio  e coi 
precetti  sforxavasi  d'imporre  un  argine  al 
torrente  dalla  depravazione:  mai  Unto  era- 
no state  frequenti  c ricche  le  scuole,  e mai 
tanto  sterili  apparvero:  vuoti  e immaginarii 
argomenti,  modi  nuovi  a qualunque  costo, 
concettisi,  leziosaggini  ; ecco  la  passione  dei 
tempi  : nella  turba  dei  declamatori  appena 
può  farsi  grazia  al  minor  Plinio  che  scrisse 
il  panegirico  di  Traiano,  eppure  f^uanto  non 
discostasi  anch*  esso  dai  veri  tipi  dell' elo- 
quenza!.. Il  Cristianeaimo  che  di  uuovo 
sangue  venne  avvivando  ogni  vena  del  corpo 
sociale,  anche  1*  eloquenza  riscattò  da  quel- 
la letargica  abiettezza  in  cui  giaceva,  mercè 
l'opera  degli  Apostoli,  dei  Padri  e dei  dot- 
ton  della  Chiesa.  Io  taluno  le  forme  sono 
state  forse  troppo  semplici;  tal  altro,  patte- 
cipaodo  ai  vizii  dei  tempi  e dei  luoghi,  non 
s' astenne  abbastanza  aalle  gonfiezze  e ri- 
cercatezze dominanti;  e tutUvia.  anche  pro- 
fanamente considerali. <^iial  maestà  di  senti- 
re. qual  verità  e fuoco  di  parole  non  duvette 
esser  quella  che  trionfò  del  mondo!  — Si 
paragonino  fra  i Greci  i pagani  oratori  U- 
banio.  FI.  CL  Giuliauo.  Imerìo,  Ternislio;  si 
paragonino,  dico,  con  un  Ireneo,  un  Orige- 
ne.iiD  Rosebio.  un  Gregorìo  Nazianteno;  e 
si  vedrà  che  nuova  vita  t trasfusa  in  questi 
dalla  .«anta  causa  onde  sono  ispirati:  citisi 
pure  pei  primi  il  bel  trattatodel  Sublime  che 
Longiso  e Dionigi  d*  Alicartiasso  si  conten- 
dono ; la  forza  di  Basilio  il  Grsnde  e di  Gio- 
vanni Crisostomo  è sempre  miglior  testimo- 
nianza. K fra  i Latini,  a petto  de*  porhi  re- 
tori  e panegiristi  gentili,  son  quasi  gemme 
fra  mezzo  a colorati  vetri  gli  apologisti  e 
predicatori  cristiani.  Tertulliano.  Lattanzio. 
Cipriano  . Ambrogio . Agostino ...  » Viene 
poi  la  lunga  c fortunosa  età  di  mezzo,  in  cui. 
fra  l'iilliiMO  sfacelo  dell' antico  mondo  e i 
laboriosi  anelili  delle mio«e cose,  l'ignoran- 
za stese  le  dense  sue  ombre,  e io  strepito 
deirartni  fé'  tacere  0|:ni  altra  voce.  Pine  se 
anche  in  essa  alcuna  parola  sonò  ancora  a 
poteule  eloquio,  questa  fu  specialiueute  la 
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I aiu);i  (letta  Chiesa.  Senza  qui  imliigiarrt  in 
ima  ^telile  enumerazione,  non  liastercbbe* 
IO  i nomi  (li  un  Leon  Magno,  (Ji  un  Apolli- 
naie,  (ti  im  (ìregnrio  I e simili  propugnatori 
(Iella  fede,  per  rerlillrarc  non  essersi  perdu- 
ta i*  eloquenza  (ij?  Alla  voce  de’ vescovi  o 
(le*  frati  cadeva  spesso  la  rabbiosa  furia  del 
lapirc  e dell’urcideie;essi  nei  concilii,  nelle 
leggii*,  nei  campi  stessi  intervennero  beni- 
ent  moderatori  ; e la  jtnce  di  Dio  per  essi  in- 
timala iu  argomento  di  salvezza  nella  dura 
ragione  dei  tempi,  l^oi  ci  si  presenta  Pier 
r l'mnita  die  tutta  suscitò  1’  Kuropa  al  ri- 
S('atto  di  Terra  Santa,  e Hernardo.  inelltMuo 
panegiri>ta  della  Vergine,  ina  fulmine  dì 
guerra  nel  bando  di  una  nuova  crociata  ; poi 
anroia,  quel  Tommaso  d’.Aquino,  die  fu  sa- 
lutalo come  sole  di  scienza,  e un  Ilonaven- 
tura,  un  Trancesco  d'.Assisi,  pieni  di  soavis- 
sima unzione,  e molti  e molti  altri  che  qui 
sarebbe  lungo  il  riandare.  Nè,  benché  po- 
( liissimo  ne  accenninu  i documenti,  solo  la 
>;«cra  eloquenza  crederemo  essere  stata  col- 
iival.’i:  diè  col  sorgere  spertalnienle  de’ li- 
beri comuni,  deldierandosi  la  più  parte  del- 
le cose  a voce  di  popolo,  come  nelle  greche 
repuhblidie,  il  saper  parlare  fu  ben  presto 
(•ITiciu  utile  ed  onorato;  e se  ne  facciamo 
stima  da  quanto  ne  indicaiiu  i cronisti,  ap- 
)>nuto  come  ne'primi  secob  de’  Greci  fu,  pili 
die  linearle,  un  magistero  spontaneo  della 
niente  e del  cuore;  semplice  e rozzo  di  mo- 
di, ma  pieno  di  nerbo  e d*  effìcacia.  — Più 
lardi,  n*ll’  età  moderna,  ogni  colla  nazione 
rifiorisce  Hi  oratori , e quantunque  per  più 
rispetti  r eloquenza  apparisca  inferiore  al- 
l’antica, non  manca  tuttavolta  di  proprii 
compensi,  non  manca  di  splendidi  nomi,  di 
Ninmirniidì  esemplari  ; quello  che  ba  potuto 
perdere  nelle  esteriori  furine,  Pha  guadagna- 
lo nella  ragione  logica;  se  più  rare  o meno 
imponenti  sono  le  orcasiuiii  de’pubblici  par- 
lai i,  ne  sono  moltiplicali  i geueri,  moltiplica- 
ti ascoltatori:  ogni  villaggio  d<*|  mondo  cri- 
stiano ha  il  suo  pergamo;  pressoché  per  o- 
gni  dove  un  arringo  forense  od  accademico 
schiudesi  aireloquenza;  la  stampa  centupli* 
ra  le  voci  • e quello  che  i rappresentanti  del- 
le grandi  nazioni  van  dicendo  nelle  assem- 
blee, dall*  ìnleto  mondo  SI  ascolta.  A voler 
seguire  da  presso  le  storiche  fortune  dell’e- 
loqueuza  se  ne  dovrebbero  qui  ricercare  le 
memorie  nella  letteratura  almeno  dei  popo- 
li europei  ; e la  troveremmo  fiorente  in  Ita- 
lia colie  altre  arti  del  cinquecento;  e qui 
ancora  sobria  ed  assennala  colSegoerì,  quan- 
do da  per  tutto  irobiziarrìva  colle  lantasti- 

(i)  A lar  parere  meno  aridi  questi  nostri  cen- 
ni, giovi  1*  avvertire  come  Blair  nelle  sue  lesioni 
storti  he  rosi  se  ne  sbri|hi.  • Nel  medio  evo,  nut 
la  mi  si  presenta  che  meriti  particolare  allensio 
II**,  onde  passo  allo  stato  deirelo«]tteoaa  oe*  tem- 
pi moderni.  * 


cherie  dell*  ammanierato  leicentìsmo:  poi 
vorrebbe  omaggio  di  larghe  parole  la  Fran- 
cia di  Luigi  xtv,  specialmente  con  quei  sa- 
cri suoi  oratori  che  basterebbero  a farla  il- 
lustre, il  magniloquente  Bossuel,  il  forte 
Bourdaloue  , Massillon,  Fènéloo,  Fléchier; 
poi,  tra  cento  altri  d’ Inghilterra,  d'Ameri- 
ca, di  Francia  ancora,  ci  si  parerebbero  in- 
nanzi un  Chalam,  un  Wiiberlorce.ua  Mira* 
beau,  un  Fox,  un  Danlon,  un  Constant,  un 
Brougham,  un  Perrier  ; nè  forse  a petlodi 
questi  oratori  da  tribuna  farebbe  troppo  u* 
mile  mostra  qualche  nostro  Italiano,  a più 
miti  sensi  ispiralo,  il  Parini  per  esempio,  il 
Monti,  il  Cesarotti,  il  Barbieri.  •—  .Ma  il  più 
iioseguire  in  questo  lem-*  mal  si  converrei»- 
)e  air  opera  presente;  e sarà  meglio  affret- 
tarsi a svolgere  que’  sommi  principù  su  cui 
tutto  riposa  il  segreto  deli’  arte. 

11.  Sommi  canoni  ef  elofjuenia.  Fu  anti- 

ca quisiione  se  1*  eloquenza  abbia  a dirsi 
un’arte  od  una  scienza;  e preudeodoU seo- 
z’  altro  siccome  arte,  fu  disputato  pur  tutta- 
via se  meglio  de’precetti  non  valga  per  lei  la 
natura.  Ed  io  non  nego  che  la  natura,  f in- 
gegno, come  nella  più  parte  delle  umane  di- 
scipline, cosi  nell’eloquenza  tenga  princtpal 
luogo;  ma  nè  per  questo  è da  disconoscersi 
il  vantaggio  che  da  sperimenlale  regole,  da 
savii  esercizii  può  aversi.  Per  gli  oratori  può 
ripetersi  quello  che  Orazio  de’poeti,  di  non 
vedere  a che  giovi  Io  studio  senza  ricca  ve* 
na,  od  a che,  senz’arte,  1*  ingegno;  e ben  si- 
gnificativa è r immagine  di  quel  nostro  reto- 
re (i),  che  diceva  cieca  la  natura  e zoppa 
l’arte,  aggiungendo  ebe,  sole,  inrianpano  a 
l’una  e ì’ailra,  ma  se  questa  sulle  spalle  di 
quella  abbandonasi,  Fuua  col  passo  e fallra 
col  guardo  prestandosi,  reciprocamente  si 
avvalorano.  Ma  quali  dunque  sono  i requà 
siti  che  dalla  natura  e dalfarte  si  aspettato 
a costituire  l’oratore?  AlolCi  e difficili,  aè 
brevi  adirsi.*  eccone  i più  importanti,  lo* 
rianzi  tutto  alcune  doti  esterne  riebie^ton- 
si,  senza  le  quali  non  può  aversi  buon  ùpo 
d’eloquenza  ; tali  sono  una  lingua  sciolta,  ua 
buon  metallo  di  voce , un  facile  atlefgpam 
del  volto  e della  intera  persona  a sigi)ibco>^ 
za  degfintiini  affetti  (?)  : poi  alcune  generali 
facoltà  ti  esigono,  che  tornano  d’ancor  laag* 
giore  interesse:  mente  perspicace,  soda  ra- 
gione, ricca  fantasia,  animo  aperto  ad  ogni 
forma  cf  affetti,  memoria  operosa,  pronta  • 

(il  Sunt  tjuidom  aut  ita  hattitaatfty 

aut  iia  voce  abtoniy  aut  ita  *‘ttUu  moiuqne  cor- 
fiorU  vaiti  atqur  agrcitet^  ut  tuamu  ia^eniii  ci 
urte  voltante  tamtn  in  oratòi'um  aunttruoi  vtMUi 
non  fxìkiiat,  Cic.  De  Or.  L*  1. 

(a)  ^dnimi  et  utgtnii  coieret  quit^anc  moua 
esse  Jebent,  qui  et  età  excoqilamJum  «c/iU,  et  «d 
explicandum  oi  nanduntnue  ùnt  uberei,  etod^ 
m.oriam  fii'mi  utque  mututni.  Oc.  Da  Or.  L. 
l e.  z5. 
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ne  e partizione,  rargomentaxione,  l’epilogo, 
fedele  (i).  E con  uli  doni  naturali confiene 
poi  che  li  accompagnino  intensi  e larghi  »tu« 
dii.  Poiché  r eloquenza  è magistero  di  pa« 
role,  ecco  un  primo  oggetto  di  cura,  1*  idio* 
ma  stesso  in  cui  si  parla,  che  vuoisi  appren- 
dere in  tutta  Tampiezza  dei  suoi  mezzi,  nel- 
le fonti  da  cui  emana,  negli  esemplari  che 
lo  illustrano,  con  proprietà  di  voci  e di  ac- 
centi, con  giustezza  di  sintassi,  eoo  dovizia 
di  figure.  Ma  le  parole,  per  quanto  acconce 
ed  elette  si  adoperino,  altro  non  sono  che 
la  materia,  od  a così  dire,  i colori  d’una  ta- 
volozza: e per  ben  usarne  è d' uopo  un  fino 
ciilerio,  un  logico  ordine,  una  ricca  vena  in- 
ventiva; o,  per  restare  nella  immagine,  è 
d’uopo  il  senno  ed  il  gusto  che  sappia  me- 
scere e disporre  con  abil  pennello  le  tinte  : 
cero  la  necessità  della  filosofia;  nè  della  so- 
la filosofia  scolastica,  appresa  da  una  cat- 
tedra, da  un  libro,  ma  di  quella  filosofia  che 
tiene  le  sue  basi  nell’ intelletto,  nel  cuo- 
re d’ogiii  uomo,  e tragge  ammaestramento 
dalle  eterne  pagine  della  natura  , dal  vivo 
teatro  della  vita,  dal  saggio  uso  del  mondo. 
Tra  il  vario  avvicendarsi  di  tiflatti  sludit  soc- 
corre allora  la  rìcerca  dei  didascalici  libri 
oraiorii  sotto  ottimo  maestro  analizzali,  ed 
ottimo  sarà  quei  maestro  che  bell'esempio 
di  eloquenza  sia  in  se  stesso,  e,  meglio  di 
quanti  sono  eccellenti  precettisti,  da  Aristo- 
tele a Cicerone  a Quintiliano  e giù  giù  sino 
a lllair,  addestri  l’ingegno  in  ben  ordinate 
esercitazioni  non  che  neli’esMme  dei  grandi 
modelli.  Nè  qui  ancora  sarà  tutto,  che  enci- 
clopedico sarebbe  a desiderarsi  1’  oratore, 
aia  perchè  di  tutte  le  cose  potrebbe  esser 
chiamalo  a discorrere,  sia  perchè  più  lar- 
go è il  campo  del  tuo  sapere  e più  pieno  e 
più  ricco  potrà  essere  il  suo  dire  (i):  ma 
poiché,  ora  specialmente  è impossibile  lo 
• liargarsi  a tanta  ampiezza,  resta  che  alme- 
no nella  storia  sia -versato,  eh'  è la  migliore 
d’ogni  filosofica  pratica;  e ben  addentro ap- 
profotidisraai  in  quegli  ocgelli  almeno  di 
dottrina  che  sono  proprii  aeil'  arringo  a cui 
è per  presentarsi,  o cristiana  teologia,  o le- 
gislazione, o pubblica  economia  e cose  afli- 
ni.  Che  se  ancora  a tutto  questo  aggiuuge- 
là  alcun  ornamento  tratto  dalle  arti  belle, 
dalla  musica  e dalla  mimica  per  la  movenza 
della  voce  e del  gesto,  dalla  poesia  per  la 
grazia  festiva  e l’immaginosa  vivezza  e il  luc- 
ro del  discorso,  e cosi  da  altre  nobili  disci- 
pline, tanto  sarà  più  grande  oratore.  K a 

(i)  Così  fra  cento  fuo|bi  Cicerone  . Oral<h 
rem  plenum  atque  perfecutm  tue  r/tcrtm,  qui  de 
omnibus  rebus  possit  •'arte  cnpioseque  dicere.  De 
Or.  h.  I,  c.  i5  — E Qainlliiano  del  pari.  Sii 
erator  vie  tatis  qualis  •'ere  sapiens  appetluri  poS‘ 
SII  ; nec  moribus  modo  perjectui  . . . sed  edam 
M-iVaod  et  omni  yàcultate  dùendL  lust.  Orsi. 
L. le.  ». 


tutte  queste  cose  un  ultimo  e supremo  re* 
uisito  è da  aggìuugersi,  che  altri  forse  uou 
omanderehbe,  e noi  qui  in  sul  finire  pu- 
niamo, perchè  meglio  resti  nella  memoria 
quasi  indispensabile  esìgeuza:  questo  re- 
quisito è r onestà,  la  retliludioe,  la  virtù. 
Sappiam  pur  troppo  potersi  avere  eloquen- 
za, e per  la  saula  causa  del  giusto  e del  ve- 
ro perorare  colla  nequizia  nel  cuore,  ma 
empio  ed  aborrevole  è ogni  magistero  dei- 
Tarlv  che  a beo  fare  non  serva;  nè  sappia- 
mo ebe  farci  di  quegl’ ipocriti  oratori,  che 
mal  predicano  quella  bontà  cui  troppo  male 
conoscono , o si  scusano  col  comoao  ripie- 
go: sfate  quello  ch’io  dico,  nou  quello  ch’io 
lo  s.  Nè  SI  creda  essere  questa  nostra  una 
scappala  utopistica  , uno  zelo  di  mera  reli- 
gioue:  già  gii  antichi  stoici  1*  avevano  inse- 
gnato, i quali , come  attesta  Cicerone  , e/e- 
quentiam  viriutent  oc  snpientìam  esse  dixe- 
e lo  ha  detto  più  solennemente  Quin- 
tiiiano  nel  bel  principio  delle  sue  auree  Isti- 
tuzioni : Oratorem  autem  insUtuimus  illunt 
per/ectum,  qui  esse  nisi  vie  bonus  non  po» 
fez/ (^).  Nella  calma  delle  passioni  l' intel- 
letto è più  aperto,  più  aperto  il  cuore:  quan- 
do il  sincero  amore  degli  uomini  c’  ispira, 
troviamo  facili  gli  argomenti  a beo  giovarli; 
uando  nè  minaccia,  nè  speranza  può  lare» 
eviare  dal  retto,  sappiamo  agevolmente  es- 
sere lontani  da  adulazioni,  da  cavilli,  age- 
volmente combattere  ogni  potenza  d’ erro- 
re. — Sarebbe  qui  il  luogo  di  trattare  dei 
tecnici  modi  all’eloquenza  attinenti,  ma,  ad 
andar  per  le  brevi,  già  non  è poco  il  defi- 
nirla: M i’  arte  dì  parlare  io  guisa  da  conse- 
guire lo  scopo  per  cui  si  prende  appunto  a 
parlare;  **  ovvero,  • l’arte  d’insegnare,  persua- 
dere, coiiimovere,  secondo  le  opportunità.** 
Larghe  parole  fanno  i trattatisti  svolgen- 
do le  fonti  deirinveozione,  sicché  facili  soc- 
corrono ì modi  con  cui  esaurire  ogni  qual 
siasi  argomento:  ma  se  i'ìngegno  è sterile  si 
ha  bel  fare  a suggerir  partiti,  ad  additar  to- 
pi o luoghi  comuni,  che  lutto  a)  più  procac- 
ciano loquacità,  non  mai  vera  forza  di  discor- 
so: e piuUoslo  vorremmo  qua  richiamata 
quella  socratica  sentenza  che  Orazio  per  la 
poesia  e Cicerone  per  l’eloquenza  proclama- 
rono, essere,  cioè,  la  piena  coooscenz.4  delle 
cose  a dirsi  il  miglior  mezzo  del  ben  di- 
re: Omnet  in  eo  quod  sciunit  saiis  esse  elo* 
quentes  . Nè  con  ciò  vogliamo  escludere  il 
magistero  dell’ arte,  che  il  sapere  quanto  è 
a dirsi  non  basta,  ove  come  abl  lia  esso  a dir- 
si non  conoscasi;  ma  vogliamo  constatare 
sere  questo  il  più  cooduceule  mezzo  a tro- 
var modi  e forme  elficaci  di  persuasione. 
Altri  oggetti  dell’  oratoria  sono  le  singole 
parti  dell’orazione,  l'esordio,  la  proposizio- 
ni) De  Orai.  L.  111.  c.  l8. 

M h.i.  c.i. 
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U perorazione;  per  ciascuna  ti  porgono  re* 
gole  e crilerti  cooveoienli  : o si  entri  rx  abru» 
pio  nella  trattazione,  od  in  via  dolce  ed  in* 
siuuativa  si  cerchi  favore,  sempre  beneesor* 
disce  chi  meglio  prepara  gli  animi  ad  ascoi* 
tare:  chiara  e concisa  riesca  la  tesi  propo* 
sla,  e s*  uopo  è di  enumerarne  le  parti,  ne 
sia  il  novero  ristretto,  completo,  ordinato:  o 
che  si  narri  o che  si  provi,  o che  insegnisi  o 
che  si  propugni,  vuoisi  costante  1* evidenza, 
la  connessione,  la  dignità:  quando  convenga 
I idurre  a sommi  capi  quanto  fu  esposto,  lac* 
ciati  per  modo  che  sole  le  più  forti  cose 
emergano  richiamate;  e te  ^iova  chiudere 
inlervoraiidosi,  commovendoti  a tenerezza  , 
ad  indignazione,  a pietà,  perchè  altri  t*  in* 
fervon  e si  commova  del  pari,  anzi  tutto  si 
sludii  di  sentire  veramente  raflello  che  vuol* 
si  in  altri  suscitare,  giusta  l’ aureo  precetto 
oraziano:  si  vis  me  fiere,  ehiendum  est  iVi* 
rnum  ipsi  Ubi. 

Ma  che  diremo  poi  dello  stile,  eh*  è forma 
al  discorso , delle  parole,  delle  immagini? 
ftire  che  esige  proprietà  e varietà  , forza  e 
grazia,  vivezza  e decoro,  è troppo  poca  co* 
sa;  U distinzione  dei  generi  di  stile,  in  su* 
hliine,  mediocre  ed  ornato,  è cosa  vieta  e 
inconcludente  per  non  dirla  falsa;  sicché  su 
lai  proposito  è meglio  conchiudere  col  rac* 
romanuare  che  ognuno  lacciasi  uno  stile  a sé, 
tua  colla  piena  conoscenza  della  lingua  e col* 
la  familiarità  degli  ottimi  modelli,  e che  la 
parola  lien  si  aitagli  al  pensiero,  e le  figure, 
il  numero,  ogni  altra  cosa  ollimamenle  con* 
venga  cogli  scopi  che  loratore  si  è prefìssi. 
— (Quando  poi  si  è raccolta  la  materia  del 
discorso  e la  si  è scritta,  resta  chela  si  appren* 
ila  a memoria,  e,  quel  che  è più,  resta  cne  beo 
la  si  porga  con  appropriato  accento,  con  el* 
fìcacia  di  voce,  di  gesto:  qui  di  lutti  i soo 
corsi  innerootecoici  basti  accennare  come 
principalissimo  lo  stesso  logico  nesso  delie 
cose;  e quanto  agli  altri  requisiti  avvertati, 
che  dilicato  orecchio  ed  attento  uso  esige  la 
buona  pronuncia  , che  la  emissione  delle 
parole  vuol  essere  varia  come  le  tinte  d’  un 
quadro,  solo  da  essa  colorandosi,  a così  di* 
re,  le  idee  e gli  afietti,  secondo  natura,  oche 
infìne,  senta  dare  all*  azione  oratoria  quella 
immensa  importanza  che  le  concedevano  gli 
antichi  (1),  e volendola  piuttosto  fredda  che 
esagerata,  molto  riguardo  è pure  da  aversi 
alla  medesima,  percnè  prepari  o conlermi  e 
sempre  avvalori  il  pensiero.  — Gli  antichi 
dividevano  tutte  le  orazioni  in  Ire  generi,  il 
dimostrativo. inteso  a lodate  od  a biasimare, 
come  invettive,  panegirici,  grMtulatorie;  il 
deliberativo,  indirizzato  a persuadere  o dìs* 

(1)  Dicono  che  Deinostene  saccetsivamenla 
doinandsto  quale  estimasse  la  prima,  la  secouda 
e la  i«cta  dote  dell*  oratore,  sempre  rispose:  C a- 
xione. 


suadere:  arringhe  pubbliche,  discorsi  acca* 
demici  ; ed  il  giuiiiziario , rivolto  a far  con* 
dannare  od  assolvere:  orazioni  forensi.  L*il* 
lustre  Blair  invece  distingue  1*  eloquenza 
io  popolare,  io  foreuse  e da  pulpito;  nè  sa* 
rebbero  irragiuoevoli  altri  modi  di  distio* 
zione;  e per  ciascuno  di  questi  modi  po- 
trebbero suggerirsi  pecnliari  precetti.  Ma 
per  afireltarmi  al  fine,  roochìuderò  piulto* 
sto  con  due  osservazioni:  — l'una,  che  del* 
1*  eloquenza  delle  pubbliche  adunanze,  co- 
me a dire,  delle  camere,  de*  parlamenU  , 
sembra  farsi  bene  spesso  intemperante  abu- 
so: per  acquistare  importanza  si  parla,  e per 
aver  fama  di  gran  parlatore,  ai  esagera  • 
prolunga  senza  misura  il  discorso:  cosile 
idee  si  confoodono,  si  sciupa  prezioso  tem- 
po, e traviausi  le  menti;  — 1* altra  che,  rì* 
roaoendo  a noi  Italiani  poco  più  deU*elo« 
quenza  sacra  , questa  almeno  dovremmo  a 
tutta  possa  illustrare,  questa  che  pure  a tut- 
ti raccomandasi  come  nobilissima  e prioci* 
pale:  gl* Italiani  sanno  facilmente  essere  sa- 
gaci e felici  dicitori,  abbondano  d*  idee,  di 
immagini,  recitano  a memoria;  eppure  do* 
v'è  un  perfetto  orator  sacro,  che  non  sono- 
re ciance,  ma  evangelica  sapienza  e virtù 
abbia  sul  labbro?  e non  gesticoli,  quasi  sal- 
timbanco, 000  s'avvolga  in  vecchi  o steriU 
argomenti  ? *^  11  nostro  pergamo  vuole 


MmcIms 

A Cai  madrr  A 1*  Bibbi»,  U ; 

(Goni  Sui,  n) 


esso  esige 

S»fp»  laral» 

Tnu»  f«or  drUr  vùecM  fib  i»li»t«« 

D-tl*  t *rr». 


Oh  coltiviamola  dunque,  coltiviamola  oo<^ 
ratameute  l MsUabeliji. 

ELPHINSTONE  (Guglielmo),  fondatore 
del  collegio  reale  d*  Aberdeen,  nacque  a 
Glascovie  nel  1437.  Suo  padre  di  cui  portava 
il  nome  entrò  negli  ordini  sacri  alla  morte 
di  sua  moglie,  e lii  prima  rettore  di  Kirkmi» 
chaei,  inò’ì  arcidiacuno  di  Tevioidale , nella 
quale  condizione  mori  nel  14B6,  essendo  sn* 
che  allora,  come  pare,  prevosto  della  chiesa 
collegiale  di  Santa  Maria  in  Glascovia.Alla  tes- 
ta dì  quelli,  t quali  m congrenaUone  coofer- 
mavano  gli  statuti  della  facoltà  delle  arti  nel 
collegio  di  Glaicovìa,airereziooe  di  quel  se- 
minario nel  i43i,  trovasi  il  nome  di  Gugliel- 
mo Elphiostooe , decano  di  facoltà  Questo 
era  senza  dubbio  1*  arcidiacono  di  Teviotda* 
le.  Tra  quelli  incorporali  neiruuìversità  l'au- 
DO  stesso  figura  anche  il  nome  dì  ff  ’illinms 
Kiphinstonn.  Molti  credono  essere  questi  lo 
stesso  individuo,  ma  sembra  piutiostix  cpipe 
suppone  il  dotto  autore  della  vita  m Mel- 
ville , ebe  fosse  il  gioviua  Elphiosioue  , il 
quale  venne  educato  all*  uoiversilà  di  Già- 
Ko.  Colà  egli  passava  probabilmente  nelvia 


, r.i^ngk- 
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renteiìmo  anoo  della  ipa  età.  Poacia  appln 
caiidoai  alla  teologia  , venoe  ooininaio  sa* 
cerdote  di  San  Michele,  o Kirkioichael  in 
CUirovia,  dove  servi  quallr'auni  ; poi  andò 
in  Fraocia,  e coli  dopo  tre  aooi  ai  aludio 
in  legge,  iu  eletto  professore  di  diritto  prì* 
ma  a Parigi,  indi  ad  Orleam.  Restò  assente 
dalla  patria  fino  al  1 4?  > • anno  in  cui  ripatriò 
dietro  le  pressanti  istanxe  He* suoi  amici,  io 
ispecialità  del  vescovo  Muirhead  che  lo  eles* 
se  parroco  dì  Glaacovia,  ed  ufficiarne  della 
diocesi. 

Alla  morte  di  Muirhead  verso  la  fine  del* 
Tanno  1 473,  T arcivescovo  di  Sant* Andrea 
lo  nominò  ufficiaote  di  Lothiao,  dove  iu  elei* 

10  ad  causas.  Poco  dopo  divenne  coosiglie- 
te  di  stato,  e circa  nello  ateuo  tempo  fu 
destinato  a far  parte  di  un'  ambasciala  in 
Francia  col  conte  di  Rucban,  e col  vescovo 
di  Dunblane,  per  appianare  qualche  difle* 
renxa  ch'era  iosorta  Ira  le  due  corone.  Al 
suo  ritorno  nel  1479*  venne  eletto  arcidiaco- 
no di  Argjle,  di  poi  vescovo  di  Ross,  da  do- 
ve nel  1484  renivi  trasferito  alla  diocesi  di 
Aberdeen. 

L*  anno  stesso,  come  vescovo  di  questa 
ultima  sede , fu  uno  dei  commissarii  inviati 
dalla  Scoxìa  per  trattare  un'  alleania  matrì- 
moniaie  colT  Inghilterra  , dove  era  di  bel 
nuovo  inviato  come  ambasciatore  alTinnalta- 
mento  del  re  Enrico  vii.  Allorché  le  faccende 
dello  stalo  cominciarono  ad  intorbidarsi  fra 

11  re  e la  nobiltà,  egli  assunse  la  diieta  del 
primo,  e quando  u conte  ^d' Arcale  venne 
invialo  per  un'ambasciata  in  lognilterra,  ai 
31  febbraio  i488,  fu  eletto  lord  cancelliere 
del  regno,  nella  qual  carica  cootinuò  però 
soltanto  fino  alla  dimissione  del  re  nel  me- 
sa di  giugno  seguente.  Io  ottobre  dell' anno 
stesso  ebbe  parte  nel  parlamento  cbesi  ten- 
ne ad  EdimBurge,  dove  assistette  anche  al- 
T iocoronaxione  del  nuovo  re. 

In  seguito  fu  invialo  ad  un'ambasciata  in 
Germania,  ed  al  suo  ritorno  da  colà,  eletto 
lord  guardaaigiUì;  in  quella  dignità  rimase 
huo  alla  sua  morte  ch'ebbe  luogo  io  Edim- 
burgo ai  i5  ottobre  iSi4  • mentre  pende- 
vano delle  negotìssioni  colla  corte  di  Roma 
per  iooalsarlo  alla  primaaia  di  Sant' Andrea. 

Oltre  ad  un  libro  di  leggi  canooicbe,  e- 
stratto  dagli  antichi  canoni , Elpbinatooe 
scrisse  una  storia  di  Scotìi,  come  pure  tuoi* 
te  vite  di  santi  scottesi,  e nel  collegio  Aber- 
deen si  conservano  molti  volumi  in  foglio  del- 
le sue  compilatiooisulle  leggi  canoniche,  che 
fu  il  suo  studio  favorito,  ed  a cui  diresse  co- 
ttantemeole  la  sua  aUentiooa. 

Fu  dietro  le  sue  sollecilatiooi,  cbe  il  coti* 
vento  dei  Grey  Friart  a Siirliog,  e la  Gap* 
pelli  Reale  furono  fondali  nel  i494«  lo 
so  anno  in  cui  otteneva  una  bolla  papaia 
per  Taretionedi  un'università  in  Aberdeen^ 


in  luogo  del  Hsiretio  seminario  eha  vi  esi- 
steva Happrims. 

Al  vescovo  Elpliinstone  Aberdeen  deve 
anche  uu’ altra  grand*  opera,  cioè  il  ponte 
a traverso  il  fiume  Dee.  A rompimento  dei 
suoi  piani  il  prelato  lasciòdiecimila  tire  scox- 
xesi  IO  moneta  eflettiva  che  si  trovsrono  nei 
suoi  scrigni  dopo  la  sua  morte.  M L. 

ELIMDE,  nome  col  quale  i Greci 
appellavano  la  spOranta,  Sorella  del  Sonno  e 
della  àlorte.  La  rappresentavano  poi  Greci 
e Romani  sotto  la  immagine  di  una  gaia  e 
vispa  donzella,  vestila  di  legger  velo  mosso 
dai  xeffiri,  e coronala  il  capo  di  fiorì.  Tene- 
va in  mano  un  maztolino  ancora  di  fiori,  op- 
pure un  manipolo  di  ariste  (sebbene  queste 
ultime  non  sieoo  simboli  della  speranza). 
Nella  Dattilioteca  di  Agostin  (it,  pag.  44^  è 
discorso  ampiamente  iotomo  a questa  sim- 
bolica immagine;  e presso  il  MaO'ei  [Gemm. 
antiche,  p.  Iti,  num.  69).  il  Montfauron  (t'o/. 
I,  Uv.  3o4).  il  Millin  {.Fofage  dans  le  midi 
de  la  Franee,  o GaUr,  m/th.  Lxxxtx,  3fiu  ) 
»e  ne  possono  vedere  parecchi  simutacrì. 

Fu  pure  Etpide  il  nome  di  un  cittadino  di 
Samo.  il  quale  eresse  un  Irmpio  a Bacco 
Salvatore,  o meglio  dalla  bocca  spalancata, 
e ciò  per  allusione  del  seguente  aneddoto  ri- 
ferito da  Plinio  [Hisi*  nat.,  lih.  vnt,  cap.  i6). 
Narra  dunque  lo  storico,  cbe  questo  Elpi- 
de  da  Samo,  essendo  capitalo  in  Africa,  ve- 
duto presso  alla  riva  un  leone  con  la  bocca 
aperta,  fuggi  sopì  a un  albero,  raccomandan- 
dosi a Racco-  Ls  fiera  però  non  avea  fatto 
reaisteozaa  costui  cbe  fuggiva,  beorhè  aves- 
se potuto,  ma  gittandosi  a piè  dell'albero, 
eoo  quella  bocca  aperta,  con  la  quale  Tave- 
va  apavenlato,  cercava  misericordia.  E ciò 
perché  un  osso,  per  troppa  ingordigia,  se  le 
era  fitto  tra  i denti  ; onde  e per  l'inedia,  e 
per  la  pena  cbe  temeva  dalle  armi  di  lui,  te 
ne  stava  in  gran  irìstezta,  guardando  pur  in 
alto,  e come  eoo  muta  favella  pregandolo. 
Ei  non  s'affidava  già  d'avventurarsi  contro 
la  fieia,  Dondimeoo  si  tenne  quieto  cosi  alla 
lunga  piultosloper  molla  maraviglia,  cbe  per 
timore.  Finalmente,  prendendo  animo,  scese 
giùdelTalherOfgli  trasse auelTosso  di  bocca, 
accomodandosi  il  liooe  airopers,  qtiaolo  più 
postibii  fosse.  Aggiungono,  che  per  quanto 
quel  naviglio  stelle  alla  riva,  esso  gliene  rete 
merito,  portandogli  tuttavia  delle  sue  cac- 
ciagioni. Per  la  qual  cosa  Ripide  consacrò 
un  tempio  in  Samo  a Bacco,  il  quale  da  quel 
l'alto  i Greci  chiamarono  tempio  di  Bacco 
Salvatore.  F.  Zawotto. 

ELPINK^^  figli*  Hi  Milziade  e sorella  e 
moglie  di  Cimooe,  ambidue  celebri  capilant 
alenieti.  Di  questa  donna  di  auai  dubbia  fa- 
ma fu  detto  • sufficieota  alTariìcolo  CiMoai. 

Yiitc.  BomcELU. 
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ELSENEUB  (UcLSiKCOA).  Piccola  città  di 
in  8000  anime,  situala  sullo  stretto  del 
uod  oeirisola  (danese)  di  Selaodia  (7*eUn* 
da),  con  un  porto  artificiale  costruito  venti 
o trent'anoi  fa.  Domina  lo  stretto  clie  qui 
Don  ha  meglio  di  una  lega  tedesca  di  lar- 

f;hetza.  E per  la  naturale  sua  posizione  sul* 
a grande  staada  che  congiuoge  il  mare  Ger- 
manico col  Baltico,  e per  la  sua  propria  in- 
dustria fa  un  commercio  attivissimo  in  tutto 
quello  che  può  occorrere  alle  navi  che  in 
grandissimo  numero  Irequentano  (quella  stra- 
da.-Ila  pure  una  eccellente  fabbrica  d’anni. 
£ difesa  dalla  rinomala  cittadella  di  Kronen- 
burgo,  la  cui  popolazione  è tutta  addelta  al 
servigio  militare.  Egli  è ad  Elseneur  che  si 
paga  il  noto  Dazio  del  Sund,  balzello  gra- 
vosissimo, per  alleggerire  il  quale  adoperano 
presentemente  le  potenze  marittime  tanto 
del  Settentrione  come  dell’  Alemagna.  È pa- 
tria dello  storico  e filologo  Fontano. 

D — R. 

ELSHA1MEK  (Adamo).  Celebratissimo  pit- 
tore, nato  da  padre  oscuro  che  esercitava  il 
mestiere  di  sarto, io Francolorte  nel  1574»^^!^ 
celebratissima  per  l’arte,  che  vivi  erano,  fra 
i nostri,  ancora  Tiziano,  Paolo,  il  Tinloret- 
lo,  i quali,  e principalmente  Tiziano,  avean 
riempiuta  del  lor  nome  Europa  tutta . Ed 
anco  in  Roma  eranvi  artisti  distinti,  quali  il 
Barocci  ed  il  Caravaggio,  nella  quale  città 
portavasi  il  nostro  Adamo,  dopo  aversi  eru- 
dito nell'arte  dal  paesaggio  in  patria,  sotto 
la  direzione  di  Ustembac-  Trovava  Roma 
fiorente  nella  pittura  isterica,  ma  nel  pae- 
saggio assai  indietro;  ed  egli, uomo  di  mira- 
bile fantasia , d*ingegno  preclaro,  nato  per 
tradur  la  natura  in  tulli  i suoi  eflelti  nelle 
tele,  non  appena  giunto  s'avvolgeva  fra  le  ro- 
vine di  quella  città  maestra  delle  arti,  e di- 
segnando e colorendo  con  iscrupolosa  esat- 
tezza quelle  incantevoli  vedute,  che  presen- 
tano oggetti  svariali  e lutti  pittoreschi,  giun- 
se a lar  salire  farle  del  paesaggio  a mela 
gloriosa.  Tania  era  la  tenacità  di  sua  mente, 
che  veduta  una  prospettiva,  uu  piese,  se  la 
scolpiva  siffattamente  ireiraoimo,  da  esprì. 
mer  poi  lungi  da  essa,  e dopo  alquanti  gior- 
ni, con  ogni  precisione  e minutezza  incredi- 
bile ed  elfetlo,  i lucrili  veduti.  — Ed  allor- 
quando accadeva  ch^  ei  componesse  di  sua 
Minerva  vedute,  la  grazia,  il  tocco  risoluto, 
si  gusto  e la  verità  dominavano  ne’suoi  qua- 
dri da  renderli  preziosissimi  e ricercati.  Al- 
le quali  virtù  quelle  aggiunse  delia  sedulità 
incomparabile,  del  chiaro  oscuro,  delfetlet- 
to  piccante  prodotto  dall'accordo  di  varii 
lumi,  come  quel  della  luna  e delle  faci  ; nel 
che  fare  non  ebbe  nel  suo  secolo  chi  lo  pa- 
reggiasse.  Aggiunse  ancora  ne*  suoi  quadri 
eptsodii  di  figure  espressive  e leggiadre  ; il 
che  pare  incredibile,  se  si  rifletta  al  suo  ca- 


rattere. inclinato  alla  malinconia  la  più  te- 
tra ; ed  al  suo  misero  stato,  prodotto  questo 
dal  voler  egli  studiare  i suoi  quadri  con  lun- 
ga CUI  a,  per  cui  puche  opere  fece.  Queste, 
quantunque  le  vendesse  carissime,  non  ba- 
stavano a sopperire  a'stioi  bisogni,  per  ctit 
moriva  neU'indigenza  nel  i6qo.  — Egli  fu 
che  affinò  in  Roma  il  gusto  pel  paesaggio  e 
fece  nascere  per  quest'arte  il  secolo  d'ero 
nel  tempo  suo.  quindi  sua  gloria  1'  avere 
educato  David  Teniers,  e Giacomo  Ernesto 
Tommaso  di  Sandeau.  il  quale  ultimo  tanto 
accostossi  al  maestro  da  far  credere  le  ope- 
re sue  per  lavori  di  quello.  — Le  opere  di 
Adamo  sono  ancora  ricercatissime  e rarissi- 
me, e le  migliori  son  quelle  nelle  quali  sono 
rappresentali  fatti  notturni.  F.  ZjAISOTTO. 

EI.SINGFORS.  Ved.  IlEiJUWCroRs. 

KLUL , sesto  mese  deli'  anno  sacro  degli 
Ebrei , ed  ultimo  dell*  anno  loro  civile,  elio 
corrisponde  al  nostro  agosto  e al  principio 
di  settembre.  L'etimologia  di  questo,  come 
degli  altri  nomi  de'mesi  appo  gir  Ebrei,  fu 
soggetto  di  molta  discussione  fia  i dotti  ; ma 
dalle  loro  argomentazioni  ed  ipotesi  non  al- 
tro si  raccoglie  che  nebbia.  È questo  il  mo- 
tivo per  lo  quale  ci  astenemmo  di  qui  di- 
scorrerne. Nel  settimo  giorno  di  questo 
mese  sogliono  gli  Ebrei  digiunare  in  memo- 
ria delia  sommossa  suscitata  dai  dieci,  fra  i 
dodici  esploratori , mandati  da  Mosè  nella 
Terra  proiiiess»,  i quali  asserirono  essere 
impofsibile  ad  Israello  I*  acquisto  di  quei 
luoghi,  stante  che  le  città  erano  assai  forti , 
e gii  abitanti  di  statura  gigantesca  .*  in  pena 
deila  quale  rivolta  Iddio  l^e*  sentire  al  tuo 
popolo  prevaricatore  la  sentenza,  che,  tran- 
ne Giosuè  e Caleb , i due  altri  esploratori , 
nessuno  sarebbe  entralo  nella  Terra  pro- 
messa allora  vivente  e che  oltrepassato  aves- 
se gli  anni  venti  {Seu.  Uh.  de  jejun.  pati, 
ult.  $■  i4-)*  F.  7>. 

ELVE'AIA.  Fed.  Svizzera. 

ELVEZilO  (Adriaco),  Fu  questi  un  cele- 
bre medico  olandese,  il  quale  introdusse 
per  primo  in  Francia  1*  uso  della  ipecacua- 
na nelle  disenterie.  Mori  in  Parigi , 1*  an- 
no 1707  ; possediamo  un  suo  Trattata  delle 
malattie  pm  comuni  e de*  loro  nmedii  spe* 
cifici,  Assai  più  celebre  ancora  si  è lo 
scrittore  francese  dello  stesso  nome,  Clau- 
dio Adriauo  Elvezio  Ma  crediamo  conve- 
nevole di  restituire  il  suo  nome  francese  a 
questo  famoso  personaggio  dello  scorso  seco- 
lo e rimandiamo  quindi  il  lettore  all*  arti- 
colo Helyktics  ( Claudio  Adria?io  ).  L. 

ELVIDIO,  famoso  nnano.  alunno  di  Ant- 
senzio;  negava  la  verginità  di  Maria  ; e fo- 
slenevai  che  do|H>  la  nascita  di  Gesù  Cristo 
area  avuti  la  Beatissima  Vergine  figliuoli 
da  san  Giuseppe.  Viveva  nel  IV  aecolo.  San 
Girolamo  lo  ha  confutato* 
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1/ errore  drcH  AntidicomarUnìti  rhc  fu- 
rono lesuaci  dr  Elvìdio  e Gioriniano , nac- 
que dalla  loro  ignoranza  nel  leggera  nella 
Santa  Scrittura  i fratelli  e torelle  di  Gesù 
Cristo , e DeU'osservare  un  lesto  di  San  Mat- 
teo . il  quale  narra  che  Giuseppe  non  co- 
nobbe Maria,  sin  che  non  partorì  il  Salta- 
tore. Eppure  è cosa  manifesta  (dice  il  eh. 
ab.  Bergier  ) che  presso  gli  Ebrei  il  nome 
di  fiatelli  e di  sorelle  non  di  rado  siguifìca 
i cugini  e le  cugine  ; e molti  poi  sono  i testi 
della  Santa  Scrittura  io  cui  1' avverbio  r/o- 
nect  ovvero  sinché,  non  esclude  pel  tempo 
futuro  razione  che  pare  limitala  al  tempo 
antecedenie.  Si  osservino  : Ptalm.  CXl  , 
CXXIll  Q,  Isaia  XL11  4.  XLVl  4.  Gtnes. 
XXVIII  i5,  Matth.  XXVm  ao,  Jet.  Jp.  Ili 
ai,  or/  Rom.  V i3.  B. 

ELVIDIO'PUISCO  , filosofo  stoico  , pro- 
mosse torbidi  in  Roma  sotto  I*  impero  di 
Vespasiano,  e fu  co’ suoi  complici  bandito. 
Veti,  Vespasiano.  R. 

ELZEVIU,  il  cui  vero  nome  t Elzevica; 
t nome  d'una  famiglia  di  celebri  slaiiipalori 
d'  Amsterdam  e dì  Leida,  che  acquistaronsi 
Ho  nome  colle  belle  edìziuoi  onde  arricebi- 
roDo  le  lettere.  Bonaventura,  Matteo,  Àbra- 
mo e Daniele,  i cui  torcliii  lavoravano  dall’aii- 
Do  iSgS^sono  i più  celebri.  Quella  famiglia 
nou  diede  più  librai  dopo  la  morte  di  Da- 
niele avvenulaad  Amsterdam  nell  anno  i68o; 
fu  veramente  una  perdita  per  la  letteratura. 
Non  valsero  gli  .Klzevir  quanto  gli  Stefano 
n^  per  erudizione,  nè  per  l^edizioui  greche 
ed  ebrafehe,  ma  punto  non  la  cedettero  loro 
nella  scelta  de'  buoni  libri,  nè  tampoco  uel- 
rinlelligenza  libraria.  Furono  pur  di  sotto 
a loro  per  eleganza  e la  delicatezza  dei  mi- 
nuli  caratteri.  11  loro  Pirgi/io,  il  lor  Tnrcn- 
zio,  il  loro  Testamento  nuovo,  greco,  i663  , 
in  11,  il  Salterio,  i653,  T Imitazione  dt  Gf 
sii  Cristo , senza  data;  il  Corpo  dt  diritto,  e 
alcuni  altri  libri  ordinati  dì  caratteri  grossi, 
elle  SODO  veramente  capo-lavori  tipogiafici , 
appagano  ugualmente  lo  spirilo  e gli  occhi 
per  la  loro  bellezza  e correzione.  Pubblica- 
rono gli  Elzevir  più  fiate  il  catalogo  delle 
loro  edizioni.  L*  ultimo  dato  in  luce  da  Da- 
niele nel  1674  , io  11,  io  7 parti,  è mollo 
ingrandito  d*  estranie  ìinpressioui,  che  vo- 
lta vendere  sotto  il  favore  della  riputazione 
che  le  bellissime  edizioni  di  sua  lamiglia  gli 
avevano  acquistalo  nella  colta  Europa.  Nel 
Afanuale  di  lihrena  iW  Bruiiel,  1 edizione 
j8i4«  trovasi  (torno  4i  sul  fine  ) una  notizia 
della  Collezione  di  autoti  latini,  frantesi  e 
italiani,  in  11  piccolo,  per  gli  Eizevir.— -Gli 
Klvezir  erano  originarli  di  Liegi  o di  Lova- 
cio  ; credono  alcuni  che  i loro  maggiori  fos- 
sero Spasnuoli.  B. 

E.MACIAZIONE.  yed.  DisiACBiUEMO  e 
IIabasmo. 

EMANAZIONE  ( Fi/os.).  Questa  voce  de- 


riva dalla  latina  emanare,  fluire,  mandare 
fuori  di  sè,  e venne  quindi  addimandato  si- 
sterna  di  cmn/iozione  quella  strana  teoria  co- 
smogonica, secondo  la  quale  Dio  avrebbe 
fatto  uscire  da  sè  stesso  per  via  di  efriisìone 
la  materia  e la  forma  del  mondo.  Cosi  fatto 
sistema  dunque  è opposto  e alla  dottrina 
empia  dell*  eternità  del  mondo,  e a quella 
non  meno  irreligiosa  ed  inammissibile  deife- 
lernìtà  della  materia; ma ditTerisre  dal  nostro 
dogma  cristiano  intorno  alla  creazione  in 
ciò,  che  lenta  di  rappresentare  airimmagi- 
nazione  il  modo  con  cui  il  Supremo  Fattore 
produsse  ogni  cosa.  Di  fatti,  secondo  questo 
sistema  , esse  rose  sono  emanate  dal  seno 
della  Divinità  siccome  la  luce  emana  da  un 
focolare  unico,  il  quale  sparge  da  per  tutto 
i suoi  raggi  benefici , oppure  siccome  tutte 
le  sorgenti  che  percorrono  e fecondano  la 
terra  derivano  da  un  so'oed  Immenso  oceano. 

Questa  grossolaoa  spiegazione  o,  a meglio 
dire,  questa  poetica  invenzione,  necessaria 
a quegli  spirili  i quali  abbisognano  dì  tro- 
vare in  lutto  qualche  cosa  che  solletichi  la 
loro  sensuale  natura,  nacque  senza  dubbio 
neirOriente,  paese  delle  nnzìoui  e delle  al- 
legorie.—Essa  forma  la  base  fondamentale 
della  dottrina  dì  Zoroastro  ( F.  ),  donde 
assò  col  tempo  negrinsegnamenti  della  ca- 
ala  (F.  ).  Secondo  ogni  apparenza,  gli 
Ebrei  ricevettero  così  fatte  idee  dai  Persia- 
ni, coi  quali  aveano  intime  relazioni.  Tali 
idee  si  rinvengono  pure  tra  i principii  fon- 
damentali del  gnosticismo  ( F.  ) , ed  i neo» 
platonici  (F.)  la  collegaroou,  come  pure 
parecebie  altre  dottrine  orieiitalr,  alle  idee 
di  Platone  e di  Pitagora  ( F.). 

Tali  sistema  non  poteva  certamente  esse- 
re ammesso  dal  cristianesimo,  il  quale  rico- 
nosce r incompatibilità  a.<soliila  Ira  Dìo  e la 
materia  ; « in  ciò,  come  in  varii  altri  punti, 
il  platonismo,  secondo  quapto  disse  sant'A- 
gosliiio,  si  ravvicina  d’assai  atte  nostre  pu- 
re e sante  dottrine.  Il  mondo  allora,  invece 
di  servirea  manifestare  la  gloria  e le* per- 
fezioni infinite  di  l)Ìo,  sarebbe  stato  Ì1  male 
stesso,  uscito  dal  seno  dell*  essere  suprema- 
mente  perfetto.  Cosi  falla  difficollà  era  stata 
bensì  sentila  dai  partigiani  dello  stravagante 
sistema  deircme/meione,  ma  essi  pretendeva- 
no scioglierlacollostabìliretra  gli  enti  emana» 
a una  tale  gradazione,  cli’essi  perdono  alquan- 
to della  loro  perfezione  a mano  a mano  che 
si  allontBuaoo  dalla  loro  sorgente.  Secondo 
loro,  Dio  fa  prima  uscire  da  se  enti  d’una 
natura  somigliante  assai  alla  sua  ; questi  alla 
loro  volta  fatino  emanare  da  loro  stessi  enti 
un  po’  più  difettosi,  e così  via  via  discor- 
rendo fino  alia  produzione  della  materia. 

Colesto  sistema  dell'  emanazione,  a dire 
il  vero,  è poco  dissimile  del  panteismo,  il 
quale  lo  esprime  sotto  la  sua  forma  riiiessa, 
pei  fezìouala.  Uiseibiamo  dunque  a questa 
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ultima  voce  mia  più  propria  tratlaziooe  dì 
tale  materia,  iioncliè  Tesposìzioiie  circostau- 
ziata  de^li  errori  etideotì , infmili  e peri- 
colosissimi, che  così  fatte  dottrine  racchiu- 
dono. L. 

KM  \NA7JONE.  Di  tutti  i sinonimi  ado- 
perati per  indicare  i corpicciiioli  tenuissimi 
4 he  si  svolgono  dai  minerali,  dai  metallt, 
«lalle  piante  e dagli  animali,  rjuello  di  cma- 
nnzwnr  è >1  più  generalmente  usalo,  e si  de- 
ve preferirlo,  perchè  non  pregiudica  nulla 
sulla  maniera  come  si  roniple  lo  svolgimen- 
to ili  questi  corpicciiioli  stessi. 

Le  scoperte  della  chimica  moderna  sulla 
potente  azione  dei  corpi  ga«osÌ,  e le  osser- 
vazioni <1)  tanti  secoli,  le  quali  tendono  a di- 
mostrare  la  corporeità  dei  principii  impon- 
Herahili,  non  hanno  fallo  che  confermare 
questo  gran  pensiero  di  Lucrezio  : Corpori^ 
caerrr  igitur  tintura  g^rìt  res.  Egli  è in- 
fatti nell' azione  molecolare  che  sì  compiono 
i soli  misieri  che  l'uomo  possa  ammettere 
senza  oltraggiare  la  ragione.  Quest*  azione  , 
sia  eh’ essa  ahhia  luogonei  solidi,  nei  liqui- 
di o nei  gas,  sia  che  si  operi  fra  questi  di- 
versi agenti,  ci  è ignota  nella  sua  essenza, 
per  parlare  il  linguaggio  delle  scuole;  noi 
non  conosciamo  che  quelli  fra’suoi  efletli 
che  colpiscono  i nostri  sensi.  Vè  anche  un 
buon  numero  dì  fenomeni  dietro  i quali  noi 
supponiamo  l’esistenza  di  agenti, che  nessu- 
no dei  nostri  sensi  non  ci  può  far  conoscere 
direttamente.  Fra  questi  agenti,  piulloslo  so- 
spettali che  dimostrati,  si  deve  collocare  cer- 
te emanazioni.  Perciò  si  può  divìderle  in 
due  specie,  alcune  delie  quali  impressiona- 
no almeno  uno  dei  nostri  sensi,  mentre  le 
altre  non  si  possono  comprendere  con  alcu- 
no dei  mezzi  che  abbiamo  di  riconoscere  i 
corpi  che  ne  circondano.  Fra  le  emanazioni 
in  generale  ve  ne  souo  alcune  la  cui  pre- 
senza è svelata  dagli  strumenti  di  fisica,  e 
che  sono  semplici  o composte;  ma  ve  ne 
sono  altre  sulle  quali  questi  strumenti  non 
pobsono  agire.  Finalmente,  sotto  l'aspetto 
dei  corpi  che  le  forniscono,  le  emanazioni 
sono  inorganiche,  vegetaii  o animali.  Questi 
tre  epiteti  non  sodo  perfettamente  esatti, 
perchè  i vegetabili  e gli  animali  forniscono 
pure  delle  emanazioni  inorganiche,  e non  è 
dimostrato  che  la  materia  vegetale  o anima- 
le possa  esìstere  o almeno  spargersi  nell’ at- 
mosfera, allo  stalo  dì  gas,  senza  incorrerà 
una  pronta  disorganizzazione,  ri  si  permet- 
ta la  parola  ; ma  queste  deoomioazioni  non 
trarranno  mai  alcuno  in  errore. 

Le  emanazioni  inorganiche  sono  tutti  pii 
agenti  imponderabili,  ed  i corpi  inorganici 
semplici  o composti,  metallici  o d'altra  aor- 
ta , che  possono  svolgersi . allo  stalo  di  gas , 
da  tutto  che  circonda  Fuomo,  mescolarsi 
all' aria  atmosferica,  ed  introdursi  con  essa, 
0 in  luo  luogo,  nelle  vie  respiratorie  o dige- 


stive. o porsi  in  rapporto  colla  pelle  e colle 
sue  appendici. 

Quest’emanazioni  fornite  dalla  terra,  dal- 
le acque,  dai  vegetabili  e dagli  animali,  nuo- 
cono  all' uomo  (eccettuato  1 ossigeno),  allor- 
ché sono  troppo  abbondanti  a lui  dintorno, 
sia  che  penetrino  nelle  sue  cavità,  sia  che  la 
pelle  non  possa  resistere  alla  loro  impres- 
sione. 

Si  conosce  pochissimo  Fazione  che  la  pia 
parte  delle  emanazioni  esercitano  so  questo 
ultimo  tessuto.  Le  più  attive,  tali  che  il  cloro, 
r ammoniaca,  gli  eteri,  stimolano  evidenfe- 
temente  le  membrane  mucose;  ma  1'  acqua 
in  vapore,  quando  la  sua  temperatura  non  k 
troppo  elevata,  rammollisce  queste  membra- 
ne nouchè  la  |^ile,  e vi  tempera  Fazione  vi- 
tale; una  picciola  quantità  di  calorico  agisce 
spesso  io  modo  analogo.  Parecchie  di  que- 
ste emanazioni,  allorché  sono  introdotte  in 
sufBciente  quantità  sulle  membrane  mucose, 
ed  anche  ^utla  pelle,  fanno  cessare  più  o 
meno  rapidamente  Fazione  vitale  in  tutto 
F organismo,  in  virtù  di  una  potenza  sedati- 
va la  cui  azione  rapida  non  permette  di  ne- 
garne la  realtà;  cosi  agiscono  F acido  carbo- 
nico, il  gas  idrogeno  carimnalo,  l'acido  idro- 
solforico,  l'ossido  di  carbonio,  ec.  Tulle, ad 
eccezione  dell'ossigeno,  fanno  perire  gP  in- 
divìdui nei  polmoni  dei  quali  esse  usurpano 
completamente  il  posto  dell*  aria  atmosferi- 
ca, perché  sono  mette  alia  conservazione 
della  respirazione,  anche  quando  non  an- 
nienlaiio  direllamenle  F azione  polmonare. 

Quando  parleremo  di  alcuni  di  questi 
gas  o degli  agenti  imponderabili  che  costi- 
tuiscono quest*  ematiazioot,  ci  daremo  cara 
d*  indicare  gli  efletli  eh'  essi  produc4)oo  sul- 
la pelle  e sulle  membrane  mucose,  le  malat- 
tie che  possono  esserne  la  conseguenza,  ed 
i mezzi  di  prevenirne  o di  oeutralizzame 
F azione.  Quando  é possibile  allontanarsi  dai 
luoghi  o dagli  oggetti  donde  esse  esalano,  e 
di  confinare  questi  oggetti  stessi  io  litoti 
lontani  da  ogni  abitazione,  l'autorità  non 
deve  trascurare  alcuno  dei  mezzi  atti  a sod- 
disfare F uno  o l'altro  di  questi  due  scopi* 
Così  le  città  situale  io  terreni  bassi,  amidi, 
paludosi, dovrebbero  essere  abbandonate,  se 
fosse  possibile,  per  quanto  vantaggiosa  sin 
la  loro  posizione  tolto  il  rapporto  del  com- 
mercio o sotto  qualsivoglia  altro  aspetto; 
così  le  fabbriche,  donde  esalano  emaoatio- 
ni  pericolose , devono  essere  allontanate 
dalle  città  e dai  villaggi,  e si  deve  pren- 
dere diverse  precauzioui  relative  alla  natura 
di  queste  emanazioni,  per  preservare  dalla 
loro  azione  gli  operai  che  vi  sono  Decessa- 
riamente  esposti.  Malgrado  di  tali  precau- 
zioni, altronde  troppo  spesso  trascurate,  le 
emanazioni  deleterie  fanno  perire  ogni  anno 
molle  persone,  vittime  dei  nostri  bisogni  so- 
ciali a del  prodigioso  sviluppo  deirindusiria. 
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J/«niaoiitiouì  vegeuli  sono  aocor  meno 
couusciute  deireinauazioui  iaorgaoiche;  oou 
ai  sa  quasi  uulla  su  quelle  che  sodo  senza 
odore  ^ e pochissimo  su  quelle  che  anouQ* 
xiaoo  la  loro  presenza  coli' impressione  che 
esercitano  sulla  membrana  pituitaria.  Alca* 
oe  di  queste  ultime  stimolano  le  membrane 
mucose  colle  quali  si  trovano  a contatto;  un 
più  gran  numero  getta  le  persone  che  han- 
uo  il  cervello  irritabilissimo,  e stiigolarnien- 
le  le  donne  chiamate  nervose,  nella  sincope 
o nelle  convulsioni.  Certi  vegetabili,  come  il 
niancenilliere,  spargono  delle  emanazioni 
micidiali  che  rendono  la  loro  vicinanza  pe* 
ricolosissiina  per  l'uomo.  In  generale,  biso- 
gna che  le  abitazioni  non  sieno  troppo  vici- 
ne alle  grandi  riunioni  di  vegetabili,  perchè 
allora  questi  disputano  all*  uomo,  per  cosi 
dire,  r aria  indispensabile  ad  ogni  essere  or- 
ganizzato, e slanciano  neiratmoslera  delle 
emanazioni  che  hanno  per  lo  meno  il  diletto 
di  essere  inette  alla  respirazione.  Per  lo  con- 
trario, è vantaggioso  che  I*  abitazione  del- 
r uomo  sta  circondata  da  vegetabili  alti  quan- 
do è fondata  sopra  un  terreno  che  esala  ema- 
nazioni pericolose,  perchè  le  piante  assorbo- 
no le  emanazioni  stesse,  ed  in  tal  maniera 
rendono  sana  Pana  che  ciixonda  l'uomo. 

L*  emanazioni  animali  sono  ancor  più  pe- 
ricolose, e non  sono  meglio  conosciute  ad- 
I*  emanazioni  vegetali. Come  queste  ultime, 
hanno  o non  hanno  odore;  Ira  quelle  che 
sono  senza  odore  si  pone  uu'infìuitè  di  esa- 
lazioni la  cui  esistenza  è mollo  problema- 
tica, o che,  per  lo  meno,  non  si  devono  am* 
mettere  senza  grande  riserva,  qual  mezzo  di 
spiegazione,  e,  ad  esempio  dei  chimici  e dei 
fisici,  relativamente  #gli  agenti  impondera- 
bili. L'aria  aspirata  , e reroanazioni  che  si 
svolgono  da  liquidi  sepavati  dalla  pelle  o 
dalle  membrane  mucose,  sono  altrettante 
cause  attivissime  di  malattie,  quando  sono 
mollo  concrete  e prodotte  da  un  grande  am- 
masso di  animali  o di  uomini  iu  uu  locale 
troppo  rìstrello.  Bisogna  attribuire  una  par- 
te degli  accidenti  terribili,  che  possono  es- 
serne la  conseguenza,  alla  consumazione  ra- 
pida della  parte  respirabile  deU'aria,  allo 
svolgimento  abbondante  di  azoto,  che,  sosti- 
tuendo rapidamente  l' ossigeno,  rende  l'aria 
inetta  alla  respirazione.  Ma  alcuni  fatti  ten- 
dono a provare  che  V emanazioni  anima- 
li possono  produrre  dispiaccvoli  eOetti  seu* 
xa  à soccorso  di  quest'  alterazione  dell*  aria; 
e ciò  ha  luogo  per  1’  emanazioni  odoranti 
di  questa  natura.  Alcune  sono  per  celie  per- 
sone una  specie  di  profumo  che  respirano 
con  piacere,  mentre  esse  inspirano  la  più 
gran  ripugnanza  ad  altri.  Sembra  che  il  gia- 
cere di  una  persona  sana,  o di  uu  soggetto 
giovane,  giovi  ad  un  ammalalo  o ad  uu  vec- 
chio, e Duoca,  per  lo  contrario,  alla  persona 
in  sanità  o giovane. 

Fruid.  f’oi.  FU.  fase. 


Fin.qui  non  ahhiaiuo  detto  nulla  delle  e- 
manazioni  che  si  svolgono  dei  vegelahili  o 
dagli  animali  malati  o privi  ili  vita;  ciò  for- 
merà il  soggetto  deir  articolo  Miasma  (F.). 
Kd  uu  articolo  particolare  sarà  pure  deali- 
uato  al  Mag/utismo  animaU  altro  sog- 
getto tanto  controverso,  e che  forse  colle  e- 
riianaziont  ha  stretti  rapporti.  G.  C. 

LMAMCIPAZIONE.  (Giun'r/irudencu.)  fe 
uo  atto,  io  virtù  del  quale  alcune  persone 
sono  tolte  al  potere  di  alcune  altre.  Esso  non 
ha  luogo  d'ordinario  che  verso  i minori  e i 
tigli  di  famiglia.  V’  hanno  altre  persone  che 
possono  essere  francate  dall'  autorità  di  un 
leizo,  seiioncbè  gli  atti,  con  cui  vieosi  ad 
ottenere  una  tal  libertà,  non  assumono  il 
titolo  dì  tmancipaiiont* 

Presso  i Komaoi,  V ematteipathne  ordi- 
nava rispetto  solo  a due  sorta  di  persone,  i 
minori,  cioè,  e i figli  di  famiglia.  Faceasi  la 
prima  in  virtù  di  lettere  del  principe  ; la 
seconda,  in  parecchie  maniere. 

V emancipazione  anastnsiana  era  quella 
rbe  si  Iacea  in  favore  dei  figli  di  famiglia, 
in  virtù  di  uo  rescritto  del  principe.  E la  si 
disse  COSI,  perchè  questa  nuova  (orma,  in 
luogo  deir  emancipazione  antica  o legittima, 
venne  ordinata  dall'imperatore  Anastasio. 
Essa  era  assai  più  semplice  c assai  più  co- 
moda della  prima,  dacché  non  richiedeva 
altra  formalità,  se  non  se  di  far  insinuare 
giuridicamente  uo  rescritto,  col  quale  1*  im- 
peratore emancipava  il  figlio  di  famiglie. 

Vemancipaùone  antico  o fegiUima  è il  pri- 
mo modo  praticalo  dai  Uomaoi  nell’ eman- 
cipazione dei  figli  di  famiglia.  Ebbe  questo 
nome,  perciocché  derivò  dall*  interprelaziu- 
ne  della  legge  delle  dodici  tavole,  la  qual 
recava,  che,  ove  uu  padre  avesse  venduto  il 
proprio  figlio  fino  a tre  volle,  questi  , pel- 
li solo  fallo  delU  triplice  vendila,  cessava 
iininautiueiile  d*  essere  sotto  la  di  lui  auto- 
rità. 

Oionìgi  d' Alicarnasso  pretese  che  la  det- 
ta legge  andava  presa  alla  lettera,  che,  cioè, 
onde  si  operasse  ì ' emancipazione,  bisogna- 
vano Ire  vendile  del  figlio  di  famiglia,  la 
cui  condizione  era  assai  più  dura  che  quel- 
la di  UDO  schiavo,  il  quale,  dopo  essere  sta- 
to una  volta  aflrancato,  godeva  per  sempre 
della  libertà.  Vero  è che  simile  vendita  non 
recava  seco  un  afiVancamento  da  ogui  auto- 
rità, dacché  in  forza  di  lei,  dairsutorìtà  del 
padre  passava  il  figlio  sotto  quella  del  com- 
pratore. Seuonchè,  tutti  gli  autori  antichi  e 
moderni  convengono  nell' afiertnare,  che  le 
tre  vendite  del  figlio  di  famiglia  erano  si- 
mulale, e fatte  sollaulo  nell'  inteulo  di  con- 
seguire r emancipazione. 

In  sul  principio,  per  mezzo  delle  Ire  veti 
dite,  il  figlio  di  famiglia,  tolto  al  potere  pa- 
terno, diveniva  soggetto  a quello  del  com- 
pì aloi  e,  come  s'ei  tosse  caduto  nella  condi- 
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zione  servile.  Appresso,  aile  Ire  vemlite 
fiutiselo  i ^ill^econsult^  altretliinle  n)anu« 
Diissiuni  per  parte  del  compratore;  e inlro* 
tlusscsi  r liso  tl'i  emancipare  le  (emmitie  cuti 
unii  &oia  vendita  ed  una  sola  manumissione. 
La  qual  tiisposizione,  o(*nuiio  s*  imagina  di 
leggieri  essere  stata  adottata,  perciò  che  i 
ligli  dovesser  essere  piti  stretta  mente  legali 
al  padre. 

i ati  vendite  c tali  manutnissioni  faccan* 
si  d«  bel  prinripio  dinanzi  al  presidente  u 
goveruiilore  della  provìncia;  in  seguito,  di* 
iiauzi  al  presidente  della  curia. 

La  (orina  di  que.ste  emnncifmziani  consi> 
steva  in  ciò,  che  il  padre,  alla  presenza  di 
cinque  lestifuonii  e del  magistrato  chiamato 
/lAnpcns,  vendeva  apparentemente  il  propiio 
liglio  ad  uno  straniero,  dicendogli:  niancipo 
itùi  ftunc  ftlium.tfui  rneus  c$/.  Caio  (nc/ /iò.  t, 
iU.  yiii  delle  sue  liistituzioni)  aHerma,  che 
i teslitmmii  deveano  trovarsi  in  numero  di 
sette,  ed  essere  cittadini  romani. 

li  compratore  dava  al  padre,  per  forma 
di  prezzo,  una  inoneta,  ripetendo  leseguen* 
li  parole  : Amie  /inminrm  ex  /ure  (^hi'mtnni 
meuni  csrc  o/o,  isque  mihi  emptux  est  hoc  af- 
re nfnenqne.  Vibra',  per  lo  che,  il  tiglio  di  la* 
miglia  passava  sotto  I*  autorità  del  compra* 
ture.  (,)iiesti,  tri  seguito,  lo  allrancava,  sì  die 
i)  iigho,  per  tacito  diritto,  ricadea  nel  po- 
tere del  proprio  padre.  Il  quale  lo  vendea 
dt  hcl  nuovo,  per  una  seconda  « ima  terza 
volta,  e chi  lo  acquistava  Iacea  altrettante 
maouinissioiii . Dopo  la  terza  rnanumissio* 
ne,  il  figlio  di  fatinglia  non  tornava  più  nel 
potere  del  padre,  bensì  era  consideiato  co* 
nrelilierlo  del  compratore,  il  i|uale,  in  qua- 
lità di  padrone,  gli  succedea  nelf  eredita,  e 
avea  sopra  di  luì  tutti  gli  altri  diritti  legit- 
timi. 

Senonchè,  a togliere  che  V emancipazione 
recasse  simile  pregiudizio  al  padre,  s'intro- 
dusse il  costume,  che  questi,  facendo  la  ven- 
dita imaginaria  del  proprio  figlio,  potesse, 
nel  contralto,  riserharsi  il  diritto  di  ricom- 
perarlo; al  qual  fine,  dìcea  nella  terza  ven- 
dila al  compratore:  ego  vero  Amie  /ifium 
meuni  tihi  niancipo,  ea  coneiilione  ut  mihi  re- 
moncipes  ul  ìnter  honos  bene  agiel  ( id  est 
agere.)  ; oportet  ne  propter  ie  tuamque.  fuiem 
fraufier?  E ruggelto  di  questa  rivendila  era, 
che  il  padre  naturale  potesse  da  per  sé  (ran- 
care il  proprio  figlio,  e quindi  divenire  suo 
padrone  e suo  legittimo  successore.  Oi  qua 
trasse  tale  patto  il  nome  di  paclum  fiduciat', 
c r emancipazione  operata  in  sitnil  guisa  , 
quello  di  emancipatio  contracta  fiducia.  11 
compratore  che  prometlea  di  riveudere  il 
figlio  di  famiglia  , si  chiamava  paUr  fiducia- 
nus.  Che  se  questo  pactum  ftduciae  veniva 
omesso  uella  vendita,  lutti  i diritii  sulla  per- 
sona del  figlio  venduto  lesUvauu  nel  com- 
pratole. 


Caio  nondimeno  dice,  che  se  i 6gli  mori- 
vano dopo  essere  stali  venduti  dal  lor  padre 
naturale,  e quindi  trovandosi  sotto  I*  autori- 
tà del  padre  fiduciario,  non  era  già  il  primo 
di  questi  che  succedeva  ad  essi,  bensì  il  se- 
condo. Però  è evidente  che  il  nostro  giure- 
consulto intende  parlare  soltanto  del  caso 
in  rui  i figli  di  famiglia  fossero  morti  nello 
spazio  di  tempo  che  passava  tra  la  prima  e 
la  seconda  vendita.  Allora  il  padre  fiducia- 
rio succedea  veramente,  perchè  le  due  pri- 
me vendile  trasfondeano  difatti  in  lui  la 
proprietà  del  figlio  venduto,  il  quale  non 
rientrava  nella  famiglia  del  proprio  padrese 
non  dopo  la  terza  rivendita,  in  forza  dell*  al- 
lo chiamato  emancipano  , siccome  appunto 
osserva  il  Terrasson  uella  sua  Isioria  della 
giurista  udenta  romana. 

Egli  sarebbe  stato  facile  lultavia  di  appor- 
re il  patto  di  rivendita,  siccome  alla  terza, 
cosi  alla  prima  vendita  , e nè  occorreano 
tanti  rigiri  e finzioni  perchè  il  padre  dices- 
se, ch'ei  desis'.ea  volontaiìameole,  in  favore 
del  proprio  figlio,  dal  potere  che  aveva  su 
di  lui.  Per  la  qual  cosa  , quest*  antica  forma 
di  emancipazione,  senza  che  venisse  espres- 
samente abrogala,  cadde  in  disuso,  allor- 
ché r im|>er8lore  Anastasio  ne  introdusse 
una  assai  più  spedita  e più  semplice. 

V emancipazione  contrada  iìducia era  pres- 
so i Romani  ima  delle  forme  deJPemeAC/pa* 
tione  antica,  la  c^ual  si  facea  per  mezzo  di 
tre  vendile  imaginane  col  pactum  fiducUu, 
ossia  colla  condizione  che  il  compratore  del 
figlio  di  famiglia  dovesse  rivender  questo  al 
padre  suo  naturale. 

L'emancipazione  perla  morie  delia  ma- 
dre era  aneli*  essa  una  legale  emancipazio- 
ne. adottala  da  alcuni  paesi,  in  favore  dei 
figli  ai  quali  moriva  U madre,  sebbene  ÌI 
padre  fosse  ancor  vivo.  Nelle  proviucie  ov'era 
IU  uso,  i figliuoli  erano  come  solidariamen- 
le  sotto  1*  autorità  di  anibidue  i genitori. 

L*  emancipazione  espressa  è quella  che  si 
fa  in  virtù  di  iin  atto  espresso,  a diflereoxa 
della  tacita,  in  cui  non  lia  luogo  alcun  atto 
del  padre , ma  solo  il  tacilo  suo  cousenlì- 
mento. 

Emancipazione  della  donna.  Cosi  venne 
chiamata  in  alcuni  paesi  la  legale  separazio- 
ne della  moglie  dal  marito. 

Per  enuincipazione  di  un  figlio  di famiglia 
s*  intende  quell*  atto,  in  forza  del  quale  un 
figlio  o una  figlia  son  liberati  dall’  autorità 
del  padre. 

Tale  emancipazione,  derivante  dal  dirillo 
romano,  ha  luogo  in  tutti  i paesi  del  diritio 
scritto,  e presso  alcuni  popoli  ov*è  in  vigo- 
re 1*  antico  potere  paterno- 

11  padre  di  famiglia  può  emancipare  i 
proprii  figli  a suo  talento  , sien  essi  maggio- 
ri o minori;  dacché  la  maggiorità  di  questi 
non  toglie  o scema  niiuiinameule  la  di  lui 
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ftulorìU.  V enttineipatione  si  opera  anche  iu 
favore  dei  fieli  ìmpuberi:  io  tal  caso»  il 
padre  Dalurale  diventa  il  lor  legittimo  lu« 
tore. 

Ne’ paesi  del  diritto  scritto,  V emancipa» 
zìone  deesi  fare  in  giudizio , col  mezzo  di 
una  dichiarazione»  ove  il  padre  dice»  ch’ei 
mtftte  il  figlie  fuori  della  propria  autorità- 
Nondimeno»  iu  alcuni  luoghi  la  sì  fa  anche 
dinanzi  ai  notai*  Ma  tra  i popoli»  ov’e  in  vi» 
gore  il  potere  del  padre»  questi»  secondo  la 
volontà  sua»  può  emancipare  il  proprio  figlio 
o in  giudizio  o dinanzi  ai  notai. 

Coir  emancipazione  dei  figli  dì  famiglia 
cessa  il  potere  paterno.  Dessa  però  non  reo* 
de  i figliuoli  stranieri  alla  famiglia  del  pa> 
dre»  che  anzi  succedono  a lui  insieme  ai  fra* 
telli  e le  sorelle»  eh*  erano  rimasti  tuttavia 
soggetti  alla  sua  autorità. 

Rispetto  al  padre,  V emancipazione  non 
produce  altro  efieito  se  non  che  di  liberare 
il  figlio  dalla  di  lui  autorità»  e di  togliergli 
1’  usuirutlo  eh*  ei  avrebbe  potuto  avere  sui 
beili  del  figlio»  il  quale  diventa  capace  di 
obbligarsi. 

L*  emancipazione  giustinianea  è quella  la 
cui  torma  venne  regolata  dall*  imperatore 
Giustiniano,  il  quale»  abolendo  tutte  le  ven* 
dite  e manumissioni  imaginarie  praticate 
per  r addietro»  permise  ai  padri  di  famiglia 
d*  emancipare  i proprii  figli»  sia  coll*  ottene* 
re  a tal  uopo  un  rescritto»  del  prìncipe»  ov* 
vero  senza  il  rescritto»col  fare»  cioè»  una  di* 
chiarazione  dinanzi  al  magistrato  a cui  la 
legge  0 il  costume  attribuiva  il  potere  d*e- 
mancìpare.  Dopo  la  quale  emancipazione 
impartivasi  al  padre»  iu  virtù  dì  un  editto 
del  pretore»lo  stesso  diritto  sui  beni  de’figli 
emancipati»  morii  senza  lasciar  prole»  che» 
in  tal  caso»  avrebbe  avuto  il  padrone  sui 
beni  del  proprio  francato. 

L*  emancipazione  legale  è quella  che  ha 
luogo  di  pieno  diritto»  in  virtù  della  legge 
o della  consuetudine.  Assume  essa  il  titolo 
di  tacùa,  perché  la  si  opera  senza  che  il  pa« 
dre  sia  obbligato  di  fare  alcun  alto. 

L*  emancipazione  legUUma  o antica  era 
quella  che  si  faceva  in  virtù  della  legge  deU 
le  dodici  tavole  {Fed*  a pag.  1O97,  eman» 
cip.  ani.  o legiti.). 

L*  emancipazione  per  mezzo  di  lettere  del 
principe  si  pratica  tanto  a favor  de*  minori» 
che  de*  figli  di  famiglia.  EU’  era  conosciuta 
anche  ai  Romani. 

V/ emancipazione  per  matrimonio  è un*e- 
maiicipazìone  tacita»  che  io  alcuni  paesi  si 
operava  pel  solo  fatto  del  matrimonio  » seti* 
za  leUeie  del  principe»  a favore  de*  minori 
e de’  figli  di  famiglia. 

L*  emancipazion  del  minore  è un  alto,  col 
uaie  un  minore  è messo  fuori  deU'autorìtà 
el  suo  tutore#  ed  acquista  il  diritto  di  go> 


dere  delle  proprie  rendite  e di  disporre  dei 
proprii  beni  mobili. 

Tale  emancinazÀone  avea  luogo  presso  i 
Romani»  e si  Iacea  in  virtù  di  lettere  del 
prìncipe  : eua  è il  soggetto  del  titolo  del 
codice  de  his  qui  aetaUs  veniam  ùnpeirave» 
runt.  La  legge  seconda»  eh’  è dell’  imperalor 
Costantino»  dice  che  lutti  que’gìovani  i qua* 
lì»  essendo  di  buona  condotta»  desiderasse* 
rodi  amministrare  da  sé  il  proprio  patrimo* 
DÌO  e avessero  a quest*  uopo  hìso^oo  di  let- 
tere del  principe, possono»  arrivati  all’età  di 
veot’  anni»  impetrar  simil  grazia,  presentare 
essi  stessi  le  lor  lettere  al  giudice»  compro- 
vando la  propria  età  in  iscritto»  e giustifi- 
cando la  buona  condotta  col  mezzo  di  testi* 
monti  degni  di  fede.  La  detta  legge  permet- 
teva alle  figlie  d’ inoltrare  le  loro  lettere  per 
le  mani  del  procuratore  e di  chieder  que- 
sto ali*  età  di  diciotl*  anni»  onde  poter  gode- 
re de'  proprii  beni»  senza  per  altro  alienare 
gl*  immobili.  Dalla  qual  dispoaizioDe  rilevia- 
mo» eh*  esse  aveaoo  in  tutti  gli  aOàri  lo  stes- 
so diritto  e potere  che  gli  uomini  e la  ragio* 
ne  per  cui  la  legge  fa  speciale  menzione 
delle  figlie  è»  che  per  I'  antico  diritto  roma- 
no le  donne  restavano  perpetuamente  sotto 
curatela. 

Parrebbe  a prima  vista  alquanto  curioso» 
il  vedere  questa  legge  obbligare  i minori  » 
che  voleano  godere  delle  proprie  rendite»  a 
chiedere  delle  lettere»  cousiderando  che» 

fiusla  il  diritto  romano»  la  tutela  finiva  ai- 
età  della  pubertà,  ch’era  ai  quattordici 
anni  per  i maschi»  e ai  dodici  per  le  femmi- 
ne» e che»  seguendo  questo  stesso  diritto» 
restava  libero  al  minore  pubere  di  non  do- 
mandare il  curatore.  Però  è chiaro  aver  in- 
teso la  legge  del  caso  io  cui  il  minore  avesse 
avuto  un  curatore»  come  d’ordiuarìo  se  glie- 
lo dava  tosto  che  uMtva  dì  tutela  : lo  che  è 
fondato  sulla  disposizione  di  questa  stessa 
legge»  la  qual  suppone»  che  un  minore  non 
sta  capace  di  amministrare  i proprii  beni 
prima  di  aver  compiuti  i veni*  anni. 

Emancipazione  de*  monaci.  S*  usò  talvolta 
questo  termine  ne*  monaslerì.'parlaodo  di 
monaci  promossi  a qualche  digriilà,  o solle- 
vali dall*  obbedienza  de*  lor  superiori. 

Alcuni  chiamarono  emancipazione  di  un 
monastero  I*  esenzione  di  questo  da  alcun 
obbligo,  da  alcuna  giurisdizione. 

1/  emancipazione  tacita  è quella  che  ha 
luogo  di  pieop  diritto  a favor  di  un  minore 
o di  un  figlio  di  famiglia»  senza  il  consenso 
dei  padre  e senza  le  lettere  del  principe»  co- 
me m forza  di  un  matrimonìo»saeiracquislo 
di  alcuna  dignità»  ec«  ^ 

Giusta  il  diritto  romano,  la  sola  dignità 
patrizia  era  capace  di  emancipare  ; ne  an- 
co quella  di  senatore  bastava  a questo. 

In  Francia  valgono  a emancipare»  le  prin- 
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ripali  (ligoilii  ilei  paiUmeoto,  come  qaellii 
di  procuralorej  cTi  presidente,  di  avvocato 
generale. 

Quanto  alle  dignilii  ecclesiastiche  in  tulli 
i paesi  del  diritto  scrìtto,  il  vescovato  è la 
sola  che  valga  l’ emancipazione. 

Le  grandi  cariche  militari  e di  corte  e 
mancìpano  eoch*  esse.  V.  SOUTBO. 

EMANCIPAZIONE  DE’  CATTOLICI  . 
Questa  misura,  voluta  dalla  giustitia  e dal> 
I*  avansameoto  de*  lumi  de*  uostri  giorni, 
ebbe  vita  io  Inghilterra  con  alto  del  parla- 
mento del  1 5 aprile  18^9.  Non  imrooreremo 
a qui  narrare  come  la  cattolica  religione 
sbandita  fosse  da  queste  contrade,  dove  da 
oltre900  anni  durava,  nè  tesseremo  la  storia 
dolorosa  degli  eccessi  cui  siunse  1*  Ottavo 
Enrico  che,  accecato  da  vile  passione,  osò 
Iraogere  sacrìlego  i legami  che  alla  Chiesa 
romana  ed  a Cristo  1'  univano,  ed  erigersi 
non  solo  arbitro  ed  inventore  di  religione, 
ma  far  eziandio  da’  cberici  inglesi  dichia- 
rare capo  supremo  della  Chiesa  anglicana, 
sè  laico , a ^ola  immerso  ne’piacerì,  in  cor- 
te corrotta,  in  messo  a bagasce,  a mignooi, 
ad  adulteri,  cinto  da  preti  e da  frati  apo- 
stati, educali  alla  scuola  di  Lutero  e di  Cal- 
vino. La  pittura  di  tanti  disordini  sarà  con- 
dotta iu  altri  articoli.  Nè  affliggeremo  tam- 
poco le  orecchie  de’pii  lettori  col  narrare  le 
violenze  ed  il  sangue  innocente  ond*  ei  vol- 
le cementare  il  mostruoso  edificio  della  in- 
ventata sua  chiesa;  non  le  vessazioni  e le 
angherìe  di  lui,  de’ suoi  lavoriti,  di  Odoar- 
do  suo  figlio  e di  Elisabetta,  che  seguir  vol- 
le l’esempio  del  padre  e del  fratello,  ben- 
ché non  cupo,  come  il  padre  e il  {rateilo,  ma 
govematrice  della  Chiesa  de*  suoi  regni,  e* 
tiandio  nello  spirituale,  addimandar  si  fa- 
cesse da  un  vile  parlamento.  Prediletti  ipiin- 
di  e inanimati  gli  eretici,  ed  i cattolici  al- 
r incontro  furono  disprezzati  ed  oppressi. 
Collo  stabilimento  della  nuova  credenza,  fu 
ad  essi  proibita  l’accessione  a tutte  le  pub- 
bliche cariche  e l’ ingresso  in  parlamento. 
Cosi  la  legge  sancì  l’ odio  di  reltgioné,  e la 
ingiustizia  di  parte  trovò  nel  supremo  po- 
tere un  puntello.  Quindi  videst  la  popola- 
zione inglese  divisa  in  due  : una  parte,  im- 
bevuta de’nuovi  prìncìpii,  trionfante  ed  ele- 
vata agli  onori  ; fa  parte  seguace  dell’antica 
religione,  oppressa  ed  avvilita.  Fu  primo  il 
Doratore  a gravare  su*  coslsuti  seguaci  del- 
l'avita  fede  una  mano  di  ferro.  Lui  sceso 
nella  tomba,  continuarono  le  angherie  sotto 
Odoardo;  il  regno  di  Maria,  sorella  a que- 
sto, rigida  manleuilrìce  della  vera  religione 
combattuta  dal  padre  e dal  fratello , fu 
troppo  breve  e macchialo  forse  di  zelo  ec- 
cessivo, che  più  nocque  ebe  non  giovasse  al- 
la buooa  causa.  Elisabetta,  a Maria  succe- 
duta, dato  un  calcio  al  cattolirismo,  da  lei 


(ìnio  per  timor  di  Marta,  inasprì  le  leggi  che 
su*  cattolici  pesavano.  Fatta,  come  dicem. 
mo,  govematrice  della  Chiesa  aoglicaaa, 
volle  che,  **  traiìoe  la  nobiltà  laica,  lutti,  e 
H specialmente  il  cherìcato,  fossero  tenuti 
•«  questa  lede  a giurare  e ogni  altra  sope- 
M riorilà  repudiare,  pena  al  primo  niego  b 
••  confìscazione  de*  beni  e ’l  carcere  io  viU; 
H al  secondo,  come  delitto  di  maestà  offie». 
» la  lesta,  m Col  processo  del  tempo  il  zio* 
rainento  fu  più  ancora  esteso,  e tu  iooitre 
richiesta  da' magistrati  una  proleuiooe  giu- 
rata di  fede,  in  cui  couteoevansi  e il  rìHoto 
della  transustanziazione,  e il  giurameoto  di 
abiura,  ed  un  altro  d’omaggio  siflattameute 
concepito  che  nessun  cattolico  il  poteva  pie- 
stare.  Sopraggtunse  a crescere  la  difficolti 
pe’ cattolici  una  legge  del  1675,  che  ooo  so- 
lo lutti  i prelati  giuramenti  chiedeva,  ma 
forzava  eziandio  gli  ammessi  alle  pubbliche 
magistrature  a cibarsi  della  cena  eucarìitira, 
secondo  il  rito  anglicano,  nel  giorno  d*ÌD- 
gresso.Questa  legge  con  cui  si  assaggiavano,  a 
cosi  dire,  le  coscienze  de*  candidali,  fu  det- 
ta atto  esaminatorio,  che  venne  ancor  più 
inasprito  e ristretto.  11  negare  i ginraioeoli 
voluti  con  gravi  pene  multavasi;  per  altri 
falli  al  culto  attinenti,  come  l’ abiura  della 
religione  dominante,  la  dimora  in  Inghil- 
terra d'un  sacerdote  cattolico  e il  solo  ri- 
cettarlo in  casa,  eran  puniti  nel  capo.  Ma 
nuove  leggi  più  umane  mitigarono  e appoco 
appoco  mandarono  in  disuso  le  austere  to- 
tiene;  e fn  corretto  il  giuramento  di  supre- 
mazia nel  sovrano  e di  ledelli,  e ridotto  sì 
che  potessero  prestarlo  i cattolici.  Pure  ad 
onta  di  tante  mitiganti  misure,  questi  rima- 
nevano esclusi  dal  parlamento  e da  tutte  le 
pubbliche  cariche.  Quando  Pitt,  dopo  U 
perfetta  loro  unione  coU’loghiiterra,  promi- 
se agl' Irlandesi  1*  abrogazione  delle  le^ 
vigenti  contro  i cattolici,  e si  tolse  dal  mi- 
nistero non  potuto  ottenerla  da  re  Giorgio 
(che  pel  giuramento  nella  coronazione  pre- 
stalo credevasi  tenuto  al  loro  mantenimen- 
to); solo  a quel  tempo  cominciossi  a pen- 
sare che  remancipazione  de’caitoliciera  ima 
riforma  altamente  voluta  da' tempi,  esenu 
cut  non  poteva  durare  la  pace  in  irlaiida. 
Ma  quante  volte  la  camera  bassa  mosM  di- 
scorso sull’  emancipazione,  tante  dalla  ca- 
mera alta  fu  rifiatala.  (f''.)  però  la 

riguardava  come  1*  aliare  precipuo  del  suo 
ministero,  e profondo  dolore  senti  quando 
gli  si  opposero  I nobili  e il  clero.  Il  medesi- 
mo duca  di  Wellington, oppositore  delCan- 
ning,  divenuto  ministro,  conobbe  che  la  po- 
stizia  resa  a’  cattolici  poteva  sola  impedire 
lo  scoppio  del  generale  reivnenlo;  e da  lui 
medesimo , che  prima  . contraddicendo  * 
Canning,  avea  perorato  contro,  fu  latta  sm* 
inetteie  la  comballula  rifornra.  1 giuramcuù 
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si  sialuirono  tali  che  ciaieon  calioltro  pie- 
sUrli  potesse  : vietala  solo  per  essi  la  ere* 
deoza»  ebe  uccidere  o spodestare  sovrano 
Komumeato  dal  papa  sia  meritorio,  e scono* 
sciulo  il  temporale  potere  del  papa  nel  re- 
^00.  Il  cattolico  che  presti  ^puramento  sif* 
latto  può  gin|piere  a tutte  le  cariche,  da 
quelle  in  fuori  di  tutore  del  re  e d' ammini* 
stralore  del  regno,  di  eran  cancelliere,  di 
guardasigilli,  di  viceré  a Irlanda,  di  supre* 
mu  conimessarìo  ecclesiastico  di  Scozia.  In 
conseguenza  di  ciò,  i cattolici  ebbero  acces- 
so in  parlamento,  tra*  quali  il  duca  di  Nor- 
lol\,  ed  alcuni  vennero  eletti  deputati,  come 
O’Coonel,  Shiel  ed  altri.  Ma  tanto  non  ha* 
sia;  gl*  Irlandesi , quasi  tutti  cattolici,  ri- 
chiedono una  più  equa  misura.  Mentre 
essi  mantengono  i loro  sacerdoti,  a proprie 
spese  e senza  che  lo  Stato  neppure  vi  pen- 
si, i ministri  anglicani,  forti  nel  diritto  del* 
r antica  conquista,  si  mangiano  senza  fati- 
ca i redditi  delle  ricche  prebende  che  un 
di  furono  della  Chiesa  cattolica.  £ il  popo- 
lo che  non  partecipa  per  nulla  a’ loro  ser- 
moni, che  non  riceve  i loro  couforti,  che 
nou  adopera  il  lor  ministero,  vedesi  in  tal 
guisa  aggravalo  d*un  peso  opprimeote  ed 
ingiusto,  che  non  solo  fa  contro  alla  politi- 
ca, perché  fomentatore  di  ribellione,  ma 
tiranneggia  eziandio  le  coscienze.  E da  qui 
procede  1*  inquietudine  che  in  Irlanda  fer- 
meuta,  e che  al  presente  nell'associasione 
che  dicono  del  Beptmi  (f^.)  si  dà  a conoscere. 

S.  P. 

EMANCIPAZIONE  BEGLI  EBREI.  Gli 

Ebrei,  dopo  aver  dapprìncipto  perseguitato 
ed  oppresso  i cristiani  usciti  dal  loro  seno, 
si  videro  soggetti  anch'essi  a persecuzioni  ed 
angustie,  quando  questi,  cresciuti  a dismi- 
sura, e trailo  a sé  1*  imperatore  e con  lui 
quasi  tutti  i sudditi  romani,  riuscirono  a so- 
praslare.  lo  pena  dell*  ori  ibile  deicidio  e 
Helie  imprecazioni  che  sopra  sé  stessi  chia- 
marono, gridando  dinanzi  a Filalo  e al  con* 
dannato  Redentore:  Sanguit  ejus  tuptr  nos 
fi  super  filios  nostros  i cacciati  dalia  patria, 
dispersi  pel  mondo,  seguiti  dovunque  dal- 
l*ahbomtnio  de'loro  avversari!,  dagli  schemi 
e dalle  angherie  della  plebe,  in  balia  alla 
vile  cupidigia  de'poteoli,  tirauueggiati  dalle 
leggi,  dall'  opinione  mauomessi , veggonsi 
esclusi  dalla  comunione  de’loro  concittadini. 
Pure  ad  onta  di  tanti  ostacoli,  fuormisura 
molliplicati,  alcuni,  divenuti  più  ricchi  e ri- 
guardevoii  non  tanto  per  le  dovizie  quanto 
per  prudenza,  a stento  ottennero  inlluensa, 
altri  si  acquistarono  non  lieve  fama  nelle 
'icienze  e nelle  belle  arti,  in  ispezieltà  nel- 
la diaiiimalurgia  e nella  musica.  Né  per- 
ciò dimenticaron  famore  rhe  da  tanti  secoli 
mantengono  alla  perseguitala  fede  de*  padri 
loro,  alle  austere  prescrizioni  e agli  usi  loro 
politico-religiosi,  a’ costumi  lor  proprii.  So- 


lo da  pochi  anni,  molli  Ebrei  educati  scos- 
sero il  giogo  delle  mille  rabbiniche  super- 
stizioni, e si  adoperarono  a tutt'uomo  per 
ottenere  diritto  di  cittadinanza  ne*  regni  di 
Europa,  senza  peraltro  poter  mascherare 
per  nessuna  guisa  il  tipo  nazionale.  Passarono 
però  pegli  Ebrei  io  ^rao  parte  d*  Europa  i 
tempi  io  cui  il  fanatismo  de*  popoli  facen- 
do contro  alle  prescrizioni  savie  ed  uma- 
ne de'sommi  pontefici  e de*conctlii,  li  op- 

finmeva  e li  perseguitava  per  mal  inteso  ze-' 
o di  religione;  quindi  la  lor  condizione  é 
iu  qualche  luogo  migliorata  e si  addolciroo 
le  leggi  a loro  riguardo;  ma  molto  ancor 
maora,  perché  veggano  appagati  i lor  voti 
in  vsrii  stati,  essendoché  coll*  antipatia  reli- 
giosa camminano  dì  pari  passo  e Podio  di 
mestiere  e il  pregiudizio  ai  nazione.  Né  gli 
Ebrei  conienti  rimangono  al  poco  , giacché 
desiderano  una  piena  eguaj^banza,  vogliouo 
essere  fatti  partecipi  di  tutti  i diritti  e dove- 
ri civili , e appoggiano  le  loro  inchieste  a 
quella  libertà  proclamala  fin  dalla  seconda 
metà  del  secolo  xviii,  libertà  consistente  so- 
lo nel  ritenere  che  la  credenza  religiosa  non 
debba  per  nulla  influire  sulla  civile  condi- 
zione dell*  uomo  e sui  suoi  esterni  diritti.  Al- 
cuni stati  appagarono  io  questo  i desiderii 
degli  Ebrei;  altri  no.  Divise  sentenze  eziau- 
dio  corrono  ne* popoli:  alcuni  propugnatori 
del  liberalismo  alzaron  la  voce  contro  I*  e- 
mancipazione  degli  Ebrei;  mentre  alcuni  al- 
tri, schivi  un  tempo  dal  seguitarne  ì vessilli, 
per  acquistar  fama  di  lihen,  scrìssero  sfavo- 
re dei  popolo  oppresso.  1 cosi  detti  liberali, 
per  non  perder  l'aura  popolare,  invece  di 
seguir  r esempio  di  questi  ultimi,  apertamen- 
te ed  espressamente  dichisraronsi  a sfavor 
degli  Ebrei;  perché  gli  interessi  degli  Ebrei 
sono  contrarìi  a «quelli  del  popolo. 

Rispetto  a quei  che  negano  piena  libertà 
agli  Ebrei,  si  ace  prima  di  lutto  distìnguere 
fra  que*  che  non  trovano  ostacoli  nella  cre- 
denza, e que*  che,  anche  senza  avversione  al 
loro  cullo,  pute  ammettono  un  ostacolo  a 
ciò  nella  professione  religiosa.  1 primi  sì  sud- 
dividono iu  cjuelli  che  ammettono  ostacoli 
trausitorii,  e io  quelli  che  li  riguardano  co- 
me perinaneoli.  Alcuni  infatti  dicono:  la 
professioue  religiosa  non  dee  per  nulla  in- 
fluire su’ diritti  civili,  e tanto  meno  il  deve 
una  religione  dal  cut  seno  usci  il  cristiane- 
simo, i cui  precetti  morali  sono  osservati  an- 
che da'crìsliani,  i cui  sacri  libri  sono  sacri 
anche  per  questi,  e che  insegna  il  puro  mo- 
noteismo. Senonché,  aggiungono,  la  lunga 
oppressione  io  cui  vissero,  li  rese  per  certo 
poco  idonei  ad  esser  chiamati  a parie  dei 
nostri  diritti  e del  nostro  viver  civile.  11  mag- 
gior numero  soo  rossi  e ineducati;  dediti  i 
più  al  tralGco  e specialmente  al  minuto,  tro- 
verebbero altri  inearìcht  superioii  alle  lor 
forze;  ruinerrhbero  oltre  a ciò  i nostri  mer- 
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calanti  fiì  artigiani,  ore  foisero  ammessi  a 
parità  eli  diritti  con  questi  , anche  in  tutto 
il  resto;  devono  essere  emancipati,  ma  solo 
n poco  a poro  e dopoché  saranno  a questo 
educati.  Gli  Ebrei  medesimi  penarono  moh 
to  a ribattere  gli  esposti  pnucipiì,  e si  li' 
initarouo  ad  opporre  solamente  : gli  Ebrei 
perderanno  gli  usi  e le  costumante  derivan- 
ti in  essi  dall  oppressione,  solo  cou  un’intera 
libertà,  ma  dilficilmente  se  ne  svincoleranno 
se  si  continua  a tenerli  bassi.  Quindi  la  pri* 
vatione  d’alcuni  diritti  è in  essi  cagione  che 
giustilìca  la  durala  della  privazione  medesi* 
ma.  Del  rimanente,  essi  oppongono  a ciò:  es« 
sere  e nelle  chiese  e nelle  scuole  ebraiche 
seguiti  molti  miglioramenti;  essere  gli  Ebrei 
ammessi  nelle  nostre  scuole  ad  un'alta  edu« 
catione;  la  loro  capacità,  la  condotta  dome- 
stica, la  beneficenza,  la  rarità  uel  delinque- 
re comprovata  da’  registri  statistici  crimina* 
le,  essere  conosciute  eziandio  da*  cristiani. 
Finalmente  si  appellano  all’ esempio  degli 
stali  in  cui  trovarono  piena  ammissione.  — 
Si  ubbietlò  loro  la  ostinatezza  onde  seguo- 
no alcune  prescrizioni  rabbiniche  e mosai- 
riie,  che  li  rendono  opposti  ai  cristiani  ; per 
esempio,  l'osservanza  oel  sabbato,  delle  leg- 
gi riguardanti  il  vitto  e delle  mille  baie  loro 
ingiunte  dal  Talmud.  Ma  gli  Ebrei  a questo 
più  volte  risposero.  — Pure  si  alzano  sem* 
pre  alcuni  oppositori  della  loro  emancipa- 
zione. Dicono  costoro,  non  doversi  gli  Ebrei 
riguardare  dal  lato  della  lor  religione,  giac- 
ché confessano  essere  essi,  non  solo  di  reli- 
gione diversa,  ma  sibbene  un  popolo  diffe- 
rente che  porge  un  tipo  (ondamentale  diver- 
so affatto  dal  nostro  e qualità  tali  che  trova- 
no una  diffinitiva  antipatia  ne'  popoli  nostri. 
Da  quasi  duemil'  aoui  sono  stranieri  fra  noi 
e vi  rimarranno  per  sempre.  Inoltre  il  loro 
edificio  non  è soltanto  religioso,  ma  soriale- 
poiitico.eper  questo  tra  essie  noi  s'inalza  un 
muro  insormontabile  di  divisione.  Finalmen- 
leoppongoiio.cheper  la  singolare  inclinazto* 
ne  degli  Ebrei  e per  la  loro  attitudine  pel 
commercio,  e per  la  gratuita  ed  intima  unione 
fra  loro,  pericolosa  senza  dubbio  a’eristiani, 
« meraviglia  se  si  contentano  del  solo  augu- 
rar male  a'  cristiani.  Ma  gli  Ebrei  e t loro  di- 
fensori confessano  invece  che,  volendo  an- 
che concedere  quanto  loro  si  appone,  non 
farebbero  che  rendere  a*  loro  nemici  par- 
te delle  angherìe  e degl’  insulti  fatti  loro 
soffrire,  ma  che  d'altra  parte  sanno  beo  ri- 
spettare i principi!  deir  equità  e le  leggi 
eie* governi  sotto  cui  vivono.  E si  appellano 
all'esperienza  de  paesi  ove  godono  di  liber- 
tà; ma  anche  qui  trovano  qualche  contrad- 
dizione. 

Finalmente,  la  seconda  classe  principale 
degli  opposiiorì  dell'  emancipazione,  la  qua- 
le si  fa  forte  della  religione  differente,  col- 
r accampalo  principio  dello  stato  cristiano 

ài 


firese  nuove  forza  e afferma  rhe,  anche  vo« 
endo  acquistar  Uccia  d*  intollerante  io  fatto 
di  religione  e condannando  gli  Ebrei  a 
motivo  della  loro  credenza  ; pure  dehbesi 
considerare,  che  i nostri  stati  sono  crisliaoi, 
sul  cristianesimo  fondali,  dietro  le  sue  pre- 
scrizioni regolali  , e che  quindi  é naturale 
che  i seguaci  di  straniere  credenze  vi  fieno 
solo  tollerali , ma  non  possano  esservi  ri- 
guardati come  parte  integrante  dello  stato. 

E r obbiezione  contraria,  lo  stato  non  aver 
che  fare  colla  religione,  ribattono  come  peti- 
zione di  principio.— Ma  loro  si  oppone,  che 
le  nostre  disposizioni  politiche  per  nesiuua 
guisa  ricevono  l'impronto  dalla  religione  cri- 
stiana, com'essi  presuppongono,  e su  che 
basano  lo  scioglimento  che  ancora  non  die- 
dero, da  cui  sono  assai  differenti  i falli.  Men- 
tre quindi  da  una  parte  gli  Ebrei  vorrebbero 
far  abrogare  le  norme  adottate  da  flati  cri* 
stiani;  mentre  fi  rendono  osservabili  M’frìt- 
zi  che  permetlonsi  contro  la  vera  religioue 
e contro  quello  eh*  è sacrosanto  per  noi,  e 
sono  malissimo  favoriti  dalla  pubblica  opi« 
nione;  mentre  da  tal  parte  caddero  in  qual- 
che disgrazia,  trovano  ne*m</ico/i(/t, diretti  da 
Bruno  Rauer,  un  appoggio  perchè  abiurare 
non  vogliono  ned  alterare  la  lor  religione.  Ma 
pure  anche  tn  mezzo  ad  essi  vanno  prendendo 
forza  rilassate  vedute  in  fatto  di  religione.  Ira 
per  una  forte  opposizione  che  s* alza  fra  loro. 
Ira  per  una  contrarietà  al  potere  sovrano.  Af- 
fatto esclusi  in  Europa  sono  dalla  sola  Norve- 
gia. lo  Ispagna,  ove  son  tollerati  dal  1 85^, 
non  ve  n'é  fìoora  che  uno  o nessuno.  Né  in 
Portogallo  tampoco  godono  de'diritti  civili,  e 
soli  Ebrei  Tedeschi  vi  tengono  seggio. Soffer- 
ti sono  e slahiiiti  in  Italia.  In  Russia  veggoosi 
numerosissimi,  spezialmente  nelle  province 
polacche,  e dalla  politica  ripeton  l'otigioele 
torli  misure  contro  essi  adottate.  Io  Uviu^ 
ra,  ove  godono  pochissima  libertà,  le  costi* 
tuzioiii  danno  mano  all*  invidia  mercantesca 
nell* opprimerli.  Più  dolcemente  e con  mag- 
gior moderazione,  benché  sotto  prudenti  e 
molliplici  cautele,  sono  trattati  in  Isvezia,  io 
Danimarca,  in  Prussia,  ne'  rimanenti  stsd 
tedeschi  ed  in  Austria,  e dovunque  in  qoesti 
stati  il  governo  pVovvide  al  migliortmcnlo 
della  loro  esistenza  e condizione,  ma  li  tte* 
ne  saggiamente  obbligati  ad  aicnne  reslrìzi^ 
ni  che  non  li  rendono  eguali  affatto  ai  cri- 
stiani. Maggior  indulgenza  fra  ouesli  stati 
trovano  nell' Assia  Elettorale,  lo  lughiitern 
sono  solo  esclusi  dal  parlamento  e dalle  uni- 
versità. Godono  di  quasi  piena  libertà  io 
Francia,  in  Olanda  e uel  Belgio. 

S.  P.  . 

EMANUELE,o  Ma?(OCLc, della  famiglia d« 
Comneni , greco  imperatore  , era  figlio  di 
Giovanni  Comneno.  Questi  lo  chiamò  a suc- 
cedergli nel  regno,  il  i.*  aprile  1 143, comun- 
que avess*  egli  un  figlio  maggiore , per  do- 
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me  Istcco.  Il  padre  lo  volle  escluso  dal  re* 
gDO,  perchè  avea  ravvisata  io  lui  uo'  indole 
selvaggia  e soverchiamente  impetuosa. 

Kmanuele  sposò  (ìerinanica , sorella  di 
Geltrude  moglie  di  Currado  imperatore  di 
Germania.  Quest*  aifìnilà  e gl*  ioleressi  re- 
ligiosi, persuasero  a Corrado  d'associarsi 
alla  crociata  bandita  da  san  Bernardo , e 
passò  in  Asia  insieme  a Luigi  il  Giovine  re 
di  Francia,  onde  liberare  il  cognato  dai  Sa- 
raceni che,  sempre  vie  più  stringendolo»  io 
minacciavano  nella  sua  capitale,  nonché  per 
soccorrere  ai  cristiani  stanziatisi»  dopo  la 
prima  crociata,  in  Terra  Santa. 

Emanuele  però,  non  altrimenti  che  fatto 
avesse  Alessio  Coroneno  , quando  vide  arri- 
vare ne'suoi  stati  quel  soccorso  ch'egli  avea 
implorato,  senti  i pungoli  della  gelosia  e 
della  diffìdenza  , e tradì  gli  alleali  usando 
della  frode  e dell* inganno.  Diresi  ch'egli 
avvelenasse  i foraggi  che  somministrava  al- 
l'esercito dell' imperatore  suo  cognato,  e 
che  gli  desse  guide  che,  dopo  averlo  condot- 
to per  dilficili  sentieri,  lo  diedero  alla  fine 
in  mano  dei  l'urcbì,  che  lo  tagliarono  a 
pezzi.  Fu  ad  opera  di  costui  che  la  seconda 
crociata  falli.  Emanuele  oflese  pur  anche  il 
diritto  delle  genti  io  un  ambasciatore  vene- 
ciano  ; ma  la  repubblica  , postasi  in  atìne , 
così  d'ogoi  parte  lo  strinse,  che  fu  costretto 
a darle  soddisfazione. 

Fece  la  guerra  agli  Ungari  ed  ai  Turchi, 
ma  con  tristo  successo.  Furono  le  sue  armi 
più  fortunale  nel  ti6H,  quando  guerreggian- 
do i Saraceni  riuscì  a toglier  loro  Damiate , 
e costrinse  il  califfo  d’Egitto  a pagargli  una 
maniera  di  tributo. 

Deditov  all* astrologia  giudiziaria,  fu  su- 
perstizioso e visse  colla  ferma  credenza  che 
gli  astri  gli  presagissero  un  regno  felicis- 
simo. Le  continue  triste  vicissitudini  però 
sembra  che  da  ultimo  lo  traessero  d*  ingan- 
no , e che  disilluso  rinunciasse  al  regno, 
vestendo  1*  abito  monastico.  Morì  1*  anno 
iiSo,  avendone  regnati  Irenlasette. 

Ema>uems  II  Palf.ologo,  figlio  di  Gtovao- 
fli , salì  al  Irono  di  Costantinopoli  l'anno 
i584,  per  rinuncia  che  gli  fece  nello  scettro 
il  genitore,  il  quale  mon  nel  1397.  Notiamo 
non  essere  i cronologi  d’accordo  rispetto  a 
{queste  date.  Net  109 1 , i Turchi  ripresero 
1 anni  contro  i Greci,  e lor  tolsero  1 essalo- 
nica.  D'uua  io  altra  vittoria  movendo,  uel 
i5y5  campeggiarono  Costantinopoli.  Ema- 
uucie  Paleologo  si  condusse  in  Europa  e fu 
a chieder  soccorso  a tutte  le  corti  cristia- 
ne. Dimorò  due  anni  a Parigi,  e fu  colà  che 
iutese.  Tanno  avere  Tanierlano  sron- 

fillu  Baiazel.  Dietro  questa  notizia,  rilornò 
a Costanlinopuli , ove  non  visse  più  avven- 
turalo in  appresso  di  quello  lo  fosse  stato 
ili  addietro.  Disgustato  di  uu  regno  che  uou 
era  per  esso  che  una  continuata  serie  di 
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traversie,  abdicò  a favore  del  figlio  suo  Gio- 
vanni , e vestì  T abito  monacale  , due  anni 
prima  della  sua  morte,  che  si  crede  avvenu- 
ta T anno  i4^i- 

Emanuele  Filiberto,  duca  di  Savoia  , so- 
praunomtuaio '/Vitn  /erro,  era  figliuolo  di 
Carlo  III  e di  Beatrice  di  Portogallo.  Nacque 
T anno  i5i8.  Nei  suoi  primi  anni  veniva  de- 
stinato allo  stato  ecclesiastico,  ma,  essendo- 
gli morti  due  fratelli , il  padre  suo  mutò 
peusiero.  A veni*  anni  se  n*  andò  in  Germa- 
nia , ove  P imperatore  Carlo  v lo  creò  cava- 
liere del  Toson  d’oro  , e più  lardi  generale 
dell'esercito  imperiale,  ch'egli  comandò 
alla  celebre  hattaclia  di  San  Quintino,  com- 
battutasi l'anno  1 $67  colla  sconfitta  dei  Fran- 
cesi. Sposò  Margherita  di  Francia,  figliuola 
del  re  Fraocescu  1.  A cagione  di  questo  ma- 
trimonio, ricuperò  quasi  tutti  i suoi  stati 
che  il  padre  suo  aveva  perduti.  Li  aumentò 
uindi  Dou  meno  col  valore  che  colla  pru- 
euza.  Fu  principe  valoroso  iu  arme  e do- 
tato di  belle  virtù  , ma  andò  specialmente 
segnalalo  pel  grande  amore  che  professò 
alle  scienze.  Morì  il  5o  agosto  dell’  anno 
i58o,  non  lasciando  di  sè  che  uo  unico  fi- 
gliuolo, Carlo  Emanuele. 

Ehanuele(Cablo).  Carlo  Emmanuele. 
Emanuele  figlio  ui  Salomone  , il  miglio- 
re poeta  che  producesse  la  nazione  ebrai- 
ca dopo  la  sua  dispersione  , era  stato  iu 
Boma.  Scrisse  opere  diverse  e sono  le  se- 
gueuti  : 

I.  S»  MtchabberoUo  (composizioni  poeti- 
che )• 

Commento  sopra  i Proverbii. 

5.  Commenti  sul  Pentateuco, 

4-  Commenti  sopra  i Profeti  (opera  mano- 
scritta). 

5.  Commento  sopra  i Salmi  ( opera  pari- 
menti nianoscritla  ]. 

6.  iTommenii  intorno  a Giobbe,  la  Cantica, 
il  libro  di  JiuUt  e quello  di  I-'ster  (questi 
commenti  tutti  inediti  erano  sconosciuti,  pri- 
ma che  De  Bossi  li  facesse  conoscere). 

7.  EvenRochen  (Pietra  di  Paragone),  trat- 

tato inedito  di  grammatica  e di  critica  sa- 
cra. È diviso  in  quattro  parti.  La  prima  trai- 
la delle  paiole  e delle  lettere  che  iiuiicano 
uel  testo  sacro  e in  cui  sono  soltiutese:  la 
seconda  delie  lettere  o parole  ridondanti; 
la  terza  di  quelle  che  si  possono  usare  o sop- 
prìmere a volontà  : la  quarta  contiene  vane 
osservazioni  sulla  lingua  ebraica  e sul  lesto 
sacro.  D.'  Krcoliam. 

EMANUELE  {Bwgrafta  ).  Emanuele  di 
Portogallo  è uno  di  que*  nomi  non  iufre- 
ueuti  nella  storia,  chela  voce  fiacca  delTa* 
ulazioue  e fors*  anco  uu  secolo  deslitulodi 
vera  grandezza  in  una  certa  classe  di  perso- 
ne, tentarono  di  tramandare  alla  posterità 
con  uii’iJUieola  di  glotia,  la  quale,  come 
lontaua  dalle  cause  che  vollei  eieaila,  si 
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tiuva  abhandoiiaU  da  quella  luce  bu^iar• 
da  di  cui  potè  pei*  un  iiiorneiito  rispleodere* 
Non  vo(;liaino  dire  con  ciò  cb’Ernaiiuele  sìa 
stalo  un  re  de'  rnen  degni  di  tal  dignità  ; ma 
solo  eh'  ei  fu,  e per  l’ ingegno  e per  1*  ani- 
mo, de' hastantemenle  comuni  per  accor- 
dargli noi  posteri  quel  titolo  dì  grande,  on- 
de i roiitemporaiiei,  o,  a esprimerci  più  esat- 
tamente, i suoi  sudditi  lo  voller  donato.  E 
giù  il  suo  biografo.  Portoghese  e che  scris- 
se solo  quaranl'  anni  dopo  la  di  lui  morte, 
n.  (foes,  parlando  di  questo  soprannome, 
osserva  rirei  luti*  al  più  poteva  avere  quél- 
lodi  Fortunatissimo. 

Era  Emanuele  di  una  linea  cadetta  della 
casa  allora  regnante  nel  Portogallo:  figliuo- 
lo di  Ferdinando,  duca  di  Viseo.  Nacque 
l'anno  i4^9*  P^^  una  congiura  che  un  suo 
fratello  ehhe  trainata  contro  il  re  Giovanni 
II,  furono  allontanati  dalia  corte  tutti  coloro 
che  si  potè  sospettare  esserne  comparteci- 
pi , e quindi  Emanuele.  A causa  di  questo, 
e che  («iovanni  aveva  un  figlio  già  venuto  in 
età,  Emanuele  pareva  piti  che  mai  lontano 
rial  trono.  Ma  la  morte,  poco  «lupo,  dell'  in- 
fante,  e V averlo,  benché  di  mal  animo  e in 
seguilo  a intenzioni  tult'aliatto  diver>e,  crea* 
to  Giovanni  erede  del  trono  in  formale  le- 
slainento,  tolsero  sulnlameiite  ogni  dubbio 
intorno  alla  sua  futura  grandezza.  Egli  si 
vivea,  come  abbiamo  osservalo,  lontano  dal- 
la cotte;  ma  inteso  essere  il  re  caduto  infer- 
mo, tosto  comparve  a Lisbona,  anche  per 
rendersi,  il  meglio  che  sapesse,  accetti  i 
grandi  ed  il  popolo.  Morto  il  re,  raccolse  su- 
bito gii  stati  generali  del  regno,  e propose 
e fece  loro  abbracciare  alcuni  regolatnetili 
intorno  a’dasii,  alle  imposte:  regolamenti 
che  sono  anche  oggidì  rispettali,  in  parie, 
in  quel  paese.  Prese  in  moglie  la  vedova  del- 
l'inlante,  morto,  come  dicemmo,  qualche 
anno  prima,  Isabella  di  Castiglia.  L'amore 
ch'egli  avea  posto  a questa  donna  fu,  si  può 
dire,  la  più  vera  causa  di  un  allo  ingiustis- 
simo e perniciosissimo  al  Portogallo,  ed  il 
quale  venne  a macchiarlo  di  un’  intolleran- 
za irreligiosa,  pressoché  barbara,  e della  no- 
ta di  politico  oen  poco  avveduto;  perchè, 
sehhen  egli,  in  sul  principio  del  regno,  mo- 
strasse di  voler  donare  gli  Ebrei  e ì Mori, 
che  si  trovavano  in  Portogallo  numerosissi- 
mi, di  queir  eguaglianza  civile  la  qual  pare 
oggi  un  diritto  certo  e incontrastato  per 
quanti  vivano  sudditi  alle  medesime  leggi, 
con  lutto  ciò,  mostrandolsabella  di  non  voler 
mai  accondiscendere  ad  unirsi  a lui,  ov'  egli 
Ebrei  e Mori  non  bandisse  dalle  terre  por- 
toghesi, il  troppo  laeile  principe  vi  annui,  ad 
onta  delle  opposizioni  fervide  degli  Stali, 
e venne  a sef^nare  un  ordine,  che,  oltre  ad 
essere  crudelissimo  per  tanti  ioooceoli  col- 
piti ne*  loro  averi,  nelle  affezioni  più  care, 
toglieva  medesimamente  al  Portogallo  e mol- 


lissime lìccbezte  a una  non  dispregevole 
parte  della  sua  popolazione.  £ come  ovili 
atto  immorale  pare  che,  o prima  o tarai, 
trascini  seco,  cosi  per  gl' individui  che  per 
le  nazioni,  condegno  gasligo,  Emauude  eb- 
be, non  mollo  dopo,  a pentirsi  di  quel- 
l'ordine; perchè  i Mori,  i quali  s' erano  ri- 
tirati in  .\frica  pieni  il  cuore  di  veodslU  e 
di  odio,  lo  costrinsero  a guerre  e a'dispeo- 
dii,  che  si  dovetler  protrarre  per  un  oon 
breve  tempo.  Quanto  agli  Ebrei,  essi  esita- 
rono ad  obbedire;  ma  di  11  a poco,  essendo 
stato  decreiato  dal  re,  contro  ogni  ragione, 
contro,  soprattutto, lo  spirilo  della  rtligiooe 
di  Oisto,  eh' e' dovessero  o abbrsocisre  il 
cristianesimo,  o partirai  del  Portogallo,  la- 
sciandovi i figliiridotlia  passo  tantoestreoo, 
i più  ricusarono,  altri  furono  veduti  uccide- 
re disperatamente  i figli,  altri  molli,  soa 
sentendosi  di  poter  inveire  contro  le  iooo- 
centi  loro  creature  , nè  potendo  sopportare 
quell'affNmio,  togliere, per  il  manco  ae'mali. 
In  vita  a se  stessi.  Ma  con  tutti  questi  tre- 
mendi disordini,  il  decreto  del  re  che  co- 
slrigneva  i rimasti  Elbrei  a prendere  il  bat- 
tesimo, fu  tenuto  ancora  in  vigore;euo  tal 
fallo  del  governo  di  Emanuele  è stato  la 
causa  delle  confusioni  e de*  tumulti  e scom- 
pigli fieri  che  travagliarono  poi  per  non  po- 
chi anni  il  Portogallo. 

Isabella,  dopo  diciotto  mesi  di  matrimo- 
nio, morì.  Emanuele,  iuvaghilosi  delU  dì 
lei  sorella  Maria,  di  li  a poco  dalla  morta 
d’isabella,  se  la  prese  moglie.  Era  Maria  una 
dolce  giovanella,  illuminata  mollo  uelU  sua 
pietà;  e insino  che  visse,  tenuesi  in  dispar- 
te sempre  dsgrinlrigbi  e maneggi  delia 
corte,  e sol  lauto  se  ne  mischiò,  quanto  sa- 
lica di  potere  o stornarli,  se  bassi,  o giova- 
le  con  suo  decoro  altrui. 

Alla  morte  del  re  Giovauni  It , la  rosrioa 
portoghese  era  delle  più  Doride  ; le  reeeoti 
scoperte  io  America,  ove  una  bolla  di  papa 
Alessandro  Vi  avea  , tracciando  una  lines 
non  più  imaginala  siuo  a quel  tempo,  divi- 
so io  dua  i'imineuso  paese  e arcordslsoe 
una  parie  al  Portogallo,  Faltra  alla  SpagM, 
quelle  scoperte,  dico,  tenevan  gli  animi  pie- 
ni di  un  desiderio  dì  rischi  e imprese  e ric- 
chezze. Ed  egli,  il  re  Emanuele,  volle  ap- 
profittare dell'occasione  fornitagli  da'  tem- 
pi , e con  una  rapida  succassioue  di  arma- 
menti, sotto  di  lui,  e per  stM  impulso,  Va- 
sco de  Gams  passo  nel  i49?  prima 

volta  il  capo  di  Buona  Speranza;  Alvares 
de  Cabrai  giunse  al  Brasile;  Francesco  Al- 
rneyda  lu  invialo  viceré  uell*  ludie,  a mede- 
simamente, dal  figliuolo  di  costui,  furono 
iaulali  slabiiimeoli  portoghesi  alle  molo 
laldive  e di  Ceilan.  E così,  eoo  una  seque- 
la di  fortune,  i suoi  navigatori  lo  fecer  nel 
1S07  signore  dell'  isola  Òrmus,  nel  iSto  di 
Sumatra  e,  un  anno  dopo,  di  Gos.  E fu  a 


EMARGINATA- 

questa  vtcen<U  non  interrotta  Hi  nuovi  ae* 
quÌ5ti|  die  l'età  meravigìiaU  gli  dìà  il  so* 
|>raniiotne  Hi  flrande. 

Maria,  ne)  i5l7,  mori.  Emanuele  area  già 
varcati  i cÌDquaut'anui,nia,  o fosse  pelle  sua 
costilusione,  o in  causa  delle  sue  molte  fa- 
lidie  (era  uomo  alHvissitno , e gii  storid  in 
questo  sono  unauimi),  o,  com'era  voce,  che 
i piaceri  1*  asessero  affievolito,  fatto  è che, 
passati  i cinquanta,  ei  ne  dimosirava  quasi 
settanta.  Ciò  gii  era  di  dolore  contìnuo,  spe- 
cialmente sapendo,  com*  et  fosse  per  tale 
motivo  a*  cortigiani  segno  di  occulte  face- 
sie e risate.  Credette  che  nuove  notte  lo 
avrebbero  posto  al  coperto  da  quella  S|>ecÌe 
di  ludibrio,  tanto  più  acuto  per  lui,  che  la 
dignità  sua  lo  sforxava  a uon  mostrare  d'ac- 
corgersene;  e insieme  si  sarebbedimenticala 
per  esse  notte  quella  sua  prematura  vecchiet* 
ta.  K infatti,  scorsi  appena  due  anni  dalla 
morie  di  Maria,  ei  prese  in  moglie  Eleonora 
d*  Austri»,  sorella  di  Carlo  v. Gli  eccessi,  «ì 
quali  fu  detto  die  si  desse  in  preda,  onde 
ottenere  d*  esser  avuto,  se  non  giovape  tut- 
tavia, almeno  non  vecchio,  liconcdrtarono 
affatto  la  dijui  già  indebolita  salute:  morì  dì 
lì  a poco,  cioè  nel  i5ii. 

Il  citato  bio|«r8fo  Goes,  riepilogando  le 
vtiiù  e i viiii  di  questo  principe,  non  trova 
a rimproverargli  se  non  che  gli  atti  com- 
messi io  danno  degli  Ebrei  e de' Morì,  atti, 
che,  siccome  abbiamo  avvertilo,  oltre  all'es- 
sere stati  ingiusti  e crudelissimi  contro  co- 
loro che  ii'erano  colpiti,  furono  anche,  oltre 
ogni  dire,  lontani  Ha  una  pnideiite  politica 
e nocevolissimi  al  Portogallo.  Del  resto,  E- 
nianueleTu  prìncipe  illuminalo,  e delle  let> 
tere  amatore  e promotore»  protesse  la  reli- 
gioue  e cercò  non  solamente  di  spargerla 
nelle  nuove  terre  scoperte,  ma  non  lasciò 
neppure  di  opporsi,  quanl*  era  in  lui,  all'e- 
reaia  e allo  scisma  ni  Germania}  scriven- 
do, traraltre  cose,  lettere  caldissime  all'e- 
lettore  di  Sassonia , perchè  volesse  abban- 
donare Lutero  e que'suoì  prìncjpii. 

V.*^SOLiTao, 

EMARGINATA  (i*'og/ùi),  quella  che  ter- 
mina con  un  piccolo  intaglio  o tacca  : quin- 
di dalla  figura  dell*  intaglio  nascono  due 
altre  varietà  ; cioè  quando  il  contorno  del- 
r intaglio  è ottuso,  nasce  quella  varietà  che 
ai  dice  olUisametUt  emat^mùia  \ quando  al- 
rincontro  è acuto,  ti  chiama  acutamenU 
emarf^inatM.  G,  D.  F. 

EMAKGINULA.  T.  di  Zoologìa,  (guanto 
mai  non  è provvida  questa  natura  che  traen- 
do partito  dalle  minime  rirrosianze  di  suo- 
lo, di  clima,  di  regione,  seppe  sì  opportuna- 
mente adattarvi  le  sue  produzioni,  ed  indur- 
ne gli  animali  ad  assumere  quelle  particola* 
rilà  trorganizxazinne  e di  abitudini,  che  me- 
glio ai  cotifaceano  al  Ìo?o  ben  essere  ed  alle 
ocalità  che  dovevano  abitarel  Non  ci  volo- 
KnckL  Fol.yu  fase.  i3j. 
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va  meno  d'un’  intelligenza  suprema  per  po- 
polare le  paludi,  i mari,  Je  pianure,  le  alte 
montagne  di  esseri  che  pW  quella  e non  al- 
tra organizzazione  potessero  adattarvisi,  e 
ne' quali  l' istinto  supplendo  il  piu  profondo 
raziocinio,  opporre  sapesse  alle  cause  più 
tremende  dì  distruzione  i'  mezzi  più  inge- 
gnosi d'  individuale  conservazione.  Queste 
sono  le  leggi  fondamentali,  il  mistero  più 
sublime  della  zoologia,  il  cui  studio  vale 
quante  fantastiche  teorie  sull*  unità  di  com- 
posizione e di  struttura  si  piacqiiei^  talvol- 
ta i naliiralisli  d*  immaginare.  ^ Fra  le  vez- 
zose produzioni  auiinali  che  natura  scelse 
ad  abitare  gli  scogli  battuti  dalle  onde  furen- 
ti, distinguesi  un  picco!  genere  di  molluschi 
gpsieropodi,  a piè  largo  ed  appianalo,  a tnau- 
lelio  increspato  e denso  , a capo  breve  con 
occhi  sessili  alla  base^esleroa  de'  teotacoii, 
alla  rui  difesa  presiede  un  ampio  guscio 
scutiiorme  ellittico  . che  in  una  dellè  sue  e- 
stremila  va  munito  di  esile  fenditura  od  an- 
che di  smarginatura  longitudinale  comuni- 
cante cogli  organi  del  respiro.  Proietti  da  sì 
iogegiiosò  apparato  phe  coi  lembi  aderisce 
strettamente  al  suolo,  senza  nuocete  aU’.in- 
cessante  esercizio  detleffunzioui  organiche, 
staosi  codesti  animalucci  ascosi  tra  le  sca- 
brosità degli  scogli  non  curanti  la  violenza 
delle  onde  né  raslusia*de*più  tremendi  rami- 
vori,  ponendosi  tacitamente  in  busca  di  cibo, 
lostochè  una  soave  calma  degli  elementi,  ed 
i raggi  d'  un  benefico  sole  rendono  più  viva- 
ce e più  propizio  il  sublime  spettacolo  della 
natura. 

Facilmente  riconoscibili  alla  (orma  del 
loro  guscio,  alla  sua  smarginatura  ed  al  rego- 
lare andamento  delle  costicine  radianti  c)^ 
ne  adornano  la  superficie , le  emarginale 
costituiscono  un  genere  rrfolto  affine  alle  pò- 
telle  di  Linneo  da  cui  Lamarck  le  tòlse 
per  inserirle  colla  consueta  sua  perspicacia 
fra  il  genere  f>armofo*'Q  e le  fìu^relU  nel  piu 
esatto  rapporto  zoologico  che  loro  si  conve- 
nisse. Ivi  furono  più  o meno  lasciate  dui  Cu- 
vier,  dal  Fòriissac  e dagli  altri  successivi  con* 
cfiiliolo^,  quantunque  da  taluno  malamente 
loro  si  astociasse  le  aliotidi  a conchiglia  uon 
simmetrica^  le  senlarie,  le  caliptre  e le  pi- 
leopsidi.  Il  bUìoville  che  seppe  sì  utilmente 
valersi  delle  modificazioni  dell*  organo  del- 
la respirazione  per  ìslabilire  le  sue  famiglie 
de'rnoiluschi, sulla  nozione  che  leent^rginu- 
le  avessero  questi  organi  conformati  in  due 
grandi  peltini,ed  inserili  in  una  cavità  sovrac- 
cervicale,  fece  di  loro,  delle  fissnrelle  e dei 
parmoforìlasua  famiglia  dei  branrhiferi,iiel- 
, r ordine  de'cervicohrancbi;  laddove  il  Des- 
hajes,  richiamando  saggiamente  in  uso  fan- 
fica  denominazione  di  scatibranchi  del  Cu- 
vi^r,  v' inserì  te  due  famiglie  delle  rimula* 
riee  delle  caliplracce,  nella  primadellequa- 
li  pose -il  genere  emargiuula,  annutlendovii 
i39 
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generi  parmoforo , fissurella  e rìmula  (ti 
Defraijce,  riunione  troppo  naturale  perchè 
alcuno  si  allenti  di  spotnporla. 

Cuvier  fu  il  primo  che  ci  porse  dei  detta- 
gli atiaiomici  sulle  emarginule,  facendo  co- 
noscere quanta  analogia  si  avessero  i loro  a* 
tiitnali  colle  fissurelle,  ma  seda  un  canto 
mollo  si  accostano  a questo  genere»  sono  es- 
si dall' altro  ancor  più  affini  ai  parmofori» 
dappoiché  raccorciandosi  gradatamente  in 
varie  specie  la  caratlerislica  fenditura  del 
manto  e del  guscio»  vanno  queste  in  siflalta 
guisa  a connettersi  coi  parmufori  a lembo 
ecaoDellalo,  da  non  esserne  disl*ule  che  per 
la  sola  reticolatura  della  superficie;  circo- 
stanze  che  vengono  maggiormente  ad  avva- 
lorare la  uatuiaie  associazione  di  questa 
miglia. 

Conosconsi  oggidì  IS  a i3  specie  di  emar- 
ginule  viventi»  ed  un  numero  maggiore  di 
lossili.  'Pia  le  prime,  5 sono  indigeife  del 
Mediterraneo»  8 dei  man  dell*  Oceania»  ed 
il  restante  degl*  indiani.  Fra  le  seconde»  4 
appartengono  alle  marne  plioceniche  subap- 
pennine  dell'Italia»  i a|  terrreui  miocenici  di 
Superga'e  dei  Modenese»  altri  a a quelli  del- 
la Podolia  e Votiufìi»  e 5 ai  depositi  eoceni- 
ci de'  contorni  di  Parigi.  Giova  però  avver- 
tire» chela  sinonimia  delle  fossili  non  ò per- 
anco  cosi  ben  distrfeata  quanto  presume- 
re lo  farebbero  i rapidissimi  prbgressi  delle 
scienze  paleontologiche. 

Prof,  PODFBLFIN. 

EMATEMESI.  Vomito  di  sangue.  Linneo 
lu'i|  primo  ad  usare  q^uesta  espressione; 
prima  di  lui  gli  autori  m servivano  seuiplt- 
cemeute  dell’  equivalente  vomitus  crufìttui^ 
'filialmente  alcuni  moderni  hanno  adottato 
il  ifome  di  gastrorrof^ia  , proposto  da  Itau- 
tnes»  ma  che  non^ndica  in  modo  abbastan- 
za Esplicito  la  natura  dello  scolo»  e che  non 
è esalto»  perocché  io  parecchi  casi  il  sangue, 
non  proviene  immediatamente  dallo  sto- 
maco. 

Si  può  ammettere  le  tre  varietà  seguenti 
di  ematemesi  : 

I-  h*  emaletnesi  traumotica , che  succe- 
de ad  una  ferita  dello  stomaco»  nella  qua- 
le uu  vaso  fu  punto»  rotto  o reciso-  Ona  cau- 
sa -curiosa  di  ciuesta  spe'cie  (li  ematemesi 
può  essere  quella  di  Aer  inghiòtlitp  delle 
sanguisughe  bevendo  l*  acqua  jd*  un  ruscello 
o d'una  palude.  Qualora  si  avesse  tale  so- 
spetto» basterebbe  amministrare  dell^acqua 
acidulala  dall’aceto»  per  provocare  l'espul- 
sione di  questi  auellidi  e far  cessare  Teinor- 
ragia. 

».  V fmfUemrsi  idiopatica  h quella  che , 
avendo  il  suo.  punto  di  partenza  nello  sto- 
maco » non  risulta  da  una  degenerazione  di 
quest’organo.  A questa  varieté  sì  ritensco- 
iio»  oltre ì’ematemesi  idiopatica  propriamen- 
te detta  ed  ordinariamente  allìva  » l*  emate- 


mesi succedanea  e rematemeli  crilica»  del- 
le quali  basta  indicare  il  nome  per  far  co- 
noscere cosa  sieoo. 

3.  V ematemesi  sintomaUea , la  quale  è 
prodotta  da  una  malattia  dello  stomaco  o 
di  un  orpaoo  vioioo»  come  sarebbero  un'io- 
fiammaziooe  cronica  dello  stomaco»  il  ram- 
mollimento e 1*  ulcerazione  delle  sue  mem- 
brane, uu  aneurisma  scoppiato  nelfesofaM 
o nello  stomaco  stesso  » le  malattie  delia 
milza»  del  legato»  ec.;  e la  viziatura  del 
sangue  che  si  osserva  nei  periodi  più  avan- 
zati dello  scorbuto  e nella  febbre  gialla. 

Come  ben  si  vede»  l' ematemesi  dunque 
é per  lo  più  un  sintomo  » un  accidente  di 
malattia  » più  che  una  malattia  in  sé  stessa. 
Per  r indole  dell'opera  nostra  basleri»  che 
ne  diamo  una  descrizione  generale. 

Non  si  osservano  sintoioi  precursori  dal 
lato  delie  vie  digestive»  fuorché  nei  casi  di 
lesioni  organiche  dello  stomaco  ; per  1* or- 
dinano» tuttavia»  il  vomito  è quasi  imme- 
diatamente precedftto  da  uausee,  da  no  leo- 
timenfo  di  tensione  « di  calore  alla  regi(«e 
epigastHca  » la  quale  si  alza  e si  gonfia;  se 
SI  praticasse  la  percussione,  si  -otterrebbe 
un  suono  cupo»,  indìzio  certo  della  pieniixa 
dello  stomaco  cagionata  dallo  stravaso  sao- 
euigno  f in  pari  tempo»  il  polso  si  conceoira» 
le  eslremlté  si  raffreddano,  nn'ansietà 
rale,  penosissima»  invade  F ammalato»  ed  il 
vomito  si  palesa.  La  quantità  di  sangue  ro- 
initato  è sempre  assai  considerevole»  e se 
ne  comprende  facilmente  la  ragione, >isc- 
clié  se  il  sangue  fosse  in  j>ocfiissima  quan- 
tità» passerebbe  per  1*  intestino' senza  sol- 
lecitare r atto  del  vomito.  Del  f€sto»  questa 
quantità  varia  da  sette  ed  otto  obee  ap^ 
rec'rhìe  libbre.  Il  saqgue  stesso  è Ulvelta  li- 
quido» t^sso»  vermiglio»  ma  non  icbiumoso; 
talvolta  igrumoso»  rappreso,  o anche  in  coa- 
guli più  o meno  considerevoli  di  color  ros- 
so-bruno; talvolta  ùnalmeute  è traslormsto 
in  una  póltiglia  nerognola.  In  quest'ultimo 
caso»  il  fenomeno  fu  considerato  da  aicuui 
autori  conA,  una  malattia  speciale  che  han- 
no chiamata  mo/c/ia;ma  ai  di  nostri  que^o 
nome  è generalmente  dato  aU'eroorragia  in- 
testinale con  espulsione  del  sangue 
no.  Queste  diflferenze  di  aspetto  e di  confi- 
stenza»  che  presenta  il  sangue»  dipendouo  dst 
tempo  più  o meno  lungo  durante  d quale  U 
liquido  è restato  raccolto  nello  stomaco»  op* 
pure  dal  suo  stato  di  purità  o di  viziatura 
nell*  economia.  Assai  di  rado  il  sangue  è n- 
gettato  puro»  ma  é abituàlmente  mescolato 
con  materie  alìmentari^con  bevande»  colla  bi- 
le e colle  mucosità»  ec.  Accade  lalvulla  ebe  il 
sangue  stravasato  nel  ventricolo  non  vieoo 
estruso  per  là  bocca»  ed  allora  v'hanno 
Domeui  generali  e verso  1*  epigastrio  che  ab- 
biamo segnalati  più  sopra  » meno  il  vomiio. 
lu  seguilo»  il  sangue  viene  evacuato  per  1 a- 
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no.  Io  quanto  ai  (urhamentì  funzionati  che 
accompagnano  il  vomito  di  sangue,  essi  va* 
riano  necessariamente  secondo  la  malattia 
che  gli  diede  origine.  Se  l' emorragia  è mo- 
derata , se  insorge  in  uno  stato  d*  iperemia, 
si  vede  i segni  della  congestione  svanire  in 
proporzione  che  il  sangue  scola;  il  calore 
riloina  alle  estremità,  il  colorilo  agrinle* 

fumenti,  ed  il  malato  prova  del  sollievo.  Se 
emorragia  è più  considerevole,  il  maialo 
si  spaventa  alla  vista  del  sangue  che  perde, 
il  pallore  aumenta  , il  polso  s*  indebolisce, 
le  estremità  Rivengono  fredde,  e solo  dopo, 
uno  spazio  di  tenipo  più  o meno  lungo  il 
malato  arriva  a ricuperare  le  forze.  FinaU 
mente,  quando  il  sangue  sfugge  in  grandis* 
lima  quantità,  insorgono  vertigini,  tinniti  dì 
orecchi  ; il  corpo  si  copre  di  un  sudore 
freddo  e vischiolo,  il  polso  è impercettibile, 
i movimenti  del  cuore  si  rallentano,  i romo- 
ri  normali  cessano  di  farsi  intendere,  si  mi* 
nifesUno  lipotimie  , sincopi , talvolta  movi* 
menti  convulsivi.  Eccettuato  il  caso  di  rot- 
tura dì  un  gj’osso  vaso  nello  stomaco,  è raro 
che  Tematemesi  termini  colla  morte.  Del 
resto,  Fematemesì  può  non  consistere  die 
in  un  solo  vomito  , oppure  questo  atto  può 
riprodursi  un  vario  numero  di  volle  ad  in* 
tervalli  più  o meno  frequenti  secondo  le 
circostanze.  Dopo  V espulsione  di  una  certa 
quantità  dì  sangue  per  la  bocca , il  malato 
risente  ordinariamente  delle  coliche,  sente 
il  bisogno  di  andare  di  corpo,  ed  evacua  pei; 
questa  via  dei  grumi  di  sangue  nem  e feti* 
do.  ben  evidente,  io  (al  caso,  che  una  par- 
te del  tluido  stravasato  nello  stomaco  ha 
preso  il  sue  corso  negl’  intestini.  Quest'  è 
una  varietà  del  melena. 

L'emaierbesi  ora  non  si  presenta  che  una 
sola  volta  nel  corso  4^1la  vita,  ora  si  mostra 
a più  riprese  e ad  intervalli  piùo  meno  fre- 
quenti per  isvanire  in  seguilo  per  sempre; 
ora  finalmente  essa  segue  un  corso  regolare 
e periodico;  e ciò  non  solamente  nei  casi  in 
cui  essa  è succedanea  dei  mestrui , ma  an- 
che in  altri.  La  dorata  è sottoiMssa  a mol- 
lissime modificazioni  che  imprimono  alla 
roalaltU  le  cause  che  la  determiuano. 

. L’emalemesi  non  termiua  immediatamen- 
te colla  morte,  a meno  che  non  si  tratti 
della  rottura  di  un  grosso  vaso.  Essa  può 
terminare  con  un  ritorno  rapido  alla  sanità, 
può  passare  allo  stato  cronico,  o nnalmente 
indurre  per  la  sua  tenacità  e per  la  sua  ab- 
bondanza la  morte  .degl’  individui  che  ne 
sono  affellt.  Allora  , gli  ammalali  dimagri- 
scono ogni  di,  la  toro  pelle  prende  un  colo- 
re giallo  dilavato  e come  trasparente , il 
polso  diviene  picciolo,  depressibile,  talvolta 
frequente;  le  digestioni  sono  diflTicili,  la  re- 
spirazione è imbarazzata,  le  membra  diven- 
gono edematose.  Quando  nn'afleztone  or- 
ganica ba  cagionalo  i'  efuatemesi^  i sintomi 


che  le  sono  proprìi  sì  oiiiscono  a quelli  che 
abbiamo  indicali,  e contribuiscono  essi  pu- 
re ad  afrre(t4re  la  perdita  degli  ammalati. 
11  pronostico  dev'  essere  dunque  di  tutta 
necessità  subordinalo  alle  circostanze  con- 
comitanti. Poco  grave  nell’emalemesi  idio* 
etica  , favorevole  io  certa  maniera  quando 
critica  o succedanea  , diviene  gravissimo 
nel  più  dei  casi  quando  il  vomito  è sinto- 
matico. Il  pericolo  immediato  dipende  in- 
oltre dalla  quantità  del  sangue  rigeUalo  e 
dalla  durata  dell’ emorragia. 

La  cura  deircmateroesi  nulla  offre  di  af* 
fatto  particolare,  o che  non  rientri  nella  te*, 
rapeutica  delle  emorragie  in  generate.  1 vo- 
miti di  sangue  sintomattcj.oflrono  delle  in- 
dirazioni  che  rientrano  in  quelle  delia  ma- 
lattia di  cui  sono  le  consegnenze.  In  quanto 
all'emorragia  in  sè  stessa,  ci  limiteremo 
aite  generalità  seguenti.  Se  il  saogne  scol>v 
attualmente  rigettato  o no  per  la  boeca,  bi- 
sogna*, prima  di  lutto , prescrivere  il  riposo 
più  assoluto,  il  silenzio,  e praticare  , eccet- 
tuate le  controiodicazìiini  dedotte  dsllo  sta- 
to dell’ ammalalo  , un  salasso  dal  piede  o 
dal  braccio;  sull’ epigastrio  si  appiteberà 
del  ghiaccio  c delle  compresse  bagnate  net* 
l’acqua  fi  edda;  alle  estremità  si  appliclierau* 
no  ^ei  senapismi  dopo  aver  amministrato 
dei  pedilnvii  e dei  maniluvìi  più  caldi  che 
à possibile.  Subitbchè  1*  ammalato  potrà 
bere  , gli  si  farà  prendere , a picriole  cuc- 
cMaiate  , dell’  acqua  fredda  o nei  frammen- 
ti di  ghiaccio.  Più  lardi,  se  v’ha  luogo  di 
ordinare  degli  astringenti,  si  sostituirà  que- 
st* acqua  colla  tisana  di  riso  , di  consolida  o 
di  cotogno,  la  limonea  solforica  ; le  pozronì 
coll'  allume  o coll’  acqua  di  Uabel;  il  primo 
alla  dose  di  mezza  dramma  , la  leeoni^  a 
quella  di  a.So^occe  per  pinta  dr  tisana, 
o per  pozione  da  prendere  nel  corso  della 
giornata.  La  ratania  ed'il  caceiù  sono  pure 
generalmente  suggeriti  collo  stesso  scopo. 
Se  r emorragia  t.c  scorbutica  ed  essenzial- 
mente passiva , importa  rialzare  le  forze 
deU’ìndivijduo  e combattere  il  principio  del- 
la inalalùa  coi  tonici.  La  china  ed  i marzia- 
li , noucoF  il  soggiorno  alla  campagna  in 
luogo  d’aria  buona,  favorito  da  un  regime 
abbastanza  nutriente,  saranno  dunqile  rac- 
roqiandati.  Ma’ooo  bisogna  perdere  di  vista 
r azione  eccitante  di  questi  mezzi,  e perciò 
si  devese^utrue  attentamente  gli  effelli.  I..a 
ematemesi  o la  gastrorragia  dissipala,  biso- 
gna occuparsi  di  preveniroe  il  ritonm.  Se 
v'ba  soppressione  delle  mesti  uazioui,  si  ap- 
plicherà ogni  mese  delle  ventose  o delle 
sanguisughe  alla  parte  superiore  delle  co- 
sce. Si  prescriverà  T uso  del  latte  o un  re- 
gime rinfrescante,  resercizìo  a piedi,  le  di- 
strazioni, ec. , se  v’ebbero  per  lo  innanzi 
eccessi  di  alimentazione  . abitudini  troppo 
sedentarie  o teudeuza  airislerìsmo  (Dalmas, 
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Oiction.  fit  M(tÌ.,  rn  a5  vof.,  tomo  xii,  pag. 
5o8).  G.  C. 

EMATITE  ( terni^  di  min.).  HnrmntUes  del 
Lalini,  o pifti'a  K/wgu{no%a, specie  di  ininie* 
ra  di  reno,  rosi  chiamila  non  tanto  pel 
colore  rosso  che  la  di.<ttingiie,  quanto  per  la 
credenza  che  si  potesse  arrestare  con  essa 
o^ni  sorta  di  emorragìa.  Trovasi  sotto  forma 
di  concrezioni  stalattiliche  nelle  miniere  di 
feno  delia  Stiria,  dell*  Riha,  dell'  Italia  ec., 
e rostitiiisre  quella  specie  conosciuta  in  mi- 
neralogia col  nome  di  /erro  o^ùdnto  rotto 
concrezionnto.  Serve  a pulire  1*  acciaio. 

Prof,  C\TULi>o. 

EM \TOCELR.  Chiamasi  cosi  il  tumore 
costitnilo  dallo  stravaso  di  sangue  nello 
scroto,  nella  vaginale  od  anche  sotto  la  to* 
naca  aihiiginea  del  testicolo  stesso.  1 noso- 
log!  hanno  vai  iato  moltissimo  sulla  sede 
anatomica  di  questo  tumore,  ma  ciò  che  ah< 
biarno  dello  nella  defiuizioDe  è più  generai* 
mente  ammesso.  Anzi  per  ciò  che  concerne 
lo  stravaso  di  sangue  nel  testìcolo  stesso, 
rrcetliiati  i cast  di  violenza  esterna  , non  lo 
si  con.sideia  che  un  sìntomo  del  .sarcocele. 

t'mnlncfU  a!  di  fuori  della  tonnea  rn^»- 
nolr.  Questa  prima  specie  di  ematoreie  com* 
prende  due  varietà  , secondo  che  il  sangue 
è semplicemente  infiltralo  nel  tessuto  ceU 
lulaie  delio  scroto,  o è riunito  in  collezione 
ìli  questo  tessuto  stesso.  AMorchè  il  sangue 
è semplicemente  infdlrato  nel  tessuto  cellu- 
lare delio  scruto,  la  malattia  prende  il  nb* 
me  di  tmaìoetU  per  infiUratione.  Questa  è 
certamente  la  varietà  più  frequente,  e dr 
pende  dalla  lesione  dei  vasi  che  serpeggia* 
no  nel  tessuto  cellulare  dello  scroto  ; lesio- 
ne eh* è l^eHetto  di  contusioni,  di  acciacchi 
dell#  p^rtf  affetta  • o anche  di  operazioni 
eseguite  alla  regione  inguinale.  In  questa 
prima  varietà  deli*  ematocele  la  pelle  offre 
mi  color  rosso  paonazzo  , marezzato  di  tac- 
che nere  più  o meno  oscure;  le  grinze  che 
la  ricoprono  nello  stato  normale  fono  sva- 
nite; il  tumore  formato  dalla  distensione 
dello  scroto  è liscio  , eguale  , polito  e poco 
tioloroso  al  latto.  Quando  E mfilir^ioue  è 
multo  rilevante,  l'enfiagione  ed  fi  colori- 
mento  in  nero  comprendono  spesso  la  ver- 
ga e si  estendono  anche  Boo  al  prepuzio. 
Gl*  ifitegutnenti  del  perineo  e della  parie 
interna  e siiperioie  delle  cosce  possono  pu- 
re essere  invasi  dall*  ecchimosi-  L*  ematoce- 
le per  infiltrazione  è una  malaltia  ordina- 
riamente leggerà,  che  si  dissipa  nello  spazio 
di  quindici  a venti  giorni  col  mezzo  di  una 
cura  opportuna.  Più  grave  è la  seconda  va- 
rietà deir  ematocele  , eh*  è quella  "che  risul- 
ta dal  sangue  riunito  in  collezione  nel  tes- 
aulo  cellulare  dello  scroto  , o fra  le  mem- 
brane esterne  alia  tonaca  vaginale , peroc- 
ché allora  il  sangue  steaso  agisce  come  ui| 
corpo  tliauiero,  sofloca  talvolta  per  cosi 


dire  la  vita  dei  tessuti  e può  farli  cadere  tu 
cangrena.  L*  etìologia  di  qnetta  varietà  è la 
stessa  della  precedente,  e solo  é ragionevo- 
le ammettere  che  le  cause  debbano  agire 
con  più  violenza,  e che  spesso  esista  la  le- 
sione di  UDO  o di  parecchi  vasi  di  un  certo 
calibro.  La  cura  della  prima  varietà  d'ema- 
locale  differisce  alTatIo  da  quella  della  se- 
conda ; nel  primo  caso  bastano  ordinaria- 
mente le  applicazioni  risoIv«mri  e devooti 
evitare  le  operazioni  cruente;  nel  secondo, 
le  scarificaziÓD)  profonde  costituiscono -le 
medicazione  principale , ed  a queste  non  si 
dovrà  esitare  di  ricorrere  per  evacuare  il 
.sangue  stravasato  ed  evitare  la  cangrena. 
Se , dopo  aperta  la  collezione , si  ricoiio- 
s«*.cs5e  che  il  vaso  da  cut  derivò  lo  spandi* 
mento  manda  ancora  sangue,  bisognano* 
derno  in  traccia  ed  allacciarlo,  e se  non  vi 
si  potesse  riuscire  si  dovrebbe  empire  la  fé* 
rtia  di  filaccica  inzuppate  in  un  liquido  a- 
stringente,  ed  applicare  allo  scroto  un  so- 
spensorio compressore. 

Ematùcelc  della  tonaca  Tvr/^mn/c.  Questa 
varietà  può  essere  il  risultamento  della  le- 
sione di  un  vaso  nella  puntura  dell*  idroce- 
le , di  una  lacerazione  dei  vasi  varicosi  che 
avviene  allorché  il  fluido  che  li  comprime  è 
evacuato  con  troppa  rapidità,  Bnalmeole  da 
uua  contusione  dello  scroto.  Oltre  die  per 
queste  cause  traumatiche,  1* ematocele  di 
cui  parliamo  può  formarsi  senta  alcuna 
causa  esterna  • soprattutto  nei  soggetti  vec- 
chi , e<l  allora  non  si  potrebbe  distinguerlo 
da  un  idrocele.  In  altri  rasi , si  effettua  no 
trasudamento  sanguigno  qliasdo  i vasi  dello 
scroto  sono  varicosi , nei  casi  d’idroceli  an- 
tichi e volumioosì,  di  sarcoedi,  ec.f  ma  noo 
si  riconosce  questo  stravaso  sanguirao  che 
nel  momento  dell’operazione.  Si.  dice  in- 
oltre che  quest*  ematocele  può  rilulure  dm 
sforzi  muscolari  violenti. 

La  sintomatologia  della  specie  di  emalo* 
cele  di  cui  trattiamo  é più  diflietle  assai  del- 
la precedente, ..e  vi  sono  molli  casi  in  cui 
non  si  rico^l^ce  posilivameate  la  rigatura  del 
liquide  effuso  che  nel  momento  dell*  opera- 
zione , confondendosi  facilmente  assieme 
r idrocele  eeir  ematocele.  Fortuna  che  ciò 
non  influlKe  minimamente  per  l’esito  delle 
cura,  e non  cagiona  alcun  danno  all*  amma- 
lato. Ecco  io  qii»l  maniera  si  esprime  Vel- 
peau  intorno  a tale  proposito  : •«  Per  ciò  so- 
*•  lo,  dice  egli , che  un  tumore  dello  scroto, 
m avente  la  stessa  forma  , lo  stesso  volume, 
m la  stessa  regolarità,  la  stessa  insensibilità 
N dell'idrocele  , offre  un  peso  più  consifle- 
m revole,  una  mancanza  assoluta  di  traspa- 
••  renza,  noa  consistenza  come  fibrosa  , è 
n permesso  affermare , s*  esso  é esiraeeo 
n al  tessuto  , eh*  é un  ematocele  semplice  o 
*•  snaturalo.  Tuffi  i dnbbii  saranno  tolti  al- 
" lorchè,  con  un’esplorazione  allenta,  sì 
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M avrà  trovato  il  testicolo  più  o meno  ap* 
» piatlilo  e fìssalo  sur  un  punto  delia  peri* 
*•  feria  della  cisti.  Solameitte  non  si  deve 
m dimeolicare  che  qui,  come  nell*  idrocele, 
M que^t'o^gaDO  , ordinariamente  trattenuto 
M indietro  ed  indentro,  è talvolta  collocato 
M innanzi , infuòri  o in  basso.  Aggiungendo 
«»  che  r idrocele  può  trasformarsi  in  emato* 
M cele,  o questo  10  quello , si  avrà  , crédo , 
^ eli  elementi  nacesfarii  per  evitare  qua* 
••  lunque  errore  io  tale  proposito  h.  Avver- 
tiamo che  il  dubbio  non  può  aver  luogo  al- 
tro che  quando  la  malattia  è antica  ; giac- 
ché, quando  h recente,  l'eliologia  chiarisce 
ordinariamente  la  diagnosi.  * 

t.a  terapeutica  deiremalocele  della  tona- 
ca vaginale  è tosi  epilogala  dai  cómpilalori 
del  Dizionario  dei  Diziooan*  di  Medicina  : 

I Quando  il  sangue  stravasato  è poco  ab- 
bondante , e quando  la  mataltìa  h recente  , 
gli  antiflogislici  ed  i topici  lisolvenli  oe 
Irioolaoo  per  r ordinario. 

Q.  Quando  lo  stravaso  è considerevole  , e 
quando  il  sangue  è liquido  , la  puntura  e le 
iniezioni  iodate  devouo  essere  adoperate  su- 
bitochè  la  medicazione  precedente  fu  ìnu- 
lìhneiite  tentata  ; più  di  frequente  allora  la 
guarigione  si  eflìeltua,  come  se  si  trattasse 
ui  un  semplice  stravaso  di  sierosità. 

5.  Quando  dei  piccioli  grumi , delle  pie- 
ciole  concrezioni  fìhrìuose  nuotano  nel  li- 
quido, le  iniezioni  bastano  ancora. 

4 Quando  il  sangue  stravasalo  è trasfor- 
malo in  una  materia  nerognola  piti  o meno 
concreta;  quaudo  la  tonaca  vaginale  è ispes- 
sila , indurita , le  incisioni  molliplici  , favo- 
rite dal  selone,  cosliluiscQ|jo,per  nostro  av- 
viso, il  miglior  mezzo  di  cura. 

S.  Fioalmeote,  allorché  la  collezione  san- 
guignatsi  è cangiala  in  collezione  purulen- 
ta , bisogna  pure  ricorrere  alle  incisioni 
moltiplici , alle  operazioni  che  richiedono 
in  generale  gli  ascessi  freddi  idiopatici. 

Un  tempo  si  ricorreva  con  molta  facilità 
alla  castrazione  uei  casi  Hr  questa  malattia  , 
ma  aliualinenle  non  si  dovrebbe  decidersi 
a questa  risorsa  estrema  della  chirurgia  al- 
tro che  quando  il  testicolo  Tosse  profonda- 
mente alterato , ed  allora  rematocele  non 
sarebbe  che  uu  aintumo  della  malattia  prin- 
cipale G C, 

EMATODE.  Questo  vocabolo  fu  preso  dai 
chirurghi  moderni  iu  due  significati  del  tut- 
to digerenti  ; per  alcuni  è sinonimo  di  tu- 
more erettile  (f'.  ERBTTiLF.),per  altri  di  Fdm- 
CO  .Midollare  G.  C. 

ematologia  (Dalle  due  voci  greche, 
mi/ia  , sangue  6 iiyes  » discorso  )■  Cosi  addi- 
mandasi,  oell'  anatomia  , quella  scienza  che 
frana  del  sangue  {^Ved.)» 

EMATOSINA.  V.  Sangue. 

EMATURIA.  Evacuazione  peri*  uretra  di 
Mogue  proveuieole  dai  reni,  degli  ureteri  o 


dalla  vescica  orinaria.  Questa  definizione  nuu 
permette  di  confondere  l’ematuria  propria- 
mente delta  coll*  emorragia  uielrale;  nella 
prima,  infatti,  il  sangue  è sempre  me.srolato 
all*  orinai,  mentre  nella  seconda  il  sangue  è 
puro.  Scola  involontariamente,  senza  alcuno 
sforzo  per  orinare,  e senza  interruzione.  Può 
darsi  tuttavia,  dice  Boyer,  che  Ìl  sangue  par- 
tendo dall’uretra,  presso  il  collo  della  vesci- 
ca, riiluisca  verso  questo  viscere,  donde  11011 
esce  che  coll*  orina.  Un  grumo  formalo  nel 
canale,  o un  ostacolo  di  qualunque  altra  na- 
tura, può  cagionare  questo  riflusso  ; ma  al- 
lora si  giudicherà  che  il  sangue  evacuato  col- 
r orina  proviene  dalla  lesione  dell'uretra, 
pei  segni  commemorativi  e per  quelli  che 
stabiliscono,  le  affezioni  di  questo  canale. 

Da  ciò  che  precede  ò facile  inferire  dun- 
C|ue,  che  l'ematuria  non  ò che  il  sintomo  o 
1 indizio  di  una  malattia  dell*  apparecchio 
orinario  o di  tutto  Porganismo,  ed  importa 
perciò  stabilire  questa  distinzione. 

L* ematuria  dipendente  da  cause  costilu- 
zìobrIì  è sempre  renale,  e si  osserva  in  cer- 
ti avvelenamenti.  La  cantarella,  il  sublimato 
corrosivo,  1’  arsenico,  ec.,  determinano  U pi- 
sciaraenlo  sauguinoleuto  in  modo  costante. 
Secondo  alcuni  autori,  ciò  dmeude  da  una 
sorta  d*  irrìlazione  dei  reni  cfeterminala  dal 
veleno;  secondo  i coniroslimolisti  italiani, 
questo  fenomeno  si  rifortKe  ad  un*  astenia 
profonda  dell’ organismo,  od  m parUcolay;^ 
dei  vasi  venali  i cui  pori  rilassali  lasciano 
afuggir  il  sangue  colTaria.  11  solfalo  di  chi- 
nina ad  alta  dose  produce  talvolta  lo  s|es$o 
efietto;  in  certe  febbri  gravi,  o nello  scor- 
buto, si  osservò  pure  qualcbevolta  1*  ematu- 
ria, ma  non  è dimostrato  in  tali  casi’che 
Papparecchio  orinario  non  fosse  malato, 
mentre  nei  casi  di  avvelenamento  testé  men- 
zionati, le  autosste  non  hanno  segnalato  al- 
cuna lesione,  alcuna  infiammazione  in  que- 
sto apparecchio,  fuorché  i reni  erano  più 
Oosci  cne  nello  stato  normale.  Il  doU.  Geo- 

f;éres,  di  Bordeaux,  pubblicò  un  caso  singo- 
are  di  ematuria  siutomalica  di  una  lebbre 
intemiiticute,  che  cedette  all'uso  del  solfa- 
to di  chinine. 

L'entaiuna  dipendente  da  cause  locali,  o 
la  cui  sede  è tfell*  apparecchio  orinario,  è 
mollò  più  frequente  ed  emana  dall*  una  0 
dall’ altra  dpile  Ire  sórgenti  che  abbiamo  in* 
(ficaio.  Sarebbe  difficile  il  dire  se  Pemalu- 
ria  renale  accidentale,  vale  a dire  quella  che-» 
insorge  iu  conseguenza  delle  scosse  violente, 
ha  luogo  per  Panastomosi  delle  arterie  re- 
nali coi  condotti  uriniferi,  o per  la  rottura 
f di  alcune  di  queste  arterie  ;ma,  in  qualsivo- 
glia maniera  ciò  avvenga,  si  giudica  eh*  essa 
é unicSinente  il  risultato  di  una  violenza  e- 
•tema,  allorché  P ammalalo  non  ha  provalo 
per  lo  innanzi  alcun  accesso  di  colica  nelri- 
tica,  quando  non  risente  quasi  alcuu  dolore 
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nella  repione  Hci  reni,  ^ non  prova  che  i 
sintomi  (li  peso.  Hi  calore  che  anminziario 
nn  inporgamentoin  questi  orfani.  1/emalu* 
ria  renale  sintomatica  Hipeti(Ìe  HaU'apertu- 
ra  arciHenlate  Hi  qualche  vaso  san^ui;*no. 
A^uest’apertnra  ha  sempre  luogo  nelle  feri* 
te  (lei  reni,  eH  alloicliè  i vasi  aperti  sono  vi* 
cìni  ai  conHotti  oiinarii,  il  sangue  che  sfug- 
ge passa  in  questi  cotiHolli,  e quinHi  nella 
vescica.  Perciò  il  pisriainenlo  Hi  sangue  è 
inseparabile  Halla  ferita  Hi  questi  visceri. 
I/apertura  Hei  vasi  Hei  reni,  HonHe  tisnlla 
rematuria,  può  essere  anche  re0eito  Hi  una 
forte  coutusione  sui  lombi.  Hi  una  caHuta 
sul  bacino,  ec.  ; ma  è quasi  sempre  proHol* 
ta  da  una  pietra  die  ferisce  la  siiperlicie  in* 
terna  Hei  calici  o della  pelvi  renale.  In  qne* 
sii  differenti  rasi,  le  cirroslanie  cotnmcmo* 
rative  fanno  conoscere  la  sorgente  del  san* 
gue  e la  causa  immediata  di  tale  effusione. 
Perciò,  quando  una  persona  fu  ferita  nella 
regione  lombare  da  mioslrumento  pungente 
o tagliente,  ed  evacua  del  sangue  colle  ori* 
tie,  non  ^ può  dubitare  che  la  ferita  non 
penetri  nel  rene,  e che  non  si  debba  attribuì* 
re  n questa  ferita  lo  scolo  del  sangue.  Si  a* 
vrà  parimenti  ragione  di  credere,  che  Tema* 
liiria  proviene  dalla  lacerazione  dei  vasi  dei 
reni  per  una  pietra  fermatasi  nei  loro  con- 
dotti, se  TammaUto  ha  estruso  dei  calcolet- 
ti, se  ha  provato  degli  accessi  di  coliche  ne- 
f^iliche,  se  risente  dei  dolori  acuti  nella  re* 
gione  di  questi  visceri,  se  rematuiìa  è in- 
>orla  in  conseguenza  di  esercizii  eccessi* 
vi,  e(.  Qualunque  sii  la  specie  di  ematuria 
renate,  o da  qualunque  causa  sia  prodotta, 
se  il  sangue  percorre  liberamente  I*  uretere 
ec^arriva  immediatamente  in  vescica,  questo 
organo  se  ne  sbarazza  colle  sue  contrazioni, 
ora  senta  dolore  o con  dolore  moderato,  ora 
con  dolori  vìvi  ed  altri  accidenti  dei  quali 
parleremo  ben  presto.  Ma,  quando  il  sangue 
cade  lentamente  ed  in  picciola  quantità  oe* 
gli  ureteri,  quando  li  percorre  didìcilmente 
e non  può  pAIV^tiire  uella  ves^ca,  si  coagu- 
la in  questi  ridotti  e forma  dei  gnitni  ir- 
regolari o cilìndrici,  dei  polipi  allungati  e 
sottili  che  rassomigliano  a dei  vermi  ascan* 
di  lombricoidi.  Quando  questi  polij#  ostruì* 
stono  completamente  gli  ureteri,  talvolta 
r orina  li  incava  nella  Ipro  parte  mediai  essi 
divengono  tuhuiost  e danno  passaggio  a que* 
sto  liquido.  Questi  grilint  fvervengono  sotto 
V una  o P altra  forma  nella  vescica,  escono 
per  l'uretra  e traggoiiò  in  errore  quelle  per- 
sone che,  ignorando  questo  fenomeno,  li 
prendono  per  vermi  (Boyer). 

Gli  autori  nf^riscono  alle  stesse  cause,  e 
principalmente  alle  lesioni  traumatiche,  l'e* 
maturia  che  proviene  dall*  tiretere.  Una  pie- 
tra a superficie  scabra,  fermatasi  nel  canale 
di  questq  nome,  può  purejirodurre  Io  stesso 
ienomenOi  Nell*  uno  come  nell*  altro  caso. 
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r ammalalo  accusa  un  dolore  nella  regione 
iliaca,  precisamente  nel  tragitto  dell*  urete* 
re  afl'eUo. 

L' emainria  vescirate  ò lapin  frequente 
di  tutte.  Essa  si  rìferìsce  alla  presenza  di  un 
corpo  straniero  in  questo  vìscere,  di  nn  fun- 
go. di  varici,  di  ulcerazioni  della  membrana 
muro.^a,  di  ferite  penetranti,  di  un*  infiam- 
mazione. ec*  Sebbene  gli  autori  non  contino 
la  cìstitide  acuta  occonicsTnel  numero  delle 
cause  deli'  ematuria,  questa  causa  esiste  tal- 
volta, ed  il  sangue  viene  esalalo  dai  vasi 
della  mucosa  vescicale.Si  è veduto  lo  stesso 
fenomeno  insorgere  periodicamente  in  don- 
ne etnie  mestruazioni  erano  soppresse,  ed 
in  uomini  soggetti  o (lussi  emorroidali. 

1 caratten  dell*  ematuria  od^  hanno  biso- 
gno dì  essere  descritti,  perocché  si  riducono 
a stretto  rigore  allo  stalo  sanguinolento  del* 
r orina;  se  si<Tudle  tuttavia  risalire  fino  alla 
causa,  si  troverà  necessarìamenfe  dei  feno- 
meni variabili  secondo  la  natura  di  questa 
causa  stessa,  o per  meglio  dire  della  malat- 
tìa di  cui  l'ematuria  è un  sintomo.  Una  cir- 
costanra  ouUadimeno  comune  a tutte  le  e- 
maturie  per  causa  locale,  è la  ritenzione  di 
orina,  accompagnata  da  sintomi  di  tenesmo 
vescicole  o di  corpo  straniero  nella  vescica, 
in  conseguenza  del  rappiglinmeiilo  del  san- 
gue in  que.sto  vìscere.  - ' 

Se  h diflTirile.  in  molti  casi,  riconoscere  e* 
sanamente  la  sorgente  dell* ematuria,  la  dia- 
gnosi deh’  ematuria  stessa  non  é sempre 
mollo  facile,  quando  il  sangue  cola  in  pic- 
ciola quantità  coti*  orine.  Durante  lo  scolo 
dei  mestrui  e dei  lochii,  spesso  le  orine  so- 
no tinte  di  sanfpie;  nello  stato  di  sanità, 
questa  t;ìrcostM0Z4  non  può  indurre  in  erro- 
re; ma,  in  un'aflezioAe  delle  fie  orinarie,  è 
permesso  dubitare  se  il  sangue  proviene  in 
pari  tempo  dalia  vescica  6 solamente  dall'ti- 
tero.  Nelle  febbri,  osserva  spesso  delle 
orine  torbide,  6scui%,  di  un  rosso  tendente 
al  nero,  senza ’che  contengano  del  sangue* 
L'orina  presenta  pure  un  sedimento  rofeo  o 
rqvso  n^lle  fVhbn  intermittenti,*  in  qualche 
febbre  eontiiiua,  nelle,  idropisie  e nelle  per* 
sone  ebe  hanno  mangialo  nei  fichi  d*  India. 
Ma  le  esperienze  fatte  in  tale  proposito  sul- 
le orine  risolvoné  la  diflicoltè.  Quando  l'ori- 
na é colorita  dal  Sangue,  é,  quando  esce  dal- 
le vie  orinarie,  oscura  ed  opaca  ; il  sedimen- 
to eh*  essa  presenta  è denso,  di  tm  rosso 
tendente  al  nero,  e non  si  ridìsHoglie  nel- 
l' orina  quando  la  si  riscalda.  Se  si  alza  la 
temperatura  al  grado  deiracqua  bollente, 
la  parte  linfatica  si  coagula.  Quando  il  co- 
lorito dell*  orina  dipende  da  altri  principii, 
questo  liquido  è per  rordioario  trasparente 
e chiaro  nel  momento  in  cni  1*  ammalato  lo 
evacua;  si  intorbida  poi  e (orma  un  sedì- 
ffienlo*matlonoso  che  si  discioglie  pel  calo- 
re j fÌDitmente,  se  l'orina  contiene  del  &an* 
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il  pafiDolioo  eli*  vi  t*  immerge  prende 
un  colore  rosso  piu  o meno  oscuro,  locchè 
non  evviene  quando  il  colore  dell*  orina  di« 
pende  da  'alira  causa.  11  sangue",  che  vieue 
evacuato  coll*  orina,  si  trova  in  dilTerenti  sta* 
ti.  Quando  non  sono  aperti  che  uno  o piu 
vasellioi,  e quando  la  vescica  contiene  una 
certa  quautiU  di  orina,  il  sangue  si  stempe- 
ra in  questo  liquido  che  prende  un  colore 
più  o meno  oscuro,  simile  a quello  dell’  ae- 
c^ua  in  cui  si  fosse  pralicato  un  salasso  del 
piede. 

Non  è raro  vedere  degli  ammalati,  e so- 
|irattulto  def  calcolosi,  soggetti  al  pisciameo- 
to  di  saugue.  evacuare  prima  delle  orineue- 
rognole,poi  orinare  il  sangue  puro  con  gran- 
‘di  slorsi  e con  tenesmo.  Quando  i vasi  aper* 
ti  foriiiscoDo  molto  sangue,  e quando  U ve- 
scica è vuota , s’  esso  conserva  la  sua  tluidt- 
la,  viene  estruso  quasi  senza  alcun  mèscu- 
glìo  di  orina  subitocliè  ha  riempito  sulhcien- 
tenfente  questo  viscere  per  sollecitarne  la 
contrazione;  se,  per  lo  contrerìo.  Il  sangue 
^si  rappiglia,  gli  sforzi  per  espellerlo  diven- 
gono spesso  inutili,  ed  esso  cagiona  allora 
una  [ritenzione  di  orìpa.  In  tal  caso,  dopo 
aver  evacuato  le  orine  colla  siringa,  quelle 
che  scolano  in  seguito  sono  sanguiuolenli 
per  più  giorui,  sebbene  il  sangue  non  isfug- 
ga  più  dai  vasi  che  lo  fornivauo,  perchè  le 
or^e  lavano  e,  seco  traggono  una.  porzione 
dei  grumi  restati  nella  vescica  (Boyer,  MaU 
Chb\^  t,  IX,  p.  97).  * 

11  pronoslico.è  variabilissimo,  secondo  la 
natura  della  malattia  cui  si  riferisce  V ema- 
turia. Nei  casi  dì  avvelenainenlo,  l'ematu- 
ria è ordinariamtrnte  un  sìntomo  dispiace- 
vole; essa  non  insorge  infatti  che  negli  ulti- 
mi montenti  della  vita.  L*  ematuria  cagiona- 
ta dfd  solfato  dtchinina  V)Àn  ha  importanza 
per  se  stessa,^ei'occbè  si  dissipa  inlatti  col- 
la cessazione  dell*  uso  del  rimedio.  L*  ema- 
turia eh*  è la  conseguenza  di  una  lunga  cor- 
sa a cavallo  o in  vettura,  sopra  un  terreno 
ineguale  e scabro  è meno  grave  di  quella  che 
dipende  da  una  ferita  diretta  dei  reni,  de- 
gli ureterio  della  vescica.  Quandoreinaturia 
si  riferisce  alla  presenza  di  una  pietra,  di 
un  fungo,  di  emorroidi  nella  vescica,  ec.Ì  la 
gravita  è in  rapporto  con  questa  malattia.  À 
parte  tullavia  queste  considerazioni  sulla 
sorgente  dello  scolo,  1*  ematuria,  ,s*  è abbon- 
dante e continua  per  lunga  pezza  in  un  sog- 
getto avanzale  in  età,  può  ctivenire  mortale 
persè  stessa,  rientrando  allora  nella. catego- 
ria delle  emorragie.  1 segni  ebe  indicano ^be 
il  pericolo  è urgente  sono  le  ansietà,  le  Nau- 
see, la'picciolezza  e 1*  oscurità  del  polso,  la 
debolezza,  gli  svenimenti,  i sudori  frerkli,  ec. 
Si  hanno  tullavia  alcbni  esempìi  di  ematu- 
rie abbondantissime  in  soggetti  giovani  e vi- 
gorosi, le  qt^U  non  sono  terminate  colla 
morte», . . f.,  , aìwiiiY 


La  cura  dell*  ematuria  offre  due  indicazio- 
ni distinte,  l'una  dedotta  dalla  malattìa  ge- 
nerale o locale  di'  è la  sorgente  dello  scolo, 
y altra  relativa  ai  mezzi  proprii  a sbarazza- 
re U vescica  dai  grumi  che  si  oppongouo 
allo  scolo  delle  orine,  e danoo  luogo  in  pari 
tempiya  dei  sintomi  più  o meno  gravi  d*  ir- 
ritazione locale. 

1 rimedii  che  si  riferlscouo  alla  prima  in- 
dicazione variano  come  le  malattie  slesse 
cbe<cagionano  l'esalazione  sanguigna.  Sono 
rimedìi  ora  aDtillogistici  e cVnianli , ora 
tonici  ed  astringenti.  Usciremmo  dai  limiti 
di  quest*  artìcolo  se  volessimo  entrar  qui  in 
piùampieepiegaziooi.  Diciamo  soltanto  che, 
ualiinque  sia  la  causa  dell’ ematui  ia,  quan- 
o l*  abbondanza  dello  scolo  ba  già  sliuito 
la  forza  o che  il  flusso  ha  un  carattere  pas- 
sivo, bisogna  ricorrere  ai  roezzt'proprii  ad 
arrestare  V emorragia.  Per  cousegueoza,  si 
prescrìve  il  riposo  assoluto,  la  dieta  severa; 
si  espone  il  corpo  all*  aria  fredda;  si  {là  per 
bevanda  detl*acqu:i  fredda  acidulata  coll'a- 
cido solforico,  o del  siero  di  latte  alluminA- 
to.  Se,  malgrado  di  questi  mezzi,  l'emorra-. 
già  persevera,  e sia  da  temere,cbe  l' amma- 
lato vi  soggiaccia,  si  ricorrerà  ad  applicazio- 
ni d’acqua  freddissima  o di  ghiaccio  pesto 
sul  hassuvenlre,  sui  lombi,  sul  perineo  e sul- 
la partesnperiore  intèrna  delle  cosce;  aì  cli- 
steri fréddi  coir  acqua  e^oU’aceto.  ed  an- 
che, nei  c«ei  'estremi,  alle  ioiezioui  freddp 
e leggermente  astriogenlì  nella  vescica.  A. 
questi  mezzi,  si  unirà  l’uso  interno  degli 
astringenti  di  cui  l'esperìeuza  fece  conosce- 
re i buoni  effetti  fielle  emorragie  interne, 
tali  che  Tacque  di  Itabel,  il  sugo  di  ortiche, 
l’edera  terrestre,  il  bolo  armeno,  il  sangue 
di  drago,  la  gemma  chiara,  il  solfato  di  fer- 
ro, uc.  Me  giovi  <|iservare  che  i casi  en  cui  è 
heeessarìo  ricorrei%  egli  aslringenii  più 
tìv?9UQ<ar^iMSÌmH  ccWpiflfHa  più  parte  le 
entaturìe'lai  arrestalo  Asjptesse  dopo  una 
abboada^tM>effurìotte  dusaitee  fBu^eiv  loc, 
ciL  pag.  103).,  * , 

La  segond^ndica^nmvyp^la  dubbio 
ImppfMQrìssima.  Pafedthi  espedienti  ci  sono. 
oOertial  pn^ente  d^U  rbirurgia  per  eva- 
cuare dMia  Ibsclca  i che  essa  poò  qon- 
tenerei  Prima  dr  tutto,  uni  semplice  siringa 
evacuatrice  disgrosso  ^libro  ; si  favorisce  l’a- 
zipne  di  qiietbs  strumento  con  iniezioiu  >ri- 
petute  dt  acqua  Liquida,  collo  scopo  di  stem- 
perare'il.  sao^e  e di  facilitarne  fò  scolo.  la 
seguilo,  r uso  di  uno  stantuA'oe  di  iiua  si- 
rÌDjn,con€uì  si  attigue  illiquido,  rinabnen- 
le,Ta.S4riaga’a>cavasiracci  ai  Rigai,  di  Gali* 
lac.  Questa'sirìóga  si/  compone  di  uu  tubo 
metanico  oniinario  e di  uno  stelo  elastico 
in  fìlo  dzpla^po  disposto  come  un  vero  ca- 
vaslracci,  ed  ìi  cui  scopo  è di  uncinare  e di 
estrarre  i grumi  in  proporzìorTe  che  si  pre- 
sentano «gli  occhi  della  siciog*.  Ciò  cui  si 


mira  prima  di  tulio  tcilroducendo  la  siringa, 
è di  deostruire  il  canale  uretrale  e di  facili* 
tare  lo  scolo  delle  orine.  I grumi  molli  s*  im* 
pegnano  per  l' ordinario  nell'  uretra  ed  e* 
stono  coir  apparenza  di' veri  fermi,  a segno 
die  taluno  fu  trailo  qualchevolta  in  errore. 

O.  C. 

EMBLEMA,  vocabolo  greco,  formato  dal 
verbo  cV^a>)itv,  gettar  dentro,  inserire,  intar- 
siare. Svelonio  ( m Tib  c.  71.  I.)  riferisco 
die  Tiberio  ordinò  che  questo  vocabolo,  per* 
diò  greco,  sì  cangiasse  in  un  decreto  del  se* 
nato.  1 Greci  davano  il  nome  di  embltmata 
ai  lavori  d*  intarsiatura,  e ad  ogni  omamen* 
to  dei  vasi  , delle  vesti  e delle  snppeUeltili. 
] Romani  se  ne  servirono  per  esprimere  la 
cosa  medesima.  Quando  Cicerone  riróprove* 
ra  a Verre  il  furto  delle  statue  « degli  og* 
getti  ben  lavorati,  tolti  ai  Siciliani,  chiama 
enibUmntn  gli  ornaineniì  che  gli  adornava* 
no,  e che  potevaii  levarsi.  Perciò  i Latini  so- 
venti volte  paragonarono  gli  ornamenti  d'  un 
\ discorso  a questi  quindi  Lucilio 

antico  poeta,  citato  da  Cicerone  ( Orai,  e, 
de  Ora(.  111.  43,  et  de  céar.  Orai',  c.  79), 
volendo  lodaae  un  oratore,  dice  che  tutte  le 
di  lui  parole  erano  disposte  come  pezzi  d*iu* 
tarsialura  ; 

l-fti-if  «mw/wiJa*?  ni  «m»«i 

drtt  pitinmento,  ernhi^mau  V4r‘nu,uLiio- 

9 Tb  seguito  per  emblema  s*  intese  espri- 
mere quelle  figure  od  immagini  che  si  dipin* 
gono  per  significare  e rappresentare  qual- 
che coucetlo.  Quindi  P emblema  viene  ad 
essere  una  composizione  di  più  cose  mate- 
riali diversamente  colorite  e maestrevolmen- 
lelcongiunie  e figurate. Pericìò  il  Contile  ri- 
prende I*  Alciati  per  aver  formato  parecchi 
de'  suoHemblemì  di  cose  semplici,  come  so- 
no quei  del  dolfino,  del  camaleonte,  della 
nottola,  della  capra  ed  altri;  tenendo  egli 
uon  potersi  appellare  emblemi  che  quelle 
cuinposizioni  di  più  cose,  tutte  Tispondenti 
ad  esprimere  un  significato  morale. 

Le  figure  che  vengono  impiegale  negli 
emblemi  sono  tolte  dalla  natura,  dall'arte, 
dalla  favola,  dalla  storpia,  da  sentenze  o pro- 
verbi : possono  essere  gli  emblemi  mostruo- 
si, lantastici,  e capricciosi  per  natura  oper 
invenzione:  ponrui  esservi  impiegate  intere 
figure,  o parli  auche  sole  di  esse.  — L*  AL 
ciati  tolse  dalla  natura  gli  emblemi  del  si- 
lenzio, delle  comici,  della  vi^te^  dalP  arte, 
quelli  del  liuto  e della-  nave;  dalle  favole 
ne  tolse  i priocipali,.^  sendochè  te  favole  si 
prcstano^maggiormeote  a quest'uso;  dall*!* 
stesse  e dagli  esempi,  prese  quello  di  Marco 
Bruto,  che  uccide  sè  medesimo;  da  cose 
chimeriche  e fantastiche,  quello  d'un  giova* 
Oetio,  che  el  manco  braccio  reca  due  ali , le 
quali  quanto  più  il  sollevan  dal  suolo,  tan- 
to più  è tirato  a basso  da  un  peso4cgato  al- 


ta destra,  nella  quale  imagine  volle  limbo* 
leggiere  l'autore  la  poverU  che  cootraria 
gl*  ingegni^  nè  lascia  sollevarli  dal  faogo:  e 
cosi  via  via,  come  si  può  vedere  in  quella 
sua  opera. 

Negli  emblemi  1 motti,  ossiano  le  parole, 
non  sono  necessarie,  .sebbene  riescano  leo* 
sa  queste  più  oscuri.  Servono  i molli  per  di- 
chiarare non  il  corpo,  l'imagioe,  la  proprie* 
tè,  o fazione,  ma  si  il  concetto,  f intendi* 
mento,  f applicazione  dell'emhlema;  appli* 
cando  la  imagroe  a ciò  cui  vuoisi  inferire.^ 
Che  poi  gli  emblemi  contener  debbano  un 
senso  morale,  lo  prova  il  Ferro  (Teat.d’tmp. 
yol.  /.  p.  946  e scg.),  f Alciati,  il  Bocrbioed 
.il  Schoonovio  i quali,  e prioci^slmente  l'.AI* 
ciati,  impiegarono  gliemblertii  ad  esprimere 
un  qualche  senso  morale,  come  potrassi  ve* 
dere  nelle  opere  loro,  j F.  ZitaoTTO. 

emblema  (ij  è un*  immagine  o rappre* 
sentazionedi  qualche storiao dì qualchesim- 
bolo  conosciuto,  accompagna  ludi  un  molto 
o da  una  legenda,  che  tuU*  insieme  ci  fan* 
DO  comprendere  uu*  altra  cosa  o ci  svrisaoo 
di  qualche  dovere.  Cosi  1*  immagine  dì  Mu* 
tio  Scevola  che  tiene  4a  mano  s*un  braciere 
ardente  colle  parole  ; ngrre  et  pati  Jhrlia  ro- 
mnnum  csf,  avvisava  i Romani  oover  essi  agi* 
re  e soffrir  costantemente  ogni  cosa  anzi  die 
lasciarsi  smuovere  dal  proprio  disegno. Una 
larlnlla  che  bruciasi  le  ali  al  lume  di  una 
candela  accesa  col  detto)  piacer  condmce  a 
morte , d ammonisce  di  un  bel  precetto  mo- 
rale ; ed  uoa  luna  piena  col  deitot  pftu  m<t* 
ri  quam  ierrae,  ci  mette  innanzi  t'opmiooQ 
deir  influenza  della  luna  sulla  marea. 

L’origine  degli  emblemi  e delle  diriio 
adoperate  negli  scudi  militari,  nelle  handìe* 
re,  ne' sigilli  e nelle  puhhiiahe  eseosìiionì 
sale  a tempi  assai  immoti.  I Greci  davabo  il 
nome  di  emblemi  ad  opere  falle  di  mosaico, 
e ad  ogni  sorta  di  ornamenti  di  mobili,  di 
vasi,  di  abiti,  che  qualche  significazione  pie* 
seutassero.  Così  prima  di  essi  aveano  fsilo 
abantico  gli  Ebrei.  I Romani  pure  ne  fecero 
grand*  uso  : Cicerone  chiamava  embientata 
gli  urribmeiiti  delle  statue  derubate  da  Ver* 
re  ai  Siciliani,  e da  ciò  disse  emblemi  anche 
le  figure  rettorichc  e gli  ornamenti  del  di* 
scorso  : ne  parlano  Virgilio  nel  libro  settimo 
dell*  Eneide,  Ovidio  uet  libro  primo  drlla 
Metamorfosi,  e Svetonio  nella  vita  di  Calli* 
gols.**^  Gli  stessi  giureconsoUi  sccenna* 
vano  con  questo  nome  ogni  ornamento  ag- 
giunto per  soprappiù,  c può  facilmente 
dal  corpo  di  un’opera  levarsi.  E medesima* 
mente  ne  fecero  uso  altre  antichissime  bs* 
sioni,  presso  le  quali  passivano  talvolta  da 

(1)  Secondo  s*  è fatto  altra  volta,  si  ajtriBO- 
g«  ou  secondu  articolo  sopra  la  voce  f'.mhJfma  ^ 
non  eccedandosi  per  questo  b conveniente  to«- 
ghetzs  volati  dall' svgomanto.  La  Uiasimu. 
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pidre  ÌD  figlio,  [y.  Muratori,  AnUe.UaL, 
Tom,  V.  Dissert.  53  ). 

Gli  einblemi  furono  dapprima  arbitrarii  e 
teuza  regolo  fiate , e cominciarono  aolamcn- 
te  ad  etiere  a determinate  norme  ridotti 
quando  nel  «ecolo  decimo  a’  introduuero  i 
tornei  e le  gioatre.  Più  comuni  ai  reaero  al 
tempo  delle  crociate  per  la  necettilà  di  do- 
ver diatioguerai  1’  uno  dall'  altro  i capi 
de'  croceaegoati,  E come  queate  diviae  riti- 
acirono  apeaae  volte  gloriose  a quelli  cbe 
dapprima  ne  lecere  uso , divennero  poscia 
un  forte  incentivo  ai  discendenti  per  adot- 
tarle. E coti  quelle  croci  a varie  forme  com- 
poste, cbe  adornano  l'arme  di  multe  famiglie 
antiche  d'Europa,  sono  certamente  da  que- 
gli emblemi  derivate,  coi  quali  i signori  e i 
cavalieri  combattenti  in  Terra  Santa  si  di- 
stinguevano. 

Dagli  emblemi  semplici  ti  passò  ai  com- 
posti : e Ferdinando  re  di  Castiglia,  procla- 
malo nell'  anno  io3o  re  di  Leone,  pare  es- 
tere stalo  il  primo  ad  unire  insieme  l’arme 
dei  due  regni  dividendo  il  tuo  scudo  io  quat- 
tro quartieri,  e rendendone  ben  presto  uni- 
versale la  pratica  {f'ed.  Simio  e SlGiixi). 
Curioso  é f emblema  della  Casa  d’Austria 
da  Federico  Terzo,  detto  anche  Quarto,  or- 
dinalo. Avea  r imperatore  Sigismondo  fatto 
porre  intorno  all'  aquila  a due  leste  quesU 
leggenda  : 

jif  Itila  EMéc/uélit 
Spunta  $nùia  eil  Ha  t«Ut. 

Stilai  ipia  iiH€  mrfa, 

{ha*  rwc  alti  nM  prvphtUi 
ÌÌPota¥tt  miutu. 

Federico  vi  fece  aggiungere  io  fìoe  le  cin- 
que vocali  A.  E.  1.  O.  U.  Treoloito  ìnlerpre- 
taziooi  ai  diedero  di  queate  simboliche  al- 
le, ma  Eioeccio  aflermò  che  runica  intesa 
alFimperatore,  siccome  trovala  io  un  vec- 
chio giornale  dal  medesimo  sovrano  compi- 
lato, era  questa  : Austrùu  Est  Imptrart  Or- 
hi  Universo.  Nel  qual  senso  erasi  pur  rico- 
nosciuto sisoore  del  inoodu  Federico  Primo 
della  casa  di  Svevia,  in  quel  brusco  accogli- 
mento da  lui  fatto  ai  vinti  Milauest,  rimpro- 
verandoli come  conira  dominum  imptralo» 
ranorbisterraedommum  arma  movere  prae* 
sumpserinl.  Marliuo,  nno  de*  quattro  celebri 
dotto!  i bolognesi  da  quell’  imperatore  chia- 
mati alla  dieta  della  Roocaelia  nell*  anno 
ii58,  fu  quegli  cbe  lo  cool^ermò  io  quel- 
r opinione,  donde  il  famoso  Bartolo  trasse 
poscia  il  suo  dogma  che  faceva  eretico  chiun- 
que diversamente  credesse.  Molti  emblemi 
adottò  fino  dai  primi  tempi  cristiani  la  san- 
ta Chiesa  cattolica, di  cui  alla  voce  Simboli 
vedremo  qualche  cosa. 

Pro/.  BS4f(7X)LFO-TOU. 

EMBOUSMALE  o EMBULISMICO  k si- 
noniroo  di  intercalare.  Può  darsi  tale  epiteto 
m1  giorno  che  negli  anni  bisestili  s’inserisce 
fra  il  i3  e ila4  febbraio, come  pure  al  mese 
EncicL  ì'ol.  yil.  fase.  i3a. 


detto  dì  febbraio , ed  all*  anno  che  per  essa 
iutercalaiiooe  si  dice  bisestile  o Intercalare. 
Piu  geueralroente  però  si  usa  per  qualificare 
la  i5.*  lunazione  chea  sette  degli  anni  delia 
eooeadecalerìde  si  assegna,  onde  impedire 
cbe  i prÌDcipii  degli  anni  lunari  non  si  sco- 
stino mai  oltre  un  certo  ristretto  numero  di 

iomi  dai  principii  degli  anni  solari,  e per 

istinguere  i sette  anni  medesimi  aventi  i5 
lunazioni  dagli  altri  che  non  ne  hanno  che 
IQ.  Gli  anni  erobolismici  nel  ciclo  di  19  an- 
ni SODO  il 3.®,  6.®,  9.®,  1 1.®,  I7.®e  19.® 

Agli  articoli  EitKESDEC  steride  ed  Epatta  si 
vedrà  il  motivo  di  tali  embolismi  e del  po- 
sto cbe  occupano  nel  ciclo. 

ViNC.  Bowicelli. 

EMBOLISMO  ^EmboUsmus  • ifipaltitjtòi 
vale  mierposizione, e deriva  dal  verbo 
conjicio , intersero.  Il  significato  però  che 
suole  darsi  a questa  voce  e quello  a*  interra- 
Iasione  , e quindi  si  usa  per  indicare  l’inter- 
calazione di  un  giorno  obesi  Usuila  fine  di 
febbraio  negli  anni  che  si  dicono  bisestili  o 
intercalari , ma  più  comunemente  per  de- 
nominare 1*  intercalazione  di  una  i3.*  luca- 
zione  cbe  si  fa  negli  anni  lunari  3.®,  6.®,  9.®, 
1:.®,  14,®,  17.®  e 19.®,  della  Enneadecate- 
RIOE  {E.).  Serve  parimente  a denotare  qual- 
sivoglia altra  ìntercaUziune,  che  nei  varii  ca- 
lendariì  si  pratichi  per  concordare  eli  anni 
civili  colla  aurata  delle  rivoluziooi  del  sole 
o della  luna.  YiifC.  Bonicelli. 

EMBRICE  ( Tecnologia).  Cosi  dicesi  pro- 
priamente uua  tegola  piana,  larga  due  terzi 
dì  braccio,  con  un  risalto  a ciasebedun  lato 
per  lo  lungo,  la  quale,  unita  ad  altre  tegole 
o tegolini,  serve  a coprire  i tetti.  Si  trove- 
ranno intorno  ad  essa  Voce  maggiori  parti- 
colari alle  voci  Xeoolaia,  Tegolaio  e Te- 
golo. L. 

EMBRIOCTONIA  o EMBRIOTTONIA. 
Operazione  barbara,  coudaniiala  dalla  natu- 
ra e dalle  leggi,  e che  consisterebbe  nel  far 
perire  il  bambino  ancora  contenuto  nel  se- 
no materno.  Alcuni  scrittori  hanno  osato 
sostenere  che,  per  evitare  ad  una  donna  mal 
conformala  un  parto  labrioso  e forse  morta- 
le, poteva  esser  lecito  e conveniente  dì  far- 
la abortire  nei  primi  mesi  della  gravidanza. 
Ma  ai  dì  nostri  è generalmente  riconosciu- 
to, cbe  l’embrione  ancora  informe  dev’  es- 
sere rispettato  al  pari  del  feto  il  cui  svilup- 
po è completo.  Altronde,  quando  il  bacino 
k molto  ristretto,  la  divisione  della  parete 
addominale  e dell’utero  può  ancora  far  usci- 
re felicemente  il  prodotto  della  concezione 
senza  far  perire  la  madre;  e nelle  viziature 
meno  avanzate  del  bacino  si  può  ricorrere  a 
tempo  opportuno  al  parto  prematuro  artifi^ 
ziale,  ed  in  tal  maniera  salvarli  entrambi. 

G.  C. 

EMBRIOGENIÀ.  Formazione  dell’  ein- 
biioue.  ycd.  EubbIu^e* 
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KMBHlOGHAriA.  Descrizione  dell’  enn* 
brione.  l'fd.  EmbkIONE. 

EMBRIOLOGIA.  Storia  dell’ embrione  . 
Ved.  Embrione. 

EMBKIONE  {Zoologia).  1!  significato  di 
questo  vocabolo  non  è ancora  esattamente 
determinato.  Si  dice,  parlando  delE  uomo, 
embrione  di  tre  mesi  ed  embrione  di  tre 
settimane.  L*  embrione  di  tre  mesi  è un  fe* 
to,  perocché  v*  ha  continuità  di  circolazione 
fra  esso  e sua  madre.  Nell’ embrione  di  tre 
settimane  questa  continuità  non  esiste.  Lo 
stato  durante  il  quale  il  picciolo  animale  si 
trova  senza  comunicazione  di  fluidi  con  sua 
nu-idre,  cd  altresì  senza  comunicazione  at* 
tuale  coir  atmosfera,  è quello  di  embrione. 
La  durata  di  questo  stato  vana  multo  nei 
difl'erenli  vertebrati.  (^)uesto  stalo  può  non 
essere  seguito  dallo  stato  fetale,  vale  a dire 
dallo  stato  durante  il  quale  il  picciolo  ani* 
male  è in  comunicazione  di  fluidi  con  sua 
madre.  Tale  si  è il  casi<  degli  ovipari.  Nei 
vivipari  o mammiferi,  eccettuala  la  famiglia 
dei  marsupiali  in  cui  l’embrione  pas.sa  im« 
mediatamente  all’  esistenza  aerea  , lo  slato 
di  embrione  è costantemente  seguito  dallo 
stato  di  feto.  Tutti  ì vertebrati  ovipari  sono 
dunque  nell’uovo  allo  stato  di  embrione. 

Le  idee  astratte  della  preesistenza  dei 
germi  avevano  fatto  tinaginare,  cheEem» 
biione  fosse,  in  irifinitameute  pirr.iolo,  il 
inudellu  dell'  animale  perfetto,  e che  tulli  i 
suoi  cangiamenti  non  fossero  che  un  accre* 
sci  mento.  E siccome  l’emhrione  è quella  qual- 
che cosa,  quel  gtrmt  materno  fecondato  dai 
maschio;  siccome  gli  spermi  dei  maschi 
contengono  degli  animaletti  microscopici  a- 
venti  un  corpo  globoluso  o discoide  per* 
lettamente  distinto  terminato  da  una  coda, 
si  giunse  fino  ad  immaginare  che  tessere 
primitivo  fosse  questo  animaielto  introdotto 
nel  germe  od  ovulo  della  femmina.  Ora  Bo- 
ry.de  SainUVincent  ha  ben  chiaramente  os- 
servato che  questa  coda  è essenzialmente 
inarticolata,  e non  può  essere  Tabbozio  della 
colonna  vertebrale;  a più  forte  ragione  essa 
non  può  essere  1*  abbozzo  della  midolla  spi* 
naie,  perchè,  in  un  feto  di  tre  mesi  e mez' 
zo,  questa  midolla  non  è formala  più  della 
metà,  ed  a sei  settimane  non  v*  è ancora  aU 
cuuo  strato  di  materia  nervosa  deposto  o 
nel  rigoiiHamenlo  cefalico  dell’ embrione,  o 
nella  carena  o prolungamento  del  suocorpo. 
Tiedemann  disse  positivamente,  che  avendo 
esaminalo  diligentemente  tre  embrioni  Hi 
questa  età  , trovò  immediatamente  al  di  sot> 
to  degl'  integuinonti  un  canale  o tubo  le 
cui  pareti  erano  molto  dure  ^ erano  i rudi* 
menti  della  colotioa  vertebrale  e del  cranio), 
e eonleuevano  un  fluido  biancaslio  e quasi 
diafano,  Il  sistema  cerebro*spinale  non  csi* 
sic  dunque  ancora  in  questa  età;  ora  il  cito- 
ic  c già  ben  formato  da  lungo  tempo.  11  si* 


sterna  nervoso  non  sembra  dunque  il  primo 
tra  tutti  gii  organi,  come  dissero  perla  piò 
parte  i iiotomisti,  ingannati  senza  dubbio 
dall’  opacità  del  fluido  contenoto  nel  tubo 
membranoso,  abbozzo  della  colonna  vertebra* 
le  e del  cranio. 

Comunque  sia,  ecco  lo  stato  costitutivo  Hi 
qualunque  embrione  : i.^ranmìo,  il  quale 
altro  non  è che  il  prolungamento  della  sua 
epidermide  o sovrappelle , che  si  ripiega  al* 
l’intemo  dilui;u.*  pel  canale  del  pedicciuo* 

10  di  questo  amnio  esce  la  vescichetta  om- 
bellicale,  continua  coU'intestino  che  il  suo 
stringimento  longitudinale  e cilindrico  deve 
formare  negli  uccelli,  e che  «i  comunica  sol* 
tanto  per  via  dì  vasi  chiamati  onialo  - me* 
sentenci  nei  mammiferi;  3.^  rallantoide, 
altro  sacco  il  cui  grado  dì  sviluppo  è reci* 
proco  e successivo  a quello  della  vescichet* 
ta  ombellicale,  e che  altro  non  è che  il  prò* 
luDgamenlo  esterno  di  ciò  che  dev*  essere 
più  tardi  la  vescica  orinaria.  Fìoalmeole 
I’  embrione  è contenuto,  dopo  le  prime  fasi 
solamente  del  suo  sviluppo  nei  mammiferi, 
in  un  involucro  generale  a doppia  piega,  che 
negli  uccelli  porta  il  nome  di  membrana  del 
guscio,  e nei  mammiferi  quello  di  corion. 
V embrione  non  si  circonda  di  quest’  iuvo* 
lucro  altro  che  nella  matrice,  la  quale  è già 
tappezzata  da  <^uesta  membrana  nella  quale 
r embrione  s*  infossa  come  la  lesta  in  una 
berretta  da  notte. 

Ora,  i primi  sviluppi  del  picciolo  animale 
si  compiono  prima  ch’egli  abbia  conlrattoal- 
cun* aderenza  vascolare  con  sua  madre.  Iva* 
si  della  vescichetta  ombellicale  atsorboooio 
principio  nei  fluidi  dell’ ovidotto  o della  ma* 
trice  le  prime  molecole  del  suo  sviluppo.  A 
due  mesi  dalla  concezione  si  può  ancora  os* 
servare  sull’uomo  la  vescichetta  ombeltica* 
le  nel  pedicciuolo  dell’ amnio  che  iuvolee 

11  cordone  ombellicale.  Essa  è allora  della 
grossezza  di  un  picciolo  pisello.  Dietro  dò 
che  siamo  per  dire  degli  uccelli,  e dietro  la 
mancanza  di  allaotoide  nel  primo  periodo 
dello  sviluppo,  sembra  che  i vasi  della  ve- 
scichetta sieno  gli  organi  c deil’assorhimeo* 
to  molecolare  e della  respirazione.  (Juaudb 
la  vescichetta  ombellicale  cessa  la  sua  azio* 
ne  nei  mammiferi,  e quest’  epoca  varia  se* 
condo  i generi,  Éallantoide  ne  compie  gli 
usi  rcspiralorit.  Essa  è molto  sviluppata  eli* 
bera  nell’  uovo  dei  ruminanti  e del  porco;  e 
pure  molto  sviluppata,  ma  aderente  alle  su* 
perfide  corrispondenti  del  corion  edell’am* 
DÌO  nei  cavallo  e nul  cane,  nonché  nell’uo* 
mo  in  cui  I’  aderenza  fece  dubitare  della  sua 
esistenza;  ed  allora  i suoi  vasi  si  confondo- 
no con  quelli  del  Corion.  ì inateriali  dell  ac* 
nrescimento  sono  quindi  assorbiti  dalle  villo* 
sitò  della  superfìcie  del  corion  immerso  net* 
1’  umidità  della  lihatrtce.  Finalmente  a tr«* 
mesi,  nell’ uomo,  queste  villosità  lacroltc  so* 


KMBiUONE 


pra  uuo  dei  puoli  deli’ uovo  contraggono  a* 
derenza  e romunicazioiie  coi  vasi  delia  ina> 
Irice;  la  placenta  it  formata,  e remlmuue 
ees*;udo  in  comunicazione  colla  circolazio* 
uè  della  ntadre,  diviene  un  fe'o. 

^ieIle  uova  degli  uccelli,  la  funzioue  della 
vescichetta  omhellicale  dura  quasi  tutto  il 
tempo  deir  incubazione.  Nei  quattro  primi 
giorni , la  materia  ch’essa  contiene  serve  ah 
la  formazione  ed  all'accrescimento  dell'em- 
brione, ed  ì suoi  vasi  alla  sua  respirazione. 
Nel  quarto  giorno  1'  allantoide  perefletto  di 
questa  nutrizione  si  sviluppa;  nell' ottavo 
giorno,  essa  occupa  la  metà  della  superticie 
del  giallo,  ed  allora  essa  ne  ricopre  i vasi  di 
cui  soddisfa  le  {unzioni  respiratorie.  Questi 
vasi  stessi,  in  questo  periodo  di  tempo,  as- 
sorbono l'albumina  del  bianco,  e manten- 
goiio  cosi  la  pienezza  relativa  della  membra- 
na del  giallo  e dell»  vescichetta  omhellicale, 
che,  allungandosi  sotto  (orma  di  cilindro, 
diviene  l'intestino.  Negli  uccelli,  ì vasi  om> 
hellicali  si  distribuiscono  unicamente  a que- 
sta allantoide.  Durante  tutta  l’ incubazione, 
il  pulcino  si  sviluppa  dunque  come  il  modu- 
lo o embrione  del  mammifero,  prima  eli*  es- 
so sia  posto  in  comunicazione  colla  circola- 
zione nella  madre  pei  suoi  vasi  ombellicali. 
11  pulcino  dell*  uccello  è dunque  un  embrio- 
ne per  tutto  il  tempo  che  soggiorna  ncl- 
r uovo. 

La  vescichetta  omhellicale  del  mammife- 
ro non  rientra  nell’addomine;  essa  non  era 
continua  colla  cavità  delfintesliuo;  essa  non 
è dunque  l'analogo  della  membrana  del  gial- 
lo eh*  è r intestino  stesso  , che  per  1*  uÓìzio 
eh'  essa  soddisfa. 

L'embrione  dei  mammilerì  durante  tutte 
le  sue  fasi  è dunque  aperto  alla  faccia  ad- 
dominale da  uua  fessura  media;  questa  fes- 
sura si  ristringe  sempre  più  nel  leto.  Sem- 
bra che  nei  marsupiali  non  v'  abbia  stato  fe- 
tale. L'embrione  formato  e sviluppato  pel 
solo  assorbimento  della  vescichetta  ombel- 
beale,  e forse  dell' allantoide  durante  il  suo 
breve  soggiorno  nell*  ovidotto,  viene  ad  at- 
taccarsi sulla  testina,  dove  sembra  nutrirsi 
per  una  vera  digestione  intestinale  e per 
una  respirazione  polmouare.  Feti.  Feto  e 
Uovo  ( D>cL  d*  //iif.  /tafur.).  G.  C 

ESiURIONE,  (Botanica).  L'embrione  è 
uuo  degli  organi  più  importanti,  e quello  che 
fornisce  i migliori  caratteri  uelia  classifica- 
zione dei  generi  in  famiglie  naturali  e di 
queste  in  classi.  Perciò  la  sua  organizzazìu- 
ue  inerita  di  essere  studiata  con  tutta  diii- 
geuza.  Si  può  delioiie  1*  embrione  vegetale, 
quel  corpo  organizzalo,  esistente  in  un  se- 
me perfetto  e fecondato,  e eh  ’è  il  rudimvn 
to  di  una  nuova  pianta.  Quest'  c la  parte  es- 
senziale del  seme,  poiché  esso  è che,  collo- 
cato in  circostanze  favorevoli  al  suo  svilup- 
po, diviene,  in  conseguenza  della  gemtina- 
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zioiie,  un  vegetale  in  tutti  i punti  simile  a 
(fucilo  da  cui  trac  la  sua  origine.  Talvolta 
r embrione  forma  da  sé  solo  tutta  U massa 
della  mandorla,  ed  é ricopeito  iinincdiala- 
mente  dal  tegumento  proprio  del  seme  o e- 
pispermio,  come  nel  castagno  d’ India,  nel 
fagiuolu,  nella  fava,  nell’  albicocco,  ec.  Lo 
si  chiama  allora  emòrio/ie  epispermico.  Quan- 
do, per  lo  contrario,  è accompagnato  da  un 
endospermio,  si  dice  eh*  esso  c endospermi* 
co,  come  se  ne  ha  degli  esempi  nel  fruineu- 
to,  in  tutte  le  graminacee  , nelle  ciperacee, 
nelle  euforbiacee,  cc.  La  posizione  deU’em- 
hrione  eudospei  mico  merita  pure  di  essere 
distinta,  secondo  eh'  esso  è collocato  all*  e- 
slerno  dcU'endospermio,  sopra  uno  dei  pun- 
ti della  sua  superfìcie  esterna,  o secondoche 
è racchiuso  uell’ interno  stesso  di  questo 
corpo;  nel  primo  caso  è un  embrione  fiUa* 
rio',  é in/mno  per  l’opposto  nel  secondo 
caso. 

La  posizione  dell*  embrione  relaUvamen- 
te  al  seme  dev'essere  diligentemente  esa- 
minata, ed  ofiVe  dei  caratteri  di  alla  impor- 
tanza relativamente  alla  formazione  delle 
famiglie  naturali.  Questa  posizione  rispetti- 
va è il  risullamento  del  confronto  fra  la  base 
del  seme  eh'  é rappresentata  dal  suo  punto 
d*  inserzione  che  si  chiama  ilo,  e la  base 
dell*  embrione  eh'  è la  sua  estremità  infe* 
riore  o radiculare.  Così  I*  embrione  può  of- 
frire la  stessa  direzione  che  il  seme,  vale  a 
dire,  che  la  sua  estremità  inferiore  coi  rispon- 
de esattamente  alla  base  del  seme.  Si  dire 
allora  eh*  esso  é omotropo.  come  nella  più 
parte  delle  leguminose , delle  ruhiacee , 
della  solanee  , ec.  Esso  è.  per  lo  contrario. 
anlitropo  quando  la  sua  direzione  è opposta 
a quella  del  seme,  vale  a dire  quando  la  sua 
base  corrisponde  alla  sommità  di  quest’  nl- 
titno,  come  nel  meltwtpjrtum,  nel  potamoge- 
ton,  nel  irade.icaniia  , ec.  Se  !’  emhrioue  é 
collocalo  obbliqunmcnte  o trasversalmente 
per  rapporto  alfasse  del  seme,  io  guisa  che 
nessuna  delle  sue  due  estremità  non  sia  ri- 
volta verso  la  base  o la  sommità  del  seme 
stesso,  r embrione  é allora  cbiamatoc/ero/ro- 
po,  come  nella  più  parte  dei  generi  che  forma- 
no la  famiglia  delle  primulacee.  Fìnalinenle 
accade  talvolta  die  l'embrione  é più  o meno 
incurvalo  in  guisa,  che  le  sue  due  estremità 
SI  avvirint«no  e corrispondono  allo  stessi» 
punto  del  seme;  carattere  che  distingue  lo 
efiibrioiieo/i/ifropo,  e die  si  osserva  nelle  ali- 
smacee,  in  molte  alriplicec  , crocifere  e ca- 
riofillee. 

L*  embrione  presenta  duo  estremità,  una 
infeiioie  o radiculare,  ed  una  superiore  o 
cotiledonare.  Esso  e composto  di  quattro 
parti,  cioè:  il  corpo  radiculare,  il  corpo  co- 
tiledonare, il  fiisticiito  e la  gemmala.  Esami- 
niamo l apidainriite  ciascuna  di  queste  parli. 

I.*  1!  corpo  radiculare,  oeslreniilàinlerio- 
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ic  (Je!remltriuoe,cosiiluisce  la  raiUcetla^v»' 
ie  a dire  quella  parie  che,  per  I*  effetto  deU 
la  germinazione,  deve  divenire  la  radice  del* 
la  pianta  o darle  nascimento.  NeiTembrio* 
ne  all(f  stato  di  liposo,  vale  a dire  prima  del* 
la  germinazione,  1*  estremità  rariiculare  è 
sempre  semplice  ed  indivisa.  Quando  essa 
si  sviluppa,  emette  spesso  parecciii  piccioli 
capezzoli  che  costituiscono  altrettanti  fdu* 
menti  radiculari,  e che  finiscono  col  lor* 
mare  la  vera  radice.  In  un  certo  numero  di 
vegetali,  il  corpo  radìculare  si  allunga  e di> 
venta  la  radice,  in  conseguenza  dello  svilup- 
po che  la  germinazione  gli  la  provare,  loc- 
rhà  si  osserva  in  tutte  le  piante  dicotiledoni. 
In  questo  caso  la  radicetta  è esterna,  e le 
))Ìanle  che  olirono  quest'  organizzazione  son 
chiamate  esame.  In  altri  casi,  per  lo  con* 
trario,  la  radicetta  è ricoperta  e nascosta  da 
un  involucro  particolare,  da  una  sorta  di 
picciolo  sacco  , cir  c un  prolungamento 
della  parte  esterna  o corticale  dell' embrio- 
ne, e che  si  chiama  coleoriza.  Quest’  invo- 
lucro si  allunga  all’epoca  della  germinazio- 
ne, poi  non  tarda  a lacerarsi  per  lasciar  u- 
scire  la  radicetta  eh'  è interna  o coUorizata. 
Si  chiamano  c/i//on':e  le  piante  che  offrono 
questa  particolarità,  e questo  gruppo  corri- 
sponde alle  monocoliledonate  ; hnalmeole, 
ciò  eh’ è più  raro,  la  radicetta  è talvolta  sal- 
data coir  endospermio,  come  nelle  conifere 
e nelle  cicadee,  locchè  forma  il  gruppo 
che  il  prof.  Richard  chiamò  sinorize. 

Prima  della  germinazione  è talvolta  diffi- 
cile distinguere  e riconoscere  Dell'  embrio- 
ne qual  è l’estremità  radìculare.  Infatti  cer- 
ti embrioni  sono  del  lutto  rilindrìci,  e le  lo- 
ro due  estremità  sono  perfettamente  simili. 
La  germinazione  dissipa  tutti  i dubbi.  L’e- 
stremità radìculare  è Ìl  primo  punto  dell'em- 
brione che  incomincia  a svilupparsi.  Essa 
tende  continuamente  a diligersi  verso  il 
centro  della  terra  ; qualunque  sieoo  gli  osta- 
coli che  si  cerca  di  opporle,  essa  li  supera 
tutti  per  prendere  quella  direzione. 

a.*  Il  corpo  cotiledonare  è V estremità 
deir  embrione  opposta  alla  radicetta.  Esso 
può  essere  semplice  e perfettamente  indivi- 
so; in  tal  caso  è formato  da  un  solo  cotile- 
done, e l' embrione  è chiamato  monocotile- 
dooato,  come  net  mais,  nel  frumento,  nel 
giglio,  nell’  asparagio,  ec.  Altra  volta  esso  è 
formalo  da  due  corpi  riuniti  base  a base, 
applicati  generalmente  I*  uno  contro  1*  altro 
per  la  loro  faccia  iutcrna,e  formanti  due  co- 
tiledoni; r embrione  è allora  dicotiledona- 
to,  come  nel  lagiuolo,  nella  fava,  nell*  ace- 
ro, ec.  Dietro  questa  struttura  del  corpo  co- 
tiledonare, si  divisero  tutti  i vegetabili  fane- 
rogami in  due  classi,  cioè:  i mouocoliledont 
che  hanno  r embrione  ad  un  solo  cotiledo- 
ne, ed  i dicotiledoni  in  cui  Tembrione  pre- 
senta due  cotiledoni  o lobi  semiuelì.  Tutta- 


via v’  è un  certo  numero  di  piante  faneroga- 
me, che  non  possono  entrare  io  alcuno  di 
questi  due  gruppi;  e sono  quelle  che  haoDo 
più  di  due  cotiledoni.  NulUdimeno,  si  con- 
tenne generalmente  dì  collocarle  fra  le 
dicotiledoni. 

3. **  Si  chiama  gemmula  o pìumula,  un  pic- 
ciolo bottone  formato  da  foglie  diversamente 
aggruppate,  collocato  fra*  due  cotiledoni  nel- 
le piante  dicoliledonate,  o nell*  interno  stes- 
so del  cotiledone  unico  ne*  vegetali  ad  un 
solo  cotiledone.  È la  gemmula  che,  col  suo 
sviluppo,  deve  dar  nascimento  alle  parti  del- 
la piatila  che  vegetano  al  di  sopra  del  suolo. 

4. ^  Il  fusticìno  è il  rudimento  del  fusto;'è 
rìnternodio  collocalo  fra  la  base  della  gem- 
mula ed  il  punto  d' inserzione  dei  cotimdo- 
ni.  I^so  nou  esiste  sempre;  cosi  non  lo  si 
trova  generalmente  in  tutte  le  piante  mo- 
nocotiledoni. 

Dopo  avere  studialo  in  particolare  tulli 
gli  organi  che  compongono  remhrìfoe,  pre- 
sentiamo i suoi  caratteri  generali,  secondo 
eh’  esso  offre  due  cotiledoni  oppure  ano 
solo. 

Nell*  embrione  dicoliledonalo,  la  radlcel- 
ta  è cilindrica,  più  o meno  conica,  saglìeo- 
le,  allungaulesi  nel  tempo  della  germios- 
rione  per  divenire  la  radice;  i due  cotiledo- 
ni, in  generale  attaccati  alla  stessa  allezia 
sul  fusticìno,  hanno  una  spessezza  tanto  più 
considerevole  quanto  1*  endospermio  è più 
sottile,  o anche  quando  non  esiste  del  lotto. 
La  gemmula  è racchiusa  fra*  due  cotiledoni, 
che  la  ricoprono  e la  nascondono  io  crao 
parte.  I)  fusticìno  è frequentemente  visibile. 
Nell*  embrione  monocotìledonato  , per  io 
contrario,  le  diverse  parti  che  lo  compongo- 
no non  sono  nè  cosi  bene  delineate,  nè  così 
facili  da  distinguere.  11  corpo  radìculare 
occupa  una  delle  estremità,  cn*  è sempre  la 
più  vicina  all’esterno  dell'eodospermio, quan- 
do 1*  embrione  è endospermico.  È pino  me- 
no ritoodato,  spesso  pochissimo  saglìeote, 
talvolta  larghissimo  ed  appiattito.  La  radi- 
cetta è racchiusa  io  una  coleoriza,  eh*  essa 
allunea  e lacera  all'epoca  della  germiotzio- 
ne;  n corpo  cotiledonare  è semplice  e nou 
presenta  alcuna  incisione  nè  fessura.  Lasoa 
forma  è variabilissima.  Piti  di  frequente  es- 
so racchiude  la  gemmula  e le  forma  oca 
specie  d’  involucro  che  si  chiamò  eoieot&le. 
Questa  gemmula  si  compone  di  foglie  inca- 
strate, e finalmente  ìl  fusticìno  manca  quasi 
sempre,  G£RMi:«4ZiO!«£  (Dict.  ^ BuL 
natur.  ) G«  C 

EMBRIONE,  red.  Gerke. 

EMBRIOTOMIA.  Operazione  che  consi- 
ste nel  dividere  il  corpo  del  feto  per  estrar- 
lo più  facilmente  dalla  matrice.  Oli  aotirbi 
eseguivano  spesso  rembriolomia,  e gli  Ara- 
bi soprattutto  uon  conoscevano  quasi  altea 
maniera  di  terminare  i parti  laboriosi»  che 
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di  applicare  sul  bambino  delle  pinxetle  la* 
glieuti  o dei  collelli , e di  estrarre  poi  sue- 
cessifamente  i lembi  saoguineoti  del  suo 
corpo.  Ma , io  proporzione  ebe  1*  arte  si 
perfezionò,  dei  processi  piti  razionali  e me- 
ro pericolosi  hanno  sostituito  queste  bar- 
bere operazioni.  I chirurghi  hanno  appreso 
a non  voler  sempre  terminare  con  violenza 
i parti , ed  lianoo  alla  fme  riconosciuto  ì 
vantaggi  di  lasciare  alla  natura  il  tempo  di 
compiere  la  sua  opera,  e di  non  aggiungere 
ai  dolori  ed  alle  difficoltà  del  travaglio,  di 
cui  essa  è caricala,  delle  operazioni  spesso 
inutili  ed  anche  funeste  alla  madre  ed  al 
bambino.  Gli  ostetrici  più  abili , non  ai  po- 
trebbe mai  ripeterlo  abbastanza  ai  giovani 
pratici , sono  (quelli  che  sanno  fare  a meno, 
nei  più  dei  casi , delle  lisorse  sempre  vio- 
lenti e pericolose  che  loro  offrono  gli  stru- 
menti taglienti.  Perciò  raro  assai  ai  di  no- 
atri  ò il  caso  di  una  completa  embriotomìa; 
più  spesso , anche  quanoo  si  ricorre  a'ferri 
taglienti , non  si  tratta  che  dì  eseguire  ope- 
razioni parziali , ed  allorché  T ostacolo  de- 
riva dalla  madre,  quando  1*  ostetrico  ò chia- 
mato a tempo  durante  la  gravidanza  o nei 
primi  periodi  del  parto,  può  ricorrere  ad 
altri  mezzi , quali  sono  il  Parto  prematuro 
ARTiFizuLE,  il  Taglio  cfsareo  , ec.  (f'.),  e 
COSI  avere  maggior  probabilità  di  salvare 
tanto^la  madre  cne  la  sua  prole. 

Due  ordini  di  cause , opposte  nella  loro 
natura  , ma  identiche  sotto  il  rapporto  del 
loro  risultamento , possono  richieaere  l'ap- 
plicazione di  strumenti  taglienti  sul  feto.  11 
primo  consiste  nello  sviluppo  troppo  consi- 
derevole 0 morboso  di  alcune  parti  o di 
tutto  il  corpo  del  bambino.  Il  secondo  com- 
prende gli  stringimenti  insoliti  del  bacino 
della  madre.  Ma  qualunque  sia  1*  ostacolo 
che  impedisce  il  parto,  il  chirurgo  non  de- 
ve mai  dividere  il  corpo  del  feto  senza  es- 
sersi prima  assicuralo  che  quest*  ultimo  ha 
cessato  di  vivere.  Pochissimi  casi , che  sa- 
ranno specificati  in  quest*  articolo  , costi- 
tuiscono le  sole  eccezioni  a questa  regola 
generale.  Non  sì  deve  anzi  ricorrere  nep* 
pure  alia  più  semplice  embriotomia  altro 
che  quando  1*  applicazione  del  forcipe  non 
può  bastare  per  compiere  il  parto.  1 segni 
della  morte  del  feto  essendo  spesso  equi- 
voci, ed  il  forcipe  non  esponendo  la  douna 
a gravi  lesioni  delta  matrice,  della  vagina  e 
degli  organi  che  circondano  queste  parti,  si 
comprendouo  facilmente  i motivi  della  pre- 
ferenza che  in  generale  si  accorda  a questo 
strumento  su  quelli  che  lacerano  il  corpo 
dei  bambino. 

L*  ostetrico  è spesso  incerto  nella  pratica 
per  determinare  s*  è più  vantaggioso  ricor- 
rere all*  embriotomia  oppure  praticare  la 
siiifìsiotomia  o la  gastri.ilerotoraia.  Se  il 
bambino  , beo  cooìbrmato , rive  ancora  , 


non  v*è  da  esitare;  bisogna  rispettare  la 
di  lui  esistenza  e ricoiTcìe  ad  operazioni 
che  possono,  per  verità  , mettere  io  perico- 
lo la  vita  della  madre  , ma  che  presentano 
anche  fondata  speranza  di  conservarle  la 
vita  in  pari  tempo  che  al  feto.  I teologi  fu- 
rono chiamati , nei  secoli  passati,  a decide-  ^ 

re  se  fosse  talvolta  permesso  di  far  perire  il 
bambino  per  salvare  la  madre.  Tale  quistio- 
ne  fu  risolta  in  Francia  colla  negativa  ; in 
alcuni  altri  paesi , e soprattutto  in  Alema- 
gua,  raffermativa  prevalse  presso  parecchie 

rTsone.  Ai  di  nostri  per  buona  fortuna  non 
più  necessario  ricorrere  a tali  gìudiziì  ; gli 
ostetrici  sono  troppo  iliominati  per  non  com- 
prendere quanto  orribile  sarebbe  una  ope- 
razione  simile , che  costituirebbe  una  ve- 
ra uccisione.  Altronde  , i casi  in  cui  si  può 
decidere  cosi  del  destino  dell*  uno  o del- 
1*  altro  di  questi  esseri , che  hanno  un  dirii- 
lo  eguale  alle  nostre  cure,  sono  divenuti  as- 
sai più  rari , per  ciò  stesso  che  l'arte  pre- 
senta delle  risorse  più  numerose,  tanto  per 
prevenire  il  perìcolo,  quanto  per  conservare 
in  pari  tempo  la  madre  ed  il  feto.  Nei  casi 
io  cui  quest'ultimo  è morto,  ed  iu  cui  il 
perforamento  del  cranio  e l'estrazione  del 
cervello  non  possono  bastare  per  farlo  pas- 
sare attraverso  un  bacino  troppo  ristretto , 
è ancora  talvolta  preferibile  dì  ricorrere  al- 
le operazioni  cruente  sulla  madre,  tanto  dif- 
fìcile è ii  far  agire  degli  strumenti  sul  corpo 
del  bambino  ancora  contenuto  nell* utero, 
senza  esporsi  ad  ofieudere  quest*  oliano , o 
altre  parli  importanti.  La  morte  rapida  del- 
la donna  fu  quasi  sempre  la  conseguenza  di 
tali  tentativi,  in  cui  1*  occhio  non  può  servi- 
re di  guida  all* azione  degli  strumenti,  e 
che,  se  fossero  fatti  mentre  il  feto  vive 
ancora  , avrebbero  più  d*  ordinario  per  in- 
fallibile risultamento  di  far  perire  la  madre 
in  pari  tempo  che  il  bambino. 

L’embriotomia  più  semplice  e più  facile 
da  eseguire  consiste  nella  puntura  del  cra- 
nio del  feto  . Quest*  operazione  conviene 
nei  casi,  assai  frequenti,  in  cui  U testa  di 
quest*  ultimo  è distesa  da  una  grande  quan- 
tità di  sierosità.  L*  idrocefalo  sì  riconosce 
facilmente  allorché  il  bambino  discende  nel 
bacino  in  guisa  che  il  vertice  si  presenta 
primo.  Se  la  malattia  è poco  avanzata  , si 
vede  il  cranio , sebbene  voluminoso  , allun- 
garsi, impegnarsi  nello  stretto  superiore,  e 
successivamente  nella  cavità,  e stillare  in 
certa  maniera  , adattandosi  alla  forma  del 
canale  rh' esso  perrorre  ; ma,  quando  la 
malattìa  è giunta  a segno  da  rendere  la  te- 
sta del  feto  eguale  in  volume  a quella  di  un 
soggetto  adulto  , nun  si  può  sperare  alcuna 
rinuziout*  di  questo  genere.  L*  esplorazione 
permette  di  assicurarsi  dell*  estensione  del 
disordiue;  si  trovano  allora  gli  ossi  del  cranio 
mollo  scostati  gli  uni  dagli  altri , e le  foota- 
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nelle  str^ifìniiti.ii  i^menle  largite;  tutta  la 
testa  semlira  molle,  quasi  lluttu^iite  ; essa 
s'imlurisre  sotto  ciascuna  doglia  , come  la* 
rebbe  il  sacco  delle  acque,  a segno  tale  che 
delle  persone  ignoranti  si  sono  ingannale 
sulla  natura  del  tumore  , e lo  hanno  (oralo 
credendo  dividere  le  membrane  del  feto. 
I>‘  uscita  naturale  del  feto  è allora  impossi- 
iiile;  il  forcipe  non  può  essere  applicato 
con  buona  riuscita  su  questa  testa  , cb*  è 
troppo  ni(dlc  per  foinire  un  punto  d'appog* 
giu  solido  a questo  slrurneulo  ; finalmeute  , 
la  vita  He)  bambino  c minacciata  di  tale  pe* 
licolu  dalla  malattia  , che  sarebbe  poco  ra> 
2Ìona)e  espon  e gravemente  quella  della  ma* 
dre  per  conservargliela.  Tuttavia  si  com* 
prende  quanto  c iinpoiiante,  prima  rii  deci* 
dersi  ad  agire  come  se  Ìl  feto  fosse  niui  to , 
di  assicurarsi  lUdT  impossibilità  di  conser- 
vargli la  vita  con  alcun  altro  mezzo. 

La  puntura  della  testa  del  leto  idroccla* 
beo  c facile  da  cbegiiire.  11  dito  indice  della 
mano  sinistra  essendo  portato  fino  al  turno* 
re  (urinalo  dal  cranio  , serve  di  guida  alla 
punta  di  mi  trequarti,  di  un  bistorino , di 
un  coltello  o di  forbici  acute,  c dirìge  rimo 
o l'altro  ili  questi  strumenti  verso  una  delle 
tmitonelle,  preservando  in  pari  tempo  le  pa> 
leti  della  vagina  da  qualunque  ulfesa.  Subì* 
luche  il  cranio  è aperto  la  sierusilà  conte- 
nutavi scola;  il  volume  del  cranio  diininuen* 
do  con  rapidità,  T ostacolo  eh*  esso  oppo- 
neva al  parto  si  trova  distrutto  , e I*  uscita 
spontanea  del  feto  .si  opera  con  lacilità. 
Quest'operazione  è plìi  laboriosa  quando  il 
.soggetto  idrocefalico  .si  presenta  coi  piedi. 
Allora  il  tronco  essendo  uscito  dada  vulva 
mentre  la  testa  rimane  ustinaianienle  al  pas* 
saggio  , si  può  sospettare  resistenza  della 
inalatila  , che  un*  attenta  esplorazione  fa  in 
seguito  riconoscere.  Si  deve  allora  immer- 
gere la  punta  del  treqiiarli,  coperta  dal  poi* 
pasirello  del  ilito  imlicc  ilella  mano  sini* 
>tra  , in  una  delle  funiaiiellc  die  si  trovano 
alia  parte  iiderioie  delia  sutura  iamiidoide, 
o nel  foro  occipitale.  Kvartialo  il  liquido,  si 
compie  facilmente  il  parlo. 

Quando  la  testa  del  feto  morto  è ben 
Conformata,  e che  1*  ostacolo  al  parlo  coti- 
.sisle  nella  strettezza  del  bacino,  la  puntura 
del  cranio  sarebbe  insufTiciente.  Questo  sa- 
lebbe  (orse  il  caso  di  tentare  I*  applicazto- 
ue  del  forcipe  cefalolribo  di  A.  IUudeloci|ue, 
ma  , come  è prohaliile  , se  non  si  riuscisse 
ad  afferrare,  fra  parie  ristretta,  la  lesta  con 
questo  strumento  tanto  pesante  e volumino- 
.so,  si  dovreblie  aprire  largamente  questa 
scatola  ossea,  estrarre  la  massa  eoceralica, 
appiattire  il  suo  involucro,  e ridurre  la  le- 
sta al  minor  volume  possibile.  Quest’  ope* 
razione  , senza  pericolo  per  la  madre , sa- 
rebbe inutile  se  il  bacino  non  presentasse 
almeno  due  pollici  uel  suo  diametro  sacro- 


pudendo ; ed  anche  allora  è necessario  che 
la  lesta  del  feto  sia  delle  più  piccìole,  per- 
chè la  base  del  cranio  essendo  incompres- 
sibile, ed  otfrendo  una  larghezza  di  un  po’ 
meno  di  (re  pollici,  non  potrebbe  percorre- 
re un  canale  che  non  avesse  questo  diame- 
tro. Si  elude  tuttavia  in  parte  questa  diffi* 
coita  , impegnando  diagonalmente  la  testa 
nel  bacino,  in  guisa  che  la  sua  parte  media, 
obbliquamenle  collocata  , corrisponda  ad 
uno  dei  diametri  più  estesi  del  passaggio 
eh*  essa  deve  superare.  Bisogna  sapere  e- 
ziandio,  che  al  di  sotto  di  due  pollici  pei 
feti  più  piccioli , e di  due  pollici  e mezzo 
per  gli  altri,  il  perforamento  del  cranio  do- 
vrebb*  esser  seguilo  dallo  sroembrameulo 
del  tronco  del  bambino  , che  non  potrebbe 
passare  attraverso  diametri  così  risireui. 
Nei  casi  di  questo  genere , i pratici  più 
savi!  hanno  pensato,  che  1*  operazione  cesa- 
rea esponeva  la  madre  a minori  pericoli  che 
la  frattura  della  base  del  cranio  col  mezzo 
delle  tenaglie  incisive,  o che  la  divisione 
del  tronco  per  vìa  degli  uncini  taglienti  o 
dei  coltelli*  E noi  pure  siamo  di  tale  opi- 
nione. 

Mauriceau  aveva  proposto  per  rincìstone 
dtd  cranio  una  specie  di  lama  piramidale 
che  divideva  le  pareti  di  questa  cavità  pe- 
netrandovi. Smelile  imaginò,  per  raggiunge- 
re lo  stesso  scopo . delle  forbici  le  cui  lame 
avvicinate  formavano  una  punta  solida , e 
che,  essendo  taglienti  pel  loro  orlo  esterno, 
dividevano  le  parti  scostandosi.  Anche  al 
presente  questo  è lo  strumento  più  general- 
mente adoperato  dagli  ostetrici.  Deventer  si 
serviva  di  un  semplice  coltello,  di  cui  cir- 
condava la  lama  con  una  strìscioliiia  di  tela 
lin  presso  alla  sua  punta,  locchè  costituisce 
uno  strumento  in  pari  tempo  semplice , fa- 
cile da  dìrigei*e,  ea  ìl  cui  uso  è preferito  da 
alcuni  ostetrici  a quello  degli  altri  due  Bi- 
sogna , per  quanto  si  può , aprire  il  cranio 
che  si  tratta  di  vuotare , seguendo  la  dire- 
zione di  una  delle  suture,  e specialmente 
seguendo  quella  della  sutura  sagittale.  Se  la 
parte  anteriore  della  testa  si  trovasse  al 
passaggio  , li  potrebbe  dare  all*  apertura  la 
forma  di  un  T , portando  lo  strumento  lun- 
ghesso la  sutura  che  unisce  il  coronate  ai 
parietali.  Sarebbe  facile  fare  lo  stesso  in- 
dietro relativamente  alla  sutura  lambdoi- 
dea-  Fiualmente,  se  la  testa  non  si  presen- 
tasse convenientemente,  bisognerebbe  cer- 
care, nell*  intervallo  delle  doglie,  di  darle 
una  situazione  più  vantaggiosa,  lo  tutti  i 
casi , uno  o più  diti  della  mano  sinistra  de- 
vono essere  portati  fino  al  cranio  , e rico- 
noscere ìl  luogo  dove  si  vuol  penetrare.  Af- 
ferrato lo  strumento  colla  mano  destra  , la 
sua  punta,  guernita  di  una  pallottola  di  ce- 
ra , è portata  lino  alla  testa  , nella  quale  la 
si  cuuticca.  Si  toglie  in  seguilo  la  membra- 
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na  interossea  segando  e premendo  , finché 
rapertuia  sembri  ahhastaiisa  estesa;  le  ditM 
della  mano  sinistra,  collocate  sui  lati  del* 
la  lama , scostano  le  parli , e preservano 
rmeio  da  qualunque  oflésa.  Quanto  piu  la 
testa  si  trova  ristretta  , tanto  più  facilmen* 
le  questa  operazione  vieue  eseguila;  perciò 
è conveniente  praticarla  mentre  una  doglia 
si  fa  sentire.  Ritirato  lo  strumento,  due  di* 
ta  sono  introdotte  nel  cranio  , ed  incurvate 
ad  uncino,  estraggono  il  cervello  ; la  scatola 
ossea  è in  seguilo  compressa  con  tutta  la 
mano,  ed  acciaccata. 

Quando  il  feto  si  é presentato  coi  piedi, 
non  si  riconosce  l’insuperabile  ostacolo  che 

10  striogiinento  del  bacino  apporta  al  parto 
altro  che  quando  il  tronco  è già  uscito  ; 
conviene  portare  il  coltello  lunghesso  la 
sutura  lambdoidea,  in  guisa  da  fare  dell*oC' 
ripitaie  un  lembo  angolare  che  s'infossa 
net  cranio  per  aprire  una  via  più  larga  al 
cervello. 

Quando  1*  evacuazione  dell’  encefalo  e 
1’  acciacramento  del  cranio  non  sono  se- 
guiti dall'uscita  del  feto,  sì  consigliò  da  al* 
cuoi  di  lasciare  il  feto  stesso  nella  matrice, 
finché  la  putrefazione  incominci  a rammol- 
lirlo , per  poter  infrangere  più  facilmente 
la  base  del  cranio,  e ridurre  il  volume  del 
tronco.  Mackeosie  , Kellj  , Osborn  , hanno 
talvolta  lasciato  il  feto  per  o4  a 56  ore  nel- 
r utero,  e lo  hanno  veduto,  dopo  questo 
spazio  di  tempo,  uscire  sponianeameote  o 
essere  facilmente  estratto.  Cfene^'almente  si 
preferisce  allora  di  applicare  V uncino,  e di 
terminare  proutameiile  un  travaglio  il  quale 
non  può  prolungarsi  di  più  senza  pencolo 
per  la  madre.  Può  darsi  tuttavia  che  in  qual- 
che occasione  giovi  lasciare  che  la  donna 
riposi  qualche  tempo  ; spetta  a]  pratico  il 
nrouoscere  questi  casi , ed  il  modificare  i 
precetti  generali  secondo  le  indicazioni  par* 
tirolart  che  si  manifestano. 

L’uncino  dev'essere  applicato  sulla  te- 
sta del  bambino  ogniqualvolta  i)  forcipe  non 
può  afferrarlo  cou  sufficiente  forza  per  es- 
trarlo, e quando  esiste  una  sproporzione 
considerevole  fra  Ì1  suo  volume  e la  larghez- 
za del  baciuo.  Quest'  applicazione  é spesso 
indicata  dopo  il  pcrtoramento  del  crauio  e 
lestraziorie  del  cervello.  Essa  conviene  spe* 
cialriienle  quando  l’ostetrico  ha  dei  potenti 
motivi  per  terminare  prontamente  il  parlo, 
come  nei  casi  in  cui  la  testa  «lei  bambino 
morto  occupa  la  cavità  della  pelvi , quando 
le  acque  essendo  scolate  da  lunga  pezza,  la 
matrice  é tesa  , dolorosa,  fortenienle  con* 
tratta  , e quando  sarebbe  pericoloso  andare 
in  traccia  dei  piedi,  o quando  la  pulrefazio* 
ne  del  bambino  é troppo  avanzata  perché 

11  forcipe  possa  essere  applicalo  con  buo- 
na riuscita . Gii  iinrint  sono  in  generale 
sliumcuti  pericolosi,  difHcili  da  guidate,  c 
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che  possono  cagionare  le  più  gravi  lesioni. 
L'ostetrico  deve  sempre  fare  scelta  di  quelli 
che  espongono  meno  ad  ofTendere  gli  orga- 
ni della  donna.  Sotto  questo  rappurlo,  lo 
strumento  di  Levret  merita  la  preferenza  , 
sebbene  1'  uncino  ordinario  sia  più  sempli- 
ce nella  sua  coslruzioue , e che  un  uomo 
abile  possa  superare  la  più  parte  degli  osta- 
coli che  sono  annessi  al  suo  uso.  Ogniqual- 
volta gli  uncini  ottusi  possono  soddisfare  la 
indicazione , si  deve  preferirli  agli  uncini 
acuti,  perché,  se  mai  sfuggono,  nou  ferisco- 
no cosi  facilmente  l'operatore  o l’ ammala- 
la. 11  chirurgo  deve  inoltre  usare  tutta  T at- 
tenzione nell' impiantare  1' esiremità  dello 
strumento  sopra  una  parie  della  testa  su- 
scettiva di  oflrire  molta  resistenza,  e di  sop- 
portare senza  rompersi  le  trazioni  necessa- 
rie all*  uscita  del  feto.  La  porzione  petrosa 
del  temporale,  la  volta  orbitale,  la  mascel- 
la superiore  , il  foro  occipitale  , sono  i luo- 
ghi dove  si  fissano  più  d’ordinario  gli  uncini. 
Ma  } punti  situali  sulla  linea  media  devono 
essere  preservati , perché  permettono  di  ti- 
rare la  testa  nella  direzione  più  favorevole 
al  suo  passaggio  ; cosi , nei  psrli  in  cui  il 
cranio  si  presenta  primo  , si  deve  impianta- 
re r uncino  sull'  occipite  ; lo  si  fissa,  per  lo 
contrario,  sulla  mascella  inferiore,  o sulla 
fronte,  quando  lo  sì  applica  dopo  1*  uscita 
del  tronco  del  bambino.  Seguendo  questi 
processi,  la  lesta  s'impegna  sempre  con 
una  delle  sue  estremità  , e presenta  Ìl  suo 
più  picciolo  diametro  al  cerchio  eh*  essa 
deve  percorrere.  Prese  tutte  queste  precau- 
zioni , il  chirurgo  conduce  cou  prudenza  lo 
slrumento  sul  luogo  che  deve  riceverlo  ; 
quando  esso  vi  é fortemente  impiantato , 
l’operatore  tira  colla  mano  destra  sul  mani- 
co che  lo  termina,  mentre  le  dita  della  ma- 
no sinistra  ricoprono  la  sua  punta  . ed  im- 
primono alia  lesta  U direzione  più  conve- 
uiente,  secondo  le  diverse  epoche  della  sua 
uscita.  Risogoa  io  tal  caso  che  rosteliico 
abbia  presente  al  pensiero  il  meccanismo 
uaturaìe  del  parto,  per  imitare,  uell' estra- 
zione ch’egli  opera,  il  processo  che  la  natu- 
ra segue  quando  eseguisce  io  stesso  irava* 

Quando  la  testa  del  bambino  é rimasta 
nella  matrice,  dopo  l'uscita  completa  e lo 
strappamento  del  lionco,  e quando  essa  è 
troppo  volumiuosa  per  uscire  col  mezzo  del- 
le trazioni  esercitale  sopra  di  essa  colla 
mano,  e malgrado  della  situazione  più  favo- 
revole rlie  le  si  possa  dare,  in  questi  casi 
gravissimi , le  borse  e le  fioode  che  furono 
proposte  per  estrarla  non  ridurendo  il  suo 
volume,  sono  imitili  e dì  un*  azione  sempre 
dolorosa.  Il  forcipe  stesso  non  potrebbe  es- 
sere applicato  che  molto  diOìciImcnte,  quan- 
do la  lesta  é inohik  al  di  sopra  dello  stret* 
tu  supcriore  del  bacino  ; questo  slruiuenlo 
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non  conviene,  secondo  Haiidelocquc , che 
nei  soli  casi  in  cui  questa  parte  è pervenuta 
nella  cavità.  L'ostetrico  è dunque  quasi 
sempre  allora  costretto  di  ricorrere  al  per* 
foramentu  del  cranio  ed  all'estrazione  del 
cervello.  Si  consigliò , per  eseguire  questa 
operazione,  di  fissare  la  lesta,  secondo  il 
precetto  di  CeIso,col  mezzo  della  pressione 
addominale.  Ma  questo  maneggio  sarchhe 
insunicìente  e pericoloso.  La  mano  sinistra, 
introdotta  nella  matrice,  può  sola  soddisfare 
perfeltaincutc  r indicazione  ; essa  dirige  il 
cranio  verso  1*  orifìzio  uterino  , e mantiene 
solidamente  la  testa,  in  pari  tempo  che 
serve  di  guida  agli  strumenti,  e preserva 
gli  organi  dalla  loro  azione.  Votato  il  cra- 
nio secondo  il  processo  precedentemente 
descritto,  si  deve  , se  la  testa  presenta  an- 
cora troppo  volume,  Iucche  è raro,  estrarla 
culi'  uncino. 

Se  la  placenta  si  trova  staccata  e trattenu- 
ta nell’utero  in  pari  lempoche  la  lesta,  con- 
viene estrarla,  per  rendere  le  operazioni  te- 
ste indicate  più  facili  da  praticare.  Nei  casi 
più  fortunali,  in  cui  la  placenta  aderisce  an- 
cora, èopportuno  lasciarla  nella  matrice  fìno 
all’ uscita  della  testa.  Staccando  questo  cor- 
po spugnoso  prima  che  la  matrice  possa  ri- 
stringersi completamente,  1’  uscita  della  pla- 
centa sarebbe  inevitabilmente  seguila  da 
grave  emorragia. 

Dappoiché  la  testa  ha  oltrepassato  gli 
stretti  del  bacino,  delle  circostanze  diverse 

Rossono  trattenere  il  tronco  nella  matrice. 

ei  casi  di  semplice  decollazione,  la  mano 
del  chirurgo  dev*  essere  portata  fìno  alla 
cavità  uterina,  e restrizione  dei  tronco  può 
essere  eseguita,  o col  mezzo  di  uncini  ottusi 
applicati  alle  ascelle,  o tìraud»  le  braccia 
ed  esercitando  sopra  di  esse  delle  trazioni 
convenienti,  o aflerrando  i piedi,  o fìnalmen* 
te.  impiantando  uo  uncino  acuto  sulla  parte 
superiore  del  dorso  o sullo  sterno.  quasi 
inutile  iar  osservare  che,  di  questi  processi, 
quello  ch'é  il  più  pronto  da  eseguire,  e che 
espone  a minori  pericoli  la  madre,  merita 
sempre  la  preferenza.  Le  operazioni  devono 
variare  allora  seconde*  la  situazione  partico- 
lare del  corpo  del  feto  e lo  stato  della  don- 
na; tuttavia  il  rivolgimento  pei  piedio  le 
trazioni  esercitate  sulle  braccia  sono  in  ge- 
nerale i mezzi  più  facili,  più  sicuri,  e quelli 
che  inspirano  minore  spavento. 

(^UModo  il  feto  é ancor  vivo,  e che  uo*  i- 
dropisia  toracica  o addominale  trattiene  il 
suo  corpo  nella  matrice,  importa  riconosce* 
re  prontamente  la  natura  di  quest'  ostacolo 
per  rimediarvi.  Questo  caso,  estremamente 
grave,  è fortunatamente  rarissimo;  l' idroto- 
race non  esiste  quasi  mai  nel  feto,  e l'idro- 
pe  ascile  difficilmente  è portata  a segno  da 
opporsi  all*  uscita  del  tronco.  Tuttavìa  se, 
iu  un  soggetto  afTetlo  dall*  una  o dall*  altra 


di  queste  malattie,  la  testa  fosse  uscita  pri- 
ma, diverrebbe  difficilissimo  riconoscere  l'e- 
sistenza dello  stravaso  ed  aprire  la  cavità 
distesa  dal  liquido.  Il  dito,  insinuato  fra  le 
pareti  della  vagina  ed  il  feto, potrebbe  forse 
far  riconoscere  una  gonfiezza  fluttuante,sulla 
quale  si  porterebbe  con  precauzione  la  pun- 
ta di  UO  trequarti.  Quando  i piedi  sono  u- 
sciti  primi,  1*  ostacolo  facendosi  sentire  subi- 
tochè  il  tronco  s*  impegna,  sì  può  più  facil- 
mente insinuare  le  dita  fino  ad  esso,  e,  gui- 
dando sopra  di  questo  uno  strumeolo  oppor- 
tuno, aprire  il  tumore.  Questa  operazione 
dev'essere  eseguila  con  molta  prudenza, 
quando  il  bambino  è ancor  vivo:  nel  caso 
contrario,  importa  poco  che  lo  strumento 
colpisca  una  regione  o l'altra  delTaddomi- 
ne  o del  petto.  Scolato  il  liquido,  il  parto 
non  prova  più  impedimenti;  dopo  la  nasci- 
ta. la  ferita  fatta  al  bambino  dev'essere  ri- 
cucita, e medicata  metodicamente. 

Quando  la  testa  avendo  altrepassato  il  ba- 
cino. questo  si  trova  troppo  ristretto  per  am- 
mettere il  tronco,  o quando  quest'  ultimo  ha 
un  volume  troppo  considerevole  per  attra- 
versare il  cerchio  osseo  che  si  oppone  al  suo 
passaggio,  é difficilissimo  di  terminare  feli- 
cemente il  travaglio.  Sì  è veduto  precedente- 
mente che  al  di  là  dì  certi  limiti,  i diametri 
del  bacino,  sebbene  suscettivi  di  lasciar  pas- 
sare una  lesta  che  fu  aperta  ed  acciaccata, 
non  possono  tuttavia  ammettere  un  corpo 
ben  conformalo.  L'ostetrico  ba  dovuto  pre- 
vedere quest*  ostacolo,  e non  tentare  sulla 
testa  una  prima  operazione  che  diverrebbe 
inutile.  Tuttavia  conviene,  allorché  questo 
caso  si  presenta,  tirare  sul  tronco,  o col  mez- 
zo delle  braccia,  o cogli  uncini,  e cercare  di 
superare  una  resistenza  ebe  sembra  poco 
considerevole.  Ma  quando  questi  tentativi 
non  possono  riuKÌre,  conviene  o smembra- 
re il  feto,  ciò  eh*  é lungo,  difficile  e perìco* 
loso  per  U madre,  o praticare  la  siofìsiolo- 
mia,  operazione  più  semplice,  e che  può  es- 
tere seguita  da  risultati  meno  funesti.  Infat- 
ti si  é quasi  sempre  veduto,  in  conseguenza 
di  questi  smembramenti  del  feto,  la  vagina, 
la  matrice  o 1*  intestino  retto  divisi,  e gli 
inlestìni  presentarsi  airorìfìzio  della  vagina 
in  pari  tempo  che  le  parli  che  si  volevano 
estrarre. 

I bambini  possono  presentare  dei  tumori 
più  o meno  solidi  e voluminosi, che  sì  oppou- 
gono  all'uscita  del  tronco.  Non  é raro  dt  os- 
servarnealla  testa;  Baudelocque  ne  trovò  uno 
considerevolissimo , che  discendeva  dallo 
scroto  fra  le  gambe  dell*  individuo.  Nei  casi 
di  questo  genere  bisogna,  dopo  aver  esplora- 
to le  parti,  ed  essersi  nssiruratì  della  natura 
del  male,  portare  uno  slrumenlo  tagliente 
sul  tumore,  per  aprirlo  a*  esso  contiene  un 
liquido,  per  distaccarlo  alla  sua  base  »'è  so- 
iiao  e suscettivo  di  una  facile  deiuoliziooe. 
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E impossibile  tudicare  tulle  le  deibrinìlà 
del  feto  che  possono  op|>orst  al  parlo,  e ren- 
dere necessario  l'uso  di  strumenti  taglìeuti. 
Due  teste,  due  tronchi,  due  corpi  intieri,  o 
un  numero  più  o meno  grande  di  membra 
soprannumerarie  non  hanno  apportato,  in 
certe  donne,  un  ostacolo  consinerevole  al 
parto.  La  mano  introdotta  nella  matrice, 
quando  il  travaglio  rimane  stazionario,  può 
sola  determinare  la  specie  di  conformazione 
irregolare  che  presenta  T individuo.  Tuttavia 
è difficilissimo,  per  ragione  della  maniera 
come  il  feto  è ripiegato  sopra  sè  stesso,  di 
acquistare  nozioni  esatte  sulle  dìntensio* 

• ni  e sull'origine  delle  parli  sopranoume* 
rarie.  E difficile  pure  il  giudicare  se  il  parto 
nou  sarà  decisamente  impedito  da  esse.  (Que- 
ste conoscenze  sono  tuttavia  importanti,  e 
non  ai  deve  trascura^  nulla  per  acquistarle, 
giacché  le  operazioni  che  conviene  eseguire 
allora  sodo  tanto  più  labori^e  e più  gravi 
quaqto  il  travaglio  è più  avanzato.  In  qual- 
che caso,  basta  ripiegare  certe  parti  per  di- 
struggere r ostacolo  che  esse  apportavano 
allo  sgravamento.  È cosi  che  la  lesta  irrego- 
lare potè  talvolta  essere  rigettata  indietro, 
.cd  uscire  col  tronco;  le  braccia  impianta- 
le sul  dorso  furoho  felicemente  distese  luo- 
phesso  il  corpo;  uel  caso  citato  da  A.  Pareo, 
dii^  feti  aderenti  pel  vertice  hanno  potuto 
uscire  Tulio  dopo  l'altro.  Ogniqualvolta  due 
bambini  sonò  cosi  rìuuhi,  couvien  cercar  di 
falli  uscire  seuza  separarli/  perchè  questa 
separazi<Hi*-^^quaiido  fc  possibile,  è più  facil- 
mente e piu  melodicamente  eseguita  dopo 
la  loro  nascita.  Ma  la  conformazione  del  l^e- 
tu  essendo  tale,  che  un*  operazione  diventi 
necessaria  per  operarne  lestrazione,  resta 
da  determinare  se  si  porterò  lo  strumento 
sopra  di  lui  o sulla  madre.  *1  ale  quislione 
non  può  essere  risolta  rn  modo  generale  ed 
appitrabile  a tutti  i casi.  Difatti,  allorché  il 
baiiihiiio  vive  ancora,  tf  che  la  coulormazio- 
ne  irregolare  non  iiiduce  cbe  della  deiormi- 
tà,  si  deve  cercére,  praticando  T operazione 
g^sarea  o la  sezione  deJle^linfisi,  di  conser- 
vargli T cfistenaa,  in  pati  tempo  che  la  ma- 
dre^corre  dei  pericoli  gravi  senza  dubbio, 
ma  che  non  sono  tali  che  debbano  impegna- 
re a far  perire  il  bambino.  Nei  casi,  per  lo 
contrario,  in  cui  la  moslMiosità  è di  natura 
da  opporsi  alla  conservazioni  del  feto,  come 
quella  che  consiste  nel  présentare  due  testé, 
o due  tronchi,  sarebbe  poco  razionate,  eri 
anche  barbalo^  di  compromettere  la  vita 
della  madre  per  un*esserd:che  clovf^be  ne- 
cessariamente perire  subito  dopo  uscito  dal 
di  fei  sena  Bisogna  dunque  condursi  come 
se  il  soggetto  fosse  giò  morto,  c praticare  le 
opeiazioiii  più  proprie  a facilitate  T uscita 
di  un  cadavere  deloiine.  ^tuaudo  lo  smem- 
bramento ilei  feto  é tacile,  quest’ uperazio- 
ne  è l;vpih  coiivenienie.  Ma  se,  da  una  par- 
/:/iia7.  t ot.  t’U.ftìu;.  iJJ. 


le,  essa  dovesse  essere  laboriosa,  e se,  dal- 
T altra,  restassero  dubbii  sulla', vitahiliià  del 
feto,  bisognerebbe,  senza  esitare,  ricorrere 
alla  gaslro-islerotomia.  Questa  operazione 
converrebbe  altresì,  dietro  ciò  che  abbiamo 
precedentemente  stabilito,  se  il  feto  fosse 
cosi  voluminoso,  che  uno  smembramento 
completo  e laborioso  dovesse  essere  prati- 
calo. G.  C. 

EMBfUOTOMO.  Strumento  proprio  a di- 
videre il  corpo  del  feto  ancora  contenuto 
nel  seno  materno.  Forbici  dì  diverse  forme, 
coltelli  ed  uncini  curvi  e taglienti,  pinzette 
incisive,  tali  sono  i prtucipali  embriotomi 
di  cui  la  chirurgia  moderna  prescrive  l'uso. 
Fed.  Embriotomia.  G.  C. 

EMBIUULCIA»  Operazione  die  consiste 
nell'  estrarre  il  feto  dal  seno  materno.  Si 
confuse  Terobriulcia  colla  gastroisterotomiu, 
ma  questi  due  vocaboli  appartengono  ad  ope- 
razioni del  tutto  diflerenli.  L'emhriulcìa  può 
essere  eseguita  colla  mano  sola,  o armata  dt 
diveizì  slrumenli,  cornei  lacci,  gli  uncini  ot- 
tusi o acuti,  il  forcipe,  ec.  G.  C. 

EMBBICLCO.  Sorta  di  uncino  che  Fa- 
brizio di  Acquapendente  fece  ìucidci%  e die 
gli  nnlichi  adoperavano  per  estrarre  il  felo^ 
nel  caso  di  sliingimeulo  del  bacino.  Se  si  vo^« 
lesse  conservare  il  vocabolo  Lmòriu/co  biso- 
gnerebbe applicarlo  a tutti  gli  strumenti  che 
possono  servire  alT  esecuzione  dell'  cmbriul-* 
da  (F.y  Del  resto,  entrambi  questi  vocaboli 
sono  caduti  d'uso.  G.  G 

EMBUUN  (in  latino  Eberodunum  ).  Città 
di  Fraucia.nel  dipartimento  delle  Alte  Alpi, 
nelTanlica  provincia  del  Delfìiiàto,  celebre 

fier  uua  Madonna  dello  sleséo  nome,  la  qua- 
e vi  chiamò  lungo  tempo  gr^  uumerp  di 
devoti  pellegrini; e più  ancora  |>er  T ultimo 
concilio  ptovinciale,  truutovì  nel  1718.  Kr.i 

Duello  il  tempo  in  cui  U bolla  Uw^enHui 
ostava  cosi  grande  agitazione  in  E'raucia, 
ed  anzi  nella  maggtoi*  pane  delTintero  inon- 
do ciistiauo.  Il  conci7fo  d'A'mòri/n,  T ultimo 
che  sia  stato  tepulu  in  Francia  ed  eziandio 
nella  cristianità  tutta,  condannò  c sospese 
dalie  sue  sacre  funzionT  di  vescovo  e di  sa- 
cerdote, e ridusse  alla  condizione  laica  uno 
dei  più  illustri  prelati  fra  quei  che  si  oppo- 
nevano ^U>i  costituzione  Vnigenitus.  L. 

EMDEN,  città  assai  commei'ciaute  del  re- 
gno d' Anoover,  nel  circondario  d'Aurich 
composto  dell*  antico  principato^*  Ostfri.^ia, 
vicino  alTEms  che  un  tempo  bagnava  la  cit- 
tà, e al  disotto  di  essa  shoccava  uel  seno  di 
Dollari,  é benissimo  fabbricata  con  sodi  edi- 
fizii  e consiste  di  quattro  parti  principali,  la 
CÌ//A  Vecchia  e il  Faldern,  e de' sobborghi 
BoUenthor  t AVuen/Aor.  Sono  frastagliale  da 
più  canali,  uniti  nella  parte  occidentale  del- 
la provincia  wl  alcuni  stagni,  cd  oltie  a 3o 
pgiili  inellono  in  Cfuiiuiiìcazioue  le  varie 
pani  della  città,  fta  cui  si  notano  il  Vonte 
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tifi  pnlatzo  Cwuo  5ul  Oelf  e il  Ponte  thUe 
t^nUne  sul  F^lilei  nelf.  Fia*  pubblici  edtfizii 
emerge  iju  il  Pahzxo  Civico  muralo  dietro 
il  modello  di  quello  d' Anversa,  rou  un*  ar- 
ineiid;  la  Itiunicipalità  {^mlhaus)  alzala 
nel  i8ai;)a  Dogana  t V Orfanotrofio \ da 
olio  chiese,  unitavi  la  sinagoga  ebrea,  quella 
dedicata  a'sanli  Cosma  e Damiauo,  la  cal> 
tediale  riformata  eretta  nel  i455  adorna  di 
più  monutnciiti,  Telegaole  chiesa  cattolica 
e la  chiesa  protestante  fondala  nel  1 774*  La 
città  ha  un  ginnasio  regio  dal  i856,  scuole 
elementari  per  tutte  le  scienze,  una  scuola 
d'oslelricia  ed  una  tecnica,  due  società  per 
le  scienze  naturali  ed  un  collegio  di  belle 
arti  e (F antichità  patrie,  che  possiede  molli 
quadri  di  pregio.  11  numero  degli  abitanti 
giugue  a*)9ooo.  che  per  la  più  parte  appar* 
tengono  alla  chiesa  riformata.  Fra*rami  di 
industria,  vi  primeggia  il  traffico,  special* 
mente  per  mare,  e la  navigazione,  li  coni* 
rnercio  attivo  si  limita  allo  smercio  de*  pro- 
dotti e de* manufatti  uazioualì,  cioè  cereali, 
burro,  tarli,  refe  a mattoui.  Fimden  entra 
per  metà  negli  afiari  commerciali  di  tutta  la 
l'rìsia'^^rieDUle  e traffica  in  principalità  col- 
rOianda,  col  Belgio,  con  Amburgo  e con 
Brema.  Oltre  a ciò  la  pesca  delle  aringhe 
sulle' coste  di  Scozia  forma  uno  de* suoi  ra* 
fili  di  guadagno.  All' antica  compagnia  per 
la  pescagione  delle  aringhe  discioltasi  nel 
iris  I,  subentrò  nel  i8i4  un* altra  simile  so- 
rietò.  Un  faro  venne  eretto  ad  Emden  fino 
dal  1676  sull*  isola  Borkura;  e vi  si  trovano 
eziandio  uva  scuola  nautica  ed  una  sodeià 
assiciiratrihe  pe'nauftagii.  La  città  inoltre 
possiede  ngue^devoli  lalibricbe  di  reti,  di 
tel^  da  veli^coocìe,  telai  da  calze,  distille- 
rie d*  acqiieviti,  birrerìe  e fabbriche  di  refe, 
(f  amido  e di  tabacco.  Verso  la  fine  del  se- 
. colo  decimoseslo  si.  emancipò  dalla  signoria 
de*coiilì  d'OsIfrisia  e si  costituì  in  città  li- 
bera imperiale  sottd  la  protezione  dell'O- 
landa,  loccliè  dte*ori^ine  a questioni  fra  i 
pruleltori  e gli  anticiii  padroni.  Venula  nei 
1806  in  tmler  dell’Olanda,  nel  1810  fu  a- 
scrina  alia  Francia*  nel  i8i4  alla  Prussia  e 
nel  181S  aH’Annover.  S.  P. 

EMFBALOPiA.  Si  aUrìbuuce  a questo 
vocabolo  due  signiheati  del  Uil|ie  opposti. 
Alcuni,  che  lu  fanno  derìvai*e  da  fiVtpot,  gior* 
no  , «ìttsc , cieco  , e 0»^  , occhio,  pieleiidono 
rJi*  esso  si|Tiìfirbi  lo  stesso  che  cecità 
0/1  ; allrì  , che  lo  fanno  derivare  solamente 
dalla  prima  e dall' ultima  di  queste  radici , 
lo  adoperano  come  sinonimo  dì  accUcà* 
mento  di  notte.  In  quest’ultimo  senso  esso 
è adoperato  dalla  più  parte  degli  autori  mo- 
derni, e sarà  anche  da  noi  usato.  Perciò  la 
emeralopia  sarà  per  agi  un*  aflezione  caral- 
tenzzala  da  un  iiidebolimenlo  cousidcrevo- 
lissinio  della  facoltà  di  vedere,  rhe  si  mani* 
festa  subìloch?  il  sole  è disceso  sotto  l’oii/.- 


tonte.  Molti  autori  coosiderauo  quest*  «fle- 
zione  come  una  varietà  di  ainbliupie  inler- 
iniuente  periodica , i cui  accessi  comparì- 
SCODO  la  sere  e terminano  la  mattina. 

L'emeralopia  è un'  afl'ezione  assai  rara  in 
Francia  ed  io  Italia,  e si  dice  che  in  Inghil- 
terra non  sia  mai  osservala.  Essa  è per  lo 
roDtraiio  assai  comune  in  altre  contrade, 
specialmente  nei  luoghi  umidi  e malsani,  a 
segno  da  regnare  endemicameoleoda  a«u* 
mere  il  carattere  epidemico.  L’azione  di  una 
luce  viva  sotto  gli  occhi  e quelle  del  calore 
unito  all' umidità  sembrano,  ooU'uso  di  alW 
menti  d:  cattiva  qualità,  essere  le  cause  che 
la  producono  più  di  frequente.  Essa  colpisco 
spesso  i marinai,  soprattutto  quelli  che  viag» 
giano  nelle  regioni  emiatoriali.  Kinghesso  le 
costa  orientale  ddU'Alrica,  quelle  del  Mala- 
bar  e del  Coromandel^nel  canale  di  Mozam- 
bico. I soldati  che  servono  perla  compagnia 
delie  Indie  ue  souo  pure  assai  di  frequente 
affetti,  ma  meno  tuttavia  che  i roarìnai.  dò 
che  prova,  del  resto,  che  la  cattiva  nutrìtura 
e le  privazioni  hanno  qualche  influenza  sulla 
sua  produzione , si  è che,  io  queste  coolra* 
de  stesse  , gb  ufflziali  ne  sono  assai  di  rado 
colpiti.  Si  osservò  pure  ebe  griodividui  i. 
quali  lavorano  o dimorano  sulle  risaie,  luo- 
ghi , come  si  sa  , uroidissimì , e che  non  si 
trovano  che  nei  climi  caldi,  vi  sono  assai 
soggetti.  Tuttavia,  essa  è qualolie  volta  con- 
genita , ed  altre  volte  ereJitarta.  Finalmen- 
te , Telforl  r ha  veduta  mauifestarsi  come 
uno  dei  sintomi  dello  scorbum.  Oel  resto 
essa  fn  osservala  iu  amendue^i  sessi  , più 
spesso  tuttavia  negli  uomini  che  nelle  don 
ne.  Essa  occupa  per  l’ ordinario  enirauibi 
gli  .occhi  in  pari  tempo.  • 

11  corso  di  ^uesl*  afTezione  è in  generale 
lento,  vale  a dire  che  di  redo  essa  arriva  di 
primo  tratto  a tulta'la  sua  intensità.  Più  di 
frequente  gli  ammalati  incominciano  ad  os- 
servare che  quando'il  sole  tramonta;  gli  og- 
getti sembrano  loro  coperti  di  una  ou^ 
grìgia,  che  comparisce  lutto  ad  un  tratto  ; 
m poco  tempo,  questa  nuvola  aumenta 
spessezza  a segno  da  uon  permettere  agli 
ammalati  di  dUlineuere  cosa  aicuua.  H J>es- 
dal  giorno  alla  notte  è repentino  A in 
certa  maniera  senza  transizione,  e quando 
la  malattia  è benOkOaratlerìzzats»  coloro  ebe 
ue  sono  aflettfe  che,  in  principio,  potevano 
distinguere  beae*o  male  gli  oggetti , non  lo 
possono  più  anche^oU'aìulo  di  una  luce  ar- 
tìfìziale  vivissima.  È loro  oecàssarìa  assolu- 
ta mente' li*  luce  |blare  possano  per- 

cepire gli  oggetti  esterni,  perciò  eglino  ri- 
cuperano la  vista  subitochè  il  sole  ritorna 
siiir  orizzonte  , anche  nei  tempi  uebbiosi  e 
coperti.  La  pupillM,  mobile  durante  il  gior* 
DO,  diviene  larga  ed  immollila,  partmdo 
dal  crepuscolo  della  sera  Hno  alla  loattiua 
seguente.  Tuttavia,  alla  fine,  quando  la  osa* 
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J«Uia  è di  lunga  durata , Biunfield,  che  par 
variU  ha  ofsenrato  nelle  re|;ioni  equatoriali, 
asaicara  che  la  pupilla  ti  nslringa  e dia  gli 
ammalati  provano  un  vivo  dolora  quando 
volgono  i globi  oculari  in  alto;  V*  ha  talvol- 
ta calalalgia  , vertigini  ed  altri  sintomi  di 
rongattione  cerebrale,  che  aumentano  la  se- 
ra e la  notte.  Ma  una  circottania  delle  pih 
importanti  da  notarsi  ti  è quella  , che , nel 
più  dei  casi , etittono  io  pari  tempo  dei  se- 
gni certi  di  gestricismo  saburrale.  Celso  a> 
veva  già  osservato  che  spesso  le  Mrsone  af- 
fette da  cecità  diurna  rìcuperanb  la  vista 
quando  sono  assalile  da  diarrea.  Questa*os- 
Mrvaaione  fu  posta  a profitto  per  la  cura. 

La  durata  dell'emeralopia  , quando  non 
è oomplicaf^  a<^amaurosi,  varia  da  qualche 
giorno  a tei  mesi.  Sembra  ch’està  non  ec- 
ceda questo  termine.  L' emeralopia  conge- 
nita è incurabile,  ma  raritsima. 

Il  pronostico  è,  per  censegueoza , in  ge- 
nerale poco  grave. 

I pratici  par  la  pib  parte  si  accordano 
nel  riferire  quest'  afTetione  e due  specie 

Principali  ; V uos'^'l* emeralopia  idiopatica. 

altra  è simpatica  di  un  gastricismo.  La 
cura  della  prima  specie  consiste  esseozial- 
mente  nell'  applftazione  di  vescicanti  volan- 
ti moltiplicati  air  intorno  dell*  orbila.  Que- 
sto mezzo,  secondo  Bauofield  , ha  una  tale 
edìcacia  che  quasi  lutti  gli  ammalati  guari- 
scono completamente.  Vi  si  iiuisce  con  van- 
taggio r uso  di  una  ventosa  , e quello  di  ha* 
gni  freddi  locali.  La  seconda  specie , che 
sembra  essere  Hata  quella  che  Scarpa  ha  di 
più  otaervata  , guariste  benissimo  coll’  am- 
ministrazioae  ripetuta  dell*  emetico , colla 
applicazione  dei  vescicanti  alla  nuca,  e col- 
1*  oso  dei  vapori  ammoniacali  diretti  sugli 
occhi  ; in  una  parola,  colla  cura  dell*  amau- 
rosi.  In  qualche  caso , hanno  giovato  i pur- 
gana 

£ imitile  dire  che  prima  d*  incominciare 
alcuna  cura  bisc^nerebhe , con  salassi  loca- 
li. generali  o rivulstvi,  far  cessare  i sintomi 
di  congestione  p d*iu6amroazioDe  che  po- 
trcbbert)  esigere  dal  lato  dèi  cervello  o nel- 
lo stomaco  ; bisognerebbe  allresi  combatte- 
re, con  cura  opportuna,  l*aifezione  scor^ 
bulica,  se  l'emeralopia  sembrasse  non  esse- 
re che  un  sin  tomo  dello  scorbuto. 

Quando  1*  ammalalo  c guarito,  giova  che 
faccia  ancora  pert^ualche  tempo  uso  di  una 
ventosa.  Si  cotisigha  pure  con  ragiono  alle 
persone  che  benho  contratto  I*  emeralopia 
lo  paesi  lontani  di  ripairìare. 

Saliien  , dal  quale  abbiamo  tolto  questi 
cenni  ^ indica  tm  medicamento  empirico , 
snggerìlo  anche  dallo  Scarpa,  e consistente 
in  auffuraigii  di  fegato  di  montone  abbrucia- 
lo. SansoD  dice  cuessi  non  agiscono  che  co- 
me UDO  stimolante  diretto,  il  quale  può  he- 
nistìmo  essere  soslitaito  daU’uso  dei  vapori 
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di  ammoniaca  quando  sono  indicati,  lo  tale 
proposito  troviamo  in  DumonI  ( Memoria 
sulta  ^tta  serena  notturna  rpidemica  o nicta» 
loftia  ) alcun  i ragguagli  che  ci  sembrano  de- 
gni dì  essere  riferiti,  tanto  percliè  conferma- 
no reffìcacia  di  questo  strano  limedio,  quan- 
to perchè  dimostrano  una  grande  differenza 
nella  sua  applicazione.  Egli  si  esprime  eo- 
sl  : Fu  uu  vecchio  soldato  il  quale  indirò 

« ai  suoi  camerati  un  rimedio  die  sono  per 
*•  descrivere,  quando  , nel  tq6z,  v'ebbe  un 
■*  al  gran  numero  di  ciechi  di  notte  a Stras- 
M burgo.  I malati  fanno  cuocere  una  letta  di 
« fegato  di  bue , del  peso  dì  circa  messa 
m libbra  , in  un  vaso  di  terra  nuovo  verui- 
n ciato,  e di  grandezza  tale  che  sia  comple- 
n tamenie  riempiuto  da  quattro  libbre  di 
M acqua.  Allorché  il  fegato  è colto  come  per 
M mangiarlo,  e che  il  vapore  è di  un  calore 
n sopportabile,  portano  il  vaso  sul  loro  let- 
n lo,  ed  inclinindo  la  testa  molto  ^ vtei- 
••  DO , si  fanno  gettare  una  coperta  per  di 
A sopra , io  guisa  da  esservi  Mattamente 
M chiusi  col  vaso.  Vi  restano  finché  questo 
» brodo  non  produca  più  vapori , o che  il 
n disturbo  della  respirazione  li  ccMrìnga 
m ad  uscirne,  lo  generale,  una  sola  applica- 
A sione  basta  per  guarirli  radicalmeute.  Ilo 
A conosciuto  dei  soldati  ostinali  che  non 
A avevano  voluto  far  nulla  per  tre  settima- 
A ne;  io  l'ho  anche  talvolta  tolleralo  per 
A sapere  se  il  rimedio  sarchile  stato  cosi 
A efficace  per  una  malattia  antica  come  per 
A una  recente.  Mon  vi  ho  osservau>  alcuna 
A difTerensa.ed  ora  che  credo  di  aver  fatto 
••  tutte  le  prove  necessarie  per  convincer- 
A mi.  faccio  amministrare  per  forza  la  alea- 
A sa  cura  della  loro  malattia  qaando  arrivo 
A a saperlo-  Non  indicherò  i nomi  discolo* 
A ro  che  sono  guariti  in  tal  maniera.  Esi- 
A stono  attualmente  al  reggimento  più  di 
A aSo  uomini  trattati  in  tal  maniera  . e siu< 
A golarmenle  piè  Hi  6o  alla  fine  di  mano  e 
A nei  primi  giorni  di  aprile  passato  •*.  Sic- 
come I fatti  s^ho  sempre  superiori  alle  teo- 
riche ; e siccome  si  tratta  aUroncle  di  un 
mezzo  che  non  può  olfiire  alcun  perìcolo  , 
ci  pare  eh*  esso  meriti  di  essere  teutato. 

G.  C. 

EMEniTO  (dal  (atiuo  emeri/is,  milts  eme» 
riius  stipendia)  significa  presso  i Romani 
una  ricompensa  accordata  a un  soldato  dopo 
un  certo  numero  d'anni  di  servìzio,  o igno- 
ra in  che  consistesse  tale  ricontpensa.  e non 
si  può  pure  fissare  la  differenza  che  vi  fo^se 
tra  Vemeritum  ed  il  praemium.  Quel  che  si 
sa,  òche  l'Imperatore  Augusto  portò  il  va- 
lore dei  soldati  emeriti. al  suo  più  allo  gra- 
do, e clic  Caligola  gli  lece  più  tardi  subire 
un’enorme  diminuzione. 

A*  nostri  giorni,  il  titolo  d’emerito  è la 
qualificazione  dei  professori  e dei  dottori  « 
Cui  servigi  anivarooo  a un  numero  d'anni 
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nelle  nnìversiiii.  INe{>ii  uUiini  tempi  uo  prò* 
iessore  clic  nvcvn  veiil'aniii  di  servizio  oUe* 
nova,  liherandosi  dalla  sua  cattedra,  una 
pensione  di  cinquecento  lire;  c questa  mo- 
dica compeusazionc  gli  era  acquisita  giu> 
.sla  una  sua  <loinauda  c quella  de'suoi  fra* 
teili  nelle  runzioiii.  B. 

KMEUSIONE.  Se  ìii  un  liquido  immerge- 
SI  a tona  un  solido  specìficamente  più  leg- 
giero di  esso  liquido,  il  solido,  al  cessare  di 
quella  forza  , sale  verso  la  superficie  del  li- 
quido, ne  emerge  alquauto,  e parte  immer- 
so e parte  emerso  vi  rimane  a galla.  La  pa- 
rola emersione  si  usa  per  esprimere  questo 
salire  ed  emergere  del  solido  dal  liquido 
nel  caso  indicato. 

ludico  la  causa  di  questa  emersione*  i n 
liquido  preme  un  corpo  die  vi  sia  immerso, 
e con  ciò  produce  una  forza  eguale  esalla- 
ineiite  al  peso  del  liquido  di  cui  il  corpo 
iinmersp  occupa  il  posto.  (^>uesta  forza  b ap- 
plicala al  centro  di  volume  di  esso  corpo  ed 
è diretta  dal  basso  in  alto.  Il  corpo  immerso 
adunque,  mentre  è tratto  a basso  nel  pro- 
prio peso,  è spinto  in  alto  da  detta  forza.  Se 
questa*^  più  intensa  del  peso,  come  nel  caso 
nostro,  il  corpo  con  l'eccesso  di  essa  forza 
vcifà  spinto  in  alto  sino  alla  superficie  e da 
questa  romìiicierù  ad  emergere.  Ma  calando 
la  parte  immersa,  cala  anche  la  furz»  solle- 
vatrice la  quale  è sempre  uguale  al  peso  di 
un  volume  di  liquido,  uguale  al  volume  del- 
la parte  iinmetsa.  In  questa  maniera  presto 
tale  forza  diviene  uguale  al  peso  del  corpo. 
Appena  è divenuta  eguale,  rimaue  da  quello 
equilibrala,  1'  emersione  più  non  progredi- 
sce, e il  corpo  rimane  a galla  iu  equilibrio. 

Presso  gli  aslrouomi  la  voce  emtrùont 
denota  il  cominciare  a ricomparire  di  un 
astro  stato  ecclissaloopercbè  s’immerse  iiel- 
r ombra  di  un  pianeta  o perchè  uu  altro 
s*  interpose  fra  esso  e l'occhio  nostro. 

Accio  una  stella  o un  piaueia  possa  scor- 
gersi ad  occhio  nudo  dall' osservatore,  biso- 
gna che  il  sole  non  solo  sia  Sotto  f orizzon- 
te, ma  ancora  ad  una  certa  distanza  dall'  o« 
rizzonle  stesso,  distanza  tanto  più  grande, 
quanto  più  è piccolo  lo  splendore  del  dato 
astro.  Questa  distanza  misurata  sopra  un 
cilrcolo  verticale  si  chiama  arco  di  emersio- 
ne  del  dolo  astro.  Per  Venere  quest*  arco 
si  stima  di  5 gradi,  quantunque  più  volte  sia 
assolufainente  zero  e possa  quel  pianeta  ve- 
dersi ancora  a sole  allo  sopra  )'  orizzonte. 
Per  Mercurio  e Criove  se  lo  crede  di  io  gra- 
di, e per  Marte  Saturno  e le  stelle  di  prima 
grandezza,  di  ii  ari  gradi.  Sirio  però  nei 
paesi  meridionali  non  è diOicile  vedersi  an- 
cora di  pieno  giorno.  Per  le  stelle  di  terza 
grandezza  1*  arco  di  emersione  non  è mino- 
re di  i4  gradi,  e generalmente  si  reputa  di 
i8  gradi  per  le  stelle  piti  piccole,  giacché 
queste  non  si  disceiuono  se  la  distanza  del 
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sole  dall’ orizzonte  è minore  di  della  quan- 
tità. Me  se  in  questo  caso  non  suno  discer- 
nibili, è perchè  della  luce  solare  se  ue  dif- 
fonde già  tanta  nell*  atmosfera  e da  questa 
ne  viene  tanta  riflessa  sulla  faccia  terrestre, 
da  renderci  insensibile  la  delioUssima  luce 
di  quelle  s^lle.  Al  giungere  dunque  del  so- 
le a questa  distanza  di  1 8 gradi  dall*  oriz- 
zonte, può  reputarsi  che  comincino  i crepu- 
scoli U malltua  e che  terminino  la  sera.  Si 
dice  circolo  crepuscolare  a quello  che  di- 
stendesi  paralellameute  all’orizzoute  i8  gra- 
di al  di  sdito  del  medesimo,  e si  dà  come 
principio  deir  aurora  e fine  dei  crepuscoli 
vespeftiui  il  momento  in  cui  il  centro  del 
sole  tocca  questo  circolo.  Non  è però  sem- 
pre questo  momento  il  reale  limite  tra  i 
crepuscoli  e la  perfetta  notte,  giaccliè  pos- 
sono o posticipare  o anticipare  il  principio 
reale  e il  line  reale  dei  crepuscoli  alcune 
cause,  quali  sono  la  diflèrente  elevazione  e 
serenità  della  colonna  atmosferica  sopra- 
stante ad  un  dato  paese.  Più  che  sarà  gran- 
de la  detta  elevazione,  i crepuscoli  avranno 
maggiore  durata,  perchò  piu  presto  i raggi 
solari  comiorteraiino  a penetrare  in  essa  di 
nialtìna  e più  lardi  cesseranno  d'JUumiiiar- 
la  di  sera.  E se  i crepuscoir’ vespertini  sono 
generalmente  più  diuturni  dei  mattutini,  è 
effetto  dell*  essere  1*  aerea  colonna  che  d 
sovrasta  più  elevata  di  sera  per  la  maggiore 
sua  temperatura  e la  più  grande  quantità  di 
vapori  acquei  io  essa  diffusi.  Scemando  am- 
bidue  queste  cause  lungo  la  cotte,  1*  aerea 
colonna  égeneralmente  meno  elevatala  mat- 
tina. Molto  più  influisce  41  diverso  grado  di 
serenità,  giacche  ogni  nebuloiilà  pone  non 
piccolo  ostacolo  alla  diffusione  della  luce. 
Vediamo  infatti  posticipare  il  principio  deb 
l*alha  e aoliciparo  il  termine  dei  crepusco- 
li vespertini  tanto  più  quanto  più  il  cielo  è 
nuvoloso.  ViMC.  »o:«icELLt. 

KMESA,  città  antichissima  della  Celesi- 
ria  suU'Oronle,  era  ne*prìmi  tempi  capita- 
le d'uu  regno  iiidìpendeute.  Venne  io  se- 
guito in  pule^de*l\omaht,  che  vi  mandaro- 
no una  loro  colo'nia.  Era  riuoipata  pel  suo 
(empio  del  Sole,  da  cui  fiinperator  romano 
Elìogabalo,  nativo  di  essa,  prese  il  nome, 
perchè. era  sommo  sacerdote  di  quella  divi- 
nità (detta  in  siriaco  K/agalml).  Mei  175  del- 
l'era volgare  l' imperatore  Domìzio  Aurèlia- 
no  sconfìsse  presso  questa  città  la  regina 
Zenobia  (f'.).  al  cui  regno  appartenne  anche 
Emesa.  Dopo  la  ruiua  dell*  impero  romano, 
Emesa  partecipò  al  destino  di  tutte  le  città 
Sirie.  Dopo  aOaunied  angustie  indicibili  ap- 
portati ad  essa  dalle  guerre,  cadde  siicces- 
sivainciite  in  mano  agli  .Arabi,  ai  crociati,  ai 
Selgiucidt,  ai  Mongolli,  ai  Mammelucchi,  e 
fìnalmenle  ai  Turchi,  che  ne  sono  etieora 
padroni.  Mon  rimase  in  piede  monumento 
deir  antica  sua  grauilezza.  Di  presente,  chia- 
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mftU  llems,  è,  secondo  le  idee  orieatali^cit- 
là  Rorenle  per  «gricoltura  ed  ai(i«  e conta 
cifra  ooooo  abiUnti.  S.  P. 

EMETU'I.  Coti  cliiamaosi  le  sostanze  cbe 
provocano  il  vomito.  Gli  emetici  ti  trovano 
la  lutti  e tre  i regni  della  naluia  ; ma  i più 
energici  e più  sicuri  sono  quelli  cbe  ti  trag- 
gono dai  minerali,  massime  dall’ antimonio, 
come  il  tartaro  emetico  , il  chermes  , lo  aol- 
fb  dorato  di  antimonio,  l’ antimonio  diafo- 
retico, ec.  ; i solfati  di  rame  , di  zinco,  ec. , 
SODO  pure  sostanze  vomitive.  Molti  vegetali 
sono  parimenti  emetici  ; il  più  usalo  è l’ipe- 
cacuana; l'elleboro,  la  sabadiglia,  l’euforbio, 
il  colchico  , la  digitale  , U sciUa  , il  panpor- 
cino , Tarnica  , la  graziola  , ec.,  producono 
egaalmente^l  vomito,  ed  alcuni  anche  in 
minor  dose  dell*  ipecacuana.  Gli  animali  of- 
frono soltanto  un  picciolo  numero  di  sostan- 
ze emetiche,  e bisogna  prenderne  in  grande 
quantili,  come  gli  olii,  le  ova  di  certi  pe5ci  i 
le  coma  di  alcuni  quadrupedi , quairue  iu- 
setto,  ec.  Ke  sostanze  vomitive  noe  hatuio 
alcun  carattere  comune;  ve  n’ha  di  quasi 
insipide,  come  il  tartaro  emetico  ; di  ama- 
rissiine.  come  l' elleboro,  raruica,  ec.;  altre 
ancora  hanno  un  sapore  salino  e metallico, 
come  i vitrioli  bianchi  ed  azzurro;  quasi 
tutte  SODO  senza  odore.  Gli  emetici  si  danno 
per  r ordinario -^er  bocca,  e quindi  sono 
niedirameuti  la  cui  azione  è più  diretta  cbe 
è possibile,  poiché  portano  il  loro  effetto 
snirorgano  stesso  sul  quale  si  vuole  che  agi- 
scano; tuttavia,  in  alcune  circostaoze  io  cui 
la  deglutizione  è impedita,  si  consigliò  di 
inieltarlr  nelle  vene  , ed  iu  lai  caso  il  loro 
effetto  h più  pronto  ancora  di  quello  pro- 
dotto dalla  loro  ingestione  nel  ventricolo  : 
cosa  veramente  degna  di  osservazioue.  Tut- 
tavia si  deve  ricorrere  a questo  iiieludo  so- 
lamente nei  casi  di  oecessiiii , atteso  i perì- 
coli che  offre,  poiché  l'aria  clic  può  passa- 
re talvolta  insieme  colle  sostanze  iniettate, 
poireblie  divenire  mortale.  Gli  emetici  sì 
ammiuistrano  anche  iu  fregagioni  sull’ epi- 
gastrio; gli  antichi  ne  facevano  frequente- 
mente uso  per  questa  via  e preparavauo  va- 
rii  uuguenti  da  essi  prescritti  in  tal  modo; 
quello  di  artaifita  è il  solo  ordinato  talvolta 
anche  ai  dì  nostri  per  tale  scopo;  e la  po- 
mata di  larUrò  emetico,  massime  disciolio, 
potrebbe  pure  servire  allo  stesso  uso.  Fra 
gli  emetici  devonsi  porre  eziandio  alcuni 
mezzi  mcccioici^  copie  il  titillamento  delia 
ugola  colle  haihÒ' di  una  penna,  di  cui  si  fa 
uso  allorché  si  trova  chiuso  V esòfago  da 
qualclie  corpo  straniero;  ovvero  quando  si 
terne  di  accrescere  ririitaziona  dello  stoma- 
co  aggiungendo  quella  dell’agente  medica- 
mentoso. La  sola  picnezzé  dello  stomaco  è 
pure  UD  mer.zo  dì  provocare  gli  afoni  di  vo- 
mito, contraendosi  i muscoli  addominali  su 
questo  sacco  ; quindi  è che  le  bevande  ab- 


bondanti provocano  il  .vomito,  e sono  ado« 
perate  per  ottenerlo.  La  raccolta  degli  ali- 
menti produce  lo  stesso  effetto,  come  si  ve- 
de nelle  indigestioni. 

Gli  emetici  sono  agenti  pertuibatorì , la 
cui  azione  é viva  , forte , profonda  ; essi  im- 
primono un  gran  movimento,  un’azione  cou- 
siderevole  io  tutta  TecoDoniia,  e U scuotono 
per  così  dire  sino  dalle  sue  fondamenta,  per 
cui  SODO  dei  mezzi  più  energici  deila  medi- 
cina interna, e se  ne  fa  frequente  uso  in  ca- 
si svariatissimi , oUeueodosene  vantaggi  iu 
moltissime  occasioni.  Col  loro  mezzo  nou 
solo  si  evacua  lo  stomaco,  si  accelera  l’usci- 
ta della  bile  dai  suoi  canali,  in  conseguenza 
deir  azione  dei  vomiti  sul  duodeno , si  sti- 
mola r espulsione  delle  mucosità  gastriche 
ed  iotestiuali , ma  si  trasforma  anche  tutto 
l’apparecchio  digestivo  in  un  centro  flussio- 
nano,  al  quale  si  portano  abbondantemente 
liquidi  provenienti  dal  fegato,  dal  pancreas, 
dalle  cripte  mucose,  dagli  esalanti  intesti- 
nali , ec. , come  vediamo  dall’  abbondanza 
delle  materie  vomitale , che  spgsso  supera 
dr  molto  quella  delle  materie  mgerìte.  Sot- 
to la  loro  azione  si  accelera  la  circolazione 
capillare,  le  evacuazioni  e leoriue  sono  più 
almondanti , succedono  copiosi  sudori , ki- 
luppasi  talvolta  un  calore  generale,  compa- 
riscono i mestrui  ed  anche  le  emorroidi , 
ec.,  e filialmente  un  dolce  sonno  dà  termine 
alle  angosce,  alla  stanchezza  cagionala  dal 
vomito  , ed  al  turhaineuto  profondo  e gene- 
rale prodotto  io  tutta  la  macchina,  lii  con- 
seguenza, pel  medico,  uu  vomito  non  é sol- 
tanto uu  mezzo  di  evacuare  lo  stomaco,  ma 
é anche  un  agente  pernii  batore  al  maggior 
segno,  la  cui  azione  grande  e pronta  rime- 
dÌM  a gravi  disordini  c previene  le  Icsioui  di 
certi  organi. 

Per  ricorrere  all'  uso  degli  emetici , biso- 
gna che  lo  stomaco  sia  senza  infiammazio- 
ne, senza  ingorgili  scirrosi,  senza  adereoze, 
ec.  Con  giusta  lagione  non  si  tisauo  in  tali 
casi,  poiché  la  loro 'amministrazione  potrei»- 
he  Cagionare  (Icmmasie  gastriche  , rottura  , 
produrre  emorragie,  convulsioni,  lipoliinie, 
ec.,  e finalnieiile  aumentare  il  male  anziché 
mitigarlo.  Non  é sempre  facile  liconoscere 
lo  stato  normale  delio  stuniaro;  diremo  per 
altro  che  in  generale  credesi  di  poter  am- 
miiiislrare  i vomitivi  quando  la  lingue  è lar-. 
ga,  umida,  quando  l’epigastiio  é pocoo  nul- 
la dolente  premendolo  , quando  non  avvi 
che  una  cefalalgia  fiontalc  inodeiala;  ma  il 
tatto  iiiedicfo , calcolando  tutte  le  circostan- 
ze di  certe  posizioni  moibose,  renile  più  * 
arditi,  e fa  adoperare  in  alcuni  casi  i vomi- 
tivi, malgrado  degrindizii  che  sembrerei»* 
hero  opporsi  alla  Joio  arnmiiiisliazioiie.  È 
già  nolo  quanto  il  moderno  sistema  di  llious- 
sais  é cotiirarìo  all* uso  dei  vomitivi,  sotto 
preleslo  che  possono  cagionale  delle  fieni* 
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niMie,  consiilcr*D(losi  anche  II  fjastricisino, 
|ier  quanto  semplice  sla  , come  un  princi- 
pio irinfìammaiioiie.  L’esperienza  dimostra 
che  i timori  ilei  partigiani  di  questo  siste- 
ma suno  esagerati , e che,  segnendo  tale 
opinione,  può  darsi  il  caso  di  privarsi  di 
uno  del  riinedii  più  elTicaci  quando  viene 
adoperato  convenientemente.  S)  bene  , pri- 
ma di  amministrare  gli  emetici,  ai  dovrà 
considerare  lo  stalo  particolare  dell' amma- 
lato , s'egli  ha  ernie  o aneurismi,  se  tratta- 
si di  donna  gravida  o che  patisce  di  prolas- 
so d’  utero  , ec. , giacchò  in  tali  circostanze 
hisogna  farne  a meno  o darli  colla  massima 
cautela.  Usservasi  inoltre  che  ^li  emetici 
trovansl  il  più  delle  volte  indicati  nell’inva- 
sione delle  malattie,  mentre  i purganti  con- 
vengono meglio  verso  la  line. 

La  dose  degli  emetici  dev’essere  propor- 
zionala alla  forza  della  sostanza  che  ai  oi^ 
dina,  alla  malattia,  alla  costituzione  ed  al- 
la idiosincrasia  degl’individui  cui  vengono 
prescritti,  e più  di  tutto  devesi  avere  in  mi- 
ra lo  scopo,  che  si  vuole  ottenere.  Quanto 
più  acute  sono  le  malattie  tanto  minore  de- 
v’essere la  dose,  ed  in  ragione  del  torpo- 
re e dell’  insensibililò  , conviene  aumentar- 
la. Per  tal  modo  nelle  febbri  non  si  prescri- 
vono i vomitivi  che  in  dose  semplice  , men- 
tre hisogna  raddoppiarla  , triplicarla,  nelle 
paralisi,  nelle  idropisie,  ec. 

Si  amministrano  i vomitivi  la  mattina  a di- 
giuno , se  non  è necessario  fare  altrimenti  ; 
disciogliendoli  o sospendendoli  in  un  liqui- 
do poco  abbondante,  perchè  postano  pren- 
dersi in  una  o due  dosi , di  quattro  onciè 
circa  ciascuna  , riscaldata  ad  una  tempera- 
tura moderata  , perchè  il  calore  tiepido  la- 
voriace  il  vomito  ; se  ne  aiuta  egualmente 
I’  azione  con  un’abbondante  quantità  di  ac- 
qua tiepida , che  accresce  essa  pnre  il  loro 
eHello  per  la  distensione  e pel  grado  di  ca- 
lorico che  produce.  Era  costume  antico  di 
preparare  I’  ammalato  aU’  uso  degli  emetici 
rql  salasso,  con  bevande  diluenti,  colla  die- 
ta, ec.  Nei  casi  di  pletora,  la  prima  precau- 
zione può  esser  utile;  le  due  altre  lo  sono 
spesso,  massime  quando  si  traila  di  vomiti 
evacuativi.  In  alcuni  individui  dilicati  , ai 
danno  i vomitivi  uniti  agli  antispasmodici , 
agli  addolcenti,  colla  speranza  d’indeboliriie 
l’elTetto,  locchè  però  sempre  non  si  ottiene; 
in  questo  caso  ti  danno  anche  gli  emetici 
meno  attivi,  come  l’ipecacuana;  osserveremo 
in  tale  proposito  che  l’emetico  di  azione  più 
diretta  è il  migliore,  qualora  ti  Sappia  rego- 
larne la  dote  ; perciò  si  preferisce  da  molti 
il  tartaro  emetico  all'  ipecacuana,  anche  nei 
fanciulli  ; per  lo  contrario  , si  sceglie  l' ipe- 
cacuana allorché  non  ti  vuole  procurare 
che  vomiti  interrotti  o un  eifetto  antiperi- 
staltico. 

Non  li  adoperano  tempre  i vomitivi  in  tutta 


la  loro  forza;  in  alcuni  casi,  si  vuole  soltan- 
to mantenere  il  moto  ilussionano  che  cagio- 
nano sullo  stomaco  ; altre  volte  solamente 
mantenere  i vomiti  spontanei , che  , propa- 
eando  la  loro  azione  alla  trachea,  iocditauo 
r incita  delle  mucosità  dei  bronchi , e ti 
trasformano,  in  certa  guisa,  in  espettoranti. 

10  questi  casi  non  si  dà  che  picciole  dosi 
di  vomitivi  ; si  prescrivono  a dosi  refratte , 
secondo  il  linguaggio  dei  medici,  o si  dilui- 
scono in  molto  liquido,  locchè  torna  lo  stes- 
so. Allorché  si  prescrive  il  tartaro  emetico 
ad  alla  dose,  come  fanno  i seguaci  del  con- 
trostimolo , esso  non  agisce  più  oomc  vomi- 
tivo , e la  sut  azione  è del  lutto  distinta  da 
quella  che  sì  ottiene  nello  stalo  ordinario  , 
poiché  non  si  ha  ueppur  vomito,  ec.  Gli  ar- 
ticoli speciali  di  medicina  inseriti  in  questa 
opera  daranno  occasione  d’ indicare  i casi 
particolari  in  cui  si  suol  ricorrere  agli  eme- 
tici ; qui  soltanto  diremo,  terminando  ,cbe 

11  pubblico,  propenso  ai  purganti,  è contra- 
rio io  {lenerale  all’iiso  degli  emetici,  sia  pei 
disturbi  passeggeri  prodotti  dal  loro  uso , 
sia  per  naturale  avversione  ; e nondimesio  , 
tutto  considerato  , il  loro  uso  è più  spesso 
seguito  da  buoni  effetti  e più  pronti , di 
quello  che  I’  uso  degli  altri  evacuanti  iole- 
slioali  ( Mérat  e Deteoi,  Dici,  dt  Mal.  Med  ). 

, G.  C. 

EMETINA.  Sostanza  cosi  rhiamala  a ca- 
gione della  proprietà  che  casa  possedè  di 
provocare  il  vomito,  e che  è il  principio  at- 
tivo dell*  ipecacuana.  La  scoperta  di  questo 
prtocipio  immediato  dei  vegetali  è aovnta 
a Pelletier.  L’einelina  perchè  eserciti  Is  sua 
azione  deve  essere  convertils  in  sale  coU'ag- 
giunla  di  un  acido,  e pòrciò  la  si  ammini- 
stra sotto  II  lorms  di  nitrato  o di  acetato. 
Ha  la  stessa  azione  del  tartaro  emetico  aul- 
lo  stomaco,  sugli  intestini,  e forse  anche  sut- 
la  pelle,  e la  sì  amministra  alla  stessa  doM 
del  tartaro  emetico  anzidetto  in  tutti  i casi 
in  cui  conviene  l'ipecacuana.  Quindi  si  cou- 
suiti l'articolo  IrccacUAsa  per  maggiori  par- 
ticolarità su  tale  argomento.  G.  C. 

EMETO-CATARTia.  Si  dà  questo  no- 
me ai  miscugli  di  medicamenti  vomitivi  e 
purganti  ; per  esempio,  alla'combinasionc 
del  tartaro  emetico  coi  sali  neutri , che  è 
r emeto-catàriìco  di  cui  si  fa  maggior  uso. 
Una  doppia  azione  si  manifesta  quasi  ìstan- 
taneamenle-dopo  la  loro  amminittrasione  ; 
mg  l'azione  vomitiva  è,qnaai  sempre  la  pri- 
ma , senza  dubbio  perchè'  questo  medica- 
mento agisce  prima  di  tutto  sullo  stomaco. 
Per  litro  è raro  che  i aoli  vomitivi  non  pw 
ducano  anche  I’  azione  degli  emato-catarti- 
ci , perchè  redensi  il  più  ifelle  volte  evaeua- 
tionì  alvine  terminare  1*  azione  degli  emati- 
ci, mentre  è meno  frequente  che  avvengano 
vomiti  per  effetto  dei  soli  purganti  Si  pre- 
scrivono gli  emelo.,:atiiiici  quando  sì  vuol 
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«gire  tu  lulta  la  Itttigbetta  del  tubo  gastro* 
colerico  , per  procurare  V espuUione  com* 
pietà  delle  materie  n1vìb6,  ovvero  «orbe  per 
«limolarlo.  Credasi  di  poter  agire  con  mag* 
gior  forza  ed  esteosione  con  questo  messo 
di  quello  che  coi  vomitivi  e eoi  purganti 
isolati,  locrhè  può  esser  vero,  sebbene  i 
soli  vomitivi  abntaoo  un*  azione  piti  viva , 
essendo  essa  concentrata  io  uno  spazio  me* 
DO  considerevole.  I purgami  eoo  hanno , 
per  lo  coolrarìo , ebe  un  effetto  evacuante, 
ed  il  loro  stimolo  è quasi  nullo  al  di  là  del« 
lo  stesso  intestino.  Gli  emeto^catartici  si 
dsono  specialmente  nelle  afTezioni  biliose, 
secondo  il  metodo  .di  Sioll , die  li  prescrì* 
«eva  nel  principio  della  più  parte  di  (ali 
mslallie;  si  usano  pure  nei  cast  dSmbaras* 
so  generale  del  tul^  iolestinaJe,  ec.  G.  C. 

EH  ETOLOGIA.  Trattalo  del  ivnùtoedel 
{y,  queste  due  voci). 

EMIENCKFALIA.  ^ed,  AceFaua. 

EMICICLI.  Erano  macchine  teatrali  degli 
antirhi , non  ben  divisale  dagli  srrìllon  , e 
forse  equivalenti  ai  laterali  delle  nostre  sce* 
ne.  — Si  chiamavano  altresì  con  tal  nome  • 
appo  vrHomani , i tedili  o le  scranne , il  rui 
dorso  formava  appunto  un  semirircolo. 

E.  Zaikitto. 

EMIGBAN1A.  11  nome  dì  questa  malattia 
indica  un*  affezioDe  della  metà  del  cranio , 
ma  non  dì  un*  idea  completa  della  sua  ae* 
de*  Essa  mrom^ocìa  per  consueto  con  na 
senlimcnlo  generale  ai  malessere  , con  uno 
stato  di  (ristezgp  e di  abbattimento  misto  di 
•mpaticnca  ; ren  nausee , brividi , vomiti , 
un  aentimento  di  peso  doloroso  sU*  epiga* 
strio , col  desideno  dì  alar  lontaui  dveli 
strepiti  e di  restare  nell'  inazione  e nella 
oscorilà.  Un  dolore  laocioanle , pulsante  , 
spesso  vivissimo  , si  fa  sentire  verso  la  par* 
te  laterale  destra  o sinisini  della  testa  ; tal* 
volta  alla  fronte  o air occipite^  ordinaria* 
mente  alle  tempie  ed  all*  interno  delle  or* 
bite  ; qualchevoila  que^o  dolore  ai  estende 
alle  orecchie, ^eli  occhi,  ai  denti  ed  al  col* 
lo  o alla  nuca/  La  tede  di  questo  dolore  à 
assai  difficile  da  determinare;  esso  ha  ciò 
di  particolare  che  la  pressione  un  pò*  forte 
degl*  tnlegumenti  epicranici  lo  aumenta.  8i 
osserva , in  qualche  caso  di  emirrania  ^ che 
r arteria  temporale  del  lalor  doloroso 
con  più  forza  che  I*  arteria  ^1  braccio*  del- 
lo stesso  lato.  Del  resto,  esia  pon  è che  una 
varietà  di  cefalalgìa  ma  ooesla  varietà  si 
lega  per  r ordinario  ad  un*irri(az^ite  più 
o meno  pronDoziata  dello  stomaco,%,  secen* 
do  alcuni  autori,  deli*  utero  stesso. 

Non  è sempre  facile  stabilire  le  cause 
dell*  emicrania.  Essa  non  aliacca  aolamente 
gli  uomiui  aedentarii , dediti  alto  studio,  e 
gl*  ipocondrìaci  ; la  si  osserva  pure  nei  vil- 
iici  dediti  a lavori  pcuosi , prÌDcipalnieute 


in  quelli  che  sono  mal  nutriti  e che  hanno 
soflerto  gravi  dispiaceri. 

L^emicranta  ritorna  per  accessi  più  o me* 
no  frequenti, separali  talvolta  da  pochi  gior* 
ni  • per  l'ordiuario  da  una  o più  settimane, 
o anche  da  intervalli  di  parecchi  mesi.  Tut* 
lo  ciò  eh*  eccita  1'  asione  intellettuale  o 
sensitiva  del  cervello,  un  accesso  di  collera, 
una  luce  troppo  viva  , un  odore  spiacevole 
o solamente  troppo  forte , un  calore  troppo 
elevato,  basta,  ciascuno  separatamente , per 
rinnovare  gli  accessi. 

Gl*  integumenti  degli  ossi  o il  pericra* 
DÌO  , Taracooidea  o il  cervello  sono  easi  la 
sede  dell*  emicrania  ? Ciò  non  ai  può  deci* 
dere  con  esattezza,  perchè  1*  anatomia  paio* 
logica  non  ha  determinato  nulla  in  tale  prò* 
posilo , e perchè,  tutte  le  volle  che  1*  aper* 
tura  dei  cadaveri  non  ha  nulla  insegnalo 
sulla  sede  di  una  malattia,  questa  sedè  è 
sempre  mollo  dubbia  , per  i^uauto  pronun- 
ziati sìeno  altronde  i sintomi. 

Gli  accessi  ripetuti  e prolungali  di  emi- 
crania SODO  seguili  da  sonnolenza , da  uno 
stato  di  ebeludibe,  talvoila  da  cecità,  da. 
paralisi , da  apoplessia , fenomeni  tutti  che 
pemieltono  di  credere  che  il  cervello  stesso 
finisce  coll*  alterarsi. 

Si  disse  che  I*  emicrania  cessava  spesso 
coir  avanzare  degli  anni;  questa  proposi* 
zione  è troppo  generale;  v’  è luogo  di  pre* 
Kuroere  che  , per  lo  contrario,  essa  sia  sfor* 
lunatamente  assai  spesso  il  seguo  precur- 
sore di  un*  infiammazione  delle  meningi, 
che  deve  lentamente  logorare  la  vita  dell*ÌD« 
dmdoo. 

Fino  adesso  la  cure  deiremìcrania  fu  ne* 
gletla  ; 1*  idea  eh*  essa  sia  una  malfauia  ner- 
vosa , una  semplice  indisposizione , non  fe- 
ce prescrivere  che  semplici  palliativi , co* 
me  il  riposo,  il  silenzio,  1* oscurità,  il  re- 
gime dietetico  , e qualche  mezzo  generale 
dedoHo  dalla  coslìluzìone  particolare  del- 
r ammalatò.  È tempo  che  st  consideri  que- 
st* affezione,  come  di  un  carattere  infiam- 
matorio , sebbene  passeggero  , e che  ben 
lungi  d«n*  atirìhnina  ad  uno  sjalo  ignoto 
o sui  gemiis  del  sistema  nervoso , si  rico- 
nosca eh*  esse  è mantenuta  molto  di  fre- 
quente da  i^*  irritazione  gastrica.  La  coro- 
binazione  dm  mezzi  propni  e guarire  que- 
st* irritazione , e dei  mezzi  indicati  nella 
cefalalgia , è cliiar«mente  ciò  che  si  può 
‘ fare  di  meglio  per  impedire  che  I*  emicra- 
nia diventi  abituale  ; ai  quali  espedienti  si 
deve  spesso  aggiungere  un  essulorio  per- 
manente. in  quanto  all*  eroicraDÌa  coi  sera* 
hra  dar  luogo  un’  affezione  dell'  utero,  essa 
richiede  i mezzi  che  convengono  all'  isleri* 
smo;  questo  non  è per  altro  il  luogo  di  par- 
lare della  natura  e della  sede  di  tal  inalai- 
tia,  della  quale , altronde,  si  suppone  trop- 
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po  spesso  resiatCQza,  lalvolla  mollo  proble* 
malica. 

G.  COLN. 

EMIDE.  Specie  rii  tfstuf^i^inc  (/^-)* 

KMlGUA’n.  ^eti.  Emigrazione  ( Storia 

fi  lini  r^e). 

EMIGRAZIONE  (Storia  francese).  Per 
questa  pnrula  emigravonetdciUi  in  modo  as* 
soluto.  sMnIende  og^i}^iorno  la  parteiira  dal- 
la Et  ancia  d'  un  gran  numero  di  persone  e 
«li  rainiglie  op{>oste  alla  rivoluzione  accadu* 
lavi  nel  17^9  ; al  quale  gran  fatto  storico  si 
rniiegano  le  misure  state  prese  iu  Tarie  «po 
die  prò  o contro  gli  emigrate. 

Ee  cause  deplorabili  di  rosi  fatta  emigra- 
zione verranno  più  convenienlemeule  espo- 
ste e ampiamente  descritte  in  altri  articoli. 
A noi  basta  ora  il  dire  che  gli  orribili  avve- 
nimeuli  dei  beh  ottobre  1 789.  giorni  in  cui 
la  l'egale  maesià  fu  insultata  e minacciala, 
e pei  lino  T asilo  più  sacro  della  regina,  la 
Mia  statua  da  letto,  non  Iu  rispeUalo;  in  cui 
alcune  guanbe  (uronu  sgozzale  quasi  sotto  i 
suoi  occhi  ;in  cui  fìualineule  le  teste  di  al- 
cune vittime  furono  portate  da  Versaglta  a 
Parigi  in  cima  alle  picche;  che  questi  orribi- 
li avvenimenti,  diciamo,  cagionarono  nella 
l egale  lainiglia  ed  in  tutti  quelli  che  E avvi- 
ciuavano  uno  spavento  pur  troppo  fondato. 

I principi  furono  i primi  ad  allontanarsi  ; le 
zie  del  re  partirono  alla  volta  di  Roma;  fu- 
rono arrostate  ad  Amay-le*duc,  ma  V assem- 
blea costituente  le  fece  riporre  intib«rlà,ed 
esse  poterono  continuare  il  loro  viaggio. 
Luigi  XVI  stesso  parti  con  tutta  la  sua  lami- 
glia  si^tetameiite  ai  ai  giugno  t79i«  ma  fu 
scopeno  a Varenues  e ricondotto  a Parigi; 
«la  quel  hiomcnlo  non  fu  più  re  che  di  no- 
me. Al  I.**  ago.slo  dt-llo stesso  anno  1791*  fu 
pubblicato  un  derido  il  quale  ordinava  agli 
emigrali  di  ripatriare,  sotto  pena  di  pagare 
una  triplice  conlribiizioue,  e allo  municipa- 
lità di  stendere  una  lista  degli  emigrati.  Più 
lardi,  dopo  i fatali  avvenimeati  dei  zo  giu- 
gno e IO  agosto  1791»  e la  guerra  latta  alla 
l' rancia  repubblicana  dal  principe  diCoudè 
{k'edi  più  ^Uo),  decisioni  più  severe  assai 
iurono  prese.  Col  decreto  del  ^‘9  iebbraio 
1799,  r assemblea  legislativa'  aveva  posto  le 
sostanze  degli  emigrali  sotto  ht  mano  della 
nazione;  ai  5o  di  marzo  seguènte,  un  altro 
decreto  destinò  queste  sostanze  e i loro  pro- 
venti all’ indenoizzaztooe  dovuta  alla  uazio- 
ne  ; rivocò  le  disposizioni  che  i proprietarii» 
emigrati  avessero  potuto  fare  di  esse  so- 
stanze dopo  il  precedente  decreto,  ec.  ec.— 
Ai  i4  agosto  dello  stesso  anno,  un  nuovo  de- 
creto ordinò  la  . vendila  iuuuediata  dei  ca- 
atelli,  cdilizii  e boschi  non  suscettibili  di  di- 
visione, e raiicuaziouo  usufruUuaria,  in  pie* 
cole  poizioui,  delle  tene,  delie  vigne  e delle 
piatene.  Ai  3 di  seUeuibre,  un  altro  decre- 


to stabilì  diflinilivamenle  che  i beni  degli  e> 
migrati  fossero  confiscali  e acquisiti  alla  na- 
zione, onde  supplire  all’iodcooizzazìone  sti- 
pulala dal  decreto  dei  5o  marzo;  ordinò  dì 
venderei  beni, di  pagarei  creditori  ìnKritti, 
ec.  lo  virtù  del  decreto  dei  9 ottobre,  gli  e- 
migrati  catturati  colle  armi  iu  mano  devono 
essere  messi  a morte  Ira  o4  ore,  ed  i proces- 
si vei  bali  del  supplizio  trasmessi  alia  con- 
venzione. Con  decreto  4eì  a3  dello  stesso 
mese,  tutti  gli  emigrati  iono  sbanditi  a per- 
petuità dai  territorio  della  repubblica.,  e 
quelli  che  vi  tornassero  ciò  nulla  osLanie, 
condannati  a morte,  ec.— Nonispiogerò  più 
oltre  le  cilazioui  di  queste  leggi  di  sangue  e 
di  spogliazione;  credo  averne  detto  tanto  da 
poterne  lar  conoscere  la  natura*e  sii  eficlti. 
Mentoverà  qui  ancora  soltanto  la  legge  «lei 
ad  marzo  1793,  la  quale  è,  pe|  così  dire,  un 
codice  intero  sull' einigrazioue;  è impossibi- 
le qui  lilerìroe  tutte  le  disposizioni;  ma  per 
darne  un*  idea,  basterà  forse  il  citare  i due 
primi  articoli,  dal  segiwnle  tenore:  m i.  gli 
emigrati  sono  sbandili  iu  perpetuo  dal  lem- 
torio  francese;  eglino  sono  morti  civHmeide\ 
ì loro  beni  appartengono  alla  repu^Uca; 
a.  l'infrazione  del  bando  pronunziato  dal- 
l’articolo primo  sari  punito  di  «noi  te.»  A te- 
nore di  questa  legge,  tulle  le  snccessioni  toe- 
caie  agli  emigrali, e tutte  q9^11e  die  loro  po- 
tessero toccare  in  un  intervallo  df  tempo  di 
ciuquaul*  auni  , doveaoo  appartenere  aHo 
stalo;  ai  ordinava  pure  la  alampa  d'una  lista 
generale  degli  emigrati. 

Fino  al  Imbrumale,  cosi  fatta  legislazione 
fu  seguita  più  o meno  rigorosiniente,  seenn- 
do  r indole  dei  tempi  e Eopinione  degK  uo- 
mini che  aveano  il  potere.  La  coelituziuoe 
deir  anno  Vili  fu,  a cosi  dire,  una  irausizio* 
ntt  ad  un  ordine  di  cose  più  mite.  Finaliorti- 
le,  con  seuatusconsuUo  del  6 borile. ann«>  X, 
provocato  da  Roaaparte,  agli  emigrali  tu  ac- 
cordata l'amnistia  alle  seguenti  condizioui: 
I.  Gli  emigrali  doveauurinatriare  prima  del 
primo  vendemmiale  anno  ^,euer  le  città  che 
venissero  loro  indicate;  'U.  dòveano  far  gru- 
rameoto  di  Ideila  al  governo  stabilito  e ri- 
manere, pet  lO  anni,  sotto  la  speciale  sorve- 
glianza del  governo.  Bonaparle,  diveuuto  int- 
perstore , richiamò  presso  di  se  ed  ioveslì 
ezii^^dio  di  cq^icue  dignità  parecchie  anti- 
che e nobili  famiglie.  Noteremo  qui  che,  tu 
virtù  dello  stessd  tenalutconsuliosummeoi» 
vaio,  una  parte  dei  bem  non  per  anco  v«mdt^ 
li  degli  emigrali  era  pà  stata  Uno  restitui- 
ta. FiuHiueule,  accaduta  la  rìstauraiione, 
parecchie  nuove  leggi  e tra  le  altre  quella  si 
famosa,  del  i8a3,  compirono  la  totale  rein- 
tegrazione degli  emigrati  nei  pruprii  averi; 
ma  di  ciò  si  farà  più  ampiamente  parola  al- 
la voce  UisrAURAZJuixE  francese. 

Ora,  dopo  questo  schizzo  della  storia  le- 
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jUlativa  d«ir  emigraziouu  francese»  consiHe* 
leremo  quesl’ulliina  ris()eUo  «He  parli  poli- 
tica e morale.  Era  altravolu  massima  sacra 
e cavalleresca  in Fraocisp dovere  ogni  gentil- 
uomo sacrificare  e vita  e brtoi  per  la  causa 
del  suo  re.  La  rìvoluxione  mioarcid  in  bre- 
ve, non  solo  la  roonarcbÌBp  della  quale  la 
nobiltà  era  una  parte  costitutiva,  ma  bensì 
la  persona  stessa  del  sovrano.  I principi*  la 
nobiltà  non  trovando  verun  appoggio  nella 
■iasione  onde  sostenere  la  roouarcliia,  ao* 
darono  a cercare  fuori  della  Francia  così 
fallo  aiuto;  a mano  a mano  che  cresceva  il 
perìcolo  per  la  vita  del  re,  gli  emigrati  rad- 
doppiarono i loro  alorsi  per  salvarlo;  seu- 
noncliè  questi  contribuirono  invece  alla  tua 
perdila.  Ma  non anlicipiamosugli  avvenimen* 
ti.  Allorquando  ì principi  della  regale  fami* 
glia  di  Francia  emigrarono*  come  abbiamo 
già  detto  sul  principio  di  quest*  articolo*  es- 
si si  recarono  coi  loro  più  fidi  partigiani  in 
Germania  ove  furono  io  breve  aeguili  da 
molli  altri*  mossi  sia  dalla  loro  afieaione  per 
queirinrelice  dinastia* sta  dal  timore  loroi> 
spirato  dai  sculitiienli  ostili  che  il  popolo  ma- 
tiifeslava  contro  i nobili  ed  il  clero*  ed  in 
Upecie  contro  i membri  di  queste  due  classi 
die  ai  opponevano  a lulie  le  riforme.  Dal- 
l'anno  1789  al  179^*  migliaia  di  persone  di 
ogni  sesso  e d*ogni  età  si  allonUnaroao  co* 
si  dalla  Francia*  gli  uni  portando  via  seco 
1(00  i loro  rotitanli*  gli  altri  invece  nella  pe- 
nuria la  più  deplorabile.  11  Belgio*  il  Pie- 
monte* la  Svizzera  dapprima*  poi  la  Germa- 
nia* r Inghilterra  e fOlaiida  furono  piene  di 
nobili  e di  sacerdoti  (raocesi.  Ira  cui  erano 
pochissimi  quelli  che  giudicavano  con  retto 
criterio  lo  stato  dell*  opinione  pubblica  io 
Francia;  per  la  maggior  parte  ritenevano  che 
una  coniro-rivoluziune  non  tarderebbe  a di- 
struggete  tutto  quanto  si  era  iolrodotlo  io 
Francia  a quegli  ultimi  tempi,  e restituireb- 
be alla  nobiltà  ed  al  clero  i loro  antichi  pri- 
vilegik  intorno  ai  principi  arasi  formata  iu 
CobIcrKa  una  corte,  la  quale  aveva  isuoi  mi- 
oistii  e manteneva  una  corrispondenza  coi 
sovrani  > si  radunò  un  esercito  il  quale*  sot- 
to gli  ordini  del  principe  di  Conde*  doveva 
aaaecondare  quello  delle  potenze  collegate 
contro  la  Francia.  Di  latti*  gli  emigrati  pre- 
sero parte  coi  Prussiani  alla  conquista  aeila 
Sciampagna  ; ma  furono  accolti  con  disprez- 
Z9  in  Francia*  e costretti*  pochi  gionu  do- 
po* a retrocedere.  Si  Iu  allora  che  furono  e- 
manale  contro  gli  emigrati  le  violente  leggi 
di  cui  abbiamo  parlato  poc*  anzi;  55ooo  in- 
dividui furono  iscritti  sulla  baia  degli  emi- 
grali e dichiarali  sbanditi  in  perpetuo,  lo 
questo  Dunnero*  molli  ve  n’erano  però  i qua- 
li non  aveano  lasciato  U Francia  che  per  ti- 
more delle  persecuzioni*  e non  aveano  pre- 
se le  armi  contro  la  loro  patria,  molli  ezian- 
iCncici.  yol.  y li.  fase.  i3q. 
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dio  i quali  non  erano  neppure  usciti  dalla 
Fraucìa. 

Il  picciolo  esercito  degli  emigrati*  poco 
lurmidabile  a motivo  della  sua  debole  orga- 
nizzazione e dalia  discordia  che  regnava 
sprsso  fra  i suoi  soldati*  perdette  ìn  breve 
giro  di  tempo  ogni  nerbo*  e il  principe  di 
Condè  si  vide  costretto  a discioglierlo.  Gli 
eserciti  repubblicani  vittoriosi  non  permise- 
ro più  agli  emigrati  il  dimorare  sulle  spon- 
de del  Reno*  e questi  lurono  rosireiti  a di- 
sperdersi uel  sellentrione  della  Germania* 
in  Russia*  e in  paesi  più  lontani  ancora.  Fe- 
lici colorì  i quali*  spogliali  iu  tal  modo  d*  o- 
gni  loro  sostanza,  posiedevano  almeno  qual- 
che talento  di  cui  potessero  fare  uso  oode 
procacciarsi  alcuni  mezzi  di  sussistenza  1 
Allora  furono  visti  ì più  illustri  personaggi* 
i discendenti  delle  più  ricche  e nobili  farat- 
glie  della  Francia*  costretti  ad  esercitare  i 
mestieri  più  vili  oa  dare  lezioni  per  guada- 
gnarsi il  pane.  Alcuni  poi  abbandonarono  per 
sempre  il  paese  che  loro  aveva  dato  ì natali* 
e divennero  cittadini  delle  contrade  che  loro 
aveano  accordato  1* ospitalità.  L'imperatore 
delle  Rnssie  concedette  possessioni*  titoli  e 
pensioni  a parecchi  emigrati  appartenenti  a 
cospicue  famiglie  francesi.  1 sacerdoti  furo- 
no caritatevolmente  accolli  da*  loro  fratelli 
ali* estero;  nei  paesi  cattolici*  molli  ira  loro 
furono  incaricati  dell'educazione  dei  fan- 
ciulli in  alcnne  ricche  famiglie. 

CioDUuIlameno.lutli  gli  emigrati  non  avea- 
00  deposlo  il  pensiero  di  riconquistare  la 
loro  patria;  sperando  nell'  appoggio  deH'lii- 
ghìJterra  * idearono  un  progetto  dì  sbarco 
nella  Vandea*  e colà*  merce  l'aiuto  dei  Chou- 
ani,  fedeli  alla  causa  del  re*  si  lusingarono 
di  poter  penetrare  nell'  interno  del  paese* 
ed  operarvi  finalmente  una  controrivoluzio- 
ne. aeoonchè  la  memorabile  spedizione  di 
Quiberon  ( yed,  ) rinsci  fatale  a quasi  tutti 
quelli  che  vi  aveano  preso  parie  ; i prigio- 
nieri* cadati  nelle  mani  dei  generali  repub- 
blicani* furono  barbaramente  fucilati.  L'emì- 
graziooe*  abbandonata  da' suoi  antichi  pro- 
tettori* dovette  allora  rinunciare  alla  spe- 
ranza di  rientrare  in  Francia  armala  mano. 
Molti  emigrati  ai  stimarono  felici  allora  di 
ottenere  individualmente  che  il  loro  nome 
venisse  cancellato  dalla  lista  degli  emigrali*  e 
di  vedere  il  primo  console  Bonaparte  * elet- 
to a questa  suprema  dignità  poco  dopo  gli 
ultimi  avvenimenti  cui  abbiamo  accennato* 
riaprir  loro  le  porle  della  patria  colla  leg- 
ge di  cui  si  fece  già  menzione.  D' altronde* 
molti  emigrali  erano  di  già  morti  nell'  esi- 
gilo ; fra  quelli  che  rimanevano*  molti  si  af- 
frettarono* come  abbiamo  detto,  di  approfit- 
tare dell*  amnistia  che  veniva  loro  concedu- 
ta* e ritornarono  in  FraDcia;.gU  altri*  e que- 
sti furono  io  minor  numero  uou  volendo 
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puiilo  sollomellersi  al  nuovo  oiiliue  ili  ro»r 
slabililo  iu  Francia,  rimasero  erranti  e mi- 
seraliili  nnasi  tulli  presso  vane  naiiomstia- 
niere,  acognanHo  mai  sempre  ari  una  con 
irò  rivniiiiione  che  riponesse  sul  Irono  ili 
Francia  f antica  e legillima  dinaslia,  e re- 
stiluisse  loro  i beni  ed  i prifilegii  di  cui  gli 
ultimi  sconTolgiinenli  politici  gli  aveaoospo- 
oliati.  Ma  lungo  tempo  doveva  scorrere  aii- 
coca  prima  che  vedessero  verificate  le  spe- 
rarne c i vasti  disegni  che  aveano  lormato, 
e intanto  la  maggior  parte  di  quei  poveri  e- 
siliali  furono  costretti  a continuar  a vivere 
lontani  dalla  patria,  in  meno  a pnvMioni. 
a dolori  d’ogni  specie  ; più  d'  uno  di  loro  si 
penti  forse  iu  breve  di  aver  abbraccialo  un 
tale  parlilo.  Di  fatti  i soccorsi  che  ricevea- 
no,  specialmeule  quelli  deiringhilterra,  cia- 
no lontani  dal  porli  in  una  condiiione  che  po- 
tesse far  loro  dimenticare  quella  che  arca- 
no perdula.ed  aspettare  paiientemente  quel- 
la che  speravano. 

Se  gli  emigrali  liirono  colpevoli  di  porla, 
re  le  armi  contro  il  loro  paese,  per  rista- 
bilirvi una  forma  di  governo  alla  quale  si 
credevano  in  dovere  di  sagrifiMr  lutto,  coii- 
vien  dire  per  altra  parte  che  la  Coiiveimo- 
oe  fu  atroce  verso  di  loro.  Padri,  madri, 
mogli,  tigli,  lutti  furono  compresi  nella  yen- 
delt»  e nell'odio  che  gl’inseguivano.  e si  de- 
ve comprendere  che  abbiano  creduto  giusto, 
indispensabile  ami , nel  loro  interesse  pro- 
prio del  pari  che  in  quello  del  loro  paese, 
ili  fare  lutto  quaulo  sUva  in  loro  per  rove- 
sciare un  governo  che  versava  torrenti  di 

sanile.  , , 

Fu  detto  che , nell'  interesse  stesso  del 
principio  che  volevano  dilendere  e conser- 
vare, gli  emigrali  non  avrebbero  dovuto  la- 
sciar la  Francia  ; ciò  può  darsi,  ina  cosi  lat- 
ta conseguenza  non  si  potè  notare  che  dopo 
l'avvenimento:  ora  tutti  i giudizii  di  cosi 
fatta  natura  non  arrestarono  giammai  il  cor- 
so degli  avvenimenti,  e non  so  se  vi  potesse 
essere  allora  un’ antiveggenza  tanto  sicura 
da  presentirne  tutte  le  conseguenze. 

La  storia  dell'emigrazione  francese  som- 
ministrò argomento  ad  un  numero  ragguar- 
devole di  scritti  e di  opere  voluminose,  det- 
tate in  grandissima  parte  dalle  persone  che 
vi  presero  parte.  Citeremo  Ira  le  altre  : d/e- 
• morie  sopra  i varii  avvenimenii  della  rioola- 
zione  e delf  emigrazione,  di  G.  de  Dainp- 
martin,  Parigi,  i8l5,  1 voi.  in  8.;  R-mem- 
branze  delt  emigrazione,  del  marchese  di 
Marcillac,  Parigi,  i8jl>.  i voi.  in  8.;  Stona 
rfeff  emigrazione  ^ 1789-1815  ),  di  M.  r . de 
Moolrol,  1.*  edizione,  Parigi,  i8i5;  Stona 

degli  emigrali francesi,  dal  1 789  fino  al  1 8l5, 
di  Antonio  de  Saint  Gervais,  Parigi,  1818, 
5 voi.  in  8. 
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hiamasi  quell' atto  111  terza  del  quale  alcu- 
no  abbaiicions  la  patria,  nell  idea  di 
lini  in  terra  straniera.  E questi  che  il  la, 
dicesi  emigrarne.  Antica  quislione,  nè  io  tut- 
to bene  definita,  è,  s'  ei  sia  lento  di  abban- 
donare la  propria  patria,  ossia  la  società  di 
cui  si  è membro.  A conveoieotemenle  nsol- 
verla,  d'  uopo  è qui  fare  vane  distinzioni.  1 
figli  (dice  r egregio  Foramili)  hanno  un  le- 
game naturale  colla  società  nella  quale  sono 
nati  ; essendo  i medesimi  obbligati  a ncono- 
scere  la  protezione  che  la  società  stessa  ac- 
corda ai  loro  genitori,  sooo  pure  debitori  in 
gran  parte  a quella  della  loro  nascita  e del- 
la loro  educazione  ; debbono  dunque  amar- 
la, attestarle  una  giusta  riconoscenza,  retn- 
biiirle  bene  per  bene.  Eglino  hanno  il  dirit- 
to di  entrare  nella  società  di  cui  1 padri  lo- 
ro erano  membri.  Ma  ogni  uomo  nasce  libe- 
ro : il  figlio  di  un  cittadino  . giunto  all  eia 
della  ragione,  può  esaminare  se  gli  conven- 
ga di  unirsi  alla  società  che  la  sua  nascila  gli 
destina;  e se  conchiude  non  essergli  coM 
vantaggiosa  di  rimanervi,  egli  è padrone  di 
abbandonarla.  Ma  lostochè  il  figlio  di  un 
cittadino,  diventato  uomo,  agisce  come  cit- 
tadino, ne  assume  tacitamente  la  quabla  ; le 
sue  obbligazioni,  come  quelle  di  ogni  altro 
che  si  obblighi  espressamente  e foriiialmen- 
te  verso  la  società,  divengono  più  forti  e piu 
estese;  il  caso  è del  lutto  differente  da  quel- 
lo  di  cui  abbiamo  parlato  prima.  Se  una  sfr 
cielà  non  è stala  lormala  per  un  lemj»  de- 
terminato. è permesso  di  abbandonarla,  al- 
lorquando questa  separazione  può  aver  lu^ 
go  senza  cagionare  danno  alcuno  a quella 
società;  il  cittadino  può  dunque  abbandona- 
re lo  stato  di  cui  è membro,  purché  non  gli 
rechi  un  notevole  pregiudizio.  Kiguaido  a 
coloro  che  lo  abbandonano  vilmente  nel  pe- 
ricolo, cercando  di  porsi  al  sicuro  invece  di 
difenderlo,  violano  inaiiifoslamenle  il  patto 
sociale,  in  virtù  del  quale  sono  obbligati  a 
difendersi  reciprocamente  e di  comune  ac- 
cordo: questi  tali  ripuure  si  deggiono  cm 
me  infami  disertori, che  lo  stato  ha  diritto  di 
severamente  punire.  Nei  tempi  di  paco  Mc 
altro,  allorquando  la  patria  non  ha  verun  bi- 
sogno attuale  de’  suoi  figli,  il  bene  stesso 
dello  sUlo  e quello  da’  cittadini  esigono  che 
ad  ognuno  sia  permesso  di  viaggiare  per  gli 
affari  propri!,  purché  sia  pronto  a ritornare 
tosto  che  r interesse  pubnlico  lo  richiama; 
perciocché  non  si  presume  che  alcun  uomo 
siasi  obbligato  verso  la  società  di  cui  è mem- 
bro a non  uscire  del  paese,  quando  il  buon 
andamento de'suoi  affari  lo  richiedoe  quando 
può  allontanarsi  senza  nuocere  alla  sua  patria. 

Non  si  può  a meno  di  encomiare  grande- 
meote  la  giusta  distinzione  del  chiaro  giure- 
consulto citato,  o di  unirsi  seco  lui  nell  e- 
sposla  semenza. 
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niRii»rdo  *\i'  tmif’rationr.  Ir  IrRgi  notili 
chr  ilrllr  ii.uodI  si  Irossm.  di.risilicarc  non 
poro  Ira  loro,  l’iesso  alcune  è permesso  in 
ogni  lempo.  luori  tiri  raso  di  guerra  attuale, 
ad  ogni  cittadino  di  allontanarsi  ed  aurlir 
di  aliliandouare  ailallo  il  paese,  quand’egli 
crede  opportuno,  e sema  rendere  alcuna  ni- 
gnnie.  guesta  lirensa  conliaria  persi  stessa 
al  Eeue  e alla  salute  della  società,  come 
quella  che  ogni  suo  membro  ( intanto  di’ è 
o dojrrebb  essere  legalo  a tutti  gli  altri)  rcn- 
de  libero  e padrone  di  si,  quasi  che  il  con- 
soreio  cirile  noi  tenesse  legato  da  alcun  vin- 
colo; questa  licenza,  dico,  non  può  tollerar- 
si che  in  uu  paese  miserabile,  incapace  di 
nastare  ai  bisogni  degli  abitanti  : in  silTallo 
paese  non  vi  i che  una  società  imperfetta  • 
perciocché  bisogna  che  la  società  civile  poi’ 
sa  porre  i suoi  membri  in  imo  stalo  di  pro- 
rurarsi  col  loro  lavoro  e coll’ industria  lutto 
CIO  cb  i necessario,  sema  di  che,  essa  non 
*ia  11  dirilla.di  esigere  che  si  dedichino  in- 
lerAjneiiie  a lei. 

Sonori  dunque  alcuni  casi  ne’  quali  un 
cilladino  per  ragioni  dedotte  dal  patto  ales- 
so della  società  politica,  ha  il  diritto  di  ri- 
Du/jiiare  alla  sua  patria  e di  abbandonarla  • 
e questi  sono:  i.»  se  il  cittadino  non  può 
trovare  sussistenza  nella  sua  patria,  gli  è 
senza  dubbio  di  andarne  in  cerca 
ellrove;  perciocché  la  società  politica  e civi- 
le non  essendo  conlrslla  se  non  rolla  mira 
• I rendere  agevoli  ad  ognuno  i mezzi  di  vi- 
vere e di  assicurarsi  il  benessere,  sarebbe 
cosa  assurda  il  pretendere  che  un  membro, 
a cui  la  società  non  può  procurare  che  il  ne- 
cessario alla  vita,  non  avesse  il  diritto  di  ab- 
uaudonarla  ; a.»  se  la  maggior  parte  della 
nazione,  q il  sovrano  che  la  rappresenta,  vo- 
leggi  sopra  cose  riguardo  alle 
quali  il  patto  sociale  non  può  obbligare  tut- 
li  i cittadini  a sottoporsi;  coloro  a cui  qiie- 
sie  leggi  riuscissero  gravi,  hanno  diritto  di 
abiiandonare  la  società  per  istabilirsi  altro- 
ve ; per  esempio,  se  il  sovrano  o la  maggior 
parte  della  nazione  non  volesse  soffrire  che 

una  soia  religione  nello  stato,  coloro  che  cre- 
‘ '“fi”  * P™lessassero  un’  altra  religione 
•vrcliuero  il  diritto  di  allontanarsi  e tras- 
porlftr  seco  le  proprie  famiglie;  3.*  quan* 
cJo  lo  aconvolgìmento  di  ogni  buon  ordine 
politico  ponga  in  grave  pencolo  la  sua  per. 

Sonale  slrtirtfsvvB  ^,.x.  
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Sonale  sicurezia,  non  si  può»  senza  ingiusti 
SIS,  negare  al  cittadino  il  diritto  di  provre* 
aere  come  può  alla  sua  indÌTÌduale  corner- 

V.  SOLnsOa 

hMIGUAZtlONE  (dal  lat.  emigrare,  mi< 
gntfv,  allontanarsi  da  un  luogo»  da  un  paese 
dalla  patria).  In  tutti  i tempi  della  storia  del 
mondo»  la  necessitò  costrinse  gli  uomini  ad 
abbnndonare  i l’aralsri  degli  avi  onde  anda- 
re altrove  in  traccia, d’ima  patria  novella. 
Cosi  l'alta  iieresatlà  proviene  , o dalla  dilli. 


colla  di  procurarsi  le  cue  imiispensabili  pri 
if  sosleiilainenlo  della  vita,  o dal  bisogno  ili 
fuggite  le  calamità  ragionale  dalla  iiatiita. 
oppure  le  conseguenze  delle  rivoluziuui  po' 
litiche,  le  persecuzioni  religiose,  l’oppies- 
siooe  d’  un  nemico  odioso;  circostanze  lui 
le  dopo  le  quali  non  è più  permesso  sd  una 
classe  d uomini,  ad  una  casta  iiitcrs  di  go- 
dere il  riposo  e i vsiilaggi  che  possedevinn 
prima.  Alcune  altre  volle  poi  il  desiderio  di 
occupare  altrove  un  territorio  più  fertile,  più 
ricco,  induce  gli  uomini  a lasciar  la  patria 
per  andare  a stabilirsi  in  una  terra  Ionia, 
ra.  Così  falla  emigrazione  diviene  talvolta 
una  vera  mania  io  un  popolo»  e conduce  se- 
co  le  conseguenze  più  raggusrdevoli.  La  slo- 
iia  ne  offre  più  d’  un  esempio  di  questi  va- 
ni generi  di  emigrazione.  Nell’  antica  Grè- 
cia, es.  gr.,  allorquando  un  popolo  veniva  a 
capo  di  sottomettere  i suoi  vicini , d’ impoi 
loro  il  proprio  governo  . la  propria  volon 
là  , I propni  costumi  , i vinti  abbandona- 
vano in  frotte  il  suolo  della  patria  oode  dif- 
fondersi negli  altri  stali  ellenici;  ed  allor- 
quando questo  paese  era  coperto  da  una  po- 
polazione cotanto  numerosa,  die  i mezzi  di 
sussistenza  divenivano  rari  e cari,  i Greci 
emigravano  in  gran  numero  per  islahilirsi 
nelle  colonie  che  avevano  fondale  nell’  Ita- 
lia, nell’  Asia  Minore,  nella  Tracia,  sulla  co- 
sta settentrionale  dell’Africa.  Gli  Ebrei,  ri- 
dotti in  ìschiavilù  dagli  Kgizii,  emigrarouo 
nell  Aiabia  deserta  e lìiiirono  collo  slaliilir- 
si  nella  Palestina.  lUgguardevoli  emigrazio- 
ni sembra  sieno  seguile,  in  tempi  reniolissi. 
mi.  dall’  orridenle  dell’  Asia  verso  I’  Europa 
orientale;  e cosi  fatte  emigrazioni  ne  posso- 
no  spiegare  I’  aflinilà  di  linguaggio  chesios- 
serva  Ira  i popoli  delle  due  parli  del  mondo 
Cosi  pure,  il  selleniHune  dell’  Europa  piov 
ve  un  diluvio  dì  barbare  emigrazioni  Sopra 
il  mezzodì  di  questa  parte  del  nioudo;  l’im- 
pero romano  iie  fu  inondato  e disirullo.  Ver- 
so quel  medesimo  tempo  seguirono  mirabili 
trasmigrazioni  di  popoli;  i Goti  andarono  a 
stabilirsi  in  Ispagna,  i Franchi  nelle  Gallie 
1 Vandali  nell’  A frica,  gli  Anglo-Sassoiii  nel- 

la  Gran-Krelagna  , e i Iximliardi  in  Italia. 

Ma  di  ciò  si  Isrà  più  ampia  niriizinne  alla 
voce  Migrazione  , che  non  coisviene  fu  lat- 
U sempre  confondere  colla  sua  aitine  emi 
gratione.  Accorrendo  iu  folla  dietro  i con- 
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auistalon  arabi,  un  gran  numero  di  famiglie 
di  codesta  nazione  vennero  ad  abitare  i pae- 
si di  loro  occupati  col  ilirìllo  della  sciaLla 
in  Asia,  in  Africa,  in  Ispagna  eil  in  Italia. 

Allorquando  Garlomagno  sottomise  i Sas- 
soni, una  parie  di  queste  popolazioni  germa- 
niche valicò  l'  Eilba  per  andare  a stabilirsi 
presso  i Danesi, e lo  stesso  conquistatore  co- 
strinse <oooii  -Sassoni  ad  allontanarsi  da  ta- 
Il  patemi  e stabilirsi  nella  parte  meridiona- 
le  del  suo  impero,  nella  quale  egli  «ra  più 
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istruro  rii  poterli  tenere  a freno.  Nelle  guer*  e dal  mare  che  so^iono  trasferire  i aemì  da 
re  intestine  delle  repubbliche  italiane  ai  una  parie  del  mondo  in  tutte  lealtre:  5.**  da- 
lempi  di  mezio,  la  ritloria  ottenuta  da  uno  gli  uccelli,  che  trasportano  i semi  inghiottì* 
dei  partiti  costringeva  non  di  rado  il  parlilo  ti,  o aderenti  alle  penne,  io  paeti  molto  lon* 
iconbllo  ad  emigrare,  almeno  temporanea*  tani;  4*°  dal  commercio,  per  messo  del  qiia- 
inente.  Allorquando  la  monarchia  diventò  aa»  le  i semi  delle  nostre  piante  eono  trasporta* 
soluta  nelle  Spagne,  espulse  inesorabilmente  ti  in  lontanissime  parti,  ed  a noi  sono  inve* 
da  quelle  contrade  i Morì  e gli  Ebrei,  e co*  ce  portale  le  piante  esotiche:  5.<*  permesso 
strinse  questi  due  popoli  ad  emigrare  , per  di  viaggi  botanici  intrapresi  a bello  studio 
trovarsi  una  nuova  patria.  Cosi  pure  la  con*  molte  piante  sì  trasportano  da  una  parte  al* 
quisla  dell*  impero  bisantino,  compiuta  dai  1* altra  del  mondo:  così  la  nicosiaitisDeiran* 
Torcbb  csgìonò  1* emigrazione  d'un  nuineto  no  tS6o  fu  portata  nella  Spagna  e nel  iS6i 
infinito  di  Greci.  Dopo  T introduzione  della  in  Fraucia.  il  soianam  tscuUntum  fu  traa* 
sedicente  riforma  religiosa,  nel  secolo  xvi,  portato  in  Inghilterra  nel  t6i3.  L*  ippoce* 
la  diveraità  dei  culti  divenne  sorgente  di  stano  nel  i55o  dalFAsia  boreale  fu  recato  in 
guerre  e di  rivolusioni,  le  quali  cagionarono  Europa  da  Clusio. 

frequenti  emigrazioni,  l settatori  di  Penn,  Si  osserva  nelle  orchidi  una  naturale  an* 
es.  g.,  perseguitali  in  Inghilterra,  cercarono  nua  erotgraiione  nella  terra  nel  modo  se* 
un  rifugio  neirAmerica,  ove  posero  le  prime  guente.  tino  dei  due  bulbi,  che  portano  le 
basi  della  florida  repubblica  degli  Stati  Uuì-  orchidi  è sempre  vìvo,  e 1’  altro,  cioè  oueU 
ti.  In  Francia,!  calvinisti,  banditi  dalla  rivoca*  lo  eh*  era  rimasto  vivo  nell*  anno  preceaen* 
zionedeiredilto  di  Nantes,  andarono  a ricove*  te,  perisce,  quindi  il  nuovo  bulbo  mutando 
rare  in  Olanda,  io  Inghilterra,  in  Prussia  e fi*  ogni  anno  di  luogo,  cagiona  l'annua  emigra- 
no al  Capodi  Buon8*Speranza. Cosi  purei  prò*  ztone  di  questa  pianta.  G.  D.  F. 

testanti  del  vescovado  di  Salisburgo,  ìnGer*  EMILIANI  a).  Una  delle  strade  militari 

mania,  dovettero  emigrare  Tanno  173^  alla  fra  le  pili  celebrate  di  Roma  , che  prese  il 
volta  deU'Aroerica.  Un  motivo  diverso,  Tamo*  nome  da  M.  Emilio  Lepido  suo  orainatore 
re  dell*  iodipendenza,  indusse  nel  1771,  un*  nell'  anno  di  Roma  S76  ( 188  av.  G.C.  ),  al* 
orde  calmucca  ad  abbandonare  il  territorio  lorchè  era  console,  pontefice  massimo  e 
russo  eoo  tolto  quinto  possedeva,  per  sot*  censore , con  C.  Flaminio  , e dopo  dì  aver 
trarsi  alle  leggi  di  quest*  impero  e vivere  domati  i Liguri;  e ciò  per  con  gì  un  gerla,  se* 
iv  indipendanta.  Rispetto  poi  alla  famosa  emi*  condo  testimonia  Livio  (lib.  xxxix  q ),  alla 
gratione  /mncese,ne  abbuimo  fatto  più  am*  via  Flaminia.  Anzi  Strabene  (V.  pag.  i5o) 
*v  piamenle  parole  in,  sm  articolo  particola*  dà-con  le  seguenti  parole  più  chiara  idea 
• re.  Finalmente,  noteremo  che  nel  secolo  di  questa  vìa  : Eodtm  in  consmiatu  M.  Lt- 
•presente,  emfgraaiooi  di'varte  specie  attira*  pidus,  et  C,  Fiaminius  eollegae /uert,  vieto* 
ruoo  le  pubblica  attemuone.  Dacché  le  atra*  rts  auUm  Ligurum  stravere  , Aie  quidem 
de  ferrate  e la  navigazione  col  vapore  per-  Flaminiam  e Roma  per  Tuseiam  et  Umbrìam 
} mettono  di  penetrare  facilmente  nell*  iuter-  usque  jifiminum,  Alter  reliquam  porro  es* 
no  dell*  America  selteotrionale,  l*  emigrazio*  que  Bononieun,  et  ex  ea  in  Aquihjam  propt 
ne  in  quelle  regioni  lontane  venne  di  moda,  Alpium  radices  , ducto  per  gyrum  circa  pa* 
ed  intere  famiglie  vanno  a stabilirsi  in  una  ludec  opere, 

parie  del  mondo,  nella  quale  possono  spera-  Questa  via  correa  dunque  da  Roma  , sol* 
re  di  migliorar  col  lavoro  la  propria  coodi-  to  il  nome  di  Flaminia,  fino  a Rimino,  dove 
lione.  Ogni  anno,  migliaia  e migliaia  di  eini-  prendendo  quello  dì  Emilia  passava  a Bo* 
granii  partono  dall  Inghilterra  , e special*  fogna  ed  a Modena,  ma  nei  contorni  di  que- 
mente  dall*  Irlanda,  dalla  Germania  e da  al-  Sta  lasciando  lo  sua  direzione  verso  occi- 
cune  contrade  limitrofe  della  Francia,  con*  dente  , e verso  Parma  con  un  ramo  indìrrz- 
ducendo  seco  loro  le  mogli  e ì figli,  onde  lavasi  al  selteutrione  andando  incontro  alla 
cercare  uisa  nuova  e più  benigna  patria  nel*  Mirandola  ed  al  Po  verso  Sermide.  Correa 
rintemo  delP'Aiéertca  Settentrionale,  op*  pel  tronco  stesso  della  Claudia  Veronese . 
pure  nelle  colonie  francesi  della  costa  set-  forse  fino  a Quarautole , poi  staccandosene 
lenlrionale  dell’ Africa  , e talvolta  pure  in  voltava  incontro  ai  Vico  Semino,  che  vuoisi 
, regioni  più  remote  ancora,  nelle  Ìsole  del-  la  borgata  anzidetta  di  Sermide  nel  Manto- 
T Oceania,  per  esempio.  L.  vano , posta  sul  Po  dieci  miglia  sotto  Osti* 

£IUGRAXlONE.  Termine^b' «aprirne  y j^|m«dove  la  Claudia  meltea  capo.  Prose* 
trasporlo  de*  semi  dal  luogo  nativo  in  a1  Vico  Variano  , indi  ad  un  luo- 

sovente  lontano  molto.  L*  emigrazione  si  fe;  *«ÉoaBeKli  Itineranì  detto  Aneiano,  poi  ad 
1.»  dai  venti  e principalmente  dalle  ttnà-  %lÌt,.radoTa,  Aitino,  Concordia  , Aquileia. 
peste  autunnali . nel  qual  tempo  i semrea-  Tal  giro  ben  lungo  da  lllodeoa  fino  ad  Este 
'deodo  dalle  piante  sono  trasportati  a grandi  compier  dovea  in  grazia  delle  paludi  gran* 
'diatanze  ed  altezze }>co4l  4*  erigerò  fu  por*  dissime,  che  daSermide  fino  al  mare  ingom* 
tato  dall*  Anienea  io  Europa  : dai  fiumi  bravano  allora  lutto  il  paese.  DopoSenmtie 
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Hi  qua  dal  Po  entrava  prima  oell*  odierno 
Poleaioe  Veneziano,  dove  perciò  dovea  esi- 
stere il  Vico  Variano  mentovalo  da;;li  Ili- 
nerarii.  Se  questa  strada  teneva  presto  po* 
co  la  direzione  rlie  ora  tiene  quella  che  di 

3ua  dal  Po  per  un  tratto  del  Ferrarese  e 
al  Polesine  si  dirige  verso  Montagnaiia  , 
forse  passava  pei  contorni  di  Castel  Nuovo, 
Barucliela  , Castel  Baldo  , Altaura  , ec.  lino 
a Montagnana. 

Ma  la  mutazione  d*  alveo  fatta  dalPAdige. 
e le  tante  dìsalveazioni  de*  fiumi  per  quei 
luoghi  accadute,  troppo  mutarono  la  super* 
Hcie  del  paese  da*  secoii  romani  in  poi.  Co* 
uiunque  sia,  essa  via  correa  poi  ad  Aueiano, 
forse  ora  la  borgata  di  Montagnana , undici 
miglia  circa  lontana  da  £sle.  11  quale  Aue- 
iano cosi  chiamato  negli  Itinerarii , sembra 
dovesse  essere  il  luogo  stesso  chiamato  da 
Tacilo  1 fJisi-  lib.  9 ) Foro  Alieno  , come 
U pensano  TAIessi  {Stor,  tii  EtU\  il  Targio* 
ni  \ in  Toscana),  il  Candido  {Comm, 

Àqwlettsi) , il  Matzochi  ( del  Castro  l.iscu- 
lano\  il  Muratori  {Diss,  med.  nei/.),  rAmati 
( del  Castro  Aiutilo^,  e finalmente  il  Filiasi 
{Mem,  yen.  Primi  e Secondi , volume  11). 
La  via  poi  Emilia  tirava  diritto  verso  Esle  , 
vicino  a cui  se  ne  vede  ancora  un  pezzo  ad 
argine  formato  e selciato  al  di  sopra  con 
larghe  pietre.  Dopo  , pensa  il  ricordato  Fi* 
liasi , con  diversa  direzione , per  ire  a Pa- 
dova , passasse  perApouo,  ora  Aliano.  A 
Padova  univasi  colla  via  Gallica , e insieme 
correvano  verso  le  lagune  , per  metter  capo 
ad  Aquileia. 

Ma  la  confusioD  degli  storici,  la  Jootaoao* 
za  dei  tempi , la  diversa  forma  che  presero 
le  terre  ed  i luoghi  pei  quali  passava  la  via 
Emilia  , fecero  nascere  questioni  molte  Ira 
i dotti  intorno  al  percorrere  di  essa  via.  Ma 
il  Filiasi  prefato  con  quella  sua  crìtica  giu- 
sta c studio  profondo , diradò  le  tenebre  , 
tracciando  con  sulficienle  lume  la  linea  di 
essa  cosi  argomentando.  — 1 vecchi  stori- 
ci di  Padova,  Treviso,  Verona  ed  altre  città 
venete  d* accordo  scrissero  tutti,  che  per  la 
Venezia  correva  I*  Emilia , onde  Padova, 
Fate,  Aitino  ed  altre  stavano  su  di  essa.  Ne 
ebbero  perciò  rampogne  e criticlie  da  mo* 
derni  eruditi  ( Ma^ei,  Ver.  illus.),  K in  ve- 
ro si  sa  , che  con  luti* altra  direzione , e di 
là  dal  Po  corse  l’fmiAa  per  Bologna,  Mode- 
na, Parma , Piacenza.  Ossertisi  per  altro 
come  qiie*  vecchi  storici  {Porlenari,  Felicità 
di  pad.:  Panvinio,j4ntic,  di  Ferona:  Bonifa- 
cio, Sior.  di  Trexugi:  Trevisano  della  La- 
una:  Pallad.  de  rer.  Foro  JuL),  Tippoggio 
anno  del  celebre  i$lraòonc,  che  dicea  come 
primo  Ju  Fmitio  Scauro  a diseccare  le  palu- 
di che  sttn*ano  ira  Parma  e.  Piacenza  facen- 
dole scolare  in  Po , indi  fece  selciare  un-ì 
strada,  che  per  la  Toscana  correa  a Pisa , 
poi  a l,uni,  Oetioaa,  tc.  fino  al  Genovesato, 


ed  al  Piemonte, \%  quale  dal  suo  uomeEmi/iVx 
era  delta.  Aggiunge  poi  che  questa  confon- 
dere non  si  doveva  con  un*  altra  Emilia  co- 
strutta da  M.  Emilio  Lepido,  che  vinti  Galli  e 
Liguri,  tolse  a Rimino  dalla  Flaminia,  ed  a ^ 
Bologna  condusse , e poi  fino  ad  Jquileia 
presso  le  radici  delt  Alpi , facendola  rìi^ire- 
re  intorno  a/Vc  pn/14^1  ( lib.  v.  ).  Notabili  a 
nostro  avviso,  sono  le  ultime  espressioni  di 
questo  passo , che  il  Maflei  comprendere 
non  sapendolo  volle  alterato  e guasto  , col- 
r introdurvi  Aquileia  in  luogo  di  Piacen- 
za, di  Alpi  in  luogo  di  Apenmini.  Ma  tan* 
le  alterazioni,  e scambi  in  cosi  poche  li- 
nee riescono  un  po'  dure  a credersi , e poi 
se  per  le  paludi,  intorno  alle  quali  la  via  ri- 
girava, intendere  dobbiamo  le  Parmensi  da 
Scaltro  asciugale , non  potevano  queste  es- 
sere tanto  vaste  per  far  ad  essa  prendere 
un  gomito  cosi  esteso,  del  quale  poi  non 
troviamo  memoria  o traccia  veruna  negli 
ttinerarii  0 Ìo  altri  antichi  monumenti.  Ol- 
tre ciò  l'asciugamento  di  quelle  paludi  fu 
posteriore  di  molto  alla  costruzione  della 
Emilia  ; e Strabono  schietto  dice  , che  due 
èrano  te  Emilie  , e che  non  doveansi  confon- 
dere insieme.  Che  una  dal  suddetto  Scauro 
era  siala  condotta  e imbrecciata  per  la  To- 
scana: un'  altra  da  Emilio  Lepido  da  Rimi- 
no a Bologna  , e dopo  circuendo  le  paludi 
fino  ad  Aquileia  presso  le  falde  delfAlpi,  ec. 

Se  in  tal  passo  tutte  le  correzioni  introdur- 
re volessimo  ideate  dal  Mafiei , e con  altri 
credere  , che  veramente  Strahone  tutti  quei 
sbagli  prendesse,  converrebbe  dire,  che  igno- 
rantissimo egli  fu  della  geografia  dì  questi 
paesi. 

Ma  ò impossibile  raccordarlo,  poiché  fu 
uno  de'più  dotti  uomini  dell*  antichità,  pra* 
lico  assai  dell'  Italia , e che  in  faccia  a que- 
sta ed  a Roma  scrìsse  la  sua  Geografìa  ne- 
gli ultimi  anni  di  Augusto.  Sarebbe  dunque 
stalo  riconvenuto  da  tutti , poiché  correg* 
gendo  miche  Aquileia  in  Piacenza  , Alpe  m 
>^pcnnino  , sempre  male  avrebbe  egli  detto 
che  rEmifm  girava  inloino  a paludi,  e finiva 
alle  falde  de'monli.  L vero  che  Emilio  tolse 
a Rimtni  dalla  Flaminia  una  strada , e la 
condusse  fino  a Piacenza , e che  essa  da  Li- 
vio è detta  Emilia,  e colla  medesima  dire- 
zione descritta  , per  cui  sembra  che  Livio 
iftesso  il  greco  geografo  in  lai  guisa  con- 
«Ianni,  e la  faccenda  vie  più  imbrogli  e con* 
fonda  ( Li»,  lib.  59  , cap.  1 ) Polrebbesi  os* 
servare  però,  che  nel  torno  d’anni  che  cor- 
sero tra  il  55 1 di  Roma , e il  667,  nel  quale 
r Emilia  Parmense  fu  imbrecciala  , e il  57S 
in  cui  foudata  venne  Aquileia,  molti  Flaini- 
nii  ed  Emilii  furono  ora  Consoli , ora  cen- 
sori. Credeliero  per  ciò  alcuui  che  Strahone 
li  confondesse  insieme,  e V opera  degli  uni 
agli  altri  attribuisse.  Cluverio  io  fattr  rima- 
se indeciso;  Cellario  tcM*cò  la  quìstione  5«v>* 
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za  risoUerU;  altri  nnlU  vollero  coDcliìuder. 
De.  Noi  vorressimo  che  sì  esaminasse  se  mai 
per  sorte  noa  medesima  strada  due  rami  di. 
stinti  non  formasse , che  lutti  due  portasse- 
ro il  nome  di  Via  Emilia,  Dicessimo  anzi , 
che  forse  tre  EmUit  ci  furono  : una,  che  da 
Bologna  correa  attraverso  la  Toscana , e fu 
la  più  nuova  di  tutte.  Ricordala  Strabone,  e 
se  si  vuole  anche  Livio,  benché  1* Amati  cor* 
reggendolo  non  ne  faccia  autore  il  console 
Emilio,  ma  Flaminio  il  Censore  (AmatiD/ss. 
sul  passaggio  di  AnnibaU  per  l*Apennino). 
Un'altra  , che  da  Bologna  a Piacenza  per 
Modena  andava  , e presso  questa  città  poi 
diramandosi,  una  terza  veniva  a formarne 
diretta  ad  Aquileia.  Di  certo  non  potea 
Strabone  essere  così  disattento  per  ishaglia* 
re  in  tutta  la  circostanziate  descrizione  di 
una  strada  tanto  nota  e famosa.  Probabile 
perciò  riesce , che  incominciate  queste  vie 
in  tempi  diversi  da  varii  Flaroinii  ed  Emi* 
lii , e in  tempi  diversi  continuale  e finite, 
ne  sia  nata  confusione  anche  presso  gli  an* 
fichi  pei  nomi  di  coloro,  i quali  ebbero 
parte  in  tali  opere.  Altri  già  sospettarono 
(Corradi , Degli  efjetti  dannosi  del  Reno  in 
Po,  ec.artS. — Rizzi,  Star,  di  Ferrara,  t.  l), 
che  unica  1*  Emilia  fosse  da  principio , cioè 
da  Rimino  a Bologna , ma  dividesse  poi  il 
suo  tronco  io  due  rami,  uno  verso  Piacenza 
diretto  , verso  Aquileia  Taltro.  Sbagliaro* 
no  soltanto  nel  credere  , che  la  divisione  si 
facesse  a Bologna , mentre  ella  succedeva 
verso  Modena , come  dimostrano  tutti  gli 
/tineren.  £ poi  da  Bologna  iu  su  verso  Fer* 
rara  e Rovigo,  come  abbiamo  detto  , strada 
non  oravi  allora,  impedendolo  le  profonde 
e vaste  paludi,  che  in  parte  asciugate  poi  ri* 
masero.  Altri,  forzati  dalle  ragioni  che  mi* 
litano  a favore  dì  Strabone,  credettero,  che 
ci  fosse  una  strada  Emilia  anche  da  Mode* 
na  ad  Aquileia,  ma  che  non  esistesse  a*  tem- 
pi di  quel  Greco , ma  qualche  secolo  dopo , 
e quando  fu  scritto  Vltmerario  di  Antonino, 
Se  ciò  fosse,  tanto  e tanto  Strabone  avrebbe 
sbagliato,  e poi  tal  via  dovea  esistere  anche 
attempi  delia  Repubblica  Romana.  Essa  era 
assolutamente  necessaria  pei  bisogni  pub 
biici  e privali  di  Roma,  di  Aquileia,  di  tutta 
la  Venezia  e di  tutte  le  vaste  contrade  al  di 
là  dell’Alpi  Orientali  situale,  che  con  Roma 
c coir  Italia  comunicavano  per  mezzo  di 
essa.  I Romani  non  ebbero  mezzo  migliore 
dì  assicurarsi  delle  loro  conquiste  che  for* 
maudo  subito  o prolungando  in  queste  le 
vie  militari..  La  Venezia  per  c|ò  avendo 
eglino  assoggettati,  ed  Aquileia  io  fondo  ed 
essa  fabbricata,  risina  altresì , e i paesi  ot* 
tramarini  conquistati,  tutte  le  circostaoce* 
esigevano  perciò,  che  da  Aquileia  fino  oltre 
Po  prestamente  si  formasse  una  strada  mi* 
lilare,  onde  assicurare  la  marcia  delle  trup* 
pe , le  corse  de'  corrieri , ec.  Che  però  qua* 


sta  strada  fosse  la  stesM  , che  !•  Flamiove 
nel  5^5  dal  censore  Flaminio  per  Modena  « 
Sermide,  ec.,ad  Aquileia  condotta,  come  fiT 
scritto  (Fistulario,  Geogr.  antica  del  Friuli) 
in  addietro,  è falsissimo.  Supposero  cosi  per 
certe  espressioni  di  san  Girolamo  , quando 
ribatteva  le  scuse  di  Hulino , che  non  volea 
andare  da  Aquileia  a Roma  ( Hteronymus 
ApologeU  lib.  3 , cap.  io  ) dicendogli , che 
difficolti  non  dovea  avere  di  viaggiare  per 
la  roolUssìma  strada  Flaminia.  Ma  il  santo 
prendeva  la  parte  pel  tutto , e poi  nessun 
antico  un  motto,  un  cenno  , un  indìzio  al* 
meno  lontane  ci  porse  di  tal  cosa,  il  Fistu« 
lario,  che  così  pensava,  ingannossi  dunque, 
e Lipsio  ancora  ( Lipsius  , De  magnitudine 
Imperii  Romani,  lib.  3,  cap.  io),  e più  quan- 
do il  primo  prese  Ih  bella  vìa  imodema  det* 
ta  il  Terragho  per  antica  e romana,  e per 
avanzo  della  Flaminia  Aquileiese.  Dovea  pur 
sapere  , che  quella  strada  da  Trevigi  a Me- 
stre fu  rettificata  e accomodata  nello  scorso 
secolo , ed  a memoria  di  molti , dalla  Re- 
pubblica veneziana. 

Crediamo  dunque  salvo  sempre  Strabone 
da  errore,  e propensi  siamo  a congetturare, 
che  poco  dopo  i' imbrecciamento  dell*  Emi* 
lia  Parmense  da  essa  staccata  venisse  la 
strada  in  questione , e condot'a  fino  ad  A* 
quileta.  E ciò  dopo  che  questa  fu  fabbricala 
nelle  terre  de'Veneti,  e che  al  di  là  da  essa 
latri,  Lihurni,  Giapìdi , lllirii.  Dalmati,  an- 
davano assoggettando  i Romani , lo  che  po* 
lrebb*esscre  accaduto  verso  il  679  di  Roma, 
quando  console  era  per  la  seconda  volta  M. 
Emilio  Lepido  dodici  anni  circa  dopo  la  co- 
struzione dell'Emilia  Parmense.  Lo  ripetia- 
mo, che  pressanti  cause  vi  erano  per  solle- 
citamente formare  la  nostra  strada  , e tanto 
pressanti  quanto  quelle  che  avean  fatta  ri- 
solvere la  costruzione  dell'  Emilia  Parmen- 
se nell’altro  consolalo  del  suddetto.  Aqui- 
leìa  per  imbrigliare  i Veneti  e più  per  fer- 
mare P ingresso  alle  intraprendenti  nazioni 
transalpine  iieU’  Italia  era  stata  fondata^ 
Dunque  necessità  eravi  dì  una  facile  e buo- 
na strada  per  ire  a questa  , e perchè  pure 
attraverso  di  IuUh  ta  Venezia  prontamente 
potessero  accorrere  le  armate  a combattere 
que* barbari,  e mantenere  le  conquiste  con- 
tinue che  si  facevano  su  dì  essi.  Per  simili 
cause  e per  motivo  pure  delle  conquiste 
ligure  e galliche  cisalpine  e transalpine  di 
là  dal  Po  era  aula  formata  TEmilia  Parmen- 
se. Perle  medesime  in  conseguenza  ben  pre- 
sto di  qua  dal  Po  costruire  dovettero  e la  vìa 
nostra,  e la  PosUimia  pure  e la  Gallica.  E se 
ciò  fu  nel  secondo  consolato  di  Emilio,  po- 
trebbe il  nome  di  costui  anche  la  nostra  ave- 
re ossuntoi  perchè  ae  non  compita  fu  almeno 
Sa  fui  progetUto-Coo  breve  intervallo  al  cer-. 
lo  di  tempo,  e da  personaggi  diversi,  ma  non 
di  nome , più  strade  allora  furono  iucumin- 
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date,  per  cut  eliceva,  che  tra  ^lì  autichi  me- 
desimi nacque  coatuaioue  neliassegnarue  gli 
autori.  Fecero  così  per  la  stessa  Emilia  Par- 
mense e per  la  Ftamioia , pretori,  censori , 
consoli  dello  stesso  uome,e  Torse  uno  alla  vol- 
ta ( ma  ora  aventi  questa,  ora  quella  digni- 
tà), intrapresero  la  costruzione  ai  varie  stra- 
de neiritalia  settentrionale,  e nel  giro  di 
pochi  anni.  Perciò  confuse  rimasero  le  pre- 
dse  notizie  su  di  esse,  e Livio  e Strabene 
non  si  accordano,  e fino  la  medesima  Fla- 
minia da  Floro  e da  Cassiodoro  (L.  f^eturio, 
fi  C.  LuMio  Consuiibux  via  Fiaminin  munì» 
la,  ec.  Ffor,  in  Epil.  llb.  lO.  Fid.  et  Cassiod. 
in  òftl.  Feiiut  in  verbo  Fiamin,)  lu  descrìtta 
come  se  fosse  stata  imbrecciala  V anno  5p5 
da  quel  Flaminio  che  morì  alla  battaglia 
del  Trasimeno:  e ciò  nel  consolato  di  L. 
Vetiirio  e C.  Lutezio.  Di  più  gli  Itinerarii 
medesimi  alle  volle  il  nome  danno  di  Emi- 
lia alla  stessa  via  Gallica  , che  per  Milano  , 
Bergamo,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Aitino, 
ec.,  correa  ad  Aquileia.  Le  davano  lai  nome 
da  Milano  in  qua  , perchè  faceva  piegare  la 
Emilia  Parmtiiseda  Piacenza  a Lodi,  eie  fa- 
cevano imboccare  la  Gallica  a Milano,appun- 
to  {Fia  Emilia,  — Ariminum,  — Cesenam. 
— Faventiam.  — For,  Comelii.  — Bono^ 
niam.  — Mutmam.  Rhemum.  — Parmam, 
^PUicentiam,  —iMudem  Pompejam.  — A/e- 
riiolanum.  — -iJerj^omum.—  Hrixiam.  — Fe- 
ronam.  — FìcfÙam.  — Palavium,  — Alti» 
ntun.  Concordanu  — Aquilejam.  — Itin. 
Antonini , Itin.  Peutinger.  ).  E forse  da  ciò 
nacque  che  alcuno  storico  antico  di  Verona 
disse  , che  questa  città  pure  sull*  Emilia  si 
stava.  Dunque  era  vago  assai  il  nome  di  E- 
inìlia,  e fino  da*  tempi  romani  esteso  a gran 
parte  della  via  Gallica  che  pure  terminava 
IO  Aquileia.  Lo  avvertirono  anche  Berger , 
Palladio  ed  altri  (Berger,  Des  anciem  ehèm. 
Rom,  — Pallad.  De  rer,  ForxhJu.).  Forse  in 
progresso  mutojsi  tal  nome  , 'conservandolo 
la  sola  Parmense  come  più  antica  delle  altre, 
la  nostra  as.sumendo  quello  di  Altìnale  o 
di  Aquileiese.  La  Parmeuse  fu  poi  Claudia 
chiamata  per  mollo  tratto.  La  Claudia  vero- 
nese da  Osliglia  correa  alla  Mirandola,  e da 
questa  airEmiiia  presso  Modena.  Il  Muratori 
primo  forae  scopri  che  gli  antichi  documenti 
e la  statuto  antico  di  Modena  diedero  il  no- 
me di  Claudia  all*  Emilia  Parmense , e non 
sapeva  cosa  raccapezzarne  ( Quiquumque 
hàbel  terrai  jaxta  itratam  Claudtam.  Slot, 
Mutinae , lib.  9,  cap.-56.  Murat.  Anlie.  lini. 
T.1,  Disi.  ao).  Lo  (lavano  a quel  tronco  di 
essa,  che  passava  pel  Modenese.  Altri  do- 
cumeuti  ci  fecero  conoscere  , che  lo  stesso 
accadde  anche  sul  Parmigiauo,  documenti 
cioè  del  itoo,  i30à,  1111,  ec. (Tiraboschi, 
Uiu.  sui  MonasL  Nonantolano\  Affò , Stona 
m Parma).  Altri  tiatti  dal  monastero  Noiiau- 
tolaoo  ci  avvisano  pure,  che  Claudia  la  stes* 
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sa  era  chiamata  nel  Bolognese.  Dunque  qua- 
si tutu  ('Emilia  parmense  da  Bologna  a Pia- 
cenza fu  poi  detta  Claudia.  Noi  pensavamo 
che  così  fosse,  perchè  dticenl’auni  circa  do- 
po la  costruzione  di  essa  , Claudio  avendo 
terminato  la  Claudia  veronese  fino  ad  Osti- 
glia,  e condottola  oltre  il  Po  (ino  a Modena, 
la  celebrità  di  questa  nuova  via  usurpasse 
alla  prima  V antico  nome  , almeno  per  im 
gran  tratto  di  paese.  Moltissime  lapidi  già 
ci  fanno  sapere  (oltre  gli  storici),  citc  Clau- 
dio rifece  e abbellì  diverse  vie  militari.  La 
Claudia,  già  lasciata  imperfetta  da  Tiberio 
forse  per  invidia  contro  il  fratello,  ed  anche 
da  Caio  solo  occupato  ne*vizii  , fu  compita 
da  lui,  e chi  sa  che  nello  stesso  tempo  rac- 
comodata egli  avendo  anche  l’ Emilia,  par- 
mense , per  adulazione  poi  un  tratto  nella 
medesima  dal  suo  nome  Claudia  chiamas- 
sero? 

Questo  nostro  pensiero  ci  accorgemmo 
che  venne  in  mente  però  allo  stesso  Mura- 
tori nelle  note  a Donizone  ; già  altri  pure 
{Rer.  Ital.  (om.  v)  aveao  osservato,  che  per 
adulazione  appunto  la  via  stessa  Valeria  fu 
Claudia  chiamata,  dopo  che  Claudio  fecola 
accomodare.  Se  per  ciò  al  Muratori  fosse 
stalo  noto  , che  eravi  una  strada  di  tal  no- 
me , e da  tal  principe  compiuta  cheaU’E- 
milia  6niva,  fa  sua  congettura  vie  più  pro- 
babile sarebbe  diventata.  Vediamo  dun- 
que come  mutarono  nome  le  vie  miliia* 
ri  alle  volte,  e ciò  conferma  sempre  piu 
che  Strabene  la  via  Altinate  descrisse  nel- 
le sue  opere  , non  la  Parmeuse  , che  pu- 
re Emilia  allora  come  questa  chiamavasi. 
Auzi  ne  parlò  egli  con  piena  cognizione, 
quando  disse , che  faceva  una  gran  cur^ 
va  intorno  alle  paludi  e ad  Aquileia  finb 
va  alle  falde  delC  Alpi.  Ciò  alla  Parmense 
mai  non  convenne,  che  retta  sull*  alto  terre- 
no sempre  corse  da  Bologna  a Piacenza.  Ma 
la  nostra  al  contrario,  come  tutti  gli  liinera* 
rii  dimostrano,  grandissima  curva  per  causa 
delle  immense  paludi  padovane,  prendeva 
dalla  Mirandola  per  Sermtde  e Monlagnr- 
na  ed  Esle  fino  a Padova.  Tanto  grande  era 
questa  curva  , che  bene  meritava  di  essere 
rimarcata  dal  geografo.  E dicendo  poi  che 
terminava  la  via  /ux/n  rodices  Alpium  / an- 
che in  ciò  si  espresse  con  tutta  verità  , per- 
chè Aquileia  slava  al  piede  quasi  di  quelle 
Alpi,  dove  il  più  frequentato  v«rco  oravi  per 
entrare  ed  uscire  dail'ltalia.  Abbiamo  det- 
to, che  questa  strada  ebbe  forse  principio 
circa  sei  anni  dopo  la  fondazione  di  Aqui- 
leia , e nel  serondo  consolato  di  M.  Emilio 
Lepido , e dodici  circa  dopo  la  costruzione 
della  Parmeuse.  Ora  in  tal  torno  di  tempo 
leggiamo  in  Livio,  che  con  la  inassiiiiii  cele- 
rilà {Hist.  I.  4^ì<?Bhero  in  Roma  U nuova  di 
una  rotta  sofferta  ilalle  legioni  presso  ad 
Aquileia.  Pare  che  ciò  confermi,  che,  se  non 
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(ompiU«  kimeno  romiocì&ta,  ed  a buuu  (er- 
niine  ridotta  già  fosse  uua  strada  che  da 
Aquileia  a Uoina  cooduceva.  Finalmente 
possiamo  credere,  che  questa  via  tosse  chia» 
mata  Fniilia  AUinale  per  la  relebiità  di  Al* 
tino  per  cui  passava.  Correa  dunque  dai 
coutoroi  di  Modena  e Sennide,  o Vico  Ser 
miuo.  dove  passava  il  Po,  e staccavasi  verso 
Quarantale  dalla  Claudia  veronese  per  voi* 

§ersi  appunto  verso  Sermide.  Niente  fa  la 
istanza  segnala  dall'  Itinerario  dt  dntonmo 
tra  il  Vico  suddetto  e Modeua,  sia  ben  di- 
versa da  quella,  che  sappiamo  esservi  ora 
tra  questi  due  luoghi.  Lo  ripetiamo,  che  ne* 
gli  Itinernrii  le  cift  e numeriche  ad  ogni  mo* 
mento  Irovansi  alterale.  Niente  pur  fa  , che 
io  quo’  luoghi  Iracrie  non  più  esistano  di 
esse  . poiché  il  fondo  mal  fermo  e fangoso 
di  que’  terreni  debbono  averle  inghiottite  , 
e le  disalveaziofii  de’  6umi  averle  poi  total- 
mente distrutte.  Qualunque  più  solida  ope* 
ri  non  dura  se  appoggia  su  umido  e limac- 
cioso suolo,  e Soggetto  all'urto  delle  cor- 
reuit  • a meno  che  una  continua  attenzione 
Don  la  protegga  c difenda.  Da  docuineoti 
del  1 i55  , I t6o,  ec.  (Tirabocchi , Storia  di 
Aonaniola.  Visi,  Storia  di  Alaatóvai  rileva- 
si , che  la  Secchia  non  isbofcava  ìd  Ce,  ror 
me  ora  succede,  in  faccia  alla  foce  del  Miut 
ciò,  ma  di  sotto  alla  Mirandola  correa,  e al 
sud  di  essa,  e senza  vedere  quel  fiume  per 
iien  diversa  strada  andava  a perdersi  nel 
Heno  bolognese.  Lo  seppe  anche  il  Priscia- 
no  (Prisciano,  dnn,  mss.  dì  Ferrara-,  Mongo- 
li * De/  Po  di  Primaro)  ed  altri , come  pure 
che  nCo  nel  Mantovano  sopra  di  Ostiglia 
dìvidevBsi  ne*  rami  di  Reggiolo,  di  Zara,  di 
Povecchio  verso  Borgoforte,  ec«  8i  vegga 
dunque  quanto  divecsameuie  colà  i fiumi 
erano  sistemali  ana  volta,  e in  conseguenza 
se  facile  «,  che  totalmente  sparite  stano  le 
reliquie  di  una  strada  romana  in  que’  bassi 
luoghi  costruita.  Dicasi  lo  stesso  anche  più 
sopra  , e nel  Polesine  nostro  fino  a Monta- 
gnana.  F.  Zanotto. 

EM1LL^N1  (SA!(  nacque  da  no- 

bilissima famiglia  di  Venezia  nel  secolo  xv 
ed  ebbe  cristiana  educazione  : giovinetto 
segui  le'armi  e lasciosti  vincere  dalle  pas- 
sioni per  cui  traviò  alquante^  tratth  peraltro 
le  anni  a sostegno  aella  Repubblica  con 
molto  onore , e,  fatto  governatore  di  Ca- 
slelnovo  su  quel  di  Treviso,  là  venne  cari- 
co di  catenesmprìgionato.  In  cosinaUa  cir- 
costanza cangio  di  subito  costumi,  riparò 
B penitenza  e ad  oriziooe,  e riavutala  liber- 
ti, andossi  a Treviso  iu  un  tempio  sacro 
alla  Vergine,  se  medesimo  offerendo  in 
esempio  agli  altri.di  tutte  criatiane  virtudi; 
e lutti  rhe  il  conoscevano,  maravigliarono 
pei  subito  cangismento.  La  carità  però  fu  la 
sua  prescelta  virtù;  per  questa  non  cassò  dì 
atnlare  i suoi  simili  e colla  roano  e coH’ogra, 
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specialmente  in  tempo  di  contagioso  morbo 
che  ognuno  toglieva  di  mezzo  dai  più  cari. 
Egli  a’poverì  tutto, e^li  tocco  da  miaeraztone 
nello  scorgere  i figli  Usciali  senza  genitori, 
tolse  ampia  casa  ad  aOitto  e là  ^li  accolse, 
gli  alimentò,  istruendoli  nella  cristiana  dot* 
trina,  ammaestrandoli  nelle  virtù.  A Berga- 
mo, a Brescia  e nel  villaggio  di  Soinasca 
in  Lombardia,  istituì  case  di  educazione  cri- 
stiane. e fermatosi  in  quest*  ultima  co*  molli 
discepoli,  piantò  la  untone  detta  Cbngrega^ 
Itone  Somasca , dal  luogo  di  origine,  per 
educare  la  gioventù.  Fanciulli  orfani  e gio- 
vani ecclesiastici  erauo  le  priacipali  cure  dì 
Emiliani,  e giorno  a ootlo  egli  occupava  nel- 
Tistruire  tutti  che  a lui  accorrevano;  e U ca- 
rità sua  si  estese  ancora  alla  donne  di  mal 
fare,  che  pentite  da  lui  Nveano  soccorso, 
pel  quale  scopo  volte  fuSMro  in  una  casa 
raccolte,  ch’egli  medesimo  acquistò,  ed  in- 
stitui  perciò  la  casa  della  delie  pentite,  ossia 
il  santo  soccorso,  che  oggidì  in  mille  città  si 
noma;  per  il  che  in  molti  luoghi  molte  case 
vennero  aperte  per  suo  mezzo  allò  donne 
peutile,  onde  riparassero  daL/hal  fare  sicu- 
ramente. Da  fatiche  pertanto  sGnito  ma  non 
da  amore  divino,  presiosai  ad  assistere  gli 
appestati  in  pubblico  nelU  sna  Somasca, 
per  cui  sotto  a quel  morbo  fatale,  1*0  feb- 
nraio  del  iS5^,'nniva  iu  terra  Usua  missio- 
ui  per  accogbere  il  priocipio  del  premio  in- 
terminabile  nel  cielo;  da  tutti  lacrimato  con 
giusta  estimazione  di  lagrime  uscite  da  cuori 
veridici.  Tre  anni  dopo  la  sua  morte  1*  Cmo» 
ne  Somasca^eoiìB  approvala  da  Paolo  in,  indi 
da  Pio  V,  da  Sisto  e quest'ultimo  la  raf- 
fermò sotto  la  regoU  di  sant* Agostino;  e ser- 
bossi  quest’  Unione  in  molti  luoghi  d'Italia 
enei  cantoui  sviaseri  cattolici;  e volesse  il 
cielo  che  tuttora  fosse  in  fiore  per  l'educa- 
zione^ che  se  Ite  vedrebbono  molle  utilità  1 

Quest'ordine  in  Ira  provincie  dividevasi  ; 
in  bÒftibardia,  in  Venezia,  iu  Roma.  Bene- 
detto Xl^elevò  all'onore  degli  altari  Emilia- 
ni sotto  il  titolo  de'beaii;  e Clen^nle  XIU 
nel  1769  san tificollo.  aecordandogTì.a*  qO  di 
luglio  d'ogni  anno  messa  ed  uffizio. 

j4b.  CaHStLLA. 

EMILIANO  ^Makco  Giuuo  Emiuo  Emi- 
liano) nacque  Fauno  207  da  oscurk  fami- 
glia della  Mauritania,  si  distinse  neH'eser- 
cito  romano  col  suo  coraggio,  e andò  iooan* 
zi  di  grado  in  grado  fino  a quello  di  geee- 
rale.  Combattè  tanto  valorosamente  contro  i 
Persi,  che  i soldati  l«kacclainarono  impera- 
tore Dell'anno  iS5,  dópd  la  morte  di  Decio. 
Gallo  e Volusiano  erano  io  quel  tempo  i le- 
gittimi signori  dell’impero;  marciò  conlr'east, 
li  vinse,  e mentre  s'accingeva  a combatterli 
Doveilamente,  seppe  che  H loro  esercito  gli 
aveva  e5(erminati,a  lui  riconosciuto  iin(>era*. 
lore.  R senato  gU  confermò  quel  titolo,  ma 
egli  non  godè  lungamente  del  sovrauo  po- 
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tcre.  Valerìino  , che  dai  soldati  aveva  ri- 
cevuto lo  sceilro  dall’  impero,  andò  da  as- 
salire il  suo  rivale  presso  Spoleto.  Stanche 
le  truppe  di  Emiliano  di  tener  Tarmi,  lo  am- 
mazzarono sdpra  un  ponte  di  quella  città, 
che  fu  poi  chiamalo  il  Ponte  sanguinoso.  Eì 
regnò  non  lunga  pezza.  Non  era  che  solda- 
to di  ventura,  pieno,  a dir  vero,  di  fuoco  e 
di  valentia,  ma  ignorava  la  politica  e le  mas- 
sime del  governo. 

Esuliaiio  (AI,Etts^DRO).  Fu  uno  dei  39  ti- 
ranni che  si  elevarono  nell’  impero  romano 
alla  metà  del  in  secolo  ; era  luogolenenle 
del  prefetto  di  Egitto.  È conosciuto  nei  Mar- 
tirologi pel  barbaro  fiynre  onde  perseguitò 
i cristiani  in  quella  provincia.  Una  sedizio- 
ne levatasi  io  Alessandria  nell’anno  363  gli 
porse  il  tempo  opportuno  onde  avere  il  ti- 
tolo d'imperatore;  e gli  abitanti  di  Alessan- 
dria, irrequieti  naturalmente  e nemici  del 
governo  di  Gallieno,  gli  confermarono  il  po- 
tere imperatorio.  Scorse  Emiliano  la  Teoai. 
de  e il  restante  Egitto,  ove  rafforzò  il  suo 
dominio.  Nesasacciò  gli  assassini,  a grande 
piacimeotordel  popolo,  che  gli  diede  il  no- 
me di  Alessandro.  Ad  esempio  del  Macedo- 
ne, apparecobiavasi  a portare  le  armi  nelle 
In^e, ^allorquando  Gallieno  gli  mandò  eoo- 
tro  il  generale  Teodoto,  alla  testa  d’uu  eser- 
cito. Nel  primo  scontro  rimase  vinto,  e co- 
stretto a ritirarsi  in  Alesìandria  nel  settem- 
bre dell’anno  36B.  Gli  abitanti  di  quella  cit- 
tà lo  abbandonarono  a Teodoto,che  lo  man- 
dò a Gallieno,  il  quale  comandòche  lo  stran- 
golassero nella  sua  stessa  carcere,  coirendo 
lo  stesso  anno.  B. 

EMILIO  (Paolo  Lucio  Emiuo),  sopranno- 
minato  il  yeechio,  generale  romano  uscito 
dalla  chiara  progenie  della  famiglia  Emilia, 
gii  di  Unte  glorie  e tanti  meriti  rìspleudaii- 
te  nella  repubblica  di  Roma,  Era  discenden- 
te di  Marco  Emilio  Mamercibo  due  volle  dit- 
latore  negli  innri434  e 43^  avanti^. C.,  au- 
tore della  legge  Emilia,  che  ristrinse  a 18 
mesi  il  Umile  ((eliti  censura,  da  5 anni  a cui 
(i  estendeva  pe%Tavanti. 

Paolo  Emilio  venudsnnalzalo  alla  eccelsa 
dignità  .gonsolare  ip  unione  a Livio  Salina- 
loreJ'Ano  319  avanti  G.  C.  (535  di  Ruma). 
Era4^epoca  tremenda  e lushinosa  .die  il  car- 
laginese  Asdrubale,  feroce  nemica  del  nome 
roncano,  adoperava  ogni  mezzo  di  guerra 
per  deprimemv  la  potenza,  nè  meno  di  lui 
minacciava  il  lraieUq,.Annibale,  tremendo 
folgore  di  guerra. 

Demetrio,  cittadino  di  Faro  ueU’llliria, 
suddito  della  renubblicà  romana,  colmalo 
da  essa  di  molli  lavori,  ne  aveva  altresì  otte- 
nuto il  governo  delle  illiriche  proviucie;  ma 
veaenito  che  ella  era  fortemente  impegnala 
nella  guerra  coi  Galli,  e cheperconsrguen- 
za>.aao  poteva  troppo  darsi  pensiero  degli 
»M$ii  delTaltre  sue  prnvinrie,  iiisligato  dallo 
Pniic/.  f'ol.  yìt.  fuse.  i33. 


spirilo  di  ambizione  e dall’avida  sete  di  do- 
minio, Demetrio  incominciò  a governar  l'illi- 
rio,  non  più  da  reggente  incaricalo  dal  sena- 
to romano,  ma  da  vero  ed  assoluto  signore: 
obbligò  gli  Arintani  a separarsi  dall’allean- 
za di  Roma  ed  a stringersi  con  esso  in  con-  * 
federazione;  ed  ebbe  ardimento,  in  onta  al 
trattalo  stabilito,  di  spedire  a bissa  cinquan- 
ta vascelli  da  guerra  per  saccheggiare  le  iso- 
le Cicladi,  Piovevano  intanto  a Roma,  di  que- 
ste ribelli  mosse,  continui  lamenti  da  lutti  i 

Paesi  che  si  trdvàvano  forzati  a rironoscere 
autorità  dell’  usurpatore.  I consoli  Paolo 
Emilio  e Livib  Salinalore  mossero  tosto  da 
Roma  con  poderosa  armala,  per  ridurre  al- 
T obbedienza  l’infedele  Demelrj.0.  Aperse 
Paolo  Emilio  la  campagna  colTassediodi  Oi- 
raalo,  città  importantissima , fortifeau  da 
Demetrio  io  guisa  che  veniva  reputata  ine- 
spugnabile. Ma  il  console  romano  vi  si  por- 
to cosi  gagliardamente  e con  tanta  avvedu- 
tezza di  militari  disegni  e sforèl,  che  in  set- 
te gioì  ni  Tebbe  io  suo  potere  e costrinse 
Demetrio,  che  quivi  si  teneva  sicuro, ad  una 
sollecita  e vergognosa  fuga.  Di  là  si  ritirò 
egli  a Faro,  isola  dove  avea  sortiti  i natali  e 
VI  si  rincbinse  con  tutto  il  6or  delle  sue  mi- 
lizie- 1 consoli  di  Roma  disposero  cocche 
la  flotta  si  dividesse  in  due  corpi  de'^ali 
uno  sbarcasse  nottetempo  nascondendosi 
nelle  foreste  e dietro  le  rupi,  rimanendo  itti 
appiattala  sintantoché  l'altro,  presentandosi 
di  chiaro  giorno,  dinanzi  all’isola,  (Jesse  il 
segnale  delTaltacco. 

Demetrio,  peoelrata  l’intenzione  del  ne- 
mico, delibero  di  uscir  fuori  della  città  e di 
opporsi  allo  sbarco  delTosle  avversaria,  ma 
i consoli  prevenendo  questa  idea,  fecero  da- 
re il  segno  ai  legionarii  che  stavano  in  ag- 
guato, e questi,  abbandonati  tosto  i-loro  na- 
srondigli  e marciando  in  gran  sileo^o,  oc(iil- 
parono  una  collina  situata  fraJa  città  ed  il 
porto..  Demrtrio,  vedendosi  taglialo  M suo 
piano,  gb  assaltò  tostamente,  sper,ando  discac- 
ciarli dalla  vantaggiosa  posizione, Mià  in  que- 
sto mentre  ecco  avanzarsi  quella  parte  di 
flotta  che  Stava  in  mare,  caro  praticato  lo 
sbarco/aecco  i ribelli  investiti  da  lut(e  pai> 
ti  e dispersi  in,nn  monftnto  per  le  foreste 
delTisola.  Demetrio  sconlTllo  foggi  p'routa- 
raeule  nella  Macedonia  so^a  una  navei  che 
a tal  uopo  teneva  pronta  a suoi  comandi. 

1 Romani  vincitori  entrarono  nella  città 
di  Faro,  la  saccheggiarono,  smantellandola 
poscia  sino  dalle  fondamenta.  Lasciarono 

aulici  il  regno  al  giovane  Fineo,  imponen- 
ogu  però  un  tributo  da  pagare  alla  repub-^ 
blira,  e ritornarono  a Roma  per  ottenere  gli 
onori  del  trionfo.  Quivi,  invece  di  gloria, 
aspettava  Paolo  Emilio  un’accusa.  Incolpato 
di  aver  rivolta  a proprio  vantaggio  la  mag- 
gior parte  del  bottino  predato  all’  inimico, 
fiAihiamalo  a Kolpaisene  dinanzi  al  senato 
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in  compagnia  del  propiio  collega.  Kgli  era 
iunoceiite,  e gli  riuscì  quindi  facìlissitna 
rosa  purgarsi  dall*  appostagli  taccia  di 
fnide. 

Iiilanlo  minacciavano  Roma  le  svenluie 
' alle  quali  si  è superiormente  accennato  An« 
nil>ale«  varcati  i Pirenei,  marciava  a grandi 
giornale  alla  conquista  deiritalia  ; già  erasi 
Tarmala  deirAfrtcano  accampata  lungo  le 
sponde  del  Rodano,  e stava  studiando  il  pas* 
so  più  agevole  per  varcar  U corrente.  Supe* 
rato  l'ostacolo,  bersaglio  alla  persecuzione 
dei  Galli,  che  nel  suo  cammino  non  resta* 
vano  dall’  assaltarne  le  retroguardie.  Anni* 
baie  giunse  finalmeute  al  piede  dell’Aipi. 
— Costernata  Roma,  chiamava  a comandar 
le  sue  scniere  Varroiie  e Paolo  Emilio, 
quellp  diletto  alla  gioventù  pel  suo  ardore 
marziale,  questo  nolo  per  la  sua  circospe* 
ziooe  Giunto  al  campo  il  secondo,  avrebbe 
desiderato  riserbarsi  il  comando  della  metà 
cfella  milizia,  pei  non  avventurar  la  salvezza 
dell'esercito  intero,  lasciandolo  dipende* 
re  dal  volere  del  suo  imprudente  collega; 
ma  Varrone  non  era  uomo  da  ceder  facil* 
mente  i diritti  del  poter  suo,  e re’seiitìre, 
non  poter  un  console  senza  disonorarsi  cc* 
dere  ad  un  par  suo,  ciò  che  il  capitano  della 
ravallerìa  Minucio  non  potè  negare  a Fabio 
dittatore.  Fu  quindi  alternato  il  comando 
fra  essi  di  di  in  di,  secondo  il  costume  dei 
Romani,  nè  i Romani  inai  non  avevano 
inesco  io  piedi  un  esercito  si  possente,  cbè 
desideravano  por  termine  con  quello  sforzo 
alla  ^guerra.  5ta  ogni  cura  tornava  inutile 
per  la  temerità  sfrontata  di  Varrone  (y.),  '\\ 
quale,  appunto  per  questa,  fu  cagione  della 
più  sanguinosa  disfatta  chr  fino  allora  Roma 
avesse  toccata.  Questa  la  ebbero  nelle  pia* 
nure  dì  Canne  il  5 settembre  oi6,  i di  cui 
particolari  spettano  ad  altro  luogo  (Veti.  Ak* 
MBALC  e VsRROaE).  Paolo  Emilio  coperto  di 
ferite,  doj)o  aver  operalo  prodigi  di  alto  va* 
loref  vis^  Tesercito  per  ogni  parte  fugato 
e domò,  amò  piuttosto  cadere  sul  campo 
che  esporsi  uii'altia  volta  in  Roma  all' odio 
degli  iqMdi  suoi.  Sedeva  egli  lutiti  «angui* 
nenie  e spossalo  syr  un  sasso , quitido  un 
legionario  passato  Tn  fuga  per  quel  luogo,  e 
vistolo,  lo  %oile6itava  salire  il  destriero  e 
mettersi  io  salvo*,  -Uno  a che  avesse  ancora 
forza  di  farlo.  Ma  egli  fermo  in  su&  pensìer 
di  perire,  gli  rispondeva,  aver  fermato  spi* 
cere  sulle  salme  de' suoi  : avvertisse  egli  al 
Senato  di  fortificare  la  patria  prima  che  il 
vincitore  giungesse  alle  sue  mura  i dicesse 
a Fabio  aver  egli  vissuto  ed  ora  morire  con* 
viulo  della  saggezza  de' suoi  cousigli.  Poco 
poi  sorgiunse  un  branco  dì  ruggitivi,  indi 
un  drappello  di  nemici  che  gli  inseguivano, 
il  quale  ultimo  uccìse  il  console  senza  co* 
noscerlo.  — Emilio  lasciava  morendo  uu  fi* 
gliuolo  {Vtd-  rarlicolo  srguculr)  ed  ui1ÌTfì- 


glia  appellata  Emilia,  che  fu  poi  sposa  di 
Scipione  Africano. 

1-Viuo  (Lucio  Evilio  Paolo),  sopranno- 
minato il  Macedonico,  annoverato  fra  i più 
celebri  capitani  di  Roma  antica,  nacque  Hai 
precedente  Emilio  l'anno  5a6  dì  Roma  (378 
av.  G.  C.).  Fin  da'pritni  anni  amò  di  merita* 
re  gli  impieghi,  piuttosto  che  di  ottenerli, 
nè  ambi  1 trionfi  lusinghieri  delToratore,  nè 
ricercò  il  favor  popolare,  ma  fu  sollecito  di 
comparir  zelante  ne'suoi  doveri.  Perciò  ebbe 
nome  di  giusto  fin  da  quel  tempo,  nltcuen* 
do  la  carica  d’edile  sebbeii  avesse  a concor- 
renti altri  dodici,  tutti  appattenenti  a pH* 
marie  famiglie,  lu  seguito  fu  ascritto  al  col- 
legio degli  auguri,  metteudo  tutto  suo  stu- 
dio neiriustruirsi  delle  cerimonie  religiose, 
delle  quali  pòi  in  seguito^  mostrussi  severo 
osservatore.  Non  minor  zelo  impiegò  nel 
far  rivivere  le  antiche  leggi  militari,  otte- 
nendo, non  ostante  la  sua  severità,  l'amor 
delle  schiere* 

Dopo  aver  sostenuto  alquante  magistratu- 
re, fu  spedilo  (anno  di  Roma  S166,  av.  G.C. 
188)  proconsole  in  hpagna.  Da  «prima  sor* 
preso  dai  Lusitani,  fu  rotto,  ma  riscosso,  ri- 
portò sur  essi  decisiva  vittoria , secondo 
narra  Tito  Livio  (ftò.  XXXVti , 4«^).  Quiudi 
sollecitò  le  città,  che  presero  parte  nella  ri- 
volta degli  Iberi  a sutlomettersi,  ed  egli, 
dice  Plutarco,  tohiò  a Roma  senza  aversi 
appri'priaia  una  sola  dramma.  ' come  era 
costume  de^li  altri  capitani.  Veniva , sei 
«uni  dopo,  inn.'iizato  al  grado  dì  console, 
e tosto  partiva  alla  testa  di  un  esercito  di 
ottomila  soldati  per  domare  i Liguri,  infe- 
statoli continui  cle'loro  ^ciiii.  I laguri  in* 
vlaroijo  tosto  deputali,  sotto  colore  di  chie- 
dere a lui  pace,  ma  ciò  non  era  che  per 
ispiare  il  numero  de’Romaui.  Ottenuta  es- 
si una  tregua  di  dieci  giorni,  adunarono 
in  qticslt  quante  forze  poterono,  e piuniba- 
rono  sui  sorpresi  Romani  oeu  grave  lor  dan- 
no. Emilio  scrìsse  al  Senato,  chiedendo 
uuovo*8occorso,  ma  iutolfersote  nel  non  ve- 
dere giungere  l'aiuto  spellato,  rannodi  i 
suoi,  gli  anima,  e assetta  il  nemico  si  fiera* 
mente,  che  ne  ottiene ,, compiuta  vittoria. 
Adegua  al  suolo  le  erette  fortezze,  f8g|ie  a 
loro  le  navi  pirate,  colle  quali  ihfeslavano  i 
mari,  e ritorna  Emilio  in  Roma  a ricevere 
Tonor  del  trionfo  (7Y/,  Iàv.  Lìc.  xl, 

Chiesto  in  seguito  da  lui  volte  il  conso- 
lato senza  poter  couseguirlo,  delilierò  ab- 
bandonare, come  gli  abnaudooava,ì  pubbli* 
ci  impieghi,  per  darsi  tutto  alla  educazione 
de*  fìglL 

Ma  Roma  infraltanlo  era  afflitta  dalla 
gueira  in  Macedonia  contro  Perseo,  re  di 
quel  regno  ; e già  dopo  tre  anni  di  conti* 
iiuaie  battaglie,  sentiva  il  bisogno  di  oppor- 
le a quel  foimidabil  nemico  un  capitano  di 
provalo  valore  per  compiere  una  volta  qiiel- 
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1«  iiicerU  lolU.  E già  Penco  inorgoglito  drU 
le  molte  vittorie  e atretio  in  lega  co'()opo!i 
luogo  il  Danubio,  Ucea  sentire  a Roma  vo- 
ler weoire  egli  stesso  iu  Italia  con  podero* 
siisiiue  forse.  Allora  tutti  gii  animi  de'Ro* 
maoi  sì  volsero  ad  Emilio,  il  quale  ginuto 
ornai  al  >uo  sessantesimo  sono  di  età,  e ri- 
messi i suoi  spirili  nella  dolce  calma  del  vi- 
vere villereccio,  più  ooii  curava  gli  onori  e 
le  glorie  passate.  Fu  forza  che  gli  amici  più 
rari  ed  i più  stretti  parenti  lo  sollecitassero, 
il  pregassero,  il  premessero;  e stante  in- 
chieste si  arrese  egli  alla  fine,  e parti;(a  per 
Roma,  e giungeva  entro  alle  mura  a guisa 
di  trionfo,  che  il  popolo  jLil  Senato  non 
vedevan  altra  salute  che  in  lui.  Acriatna* 
to  coosoìe  (anno  586,  av.  G.  C.  i68)' po- 
co poi  partiva,  uou^seuza  prima  aver  la- 
sciali. orando,  sag^  cousigli  alla  patria. 
La  prima  sua  impresa  fu,  in  soli  trenl4  gior- 
ni , di  sperperare  la  Rotta  di  Genzio,  re  di 
lUiria,  assediarlo ^ella  sua  capitale,  vincer- 
lo, Urlo  callivo , e spedirlo  iu  unione  all'iu- 
tera  sua  famiglie  airaltouita  Roma.  Poscia, 
giunto  in  Macedonia,  accampossi  di  fioiite 
a Perseo  , occupante  le  falde  del  monte  O- 
liiiipo  e Iriociorato  ivi  ìuespugnahilmenle. 
Fu  cura  sua  di  tosto  risnimar  le  milizie,  di 
riordinare  la  disciplina  antica,  di  contenere 
fra*  limiti  deir  obbedienza  coloro  che  pre- 
sumevano t^osigliario.  Vista  poscia  la  im- 
possibiliti di  trar  fuori  dal  campo  il  Mace- 
donico rege,  uno  stratagemma  |vensava  acu- 
tissimo. nUlacca  dal  campo  suo  cinquemila 
soldati , alla  testa  de*quali  mette  Scipione 
Nasica , ed  il  Rgliu  suo  proprio,  Fabio  Mas- 
simo, commettendo  loro  simulare  il  devasU- 
menlo  della  costa,  ma  invece  di  penetrar 
nella  Perrebìa , tosto  che  fossero  fuori  di 
villa  dai  nemici.^cipione  e Fabio  ubbidi- 
scono, ed  entrati  nella  Perrebia  prendono 
Pitio  ed  altri  luoghi;  inlaiilo  che  F.tnilio  con 
lal|i  assalti  dislraevaj'attenzione  di  Pcivco. 
11  quale  alla  per  fìue,couosciuU  li  loeule  di 
F.tnilio  • io  buon  ordiue  ri  lirossi , per  alla 
volta  dì  Pidoa  , inseguito  perù  sempre  dal- 
Po^e  ronoana.  SenoDcbè  il  console,  non  o- 
stante  l*  arder  de*  suoi  militi,  non  vutle  len- 
tareda  pugna  , pensando  che  mal  potrebbe- 
ro i suoi  resistere,  domati  dalle  fatiche  , e 
in  minor  numero  delFosteaivversa.  e perciò 
accampanasi  ancora  di  fronte  a Perseo.  .Ac- 
cadeva la  notte  appresso  -un*  ecclissi  di  lu- 
na, riguardata  sempre  da'  Honiaoi  siccome 
segnale  di  prospero  evento  per  essi , di  av- 
verso a*  nemici , ed  Emilio  , ad  avvalorar  la 
credenza  de’militi,  oidiuava'sacrilizii  piopi- 
ziatorìi  m quest'astro  beiieRco  e ad  Ercole. 
Quindi  il  dì  dopo  schierò  le  sue  squadre 
in  battaglia,  e le  fe*  rimanere  dMì  atteggia- 
te fin  presso  sera;  nella  qualora  incominciò 
la  battaglia  , perché  le  legioni  avanzate  per 
sostenere  e per  proleggeie  la  ritirata  di  al- 


cuni drappelli  di  foraggeri,  non  putrono  evi- 
tare lo  scontro,  che  non  si  tosto  generale  e 
decisivo  divenne,  linperocchò  rotta  da' Ro- 
mani U macedonica  falange,  la  più  forte 
deir  esercito  avverso,  ue  sgominarono  al  fat- 
tamente la  ordinanza  , die  posero  a carni- 
Rcìna  il  nemico  per  sì  fatto  modo  . che  la 
notte  sola  potè  essere  salute  a*  vinti.  Conta- 
va Perseo  4^000 combattenti,  Emilio  SocxK), 
e lu  grande  il  valore  e l'avvedulezza  di  que- 
sto ultimo  nell' ottener  fa  vittoria  , contra- 
stata da  prima  da' Macedoni  con  molto  vati- 
taggio.  Perseo  nou  sì  tosto  vide  il  couRitio 
piegarsi  a suo  discapito  fuggiva;  uè  creden- 
dosi in  sicuro  a Fella  ove  riparato  aveva 
da  prima,  per  Anfipoli  giunse  all' isola  di 
Samotracia  a cercarvi  asilo  nel  tempio  di 
Castore.  Intanto  le  cìitè  della  Macedobia 
suttomettevaosi  ad  Emilio  , e la  .clemenza  o 
geuerositè  usata  loro  gli  valsero  la  de- 
dizione dell*  intere  provinde.  Scviveva  Per- 
seo al  console,  e questi,  veduti  gli  inviati  di 
lui , nou  potè  contenersi  di  versar  lagrime 
di  compassione,  pensando  aver  la  fortuna  sì 
fìerameule  trattato  in  pochi  mesi  un  princi- 
pe, uua  volta  sì  polente  e felice.  Mn  subita- 
mente si  riebf>9  da  quel  moto  compassione- 
vole , vedendo  nelle  lettere  darsi  ancora 
Perseo,  orgogliosamente,  il  titolo  di  le.  Per 
la  qual  cosa  congedava  gli  ambasciatori  sen- 
za dar  loro  alcuna  risposta-  Altre  negozia- 
zioni fallirono  pure  a Perseo,  appunto  per- 
chè pretendeva  trattare  siccome  sovrano 
ancora  della  Macedonia.  Fu  alla  Rne  tradi- 
to Perseo  da*  suoi,  i quali  lo  condussei  cat- 
tivo ad  Emilio.  Questi  , dì  generoso  animo  , 
lo  accoglieva  con  ogni  riguardo  ; prostrato  ai 
suoi  ginocchi,  lo  rialzava  con  magnanimità, 
e dignitosamente  lo  rimproverava  de*  falli 
da  lui  commessi  a danno  de*  Romani  : final- 
mente  lo  dava  io  custodia  a Xuherooe,  ano 
genero,  stomacato  di  lui  che  vedeva  sì  vile 
nella  svrniura. 

Cedeva  poscia  Emilio  ilxomaiido  dell'c- 
Bercilo  a bulpizio  Gallo  ; e in  aspettazione 
de*  voleri  del  Senato,  visitò'  iRTrattanto  le 
città  più  celebrate  di  Grecia,  ovunque  la- 
sciaiiao  segni  non  dubbii  della  grandezza 
dell'animo  suo,  della  sua  geoerusilà  e del- 
l'ainorsuo  per  le  arti.  PoKÌa  , io  unione 
de*  cominissarii  del  Senato,  regolò  le  cose 
della  Macedonia  , lasciata  'libera  e da  reg- 
gersi con  leggi  propiie , imponendole  so- 
lo un  tribiAo  dieci  volle  minore  di  quello 
che  essa  pagava  al  dumalo  Perseo  ; o fini 
quella  impresa  celebrando  io  Atifipoli  giuo- 
chi e feste  a ricordo  di  essa  yarni  interven- 
nero i re  d'Asia  e i deputali  delle  greche 
città. 

Voleva  infratlanlo  il  Senato  punire  l'E- 
piro  per  aver  favorito  Perseo,  e ordinava  ad 
Emilio  dì  muovere  a auella  volta,  e dare  il 
sacco  a tutte  le  città  ui  quella  pruviucia.  L 
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quindo  Emiiio  rìctvera  il  decreto,  affer 
rnasi , non  averlo  potuto  t^^ere  stnzM  ver* 
sar  lacrime . Nulladimeito  si  accinse  egli 
mandarlo  ad  efletto,  e spediva  centurioni 
per  le  città  deU’Epiro  sotto  pretesto  di  ren- 
dere loro  la  libertà,  ritirando,  diceva,  ì ro* 
mani  presidi!  ; ma  giunti , dopo  di  aver  co- 
mandato che  si  recasse  al  campo  a benefi- 
ziò del  pubblico  tutto  1*  oro  e 1’  argento  , 
permise  a*  militi  di  lapire  ogni  altra  prò* 
prietà  di  quegli  inftdici  abitatori , de*  quali 
ifkxx)0  lurono  fatti  cattivi , e venduti  po« 
scia  a vantaggio  della  repubblica.  Fatto  ne- 
fando, e valevole  a contaminare  la  gloria'  di 
Emilio , il  quale  avrebbe  potuto  piò  mite- 
mente mandare  ad  effeitp  U voler  del  Setta- 
to; fatto  che  basta  a porre  in  dubbio  quanto 
sop'ra  narrammo,  cioè,  di  aversi  commosso 
ricevendo  quel  fiero  decreto. 

Ritoiviava  poi  Emilio  in  Italia  seco  addu- 
tendo  Feaseo  e la  di  lui  famiglia,  e risaliva 
il  Tevere  sulla  nave  di  esso  re  adorna  di 
scudi  ramine!  presi  alla  falange  macedone. 
Giunto  a Roma,  recava  al  tesoro  dello  stato 
Io-ricchezze  dì  Perseo,  le  quali,  nairan  gli 
storici, * salirono  a circa  quarantacinque  mi- 
lioni , e chiese  il  trionfo*  Deluse  le  milizie 
della  parte  loro  spettante  di  preda  siffat- 
ta, i^cmoraroDO,  opponendosi  all'onore  ri- 
chiesti dal  duce:  ma  Msn^co  Servilio,  perso- 
naggto  consolare , fattosi  io  mezzo  alla  tur- 
ba repugoaote,  impose  silenzio  con  Tanto* 
rìtà  sua  a*  malcootenii  ; e tutto  il  popolo 

uni  a lui  per  decretare  al  capitano  canuto 
uu  onoro,  che  largamente  eì  si  avea  merita- 
to, Durarono  tre  giorni  le  feste  in  Roma, 
come  na tre  Plutarco,  nè  mai  di  pili  magni- 
fiche 1 Romani  nonne  videro-  Perseo,  con  la 
sua  famiglie,  ornò  principalmente  il  carro 
del  vincitore,  "ed  era  spettacolo  ammirando 
il  vedere  no  re  una  volta  si  glorioso  e pos* 
SODte,  una  volta  terrore  di  Roma,  essere  av- 
vinto, cattivo,  umiliato  e caduto  si  io  basso 
(Fed.  Perseo). 

Ma  bene  sta  scritto  nel  libro  della  vita  non 
esservi  dolore  senza  consolazione,  non  gioie 
senza  ammariludint  ; che  nel  mentre  pare- 
va che  Emilio  attornialo  dalle  testimonian- 
ze di  grato  animo  de* suoi  concittadini,  e 
colmo  di  gloria,  dovesse  passare  il  resto  di 
sua  vita  contento  e beato , fu  invece  trafitto 
dalla  perdita  del  due  suoi  giovani  figli,  i 
qualr  morirono  ; il  prìroogenilo  cinque  gior- 
ni innanzi , ed  il  cadetto  tre  giefroi  dopo  il 
trionfo- 

Provarono  i Romani  duolo  grandissimo 
per  questo  fatto,  c ne  diedero  segnali  spie- 
gali ad  Emilio;  ma  egli,  chiamate  intorno 
al  cuore  le  viriti  più  generose,  couvocava 
il  popolo , lo  ringraziava  del  dolor  suo , e 
ricordava  che  sendogU  stata  fortuna  quasi 
sempre  propizia  durante  il  lungo  suo  vive- 
re, era  conveniente  che  alcuno  amaro  pro- 


vasse ; arvaiunndo  eoo  dò  ranlieo  laten- 
za : che  in  iena  eUiia  prosperi^ , eonvien 
sempre  aspetum  um -puniche  grme  infortum 
nio  ; consolandosi  infine  aver  toccata  a lui' 
solo  la  sventura,  non  alla  repubblica  ; chiù* 
denda  il  suo  dire' io  questi  accenti  : Om, 
quello  che  ha  trionfata,  e quello  <he  portò  le 
catene,  sono  egualmente  imjelici\  ma  i figli 
di  Perseo  vivono , quelli  di  Emilio  piu  non 
sono^ 

L'anno  di  Roma  593  (av.  G.C*  160),  Emi* 
\)0  fu  eletm  censore,  e fu- sì  rigido,  che  una 
volta  gassò  i ndihi  di  tre  senatori , ne*  quali 
uon  trovò  titoli  sufficienti  per  sedere  tra  i 
primi  defla  rep^blica. 

Alcun  tempo  dopo  cadefa  ìafemiò , • 
recavasi,  per  contieUp  de*  medici , a Velia 
od  Elea,  venula  in  fama  per  aere  poro  e sa* 
lubre.  E risanava  poco  poi , e in  Roma  lor^ 
nava  a compiere  gli  ammali  sasrifìzii  di 
grazie  agli  dei.  Il  di  appres^o'npo  contento 
di  questi  ne  volle  compiere  uno  speciale 
a ricordo  di  sua  guarigione  , sentendosi 
stanco  volle  riposare  dopo  alcun  poco;  ma 
cadde  in  un  sonno  letargico  passando  da 
questo  al  sonno  eterno  dopo  tre  giorni. 
Moriva  egli  nella  età  di  68  anni,  di  Roma 
5g4,  ar.  G.  C-  169,  compianto  da’cìttsdioi 
e dagli  stranieri,  intervenuti  solleciti  alle 
sue  esequie. 

Emilio  due  volte  eresi  strellotco*  nodi  di 
Imene , che  la  prima  sposa  , della  famiglia 
Papiria  , ripudiò  senza  che  gli  storici  dica- 
no le  cagioni.  Da  questa  ebbe  dua  figli,  uno 
adottato  dalla  famiglia  Fabia  (F'ed.  Fabio 
Massimo),  1* altro  dalla  Cornelia  {Fed*  Sci- 
none Emiliano)-  Ebbe  dalla  sposa  seconda 
due  figlino'  maritate  T una  al  figlio  di  Ca* 
Ione  il  Censore  , T altra  a Q.  Tuberone  ; a 
due  maschi,  che  morirono  giovanissimi,  co- 
me notammo.  » Plutarco  scrìsse  la  vita,  di 
Emilio,  e io  venne  paragonando  a Ximoleo- 
ne,  come  (luò  vedersi  ^nelle  sue  File  degli 
uomini  Illustri.  F.  Zanotto; 

EMILIO  MACRO.  Fed.  Magro.  a * 

EMINENZA  {^oria  moderna).  È titolo  di 
dignità,  di  cui  Urbano  vnx  onorò  con  una  - 
sua  bolla  i cardinali  e il  gran  maestro  di 
Malta*  Per  quella  bolla,  tolti  quartui  erSta  fe- 
déli, si  trovavano  e si  trovano  obbligali  a sa* 
-lutare  un  cardintle  col  detto  titolo  ,4raone 
i pontefici  che  non  dicono  loro  piti  di  vostra 
signoria,  e i re  di  Francia  cugino,  e Tìmpe* 
ralore  vostra  reverenda  paternità,  e ogqi  il 
Russo  e un  tempo  la  Veneta  Repubblica, 
signoriaitlustrissima.'La  bolla  d'Urbanovtli 
è del  mille  seicento  trenta.  Tuttavia,  molto- 
tempo  prima  d'Urbano,  il  pontefice  Grego%, 
rio  il  Grau^  avea  data  la  eminenaa  ad  alcat^ 
vescovi.  9 9*  > 

Eminenza  (Gosfami).  Da  ima  Ivate  deWV 
la  bolla  di  Urbano  si  viene  a rilevare  il 
motivo  per  cui  fu  emanata,  e in  questo  mu* 


t 

EMIOPJA-tMlR 


tiro  a conoacere  ì tempi.  Mietiamo,  vi  è dat* 
ID,  m chiunque  il  quale  non  sia  insignito  di 
questa  dignità  (cardioalixia),  di  appropriai  si 
m nestum  tempo  un  tal  titolai  La  corruxione 
che  il  go^mo  degli  Spagouoli  aveva  porta* 
toin  Italia  di  quanto  vi  rimaneva  dì  sempli* 
ce,  di  naturale,  portò  seco  anche  un  inara* 
vighoso  abnso  di  titoli  d’ogni  sorta,  per 
cui  Ira  persone  punto  punto  poste  iti  una 
qualche  condixiooe  che  si  togliesse  dalla 
conuiie.  ciascuna  attribuiva  all'altra  e Tal* 
tra  sì  succiava  voleiitierissimamente  ogni 
appellasione  più  iumosa  e più  smaccata  : 
sDttso  che  net  reguo. delle  Due  Sicilie, 
ove  gli  Spagnuoli  tenner  ptedt«più  lunga- 
mente che  non  nelle  altre  provitioie  d’ Ita* 
lia,  dura  tuttavia.  Ad  on  bottegaio,  al  mer* 
cantuccio  più  misero./i  dà  anche  oggi  del* 
X tcctUénxa.  Il  Manioni  in  quel  suo  im» 
mortale  romanzo,  ma  che  dico  romanio? 
in  quella  sua  bellissima  storia,  non  lasciò  di 
oolare<questa  leggerezza  di  quell’età,  di  no- 
tarla con  'quel  suo  polente  sorriso.  E dice, 
bencbà  paia  cosi  perischerzo,  che  Tappro* 
prisrsi  che  facevano  i mille,  il  titolo  compe- 
tente a*caidioali  prima  di  Urbano,  fu  il  mo- 
tivo che  indusse  questo  pontefice  a trame 
fuori  utf  altro*  che  li  distìnguesse,  almeno 
iosÌDo  a tanto  che  le  ambizioni  di  quei  mille, 
venute  giù  di  padre  io  Bglio,  avessero  inva- 
so anche  reminenza,  e costretto  il  pontefice 
che  sarebbe  allora  ad  una  nuova  bolla  intor- 
no ad  no  nuovo  titolo  de’cardinali.  Sotto  i 
Romani,  per  un  gran  tempo,  non  c*  eran  ti- 
toli ma  virtù  ; queste,  non  quelli,  distìngue- 
vano le  persone.  Venuti  i settentrionali,  ci 
perlacooo,  tra  le  altre  cose,  anche  questa 
Della  divisione  tra  uuo  ed  un  altro  uomo,co- 
me  se  ve  ne  fosaeio  poche  che  ri  lenesser 
disgiunti.  ViNC.  SOLITRO. 

ÉMIOPIA.  AfTezione  che  consiste  in  ciò, 
che  gli  ammalati  non  distinguono  che  la  uie- 
Is  0 una  parte  degli  oggetti.  LVraiopia  non  à 
mai  che.^uo  sintomo  o un  accidente  o una 
varietà  di  un'altra  affezione.  In  qualche  ca- 
so. per  via  d'  esempio,  essa  dipende  da  una 
paralisi  deirdevatore  della  palpebra  supe- 
riore, che  non  può  rialzare  il  vdo  membra- 
noso abbastanza  per  uCoprire  tutta  la  pupìl- 
Is.  Altre  volte,  essa  dipende  dall’  opacità 
parziale  di  alcuni  dei  mezzi  Iraspartnii  che 
devono  traversare  i raggi  luminosi  prer  ar- 
rìvire  al  fondo  deli'oc^io.  Cosi  cene  mac- 
chie delia  cornea,  certe  cataratte  cristaUioe 
0 membranose  la  producono.  La  si  è venuta 
siiresi  dipendere  da  un  distacco  dell’ iride; 
0 da  uno  sposUmenlo  della  pupilla  che  nou 
corrispondeva  più  al  centro  deir  occhio.  La 
n osservò  pare  come  accidente  ^ certi  ac- 
cessi d’ isterismo,  di  epilessia  Mi  emicra- 
Dia  A11qi|o  essa  è passaggera,  ma  talvolta 
periodico.  Finalmente,  in  altre  circoataiize, 
tua  riconosce  per  causa  una  coogestiooe 


cerebrale  od  oculare,  o un'affeaione  dello 
stomaco , e dev'  essere  runsiderala  come 
una  varietà  dciraroaui  usi.  La  diagnosi  cou- 
sisle  dunque  nel  riconoscere  la  malattia 
principale,  di  cut  remiopia  nou  è che  uu  ac- 
cidente, e questo  non  è il  luogo  di  espone 
i sintomi  di  tulle  queste  malattie.  Lo  stesso 
dicasi  della  cura,  eh’ è sempre  quella  della 
malattia  principale  (Sanson,  Dici,  de  Mcd, 
et  de  Chir.  pr/i(.).  ■ G.  C. 

EMIPLEGIA.  Paralisi  di  una  metà  latera- 
le del  corpo;  varietà  frequentissima,  yed. 
Paralisi.  G.  C. 

EàllR,  Voce  araba  che  troviamo  di  fre- 
quente nelle  relazibnì  di  viaggii  ai  Levante 
eneU'Alrica,  del  pari  che  negli  annali  e 
nelle  novelle  deirOrienle.  Essa  ha  parecchi 
significali  che  farò  conoscere  nel  presente 
articolo,  i quali  però  si  riferiscuno  tutti  'ad 
un  solo,  quello  cioè  di  principe. 

Primieramente,  Emir  è un  titola  onorifico 
dato  iuTurchìa  ai  discendenti  di  Maometto; 
si  troverà  la  nonvenclatura  degli  altri  loro 
nomi  alla  voce  sceriffo{y.\\\  numero  di  co- 
desti  emiri  è cosi  ragguardevole  nelr  impero 
ottomano,  che  si  erede  eh’  esso  com^ponga 
una  trentesima  parte  della  nazione.  Confusi 
in  tutti  gli  ordini  dello  stalo,  nella  magistra- 
tura, nella  milizia,  ecc.,  se  ne  truvauo  pure 
nelle  infime  classi  del  popolo,  e persino  fra 
i mendichi.  A dir  vero,  parecchi  si  atiribui-  ‘ 
scono  il  titolo  di  emiro  senza  nessun  foudb- 
mento  al  mondo,  senza  poter  comprovare 
r autenticità  della  loro  sacra  origine,  ma 
nello  stesso  tempo  senza  che  sia  ctXsa  facile 
il  dimostrare  irrefragabilmeute  la  loro  im- 
postura. poiché  non  vi  sono  genealogici  pres- 
so i mussulmani.  Ma  se  questi  falsi  emiri 
sono  per  avventura  riconoscimi  e denunzia- 
ti, la  loro  empia  audacia  viene  tantosto  se- 
veramente punita.  Siccome  il  popolo  lappò- 
ne  che  un  emiro,  favorito  e protetto  dal 
profeta  , non  possa  avere  nessuna  ^mpei- 
leiioite  coiporale,  e neppure  essere  ridotto 
alla  miseiia,  i sospetti  radono  naturalmente 
sopra  gli  emiri  storpiati  u mendichi.  Colo- 
rp  che  sono  siiiiri  dal  lato  malerno,  sono  .più 
itiiuali  di  quelli  che  il  sono  dal  lato  paterno; 
ma  gli  emiri  che  il  sono  dal  ambedue  le 
parn  godono  la  massima  considerazione.  D* 
altronde,  la  prerogative  degli  emiri,  sioim 
uomini  come  donne, si  riducono  circa  ad 
uÀre  il  aòlor  verde,  specialinenle  per  il  lo- 
ro turbante,  (^eslo  segno  disliniivo  basta 
ad  attirare  loro  il  rispetto  generale,  e,  per 
certi  riguardi,  la  protezione  speciale  del  go- 
verno; loccbè  non  toglie  eh'  essi  non  possa- 
no essere  condannali  a pene  aniiuive.  11  so- 
lo favore  che  si  conceda  loro,  gli  è di  cava- 
re loro  preventivamente  il  tuibanle,  che 
non  riprrudono  che  dopo  ricevuto  il  debito 
castigo.  — Gli  emiri  formano  cogli  ulema 
ilpiiiBodet  quanto  ordini  dello  stato  in 
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Turchia»  e allorqaando  se  oe  trovano  oet  di- 
vani e oci  tribunati»  sono  sempre  ammessi 
per  pi'iiut  all*  udienza.  Uu  servo»  il  quale  sia 
emiro»  non  può  portare  il  turbante  verde»  cui 
egli  avvilirebbe  coi  suoi  bassi  uffici!»  e chi* 
indebolirebbe  nello  stesso  tempo  rautorit-i 
del  proprio  padrone.  Ma  d’  altra  parte»  gli 
emiri  i quali  sono  niiiiistrì,  generali  o pascià» 
si  astengono  per  modestia»  speciaiitienli; 
nelle  cerimonie  pubbliche,  dal  portare  il 
turbante  verde.  Il  gran-visir  e il  muftì  stes- 
so» se  sono  emiri»  non  lo  portano  giammai» 
per  paura  Hi  dare  ombra  al  sultano»  il  quale 
non  gode  di  tale  onore»  non  essendo  della 
schiatta  di  Maometto. 

Em\r  significa  pure»  al  pari  di  amar  io 
ebreo»  dirt,  comandare.  Questo  titolo  indica 

fiure  r autorità  temporale  e corrisponde  ai- 
ora  a quelli  dì  melic  e di  sultano,  re»  mo- 
narca» sovrano.  È anzi  più  antico  di  questi» 
e i primi  principi  mussulmani  i quali  si  re- 
sero indipendenti»  senza  sottrarsi  agli  omag- 
gi dovuti  alia  dignità  sacerdotale  dei  califfi» 
assunsero  semplicemente  il  titolo  d*  emiri. 
Tali  furono  in  Persia  i taeridi,  i samanidi,  et.; 
in  Egitto  i tulunidi,  e tu  Ispagiia  i sette  pri- 
mi principi  ommmdi,  i quali  regnarono  in 
('.urdova.  1 califfi  medesimi,  quei  di  Damasco» 
di  Medina  e dì  Bagdad»  come  quelli  d'Egit- 
to» di  Spagna  e d' Africa»  pigliavano  il  lito 
lo  di  emir^al-mumenin,  principe  dei  fedeli» 
commendatore  dei  credenti  ; era  questo  il 
loro  più  bel  titolo.  Omar  per  primo  tenne  ad 
onore  di  portarlo.  Alcuni  monarchi  africani 
di  Marocco»  di  Tunisi,  si  facevano  chiamare 
emir^al^musìemm,  principi  de*  mutsulmaui» 
ed  emir-al-moracdin,  princìpi  degli  adorato- 
ri deir  unità.  I due  primi  di  questi  titoli  fu- 
rono sfigurali  dagli  sturici  spagouoli»  dagli 
scrittori  del  medio  evo»  e dai  loro  traduttori, 
ì quali  gli  scambiarono  nel  ridicolo  nome  di 
miramoiino. 

Si  trovano  ancora  emiri  in  Sìria;  quello 
dei  Drusi,  per  esempio;  e cosi  pure  in  Ara- 
bia» in  Africa»  i quali  sono  sovrani»  ma  di- 
pendeoti  dal  Gran-Signore»  o dal  viceré  di 
Egitto»  o dalCìmperatoredi  Marocco»  o final 
incute  dal  bei  di  Tunisi.  Nella  colonia  fran- 
cese d’Algeri  » il  famoso  Abd-el-Kader  » il 
quale  era  alleato  dei  Francesi  col  titolo  di 
sceicco  (Ved.)  » prese  poi  quello  d'em/ro»  al- 
lorquando, divenuto  loro  nemico»  gli  fu  duo- 
po  ammutinare  le  selvagge  e religiose  in- 
bU  degli  Arabi.  — - Un  semplice  governatore 
di  città  gode  spesse  volle  il  tìtolo  di  emir,  il 
quale  significa  allora  soltanto  comandante. 

li  plurale  di  emir  in  aralx), è ornarlo  om- 
m;  donde  vennero  il  titolo  e la  dignità  di 
emir-al-omtd,  cioè  emir  defili  emiri,  principe 
dei  principi»  che  i califfi  di  Bagdad  istitui- 
rono» aU’epoca  della  loro  decadenza»  in  fa- 
vore d’  un  ministro  il  quale,  essendo  ad  un 
tempo  capo  dei  consigli  e degli  eserciti»  fluì 


col  diventare  più  possente  del  suo  stesso  pa- 
drone» e terminò  dì  avvilire  e d’ indebolire 
il  califlalo.  Codesto  titolo  di  emir^al-omni, 
dopo  essere  stalo  posseduto  successivamen- 
te da  varii  ambiziosi»  appartenne  ai  principi 
della  dinastia  dei  bovaidi  e dei  selgiucidì. 
Colui  cbe  n'era  investito  aveva  il  privilegio 
di  essere  nominato  nella  cotba  ossia  preghie- 
ra pubblica,  subito  dopo  il  califlo.  Questo 
titolo»  superiore  allora  a quello  di  visir, 
gli  divenne  poi  col  tempo  ioferiore  in  Tur- 
chia» dove  gli  si  sosti  Uii  quello  dì  mir-mtran 
o di  beglerbeg,  i quali  offroaolo  stesso  signi- 
ficato. Fu  pure  adottalo  in  Persia»  osa  oel- 
r India  soltanto  c nella  corte  degl*  imperato- 
ri mongolK  gli  omrà  a 1*  emir-al-omii'coa- 
servarono  sjoo  al  fine  la  loro  potenza»  del 
pari  che  (queste  parole  vi  serbarono  la  stessa 
significazione.  « 

La  voce  emir  entra  nella  composizione  di 
parecchi  altri  titoli  di  dignità:  \*  emir»achor, 
prìncipe  delle  scuderie»  é il  grande  scudie- 
re; V emir^aUm,  principe  degli  stendardi» 
ossia  porta-bandiera,  è uno  dei  grandi  di- 
goitarii  dell'impero  ottomano.  Va  iromedia- 
tameole  prima  del  Gran-Signore,  preceduto 
da  UDO  stendardo  verde  e bianco,  simbolo 
del  suo  uffizio»  e da  sei  altre  iosegue  ossia 
bandiere.  Gode  un  salario  di  4ooo  ducati» 
due  ricchi  abili  di  broccato  d*oro,  ed  altii 
proventi  ragguardevoli.  Da  lui  dipendono 
tulli  i tamburi,  trombette,  ec.  L*  emirdtazar 
è il  snpraintendente  dei  bazari  o mercati. 
Ma»  fra  tutte  le  dignità  cui  va  unito  il  titolo 
di  emir»  la  più  onorevole»  la  più  rispettata 
presso  lutti  i popoli  mussulmaui,  é quella  dì 
emir-nggi  ossia  emir'el  aggi,  capo  o princi- 
pe dei  pellegiioi.  Abubecre»  suocero  e suc- 
cessore dì  Maometto,  è il  primo  il  quale  al>- 
bia  avuto  il  tìtolo  d*  emir^eLaggi,  e il  qualo 
oe  abbia  adempUilo  le  fuasioui.  Ogni  caro- 
vana di  pelltgrìiii  che  vanno  a visitare  la 
Mecca  o Gerusalemme  ha  il  suo  emìr-e/-a^- 
gi,  incaricato  oon  solo  di  proteggerla  du- 
rante il  viaggio  contro  gli  Arabi  del  deser- 
to» ma  bensì  pure  di  concbiudere  con  essi 
contratti  o convenzioni  per  il  trasporto  del- 
le mercanzìe  e degli  uomini»  e per  T ali- 
mentazione dei  pellegrini  e delle  neslie  «la 
soma.  Tutte  queste  carovane  finiscono  col 
ridursi  a due  otre»  di  cui  le  due  principali 
sono  miella  di  Damasco»  formala  dai  pelle- 
rini  ai  Costantinopoli  e delle  diverse  patti 
eli*  impero  ottomano,  e quella  d' Egitto,  cui 
si  uniscono  tutti  quelli  di  Marocco  e degli 
stati  barbareschi.  La  prima  ha  sempre  per 
emir^e/  aggi  il  pascià  dì  Damasco;  la  seroia* 
da  era  condotta  da  uno  de* più  possenti  beàj; 
mamelucchi.  11  famoso  Murad-Bei,  il  nemi-^ 
co  accanitò»  e poi  l'amico  fedele  dei  France- 
si» fu  r ultimo  eminebaggi  di  questa  formi- ? 
(labile  milìzia.  Rispetto  poi  alla  terza  caro-^ 
vaua»  la  quale  si  forma  a Bagdad  o a Bosso- 


EMISFERO- 

is  della  riuniotie  dei  pellegrini  della  Persia 
meridionale  e deirindi»,  venuti  per  terra 
0 per  mare,  diremo  che  quest*  ultima  caro* 
«lua  noD  ha  per  emtr>e/  ag^i  un  personaggio 
rosi  importante. 

Dalia  «oce  emtr-t(UÌé,  figlio  di  prìneipe, 
si  formò  per  abbreviazione  quella  di  mirza, 
nome  dato  in  Oriente,  ma  in  Persia  special* 
mente,  a tutti  ì principi  della  regale  fami- 
glia. Tale  era  ^hbas-Mirza  il  quale  hiori  po- 
chi anni  sodo;  Tamerlano  aveva  un  figlio  il 
quale  si  chiatnaTa  Jììiran^SciA » re  degli  e« 
miri.  L. 

EMISFERO.  (Gromefrin  ) Sì  chiama  così 
la  metà  di  una  sfera  tagliala  da  un  piauo 
che  passa  pel  centro,  cioè  da  dd  circolo  mas* 
limo.  Et  stereometria  dimostra  dhe  la  super* 
fide  dell*  emisfero  equivale  a .due  circoli 
masiirni  e la  solidità  o volume  di  quello  cor> 
rispónde  a*  due  terzi  di  un  cilindro,  che  ab- 
bia per  h^e  il  ctrroRi  massimo  e per  altez- 
za il  raggio  (Fcd.  SferaE 

FNJSFFffd  {jéstronomin).  Metà  della  sfera 
celeste,  la  quale  prende  nome  diverso  secon- 
do la '*po8ÌzioDe.  Così  Torìzzonte  divide  la 
sfera  celeste  in  due  emisferi,  )*ano  iuptrio» 
ft  e r altro  inftnore\\\.  meridiano  la  divìde 
nei  due  emisferi  oritntale  ed  otcidentaie:  I*  e* 
quatore  la  separa  in  emisfero  boreale  ed  e- 
misfero  nustrai*. 

* Fmtsfem  di  Magdeburgo  [Fisica).  Chia- 
maosi così  due  mezze  croste  sferiche  formate 
di  ottone,  le  quali  pegli  orli  inferiori  si  com- 
baciano perfettamente  e formano  un  globo: 

10  uno  <H  q^uestì  emisferi  bawi  un  tubo  for- 
nito di  robinetto,  pel  cui  mezzo  sì  dà  e si 
toglie  r entrata  airaria  esterna.  Ora  se  si 
mettono  a contatto  i due  emisferi,  ed  aperto 

11  robinetto  si  aggiusta  il  tubo  sulla  macchi- 
na poeumalica,  fatto  iodi  il  vuoto  nell’ inter- 
na capacità  di  quel  globo  e chiusoli  robi- 
oei&s,  aderìraribo  così  fra  loro  quegli  emisfe- 
ri in  forza  dellMressione  dell*  aria  esterna, 
che  a separarli  wb  basterà  talvolta  la  forza 
di  più  cavalli.  Furono  immutati  per  dimo- 
strare il  peso  (girarla,  che  si  riteneva  dagli 
iDtichf  assotutinnenfe  le|gera,  e portano  il 
nome  del  loro  inventore  ultdoe  dà  Guerì- 
^ke  console  di  Magdèburco,  uno  dei  più  db 
stiati  fisici  ed  astronomi  del  suo  tempo  (nac- 
qifè  nel  i5oa},  al  quale  andiamo  ancora  debi- 
tori della  prima  macchina  pneumatica.  Con 
un  calcolo  facile  si  trov#,  che,  senza  tener 
conto  dell*  aderenza  dei  lembi  de*due  erot- 
sferì,  uno  di  cotalr  globi  del  raggio'dt  soli 
due  decimetri  presenta  una  resistenza  di'ol- 
Ite  a cinque  migliaia  di  chilogrammi. 

Prof.  Maghihi. 

EMISSARIO  (Capro)  {Er/idiziofie  sacra). 
Così  cbiamavast  presso  gli  Ehrei^nn  capro 
( in  ehr.  asaiel),  sul  cui  capo  il  gran  sacer- 
dote intendeva  di  acrtimirlare  e scaricare  tul- 
le le  iniquità  del  popolo,  e che  poi,  carico  di 
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maledizioni  ed  iinprecaziooi,  veniva  scaccia- 
lo nel  deserto  ( l.evit.  xvi,  8).  — Da  questue- 
braica  certrooota  derivò  la  maniera  prover- 
biale, per  cui  d*  un  individuo  al  quale  si  vo- 
gliono addossare  i delitti,  i torti,  gli  errori 
altrui,  suol  dirsi:  Ei  fu  preso percaproemis- 
sano.  M.  B. 

EMISSARIO  DI  SANTOniISI  [i4natomia)^ 
Serie  di  tenni  vecuzze,  che  comunicano  coi 
seni  della  dura-madre  per  mezzo  di  certe  a- 
perlnre  del  cranio , e che  in  qualche  caso 
possono  portar  fuori  il  sangue  ivi  contenuto. 
£ così  detta  per  essere  stata  prima  d*  ogni 
altro  osservata  dall*  illustre  Saniorini,  cele- 
bralisstmo  anatomico  veneziano.  M.  B. 

EMISSARIO  d’una  glandola  [j4aat.y  Dui- 
to  escretorìo  della  medesima.  M.  B. 

E^MISSARIO.  [Diritto  crViVe).  Nome  che 
si  dà  generalnteiitc  alle  aperture  naturali  o' 
artificiali,  d*  onde  i laghi  o i canali  mandan 
fuori  le  loro  acque.  Gli  emtsserii  artificiali 
sono  piu  propriamente  quelli  diOUi«i  oc^pa 
il  diritto  dviie:  e prendono  il  nemesi  tea» 
ncatoi,  tiabocchi,  rifiuti  ec.  Tutte  quelle  leg- 
gi che  tendono  a r«?golare  i reciproci  dove- 
ri e diritti,  che,  dietro  alla  costruzione  di 
un  emissario,  nascono  tra  due  o pih  pedone, 
cadono  in  quelFampia  classe  di  s^laziooi  tra 
persona  e persona,  che  il  codice  civile  con- 
traddistingue col  nome  di  servitù,  e più 
particolarmente  di  ser\dtù  urbane.  Il  codice 
ausliiaco  accenna  senza  dubbio  eziandio  al- 
remìssario,  quando  al^4^3>  tra  le  varieser- 
vilù  tubane,  annovera  anche  quella  di  ver„ 
sa>e  o di  far  passare  le  cose  fluide  sul  fondo 
vicino.  Per  ima  tale  servitù,  ag^iugne  il  pi  e- 
fato  codice,  « il  possessore  di  una  casa  ha  il 
diritto  d’intraprendere  sul  fondo  del  suo 
vicino  qualche  cosa  che  da  questo  deve  tol- 
lerarsi.» 

L*  eihissario  viene  a rostituire  la  seconda 
delle  classi,  in  cui  ì giuristi  più  celebri  espe- 
dalmente  il  Romagnosi  [Eed.  il  suo  bellissi- 
mo trattato  Della  condotta  delle  accjue,  t.i  ), 
dislingnoDO  la  condotta  delle  acque,  vale  « 
dire,  per  esUazione,  per  iscortco,per  bansiio. 
Nel  diritto  romano  tale  servitù  è compresa 
nella  seconda  parte  della  servitù  Hi  acque- 
dotto , cioè  nella  condotta  d*  acqua  da  un 
terreno  aW  altro,  o per  tubi  o alla  scoperta 
( I.  I.  dig.).  ' 

Nfilla  servitft  riguardante  r-cmissario  , il 
possessore  del  fon^  serviente  non  è,  gene- 
ralmente parlando,  in  obbligo  di  fare  alcu- 
na cosa,  ma  soltanto  di  nermellere  ad  uo  al- 
tro P esercizio  di  quel  diritto,  ove  questi  lo 
abbia  acquistato;  ormare  di  astenersi  da  ciò 
che  potrebbe  impemre  quell’esercizio,  e che 
egli,  altrimenti,  come  proprietario  potrebbe 
fare.  Come  poi  si  acquisti  una  tale  servitù, 
sarebbe  superfluo  il  dire  qui  per  esteso;  ba- 
Alecà  che  ne  avvertiamo  i moat,così  general- 
mente. Il  titolo  di  essa  si  fonda  nel  contrai- 
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to  o nella  disposizione '^i  ultima  volouti» 
o nella  sentenzadel  giudice  pronunciala  sul- 
la divisione  di  un  fondo  comune,  o fìnalmen- 
le  nella  presrritione. 

11  codice  civile  francese  (art.  6^4)  stabili- 
sce, che  quegli  il  quale  fa  scavare  un  pozzo 
o un  emissario,  anche  nel  caso  che  una  tale 
opera  non  importi  ninna  servitù, debba  poi:- 
re  ad  effetto,  nel  fabbricare,  tutti  i rego* 
laitieoli  ed  usi  particolari  pieicritti  intohio  a 
tali  oggetti , aflSne  di  non  recar  danno  al 
vicino. 

È celebre  tra'ginrìsti  la  quislione,8e,  ove 
malgiado  le  precauzioni  usale  nel  coslruire 
un  emissario , o un  pozzo,  o simili,  sieoo 
avvenuti  de’ danni,  v'abbia  luogo  a risarci- 
mento per  parte  del  costruttore  : quistiooe 
pegli  scritti  di  Lepageoggi  risolta. Egli  dice, 
non  esserci  punto  di  dubbio  sulla  giustizia 
di  un  pronto  risarcimento,  quando  que*  dan- 
ni sieno  provenuti  per  lavori  male  eseguiti; 
che  se  nefu'  causa  qualche  naturale  acciden- 
te o qualche  foiTa  maggiore  straordinaria, 
benché  il  costruttore  siu  innoceole,  ad  ogni 
modo,  essendo  pur  sempre  la  sua  volontà 
causa  occasionale  di  que*  danni,  gli  è giusto 
che  sieno  a tutto  scapito  suo. 

Del  resto,  siccome  questa  voce,  nel  senso 
in  cui  r abbiam  presa  a considerare,  cade 
sotto  i medesimi  ragionamenti  che  la  serui- 
tìt,  cosi  rimandiamo  il  lettore  a questa  pa- 
rola. V,  ^UTRO. 

EMISSIONE.  Azione  per  la  quale  un  tiqni- 
flo  è spinto  fuori  del  corpo:  emissióne  dtU 
Corinó,  emissione  dello  sperma.  Sì  dice  pure, 
in  fisiologia  vegetale,  emissione  del  polline, 
emissione  dei  semi.  Per  emissione  sanguigna 
a* kitende,  in  medicina,  l'uscita  del  sangue 
provocata  dall’  arte,  vaie  a dire  il  salasso 
colla  lancetta,  le  sanguisughe,  o le  ventose 
scarifirate.  G.  C. 

EAIISTICIIIO  {Belle  leitere)  Con  questa 
voce , che  nel  suo.  significato  etimologico 
viene  a djre  metto  verso,  si  suole  indicare  il 
riposo  di  un’idea  in  una  parte  di  verso  od 
anche  in  un  verso  più  breve  degli  antece- 
denti. 

Simile  riposo  alla  metà  del  verso  non  à 
veramente  proprio  che  dell'  alessandrino.  N 
bisogno  di  dividere  questo  verso  in  due  par- 
tì eguali , e di  evitare  al  più  possibile  la 
monotonia,  pronta  ad  ingenerarsi  per  siffatta 
fuivna  dì  verso,  intreccia,  a cosi  dire,  una  ca- 
tena al  poeta  , che  uon  gli  è tanto  facile  a 
sciorre.  e domanda  molto  ingegno  e moU’ar- 
le  onde  potere  uscirne  con  lode.  • 

Ma  s’  è della  natura  del  verso  marlel» 
liano  l’essere  sempre  diviso  in  due  altri,  ta- 
le riposo  o accoppiamento  s'acconcia  anche 
con  altre  forme  di  verso;  e noi  vediamo  og- 
gidì il  quadernario  e il  quinario  accompa- 
gnarsi a due  a due,  e comporre  così  uniti 
un  verso  unico. 
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Que'  che  non  sentono  i versi  ad  orecchio, 
basta,  onde  accorgersi  ove  cade  la  divisio- 
ne, che  badino  alle  virgole  e ai  punti;  ei  ve- 
dran  di  l^gieri  eh*  ei  son  questi  versi  ac- 
coppiati, divisi  sempre  iu  due  parli  eguali, 
nonostante  che  la  cadenza  sta  varia,  e che 
la  frase,  la  qualunque  espressione  sia  raccol- 
ta in  solo  mezzo  verso, o s'allarghi  in  un  in- 
tero o in  due.  Talvolta  il  concetto  non  si 
può  apprendere  che  alU  fine  di  sei  o sette,* 
ed  è appunto  da  cotale  iueguagiìanza , da 
uesta  instabilità,  che  nasce  quell’armonia 
a cui  i più  de*  lettori  sono  colpiti,  ma  alla 
qualmpochi  sanno  assegnare  la  causa. 

Alcuni  dicono  che  l’ emistichio  è la  mede- 
sima cosa  che  la  cesura;  lenoncbé,  tra  Tuno 
e l'altra  lis^vi  una  rilevante  differenza;  e 
basta,  a conoscerla,  considerare  le  due  voci 
nel  sìj^nifìcato  lor  primitivo.  Emistichio  dice- 
vano I Greci  ei  Latini  una  parte  di  un  verso, 
e più  tardi  una  o più  idee  espreste  con  par- 
tì di  versi,  unite  tra  loro  in  modo  da  forma- 
re versi  nuovi  ; e in  questi  due  sensi  passò 
questa  voce  anche  agl’  liairaiii.  Cesura  inve- 
ce, a dirlo  col  Varchi  ( Ercol.  ^68  ),  è quel 
tagliamento  che  ne*  versi  latini  oecdssaria- 
mente  si  ricerca,  acciocché  lo  spirito  di  chi 
gli  pronunzia  abbia  dove  lennarsi  alquanto 
e dove  potersi  riposare.  V.  SoUTRO. 

EMITTERI.  Nel  metodo  di  Latreille  é il 
settimo  ordine  della  sua  classe  degl*  insetti. 
Quest'ordine  corrisponde  esattamente  a quel- 
lo dei  ringoti  di  Fabricius.  Linneo-»  che  lu 
il  primo  a fondarlo,  non  si  era  servito  che 
dei  caratteri  presi  dalla  forma  e dalla  dire- 
zione degli  organi  della  manducazione  ; più 
tardi,  egli  prese  per  base  del  suo  metodo, 
relativamente  agr  insetti  provvisti  di  ali,  il 
numero  e la  consistenza  di  queste  parli,  ed 
associò  male  a proposito  agli  emilteri  altri 
insetti  ehe  ora  compongono  l'ordine  degli 
orlopteri  ; e eh*  egli  aveva  in  principio  col- 
locati alla  fine  dei  coleoUéru  OeoUroy  segui 
l’antico  piano  di  Liolleo^ma  Degcer,  sel>- 
ben  r abbia  adoligto,  lo  perfezionò  e stabili 
due  ordinrfiuovi;  il  primo,  Quello  dei  der- 
mopleri,  contiene  questi  stessi  insetti  che 
Linneo  aveva  Spollaii;  !l  secondo  fu  esclu- 
aivametila  formalo  del '|6Dere  cocchs,  costi- 
tuente parie  degli  emitleri.  Tutti  i natura-' 
listi  hanno  approvato  questo  cangiameiitu, 
seuza  ammettere  1*  nltimo  ordioe  anzidetto- 

Gii  emitleri  passano  nei  tre  stali  di  larva, 
di  ninfa  e d' insello  perielio;  essi  offrono  in 
questi  tre  stati  la  stessa  forma  c le  stes- 
se -abitudini.  11  solo  cangiamenlo  che  in- 
corrano consiste  nello  sviluppo  delle  ali  • 
nell*  aumento  del  volume  del  corpo.  Alcuni 
emilteri  si  trovano  nelle  acque,  altri  vivono 
solamente  alla  superficie  «iell*  acqua  e la 
percorrono  rapidamente  col  mezzo  dei  loro  . 
lui^bi  piedi.  Altri  vivono  di  sostanze  vege-  - 
tali,  stanno  continuamente  sulle  piante  e su- 
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gli  •Ibtfrt,  6 »i  uulroDo  deltucchio;  fin«I« 
ratole  «Itri  »tliccaao  gli  animali.  DumériI 
collooa  gli  emiUeri  nel  tuo  quinto  ordine 
d^*  intetli,  e forma  in  quest'ordine  sei  di- 
vifioni.  Quest*  intctti  formano,  nel  metodo 
di  Lamarck.  U terso  ordine  della  classe  de- 
el'  ioseiti  e della  divisione  dei  succhiatori. 
Laireilla  divise  auest*  ordine  in  due  setioni: 
gli  eteroUerì  e eli  omolteri.  G.  C. 

EMMA  o IMAlA.  La  storia  poco  o nulla  ci 
insegna  intorno  a questa  Emma,  che  alcu- 
ni autori  dicono  figlia  di  Carlomagoo  e dì 
una  sua  concubina  di  cui  ignorasi  il  no- 
me. Ma  U cronaca , briosa  e venosa  an- 
cella delia  storia,  severa  matrona  che  con- 
daaua  per  lo  più  o sopprìme  i capricciosi  rac- 
conti di  quella,  narra  una  leggiadra  avventu- 
ra. occorsa  alla  nostra  Emma,  e la  quale  può 
servire,  a cosi  dire,  di  vignetta  alla  grave 
storia  del  potente  imperatore.  E quest’  av- 
ventura per  r appunto  mi  somministrerà  lo 
argomento  del  presente  articolino. 

Egiuardo.uoo  degli  uomini  più  illuminati 
del  suo  secolo,  ed  uno  dei  favoriti  più  iuti* 
mi  di  Cailomagno.  vivendo  vicino  a questo 
imperatore,  eb^  frequenti  occasioni  di  ve- 
dere una  delle  sue  figlie.  Emma,  altrettan- 
to vetiosa  quanto  suo  padre  era  pos»eute.  ed 
al  fine  se  ne  invaghì  perdutamente.  Sulle 
prime  Eginardo , per  amore  e riconoscenza 
verso  Carlomagoo  cui  lutto  doveva,  non  me- 
no che  per  timore  della  collera  di  quel  gran- 
de imperatore,  procurò  con  ogni  suo  sforzo 
di  racchiudere  almeno  nel  proprio  cuore 
quell’  indomabile  passione.  E di  fatti,  que- 
st' amore . luogo  tempo  rispettoso  del  pari 
che  ardente,  rimase  buona  pezza  ignoralo  da 
colei  stessa  che  l’ispirava.  Ma  hisosoa  qui 
dire  che  i costumi  delia  curie  a queU'epoca. 
e l’esempio  delie  sorelle  stesse  di  Einrra. 
erano  pochissimo  alti  a conlermarlo  in  così 
generoso  e lodevole  proponimento.  £ I*  islo- 
ris  steua  si  prende  la  briga  questa  volta  di 
riferime  i poco  casti  amori  di  Rotruda . 
di  berla,  d*  lllruda.  tulle  figlie  di  Carloma- 
gno.  le  quali  ebbero  tutte  uno  o parecchi  fi- 
gli illegittimi.  £ poi  forse  Emma  stessa,  ac- 
cortasi finalmente  della  passione  di  Eginar- 
do  e contraccambiandola,  l’ incoraggi  a se- 
nio di  somministrargli  un  giorno  il  destro  9 
Taudacia  di  confesaargliela.  Alcuni  scrittori 
rarcoolauo  io  modo  diverso  questi  priocipii 
dei  loro  amorì  e ne  dipingono  Eginardo  as- 
sai meno  timido.  Fatto  sta  che  le  relazioni 
più  dolci  c più  intime  si  slabilirono  fra  i 
due  amanti . i quali  passavano  spesse  volle 
le  intere  notti  insieme,  nelle  slanr.e  segrete 
della  principessa,  che  l’ innamoralo  Eginar 
do  veniva  a trovare  furtivamente.  Senoochò. 
iu  una  appunto  di  quelle  voluttuose  notti  in 
<’ui.  rìuoiti  r UDO  all’  altra,  dìmeiilicav.«Do 
r ouiverso  intero,  la  neve  cadde  iu  gran  co- 
pia e ricopri  il  cortile,  per  cui  Kgiuaido  do- 
Knt:icl,  } oì.  Vìi  fase,  i55. 


veva  passare  onde  liloroaie  alle  proprie 
stante,  per  modo  che  un  uomo  non  |M>leva 
traversarlo  senta  lasciarvi  evidentissimi  i ve- 
stigii  de* suoi  piedi.  Ai  primi  allmri. quando 
venne  il  momento  della  separazione,  i due 
amault  se  ne  rimanevano  incerti  e smarriti 
alla  vista  di  quel  fatale  stralodi  neve. quan- 
do un  felice  pensiero  balenò  alla  mente  del- 
la vaga  fanciulla:  «•  Sali  sulle  mie  snalle. 
disse  airamaute.  io  li  porterò  cosi  dall  altra 
parte  del  cortile  e poi  ritornerò  piano  piano, 
ricalcando  attentamente  i miei  proprii  pas- 
si; queste  pedate  donnesche  non  daranno 
certo  alcun  sospetto.  »•  Eginardo  ubbidì  alla 
sua  gentile  amica,  e lo  spediente  da  lei  pro- 
posto. il  quale  ue  fa  venire  in  mente  quello 
adoperalo  da  Caco,  nell*  Eneide,  in  ben  di- 
verso caso,  fu  recato  ad  efiello  senta  acri- 
dente  di  sorte;  sicché  i due  amanti,  ritirati 
e sicuri  ognuno  nella  propria  stanza,  si  cre- 
dettero pur  sempre  proielit  dal  più  impe- 
netrabile mistero-  Ma  il  caso  avea  voluto  che 
questa  graziosa  scena  avesse  uno  spettato- 
re. un  testimone  non  visto,  e questi  era  ap- 
punto Carlomagoo.  il  quale,  non  potemio 
dormire  quella  uotte.  si  era  aitalo  assai  per 
tempo,  coni*  era  d’altronde  il  suo  solilo.  Al- 
cuni giorui  dopo.  1*  imperatore  narrò  ai  suoi 
ronsiglierì  tutto  quanto  aveva  veduto,  e m* 
richiese  il  parere  in  tale  frangente.  Qua- 
si tutti  opinarouo  per  un  severo  castigo 
dell’audace  amatore,  e molli  eziandio  do- 
mandarono la  sua  morte.  Ma  Cailomagno. 
più  savio  e più  cletnenle  dei  suoi  consiglie- 
ri. perdonò  ad  Eginardo  e gli  diede  per  mo- 
glie la  sua  amabile  portatrice.  — Quest*  av- 
ventura è considerata  come  favolosa.  T ab- 
biamo già  detto,  da  tutti  gli  storici,  e varii 
crìtici  notarono  come  Eginardo  stesso  an- 
noverando. nella  sua  Fila  di  Cariomagno,  i 
figli  di  quest*  imperatore , non  abbia  nep- 
pure nominato  alcuna  Emma  od  Imma.  A 
tal  proposito,  ue  sia  permesso  arrischiale 
un*  ipotesi  la  quale  col  cangtamenlo  d*  una 
sola  circostanza  . concilierebbe  tulli  i fatti 
poc’anzi  narrati  con  questo  passo  d'Eginar- 
do,  e questa  si  riduce  a supporre  semplice- 
mente che  codesta  Emma  non  sia  stala  figlia 
dell*  imperatore,  ma  soltanto  sua  parente, 
oppure  anche  figlia  di  qualche  signore  del- 
la sua  corte.  E cosi  sarebbe  tolta  anche  una 
altra  obbìezioue.  quella  cioè  che  presenta 
r amore  eccessivo  per  tutte  le  sue  figlie  di 
Carlomagoo  il  quale  non  volle  giammai  ac- 
consentire  a maritarle, come  dice  aucora  lo 
stesso  Eginardo.  D’altronde,  si  potrà  con- 
sultare utilmente  intorno  a questo  punto  di- 
ficaio  t’  articolo  consacrato  a questo  famoso 
personaggio  nella  nostra  Enciclopedia.  — 
Cosi  piccante  e leggiadra  storiella  sommini- 
strò in  Francia,  come  rrederossi  facilmente, 
l’argomento  a parecclii  disiiimi  . pittuie, 
poesie,  ec.  Ciltiemo  tra  gli  altri  un  bel  qua* 
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ilio  di  Oimus»  un  poema  di  Millevoye,  un 
melodramma  dì  Elnnclier- Valcour,  ì Cavalie- 
ri dtl  Cìgtìo  di  Mad.  deGenlis,  e varii  com- 
ponìmenli  drammatici,  intitolati  : A^etie. 

Prima  dì  finire  , crediamo  curioso  di  ra?- 
vicinare  a quest'  avventura  un*  altra  non 
meno  romanzesca  ed  interessante  della  sto* 
ria  di  Arun-Al-Rascid,  il  quale  ravvicina- 
mento  del  resto  farà  poro  onore  al  contem- 
poraneo e al  rivale  tiell’  Oriente  di  Carloma- 
l*no.  Abbassa,  sorella  di  quel  califfo,  crasi 
innamorata  perdutamente  di  quel  Giafiar, 
COSI  celebre  nelle  storie  e nelle  novelle  orien- 
tali, il  quale  fu  buona  petxa  per  il  monarca 
mussulmano  ciò  ch'era  Eginardo  per  Carlo 
magno;  e GìafTar  pure  arse  per  lei  della  più 
viva  passione.  Aruu-AURascid , non  meno 
geloso  della  propria  sorella  di  quello  che 
fosse  il  sovrano  francese  delle  figlie,  si  op- 
pose luugo  tempo  al  loro  matrimonio,  e quan- 
do, vinto  dalle  loro  istanti  preghiere,  lo  per- 
mise finalmente,  noi  fece  che  con  espresso 

ftaltochelo  sposo  non  potrebbe  mai  preva- 
ersi  del  più  dolce  fra  i diritti  che  il  matri- 
monio concede  ad  un  uomo  sopra  una  don- 
na. 1 due  leggiadri  coniugi  serbarono  al- 
cun tempo  la  loro  promessa  ed  osservarono 
fedelmente  questo  strano  e crudele  palio; 
ma  un  giorno.  Abbassa,  trasportata  dall* im- 
peto d'un  amore  tanto  più  ardente  quanto  più 
contrastalo,  scrisse  a suo  marito  alcuni  ver- 
si ne'  quali  aveva  messo  tutto  l'ardore  che  le 
struggeva  il  cuore.  Gìaflar  dimenticò  in  un 
punto,  come  ognun  immaginerò  di  leggieri, 
il  latto  giuramento,  e un  anno  in  circa  dopo 
quel  fatai  giorno , Abbassa  diede  alta  luce 
un  fìglio.  Tal  cosa  non  potè  rimanere  lungo 
tempo  ignota  al  feroce  calìflb,  il  quale  appe- 
na I ebbe  saputa,  ordinò  la  morte  del  suo  fa- 
vorito e di  lutti  i suoi  parenti,  scacciò  dal 
suo  palazzo  la  sventurata  Abbassa,  che  morì 
dì  dolore,  fece  annegare  il  suo  tenero  figlio 
io  un  pozzo,  e proibì  che  si  proferisse  nep- 
pure il  nome  di  Giaffar  I E si  fu  a questo  ca- 
liffo che  gli  storici  diedero  il  uome  di  giu- 
.ito  1 — Questa  pietosa  avventura  seguì  nel 
Ho3,  probabilmente  alcun  tempo  prima  dei 
felici  sponsali  di  Emina  e d'Egioardo. 

Crilanovicr  Lìopold. 

È nota  pure  uella  storia  un*  altra  princi- 
pessa dello  stesso  nome,  di  cui  Feller  nar- 
ra la  vita  come  segue  airìncirca.  —Emma, 
figlia  di  Riccardo  II  duca  di  Normandia,  mo- 
glie di  Etfredo,  re  d'Inghilterra  e madre 
di  Sant’  Eduardo  soprannominato  il  Conjes- 
sore,  ebbe  gran  parte  nell*  amministrazione 
degli  affari  pubblici,  sotto  il  reguo  di  suo  fi- 
glio, cioè  verso  V anno  iu4^.  11  conte  dì  Kent 
che  aveva  goduto  fino  allora  molta  influenza 
alla  corte,  concepì  contro  Emma  una  gelosìa 
iì  grande,  che  si  avanzò  fino  ad  accagionar- 
la di  parecchi  delitti,  e sedusse  alcuni  pos- 
senù  siguoii,  i quali  spalleggiai  ono  le  suo 


accuse  presso  il  re.  11  troppo  credulo  Eduar- 
do diede  orecchio  a queste  perfide  denun- 
zie, ritenne  colpevole  la  madre,  e le  tolse 
il  suo  favore  ed  ogni  potere.  In  tale  fran- 
gente, la  sventurata  Emma  implorò  il  soc- 
corso del  vescovo  di  Winchester,  suo  paren- 
te. SenoDchè,  tanta  era  l*  audacia  e la  scel- 
leratezza de'suoi  nemici,  che  osarono  fare  di 
ciò  nuovo  subbietto  a calunnie  più  abbomi- 
nevoli  ancora.  In  una  parola,  il  conte  di 
Kent  osò  notare  la  frequenza  delle  sue  visi- 
te al  vescovo  di  Winchester,ed  accusarla  di 
tresche  colpevoli  con  queir  uomo,  ministro 
degli  altari  e di  più  suo  parente.  11  re  per- 
sistette nell*  accordare  una  cieca  e colpe- 
vole fiducia  a questo  scellerato.  Fu  duopo 
dunque  che  1*  infelice  principessa  si  purgas- 
se di  tale  obbrobriosa  accusa  coi  mezzi  so- 
liti di  quei  barbari  tempi;  la  pruova  del  fuo- 
co fu  prescelta,  fra  le  altre  usitate  a quel 
tempo,  per  Emma.  Non  sappiamo  confond»- 
meoto  qual  si  fu  l'esito  di  sì  terrìbile  pruo- 
va; ma  pare  che  sia  riuscita  pienamente 
favorevole  alla  principessa,  poiché  la  sto- 
ria ne  insegna  che  il  re,  suo  colpevole  e 
crudele  figlinolo,  avendo  riconosciuto  l' in- 
nocenza della  caluuoiata  madre,  e provan- 
do vivi  rimorsi  per  i trattamenti  che  le  »• 
veva  usati,  si  sottomise  alla  pena  dei  peni- 
tenti, giusta  espiazione  del  suo  fallo.  L. 
KMMANUELE.  f'ed.  Kmakuele. 

EMMAUS.  Tre  diversi  luoghi  vengono  in- 
dicati dagli  antichi  conquesto  vocabolo  Em- 
maus,  il  cui  sigotficato,  giusta  V ebraica  eti- 
mologia dedotta  dalla  voce  Chamaii,  si  è 
quello  di  luogo  da  bagni  termali,  sito  d’ac- 
qua calda.  Cominciando  pertanto  dal  luogo 
che  ha  più  importanza  per  noi,  atteso  T av- 
venimento registrato  nel  Vangelo,  diremo: 

I.  Emmaus  essere  una  borgata  nella  Pa- 
lestina, alla  distanza  di  6o  sladii  al  nord 
da  Gertisalemme,  ossia  di  circa  io  miglia 
comuni,  giusta  le  tesliinonianze  di  san  Luca, 
e di  Giuseppe  Flavio  che  in  ciò  perfetta- 
mente si  accorda  col  bealo  evangelista, 
questa  appunto  la  borgata  in  cui  avvenne  il 
celebre  incontro  del  Salvatore  risorto  con 
(lue  de'suoi  discepoli  che  noi  conobbero  in 
sulle  prime,  ed  acerbamente  seco  lui  anda- 
vansi  dolendo  della  perdita  amarissima  del 
divino  loro  maestro.  Era  il  dì  della  risurre- 
zione, e il  Redentore  del  mondo  moveva  in 
traccia  de'suoi  dilettissimi.  Abhattesi  in  cam- 
mino in  due  di  costoro,  e si  fa  tosto  compa- 
gno di  viaggio,  sotto  le  peregrine  spoglie  Hi 
semplice  ortolano.  Lamentano  gl' ìnconsota-  s 
bili  due  viaggiatori  la  cruda  morte  dell' ama- 
tissimo loro  maestro,  e questi  porge  loro  he- 
iiigiio  ascolto,  facendosi  ad  interpretare  ÌO\ 
scrillure  dai  primordìi  delle  profetiche  prò-  • 
messe,  fino  al  coinpiinenlo  dei  vaticinii,  Hi- 
inosiiaiido  per  tal  guisa  essersi  adempiuto 
il  Hesideiio  ardetUiasiniu  delle  uaziout,  esse- 
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re  cesselo  >1  mesto  sospiro  delle  li  escorse 
eU.  Dimostreva  a quei^li  eUlitti  le  uecessitè 
ÌDdispeosebile  delle  passione  ignominiosa, 
delle  morie  epieUte,  del  portentoso  risorgi- 
mento del  tenuto  Messia,  perchè  i detti  si 
etreressero  dei  fatidici  cenni  degl*  inspirati 
di  JehovB.  Un  insolito  sussulto  baUar  facete 
eouegli  accenti  amichetoli  il  cuore  dei  due 
pellegrini  compagni  al  novello  viaggiatore, 
e un  palpilo  di  ellegretze  era  per  essi  pre- 
seotimeulo  non  dubbio  di  fausta  venture, 
riè  rimasero  punto  delusi  gli  ansiosi  Cleola 
ed  Emroeus,  cosi  noraavansi  i due  tramba- 
sciati; i quali,  giunti  alla  borgata  di  cui  ora 
ci  occupiamo,  vollero  soflermarsi  onde  pren* 
der  riposo,  che  di  già  annottava.  Finse,  nel- 
le amorose  delicatezze  ioesauribile  il  Salva* 
tore,  di  voler  proseguire  in  suo  sentiero  seu- 
za  badare  alle  tenebre.  Se  gli  strinsero  in- 
torno intorno  i due  discepoli,  instaolemente 
pregandolo  a volersi  trattenere  con  essi  e 
pigliare  a ristoro  lo  scarso  cil>o  che  avevano 
in  pronto-  Accondiscese  benigno  il  Redento- 
re e al  povero  desco  si  assise  con  essi,  di 
buon  grado  accogliendo  la  cordiale  olierta 
di  que*  tapini.  Ma  quale  non  si  fu  la  costoro 
sorpresa  quando  si  accorsero  della  presenza 
del  divino  loro  maestro,  del  compianto  ami- 
co, nel  frangere  del  pane?  Diedero  in  una 
esclamazione  di  gioia  salutando  quel  porten- 
toso apparire,  ma  il  Salvatore  si  era  di  già 
sottratto  ai  loro  sguardi,  dileguando  al  pari 
di  etereo  spirito.  Sbalorditi  i due  discepoli 
corsero  a rintracciare  degli  altri  amici  e com- 
pagni, per  porgere  a tutti  il  lieto  annunzio 
del  miracoloso  risorgimento.  Diflusesila  con- 
forlaote  notizia  colia  rapidità  del  baleno,  e 
risuonò  dovunque  la  loue  dei  portenti  divi- 
ni. A segnalare  la  prodigiosa  apparizione, 
col  volgere  degli  anni  veuue  dai  fervorosi 
credenti  convertita  in  tempio  alla  posterità 
memorando  l'umile  casetta  di  Cleofa  , io 
cui,  secondo  la  pia  tradizione  de*  fedeli,  era- 
si  intrattenuto  a mensa  il  Salvatore  coi  suoi 
due  discepoli  di  Emmaus,  uno  de’quali  per 
la  stessa  guisa,  come  di  già  dicemmo,  tra  i 
conterranei  si  addimandava.  Insigne  è pure 
questa  borgata  per  le  sue  acque  termali,  sa- 
lutarissime a quanti  te  ne  valessero  in  quei 
tempi.  Servì  la  medesima  anche  di  residen- 
za ad  una  guarnigione  romana,  venendoci 
riferito  da  Giuseppe  Flavio  che  Vespasiano 
vi  fece  stanziare  gli  800  soldati  rimasi  per 
suo  ordine  a presidiare  la  Palestiua.  Il  loro 
uarliere  venne  stabilito  in  questa  borgata 
i Emmaus,  a sole  io  miglia  da  Gerusalem- 
me, ben  diversa  dalla  seguente. 

1.  Emmaus,  città  e non  borgata  della  Giu- 
dea IO  miglia  dalla  città  dì  Lidda  , giusta 
le  indicazioni  deirantico  Itinerario  della  Pa- 
lestina. Fu  in  appresso  appellata  Ntcopoli. 
ossia  città  delift  vittoria^  quando  te  armi  dei 
Seleucidi  stendevano  il  piepotenle  dominio 


anche  sulle  contrade  alpestri  della  Palesti- 
na. iil  quindi  fuor  d' ogni  dubbio  doversi 
ben  distinguere  da  questa  città  ili  Kminaus 
o Nicopoli  la  suesposta  borgata.  Ge  lo  inse- 
gna ampiamente  Fammiralu  scrittore  Reland 
nel  lib.  9,  cap.  6 e nel  1.  3 della  sua  Paiesti» 
na,  dove  a chiare  note  dimostra,  colla  lesti- 
nionianza  del  auccitalo  Giuseppe  Flavio.  Hi 
san  Girolamo,  de’Maccabei  e dei  Talinudi- 
sii,  che  la  Emmaus  Nicopoli  è lien  diveisa 
dalla  borgata  di  Emmaus,  e nou  doversi  pei- 
ciò  l’una  coi)' altra  minimamente  confonde- 
re. Gli  è vero  d'altronde  essersi  contuso  da 
san  Girolamo  un  luogo  coll' altro,  nell' epi- 
taHo  da  lui  dedicato  alla  memoria  del  peni- 
lentissimo  eremita  san  Paolino  ; ma  sillaiiu 
accidentale  abbaglio  non  toglie  per  nulla  il 
valore  delle  irrefragabili  asserzioni  de)  me- 
desimo santo  e dottissimo  scrittore,  per  rui 
manifeslameute  apparisce  die  non  si  debbo- 
no giammai  confondere  Ira  di  loro  1 due 
luoghi  in  discorso.  Anche  Nicopoli  godeva 
un  dì  grande  rinomanza  per  le  sue  terme, 
a cui  da  ogni  banda  aftluivano  gli  sciancati 
per  ricuperare  la  perduta  salute.  Consci  va- 
vasi  la  pia  tradizione  nei  fedeli  : aver  il  Sal- 
vatore del  mondo  coosecrale  di  sua  presen- 
za quelle  acque,  lavandovi  entro  i piedi  suoi 
santissimi,  e impartendo  per  tal  maniera 
virtù  salutarissime  a que’  benedetti  lavacri. 
Ce  ne  fan  fede  gli  scritti  di  Teofane  nella 
sua  cronografìa  di  Sozomeno  nel  lib.  5,  r«p. 
90  della  sua  storia,  e l’ Itinerario  di  san  Vii- 
libaldo.  Ma  più  dì  queste  dirette  testimo- 
nianze avvaloraci  nella  pia  credenza  Tatto 
ostile  dell'  invelenito  apostata  imperatore 
Giuliano,  che,  in  odio  alTempianiente  da  lui 
oltraggiato  Galileo,  fece  chiudere  le  leriiie 
e turare  le  fonti  di  que' bagni  salutarissimi. 
Sono  alcuni  dì  avviso  che  vicino  alla  benefi- 
ca scaturigine  dimorassero  un  dì  i santi  con- 
iugi Zaccaria  ed  Elisabetta. 

3.  Emmaus,  altra  città  nelle  vicinanze  di 
Tiberiade,  differente  dalla  fin  qui  accennata 
Nicopoli,  come  pure  dalla  borgata  dell' appa- 
rizione portentosa  ai  due  discepoli. 

Scorgest  adunque  da  quanto  esi>oueniino, 
chela  comune  denominazione  dì  Emmaus  a 
tre  luoghi  distinti  T uno  dalT  altro,  trasse  la 
sua  origine  dall' esistenza  in  tutti  e tre  dì 
acque  termali  salutifere,  seudo  T etimologia 
di  Emmaus  quella  appunto  di  luogo  di  ba- 
gni caldi,  come  già  sopra  aunoUnimo,  e con 
noi  avvisano  i più  esperti  conoscitori  del- 
Tebraica  favella.  L.  Lazaneo. 

EMME.  Due  fiumane,  appellate  T una  fa 
grande  e T altra  la  pirco/n,  naie  a poca  di- 
stanza Tuna  dair  altra,  bagnano  terre  della 
Svizzera  settentrionale.  Corre  la  grand’ Em- 
me nella  direzione  di  ponente,  la  piccola 
verso  setlentiione  tien  volto  il  suo  cammi- 
no. Ambedue  vantano  la  particolarità  di  tras- 
poi tar  pagliiiolc  d'oro.  La  grand' Emine  dà 
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ii  nome  ella  vaile  bernese  dell’  EmnunUuil 
{y.)  cui  pen^orre  e non  di  rado  danne^ia: 
va  a dittarsi  ueir  Aar  poco  disotto  alla  citiA 
di  Soletta.  Alle  |>arlirolarità  di  quest*  Emme 
s’appartiene  pur  quella  di  smarrirsi  per  bre* 
ve  tratto  frale  rocce  denominale  il  Rebloch. 
L'altra  Emme,  delta  anche  la  selvageia 
da  allure  frootegfpanti  I*  Un* 
terwalden  discorre  la  lunga  vallata  Luceroe- 
se  delTEntlibuch.  A mesta  lega  da  Lacerna 
passa  sotto  un  ponte  in  legno,  coperto,  uno 
de*  grandi  ponti  della  Svìzzera  nel  suo  gene- 
re. Ivi  presso  sbocca  nella  Reuss.  Abitanli 
del  villaggio  di  Emmen  s'occupano  in  lavar 
le  arene  dell’ Emme  ed  in  separarne  quel 
poco  d'oro  fino  che  vi  si  trova.  Di  quell'oro 
il  governo  lucemese  fece  contar  ducati  o 
zecchini  coll*  armi  della  repubblica. 

Sr.  PftàNSCINT. 

EMMENAGOGO.  Così  si  chiama  i medi- 
camenti cui  si  atlribuiscela  proprietà  di  far 
scolare  le  mestruazioni.  Non  ve  n’ è alcuno 
che  goda  speciBcamente  di  questa  proprìetil; 
lutti  la  possedoDo  quando  si  applicano  con 
abilità  secondo  i cast.  Le  sostanze  emmena- 
goghe  che  furono  più  preconizzate  lino  a- 
desso,  sono  particolarmente  le  piante  più 
aromatiche  che  amare,  i marziali  e le  gom- 
me fetide,  ed  in  generale  tutti  quei  mezzi 
che  reputausi  tonici  e tutti  gli  eccitanti , 
tutti  i mezzi  valevoli  ad  affrettare  il  movi- 
mento circolatorio.  La  ruta,  la  sabina,  la  ma- 
tricaria,  Tartemihia,  sono  considerale  i più 
attivi  degli  emmenagogbì,  ma  questo  è un 
errore  ; giacche  queste  piante  non  hanno 
altra  virtù  rbe  di  stimolare,  d’infiammare 
la  membrana  delle  vie  digestive  per  la  loro 
azione  diretta,  e di  produrre  un  eflelto  ana- 
logo sulle  membrane  della  stessa  natura  che 
sono  in  rapporto  di  azione  con  qiiest'ultiroa. 
Non  v’hanno  cast  in  cui  non  si  possano  so- 
stituire vantaggiosamente  colle  inlusioot  di 
piante  aromatiche,  meno  pericolose,  e coi 
marziali. 

1 purganti  drastici,  e principalmente  l’a- 
loè, non  mirrìtano  meglio  il  titolo  di  emme* 
nagoght;  essi  non  agiscono  cbe  irritando 
r intestino  crasso,  e per  simpatia  la  matrice; 
ma  la  loro  azione  su  questo  viscere  è sempre 
incerta,  di  rado  efficace,  mentre  quella  che 
essi  esercitano  sul  tubo  intestinale  non  h nè 
equivoca  nè  mancante  di  parìcolo  quando  si 
danno  in  dose  troppo  alta  o troppo  di  fre- 
quente ripetuta. 

. Dobbiamo  eziandio  avvertire  che  siccome 
r amenorrea  è spesso  il  risuUamento  di  una 
lenta  flogosi  piuttostochè  di  un'atonia,  assai 
di  frequente  il  salasso  ed  i mezzi  risolventi 
convengono  meglio  degli  stimoiaolì.  FeH. 
AHENOtREà. 

Anche  raleUricità  fu  considerata  un  po- 
tente eroroenagogo.  È vero  che  quest*  agen- 
te, al  pari  cbe  il  roilo,  esercita  iiu*  influenza 
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diretta  sulla  matrice , ma  quest'  influenin 
pur  non  è bene  conosciuta.  Ciò  che  v*  ha  di 
sicuro  si  è,  eh*  essa  toma  spesso  inefficace. 
A questa  classe  di  mezzi,  costituita  dagli  èc* 
citanti  diretti,  si  deve  aggiungere  uno  ape- 
diente  suggeiilo  in  questi  ultimi  tempi,  e che 
consiste  nell*  iniezione  nella  vagina  di  alcu- 
ne goccie  di  amnaoDÌaca  alInngaU  in  suffi- 
ciente quantità  di  acqua.  Sì  dice  che  ne  fu- 
rono oiieoute  lodevoli  riuscite,  ma  spetterà 
alla  pratica  ulteriore  il  confermarle. 

G C 

EMMENTHAL  (valle  MVEmm€)\  una 
delle  più  belle  contrade  del  Bernese  e di 
tutta  la  Svizzera.  Comprende  il  vernante  del- 
la Grand'Emme  e de* suoi  inOueoti,  e con 
ciò  due  delle  sette  prefetture  del  cantone, 
quella  di  Sigoau  e quella  di  Trachselwald. 
Nelle  parti  superiori  mette  capo  all’  Ober- 
land  e al  Lucemese.  Per  la  sua  cooOgura- 
zione  vi  è chi  la  dire  un  labirinto  di  poggi 
e di  monti.  La  sua  popolazione  supera  li  40 
mila  abitanti,  dediti  in  generale  atragrìeol- 
tura,  ma  in  numero  non  piccolo  alla  fab- 
bricazione delle  tele.  Un  neatiame  bovino 
numeroso  e di  razza  pregiata,  ottimi  for- 
maggì,  praterie  nalurali  a artificiali  dì  ab- 
bondantissima produzione,  boschi  ben  te- 
nuti, costituiscono  dell’  Emmenthal  un  pae- 
se prospero  e lieto.  Il  cacio  deirEmmeothal 
è ael  migliore  cbe  si  fabbrichi  in  Uvizzera; 
è in  grandi  forme  e vendasi  vantaggioaa» 
mente  in  Francia,  in ‘Germania  ed  10  altri 
paesi  anche  più  lontani.  L' annua  fabbrica- 
zione, per  lo  più  in  cascine  dì  comunella  o 
di  società,  stimasi  di  circa  to,ooo  quintali 
metrici.  La  fabbricazione  delle  tele  di  ca- 
napa e di  lino,  promossa  con  premii  del 
governo , nel  iS4^  è alata  di  4^00  pezze.  Le 
genti  hanno  statura  alla;  le  loro  abitazioni, 
benché  generalmente  in  legno,  sono  rìguar- 
devoli  per  la  capacità  e per  la  bella  appa- 
renza. ineontraovisi  di  grossi  e popolosi 
villaggi,  tra  gli  altri  Laognau  e Sumiswald, 
ai  quali  per  la  quantità  di  grandiosi  caaa- 
meoti  è aovulo  un  posto  tra  1 più  ammirati 
della  Svìzzera,  che  ne  vanta  un  cosi  gran 
numero.  Di  sotto  al  castello  di  Thorneig', 
baronia  celebre  nel  medio  evo,  ci  ebbe  una 
certosa,  alla  quale  soccer  un  ospitale;  non 
molto  lungi  suruo* altura  un  altro  castello, 
quello  de*  baroni  di  Hraodis,  già  ricchi  e 
potenti  in  quella  contrada:  fu  ridotto  in  ce- 
nere ue’primi  di  dello  sconvolgimeolo  del 
1708.  ^ 

NeirEmmenthal  trovausi  paesani  a gran- 
di fortune  di  cinque  , sei,  sette  e più  mila 
luigi  d’oro.  1 poderi  sono  vasti,  e raramente 
soggetti  a divisione.  In  vista  d'antiche  leg- 
gi, è il  più  giovine  flgHo  maschio  a cut  toc- 
ca tutta  la  sostanza  stabile  col  bestiame  cbe 
vi  è sopra.  Perciò  il  grosso  della  popolazio- 
ne componesi  dioullaieaenU  o,come  dicesi. 
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di  proletarìi»  che  vivono  per  lo  pi&i  n mer- 
reoe  d«*  graudi  proprietarii;  )1  reato  TiUdo 
o lesaooo  lioo  e caoapa,  o sono  occupali  io 
alcun  altro  ramo  d'iuduitrìa. 

Questa  intereasaote  contrada  è ricca  d*i* 
atiluitoni  di  pubblica  ulilila,  ospitaU,  case 
di  ricovero  perii  poveri,  caaae  di  risparmio, 
casse  d*  aasicurasione , sale  d*  asilo  per  li 
piccoli  fanciulli.  L*  aasicurasione  generale 
contro  il  fuoco  indicava, uscente  il  un 
numero  di  5474  edilizii  per  la  aomma  di 
uindici  milioni  e duecento  dieci  mila  lire 
i franchi;  fa  un  edificio  per  selle  abituri  e 
perctascauio  di  questi  una  quota  capitale  di 
v8oo  franeht.  L'abbigliamento  delle  donne 
e «Ielle  dell*  Emmembal  è ricco  mollo  e 
leggiadro.  Nelle  raccolte  de*  costumi  svia* 
seri  r Emmenlbalese  non  manca  mai. 

St.  FRSNscini. 

EMMERY  (Giovakni  Luigi  Claudio,  con- 
te, de  Groxyenla)  ( nome  d'una  terra  che 
possedeva  vicino  a Mela.).  Nacque  in  Meta, 
ai  i6  d'aprile  dell' anno  1759,  da  una  fami- 
glia di  origine  ebrea;  il  suo  bisavolo  si  era 
convertito  alla  religione  cattolica.  Il  padre 
del  nostro  Eoimery  eri  procuratore  al  par- 
lamento di  Mela,  e destinò  quindi  suo  figlio 
sILe  carriera  del  foro,  di  cuiilgioviue  giuris- 
perito divenne  in  breve  uno  de*  luminari 
e dei  più  rispettabili  modelli,  colia  proion* 
dilà  delle  sue  cogniaioni  per  una  parte,  e 
colla  ratlitudine  e coll'austera  probità  del 
suo  carattere  dairalira.  Il  maresciallo  d'Ar- 
mentières,  comandenle  della  città  di  Metz, 
lo  chiamò  presso  di  sè,  e lo  fece  il  suo  con- 
sigliere più  fido  e più  inliroo.  lo  questa  nuo- 
va condizione,  Emmery  si  dedicò  ad  uno 
itodio  affatto  speciale  di  tutte  le  leggi  rela- 
tive all*  amministrasione  militare,  iuloroo 
alla  quale  fu  visto  più  tardi  con  sorpresa 
svolgere , nel  seno  dell*  Assemblea  costi- 
tuente, le  cognizioni  piò  profonde,  allor- 
quando fu  eletto  relatore  della  giunta  mili- 
tare, in  cut  brillavano  i nomi  illustri  dei  La- 
fayetie,  degli  Alessandro  de  Lamelh,  dei 
Beaubamais  e dei  fiureaux  de  Pusy.  Le  let- 
tere e te  scienze  ancor  esse  non  |li  rimasero 
straniere;  et  lece  molte  indagini  sulle  anti- 
chità della  sua  città  natia,  e 1*  Accademia  di 
Meta,  la  quale  godeva  allora  una  certa  iu- 
floenza  sull'  andamento  degli  affari  e dello 
spirilo  pubblico,  Tammise  nel  suo  seno.  Die- 
tro insinuazione  di  Emmerj , ouest*  accade- 
mia propose  per  araomento  d'  un  concorso 
sd  un  premio  accordato  da  essa,  la  rigene- 
razione morale  e politica  degli  Ebrei. 

Allorquando  la  rivolnaione  del  1789  scop- 
piò, Emmery,  eletto  membro  deU'assemblea 
costituente,  vi  occupò  un  seggio  distinto  tra 
ipertigiaui  d’  una  savia  e moderata  libertà. 
Ire  volle  fu  nominalo  presidente  di  quella 
assemblea,  eoa!  ricca  d*  uomini  celebri  ed 
iUnmiiuiti;  tuttavia  non  salì  giammai  alla  bi- 
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goDcia  che  allorquando  vi  fu  chiamato  da 
imperiosi  doveri. 

1 lumi  di  Emmery  e il  suo  amore  per  il 
lavoro  lo  fecero  eleggere  membro  del  tribu- 
nale di  cassazione.  Gettato  uelle  orribili 
carceri  del  1795,  non  dovette  la  sua  salvezza 
che  alla  felice  rivoluzione  cagionau  in  Fran- 
cia dal  9 termidoro.  Ricomparve  sulla  sce- 
na politica  allorquando  gli  elettoli  di  Parigi 
Io  nominarono  membro  del  rousiglio  dei 
cinque-cento,  prima  del  18  fruttidoro.  Poco 
dopo,  la  sua  elezione  fu  iilegalmenle  annul- 
lata, al  pari  di  quella  degli  altri  deputati  del- 
la Senna.  Ei  rimase  straniero  agli  affari  pub* 
blici  liuo  al  18  brumale,  e ricompaive  allo- 
ra, con  parecchi  altri  uomini  ragguardevoli, 
tra  i membri  del  consiglio  di  stato.  Fu  uno 
dei  collaboratori  più  intelligenti  e più  ope- 
rosi del  codice  civile.  Chiamato  nel  senato, 
vi  fece  tutto  quello  che  stava  in  lui  per  il 
pubblico  bene,  e non  ambì  gianiinai  nè  il 
favore  nè  la  fama. 

Sulle  prime,  la  Rislaurazionegti  fece  con- 
cepire le  più  dolci  speranze.  Nominato  da 
Luigi  XVIII  pari  di  Francia,  si  collocò  tanto- 
sto nella  scniera  dei  difensori  più  coraggio- 
si deiprincipii  del  patto  offerto  alla  Francia 
come  un  pegno  di  pace  e di  felicità. 

Allorquando  Napoleone  riloiiiò  in  Fran- 
cia, Emmery  s;  tenne  lontano  dagli  affari,  e, 
appena  seguila  la  seconda  lislau razione, 
rientrò  uelTa  camera  dei  Pari.  I suoi  priiici- 
pii  rimasero  immutabili;  fu  uno  di  quelli  che 
combatterono  più  energicamente  la  propo- 
sizione di  modificare  la  legge  del  5 febbra- 
io, e,  un  anno  più  tardi,  sebbene  oppreaao 
dagli  anni  e dalle  ioiermità,  si  fece  traspor- 
tare nella  sala  drlte  sedute  della  camera  , 
onde  dare  il  proprio  voto  in  favore  di  quel- 
la «tessa  legge  del  5 febbraio* 

Uno  de*  suoi  due  figli,  il  quale  aveva  ab- 
bracciato la  carriera  militare,  fu  ucciso  nel- 
la guerra  di  Spagna,  allorché  il  duca  d*  An- 
gouUme  vi  guidò  un  esercito  francese  in  di- 
fesa del  re  Ferdinando.  Questa  dolorosa  per- 
dila contribuì  senza  dubbio  ad  abbreviare  i 
giorni  del  conte  Emmery,  il  quale,  vecchio 
ed  infermo, mori  di  ni  anno,  nella  sua  terra 
di  Grozyeiiiz,aì  ib  di  luglio  del  i8a3.  Il  s^ 
condo  de*  aitai  figli  n*  ebbe  in  retaggio  il 
titolo  di  conte,  il  quale  era  stato  confento  al 
padre  dall*  imperatore,  e gli  succedette  pu- 
re nella  dignità  di  pari  di  Francia. — Amue 
di  viemmeglio  rassicurare  i nostri  lettori  sol- 
riraparzialità  del. giudizio  che  abbiamo  por- 
lo nella  presente  bio|ra6a  intorno  ad  Em- 
mery, trascriveremo  qui  sotto  I*  opinione  ri- 
guardo allo  stesso  d*  uuo  scrittore  che  non 
gli  era  certamente  molto  r«vore*vole  : w Quan- 
tunque le  opinioni  di  Emmery  non  sieno 
sempre  state  emioenlemeote  monarchiche , 
non  si  lasciò  luUavis  Irsscinare  dal  furore 
del  toiTCote  rivoluzionario;  diede  in  parec- 
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chie  circostante  pruove  di  giasiiiii,  di  mo- 
derazione e d'  umanità  , e dìchiarossi  mai 
sempre  avverso  agli  eccessi  dei  faziosi.  (Fel* 
ler.  Dizionario  Biografico.)  m L. 

EMMlOoEMMIUS  Vbmm{Biografia). 
Letterato  e storico  dottissimo,  nato  nel  iS^7 
a Gretha  o Grìetzyl,  villaggio  della  Frisia,  e 
morto  a Groniuga,  ov'era  professore  di  gre> 
co  e di  storia,  nel  i6o6.  Era  stato  amico  del 
celebra  Teodoro  Beza,  e lo  divenne  poi  della 
maggior  parte  dei  dotti  suoi  contemporanei, 
e segnatamente  di  De  Tbou,  Grulero,  Scali* 
gero,  ec.  La  principale  sua  opera  è U f'e- 
tus  Graecia  illuHrata  , stampata  a Leida  in 
tre  volumi  ne)  1 616.  Egli  è pur  autore  di  una 
Historia  nostri  temporis,  di  un  Opus  chrono^ 
lo^iehorum  o Cronoiogia  generale  che  pub* 
blicò  nel  1619,  e di  altri  storici  lavori  intor- 
no alla  Frisia  sua  patria. 

M.  B. 

EMO  {Geografia.)  Ved*  Balkan. 

EMO.  Famiglia  patrizia  veneziana  d'anti- 
ca orìgine,  la  quale  diede  molti  uomini  illu- 
stri a quella  repubblica. — Alessandro  Terzi, 
nella  Orazione  in  lode  a Giorgio  Emo  po- 
destà di  Vicenza,  seguendo  Tuso  adulatorio 
d'allora  deriva  questa  famiglia  da  Emo  re 
de'Traei,  dal  quale  ebbe  nome  il  monte  Emo. 
11  Malfatti  ed  il  Frescot  la  derivano  anch'es* 
si  da  Grecia,  dicendo  Tultimo,  che  partita 
da  quelle  contrade  lermò  per  alcun  tempo 
dimora  in  Veglia,  isola  della  Dalmazia,  in- 
finchè  si  trasferì  in  Venezia  nel  997.— E di 
vero  ciò  vìen  confermalo  da  parecchie  cro- 
nache antiche,  in  una  delle  quali  si  dice  es- 
ser venuta  dalla  vecchia  Eraclea,  ora  Città 
Nuova.  Il  Pagliariuo,  il  Marzari,  il  Barbara- 
no  però,  e tutti  gli  altri  cronìcisti  Vicentini 
effermauo  invece  che  da  Vicenza  qui  si  tras- 
ferisse; cosa  asserita  eziandio  da  France- 
sco Scoto  nel  suo  Itinerario  d*  Italia.  — Lo 
scudo  di  essa  lamiglia  lu  da  prima  quattro 
bande,  due  rosse  e due  bianche,  queste  ul- 
time cangiate  pure  in  rosse,  come  nota  il 
Terzi,  da  Giorgio  Emo,  procurator  di  San 
Marco  e capitan  generale  contro  gli  Otto- 
mani ; e ciò  perchè  essendo  stato  ferito  nel- 
la destra  mano  in  battaglia,  da  cui  esci  vit- 
torioso, volle  che  il  rubeo  colore  del  san- 
gue servisse  d'iusegoa  alla  famiglia  sua.  Ni- 
colò Emo  poi  nel  1160  aggiunse  altre  due 
bande  del  colore  medesimo,  per  dislinzion 
di  sua  linea,  e poco  appresso  Giorgio  Emo 
alle  sei  bande  sovrappose  un  leone  rampan- 
te, per  essere  stata  creduta  una  nave  da  lui 
comandata,  retta  invece  da  un  Badoaro.  Ciò 
narra  il  Cappellarì  nel  suo  Campidoglio  ms. 
— Fraque^che  si  distinsero  ai  questa  fa- 
miglia, e levarono  nome  di  sé,  noteremo  : 

1 156.  Antuerpiaoo  Emo,  soprannominato 
il  Magno,  capitano  di  armata  pel  re  Albu- 
zio,  laciiitò  il  viaggio  io  Italia  a Federico  1 
iinperalere,  riduceudo  alla  obbedienza  sua 


parecchie  città,  come  scrive  il  citato  Terzi. 

1 1 80.  Giorgio  Emo,  del  quale  abbiamo 
toccato  più  sopra,  valoroso  ed  intrepido  ca- 
pitano. 

1575.  Pietro  Emo,  cavaliere,  figlio  di 
Matteo,  era  nel  citalo  anno  podestà  e capi- 
tan di  Treviso,  dalla  quale  città  uscito  con 
Soo  uomini  d'arrue,  represse  Belluno  e FeU 
Ire,  che  si  erao  mosse  a danno  dei  Veneti, 
Quattro  anni  appresso  sendo  podestà  di 
Chioggia,  e questa  presa  da’Genovesi,  fu 
Pietro  cattivo,  riscaUandosi  però  con  lo 
sborso  di  3ooo  ducati.  Giunto  in  patria,  fu 
eletto  consigliere  del  doge  Andrea  Coota- 
rint , e con  esso  partiva  al  riacquisto  di 
Chioggia  stessa.  Vinti  i Genovesi  dal  valo- 
re di  Carlo  Zeno  e di  Vittore  Pisani,  ces- 
sero Chioggia,  e il  nostro  Emo  fu  mediato- 
re della  resa.^Passava  indi,  siccome  prov- 
veditore dellesercito  accampato  in  Mestre, 
e nel  i58i  era  uno  degli  ambasciatori  del- 
la Repubblica  destinati  a dare  il  possesso 
della  città  di  Treviso  a Leopoldo  duca  di 
Austria.  Spedilo  era  ancora,  nel  1S9B.  amba- 
sciatore ai  duca  di  Milano,  e venuta  Treviso 
in  podestà  de'oostri,  passava  colà  siccome 
rettore. 

i43i.  Ricorderemo  a quest'anno  Be- 
nedetto Emo,  figliuolo  di  Benedetto,  il  qua- 
le per  la  sua  somma  integrità  e sapienza  lu 
destinato  fra  i senatori  della  giunta,  che 
senleuziarooo  a morte  il  Carmagnola,  im- 
putalo e convinto  di  fellonìa.  Era  Benedet- 
to poi  nel  1435  capìlauo  di  Bergamo. 

1466.  Cospicuo  per  meriti  tornava  in 
questo  tempo  Crìovanni  Emo,  figlio  di  Gior- 
gio, il  quale  sostenuti  io  gioventù  i mioort 
carichi  della  Repubblica,  lo  troviamo  in 
questo  anno  podestà  e capitano  di  Belluno, 
e poi  nel  147^  ambasciatore  presso  Mattia 
re  di  Vagazia.  La  di  lui  esperiroentata  pru- 
denza e saggezza  gli  valsero  dueauni  appres- 
so per  essere  eletto  uno  de'quattro  provvedi- 
tori spediti  in  Friuli  allorquando  minaccia- 
vano 1 Turchi  quella  provincia,  onde  difen- 
derla e lortiRcarla  contro  le  loro  irrutiooi. 
Poi  lo  troviamo  nel  i479  luogotenente  iu 
Udine,  e tre  anni  dopo  ancora  provveditore 
in  campo,  conti'o  il  duca  di  Ferrara;  nel 
quale  incontro,  mentre  recavasi  alla  Stella- 
ta in  aiuto  de'suoi,  caduto  dal  destriero,  mo- 
rì nel  1483.  — Portata  a Venezia  la  sua  sal- 
ma, trovò  tumulo  e pace  nel  tempio  de'Ser- 
vi,  ove  vedevasi  il  di  lui  busto  in  marmo, 
con  onorata  inscrizione,  come  vede*asi  il 
ritratto  suo,  Ira  quelli  degli  uomini  illustri, 
nella  sala  del  Consìglio  Maggiore,  come  no- 
ta il  Sansovioo. 

1480.  Intorno  a questi  anni  fiori  Lucia 
Emo,  virtuosissima  gievaoetta  e d'  animo 
grande,  la  quale  promessa  da)  padre  a un 
nobile  in  isposa,  condotto  questo  da  lei.  e 
vistala  4^1  diieUose  sembianze,  ricusò  pren* 
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Herli  io  moglie,  se  il  genitore  uon  evesse  ag« 
giunia  una  somma  maggiore  alla  dote  pro- 
messa. Essa,  sdegnala  aella  viltà  del  futuro 
seo  sposo,  spretxollo.  nè  ad  alrun  paltò  volle 
piegarsi;  ma  si,  dato  addio  al  mondo,  si  (e 
monaca,  e per  «questa  sua  magnanima  axione 
fa  lodata  dagli  storici,  fi  a*  quali  dall’ £• 
gnstio. 

>494*  Utilissimo  e di  grande  ornamento 
alla  patria  sua  fu  Giorgio  Emo,  figliuolo  di 
Giovanni;  imperocché, passalo  pei  gradi  mi> 
Dori,  otteneva  io  questo  anno  il  carico  di 
console  al  Cairo,  e poi,  per  la  prudenza  sua 
e pel  suo  valore,  veniva  nell’anno  stesso  spe- 
dilo siccome  provedilore  a Rimini  in  aiuto 
di  Pandolfo  Malatesla  signor  di  quella  terra. 
Qoiodi  Tanno  appresso  destinato  era  con  al- 
tri a recare  T insegne  del  generalato  supre- 
mo al  marchese  di  Mantova,  nel  mentre  era 
egli  stesso  stato  creato  genemle  dalle  vene- 
te armi.  Altri  servigi  utilissimi  resedi  poi, 
iahochè  lo  troviamo  nel  1607  provveditore 
a Parma,  nella  famosa  guerra  che  ebbe  la 
repubblica  contro  Massimiliano  imperatore; 
e poi,  due  anni  appresso,  provveditor  delTe- 
sercito  nella  guerra  contro  la  lega  di  Cam- 
bray;  nel  qual  carico,  consegui  nome  di  ot- 
liiao  cittadino,  e di  prudente  ed  esi>eriinen« 
lato  guerriero.  Assunto  al  trono  ai  Pietro, 
Leone  X,  fu  cou  altri  spedito  a 
nuovo  gerarca,  e ciò  fu  nel  1 6 1 3 
viano,  due  anni  appresso,  fu  eletto  a soste- 
nere T assoluto  comando  delle  venete  armi, 
come  capitan  generale.  Ritornato  in  patria, 
sostenne  i canrhi  di  savio  del  consiglio,  e 
di  cavaliere,  infinrhè  volendo  il  senato  ri- 
coDpeusare  i suoi  meriti,  lo  innalzava  al  ti- 
tolo cospicuo  di  procuratore  di  S.  Marco  de 
il  che  fu  li  90  maggio  i5i6,  sborsan* 
do  egli  per  ciò  diecimila  durati,  per  soppe- 
rì ai  bisogni  dello  stato. 

1S70.  Diè  meno  valoroso  e benemeritoalla 
ptrìa  fu  Gabriele  Emo  io  questi  tempi,  nei 
quali  ebbe  la  repubblica  a sostenere  quella 
lotta  terribile  contro  i Turchi,  nella  quale 
impegnata  era  Europa  tutta  quanta,  lu  tale 
goeria  egli  adunque  distinsesi  prima,  come 
sopraccomito  di  galea;  e crealo  conte  di  Se- 
benico  in  Dalmazia  Tanno  1&71,  prese  con 
allo  valore  Scaidona,  ed  altre  cose  operò 
degne  di  nota.  Conchiusa  la  pace,  veniva 
spedilo  nel  1574  capitano  e vice-podestà  Hi 
Brescia;  e sostenute  altre  cariche,  il  troviam 
poscia  nel  i385  in  golfo  domator  de' cor- 
sali. Nel  nual  tempo  sendo  ancora  in  pace 
col  Turco  la  repubblica,  egli  ciò  nnnditnAn- 
co  Irovandoper  quel  mare  una  nave  di  quella 
ustione,  che  dava  a'nostri  molestia,  la  prese, 
uccidendo  Tiolero  equipaggio  cheavea  volu- 
ta lui  contrastare.  Del  qual  fatto  dolendosi 
LOllomano,  per  dare  a questo  una  soddisla- 
siofie,  rirbiatiiavasi  T Emo  in  Venezia  a ren- 
der conto,  ma  stretto  in  ferri,  e a modo  di 
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reo.  Egli  scolpavasi  in  senato  con  ogni  forza, 
e rolla  fronte  tersa  da  qualsiasi  delitto,  di- 
ceva: Non  aver  mai  operalo  contro  giusti- 
zia ; stargli  a petto  la  gloria  e la  sicurezza 
delia  pallia  : essere  convinto,  avere  la  presa 
nave  operato  contro  il  diritto  delle  genti, 
contro  la  pace  e contro  il  giusto:  chiamare 
in  testimonio  il  cielo  ed  i suoi,  della  verità 
di  quanto  esponeva.  Ma  un  poco  che  i suoi 
eran  dubbiosi  di  confessare  la  innocenza 
del  lor  capitano;  nn  poco  che  la  repubblica 
premuta  era  dal  Turco,  veniva  T Eino  dan- 
nalo nel  capo,  e questo  lasciava  siccome  vit- 
tima sacra  alla  politica  e alla  ottomana  su- 
peibia. 

1695.  Giova  ricordare  pure  in  questo  tem- 
po Giovanni  Emo,  uomo  dì  dottrina  profon- 
da, prima  abate  di  S.  Cinriaiio,  poi  priore 
di  i»anla  Triniti,  abate  ae' SS.  Gervasio  e 
Protasio  di  Brescia,  e finalmente  vescovo  di 
Bergamo. 

1698.  Nè  meno  onore  al  sacerdozio  veni- 
va da  Pietro  Emo,  figliuolo  dì  Andrea,  crea- 
to in  quest’ anno  vescovo  di  Crema.  Egli  fu 
pria  religioso  teatino,  professò  filosofia  e teo- 
logia con  gran  nome,  e con  maggior  fama 
sostenne  l’onore  del  pergamo.  Compose  pa- 
recchie opere,  tra  le  quali  è lodala  l'orazio- 
ne in  lode  del  B.  Andrea  d’ Avellino,  eh' ei 
recitò  io  Piacenza  col  concorso  di  molti  car- 
dinali e prelati.  Morendo  lasciò  desiderio  di 
sè  non  solo  per  la  sua  dottrina  profonda,  ma, 
ciò  che  più  vale,  per  la  sua  insigne  pietà. 

1646.  Cviao  Luigi  Emo,  figlio  dì  Leonar- 
do, in  quest'anno  si  distinse  siccome  capita- 
no in  Candta  contro  la  Porla  ottomana,  se- 
gnalando la  virtù  sua  ne’  molti  altaccbi  che 
sostenne  contro  quel  nemico  feroce.  Pei  suoi 
ineriti  veniva  dalla  patria  chiamato  al  cari- 
co di  provveditore  della  cavallei  ia,  e poscia, 
provveoitor  generale  delTesercito , ed  in  fi* 
ne,  a duca  di  Candia;  nella  quale  città  es- 
sendo alla  difesa  conlroi  Turchi, periva  col- 
pito nel  petto  da  un  sasso  nella  fresca  età  di 
anni  4o,  correndo  il  1648. 

1667.  Teologo  repubblica  era  io  que- 
sto anno  Francesco  Emo.  Abbracciala  la  re- 
ligione de'  Servi  di  Maria,  diedesi  egli  con 
intenso  studio  alla  teologia  ed  alle  scienze 
sacre;  dimodoché  veniva  eletto  vicario  ge- 
nerale della  sua  religione;  e pieno  di  meriti 
moriva  d’anni  76  net  1689,  ottenendo  ono- 
rata inscrizione  nella  chiesa  del  suo  ordine, 
ora  demolita. 

1675.  Un  Pietro  Emo,  figliuolo  di  Ga- 
briele, grande  senatore  ricordato  dagli  sto- 
rici, troviamo  in  tale  anno  provveditore  dei 
beni  inculti,  dopo  di  aver  sostenute  altre 
cariche:  poi  il  vediamo , quattro  anni  do- 
po, provveditore  sopra  l’Adige;  e nel  1689, 
consigliere  del  doge.  In  altri  tempi  posterio- 
ri lo  SI  scorge  ancoia  provveditore  sulTAdige, 
alla  sanità  nell'  Istiia,  al  magistrato  delle 
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biave  io  Terraterma,  ancora  consifeiiere,  sa* 
vio  alla  mercanzia,  del  consiglio  de*  X,  te* 
iialor  di  Pregadi,  provveditore  al  magistrato 
d'armare,  ancora  seiiator  di  Pregadi,  anco* 
ra  alla  sanità,  ancora  al  consiglio  de*  X;  e 
per  più  volle.  Indi  regolalore  de*  dazii,  al 
magistrato  della  bestemmia,  regolalore  alla 
scrittura , e di  più  altre  dignità  e cariche 
insignito;  attalcbè  fu  riguardato  come  uo* 
mo  amator  della  patria  e della  giustizia,  sa* 
vio,  prudente  e virtuoso. 

E tacendo  di  Leonardo  Kmo,  6^IÌo  di  Gio* 
vanni  pressoché  eguale  al  descritto  per  di* 
goilà  di  magistrati  cospicui  da  lui  sostenuti 
incominciando  dal  l6'7^  tino  al  1716;  né  fa* 
cendo  parola  di  Angelo  Emo.  figlio  di  Pietro, 
decoro  della  famiglia  sua  e valente  nel  ma* 
neggiare  e compiere  gli  incarichi  avuti,  e 
nel  sostenere  le  più  dignitose  magistrature; 
nè  in  fine  parlando  dì  Giovanni  Emo  figlio 
dì  Piefro,  senatore  stimato,  e adoperato  dal 
senato  negli  impieghi  principali,  fra  cui  io 
quello  di  ambasciatore  alla  corte  d*  loghib 
terra,  e nell*  altro  di  procurator  di  S.  Mar* 
co,  assunto  li  16  novembre  porremfi* 

ne  alle  glorie  di  questa  famiglia  cospicua, 
con  alquaute  parole  in  onore  di  quell*  An* 
gelo  Emo,  che  negli  ultimi  tempi  della  re* 
pubblica  Ce*  risplendere  le  antiche  virtù. 

leBi.  Nascea  questi  il  dì  5 gennaio  1751, 
da  Giovanni,  uomo  di  merito  cospicuo,  già 
ambasciatore  a più  corti  in  nome  della  sua 
repubblica,  ed  insignito  fin  dal  1718  della 
dignità  procuratoria.  Angelo,  suo  zio  pater* 
no,  distinto  orasi  nella  difesa  della  Dalma* 
zia  nel  t*jtb  contro  del  Turco;  distinto  si 
era  nella  presa  e nella  demoliztoo  di  Na* 
renia,  antico  asilo  de*  pirati  infesialori  del 
golfo  Adriaco;  laonde  il  nostro  Emo  avea 
forti  stimoli  ed  esempi  nella  propria  casa  a 
ben  meritar  dalla  patria  e dal  mondo  un  uo* 
me  famoso. -X*  Diiatti  non  appena  toccava 
egli  il  quarto  lustro,  saliva  una  nave  dello 
stato  in  qualità  di  nobile,  per  formar  prati* 
ca  nelle  cose  di  mare;  e lutto  inteso  mo* 
stravasi  nello  studio  di  queste  e Delle  lette- 
re umane,  nelle  quali  avea  avuto  ne*  primi 
anni  a precettore  il  dotto  Stellini. Non 
avea  che  toccato  il  ventiquattresimo  anno  di 
età,  che  la  di  luì  molta  attitudine,  lo  zelo  e 
r acutezza  dimostrata,  conseguir  ^li  faceva* 
no  dal  seuato  I*  incarico  geloso  di  governa- 
tore di  nave.  Ed  egli  saliva,  in  tal  qualità, 
un  vascello  dì  74  cannoni  di  nuova  costru* 
ztone,  per  far  prova,  la  prinia  volta,  della 
alberatura  costrutta  a molli  pezzi  comraes* 
ai.*— Fin  daquel  tempo  s’avvedea  Angelo,  co- 
me la  lunga  pace  snervalo  avea  quella  di- 
sciplina militare,  nella  quale  consiste  la  forza 
e la  potenza  degli  imperi;  e fin  da  quel  tem- 
po meditava  nuovo  provvedimento,  lutanto 
veniva  chiamato  nel  1 760  a provveditore  della 
sanità,  adoperandosi  egli  in  quel  carico  nel- 


le cure  de*  lazzareili,  e nel  chiudere  sem- 

fire  più  per  diless  marittime  ogni  varco  al- 
a peste  orientale.  Infestavano  infrattanlo  i 
mari  i barbaresclii  pirati , ed  Angelo  Eoio 
veniva  spedito,  siccome  governatore  di  na- 
ve, con  due  fregale,  a correre  il  Mediterra- 
neo, onde  proteggere  la  veoeU  buodiera. 
Ardire  e disprezzo de'pericoli  mostrava  Emo 
io  queirincootro,  inspirando  colfesempio  al- 
le ciurme  non  use,  qual  dovesse  essere  uo 
uomo  di  mare.  Affronto  le  bufere  con  auimo 
impavido,  6 io  ttna  burrasca  volendo  egli 
resistere  all’  impeto  de*  marosi,  perduto  il 
timone,  e con  la  nave  sdrucita,  potè,  la  mer- 
cè del  suo  ardire  e dell’  ingegno  tuo,  salvar- 
si a Lisbona.  ^ Passava  poi,  tornato  in  pa- 
tria, gli  anni  dal  1761  al  >7^«  quando  ma* 
gislrato  in  alcuno  degli  uffiiii  più  gelosi,  e 
uando  sul  mare  a far  nuove  corse,  giovaa* 
o la  repubblica  sua  co*  suoi  lumi  e col  suo 
zelo.  E fu  allora  che  occupossi  a rilevare  la 
carta  della  laguna  che  circonda  Venezia,  la 
quale  riesciva  perfetta,  e di  giovamento  an- 
cur%  e sebben  fosse  questo  uo  lavoro  spi- 
noso pure  lo  compieva  egli  io  soli  sei  mesL 
Nel  1767  incomincìà  Emo,  salilo  6n  dal 
1755  al  grado  di  almiranle,  cioè  a vice  atn-- 
miraglio,  le  sue  imprese  contro  ì pirati  di 
Barbaria,  nelle  quali  forzò  il  del  d*  Algeri 
a fermare  la  pace.  Oiteoea  al  suo  ritorno, 
che  fu  r anno  appresso,  dalU  patria  li  di- 
gnità di  cavaliere  dalla  stola  d'oro,  e poscia 
il  grado  supremo  di  capitano  delle  navi,  e- 
quivalenle  a quel  di  ammiraglio.  Tenue  egli 
questo  carico  negli  auni  1769.  177O  e >^7i* 
cioè  Quando  i Bussi  mandati  per  la  pnma 
Volta  da  Caterina  11  al  di  U dai  varchi  del 
Baltico,  arsero  in  Ctsmè  la  flotta  de**rurchi, 
e la  Grecia  di  quel  fermento  commossero, 
che  , represso  allora  , uo  lievito  vi  lasciò 
che  proruppe  poi  pochi  aoui  souo  a redea* 
zione  di  que*  popoli.  ~ Cessato  io  lui  que- 
sto carico,  veniva  nel  1772  chiamalo  a far 
parte  della  magistratura  censoria,  e uel  cor- 
so di  questo  uffizio  conceduto  gli  veone  di 
viaggiare  per  la  Germania,  dove  liete  acco- 
glienze ricevea  dal  grande  Federico.  Dalla 
censura  Emo  passava  nel  1775  al  magistra- 
to della  provvigion  del  danaro,  iodi  a quel- 
lo de*  cinque  savii  alle  mercanzie  nel  I77<9, 
carico  quest*  ultimo  da  lui  sostenuto  ancora 
nel  1781;  dopo  aver  retto  quello  di  cousì- 
giìere  de*  dieci.  Eletto  poi  inquisitore  stra- 
ordinario dell'arsenale,  1'  aono  dopo,  iulro- 
dusse  una  vita  nuova  nelle  cose  marittime, 
rìmiovandu  le  costruzioni  uavali, rimettendo 
la  disciplina,  già  pur  troppo  rilassata,  e pro- 
curando sollevare  la  gloria  caduta  della  sua 
patria,  alle  quali  cose  principalmente  die* 
mano  nel  seguente  anno,  io  cui  veniva  in- 
caricato di  appianare  le  difiereuze  insoi  te 
per  la  navigazioue  del  canale  della  Morlacca 
uel  seno  Liburuìco;e  più  incoia  quando  Ve* 
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De&ia  Moti  il  bisof(Do  di  reprimere  i Tiiut> 
eioi,  che  sai  Davif^li  veoeti  correvaao  e li 
predavano.  — Vedalo  Emo  iouaJrarst  allora 
ad  ammiraglio  slraordioario,  mostrò  che  la 
patria  sua  lu  vano  ooo  avea  poste  ìq  lui  le 
sperante.  Sciolse  e|tli  dal  porlo  centrale  con 
tenue  flotta  il  dì  97  giugno  1784.  e sciogliea 
per  non  più  rivedere  la  cara  sua  patria,  ri- 
cevendo da  lei  in  barbari  mari  Tenore  di 
Proenrator  di  san  Marco.  Otteneva  però  lu* 
minosamente  il. suo  scopo«  che  puniva  con 
alto  valore  la  iracolanta  di  que*  ladroni , 
prendendo  i loro  navigli,  ardendo  ad  essi  i 
cavili  donde  sbucavano,  recando  la  veneta 
vendetta  nelle  scoscese  Susa,  Sfai.  Biserta, 
ed  in  altri  luoghi  di  quel  barbero  litlorale. 
lortandoli  a cessare  la  pirateria.  Fu  Emo 
quello  che  die*  allora,  cerne  notammo,  nuo* 
va  vita  alla  veneta  classe,  ed  ancora  fu  visto 
brillare  sui  mari  un  lampo  delie  glorie  ve- 
tuste. GT  invidi*stranien  cercarono  con- 
tendere questi  veri  meriti  all*  Emo;  ma  la 
storia  registra  a caratteri  d*oro  il  suo  nome; 
quantunque  rtstrello  egli  ne*  mezxi  non  pO’ 
té  più  ancora  far  brillare  il  valor  suo  ed  il 
suo  ingegno  sterminalo.  E beo  nota  un  dì 
lui  biografo;  che  il  più  luminoso  titolo  di 
fama  non  è per  Emo  il  tempestoso  mare  di 
Algeri  corso  per  ventotto  mesi  vietando  ai 
pirati  le  usdle  dai  porli  muniti;  non  la  pa- 
ce da  lui  dettata  io  Algeri  quando  audace- 
mente si  recò  in  persona  nello  stesso  diva- 
no de* Barbari;  non  le  depredationi  de’Tu- 
nisiui  frenate  dalle  sue  armi;  non  il  rovi- 
narne coi  projetti  lesUnce;  non  il  tornar 
loro  vano  fo  schermo  delle  sirti,  dai  proprii 
tiavicli,  congiuogendone  le  vuote  botti,  uii 
navife  traendo  atto  a dar  sui  querqueni  e 
sulle  secche  il  saggio  e T esempio  di.  quel 
modo  di  marittima  offesa  contro  le  rocche 

10  terra,  che  imitato  poi,  e tratto  a termini 
dì  grandezsa  per  mezzi  Infinitamente  mag- 
giori, da  loro  Exmoutb,  riuscì  nondimeno 
a quella  stessa  line,  con  immeuso  apparato 
di  forze,  a cui  Emo  con  forze  tanto  rimesse 
e parche  il  conduuc,  di  rintuiznre,  non  vin» 
ttrt  o dìslruggere  que*pirati.  No  da  tali  ge* 
ste,  quantunque  splenoide,  uscir  non  deve 

11  più  bello  de*  raggi  della  fama  di  Angelo 
Emo.  Il  ricreare  la  marineria  in  un  popolo 
già  oltre  al  tramonto,  è Tiinpresa  che  ha  io 
sé  alcuna  parte  d*  immortalità.  Egli  adope- 
rò a farlo  con  gli  stessi  e soli  mezzi  che  u- 
sarono  i grandi  fondatori  o rinnovatori  di 
popoli  e d’ imperii.  Seppe  infondere  nel 
cuore  de* suoi  militi  e marini  fermento  di 
onore;  seppe  farsi  obbedire  ed  amare.  Mol- 
li esempi  vengon  citali  di  lui  del  come  e con 
quale  desterilà  si  facesse  temere  e rìspcUare 
ad  un  tempo.  E narrasi,  che  volendo  guari- 
re dal  mallo  desio  di  bere  smodato  un 
colonnello  de*  reggimenti,  usasse  di  questo 
modo.  Venuto  un  carico  di  vino  in  provvi- 

Entici.  FoL  f'//.  fase.  i53. 


gioii  delle  navi  da  Eino  comandale,  chia- 
mò egli  quelTehbro,  egli  commise  di  esa- 
minare, siccome  esperto,  se  fosse  quel  vino 
di  buona  qualità.  Fu  tanta  la  vergogna  Hi 
lui,  che  cessò  tosto  di  bere,  e per  tutta  la 
sua  vita  se  ne  astenne.  Ma  lo  stesso  uomo, 
a cui  data  avea  una  sì  aspra  lezione  in  fac- 
cia alfe  milizie,  a di  lui  conforto  prescelse 
per  meritare  Talloro,  comandando  il  iiottur- 
00  assalto  del  forte  delia  Goletta  giacente 
nel  fondo  della  baia  dì  Tuoisi;  il  qu»l  furie 
pel  continuo  e ben  diretto  bombardamento 
fu  sgombero  da'  barbari.  E se  tosto  Emo  a- 
vesse  tentato  uno  sbarco,  preso  lo  avrebbe 
senza  rischio.  Questa  fu  certo  una  svista 
di  lui,  la  quale  però  non  potrà  essergli  ap- 
posta a massima  colpa,  che  dì  simili  sviste 
commisero  i capitani  più  esperti.  — AITE- 
mo  è mancato  un  più  ampio  teatro  per  al- 
zarsi con  imprese  maggiori  a*  primi  seggi 
di  gloria:  non  animo,  non  valore,  non  sa- 
pienza, non  desterità  gli  mancarono.  Ed  ohi 
fosse  egli  vissuto  fino  al  momento  in  cui  il 
nembo  sceso  dalle  Alpi  mise  a bue  la  sua 
repubblica  antica,  per  glorie,  per  atti  ma- 
gnanimi, per  giustìzia  e per  integrità  famo- 
sa e veneranda.  Noi  pensiamo,  cne  non  co- 
si facile  sarebbe  stato  al  conquistatole  met- 
ter le  crude  mani  aul  capo  di  questa  donna, 
e farla  ludibrio  di  genti  svergognate,  preda 
di  traditori  e d*  infami.  Ma  era  segnato  nel 
cielo,  che  anche  questo  estremo  raggio  spe- 
gner dovessesi,  eia  morte  rapiva  il  gran 
capitano  il  dì  primo  roano  *791.  romorag- 
giando  la  fama  non  fosse  quella  morte  im- 
matura,  naturale.  Se  vera  o falsa,  non  dire- 
mo; certo  se  guardiamo  a quanto  la  patria 
faceva  in  suo  onore,  dopo  morte,  abbiam 
per  bugiardo  quel  grido  : che  ella  a Canora 
ordinava  un  monumento  cospicuo,  e questo 
innalzava  nelle  sale  d'armi  dall*  arsenale  ; 
rimeriundo  Tegregio  artista  dì  una  peqsion 
vitalizia.  Angelo  Emo,  per  chiudere  con  le 
parole  d*  altri,  viste  esemplare  di  costumi 
e di  repubblicana  temperanza;  visse  e morì 
terso  ai  macchia,  ma  certamente  palese  e 
quasi  vocazione  bt  in  esso  la  brama  di  rin- 
giovanire fa  vecchia  sua  patria:  e di  fatto 
quella  parte,  cui  sembra  che  prima  iiopy 
era  ravvivare  iu  città  sedente  sul  mare,  U 
naval  possa,  con  tanta  saldezza  di  vita  rin- 
novò, ebe  quando  la  patria  ornai  più  non 
era,  opima  spoglia  la  rìnveoue  e tutta  vita 
per  anche  chi  ad  usurparla  mandò  quel 

?uerriero,  che,  abusando  fin  d*  allora  del 
erreo  diritto  della  fortuna  e dell*  armi,  nel 
1707  Venezia  rimeritava  delTospitalità  dan- 
dole morte-  F.  ZanotTo. 

EMOCARIDE.  {Zoologia.)  lo  latino  //oe- 
mockaris.  Genere  di  animali  anellidi,  del- 
T ordine  delle  trudinee  {FetL')  e della  fami- 
glia delle  sanguisughe  (fedi),  che^  vivono 
parassiti  sopra  alcune  specie  di  pesci  del 
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ciurmo,  surCliÌMniloiic  il  sartf'Ue  ; al  che 
alliKle  il  loro  nome  (composto  eli 
f^ue,  e ^otifre)»  il  cui  letterale  sigili- 

ficaio  èt^lie  gode  nel  sangue.  La  specie  hae- 
mocharis  piscium  è la  sola  che  finora  cono- 
scano i zoologi;  essa  vive  nelle  acque  dolci 
iV  Europa,  e dicesi  anche  piscicola,  M.  R. 

EMOCAUPO.  { Rotnnicrt.)  In  Uiìno  //<ie- 
mocaipus\  da  satigue,  e nmpnii,  frut- 

to. Genere  di  piante  fatierugarne  della  fa- 
miglia delle  ipencoitii  {(-'ed.)»  e della  classe 
pohadelfxa  poliandria  di  Linneo»  osservabili 

fiel  colore  rosso  sanguigno  dei  loro  frulli, 
occhè  si  è voluto  esprimere  col  loro  nome, 
(^omponesi  di  cinque  specie,  tutte  indigene 
deir  isola  di  Madagascar.  M.  R. 

EMOCERCNO.(>/ed(cmrt.)In  Ialino  Uat- 
mocerc/miis.  Nome  che  hanno  dato  i medici 
all*  uscita  di  sangue  dalla  bocca,  accompa- 
gnata da  un  certo  suono  ranco  e romoreg- 
giante  nelle  fauci;  è grecismo  composto  di 
af/ta,  iangue,  e esacerhazione.  — - Fu 

pure  cosi  detta  una  semplice  secrezione  san- 
guigna o aspersa  di  sangue.  M.  B. 

EMODIA.  (A/erficfrt4.  ) In  latino  llacmo- 
dta\  da  sangue,  e o^o-à(,  dente.  Scialiva 

tinta  di  sangue  ascilo  dalle  gengive  o dagli 
alveoli  dei  denti; sputo  di  sangue  provenien- 
te dai  denti.  Alcuni  così  chiamano  anche 
r allegamento  dei  denti  {p'ed.).  M.  B. 

EMODORA  o EMODORO  {Botanica). 
In  latino  llaemodorum  ; da  sangue,  e 
itip9%t  dono,  quasi  dono  di  sangue  o sangui- 
gno. Genere  di  piante  fanerogame,  della 
classe  triandria  mono^nia  di  Linneo,  tipo 
della  famiglia  delle  emodoracee,  i cut  -fiori 
sono  di  colore  rosso  • sanguigno.  Compo- 
nesi  questo  genere  di  cinque  specie,  indige- 
ne della  parte  intertropicale  della  Nuova 
Olanda;  tono  piante  erbacee,  colie  radici 
tuberose,  fusiformi  e di  colore  rosso-sangui- 
. gno  come  quello  dei  loro  fiori.  M.  R. 
EMODORACEE  (BoMnicrt).  Ved,  Emo- 

DORA.  M.  B. 

emolliente.  Ved.  Ammoluekte. 
EMOMETACUISI  (Fisica  e medicmts.)  In 
lat.  ffaemometaeftysis  ; da  aifus  sangue , e 
fkttttx'***  » trasfondere.  Grecismo  stato  ado- 
perato da  alcuni  medici  per  indicare  UTras- 
FOSTOKE  DEL  8A!«GUE  (Fed.).  M.  B. 

EMONE,  parecchi  personaggi  eroici  por 
tarono  questo  nome.  — Del  primo,  figlio  di 
Creonte,  re  di  Tebe,  ed  amante  di  Antigo- 
ne, figlia  di  Edipo,  corrono  due  tradizioni. 
L*una  il  fa  morire  volontariamente,  duran- 
te Tassedio  di  Tebe,  a fine  di  salvare  la  sua 
patria,  che  potea  essere  solo  redenta  dal 
sangue  d'uu  suo  figlio.  L'àUra  racconta,  che 
si  trafiggesse  con  la  sua  spada  alla  nuova 
della  morte  d’  Antigone  sotterrata  viva  per 
comando  di  suo  padre,  per  aver  essa  reso 
gli  onori  della  sepoltura  a Polinice,  contro 
i divieti  di  Cleome  stesso;  ciò  è secondo 


la  mente  di  Sofocle.  Altri  ancora,  eoa  tnen 
di  prohahtiilà,  dicono  che  Emope  fosse  ri-  | 
inasto  ucciso  dalla  Sfinge;  del  che  il  padre  1 
addolorato,  abbia  allora  promesso  il  premio  | 
della  mano  di  («iocasta,  vedova  di  Laio, a co- 
lui il  quale  indovinasse  r eniinma  proposto  | 
dal  mostro,  e liberasse  cosi  Tebe  da  quel  | 
barbaro  tributo.  ^ Il  secondo  era  un  duce  1 
greco  deir  esercito  di  Nestore.  — 11  terzo,  , 
un  duce  licio,  che  .segnalossi  in  Italia  tra  i ; 
seguaci  d'Enea  ( f^trg.  Eneid.  Uh.  10. 
quarto  un  duce  latino,  ricordato  da  Virgt-  | 
ho  stesso  (F/iciV/.  1.  /.  9.)  che  cotnbaltè  Pan-  | 
darò  e Bizia. — Il  quinto  uno  de'  cinquanta  y 
figliuoli  di  Licaone,  re  d'Arcadia.-— il  sesto  | 
era  padre  di  Laerte,  che  suol  però  essere  j 
qualificato  figlio  d’  Arcesio,  ma  che  Omero  | 
chiama  Emonide.  ^ 11  settimo  finalmfote  | 
fu  un  uomo,  il  quale  aveudo  concepita  una  | 

flussione  colpevole  verso  la  propria  figlia , 
u io  monte  cangiato;  uomo  e mito  che  ri*  | 
cordano  il  monte  Emo,  nè  sarebbe  a stupì-  | 
re,  che  questa  fosse  una  tradizione  relativa 
appunto  a questo  dìo-monte.  F. /«(VOITO.  ; 

EMONIA,  figliuola  di  Deucalione  e di 
Pirra,  la  quale,  secondo  i Miti,  diede  il  suo  ^ 
nome  ad  una  pomione  della  Tessaglia.  , 

Emonia,  antico  nome  della  Tessaglia  de-  j 
rivatole,  o dalla  figliuola  di  Deucalione,  co-  . 
me  sopra  notammo;  o dal  celebre  monte  di 
quella  contrada  appellato  Emo;  o forse  pìul-  | 
tosto  da  Emone,  figlio  di  Cloro,  il  quale  fu  | 
padre  di  Tessalo  e nipote  di  Pelasgo  {By- 
zant.  sub  voce  A«;a«v).  Questa  contrada,  con  , 

tal  nome,  era  celebratissima  per  la  magia,  ^ 

che  Ovidio  appella  ACmoniae  artes  ; indi- 
candola ancora  Ovidio  stesso  con  tal  nome 
quando  nomina  la  costellazione  dei  Sagitta- 
rio yfvmom'i  arcus,  alludendo  a Chìroue  vis* 
suto  nella  Tessaglia  ; ed  JEmonius  juvems , 
allorcltè  parla  di  Giasone  pel  motivo  mede- 
simo. F.  Z.ANOTTO.  I 

E.MOPIDE  (Xoo/ogia).  Genere  di  animali 
anellidi , dell*  ordine  delle  (Viniinec  c della  ^ 
famiglia  delle  sanguisughe  , che  molto  so* 
migliano  alle  sanguisughe  propriamente  det- 
te ( al  che  allude  il  loro  nome  composto  di 
utfiu , sangue  , ed  , aspetto  ) , delle  quali 
però  alcune  specie  sono  notabilmente  più 
grandi , ed  il  cui  morso  produce  talvolta 
piaghe  d’ indole  maligna.  M.  B. 

EMOPLANES!  o EMOPLANIA,  {Aledich 
naecAirurgia).  In  latino //aemopfflnc*»-*. 
moplania.  Voci  derivanti  da  sangue,  e 

da  KÌrnvn,  errore,  divagamento,  e che  sigm* 
ficano  Flusso  di  sangue  per  vie  inusitate, co- 
me pcgli  orecchi,  pegli  occhi,  per  reslremi- 
tà  d’uu  dito,  ec.  Fu  pure  chiarnata 
già  vicaria.  M.  B. 

-EMORHESl.  Giuseppe  BrofFerio  di  To- 
rino, colpito  dal  riflesso  che  una  notevole  la- 
cuna esisteva  uei  quadri  nosologict,  ove  non 
si  classificavano  alcune  repentine  irruzioni 
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di  sangue»  sconcerli  che  d*  ordinario  si  de* 
uominavsDO  anomalie,  sliidiò  al  roezao  di 
supplirvi  con  nuove  dottrine  esposte  sotto  il 
nome  pur  nuovo  di  emoimesi. 

Questa  parola  venne  daU'autore  destinala 
a rappresentare  un  genere  di  fenomeni  pa* 
lologtci,  costituenti  una  torma  particolare  di 
morbo»  avente  per  sintoma  principale  il  su» 
hilanto  ingorgo  sanguigno  a qualche  parie 
dtlC  organismo, 

J1  filoso6co  concetto  pubblicalo  nel 
dal  Brofierìo  fu  beo  tosto  favorevolmente  ac* 
colto  da  tutti  i clinici  italiani»  incontraudo 
pure  appo  gli  stranieri  il  più  generale  con- 
sentimento... 11  celebre  Tommasint  poi  che 
nelle  auree  sue  scritture  tentò  di  alludere»  o 
di  spiegare  tale  specie  di  alterasioiie  colla 
parola  angioidesi,  riconobbe  eziandio  la  pre- 
ferenza meritatasi  dall*  idea  brofferiana. 

L*  emormesi  adunque  noaologicameote»  e 
secondo  il  metodo  di  Cullen»  si  descrive  da 
Brofferio  : 

Emormesi, 

Classe:  Locali:  Lesione  di  una  parte»  e 
non  di  tutto  il  corpo  (CulUn), 

Ordine:  Discinesie:  moto  impedito  e de* 
pravato  dal  vizio  degli  organi.  ( id.) 

Genere*  Emormesi.  il  cui  carattere  è la 
repentina  alterata  funzione  dì  qualche  orga* 
no»  con  un  senso  locale  di  ripienezza  o di 
sofibcazione»  senza  segni  d*  infiammazione 
o dì  febbre  primaria  tendente  alla  gangre* 
na,  dal  precipitoso  impelo  del  sangue  nella 
parte* 

Essa  si  diversifica  — dall*  intensità 

lo  mite»  grave»  opprimente  e soffocante. 

Dalla  torma 

lo  efllueote  ed  opprimente. 

Dalla  parte  che  invade 

Celalica;  pneumonica;  epatica:  spermati- 
ca; nasale:  intestinale:  emorroica:  glaudu* 
lare:  oltalroica  ; gastrica:  vescicale:  orchiti* 
ca  ; gutturale  : splenica  : isterica  : dermoi* 
dea  : ec. 

Dalla  causa 

Termogeuetica:  dall*  insolato»  e dal  ca- 
lore : 

Peumatich  : dalla  mancanza  di  pressione 
deir  aria  : di  cui  si  ha  un  esempio  nell*  ope* 
razione  delle  ventose»  e nell*  emormesi  cefa- 
lica e pòlmonica  di  coloro  che  salgono  sul- 
le più  alte  vette  delle  montale: 

ralematica:  massime  dalKira  e dallo  spa- 
vento. 

Laboriosa  : dall’  orgasmo  di  una  parte»  o 
dall*  accresciuta  sua  sensibilità  per  la  stan* 
chezza»  prodotta  p.  e.  dal  canto  prolungato» 
dalla  declamazione»  dal  gesto»  dal  corso» 
dalla  tosse  ce. 

Metastatica  ; dalla  soppressione  o riteo* 
rione  dei  meostruì»  dei  lochii,  delle  emor- 
roidi. 


Spontanea;  da  repentini  cangianienli  e 
moti  nel  corpo. 

Concentrica:  dalla  retrocessione  del  sau* 
gue  dalla  periferia  alle  parti  interne»  p.  e. 
dal  freddo»  dalle  percosse. 

La  causa  prossima  deiremormesi  giace»  a 
delta  deir  aul<ire»  tuttora  sepolta  al  pari  di 
quelle  di  molle  altre  malattie:  però  se  l’e- 
morinesi  si  trova  accompagnala  da  diflferen- 
te  condizione  dell*  eccitamento»  ed  ha  luogo 
da  vaHe  cause  occasiouali»  fa  d'uopo  cou* 
chiudere  altrettante  esser  pure  ^le  cause 
prossime  dell*  emormesi  quanti  sonoi  molivi 
che  la  determinano. 

In  questo  breve  articolo  noi  non  parlere* 
mo  della  divertita  uosologira»  che  havvi  tra 
il  vocabolo  emormesi  e quelli  di  congestione 
o di  apoplessia:  l’ emormesi  esiste  per  sé 
stessa  cou  caratteri»  con  un  corso»  e con  esi- 
ti ad  essa  sola  proprii»  e non  è da  coufon- 
dersi  con  altre  malattie 

D'altronde»  in  questa  classificazione  il  cli- 
nico trova  una  sicura  guida  per  attingere  le 

fnù  razionali  indicazioni  terapeutiche  » e ciò 
òrma  il  precipuo  pregio  del  lavarodel  Brof* 
ferio . 

Ed  iulalli  se  il  medico  teorico  nella  con- 
siderazione della  forma  morbosa  in  discor- 
so non  rimane  titubante  neirambiguilà  del- 
la denominazione  o della  classificazione»  e 
così  più  prontamente  ei  si  spiega  il  fenome- 
no patalogico»  il  medico  pratico  trova  poi 
ben  altre  più  giovevoli  applicazioni  nel  con*, 
cetto  brofferiano.  Mentre  il  clinico»  scorgen- 
do una  malattia  accompagnala  dai  caratteri 
deiremormesi,  e riconosciuta  Tasseoza  del- 
le turbe  nervotsa  pur  troppo  simulanti  ogni 
specie  di  morbo»  è in  grado  di  subito  stani* 
lire  una  diagnosi  giusta»  e quindi  porre  in 
pratica  il  metodo  conveniente  di  cura.  E ciò 
in  momenti  ove  non  è lecita  la  titubanza  o 
la  dilazione»  dovendosi  agire  senza  indugio 
subitamente  e con  perfetta  ed  oculata  cogui- 
zione  delle  cose. 

Era  intenzione  del  Brofferio  di  arricchire 

Questa  filosofica  susProposia  con  un  corredo 
i fatti  clinici  illustrati  colla  nitida  e conci- 
sa sua  dialettica»  ma  prima  deireseeuimenlo 
di  qpesto  desiderio»  venne  tolto  oa  troppo 
sollecita  morte  all'amore  dei  suoi  congiunti 
e concittadini»  al  bene  dell*  umanità»  al  lu- 
stro ed  all*  incremento  della  mediche  di- 
scipline. Dr,  de  Rolapidis. 

EMORRAGIA.  Da  atfxtt,  sangue,  e da  piu, 
scolo,  0 da  rompo.  Questo  vocabolo» 

dietro  la  sua  etimologia»  induce  l’idea  di 
uno  scolo  di  sangue  dovuto  ad  una  soluzio- 
,ne  di  cootinuilà.  Secoudo  Roche»  sì  deve 
intendere  per  questa  espressione  qualunque 
scolo  dì  sangue  Inori  dei  suoi  vasi»  qualun- 
que ne  sieno  le  cause,  e sia  che  esso  sì  stra- 
vasi di  dentro»  sia  che  esso  scoli  fuori* 
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In  cliffereoti  epoche,  eli  eulori  henoo  em* 
messo  delle  divisioni  d^iflerentissime  e nu* 
merosistime  per  facilitare  lo  studio  delle 
emorragie;  così  le  emorragie  per  esalazione, 
o irritazioni  emorrmgiehei  le  esalaiiooi  san- 
guigne senta  rottura,  senza  ferita,  o emor- 
ragie idiopatiche,  emorragie  spontanee,  emor- 
ragie  attive  (Stabi);  le  perdite  di  sangue  io 
conseguenza  di  fenta,  di  rottura  di  vece  o di 
arterie,  emorragie  chirurgiche,  emorragie 
traumatiche  ; fioalnsente,  quelle  che  succe- 
dono a diverte  lesioni,  a corrosioni  di  vati, 
imorragie  sintomatiche.  Poi  se  ne  rigettò  al* 
cune,  e si  insistette  su  altre,  secondo  le  idee 
mediche  regnanti. 

Dopo  le  molte  divisioni  proposte  da  P. 
Frank,  da  Pine),  da  altri.  Lordai  distinse  le 
emorragie:  i.  per  Hassione  generale;  :i.  per 
espansione,  3.  per  flussione  locale;  4*  >di* 
nemiche;  S.  per  mancanza  di  resistenza; 
5.  per  espressione;  7.  vulnerarìe;  8.  simpa- 
tiche. 

Tre  ordini  di  cause,  dice  Gio.  Hunter, 
possono  produrre  le  emorragie  : 1.  delle  cau- 
se naturali;  1.  un'aflczione  morbosa;  5. una 
violenza  o lesione  di  un  vaso.  Quindi  Ire 
specie  di  emorragìe  sotio  il  rapporto  del- 
le cause.  Alla  prima  specie  si  riferisce  (a 
evacuazione  mestruale;  la  secouda  specie 
può  riconoscere  per  cause  parecchie  malat- 
tie generali  o locali.  Le  emorragie  cl»e  di- 
pendono da  uno  stato  morboso  della  costi- 
tuzione sono  numerose;  tale  si  è repsstassi, 
ec.  Queste  emorragie  sembrano  essere  spes- 
so una  specie  di  denvazione,  o TefleUe  dei* 
r influenza  che  esercita  UD'azione  morbosa 
sopra  una  parte,  come  ciò  ha  luogo  Itivolla 
por  le  eamn  oidi,  le  quali  possono  allora  es- 
sere ooDiiderate  come  prodotte  dalla  costi- 
iuziooOtLeomorragie  che  dipendono  da  una 
roalilHa  locale  possono  essere  indicate  sotto 
il  nome  di  emorragie  spontanee;  tali  sono  i 
flussi  sanguigni,  i flussi  emorroidali,  i vomi- 
ti e gli  sputi  di  sangue,  le  perdite  uterine, 
ec.  La  terza  specie  di  emorragie  è Infletto 
di  una  violenza  che  distrugge  )#  continuiti 
dei  vasi.  * 

lu  questi  ultimi  tempi,  Chomel  riunì 
queste  afleziont  sotto  ì capi  segueoli:  1.  Le 
uue  SODO  il  risultamento  deiraztone  di  uu 
corpo  vulnerante  che  divide  i vasi  venosi  0 
arteriosi  ; queste  sono  le  emorragie  chirur* 
giche,  vulnerarie  o trauoiaticbe  ; a.  Le  altre 
insorgofio  sotto  fiofluenza  di  modiflcazioni 
organiche  più  o meno  apprezzabili,  e sono 
le  emorragie  spontanee;  le  si  chiama  così. 
Don  perchè  si  mauifestiDO  senza  alcuna  cau- 
sa, ma  perchè  le  cause  che  le  inducono  so- 
do oscure  ed  anche  talvolta  del  tutto  igno- 
rate. Queste  ultime  sodo  separate  in  sinto- 
matiche ed  in  essenziali.  Le  prime  si  riferi- 
scono mauifestamente  ad  una  malattia  della 


quale  non  sono  che  il  siutomos  eosi  l'emor- 
ragìa che  ha  luogo  per  la  rottura  di  un  sac* 
co  aneurismatico  nelle  vie  aeree  ; quelle  che 
si  legano  a certe  affezioni  generali,  come  ic 
scorbuto,  la  febbre  gialla,  il  tifo  e le  miilat- 
tie  tifoidi.  Le  seconde,  che  non  sodo  il  stu- 
tomo  di  alcuna  malattia,  costituiscono  il  so- 
lo sìntomo  apprezzabile  ai  nostri  sensi,  e 
formano  da  sè  sole  la  malattia. 

Passiamo  allo  studio  dei  sintomi  delle 
emorragie  spootanee;  la  storia  delle  emor- 
ragie traumaticbe  non  può  essere  separata 
dallo  studio  delle  ferite  (^.]. 

1 siotomi  difleriscoDO  in  ragìeoe  di  uo 
gran  numero  di  circostanze  e particoUrmeo- 
te  in  ragione  della  loro  sede,  sia  io  una  ca- 
vitò o in  un  condotto  che  si  apre  airesterao, 
sia  in  una  parte  che  non  comunica  al  di 
fuori.  Nel  primo  caso,  v*ha  scolo  di  sangue 
airesteroo;  nel  secondo,  stravaso  di  questo 
liquido  in  un  tes.<oto  o in  una  cavità.  E raro 
che  rocchio  del  medico  possa  arrivare  alla 
parte  che  fornisce  il  sangue,  e vedere  que- 
sto liquido  tiasudare.  Più  di  frequente  il 
sangue  non  comparisce  fuori  altro  che  dopo 
avere  percorso  un  certo  tragitto;  esso  esca 
per  r apertura  naturale  del  condotto  nel 
quale  Temorragia  si  è operata.  Sotto  i rap- 
porti della  sua  qualità  e della  suaquaotilà, 
il  sangue  che  scola  può  essere  roMo  0 nero, 
o appena  colorito,  denso  o fierosoi  liquido 
o rappreso,  puro  o mescolalo  a certe  sostan- 
ze gazose,  liquide  o solide.  Pia  di  frequente 
esso  è omogeneo,  perchè  si  è coagulalo  in 
proporzione  che  fu  escreto.  Ma  quando  è 
rigettato  lutto  di  uu  tratto  io  graude  abbon- 
danza, può  oflrire  una  separazione  de  suoi 
elementi,  simile  s quella  ohe  presenta  il 
sangue  estratto  dsHe  vene.  Ls  sua  quantità 
varia  airinfluito;  può  mom  essere  che  di  il- 
cune  goccio,  oppure  giougere  a più  libbre, 
ma  non  è mai  calcolata  cou  precisione;  gl| 
ammalati  per  lo  più  la  stimaso  assai  al  di 
sopra  di  ciò  che  è in  realtà  ; quindi  le  os- 
servazioni di  malati  che  avrebbero  perduto 

10  uno  spazio  di  tempo  assai  corto  ooa 
quantità  dì  sangue  superiore  al  peso  di  tutto 

11  corpo. 

Le  emorragie  acute,  quelle  che  si  manife- 
stano per  la  prima  volta,  sono  per  lo  più 
precedute  da  sintomi  diversi,  ma  soprattut- 
to da  quelli  indicanti  una  congestione  verso 
*gli  organi  che  devono  divenirne  la  sede.  A 

uesto  complesso  di  sintomi  si  diede  ilootne 

ì moUmen  kaemotrhagicum.  Ecco  in  qual 
mauiera  Roche  traccia  la  loro  tueceistooe* 

Ordioanameute  un  brivido  segua  l'inva- 
sione, ed  è beo  presto  seguito  da  calore  ge- 
nerale, da  frequenza,  da  pieuezza  o da  du- 
rezza del  polso;  la  pulsazione  dell'  arteria 
«radiale  sembra  talvolta  doppia  (j.iobo  dicro- 
to); finalmente, quando  lemorragia  si  effet- 
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Ina,  e quando  è moderala,  si  vede  per  l'or* 
dinarìo  diminuire  e svanire  i siolomi. 

Queit‘è  una  specie  di  miglioramento  de* 
terminato  nello  stato  deirammalato  dallo 
scolo  del  sangue;  ma  se  questo  scolo  è ab- 
bondante, insorgono  allora  dei  nuovi  sinto- 
mi, e sono  lo  soolorimeuto  della  pelle  e del- 
le mucose,  il  raffreddamento  generale,  la 
comparsa  di  un  sudore  freddo  e viscbioso, 
soprattutto  alla  fronte,sulle  regioni  anterio- 
ri del  petto,  sulla  r^one  epigastrica,  alla 
palma  delle  mani,  alla  pianta  dei  piedi  ; le 
nausee,  i vomki,  l' irregolarità  oei  movi- 
menti respiratori!,  che  divengono  alternati- 
vamente piccioli  e precipitosi,  o rarfe  pro- 
fondi, l'acceleramento  de!  polso,  che  perde 
a poco  a poco  la  forza  é'  la  resistenza  men- 
tre aumenta  di  frequenza,  in  proporzione 
che  la  perdita  di  sangue  diviene  più  consi- 
derevole, la  sua  irregolarità  o la  sua  iuter* 
mitteuza,  il  tumulto  dei  battiti  del  cuore, 
le  vertigini,  i tinniti  di  orecchio,  le  iipoti- 
naie,  le  sincopi,  i movimenti  convulsivi,  tal- 
volta il  coma  o il  delirio,  e fiualmeute' la 
morte. 

La  successione  di  questi  fenomeni  è più  o 
meno  rapida  secondo  le  condizioni  della  le* 
sione  che  dà  luogo  aH'emorragia.  Vi  sono 
anche  dei  casi  in  cui  è impossibile  osservar- 
li, tanto  rapida  è la  morleì  locchè  si  vede, 
per  esempio,  nelle  rotture  del  cuore,  io  cer- 
te emorragie  della  base  del  cranio,  ec.  Ec- 
celtuaii  questi  casi,  più  di  frequente  i sin- 
Imdì  precedenti  si  preseol'ino  o in  dettaglio, 
o aggruppali,  e non  è raro  vederli  alternati* 
vasaente  aurnenlare  e diminuire  d'intensità, 
ed  9 malato  passare  per  una  successione 
slaocanie  di  sincopi  prolungate  e di  rislabi* 
limenti  della  circolazione  e della  respirazio- 
■e.  Uno  dei  sintomi  più  culminanti  nelle 
emorragie  ripetute  e di  antica  data  è il  vo* 
asilo  ostinato  ; lo  aiomaco  acquista  una  tale 
suscettività  che  rigetta  fino  le  più  lievi  sor* 
sale  dei  liquidi  più  raddolcenti.  Quindi  una 
sete  inestinguibile  ed  un  marasroo.  progres- 
mio», 

Ta)v<dla,  dice  Sanson,  i fenomeni  genera- 
li di  cui  parliamo  insorgono  per  la  succes- 
sione di  parecchie  emorragie  tenni,  e non 
io  conseguenza  di  un*  emorragia  considere* 
sale.  Allora  gli  ammalati  non  presentano 
r lungo  tempo  ebe  lo  scoloramento  genera* 
J*  abbassamento  della  temperatura  del 
carpo,  no  indeboliménto  graduato,  1*  accele- 
ramento del  polso  con  dimionzione  progres* 
sìva  della  sùa  consistenza  ; si  aggiunge  spes- 
so a qnesti  sintomi  una  leaco-flemmasia  del- 
le membra  inferiori  e di  tutto  il  corpo,  e so- 
lo  negli  ultimi  tempi  si  manifestano  le  nau- 
see, le  palpitazioni,  le  lipolimie,  efiualmen* 
le  le  sincopi- 

LWinìoensa  della  ttneope  e de|Ia  morie 
dipende  sempre  dalla  quantità  di  sangue  per- 


dalo; in  generale  esse  insorgono  più  pron- 
tamente nelle  persone  grasse  che  nelle  ma- 
gre. È difficile  tuttavia  calcolare  in  modo 
esatto  la  quantità  di  sangue  che  può  perde- 
re un  ammalato  prima  di  essere  in  pericolo. 
La  specie  di  terrore  che  accompagna  la 
perdila  di  aanpue,  la  facilità  colla  quale  una 
picciola  quantità  dì  questo  liquido  macchia 
una  grande  spessezza  di  paunilini  o colori- 
sce una  gran  massa  di  acqua,  rendono  quasi 
sempre  esagerate  le  estimazioni.  Altronde 
i fisiologi  differiscono  d'opinione  sul  rap- 
porto (iella  massa  del  sangue  a quella  del 
corpo,  da  Lister  e Moulins  che  la  calcolano 
ad  un  ventesimo,  fino  a Quesnaj  e F.  lloff* 
mano  i quali  pensano  che  la  quantità  di  san- 
gue di  un  uomo  adulto  sia  di  i5  a 3o  libbre, 
vale  a dire  un  quarto  o un  quinto  circa,  e si 
vede  subito  qual  incertezza  questa  discre- 
panza dì  opinioni  deve  cagionare,  quando 
si  tratta  di  risolvere  la  questione  col  ragio- 
namento e collo  stabilire  una  sorta  di  cal- 
colo di  probabilità. 

Vi  sono  tuttavia  delle  circostanze  in  cui  la 
perdita  di  una  picciola  quantità  di  sangue 
nasta  per  produrre  la  morte.  Nei  suicidi 
per  esempio  la  morte  ha  spesso  luoj^o  io 
conseguenza  di  una  ptrciola  emorragia,  la 
cui  quantità  supera  appena  una  libbra  o 
due.  Le  condizioni  morali  nelle  quali  que- 
sti individui  si  trovano  entrano  probabilmeo- 
te  per  mollo  in  tale  risullamenlo. 

Altre  cause,  spesso  inapprezzabili,  fanno 
variare  gli  effetti  generali  della  emorragia, 
di  maniera  che  uu  individuo  potrà,  come  se 
ne  citano  degli  esempi,  perdere,  nello  spa- 
zio di  ventiquattro  ore,  fino  a trenta  libore 
di  sangue,  mentre  un  altro  sarà  sfinito  per 
averne  perduto  alcune  scodelle  (Richerand, 
Fisiologia,  lom'.  t.). 

A condizioni  eguali,  le  perdite  di  sangue 
anno  meno  tollerate  nella  infanzia  che  nella 
età  adulta,  sebbene  la  quantità  di  sangue 
sia  proporzionatamente  più  grande  nella 
prima  età.  Sou  noti  mollissimi  casi  di  emor- 
ragia mortale  in  fanciulli  cagionala  da  una 
puntura  di  sanguisughe,  sebbene  la  perdila 
totale  di  sangue  non  fosse  stata  mollo  con- 
siderevole. Il  prof.  Boux  operò  tra  fanciullo 
di  dieci  anni  di  un  tumore  erettile  alla  pan- 
cia per  escisione;  del  sangue  scolò  durante 
l'operazione;  il  fanciullo  impallidì,  cadde  in 
sincope  e ne  mori  ; la  quantità  di  sangue 
perduto  non  era  stata  più  di  mezza  libbra. 

In  C.4S0  di  malattia,  di  eccitazione  o in- 
fiammatoria acuta,  per  lo  contrario,  le  per- 
dite di  sangue  sono  assai  meglio  tollerate 
che  nello  stato  di  sanità. 

Qnai^do  l'emorragìa  è arrestata,  l'organi- 
smo  si  occupa  a riparare  le  sue  perdite.  In 
pochissimo  4empo,  una  quantità  considere- 
vole di  sangue  può  essere  riprodotta.  A lut-* 
le  cose  altronde  pari,  lo  stato  di  debolezza 
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e di  scolorìmento  deterroinaCo  da  un'einor* 
ragia  si  ripara  tanto  più  presto  quanto  {que- 
sta fu  più  rapentina  e più  rapida.  Tale  cir> 
costanza  dipende,  da  una  parte,  da  ciò  che 
le  emorragie  repentine  producono  spesso 
una  sincope  che  arresta  il  movimento  circo* 
Istorio,  e per  conseguenza  1*  effusione  dì 
sangue,  prima  che  il  sistema  vascolare  sia 
considerevolmente  votato,  e,  d’altra  parte, 
da  ciò  che  il  sangue  resta  ancora  ricco  io 
ematosina  in  pari  tempo  che  la^ua  massa 
non  h relativamente  che  poco  diminuita. 
Dopo  aver  riconosciuto  che  in  uomo  sano, 
vigoroso  e ben  nutrito,  la  proporzione  della 
ematosina  è di  ai  su  70  parti  d’acqua,  men* 
tre,  in  un  soggetto  indebolito  e sottoposto 
ad  un  regime  poco  riparatore,  la  propor* 
zione  di  questo  princinio  non  è più  ciie  di  6 
su  70  parti  d'acqua,  Denis  ha  inoltre  rico- 
nosciuto, con  ricerche  importanti,  che  Teina* 
tesina  che  si  perde,  sì  ripara  molto  lenta- 
mente, di  maniera  che  parecchi  mesi,  pa- 
recchi anni  sono  necessani  perchè  la  sua 
proporzioue  aumenti  iti  modo  notevole, seb* 
bene  dopo  una  perdita  abbondante  tutti  gli 
altri  elementi  del  sangue  si  riparino  con  ra- 
pidità. Ciò  spiega  la  differenza  di  risulta- 
menti  delle  pereite  di  sangue  repentine,  ma 
di  breve  durata  e che  non  ricompariscouo 
più,  e delle  emorragie  leDte,contÌDue  e spes- 
> so  ripetute,  lo  alcuni  indivìdui,  anche  quan- 
do le  perdite  di  sangue  furono  ai'restate,  la 
costituzione  ne  prova  un’ofTesa  irreparabile. 
L’apparecchip  digestivo  cade  in  un'inerzia 
completa,  e non  soddisfa  più  le  sue  funzioni. 
Lo  stomaco  rigetta  gli  alimenti,  o non  li  sot- 
topone più  allolaborazione  necessaria  alTas- 
aimilazione.  1 movimenti  respiratori!  si  ral- 
lentanoprogressivamenie,  le  contrazioni  del 
cuore  divengono  sempre  più  deboli  e preci- 
pitose, tulle  le  fuozìopi  periclitano  hnchèla 
vita  cesia  in  conseguenza  dì  uno  sGnimento 
gradualo  che  nessun  lavorìo  dì  riparazione 
viene  sd  arrestare.  Talvolta  gli  ammalali 
non  soggiacciono  io  coosecuetiza  di  up  au- 
nieotaronoto  progressivo  altro  che  dopo  un 
mese  o sei  settimane.  Io  altri,  la  vita  si  con- 
serva, ma  per  lungo  tempo,  e talvolta,  an- 
che per  più  anni,  debole  e languente.  Il  pal- 
lore della  pelle  e delle  parti  visìbili  delle 
membrane  mucose  è estremo  ; la  farcia 
prende  talvolta  Taspeito  della  cera  ingiallila 
dal  tempo,  e spesso  essa  è la  sede  di  uu’en- 
hagione  leggera  ; il  polso  è picciolo,  debo- 
le, ordiuanamente  precipitato  o lentissi- 
mo; in  alcuni  indivìdui  v’baooo  palpitazio- 
ni, oppressioni,  tinniti  d’orecchi,  romori  dì 
soffietto  alla  regione  del  cuore  e sul  tragitto 
delltt  grosse  arterie,  come  immedialaraentè 
dopo  le  emorragie  abbondanti;  le  digestioni 
sono  spesso  laogueoii  per  luogo  tempo,  ed 
il  malato  privato  di  forze,  di  appetito,  e tal- 
volta di  sonno,  si  trova  colpito  da  una.  vera 


affezione  clorotica-  L’aspeHo  generale  ras« 
somiglia  assai  a quello  che  presentano  le 
persone  affette  da  ciò  che  si  chiama  la 
cachessia  cancerosa.  La  etera  delle  donne 
colpite  da  affezioni  carcinomatose  del  collo 
o del  corpo  della  mstrice  è infitti  assai  ras- 
somigliante a quella  della  donna  io  cui  un 
polipo  uterino  provoca  delle  perdile  abboo- 
dauti,  e tuttavia,  per  un  pratico  esercitalo, 
questi  due  stati  presentano  delle  dilferenze 
notevoli,  anche  quando  TafTezioue  carcino- 
matosa provoca  delle  metrorragie.  E così 
die,  nel  caso  dì  anemia  semplice,  la  tinta 
della  pelle  è più  sbiadata  che  gialla;  che  il 

ftolso  è solamente  debole  e precipitoso,  che 
a pelle  soprattutto  è di  una  freschezza  con- 
sfderevole,  mentre  la  cachessia  cancerosa  è 
accompagnata  da  un  colore  giallo-paglia,  da 
calore  con  aridezza  della  pelle,  soprattutto 
da  UDO  stato  febbrile  che  ai  esaspera  alla 
sera  e che  prende  tutti  i caratteri  della  feb- 
bre etica. 

Tali  sono  ì fenomeui  comuui  che  si  osser- 
vano in  tutte  le  emorragie;  ma,  in  certe  con- 
dizìoiii,esÌ8tono  dei  fenomeni  particolari  che 
hanno  dato  il  pretesto  di  certe  divisioui  ; 
così,  se  lo  scolo  di  sangue  sembra  dipende- 
re da  un  eccesso  di  forza,  si  dice  che  Temor* 
ragia  è attiva;  è passiìui,  se  le  condisioni 
nelle  quali  si  trova  T ammalato  sono  inver- 
se ; è accidentale,  se  dipende  da  una  di- 
sposizione speciale  deU’ecoDomia,  da  una 
causa  esterna.  Queste  distHizioui  ammes- 
se da  alcuni  sono  vivamente  combattute  da 
altri. 

Dietro  alcune  altre  particolarità,  furono 
anche  ammesse  delle  emorragie  intermitten^ 
ti.  Questa  forma  della  malattia  è assai  fre- 
quente, e si  spiega,  del  resto,  per  la  forma- 
zione di  una  nuova  congestione  necessaria 
perchè  la  malattia  si  riproduca,  e questa 
congestione  cessa  di  tutta  necessità  quando 
lo  scolo  di  sangue  ha  avuto  luogo.  In  alcuni 
soggetti,  sì  stabilisroDo  talvolta,  o dalla  mu- 
cosa nasale,  o dalla  mucosa  del  retto,  ec., 
degli  scoli  sanguigni  che  ritornano  a diver- 
se epoche,  e che  divengono  indispensabili 
alla  òoDServazione  della  sanità.  Le  ai  chiama 
emorragie  cntiche. 

Lo  scolo  di  sangue,  nel  più  dei  casi,  è il 
carattere  priucipale,  e basta  a stabilire  la 
diagnosi  delTemorragia  in  sè  stessa;  tutta- 
via può  darsi  che  questo  carattere  manchi  o 
sia  insufficiente;  corì,  quando  il  sangue  non 
esce  immediatarneute,  oppure  quaudo  è ver- 
sato in  un  organo  che  non  si  apre  all’ester- 
no, ed  allora  i segni  dello  stravaso  non  sono 
sempre  abbastanza  precisi  perchè  il  medico 
possi»  decidersi  io  modo  positivo;  altre  vol- 
te, il  colore  di  qualche  materia  escrela,  del- 
le orine,  delle  feccie,  per  via  di  esempio,  può 
trar  in  errore  e far  credere  ad  un’emorragia 
che  non  esiste  infallo.  Mollo  importante  è 
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pure  il  diitioguere  le  emorragie  in  quanto 
alla  loro  natura,  ed  estimare  il  loro  ratore 
reale  in  diagnosi»  Cosi  la  distintione  delle 
emorragie  spontanee  in  sintomatiche  ed  in 
essenziali  non  è sempre  di  un'applicazione 
facile  al  letto  dairammalato;  ma,  per  la  na* 
tura  deU'opera  nostra,  ci  limiteremo  a dire 
che,  eccettuato  il  flusso  emorroidale  sangui* 
gno,  le  altre  emorragie  sono  quasi  Sempre 
sintomatiche. 

La  durata  delle  emorragie  non  offre  nuU 
fa  di  regolare;  essa  può  variare  fra  pochi 
secondi  ed  ore,  mesi  ed  anni.  Io  generale  è 
difficile  indicarne  la  fine  in  modo  esatto. 

L'etiologia  delle  emorragie  spontanee  è 
assai  oscura.  Passiamo  ad  indicare  le  divcr* 
se  cause  che  i patologi  assegnarono  ad  esse. 
Le  si  divide  in  interne  ed  esterne,  ed  esse 
agiscono  a vicenda  ora  come  predisponenti 
ora  come  occasionali. 

Si  menziona  prima  di  lotto  la  temperato* 
ra  elevata,  il  passaggio  repentino  dal  Ired* 
do  al  caldo;  si  osservò  che  le  emorragie 
sono  più  frequenti  nei  nostri  climi  nella 
stagione  calda,  e cosi  pure  che  esse  sono 
comunissime  nei  paesi  equatoriali.  Talvolta 
una  temperatura  fredda  e secca  produce  lo 
stesso  risultamento.  L'abi  trazione  dei  luoghi 
elevati,  Tascensione  verso  le  regioni  supe* 
riori  dell'atmosfera  sulle  montagne  o nel* 
l'aria,  la  diminuzione  subitanea  nel  peso 
delTaria  stessa,  le  hanno  pure  determinale 
spesso. 

I vestili  troppo  caldi  o troppo  stretti,  che 
costringono  il  sangue  ad  affluire  verso  una 
data  parte  del  corpo,  o difficultaoo  il  rilor* 
no  del  sangue  venoso,  i bagni  caldi  o di  va* 
pori  producono  degli  effetti  analoghi  ;ò  co* 
lì  pare  dell'applicazione  di  certi  topici  ir* 
riianti  e delle  violenze  esterne  interessanti 
le  parti  del  corpo  dove  il  sistema  capillare 
è più  sviluppato. 

Una  mitritura  troppo  succulenta,  l'abuso 
dei  liquori  alcoolici,  delle  bevande  calde, 
eccitanti,  predispongono  parimenti  al'e  e* 
morragie;  alcuni  medicamenti,  i drastici  a 
cagione  d’esempio  per  gli  intestini,  gli  em* 
menagoghi  per  l'utero  , inducono  gli  stessi 
nsultamentì. 

Gli  sforzi  muscolari,  rìcbiesti  dal  parlo, 
dalla  defecazione,  il  coito,  gli  esercizi!  vio- 
lenti e prolungati,  le  fatiche  richieste  da 
certe  professioni  sono  pure  cause  dello  stes* 
•o  genere;  fioalmeote,  parliamo  altresì  del* 
le  emozioni  violente,  delle  occupazioni  in* 
telletluali  troppo  protratte,  dei  turbamenti 
die  insorgono  oetle  funzioni  secretorie  ed 
escretorte,e  questi  ultimi  soprattutto  hanno 
uo'influenza  manifesta. 

fn  generale,  il  sesso  femminino  è più  di- 
sposto alle  emorragie,  locebè  dipende  dalla 
frequenza  delie  melrorragiC'  Ma  non  è più 
lo  stesso  quando  si  fati  medesimo  esapie 


per  le  emorragie  essenziali,  locchè  dipende 
dalla  frequenza  maggiore  deireinaturia  net* 
l'uomo  Le  emottisi,  le  emorragie  per  1*  in- 
testino retto,  forniscono  pure  più  uomini 
che  donne,  mentre  si  osserva  piu  spesso  la 
emetemesi  nelle  donne.  Finalmente,  le  emor- 
ragie di  natura  ereditaria  colpiscono  quasi 
sirmpre  gli  uoriiini.  Da  osservazioni  analo- 
ghe SI  può  concludere  che  le  emorragie  es* 
senziali,  più  frequenti  neH'adolescenza  al 
momento  della  pubertà,  conservauo  la  loro 
frequenza  fino  all’epoca  io  cui  termina  l'ac- 
crescimeiilo;  poi,  la  proporzione  diminui- 
sce un  poco  nell'età  matura  per  scemare  in 
seguito  in  modo  repentino  e rapido.  Sotto 
il  pùnto  di  vista  della  sede,  si  trova  l'epi- 
stassi neU' infanzia  e neiradolesceoza  ; le 
emottisi  nella  gioventù  e aell'età  adulta;  le 
emorragie  per  Tintestioo  retto,  per  la  ve* 
solca  orinaria  e per  l'utero  si  incootraiio 
un  po'  più  lardi.  Le  emorragie  sintomati- 
che seguono  ad  un  di  presso  io  stesso  ordi- 
ne, soTamenle  l' analogia  completa  per  le 
emottisi  non  esiste  più  per  le  emorragie  per 
lo  stomaco,  rintestmo,  l’utero,  la  vescica, 
poiché  l'età  in  cui  gli  scoli  furono  osservati 
soUo  questa  forma  è più  avanzata  che  quel- 
la in  cui  si  vede  le  emorragie  essenziali. 

llelativamente  alle  costituzioni,  gli  autori 
avevano  esposto  molte  opinioni,  ed  ingene- 
rale essi  si  accordavano  nel  considerare  il 
temperamento  sanguigno  e le  rostiluzioiii 
robuste  come  Je  cause  più  ordinarie  delie 
emorragie  attive.  Bisogna  altresì  notare  cer- 
ti stati  fisiologici  0 morbosi,  la  gravidanza 
per  esempio  che  predispone  all'apoplessia, 
secondo  Meuière,  ed  anche  i tumori  collo- 
cali sul  tragitto  dei  vasi;  finalmente  una 
cattiva  conformazione  del  torace.  Lo  stesso 
è a dirsi  pure  dell’eredità,  la  cui  influenza 
ò ìocontrslrabile,  e della  quale  furono  ci- 
tati esempi  curiosissimi. 

In  generale,  >1  pronostico  delle  emorragie 
sintomatiche  è più  grave  che  quello  delle 
emorragie  essenziali,  e perciò  riesce  impor- 
tante arrivare  ad  una  diagnosi  più  prtteisa 
che  è possibile.  Molti  pratici  hanno  infatti 
segnalato  che  delle  emorragie  leggiere  era* 
no  spesso  seguile  da  uno  stato  di  beu  essere 
neU'economia  ; e d'altra  parte,  che  di  rado 
esse  alteravano  la  .Mnità,  e che  delie  perdi- 
te di  sangue  considerevolissime  e spesso 
ripetute  iuducevano  niioori  accidenti  che 
delle  emorragie  sìutomatiche  anclie  poco 
considerevoli.  Altronde  la  quantità  varia 
secondo  infinite  circostanze,  relative  atU 
sede,  alla  quantità,  alla  forma,  al  mudo  di 
scolo,  all’età,  al  sesso  ed  alle  costituzioni, 
f'.  così  che,  sotto  il  rapporto  della  se- 
de, la  differenza  è immensa  fra  un'emor- 
ragia dei  centri  nervosi,  delle  meningi  e del 
pericardio  ed  un’einorragia  per  una  super* 
fìcie  lilK;ra  donde  il  sangue  può  sfuggirei 
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ft-a  quelle  ultime  ancora,  l’epiataMÌ  è di 
tutte  la  più  benigna.  Viene  in  seguito  la 
emorragia  pel  retto.  Le  più  gravi  delle 
emorragie  per  la  superficie  libera  sono  la 
emalemesi  e K ematuria;  1* emorragia  pei 
bronchi  sembra  tenere  il  posto  di  mezso. 
Bisogna  sottrarre  dai  calcoli  i casi  di  emor* 
ragia  cerebrale,  perchè  questa  specie  dì  e« 
inorragia  uccide,  non  per  la  perdita  di 
sangue,  ma  pei  disordini  che  cagiona  il  suo 
strSvaso,  ed  ancora  questa  forma  di  emor« 
ragia  dei  centri  nervosi,  paragonata  ad  una 
emorragia  simile  ma  sintomatica  di  un  ram* 
mollimento  cerebrale,  è assai  meno  grave  e 
di  più  facile  guarigione.  A tutte  cose  eguali, 
queste  emorragie  saranno  tanto  meno  gra* 
vi  quanto  il  soggetto  sarà  più  giovane  e di 
più  robusta  costituzione. 

La  maniera  come  il  sangue  scola,  il  ca« 
rattere  e la  forma  deiremorragia  faranno 
pure  variare  il  pronostico.  Cosi  un'emorra- 
gia rapida  ed  abbondante  sarà  più  gf*re  di 
quella  che  fornirà  la  stessa  quantità  di  san* 
gue  in  parecchie  volle.  Cn'evacuazione  san- 
guigna avente  tulli  ì caratteri  di  un'eroorra- 
già  attiva  sarà  meno  grave  di  quella  che  si 
presenterà  coi  caratteri  della  emorragia 
passiva.  Un'emorragia  accidentale  dovuta 
•d  una  causa  evidente  e facile  ad  allonta- 
nare, o determinata  da  uno  stato  pletorico 
che  si  può  combattere,  o supplementarìa 
della  soppressione  di  un  flusso  abituale  che 
si  può  richiamare,  sarà  meno  «rave  che  una 
emorragia  ereditaria  o costituzionale  legata 
ad  una  disposizione  individuale  difficile  da 
modificare;  T esperienza  prova  che  questi 
casi  inducono  assai  spesso  la  morte.  Final- 
mente, le  emorragie  endemiche  sarebbero 
poco  gravi,  in  generale,  se  giudicare  se  ne 

e desse  dall' ematuria  semplice  dell'isola 
aurizìo.  la  quale  d'ordiuario  guarisce  spon- 
taoeamente  e sotto  rinlluenza  del  cangia- 
mento di  clima. 

Dobbiamo  limitarci  qui  a dire  alcune  in* 
dicazioni  generali  sulla  cura  delle  emorragie, 
e nella  storia  delle  emorragie  in  particolare 
sì  troverà  le  indicazioni  che  ciascuna  di 
esse  presenta.  La  cura  delle  emorragie  è- 
fondata  sulle  stesse  basi  dì  quella  delfe  in- 
fiammazioni. Le  bevande  riufrescanli,  le 
evacuazioni  sanguigne  ed  i tivulsivi  ne  co> 
stituiscono  ì mezzi  principali.  Tuttavia  ewi 
ancora  una  scelta  da  fare  fra  questi  mezzi. 
Cosi  le  bevande  fresche  td  acidule  sono,  fn 
generale,  più  efficaci  contro  le  emorragie 
che  contro  le  flemmasie,  e devono,  per  con- 
seguenza, ottenere  la  preferenza  sugli  altri 
liquidi;  i medicamenti  a proprietà  astrin* 
penti  e stiiiche  sono  più  particolarmente 
indicali,  ed  i topici  refrìperanli,  il  ghiaccio 
stesso,  vi  lurnano  più  utili  che  nelle  infiam- 
mazioni. Finalmente,  io  ragione  della  loro 
•sistema  frequente,  sotto  forma  iolennitten- 


te,  esse  cedono  spesso  alla  china  ed  ai  medi- 
cameoti  che  podono  delle  stesse  proprietà. 
In  quanto  agli  accidenti  grayi  cbeiosoc^on* 
talvolta  nelle  cmorragiè,  come  la  sincope, 
le  convulsioni,  ec..  li  si  consbatte  colla  po- 
sizione orizzontale,  colle  fregagioni,  co^i 
odori  stimolanti,  cogli  antispasmodici.  I loro 
effetti  oonsecuiivi  saranno  combattuti  eòa 
lutti  i mezzi  capaci  di  riparare  le  perdite 
dell’  economia,  i tonici,  una  ootrilura  so- 
stanziosa, le  preparazioni  marziali,  ec. 

Si  ammette  altrettanti  generi  di  emorragie 
quanti  sonb  gli  organi  che  ne  costituiscono 
la  sede.  Se  ne  fa  due  classi  principali:'  le 
prima  comprende  quelle  in  cui  il  sangue 
scoia  fuori  ; sono  queste  delle  mucose  e del- 
la pelle  ; nella  seconda  classe,  si  collocano 
le  emorragie  che  danno  luogo  ad  una  rac- 
colta di  questo  liquido  nella  parte  dove  es- 
so è versato;  tali  sono  quelledelle  membra- 
ne sierose;  queste  ultime  si  chiamano  $tra» 
vati  sanguigni  Le  emorragie -delie  mem- 
brane mucose  saranno  descrìtte  negli  arti- 
coli Epistassi,  Emottisi,  BMAtEMESi,  Emok- 
B01DI,  Ematuria,  Metrorragu,  ec..  ec.  Le 
emorragie  cutanee  saranno  indicate  nello 
articolo  Pelle  (mafaliie  della).  Finalmente, 
r emorragia  dei  visceri  è indicata  sotto  fi 
nomi  di  J4pople^sia  degli  organi  in  cui  la  st 
incontra  ; quella  dgl  sistema  nervoso  porla 
pure  ì nomi  dì  ÀpopUsùa  del  cervello,  del 
cervelletto,  della  midolla  spinale  (Dici,  des 
DicL  de  Med.).  G.  C. 

EMORROIDALE,  l notomistì , ad  esem- 
pio di  Cbaussier , indicano  attualmente  i 
vasi  ed  ì nervi  deH'intestino  retto  sotto  que- 
sto nome. 

Le  arterie  emorroidali  sono  in  numero  di 
tre,  distinte  in  superiori,  medie  ed  inferio- 
ri. Le  prime  coslilulscono  due  tronchi , i 
quali  formano  la  continuazione  dell' arteria 
colica  sinistra  inferiore;  esse  penetrano  nel- 
l' intestino  retto  nell#  sua  parte  posteriore, 
e vi  si  anastomizzano,  tanto  fra  di  loro,  che 
colle  altre  arterie  emorroidali,  ed  anche  con 
alcuni  rami  delle  sacre  laterali.  L’emorroi- 
dale media  non  è costante  , ma  essa  manca 
più  spesso  nell'uomo  che  nella  donna.  Esaa 
penetra  nella  spessezza  dell'  inUsiino  retto 
nella  sua  parte  anteriore,  e deriva  ora  dalla 
pudenda  interna  ed  ora  dall*  ìsrhiadica.  In 
quanto  alle  emorroidali  inferiori , esse  si 
recano  alla  parte  più  bassa  dell’ intestino 
retto,  dove  sono  mandate  dal  ramo  inferio- 
re della  pudenda  interna.  La  più  parte  del- 
le arterìe  che  passano  io  vietnauza  ne  data- 
no pure  alcune,  di  maniera  che  l'estremità 
inferiore  dell'  intestino  retto  può  essere 
considerata  la  foce  d’ una  rete  vascolare 
complicatissima. 

Le  vene  emorroidali  sì  recaoo<  alcune  nel- 
r ipogastrica  , altre  nella  mesenterica  infe- 
riore. * , ' 
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1 nervi  emoiroiiinU  dmcodo  sopraltuUo 
(i»l  terzo  e dal  quarto  uenrodel  plesso  scia- 
tico. Verso  ia  parte  iuferioie  e posteriore 
deirintestino  retto  essi  penetrano  nelle  sue 
pareli,  dove  si  suddividono  io  ramoscelli 
discendenti,  che  vanno  fino  allo  afinlere 
deir  ano,  ed  io  ramoscelli  ascendenti  , che 
salgono  Huo  alla  curvatura  iliaca  del  colon. 
Alcuni  di  questi  nervi  sono  loruiti  inoltre 
dal  plesso  ipogastrico. 

I medici  adoperano  spesso  i termini  di 
Jiusso  emorroidale,  tubercoli  emorroidali, 
tumori,  conf^eitioni , dolori  emorroidali’,  il 
significato  che  si  deve  attribuire  a queste 
diverse  espressioni  sarà  indicalo  nell*  arti- 
colo KMORaOlDT.  G.  C. 

EMORROIDI.  Scolo  di  sangue  prove- 
niente da  piccioli  tumori  deirintestino  ret- 
to. Si  confonde  sotto  la  stessa  denominazio- 
ne ì tumori  chiamati  emorroidali  ed  il  flus- 
so sanguigno  che  n*è  un  effetto,  un  sintomo 
e la  conseguenza.  Secondo  Boyer  , il  flusso 
emorroidale  può  esistere  senza  tumore.  Si 
intende,  die*  egli,  per  emorroidi , non  sola- 
mente un  flusso  di  sangue  fornito  dai  vasi 
che  si  distribuiscono  all*  intestino  retto,  ma 
anclie  uno  o più  tumoretù  sanguigni  situati 
sai  contorni  dell*  ano  , e nell'  interno  dello 
intestino,  ed  il  cui  sviluppo  precede  od  ac- 
compagna lo  scolo  di  sangue- 11  flusso  emor- 
loidale  ed  i tumori  emorroidali  esistono 
spesso  assieme;  ma  non  è raro  dì  vedere  lo 
scolo  di  sangue  mostrarsi  solo  , ed  è comu- 
nissimo osservare  dei  tumori  emorroidali 
senza  flusso  di  sangue.  Queste  due  sorte  di 
afTezioni  emorroidali,  identiche  sotto  pa- 
recchi rapporti , difi'eriscono  fra  loro  per 
un  gran  numero  di  circostanze  essenziali. 
Perlocchè  importa  di  considerarle  separa- 
tamente, dopo  aver  esposto  le  cause  comuni 
che  le  proaucono  , ed  i fenomeni  che  an- 
nunziano o precedono  la  loro  invasione  m 
{iilalad.  chir.,  pag.  46). 

Gli  antichi  prendevano  il  vocabolo  emor 
ioide  nel  senso  di  scolo  sanguigno  e lo  ap. 
plicavano  a moltissimi  organi.  Aristotele 
parla  delle  emorroidi  della  bocca  ; Celso  , 
Uosciiiliooe , Aezio,  Paolo  Egineta,  Celio 
Aureliano,  delle  emorroidi  dell'utero,  della 
vescica  orinaria  ; Alberti  descrive  le  emor- 
roidi della  bocca  e del  palalo  ; Avicenna  , 
Valezio,  Marco  Aurelio  neverìuo  ed  altri, 
quelle  delle  narici , ec.  Tutte  queste  altera- 
zioni uon  SODO  più  comprese  al  presente 
nel  numero  delle  emorroidi. 

I.  jinatomia  patologica.  Dei  tumori  di- 
vets>  furono  descritti  sotto  il  nome  di  emor- 
loidali,  e , cosa  degna  d'attenzione,  inoltis- 
•imi  autori  descrivono  ciascuna  delle  varie- 
tà particolari  come  dei  tipi  di  tumori  emoi- 
roidali , di  maniera  che  un  vero  caos  esiste 
su  questo  punto  di  anatomia  patologica,  li 
dotloi  I.cpellelier  epilogò  beuissiuio  e chia- 
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ri  questo  argomento  ; egli  aggruppò  tulli 
questi  tumori  in  due  classi,  ciascuna  delle 
quali  comprende  parecchie  specie 

A.  Tumori  emofroidali  non  sanguigni, 
Trnka  descrisse  delle  emoiroidi  sierose  e 
mucose.  Altri  patologi  ne  hanno  segnalalo 
di  analoghe  sotto  il  lìloloMi  emorroidi  bian- 
che, spesso  accompagnate  da  catarro , e de- 
terminanti assai  di  frequente  lo  scirro  ilei- 
r intestino  retto.  11  dottor  Joberl  {Trattato 
delle  malattie  chirurgiche  del  tubo  intestina- 
le) sì  esprime  cosi  : m In  qualche  caso , in- 
vece di  sangue  , le  estremità  capillari  non 
possono  forse  esalare  un  tluido  più  o meno 
abbondante  che  non  sembra  essere  che  il 
siero  del  sangue,  e che  sostituirebbe  benis- 
simo gli  scoli  sanguìgui  ? Ciò  sembrerebbe 
ricevere  un  nuovo  peso  daU’esame  di  alcune 
idropisie  le  quali  non  paiono  aver  altra  ori- 
gine che  un'esalazione  sierosa.  **U  doti.  I.e- 
pelletier  dice  di  aver  egli  stesso  osservalo  ai 
margini  dell’ano  ed  in  parecchrsoggettiadul. 
li , soprattutto  erpetici  , cacorhimici  e scro- 
folosi, dei  bottoni  bianchi,  duri  al  tatto, 
ricoperti  talvolta  dalla  pelle , tal  altra  dalla 
mucosa  deirintestino  retto,  che  avevano 
sede  nel  tessuto  cellulare  , presentavano  un 
volume  variabile  da  quello  di  un  grano  di  ca- 
nape fino  alle  dimensioni  di  una  picciola  noe* 
ciucia  , cagionavano  un  flusso  mucoso  , de^ 
pizzicori  ìnsofTiibili,  talvolta  anche  l'inson- 
nia , r alterazione  generale  della  sanità,  il 
dimagrimento,  ec.  L'autore  ha  più  dì  soven- 
te debellato  questi  •intorni  locali  e generali 
colla  pomata  composta  d’unguento  populeo, 
di  estratto  acquoso  lebaico,  e talvolta  auebe 
effettuò  la  scomparsa  di  questi  tumori  colle 
unzioni  col  calomelano  e colfesirallo  di  no- 
ce di  galla  uniti  alla  crema  di  lumaca.  Egli 
aggiunge  terminando:  «Ma  dobbiamo  noi  as- 
somigliare questi  tumori  alle  emorroidi  nro- 
prÌRinenie  nette?  non  lo  credo.  Dietro  il  si- 
gnificato del  vocabolo  einorroide,  dietro  la 
opinione  del  più  gran  numero  dei  pratici, 
comprenderemo  esclusivarueule  sotto  que- 
sto titolo  i tumori  sanguigni  dell*  iulesliiio 
retto,  di  cui  ci  resta  da  determinare  i ca- 
ratteri, evitando  di  confuuderli  colle  ragadi, 
coi  pori,  coi  fichi , colle  creste , coi  condi- 
lomi, ec.,  che  si  riferiscono  più  di  fiequen- 
te  a cause  speciali , e siugularmeole  alla 
virulenza  veuerea.  Probabilmente  per  non 
aver  fallo  questa  distinzione  , G.  L.  Pelit 
colloca  la  sifilide  nel  nuiiieio  delle  cause 
che  possono  produrre  le  emoi  roidi , e dice 
di  ater  guarito  parecchi  di  questi  luiiiuti 
coir  unguento  mercuriale  , sebueue  uon  sia 
impossibile  che  questo  inedicaHicutu  risol- 
vente abbia  indotto  la  scomparsa  di  alcuno 
emorroidi  avvizzite,  o da  lunga  pezza  senza 
turgenza  periodica  e senza  emorragia  •*. 

„ B.  Tuntori  emorroidali  sanguigni.  *•  lii 
questa  categoria,  continua  il  dotioic  Lepel- 
I f6 
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lelier,  dobbiamo  Irovare  le  emorroidi  pro« 
priameute  delle , quelle  che  sole  roerilauo 
questo  titolo.  Ma  quando  cerchiamo  di  de- 
lt«rminare  la  natura  di  questi  tumori , tro- 
viamo sucora  delle  discrepante  fondamen- 
tali fra'  patologi , che  possiamo  , sotto  cote- 
sto rapporto,  classificare  in  quattro  serie 
principali , secondo  che  essi  considerano 
questi  tumori  stessi  come;  i.  delle  produtio- 
ni  erettili  nuove  ; i.  delle  cisti  sanguigne 
del  tessuto  cellulare  ^ 5.  delle  dilataxioni  ca- 
pillari; 4*  finalmente  delle  varici  delle  vene 
emorroidali. 

I.  Produzioni  eretdH  nuove  e cisti  sangui- 
gne del  lesiuio  cellulare,  Abernethj  consi- 
dera le  emorroidi  come  dei  tumori  formati 
qualchevolta  da  sangue  atiavasato  che  si 
trasforma  in  tessuto  erettile  nuovo.  Béclard, 
Laennec  , Delpecb  ed  altri  pratici,  le  con- 
sideravano come  tumori  erettili  formati  da 
un  ammasso  di  arteriuzae  e di  venuxie  so- 
stenute in  nrexxo  di  una  trama  fibrosa. 

Sì  legge  in  Samuele  Cooper;  « Secondo 
Richter,  i tumori  emorroidali  consistono  in 
piccioli  sarchi  o cisti  situale  air  estremità 
inferiore  dell’ intestino  retto,  la  ^rossexxa 
delle  quali  varia  da  quella  di  un  pisello  fino 
a quella  di  un  pomo;  talvolta  molto  distese 
dai  sangue  e molto  gonfie,  esse  svaniscono 
In  altri  tempi  ; ma  quando  furono  spesso 
distese,  non  isvaoiacono  mai  del  tutto.  Sono 
alteraativamenle  grossissime  e gonfie  , pie- 
cfole  e floscie  ; quanto  più  la  loro  gonfiexxa 
c frequente  tanto  più  il  loro  volume  è con- 
siderevole. Si  crede  generalmente  che  que- 
sti tumori  o cisti  sieno  delle  espansioni  va- 
ricose delle  vene  deir  intestino  retto  ; prò- 
babiimeate,  dice  Ricbter,  esse  sono  talvolta 
di  questa  natura,  ma  certamente  non  è sem- 
pre cosi.  In  qualche  caso,  e forse  in  tutti. 
■«8S6  sono  prodotte  da  sangue  stravasato  sot- 
to la  membrana  interna  deU’intesUuo  retto, 
e le  pareti  delia  ci.sti  sarebbero  formate  da 
questa  membrana  e non  dalle  vene;  le  os- 
seivaxiuui  seguenti  lo  provano.  Le  emorroi- 
di sono  talvolta  grosse  come  una  noce  o co- 
me un  pomo  ; è presumibile  che  esse  sieno 
dovute  ad  uua  semplice  dìlataxtone  varico- 
sa ? Quando  te  a’  incide  . T emorragia  è po- 
rhissimo  abbondante  quando  sono  grossissi- 
me ; certamente  se  questi  tumori  fossero 
varici,  lo  scolo  di  sangue  sarebbe  più  ab- 
bondante. Talvolta  la  cisti  è dei  tutto  vuota; 
come  imaginare  uua  varice  simile  ? La  for- 
ma delle  emorroidi  è soggetta  a variare; 
queste  varietà  sono  molto  più  numerose  che 
non  si  può  aspettarselo  dalle  vene  ve  ne 
ha  di  oblunghe  , di  cilindriche  , di  digtlali , 
ec.  ; finalmente  quando  le  si  esamina  all’ÌD- 
terno  si  riconosce  che  la  cisti  consiste  in 
una  semplice  membrana 

Le  licercbe  del  prol.  Ribes  vanuo  d' ac* 
coi4o  con  questa  inaoieia  di  vedere,  h La 


stiratura  delle  vene  emorroidali  pel  san- 
gue, die’ egli,  dà  luogo  a varici,  e se  questo 
liquido  si  stravasa  nel  tessuto  cellulare  , al 
lora  le  emorroidi  si  formano.  Sexiooando 
la  vena  mesenterica  inferiore  nelle  persone 
affette  da  emorroidi , si  vede  delle  dirama- 
xìoni  di  questa  vena  terminare  in  cisti  sao- 
guigne,  e staccandone  il  tronco,  le  emor- 
roidi sono  aderenti  a questo  vaso  come  gra- 
ni d’  uva  H. 

Tale  si  è pure  l’opinione  di  Récamier; 
le  osservaiioni  anatomiche  di  Chanssier  e 
di  Larroque  hanno  condotto  alla  stessa  con- 
clusione , e Boyer  medesimo , di  cui  r ben 
noto  lo  spirito  positivo,  sembra  adottare 
questa  maniera  di  vedere. 

a.  DiUitatione  capillare.  Nella  sua  opera 
iutitolala  : On  certain  formi  of  hemorrkoidel 
excreseences  ( pag.  4o  ) , il  dottor  Kirby  si 
esprime  nel  modo  segueute  sulla  natura  dei 
tumori  in  quistiooe:  w Non  posso  dire  che 
èssi  mi  Steno  sembrati  mai  una  sola  volta 
formati  da  una  distensione  varicosa  della 
gran  vena  emorroidale.  In  tutte  le  emorroi- 
di esterne,  il  tumore  sembrava  compoito 
da  un  prolangamento  del  tessuto  cellulare , 
più  duro  che  nello  stalo  naturale , circon- 
dato da  alcune  vene , il  tutto  essendo  rico- 
perto dagl’ integumenti  ; le  vene  erano  det 
rami  deli’tlìaca  interna.  Nelle  emorroidi  in-  ^ 
terne  , l’ organixxaxioue  mi  parve  la  stessa , 
le  vene  erano  solamente  un  po’  più  grosse  e 
provenivano  dalla  emorroidale»*. Questa  opi-  | 
nione,  sebbene  differente  da  quella  die  ri- 
sulta dai  fallì  precedenti , se  ne  awicifia 
tuttavia  molto;  io  ciò  che  indica  il  dottor 
Kirbj  vi  sono  tutti  i rudimenti  propri!  ai 
tumori  erettili. 

Al  dire  del  dottor  Lepelletier , Dnncao  ^ 
sembra  aver  adottalo  questa  maniera  di  ve- 
dere; e Morgagni  stesso  non  è lontano  dal 
sospettare  la  dìlataxione  dei  vasellioi  arte*  ^ 
riosi  nei  tumori  erooiroidali. 

3.  ranci  delle  vene  dell*  intestino  retto.  ^ 
Se  noi  esaminiamo  , dice  Dupuytren , la 
composizione-  dei  cercini  emori'oidali,  tro- 
viamo eh’ essi  devono  essere  distinti  in  io- 
terni  ed  in  esterni.  1 cercini  interni  rico- 
perti dalla  metiibraoa  mucosa  dì  colore 
paonazzo  formano  nell'  iutestino  retto  uua 
specie  di  tramezzo.  Essi  presentano  ha  di 
loro  dei  solclii  che  facilitano  il  loro  isola- 
mento, e che  r infiammazione  fa  talvolta 
svanire.  11  tessuto  stesso  di  questa  membra- 
na offre  dei  riguufiamenli  venosi,  come  del- 
le teste  di  spille  , che,  quando  sono  incisi» 
lasciano  scolare  del  sangue  venoso  , ciò  che 
dà  loro  un  aspetto  spugnoso.  Tolta  la  mu- 
cosa , si  scorge  delle  false  meinbraiie  orga- 
nizzate, o uua  tonaca  cellulare;  fioalinente, 
la  membrana  muscolare  cosliUiisce  la  tona- 
ca più  esterna.  Dei  troncbì  arteriosi  voln- 
miuvjsi  sono  spesso  applicati  sopia  di  que- 
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Ili  rigoDlUineuti.  I cercioi  esterni,  che  ior- 
tBfeDv  una  specie  di  corona  all'  intorno  deU 
l'ano,  sono  composti:  i.  all* esterno,  in 
grao  parie  dall*  intestino  retto  ed  un  poco 
dalla  pelle;  9.  dalle  false  memhraiie  ohe 
esistooo  spesso  nei  cercini  interni , ordalia 
tonaca  nervosa  che  sembra  allora  continuar* 
si  colla  fascia  superhciaU  ; 5.  dalle  vene  di* 
Utate  che  costituiscono  le  emorroidi;  4*  dal- 
lo stintere  esterno  che  ne  comprende  il  pe< 
dicciuolo  e manda  sempre  delle  sue  fibre 
sopra  di  esse  ; 5.  da  alcuni  fdameoli  nervo- 
si che  serpeggiano  alla  loro  superficie  ; 
6.  finalmenle,  dal  grasso  che  è talvolta 
collocato  fra  la  pelle  e questi  tumori. 

Bover  non  è ai  tale  opinione  , e conside- 
ri la  dilatazione  varicosa  delle  vene  come  la 
causa  e non  come  reffeUo  dei  tumori  emor- 
roidali. Tuttavia  Samuele  Cooper,  llilde* 
raodt,  Stahl,  Alberti,  Vesalio,  Roerhaave, 
considerano  pure  le  emorroidi  come  dei  tu- 
mori emorroidali , e Hogdson  e Andrai  ri- 
conoscono  altresì  lo  stesso  fatto.  Si  aveva 
nvocato  in  dubbio  V esattezza  di  questo  av- 
ricinamento  fra  le  emorroidi  e le  varici , 
perchè  queste  ultime  non  sono  fluenti  come 
le  emorroidi.  11  dottor  Lepelletier  sostiene 
par  altro  che  vi  sono  dei  casi  io  cui  le  vari- 
ci presentano  tale  circostanza,  e cita  due 
osservazioni,  uua  delle  quali  appartiene  a 
Frauk,  e T altra  al  dottor  Rriquet. 

$.  11.  Sintomi.  A.  Flusso  emorroidale.  Fa* 
remo  prima  di  tutto  osservare  che  non  .si 
deve  coufoudeic  il  flusso  emorroidale  colla 
enterorragia,  tanto  traumatica,  quanto  ulce- 
rosa o perspiratoria.  Per  flusso  emorroidale 
si  deve  intendere  delle  evacuazioni  sangui* 
goe  essenzialmente  legate  alla  presenza  del- 
i'una  o dell'altra  delle  varieté  di  emorroidi 
che  abbiamo  descritte.  Lasciamo  parlare  il 
dotlor  Lepelletier  : m Alcuni  autori  hanno 
pensato  che  il  flusso  emorroidale  poteva  in- 
sorgere seuza  essere  aonuuziato  da  alcun 
fenomeno  precursore,  ed  anche  svanire  sen- 
za lasciare  alcuna  traccia  locale  o generale 
della  sua  manifestazione  : ma  i fatti  citali 
>0  sostegno  di  tale  principio  dimostrano  ah* 
bastanza  che  qui  non  si  tratta  di  (lusso 
emorroidale  come  noi  l'inUndiamo,  ma  di 
uoa  semplice  enterorragia  perspiratoria  , 
analoga  all*  epistassi , a tutte  le  altre  emor- 
ragie di  quest'ordine.  Per  lo  contrario,  nel 
flusso  emorroidale,  i tumori,  o erettili , o 
varicosi  , precedono  lo  scolo  sanguigno  ; e 
quest'ultimo  è quasi  sempre  annunziato  da 
un'iperemia  locale,  da  uua  lurgenza  flus- 
sioiiaria  , cui  si  diede  ti  nome  di  molimen 
lmemorrhaf^iciun\  talvolta  anche,  sopratiul- 
to  nelle  emorragie  erettili , la  crisi  perio- 
dica si  limita  a questo  sforzo,  senza  eraor- 
ragia  , o cou  accidenti  congestionali  verso 
•bri  organi,  o colla  conservazione  del  loro 
sUU)  fisiologico.  Questi  fenomerti  precurso- 


ri sono  alcuni  locali  : goiificzza  più  o meno 
considerevole  dei  tumori  emorroidali , peso 
nell' intestino  retto  , conati  frequenti  di  an- 
dare di  corpo  , di  orinare  ; titillainenli,  piz- 
zicori, talvolta  trafitture  passeggere  al  mar- 
gine dell' ano;  costipazione,  qualchevolta 
diarrea  , ec.  Gli  altri  generali  : peso  , intor- 
mentimenti , grancbii  nelle  membra  pelvi- 
che, borborigmi,  meteorismo  addominale, 
gonfiezza  spleuicù  , epatica  ; anoressia  , tri- 
stezza , apatia  , malessere  universale , ìrri* 
tabiliiè  nervosa  , sopore  , peso  di  testa,  tin- 
nito d*  orecchi , vertigini  , tensione , pienez- 
za, resistenza  del  polso  •*. 

L’emorragia  può  manifestarsi  sotto  for- 
me differentissime,  ed  il  sangue  forniu» 
presentare  pure  dei  caratteri  svariatissimi  ; 
queste  due  condizioni  importanti  .meritano 
sole  di  occuparci,  m Talvolta  si  tratta  di 
un  semplice  stillicidio , in  principio  poco 
considerevole , aumentante  |>er  gradi , per 
terminare  io  seguilo  , dopo  cinque  o sei 
giorni,  in  modo  lento  e gradualo.  Così 
procede,  in  molti  individui , il  flusso  delle 
emorroidi  erettili  ; talvolta  , per  lo  contra- 
rio , lo  scolo  ti  efiettua  per  una  sorta  di 
scoppio  instantaneo,  continua  per  più  ore, 
offrendo  un  getto  non  iulerrotlo,  come  nel- 
la flebotomia  ; fenomeno  che  si  riferisce 
più  di  frequente  alla  natura  delle  emorroidi 
varicose.  Quando  questo  scolo  è moderato  , 
nelle  proporzioni  dell' iperemia  locale  o ge- 
nerale che  r ha  cagionato,  quasi  sempre  es- 
so fa  svanire  questo  stalo  ed  i prodromi  in- 
dicati; ma  quando  è eccessivo,  lunga  pezza 
continuato,  prodotto  dalt'tposiasi,  dalla  com- 
pressione locale , senza  stato  pletorico , de- 
termina per  r ordinario  il  marasmo  o l'a- 
nassarra , l'anemia,  lo  sfìnimenlo  e la  ca- 
chessia n (Opera  citata,  pag.  45). 

M Questa  evacuazione  sanguigna  , dice 
Lassut,  è talvolta  critica,  salutare,  perio- 
dica , o semplicemente  accidentale.  Parec- 
chie osservazioni  provano  che  degl'  indivi- 
dui pletorici  hanno  perduto  pel  crepaccio 
dellf  emorroidi  mollo  sangue  senza  esserne, 
incomodali.  Pauaroli  cita  l' esempio  di  uno 
Spagnuolo  il  quale  da  quattro  anni  evacua- 
va ogni  giorno  una  libbra  di  sangue  pel  cre- 
paccio cL  queste  vene  varicose,  senta  esser- 
ne troppo  indebolito.  Questa  evacuazione, 
divenuta  troppo  considerevole,riuscì  l.'dvolta 
mortale  **  (Pnie/ogia  chinsrgica,  tomo  1.  pag. 

33a). 

••  Il  flusso  emorroidale , dice  Hojer,  ita 
una  tendenza  singolare  alla  recidiva,  e quan- 
do è un  fatto  stabilito , ritorna  per  l’ordi- 
nario ad  intervalli  più  o meno  lunghi,  e più 
o meno  regolari,  fino  ali' età  più  avnuzata. 
Tuttavia,  accade  assai  di  frequente,  nel  de- 
clinare della  vita,  che  il  (lusso  emorroidale, 
il  quale  fino  allora  era  stato  frequente , ces- 
sa di  aver  luogo , ed  in  tal  caso  gli  anima- 
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Uli  soiiu  g«utfialtneu(e  altaccali  da  apoples* 
•ia  o da  paralisi.  Il  flusso  emorroidale,  co^ 
ine  le  altre  emorragie  fomite  dalle  mem* 
braue  mucose , fu  aistiolo  in  attivo  ed  in 
passivo , secondo  che  è accompagnato  da 
reazione  generale  o che  è unito  ad  uno  sta* 

10  di  debolezza  che  sembra  concorrere  alla 
sua  produzione.  11  flusso  presenta  delle  va* 
l ieti  relative  alle  circostanze  nelle  quali  il 
sangue  scola;  talvolta,  esso  non  fluisce  altro 
che  c^uando  il  malato  va  di  corpo,  o dopo 
J’  uscita  degli  escrementi  che  il  sangue  ri* 
copre  senza  esservi  mescolato  ; altre  volte, 

11  sangue  cola  senza  che  l' ammalato  vada 
dì  corpo;  ed  allora  in  generale  questo  scolo, 
è più  abbondante,  e preceduto  dai  fenomeni 
che  indicano  Tinvasione  delle  emorroidi , e 
di  cui  abbiamo  parlato  precedentemente.  In 
alcuni  soggetti  il  sangue  afliluisce  a poco  a 
poco  e senza  interruzione  per  l'ano;  in  altri 
soggetti , si  raccoglie  al  di  sopra  dello  sHo* 
tere,  e non  è estruso  altro  che  quando  la  sua 
presenza  nell'  iulestioo  produce  una  setisa* 
zioue  analoga  a quella  cne  determina  la  rac* 
colla  delle  materie  fecali.  La  durata  dello 
scolo  si  limita  per  l'ordinario  ad  alcuni  gior* 
ni.  Tuttavia,  lo  si  è veduto  prolungarsi  fino  a 
QO,  5o  o io  moroì , ed  anche  a più  mesi  ; 
ma  io  generale , allorché  il  flusso  dura  lun* 
ga  pezza,  v'ha  luogo  di  temere  che  esista 
qualche  affezione  organica  diversa  dalle 
emorroidi,  e si  deve  fare  le  ricerche  ne* 
cessarle  per  assicurarsene.  La  quaotitii  del 
flusso  emorroidale  varia  molto;  nel  più  dei 
casi  k poco  considerevole  ; talvolta  tuttavia 
é grandissima , ma  é rarissimo  che  la  perdi* 
la  di  sangue,  soprattutto  le  prime  volte  che 
si  palesa,  giunga  a se^no  da  far  temere  per 
la  vita  degli  ammalati.  Si  trova  negli  autori 
un  gran  numero  di  esempi  di  flussi  emorroi* 
dall,  di  IO  oncie,  ed  anche  di  due  libbre, 
che  si  sono  ripetuti  spesso  ed  anche  lunga* 
mente  senza  «dcuna  conseguenza  spiacevole. 
Ma,  d'altro  lato,  molti  fatti  attestano  che 
queste  emorragie  eccessive  e di  lunga  dura- 
ta hanno  fatto  spesso  perire  gli  ammalati  n 

eMrurgicfu,  t x,  pag.  6z). 

Si  chiese  qual  è la  natura  del  sangue  e- 
morroidaJe.  myer  si  esprime  nel  modo  se* 
gueate:  ••  Il  CMore  vermiglio  del  sangue  e* 
raorroìdale  non  permette  di  dubitare  della 
sua  natura  arteriosa.  Questo  sangue,  come 
c|iielio  delle  mestruazioni  equelloaelle  emor- 
ragie che  hanno  luogo  per  la  superficie  delle 
membrane  mucose  io  generale,  sfugge  dall’e- 
stremità delle  arterie  capillari  della  membra* 
Da  interna  deiriotestino  retto.  Qualchevolta, 
tuttavia,  il  sangue  emorroidale  è in  parte  ar- 
terioso cd  in  parte  venoso,  o anche  deltulio 
venoso;  ciò  avviene  allorché  le  varici  deh  'in- 
Cestiuo  retto,  che  complicano  assai  di  fre* 
queote  le  emorroidi  antiche,  si  rompono. 
Ila  questa  emorragia  venosa  non  deve  esse* 


re  coulusa  col  vero  flusso  emorroidale;  si 

fiotrà  distiugiiernela  non  solamente  pel  co- 
ore  del  sangue,  ma  anche  per  la  profusione 
colla  quale  esso  scola  allorché  le  varici  sono 
molte  e grossissime.  Questo  sangue  si  rac- 
coglie nell*  intestino  retto,  vi  si  coagula,  e 
gli  ammalati  io  evacuano  per  grumi  ed  io 
gran  quantità  tutto  in  una  volta  ( loco  citato, 
pag.  65).  - 

Questa  dottrina  non  può  essere  più  tn* 
messa  ai  di  nostri.  Il  sangue  che  fosse  sem- 
plicemente esalalo  dai  capillari  delia  muco- 
sa dell’ intestino  retto  costituirebbe  iin'eo* 
terroragia  ben  differente  dal  flusso  emorroi- 
dale, avente  per  sorgente  o delle  v^eUzìoni 
erettili,  o dei  gruppi  di  vere  varici.  Si  com* 
prende  perciò  come  il  flusso  può  essere  pu- 
ramente arterioso  se  proviene  da  emorroidi 
erettili,  e venoso  se  emana  da  emorroidi  va- 
ricose. 11  doti.  Lepelletier  fa  osservare  con 
ragione  che  il  colorilo  in  questione  può  es- 
sere modificalo,  nonché  la  fluidità,  dal  sog- 
giorno più  0 meno  prolungalo  del  sangue 
nei  rigonfiamenti  varicosi,  nelle  cisti  erettili, 
nella  cavità  dell’ intestino  retto,  dove  esso 
si  raccoglie  talvolta. 

Diciamo,  finalmente,  che  la  soppressioue 
repentina  del  flusso  emorroidale  in  certi  sog- 
getti pletorici  o colpiti  da  malattìe  di  eccu 
lamento,  può  dar  luogo  agli  stessi  accidenii 
che  la  soppressione  della  mestruazione  in 
certe  donne. 

B.  Tumori  emorroidali  : i . Cnraiteri  gcae* 
rati.  Tumori  sanguigni,  occnpanti  o il  mar- 
gine dell'ano  (emorroidi  esterne),  o rinier* 
no  dell'  intestino  retto  (emorroidi  ioleroe). 
G.  L.  Petit  dice  di  averne  vedulo  risalir® 
fino  alla  curvatura  sigmoidea  del  colon.  Que* 
sii  (umori  sono  di  rado  solitarii  ; per  lo  con- 
trario, più  di  frequente  molleplici;  illoro 
volume  può  variare  da  quello  dì  un  ^rano 
di  miglio  a quello  di  un  ovo.  Ricoperti,  pcc 
le  emorroidi  esterne,  o dalla  mucosa,  o dal- 
la pelle;  per  le  interne,  sempre  dalla  muco- 
sa, questi  tumori  possono  essere  duri  c dolo- 
rosi al  tatto,  o molli,  fluttuanti,  indolenti  al 
contatto.  11  loro  colore  varia  dal  rosso  al 

fiaonazzo  oscuro,  alla  tinta  bronzina.  La 
oro  forma  é talvolta  sferica,  tal  altra  emisfe- 
rica, in  qualche  caso  ineguale;  essi  hanno 
una  larga  base,  o si  trovano  pedicellali  o 
per  un  allungamento  che  loro  è proprio,  o, 
come  osserva  il  prof.  Joberl,  per  l'azione 
dello  sfintere,  in  proporzione  che  essi  tre- 

vansi  lentamenie  e progressivameute  espulsi 

dairioleruo  all*  esterno.  La  loro  superficie 
è ora  liscia,  polita,  soprattutto  alla  loro  on- 
gine;  talvolta  rugosa,  ineguale,  moriformc 
e qualchevolta  anche  ulcerata,  come 
mo  nelle  complicazioni.  Quando  le  emorroidi 
sono  del  tutto  fuori  deirapertura  dall  ano, 
il  soriregamenlo  dei  vestiti,  della  seggiola  e 
degli  altri  oggetti  in  rapporto,  le  irrita  O le 
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infitmmi  assai  di  ri'eqiienle.  Esse  delcrmi* 
pano  uu  prurìto,  un  titillameoto,  un  distur* 
bo,  un  malessere  abituale,  che  possono  ere* 
scere  a segno  da  rendere  la  stazione  seduta 
impossibile  sopra  una  seggiole  ordinaria,  la 
stazione  in  piedi  ed  il  camminare  talvolta 
difficili  e dolorosi.  Quando  le  emorroidi  sono 
collocate  neU*apertura  stessa  dairano.  prò* 
vocaoo  il  tenesmo, dei  bisogni  continuamen* 
te  rinascenti  di  escrezione  stercorale,  degli 
sforzi  deir  intestino  retto  e dei  muscoli  ac* 
cessorii  per  effettuarla.  Le  emorroidi  deter* 
minano  talvolta  la  costipazione  ostinata,  ri* 
strìngendo  ochtudundo  Tapertura  dell'ano, 
tal  altra  Tespulsione  involontaria  dei  gas 
intestinali,  delle  materie  liquide  soprattutto, 
perchè  lo  sfintere,  stanco  della  dilatazione 
continua  ebe  prova,  non  può  lottare  più 
vantaggiosamente  contro  gli  sforzi  violenti  e 
rinnovati  della  defecazione.  Finalmente  al* 
lorebè  le  emorroidi  sono  collocale  al  di  so* 
prs  delF  apertura  dell*  ano,  un  sentimento 
di  peso  abituale  verso  il  perineo  o verso  il 
coccige,  il  bisogno  dell*  escrezione  alvina  , 
soprattutto  dopo  che  essa  fu  effettuata, come 
se  delle  materie  fecali  occupasseto  ancora 
rìoteslino  retto,  sono  in  un  certo  numero 
di  malati  i soli  fenomeni  irregolaii  che  pos* 
sono  farle  sospettare,  lo  altri  casi,  diventali* 
do  dolorose,  provocando  delle  reazioni  per 
parte  dell*  intestino  retto,  o dei  muscoli  ac* 
cessorii  della  defecazione,  la  loro  espulsione 
è frequente,  anche  nelTassenza  delia  mate* 
Ha  stercorale,  il  loro  strozzamento  spesso 
imminente,  e la  riduzione  più  o meno  diOì* 
cilmente  ottenuta.  La  membrana  mucosa 
dell*  intestino  retto,  tratta  io  questo  sposta- 
mento, abbandona  la  muscolare  per  mudo 
che  ne  risulta  ciò  che  si  chiama  la  caduta 
dell*  intestino  retto.  Si  riconosce  la  presenza 
di  questi  tumori  colla  semplice  iuspezione, 
quando  sono  esterni,  col  dito  e collo  specu- 
lum,  quando  la  loro  situazione  èneirinte* 
stino  (Lepeileiier). 

Non  T*  ha  forse  malattia  più  soggetta  a ri* 
torni  periodici  che  le  emorroidi;  ma  gli  as* 
salti  di  questa  afiezione  sono  più  di  Irequen* 
le  irregolari  e separati  da  spazii  di  tempo 
inegiialt.  Le  emorroidi  non  offrono  del  resto 
fra  di  loro,  nel  più  dei  casi,  quasi  alcuna  ras- 
somiglianza per  r intensiU  e la  durata  dei 
sintomi.  Tuttavia,  questa  regola  non  è senza 
eccezione,  e gli  autori  citano  un  assai  gran 
numero  di  esempi  di  emorroidi  che  ricom- 
parivano regolarmente  ogni  mese,  ogni  anno, 
ofpii  stagione,  ed  offrivano  una  successione 
di  fenomeni  quasi  simili  (Boyer). 

In  generale,  allorché  i tumori  emorroidali 
sono  situati  nell*  intestino  retto,  riescono 
Meno  dolorosi  che  quando  trovausi  all’ano. 
Nel  primo  caso,  le  vene  e i tumori  sono  cir- 
condati da  tessuti  molli  ed  elastici,  che  non 
li  compì  iinonu  puulo;  ma  quando  sono  si* 


tuati  verso  l’ ano,  soffrono  spesso  dalla  co- 
strizione dì  questo  orifizio  per  l*azioiie  del- 
lo sfintere.  Finalmente,  allorché  le  emor- 
roidi sono  situate  nell* intestino  retto,  Tain- 
malato  non  ha  talvolta  conoscenza  della 
sua  malattia  che  per  lo  scolo  di  sangue  per 
Tono. 

••  Le  emorroidi,  dice  Dover,  insorgono  as- 
sai di  frequente  come  uir  affezione  locale, 
e senza  essere  stale  annunziate  da  alcun 
disordine  in  altre  parli  del  corpo;  ma  per 
1*  ordinario  la  loro  comparsa  è ptecedulada 
dolori  lombari  e dorsali,  da  tensione  nelle 
diverse  legioni  del  bassoveutre,  da  peso  e 
da  dolori  di  testa,  da  vertigini,  .da  tristez- 
ze, da  costipazione,  da  flatulenze,  da  iolor- 
menlimenti  delle  membra  inferiori,  da  or- 
ripilazioni leggiere;  e spe.«so  si  unisce  a que- 
sti sintomi  un  grado  più  o meno  considere- 
vole di  febbre.  Quando  la  malattia  si  mani- 
Jesta  così,  è comunemente  accompagnala  da 
un  sentimento  di  pienezza,  di  calore,  di  piz- 
zicore « di  dolore  airinlemo  ed  all*  intorno 
dell* ano;  in  qualche  caso,  essa  è preceduta 
da  uno  scolo  di  materia  sierosa  per  Fano; 
talvolta,  questo  scolo  sieroso,  che  è accom- 
pagnalo da  gonfiezza,  sembra  tener  luogo 
del  flusso  sanguigno  e dissipai  e i sintomi  ge- 
nerali di  cui  abbiamo  tenuto  discorso. 

2.  OxratUri  speciali.  La  descrizione  che 
abbiamo  esposta  appartiene  alle  emorroidi 
io  generale.  Aggiungiamo  adesso  i caratteri 
proprii  alle  due  specie  fondamentali,  e pri- 
ma quelli  delle  emorroidi  erettili. 

Le  emorroidi  erettiU  non  furono  beo  de- 
scritte che  dai  dottor  Lepelletier.  Esse  sono 
per  r ordinario  esterne,  talvolta  uniche,  as- 
sai di  frequente  moltiplict,  senza  quasi  mai 
formare  un  cercine,  un  cerchio  completo- 
Nello  stato  di  calma,  poco  dolorose  al  tatto, 
Je  si  trova  spesso  pallide,  come  avvizzite,  ri- 
strette alla  guisa  di  una  borsa  vuota.  Nello 
stato  di  erezione,  di  (urgenza,  divengono  re- 
sistenti, rosse,  vermiglie  oppure  oscure,  con 
un  sentimento  di  stiratura^  di  dolore  più 

0 meno  vivo,  soprattutto  al  contatto.  Questa 
erezione  si  manifesta  con  o seuza  flusso,  più 
di  frequente  nei  soggetti  pletorici , sotto 
1*  influenza  di  un  impulso  circolatorio  cen- 
trale, senza  che  neppure  sia  necessaria  una 
irritazione  locale, e soprattutto  una  compres- 
sione per  determinarla.  Cotesto  fenomeno  è 
una  vera  lurgenza  vitale,  un  impeto  circola- 
torio piuttosto  che  il  risultamento  di  un’ipe- 
remia per  ipostasi.  Esaminati  con  diligenza, 
questi  tumori  sono  ricoperti  dalla  pelle  spes- 
so assottigliala,  talvolta,  tuttavia,  in  ìstaludi 
ipertrofia,  o dalla  mucosa,  colFuna  o coll’  al- 
tra di  queste  due  modificazioni,  i suoi  tegu- 
menti talvolta  aderenti  e come  identificati  col 
tumore  stesso,  secondo  ì progressi  della  alte- 
razione organica;  oppure  si  trovano  ancora 

1 tessuti  sultocutaneij  sottu  mucosi,  conser- 
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vati  ili  una  certa  parte  della  loro  spessezta. 
Il  tumore  è talvolta  formalo  da  uoa  picctola 
massa  più  o meno  compatta  di  tessuto  vasco* 
lare,  cavernoso,  erettile,  o da  una  vera  cisti 
niiita  o moltiloculare,  le  cui  pareti  sodo  io 
pari  tempo  suscettive  di  perspirazione  san- 
|;uigna  e di  erezione.  Si  trova,  come  si  vede, 
in  queste  vegetazioni,  le  stesse  condizioni 
che  spettano  al  tessalo  erettile. 

Le  emorroidi  varicose  non  offrono  le  stes- 
se ap|>arenze  delle  precedenti.  Sono  di  rado 
solitarie,  più  di  frequenti  molteplici,  e co- 
stituiscono io  parecchi  individui  un  cercine 
circolare  completo,  disposizione  che  ci  spie- 
gano facilmente  la  direzione  e la  situazione 
del  plesso  venoso  emorroidale.  Esse  posso- 
no essere  esterne,  interne  isolatamente,  o 
presentare  queste  due  disposizioni  riuni- 
te. Questi  tumori,  di  forma  e di  volume  va- 
riabilissimi, sono  in  principio  ntolli,  indo- 
lenti, bernoccoluti,  azzurrognoli  o di  colo- 
re bronzino  ; allora  li  si  fa  assai  facilmen- 
te svanire  col  rìcaccianiento  del  sangue  nei 
tronchi  venosi  sotto  l' inlluenza  della  com- 
pressione; si  riproducono  subitocbè  si  cessa 
di  agire  sopra  di  essi;  ma  quando  sono  an- 
tichi, questo  ricacciamento  non  può  essere 
più  eflettuato,  almeno  in  certi  individui,  ciò 
che  è allora  permesso  di  spiegare  per  1*  iso- 
lamento del  tumore,  o sotto  1*  iiitlueoza  di 
una  flogosi,  o pel  latto  stesso  di  una  com- 
pressione adesiva  al  di  sopra  del  rigonfia- 
mento emorroidale.  Nel  primo  caso,  Paper- 
tura  di  una  sola  emorroide  può  fornire  mol- 
lo sangue,  ed  anche  sgorgare  tutto  il  gomi- 
tolo varicoso,  in  ragione  delle  anastomosi 
presentale  dal  plesso  venoso;  nel  secondo 
caso,  per  lo  contrario.  Tapertura  del  tumore 
sì  limita  air  evacuazione  del  sangue  che  esso 
contiene,  e tutto  al  più  alla  continuazione  dì 
uno  stillicidio  siero-tauguioolenlo  per  le 
pareti  di  questa  cavità;  circostanza  pratica 
essenziale  da  notarsi,  quando  si  tratta  di  ef- 
lettuare  lo  sgorgamenlo  emorroidale  coll'a- 
parlura  dei  tumori,  per  via  del  bislorino  o 
delle  sanguisughe  (Lepelletier). 

Le  emorroidi  varicose  possono  divenire 
lurgenli,  anche  sotto  rìnnuenza  di  una  ple- 
tora generale,  di  un  movimento  centrifugo, 
e per  TafOusso  di  una  quantità  di  sangue 
cousiderevole  nelle  arterie  emorroidali,  iti 
ragione  della  libere  comunicazione  di  queste 
ultime  colle  vene,  ma  questa  non  è,  come 
pei  tumori  precedeuti,  la  causa  più  ordina- 
ria di  questa  turgenza  e di  questa  gonfiezza. 
Dobbiamo  cercarne  il  principio,  per  queste 
seconde  varietà,  nelle  due  eircostauze  se- 
guenti che  importerà  sempre  di  bene  distin- 
guere pel  pronostico  e per  la  cura:  i.*  una 
semplice  impressione  locale  ad  altezze  difle- 
renti  sul  tregitlo  dei  rami  o aDche  del  tron- 
co della  picciola  vena  metemerica;  a.*  uno 
stato  di  pletora,  di  iperemia  nei  visceri  ad* 


dominali,  il  cui  sistema  venoso  apparitene 
alla  vena  porta,  e singolarmente  nella  milza 
e nel  fegato.  Sotto  T influenza  della  prima 
causa,  le  emorroidi  varicose  possono  essere 
uoa  malattia  puramente  locale,  e che  svani- 
sce coir  agente  della  sua  produzione,  come 
sì  vede  parecchie  volte  dopo  il  parlo,  dopo 
l6  stritolamento  o 1*  estrazione  della  pietra, 
ec.  Il  riflusso  ò allora  di  rado  perioaito,  e 
la  guarij^ione  di  queste  emorroidi,  quando 
sopravvivono  alla  causa  che  le  ha  determi- 
nate, può  ordinariamente  efleltuarsi  coU'ar- 
le.  senza  accidenti  ulteriori.  Per  1*  azione 
della  seconda  influenza,  esse  divengono  il 
sintomo  locale  di  una  malattia  più  • meno 
generale;  il  loro  flusso  può  essere  periodica 
alla  maniera  di  quello  delle  emorroidi  eret- 
tili, e la  loro  guarigione  radicale,  con  mez- 
zi chirurgici,  non  è sempre  senza  pericolo 
(Lepelletier). 

La  diagnosi  dei  tumori  emoiToidall  inter- 
ni Donò  sempre  tacile.  Quando  questi  tumo- 
ri SODO  anco*'a  piccioli  st  fanno  di  rado  senti- 
re, e si  può  averli  per  lungo  tempo  senza 
accorgersene.  Ma  quando  ingrossaudosi  in- 
cominciano a ristringere  il  passaggio  degli 
escrementi,  la  flogosi  più  lieve  vi  cagiona 
del  calore  ed  un  dolore  poco  vivo,  ma  mole- 
sto per  la  sua  continuità,  quando  gli  escre- 
menti che  soggiornano  nell*  intestino  lì  com- 
primono. Questo  calore  e questo  dolore  pos- 
sono far  sospettare  P esistenza  dei  tumori 
emorroidali  interni;  ma  siccome  essi  hanno 
luogo  in  altre  malattie  dell*  intestino  retto, 
non  possono  servire  di  base  ad  un  giudizio 
sicuro.  Non  v*  ha  che  l* esplorazione  dell*  in- 
testino col  dito  che  possa  far  conoscere  il 
vero  carattere  della  oialattia.  Se  si  decides- 
se su  questo  punto  prima  di  questa  specie 
di  esame,  si  potrebbe  esporsi  a commettere 
uno  sbaglio.  Quante  volte  non  avvenne  che 
si  trattò,  come  aflelte  da  emorroidi  interne, 
delle  persone  che  erano  malate  di  un  cancro 
o di  qualche  altra  affezione  organica  del- 
r intestino  reUol  (Boyer).  In  un  periodo  più 
avanzato,  la  diagnoti  delle  emorroidi  inter- 
ne ò più  facile,  perche  protrudono  ad  ogni 
defecazione,  e si  può  osservarle  ad  occhio 
nudo;  esse  offrono  ou  color  paonazzo,  una 
eonsiatenza  poco  considerevole,  e danno  la* 
cilmeme  sangue.  Delle  affeziooi  della  vesci- 
ca orinaria  iti  eotraaibi  i sessi  e dell*  utero 
hanno  talvolta  imposto  lunga  pezza  siniu- 
lando  perfettamente  un*  affezione  emorroi- 
dale; e,  viceversa,  delle  emorroidi  intem*; 
hanno  tratto  in  errore  e fatto  credere  ad 
una  malattia  di  qeesti  organi. 

C.  Compiicatiom  ed  esiti.  Lassus  ci  lasciò 
delle  eoosideraxieai  pratiche  giudiziosissi- 
me su  questo  argomento.  Le  emorroidi  in- 
terne, situate  nella  cavità  dell'  isiestioo  ret- 
to, possono  divenire  molto  voluminose;  per 
rordioario  esse  eKooo  negli  sforzi  ebe  lan- 
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Mjfli  ammalali  par  evacuara  le  materie  ie> 
cali.  11  loro  volume  e la  loro  uscita  ft  eqoen- 
leprodocono  a lungo  andare  la  procideoza 
0 1 arroveaciameolo  di  questo  ioteslioo,  di 
coi  esse  otturaDo  più  o meno  1*  apertura  e 
la  cariti,  donde  risulta  un'iolermità  abitua- 
le ed  incomodissima.  Le  emorroidi  assalite 
di  iofiaromazione  cagiooaoo  all'  intestino 
retto,  al  collo  della  vescica  orinaria  un*  irri* 
tatione,  un  peso  incomodo  che  non  permei* 
le  airamroalalo  ni  di  sedere  nè  di  stare  in 

Jiicdi.  Questa  gouBexza  infiammatoria  e con 
ebbre  termina  per  risoluzione,  per  suppu- 
razione, per  cangrena  e per  induriroeuto. 
Se  rinfiammazìone  k eccessiva,  e se  le  emor- 
roidi non  furono  riposte  a luogo,  la  conlra- 
sione  dello  sfintere  delTano  strozza  tuttoché 
si  trova  al  di  fuori,  agisce  come  una  legatura 
so  questi  tumori  divenuti  voluminosissimi  e 
che  non  sono  più  riducibili;  essi  divengooo 
murrognoli,  il  cercine  che  forma  1*  intesti- 
ao  arrovesciatosi  infiltra  di  sangue  e si  can- 
crena. Il  inalalo  ha  febbre,  insonnii,  soffre 
dolori  violenti  che  corrispondono  alla  vesci- 
ca ed  a)  perineo  e fino  nel  bassoventre.  Egli 
perÌKe  qualora  il  chirurgo  non  si  affretti  a 
diminuire  il  volume  e la  teusione  delle  parti 
Karificandule,  per  procurarne  lo  sgorgamen- 
lo.  Coloio  che  provano  questo  accidente 
pavé  sono  liberati  per  sempre  dalle  emor- 
roidi dopo  la  caduta  delle  escare,  ma  conser- 
vano per  1*  ordinario  uno  stringimento  del* 
rinlestino  retto*  Co’infiamroazione  viva,  pro- 
fonda, dolorosissima,  insorta  in  un  tumore 
emorroidale  e nella  membrana  interna  del- 
l’intestino retto,  puòtenninare  con  un  asces- 
so il  quale  ha  sede  nell*  intervallo  delle  to- 
oaciie  di  questo  intestino.  Questo  ascesso  si 
apre  per  r ordinario  molto  presso  al  margine 
dell*  ano,  locchè  solleva  in  principio  1*  amma- 
nto; ma  ue  risulta  quasi  sempre  un  seno 
fistoloso  strettissimo,  senza  durezza,  senza 
cslIosiU,  di  otto  a dieci  linee  di  profonditi, 
che  fornisce  gionialmente  un  po'di  pus,  ec.n 
(Pai.  Cfiir.,  V 335). 

V iofiaoMlMiOM  dei  tumori  emorroidali 
iearaUenttsaUi  dalla  gonfiezza,  dalla  tensio- 
ne e dal  rossore,  da  una  sensibiliti  squisita 
eda  battiti  che  si  fsnoo  aeniice  nella  sede 
dal  mate.  L'ittleniti  dì  questi  tintomi. è re- 
lativa a quelle  deirmfiemmaziooe;  la  quale 
nenè  grande  eè  di  lunga  durata,  allorché  i 
le^n  venano  del  sangne.  Talvolta  Tinfiam* 
è eiolenlissiroa  ed  invade  non  sola* 
■MWa  il  la— Uf  cellalara  vicino,  ma  anche 
*8k  organi  prossimi  ; alcuni  malati  provano 
■Kra  M vhro  dolomsella  regione  del  sacro, 
siiM  a qpello  che  rtanUereobe  da  un  colpo 
dattaio,  Hall'  nonie,  atta  sì  prapaga  talvolta 
dal  lato  deMa  vescica  orinarmi  qèindi  disu- 
nì^ straiigurva,  ed  io  qnakha  easa  aoclie  un 
catarro  vaacioeie  (Ba^er^^ella  donna.  Tir- 
nMone  si-phtia  alla  malgicc  ed  a*  suoi  an- 


nessi, ma  in  generale  con  minore  gravità , 
perché  avviene  di  rado  che  la  matrice  non 
sia  in  istato  di  fornire  uno  scolo  sanguigno 
che  la  liberi. 

Non  é raro  vedere  le  emorroidi  terminare 
felicemente  coll’ atrofia  e guarire  colle  sole 
lorze  dell*  organismo.  **  Sia  rhe  i tumori  e- 
morroidali  evacuiuo  del  sangue,  sia  che  non 
ne  evacuino  punto,  dopo  essere  rimasti  per 
qualche  tempo  gonfi,  resistenti  e dolorosi, 
cessano  a poco  a poco  di  cagionare  dolore, 
diminuiscono  di  volume,  si  appianano,  si  av- 
vizziscono, e la  pelle  che  li  iicopre  diviene 
floscia  ed  increspata;  essi  svaniscono  anche 
talvolta  del  tutto  quando  sono  recenti;  ma 
più  d'ordinario  resta  una  specie  di  picciolo 
nocciolo  che  si  gonfia  ogni  volta  che  lo  sfor- 
zo emorroidale  si  fa  sentile  e che  il  maialo 
prova  un  uuovo  assalto  di  emonoidi(Boyer).H 

La  degenerazione  delle  emorroidi  in  can- 
cro fu  osservata  parecchie  volle,  ma  questa 
non  é una  vera  conversione,  le  ricerche  mo- 
<lerue  avendo  inseguato  che  la  materia -can- 
cerosa è separata  accidentalmente  nel  tessu- 
to della  mucosa  o dei  tumori  primitivi.  È pro- 
babile che  questa  grave  complicazione  si  le- 
ghi più  di  Irequente  alle  emorioidi  areltiii 
che  alle  emorroidi  varicose. 

J III.  Etiotogia.  Tutte  le  età,  tutti  i sessi 
possono  andar  soggetti  alle  emorroidi.  Le  si 
osserva  tuttavia  più  di  Irequente  nell*  uomo 
che  nella  donna,  almeno  fuori  del  tempo 
della  gravidanza;  i soggetti  forti,  robusti, 
pletorici,  vi  sembrano  molto  più  predisposti 
degli  altri.  Se  ue  sono  veduti  esempi  nei  fan- 
ciulli, ina  sono  assai  rari.  Le  si  osserva  più 
spesso  iu  citlà  che  in  campagna,  nei  climi 
caldi  rhe  nei  freddi,  e prefeiibilmente  nei 
soggetti  che  menano  una  vita  sedentaria.  Non 
si  può  dubitare  che  esse  non  sieuo  più  spe- 
cialmente di  pertinenza  dell’età  virile  o del- 
la vecchiezza  incipiente.  Alcuni  autori  nega- 
no che  questa  malattia  abbia  mai  esistilo 
nella  prima  età,  e dicono  che  quando  si  cre- 
dette di  averla  osservata  si  aveva  preso  per 
delle  emorroidi  una  procidenza  della  inem- 
lirana  mucosa  dell*  intestino  retto.  Tuttavia 
Trnka  riferisce  le  osservazioni  di  trentanove 
fanciulli  al  di  sotto  dì  quindici  aulii  aflelli 
da  emorroidi;  iu  questo  numero  18  avevano 
meno  di  cinque  anni,  e cinque  meno  di  un 
anno.  Considerata  in  mudo  generale,  l'etiu- 
togia  delle  emorroidi  ricorda  le  stesse  cause 
che  tutte  le  afiezioiii  congestive.  m Tutto  le  iu- 
lluenxe  generali,  capaci  di  aumentare  la  mas- 
sa del  sangue  in  proporzione  superiore  alle 
perdite  fatte  dalTorgauismo,  possono  deter- 
minare la  produzione  delle  emoiroidi  noi 
due  modi  indicati  con  tendenza  verso  i'uno 
o verso  l'altro,  più  specialmente  secondo 
Teià  ed  il  temperamento,  il  clima,  ec.  In 
r|iie»ta  prima  categoiìa  collocheremo  una  nu- 
tritura  troppo  abbondante,  tolta  piiiicipal- 
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mento  del  regno  animalo,  e composta  di  car- 
ni rosse  e compatte;  la  vita  sedentaria,  so- 
prattutto quando  sostituisce  uo’esistenxa  at- 
tiva, agitala;  la  soppressione  di  un’emorra- 
gia periodica,  singolarmente  delle  mestrua- 
zioui  nella  donna  giunta  all*  età  critica  ; V in- 
terruzione senza  riguardo  dei  salassi  di  pre- 
cauzione di  culai  contrasse  T abitudine  in 
parecchie  epoche  dell’anno,  ec.  » (Lepelle- 
tier).  Queste  considerazioni  non  ci  sembra- 
no applicabili  alle  emorroidi  erettili,  lo  stato 
attuale  della  scienza  non  offerendo  alcun 
documento  positivo  in  proposito  della  loro 
produzione,  sia  che  le  si  riguardi  come  ema- 
nale da  un  germe  congenito,  alla  guisa  di 
parecchi  altri  tumori  erettili,  sia  che  le  si 
consideri  come  delle  vegetazioni  acciden- 
tali. 

In  un  senso  pili  ristretto,  retiologìa  delle 
emorroidi  comprende  un'infìuità  di  cause 
di  eccitazione  o di  stasi  sanguigna  avente 
per  base  rìutesiìno  retto  o qualche  viscere 
addominale,  l migliori  patologi  moderni  ri- 
salgono ad  una  Hebitide  cronica  dell'  inte- 
stino retto  per  rendere  conto  dello  sviluppo 
I delle  emorroidi  varicose  che  sono  le  più  fre- 
quenti. 

Nel  numero  degli  agenti  morbìGci  di  que- 
sta seconda  classe  alcuni  autori  contano  le 
irrìtaziooi  meccaniche  e chimiche  dell’ aper- 
tura dell’ano.  *-  Senza  parlare  di  certe  pra- 
tiche illecite  e mostruose,  indicheremo  so- 
prattutto i soffregamenli  ripetuti  e provoca- 
ti da  forti  pizzicori  di  cui  questa  parte  di- 
viene spesso  il  punto  di  partenza,  il  prolun- 
gamento del  soggiorno  sulle  latrine,  e I’  e- 
spoaizione  dell’  intestino  retto  al)’  influenza 
dei  gas  che  se  ne  alzano,  Tuso  abituale  dì 
seggiole  troppo  calde,  per  la  concentrazione 
dei  calorico;  delle  seggiole  troppo  fredde 
per  la  reazione  che  determinano;  1'  equita- 
zione, secondo  alcuni  autori.  Larrey  pensa 
porlo  contrario  che  i cavalieri,  non  solamen- 
te non  sieno  più  soggetti  alle  emorroidi  che 
gli  altri  soldati,  ma  dice  anche  di  aver  ve- 
duto parecchie  volte  l’ esercizio  del  cavallo 
guarire  questa  malattia;  l’ abuso  dei  clisteri, 
delle  supposte,  dei  purganti  drastici,  e sin- 
golarmente dell’aloè,  del  rabarbaro,  più 
specialmente  ancora,  secondo  Hildebrandt, 
Mootégre  ed  altri,  il  soggiorno  ed  il  passag- 
io  deUe  materie  slercorali  acri,  irrìtanli; 
uso  eccessivo  delle  bevande  e degli  alimen- 
ti caldi,  sopraeccilaoti,  soprattutto  del  caffè, 
come  Hildebrandt  fece  osservare  per  l' Ale- 
magna,  dei  liquori  alcootici,  fatti  particolar- 
mente segnalati  nei  paesi  settentrionsli,  dei 
salumi,  degli  aromi,  dei  formaggi  vecchi , 
delle  carni  affumicale,  ec.  •*  (Lep^lelie*'). 

Le  emorroidi  che  si  incootrano  così  di 
frequente  nelle  donne  incitile,  negli  uomini 
colpiti  da  ipertrofìa  della  prostata,  da  pie- 
tra vescicale,  ec>,  si  spiegano  facilmente  per 


r azione  meccàtnea  di  questa  causa  sui  vasi 
emorroidali. 

$ IV.  Pronostico.  Il  pronostito  delle  emor- 
roidi è subordinato  ad  uu  gran  numero  di 
circostanze.  Quelle  che  sono  insorte  in  con- 
seguenza dello  stato  generale  dell'economia 
animale,  o che  pel  loro  ritorno  frequente  si 
sono  unite  a questo  stato  generale,  devono 
essere  considerate  un’affezione  salutare  e 
che  non  si  puh  sopprimere  senza  esporre 
Tammalato  ad  acciaenli  gravissimi  da  cui 
nessuna  precauzione  non  potrebbe  forse 
reservarlo  (Ippocrate,  Lassus,  Boyer,  ec.). 
e emorroidi  puramente  accidentali  o che 
sono  evidentemente  dovute  a cause  che  agi- 
scono sulla  sola  parte  affetta,  non  possono 
essere  di  alcun  vantaggio  per  la  conservazio- 
ne della  sanità,  e quando  sono  recenti  e non 
hanno  contratto  alcuna  connessione  coH’eco- 
uoroia  animale,  si  può  guarirle  senza  incon- 
veniente attaccando  la  loro  causa.  Ciò  che 
diciamo  deiraffezione  emorroidale  in  gene- 
rale è applicabile  soprattutto  al  flusso  emor- 
roidale m parlichlare.  Quando  questo  flusso 
è moderato  e regolare,  diviene  vantaggioso 
preservando  o liberando  da  molte  altre  af- 
mzioni  più  gravi  ; se  è eccessivo,  ne  può  pro-> 
durre,  come  abbiamo  detto,  di  pericolosis- 
sime. La  situazione  dei  tumori  emorroidali 
e diverse  altre  circostanze  possono  rendere 
questa  malattia  più  o meno  spiacevole.  I iu« 
mori  esterni  sono  io  generale  meno  incomo- 
di che  gli  interni;  quelli  che  restano  lunga 
pezza  appianali)  avvizziti,  indolenti  e non 
s’ingorgano  che  di  rado,  sono  meno  gravi 
di  quelli  che  sono  abitualmente  dolorosi  e 
che  s’ innammano  spesso,  e questi  lo  sono 
tanto  più  quanto  il  loro  volume  e la  loro  ir- 
ritazione sono  più  considerevoli,  lo  riguar- 
do dei  tumori  emorroidali  interni,  esst  rie- 
scono tanto  più  dispiacevoìi  quanto  sono  più 
numerosi,  più  grossi  e quando  escono  dal- 
l’ano  seco  traendo  la  membrana  interna  del- 
r intestino  retto.  Questa  uscita  delle  emor- 
roidi, sia  che  abbia  luogo  d’abitudine  ed 
involontariameute,  o solamente  quando  Tarn- 
malato  va  di  corpo,  è una  circostanza  molto 
aggravante  della  malattia,  e che  costringe 
talvolta  a ricorrere  ad  uu*  operazione  di  cui 
parleremo  bea  presto.  Nelle  donne  lo  stato 
di  gravidanza  accresce  pure  la  gravità  del 
pronostico.  Unto  a cagione  della  dilBcoUà 
di  scemare  gli  accidenti  emorroidali 
del  termine  del  parto,  che  delia  difficoltà 
che  i tumori  emorroidali  stessi  aggiungono 
a questo  atto  (Boyer). 

$ V.  Cura,  A.  Indicationi  e controindica 
xionL  Una  quUtiooe  fondameuUle  subito  si 

firesenla,  ed  è quella  di  sapere  io  quali  casi 
a cura  delle  emorroidi  è indicata.  Abbiamo 
detto  abbastanza  precedentemente  perchè 
il  lettore  trovi  da  sè  stesso  gli  elementi  del- 
la risposta.  Dupuylren  si  spiega  nel  modo 
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seguente:  *•  Torna  evidente,  dice  egli,  che 
farebbe  contro  tutte  le  regole  il  cercare  di 
gairire  reflezione  emorroidale  negli  indi- 
vidui indeboliti  da  una  malattia  organica  de- 
gli ÌDleflÌDÌ,  del  fegato,  e soprattutto  dei 
poiraooi.  Fu  iniaiti  osservato  che,  in  certi 
soggetti  ì quali  presentarono  dei  sintomi  pa- 
>ogoomooici  delta  lisi,  I*  asione  distruttiva 
di  questa  malattia  fu  sospesa  per  vario  spa- 
lio  di  tempo  dalla  presenza  delle  emorroidi 
e che,  io  couseguenaa  della  loru  soppressio- 
ne inopportuna,  il  male  riprese  tutta  la  sua 
energia.  Nelle  donne  incinte,  spesso  verso 
gli  ultimi  tempi  della  gravidanza,  o sotto  gli 
sforzi  del  parto,  si  vede  svilupparsi  i tumori 
emorroidali,  i quali  dipendono  in  tali  casi 
da  una  causa  evidente,  e svaniscono  eoo  es- 
si. Aggiungiamo  inoltro  che  quando  le  emor- 
roidi non  sono  degenerate  nel  loro  tessuto, 
quando  non  danno  luogo  ad  emorragie,  a 
perdile  abbondanti  di  sierosità  purulenta 
che  gettano  gli  ammalati  in  uuo  stato  di  a- 
oetnia  profonda  e caratteristica,  i mezzi  chi. 
rurgici  non  dovrebbero  essere  consigliati 
per  rimediare  agli  accidenti,  o piuttosto  agli 
iocomodi  che  esse  cagionano,  giacché  gli  ao. 
tiflogistici  bastano  per  dissiparle.  Ma  subi~ 
locbè  la  vita  degli  ammalati  può  essere  mi- 
nacciata da  vicino  o da  lontano,  suhilochè 
questi  incomodi  sono  così  gravi  da  richie- 
□ere  un  pronto  soccorso,  quando  le  emor- 
roidi sono  degenerate,  gli  antiflogistici  non 
SODO  più  snmeienù,  e nessun  altro  mezzo 
preferibile  airescìsione  nou  potrebbe  esse- 
re posto  in  uso  con  buoua  riuscita.  « 
bojer  stabilisce  con  ragione  che  la  gua- 
rigione radicale  delle  emorroidi  può  essere 
tentata  senza  incouveoiente  quando  si  sono 
oauifestate  in  principio  come  un'affezione 
puramente  locale,  e che  pei  loro  ritorni  fre- 
quenti esse  non  hanno  contratto  un'  intima 
uoione  colla  costituzione  dell’ ammalato.  Si 
può  anche  tentare  la  guarigione  di  quelle 
che  sono  dovute  ad  una  causa  generale, 
quando  esse  sono  recenti,  a meoo  che  la  na- 
Uirauoo  rìcliteda  evideotemeole  la  loro  con- 
servazione, come  nei  casi  in  cui  la  loro  com- 
parsa ha  latto  cessare  un'altra  malattia.  Gli 
sntori  citano  roolli esempi  in  cui  la  soppres- 
sione delle  emórroidi  riuscì  mortale. 

• rìon  si  deve  tentare  alcun’ operazione 
cbinirgfce  sopra  te  emorroidi  attualmente 
infl^mate,  o anche  complicate  ad  unMper- 
eeynsst  acuta  verso  T intestino.  Si  osserverà 
tislfssft  riserva  per  quelle  che  fossero  un 
p^fÌMpo  volumioosè,  e sormontate  da  go- 
aitbfi.««ricosi  ad  altezze  attui, considererò- 


compressioue  e coiU  cauleriz/.<<zioiie  ; pei 
quelle  che  si  troveranno  associate  a listole 
molteplici,  incurabili,  alla  degenerazione 
cancerosa  del  tramezzo  retto  vaginale,  del- 
r utero,  dell'  intestino  retto,  al  di  là  dei  pun- 
ti dove  l'escisiooe  delle  parti  può  essere  ef- 
fettuata, della  vescica,  ec.  ; Analmente,  a tut- 
te le  malattie  incurabili  che  la  cura  chirur- 
gica della  malattia  che  descriviamo  non  fa- 
rebbe che  aggravare,  senza  migliorare  da 
questo  lato  la  sorte  dell’ indivìduo.  Bisogna 
eg^jalmeote  escludere  da  questa  stessa  tera- 
peutica le  emorroidi  leggiere  cosiilueuti  ap- 
pena un'  ìndisposizioue,  a meno  che  tuttavia 
esse  non  minaccino  di  invadere  le  parti  più 
gravemente  e più  considerevolmente  ; quel- 
le che  sono  già  avvizzite  o in  via  di  risolu- 
zione, ec.  (Lepelletier). 

B.  Afeiti  medicL  V.  Moderare  il  flusso  c- 
morroidate.  Abbiamo  veduto  che,  lungi  dal 
costituire  un  accidente,  il  flusso  emorroida- 
le è un  benefìzio  se  non  è molto  considere- 
vole, e se  il  soggetto  non  è sfiuito.  Tolte 
queste  condizioni, il  flusso  emorroidale  può 
richiedere  di  essere  moderato  ed  anche  sop- 
presso in  qualche  caso.  Esso  rientra  effelli- 
vamente  allora  uella  categoria  dalle  altre  e- 
inorragie  spontanee  e richiede  gli  stessi  soc- 
corsi. Il  primo  dovere  del  pratico,  iu  tal  ca- 
so, è di  cercare  la  causa  ciell'  eccesso  dello 
scolo  e di  rivolgere  contro  di  essa  i mezzi 
che  possono  attenuarlo  e distruggerlo.  Quan- 
do il  flusso  emorroidale  è moderato,  altro 
non  v'  è Ha  fare,  dice  Buyer,  che  di  racco- 
mandare all'  ammalalo  di  evitare  qualunque 
eccesso  nel  regime.  Ma  quando  il  flusso  di- 
viene eccessivo,  e quando  indebolisce  ram- 
nialato, siccome  esso  potrebbe  avere  delle 
conseguenze  funeste,  bisogna  affrettarsi  a mo- 
derarlo. E prima  di  tutto  bisogna  esplorare 
le  parti  per  riconoscere  se  1*  emorragia  non 
dipende  da  uno  strozzamento  della  membra- 
na mucosa deirinteslino  rello,o  da  un  piccio- 
lo tumore  emorroidale  iuternola  cui  estirpa- 
zione potrà  far  cessare  I*  efìusione  del  san- 
gue. Se  Tesarne  delle  parli  non  fa  conoscere 
la  causa  del  flusso  sanguigno,  si  fa  coricare 
r ammalalo  in  un  letto, .duro,  gli  si  racco- 
manda di  evitare  qualunque  esercizio  iu 
posizione  verticale,  di  fuggire  il  calore;  gli 
si  raccomanda  una  dieta  severa,  delle  bevan- 
de temperanti  e riofrescaoti,  dei  clisteri  am- 
moilienli;  e se  lo  stato  pletorico  e T eccesso 
delle  forze  vitali  lo  richiedono,  si  pratica  uno 
o due  salassi  dal  braccio.  Quando  questi 
mezzi  non  bastano  per  moderare  l’emorra- 
gia e dissipare  i timori  che  ogni  effusione 


Ufdbiaa  curvatura  si^uidea  del  aolon;  eccessiva  dì  sangue  fa  naturalmente  conce- 
t :J:  t_. — — 1 pire,  si  ricorre  alle  applicazioni  refrigeran- 

ti, astriogeuli  lulTano,  sulle  cosce,  sul  bas- 
soventre.  Si  inietta  anche  nelT  intestino  ret- 
to dell'acqua  vegeto-minerale,  dell’acqua 
fredda  coir  aceto,  o dell'  acqua  alluminósa,- 
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per  le  emorroidi  {•leraa,  collocate  cosi  in 
alto  nell' inteallRO  ratto  che  le  loro  lega- 
tura divenga  irapouiblle.e  leamorragie  con. 
Mentire  alla  t«|ro_  eKUion«  poco  suaceUive 
di  essere  iranaMiatameole.  arrutate  colla 
Encul.  y»!.  f'O.  fate.  s33. 
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«vendo  rurM  dt  non  tiuppo  avanti. 

Ma  se  tiitu  quegli  (alliscona,  e se  il 

liiAlato  è miuact'iala  da  morie  piussiina,  l>i- 
so^na  iiforrere  a^ll  cspetiienfi  chiruri»ici. 
Abtn.imo  detto  più  sopra  che  non  si  <lev«* 
mai  trascurare  Tesarne  delle  parli;  se  que* 
sio  esame  facesse  riconoscere  che  il  sangue 
è versato  da  un  tumore  emorroidale  interno 
rhc  sfugge  per  T ano  quando  Tammalaio  va 
di  corpo,  si  praticherchhe  Tescislone  di  que* 
sto  tumore,  e questa  operaiìone  semplice  e 
facile  farebbe  cessare  Temorragia.  Se  il  san* 
gue  uscisse  dalla  supei  iKÌe  di  uno  o di  pa- 
recchi tumori  emorroidali  esterni,  lo  si  ar- 
resterebbe sicuramente  portando  sul  luogo 
donde  scoia  il  sangue  un  ferro  arroventato. 
Questo  mezzo,  di  cui  gli  anticlii  facevano 
Uso  frequentemente,  potrebbe  essere  adope* 
rato  anche  quando  i tumori  sono  iotemi,  se, 
facendo  spingere  T intestino  infuori,  o dila* 
landò  Tano  collo  speeiilum,  si  scorgesse  il 
luogo  dondescola  il  sangue.  Ma,  quando  non 
si  può  ìCrrivare  alla  sede  delT emorragia  col 
caustico  attuale,  e quando  la  vita  dell*  am- 
malato è in  pericolo,  si  deve  ricorrere  alla 
compressione  tamponando  Tìntcstiuo  secon- 
do il  metodo  consigliato  da  Petit,  n È appe* 
na  necessario  T aggiungere  else  qui,  come  in 
qualunque  altra  emorragia  spontanea.  Toso 
interno  della  digitale  e della  segala  cornuta 
non  può  essere  che  utilissimo. 

*1.®  Ricfiiamare  il  flusso  emorro'uhU  sop- 
presso. Anche  io  tal  caso  si  deve  rivolgere  la 
cura  contro  te  cause  della  soppressione.  Que- 
ste cause  tuttavìa  non  sono  sempre  apprez* 
zabìli  nè  facili  da  combattere.  Del  resto,  è 
di  questa  soppressione  come  di  quella  dei 
mestrui;  quasi  sempre  esse  si  riferiscono  a 
condizioni  di  eccitazione  generale  o locale. 
La  prima,  la  più  importante  indicazione  sa- 
rà per  conseguenza  il  sala.sso  dal  braccio 
qual  mezzo  antipletorico,  e lo  si  ripeterà  più 
o menosccoudo  io  stalo  generale  delTorga- 
nìSmo.  Basta  talvolta  questo  solo  mezzo  per 
ricondurre  I’  equilibrio  generale  ed  il  ritor* 
no  della  funzione  soppressa.  Viene  in  segui- 
to il  salasso  locale  col  metto  delle  sangui- 
sughe all*  ano.  ed  alcuni  pratici  pensano  an- 
si che  si  debba  da  queste  incominciare.  Que- 
sta prafica  merìterebbela  preferenza,  se  nes- 
sun sintomo  di  congestione,  di  pletora,  non 
esistesse  già  negli  organi,  l purganti  aloeti- 
ci, il  riposo,  v topici  ammollienti,  mi  regime 
alimentare  raddniceote,  delle  bevande  rin- 
frescanti, tali  sono  i mezzi  adoperati  in  que- 
sti caas.. 

3.®  Cnmf*attere  t 'mfiommazwfie.  Abbiamo 
veduto  che  ad  ogni  nuovo  ritorno  i tumori 
emorroidali  si  gonfiavauo,  diventveno  dolo- 
rosi od  olVrivano  lutti  \ sintomi  delT  infìani- 
ma/ione.  Quest' è una  C4>pip1Ìcazione  assai 
frequente  e spesso  togofllvdissirna  c]ie 
talvolta  chiamali  a edà^ìbatterc.  Il  riposo  in 
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letto,  la  posizione  orizzontale,  U difla  cd 
alcuni  ine7./.i  antiflogistici  leggeri  potrebbe- 
ro ba.stare  In  n>r>|ii  rasi  per  ricondurre  i tu- 
mori emorroidali  al  loro  stato  di  semplicità 
abituale  ; ma  sq  i patimenti  sono  vivi,  dei 
mezzi  più  «nerbici  divengoQoimiispensaliili, 
l/e  evacuazioni  sanguigne  locali  col  mezzo 
delle  sanguisughe  o della  lancetta  sono  di 
una  felice  applicazione  in  tali  casi.  PerTor- 
dinario  si  prescrive  di  applicare  le  sangui- 
sughe sui  (umori  stessi  se  sono  accessibili; 
nel  caso  contrario  si  può  applicarle  al  mar- 
gine dell'ano  con  eguale  vantaggio.  Pareo. 
Dionìs,  Petit  preferivano  di  scarificare  i tu- 
mori colla  lancetta  e dì  ottenere  cosi  Tap- 
pianaraenlo  dei  gruppi  emorroidali.  Questa 
pratica  non  ha  invecchiato  ai  nostri  giorni; 
vi  sono  dei  chirurghi  che  preteriscono  la 
scarificazione  alle  sanguisughe;  ma  per- 
ciò bisogna  aspettare  che  la  flogosi  sia  dimi- 
nuita; una  sola  scarificazione  sopra  un  tu- 
more basta  qualchevolta  a sgorgare  tutti  gli 
altri.  Alcuni  malati  si  sono  trovati  benìssimo 
coll'uso  abituale  dì  una  pomata  di  estratto 
di  belladonna  e dì  unguenlu.  Vi  sono  dei 
casi  in  cui  la  flebìtìde  dell*  intestino  retto 
si  accompagna  a febbre  e ad  altri  sictomi 
reaziouali  ; il  salasso  può  allora  divenire  ne- 
cessario. Alcuni  pratici  consigliano  la  com- 
pressione col  mezzo  di  una  tasta  o di  una 
specie  di  p**8Sario  rettale,  per  qualche  tem- 
po, per  dissipare  del  tutto  la  gonfiezza  delle 
parti.  Accadde  parecchie  volte  che  questa 
sola  cura,  diretta  contro  la  complicazioue 
in  quistione,  produsse  la  goarrgìooe  radica- 
le nelle  emorroidi. 

4.®  Contenere  i7  ^omiiofo  emorroidale  neJ- 
l*in(estino  retto.  Quando  le  emorroidi  sono 
interne,  giunge  un'epoca,  come  abbiamo 
detto,  in  cui  escono  ad  Ogni  scarica  alvina, 
l'ammalato  le  fa  rientrare  facilmente  per 
I* ordinario,  e In  cose  restano  in  tale  stata 
fino  ad  un'altra  scarica;  ma  viene  un  mo- 
mento io  cui  lo  sfintere  rilassato  permet- 
te al  gomitolo  emorroidale  di  uscire  invo- 
lontariamente . camminando , orinando  e 
sternutando.  SI  vede  allora  questi  soggetti 
continuamente  occupali  a rìspingerei  gomì- 
toli emorroidali  che  riescono  un  momento 
dopo  e li  impediscono  di  stare  in  pte<li  o dì 
camminare.  Questi  movimenti,  questi  solfre- 
gamentì  inducono  delle  reazioni  infiutuma- 
lorie  frequenti,  ed  anche  il  prolasso  dell' ni- 
testino  retto  a lungo  andare;  diviene  dunque 
urgente  di  rendere  permanente  la  riduzione. 
L'uso  delle  laste  sodisfa  assai  bene  a tale 
indicazione  ; in.i  è più  cotivetiicnte  ricorrere 
alia  demoliziouc  se  nulla  non  controindica 
l'operazione. 

b*  Fdciiìtare  U ta.vis  in  esso  di  strozza- 
mento.  Il  gomitolo  emorroidale  prolrtisopnò 
Slrozzat'si  e divenire  perciò  ìrredultibil»;.  O* 
gol  scarica  diviene  allora  un  travaglio  del 
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piò  penosi  per  V ammslalo.  Q>ueslo  i^lrozza* 
neolo  ha  luogo  per  uua  «loppia  causa,  pel 
gonfiaiueoto  dei  tumori  protiusì  e per  lo 
spasimo  dello  sHritere.  Si  deve  airreUarsì  di 
procurarne  U riduzione  rol  mezzo  di  un 
laiis  metodico,  sotto  pena  dì  veliere  le  par- 
ti colpite  di  caogreua.  Parecrlii  processi  pos* 
SODO  essere  posti  in  uso.  Dopo  aver  latto 
nromollire  il  tumore  col  mezzo  di  corpi 
grassi,  di  cataplasmi  ammollienti,  di  iiu  se- 
micupio prolungato,  ed  averne  procuralo  la 
diiDÌouzioiie  col  mezzo  dì  ou’  Hpplicazione 
di  sanguisughe,  lo  si  preme  dolcemente  con 
quattro  dka,  risprngendolo  come  un*  ernia 
stroizaia.  Se  questo  mezzo  è ìosulHcienle, 
vi  si  riesce  facilmente  sbrieliandu  lo  sfintere 
detrailo  con  un  bistorino  notlonuto.  Kd  in 
qualche  caso  si  può  preferire  la  demuiizio- 
DC  del  tnmore  come  fece  Boyer.  Allorché  ha 
laogo,  la  moHihcazione  del  tumore  non  col- 
pisce per  r ordinario  altro  che  la  membrana 
mucosa  e non  si  propaga  al  di  sopra  di  ciò 
che  é sottoposto  allo  strozzamento  ; la  sepa* 
razione  delle  partisi  compie  con  prontezza, 
e se  la  malattia  locale  non  è accompagnata 
da  alcun*  afTezione  generate,  Taminalalo  non 
larda  ad  essere  guarito,  ma  allora  si  deve 
temere  lo  stringimento  dell'estremità  infe- 
riore dell*  ioteslino  retto,  e per  prevenirlo 
bisogoa  per  hioga  pezza  far  uso  di  latte. 

G.  Mtxti  Qualunque  sia  il  me- 

todo che  si  e^cà  scelto  per  operare  i tumo- 
ri emorroidali,  delle  misure  preparatorie  so- 
do più  di  frequente  iudìspeusabìli.  •*  i.**  Se 
esistesse  un*  infiammsrxione,  distruggerla  pri* 
Bta  di  lutto  coi  sudumigi,  coi  clisteri,  coi  se* 
nicupii,  colle  pomate,  coi  cataplasmi  am- 
mollienti, col  riposo,  col  regime  e colle  be- 
mule  temperanti,  qualche  volta  col  salasso, 
eoo  una  o pila  applicazioni  di  sanguisughe; 
V Se  il  dolore  rosse  vivissimo,  calmarlo  col- 
ie pomate,  colle  supposte,  colla  crema  di  lu- 
maca, col. burro  di  cacao  , cui  si  può  unire 
lo  zaiferano,  1*  unguento  populeo,  la  bella- 
donna, il  solano,  il  giusquiamo,  Poppio,  ec.; 
3.*  io  tutti  i casi,  preparare  T ammalato  col 
riposo,  col  regime,  e,  alcuoe  ore  prima  del- 
1* operazione  , coll*  amministrazione  di  un 
clistere;  se  le  emorroidi  sono  interne,  e 
soprattutto  se  si  sceglie  un  metodo  che  deve 
ioleresiarc  i loro  tessuti,  introdurre  profon- 
damente ueU*  intestino  retto,  dietro  il  consi- 
glio di  Petit,  di  Dupuytren,  ec.,  un  grosso 
tampone  di  Blaccia  raemito  di  un  lungo  fi- 
lo ceralo,  spalmato  <u  unguento  o di  bianco 
d’ovo,  e che  deve  servire  a due  oggetti  im- 
portatiti; r atlraiioiM'delle  emorroidi  all'e- 
tiemo,  e pKi  tordi  il  doppio  Unipooameuto 
selemorragia  piil^tivs  o consecutiva  rende 
Decessaria  la  su*  ap|jiKcatiooe;  collocare 
t*  ammalato  suìio  s^oda  del  letto,  come  per 
l'arnmiiiisWs^iODe  j^ii  uu  clistere  o per  J’  o- 
peraziose  dello  6stola  aU'ano;  6.*^  fiualmen- 


te,  preparare  lutti  gli  rUi  utnenti  necessam 
air  operazione,  ed  auche  quelli  che  polreh* 
iiero  diveniilo  nei  iliversi  accidenti  da  te- 
mersi, ed  ì pezzi  dell’ am>arecchio  uecessa- 
l ii  alle  rocaicature.  ••  ( Lepelleter). 

Cauterizzazione.  (>li  antichi  adopera- 
vano spesso  la  cauterizzazione  col  ferro  in- 
focato, col  cauterio  collellare,  o dei  causti- 
ci potenziali  per  distruggere  i tumori  emor- 
roidali. M.  A.  Severino  era  talmente  entu- 
siasta di  questo  mezzo  che  egli  chiama  viU 
quelli  dei  suoi  colleglli  che  si  sonoop|>osti 
a ciò  che  egli  lo  applicasse  ad  un  signore  na  . 
poletano.  Ai  nostri  giorni  tuttavia  questo 
mezzo  è quasi  del  lutto  abbandonato.  “ Stu- 
pisco, dice  G.  L.  Petit,  che  alcuni  abbiano 
così  poca  ragione,  o sieuo  così  cicduli,  da 
preferire  questo  crudele  rimedio  ad  un'opc* 
razione  che  non  dura  che  un  istante  ( T e- 
scisione),  il  cui  dolore  c mediocre  o passag- 
gero,  e che,  iu  un  colpo  solo,  toglie  lutto  il 
male;  mentre  1*  applicazione  dei  caustici  si 
ripete  e cagiona  ogni  volta  gli  stessi  dolori, 
ma  più  vivi  ancora  che  i primi,  perché  la 
parte  é divenuta  più  sensibile.  Finalmente, 
si  può  mai  preferire  il  caustico,  rimedio  cie- 
co, che  distrugge  di  rado  tutto  che  si  deve 
distruggere,  o che  distnigge  più  die  non  oc- 
corre; si  può,  lo  ripeto,  preferirlp  al  histori- 
no,  che,  condotto  d.i  una  mano  perita,  ri- 
sparmia la  parie  sana,  e non  taglia  che  ciò 
che  occorre  ? «•  Il  prof.  Velpeau  dice  che 
la  cauterizza  zipne  col  nitrato  d’argeuto  non 
trioufa  delle  emorroidi  che  oel  principio  o 
quando  il  loro  volume  é ancora  poro  con- 
siderevole. Non  sappiamo  tuttavia  che  il 
nitrato  d*  argento  sia  stalo  mai  adoperalo 
qual  mezzo  distruttore  delle  emorroidi  ; 
comprenderemmo  i vantaggi  che  si  potreb- 
be ricavarae,  meno  come  caustico  che  ru 
me  mezzo  aulif)ogisiico , come  si  pratica 
nelle  affezioni  di  altre  mucose  . tali  che  la 
roDgiunliva,  1*  uretra,  eo.  > 

9 V Legatura.  Al  dire  del  prol.  Velpeau,  la 
legatura  è del  tutto  abbaudouata,  malgrado' 
delle  ragioni  invocate  in  suo  favore  dal  doit. 
Mayor.  In  Inghilterra,  tuttavia,  essa  è gene- 
ralmente adoperata;  lo  era  anche  un  tempo 
io  Francia,  ma  ciò  che  la  fece  cadere  iu  dis- 
credito , sono  i sintomi  gravi  di  strozza- 
mento osservati  da  G.  L.  Felit  io  due  dei 
suoi  aroipalati.  Poli  . Gulhrte  e parecchi  al- 
tri autori  hanno  pubblicato  molti  esempi,  e 
raccomandato  di  preferenza  la  legatura,  la 
quale  non  offre  il  pericolo  delFemorragla  e 
spavento  meno  gli  aqinialali  che  l'escisioue. 
Si  potrebbe  conservarla  in  chirurgia,  alme- 
no per  le  persone  pusillanimi  che  avessero 
un’  avversione  assoluta  pel  historino» 

5.<*  Scarificazioni.  Alihiaino  gin  parlato  di 
questo  metodo  qual  medicazione  palliativa; 
si  comprende  tuttavia  che  esso  può  divenire 
radicale. 
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4.*  Escisione»  11  maU(o  essendo  corìesto 
sulla  sponda  del  letto  , colla  coscia  disotto 
diilesa,  e coll'altra  flessa  in  ({uisa  che  l’ano 
sia  pesTettamente  libero,  deve  essere  tenuto 
ferino  da  parecchi  assistenti.  11  chirurgo, 
collocato  in  (accia  della  parte  affetta,  deve, 
secondo  Boyer,  aiferrare  successivamente 
tutti  i tumori  , procedendo  da  quelli  che 
ocupauo  il  punto  più  declive  verso  i più  eie* 
vati  con  delle  buone  pinzette  da  notomia  o 
con  un  uncino,  e distaccarli  l’uno  dopo  Tal* 
irò  col  bistorino  o con  (orbici.  Se  essi  non 
isporgono  airestcmo,  uno  sforzo  come  per 
andate  di  corpo  le  costringe  ad  uscire;  ma 
siccome  il  dolore  prodotto  dalla  rimozione 
delle  prime  determina  quasi  sempre  una  re* 
trazione  considerevole  dell*  ano,  che  riporta 
gli  altri  nel  fondo  delfintestino  retto,  iinpor* 
la  di  non  reciderne  alcuno  prima  dt  averli 
fissali  tutti,  o con  altrettanti  udcìdì  o con 
pinzette  , o traversandoli  e circondandoli 
ciascuno  di  un  (ilo.  Sezìonaili  alla  guisa  del* 
le  cisti  per  non  togliere  che  il  meno  possibi- 
le della  membrana  mucosa,  o della -pelle, 
come  propongono  alcuni  autori,  è del  tutto 
superfluo,  ed  sllrunde  questo  è un  consiglio 
che  sarebbe  più  facile  ai  dare  che  di  segui* 
re.  La  perdita  di  sostanza  non  ha  qui  nulla 
d'inquietante;  le  ferite  si  cicatrizzsno  he* 
nissimo,  e,  dopo  la  guarigione,  l'organo  ri* 
'trova  per  rorainario  tutta  la  sua  cedevolez- 
za. Le  medicature  si  riducono  per  consueto 
air  introduztooe  di  una  tasta  un  po’  grossa 
spalmata  di  unguento,  portata  a parecchi 
pollici  di  profonditik,  e sostenuta  al  di  fuori 
con  filaccie  grossolane,  con  compresse  e con 
ana  fasciatura  o T.  Per  poco  tuttavia  che  u* 
na  perdita  di  sangue  sia  da  temersi,  la  medi- 
catura non  è più  così  semplice.  Boyer  inco* 
miùcia  dall'  introdurre  profondamente  un 
lampoue  di  filaccia  bislungo,  quasi  cilindri* 
co,  duro,  abbraccialo  «la  due  forti  legature 
. iucrociccliiale  sulla  sua  estremità  superiore, 
annodate  , solidamente  fissate  sulla  sua  e* 
ttremità  iuferiore,  ed  t cui  capi  raccolti  due 
a due  restano  pendenti  fuori  dell'ano.  Si 
spinge  in  seguito  delle  nuove  pallottole  o 
dei  nuovi  tamponi  liberi  al  di  sopra,  in  gui* 
sa  da  riempirue  la  fine  dell'  intestino  retto. 
Arrestando  il  lutto  inferiormente  col  mezzo 
di  un  grosso  rotolo  di  filaccia  collocato  fra 
le  natiche,  sull'  apertura  dell'ano,  il  chirur. 
■go  tira  sulle  due  legature,  le  annoda  su  que- 
sto rotolo  con  una  forza  suflicienle  per  ap- 
plicare da  alto  in  basso  le  fìlaccie  contenu- 
te nell' intestino  contro  le  superficie  san- 
guiiienti,  in  pari  tempo  che  Io  zaffo  esterno 
tende  a ricacciarle  da  basso  in  alto.  Final- 
mente, un  largo  piumacctuolo,  delle  com- 
jiresse  e la  falciatura  a T compiono  Tappa* 
rccchio.  lo  tal  modo  è quasi  impossibile  che 
il  sangue  sfugga,  mentre  un  tamponamento 
duro  e semplice  riuscirebbe  solsmcnte  ad 


impedirlo  di  mostrarsi  fuori,  e stravisando- 
si lieti’  intestino,  a trasformare  T emorragia 
«tslema  in  emorragia  interna,  lacchè  sareb- 
be ancora  più  pericoloso.  D'altro  lato,  se  la 
compr«?ssione  non  è esatta  nè  abbastanza  for- 
te, se  T apparecchio  di  Boyer  o di  Petit  non 
è bene  condizionato,  se  è male  applicato,  lo 
stesso  accidente  può  insorgere  egualmente. 
Di  più,  esso  determina  talvolta  dei  patimen- 
ti VIVI,  una  v«iglia  quasi  irresistibile  di  anda- 
re di  corpo,  un  peso  difficile  da  sopportare, 
delle  coliche,  della  febbre  perfino,  ed  altri 
sintomi  ancora  che  ne  rendono  l'uso  assai 
penoso.  Perciò  è spesso  indispensabile  che 
un  assistente  lo  sostenga  per  qualche  ora 
colla  mano, e raccomaudare  alT  ammalatodi 
non  fare  alcuno  sforzo,  di  resistere  con  tut- 
ta la  sua  energia  morale  ai  bisogni  di  spin- 
gere che  può  provare,  e che  mancano  di  ra- 
do di  diminuire  dopo  le  prime  ore.  È appe- 
na necessario  di  aggiungere  che  si  dovrebbe 
levare  tulio  per  meglio  applicare  T appa- 
recchio, se  la  gonfiezza  del  ventre,  le  sinco- 
pi, il  pallore,  la  picciolezza  del  polso,  indi- 
cassero che  il  sangue  contiuua  a scolare,  e 
che  la  sensazione  di  un  peso,  di  un  corpo 
straniero  che  Vivamente  si  manifesta,  anche 
in  assenta  dì  qualunque  apparecchio.-  in 
certi  casi,  sarebbe  aumentila  anziché  mo- 
derala da  lutti  gli  sforzi  di  defecizione  cui 
T ammalato  è quasi  tratto  suo  malgrado 
( Velpeau), 

Per  prevenire  T emorragia  , Dupuytren 
dopo  l'operazione  applicava  il  caustico  at- 
tuale; il  prof.  Velpeau  propone  di  aspeila- 
re  che  l'emorragia  si  palesi  prima  di  ricor- 
rere a questo  mezzo,  f.o  stesso  prof.  Vel- 
peaii  dopo  la  recisione  delle  emorroidi  ese- 
guì la  cucitura  dei  vasi  aperti,  ed  il  prof. 
Lisfranc  invece  ne  praticò  la  legatura  io  pro- 
porzione che  lì  recise.  L'  estensione  di  que- 
sto articolo  non  ci  permette  di  dilungarci  di 
più  su  questi  processi  di  recente  ìniroduzio- 
ue  nella  chirurgia  , e che  certamente  hanno 
ancora  bisogno  del  criterio  dell* esperienza 
perché  si  possa  decidere  quale  di  essi  me- 
rita diffinitivameote  dì  essere  preferito.  (Dicf 
tiex  Dici,  fie  A/éz/ccinc.).  G.  C. 

K\10BR01G0G0  ( A/cz/icinn  V In  latiun 
Haémorrfioif^Ogus  ; da  tmorroidr  , 

ed  «‘/M  . mum*cre.  Rimedio  o sostanza  qual- 
siasi, atta  a promuovere  la  secrezione  delle 
emorroidi.  M.  B. 

KMOKROI.SCHLSI  {Medicina).  In  latino 
Hne»norrfiO\schests\  at/«oppay»«,  emorra^ 
/fui,  ed  # ritenere.  Cosi  chiamano  i me- 
(lici  U ritenzione  di  un'emorragia.  M.  B. 

EMORROISSA  ( Erudizione  <ncr/i  )■  In 
lai.  Haemorrhoi^sa.  Deoomioazione  che  dos- 
ai nelle  sacre  carte  alla  Donna  che  soIlViv» 
emorragìa  da  dodici  auni , e che  ne  fu  mi- 
racolosamente sanala  col  toccare  il  lembo 
della  veste  del  Salvatore. - 
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EMOSTAS!- 

SMOSTASI.  Vtd.  Emostasta. 

■ EMOSTASIA.  Arre  di  irresure  il  san- 
gue , 0 ap|>ltcaiioDe  di  mezzi  proprii  a re> 
prìmcre  un*  emorragia.  Due  sono  ordini 
di  modificatori  emostatici  ; gli  uni  interni  , 
gli  aHri  esterni  o meccanici , e spesso  ren* 
gODo  adoperati  nello  stesso  tempo. 

1 mezzi  emostatici  interni  sono  tutti  quel- 
li che  reprìmono  l' azione  del  cuore,  che 
rallentano  la  circolazione.  Il  salasso  sì  pre- 
senta in  prima  linea.  Questa  indicazione  h 
dedotta  dall'osservazione  diretta  della  na- 
tura, perocché  la  sincope  era  il  mezzo  emo- 
•tatico  adoperato  dalla  natura.  Nelle  emor- 
ragie capillari  delle  cavità  viscerali,  il  salas 
so  è più  particolarmente  indicato  col  dop- 
pio scopo  di  combattere  la  condizione  pa- 
tologica che  consiste  nell*  irrìlazione  emor- 
ragica , e di  reprìmere  la  tiusslone  sangui- 
gna verso  r organo  malato.  Sono  eccettuate 
da  questa  regola  le  ^ole  emorragie  passive, 
Altronde  rarissime.  È appena  necessario  ag- 
giungere che,  per  essere  utile,  il  salasso 
deve  essere  ripetuto  talora  parecchie  volte 
e a distanze  più  o meno  vicine.  Allato  del 
salasso  , si  presentano  la  digitale  , la  segala 
cornuta  , la  dieta  , le  bevande  fredde  , il  ri- 
poso fìsico  e murale,  il  bagno  freddo,  ec. 

Fra'  mezzi  emostatici  esterni,  la  compres- 
sione è il  primo  che  si  presenta  per  arresta- 
re r effusione  del  sangue.  Di  primo  tratto  si 
è portati  a mettere  il  dito  o la  mano  sul  luo- 
go donde  sfugge  il  sangue , ma  qui  si  tratta 
di  fare  un'applicazione  ragionata  di  questo 
primo  mezzo.  Nel  corso  ni  un'operazione 
chirurgica  che  deve  durare  uno  spazio  di 
tempo  piu  o meno  un  lungo,  si  apronospesso 
delle  arterie  di  picciolo  volume,  ma  il  cui 
«ttu  di  san|;ue  può  divenire  importuno. 
Allora  un  asststeute  colloca  il  dito  sul  vaso 
Aperto  , e questa  compressione  basta  talvol- 
tA  perchè  l'emorragia  non  si  mostri  più, 
giacché  il  vaso  si  rHira  e si  ristringe.  Tutta 
via  , se  questa  arteria  fosse  di  un  certo  vo- 
lume, sarebbe  ben  fatto  legarla  prima  dì 
continuare  ropcrazione;  ma  giova  non  pro- 
lungare l' operazione  colla  legatura  dei  va- 
ti, se  es.d  sono  di  un  volume  tale  che  si 
possa  contare  sulla  buona  riuscita  di  una 
compressione  momentanea.  Spesso  non  si 
può  fare  la  legatura  « e tuttavia  la  compres- 
•ioM  loomeotanea  non  può  essere  sufficien- 
te per  T avvenire. 

- Nella  cura  delle  arterie  ferite  fino  adesso 
ti  tono  adoperati  due  modi  di  compressto- 
ae.  Il  primo  consiste  nel  mettere  a contatto 
gli  orli  della  ferita  esterna  , e nell*  applica- 
re poi  delie  compresse  sugli  integumenti  al 
di  sopra  della  ferìla  dell' arteria  e nel  suo 
tragitto;  queste  compresse  sono  fortemente 
fissate  con  una  lasciatura  circolare.  Nel  se- 
condo metodo  , s'introduce  un  pezzo  Hi 
spugna  , d’agarico  o un  gomitolo  di  filac- 
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eia  nel  fondo  della  ferita , in  guisa  da  pre- 
mere direttamente  sull*  orifìcio  dell'arteria 
e di  arrestare  lo  scolo  del  sangue;  la  ferita 
esterna  è in  seguito  riempita  di  compresse 
graduate  , che  si  tengono  in  tal  posizione 
con  una  fasciatura  ordinaria.  Il  primo  me* 
lodo  ha  r inconveniente  di  poter  effettuare 
r aderenza  della  ferita  esterna  , senza  riu- 
nire la  ferita  arteriosa,  o di  produrre  l'obli- 
terazione delle  estremità  divise  del  vaso^  in 
guisa  che  il  sangue  può  stravasarsi  nelle 
parli  circonvicine  e formare  consecutiva- 
mente  un  aneurisma.  Quando  si  adotta  il 
secondo  metodo,  le  compresse  sono  sog- 
gette a spostarsi.  In  tutti  e due,  1*  uso  delle 
fasciature  circolari  impedisce  lo  stabilimen- 
to della  circolazione  collaterale  , e produce 
dolore  e gonfiezza  nel  membro.  Quando 
una  grossa  arteria  è ferita  in  un  punto  do- 
ve è impossibile  applicare  la  legatura,  mi 
sembra  preferibile, dice  Hodgson,  introdur- 
re UNA  tasta  nella  ferita  , che  possa  chiu- 
dere l'apertura  del  vaso,  nel  modo  testè 
indicato.  La  spugna  , le  filacrie  e l'agarico 
sono  egualmente  proprii  a sodislare  questo 
oggetto.  Se  l’einoi  ragia  proviene  da  un' ar- 
teria allogata  in  un  osso,  come  sono  le  ar- 
terie nutritizie  degli  ossi  delle  membra  do- 
po le  amputazioni , o i rami  dell'  arteria  al- 
veolare dopo  r estrazione  di  un  dente  , è 
conveniente  éd  efficace  opporle  una  pallot- 
tola di  cera  molle.  Se  si  adopera  la  com- 
pressione dopo  la  puntura  di  un’ arteria,  e 
se  la  ferita  è picciolisstma  , come  dopo  ima 
ferita  Hetl*  arteria  brachiale  nell'operazione 
del  salasso  , sarà  necessario  avvicinare  la 
ferita  esterna  ed  applicare  delle  compresse 
sagli  integumenti. 

In  una  dissertazione  sui  mezzi  di  arresta- 
re le  emorragie  , inserita  nelle  Memorie 
deir  Accademia  delle  teienze  in  Pangi , an- 
no 1750,  Petit  si  sforza  di  provare  che  di- 
versi metodi  considerati  tofallibili  contro  la 
1*  emorragia  riescono  di  rado , se  non  so- 
do avvalorali  dalla  compressione.  Dopo  l'u- 
so del  caustico , si  suole  applicare  delle 
'eomprasie  stipate  che  resistono  airimpulso 
del  sangue,  e .rì  oppongono  alla  caduta  pire- 
matura  dell'escara.  8e  si  trascurò  tale  pre-- 
c.aitzione , Petif  afferma  che  V emomnù 
avrà  necessariamente  luogo  ; ed  infatti , è 
anche  troppo  frequente  il  vedere  questo  ae-’ 
cidente  rinnovarsi  alla  caduta  dei)*  escara  , 
anche  quando  con  una  pressione  metodica 
si  cercò  di  prevenirlo. 

Il  prof.  Velpeau  distingue  U compressio- 
ne in  quattro  specie  secondo  lo  scopo  per 
cui  è fatta,  o secondo  la  maniera  come  é 
pratirata  ; egli  ammette  dunque  1.  la  com- 
prejtsione  provviioria , indicala  sempre  an- 
che quando  si  vuol  ricorrere  in  seguito  ad  . 
altri  mezzi;  la  compressione  curativa,  che 
è spesso  da  tentarsi  prima  di  passare  alfa 


Dì.  ^ 
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legitura  ; 3.  U compressione  diretta  » che  i 
pralicaU  sul  vaso  olfeso;  4*  compressione 
indirella , por  lo  più  da  preterirsi  allorché 
la  disposizioDe  delle  parti  lo  perraette,  per* 
cbè  i mezzi  compressivi , portali  sull^  ieri* 
ta  , noQ  possono  manlenervisi  lunga  pezza 
senza  cagionare  vivi  dolori , senza  esporre 
ad  accidenti  talvolta  gravissimi. 

L'esecuzione  della  compressione  esige 
delle  conoscenze  pratiche  e delle  precau- 
zioni di  qualche  importanza.  Ecco  i pre- 
cetti che'Pelletan  stabilisce  per  tale  appli- 
cazione. 

M Si  incomincia  , die' egli,  allorché  la  co- 
sa è possibile , dal  sospendere  il  corso  del 
sangue  verso  la  ferita  comprimendo  il  tron- 
co dell’ arteria  ad  una  distanza  qualunque 
da  questa  ferita  ; la  si  nella  in  seguito  la* 
vaoQola  con  una  spugna  e con  dell'acqua 
tiepida  , e si  toglie  esattamente  i grumi  che 
si  fossero  arrestati  nel  tessuto  cellulare;  poi 
si  applica  sull’apertura  del  vaso  un  piccolo 
turacciolo  di  filaccia  che  è tenuto  foriemeo* 
te  col  dito;  su  questo  turacciolo,  se  ne  pone 
UDO  di  più  lar^o,  ppi  uno  più  largo  ancora, 
eli  si  moltiplica  abbastanza,  aumentando 
così  la  loro  larghezza  , perchè  il  tutto  for- 
mi una  piramide  il  cui  apice  corrisponde 
all'apertura  del  vaso,  e la  cui  base  passa 
il  livello  della  parte  malata.  Si  Colloca  più 
rooUeinente  della  filaccia  all'Intorno  di  que- 
sta piramide  , e si  applica  delle  compresse 
ed  una  fasciatura  in  cui  il  centro  della  com- 
pressioue  corrisponde  sulla  piramide  delle 
filaccia  , ed  aumenta  ancora  la  compressio- 
ne principale.  Resulta  da  questa  applicazio- 
ne metodica,  che  il  membro  sul  quale  la  si 
opera  non  prova  una  compressione  genera- 
le , capace  di  disturbare  il  ritorno  del  san- 
gue nelle  vene,  e di  determinare  l' ingorga- 
mento della  parte.  Quest' è infatti  il  rim- 
provero più  legittimo  che  si  possa  fare  alla 
compressione  ; ma  lo  si  eviterà*  prendendo 
le  precauzioni  indicate,  e non  praticando 
l’uSo  di  questo  mezzo  che  colle  condizioni 
seguenti. 

Bisogna  che  il  vaso  da  compri;nere  sia 
collocato  sopra  un  punto  d’appoggio  solido, 
ed  anche  corrisponda  sopra  un  osso  cui  si 
possa  avvicinarlo  facilnieiile.  Se  non  lo  si 
appoggiasse  che  sulle  parti  molli  , riesce 
evidente  che  esse  dovrebbero  es.sere  forte- 
mente compresse  perchè  l'emorragia  si  ar- 
restasse , ed  allora  appunto  questo  metodo 
sarebbe  funesto.  Talvolta  tuttavìa  non  si  può 
far  uso  che  della  compressione,  e non  v^  ha 
osso  che  possa  fornire  un  punto  d’appog- 
gio; allora  V arte  può  supplirvi  stabilendo 
due  piramidi  di  filaccia  opposte  per  la  loro 
soinmilà , fra  le  quali  il  vaso  ai  trova  com- 
presso. 

n Non  è raro  che  dei  semplici  grumi  con- 
servati alla  superficie  di  una  feriu  impedi- 


scano I*  esatta  applicazione  delle  filaccia  , e 
che  le  imlHiccalure  de*  vasi  Usciate  lìbere 
spargano  couliouameule  il  sangue.  Lo  stes- 
so avvenimento  ha  luogo  nella  medicatu- 
ra delle  ferite  dì  larga  superficie  e che  non 
si  ebbe  cura  di  nettare  dal  sangue  che  era 
fissalo  in  grumi.  Spesso  i vasi  che  non  for- 
niscono più  sangue  in  conseguenza  dell'ope- 
razione si  sviluppano  dopo  la  medicatura  e 
ne  spandono  tanto  più  lacilmente  io  quanto 
che  i grumi  frapposti  impediscono  il  contai- 
lo  delle  filaccia  su  questi  vasi  altronde  poco 
voluminosi.. 

••  La  compressione  sui  vasi  aperti  si  ope- 
ra talvolta  coll*  avvicinametilo  degli  orli  o 
dei  lembi  della  ferita  ; ma  perché  questo 
mezzo  liesca , occorrono  delle  circostanze 
e delle  precauzioni  degne  di  essere  cono- 
sciute. 1 vasi  da  cui  deriva  l’emorragia  de- 
vono essere  di  un  calibro  mediorre  ; perciò 
questo  mezzo  sarebbe  insufficient*f , anche 
er  le  arterie  dell’ antibraccio  e della  gam- 
a , a più  forte  ragione  per  quelle  delle 
membra  più  voluminose;  come  si  potè  con- 
vincersene per  la  riuscita  delle  amputazio- 
ni , fatte  a lembo.  In  questo  processo,  fra 
altri  vantaggi , si  mirava  a quello  di  far  a 
meno  della  legatura  dei  vasi , di  cui  si  cre- 
deva di  arrestare  il  corso  del  sangue  coll'av- 
vicinamento  dei  lembi;  ma  gli  ammalati  eb- 
bero delie  emorragie  funeste,  e quando  ai 
volle  rinscire  ad  arrestarle  con  questo  mez- 
zo , bisognò  applicare  un  apparecrJiio  com- 
pressivo le  cui  conseguenze  furono  .sempre 
dispiacevoli  ; anche  allora  la  riuscita  era 
dovuta  alla  compressione  generale,  e noti 
al  seinnlicè  contatto  dei  vasi. 

X Una  seconda  condizione  importante 
perchè  1'  avvicinamento  dei  lembi  o degli 
orli  di  una  ferita  ne  arresti  1*  emorragia  , si 
è quella  che  non  vi  sia  alcun  corpo  stranie- 
ro frapposto  a questi  lembi  ; bisogna  per 
conseguenza  astergere  le  ferite  e soprat- 
tutto estrarne  i grumi  che  si  sono  già  for- 
mati. 

X Avendo  riguardo  a tulli  questi  precet- 
ti di  dettaglio,  si  apprezzerà  facilmente  ì 
casi  in  cui  si  può  confidare  airavVicinameo- 
to  degli  orli  o dei  lembi  di  una  ferita  la  so- 
spensione di  un*  emorragia  , e si  ottiene  iu 
pari  tempo  il  vantaggio  di  avere  la  cicatrice 

f>er  la  via  più  semplice  e per  conseguenza 
a meno  soggetta  agii  accidenti  che  un'  am- 
pia e lunga  suppurazione  può  determinare. 
Ilo  veduto  molti  casi,  in  cui  l’applicazione 
di  un  apparecchio  più  o meno  compressivo, 
all* intorno  di  una  parte  lesa,  bastava  per 
rinnovare  r emorragia.  Si  toglie  l’apparec- 
chio per  cercare  il  vaso  che  mandft  sangue , 
e r emorragia  è arrestala  ; si  torna  ad  ap- 
plicare r apparecchio  e l'  eflusiune  del  san- 
gue torna  da  capo.  Questo  fenomeno,  che 
non  è molto  raro,  dipende  da  ciò  che  le 
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•rieri#|»rMiciptll  di  iin^memhro  o di  uoa 
forila  essendo  legate,  il  sangue  ritlufoce  nei 
loro  ramoscelli,  e se , in  pari  tempo , si  sta- 
bilisce una  compressione  all*  intorno  della 
parte,  il  ritorno  del  sangue  essendo  diffi- 
coltato nelle  vene,  ed  il  suo  concorso  impe* 
dito  nelle  arlerìosuperBziali,  il  sangue  af- 
fluisce  nelle  arterie  prolonde  e più  dilatate 
a segno  da  determinare  I*  emorragia.  Il  ri- 
medio è eridente;  consiste  nello  stringere 
meno  rapparecchio  che  esercita  la  compres- 
sione sulla  superfìcie  della  ferita.  Soprattut- 
to nelle  ferite  delle  amputazioni  questo  do- 
cumento è applicabile  , o a quelle  che  oc- 
cupano drlle  parti  la  cnì  circonferenza  è 
involta  dairapparecchio ; ma  perchè  questa 
compressione  della  superficie  del  moncone 
sia  sufficiente  , non  si  deve  confidarla  alle 
carni  solamente;  è indispensahile  frapporvi 
una  certa  quantità  di  filaccia 

•>  Quando  il  sangue  è fornito  da  un  gran 
numero  di  piccoli  vasi , la  compressione  è 
preferibile  alla  legatura,  poiché , per  mette- 
re in  uso  quest* nltìma,  bisognerebbe  legare 
tutta  la  superfìcie  della  ferita;  i suoi  orli 
saranno  diligentemente  avvicinati , le  com- 
presse saranno  applicate  sopra  di  esse,  ed 
una  fasciatura  circolare  eserciterà  una  com- 
pressione sufficiente  per  arrestare  il  sangue, 
ma  incapace  di  arrestare  del  tutto  nel  mem- 
bro la  cirroUzione  generale  (Sam.  Cooper, 
Oizwnarto  di  Chirurgia  , tomo  1 ).  m I chi- 
rurghi riempivano  uoa  volta  di  filaccia  la 
cavità  delle  ferite;  poi,  applicando  delle 
compresse,  esercitavano  sopra  di  esse  una 
Compressione  col  mezzo  di  una  fasciatura 
circolare.  Al  presente!  pratici  sanno  trop- 
po bene  quanto  vantaggioso  è di  non  frap- 
porre alcuna  sostanza  straniera  agli  orli  di 
una  ferita  recente  ; per  seguire  un  metodo 
limile,  eglino  pongono  a contatto  le  labbra 
della  divisione  , ed  esercitano  la  Compres- 
sione per  impedire  le  emorragie  cbe  po- 
trebbero aver  luogo , e favorire  la  riu- 
aiene**. 

Crediamo  poterci  dispensare  io  (piest*o  • 
pera  dalTesporre  T applicazione  di  queste 
regole  ai  singoli  casi  di  ferita;  basterà  te- 
oerle  bene  in  mente  e conoscere  esattamen- 
te la  disposizione  anatomica  delle  arterie 
nelle  varie  parli.  Tuttavia  stimiamo  oppor- 
tuno di  fare  un'eccezione  per  la  comprcs- 
siooe  ‘deir  aorta,  giacché  la  sua  esecuzione 
si  allontana  in  parte  da  cib  cbe  abbiamo  det- 
te, ed  altronde  quest'é  una  delle  migliori 
ocrasioni  di  parlarne. 

Compressione  defi*  aorta.  L'aorta  pub  es- 
sere compressa  contro  la  porzione  lombare 
della  colonna  vertebi*ale,  attraverso  la  pare- 
te anteriore  dell'  addomiiie,  facile  ad  essere 
ricacciata  nei  soggetti  magri  e nelle  donne 
‘lupo  il  parto.  Giovanni  Bell,  Astiey  Cooper, 
Koui,  rbaiiDO  tentata  con  varia  riuscita  nei 


casi  di  emorragie  traumatiche.  Il  dott.  Bau- 
delocque  nipote  la  applicò  alla  cura  delle 
emorragie  uterine  che  insorgono  dopo  il 
parto.  Al  presente  questa  pratica  é general- 
mente adottata,  e si  potrenbe  citare  più  di 
cinquanta  osservazioni  di  buona  riuscita, 
l're  condizioni  possono  darsi  allorché  insor- 
ge il  bisogno  di  praticare  la  compressione 
deU'aorta  ; 1 . Nelle  donne  incinte.  Se  la  gra- 
vidanza non  ha  oltrepassato  il  terzo  mese,  lo 
•tato  della  matrice  non  cangia  per  nulla  la 
parte  manuale  dell* operazione.  Più  tardi,  e 
soprailulto  dopoilquinto  mese,  bisognereb- 
be prima  di  tutto  comprimet  e r utero,  ed 
appunto  cosi  i primi  autori  dì  cui  abbiamo 
parlato  sembrano  averla  intesa.  Bicaccian- 
do  allora  la  matrice  da  basso  in  alto  e dal 
dinanzi  all' indietro,  o colle  mani,  o con  ima 
fasciatura,  eH  «vendo  cura  di  inchinarla  mo- 
deratamente a sinistra,  si  giungerebbe  sen- 
za troppa  difficoltà  a comprìmere  l’aorta.  E 
probabile  cbe  la  compressione  del  ventre 
di  cui  tanti  osservatori  hanno  parlato  in  oc- 
casione delle  emorragie  durante  la  gravidan- 
za o durante  il  parto  non  riuscisse  altrimeti- 
li;  7.  Nella  donna  testé  puerpera,  le  pareli 
del  ventre  sono  per  Tordinario  cosi  cedevo- 
li e cosi  floscie  che  è facilissimo  applicarle 
contro  la  colonne  vertebrale.  l'«cendo  rial- 
zare la  testa  e le  cosce  dell' ammalata  con 
dei  guanciali,  il  chirurgo  deprime  queste  pa- 
reti di  rinroiitro  all*  ombellico  od  un  poco 
al  di  sotto.  Avendo  cura  di  scostare  tutti  gli 
organi  vicini  con  alcuni  movimenti  ondula- 
torli,  egli  arriva  ben  presto  sulla  colonna 
vertebrale,  dove  non  tarda  a sentire  i batti- 
li delTaorta.  Per  appiattire  questa  arteria, 
basta  allora  che  egli  collochi  uno  dei  .suoi 
pollici  attraverso  sopra  di  essa,  e che  lo  so- 
stenga coir  altro  pollice.  Si  usefebl>c  le  altre 
dit»  come  il  pollice,  come  una  pallottola  o 
un  sigillo  coperto  di  tela,  mai  pollici  servono 
evidentemente  meglio»  Premendo  no  poco 
lù  a sinistra  che  a destra,  si  riaparmrereb- 
e altronde  assai  ia  vena  cava  in  guisa  da 
non  ioterfompere  che  là  circolazione  arte- 
riosa : 3 Nelluomoo  nella  doona  fuor»  del- 
lo stalo  di  gravidanza,  r operazione  si  prati- 
ca nella  stessa  maniera  ; ma  essa  é più  dìffi- 
cile  a, cagione  delle  poca  cedevolezza  o della 
spessezza  dalle  pareti  addominali;  perctA 
essa  rìchtedereb^  maggiori  precauzionèAiel 
rìlàssatnento  del  sistema  muKolere  e uell's- 
so  regolare  delle  potenze  compressive» 
Terminiamo  I*  ergomenio  della  compres- 
sione ili  generale  con  alcune  riflessioni  sul- 
l'uso delle  dita  qual  mezzo  emostatico.  'O'o- 

Po  essersi  assicurati  della  eiluazione  del- 
arteria,  della  direzione,  del  piano  più  o 
meno  solido  sul  ;quale  essa  riposa,  e che 
deve  servire  di  punto  di  appof^m  alla  rum- 
pressione,  il  cnirurgo  non  deve  'dimenti- 
care^ che,  pcL  esser  facile  e sicura,  que- 
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sta  compressione  deve  essere  perpeodico’ 
lare  a questo  punto  di  appoggio , e che 
non  è necessario  un  grande  sforxo,  perchè 
sia  esercitato  in  modo  conveniente.  È indif- 
ferente servirsi  dei  podice  o delie  altre  dita. 
Se  si  adopera  ÌI  poUice,  lo  si  applica  attra- 
verso del  vaso,  e sì  comprime  come  se  si  ap- 
poggiasse  sopra  un  sigillo.  Se  sf  fa  uso  delle 
altre  dita,  le  si  colloca  lunghesso  il  tragitto 
deU’arteria,  mentre  il  pollice  è appoggiato 
sul  punto  opposto  della  partc.o  su  qualche 
sporgenza  vicina.  Allorché  la  compressione 
deve  essere  lunga  pezza  continuata,  giova,  per 
evitare  la  stanchezza,  che  il  chirurgo  vi  Uc- 
cia concorrere  il  peso  del  proprio  corpo  in- 
chinandosi sul  braccio  che  comprime,  op- 
pure eziandio  che  egli  collochi  le  dita  della 
roano  che  è libera  al  di  sopra  di  quelle  che 
premono  sul  vaso.  Questa  maniera  di  com- 
pressione è la  più  semplice  e la  più  efficace 
quando  è esercitata  da  una  mauo  intelligen- 
te e ferma  ; essa  presenta  il  vantaggio  di  non 
arfeslare  il  corso  del  sangue  altro  che  nel 
vaso  che  imporla  comprimere;  gli  ìniegu 
menti  ed  il  tessuto  cellulare  che  lo  ricopro- 
no non  sono  né  molestati  nè  contusi;  qua- 
lunque sieiio  i movimenti  delf  ammalato,  le 
dita  seguono  T arteria  e cootiouano  ad  ap- 
piattirla. Finalmente  se,  nel  corso  di  un'ope- 
razione, il  chirurgo  ha  bisogno  che  un  getto 
di  sangue  gli  faccia  conoscere  la  situazione 
esatta  dei  vasi  che  ha  aperti,  l'assistente 
solleva  leggermente  le  dita  e le  riapplica  su- 
bito. loccbé  é più  facile  e più  rapido  che 
allentare  e ristringere  degli  strumenti  più 
o meno  complicali. 

Passiamo  ad  indicare  brevemente  gli  altri 
mezzi  emostatici.  Chirurgicamente  parlan- 
do, i topici  refiigeranti  esercitano  iina  dop- 
pia azione  sulle  regioni  emorragiche;  favq- 
riscono  la  formazione  del  grumo  e la  con- 
trazione del  vaso  se  è completamente  diviso. 
Questo  doppio  effetto  ha  luogo  per  la  sop- 
pressione di  una  parte  del  calorico  ; donne 
risulta  un  altro  enello  del  tutto  antinogisli- 
co,  effetto  salutarissimo  e che  concorre  va- 
lidamente alla  soppressione  delle  einorragie 
attive  dei  capillari.  I refiigeranti  più  in  uso 
sono  r aria,  all' azione  della  quale  si  espone 
le  parti,  e l' acqua  più  o meno  fredda,  di  cui 
ai  fa,  secondo  il  bisogno,  delle  aspersioni, 
gettandola  sulla  parte  malata  o facendola  ca- 
dere divisa  ed  in  forma  di  pioggia;  delle 
effusioni,  versandola  in  abbondanza;  dei 
lavacri,  col  mezzo  dì  una  spugna  o di  un 
pannolino  bagnato;  delle  applicazioni,  la- 
sciando a contalto  colle  parti  delle  compres- 
se inzuppate  in  questo  liquido,  o racchiu- 
dendolo sotto  forma  dì  ghiaccio  posto  in  una 
vescica  che  si  applica  e che. si  toglie  alter- 
nativamente  per  alcuni  minuti,  onde  evitare 
>1  Congelamento  delle  parti  che  non  manche- 
rebbe di  essere  determinalo  da  un  freddo 


continuo;  hoalmeole  delle  ÌDÌeziont,  intro- 
ducendo r acqua,  col  mezzo  di  una  siringa, 
in  qualche  cavità  o in  qualche  condotto.  I 
refrigeranti  offrono  molli  vantaggi  allorché 
SODO  adoperali  con  discernimanio  nelle  e- 
morragie  capillari;  il  loro  uso  non  ha  im- 
portanza nelle  emorragie  dei  grossi  vasi. 

Le  fìlaccie  molli,  l'esca,  differeuli  polveri 
di  cui  si  aspergono  le  Blaccia,  applicale  sulle 
superficie  sanguìnenti,  arrestano  spesso  l'e- 
morragia iozuppaudosi  dì  sangue  ed  adattau- 
dovisi  sotto  forma  di  grumo  solido,  se  tutta- 
via lo  scolo  non  é molto  abbondante.  Questi 
mezzi  diconsì  assorbenti  e sono  per  l' ordi- 
nario combinati  alla  compressione.  LÌ  si  usa 
di  rado  ai  nostri  giorni,  luti!  questi  corpi 
avendo  l' inconveniente  di  irritare  i tessuti 
colla  loro  presenza. 

Si  chiamano  sliliche  delle  sostanze  che, 
pel  loro  contatto,  condensano  i tessuti  viventi 
favorendo  il  rappigliamento  del  sangue  che 
scola.  Si  può,  fino  ad  un  certo  seguo,  para- 
gonarle ai  refrigeranti.  Nei  suo  Trattato  deU 
U opèraiioni,  Ledrao  dice  che  un  pezzo  di 
vitriolo  ò di  allume  applicato  sull'estremità 
del  vaso  reciso  e convenientemente  sostenu- 
to basta  per  arrestare  1’  emorragia  dopo 
r amputazione.  Eistero  preferiva!  applica- 
zione del  vitriolo  alla  legatura  dopo  r am- 
putazione deir  antibraccio.  Le  soluzioni  di 
sali  a base  di  ferro  e tutti  gli  acidi  minerali 
furono  pure  vantati  come  stilici  o astriogen- 
ti.  Gli  antichi  se  ne  servivano  molto,  ma  li 
si  ha  del  tutto  dimenticati  ai  nostri  giorni 
e con  ragione;  perocché  possediamo  prej>eo* 
temente  dei  mezzi  migliori  per  arrestare 
l'emorragia.  Nulladimeoo-  si  vede  di  tratto 
in  tratto  rinascere  alcuni  di  questi  topici 
sotto  il  titolo  dì  acqua  anti-emorragica. 

li  nitrato  di  argento  fuso,  differenti  acidi 
minerali  concentrali,  la  potassa,  il  cloruro 
di  antimonio  e di  zinco,  ec.,  entrano  nella 
categorìa  dei  caustici  potenziali.  Essi  non 
differiscono  dagli  stilici  che  per  un  grado 
più  elevalo  di  azione,  producuno  un'escara, 
mentre  gli  stilici  oun  disorganizzano  i tes- 
suti.'Quest' eseara  ottura  roeccauicameute  i 
vasi  e concorre  .col  grumo  ad  arrestare  1 e* 
roorragia.  Secondo  la  scuola  italiana,  tutte 
ueste sostanze  obesi  applicano  come  rime- 
i mecceoid  esercitano  in  pari  tempo  un  ef- 
fetto dinamico  e costituzionale  che  dipende 
dal  loro  assorbicpeuto.  Secondo  il  prof.  Già 
comini,  le  applicazioni  di  nitrato  di  argento 
arrestano  .carte  emorragie  attive,  meno  per 
Pescara  debolissima  che  producono  che  per 
r ipostenia  che  esse  cagionano  nei  vasi  delle 
regione. 

La  cauterizzazione  dei  vasi  col  mezzo  del 
ferro  infocalo  è uno  dei  processi  più  antica- 
mente in  uso.  I chirurghi  hanno  lunga  pez- 
za cauterizzato  le  parti  dividendole,  banuo 
perfino  amputato  le  membra  con  coltelli  ar- 
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roTentali,  perchè  tutta  la  ferita  essendo  im« 
mediatamente  ridotta  in  escara,  il  sangue 
uon  potesse  scolare  fuori,  ma  ì pratici  più 
ssvii  non  Tadoperavauo  altro  che  dopo  che 
le operaxìoni  erano  terminate;  cd  è solarnem 
te  allora  che  conviene  ricorrervi. 

*•  Il  ferro  infocato  è il  solo  mezzo  che  si 
possa  adoperare  per  la  cauterizzazione  dei 
vasi.  Il  cauterio  deve  essere  riscaldalo  a bian* 
co,  e bisogna  applicarlo  net  momento  in  cui 
si  litira  la  pallottola  di  filaccia  colia  quale  si 
asciugarono  le  parli.  Spesso  una  prima  appli* 
catione  è insufliìcienle,  e conviene  farne  una 
seconda,  ed  anche  una  terza.  Se  T arteria  à 
voluminosa,  è prudente  sostenere  l’escara 
con  un  apparecchio!  compressivo  che  si  op- 
pone allo  sforzo  pel  quale  il  sangue  tende  a 
distaccarla.  Questa  precauzione  non  può  cS- 
sete  trascurata  altro  che  quando  si  agi  su 
vasi  picctolissimi.  La  cauterizzazione  non  va* 
le  quando  è opposta  ad  emorragìe  derivanti 
da  grossi  vaso  1 casi  in  cui  si  deve  adope* 
rarla  sono  quelli  in  cui  nè  la  legatura  nè  la 
compressione  laterale  non  sono  praticabili. 
Così  si  cauterizzano  le  arterie  del  frenulo  del- 
la verga  o della  lingua.  Si  deve  anche  appli- 
care il  cauterio  quando,  in  pari  tempo  che 
si  tratta  di  arrestare  il  sangue,  si  vuol  com- 
piere la  distruzione  dei  tumori  fungosi,  can- 
cer.osi,  erettili  ; quando  si  opera  su  parti 
dove  il  sistema  capillare  sanguigno  è abbon- 
dantissimo, e quando  il  sangue  scola  a stri- 
scia da  lutti  i punti  della  superficie  della  fe- 
rita ; tali  sono  i casi  di  operazioni  praticate 
sui  tessuti  erettili  della  verga,  delle  grandi 
labbra,  sulla  lingua,  ec.  Un  precetto  che  si 
deve  sem^>re  aver  presente  allorché  si  ado- 
pera la  cauterizzazione,  ai  è queljo  che  vai 
meglio  disorganizzare  le  parti  al  di  U di  riò 
che  è necessario  che  di  restare  indietro.  Se 
l'emorragìa  non  è arrestata  ih  guisa  che 
essa  neo  recidivi,  èr^più  difficile  combatterla 
quando  ricomparisce  che  la  prima  volta,  per- 
chè allora  le  estremità  dei  vasi  essendo  di- 
strutte sono  più^rofoudamente  nascoste  fra 
le  carni  iniianimate.  «•  (Sanson,  opera  citatn, 
p»g^,  i38). 

Delle  esperienze  cuiìosissime  di  Ainussat 
e di  Houcnacourt  hanno  provato  in  questi 
ultimi  tempi  che,  nel  caso  di  cauterizzazio- 
ne, non  solamente  le  due  membrane  ester- 
ne delle  arterie,  ma  anche  la  membrana  in- 
tcrua,  si  ritiravano  ed  impedivano  così,  (or- 
mando un  vero  turacciolo,  la  continuazione 
deir  emorragia. 

Vi  sono  pure  parecchi  altri  mezzi  di  emo- 
stasia; tale  sì  V r allacciatura  dì  cui  abbia- 
mo parlato  nell’ articolo  Au.acciaTURA,  iu 
quello  sull' Amputazione,  e sul  quale  lorne- 
lemo  nell’ articolo  Ferita;  tale  si  è pure  la 
Tottcìiur.A,  cui  sarà  consaciaio  un  artìcolo 
parlicolarr.  G.  C. 

LMO'J  'J  ALMIA.  Spamiimcnio  ianguigno 
i'micL  yd-  f'II  rase.  i:»3. 
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nelle  camere  deh’  occhio.  Parecchie  cause 
possono  dar  luogo  a tale  accidente.  Piti  di 
irequeule  esso  dipende  da  causa  esterna. 
Una  contusione,  una  leriia  della  cornea,  del- 
la sclerotica  o dell'  iride,  un  distacco  di  que- 
st’ ultima  membrana  , le  diverse  lesioni  che 
essa  può  provare  nell’ operazione  della  ca- 
teratta o della  pupilla  artifiziaie,  tali  sono  le 
circostanze  in  cui  la  si  osserva  più  d’ordi- 
nario. Ma  in  qualche  caso  raro,  si  forma 
spontaneamente,  e come  per  l’eflètio  di  una 
sorta  di  apoplessia,  uno  stravaso  sanguigno 
nell'occhio,  stravaso  che  è accompagnato 
da  dolori  e da  lutto  l’ apparecchio  di  una 
vìva  flussione,  ed  è facile  riconoscerlo  dal  co- 
lor rosso  di  sangue  che  si  scorge  attraverso 
la  cornea  trasparente.  Lo  stravaso  di  sangue 
nel  globo  oculare  è spesso  la  causa  di  una 
viva  infiamniatione  di  quest’ organo.  Tutta- 
via, a poco  a poco  il  liquido  stravasalo  viene 
riassorbito;  ma  nel  più  dei  casi  dà  luogo  ad 
una  cateratta  falsa.  La  cura  è del  tutto  anli- 
Hogistira  e risolvente  {SinsoDf  Dici,  àe  MAi, 
et  de  Chtr.  prat.).  G.  C, 

EMOTTISI.  Spulo  di  sangue,  pneuntor- 
ragia.  Sotto  il  nome  dì  sputo  di  sangue,  gli 
amichi  confondevano  tutti  i casi  in  cui  il 
ssnf^ue  era  rigettato  dalla  bocca,  che  questo 
liquido  provenisse  dal  palato,  dalle  gengive, 
dalla  lingua,  dalle  fauci  o anche  dallo  sto- 
maco; ai  dì  nostri  sì  chiama  generalmente 
cosi  r espulsione  dalle  viè  aeree  del  sangue 
versalo  per  una  strada  qualunque  nella  cavi- 
tà deir  albero  lariiigo  • bronchiale,  ed  alcuni 
anche  riseibano  questo  nome  all'esalazione 
dì  sangue  che  si  òpera  alla  superfìcie  della 
membrana  mucosa  delle  vie  aeree  sotto  Tin- 
fluenzB  delF  irritazione  di  questa  mem- 
brana. 

Come  la  più  parie  delle  emorragie,  l’.e- 
mettisi  può  essere  divisa  in  tre  cateeoiie: 
i.«  quella  eh'  è il  risullsmenlo  di  una  feri- 
ta, ed  il  cui  studio  rientra  nella  storia  delle 
ferite  del  petto  ; quest’  è 1’  emottisi  trauma» 
tica;  V emottisi  essenziafe  p per  sempli- 
ce esalazione  sanguigna  alla  superfìcie  dei 
bronchi  senza  causa  materiale  ben  apprez- 
zabile; 5.®  I' emot/isi  sirrtomaticat  cagionala 
da  una  lesione  organica  dèi  polmone.  Noi 
ci  occuperemo  solamente  di  queste  due  ulti- 
me varietà. 

Cause.  Vi  sono  dèlie  cause  comuni  alle 
due  classi  di  nnoltisi.  Questa  malattia  è iti 
generale  particolare  all’  adolescenza  ed  alla 
prima  pai  le  deU*  età  matura;  gli  uomini 
sembrano  esserne  più  frequeniernente  colpi- 
ti che  le  donne  ; gì’  individui  nervosi,  irrita- 
bili e dolali  in  ])dii  tempo  di  un  sistema  va. 
scolate  sviluppalo  vi  sono  spesso  soggetti,  e 
la  disposizione  ereditarin  è generalmente 
considerala  incontrastabile.  Si  osservò  che 
le  persone  che  esercitano  molto  gli  oigani 
pomionan  ciano  esposte  agli  sputi  di  sau- 


by  Coogle 


tirS  EMOTTISI 


guc;  tuli  SODO  i predicalorì,  gli  avvocati,  t 
cantanti,  i commedianti,  i sonatori  di  atru- 
menti  da  fìato,  ec.  Tali  sono  pure  gl'  indi* 
«^idui  dediti  a professioni  sedentarie,  e nel* 
le  quali  essi  lavorano  col  corpo  chinato  iu<^ 
uanzi,  i sarti  ed  i calzolai;  ma,  come  fa  osscr* 
vare  il  Dr.  Ro^e,  è da  avvertire  che  si  scel* 
gono  per  qufeste  professioni  soggetti  de* 
boli  o dilìcati,  i quali  abitano  spesso  io  luo* 
ghi  stretti,  mal  seni,  troppo  riscaldati  in  in* 
verno,  ec. 

Fra  le  cause  occasionali  si  collocano  gli 
sforzi  violenti  dei  muscoli  della  respirazio* 
ne,  come  grida,  canto,  colpì  di  tosse,  sforzi 
per  sollevare  un  peso,  per  evacuare  le  ina* 
ielle  fecali,  1*  azione  del  coito,  ec.  D’  altro 
canto,  i colpi,  le  contusioni  violente,  una 
pressione  fortissima  del  petto,  possono  pro- 
durre lo  stesso  effetto.  Si  notò  pure  l’ iuspi* 
razione  di  un'  aria  caldissima  o freddissima, 
di  gas  irritanti,  come  Ìl  cloro,  l'ainrooniaca, 
«c.  Si  sa  che  la  diminuzione  della  pressione 
atmosferica  determina  un’esalazioue  sangui- 
gna alla  superfìcie  dei  bronchi;  tanto  avven* 
nc  a persone  che  sì  alzarono  moltissimo  in 

Imilone  o sulle  montagne.  Tulli  gli  autori 
lauiio  parlato  delle  soppressioni  di  flessi 
sanguigni  abrtuali,  delle  soppressioni  dei 
sudori  ai  pìedi,ec.;  e,  trattando  delle  emotti- 
si sintumaliche,  vedremo  le  diverse  malattie 
che  possono  produrre  questo  fenomeno;  e 
frattanto  diremo  solamente  che  non  saprein- 
ino  ainmellere  le  ernoUisi  verminose  di  cer- 
ti autori,  remoltisi  biliosa  o per  gastricismo 
di  Stoll,  ec. 

L' anatomia  patologica  offre  troppe  dìffe- 
lenze,  secondo  i casi,  per  essere  trattata  Ìo 
modo  generale. 

In  quanto  al  fenomeno  in  se  stesso,  le  con- 
dizioni fra  le  quali  esso  si  produce,  possono 
ridursi  a due;  talora  il  sangue  è versato  alla 
superfìcie  interna  dei  bronchi  per  trasuda- 
mento senza  rottura  dei  canali  sanguigni; 
talora  uno  o più  vasi  di  un  calibro  pili  o me- 
no considerevole  si  trovano  aperti  ed  iu  co- 
niùnìciizione  colle  vie  aeree.  Il  punto  di  par- 
tenza del  sangue  non  è sempre  lo  stesso  ; tal- 
volta (juesto  lìquido  proviene  dalle  estre- 
niilà  piu  lontane  dei  brouebi,  dalle  vescichet- 
te polmonari  in  una  parola,  tal  altra  dalla 
trachea  o dalla  laringe,  ec.  11  sangue cspelto- 
latu  può  consistere  solanieulein  qualche  spu- 
to sanguineute;  in  altri  casi  la  sua  quantità 
art  iva  a parecchie  libbre.  SÌ  comprende  che 
ira  questi  due  stati  estremi  esislouo  inollis- 
siini  stali  intermedìi.  Il  sangue  è per  T or- 
dinario rosso  vermiglio,  supraltulto  se  è in 
picciola  quaulilà  ; più  abbondante,  c riget- 
talo ad  onde  e senza  mcscuglio  di  aria. 

Smìoìuì.  V emottisi  è talvolta  annunziata 
<1.1  un  scntiinenlo  di  oppressione,  di' calore 
o di  dolore  in  un  punto  del  petto,,  ma  so- 
prattutto dietro  lo  steioo;  poi  tiisuige  una 


tosse  secca  o con  sobbollimenlo  noi  petto;  vi 
ha  seiiiBzioue  di  pizzicore,  di  puntura  nella 
laringe  o nei  bronchi;  talvolta  gusto  di  san- 
gue al  palalo,  ralTreddameoto  verso  le  estre- 
mità , e ben  presto  T emottisi  si  palesa.  11 
prof.  Chomel  espose  benissimo  i leoomeui 
deir  espulsione  elei  sangue  secondo  la  quan- 
tità di  questo  liquido.  *•  i.**  Nel  più  gran  nu- 
mero dei  casi,  dice  egli,  la  presenza  del  san- 
gue nelle  vie  aeree  provoca  la  tosse,  e que- 
sta ne  determina  l' espulsione,  come  quella 
degli  sputi  mucosi;  il  sangue,  pervenuto 
nella  faringe , è spinto  nella  bocca  e quin- 
di esce  per  ispulì  più  o meno  voluminosi  e 
numerosi.  Q.**  Quando  il  sangue  viene  esala- 
to rapidamente  ed  in  abbondanza  nei  bron- 
chi, li  riempie  subitamente,  e mette  un  o- 
staccio  così  grande  alia  respirazione  che  io 
ammalato  prova  un'ansietà  estrema,  una  sor- 
ta di  solfucazicne.  I muscoli  espiratori  si 
coulragi^orio  allora  in  modo  couvulsivo;  i 
polmoni  sono  compressi  da  tutte  parti  con 
forza;  il  sangue  contenuto  nei  bronchi  è 
spinto  nella  trachea,  nella  faringe,  e sfugge 
a onde  per  l'apertura  della  bocca,  e UtvolU 
per  le  narici.  In  qualche  caso,  il  titillamen- 
to die  questo  liquido  esercita  sulla  membra-«^ 
ua  della  faringe  e delle  fauci  provoca  il  vo- 
mito, di  maniera  che  le  materie  •‘onlenuta 
nello  stomaco  si  mescolano  al  sangue  spin- 
to dai  bronchi.  5.*  Iu  altri  casi  ju  cui  la 
quantità  del  sangue  esalata  è pochissimo  con- 
siderevole, accade  talvolta  che  questo  liqui- 
do risale  a poco  a poco  fino  uella  laringe  ed 
anche  nella  faringe,  senza  aver  provocato  la 
tosse,  cd  un  semplice  sputo  lo  caccia  fuori. 
Questa  maniera  ni  escrezione  del  liquido  è 
assai  diffìcile  da  concepire,  soprattutto  nel 
U posizione  verticale.  Alcuni  medici  hanno 
supposto,  per  verità,  che  allora  1*  emorragia 
avesse  sede  nella  laringe,  ma  questa  suppo- 
sizione, che  da  nulla  non  è confermala,  una 
ispiegherebbe  ancora  rasceiisionedelsangue. 
Mi  sembra,  per  lo  contrario,  che  sì  |>ossa 
concepirla  lenendo  conto  io  pari  tempo:  i.^ 
della  forma  dei  condotti  aerei,  i quali,  da 
strettissimi  che  sono  uella  loro  orìgine,  di- 
vengono successivamente  più  larghi  fino  alla 
loro  rittaione  nella  trachea;  della  com- 
pressione cui  essi  sono  sottoposti  nel  petlu 
a ciasruuo  sforzo  espiratore;  5-»  della  leg- 
gerezza specifica  che  acquista  il  sangue  me- 
scolalo coll*  aria  ; finalmente,  e soprattutto, 
della  differenza  di  durala  Fra  T inspirazio- 
ne e l'espirazione;  questa  essetìdo  più  cor- 
ta, r aria  esce  dalle  vie  aeree  cou  più  prc-- 
stozza  che  nou  vi  entri,  e deve  comutiìcitt'e 
alle  materie  contenute  nei  bronchi  e nella 
trachea  un  movirneulo  dì  ascensione  più 
forte  che  il  movimento  opposto  che  loro  in- 
pinne  I' ai ìa  inspirala. 

•*  'l'ali  sono  i lie  principali  modi  di  espul- 
sione del  sangue  esalato  nei  bronchi;  il  pri- 
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mo  ha  luogo  quando  T emorragia  è medio* 
rre;  il  secondo  quando  è cousiderevoiìssim»; 
il  leno,  nella  condizione  opposta;  si  osserva- 
no laUolla  successivamente  tulli  e (re  in  una 
stessa  ernollisi^  **  (Clioroel  e Reynaud,  Di- 
ùonario  di  Sledicina  in  a5  volumi,  articolo 
EmoUisi  ). 

L’ascoltazione  eia  percussione  danno  dei 
risullamenli  dilTerenti , secondo  la  natura 
dell’ emottisi.  In  quanto  ai  fenomeni  gene- 
rali, essi  dipendono  aopraUuUo  dalla  quan- 
tità di  sangue  espettorata.  Se  reniollisi  è 
abbondaDtissima,  insorgono  gli  accidenti  or- 
(iioarii  delle  grandi  emorragie  ; v*  ha  pallo- 
re, raffreddamento,  sentimento  di  ansietà  e- 
lirema,  lipotìmie,  sincopi*  ec.;  ma  questi  di- 
versi sintomi  possono  essere  anche  il  risul- 
tato dello  spavento  che  assale  ordinariamen- 
te gli  ammalali  in  preda  a questo  leiTÌbile 
acridenle. 

Nei  casi  ordinarli,  l’emorragia  bronchiale 
diminuisce  rapidamente  , lo  sputo  sangui- 
gno si  riduce  ad  alcuni  sputi  isolati  e sem- 
pre più  rari  dopo  alcune  ore.  Se- la  quan- 
tità dì  sangue  rigettata  è poco  considerevo- 
le, r emorragia  continua  talvolta  due  o tre 
giorni  ed  anche  più.  lo  molti  casi*  essa  non 
ressa  del  tutto  con  tanta  prontezza; il  maia- 
lo continua  per  più  giorni  a rigettare  senza 
lasse*  o almeno  con  colpi  di  tosse  rari  e 
niente  alfatlo  penosi*  degli  sputi  rossi*  ver- 
migli* talvolta  mescolati  a muco  bianco  vi- 
scliioso. 

lo  tutti  i casi,  la  cessazione  n la  dimiiiu- 
rione  dell* emorragia  bronchiale  non  e se- 
guita immediatamente  dalla  sospeosione  di 
lutti  gli  acci<leoti  toracici.  Il  malato  conser- 
va nel  petto  una  sensazione  di  calore  e di  do- 
lore gravativo,  unita  ad  un  certo  grado  di 
oppressione  ed  a qualche  colpo  di  tosse.  11 
polso  è per  T ordinario  frequente  ; è pieno 
c poco  aepressibile*  a meno  che  la  perdita 
di  sangue  non  sia  stata  considerevole.  Que- 
sti siotomi  diminuiscono  in  proporzione  che 
r trascorso  più  tempo  dalla  cessazione  del- 
l’emorragia. 

Dovendo  essere  scopo  dell’ opera  nostra 
il  dare  soltanto  un’  idea^eoerale  delle  ma- 
liUie>e  dei  uiezzi  che  valgono  a dissiparle o 
a prevt*iiirle.  non  possiamo  entrare  in  quel- 
le diffuse  particolarità  di  anatomia  patologi- 
ca o di  sintomatologia  che  si  riferiscono  al- 
le varie  specie  di  emoUisi;  ci  limitiamo 
quiodi  a dire  che  la  descrizione  testé  offer- 
la  è quella  che  concerne  U malattia  in  ge- 
nerale, e che  r estimazione  delle  sue  difle- 
reati  gradazioni  è di  spettanza  del  medico 
pratico,  il  quale  di  frequente  non  vi  riesce 
qualora  non  sia  avvalorato  da  buon  criterio 
e da  matura  esperietiza.  Accenneremo  per 
altro  che  l'cmotlisi  essenziale,  oltre  la  sua 
foima  idiopatica  ' propriamente  ne  ha 

un’altra  che  si  chiama  emottisi  succedanea, 


e che  comprende  quei  casi  in  cui  lo  sputo 
sanguigno  sostituisce  un'  emorragi.!  .'ibilua- 
le  o normale  soppressa;  e fra  questi  il  raso 
più  ordinario  è quello  in  cut  lo  spulo  di 
sangue  sì  mostra  in  una  donna  in  luogo  del- 
le mestruazioni;  la  qual  forma  si  dice  emot» 
tifi  caiamenia/e,  L’  emottisi  sintomatica  si 
palesa  in  parecchie  circostanze  che  indiche- 
remo semplicemente*  e che  sono  le  affezioni 
nervose  o flemmatiche  dei  bronchi; la  pneu- 
monia  acuta;  Tapoplessìa  polmonare;  le  con- 
, gestioni  passive  del  polmone;  la  cangrenadel 
polmone;  i tubercoli  crudi  o rammolliti;  la 
rottura  di  un  aneurisma  nelle  vie  aeree;  fv- 
nalmeute  le  affezioni  generali  gravi  * come 
i vainoli  confluenti,  la  febbre  tifoide,  e so- 
prattutto lo  scorbuto  inoltrato  al  suo  ultimo 
perìodo. 

Corso  e durata.  Talvolta  Tammalato  ri- 
getta in  poche  ore  dueo  Ire  sputi  di  sangue 
e l’emorragia  cessa  per  uno  spazio  dì  tem- 
po più  o meno  lungo.  In  altri  casi,  un'epiot- 
tisi  egualmente  leggera  si  riproduce  ogni 
mattina.  Altrove,  si  vede  insorgere  qualche 
sputo  isolato,  poi  deile  onde  di  sangue  per 
alcuni  secondi*  poi  ad  intervalli,  di  parec- 
chie ore  delle  sorsate  cui  succedono  degli 
sputi  isolali  spesso  nerognoli.  Vi  sono  dei  ra- 
si io  cui  V emorragia  dura  parecchie  set- 
timane ed  anche  mesi  interi*  ritornando  ad 
intervalli  di  alcuni  giorni,  senza  causa  co- 
nosciuta, o in  conseguenza  di  uno  sforzo,  di 
un' emozione  viva,  ec.;  dopo  uo  certo  spa- 
zio di  tempo  reinoUisi  cessa  da  sè,  o per  la 
cura,  o per  l’ invasione  di  un’altra  emorra- 
gia. Di  rado  essa  produce  immediatamente 
la  morte*  la  quale  avviene  o per  la  grande  ab- 
bondanza del  sangue  che  fu  espettorato  ed 
il  malato  soggiace  in  un  vero  stalo  di  anemia, 

0 perchè  il  sangue  riempiendo  i bronchi  si 
oppone  alla  respirazione,  ed  allora  v'è  una 
vera  asfissia  . 11  fatto  più  notevole  del  cor- 
so di  certe  emoUisi  è la  periodicità.  Questa 
regolarità  si  osserva  non  solamente  nei  ca- 
si in  cui  l’emorragìa  è succedanea*  ma  in  al- 
tri in  cui.  essa  è idiopatica.  Casimiro  medi- 
co e Planque  ne  hanno  riunito  gli  esempi 
conosciuti  al  loro  tempo,  ed  inseguito  mol- 

1 autori  ne  hanno  pubblicalo  delle  altre  os- 
servazioni. 

Diagnosi.  Qui  si  presentano  due  quislioni 
principali  : i.  Il  sangue  proviene  dalle  vie 
aeree  ? Riconosciuta  rernotlisìa*  è idiopa- 
tica o sintomatica  ? 

I.  11  sangue  eh’  esce  dalla  borea*  tanloje 
è sputato  quanto  se  ne  sfugge  ad  onde*  può 
provenire  dalla  bocca  stessa*  dalle  fosse  na- 
sali* dai  bronchi  o dallo  stomaco.  Non  inai- 
aleremo  sulla  diagnosi  dìflerenziale  dell*  e- 
mcittisi  e dell'ematemesi.  e diremo*  con  Cbo- 
mel*  che  in  generale  è facile  riconoscere  Ja. 
origino  del  sangue  che  provìeue  dalla  bocca 
stessa.  Un  esame  attento  delle  diverse  parti 
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(li  quest»  ravitù  fa  quasi  sempre  scorgere  il 
vuuto  donde  esce  il  sangue;  questo  liquido 
è vermiglio,  per  verità,  ma  non  è mescolato 
ad  aria  come  quello  che  proviene  dalle  vie 
aeree.  In  quanto  al  sang.ue  eh'  è esalato  nel- 
le fosse  nasali,  esso  scola  quasi  sempre  in 
pari  tempo,  s*  è abbondante,  dalle  narici 
c dalle  aperture  posteriori,  di  maniera  ehe 
non  può  esservi  incertezza  sulla  sua  origine, 
^ie  tuttavia  Temorragia  ha  luogo  esclusiva- 
mente alla  parte  posteriore  delle  fosse  nasa- 
li, e se  il  sangue  cade  immediatamente  ed 
in  totalità  nella  faringe  e nelle  fauci,  una 
tosse  continua  insorge,  ed  il  sangue  mesco- 
landosi con  lìolle  d'aria  viene  estruso  esclusi- 
vamente perla  bocca  in  guisa  da  simulare  una 
emorragia  bronchiale  abbondante,  e per  con- 
seguenza da  incutere  delle  inquietudini  gra- 
vi aH’ammalato  e talvolta  anche  al  medico. 
Il  prof.  Cbomel  dice  di  aver  osservato  parec- 
chi casi  di  questo  genere,  ed  ecco  i segni 
che  lo  hanno  condotto  a riconoscere  la  vera 
origine  del  sangue  ; i.  questa  emorragia  si 
mostra  sotto  ranzidetta  forma  negl*  indivi- 
dui che  ebbero  già  frequenti  epistassi  ; a. 
quasi  in  pari  tempo  che  il  sangue  esce  in 
abbondanza  per  la  bocca,  un  po’  di  questo 
liquido  passa  ioavverlilo  per  le  narici  ante- 
riori, e Tesarne  di  queste  parli  vi  fa  riconn. 
srere»  durante  o dopo  T emorragia,  delle 
macchie  di  sangue  ; 5.  nessuna  dispnea, 
nessun  sobbolb'meulo  nel  petto  non  accom- 
pagna questa  emorragia;  4-  quando  essa  è 
termiDita,  la  tosse  cessa  immediatamente,  c 
ne'giomt  seguenti,  il  po’ dì  sangue  che  viene 
evacuato  per  la  bocca  vi  è ricondotto  iir*m- 
do  il  fìato  per  le  narici;  Tinsprztone  delle 
Uuci  permette  spesso  allora  di  riconoscere 
la  presenza  di  alcuni  grumi  dietro  il  velo 
del  palalo,  sollevalo  col  dito.  La  distinzione 
è facile  quando  T emorragia  nasale  è poco 
abbondante;  il  sangue  può  scolare  solamen- 
te indietro;  ma  allora  e quasi  sempre  nero- 
gnolo, perchè  è rimasto  qualche  tempo  sul 
velo  del  palato  prima  di  essere  espulso;  non 
è mescolato  ad  aria,  e quasi  sempre  fìnal- 
mente,  nelle  ore  che  precedono  o che  se- 
guono questo  falso  spulo  di  sangue,  si  scor- 
gono alcune  macchie  simili  nelle  materie  che 
escono  dalle  narici.  Un  caso  assai  difficile 
per  la  diagnosi  sarebbe  quello  di  mia  vera 
emorragia  bronchiale  io  un  fanciullo  che  in- 
ghìottisse  il  sangue  in  proportione  che  la 
tosse  lo  spingesse  dai  bronchi  nella  faringe. 
Ma  bisogna  ricordarsi  prima  di  lutto  che  la 
emottisi  è una  malattia  per  cosi  dire  ignota 
in  quell’  età  ; poi  si  deve  credere  che  m tal 
^ . caso  se  insorgesse,  come  non  è raro,  un  vo- 
^ mito,  sì  potrebbe  riconoscere  nelle  materie 
vomiute  U sangue  schiumoso  dei  bronchi, 
come  vi  si  riconoscono  talvolta  gli  sputi  che 
il  faDciullo  ha  inghiottito.  Del  resto,  bisogna 
notare  che»  io  uu*  emoUisi  violeula,  il  Ma- 


gne può  sfuggire  per  le  fosse  nasali,  ma  al- 
lorM  restano  gli  ailri  segni  delTenioUisi. 

1.  Dopo  essersi  assicurati  che  il  sangue 
proviene  dalle  vie  aeree,  bisogna  riconosce- 
re fra  loro  le  diverse  specie  di  emottisi.  Al- 
cuni, ed  alla  loro  testa  Frank,  hanno  voluto 
dislingut're  i casi  in  cui  l’emorragia  si  effet- 
tuava nei  bronchi,  da  quelli-  in  cui  essa  ave- 
va per  sede  la  laringe  e la  trachea,  e,  secon- 
do altri,  ili  quesTuUimo  caso  non  v'era  nè 
sobbollimento  nel  petto,  nè  dispnea,  ma  so- 
lamente un  titillamento  importuno  nella  la- 
ringe, degli  spuli  vermigli  e poco  abbondan- 
ti, ec.  Ma  quest’  è una  distinzione  fondala 
sulTanalogia,  ammessa  a priori  e da  nulla 
giustiBcata.  In  quanto  alle  emottisi  idiopa- 
tiche e sintomaticiie,  esse  oflrono  alcune 
differenze  fenomenologiche,  sulle  uuali  non 
insisteremo  per  la  ragione  che  ci  aste- 
nere  dalla  loro  descrizione. 

Pronosiico.  In  generale  è serto;  tuttavia  la 
emorragia  di  cui  parliamo  non  è sempre 
mortale  nè  per  sè  stessa  nè  per  le  sue  conse- 
guenze, come  avevano  pensato  parecchi  sm- 
lori;  ed  iufatli,  nelTautossia  delle  persoae 
morte  in  cousegueiiza  di  emottisi,  o per  una 
altra  causa,  si  trovarono  i polmoni  perfrt- 
tamente  sani;  dei  vecchi,  la  cui  sanità  fu  in 
seguito  boiiissirna,  hanno  sofferto,  nella  lo- 
ro gioventù,  emorragie  bronchiali.  Final- 
mente, nella  classe  delle  emottisi  succeda- 
nee, si  è veduto  spesso  lo  scolo  di  sangue 
far  cessare  degli  accidenti  cagionali  dalla 
soppressione  dell’emorragia  normale.  Tut- 
tavia, bisogna  convenire  che,  nel  più  gran 
numero  dei  casi,  la  degenerazione  tuberco- 
losa segue,  più  o meno  da  vicino,  l’acciden- 
te di  cui  parliamo.  11  pericolo  non  esiste 
dunque  in  realtà  che  oeUe  emottisi  sintoma- 
tiche. « 

Curn.  Qui  si  presentano  due  indìcaziooi: 
arrestare  l’emorragia  allorché  ha  luogo,  e 
prevenirne  il  riloroo. 

I.  Quando  si  viene  chiamali  da  un  amma- 
lato colpito  attualmente  da  uo'emoitisi.  si 
deve  incominciare  dal  calmare  la  sua  imagi- 
nazione, assicurandolo  che  il  suo  stato  non 
è grave  ed  ostentando  la  massima  tranquil- 
lità» Lo  si  farà  tenere  seduto,  lo  si  sbaraz- 
zev%dai  vestiti  che  potessero  difficuftare  la 
della  circolazione.  Se  le  circostanze  lo 
ricnjtfibno  e lo  permettono,  si  riurrescherà 
Toria  attorno  di  lui  e lo  si  farà  tenere  nelTim- 
mobilità  più  assoluta,  in  pari  tempo  eh’  egli 
osserverà  un  silenzio  rigoroso.  Se  lo  sputo 
di  sangue  è recente,  se  ne  fu  espettorato 

f»oco,  ai  ricofrerà  al  salasso,  qualun<|ue  sia 
o stato  di  debolezza  io  cui  si  trova  l indivi- 
duo; perocché  allora  il  pallore,  la  pìccio- 
lezza  del  polso,  il  sudor  freddo,^  ec. , devo- 
no essere  attribuiti  allo  spavento. 

Si  salasserà  soprattutto  io  abbondanza  se 
raKoUaaione  svela  i sùuomi  dì  un’epoples* 
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sia  polinouare.  In  quesli  fasi  il  salasso  dal 
braccio  è iosufTìcieote,  e bisogna  pralioarne 
pareccJii  altri  a brevi  intervaHij  e non  ar» 
restarsi  altro  che  quando  lo  stalo  del  polso, 
del  calore  e dei  movimeoli  non  permette 
più  di  ricorrervi,  t*  Se  l’emorragia  è poco  in* 
teii.sa.  se  il  soggetto  è debole,  spossato,  si 
dovrà  limitarsi  ad  applicare  delle  sanguisu- 
ghe aH'ano  o alle  gambe.  Fiualmeote,  nei 
rasi  leggerissimi,  il  salasso  sarà  del  tulio 
ioulile.  Si  dovrà  asteueraena  eziandio  allor- 
ché Temoltisi  fu  abboDdantissìma  ed  ha  get- 
tato Tanrimalalo  iu  un  profondo  stato  di  ane- 
mia. Allora  delle  ventose  secche  alle  cosce, 
delle  legature  alle  membra,  viei  rivulsivi  al- 
le estremilà,  convengono  soli.  1 senapismi 
devono,  secondo  noi,  essere  preferiti,  in  tali 
casi^  ai  pediluvii  o maniluvii  irritanti,  per- 
chè la  loro  amministrazione  richiede  minori 
movimenti  per  parte  degli  ammalali. 

In  tutti  I casi,  si  daranno  bevande  fre- 
sche, gommate,  emulsioni,  siero  di  latte,  ec. 
Le  tisane  potranno  essere  leggermente  aci- 
dulate  col  sugo  di  limone. 

Allorché  Femotlisi  tira  in  lungo  senza  es- 
sere perciò  considerevole,  si  possono  dare 
bevande  aslrìugenli,  come  l’acqua  di  riso 
addolcita  col  siroppo  dì  consolida  maggiqre, 
0 anche  più  attiva  , come  una  soluzione  di 
siroppo  di  gomma  avvalorata  dall’acqua  di 
Rabei,  il  siero  dì  latte  alluminato,  delle  de- 
cozioni di  ratabia,  dei  boli  col  cacciù  «col- 
la gomma  china,  ec. 

Àia  se  remorragia  è mollo  intensa,  se  i 
mezzi  indicati  sio  qui  bannu  fallilo,  bisogna 
passare  ai  refrigeranti  locali,  mezzi  di  cui 
DoD  si  deve  usare  senza  molta  riserva,  ed  il 
cui  uso  dev*  essere  immediatamente  sospe- 
so suhilochè  essi  cagionano  degli  accidenti 
all’  ammalato  . Così  si  applicheranno  sul 
petto  panniiini  inzuppati  nell’  acqua  fred- 
da coll’aceto  o nell'  acqua  diacciala  ; queste 
compresse  dovranno  essere  frequenlemeote 
rinnovate;  si  potrà  anche  .collocare  su  que- 
sta regione  una  vescica  piena  di  ghiaccio 
sopposto  o di  neve.  Il  dott.  Drake  di  Nuova 
York  propose  l’inspirazione  dell'aria  raffred- 
dala. Così,  si  collocberk  Tammalato  io  un 
letto  caldo,  si  stimolerà  la  pelle  delle  mem- 
bra, del  corpo  e delle  pareti  del  petto  con 
epispastici,  o facendovi  scorrere  aelle  ven- 
tose secche,  ed  io  questo  tempo  si  farebbe 
respirare,  per  un  tubO|  dell*  aria  che  si  po- 
trebbe prendere  airesterno,  nella  stagione 
fredda,  o che  si  farebbe  passate  attraverso 
un  vaso  pieno  di  ghiaccio.  Questo-  mezzo 
non  fu  per  anco  posto  io  uso  contro  l’emotti- 
si, ma  c da  credersi  che  nei  casi  in  cui  que- 
st’ affezione  è essenziale , se  ne  potrebbe 
ottenere  dei  buoni  risullameoti.  In  tali  cir- 
costanze parimenti  ai  dovrebbe  stimolare  vi- 
vanente  le  estremità,  applicando  alle  gambe 
ed  alle  cosce  dei  vescicauli  eslemporauei 


coirammoiiiaca  o anche  coll’arqua  bollente, 
per  sospendere  ad  ogni  costo  uno  scoio  san- 
guigno che  minacciasse  di  divenire  mollale. 
Vi  sono  dei  casi  in  cui  ralfeziune  assume 
in  certa  maniera  un  corso  cronico;  lo  sputo 
di  sangue  poro  abbondante  si  riproduce  e 
si  rinnova  con  facilità  e ad  intervalli  più  o 
meno  lontani,  liiso^a  soprattutto  allora  in- 
sìstere coi  rivulsivi  cutanei,  applicare  uti 
vescicante  alla  coscia  o anche  al  petto,  e fa- 
vorire per  qualche  tempo  la  suppurazione  ; 
ai  potrà  altresì  praticale  dì  tratto  in  tratto 
qualche  piccolo  salasso  regolandosi  sull' in- 
tensità degli  accidenti  e sulla  forza  degl’iu- 
dividuì.  rmaimeute,  i diuretici,  come  il  ni- 
trato di  potassa,  possono  essere  utili  adiu- 
vanti  dei  mezzi  precedentemente  imHcatì. 

Le  eiiìollisi  succedanee,  sebbene  utilissime 
per  gli  ammalati,  in  ciò  che  sostituiscono  la 
emorragia  normale  soppressa,  devono  esse- 
re combattute  in  questo  senso  che  imporla, 
con  tutti  i mezzi  possibili , richiamare  lo 
scolo  abituale.  Pei  casi  di  sputo  di  sangue 
Succedaueo  alle  mestruazioni,  si  applicne* 
ranno  topici  rivulsivi  alle  rosee,  sanguisu- 
ghe in  piccolo  numero  e ripetute  più  vol- 
te nelle  epoche  mestruali.  1)  salasso  del 
piede  è pure  iu  lai  caso  utilis.iimo.  Se  si 
tratta  di  emorroidi,  si  applicheranno  san- 
guisughe aU'ano,  si  daranno  semicupii  aro- 
matici, ec. 

Nel  caso  dì  emottisi  sintomatica  bisogna 
sempre  avere  in  vista  la  malattia  principale. 
Sopì  attuilo  allorché  si  sospetta  resistenza 
di  tubercoli,  circostanza  la  più  comune  di 
tulle,  si  deve  usare  riserva  e mettere  io  pra- 
tica tutte  le  precauzioni  che  richiede  una 
disposizione  così  funesta  delTeconomia  (A^. 

^ Tisi].  Jn  quanto  alla  rottura  di  un  aneuri- 
risma  nei  bronchi,  quest’è  un  accidente  per 
consueto  prontamente  mortale. 

La  tos.se,  sebbene  non  sia  che  un  sintomo, 
deve  tuttavia  essere  presa  in  considerazione, 
e combattuta  col  mezzo  dei  narcotici  e dei 
sedativi,  tali  che  Toppio,  l'estratto  dì  giu- 
squiamo o di  belladonna,  o meglio  ancora  ii 
cianuro  di  potassio.  Diversi  autori  ìnsislono 
anche  sulle  indicazioni  speciali  che  richiede 
lo  stalo  dì  anemia  nel  quale  sì  trova  talvolta 
Tammaialo  per  abbondanti  emorragie  ; sem- 
brerebbe, dicono  essi,  che  questo  stato  con- 
tribuisse ancora  ad  aumentare  remotlìsì,  e 
per  lo  meno  a prolungarla,  volendo  giu- 
dicarne dalla  facilità  colta  quale  essa  si  ri- 
produce finché  rapparecebio  circolatorio 
non  é ritornato  alle  aue  condizioni  normali. 
Allora  convengono  i medicamenti  tonici 
Striugeolì,  come  restrallo  di  china,  la  rala- 
nia,  le  conserve  di  rose,  di  cotogno,  ec.  I 
sali  di  ferro  possono  pure  essere  molto  vao- 
taggiosainente  adoperati.  Un  regime  analet- 
tico e raddolcente  saià  sostituito  alla  dieta 
severa,  eh’  è il  regime  indicalo  per  qualuu- 
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i}ue  emorragia.  Ma  gli  effelti  di  quegli  rime' 
«li  devono  essere  osservati  con  multa  prii' 
denta,  per  essere  pronti  a sospenderne  1 uso 
prima  che  Tanemin  abbia  fatto  luogo  ad  uno 
stato  di  sopraeccitamento  e di  pletora  va< 
sroUre  che  riprodurrebbe  rapidamente  la 
malattia. 

Gli  sputi  di  sangue  cagionati  da  un'emo* 
zioiie  morale  viva  richiedono  l’u.so  degli  nn* 
tispasmodiri  ; quelli  che  sono  periodici  ce- 
deranno aU’uso  delle  preparasioni  di  chiui- 
na,  ec. 

Q.  Per  prevenire  il  ritorno  dell’ emottisi, 
bisogna  consigliare  alle  persone  che  vi  sono 
soggette  un  regime  igienico  dei  più  severi, 
ed  il  cui  scopo  è ni  evitare  l'azione  delle 
cause  che  abbiamo  enumerato  nel  principio 
di  questo  articolo  (grida , canto,  azione  di 
sonare  gli  strumetili  da  fiato,  fatiche,  ec- 
cessi di  ogni  sorta,  emozioni  vive,  ec.).  Si 
ecciteranno  le  funzioni  della  pelle  col  mezzo 
di  vestili  di  flanella  portati  abitualmente.  Si 
potri,  sé  occorre,  praticare  in  certe  epoche 
qualche  sottrazione  sanguigna  generale  o 
locale,  ec.  Il  malato  dovrà  seguire  colla  più 
scrupolosa  esattezza  le  regole  di  vita  che  gli 
sono  tracciate,  sotto  péna  di  vedere  ripro- 
dursi TeinoiTagia  con  lutti  i suoi  pericoli. 

G.  C. 

EMOTTIvSIA.  rtfi.  Esiomsi. 

EMOZIONE.  ( Psicologia,  ) Definire  le 
idee  racchiuse  in  quelle  voci  che  V uso  tol- 
se ad  una  lingua  per  consacrarle  all*  espres- 
siooedi  cose  puramente  spirituali,  od  anche 
di  que*  fenomeni  che  incominciano  a com- 
piersi io  noi  pel  ministero  de*  sensi, ma  son 
pur  tutt*  intieri  appartenenti  all*  anima  no- 
stra, è di  massima  difHcolta;  perchè  que- 
ste idee,  ritraendo  appunto  dell' ampiezza 
dell*  anima,  e perdendosi  con  gradazioui 
pressoché  indistinguibili  1’  una  nell'  altra, 
sfuggono  da  un  preciso  cootoino;  e quindi 
le  definizioni  non  possono  esserne  mai  buo- 
ne assolutamente.  D<  queste  veri,  considera- 
ta uè* riguardi  psicologici,  è anche  la  nostra, 
la  quale  dalla  primitiva  sua  idea  materiale, 
è siala  da’Lalini  recala  a idea  più  astratta, 
spirituale,  per  indicare  ogni  forte  sentimen- 
to proveniente  dal  bello  o dal  vero  , che  de« 
ali  l'anima  o la  elevi  alle  grandi  gioie  mora- 
li o intellettuali.  Emozione  è diverso  da  com» 
mozione:  ci  può  essere  in  noi  emozione,  sen- 
ta che  siam  per  questo  commossi  ; o diremo 
piuttosto  che,  se  l’ emozione  vien  quasi  sem- 
pre a perdersi  nella  commozione,  ella  sem- 
re  incomincia  senza  di  questa  ; laddove  oon 
commozione  la  quale  non  sottoinlenda  e 
non  riconosca  come  sua  origine  l'emozione, 
anche  breve,  anche  istantanea  ch'ella  sìa 
stata.  La  biologia,  cosi  gran  parte  dell*  uni- 
versale psicologia  , o , come  la  disse  il  mio 
gran  Vico,  /dottrina  rii  tutte  le  cose,  così  spes- 
se volte  piena  di  rapida  e nuova  luce  su 


questo  buio  dell’umana  anima  (specialmen- 
te in  lingue  sorte  con  generazioni  veleni}, 
la  filologia  viene  gratidetnetile  ad  aiutarci 
in  codesto.  Emozione  pare  che  c*  imbelli 
quel  primo  fatto  che  compiesi  in  noi  perchè 
sorga  la  commozione;  pare  che  dica  il  de- 
starsi che  fa  l'anima  a qualche  grande  chia- 
mala, e insieme  che  ai  contenti  ad  avvertire 
lina  come  attenzione  di  lei  a cosa  esteriore: 
quandoché  la  voce  commozione  esprime  un 
fatto,  il  quale  compiesi  nella  nosir*  anima 
indipendente  oramai  da  qualunque  oggetto; 
non  perchè  in  essa  la  commozione  abbia  al- 
tro principio  che  appunto  questo  dì  una 
presente  o passata  impressione,  ma  per- 
chè quest*  impressione  cessò  1*  azione  pro- 
pria e lasciò  l'anima  libera  di  sè,  a sen- 
tirne gli  efielli.  Abbiam  dello  impressione 
passata,  perchè  la  memoria  e 1*  imaginazio- 
ne possono,  com'è  uoto,  rinnovare  per  loro 
forza  sensazioni  già  avute. 

Da*  Latini  venne  a noi  la  voce  emozione, 
nel  medesimo  siguiHcato  che  fu  presso  ad 
essi.  Ora,  a vedere  più  sempre  da  vicino 
quale  sia  quell*  idea  ch'ella  in  sè  serba,  gio- 
va che  ne  esaminiamo  le  voci  siiionime,  che 
trovasi  avere  nella  lingua  da  cui  ci  venne- 
Quintiliano,  il  quale  non  si  dirà  certo  che 
abbia  scritto  il  latino  harbaramente,la scam- 
bia più  volle  a enihusiasm$is,oestrum;  tanto 
che  vediamo  nìun’ altra  essere  la  diflereoza 
di  ìnotio  e di  qualcuno  de*  di  lei  composti 
da  queste  due  ultime  voci,  se  non  che  una 
forza  minore,  ma  spiegaiitesi  ne)  senso  me- 
desimo di  quella  compresa  nell'  idea  di  oe- 
strum,  enthasiasmus. 

Può  l'anima  nostra  subire  un'emozione, 
per  Tallo  delia  mente  che  richiamò  qualche 
idea  già  percepita;  o unendone  insieme  mol- 
te, e modificandole,  come  che  sia.  Cosi  ove, 
per  quel  che  ne  possa  essere  T occasione, 
subentri  nella  mente  qualche  men  imperfet- 
to concepimento  della  Divinità,  l'anima^  co- 
me da  conscia  armonia,  è subito  tratta  a 
quell'  eteree  vedute  ; è staccata  dalla  se- 
rie d'idee  più  a lei  consueta;  è volta  a 
qualche  «uisa,  su  cut  la  libertà  sua  non  si 
spiega  se  non  che  per  T atto  di  contemplar- 
la, dt  poterne  godere.  E quauto  que'  conce- 
pimenti, come  sogni  d’ ineflahile  amore  , 
chiudonsi  dentro  la  stessa  lor  luce,  e T in- 
telletlo,  affaticato  da  un  soverchio  di  gioia, 
smarrisca  T acume,  T anima,  che  si  riman 
lontana  dal  principio  della  sua  emozione,  sì 
rimane  sola,  alle  provale  sensazioui,  passa 
nello  stato  di  commozione, 

Siam  venuti  ponendo  la  voce  nostra  a ri- 
scontro contiouameote  di  un*  altra,  appun- 
to per  le  cose  dette  sul  principio,  che,  cioè, 
le  idee  di  cose  spirituali  così  indiitinguibil- 
mente  degradano  T una  nell' altra,  che  uon 
sene  può  segnare  d' alcuna  i termini  veri, 
nè  sentirne  men  imperfettamente  la  fonia 
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sua  propria,  se  ooo  die  appunlo  cooside-  segue  sia  là  dove  V auima  die  le  si  là  senti- 
laodola  ^ual  ella  di  sua  Datura  si  trova  po*  re  e pur  tuli*  insieme  le  si  cela,  leva  alle  sue 
sia  vicinissiroa  ad  altre.  Con  uo  tale,  dirò  iodagitii  uua  tenebra  fitta:  sino  a auel  putì*  > 
cosi,coofronto,pounounicameDle  rilevarsi  le  to  cioè,  nd  quale  subentra  la  psicologia, 
diversità  de’ fatti  morali  tra  loro  ; diversità  V.  Solitro. 

oou  certo  esigue,  ma  assai  dilicate  e fuggevo-  EMPEDOCLE.  Celebre  filosofo  antico, 
li  a Dotarle  conveDÌeutemeate.  È iu  Italia  d*uoa  delle  più  illustri  famiglie  della  Sì- 
forse  più  difficile  cosa  che  altrove , per  Pio*  cilia  , Dato  io  Agrigeoto  , verso  la  84.'“'' 
eguagiiania  de*  dialetti  , e per  quel  doversi  olimpìade.  Non  possiamo  formarci  uu'  idea 
ncorrere  all*  autorità  degli  scrittori,  i quali  qualsiasi  sopra  il  suo  merito  dietro  ropinio* 
su)  sigDÌfka to  di  una  medesima  voce  nè  si  ne  degli  scrittori  che  lo  lodarono,  e dietro 
accordano  sempre,  nè  sempre,  io  ispecieltà  alcuni  frammenti  delle  sue  poesie  e delle 
quando  ni  tralU  di  linguaggio  rigoroso,  co*  sue  massime,  citati  da  Diogene  Laerzio  e 
me  sarebbe  appunto  il  psicologico,  offrono  da  parecchi  altri  scrittori  antichi.  Filosofo  , 
il  significato  primo  delle  parole:  quello  che  poeta,  storico,  Empedocle  compose  un  gran 
ad  un  tale  linguaggio  fa  dì  bisogno  precipua-  numero  d’ opere  che  il  tempo  distrusse  ; la 
mente,  lo  Italia  (rammemoro  con  dolore  al-  posterità  salvò  soltanto  dai  naufragio  Til- 
cuoe  passale  piaghe  delia  nostra  lelleratu-  lustre  suo  nome.  Sappiamo  peraltro  ch’ei 
ra,  ma  il  fo  solo  per  il  desiderio  di  compro-  studiò  la  filosofìa  di  Pitagora  , e sviluppò 
vare  il  qui  detto^  Dcm  fu  così  raro  il  caso,  che  un  sistema  analogo  ai  principii  adottati 
alcuni  accademici  disputassero,  specialmen-  da  Democrito  e da  Epicuro;  di  ciò  trovia- 
te in  fatto  di  filosofia,  con  fierezza  ed  a lun-  ino  una  prova  irrefragabile  nello  splendi* 
go,  ed  in  fine  si  accorgessero  di  aver  com*  do  elogio  che  Lucrezio  gli  consacra,  men- 
baltDio  col  vento;  dacché  i'aufibologia  ed  il  tre  però  combatte  alcun  punto  della  sua 
significato  pressoché  medesimo  dato  a voci  dottrina.  Questi  passi  dì  Lucrezio , i fram- 
diverse,  era  stata  la  causa  unica  di  queU’ar*  menti  citati  da  Laerzio  e le  dissertazioni 
rahbiato  franlendersi.  Senonchc  per  gli  stu*  di  parecchi  scrittori  antichi,  possono  dare 
dii  di  parecchi  egregi  filosofi  e filologi  mo*  un’idea  dei  lavori  poetici  d' Empedocle, 
derni,  quest’incertezza  de’liuguaggi  scien-  Sappiamo  pure  ch’egli  compose  parecchie 
tifici,  va,  per  la  Dio  grazia,  più  sempre  tragedie;  ma  ignoriamo  dì  quale  storia  fu 
scomparendo;  ed  è consplazione  il  vedere  autore.  Eloquente  moralista,  tentò,  dice- 
come, tra*  filosofi,  sino  gli  stessi  medici  pon*  si,  di  riformare  i costumi  degli  Agrigentini, 
gano  oggi  moUissiroa  cura  alfa  precisione  e Rimproverava  loro  dì  accumulare  tutti  i 
cerlezta  del  loro  linguaggio.  piaceri  ad  un  tempo,  come  se  non  dovesse- 

Dissi  più  sopra  la  fiìologia,  luce  alt  uni-  ro  vivere  che  un  giorno  solo , e di  fabbrì- 
i^rsaU  psicologia.  Ogni  lingua  tradusse  pa*  carsi  case  come  se  avessero  dovuto  viver 
role  molte  da  un  significato  materiale  ad  sempre.  1 suoi  versi , che  venivano  paragu- 
uno  più  nobile,  morale;  quasiché  tutti  gli  nati  a quelli  d* Omero,  erano  cantati  nelle 
uomini  ahl^ìaiio  sentito  il  bisogno  dì  esprì-  .solennità  pubbliche  e nei  giuochi  olimpici . 
mere  due  diOerenii  nature  , due  ordini  im-  Lambìoo  trovò  in  Ammonio  alcuni  di  questi 
meosi  e diflereuti  d’ idee.  Vediamo  la  fisio*  versi , i quali  in  prosa  italiana  suonano  a 
logia  e la  psicologia  prestarsi  a vicenda  le  un  di  presso  come  segue:  w Quale  forma 
medesime  voef  per  considerare  ciascuna  sot-  •*  hanno  gli  Dei?  Dna  superba  testa  orna 
toriguaidi  diversUtimi  un  fenomeno  mede-  » essa  la  cima  del  loro  corpo  imponente? 
simo.  Non  ci  dipartiamo  dalla  nostra  voce;  *<  Hanno  essi  braccia,  piedi , membri 
ceoaiderianao  U fenomeno  dell*  emozione,  n genti?  sono  essi  stessigli  agenti  dei  prò* 
Certo,  il  significato  suo  primitivo  fu  mera-  » prii  desideri»?  No,  lutto  é anima  io  loro; 
mente  fisiologico,  vale  a diro,  esprimere  » anima  ^ essenza  feconda , la  <ma|e  spargo 
quell*  alleraxioiie  della  voce,  del  colore  del*  » onnipotentemenie  la  vita  sali  universo  •*. 
la  faccia  ec«,  dallo  stalo  loro  noi  ioelt,  in  Splendida  sì  fii  la  nsoroanza  di  Empe* 
conseguenza  di  una  forte  e presente  scusa-  docw  e lutto  di  fatti  contribuiva  ad  accre* 
tipoe  ; ma  vedendo  gli  uomini,  come  gli  ef-  scoria,  1*  eminenza  e la  diversità  dei  suoi 
felti  ^ una  tale  seustzioite  non  la  liveUva-  taleoU,  la  sua  ricchezza  e la  sua  illustre  ori- 
na tatìa 'intera,  e c’era  in  lei  ancor  qualche  gine.  Quindi,  nel  loro  entusiasmo,  i suoi 
cosa  più  intima  né  possibile  ad  essere  rico-  comp4m*ioUi  gli  offrirono  il  supremo  pote- 
uosciuia  in,  essi  effetti,  sentirono  rh'  essa,  re.  Ha  questo  filosofo  . ebe  collocava  la  ve* 
questa  cosa  , si  mostrava  uno  dirò  diversa,  ra  felicità  nella  libertà  , ricusò  tale  onore , 
ma  Isnio  più  riposta  degli  efletli  delti,  da  e si  contmHò  di  esercitare  la  felice  influen* 
esserne  di  molto  distinta.  £d  ecco  la  fisiolo*  za  del  suo  ingegno,  e di  fare  tutto  il  bene  di 
già  e la  psicologa,  ventre  come  sorelle  e di  cui  le  sue  immense  ricchezze  gli  aprivano  la 
quel  cammino,  tracciato  dall’  idea  compresa  fonte.  Si  crede  che  negasse  resistenza  d^li 
nella  voce  r/iio=io/ic,  prenderne  riasebeduua  l>ei  del  suo  Icinpoerhe,  per  un  erruie 
quella  palle  die  le  ai  riferiva  la  fisiolugùi  troppo  comune  a molli  (ilosofi  aalichi , non 
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vedesse  la  Divinità  che  nella  potenza  della 
natura.  Di  fatto,  ^ii  Dei  mitologici,  rappre- 
sentati quasi  tutti  quali  erano  siccome  de* 
spoti , viziosi , ingiusti  e crudeli , non  potè* 
vano  essere  ammessi  da  un  tale  niosofo. 
Ecco  a uii  dipresso  tutte  le  induzioni  che  ti 
possono  fare  sull*indole.  sui  priocipii  e sul- 
le opere  di  Empedocle.  L' immaginazione 
dei  commentatori  creò  favole  più  o meno 
assurde  sopra  i casi  detta  sua  vita  e sulla 
catastrofe  che  la  terminò.  Tale  è comune- 
mente il  destino  degli  uomini  celebri  ; non 
sono  visti  dalla  posterità  che  allraverao  un 
prisma  fantastico.  Per  conio  nostro  , crede- 
remo volentieri  che  Empedocle  ricusasse 
le  bende  regali , che  i suoi  poemi  fossero 
ammirabili,  e le  sue  storie  non  meno  degne 
di  gloria  ; e il  crederemo  , perchè  il  inondo 
antico  tutto  quanto  ne  fa  fede.  Crederemo 
pure  assai  di  leggieri  eh*  ei  sia  stato  ge- 
neroso, benefico , moderato  ne'snoì  desi- 
deril,  semplice  ne*  suoi  gusti , amico  since- 
ro della  virtù,  perciocebè  sappiamo  che  una 
ragione  possente,  un  iu|;egiio  eminente, 
possono  raggiungere  cosi  fatto  grado  di 
perfezione  iiinana  ; ma  certamente  non  cre- 
deremo, dietro  alcuni  racconti  ioverosimili 
e che  si  contraddicono  d'altronde  gli  uni 
cogli  altri,  che  Empedocle,  mercè  il  sempli- 
ce esame  della  lisiouoinia  d’  un  uomo  col 
quale  "trovossi  seduto  alla  mensa  d' un  suo 
amico,  r abbia  dichiarato  cospiratore,  tra- 
ditore della  patria  , 1*  abbia  denunziato,  e 
dietro  questi  soli  indizii , 1*  abbia  fatto  con- 
dannare a morte.  Non  crederemo  che  un 
giovane  , volendo  vendicare  la  morte  di  suo 
padre  ingiustamente  condannato  da  un  ma- 
gistrato, abbia  deposlo  i suoi  disegni  omi- 
cidi allorquando  Empedocle  , il  quale  non 
aveva  potuto  placarlo  co'  suoi  discorsi,  fece 
risonare  alle  orecchie  di  questo  furibon- 
do la  sua  lira  armoniosa.  Crederemo  ancora 
meno  che  questo  filosofo , il  quale  aveva 
combattuto  il  politeismo , abbia  concepito 
un  dì  la  capricciosa  idea  di  farsi  riverire 
come  no  Dio,  e di  raggiungere  cosi  strano 
scopo  in  modo  più  strano  ancora;  si  pre- 
cipitò, dicono  i suoi  favolosi  biografi,  nel 
cratere  ardente  dell* Etna,  aOinchè  gli  uo- 
iniot,  non  trovando  nessuna  traccia  del  suo 
corpo,  si  persuadessero  che  fosse  salilo 
ne’cieli.  Aggiungono  poi  che  il  perlìdo  vul- 
cano, dopo  aver  divoralo  Empedocle  stesso, 
rispettò  I suoi  sandali  e li  restituì  intatti, 
onde  svelare  l' inganno  dell*  orgoglioso  sui- 
cida. Siccome  fra  tutte  le  storielle  inventa- 
le a proposito  del  nostro  filosofo,  questa 
ultima  è fa  più  assurda  , essa  ottenne  neces- 
sariamente più  credilo  ancora  di  tutte  le 
altre.  Parecchi  assenuati  scritlort  U ripe- 
terono fìducialmeiite , tacciando  dì  pazzia 
un  savio  il  quale  cerlamuiite  non  potè  sa- 
crificare alfimposlura  una  vita  consacrala 


}>er  intero  alla  verità,  o almeno  a ciò  che 
si  poteva  considerare  a quel  tempo  coma  la 
verità  ; quegli  che  ricusò  di  essere  re  sulla 
terra,  uou  avrà  certamente  comprato  a uu 
tale  prezzo  il  bizzarro  onore  di  fare  iscri- 
vere il  suo  nome  uella  lista  ionumerevole 
degli  abitanti  del  cielo  mitologico.  Pare  cer- 
to che  Empedocle  pervenisse  ad  ua*elà  assai 
avanzata,  e perisse  naufragando,  mentre  tor- 
navasene  da  PaHenope  in  Sicilia,  verso  Tan- 
no 44 1 prima  dell'era  nostra. «Si  crede  pure 
che  siavi  stato  un  altro  Emprdocle,  nipote 
del  precedente , il  quale  si  dedicò  alla  poe- 
sia. L. 

EMPETIGINE  o IMPETIGINE.  Affezio- 
ne non  contagiosa  della  pelle,  caratterizzate 
da  pustole  di  picciola  dimeosioue  assai  ordi- 
nariamente disposte  a gruppi,  cd  alla  rottu- 
ra delle  quali  succedono  croste  gialle  più  o 
meno  grosse. 

t^uest*  Mnczioiie  si  osserva  piuttosto  nelle 
gioventù  rhe  in  un'epoca  avanzata  della  vi- 
ta, è assai  comune  nei  fanciulli,  soprattutto 
al  viso  ed  agl*  integumenti  epicrauici  {Vtà» 
Tigna).  I-e  donne  vi  sembrano  più  esposte 
che  gli  uomini,  e ciò  si  comprenderà  facil- 
mente se  si  pensa  che  T empetigiae  si  svi- 
luppa soprattutto  nei  soggetti  che  hanno  le 
peife  sottile,  bianca  edilicata.  L'età  critica, 
delie  irregolarità  nella  mestruazione,  sono 
pure  circostanze  che , nelle  persone  del 
sesto  lemminiiio,  favoriscono  la  produzione 
di  questa  malattia.  Le  cosliluziooi  linfatiche 
e sanguigne,  la  miseria  ed  i mali  che  ne  de- 
nvaiio,  il  sudiciume,  i disordini  dietetici, 
una  fatica  corporale  eccessiva,  uu  violento 
accesso  di  collera,  possono  produrre  lo  stes- 
so efietlo.  La  maUttia  della  quale  ci  occu- 
piamo sembra  in  qualche  caso  coitiiuùonale^ 
vale  a dire  legata  ad  una  disposizione  mor- 
bosa e particolare  dei  solidi  e dei  liquidi 
dell*  economia,  o ad  una  tessitura  partìooÌ«- 
re  degl*  integumenti,  o fiualineole  ad  una  le- 
sione viscerale  cronica  del  torace  o dell'ad- 
domine,  die  sembra  determiuare  la  malattia 
cutanea  in  modo  simpatico.  L*empetigine 
sembra  più  comune  in  primavera  ed  in  au- 
tunno che  in  qualuuc^ue  altra  epoca  delTaii- 
no  ; delle  applicazioni  eccitanti,  Tazioue  del- 
la calce,  gesso,  zucchero,  il  soie^iameoto, 
Tesposiziune  ad  un  fuoco  troppo  ardente 
possono  determinare  la  sua  formazione;  as- 
sai spesso  finalmente  essa  coincide  con  altre 
affezioni  della  pelle,  singolarmeute  coll’ ec- 
zema e col  lichene. 

L*  empeligine  può  palesarsi  su  dilfereuli 
punti  dell*  involucro  iulcgumentale;  vi  souo 
tuttavia  certe  turine  le  quali  occupano  una 
parte  piuilostochè  T altra  ; talvolta  essa  è li- 
mitata ad  una  sola  regione,  tal  altra  essa  ne 
occupa  parecchie  in  paii  lcm|>o;  limitata  in 
principio  ad  un  punto  circosciillo,  essa  ai 
estende  con  eiuzioui  successive  cdoflie  così 
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il  cariiUere  di  terp^ffiamenlo  comune  alle  posaono,  in  tal  caso,  assumete  uu  coIoit 
(ieiTiitirost  erpetiche.  1 sintomi  diflenscono  nerognolo  e prendere  una  spessezza  consi- 
secondo  che  la  raalatiìa  ha  un  corso  acuto  o derevolissìma  ; i pizzicori , il  prurito , sono 
crniico*  laifolta  rilevantissimi.  A questa  torma  si  ri* 

t»  acuta.  L' eruzione  incomincia  lerìtce  la  me/iÌOfni  nere^^iVm/e  di  Alibert,  c 

pili  di  frequente  senza  essere  preceduta  dà  V impetigine  scabida  di  VVilUn. 
ieooroeni  generai*;  havvt  tuttavia  talvolta  un  Si  ammellouo  cinque  varietà  d' impeli* 
)*o'di  malessere,  dì  anoressia,  ed  anche  un  gine:  i.  1* impetigine  figurata  che  è quella 
i^ero  larbamen^o  nella  circolazione;  essa  che  segue  una  forma  regolare,  ovale  ori* 
si  palesa  sotto  forma  di  macchie  più  o meno  fondata  ; a.  1*  impeligme  sparsa  ; 3.  V impeti» 
distioie,  rosse,  un  poco  elevate,  che  si  rtco*  gine  risipetatodei  4*  Vimpeligine  corrodente  \ 
{iroso  assai  pioDiamente  di  picciole  pustole  b.  V impetigine  scabida , ch'i  la  melitagra 
ordisariamenle  assai  vicine.  Queste  super*  cronica  o nereggiante  di  Alibert.  Alcuni 
fiele  inrianimate  possono  restare  isolate,  on*  dermatologi  vi  aggiungono  anche  le  due  for* 
pore  confondersi  per  lo  sviluppo  di  pustole  me  seguenti  : v.  rimpe/igi/re  Zanate,  da  noi 
«Ila  loro  circonferenza.  Queste  pustole  com-  accennala  all' articolo  AcoRi  ; 7.  Vimpetigi» 
pariscoDO.  fìoo  dal  principio,  picciole,  sgglo*  ne  granulata  o parrigine  granulata , di  mi 
ineraie,  poco  sporgenti  dal  livello  della  pel-  si  dirà  nell’  aiticolo  Ttcìta. 
le.  Ben  presto,  vale  a dire  nello  spazio  di  Come  facilmente  si  può  comprendere,  la 
trentasei  a quaranl*  otto  ore.  ti  aprono  durala  dell’ empetigine  è dunque  variabilis* 
e lasciano  sfuggire  un  liquido  purulento  il  siroa  . e si  estende  da  alcune  settimane  a 
quale,  versalo  sulla  superficie  infiammata,  mesi  ed  anche  ad  anni, 
si  disecca  prontamente,  almeno  in  gran  par*  La  presenza  dì  pustole  psidracie  raccolte 
tr  Ne  risultano  delle  croste  rfi  varia  grosset»  in  gruppi  o sparse , e più  lardi  quella  delle 
la,  giallognole,  friabilissime,  semitraspareo-  croste  grosse  . rugose  o giallognole,  non  po- 
ti, le  quali  offrono  una  certa  rassomiglianza  Irebbe  permettere  di  confondere  I*  empeii* 
col  sugo  gommoso  di  alcuni  alberi  ,o  con  un  giue  colle  eruzioni  vescirolose  o vescicolo* 
po’di  mele  dieeccato.  Le  croste  aumentano  pustolose  dell' eczema  , che  si  distinguerà 
di  spessezza  ricoprendo  una  o più  superfi-  sempre  facilmente  per  le  sue  croste  sottili 
rie  rosse,  infiammata,  di  forme  diverse,  don*  e lamellose*  Aggiungiamo  che  dopo  la  ca* 
de  stilla  in  varia  abbondanza  un  lìquido  sie*  duta  delle  concrezioni  I*  eczema  presenta 
ro*purulento.  Arrivata  cosi  allo  stato  crosto*  delle  larghe  superficie  di  un  rosso  più  o 
su,  r enipeligióe  può  restarvi  per  vario  spa*  meno  oscuro,  bagnalo  da  una  sierosità  Hm* 
zio  di  tempo,  che  i di  due  a tre  seileoarii.  pida  che  stilla  attraverso  i diradamenti  del* 
quando  non  ò proluogata  da  eruzioni  sue*  l’epidermide,  mentre  nell*  empetigine  (mol- 
cessive.  Le  croste  si  staccano  a poco  a poco  to  più  circoscritta  ) , è piuttosto  un  liquido 
io  modo  irregolare,  e lasciano  alio  scoperto  visebioso  ed  appiccaticcio , che  sfugge  da 
uBs  Mperficìe  rossa  che  presenta  qualche*  picciole  escoriazioni . e che  si  scorge  sulla 
valla  delle  leggere  screpolature  donde  stilla  superficie  rossa  e lucida  dell'  iiilegumcnlo 
ue  fluido  che.  dissercaodosi,  forma  delle  malato. 

ccosle  nuove  . ma  più  sottili.  Finalmente  . La  mentaera  presenta  delle  concrezioni 
quando  queste  sono  del  tutto  staccale , la  giallognole  il  cui  aspetto  si  avvicina  molto 
pelle  più  rossa  . conserva  lunga  pezza  una  a quello  della  malattia  di  cui  ci  ocenpìa- 
loiezione  che  permette  di  riconoscere  la  se*  mo  ; ma  esse  non  hanno  quella  seniitraspa- 
de  e la  forma  della  malattia.  rema  e quello  splendore  di  cui  abbiamo 

9.  fbrsna  cronica.  L'invasione  ò esatta*  parlato  ; di  più  esse  riposano  sopra  un  tea* 
■ucijfe  la  stessa  che  nella  forma  precedente;  auto  cutaneo  indurito,  rosso  e goufio.  Final* 
sofamente.  io  luogo  di  terminare  come  ab*  mente  si  vede  spesso  alf  intorno  delle  pia* 
biamo  veduto  . la  malattia  si  propaga  con  atre  di  mentagra  deHc  pustole  assai  volumi- 
cruiioni  pustolose  successive  . oppure  allo  uose,  a base  larga  e dura  . mentre  nell'em* 
mloroo  diella  prima  eruzione  l'integumento  petigìne  le  postole,  «mando  esistono,  sono 
arrossa  . s*  infiamma  . screpola  e lascia  sco*  mollo  più  picciole.  ai  comprende  che  la 
isre  una  materia  giallognola  la  quale  si  rap*  confusione  non  potrebbe  più  aver  luogo  se 
piglia  in  croate  „ del  lutto  simili  alle  prime  I' affezìnne  «sistease  altrove  che  al  labbro 
colie  quali  esse  si  confondono.  Io  altri  casi,  superiore  ed  si  mento, 
la  sede  primitiva  resta  circa  la  stessa  per  il  lupus  o'  eslìomeoe . colle  sue  croste 
feslenstorie  ; appena  di  tratto  io  tratto  si  grosse,  verdognole  e rugose,  potrebbe, 
scorge  alla  circonferenza  qualche  piccfola  agli  occhi  delie  persone  poco  avvezze  ad  os* 
postola  giallognola.  Il  derma  è rosso,  luci*  servare  le  malattie  della  pelle,  simulare  la 
do,  ispessilo  • indurito  ; è sòrepolalo  . esco*  empeltgine;  ma  un  esame  allento  farà  ben 
risto  alla  sua  superficie  ; vi  sono  anche  . in  presto  distinguere  queste  due  malattìe.  Lo 
''crii  cast^  delle  vere  ulcerazioni  che  danno  stesso  diremo  di  rerte  sifilidi  crostose.  . 
uscita  alla  materia  conrrescihtie.  Le  ciostc  11  corso  deirempctiginc  e l'aspelto  delle 
l'ncict,  fot.  h lì.  fase.  i35.  i iq 
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sue  pustole  differiscoDO  Voppo  de  quelli 
deirectime  perchè  posse  esservi  errore. 

L'empetigioe  non  è melettie  le  quele  ini« 
necci  le  vite  dell*  emroeleto , e per  coose- 

Suense  il  pronostico  non  è tunesto  » me,  se 
seuze  pericolo,  l'empetigioe  è incorno* 
dissime  e spesso  mollo  ributteote.  Espo- 
nendo il  pronostico  si  dovrò  soprettutto 
guerdersi  dal  promettere  une  guerigìone 
troppo  pronte,  promesse  che  il  tempo  smen- 
tisce eoche  troppo  frequeDleroente.  Le  ma- 
lattia riesce  più  greve  quando  è già  antica  , 
quando  I*  aromelato  k inoltrato  negli  anni  o 
di  costituzione  deteriorata,  che  quando  Tem* 
petigioe  è acuta  ed  il  soggetto  giovane  e 
robusto. 

La  prima  indicatione  curativa  che  sì  pre- 
senta è di  nettare  la  superficie  malata  dalle 
croste  che  la  ricoprono , per  portare  diret- 
tamente sopra  di  essa  gli  agenti  terapeutici 
che  si  vuol  porre  in  uso.  Si  ottieoe  questo 
scopo  col  mezzo  di  cataplasmi  di  leccia  dì 
patata,  anpUcatì  a nudo,  di  lavacri  ammol- 
lienti coir  acqua  di  crusca,  di  malva,  di  tri- 
foglio, ec. , di  bagoi  untverssli  d*  acqua  tie- 
pida , ec.  Questi  mezzi  saranno  altresì  po- 
sti in  uso  qualche  tempo  dopo  la  caduta 
delle  croste,  finché  v'ha  irritazione;  se  poi 
questa  irritazione  fosse  giunta  ad  un  grado 
considerevolissimo,  un*  applicazione  di  san* 
Buisughe,  o anche  un  salasso,  potrebbe  pro- 
durre uno  sgorgamento  molto  vantaggioso  ; 
distrutto  r orgasmo  iutìammatorio  , biso- 
goa  passare  alle  medicazioni  risolventi , e 
ti  darà  la  prefereuza  alle  preparazioni  sol- 
forose, e soprattutto  a quelle  in  cui  lo  zolfo 
e l'iodio  sono  associati  (lavacri  e poma- 
te ioduro'solforose  ).  Talvolta  le  parti  ma- 
late preseotaoo  indurimenti  assai  ribelli  . 
In  tali  casi  la  pelle  non  è gonfia  e non  sì 
alza  dal  resto  aegl'  integumenti;  v*  ha  sem- 
plice ingorgo.  Io  tali  complicazioni . le  ven- 
tose scarificate  haono  prodotto  buoni  ef- 
fetti , e la  pelle  non  tarda  a riprendere  la 
sua  freschezza  e la  sua  cedevolezza  natura- 
li. Bevande  rinfrescanti  o depurative,  pur- 
ganti amministrali  oeoi  otto  o dieci  gior- 
ni, se  lo  stato  dei!'  intestino  lo  permet- 
te, sono  todispeosabìli  ausiliaiii.  Quando  la 
malattia  è mono  estesa  e dura  da  qualche 
tempo , i bagni  di  vapore  o di  acqua  sol- 
forosa minerale  naturale  o artifiziale  saran- 
no di  grande  utilità.  Btelt  sembra  aver  ot- 
tenuto qualche  vantaggio  dalle  soluzioni  ar- 
senicali di  Pearson  nei  casi  di  empetigine 
decisamente  cronica  ed  inveterata.  G.  C. 

EMPETRACEE  o EMPETREE  ( Botani^ 
ca)  .È  il  nome  d*uoa  famiglia  di  piante  nel- 
la classificazione  naturale  di  Endlicher.  Ti- 

E a di  questa  iimigìia  è il  genere  empftrum* 
e piante  che  io  esso  sì  comprendono  so- 
no piccoli  suffrutici  che  crescono  nell*  Eu- 
ropa , DeH'Asia  » e nell*  America  seitenUio- 


naie,  ed  alcune  ancora  luogo  il  litlorale  del 
Portogallo. 

Appartiene  a ^esta  faonglia  il  genare 
coreme , le  di  cui  specie  producono  dalle 
bacche  di  cui  si  servono  i Portoghesi  per 
preparare  una  bevanda  acidatta,  àe  viene 
amministrata  ai  febbricitanti.  Cosi  pure  le 
foglie  deli*  empelrum  nigmm.  che  cresce  nei 
luoghi  freddi  e palndosi  d*  Europa,  hanno 
un  sapore  addetto  non  disaggradevole. 

DoiL  A.  Morkau. 

EMPIARTRO  o EMPIARTRONE  (Me. 
iiicina),  lo  latino  ErpfffartJkron  da 
tmpiemm,  ed  arlicolaticne.  È quella 

particolare  specie  di  empiema  (V.)  che  af- 
fella  Je  ariicolasioDÌ.  M*  B. 

EMPlASTRl.  Gli  empìaitri  sono  me- 
dicamenti offiriuali  destinali  all*  uso  ester- 
no , e caralterizsati  principalmente  dalla 
loro  coosislenza.  Essi  hanno  un  grado  di 
solidità  sifiatio  che  possono  piegarat  a dif- 
ferenti forme  e conservarle  dopo  averle  pre- 
se ; quando  si  applicano  sopra  una  parte  del 
corpo,  devono  poter  adattarsi  alla  sua  for- 
ma ed  aderirvi  assai  fortemente.  Considera- 
ti sotto  il  punto  di  vista  della  loro  composi- 
zione, li  distinguqno  due  sorte  di  empiaslrì. 
Alcuni  cootengooo  le  stesse  sostanze  che 
entrano  nella  composizione  degli  ungenti, 
vale  a dire  corpi  grassi  e resinosi  ; sola- 
mente le  materie  solide  vi  sono  in  maggiore 
proporzione  ; s*  indicano  più  particolarmen- 
te sotto  le  deoominazioni  di  unguenU  sohdi 
0 dì  unguenti  empiattri.  Altri  hanno  Mr  ba- 
se un  sapone  di  piombo , e sono  quelli  che 
si  devono  considerare  come  gli  empisstri 
propriamente  detti.  Tra  questi,  ve  ne  sono 
alcuni  che  si  preparano  aenza  1*  interine- 
dio  delfacqua  e ad  una  temperatura  che 
supera  di  mollo  quella  del  punto  di  ebolli- 
zione di  questo  liquido;  ne  risultano,  nei 
corpi  grassi  , alterazioni  ebe  fecero  dem 
aiprodotlf  il  nome  di  empiastri  bruciati. 

to  quanto  alle  proprietà  mediebe  Hi  tutti 
questi  composti,  dice  Guersant,  essi  sì  ado- 
perano soltanto  estemameule*  A tal  uopo  « 
si  rammolliscono  oell*  acqua  calda,  o si  di- 
stendono, coi  mezzo  delle  dila  immerse  nel- 
Tolio  , sopra  pezzi  di  tela  o di  pelle  ; al- 
tre volle,  si  fauDO  fondere  al  fuoco , e ai 
spargono,  quando  aono  in  fusione,,  co* 
pra  stoppie  q su  pezzi  di  tela,  in  guian 
che  questi  non  sieno  coperti  che  da  uno 
strato  sottilissimo  ; ^uesl*  ullicna  prepara- 
zione degli  empiaslrì  rìcevelie  il  nome  di 
sparadrappo.  Tutte  quelle  preparazioni  em- 
plastiche  godono  prima  di  tutto  di  proprie- 
tà generali  comuni  le  quali  sono,  fino  ad 
un  certo  punto,  iudipeudenli  dalle  diSereo- 
ti  sostanze  attiva  che  possono  esservi  ioror- 
ponte.  Tutti  questi  topici  impermeabili 
airaria,ecbe  aderiscono  fortemente  alla 
pelle  col  mezzo  della  resina  o della  cera,  ci 
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•ppoDgOBo  alt*  tmpiraaione  ÌDicoiibile 
8ciU  parte  (lillà  quale  tengono  applicali. 
L' umore  dalla  traapiraiione  agisce  allora 
con  islorao,  e si  raccoglie  taltolla  tolto  for- 
Bu  di  goccioline.  Si  vedono  cosi  gli  empia* 
■Iridi  pece  bianca  perforali  da  alveoli  ripie- 
ni di  tierositii.  Risalta  da  ijuetto  primo  ef- 
falle  uoa  specie  di  bagno  di  vapore  locale  il 
quale  apre  solamenle  1 pori  quando  la  pel- 
le i sana , o favorisce  le  secrezioni  sierose 
0 purulente  quando  le  parti  sono  primili- 
fsmeote  escoriate  o ulcerate,  lodipenden- 
lenente  da  questi  eSelli,  l'applicazione  del* 
l'eiapiattro  eccita  calore  , rossore  , pru- 
rito , ed  in  certi  individui  una  vera  risipola 
duo’ eruzione  di  piccioli  bottoni  che  cagio- 
nano molto  pizzicore.  Le  eccitazioni  diffe- 
renti delia  pelle  variano,  del  resto,  secondo 
la  natura  delle  differenti  sostanze  eh’  en- 
trano nella  composizione  dell*  empiastro. 
Certi  empiastri  producono  pure  effetti  gene- 
rali , in  conseguenza  dell’  assorbimento  del 
awrcnrìo , della  cicuta  o dell’oppio  eh’  essi 
contengono  •>  {Dktioa.  dt  Mtd.,  tomo  la; 

Gnerssnt  divide  poi  gli  empiasin , per 
rapporto  alle  proprietà  immediate  di  eia- 
Muno  di  essi  in  particolare , in  cinque  se- 
■ioni  principali:  t.  gli  empiastri  ammollien-- 
li;  a.  astrìngenti  ; o.  eccitanti  ; 4-  irritanti  ; 
S.  narcotici,  fioi  ci  limiteremo  a far  cono- 
scere quelli  che  ancora  sono  pili  in  uso,  fa- 
cendo tuttavia  osservare  che,  ai  nostri  gior- 
ni , guesti  agenti  topici  sono  in  assai  poco 
pregio.  Difalti , come  dice  con  rapione  Bar- 
oier,  non  si  crede  più  in  chinirgie  alle  vir- 
ili occulte  ; non  ti  penta  pili  che  posta  ri- 
siedere ili  un  empiastro  una  virtù  speciale 
che  modificherebbe , astergerebbe  un’  ulce- 
ra ; che  determinerebbe , in  modo  sicuro , 
o la  suppurazione  di  un  tnmore , o la  sua 
risolutione  ; che  cicatrizzerebbe  una  ferita; 
finalmente  , che  favorirebbe  la  guarigione 
di  una  frattura  o di  una  lussazióne.  Gli  em- 
piattri  non  servono , più  di  frequente,  nelle 
medicature  , che  a preservare  dal  contatto 
■samediato  dell'  aria  atmosferica  le  Superfi- 
cie malata , e per  ritenervi  le  filacce  e le 
altre  materìe  che  ti  sovrappongono.  Perciò 
il  numero  delle  ricette  a’  empiastri , tanto 
cansiderevoie  nelle  antiche  farmacopee,  ò 
molto  diminuito  nelle  opere  moderne  di 
fàrmacia. 

I.  EUPUSTM  SESZa  OSSIDO  Dt  nOHSO  O Dtl- 

etimi  MLiDi. 

t.  Bm/na$tro  amglulinaiivo  e di  jindrea 
dilla  CriKt.  Questo  empiastro  rhe  è forma- 
le di  pece  bienca , di  recine  eterni , di  te- 
rebeutina  e di  olio  di  lauro , è mollo  eoo- 
(tulioaliTo;  se  ne  osa  per  riunire  le  Isb- 
nrs  delle  ferite,  per  mantenere  in  rapporto 
le  pesti  fratturate,  e per  tener  ferme  sulle 
pelle  U pietra  canstice  o lo  altre  ■pplicasio- 


su.  Lo  si  adopera  sempre  allo  stato  di  spa- 
radrappo. 

3.  Empiattro  di  etra.  È composto  di  cera 
gialla  , di  sevo  di  montone  e di  pece  bian- 
ca ; lo  si  adopera  come  emmollieote  e risol- 
vente. 

3.  Bmpiaslre  di  pece.  Formato  di  cent 
gialla  e di  pece  bianca , non  ò adoperato 
ebe  a titolo  di  derivativo  nei  cesi  ai  effe- 
zi  oni  reumatiche. 

4-  Empiastro  di  acetato  di  rame  o cera 
tirde.  Questa  preparazione , composte  di 
cera  gialla , di  pece  bianca  , di  terebentina 
e di  verderame  porfirizzato,  ò applicala  sui 
calli.  £ il  rimedio  ordioerio  dei  venditori 
di  arcani  contro  questa  lesione  , cosi  dolo- 
rosa che  leggers,  del  tessuto  epidermoide. 
Le  proprietà  eccitante  che  gli  dò  il  verde- 
rame non  può  che  nuocere  all’  efleilo  della 
cera  o dell’  empiastro  , cb’  i di  provocare 
la  caduta  del  callo  rammollito  dalla  traspi- 
razione Iretteniita  e raccolta  ad  esso  dintor- 
no. L’ estrazione  e secco  ò un  mezzo  più  si- 
curo , mollo  più  spicciativo,  ed  egualmente 
poco  doloroso.  Si  usa  di  questo  stesso  me* 
dièemenio  per  corrodere  gli  orli  fungosi  di 
alcuoe  pieghe;  me  Cbevalier  fece  in  tale 
proposito  una  riflessione  che  mente  l’alteii- 
zioue  dei  pratici  : È pericoloso  , die’  egli . 
■ppliesrlo  sopra  una  piaga  di  uoe  certa  e- 
ilensioue  ; noi  abbiamo  veduto  un  acciden- 
te cagionato  dell’  assorbimento  del  sale  me- 
tallico , che  formava  parte  di  un  empiastro 
applicato  sopra  nna  piaga  risultante  da  un 
larào  vescicante. 

5.  Empiastro  di  cicuta.  Questo  empiastro 
si  compone  di  resina  di  pino,  di  pece  bian- 
ca, di  cere  gialla,  di  olio  di  cicuta,  di  foglie 
verdi  di  cicuta  e di  gomma  ammonisca.  Ben 
preparato,  ò di  un  bel  colore  verde;  ma, 
col  tempo,  finisce  coll’  annerire  a|lt  sua  su- 
perficie. È io  perì  tempo  ammolliente,  ecci- 
tante e risolvente  ; lo  si  applica  sui  tumori 
glsudulosi,  sui  nodi,  sugl’  ingorgamenti  teir- 
rosi , ee.  ; solo  o mescolato  con  una  certa 
proporsione  di  ioduro  di  piombo.  Quando 
il  luogo  di  applicazione  ò la  sede  di  vivi  do- 
lori , si  può  associare  all’  empiastro  di  cicu- 
ta una  dose  più  o meno  forte  di  estratto  ac- 
quoso di  oppio- 

fi.  Empiastro  di  ctmlarclle  o vescieonCe. 
Questo  medicsmenlo  ò composto  di  parti 
eguali  in  peso  di  pece  reaine  , di  augna , di 
cera  gialla  e di  cantarelle  aoltilmeule  poi- 
verìzzale.  Non  lo  ai  adopera  che  per  pro- 
durre le  vescicazione;  e tal  uopo,  lo  si  di- 
stende  sopra  un  pezzo  di  pelle , si  ricopre 
la  tue  superficie  di  polvere  di  cantarelle , 
poi  lo  si  applica  al  luogo  prescelto.  Talvol- 
ta, ^ell’ intenzione  di  prevenire  1’ aiiooo 
spiacevole  che  le  canterelle  esercitano  sulle 
vie  oriuarìe,  si  aggiunge  elle  polvere  di  qua? 
st’  insetti  nne  certa  qaaaliti  di  canfora  poi- 
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veritiala  col  meuo  deU'alcoole  o dcU'etere 
solforico. 

7.  Empiastro  veseicnnU  inglese.  E forma* 
lo  di  parli  eguali  ìd  peso  di  empiastro  di 
cera , di  grasso  di  porco  e di  caotarelle  io 
poUere  Buissima.  Disleso  sopra  un  pesto 
di  pelle  ed  applicalo  sul  tossulo  cutaneo , 
non  ha  bisogno  di  essere  cosperso  «li  cao> 
larelle  per  delermtoare  la  vescicasiooe. 

8.  Empiastro  ccrotno.  Si  compone  di  pece 
di  Borgogna  , di  pece  nera  , di  cera  gialla  , 
di  sevo»  di  bolo  armeno  preparato»  di  mirra 
io  polvere»  di  incenso  poUerixtato  e di  mi* 
DÌO  porfìritsalo.  Lo  si  prescrive»  come  deri* 
valivo  » nei  casi  di  reumatismo  ; per  servir* 
sene  » lo  sì  distende  sopra  un  petto  dì  tela 
ahbastanta  largo  per  ricoprire  tutta  l'eslen* 
siooe  della  parte  dolorosa.  Lo  si  applica 
pure  sulla  pelle  per  rinfortare  i muscoli  » i 
tendini»  le  aponeurosi  (Virej»  Trmli  de 
pharmaeU  » quarta  editione  » tomo  il , pag. 
i5i  ). 

IL  Empiastri  coll'  ossido  di  piombo. 

1.  Empiastro  stmpltce,  È il  risultalo  della 
sapooiBcatìone»  coll*  inleitnetto  dell*  acqua, 
del  grasso  dì  porco  e dell*  olio  di  oliva  pel 
tiiargirio  io  polvere  finissima.  Molto  usato 
nella  pratica  chirurgica»  serve  priocipalmen* 
te  a proteggere»  contro  le  ingiurie  deU'aria» 
le  ferite  e le  ulceri  la  cui  superficie  non  è 
la  sede  di  un  irrilatione  troppo  viva.  Entra 
pure  nella  composttione  di  un  gran  numero 
di  altri  empiastri. 

Q.  Emjfàaslro  di  cerasa.  Questo  empiastro 
^ preparato»  a caldo  e coll' ìuterme/.to  del* 
r acqua  » colla  cerasa  pura  in  polvere  » col* 
l'olio  di  oliva  e colla  cera  bianca;  lo  si  ado* 
pera  come  disseccativo  nella  medicatura  di 
certe  ulcerationi.  Lo  si  prescrìve  anche  co* 
me  sedativo  nella  cura  dei  dolori  nevral* 
gìci. 

5.  Empiastro  di  minio  canforato  o di  No* 
rimberga.  Questo  empiastro  » composto  di 
empiastro  semplice  » di  cera  gialla  » di  olio 
di  oliva  « di  minio  e di  canfora  » è conside* 
rato  raddolcente»  risolvente  e difensivo.  Lo 
ai. adopera  sopratlutlo  per  aflreltare  la  ci* 
catrixtaxiooe  delle  ulceri  poco  estese»  e per 
proteggere  le  parti  irriuie  da  una  troppo 
lunga  pressione  del  tetto. 

4.  Empiastro  diackilon  gommaio.  È for* 
malo  di  empiabtro  semplice  » di  cera  gialla» 
di  pece  bianca  » di  terebentina  » di  gomma 
ammoniaca»  di  l>dellio»  di  galbano  e di  sa* 
gapeoti.  Lo  si  applica  sui  tumori  per  am* 
inollirlì  e per  rìsolverlì , o per  condurli  a 
suppurauoiie.  Lo  si  usa  pure  per  aflretta* 
re  la  cicalrixxaxioue  delle  ferite  e di  certe 
ulceri  atoniclie* 

5.  Empiastro  o unguento  S Canei.  Questo 
niedtCMDeulo,  eh*  è composto  di  empiastro 
semplice , di  empiastro  diachiion  gommalo» 
di  cera  gialla  » di  olio  di  olive  e di  coleo* 


lai'  purfirisxato  » è adoperato  come  tonico  » 
astringente , disseccante»  nei  casi  di  deho* 
lexxe  muscolari  e nella  medicatura  delle  ul* 
ceri  indolenti. 

6.  Empiastro  mercuriale  o di  Eigo  eoi 
mercurio.  Questo  empiastro  è formato  di 
empiastro  semplice  » ai  cera  gialla,  di  pece 
resina  purificata»  di  gomma  ammoniaca  » di 
hdellio  » di  olibano»  di  mirra»  di  tafierano 
polverizzalo  » di  mercurio  metallico , di  le* 
rebeolioa  » di  storace  liquido  purificato  e dì 
olio^volatile  di  lavanda,  fe  eccitante  ed  è 
ritenuto  risolvente  e fondente.  Im  ti  appli* 
ca  sui  tumori  iudoteoii  prodotti  dal  gonfie* 
mento  delle  ghiandole  linfalicbe  . special* 
mente  nei  casi  di  sifilide.  Lo  si  adopera 
pure  qual  mexzo  abortivo  delle  pustole  del 
vainolo. 

7.  Empiastro  diapalma.  È composto  di 
empiastro  semplice  » di  cera  bianca  « di 
solfato  di  zinco*  Lo  si  prescrive  come  di* 
seccativo  nella  cura  di  certe  piaghe  e di 
vecchie  ulceri  atoniche. 

8.  Empiastro  di  sapone,  à composto  di 
empiastro  semplice»  di  cera  bianca  e di 
sapone  bianco.  Lo  si  adopera  Come  nsolven* 
te  nei  casi  d*  iogorgameolì  gbi’aodolosi. 

9.  i^'ivpi/zsfro  risolvente  o dei  quattro  fon* 
denti.  Risulta  dal  miscuglio  a partì  eguali 
di  empiastro  di  sapone  » di  empiastro  di  ci* 
cuia»  di  empiastro  diachiloo  gommato  e di 
empiastro  mercuriale.  Lo  si  adopera  come 
fondente , eccitante  e maturativo . nei  casi 
di  tumori  indolenti  e d*  ingorgamenti  glau* 
dulosi. 

10.  Empiastro  bruno  o unguento  della 
madre  Tecla.  Questo  empiastro  è prepa- 
ralo » a oldo  e senza  1*  intermezzo  dell*  ac* 
qua»  coU*  olio  di  olive  » ool  grasso  dì  porco  » 
col  burro  » col  sevo  di  montone  » coUa  cera 
gialla  » col  litai'girio  in  polvere  fina  e coHa 
pece  nera  purincala.  È mollo  adoperalo  co- 
me maturativo  sugli  ascessi  e sui  boboni 
che  si  vuol  far  suppurate  ; lo  si  usa  pure 
per  favorire  la  suppurazione  dopo  V aper* 
tura  delle  collezioni  purulente.  Lo  si  appli- 
ca o incorporato  in  un  cataplasma  ammoU 
Iieote»o  disuso  sulla  superficie  di  uoa  com- 
pressa o di  un  piumacciuolo  di  filaccia. 

Oltre  le  preparazioni  anzidelte  » ve  ne 
SODO  altre»  cui  per  un'estensione  abusiva 
de)  vocabolo»  sì  dà  pure  il  nome  di  empia* 
stri;  tali  sono , fra  gli  altri  » gli  scudi  di  te- 
nace e di  diascordio»  con  o senza  aggiunta 
dì  laudano»  die  si  applicano  sull’  epigastrio 
e sull'addomine  ; ma  questi  aitimi  sono  ve- 
ri epitemi»  e ne  parleremo  altrove  (Fed.  £• 
PITEMI).  G.  C. 

EMPIEMA.  Lunga  pezza  si  diede  il  nome 
di  empiema  alle  còllexioni  purulente  nella 
pleura;  questo  vocabolo  à'pretenlemeulo  a- 
doperato  esclusivamente  per  indicare  l' ope- 
razione che  be  per  iscopo  di  praticare  alle 
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tireli  toi^cicbe  uu'nperlura  per  evacuare 
mattrie  che  vi  souu  couteiiute.  È siuODÌ- 
mo  io  somma  dì  paracenlesi  del  torace. 

La  storia  del  processo  operaiorio  deve  qui 
trovar  luogo  soltanto  ; le  alterazioui  diverse 
che  possono  richiedere  questa  operazione 
sarauno  descritte  negli  articoli  Ferue.  Pet- 
to ( Ferite  penetranti  nel,  c Stravasi  nel) 
Plkcrisu  CitOKlCA,  PLEURA  U^Iatallie  delta), 
rd  in  questi  saranno  fìssale  le  iudicationì  e 
Icroolroindicazioni  airoperaxione,  nonché  i 
nsullaiuenli  che  si  deve  aspettarsene,  rìsul- 
Unienti  che  variano  infatti  secondo  le  con* 
dixioni  diffìerenti  che  hanuo  richiesio  1*  ope- 
ratione  dell*  empiema. 

Operazione,  A.  Documenti  pratici  : i.  Esi* 
stenta  di  un  apertura  accidentale  al  torace, 
M Se  la  ferita,  uon  per  anco  cicatrixsata  o 
riaperta,  desse  uscita  in  parte  al  sangue  stra« 
vasaio,  converrebbe  favorire  questa  evacua- 
siooe,  facendo  coricare  V ammalato  io  modo 
conveniente;  ma  se  delle  inieiìoni  divenis- 
sero necessarie,  se  si  avesse  il  pensiero  di 
tirare  fuori  il  liquido  con  siringhe  introdot- 
te net  petto,  una  coulro-aperlura  sarebbe 
seOipre  da  preterirsi  a questi  processi  ogno- 
ra incerti,  ed  il  cui  uso  non  può  aver  luogo 
sesia  irritare  le  parti  cou  più  violenza  clie 
non  farebbe  riucisione  praticata  sul  punto 
piti  declive  della  collezione.  ••  (Bvgin,  Nuovi 
elementi  di  c/tirujgia,  t.  li.  p.  Sa).  Queste 
rousideraiiooi  si  applicano  parimenti  all*em- 
pienia  che  si  apre  spontaneamente  all'ester- 
no. li  prof.  Roux  ha  per  pratica  io  tali  cìr- 
coslauze  di  attignere  la  materia  col  meno 
di  uuo  stantuQo,  se  1*  apertura  si  trova  sfa- 
vorevolmente collocala. 

a.  Luogo  delC  operazione.  *•  U operazione 
deir  empiema,  dice  Bojer,  deve  essere  ese- 
guita nei  medesimo  luogo  e nella  stessa  ma- 
niera, sia  che  la  si  pratichi  per  dar  usci- 
ta a sangue,  a sierosità,  a pus  stravasato 
sul  diaframma  fra  la  pleura  ed  il  polmu- 
ae  a ( Opere  Chirurgiche,  pag.  S87  ).  Que- 
sto è il  precetto  che  si  segue  ogniqualvolta 
il  liquido  sembra  dilatarsi  eguaimeule  e li- 
beramente nella  cavità  delia  pleura.  Si  sce- 
glie allora  naturalmente  il  luogo  più  declive 
di  questa  cavità,  e questo  luogo  v chiamato 
luogo  di  elezione*,  ma  quando  il  male  è cìr- 
coscritto,  o se  esso  si  presenta  all' esterno 
sotto  (orma  di  un  tumore  fluttuante,  in  que- 
sto punto  si  deve  immergere  lo  strumento; 
questo  luogo  è chiamato  luogo  di  necessità. 

Il  luogo  di  elezione  non  è lo  stesso  per  lut- 
ti i chirurghi,  e cosi  pure  non  è lo  stesso  a 
destra  come  a sinistra.  ««Ài  nostri  giuini  si 
preferisce  generalmente,  almeno  in  Francia, 
il  terzo  spazio  intercostale  a sinistra,  ed  il 
quarto  a destra.  Più  basso,  il  diaframma  ed 
d fegato  potrebbero  essere  feriti,  si  potreb- 
l*e  esporsi  a portare  lo  strurn»*nto  imo  nel 
periloueo»  a cadere  al  disotto  delia  colleiio- 


ne;più  in  allo,  si  mancherebbe  al  punto  più 
declive,  ed  il  lìquido  non  isculerebbe  con 
tutta  la  desiderabile  laciliià.  Si  potrebbe  op- 
porre a queste  ragioni,  per  verità:  1.”  die 
nellecolleiioui  abbomUuli,  il  dialramma,  ed 
il  fegato  con  esso,  è troppo  fortemente  ricac- 
ciato in  basso  per  essere  leso,  anche  quando 
si  penetra  fra  la  seconda  e la  terza  costa  ; 
1.^  che  sì  trasporta  a volontà  il  puti'o  decli- 
ve del  torace,  dando  all’ainmalaio  un  aiteg- 
giaineuto  piuttosto  che  I'  altro,  e ebe,  sotto 
questo  puuio  di  vista,  il  sesto  o il  nono  spa- 
zio interrostale  è circa  così  vantaggioso  co- 
me il  terzo;  ma,  siccome  non  vi  è altronde 
alcuu  inconveniente  nel  seguire  il  precetto 
stabilito  fra  noi,  vale  tanto  il  couforrnarvisi 
quanto  il  cercarne  un  altro,  lauto  più  die 
il  seulirnento  di  soflocazioiie  die  tormeuta 
abilualmenle  gii  ammalali  aflelti  da  stravaso 
nel  petto,  rende  difficile  per  essi  qualunque 
altra  posizione  fuorchà  quella  più  o meno 
vicina  alla  verticale.  Sulamenle  uon  vedo 
che  si  debba  astringersi  troppo  rigorosamen- 
te a cadere  piuttosto  al  di  sopì  a delia  terza 
costa  ebe  della  quarta,  allorché  si  prova 
qualche  difficoltà  nel  distingueile.  *•  (Vel- 
peau.  Trattato  di  medicina  operatona).  Lo 
stesso  precetto  è dato  da  Lassus.  Sabatici', 
Pellelan,  Bover,  Ricberand,  ec.lu  quauto  al 
punto  della  lunghezza  delle  coste  cui  l'inci- 
sione deve  corrispondere,  si  va  d'accordo 
nello  sceglierei*  unione  del  terzo  posici ioi e 
coi  due  lei  zi  auleriori  dello  spazio  couipie- 
so  fra  le  apoflsi  delle  vertebre  e la  metà  del- 
lo sterno.  In  questa  situazione  l' apertura 
cade  air  innanzi  del  muscolo  erau  dorsale, 
fra'  fascetli  o le  dentellature  ael  grau  den- 
tato e del  grande  obbliquo  addominale*  Non 
v' é da  dividere  che  gli  iuleguiuenli,  i mu- 
scoli intercostali  e la  pleura.  L'arteria, già 
allogala  nella  scaualalura  sollo-coslale.  non 
è per  anco  biforcala,  e lo  spazio  è abbastan- 
za largo  per  ammettere  l' estremità  del  dito. 
Tuttavia,  se  questo  luogo  uou  ofCiisse  iuol- 
tre  il  gran  vantaggio  di  essere  il  più  decli- 
ve, quando  1'  ammalato  è leggermente  incli- 
nato sul  lato,  seduto  o coricato,  vi  sarebbe 
poco  inconveuienle  nel  portarsi  più  iodielru 
o iuuauzi,  come  David  e diversi  altri  pralici 
ne  hanno  dato  il  consiglio. 

La  delermiiiazioue  ilei  luogo  in  qulstione 
merita  puie  qualche  cousiderazione.  ••  Nei 
loggelli  magri,  si  può,  dice  Murai,  facilmen- 
te contare  le  coste,  e determinare  per  con- 
seguenza cun  precisione  il  luo^o  dove  é con- 
veuieute  di  praticare  1'  operazione;  non  é lo 
stesso  quanao  la  pioguediue,  redcniazia,  lo 
1*  enfisema  c considerevole.  Nei  casi  in  cui 
non  si  può  distinguere  le  coste,  si  raccom«u- 
da  di  praiicaieroperazìvuequaUrodiUitras- 
verse  al^  di  sopra  del  rialto  cartilaginoso  che 
termina  iufenoimente  il  petto  pel  lato  luni- 
Siro,  ed  a cinque  dita  Irasverse  pel  lato  de- 
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itro.  SupponUmo  che  il  soggetto  si*  ben 
confornitto  e che  non  esiste  malattie  al  bas« 
sovetitre.  Quaudo  non  si  puÀ  riconoscere 
Torlo  inferiore  del  petto»  si  consiglia  di  avvi- 
cinare il  braccio  alle  coste»  e di  far  flettere 
T antibraccio,  in  guisa  che  la  mano  venga  a 
collocarsi  sul  cavo  dello  stomaco.  Si  cerca 
in  seguito  T angolo  inferiore  dell'omoplata. 
Conosciuta  la  posizione  di  questo  angolo»  si 
deve  fare  T operazione  quattro  dita  trasver- 
se al  di  sotto  avvicinandosi  alta  parte  media 
o piuttosto  al  terzo  nosteriore  dello  spazio 
compreso  fra  lo  sterno  e la  colonna  verte* 
hrale.  Questa  ultima  maniera  di  determinare 
il  luogo  dove  si  ha  da  operare  offre  minore 
esattezza  e precisione  che  le  precedenti  ; di- 
fatti Tomoplata  è talvolta  più  o meno  lungo» 
e la  spalla  più  o meno  elevata  ; di  maniera 
che  la  prima  di  queste  parti  ptiò  corrispon- 
dere a dei  punti  diflerenti  delT  altezza  del 
. torace.  ••  {Òiel.  de  Mtd.  tom.  xt»  pag.  43i» 
seconda  edizione). 

Il  prof.  Yelpeau  consiglia  di  operare  sei 
dita  trasverse  al  di  sotto  deli*  angolo  inferio- 
re della  scapola. 

3.  j4pparecchh.  Un  bislorino  retto»  un  al- 
tro bottonuto»  un  trequarti  da  paracentesi, 
una  compressa  finestrata»  una  tasta  di  tela 
sfilata»  delle  fllaccie,  delie ‘'compresse»  una 
fasciatura  a corpo  e dello  sparadrappo  di 
diachiloQ  compongono,  con  bacini»  acqua 
o spugne»  Tapparecchio  che  conviene  pre* 
parare.  Il  soggetto»  coricalo  sulla  sponda 
del  letto  corrispondente  alla  malattia  , de- 
ve avere  il  petto  alzato»  la  testa  sostena* 
ta  da  guanciali  » ed  il  corpo  inclinato  dal 
lato  opposto  (Bégio).  Può  essere  anche  se- 
duto sul  letto  o sopra  una  seggiola,  piega- 
to più  o meno»  in  guisa  da  rendere  convesso 
il  lato  su!  quale  si  vuol  operare;  parecchi 
assistenti  lo  tengono  io  tale  posizione.  Un 
tempo  si  adoperavano  cannucce  che  si  la- 
sciavano a permanenza  per  facilitare  lo 
scolo  della  materia,  e permettere  di  fare 
iniezioni  nelT  ascesso.  Sabatier  medesimo 
ne  raccomanda  T aso.  Ai  nostri  giorni  vi 
si  riiiuoziò  con  ragione»  perchò  la  presen- 
za della  cannuccia  è una  fonte  d*  irritazione 
grave  di  cui  si  può  far  a meno  senza  incon- 
veniente; la  ferita  infatti  resta  aperta  fìncliè 
un  liquido  esiste  nell*  ascesso  col  quale  essa 
comunica;  la  sola  posizione  basta  per  favo- 
rirne lo  scolo;  basta  altronde  una  strisciolina 
di  tela  sfilala  per  tenerla  aperta. 

B.  Manuale  operatorio:  i.  Per  ineisione. 
Il  chirurgo  tende  la  pelle  colla  mano  sini- 
stra» e la  fa  tirare  in  allo  da  un  assistente» 
prima  di  inciderla  paralellamente  allo  ipa> 
zio  intercostale  nell'  estensione  di  due  pol- 
lici circa.  Il  tessuto  cellulare  ed  i muscoli 
astemi  che  guerniscono  il  torace»  sono  divi- 
si col  secondo  colpo.  Si  arriva  finalmente  ai 
muscoli  intercostali»  che  s*  incidono  con  pre- 


cauzione» avvicinandosi  all*  orlo  superiore 
della  costa  inferiore.  Quando  la  pleura  è 
quasi  allo  scoperto»  il  dito  indice  della  ma- 
no sinistra»  insinuato  nella  ferita,  riconosce 
Tonda  del  liquido»  e serve  di  guida  al  bi- 
storino»  col  quale  si  fa  alla  membrana  siero- 
sa un’apertura  che  ai  aggrandisce  col  bisto- 
rino  boMoiiiito.  La  materia  stravasata  sgorga 
subito  Se  non  uscisse  nulla»  questo  potreb- 
be dipendere  o dall*  essersi  ingannati  sul- 
T esistenza  dell*  empiema»  o da  ciò  che  il 
polmone  fosse  aderente  al  punto  inciso  dello 
pleura  costale.  Nel  primo  caso»  che  ti  rico- 
nosce dalla  faciliti  colia  quale  il  dito  iolro- 
dotlo  nel  petto  trova  uno  spazio  vuoto»  e per- 
corre la  superficie  del  polmone»  bisogna  riu- 
nire imm«-diainmente  come  se  non  esistesse 
che  una  ferita  penetrante  semplice  del  pet- 
to. Nel  secondo»  si  può  cercare  o di  lacerare 
le  aderenze,  o dì  aggrandire  la  soluzione  di 
continuità»  o meglio  ancora  bisngoa  riunirla 
ed  operare  in  un  altro  luogo.  >•  (Bégin). 

u.  Per  puntura.  Dupu]firen  consigliava  di 
sostituire  all’ operazione  ordinaria  dell*  em- 
piema le  punture  successive  del  petto»  per 
votare  questa  cavità  in  parecchie  volte»  ed 
in  proporzione  solamente  che  te  sue  pareli 
si  risii  ingono»  e che  il  polmone»  dilatandosi 
gradalatnente,  riempie  lo  spazio  occupalo 
dal  liquido.  Situalo  convenientemente  I am- 
malalo» il  chirurgo»  dopo  avere  fatto  sposta- 
re la  pelle  liranaoU  verso  le  parti  superiori» 
In  incide  fra  due  coste»  per  T estensione  di 
alcune  linee.  Poi»  afferrando  il  treouartt,  lo 
porta  nella  ferita  verso  la  parte  meaia  dello 
spazio  intercostale»  e lo  immerge  nel  grado 
anticipatameule  fissato  dietro  la  spessezza 
presunta  delle  parti.  La  sensazione  di  una 
resistenza  vinta  indica  che  lo  strumento  è 
penetrato  nel  petto,  il  chirurgo  lascia  in  ae- 
guiio  scolare  il  liquido  finché  il  getto  che  es- 
so forma  perde  della  sua  forza.  Allora  e seu- 
za  aspettare  T introduzione  dell*  aria  nel  pet- 
to» egli  ritira  la  cannuccia»  abbandona  In 
pelle  a sé  stessa  e riunisce  esattamente  In 
ferita.  Cinque»  sei,  otto  giorni  dopo»  una  se- 
conda puntura  viene  praticata  nella  stessn 
maniera»  e si  continua  cosi  finché  T indivi- 
duo sia  perfettamente  goarito.  Conviene  al- 
lora fare  la  puntura  in  luoghi  tnccessivaroen- 
te  più  inferiori»  per  arrivare  agli  ultimi  re- 
sidui degli  stravasi.  1 mezzi  di  cura  adope- 
rati prima  dell*  operazione  devono  essere 
continuati  con  perseveranza  dopo  che  esse 
fu  eseguita,  e nell*  intervallo  delle  punture. 
Tuttavia  T introduzione  delTaria.  se  avesse 
lungo,  non  sarebbe  pericolosa  altro  che  ia 
quanto  che  il  liquido  non  fosse  stalo  evacua- 
to» e vi  sarebbe  io  tutti  i casi  vanlagpo  uai 
vòtare  d*  un  solo  tratto  la  materia  dell'  em- 
piema. Per  conseguenza»  il  processo  delle 
punture  successive  deve  avere  al  presente 
un*  applicazione  del  lutto  diversa»  vale  a di- 
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rt  cfae  ogni  pimlnn  d«?e  «Alare  completa, 
niente  il  liquido,  e non  euere  ripetuta  altro 
cfae  quando  questo  ai  sarà  riprodotto. 

11  prof.  Velpcao  propose  di  penetrare  di 
un  solo  cylpo  i tessuti  toracici  col  bislorioo 
senta  acuire  tutti  gli  apparecchi  oidinarii. 
“ 1 rootiri,  die'  egli,  sui  quali  si  può  fondar- 
si per  traversare  le  pareti  toraciche  con  teli- 
li apparecchi  mi  sembrano  poco  degni  deb 
l' spproeaxione  che  hanno  ricevuta.  Cosa  si 
nno  temere  penetrando  di  un  solo  colpo  nel- 
M fileara?  Di  ferire  il  polmone?  Ma  questo 
nccidenle  non  à possibile  altro  che  in  quan- 
to lo  airuioenlo  non  è diretto  sulla  collexio- 
oe.  Altronde,  il  polmone  à libero  e sano  die- 
tro la  ferita,  ed  allora  appena  è (orata  la 
pleura  la  pressione  dell'  atmosfera  lo  rispin- 
ge  verso  lacoloona  vertebrale  ; oppure  delle 
aderente  intime  lo  uniscono  alle  pareli  to- 
raciche, ed  in  tal  caso  qual  pericolo  potreb- 
be far  nascere  una  leggera  puntura  del  suo 
parenchima  ? Credo  dunque  che  l’ operaiio- 
ae  deir  empiema  sarebbe  inKnitameote  più 
semplice  ed  egualmente  sicura,  se,  per  ese- 
guirla, si  traversasse  alla  prima  e senta  esi- 
tare, lo  spatio  inlercottale  per  puntura  col 
bislorino  tenuto  in  seconda  o in  lena  posi- 
sione,  tale  a dire  come  negli  ascessi  esterni 
''  ebe  si  aprono  dall’  indentro  al  di  iuuri.  Si 
riunircDoe  in  certa  maniera  cosi  i vantaggi 
della  paraceotesi  con  quelli  dell'  incisione, 
o I'  a|»rtHra  dal  petto,  che  sembra  cosi  spa- 
ventevole amrimo  aspetto,  meriterebbe  ap- 
pena, io  realtà,  il  titolo  di  operatiooe.  Ho 
praticato  cinque  volte  l' operatiooe  con  que- 
sta processo,  e non  ho  compreso  che  potes- 
se essere  utile  di  usarne  altri.  Il  dolt.Cfafiort 
mi  scrisse  ebe  agli  se  n'  à parimenti  servito 
parecchie  volte  cno  buona  riuscita.  •• 

C.  MetKcalure.  Le  medicature  devono  es- 
sere semplicissime.  Dna  petxuolioa  fine- 
strale  sp^icala  a piatto,  un  po'  di  filaccia 
saelli,  qualche  comprmsa  ed  una  fasciatura 
a corpo,  tale  si  fa  la  medicatura  migliore.  Il 
malato  deve  reslavà  coricato  sul  lato  opera- 
ie. Abbiamo  già  dallo  cfae  l’ uso  delle  can- 
nuccie  era  abbasdonato  ai  nostri  giorni. 
TsiUsvis'  se  si  giudicasse  opportuno  di  fare 
Mexiemi,  ti  potrebbe  servirsi,  ogni  volta, 
al  mómento  della  medicalura,  di  una  pie- 
ciola  cannuccia  a doppia  corrente.  Altri 
pretti  Corono  pufe  Moperati,  e noi  roen- 
siencremo  i seguenti: 

Osnlcrt'asaxioiw.  Questa  metto,  adoperato 
da  Galeno,  dagli  Arabi,  da  Ambrogio  Pareo, 
fu  ^aai  dal  tolto  abbandonato  ai  nostri  gior* 
nv-  Tuttavia  il  doti-  Goura'ud  dice  di  averlo 
adoperato  paracebie  volta  per  vAtsre  degli 
«travasi  di  pna.  Si  puà  praticare  questo  pro- 
' cesso  iu  due  roaoieret  i*.  perforando  di  un 
àolo  colpe  le  pareli  del  toracc,edin  tal  caso 
«(Sto  processo  non  ba  vantag^  «ul  per- 
ferasnetito  col  meato  dal  trequarti  i 3.*  op- 


ligi 

pure  producendo  un’  escara  che  compran- 
derà  a poco  a poco  la  spessetxa  delle  pareti. 

Trapanaiione  di  una  cesia.  Il  doli.  Rejr- 
baud  ripose  iu  onore  questo  precesso;  egli 
perfora  la  parte  media  di  una  costa  con  un 
punteruolo  o con  no  trequarti,  e colloca  una 
cannuccia  a permauenxa;  all’estremità  di 
questo  tubo  pende  un  petto  di  intestino  di 
gatto,  bagoato.  In  tal  maniera,  allorché  Tarn- 
malato  fa  uno  iforto,  il  liquido  afugere  l'a- 
ria non  poi  peoelrare,  perché  il  tubo  fles- 
sibile chiude  il  tubo  solido. 

yentose  Sianski.  Un  medico  di  questo  no- 
me presentò  nel  1857  slla  Società  anatomica 
di  Parigi  UD  apparecchio  eh’  egli  propone 
per  eseguire  tale  operatioue  e rimediare 
agli  accidenti  cosi  iiequcnli  dopo  di  essa. 
Questo  apparecchio  si  compone:  i.°  di  un 
trequarti  a grossa  cannuccia,  perché  i liqui- 
di anche  uu  po’  densi  possano  traversarla 
lacìlmenle.  La  sua  estremità  interna  é mu- 
nita di  un  (oro  laterale,  perché  il  liquido 
possa  scolare,  «oche  nei  casi  in  cui  la  can- 
nuccia appoggiasse  contro  il  polmone;  3.° 
l'eslrcmilé  esterna  ha  un  robinetto.  Sulla 
cannuccia  icorre  una  piastra  incurvala  io- 
dentro  per  appoggiare  sul  petto;  3.v  alla 
canmiccia  si  adatta  ima  ventosa  che  riceve 
■1  liquido.  Inoltre,  vi  sono  due  robinelli  col 
metto  dei  quali  si  può  chiuderla  e larvi  il 
vuoto;  un  tubo  di  gomma  elaalica  serve 
ad  ammortire  leacosseche  s’imprimerebberu 
aH'ammalato  colla  tromba  premente.  Moniti 
di  questo  apparecchio,  si  la  la  puntura  col 
trequarti,  ai  lascia  scolare  il  liquido,  si  a- 
dalla  la  ventola,  ai  fa  il  vuoto,  e l' aria  arr- 
vandonei  bronchi  dilata  i polmoni,  che  cosi 
ai  aVvicioaoo  alle  coste  e servono  a renderò 
più  facile  r obliterazione  dell'aKesso  (Dici, 
des  Dici,  de  Mcdccine).  G.  C. 

EMPIESl  (Medicintt(.  In  Ialino  Empjctis-, 
da  f >,  in,  a utier, pus,  marcia.  Baccolla  di  ma- 
teria purulenta  o marciosa  nella  camera  pò- 
sleriore  dell'  occhio.  Ira  I’  uvea  ed  il  erialal- 
lino,  proveniente  dal  pus  dell’  ipopio,  che 
colà  11  accumula  atiraveraando  la  pupilla. 

H.  B. 

EMPIESMA  (Chirurgia).  In  latino  £mpie- 
sma;  da  ••,  in,  a tis{»,  premere.  Specie  di 
tlaai  o trattura  del  cranio,  iu  cui  i frammenti 
ossei  premono  e pungono  la  dure-madre. 
Alcuni  l' hanno  pur  chiamata  cepiesma. 

M.  K. 

EMPIETÀ'  (Morale),  La  prima  sigoifica- 
tiooe  di  questa  voce  é ogni  trasgressione 
della  legge  divine,  commessa  con  volontà 
deliberata.  Ha  siccome  altri  doveri  ebbe 
sempre  l'uomo,  i quali  gli  ai  iecero  sentire 
con  una  religione  non  meno  forte  die  quel- 
la degli  dei  e del  cielo,  come  il  rispetto  ai 
geoitori,  remore  a' fratelli,  a'flgli,  1 aenli- 
menti  di  naturale  e universale  umanità  verso 
i proprii  simili,  cosi,  ogni  deliberala  infra- 
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zuine  di  queste  più  vere  relazioni  tra  per* 
^una  e persona,  vemie,  anche  presso  gli  an- 
tichi, a costituire  utì  empietà.  Di  questa  vo* 
ce  verremo  parlando,  quanto  alla  (orza  che 
ella  avea  presso  gli  antichi,  dietro  quello 
che  ne  |K)SsÌBmo  desumere  dalla  loro  sto- 
ria e dalle  leggi;  quanto  alla  forza  ch'ella 
serba  oggi,  non  mollo  diflerente  da  quella 
che  presso  i Latini,  ciò  ne  darà  occasione  a 
considerazioni  di  morale  filosoBa. 

Usavano  i Latini  la  voce  pietas  »d  esprime- 
re. oltreché  l’idea  generale  di  amore,  an- 
che tutte  le  diversità  di  grado  che  può  ave- 
re l’amore,  derivanti  dalla  qualità  diversa  di 
colui  che  ama  o è amato,  e eh’ essi  il  più 
spesso  indicavano  colle  varie  preposizioni 
con  cui  accompagnavano  la  persona  amata. 
in,  erga  esimili;  qualità  questa  della  lin- 
gua latina  che  gli  antichi  nostri  hanno  con 
assai  proprietà  recala  in  italiano,  ma  che  noi 
nepoti  dimentichi  trovìam  meglio  in  quella 
vece  di  annacquare  in  allreltaoti  bellissimi 
epiteti,  quando  non  sia  in  un  vero  oceano 
di  frasi  e bene  spesso  di  periodL  Si  diceva 
pietas  in  Deum  l’amore  degli  uomini  a Dio; 
e la  di  lui  bontà  pegli  uomini  pietas  erga 
tiomines.  Perciò  impietas,  usato  per  contrap- 
posto della  prima  delle  due  accennate  signifi- 
cazioni di  pic/ns.  servì  ad  indicare  ogni  meno 
di  riverenza  che  gii  uomini  mostrassero  vei*8o 
gli  dei.  Tuttavia,  nella  tolleranza  religiosa 
de’pagani.  quantunque  il  poco  rìspelto  alle 
divinità  fosse  tenuto  cosà  empia,  pure  coloro 
che  avessero  professato  apertamente  di  non 
crederne  alcuna,  andavano  caenti  dal  titolo 
di  empi:  forse  perciò,  che  i pagani.  « in  ispe- 
cialilà  ì Romani  al  tempo  degli  angusti,  ai 
quali  la  rdigione  era  venuta  dalla  Grecia 
rome  i quadri  e le  statue,  tenevano  1*  atei- 
smo una  mauicra  di  religione  così  buona  a 
chi  l'avesse  abbracciata,  come  oe  vedeva- 
no una  nel  loro  politeismo.  EiofaUì.un  ateo, 
dietro  questi  principit.  potea  conseguente- 
mente e rifiutare  ogni  omaggio  agli  dei.  e 
non  astenersi  punto  da  tutto  ciò.  che.  cou 
altre  credenze,  avrebbe  potuto  parere  dis- 
pregio di  essi.  Quando  nexostumi  più  e più 
sempre  euastantisi.  s’incominciò  a corrom- 
pere an»e  la  religione,  e per  la  voce  di  al- 
cuui  de’ più  ìntegri  Romani  fu  stahilila  la 
censura,  le  profanazioni  molle  e brutte,  che 
accadevano  in  Roma  nelle  classi  principal- 
mente patrizia  e sacerdotale,  tenutesi  sino 
a quel  punto  all’ombra  della  forza  e della 
religione  in  secùro  da  ogni  pubblico  gesti* 
go.  se  non  dal  pubblico  disprezzo,  comincia- 
rono. io  Bill  principio  di  quelrufficio.  a scemi- 
re.  poi  idmeno  ad  essere  più  note,  e ad  avere 
coél  una  qualche  pena  nelle  frequenti  citazio- 
ni  de'cpnsorì.  e negli  scherni  terribili  della 
plebe.  Se  non  che  né  la  censura,  né  le  leggi 
ABteriorì.  stabilite  conilo  gli  scandali  del- 
l’empietà. di  qualunque  sorta  elio  fosse,  nou 


valsero  a reprìmere  quell’onda  ch'era  parte, 
dì  torrente  lurioto.  non  valsero,  per  parlare 
propriamente,  a far  che  la  religione  ritor- 
nasse ne’cuori  da  cui  i guasti  costumi  l’ave- 
vano  irrevocabilmente  sbandila.  - 

La  lingua  italiana  ammette  essa -pure  la 
voce  empietà,  onde  aigutficare  ogni  anone 
deliberata  con  coi  si  violi  non  solamente 
quel  rìspelto  cb’é  dovuto  tU*  Essere  supre- 
mo. in  forza  de’rapporii  in  cui  gli  uomini  si 
trovao  essere  con  lui.  ma  eziandio  il  rispetto. 
Tumanità  che  gli  uomini  devonsi  tra  di  loro 
per  quelle  intime  relazioni  in  cui  sono  po- 
sti naluralmenle  gli  uoi  verso  degli  altri. 
L’empietà  ha  sua  propria  radice  nel  cuore, 
fomentato  dalle  sue  passioni  e svialo  dai  de- 
lirii  della  mente  propria  o dai  delirii  altrui. 
Quindi  è che  Tela  giovanile  é più  inchine- 
vole d’ogni  altra  ad  ottenebrare  il  bel  raggio 
deU’anima  di  questa  nube  calda  e pesante 
deU'empietà.  Egli  é per  questo  cbtagli  edu- 
catori non  può  essere  mai  raccomandato 
abbastanza  di  sopravveggbiare  i giovani  nelle 
loro  letture,  cioè  dì  badar  bene  che  nittoe 
occasione  mai  si  presenti  loro  che  gl’invogU' 
di  libri  in  cui  di  Dio,  delle  verità  più  con- 
solanti  il  pensiero,  sia  favellato  ttoa  solo  eoa 
aperta  demenza,  rna  nè  anco  con  leggerezza 
e indifiereoza;  perchè  if  cuore  de*  giovani, 
sino  de’  meno  intelligenti,  he  non  so  quale 
pronletra  « forza  di  sviscerare  ogni  men  dt* 
ritto  pensiero,  ogni  roeo  certa  ìillusione^  ha, 
a dir  breve,  un  quasi  desiderio  continuo 
oeiraoìma  di  toccare  il  fatale  arbore  vieta- 
to. Qualcuno  tra  essi  ce  n*ha.  ebe  condotto 
dairingeguo  vivo  e possente,  e da  un  cuore 
improntato  da  natura  di  gentilesse  squisita, 
polià.  dopo  un  Inngo  dibattersi  nel  dubbio 
disperato,  levarsi,  quando  che  aia.  ancora 
alle  sewre  altesse  della  fede,  d’ond'ei  fan- 
ciulletto  spasiava  lo  sguardo,  inconscio  del* 
la  gioia  che  gliene  venie  sovraumana;  pelié^ 
dico,  dopo  una  lunga  e feroce  agonia  del 
cuore,  rìleverti  ancora  come  piania  maesto- 
sa che  le  ire  del  vento  teoevan  piegata;  ma 
costoro  son  rari,  e ì più.-  in  quel»  prime 
gorrre  dell'iotelletto  e del  enere.  eoi  giova- 
ni anni  perdono  eziandio  quella  ioapprez» 
zabile  facoltà  che  ha  l’anima,  di  sentire  non 
turbata  e schietta  l’aora  di  Dìo. 

VlKC.  SOLITSO. 

EMPIREO.  Questa  greca  parola,  da  seco* 
li  adottata  nell’  idioma  latino  e nella  dolcia- 
sima  lìngua  d'Italia,  parta  seco  il  significalo 
di  luogo  splendentissimo  e fiaromeggiante  di 
ignea  luce.  Se  ne  valgono  specialmente  i 
teologi,  e più  ancora  i poeti,  sempre  aman- 
ti di  voci  peregrine,  per  indicare  l’altissimo 
de’cieli,  la  regione  lucentissima  della  bea- 
titudine. del  gaudio  sempiterno.  È dessa.  se- 
condo san  Paolo,  il  terso  cielo,  che  viene  del 
nome  insignito  puraneo  dì  paradiso,  di 
nuova  Gerusalemme,  di  celeste  Sionne.  do- 
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te  |>iuUn4Ì  le  arcuile  tlelicie,  che  ocrliìo 
mortale  non  ?i<Ìe,  umano  urecriiio  non  udì, 
cuore  umano  in  sh  non  accolse,,  e dove  è 
serbato  il  guiderdone  immarcescibile  a chi 
seppe  quaggiù  la  carne  assoggettare  allo  spi- 
nto, reodei'e  il  senso  dalla  ragion  dipen- 
dente. Pretesero  alcuni , nelle  raiitasticlie 
loro  divisioni  dei  cieli,  essere  silo  siflfatto, 
non  già  il  terso,  ma  il  duodecimo  cielo,  am- 
mettendone altri  undici  prima  di  questo,  set> 
ledei  quali  planetarii,  firmamento  l'oHavo, 
primo  mobile  od  impulsore,  secondo  Tolo- 
meo, il  nono,  cristallini  il  decimo  e l'undc- 
eiruo,  giusta  le  opinioni  di  Alfonso  di  Ca> 
stiglia,  e hoalmente  empireo  il  dodicesimo. 
iVot  non  ci  apporremo  per  nulla  a cotesla 
arbitraria  distribuzione,  rigettando  del  pari 
il  numero  di  cieli  •ìiò  adottato  da  Eudosso, 
quello  di  5o  da  Calippo,  nonché  il  novero 
p'ii  lungo  ancora  di  Kegiomontano  che  35 
ne  ammetteva,  di  Aristotile  che  stahilivaiie 
47.  e di  Fracastoro  infine  che  la  serie  ne 
spingeva  ai  settanta.  Parlando  qui  dell' em- 
pireo ci  atterremo  invece  alTopinione  dei 
teologi  ì più  accreditati , che  nel  medesimo 
ravvisano  il  sommo  de*  cieli,  il  luogo  degli 
eletti,  la  dimora  dei  beali.  .Appartatissimo 
c cotesto  soggiorno  di  beatitudine  nello  spa- 
zio iufìnilo,  dove  riuscirà  un  dì  ai  veri  cre- 
denti di  godete  dell'aspetio  di  Dio,  d’inel)- 
hriarsi  alla  vista  gioconda  del  raggiante  so- 
glio di  Dio.  Quivi  appunto  iascerassi  scor- 
gere il  supremo  reggitor  delle  sfere  nella  vi- 
vifìcanie  sua  luce  più  dawìcino  e più  im- 
mediatamente; quivi  si  renderà  manifesta 
rimrnensa  sua  gloria;  quivi  meglio  e più 
adequatamente  si  rileveranno  gli  attributi 
infifliii,  ÌDComprensibiii  della  divinità,  la 
quale , quantunque  della  viviBcatrice  sua 
presenza  tutto  l'universo  abbellisca  ed  avvi- 
vi, ha  pare  peculiare  suo  seggio  neiraltissi- 
mo  empireo.  Stoltamente  quindi  si  adopra* 
00  quegl'iocredult  che  studiansi  di  negare 
appieno  l'esistenza  di  colesta  elettissima  se- 
de, sdegnandone  quasi  11  conseguimento,  od 
iovidiando  ai  tribolati  figli  di  Adamo  un 
porto  tranquillo,  uu  delizioso  e non  peritu- 
ro ricovero  dopo  le  tempestose  vicende  di 
una  vita  travagliala  dagli  affanni  i più  acer- 
bi. dai  patimenti  i più  aspri,  dalle  angosce  le 
più  dolorose  e lagrimevoli.  A smentire  i 
diflìdenti  basterà  accennare  il  carme  ispira- 
lo dellenfatico  Isaia,  che  sui  vanni  librato 
deirardetile  sua  immaginazione,  di  repente 
ti  solleva  air  altissimo  Empireo,  rapito  in 
un'estasi  soavissima  di  amore  e di  beatitu- 
dine ineffabile.  Ammira  quivi  ì’entusiaststo 
profeta  la  maestà  indescrivibile  di  Dio  so- 
pra  un  soglio  fulgentissimo  di  smeraldi,  di 
nibiiii  e di  zaffìn,  cinto  dalie  schiere  innu- 
merevuli  de'serafini  e dei  chei  ubi,  che  delie 
fulgide  loro  ali  si  fan  velo  dinanzi  all’Eter- 
Encict*  Eoi.  ytt  fase.  i33. 


no.  atloiiiti  alla  contemplaziune  di  sua  gran* 
rfezza , alibagliati  dallo  splendore  intinìto 
che  parie  e si  diffonde  dovunque daU’eccelso 
suo  trouo.  Prima  dell'energico  Isaia,  lo  scet- 
Irato  profeta  intonava  anch'egli  im  m.igni- 
fico  canto  ad  esaltare  il  padiglione  fiammeg- 
giante di  JeliovB,  ammirando  lo  sgabello  ri- 
fulgente del  suo  seggio  divino.  Tenero  ero  a 
costoro,  nelle  pagine  sapieiitissimedel  Nuovo 
Testamento,  fecero  Paolo,  rupostubi  infatira 
bile  delle  genti,  il  robusto  propugnatore  della 
fede,  e Giovanni,  il  dilettissimo  dei  discepo- 
li, il  tipo  perfetto  di  un  amore  che  si  ac- 
cende alla  face  dell'q^mor  sempiterno.  Gli  è 
perciò  che  Paolo  si  trasporta  con  volo  ani- 
moso alla  stellala  dimora  degli  angeli,  per 
contemplar  quinci  il  soggiorno  inarrivabile 
del  Re  dei  regi,  del  Signor  dei  signori,  che 
ha  suo  seggio  in  me/.zo  ad  uua  luce  iuacces- 
sibile,  per  cui  l'umana  creatura  non  può 
venir  mai  ravvisata.  Allo  scrittore  privile- 
giato deiTApocalisse  si  dischiudono  i cieli, 
ed  egli  vi  scorge  per  entro  il  trono  risplen- 
dentilsimo  deli'agneUo  immacolato,  intorno 
a cui  si  affollano  i beati  comprensori  a de- 
porre le  preci  de'rniseri  mortali,  ad  ardere 
I limiami  e profondere  i profumi,  cantando 
all'arpeggio  melodioso  di  perfettissime  cetre 
le  iodi  di  Colui  che  siede  appo  il  Padre  sui 
cerchii  dìviui,  degno  di  onore,  di  gloria,  di 
eijcomii  oe'secoli  de'sccoli,*  per  tutta  l'eler- 
nilà.  E qui  porrem  termine  al  nostro  dire, 
accennando  infine  al  dialogo  sull  anima  del- 
rimmaginoso  Platone,  il  quale,  quantunque 
di  rivelate  dottrine  ignaro,  seppe  pure  ele- 
varsi colla  poetica  sua  fantasia  alla  contem- 
plazione di  un  Dio  beatissimo  uegrinteme- 
rati  suoi  gaudi!  nel  più  alto  de'cieli.  A buon 
dritto  adunque  adottarono  i teologi  cattolici 
il  vocabolo  straniero  Empireo,  luogo  lutto 
penetrato  ed  abbellito  da  un’ignea  luce  la 
più  smagliante  e la  più  pura,  per  dinotare  il 
soggiorno  degli  eletti,  il  terzo  cielo  dei  fer- 
vido san  Paolo,  in  cui  attonito  facevasi-ad 
ammirare  la  maestà  di  un  Dio  che  di  luce 
inaccessibile  si  ammanta.  L.  Lazanéo. 

EMPIHEDMA  [Chimica).  È l'odore  che 
esalano  le  materie  organiche  quando  si  ri- 
scaldano abbastanza  per  decomporle,  ed  in 
circostanze  io  cui  ì prodotti  della  loro  de- 
composizione non  possono  essere  convertiti 
per  intero  in  acqua  ed  acido  carbonico  dal- 
l'ossigeno.  Per  noi  vi  sono  almeno  tre  gene- 
ri di  odori  eropircumatici.  11  primo  contiene 
gli  odori  conosciuti  sotto  il  nome  di  cara» 
mel,  e questi  ci  sembrano  dovuti  all'  acido 
acetico  oleoso:  il  secondo,  gli  odori  dei  cor- 
pi grassi  di  origine  vegetabile  ed  animale  ; 
l'acido  acetico,  e specialmente  un  olio,  od 
uno  spirito  odoroso,  la  cui  natura  può  va- 
riare, ne  sono  i principii  : il  terzo  compren- 
de gli  odori  empireumatici  di  materia  azota- 
i5o 
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(il,  e souoii  risultato  tleiruuioue  del  proto- 
|'•u  bonato  (Tammotuaca  cou  un  olio. 

Giov.  Dal  Forno 

EMPIRICA  (Scuola).  Fra  tutte  le  sette 
rhe  SI  dìspiitarouo  rimpero  degli  spiriti  nel* 
raritichità,  due  scuote  meritano  osservazione 
per  la  superiorità  dei  metodi  lodici  cbe  di- 
ressero i loro  studi,  per  Tattenzione  scrupo» 
Iosa  e sostenuta  rhe  portarono  nell' osserva- 
zione delle  malattie,  per  l'esatiezza  delle  Io* 
IO  descrizioni  oosografìche,  e per  1'  impor- 
tanza dei  risultamenti  pratici  che  esse  ot- 
teuiiero;  sono  le  scuole  empir/ca  e 
la.  Esse  vissero  assai  lunga  pezza  contem* 
poraiiee;  mai'empirica  era  più  antica  della 
sua  rivale,  e le  sopravvisse.  Non  ci  fermere- 
mo ad  esamiuarese  fu  giustizia  o parzialità; 
quando  faremo  la  storia  del  metodismo,  po- 
tremo avventurare  questo  confronto;  ma  bi- 
sognerà dare  prima  uii  prospetto  dì  questa 
ultima  dottrina,  dedotto  da  fonti  veritiere; 
percliè  se  la  si  prendesse  quale  è presenta- 
ta dagristorici  della  medicina,  rempirismo 
avrebbe  troppo  vantaggio.  Eglino  lo  hanno 
trattato  con  predilezione  diìitinta  , mentre 
noti  fecero  che  ripetere  gli  anatemi  slanciati 
da  Galeno  contro  la  scuola  metodica.  Ma  la- 
sciamo questa  scuota  ed  occupiamoci  di 
quella  di  cui  dobbiamo  esporre  la  storia  in 
questo  articolo. 

Pretendere  dì  risalire  alTorigiue  primiera 
dcirenipirisrno  sarebbe  un  voler  risalire  al- 
l'origine  stessa  della  medicina,  perocché 
lunga  pezza  essa  non  coiHÌstette  che  nel- 
l'uso, in  un  caso  dato,  del  rimedio  che  si  a- 
veva  veduto  guarire  io  un  caso  simile.  Ora 
cjò  appunto  costituisce  essenzialmente  l'em- 
piiismo,  ma  {^‘Scuola  empirica  propriamente 
detta  noti  ebbe  esisteiiza  altro  che  quando 
Vempimmo  si  fu  costituito  sistematicamen- 
te, ed  ebbe  proclamato  i suoi  processi  logi- 
ci, in  opposizione  col  dogmatismo- 

Acroue  ed  Ippocrale,  in  un  senso,  potreb- 
bero essere  considerati  i capi  della  scuola 
empìrica  ; ma,  da  una  parte,  la  catena  delle 
dottrine  sì  troverebbe  iuterroUa  dopo  di 
essi,  e dall*  altra,  Ippocrate,  sebbene  empi- 
rico per  rapporto  ai  fiiosoH,  dalie  mani  dei 
quali  egli  strappò  Parte  di  guarire,  non  lo  è 
più  per  rapporto  ai  seguaci  della  scuola  che 
siamo  per  far  conoscere,  giacché  per  questi 
l'osservazione  era  tutto,  la  medicina  non  era 
che  untarle  di  applicazione;  i sensi  e la  me- 
moria irovavAoo  soli  da  esercitarvisi,  mentre 
la  logica  d'ippocrate  lasciava  luogo  ai  ra- 
gionamitulo.  Per  lui,  Posservazioue  delPuo- 
rao  malato  e degli  esìli  delle  cure  adope- 
rale era  la  base  delParte  dì  guarire;  ma  egli 
voleva  unirvi  Posservazione  del  corso  spon- 
taneo delle  malattie  abbaudouate  a sé  stes- 
se; egli  voleva  penetrare  i processi  coi  quali 
U natura  le  guarisce,  vale  a dire  ricoooscer- 


ue  le  condizioni  e le  leggi;  egli  voleva  alzar- 
si alla  conoscenza  di  tutte  le  influenze  per 
le  quali  la  vita  e la  sanità  dell'uomo  sono 
modificate,  ed  indurre  da  tutte  queste  no- 
zioni dei  principii  per  la  cura  delle  malattie; 
egli  voleva,  in  una  parola,  colPesperieriza  e 
colPinduzione,  elevare  la  medicina  al  rango 
di  scienza,  ed  i maggiori  sforzi  degli  empi- 
rici tendevano  a minare  questa  pretesa. 

Dietro  queste  considerazioni , conviene 
collocare  l'origine,  non  dell’empirismo,  ma 
della  scuola  empirica,  all'epoca  in  cui  furono 
proclamati  da  un  capo,  e sostenuti  da  dei 
settarii,  ì principii  ni  logica  medica  che  ri- 
conoscevano P esperienza  per  unica  base 
della  medicina,  o piuttosto  per  la  medicina 
lulla  intiera,  e che  riBuiavano  qualunque 
intervento  non  solamente  delle  ipotesi  filo- 
soRche,  ma  dell*  induzione  e del  ragiona- 
mento. Ora  questo  capo,  o questi  capì,  fu- 
rono Filino  di  Coo,  e Serapione  di  Alessan- 
dria ; quest'epoca  fu  il  terzo  secolo  prima 
dell'era  cristiana;  questi  setlarìì  furono  A- 
pollonio  di  Antiochia,  Meiiodoto, Sesto, Gri- 
tone.  Teatri,  Cassio,  Pìnunio,  Manteia. 
Cratera,  e sopra  tutti  Eraclito  dì  Taranto 

Ma,  prima  di  entrare  nell'esposizione  dei 
principii  di  questa  scuola,  conviene  discor- 
rere 1e  circostanze  che  indussero  U sua  fon- 
dazione e favorirono  il  suo  sviluppo.  (Queste 
condizioni  si  trovano  o nello  stato  della 
scienza  generale  in  quell*  epoca^,  o in  al- 
cune circostanze  relative  alla  medicina  stes- 
sa. La  Rlosofia  greca,  perdendosi  fìno  dai 
pruni  passi  in  quisttoiii  per  sempre  iosolii- 
bili.  cercando  nelle  sue  proprie  concezioni 
la  verità  che  non  si  può  trovare  che  nello 
.studio  della  natura,  aveva  spinto  all'  ultimo 
grado  l'audacia  delle  ipotesi.  Ciascuno,  dan- 
do libero  campo  alla  propria  imaginazione, 
aveva  crealo  il  suo  sistema  a parte,  ed  il 
rampo  dell'  imaginazione  non  ha  limiti.  In 
questo  caos  di  opinioni  eterogenee  diveni- 
va impossibile  ad  uno  spìrito  retto  di  sce- 
glierne una  e di  adottarla  ; e la  loro  mutua 
contraddizione  dava  il  diritto  di  citare  cia- 
scuna di  esse,  di  legittimare  le  basi  sulle 
quali  essa  si  fondava  in  opposizione  con  tul- 
le le  altre.  F.ra  non  solamente  pronunziare 
la  ruina  di  tutte,  ma  anche  contrastare  allo 
spirito  umano  il  diritto  di  fare  delle  ipotesi 
e di  imaginare  dei  sistemi.  Ora  siccome  que- 
st’era fino  allora  la  sola  facoltà  che  esso  si 
riconoscesse,  o almeno  quasi  la  sola  rhe  es- 
so avesse  esercitato  , era  un  negargli  la  pos- 
sibilità di  conoscere  la  verità;  era  un  abbat- 
tere qualunque  sorta  di  dogmatismo.  Ecco 
la  storta  di  Pirrone  e della  scuola  scettica  «li 
cui  egli  é il  capo.  Nulla  è più  contagioso 
che  lo  spìrito  di  crìtica  ; esso  non  poteva 
tainiare  a portare  le  sue  investigazioni  sulla 
sciuuza  medica;  e certamente  la  materia 
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noo  gli  nUDcava.  Nou  aveva  die  da  oppor- 
re la  scuola  di  Guido  a quella  di  Coo«  Ari- 
stotele a Platone,  Erasisiralo  ad  Erofilo,  ec.; 
e dopo  aver  rovescialo  ì dogmi  degli  uni  con 
quelli  de^li  altri,  bastava  che  negasse  la  pos- 
sibiliU  di  qualunque  dogma;  e dopo  avere 
nostrato  i Iraviamenti  del  ragionamento,  ba- 
stava che  rispingesse  qualunque  uso  del  ra- 
gionaroenlo  in  medicina.  E ciò  precisamen- 
te fece  la  scuola  empirica,  Aliroode,  come 
abbiuno  giò  latto  intendere,  alcune  circo* 
stinse  particolari  airarte  di  guarire  favori- 
vano singolarmente  qualunque  tentativo  che 
avesse  per  iacopo  di  trarre  gli  spirili  in  que- 
sta diresiooe.  Le  incursioni  di  Alessandro 
oeirindìa,  i rapporti  che  eraosi  aperti  pei 
Greci  in  tolto  rOHeote,  avevano  fatto  co- 
nosce ou'mfinità  di  sostanze  naturali  igno- 
rate per  Io  inuanzi,  posto  a disposizione  dei 
medici  un  numero  iobnilo  di  droghe,  per  la 
maggior  parte  più  attive  di  quelle  che  fino 
allora  eglino  avevano  possedute.  Lo  studio 
t rjnuoioistraaiooe  di  questi  nuovi  mezzi 
medicinali  si  conciliava  tutta  l'attenzione 
dei  pratici  ; la  maniera  di  agire  aflatto  spe- 
ciale di  un  buon  numero  di  questi  rimedi 
sfuggiva  a qualunque  spiegazione  dedotta 
dai^ogmi  rieamti,  e nella  necessiti  di  fare 
nna  acelu  ira  le  dottrine  cbe  spiegavano  le 
malattie  od  i Hmedii  che  le  guarivano,  de- 
ve recare  poca  meraviglia  che  molti  medici 
sieosì  afircCleti  a dichiarare  che  ia  medicina 
non  è cbe  Parte  di  guarire.  Quindi  il  nume- 
ro degli  empirici  non  lardò  ad  essere  consi- 
derevole. Sebbene  il  desiderio  di  evitare  un 
cccaaso  li  abbia  •pioli  in  un  eccesso  oppo« 
slo«  bisogna  render  loro  giustizia  che  noi 
fecero  nò  per  pigrizia  ah  per  ignoranza.  1 lo- 
rd prioctpii  erano  beoisaimo  ponderati  come 
srsta  per  vedere  dall*  esposizione  che  siamo 
per  farne. 

a.  La  scuola  empìrica,  che  si  chiamava  anche 
•nemoneutica,  non  ammetteva  altra  parte 
di  cognizioni  in  medicina  cbe  Pesperieoza, 
e quindi  essa  volle  dedotto  il  pro- 
prio nome.  Essa  iuleodeva  per  esperienza 
losservazione  e la  rimembranza  delle  cose 
che  eransi  vedute  spesso,  e sempre  nella 
stessa  maniera,  particolarmente  neiruso  dei 
rìmedii,  Teutra,  prendendo  le  cose  da  più 
sito,  sotto  un  punto  di  vista  più  generale  e 
più  filosofico,  definiva  lesperienza,  P osser- 
vazione di  una  cosa  evideule.  L’evidenza,  o 
la  comprensione,  era  la  conseguenza  vera  , 
solida,  incontrastabile  di  qualche  cosa.  La 
spiegazione  delle  cose  nou  comprensibili  era 
tòlto  Poppòsto,  e questa  spiegazione  era  la 
sorgente  di  tutte  le  dispute,  di  tutte  le  di- 
versità di  opinioni  sullecote  oscure.  L’espe- 
rienza era  di  due  sorte:  o propria,  partico- 
kre  , avre4'*«;  o Storica,  dedotta  da  un  os- 
servatore, delPatlenzione  e della  fedeltà  del 
tjualc  si  fosse  sicuri  come  di  se  stessi.  L'os- 


servazioue  eia  o naturnU,  o fortuita,  o //i- 
tenùonaU  o arti  fatale.  Naturale,  quando  con- 
sisteva nella  conoscenza  di  ciò  che  rende 
Tuoino  malato,  o di  ciò  che  lo  guarisce  na- 
turalmente senza  rintervento  dell*  arte,  co- 
me quando  un’epistassi  pone  fine  ad  iiua 
febbre.  Fortuita,  quando  essa  raccoglieva 
dei  documenti  fomiti  dalPaccìdenle;  per  e- 
sempio,  un  uomo  prova  un  male  di  testa 
violento,  cammina  ai  un  passo  male  sicuro, 
cade  e riporta  una  ferita  alla  fronte,  che 
sanguina  molto,  e lo  guarisce  ; ecco  l’espe- 
rienza fortuita.  L’intenzionale  o artifiziate  è 
quella  che  si  acquista  colla  prova  che  si  fa 
in  un  dato  caso,  ma  senz’ essere  diretti  da 
alcun’idea  teoretica  o preconcepila,  e spes- 
so sotto  l’inspirazione  di  un  sogno,  di  un  ri- 
medio non  ancora  tentato  in  tal  caso.  A ciò 
si  limitavano  in  principio,  per  gli  empirici, 
le  sorgenti  legittime  di  qualunque  conoscen- 
za medica.  Ogni  altra  via  di  istruzione  era 
ripudiata  come  infedele  e fallace. 

Ma  Pesperìenza  cosi  definita  non  ha  tutta 
l’estensione  cbe  comporta  la  sua  natura,  e 
che  le  si  può  dare  senza  che  essa  perda  la 
sua  certezza.  I mezzi  smmessi  fino  adesso 
dagli  empirici  erano  insufficienti  pei  bisogni 
deirarie;  perocché  cosa  fare,  a cagione  di 
esempio,  in  presenza  di  una  malattia  non 
per  anco  osservata  nè  da  sé  stessi  nè  da  al- 
tri?  Meiiodolo  senti  questa  insufficienza,  ed 
aggrandì  il  dominio  dell'esperienza  aggiun 
gendovì  VepilogUmo,  n fosservazione  tras- 
portata dai  casi  sui  quali  essa  venne  fallii 
in  modo  diretto,  ai  casi  che  sembrano  ave- 
re con  questi  la  maggiore  rassomiglianza. 
Vautossia,  la  storia  ed  il  confronto , oppure 
i se/iJi,  la  memoria  e V analogia,  furono  quin 
di  le  colonne  della  medicina,  il  tripode  del 
Farle  medica,  secondo  l’espressione  di  Glau- 
eia.  La  stessa  osservazione  ripetuta  un  gran 
numero  di  volte  dava  un  teorema;  la  colle- 
zione dei  teoremi  cosi  avverati  e ricevuti  co- 
stituiva la  mediciua  ; il  medico  era  quello 
che  ne  possedeva  bene  tutto  il  complesso 
nella  sua  memoria. 

Tutta  l'arte  di  guarire  degli  empirici  es- 
sendo fondata  saila  possibilità  dì  riconosce 
re  il  caso  cbe  eMÌ  avevano  altualmenie  sot- 
to gli  occhi*  per  essere  identico  a quello 
che  era  stato  guarito  coll’uso  di  un  rimedio 
daterminsto,  essi  dovettero  porsi  in  guardia 
contro  il  pericolo  di  applicare  ad  una  ma- 
lattia la  cura  ohe  nou  avrebbe  riuscito  che 
iu  un  caso  che  non  avrebbe  avuto  che  delle 
false  rassomiglianze  con  essa.  Ora,  eglioo 
non  tardarono  ad  osservare  cbe  un  siutomo 
non  bastava  a caratterizzare  una  malattia  e 
poteva  figurare  in  parecchie  afl'ezìoni  assai 
difierenti.  Eglino  stabilirono  che  una  malat- 
tia non  era  specificata  e non  sì  paragonava 
con  un^ltra  fuorché  per  un  concorso  di  sin- 
tomi cbenascevano  e si  succedevano  nel  ma- 
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(irsiinu  ordine;  che  pieseuUvano  lo  stessu 
ii^petlo  nelle  diveree  fasi  della  sua  durala. 

In  conseguenza  degli  slessi  molivi,  gli 
empirici  cercarono  con  tutta  cura  di  tra(u:ia* 
re  il  prospetto  più  esatto  che  (oro  era  pos- 
sìbile delie  malattie  che  osservavano. sia  per 
rendere  più  sicuro  il  confronto  che  ei  ue 
avrebbero  fatto  coi  casi  che  avrebbero  oc- 
casione di  rivedere  in  un  altro  tempo,  sia 
per  procurare  gli  stessi  vantaggi  ai  loro  suc- 
cessori. e coulribuire  cosi  ai  progressi  ulte- 
riori dell’arte. 

Dopo  la  nosografia,  ed  anche  prima  di 
essa,  la  materia  medica  fu,  di  tutti  i rami 
della  medicina,  quello  che  essi  coltivarono 
con  più  diligenza.  In  quanto  alla  parte  scìeii* 
tifica  della  medicina,  la  fisiologia,  la  patolo- 
gia e la  terapeutica  generale,  essa  non  esi- 
steva per  loro;  ed  in  quanto  airanatoroia, 
che  n’ è la  base,  essa  non  vale  il 'disgusto 
che  ragiona,  se  la  ti  studia  sul  cadavere;  e 
non  è che  una  barbarie  che  fa  orrore,  se  si 
pensa  a studiarla  aprendo  degli  uomini  vivi. 

Ciò  che  precede  epiloga  in  modo  affatto 
sommario  1 principii  generali  della  scuola 
empirica.  Ciò  che  ora  importerebbe  sareb- 
be di  poter  presentare  un  prospetto  della 
loro  medicina, considerala  nelle  particolari- 
tà; giacché  era  essenzialmente  una  scienza 
di  dettagli.  Ma  tulle  le  opere  uscite  dalla 
loro  scuola  sono  da  lunga  pezza  perdute;  ed 
appena  se  ue  trova  qualche  frammento  in 
Celso,  Galeno  e Celio  Aureliano. 

Ciò  che  precede  non  è relativo  che  alla 
iiiauiera  di  filosofare  della  scuola  empirica. 
Prenderemo  da  Celso  un  luogo  frammen- 
to che  fa  penetrare  più  innanzi  nella  cono- 
scenza delle  opinioni  principali  che  essa 
professò,  che  spiega  in  modo  più  circostan- 
zialo i molivi  della  sua  avversione  per  lo 
studio  delle  cause  nascoste  delle  malattie , 
c che  ricorda  le  controversie  agitale  fra  gli 
empirici  ed  i dogmatici,  ed  i più  forti  argo- 
menti prodotti  da  una  parte  e dairallra  in 
una  disputa  che  in  seguilo  si  è spesso  rin- 
novala. 

Siccome  le  opinioni  sono  divìse,  dice  Cel- 
so ; siccome  alcuni  pretendono  che  l’espe- 
rienza  sola  è necessaria;  siccome  gli  altri 
sostengono  che  essa  è insufficiente,  senza  fa 
conoscenza  intima  del  corpo  e delie  cose 
naturali  ; siamo  per  rìfrrire  ciò  che  si  dice 
da  una  parte  e dall'allra  per  poter  esporre 
in  seguilo  il  nostro  proprio  sentimento.  Co- 
loro che  vogliono,  in  medicina,  unire  il  ra- 
gionamento airesperienza,  esìgono  dal  me- 
dico la  conoscenza  di  tulle  le  cause,  tanto 
rimote  e prossime,  quanto  evidenti  delie  ma- 
lattìe ; di  più,  egli  deve  sapere  il  modo 
delle  azioni  naturali  e la  .struttura  delle  par- 
ti interne.  Eglino  chiamano  cause  riinote  o 
prossime  quelle  che  concernono  gli  elemen- 
ti del  Dosilo  corpo,  locchè  costituisce  U sa- 


ni^  e la  malattia;  eglino  credono  impossi- 
bile di  trattare  convenientemente  una  ma- 
lattia di  cui  s'ignora  I’  origine.  Si  può  mai 
dubitare,  dicono  essi,  che  la  cura  non  deb- 
ba essere  ben  diflerenle, secondo  che  le  ma- 
lattie derivano  dalla  mancanza  o daU'erces- 
so  d'uno  dei  quattro  elementi,  come  hanno 
pensato  alcuni  fìlosofì,  o secondo  che  tutto 
il  vìzio  è negli  umori,  come  pretese  Erolilo, 
oppure  negli  spiriti,  come  Ippocrate  sosten- 
ne ; secondo  eoe  esse  nascono  da  ciò  che  il 
sangue,  portalo  nei  vasi  destinali  al  passag- 
gio degli  spiriti,  fa  nascere  rinfìainmazione 
e produce  uti  inoviineiito  simile  a quello 
della  febbre,  come  Erasistrato  suppose,  o 
da  ciò  che  i corpicciuoli  esalati  chiudono  i 
fori  iinpercetlibili,  come  Asclepiade  asseri- 
sce? Dietro  di  ciò,  torna  evideute  che  il  me- 
dico che  coiio.scerà  la  causa  primiera  della 
malattia,  la  tratterà  con  miglior  riuscita.  1 
dogmatici  non  negano  i vaiiiaggi  delle  espe- 
rienze, ma  sostengono  che  non  si  potò  mai 
farle  senza  il  soccorso  del  ragionamento.  I 
medici  antichi,  aggiungono  essi,  non  hanno 
incomincialo  dall*  amministrare  a caso  dei 
medicamenti  ai  loro  malati;  ma  hanno  pen- 
sato a ciò  che  era  più  conveniente,  ed  in  se- 
guito haiiuo  tentato  la  cura  cui  erano  stali 
condotti  da  tali  cuiighielture.  Poco  imporla 
altronde  che  Tespeiienza  abbia  avuto  parte 
a tutto  che  ùauno  fatto  i medici,  purché 
sia  dimostralo  che  il  ragionamento  l'ha  pre- 
ceduta. Moo  è questo  il^aso  che  si  osserva 
più  di  frequente  ? Non  si  mostrano  spesso 
delle  malattie  di  specie  nuova,  e sulle  quali 
resperienza  non  ha  per  anco  nulla  insegna- 
to? È dunque  necessario  ricercare  la  loro 
orìgine,  senza  di  che  nessuno  potrà  dire 
perchè  egli  prescrìve  un  rimedio  pìuUosto- 
chò  un  altro.  Tali  sono  i motivi  che  eccitano 
< dogmatici  alla  ricetxa  delle  cause  nascoste. 

Eglino  chiamano  cause  evidenti  quelle  io 
CUI  si  esamina  se  la  malattia  proviene  dal 
calore,  dal  freddo,  dalla  fame  o dall'intern- 
peranza,  e pensano  che  quei^li  che  conosce 
l’orìgine  del  male  potrà  di  primo  tratto  pre- 
venirne le  conseguenze. 

Eglino  chiamano  azioni  naturali  del  cor- 
po, la  respirazione,  la  deglutizione,  la  dige- 
stione, la  nulrìzìune;  eglino  ricercano  e- 
guahneiite  le  cause  della  dilatazione  e della 
contrazione  allerualiva  delle  nostre  arterie, 
quelle  del  sonno  e della  veglia,  persuasi  che, 
seuza  una  conoscenza  perfetta  di  queste 
funzioni,  è impossibile  prevenire  o ^guarire 
le  rnaUtlie  cagionate  dal  loro  sconcert<». 
Siccome  la  digestione  sembra  loro  delia  mas- 
sima impoitanza.  ad  essa  si  attaccano  spe«ù 
cialmeote;  gli  uni,  preodeodo  per  guida  Ka 
rasistmto,  la  ronstnerano  una  semplice  tri- 
turazione; gli  altri  con  Plistaiiico,  discepo- 
lo di  Prassagora,  credono  che  essa  si  effet- 
tui per  putrefazioue;  altri,  seguendo  Ippu- 
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uale.  aimoettoDO  U roxìoue;  vengono  final* 
mente  i discepoli  di  Aaclepiade,  i quali,  con« 
liderando  tut|^  queste  teorie  come  false  ed 
ioutili»  ioslengooo  che  non  ti  effettua  co* 
tiene,  e che  la  materia  affatto  cruda  si 
sparge  nel  corpo  come  fu  presa.  Essi  noa 
n accordano  tu  queMo  punto,  e fa  sola  cosa 
di  cui  convengono  tutti  ai  è che  occorrono 
agli  ammalati  degli  alimenti  differenti  se* 
coodo  la  maniera  come  ai  compie  la  dige* 
slione  ; se  è per  tiiturazìoue.  Bisogna  sce* 
gliere  quelli  che  sono  facilmente  triturati  ; 
se  è per  putrefazione,  quelli  che  si  decom* 
goDo  prontamente  sono  preferibili;  se  è per 
cotione,  si  deve  cercare  quelli  che  sviluppa* 
no  più  calore;  al  contrario  nessuno  di  que* 
sti  alimenti  non  è conveoìeute  se  non  si  ef* 
fetlua  cozione,  e bisogna  consigliare  quelli 
che  subiscono  minori  cangiamenti.  Per  la 
stessa  ragione  eglino  pensano  che  per  rime* 
diare  alla  difficoltà  della  respirazione,  al  so* 
pure  ed  all'iusonnia,  bisogna  conoscere  le 
cause  di  queste  diverse  affezioni  : fioalmen* 
te  in  quauto  al  dolore  ed  a difTerenti  specie 
di  malattie  che  attaccano  le  parti  esterne, 
eglino  pretendono  che  non  si  possa,  senza 
una  conoscenza  esatta  della  struttura  di 
queste  parti,  recare  un  rimedio  ai  loro  scon* 
certi,  elle  per  conseguenza  è necessario  se* 
tiouare  i corpi  morti,  esaminate  diligente* 
mente  i loro  visceri;  che  Erasistrato  ed  E* 
rodo  hanno  meritalo  degli  elogi  sezionan- 
do vivi  ì Colpevoli  che  avevano  ottenuto  dai 
(^«considerando  in  questi  corpi  palpilantfciò 
che  la  natura  tiene  nascosto,  osservandone 
la  situazione,  il  colore,  la  forma,  la  grandez* 
za,  la  disposizione,  apprezzandone  la  durez* 
u e la  mollezza,  la  politura  o la  rugosilk,  le 
sporgenze  o le  infossature,  finalmente  rico* 
ooteendo  quali  sono  le  parti  che  si  insinua- 
no fra  le  altre,  e che  ne  ricevono  altre  fra 
di  esse. 

Infatti,  allorché  un  dolore  si  fa  sentire 
sirinlerno,  come  sapere  qual  é la  parte  che 
soffrr.  se  non  si  conosce  la  posizione  esalta 
dei  visceri  e di  tutte  le  parli  interne  ? Si 
può  guarire  un  organo  maialo  se  non  si  sa 
qual  é?  E quando  i vìsceri  sono  posti  allo 
scoperto  da  una  ferita,  sarebbe  possibile  a 
quegli  che  non  conoscesse  il  colore  natura 
le  delle  parli,  il  distinguere  ciò  che  è sano 
da  ciò  che  non  lo  è,  e rimediare  alle  altera- 
zioni insorte?  Finalmente  nou  è necessario 
conoscere  la  posizione,  la  figura  e la  gran- 
dezza della  parte  interna,  per  applicare  con* 
vcoieu temei]  te  i topici  airesterno?  Lo  stesso 

può  ripetere  per  tutto  il  resto.  Non  vMia 
crudeltà,  come  parecchi  asseriscono,  nel 
cercare  nel  supplizio  di  un  picciolo  numero 
di  colpevoli,  uelle  cognizioni  che  possono 
servire  in  tutte  le  eù  alla  conservazioue  di 
tm’tnfìnii.1  di  muoceuli.  Cosi  parlauo  i dog* 
mstici. 
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(Quelli  per  lo  contrario  che  si  limitano  ii* 
niramente  all'esperienza,  e che  si  chiamano 
empirici,  ammettono  per  verità  come  neces* 
saria  la  conoscenza  delle  cause  evidenti  ; ma 
considerano  come  inutile  qualunque  ricerca 
sulle  cause  nascoste,  e sul  meccanismo  del* 
le  azioni  naturali,  perchè  la  natura  è incom* 
preiisibile.  (jò  che  lo  prova  si  è la  diversità 
dei  sentimenti  di  coloro  che  disputano  su 
questa  materia.  Perchè  nè  i filosofi,  nè  i 
medici  stessi  non  sono  d’accordo.  Giacche 
per  qual  motivo  si  crederebbe  ad  Ippocrate 
piultoatochè  ad  Erofilo,  o a questi  piuttosto* 
chè  ad  Asclepiade?  Volendo  riferirsi  ai  ra* 
gioiiamenti,  gli  uni  e gli  altri  oe  forniscono 
di  egualmente  verosimili , e se  si  bada  al* 
le  guarigioni,  si  vede  che  tutti  i medici  han- 
no sanato  degli  ammalati.  Non  si  ha  migliore 
motivo  di  rifiutare  la  propria  fiducia  alle 
ragioni  che  all’autorità  degli  uni  o degli  al- 
tri. Se  il  ragionamento  facesse  dei  medici, 
i filosofi  dovrebbero  essere  considerati  ì più 
abili  ; ma  essi  non  danno  che  delle  parole, 
ed  ignorano  l'arte  di  guarire.  Dì  più,  i me- 
todi di  cura  devouo  variare  secoudo  i climi, 
e quello  che  riesce  a Uoma  non  converreb- 
be io  Egitto  nè  in  Gallia.  Se  le  malattìe 
fossero  prodotte  in  tutti  i luoghi  dalle  stes* 
se  cause,  i rimedi  dovrebbero  essere  pure 
dappertutto  gli  stessi.  Spesso  le  cause  delle 
malattie  sono  evidenti  come  oeU’ottalmia  e 
nelle  ferite,  senza  che  perciò  si  conosca  i 
rimedi  convenienti;  ora,  se  una  causa  evi- 
dente non  di  questa  conoscenza,  come  si 
può  aspettarla  da  una  causa  dubbia?  Le 
cause  nascoste  essendo  incerte  ed  impene- 
trabili, è meglio  appoggiarsi  a ciò  cheè  cer- 
to e riconosciuto,  yale  a dire  a)  risultamen- 
to  delTesperienza  nella  cura  delle  malattie, 
come  ciò  si  osservo  in  tutte  le  altre  arti  ; è 
la  pratica  e non  la  teoria  cho  fa  Tagricolto- 
re  ed  il  pilota.  Ciò  che  prova  che  tutte  que- 
ste ricerche  uon  hanno  alcun*  utilità  in  me- 
dicina, si  è che  i medici,  malgrado  della  di- 
versità dei  loro  sentimenti  in  questo  propo- 
sito, sono  egualmente  pervenuti  a restituire 
la  sanità  ai  loio  malati,  e vi  sono  riusciti 

fierchè  hanno  fondatola  loro  cura,  oonsut- 
e cause  nascoste  e sulla  conoscenza  degli 
atti  naturali,  punti  sui  quali  essi  non  aiida- 
vuiio  d'accordo,  ma  su  ciò  cheessi^  avevano 
«sperimentato  precedentemente  con  buona 
riuscita.  La  medicina  deve  i suoi  primi  pro- 
gressi non  a quisltoiii  di  tal  geuere,  ma  alla 
esperienza.  Difatti,  fra  gli  ammalali  che  era- 
no senza  medici,  gli  uni  eccitali  dalia  fame 
hanno  preso  degli  alimenti  sino  dai  primi 
giorni;  gli  altri,  per  lo  contrario,' provando 
nausea,  si  sono  tenuti  neirastineiiza.  e que- 
sti ultimi  si  sono  trovati  sollevati  ; parimenti 
li  uni  hanuo  mangialo  nel  tempo  stesso 
ella  febbre,  gli  altri  un  poco  prima,  altri 
finalmente  dopo  terminato  l'accesso,  ciò  che 
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loro  è rompietafnente  rìufcilo  ; cosi  pure, 
gli  UDÌ  hatiDo  inaogiato  molto  Hno  dal  prìo* 
dpìo  della  loro  malattia,  altri  pochitstido,  e 

10  stato  di  coloro  che  si  sodo  impincati  di 
alimeoti  si  è considerefolmeole  aggrarato. 
Dei  fatti  simili  rìpeteodosì  ogoì  dì,  furono 
osservati  da  uomini  attenti,  che  consiglia^ 
vano  agli  ammalati  ciò  che  loro  era  meglio 
riuscito.  Cosi  nacque  la  medicina,  la  quale 
apprese  per  la  gnarìgione  degli  uni,  e per 
la  morte  degli  altri,  a distinguere  le  cose 
perniciose  da  quelle  che  sono  salutari.  Do* 
po  avere  scoperto  i rimedi,  si  incominciò  a 
ragionare  sulla  loro  maniera  di  agire  ; coti 
dunque  la  medicina  non  fu  inventata  dopo 

11  ragionamento,  ma  il  ragionamento  dopo 
la  medicina.  Altronde,  o le  cose  che  insegna 
il  ragionamento  sono  conformi  all'esperieu* 
sa,  o vi  sono  contrarie  ; nel  primo  caso  è 
inutile,  nel  secondo  è nocivo.  Per  veriU,  nei 
priocipii  si  dovette  riconoscere  con  tutta  di- 
tigeuzs  le  virtù  dei  medicamenti  ; ma  ora 
esse  sono  ben  amosciute , e siccome  non  si 
osservano  nuove  malattie,  non  si  ha  bisogno 
di  nuovi  rimedi.  Ora,  se  si  presenta  qual- 
che affexiotie  ignota,  il  medico  non  avrà  bi- 
sogno di  darsi  alla  ricerca  delle  cose  oscu* 
re,  gii  basterà  di  vedere  a qual  malattia  co- 
nosciuta essa  si  avvicina  di  più;  tentare i 
rimedi  che  furono  adoperati  con  migliore 
riuscita  io  quest*ultima,  e Panalogia  gli  for- 
nirà i soccorsi  oecesiarii. 

Gli  empirici  non  preteodevsDo  tuttavia 
che  il  ragionamento  fosse  iuuiile  io  medici- 
na, o che  un  animale  tenza  ragione  potesse 
esercitare  quest'arte,  ma  ritenevano  che  tut- 
te le  conghietture  relative  alle  cause  nasco- 
ste non  conducessero  ad  alcun  risultamento; 
perocché  importa  meno  conoscere  ciò  che 
costituisce  la  malattia  di  ciò  che  la  guarisce. 
L'esseiiiiale  non  à di  sapere  come  si  efiet- 
tua  la  digestione,  ma  quali  sono  gli  alimenti 
piu  digeribili,  qualunque  sia  la  causa  di  tale 
iunsione,  tanto  se  v'ha  coziooe  o semplice- 
mente dissoluzione.  Cosi  pure,  è meno  uti- 
le ricercare  le  cause  della  respirazione,  che 
i mezzi  di  rimediare  al  disturbo  o alla  len- 
tezza di  questo  atto  ; conoscere  ciò  che  fa 
battere  le  arterie,  che  i segni  forniti  dai  lo- 
ro movimenti.  Tutti  questi  documenti  sono 
i risultati  deir  esperienza  ; su  tutti  questi 
punti  si  può  sostenere  due  opinioni  oppo- 
ste; perciò  il  vautaggio  è dal  iato  delio  spi- 
rito e dell'eloqueuza.  Tuliavia  le  malattie 
non  si  guariscono  còti  bei  discorsi,  ma  con 
rimedi.  Un  uomo  senza  facilità  per  esprì- 
mersi, ma  che  conoscesse  bene  i precetti 
consacrati  dall'esperienza,  SKniblie  assai  più 
gran  medico  di  colui  che,  trascurando  que- 
sta conoscenza,  avesse  esclusivamente  colti- 
valo l’arte  della  parola  {DicL  Hi»t.  de  ta 
Médicine).  G.  C. 

empirico.  Questo  vocabolo  fu  adope- 
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rato  in  prìncipio  per  indicare  la  setta  dei 
medici  i quali  si  guidsvsno  nella  pratica  u- 
nicamente  dietro  le  lezioni  deU’esperìeoza; 
in  seguito  è divenuto  un  termine  di  disprez- 
zo adoperato  per  coloro  che,  senta  alcuna 
nozione  dei  prtnr.ipii  dell  arte,  si  arrogano 
di  medicsre  gli  ammalati  cosi  creduli  da 
confidarli  alle  loro  cure.  G.  C. 

EMPIRISMO.  F.  Empirica  (Scuola). 

EMPIRISMO.  Alcune  altre  dichiarazioni 
di  questa  voce  più  strettamente  riferibili  al- 
la filosofia,  si  troveranno  sotto  la  voce  Skiv- 
SISMO. 

EMPNECMATOSI.  F.  ENnsEMA. 

EMPORIO  {BcOftitmia  pubblKo).  I Greci 
avevano  la  voce  c^irópiov,  e da  essi  i Latini 
quella  di  emporium  , a dinotare  o uua  piaz- 
za o anche  talvolta  una  considerevole  parte 
di  citta,  dove  seguiva  il  mercato.  Col  vol^r 
degli  aoni  il  significato  ristretto  di  questo 
vocabolo  fu  esteso  a dinotare  un'intera  cit- 
tà, il  cui  luterno  ed  esterno  commercio  fos- 
se vivissimo  ; e già  vediamo  ne'  tempi  della 
bassa  latinità  esser  dette  emporéum  Milano, 
Roma,  Costantinopoli , e più  tardi  Genova , 
Venezia,  Amalfi  : sempre  nel  senso  di  città 
mollo  mercantili.  Basterà  che  citiamo  gli 
statuti  di  commercio  degli  Amalfitani , che 
si  leggono  ueìVj4ppendice  aìVdrcAtvto  rtori» 
co  del  benemerito  Vieusseux  ; dove  la  voce 
emponum  riscooti  asi  sovente  nel  significalo 
detto.  Gl*  Italiaui  non  mancarono  di  acco- 
glierla nella  propria  lingua,  ed  oggi  appunto 
dagli  economisti  è usata  in  significato  di 
città  ove  abbondano  le  mercanzie  di  ogni 
genere.  Perchè  una  citta  s'alzi  pel  suo  com- 
mercio ad  essere  com'emporìo  del  commer- 
cio di  lutto  un  paese,  egli  è necessario'  che 
concorrano  parecchie  circostanze , dipen- 
deuti  in  parte  dalla  volontà  de'  suoi  abi- 
tanti, in  parie  dalla  sua  propria  geografica 
posiziouc.  Sono  la  volontà  degli  abiianti 
comprendo  più  cose;  vale  a dire:  Teoergia 
ed  attività  del  popolo,  per  le  quali  non  ri 
sparmiando  egli  a fatiche  e a lavori,  le  mol- 
te operazioni  mercantili  abbiano  facile  esau- 
rimento; coDlemporanearoeote  il  favore  che 
bisogna  ohe  le  presti  il  suo  governo  ^ con 
provvide  eseuzioui  e con  quella  tutela  , so- 

firsUutlo,  la  quale  alfortificando  più  sempre 
s pubblica  sicurezza  , infonde  al  cambio 
non  so  quale  vigore  e celerità.  La  posizione 
geografica  di  un  luogo  non  influisce  meno 
al  suo  commercio  : un  luogo  il  quale  si  tro- 
vi come  facile  centro  di  molti  altri,  sorge 
di  persè  ad  appropriarsi  il  movimento  mag- 
giore del  commercio  di  lutti-  Tuttavia  Te 
cause  qui  dette  per  cui  una  città  nesce  a 
divenire  emporio  , quantunque  sieuc*  le  pri- 
me e più  necessarie,  ad  ogni  modo  non  so- 
no le  soie,  nè  tsmpoco  capaci  di  mantene- 
re per  se  medesime  perpetuamente  quella 
mercantile  prosperità.  Una  provvidenza  di 
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più  o di  meno  di  ua  passe  al  proprio  conv 
mercio,  una  vU  ouotra  di  coiauiiicasiooe 
Ira  uoo  ed  un  altro  stalo,  un  fatto  politico  , 
■nehe  leoue  eh*  egli  sìa  e dì  brere  durala , 
fanno  eootinuamente  ora  creando  emporiì 
nuovi  ed  ora  distruggendone  dì  antichi  e 
Solenti.  Non  valsero  a Cartagine  nè  la  bella 
sua  postsìone,  nè  raltivitè  mercantile  degli 
abilaoti:  contro  la  prepotensa  romana,  quel 
suo  superbo  commercio  di  lutto  il  Mediter* 
raneo  giacque  con  lei.  Gli  emporii  mercan* 
lili  del  medio  evo,  Pisa,  Genova  , Veuetia, 
scaddero  per  le  nuove  vie  scoperte  da  Co- 
lombo ; e una  francbìgia  a Veoesia,  di  piu 
che  non  alle  altre  città  dell'impero  accorda* 
u dairAustria,  una  strada  ferrata,  che  Tav* 
vtdoa  di  tanto  a tutti  i più  colti  paesi  del 
mondo,  promettono  di  rilornarla  a gran 
parte  di  quella  sua  commerciale  floridtxM  , 
per  cui  elle  nel  mondo  fu  un  tempo,  si  può 
dire,  regina. 

Il  commercio  mercantile  di  tutta  Europa 
che  tre  soli  secoli  addietro  annoverava  po* 
chissimi  emporii  di  commejcio,  ne  conia 
oggidì  mollissimi.  11  medio  evo,  nelle  tede* 
ère  del  quale  incominciarono  quelle  lolle 
che  dovevano  francare  un  altra  volta  gli  uo- 
mini dalla  barbarie,  diede  a' grandi  movi* 
menti  dell'  umana  mente  una  lendensa  più 
spirituale  che  non  ebbero  dopo:  le  sue  pri- 
me lotte  furono  per  le  sconosciute  od  op- 
presse libertà  personali  ; ma  . come  si  fu 

rveoulo  in  qualche  maniera  a fondarle , 

spirilo  di  commercio  esclusivo  per  mol- 
li anni  a solo  alcune  città  italiane  e a po- 
chissime deir  Olanda  , della  Francia  e del 
setteotriooe  delia  Germania,  si  diffuse  a po- 
co e poco  dappertutto  con  quella  stessa 
rapidità  e forxi , con  cui  prima  lo  spirito 
di  libertà.  La  scoperta  dell'  immortale  Ge- 
novese e degli  altri  arditi  navigatori  porto- 
ghesi e spagsiioli,  nonché  Taltra  non  meno 
imporfaole  di  Gutienbei^ , a cosi  dire , si 
consociarono,  e prepararono  quell*  immenso 
movimento  mercantile  che  veniamo  oggidì. 

Ma  beticbè  sieuo , come  ahbiam  detto , 
Dumerosissimi  gli  emporii  del  commercio 
alluale  del  mondo , tuttavia  ve  n*  ba  alcuni, 
ebe  per  la  vastità  delle  loro  operasioni  mer- 
cantili vao  sceverali  dagli  altri . van  calco- 
lati com*  emporii,  piuttostocbè  del  commer- 
cio di  ÙDo  o di  pochi  paesi,  di  quello  del 
mondo.  Le  città  che  sotto  tale  aspetto  va 
posta  la  prima  , è fuori  d*  ogni  dubbio  Lon- 
dra: chi  potrebbe  descrivere  lo  spettaco- 
lo ebe  in  essa  compiesi  ogni  dì , ogni  ora  , 
di  mille  navi  che  vengono  a lei  da  tutti  i 
punti  più  separali  del  globo  ; e quell*  altro 
di  una  folla  di  snercadanli  d'ogui  classe, 
che  si  raccoglie  nelle  sale  , come  diremmo 
»oi,  della  Borxa,  e ci  va  tessendo  un  lungo 
Hio  di  contraiti  . di  cambi  c cose  simili  : 


spettacolo  quest'ollimo  ebe  può  dirsi  essere 
. i minimi  Urmini  dell'altro? 

Dobbiamo  però  osservare  , che  la  voce 
emporio  non  è usata  ad  indicare  se  non  che 
la  maggior  parte  de* centri  dì  commercio, 
non  miti  : mentre  qnelU  che  trovansi  sulle 
coste  d*  Africa  e nel  Levante  diconsi  più 
propriamente  troie  ;quali  Smirne,  Costan- 
tinopoli , Alessandria , ec. 

Il  popolo  d’ una  dì  queste  città  ha  una 
SsoDomia  speciale  : pare  che  I*  anima  sua 
tutta  quanta  s'informi  all* indole  de*  pen- 
sieri che  le  soD  più  consueti.  Un  popolo  che 
il  suo  materiale  ben  essere  riconosca  pro- 
venirgli specialmente  o,  fors*  anche,  unica- 
mente dal  commercio,  vuole  attaccai^lìsi 
tutto , vi  attacca  V anima  sua.  Il  popolo  di 
Londra,  tipo  de*  popoli  mercauiì , sente  la 
propria  condizione,  e la  fa  ad  altri  sentire, 
tutto  quaiil'  egli  è , dal  pìccolo  negosiante 
dell*  ultime  vie  di  quella  metropoli  a*  grossi 
siguori  della  , dallo  spinto  cittadino 
dell*  umile  marinaio  sino  alle  bravate  dei 
giornalisti  e alla  politica  dì  colore  oscuro 
de’ suoi  ministri.  S' io  dico  il  vero  , lo  ve- 
dranno coloro  che  pongono  mente  a quei 
piccoli  centri  delle  città  nostre  , dove  a^ac- 
calca  un  piccolo  popolo  unicamente  di  mer- 
canti : quel  popolo , vivente  tra  pensieri  di 
cambi,  di  giri,  bepebè  io  piccolo,  io  minia- 
tura , ha  la  fìsoDomia  medesima  che  notai 
qui  sopra.  V.  SoUTRO. 

EMPROSTOTONO.  (Medicina.)  In  lati- 
uo  Emprosihotonum,  da  davanti, 

e r^vof,  lensione.  Convulsioue  o rigidezza 
convulsiva  dei  muscoli  del  collo,  per  cui  il 
mento  slassene  fortemente  appoggiato  sul 
petto,  yed,  Opistotowo.  M.  B. 

EMFUSA,  divinità  inferiore  cui  Ecate  tre- 
menda inviava  agli  uomini  per  atterrirli,  in 
sembianza  di  spettro.  Questa,  sotto  tali  for- 
me schifose,  cave,  e con  un  solo  piede,  ora 
di  metallo,  ora  di  asino,  metteva  iiell*  uomo 
da  essa  bersagliato  tali  convulsioni,  simili  a 
quelle  che  operavano  una  volta  i demoni  nel 
corpo  degli  ossessi.  Tale  mostro  scoiigiura- 
vasi  per  mezzo  d*  imprecazioni  e d*  ingiurie. 
Riguardo  a sì  fatti  mostri,  spettano  tutti  al 
dominio  dei  fantasimi  e dei  vampiri.  Ved. 
Lirve.  Lemuri.  Piridi  ec.  F.  Zi. 

EMPUSA  [Oologia).  In  latino  Empasm, 
Genere  d’ inselli  deÌl**ordine  degli  ortotteri 
e della  famiglia  dei  mantidi,  che  hanno  le 
antenne  a foggia  di  pettine,  il  corsaletto  gra- 
cile di  dietro,  e le  cosce  delle  quattro  lam- 

fre  posteriori  terminate  inferiormente  da  un 
obo  membranoso  alquanto  soraigliaoCe  ad 
UD  fantoccio  o ad  una  figura  d'uomo.  Quasi 
tutte  le  sue  specie  sono  esotiche,  una  sola 
trovandosene  io  Europa.  . 

ENS  od  Eaibs,  luogo  noto  anche  a'Roma- 
ni  pe'  suoi  iiagiii , e celebre  fin  dal  secolo 
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XIV.  Qu«ftU  ciUà  tromì  od  dacato  di  Nas- 
sau, suiU  riva  liesira  del  Labo,  in  upa  valle 
aneusla  , chiusa  da  alta  rupi , a tr«  ore  da 
Conleoza  . e ricca  di  fooli  mioerali  » che  vi 
zampillano  iu  pili  sili.  Le  varie  sue  acque 
furono  anatissale«uUiinameDle  da  Kastner  , 
^truve  e Tromsdorf.  Apparteogouo  tutte  al- 
la classe  delle  terroso-alcaline  e diflerìsco- 
DO  solo  pel  grado  di  temperatura  (da  36^  a 
44^  R.Ì.  e per  la  varia  aose  del  gss  acido 
carbonico.  Sodo  lenitive, ealmaoti  ed  anti- 
spasmodiche, ed  agiscono  di  preferenza  sulle 
membrane  mucoso  degli  organi  respiratorìi, 
del  canale  ìolestiDale  « degli  organi  genita- 
li ; quindi  vengono  eoo  successo  adoperate 
nelle  malattie  nervose  croniche  „ io  quelle 
degli  organi  respiratorii,  negl*  imbarazzi  e 
nelle  stitichezze  inteslioali,  e nelle  malattie 
delle  parti  genitali.  Il  loro  uso  richiede 
somma  cura , perchè  agiscono  con-  forza 
sull*  organismo.  È questo  uno  de*  bagni  più 
frequentali  di  Germania;  niente  vi  manca 
di  quanto  abbisogna  per  rendervi  più  pia- 
cevole che  si  può  la  dimora. 

Ems  h inoltre  celebre  nella  storia  eccle- 
aiaatìca  pel  congresso  tenutovi  nel  1785  dai 
deputali  dagli  arcivesepvi  di  Hagonza , di 
Trevirì , di  Co<ooia  e di  Salisburgo. 
l' articolo  seguente.  S.  P. 

EHS  (Congresso  E C05COBDATO  »:). — Al- 
roccasione,cbe  si  voleva  stabilire  una  nuo- 
va nunziatura  nell'Alto  PaUtioato,  gli  ar- 
civescovi di  Magonsa,  diTrev1n>  di  Colonia 
e di  Salisburgo,  desiderosi  d^impedire  qua- 
lunque alteolato  contro  i loro  diritti  di  me- 
tropolitani, diritti  che  riguardavano  i bene- 
fizii,  le  dispense,  le  appellasioni  e le  esen- 
zioni dalla  loro  sorveglianza/  s'accordarono 
neir  estate  deU*  anno  1786  di  convocare  un 
congresso  ai  bagni  d'£ms,  ove  intervennero 
a mezzo  de'  loro  rappivsentanti,  i quali  nel 
di  3$  d'agosto  di  quell'anno  conehiusero 
Ila  concordato  conosciuto  «otto  il  nome  di 
concordato  d*  Ems.  Per  siffatto  modo  vole- 
vano que*  prelati  rivendicare  alla  propria 
' giurìsdìzioue  ' quanto  dapprima  formava  lo 
oggetto  dell'  immediata  giurisdizione  dei 
uujbsii,  e pretendevano  una  riduzione  delle 
annate  e d^*  diritti  di  palilo,  una  riforma 
del  gniramentó  che  i vescovi  prestavano  al 
pontefice , 1*  esclusione  de^li  stranieri  dai 
heaèfiziì  ecclesiastici,  Tabolizione  dell'indi- 
pendenza degli  ordini  monastici  dall'  auto- 
rità vescovile,  l' aonuUszioiie  degl'impedi- 
menti  del  melrimontn  in  tutti  ì cesi  oì  di» 
spMsa  ortfinarìa , l'isliluziona  di  -igiudizit 
•loodali  nelle  provincie,  per  ultimo  la  re- 
visione de*  concorditi.  Ov#  poi  il-papa  non 
nvesse  assontitole  loro  proposizioni,  doman- 
davano che  Goomear  si  dismesse  uss  eoncilio 
eccWstastTco  «esiitutìvo,o  che  almeno  a nor- 
ma degli  staniti  deU'tmpefo  piti  lelti  vnpi  isero 
.'SF'  - • 


quei  diritti , che  loro  erano  derivali  dalla 
dignità oodesi  trovavano  iovestiti;  in  cambio 
di  che  promettevano  di  correggere  e rifor- 
mare la  disciplina  del  clero.  Ma  nell*  avan- 
zare proposizioni  di  tal  natura,  avevano  in- 
cautamente trascurato  d’assicurarsi  dell* e- 
desione  de' vescovi  indipendenti,  e de'suf- 
fraaanei  ; onde  questi  reagirono,  ed  assistiti 
da^i  scrìtti,  che  a salde  basi  appoggiati  pub- 
blicava il  partito  contrario,  siccome  anche 
suffragati  da  peculiari  circostanze  valevoli 
a perturbare  1'  unione  degl*  interessi  negli 
arcivescovi,  si  opposero  con  essi  agli  effetti 
del  concordato  si  i nunzti  che  l'elettore  di 
Baviera.  E già  nel  1787  vi  rìnunziavano 
Trevirì  e Magonza.  Gli  altri  due  dunque, 
costretti  a tenersi  tranquilli,  non  fnrono  dn 
tanto  di  togliere  ogni  forza  alle  contraddizio- 
ni del  pontefice , opponenlesi  alle  miaure 
prese  dal  congresso  ( Pii  ri  retponsh  ad 
Meiropotit.  jWog'.,  Trev.,  Coi  et  Salish.  super 
mmtfVx/aris).  Laonde  fa  da  ultimo  riguar- 
dalo un  tale  avvenimento  siccome  un’impre- 
sa che  cominciala  ìncoosìderatamenie  do- 
veva, come  avvenne,  riuscir  vuota  d'ogni 
effetto.  G.  D.  fì. 

EMSEH  ( Girolamo  ) , teologo  cattolico 
tedesco,  contemporaneo  ed  avversario  di 
Lutero,  nato  ad  Dima  nel  i477  illustre 
famiglia,  pertossi  nel  149^  a 'Tubinga  ed  in 
seguilo  a Basilea, per  istudiarvi  teologia,  di- 
ritto  canonico  e lingua  ebraica.  Verso  il 
iSoo  divenne  cappellano  del  nrdioale  Rai- 
mondo di  Quek  che  accompagnò  in  Italie 
ed  in  Germania.  Nel  1 So3  si  condusse  ad  Er* 
furi,  dove  rimase  ed  insegnò  umanità,  e due 
anni  dopo  all*  università  di  Lipsia,  di  cui  fu 
ricevuto  membro  ed  ove  insegnò  diritto  ca- 
nonico. Il  duca  Giorgio  di  Sassonia  lo  tolse 
r anno  dopo  a segretario  e lo  impegnò  a 
scrivere  un  panegirico  di  s.  Bennooe,  vesco- 
vo di  Meissen  nel  secolo  xi , celebre  per  la 
opposizione  da  lui  fatta  all'imperatore  En- 
rico IV,  e di  cui  il  duca  sollecitava  la  cano- 
nizzazione a Roma , dove  per  tal  oggetto 
Kmser  si  portò  nel  i5io.  Tornato  , ottenne 
un  beneficio  a Meissen  ed  un  altro  a Dresda 
ove  teneva  dimora,  e solo  in  tale  occasiona 
venne  ordinato  sacerdote.  Era  stato  intrìn- 
seco amico  di  Lutero  , e solo  dopo  la  confe- 
renzi  tenuta  dal  novatore  a Lipsia  con  Eekio 
{y.)  nel  i5i9  , se  ne  chiari  avversario  , in- 
dotto a ciò  senza  dubbio  dallo  scorgere  la 
ostinatezza  dell'  eresiarca,  e veduta  andar  a 
vuoto  quella  misura  ch'ei  credeva  dovesse 
ricondurre  alla  verità  quell*  anima  traviala. 
Non  dee  quindi  far  meraviglia  , se  i Lutera- 
ni il  tacciano  d' ipocrisia  e di  malizia  negli 
scrìtti  vigorosi  da  lui  opposti  a Lutero,  qua- 
siché non  debba  tacere  ramicisia  , quando 
parla  la  voce  della  coscienza.  Dopoché  Lutero 
ebbe  pubblicata  la  sua  elegante  traduzione 
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ÌB  iBtitMo  delU  Bibbia , ì Mcardoti  eattoli- 
ci  aUaroo  ia  voce  c addUarono  a*  fedeli  eli 
errori  cbe  eolio  ei  belle  appareaxe  annida* 
nasi,  a svelarono  le  mille  alierasioni  cbe  il 
Dovatora  aveva  introdotU»  nella  soia  versio* 
oe  del  nuovo  TesUniento.  Ma  quello  cbe 
pabbiicarnanle  e solo  ardi  opporsi  alla  ca* 
baia  de’Lutersnì  fu  Emser,  che  tradusse  con 
allretianla  precisione  cbe  iedelià  la  Volga- 
ta, ficeodo  con  ciò  saltare  agli  occhi  tutte 
le  falsificazioni  dell*  eresiarca.  La  versione 
d'Eroser  venne  alla  luce  nel  1627  a Dresda, 
in  foL,  ed  una  seconda  edizione  ne  lu  data 
l’iDDo  appresso.  Molti  principi  ecclesiastici 
e secolari  proKrissero  con  severi  editti  nei 
loro  siali  la  traduzione  di  Lutero,  e le  fece* 
ro  pubblicamente  abbiuciare.  Lutero,  al 
salito,  in  mancanza  di  ragioni,  si  difese  con 
sarcasmi  ed  ingiurie  : i sovrani  non  furono 
piò  riapeilati  di  Emser,  che,  per  lo  stemma 
gmitilizio  da  lui  fatto  porre  sulla  sua  opera 
e cooiiistersie  io  una  testa  di  capro  nello 
scudo  e sul  cimiero,  venne  da  lui  appellato 
il  Becco  JStnser.  Questo  dotto  e zelante  leo* 
loto  moli  a Dresda  sii  8 novembre 
Oltre  la  versione  della  Bibbia  , lasciò  uua 
Fita  di  s.  Bermene , in  latino,  Lipsia,  lòia, 
isfoL,  ottima  cosa,  anche  a giudìzio  dei 
Isterani,  gli  appongano  di  averla 

copiata  wmwmiimenle  da  una  vecchia  e 
perduta  biografia  di  ^uel  santo  ; ed  alcuni 
reniti  di  controveriia,  in  cui  difende  i catto* 
Uci  domini  contro  le  innovazioni  di  Lutero. 

S.  P. 

EMCLAZIONE  ( Horale  ).  È qu.lla  g«n> 
tileiu  d'  .aiolo,  mercè  coi,  «il.  vi.U  di  oo> 
bili  falli,  di  opere  geaeroM  l.lte  d.  altri,  o 
in  geoerale,  all'  eaempio  cbe  aieae  porlo  di 
quale  aia  virlh,  «Icuoo  ae  oe  «cceode,.  aen- 
lé  in  là  uno  ilioiolo  forte  a Toler  ioiilarlo. 
Come  si  vede,  l' emulasiooe  noa  ritrae  pun* 
la  della  celoaia , dell'iavidia;  essa,  a voler 
padare  turatamente , è uu  lume  cbe  a'  ac- 
cande  ad  altro  lume  . senta  cbe  per  questo 
Io  smorti.  Esm  ammira  le  nobili  cose  ope- 
rale da  altri,  le  onora,  le  loda  , mentre  cosi 
l’invidia  cbe  la  gelosis  la  vanno  guardando 
con  occhio  bieco  s e cercano  di  «liraversaro 
per  ogni  vis,  con  ogni  meszo,  colui  ch’ebbe 
la  sfortuna  di  stliusrle  ■,  e mentre  1’  emuish 
tione  tenie  un  dolce  bisogno  di  proseguire 
con  encomii  l’ operi  bella  cbe  la  iè  nascere 
io  un'  anima  , l’ invidia  non  si  fa  punto  co- 
i icienu  di  gilUrglieue  sopra  a duo  mani  la 
maledetta  calunnia , la  satira  livida  e quan- 
to sa  altro , onde,  se  svviene  mai , soflorar- 
la  e diairuggame  ogni  memoria.  E oltre  a 
questo  , sin  tanto  cbe  l’ invidia  , pensando 
all’  altrui  male,  logora  sè  medesima , l’emù- 
Iasione  in  quella  mvina  sua  sicurecia,  guar- 
da con  occhio  sereno  chi  le  va  iooansi , e 
per  una  via  che  rinvenne  ella  aletss,  procii- 
ta  quieta,  in  pace,  di  guadagnare  quali' al- 
Ei’cicl.  i-'ol.  yil.  fase.  i33. 


tessa  medesima.  Ecco  T unico  punto  in  cui 
1*  «mbisione , l’ invidia  , gli  è facile  cbe  ab- 
biano coma  un  cootalto  colla  virtù  di  cui 
troUiamo,  contatto  cbe  può  aaaomigliarsi  al- 
r islantaneo  appressamento  di  due  voci  di- 
verse nei  eielo , una  d’  «more , d’ ira  e di 
san^e  Tallra,  che  poi  si  perdano  e segna- 
no a Die  suo  oaUnniuo  ciascuna:  e a questa 
e a quelle  pnb  essere  occasione  che  largano 
e ai  moatrino,  un’azione  generosa;  mi.  men- 
tra  le  dtM  prime  aon  opera  brutta  delle  più 
bassa  panieoi,  questa  nostra  è fecondala 
da’ più  nobili  e più  nntib  sentimenti , l' a- 
mor  della  gloria,  della  palru,  di  Dio,  e si- 
mili. Si  vede  dunque  cbe  l' invidia  e l’em- 
bisiooa  si  raccostano  all’  emntasiooe  cosi , 
come  n dica  cbt  gli  ntremi  si  loeeano-  Ol- 
tre a questa  rassomigliauzs'tra  l’uoa  e l'al- 
tra, tanto  remnlasiona  quanto  rinvidia  e 
la  gidosia  non  aascooo , per  il  più , se  non 
cbe  in  persene  di  una  medesima  arie , di 
medatims  condisione,  di  medesimi  talenti. 

L’emulasioae  è un  seolimcnlo  sponta- 
neo , sincero , pien  di  coraggio , feconda- 
loro , atto  a dìrissar  l'anima  a mele  uni- 
che  e sliiasìme.  Per  lei  avviene  che  l’ no- 
mo cerchi  con  ogni  afono  e per  ogni  più 
lodabile  vie  d’ imittre  gli  esempi  cbe  la 
destarono,  cerchi  talvolu  intino  di  sor- 
passarli. Essa  del  merito  altrui  si  fa  spro- 
ne e motivo  ad  «fi'rettsre.  Finalmente,  o- 
gai  qual  volta  o l'ingegno  manchi  di  so- 
stenerla, o a’  attraversi  a tuoi  passi  la  forse 
dalle  circostanze , alla  non  mula  la  natura 
gentile  de’ sentimenti  cbe  l'infiammarono 
prima  : si  duole  solo  del  mal  kaito  de'  tuoi 
passi , o se  ne  fa  un  rimprovero.  Di  più , le 
amnlscione  è di  sOa  propria  natura  pru- 
dante,  perché  chi  «ì  pone  ad  imitare  altrsi, 
din  prima  aver  banalo  alle  difficollè  del 
suo  modello,  a quante  Sono  le  propria  ione- 
Lungi  dall'  esser  tenace  e praannlneae , el- 
la si  suol  rivedera  dolce  e modesta  s e,  ciò 
cbe  eomnia  quella  eoe  virtnaae  nabira , mai 
avvieo  che  cerchi  di  riuscire  ne'  proposùi 
praprii  per  meui  ohe  non  tiene  men  cita 
ginsti  è wdOvnli-- 

yemdesiane  Jb  lotw  qneKa  molle  paa- 
sente  a se^ou  che  levò  alù  gli  aemirn  più 
celebri.  Le  storia  c‘ins«q;àmM  aome.il  gmai- 
di  Alessandro  avtise  cootioao  sgUoc^le 
impresa  a le  gaata  degù  ero.  eaolub  «U  CL 
mera,«  com^agU  invidiasse  deU'invidia  fé- 
eende  dell'  eitwsione,  sÙM  le  ledi  di  ini  n 
r immortai  loda  lem.  £ pari  ai  aa  come 

l'Alessandro  de’ nostri  giorni  Ira  le  predi- 
lette sue  lettore  avesse  le  Vite  di  Plnlsrco- 
Fort’  egli  teoUa  bisogno  di  ritoraare  fre- 

2 nenie  a quel  coraggio  , a quelle  virtù  dai 
imosi  antiebi , onde  ritemprarvi  d’ora  in 
ora  la  mente  combattuta  dalla  codarde  udu. 
Iasioni  e dal  crasso  alito  de'  cortigians.il  ’ 
Egli  è perciò  clic  gli  educatori  devono  dì 
i5.l 
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buon*  ori  destare  ne*  giofineiti  questa  prò* 
ziosa  virtù  ; e s*  anco  è il  secolo  scarso  di 
azioni  roa^nanime  e di  nomi  grandi  davve* 
rO|Ia  stona  viene  col  suo  immenso  volume, 
e ci  ofire  spontanea  quell*  erediti  di  gran* 
di  memorie  eh’  è così  sovente  trascurala , 
obbliala.  Y.  SoLITRO. 

EMULSIONE  ( CArm.  ).  Voce  che  deriva 
dal  latino  emutgere , che  significa  mungere 
it  latte.  È un  liquore  acquoso  , opaco,  ordì* 
nanamente  bianco  come  il  latte,  che  tiene 
io  sospensione  un  altro  corpo  la  coi  natura 
può  variare.  Quantunque  vi  sieoo  dei  socchi 
vegetabili  ch’entrano  nella  detta  definizione, 
pure  la  voce  emutiione  si  applica  special* 
mente  ai  lìquidi  che  si  preparano  come  me* 
dicamenti  o come  bevande  alimeotarì.  - 
.i  L’emulsione  più  comune  è il  latte  di  man* 

■ ‘AorU*  Si  prepara  con  parli  eguali  di  man* 
dolci  ed  amare  nel  modo  seguente. 
Si  fa  bollire  dell’acqua,  e ritirata  dal  fuoco 
* ^ lOnneigooo  le  mandorle  lasciandovele 

finche  si  possa  facilmente  separare  la  loro 
pellicola,  e così  decorticate  si  mettono  uel* 
r acqua  fredda.  Quando  sono  ben  lavate  ai 

• pestano  in  mortaio  di  marmo  con  un  po’  di 

* acqua  e si  riducono  in  pasta  omogenea.  Sì 
aggiunge  poco  a poco  dell’  altra  acqua,  cir> 
ca  due  terzi  di  quella  che  si  vuol  far  entra* 
re  nell’ emulsione.  Si  passa  il  tutto  per  tela 
candida  e si  spreme  fortemente.  Ciò  fatto, 
si  rimette  il  residuo  nel  raorlaìo,  si  distera* 
pera  bene  col  pestello,  ìndi  s’a^un^e  una 
quantità  d’ acqua  eguale  a quella  cb’  c stala 
adoperata. 

' Aggiungendovi  dello  zucchero,  deU’acqua 
di  fiori  d*  arancio  o di  tintura  alcoolica  ( al- 
cooliloj  di  corteccie  di  cedro,  si  fa  lo  scirop* 
po  di  orzata.  In  questo  caso  si  adopera  me* 
DO  acqua  per  fare  l’ emulsione  di  quella  che 
ri  vorrebbe  volendola  bere  al  momento. 

L’  emulsione  di  mandorle  dolci  presenta 
un  olio  tenuto  in  sospensione  dallo  zucche* 
ro  e dalla  gomma , e specialmente  da  ooa 
materia  azotata  eh’  è della  natura  del  for* 
maggio  , secondo  Proust  e Vogai . e delta 
natura  dell’ albumina,  secondo  Boullaj.  La 
emulsione  di  mandorle  amare  offre  i me- 
desimi corpi,  ed  inoltre  dall* acido  idro^ 
nanico  ed  un  olio  volatile.  Egli  è da  oaser* 
vare  che  quest’  olio  volatile  comunica  ai* 
r acqua  distillata  nella  quale  si  svolge,  l’o* 
dorè  ed  il  sapore  dell’acido  idrocianita, 
senza  dareli  la  proprietà  di  precipitare  le 
soluzioni  di  ferro  in  azzurro  di  Prussia  (eia* 
puro  di  ferro) , come  lo  ha  osservato  Vogel. 

Seguendo  il  processo  suddescritlo  si  pos* 
SODO  preparare  delle  emulsioni  con  lutti  i 
semi  che  contengono  abbastanza  olio  da  po- 
ter essere  espresso.  Se  i semi  sono  piccoli , 
bisogna  lavarli  coll’acqua  fredda,  indi  rora* 
perii  nel  mortaio  aenzi 
|i  del  loiQ  inviluppo. 


I previaroeote  privar* 
La.quaiitità  d'acque 


che  sì  adopera  pelle  eroulsioo»  varia  a te- 
nore che  questi  liquidi  devono  essere  preti 
al  momento  , e che  si  vogliono  far  entrare 
in  uno  sciroppo,  ed  io  quest’ultimo  caso  ba- 
sta meno  acqua  che  nel  primo,  come  si  dia* 
se  pel  latte  di  mandorle. 

Sì  prepara  eziandio  remulsione  di  tuorlo 
d*  ovo  distemperandolo  nell’  acqua  tepida. 
In  quest’emulsione  l’olio  di  tuorlo  dT ovo 
vi  è tenuto  in  sospensione  dall*  albumina  • 
dalla  soda  che  questa  sempre  contiene. 

Le  emulsioni  che  sono  fatte  con  semi 
dolci  Sono  raddolcenti , temperanti  e rin* 
frescanti  (deprimenti),  sono  usale  in  tutti 
i casi  d’irritazione,  infiammazione  di  ven- 
tricolo e degli  intestini , e lo  sono  ipeciai« 
mente  nelle  malattie  delle  vie  orinarie. 

Le  emulsioni  hanno  in  generale  grandi 
rapporti  col  latte  : vi  si  trova,  come  in  que* 
sto,  una  materia  grassa  , una  materia  azota* 
ta  , una  materia  dolcigna , solubile  neU*  ac« 
qua,  e finalmente  del  fosfato  di  calce  ed  al* 
tri  sali.  G.  Dalfohjio. 

EMUNTORIO.  Ved,  Ebsotorio. 

ENALLAGE.  ( Dal  greco  , dal 

verbo  cangiare , confondere  ).  6 

questa  una  figura  di  grammatica,  la  quale  le 
provare  ad  una  frase  un  cangiamento  nel* 
l’ordine  naturale  della  sua  costruzione.  Si 

f possono  ammettere  cinque  specie  di  enai* 
agì , secondo  che  la  mutazioue  segue  nel 
genere,  nelle  persone,  nei  tempi,  nei  mo- 
di o nei  numeri.  La  prima  consiste  nei  so* 
sliluire  al  genere  d’una  parola  adoperate 
direttamente  io  una  frase,  quello  d'  un’  es- 

f pressione  indiretta  i la  seconda  ba  luogo  al* 
orquando,  parlando  o scrivendo,  ai  ado- 
pera un*  altra  persona  che  non  quella  cho 
conviene  grammaticalmente  ; la  terza  , al* 
lorchè  si  trasferisce  un  racconto  ad  un  altro 
tempo  che  non  sia  quello  ebe  gli  è proprio, 
come  sarebbe  a dire  un’azione  passata  op- 
pure una  provvisione  riferita  dallo  storico  al 
tempo  presente  / la  quarta , allorquando  ai 
cangia  il  modo  d’ un  verbo,  tanto  quando  si 
confondono  i due  modi  quanto  allorché  si 
sottintende  un  altro  verbo;  la  quinta  final* 
mente  dipende  dallo  scambiare  11  numero 
che  un  vocabolo  esprime  eoo  quello  che  la 
sua  idea  racchiude. 

Dove  noD  si  ammettesse  che  1*  eUui , il 
pleonasmo , la  siilepsi  o sintesi  e I*  iperbolo 
{f^ed.)  come  figure  di  rettorica , a queste  si 
potrebbero  fscilmenle  riferire  tutti  icaai  di 
antiptosi , di  enaUage , « via  discorrendo. 

ENARMONICO.  Uno  dei  tre  generi  della 
musica  dei  Greci  che  Àrisèosseme  ( FetL  ) 
6 i tuoi  discepoli  chiamarono  assai  spes- 
so armonia  i ondo  enarmonito,  cioè  nreon* 
CIO  alt  armonia  musicale.  Non  essendo  nè 
potendo  essere  fine  di  quest’opera  Tìdso* 
gnare  la  musica,  me  quello  soltapto  di  dare 
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uaa  id««  a baalanta  chiara  delie  cose  che 
tratta,  cercheremo  di  spiegare  alia  meglio 
in  che  cosa  consistesse  questo  genere,  loc* 
che  non  è tanto  tacile  per  quelli  che  poco  o 
nulla  sanno  di  musica.  — l Greci  dunque  a* 
tevano  U'C  generi  di  musica,  il  tiialonico,  il 
€romalìco  t 1*  enarmonieo.  Ognuno  di  essi 
era  formato  da  un  tetracordo,  cioè  di  quat* 
tro  suoni  o tuoni,  di  cui  il  primo  e il  quar- 
to costituirano  una  quarta  perfetta.  Se  il 
Utraeordó  procederà  con  uu  semi  tuono  e 
due  tuoni,  quelli  di  messo  intieri  — mi,  fa, 
soi,  la  —,  apparteneva  al  genere  diatonico. 
Se  procedeva  per  due  semituoni  ed  una  ter- 
sa maggiore  — mi,fa,Jd  diesis,  il  ge* 
nere  era  cromatico.  Fmalmeule  se  il  tetra- 
cordo procedeva  per  due  quarti  dì  tuoni  ed 
una  tersa  maggiore  — mi,  mi  diesis,  Ja,  la^, 
il  genere  era  enarmonico.  Ora  codesto  gene- 
ree  difOcìlissimo,  ed  eseguibile  soltanto  dal- 
la voce  umana  e dagli  stromenti  a corda  die 
soli  possono  dare  esattamente  T intervallo  di 
un  quarto  di  tuono.  Negli  altri,  neiresempio 
citalo,  il  mi  diesis  è lo  stesso  che  il./«,  come 
il  fa  bemolle  è lo  stesso  che  il  mi.  Ma  nel 
genere  enarmonico  fra  il  semiluooo  mi  e fa 
v*  ha  il  quarto  di  tuono  mi  diesis,  e Jabe* 
molle,  la  cui  roancansa  diventa  spesso  sen- 
sibilissima ad  un  orecchio  diliralo.  Le  dif- 
Scolla  del  genere  enarmonico  lo  fecero  heu 
presto  abbandonare , ed  oggidì  noi  si  usa 
più  che  nelle  transiuoni  enarmoniche,  cioè 
quando  fi  vuol  passare  improvvisamente  da 
un  tuono  molto  lontano,  o troppo  marcata- 
mente diverso,  ad  un  altro.  Esso  è adunque 
acconcio  a produrre  torti  e protende  com- 
moaioui.  Chiamasi  pertanto  oggìdlscala  cn- 
swmonica  , o diatonico- cromatico  enarmoni- 
ca,  quella  che  procede  per  semituoni,  pro- 
gressione che  nel  suo  insieme  ha  qualche 
somigliansa  coll*  enarmonica  dei  Greci.  — 
Jristide  (Quintiliano  loda  la  dolcessa  del  ge- 
nere enarmonico  sopra  gli  altri  due.  y.  Ge- 
SESE  e Tetsscordo.  D — E. 

ENCANTIDE.  Malattìa  dell' angolo  del- 
rocchio,  o piuttosto  della  regione  carunco- 
lare.  E un  tumore  che  ha  per  sede  o la  ca- 
runcola tagrimale,  e la  piega  seroilunare  del. 
la  congiuntiva  . o queste  due  parli  io  pari 
tempo.  Questa  denomioasiooe  è dunque  ge. 
nerica,  perchè  comprende  tulli  i tumori  del- 
r angolo  caruocolare  all*  indentro  delie  pai- 
piebre.  Quindi  altrettante  specie  di  encaoti- 
de  possono  nascere  quanti  sono  i tumori  in 
questa  regione. 

I ).  £i«C4itnDE  infiahmatoma.  Il  D.'  Mìdd- 
Umore  e la  più  parte  degli  oculisti  hanno 
deacriUo  una  aorta  d'ipertrofia  della  carun- 
cola lacrimale  c della  piega  semiluuare  pro- 
dotta da  una  flogosi  cronica.  « La  memora- 
na  semilunare  e la  caruncola  lagrimaie,  di- 
ce questo  autore,  sì  inhammano,  e questa 
infiammasione  insorge  molto  di  frequente 
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10  roDseguenza  di  ferite  o per  falsa  posizio- 
ne delle  ciglia.  Un  corpo  straniero  può  re- 
stare impegnato  tu  queste  partì,  soprattutto 
nella  caruucoU,  e produrre  un*  inlìamma- 
liooe,  una  suppurazione,  e per  conseguenza 
l*atrotiao  1*  ipertrofia-  Questa  iufiamtnazio- 
ne  è caratterizzata  da  un  rossore  con  gon- 
fiezza, dolore,  rigidezza  nei  movimenti  nel- 
le palpebre,  sentimento  dell’ esistenza  di  un 
corpo  straniero  o di  grani  di  sabbia  fra  le 
palpebre,  secrezione  di  un  liquido  purifor- 
me  all*  angolo  iuteriio,  e lagrimaztone  ah- 
Imiidante.  Essa  può  dar  nascimento  o ad  una 
oUalmia  generale,  o ad  uu  altro  stalo  mor- 
boso che  si  chiama  tigna  palpebrale,  la  cui 
sede  ordinaria  è alla  metà  interna  delle  due 
palpebre. 

••  Quando  l’ iofianimazione  e violentissi- 
ma, la  caruncola  lagrimaie  è molto  gonfia, 
ed  impedisce  alle  palpebre  di  chiudersi; 
quindi  lagriinazioue.  È probabile  che  que- 
sta lagrimazioue  dipenda  pure  dalla  propa- 
gazione dell*  infiammazione  ai  punti  lagri- 
mali , e dalla  loro  obliterazione  in  rouse- 
gueuza  delia  gonfiezza  della  loro  membra- 
na interna.  Si  pretende  che  la  flogosi  della 
caruncola  produca  talvolta  lo  scirro  di  que- 
sta parte,  ciò  che  non  ho  osservalo  mai;  ho 
veduto  quest*  organo  fondersi.  1*  ho  veduto 
allo  stalo  di  ipertrofia  permanente,  ma  non 
mai  convertilo  in  scirro  in  conseguenza  di 
flogosi.  Il  D.'  Monteath  dice  di  aver  veduto 
due  casi  di  infiammazione  della  caruncola 
prodotti  da  un  ciglio  la  cui  radice  toccava 

11  punto  lagrimaie  superiore,  e la  punta  col- 
piva la  caruncola,  lo  ho  osservnto  dei  casi 
di  rilevante  ipertrofia,  e li  ho  guariti  rol- 
r applicazione  ripetuta  di  sanguisughe  al- 
l'angolo interno  dell*  occhio  e con  abbon- 
danti scarificazioni. 

M Lo  sviluppo  cronico  della  caruncola  la- 
griniale  non  è accompagnalo  da  dolore  in- 
tenso. Di  frequente  esso  non  presenta  altro 
iocobvenieote  che  d*  impedire  la  chiusura 
delie  palpebre  e l'assorbimento  delle  lagri- 
me pei  punti  lagrimali,  a meno  che  tutta- 
via il  suo  volume  non  sia  considerevolUai- 
mo  o la  sua  superficie  ineguale.  Io  tal  caso, 
il  tumore  produce  un  certo  malessere  quan- 
do 1*  ammalato  chiude  le  palpebre  e quando 
le  comprime  contro  il  globo  dell*  occhio, 
soprattutto  se  egli  esercita  qualche  fregagio- 
ne colle  dila  ; l’organo  oculare  ue  prova  una 
irritazione  più  o meno  vìva.  Si  guarisce  que- 
sta malattia  col  mezzo  di  applicazioni  ripe» 
tute  di  sanguisughe  all*  angolo  interno  del- 
l’occhio,  di  scarificazioni, di  pomate  astrin- 
genti, di  lavacri  con  una  soluzione  di  nitra- 
to di  argento,  di  soIUlo  di  zinco,  di  rame  e 
di  allume.  Se  il  tumore  non  cede  a questi 
rimedi  e se  continua  a far  progressi,  biso- 
gna toglierlo  col  mezzo  del  ferro  tagliente, 
avendo  cura  tuttavia  di  non  ledete  il  sacco 
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Ugrimale.  11  causlico  atluAle.  i caustici  po« 
teniiali,  la  legatura,  potrebbero  essere  pu* 
re  adoperati,  raa  rescìsiooe  è prereribile 
sempre  come  pili  pronta  e meno  dolorosa. 

>•  Allorché  la  loerobrana  semilenare  è in 
pari  tempo  ipertrofìssata,  manda  per  I*  or* 
dinario  aue  prolungamenti  lunghesso  gli  or- 
li dei  lars?«  BUogna,  estirpando  la  carunco- 
la, sexionare  la  membrana  semilunare  e lo- 
l^lierla  6no  nei  suoi  prolungamenti.  In  tutti 
a casi,  havfi  rantaggio  neiroperare  piu  pre* 
sto  che  è possibile.  *•  {A  Treatise  on  thè  di- 
aeasei  0/  (he  eye,  L 11.  p.  545  ). 

Cosi  dunque,  è sempre  la  cura  risolvente 
quella  che  oisogna  opporre  in  prineipto  al- 
rencantide  infiammatoria,  asolo  quando  si 
riconobbe  la  sua  inefficacia,  bisogna  passa- 
re alla  demolizione  chìnirglra.  In  tal  caso, 
il  tumore  rientra  nelle  stesse  regole  delTen- 
canlide  fungosa,  cancerosa,  roelanica  o d'al- 
tra sorta  di  cui  dobbiamo  parlare.  Probabil- 
mente alì'encaotide  infiammatoria  faceva  al- 
ìusioneMaitredaiiallorché  diceva  che, quan- 
do il  tumore  è picciolo  ed  indolente,  ai  po- 
teva guarirlo  per  disseccamento  col  mezzo 
delfungueoto  8alamioo,di  collirii  astrìngen- 
ti, e di  nitrato  di  argento.**  Questo  avveni- 
mento tuttavia,  dice  il  prof.  Riberi,  è rarissi- 
mo, cd  è quasi  sempre  necessario  ricorrere 
alToperazione  rollo  strumento  tagliente  allor- 
ché si  vuole  sbarazzarne  convenientemente 
Tammalalo.  *•  (Blejrtroftatmo  • terapia  operai 
iiva,  p.  65.) 

4 II.  Kncantide  FUi«GOSA.  Nella  specie  pre- 
cedente si  trattava  di  un*  ipertrofia  sempli- 
ce, dipendente  o da  uno  sviluppo  di  ciascu- 
na delle  picciole  glandule  senacee  che  for- 
mano la  caruncola,  0 da  una  frapposizione 
di  materia  fibrinosa  fra  queste  ghiandole.  Il 
tumore  offre  allora  una  superficie  granu- 
lata ed  una  forma  rotonda.  Nell*  encanti- 
de  fungosa  avviene  altrimenti;  il  tumore 
ha  una  forma  ineguale,  vegetante,  con  pro- 
lungamenti simili  a creste  di  gallo  , san- 
gninenti  al  più  lieve  contatto.  Il  suo  volu- 
me può  divenire  considerevole  e farla  pen- 
dere sulla  guancia.  La  sua  natura  può  esse- 
re semplice o cancerosa,  come  tutti  i tumori 
fungosi  delie  altre  regioni  del  corpo.  Allor- 
ché il  male  si  olire  sotto  la  forma  scirrosa, 
presenta  altri  caratteri,  u L*  eneaolide  scir- 
rosa, dice  il  prof.  Ril>eri,  presenta  una  su- 
perfìcie inguaia,  tuberosa , iudolente,  di 
colore  rosso-pallido,  di  una  durezza  consi- 
derevole. Dopo  essere  rimasta  lunga  pezza 
stazionaria  o aver  fallo  dei  progressi  lentis- 
simi, r edcantide  ^cirrosa  si  cangia  in  ulce- 
ra cancerosa  ; essa  si  offro  sotto  la  forma  di 
un'  ulcerazione  fungosa , di  colore  rosso- 
oscuro. accompagnata  da  dolori  che  si  irra-4 
diano  alla  fronte,  all'occbio,  alle  tempia,  ec., 
circondata  da  grossi  vasi  varicosi,  saugoi- 
nenie  al  più  lieve  contatto,  e separante  coo- 


tionamente  ud  liquido  nerognolo  fetidissimo 
e corrosivo.  Qoesta  olcerasiotfe  si  dilale, 
OOQ  solemeote  dal  lato  dell'occhio,  ma  an- 
che dal  lato  del  naso  ; si  prolnnge  nel  tes* 
sulo  cellulare  dell*  orbita  ed  atlecce  anche 
gli  ossi  di  nuesia  cavità.  Queste  eerielà  di 
eucaotide  deriva  primitivamente , o dalle 
caruncola,  o dagli  orli  palpebrali,  e si  co- 
munica in  seguito  alla  caruncola  stesse  ( O- 
pera  citata,  p.  6e.). 

La  più  parte  delle  encaotidi  descrìtte  da- 
gli auCort  epeUaoo  o alla  specie  ipertrofice 
semplice,  o alla  specie  fungosa  benigna,  tal- 
volta alla  Specie  cancerosa;  io  lai  caso,  il 
male  termina  spesso  in  modo  funesto,  ti  ab- 
bia 0 no  operato. 

Ecco  quali  sono  le  idee  che  Scarpe  ci  la- 
sciò sulla  malattia  di  cui  partiamo.  « L*  en- 
caotide  non  é in  principio,  dice  egli,  che  a- 
na  picciola escrescenza  molle,  rosea, talvolta 
un  po’  livida,  nata  dalla  earuocola  lagrime- 
le  e dalla  piega  aemiluoare  della  coogiuoti- 
va  che  le  é vicina.  L’ eneantide  inveterate 
é per  1*  ordinario  di  un  volume  assai  consi- 
derevole; le  sue  radici  estendonsi  al  di  là 
delia  caruncola  lagrìinale  fino  alla  membra- 
na ioterna  dell*  una  o dell*  altra  palpebra,  o 
di  tutte  e due.  L*  eneantide  h incomodissi- 
ma, sia  pel  luogo  che  esse  occupe,  sia  per- 
ché, frapposta  alta  commessura  interna  del- 
le palpebre,  le  tiene  necessariamente  tee- 
, state  da  questo  lato.  Inoltre  ha  I*  tneonve- 
Dteole  di  mantenere  rottalraie  cronica;  di- 
sturba i movimenti  delle  palpebre  ed  impe-- 
disce  che  si  chiudano;  finalmeute  scoDcerte 
il  corso  delle  lagrime  per  le  cotepressione 
che  esercita,  e per  la  deviazione  che  indnee 
nella  direzione  naturale  dei  punti  lagrtranli. 
Nel  SDO  principio,  questa  escrescenza  è per 
io  più  granulose  come  uoa  mora,  o frangia- 
ta sugli  orli,  e formata  di  parecchi  lembi. 
Quando  essa  ba  preso  un  certo  grodo  dt  eo- 
crescimeoto,  oomparìsco  ancore  granuloso 
per  una  certa  estensione,  me.  In  Inlto  il  re- 
sto, é liscie,  biancastra  o cinemi,  e sparsa 
di  vasi  varicosi.  Talvoltn  esse  eperge  sulle 
congiuntiva  ocoler#  e giunge  fino  m punte 
dove  la  cornea  si  rìnniace  eolia  sclerotica, 
la  tale  stato,  esse  interessa  tempre  la  carun- 
cola lagrimale , la  piega  semilunare  e la 
membrana  in||^roa  odia  palpebre,  e getta 
un  prolungaménto  parllofttare  su  tutta  le 
feccia  interna  della  j»alpebra  snperiore  o 
delf  inferiore  nelle  dtreaione  dei  suoi  orli  ; 
io  altri  termini,  M corpo  deU*  eneantide  si 
divide  nei  diniemi  delie  cornea  in  due  ap- 
pendici e proltmgamonti^  «no  dei  quali  si 
estende  lungheme  le  Mperftcie  interna  del- 
la palpebra  tuporvovn  altro  percorre  la 
fa<m  interne  deHn  pelpebn.  inferiore  (à/«- 
iMe  «Isgfl  oocAt*;  Tomo  n)»'  « y: 

Si  vede  bene  che  Scarpa  «M  avete  de^ 
scrìtto  che  la  sola  eneantide  fungosa,  beni- 
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pm  n mocerota.  Egli  cita  infatti  come  e* 
•ampio  della  sua  desciiaione  uu'osservazio* 
M di  Fabricio  lldaoo  che  il  suo  autore  io- 
lilolò  F^ngo  scirroso  al  grand* angolo  del» 
f occhio;  ed  uo  po'  più  sotto»  aggiunge  che 
l'eocanlide  diviene  talvolta  caocerosa»  tc. 
Steoudo  Travers»  tuttavia^  Teocantide  can- 
cerosa h rarissima»  poiché  egli  non  i'ha  mai 
iocoDirala  ( ec.  p.  io3).  Del  re- 

sto» come  tutte  le  altre  vegetazioui  morbo- 
se^reocantide  può  essere  semplice  o beni- 
gna iu  origioe  » e divenire  maligna  col  tem- 
po per  la  secrezione  di  una  materia  cance- 
rosa nel  suo  tessuto.  Quindi  la  iiecessilà  di 
operare  più  presto  che  è possibile. 

••11  corpo  deir  encautide»  dice  Scarpa» 
agguaglia  talvolta  la  grossezza  di  una  pie» 
ciola  noce  e di  una  castagna.  In  qualche  ca- 
so» esso  è depresso»  e come  schiaccialo  nella 
SDs  parte  media»  che  conserva  tuttavia  l' ap- 
parenza granulosa  che  aveva  in  principio» 
mentre  i suoi  prolungamenti  offrono  T aspet- 
to di  una  soatanza  lipomatosa.  Se  si  rovescia 
lo  palpebre»  questi  prolungamenti  sporgono 
moansi»  di  maniera  che»  quando  essi  esisto- 
no sopra  entrambe  le  palpebre»  rappresen- 
taoo  una  specie  di  anello  addossato  al  globo 
deir  occhio.  •* 

L*  encaniide  di  cui  parliamo  non  ammette 
ohe  una  sola  maniera  di  cura,  che  è I’  estir- 
pazione. Anche  in  tal  caso  si  preferisce  lo 
slrumenio  tagliente  alla  legatura:  « L’encun- 
tide  benigna,  per  quanto  voluminosa  sia»  di- 
ce Samuele  Cooper»  può  essere  sempre  gua- 
rita coll*  estirpazione.  Quando  reucaotide 
ò picciola»  incipiente  e granulala  come  una 
mora»  o di  tessuto  fraugialo;  quando  essa 
ha  sede  sulla  caruucula  lagriiiiale»  o sulla 
piega semilunare della  congiuntiva»  o su  que- 
ste due  partì  in  pari  tempo»  ed  auebe  in  par- 
te solla  commessura  interna  delle  palpenre» 
si  può  aflerrarla  con  un  palo  di  pinzette»  e 
redderta  su  tutta  la  superficie  che  essa  oc- 
cupa » nonché  alla  sua  base  » con  forbi- 
ci curve  a rami  convessi.  Per  praticare  que- 
sta operasione»  ò inutile  introdurre  uo  ago 
infilzalo  in  questa  picciola  escrescenza»  come 
alcuni  chirurghi  sogliono  lare»  per  toglierla 
e distruggere  più  esattamente  tulli  i suoi 
punti  d*  origine  e le  sue  aderenze.  Si  ottiene 
Usiesso  elicilo  col  mezzo  delle  piiuette, 
senza  incomodare  V ammalato  con  una  pun- 
tura di  questa  specie»  e senza  lar  passare 
ua  filo  all*  ÌDloruo  della  parte»  per  praticar- 
ri  un  nodo.  Ma,  estirpando  un*  encantide  di 
cuti  picciolo  volume,  si  deve  aver  cura  di 
nao  togliere»  colla  porzione  dell’  escrescenza 
eòe  si  alca  sulla  caruncola  lagrimaie»  una 
porzione  più  grande  dì  quest’  ullinio  corpo» 
che  non  è assolulametile  necessario  per  l'e« 
stirpezione  completa  della  malattia»  per  li- 
vore che  eoo  ne  risulti  una  lagriaiazione 
■acurabile.*!  Allorché  la  picciola  esciesceoza 


e tutte  le  sue  radici  furono  lolle,  dice  Scar* 
pa»  si  deve  lavare  V occhio  parecchie  volte 
coll'acqua  fresca»  finché  non  resti  più  san- 
gue» e poi  lo  si  ricoprirà  con  un  pezzo  di 
tela  fina»  e con  una  lasciatura  per  iiianlene- 
re  lutto  a luogo.  L*  infiammazione  che  suc- 
cede all’ operazione  cessa  del  lutto  verso  il 
quinto,  il  sesto  o il  settimo  gioì  no,  e la  sup- 
purazione che  lortiisce  la  ferita  ha  quell'ap- 
parenza mucosa  che  abbiamo  già  descritta. 

Si  toccherà  in  seguilo  le  picciole  feiile  con 
uo  pezzo  di  allume  tagliato  in  punta  come 
tiu  lapis,  e si  farà  parecchie  volle  al  giorno 
iiell'occbio  alfetlo  delle  iniezioni  con  uu 
collirio  vitriolico  cootenenle  la  inucilagine 
di  semi  di  cotogno.  Se  questi  mezzi  non 
procurassero  la  cicatrizzazione  che  sì  desi- 
dera» e se»  per  lo  contrario,  le  picciole  feri- 
te situale  sulla  caruncola  e sulla  commessu- 
ra interna  delle  palpebra  divenissero  stazio- 
narie, e si  coprissero  di  carni  fungose»  biso- 
gnerebbe applicarvi  il  nitrato  d'argento.  Ma 
si  eviterà»  per  quanto  é possibile»  di  toccare 
la  congiuntiva;  soprattutto  se  essa  fu  già  of- 
fesa. Allorché  le  granulazioni  fungose  furo- 
no disti  ulte,  sì  può  compiere  la  guarigione 
col  Collirio  testé  indicalo»  o piuttosto  intro- 
ducendo tre  volta  al  giorno»  fra  l' occhio  a 
r intarno  della  palpebre»  la  polvere  di  luzia 
a di  bolo  armeno.  Bidloo  loda  mollo  il  car- 
bonato dì  potassa  io  polvere»  solo  o mesco- 
lato coll'allume  usto. 

m L’  escisione  é applicabile  parìmenli  al- 
rencantide  antica,  che  é dì  un  volume  con- 
siderevoie»  tnlerroUa  e frangiata  alla  sua 
parie  media»  oche  forma  una  sporgente  del 
volume  di  una  noce  o di  una  castagna»  con 
due  appendici  carnose»  che  si  estendono 
lunghesso  la  superficie  interna  delle  due  pal- 
pebie  0 di  una  di  esse  solamente*  Non  si 
deve  mai  considerare  1*  applicazione  di  una 
legatura  sopra  uo*  escrescenza  simile  come 
un  metodo  di  guarigione»  giacché  l’eocauli- 
de  voluminosa  inveterala  non  ha  mai  un  pe-, 
dicciuolo  cosi  stretto  da  poter  essare  legala.  ; 
Per  lo  contrario,  allorché  il  tumore  è consi- 
derevole, le  radici  si  estendono  iovariabiU 
mente  fino  alla  caruncola  lagrimaie»  alla  pie- 

fa  semilunare,  alla  congiuntiva  che  copre  ^ 
occhio»  e spesso  quasi  fino  sulla  cornea.  Jn  . 
tale  stato  alliesl,  1 encantide  ha  una  o due 
appendici  carnose  che  estendonsi  lunghesso 
la  membrana  mucosa  di  una  delie  palpebre 
o di  tutte  e due.  Sebbene  la  l^alura  po^sa 
procurare  la  separazione  del  corpo  dell'en- 
caulide»  resterebbe  ancora  da  estirpare  una 
di  queste  appeudici  o tutte  e due»  e i<on  sì 
potrebbe  praticare  questa  seconda  operetlo- 
ne  altro  che  col  ferro  tagliente.  In  questa 
affezione,  non  si  ha  veruna  ragione  di  teme- 
re r emorragia  cui  i partigiani  della  legalis- 
ra  attribuiscono  tanta  importanza,  perocché 
si  riferiscono  dei  casi  di  encantide  antica  e 
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di  una  grosseua  cootiderevoU  che  furono 
estirpate  aeoza  cbe  sta  ioiorto  nessun  acci* 
dente  per  emorragia. 

M Allorché  T eocaotide  è Toluraioosa  ed 
antica,  con  due  prolungamenti  caniosi  con* 
siderevoli , si  procede  all'  operaxione  nel 
modo  seguente.  Seduto  V ammalato,  un  as- 
sistente volterà  infuori  la  superlicie  interna 
della  palpebra  superiore  in  guisa  da  far 
sporgere  all'  innanzi  una  delle  appendici 
dell*  encantide.  In  seguito  si  farà  con  un  pic- 
ciolo bistorino  uu’  incisione  profonda  sul 
prolungamento  , nella  direzione  dell*  orlo 
della  palpebra,  e,  quando  la  si  ha  afferrata 
e tirata  innanzi  con  un  paio  di  pinzette,  si 
deve  separarla  in  tuttala  lunghezza  della 
faccia  interna  dalla  palpebra  superiore,  di- 
rigendo lo  strumento  dall'  angolo  interno  del- 
l'occhio  verso  il  tuo  angolo  esterno,  fìno  al 
corpo  o alla  parte  media  dell*  encantide.  Poi 
si  agirà  nella  stessa  maniera  per  l'appendi- 
ce pinguedinosa  della  faccia  interna  della 

J palpebra  inferiore.  Dopo  di  ciò,  bisoraa  sol- 
evare il  tumore  stesso,  se  è potsibile,  con 
un  paio  di  pinzette  ; ma , allorché  questo 
strumento  non  soddisfarà  lo  scopo  cui  si  mi- 
ra, si  adopererà  un  doppio  uncino.  Si  deve 
allora,  iu  parte  col  bistorino,  io  parte  colle 
forbici  curve,  staccare  questa  parte  media 
della  congiuntiva  che  rìcopre  il  globo  del- 
r occhio,  dalla  piega  aemilunare  e dalla  ca- 
runcola lagrimaie,  dividendo  la  sostanza  dì 
quest*  ultima  parte  più  o meno  profondamen- 
te, secondo  la  profondità  a la  durezza  dell'en- 
cantide.  È necessario  di  ricordare  qui  cbe 
allorché  ai  tratta  di  un  tumore  di  questa  na- 
tura, antico,  voluminoso,  profondamente  ra- 
dicato nella  caruncola  lagrimaie,  non  é pos- 
sibile sempre  di  conservare  una  porzione 
sufficiente  dà  questa  parte  per  impedire  lo 
scolo  continuo  delle  lagrime  sulla  guancia 
allorché  la  ferita  è guarita  •*  ( DUionario  di 
Chirut^iq,  tom.  l). 

Questi  precetti  sono  quegli  stessi  che  Scar- 
pa aveva  stabiliti  già  da  lunga  pezza,  e che 
furono  adottali  dalla  più  parte  dei  chirurghi. 
••Mooteggia,  nulladimeno,  aveva  fatto  osser- 
vare con  ragione,  dice  il  doli.  Rognetia  {Ma- 
latiie  dell*  occhio),  che  il  timore  di  una  la- 
griroazione consecutiva  all*  estirpazioue  della 
caruncola  lagrimaie  era  mal  fondalo,  perché 
vi  sono  delle  persone  in  cui  la  caruncola  é 
cosi  picciola  che  é appena  vnibile,  e tutta- 
via non  sono  perciò  soggette  all*  epifora.  Al- 
tronde, se  il  male  é manifestamente  cance- 
roso e supposto  tale,  vi  sarebbe  da  pentirsi 
di  aver  usato  tale  riguardo.  La  cura  conse- 
cutiva é regolata  dietro  i documenti  che  si 
esporranno  Dell'articolo  Pterigio.  Unacir- 
cosUfiM  iropoitante  , tuttavia  , deve  esse- 
re menziooaU  m tale  proposito  ; ed  é che 
il  teaaiiio  iMdulare  che  sostituisce  la  base 
del  tumore  dopo  P eperaiione  contrae  quaU 


chevolla  aderente  tali  coll*  orlo  corrispon- 
dente dell*  orbila  cbe  il  globo  oculare  retto 
come  imbrigliato  da  questo  lato,  ed  il  suo 
movimento  di  abduzione  diviene  limitato  o 
iropossibiie.M  **  Ho  veduto  in  due  rasi,  dice 
il  prof.  Riberi,  la  cicatrice  consecutiva  al- 
l'ablazioue  dell*  encantide  voluminosa  ren- 
dere fisso  il  globo  dell*  occhio  verso  l' an- 
golo interno,  e cagionare  la  diplopia  ogni- 
qualvolta  gli  operati  volevano  guardare  gli 
oggetti  collocati  dal  lato  dell' angolo  eaturoo 
dell’  orbita  corrispondente,  e ciò  a cacone 
della  perdita  di  equilibrio  dei  due  aiai  vi- 
suali. m 

li  prof.  Velpeau  ritiene  che  1*  estirpatio- 
ne  deirencantide  richieda  molte  precauzio- 
ni. « L*  estirpazione  del  tumore  é,  dice  egli^ 
un*  operazione  assai  dilicata,  perciocché  sa- 
rebbe facile  di  oflendere  i punti  e i eondoU 
ti  lagrimali,  e il  muscolo  di  Homer,  o il  tén- 
dioe  del  muscolo  orbicolare,  o finalraenle  la. 
parete  esterna  del  sacco  lagrimaie  ••  (Méd» 
Opérat.  tom. ni, pag. 370).  Senza  dubbio  que- 
ste parti  potrebbero  essere  lese  se  1*  opera- 
tore portasse  lo  strumento  sugli  orli  tarsici 
o dietro  la  caruncola.  Queste  parti,  tuttavia, 
sono  supposte  fuori  dicausa,  e solo  per  die-, 
adaltagioe  o per  ignoranza,  si  poUebbe  le- 
derle; nulladimeno,  esse  potrebbero  essere 
implicate  nel  male  e rendere  inevitabile  la 
loro  divisione.  In  totale  la  più  parte  di  que- 
sta lesioni  non  sarebbero  superiori  alle  ri- 
sorse dell'arte,  e non  si  dovrebbe  temere  dì 
infrangere  ì limili  indicati  se  lo  slato  delia 
malattia  lo  richiedesse  per  togliere  tuUo^ 

Vi  sono  dei  casi  di  encantide  la  cui  demo- 
lizione richiede  il  sacrifizio  del  globo  ocula- 
re. Difatii,  allorché  il  tumore  é di  nature 
maligna,  ed  ha  gettato  profonde  radici  anlla 
sclerotica,  é iodispeosabile  amputare  in  pa- 
ri tempo  1*  emisfero  anteriore  dell*  occhio. 
Questa  indicazione  potrebbe  presentarsi  al- 
tresì senza  die  il  male  fosse  di  natura  can- 
cerosa, come  nel  caso  in  cui,  per  la  sua  •- 
zione  meccanica,  la  vegetazione  avesse  seria- 
mente intaccato  i tessuti  del  guscio  visuale. 
Un'altra  considerazione  importante  da  ri- 
cordare si  é quella  che  1*  encantide  fungosa 
ha  della  tendenza  a riprodurti,  sebbene  la 
sua  natura  sia  iu  fondo  benigna.  Bisogoa  ri- 
petere r esciiione , lo  sradicamento  delle 
vegetazioni  fungose  e le  cauterizzazioni  fin- 
ché esse  ripullulano;  più  di  frequente  ai  fi- 
nisce col  trionfare.  Nel  1771,  Weozel  essen- 
do stato  chiamato  a Pielrubureo  pel  conte 
Rasoumouski,  che  aveva  gli  occni  coperti  de 
enormi  vegetazioni  sarcomatose  provenienti 
dalle  caruncole,  ripetè  con  perseveranza  le 
demolizione  ad  ogni  riproduzione , e fini 
coll'  ottenere  una  guarigione  durevole,  per 
quanto  egli  assicura.  Vi  sono  dsi  casi  final- 
mente in  cui  r operaaione  é del  tutto  con-  ■ 
troindicata,  e sono  quando  il  nude  é canee- 
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rote.qoMBdo  ioUrtSMÌ  tessuti  profondi  del- 
r orbila,  corrode  profoudamente  gli  ossi,  ed 
altera  la  costituzione.  L*  operazione,  io  tale 
occorrenza,  non  potrebbe  che  afiretiare  la 
morte;  h meglio  dunque  limitarsi  ad  una  cu* 
ra  pallìatifa , all'  uso  di  topici,  di  rimedi 
calmanti,  ec. 

I ni.  Encafitide  tdntìea.  Questa  varietà  dì 
eDi!antide  non  lu  segnalata,  per  quanto  sap* 
piamo,  che  dai  dottori  Quadri  e Rìberi.  Gli 
autori  avevano,  per  verità,  pai  lato  di  tumori 
••cistici  o di  lupie  trovate  all*  angolo  inter- 
no deir  occhio;  Scarpa  aveva  citato,  dietro 
Harcbettia,  1*  esempio  di  un  tumore  inelice* 
Tico  del  volume  di  una  giuggiola,  che  questo 
clnnirgoaveva  estirpato  dalla  regione  canin- 
colare  di  un  canonico  polacco,  ma  questi 
tamori  differiscono,  in  quanto  alla  natura, 
da  quello  descritto  dal  prof.  Hiberi,  sebbe* 
ae  io  fondo  qoesta  differenza  importi  poco 
sotto  il  punto  di  vista  pratico.  Ho  veduto 
due  volte,  dice  questo  chirurgo,  V encantide 
idalica.  1^  sua  sede  mi  parve  il  tessuto  cel- 
lulare frapposto  alla  caruncola  ed  alla  mem- 
brana che  la  copre.  In  queati  due  casi,  il  tu- 
more era  picciolo , circoscritto  all*  angolo 
dell*  occhio,  senza  prolungarsi  sotto  le  pal- 
pebre, e,  sebbene  fosse  già  antico,  conser- 
vava il  carattere  di  encantide  benigna.  Qua* 
dri  riferiste  pure  un  caso  di  encantide  ida* 
•ica  *•  (Opera  citata,  pag.  6d).  Dietro  di  ciò 
si  concepisca  che  la  diagnosi  precisa  deve 
esserne  oscura,  perocché  la  forma  circoscrit* 
ìàp  vale  a dire  senza  prolungamenti  dai  lato 
della  faccia  interna  delle  palpebre,  non  è 
eacinsiva'a  questa  varietà,  poiché  qualunque 
altra  specie  di  cisti  e rencantide  ipertrofica 
aeasplice  presentano  la  stessa  condizione. 
Questa  oscurità,  nulladimeoo,noo  offre  nul* 
la  di  spiacevole,  poiché  1*  indicazione  cura* 
liva  è sempre  quella  ateata,  1*  estirpazione. 
8i  seziona  per  conseguenza  il  tumore,  e,  se 
si  sospettò  la  sua  natura  cistica,  ai  deve  fare 
in  modo  di  non  aprire  il  suo  sacco,  se  è pos* 
sibile;  lo  si  escida  fiualroenle  alla  sua  base 
risparmiando  la  caruncola. 

* i IV.  Encantide  mtìanica.  Questo  tumore 
fi  trova  spesso  complicato  ad  ott  principio 
•cirroso,  ciò  che  lo  rende  soggetto  a recidi* 
vere  e capace  di  indurre  talvolta  delle  con- 
seguenze funeste.  Non  é dunque  la  melano* 
si  che  presenta  questo  carattere  di  maligni. 

'*10,  ma  jA  teme  il  tessuto  che  la  complica. 
QuìimIì  fi  Mgaprende  perchè  un’ encantide 
melsBÌ^  jp^è  essere  estirpala  felicemente  e 
senza  recidiva,  mentre  un’  altra  della  stessa 
apparenza  diade  luogo  a rìpullulamenti  fu* 

* ’^^t'^ocaotide  melanica»  dica  il  prof, 
iliberi,  o i nostri  rimedi  non  sono  coronati 
da  buona  riuscita,  o questa  riuscita  non  è 
che  paisaggera,  perocené  il  male  ai  ripro* 
duce  nello  stesso  luogo,  o nei  linfatici  o nel* 


le  ghiandole  vicine,  o in  un  viscere  impor- 
tante. Tre  volle  ho  estirpato  t*encaiitide  me* 
Unica  semplice  o fungosa  roelanica;  due 
volle  essa  esìsteva  alla  congiuiiiiva  di  entram* 
be  le  palpebre  ; io  V bo  estirpala  con  tutta 
r esattezza  possibile,  ma  io  tutti  tre  ì casi 
il  male  sì  .é  riprodotto,  in  uno  nel  luogo 
stesso,  in  un  altro  nella  fossa  canina  del  lato 
corrispondente  sotto  fotma  di  tumore  scir- 
roso, ed  in  seguilo  nelU  ghiandole  eiuguUri 

Jirofonde; nel  terzo,  nelle  ghiandole  giugu- 
ari  profonde,  e successivamente  nelle  ghian- 
dole e nei  visceii  toracici  sotto  forma  di  tu- 
mori fungosi  n {Opfra  citata,  pag.  6S).  Evi- 
dentemente i tre  casi  operali  dal  prof.  Ri- 
beri appartenevano  alla  specie  di  melanosi 
complicala  a scirro,  giacché  sembra  provato 
che  la  melanosi  semplice  non  sia  per  sé  slaa- 
sa  una  malattìa  maligna.  Del  resto,  nulla  ab* 
biamo  da  aggiungere  in  quanto  alla  manie- 
ra di  estirpazione,  tutto  rientrando  nelle 
stesse  regole  che  per  le  altre  specie  di  cui 
abbiamo  parlalo. 

Diciamo  finalmente  cheMonteggia  descri- 
ve pure  un'  encantide  litica  dipendente  da 
un  deposito  di  sostanza  calcare  nel  tessuto 
della  caruncola.  Questo  caso  é larissimo,  e, 
se  sì  presentasse,  la  condotta  che  abbiamo 
esposta  basterebbe  per  la  sua  demolizione; 
solamente,  siccome  in  tal  caso  la  caruncola 
è presunta  sasa,  bisogna  risparmiarla  e non 
toglierne  che  la  sola  parte  eoe  sembra  esu* 
beranle  {Inslitutioni  chirurgiche,  ec.  di  G. 
B.  Monteggia  e Dici,  dee  Dici,  de 

G.  C. 

ENCAUSTICA,  Fed.  Encausto. 
ENCAUSTO.  Vocabolo  greco  formatodal- 
le  particella  ò , in,  e da  natu  abbrucio,  on- 
de verrebbe  a dire  abbruciamento.  Questo 
genere  di  pittura  fu  da  prima  usato  da'Gre- 
ci,  poi  da'  Romani  ; in  essi  i colorì  stem* 
pravapsi  con  cera  per  mezzo  del  fuoco,  e ri- 
manevano ìnallerabili  alla  luce  ed  alTac^ua. 
Tra  gli  antichi  il  solo  Plinio  ci  offre  c^ual* 
che  notizia  intorno  ài  modo  con  che  gli  an* 
tichi  univano  le  tinte  .colla  cera  {BisL  Nat, 
Ub,  xxxf',  cap.  Il);  cbé  Viiruvio,  Marziala 
ed  altri  appena  toccano  dell*  encausto*,  per 
cui  poco  si  sa  di  questo  genere  di  pittura 
appo  gli  autichi.  — Sempra  però  cV  essi 
antichi  dessero  questo  nome  a tre  specie 
distinte  di  opere.  La  prima  apparteneva 
propriamente  alla  tarsia,  e consìsteva  nel 
segnare  a contorno  figure,  arabeschi,  foglia- 
mi ed  altri  ornamenti  su  tavolette  e pezzi 
d’avorio  con  uno  stilo  rovente,  ne' solchi 
lasciali  dal  quale  s' introduceva  la  cera  tinta 
io  nero,  cosicché  offriva  l*  aspetto  de'  nostri 
disegni.  — La  seconda  mauiera  d’ encausto 
non  appartiene  alle  arti  belle,  consistendo 
io  una  specie  di  spalmatura  che  si  dava  al* 
r esterno  delle  navi  con  cera  mista  a pece, 
per  salvarle  dall’  acido  muriatico  marino. 
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Ne  tolo  veoivan  così  conservate  le  navi»  ma 
offrivano  un  aspetto  piacente»  rliè  erano  di* 

f tinte  a vanì  colori  ed  ornamenti»  che  da 
ungi  parevano  intagli.  Il  terzo  geoere 
d'encausto  era  quello  coi  quale  propriamen* 
le  si  colorìvan  le  immagini  sulle  lavolelle. 
a modo  delle  pitture  storiche.  Se  a Plinio  si 
presta  lede*  i greci  pittori  disponevano  in 
tante  separate  cassettine  o di  legno  o di  ter* 
ra  cotta  le  varie  tinte  da  usarsi  uelle  loro 
composicioni  ; e queste  tinte  stempravano 
con  calda  cera.  Poi  con  uno  stiletto  di  ferro 
caldo  prendevano  di  quella  tinta  e con  essa 
tracciavano  ì muri  o le  tavole  che  volean 
colorire.  Così  |>olevano»  pel  caldo  del  feiTO» 
sfumare  i colori  a quel  modo  mirabile  che 
anrora  si  vede:  modo  da  noi  non  per  anco 
conosciuto  che  imperlettamente.  Lo  stesso 
Plinio  ci  narra»  nel  luogo  citato,  essere  sta- 
to Pausi»,  vissuto  ali*  età  del  Magno  Ales- 
sandro» il  primo  rlie  usato  abbia  questo 
modo  nelle  storie  da  lui  dipinte.  Dopo  di 
lui»  per  testimonianza  di  Vitnivio  (lio.  /k» 
a),  comunemente  si  dipingevano  tavole  e 
muri  e soppalcali  con  islone  o con  ornali; 
e porte  anco  e vasi  di  terra  cotta»come  sog- 
giunge ancora  io  stesso  Plinio. Secondo 
pensano  alcuni»  le  pitture  di  Eroolano  e di 
Pompei  sono  «seguile  all'encausto»  quan- 
tunque il  Mengs  le  giudicasse  opere  a fre- 
sco. — Certo  è che  in  essi  dipinti  vi  entra 
cera  e gomma»  come  si  ebbe  sd  osservare 
in  alcuni  pezzi  assoggettati  ad  esperimenti 
chimici.  — Le  lodi  date  dagli  antichi  alla 
bellezza  e durata  di  questo  genera  di  pit* 
ture»  destarono  desiderio  ne'modemi  di  far- 
lo rivivere;  e 1'  Accademia  reale  di  Francia» 
nello  scorso  secolo,  a sollecitazione  del  ce- 
lebre conte  di  C»ylus , propose  un  premio 
a colui  che  ritrovasse  uo  metodo  lodevole 
ed  approvalo.  Lo  stesso  Csylus»  Cocbio» 
e Darnilière  concorsero»  e l'ultimo  conte* 
guia*  la  corona.  11  metodo  ern  questo;  sur  un 
braciere  stavano  alquanti  pentolini  conte* 
nenti  i diversi  colori  di  cui  1’  artista  abbiso- 
gnava» e questi  erana  stemprati  con  cera  ed 
uniti  con  sale  di  (artat^o  : un  altro  braciere 
sì  collocava  dietro  la  tavola  od  il  cartone  su 
cui  doveasi  dipìngere»  e ciò  per  manleiierla 
caldee  suscettibile  a potere  stendervi  sopra 
le  Itole.  Lavoravasi  poi  co*  pennelli*  e quan- 
do r opera  era  compiuta»  I'  artista  ripassa* 
va  il  lavoro  con  uno  spazzolino  di  setole* 
pel  qual  magistero  conseguiva  l'opera  graii*^ 
de  lucentezza.  — In  Italia  inventavasi  un 
altro  metodo  dall*  abate  f).  Vincenzo  Ue- 
queno.  il  quale  pubblicava  i suoi  Saggi  Htl 
TìitahìUmenio  tielf  antica  arte  de*  greci  e 
de*  romani  pittori,  Venezis*  1784^  ne*  quali 
faggi»  Inaeguava  che  per  rendere  la  cera)$c.or* 
renles  oihi#  servirsene*  come  gli  antichi  sul 
rauiv»;  il  t^le  Don  si  può  tener  sempre  cal- 
do , ciMiMlhra  Mare  la  gomma  chiamata 


mastice*  e perciò  con  essa  e con  CMta  face’ 
pastelli;  e trovò  pili  modi  da  temperarne  i 
colori  e renderli  docili  alla  pittura.  Non  sod« 
disfatto  però  neppur  egli  del  suo  modo»  in* 
vilava  a nuovi  teutativi  per  iscoprire  una 
gomma  resiuosa  migliore»  cioè  pili  biaoco 
e piu  dura»  e solubile  coll*  acqua  e colla  ce^ 
ra.  £ di  fatti  molli  artisti  e molti  dotti  si  oc* 
cuparoDO  nella  ricerca*  e scrissero  fra  gli  al* 
tri  il  cavalier  Lorgoa  ed  il  conte  Torri  trai* 
lati  su  questo  metodo;  e ciò  fu  nel  1785.  la 
questo  tempo  il  cousigliere  Keiffeusteia 
promoveva  caldaroeute  4*  eucauslo  cali*  tf* 
dinaro  lavori  su  tela»  su  legno  e fb  «tVb 
materie*  e facendoli  eseguire  ora  secondo 
r uno»  ora  secondo  un  altro  melàdo»  prò* 
vandoli  poscia  lutti  se  resistevannfairacqua» 
all*  aria  e ad  ogni  altra  iotempl^e.  — Fij 
lippe  lladiert  net  1787  in  Caserta»  auspice* 
il  citato  Ueiffenttein*  eseguiva  alla  preseoxa 
deire  di  Napoli  varii  dipinti  all*  encausto 
sopra  il  cartone»  sopra  legno,  e sopra  tavola 
intonacata  a calce  come  se  tosse  muro.  So 
ne  compiacque  il  re,  e volle  che  Hachert  gli 
pingesse  all  encausto  la  sala  del  bagno  la 
Belvedere.  Me»  come  avverte  Goethe,  ciÀ 
raccontando  (ìymckelmam  ed  il  suo  secolop 
voi  3o»  opere)  » Hachert  stesso  non  pensava 
che  a questo  modo  si  potesse  eseguire  opera 
lodevole  per  armmùa  di  tìnto  e sicuri  toni 
di  colorito.  Del  resto  il  gusto  allora  per 
r encanste  si  diffuse  per  Italia  e pegli  este* 
ri. Vennero  dipinte  quindi  airencausto  le  in* 
tere  camere,  come  la  notata»  fra  le  quali 
giova  ricordar  quella  che  per  sua  gilla  di 
Monza  fece  ofiaare  T arciduca  Ferdinanda 
govemator  di  Milano.  — Diceva  Lanzi  ffitor» 
della  Pf/L*  voL  ir,  pag,5o8)  che  quesr  arto 
ffoora  appaga  più  negli  omMiicbe  nalle  fi* 

f’urer  ma  che  ove  molti  cospirino  a raffinar* 
a»  si  può  sperare  che  sof^a  per  lei  ancora 
un  Van  Evch»  e trovi»  o a dir  meglio»  per* 
fezioni  ciò  che  tutti  i pittori  del  inondo  ave* 
vano  (ungamente  desiderato  (Vasari). — Nè 
ai  arrestarono  le  esperienze  ed  i tentativi 
per  iscoprire  il  metono  delfeocausto  de’Gre* 
ci.  11  ntg.  Mazsarosa  fra  gli  altri  pubblicava 
in  Lucca»  nel  18^1,  un'operetta  nella  quale* 
dando  coolezgfe'al flUpchese  Giuseppe  Mei* 
chiorri  delFtf^tiiU  attora  eseguilo  dal  prof. 
Uidbele  RMW'mt^bside  della  chiesa  di 
Sant*ÀlesMnorodiÌincca*Don  temè  dì  cbia* 
mare  il  Bidolfi.ffUàib*n8liluiot|h^l  melo* 
do  antico;  «d  in  questo  inodo[|prisca  il 
mctodoiisato  da  qauirartist^dW%p-**  Tuo 
'qualità  d'ingredienti  egli  ha  usarèjiRNa  pu» 
ra»  olii  essenziali  io  genere»  o specialmealo 
di  cera  e dì  rosmarino»  e copale  ridotta  a 
vernice  trasparentissima  senza  il  menomo 
aiuto  di  fuoco  o d'olio  essenziale  e allunga* 
ta  colla  delta  vernice-  Macinava  i colorì*  cha 
usava  poi  sulla  tavolozza»  nè  più  nè  meno 
come  se  avesse  operalo  a olio;  la  veiuice  gli 
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ieHmTfarlicolarmetit€  a dare  la  necessaria 
trasparenza  e vieine|;lio  legare  il  composto. 

. Aiutando  T evaporazione  col  fuoco  poteva 
tfomiociare  e Hnire  tutto  in  una  volta  un 
fttiio  di  pittura,  che  ritoccava  poi  .i  suo  agio 
dc>po  d*  averlo  aniinollito  col  vapore  deH'es* 
seuia  di  spigo  o di  rosmarino,  esalante  da 
un’  ingegnosa  macchinetta  di  sua  invenzio- 
ne, riscaldata  collo  spirilo  di  vino  Non  è da 
lasciare,  che  V artista  principiò  il  ano  lavoro 
colio  spalmare  ripètute  volte  il  ioodo  da  di 
pioversi  di  cera  stemperata  nell'  olio  essen- 
lerebinto,  mista  con  vernice  copale, 
Binò  paasaudo  sul  dipinto  un  legge- 
vate di  cera  sciolta  oelFalcool,  poi  con* 
Bolemeote  indebolito  con  acqua,  e stro- 
dolo  coD  setola  loorbidìsiima  per  a- 
né'un  metzo  lustro  da  ravvivarne  le  liu- 
J^wSubiliice  quindi  il  Mazzarosa  che  con 
yano  metodo  la  pillura  rimarrebbe  inalte- 
rabile al  tempo;  sì  potrebbero  adoperare 
pgoi  sorta  dì  colori,  compresi  quelli  iutral- 
olio;  il  lavoro  potrebbe 
^^n^ere  perleltamente  accordato;  si  ol- 
lèrobbe  in  fine  un*  opera  presso  che  iumi- 
^V'rome  a tempera,  e ben  più  pastosa  e 
robusta,  e~dt  tulle  queste  ottime  doti  loda 
U pittura  del  Uidulli.  IMa  siccome  il  giudi- 
zio spetta  al  tempo,  noi  nou  possiamo  dire 
se  il  Mazzarosa  abbia  o uo  ragione.  Certo  si 
è ebe  quest'  arie  c difficile,  e tanto  più, 

3 Manto  che  pochi  di  proposito  ora  visi  de- 
icauo  , pensando  forse  eoe  pari  durabiliià 
si  ottenga  dal  metodo  ad  olio,  maggior  sicu- 
rezza (li  coQiervazione,  e più  effetto  nelle 
tifilo.  . F.  ZzNorro. 

ÈNCKFAT.T  {Zoologia  e Medicina'’^,  In  la* 
Ùmo' Encfphalit  da  c«,  in,  e capo.  Co- 

sì vennero  denominati  gli  enlozonrlio  vermi 
ifilestinali,  che  si  generano  nella  testa  o nel 
cervello.  « M.  6. 

ENCEFALITE.  E 1*  infiammazione  del 
vìscere  rinchiuso  entro  la  teca  ossea  del  cra- 
nio, comunemente  chiamato  cervello  od  en- 
celalo.  Essendo  esso  lo  strumento  della  lo- 
comozione , della  sensibilità  e delF  iuteili- 
Mnza,  bisogna  in  questa  triplice  serie  d'atti 
lUDziouali  cercare  i caratteri  morbosi  della 
naialtia  dì  cui  ci  occupiamo.  IMa  perchè  il 
cervello  ha  rappoiti  tanti  e così  importMUti 
•cygii  organi  tutti  dell' umana  economia,  è 
certo  che  ne'  suoi  patimenti  anche  quelli 
devuno  riseotirne.  e oilrire  dei  fenomeni 
morbosi  che  s<nio  le  grida  delle  lor  soHeren* 
xe.  Di  qua  adunque  scaturiscono  due  fonti 
distinte  di  segui  o sintomi  che  svelano  la 
ttagusi  dell*  encelalo;  gli  uui  locali  o idiopa- 
Amì,  gli  altri  generali  o siuloinatici-  Accen- 
neremo soriimariaincnte  questi  e quelli,  per 

C esentare  uuo  schizzo, comunque  iinperlet- 
, del  morbo  in  discorso. 

.Esordisce  l'eticefalile  con  brividi  e calore 
iMercorrente  che  poi  si  fa  continuo,  soliti 
^ji^cicL  yol.  EU.  fase.  i54> 


prodromi  della  maggior  parte  delle  iolìam- 
inazioni.  L' infermo  accusa  dolore  alla  testa, 
vertigini,  sbalordimento,  susuriu  d' orec* 
chi,  lolofohia  c vista  di  scintille,  formicolio 
incomodo  agli  arti  e talvolta  un  aumento 
di  sensibilità.  Il  sonno  è agitato,  interrotto 
di  continuo,  o ha  luogo  un  poco  di  sonno- 
lenza. Il  sistema  muscolare  è la  sede  di  fe- 
nomeni variabili  in  intensità, ma  abbastanza 
costanti  nella  lorma:  consistono  questi  sulle 
prime  io  crampi,  sussulti  di  tendini,  in  se- 
guito contratture  e rigidezze  muscolari,  con- 
vulsioni o spasmi  clonici,  e una  grandissima 
dillicoltà  e perfino  impossibilità  assoluta  di 
muovere  gli  arti.  raro  che  anche  l’ intelli- 
genza Dou  si  alteri  a un  certo  grado.  Infat- 
ti le  risposte  degl’  ìiderini  sono  rapide  e 
brusche  o notabilmente  lente,  le  idee  spesso 
sconnesse  ed  erronee,  e assai  di  sovenlosi 
suscita  il  delirio. 

F.irtecipano  a questi  disordini  idiopatici 
del  cervello  le  funzioni  di  quasi  tutti  gli  or- 
gani: la  faccia  è rossa,  gli  occhi  hriìlaoli, 
pulsano  vivamente  le  arterie  temporali  e ca- 
rotidi, avvi  sete  ardente,  lingua  bianca, 
sporca,  rossa  nei  margini  e in  punta;  vi  sono 
nausee  ed  anche  vomiti,  la  respirazione  ac- 
celerala, i pulsi  forti,  frequenti  e molto  va* 
riabili,  le  orine  rare,  colorite,  dense,  sedi- 
mentose, la  pelle  calda,  madida  di  sudore. 

Una  volta  che  il  male  progredisca  e de- 
termini degli  esili,  aumeola  il  generale  ab- 
ballimento  e si  sopprimono  quasi  iotiera- 
ineute  le  facoltà  mentali.  I sintomi  però  prò* 
cedono  con  una  certa  lentezza,  e si  osserva 
una  sensibile  gradazione  fra  i fenomeni  pri- 
mordiali che  annunciano  un  esaltaineoto 
nelle  funzioni,  e quelli  della  fiue  che  mani- 
festano la  disorganizzazione  da  cui  è colpito 
I*  encefalo.  Dopo  un  tempo  variabile  la  seo* 
sibiUlà  che  più  raramente  viene  affetta  del- 
la motilità  diminuisce  o si  spegne,  alla  sou- 
nolenza  succede  il  coma,  le  convulsioni  Ioni- 
che e cloniche  vengono  sostituite  dall'im- 
mobilità e paralisi  dei  membri;  la  commes- 
sura delle  labbra,  le  palpebre  e le  JiOeren- 
tUparti  del  viso  provauu  cambiamenti  che 
sono  in  relazioue  coll'estensione  e sede  del- 
la malattia. 

Crsia  intieramente  il  delirio  e l'Incoereii- 
za  delle  parole,  non  è più  possibile  avere 
uua  risposta  dal  maialo  sebbene  restino  in- 
tatti gli  organi  dei  sensi;  perde  il  cervello 
la  facoltà  di  percepire  le  impressioni  che  gli 
sono  trasmesse,  l' intelligenza  s' inceppa  e 
sembra  abbuiarsi.  Nello  stesso  tempo  si  ag- 
gravano i sintomi  generali  o di  reazione, 
cessa  la  sete,  la  dcglulìzìoue  diventa  diOict- 
le  e rumorosa,  il  veutre  meleurizzato.  iuvo- 
lootaria  Tegeslioue  e l’escrezioDe  delle  orine, 
la  pelle  fredda  e coperta  di  sudore,  il  polso 
lalleiilalo,  irregolare,  intermittente,  la  re- 
spirazione turbata,  alertorosa,i  tratti  <lel  vì- 
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50  prorondaineiile  alterali.  1 segui  per  noi 
esausti  annunciano  T encefalite  in  tutti  i 
suoi  gradi,  dalla  semplice  congestione  lino 
alto  snaturanientu  e disoigatiizr.Mzione  delia 
sostanza  ceiebtalc.  Ma  ogni  letture  roin* 
prende  che  fra  questi  due  estremi  entrano 
gradazioni  inuutnerevoli,  che  danno  assai 
spesso  una  faccia  diversa  alla  malattia:  il 
medico  assennalo,  ricco  <ii  osservazioni  sa- 
pientemente istiliiiie,  se  ne  convince  e vi 

Iirowede  com*  c di  convenienza;  mentre  al- 
’ occhio  del  volgare  praticante  riescono  al- 
trettanti morbi  distinti  a cui  crede  giovare 
con  mie  molliplici  c contraddittorie.  Meo- 
ire  dunque  quegli  sem|dilica  e crea  una 
scienza  roiidtila  sull*  osservazione  ed  espe* 
rietiza,  T altro  l.ibbrira  casltdli  in  aria  e si 
pasce  d' oiitoiogisnio- 

Sebbene  la  llogosi  invader  possa  tutta  la 
massa  eiirefalica.  egli  avviene  però  assai  pììi 
di  sovente  eh*  ella  si  localizzi  m alcune  prò- 
vinrie  <letei iniiialc.  Ora  la  sctetiza  ha  fatto 
degli  sloizi  per  deieriniiiare  Ì segni  dietro 
i quali  si  possa  precisare  la  regione  o la 
parte  del  cervello  in  cui  sviluppossi  la  ma- 
lattia. 

I.a  paralisi  o la  rigidità  dei  membri  in- 
feriori  .sembra  corrispondere  a lesioni  dei 
corpi  striati  c forse  anche  a quelle  dei 
lobi  rnedii  del  cervello.  Gli  stessi  sintomi 
riscontrati  sugli  arti  superiori  aununriauo 
un’alterazione  dei  talami  ottici  o dei  lobi 
po.sieriori  del  cervello.  Ciò  premesso,  s*  in- 
tende facilmente  la  ragione  dell*  emiplegia 
e delle  paralisi  incrociale.  Le  diverse  lesio- 
ni dei  inovimeiiti  coordinati  della  parola  od 
articolazione  dei  suoni  dipendono,  secondo 
Bouiliau,  dalle  lesioni  dei  lobi  anteriori  del 
cervello.  Questo  distinto  patologo  è pure  dì 
avviso,  esser  lo  stato  paralitico  o convulsivo 
dei  muscoli  dell*  occhio  e delle  palpebre  in 
rapporto  colle  lesioni  dei  corpi  quadrige- 
inelli. 

.Mcuni  autori  e fra  gli  altri  Foville  e Pinci 
Grandchainp  ptMisano  che  le  lesioni  della 
sostanza  grigia  del  cervello  determinino  del- 
le lesioni  nelle  facoltà  intellettuali,  mentre 
le  lesioni  delle  funzioni  locomotrici  dipen- 
derebbero dalle  alterazioni  delle  sostanze 
bianca  o midollare. 

Tali  rapporti  fra  i sintomi  e la  parte  del- 
r encefalo  ammalata  si  sono  studiati  anche 
per  le  funzioni  sensitive  e intellettuali,  ma 
è d’uopo  confessare  che  le  ricerche  clini- 
che si  prestarono  Hn  ora  assai  poco  per  la 
soluzione  di  questi  dilTicili  problemi. 

Quanto  ai  sintomi  proprii  della  flogosi  del 
cervelletto,  o cerebellite,  tranne  il  dolore  e il 
calore  alla  regione  del  cranio  corrisponden' 
te  al  cervelletto,  gli  altri  non  sono  rigorosa- 
mente dimostrali.  Sono  di  questo  numero  i 
supposti  fenomeni  di  lesione  negli  atti  di 
stazione,  equilibrazione  e mafeia  osservali 


da  Holamlo  e Flourens;  i segni  di  erezio- 
ne ed  eiaculazione,  calcolati  patognomontei 
della  cerebellite  da  Serres  e (>all,  e la  para- 
lisi della  sensibilità  o sentimento  generale, 
flato  per  essenziale  da  Foville.  Tutto  al  più, 
flicono  Monneret  e Fleury,  si  potrà  sospel« 
Ure  la  cerebellite  quando  vedrassi  inaiiife* 
starsi  convulsioni  nelle  membra,  farsi  dif- 
ficile la  marcia  e la  stazione,  restando  intat- 
ta la  sensibilità  e T iiitel^igeoza. 

Tutte  le  volte  che  la  flogosi  cerebrale  non 
sia  veemente,  non  è raro  sotto  opportune 
circostanze  vederla  risolversi  verso  tl  setti- 
mo o nono  giorno.  Me  sono  favorevoli  au- 
spicit  un'emorragia  dal  naso,  daU’intestìno 
retto,  dall’ utero,  un  sudore  universale,  la 
comparsa  di  ascessi,  di  tumori  erisipelacei 
alle  pai  olidi,  agi’  ìiitegnmenli  dei  capo,  e si- 
nuli.  .Avvenuta  tuttavia  la  risoluzione  delJ'en- 
ccfalite,  rimangono  per  più  o men  lungo 
tempo:  cefalea,  vertìgine,  debolezza  di  me- 
moria e d*  iiilelletto,  durezza  d'udito. -~Non 
è per  altro  cosi  frequente  1*  aversi  per  esito 
deirenreralite  la  risoluzione,  cotanto  desi- 
derabile in  ogni  flogosi;  mentre  bene  spesso, 
u per  l’intensità  del  morbo  o per  la  poca 
convenienza  dei  metodi  curativi  impiegati, 
avviene  di  osservare  dei  postumi  più  o me- 
no funesti.  Sono  di  ipiesto  numero  : le  eflù- 
sioiii  sierose,  la  suppurazione,  la  gangrena, 
il  raminoUinienlo  e la  formazione  di  prodot- 
ti accideiitab.  Si  sospetterà  un  versamento 
di  sierosità  dai  fenomeni  di  compressione 
cerebrale,  come  farebbe:  sonnolenza,  coma 
più  o meno  profondo,  dilatazione  della  pu- 
pilla, cecità,  cafust,  iiiseiisibilità  della  pelle, 
paralisi  ordinariamente  progressiva  e gene- 
rate. lisoluzione  delle  memora  ee.  La  sup- 
purazione, un  ascesso  può  formarsi  al  quin- 
to «ino  al  settimo  giorno.  On  tale  esito  si 
appalesa,  olltechè  dai  soliti  sintomi  gene- 
rali proprii  dei  lavori  marciosi,  dietro  un 
senso  di  pressione,  di  pesoo  di  dolor  punto- 
rio  o pulsante  in  una  parte  del  capo,  con  di- 
fetto di  vista  e dì  udito,  convulsioni,  parali- 
si al  lato  opposto  a quella  parte  delFencelalo 
ove  formossi  la  raccolta.  Il  passag|;io  dell’en- 
cefalite in  gaugrena, osservato  assai  raramente 
dagli  autori,  sì  annuncia  dalTimpclo  coii  cui 
e.sordì  il  morbo,  dalla  causa  che  per  lo  più 
è traumatica,  dalla  rapidità  eoo  cut  progredì 
la  flogosi  e dagli  onlinarii  segni  che  accom- 
pagnano la  gaugrena,  a cui  è da  aggiungere 
l’esaurimento  della  sensibilità  e la  paralisi 
degli  arti.  — Sono  sintomi  del  rammolli- 
mento: la  cefalalgia,  lo  stupor  dei  sensi,  U 
sonnolenza,  la  pesantezza  degli  arti,  le  con- 
vulsioni epilettiffirmi  intermittenti,  e alla  fi- 
ne emiplegia  con  contrattura,  insensibilità, 
coma  ee.  — Quanto  ai  segni  per  rilevare  le 
morbose  produzioni  che  s’ ingenerano  sotto 
il  processo  di  un’encefalite,  la  patologia  non 
Ila  ancora  portato  molta  luce  in  questo  dif- 
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Beile  argomeolo.  Quello  eh'  è cerio  si  è,  che 
per  quanto  sìa  diversa  la  nalura  di  questi 
pi'odoUt,  tantoché  si  tratti  di  una  massa  srir> 
rosa,  cncefaloide,  liiherrulosa  od  altra,  tot* 
ti  agir  devono  sul  cervello  alla  guisa  di  cor* 
pi  stranieri  e allo  stesso  modo  alterare  le 
runsiooi  di  cui  tale  viscere  c lo  strumento. 
Quindi  in  ciascunrasosiavrà  sulle  prime  un 
lieve  torpore  degli  arti,  del  rurmiculio,  len> 
lessa  dei  movimeuti,  testa  pesante,  relalea 
locale,  inettitudine  ai  travagli  dello  spiri- 
to, ec.;  fenomeni  che  progrediscuno  graduai* 
mente,  ma  con  e.sirema  lentessa.  Oohhiamo 
tuttavia  a Rostan  qualche  srhiarimentu  sul 
diagnostico  difTerenziale  di  questi  limiori. 
Cosi,  se  il  soggetto  dell*  indagine  ha  avuto 
altra  volta  uiicancru  in  altra  pai  te  del  corpo, 
se  nel  dolor  celaiico  si  scopre  il  caralleie 
lancinante  e questo  dolor  caia  iterisi  irò  coin- 
cida per  la  sede  del  cranio  ove  si  (a  sentile 
coli’ alterazione  della  sensibililà  e movimen- 
to degli  atti,  polrassi  colla  maggior  proha- 
bililà  diagnosticare  un  cancro  del  cervello. 
Che  in  un  tubercoloso  soppravvengano  i sin- 
tomi proprii  alle  locali  lesioni  deirencefalo 
e che  a (ali  segni  non  si  unisca  alcun  fenn* 
meno  d*  affezione  cancerosa,  si  sospetterà 
ragionevolmente  di  liihcrcoli  nel  cervello. 
Quanto  agli  acefalocisli,i  sintomi  proprii  so- 
no affatto  nulli,  e appena  per  caratteri  ne 
gitivi  o per  via  di  esclusione  si  può  talvolta 
presumerne  l'esisleuza. 

Quando  la  morte  ha  posto  termine  all'  en- 
cefalite, trovasi  nel  cervello  uua  tiioltitudine 
di  siterazioni.le  quali  variNDosecondo il  tem- 
poo  l'età  della  malattia.— >Se  il  malato  muoia 
Dei  primi  giurnt  della  fiogosi,  scorgesi  la  so- 
stanza cerebrale  iniettata  di  sangue,  rigonfiata 
eseusihilmenle  più  dura  che  nello  stato  nor- 
male. Più  tardi  la  delta  massa  polposa  presen- 
le  in  alcuni  spazti  circoscritti  una  consistenza 
miiioredeirusato,cbe  varia  dalU  sodezza  fino 
si  grado  di  uua  pspps  alquanto  densa;  que- 
sta speciale  provincia  disorganizzala  del  vi- 
scere presenta  una  tinta  rossa  e maggior  vo- 
lume. Io  un  più  avanzato  periodo  non  di  ra- 
do avviene  di  trovare  del  pus,  tanto  iufiltra- 
to  nella  sostanza  cerebiale  stessa,  quanto 
raccolto  in  ascesso  più  o meno  considerabi- 
le. Cotesto  pus  è per  lo  più  nell'  intervallo 
delle  circonvoluzioni:  allorquando  ò raccol- 
to io  ascesso,  e che  si  è trattenuto  per  un 
certo  spazio  di  tempo  uella  sostanza  cere- 
brale, pare  rinchiuso  in  una  cisti;  il  colore, 
la  consistenza  e la  quantità  del  fluido  sono  va- 
riabili all*  infinito.  Talvolta  si  ò trovato  alla 
saperflcie  delTencefalo  delle  placche  nere  o 
livide,  contenenti  un  liquidoin  decomposizio* 
oe,  da  cui  esala  un  odore  insojiporlahile  : 
non  v'  ha  dubbio  che  in  questi  ca.M  oravi 
ganerena  dell*  encefalo.  Oltre  tali  lesioni 
rivelale  dall*  encefalolomia  patologica,  ove 
la  flogosi  si  produca  lungo  tempo,  all* auto- 


psia il  cervello  ha  prcseutato  uu*  abboudan 
le  varietà  di  prodotti  abnormi,  più  o meno 
varii  per  la  forma,  aspetto  ed  intima  compo- 
sizione. Sono  di  questo  numero  quelle  pro- 
duzioni morbose  o accideutali  descrìtte  sot- 
to il  nome  di  scirro,  cancio,eucelaloidc,  tu- 
bercolo, melanost  ec. 

Da  quanto  si  è esposto  fin  qui  si  hanno 
crilerii  suflicienti  per  riconoscere  l’ infiam- 
mazione dell' encefalo  si  nell' esoi  diro  come 
tie' suoi  successivi  periodi  e nei  multiplici 
stialiinmienti  della  sua  sostanza.  Polreblie 
tuttavìa  nei  suoi  primi  momenti  coiiroodersi 
culla  flogosi  delle  meningi  e colf  npoidessi» 
od  emorragia  ceiehi  ale.  Se  non  che,  come 
r.4  osservare  Lallcinand  nelle  classirlic  sne 
lettere  Sdir  encclalo,  nella  meningite  scimi 
fenomeni  spasmodici  generali  senza  paralisi; 
nell*  apoplessia  avvi  paralisi  senza  sintomi 
.spasmodici,  mentre  nell*  encel'alìlc  scorgesi 
la  paralisi  preceduta  o accompagnata  da  se- 
gni spasmodici,  ovvero  indebolimento  par- 
ziale lento  e progressivo, e«l  audameolo  spes- 
so irregolare  iniermiltenle. 

rUolo^ia.  1.  Cftuie  prefHxponfnti.  Favo- 
risce lo  sviluppo  dell’encefalite  l’ influenza 
dell'eredità,  il  lempeiamenlu  nervoso,  la  co- 
stituzione apoplelica,  V Immaginazione  assai 
viva  e pronta.  Quanto  alfetà,  1*  infanzia  e la 
giovinezza  sembrano  essere  le  epoche  della 
vita  in  cui  è più  comune  la  ilogos*  della  pol- 
pa nervosa;  e quanto  al  sesso  i maschi  vi  so- 
no assai  più  predisposti,  forse  per  la  mag- 
gior attività  cerebrale  da  questi  adoperala. 
7.  Outfe  Hfterminanti.  Entrano  fra  queste 
in  primo  luogo  le  varie  lesioni  portale  alla 
testa,  conte  scosse  gagliarde,  ampie  ferite 
dei  (egiimenti  cranici,  colpi,  percosse  e sì- 
mili con  fratlure,  fessure,  schegge  delle  os- 
sa. Vengono  poi  le  vive  emozioni  morali,  i 
lavori  inielIcUuali  smoderati,  1*  abuso  delle 
bevande  alcoolirhe,  degli  oppiati  e di  un  re- 
gime eccitante  in  genere,  V insolazione  non- 
ché il  gran  calore  delle  stanze  assai  riscal- 
dale, come  nelle  fucine,  nelle  foruaci  da  ve- 
tro, nei  forni  da  pane.  Arroge  la  soppressio- 
ne o meglio  la  dillusiooe  di  certe  flemmazie 
croniche  esterne  vicine  delfeucefalo,  come 
la  risipola  della  faccia  e le  eruzioni  della 
testa,  le  oftalmie,  le  lente  iufiammazioni  del- 
l'orecchio e delle  fosse  nasali  con  carie  del- 
le ossa  del  cranio,  le  irriUzioni  dei  nervi  iu 
generale  e specialmente  di  quelli  che  prov- 
vedono i denti,  la  flogosi  del  fegato  e delle 
vie  orinarie,  la  soppressione  delle  evacua- 
zioni nitturalì  o abituali. 

Come  tutte  le  altre  infiammazioni,  anche 
I*  eiicéf»lite  si  svolge  ora  alf  improvviso,  ora 
in  un  modo  lento, sordo, graduato:  di  qua  la 
divisione  dell*  encefalite  in  acuta  e cronica. 
Quest*  ultima  è bene  spesso  consecutiva  al- 
l’acuta. Quanto  alla  durala  di  ciascuna  di 
queste  due  flogosi,  è impossibile  assegnare 
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limili  pteciai«potendo  essn  variare  pei  un*iii< 
tinilà  (li  circQStaoac.  Tali  sono,  fra  le  altre, 
le  sede  e T eslc'isione  del  male.  Teln,  la  for- 
za, il  lemperainenlo  dei  malati,  il  genere  di 
cura  er.  Sopra  quaianla  cimiiie  rasi  osser- 
vati da  Houillaud,  la  morte  ehue  luogo  nove 
volle  nel  primo  settenario,  sci  nel  secondo, 
sei  nel  terzo,  due  nel  quarto,  Ire  (irl  quinin 
e dicioUo  voile  dopo  molli  mesi  ed  anche 
più  anni. 

La  malattia  di  cui  abbiamo  preso  a parla- 
re in  quest*  articolo  è delle  più  gravi  Ira 
le  umane  infermità.  Il  viscere  colpito  è de- 
licatissimo, e una  volta  ammalato,  egli  è raro 
che' riacquisti  l’ integrità  primitiva.  Scam- 
pando da  morte,  gl*  infermi  incontrano  dis- 
ordini spaventevoli  nell*  ecouomta  , quali 
la  paralisi,  r emiplegia,  rimbecillità  o l'a- 
bobzioue  di  uno  o più  sensi.  Tuttavia  I*  en- 
cefalite circoscritta  è meno  pericolosa  della 
diffusa,  la  traumatica  meno  letale  della  spon- 
tanea. Nei  trattali  patologici  degli  antichi 
leggiamocirca  a!  pronostico  di  questa  flogo- 
si  innumerevoli  precetti,  fra  cui  giova  ricor- 
dare le  rose  seguenti.  Quanto  più  gagliardo 
e frequenle  è il  vomito  di  materie  verdi,  più 
forte  lo  strider  dei  denti,  quando  rinrernio 
mastica  incessantemente,  prova  difficoltà  di 
inghiottire,  veglia  senza  requie,  quanto  più 
spessi  e violenti  sono  i sussulti  dei  tendini, 
più  bianche  le  egestioni,  quanto  più  lunga- 
mente sì  mantengono  crudele  urine,  iu  tan 
lo  maggior  pericolo  trovasi  l’ammalato.  — 
Se  diminuendo  l’intensità  della  febbre,  il 
delirio  ai  converte  in  un  profondo  sopore, 
ai  temerà  ragionevolmente  di  apoplessia  o 
suppurazione.  — Sudori  freddi,  tremori,  ge- 
lo delle  estremità,  convulsioiìi,  volto  contraf- 
fatto sono  indizii  di  letale  gangrena. 

La  probabilità  maggiore  di  guarigione  sta 
nel  più  conveniente  trattamento  messo  in  o- 
pera  dal  curante.  Cometa  maggior  parte  del- 
ie flogosì  Tencefalite,  s’è  guaribile,  lo  è per 
le  risorse  deil’arte,  e chi  confida  soltanto 
nelle  forze  meuicalrici  della  natura  non  po- 
trà strappare  certamente  dal  pericolo  immi- 
nente chi  per  tsvenlura  ne  viene  colto.  Chia- 
mato pertanto  il  medico  ad  assistere  un  am- 
malato di  encefalite,  gli  farà  praticare  delle 
deplezioni  sanguigne  proporzionate  all’  in- 
tensità del  morbo.  Tutti  gli  autori  sono  d’ac- 
cordo sull*  uso  dei  salassi,  i quali  devono  es- 
sere generosi  sui  primi  giorni  Hi  cura,  e ol- 
treché alle  braccia  si  eseguiscono  talvolta 
alla  giugulari  e alle  arterie  temporali.  Con- 
temporaneamente  si  applicano  le  migoatte 
ole  coppette  alle  tempii,  dietro  le  orecchie, 
alla  nuca  o all*  occipite,  rasi  pria  i capelli,  e 
quanto  alle  mignatte,  si  sono  messe  assai 
utilmente  anche  al  margine  interno  delle 
pione  del  naso-  — Dopo  le  emissioni  di 
sangue  tanto  generali  che  locali,  il  mezzo  più 
opportuno  iu  questo  genere  di  fìogosi  è il  fo- 


mento freddo  locate,  praticato  specialmente 
mediante  il  ghiaccio  pesto  e chiuso  entro 
apposita  vescica.  — Non  è mestieri  avvertire 
che  la  dieta  assoluta,  l'uso  di  bevande  rin- 
fre.sranli  e clisterÌ''o1eosi  ed  ammollienti  de- 
vono secondare  l’azione  dei  mezzi  sopra  de- 
scrìtti. — .Saranno  inoltre  soccorsi  potentissi- 
mi per  abbattere  la  flogosi  i rimedii  inter- 
ni, fra* quali  sono  da  preferirsi  i purganti,  il 
calomelano,  la  digitale,  il  nitro,  l*acqua  eoo- 
bata  e siinilt. — In  seguito  a questi  tentativi, 
ove  non  si  riesca  per  anco  dopo  » primi 
giorni  di  cura  a trionfare  del  morbo,  s*  im- 
piegano con  vantaggio  i rosi  detti  rivulsìvi, 
come  sarebbero  i senapismi  che  si  fanno 
scorrere  sugli  arti  inferiori  e i vescicanti, 
tanto  volanti  che  fìssi,  posti  alla  nuca,  alle 
braccia  ed  alle  cosce.  Come  mezzo  derivati* 
vo  si  è veduto  giovare  l’emetico  per  cliste- 
re fino  dai  tempi  di  Desault,  che  lo  ha  tenta- 
to pel  primo  io  questo  ufficio,  e la  sua  prati* 
Ca  si  è seguita  utilmente  da  altri.—  Non  oc- 
corre accennare  che  il  medico  nulla  trascu- 
rerà per  Combattere  le  Cause  sotto  rindueu- 
za  delle  quali  si  è ordita  l’encefalite.  Cosi 
la  cerehriie  traumatica  guarisce  spesso  co* 
me  per  incanto,  tosto  che  si  giugne  a levar- 
ne la  causa  che  l'ha  determinata  o che  la 
mantiene  colla  sua  presenza:  poni  p.  e.  una 
scheggia,  una  palla  ec. 

Quando  poi  in  onta  al  conveniente  me* 
lodo  antiflogistico  impiegato,  la  flogosi  lungi 
dai  passare  alla  vagheggiata  risoluzione  dà 
luogo  ad  esiti  più  o meno  sfavorevoli,  qua- 
lunque fossero  la  apparenze  che  assumer 
potrebbe  la  malattia,  non  bisogna  mai  per- 
der di  vista  la  sua  natura  primitiva,  e quindi 
insister  pur  sempre  nella  cura  deprimente 
modifìcanile  secondo  le  circostanze.  Egli  h 
questo  il  caso  che  il  curante  deve  avere  un 
occhio  rivolto  all*  infermo  e un  altro  alle  for- 
ze, e studiare  in  quale  rapporto  l'indicante 
stia  col  permittente.  Nel  c*so  di  effusione 
tanto  di  siero  che  di  pus,  avrà  presente  che 
bene  spesso  la  natura  convenientemente  a- 
lutata  dall*  arte  vale  ad  assorbirne  delle 
quantità  incredibili.  Quindi  continuando  nel 
corredò  dei  mezzi  indicati,  darà  la  preferen- 
za in  questo  momento  al  calomelano, o solo 
o unito  alla  digitale,  alla  canfora,  al  ferro, 
all*  assafetida,  alla  china.  Ove  poi  esistano 
degli  ascessi  nello  spessore  del  cervello,  co- 
sa non  sempre  agevole  a riconoscersi,  biso- 
gnerebbe dar  etito  alla  materia  purulenta. 
Ma  come,  uello  Stato  attuale  della  scienza, 
a cranio  intatto  rilevarne  la  sede  precisa? 
D’altronde,  come  avventurarsi  ad  un’opera- 
zione ÌDcerta  e pericolosissima,  se  consta  da 
fatti  ^Usrsi  aSsorbiré  la  marcia  anche  de- 
gli asceiit  cerebi'ali,  e che  questi,  ove  pure 
non  abbiano  tale  felice  risultalo,  sono  com- 
patibili c(^f  vita? 

Quanto  poi  egli  iltrì  esiti  deirenteralite  c 
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spect«lmenle  ai  lumorì  cKe  todirammo  fot* 
to  il  nome  di  scirri,  liiberroli,  idalidi,  ec., 
serbala  la  cura  generale  anliflugislica , il 
Iraltameiilo  locale  esser  dovrebbe  puramen- 
te cbirurgico.  iVla  come  polrcbbeii  impune- 
menle  sormontare  col  ferro  la  densa  barrie- 
ra oflerta  dalle  ossee  pareti  del  cranio  e dal 
triplice  inviluppo  delle  meningi?  Bisognerà 
dunque  in  questi  casi  tristissimi  limitarsi  a 
rimedii  puramente  palliativi, soccorrendo  gli 
inlermi  secondo  le  indicazioni. 

I).'  Barziu!. 

ENCEFALO.  Molti  anatomici  per  esso 
intendono  la  parte  centrale  del  sistema  ner- 
voso, rappresentala  da  una  massa  polposa  al- 
lungata e rìgonHata  in  una  sua  estremità,  se- 
condo la  forma  del  cranio  e della  teca  verte- 
brale entro  cui  sta  racchiusa.  Però,  ove  si 
voglia  tener  conto  dellorigine  di  tale  espres- 
Biotte,  è cerio  die  sotto  il  nome  di  encefalo 
Don  bisogna  intendere  che  il  viscere  collo- 
cato nella  testa  e custodito  entro  l'ossea  sca- 
tola del  cranio.  Egli  è perciò  che  in  questo 
luogo  si  farà  cenno  dell'encefalo  considera- 
to nel  suo  vero  senso,  rìserbando  all’articolo 
Midolla  ciò  che  spelta  all*  asse  nervoso 
chiuso  nd  canale  vertebrale. 

Per  chi  negli  studii  de'moderni  uon  veda 
che  plagio  e frivolezza,  e proclama  tuttociò 
die  sappiamo  doversi  alla  venerevole  antidii- 
tà,  bastar  dovrebbe  a disingannarlo  la  Sloria 
intorno  rencefalo.  Non  è possibile  frenar  le 
risa  quando  si  leggono  nei  libri  degli  antichi 
medici  le  ridicole  loleo  le  ipotesi  insussistenti 
spacciate  su  questo  viscere  nobilissimo.  Ip- 
pocrate  che,  come  apparisce  da  diversi  pas- 
si delle  sue  opere,  uon  svea  mai  veduto  un 
cervello  umano,  lo  riguardava  quale  una 
spugna  che  attira  a sè  rumìdilà  del  co^o. 
Eguale  era  la  senlenza  di  Aristotile  e di  al- 
Iri  molti  filosofi  deila  Grecia 

Ma  senza  ricorrere  all'elà  remote,  anche 
in  tempi  meno  ioutani  la  scienza  non  fu  più 
forliiiiala  su  questo  argomento:  i tentativi 
si  liiiiitavanu  a tagliare  in  ogni  senso  il  cer- 
vello non  già  coll*  inlenzione  di  scoprirne 
l*  intima  tessitura,  rna  per  goder  .delle  forme 
che  presentava  negli  strati  successivi.  Stima- 
vati  tuttavia  questo  viscere  come  una  massa 
quasi  inorganica,  una  specie  di  polpa  o pa- 
renciliina  risultante  da  quattro  sostanze  Hi 
diverso  colore  e oflereote  nd  suo  interno 
forme  particolari  senza  scopo  e senza  uflìcio. 

Tanta  ignoranza  sopra  un  organo  così  im- 
portante  si  protrasse  fino  ai  tempi  del  Va- 
rolio,  del  Vieussens,  del  Vicq-d'Azir,  quan- 
do assumendo  gli  studiì  positivi  una  vita  no- 
vella, anche  la  nolomia,  e ma.ssime  quella 
deirencefalo,  fece  passi  gigauii.  Abbando- 
osto  Taiitico  metodo  topografico,  si  poro 
probltevole  a. svelarne  cosi  la  struttura  co 
me  le  funzioni,  si  è cominciato  a ooloiniz- 
sardo  dal  bulbo  rachitico,  accompagoaudoiie 


i fasci  dalle  loro  origini  fino  alle  parli  più 
periferiche.  Conleiiiporaneainente  siclnainò 
tri  aiuto  la  zoologia,  l’anatomia  patologica, 
reml>riologia,  la  teratologia  ; e per  tanti  sfor- 
zi combinali  si  obbligò  la  natura  a palesare 
i suoi  misteri,  e ne  nacque,  quasi  direi,  una 
nuova  rivoluzione  nelle  scienze  mediche  e 
niosoBche.  In  seguito  fu  anche  invocata  la 
chimica,  onde  colie  sue  storte  e crogiuoli  a- 
naiizzarne  le  parti  fino  a scoprirne  \e  mole- 
cole integranti  ; e il  microscopio  medesi- 
mo, cogli  indeliniti  ingrandimenti  di  cui  è 
capare,  rischiarò  la  sua  tessitura  tanto  nello 
stalo  normale  come  quella  de'suoi  snatura- 
menti allorché  è tormentalo  da'  morbi.  In 
mezzo  a questo  avvicendarst  di  cose  l'opera 
progredì  niirahilmenle,  ma  non  pervenne  alla 
desiata  perfezione,  rhé  molto  avvi  tuttora 
nell' encefalo  da  meglio  determinare,  molto 
da  completamente  scoprire  ; e come  il  cielo 
airaslrooomo  rivela  ogni  momento  nuove  me- 
raviglie, questo  vìscere  portentoso  non  cessa 
di  fi  utiare  scoperte  a chi  lo  indaga  con  dili- 
genza. Lo  sviluppare  tutte  le  ricchezze  del- 
la scienza  intorno  a questo  soggetto  sarebbe 
più  adatto  ad  opera  di  medica  specialità, 
che  all'indole  di  quella  in  cui  scriviamo.  A 
noi  basterà  quindi  toccarne  i punti  più  im- 
portanti, onde  ogni  lettore,  sebbene  profano 
alla  medicina,  acquisti  una  qualche  idea  in- 
torno ad  un  viscere  de*  più  nobili  ed  impor- 
tanti detranimale  economia. 

Adunque  l'eucefalo,  nel  senso  da  noi  ab- 
bracciato, uno  dei  gran  centri  del  sistema 
nervoso  confinato  nel  capo.  Difeso  dall'  os- 
sea barriera  formata  dal  cranio,  inviluppa- 
lo dal  triplice  involucro  delle  meningi,  vie* 
Ile  agl'insulti  degli  agenti  esteriori  sottratto 
questo  vìscere  importantissimo,  rh*  è desti- 
nalo ad  essere  organo  del  pensiero,  stru- 
mento della  volontà,  centro  delle  sensazioni 
interne  ed  esterne,  e vincolo  generale  di 
tulle  le  funzioni  dell*  organismo.  Uisulu 
composto  da  una  massa  molle-polposa,  aven- 
te la  figura  di  un  ovale  irregolare,  più  largo 
posteriormente  che  sul  dinaiiti.  In  questa 
masf*a  rtscoiiirasì  più  all’esterno  una  sostan- 
za spugnosa  bigìccia,  denominata  sostanza 
cinerea,  corticale,  gangliare,  la  quale  in  va- 
rii  punti  del  viscere  assume  tinte  diverse  ri* 
sullaiili  dalia  mescolanza  dei  colori  rosso, 
bianco  e giallo.  Nelle  parli  interne  avvi  una 
altra  sostanza  più  bianca  e più  condensata 
della  precedente,  a cui  si  è dato  il  nome  dì 
sostanza  mitiotlare,  avente  per  elementi,  se- 
cando le  osservazioni  microscopiche  del  Ber- 
ris,  i tubuli  eie  vescichette,  mentre  nella 
corticale  questo  distinto  micrografo  non  ha 
riscontrato  che  globuli  rotondeggianti.  L'en- 
cefalo fe  l'organo  più  simmetrico  del  corpo 
umano,  ullerendo  parti  doppie  lateralmente, 
e uniche  sulla  linea  mediana:  il  suo  peso  va- 
ria dalle  due  libbre  ed  alcune  pneie  alle  tre. 
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Riempie  esso  estltìssiroameote  la  leca  ossea 
che  lo  custodiscetper  guisa  che  la  lavola  vi- 
trea appaia  modellata  sulla  sua  superficie,  e 
presenta  una  moltitudine  di  solchi,  di  scis- 
sure, di  rati,  per  cui  uaturalmeiite  sembra 
diviso  in  più  scompartimenti.  Gli  autori  non 
si  accordano  sul  loro  numero,  e foodaoocia. 
scuno  una  speciale  divisione  secondo  le  loro 
viste  particolari:  noi  ne  faremo  tre  provin- 
cie  distinte,  seguendo  in  ciò  il  chiarissimo 
prof.  Cortesi,  come  si  legge  nella  sua  opera: 
Degli  organi  costituenti  C apparato  bielle  sen^ 
sazioni.  Sono  queste:  l' istmo  deireocefalo, 
il  cervelletto,  ed  il  cervello  propriamente 
detto. 

].  Istmo  deirenctfalo.  È quella  porzione 
che  giace  sulla  doccia  basilare  fra  il  cervel- 
lo, il  cervelletto  e la  midolla  spinale,  e com- 
prende la  midolla  allungata,  il  ponte  del 
Varolio,remÌD6oza  quadripartita, e i pedun- 
coli cerebrali  e cerebellari.  Staccato  dalle 
sue  aderenze  rappresenta  nella  sua  faccia 
inferiore,  secondo  Tespressione  di  Crouveil- 
hier,  un  animale  il  cui  corpo  è raffigurato 
dal  ponte,  la  coda  dalla  midolla  allungata, 
le  gambe  anteriori  dai  peduncoli  dei  cervel- 
lo, le  posteriori  da  quelli  del  cervelletto, 
U testa  dai  tubercoli  quadrigemelli. 

La  midolla  allungato,  o bulbo  rachitico 
superiore,  è una  produzione  conoide  alquan- 
to appianala  dal  davanti  all’indielro,  colla 
esliemità  attenuata  che  si  fonde  nella  mi- 
dolla spinale,  il  cui  limite  di  separazione  è 
un  lieve  ristringìroento,  e colla  base  connes- 
sa al  ponte  del  Yarolìo,  da  cui  è distinta  per 
un  solco  profondo.  La  sua  lunghezza  è di 
circa  9 in  io  linee.  Ha  due  facce  : una  ri- 
volta sulla  doccia  basilare , è divisa  io  due 
metò  da  un  solco  mediano  continuo  alla 
scissura  del  midollo  spinale;  l'altra  poste- 
riore coperta  dal  cervelletto  essa  pure,  divi- 
sa da  un  solco  che  più  in  allo  pel  divarica- 
re dei  corpi  restiformi  si  converte  nella  fos- 
sa romboidea  o pavimento  del  quarto  vep- 
Iricolo.  Ai  Iati  del  solco  anteriore  si  nolano 
io  ogni  metà  della  midolla  allungata  altri 
due  solchi  corrispondenti  in  qualche  modo 
ai  laterali  della  spinale  ; ood'è  ohe  per  ogni 
melò  si  vedono  tre  prominenze,  cioè:  il  cor- 
po piramidale  internamente  fra  la  scissura 
anteriore  e il  solco  laterale  anteriore;  il  cor- 
po o/inere  fra  i due  laterali;  il  corpo  resti^ 
forme  fra  il  lateral  posteriore  e la  scissura 
posteriore.  Le  pirnmidì  hanno  gli  apici 
inferiormente  congiunti  insieme  e incrocic- 
chiati, e le  basi  connesse  al  ponte  del  Va- 
rolio,  dalle  quali  si  spicca  a questo  un  tral- 
cio midollare  che  si  chiama  il  ponticello. 
Esse  sono  formate  di  sostanza  midollare  e 
di  fibre  parallele  all'asse  dell'eminenza.  — 
Le  olive  spòrgono  mollo  dal  piano  della  mi- 
dolla allungata:  sono  collocate  vei iicalrnen- 
te  col  maggior  diametro,  e distano  colla 


sommità  dal  ponte.  Nel  loro  interno  scor- 
gesi  un  corpicciuolo  di  roloiilo  giallastro, 
detto  nucleo  oUvare,  o corpo  dentato  della 
oliva.  Le  olive  sono  spesso  cinte  da  fibre 
arcuale  che  appianano  i solchi  di  divisione, 
ronosrìute  sotto  il  nome  di  fibre  nrciformi 
ilei  Snntorini.  l coi  pi  restiformi  sono  i 
due  fasci  pusleriori  della  midolla  allungata. 
Hisnilano  di  Ire  fascicoli  : il  più  interno, 
detto  gracile,  corre  parallelamente  al  suo 
compagno  finn  all'apice  del  calamus  scripto* 
lius,  ove  si  risolve  in  un’intumescenza  del- 
la clava,  indi  assottiglialo  di  nuovo  divarica 
dal  compagno,  formando  un  margine  a gui- 
sa di  iiasli  ino  che  chiamasi  ligula.  Esterna- 
mente al  fascicolo  gracile  decorre  il  canea- 
io  e alfesterno  di  questo  il  laterale.  La  di- 
varicazione de' corpi  restiformi  dà  origine 
ad  una  fossa  prolungala  per  tutta  la*  faccia 
superiore  del  potile  del  Varolio,  ove  si  dila- 
ta considerevolmente  per  restringersi  sotto 
r eminenza  quadripartita  e aprirai  col  mez- 
zo del  tt'ansiUis  o acquidotio  del  Silvio  nel 
terzo  ventricolo.  Tale  fossa  è la  Jossa  rom- 
huidea  o cpx^rlo  ventricolo,  sebbene  sia  dì 
questo  più  propriamente  il  pavimento,  men- 
tre il  letto  ed  i lati  si  formano  dai  lobi  cen- 
trali del  cervelletto,  dalla  valvula  magna  ce- 
rebri,  dai  procesius  cerebelli  ad  cerebrum  e 
dalla  faccia  inferiore  dei  liibcrcoli  quadri- 
gemelli. La  detta  fossa  per  una  linea  trae- 
versa  tirata  fra  i suoi  angoli  ottusi  si  divide 
in  due  triangoli  pressoché  eguali,  uno  infe- 
riore ed  uno  .superiore.  Nell'inferiore,  l’an- 
golo opposto  alla  base  formato  dalle  due 
clave  è detto  obice-  Nel  suo  fondo  si  notano 
due  macchie  cineree  dette  o/e  cmerec,  costi- 
tuite dalla  sostanza  grigia  centrale  della  mi- 
dolla, e fra  esse  due  cordoni  paralleli  sotti- 
li alla  regione  dell'obice,  più  larghi  aU’insù, 
divisi  da  un  sotlil  solco  longitudinale  ch^ 
sono  i corpi  tereti  od  eminenze  perpendico- 
lari del  Holan.do.  Poco  sopra  le  aie  cineree 
si  osservano  delle  strie  trasversali  dette 
strie  acustiche, che  sono  le  origini  del  nervo 
acustico  : esse  dal  solco  intermedio  ai  corpi 
teieti  si  portano  in  fuori  fasciando  per  certo 
tratto  il  corpo  restiforme,  e dando  a quel 
triangolo  inferiore  la  forma  di  una  penna 
da  scrivere,  d'onde  il  nome  di  calamo  scrii» 
iono.—»h  triangolo  superiore  mette  col  suo 
angolo  opposto  alta  base  nell’acquedotto  del 
Silvio,  che  si  apre  nel  terzo  ventricolo  cere- 
brale. Si  trovano  in  esso:  la  continuazione 
dei  corpi  tereti,  due  escavazioni  laterali 
ricoperte  di  sostanza  cinerea  più  intensa 
nel  colorito,  detta  locus  ciarrcus,  subslantia 
Jerntginea,  continuazione  delle  ale  cineree, 
e finalmente  delle  strie  biancbe,clie  dal  cen- 
tro tendono  ai  lati  fino  entro  Tacquedollo  e 
fanno  serie  alle  tenie  acustiche- 

La  sostanza  cinerea  delia  midolla  spinale 
prende  più  complicate  disposizioni  aell'  al- 
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luogéU.  il  nucleo  centrale  viene  in  efiden- 
ta  sul  pavimento  della  fossa  romboidea»  lor* 
na  le  ale  cineree  e i luoghi  cerulei»  ricopre 
a modo  di  tappeto  i corpi  tereti»  peuetra 
per  Tacquedolto  del  Silvio  sul  pavimento 
del  lersu  veotrìcolo  e si  rende  cootiouo  col 
tubtr  ciìtereum,  coll’ m/unc/i^o/o  e colla 
gianduia  pituitaria.  Le  coma  posteriori  si 
spartiscono  ai  tre  funìcoli  del  corpo  resti* 
forme»  e le  mazze  anteriori  tendono  a con* 
centrarsi  nei  nuclei  olivari.  — 1 funicoli  del* 
la  midolla  spinale  si  comportano  neirallun* 
nel  modo  seguente:  il  cordone  ante* 
riore  entra  io  gran  parte  nel  fascio  olivare 
e in  piccola  nelle  piramidi  ; il  laterale  co* 
itituisce  colla  parte  ioleriia  U piramide  stes- 
sa e coll’esterna  il  corpo  teretee  il  fascico* 
lo  laterale delleminenza  restiforme»  mentre 
cbe  il  funicolo  posteriore  della  midolla  spi* 
naie,  serbando  la  sua  posizione,  va  a for* 
mare  le  due  altre  sezioni  de’ corpi  restifor- 
mi,  cioè  il  corpo  gracile  e il  cuneato. 

Il  ponte  del  y'arolio,  altrimenti  detto  no- 
ini  cerebri,  protuberantia  anularis,  mesoce* 
falò,  ha  forma  cuboide»  aspetto  bianchissi* 
•lo»  situazione  fìssa  sulla  doccia  basilare.  Il 
diametro  trasverso  è alquanto  maggiore  del 
verticale  » il  lato  superiore  diviso  per  uu 
solco  profondo  dai  peduncoli  del  cervello» 
«1  posteriore  per  altro  solco  profoudo  dalla 
midolla  allungala,  i laterali  diffusi  in  due 
braccia  cbe  penetrano  la  massa  degli  emi- 
sferi ceiehellosi.  La  faccia  basilare  del  pon* 
te  del  Varolio  è longitudinalmente  divisa 
da  una  doccia  in  cui  si  nicchia  Tarteria  ba- 
silare; la  leccia  posteriore  è costituita  dalla 
metà  superiore  dell»  fossa  romboidea  e nel* 
la  regione  pili  alta  sostiene  l'apparato  dei 
tubercoli  qoadrigemelli  e la  valvola.  Con  un 
tiglio  trearersale  si  rilevano  nel  ponte  di 
Varolio  qaettro  aUeti  distinti  : il  più  super- 
fìctalb  sulla  doccia  basilare  è un  apparato  di 
fibre  midollari  trasverse;  sopra  succede  uno 
strato  di  fibra  longitudinali;  il  terzo  strato 
è di  nuore  fibre  trasverse;d'uÌtimo»  che  for- 
ma il  parimenlo  della  fossa  romboidea,  ha 
una  direzione  longitudinale  analoga  a quel* 
la  dello  strato  secondo  : le  fibre  del  primo 
e terzo  strato  sono  le  fibre  proprie  del  poo* 
te  e lermioano  alle  gambe  ce rebellose;  il 
secondo  e il  quarto»  continuazione  dei  fasci 
della  midolla  allungata»  progrediscono  nel 
cervello  proprianente  detto.  Questi  alterni 
slritr  poi  del  ponte  sono  intarsiati  dalla  so- 
sUnzs  cinerea  della  midolla  allungala»  che 
penetf*a  colla  midollare»  ond’è  cbe  la  massa 
totale  del  ponte  assume  un  colorilo  tncar- 

MlO. 

'Àpparaio  del  corpi  tfuadrìgemim.  Sono 
quaiiro  eminenze  emisferiche»  divise  da  un 
solco  cruciforme»  poste  nella  parte  somma 
della  faccia  posteriore  del  ponte»  iolerme* 
die  fra  il  cervello  ed  il  cervelletto.  Corri- 


spondono verticalmente  ai  peduncoli  del 
cervello  e occupano  quindi  un  piano  alquan* 
lo  anteriore  al  margine  della  protuberanza 
anulare.  Di  questa  le  anteriori  più  grandi 
sou  dette  nafes»  le  posteriori  lesfcs.*  quelle 
si  espandono  e prolungano  con  un  braccio 
unitivo  ai  corpi  genìculati  interni»  i teites 
con  braccia  più  lunghe  raggiungono  ì corpi 
geniculati  esterni;  i quali  corpi  genìculati 
SODO  piccole  eminenze  emisferiche  poste  di 
sotto  e di  dietro  al  talamo  ottico.  Dai  Ustes 
partono  apparentemente  (perché  in  realtà  vi 
passano  sotto,  svolte  in  lamine  per  fondersi 
alle  gambe  del  cervello)  due  fettucce  mi* 
dollari  delle  procesuis  cerebelli  ad  resto»  e 
meglio  da  Arnold  procesius  cerebelli  ad  ce- 
rebrum,  le  quali  intercettano  uno  spazio 
quadrilatero»  esteso  fino  al  gran  verme  del 
cervelletto»  riempiuto  da  uua  lamina  niidot* 
lare  intarsiala  di  sostanza  cinerea»  deoomì* 
nata  valvula  ma^na  eerebri,  valvula  del 
Yieusseos»  ecc.  Tale  valvola  è attaccata  an- 
teriormente ai  corpi  quadrigemini»  di  dietro 
al  gras  verme»  la  faccia  superiore  fornita  di 
crespe  trasversali  al  cervelletto»  l’ inferiore 
costituisce  parte  del  letto  delTacquedotto 
del  Silvio,  il  processai  cerebelli  ad  eerc" 
brum  è iulersecato  eslernameule  da  una 
fettuccia  midollare,  contiuuazione  del  fascio 
midollare  delta  cappio  {laqueus),  che  asceo* 
dendo  dalla  faccia  posteriore  del  ponie  si 
porta  insù  e in  avanti  per  immergersi  nella 
parte  posteriore  dei  Ustes  medesimi,  — An* 
teriormenle  i corpi  quadrigemini  sono  limi- 
tali da  una  trahecola  midollare  detta  codi- 
missura  posteriore  del  cervello.  Da  essa  s’io- 
nalzano  due  fettucce  sonili  midollari  che 
mettono  capo  ad  un  corpetto  conuide  di  so* 
stanza  cinerea  rossastra»  detta  conario  o 
gianduia  pineale»  che  siede  nel  solco  di  di* 
visione  tra  la  cqmmìssura  e i notes  : le  due 
fettucce  sono  dette  peduncoli  del  conario.  — 
Sotto  la  valvula  e ì corpi  quadrìgemelli  U 
fossa  romboidea  si  ristringe  per  assumere  la 
forma  di  canaletto  che  s’apre  sotto  la  com* 
mistura  posteriore  nel  terzo  ventricolo.  Ufo* 
ro  e il  canaletto  furono  denominati  aafmdotti 
del  Silvio  {tionùtus  ad  quarlam  v^tUrica* 
f«m)»ed  baonui  perciò  il  tetto  e ì lati  forma- 
ti dalle  tiesse  parti  costituenti  i*  apparalo 
delle  eminenze  quadripartile. 

Peduncoli  eeréhrali»  Soo.  due  grossi  cor* 
doni  midollari , eh’  escono  awiciuati  dal 
bordo  anteriore  del  ponte  del  Varolio»  per 
divergei^  verso  gli  emisferi  cerebrali.  Lun- 
ghi da  sei  io  otto  linee  s’appiauano  nel  loro 
tragitto  e sono  intersecati  sul  limite  della 
loro  inserzione  nel  cervello  dulia  stria  otti- 
ca. Liberi  in  basso  sulla  doccia  basilare»  so* 
no  confusi  in  alto  coiremineoze  quadripar- 
tite e colla  protuberanza  anulare.  La  di- 
vergenza dei  peduncoli  lascia  uno  spazio  in- 
terpeduDcolare  chiuso  dinauzi  dal  chiasma 
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e dai  tubercoli  mainmillari,  occupato  da  una 
lamioetta  midollare  cuoosciuU  col  nome  di 
sostanza  prrjorata  media,  che  coalituìfce  la 
parte  superiore  dell*  esagono  cerebrale.  — 
IlatiDO  i peduncoli  esteioameole  uno  strato 
di  sostanza  blauca,  la  quale  nell' interno  è 
commista  alla  grigia  : oltre  a ciò  si  ossenra 
in  essi  una  striscia  nera,  disposta  a semi*lu« 
Da,  detta  appunto  sostansa  nera  colla  con 
vessilà  in  basso,  dalla  quale  sono  i pedun- 
coli divisi  iu  due  porzioni  : quella  sotto  la 
convessilà,  detta  base  del  jpedunculo,  Taltra 
posta  sopra,  denominata  cujffia  o legmenium 
cruris.  — Progredendo  nel  successivo  auda« 
mento  dei  cordoni  della  iniduUa  allungata 
si  scorge  che,  astrazion  falla  dal  fascicolo 
laterale  e parte  del  cuneato  che  passano  al- 
le gambi*  cerebellose,  la  residua  porzione 
dei  corpi  reslifurmi,  le  olive,  le  piramidi,  i 
corpi  tereti,  ì processus  cerebelli  ad  cere- 
brum  compongono  le  gambe  del  cervello.  E 
come  si  disse,  decomporsi  esse  iu  bsse  e 
cuffìa,  è d*uopo  avvertire  risultar  la  base 
delle  sole  piramidi,  mentre  le  restanti  par- 
li vanno  alia  cuffia.  Merita  però  di  esser 
Dotato  circa  all’ oliva , che,  quando  rac- 
chiuso nel  suo  seno  il  nucleo  dentalo  si  tor- 
na a restringere  in  cordone  verso  il  lato 
esterno  della  cullia,  si  scorge  questo  cordo- 
ne dividersi  in  due  fascicoli  secoudarii,  su- 
peralo appena  il  bordo  superiore  del  pon- 
te: r uno  progredisce  lungo  la  cuffia,  V al- 
tro va  a formare  il  cappio  ;uua  più  debole 
divisiooe  staccasi  dai  nucleo  stesso  dell’oli- 
va che  ascendendo,  sottoposta  al  funicolo 
terele,  fino  al  margine  anteriore  del  poule, 
s'incurva  in  dentro  per  continuare  coll’ana- 
loga produzioue  del  lato  opposto:  quest’ar- 
co rafforzalo  da  una  fettuccia  midollare  di- 
pendente dai  processus  cerebelh  ad  cere- 
brum  costituisce  la  commasara  ungulata 
del  IVemekink,  Comecliè  duuque  tal  com- 
inissura  risulta  da  porzione  del  fascio  oli- 
vare e da  una  divisione  del  processus  cere- 
belli ael  cerebrum,  serve  a mantenere  iu  cer- 
ta intimità  di  rapporti  i nuclei  dentati  del- 
l'oliva e del  cervelletto  fra  loro  non  solo,  ma 
fra  un  lato  e l’altro  della  massa  encefalica. 
— La  cuffia  poi  va  a formare  il  talamo  otti- 
co e la  base  del  corpo  strialo. 

11.  Cervelletto.  È quella  porzione  dell’en- 
cefalo posta  sotto  il  tentorio  nelle  fosse  oc- 
cipitali inferiori,  dietro  il  ponte  del  Varolio, 
sopra  la  midolla  allungata  che  abbraccia,  e 
Deila  specie  umana  direttamente  dietro  ai 
lobi  posteriori  del  cervello.  Ha  una  forma 
elitlica  scltiacciata  dall'alto  al  basso,  col 
maggior  diametro  trasversale  di  tre  pollici 
e messo  circa,  l’atrtero-posteriorc  di  due  e 
mezM,  a verliraìe  di  due  nella  maggiore 
Spessezza  e di  sei  linee  uella  minore.  La 
sua  direzione  è declive  dal  dinanzi  all’ in- 
dietro- È diviso  in  due  lobi  uuiti  iusieme 


nel  mezzo  della  faccia  superiore  dal  verme 
superiore  o baco  da  seta  ; verme  il  cui  svi- 
luppo proporzionatamente  ai  lobi  è in  ra- 
gion inversa  della  maggior  p*iiTezÌone  com- 
plessiva deH’organo  cerebrale.  Esso,  giunto 
all'  incisura  posteriore,  continua  in  un’  ana- 
loga produzione,  detta  verme  inferiore,  il 
uale  non  è che  il  rovescio  del  gran  vernae. 
onvi  nel  cervelletto  alcune  incisure  che  lo 
separano  dalle  circostanti  previncie:  cosi 
auteriormente  al  gran  verme  avvi  Tincisura 
auleriore  o aemilunare,  che  lo  separa  dalla 
eminenza  quadripartita,  e ai  lati  del  ponte 
decorre  riflessa  orizzoulaliiiente  airindietro, 
formando  il  gran  solco  del  cerveUello.  Nel- 
la parte  media  delia  faccia  inferiore,  una 
grande  incavatura  detta  vallecula  forma 
nicchia  alla  midolla  allungata,  e posterior- 
mente U vallernla  continua  neirincisura  po- 
steriore che  divide  posteriormente  un  emi- 
sfero dall’altro. 

Nel  verme  per  alcune  solcature  si  notano 
come  lobi  minori  datravanlì  all'  indietro:  la 
linguetta  unita  alla  valvula  del  Vieussens,  i! 
lobo  centrale,  il  monticeUo,  ch’è  la  parte  più 
acuminata  del  gran  verme,  il  r/ec/iVio,  che 
fa  passaggio  al  verme  inferiore,  i cui  lobicini 
contando  dal  di  dietro  all’avauti  sono;  il  tu- 
ber  valvulae,  Is  piramide  laminosa  del  Mala- 
carne, Y uvola  e il  nodulo.  — Anche  ogni 
emisfero  dividesi  in  lobi  minori,  corrispon- 
denti a quelli  del  verme.  Sono  questi  dal-' 
r avanti  e di  sopra,  all*  iudietro  e di  sotto  : 
il  lobo  quadrangolare,  il  semi-lunare  supa 
riore,  il  semi-lunare  inferiore^  il  lobo  gracile» 
il  biventre,  la  tonsilla,  e da  ultimo  il  fiocco* 
1 lobi  della  vallecula,  singolarmenle  lo 
parti  diverse  del  venne  inferiore  e le  tua* 
siile,  formano  il  tetto  del  quarto  ventricolo^ 
chiudendo  di  sopra  la  fossa  rombuidea. 
Inoltre  roslituiscono  queirinfossameDlo  dei-, 
to  per  la  sua  forma  il  nido.  •>  - • 

La  sostanza  del  cervelletto  rìsulla  dì  ein* 
qne  elementi  distinti:  della  sostanza  ade- 
siva o esplemeutizia,  delle  radiazioni,  dei 
peduncoli  cerebellari,  delle  cominissuro  e 
dei  gaoglii.  ^ 

La  sostanza  adesiva  o involvente  è rossi* 
gna,  color  nankio,  o,  come  dice  Holaudo, 
simile  al  color  dei  petali  di  rosa  diseccati,  o 
sembra  uo  miscuglio  delle  due  sostanze  mi- 
doilare  e ceuerngnola,  o come  una  sostanza 
di  transizione:  è iu  continuità  con  quella 
dell’islmo,  e dal  fondo  della  (ossa  romboU 
dea,  ove  cotiiplels  la  chiusura  dei  nuclei 
dentati,  si  lancia  sugli  emisferi  cerebellosi^ 
Le  ra*f(Vtz/o/ii,  dette  auebe  corona  radiata» 
albero  della  vita,  non  sono  che  ramificazio- 
ni del  corpo  midollare  centrale,  spìccaolisi 
dalla  sua  perifei  ia  verso  la  periferia  del  cer- 
velletto: esse  dividonsf  mano  mano  tn  ra- 
micelli  e surcoli,. secondo  direzioni  diverse 
che  ofirooo  al  cervellaUo  «oUo  un  taglio  ati- 
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Un>|)OSletioi«Ia6gur«  di  un  ramo  di  tìn^a. 
Tale  diapoaisione  che  aepara  il  cerrellelto 
in  lobi  e quindi  in  laminellepuò  essere  raj* 
■omigliala  alle  circoDfoli>zioi)i  del  cervello, 
■Dolala  solo  nell' ordine:  è iuleslinirorme 
Dcirnoo,  parallela  e laminare  nell' altro. 

I pedoRco/i  cereb*ttan  sono  que' lasci  mi* 
dollari  che  nati  dalla  mela  esterna  de'  pro< 
cassi  realiformi  ai  dirigono  in  Inori,  diva- 
ricaiulo  il  destro  dal  sinistro,  porgendo  co- 
li lasoa  massima  latitudine  alla  fossa  rnm- 
boidea,  ed  entrano  nella  parie  anieriore 
esterna  del  nucleo  midollare  che  chiude  sul 
dioanxi  la  massa  del  corpo  dentato.  Nel  sor- 
tire dalla  midolla  spinale  si  ripiegatio  indie- 
tro in  maniera  da  soUrire  uno  slrangolamen- 

10  detto  cervice^  per  cui  mutano  i priiniiivi 
rapporti  colle  braccia  del  ponte  (libre  tias- 
•eise  proprie  del  Varuliu)  e coi  processi 
del  cervelletto  el  cervello,  questi  venendo  a 
collocarli  indietro  e iotemamenle,  quelle 
iodìelro  e el  di  foori.  Inoltre  dal  punto  del- 
la cervice  perde  l'aspetto  fibroso,assumendo 

11  laminare.  La  loro  provenienza  dalla  ao> 
ttan»  del  cordone  posteriore  della  midolla 
S|Nnale  e da  porzione  del  laterale  li'  coati- 
Inisce  dolati  a un  tempo  di  faeolti  motrici 
e leneilere. 

Conunissun.  A qncale  appartengono:  i prò- 
catut  cerebelli  adeertbrum  e le  braccia  del 
ponte  (fibre  Irasverse  del  ponte  del  Varolio), 
:|aelli  costituenti,  come  accenna  il  lor  no> 
me,  il  mezzo  di  uoione  Ira  la  due  maggiori 
protiocie  dcll'eorelalo,  nonché  per  tralcio 
compooenta  la  comroisfura  di  Wemekink 
Ira  i gangli  dei  di»  eiAisfei  i cerabellosi  e 
qnilli  dell'iitroo  ; le  seconde,  ossia  le  brac- 
cia del  ponte,  fonnano  la  grande  e intrinee- 
ca  comroiienra  fra  le  maiae  laterali  del  cer- 
velletto. Il  verme  k il  mezzo  unitivo  dei  due 
proceeii  del  cervelletto,  e mediante  la  vai- 
vula  magna  cerehi  comunica  colle  prime 
paia  dei  gangli!  cervicali. 

Gongili.  Sono  .questi  i cosi  detti  eorfiì  ci- 
bari o nuclei  dentali  del  cervelletto,  analoghi 
ialierameole  a’  nuclei  delle  olive,  che  quasi 
entro  a una  capsula  sono  cinti  e chiusi  dal 
corpo  midollare.  Tale  corpo  riaislta  dalla 
cspaDsiooe  dei  peduncoli,  rafforzati  dallo 
apparalo  delie  commitanre  ; b ritolto  e eoo- 
liano  colla  sua  eireooferenza  al  margine 
«temo  degli  croisleri  e radiaziooi  dell’  al- 
bera midollare  e guarda  sul  davanti  e inter- 
namente verno  il  oido.  Le  toilnuza  dei  nu- 
clei cinerei  eh*  entra  coi  foDicoli  del  cor- 
po vesti  (orme,  si  conglomera  nel  centro  del 
carpo  midollare,  rietrella  e raccbiiMa  dalla 
concorrenza  delle  commisnnre  come  dentro 
■ma  capsula,  e coeliluisca  il  cosi  dello  cop- 
pe eiliare.  Questo  é tallo  iotoroo  rivettilo 
da  quel  denso  strato  midollare,  ruorebé  dal- 
le perle  del  nido,  ove  noe  leminella  bianca 
sessi  tenue  lo  eepara  della  fotta  raolbaMlea. 

Bacici,  yot.  Vll.fttu,  i34. 


Come  il  nucleo  dell'  olive,  cosi  il  nucleo 
dentalo  del  cervellello  tono  le  iorme  gan- 
gliari degli  organi  a cui  appartengono.  La 
commiasura  del  Wemekink  mette  i gangli! 
del  cervellello  io  rorrispondeozi  tra  loro  e 
co’ corpi  ciliari. 

L’eeleroo  aspetto  del  cervelletto  è lami- 
nere,  con  lamine  che  decorrono  in  direzio- 
ne pirellela  e Irasversa,  al  numero  di  ses- 
•anta  in  settanta  per  ciascuna  meU,  divise 
l’una  dall’altra  pei  tolcbi  minori,  che  di- 
scendono nella  sostanza  deH'orgaao  a ebe 
sono  poi  profondissimi  ove  seguano  la  aspa- 
razione  tra  lobo  e lobo,  delle  .quali  elcuue 
trovaodosi  rinchiuse  eulro  i solchi  non  figu- 
rano neH’eaterna  ispezione  del  cervellello. 
Sotto  un  taglio  amerò  posteriore  di  un’emi- 
sfero, il  cervelletto  offre  la  figura  di  un  ra- 
mo di  lliuys,  per  cui  quella  sezione  vien 
della  arbor  vilae.  — Il  cervelletto  i poi  for- 
malo di  sostanza  midollare  interna  e di  ci- 
nerea periferica  coll'intermedia  gik  notala 
di  color  roeaigno,  della  quali  la  midollare  é 
■1  fondaroenta  dell'albero  della  vita.  Se  si 
conduca  un  taglio  a aecooda  dei  solchi,  si 
avverte  un  (;ran  nucleo  midollare  cinto  dalla 
loslanza  grigia  che  lo  limila  in  forma  para- 
bolica. Questo  corpo  midollare,  che  iorme 
un  grosso  rivestimento  al  nucleo  dentalo, 
mantiene  continuità  di  tessuto  colla  midolla 
allungata  mediante  il  peduncoloà  col  ponte 
del  Varolio  mediante  In  traccia  del  ponte 
medesimo,  e colla  cuffia  per  mezzo  dei  prò. 
cestai  cerebelli  ad  eerebrum. 

III.  Cervello,  è la  parte  più  considerevole 
dell’asse  cerebro-spinale,  di  forme  ovale, 
coll'  estremità  anteriore  più  tenue  , conves- 
so nella  faccia  superiore  e irregolare  nel- 
l'inferiore. È diviso  in  due  emisferi  da  una 
grande  scissura  mediana  die  pingue  fino  al 
rorpo  calloso,  il  quale  nou  arrivando  all’  e- 
etremiU  degli  emisferi,  la  detta  scissure  é 
completa  si  anteriormente  che  posterior- 
mente. Ogni  emisfero  dividati  in  lobi,  e so- 
no: l’anteriore  o frontale  che  occupa  la  fos- 
sa delfo  sleaso  nome  e si  ««tende  fino  alla 
fossa  del  Silvio  ; il  medio  o sfenoidale  nella 
fossa  sfenoidale;  il  posteriore  od  occipitale 
nella  fosse  occipitali  superiori;  risola,  ag- 
gregalo di  cinque  in  letta  piccoli  giri  (erti- 
celi nella  biforcazione  della  iossa  dal  Silvio; 
il  snperiore  o parietale  che  comprende  tut- 
ta la  parte  convesea  del  cervello.  — L’nspet- 
to  eateriore  degli  emisferié quello  di  un  am- 
masso di  giri  inlestiniformi , delti  processi 
enteroidei,  giri,  meandri,  circonvoluzioni, 
divìsi  l’uno  dall'altro  per  solcature  profon- 
de od  anfratti.  Alcune  di  esse  variano  nen 
solamente  da  individuo  a indivìduo,  ma  au- 
ebe  da  destra  a sinistra , altre  sono  costanti  e 
queste  sono-:  l'opercolo,  i processi  mammil- 
lari, l'uocino  e il  processo  enieroideo  cri- 
etalo  del  Rolando.  L' opertulam  i un  prò- 
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cesto  orìszoDiale  che  forma  il  tetto  deil'iao* 
la»  e se^ue  il  corso  del  ramo  tras?erso  di 
biforcazioDe  della  fossa  del  Silvio*  — 11  prv 
cessus  mammillùiix  è Tapice  del  lobo  ante» 
riore»  o meglio  il  6oe  di  due  processi  parai* 
leli  orizzontali»  posti  sulla  faocia  orbitale  del 
lobo  anteriore  che  partono  dalla  sostanza 
laterale  nella  fossa  del  Silvio:  essi  intercet* 
taoo  un  anfratto  entro  cui  sta  nicchiata  la 
fettuccia  olfalloria.  — L'uficiao  h un  grosso 
mammellone  posto  alla  base  del  cervello» 
formante  il  lato  medio  dell’esagono  cerebra* 
le. — Il  procesto  enteroideo  cristata  occupa  la 
faccia  interna  degli  emisferi»  parte  daltun* 
cino.  segue  il  corso  del  corpo  calloso  e gius* 
lo  airestremità  sua  posteriore  alio  iplenio» 
si  ripiega  intorno  ad  esso  mandando  indie* 
Irò  verso  il  lobo  posteriore  una  diramazione 
detta  sperone,  e quindi  ritorna  airuncioo  da 
dove  è partito.  La  faccia  inferiore  del  cer* 
vello  presenta  uno  spazio  intermedio  fra  i 
due  emisferi»  detto  esagono  cerebrale,  esca* 
vazione  mediana  della  base  del  cervello,  che 
è il  pavimento  dei  terzo  ventricolo.  Esso  è 
limitato  nei  lobi  posteriori  dal  peduncolo 
del  cervello,  nei  medi!  dairuncino  e n^li 
anteriori  dalle  strie  ottiche.!  due  peduncoli 
intercettano  un*  area  triangolare  occupata 
dalla  sostanza  perforata  media»  alla  base  del 
qual  triangolo  sonvi  due  corpiccìuoli  bian* 
chi,  detti  corpi  mammillari,  tuberi  caodicao* 
ti»  davanti  ai  auali  trovasi  una  piccola  emi* 
nenza molle gelalÌnosa»di  colorito  grigiastro» 
cb’è  il  tuberxinereum,base  dì  una  produrlo* 
ne  conica  allungiKa  rossigna»  analoga  nella 
essenza  al  conario»  che  si  appella  infundibo^ 
lo.  L’apice  di  questo  cono  diretto  verlical* 
mente  in  basso  s’immedesima  ad  una  produ* 
«ione  globosa  occupante  perfettamente  il 
cavo  della  sella  lurcica»  detta  gianduia  pi’ 
Uiitaria  od  hypophysis.  Finalmente  davanti 
al  tuber  cineretim  si  scorge  un  corpo  qua- 
drilatero bianco»  ch'è  Vaia  quadrata  o chia- 
sma dei  nerrì  ottici. 

Corpo  calloso.  Allontanando  i due  emi- 
sferi si  scorge  nel  fondo  della  gran  scissura 
una  lamina  midoUaro  quadrilunga  » detta 
corpo  calloso  o trmbs  meduUarix,  commit» 
aura  maxima  cercbrf.  Se  si  allontanano  con 
un  taglio  orizzontale  i due  lobi  superiori  a 
livello  di  Questa  produzione»  si  vede  essa 
coolinua  alla  massa  midollare  degli  emisfe- 
ri» da  cui  risulta  un  gran  nucleo  ovale  bian- 
chissimo» détto  centro  ovale  del  p^ieussent. 
Sulla  faccia  superiore  del  corpo  calloso  ap- 
pariscono due  lineette  saglieoli  parallele, 
dette  raje,  nervo  impari  del  Lancisi»  che  di- 
notano una  vera  sutura  di  due  raeU  origi- 
narie» fusa  suMessìvamente  in  un  sol  corpo. 
È il  corpo  caUoso  di  forma  arcuata:  anterior- 
mente si  ripiega  formaudo  una  promioenza 
detta  ginotchio,  che»  procedendo  abbasso  e 
iudietrov  ai  sisolliglia  a forma  di  becco;  la 


estremità  posteriore  aU’ioooolro  si  dilata  • 
ingrosia  in  un  tubero  chiamato  fplemum, 
che  ripiegasi  in  avanti  per  coalituire  la  Ijra 
o psalterium. 

Una  seconda  arcata  sotto  quella  del  cor- 
po calloso  è formala  dall’apparato  del  /or^ 
nice,  corpo  trigouo»  o impropriamente  vòlta 
a tre  pilastri.  Comincia  con  due  peduncoli 
dai  tubercoli  mammillari  avvicinati  l’uno  al- 
l’aUro»  ascendenti  a livello  delle  strie  cornee 
e ricurvali  aU’indietro  6ncbè  vengono  ad 
applicarsi  contro  il  corpo  calloso»  quindi  i 
due  pilastri  divaricano  tra  loro  e s^appianano 
in  forma  di  fettuccia  per  ripiegarsi  infuori» 
indietro  e abbasso»  costituendo  le  gambe 
posteriori  del  fornice  » tra  le  quali  corrono 
certe  strie  trasversali»  conosciute  col  nome 
di  Ijrra  o psalterio,  ) 

Setto  lucido,  È Quella  tenda  cosUtnita  da 
due  laniinette  pellucide»  cbe  si  trappone 
nello  spazio  libero  lascialo  dalle  due  arcale 
del  corpo  calloso  e del  fornice. 

yentricoìi  lateralL  Approfondando  il  ta- 
glio orizzontale  degli  emisferi  e penetrando 
nella  sostanza  del  centro  ovale»  si  mettono 
allo  scoperto  due  caviti  che  occupano  l’in- 
terno degli  emisferi»  e sono  i ventrìcoli  la- 
terali. Sott  della  forma  di  due  C riguar- 
dantisi  colle  loro  convessità.  L’estremità 
anteriore  del  G si  profonda  nel  lobo  ante- 
riore ed  é detta  corno  anteriore,  interna- 
mente al>quale  avvi  una  protuberanza  detto 
dalla  so  a forma  piccola  /'(/iag/io(forceps  mi- 
nore). L’estremità  posteriore  (corno  poste- 
riore) si  prolunga  nel  lobo  posteriore  e fini- 
sce in  UD  secco  cieco  a modo  di  ditale»  det- 
ta perciò  cavità  digitale  od  anciroidea  » nel- 
Testerna  parete  del  quale  havvi  una  promi- 
nenza divisa  da  un  solco  in  due  meli»  ch’è 
è detta  grande  tanaglia  (forceps  maggiore), 
e ueirinterno  avvene  un’altra  che  ai  chiamo 
piccolo  ippocampi  calcar  avis,  ecc.  Inferior- 
mente il  ventricolo  laterale  si  profonda  in 
un  ferzo  corno  (corno  ioreriore)  al  quale  si 
perviene  dal  corno  posteriore»  che  occupo 
il  centro  del  lobo  medio:  le  sue  pareti  so- 
no formate  esternamente  da  una  lamina  mi- 
dollare detta  tappeto,  e rinterua  parete  è co- 
stituita da  un  rigonfiamento  arcuato  che  si 
appella  grande  ippocampo  o corno  d’Amrao- 
ne»  la  cui  estremità  spesso  biforcata,  ti  rial- 
za a modo  di  appendice»  distinta  col  nome 
di  accessorio  al  piede  tCippocampo.  Il  lato 
concavo  di  questa  eminenza  è coug;ianto  al 
tappeto  per  una  listerelia  midollare»  deoo- 
minata  tàeniahippocampr,  il  convesso»  fornito 
di  airangolamenti  Irasveriali  che  Io  c^iuves^ 
tono  in  un  msrgine  ondulato,  costituisco  il 
corpo  frangialo.  Dentro  a’ ventricoli  laterali 
si  sollevano  due  prominenae  gangliari»  uno 
posteriore  più  emisferica»  ch’è  il  talamo  ot* 
l/co;  Tanlenore  piriforme  colla  base  in  avan- 
ti 6 il  picciuolo  mdietro»  è suporioroiealeol 
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talamo  dcoomioato  tofpo  striato.  Nel  talamo 
•ì  rimarca  uoa  parie  superiore  più  bianca 
della  strato  umaUi  l'etlreTuiU  posteriore 
d<»l  talamo  si  prolunga  in  un  grosso  tubar- 
roto  detto  il  pulvinart  di  Burdach,  che  for- 
ma seguito  allo  strato  zonale  e ricopre  due 
cntioenze  periferiche,  l'uoa  esterna  e infe- 
riore detta  corpo  f^niculato  esterno,  T altra 
••periore  ed  interna  o corpo  genìcufato  in» 
temo,  in  diretto  congiuDgimeoto  coi  notes» 
Nel  corpo  striato  notasi  un  nucleo  caudato, 
e fuori  ad  esso,  una  massa  grigia  o nucleo 
Jeoticolare  esterno,  e il  nucleo  teoieforme. 
— Il  nucleo  caudato  è difiso  dal  talamo  ot- 
tico per  una  laminetia  midollare  pellucida, 
distinta  col  nome  di  stria  cornea,  centrum 
semicircuiare  geminum.  — NeVenlrìcolt  li- 
tcrali  per  metto  di  prolungamenti  della  pia 
meninge  entrano  e sortono  i fasi  sotto  tor- 
ma di  plessi  distinti  col  nome  di  medio  e la- 
terali. Il  medio  di  figura  triangolare  proce- 
de sulla  folta  dei  fentricoli  sotto  la  lira  e 
sotto  le  gambe  posteriori  del  fornice.  Sotto 
gli  stessi  piisstri  del  fornice,  intorno  Tuncino, 
entra  il  plesso  coroideo  laterale  nel  corno 
inferiore,  discende  fino  alTapice  dello  stes- 
so, e comunica  coi  lati  della  tela  o plesso  co- 
roideo medio. 

yentricoìo  medio  o terzo  fentricolo.  È 
ODO  cariti  bislunga,  Irmitata  superiormente 
dai  peduncoli  del  conario,  posteriormente 
dalla  commissora  posteriore*  anteriormente 
dai  pilastri  del  fornice  e dalla  commissora 
anteriore.  11  suo  pafimento  è formato  dalla 
sostansa  perforata  media,  dal  tuber  cine» 
reum  e dal  chiasma,  e il  letto  risulta  da  un 
tappeto  di  sostanza  cinerea  che  continua  a 
quella  della  fossa  romboidea.  Esso  serre  di 
comunicazione  ai  fentricoli  laterali,  che  ha 
luogo  sotto  le  gambe  anteriori  del  fornice, 
nel  sito  ofe  si  applicano  contro  la  fòlla  del 
corpo  calloso  per  uno  spazio  arcualo  che  ai 
appella  Joro  del  Afon/i>,  L'acquedotto  poi 
del  Silfio  lo  fa  anche  comunicare  colla  tos- 
sa roinboidea  o quarto  ventricolo.  Gode  il 
terzo  fentricolo  è la  cafità  centrale,  a cui 
mettono  capo  tulle  le  altre  deU'organo  en- 
cefalico. 

La  commissura  anteriore  h una  trahecola 
midollare  sul  dafanti  dei  pilastri  del  forni- 
ce, e dietro  i peduncoli  dei  setto  lucido  che 
imisre  i due  emisferi  cerebrali.  Situata 
quattro  linee  circa  sopra  i corpi  candicanti 
appare  tostocbè  si  sollefi  la  meti  anteriore 
dei  corpo  calloso  col  fornice  e si  rofesci  in 
afanti.  Appare  altresì  riguardala  dalla  base 
del  cranio  dopo  afer  difiso  il  chiasma,  il 
tuber  cinereo  e la  lamina  interpeduncolare. 
Essa  s'infìgge  nella  sostanza  degli  emisferi 
sul  davanti  del  nucleo  lentiforme,  nel  fondo 
del  corno  inferiore  del  fentrìcolò  laterale, 
ed  immediatamente  dietro  la  sostanza  per« 
forata  lalemie  della  fossa  del  Silfio. 


A comporre  la  massa  del  cervello  concor- 
rono cinque  produzioni  ; i peduncoli,  i gao- 
glii,  la  corona  radiala,  le  commissure,  la 
massa  adesiva  ; alle  quali  devesi  aggiunge- 
re come  sesto  tessuto  l'apparafo  del  ioruice. 

Omettiamo  di  parlare  dei  peduncoli  ce» 
rebrali  e del  fornice,  aveodoue  gii  per  lo 
avanti  tenuto  discorso. 

Quanto  ai  ganglii  cerebrali,  sono  produzio- 
ni miste  di  massa  midollare  e cinerea,  col- 
locate ani  tragitto  dei  peduncoli,  le  cui  fibre 
nel  loro  grembo  si  congregano  iu  nuovi  a 
più  complicati  ordinamenti.  Prima  •'  incon- 
trano ì coqii  quadrigemini,  la  cui  formazio- 
ne è dovuta  al  cappio,  e fondono  poi  i pro- 
prii  elementi  dentro  il  talamo  ottico,  e in  pic- 
cola parte  direttamente  alla  corona  radiata. 
Succedono  t talami  ottici  risultanti  per  la 
massima  parte  dalla  cuffia  dei  peduncoli,  e 

fier  ultimo  i corpi  striali  nei  quali  entrano 
e basi  dei  peduncoli  stessi.  £ le  eminenze 
quadripartite,  i talami  ottici  e ì corpi  airìali 
sono  da  coD.«iderarsi  i veri  gangli  del  cer- 
vello. 

Corona  radiata.  Dai  talami  ottici  e dai 
corpi  striali  si  staccano  delle  fibre  trasver- 
se,  mentre  dagli  emisferi  discendono  fibre 
perpendicolari  che  s'incrociccbiino  fra  loro 
e costituiscono  ciò  che  Reil  addomanda  co- 
rona radiata  che  da  formazione  ai  lobi  del 
cervello. 

Commissure.  Spettano  a queste  il  corpo 
calloso  e la  commissura  anteriore  e poste- 
riore, tendenti  tutte  a rafforzare  e produrre 
nuove  hbre  per  la  formazione  del  cervello. 
Le  loro  radiazioni  però  formano  quasi  esciu- 
aivamente  i processi  enteroidei  della  base 
cerebrale,  mentre  le  radiazioni  peduncolari 
formano  quasi  la  totalità  dei  processi  della 
vòlta.  L'apparalo  poi  del  fornice  costituisce 
da  sé  solo  tutte  le  circonvoluzioui  della  fac- 
cia interna,  e ai  distende  sopra  la  base  e 
•ulla  vòlta  con  produzioni  die  paiono  entra- 
re in  isirelte  relazioni  con  quelle  delle  due 
sorgenti  or  ora  accennale. 

Àfassa  adesiva,  È dessa  uno  strato  midol- 
lare, altrimenti  detto  massa  expUmenti,  mi- 
dolla iovolveote  che  a guisa  d*  iutegumento 
avviluppa  tutto  rcncefaio  ed  è la  generatri- 
ce di  buona  parte  dei  processi  enteroidei. 

yasi  dell' encefalo.  Questo  viscere,  come 
ogni  aliru,  è per  ogni  senso  solcato  da  vasi 
di  ogni  genere,  da  arterie,  da  vene  e da  lin- 
fatici. Le  prime  destinate  al  suo  nutrimento 
provengono  dalle  csrolidi  interne  e dalla  ver- 
tebrale, e hanno  questo  di  particolare,  che 
percorrono  un  tragitto  tortuoso  e formano 
angoli,  storte  e mflessioui  che  minorano 
l’impeto  del  sangue.— Continue  tirartene, 
e per  un  certo  tratto  loro  compagne,  sono 
le  vene,  le  quali  si  scaricano  tutte  nei  seni 
ed  io  questi  hanno  comnnicazioni  tra  loro 
e colle  vene  interne.  — Quinto  li  vasi  lin« 
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fatici,  sene  scoperiero  altri  superficiali  prò* 
prii  deir  aracuoide,  altri  prolondi  che  ac- 
compagnano le  vene  cospicue  delTeDcefalo. 

Illustri  osservatori,  come  di  tutti  i visceri 
cosi  anche  di  quello  che  siamo  venuti  de- 
scrivendo, hanno  esplorato  il  i^raduato  svi- 
luppo dal  primo  momento  della  vita  fino  ad 
organismo  perfetto. Trovarono  formarsi  sul- 
le prime  alcuni  centri  speciali,  da  cui  irra- 
diansi  qua  e là  delle  fibre  che  si  uniscono 
la  une  alle  altre  per  dar  orìgine  con  succes- 
sivi svolgimenti  alla  massa  encefalica.  Di 
tali  centri  i più  solleciti  a vedersi  sono  quel- 
li che  diventano  il  rudimento  del  cervellet- 
to, e sì  coogiuogoDO  coi  funicoli  posteriori 
della  midolla,  mentre  altri  che  serbano  con- 
nessione cogli  anlenori  corrispondono  ai 
talami  dei  nervi  ottici.  Più  tardi  compari- 
scono nuovi  centri  midollari,  alcuni  dei  quali 
corrispondono  alla  soslansa  anonima  di  Reil, 
altri  alia  porsione  anteriore  dei  corpi  stria- 
ti. Questi  fenomeni  si  fanno  sensibili  nei  pri- 
mi tempi  della  vita  fetale.  Io  seguito  appa- 
riscono nuovi  centri  da  cui  IVncelalo  trae 
rincreraento  di  altre  parti,  finché  le  ultime 
irradiazioni  cooperano  al  corepimeolo  degli 
emisferi  cerebrali.  Da  numerosa  serie  di 
osservazioni,  istituite  sopra  un  numero  gran- 
dissimo di  animali  di  ogni  classe  e di  ogni  or- 
dine, si  potè  stabilire  la  legge,  cberencefalo 
passa  per  le  stesse  fasi  di  sviluppo,  arrestan- 
dosi a quel  punto  ebe  rende  compatibile  la 
condizione  del  viscere  col  grado  di  perfe- 
zione dell’essere,  di  modo  che  il  cervello 
dell'uomo  ne'varii  suoi  periodi  di  evoluzio- 
ne passa  successivamente  per  tult’i  gradi  dì 
organica  conloricazione  propria  degli  ani- 
mali inferiori.  Si  scopri  inollre,  come  per 
tutte  le  altre  parli,  mantenersi  anche  per  lo 
encefalo  Torganica  legge  del  suo  sviluppo 
perilorico;  oud'é  che  svolgendosi  e perfezio- 
nandosi prima  la  parti  periferiche,  e niù 
lardi  le  centrali,  le  maggiori  varietà  si  lan- 
no  sensibili  più  alla  peril^rìa  che  nel  cen- 
tro, ossia  nella  linea  mediana. 

In  tutte  le  classi  degli  animali  vertebrati 
l iscoolrasi  l'encefalo  modellato  sopra  un  ti- 
po generale,  il  quale  nondimeno  presenta  in- 
numerevoli modificazioni  nel  singoli  indivi- 
dut  di  questa  grande  sezione  del  regno  ani- 
male. Nell’  uomo  soltanto  riempie  esatta- 
mente il  cranio:  negli  altri  animali,  il  cer- 
vello co'suoi  lobi  posteriori  ricopre  incora- 
plelameot#  il  cervelletto  ; iu  alcuni  ansi,  giu- 
gneodo  appena  al  confine  anteriore  di  que- 
sto, come  si  osserva  nel  conìglio  e in  altri 
rosicanti,  lascia  scoperta  porzione  dei  tu- 
bercoli quadrigemelli. Questa  varietà  di  rap- 
porti dipeude  meno  dalla  giacitura  recipro- 
ca delle  parli  che  dalla  imperfezione  di  svi- 
luppo del  cervello,  che  neU’uomo  ha  un  vo- 
lume e compitezza  che  s'accorda  coU’attifi- 
là  superiore  delle  sue  funzioni. 


L'analisi  chimica  fatte  suireoeslalo  ù lon- 
tana ancora  dall'offrìre  dati  positivi.  Lungi 
dall*  esaminare  separatamente  la  sostanza 
corticale  e la  midollare,  s'islituirooo  le  in- 
dagini sulla  polpa  cerebrale  complessiva- 
mente, non  si  prese  cura  di  notare  le  dille* 
renze  Ira  i princìpii  che  si  trovano  nell’ en- 
cefalo dell*  adulto,  e quelli  che  si  poasooo 
trovare  nel  neonato.  Senza  ricordare  i primi 
studii  di  Vauquelio  sul  proposito,  basta  av- 
vertire aver  trovalo  Fremy,  che  il  cervello 
dell'uomo  consta  di  buona  copia  di  acqua  a 
di  materia  insolubile  nell'etere  (materia  al- 
buminosa)* La  parte  solubile  nell*  etere  ri- 
sulta principalmeote  : !>.*  della  sostanza 
bianca  scoperta  da  Vauquelin,  nella  quale 
Fremy  trovò  proprietà  acide,  e che  chiama 
acido  cerebrteo;  di  una  sostanza  grassa 
liquida  avente  la  composizione  e prnprieià 
deH'oleina  della  grascia  umana  analizzala  de 
Chevreul;  5.*  della  colesterina  scoperta  nel 
cervello  da  Couerbe.  Trovansi  inoltre  nel 
cervello  deboli  e variabili  quantità  di  acido 
oleico,  d'acido  inargarico,  di  cerebrale  di 
soda-  — L'analisi  chimica  di  Couerbe,  fatte 
sugli  emisferi  cerebrali  dà:  i.  uo  grasso 
giallo  polverulento  da  lui  àeWo  sUnroconoto, 
e che,  secondo  Fremy,  non  è che  uo  miscu- 
glio di  albumina  e cerebrato  di  soda;  x un 
grasso  giallo  elastico,  detto  crfaìotoi  3.  uo 
olio  giallo  rossigno  od  oUenc^falq,  che  per 
lo  stesso  Fremy  è un  composto  di  oleina  e 
celebrato  di  soda  associato  ad  un  poco  di  al- 
bumina; 4*  una  materia  grassa  bianco,  det- 
ta cerehrato;  5.  della  colesterina,  dell'acido 
lattico,  dello  zolfo,  del  fosforo  e dei  seli. 

Esposta  in  questo  modo  l'anatomia  tanto 
topografica  che  dt  struttura  intorno  all'en- 
cefalo, e fatto  un  rapido  cenno  di  alcune  ge- 
neralità embriologiche,  zoologiche  e chimi- 
che, compatibili  coi  limiti  di  quest*  opere, 
dobbiamo  ora  brevemeole  occuparci  delle 
sua  fisiologia.  Senza  divagarci  infruttuose- 
meule  per  le  iiiuumerevoli  ipotesi  che  su 
questo  viscere  furono  emesse  ad  epoche  di- 
verse. basii  il  ricordare,  che  dietro  una  co- 
piosa suppellettile  di  fatti  dedotti  dall’espe- 
rteoza,  clair»ttervastone  e dal  ragionamen- 
to, la  maggior  parte  de'fìsiologi  è concorde 
a ritenere  essere  l’encefalo  sede  deiriotel- 
ligetiza,minislro  delle  seusationi  interne  ed 
esterne,  eccitatore  e regolatore  del  moto. 
Passiamo  a dimostrare  ciascuno  di  questi 
punti  cardinali. 

Il  cervello  è l'organo  del  pensiero.  È U 
che  il  nostro  intimo  sentimento  riporta  tl  luo- 
go ove  si  formano  gli  alti  intellettuali  e mo- 
rali. Nessun  aliro  viscere  fuori  di  quell» 
sì  è iruvaio  cspace  sotto  i più  attenti  esami 
di  divenire  sorgente  delle  facoltà  morali  ed 
iutellettuali.  D*  altronde  le  alterazioni  di 
tutte  le  parli  lasciano  spesso  inlalla  la  po- 
teuza  dello  spirito,  mentre  senza  l’assoluta 
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ÌDtegriti  deireocefaio,  quelU  ^ tarbaU  e »i 
inceppaoo  le  sue  maDÌfesUxioni.  I nerri  che 
si  fenoo  veicoli  delle  sensazioni»  ove  le  tras* 
mellono  se  non  al  cervello? Oltre  di  che»  si 
sono  istituiti  esperimenti  diretti  su(;li  ani* 
mali  si  sani  come  ammalati»  e si  convalidò 
sempre  più  la  sentenza»  essere  neirenceialo 
la  sede  deirintelligenza.  Che  anzi»  da  que- 
sta stessa  osservazione  si  potè  rigorosameu* 
le  riferire» che  renergia  delle  iDanifestazioni 
della  mente  è in  proporzione  invariabile  col 
volume  delTorgaiio  cerebrale-  Fermo  una  voi* 
ta  questo  principio» indagossi  se  al  produci- 
mento  del  morale  era  necessario  tutto  inter- 
ro l'encefalo  o talune  sue  parli  ? Dopo  nu- 
merosi esperìmenli  si  coocbiuse,  bastare 
a ciò  i soli  emisferi.  Infatti  diversificano 
questi  negli  auimali  quanto  la  loro  pstco- 

Se  poi  gli  anatomici  ammettono  negli  emi- 
sferi più  parti»  se  io  ogni  tempo  si  distinse- 
ro nel  morate  molte  facoltà  primitive»  si  in- 
tellettuali che  aflettive»  è possibile  specifi- 
care la  funzione  esercitata  da  ogni  regione 
del  cervello»  e quindi  la  sede  o strumento  di 
ogni  facoltà  elementare  fondamentale  dello 
spirilo?  Si  credette  dapprima  risolvere  la 
questione  studiando  per  tutta  la  scala  degli 
animali  il  rapporto  di  volume  del  cervello 
col  grado  di  sviluppo»ma  col  tempo  tale  me- 
todo venne  trovato  manchevo(^  iusuflìcieii- 
te.  Fu  allora  che  immaginossi  il  cervello  non 
come  un  organo  solo»  ma  qtiale  un  aggrega- 
to di  organi  proporzionati  alle  facoltà  pri- 
mitive ; opioioun  che  trovò  fondamento  sui 
seguenti  motivi:  i.  le  facoltà  dello  spirito 
non  eono  egualmente  sviluppate  alla  stessa 
epoca»  ma  lo  diventano  successivamente; 
non  si  dà  un  genio  enciclopedico,  avvi  chi 
diventa  eccelleule  pittore  senza  inleudersi 
di  musica;  si  può  essere  abile  ossei  vatore 
senza  esieie  profondo  ragionatore  ; 5.  nei 
sogni,  lina  o più  facoltà  souo  svegliate,  men- 
tre le  altre  sono  assopite  ; 4*  nelle  alienazio* 
ni  mentali  sono  difettose  o malate  soilauto 
alcune  facoltà»  mentre  altre  sono  sane  e po- 
tenti nelle  loro  operazioni  ; 5.  le  parziali  ma- 
lattie del  cervello  non  afiettano  egualmente 
tutte  le  facoltà  mentali,  cosa  che  avrebbe 
luogo  se  l’organo  deirintelligenza  fosse  sem- 
plice. Sovente  sono  ferite  delle  parli  del 
cervello  senza  che  si  arresti  il  lavoro  del 
pensiero»  mentre  il  carattere  e le  disposizio- 
ni deirindividuo  sono  manifeslamenle  tur- 
bate. Questi  principii»  studiati  dappoi  più 
profondamente  da  Gali»  lo  indussero  a crea- 
re la  frenologia.  Questo  profondo  filosofo 
smembrò  f encefalo  in  diversi  scomparti- 
menti» a ciascuno  dei  quali  corrispondeva  un 
rialzo  del  cranio.  Ma  su  questo  argomento 
rttomerenno  a parlare  più  diffusamente  al- 
l'ariicolo  Fsfhoukua. 

L'altra  funzione  dell*  encefalo  » rico- 


nosciuta  da  tolti  i fisiologi  » è quella  di 
provvedere  alla  sensibilità  o di  farsi  cen- 
tro dalle  sensazioni  si  esterne  ebe  inter- 
ne. Non  avvi  parte  di  nostra  macebina 
che  provveduta  com'  è di  nervi  non  pos- 
sa sviluppare  dietro  uno  stimolo  qualun- 
que un’impressioue  sensitiva:  ora  per  aver- 
ne la  coscienza  f»  d'uopo  dell' interven- 
to del  cervello  che  la  percepisca.  Infatti,  se: 
f.uii  nervo  sia  tagliato,  compresso»  legalo» 
cosicché  non  comunichi  col  cervello,  ovvero 
s'impregni  esso  nervo  di  oppio»sebbene  agi- 
sca sopra  quello  l’impressiune»  non  si  desta 
la  sensazione;  9.  reciprocamente  se  il  cer- 
vello non  può  agire  per  esser  leso,  asson- 
nato o assorto  in  meditazioni»  le  impressioni 

fioriate  sopra  di  un  organo  non  risvegliano 
a relativa  sensazione;  3.  se  l' azione  del- 
l’encefalo è sovreccitala  dalla  volontà,  dal- 
I*  attenzione  » piccole  impressioni  ed  an- 
co non  avvertite  diventano  forti  ed  inten- 
se; 4-  talvolta  r encefalo  genera  per  sé  le 
sensazioni  senza  ch'esista  l'impressione  co- 
stituente la  causa  occasiooale»  come  nei  so- 
gni» uelle  abeirazioui,  ec.  La  sensibilità 
procede  dal  di  fuori  al  di  dentro:  così  le 
impressioni  deposle  suli’occhio»  neU'orec- 
chio,  sono  condotte  dalfestremilà  periferica 
del  uei-vo  ottico  e dell’acustico  all  estremità 
centrale»  per  cui  tosto  ne  viene  avvertito  il 
cervello»  cb’à  quanto  dire  si  percepisce  la 
sensazioue.  Quello  che  si  dice  dei  nervi  spe- 
cifici puossi  ripetere  per  tutti  gli  altri»  ed 
ogni  sensazione  si  compone  di  Ire  azioni  di- 
stinte: azione  d'impressione»  azione  di  per- 
oezione»  azione  conduttrice  dei  nervi.  È 
dunque  in  genere  una  vera  circolazione  il 
coucalenamento  dei  principali  feiiomcui  del- 
l’iuDervazioue:  uu  sistema  afierenle  condu- 
ce dalla  circonferenza  al  centro  le  impres- 
sioni» un  sistema  efierenle  dal  centro  alla 
circonferenza  le  voitztooi  S^ssiatU r a’» 

ScnsAZioffi»  Seiiii).  qual  parte  deU’eore- 
falo  puossi  considerar  ceulro  della  sensibi- 
lità? Pare  dagli  sperimenti  di  Rolando  e 
Flourcus.doveisi  questo  collocare  negli  emi- 
sferi cerebrali. 

Si  è dello  in  terzo  luogo,  che  l’eiiceialo  è lo 
eccitatore  e regolatore  del  molo.  Esso  iufatii 
interviene  nella  locomozione  per  due  titoli:  e 
come  residenza  della  volontà  e come  organo 
irradianle  rinflusso  oerveo  locomotore.  Che 
questo  viscere  sia  la  sorgente  di  tuU’  i moti 
voloniarìi  si  deduce.-  i.  perchè  interrotta  la 
comunicazione  fra  l'encefalo  e gli  organi 
proprii  del  movimento,  avendo  previamente 
tagliati,  legali»  compressi,  stupefalli  i nervi 
di  comunicazione,  non  avvi  molo  volontario» 
come  ne  fanno  prova  tanti  morbi  ed  espe- 
rienze dirette;  9.  ove  l'encelalo  diveula  inet- 
to al  volere»  comeavvìeue  quand'è  malato» 
alterato,  assonnato»  cessano  i moti  volotiU- 
rii:  si  sa»cos(iluir  la  paralisi  un  sintomo  Tre- 
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queole  dtf’morbi  encefalici;  5.  se  Tencefalo 
M Causa  di  morbo  possedè  volonU  immuta* 
bile,  come  neU' estasi,  nella  catalessi  ec.,  i 
moti  hanno  lo  stesso  carattere.  Quanti  mo« 
vimeiiti  d’altronde  non  sono  diretti  dair in- 
telletto come  quelli  della  scrittura,  della 
scherma,  del  caulo^  della  densa,  della  paro* 
lai  4*  le  convulsiQpi  sono  dipendenti  da  ir* 
ritasioue  cerebrale.  Ciò  posto,  trattasi  di  sa- 
pere qual  parte  dell' encefalo  presieda  alia 
azione  dei  movimenti  eolontarii.  Trevìranus 
ha  dello  che  la  sede  della  sensibilità  k nella 
sostanza  bianca.e  quella  deirirritabilità  nella 
grij^ia  . mentre  l'oville  promulgò  un  parere 
opposto;  entrambi  peraltro  liposero  la  fonte 
di  queste  due  funzioni  negli  emisferi  cerebra- 
li. In  seguilo  si  ricercò  pure  se  DeU'encefaio 
esistessero  provincte  speciali,  destinate  ai 
determinali  movimenti  del  corpo.  Magendie 
ba  trovalo  che  i corpi  striati  sarebbero  il 
punto  di  partenza  di  tutti  i movimenti  in 
dietro,  il  cervelletto  e la  midolla  allungata 
dei  movimenti  io  avanti,  e che  ciascuno  dei 
pedunrolt  cerebellari  presiederebbe  ai  mo- 
vimenti laterali  del  lato  opposto.  Anche  i 
patologi  inclinano  a localizzate  neirencefa- 
lo  la  sede  dei  diversi  movimenti:  cosKSer- 
res.  Foville  e Pinel-Oraodchamp  stabilisco- 
no che  la  radiazione  anteriore  dei  corpi 
striati  presiede  ai  movimenti  degli  arti  infe- 
riori. che  il  talamo  ottico  presiede  a quella 
dei  superiori,  mentre,  secondo  Bouillaud.la 
facoltà  della  parola  risiede  nella  sostanza 
bianca  del  lobo  anteriore  del  cervello. 

Conseguenza  di  quanto  abbiamo  dello  in- 
torno a questo  pnmoordioe  di  funzioni,  alle 
quali  presiede  rencefalo.  si  è.  esser  esso  la 
sede  dell'io  senziente  e volente.  Ad  esso 
invero  terminano  tulle  le  sensazioni  e da 
esso  derivano  tutte  le  volizioni,  per  cui  liene 
questo  viscere  sotto  la  propria  subordina- 
zione tulli  gli  organi  della  vita  detta  anima- 
le o di  relazione.  Sede  dell’ intelletto  che 
giudica,  doveva  avere  a sua  disposizione  i 
mezzi  pei  quali  esso  conosce,  cioè  i sensi 
esterni  e quelli  eoo  cui  opera,  vale  a dire 
gli  organi  locomotori;  ond'è  che  in  esso  non 
sopravvengono  roodibcazioni  senza  che  si 
lascino  seotire  sopra  tutte  queste  azioni. 
E nella  stessa  guisa  che  dal  polso  si  giudica 
dello  stato  della  circolazione,  cesi  conside- 
rando le  seosatioai  e i movimenti  si  com- 
prende la  coudizione  delPencefalo.  Forse 
anche  che  il  sospeodimeulo  succedente  ad 
intervalli  nclFesercizio  di  tali  funzioni  per 
lasciarle  riposare  onde  riprendano  poi  niag- 

J;ior  energia  (ciò  che  costituisce  il  sonno), 
ormi  un  feuomeoo  esclusivo  delTeucefalo. 
e sia  dovuto  ad  uno  stato  particolare  io  cui 
trovasi  allora  quest* organo.  In  questo  caso 
la  produzione  del  sonuo  sarebbe  una  nuova 
fuuzione  da  aggiungere  a quelle  che  abbia- 
mo attribuito  aireocefalo. 


Tuttavia  io  ciò  che  spetta  all'io  ricarcotai 
se  risiedeva  nell'  intero  encefalo  o in  qual- 
che sua  parte.  Come  si  possono  levare  pa- 
recchi suoi  strati  senza  nuocere  elle  scusa- 
ziont  e movimenti  volontarii.  si  rileva  non 
diiToadersi  Tio  per  tulio  intero  cotesto  vi- 
scere. Ma  io  tal  caso  quale  ue  è la  sede? 
Gli  uni  con  Gali  non  ammettono  veruna 
parte  centrale  tenente  le  altre  sotto  il  pro- 
prio dominio,  e credono  che  ogni  orgeoo 
cerebrale  sia  successivamente  quello  che 
comanda  Fazione  degli  altri,  secondo  cb' es- 
so è sUualmente  io  maggiore  stalo  di  eccita- 
zione. Gli  altri  per  l' opposto  riconoscono 
una  parte  speciale  di  cerebro  che  dicono 
stanza  dell'io,  ma  chi  asserisce  essere  la 
gianduia  pineale, chi  il  corpo  calloso.  Soem- 
rueriog  la  pone  ue' ventricoli  laterali,  il  mag- 
gior numero  ne  stabilisce  il  punto  laddove 
termiuano  la  seosaziooi,  e dal  quale  emana- 
no le  volizioni. 

Per  le  cosa  discorse  resta  dunque  prova- 
to, essere  l'encefalo  l’orgaoo  del  peusiero, 
strumento  della  volontà,  centro  delle  sensa- 
zioni interne  ed  esterne.  Senoocha.  oltre 
coleste  fuozioui.  esercì  la  esso,  mediante  l'ot- 
tavo paio  di  nervi  che  ba  qui  sua  scaturì- 
gine.uu'innueoza  prossima  sui  principali  at- 
ti della  vita  di  nuuizione,  vale  a dire,  la  di- 

?;eslione,  la  aspirazione  e la  circolazione, 
nfaltt  la  sazile  di  questo  nervo  altrimenti 
detto  vago  o pneumogaslrico , praticata  al 
collo, apporta  la  paralisi  dello  stomaco.  Tron- 
cali i nervi  cardiaci,  rami  del  vago,  il  cuore 
sospende  i suoi  movimenti,  ifche  mostra  la 
dipendenza  di  cjuesto  viscere  dal  cervelli». 
Se  vengano  recisi  i nervi  laringei  che  si 
spiccano  dsirolisvopsio.  turbasi  e si  arre- 
stala respirazione:  prova  essa  pure  che  t 
polmoni  sono  legali  alPeucefalo  per  viucoli 
strettissimi.  Finalmente  questo  viscere,  co- 
me sistema  nervoso  superiore,  lieue  sotto  il 
proprio  domiuio  tutte  le  altre  provincie  di 
nervi,  e quindi  tulle  le  altre  funzioni  alle 
quali  questi  presiedono.  Da  ciò  quindi  corri- 

firendesi  la  somma  importanza  deU'encefa- 
o oeirumana  economia,  e com’eiso  insieme 
col  cuore  e coi  polmoni  costituisca  il  loco- 
lare  iocessaute  oella  vita. 

lo  questo  mod*  adunque  stabilite  le  priu- 
cipali  funzioni  del  centro  nervoso  che  ab- 
biamo preso  a considerare,  fissali  io  esso  gli 
agenti  della  seusibilitài,  della  locomozione  e 
dell*  intelligenza,  determinato  il  suo  domi- 
nio sui  più  imporlanli  atti  della  vita  or- 
ganica o vegetativa,  si  appiana  meravigliosa- 
mente  la  strada  a contemplare  questo  vi- 
scere ammalalo,  per  iuterprelaroe  dai  feno- 
meni esterni  le  sue  sofiereoze,  ed  • queste 
colle  attuali  risorse  dell'arte  nel  miglior 
modo  provvedere.  È d*  uopo  però  che  il  pa- 
tologo avverta  con  somma  aUeuziooe  di  non 
troppo  fermarsi  sopra  un  qualche  fenomeno 
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«errofo  iiolato  per  giudicar  tosto  FeDcefalo 
preso  da  morbo,  meoire  ciò  facendo  si  se- 
guirebbe la  falsa  opinione  di  molti  medi* 
ci,  d'altronde  rispettabilissimi,  i-  quali  se- 
dotti dalla  supremazìa  dell*  organo  cere< 
brate,  io  esso  hanno  localizzato  la  condizio- 
ne di  tutte  le  malauie,chefra  la  moltitudine 
de*  loro  fenomeni  ne  spiegano  alcuno  rife- 
rìbile alle  turbate  sue  lunzioui.  Ciò  premes- 
so, per  dar  compimento  al  presente  articolo 
aggiungeremo  qualch*  idea  generale  sulle 
malattie  delFencefalo. 

Nella  più  parte  de*  suoi  patimenti  i segni 
più  comuni  sono:  la  cefalalgia,  te  vertigini, 
peso  e pienezza  di  testa,  il  delirio  nelle  sue 
differenti  forme,  fotofobia,  sensibilità  del- 
l'udito,  dolori  agli  arti,  susuno  dì  orecchi, 
formicolio  all*  estremità  tattili,  veglia,  esal- 
tazione delle  facoltà  inletleltuali,  pupille  ri- 
itretle,tremiti,  convulsioni,  spasmi  continui 
o iniermilteoti  dei  muscoli,  ec.  Ove  il  mor- 
bo si  protragga  osservasi:  stato  ottuso  della 
sensibilità,  diminuzione  di  vista  e di  udito, 
cecità  e sordità,  iutornidimento  degli  arti  e 
iosensibilità  cutanea,  uiminuzione  d‘  intelli- 
genza, stupore,  sonnolenza,  coma,  carus, 
debolezza  muscolare,  balbettamento,  perdila 
della  parola,  paralisi  del  moloec.—  Dall*  at- 
tenta considerazione  di  queste  manifestazio- 
ni variabili  in  numero  e intensità  si  deduce 
la  diagnosi  delle  malattie  dell*  encefalo.  Uiia 
lesione  parziale  delle  sue  funzioni  suppone 
in  esso  dei  disordini  più  ristreUi  che  non  la 
plnraliià  degli  esposti  fenomeni  morbosi.  In 
generale  il  numero  delle  alterazioui  encefa- 
liche viene  rappresentato  dal  numero  delle 
lesioni  che  appariscono  all*  esterno.  Le  le- 
sioni nei  movimenti  della  parte  sinistra  del 
corpo  hanno  sede  nella  destra  parte  deiren- 
cefalo,  mentre  la  paralisi  o le  convulsioni 
esistenti  nella  metà  diritta  del  corpo  deno- 
tano un*  alterazione  morbosa  avvenuta  nella 
sinistra  del  cervello.  Le  lesioni  del  molo  u- 
oiversaie  suppongono  offeso  ciascuu  lobo 
del  cervello  o del  cervelletto,  ovvero  un  dis- 
ordine nelle  parti  dell' encefalo , poste  sulla 
sua  linea  mediana.  Le  lesioni  della  sensibi- 
lità e i corrispondenti  disordini  nella  cavità 
del  cranio  ammettono  parimenti  un  incro- 
ciamento di  sede.  Nal  delirio  generale,  le 
slleiaziooi  sono  diffuse,  mentre  si  limilaoo 
ad  uno  spazio  circoscritto  quando  una  so- 
la facoltà  presenta  morbose  disposizioni. 
^ Queste  lesioni  che  abbiamo  numera- 
to possono  esistere  separatamente,  o com- 
binarsi fra  loro  in  mille  maniere.  Può  dive- 
nire insensibile  un  braccio  senza  perdere  il 
movimento,  e reciprocamente;  Ìl  delirio  può 
versare  sulle  idee  e sulle  inclinazioni;  si  può 
avere  delle  alluciuaziont  con  illesa  la  ragio- 
ne; puossi  nello  stesso  tempo  perdere  l'in- 
tellìgeoza,  il  molo  , il  senso  ec.  — A facili- 
tare la  diaguosi  coninbuiscooo  pur  anco  i 


na3 

legni  generali,  i quali  per  altro  generalmen- 
te noD  forniscono  che  lumi  assai  ristretti  e 
appena  accessorii. 

Le  cause  deile  malattie  encefaliche  sono 
disponenti  ed  occasionali.  Entrano  fra  le 

firime  l'eredità,  il  sesso,  il  temperamento, 

* età;  il  genere  di  vita  ec.  Sono  da  ascriver- 
si alle  seconde:  le  lesioni  violenti,  V insola- 
zione, 1*  azione  del  calorico  concentrato,  di 
una  vìva  luce,  i lavori  dello  spirito,  gli  ec- 
cessi dì  ogni  genere  ec. 

Lesioni  anatomiche.  Molle  malattie  del- 
I*  encefalo  non  sembrano  lasciare  sul  ca- 
davere alcuna  traccia  di  loro  esistenza  di- 
scernibile almeno  ai  nostri  sensi  e coi 
mezzi  di  esplorazione  che  atlualmeole  pos- 
sediamo ; molte  lesioni  scoperte  dal  dis- 
settore cb*  esplora  gli  organi  contenuti  nel 
cranio,  non  si  rìferìscono  in  guisa  alcu- 
na ai  fenomeni  morbosi  notali  durante  la 
vita.  Quello  cb*  ò certo  si  è,  aver  la  flogosi 
una  parte  importantissima  nella  produziooc 
delle  principali  lesioni  dei  centri  nervosi. 
Seguendola  dottrina  dì  Andrai  nel  suo  com- 
pendio dì  anatomia  patologica,  possiamo  ri- 
durre tutte  le  lesioni  dell' encefalo  a quel- 
le che  si  rileriscooo  alla  circolazione,  alla 
nutrizione,  alla  secrezione.  Le  lesioni  di  cir- 
colazione consistono  nell'  iperemìa  senza  ef- 
fusione di  sangue,  che  può  essere  punteggia- 
ta od  uniforme;  ed  iperemia  con  ellusìooo 
di  sangue  (emorragìa),  che  può  aver  luogo  e 
alla  superficie  esterna  del  vìscere  o nelle 
cavità  interne,  o nello  spessore  della  polpa 
viscerale.  Oltre  l'iperemia  vi  ha  anche  Tan- 
einia  , sebbene  osservata  di  raro.  Entrano 
nelle  lesioni  di  nutrizione:  1* ipertrofia,  l'a- 
trofìs,  rammollimento,  l'indurimento,  le  e- 
sulceraziooi.  Sono  vizit  dì  secreziooe:  l'au- 
mento di  esalazione  sierosa  (idrocefalo),  In 
secrezione  purulenta,  la  tubercolare,  la  scir- 
rosa ed  encefaloide,  le  produzioni  pingue- 
dinose,  fibrose,  cartilaginee  ed  ossee,  nonché 
le  idatidi  (acefalocistt  e cistìcerchì). 

Pronostico.  Al  dir  di  Foville,  la  gravità  dei 
morbi  cerebrali,  qualunque  sia  la  natura,  è 
proporzionata  alla  loro  estensione  e aiTim- 
portaiiza  delia  parte  affetta.  Niente  di  più 
facile  che  la  completa  guarigione  dei  dis- 
ordini provenienti  da  una  semplice  modi- 
ficazione organica,  appunto  come  avviene 
ne'  morbi  flogisliri  ; ma  ove  si  sono  orditi 
lavori  inamovibili, la  guarigione  é impossibi- 
le: tuttavia  anche  in  molti  di  questi  casi  si 
possono  aspettare  favorevoli  cangiamenti. 

Ctassi/icazione  He*  moròi  cnccjalici.  Egli  é 
raro  d*  incontrare  uno  scrittore  di  questa 
materia  che  non  proponga  una  propria  di- 
visione di  tale  maUllia,rhe  ognuno  si  .sforza 
di  provare  la  migliore.  Non  ci  occuperemo 
di  quest*  argomento  , proposti  come  et  sia- 
mo di  offrire  .soltanto  alriiiie  generalità  pa- 
tologiche del  cervello.  Solo  avvertiremo,  es- 
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sere  da  prefi^rirsì  quella  cUi&ificasioDe  che 
si  looda  sulla  dialasi,  sulla  (orma  morbosa 
e sulla  condisiooe  patologica.  È ciò  appuo- 
lo  che,  come  per  tulli  i morbi,  la  scuoia  ita* 
liana  ha  fallo  anche  per  quelli  dell’eDcefa* 
lo,  dividendoli  lutti  in  morbi  iperslenici  ed 
ipostenici.  A questi  ullimì  ne  appartiene  no 
numero  scarsissimo,  come  sono  quelli  prove» 
nienti  da  veoeBcio  deprimente,  da  anemia, 
dalla  presenta  di  ^as  carbouico  ec.  Gli  altri 
sono  tutti  (logistlct. 

Cura.  Secondo  che  la  malattia  sarà  in- 
tiammatorìa  o di  debolezza,  la  cura  sarà  ao* 
tiflogistica  o stimolante.  Nel  primo  caso,  a 
sbarazzare  i vasi  gioveranno  le  depleziooi 
generali,  o il  sanguisugio  applicalo  nelle  di- 
verse regioni  del  capo,  l'uso  del  bagno  fred- 
do locale,  degli  iposienizzanli  cefalici,  non- 
ché de’purganti,  acMiorelici  ec.,  i mezzi  ir- 
riiaoti  come  il  senapismo,  il  vescicante,  e 
tutte  le  altre  specie  ai  emuntorii.  Qualche 
volta  impiegherassi  utilmente  l' elellrìcità  e 
fio  anco  ricorrerassi  ai  mezzi  morali.  Quan- 
to alla  cura  de*  morbi  di  opposta  natura,  si 
possono  consultare  gli  articoli,  che  ad  essi 
si  riferiscono.  D.'  BAZzlLAt. 

ENCEFALOCELE(Aferfici/ia).In  Ut.  En- 
cephalocetei  da  cerueUo,  e xn'ia, 

tumore.  Tumore  cerebrale;  ernia  del  cer- 
vello o del  cervelletto,  costituita  da  una  por- 
zione dell’uno  o dell'altro  ch'esce  fuori  dal 
rranio,  coperta  dalla  meningi , o per  difello 
di  ossificazione  di  esso,  o per  un’apertura 
che  vi  si  sia  cventunlmente  formata  ; il  pri- 
mo caso  uon  s’ incontra  che  in  baiiibioi  ap- 
pena nati;  il  secondo,  derivando  da  causa 
traumatica  o da  frattura,  può  incontrarsi  io 
qualsiasi  età.  È lesione  pericolosissima,  e che 
ha  quasi  sempre  esito  fatale;  ma  fortunata- 
mente e molto  rara.  Diresi  anche  encefalo» 
luna.  M.  B. 

ENCEFALOFIMA  (A/n/fcmn).  !n  lai.£«- 

cephalophima  ; da  «i®«,  cv^ello,  e f v**, 
nascere.  Ved.  EncefaloCELE.  M.  B. 

ENCEFALOUTE  o ENCEFALOUTO. 

Ved.  EMCEFàLOUTlASi 

ENCEFALOUTIASl  {^fedicina).  In  lai. 
Encepltaloìilhiausi  da  ceroelfo,  e 

petn/icarn.  Formazione  di  calcola 
nel  cervello  o trasformazione  di  una  parte 
del  cervello,  in  materia  calcare.  EncefaìoUtet 
encefaìolito  dicesi  uno  di  tuli  calcoli  cere* 
brafi,  cfrelto  deirenccfalolitiasi.  M.  B. 

ENCEFALOPATIA  {Medicina).  In  Ut, 
Enc^halopaiiùa\  da  cervello^  e 

passione,  malattia.  Nome  dato  da  al- 
cuni medici  alle  aOezioni  del  cervello  quali 
si  eàowo. •^•Ence/alopatiacrapuiosn  venne  re- 
centemente denominata  quella  specie  di  stu- 
pidità cui  sogliono  andar  soggette,  avanzau- 
do  nelfetà,  le  persone  che  abusano  del  vi- 
no. — Encefalopatia  saUif  ninni  nome  dato 
da  Tanquerel  ed  un’afiesiooe  cerebrale 


prodotta  dai  prepenitì  satoromi  inlrodoUi 
neH’econoniia  animale,  e che  si  cliiaroò  ao- 
che  còma  di  piombo,  convmlsione  satHrmimm^ 
epilessia  saUtrnina,  M.  B, 

LNCEPALORHAGIA  (Medicina^  In  Ut 
Encephatorrhnfpa\  da  «yMfaUoA,  cervello,  e 
pijyyv;<t , irrompere.  EmorragU  cerebrale 
llusso  di  sangue  dal  cervello  per  lesioni  da 
questo  sofferte.  — Venne  pare  cosi  chtema* 
lo  un  colpo  apopleilsco  accompagnato  da  ej» 
fusione  di  sangue.  M,  o. 

ENCEFALOSINFORESI  {Medicina).  In 
Ut.  £>tcepAa/osr*>pAorefis  ; da  t/zifadvc.  eer* 
vello,  e vv/t^e^cw,  rioMire.  Specie  particola- 
re di  mania,  cosi  denominata  dal  prof.  HiU 
deobrand,  perchè  dipendente  da  congestio- 
ne cerebrale,  e non  da  vera  infiammazione 
del  viscere.  B» 

ENCEFALOSTENOSI  (A/erficioa).  In  Ut 
Encephalostenosif,  da  cervello,  o 

strignere.  Coartazioue,  accorciameli* 
te  de)  cervello.  M.  B. 

ENCELADO  , uno  dei  Titani,  o giganti, 
ebe  mossero  la  famosa  guerra  agli  Dei  del* 
r Olimpo  ; era  figliuolo  del  Tartaro,  e se* 
Coodo  altri  dì  Titano,  che  dicesi  una  cosa 
con  esso  Tartaro , e della  Terra. — Claudia* 
DO  dipingendo  i gigatati  ebe,  secondo  l’uso 
de’ congiurati , si  dividono  il  fi’utto  della 
vittoria  innanzi  di  aver  combattuto,  dice 
che  Euceladovolea  per  sè  il  tridente  di  NeU 
tuno,  intanto  che  Tifeo  si  saria  contentalo 
delio  scettro  e del  fulmine  di  Giove.  —Ma 
U congiura  finì  con  questo,  che  nella  me- 
morabile battaglia  EnceUdo,  stordito  e mez- 
zo arso  dai  fulmini  del  Tonante,  levò,  come 
direbbe  Dante,  le  bene  , cioè  U calcagna  ; 
se  non  che  Minerva  gli  fè  sorgere  di  fronte 
la  Sicilia  per  attraversargli  U fuga,  e poscia 
gli  rovesciò  sul  dorso  TEloa.  Altri  dicono 
che  questa  Iddia  lo  schiacciò  sotto  il  suo 
carro  ; altri  ebe  Gtore  medesimo  lo  seppelli 
sotto  quel  monte— Pindaro  ed  Eschilo  as- 
seriscono, che  Tifeo;  Callimaco  cheBrìareo, 
non  EnceUdo , furon  sepolti  sotto  1’  Etna.  — 
Comunque  sia  egli  non  mori.'meatre  * 

E fama  , ebe  dal  folniin-  perv'«»a*  » ■ ». 

£ aoB  cMÌBto,  -otto  quetU  ta<il«  , c i««  . 

Giace  il  cor^  d*  Eocelado  •u|M’Tb*  ; 

K ebe  qtiando  per  doni»  e pe»  Uiictia  * ’ ’ 

M tneolTC,  o foapirande  anela,  « . i a 

bi  aenole  il  mAnte  e la  Trioaerìa  tvUoi  . . 

F del  ferìtA  peltA  il  Caca  uteeod* 

Per  le  eaveroe  mòmAmado  caale. 

K Ulte  iatomo  le  eampapw  e *1  ei^  , .-.  tk 
Di  wooi  empie  e di  pniniu  e di  fumo. 

Cosi  Virgilio  nel  terzo  dell  Eneide.  Di 
fallo  il  nome  dì  EnceUdo  s’interpreta  rumo- 
re sotterraneo,  come  quel  di  Tileo  viene  da. 
Jumo,  perchè  ciò  sigiiilìcano  appunto  i gre- 
ci vocaboli  celados  e tiphos.  Nel  quarto  li- 
bro della  Eneide  aggiunge  Virgilio,  che  U 
Terra  per  far  onta  agli  Dei  diede  ad  Enee- 
Udo  per  sorella  uu  gran  mosUo,  appellato 
\aEama{E.)»  - './t. - 


by  ' ^"^oglc 


KNCELADO^ENCIIELIUK  latiS 


Lo  diro  Encelado  si  oominaoelU  mito* 
lci||ia  : è f]ueslo  uno  de*  cioquanta  6^li  Hi 
Epllo  , ucciso  la  prima  notte  delle  sue  ooa* 
te  dalia  Daoaide  Amimone»  sua  sposa. 

F.  /.AWOITO. 

ENCFXADO (Zoo/o^iVi).  Genere  d'insetti 
dtirordiiie  dei  coUolleri,  della  famiglia  dei 
/rea/nmeri,  della  sezione  dei  earnwori  e deU 
la  tribù  dei  cambici , a cut  fu  dato  questo 
come  d’uD  gigante  in  riguardo  all*  osserva- 
bile loro  grandezza.  M.  B. 

E^CEMA.  tyx«4vi«c  da  ìy,  ira,  e nuo- 
vo, vale  festa  per  la  dedicazione  di  qualche 
opera  nuova,  ma  non  si  suole  quasi  usare  che 
per  denotare  la  lesta  aunìversaria  che  gli 
Ebrei  prima  della  loro  dispersione  celebra- 
vano, e tuttora  celebrano  in  memoria  della 

f turificazione  del  tempio  di  Gerusalemme 
alla  da  Giuda  Maccabeo  e della  quale  ac- 
cennerò la  storia  die  bella  e commovente  si 
legge  nei  primi  capi  del  lib.  1 dei  Maccabei. 

Antioco  Epifane  re  di  Siria  saccheggio  la 
Giudea,  spoglia  il  tempio  e ritornato  in  Si- 
ria carico  di  prede,  spedisce  a Gerusalemme 
con  grossa  mano  di  soldati  i suoi  ministri,  ed 
estremi  mali  col  mezzo  loro  vi  apporla.  Me 
atterra  le  mura,  ne  abbatte  le  case,  ne  mas- 
sacra o ne  esporla  la  più  parte  dei  cittadini. 
Nè  di  ciò  pago,  pubblica  un  editto  con  cui 
proscrive  da  lutti  i suoi  stati  qualsivoglia  al- 
tro rullo  che  non  sia  l'idolatria  che  esso 
professa,  e sull*  altare  del  Signore  nel  tem- 
pio fa  erigere  il  simulacro  di  Giove  Olimpi- 
co, il  di  a5  del  mese  casfeu,  dell’  anno  i45 
dd  regno  dei  Selencidi  e t68  avanti  Gesù 
Crìsli*.  Fa  parimente  idoli  ed  altari  erigere 
in  ogni  altra  città  della  Giudea  ed  ogni  sor- 
ta di  supplizio  mette  in  opra  per  costringere 
quel  popolo  ad  abbracciare  il  suo  abbomi- 
nevole  culto;  e non  pochi  cederono  alla  for- 
za. Più  non  reggendo  alla  vista  di  tanti  mali 
e di  Unte  profaDazioni,  Matalia  capo  della 
famiglia  negli  Asmodei  esce  co*  suoi  da 
quella  desolata  città  e si  ritrae  fn  Modin.  Ma 
vi  sopraggiunge  il  regio  ministro  per  costrin- 
gere ancora  quei  cittadini  all’  idolatria.  Per- 
de costui  ogni  sua  opera  con  Alatatia,  il 

3uale,  lungi  dall' obbedire  agii  empii  coman- 
i,  acceso  di  zelo  in  reggendo  un  Giudeo 
accostarsi  all*  ara  per  oflerirvi  sacrifizio,  im- 
petuosanienie  lo  assale  e lo  uccide,  e colla 
sveltezza  del  lampo  uccide  il  legio  ministro, 
rovescia  l'ara, invila  ciascuno  che  abbia  zelo 
dì  religione  a seguirlo  e si  ritrae  nelle  vici- 
ne montagoc.  Non  pochi  accorrono  a quella 
chiamata,  e vieo  tosto  un  piccolo  eseicilo  al- 
lestito che  percorre  la  Giudea  rovesciando 
gli  altari  profani.  Matatia,  giunto  all’ ulti- 
ma sua  ora,  costituisce  in  duce  del  popolo  il 
suo  figlio  (.Wuda  detto  Maccabeo.  Piodigiuse 
sono  ed  ammirande  le  molle  vittorie  che 
Giuda  rtpot  ta  sopra  Antioco,  a cui  più  eser- 
citi sconfiggo.  Non  era  ancora  scotio  il  <er- 
Fncirt.  yu.  fase.  iT'E 


zo  anno  dalla  profanazione  del  tempio,  che 
Giuda  può  trìonfalineiile  venire  in  Gerusa- 
lemme, purificarvi  ed  abbellirvi  il  tempio, 
riedificarvi  il  santuario  ch'era  stalo  distrut- 
to, ergervi  un  nuovo  altare  uguale  a quello 
di  prima,  fornirlo  del  candelabro  e di  tutti 
i sacri  attrezzi,  appendervi  i veli  c ridurvi 
ogni  cosa  a perfezione  onde  ripristinarvi  il 
cullo  legale.  Bìcorreva  il  terzo  anniversario 
della  profanazione  di  esso  tempio,  il  di  'ib 
di  casleu  nell'  anno  dei  Seleuctdi  e iGb 
avanti  G,  C.,  e Giuda  e tutto  il  popolo  prima 
dell'  alba  oflrirouo  secondo  la  legge  il  sacri- 
tizio  sopra  1*  altare  nuovo  degli  olocausti, 
che  dedicarono  al  suono  dei  cantici  e delle 
cetere  e delle  lire  c dei  cimbali,  e tutti  pro- 
strati sul  suolo  adorarono  e benedissero 
al  ciclo  ebe  avea  dato  loro  cotanta  felicità. 
Celebrata  quella  dedicazione,  per  otto  giorni 
oflrendo  olocausti  con  gaudio  e sacrifizii  di 
grazie  e di  laudi,  con  una  stragrande  alle- 

f prezza  perchè  avevano  scosso  da  sé  l’ ebbio- 
trio  delle  nazioni,  Giuda  e i suoi  fratelli  e 
tutta  la  chiesa  d*  Israele  ordinarono  che  si 
celebrasse  con  festa  e gaudio  ogni  anno  in 
perpetuo  1*  anuiversario  di  quella  dedicazio- 
ne dell*  altare  per  otto  giorni,  principiando 
il  di  di  casleu  (t.  Macc,  iv,  43*^9)-  L'an- 
niversaria solennilàiutale  incontro  piescrtl- 
ta  è quella  che  suole  chiamarsi  cncenia. 

Il  mese  casleu  era  il  nono  dell'  anno  sacro 
degli  Ebrei,  il  quale  cominciava  col  novilu- 
nio piu  vicino  all’ equinozio  di  primavera. 
Il  mese  casleu  adunque  doveva  corrispon- 
dere presso  che  al  nostro  dicembre.  Ècco 
perchè  io  san  Giovanui  x,  17  si  legge  : Facia 
sunt  cncacnia  in  JcrosolYmis,  et  biems  erat. 

1 Giudei  ancora  oggidì  celebrano  tale  so- 
lennità, che  chiaiiiano  Chanuca^  per  otto  gior- 
ni, principiando  il  35  del  mese  cislcu,  lo 
stesso  che  casleu.  La  prima  sera  di  questi 

f;iorui  accendono  un  lume,  la  seconda  due, 
a terza  tre,  e così  ocui  sera  aggiungono  un 
novello  lume  sino  all'ottava.  Ciò  fanno,  per- 
chè vieti  narralo  dal  Talmud,  che  quando  si 
purificò  il  tempio,  non  vitrovossi  che  un’ am- 
polla sola  di  olio  consacrato  per  l'uso  del 
santuario,  e che  quell*  olio,  che  non  poteva 
bastare  ebe  un  giorno,  alimentò  tulle  fe  lam- 
pade del  candelabro  tutti  quegli  otto  giorni 
di  festa,  tempo  richiesto  onde  prepararne  e 
consacrarne  dell’altro.  La  sera  sopra  i sud- 
detti lumi  fanuo  a più  riprese  saltellale  i 
fanciulli,  lu  tali  giorni  costumano  pure  ab- 
bondonarsi  tulli  sfrcuatamcnie  al  giuoco 
delle  carte  c arrischiarvi  enormi  somme;  e 
far  conviti  in  cui  non  si  osservi  nè  frugalità 
uè  luodcraztone,  ma  si  ecceda  ogni  onesto 
coufine,  c speciaimente  il  sabhato  che  occor- 
re in  tale  ottava,  nel  quale  i conviti  devono 
essere  vere  orgic.  ViNC.  Foniccllj. 

F-NCHEUDE  {/.oologia).  In  lai.  t'nchefys', 
dai  gicfo  angutUa  (»tnnc  di  ani- 
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mali  microscopici  infusori*,  che  furono  co* 
sì  Henomìoati  per  la  loro  somìglraoxa  a pie* 
cole  anguille.  M.  B. 

ENCllKLIOPE  o ENCUEUOPO  {Zoolo- 
gia). In  Ut.  Enchtlfops',  da  t anguil- 

la,  ed  aspetto.  Genere  di  pesci  deiror* 
dine  degli  acantolUrigii,  della  famiglia  dei 
giugulari,  e della  sesiooe  dei  goìnoidi,  mol* 
(o  somiglianti  neU'aspeUo  alle  anguiiiei  dal 
che  presero  il  nome.  M.  B. 

ENCHIMOSI.  Fed.  Ecaiufou. 

ENCUIRIDIO  (dalle  due  voci  greche  e*, 
in,  nel,  per,  ec.,  e x*^P>  f^ono).  Cosi  addiman* 
dasi  una  specie  di  manuale  {F.),  cioè  un  li* 
bro racchiudente  precetti, osservazioni, pria* 
cipii,  ec.;  opera  da  tener  sovente  tra  mani, 
per  trarne  norme  e regola  di  contegno  io 
checche  sia. 

ENCICLEMA  (Archeologia).  In  lat  Ency- 
dema , in  greco  da  iv,  in,  e xvxXos, 

circolo,  ruota.  Macchina  o palco  mobile,  usa* 
to  negli  amichi  teatri  quando  Tazione  che 
rappresentavasi  avveuiva  nell*  interno  d'una 
casa  o d'uD  appartamento  od  altro  edilìzio 
qualsiasi.  QuCiila  macchina,  montata  su  quat* 
Irò  ruote , introducevasi  4ul  palco  scenico 
pel  dello  oggetto,  giacché  la  scena  dei  teatri 
degli  antichi  non  rappresentava  mai,  come 
è noto,  un  luogo  chiuso,  ma  soltanto  una 
piazza,  una  strada,  un  cortile  e simili. 

M.  B. 

ENCICLICA  (•Scienze  sacre).  In  lat.  Ency- 
elica*,  da  cv,  in,  e circolo,  giro.  Voce 

che  sarebbe  propriamente  addiettiva,  ma 
che  usasi  comuneroeute  come  sostantivo  sot- 
tintendendo lettera , ordinanza,  prescrizione, 
esortazione  e simili,  e vale  circolare  cioè 
lettera  d*  una  qualsiasi  autoritè  eccleaiastica 
indirizzata  alla  generalità  dei  dipendenti 
dalla  medesima;  dicesi  anche  lettera  enci- 
clica, nel  qual  caso  la  voce  enciclica  conser- 
va la  naturale  sua  essenza  di  addietiivo.  La 
prima  di  tali  lettere  od  ordinanze  universali, 
che  si  conosca,  è quella  con  cui  venne  no- 
tilicaia  ai  ledeli  d'Anliochia  la  decisione 
presa  dal  concilio  tenuto  in  Gerusalemme 
da  san  Pietro  Tanno  Sa  o 53  delTera  nostra, 
concernente  il  non  doversi  inquietare  i gen- 
tili venuti  al  crislianesimo  sulle  osservanze 
mosaiche.  Le  encicliche  indirizzale  dal 
papa  alla  generalità  dei  vescovi  diconsLpiìi 
specialmente  lettere  eaitoUche  o lettere  apo- 
stoliche. M.  B. 

ENCICLICO.  Fed.  Enciclicz. 
ENCICLOPEDIA.  Fed.  in  fine  della  let- 
tera E 

ENCICLOPEDICO  ( Sistema  ) Fed.  Ba- 

CONE. 

ENCIRTO {Zoologia).ìa  Ut.  Encyrias,  da 
«V,  in,  e rete  da  pesca.  Genere  d*  in- 

setti delTordiue  degT./meitol/e'i,  della  fami- 
* glia  dei  terebranti,  delia  sezione  dei  pupivo- 
ri,  c della  liibii  dei  caUidili,  la  cui  deno- 


minazione è allu  siva  alla  ferma  del  loro  ni* 
do,  cITè  fatto  a foggia  di  rete.  M.  B. 

ENCISTI  u ENClSTlDE(i»fe^tcMa  eC^* 
rurgia\  In  lat.  Encjstis*,  da  <v,  in,  e xùsr<«, 
vescica.  Ascesso  racchiuso  io  una  membra- 
na a guisa  di  vescica. 

M.  B. 

ENCKE  (Cometa  di)  (^s/ronoaiin).  De- 
nominazione sotto  la  quale  è conosciuta  la 
cometa  scoperta  da  Pons  il  a6  novembre 
1818,  perchè  Gio.  Francesco  Encke,  direi* 
tore  «IPosservatorio  lealé  di  Berlino,  fu 
quegli  ebe  riconobbe  e calcolò  il  breve  pe- 
riodo della  medesima  , eh’  è di  tre  anni,  ire 
mesi  e veotidue  giorni  prossimamente. 

M.  B. 

ENCRATITI.  Fed.  Gnostici. 

EN CRINO,  Encrinus.  Gli  encrinì,  detti  da 
Muller  crinoidi , formano  nella  classe  dei 
radiati  echinodermi  o cirrodermarii  un  grup- 
po singolarissimo  vicino  alle  comatube,  ma 
dalle  quali  differiscono  pel  loro  corpo  più  o 
meno  borsiforme  e sempre  portato  da  un 
lungo  fusto  articolato,  per  mezzo  del  quale 
rimane  attaccato.  Parras  ha  descritto  uu  en* 
crino,  e lo  chiamò  palma  animale,  pianta  ma- 
rina, perchè  Tencrino  è un  polipo. 

Risulta  da  un  globo  rotondo  che  manda 
fuori  un  colto  luogo  nodoso,  e che  rasso- 
miglia ad  una  storta  da  chimico  ; questo  è 
propriamente  il  corpo  delTanimale,  che  vive 
nei  profondo  dei  mari-  delTlodia,  dell*  Ame- 
rica, delT  Europa.  Ove  s*  innesta  quel  collo 
è un'apertura  centrale,  una  maniera  di  boc- 
ca, accerchiala  da  cinque  valvole  petaliformi, 
articolale  in  modo  che  possono  avvicinarsi  e 
allontanarsi,  e combaciare  perfettamente.  Al 
di  dentro  vi  è un  altro  cerchio  di  tentacoli 
molli,  analoghi  a quelli  delle  braccia. 

Dal  corpo  adunque  esce  quel  lungo  collo 
che  dicemmo  e eh*  è il  fusto  di  questa  pian- 
ta animale,  il  quale  precingasi  poi  di  pi* 
stilli,  e fmisce  con  qo^le  ricadenti  piumate 
froudi.  Il  fusto  suol  avere  la  lunghezza  di  veu* 
ti  millimetri,  e sta  attaccato  al  corpo  del- 
T animale  che  può  in  lutti  i sensi,  e eoo 
grande  facilità  muoverlo , portando  il  lo- 
siQ  e i raggi  in  tutte  le  direzioni,  alla  ma- 
niera delle  vorticelle.  Per  questo  meccani- 
smo muovesi  e forse  afferra  il  suo  outri* 
mento.  Nella  prima  giovanezza  T eucrino 
non  ha  nè  braccia  nè  fusto,  e rassomiglia  al- 
lora ad  una  massa  attaccata  per  la  base  al- 
largata. 

Quello  che  rimane  a dirsi  di  questo  encri- 
no,  lo  terremo  da  Parras.  m È un  singola- 
re prodigio  della  natura,  che  si  può  consi- 
derare come  la  vera  fenice  della  storta  natu- 
rale. È una  pianta  che  cresce  iu  fondo  al  ma- 
re) U prima  della  sua  specie  che  sia  giunta 
alla  cognizione  de*  naturalisti,  sìmile  ad  una 
palma  per  struttura,  e composta  di  cinquan- 
ta polloni,  diviso  ciascuno  iu  due  foglie.  Il 
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suofutio  è quasi  rotondo;  esso  presenta  fio- 
que  facce,  avente  ciascuna,  e ad  ogni  artico- 
lazione, un  pistillo  (raggio  accessorio),  cin- 
que per  conseguenza  acT ogni  articolazione. 
Il  fusto,  i pistilli,  i bottoni  e le  parti  che 
compongono  ogni  foglia,  hanno  lutti  la  me- 
detima  organizzazione.  È una  riunione  di 
piccoli  anelli  di  pezzi  compatti,  oRreuti  le 
diSeren/e  che  quelli  del  fusto  sono  giù  gran- 
di, e gli  altri  più  piccoli  in  progressione.  )l 
fusto  e le  altre  partì  hanno  al  loro  centro 
UD  (Mccolo  foro  pél  quale  ricevono  il  succo 
ootrìtivo.  Ogni  anello  è rinnìto  a*  suoi  vicini, 
ma  con  (|uesla  particolarità  che  ognuno  può 
muoversi  iodisliiitaroeute.  Si  dice  cli'òun 
animale,  perchè  si  osserva  , alcune  ore  dopo 
averlo  tirato  dall*  acqua,  che  ha  aurora  un 
movimento,  non  solo  nel  corpo  in  generale, 
nta  in  ciascuna  delle  sue  parti  anche  le  più 
piccole;  la  stessa  cosa  si  osserva  nella  stella 
ramosa  {circolo),  ma  la  struttura  esterna  è 
ao  poco  dìflerente.  La  cosa  più  singolare  e 
pni  degna  d'essere  ammirata  .si  è che  esso 
sembra  essere  un  solo  pezzo  pietrifìcato;  e 
osservato  qualche  tempo  dopo  averlo  strap- 
palo dal  suolo,  farebbe  stupire  il  più  pro- 
fondo erudito.  Se  si  considerano  col  micro- 
scopio le  piccole  porzioni  d'ogoi  foglia,  si 
distinguono  gli  stessi  pezzi  che  distinguoosi 
Dei  pistilli.  Finalmente  reputo  facilissimo  il 
valutare  V ammirabile  prodigio  di  questa 
pianla-aniniale  nello  sue  diverse  circostanze. 
•Vorrei  trovare  espressioni  per  descriverla 
secondo  il  suo  merito;  ma  mi  contenterò  di' 
prodamarla  come  il  pezzo  più  singolare  di 
tulli  i gabinetti  del  mondo.  *• 

Gli  encrini,  come  abbiano  detto,  appar- 
tengono alia  classe  dei  cirroderroani  ra- 
diati. Non  se  ne  conoscono  che  due  o tre 
specie  vìventi  ; sono  dappertutto  rarissimi,  o 
per  meglio  dire  vivono  nel  mare  così  profon- 
damente, cÌht  riesce  dKhcilissimo  il  pescar- 
li. La  loro  grandezza  varia  assai,  e quelli 
dei  mari  lontani  sonoi  maggiori-  Gì  encrini 
fossili  Zeno  molto  più  abbondanti,  e i loro 
•vaaxi  furono  talvolta  presi  per  infìltraziont 
ioorgaqicbe,  molto  aomigliando  in  fatti  alle 
stalattiti.  L.  Eacousm. 

ENDACO  o. INDACO  {Botanica  e 7V- 
coo/ogia).  Sotto  questo  nome  viene  designa- 
ta una  delle  più  belle  e più  preziose  mate- 
rie colorenti,  ehe  il  regno  vegetabile  sommi- 
Diitrì  all*  arte  tintoria.  Questa  sostanza  es- 
traesi  da  varie  specie  del  genere  imUgoJc» 
rv  » appartenente  alla  famiglia  delle  Ugu- 
rviaese  papiUonacte , ed  alla  classe  cUatlelfui 
di  Unoeo,  e nominatamente  dalle  mdigoff 
rauAi/,  argtiUeat  tÌnctorìa,p$ttidihlinctoria, 
od  altre  molte,  le  quali  crescono  spontanea- 
mente  nelle  lodié  Orientali , ove  vengono 
shresì  appositamente  coltivate,  e d’onde 
sono  stale  trasportale  nelle  isole  Molucche 
edili  America,  pelle  regioni  diesi  sono  rico- 


nosciute alle  a sostenerne  e favorirne  la  ve- 
getazione. Questo  principio  colorante  esiste 
pure  in  altri  generi  e specie  di  piante  , ma 
però  in  uno  stato  particolare  e diverso  da 
quello  che  costituisce  Peodaco  : tali  sono  il 
nertum  tinetnrium , I’  hatis  tincìoria  e ìusi* 
tanica  t '\\  polygonum  tmctorium,  la  gnlega 
tinctoria , e molte  altre. 

La  specie  che  più  comunemente  viene 
coltivata  per  otteueme  Tendaco  è l'tWigo- 
fera  tinctoria.  Questa  pianta  nel  suo  paese 
natale  cresce  all*  altezza  di  circa  un  piede  , 
ha  loglie  ninnate  , composte  cioè  di  8 o 9 
paia  di  (ogiioline  ovali , di  color  tenden- 
te all*  azzurrognolo  , e produce  piccoli  fio- 
ri d*  un  color  misto  di  rosso  e di  giallo.  La 
indigofera  per  prosperare  esige  un  terreno 
fertile  e tenace  e iti  pari  tempo  umido.  I 
campi  destinati  alla  coltivazione  dell'endaco 
vengono  , prima  di  procedere  alla  semina- 
gione , accuratamente  rimondali  per  S e6 
volte  dalle  erbe  selvatiche,  indi  il  più  pos- 
sibilmente pareggiati  alla  superficie.  Loc- 
chè  fatto,  si  praticano  nel  terreno  tanti  fori 
esattamente  allineati,  distanti  l'uno  dall’al- 
tro un  piede  per  tutti  i versi , e della  pro- 
fondità di  dae  o tre  pollici  : entro  ogni  foro 
vengono  coliocali  1 1 o i3  semi,  giacché  per 
un  avanzo  di  superstizione  i coloni  hanno 
sempre  conservato  questi  numeri  impari. 
Questa  parte  della  coltivazione  dell*  endaco 
è la  più  penosa  , essendo  che  gli  schiavi  a 
tal  opera  destinati  sono  costretti  a restare 
per  lungo  tempo  sempre  curvati  sul  terre- 
no. Attualmente  però  alcuni  coltivatori  , ad 
evitare  quest’  immensa  litica  e la  perdila 
considerevole  di  tempo  che  ne  proviene,  si 
servono  per  quest’operazione  a* un  adatta- 
to seminatore- 

Per  la  semina  viene  scelto  un  tempo  nel 
quale  la  stagione  si  disponga  alia  pioggia, 
attesoché  col  favore  deiruraidità  i semi  tar- 
dano appena  i o S giorni  a germogliare. 
Poco  dopo  che  sono  spuntate  le  pianticelle 
devesi  procedere  alla  sarchiatura,  poiché  le 
male  erbe  favorite  dal  calore  del  clima  cre- 
scono rìgogliosameute  ; e quest*  operazione 
devest  ntmovellare  «igni  qualvolta  il  campo 
ritorni  ad  essere  dalle  medesime  molestato, 
poichù  oltre  al  soffocare  le  tenere  pianti- 
celle, esse  contribuiscono  asssi  a far  nascere 
una  specie  d’insetto  che  in  poco  tempo  di- 
vora m foglie  dell*  endaco. 

Dal  momento  che  la  pianta  ipadta  sul 
suolo  essa  impiega  circa  due  mesi  per  ar- 
rivare a quello  stadio  del  suo  sviluppo  in 
cui  ò più  atta  a fornire  la  migliore  qua- 
lità e la  maggiore  quantità  di  .sostanza  co- 
lorante. Quindi  a questo  tempo  e prima 
che  i fiori  appariscano  esse  vengono  falcia- 
te. Dopo  la  falciatura  la  pianta  rimette  di 
nuovo,  cosicché  di  taglio  io  taglio  essa  ar- 
riva fino  a due  addì  , od  anche  a tre  come 
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iit'lle  oiienuli,  dopo  il  qual  tempo 

vengono  affatlo  strappate,  e si  prepara  il 
rampo  pei  una  nuova  seminagione.  Le  pian* 
te  falciate  vengono  raccolte  in  tanti  mucchi 
o fasci,  e trasportate  nei  re;cipieiiti  destinali 
alla  preparazione  delTendaco. 

(Questa  preparazione  si  efietlua  nel  modo 
seguente.  Si  costruiscono  tre  bacini  o ti- 
nozze di  pietra  ben  cementate  e colloca- 
te r una  inferiormente  all*  altra  , cosicché  il 
liquido  contenuto  possa  per  mezzo  di  fo- 
ri praticati  a varie  altezze  sulle  pareti  por- 
rispondenti  delle  tinozze,  scolare  e trava- 
sarsi dalla  prima  nella  seconda , e da  que- 
sta nella  terza.  La  prima  tinozza  k lai^a  e 
profonda  più  delle  altre  e dicesi  macfro  o 
iUmpratoio  ( trempoir  de*  Francesi  ) : le  sue 
dimensioni,  secondo  che  usasi  ordtnarìa- 
mente  nelle  colonie,  sono  io  piedi  di  lun- 
ghezza sopra  no  iS  di  larghezza  e 5 a 4 
di  profondità.  La  seconda  è chiamata  baiU» 
ria  {batterie),  ed  ha  la  metà  delle  dimensio- 
ni della  prima.  La  turza  è anche  più  piccola 
della  seconda  , e viene  chiamala  riposatoio 
{irposoir  o diablolin).  Nella  costruzione  di 
queste  tinozze  richiedesi  la  più  grande  so- 
lidità . poiché  la  fermentazione  dell'endaco 
é così  forte  che  non  tarderebbero  a formar- 
si delle  fenditure  , d'  onde  sfuggirebbe  cer- 
tamente buona  parte  di  prodotto. 

Entro  la  prima  di  queste  tinozze  vèngono 
depositate  le  piante  falciate,  dopo  di  che 
essa  viene  riempita  d'acqua  fincbé  le  pian- 
te ne  sieno  affatto  coperte,  sovrapponendo 
anche  alle  medesime  dei  pezzi  ai  legno  o 
delle  pietre  , come  si  pratica  pel  lino  o per 
la  canapa  , affinché  restino  completamente 
sommerse.  Le  piante  vengono  per  tal  modo 
abbandonate  alla  fermentazione,  la  quale  si 
compie  in  un  lasso  di  tempo  di  8 o io  o 
auche  Goo  a i8  ore,  secondo  il  grado  più  o 
meno  elevato  di  calore  della  stagione  o dì 
maturità  della  pianta.  Sotto  questo  proces- 
so r acqua  si  copre  di  bolle  eazose,  s'intor- 
bida ed  acquista  un  color  hieu  traente  al 
violetto.  A questo  punto,  senza  toccare  le 
piante , per  mezzo  dei  fori  praticali  nelle 
pareti . si  fa  scolare  I*  acqua  nella  seconda 
tinozza  o batteria.  Travasalo  il  liquido  si 
gettano  le  piante  putrefatte  dal  macero , il 
quale  viene  ripulito  e riempiuto  di  nuove 
piante.  Intanto  l' acqua  passata  nella  secon- 
da tinozza  viene  violentemente  agitata  per 
mezzo  d*  una  ruota  guemila  di  battitoi , o 
d'altra  macchina  consimile,  acciocché  le 
particelle  coloranti  si  coagulino , e si  preci- 
pitino al  fondo.  Quest*  operazione  é la  più 
importante,  poiché  la  bontà  delTendaco  di- 
pende dal  saper  cogltere  il  punto  in  cui  il 
coagulo  delle  particelle  si  sia  esallamenle 
lonnato.  A quest*  effetto  il  lìquido  viene 
frequentemfnte  estratto  con  ima  mestola 
d'argento,  ed  attenlainente  esaminalo  On- 


che  si  vegga  deporsi  al  fondo  della  mestola 
stessa  la  materia  colorante , nel  qual  mo- 
mento si  sospende  la  baUiiiira.  Dopo  di  che, 
si  lascia  il  liquido  in  un  perfetto  nposo,  dn- 
rante  il  quale  i'  endaco  precipita  al  fondo 
della  tinozza  io  forma  d’ una  fanghiglia , 
mentre  l'acqua  sopraunuolante  diviene  lim- 
pida e chiara:  allora  si  aprono  i (ori  prati- 
cati , come  si  é detto  , nelle  pa^et^  ad  altez- 
ze differenti,  e si  fa  scolare  rac^ua  la  qua- 
le si  getta  : indi  si  aprono  i fori  più  basai 
pei  quali  la  materia  depositata  passa  nel 
terzo  recipiente  o riposatolo  entro  il  quale 
essa  piglia  una  maggiore  consistenza  ed  un 
colore  più  scuro  : lasciatala  ivi. per  qualche 
tempo , si  estrae  e si  rinchiude  in  sacebetti 
di  tela  di  i5  a i8  pollici  di  lunghezza,  nei 
quali  esso  si  spoglia  di  tutta  l'acqua  con- 
tenuta , e poscia  .Ht  distende  in  tante  scato- 
le di  tre  o quattro  piedi  di  lunghezza  sivpru 
due  di  larghezza  e due  a tre  di  profondità, 
nelle  quali  si  lascia  completamente  secca- 
re all’aria  libera,  difendendolo  assolutamen- 
te dal  sole  e dalla  pioggia  che  ne  alterereb- 
bero intieramente  il  colore.  Quando  à zec- 
co perfettamente,  si  divide  in  pani  o pezzi 
di  varia  forma  e si  affida  al  commercio: 

L*  endaco  per  lai  modo  prap4rato  dece 
galleggiare  sull*  acqua , e cià  non  già  per 
avere  un  peso  specifìco  minore  ddla  mede- 
sima , ma  per  la  grande  porosità  dei  pezzi  ; 
deve  avere  un  colore  bleu  scuro  traente  ul 
viuletto  , più  vivo  e risaltante  qeUe  fratture 
che  nella  superfìcie  esterna  ; compresso  o 
soffregato  con  un  corpo  duro  diviene  liscio 
ed  acquista  un  bel  color  rosso  di  rame;  è in- 
sipido , inodoro  , inallerahtle  all*  aria;  bra- 
ciaio si  volatilizza  in  parte  mandando  un 
fumo  color  di  porpora  o vi(rietlo$  perde  zf- 
fatto  il  coloro  sotto  1*  azione  del  cloro  ; in- 
fine é solubile  nell'acido  solforico  qualora 
però  non  sia  diluito  più  della  metà , a nel- 
l'alcool  bollente  dal  quale  si  precipita  quin- 
di per  raffreddamento.  Qoalrae  volta  i pez- 
zi d*  endaco  sono  macchiati  esternamente 
di  bianco,  ma  ciò  proviene  dal  non  estere 
stato  il  medesimo  ben  secco  quando  venne 
imballato. 

Si  distinguono  in  commercio  tre  specie 
d’ endaco:  i.  la  cnialità  detta  endaco  fiorerò 
guatimalo,  perclìè  proveniente  da  Guati- 
msla  in  America  , e questo  è il  migliore  ; 
1.  V eruìaco  color  M rame,  così  detto  perché 
soffregato  con  no  corpo  duro  acquista  un 
bel  color  rosso  dì  rame;  5.  Vendàco  della 
Carolino  , cb'à  il  meno  pregiato. 

Como  l'^endaco  è d'alto  prezzo  a cagione 
«lei  grande  Consumo  che  se  ne  fa,  e che  au- 
menta a milioni  di  libbre  per  anno  , così  è 
che  frequenti  volte  io  commercio  viene  fal- 
sificato coll*  aggiuuU  di  sostanze  straniere, 
come  curemma,  argilla  polverizzala,  ceneri, 
sabbie  (me,  ee.  In  geuerei  la  maggiore  o mi- 
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Dore  bontà  dell*  endaco  >i  ^e^iime  dal  pre- 
sentare il  medesimo  ptìi  o meno  i caraUeri 
assegnati  all* endaco  purissimo.  Cosi,  per 
esempio,  l'endaco  fiore  o di  prima  qualità 
galleggia  sull'acqua  , laddove  le  altre  specie 
più  impure  precipitano  al  fondo*  1 merca- 
tanti per  iscanda^liare  r endaco  si  servono 
d'un  messo  pratico  il  quale  consiste  nel 
comprimere  tia  unghia  e uirgliia  un  fram- 
mento di  quest»  soslansa  e ne  deducono  la 
maggiore  o minore  finessa  dal  color  dì  rame 
più  o men  bello  e vivo  che,  come  sì  è del- 
lo dì  sopra  , per  effetto  di  questa  compres* 
siooe  acquista  I*  endaco.  Ma  siccome  con 
questo  messo  si  resta  spesse  volle  ingan- 
nati , così  il  miglior  modo  è quello  di  trat- 
tarlo coir  acido  solforico,  il  quale  scioglierà 
r endaco  e lascerà  insolute  le  soslanse  mi- 
nerali, argilla  , sabbia  , ec.;  oppure  esporlo 
alla  combustione,  sotto  la  quale  si  consume- 
rà Teodaco  e rimarranno  inUUe  le  sostanze 
inconbustibili  che  lo  inquinano.  L*  endaco 
perde  altresì  delle  sue  qualità  qualora  sia 
stalo  troppo  a lungo  macerato,  loccbè  st  co- 
nosce dall*  avere  il  medesimo  una  tinta  ne- 
rastra , e dai  {ormare  una  massa  assai  com- 
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patta  e pesante. 

Dalle  ricerche  istituite  sull’  endaco  da 
^dBerseiina  facendo  agire  sul  medesimo  a cal- 
’^o  e‘ successivamente  r acido  solforico  di- 
luito, la  potassa  caustica  concentrala  e 1*  al- 
cool , filmila  eh*  esso  è composto  di  quattro 
soslanse  particolari  dotate  di  proprietà  af- 
fano diflerenti.  Esse  cono  : I.  una  materia 

f»articoIare,  analoga  molto  al  glutine,  solubì- 
e nell* acqua  e nell'alcool,  e meno  solubile 
neii'acqua  molto  acidificata;  a.  una  materia 
bruna,  da  lui  detta  bruno  tttndaco,  solubile 
nella  potassa  concentrata  ; 3.  una  materia 
rossa,  detta  rosso  d' endaco , resinosa  , solu- 
bile nell'  alcool;  4-  finalmente  la  vera  ma- 
teria colorante  turchina,  ossia  V azzurro  di 
indaco,  detto  ancora  endecutina.  Questa  so- 
stanza , cb*  è il  principio  essenziale  dell'eo- 
dico,  è formata  da  quattro  elementi,  cioè  os- 
sìgeoe,  idrogeno , azoto  e carbonio.  Qualo- 
ra perda  una  parte  del  proprio  ossigeno  si 
scolora  e diviene  bianca  . e racquisla  il  pri- 
mitivo colore  azzurro  ove  le  venga  restituito 
l'ossigene  perduto,  ed  è su  (questa  proprie- 
. tà  che  sono  fondati  alcnni  dei  varii  proces- 
si di  tintura  coll'  endaco,  come  vedrassi  più 
sotto. 

L'analisi  istituita  da  Chevreul  soli'  enda- 
co  più  puro,  ossia  sulTendaco  guatimalo,  ha 
(Ilio  a questo  chimico  i seguenti  risultati: 


lu  dissoluzione 
nell’acqua 


lu  dissoluzione 
nell’  alcool 


In  dissoluzione 
Dell'acido  ì- 
droclorico 


Un  resìduo  for- 
malo di 


ammoniaca 
materia  verde  ' 
endecutìna  disos-  | 
sigenata 

estrattivo  I 

gomma 

materia  verde  ] 
rosso  d'indaco  I 
rosso  non  decom-  | 
posto 

rosso  d' endaco 
carbonaio  di  cal- 
ce 

I ossido  di  ferro 
allumina 

' silice 

. endaco  puro 
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Da  quanto  si  è detto  chiaro  vedesi,  che 
l'endaco  del  commercio  è suscettibile  di 
essere  purificalo  in  varie  maniere.  Una  del. 
le  migliori  è di  sciogliere  quest*  endaco  nei 
zollato  di  ferro  e negli  alcali  : quando  la  so- 
luzione è chiara  e limpida  , decantarla  con 
un  sifone  e condurla  neU*  acido  idroclorico 
diluito,  col  quale  si  mescola:  esposta  aH'aria 
questa  miscela,  l'endaco  assorbe  l'ossigene, 
oiviene  insolubile  e si  raccoglie  sul  liquido 
io  una  specie  di  schiuma  azzurra  , la  quale 
raccolta  e lavata  fornisce  un  endaco  che 
non  contiene  seoonchè  una  piccola  quan- 
tità di  roaleria  rossa  resinosa  (rosso  Ì en* 
duco),  che  per  la  sua  solubilità  nell'alcool 
può  esserne  agevolmente  separata  per  mez- 
zo di  questo  reagente.  » Si  può  ottenere 
con  questo  mezzo  anche  rendecutina  bian- 
ca, delta  in  questo  stalo  endaco  disossi^ena» 

10  o indigogeno,  e ciò  col  portare  mediante 

11  sifone  una  porzione  delta  miscela  dei  due 
liquidi  suddetti  (soluzione  d* endaco  e aci- 
do , e acido  idroclorico)  entro  un  piccolo 
vaso , e riempirlo  per  modo  che  il  primo 
strato  turchino  che  si  forma  sulla  superficie 
del  lìquido  per  l' azione  dell'ossigene  atmo- 
sferico , si  versi  immediatamente  dai  lati: 
indi  si  tratta  il  liquido  stesso  con  un  po'  di 
acido  solforico  o acetico  privato  d*  aria,  e 
si  chiude  ermeticamente  il  vaso.  L'  acido 
ne  precipita  l' endecutìna,  la  quale  sì  lascia 
deporre,  indi  a capo  di  i3  a ?4  ore  si 
raccoglie  su  di  un  feltro,  si  lava  con  ac- 
qua bene  spogliata  d'aria  col  mezzo  della 
bollitura,  indi  sì  secca  nel  vuoto  fra  più 
doppii  di  carta  bibula.  — Quando  è umida 
e recente,  messa  a conlatlo  deU’aria  riprcu- 
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de  avidamcnle  1'  ossigeoe , e li  colora  Un- 
tosto  in  azzurro:  qualora  però  sia  ben  disec* 
cati,  lo  riassorbe  lentamente  tenendola  alla 
temperatura  ordinaria , ma  ose  si  riscaldi 
gradatamente  si  arriva  ad  un  punto  che  la 
massa  assorbe  istantaneamente  l'ossigeno 
e si  colora  d’un  tratta  in  un  bell'azzurro 
porporino. 

Dalle  analisi  istituite  da  Dumas  risulta, 
cbe  r eudaco  purificato  nel  modo  ora  espo- 
sto è costituito  da 

71,80  di  carbonio 
■ 0,80  d’azoto 
4,04  d’ idrogene 
10,36  d'ossigene 

In  due  modi  principalmente  si  ottiene 
le  fissazione  delrendaco  sulle  tele  e sulle 
stofTe  : il  primo  consiste  nel  disossigeoare 
l'azzurro  d'endaco  ó l'endecutina  per  fa- 
cilitarne la  soluzione  negli  alcali , e nel  ri- 
pristinarne il  ctrlore  sulle  stoffe  coll'  azione 
dell'  atmosiera.  Il  secondo  nello  sciogliere 
r endaco  nell'acido  soHorico,  e tingerne  di- 
rettamente i tessuti. 

Il  primo  modo  viene  detto  toUmone  per 
ripristinaeione.  Questa  soluzione  si  prepara 
con  varii  processi  i quali  ricevono  nelP  arte 
tintorìa  il  nome  di  tini  o bagiH  tnturri.  I 
principali  che  vengono  usati  nelle  tintorie 
sono  i seguenti: 

I.  Tino  o bagno  a vetriolo , o bagno  a 
freddo.  Questo  bagno  si  prepara  mescolan- 
do una  parte  d' endaco  finamente  polveriz- 
zato con  3 parti  di  calce  estinta  e i3o 
parti  d*  acqua,  e aggiungendo  al  mescuglio, 
dopo  averlo^  inescoTato  per  più  ore , due 
arti  di  vetnolo  verde  ossia  solfato  di  ferro 
eoe  depurato  dal  rame , e continuando  a 
mescere  finché  il  liquido  sia  divenuto  com- 
pletameute  giallo,  e presenti  soltanto  nel 
mescerlo  qualche  vena  azzurra  : ciò  fatto, 
si  copre  la  soluzione  e si  lascia  riposare 
all’uopo  di  potersene  servire.  In  alcuna 
tintorie  qnesto  bagno  non  è realmente  fred- 
do, poiché  per  accelerare  la  disossidazione 
dell’  endaco  si  riscalda  la  miscela  fino  a 40° 
cent,  e si  mantiene  a questa  temperatura 
per  circa  z4  ore,  avendo  cura  d’agitarla  con- 
tinuameote.  Io  quest'operazione  le  sostan- 
ze cbe  si  uniscono  all’endaco  tolgooo.al  me- 
desimo una  parte  del  ano  ossìgeoe,  e lo  con- 
vertono io  endaco  disossigenato , o endecu- 
tina  bianca  ed.  incolora.  Allorquando  il  li- 
quido si  è reso  limpido  e chiaro,  vi  s' im- 
merge il  tessuto  che  si  vuol  tingere , il  qua- 
le SI  espone  indi  all’aria  libera  , al  con- 
tatto della  quale  l'endecutina  riprende  l’os- 
sigeno  perduto  , riacquista  il  colore  azzur- 
ro, e lo  fissa  sul  tessuto.  Dopo  ciò  s' im- 
merge di  bel  nuovo  la  stoffa  nel  bagno  e si 
torna  ad  esporre  all'aria  atmosferica,  conti- 


nuando in  quest’  alternativa  d' immersione 
e di  aereatìone  Hiitautocliè  la  tinta  abbia  ri- 
cevuto quel  grado  di  forza  cbe  ai  desidera 
di  darle.  L' endaco  per  tal  modo  fissato  sul- 
le stoffe  resiste  alla  lavatura  e costituisce 
uno  dei  colori  più  forti  ed  indelebili.  Que- 
sto bagno  poi  si  può  preparare  con  altre 
dosi  o ricette , quali  sono  le  seguenti  : cioè , 
con  una  parte  d' endaco , due  di  potassa  , 
due  di  eaW  viva,  e quattro  di  solfato  di 
ferro,  o vetriolo  r oppure  con  una  pai-tedi 
endaco  digerito  lungo  tempo  nel  liscivio  di 
potassa  caustica , una  e mezzo  .li  calce  viva, 
e due  parti  di  solfato  di  ferro.  In  questi  ca- 
si però,  adoperando  la  calce  viva,  è necessa- 
rio l’ avvertire  che  un  eccesso  della  medesi- 
ma forma  coll' endaco  un  precipitate  inso- 
lubile, cosicché  fa  d'uopo  essere  esatti  nella 
quantità  poiché  la  forza  del  bagno  sceme- 
rebbe di  molto.  Essa  diminuisce  abrasi 
quando  se  ne  è servili  per  un  eèrto  tem- 
po , nel  qual  caso  però  si  rinforza  aggiun- 
gendovi poco  più  della  metà  della  dose  pri- 
mitiva di  solfato  di  ferro,  e In  melò  di  qnel- 
la  della  calce , la  quale  serve  a disostige- 
nare  e ridisciogliere  quella  porzione  d’eo- 
daco  cbe  pel  contatto  dell’  aria,  atmosferica 
si  va  ossidando,  e quindi  pracipitat  ^po 
un  po’  di  tempo  vi  si  aggiunge  allresl  una 
nuova  quantità  d’ endaco. 

a.  TÙto  o bagno  a patullo  o guado,  o ba- 
gno  a caldo.  Preparasi  con  qusllro  parti  di 
endaco.  So  di  pastello  o guado  (materia  co- 
lorante che  ricavati  àaWitaiiitinetoria.  FeJ. 
Gdsdo)  , due  di  robbia  (altra  sostanza  colo- 
rante proveniente  dalla  rubia  tinetoram.  (F. 
Romiz)  e due  di  potassa.  Si  polverizza  l'eo- 
daco  e ti  fa  boli  ire  colla  potassa  : ti  stem- 
pera il  guado  io  ZOOO  parti  d' acqua  , e ti 
riscalda  fino  a 90°  cent.,  e dopo  averlo  man- 
tenuto per  un  certo  tempo  a questa  tempe- 
ratura vi  si  aggiungono  Vendaco  e le  altre 
sostanze  : dopo  di  cbe  vi  ti  getta  entro  a 
piccole  porzioni  una  parte  e mezzo  di  calce, 
e si  lascia  raffreddara  il  liquido,  avvertendo 
d’ agginoger  sempre  tratto  tratto  una  picco- 
la porzione  di  calce.  In  questa  torta  di  ba- 
gno, il  guado  e la  robbia  subiscono  un  prò- 
CCS.VO  ili  fermentazione , pel  quale  tolgono 
all’  endaco  uua  parte  d'  ossigeno  e lo  ren- 
dono solubile  nell'alcali:  per  cui  al  guado 
ad  alla  robbia  potrebbero  egregiamente  to- 
stiliilrsi  altre  materie  ierinentescibili,  come 
miele,  zucchero  d’ uva  , ec.  La  calce  poi  vi 
si  unisce  all'  oggetto  di  precipitare  il  omuo 
d'endaco,  che  fasciato  in  libertà  si  mesco- 
lerebbe .-iir  azzurro  e ne  renderebbe  men 
vivo  e brillante  il  colore.  Quando  il  liquido 
ti  é fallo  limpido , si  usa  come  nel  baguo  a 
freddo , e allorquando  il  bagno  si  sia  inde- 
bolito , si  rinforza  aggiuogendovi  una  parte 
delle  sostanze  suddette. — Questo  bagno  va 
soggetto  ad  alcuni  iuconvenienti  contro  • 
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fa  d' uopo  eHCjre  oculati  ; prima  di 
ludo  bisogoa  aoche  io  questo  andar  guar< 
dingbi  raolto  colla  calce,  aSucbè  la  medesU 
ma,  oltre  al  bruno  d*  endaco,  nou  precipiti 
altresì  1*  azzurro , locchè  sarebbe  ai  dauuo 
alla  forza  della  liula  ; in  secondo  luogo,  la 
fermeutazioue  del  guado  talvolta  va  al  di  li 
dei  limiti  conveuieuii , cosicché  trascina  in 
putrefazione  il  liquido  il  quale  prende  una 
tiota  rossa.  Al  primo  caso  si  limedia  colla 
aggiunta  d*  un  po'  di  tartaro  o dì  robbia , 
che  s'impossessano  della  calce  eccessiva; 
al  secondo  coll'aggiunta  dì  calcela  quale 
arresta  il  movìmeolo  fermeutativo  troppo 
attivato. 

5.  Timo  o bagno  piccolo,  detto  ancora  va* 
gelluio  : il  quale  è parimenti  un  bagno  cal- 
do, e sì  prepara  con  loo  secchi  di  acqua, 
6 chilogrammi  d'endaco,  6 chilogrammi  di 
potassa  o di  soda , 3 di  crusca  e o di  rob- 
Dta.  Si  stemperano  nell'acqua  la  robbia,  la 
crusca  e l'alcali , e si  sottopongono  all'ebol* 
liziooe,  dopo  la  quale  vi  si  aggiunge  l'enda* 
co  polverizzato  Bnamente  , e m rimesce  ben 
bene  coprendo  il  bagno  e riscaldandolo  un 

(>oco  air  intorno  fino  all' ingiallimento  del 
iquido  e alla  comparsa  delle  vene  azzurre, 
che  ha  luogo  circa  dopo  1 8 ore,  nel  qual 
punto  il  bagno  è al  grado  da  potersene  ser- 
vire nel  mòdo  che  si  è spiegato  di  sopra  ; 
avvertendo  sempre  di  rìnforzarlo  allorquan* 
do  la  tua  forza  sì  sìa  scemata  per  le  ripetu- 
te immersioni.  v * 

Csavasi  un  tempo  un*  altra  specie  di  ba- 
gno ora  quasi  del  tutto  caduto  in  obblio  e 
che  dicevasi  bagno  rT  urina,  perchè  si  pre- 
parava stemperando  1*  endaco  nell' urina. 
Nella  putrefazione  di  questo  liquido  Tazzur* 
ro  d'endaco  veniva  disossigenato  , e quindi 
rimaneva  disciolto  nell’  ammonìaca  che  co- 
piosamente si  formava  in  questa  stessa  ler^ 
meotazione  putrida. 

Avvi  pure  un  altro  'nagno  detto  bagno  ad 
or^nmento  , che  si  prepara  facendo  bollire 
una  miscela  di  una  paiie  d'endaco  polveriz- 
zato , 1 dì  potassa , io  di  acqua  , e indi  ag- 
giungendovi una  parte  di  calce  estinta  di 
tresco , ed  una  di  orpìraenio , o solfuro  di 
anenico  rìdotto  io  pmvere  , mescendo  sem- 
pre finché  lo  zolfo  e l' arsenico  dell*  orpi- 
mento disossigenando  l'endacp  abbiano  sco- 
lorato il  liquido,  il  quale  diviene  perciò  lìm- 
pido e giallo.  Questo  bagno  serve  alla  tin- 
tura delle  tele  dipinte  , poiché  incorporato 
t impastato  il  liquido  coll*  amido  torrefatto 
é valevole  a tingere  sulle  tele  quegli  spazii 
che  per  la  natura  del  diseguo  oeggiono  es- 
aare  colorati  io  turchino. 

5^La  seconda  maniera  di  tingere  io  azzurro 
tór«idaco,  c,  come  abbiara  detto , quella 
che  si  pratica  per  mezzo  della  soluzione  di 
questo  materiale  nell'  acido  solforico.  Que- 


iz3i 

sta  soluzione  detta  dal  chimici  solfato  d*  tn* 
dato,  ha  nelle  liniorie  il  nome  di  azzurro  di 
Sassonia  , dal  sassone  Bartbe  che  fu  il  pri- 
mo ad  introdurla  nell'  arte  tintoria.  Essa  si 
prepara  polverizzando  finamente  una  parte 
d' endaro,  faceudolo  seccare  alla  tempera- 
tura di  5u°  a 6o**  centigradi  per  ispogliarlo 
affatto  d’ognt  umiditi,  e mescolandolo  a pic- 
cole porzioni  in  4 * b parti  d'  acido  solfori- 
co fumante  di  Sassonia  o di  Nordhauseu , 
oppure  io  8 a la  di  acido  solforico  inglese 
concentrato.  Efieltualosi  il  miscuglio,  devesi 
aver  cura  di  tenere  il  vaso  ermeticamente 
chiuso,  per  evitare  all'acido  di  assorbire  la 
umidiié  atmosferica , poiché  in  tal  caso  di- 
luendosi perderebbe  in  parte  il  suo  potere 
dissolvente,  e quindi  una  porzione  d'endaco 
non  tarderebbe  a precipitarsi-  Ottenuta  la 
soluzione,  si  diluisce  con  acqua  in  quantità 
tale  che  uguagli  20  volumi  e più  ancora  del- 
la soluzione  , si  feltra  e nel  liquido  feltrato 
sì  tiene  immerso  lungo  tempo  il  tessuto  il 
quale  si  tinge  io  azzurro.  In  quést*  opera- 
zione l'endaco  combinandosi  in  varie  prò* 
porzioni  coll' acido  solforico,  forma  diversi 
acidi  azzurri  {acido  indigotico,  soffo^indigo» 
fico,  ipo'sotjthindigoiieo . ec.'dei  chimici),  i 
quali  rimangono  disciolti  nell*  acqua-  Il  tes- 
suto immerso  io  questa  soluzione  s*  impos- 
sessa della  materia  colorante,  cosicché  elTet- 
tuatasi  la  tintura  vi  riroaue  per  residuo  uo 
liquido  acido  contenente  pretto  acido  sol- 
forico , quello  precisamente  eh'  era  combi- 
nato coll' endaco  e eh' é rimasto  libero  per 
la  precipitazione  del  medesimo  sulle  stoffe 
colorate. 

Circa  airimpiego  di  questa  soluzione  nel- 
le tintorie  , fa  d'  uopo  distinguere  le  varie 
qualità  dei  tessuti.  La  lana  ed  anche  la  seta 
posseggono  per  sé  stesse  un*  affinità  fortissi- 
ma per  la  materia  colorante,  cosicché  qual- 
ora la  stoffa  sia  composta  di  questi  male* 
riali,  per  fissare  sulla  medesima  un  bellissi- 
mo colore  basta  immergerla  nella  soluzio* 
ne  , previe  soltanto  le  consuete  generali  o* 
perazioiii  preparatorie  della  tintura , cioè 
imbianehimento,  cottura,  digrassamenio,  ec- 
Non  è cosi  degli  altri  tessuti , i quali  non 

Possedendo  bastevole  affinità  per  toglier 
eudaco  all'acido  solforico,  hanno  bisogno 
d’  un*  altra  preparazione.  Questa  consiste 
nell' immergerli  prima  in  un  mordente,  che 
si  prepara  con  uua  soluzione  dì  cloruro  ba- 
rìlico  e cremor  di  tartaro  misti , o meglio 
di  solo  solfato  d'allumina  {allume  di  rocca). 
La  barite  che  si  forma  nella  reazione  dei 
primi  due  sali,  e T allumina  del  solfato  si 
incorporano  negli  slami  i più  fini  della  tela, 
ed  avendo  una  grande  affinità  per  le  mate- 
rie coloranti  attraggono  e s’  impossessano 
deH'eodaco  unito  all' acido  solforico,  e for- 
mando col  medesimo  una  lacca  0 composto 
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insolubile,  lo  GssaDO  iocielebilineute  sul  (es* 
suto. 

11  soUato  d’ endaco  serve  altresì  alla  for- 
magione  di  quel  colore  delicatissimo , che 
viene  conosciuto  specialmente  dal  gentil 
sesso  sotto  il  nome  di  periino.  Con  un  gra* 
no  di  solfato  d’  endaco  diluito  nell’  acqua 
preparasi  una  quantità  assai  considerevole 
di  questo  colore,  col  quale  si  dà  ai  tessuti 
bianchi  che  servono  per  uso  d*abbigltamen« 
to  queir  apparenza  turchinìccia  che  è prò» 
pria  del  bianco  della  madreperla. 

L*endaco  venne  introdotto  in  Europa  dal- 
le Indie  verso  la  metà  del  secolo  decimose- 
sto  : la  sua  introduzione  in  quei  tempi  su- 
perstiziosi non  fu  del  lutto  pacifìca  , poiché 
ignorandosene  la  provenienza  fu  in  parec- 
chi luoghi  aifatto  proibito  9 particolarmeo- 
le  in  Sassonia,  dove  anzi  nel  decreto  d’ in- 
terdizione venne  qualificato  di  colore  corro* 
s/vo,  e di  cibo  del  demonio. 

La  società  patrìolica  dì  Milano  nel  1787 
e 1788  ne  tentò  la  collivatioue  in  Italia  con 
semi  provenìeiili  dRlTAmerica,  e che  le  era- 
no stati  donati  dal  conte  di  Cobenzel  , e 
ne  afBdò  la  direzione  al  P.  Harasti.  U en- 
daco nacque  e crebbe  anche  fino  ad  un 
certo  punto,  ma  le  foglie  furono  divorate  in 
gran  parte  dagl*  insetti , e d'altronde  la  ma- 
teria colorante  che  il  P.  Harasti  suddet- 
to ne  preparò  era  assai  scadente,  e non 
possedeva  per  conto  alcuno  le  proprietà  di 
quella  d' oltre  mare,  perlocchè  sitfatti  ten- 
tativi furono  tantosto  abbandonati. 

Allorquando  al  tempo  del  blocco  conti- 
nenlale  l’ introduzione  dei  generi  coloniali 
e quindi  anche  deH’eudaco,  era  severamen- 
te interdetta  in  tulle  le  regioni  sottoposte 
al  dominio  di  Napoleone,  fu  per  ogni  dove 
tentata  e promossa  la  coltivazione  delle 
piante  che  potevano  fornire  una  sostanza 
succedanea  a questo  materiale  colorante,  < 
nominatamente  deW  isatis  tinciona,  che,  co- 
me si  è detto  dì  sopra , fornisce  il  guado  o 
pastello,  ch’é  la  sostanza  più  analoga  all'en- 
darò.  Cessato  iodi  il  blocco  per  la  caduta 
di  Napoleone,  la  coltivazione  di  questa  pian- 
ta fu  quasi  del  tutto  abbandonata.  Oggigior- 
no però  tentasi  in  Francia  e non  senza  qual- 
che successo  quella  del  polyf^onum  lincio* 
rium,  rhe  vegeta  assai  bene  nei  prati  umidi 
e vallivi , ma  la  materia  colorante  che  so  ne 
ritrae  è d'assai  inferiore  all* endaco  dello 
colonie. 

Oltre  gli  usi  tecnologici,  Fondaco  ha 
avuto  altresì  le  sue  applicazioni  alla  medici- 
na: era  usato  un  tempo  come  amaricante,  e 
fu  dello  nel  linguaggio  scolastico  d' una 
volta  acutamente  caldo  c secco  in  secondo 
grado  : fu  adoperalo  in  polvere  dai  chn  ur- 
ghi  per  curare  le  piaghe  inveterale , le  qua- 
li pelò  dovevano  prima  essere  lavate  colla 


urina  : le  foglie  poi  delle  piante  contuse  e 
ridotte  ad  empialtro  furono  ritenute  valevo- 
li contro  le  malattie  del  capo  proprie  dei 
bambini,  e contro  le  affeiioni  cerebrali.  Ora 
però  è andato  del  tutto  in  disuso.  Ultima- 
mente poi  e pochi  anni  sono  fu  celebrato 
come  Un  rimedio  validissimo  contro  il  mal 
caduco  o epilessia , e noi  stessi  l' abbiamo 
veduto  amministrare  io  più  casi  di  siffalta 
infermità  : ma  sgraziatamente  è toccata  per 
questa  parte  alF  endaco  la  sorte  di  tanti  al- 
tri rimedit  proclamati  da  quella  mania  di 
innovazione  che  ogni  tanto  invade  la  medi- 
cina, ma  non  sostenuti  poi  dall' essenziale 
criterio  dell'esperienza  e del  fatto.  Nonper- 
tanto l'endaco  è un  materiale  emineoteinen* 
te  prezioso,  e rimane  sempre  per  ruliiità  sua 
tecnologica  uno  de*  più  vantaggiosi  tributi 
che  le  regioni  d'Orienie  abbiano  offerto  alla 
industria  delle  nazioni  occidentali. 

Doti.  A.  More  ìli. 

ENDECASILLABO.  Verso  di  undici  sil- 
labe, il  più  maestoso  e il  più  nobile  della 
nostra  poesia.  — Catullo  fra  i Latini  usò 
precipuamente  del  verso  endecasillabo,  on- 
de si  chiamarono  ancora  que*  versi  catullia- 
ni. Un  esempio  lo  abbiamo  nelle  sue  poesie, 
come  in  quella  che  incomincia 

0 Ktnertt,  Cupidinti^tu,  ec. 

6 nel  primo  Carme  intitolato  a Cornelio  Ne- 
potè: 

^IMÌ  4l«na  Upidum  norum  lìbtUum,  ee  ; 

ritmo  introdotto  dal  Rolli  nell'  italiana  poe- 
sia, primamente  traducendo  il  carme  citato 
così 

Cai  doBo  1)  lepido  oboto  libretto 

Pur  or  di  porpora  coperto  e «l'uro?  cc., 

e poscia  usandolo  in  molte  sue  lodate  com- 
posizioni, ora  rimato  ed  ora  sciolto,  come 
neU’esempio  seguente  : 

O bella  Vearre,  figlia  del  giorae, 

DriUmi  afTrUi  puri  neiraninia, 

E un  guardo  Tolgimi  dal  tuo  lo-gìoroo 

L'esempio  del  Rolli  trasse  più  d'uu  poeta 
ad  imitarlo,  e Carlo  d'Este,  e il  Recauali  e 
l-AIg  •rotti,  e il  Foresti,  e il  Serassi  ed  altri 
molti  si  distinsero  in  esso. 

Questi  endecasillabi  imitò  pure  Remar- 
dino  Campelli,  ma  costruendoli  tutti  anche 
io  fine  sdruccioli,  volle  appellarli  coriambi- 
ci» N'  è a pensare  che  questo  coriambico  sia 
differente  dal  citato  endecasillabo,  in  ciò  che 
concerne  alla  quaolilànumerica;  poiché  sic- 
come presso  i Latini  ogni  sillaba  finale  dei 
versi  era  comune,  né  la  lunghezza  o brevi- 
tà di  essa  mutava  la  qualità  del  verso  ; così 
presso  gl' Italiani  non  mota  condizioue  il 
verso,  se  tronco  o piano  o sdrucciolo.  Più 
ancora,  noia  il  Quadrio  che  questa  ragione 
di  versi  endecasillabi  non  é da  tenersi  per 
nuova  inveiizione  del  Rolli,  giacché  hleva 
non  esser  romposlo  quel  verso  che  da  due 


ENnECASlLLABO 


quinirii  icritti  di  leguilo,  invece  che  trac- 
ciarli  a questo  modo  : 

Cui  doso  it  kpid» 

!*f«n<ro  libretto 
Par  or  di  porpur* 

Coperto  I a oro  ? 

Dsi  che  De  deduce,  essere  stata  una  vera 
impostura  del  Rolli  nel  farsi  autore  di  un 
metro  che  qud  inventava.  Ad  ogni  modo  fu 
egli  il  prima  a cosi  usarlo  in  composizioni 
leggiadre;  e ben  diceva  il  p.  Ireneo  A0ò 
{Diz.poes.),  che  i romponimenli  costrutti  di 
tali  versi  non  devono  essere  nè  troppo  lun- 
ghi, oè  troppo  brevi,  amando  essi  tutte  le 
grazie  di  Anacreonte  e i vezzi  di  Calullo; 
avendone  dato  il  Rolli  vaghissimi  esempi. 

Ma  il  verso  propriamente  appellato  en- 
decasillabo è di  forma  diversa  da  quello 
6n  qui  descritto.  Ad  altre  leggi  è soggetto  e 
ad  altre  norme,  non  seguendo  certo  quelle 
de' Latini,  come  il  Rolli  seguiva  uel  suo.  — 
Pare  da  un  luogo  del  Crescimbeni  (Comm. 
alla  ist.  della  f^olg.  Poesia),  che  l'endecasil- 
laho  fosse  usato  da  Arnaldo  Daniello  in  quel 
verso,  inserito  poi  dal  Petrarca  nella  sua 
canzone  che  comincia: 

Laws  me,  ck'  io  bob  m ìb  qual  poita  pieglii, 

ed  è questo: 

Dre%  «4  roseti  et  fUi  eu  eùmt  emJtmcht 

il  qual  Crescimbeni  è contraddetto  dal  Castel- 
vetro  {Correi.  Dialog.  Ling.),  che  porta  opi- 
nione non  essere  stato  xXrualdo  autor  dì  quel 
verso,  0 lo  scrìvesse  in  due  versi  distìnti,  uno 
di  cinque  e l'altro  di  sei  sillabe.  •—  Ad  ogni 
modo  ne  abbiamo  fra  i poeti  provenzali  as- 
sai esempi,  senza  che  ci  peidiam  aui  a rin- 
tracciare Torigine  fra  essi  dell' endecasilla- 
bo;ed  anco  ne  abbiamo  delPArnaldo  mede> 
simo,  come  questo: 

P(U4<  pm  Amotu  ciu  ^ 

F.  poiché  giova  il  servirsi  degli  altri  studii 
senza  raflazzonarli  o storpiarli , usando  an- 
cora la  matta  soperchierìa  di  non  citare  le 
fooli  da  dove  ai  trassero  gli  argomenti  e i 
pensieri,  come  altri  fecero,  e prìociualmen- 
te  qualche  smilzo  autore  di  Enciclopedie, 
slterandn  perfino  i versi  rapportati,  voglia- 
mo qui  trascrivere  quanto  nell*  endecasil- 
labo scriveva  il  lodalo  p.  Affo  nell*  ope- 
ri in  alto  citata.  Scriveva  egli  adunque:  m li 
Mstlei  {Teorica  del  verso  volgare , pag.  19) 
accusa  lo  Stigliani  per  aver  detto,  cne  aver 
pDÒ  l'accento  sulla  prima,  seconda,  quarta, 
testa,  settima,  otta\*a  e decima,  ma  ciò  non 
disse  egli  perchè  o tutti  necessarìi  li  credes- 
se,'!) non  sapesse  discemere  quali  formava- 
no particolarmente  l'armonìa  di  detto  verso, 
poiché  troviamo  ch'egli  benissimo  lì  accen- 
nò {Arte  del  verso  ital.,  cap.  6).  Ora  gli  ac* 
centi  acuti,  da*  quali  acquista  armonia  l'en* 
decasillabo,  possono  in  tre  modi  esser  di* 
Encicl,  Fol.  FIÌ.  fase.  i34- 
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sposti,  giusta  i quali  tre  diiler  enti  dimensio- 
ni risultano.  La  prima  è quando  gli  accenti 
saranno  collocati  sulla  testa  e decima,  come 
ne*  seguenti: 

I.c  Dosar,  i ravatirr,  Varmì,  gli  atnori* 

Caol»  TartMÌ  piclow,  e 'I  rapilasn. 

La  seconda  si  ha  qualora  gli  accenti  cada- 
no sulla  quarta,  ottava  e decima,  come  in 
quello  di  Dante  celebrato  per  armuniosìssi- 
roo  dal  Quadrio  e dal  Martelli  : 

Ook*  color  d’oiVcaldl  Mflìro . 

La  terza  allorché  poseranno  .«ulta  quarta, 
settima  e decima,  come  io  questi: 

VVrgifir  amans.  e nrmka  «Turgoflio 

Cbr  li  norca  d'  auinmao  trtoru. 

Quindi  non  dovea  Lodovico  Zoccolo  accusar 
il  Mazzoni  per  aver  dello  che  nell' endeca- 
sillabo non  è sempre  necessaria  l'ottava  lun- 
ga, o dir  vogliamo  accentata,  polendovi  esse- 
re o non  essere,  giusta  le  diverse  dimensio- 
ni. Ma  perché  ciò  fece  Io  Zuccolo  in  vigor 
del  nuovo  sistema  da  lui  sognalo  di  misurar 
i versi  italiani,  non  é fuor  di  proposito  ad- 
durre ciò  ch'egli  in  quel  suo  discorso , al- 
trove citato  imprendesse  a persuadere.  Vol- 
le egli  che  ì nostri  versi  dovessero  misurarsi 
a piedi,  come  i greci  e latini,  e deirendeca- 
sillabo  disse  che  ne  conlieu  cinque  : quattro 
dissillabi,  uno  trisillabo,  P ultimo  sempre  tro- 
cheo,  due  spondei  o giambi,  e questi  saranno 
il  a e 5,  o il  5 e 4,  o il  € 5;  gii  altri  due  che 
rimangono,  saranno  ad  arbitrio  o spondei 
o giambi  o pirrichii  o trochei  (Discorso,  er. 
cap.  Inoltre  disse  che  l'endecasillabo 
abbraccia  ne!  suo  giro  quei  di  sette  e di  cin» 
que,  cioè  ch'egli  è un  composto  d'un  sette- 
nario e d'uu  quinario,  sia  poi  Tuno  o l'al- 
tro il  primo  io  ordine,  poco  imporla,  e cre- 
dette farne  veder  la  verità  con  questo  e- 
sernpio  : 

Ero  U nia  viriate  — al  cor  riitreua 
Al  eoi  riflretu  — era  la  mia  virtat* 

Ma  perché  sempre  andar  non  gli  poteva  la 
cosa  COSI  a seconda,  fìnse  potersi  dare  versi 
acefali,  mancanti,  cioè,  della  prima  sillaba, 
dicendo:  quando  poi  1 versetti,  iquali  entra* 
no  nella  composizione  dd  maggiori,  sieno  a- 
cefali,  conviene  immaginarsi  che  della  secon* 
da  sillaba  faccia  Ciazio  la  prima;  che  nel 
rimanente  poi  servono  le  regole  degl*  intieri 
come  ne*  versi  : 

Convira  cb'  io  volga-lc  doglioec  rime. 

Cbe  ioa  aegnaci'de  U meate  afBilta. 

Cbc  volrado  parlar>caaU«a  tempre. 

Che  BOB  lu  • alua-raai  oada  portane. 

Né  s*  avvide  che  quest*  ultimo  verso  poteva 
accomodarsi  senza  supporvi  dentro  1'  acefa- 
lia, leggendo  così  : 

Che  BOB  K>  •*  altra  mai-onda  portane. 

Ma  quest’ uomo,  iniece  di  rischiarare,  reo. 

i5à 
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ne  a confondere  molto  piu  la  faccenda  cer> 
rando  di  far  giudici  dell*  aggiustatezza  del 
verso  ragioni  arbitrarie,  quando  ciò  aspetta 
al  solo  orecchio  armouico.  Queli'idea  di  pie* 
di  ignota  a quanti  mai  furono  verseggiatori, 
è uti'  idea  ridicola,  e tanto  più.  (guanto  che 
schernita  viene  dalle  contraddizioni  del  suo 
autore,  il  quale  dopo  aver  nel  decimo  capo 
stabilito  elle  il  verso  ai  misuri  alla  latina, 
condanna  poi  il  Chiahrera  ed  il  Mazzone, 
pei  che  vollero  soltanto  i versi  nostri  ai  lati* 
ni  assomigliare,  e dar  loro  ì nomi  stessi.  Di 
più  vuole  costui  che  1*  endecasillabo  sia  un 
composto  di  due,  e poi  schiamazza  contro 
Bernardino  Baldi,  perchè  di  due  pur  aveva 
il  suo  diciottosillabo  ordinato.  In  oltre,  senza 
addurre  ragione  alcuna,  vuole  che  se  ì due 
membri  che  compongono  il  suo  verso,  consti* 
no  d*  un*  intera  parola,  come  in  quel  del* 
r Ariosto:  ^ 

tAiTveduUiacnU  raaBifMta  ; 

il  verso  debba  dirsi  errato,  quasi  che  non  si 
trovassero  moltissimi  settenarii  e qiiinarii  di 
una  voce  sola.  Già  que'suoi  versi  acefali  so* 
no  una  chimera,  come  altrove  si  è dimostra- 
to; nè  io  avrei  creduto  te  sciocchezze  dello 
Zuccolo  degne  di  confutazione,  se  non  fosse 
stalo  di  più  tanto  audace  di  afiermare  che 
Dante,  il  Petrarca  e 1*  Ariosto  avessero  erra* 
to  molti  versi  per  non  averne  saputo  le  re* 
gole.  Tornando  dunque  al  nostro  endeca- 
sillabo, dico,  che  quello  di  prima  e di  secon- 
da dimensione  è il  più  usìtalo,  ed  ancora  il 
più  sonoro;  laddove  quello  di  terza  dimen- 
sione è languido  troppo,  per  non  assogget- 
tarsi a quella  uoiversal  regola  che  accennam- 
mo all*  articolo  AiUdo:<lA.  Si  vede  usato  dagli 
antichi  non  di  rado,  specialmente  da  Dante, 
ina  ì moderni  lo  schivano  a maggior  potére. 
Il  p.Tornielli  lo  ha  fatto  molto  gì  aziosaraen* 
te  servire  alle  canzoni,  che  si  dicono  alla 
marìnnrt$ca.  Alcuni  endecasillabi  s*  incoo* 
tiano,  che  non  sembrano  soggetti  a veruna 
delle  dette  dimensioni , anzi  sembra  che 
non  abbiano  armonia,  quali  sono  : 

Con  Ire  gole  eeaiiuaieBte  tetra.  Damie. 

Nemka  eataralmeole  di  pare.  Pr/nirrd. 

t-hxla  precipitoaiaaifnaiacfltf.  Maruiti. 

Questi  però  che  parvero  tali  allo  Zuccolo  da 
metter  paura  ai  fanciulli  quando  la  sera  non 
vogliono  andare  in  casa,  non  li  diremo  giè 
errati,  perchè  abbiano  la  quarta  e T ottava 
brevi,  com’egli  balbetta;  ma  diremo  poter- 
si difendere,  seb)>ene  non  sieuo  da  imitarsi, 
perché  quantunque  paia  che  abbiano  1*  ac- 
cento soltanto  sulla  settima  e decima,  le 
quali  non  bastano  a qualche  armonia,  se  non 
Sia  accentata  ancora  la  quarta,  nondimeno 
qui  per  unaparticolar  licenza  quell’ accento 
si  trasporta  sulla  sesta,  pronunziando  come 
divise  quelle  voci  in  lai  modo,  cani-namente. 


nalurabmente,  preeipiùysissimamente.  E se  vi 
ha  difetto  in  questi  versi,  è il  solo  esser  senza 
cesura.  Fio  qui  dell*  endecasillabo  comune. 

1 moderni  ne  hanno  ritrovalo  un  altro, 
che  io  chiamo  catulliano  , perchè  ha  mob 
tissima  somiglianza  con  que^di  Catullo i 

Lugrit,  o P^rn'rti , Cupidintt^ue, 

kt  fiMitfnm  *rt  Kominum  ponutttorum. 

Questo  Terameute  si  i un  romposto  di  due 
quiiiarii,  uno  piano  e I*  altro  sdrucciolo,  co- 
me questi  del  Rolli  : 

Cai  d«no  il  Irpìdo  ornavo  libretto 
Par  or  dt  porpaw  coperto  a d*  ero  i 

BeroardinoCampelli  che  fu  il  prìmo  a scri- 
verne e darne  saggio  nella  sua  Tragedia 
della  Gerusalemme  Catliia,  lì  fece  dì  due 
quinarii  sdruccioli,  e chiaroolli  coriambici» 
Eccone  1*  esempio: 

Ha  qual  diitraf^grmi  rabida  raria, 

K conte  aiaortiaDÌ  Torrido  aamem 
Da'  carmi  ood'  Leale  pallida  teadeai  ? 

Questi  perù  non  sono  usati,  e potrebbersi 
adoperar  solo  ne*  ditirambi,  coinechè  seca* 
brino  atti  al  modo  frigio  e ippofrigio.* 

F.  ZiNOTTO. 

ENDEMIA.  Le  malattie  dipendono,  o dal- 
le circostanze  fra  le  quali  1*  uomo  si  trova,  o 
dai  difetti  della  sua  organizzazione  ; l' ecces- 
so 0 la  mancanza  di  eccitabilità  di  uno  o di 
parecchi  organi  lu  rende  più  o meno  atto  a 
ricevere  l’ impressione  degli  agenti  morliifi- 
ci  che  lo  circondano.  Allorché  questi  agenti 
influenzano  abitualmente  la  più  parte  degli 
abitanti  di  una  contrada,  io  guisa  che  un  cer- 
to numero  di  essi  si  trovi  frequentemente 
affetto  da  certe  malattie,  ne  risulta  ciò  che 
si  chiama  endemia,  malattia  endemica^  una 
delle  due  specie  di  malattie  popolari’ 

Le  malattie  endemiche  non  dtfieriseono 
dalle  malattie  epidemiche  altro  che  in  ciò, 
che  le  prime  sono  quasi  stazionarie  in  una 
contrarla,  o almeno  vi  ricompariscono  assai 
spesso,  ed  attaccano  ora  un  gran  numero, 
ora  un  picciolo  numero  di  persone;  mentre 
le  ultime  non  si  mostrano  in  una  contrada 
più  spesso  che  altre  malattìe,  non  vi  compa- 
riscono che  transitoriamente,  ed  attaccano 
sempre  un  gran  numero  di  persone.  Tali  so- 
no le  sole  diOfereifze  reali  che  si  possono  am- 
mettere fra  queste  malauie,le  quali  non  dif- 
feriscono minimamente  sotto  il  rapporto  del- 
la loro  natura  e della  loro  sede;  sarebbe  as- 
surdo cercare  una  difTereoza  essenziale  fra 
un*  otlalroìa  epidemica  ed  un’otulmìa  ende- 
mica; le  cause  dell*  una  e quelle  dell*  alti  a 
agiscono  nella  stessa  maniera,  poiché  produ- 
cono lo  stesso  risultamento,  il  quale  non  dif- 
ferisce mai  che  per  l' intensità  del  male  e 
per  gli  effetti  più  o meno  dispiacevoli  che 
ne  derivano.  Parlare  delle  malattìe  endemi- 
che non  è dunque  parlare  delle  malattie  par- 
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hroUrì»  ma  solamente  c^nsiilt^rare  le  malat- 
Ite  sotto  il  rapporto  (Iella  loro  maggior  fre- 
quenta, della  loro  disIfiburioDe  sui  dlIKeren- 
li  nuoti  de!  globo. 

Le  cause  che  rendono  certe  malattie  piu 
Irequeoti  che  altre  io  qualche  contrada,  pro> 
vengono  dal  suolo,  dairatmosfera.  dai  costu- 
mi, dagli  usi  degli  abitanti  e dai  lavori  cui 
eglino  si  dedicano,  dalla  loro  nutriturg  abi- 
tuale. o dalle  istitutioni  sociali  cui  si  sotto- 
poogODO.  Queste  diverse  circostanze  si  com- 
ninano  più  d’ordinario  in  (nodo  tale  che  è 
difficilissimo  assegnate  a ciascuna  la  parte 
rb’essa  prende  nella  produzione  dell'ende- 
mia.  Talvolta  aosi  nessuna  di  queste  con- 
dizioni sembra  contribuire  al  loro  svilup- 
po. probabilmente  perchè  nessun  abile  os- 
servatore ne  riconobbe  1*  influenza  in  tal 
caso;  ciò  che  appunto  fece  pensare  che 
certe  endemie  fossero  dovute  a cause  occul- 
te speciali.  Finalmente  si  credette  riconosce- 
re. o si  immaginò,  che  queste  cause  occulte 
fossero  suscettive  di  essere  po'-tale  da  un 
paese  in  un  altro,  di  maniera  che  la  malat- 
tia che  regnava  endemicamente  nel  primo 
divenisse  endemica  nel  secondo  per  mezzo 
di  Doa  vera  importazione.  Questo  non  è il 
luogo  di  esaminare  fino  a qua)  segno  cotesta 
importazione  è possibile  e soprattutto  diaio- 
itrata. 

Fra  le  malattie  endemiche  che  si  attribui- 
scono a cause  occulte,  bisogna  soprattutto 
collocare  quelle  che  semhrauo  particolari 
a (pialche  paese  solamente,  e che  non  si 
trovano  io  alcun  altro.  Ma  si  commisero 
gravi  errori  in  proposito  di  queste  malattie, 
il  cui  numero  è ristrettissimo,  perche  spes- 
so si  fu  condotti  a vedere  delle  malattie  es- 
•eczialroente  difTereuti  in  aflezioni  morbose 
le  quali  non  dìflerìscono  che  pel  toro  nom»*. 
0 tutto  al  più,  per  la  loro  tiiteosilà.  Io  se- 
guito si  fini  col  trovare  in  parecchie  contra- 
de alcune  persone  affette  da  malattie  che  si 
credeva  che  non  si  potessero  manifestare 
che  in  un  solo  paese- 

È impossibile  tracciare  un  quadro  esalto 
delle  malattie  che  sono  più  frequenti  in  cia- 
scuna contrada  delle  quattro  parli  del  mou- 
do.  perchè  non  abbiamo  neppure  sull'  Euro- 
pa ebe  noziooi  molto  incerte.  Pel*  arriva- 
re a conclusioni  soddisfacenti,  bisognereb- 
be che  lutti  i governi  facessero  fare  la  topo- 
grafia medica  del  paese  sottoposto  alla  loro 
aotoriiè.  eccitando  i medici  a questo  lavoro 
difficile  con  ricompense  nazionali.  D*  anno 
tu  auDO  (piesto  lavoro  sarebbe,  per  verità, 
suscettivo  di  qualche  modificazione,  ma  pa- 
rimenti ogni  anno  esso  procederebbe  verso 
la  perfetione.  Aspetlaono  ebe  sieno  state 
delerrninate  basi  fìsse  per  1*  esecuzione  di 
questa  beli*  impresa , nou  si  potrebbe  in- 
citare i medici  a fornire  ogni  mese,  oppure 
^gni  anno  un  prospetto  indicativo  dell’  età. 


del  sesso,  della  professione  delle  persone 
che  avrebbero  trattate  dal  principio  sino 
alla  fine  delle  loro  malattie  e l’ indicazione 
della  durata  nonché  dell’esito  di  queste  ma- 
lattie stesse?  Ci  sembra  che  questi  prospet- 
ti, composti  con  indicazioni  puramente  nu- 
meriche e generali  del  numero  degli  amma- 
lati. forniti  dai  podestà,  condurrebbero  a 
rìsultameuti  utili  sebbene  provvisorii.  Finché 
si  esigeranno  dai  medici  dotte  topografie, 
che  non  si  possono  compilare  senza  cono- 
scere parecchie  scienze  più  o meno  estranee 
air  arte  di  guarire  propriamente  detta,  si 
dovrà  aspettarsi  di  vederne  pubblicate  assai 
dì  rado.  La  topografìa  d'una  provincia  può 
altronde  esser  opera  d’un  uomo  solo?  È 
permesso  dubitarne.  Per  conoscere  le  malat- 
tie che  regnano  abitualmente  in  una  sola 
contrada,  non  basta  un  medico  abile  e che 
posseda  venti  anni  di  una  pratiba  ragionata 
e laboriosa. 

Se  abbiamo  pochi  documenti  sulle  malat- 
tie endemiche  dell*  Europa,  ne  abbiamo  an- 
cora meno  su  quelle  delle  altre  parti  del 
mondo.  Voci  popolari,  raccolte  e propagate 
da  viaggiatori  ignoranti,  da  medici  credu- 
li, sono  le  sole  fonti  cui  sì  attinse  per  in- 
dicare queste  malattie.  Perciò  esse  furono 
attribuite  molto  di  frequente  a cause  che 
non  avevano  alcuna  parte  nella  loro  produ- 
zione. mentre  spesso  si  trascurò  quelle  cui 
si  doveva  naturalmente  attribuirle.  Cosa  ser- 
ve infatti  ripetere  automaticamente,  che  le 
malattie  più  generalmente  riconosciute  co- 
me endemiche  sono  la  plica  in  Polonia,  iu 
Lituania,  in  Trantilvania,  io  Islesìa;  il  bal- 
lo di  san  Vito  in  Isvevia;  la  tarantola  io  Ita- 
lia; la  peste  in  Asia  ed  in  Africa  ; il  tifo  nel 
settentrione;  le  febbri  perniciose  nella  cam- 
pagna di  Roma,  a Flessinga.  a Hochefort.  in 
Corsica,  in  Ungheria,  a Batavia;  il  eausus  m 
Grecia;  la  febbre  gialla  a Siam,  alle  Antil- 
le  e sulle  coste  del  Messico  ; la  scabbia  nella 
Bassa  B'-etagoa.  iu  Bìscaglia  ed  in  Polonia; 
la  pellagra  nel  Milanese;  il  diabete  io  la- 
gbilterra  ed  iu  Olanda;  i calcoli  orinarii  in 
quest’ultimo  paese  e luogo  il  Reno;  il  male 
delia  rosa  nelle  Asturie;  il  gozzo  ed  il  cre- 
finismo  nel  Vallese  e nella  Savoia;  la  pirosi 
tu  Lapponia;  lo  scorbuto  sulle  spiag^ie  del 
Mord;  la  lebbra  io  Asta  ed  tu  Africa  ; il 
crup  in  Inghilterra,  in  Olanda,  a Ginevra; 
la  cangrena  delle  membra  inferiori  in  Po- 
lonia ; lo  rp/een  in  Inghiltetra;  il  telano  dei 
hanihini  alle  Antille;  la  colica  a Madrid  ed 
al  Giappone;  l’ isterismo  in  Ispagoa  ed  in 
Italia;  il  colera  al  Bengala;  il  pian  iu  Afri- 
ca; lo  seberlievo  in  Dalmazia,  la  calentura 
sotto  la  linea  ; l’ ottalmia  in  Egitto;  il  vaìuo- 
lo  in  Arabia  ? Per  giungere  ad  essiccarne* 
t’ è possibile,  la  fonte,  ed  impedirne  la  prò-* 
pagaziooe . bisognerebbe  conoscere  le  cau- 
se locali,  la  natura  e la  sede  di  queste  ma- 
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Uuie,  le  qiuli  probabilmente  non  sono  che 
varietà  più  o meno  intense  Helle  malattie 
che  si  trovano  dappertutto.  È ben  ridico* 
lo  dii  s*inim4gina  che  la  medicina  sìa  ar* 

I ivata  ad  un  allo  grado  di  perfetionamcnlo; 
certamente  essa  è ancora  in  culla,  sebbene 
sulla  medicina  siasi  scritto  più  che  sulle  ma* 
tematiche  ( Dici,  des  Sciences  Médtcaìcs). 

G.  C. 

ENDEMICO.  Si  dice  delle  malattie  che 
si  mostrano  abitualmente  in  una  contrada, 
o che  non  si  osservano  che  in  un  solo  paese 
Ved.  Enofmia.  G.  C. 

KNDEKMICO  [Metodo).  Si  dà  questo  no- 
me ad  una  nuova  maniera  di  amministrare 
divei  si  medicamenti,  la  quale  consiste  nel- 
r applicarli  sulla  pelle  , prelitninarmen* 
le  denudala  del  suo  epidermiile  ocolmes* 
zo  dei  vescicanti  ordinarii,  o con  qualunque 
altro  processo.  Assorbita  dalla  superficie 
colla  quale  è posta  a contatto,  la  sostanza 
medicamentosa  esercita  in  seguilo  la  sua  a* 
zioue  terapeutica  come  se  fosse  stata  intro- 
dotta primitivamente  nel  sistema  digestivo. 
Questo  metodo  non  data  che  dall’anno  i8i3, 
e furono  i dottori  Lembert  e Lesieur  che 
primi  ne  concepirono  la  fortunata  idea.  Pri- 
ma di  quest’  epoca,  la  scienza,  possedeva  uo 
grau  numero  di  fatti  i quali  non  permette- 
vano di  dubitare  che  certi  agenti,  posti  a 
contatto  col  derma  denudato,  o depostì  nel 
tessuto  cellulare,  non  esercitassero  sull*  e* 
cotiomia  la  stessa  influenza  come  se  fossero 
stati  ingeriti  oppure  iutrodotti  nelle  vene, 
oppure  anche  applicati  alla  superfìcie  delle 
membrane  sierose.  Murray  aveva  annunzia- 
to. cosa  assai  osservabile,  che  l'aloè,  ap- 
plicato sulla  superfìcie  di  un  vescicante  o di 
un  cauterio,  produce  evacuazionialvine.  Bai- 
ly  aveva  osservalo  il  narcotismo  in  un  fan- 
riiillu  cui  si  medicavano dellemocse  con  un- 
guento lavato  nell’  acqua  distillala  di  lauro 
ceraso.  Lo  stesso  pratico  riferì  al  dottor 
Lembert  che  un  individuo, alle  Antille,  pre- 
conizzava qual  mezzo  infallibile  contro  la 
febbre  gialla  le  fregagioni  esercitate  con 
mercurio  dolce  alla  superfìcie  di  un  ve- 
.«cicante.  Già  da  lunga  pezza  il  prof.  Du- 
mérii  aveva  inoculato  il  «aiuolo,  applicando 
alla  supeifìcie  di  un  vescicante  un  filo  spal- 
inatu  di  virulenza  vaiuolosa.  Lo  stesso  me- 
dico guari  una  paralisi  della  palpebra  intro- 
ducendo in  un’  iucìsione  deU’estralto  di  no- 
ce vomica.  Cosa  v’ha  di  più  volgare  che 
r applicazione  della  canfora  sui  vescicanti  ? 
Ma  tutti  q^iiesti  fatti,  che  il  Dr.  LamhérI  eb- 
be cura  di  registrare  nella  sua  Memoria  sul 
metodo  endcrmico,  erano  io  cel  ta  maniera 
rimasti  sterili  prima  che  ì dottori  Lembert 
e Lesieur  avessero  concepito  il  progetto  dì 
dedurne  un  nuovo  metodo  di  terapeutica.  Si 
comprenderanno  facilmente  i vaulaggi  che 
risultano  dalla  scoperta  di  questa  nuova  via 
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terapeutica,  se  si  riflette  che  in  un  gran  nu- 
mero di  casi  le  lesioni  del  tubo  digestivo 
controindicano  dei  medicamenti  altronde 
utilissimi,  e che  in  altri  casi,  io  ragione  di 
una  specie  d’ idiosincrasia  , questo  stesso 
apparecchio  non  può  tollerare  i medicaraen* 
ti  che  richiede  fa  malattia.  Colpito  della 
controindicazione  che  lo  stalo  del  canale  di- 
gestivo oppone  all’  ingestione  degli  stiroo- 
ìaoti,  in  parecchi  dei  casi  descritti  sotto  i 
nomi  dì  Jebhri  atassiche  ed  admamiche,  n 
convinto  nulladimeno  della  necessità  dr 
rialzare  le  forze  dei  sistemi  nervoso  e san- 
guigno, il  Dr.  Lordai,  dice  il  Or.  Lembert, 
consiglia  la  stimolazione  esterna,  e dichia- 
ra che,  se  esistesse  una  nuova  via  di  ammi- 
nìstrazioue,  converrebbe  ricorrervi  senza 
esitare. 

Ecco,  secondo  il  Dr.  Lembert,  un  breve 
sunto  dei  vantaggi  e degl’  ÌDConvenieuli  del 
metodo  endermico: 

I.  La  più  parte  dei  medicamenti  nou  su- 
biscono quasi  alcun  miscuglio,  alcun’ alte- 
razione sulla  superfìcie  dei  vescicanti;  i lo- 
ro effetti  sono  sempre  distìnti,  non  si  con- 
fondono mai  col  turbamento  morboso  degli 
òrgani  digestivi. 

3.  Certe  sostanze  che  sono  abitualmente 
od  accidentalmente  senza  azione  quando 
vengono  amministrate  internamente,  ne  ma- 
nifestano una  molto  energica  quando  si 
applicano  secondo  il  metodo  endermico,  il 
quale  1m  il  vantaggio  incontrastabile  di  ri- 
sparmiare agli  organi  digestivi  qualunque 
irritazione  topica,  e dì  non  lasciare  il  prati- 
co nell*  alternativa  di  portare  uo  corpo  ir- 
ritante su  orgaot  ìnfìammati,  o di  privare 
r ammalato  dei  benefìzìi  consecutivi  al  suo 
assorbimento.  Si  può  con  tutta  sicurezza  pro- 
lungare l'uso  dei  medicamenti. equando  uoa 
superfìcie  fu  alterata  dal  loro  contatto,  nul- 
la è più  semplice  e più  facile  che  stabilirne 
uoa  nuova  ; si  sospendono  subìtoebè  dalla  lo- 
ro azione  risultano  effetti  nocivi  Altronde 
è possibile  l»lvolta  dì  oeutraiizzare  razio- 
ne di  un  medicamento  nocivo,  applicando 
sulla  piaga  di  un  vescicante  uo  medicamen- 
to dotato  di  un’  azione  opposta  a quella  del 
precedente. 

3.  Il  metodo  endermico  è soprattutto  di 
molto  soccorso  nei  casi  in  cui  gli  organi  di- 
gestivi si  sollevano,  si  ribellano  in  certa  ma- 
niera contro  i medicamenti  prescritti,  oppu- 
re nei  casi  io  cui  esiste  uu  ìrrìlazioue  vira 
di  questi  organi  stessi. 

4>  In  quanto  agrìnconvenienti  del  metodo 
endermico,  si  possono  segnalare  i seguenti. 
Il  contatto  di  un  gran  numero  di  sostanze 
sulla  piaga  che  succede  ai  vescicanti  è tal- 
volta dolorosissimo;  certi  medicamenti  di- 
vengono per  ciò  stesso  iotollerabili,  e ve  ne 
sono  che  determinano  la  mortifìrazione  del- 
la superfìcie  sulla  quale  furono  applicali  Vi 
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sono,  finalfnenle,  dei  medicamenti  i quali 
tiou  esercilaiio  assolulainente  alcun'azione 
allorciiè  si  amminislrano  col  metodo  euder* 
miao. 

Questo  metodo  non  è dunque,  come  i suoi 
in?enlorì  stessi  lianno  riconosciuto,  che  uu 
ausiliario  delle  medicazioni  ordinarie:  prò* 
babilmeote  nuove  esperienze  aggrandiran* 
no  il  campo  de' suoi  vantaggi. 

Entriamo  adesso  in  alcune  particolarità 
relativamente  alla  maniera  di  porre  in  ese> 
cuztooe  il  metodo  eiidertnico. 

I.  Dei  processi  per  denudare  il  derma.  Il 
liieizo  più  generalmente  usato  Hn  qui  con* 
siste  neir  applicazione  dei  vescicanti.  Il  Or. 
Lembert  proscrive  1’  uso  deiraci^ua  bollente 
come  agente  vescicante,  perche,  die*  egli, 
la  sua  azione  è incerta,  pericolosa,  e perchè 
essa  mortìBca  più  di  Irequenle  la  superficie 
del  derma,  ciò  ebe  la  rende  inetta  aH’assor- 
bimento.  Circondando  i vescicanti  ordinarii 
di  cataplasmi  ammollienti , come  fece  il 
prof.  Rayer,  si  giunge  a denudare  il  derma 
senza  cagionare  alcun  dolore  agli  ammalati. 
Il  Or.  Trousseau  adoperò  recentemente  uu 
processo  di  denudazione  del  derma  più 
spicciativo  de*  vescicanti  ordinarii;  egli  ver- 
sa a goccia  a goccia  una  certa  quantità  di 
ammoniaca  sopra  una  compressa  di  tela  pie- 
gala io  otto,  applicata  sul  punto  della  pelle 
che  ba  1*  intenzione  di  denudare.  Dopo  una 
dozzina  di  minuti,  egli  toglie  la  compressa, 
e col  mezzo  di  qualcne  soffregamenlo  eser* 
citato  coir  azione  delle  dita  sulU  regione 
della  pelle  eh*  era  coperta  da  quella  com- 
pressa, stacce  facilmente  1*  epidermide.  Il 
Dr.  Trousseau  opera  pure  la  vescicazione 
servendosi  d*  una  pomata  composta  di  una 
dramma  di  ammoniaca  liquida,  di  una  dram* 
ma  di  sugna  purificata  e di  sei  grani  di  se- 
so  di  montone.  Egli  applica  sulla  porzione 
della  pelle  che  si  propone  di  mettere  a nu- 
do , una  piccioli  massa  di  questa  pomata,  e 
la  rinnova  dopo  cinque  minuti.  Spirati  altri 
cinque  minuti,  asciuga  la  parte  sulla  quale 
fu  applicata  la  pomata  e leva  in  seguito  V e* 
pidermide  senza  difficoltà. 

d.  DeUa  maniera  di  mantenere  la  superfi- 
cu  dtaudaia,  Qaaluoqtie  sìa  il  processo  di 
veieicazioBé  che  si  gbbia  posto  in  uso,  biso- 
gna, prima  di  applicare  il  medicàmento  sul- 
la superfìcie  del  derma,  togliere  diligente- 
mente, non  solo  repìdermide  prima  di  tut- 
to, ma  anche  una  pelltcoU  traspareute  che 
*i  riproduce  continuameute  finché  questo 
derma  non  è in  piena  suppurazione.  Quan- 
do questa  suppurazione  è stabilita,  bisogna 
distaccare  colla  stessa  diligenza  le  concre- 
ÒMÌ  cotennose.  Si  può  adoperare  a tal  uo- 
po i lavacri  col  cloruro  di  calce;  rarcoman- 
dati  dal  Dr.  Lembert.  Gli  essutorii  callosi 
sono,  in  generale,  più  fbcili  a sostituire  che 
^fUuiniare;  l'edema,  la  sanie  dei  boltoui. 


le  loro  fangosità. Duocono  aU'assoi bimento; 
nel  primo  caso  bisogna  ricorrere  alTunguen* 
to  carbonato,  ed  alla  cauterizzazione  nel  se- 
condo. Quando  l'infiammazione  si  mani- 
festa io  debole  grado,  I*  assoi bimento  è 
spesso  attivo,  ma  s' essa  eccede  i limili  di 
un'eccilazione  moderala,  1’ assorbimento  è 
in  ragione  inversa  della  sua  intensità. 

Vi  sono  dei  medicamenti  che  mantengo- 
no meglio  che  altri  la  suppurazione  delle 
superficie;  tali  sono,  prima  di  Itilto,  secon- 
do il  Dr.  Lembert,  1*  estratto  di  scilla,  la 
stricnina  e f emetico;  vengono  poi  la  chini- 
na, la  morfina,  I'  estratto  di  giusquiamo  ed 
il  chermes.  Fra  le  sostanze  che  gocloim  di 
un'azione  diseccante,  si  deve  notare  il  prò- 
torloruro  di  mercurio  e l'acetato  di  piombo. 
Altronde,  la  virtù  suppurativa  o a'iseccoli- 
va  delle  sostanze  applicale  sul  derma  denu- 
dato, non  sembra  essere  in  ragione  diretta 
<ieir  irritazione  che  producono  queste  so- 
stanze. 

5.  Della  maniera  di  appHcazione  dei  me* 
dìcamenti.  Si  spargerà  sulla  superficie  de- 
nudata del  derma  la  sostanza  medicamen- 
tosa che  fu  scelta.  Conviene  che  questa  so- 
stanza sia  del  numero  di  quelle  la  cui  atti- 
vità è tale  che  basta  adoperarne  una  plrcio- 
iissÌDia  dose  per  ottenere  T effetto  terapeu- 
tico voluto.  Si  riduce  il  medicamento  io  pol- 
vere impalpabile,  quando  si  può  farlo.  Si 
avrà  cura  □'  incorporarlo  in  una  certa  quan- 
tità di  gelatiua,  di  sugna  o di  unguento,  se 
la  sua  appheazìone  allo  stato  di  purezza  fos- 
se troppo  dolorosa  e troppo  irritante.  Se  la 
sostanza  medicamentosa  c allo  stato  liquido, 
la  si  versa  lentamente  c a goccia  a goccia  sul- 
la nelle  denudata.  Si  aumenta  gradatamen- 
te la  dose  dei  medicamenti  così  amminislra- 
ti,  colta  precauzione  di  non  alzarla  mai  a 
segno  da  determinaredegli  accidenti;  e quan- 
do si  ottenne  il  successo  che  se  ce  sperava, 
non  si  cessa  l*  uso  dei  tnedicamenli  che  io 
modo  graduato  , vale  a dire  diiniDuendone 
ogni  giorno  la  quantità. 

4*  Dei  luogo  di  elezione  della  superfìcie  da 
denudar^,  e iteli*  estensione  che  conviene  da- 
re a quest*  ultima.  II  Dr.  Bally  crede  di  aver 
riconosciuto, che  i medicamenti  hanno  uti'a- 
ziooe  tanto  più  energica  quanto  le  superficie 
dove  sono  deposli  sono  più  vicine  ai  centri 
nervosi.  Il  Dr.  Lembert  vide  l’ acetato  di 
morfina  determinare  tanto  più  facilmente  la 
disuria  quanto  era  applicato  più  presso  agli 
organi  gemto-orinarii.  Secondo  lo  stesso  os- 
servatore, la  stricnina  , sebbene  agisca  spe* 
cialmente  sulle  membra  paralizzate, qualun- 
que sia  la  distanza  dell'  essutorio,  ba  tutta- 
via un  effetto  tanto  più  iutenso  quanto  que- 
sto essutorio  è più  vicino  alla  pa^le  malata* 
Applicata  sopra  un  vescicante  collocato  al- 
le membra  inferiori  , la  belladonna  si  h 
appena  fatta  sentire  aU'eiicefalo,  mentre  ef- 
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felli  violenti  hanno  accompagnato  la  sua 
applicazióne  sopra  un  luogo  meno  loulano 
ria  questo  centro  nervoso.  Le  regiouì  dove 
la  pelle  presenta  più  sotligliezza  sono  quel* 
le  che  bisogna  scegliere  per  la  formazione 
delle  superlicie  destinate  all'assorbimento 
dei  meaicameuti.  La  parte  interna  delle 
membra  è generalmente  preferibile  all’  e* 
sterna.  In  quanto  all*  estcuslone  delle  super- 
ficie, essa  non  deve  mai  essere  molto  consi- 
derevole, poiché,  come  si  é detto  piu  sopra, 
conviene  riservare  il  metodo  endermico  ai 
medicamenti  che,  anche  in  debolissima  do* 
se,  esercitano  un’azione  distiulissiina.  Tut- 
tavia, quest*  estensione  dovrà  sempre  esse- 
re proponionata  alla  quantità  della  sostan- 
za che  ti  vuol  amministrare,  ed  allo  spazio 
di  tempo  durante  il  qualesi  vuole  continuar- 
ne l' uso. 

5.  Dei  mezzi  eli  rimediare  agli  accidenti 
che  posiono  determinare  talvolta  i medica^ 
menti  nmminixtrati  per  la  via  endennica.  La 
prima  indicazione  da  soddisfare  nel  caso  che 
supponiamo,  consiste  senza  dubbio  nel  to- 
gliere lo  apparecchio  che  ricopre  if  medica- 
mento e nell*  astei  gere  bene  la  superficie 
dove  fu  deposto.  «Si  dovrà  in  seguito  ap- 
plicare su  questa  superficie  ima  sostanza 
che  goda  la  proprietà  di  neutralizzare  quel- 
la che  ha  provocalo  accidenti.  11  Dr.  Lem- 
beri  dissipò  i sintomi  tetanici  determinali 
da  due  grani  di  stricnina  applicali  sulla  su- 
perficie di  un  ve.scicanle,  mettendo  a con- 
tatto con  questa  medesima  superficie  due 
grani  di  acetato  di  morfina.  Douillaud  mo- 
strò con  parecchie  esperienze,che  basta  im- 

fedire  col  mezzo  di  una  forte  compressione 
assorbimento  ulteriore  dì  uu  veleno  già  in 
parte  assorbito,  per  far  cessare  prootameo- 
le  gli  accidenti  che  la  porzione  assorbita  a- 
veva  fatto  sviluppare.  Ma  egli  non  ammette 
Topiaione  del  Dr.  Barry,  il  quale  pretende 
poter  ritirare  col  mezzo  di  una  ventosa  il 
veleno  già  inlrodotlo  nel  sistema  circolato- 
rio.  La  ventosa  non  agisce  che  determinan- 
do una  compressione,  la  quale  si  oppone  al- 
I*  assorbimento  di  una  nuova  quantità  di 
veleno  (Bouillaud,  DuL  de  Méd,  et  de  Chir, 
pmtiques). 

Sono  troppo  noli  e confermati  gli  efletti 
del  metodo  endermico  perché  ci  arrestiamo 
a citar  esempi  di  casi  particolari  in  cui  esso 
ha  giovato.  G.  C. 

ENDEUMOIATRIA.  Medicina  endermi- 
ca.  Ved.  Enderihco  {Metodo).  G.  G. 

ENDIMIONE.  l^ed-  infine  della  lettera  E, 
ENDIVIA  (Botanica).  È una  delle  piante 
oleracee  le  più  coltivate  io  Italia  e fuori.  È il 
tichorium  endivia  de* botanici,  apparleoen- 
le  alla  famiglia  delle  composte  ed  alla  clas- 
se sìngenesia  di  Linneo.  Usasi  comunemen- 
te per  insalata.  Allorquando  la  pianta  é con- 
venevolmente cresciuta  e prima  che  comìo- 


ci  a mettere  i fiorì  , si  copre  con  uno  strato 
di  terra  come  si  la  di  tanl* altre  ortaglie, 
per  modo  che  sottratta  all’azione  dellaluce 
subisce  quello  ebe  i Francesi  chiamano  èlio- 
lement , ossia  imbianchisce  e le  sue  fibre 
perdono  la  loro  tenacità,  cosicché  riescono 
assai  tenere  a mangiarsi. 

Le  varietà  principali  d'endivia  sono  tre; 
« 1.  Endivia  angustijolia  , ossia  a foglie 
lunghe , strette  e lisce.  ~ 3.  Endivia  crì- 
spa,  ossìa  con  foglie  un  po’  più  larghe,  ina 
increspate  ed  unduUie  al  lembo,  e quasi 
piiiriate.  — 3.  Endivia  latifolia,  con  foglie 
più  grandi,  allargate  e dentate  nel  margine. 
Quesl'ullima  varietà  è quella  che  si  conosce 
negli  Olii  sotto  il  nome  dì  cicoria . Nella 
Lombardia  però , secondo  quanto  asserisce 
Bollini,  dassi  il  nome  di  cicória  anche  all’al- 
tra specie  di  cichorium , cioè  al  c.  iné/tjhus 

0 radicchio  selvatico,  qualora  però  sia  appo- 
silarneme  coltivato  negli  orli  per  uso  delia 
tavola.  Eed.  RìdicchiO. 

1 medici  antichi  amministravano  il  succo 
deir  endivia  come  risolvente  e purgativo. 

Doti.  A.  Moreaw. 

ENDOCARPIO  (Botanica),  Eadocar» 
pium,\s»t.  dal  greco  «v^ov,  interno,  e lucpnii, 
fruito.  Con  questo  nome  viene  dai  botanici 
denotata  quella  parte  interna  del  frutto  o 
pericarpio  delle  piante , la  quale  accoglie 
e rinchiude  immediatamente  entro  di  sé  i 
semi.  Nel  pomo  e nel  pero  , per  esempio  , 
ioimaoo  r endocarpio  quelle  membraneUe 
elastiche  e resistenti  che  nell*  interno  della 
polpa  carnosa  contengono  i semi  di  queste 
frutta.  Cosi  nella  pesca  é (ormalo  da  quel 
durissimo  guscio  entro  il  quale  è colloca- 
to il  mandorlo.  Questa  parte  e suscettibile 
di  moltissime  variazioni  nella  sua  forma  e 
struttura,  lo  alcuni  frutti  di  latti  é ossea  e 
quasi  lapidea,  come  nella  pesca,  nella  cirie- 
già  e sìmili;  in  altri  é di  consistenza  *mem- 
bianarea  e cartilaginea,  come  nel  pomol  in 
altre  infine  é perfettamente  molle  e succu- 
lenta, come  nelBuva,  nelle  fragole,  ec., nelle 
quali  l’endocarpio  è costituito  da  quella 
polpa  succosa  che  circonda  ed  avvolge  i 
piccoli  semi.  Doti.  A.  Moresu.  * 

ENDOGENE(PuirrE).  {Botanica).  Esami- 
nando ingenerale  l’accrescimento  dei  vege- 
tabili miti,  distioguonsì  due  principali  ma- 
niere colle  quali  s^  efletlua  questa  fuuzione* 
In  una  parte  di  piante  i vasi  e le  fibre  ai 
spargono  qua  e là  nell’ interno  della  pianta 
istessa,  frammischiandosi  irregolarmente  al 
tessuto  celluloso  seoz*  ordine  od  apparenza 
di  simmetrìa  alcuna.*  osservasi  soltanto  die 

1 vasi  e i fascelti  fibrosi  più  vecchi  e quindi 
più  indurili  si  raccolgono  alla  periferìa 
esterna  della  pianta,  offrendo  un  simulacro 
di  corteccia,  laddove  neU’iuteroo  formaost 
nuovo  tessuto  celluloso  e nuovi  vasi,  ì quali 
via  via  solidificandosi  si  raccolgono  alla  par- 
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(e  periferici  del  tegeUbile,  cosicché  Piccre* 
Kìmento  si  open  soltanlo  per  li  pitie  più' 
interni  e centrile  del  medesimo.  Per  sifUt- 
la  proprieté  e maniera  d*iccrescimen|o  il  ce« 
leberrimo  De  Candolle,  e.  dopo  lui  f>li  alili 
botanici;  hanno  dato  a questa  grande  sezio- 
ne di  piante  il  nome  di  endogena,  dalle  ra* 
dici  greche  ivdov  , dentro , e ye»«àv,  genera» 
re,  produrre. 

Al  contrario  avvi  un'altra  serie  numero- 
sissima dì  vegetabili,  nella  anale  ì vasi  e le 
fibre  dlspoDgoDsi  attorno  an  un  asse  centra- 
le in  un  ordine  perfelUmente  simmetrico  e 
regolare  , e v'ha  di  più  eh*  essi  si  distrihui- 
SCODO  io  modo  che  i primi  a formarsi  e 
quindi  i più  duri  sono  posti  al  centro  e i 

Iiiù  giovani  alla  circoufereoza.  Quindi  è che 
e parti  formate  da  questi  vasi  e da  queste 
fibre  sono  pur  esse  regolarmente  ed  ordi- 
natamente distribuite  attorno  al  centro  del- 
la pianta.  Esse  di  fatti  presentano  costante- 
cnente  due  sistemi , imo  corticale  od  ester- 
no, Tallro  legnoso  od  interno,  e quest* ulti- 
mo eofnpreode  nel  suo  mezzo  il  rnldullo 
rappresentante  l’asse  centrale,  ed  è furmato 
iiaemameote  dagli  strati  più  vecchi  e soli- 
dìIìcaU  (i  quali  costituiscono  il  vero  legno), 
ed  esternamente  da  strati  più  molli,  più  le- 
neri  e bianchicci  (dai  quali  formasi  l'a/fiur- 
fio),  e i quali  trovansi  in  immediato  contat- 
to eoUa  corUccia  : ond  e che  l' accrescimen- 
to • la  tolidificazione  di  tali  piante  operasi 
dall*  esterno  eli*  interno.  Per  tal  ragione  a 
questa  seconda  serie  di  piante  De  Candolle 
impose  il  nome  di  esogene,  da  i^u,Juori,  e 
ycf«f «,  generare,  ^ 

Oltre  queste  due  prime  ed  esseuziali  dif- 
ferenze, per  le  quali  le  piante  endogene  di- 
versificano dalle  esogene , debbonsene  poi 
aggiungere  altre  minori , e per  modo  di  di- 
re accessorie,  le  quali  sono  di  maggiore  o 
minore  importanza  secondo  il  maggiore  o 
miuor  numero  dì  eccezioni  a cui  vanuo  sog- 
gette. Tali  SODO  la  fonna  cilindrica  delle 
prime,  ben  diversa  dalla  forma  più  o meno 
conica  delle  seconde: la  mancanza  nelle  eu- 
dogeue  deU'astucchio  o canal  midollare *^dei 
raggi  midollari,  che  pur  ti  osservano  nelle  e- 
sogeue:  le  nervature  delle  foglie,  che  nelle 
prime,  generalmeote  parlando,  non  sono  ra- 
mose come  il  sono  nelle  seconde  : le  quali 
difierenze  sono  un'assoluta  e necessaria  di- 
pendenza del  modo  rispettivamente  diverso 
di  crescere  e di  solidificarsi.  È da  aggiun- 
gersi di  più,  che  la  radice  delle  piante  eso- 
gene trovasi  già  visibile  e sviluppala  noi  se- 
me, cosicché  nel  germogliamento  altro  non 
fa  che  allungarsi;  laddove  nelle  eodogeue 
li  radice  non  può  svilupparti  seuuonsè  per- 
forando una  specie  di  guaina  od  astucchio 
Carmato  dall*  epidermide  : carattere  di  qual- 
che importanza,  in  quanto  che  sul  medeti- 
Uicoard  ha  fondala  U deuoiuiuàzioue 
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di  etorrize  ed  endorrìzt  ( da  pt^«,  radice)  , 
da  lui  daU  alle  piante  esogene  ed  endo- 
gi'iie  di  De  Candolle. 

Pioteremo  infine  come  la  divisione  delle 

Fi  ante  in  eudogene  ed  esogene,  stabilita  da 
>e  Candolle,  corrispouda  quasi  perfettamen- 
te all'  alira  grande  divisione  londata  sulla 
comparsa  dal  seme  alfatto  della  germina- 
zione d' uno  o due  lobi  seminali  o cotiledo- 
ni , pel  qual  carattere  fu  dato  alle  prime  il 
nome  di  monocoii7e</oni,  e queste  corrispon- 
dono alle  endogene,  e alle  seconde  quello 
di  dicotiledoni,  le  quali  corrispondono  alle 
esogene.  D.'  A.  Morea^i. 

ENDOPLEURA  {Botanica)  (da 
entro,  e membrana).  Èia  più  in- 

terna delle  due  membrane  che  avvolgono  il 
seme.  È formata  da  una  sottilissima  pellico- 
la, la  quale  però  non  è permeabile  all’ umi- 
dita sennoDsè  per  mezzo  d'un  piccolo  foro 
detto  umbilico  interno,  scolpito  nella  mede- 
sima. Chiamasi  ancora  membrana  o tunica 
rn/ernn  d^l  seme.  D.t  A.  Moheau. 

EMDOR.  y.  PiTOifESSA,  Samuele,  Saule. 
EWDORRIZE  (Piante).  Fed.  Endogene. 
ENDOSMOMETRO.  r,  endosmosi. 
ENDOSMOSI  ( /'Hica  e Botanica).  Fiuo 
dal  1827  rAlemaono  Fischer,  professore  a 
Rreslavia,  ossei’vòcbe,chiuso  un  tubo  ad  una 
estremità  per  mezzo  d*  una  vescica  e riem- 
piuto d’  acqua  stillata , ov*  esso  tubo  venis- 
se immerso  colla  vescica  in  una  soluzione 
di  solfato  di  rame  , questo  sale  io  capo  ad 
alcune  setliinane  era  passato  io  parte  attra- 
verso la  vescica  ed  erasi  introdotto  nell*  ac- 
qua stillata  a modo  da  precipitare  sopra  un 
pezzetto  di  iil  dì  ferro  eh*  era  stalo  immer- 
so nella  medesima.  Questo  fatto  che  poteva 
esser  fertile  di  tante  conseguenze  fu  da  lui 
semplicemente  annunziato  negli  Annales  de 
Chimie  de  Gilbert,  tomo  72. 

NeU'anno  1826,  il  Francese  Dulrochet  os- 
servando al  microscopio  il  sacchetto  aper- 
malico  d' una  lumaca  immerso  nelPaequa  , 
vide  che  lo  sperma  ivi  entro  conleuuto  sor- 
tiva dal  medesimo  con  una  certa  forza  per 
tin'apertura  picriulissirna  esistente  alla  par- 
te superiore  del  sarco  , mentre  dalla  parte 
inferiore  del  medesimo  , ove  la  membrana 
era  aflatlo  intera  e continua,  entrava  l'acqua 
io  quantità  corrispondente  alio  sperma  usci- 
to : compita  1*  espulsione  dello  sperma,  fac- 
qua  continuò  per  brevissimo  tratto  e con 
lieviaaima  itopulaioue  a sortire  dal  sacco 
medesimo  e indi  cessò  qualsiasi  movimeuto, 
rimeltendusì  essa  nella  quiete  la  più  per- 
fetta. 

Questo  fatto  lo  condusse  a sospettare  che 
l'acqua  penetrasse  attraverso  la  membrana 
organica  di  cui  era  formato  il  sacchetto 
spermatico,  e s*  introducesse  entro  il  mede-, 
simo  con  una  certa  forza , a cagione  della 
diversa  deosilà  del  fluido  spennalico  che 
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nel  saccitrtio  tt  conteneva.  Ad  oggetto  dì 
provale  per  via  sperimentale  la  sua  dedu* 
zione,  egli  prese  diversi  gozzi  di  pollo  e 
riempiutili  di  liquidi  diversi, come  latte,  aU 
bume  d*  uovo,  soluzione  di  gomma  , di  zuc* 
cliero,  ec.,  li  allacciò  e li  immerse  nell*  ac- 
qua. Non  lardarono  essi  ad  inturgidire  e 
ad  aumentare  di  peso  , perlocchè  fu  pro- 
valo nel  modo  il  più  palese  e manifesto  che 
Tacque, che  eslenonnerite  circondava  la  ve- 
scica, itilroducevasi  nella  medesima  e frani- 
miscliiavasi  ai  liquidi  contenuti.  Inversa- 
meute,  ove  la  vescica  fosse  stata  riempita 
d* acqua  e venisse  imtuer.'ia  nel  latte,  solu- 
zione di  gomma,  ec.,  essa  s'appassiva  e sce- 
mava del  proprio  peso,  e ciò  provava  che 
rac(|ua  sortiva  dalla  medesima  ed  univasi  al 
liquido  circostante. 

l^er  tal  modo  la  corrente  del  liquido  che 
filtrava  attraverso  la  membrana  parve  a Du- 
trochet  sempre  diretta  dal  liquido  meno 
denso.  Da  principio  egli  credè  che  la  cor- 
rente fosse  unica:  ma  avendo  posto  entro 
una  vescica  della  soluzione  di  gomma  colo- 
rata in  hleu  , vide  bensì  la  vescica  gonfiarsi 
per  Titilroduzione  dell'acqua  esterna  che 
filtrava  entro  la  medesima,  ma  vide  del  pari 
Tacqua  colorarsi  in  bteu  , onde  restava  pro- 
valo che  la  soluzione  colorata  di  gomma  fil- 
trava essa  pure  per  mischiarsi  all'acqua  este- 
riore, di  maniera  che  passavano  attraverso 
la  mendirana  due  correnti:  Tuna  J'orU  che 
portava  per  filtrazione  Tacqua  ossia  il  liqui- 
do meno  denso  verso  il  liquido  più  denso 
contenuto  entro  la  vescica:  T altra  Htholt 
per  la  quale  inversamente  il  liquido  interno 
più  denso  filtrava  e conducevasì  verso  Tac- 
qua: laonde  pensando  che  queste  correnti 
fossero  dovute  ad  un  movimento  d'impul- 
sione impresso  ai  liquidi  diversi,  diede  alla 
forza  produttrice  della  prima  corrente  il 
nome  A'tndo%mo%i , e alla  seconda  quello  di 
rsotmosi,  dalle  radici  greche  Uio*,  dentro, 
e spingere. 

Per  misurare  la  forza  di  queste  correnti 
Dtitrocliel  immaginò  uno  strumento  da  lui 
detto  endosmomeiro,  consistente  in  una  ve- 
scica fermata  all'estremiU  d’un  tubo  di  cri- 
stallo, e circondata  esternamente  da  una  la- 
mina metallica  perforata  in  moltissimi  pun- 
ii,ad  oggetto  d'impedire  che  il  liquido  con- 
tenuto pel  proprio  peso  distenda  le  pareti 
della  vescica  aumeolandone  Tioterna  capa- 
cità. Entro  la  vescica  si  coIIocm  un  liquido 
d'una  certa  densità  e $'  immerge  neU'acqua, 
la  quale  per  endosmosi  passa  entro  la  vesci- 
ca ed  innalza  nel  tubo  il  liquido  contenuto, 
cosicché  T altezza  del  medesimo  è T indice 
della  forza  più  o meno  energica  colla  quale 
s'esercita  Tendosmosi. 

Questi  fatti,  unitamente  ad  una  serie  nu- 
merosissima d'esperienze  per  le  quali  egli 
provò  che  Teodosmusi  è attiva  ed  operosa 


anche  attraverso  le  membrane  vegetabili,  e 
le  sostanze  minerali  non  contenenti  materia- 
li silicei  vetrificati,  furono  da  lui  sottoposti 
alT accademia  della  scienze  dell'istituto  di 
Francia,  nelTottobre  del  i8z6. 

Alla  natura  de*  fatti  lìuora  enunciati  sem- 
bra essere  diametralmente  opposta  Tosserva- 
zione  citata  in  principio  di  Fischer,  il  quale 
vide  il  liquido  più  denso  (sol  fato  di  rame)  fil- 
trare verso  il  liquido  meno  denso  (acqua  stil- 
lala) contenuto  nel  tubo:  laddove  al  contra- 
rio, secondo  i fatti  osservali  da  Dutrochet, 
Tacqua  stillata  doveva  filtrare  per  endosmo- 
si entro  la  soluzione  di  rame  e Ìl  liquido  in- 
vece di  risalire  doveva  discendere  nel  tubo. 
A reltifictfre  questo  fatto,  Dutrochet  intra- 
prese la  medesima  esperienza  di  Fischer  nel 
modo  seguente:  fermò  alTestremilà  d'tm  tu- 
bo di  cristallo  una  vescica  nello  stesso  mo- 
do come  per  un  endosmomelro  , ed  en- 
tro la  meaesìma  pose  un  filo  di  più  volle 
ripiegato  io  sè  stesso  : indi  Tempi  d'acqua 
stillata  ebe  si  elevava  ad  una  certa  altezza 
nel  tubo  , e Timmerse  in  una  soluzione  di 
una  parte  di  solfalo  di  rame  in  otto  parti  di 
acqua.  Durante  due  giorni, Tacciua  contenuta 
entro  la  vescica  passò  per  endosmosi  nella 
soluzione,  cosicché  il  livello  dell’  acqua  nel 
tubo  s'abbassò  fio  sotto  a quello  della  solu- 
zione stessa.  Contemporaneamente  una  par- 
te di  soluzione  era  passata  per  esosmosi  en- 
tro la  vescica,  nella  quale  Irovavasi  il  fU  di 
ferro,  dal  quale  venendo  decomposta, si  for- 
mò entro  la  vescica  stessa  una  soluzione  di 
solfato  di  ferro,  per  cui  in  capo  ai  due  gior- 
ni Tacqua  della  vescica  si  trovò  sopraccari- 
cata di  questo  sale,  mentre  la  soluzione  di 
rame  esternamente  collocata  indebolivasi 
continuamente*  Allora  Tendosmosi  cangiò 
direzione,  e la  soluzione  diluita  di  rame  pas- 
sò iu  quella  più  concentrata  di  solfalo  di 
ferro,  per  cui  quest*  ultima  risali  ne!  tubo 
molto  al  di  sopra  del  livello  della  soluzione 
di  rame.  Ed  ecco  in  tal  modo  spiegato  il 
fatto  di  Fischer,  al  quale,  avendo,  coin'  egli 
dice,  impiegate  alcune  settimane  nelTosser- 
vazione,  saranno  forse  sfuggili  i fatli  acca- 
duti ne’ primi  giorni  delTesperienza. 

Restava  a ricercarsi  e a discutersi  la  ca- 
gione efletirìce  delTendosraosi.  Quando  que- 
sta scoperta  fu  pubblicala,  Poisson  credè  di 
dover  riguardare  questo  fenomeno  come  un 
cfletlo  delTatlrazione  capillare  esercitata  dai 
pori  della  vescica.  Contro  la  quale  teorìa  fu 
principalmente  opposto,  che  Tendosmosi 
non  ha  luogo  per  conto  alcuno  attraverso  i 
tramezzi  silicei  veirifìcatt  ì quali  non  per- 
tanto sono  abhondevolmeule  provvisti  d;  po- 
ri e tubi  capillari.  ~ A questa  teoria  fu  so- 
stituita quella  della  viscosità  rispettiva  dei 
liquidi  separati  dalla  membrana,  e fu  detto 
die  il  liquido  meno  viscoso  filtrando  con 
facilità  maggiore  del  liquido  opposto  meno 
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tUcoso,  va  ad  auiueulara  il  volume  di  que* 
st*uliimo.  Ma  avvi  ud  altro  fatto  che  sla  cou* 
tro  qaest'opioione,  ed  è ebe,  sciolta  in  due 
r^ali  quantità  di  acqua  un'eguale  quaulilà 
di  gomma  e di  luccnero,  si  ottengono  due 
solusioni  delle  quali  la  gommosa  è assai  più 
vÌKosa  dell'alira.  Or  bene,  separandole  con 
UD  tramezzo  roerobrauoso,  si  vide  il  liqui» 
do  più  viscoso  ossia  la  gomma  filtrare  verso 
la  soluzione  zuccherina  meno  viscosa,  e il 
fesomcno  ba  parimenti  luogo,  ove  alla  so« 
lozione  gommata  si  aggiunga  altrettanta 
gomma,  ferma  stante  sempre  la  quantità  pri- 
mitiva di  zQcchero.  Becquerel  in6ne  ha 
tentato  di  riguardarla  come  il  risultato  del 
concorso  dell'azione  capillare  con  quello  di 
un'azione  elettrica  sviluppata  dall’ affinità 
reciproca  dei  liquidi  separati.  Non  pertan- 
to anche  questa  teoria  è beo  lungi  dal  sod- 
disiare  completamente  alla  scienza,  per  la 
qule  la  causa  deirendosmosi  e tuttora  una 
lacuna  non  ancora  riempita. 

Lua  delle  più  importanti  applicazioni  di 
i)uesU  scoperta  è stata  quella  che  Dulrochet 
nesso  ba  fatto  alla  botanica,  ascrivendo  alla 
medesima  la  cagione  principale  del  movi- 
mento del  succhio  nelle  piante.  Questo  dot- 
toErancese  osservò  esservi  nelle  piante  due 
specie  diverse  di  movimento  del  succhio: 
uno  efiettuantesi  per  impuisione  comunicata 
si  fluido  dalle  radici  ; l' altro  per  aUrazuh 
ne  operata  sul  fluido  dalle  foglie  in  causa 
della  continua  evaporazione  di  cui  esse  so- 
no la  sede,  ossia  per  uo'aiioue  analoga  a 
({Mila  delle  trombe  aspiranti.  Esaminando  al 
microscopio  le  spongille  collocate  all' estre- 
mili delle  finissime  radici,  vide  ch'esse  so- 
no formale  di  tante  cellule  dì  varia  lorroa  e 
grandezza,  e continuate  col  sistema  centra- 
le delle  radici.  Versala  su  di  una  spongilla 
più  grossa  una  goccia  d'acido  nitrico,  vide 
che  in  oguuua  delle  cellule  più  esterne  e 
corticali  foi  mossi  un  piccolo  coagulo  opaco, 
lacchè  provava  che  io  queste  cellule  conte- 
nevssi  un  liquido  assai  denso.  Da  questo 
liquido  egli  trasse  la  ragione  sufficiente  del- 
l'impulsione che  dalle  radici  trasmeltesi  al 
SDcchio,  Ano  a spiugerlo  nelle  parti  più  lon* 
tsne  della  pianta,  come  vedesi  io  ispecial 
modo  a primavera  nel  pianto  della  vite.  Que- 
lle spougille  sono  esternamente  bagnate  dal- 
l'scqua  ond*  è imbevuta  la  terra;  quindi  per 
izioue  d'endosmosi  il  liquido  meno  denso, 
disia  l'acqua,  viene  flUrata  attraverso  la  pa- 
cete della  cellula  miro  la  medesima  verso 
il  liquido  più  denso,  e per  lai  modo  il  fluido 
sesquoso  viene  trasmesso  a quei  condotti  pei 
quali  esso  ascende  ulteriormente  nella  pian- 
U.  Questa  forza  d'endosmosi,  e il  coosecuti- 
v«t  impuUo  comunicato  al  fluido  si  esercita- 
uo  tiochè  r iulrodutioue  continua  dell'ac- 
qu«  scema  la  densità  del  liquido  contenuto 
mitro  le  cellule,  e scema  quindi  anche  l'en- 
Encict.  yol.  f'//.  fase.  i54- 


dosinosi  e l' impulsione  che  ue  deriva.  Que- 
sto liquido  denso  s'era  accumulato  nelle 
spongille  durante  l'inverno:  la  sua  esisteu- 
za  in  questi  organi  era  oecessaria  la  prima- 
vera per  determinare  l' endosmosi,  e quindi 
la  salita  del  fluido  per  impulsione,  atteso 
che  la  pianta  sprovvista  di  foglie  non  ha  an- 
cora a quel  tempo  organi  haslevoli  ad  ope- 
rare il  movimento  del  fluido  per  attrazione. 
Quindi  è che,  sviluppale  le  foglie,  e deter- 
minato nella  pianta  per  l'attrazione  loro  un 
altro  movimento  del  fluido,  cesta  per  parte 
della  radice  qualsiasi  assorbimento.  Ma  que- 
sto movimento  sospeso  non  tarda  a ripren- 
dere, poiché  durante  la  sua  sospensione  il 
succhio  elaborato  discendendo  alle  radici 
restituisce  alle  spongille  un  liquido  denso 
suscettibile  di  noveìlameule  determinare 
l'endosmosi,  ed  è allora  che  si  ba  la  secon- 
da mossa  del  succhio  in  luglio  o io  agosto. 

Questa  maniera  di  spiegare  il  movimento 
d'impolsiooe  comunicato  al  fluido  dalle  ra- 
dici. e certamente  ingegnosa,  ma  à ben  lonta- 
na dal  potersi  ammettere  come  positìvamen- 
le  dimostrata.  Anzi  non  poche  sono  le  ob- 
biezioni che  alla  medesima  si  aQ'acciano. 
Prima  di  tutto  (presciudeodo  dalle  illusioni 
ottiche  cui  può  essere  stato  soggetto  Tossei  • 
valore  circa  la  strultuva  delle  spongille).  at- 
teso la  tenuità  microspica  delle  spongille 
•tesse,  il  liquido  io  esse  contenuto,  per  deu- 
so che  sia,  non  può  tardare  ad  essere  io  po* 
chissimi  istanti  diluito  dal  fluido  acquoso 
abbondevolmeiite  introdotto,  a modo  da  non 
prestarsi  più  a forma  alcuna  d'endosmosi. 
Oltre  ciò, quand'anche  per  effetto  di  questa 
forza  potesse  introdursi  l'acqua  esterna  en- 
tro le  cellule  spoogillari,  mancherebbe  poi 
l'altra  azione  che  spingesse  dalle  cellule  il 
fluido  nelle  rimanenti  parti  della  pianta  e 
io  una  copia  così  considerevole.  Di  più,  non 
avvi  fallo  che  diróostri  in  modo  alcuno  que- 
st' alternata  turgescenza  delle  spongille  in 
primavera  ed  in  estate,  per  efletio  d'un  suc- 
chio elaboralo  che  loro  venga  trasmesso  dal- 
le parli  superiori  del  vegetabile. 

Non  pertanto,  perquauto  rendosmosi  di 
Dutroebet  debba  riconoscersi  iosufficieote 
a dar  completa  ragione  del  copiosissimo  as- 
sorbimento che  si  opera  dalle  radici  delle 
piante,  pure  sembra  che  non  posta  prescin- 
dersi dalla  medesima,  o almeno  da  una  for- 
za ad  essa  molto  analoga  ed  affine,  nello  spie- 
gare il  passaggio  de*  fluidi  eh' effettivamen- 
te si  opera  Dell'interno  delle  piante  da  vaso 
a vaso,  attraverso  le  pareti  dei  medesimi  per 
le  quali  eui  irovausì  a contatto.  11  qual  tra- 
vasamenlo  e mistione  de' fluidi  a diverso  gra- 
do elaborati,  e quindi  di  diversa  densità 
non  può  Dou  concorrere  alla  formazione  dei 
succhi  proprii  non  solo,  quaut'ancliedi  quel 
succhio  piu  elaborato  e nutritivo  che  for- 
nisce irnmedialamenle  i materiali  più  op- 
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0.»  A.  More%i.i. 

ENDOSPEUMIO.  red.  Alpume. 

ENEA.  yeti,  in  fine  della  lellera  /•'. 

ENEA  (ricoV  reti.  Vico. 

ENEIDE  oENElDI.  {letteratura).  Così  è 
intitolalo  il  poema  epico  di  Virgilio;  poemo 
in  cui  son  celebrate  le  imprese  e I*  armi  e le 
glorie  di  Enea,  figliuolo  di  Anchise  e di  Ve- 
nere, e genero  di  Priamo  re  di  Troia.  Non 
che  vi  sieno  abbracciate  tutte  le  imprese  di 
quest’eroe,  ma  quelle  solo  che  si  riferisco- 
no  al  regno  da  lui  fondato  in  Italia.  L’azio- 
ne dell’ Eoeidi  può  ridursi  alla  seguente: 
Enea,  dopo  che  Troia  fu  incendiata,  si  pone 
in  mare,  verso  Italia,  colle  reliquie  de’suoì. 
Dopo  molti  rischi  corsi  per  terra  e per  ma- 
re arriva  nel  Lazio,  dove  Pavevanocniamato 
1 fati.  Latino,  eh*  era  re  allota  nel  paese,  io 
raccoglie  unianainente  assai,  e,  se  non  fos- 
se che  il  figlio  dì  Danno  re  de’  Itutuli,  l'ur- 
no,  si  oppone, gli  darebbe  in  moglie  la  figlia 
Lavinia.  Le  lunghe  immirizic  e guerre  che 
surserodaciù  tra  Enea  c Turno,  han  termi- 
ne per  un  certame  de*  due  rivali,  nel  quale 
Tii^do  ò morto.  Virgilio  scelse  quest'  argu- 
mento  onde  onorare  il  popolo  romano  c, 
principalmente,  affìne  di  anezionarsi  la  fa- 
miglia (ìiulia,  la  quale  riconosceva  l’ origine 
sua  da  \scanio,  ossia  lulo,  figliuolo  di  Enea 
e di  Crrusa.  Tutta  l’azione  del  poema,  quan- 
tunque vi  si  legga  fatti  che  abbracciano  qua- 
si otto  anni,  tuttavia  può  considerarsi  ristret- 
ta ad  un  anno  solo,  all’ ultimo  de’ detti  otto; 
perché  le  vicende  passate  da  Enea  nei  sette 
altri,  ci  vengonn  come  un  episodio,  staccati, 
si  può  dire,  (bilie  cose  operate  poi;  ci  ven- 
gono come  un  racconto  cne  un  uomo  ci  (ac- 
cia delle  vicende  anteriori  sue,  afline  di  dar- 
ci lutto  intero  il  filo  della  sua  vita,  e farci 
i|uindi  apprezzar  meglio  le  cose  eh’ ei  va 
operando  sotto  a*  nostri  occhi. 

A quest’  opera  meravigliosa  Virgilio  si 
ebbe  accinto  passali  i quarant*  anni.  Ne  fece 
un  primo  abbozzo  in  prosa  dì  tulli  i dodici 
libri  in  cui  il  |>oema  è diviso.  E v'c  chi  a.ssc- 
risre  essere  stata  intenzione  dell'  autore 
condurlo  in  libri  ventiquattro,  prendendo  a 
soggetto  ne’ dodici  ultimi  le  gesta  di  Roma 
sino  ad  Augusto.  A me  pare  di  potersi  in- 
torno a ciò  osservare,  che  1’  aver  egli  nel  li- 
bro sesto,  se  non  narrale,  almeno  toccate 
di  volo  le  glorie  maggiori  di  Roma,  possa 
fai  ci  credere  il  contrario  ; e cb’ei  non  avreb- 
be mostralo  di  predirle,  quando,  volendo  in 
seguito  trattarne  più  partiroUrmenle,  avreb- 
bero que*  fatti  perduto  il  prestigio  della  no- 
vità, appunto  per  essere  stali  annunziati  an- 
ticipatamente e posti  in  compendio. 

Fu  mirabile  I’  entusiasmo  che  un  tale  poe- 
ma ebbe  a destare,  come  appena  se  ne  co- 
minciò a conoscere  anche  solo  qualche  par- 
te: gli  è bene,  a questo  proposito,  riportare 


il  seguente  distico  di  Sesto  Piopctzio,  con, 
temporaneo  di  Virgilio: 

C*<tua  Aeifwint  tcriptorei,  tt.Iue  Graft 
Ifeicii'  ^w.t  rtucilttr  tl  luU 

E Augusto  non  lasciò  mai  c a voce  e per 
lettere,  sintanto  che  il  poeta  fu  dietro  alle 
immortali  sue  creazioni,  di  richiederlo  con 
vivo  desiderio,  acciò  che  di  mano  in  mano 
gliene  trasraett^ssè  anche  le  più  piccole  par- 
ti, anche  pochi  versi;  nel  che  non  polo  mai 
essere  dal  poeta  compiaciuto.  Solo  ultimato 
eh’  ebbe  questi  l’ intero  poema,  gitene  lesse 
ei  medesimo  tre  canti,  cioè  a dire,  il  quarto 
quinto  e sesto.  Si  pose,  comeahhiam  detto, 
ad  un  tale  lavoro  in  età  di  quarant*  anni  e eli 
venne  (atto  di  ultimarlo  dopo  quasi  dodi- 
ri  di  continua  cura.  Fu  principalmente  in 
Sicilia  e nella  Campania  eh*  ei  si  ritirava, 
lontano  dagl’  interessi,  dai  rumori  della  cit- 
tà signora,  per  potersi  dare  intero  alle  sue 
Eneidì;  perchè,  già  sin  dal  principio  della 
sua  venula  a Roma,  le  bucotiche  gli  aveano 
procaccialo  la  grazia  cl*  amicizia  del  possen- 
te favorito  di  Augusto,  Mecenate,  e per  tal 
mezzo  agi  bastanti  onde  gli  fosse  facoltà  di 
conserrarsi  libero  agli  studi!  diletti. 

Ma  quantunque  all'  età  di  cinquantadtic 
anni,  il  nostro  poeta  si  trovasse  avere  forni- 
ta l’opera  sua  grande,  tuttavia  Jornitn  a lui 
non  era  il  medesimo  che  comprai.  A ciò  fare, 
volle  trasferirsi  in' Grecia  e nell*  Asia,  onde 
esaminare  da  se  a bell'agio  que’ luoghi  nel 
poema  descritti,  e pensava  di  spendervi  tre 
interi  anni  ; dopo  i quali  si  sarebbe  dato  agir 
studii  della  filosofia  Ma,  venuto  ad  Atene, 
vi  trovò  Angusto  che  se  ne  tornava  d*  Orien- 
te; e,  0 fosse  il  desiderio  di  quella  rompa- 
giiia,  o fosse  un  presentimento  della  morte 
vicina,  stabili  d’improvviso  di  ritornarsene 
coir  imperatore  a questa  sua  Italia.  In  viag- 
gio lo  colse  un  prostramento  dì  forze  minac- 
cioso, e sbarcato  a Brìndìst,  si  trovò  ben  to- 
sto all’ ultimo.  Nel  cuore  gli  era  sempre  quel- 
l’imperfezione eh*  ci  sentia  nel  suo  poema, 
e io  quelle  estreme  ore,  chiese  che  si  apris- 
sero gli  scrigni  ove  teneva  lo  scritto,  cTe- 
liberato,  anziché  lasciarlo  cosi  com’era,  di 
abbruciarlo.  Tucca  e Varo,  due  dottissimi 
Romani  ch’eran  presentì,  gli  si  opposero 
con  ogni  maniera  di  rimostranze,  e in  fine 
ottennero  che  1*  immortale  canto  restasse. 

Delle  bellezze  del  quale,  non  ci  porremo 
qui  a far  discorso:  diciannove  secoli  lo  van 
ripetendo  ammirali;  diciannove  secoli  ne 
proclainaron  l’autore  ingegno  meraviglioso 
e quasi  divino.  De’  molti  lati  interessanti, 
da  cui  potrebbe  esso  andar**  considerato,  no 
sceglieremo  uno  solo,  e si  è il  lato  storico. 
Niitn  poeta,  tranne  Omero  e Dante,  può  dir- 
si più  profondamente  storico  di  Virgdio,  pur 
attraverso  le  poetiche  concezioni,  più  ri  traen- 
te i suoi  tempi,  più  consecrante  la  religione. 
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le  tradizioDi,  icoslunii.  È mirabile  in  Virgi- 
tio  la  precisioue,  dou  soIu  delle  paiole  ri- 
guardo a*coDcelli,  firn  (jtiell’  altra  ezìaodio 
de’  latti.  Se  tieusì  dietro  allenlameute  all* 
ueidi  (poi  che  qui  è discorso  di  qbesto  poe* 
ma  solo)»  sì  fedri  accenuarvi  Ìl  poeta  con 
ìscrupoJosa  esattezta  molte  delle  cose  che 
reniano  accadendo  più  degne  di  rimarco,  in 
que’ giorni  medesimi  io  cui  e’ie  dettava.  No- 
teremo due  sole  di  tali  cose.  A*  quarantadue 
anni  Virgilio  era  dietro  al  primo  libro:  era 
il  DCCXXV  di  Koina:  Augusto  in  quell*  anno 
trionfò  tre  volte,  per  le  vittorie  sull*  Kgitto. 
sui  Dalmati  e ad  Azio.  £ Virgilio  nel  primo 
libro,  vera.  395.  vel  dice: 

Vipera  tiim  poiiiìt  mùeKfnt  fjeìli*, 

CLtiutcniur  belli  pnrùie,  ece. 

Mei  medesimo  anno,  Cesare  è censore,  ed 
ha  a collega  M.  Ag)  ippa  ; e in  late  uflicio. 
i*uoo  e l'altro  fecero  di  molto  cose  airain- 
miglioramento  de* costumi:  sentite  Virgilio, 
lili.  I,  vers.  196: 

Cana  fitlet,  et  ye$M,  Rtmv  rum  fratre  Quirinut, 
Jur«  JabunL 

E così,  chi  ne  abbia  volontà  può  assai  fre- 
quentemente riscontrare  quest’  importanza 
storica  nel  poema  di  cui  tecemmo  discorso. 
fW.  ViROILtO.  V.  SOLITRO. 

ENEOREMA.  S(>ecie  di  nuvola  sospesa 
Terso  la  metà  o il  terzo  inferiore  deU’orina,  e 
che  succede  per  V ordinario  alla  nubecola 
propriamente  delU,  la  quale  si  (iene  imme- 
diatameute  al  di  sotto  della  superficie  di 
questo  liquido.  Indicheremo  il  valore  semio- 
tico dell*  eoeorema  nell*  articolo  Uroscopu. 

G.  C. 

energìa  (dal  greco  «yipytia,  vocabolo 
forisalu  dei  due  altri  i*,  in  e c/syof,  atione, 
lavoro).  Per  così  fatta  voce,  si  esprìme  qual- 
cosa più  della  forza  ossia  del  vigore  del  cor- 
po e dell*  anima  ; s*  inlende  un  ardore  impe- 
tuoso, un* esaltazione  di  attività  e dì  poten- 
za. uuo  sforzo  violento,  più  o meno  perseve- 
rante, il  quale  deriva  da  una  fonte  interna 
di  sentimento  e di  vUa.  Da  questa  defìuizio- 
uc  ben  si  vede  1*  importanza  che  deve  avere 
nella  vita  pubblica  e privata,  animale  c in- 
tellettuale, il  sentimento,  la  disposizione  fi- 
sica o morale  espressa  da  così  fatto  vocabo* 
lo.  c il  lettore  ne  perdoncià  facilmente,  lo 
Speriamo,  i particolari  un  po’più  lunghi  del 
Solilo  in  cui  entreremo  nel  presente  articolo. 

Divideremo  1*  energia  in  /iiicd  ed  in  mo- 
rale. e ci  occuperemo  prima  di  quella.  Co- 
munque uguali  sieuo  per  età.  sèsso  e tempe- 
cameoto.  cibì.esercizli. abitudini  o educazio- 
oe.  parecchi  individui  sottomessi  alle  stesse 
coudizioni.  non  tutti  si  trovano  animati  d’uu 
ogual  grado  di  attività,  dì  coraggio,  di  ener- 
in  somma,  sebbene  siano  in  apparenza 
egualmente  sani  e heu  complessi.  tC  proba- 


bile, dietro  l’esempio  stesso  degli  animai 
nati  da  ima  buona  razza,  che  uii  figlio  pro- 
creato da' suoi  genitori  in  tutto  il  vigore  del- 
fel^.  nel  fuoco  dei  primi  amori,  possiedei  à 
un*  indole  più  energica  o più  imperiosa  clic 
non  i di  lui  discendenti  imbastardìli . che 
languidi  aborti  d*  una  vecchiaia  snervala. 
L'esempio  dei  matrìmonii  lacedemoni,  quel- 
lo dei  figli  nati  da  un  amore  furtivo,  violen- 
to, i quali  possedooo  spesse  volte  un’  ani- 
ma più  forte,  un’ audacia  più  grande  di  quel- 
la degli  altri  uomini  (<1*  altronde  quei  bastar- 
di non  hanno  solitamente  nulla  da  perdere, 
ed  hanno  tutto  da  |;uadagtiare);  cosi  fatti 
esempii  devono  servire  di  base  alla  scienza 
della  vera  megalanlropogenesia  {f''.)»  suppo- 
nendo però  eh*  essa  sìa  possibile.  Cosi  l' iti- 
crociamento  delle  belle  razze,  secondo  Buf- 
fon e Vaudermoude(  Saggio  iul  perjeziomi 
mento  della  specie  umana),  nobilita  i tipi. 
Così  gli  Arabi,  gl’  Inglesi  perfezionarono  le 
loro  razze  di  cavalli,  come  si  tentò  pure  di 
lare  per  i cani,  per  I montoni,  e via  discor 
rendo. 

Tuttavìa,  queU’ardore  congenito,  quello 
sviluppo  vigoroso  di  forme  potrebbe  non 
produrre  che  un  rnaggioie  accresci  mento 
dell*  apparato  muscolare  e della  sua  attività 
contrattile.  Di  latti,  veggonsi  alcuni  indivi- 
dui. i quali  acquistano  una  complessione  n- 
tletica,  membra  robuste,  e sviluppate  fonne 
quadrate,  aogolàrì,  solide,  uoa  pelle  dura, 
pelosa,  lutti  gli  attributi  in  somma  d'un  alci 
de.  11  cibo  animale  abbomJaule  cd  un  eser- 
cizio continuo  del  corpo,  contribuiscono  in 
ìspecie  a rafforzare  simili  complessioni  ; ma 
per  solito,  sotto  quelle  moli  ui  carne  0 di 
sangue,  l’anima,  il  senttmeiito  rimaugoiio 
seppelliti  nel  torpore  e nctr  apatia.  Quegli 
uomini  erculei  non  furono  mai  sempre  die 
potenti  macchine,  messe  In  opera  per  quei 
lavori  i quali  non  esigono  che  un  vigore  af- 
fatto materiale.  ^ 

Ala  V energia  molale,  lungi  dall’essere, 
come  la  precedeute,  in  certo  qual  modo  pi  o- 
porziunala  alla  potenza  muscolare,  seniliru 
che  dipenda  assai  più  presto  dalla  piepuiide 
ranza  di  azione  del  sistema  nervoso  ossia 
sensitivo.  Veggonsi  alcuni  tempcranieuti  me- 
schiui  e fragili,  dolati  cionuulìoslanlc  d’uiin 
instancabile  attività,  ardenti,  irremovìbili 
neir  adcmpiineulo  d’un’iinpresa,  animata  dn 
una  volontà  indomabile,  perseverante,  appa-, 
recchiata  a tutti  i generi  di  supplizio.  Tali 
sono  specialmente  le  coslituzioui  così  dello 
biliose,  perciò  che  solilameole  1*  attività  del* 
Tapparato  epatico  stimola  il  sistema  sensi- 
livo.  Il  polso,  presso  quest*  individui,  c largo 
0 rapido;  il  calore  del  corpo  sembra  acre  o 
febbrile;  1*  irrequietezza,  f irascibilità,  un 
sonno  interrotto,  movimenti  rapidi,  violeuli, 
rivelano  in  essi  un  impeto  indomabile,  un 
cccitamentu profondo  dolfapparalu  nervoso 
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Le  passioni  ardenti,  Tambiaione,  la  collera, 
Poaio  fiero,  queir  ardente  sdegno  d' un  ani* 
ma  inasprita  dagli  oUraggii,  divorano  il  cuo* 
ree  spingono  l'uomo,  privo  dei  soccorsi  del* 
la  virtù,  ad  orribili  misfatti  del  pari  die  a 
magnanime  risoluaioni.  Tale  è pui-e  quella 
selvaggia  energia  d*  un  barbaro  la  cui  ven- 
detta trascorre  fino  all'antropofagia.  Tale 
sembra  essere  T impetuosità  feroce  d'una 
belva,  la  quale,  come  la  tigre,  serba  la  sua 
crudeltà  perfino  io  seno  a*  suoi  amori.  Tale 
è specialmente  quell*  atrocità  furibonda  di 
parecchi  forsennati  entusiasti,  i quali  non 
conoscono  più  nulla  nei  trasporti  della  loro 
rabbia,  sia  a motivo  dell*  esaltazione  men> 
tale,  sia  per  causa  di  qualche  esasperazione 
scooofctuta  nel  loro  sistema  nervoso  atroce- 
mente eccitato. 

Ma,  indipendentemente  dall’ energia  o 
dall*  apatia  congenita,  sia  fisien,  sia  morale» 
di  ciascun  individuo,  non  si  può  negare  che 
parecchie  condizioni  nou  sieno  suscettibili 
di  accrescerle  oppure  di  diminuirle.  Fare- 
mo ora  un  rapido  esame  di  così  fatte  condi- 
zioni. Il  clima  specialmente  può  dare  agli 
uomini  maggiore  o minore  energia  secondo 
la  sua  natura.  Ippocrate  notava  di  già  negli 
Europei  maggior  coraggio,  maggiore  indu- 
stria ed  attività  in  generale  di  quello  sia  ne- 
gli Aliatici. 

In  ogni  tempo  si  osservò  maggiore  energia 
nei  moataaari,  abitanti  luoghi  aridi  ed  espo- 
sti ai  venti  paneeuli  che  stimolano  le  fibre, 
di  quello  sia  nelle  popolazioni  seppellite  in 
pianare  paludose,  sotto  1* influenza  d’una 
temperatura  umida,  tepida,  debilitante.  Gli 
Ateniesi  aveano  maggior  vivacità  e spirito 
dei  Beozii.  Vediamo  di  fatti  neU'uuiverso 
tutto  quanto,  che  le  na/ioni  viventi  io  mezzo 
alle  montagne,  gli  Svizzeri,  gli  Scozzesi,  i 
Drusi  del  Libano,  gli  Spagnuoli  nelle  loro 
sierrCf  ecc.,  possiedono  un  jodolepiù  ener- 
gica, più  indomabile,  la  quale,  più  ancora 
della  configurazione  poco  accessibile  dei  lo- 
ro paesi,  contribuisce  alla  loro  difesa.  Gli 
Svizzeri  d’Uri,  di  Sritto  e d*  Cndervald, 
cioè  dei  csDioni  più  montuosi  di  quella  con- 
trada, sono  pure  i più  valorosi,  ì più  indo- 
mabili; e ultimamente  ancora,  pochi  giorni 

rima  ch’io  dettassi  le  presenti  righe,  ne 

anno  dato  una  splendida  prova.  Quanto 
tempo,  e quanto  energicamente  gli  Albane- 
si, i Transilvant,  i Montenegrini,  non  resi- 
sterono eglino  alla  potenza  formidabile  de- 
gli Ottomani  I Ma  I tranquilli  popoli  delle 
pianure  in  cui  scorre  il  Nilo,  i’  bufrate,  il 
Gange  furono  subito  sottomessi,  ogni  qual 
volta  presentossi  loro  un  conquistatore.  Fi- 
■almente  nel  Nuovo  Mondo,  (e  popolazio- 
ni delle  Ande  furono  quelle  che  resiste- 
rono più  a lungo  alle  armi  spagniiole,  del 
pari  che  la  piccola  repubblica  di  Tlasca- 
la  si  mzntenne  cnntro  il  vasto  impero  del 


Messico.  La  condizione  degl’iiolani  sembra 
pure  favorevole  alio  sviluppo  delle  indoli 
energiche.  Gl'  Inglesi,  gli  Scozzesi,  i Giap- 
ponesi. le  popolazioni  sparse  negli  arcipela- 
ghi malesi,  come  pure  gl*  isolani  del  Medi- 
terraneo,  i Corsi,  gli  Elienì,  ed  in  generale, 
i pirati,  i filibustieri,  tutti  ì corsali,  rìcove- 
rantisi  fra  gli  scogli  e le  rupi  battute  dalla 
tempesta  , mostrano  un’  energia  ben  più 
grande  di  quella  delle  nazioni  (^ntineatnli 
a loro  vicine. -Vero  à che  quasi  tutte  quelle 
isole  sono  pure  montuose,  il  che  potrebbe 
far  credere  a prima  giunta  che  codesta  e- 
nergia  degl’ isolani  OTrivi  dalla  stesta  ai- 
giooe  che  abbiamo  più  sopra  mentovata, 
parlando  degli  Svìzzeri,  degli  Scozzesi,  ec. 
Ma  conviene  pure  notare  che  V isolamento, 
il  quale  riduce  gl'indtviJui  alle  loro  proprie 
forze,  sembra  concentrare  maggiormente  in 
essi  il  vigore  deirindole,  e darjiure  oo*opi- 
iiione  più  superba  del  proprio  merito.  1 ma- 
rinai, per  esempio,  sempre  cplloóiti  dalla 
loro  professione  in  una  condizione  pericolo- 
sa, e agitata  al  pari  delle  onde  dell' Ocea- 
no, sono  solitamente  più  impetuosi  e piti  e- 
nergici  dei  iranquìlli  abitatori  della  terra 
ferma. 

E pure  evidente  che  la  specie  dei  cibi  in- 
fluisce parimente  sulla  nostra  energia.  Gli 
uomini  che  mangiano  abitualmente  carne, 
alimenti  mollo  ristauranti,  eccitanti,  aroma- 
lizzati,  hanno  maggior  vigore  fisico  ed  atti- 
vità di  quei  poveri  anacoreti  che  ai  conten- 
tano di  radici,  di  frutta'  rinfrescanti,  di  ali- 
menti puramente  vegetali.  Di  fatti,  vediamo 
che  tatti  gli  animali  carnivori  sono  assai  più 
vigorosi  ed  arditi  dei  niminsoli  e degli  altri 
timidi  animali  erbivori. 

La  forma  del  governo,  il  modo  di  educa- 
zione e finalmente  la  natura  delle  religioni, 
contribuiscono  pure  incontrastsbilraente  ed 
io  grado  sommo  a comprimere  o ad  esalta- 
re r Energia  dei  popoli  i quali  vi  lono  sotto- 
posti. Ne  basterà  per  dimostrare  la  verità  di 
così  fatta'' asserzione  citare  alcuni  esempii, 
quello,  es.gr.,  degli  Arabi,  trasformati  in  con- 
qnìsialori  da  Maometto,  e dei  Chinesi  i qua- 
li vivono  in  vece  da  quaranta  secoli  apatici 
ed  indolenti  sotto  un  giogo  immutabile,  e 
via  discorrendo.  Si  potrà  d*  altronde  consul- 
tare utilmente  in  taf  proposito  il  nostro  ar- 
ticolo Civiltà'  , pag.  4B^*  Aggiungeremo 
soltanto  e noteremo  così  di  volo  come  sia 
evideutemente  erronea  T opinione  che  alrn- 
ni  hanno  in  tale  argomento  intorno  alfa 
nostra  benefica  e pura  religione,  il  cristia- 
nesimo. Questa  credenza  in  fatti,  la  qua- 
le fa  dell’ umiltà  e della  dolcezza  U vinù 
più  ammirabile,  sembra  a primo  aspetto 
coniraria  allo  sviluppo  dell*  energia  nella  vi- 
ta civile.  Eppure  se  vogliamo  esaminare  ben 
beue  la  quistione,  vedremo  che  il  frisliane- 
simo,  mentre  raccomanda  la  somroessione  e 
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r abiiefatioiie,  pre  irrite  le  più  austere,  te 
più  sublimi,  le  più  rorag^iose  viriù.e  trasfor* 
mò  spesse  volte  in  eroi  gli  uomini  più  tì- 
midi, in  uaxioni  polemi  e rispettate  \t  po- 
polatioiii  più  deboli  e indolenti.  Ma  ancora 
uoa  volta,  non  ri  Stenderefìio  di  più  sopra 
tale  subbietto,  poiché  Ì1  lettore  lo  troverà 
couteoienteraente  Irailalo  neU'arlirolo  enei 
luogo  gié  citalo. 

lu  somma,  quegli  che  volesse  raggiuogeie 
il  più  alto  grado  di  energia,  di  cui  la  eua  co* 
sblusìone  lo  rende  siucettibile,  deve  coesi* 
derare:  i.**cb'essa  eoergiasi  spiega  prìnci* 
palmeole  nel  >e.MO  mascolino,  nell*  eia  dello 
sviluppo  compiuto,  nel  temperamento  bilio- 
so; 3.^  che  giova  molto  V abitare  un*  aria  a- 
sciutia  e pura,  viva  e stimolante,  come  quel- 
la delle  montagne,  per  esempio,  e più  pre- 
sto Iredda  che  calda;  S.*’  che  gli  esercizii, 
come  quello  della  caccia,  ovvero  gli  atti  di 
vigore  fisico  e morale,  uoa  vita  indipenden* 
te,  un'anima  educata  a sentimenti  alti  e ge* 
nerosi,  marnengono  l' energia  ; 4-^  che  gli 
alimenti  devono  appartenere  specialmente 
al  regno  animale;  ebe  conviene  fuggire  le 
bevande  abbondanti  oppure  troppo  umet- 
tanti, l'ubbriachezsa  sovra  tutto,  ed  ì piace* 
ri  che  ammolliscono  l’ indole;  5.^  che  fa 
d'uopo  preferire  la  solitudine,  risolameoto 
ed  anche  astenersi  dai  diletti  della  società, 
i quali  disperdono  e dissipano  sovra  mille 
oggetti  vari!  la  nostra  sensibilità,  la  quale 
li  accresce  all'incontro  nella  lontananza 
delia  folla  e dei  piaceri,  siccome  la  forza  vi- 
suale s'aumenta  nell'oscurità,  e l'occbìo 
perviene  a penetrare  le  tenebre  più  profon- 
de. 1 sentimenti  ingrandiscono  e divengono 
più  impetuosi  quando  vengono  meno  prodi* 
galizzali.  Cosi  Demostene,  concentramiosi, 
per  cosi  dire,  tutto  in  sé  stesso  nella  solitu* 
dine,  recava  poi  alle  popolari  adunanze  la 
sua  fulminea  energia;  6.^  fmalmeute,  che  il 
più  ìmportaiUe  dei  precetti,  gli  è quello  del- 
la continenza  ; essendo  questo  adunque  il 
più  capite  di  aiutarne  ad  acquistare  la  mag- 
giore energia  possìbile,  merita  che  spendia- 
mo alcune  parole  di  più  intorno  ad  esso-  Un 
acuto  osservatore,  Areteo,  dice:  {Diuturn. 
marò.,  lih.  n,  cap.  5)  ••  Basta  vedere  in  qual 
modo  la  prolusione  dei  godimenti  snervi, 
imbastardisca  ì corpi  e grintelletii  più  vigo- 
rosi, e quanto  siano  vili  ed  eBemminati  • li 
eanuebi,  per  convincersi  che  tali  disordini 
minano  e la  forza  e la  vita.  Conservalo,  rias- 
sorbito nell’ economia  animale,  codesto  bal- 
samo dell*  esistenza  ne  rende  virili,  ardenti, 
attivi,  valorosi  ed  audaci.  *•  Qnell'  illustre 
medico  soggiugne  che  gli  uomini  divengono 
allora  più  pelosi,  che  la  loro  voce  acquista 
un  suono  più  possente,  che  la  loro  mente 
diventa  piii  atta  a concepire  sublimi  pensie- 
ri e ad  eseguire  risoluzioni  vigorose,  e final- 
mente che  la  loro  audacia  cresce  fino  al  pun- 


to di  non  paventare  più  pericolo  alcuno.  Di- 
ce ancora  che,  colKaiuto  di  cosi  fatta  asti- 
nenza, gl'individui  più  deboli  vengono  a ca- 
po di  vìncere  gli  uomini  più  robusti,  mentre 
costoro  si  snervano  io  breve  air  incontro,  a 
segno  di  divenirepiù  timidi  delle  più  deboli 
femmioetle,  a motivo  d'una  deperdizione  er- 
cessivà  di  quel  balsamo  conservatore.  Laon- 
de Virgilio  disse  nelle  sue  Georgiche: 

S*d  nra  mltm  mmgii  vi>«f  imiuttrirn 

OiÉWw  Ktntnm  H cMci  Himuto$  »¥tfUrt  »mor  «, 

JMw  bo$Pn,  9$t  cui  frtuior  mut  t^uorum. 

Le  malattie  dei  celibi  offrono  una  reazio- 
ne vitale  assai  maggiore  di  quella  sia  quelle 
degli  uomini  ammogliati,  come  Oitterva  T il- 
lustre medico  raguseo  Baglivi.  È pure  ugual- 
mente notevole  come  non  si  vedaaivenire  ma- 
niaci gl' individui  che  dall*  età  della  pubertà 
fino  alla  vecchiaia.  L'epoca  la  più  frequente 
della  manirt  è pure  quella  del  massimo  ar- 
dore venereo,  per  modo  che  i suoi  furori 
furono  lespesse  volte  guariti  colla  semplice 
castrazione. 

Per  ultimo,  spenderemo  alcune  parole  in- 
torno ai  risullamenlì  dell'energm  fisica  e 
morale  di  cui  abbiamo  finora  trattato.  Per 
essa  di  latti,  1*  ingegno  si  esalta,  la  poesia  si 
arricchisce  di  nonitì  sentimenti  oppure  si  a- 
doma  di  ridenti  colori;  tutte  le*beile  ani  si 
accendono  a quella  face  della  vita.  La  vita  ci- 
vile. le  virtù  politiche  non  abbisognano  me- 
no di  questa  possente  fonte  di  perfezione. 
Chiunque  vive  schiavo,  sia  degli  onori,  sia 
del  lucro  e delle  voluttà,  sia  del  suo  amor 
proprio, oppure  si  la  lo  itromento servile  del- 
le passioni,  chiunque  accetta  I*  infamia  per 
il  lucro,  e preferisce  qualsiasi  cosa  al  mondo 
alla  sua  dignità,  alla  verità,  alla  virtù,  quegli 
non  può  aver  vera  energia.  In  vano  si  spere- 
rebbe sentire  senza  energia  quei  divini  tras- 
porti i quali  fanno  gli  artisti,  gli  scrittori 
illustri,  gli  uomini  sublimi;  essa  sola  comu- 
nica quella  scintilla  celeste  che  immortala 
le  cteazioni  dell’ ingegno.  — Ecco  la  vera 
sorgente  dell*  Ippocrene  Gli  è sempre  collo 
splendido  focolare  del  valore  e della  gloria 
che  brillarono  i secoli  più  celebri,  presso  le 
nazioni  più  generose  del  mondo.  Gli  e fn 
vece colravvilimento  delie  anime,  colla /fc* 
gradazione  (f';)  fisica  e morale,  che  la  viltà 
e la  corruzione  soQocano  1*  ingegno.  Così 
spariscono  nell' obbrobrio  le  nazioni  come 
gli  nomini.  Invano  il  cuore  si  sdegna  segre- 
tamente delle  sue  catene  ; la  libertà,  la  virtù 
erano  la  sua  vita,  la  servitù  e la  corruzio- 
ne divengonola  sua  tomba.  La  donna  stessa, 
che  la  sua  debolezza  rende  così  abile  nel 
giudicare  la  forza,  dispreiza  Tessere  avvili- 
to. Ammira,  adora  la  maschia  fierezza,  l'au- 
dacia dell*  uomo;  non  soccombe  con  orgo- 
glio che  sotto  un  vincitor  generoso.  Crede- 
rebbe abbassarsi  col  cedere  ad  un*  anima 


by  Googic 


iii6  energumeno 


vile,  incapace  di  divenire  il  suo  sostegno  o 
la  sua  gloria. 

/energico  poi  è un  epiteto  il  quale  si  rife- 
risce ugualmente  a sostanze,  a medicamenti 
o a veleni,  siccome  pure  a tutti  gli  alti  di 
una  potenza  viva  e spiccata,  a cosi  dire. 
Quindi  gli  organi,  anche  deboli,  possono  ac- 
quistare un  incremento  di  attività  energica, 
con  pregiudizio  delle  altre  funzioni.  L*  ener- 
gia aeir  azione  cerebrale,  per  esempio,  di- 
minuisce quella  dello  stomaco  oppure  delle 
altre  parti. X.*  energia  vitale  sarà  tanto  mag 
giorc  in  quanto  che  tutte  le  facoltà  potran- 
no contribuirvi  con  armonia.  Cosi  latto  ac- 
cordo regolare  e felice  di  parecchie  azioni 
diverse,  si  addimaoda  pure  sinergia,  e se  ne 

fiarlerà  piti  circostanziatamente  nell’ artico- 
0 che  verrà  consacrato  a così  fatta  voce 
{f'eti.  Sinergia).  L. 

ENERGUMENO.  Sinonimo,  nel  linguag- 
gio ecclesiastico  e teologico,  di  posseduto  od 
invasato,  giusta  l’ etimologia  della  sua  deri- 
razione  dal  greco:  agitato  con  furore,  inve- 
stito da  un  potere  che  costringe  ad  operare 
con  violenza  e furia;  signifìca  la  suddetta 
parola  un  cotale  thè  sia  preso  dallo  spirito 
maligno,  e d^qq^sto  costretto  ad  agire  con- 
tro sua  vogliSTfOn  ismania  ed  insolita  ener- 
gia. Diflet^iìziasi^  da  ossesso  od  assediato, 
che  alleo  ifblQ*.vuol  dire  se  non  se  uno  che 
venga  travagliato  al  dì  fuori  dallo  spirito 
malvagio;  come  pure  da  demoniaco,  che  in 
genere  comprende  tanto  coloro  che  sono 
posseduti  od  invasati  dal  demonio,  quanto 

Suelli  che  ne  sono  semplicemente  assediati. 

iò  premesso,  affine  di  evitare  sbagli  o mal- 
intesi in  materia  d'importanza,  contro  di 
me  si  armano  gl’  increduli  di  celie  e scher- 
ni, non  ometteodo  le  arguzie  del  sofisma  e 
le  sottigliezze  della  dialeiticu;  giovi  un  poco 
intrattenersi  in  proposito, onde  vedere  se  va- 
ne parole  e non  più  sieno  le  fin  qui  enun- 
ciate, o corrispondano  in  realtà  a concetti 
veri  e positivamente  ammissibili.  I/esposi- 
zione  aegli  argomenti  che  varranno  a mette- 
re in  chiaro  il  soggetto  , dovrà  a lutti  servi- 
re di  norma  per  regolare  la  loro  credenza 
su  di  un  punto  che  alla  cattolica  religione 
tenacemente  si  attiene. 

Soverchio  sarebbe  il  ripetere  tutto  quello 
che  intorno  ai  demonìaci  venne  scritto,  e io 
varie  guise  manifestato,  e noi  perciò  ci  atter- 
remo ad  un  metodo  compendioso  e succinto» 
che  ponga  sott*  occhio  la  sana  dottrina  ri- 
guardante la  questione  in  discorso.  Nessuno 
Qt%  Dostrì  benevoli  lettori  sarà  per  avventura 
digiuno  d'iosegnamentì  sull*  influenza  dello 
spirito  malì|;DO  negli  uomini  a lui  inferiori. 

forse  VI  saranno  parecchi,  i quali  alle 
opinioni  meno  accreditate  si  arrendano, 
con  poca  aggiustatezza  bilaticiaodo  i motivi 
prò  c coQira.  Facciamoci  quindi  a dilucida- 
re la  nostra  proposizione,  onde  chiarire  cia- 


scuno, per  quanto  venga  consentito  alla  no- 
stra pochezza. 

Tutti  di  già  sappiamo  che  la  dottrina  de- 
gli energumeni  ha  la  fondamentale  sua  base 
nella  sacra  Scrittura  del  Vecchio  e del  Nuo- 
vo 'Festamento,  e delle  ragioni  le  più  salde 
si  avvalora.  Dalle  pagine  pertanto  del  vec- 
chio testamento  la  difi'erenza  si  deduce 
che  v’ha  Ira  energumeno  ossia,  preso  ed  in- 
vasato dal  demonio,  ed  ossesso,  ostia  asse- 
dialo e semplicemente  travagliato  al  di  fuo- 
ri. Leggesi  iolatti  nel  primo  dei  Re,  c.  i6, 
V.  q5,  che  lo  spirito  del  Signore  sì  era  riti- 
rato da  Sanie  , il  quale  veniva  invece,  di 
tratto  io  tratto,  agitato  da  uno  spìrito  mali- 
gno per  comando  di  Dio-  Compassionevole 
sciagura  di  cui  ebbe  tanto  a soffrire  1*  in- 
fortunato prìncipe  d' Israello  pel  soverchio 
di  sua  baldanza  ed  altiera  indipendenza  t 
Rilevasi  dal  succitato  passo  che  Saule  e- 
ra  dunque  un  energumeno  , o veramente 
posseduto  ed  invasato  dal  demonio , che 
non  sempre  ma  di  tratto  in  tratto  lo  agita- 
va, tormenlavalo,  aspramente  lo  travaglia- 
va. Se  poi  ci  avvenga  di  consultare  il  libro 
di  Tobia,  c.  3,  v.  8,  troveremo  che  Sara, 
la  morigerata  figlia  di  Uaguello,  la  sposa  he- 
Dedetta  in  seguito  del  candido  Tohìolo,  fu 
quella  medesima  che  veniva  dal  demonio 
esternamente  assalila  e molestata,  a se- 
gno di  diventare  innocente  cagione  dì  mor- 
te a ben  sette  mariti,  i quali  venivan  col- 
piti dì  esterminio  appena  si  fossero  appres- 
sati alla  casta  donzella.  Asmódeo  ti  era  il 
nome  dello  spirilo  malvagio  che  affliggeva 
la  savia,  ed  onesta  donna,  imperversando 
violento  col  suo  mezzo  contro  i tristi  mari- 
ti. Scorgesi  adunque  ad  evidenza  che  Sara 
era  semplicemente  ossessa  od  assediata,  e 
non  già  energuroena  o posseduta.  E qui  sor- 
gerà tosto  qualcuno  a chiedere  con  impa- 
zienza; e perchè  mai  Sara,  la  casta,  l’aflet- 
tuosa,  la  pia,  perchè  mai  travagliala  dallo 
spirito  delie  tenebre,  poco  meno  dello  sco- 
noscente, dell’ oi^oglioso  Saule  ? La  rispo- 
sta da  sè  stessa  presentasi  a tutti  quelli,  che 
hanno  la  bella  ventura  di  essere  istruiti 
nelle  dottrine  salutari  del  Cristianesimo. 
Non  sappiamo  noi  forse,  venir  talvolta  tra- 
vagliati! peccatori  perchè  si  ravveggano,  per- 
chè sinceri  si  pentano'esi  convertano;  ma 
più  di  sovente  venir  tribolati  i giusti,  i buo- 
ni, perchè  nell'esercizio  delle  più  aspre  vir- 
tù al  bene  si  corroborino,  alla  rettitudiue  si 
temprino  ed  alla  santità  dell’  opre,  servendo 
di  rimprovero  a un  tempo  e di  sprone  ga- 
bardo  a scuotere  i malvagi  dal  lezzo  del 
isonesto  lor  vivere  ? Addoloratissima  si 
mostrò  Sara  peli’ eccìdio  recato  ai  mariti; 
GiobbOfHi  assediato  dal  demonio,  umile  si 
chinò  nella  polve , preci  al  nume  alzando  , 
di  amaro  pianto  irrigando  il  ciglio.  Negli 
ardui  cimenti  la  virtù  sf  affina  ; alla  vista  del 
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giusto  che  solfi  e e si  i assegna,  desiasi  dal 
suo  letargo  il  tristo,  e penlito  al  cielo  si  voi* 
ge,  implorando  il  perdono,  la  misericordia 
di  uu  Dio,  che  propitio  i gemiti  ascolta  de* 
gl’infelici  suoi  figli. 

Sciolta  robbìexioue  principale  alla  dottrina 
sugli  energumeoi,  facciamci  agli  argomenti 
che  la  possibilità  e realtà  ne  addimostrano. 
Eccone  un  breve  saggio  a comune  intelligeuza 
dei  lettori:  i.  Egli  è tanto  possibile  che  vi 

sieno  di  coloro,  i quali  debbonsi  addimandare 
eoergumcDt,  quanto  è possibile  l’unioDe  del* 
ranima  alcorpo,il  mutuo  loro  commercio,  la 
reciproca  dipemlenza  dei  movimenti  deirtiiio 
dai  sentimenti  dell’altra.  Echi  v'ha  che  lutto* 
di  non  isneriineuti  in  se  stesso  siffatti  feno* 
meni,  e aa  ac  non  si  accerti  della  possibili* 
ti  di  altri  ai  medesimi  somiglianti?  Nò  il  nu* 
mero  può  recar  imbarazzo;  chò  uno  o parec* 
chi  spinti  pouno  invadere  e tormentare  un 
corpo,  per  quella  guisa  istessa  per  cui  uno 
ovarii  senltinentt  assìem  congiunti  agitano 
e sconcertano  T iuleroo  dell’ uomo.  Ne  se* 
gue  quindi  possibile  in  sò  stesso  il  caso  de* 

f;li  energumeni. Nò  solo  possibile,  ma 
ifQ  anche  reale  dovrà  ammettersi  1’  esi* 
stenta  degli  energumeni,  che  le  prove  le 

fiiti  convincenti  ce  ne  fan  lede.  Hegistra  in- 
atti il  Vangelo  la  storia  di  malattie  tali,  che 
li  è impossibile  dubitarne,  e più  impossi* 
ile  ancora,  se  così  lìce  esprimersi,  alle  me* 
desime  assegnare  cause  naturali,  per  cui 
debbaiisi  ritenere  quat  morbi  inseparabili 
dalla  specie  umana,  cosliluita  com^è  sotto 
l'intlusso  dì  leggi  Bsiebe  e meccaniche.  Gli 
c perciò  che  il  santo  Vangelo  apertamente 
dichiara  doversi  le  medesime  ascrivere  al* 
rioiluenza  ostile  del  demonio,  che  ìmpadro- 
uivast  de*  miseri  e a suo  bell’  agio  li  marto* 
rizzava.  Diresi  quindi  appo  S.  Matt.,  4,94;  B, 
i6,  17,  che  cotali  infelici  avevano  entro  di 
sò  i demonii,  ed  acquistavano  l’ implorata 
salute,  loslochò  avesse  G.-0.  discacciati  da 
loro  gli  spiriti  malefìci;  per  cui  si  nota  che 
il  Salvatore  discacciava  espressamente  con 
un  suo  cenno  i demonii,  e cjuesli  tosto  usci- 
vano, lasciando  liberi  e sani  que'  poveri  tra* 
vagliali.  Le  parole  degli  Evangelisti  sono  co* 
tanto  chiare  e precise,  che  assurda  temen- 
ti sarebbe  il  valersene  a voler  porgere  spie* 
gazionc  o di  qualche  malattia  naturale  con 
esse  indicata,  oppure  di  uno  sconcerto  men* 
tale,  di  un  invasamento  unicamente  spiri* 
tuale,  od  anche  dì  meri  e semplici  effetti 
dell’  ìndotnahiie  concupiscenza,  dell’  impe* 
lo  sfreutlo  delle  passioni  iu  un  cuore  che 
volontario  si  diede  iu  balta  a pravi  affetti,  si 
taKÌò  iu  preda  al  tumulto  dMirame  scorret* 
le  e tempestose.  Luugi  da  noi  i*  insensata 
sndacia  di  sovvertire  il  senso  evangelico  ; 
cbè  anzi  vieppiù  ce  ne  assicureremo  consì- 
derando;*"  3.11  Salvatore  del  moudo,  iitcai* 
natosi  per  fiaccare  la  possanza  dialiolica, 
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non  si  fece  schivo  giammai  dall’  insegnare, 
che  vi  erano  veramente  degli  enet^umeni 
bisognevoli  di  soprannaturale  soccorso  per 
essere  guariti.  Si  fu  perciò  che  alle  stolte 
accuse  degli  Ebrei,  che  rinfacciavangli  di 
risanare  nel  nome  di  Belzebub,  il  t>riacipe 
dei  demonii,  franco  il  Redentore  nspondé- 
va:  Se  Satanasso  discaccia  sò  stesso,  dunque 
dissipa  e distrugge  il  suo  regno;  se  io  nel 
nome  di  Belzebub  discaccio  i demonii,  e in 
nome  di  chi  lo  fate  voi?  Col  ridurre  all'as- 
surdo la  giudaica  protervia,  volle  Ìl  divino 
maestro  espressamente  additare,  eh’  Egli  a- 
veva  solo  il  potere  di  discacciare  i demonii, 
guarirne  per  tal  guisa  gli  oppressi,  nonché 
tutti  coloro  a cui  lo  avesse  egli  consentito, 
o che  si  fossero  valsi  del  santissimo  suo 
nome.  Ne  abbiamo  le  prove  in  S-  Matt.  iz, 
z6ue  4^f  avvalorate  dalle  testimonianze  di 
S.  Luca,  8,  37,  che  ci  fa  conoscere  appieno 
come  il  divino  Gesù  favellasse  ed  imperasse 
ai  demonii,  e (questi  pronti  gli  dessero  ri- 
sfiosta  e r ubbidissero,  confessandolo  alta- 
mente pel  figlio  dì  Dio,  per  l’ inviato  a sal- 
vezza dell’  universo.  Leggesi  io  oltre  che 
parecchi  demonii,  costretti  ad  uscire  per  suo 
comando  dal  corpo  dì  uno  sventurato  eoer- 

Sumeno,  lo  supplicassero  caldaineole  a non 
oversene  tornar  nell’  abisso,  ma  in  quella 
vece  prooacciarst  un  asilo  entro  una  inau- 
Mra  di  porci.  Accondiscese  di  buon  grado  il 
Salvatore,  e ne  vedremo  più  lardi  il  perchè. 
Concede  pure  agli  apostoli  il  benedetto  Ge- 
sù di  risanare  gli  uomini  dai  morbi,  e discac- 
ctame  i demonii,  diflerenziaDdo  così  l’uno 
dall’altro  soggetto,  come  bassi  in  S.  Luca,  9, 
1.  Alcun  tempo  dopo  fannosì  a lui  gli  Apo- 
stoli dicendogli:  a noi  nel  vostro  nome,  o 
Signore,  si  sono  sottomessi  i demonii;  ed  ei 
tosto  soggiunge:  vidi  Satanasso  cadere  dal 
cielo  quaf  folgore.  Promette  che  i suoi  cre- 
denti avranno  lo  stesso  potere,  espretsaineu* 
te  da  quello  distinguendolo  dì  sanare  dai 
morbi,  come  avverteci  S>  Marco  lO,  1^.  Non 
potendosi  più  dubitare,  dopo  il  detto  Im  qui, 
della  dottrina  positiva  del  Salvatore  sugli 
energumeni,  dovremo  necessariamente  con- 
cbiudere,  od  essere  reale  la  loro  esistenza  , 
o doversi  appor  taccia  d’  impostura  a Colui, 
che  della  verità  stessa  ò I’  autore,  per  aver 
fomentati  volgari  pregiudizii,  erronee  opi* 
iiioni,  strani  pensamenti,  invece  di  confutar- 
li e distruggerli.  E chi  non  vi  scorge  la  più 
orrenda  bestemmia? — 4*01ì  Anosloli,  istrut- 
ti ((al  divino  loro  maestro  e beuiguanieute 
affidati , del  concesso  potere  si  valsero  di 
scacciare  i demonii;  esi  fu  perciò  che  s. 
Paolo  con  un  semplice  esorcismo  risanò 
dallo  spirito  maliguo,  nella  città  di  Filippi, 
una  fanciulla  che  procacciava  a’ suoi  padro- 
ni uu  considerevole  guadagno,  col  manife- 
stare loro,  la  mercè  <lel  demonio,  le  cose 
più  occulte.  L’  apostolo  delle  genti  pertan- 
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to,  sicuro  deile  piumesse  dei  suo  divino  isti- 
lulore*  comsnda  si  demonio  di  uKire  subi- 
to dalli  lauciulla,  ed  egli  eKe  immanlioeD* 
te.  Ce  lo  atteslauo  gli  Atti  Aposl.,  i5»  i6. 
Viene  perciò  molestalo  1*  energico  Paolo, 
ma  non  vien  meno  alla  sua  fiducia  io  Dio; 
che  ansi  io  Efeso  porge  una  prova  novella 
del  potere  di  risanare  gli  energumeni,  gua- 
rendone uno , del  pari  con  un  semplice  e- 
sorcismo.  Se  la  malattia  fu  puramente  natu- 
rale dei  due  guariti  da  Paolo,  come  mai  un 
semplice  cenno,  un  motto  solo  in  nome  di 
Gesù  valse  a distruggerla,  se  a torre  i natu- 
rali sconcerti,  di  meizì  pur  naturali  fa  do- 
vunque mestieri?^5.  Agnnsegnamenti  apo- 
stolici, i Padri  della  Chiesa  parimeuti  si  at- 
tennero, e ue  abbiamo  gli  esempli  nella  storia 
dei  primi  quattro  secoli  della  cailotica  chiesa. 
Concordi  pertanto  i sapientissimi  SS.  Padri 
C*  istruiscono  che  v'erauo  ai  loro  tempi  de- 
gli energumeni,  i quali  venivano  risanali  in 
nome  di  G.  C.  Citano  all*  uopo  le  testimo- 
nianze dei  medesimi  pagani,  i quali,  posse* 
duti  dal  demonio,  ricorrevano  per  la  subita 
guarigione  ai  seguaci  di  Cristo,  convertendo- 
si poi  per  gratitudine  alla  cattolica  fede.  A 
testimonianze  siifalle,  prodotte  dagli  avver- 
sarti stessi  della  Croce,  non  c’  è nulla  da 
opporre,  nè  puossi  immaginare  la  loro  sani- 
là  riacquistata  quale  effetto  di  nna  fantasia 
che  si  fosse  resa  docile  e calma,  oppure  di 
una  fiducia  sincera  negli  esorcismi  ; nè  deri- 
varsi minimamente  da  un  accordo  secreto  fra 

fiarliti  rivali,  dell'essere  icompsrsa  una  ma- 
attia,  supposta  invasione  demoniaca  ; e nep- 
pure si  potrà  mai  appor  taccia  di  credulità, 
esagerazione  o menzogna  ai  dottissimi  SS. 
Padri , che  provocano  a pubblici  fatti,  ad 
avvenimenti  successi  io  pieno  meriggio  alla 
presenza  degli  avversarli  i più  accanili  del 
cristianesimo.  — - 6.  Verrà  infine  la  testimo- 
nianza di  autori  profani  ragguardevoli  ad 
aggiunger  nerbo,  seppur  facesse  mestieri,  al- 
le ragioni  Bnora  brevemente  addotte.  Val- 
ga per  tanti  quella  di  un  Fernel,  che  fu  me- 
dico di  Enrico  il,  per  non  dir  nulla  di  quel- 
la del  protestante  Pare,  i quali  entrambi 
fanno  espressa  menzione  di  un  energumeno, 
che  parlava  il  greco  e il  Ialino,  senza  che 
nessuno  glieli  avesse  insegnati  giammai.  Va- 
ni altri  esempi  a questo  somiglianti  apporta 
Cudworlb  nell*  encomiala  sua  opera  sul  si- 
stema iniellelluale. 

Giovi  quindi  da  tutto  lo  esposto  inferire, 
che  possibile  e io  pari  tempo  reale  si  è il  fe- 
nomeno degli  energumeni,  checché  ne  chiac- 
chierìtio  in  contrario  gl*  increduli,  i (jualt 
alla  prima  uniscono  le  seguenti  obbiezioni; 

I.  Demonio  presso  gli  Ebrei,  come  pure 
appo  i Pagani,  vanno  essi  ripetendo,  nuiral- 
tro  significa  se  non  sa  un  genio,  una  fortnna, 
una  sorte  buona  o cattiva,  una  sciagura,  un 
morbo,  un  infortunio;  e demonìaci»  per  con- 


seguenza, tulli  coloro  cb'eiauo  oppressi  da 
nera  melanconia,  oppure  soggetti  ad  assalii 
epilellici,  a irenesie,  a parossismi  di  pazzin 
periodica.  Kispoudiamo  a costoro,  che  la 

f trova  tratta dalsacrovaogelo èindestrutlibi- 
e,  non  polendosi , senza  empio  assurdol, 
apporre  altro  senso  che  il  lilterale  ai  vani 
passi  da  noi  riferiti  ecommeotati.Vedemmo 
che  il  Salvatore  non  trasse  in  toganno  giam- 
mai i suoi  seguaci,  e vedemmo  del  pan  che 
gli  apostoli,  della  sua  dottrina  penetrati, non 
si  adoprarono  giammai  ad  eliminare  la  cre- 
denza intorno  agli  energumeni;  che  anzi  co- 
stantemente la  rsSermaroiio.S.  Pietro  al  c. 
io,v.5S  degli  AttiAp  .senza punto  esitare,  le 
noto  a ciascuno,  che  G.  C.  risanò  colla  sua 
possanza  tulli  gli  oppressi  dal  demouio.  S. 
Paolo  non  fa  U menoma  differenza  da  de- 
monio a satanasso,  a diavolo,  per  indicare  lo 
spirilo  maliguo,  cui  attribuisce  inoltre  Torì- 
gine  dei  prestigi,  il  suscitare  delle  tentazio- 
ni, gli  ostacoli  al  progresso  del  vangelo,  non- 
ché vstie  delle  roalaiiie  corporali.  Scriven- 
do ai  Corinlit,  al  c.  S,  v.  5,  vigorosamente  mi- 
naccia un  pubblico  peccatore  di  abbando- 
narlo a Satanasso,  per  far  morire  in  lui  la 
carne,  sorgente  di  peccalo,  e ravvivare  inve- 
ce lo  spirito  e trarlo  a salvezza.  A torto  poi 
si  vorrebbe  accoccare  ai  SS.  Padri  la  Uc- 
cia di  plalontsmo  per  la  credenza  dell*  in- 
flusso che  hanno  sugli  uomini  gli  spirili  ma- 
ligni, <|uando  fu  già  ad  evidenza  dimostro, 
che  i SS.  Padri  scrupolosamente  si  atten- 
nero, riguardo  ai  demoniaci  come  a lutto  il 
restante  della  cattolica  lede,  alla  dottrina 
salutare  di  G.C.  edegli  apostoli,  senza  pun- 
to lasciarsi  illudere  dalle  platoniche  faoU- 
sticberie.  Né  gioverebbe  magoiflcare  la  vo- 
ga delle  superstizioni  dei  secoli  passati  per 
ismentire  le  testimonianze  da  noi  riportale 
dì  due  medici  valenti.  L*  addurre  inialti  a* 
na  sconcezza  non  tolse  mai  nerbo  alle  lo- 
giche dimostrazioni  ; superstizioso  è sem- 
pre Tuomo,  e in  questo  secolo  vantato  dei 
lumi  e della  luce  umanitaria,  le  superstizic^ 
ni  non  cessano,  le  quali  non  giungono  però 
mai  a travolgere  la  verità,  a svisare  i tatti. 
Ciò  che  regge  all'  urto  di  tutte  le  soUìgliez- 
ze  sofìstiche  é vero  e positivo;  né  il  ridico- 
lo valse  mai  a distruggere  la  realtà.  11  pro- 
gresso nelle  scienze  fa  viemmeglio  risaltare 
ciò  che  ha  l'apparenza  dello  strano,  deU'in- 
credibile,  ed  é pur  conseutaneo  all'  ordine 
che  governa  il  mondo.  Nè  gli  abusi  scema- 
no forza  al  vero;  ché  la  menzogna  per  poco 
è durevole,  e cade  beo  presto  la  maschera  al- 
la turpe  impostura.  Le  prove  adunque  sull' 
esistenza  degli  energumeni  reggono  a qunl- 
aìasiurlo,  né  pavenlauo  un'altra  obbiezione: 
a.  È impossibile  cbe  un  demonio  giun- 

?;a  a sorprendere,  senza  un  miracolo,  le 
unzioni  dell*  anima,  ma  se  ciò  è vero,  ne 
viene  cbe  del  lutto  nulla  si  rend<»  la  piova 
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de  miracoli,  che  pur  lanlo  si  tiecaulauo.  Se 
poi  il  demouio  ha  il  potere  d* invadere,  iu* 
vaderehbe  certamente  tutto  il  mondo,  per 
esserne  pieno  ed  assoluto  padrone.  Che  se 
invece  esercita  il  suo  influsso  perchè  ^lie* 
lo  permette  Iddio,  e donde  è che  sui  giusti 
lo  eserciti  più  di  sovente  di  quello  sia  su> 
gli  empii  ? Anche  le  false  religioni  hanno  e- 
sorcisini  ed  esorcisti,  e che  perciò?  E G.  C. 
medesimo  non  diede  forse  a divedere,  eh'  e> 
gli  non  impediva  agli  Ebrei  di  esorciaxare 
quando  lo  facessero  in  suo  nome,  giusta  ciò 
che  ai  legge  in  S.  Matl.,i5,i4,  in  Marco,  9, 
07;negli  Ani Ap.,i9,i5?~Anche  qui  rìspon* 
deremo  agli  oppositori,  senza  punto  smar- 
rirci di  animo.  Non  è giè  necessario  che  il 
demonio  operi  direttamente  sull' anima  del- 
r energumeno,  bastando  che  ne  disordini 
r organismo  corporeo.  Avvisano  di  lai  ma- 
niera e Clatke  e Locke  e Malebranche,  non- 
ché varii  altri  insigni  filosofi,  provando  pos- 
sibile sifTallo  sconcerto.  Nè  monta  punto  il 
sapere  che  venga  easo  prodotto  da  un  potere 
naturale  o soprannaturale,  quando  succeda, 
come  infatti  succede,  perpeimissionediDio, 
pronto,  come  dicemmo, a punirei  peccatori, 
ma  più  ancora  ad  esercitare  ed  assonare  igiu- 
sti  nella  virtù  e nella  saotilè  dal  vangelo  pre- 
scritta. Se  benigno  il  Salvatore  non  impedì 
agli  Ebrei  di  esorcizzare  in  suo  nome , e non 
ci  è questo  documento  palese  di  sua  in- 
comparabile bontà  e di  sua  potentissima 
efficacia?  Avvenne  mai  torse  che  di  altio 
mezzo  valendosi,  avessero  liberalo  gli  Ebrei 
i miaerameute  torturali  energumeni?  Che 
importa  poi  ae  le  false  religioni  anch' es- 
se rammentassero  esorcismi  ed  esorcisti? 
Non  ne  chiarì  forse  la  storia  il  precìso  va- 
lore? Non  oe  additò  in  quelli  i iudibrii 
deir  umana  furfanteria?  £ chi  mai  oserò 
rimproverare  alla  Chiesa,  madre  amorosa 
dei  fedeli,  chi  oserà  mai  rimproverarle  l'uso 
di  un  mezzo  adottato  dal  suo  sposo  divino, 
dai  fondatori  della  sua  stabilità  e perma- 
nenza, gl'  inspirali  apostoli.  Perchè  il  paga- 
nesimo abusò,  a detrimento  degli  uomini,  la 
ribalderia  dei  tristi  a fomento  di  supersti- 
zione e spediente  di  lucro,  non  dovrassi  for- 
se valere  pietosa  la  Chiesa  di  un  mezzo  ef- 
ficace a risanare  i travagliati  credenti,  a 
spargere  sulle  smaniose  loro  ambaue  il  bal- 
samo della  calma,  della  consolazione  e della 
pace  ? Ma  affreltiamoci  al  termine. 

3.  Gl'increduli  si  sbracciano  per  ultimo 
sul  miracolo  da  noi  accennalo  di  G.  C.  sugli 
rnergumeiii  di  Gadara  o Gerara,  per  cui 
gli  spiriti  maligni  si  diedero  ad  implorale 
dal  ^Salvatore,  venisse  loro  concesso  di  rico- 
vraisi  entro  una  maodra  dì  porci.  Annuì 
benigno  il  Hedentore,  e quelli  precipita- 
lonsi  entro  i veni,  i quali,  trascinali  da  in- 
solita fuiia,  gettaiousi  subito  in  acqua,  e se 
coi  demouii  in  quei  gorghi  travglseio.~  Gli 
Fntui.  f ot.  fu.  fase.  i34< 
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increduli  vorrebbero  nel  racconto  rendere 
tra  di  loro  dissenzienti  gli  evangelisti.  Ma 
8)  adoprano  invano.  Gli  è vero  che  san  Mal* 
teo  fa  cenno  di  due  eneigumcuì,  mentre 
san  Marco  e san  Luca  parlano  di  un  solo. 
Ma  qui  non  v’ha  contraddizione  di  soiie.Saii 
Matteo  infatti  favella  di  due,  senza  che  gli 
altri  lo  neghino,  i qualisi  limitano  a far  men- 
zione del  più  ragguardevole  dei  due  demo- 
nii,  che,  da  G.C.  interrogato,  rispose  di  ap- 
pellarsi Ugìone  f volendo  con  ciò  indicare 
che  seco  lui  vVra  una  moltitudine  straordi- 
naria di  altri  demonii,  i quali  non  cessava- 
no di  travagliare  quel  meschino  con  ogni 
sorta  di  tormenti.  Dibattevasì  perciò  il  mi- 
sero, e in  istrane  guise  si  contorceva,  spez- 
zando ceppi  e catene,  rifugiandosi  negli  an- 
tri, arrampicandosi  per  iscoscesi  dirupi,  on- 
de gli  accadesse  di  trovar  lenimento  e con- 
foiio  alle  sue  pene.  Nè  i suoi  sforzi  lo  libe- 
rarono senza  il  cenno  divino.  Comandò  il 
Nazareno  a quella  pei*versa  legione  di  usci- 
re , ed  essa  tantosto  usci , nascondendosi 
nella  maudra  vicina.  Venne  liberato  del  pa- 
ri anche  l'altro  energumeno,  e quella  greg- 
gia di  circa  qooo  maiali  accolse  la  legione 
e il  novellamente  sopraggiunto,  e a precipi- 
zio si  tuffò  nel  lago.  Ogni  tentativo  che  si 
faccia  di  spiegare  in  via  naturale  il  porten- 
toso avvenimento,  cade  vuoto  di  effetto. 

Non  gioverà  neppure  Timpudenia  di  vo- 
ler tacciar  d'ingiustizia  il  divino  Messia  per 
la  mandra  distrutta.  Non  già  ingiusto  potè 
essere  il  supremo  padrone  delle  creale  co- 
se. Tutti  poi  sanno  essersi  avverato  il  pro- 
digio in  Gadara  , città  della  Decapolì,  ap- 
partenente un  tempo  al  regno  di  Basan,  fa- 
mosa per  le  foreste  delle  ampie  sue  quer- 
ce, ed  abitata  da  Ebrei  insieme  e Pagani. 
La  mandra  quindi  venne  appuuto  distrutta 
ad  emenda  eli  entrambi.  Ed  invero:  se  ap- 
parteneva essa  agli  Ebrei,  il  divin  Uedenlo- 
re,  giunto  a rifonnare  gli  abusi  e compier 
la  legge,  non  aveva  forse  il  diritto  di  toglie- 
re dei  tutto  ciò  ch'era  d'incentivo  al  pec- 
calo peglì  Ebrei,  obbligali  ad  astenersi  dal 
cibo  immondo  de'^vern?  E s*  erano  invece 
dei  pagani,  non  ebbe  forse  diritto  il  Salva- 
tore del  mondo,  che  al  solo  Dio  insegnava 
doversi  i sacrifizii.  non  ebbe  forse  diritto  di 
distruggere  ciò  ch'era  di  fomite  alle  genti- 
lesche superstizioni , d’invito  ad  orgie  ne- 
fande , a feste  impudiche,  a cerimonie  ob- 
brobriose? Sì  certamente.  Concbiudesi  per- 
ciò che  ogni  obbiezione  di  leggieri  svanisce, 
qualora  alla  sana  logica  si  ricorra. 

Noteremo  per  ultimo  i sintomi,  che  scor- 
gonsi  negli  energumeni,  a compimento  dèi 
nostro  articolo.  1 sintomi  pertanto  sono  i se- 
guenti: 

I."  Se  qualcuno  favelli  d'improvviso  in 
varie  lingue,  e risponda  alle  domande  die 
wngciigli  nelle  incdesime  indiriue. 
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9.*  Se  stia  sospeso  molto  tempo  in  aria 
senza  artifizio  ili  sorta. 

5.**  Se  riveli  cose  lontane,  senza  che  ciò 
succeda  per  caso. 

Se  maoifesti  gli  umani  pensamenti,  e 
i reconditi  segreti  appalesi , metleudo  in 
chiara  luce  eli  altrui  peosierì,  sentimenti,  e 
più  riposti  desiderii.  Quando  nessuno  dei 
segni  indicali  ^ scorga,  non  si  può  ammet- 
tere il  fenomeno  di  un  energumeno. 

Rimettiamo  infine  i nostri  lettori  a quan- 
to fu  detto  alla  parola  DEMortisco,  ed  a ciò 
che  dtrassi  alle  altre  Invasato,  Possedu- 
to ed  Ossesso,  onde  nulla  rimauga  da  de- 
siderare ai  medesimi  in  uu  soggetto  di  gran 
rilievo,  e tanto  e poi  tanto  controverso,  co- 
me sì  è il  fin  qui  esposto  degli  energumeni. 

L.  Lazaneo. 

KNERVE.  Foglia  che  non  ha  nervatura, 
come  nel  tulipano.  G.  D.  F. 

ENETl.  Incerta  è l’ origine  di  questi  po- 
poli, che  poscia,  come  avanti  diremo,  appel- 
laronsi  Veneti.  Sappiasi  intanto  che  tale  no- 
m^  significa  nobile  e glorioto,  o veramente 
illustre  e lodevole  (Jornand.^  De  reh.  geticis). 

Alcuni  scriUori  vogliono  che  gli  Eoeti,  sta> 
biliti  iu  Italia,  venissero  da'Vencti  Armorici 
delle  Gallie,  fra*  quali  scriUori  è da  annove- 
rarsi Slrabone.  11  quale  poi  in  altro  luogo 
della  sua  geografia  dice,  che  gli  Eoeti  origi- 
nassero da'  Pafiagoni.  Ed  a questa  opinione 
altri  inchinaroDsi,  puntellando  le  ragioni 
loro  con  fatti  chiarissimi,  altalchè  sembra 
indubbio  venissero  appuntò  dalla  Paflago- 
nìa;  ed  Erodoto,  il  padre  della  istoria,  narra 
(fii  Cito)  che  gli  Eoeti  o Veneti  thiamavano 
sè  stessi  coloni  de'  Medi.  Poi  Trogo  Pom- 
peo, nato  nelle  Gallie,  e che  parlò  mollo  del- 
le emigraxioni  de'Galli  uell*  Italia  ed  altro- 
ve, vuole  che  i Veneti  italici  sieuo  Pafiagoni 
di  orìgine.  Così  Catone,  che  pur  sapea  tan- 
to delle  storie  italiane;  così  Meandrio,  Ze- 
nodoto,  Scirono  e Scilace,  antichissimi  geo- 
rafi  greci;  Arriano  e Polisiore  e Dione  e 
linio  e Cornelio  Nepote,  Livio  e Virgilio. 
Ad  onta  di  Unte  testimonianze  solenni,  si 
ostinarono  sempre  i Francesi  a volere  ^li 
Eoeti,  Galli  d’ongiue,  come  può  vedersi  io 
Eccard,  nel  Casaunono,  nel  Saoson  ed  iu  al- 
tri ; e a questo  proposito  narra  Pigiioria 
{Orig.di  Padova),  che  altre  volle  i legati  dei 
re  Franchi,  con  politico  accorgimeulo  ram- 
meotaroao  al  Veneto  senato  l'Mulica  paren- 
tela delle  due  nazioni.  Ed  allorquando  puì>- 
blicava  Laugier  la  sua  Storia  Veneziana , i 
compilatori  del  giornale  di  Trévoux  (Ad. 
iv6q)  lo  rampognarono,  perchè,  fermo  al 
Slaffei,  volea  i Veneti  Pafiagoni,  non  Galli. 

Altri  ancora,  come  Cluverio,  Cellario,  A- 
veniino,  pensarono  derivare  eli  Euetì  da'Sar- 
niatì,  e anitassero  prima  fulle  gelale  spiag- 
gie  del  Baltico,  e poscia  passassero  le  Alpi, 
calando  nel  Veneto  e fissaBdo  ivi  dimora. 


dando  eziandio  a quella  terra  il  nome  lo- 
to. Ma  ciò  è falso  ; giacché  questa  caIaU  de- 
gli Knetì  Sarmati , fissala  essendo  in  secoli 
non  remoti,  e anzi  nella  romana  epoca,  è 
chiaro  che  Eneli  sussistevano  in  Italia  in 
età  lontane,  e precedenti  di  molto  alla  ro- 
mana. Perciò  il  detto  Polihio  (1.  i)  chiamò 
gii  Eneti  ana  gente  antichissima  ; ed  appun- 
to per  questo  essa  non  potea  essere  Viiiidia 
o Vandala  o Sarmata,  come  fantasticarono 
parecchi.  — Altri  ancora  vollero,  con  meo 
ragione,  derivare  i Veneti  dagli  Slavi.diceodo 
che  una  tribù  de*  Veneti  Sarmati  il  nome  o 
soprannome  portava  di  Slava,  mentre  ouelU 
de’  Paflagonii  era  detta  EneU,  e per  ciolen- 
gon  per  Termo  essere  venuti  dalla  prima  i 
Veneti  Itali.  Ed  il  Bercila  {Geog.  Hai.  med. 
Ofvi)  fra  gli  altri,  ciò  sostiene  con  poca  cri- 
licv,  dicendo,  che  mai  non  transitarono  il 
Po  colonie  greche  ed  asiatiche.  Che  se  vo- 
lessimo ribattere  questa  sua  opinione,  il  no- 
me acquisteremmo  di  parolai,  datutti  sapen- 
dosi che  i miti  greci  cd  asiatici  i più  antichi 
il  Po  rammemorano,  e le  celebri  isole  che 
stavano,  secondo  essi,  alla  sua  foce,  appel- 
late Elettridi;  e più  che  tante  cose  ci  rac- 
contano del  Timavo  e di  altri  luoghi  delTat- 
tuale  territorio  veneziano.  Finalmente  un'al- 
tra ridicola  opinione  pose  in  campo  il  For- 
maleoni  (5for.  del  mar  Nero,  ec.).  il  quale 
abhracciaodo  la  favola  di  Railly  {HUtoir.  tic 
Castronom.  ancienne),  di  Paw  (Recherelu  sur 
lei  jimericains),  di  Mallet  {InO^.  à l'histoir. 
de  la  Dattemarek  ) e di  altri,  che  vogliono 
verso  il  Nord, cioè  nella  Svezia  o Norvegia, 
fossevi  un  popolo  mille  e mille  secoli  or  so- 
no, il  più  culto,  il  più  dotto  che  m«ii  sulla 
terra  esistesse,  a tal  che  Cinesi,  Assiri,  Egi- 
ziani, Etruschi,  Greci,  Trogloditi , lodiant  a 
petto  loro  ignoraiitiisimi  furono;  da  questi 
ue  deriva  egli,  cioè  il  Forinaleoni,  gli  Eneti, 
abitatori  delle  auliche  Venezie.  11  Filiasi 
poi  con  molta  erudizione  provava,  essere 
discesi  i Veneti  da’Pallagoni  uniti  agli  Sci- 
li inferiori,  stabilendo  due  essere  le  Scizte, 
una  dall'  altra  diversa,  ue*  costumi,  nel  cli- 
ma e nella  tinta  de*  tuoi  abitatori. 

Le  quali  cose  si  poiioo  vedere  nella  sua 
erudita  opera  Memorie  storiche  de  F eneti 
primi  e secondi  (voi.  i,  cap.  3 ed  altrove)  da 
chi  amasse  conoscere  tutto  intero  Targo- 
mento,  e questo  volesse  studiare. 

Ma  ciò  giova  al  proposito  nostro,  è a dirsi 
che  tra  i Paflagonii  dell*  Asia  Minore  era 

fnimaria  la  tribù  Eoeta , parte  della  qua- 
e tolsero  seco  gli  Scili  in  una  delle  loro  es- 
cursìoni,coiidussero  nelle conlradecompreso 
Ira  r Eutino  e 1'  Aiirìalicu.  Questi  furono  gli 
Scili  Ciminerii,  ed  essi  cogli  Eneti  vagarono 
poi  alla  lunga  e io  varii  luoghi  dimorarono 
di  quelle  contrade,  chi  sa  quanto  tempo.  — 
Jotanlo,  domata  Troia  dai  Greci,  Enea  ed  An- 
tenore li  parlirou'di  quella,  e vuoisi  ebe  il 
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secoudo  associasse  a*  suoi  Friei-Troiaoi  le 
geoti  Eoete  venute  io  ausilio  ni  Troia  dalla 
Faflagonia  con  Pileinene,  come  Omero  rac* 
conta  (//iod.Jih.il).  — E di  vero,  ucciso  Pile* 
mene  Ha  Menelao  (//iW.  lib.  v),  e maucan* 
do  gli  Eneti  del  loro  capo,  vogliono  alcuni, 
cbe  scacciali  questi  dalla  Paflagooia.  e co* 
stretti  perciò  a cercare  nuove  abilaaioni,  fu 
da  loro  scelto  per  duce  Antenore,  e con  esso 
prima  trasmigrassero  in  Tracia,  poscia  di  U 
vagando  giungessero  nel  paese  a Italia  cbe 
da  loro  fu  detto  Eueiia  e poscia  Venezia, 
Strabene  che  ciò  racconta,  aggiunge,  essere 
di  ciò  testimonio  la  cura  che  avevano  gli  £• 
netì,  stabilitisi  in  Italia,  di  nutrir  cavalli,  e 
cht  ii  resero  famosi  anche  in  Grecia  i loro  pò- 
Udri,  a segno  che  Dionisio  » tiranno  di  SicUia, 
ù provvedeva  dalia  frenesia  dt  cavalli  per 
le  corse  dei  giuochi.  Quet(  tra,  aggiunge  il 
citato  storico,  presso  a poco  la  stessa  cura 
degli  Eneti  di  Pajlagonia,  lodati  da  Omero 
per  le  razze  delle  mule  selvatiche,  — Vuoisi 
ancora,  e non  senza  qualche  probabililò,  che 
molla  parte  degli  Eneti,  prima  ancora  del* 
r età  di  Antenore,  fossero  migrali  orila  terre 
irrigale  dal  Timavo.  Imperocché  dicendo 
Virgilio  che  Antenore 

c«a  fitlic*  Mt«o 

Pr»«crw  <!'  ASria  U mdoì  ralrù  tecoro 
ragM  d«*f,ìbnnil;  todò  Sa  »Apr« 

Al  Cm»u  di  Timavo  ; v U *vr  il  Smn»« 

FreoModo  il  «oste  iatcoiM,  a la  *va  apm»da 
Fa  Imvc  boerbe  m mare,  e oiar  aìt  fattA 
toooda  ( roia{M,  e raiwoffggia  • fraiifr, 

Pado#  bodu,  pMt  d«T*«rrì  d lamio, 

K dw'  lor  Boote,  a le  lor  ami  aSiaet 

intendeva  di  accennare  esser  fiualmente  An- 
tenore giunto  in  parte  secura,  se  appende- 
va Tarmi  al  tempio.  11  che  era  appo  gli  aii* 
liclii  securo  segnale  di  non  più  temere  nemi 
et,  e di  aversi  procurata  la  quiete.  Per  ciò 
Taver  cosi  operalo  Antenore,  appena  giunto 
nelle  Venezie,  sembra  indicare,  fosse  perve* 
liuto  ili  paese  amico.  E più  lo  iodica  la  po- 
litica usala  dello  stesso  Antenore,  non  si 
tosto  eiuoto  m Italia,  Hi  aver  cioè  fatto  preti* 
Heie  il  nome  di  Eneti  o Veneti*  a suoi  Fri- 
gii,  come  testimonia  Tito  Livio  (Lib.  ].)  con 
queste  parole:  Euohi  che  Antenore ^ dopo 
vane  vicende,  penetrasse  nelF mtimo  srno  del 
mare  Adriatico  con  buon  numero  di  Eneti,  i 
quali  cacciati  di  Pa/Lif^onia  per  sedizione, per- 
dato  sotto  Troia  il  re  loro  PiUmene,  andavano 
cercando  stanza  e con/fot^iero;  e che  cacciati 
gli  Euganei,  che  abitavan  fra  il  mare  e CAl^ 
pi,  gti  Eneti  ed  i Troiani  insieme  occupasse- 
ro quelle  terre  . ond'  è che  il  sito,  ove  prima 
sbarcarono.  Troia  si  chiama,  e Troiana  la 
horgatai  Pendi  la  nnzion  tutta.  Da  ciò  vieti 
diiara  la  deduzione  che  nel  paese  occupalo 
dai  nuovi  velluti  altri  Eneti  vi  fossero,  in 
minor  numero  od  eguale  degli  Euganei;  i 
quali  ultimi  scacciati  da  Antenore  si  unirono 
poi  cogli  altri  Eneti  limasti.  Se  ciò  non  fos- 
se, e elle  in  ^ece  per  grazia  gti  Eneti  avesse 
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Antenore  presi  io  Asia,  non  vedesi  ragione 
del  perchè  facesse  a*  suoi  Troiani  deporre 
il  proprio  nome,  noto  assai,  ed  illustre,  per 
assumere  quello  di  un  popolo  ramingo  e 
fuggiasco.  Ma  se  co* suoi  Troiani  (esosi 
vuole,  con  una  inano  anche  di  Eneti)  fu  ri- 
cevuto nel  paese  abitato  già  in  parte  da  più 
auliche  Eoete  genti,  naturai  cosa  era,  che 
per  cattivarsi  sempre  più  T amicizia  cercas- 
se Antenore  di  rendersi  loro  concittadino. 
Cosi  Enea,  ser4>ndo  nota  lo  stesso  Livio  al 
luogo  citalo,  operò  nel  por  stanza  nel  Lazio. 
•Questa  seconda  venuta  degli  Eneti  guidali 
da  Antenore,  forse  poi  oscurò  la  prima,  acca- 
duta, come  sembra,  al  tempo  degli  Argonau- 
ti, come  pensa  il  Filiasi,  quando  i Romani 
cominciarono  a primeggiare  In  Italia  : e ciò, 
perchè  il  lUscecdere  da  Troia  era  in  quei 
tempi  tenuto  io  onoranza  , sta  perchè  mol- 
to celebri  iuroDo  oclT  età  lontana  e mi- 
tologica i Frigi,  o sia  perchè  tali  li  resero  t 
l^reci  cantori.  E per  tal  modo  confondendo 
1 Veneti  la  prima  con  la  seconda  venula  lo- 
ro io  Italia  , trassero  poi  in  errore  gli  stori- 
ci greci  e latini.  Comunque  sia,  sembra  po- 
tersi sostenere  che  gli  Eneti  furon  Pallago- 
oii,  non  Galli  nè  Sarmati.  E se  non  volea 
ciò  intendere  il  Berelta,  credendo  che  diso- 
norevol  cosa  fosse  il  solo  pensarlo,  sendo* 
chè  i Padagooii  eran  gente  dipinta  da  Co- 
slaotino  PorHrogenilo  siccome  vile  ed  tuia- 
roe,  anzi  come  il  rifiuto  e il  ludibrio  delle 
nazioni  tutte  {Costan.  Porphyr.  de  admtn. 
Imp.  ),  ciò  non  toglie  che  gli  Eneti  discen- 
dessero da  quelli.  Poi  convien  notare  (cosa 
non  rilevala  dal  Beretta)che  Coslautino  par 
lava  de'PaiUgonìi  quali  erano  al  suo  tempo,  e 
non  di  quelli,  i quali  tanti  e tanti  secoli  pri- 
ma aveano  emigralo  per  condursi  in  Italia. 
E di  vero  Tribouiaoo,  vissuto  qualche  secolo 
prima  di  Costantino,  e che  fu  compilatore  per 
ordioe  di  Giustiniano  delle  leggi  romane, 
chiama  i Patlagonii, a/ilica  gente  e non  igno^ 
bile,  ed  anzi  celebre  per  le  colonie  numerose 
che  anùcamenUavearnvialenella  Peneziatia^ 
lica{Praefad  A'ove//.?9.)<— Cbe  se  vogliamo 
ancora  rapportare  il  lestiinoniod’Omero  ve- 
dremo,chiamar  lui  questa  gente  magnanima 
c pronta  ad  imbracciare  gli  scudi  (Ihad.Lib, 
P).  — Ma  tornando  alla  storia  degli  Eneti  , 
diremo,  cbe  dopo  T arrivo  di  Antenore  nul- 
la si  sa  di  essi  per  varii  secoli.  Supporre  si 
può  soltanto,  che  rinforzati  da  nuovi  coloni 
meglio  si  stabilissero  nel  paese,  al  quale  poi 
diedero  il  nome  loro.  Vivevan  divisi  in  cin- 
quanta cantoni  sul  mare,  al  dire  dei  ceogra- 
n greci,  o in  tante  borgate,  secondo  Erodo- 
to.->Ogni  anno  in  ognuna  di  queste  cclebra- 
vausi  le  nozze  delle  loro  vergini,  riguardate 
da  essi  siccome  figlie  dello  stato,  e perciò  lo 
stato,  noni  parenti,  pensava  a collocarle,  sic- 
come lo  stesso  Erodoto  narra  (1.8.)  Sulla  ma- 
riiM  sola  ioriiiavatio  gli  Eneti  un  popolo  di 
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un  milione  e mezzo  d'uomini,  e urutoU  loro 
nllà,  che  fu  Padovn  , scri?e  Sirahone,  che 
negli  antichi  tempi  avea  potuto  inviare  venti 
mila  solfiati  alia  guerra:  il  che  prova  che  gli 
Elicti  formavano  una  nazione  poderosa  , 
e celebre  anche  nelle  età  oscure  e appena 
storiche.  ~ Passali  cosi  quattro  secoli  e 
mezzo  dopo  la  guerra  di  Troia  , fu  fon* 
data  Roma  da  Romolo , 760  anni  prima 
di  Cristo.^  Per  due  secoli  almeno  dopo  un 
tale  avvenimento  nulla  sappiamo  del  pari 
degli  Kneii , e fino  all'  invasione  de*  Galli 
io  Italia.  A questa  epoca,  per  cosi  dire,  (lai* 
sce  la  storia  loro  favolosa  e mitica;  pren« 
dendo  o prima  o poi  il  nome  di  Veneti,  e di 
Venezia  le  terre  da  loro  abitate.  E per  con* 
chiudere  diremo,  essere  innegabile  che  da 
un’età  remota  giunsero  gii  Eneli  nell' Italia; 
che  in  un*  età  riinota  hgurarono  in  questa  ; 
che  il  loro  paese  in  una  rimota  età  fu  noto 
anche  a*  Greci,  e che  lo  conobbero  gli  eroi 
più  celebri  della  favola,  e fu  teatro  delle  lo* 
ro  avventure.  Per  lo  che  sapendolo  il  giudi* 
zioso  e dotto  Polibio,  allermava  fin  dal  suo 
tempo:  C/ie  i f^eneti  erano  un  popolo  assai 
antico,  sul  quale  molto  avevano  scritto  e 
molto  favoleggiato  ì poeti  tragici  ( Poltb.  lib, 
II,).  F.  Z»4NOTTO. 

ENFANTIN.  Feti.  Sansimonisti. 

ENFASI  {Belle  Lettere).  Poniamo  questa 
voce  sotto  la  rubrica  belle  lettere,  perch*  el* 
la  infatti  vi  appartiene  siccome  un  difetto, 
da  cui,  chi  si  dia  alle  lettere,  cunvieii  che  si 
guardi  Consiste  l’enfasi  in  una  certa  esa* 
gerazione  o di  gesti  o di  voci,  sovente  (co* 
me  vogliono  taluni,  benché  tmpropriamen* 
le)  anche  neirampoliosilà  delle  figure  e dei 
concetti,  eoo  cui  si  porga  o lessa  un’orazio* 
ne,  un  discorso  e rose  simili.  Da  dò  si  vede 
quanto  l’enfasi  sconvenga,  quanto,  a causa  di 
lei,  ogni  più  bello  e dilicato  pensiero  si  fac* 
da  d'un  tratto  o ridicolo  o per  lo  meno 
meschino.  E quantunque  alcune  rare  volte 
si  adoperi  questa  voce  per  dire  che  il  tale, 
od  oratore  o declamatore,  ha  nel  suo  porgere 
un  cotal  brio,  una  cotale  vivezza,  tuttavia, 
generalmente,  enfasi,  a voler  esprimerci  con 
proprietà,  serve  ad  indicare,  piuttosto  ch’ai* 
tro,  nn  vizio.  E certo,  ove  si  dica,  poniamo 
di  un  predicatore,  egli  é enfatico,  c’  è del- 
1*  enfasi  in  quella  sua  declamazione,  non  se 
ne  fa,  credo,  Telogio  più  bello. 

La  declamazione  era  arte,  una  volta,  fra 
noi;  arte  che  rese  celebri  parecchi  degl'lla* 
limi.  Quali  fieno  le  cause  per  cui  scadde, 
si  dileguò,  sarebbe  lungo  dire,  e forse  te* 
dìoso,  ore  che  incominciando  essa  a risorge* 
re  fra  noi,  o almeno  incominciandosi  a peu* 
sarvi,  molli  belli  ingegni  le  vennero  anno* 
verande;  e quale  uno  quale  Valtro,  ce  n'eb* 
hero  dimostrati  i difetti  e i modi  con  cui 
porvi  rimedio,  fe  stato  pure  avvertito,  e da 
Vittorio  Alfieri,  com'  ella,  l'arte  della  decla* 


mazìone,  sia  iiitimamrnle  legala,  e,  a secoli* 
da  che  fiorisca  o no,  sìa  causv  al  fiorire  o 
deperire  di  molle  maniere  di  componimenti 
letterarii.  Gli  é perciò  mollo  interessante 
che  a’ giovanetti  si  dieoo  suggerimenti  ed 
esempli  di  declamazione,  quali  sono  richie* 
sti  pcrch’essa  si  aOrelli  a riporsi  in  quel 
seggio,  in  cui  era  mercè  l’Ingegno  e gli  stu- 
di de* nostri  maggiori.  A*  giovanetti,  dico 
generalmente,  venuti  agli  studi  deiriimanilà, 
ciucila  troppa  rcttorica  onde  soo  rimpinza* 
ti,  oltre  che  stendere  contmuo  ne’loro  con* 
celti  una  più  o men  forte  falsità,  falsa  ezian- 
dìo e la  voce  ed  il  gesto;  e questo  alla  sua 
volta  aumenta  vieppiù  sempre  ne’loro  studi, 
il  vizio  deU'esagerazione,  ch'è  come  la  por- 
ta per  cui  il  cuore  incomincia  a sviarsi,  e in- 
tanto che  r ingegno,  bello  quanto  volete, 
manda  fuori  concetti  e le  labbra  parole,  ei 
si  trova  pressoché  sempre  fuori  di  casa.  Dal 
che  si  può  vedere  come  la  convenienza,  prò» 

firietà,  bellezza  del  porgere,  abbia  non  so- 
amenle  un*  influenza  letteraria,  ma  anche 
ima,  puramente  e interamente,  morale.  Nei 
gtovaiielli.  Ira  le  varie  peccatclle  in  enr  in- 
corrono più  facilmente  nella  declamazione, 
gli  è appunto  l’eufasl;  perché  in  essi,  dico 
ne*  più,  essendo  riinaginazione  la  facoltà  di 
tutte  le  altre  più  pronta  e più  facile  a essere 
sviluppata,  tutto  ciò  che  ha  sembianza  di 
lei,  che  le  piaccia,  le  paia  convenirle,  tutto 
questo  eglino  abbracciano  fervorosamente:  e 
quindi  ogni  supeifluo,  ogni  ridondanza,  esa- 
gerazione e simili. 

L*  enfasi  dipende  dall'essere  il  cuore  più 
o meno  estraneo  nel  tenere  dietro  alle  cose 
che  si  proferiscono.  Ne  volete  una  pruova? 
Quando  vi  fate  a recitare  vem,  fieno  pure 
di  Dante,  squarci  d’orazioni,  sieno  pure  dì 
Marco  Tullio,  da  principio,  quando  il  cuore 
è egli  che  s'interessa  a quel  recitare,  sintao* 
foche  laltenzione  e finlelletto  sou  regolali 
da  lui,  que* versi  e quella  prosa  vi  verrò 
fallo  di  porgere  assai  Dene,  assai  convenien- 
temente; poi,  com’egli,  il  cuore,  già  ne  ab- 
bia assai,  come  non  vi  ponga  più  tiiuna  cu- 
ra,.e voi,  supponiamo,  dobbiate  per  le  per- 
sone che  V*  ascoltano,  continuare  in  quel* 
Toramai  noioso  ufficio,  a sostenervi  sino  al 
termine,  cominciate  bel  bello  a mular.looo, 
mutare  gesti  ; insomms,  a fare  di  forza  ma-  • 
lamenle  ciò  che  durante  quella,  dirò  cosi, 
attenzione  del  cuore,  vi  venia  cosi  proprio, 
cosi  bene.  Ma,  in  generale,  qualunque  sia  il 
modo  per  cui  il  cuore  si  rimanga  freddo 
nella  recitazione  di  qualche  componimento,^ 
e il  recitatore  voglia  pur  sostenersi,  eccovi 
renfast.  Cosi,  un  verso  solo  di  Dante,  uo 
solo  verso,  lo  ripeterete  eoo  bel  modo,  sei, 
otto,  dieci  volte,  tante  iosomma  che  il  cuo- 
re non  ne  sia  stanco;  ma  se  vi  cimentate  ol- 
tre un  tal  numero,  o masticherete  tra 'denti 
quel  verso,  o io  griderete  sguaiatamente. 
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eb’  è • dire,  «i  tì  «erri  dello  nel  peggiore 
modo  pouibile. 

A’predietlori  parve  fÌDora,  non  dirò  pri- 
«i)«po,  eia  bellena,  il  porgere  enfatico; 
e gli  da  cosi  gran  tempo  e con  cosi  poche 
eccmioni  durò  questa  pratica,  cbe  ne  «en- 
ne poi  ‘una  specie  di  proverbio  o d'altro 
cbe  aia,  in  quelle  frasi  : gli  iun  tono  da  pre 
dica,  unjkre  da  predicatore»  E De'tealrì  (ac* 
coppie  mi  collo  debita  riverenza  queste  due 
acDole  mila  aocietè,  cosi  diverse,  per  tanti 
riapetti,  fra  loro,  il  teatro  ed  il  pulpito),  nei 
teatri  i comici  fanno  appunto  per  ciò  tanto 
meacbina  6rara,  che  i più  in  questo  depe* 
rimesto  del  teatro  apprendono  anche  trop* 
DO  pretto  a calcarlo  con  ninna  voglia,  per 
lona;  tanto,  bene  o male,  da  arrivare  al* 
l'ultima  acena  della  rappresentazione.  Se 
DOS  cbe,  come  avvertimmo  a principios  egli 
paro  che  per  le  cure  e Tingegno  di  alcuni 
pochi  oggi  si  pensi  anche  al  teatro;  vi  si 
pensi  con  tnleuzione  di  amraigliorarloi  far* 
lo  veroisente  degno  dello  scopo  a cui  gli  an* 
tichi  lo  imaginarono.  E a Gustavo  Modena 
vanito  in  questo  le  lodi  prime  e più  sentite. 
Qssnio  alr enfasi  de' pulpiti,  ell'ha  oggi  no 
tscsio  me  grande  censore  4 correttore,  nel 
porgere  pdocido  e naturale  di  Giuseppe  Bar* 
Dìen.  y.  SoLiiRO. 

ENFIAGIONE.  Aumento  di  volume  di 
noe  porte  o di  tolto  il  corpo.  L'enfiasione  è 
prodotta  dalla 'raccolta  di  liquidi,  dairioGl* 
Irasione  o dallo  stravaso  di  sangue,  dì  sie* 
rositd,  di  aria,  nei  vasi  o nelle  sreole  dei 
tessati.  Questo  socabolo  h sinonimo  di  gon- 
finuL  G.  C. 

ENFISEMA.  Si  chiama  cosi  lo  alato  di 
osa  porte  del  corpo  nella  quale  i gas  si  so- 
no svilnppati;  o furono  iutrodòlti  in  varia 
qaastità.  Per  conseguenza  si  dìsiinsuono  pa- 
recchie specie,  dì  enfisema:  i.  renfisema 
traOfBstiro:  9.  l'enfisema  per  tsalazione  ; 5. 
renfisema  potmòsare.  Si  aveva  eziandio  ap- 
plicato il  nome  dì  enfisema  a certe  coHetio- 
ni  gasose  prodotte  nelle  cavitò  sierose,  ma 
queste  alletazioni  portano  più  particoUr- 
mente  il  nome  di  pneumatosit  e,  secondo  la 
loro  sede,  quello  ai  pnenmatocele.  pneuroa- 
toiorace,  pneuroatocefalo,  limpanilide,  ec« 

r.  Enfisema  iraumatieo  o c/ururgico.  Que- 
sto enfisèma  è sempre  sottocutaneo  ; non 
suppone  lullavia  inevitabilmente  una  solu- 
zione di  continuitò  degl*  integumenti.  Spes- 
so avviene  in  conseguenza  di  una  forte  cun- 
tusione  al  petto,  della  frattura  dì  una  o più 
coste,  senza  cbe  la  pelle  sia  stata  intaccata. 
Nel  primo  caso,  v*  ebbe  schiacciamento  del 
petto,  rottura  delle  cellule  polmonari  senza 
frattura,  come  ciò  si  osserva  nei  fanciulli  ; 
ne]  aecondo,  la  frattura  fu  accompagnata  da 
ioiroversioDe  dei  frammenti,  e le  cellule 
bronchiali  furono  eperte  per  Tazìone  delle 
punte  ossee*  In  uii*alifa  forma  di  enfisema. 


v'ha  ferita  esterna,  ed  in  tal  raso  perchè  lo 
enfisema  si  sviluppi  è necessaiio  che  lu  fe- 
rita sia  piccola  e che  l'apertura  non  sia  io 
rapporto  diretto  coll' apertura  polmonare; 
cosicché  l'aria, non  potendo  liberamente  pre- 
cipitarsi fuori,  s'infiltra  nel  tessuto  cellula- 
re e forma  un  tumore  a base  larga,  poco 
sporgente,  crepitante  al  tatto,  ed  i cui  limi- 
ti si  estendono  di  parte  in  parte  a pi  npoi- 
zione  che  lo  stravaso  aereo  si  efi'ettua.  L'in* 
filtrazione  può  talvolta  divenire  talmente 
considerevole,  eh*  essa  occupa  tutta  l'esten- 
sioiie  del  derma  dalla  testa  lino  ai  piedi.  In 
tal  caso  si  paragonò  l’aspetto  deU'ammalato 
a quello  di  un  montone  che  si  scortica,  ed 
il  cut  derma  fu  gonfiato  col  mezzo  del  sof- 
fiamento di  una  quantità  conaitlcrevole  di 
aria.  Arrivalo  a questo  segno,  fenfisema  co- 
stituisce un  accidente  per  lo  più  mortale  : 
fortunatamente  è rarissimo.  Da  ciò  che  ab- 
biamo esposto  risulta  che  l'efifisema  può 
avere  il  suo  punto  di  partenza  al  collo  o al 
petto,  ed  estendersi  al  resto  dei  corpo.  Lo 
si  osserva  pure  in  qualche  caso  di  frattura 
del  naso  e dei  seni  fiontali,  ma  allora  1'  in- 
hltiazione  non  eccede  i tessuti  palpebrali. 

Ecco  qual  è il  meccanismo  della  forma- 
zione deirenfisema.  Durante  riospiiazione, 
l'aria  sfugge  dalle  cellule  aeree  per  la  fe- 
rita del  polmone,  e si  spande  nel  petto; 
durante  respirazione,  quest'aria  è compres- 
sa fra  il  polmone  e le  pareli  toraciche,  e, 
se  la  ferita  è stretta  ed  ohbliqun,  questa 
aria  stessa,  non  trovando  via  per  uscir  fuo- 
ri, s'iusinua  nel  tessuto  cellulare  e ne  di- 
stende le  cellule;  siccome  l'aria  della  respi- 
razione si  rinnova  ad  ogn*  istante,  la  quan- 
tità di  quella  che  forma  renfisema  aumenta 
pure  ad  ogn*  iuspirazione  e finché  dura  la 
ferita,  di  maniera  che  l'infiltrazione  può  e- 
stendersi  a tutto  il  corpo  e divenire  enor- 
me. È facile  quindi  comprendere  che  le  cir- 
costanze seguenti  impediscono  la  formazio- 
ne dell'enfisema  : i.  una  grande  estensione 
della  divisione  dalle  pareli  toraciche;  l'aria 
entra  ed  esce  liberamente;  a.  un  grande 
stravaso  sanguigno,  che  si  oppone  all  uscila 
ed  airinfillrnzione  delTaria;  3.  la  molta  ri- 
strettezza della  ferita  dei  polmoni  ; allora  la 
gonfiezza  ed  i grumi  di  sangue  si  oppongo- 
no aU'ii.scita  dell’aria  per  l’apertura  dei  pol- 
moni. Tuttavia  è possibile,  in  casi  rarissimi 
per  verità,  di  venere  insorgere  1*  enfisema 
nelle  ampie  ferite  penetranti  dei  torace, 
senza  clic  vi  sia  stala  lesione  del  polmone. 
Murai  spiega  il  meccauismo  della  formazio- 
ne di  questa  varietà  deli’enfiscma  nel  modo 
seguente.  L*  elevazione  delle  coste  ed  una 
forte  inspirazione  penneltono  airaria  di  en- 
trare nella  ferita  e quindi  nel  polmone.  Es- 
sa impedisce  al  polmone  dì  dilatatsi ; l'e- 
spirazione seguente  la  fa  uscire;  se,  in  que- 
sti moviniruti  alieinativi,  un  cangiamento  si 
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opera  nei  l apporli  «leila  ferita,  il  fluido  pro- 
verà della  difficoltà  a sfuggire,  e,  peoetran* 
do  nel  tessuto  cellulare,  darà  luogo  airen* 
fisema. 

H 1 sìntomi  che  aceompagnano  renfiiema 
SODO  per  r ordinario  i seguenti  : il  maialo  si 
lamenta  in  principio  di  uno  stringimento 
considerevole  del  petto  con  dolore,  soprat- 
tutto nel  luogo  della  ferita,  e di  una  gran 
difRcohà  di  respirare.  Quest*  oppressione 
della  respirazione  va  sempre  crescendo  e 
diviene  sempre  più  insofirìbile.  Ben  presto 
Tammalato  non  può  restare  più  coricalo  io 
letto,  Qon  può  più  respirare  che  poueadotì 
sul  suo  sedere  o piegandosi  un  poco  iaoan- 
zi.  Il  viso  arrossa  e si  gonBa;  il  polso,  che 
in  principio  era  picciolo  e rislrelto,  dìviaiie 
inegoUre;  le  eatiemità  si  rafircddano,  e se 
l'ammalato  non  è soccorso  finisce  col  sog- 
giacere con  tutti  i sintomi  di  una  soflbcazio- 
■e.  La  gonfiezza  enfisematosM,  qualuo«|ue 
sia  la  sua  sede,  si  distinguerà  facilmente 
dall'edema  o dall'anasarca,  pel  crepitio  che 
determina  il  tatto,  e per  un  roniore  simile  a 
quello  che  si  produce  comprimendo  una  ve- 
scica diseccata  piena  di  aria.  11  tumore  è 
senza  colore  e senza  dolore  ; non  si  diflon* 
de  da  se  stesso  alla  parte  sottoposta,  sebbe- 
ne colla  pressione  si  possa  Urlo  cangiare  di 
luogo;  è elastico,  vale  a dire  che  si  lascia 
deprimere,  ma  ritorna  come  prima  subito- 
thè  la  pressione  cassa,  e rimpressione  del- 
la nMDo  e delle  dita  non  e conservala.  La 
parte  afletta  non  è pesante  ; il  tumore  sì  svi- 
luppa in  principio  io  un  luogo  qualunque, 
me  si  estende  ben  presto  su  tutto  il  corpo, 
é dà  luogo  ad  un*  enorme  distensione  della 
pelle  " (S.  Cooper,  Dizionario  di  Chirurgio, 
tomo  I ). 

Se  r enfisema  continua  a far  progressi, 
rafia,  dopo  aver  disteso  il  tessuto  cellulare 
sottocutaneo,  penetra  sotto  le  aponeurosi 
delie  membra,  nei  tessuti  soltoraucosi,  in- 
terrouscolari,  segue  talvolta  il  tragitto  dei 
nervi,  dei  vasi,  e giunge  finalmente  nel  pa- 
renchima dei  visceri.  Si  riconobbe  la  sua 
presenza  nelTinterno  dell’occhio,  e fino  nella 
membrana  deU’umore  vitreo.  L'aria  rinchiu- 
se sotto  la  pelle  difficulta  più  o meno  razio- 
ne dei  muscoli,  comprime  i vasi  superficia- 
li, determina  la  congestione  degli  organi  io- 
temi;  v'ha  febbre,  tosse;  la  respirazione  è 
difficile,  gli  sputi  divengono  s8uguioeoti,ed 
il  pericoIoòimmÌDente  se  non  si  amministra- 
no subito  ì soccorsi  convenienii.  Il  prono- 
atieo  dcU'eofisema  traumatico  è dunque  in 
generale  spiacente.  Tuttavia,  il  perìcolo  è 
subordinato  alle  cauae,  alla  sede  ed  all'  e- 
stensiotie  di  questa  specie  d' infiltrazione 
gaiosa  ed  agli  accidenti  che  la  complicano. 
L’aria  che  penetra  nel  tessuto  cellulare  sot- 
tocutaneo, ed  anche  nelle  cavità  splancoi 
che,  può  soggiornarvi  lalvulta  per  uno.  spa- 


zio di  tempo  assai  lungo  éenr.a  produrr# 
sinistri  eflelti.  In  generale,  il  pericolo  è 
tanto  più  grande,  quaulopiù  laboriosamen- 
te si  eflettuano  le  funzioni  della  re.Hpirazio- 
ne  e della  circolazione  **(Murpl,/><uona/Vo 
di  JHedicùui)  ..... 

Ecco  in  qual  modo  Giovanni  Bell  epilogò 
la  terapeutica  deHaccidente  che  descrìvia- 
mo.  m t.  Quando  il  tumore  crepitante  ioco- 
rnincia  a formarsi  dinanzi  una  costa  frattu- 
rala, si  può  fare  delle  picciolo  punture  col- 
la punta  di  una  lancetta  ; se  si  punse  abba- 
stanza profondamente,  Tarta  ti  precipiterà 
fuori  con  itlrepilo;  ma  siccome  quest'  aria 
era  nel  petto  (noi  auppooiamo  che  il  polmo- 
ne non  aderisca  alle  pareti  del  torace),  pri- 
ma d*  introdursi  nel  tessuto  cellulare,  rie- 
sce evidente  che  «questa  cavità  a’  è anco- 
ra  ripiena,  e che  il  polinona  di  questo  la- 
to è già  avvizzito , inetto  alla  reapiraziu- 
ne,  e deve  rimanere  in  tale  stato,  ai  mira 
dunque,  praticando  queste  acarifìcazioDi.  e 
soprallullo  praticandole  cosi  da  vicino  alla 
costa  fratturala,  none  sollevare  i polmoni, 
ma  a prevenire  efficacemeota  rintroduzione 
più  estesa  deH'arta  sotto  la  pelle,  e.  Se  l'aria 
penetrasse  fino  a parli  del  corpo  lonlanisai- 
me,  tali  che  lo  scroto  o la  parte  interna 
delle  cosce , sarebbe  più  semplice  prati- 
carvi picciole  punture  per  dare  direttamen- 
te uscita  all'aria,  che  comprinaere  di  par- 
te io  parte  finché  casa  esca  per  le  punture 
praticale  al  petto,  ise'dÌDlorDi  della  parte 
ferita.  3.  Se,  malgrilfie  delle  scarificazioui, 
comprimendo  c cacciando  l'aria  per  questa 
via,  si  giudica  dall'oppressione  che  prova 
Tammalato  che  vi  sia  nceolta  di  aria  o di 
sangue  nella  cavità  del  torace,  a segno  di 
comprimere  non  solamente  il  polmone  fe- 
rito, che,  già  avvizzito,  é divenuto  ioutile, 
ma  anche  il  diaframma,  e perciò  stesso  il 
polmone  sano,  si  deve  fare  un'iocisiooe  più 
estesa  alla  palla  cd  ai  muscoli,  ed  Uba  pie- 
ciola  puntura  alla  pleura  per  isbarazzare  il 
petto  dall'aria  o dal  sangue  cb'  esso  cootie- 
ne.  ••  |On  wottnds  of  thè  breast) 

Aherneib^  ìusisteUe  malto  suU'ulilità  del- 
la compressione  del  petto,  ma  si  compren- 
de tuttavia  che  l' applicazione  della  com- 
pressione riebiede  deUe  precauzioni  se  una 
o più  coste  sono  jrattorate,  giacché  si  po- 
trebbe iufosaara di  più  i irammefiti.  Monteg- 
già,  che  avete  luagamente  discusso  questo 
punto  di  pratica,  amia  concluso,  come  Hew- 
fon,  che  riucàsieue  diretta  sulla  coUezioite 
corrìspoodrnte  alla  frattura  era  preferìbile. 
Per  verità,  sì  remie  cosr  la  fraitura  compli- 
cata a feriia,  ma  si  pretieee  o si  arresta  si- 
curamente l’enfiéeafM.  - --  ( 

Già  a'iBleiide  che  i salassi  ed  altri  rime- 
di amifldgiaticà  cmioscieti  devono  essere  in 
pari  tempo  prescrillt.  Si  può  aflreltare  il  la- 
vorio della  natura  cou  fomenti  eccilanli,cou 


ENFISEMA 


fregagioni  teccbe  ed  aromatiche.  Fino  ades« 
so  non  abbiamo  parlato  che  deite  ferite  dei 
bronchi  e degli  spandimenti  d*  aria  prò* 
renienli  direttamente  dal  petto.  Le  stesse 
roDSÌderaKioni  si  applicano  esatlameute  ab 
le  lesioni  detta  laringe  e della  trachea;  lo 
spatidimento  ha  luogo  in  tal  caso  airintomo 
del  collo,  il  tumore  si  estende  da  questo  la* 
to  e si  dilata  alle  parti  vicine.  Può  anche 
darai  che  l'enfisema  divenga  generale  per 
questa  causa.  Torneremo  su  ^uest'  argo* 
mento  quando  studieremo  le  ferite  del  pet- 
to (Fed.  Ferite).  A questa  varielA  dell'  en- 
fisema si  può  avvicinare  alcune  maniere  di 
infiltrazione  dell'aria  ne' nostri  tessuti,  che 
dipende  dal  soffiamento  fatto  sotto  la  pelle, 
per  simulare  una  malattia.  Ved.  Esenzione 
MiUTASE  e Malattie  simulate,  è pure  una 
specie  d' infiltrazione  per  soffiamento  quello 
slam  che  aì  produce,  per  quanto  dicono  alcu* 
ni  chirurghi,  nelle  ferite  di  petto  non  pene- 
tranti. Difatli,  O.  Ln  Petit  pensò  che,  tn  al- 
cune circostanze,  per  l'effetto  di  una  ferita 
sinuosa  nelle  parti  del  torace  abbondante- 
mente provvedute  di  tessuto  cellulare,  come 
la  vicinanza  dei  iiiuscoli  gran  pettorale,  gran 
dorsale,  il  cavo  dell'ascaila,  potesse  formar- 
si no  enfisema  col  mezzo  dell*  aria  venula 
dal  di  fuorì.  Allorché  queste  lente  sono  tras- 
curate e restano  aperte,  secoudo  lo  stesso 
Petit,  i movimenti  del  torace  per  la  respira- 
tione,  aiutati  dai  movimenti  ai  spostamento 
del  membro  superiore,  possono  dar  luogo 
ad  una  specie  di  aspirazione  o di  vólo  che 
permette  rintroduzione  dell'aria  nel  tragit- 
to della  ferita  ; i movimenti  venendo  a com- 
binare differentemente  la  posizione  relativa 
delie  partì,  a distruggerne  il  parallelismo, 
può  darsi  che  l'aria  si  elfonda  negl*  inlersti- 
zii  cellulosi  e vi  formi  un  enfisema.  Questo 
chirurgo  ammetteva  allrifsl  che  potesse  ri- 
sultare dalla  compressione  del  polmone  cor- 
rispondente la  dispnea,  lo  sputo  di  sangue, 
ec.  Senza  negare  intieramente  questi  fatti, 
Hoyer  li  crede  rarissimi,  e,  secondo  lui,  la 
conoscenza  imperfetta  del  tragitto  della  fe- 
rita e della  sua  profunditA  può  aver  indotto 
in  errore  e fatto  credere  aita  non  penetra- 
zione della  ferita,  mentr*  essa  aveva  avuto 
luogo  realmente. 

n.  Enfisema  per  esalatione  (8pontaDeo).Si 
può  riferire  a questa  specie  di  lesione,  che 
ifurat  stlribuisce  ad  un  cangiamento  insor- 
to nelle  mistioni  chimiche,  i tumori  gasosi 
che  Galeno  e Fabrizio  Itdano  ebbero  occasio- 
ne di  osservare,  e le  collezioni  gasose  che  sì 
Manifestano  su  difTerenlì  parti  del  corpo,  io 
conseguenza  o nella  durala  di  certe  malat- 
tie, dopo  respostztone  al  freddo,  in  qualche 
caso  di  aweletiameoto,  dopo  la  puntura  fat- 
ta da  qualche  insello,  o da  diversi  serpenti, 
lotto  gli  sforzi  delie  lussazióni,  ec. 
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Enfisema  polmonat e.  Tie  stati  patologici 
appartengono  airenfisema  polmonare:  i.  la 
semplice  dilatazione  d’  una  vescichetta,  ciò 
che  é raro;  o.  la  rottura  e la  riunione  di  pa- 
recchie vescichette  ; 3.  la  penetrazione  del- 
l'arta  nel  tessuto  cellulare.  1 due  primi  han- 
no ricevuto  da  Laeunec  il  nome  ui  enfisema 
vescicolare  o polmonare  propriamente  dello; 
l’ultimo  si  chiama  attuafmeole  enfisema  lo* 
baiare.  La  prima  conoscenza  dell'enfisema 
polmonare  é dovuta  a Laennec;  le  rirerclie 
recenti  di  Andrai,  Louis,  Ptedaguel,  Jackson 
e Afagendie  hanno  chiarito  maggiormente  la 
storia  Hi  quest'affezione. 

I.  Enfisema  vescicolare.  Allorché  si  apre 
il  petto,  il  polmone,  le  cui  vescichette  sono 
dilatate,  troppo  voluminoso  per  la  cavità  che 
lo  contiene,  ne  sfugge  e sporge.  Spesso  i due 
polmoni  si  ricoprono  coi  loro  orli  liberi.  Se 
e affetto  uno  smo,  esso  tende  ad  invadere  la 
cavità  toracica  del  lato  opposto,  talvolta  es- 
so rispìnge  fortemente  il  cuore  ed  il  media- 
scino,  il  tessuto  del  viscere  é più  sodo,  resi- 
ste al  dito  che  lo  tocca  e che  cerca  di  appia- 
narlo ; esso  possedè  una  certa  mollezza  rbe, 
secondo  il  paragone  che  ne  fu  fatto,  dà  la 
sensazioDe  che  si  prova  quando  si  preme  iiu 
guanciale  di  peluria.  Il  crepitiosi  avvicina  al 
romore  che  produce  Taria  che  sfugge  lenta- 
mente da  un  soffietto,  e io  spostamento  deU’a- 
ria  si  compie  difficilmente;  i polmoni  s'infos- 
sano appena  nell'acqua.  Queste  particolarità 
sono  dovute  a Laennec,  che  le  registrò  nel 
suo  Trattato  delCmscoUaùone  mediata  \ a lui 
pure  si  deve  la  descrizione  anatomica  di 
quest’  alterazione,  descrizione  che  fu  trac- 
ciala con  rara  esattezza. 

Le  vescichette,  die' egli,  acquistano  un 
volume  più  considerevole  che  nello  stalo  or- 
dinario, esse  variano  per  la  grandezza;  al- 
cune rassomigliano  ad  ungrauodi  miglio,  al- 
tre ad  un  seme  di  canape,  u ad  un  pisello  ; 
ve  ne  sono  che  agguagliano  un  nocciolo  di 
ciliegia  o un  faeiuulo.  Finalmente  un'altra 
circostanza  ai  é quella  che  le  vescichette 
ipertrofiche  possono  non  fare  alcuna ‘spor- 
genza alla  superfìcie  del  polmone,  oppure 
delinearsi  in  risalto  sotto  forma  di  piccioli 
glohelti  come  pedi  celiali.  Quando  queste 
vescichette  sagtienli  si  riunisrouo  in  vario 
numero  e per  gruppi,  ne  risultano  delle  ap- 
pendici che  hanno  talvolta  il  volume  dì  una 
nocciuola  o di  una  noce,  e tal  altra  quello 
di  un  grosso  uovo  di  gallina;  il  tessuto  pol- 
monare rassomiglia  allora  io  modo  sorpren- 
dente al  polmone  vesctcoloso  degli  animali 
dell' ordine  dei  batracii;  il  polmone  essen- 
do soffiato  e diseccato,  ed  io  pari  tempo 
tagliato  a fette,  si  riconosce  esamioaudolo 
con  diligenza  che,  fra' tumori  aeiei,  alcuni 
sono  costituiti  dalie  vescichette  dilatate/al- 
tri  dalla  riunione  di  paiecrhie  di  esse  i coi 
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trameiKÌ  furono  rotti,  alcuni  altri  finalmen- 
te dallo  stravasainento  deirarìa  nel  tessuto 
cellulare. 

Un*  altra  quistiooe  si  presenta,  ed  è quella 
di  saj>ere  se  le  pareli  delle  vescichette  aeree 
così  diklese  sono  anche  ispessite.  Questo 
pUDio  di  sottile  analoniia  diede  luogo  a mol- 
te discussioni  : sembrerebbe  tuttavia  dalie 
investigasioni  di  Andrai  e di  Bourgery  che 
milla  vi  sia  di  costante  in  tale  proposito,  e 
che  aggrandendosi  le  pareti  delle  vescichet* 
le  ora  a’  ipertrofitzino,  ed  ora  per  lo  con* 
(rario  cadano  io  ^rofia^ 

Q.  Enfisema  inUrlolmlart.  Per  rordinarìo 
esso  si  presenta  sotto  la  forma  di  vescichet- 
te irregolari  situate  alla  superficie  del  pol- 
mone sotto  la  pleura  ; esse  hanno  la  gros- 
sezia  di  un  pisello,  di  una  noce*  di  un  no* 
vo;  possono  anche  formarsi  dei  secchi  enor- 
mi. Gli  antichi  autori  contengono  molte  os* 
servarioni  di  questo  genere. Perrordinarìo  si 
possono  spostare  quesie  vescichette  aeree  con 
facilità,  e farle  camminare  sotto  la  sierosa, 
lino  al  tramezzo  che  separa  due  gruppi  di 
vescichette,  e tale  disposizione  sola  permet- 
te di  non  confonderle  colle  vescichette  stes- 
se dilatate.  Talp  si  è {'enfisema  inttrlobula^ 
re  sotlo^leurafe. 

Un’  altra  varietà  di  questa  stessa  altera- 
zione ha  per  sede,  non  il  tessuto  sotto-sie- 
roso, ma  il  tessuto  cellulare  che  separa  i lo- 
betti;  in  tal  caso,  queste  strisce  cellulose, 
che  separano  cosi  i lohetti,  acquistano  della 
spessezza  e figurano  lamine  trasparenti  che 
penetrano  più  o meno  la  sostanza  polmona- 
re, e possono  avere  da  io  fino  a 3o  millime- 
tri di  spessezza  alTincirca. 

Finslmeiite,  può  darsi  altresì  che  Taria 
così  sfuggita  scorra  lunghesso  i vasi,  si  trac- 
ci delle  Hofrattuosilà  ; e si  dice  che  in  qual- 
che caso  raro  essa  abbia  potuto,  seguendo 
le  radici  dei  polmoni,  invadere  il  mediasti- 
no, il  collo,  ec.,  e dar  luogo  alFenfiseuia  ge- 
nerale. 

Le  due  varietà  principali  dell*  enfisema 
che  abbiamo  enumerate  sono  indipendenti 
Luna  dalFaltra,  oppure  non  sono  che  due 
gradi  differenti  ai  una  stessa  malattìa  ? 
Laennec  disse  che  Tultimo  [lUnteriobulare) 
non  era  quasi  mai  T efTetto  del  primo  (>7  ve- 
scicoUre)  ; altrove  sembra  eh’  egli  riformi 
questo  suo  giudizio  * comuo(^ue  sia,  essi  so- 
no di  rado  separali,  i loro  sinlonù  sono  si- 
mili, e si  può  abbracciare  lopinionedi  mol- 
ti patologi,  i quali  pensano  che  l'uno  non  sia 
che  la  conseguenza  indispensabile  deir  al- 
tro; vale  a dire  della  distensione  e della 
rottura  delle  vescichette. 

Questo  stàio  si  accompagna  ad  altre  lesio- 
ni polmonari?  Scoia  alcuu  dubbio  in  mol- 
ii  casi,  ma  nou  è possibile  vedere  in  questo 
fallo  altro  che  una  semplice  coìocideuze; 


così  è al  meno  pai  tubercoli  e^ter  le  granu- 
lazioni grigie,  semitrasparenti  ; le  aderenze 
della  pleura,  alcune  infiltrazioni  sanguigne 
o sierose  si  associeranno  forse  più  diretta- 
mente a auesto  stato.  Finalmente,  diciamo 
termioanao,  che  le  ricerche  del  proL  Louis 
non  hanno  potuto  condurlo  ad  ammettere  la 
partecipazione  dei  piccioli  bronchi  alle  ma- 
fa  ttia,perocchè  la  dilatazione  osservàte  sopra 
di  essi  talvolla  solamente,  non  ha  neppnre 
permesso,  in  conseguenza  delle  circostanze 
che  r hanno  accompagnata,  di  vedere  fra 
queste  due  alterazioni  la  più  lieve  comunità 
di  orìgine. 

B.  Enologia.  Questa  parte  della  stona 

dell*  enfisema  ancora  non  è molto  avanzata. 
Laennec  considerava  il  catarro  polmonare 
come  una  delle  cause  pnncipali  della  dila- 
tazione delle  vescichette  polmonari,  ed  egli 
ne  concepiva  il  meccanismo  ammettendo  la 
presenza  di  un  muco  viscoso  ocUe  vescichet- 
te che,  non  potendo  sbarazzarsene  facil- 
mente, se  ne  trovavano  necessariamente  di- 
latate. Piorry  ammette  egUalraeute  che  l*en- 
fisema  dipenda  dall’obliterazione  dei  ramo- 
scelli bronchiali  per  muco  o per  un  liquido 
schiumoso.  Il  prof.  Louis  non  accetta  que- 
sta opinione,  e dà  in  cambio  questa  spiega- 
zione. H Bisogna  ammettere  per  le  vescichet- 
te polmonari  una  causa  di  dìlalazìoiie  difle-* 
reute  da  quella  che  determina  la  dilataziono 
della  più  pal  le  dei  nostri  organi  nello  stato 
di  malattìa,  una  forca  analoga  a quella  che 
presiede  allo  sviluppo  degli  organi  cavi,  ed 
in  virtù  della  quale  essi  si  allargano  senza 
che  nessun  ostacolo  o causa  meccanica  pos- 
sa renderne  conto.  - È duopo  confessare, 
che  questa  spiegazione  non  vale  a soddisfa- 
re tutte  le  esigenze.  . y,>»  , . 

Dalle  ricerche  di  JackM  rìràlu  ebe  lo 
enfisema  ò spesso  ereditario,  e secondo  lo 
stesso osgenratpre, sembra  provato  che  ria- 
fluenza  deU'eredità  c più  distinta  in  casi  io 
cui  l'enfisema  risale  alia  prima  gioventù,  se 
non  io  quelli  in  cui  esso- incomincia  dopo  la 
età  di  venti  anni. 

Si  riferì  pure  F origìne  delf enfisema  e 
cause  meccaniche  , tali  che  le  compres- 
sioni dei  bronchi  per  un  tumore,  i graudi 
sforzi  respiratorii  ricbiesii  da  certe  profes- 
sioni, 1*  impermeabilità  di  una  certa  esleii- 
sione  del  polmone,  l'introduzione  dell'aria 
nel  sistema  venoso,  l’asfùsia  pei  gas  degli 
smaltitoi.  #' 

C.  Corso.  M L'enfiàéfaa  st  iVillipfHi  ijìaaat 
egualmeuto  nei  due  sessi;  non  risparmia  al- 
cuua  coslituzioue,  ed  iucomiocia  ad  epo- 
che svariatissime  deli’esisteoza,  spesso  nuo 
dalla  prima  gioventù,  uelfinfanzia,  con  uue 
dispnea  più  o meno  considerevole  che  dis- 
turba il  correre  o il  camminare,  in  guisa 
che  i fanciulli  che  ne  sono  colpiti  parteci- 
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p*no  multo  iocompluUrttenle  ti  ftiuochi  dei 
foro  comeroti.  Sviluppala  die  è*  l'oppresaio- 
oa  persine  nello  stesso  grado»  uuo  o più 
aimi.  o»  ciÀ  die  è più  oidiuario»  aumeatn 
con  varia  rapidità,  poi  olire  per  intervalli 
delle  pronte  e violente  esasperazioni»  le  qua- 
li coetringooo  sii  ammalali  a porsi  tutto  di 
un  tratto  sul  Toro  sedere  se  sono  coricati» 
oppure  ad  uscire  del  letto  per  respirare. 
Questi  accidenti  insorgono  talvolta  senza 
causa  conosciuta»  più  d'ordinario  in  conse- 
guenza di  un  catarro  polmonare  acuto  che 
si  aggiunge  al  catarro  cronico  abituale»  che 
ha  luogo  ìu  quasi  tutti  i casi  di  enfisema» 
oppure  in  conseguenza  di  un'impressione 
morale  violenta»  o dell' esposizione  alia  pol- 
vere ; e la  loro  durata  varia  come  la  causa 
cui  sembrano  riferirsi.  Ben  rari  io  principio 
deirafrezione»  essi  sembrano  essere  iosepa- 
rabili ad  una  certa  epoca  della  sua  durata, 
ed  aumentano  di  forza  colfetà.  Dei  palpiti  vi 
si  accompagnano  per  rordinario»  poi  essi  di- 
vengono contiuui  in  un  certo  numero  di  ca- 
si» e spesso  anche  si  osserva  dell'edetna  al- 
le estremità  inferiori.  «•  (Louis). 

L'ascoltazione»  la  percussione,  l'esame 
della  forma  del  torace  offrouo  sintomi  si- 
curi. Va  lato  del  torace  è più  saglieule 
die  nello  stato  normale  ; io  tutta  questa  re- 
gione la  percussione  da  romure  più  sono- 
ro; il  romore  respiratorio  n'è  più  debole  ; 
vi  si  unisce  del  raulolo  sibilante  ; spesso  i 
battiti  del  cuore  sono  deboli.  Quando  Top- 
pressione  è poco  cousiderevole.  gli  ammala- 
ti si  possono  dedicwre  alle  loro  occupazio- 
ni; se  è più  rilevante»  le  forze  diminuiscono 
per  modo  rhe,  pel  solo  fatto  della  dispnea» 
senza  palpiti»  senza  sintomi  di  malattia  del 
coore,  senza  edema»  senza  febbic»  talvolta 
senza  catarro  polmuuare  o con  un  catarro 
polmonare  leggerissimo»  gli  ammalati  non 
possono  darsi  ad  alcuna  specie  dì  lavoro»  o 
solamente  ad  un  lavoro  leggerissimo. 

L'enfisema  è una  malattia  molto  cumune; 
tale  si  c almeno  la  conclusione  che  sì  può 
dedurre  dagli  studi  del  prof.  Louis  ; il  suo 
corso  è essenzialmente  cronico;  tuttavia  di- 
verse circostanze  possono  imprimergli  uu 
andamento  rapidissimo. 

D.  Viagmoù,  Dietro  ciò  che  abbiamo  det- 
to. la  diagnosi  delTeulisema  dev'essere  fa- 
cile da  stabilire.  Vi  torneremo  «quando  par- 
leremo della  malattie  dei  polmoni  e della  lisi. 

E.  Cut  a.  Ciò  che  impoiierebbe  soprattut- 
to di  lar  conoscere,  dice  il  prof.  Louis»  sa- 
rebbe il  complesso  dei  mezzi  coi  quali  si 
può  preservarsi  dalTenhsenia.  Ma  ciò  è im- 
possibile» per  l'oscurità  'Che  regna  ancora 
sulTctiologia  di  questa  malattia.  Libei  a da 
qualunque  complicazione»  cotesta  malattia 
richiede  le  precauzioui  terapeutiche  seguen- 
ti; I.  votare  il  sistema  vascolare  del  polmo- 
ne; 1.  diiniiiuiro  il  bisogno  di  respirare.  Si 
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soddisla  la  ni  una  indicazione,  praticando 
uno  0 più  salassi  ; il  prof.  Louis  non  ricor- 
re anzi  a questo  mezzo  che  nei  casi  coin- 
pleisi,  giacché  egli  non  osservò  che  un  mi- 
gliorameuto  rapido  succedesse  al  suo  uso. 
Si  consigliarono  per  alcuni  maiali  i tonici»  il 
ferro»  la  melissa»  i balsami»  la  polìgala»  la 
sedia»  Tossimele»  ec.  Ma  sembra  che  non  si 
possa  contare  aulTazioue  dei  medicamenti 
in  tal  caso.  Resta  Toppio»  indicato  da  Larn- 
nec;  questo  medicamento  ha  un'azione  di- 
stinta» e quasi  tutti  i maiali  che  oe  faunu 
uso  sono  sollevali  ; esso  calma  la  dispnea  in 
modo  considerevole.  Lo  si  dà  in  pozione  o 
in  pillole  alla  dose  dì  uuo  n due  grani  al 
giorno.  Si  può  prescrivere  alla  sera  dei  se- 
dativi nieuu  attivi  delToppio,  ma  che  agi- 
scono nella  stessa  maniera;  il  siroppo  di 
oppio»  di  capi  di  papavero.  Le  pillole  di  ci- 
noglossa SODO  pure  adoperate  per  tale  sco- 
po. Non  si  deve  temere,  in  alcuni  soggetti» 
nei  vecchi  fra  gli  altri,  di  mettere  ìu  uso  gli 
ecciUnli  diffusibili  ed  i rivulsìvi. 

1 mezzi  igienici  saranno  <^ui  pure  adope- 
rati. b Tutte  le  cause  che  agiscono  per  pro- 
durre il  catarro  dovrauoo  essere  evitate  con 
diligenza.  Per  tale  scopo  si  raccomanderà 
agli  ammalati  di  evitare  Tumidilà  dell'aria» 
le  vicissitudini  atmosferiche»  T esposizione 
alla  polvere  o a gas  irritanti  ; si  prescriverà 
Tabilazioue  di  un  luogo  riparalo  dalle  neb- 
bie e dai  venti;  il  malato  ilovià  fuggire  l'e- 
sercizio prolungato»  gli  sforzi  muscolari,  la 
lettura  ad  alta  voce»  le  conversazioni  Irop- 

rio  lunghe  e tutto  ciò  che  può  far  accelerare 
s circolazione  e T attività  del  polmone  ; U 
emozioni  inorali»  i dispiaceri  soprattutto  pos- 
sono esercitare  un’  iiilìuenza  nociva.  Impor- 
ta far  osservare  rigorusameule  questa  cura 
ai  soggetti  nati  da  patenti  asmatici»  peroc- 
ché abbiamo  veduto  che  questa  è una  dis- 
piacevole predisposizione  che  si  mostra  fre- 
quentemeule.  Torna  spesso  utile  il  cangiare 
gli  amiiiaUli  di  luogo;  il  soggioruo  nelle 
grandi  città  riroudiice  talvolta  gli  accessi,  o 
li  rende  più  intensi  e di  più  lunga  durata. 
Giova  allora  far  viaggiare  gli  ammalali»  o 
itiaudarii  in  campagna.  Alcuni  uou  si  sona 
iuleramenle  liberati  dalla  loro  oppressione 
che  cangiando  di  china  o di  luogo  ; una  teiii- 

Iieratura  elevala  ed  uniforme  é»  senza  dubbio» 
a modifìcaziofie  atiiiosferìra  che  contribui- 
sce di  più  a dissipare  o a dìminuife  la  dis- 
pnea e la  tosse;  essa  impedisce  pure,  lino 
ad  un  cerio  segno,  che  si  sviluppi  la  dispo- 
sizione alTastiia.  - (Monuèret  e ÈIeury,  Gom- 
perniilo  tii  A/efiieitia),  G.C. 

ENTISEMATOBLF.FAKO  ( Werfici/irt).  In 
\»i.  KinpitysenuUvbiephartun , da  </«f  tiafi/w*» 
enfisema,  e paipebt'a.  Enfiagione  u 

liiinore  elastico  della  palpebra»  fonoato  di 
aria;  enfisema  delle  palpebie.  f ed. 

ftl.  B. 
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ENFISEMATOSO  {Medicina),  lurenno 
travagliato  Ha  enfisema.  E dìcesi  anche, 
lòniiH  aHHieUiva,  di  aflezione  qualsiasi  ch*è 
della  natura  dell'  enfisema  o che  ne  parte* 
€Ìp8.  M.  B. 

ENFITEUSI.  Ella  h ornai  cosa  inconlesta* 
hiJe  nei  priocipii  dì  politica  economìa,  che 
la  soppressione  di  qualunque  vincolo,  irape* 
dimeuto  o divieto  alla  contrattazione  dei 
beni,  sia  uno  de'roezzì  più  iolluenli  alla  pri> 
vata  e pubblica  prosperità  ed  alF  aumento 
della  ricchezza  nazionale. 

K dì  un*  utile  influenza  devonsi  pure  con* 
siderare  lutti  que'mezzi  che  facilitano  la  li* 
berazioue  dei  fondi  dai  pesi  e tributi  pri* 
vati  che  li  aggravano.  Forse  in  certe  sociali 
condizioni,  alcune  istituzioni  dovrebhonst 
ravvisare  come  effetti  necessarit  e relativi, 
ma  quando  quelle  speciali  posizioni  muta- 
rono, quando  lo  sviluppo  scientifico  e mora* 
le  trasse  la  società  ad  un  grado  diverso  di 
incivilimento,  è gravissimo  e pernicioso  er> 
rore  tener  fei  mi  principìi  non  più  adatti,  e 
perpetuare  legami  divenuti  funesti. 

Sotto  queste  vedute  facciamoci  ad  esami* 
tiare  il  contratto  d'enfileusi.  Questa  voce  trae 
la  sua  origine  da  una  parola  greca  che  tigni- 
fica  piantare,  migliorare  una  Urrà,  lo  scuso 
ciuridico  renfiteusi  è una  coiivenziooe  con 
la  quale  il  propi  ietarìo  d'uu  fondo  ne  cede 
a qualcuno  la  proprietà  utile,  sotto  la  con- 
dizione che  debba  pagargli  una  tenue  retri- 
buzione in  ricognizione  della  proprietà  di- 
retta {^ed.  anche  i $$  i i isS  del  Cod. 
Civile  Universale  Austriaco)-  Però  oon  in 
tutti  i tempi  la  voce  eoHteusi  fu  presa  in 
questo  «icnifìcato,  e le  molle  volte  per  con- 
tralto eonleutìco  a'inteae  quello  col  quale  il 
proprietario  cedeva  il  godimento  del  fondo 
a tempo,  ed  anche  in  perpetuo,  col  peso  del 
canone  annuo  iu  contrassegno  del  suo  domì- 
nio diretto:  non  veniva  pertanto  trasferita 
la  proprietà  utile,  ma  all'enfiteula  si  lascia- 
va soltanto  il  godiineoto  del  foodo. 

L)a  alcune  leggi  del  digesto  appare  che 
questi  contratti  da  principio  fossero  a tem- 
po, sia  che  si  limitassero  alta  durala  della 
vita  deU’euliteuta,  sia  che  s'estendessero  a 
due  generazioni  successive:  fu  soltanto  in 
seguilo  che  divenuero  perpetui. 

A' tempi  del  romano  impero  1*  enfiteusi 
susseguiva  alle  conquiste,  e tentavasi  con 
tal  mezzo  di  ristaurare  la  coltura  de'terreni 
tolti  ai  nemici:  questa  cadeva  sopra  i beui 

5>uhblici,  e non  (u  che  ne*  tempi  ultimi  del* 
'impero  che  si  estese  a'beni  privati.  L'am- 
piezza de'foudi,  il  decadimento  dell  agricol- 
Ima,  la  diminuzione  della  popolazione  cau- 
sala dalle  continue  guerre  ed  altri  gravissi* 
tni  mali,  indussero  i proprietarii  a concede* 
je  ad  altri  il  godimento  delle  terre,  a con- 
dizione che  sì  eseguissero  iniglioraineiili. 
Sicccme  pci  altro  con  ulc  couveuzione  iiou 
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intendevasi  trasferire  la  proprietà  assohrU 
dei  fondi,  ma  al  verificarsi  di  alcune  circo- 
stanze portale  dai  contratti  o dalle  consue- 
tudini, dovevano  essi  ritornare  nei  proprie- 
tarii, s'inslitut  il  tenue  censo,  più  che  a cor- 
respellivo,  ad  indicazione  di  proprietà  in  chi 
lo  esigeva.  — Alcune  volte  questo  contralto 
metteva  iu  un  rapporto  di  soggezione  perso- 
nale i coucedcnti  e l'enfiteuU,  ma  allora  po- 
teva piuttosto  chiamarsi  censo  signorile.  Egli 
sembra  che  l'uso  di  tali  censi  signorili  siasi 
introdotto  a'  tempi  delle  invasioni,  quando  i 
proprietarii  de' fondi,  vedendo  coutinua- 
mente  io  perìglio  le  proprie  sostanze  e le 
proprie  vile,  si  ponevano  sotto  la  tutela  d'un 
signore,  accontentandosi  di  aggravare  la  pro- 
pria condizione  per  salvezza  di  sé  medesimi 
e de'loro  beni. 

L'uso  dell*  enfiteusi  si  rese  frequente  an- 
che pei  beni  ecclesiastici,  e sorse  la  distili» 
zione  dell' enfiteusi  /oico/e  e della  ecc/esm- 
stica  : questa  aveva  per  oggetto  beni  delle 
chiese,  qualunque  fosse  d'altronde  la  quali- 
tà o professione,  aia  de'coQcedenli,  sia  dei 
cooduttori  eufiteutìci. 

Non  è a dubitarsi  che  quest'uso  introdot- 
to nei  beni  della  chiesa  non  aia  partilo  da 
principìi  analoghi  a quelli  che  diedero  orì- 
gine alle  enfiteusi  laicali.  La  storia  ci  rende 
istrutti  della  latitudine  dei  londi  che  posse- 
devano gli  ecclesiastici  in  dipendenza  delle 
iiiQumeievoli  elargizioni  private.  — Xjo  spi- 
rito di  religione  era  sifialtameute  prevalso 
nei  primi  secoli  del  cristiauesimo,  da  ren- 
dersi centro  di  tutte  le  tendenze,  le  mire  ed 
i desiderii  della  società;  egli  è facile  che  la 
spaventevole  condizione  di  que*  tempi  ioie- 
licissimi  desse  agli  animi  tale  direzione. 
L' ozio,  la  corruzione,  la  miseria,  i (Ugelli 
cd  i malori  che  travagliavano  ^li  uomini,  in- 
vitavano le  menti  ad  un'astrazione  dalle  co- 
se .terrene,  e solo  conforto  veniva  additata  la 
religione.  Inoltre  il  critlianeaitno  ei'a,in  quei 
tempi  di  rozzezza  e dissoluzione,  unico  fon- 
te da  cui  trarre  le  saule  massime  delU  vir- 
tù e della  carità  fraterna,  sicché  s'eccitò  ne- 
gli animi  dei  popoli,  ch*éscivano  dagli  erro- 
ri e dalla  corruzione  del  paganesimo,  tanto 
entusiasmo  da  indurli  ali  obblìo  della  vita 
terrena,  al  sacrificio  di  tutte  le  loro  sostan- 
ze e quasi  di  sé  medesimi.— Auche  oe'lem* 
pi  posteriori  aumentarono  le  elargizioni,  ape- 
cialmenle  de' ricchi  signori:  v'erauo  indot- 
ti dallo  scrupolo,  dafle  esortazioni,  dalla 
aperaoza  di  cancellare  t peccati,  ed  acqui- 
starsi la  vita  eterna  coi  doni  alle  chiese  ed 
al  clero.  Crebbe  perlauto  a dismisura  U po- 
tenza dei  niinislri  del  culto,  e noi  posteri 
ricordiamo  con  meravìglia  l' iogeole  esteo- 
sioue  de' beui  e delle  lendite  ai  cui  erano 
proprietarii  i coovenli  e le  chiese. 

Ma  le  fuuzioiii  del  loro  ministero  impedi- 
vano ai  sacciduli  di  darsi  alla  collivaziout 
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dei  beni,  e qii>ntun(|ne  mnlli  monesUrì 
vesserò  per  principio  della  loro  istiluxione 
Tobbligo  del  lavoro,  le  loro  braccia  non  era- 
no sufficienti  a coltivare  lutti  i loro  fondi,  e 
quelli  dei  vescovi  e prelati  non  soggetti  alla 
regola,  eh'  erano  i più  grandi  proprielarii. 
L'uso  dell*  enfiteusi  venne  a migliorare  la 
coodisione  delle  cose,  perchè  da  un  lato  i 
proprìetarìi  ritraevano  un  qualche  utile  dai 
loro  beni,  dairaUro  le  terre  venivano  colti- 
vale e ritomavaDo  nei  padroni  in  migliore 
condizione. 

Ed  è a notarsi  che  le  leggi  promulgate 
da  Giustiniano  per  regolare  l'enfiteusi  ec- 
clesiastiche, da  principio  permettevano  soU 
lanto  quelle  a tempo  e trasmissibili  soltanto 
a certi  eredi,  cioè  a due  de'figli  o nipoti  del- 
l'uoo  o deir  altro  sesso,  od  al  coniuge  del- 
renfìteula,  ma  avevano  espressamente  proi- 
bito di  stipulare  la  trasmissione  ad  ogni  al- 
tro erede;  in  guisa  che  in  mancanza  o dei 
figli  e delle  fighe,  o de’nipoti  e delie  nipo- 
ti, o del  coniuge  del  concessionario  primiti- 
vo, il  fondo  enfileutico  doveva  ritornare  al- 
la chiesa  (cap.  3,  novella  7).  Snccessiva- 
nenle  ai  permise  alle  chiese  di  concedere 
in  enfiteusi  perpetua,  e quindi  trasmissibile 
il  fondo  a lotti  gli  eredi  del  concessionarìo, 
salvo  l'obbligo  del  canone  (cap.  6,  novella 
120);  sicché  appare  che  non  rinvenendosi 
chi  si  asnoggeltasse  alla  condizione  di  vede- 
re spogliala  la  propria  famiglia  dei  beni  su 
cui  aveva  prodigalo  le  cure  personali  e che 
aveva  niiglioratt,  le  chiese,  al  pari  dei  pri- 
vati, fosserostaie  costrette  a concedere  le  en- 
fiteusi perpetue  per  non  vedere  i loro  fondi 
e le  loro  case  cadenti,  accouteDlaudosi  del 
solo  utile  che  loro  oflriva  il  canone. 

Egli  è <|uindi  indubitato  che  il  contratto 
d'enfiteusi  trasse  origine  dalle  condizioni 
particolari  de' tempi,  dalla  circostanza  del 
deterioramento  progressivo  de*  fondi,  dal 
desiderio  e dal  bisugno  della  loro  coltiva- 
zione. 

E poiché  in  ispecial  modo  nelle  cose  che 
SI  riferiscono  alla  pubblica  economia,  deve- 
si  sempre  aver  riguardo  alla  loro  oppoiiu- 
nilà  o discoDvenevolezza,  noti  sarà  inutile 
di  prendere  in  esame  rinfluenza  che  in  og- 
gi esercita  negli  elementi  della  nazionale 
ricchezza  il  contratto  d’enfiteusi  ereditario, 
cooBÌderalo  nei  due  valori  sopra  riferiti,  cioè 
o come  concessione  del  godimento,  o come 
concessione  dell*  utile  proprietà,  dietro  un 
tenue  canone  io  riconoscimento  del  domi- 
nio; e siccome  nei  riguardi  economici  la 
differenza  non  genera  dislinti  prìncipii , 
quanto  esponesi  vuoisi  applicabile  e aU'uoo  e 
aU’altro  dei  detti  contratti.  Noi  non  terremo 
parola  del  contratto  d*  enfiteusi  a tempo, 
primieramente,  perchè  in  oggi  divenuto  ra- 
rissimo; in  secondo  luogo,  perchè  la  libera 
trasmissibinià  dei  fondi,  ed  il  movimento 


delle  ricchezze  non  vengono  per  esso  in- 
tralciate; è un  contratto  speciale,  potrebbe 
dirsi  aleatorio,  utile  al  miglioramento  dei 
fondi. 

Per  Irallare  di  proposito  sull'enfiteusi 
perpetua  è necessario  riconoscere  gli  efiètii 
del  contratto,  cioè  i diritti  e gli  obblighi 
spettanti  alle  parti.  — lo  forza  di  simili 
convenzioni  il  concedente  ha  diritto  di  esi- 
gere Tannuo  canone  che  per  sua  natura  è 
inaffrancabile,  può  obbligare  renfileula  a 
conservare  e coltivare  il  fondo,  ed  ommet- 
tere  tutti  i cambiamenti  co*  quali  potrebbe 
difficullarsi  1*  esercizio  de'suoi  diritti,  ed 
anche,  se  crede  incapace  reofìleiita  di  adem- 
piere gli  obblighi  impostigli,  può  costrin- 
gerlo a cedere  il  terreno  ad  altn  conduttori 
eoGieutici  : del  proprio  diretto  dominio  è 
libero  dispositore.  ^ L'enfiteuta  ha  diritto 
di  godere  il  tondo,  e può  anche  tale  diritto, 
ovvero  rutilenropneta,  trasmettere  agli  cre- 
di, come  anche  alienarlo  per  alto  tra*  vivi, 
purché  peraltro  notifichi  al  concedente  il 
successore,  affinchè  possaxonoscersi  se  sin 
idoneo  per  l'ammiuislrazione  del  fondo  e 
per  sostenere  i pesi  inerenti.  Nei  casi  di 
trasferimento,  l'enfiteuta  paga  di  solito  una 
contribuzione  chiamata  tauSemio  se  1*  utile 
proprietà  od  il  godimento  trasmetlesi  per 
atto  tra' vivi,  mortuario  se  per  caso  di  mor- 
te. Deve  inoltre  soddisfare  tutti  i pesi  e le 
gravezze  inerenti  al  fondo.  » Tali  di  rego* 
la  SODO  gli  effetti  giuridici  dell’ enfiteusi. 

Noi  non  ci  faremo  a contrastare  se  per  le 
circostanze  speciali  di  alcuni  luoghi  l' enfi- 
teusi possa  o debba  riuscire  un  mezzo  op- 
portuno ed  utile  al  miglioramento  dell’  in- 
dustria agricola,  e a produrre  un  aumento 
di  ricchezza. 

Forse  veruo*  altra  combinazione  s'appale- 
sa tanto  proficua  e vantaggiosa,  qualora  ah- 
biansi  terreni  a coltivare,  e che  per  dif- 
ficoltà di  lavori  rimangauo  desolati  ed  in 
abbandono,  quanto  quena  deirenfileusì  : es- 
sa in  tali  posizioni  può  considerarsi  un’equa 
transazione  fra  il  coucedenle  ed  il  lavora^ 
tore.  II  proprietario  difficilmente  s'indur- 
lebbe  a cedere  altrui  il  suo  fondo -(sebbene 
improduttivo)  senza  compenso,  pel  solo  ef- 
fetto che  venisse  coltivato,  uè  in  una  società 
ben  ordinata,  in  cui  la  giustizia  presiede  al- 
la ragion  pubblica  economica,  potrebbe  ve- 
nirvi astretto;  ma  d’altronde  come  sarebbe 
possibile  ad  un  lavoratore  di  dare  al  pro- 
prietario una  retribuzione  superiore  a quan- 
to può  ritrarre  dal  fondo,  sicché  penosa  gli 
riuscisse  la  propria  esistenza  ? Leggi  vessa- 
torie riuscirebbero  sempre  frustranee,  es« 
seodo  già  provato  che  coloro,  i quali  con- 
ducono una  vita  stentata  e soHereote,  sono 
men  abili  al  lavoro,  e perchè  indeboliti  nel- 
le fisiche  facoltà,  e perchè  mancanti  d’ in- 
coraggiamento. — 11  corso  naturale  delle 
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ronlmltaziuni  lascialo  libero  ba  condotto 
airealiteusi,  nella  quale  paò  ravvisarsi  Tu* 
lilità  reciproca  delle  parli  mediante  il  libe« 
ro  esercizio  dei  loro  diritti. 

E la  verità  di  questi  principii,  oltreché 
essere  resa  certa  dalle  storie  de'lempi  passa- 
ti, come  vedemmo,  dalla  evenienza  attuale 
de’ fatti  è corroborata,  per  rimmiiiabile  cri- 
terio che  le  medesime  cauta  producono  pa- 
ri cfletli;  e noi  vedemmo  che  neU*Algerìa 
venne  esiexo  1' uso  delle  enfiteusi,  per  cui 
neiraimo  decorso  (^e//.  Monìteur,  ottobre, 
t844)  **  1^88***  rapporto  del  mini- 
stro delta  guerra  in  Francia,  relativo  all'or- 
dinanza  del  re  colla  quale  si  determinava  e 
regolava  lo  stato  della  proprieli  io  Algeria, 
il  seguente  tratto.  *•  Gli  acquisti  a canone 
perpetuo  (enfìteiisi)  hanno  ofTerlo  ai  primi 
coloni  il  mezzo  dì  divenire  proprìetarìi  con 
poca  spesa.  »• 

E questo  mezzo  é un  potentissimo  stimo- 
lo alr  utile  eserctztu  delle  forze  fisiche  e 
«Ielle  facoltà  intellettuali  e morali  dell*  uo- 
mo, a vantaggio  della  società  in  mezzo  alla 
quale  egli  vive.  Non  sussiste  T amor  patrio 
senza  1*  attaccamento  al  suolo,  e 1*  attacca, 
mento  al  suolo  senza  I*  idea  di  proprietà, 
idea  che  alcune  volte  si  risolve  in  un'illu- 
sione, ma  ch'è  profonda  nell'animo. 

A ragione  pertanto  il  Rossi,  uelle  sue  os- 
servazioni sul  diritto  Iraocese  consideralo 
nei  rapporti  collo  alalo  economico  della  so- 
cietà. ebbe  a dire,  nel  notare  che  renfitensi 
non  lu  nominata  nel  codice  francese:  ••  Se  si 
H fosNeben  considerato  il  carattere  costituti 
f*  vo  dell*  enfiteusi  e l'aumento  dei  fondi  pel 
••loro  miglioramento,  si  sarebbero  rìcono- 
m sciuti  i rapporti  inlimi  di  questa  forma  di 
r»  concessione  col  progresso  dell*  economia 
n sociale,  e con  le^randi  utilità  di  cui  i ter- 
H reni  della  Francia  potrebbero  avvantag- 
•*  giarsì  in  forza  detrazione  iuduslriale  dei 
**  privali,  n 

Nè  polrebbesi  considerare  Tenfiteusi  per 
sè  medesima  come  un  vincolo  assoluto  e no- 
civo alla  libera  concorrenza,  tanto  Decesse- 
ria  alTordine  sociale  delle  ricchezze. 

Nei  beni  enfileulici  si  verìfica  un  doppio 
dominio  parteggialo  fra  il  dominio  diretto  e il 
dominio  alile;  ognuno  di  questi  doininii  è 
composto  da  un  complesso  di  diritti  che  riseg- 
gono in  due  distinte  persone,  le  quali,  come 
vedemmo,  possono  disporre  de'loro  respet- 
tiri  diritti  a loro  talento;  ognnoo  dì  questi 
dominii  può  cedersi  e contrattarsi  indipen- 
dentemente dall*  altro,  locchè  tutto  giorno 
M verìfica,  sicché  l'obbligo  dell’atilista  di  do- 
mandare Tassenso,  qualora  il  dominio  diret- 
to oou  incorra  alcun  pregiudizio,  si  riduce 
ad  una  mera  notificazione.  Questa  conven- 
zione pertanto  non  porta  alcun  vincolo  as- 
soluto alle  cootratlazioDÌ. 

Neppure  la  diversa  coltivazione  dei  fondi 


adatte  elle  varie  ctreoslame  geologiche  o 
climalologiche  trovasi  impedita  dairenfiieii- 
si,  e meno  che  il  canone  da  contrìbnirsi  non 
sia  nel  genere  del  prodotto  cui  è addetto  il 
fondo,  poiché  in  tal  caso  ella  diviene  ona 
delle  mauìme  sciagure  per  il  progreaeo  del- 
l'econoroia  agraria.  Egli  e vero  che  il  diretta* 
rio  non  può,  neppure  in  tali  enfitensi,  eter- 
ei tare  alcona  ragione  sul  terreno,*  ma  può 
impedire  qualunque  ionovaziooe  nel  genere 
di  coUivaiione  ed  anche  ogni  piantagtooe 
pregiudtcevole  alia  qualità  del  prodotto  co- 
me canone;  d'onde  necessariamente  avete* 
ne  che  ragrìcoUura  rimane  stazionaria,  non 
parmeltendo  i proprielarii  che  facciansì 
esperienze  sui  fondi,  pel  timore  di  non  ri* 
trarre  quelfutile  che  attendono.  Che  se  per 
itvénlura  il  terreno  è spossalo  per  un  certo 
genere  di  coltivazione,  ed  il  colooo  è co- 
alretlo  ad  eseguire  dei  mutaiaeòti,  trevosi 
egli  allora  soggetto  a vessazioni  t Ktigii» 
che  molte  volte  hanno  leraaint  colFabban- 
dooo  del  lerreno  al  proprìelario  diretto  ; 
quando  alle  forze  dell*  uomo  ooo  si  lascia 
libera  la  naturale  tendenza,  tneeode  4Sna 
compressione  cauta  di  successivi  disofdiu- 
meotil  Senoocbé  nell' enfiteusi,*  il  cui  ce- 
none può  pagarsi  in  denaro»  neatun  dirìfto 
ha  il  proprietario  d'impedire  che  rutilala 
lavori  t suoi  campi  nel  migliór  modo  che 
crede.  Nè  ha  a temere  che  poean  deteriorar- 
si il  fondo  in  modo  ebe  non  sia  suscettibile 
di  dargli  pagamento,  poiché  l'iniertsae  me- 
desimo deirenfileula  garanlisee  ed  assieisra 
il  conredente  cbg  s'adoprerà  ogni  cura  per 
rìlrarre  da^  fondo  la  rendila  maggioTe  |«os- 
sibilo. 

Il  sistema  enfìlentlco  pertanto  spien  nna 
prodigiosa  attività  nell*  ordino  delle  ric- 
chezze, quando  ragricollora  é io  on  grado 
incipiente:  enzi  io  questo  stalo  non  solo  è 
ottimo,  é forse  anco  necnssario;  il  sistema 
eiifiteuiico  non  é pensé  stesso  no  legsme 
assoluto  alla  libera  concorrenza  dei  beai, 
non  é neppure  un  impedimento  alF  utile 
coliivavone  dei  fondi.  Quale  vincolo  può 
dunque  ravvisarsi  io  questo  sistema  ? Tut* 
tociò  che  ti  vuoi  tenere  imfoobile  in  on 
mondo  lento  mutabile,  di  neceasilà  prodace 
inconvenienti.-  MollipUct  circostanze  pomao 
coosigltere  lo  stabilimento  del  eoolratto  en- 
fi teuti  co,  ma  una  volta  eVé  stato  istiiuilo, 
può  riuscire  dannoso  il  mantenerlo  rigora* 
sameole,  impedire  le  fecoltà  dell*  affìreacn- 
zione»  ed  il  conoentramenlo  dell'utile  mi 
diretto  dominio  mediante  no  equo  eompea- 
sof  Infine  la  perpeloità  del  caoooo  è enea 
dénnosa  nel  sisteina  delle  pahhiicn  eeo- 
aomia  ? 

Ilavvi  nell’  uomo  una  naturale  affezio- 
ne che  lo  spinge  a rendersi  proprietario 
esclusivo  delle  cose,  sfiezione  che  con  più 
energia  si  manifesta'  quando  egli  trova- 
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si  Dello  stalo  di  ronveDÌente  sf^ialezta  : 
due  cose  rontradditorie  non  possono  coni* 
btuarsi  fra  loro;  lo  stato  di  agiatezza  e gli 
aggravi!  e la  passività.  — Vediamo  quindi 
ronliDuainente  die  i proprietarii  si  danno 
ogni  euro  per  liberare  dai  pesi  i beni  acqui* 
stali,  e quantunque  lorse  per  la  posizione 
loro  particolare,  il  denaro  che  impiegano 
air  aflrancazione  potrebbe  esser  loro  prò* 
Hattivodì  maggior  rendita,  volonterosi  sacri* 
firaoo  V interesse  economico  alla  morale 
compiacenza  della  liberazione.  La  certezza 
di  non  essere  mai  forzatamente  spogliati 
della  proprietà,  à un  potentissimo  legame 
morale  ed  un  incentivo  a far  prosperare  le 
famiglie  e le  terre.  (Qualora  t'ennieiila  sap* 
pia  di  potersi  rendere  un  tem(M>  proprietà* 
rio  libero,  egli  presterà  ogni  cura  per  mi* 
gtiorare  il  fondo  e renderlo  in  uno  sImIo  di 
abbondante  produzione;  ma  se  nel  divieto 
deiralfrancazione  trova  un  vincolo,  un  im- 
pedimento alla  sua  naturale  tendenza,  do* 
vrà  prodursi  un  certo  scoraggiamento  ed 
abbandono. 

Inoltre  Tuomo  serba  porzione  de'suoi  af* 
felli  al  di  là  della  tomba  : nato,  raccoglie  la 
eredità  de*  suoi  maggiori  e cerca  trasmetter- 
la jì  posteri  migliorata,  stabilendo  cosi  quel- 
la gran  via  del  progresso  che  conduce  le  so- 
cietà airincìvilimento.  Ogni  sistema  che  in* 
frena  quest* utile  stimolo,  che  toglie  all* no* 
nio  le  dolcezze  deiraspelUliva,  che  impone 
un  limile  ai  suo  miglioramento,  è un  regi* 
me  vizioso  che  più  o meno  intralcia  la  po- 
tenza e lo  sviluppo  sociale. 

Ma  altri  inconvenienti  e diretti  sono  com- 
pagni dell* enfiteusi  perpetua*,  c dobbiamo 
quindi  sottoporre  a calcolo,  e valutare  l*Ìii* 
Buenza  siniaira  che  aeireconmnia  esercita- 
00 : I.  l'onere  di  pagare  il  canone,  qualun- 
que sia  la  degradazione  del  fondo  per  turza 
naturale  irresistibile.  •«  L'enfiteuta  non  può 
"pretendere  una  remissione,  ma  fino  a 
" tanto  che  sussista  una  qualche  parie  del 
" fondo  enfiteutico  à obbligato  a pagare  i'in* 
" lero  canone  ii54  del  Cod.  Civile  Uni* 
"versale  Austriaco,  e lib.  i.  Cod.  de  jur, 
" emphyt.).  " 

Se  quindi  il^  fondo  venne  a diminuire,  il 
coltivatore  per  non  vedersi  molestato  sarà 
costretto  au  abbandonarlo.  Non  dobbiamo 
Ignorare  che  la  sorte  dei  cooladini,  quan- 
tunque nelle  nostre  contrade  meno  infeHce 
ebe  in  altri  paesi,  non  è tale  die  permetta 
loro  di  avanzare  annualmente  parte  delle 
rendile,  in  modo  di  trovarsi  provveduti  nel* 
l’anno  delia  sventura:  con  istento  essi  vivo* 
Bo  del  prodotto  che  loro  offre  la  terra  che 
coltivano.  Il  solo  incentivo  di  liberarsi  da 
■D  peso  potrebbe  condurli  ad  uo’angustiosa 
economia  j>er  aceuinulare  quanto  può  oc* 
Correre  pefraflrancazioue. 

1.  La  divisione  del  canooo  fra  gli  eredi 
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dell'enfìleuta,  sìcchb  il  direttario  trovasi 
imbarazzalo  neirainmitiislrazione  ed  assog- 
gettalo a liligii  frequenti. 

5.  La  vendita  del  fondo  come  libero  die 
le  molle  volte  avviene  per  pai  te  dell' enfi- 
teuta,  cob’addossarsi  tulio  il  canone  sulla 
parte  rimanente,  per  cui  gli  si  rende  impos- 
sibile il  soddisfacimento  del  canone  fissato. 

4*  L'obbligo  dei  lauJemii  in  caso  di  imi- 
tazione di  dominio,  e quello  delia  rinnova- 
zione dell*  investitura  a spese  deU'uiitista 
dopo  un  certo  corso  d'anni. 

b.  La  facoltà  nel  concedente  d*  impedire 
lutti  i cambiamenti  co'quali  potesse  difftcul* 
tarsi  l'esercizio  de* suoi  diritti,  facoltà  die 
espone  1*  enfiteuU,  che  s'incontra  in  un  pa- 
drone indiscreto,  a contestazioni,  e repri- 
me il  libero  slancio  deirazione. 

Ella  è dunque  la  perpetuità  del  canone 
die  riesce  funesta,  e perciò  ci  pare  che  sa- 
lebbe  utile  stabilire  la  facoltà  aeiralTratira* 
zione.  Sicché  nd  mentre  dobbiamo  conve- 
nire col  Bossi  nel  rimarcare  die  gli  autori 
del  Codice  civile  fiaucese,  •*  temendo  lorse 
«d’essere  accusali  d'iin  liloino  induetio 
»«  alle  idee  dì  feudalità,  •<  abbiano  incau- 
tamente proscritta  la  parola  enfìteusi  dal 
codice,  dobbiamo  poi  prestare  omaggio  alla 
sapienza  legislativa  che  si  manifesta  dagli 
art.  S5o  e iQti  cosi  concepiti.  ••  Qualunque 
« rendita  perpetua  stabilita  in  correspeui- 
« vita  del  prezzo  d'un  immobile  venduto,  o 
« come  coudizione  della  cessione  di  beni 
« immobili  fatta  a titolo  oneroso  o gratuito, 
« è essenzialmente  redimibile.  E nondimc- 
«no  permesso  al  creditore  di  stabilirete 
« clausole  e le  condizioni  del  riscatto. ~ E 
« parimenti  permesso  al  medesimo  di  stipu- 
« lare  che  la  rendita  non  gli  possa  essere 
« rimborsala,  se  non  dopo  un  certo  tempo, 
« il  quale  non  potrà  mai  eccedere  5o  anni  « 
(art.53o)— La  rendila  costituita  in  perpetuo 
è esseuzialmeiiteredimibile(art.i9i  i)-Egii  ò 
vero  che  in  queste  disposizioni  di  legge  non 
avevasi  di  mira  il  contralto  enfiteutico,  ma 
quello  cosi  detto  di  costituzione  di  rendila, 
convenzione  colta  quale  uno  dava  ad  un  ter- 
zo un  capitale  perchè  in  perpetuo  questi  gli 
dovesse  corrispondere  una  certa  somma,  o 
veramente  (com’  esprime  l’^ri.  53o)  V altro 
contralto  col  quale  si  costituiva  una  rendi- 
ta in  correspettività  del  prezzo  d*  un  ironm- 
bìle;  però  osserva  Merliu  nei  suo  fteperinrio 
universaU  di  piurisprudemn.hWti  voce  E^FI* 
TEC5I  $ Ut;  « 11  codice  civile  non  parla  oè 
« deirenfìleusi  nè  dell'alBiio  a rendila  per- 
« pelua;  ma  conservando  rafliilo  a rendila, 
« ed  assimilando  il  canone  ad  una  rendila 
«costituita  pel  prezzo  della  veudila  di  un 
« immobile,  è presunto  cnnseivare,  sotto  la 
••  medesima  riserva,  I'  aflìllo  ad  enfiteusi  e 
« raflitto  a rendila  perpetua;  perciocché  le 
« diflercuze  ch'csislevauu  nell  aulico  diiitto 


Digilized  by  Google 


ia6a  ENFITEUTA.  ENFITEUTICO— ENGADINA 


H Ira  raflìUo  ad  enfiteusi,  rafTiUo  a rendila 
n perpetua  e raffino  a leodila,  sono  canceU 
M late  dalle  leggi  novelle,  le  quali,  da  una 
M parte,  non  riconoscono  che  beni  allodiali, 
n e dalFaltro  considerano  raflìilo  a rendita 
m perpetua  come  traslativo  di  proprietà.  »• 

Dovrebbero  i contratti  eiifìteulici  estere 
pareggiati  ad  una  vendita  nella  quale  il  di- 
rclUrio  divenisse  proprietario  d'un  capitale 
pecuniarìo  assicurato  sul  fondo,  e rulifisia 
proprietario  del  fondo  col  peso  di  pagare 
grintercssi  e coll’abilitarione  di  affrancarsi. 
— Non  bisogna  perdere  di  mira  che  il  si* 
sterna  enfileutico  è un  sistema  di  transitio* 
ne  per  giungere  ad  un  ordine  migliore,  e 
che  perciò  non  deve  mantenersi  forzuta^ 
mente,  sebbene  grinteressali  amino  di  ren* 
dersi  proprietarii  liberi.  Massima  h Fazione 
del  tempo  sulle  cose  : spelta  alla  società  di* 
rigere.  modificare  ed  abolire  le  istituzioni 
secondo  lo  sviluppo  ecoaomico*morale.  Non 
vuoisi  già  un* azione  sregolata,  ma  sibbene 
quella  moderala  dalla  prudenza  e pretiedu* 
ta  dalTequiU. 

Fondala  su  tali  massime,  l'ordinanza  sur- 
riferita ha  creduto  opportuno  di  togliere 
la  perpetuità  del  canone  oeirenfiteusi  che 
crasi  istituita  in  Algeria,  e giustamente  nel 
suo  Rapporto  il  ministro  della  guerra  fece 
rifleliere  che  di  mano  in  mauo  che  la  fidii* 
M eia  si  slabdt,  che  i contralti  sì  sono  mol* 
«•  liplicatt,  che  i capitali  sono  divenuti  più 
» ahhondsnlì , le  rendite  perpetue  hanno 
« perduto  il  primitivo  loro  vantaggio,  e fau* 
**•  no  ostacolo  aU'ÌDcremealo  dell' industria. 
»•  k gitinto(egli  chiude  l'argomento),  è giun* 

lo  il  momento  di  dichiararle  redimìbili  al 
M capitale  legate  del  danaro.''  N. 

ENFITEUTA,  ENFlTEUTIGO.f'erf.  E!»* 

FlTFUSI. 

ENFRASSl  oENFRASSIA(A/crfÌ£Ìrt«).  In 
lat.  Emphroxis,  in  cr.  ìfifpxtTi», 

ostruire,  otturare.  Ouurainenlo  di  un  tubo, 
di  un  vaso,  di  un  canale  qualsiasi  dei  corpo 
umano.  Grecismo  usalo  da  molti  medici  in 
luogo  di  o5/ri4Zionc. 

M.  R. 

ENGAODI,  od  HnisaUon  Thcmar,  città 
della  Palestina  appartenente  alla  tribù  di 
Giuda,  secondo  Giosuè  (cap,  XV,  veri.  6?). 
Slava  presso  al  lago  di  Sodoma,  a 5no  stadii 
da  Gei  usalemme , poco  lungi  da  Gerico  e 
dall*  imboccatura  del  Giordano  nel  mar 
Morto,  e nel  deserto  d*Engaddi.  11  suo  ter- 
ritorio era  fertilissimo,  e Salomone  nella 
Caotica  celebra  con  queste  parole  il  grappo 
di  ciprio  odorato  che  colà  s'educava:  Ro- 
trus  cypri  dilectus  meus  mìhi,  in  vineis  En* 
gaddi  [Cani.  cap.  l,  v.  t5).  Al  qual  proposi- 
to san  Girolamo,  e dopo  esso  il  Bochart  e 
F Ugolino  credono,  che  questa  vigna  d*  En* 
gaddi,  nominala  da  Salomone,  fosse  pro- 
priamente un  giardino  di  balsami  coltiva* 


lo  alla  foggia  di  vile.  Quindi  Evasio  Leone 
tradiillor  celebrato  della  citata  Cantica  dice, 
essere  il  cipro,  di  cui  favella  il  re  sapiente, 
un  nrhotceìlo  alto  non  più  delta  melagrana, 
ed  essere  le  sue  foglie  assai  somiglianli  a quet^ 
le  dell*  ulivo*,  ed  tl  suo  frutto  affatto  confort 
me  al  grapt>olo  della  vite.  Laonde  intendeva 
parlare  Salomone  dì  quel  famoso  balsamo, 
ond'era  rinomato  il  territorio  d*  Engaddi. 
Di  più  dice  Plinio  {IsiU-  lib.v,  cap.  17),  che 
la  ciiià  d Engaddi  era  seconda  dopo  Cera» 
satemme  di  fertilità  e di  boschi  e di  palme,— 
Fu  questa  città  una  delle  dimore  di  David* 
de  perseguitato  da  Saule,  e dove,  volendo, 
potea  urridei'lo,  come  s*  impara  dal  primo 
libro  de*  Fie.  Al  tempo  di  Plinio  era  Eitgad- 
di  riiinala  come  Gerusalemme  ; e dopo  Pii* 
nio,Toiotneo  e Stefano  Bizantino  ne  parlano 
appellandola  il  primo  città  delle  palme  • 
mettendola  a gradi  66,  5o,  5t,  tS. 

F.  ZàNOTTO. 

ENGADINA,  A gran  pezza  la  maggior 
valle  de’  Grigioni,  trae  per  avventura  il  no* 
me  dal  fiume  Ino,  chiamalo  ivi  l’£>i/  o f Oen. 
Steiidesì  nella  direzione  di  sud-ovest  a nord- 
est  sur  una  linea  di  dicioUo  o diciannove  le- 
ghe svizzere,  dalle  pendici  del  Maloia  sino 
giù  alla  gola  su  cui  è gettalo  sull’  (nn  i!  pon- 
te di  San  Martino  {Jtfnrtins  briicke)  ai  con- 
fini col  Tirolo.  Ivi  riiin  abbandoDa  il  terri- 
torio' svizzero  de*  Grigioni  per  andare  a get* 
tarsi  nel  Danubio.  Due  catene  di  monti  sepa- 
rano TEngadina  da  altre  contigue  vallate  gr?« 
gione,  e sul  lato  di  mezzodì  dalla  Valtellina 
A quando  a quando  le  due  montagne  s’acco- 
stano e formauo  parecchie  gole.  Una  di  esse 
nel  silo  di  Pontalta,  divìde  in  due  la  grande 
valle,  e forma  per  tal  modo  l*a//a  e bassa 
Engadinn.  Venti  o venticinque  valloni  late- 
rali scliiudoiisi  a destra  ed  a manca,  e v'in- 
viano il  tributo  dei  loro  rivi  e torrenti,  per 
lo  piu  col  nome  volgare  di  Inn  od  Oen. 

L’alta  Eugadina  è una  delle  più  mirabili 
valli  della  Svizzera  alpina.  Non  v’  ha  paese 
in  Europa,  dove  s*  incontrino  belli  e pepo* 
losi  villaggi  a tanta  elevatezza  del  suolo. 
Si  è creduto  lungamente  che  Andermatl  o 
Orsera  alle  falde  settentrionali  del  San  Got- 
tardo, ad  un*  altezza  di  45ou  piedi  sul  livello 
del  mare,  fosse  per  avventura  la  più  alla 
delle  terre  abitate.  In  vece  nell' Engadiiia, 
più  della  metà  della  valle  superiore  giace 
ad  una  maggiore  altezza.  Così  ì’elevalezza  di 
questa  presso  Celeostimasì  è di  5aSi  piedi, 
presso  San  Maurizio  di  presso  il  gros- 
50  villaggio  di  Silvaplana  di  5409, e di  6770 
a Sils.  Siffatta  elevatezza  impone  un  singo* 
Isr  carattere  al  clima.  In  tutta  la  vallata  su- 
periore neppur  nn  albero  a foglie;  tuU’al 
più  pini  e larici  iusino  alle  gelate  sommità 
prive  di  qualsiasi  sorta  d*aU>eri.  Basta  a ca* 
ratterizzare  il  clima  engadiuese  il  detto  vol- 
gare, sebbene  esageralo,  che  in  Engadina 
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nove  mesi  dell'anno  c inverno  e tre  allri  fa 
fieddo.  Altramente  : 

H«1  |M«C, 

Se  aoR  Cium  1a  prwM, 

che  vi  cade  anche  Hi  seguito  ad  una  helilssi* 
ma  giornata  di  luglio.  Già  uel  novembre  i 
laghi  son  presi  da  ghiaccio,  e ne  rimangono 
coperti  lino  io  maggio,  e qualche  volta  sino 
ili  giugno  avanzato.  Sonorousiderahili  nella 
superiore  contrada  i lagucci  di  SìU  e di  Sii* 
vaplana. 

L*  Engadina  inlerìore  gode  men  rigido 
clima,  possiede  in  abbondanza  alberi  fron* 
xuti,  e coltiva  biade.  Ma  Taspetlo  del  paese 
è meno  gradevole,  e molla  parte  n*  è rupioo* 
sa,  sterile  e deserta. 

Airalla  Engadina  si  assegnano 5ooo  abita* 
lori,  e 5iOO  alla  bassa. Per  la  più  patte  sono 
protestanti.  Il  linguaggio  volgare  si  è quel 
ramo  del  romaunsch  o romanesco,  che  ap* 
pollasi  iadin.  L'origine  degli  abitanti  si  pre* 
tende  trarla  da  antiche  genti  degli  Kugn- 
nei,  cacciale  dalle  patrie  sedi  da^  Galli  di 
Delloveso.  Dalla  metà  del  medio  evo  iosino 
alla  metà  del  secolo  decimoquarto  la  vallata 
fu  sotto  la  potestà  dei  conti  del  Tiroio.  Ajp* 
presso  si  emancipava  e formava  due  giuria* 
disioni  {Hochgerichte)  di  quella  fra  le  tre 
leghe  grigie  che  s'intitola  Cadriea  o della 
eh  di  I)io.  Vi  si  dà  generalmente  a vedere 
un  benessere  che  dilBcilmeote  si  presume* 
rebbe  d’un  paese  cosi  montano.  Quel  benes- 
sere SI  riconosce,  più  che  da  altro,  da  alcu- 
ne induslrre  esercitale  dagli  Engadinesi  in 
diverse  regioni  del  globo.  Le  più  produtti- 
ve sono  per  avventura  la  fabbrica  e vendita 
dì  confetture,  la  tenuta  di  botteghe  da  caf- 
fè, cioccolalle,  liquori.  Calcolasi  che  si  trovi 
abitualmente  fuor  del  paese  un  decimo  delta 
popolazione  maschile.  Uimangono  a casa  coi 
i»amhinì  le  mogli  e le  figliuole.  Ad  esse  toc- 
cano le  cure  della  rurale  economia,  e vi  ac- 
cudiscono in  parte  co*  servigi  di  fanti  e di 
giornalieri  tirolesi  e italiani.  Come  le  genti 
di  più  altre  contrade,  l'Eiigadìnese  attem- 
pato ama  finire  i suoi  giorni  nella  valle  na- 
tia, dove  usa  pure  di  sloggiare  le  ticcliezze 
ammassate.  L'Engadinesc  gareggia  nel  co- 
struire beili  e vasti  casamenti,  ch'ei  si  sa 
adattar  molto  bene  alle  condizioni  del  cli- 
ma freddo  e rigido.  Le  soflìUe  sono  basse, 
ma  tengODsi  pulite,  intarsiale  non  di  rado 
graziosamente  con  legno  dì  pino  arole  (ar- 
ve?);  strette  le  finestre  e bene  spesso  d'una 
sola  grande  lastra  dì  cristallo  le  invetriale. 
Dipingonsi  volentieri  le  facciale  delle  case, 
ed  anco  sfoggiansi  con  lavori  di  (erro  c do- 
rature. Per  la  quantità  e bellezza  de'  fabbri- 
cali il  viaggiatore  ammira  parecchi  villaggi, 
e tra  essi  quelli  di  Samader  e Zulz,  de*  più 
l>eJli  della  Sviazera.  Per  le  memorie  de)  me- 
dio ero  si  addita  un  gran  uumero  di  ca« 
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stelli  o di  torri,  quali  ancora  in  piedi,  quali 
in  rovina.  Additasi  parlicolarineiite  Guarda- 
vali,  castellacelo  che  un  vescovo  ebbe  edifi- 
cato nel  fi5i  a custodia  e difesa  delle  sue 
proprìclà,  celebre  per  la  vendetta  eseicila* 
la  dal  paesano  Adamo  di  Camogask  contro 
il  castellano  che  tentava  di  contaminarne  la 
figlia.  Per  le  sorgenti  minerali  sono  in  mol- 
ta rinomanza  S.  Moritz  nell' alta  Eiigaiii- 
ua  e Schuois  nella  bassa.  Le  prime  sono 
delle  più  energiche  che  si  conoscano:  do- 
dici once  d'acqua  contengono  trentaselie 
pollici  e mezzo  cubici  d'acido  carbonico.  Me- 
rita d'essere  menzionata  una  bella  usanza 
che  si  dà  per  propria  degli  Eogadtuesi.  Ed 
è che,  qualora  un  uomo  falsamente  accusalo 
di  uu  delitto,  sia  stato  giustificato  mediante 
sentenza  del  giudice,  i terrazzani  s'adunano 
per  vederlo  sortir  di  prigione,  ed  una  fan- 
ciulla gli  presenta  con  solennità  ima  rosa,  la 
rosa  dell*  innocenza.  ^ L' Engadina  ha  dato 
i natali  a parecchi  uomini  illustri,  tra*  quali 
Lirico  Campel,  uno  de'  rilonnatori  religiosi 
del  secolo  XVi,  e Martino  Pianta,  fìsico  e 
matematico.  La  famiglia  Pianta,  potente  e 
spesso  alle  prese  co'Salis,  eblie  la  sua  culla 
a 7,utz  dov'è  ancora  in  piedi  rantichissima 
torre  di  Pianta.  St.  Fbanscim. 

ENGASTHILOQUO  (jTiiio/ogirt).  In  lai. 
EnmaslrUotfuus,  da  iv,  in,  ventre,  e 

dal  Ut.  loquor,  ital.  parlare.  Denominazione 
data  dai  fisici  a colui  che  parla  uel  venire  o 
dal  ventre , in  modo  che  sembra  a chi  lo 
ascolta  venir  la  voce  da  lontano.  Venne  pur 
chiamato  engastrimito , engtoHogaslro,  gn* 
striloquo,  gastrimito,  e comuocmeule  ventti» 
loquo.  yed.  Knoastrimismo.  M.  H. 

ENGASTHiMISMO  ( In  lat. 
Fngastrimysmut',  da  ì»,  in,  y««T«lp,  ventre,  c 
ftùsies,  parola,  discorso,  quasi  parola  del  ven^ 
tre  o aiscorso  fatto  nel  ventre',  volgarmente 
ventriloquio.  Modificazione  artificiosa  della 
voce  umana,  che  la  fa  comparire  agli  ascol- 
tanti proveniente  da  lontano  e da  varie  par- 
ti, dandole  più  variazioni  di  tuono  e d'in* 
fiessione,  in  modo  da  produrre  soveute  la 
più  compiuta  e sorprendente  illusione.  E 
necessario  a tal  uopo  possedere  una  gran- 
de pieghevolezza  dell'ipparecchio  Ionico  u 
produttore  della  voce,  onde  poter  a propria 
voglia  introdurre  nei  polmoni  uua  grande 
massa  d'aria  con  una  forte  inspirazione,  e 
soffocar  poi  la  voce,  al  momento  della  sua 
uscita  dalla  laringe,  col  mezzo  d*  un*  espira- 
zione lunga  e sostenuta.  NeU'engaslrimismo 
la  trachea-arteria  fa  le  funzioni  d*  uno  stt  ii- 
iiienlo  musicale,  i cui  suoni  vengono  modifi- 
cali  col  mezzo  d'una  soi  dina.  Imporla  poi,  per 
compiere  reffetio  dell'aiiifizio  eprouur  l’il* 
Itisiune,  abituarsi  a saper  nascondere  quan- 
to è più  possibile  il  movimento  delle  labbra. 
Assicurauo  |H!r  altro  parecchi  fisiologi  che, 
supposta  la  costituziouc  organica  oppoi  tu- 
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D»,  con  un  po'  (li  esercizio  ben  iotropreso  e 
roiitinusto  a sufficietiM , riesce  pochissimo 
(liOìctle  il  divenire  engastrimitta  o vtntrklfh 
(fuo.-^  L’engastrimisrooera  nolo  6n  dalla  più 
I eniola  antichità,  e oe  fece  meozioue  pernuo 
Ipporrate;  fu  per  luogo  tempo  credulo  cosa 
soprannaturale,  ed  i ventrìloqui  erano  rìeuar* 
dati  come  indemoniati,  nei  quali  o pel  cui 
organo  parlassero  gli  spiriti  infernali.  In 
segnilo  si  cominciò  a credere  che  si  trattas- 
se d'uii  artificio  umano,  ma  si  tenne  per  fer- 
mo che  i discorsi  dei  ventriloqui  fossero  da 
essi  prodotti  nel  ventre, donde  la  loro  deno* 
minazione  e quella  deU'arte  loro.  Soltanto 
nel  secolo  scorso,  dopo  i grandi  progressi 
(alti  dalle  scienze  tutte  e segnatamente  dal- 
la lisiologia,  si  pervenne  a conoscere  ìn  mo- 
do ahbastauxa  convincente  la  vera  natura  e 
sede  deil'engastrimismo  In  principio  di  que- 
sto secolo  ollecnero  gran  fama  gli  engastri- 
misti  Thiemel,  Borei  e Fiizjames,  e più  re* 
cenlemenie  ancora  Alexandre  e Cointe.A'crf. 
F.NG4.STRILOQCO.  EnGASTHIMISTA , EtTGASTRI* 

suro,  Engastroisomo,  ENCLorroGASTRo. 

M.  B. 

ENf’.ASTRiMISTA  {Fiùoìogia).  Quegli 
eh  esercita  l'engastrimismo,  esperio  nelL'en- 
gastriniistno  ; ventrìloquo.  Fed,  ENGAsrai* 
MISMO.  M.  B. 

EINGASTRIMITO  {Fiùoìogia],  In  lai.  i?ic* 
gastrimythus.  Lo  aiesao  che  engaslrì  mista. 

Fed.  Engastmiiisho.  M.  B. 

ENGASTRONOMO  {Fisiologia).  In  Ut 
Engasfronomus  i da  c«,  in,  yetwiìp,  venire,  ed 
Q vofta^u,  nominare,  appellare.  Colui  che  ap- 
pella col  ventre  o dal  ventre.  Fed.  EnG4> 
STRIMISMO.  M.  B. 

ENGEL  ( GiAn  Jacopo)  nacque  in  Par- 

rhim  nei  Mecleruburghese  , ranno  1741. 
Suoi  studii  cari  (urono  la  filosofìa,  la  lingua 
greca  « le  moderne.  Professore  nel  ginnasiodi 
Joachimthai  in  Berlino,  fu  scelto  a precetto- 
re del  principe  ereditario,  poscia  re  Fede- 
rico Guglielmo  MI,  indi  s'ebire  la  carica  di 
direttore  generale  del  teatro  di  Berlino;  ca- 
rica rii*  egli  depose  nel  179Ì  per  ritirarsi  a 
Srhwerin.  Salito  sul  trono  Federico  Gu- 
glielmo III,  ebbe  V invito  di  ritornare  alla 
capitale,  ove  venne  eletto  membro  dell*  ac- 
cademia con  pensione  considerevole.  Reca- 
losi  in  patria  a visitare  la  vecchia  madre, 
lerinioò  ivi  i suoi  giorni. 

Di  lui  abbiamo  parecchi  scritti,  fra' qua- 
li emergono  quelli  di  genere  istruttivo,  dap- 
poiché Engel,  che  non  aveva  dalla  natura 
sortilo  un  genio  creatore,  s'era  a preferenza 
consacralo  a ravvivare  lo  stile  diaallico,  pel 
quale  si  sentiva  parlicoiarmenle  chiamato, 
al  che  credette  di  poter  emulare  lo  fama  di 
Lesalo  g. 

Fra  le  sue  opere  più  degne  di  memoria, 
per  lacere  delle  commedie,  delle  traduzioni, 
e d’  aitii  lavori  di  minor  conto,  ricordere- 


mo : Il  filosofo  per  il  mondo  , gli  Elemenli 
et  una  teorica  di  poeth  , e lo  Secchio  dai 
principi  e principalmente  il  suo  romanzo. 
Lorenzo  Slark  , pregevolissimo  quadro  di 
carattere,  e di  tutta  fedeltà  psicologica,  in 
cui  dipinta  s' ammira  la  vita  della  sfera  più 
eletta  da' cittadini.  Però  l'opera  classica 
d*  Engel , i\  pel  genere  che  per  le  circo- 
stanze da  cui  ebbe  vita,  a*  é quella  io  cui 
trovausi  esposte  le  Idee  d una  mimica. 

Con  Lessing  infatti  era  cominciala  una 
nuova  epoca  pel  teatro  alemauoo,  e sbandi- 
ta la  gallomaoia  dalle  scene  tedesche,  ave- 
va la  Musa  scambiato  V aristocratico  cotur- 
no n-^l  socco  cittadinesco.  Il  buon  guato,aft>- 
bandouati  i teatri  delle  corti,  a*  era  iatto 
compagno  de*  girovaghi  commedianli,  che  i 
inigliori  drammi  rappresentavano  degl*  in- 
glesi scrittori  e de*  giovani  poeti  tedeschi. 
Il  primo  de* germani  istrioni,  l'eroe  di  que- 
sti uccelli  di  passo  era  l'applaudito  Eckbof, 
mentre  Srhrùder,  che  ora  compariva  in  Am- 
burgo, ora  in  Annover,  ora  io  Bruasvteh,Ur 
oeva  il  mezzo  fra  i comici  pellegnoanls  e 
quelli  Hi  stabile  dimora.  Ira*  qnali  prìaMSg- 
giova  Fleck,che  posto  aveva  slansa  in  Berlu 
DO.  Questi  erano  gli  uomini  riechrdi  genio 
e degni  d' eterna  ricordanza,  che  ogni  stu- 
dio mettevano  net  realizzare  quanto  Lessing 
aveva  voluto  accennare  nelle  opere  sue.  £d 
essi  per  tal  modo  riformavano  le  scene 
desche,  che,  poste  io  non  cale  le  produzioni 
francesi,  quelle  invece  accogUsvaon  deglla- 
glesi.  e pieni  il  petto  di  pairìolieo  entusia- 
smo, ponevano  sotto  gli  occhi  del  pubblico 
que'  primi  lavori  de*  gmvant  poeti  alemanni, 
che  promettevano,  • più  lardi  verìBearono 
cosi  belle  speranze. 

Ora  in  quest*  epoca  di  rtgeoerazioDe  del 
teatro  , e mentre  FlUgel  raccoglieva  ricche 
notizie,  che  servire  specialmente  dovevano 
alla  storia  della  comica  letteratura,  Kugel  ai 
provò  di  itabilire  una  teoria  della  mimica. 
Ciò  nuli*  oatante  ei  fu  ben  lontano  dal  toc- 
care la  meta,  cui  dasìderata  di  giungere  ; 
cbé  alla  facilità  de*  modi  univa  un'  arte  sif- 
fattamente fredda,  da  lasciare  indi(Teieoli, 
se  anche  non  gli  mdeva  couirarii,  gli  ani- 
mi de*  lettori;  e poiché  la  sua  smania  di 
piacere  fu  palese  all'  universale,  si  vide  egli 
da  ultimo  privo  della  pubblica  ammira- 
zione. 

G.D.B. 

ENGELBERG.  Valle  alpestre  nell'alto 
UotervaldeiT.  Nella  sua  lunghezza  di  un  paio 
di  leghe,  ad  un'elevatezza  di  1800  piedi  so- 
pra del  Ugo  Gauloiii,  e più  di  3ooo  sui  li- 
vello del  Mediterrraueo,  compreiule  con  un 
trecento  case  una  popolazione  di  circa  1900 
anime  ed  un’illusire  abbazia  di  benedeUi. 
ni.  Da  tutte  parti  è cinta  d'alti  niouii,  sic- 
ché# pena  rimane  schiuso  uu  varco  al  (ìu- 
ideilo  A#  per  continuare  il  suo  corso  ver- 
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10  il  precilalo  Ugo,  ed  agli  ahitalori  uua 
riucu  per  a Suds-  La  corona  de*  menti  ne 
presenta  uu*  altra  di  nevi  e di  ghiacci.  Se 
oe  distaccano  bene  spesso,  anche  a stagio* 

M avaoiata  • spaventevoli  valanghe.  ìm* 
ponente  è I'  aspetto  de*  monti  per  chi  li  mi- 
ra dal  loodo  della  valle  ; quello  sublime,  e 
quasi  a piombo,  del  Tillis,  è tale  da  riempie- 
re di  maraviglia  e di  stupore.  Sono  ragguar- 
devoli parecchie  cascate,  delle  quali  è van- 
tata assai  quella  formala  da  un  rivo  che  si 
precipita  dal  monte  Engelberg.  In  un  vallo- 
ae,  denominalo  Fin  dei  mondo»  additasi  una 
ionie  periodica,  che  scaturisce  dnl  maggio 
sirallobre.  Non  vi  h coltura  di  biade,  non 
allevamento  d'alberi  IroUìferì.  Prati,  pastu- 
re e boschi  somministrano  al  valligiano  di 
Logelbergi  principali  mesti  di  sostentamen- 
to colla  nastorìzia.  Si  può  fare  la  cura  del 
siero,  eh  c eccellente.  Quest*  alpina  contra- 
da e solioga  è venuta  in  fama  soprattutto 
per  la  sua  badia.  Un  nobile  Zurighese  la  fon- 
dava, narrasi,  nel  i lao  alle  falde  dell’Kngel- 
berg.  Per  tale  londazione  operavasi  di  ma- 
no iu  mano  il  diradamento  di  un  tratto  del- 
la selva  annosa,  e dissodavasì  del  terreno. 

Crebbe  il  numero  dei  coloni;  in  nualitadi 
fcodalario  il  convento  era  signore  del  luogo. 

La  storia  non  parla  guari  della  moltitudine 
de*  Mioì  abati  : non  tace  però  del  cinquante- 
simo di  essi  , Leodegario  Salzmann  di  Lu- 
cerna , ch'ebbe  il  reggimento  dal  1769  al 
'79^*  e piantò  nella  valle  la  Blalura  della 
seta  e del  cotona,  fondò  buone  scuole,  sta- 
bili una  sp->cie  di  registro  ipotecario  a ga- 
ranzia della  proprietà  de*  suoi  valligiani , 
onorò  il  convento,  risrosse  le  heoedizioui 
del  popolo.  Per  la  rivoluzione  del  1798  ven- 
ne meno  la  signoria  del  convento  sui  valli- 
giani. Esso  però  si  mantenne  ricco  e possen- 
te, e i valligiani  si  trovano  presso  a poco 
nella  condizione  di  suoi  fittaiuolL  11  chio- 
stro arse  tre  volte,  nel  1197,  nel  i3o6  e nel 

1709.  L'attuale  ediBzio  è vasto,  semplice,  di  si  nelle  forze  del  corpo, 
buon  gusto.  Tale  è pur  la  chiesa,  ricca  di  Kicevuto  nel  gennaio  deH'aDOO  1788  fra 
marmi  e adorna  di  alcune  tavole  di  Wursch  i cavalieri  deeli  ordini  del  re,  sedette  da 
e d'altri  valenti  dipintori.  Quale  impressto-  iodi  a non  mollo  fra  i pari  di  Francia.  II  suo 
ne  abbia  ad  arrecar  Taspetto  deU'una  e del-  discorso  gli  meritò  i voti  unanimi  ed  uni- 
rslira  in  quelle  solitudini , ne  piace  dirlo  versali,  sebbene  il  giovane  duca  nou  fosse 
colle  parole  di  Tullio  Dandolo:  m Io  afl'ac-  che  in  età  di  sedici  anni.  Areane  dicias- 
-Il : sette  allorché  la  rtvolnzione  venne  • rom- 
pere il  Blo  delle  sue  speranze;  insieme  col 
principe  di  Coudi  e col  duca  di  Borbone 
suo  padre  uscì  di  Francia  oelTanno  1789, 
due  giorni  dopo  la  piesa  della  Bastiglia.  Se- 


bombare  quelle  maestose  pareli,  quel  tem- 
pio deserto  di  musica  solenne,  a quello  sfog- 
gio d'arti  e d'armonia  in  ooor  dì  Dio  che 
n'era  unico  spettatore  e testimonio;  a quel- 
la espressione  d'un  cullo  che  nella  solilndi- 
ne  tanto  in  sè  accogliea  di  gentilezza  e mae-  ' 
sta,  a quel  tutto  assieme  impreveduto,  ìm- 

f ponente,  rimasi  attonito,  conquiso  da  ma- 
Inconica  dolcezza  (1)  »•.  Non  è una  delle 
minori  sÌDgolanlà,tn  una  valle  così  remota, 
la  biblioteca  conventuale  dioooo  volumi  rou 
circa  dugento  manoscritti  rari  e con  altre 
curiosità.  Dipendono  dall'ahbazia  di  Engel- 
berg un  ginnasio  ed  una  scuola  secondaria, 
e giu  nel  borgo  di  Stauz  un  chiostro  di  l>e- 
nedeltine.  Sono  notevoli  aU'ingiro  gli  edifi- 
zìi  pel  bestiame,  la  casciue  e le  canove. 

St.  FtiAasain. 

ENGHIEN  ( Linci  Aiaomo  Exmco,  du- 
ca DI  Bobbone-Coivdi  j,  nato  a Gbantilly  nel 
giorno  9 d'agosto  dell'anno  1771 , comin- 
ciò disgraziatamente  una  vita,  che  doveva 
condurre  fra  le  sventure  e miseramente  fi- 
nite. Nato  da  un  parlo  difficilissimo  ed  ol- 
tremisura doloroso  per  la  madre,  venne  al 
mondo  quasi  privo  eli  movimenti.  Si  credet- 
te bene  invilupparlo  in  panno-lini,  inzup- 
pali di  spirilo  di  vino,  ma  il  rimedio  in  vece 
di  essereli  salutare  poco  mancò  che  non  pii 
recasse  la  morte.  Una  sciotilla  cadde  sugl'in- 
vogli ; questi  presero  fuoco,  ed  il  fanciullo 
appena  ebbe  salva  la  vita.  A forza  di  cure 
SI  pervenne  poscia  a fortificarne  la  comples- 
sione e a renderlo  capace  di  conservare  il 
nome  de*  suoi  maggiori.  Aveva  nondimenu 
un*  irresistibile  inclinazione  agli  esercizìi  ca- 
vallerescbi.  La  ginnastica  lo  rese  più  robu- 
sto di  quello  ebe  non  sarebbesì  credulo,  e 
valse  a farlo  durare  nelle  falicbe  a cui  le 
sue  disgrazie  l'esposero.  L'educazione  di  lui 
fa  confidata  ad  uomini  Hi  virtù  e di  molto 
sapere  fomiti,  il  perchè  il  giovine  profittò 
grandemente  sì  nella  coltura  deH'ingeguo  e 


riarmi  alla  maggior  porta  senltimi  compre* 

40  da  emozione  profonda  e vivissima.  Per 
le  vaste  navale  deserte  piovean  da*  fiuesiro- 
che  nel  marmoreo  lucidissi- 
mo pavimeulo  si  rifielteano  come  in  ispcc-  . ^ ^ ^ 

^kio,  e brillavano  su  per  le  cornici  ne*  rosoni  gnalalosi  nelle  armale  che  resistevano  a 
de' vólti,  ne' capitelli  dorati,  sierhè  era  uuo  quelle  della  repubblica,  si  mostrò  degno 
sfolgorare  io  ogni  parte  di  luce;  soave  me-  del  gran  nome  che  portava.  Ma  nel  giorno 
ledia  di  suoni  e canti  echeggiava  per  U i5  marzo  dell'anno  i8o4>  Boiiaparte  lo  fece 
chiesa  senza  che  apparisse  d'onde  ascia.  Al 
vedermi  improvvisaoienle  innanzi  lauta  ma- 
RBìficenza  iii  fondo  ad  un  burrone  dell'Alpi, 
tra  velie  vestile  di  gelo  eleino;  inudiriiin- 
Kncìct  k'oì.  FU.  fase.  1^4. 


arrestare  ad  Eltenhcìm,  ov*  crasi  ritiralo  e 
pacificamente  viveva  coufidando  nel  diritto 


(i)  I laggio  per /n  òVizmi  onVaia/r,  voi  II. 
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(Ielle  ^enh.  I ii  lomlollu  iiul  cusleUo  <U  N in* 
rcnnes  . ove  una  commìtsìurie  militare  lu 
romlannò  a morte  , sotto  pretesto  <!i  aver 
portato  le  anni  contro  la  repubblica  Iraocc* 
se  ; e ne]  giorno  dello  stesso  mese  (u  ar* 
tliibugiato  entro  le  fosse  del  medesimo  ca* 
stello  ad  un'ora  dopo  mezzanotte, come  se  le 
tenebre  dovessero  coprire  dì  un  velo  eter* 
no  questo  vile  assassinio.  B. 

ENGIIIEN.MOISTMOnENCY.  Amenissi- 
mo villaggio,  distante  tre  leghe  e mezzo  da 
Parigi  e situalo  nella  deliziosa  valledi  Moni* 
niorenrv,  della  quale  sì  può  dire  la  perla. 
<^>ueslo  villaggio,  così  noto  per  le  frequenti 
visite  e per  la  preferenza  accordatagli  dai  vii- 
Icggianti  Parigini, è più  celebre  ancora  perle 
.'Ile  acque  termali.  Lungo  tempo,  queste  ac- 
que altro  non  furono  se  non  uù  ruscello  in- 
fetto, il  quale  si  perdeva  nello  scaricatoio 
del  mulino  d'  Engbien.  ÌWa  finalmente  venne 
nn  giorno  in  cui  T ab.  Cotte,  parroco  di 
Montmorency,  credette  riconoscere  la  loro 
natura  sulfurea.  Scrisse  in  proposito  aH’ab. 
Nollel,  celebre  fisico  di  quel  tempo,  il  quale 
comunicò  la  sua  lettera  all*  accademia  delle 
scienze,  ed  il  chimico  Macquer  fu  incaricato 
«Il  andare  a verificarne  la  virtù, nel  1766.  Li 
notò  la  presenza  d*  un  fegato  di  zolfo  terreo, 
e,  paragonando  esse  acque  alle  altre  lonti 
«ulluree  già  conosciute,  leassomigliò  a quel- 
le di  .\quisgraDR , e specialmente  a quelle  di 
Bagnères-ae>Bigorre  e di  Sl.-Amand.  Era 
difficile  il  darne  un  giudizio  più  esalto,  poi- 
rhè  ignoriamo  del  lutto  la  natura  sulfurea 
delle  acque  di  St.-Amand;  quella  delle  acque 
di  Aquisgrana  è tuttora  incerta  assai,  e le 
sorgenti  di  Bagnòres  non  contengono  pun- 
to solfo.  O'allora  in  poi,  ranalisi  di  queste 
acque  fu  rifatta  diverse  volte;  nel  1771,  da 
Le  Vìeillard,  proprietario  della  sorgente  ; 
nel  1774  da  Deyeux  e da  Roux,  commissani 
deir  accaderain  di  medicina;  nel  17B5,  da 
Fnurrroy  e de  la  Poi  le.  Quest'  ultimo  lavo- 
ro merita  una  particolare  menzione,  a moti 
vp  del  nome  di  Yauqueliu,  il  quale,  per  beo 
cinque  anni,  segui  tutte  le  sperlenze  con  co- 
spieiiziosa  alletiziooe,  c vi  segnalò  por  pri- 
mo la  presenza  d'una  materia  organica,  la 
cui  esi.stenza  è più  che  problematica.  Risul- 
ta dall*  auglisi  ni  Vauquelin  che  l'acqua  di 
Engliien  deve  il  suo  odore  sulfureo  all'idro- 
geno sulfurato  che  tiene  in  dissoluzione,  0 
c(io  vi  si  trovano  inoltre  solfati,  muriati  e car- 
bonati di  potassa,  di  calce  e di  iiiagnesia; 
quest’acqua  racchiude  pure  una  piccioU 
quantità  di  silicio  e d’ alluminio.  Ingannalo 
ds  una  falsa  analogia,  Vauquelin  cercò  nel- 
Inacqua  d’ Eughieu  quella  materia  vegetale 
efie  si  ritrova  in  cosi  gran  copia  nelle  acque 
fermali  sulfuree  ; abbiamo  detto  che  ne  se- 
gnalò eziandio  la  presenza,  qia  ch'c  lecito  il 
pvorare  In  dulibio  questo  fallo. 

A queir cpoco,  p lungo  Ictupu  ancora  do 


po,8Ì  bevevano  soltanto  le  «reque  diEogliieu. 
La  qual  cosa  è facile  da  comprendere,  se  si 
rifletta  alla  temperatura  della  sorgente;  ì 
computi  più  esalti  la  fanno  consistere  di  i4 
a i5  gradi:  i5  gradi  Fourcroy,  settemlire 
178$;  i4«  7S,  Longchamp,  8 settembre  i8^4- 
Adoperala  da  alcuni  medici  soltanto,  1’  ac- 
qua di  Enghien  rimase  a un  dì  presso  ino- 
rata da  quasi  tutti  fino  al  iSzi.ln  queir  an- 
no, furono  indicale  a Luigi  xvtii,  il  quale 
credètte  aver  ricavato  qualche  profitto  dal 
loro  uso,  sicché  (ulte  le  persone  della  corte 
vollero,  dietro  T esempio  del  padrone,  pren- 
pere  le  acque  di  Enghien.  Allora  si  conce- 
pì 1*  idea  di  riscaldarle  onde  far  bagni  con 
esse;  allora  pure  si  fecero  nuove  analisi,  le 
quali  non  ailieriscooo  che  'pochissimo  da 
quelle  di  Fourcioy  e di  Vauquelio.il  qua- 
dro seguente  presenta  una  valutazione  che 
si  può  riguardare  come  esatta,  della  compo- 
sizione dell' acqua  d*  Enghien;  esso  lavoro 
fu  eseguito  sopra  tOOo  grammi  d'acqua: 

Acqua  di  dissoluzione . . . . 998,9617 


Azoto 

Idrogeno  sulfureo  libero.  . . 

Acido  carbonico  libero  . . . 

. 0, 0160 
. 0,  ogoi 

SolfaU 

\di  calce . . . ■ 

/di  magnesia  . . 

Idi  potassa  . . 

0,  1113 

. 0, 0470 
. 0,  ooaS 

Muriati 

rdi  potassa  « . . 

idi  magnesia  . . 

. 0,  o4a5 
. 0,  0107 

Idro-solfati 

;di  potassa  . . . 

fdi  calce  .... 

. 0,  0094 

Carbonaii 

(di  calce  .... 
/di  magnesia.  . • 

. 0,  oSaS 

Silicio  . . 
Allumina . 

1000,  oocxi 


In  somma,  Enghien  è un  piacevolissimo 
soggiorno  di  villeggiatura,  beo  degno  di  aU 
tirare  le  belle  Parigine,  le  quali  vi  riac- 
quisteranno quelli  freschezza  della  salu- 
te, cosi  spesso  e talvolta  cosi  deplorabil- 
mente alterata  dalle  fatiche  serali  aelle  fe- 
ste d' inverno  , dei  teatri,  ecc.,  e in  parec- 
chi casi,  da  alcune  altre  eh*  è qui  inutile  e 
forse  anche  inconveniente  raccennare.  Es- 
se IrovCranoo  nella  valle  di  .Monlmoren- 
cy  un  paesaggio  delizioso  , un*  aria  sa- 
na, un*  alinos^ra  salubre;  sooovi  eziandio 
molle  malattie  reali  chele  acque  di  Enghien 
guariranno,  mentre  la  dimora  nelle  monta- 
gne non  potrebbe  che  aggravarle.  Tuttavia, 
ove  si  tratti  d'  un'  alterazione  di  secrezione, 
d*  un' afTezioiie  scrofolosa  o reumatica,  e 
specialmente  allorquando  la  malattia  ha  U 
sua  sede  nell'  organo  della  respirazione,  non 
ruuvìciie  punto  il  soggiorno  d*  Enghien  ov- 
rctosia  r qsu  dcllp  sur  acque.  Allora  biso- 
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in  fece  dirigersi  alU  folta  del  inezzu- 
gioroo,  i Pirenei  soli  potranno pHrire  un  ri* 
medio  a così  latti  mali.  L* 

iCNGISTOedOBSA.Nomedi  due  tritelli  cui 
si  aacrife  lo  stabilimento  del  dominio  anf^lo* 
sassone  nella  Brìtaimìa.  Secondo  la  storia 
anglosassone,  nel  44^  o 449  di  G.  C.,  Vorti* 
geme  re  de*  Britanni , a difesa  contro  i Pit* 
li  e gli  Scoti,  richiese  d’aiuto  i principi  de« 
gli  Angli  e de'  Sassoni.  Accorsero  questi  io 
gran  numero,  guidali  da'Engisto  e da  Orsa, 
rhe  discendenti  dìcéfansi  da  Odino,  tragit* 
tarono  il  mare  su  tre  nafi,  approdarono  ad 
Yivrinfleet  nel  paese  di  Kent,  e riportarono 
«ìlioria  contro  i nemici,  già  afanzati^i  fino 
a Slamford  nella  contea  di  Lincoln.  Ripa* 
iriali  dopo  di  ciò.  informarono  ì loroconcit* 
ladini  della  feracità  del  paese  e della  debo* 
Uzza  degli  abitanti;  quindi  loro  si  unirono 
molli  altri  Germani  che  su  sedici  vascelli 
feleggiarooo  ferso  i lidi  britannici.  Giunti, 
oltennero  dominio  : i Juti  del  paese  di  Kent, 
i Sassoni  d’Essex  e di  Wessex,  gli  Angli  al 
lettentrioue.  Sei  o sett'anni  dopo,  Gortime* 
ro  e Catigeme,  figli  di  Vortigerne,  uniti  ad 
Ambrogio  Aureltano  , principe  britanno  di 
Armorica  chiamato  in  aiuto  aa  essi,  mosse* 
ro  contro  gli  stranieri  con  forte  esercito; 
nella  pugua  d'AEgelesthrep  (oggidì  Ashford 
presso  Caoiorberi),  data  nel  4 SS,  Orsa  ucci- 
se Caligerne,  ma  egli  pure  fu  spento  per 
mallo  dì  GortiineVo.  ed  Engisto  lu  costretto 
alla  fuga.  L'anno  dopo,  Engislo  e suo  figlio 
AUc  batterono  i Britanni  presso  Crayford, 
e quindi  innanzi  s*  intitolarono  re  di  Kent. 
Rimasero  superiori  in  altre  due  pugne  (46S 
e 4‘73).  Engislo  morì  nel  4B8,  e dopo  lui  suo 
figlio  regnò  per^à  anni.  Discordano  dal  so* 
nraesposlo  i racconti  britannici. e dicono  che 
Engislo  ebbe  io  dono  V ìsoIh  Huithina,  del- 
ta TVmne/da^li  Anglosassoni  (che  ora  forma 
il  promontorio  di  Margate  e Ramsgate),  sul 
Tamigi,  da  lui  misurata  come  Didone  con 
una  pelle  di  bue.  Ambrogio  Aureliano,  figlio 
di  un  principe  britanno  passato  in  Armo- 
rica, afea  forte  partilo  nella  Britannia.  Vor- 
tigerne teinefalo,  e domandò  1'  aiuto  dei 
Sassoni.  Engisto  chiamò  nuovi  guerrieri  dal- 
la Germania,  co*  quali  giunse  anche  la  va- 
ghissima Rovena  , a lui  sorella.  Vortigerne 
ne  arse,  ripudiò  la  moglie  per  unirsi  alla 
beila  idolatra,  e diede  in  dono  ad  Engisto 
la  contea  di  Kent,  lasciando  a Rovena  il  li- 
bero esercizio  della  sua  religione.  A*  Bri- 
tanni, ferventi  seguaci  dì  Gesù  Cristo,  co* 
cera  il  vedere  un  re  cristiano  , preso  al  vi- 
schio d*  una  infedele,  tradire  a*  barbari  vil- 
mente la  patria,  e i vescovi  scomunicarono 
il  re  che  in  difesa  chiese  aiuto  al  cognato. 
I/o  nuovo  sciame  di  Germani  a(>prodò  nei- 
risola;  ma  > sudditi  deposeru  Vurtigemee 
diedero  lo  scettro  a («urlimelo  suo  figlio. 
Vuesii  batte  i Sassoni  ; Orsa  cade,  Engisto 
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fugge  per  m.ire.  Seiinnrbò  Rovena  mesce  il 
veleno  al, figliastro  Gorlmiero;  Voiligeiue 
ricupern  il  trono  c richiama  Engislo.  Essen- 
dogli stato  ricusato  il  dominio  del  Kent, 
questi  dovè  riacquistarselo  colla  forza.  Col* 
la  perfidia  fé  in  seguito  prigione  Vortiger- 
ne, nè  gli  rese  libertà  se  non  a patto  gli  ce- 
desse Sussex,  Essex  e Middlesex La  cro- 

naca de*  Britanni  è destiluta  di  fondamento, 
ma  anche  il  racconto  anglosassone  odora  da 
qualche  parte  di  favola;  che  anzi  e T esi- 
stenza d*  Engislo  e d'Orsa  si  pone  da  talu- 
ni in  dubbio,  come  può  agevolmente  vedersi 
nella  Storia  d’ Inghilterra,  di  Lappenherg, 
Amburgo,  iRSq.  S.  P. 

ENGLOTTOGASTIU)  (Fisiologia),  Iti 
lut.  EnglottogasUr,  in  gr.  «yy)a»Tr«y«*T«p,  da 
c»,  in,  yierfTTK,  lingua,  t y«9T«ip,  ventre  ; qua- 
si che  ha  la  lingua  nel  ventre.  Fed-  Kwr.s- 
STiauiSMo.  M.  H. 

EMGMA  0 ENIMM  \ (Sion  e Ac«.).È  vo- 
ce greca  («t«typ«)  che  significa  comunemen- 
te indovinello.  E dì  vero,  l'enigma  è un  eletto, 
una  sentenza  oscura,  che  sotto  il  veiaine 
delle  parole  nasconde  senso  allegorico;  di- 
ce in  sensi  ambigui  ed  oscuri,  per  esercita- 
re l'ingegno  dell'uomo  a trovarne  la  vera  si- 
gnificazione. Quindi  Teoigma  si  lascia  me- 
no intendere  detrallegoria  e deH'emblenka  ; 
e richiede  propriamente  oscurità.  Perciò 
avendo  detto  Dìo  nel  cap.  i7,  v.  7.  8.  de*^u- 
meri:  iVo/i  talis  scrv«s  meas  Moyses  er. pa- 
lam  et  non  per  aenigmata  et  figuras  Domi' 
num  videt,  crederono  alcuni  Padri,  che  n- 
vesse  Mosè  veduto  chiaramente  il  Signore, 
perchè  ogni  cognizione  di  lui  che  non  sia 
chiara  è enigmatica,  secondo  sente  l'aposto- 
lo Paolo  al  cap.  i3  della  epistola  prima  ai 
Corìntii.  — E di  vero,  nelle  divine  scritture, 
e principalmente  ne'profeli,  occorrono  spes- 
so questi  modi  di  parlare  oscuri  e per  eni- 
gma, da' profeti  usati  studiosamente,  accioc- 
ché la  sapienza  ed  i secreti  di-vini  non  fos- 
sero dagli  empiifsprezzati.  Così  Giobbe,  con- 
futando gli  amici  che  lo  rimproveravano  di 
essere  incorso  ne’  castighi  di  Dio  pei  suoi 
peccati,  diceva  loro:  Audite  sermonem  meum, 
et  aenigmata  percipite  auribus  vestris  (Gìoh. 
c/ip.  XIII,  V.  17).  Cosi  Salomone,  ne*  Prover- 
bii  (cap.  i,t;.  6),  avverte  ai  piccoli  provve- 
dersi di  capaciti,  a'giovanetti  di  sapere  e di 
inieUigeoza  onde  comprendere  le  parabole 
e la  loro  intrepretazione,  le  parole  dei  saggi 
ed  i loro  cmmmr,  prometteoou  ai  sapienti 
che  ascolteranno  di  crescere  in  sapienza. 
Laonde  oeirEcclesiasticn  ai  dice  a lode  di 
Salomone  medesimo  : Ft  imp/etus  es,  ffuau 
ftumen,  sapientia,  et  terram  retexit  anima 
lua.  Et  repleiti  in  comparadonibut  aenigma- 
in:  ad'mutlai  longe  divulgatum  etl  rtomen 
tuum,  et  dilecitii  esin  jtaie  tua  (Kcrics , cap. 
XLVMI,im6.I7).  K inf.ilti  si  narra  dì  Salomon r 
medesimo  ai  terzo  libro  de'Hc,  corno  la  regt- 
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na  Saba  a lui  veuisse  aJ  istruiuij^r  lar  pro- 
va ili  lui  ro*suoi  enimmi.  Ami  Giuseppe  lo 
istoi  ico.  nel  primo  libro  contro  di  Apioue  al- 
ti'rnia,  rlie  Salomone  cd  lliramo  propone- 
varisi  a vicenda  eiii|^mÌ  da  scioglierete  chi  di 
loro  valorosamente  scioglievali  otteneva  un 
ptemio  dal  proponenlet come  il  proponente 
1 ipetea  il  premio  stesso  dall’  avversario  nel 
caso  non  avesse  potuto  lar  chiaro  l’enigma: 
Regem  ntiteni  I/ieroioljrmorum  5‘ti/omortc/i» 
tniÙ!fse,(iÌcunt,ad  Htramquaedam aemgmaUit 
tl  proposcisse  ab  eo,  adiecto,  ut  qui  non  posset 
discernore,  pecuniam  expiicanli  persolvtret  ; 
confessutnqut  ìliramum,  se  quaeslìonts  pro^ 
posUas  solvtre  non  posse,  muUis  pecuniis 
mutctatum.  Deinde  Àdemonem  quemdam  tu- 
rum  T^rium  proposilas  sopisse  quaeslìones, 
ipsumque  alias  proposuisse,  quas  si  non  sol» 
veret  Salomon  multas  rurvur  pecunias  Hira» 
tno  regi  conjerrei.  La  quale  ultima  circostan- 
za»  narrata  da  Giuseppe,  non  h credibile^ 
giacché  bassi  essere  stato  Salomone  sapien- 
tissimo pii)  che  altri  del  suo  tempo.  Ed  an- 
che in  questo  abbiamo  una  prova  della  ge- 
nerai mala  fede  in  cui  versano  ^li  Ebrei, do- 
po la  cecità  toro  ed  il  loro  deicidio  ; se  per 
lino  al  piu  grande  e sapiente  re  che  ebbero 
nou  temono  di  apporre  ouesto  scorno.  Ma 
ciò  è nulla  in  confronto  di  quel  molto  che 
dissero  poscia  i Uabbinì  contro  i giusti,  i 
profeti,  I santi  ed  i patriarchi  loro,  e basta 
vedere  quanto  rar.colse  dai  loro  scritti  il 
Fei  retti,  già  rabbino,  convertito,  per  inorri- 
dire {Le  verità  della  fede  cristiana,  mc.  Gap. 
V|t,  pag.  36i). 

Ma  tornando  airenigma,  diremo,  che  da 
tutto  quanto  si  disse  appar  chiaramente,.co- 
me  fra  gli  Ebrei  erano  io  voga,  appunto  pre- 
cipuamente per  nascondere  sotto  velame  la 
velila  o 1 vaticinii.  Uso  questo  che  in  parte 
si  vede  seguito  dallo  stesso  divin  Salvatore, 
quando  per  parabole  istruiva  i suoi  seguaci. 
E revaugelista  Giovanni,  fra  gli  altri  sacri 
scrittori,  aduprò  il  parlare  enigmatico,  come 
tu  quel  luogo  {cap.  17):  Qui  amai  anhnam 
suam  perdei  enm,  et  qui  odit  animam  suam, 
in  vitam  aeternam  custodii  eam. 

Che  gli  Egizii  poi  usassero  dell*  enigma 
per  nascondere  la  sapienza,  non  pare;  giac- 
che per  velarla  servivanii  della  scrittura  sa- 
cra geroglifica,  nè  avean  bisogno  di  altro 
mezzo. 

Bene  ira  i Greci  ed  i Romani  ebbe  1*  eni- 
gma fortuna.  E intanto  sappiamo  quanto 
ne* miti  greci  sia  celebra  lenigma  della  sfin- 
ge, sciolto,  a sventura,  da  Edipo  (^-)-  Ma 
per  rìrerìrne  uno  dei  Greci,  farem  memoria 
di  quello  di  Platone,  che  trovasi  nel  fine  del 
quinto  dialogo  de  Repub.  intitolato  De  ju» 
sto;  ed  è il  seguente,  secondo  le  parole  di 
Marsilio  Ficino  ■*  Fir,  non  vir;  videns,  non 
videns  ; percussii,  non  percussit  ; lapide,  non 
lapide;  avem,  non  avem;  super  arbore,  non 


albore.  Il  senso  del  quale  è che  un  eunuco 
guercio  aveva  con  una  pomice  colto  leggier- 
mente nell’ala  un  pipistrello,  che  stava  so- 
pra un  sambuco,  baigma  che  veniva,  a te- 
stimonio dello  stesso  Platone,  proposto  ai 
fanciulli,  e non  senza  ragione,  percnè  pue- 
rile d’assai.  — I Romani  poi  usarono  di  pro- 
porre enigmi  da  sciogliersi  nei  conviti,  come 
s’impara  dal  Bulengero  (De  Cono,  ili)  e da 
altri  : anzi  narra  Alessandro  degli  Alessan- 
dri {Genial,  Zherum,  lib.v),  che  1 imperatore 
Tiberio  si  piaceva  quotidianamente  di  prò- 

fiorre  enigmi  ai  convilat!.  Anco  negli  scritlorì 
Blini  s'inconU  ano  enigmi,  e valga  per  tulli 
quel  di  Varrone,  compreso  ne*  seguenti  tre 
versi  giambici,  rapportati  da  Aulo  Gellio 
(iVot  dei,,  lib.  XII,  cap.  6),  che  dice  non  a- 
verlo  voluto  dichiarare,  per  lasciar  campo  ai 
lettori  di  esercitare  Tingegao  loro: 


m n«i  iw,  «n  S<f  «unii/  (S,  no*  tot  $ehl 
Am  mtrum^m  uorrnm  hi  f iLtiof, 

Jooi  ifit  nai  notuU  comcrJort, 

11  Poliziano  (cap.  56  A/iic.)  spiegò  questo 
enigma,  dicendo  essere  indicalo  in  esso  il 
dio  Termine,  il  quale,  quando  Tarquinio 
Prisco  volle  erìgere  il  tempio  a Giove  Capi- 
tolino, non  potè  rimuoversi  dal  suo  luogo; 
onde  gli  auguri  che  pria  di  distruggere  i lem- 
pii  degli  altri  dei  minori  per  innalzar  que- 
sto di  Giove,  presero  gli  auspicii,  non  tro- 
varono propizio  mai  quello  per  abbattere  il 
tempio  di  Termine.  La  qual  cosa  fu  prese 
da*  Romani  per  ottimo  augurio,  quasi  ciò  si- 
gnificasse, dover  essere  eterno  l’impero  ro- 
mano, ed  i suoi  termini  fìssi  ed  immobili. 
Tale  istoria  è narrata  da  Livio  nel  fine  del 
quinto  libro,  e da  Ovidio  nal  secondo  dei 
Fasti.  — Ciò  supposto,  sogginnge  il  Pobzia- 
no:  Chi  può  dubitare,  non  esser  altri  che 
il  dio  Termine  quello  che  le*  resistenza  e 
Giove,  svelandolo  chiaramente  rultiroe  fra- 
si deU’eoigma  ? F.  Canotto. 

Eiìigma  o EmMHA  (n>es.).  Breve  poesia, 
in  cui  si  propone  qualche  cosa  da  indovina- 
re.  Così  rAltò,  il  quale  continua;  **La  bellez- 
za dell*  cnimma  consiste  in  dar  tali  colori 
alla  proprietà  della  cosa  per  esso  significa- 
ta, che  sembri  tuli* altro,  o sembri  almeno 
un  ammasso  d*  improprietà  e di  contrarii,  i 
quali  però  di  maniera  ad  essa  convengono 
che  Tuditore,  in  ascoltarne  lo  sciogliinento, 
ne  rimanga  persuasissimo,  e seco  si  maravi- 
gli di  non  aver  saputo  indovinare.  1 nostri 

fioeti  ne  hanno  composto  in  varii  metri . Giu- 
io  Cesare  Croce  ne  fece  io  ottava  rima  ; 
Francesco  Moneti  in  sonetti,  ed  in  altri  più 
brevi  tessiture  ancora.  Tutti  in  sonetti  sono 
que'bellissiroi  d’uno  che  si  ècoperlo  sotto  il 
nome  di  Catone  CUticense,  Quanto  più  perù 
sarà  breve  più  piacerà.  Eccone  per  esempio 
uno  dello  Stigliani  sopra  le  Forbici  : 

A ■»  tMifM  «•  Mt  au  9 dar, 

V.  fa  Jaa  rii»  rli’m  aaa  ynamaratr 
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I'm  roa  I«  ciarlar  tar 

Oaira  inIiaiU,  eW  ia  tsyo  ha  U 
Tati*  «MI  iMMrra  da  U nata  ia  mc, 

E ptà  aMvrda  idratata,  c(m  eoa  dratr. 

Ilo  dae  brllirbi  a eoatrappoili  tili, 

Gh  orrlii  ku  er'iMdi,  r ipnao  a^U  occhi  t diti* 

L'  enìtmna  suole  da  alcuni  ascondersi  nei 
senlimenti,  ed  è ciò  che  noi  chiamiamo  par* 
lar  in  gcr|(o.  Cos)  volendo  Matteo  Franco 
dir  a Luigi  Pulci  che  te  rime  di  luì  non  ter* 
vivano  (eoo  buona  licenia)  che  al  cvLo,  Han* 
do  alle  lettere  di  questa  voce  il  valore,  che 
hanno  usurpale  per  numeri,  disse: 

Ccoto,  cmqac  c eìMiuata,  o Sere  Gì|tii 
Afpaoio  aa  acro  a'iaoi  vmì  l'appiopria- 

E Antonio  Alamanni  nePe  sue  ftime  bui* 
chiellesche  indicò  una  certa  Cicilia  con  si* 
mtl  arte  : 

Craiaa,  cratanr,  r4W|wauaao  r aa  k, 

Coapu,  tea  U ca^ioa  ch'ia  mi  diipari. 

Abbiamo  voluto  riportare  Tarlicolo  del* 
l’Alfo,  e perche  dettato  da  un  uomo  chiarii* 
simo,  e perchè  sì  vegga,  anche  da  questo 
luogo,  la  baratteria  di  taluno,  che  copiando 
i classici  senza  citarli,  vorrebbe  far  crede* 
re  farina  del  proprio  mulino  le  fatiche  loda* 
le  degli  aitn.  F.  Z. 

FK^KADKCAETE!UDEPern/mo  sempre 
s*  intese  F intersallo  di  tempo  io  cui  svolgon* 
si  le  quattro  stagioni,  inverno,  primavera, 
state  e<l  autunno.  Ma  le  stagioni  dipendono 
uuìcKinente  da  quella  rivoluzione  del  sole  alla 
qualesi  dà  IVpiteto  di/ropica.  Acciò  dunque 
gli  anni  civili  si  mantenessero  cosUnlemente 
concordi  colle  stagioni,  io  guisa  che  un  dato 
mese  riconducesse  sempre  la  stessa  stagio* 
ne,  e in  un  dato  giorno  dell*  anno  il  iole 
percorresse  sempre  lo  stesso  grado  deli*  e* 
clinica,  altro  non  dovevasi  lare  che,  deler* 
minala  diligenlemeote  la  durata  della  rivo* 
luztooe  tropica  del  sole,  dare  all'  anno  civi« 
le  una  durata  precisamente  uguale.  L’anno 
nostro  civile  è ora  dopo  la  correzione  ||re* 
goHana,  concorde,  per  quanto  può  deside* 
rarst,  colle  stagioni;  imperciocciiè  I singoli 
anni  assai  poco  in  durala  dalla  rivoluzione 
tropica  difieriscono,  e 4^  *tini  equivalgono 
precisamente  a 4oo  rivoluzioni  tropiche.  Se 
gli  antichi  non  conoscevano  la  durata  della 
tropica  rivoluzione  con  tanta  esattezza  quan* 
lo  presentemente  si  conosce,  sapevano  pe* 
lò,  sino  da  parecchi  secoli  avanti  l’era  voi* 
gare,  essere  una  tale  durala  presso  che  di 
.ì6S  giorni  e sei  ore, e vedevano  non  dipeo* 
dere  che  dal  soie  le  stagioni.  Pure  mollissi- 
mi popoli,  tra  i quali  gli  Ebrei,!  Greci,  i 
Romani,  anzi  che  regolare  i loro  anni  civili 
col  sole,  si  ostinavano  in  regolarli  col  corso 
della  luna,  henebè  praticamente  vedessero 
che  i loro  anni  lunari  non  riconducessero 
mai  il  principio  di  una  data  stagione  in  un 
drflo  giorno  dell’anno  loro  civile:  tanto  era 
forte  r impressione  che  la  luna  lasciava  ne* 
gli  animi  loiOCol  presentare  regobirmcnte 
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fasi  cosi  belle  e frequenti  e che  si  direbbero 
destinate  a servire  aH’uomo  di  calendario. 
Quindi  grandissimi  studii  si  fecero  per  lar 
concordare  ìnseme  l’anno  tropico  colle  In* 
nazioni,  credendo  si  dovesse  pur  ritrovate 
qualche  periodo  dì  tempo  che  essendo  mul- 
tiplo esattamente  e della  durala  deiranno  tro- 
pico e dì  quella  dì  una  lunazione,  lasciasse 
sempre  al  momento  del  suo  terminare  il  so- 
le e la  luna  in  quella  relativa  posizione  in 
cui  li  aveva  ritrovali  al  suo  cominciare.  Ma 
non  essendo  le  durate  dell’anno  tropico  e 
di  una  lunazione  nè  multiple  nè  suhmulti* 
pie  esatte  1*  una  dell*  altra,  nè  potendosi  in 
pratica  costituire  gli  anni  ed  i mesi  se  non 
dì  gionii  iniieri,  è impossibile  che  si  ritro- 
vino tali  periodi.  Ciò  non  ostante  se  ne  pro- 
posero eti  usarono  diversi:  ma  lutti  veuivauo 
dal  progresso  del  tempo  mostrati  et  ronei  : 
erano  il  risullainento  dì  calcoli  fondati  so- 
pra erronee  supposizioni,  le  quali  attribuiva- 
no durate  diOérenli  dalle  vere  aU'anno  tro- 
pico ed  alla  lunazione  Uno  di  tali  periodi  e- 
ra  di  oMo  anni,  a cinque  dei  quali  si  dava- 
no dodici  lunazioni  a ciascuno,  e a ciascu- 
no degli  altri  tre  se  ne  davano  tredici  ; un 
altro,  era  dì  undici  anui,  quattro  dei  quali 
avevano  Iredici  lunazioni,  e ciascuno  dei  ri* 
tnauenli  ne  avevano  dodici.  Mentre  tutti  ve- 
nivano trovati  ineili  allo  scopo,  Melone,  fa- 
moso matematico  alcniese  , pubblicò  l'anno 
43q  avanti  G.  C.  il  suo  perìodo  di  19  anni, 
che  riunisce  in  uno  amnidue  i nominati  di 
8 e di  M anni,  e che  tosto  divenne  celebre 
ed  è tuttora  conosciuto  sotto  il  nome  di 
EnneadecaeUride  o ciclo  di  19  anni  (da  i»* 
vc«,  /ione,  j«xot,  dieci,  ed  crof,  anno),  e che 
a preferenza  di  ogni  altro  si  mostra  atto  a 
Soddisfare  allo  scopo  per  cui  tali  periodi  si 
cercavano.  Non  è certo  che  Melone  ne  sia  il 
primo  scopritore,  e il  suo  merito  in  altro 
forse  non  consiste  che  nell'  averlo  latto  co* 
noscere  ed  abbracciare  dai  Greci:  il  vero 
scopritore  forse  nc  fu  uno  dei  due  astrono- 
mi Faino  ed  Eniremone  suoi  amici. 

Secondo  i computi  meionlci,  duecento* 
Ireniacinque  lunazioni  equivalgono  in  du- 
rala a diciannove ' livoluzioni  tropiche  del 
Sole.  Questo  tisuilametilo  non  è e^atto  : 
non  avevasi  allora  una  precisa  notizia  nè 
della  durala  dell' anno  tropico  nè  di  quella 
dì  una  liinaziooc:  l'errore  che  ritrovasi  in 
uel  risuilamento  non  è però  che  dì  circa 
ue  ore.  A Melone,  che  lo  giudicava  esalto, 
apparve  di  grandissima  importanza  quella 
scoperta,  e tale  parimente  la  giudicò  il  po- 
polo Ateniese  a cui  la  espose.  Infatti  se  reai* 
menta  o55  lunazioni  equivalessero  in  du- 
rala a 19  rivoluzioni  tropiche  del  sole,  poi- 
ché sempre  si  sarebbero  compiute  simiilia- 
Reamente  e la  durata  di  quelle  e la  durala  Hi 
qiie.ste,  notata  l’epoca  dell’  anno  solare  net- 
Iw  quale  ocroiie  uu  uuviluiiio,  li  q3G.*  no* 
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vilutiio  successivu  s.irchhe  avveuuiu  neilu 
stessa  identica  epoca  delF  anno  tropico. 
Formandosi  quindi  di  quelle  o35  lunazioni 
19  anni  civili»  ognuno  di  questi  ricondotto 
avrebbe  in  ogni  suo  mese  prossimamente  la 
stessa  stagione,  ed  ogni  vigesimo  anno  sue» 
ressivo  avuto  avrebbe  esattamente  le  iden> 
lirbe  relazioni  colle  stagioni.  Gli  Ateniesi 
che  sperimentata  avevano  V insufficienza  di 
tutti  gli  altri  metodi  di  concordare  insieme 
gl  anni  lunari  coi  solari,  nè  volevano  abbao* 
donare  rabitudine  di  computare  e misurare 
il  tempo  colle  lunazioni,  mossi  dai  vantaggi 
che  prometieva  il  ciclo  metonico  e creden- 
do di  aver  rinvenuto  quanto  mancava  al  per- 
fezionamento del  loro  calendario,  decreta- 
rono ebe  in  avvenire,  abbandonata  agni  aU 
tra  maniera  di  regolare  gli  acni,  questi  si 
conformassero  esclusivamente  secondo  la 
niiuva  scoperta.  11  che  s*  eseguì  introducen- 
do il  periodo  di  19  anni,  a dodici  dei  quali 
si  assegnarouo  dodici  lunazioni  ad  ognuno 
c questi  erano  gli  anni  comuni,  e ad  ognuno 
degli  altri  sette  se  ne  assegnarono  tredici 
e (questi  si  dicevano  embolismici.  Si  diedero 
poi.  siagli  uni  come  agli  altri,  posti  stabilì 
nel  periodo.  Gli  embolismici  erano  il  3.% 
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erano  i comuni.  Il  perchè  si  facessero  gli 
embolismi  in  detti  anni  anzi  che  in  altri,  di- 
pendeva dal  retrocedere  io  ogni  sua  rivo- 
luzione Tanno  lunare  comune  di  circa  un- 
dici giorni  relativamente  all*  anno  solare. 
Volendo  quindi  che  gli  anni  lunarie  gli  an- 
ni solari  conservassero  sempre,  per  quanto 
potevano,  le  stesse  relazioni  tra  loro,  appena 
gli  anni  lunari  giungevano  ad  essersi  scosta- 
ti di  un  tempo  eguale  alla  dorata  di  una  lu- 
nazione dall*  anno  solare,  e vi  giungevano 
appunto  in  delti  anni  in  cui  facevasi  Tem- 
bol  lismoj  col  mezzo  di  una  lunazione  emboli- 
smale  venivano  di  nuovo  a questo  riavvicinati. 

DalT  es.sere  sistematicamente  così  disu- 
guali nell*  cnneadecaeteride  i vari!  anni,  de- 
rivava il  bisogno  di  sapere  qual  posto  un  da- 
to anno  avesse  nel  periodo  stesso,  se  fosse  il 
I.**  o il  o.n  o il  3.®,  ec.  Dicesi  che  gli  Atenie- 
.si  per  soddisfare  a tale  bisogno  esponessero 
nel  Pecile.  al  cominciare  d*ogiii  anno,  scrìt- 
to in  un  quadro  a caratteri  d'oro  il  numero 
esprìmente  il  posto  di  esso  anno  nelT  eu- 
neadecaetet'ide,  e che  da  tate  usanza  deri- 
vasse la  denominazione,  che  a tale  numero 
si  dà  anche  presentemente,  di  numero  /Coro. 

Gli  Ateniesi  iooUrc.  per  attestare  soleiioe- 
menle  U loro  soddisfazione  pel  ritrovato 
metonico  e riconoscenza  verso  l'autore,  fece- 
ro imprimere  nel  luogo  medesimo  in  carat- 
teri d'oro  questa  sistematica  maniera  di  far 
concordare  insieme  gli  atmi  lunari  coi  sola- 
ri ; e in  a|ipressu  ne  spedirono  copia  ai  Ho- 
niam  sriitl.i  Ìii  lettere  ‘Toro  sopra  lavila  di 
argento. 


iìrb  anni  s'incominciavano  ilagti  .\lcnie.:»i 
veiso  il  solstizio  estivo.  1 loro  mesi  erano  lu- 
nari, e il  principio  d*  ogni  lunazione  segna- 
va il  principio  di  un  mese  civile.  Inli  odolla- 
si  poi  T emieadecaeteride.  se  coincideva  il 
principio  di  un  dato  anno  della  stessa,  per 
esempio  del  primo,  col  giorno  del  solstìzio, 
il  secondo  auno  incomincia  undici  giorni 
prima  del  solstizio,  il  terzo  ventidue  giorni 
prima,  ma  il  principio  del  4-®  sniio,  atteso 
Tembolismo  che  nel  3.<*  anno  si  faceva,  noa 
avveniva  che  circa  tre  giorni  avanti  il  solstì- 
zio; e parimenti  gli  anni  susseguenti  non  po- 
tevano mai  incominciare  un  intiero  mese 
prima  del  solstizio,  poiché  ogni  volta  che 
erano  per  prevenirlo  di  tanto.  Tembolismo 
posticipandone  di  un  mese  il  coroiaciamen- 
to  ne  riavviciuava  il  principio  di  altrettanto  al 
solstizio.  11  vigesimo  anuo  susseguente  poi, 
che  era  di  nuovo  il  primo  delTeiineadecae- 
teride,  principiava  ancora  nello  stesso^mor- 
no  solstìziale  in  cui  aveva  incominciato  Ten- 
neadecaeteride  precedente. 

1 nomi  dei  loro  mesi  erano,  del  1.  eca- 
tombeone,  o.metagitnione.  3.  boedromione. 
4- raematterione,  S.  piauepsione,  6.  postdeo- 
ne,  7 gamelione^  8.  aatesterione.  o.  elafebo- 
lione,  IO.  munichione,  ti.  targelione  , la. 
scirroforione.  Quando  Tanno  era  emboli- 
smico.  il  mese  che  s'intercalava  dicevasì  se- 
condo  poddeone,  e lo  si  poneva  dopo  il  pri- 
mo posìdeoue. 

L*  enneadecaeterìde  presto  paMÒ  dagli 
Ateniesi  a^li  altri  Greci,  agli  Eorei  e a più 
altri  popoli.  E poiché  i Romani  abbracciato 
ebbero  il  calendario"  giuliano , dedussero 
dall*  enneadecaeterìde  una  facile  maniera 
di  segnare  sul  loro  calendario  perpetuo  lo 
fpoebe  dei  noviluniì  per  tutti  gli  anni  futu- 
ri. (Sella  supposizione  che  esatto  fosse  il  ri- 
trovato metonico,  e che  parimente  Tanno 
giuliano  eguale  fosse  all’anno  tropico,  cal- 
colate le  epoche  dei  noviluniì  relativameute 
all*  anno  giuliano  per  tutta  un*  enneadecae- 
teride,  calcolate  sarebbero  per  tutte  le  en- 
neadecaeteridi  successive.  Non  essendo  poi 
che  il  novilunio  successivo  che  avve- 

nir potesse  in  una  data  epoca  delTanno  tro- 
pico e quindi  in  un  dato  giorno  delTanno 
giuliano,  potevansi  segnare  sul  loro  calen- 
dario perpetuo  i ?35  giorni  nei  quali  avve- 
nir dovevano  in  perpetuo  nel  corso  d’ognì 
enneadecaeterìde  i prìncipii  delle  u35Iutia- 
ziotii  dalle  quali  è costituita.  Ma  T indice  che 
distinguer  e doveva  tali  giorui,  doveva  pure 
indicare  in  quale  anno  dclT  enneadecaete- 
ride  avvenir  dovesse  ciascuno  dei  noviluniì, 
se  nel  i.**  anno,  o nel  i.*’. o nel  5.«  ec.  L’in> 
dice  che  trovarono  prestarsi  meglio  e eoo 
piti  semplicità  a tutto  ciò  fu  il  numtvo  et  o- 
nt.  Però  innanzi  ai  giorni  in  cui  nt:l  1 .*  amia 
(ielTf’uiicadccaeleride  avvenivano  i novilu* 
oii  picpoacru  T aureo  uuiocio  1,  luuaiut  ai 
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giorni  ne'  auuli  occorrevAiio  nel  a.»  unno 
preposero  I aureo  nutnero  II,  e similmente 
fecero  per  tutti  gli  altri  giorni  nei  quali  ac* 
caderaoo  i oovilunii  nei  nmanenti  dicias* 
sette  anni.  Essendosi  ciò  fatto,  chi  conosce* 
fa  l’aureo  numero  corrispondente  ad  un 
dato  anno  giuliano,  su  quel  calendario  per- 
pttoo  leggeva  te  epoche  di  tutti  i novilunii 
dell*  anno  stesso. 

Mei  concilio  niceno  1*  enneadecaeterì- 
de  dieenoe  interessante  per  tutta  la  Ghie* 
se  crisUana  e assunse,  si  può  dire,  caratte* 
re  di  periodo  sacro.  Quei  padri  avendo  or- 
dinato,cbe  per  tutta  la  cristianità  la  Pasqua, 
e tutte  io  consegueoxa  ancora  le  altre  feste 
che  ne  dipendono,  si  celebrassero  in  epoche 

Precisate  dell* anno  lunare  concordato  col* 
anno  solare,  ne  derivò  il  bisogno  di  fon- 
dere in  UDO  i due  calendari  metouico  e giu* 
liano.  Ed  ecco  come  ciò  si  esegui.  Suppose- 
ro 19  anni  giuliani,  di  565  giorni  e 6 ore 
ciascuno,  eguali  precisamente  in  durata  al- 
le 235  lunazioni  della  cnneadecaelerìde.  I 
detti  anni  fanno  6939  giorni  e 18  ore.  Per 
iicomparlire  tra  le  a55  lunaxioui  un  tal  nu- 
mero di  giorni,  ne  fecero  tao  piene,  cioè  di 
3o  giorni  ciascuna,  e ii5  cave,  cioè  di  Q9 
giorni  ciaKUoa.  Sì  fatte  lunazioni  artificiali 
occnpano  6935  giorni  e vengono  ai  19  anni 
cosi  diitribuite:  a ja  si  danno  6 lunazioni 
piene  e 6coi'e,  a sei  anni  emboUsmici  si  dan- 
no 7 loBaztoni  piene  e 6 cave,  e al  settimo 
anno  embolismico  6 lunazioni  piene  e 7 co- 
ve. Queste  lunazioni  artifìciali  poi,  le  una 
piene  e le  altre  coi^e,  acciò  concordino  alla 
meglio  colle  reali,  si  fanno  per  quanto  si  può 
alternare  tra  loro  : una  piana  è general- 
mente seguita  da  una  cava.  Ma  manchereb- 
bero ancora  4 giorni  e 18  ore  a completare 
r inlpra  dorata  dell’ enneadecaeterìue.  Ora 
nllettasi  che  ogni  quarto  anno  giuliano  è 
biseatile  e che  questa  giuliana  intercalazio- 
ne costiluisceappunto  4 giorni  e 18  ore  ogni 
19  anni  gioUani.  Aggiunto  questo  tempo  ai 
69K  giorni  delle  suddette  artificiali  luna- 
zioni, si  ot|ieDe  una  durata  eguale  a quella 
di  19  anni  giuliani.  Poiché  quei  4 giorni  e 
ore  vengono  aggiunti  sistematicamente 
dalle  gioitane  intercalazioni,  nel  calendario 
perpetuo  ecclesiastico  si  registrarono  i no- 
viluniì  dell*  intera  enneadecaeleride  col 
mezzo  dei  numeri  d’oro,  siccome  fatto  ave- 
vano i Romani,  non  attribuendo  che  6955 
giorni  alle  235  lunazioni,  e lasciando  che  le 
jDtercalazìoni  giuliaue,  le  quali  nel  calen- 
dario perpetuo  non  sono  notate,  ne  comple- 
tassero la  durata. 

^Ma  i dati  sopra  i quali  calcolata  aveva 
■elonc  la  sua  eoneadecaeterìde,c  quelli  se- 
condo i quali  Giulio  Cesare  costituiti  aveva 
isqui  anai  (dati  che  si  credettero  bastante* 
Bnte  esaili  ancora  dagli  astronomi  coll’  a- 
^lo  dei  q6ali  sì  roinposc  T eclcsiaslico  ta* 
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lemiario  perpetuo  all*  epoca  del  concilio 
niceno,  celebratosi  l'auno  5^5  dell’era  no- 
stra), mancavano  di  quell’  esattezza  senza 
cui  i impossibile  che  un  sistema  qualunque 
di  calendario  possa  lungamente  conservarsi 
concorde  colle  durate  delle  celesti  rivoluzio- 
ni. La  vera  durata  dell’ anno  tropico  c 565 
giorni,  5 ore,  48'  e 5i",6,  e quindi  19  annt 
tropici  sono  6959  giorni,  i4  ore,  a8  e 30  . 
La  durata  media  di  una  lunazione  è^ggior* 
ni.  Il  ore,  44'  ^ 3 ',  e quindi  la  durata  di 
i55  lunazioni  è 6939  giorni,  i6oie,  3i  e 
45".  Avendo  gli  autori  aell’ antico  calenda- 
rio supposto  così  la  durata  dei  19  anni  tro- 
pici come  quella  delle  i35  lunazioni  eguale 
a quella  di  19  anni  giuliani,  cioè  a G959 

Giorni  e 18  ore,  ne  avveniva  che  nè  il  caleii* 
ario  giuliano  concordar  si  potesse  col  me- 
tonico,  e nè  il  primo  nè  il  secondo  concordar 
SI  potesse  nè  cogli  anni  tropici  nè  colle  luna- 
zioni. L’equinozio  di  primavera,  che  l’anno 
3i5  dell’era  nostra  accadevailii  marzo,  ver- 
sola metà  del  1 6.**  secolo  accadeva  l*i  t marzo 
e quel  novilunio  che  il  nomerò  d’oro  iodir.i- 
va  per  un  dato  giorno  era  già  succeduto  da 
quattro  giorni.  Ciò  diede  motivo  alla  corre- 
zione gregoriana  del  calendario,  la  quale  si 
fece  ranno  i58)-  Ma  nè  pure  all' occasione 
di  questa  correzione  m volle  abbandonare 
l' enneadecaeleride,  nè  abbandonare  si  po- 
trebbe , mentre  1*  epoca  della  Pasqua  la 
Chiesa  vuole  die  sia  quella  stessa  che  il 
concilio  niceno  determinò:  in  tale  ocraMo- 
ne  bensì,  conosciuta  1*  impossibilità  die  po- 
tesse perennemente  l’enneadecaeterìde  con- 
cordarsi cogli  anni  tropici,  ai  rigettò  l’anti- 
ca maniera  di  segnare  1 novilunii  col  nume- 
ro d*  oro  nel  calendario  perpetuo,  e vi  si  so- 
stituì ilcido delle  epatte,  (A'.)e  si  diedero  re- 
gole, onde  quali  indici  dei  novilunii  sì  usas- 
sero epatte  differenti  nei  differenti  secoli,  se- 
condo che  venivano  mutale  dalle  notate  dis- 
uguali durate  le  relazicmi  tra  il  corso  del- 
r anno  del:  nostro  calendario  giuliano  cor- 
retto e le  epoche  lunari. 

.Quando  per  dare  esecuzione  ai  voleri  del 
concilio  niceno  vollero  porre  i numeri  d’o- 
ro nel  calendario  perpetuo  quali  indici  dei 
novilunii,  i Cristiani  orientali,  detti  Alessan- 
drini, non  convennero  cogli  occidentali  o 
latini  nell’  attribuire  lo  stesso  numero  d’o- 
ro ad  un  dato  anno.  Questi  ultimi,  inerendo 
al  modo  con  cui  i Romani  avevano  già  po- 
ali  nel  loro  calendario  gli  aurei  numeri  allo 
stesso  intento,  vollero  riguardare  come  pri- 
mo dell’ enneadecaeleride  quell’anno  nel 
quale  avveniva  un  novilunio  il  giorno  primo 
di  gennaio-  Gli  orientali  vollero  prendere 
come  primo  quell’anno  io  cui  posero  nel  ca- 
lendario i numeri  d’oro.  In  conseguenza  dì 
ciò,  ebbe  presso  loro  rriureo  numero  111  l’an- 
no stesso  die  presso  i Latini  aveva  I’  auico 
liumcio  l.  Questa  diUereusa  di  due  unità 
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neir  assegnare  allo  stesso  anno  il  ^oslo  che 
orriipava  nell'  enot^adecaeteride  venne  fi* 
iialmente  lolla  ve>so  la  fine  del  seslo  secolo 
quando  la  Chiesa  laliii.i  si  uniformò  in 
aueslu  alla  Chiesa  greca  per  insinuazione 
del  greco  monaco  Diunigi  Esiguo  il  qua* 
le  migliorò  in  più  cose  l'anlico  calendario  , 
e primo  propose  e procurò  diffondere  la 
era  r/c/r  incarruittone  dell’  eterno  yerbo , 
dalla  quale  derivò  T era  nostra  volgare  che 
da  quella  non  difiérisre  se  non  dal  prìnci* 
piare  col  giorno  primo  di  gennaio,  meolre 
quella  principiava  col  giorno  q5  marzo  del* 
V anno  giuliano  precedente.  La  ragione  poi 
rhe  deterrniuò  l>iouigi  a preferire  il  compo- 
tu  greco  e persuase  la  Chiesa  romana  ad 
accettarlo,  fu  che,  così  facendo,  al  primo  an* 
no  dvir  era  eh*  esso  divulgava,  veniva  a 
corrispondere  ancora  l’ anno  primo  della 
enneadecaetende.  D*  allora  in  poi  la  perio- 
dica rivoluzione  dei  numeri  d'oro  procedei* 
le  sempre  e procede  senza  veruna  alterazio- 
ne o tiiterruzioue,  e perciò  divenne  uno  dei 
periodi  della  massima  importanza  nella  ero* 
uulogia. 

Per  determinare  il  numero  d* oro  spellan* 
le  ad  un  anno  qualunque  dell'era  nostra 
passato  o futuro,  poiché  l’ enneadecaeterìde 
la  le  sue  periodiche  rivoluzioni  come  se  il 
primo  anno  dell'era  nostra  avesse  avuto  a 
di  numero  d'orq,  basterò  dividere  il  millesi* 
mo  dell*  anno  dato,  aumentato  di  una  unita, 
per  19:  il  quoziente  esprimerà  il  numero  di 
rivoluzioni  fatte  dall’  enneadecaeterìde  dal* 
l’anno  anteriore  all’ era  nostra  sino  all' in* 
no  dato;  il  residuo  poi  sarà  il  numero  d' oro 
che  si  reità.  Se  poi  non  si  avrà  verun  resi* 
duo,  ciò  imlicbei'à  essere  il  19  il  numero  au* 
reo  spettante  ai  dato  anno. 

Gli  Ebrei  moderni  hanno  pure  un  ciclo  di 
<9  anni  nel  calendario  loro,  e lo  chiamano  cf* 
do  /ii/inrc.  Cominciarono  ad  usarlo  Tanno 
358  dell*  era  nostra.  Il  suo  andamento  diflé- 
risce  da  quello  dell*  enneadecaeteride , poi* 
che  il  detto  anno  338  che  aveva  16  per  nu* 
mero  d*  oro,  si  prese  come  primo  in  questo 
ciefo  lunare. 

V;wc.  BoftiCELu. 

ENNEANDRIA  {Botanica).  Cosi  chiamasi 
la  nona  classe  del  sistema  sessuale  di  Liu* 
neo,  fondato  sulla  mancanza  o presenta,  e 
sul  numero  e posizione  degli  slami  e fiorì 
ermafroditi  ed  unisessuali  SirrcMA 

SESSUALE).  In  questa  classe  sono  comprese 
tutte  le  piante  che  hanno  nel  fiore  nove  sta* 
mi  (da  Gvctf,  Itone,  ed  ety^p,  parte  maschi 
/e).  Essa  è assai  poco  numerosa,  poiché  non 
comprende  che  una  decina  di  generi.  Ira  i 
quali  il  rheum  che  conta  fra  le  sue  specie 
le  varie  sorta  di  rabarbaro  che  si  conosco- 
no in  commercio  {r.palmatum,  rUctuntt  un» 
du/nlurtt,  rbaponlicum),  c il  laitrus  .sotto  il 
fpialti  si  comprendono  Tslloro,  la  canfoia. 


la  cannella  o cÌBDamomo,  il  sassalras,  ecc. 
{laurus  nobilis,camphora,cinnamomum,  sas* 
safras).  D.*  A.  hloREALI. 

ENNIO  (Quinto),  poeta  latino,  che  dìs- 
chinie  ai  Romani  il  sentiero  della  poesia,  e 
fu  il  primo  che  cignesse  un  lauro  immor- 
tale nel  Parnaso  latino.  Era  questo  il  parere 
dì  Lucresio  che  scrivea  dì  lui  : 

. • . . Primtu  am9«no 

Dttalit  ex  HtlKoiu  perenni  fronXe  coroMn» 

Ptr  gmt4t  tUUt. 

Delle  opere  di  Ennio  non  ci  rimangono 
che  frammenti,  i quali  ci  cbiariscouo  del- 
la rozzezza  del  tuo  stile  e della  vigoria  della 
espressione. Questi  frammenti  non  valgono 
a provarci  quanto  Ennio  valesse  come  poe- 
ta, ma  ce  ne  rende  testimonianza  in  loro 
vece  Topintone  di  quei  sommi  che  conobbe- 
ro i suoi  scrìtti,  tr«*  quali  Lucrezio  da  noi 
citato  di  sopra,  e Virgilio,  che  al  dire  dì 
Mscrobio  T imitò  assai  volte  e trasportò  de* 
gT  intieri  suoi  versi  nell' Eneide. 

Finalmente  Ennio  ci  ò dato  a conoscere 
da  Quintiliano,  che  lo  commenta  e finisce 
col  dire:  *«  Onoriamolo  come  si  onorano  e 
M riveriscono  quei  boschi  che  leniamo  sacri 
f*  per  la  loro  antichità,  e nei  quali  le  quer- 
••  ce  rispettate  dal  tempo  ci  vengono  iun.*in- 
f*  zi  meravigliose  e per  la  loro  bellezza  e 
» per  uu  sentimento  religioso  che  infondono 
«•  nelTauima  ». 

Poche  cose  noi  sappiamo  di  questo  noe- 
U.  Egli  era  nato  cella  Calabria,  circa  ran- 
no o4o  avanti  G.  C.,  essendo  consoli  Q.  Va- 
lerio Faltooe  e C.  Mamilio  Turrino.  Si  tio- 
vava  nella  Sardegna  quando  vi  andò  preto- 
re Catone  il  Vecchio,  e lo  conobbe  e atrin* 
se  con  esso  amicizia.  Ennio  tolse  ad  inse- 
gnare al  Romano  la  lingua  greca,  e lu  da  lui 
condotto  a Roma  e fattogli  dono  di  una  ca- 
sa sul  monte  Aventino 

A quei  dì  le  lettere  romane  erano  nella  lo- 
ro inlanzia;  Ennio  diede  loro  spinta,  lu  ap- 
plaudito, dichiarato  cittadino  romano,  tito- 
lo che  a qoelTepoca  difEcilineiite  si  accor- 
dava agli  stranieri.  Egli  fu  raro  a' più  illu- 
stri personaggi  de’  suoi  tempi , c Scipione 
l'Africano  tanto  Tamava  che  non  volle  Ha 
Ini  dividersi  quando  si  ritirò  a Linteruo,  e 
come  visse  colà  sempre  in  compagnia  del 
poeta,  ordinava  che  avesse  sepoltura  con 
esso  io  una  medesima  tomba;  ciò  che  ad 
Ennio  avvenne  diecioll’anni  dopo  la  morte 
del  suo  illustre  amico.  Anzi  su  quella  tom- 
ba gli  fu  eretta  una  statua. 

Ennio  avea  messi  in  versi  gli  Annsli  del- 
la repubblica  romana,  cantate  le  gesta  degli 
Scipiurii,  scrìtte  delle  salire  e delie  comme- 
die, ed  una  tragedia,  Medea.  La  parte  però 
in  che  Ennio  reputavasi  più  valente  ai  era 
IVntra,  e però  di  questo  st  vantò  egli  slesso 
nelTepiiahn  che  scrìsse  per  se  medeitino 
e di'  ei  a il  seguente. 
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Atftkkt,  • itiu$  Ennik  MMfwni  farmam 

Btt  pinril  matùm  facta  pairitm. 

JV««n«  ma  Imrtymii  drtarU,  iWfiM  futura  fiala 
Eaxa  Cur}  raluo  rivut  par  ora  airAm. 

Quest’ uUimo  verso  ci  ricorda  quello  di 
Virgilio  (Georg.  Ili,  9) 

. • . . aictor^m  trtrAm  aolatart  par  ora 

£ torse  Virgilio  alludeva  vei  ameule  allora 
all’rpitaBo  di  Eooio:  infatti  dicea:  vuoisi 
anche  per  me  cercar  modo  ad  iuaizarnii  dal 
suolo;  si  che,  vincitore,  possa  correre  per 
la  bocca  degli  uomini.  L.  Ebcoliam. 

ENNODIO  (Magno  Felice  Santo).  Ebbe 
a patria  Àrles,  ivi  iiasreudo  nel  473.  Di  stir> 
pe  illustre  e ricca,  vedeva  io  tenera  età  sno* 
gliata  la  casa  paterna  dalla  rapacità  dei  Vi* 
sigoti,  quando  fermarono  stanza  nella  parte 
meridionale  delle  G«llie.  Uidotto  in  nassa 
fortuna  avendo  per  sorte  una  zia  io  Milauo. 
Ufsta  chismavalo  a se  e provvedevalo  di  e- 
ucazione.  La  qual  circostanza  fece  credere 
ad  alcun  malaccorto  scrittore  aver  sortita 
Ennodio  io  questa  ultima  città  i natali.  Ma 
mortagli  la  pietosa  parente,  quando  contavo 
egli  poco  più  che  tre  lustri,  cadeva  nella  pri* 
intera  povertà.  Sennonché  una  dama,  appella 
la  Mefanide,  scorgendo  nel  giovane  disposi* 
zione  potente  alla  poesia  ed  alla  eloquenza, 
riparava  i danni  dell’ avversa  fortuna  pren- 
dendolo a sposo.  Passava  poro  poi  Ennodio  a 
Pavia, e cola  lattosi  conoscere  da  sant'Epila- 
nio,  che  reggeva  allor  quella  chiesa  vescovi* 
le,  questi  il  prrsuase  di  volgere  i talenti  suoi 
e la  sua  dottrina  a prò  della  religione.  Resi- 
stè egli  per  alcun  tempo,  attaccato  com’era 
alle  delizie  del  mondo  e all’  amore  verso  la 
sposa  : ma  la  grazia  divina  gli  irradiò  in  fine 
la  mente,  e secondato  dalla  moglie,  abbrac- 
ciò la  milizia  ecclesiastica,  mentre  Melauide 
consecravasi  a perpetua  continenza.  Da  quel 

E unto  Enuodio  non  divenne  che  cosa  di 
io:  Hiedesi  a lutto  uomo  agli  studii  eccle- 
siastici , e quanto  riuscisse  profìcuo  alla 
Chiesa  lo  dicono  abbastanza  gli  scritti  suoi. 
Nel  494  accompagnò  alla  corte  di  Gonde* 
baldo  re  di  Borgogna  sant’Epifanio,  al  quale 
era  commesso  dalle  chiese  ti' Italia  il  rìscal 
to  de*  prigioni.  Moriva  intanto  Epifanio,  ed 
egli  rìtiravasi  a Roma,  ove  divideva  le  ore 
fra  lo  studio  e la  pratica  de*  suoi  doveri.  E 
fu  in  quel  tempo  che  scriveva  1’  apologia  di 
papa  Simmaco,  e quella  del  concilio  da  que* 
sto  tenuto  contro  lo  scisma  di  quei  giorni. 
Le  rare  sue  doti,  e la  sapienza  sua  ovunque 
lodata,  gli  valsero  la  sede  vescovile  di  Pavia, 
ove  seduto  aveva  il  suo  institutore  Epifanio: 
ciò  accadeva  nel  SiO.  Governò  con  carità 
di  pastore,  e con  zelo  di  apostolo  la  sua  greg* 
già,  e testimonio  d*  onore  ricevea  dal  ponte- 
fice Ormisda,  e di  stima,  quando  veniva  in- 
caricalo di  procurare  la  riunione  delle  chie- 
se di  Oriente  e di  Occidente,  divise  allora 
per  la  eresia  di  Eutichio.  Quantunque  però 
Encicl.  yai.  Vii.  fase.  i35. 


abbia  egli  incontrati  due  viaggi  a Costanti- 
nopoli, presso  l’imperatore  Marciano,  e con 
ogni  cura  possibile  procuralo  il  buousucces- 
so  della  sua  missione,  fu  però  contrariato 
dal  mal  volere  dell’  imperatore,  che  favoriva 
gli  Eulichiani.  e tanto  che  divisò  di  perder- 
lo. Perciò  lo  forzava  a imbarcarsi  sopra  una 
nave  sdruscita,  acciocché  dovesse  soccombe- 
re in  mare.  Ma  Dio  sperse  le  trame  dell' ini- 
quo, ed  Ennodio  giugueva  felicemente  alla 
sua  sede.  La  quale  di  poi  governò  per  pochi 
anni,  santificando  con  esempi  di  odorosa  vir- 
tù la  sua  gregge,  sovvenendola  oe'suoi  biso- 
gni, e richiamando  i traviati  rolla  predica- 
zione robusta  ed  eloquente.  Toccava  appena 
gli  anni  quarantotto  che  passava  da  questa 
aliN  vita  eterna  il  1 agosto  5qO.  I prodigi  o- 
perati  dopo  morte  gli  valsero  I*  onore  di 
essere  ascritto  nel  numero  de*  santi , ed  il 
Martirologio  Romano  segna  la  sua  memoria 
il  17  luglio.  Le  opere  di  que.sto  santo  sono 
state  raccolte  da  Audrea  Schoti,  Tournai, 
1611,  in  8.*"  e da  Sirmond.  Parigi,  nel  me- 
desimo anno  e nella  forma  medesima;  e 
queste  sono:  1.  Lettere  in  numero  di  ^9^  di- 
vise in  nove  libri  ; q.  Il  paneptrico  diTeodo» 
ricoi  3.  L’ apologià  di  Simmaca  e de^uartù 
concilio  di  tloma  \ 4-  I^a  vita  di  snnC Epifanio 
vescovo  di  Pavia  ;ò.  La  vita  di  sant'  j4nionio 
monaco;  6.  Parecchi  opuscoli;  7.  Discorsi  o 
allocuzioni’ìD  numero  di  ventotto;  8.  Poesie^ 
divise  in  due  parti:  la  prima  contieue  inui 
ed  elogi;  la  seconda  epilafi,  inscrizioni, epi- 
grammi ec.  F.  /.ANOTTO. 

ENOC  o HENOC.  Quattro  di  questi  nu- 
mi registra  la  storia  dell*  antico  Testamen- 
to, e tra  tutti  distinguesi  il  secondo  nella  se- 
rie, avuto  riguardo  alle  diverse  età  a cui  i 
nomi  de*  personaggi  si  riferiscono.  Noi  se- 
guiremo appunto  l' ordine  cronologico,  co- 
minciando aal  primo. 

I.»  Enoc,  figlio  di  Caino,  giusta  il  ricor- 
do della  Genesi,  cap.  4*  v.  in.  Ad  immorta- 
larne la  memoria,  volle  il  padre  denominare 
da  lui  la  prima  città  che  rondava,  appellan- 
dola Enoc  od  Enochia.  Nulla  di  piu  regi- 
strano le  sacre  carte  intorno  a questo  figlio 
di  Caino,  nè  gli  scrittori  sacri  o profani  se 
ne  occupano  tampoco. 

Q.^Cì  dilungheremo  invece  alcuu  che  ri- 
spetto ad  Enoc,  figlio  di  Jared,  che  tiene  il 
secondo  posto  nell*  ordine  de*  tempi,  ma  il 
primo  primissimo  nella  storica  rinomanza- 
Nasceva  costui  Tanuo  del  mondo  611,  av. 
G.  C 5378,  e quindi  5583  avanti  l’era  volga- 
re. Di  65  anni  fu  padre  a Matusalemme,  vi- 
vendo in  seguito  altri  5oo  auni,  e procreando 
figli  e figlie.  Cosi  ci  fa  fede  la  Genesi  ai  capi 
18  e 19;  donde  ci  vieu  fatto  pur  di  risapere: 
eh’  Enoc  camminava  nelle  vie  del  Signore, 
manteoevasi  cioè  fedele  ai  divini  comanda- 
menti, servendo  di  esempio  edificante  ai  suoi 
coetauci.  Piacque  al  Signore  di  rimunerarlo 
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vi!«iÌMliiirt;t(‘  delie  MH-'  npCM*  Hi  |>iuslui<i  t' 
|)uMà,  etetdudolo  HaU*  csi^liu  terreno  «igli 
uicanievoii  sol»^iorni  delU  nealìtudine  cele* 
*>ie»  col  i'M|)iilo  agli  ^guarii  tnorlali  entro  Ufi 
cario  Hi  tiioio.  La  sacra  Scnltiira  espressa- 
incute  ci  avverte  che,  i^iunto  Enoc  al 
anno  Hi  sua  peregrinazione  mortale,  più  non 
si  vide,  perché  Dìo  lo  aveva  rapito  dal  mon- 
do, StiiHiaiisi  nlcunì  interpreti  Hi  l'arci  in 
fendere  le  ultime  parole  nel  senso  Hi  una 
morte  naturale,  ma  prematura,  senHo  egli 
vissuto  infatti  menu  Hi  parecchi  altri  pa* 
iii^rcht  che  lo  precessero  o susseguirono, 
rpiasi  abbia  voluto  lapiilo  ed  assumerlo  a 
tempo  presso  Hi  se,  onde  preservarlo  dalla 
corruzione  che  ogni  Hi  più  si  andava  aggra* 
vando  sul  mondo.  Colali  interpreti  non  trop- 
po al  vero  si  appongono;  chè  la  maggior  par- 
te dei  santi  Padri  c deVommentalori  chiara* 
mente  c'insegna;  non  essere  morto  di  iiatn* 
l ai  morte  l'iioc.  ma  averlo  Iddio  invece  tras* 
portato  altrove  su  di  un  carro  di  fuoco,  per 
f|uella  guisa  istessa  che  adepto  Con  Elia  va* 
Ili  secoli  tlupo.  I testé  nienlovati  commenta- 
tori si  fanno  scudo  dei  detti  di  san  Paolo 
agli  c.  1 1 , V,  5,  dove  l'apostolo,  Sen/.a 

punto  esitare,  francamente  sì  esprime  : che 
la  mercé  della  viva  sua  lede  ebbe  Enoc  la 
(elice  ventura  di  non  soccombere  alla  morte, 
e di  venir  invece  rapito  agli  uomini,  onde 
andar  imiiume  dal  destino  degli  altri  morta- 
li; né  averlo  questi  veduto  più  Ira  di  loro, 
perchè  avevalo  Iddio  altrove  trasportato. 
L'autore  dell*  Ecclesiastico,  al  c.  4^,  v*  f6, 
aveva  di  già  avvertito,  prima  dell*  apostolo, 
che  fu  Enoc  assuuto  al  paradiso.  Intesero 
alcuni  in  questa  espressione,  dietro  la  scor- 
ta dei  santi  Ireneo  ed  Agostino,  il  paradiso 

f>m'atiieiile  terrestre;  ma  san  Girolamo,  del- 
e sacre  pagine  investigatore  prorundo,  opl* 
na  all*  incontro  ch’Enuc  ed  Elia  venissero 
propriamente  elevati  coi  loro  corpi  al  cielo, 
donde  poi  scenderanno  a convertire  i popo* 
li,  dirigendosi  il  primo  ai  gentili,  il  secondo 
agli  ebrei,  durante  il  dominio  agitatissimo  e 
tremendo  deH'Anticristo,  sotto  cui  morranno. 
Trovasi  l’opinione  del  doUissimo  santo  nel 
suo  commento  alla  profezia  di  Amos,  c.  8. 

Oltre  a questo  portentoso  avvenimento  per 
cui  va  celebre  il  nome  di  Enoc,  abbiamo  da 
ricordare  anche  le  vicende  di  uno  scritto, 
che  uè*  primi  secoli  della  Chiesa  da  lui  s'in* 
titolava,  e tuttora  ci  é nolo  per  alcuni  fram- 
menti. Non  lecesi  schivo  I’  apostolo  s.  Giuda 
di  valersene  a corroborare  le  profetiche'sue 
minacce.  Ecco  le  parole  precise  di  Enoc,  ri- 
portale da  Giuda  a*v.  t4  e i5  della  sua 
epistola:  E qui  il  Signore,  che  giunge  con 
milite  mille  suoi  per  giudicare  e 

punire  tuUi  i malvagi  dell'  enipietìi  da  loro 
commesH,  e di  (ulte  le  bettemmie  limitate 
contro  Dio.  Ciascuno  si  fa  subito  a ricerca* 
re,  letto  il  passo  suesposto,  donde  mai  abbia 


allinti  cotesti  cenili  s.  (liuda;  o da  un  hbio 
di  Eiioc  tra  le  inaui  dei  fedeli  ne*  primi  se- 
coli, di  cui  liiiiora  abbiamo  lunghi  frammen- 
ti. u dalla  tradizione,  oppure  da  una  rivela- 
zione speciale  a suo  favore.  Sembra  più  di 
ogni  .dira  verisiinile  la  congettura,  die  san 
Giuda  abbia  estratto  il  brano  da  un  libro 
•ippunto  che  recava  TimproDla  di  enochieuto, 
il  quale,  quantunque  apocrifo,  poteva  con- 
tenere diverse  verità,  di  cui  seppe  opportu- 
namente valersi  r apostolo,  rischiarato  da 
un  lume  superno.  Anche  alcuni  padri  rieor- 
seio  al  libro  suddetto  per  afforzare  la  loro 
supposizione,  per  cui  ritenevano  ebo  gli  an- 
geli del  cielo  si  fossero  commisti  alle  fielie 
degli  uomini,  procreando  colle  medesime 
varii  figli  che  di  entrambe  le  nature  parteci- 
passero. Vanno  tra  costoro  annoverali  san 
<TÌusiino,  Aienagora,  Clemente  Alessaodri- 
no,  Lattanzio  e parecchi  altri.  Terlulltano, 
il  severo  Africsoo,  fu  pure  amaotissimo  di 
codesto  libro,  magQÌhcandone  il  oootenuto 
in  diversi  suoi  scritti,  come  nell*  Apologeti- 
co al  cap.  11,  de  idololat.,  4.  ec.  Preten- 
deva anzi  il  robusto  ragionatore,  io  ciò  non 
troppo,  che  siffatto  libro  si  fosse  coaserralo 
nell*  arca  di  Noè  durante  il  dilnvio,  ovvero 
che  Enoc  medesimo  si  facesse  a scriverlo  di 
bel  nuovo,  dopo  il  diluvio,  spedendolo  po- 
scia a Noè  onde  gelosamente  lo  custodisse. 
Aggiunge  inoltre,  a maggior  rincalzo,  che  gli 
Ebrei  perciò  appunto  rigettano  quel  libro, 
perché  di  soverchio  favorevole  a G.  C*'  Don 
doversi  quindi  far  conto  di  un  rifiuto  detta- 
to dall*  invida  malevolenza.  Gli  argomenti 
speziosi  dell’Africano  per  nnlla  valsero  a 
rattenere  la  Chiesa  dal  dichiararlo  apocrifo, 
o ad  indurre  in  errore  varii  ispientissimi  pa- 
dri, i quali,  come  Origene  nel  I-  5 contro 
Celso.  Girolamo,  de  xcriptorihttM,  ec.  in  Ind. 
j4p.,  ed  Agostino,  nel  Kb.  |5  de  eh*.  Dei,  c. 
i5,  e nel  I.  i8,  c.  38,  apertamente  dichia- 
rarono apocrifo  e menzognero  quel  volume, 
congegnalo  a bella  posta  da  uno  scaltro  in- 
credulo al  volgere  del  secolo  secondo.  Le 
parole  citate  d^  s.  Giada  sono  di  autorìU 
divina,  quantunque  estratte  da  un* opera 
fraudolenta,  perchè  I* apostolo  ebbe  a scri- 
vere dietro  la  guida  infallibile  dell*  ispirazio- 
ne celeste.  Le  diverse  citazioni  jpoi  dell*  au- 
tore, che  dettò  il  testamento  dei  dodici  pa- 
triarchi, rileriscuosi  a varii  argomenti  del 
libro  di  Enoc,  che  neppure  esistono  più  al 
di  d' oggi. 

Il  famoso  Petresch  venne  nel  trascorso  se- 
colo preso  dalia  smania  di  procacciarsi  il 
libro  di  Enoc  per  guisa,  che  volle  a grandi 
spese  farsi  iucontio  alle  più  accurate  e te- 
diose ricerche..  Ce  ne  assicura  Ludolf  nei 
suoi  commenti  alU  Storia  di  Etiopia,  lib.  3, 
nota  54>  Venne  riferito  un  dì  al  bittltomMuia- 
co  trovarsi  in  Etiopia  il  tanto  raro  e i icer- 
caltssimo  libro  di  Enoc  Adoprossi  in  manie- 
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r«  r ansiotu  l icei  catoi  di  vecchiumi,  che, 
dupu  una  lunga  serie  di  unni,  e collo  sborso 
di  vistosa  somma  di  dauaro,  il  libro  per  cui 
silfaUainenle  smauiava,  gli  venue  alliue  por* 
tato.  Ma  quale  non  si  fu  il  dispiacere  del  de* 
fuso  compratore,  quaudo  ebbe  ad  accorger- 
si cb’  era  quello  il  volume  di  un  astuto  im* 
postore, cheaddiinandavasi  Hahada*Michail? 
Dì  tal  frode  reselo  accorto  T acuto  critico 
Ludolf,  il  quale,  fattosi  ad  esamiuare  atten* 
tamente  l'opera,  tantosto  si  avvide  della 
sfacciata  impostura.  Ad  accertarne  viuinmc* 
glio  il  posseditore,  gli  fece  scorgere  varfi 
squarcii,  tra  cui  il  segueute,  che  rie  coititui* 
sce  il  principio.  In  nome  dei  Padre,  dei  Fi- 
gUuolo  e deiio  Spirito  Santo,  è questo  il  iibro 
dei  misteri  dei  cielo  e della  terra,  contenendo 
fiso  il  soggetto  deli* uno  e dell*  alita.  Questo 
è ciò  eh*  ebbe  ad  apprendere  Jbba  Bakaita 
Michail,  e riseppelo  da  Tambana  Samai. 
L* angelo  a lui  inviato,  gli  disse:  tucollaie  ... 
il  Padre  non  è. avanti  il  Figlio*,  questi  non  è 
prima  del  Padre  ; lo  Spinto  Santo  è in. 
nanti  del  Padre  e del  Figlio.  Così  ha  termi, 
ne  r introduaiooe  dello  scrìtto  meatito.  È 
ben  diverso  colesto  linguaggio  da  quello  ebe 
si  conosce  tratto,  per  opera  degli  antichi,  dal 
libro  di  Enoc,  di  cui  ha  il  merito  di  averci 
conservati  gli  sparsi  frammenti  riufalic^bl- 
le  Fahricius,  strappandoli  cou  sudato  lavoro 
alla  voracità  del  tempo,  di  ogni  umana  cosa 
inesorabile  struggilore. 

Gioverà  ora  accennare  le  diverse  tradi- 
zioni, che  gli  Orientali  conservarono  intorno 
ad  Enoc,  cui  appongono  la  denominazione 
di  Edrìs.  Credono,  per  esempio,  che  delle 
guerre  continue  tra  i figli  dì  oet  e quelli  di 
Caino  (figliuoli  dì  Dio  e figliuoli  degli  uo> 
mici),  Euoc  fosse  stato  il  primo  e principal 
fomite,  introducendo  la  scbiavilii  tra  i Cai* 
nili,  caduti  iu  sua  balia  quali  prigionieri  di 
guerra.  Rileogouo  del  pari  essere  stato  a 
que' tempi  Set  il  dominatore  universale  del 
mondo,  avendo  tra*  suoi  generali  il  valeutis* 
simo  MaJiaUel,  dello  dai  Mussulmani  Dona* 
descli,  il  quale  combatteva  vigorosamente, 
ignudo  dalla  testa  all^  ombellico,  colla  sola 
possanza  delle  sue  braccia.  Credono  inoltre 
di'  Euoc  ricevuto  avesse  da  Dio  il  dono  del- 
la sapienza  e della  scienza  in  grado  emi* 
nenie,  e che  anzi  Dio  medesimo  gli  avesse 
spedili  dal  cielo  trenta  volumi  contenenti  i 
segreti  i più  inipenelrahili  delle  scieuze  le 
più  ardue  e nascoste;  donde  tuttodì  rispet- 
tati e famosissimi  i libri  di  Enoc  in  Oriente, 
quantunque  più  non  esistano,  e solo  nella 
memoria  dei  posteri  se  ne  serbi  una  langui- 
da rimembranza,  per  cui  unìcaiiieote  il  tito- 
lo se  ne  conosce.  Dì  altre  opere  scritte  da 
Kooc  istesso,  a differenza  dei  libri  succitati 
speditigli  dal  cielo,  lavoicggiano  ancor  gli 
oneritalt,  ma  pochissimo,  anzi  nuli'  affatto 
si  conoscono,  al  pari  dei  primi.  Lo  dicono 


pure  iiiamUlu  da  Dìo  ai  dÌKen<lenli  di  Cai- 
no per  ridurli  al  retto  sentiero,  ma  da  co- 
storo disprezzalo  e vilipeso.  Se  ne  adonta 
più  che  mai,  ed  intima  loro  guerra  stermi' 
uatrice,  Iraeudone  in  ischiaviiù  le  donne  e 
i fanciulli. 

Uileviamo  da  sìmili  liadizioni  essere  stato 
nell' arte  della  guerra  esperto  il  buon  pa- 
triarca, ma  vietici  pur  additato  quale  iiiveti- 
re  dell'  uso  della  penna  e dell'ago,  ossiadel* 

10  scrivere  e del  cucire.  Giuseppe  Flavio, 
Àntichith,  I.  I,  c«  3,  fa  pure  gran  conto  di 
tradizioni  siffatte,  dandoci  parimenti  per 
positivo  quanto  spacciavasi  ai  suoi  tempi 
delle  due  colonne,  1'  una  di  pietra  per  resi- 
stere all' urlo  dell'acqua,  e l’altra  di  mattoni 
su  cui  i figli  di  Set  scolpirouo,  prima  del  di- 
luvio, le  astronomiche  loro  scoperte. 

Enoc  va  uondmieno  famoso  auche  per 
r invenzione  dell'aitrotiomia,  delf  aritmeti- 
ca, e specialmente  della  georuanzia.  Sì  è 
forse  perciò  ebe  venne  riverito  c temuto 
Enoc  e da' suoi  coetanei  e dai  più  tardi  oe* 
poti.  Preleiidesi  anzi  Famore  per  Enoc  es- 
sere stato  r innocente  cagione  dei  primordii 
dell’  idolatria.  Narrano  infatti  alcuni  che 
un  suo  amico,  dolentissimo  per  l’ immatura 
sua  perdita,  si  fosse  determinato  a perpe- 
tuarne la  memoria,  dietro  la  sorda  itligazio- 
ue  però  del  demonio,  col  formarne  uua  sta- 
tua, scolpendone  perfettamente  il  sembiaute. 
Gelseto  cosi  al  vivo,  che  colla  sua  fattura 
giorni  e giorni  s'tntrattenne,quasi  coll'amico 
non  perauco  estinto  favellasse  tuttora,  ren- 
dendolo per  tal  guisa  oggetto  di  ammirazio- 
ne e degno  della  comune  riverenza,  che  de- 
generò pocoapoco  in  idolatrica  superstizio- 
ne. .\)tri  invece  traggono  l’origine  dell'ido- 
latria  dalle  parole  che  nelU  Geoest,  c.  4* 
V.  q6,  riferisconsi  ad  Knos,  di  cui  vicn  detto: 
comincih  egli  ad  mvocnrt  il  nome  di  Dio.  I.*e 
■inlei*pretaoo  costoro,  attenendosi  ad  un  si- 
gnificato meno  in  uso  degli  apposti  vocaboli, 
nel  senso  di  : coininciotsì  allora  a profanare 

11  nome  di  Dio.  l più  accreditali  e conscìeii- 
ziosi  interpreti  rigettano  però  aiffalla  spie- 
gazione, come  ci  verrà  fattodi  scorgere  in  al- 
tro articolo,  dove  CI  occuperemo  di  Fnoi{F .). 
E qui  loruaudo  ad  Enoc,  avvertiremo  infine 
che  i cristiani  d' Oriente  lo  ritengono  pel 
Mercurio  Trismegisto  degli  Egizii,  uolo  più 
comunemente  sotto  la  denominazione  di  Er- 
mete. Allribuiscesi  ad  Enoc  un  figlio  di  no- 
me Sabi,  che  i Sabei  orientali  vonno  a capo 
della  loro  setta. 

Sembra  di'  essi  medesimi  gli  scrittori  pro- 
fani avessero  contezza  di  Enoc  e delle  pre- 
dizioni da  costui  falle  del  diluvila.  Stefano 
il  Geografo  lo  addìmanda  Ànacus,  annove- 
randolo Ira  gli  abilanlt  d'  Iconio,  rtUà  della 
Fiigia.  Era  in  voga  il  dettato  di  un  oracolo, 
pei  cui  andavasi  ripelendo  tra  i gentili,  che 
tutto  il  mondo  sarebbe  perito  dopo  la  morte 
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1 ENODE— KNOLOGIA 


«ii  Anaco.  Muor  questi  di  amii  5oo.  ed  i Fri* 
gii  se  nc  addotorono  tanto  e poi  tanto,  che 
passò  io  uso  dovunque  il  proverbio:  piange- 
re  j4naco,pec  indicare  uiiostraordinario  do- 
lore. Il  diluvio  di  Deucalione  successe  dopo 
la  sua  morte,  per  quello  continua  a riferire 
il  citato  geografo.  Eusebio  invece  è d’avviso, 
nella  sua  Preparazione  eoangelica,  I.  9,  che 
i Babilonesi  riconoscessero  Enoc  od  Anaco 
per  primo  inventore  dell’  astrologia,  asse- 
rendo inoltre  esser  egli  lo  stesso  che  I'  At- 
lante dei  Greci,  aver  avuto  a figlio  Matusa- 
lemme, ed  essersi  meravigliosamente  istrutto 
delle  dottrine  le  più  recondite  e rare,  la  mer- 
cè della  sua  continua  corrispondenza  con  un 
angelo  del  cielo. 

1 rabbini  sono  di  parere  all'  incontro  che 
Enoc,  dopo  il  suo  rapimento  al  cielo,  venis- 
se annoverato  Ira  gli  angeli,  mercandosi  il 
seggio  che  tuttora  possiede  sotto  il  titolo  dì 
Afetairon,  ossia  Arcangelo  Micbiele,  uno  dei 
principali  lassù  nel  cielo,  avente  l' esatto  ro- 
istro  dei  meriti  e dei  roaucameuti  degli  E- 
rei.  Aggiungono  inoltre  aversi  avuto  egli  a 
maestri  .^damo  e lo  stesso  Iddio,  che  sì  fe* 
cero  ad  insegnargli  il  vero  modi»  di  servire 
al  Signore  e di  renderglisi  accetti  colla  in- 
genua e rispettosa  offerta  dì  vittime  e sacri- 
fìzii.  Gli  Ebrei  poi,  io  generale,  lo  fanno  au- 
tore dflla  formula  di  cui  si  valgono  nel- 
lo scagliare  contro  qualcuno  la  scomunica 
maggiore.  Varrò  consultare  in  proposito  l'io- 
deieiso  e laborioso  Fabricius  nella  sua  ope- 
ra De  apMr^phis  veUris  testamenti  e gli  scrii- 
tori  quivi  citali,  inentre  noi  apporremo  hre- 
viisimi  ceooi  intorno  agli  altri  due  Enoc,  Hi 
> cui  promettemnio  far  motto. 

Enoc  od  Heooc  chiamavasi  del  pari 
uno  dei  figliuoli  dì  Madian,  ch’era  perciò 
nipote  di  Àbramo  e di  Cetura,  a quanto  ri- 
levasi dal  c.  V.  4,  della  Genesi. 

^ Enoc  è finalmente  il  maggiore  dei  figli- 
di  Ruben,  e capo  per  conseguenza  della  fa- 
miglia degli  Enochiti,  come  scorgesi  al  c. 
46,  V.  9 della  Genesi. 

Conchiuderemo  adunque,  giusta  la  fatta 
premessa,  tra  i quattro  personaggi  insigniti 
^ dalla  sacra  scrittura  del  nome  di  Enoc,  es- 
* . sere  più  illustre  e famoso  di  lutti  gli  altri  il 
figlio  di  Jared,  intorno  a cut  più  a lungo  cì 
^ iotratteoemmo.  Ce  ne  fanno,  a dir  vero,  am- 

Kia  fede  gli  antichi,  i quali  vollero  venerata 
I memoria  del  tìglio  suminentovato  di  Ja- 
red perfiuo  con  feste  e riti  solenni.  Ne  ve- 
diamoinfalU  segnata  la  festiva  ricorrenza  in 
alcuni  catendarii  il  giorno  tre  di  gennaio.  1 
cristiani  di  Etiopia  tuttora  la  celebrano  col 
titolo  di  aabbato  d’Enoc,  affine  di  onorare 
ta  generazione  dell'  umana  razza 

nelle  pitMoe  di  Enoc,  ritenuto  da  tutti  per 
settimo  patriarca  dopo  Adamo.  Si  fa  inotire 
di  attribuire  a costui,  come  ad  Elia,  ciò  che 
vien  detto  all*  undedmo  dell’ Apocalissi,  dei 


due  testimonii  di  Dio  o profeti  martiri,  che 
verranno  uccisi  dalla  bestia  per  poi  risolvere 
un  di.  e recarsi  a predicare  la  parola  dì  sa- 
lute. il  primo  ai  Gentili,  il  secondo  agli  E- 
hrei.  Verrò  certo  quel  di,  e risplenderò  al- 
lora il  privilegiato  tìglio  di  Jared  dei  più  ful- 
gidi raggi  di  luce  e di  gloria,  di  cui  circon- 
deralto  graziosamente  1’  Eterno. 

L.  Lazsneo. 

ENODE  {Botanica).  In  lai  Bnodis,  da  e 
particella  privativa,  e nodus,  nodo.  Aggiun- 
to di  fusto  0 tronco  che  non  è articolato,  e 
che  non  ha  nodi;  lai  son  quelli  dello  fcir- 
lacuslris-  G.  D.  F. 

ENOLOGIA  {Economia  rurale).  Questa 
parola  deriva  dalle  radici  greche  vino, 
e )ò‘/9i,  discorso,  e significa  discorso  o tro/- 
taio  del  vino.  Essa  comprende  uno  dei  prìn- 
cipali  rami  dell’ industria  agronomica,  quale 
è quello  che  riguarda  la  coltivazione  della 
vite  e la  fabbricazione  dei  vini.  Nè  è a cre- 
dersi che  siflatta  parte  d'agricoUnra  fosse 
sconosciuta  agli  antichi,  poiché  lèggiamo  in 
tutti  gli  autori  che  anticamente  hanno  trat- 
tato d'agricoltura,  e nomiuatamente  in  Ca- 
tone, Varrune,  Columella,  Palladio,  Rutilio, 
Virgilio,  ec.,  precetti  estesi  sul  modo  di  col- 
tivare le  vigne  e sulla  maniera  di  fare  e di 
conservare  ì vini,  e vengono  riportate  pa- 
recchie sostanze  e ricette  valevoli  a dare  ar- 
tificialmente al  vino  quelle  qualità  di  colo- 
re e sapore  che  più  venivano  nel  medesimo 
ricercate.  E troviamo  in  Plinio,  che  fino  dal 
seicentreotesimoterzo  anno  dall’ edificazio- 
ne di  Ruma  si  fabbricava  in  Italia  il  vino 
opimiano,  così  denominato  dal  console  Dpi- 
mio  che  allora  copriva  la  sedia  consolare. 
Crebbe  poi  con  tempo  il  gusto  pei  vini,  e già 
se  ne  preparavano  nella  sola  Italia  più  di 
quaranta  specie  diverse,  quattordici  delle 
quali  dicevanai  vini  dolci,  sette,  vini  salsi,  e 
al  rimanente  si  dava  ii  nome  di  vini  genero- 
si, fra  i quali  il  più  celebrato  era  il  vino  puct- 
no  che  si  otteneva  nelcontadu  dìGorizia,  ver- 
so il  golfo  deirAdriatico.  e a questo  succede- 
va il  famoso  vino  falerno,  che  si  traeva  dal 
territorio  di  Capua.  Cosisi  durò  sino  alle  e- 
poche  estreme  della  repubblica,  nelle  quali 
più  oou  bastando  al  lusso  smodato  di  quei 
tempi  i vini  italiani, si  facevano  venire  dalla 
Grecia  i vini  di  Lesbo,  di  Scio,  di  Cipro,  di 
Clazomene  ed  altri  molti,  e di  questi  romio- 
ciò  a farsi  uso  copioso  nei  conviti,  poiché  è 
noto  ebeCesare,  divenuto  dittatore,  nella  ce- 
na del  suo  trionfo  consumò  cento  anfore  di 
vino  falerno,  e cento  hoUi  di  vino  di  Scio, 
ed  in  altro  bacchetto  dato^lPepoca  del  suo 
terzo  consolato  dispensò  copiosamente  vino 
falttmo,  vino  di  Scio,  di  Mitilene  e di  Mes. 
sioa.  e lu  quella  la  prima  volta  che  si  des- 
sero in  un  convito  quattro  sorte  diverse  di 
vino;  liberaltiò  della  quale  la  storia  registra 
altri  esempi  nelle  splendide  cene  luctillia- 
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De.  Menu  però  d'essere  ricordato  come  al« 
le  donoe  romane  fosse  proibito  il  ber  ti- 
no, e come  questa  bevaoda  nou  fosse  con- 
ceduta che  assai  parcaineote  io  caso  di  ma- 
lattia; ed  haiiDOsi  nella  storia  parecchi  esem- 
pli di  punizioni  anche  crudeli  inflitte  a don- 
ne che  di  nascosto  si  erano  fatto  lecito  di 
infrangere  questo  divieto. Sennonché,  al  ca- 
dere deirimpeto  Rumano  ed  all'epoca  del- 
r invasione  ne*  barbari,  spenta  nel  classico 
suolo  del  Lazio  ogni  scintilla  della  prisca 
civiltà  . disertala  la  terra  dar  coltivatori,  e 
abbandonala  quasi  totalmente  alle  proprie 
forze,  non  lardò  a rendersi  di  nuovo  agreste 
e selvaggia,  e quindi  si  perdettero  tutti  quei 
prodotti  eh’ erano  dovuti  ad  una  coltura  più 
raflìiiata.  finché  fattisi  col  volgere  de* secoli 

rtiii  miti  i costumi  dei  conquistatori  d' Ita- 
la. e aperto  l'adito  all'  istruzione,  potè  mi- 
gliorarsi la  coltura  dei  terreni.  Ma  la  nostra 
enologia  fu  per  lungo  tempo  trascurata,  co- 
sicché per  questa  parte  non  si  ottennero 
che  pochissimi  vantaggi,  e fu  solo  sul  ter- 
minare del  secolo  passalo  e sul  cominciare 
del  presente  che  impresso  per  ogni  dove  dai 
saggi  ed  avveduti  governi  uno  slancio  po- 
lente airagricoltura.  e favorita  questa,  rela- 
tivamente aireiiologia,  dagli  studii  dei  chi- 
mici sulle  teorie  della  fermentazione,  non 
tardaiono  a praticarsi  numerosi  tentativi,  il 
risultato  de*  quali  fu  haslevolmente  felice 
per  dimostrare,  che  a noi  uon  mancava  al- 
cuno degli  elementi  necessarii  per  ottenere 
uu'  ottima  e perfetta  viniflcaztooe.  si  per  ri- 
guardo ai  hisoffui  aiiotidiani  della  vita,  co- 
me rapporto  al  goaimenlo  ed  al  lusso.  Sor- 
sero quindi  in  copia  fin  sotto  il  cessalo  re- 
gno d'Italia  scritti  più  o meno  estesi,  trat- 
tati ed  istruzioni  suirenologia.  fra  le  ^uali 
opere  merita  d'essere  in  primo  luogo  ricor- 
data qtiella  del  senatore  Vincenzo  Dandolo, 
ai  di  CUI  lavori  fanno  eco  quelli  venuti  di 
poi  del  dottor  Ignazio  Lomeni.  che  fra  gli 
altri  perfezionamenti  portati  all'enologia 
annovera  con  onore  l’invenzione  del  cosi 
dello  apparato  follatore,  valevole  a pigiare 
r uva  culla  maggiore  esattezza  nei  tini  co- 
perti, e che  fu  premiato  nel  iHa6  con  ap- 
posita medaglia  dall'l.  R.  Governo  di  Lom- 
bardia {yeti.  Apparato  pollatore);  de' pre- 
cetti dei  quali  illastri  enologi,  come  pure 
dei  varii  processi  di  «iniflcazione  e dei  fe- 
nomeni della  fermentazioue  vinosa  si  par- 
lerà dettagliatamente  all'articolo  VlWO.  In- 
foraggiati  per  tal  modo  ed  illuminati  i pro- 
prietarii,  i accinsero  con  ardore  a migliora- 
re r enologia  italÌAna,  né  invano,  poiché  i 
nostri  vini  lianno  di  già  cominciato  a riva- 
leggiare con  quanto  di  migliore  ci  viene  in 
questo  genere  daU'estero.  Ma  ad  onta  di 
tulio  ciò,  siamo  beo  lungi  dall'  avere  rag- 
giunta a questo  riguardo  la  dovuta  perfezio- 
ne. Per  la  qual  cosa  non  possiamo  non  ap- 
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piaudire  altamente  agli  sforzi  perseveranti 
degli  agronomi,  tendenti  per  ogni  verso  a 
favorire  il  miglioramento  di  questo  prodot- 
to cospicuo  del  nostro  suolo  (1).  Al  quale 
oggetto  fu  già  istituita  nel  seno  del  congres- 
so degli  scienziati  italiani  convocati  a Lucca 
uo'apposila  commissione  enologica  destina- 
la a raccogliere  e confrontare  i vini  prodot- 
ti e preparati  nelle  varie  parti  della  Peni- 
sola, ed  a favorire  lo  smercio  di  quelli  che 
vengono  rìputati  migliori.  Questa  coimnis- 
sione  fece  un  appello  agli  enologi  italiani, 
affinché  inviassero  a Milano  all*  epoca  del 
congresso  da  tenersi  in  quella  città  varii 
saggi  dei  loro  vini,  ma  sgraziatamente  a que- 
st'invito non  fu  corrisposto  con  quell'ardo- 
re che  si  sarebbe  desiderato,  cosicché  la 
commissione  non  potendo  decidere  cosa  al- 
cuna aU'atlo  del  congresso,  fu  confermata 
pel  corrente  anno  (i843),  presso  il  congres- 
so di  Napoli,  ed  attende  di  cominciare  a ve- 
dere realizzati  i suoi  voli  in  quella  terra  fe- 
lice. alla  quale  certamente  la  natura  nou  ha 
risparmiato  alcuna  di  quelle  circostanze  che 
possono  favorire  la  riescila  d'ogni  genere  di 
prodotti  agricoli.  D.'  A.  MoREau. 

ENOMETRO.  Utruroenlo  destinato  a co- 
noscere il  grado  di  purezza  dal  vino,  cioè 
la  quantità  comparativa  di  alcoole  in  esso 
contenuto  : questo  grado  di  finezza  è pro- 
porzionale inversamente  alla  gravità  specifi- 
ca del  liquore,  e si  conosce  dall*  emerger- 
si più  o meno  dì  un  dato  solido  a peso  co- 
stante. {yeti.  Areometro). 

Pro/.  Magr^i. 

ENOS.  Nume  é questo  di  un  personaggio 
rammentato  dalla  Genesi,  che  significa,  giu- 
sta fetimologia  ebraica:  uomo  mortale,  am- 
malatitùmo,  rii  ogni  speranza  privo.  Era  fi- 
glio di  Set,  che  forse  per  tratto  di  umiltà 
volle  cosi  addimandare  uno  della  sua  fami- 
glia. Se  oe  registra  il  nascimento  alfanno 
del  mondo  a35,  prima  di  G.  C.  3^65,  e per- 
ciò anni  5769  av.  l'era  volgare,  \isse  Ano  a 
tardissima  età,  compiendo  fanno  966  di  sua 
esistenza  . durante  la  quale  divenne  padre 
di  numerosa  prole,  tradii  vuoisi  annoverare 

(1)  Anche  la  Franci*  favorisce  e promuove  al- 
tualmeole  con  ogni  sorta  d*Ìacoraggiair.ento  la 
coltnra  «felle  vite  e la  prenaraiiooe  de’  vini.  Ba- 
sti il  citare  l'orto  fondatoa  I)igÌone  all* uopo  di  rac- 
cogliervi tolte  le  viti  del  regno,  confrontarne  e 
correggerne  la  nomeiielalora  e la  sioonimia,  la 
direzione  del  quale  é allìdala  al  eh.  prof.  Fleorot. 
Oltre  di  che,  numerose  sono  le  opere  eh’  escono 
alla  luce  in  siffatto  argomento,  fra  le  quali  non 
possono  tacersi  il  Mannaie  di  Lenoir  sulla  colti- 
vazione delle  vile  e sulla  vioiGcazioiie, già  tradot- 
to in  italiano,  e VÉnologii  /ran^aite  di  Cavo- 
leau,  nelle  quali  due  opere  trovasi  certamente 
luttociò  che  io  fatto  di  vite  e di  vini  pub  Appa- 
gare la  dotta  curiosità  deU'agronomo  industrioso 
ed  intelligeoie. 
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Cainau  rome  uno  de'meelio  conoscimi.  Morì 
dunque  )*Anno  del  mondo  i i^o,  av.  (».  18O0 
e 3864  av.  l'era  volgare.  Ciò  rilevasi  dal  ca* 
|)o  4>  V.  1 della  Genesi,  dove  Mose  ci  rende 
pure  avvei  liti  : essere  alato  Enos  colui  che 
diedesi  il  primo  ad  invocare  il  nome  del 
Signore,  il  che  varrebbe  a dire,  essere  sta* 
to  Enos  quel  desso  che  cominciò  ad  intro- 
durre in  pubblico  le  religiose  cerimonie, 
adottando  il  culto  esterno  onde  viemmag- 
giormente  rendersi  accetto  a Dio,  e desiare 
nell'animo  de*.*<uoi  coetanei  i sentimenti  di 
una  religione  sincera,  di  una  pietà  la  più 
edificante  e salutare.  Non  tutti  gi  interpreti 
sono  però  del  medesimo  avviso  nel  Iradur* 
re  le. suindicate  parole  di  Mosè.  opinando 
alcuni  doversi  le  medesime  intendere  diver* 
sainente,  nel  senso,  cioè,  di  essersi  allora 
generalmente  stabilita  la  forma  di  onorare 
il  Signore,  senza  che  ad  Enos  attribuirsi 
debba  il  merito  della  primitiva  invenzione 
del  culto  esterno.  Ciò  nondimeno  i più  eru- 
diti opinano,  eh’  Enos  fosse  il  primo  di  tut- 
ti-che il  vero  modo  additasse  di  onorare 
puhhiicamenle  la  Divinità,  dovendosi  tra- 
durre il  passo  di  Mosè  colle  parole:  Enos 
comincia  ad  invocare  il  nome  ael  Signore,  e 
non  già  colle  altre  : si  comincia  adora  ad  ut- 
votare  1/  nome  del  Stanare,  come  i più  esi- 
genti vorrebbero  farci  credere.  Gli  antichi 
tennero  per  fermo,  essere  Euos  T inventore 
del  cullo  esterno,  itè  doversi  defraudare  di 
un  merito  cosi  distinto,  per  cui  ebbe  il  con- 
forto ancora  io  vita  di  vedetr  radicate  di  già 
in  ramiglia  le  religiose  praticlie.  diparten- 
dosi dalla  terra  colla  lusinghiera  speranza 
che  i suoi  discendenti  si  sarebbero  conser- 
vali al  culto  divino  da  esso  pubhUcameute 
introdotto.  Così  infatti  avvenne.  1 pronipoti 
di  Enos  serbarono  sempre  intemerato  il  sa- 
cro deposito  lasciato  loro  iu  retaggio  dal- 
l'illustre proavo,  mentre  i posteri  di  Caino 
dal  retto  sentiero  ben  presto  deviarono,  mac- 
chiandosi d'ogni  bruttura  di  scostumalezza 
ed  empietà. 

Gli  accenoati  interpreti  che  dairopinione 
più  accreditata  si  staccano,  sono  tuttavia 
più  discreti  di  alcuni  Ebrei,  i quali  preten- 
dono doversi  i detti  di  Mosè  tradurre  nella 
manieri*  che  segue  : si  comincia  allora  a prò» 
fanore  il  nome  dtl  S*gnort\  a conferirlo  alle 
creature,  agli  idoli,  rer  tal  guisa  traducen- 
do. pretendono  costoro  che  dall'  epoca  dì 
Enos  in  poi  siasi  introdotta  nel  mondo  la 
idolatria,  riportandone  roiigine  ai  primor- 
dii  da  lui  tentati  di  un  cullo  esterno.  Ma- 
le si  appongono  simili  interpreti  dissen- 
tendo  dal  giudizio  dei  più  acuti  ed  istrut- 
ti critici.  I quali  il  sopraccitato  passo  non 
intesero  mai.  nè  vogliono  che  mai  s'intenda 
alla  maniera  di  colesti  troppo  arguti,  e per- 
ciò fallaci  Ebrei.  Non  si  potrà  ammetter 
giammai  che  colui,  al  quale  universalmente 


si  ascrive  il  mei  ilo  di  aver  insegnalo  il  pri- 
mo agli  uomini  il  vero  modo  di  onorare  *1 
Signore,  siasi  pur  egli  fatto  reo  del!' intro- 
duzione di  un  rullo  bugiardo,  ed  alla  pu- 
rezza de*  costumi  insidiosissimo.  Noi  ci  «I- 
terremo  invece  ai  conoscitori  i più  conscien- 
ziosi  del  testo  ebraico,  ainmeltendo  con  es- 
si la  spiegazione  ovvia,  spontanea,  naturale; 
eh'  Enos,  uno  de'  più  morigerati  figli  di  Sei, 
fu  il  primo  ad  introdurre  nel  mondo  il  pub- 
blico culto,  veritiero  e puro,  affine  di  propi- 
ziarsi la  divinità,  e persuadere  i tuoi  coela- 
net:  doversi  dalla  religione  ripetere  ogni 
benessere  temporale,  per  meritarsi  più  age- 
volmente il  guiderdone  celeste. 

Sembraci  più  probabile  all'  incontro  l'opi- 
nar di  coloro,  che  alle  parole  di  Mosè  ap- 
pongono il  senso  seguente:  si  comincia  allo» 
ra  ad  attribuirsi  il  nome  del  Signore.  Ed  ec- 
cone  il  perchè.  Dalla  sacra  storia  ci  è noto 
q^uanla  fosse  la  corruzione  uei  posteri  Hi 
Caino,  e per  qual  guisa  Iddio,  a racconsola- 
re rafflitlo  Adamo  della  crudele  perdita  dì 
Abele,  lieto  lo  rendesse  delta  nascila  del 
pio  e docilissimo  Sei.  Ciò  posto,  non  è io- 
verisiinile  il  supporre  che  i costui  discen- 
deuli,  fedeli  alla  santità  della  religione  ed 
alia  purezza  de*  costumi . onde  sceverarsi 
anche  per  la  denominazione  dai  malvagi  ed 
empii  Caiuisti.  il  lodevole  uso  introduces- 
sero di  addimandarsì  figliuoli  di  Dio.  il  che 
indicava  Mosè  colle  espressioni  :si  comincia 
allora  tid  aiUibuirsi  il  nome  del  Signore  ; sì 
comincia,  cioè,  a separarsi  dai  tristi  anche 
col  titolo,  onde  nieiizogiia  e verità  non  si 
conlondaoo  così  di  leggieri,  nè  il  perverso 
e l'empio  tragga  in  errore  i siucert  seguaci 
della  rellitudiiie  e della  divola  pietà.  Del 
senso  qui  esposto  lo  stesso  Mosè  viemme- 
glio al  capo  fi.  V.  1 e Q della  Geuesi  rendeci 
persuasi,  laddove  ricorda  espressamente  i 
lìgli  di  Dio  per  indicare  ì buoni,  a diflereo- 
za  degli  empii  che  addimaoda  figliuoli  de- 
gli uomini.  OSSIA  della  colpa,  del  turpe  pec- 
cato. Quivi  appuuto  l’inspirato  scrittore  ci 
avverte,  che  non  tutù  t figli  dì  Dio  si  man- 
tennero intemerati  e puri,  seodost  per  loro 
sciagura  commisti  alle  figlie  degli  uomini,  a 
donne  depravale  ed  impure,  per  cui  la 
schiatta  dei  ribaldi  si  accrebbe  e diminuì  .. 
quella  dei  giusti  e dabbene.  Dt^enerazione 
siflatta  in  alcuni  de*  suoi  discendenti  non 
eclissa  punto  lo  splendore  delle  virtù  di 
Enos,  a cui  parecchi  attribuiscono  anche  il 
merito  di  aver  dettati  varii  libn  di  devozio- 
ne e pietà.  Genehrardo  fra  gli  altri . nel 
lib.  I.  p.  IO  delia  sua  Crarsologia,  è di  que- 
sto parere,  quantunque  non  lo  avvalori  del- 
l'autorevole testimonianza  di  nessuno  degli 
antichi,  nè  a noi  venga  il  conforto  dt  medi- 
tare sulle  pretese  opere  di  Enos.  in  cui  lup- 
pongonsi  ì dettami  i più  pregevoli  sui  vero 
mono  di  volgersi  a Dio  colla  preghiera,  sul- 
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Je  cerimooie  del  divin  culto,  e tulle  ullre 
divote  pritliche  di  religione.  Basterà  per  noi 
l'aver  dimostrato  che  Enos  fu  il  primo  ad 
introdurre  i pubblici  riti,  senza  punto  cu* 
rarci  della  iufondala  notizia  che  vorrebbe 
pomrei  Genebrardo. 

Gli  Orientali  poi  vanno  ancora  più  in  là 
iiell'aniioverare  i meriti  distinti  di  Enos,  ri» 
lenendo  per  certo,  che  suo  padre  gli  abbia 
conferita  la  sovranità  e il  sommo  sacerdozio 
da  esercitarsi  su  tulle  le  tribù  dopo  la  sua 
morte.  Pìacciousi  inoltre  di  spacciare  con 
tutta  Iranchezza:  essere  stato  Cnos  il  primo 
che  ordinale  avesse  pubbliche  elemosine, 
che  stabilisse  tribunali  a tutela  dei  comuni 
diritti,  e si  desse  a piantare  od  almeno  a cob 
tivare  la  palma.  Noi  nou  ci  nllungheremo  di 
vantaggio  affine  di  confatare  sihatte  esser* 
zioni,  e ci  aflreltereroo  invece  a couchiitde* 
re  coli*  espone  la  durala  dt^lla  vita  dì  Enos. 

Cessava  pertanto  costui  di  esistere  nel* 
IVlà  di  anni  965,  come  sopra  accennammo, 
trasrtletlendo  in  Cainan,  il  maggiore  de’suoi 
figli,  la  sovranità  suprema  delle  genti  non* 
chè  il  sommo  sacerdozio  . a guarentire  la 
santità  del  costume  e 1*  illibatezza  della  re* 
ligione  ne*  suoi  discendenti  ancora  fedeli  a 
Dio  ed  alle  tradizioni  degli  avi,  di  cui  uno 
de*  più  illustri  fu  cerlameule  il  finora  ricor- 
dalo Enos.  h.  LazaKCo. 

ENOTICO.  Chiunque  versi  un  po'  nella 
storia  ecclesiastica  si  accorge  di  subito  quale 
sia  rirnportaoza  del  vocabolo  rhe  qui  ci  fac- 
ciamo a chiarire.  Enotico  altro  non  signifi- 
ca se  non  se  unitivo,  conciJiativo,  ed  è 1*  epi- 
teto con  cui  venne  indicalo  dagli  scrittori 
ecclesiastici  il  decreto  delTimperatore  Ze- 
none, quando  più  fervevano  in  Costantino- 
poli e in  tutto  rOrìenle  le  contese  degli  £u- 
tichiani,  ossia  monofisiti,  eretici  che  am- 
mettevano una  sola  natura  nel  Salvatore  di- 
vino, come  ci  verrà  fallo  di  scorgere  altrove 
io  apposito  articolo  EUTlCtlUNt).  La 

parola  enotico  è dunque  semplice  aggettivo, 
cui  va  sempre  sottinteso  il  vocabolo  sostan- 
tivo di  decreto,  editto,  programma,  Erasi  av- 
visato Zenone  di  conciliare,  la  mercè  del- 
T importuno  e menzognero  suo  rescritto,  le 
invelenite  fazioni  de'cootendenti,e  non  lece 
cbe  aggravare  i dìssidii,  provocando  inoltre 
la  pontUìcia  riprovazione  Nè  sarebbegli  cadu- 
to iu  pensiero  dì  costituirsi  mediatore  tra  i 
religiosi  partiti,  qualora  T astuto  patriarca 
di  CoslaolÌDopoli  Aeacio  non  gli  avesse  su- 
stlrralo  agli  orecchi:  la  promulgazione  di  un 
editto  imperiale  essere  il  vero  mezzo  di  se- 
dare I tumulti  ed  acchetare  gli  animi  invi- 
penti  nel  disputare  di  religione.  Accoudi- 
scese  il  troppo  credulo  imperatore  , ema- 
nando, neiranno  4^^ di  G. C.,  il  suo  famoso 
editto,  a cui  il  nome  imponeva  di  concilia^ 
tu'o,  di  unitivo,  per  procacciarsi  il  pubblico 


favore,  ed  astutamente  celare  le  sue  tenden- 
ze aìl*eresia. 

L*  autore  di  questa,  il  monaco  Eutiche- 
te,  era  stato  colpito  di  soleune  condanna 
tiel  concilio  ecumenico  di  Calcedonia,e  Ze- 
none censurò  nel  suo  enotico  la  giusta  sen- 
tenza, col  mentire  divozioueed  attaccamen- 
to agli  statuti  del  concilio.  Ma  gli  ricadde  sul 
rapo  r onta  dell*  ipocrito  procedere,  ed  i ve- 
scovi, chierici,  monaci  e popoli  dell*  Egitto 
e della  Libia,  anziché  accnetarsi,più  si  tur- 
barono e viemmaggiormenie  inasprirono  le 
loro  contese.  Zeuoue  infatti  adoprò  con  sog- 
gezione codarda  verso  il  concilio.  Finge  in 
sulle  prime  di  professare  il  simbolo  niceno, 
che  fu  poi  aumentato  dai  padri  raccolti  iu 
Costantiuopoli , rigettando  qualsiasi  altro 
che  di  un  apice  discordasse  da  quello.  Di 
buon  grado  sottoscrive  alla  condanna  di 
Nestorio  e di  Rutiebete,  come  pure  ai  dodi- 
ci articoli  ortodossi  di  s.  Cirillo.  Candida- 
mente espone  tutto  ciò  che  si  deve  ritenere 
é credere  sul  mistei'o  adorabile  dell*  incar- 
nazione, senza  però  far  motto  uè  di  una,  nè 
di  due  nature  nella  persona  del  Hedeulore. 
Ed  è qui  appunto  che  comincia  a trasparir 
la  menzogua,  che  tutta  poi  si  rivela  nelle 
seguenti  parole,  con  cui  ha  termine  il  eoo- 
cilìaiivo,  o per  meglio  dire, il  disgiuntivo,  ed 
inasprente  decreto.  Eccone  il  tenore  pre- 
ciso: diciamo  anatema  infine  a chiunque 
pensa  o pensò  diversamente,  sia  all'epoca  ai> 
tuale,  sia  per  lo  passato,  sia  in  CaUedonia, 
od  in  altro  concilio  qualsiasi.  Il  serpe  cova 
nella  menzione  espressa  di  Calcedoma,  don- 
de a buon  diritto  deducesi  aver  Timperator 
dissentito  dal  savio  e giusto  giudizio  dei  Pa- 
dri radunati  in  concilio. 

Se  ne  accorsero  tantosto  i cattolici  ed  e- 
sternaronoil  loro  sconleulo,  appellando  alla 
derisione  infallibile  di  Roma.  Il  pontefice 
Felice  Iti,  ben  ponderato  il  senso  del  men- 
zognero Enotico  , trovò  di  pubblicamente 
condannarlo.  Tanno  di  C.  4^^-  Nella  ponti- 
ficia condanna  vennero  involti  aocl^e  tutti 
coloro  che  favorevolmente  accolsero  1*  im- 
periale decreto,  come  I^ielro  Mongus  e Pie- 
tro Follone,  e vani  altri,  e vieppiù  venne  col- 
la medesima  raffermata  la  sentenza  contro 
il  caparbio  e turbolento  Eutiebete.  L’enotico 
di  Zeoooe  esacerbò  le  piaghe  prodotte  dai 
dissidenti  e rese  più  accanila  e micidiale  la 
rabbiosa  contesa.  Le  istigazioni  di  Acacio 
gli  trattarono  igoomiuia  e pubblico  vitupe- 
ro. Diede  inoltre  il  troppo  facile  imperatore 
un  esempio  pericoloso  ai.  posteri.  Non  ap- 
dò  guarì  ìufatli  che  Giustiniano  si  piacque 
auen'  egli  di  preuder  diretta  ingerenza  nel- 
le dispute  di  religione,  col  pubblicare  il  fa- 
moso suo  editto  nvlla  controversia  tanto  pro- 
Ìuug4ia  dei  Ire  capitoli.  Nou  avvedevausi 
colesti  imperatori  che  la  spada  opportuna- 
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in«Mte  ti  «iloprtt  nei  maleriali  nodi  gordUoi, 
e Don  Dtlle  lolle  dello  spirito»  nei  dibal- 
limenlt  degli  eruditi  e dei  doni,  e quel  che 
più  monta , nell’  argomentar  dei  teologi  e 
dei  gelosi  deposilarii  della  cattolica  fode. 
Le  fallite  prove  di  Zenone  e Giuslioiano 
non  ritennero  però  in  appresso  il  valoroso 
Eraclio  dal  produrre  in  pubblico  la  sua  ce- 
lebre ec/esi»o8SÌaespo8iatoue,  secondo  ilsuo 
modo  di  credere»  della  cattolica  dottrina 
nella  calorosa  disputa  tra  gli  ortodossi  ed  ì 
iDODolelili»  ossia  eretici  cbe  una  sola  volon- 
tà attribuivano  al  divin  Salvatore»  come  a 
suo  luogo  vedremo  ( Fcd,  Momoteliti  ).  La 
smania  degl’ imperatori  d’immischiarsi  nel- 
le religiose  contese,  colla  pia  intenaione  di 
acchetarle»  o col  deciso  volere  di  estinguer- 
le» fu  mai  sempre  partorilrice  di  guai  e di 
maggiori  tubugli. 

Ce  ne  assicura  la  storia  aulica  e moderna. 
Nelle  lotte  religiose  della  Germania  che  co- 
sa valsero  la  conveniione  di  Spira»  il  decre- 
to di  Vormazia?  Meno  assai  nella  «desi  di 
Eradio»  dell'  editto  sui  tre  capitali  di  Giu- 
stiniano» e del  primo  di  siffatti  decreti,  cbe 
il  titolo  menzognero  assunse  di  Enotico»  os- 
sia concilliativo  ed  unitivo,  quando  lu  inve- 
ce disgiuntivo  e di  nuovi  contraiti  e tumulti 
suscitatore  efficace.  L.  LazareO- 

ENOTRIA  Otnotria,  Uno  dei  nomi  an- 
tichi d’Italia»  derivato  dagli  Enutrii  venuti  a 
stabilirsi  in  essa  sotto  U condotta  di  Eootro 
(Fed.  sotto)  e di  Peucezio,  amendue  figli 
di  Licaone  re  d’ Arcadia.  11  primo  ipprodò» 
secondo  Dionigi  d'  Alicaroasso»  nella  parte 
occidentale  d’ Italia,  ed  impadronissi  della 
Lucania  e delle  terre  de’  Bruzii , e quindi 
diede  suo  nome  a quella  parte,  che  in  se- 
guito poi  si  estese  a tutta  fa  penisola.  Il  se- 
condo afferrò  nel  promonlono  Japigio , in- 
signorissi della  Puglia  e della  Calabria,  e 
dal  suo  nome  appellò  gli  abitatori  Peucezii, 
onde  fu  poi  quel  tratto  chiamalo  Apulia 
Peucezia.  — S*  iugannò  quindi  Servio  affer- 
mando che  il  nome  d’  Enotria  all’Italia  ve- 
nisse dui  vocabol  greco  eTyo; , che  suona 
vino  delicato;  roociossiacbè,  die*  egli,  il  ter- 
reno d*  Italia  abbonda  di  eccellenti  e deli- 
cati vini.  — Gli  Eoolrii  poi  si  sparsero  per 
r Umbria  e giunsero»  secondo  alcuni  scritto- 
ri, fino  .al  Lazio  ed  al  paese  de’  Sabini.  Kir- 
eber  ( lAitiumantiq.  et  nov.  ) non  so  con  qual 
fondamento  ha  credulo  che  l’ Eootro  degli 
antichi  fosse  Noah  o Noè,  il  quale  voleudo 
torsi  dagli  oltraggi  e dai  rei  disegui  di  Ham» 
venne  conGiafet  e Gomer  in  Italia»  e regnò 
nel  Lazio  sotto  nome  di  Giano;  nome  che 
deriva  HaU'ebreo  Jain,  o dal  caldeo  Jaino,  e 
cbe  suona  vino  ; sendo  egli  stalo  il  primo  a 

Piantar  le  viti»  e a scoprir  I’  arte  di  premer 
uva»  e cavarne  il  succo  giocondo>  E per- 
ciò» dic'egli»i  Greci  appellarono  questa  con* 


trada  Enotria»  cbe  corrisponde  al  sopranno- 
me di  Giano.  — Altri  ancora  son  d’opinio- 
ne, che  gli  Enotrii  sieoo  stali  i primi  abita- 
tori  dell’ Italia  : ma  i più  autichi  scrittori  af- 
fermano, che  prima  degli  Eoolrii  qui  abi- 
tassero gii  Ausonii, scacciati  poscia  dai  nuovi 
venuti.  — Virgilio  però,  che  qui  e qua  chia- 
ma r Italia  .Ausonia»  nel  primo  e nel  terxo 
dell*  Eneide  canta  poi: 

Uu  perù*  d*  Eorapa  c,  cbt  Gr*c» 

Si  diiM  E«pctU,  «iibca,  beUicoM 
E ferul  D«  gli  Eoottii  eolu 
Priau  EMotria  nomowi  : or,  rom*  A Cimo, 

PrcM  (T  luto  (I  som,  Italia  A dtUa. 

F.  Zaroito. 

ENOTRO»  il  più  giovane  de*  figli  di  Li- 
caone re  d*  Arcadia.  Aveva  Licaone»  secon- 
do Dionigi  di  .Alicaroasso,  veutidue  figliuoli» 
ai  quali  volendo  assegnare  in  parte  1’  Arca- 
dia da  lui  governala  » questa  divise  fra  essi. 
Ma  toccala  in  sorte  ad  Enolro  una  porzione 
della  quale  non  era  contento»  divisò  migrar 
dalla  patria.  Perciò  partissi  con  uavi  e sol- 
dati» a lui  forniti»  secondo  Pausania,  da  Nit- 
timo  fratei  suo  primogenito;  tragittò  riooio» 
raccogliendo  ivi  altre  genti»  e pervenne  in 
Italia  sopra j»  ove,  scacciati  gli  Ausonii, 

fondò  nna  piccola  città  contigua  a*  monti,  e 
poco  poi  diffondeodo  i suoi  acquisti,  ed  an- 
che dopo  la  sua  morte  i venuti  con  lui  al- 
largandosi, diedero  il  nome  di  Enotria  al- 
r Ausonia.  Aggiunge  Pausania  phe  Enotro 
fu  il  primo  a condurre  quelle  greche  colo- 
nie in  Italia.  — Altri  pretendono  cbe  Eoo- 
tro  fosse  re  dei  Sabini,  e dal  suo  nome  ve- 
nisse poi  appellata  l’Italia. 

F.  ZàltOTTO. 

ENR1ADE.  Fed,  pag.  ia8i. 
ENRICHETTA  (Maria).  Figlia  di  Rnrico 
IV  e di  Maria  de’Medici,  e regina  fflnghìlter- 
ra»  merita  uu  seggio  nella  storia  non  meno 
per  le  sue  famose  «venture  e la  rara  costan- 
za colla  quale  le  sopportò,  di  quello  sia  per 
r ingegno  del  grande  oratore  cristiano  che 
immortalò  la  sua  memoria. 

Nata  a Parigi  nel  1609.  Enrichelta  ebbe 
a marito,  nel  161S,  Carlo  Stuardo»  allora 
prìncipe  di  Galles,  poscia  re  col  nome  di 
Carlo  I.  Pia  e religiosa  com’era,  questa  prin- 
cipessa cattolica  ebbe  mollo  a soffrire  in 
mezzo  ad  una  corte  proleslanle,  la  quale  fe- 
ce di  tutto  per  maldisporre  il  suo  sposo  con- 
tro di  essa.  Ma  la  sua  dolcezza  e le  sue  gra- 
zie trioufaroDo  d’ogni  sforzo  de’suoi  nemici» 
e»  se  eccettui  alcune  nubi  passaggiere,  la  mi- 
gliore armonia  regnò  sempre  Tra  i due  re- 
gali sposi.  Allorquando  la  rivolta  scoppiò 
apertamente  in  Inghilterra»  Enrichelta  an- 
dò in  terraferma  a chieder  soccorsi  d’ar- 
mi e di  denaro.  Tornala  in  Inghilterra  fra 
mille  perìcoli»  Eorichetta  mostrò  mai  sem- 
pre a fianco  del  suo  sposo»  in  mezzo  alle 
terribili  discordie  che  straziavauo  quel  re- 
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giio»  mi  foraggio,  una  demeuia.  uua  su* 
Mimilj  irauiino  ammirahilt.  Le  circostanze 
faceuHost  sempre  più  difiìcili.  questa  prìn* 
cipessa  dovette  finalmente  dividersi  da  tuo 
marito:  non  dovea  mai  più  rivederlo.  ILco* 
versta  in  Exeter.  e ridotta  alla  penuria  più 
estrema,  vi  diede  alla  luce  il  di  t6  giugno  dui 
id44*  una  principessa, conosciuta  cotanto  sot* 
lo  il  uome  di  Enrichetta  (t Inghilterra  ^Ved. 
Tarlicolo  susiegueute).  I suoi  nemici  venne* 
ro  ad  inseguirla  in  quel  luogo  stesso,  e dieci* 
sette  gioioi  soltanto  dopo  il  suo  parto,  riti* 
felice  principessa  si  vede  costretta  a fuggire 
alla  volta  delia  Fraucia,  iuseguila  dalle  palle 
dei  cauiioni  ed  assalita  da  uua  (uiiusa  teni* 
pesta. 

Enrichetta  trovò  la  propria  patria  in  pre* 
da  essa  pure  alle  dissensioni  civili.  Le  guer- 
re della  Fronda  (F.)  cominciarono  poco  do- 
po, e la  nobile  prìncipessa,  avvezza  ormai 
alla  sventura,  ne  sopportò  con  calma  e ras- 
segnaiione  tutte  le  crudeli  vicisailudioi. 
Spesse  volte  ti  vide  ridotta  a mancare  delle 
cose  più  necessarie.  11  cardinale  di  Betz  la 
trovò  un  giorno  nella  camera  di  tua  figlia, 
« facendo  compagnia,  come  gliel  disse  essa 
medesimaj  a quella  povera  bambina,  la  qua* 
le  non  avea  potuto  alzarsi  di  letto,  per  man* 
canza  d' un  po' di  fuoco  da  riscaldarsi,  m 
Ma  cosi  fatti  palimeuti  fisici  erano  un  nulla 
io  confronto  dell*  orribile  dolore  che  le  so* 
vraslava  : il  9 febbraio  del  1649  Carlo  1 suo 
marito  fu  decapitato  in  Londra.  Dopo  tanti 
e così  terribili  afTanni,  la  religione  sola  po- 
teva offrire  ad  Enrichetta  alcun  conforto. 
Essa  corse  dunque  a rincbiudersi  nel  con- 
vento della  Visitazione,  che  fondò  allora  a 
Cbaillot.  Colà  si  occupò  tutta  oell*  educare 
piamente  i propri!  figli,  e diede  alle  sue 
compare  Tesempio  delle  più  sante  virtù. 
Tuttavia  giorni  più  felici  doveano  ancora 
riapleudere  per  lei.  Il  proiettore  Croonwell 
essendo  morto,  Carlo  i!  salì  sul  Irono  dei 
suoi  padri,  e,  nel  16G0,  Euricbetla  ritornò 
Irìoufanie  io  quella  stessa  logbilterra  da  cui 
era  fuggita  dodici  anni  prima,  inseguita  lu* 
riosainente  da'più  accaniti  nemici. 

Ad  onta  dei  segui  d'affezione  che  le  ven- 
nero allora  prolusi,  non  potè  tollerare  a lun- 
go la  dimora  in  una  terra  bagnala  dal  san- 
gue del  suo  sventurato  sposo.  Ritornò  nel 
pacifico  asilo  die  si  era  creato  in  Francia,  e 
dopo  quattro  anni  d'una  vita  scorsa  in  mez- 
zo ad  una  calma  da  lei  ben  rade  volte  pro- 
vala nel  corso  della  sua  esagitata  esistenza, 
mori  quasi  subitamente  in  seno  delle  sue 
sante  compagne.  Alcuni  giorni  dopo,  il  gran 
Bossuet,  allorquando  proferì  nella  chiesa  di 
Sanla-Maria  di  Cbaillot,  l'orazione  funebre 
di  questa  regina,  compendiò  ne*  seguenti  e 
mirabili  termini  riufausio  e variahire  desli- 
ao  delfinlelice  Emit;heUa.  Riporteremo  qui 
per  intero  quel  brano  sublime  d'eloquenza; 
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non  approfillare  d'una  tale  occasione  per 
farlo,  ne  sembrerebbe  di  fatti  una  vera  di- 
menticanza, poco  condonabile  specialmente 
agli  occhi  de*  nostri  lettori.  Scritture  così 
eloquenti  non  si  possono  rileggere  abba- 
stanza, e ne  spiare  solo  che  la  nostra  povera 
traduzione  scemerà  in  gran  parte  il  pregio 
dell'orìgioale.  Alle  coi  le.  ecco  in  quali  lei- 
mini  parlò  Rossuet  : •«  Cristiani,  che  la  me- 
m moria  d'una  illustre  regina,  figlia,  mo* 

**  glie,  madre  di  re  così  possenti  e sovra- 
••  ni  di  Ire  regni,  chiama  in  folla  a sì  inr- 
n sta  cerimonia,  questo  mio  discorso  vi 
H farà  apparire  uno  di  quegli  esempi!  for- 
m midabilifChe  spiegano  agli  occhi  del  moti- 
••do  la  sua  vanità  tutta  intera.  Vedrete  in 
••  una  sola  vita  tutti  gli  estremi  delle  cose 
••  umane;  la  felicità  senza  limiti  e rosi  pure 
••  la  miseria,  un  lungo  e tranquillo  possesso 
*•  d'una  delle  più  nobili  corone  dell'univer- 
*«  so,  tutto  ciò  di  più  glorioso  che  possano 
M dare  la  nascila  e la  grandezza,  riunito  sq- 
••  pra  un  capo,  il  quale  è poscia  esposto  a 
" lutti  gli  oltraggi  della  sorte...  una  regina 
••  fuggil^a  che  non  trovò  nessun  rifugio  in 
••  tre  regni,  e per  cui  la  stessa  sua  patria 
••  più  non  è rhe  una  terra  d'esiglio;  nuovi 
M viaggi  per  mare  intrapresi  da  una  princì- 
f.  pessa  a dispetto  ileile  tempeste;  l'oceano 
••  meravigliato  di  vedersi  laute  volte  varcato 
»•  in  apparati  cosi  diversi  e per  così  diverse 
•*  cagioni;  un  Irono  indegnamente  rovescia- 
•*  to  e miracolosamente  ristabilito;  ecco  gli 
*•  insegnamenti  che  Dio  dà  ai  re.  Così  egli 
•t  fg  vedere  al  mondo  il  nulla  delle  sue  pom- 
*•  pe  e delle  sue  grandezze.  •• 

F.nrichetla  era  morta  ai  lO  settembre  del 
1669.  nel  aessantesimo  anno  dell'età  sua. 

EnRICHETTA  ( ARNA  ),  detta  d'inghiller- 
ra,  duchessa  d'Orleans,  figlia  di  Carlo  i di 
logbilterra  e d'Knrichella  di  Francia  (Fed, 
Taiticolo  precedente),  nacque  io  Ezeler  ai 
16  giugno  1644.  Allorquando  sua  madre  do- 
vette rifuggirsi  in  Fraucia,  come  abbiam  vi- 
sto, la  piccola  Eiirìcbella  fu  afiìdata  alle  cu- 
te di  ladi  Mortuo.  Soltanto  due  anni  dopo 
venne  fatto  a ladi  Morlon  di  coo<lurre  la 
piccola  principessa  in  Francia,  travestendo- 
la  coti  abiti  di  contadino.  Eurichelta  avea 
già  tale  istinto  delle  dislinziont  della  nascila 
che  fece  temere  parecchie  volle  nel  viaggio 
per  la  sua  sicurezza,  mentre  ripeteva  : Alon 
sono  un  contadinello,ma  una  nnncif>cssa.S\i» 
madre,  donna  così  pia  e modesta,  si  afUisse 
d’uu  tale  orgoglio  e,  affine  di  domarlo,  co- 
stiinie  più  volle  Enricliella  a servire  in  per* 
sona  le  religiose  ed  ì povurrlli.  Dopo  la  ri* 
8taurazi'>ne  degli  Stuardi  in  liigliilterraf  Eii- 
ricbetia  ritorno  con  sua  madre  in  quel  | an- 
se, dal  quale  non  si  alloiitauò  nuovanicit- 
le  che  per  andare  a sposare  in  Fiancia  Fi- 
lippo (luca  d’Oilrans,  rialcllo  unico  di  Luti 
gl  XIV,  il  quale  avfehbc  voicnticii  ^pcsato 
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egli  stesso  questa  seducente  principessa  se 
non  Tavesse  creduta  troppo  giovane»  o forse 
per  altre  ragioni  di  ben  altra  natura»  come 
vogliono  alcuni  storici.  F.orichetta»  tornando 
in  rraucia»  fu,  com'era  stala  sua  madre  nel 
suo  primo  viaggio  dall' Inghilterra  alla  voU 
ta  del  continente,  in  procinto  di  perire  in 
una  tempesta.  Filippo»  che  si  chiamava  in 
Francia»  com'era  uso»  AlonsUurf  non  a> 
veva  drude»  ma  bensì  favoriti  cui  fa  sua 
giovine  e bella  sposa  diede  ombra.  Enri* 
chelta  dal  cauto  suo»  lungi  dall* usar  poli* 
licamenle  con  loro»  mostrò  apertamente  lo 
scontento  che  le  cagionava  la  condotta  di 
ano  marito.  Tuttavia»  per  una  bizzarria  rooU 
lo  strana»  si  fu  appunto  ad  uno  di  quei  favo- 
riti, al  conte  di  Guiche»  che  permise  di  fa* 
vellarle  d'amore  e di  scriverle  lettere  appas- 
sionalissinie.che  non  lasciava  seuza  risposta. 

11  cavaliere  di  Lorena  essendo  succeduto 
al  GuicheneH'affeUo  di  Filippo»  ue  approfit* 
fava  onde  inasprire  questo  principe  contro 
sua  moglie.  Enrichetta  ne  fece  le  sue  la* 
gnanze  al  re,  il  cavaliere  fu  esiliato  ed  il 
malumore  di  Filippo  si  accrebbe.  La  fiducia 
mostrata  da  Luigi  alla  sua  bella  cognata»  al* 
lorquando  incaricolU,  nel  1670»  di  allonta- 
nare Carlo  Il  dall*  alleanza  degli  Olandesi, 
irritò  nuovamente  Filippo  contro  sua  ino* 
glie»  e forse  gli  fece  concepire  qualche  geloso 
sospetto  intorno  alle  relazioni  di  Luigi  con 
sua  moglie;  sospetto  tanto  più  verosìmile  in 
quanto  che  già  sì  sapeva  che  questo  monar- 
ca era  stato  innamorato  di  Enrichetta.  Do- 
po un  breve  viaggio  a Douvres»  città  in  cui 
suo  fratello  l'aspettava,  questa  principes- 
sa ne  ritornò  col  trattato  tanto  desidera- 
to da  Luigi  XIV.  llicuperò  allora  tutta  la 
sua  considerazione  ; la  sua  bellezza»  il  suo 
spirito»  la  dolcezza  e U giocondità  dell' in- 
dole sua  sembravano  accresciuti  ancora  daU 
lo  splendore  del  suo  trionfo;  la  corte  intera 
era  a'suoi  piedi;  tutto  quanto  può  lusingare 
la  vanità  d'uo  cuore  donnesco  era  in  suo 
possesso»  ed  essa  aveva  36  auni  appena  l 

Senonchè  una  domenica»  giugno  1670. 
alle  sette  della  sera,  mentre  riposava  in  una 
stanza  del  castello  di  S.  Cloud»  si  addormen- 
tò conversando.  Hisvegliandosi»  richiese  un 
bicchier  d'acqua;  appena  hevulolo»  pro- 
vò dolori  iutollerabili  allo  stomaco»  gridò 
che  moriva  avvelenata  e domandò  istante* 
mente  di  confessarsi.  Filippo»  le  dame  ed  i 
signori  che  compoueauo  la  casa  di  questa 
principessa»  rimauevansi  sbalorditi  della  ra* 
pidità  di  cosi  fatto  malore.  Enrichetta  disse 
allora  al  primo,  abbracciandolo:  « Aìmèl 
* signore  » non  mi  amate  più»-da  gran  pezzo; 
••  ina  siete  ingiusto,  io  non  ho  giammai  man* 
*•  calo  a*  miei  doveri  verso  di  voi.  •*  Alle  tre 
della  malliiia  essa  moriva  con  una  rassegna* 
zione  veramente  mirabile  in  una  principessa 
ras;  hclla^  cosi  idoleggiala^  cosi  giovapc, 


Bossuet  nell'  orazione  funebre  di  Enricliel- 
ta.  espre.Kse  la  rapidità  ed  il  termine  del 
suo  male  con  quelle  famose  parole:  Mada^ 
ma  sta  maort!  Madama  e morta  f ....  che 
fecero  rabbrividire  il  suo  illustre  uditorio,  i 
medici,  che  fecero  la  sezione  del  ino  cor- 
po» assicurarono  eh*  essa  era  morta  d*  una 
malattia  del  fegato  e del  polmone.  Ma  la  si- 
gnora di  Lafa^ette  che  non  la  lasciò  un  mo- 
mento» la  pnocipessa  di  Baviera  seconda 
moglie  di  Filippo»  Sl-Simon»  ed  il  maggior 
numero  degli  autori  credono»  senza  osar 
però  asserirlo  positivamente»  che  sia  sta- 
ta avvelenata;  e quasi  lutti  sono  concordi 
nell' accusare  di  tal  delitto  il  cavaliere  di 
Lorena.  Oltre  un  figlio  ed  una  figlia  morti 

fìovani»  Enrichetta  ebbe  dite  figlie»  maritate 
ùn«  a Carlo  II  di  Spagna»  Faltra  a Vitlorio- 
Atnadeo  duca  dì  Savoia. 

La  storia  di  Enrichetta  d* Inghilterra  fu 
dettala  dalla  signora  di  Lafa^ette  ; ma  gli  è 
assai  più  presto  nelle  memorie  del  tempo»  ed 
in  parecchie  lettere  della  signora  di  Sevigné, 
che  conviene  andare  in  traccia  dei  docu- 
menti di  cosi  fatta  biografia  della  quale  non 
fu  peranco  pubblicato  che  un  sunto.  L. 

ENRIADE  (La)  Crediamo  non  sopracca- 
ricare vanamente  le  pagine  di  questa  Enciclo- 
pedia consacrandovi  un  breve  articolo  al  so- 
lo  poema  epico  di  cui  la  Francia  possa  insu- 
perbire. Faremo  qui  dunque  » ma  più  sue* 
cintamente  assai»  per  I*  E'/inWe  ciò  rhe  al- 
tri fece  o farà  nella  presente  opera  per  l'E- 
acide,  per  l’ Iliade,  1*  Odissea,  ecc. 

E innanzi  a tutto,  per  viemmeglio  giustifi- 
care il  presenle  articolo»  conviene  ch'iopruo- 
vi  che  fa  Enriade , cosa  che  alcuni  negano^ 
è veramente  mo  epopea  (F'ed.).  E questa  non 
mi  pare»checchèsidicain  contrario»  impresa 
sommamente  difficile.  In  fatti»  un  poema  di 
IO  canti  » scritti  quasi  sempre  io  bei  versi 
sopra  uno  degli  urgoraenti  nazionali  più  fa- 
mosi della  Francia;  un  poema  io  cui  si  pos- 
sono citare  parecchi  squarci  d'una  poesia  ve- 
ramente sublime,  la  descrizione  della  San 
Barioìommfo,  della  morte  di  Coligny.del  si- 
stcniH  mondiale  , ecc.;  un  poema  in  somma  - 
il  quale»  dietro  la  confessione  de'  suoi  stessi 
nemici  » ebbe  un*  alta  influenza  sui  destini 
della  nazione  » nonché  il  merito  di  rendere 
più  popolare  ancora  un  principe  già  cosi 
amalo  dal  popolo»  sembrerà  sempre  degno 
del  uome  di  epopea  ad  pgni  crìtico  assenna- 
to ed  imparziale. Certamente  non  paragone- 
remo VKnriade^W Iliade,  t neppure  ai  Lusia* 
di  di  Camoeos»  i quali»  con  assai  minor  gu- 
sto , cou  assai  minor  correzione  , oflrono 
maggior  vita»  maggior  fantasia»  ed» 
canto  ad  iucrcdibili  difetti  » i quali  sicu- 
ramente non  esistono  iiell'F/irfWc  » alcui 
ue  splendide  bellezze  ignote  forse  del  pa- 
ri, od  almeno  assai  più  rare  nel  poema 
francese.  Ma  per  altra  parla , non  potrei 
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'"®  fi'.*'."!"*.'.  '■‘pe'e''e  con  F.  Chailes,  uno 
de’  critici  più  iiieet^nosi  e ad  un  tempo  più 
>Uava|;anti  della  Francia  attuale,  m die  fEa- 
» riadt  non  è un  poema  epico . e che  nel- 
>•  r eterno  signiflcalo  della  parola  poemit , 
" cioè  crenzicne,  I’  Knriade  non  è un  poe- 
" ma.  if  Primieramente  , che  cosa  intende 
il  nostro  garhalissimo  critico  con  queU'enfa- 
lico  sfarzo  d' erudizione  greca  , per  cui  ne 
apprende  che  poema  vuol  dire  creazione,  e 
ne  conchiude  disinvoltamente  che  ì'Earia- 
de  Don  è creazione,  quindi  non  è un  poema 
ejMco?  Poeta  anch’esso  vuol  dire  creatore, 
mi  pare;  ora  un  traduttore,  per  quanto  per- 
letto  egli  sia,  non  si  potrè  mai  chiamare 
creatore;  dunque,  secondo  il  sign.  Chasles  , 
il  Caro  e tanti  altri  non  si  potrehliero,  a 
ngor  di  parola , chiamare  poeti?  Ma  non 
”***•/  il  eign.  Chasles  non  solo  parte  da  un 
principio  falsissimo,  ma,  ammesso  pure  Che 
fosse  verissimo,  la  conseguenza  eh’  egli  ne 
trae  aarehhe  sempre  ingiustissima.  L’Enria- 
de  di  latti,  lo  ripetiamo,  non  vanta  per  pre- 
gio principale,  senz’  altro,  la  creazione,  la 
fantasia,  ma  non  va  neppure  tanto  spoglia  di 
questa  quali  Ik  come  alcuni  credono.  I can- 
’i  ';>>  eix  io  dimostrano  eloquentemen- 
te. E poi , mi  dica  in  grazia  il  sigu.  Cha.sles 
quale  sia  l’invenzione  stupenda  che  si  possa 
ammirare  nell’  Eneide?  Uno  scrittore  stima- 
hile  , il  Fauche,  disse  espressamente  che 
il  disegno  tìeìl*Eneide,  dei  Lusiadi  e dell’fc’n- 
riade  è idenlicaineiile  ( notate  bene  questa 
parola  ) /o  stesso.  Ora,  chi  vorrà  negare  al- 
r Eneide,  non  solo  il  nome  di  epopea,  ma 
bensì  pure  di  mirabile  epopea?  Sono  lungi 
assai  dall’  approvare  alcuni  critici  de’  sè- 
coli sudati  i quali  riducevano  l’ invenzione 
d’  un’  epopea  ad  una  specie  di  musaico  , di 
macchiua  poetica,  in  cui,  dietro  alcune  re- 
gole pedantesche  ed  immutabili,  si  doveano 
regolarmente  e noiosamente  collocare  uu’in- 
vocazione,  una  discesa  agl’inferni , un  ban- 
chetto, un  lungo  racconto,e  via  discorrendo; 
ma  sono  assai  lungi  pure  daH’ammirare  i fa- 
natici rifoimatori  della  letteratura  moder- 
na,  i quali,  trascinati  da  soverchio  amore 
dello  strano,  dell’impetuoso,  del  fantastico, 
per  ailoperare  le  loro  proprie  espressioni, 
urebbero  quasi  quasi  capaci  di  dare  il  nome 
di  epopea  alle  Novelle  arabe,  mentre  lo 
niegsno  ruriosameiite  all’  Enriade.  Aipetia. 
mo  adunque  una  volta  ancora  I’  eterna  sen. 
*cnza  d Orazio  ; Est  modus  in  rebus.  — Fi- 
nalmente , noteremo  di  volo  alcune  con- 
Iraildizioni  assolutamente  iiiescusahili  che 
ogni  discreto  lettore  può  notare  nel  rima- 
nente esame  dell’  Enriade  per  il  Chasles. 
^dcslo  scrittore, il  quale, superbamente  scr 
doto  a scranna,  decide  con  tuono  si  perento- 
viorhe  V Enriade  non  è un’epopea,  che  que- 
sto non  è che  un  tentativo  giovanile  in  cui  si 
notano  tutti  i difetti  della  gioventù,]»  mesehi. 
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nità  dei  fatti,  VimpiccioUmento  o Yesagerazior 
ne  dei  caratteri,  ecc„  dichiara  poi  alcu ne 
linee  più  oltre  che  questo  componimento 
è pieno  di  bellezze  innumerevoli , che  i ri- 
tratti spiccati , i racconti  appassionati,  le 
descrizioni  splendide,  i misteri  stessi  della 
fede  ammirabilmente  espressi,  vi  si  contendo- 
no fentusinemo  del  lettore]  In  fede  mia,  io 
stesso,  sincero  estimatore  deU’FnriVirfe,  ere- 
derei  appena  di  poterle  giustamente  conce- 
dere cotai  lodi,  e comprendo  ancora  meno 
come  queste  ultime  linee  siano  state  scrit- 
te dallo  stesso  autore  che  dettò  le  altre  pri- 
me. Strana  aberrazione  in  un  uomo  di  niol- 
to  ingegno  ed  erudizione,  com’  è ineontra- 
stiihilmente  il  ChHsles,  e la  quale  non  si  può 
spiegare  che  col  supporre  io  lui  la  smania  più 
pruriginosa  di  dettar  sempre  sentenze  lar- 
ghe e nuove. 

Non  entreremo  più  innanzi  nell’ esame  di 
quest’epopea,  della  quale  si  parlerà  necessa- 
riamente di  nuovoalfa  voce  VOLTAIRE  (Fbax- 
cesco-Arooet  de)  (F'edi).  L’articolo  ape- 
naie  che  ora  le  abbiamo  consacrato,  era  ù- 
nicamente  destinato  a provare,  che  TEnriade 
inerita  un  seggio  tra  l’epopee,  e quindi  nel 
nostro  dizionario  in  cui  ognuna  di  esse,  co- 
rne  abbiamo  già  detto,  ebbe  od  avrà  un  ar- 
ticolo particolare.  E concluderemo  col  dire 
che  un  poema,  il  quale  destò  l’ammirazio- 
ne  di  tutto  un  secolo,  c qual  secolo  I il  xvitt, 
e di  uomini  quali  sono  il  Marmontel  é 
Laharpe  in  Francis,  Cocchi,  Querini  in  Ita- 
lia, Federico  il  (’irahde,  ecc.;  un  pecina  il 
quale  ispira  in  bellissimi  versi  l’amore  della 
umanità,  della  patria,  dell’ arti,  e ad  un 
tempo  l’  orrore  del  fanatism'o,  delle  discor- 
die civili  e dell’ ipocrisia,  meriterà  sempre 
il  rispetto  dei  critici  d’ogni  paese,  e,  dicia- 
molo pure,  la  stima  della  posterità.  Felice 
Voltaire,  se  non  avesse  giammai  oltrepassalo 
I savi!  confini  che  aveva  imposto  in  questo 
poema  al  suo  bollente  spirito  ili  riformai 
CRtLANovicaiI.sopoLn. 

ENRICO  1 re  di  Francia.  — La  storia  del 
primo  fra  i molti  Enrichi  di  Francia  non  fu 
gran  fatto  felice,  tale  da  ben  augurarne  il 
nome  ne’ suoi  posteri.  Furcedendn  al  padre, 
Roberto  I,  nell’ anno  io3i,  trovò  fiera  op- 
posizione  nella  stessa  sua  madre  Costanza, 
la  quale  preferivagli  un  altro  figlio,  Roberto 
aneli’  es.so  appellato;  e quando  le  vittoriose 
armi  del  duca  di  Normandia,  Roberto  il  Dia- 
volo, l’ ebbero  ricondotto  sull’abbandonato 
trono,  gli  fu  d’  uopo  difenderlo  ancora  dal 
fratello  Eude(to4i).  Vedovo  di  Matilde, 
eh  era  nipote  al  tedesco  imperadore  Corra- 
do, nell’ età  di  3g  anni  ricambiò  lo  sterile 
talamo  con  Anna,  figlia  di  laroslavo  duca  di 
Russia,  e dopo  g anni  u’ebbe  il  piimogeni- 
lo  Filippo,  intanto  che,  morto  in  pellegri- 
naggio  il  potente  suo  benefattore,  prima  con 
ingrato  animo  tolse  a slealmente  comhatler- 
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ne  il  figlio  Guglielmo;  poi,  opeolimento  od 
mlereftse  che  fosse,  aiutollo  « soffocare  le 
i tbellioiii  già  in  prima  fomeutate;  nè  guari 
stette  e gli  si  fece  ancora  geloso  nemico. 
Sempre  coll*  armi  in  mano,  timoroso  dei 
grandi  baroni,  e più  della  Chiesa,  benché 
di  giusto  e prode  re  avesse  fama,  poco  lustro 
aggiunse  al  trono,  e nel  to6o,  55.”***  delfetà 
sua  vi  lasciò  erede  il  già  citalo  Filippo  ap- 
pena settenne  (i). 

Enrico  ii  (di  Francia).  Ebbe  i natali  dal 
re  Francesco  I e da  Claudia  dì  Francia,  Tan- 
no i5i8:al  ventinovesimo  di  sua  età  rag- 

f;iuose  il  trono,  e,  indulgente  alle  brame  del- 
a sua  favorita  Diaua  di  Poitiers,  sostituì 
nuovi  minisirt  e officiali  alle  creature  della 
duchessa  d*Etampes.  siu  allora  influentissi- 
ma. Dopo  la  coronazione,  visitò  le  provìncie, 
e col  buon  govento  mirò  a cattivarsi  T a- 
more  del  popolo  e dei  grandi,  sicché  saldo 
potesse  reggere,  a fronte  specialmente  del 
potentissimo  Carlo  v.  Tranquillala  la  Guien- 
iia,  ecostretta  T Inghilterra  a restituire  Bou- 
logne,  nel  i55i  cominciano  le  ostilità  col- 
T imperatore,  prima  indirettamente  tra  Fran- 
cesi e ponliflcii  in  Italia,  poi  per  più  aperto 
modo  in  Germania,  dove  Enrico  interviene 
viUorioso  proteggitore  della  lega  stnalcaldi- 
ca:tnai  protestanti,  conienti  d*aver  pace 
per  sé,  lasciano  poi  ricadere  interamente  su 
Ini  il  peso  della  guerra  : al  di  qua  delle  Alpi, 
come  oltre  T una  e I*  altra  riva  del  Reno  si 
combattè  adunque  alact  emetile,  e il  giovane 
monarca  sotto  le  mura  di  Renti  sfidò  benan- 
co  a singolar  tenzone  Carlo  v.  La  stanchezza 
stringe  nel  i556  ambe  le  parti  ad  una  tre- 
gua quinquennale,  ed  é poco  dopo  che  T im- 
peratore, affranto  dì  salute  e disiuganuato 
del  mondo,  abdica  in  favore  del  Aglio  Fi- 
lippo: questi,  aiutalo  dalla  moglie  Marta  di 
Inghilterra  e da  parecchi  principi  italiani, 
rnnime  allora  gli  accordi,  e,  mentre  il  duca 
di  Guisa,  T eroe  della  Francia,  io  altri  cam- 
pi Combatte,  ottiene  dal  valoroso  senno  di 
Emanuele  Filiberto  di  Savoia  quella  splen- 
didissìma  littoria  di  San  Quintino  (io  agosto 
i557),  che  segna  una  delle  più  sciagurate  e- 
poche  francesi  (a).  Enrico  dalla  gravezza  del 
pericolo  misura  ì suoi  sforzi  per  ripararvi,  e 
4'oir  appoggio  delia  nazione  e la  prodezza 
specialmeute  del  duca  di  Guisa  risorge  a 
miglior  sorte  : innanzi  a questo  capitano  non 
tiene  Calais,  che  dopo  due  secoli  d*  anglica- 
no dominio,  torna  cosi  alla  Francia,  e cado- 
no del  pari  Guines  e Thionville;  il  duca  di 
Uevers  e il  maresciallo  di  Tliermes  con  emu- 
li trionfi  s*  illuslrauo,  e se  il  signor  di  Bris- 

(t)  Per  la  storia  di  questi  re,  vedi  la  raccolta 
de’cronisli  nazionali,  te  opere  di  èlahl)',  Sitmon- 
di,  Michelet. 

(2)  Di  qui  il  proverbio,  siamo  in  San  Quintino, 
per  accennare  un  estremo 
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sac  non  aggiunge  ugual  palma  iu  Pierooote, 

?ià  è gran  vanta^ioperlui  il  tener  fermo  s 
ronie  di  nemici  immensamente  superiori. 
L'anno  iSS^a  Chàleaii  Cambrdsissi  concbio- 
$e  la  pace  nel  a e 3 d*  aprile,  pace  che  gli 
storici  francesi  dissero  sgraziata  {la  ma//ica- 
reme  paix),  perché  tale  la  spacciarono  i fau- 
tori dei  Guisa,  alla  cui  ambizione  la  guerra 
pareva  schiudere  U via  del  soglio,  ma  che 
era  necessaria  e per  T esaurimento  della 
Francia  e per  la  depressione  appunto  di 
questo  troppo  inorgoglito  casato-  Del  resto, 
se  il  riconosciuto  possesso  di  Calais,  Toui, 
Metz  e Verdun,  e le  stipulate  nozze  delia 
principessa  francese  Elisabetta  eoo  Filippo 
di  Spagna,  dovevano  far  lieti  Enrico  ed  il 
suo  popolo,  quella  pace  per  altro  titolo  potè 
dirsi  sgraziatissima,  imperocché  mentre  il 
re  festeggiava  io  un  torneo  gli  sponsali  della 
figlia,  fu  involontariamente  ferito  a morte 
dal  conte  di  Monigommeripogiuano  «559), 
e cosi  sotto  la  reggenza  della  mo|;Tìe  Cateri- 
na de'Medici,  e i regni  de*  tre  figli  Francesco 
II,  Carlo  IX  ed  Enrico  ili,  la  Francia  andò  a 
soqquadro. 

En  Etico  III  (DI  Francia).  Caterina  de'Medici, 
moglie  di  Enrico  n,  dopo  dieci  anni  di  ste- 
rilità ebbe  dieci  figli,  e terzo  fra  questi  fu 
r Enrico  di  cui  qui  compendiamo  U storia, 
nato  nel  i55i  (19  settembre).  Fu  prima  du- 
ca d'Anglò,  e la  madre,  massime  dopo  la 
morie  del  primogenito,  Francesco  il,  mostrò 
prediligerlo,  probabilmente  per  poterlo  op- 
porre alT  altro  fratello,  Carlo  ix,  se  mai  men 
docile  paresse  alla  sua  volontà.  A t8  anni  pel 
materno  favore  ottenne  infatti  il  comando 
contro  gli  Ugonotti,  e le  vittorie  che  riportò 
gli  mentarono  il  suffragio  dei  Polacchi  sul 
cui  trono  5*  assise  Fanno  i573.  Tre  mesi  più 
tardi  T inopinata  morte  di  Carlo  ix  aprivagli 
la  àuccessione  al  miglior  retaggio  paterno,  e 
mentre  i partiti  di  «Francia  brigavano  per 
fargli  contrasto  e i Polacchi  per  rallenerlo, 
trafugossi  pericolando  (18  giugno  i574)  ne- 
gli stessi  confini  delTancorsuo  regno.  Ospi- 
tato a Vienna,  festeggialo  a Venezia,  trovn 
la  patria  più  che  mai  dilacerata  dalla  guerra 
di  religione,  e come  Caterina  vel  consiglia 
delibera  di  continuarla  a rovina  dei  settato- 
ri, sdegnando  per  altro  di  tornare  come  re 
su  quei  campi  che,  come  duca,  F aveano  pur 
tanto  illustrato:  ma  nemici  più  rormidabili 
erano  queglino  stessi  che  gli  stavano  d*  allor- 
no,  e principalmente  F.nrico  di  Guisa  salu- 
talo salvator  della  Francia,  nel  conflitto  con- 
tro Filippo  di  Spagna,  e sotto  le  bandiere 
del  cattolicismo  inteso  a schiudersi  le  vie 
del  Soglio  (1)  Cento  passioni  allora  fannosi 
contrasto;  più  che  colf  armi  si  combatte  co- 
gl'inirigliì;  insorgono  nuove  pretese  e rac- 

(1)  Intorno  j qiiesle  *'Merre  ciV<7i  rf»  Fi'anda 
consultino  il  UaviU. 
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roslamenli  e dUcordìc*  iiiaspelUle,  e U pare 
che  il  re  concede  agli  Ugonolli,  senza  ami* 
cargli  questi^  lo  arvo]|{e  sempre  più  fra  le 
mene  dei  favoriti  e r urto  degli  amhiziosi. 
Allrofra  questi,  benché  dì  carattere  assai  più 
nobile,  era  Enrico  di  Mavarra,  cui  spettava 
la  successione  se  il  re  fosse  morto  senta  pro- 
le; e cosi  si  ebbe  la  guerra  dei  tre  Enrichi, 
come  la  dissero  gii  storici:  per  una  parte 
quelli  della  lega  coi  duca  di  (ìuisa,  combat* 
tenti  pel  callolicismo,  aiutali  dal  papa  e dal- 
la Spagna;  per  l’altra  gli  Ugonotti  col  re 
navarrese,  svincolatosi  a stento  dalla  semi* 
prigionia  in  cui  lo  si  era  tenuto;  « di  mezzo 
all*  una  ed  all*  altra  la  fatiooe  dei  realisti  fé* 
deli  al  monarca  che  per  non  gettarsi  in  brac* 
ciò  a questi  od  a quelli  tergiversava  con  dan* 
no  ognor  più  crescente.  Le  vittorie  di  Euri* 
co  di  Mavarra  raccostano  per  poco  ì realisti 
e la  Lega,  la  quale  col  superbo  titolo  di  santa 
non  riconosce  per  capo  il  re  se  non  per  viem* 
meglio  servire  i signori  dì  Guisa:  e questi 
infatti  lauto  insolentiscono  da  ribellare  Pa* 
rigi  e scacciarne  Tarmi  reali.  Allora  Enrico 
IH  Unge  riconciliarsi  con  esso  loro  tnnanzi 
agli  stati  generali  aperti  a Blois,  e non  molle 
settimane  dopo  fa  assassinare  il  duca  ed  il 
fratello  cardinale  (dee.  1.S88):  ma  con  tanto 
misfatto  altro  non  fa  che  esasperare  ed  affor- 
zare la  Lega,  alla  cui  testa  pensi  il  duca  di 
Maveiine;  ed  è costretto  ad  abbandonarsi 
in  balla  del  più  generoso  suo  rivale.  Enrico 
di  Mavarra.  UponoUi  e realisti  assediavano 
insieme  Parigi,  quando  un  fanatico  domeni* 
callo,  Giacomo  Clcment,  credendosi  averne 
missione  dal  cielo,  conlicca  a tradimento  un 
pugnale  nel  petto  del  re,  ultimo  dei  Valois, 
il  quale  mori  il  di  appresso,  9 d’ agosto  del 
i5^.  — Pochi  compiansero  la  sua  morte, 
e a farla  a questi  pure  meno  acerba  valse 
l’abiura  del  re  di  ISavarra,  il  quale  incoro- 
nandosi colla  corona  di  Francia,  abbracciò 
il  caltolicismo.  Enrico  HI  salito  al  trono  con 
belle  speranze,  e non  debole  forse  né  tristo, 
fra  gli  avvolgimenti  della  madre  e delle  e- 
sterne  ed  interne  fazioni,  parve  smarrire  il 
senno  eia  dignità:  Ira  brutti  piaceri  dimen- 
ticò spesso  le  ragioni  dello  scettro  e del  po- 
polo, e cadde  vittima  di  quella  perfidia  che 
egli  stesso  non  aveva  risparmiata.  Intanto  ìn- 
lomo  a queste  guerre  di  Francia,  cui  prese 
pur  parte  T ispanico  Filippo,  giovi  concbiu* 
dere  colla  giudiziosa  osservazione  d’uno  sto- 
rico: M I princìpi  ed  i grandi  si  giovarono 
delle  opinioni  religiose  come  d’ un  mezzo  po- 
litico r i popoli  soli  combatterono  di  buona 
fede  per  difendere  la  loro  credenz»  ; ed  è 
osservabilissimo  in  tali  sanguinose  contese, 
come  la  forza  cieca  ma  perseverante  dei  po- 
poli abbia  raggiunto  lo  scopo  prefisso,  men- 
tre ì vasti  disegni  dei  grandi  politici  furono 
sventati  dall* esito  : la  Spagna  perdette  i Pae- 
si-Bassi, uè  liusci  a duniiuare  la  Fraucia:  i 
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Guisa  salvarono  la  religione  rattolica  e rui* 
narono  la  propria  casa;  ed  Enrico  iv  non 
riuscì  ad  assicurarsi  fa  corona  che  gli  era  do- 
vuta, se  non  adottando  quella  religione  nel 
cui  nome  lo  sì  voleva  escludere  dal  trono.*» 
Enrico  iv  (di  Francia).  ^ Ecco  il  più  il- 
lustre degli  Enrichi,  ecco  un  principe  che 
col  crescere  in  potenza  crebbe  in  virtù.  Il 
suo  stipite  rìcongiungevasi  al  Capetio^io,  di- 
scendendo da  Roberto  di  Francia  quintoge- 
nito del  re  san  Luigi.  Nel  i553  Antonio  di 
Borbone  gli  fu  padre,  e Giovanna  d’Alhrel, 
erede  di  Navarra,  lo  diede  alla  luce,  a’dì  i5 
di  derembre,  a Pati  nel  Reamese. Caterina 
de' Medici,  nel  i565,  sotto  colore  di  alleilo, 
lo  trasse  quasi  ostaggio  alla  corte  iosteme  ai 
proprii  figli  ; ma  egli,  già  dalla  magnanima 
sua  madie  apparecchiato  a squisito  sentire, 
simile  al  Macedone  Filippo  in  Tebe  od  al 
Goto  Teodorico  a Coslaotinopoli,  da  coloro 
stessi  cui  doveva  essere  nemico  apprese  il  se- 
greto di  trionfarne:  percatol  che  coi  materni 
priucipiì  fosse  sialo  piegato  alla  fede  di  Cal- 
vino. Hestiluito  nel  proprio  regno,  Giovati- 
na  Io  condusse  al  soccorso  degli  Ugonotti,  e 
postolo  nelle  mani  dell'illustre  ammit aglio 
Coligoi,  lo  vide  compiere  nei  campi  quella 
educazione  ch’ella  e il  La-Gorherie  e il  Fio* 
reni  gli  avevano  prodigata  entro  alle  dome- 
stiche pareti.  Non  appena  ebbe  opportunità 
di  comando,  e le' bella  prova  di  senno  e di 
bravura;  e le  vittorie  a cui  ebbe  gran  parte 
strinsero  Carlo  IX  di  Fraucia  alla  pace  diS. 
Germain  (1S70).  Allora  si  blandirono  i ri- 
formati, e,  combinatesi  le  nozze  del  giovine 
re  navaiTesecou  Margherita  di  Francia,  Gio- 
vanna ed  il  fìglio  e Coligni  e molli  Ugonotti 
accorsero  a Parigi:  ma  la  prima,  e forse 
per  veleno,  non  vide  la  gioia  del  festeggialo 
maritaggio,  e ben  presto  cadde  I*  ammira- 
glio traGtio  a tradimento,  e a togliere  ogni 
benda  d' illusione  dagli  occhi  dell*  esterre- 
fatto Enrico,  sopravvenne  la  troppo  famosa 
e sacrilega  strage  di  lan  Bartolumeo  (iS79)l 
Enrico  e il  giovane  duca  di  Cotidé  dall* esul- 
tante e minaccioso  Carlo  sono  costretti  a se- 
guire l’ortodossia;  poi  nell*  ebbrezza  dei 
piaceri  in  cui  Caterina  de’Medici  gli  avvolge 
mostrano  e cercano  fora*  anco  di  scordare  fa 
trista  loro  condizione.  Cd  bel  gioroo  tenta- 
no la  fuga,  ma,  traditi,  processali,  devono 
la  propria  salvezza  alia  morte  di  Carlo  ix,  a 
nuovi  intrighi  di  Caterina  ed  alla  indulgen- 
za di  Enrico  )lt.  Nel  1676,  quando  più  fo  si 
credeva  .spensierato  fra  stolti  passatempi  ed 
amorazzi,  il  principe  navarrese  riesce  ad 
evadersi,  ed  aiutato  ed  aiutatore  egli  stesso, 
mentre  ricupera  parie  dei  materni  stati,  rin* 
franca  gli  Ugonotti.  Invano  Caterina  gli  se- 
duce molti  compagni;  la  incostanza  de’ suoi 
aderenti,  il  difetto  d’ogni  mezzo,  gl’ingan* 
ni,  ne  raddoppiano  l' ardore  : T eroica  presa 
di  CahoiS)  e,  per  uod  tener  dietro  alle  mi- 
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nutP  ro^e,  le  sue  belle  fazioni  contro  al  dii* 
ra  (li  Majenne,  le  vittorie  di  Coulras  (1687), 
d'Arqiies  c d’lvry(i58g  e 9O)  ricordano 
tuttora  gloriosissimo  il  nome  di  questo  ca- 
postipite borbonico  (i).CIii  può  dire  in  bre- 
ve gli  alti  di  generosità»  i bei  motti»  gli  stra- 
tagemmi» le  arrischiate  prodezze  che  il  fan- 
no ridoto  degli  amici  e la  disperazione  dei 
nemici?  ...  — Alfine  Enrico  in  fu  costretto 
a far  seco  causa  comune»  e seco  assediava 
Parigi»  quando  cadde  sotto  il  pugnale  di 
Oément  (z  agosto  1689).  Allora»  spentasi 
così  la  stirpe  dei  Valoìs»  coll*  esserne  devo- 
luta la  cornila  al  re  dì  Navarra»  gli  ostili 
sforzi  di  Filippo  il  e della  Lega  non  conob- 
bero misura.  Ma  Enrico  prese  d*  assalto  i 
sobborqlii  della  città  in  una  sola  notte»  e pre- 
sa avreblie  pure  quella  per  fame»  se  pietosa- 
mente non  si  fosse  adoperato  egli  stesso  ad 
alleviarne  gli  Orrori.  Poi  (quando  la  sua  in- 
dulgenza lasciò  modo  all'  armi  di  Spagna» 
condotte  dal  gran  Farnese,  dì  liberare  Pari- 
gi» con  miracoli  di  valore  rifecesi  del  danno  ; 
e alla  vigilia  ornai  del  proprio  trionfo,  ricac- 
ciali avendo  gli  Spagnuoli  in  Fiandra»  aven- 
do tratti  alla  sua  parte  quanti  erano  più  ge- 
nerosi Francesi»  colla  solenne  abiura  delre- 
resia  affrettò  la  pace  nazionale  (q5  luglio 
ifiqS).  Pochi  soltanto  stettero  ancora  per 
Filippo  di  Spagna»  sempre  più  smascherando- 
sene l'ipocrisia  che  ornai  nou  aveva  più  il 
retesto  della  religione  per  occultare  l'am- 
iziosissimo  disegno  di  far  sua  la  Francia: 
ma  Enrico,  contro  agli  stranieri»  contro  ai 
veri  nemici  della  patria»  spingendo  innanzi 
le  vittoriose  sue  armi»  benigno  stendeva  agli 
altri  la  mano  ; e mentre  questi  gli  mandava- 
no sicnrii»  egli  colTobblio  del  passato  e le 
largizioni  adoperavasi  a rimarginare  le  pro- 
fonde piaghe  del  suo  popolo.  E * questo  pe- 
rìodo che  si  riferiscono»  come  altre  belliche 
gesta,  cosi  quella  specialmènle  splendidissi- 
ma di  Fontaine-Francaìse  (iSqS);  e tornato 
in  grazia  alla  fine  rolla  Chiesa»  e pacificata 
pretsorliò  tutta  la  Francia»  il  re  potè  astrin- 
gere allora  Filippo  il  a lasciare  Calais  ed 
ogni  altra  pretesa»  potè  concedere  ai  già  suoi 
correligtotiarii  la  tanto  disputata  libertà  di 
coscienza  (pace  dLVervìns-editto  dì  Nantes» 
■ 398).  Due  anni  dopo  l'imprudenza  del  du- 
ca di  Savoia  chtarnollo  ancora  al  campo  e 
quindi  a nuove  vittorie»  ma  più  che  gli  allo- 
ri sparsi  di  sangue  Enrico  amava  le  corone 
del  pacifico  ulivo,  e con  ogni  maniera  di  pro- 
speramento» appena  gli  fu  dato  di  rimettere 
la  spada  nella  vagina,  adoheioisi  a rifiorire 
la  nazione:  alleggeriti  i balzelli»  raffrenali  i 

(1)  Nei  piani  iV  Ivry  serbossi  a fango  vene- 
rata la  quercia  sotto  cui  Enrico  riposò;  poi,  quan- 
do fu  inaridita,  il  duca  di  Pentliìèvre  le  sostila) 
una  piramide»  che  i rivolutiouarìt  atterrarono  e 
Napulcune  rialzò. 


soprusi  ; città  restaurale,  strade  e porti  dis- 
chiusi» favoreggiali  i liberali  stndii,  ogni 
utile  arte  inanimita»  promossa  : nè  in  mezzo 
a tante  cose  dimenticava  la  necessità  d*  es- 
ser forte»  secondo  U sentenza: si  vìt  pacem, 
para  beilum.  Noi  non  vogliamo  farne  un  eroe 
ideale:  quest*  inclito  capostipile  borbonico 
ebbe  esso  pure  i tuoi  diftui.  nè  fu  ultimo 
fra  i medesimi  la  lunga  serie  de'  suoi  amori; 
ma  se  incorse  in  alcuna  colpa  fu  piuttosto 
privata  che  pubblica»  e con  alte  virtù  com- 
pensolle;  affabile»  assegnato  nelle  proprie 
cose  e liberalissimo  verso  i sudditi  e lo  sta- 
to. buon  amico,  perfetto  cavaliere,  s'egli  fu 
l'idolo  della  Francia»  n'ebbe  tutto  il  dirit- 
to. Alcuno  non  a lui»  ma  a'suoi  due  ministri 
Rosni  e Sully  allribiitr  vorrebbe  tutto  il  me- 
rito del  suo  buon  governo, mai)  suo  cuore  ed 
il  suo  senno  furono  invece  il  primo  e preci- 
puo impulso  d' ogni  cosa  migliore  ; oltre  che 
uoD  sarebbe  stato  per  lui  già  un  bel  vanto 
quello  di  aver  saputo  scegliere  i suoi  colla- 
boratori, d*  esserne  divenuto  il  più  caldo  a- 
mico,  d* averne  diretti  e secondati  i magna- 
nimi sforzi?-..  Oh  perche  un  taql*  uomo  ce- 
der doveva  sotto  il  pugnale  di  un  assas.sino» 
colpito  a morte  dal  fanatico  Uavaillac  (i5 
maggio  1610).^  E cosi  fu»  nel  bel  mezzo  dei 
suoi  intraprendimeiiti»  quando’aveva  oltenu- 
to  ali*  Olanda  una  lunga  tregua  pacificatrice» 
e rimesso  in  buon  accordo  il  pontefice  coll» 
repubblica  veneta»  quando  progettava  un 
tribunale  delle  genti  che  avrebbe  decise  le 
contese  delle  nazioni  come  quelle  degl'indi- 
vidui» ecco  troncalo  il  filo  della  sua  vita  • 
dell*  alte  sue  beneficeozel  11  mondo  gli  die* 
soprannome  di  Grande,  ed  ei  n*  ebbe  il  me- 
rito» ma  forse  non  è meo  bella  rappelUzio- 
ne  che  per  lungo  tempo  gli  serbò  il  popolo» 
chiamandolo  il  suo  buon  Enrico. 

MaZZ4RCLL4. 

ENRICO  I»  re  d’Inghilterra»  soprannomi- 
nato Bcauclere  o lo  Studente,  fu  il  quarto  ed 
il  minore  de*  figli  di  Guglielmo  il  Conqui- 
statore» e della  regina  Matilde  di  Fiandra  ; 
nacque»  nel  1068»  a Selby  nel  Yorkshire»  e 
fu  runico  de*  figli  del  Conquistatore  che  fos- 
se veramente  inglese  di  nascita.  Il  suo  so- 
prannome attestò  cb'egli  ricevette  un'edu- 
cazione più  letteraria  di  quello  che  usavati 
allora  di  dare  tanto  ai  figli  dei  re  che  «ì 
laici  d'ogni  rango»  ed  un  tale  vantaggio  fu 
secondalo  da  naturale  abilità  di  primo  ordi- 
ne. Ancora  in  età  giovanile»  egli  ed  il  suo 
fratello  dopo  lui  Guglielmo  sembrauo  avere 
avuto  il  monopolio  nel  favore  del  loro  pa- 
dre» ad  esclusione  di  suo  figlio  maggiore  Ro- 
berto (Riccardo, secondo  figlio,  morì  fanciul- 
lo). La  prima  volta  che  Roberto  ebbe  ricor- 
so alTarmi,  lo  si  attribuisce  al  suo  sdegno 
per  essergli  stata  un  giorno  gettata  sulla  te- 
sta una  brocca  d'acqua  per  iseberzo  e per 
giuoco  nella  città  di  L'A'igle  in  Normandia» 
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dai  suoi  due  £rateni  miuori,  e dietro  il  rifui* 
lodi  suo  padre  di  punirli.  Se  questo  acci* 
dente  ebbe  inlalli  luogo , de?*  essere  stato 
quando  Knrico  era  aucor  fanciullo,  in  età 
poco  più  di  otto  a nove  anni;  suo  fratello 
Guglielmo  era  circa  dodici  anui  più  vecchio 
di  lui.Piegli  ultimi  gioroi  del  regno  del  loro 
padre  insorsero  gelosie  fra  di  essi,  e io  que* 
sta  nuova  querela  domestica  sembra  che  il 
padre  abbia  protetto  il  partilo  di  quello,  il 
di  cui  carattere  al  suo  perfellainenle  rasso* 
migliava.  .\lla  sua  morte  nel  1087,  il  Con- 
quistatore espresse  il  suo  desiderio  che  Gu- 
glietiiio  dovesse  succedere  alla  corona  d'iu* 
ghillerra.  e lasciò  solo  ad  Enrico  un  legato 
di  cinquemila  inarchi  d'argento.  Con  tre- 
mila marchi  di  questo  patrimonio  Enrico 
però  ottenne  ben  presto,  dalla  facilitò  di 
suo  fratello  Roberto,  l'intero  distretto  dì 
Colentin  , che  abbracciava  circa  un  terzo 
della  Normandia.  Benché  da  questo  contrai* 
to  sia  insorta  una  contesa,  essi  furono  non 
pertanto  beo  presto  riconciliati;  e nel  1090, 
allorché  grintrighi  dìGuglielnio  a quell’epo* 
ca  re  d 'lughillerra  avevano  eccitato  una  ri- 
volta de*  baroni  Normanni  contro  Roberto, 
Enrico  venne  io  aiuto  di  quesl'uUiino,  e pre- 
se motta  parte  pel*  ispegnere  la  rivoluzione. 
Fu  in  questa  occasione  che  Enrico  diede 
una  prova  sorprendente  della  ferma  deter* 
roinaiione  del  suo  carattere.  Conauo  ricco 
borghese  di  Roano,  uno  de*  più  attivi  e po* 
tenti  fra  quelli  che  avevano  avuto  parte  nel 
tradimento, essendo  caduto  io  mano  de*  suoi 
nemici,  il  duca  Uobertu  credette  convenien- 
te di  condannarlo  a prigionia  perpetua,  ma 
Enrico  stimando  opportuno  di  avere  mi- 
gliore sicurezza  contro  i suoi  futuri  allenta- 
ti, fece  condurre  quel  disgraziato,  sotto  pre* 
testo  di  fargli  godere  della  bella  vista  del 
paese  adiacente,  alla  più  alta  torre  del  ca- 
stello in  cui  era  confinato,  e lo  lece  gettar 
Inori  dai  merli. 

Allorché  Roberto  e Guglielmo  si  rappa- 
cificarono, fanno  dopo,  livolsero  le  loro  ar- 
mi unite  contro  Enrico  . che  fu  bentosto  co- 
stretto ad  abbandonare  pei  fino  la  sua  ulti- 
ma tortezza,  fabbricata  sulla  bassa  roccia  di 
Sau  Michele,  dopo  di  che  fu  girovago  per 
circa  due  anni  io  uno  stato  di  quasi  comple- 
to abbandono. 

Finalmente,  dietro  fiovito  dei  cittadini 
di  Dornlront,  assunse  il  governo  di  quella 
piazza,  e sembrerebbe  che  da  quel  punto 
d’appoggio,  siasi  innalzato  gradatamente  alla 
ripossessione  di  quasi  lutto  il  territorio  che 
•veva  perduto.  Si  riconciliò  anche  col  Rufo 
t trovavasì  io  Inghillei  ra,  e nella  Nuova  Fo- 
resta coti  quel  re  alfepoca  della  sua  morte 
(a  agosto  1 1 00).  Quelf improvviso  e misterio- 
so evento  lece  Enrico  re  d’Inghilterra. 

Il  suo  regno  contasi  dal  sabbaio  5 agosto, 
giorno  in  cui  fu  coronalu  ucirabbasia  .di 


Westiniusler  da  Maurizio  vescovo  di  Londra. 
11  gìoruo  dopo  pubblicò  una  carta  che  con- 
fermava i diritti  e privilegii  sì  della  Chiesa 
che  delia  nazione,  che  prometteva  la  risto- 
razione delle  leggi  del  Confessoie,  con  quel- 
le alterazioni  soltanto  cli'eiaiio  stale  latte 
da  suo  padre.  Tutte  le  circostanze  dell’in- 
nalzameuto  al  Irono  di  Enrico  forniscono 
valida  testimonianza  della  grande  iinpoi  lan- 
za  che  aveva  acquistata  la  popolazione  sas- 
sone dopo  la  conquista.  Enrico  sulle  pi  ime 
fece  valere  la  sua  nascita  inglese  come  uno 
dei  principali  dii  itti  verso  i suoi  sudditi,  e, 
per  consolidare  questo  titolo  mediante  una 
azione  che  equivaleva  quasi  ad  ammettere 
tacitamente  che  i diritti  delf  aulica  linea 
sassone  non  erano  ancora  estinti,  aflietiò  il 
suo  matrimonio  con  Matilde,  figlia  di  Mal- 
colmo  re  di  Scozia,  e nipote  di  Edgaro  A- 
iheling,  che,  dono  una  dilazione  cagionata 
dalia  renitenza  della  principessa  di  unirsi  a 
quello  che  aveva  soppiantalo  la  sua  famiglia, 
lu  alla  fine  celebrato  il  sabbato  1 1 novembre. 
Tosto  ch’ebbe  assunta  la  corona,  Enrico  af- 
Irettò  un  completo  cambiamento  di  manie- 
re, ponendo  da  parte  faperlo  libertinaggio 
a cui  crasi  abbandonalo  fino  a quel  punto, 
e purgando  la  corte  con  apparente  zelo  del- 
le favorite  del  defunto  re;  ma  questa  diino- 
atrazione  di  riforma  «enne  bentosto  ripu- 
tata come  un  espediente  adottalo  pei  . pio* 
poniineuti  del  momento. 

La  storia  di  questo  regno  comincia  colla 
contesa  (ra  Enrico  e suo  fratello  maggiore 
pelia  corona.  Alla  morte  del  Rufo,  il  corag- 
ioso  e noncurante  duca  Roberto,  dopo  una 
l'illante  carriera  d*  armi  in  Terrasanla,  nrl 
suo  ritorno  in  patria  menava  una  vita  lan- 
guente nel  mezzodì  delf  Italia,  colà  ritenuto 
dalfafTascinazione  della  leggiadra  Sibilla  fi- 
glia del  conte  dì  Soversano,  ch'egli  volle  a 
tutto  costo  sposare,  e la  condusse  seco  in 
Normandia.  Dopo  l’arrivo  ne’ suoi  lerrilorii 
consumò  molto  tempo  in  una  serie  di  festi- 
vità; indi  preparossi  a fare  una  discesa  in 
Inghillena.  — Sbarcò  a Portsmouth  con  una 
forza  considerevole  nel  noi.  — Ma  questo 
sforzo  terminò  in  nulla:  Eolico  avendo  ra- 
dunato un*  armala  a Pevensev,  s’  avanzò  e 
sorprese  suo  fratello  avanti  rh*ei  giungesse 
a Winchester,  di  cui  era  sua  mira  di  pteuder 
possesso.  Dopo  qualche  negoziazione  i due 
principi  s’ iticontrarouo  in  una  situazione 
fra  le  due  annate. ed  in  pochi  istanti  s’ac- 
cordarono di  difiluire  le  loro  diOei  euze  sul* 
la  base  che  Enrico  rileuesse  f Inghilterra,  e 
Roberto  la  Noi  niandia,  colla  clausola  che  se 
f uno  di  essi  morisse  senza  legittima  pro- 
le, il  superstite  dovess’ essere  suo  erede.  Il 
pacifico  temperamento  delfuno,  e fenergU 
dell’altro  risultarono  egualmente  in  questo 
trattato,  con  cui  Enrico  si  sbarazzò,  con  po- 
ca o ucssuua  fatica,  da  tutti  gf  iucouveuieu* 
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Il  «Iella  sua  momentanea  positione.  Molli 
«le*  baroni  iiii'iesi  die  possedevano  terre  in 
Normandia, ansiosi  pel  loro  proprio  ioteres* 
se  di  assicurare  ruuione  de'  due  paesi,  ave* 
vano  preso  parte  nell’  altentato  di  Koberto; 
lu  una  delle  condisioni  del  trattalo,  che  un 
plenario  perdono  fosse  concesso  a lutti  i 
sudditi  di  ambedue  le  parti;  ma  non  si  lo* 
alo  il  duca  ritornava  in  Nonnatidia,  Eiu*ico 
}M'ese  delle  misure  sistematiche,  onde  efi'et* 
luare  la  rovina  de’ principali  baroni  che  gli 
avevano  disertato,  lu  tal  modo  provocò  una 
serie  di  piccole  insurrezioni  in  Inghilterra 
che  smorzò  l’uiia  dopo  l’altra,  facendo  soc* 
rombere  successivamente  lutti  quelli  che 
erano  stali  più  colpevoli  verso  di  lui  $ ed 
impossessandosi  dei  loro  beni  per  distribuir* 
li  fra  quelli  ch’erano  suoi  devoti.  Quesio 
suo  procedere  uon  mancò  di  eccitare  lo  sde- 
gno di  Roberto,  ed  Enrico  non  fu  tardo  a 
dichiarare  che  la  pace  fi*a  essi  era  per  sem* 
pre  Hnila.  Le  circostanze  però  furono  allora 
sotto  ogni  aspetto  mollo  più  favorevoli  pel 
re  inglese  di  quello  che  lo  erano  quando 
procurò  di  evitare  un  incontro  d’armi  con 
suo  fratello;  da  una  parte  molli  anni  dì  pos* 
sesso  lo  avevano  stabilito  più  solidamente 
sul  trono,  daU’altra  le  forze  del  duca  Ho* 
berlo  erano  rotte  e disperse,  oltre  alla  sua 
stravaganza  e mal  governo.  Enrico  lo  invitò 
a cedergli  il  ducalo  per  una  somma  di  dena 
ro  od  una  pensione  annua,  ed  essendotele 
sua  richiesta  sdegnosamente  rigettata,  entrò 
in  Normandia  alla  lesta  d’un’armata,  e ben 
presto  resesi  padrone  di  molle  delle  prin- 
cipali piazze  forti. 

L'anno  venturo  il  re  inglese  ch'era  ritor* 
nato  nei  suoi  stati,  si  mise  di  nuovo  in  mare 
con  una  forza  più  numerosa  di  prima.  Verso 
la  fine  di  luglio  cominciò  l'assedio  del  ca* 
stello  di  Teuchehraì,  che  Roberto  dopo  qual- 
che tempo  avanzossi  ad  assistere,  ed  a*  et 
settembre  una  lunga  e sanguinosa  battaglia 
ebbe  luogo  fra  i due  fratelli  dinanzi  alle 
mura  dì  quella  fortezza,  il  di  cui  risultalo  fu 
la  totale  rovina  dì  Roberto  e della  sua  cau* 
sa.  Egli  stesso  dopo  aver  latto  mostra  di  eroi- 
co valore  fu  fatto  prigioniero,  con  4oo  ca* 
valierì,  e venne  condannalo  da  suo  fratello 
ad  esilio  perpetuo.  Secondo  Slatleo  Paris  , 
uno  sforzo  infruttuoso  che  tentò  poco  dopo 
per  effettuare  la  sua  fuga  fu  barbarainenle 
punito,  per  ordine  del  suo  spieiato  fratello, 
privandolo  della  vista.  Uu  bacino  di  ferro 
infuocato  fu  posto  dinanzi  a*  suoi  occhi  che 
per  forza  erano  leiiuli  aperti  finche  furono 
nrucìati  a cecilò,  ed  io  tale  stalo  il  mise- 
ro prìncipe  sopravvisse  per  venlollo  anni, 
morendo  nel  castello  di  CardiO.  neH’eU  di 
ollant’anni,  nel  mese  di  febbraio  1 135,  cir- 
ca dodici  mesi  prima  di  Enrico.  Subito  do- 
lio la  battaglia  di  Tencliebiai,  Euriro  venne 
senza  opposizione  alcuna  proclamalo  a loro 


duca  dai  baroni  normanni.  1 sei  o sette  an- 
ni seguenti  passarono  senza  eventi  d’im- 
portanza. Nel  iii5  però,  Enrico  venne  al> 
laccato  iti  Nurnsandia  da  Luigi  vi  dì  Fran- 
cia e Folco  conte  d'Aiigiò  che  agiva  in  coo- 
lederazione  a difesa  degl'interessi  di  Gu- 
glielmo, loprannoniinato  J^ìit  Hobcrlt  figlio 
del  duca  Roberto,  ch’era  sfuggito  alla  ven- 
detta di  suo  zio  e divenne  da  quell'epoca  il 
puolo  di  legami  pegli  amici  della  famiglia 
di  suo  padre,  e pet  nemici  del  re  inglese. 
La  guerra  durò  per  due  anui  circa  e fu  af- 
fatto avversa  ad  Enrico,  ma  egli  colla  sua 
solita  destrezza  procurò  di  porvi  fine  con 
un  trattalo  che  lo  rimise  io  possesso  di  tut- 
to quello  che  aveva  perduto,  e staccò  inte- 
ramente per  allora  il  conte  d’Angiò  dalla 
causa  del  suo  giovine  protetto.  Fu  conchìu- 
so  che  uu  matrimonio  dovesse  aver  luogo 
tra  Guglielmo,  e la  figlia  del  conte.  Sibilla, 
ftla  quel  progetto  non  ebbe  il  suo  eOelto,  e 
ai  siabiiì  iuvece  che  Matilde,  altra  figlia  del 
conte,  dovesse  uuirsi  airunico  figlio  d’Enri- 
co ; il  principe  Guglielmo  d'Inghilterra. 
Sembra  però  che  Enrico  si  prendesse  queU 
l’impegno  senza  l'idea  di  adempirlo,  men- 
tre lostochè  quello  aveva  servito  ai  tuoi 
immediati  proponimenti,  dimostrò  aperta- 
mente di  negligere  ogni  stipulazione  del  trat- 
tato. Conseguenza  ai  ciò  fu  la  formazione 
contro  di  lui  di  una  seconda  confederazio- 
ne nel  continente,  io  cov  il  conte  ed  il  re  di 
Francia  ricevettero  la  cooperaziooe  di  Rai- 
duÌDO«  conte  delle  Fiandre.  Ne  seguì  una 
nuova  guerra  di  due  anni  circa,  io  cui  resi- 
lo inclinò  spesso  da  una  parte,  e spesso  dal- 
l'altra; ma  la  morte  del  conte  delle  Fiandre 

10  causa  d'uoa  ferita  avuta  all'assedio  d’Eu; 
la  separazione  del  conte  d'Augiò  trailo  da 
nuove  proposte  pel  matrimonio  di  sua  figlia; 
gl’ intrighi  d'Enrico  coi  raalconlenli  baro- 
ni normanni,  e finalmente  la  mediazione  del 
papa,  la  condusse  nel  liso  ad  uua  fine  in- 
teramente favorevole  al  re  inglese. 

Subito  dopo  questa  pace  le  belle  speran- 
ze di  Enrico  furono  improvvisamente  delu- 
se dalla  perdita  che  successe  il  venerdì 
novembre,  del  vascello  in  cui  suo  figlio  era- 
si  imbarcato  a barileur  peli’  Inghilterra;  ec- 
cetto un  individuOi  tutti  quelli  eh*  erano  a 
bordo  perirono  in  numeio  di  trecento  circa, 
compresovi  il  principe  suo  fratellastro  Ric- 
cardo, sua  sorellastra  Maria  ed  il  conte  di 
Chester  colla  moglie  e fratello,  ch'arano  ni- 
poti del  re.  Fra  questi  eranvi  anche 
membri  delle  più  nobili  famiglie  d'iogliil- 
terra  e Normandia,  di  cui  diciotlo  erano 
femmine.  Dopo  tal  colpo  giammai  Eurìco 
fu  veduto  sorridere,  ma  uon  però  fu  estinto 

11  suo  spirilo  di  ambizione.  Due  anni  prime 
egli  aveva  perduta  la  sua  consorte,  la  buone 
regina  Matilde;  una  figlia  Matilde  marita- 
la nel  iii4  ali' imperatolo  Enrico  v ere  el* 
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lora  U tua  legiitima  progenie.  Nella  ineraa* 
sa  di  prole  maschia,  nel  mese  di  (enbraio 
mi  sposò  la  giovine  e leggiadra  Adelaide 
od  Alice  figlia  di  Goffredo  duca  di  Louvan* 
nes.  Appena  entrava  in  questa  nuova  alleansa 
dovclle  ancora  rivolgersi  ad  una  nuova  ri- 
volta che  scoppiò  in  Normandia,  eccitata  da 
FolcOfConte  a Angiò.cbe  avendo  allora  per- 
duta ogni  speranaa  di  matrimonio  colla  fa- 
Bsiglia  d' Inghilterra,  aveva  rinnovati  ì suoi 
rapporti  con  Fits  Robert , a cui  fidanzava 
ancora  la  sua  giovine  figlia  Sibilla,  metlen* 
dolo  in  pari  tempo  a possesso  della  contea 
di  Moos.  Ma  una  tale  sommossa  lu  ben  pre- 
sto soppressa  da  Enrico,  che  cercò  ancora 
oca  volta  di  guadagnare  il  venale  conte  di 
Aogiò,  e privar  io  tal  modo  il  principe  nor- 
manno della  roano  della  bella  Sibilla. 

Scorsi  quattro  o cinque  anni  dal  suo  se- 
condo matrimoiiio  senza  avere  alcuna  prole, 
Enrico  determinossi  di  assicurare  la  succes- 
sione de*  suoi  dominii  a sua  figlia,  l’ impe- 
ratrice Matilde , l imasta  vedova  dietro  la 
morte  di  suo  marito  nel  i tah.  Nel  giorno  di 
Natale  del  iiafi,  lu  desta  unanimemente  di- 
chiarata sua  erede,  in  nn  gran  consiglio  dei 
lordi  radunato  al  castello  dì  Windsor.  L*an- 
DO  dopo  ai  rimaritò  con  Goffredo , sopran- 
nominato  Plantagenet,  figlio  di  Folco  conte 
^ ffAngiò,  al  quale,  quantunque  nelPeti  di  se- 
dici anni  soltanto,  suo  padre  aveva  rinuncia- 
lo quella  contea  alla  sua  partenza  pella  Ter- 
ra Santa,  dove  fu  pochi  auni  dopo  eletto  re 
di  Gerusalemme.  Poco  dopo  Tunione  di  sua 
figlia,  Enrico  fu  liberato  da  una  sorgente  di 
perpetui  timori,  colla  morte  di  suo  nipote 
Guglielmo  Fitz  Robert,  li  17  luglio  1 iz8,  nel 
ventesimo  sesto  anno  di  sua  etò.  Questo  pria- 
* cipe  non  era  stalo  abbandonato  da  Luigi  re 
di  Francia  che  dopo  avergli  dato  per  mo- 
glie Giovanna  di  Morieune , sorella  della 
regina,  lo  aveva  messo  in  possesso  delle  prò- 
viucie  di  Pontoise,  Cbiumont  e Vexio,  e 
dopo  Tassassinio  di  Carlo  il  Buono  gii  die- 
de la  contea  delle  Fiandre.  Gl'intrigbi  ed  il 
denaro  di  Enrico  fecero  beo  presto  insorge- 
re contro  di  lui  una  rivoluzione  nel  partito 
de* suoi  sudditi  Fiamminghi,  che  mettendo 
alla  loro  testa  Federico,  langravio  di  Alsa- 
zia, cercarono  di  scacciarlo  dal  suo  paese,  e 
fe  nella  battaglia  con  Federico,  sotto  le  mu- 
ra di  Alost,  che  nel  ponto  in  cui  riportava 
vittoria,  ricevè  una  ferita  da  cui  morì  poco 
dopo  nel  monistero  di  S.  Omer. 

nel  mese  di  marzo  ii35,  il  desiderio  di 
Eorìco  d'avere  un  nipote  fu  soddisfallo  col- 
la nascita  d'un  figlio  piimogenilo  di  Matil- 
de, Enrico  soprannoniiuaio  PiU  Empresst 
che  fu  poi  Enrico  11.  Due  altri  figli,  Gofire- 
do  e Guglielmo,  nacquero  nel  corso  di  due 
aaoi  dopo.  Questo  eventi  erano  stati  preco- 
doti  da  tali  dissensioni  fra  rea-imperatrice 
e il  di  lei  consorte,  che  cagionarono  la  loro 
EncUL  Poi  FU.  fuse.  i35. 
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separazione,  ed  allorché  si  riunirono  nuo- 
vamente, Enrico  ed  il  suo  genero  erano  in 
quistione  pel  ducale  di  Norroandie,  di  cui 
quest'ultimo  intendeva  di  dover  entrare  nel 
possesso,  a norma  della  promessa  ch'ei  di- 
ceva essergli  stata  fatta  all'epoca  del  suo 
matrimonio.  Da  questi  disgusti  faraigliari 
Eorìco  fu  liberato  mediante  la  sua  morte, 
che  successe  a Koauo  il  sabbato  primo  di- 
cembre 1 135,  dopo  sette  giorni  di  una  ma- 
lattia cagionata  da  un  abuso  eccessivo  nel 
mangiar  Jainprede,  dopo  una  giornata  passa- 
ta alla  caccia.  Egli  aveva  compito  il  sessan- 
tesimo settimo  anno  di  tua  età  e il  trente- 
simo quinto  del  suo  regno. 

Oltre  uo  figlio  ed  una  figlia  nati  dal  ma- 
irìroonio  di  cui  abbiamo  già  fatta  menzione, 
i genealogisti  assegnano  ad  Enrico  I i se- 
guenti figli  naturali:  i.«  Roberto  conte  di 
Glocester.  che  morì  dopo  una  distinta  car- 
riera. ii46,  nato  da  Netta  figlia  di  Rhees- 
ap-Tudor,  prìncipe  di  Galles  meridionale; 
9.*  Riccardo,  annegato  nel  ilio  col  princi- 
pe Guglielmo,  nato  dalla  vedova  di  AnskeJ, 
nobile  di  Berkshire,  3.*  Reginaldo  conte  dì 
Cornovaglia,  che  morì  nel  1 176,  nato  da  Si- 
billa figlia  di  sir  Roberto  Corbe!,  e moglie 
di  Enrico  Fìlz-berbert;  4*^  Roberto, da  Ede- 
la  figlia  dì  Sigewolf,  nobile  Sassone;  S.*  Gil- 
berto; 6.*  Guglielmo  soprannominalo  de 
Tracy;*j.*  Enrico  Fetz-hcibert,  che  lu  ucciso 
in  battagliane!  1 197:8.*  Maua  (chealtn  chia- 
mano Mauda  o Adele  ) contessa  d;  Perche, 
che  peri  pur  essa  nel  naufragio  del  iiio; 
9.*  Mauda,  maritata  a Conan  il  Grosso,  con- 
te di  Bretagna;  io«*  Giuliana,  maritata  ad 
Eustachio  diBictevil,  conte  di  Pati  io  Nor- 
mandia, II.*  Costanza,  maritata  a Uoscelin, 
visconte  di  Beaumunt,  in  Francia;  11.*  un'al- 
tra figlia  maritala  a Guglielmo  Goet,  nor- 
manno; i3.^  un'altra,  maritala  a Matteo 
Moulmoreocy,  fondatore  dell’ illustre  fami- 
glia francese  di  questo  nome;  i4-*  Sibilla 
(da  alcuni  chiamata  Elisabetta),  che  fu  ma- 
ritata nel  1 107  ad  Alessandro  I di  Scozia,  e 
mori  nel  iiq),  naia  da  Elisabetta,  moglie  di 
Gilberto  de  Giare,  conte  di  Peinbrock,  pa- 
dre del  famoso  Slrongbou  (Fed,  le  relazioni 
di  questi  personaggi  e loro  discendenti  nel- 
l’opera di  Fisher  intitolala  Compumon  and 
Key  io  lAe  history  of  England  , in  8,  Lon- 
dra, i853^. 

11  carattere  d'Enrico  è sufficientemente 
traccialo  dai  fatti  che  abbiamo  indicati.  In 
punto  di  vista  morale  ei  fu  detestabile,  ma 
in  linea  di  politica  ed  energia  giungeva  ad 
una  superlativa  abilità.  In  mezzo  alla  sua 
ambizione  senza  scrupolo,  egli  apprezzava 
non  pertanto  le  belle  lettere,  e nelle  sue  ore 
d'nzio  amava  la  società  dà  uomini  dotti.  De- 
ve però  ammettersi  che  il  suo  governo,  ben- 
ché ancora  arbitrario  e tiranno  al  massimo 
punto,  fece  iu  complesso  considerevole  prò- 
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gietso  da  quelli  di  suo  padre  e di  suo  fra« 
lello  maggiore.  Enrico  1 fu  succedulo  al  Irò* 
no  d’Inghilterra  da  Stefano. 

E^HICO  ll«  soprannominato  FiU^Emortst, 
fu  il  figlio  primogenito  di  Ooflredo  Pianta* 
geuct  (cosi  chiamalo  in  causa  d*un  ramo  di 
ginestra,  io  latino  pianta  genista,  in  frauce* 
se  planU  genct,  che  usava  di  portare  sul  suo 
berretto),  conte  d*  Aogiò,  nato  da  Matilde 
figlia  di  Enrico  I re  d’Inghilterra,  ch’ebbe  a 
primo  marito  l’ imperatore  Enrico  v.  Egli 
nacque  a Le  Mans,  capitale  de'dominii  di 
suo  padre,  in  marzo  1 07.  Nella  disputa  fra 
Stefano  e Matilde  polla  corona  d’Inghilterra, 
il  marito  di  Matilde  aveva,  oeirauno  n4i» 
sottomessa  quasi  tutta  la  Normandia,  e l' io* 
fante  suo  figlio  Enrico  era  stato  riconosciu* 
to  dalla  maggioranza  della  nobiltii  di  quel 
paese  a legittimo  duca  : nel  mese  di  giu* 
gno  dell*  anno  seguente,  il  maggior  protet* 
torà  di  Matilde,  cioè  suo  fratellastro  Ro* 
berlo  coute  di  Glocester,  passò  in  Norman* 
dia,  e ritornò  nel  mese  di  dicembre  in  In* 
gbìUerra,  portando  seco  il  principe  Eori* 
co,  con  una  piccola  truppa  ottenuta  dal  con* 
le  suo  padre,  lo  quell*  epoca  il  giovane  Eo* 
rico  rimase  per  circa  cinque  anni  rinchiuso 
per  sicurezza  nel  cestello  di  Bristol,  dove  la 
sua  educazione  fu  sorvegliata  dal  suo  eccel* 
lente  zio  Glocester,  di’  era  distinto  pe’suoi 
talenti  ed  amore  alle  belle  lettere.  — > Egli 
rilortiò  presso  suo  padre  in  Normandia  nel 
1 1 47»  e nel  1 1 49,  delPcià  di  16  anni,  ripaisò 
il  mare,  ed  in  un  abboccamento  ch'ebne  in 
Carlisle  con  suo  zio  Davide  1 di  Scozia,  ri* 
ceveite  da  quel  prìncipe  la  dignità  di  cava- 
liere, e concertò  con  lui  e co’suoi  amici  del* 
le  misure  per  ricuperare  il  trooo  di  suo 
avolo.  Ritornò  quindi  in  Normandia  nel  prin* 
cipio  dell’anno  dopo,  e pochi  mesi  appresso, 
col  consenso  di  suo  padre,  venne  fonnalmenie 
investito  del  possesso  di  quel  ducato  da  Lai* 
gi  VII  di  Frauda.  La  porzioue  di  quel  paese, 
Domioaia  il  Vexio,  fu  cedala  a Luigi  come 
prezzo  del  suo  consenso  a tale  disposizione. 
Dietro  la  morte  di  suo  padre  (a*  10  di  aeltem* 
lire  iiSi),  Enrico  divenne  conte  d'Angiò, 
Turreua  e Maina.  Verso  la  peulecoate  del* 
l’anno  seguente  sposò  Eleonora,  contessa  dì 
Poìtou  e duchessa  di  Guieona  o Aquilania, 
sei  settimane  dopo  ch’ella  era  stala  divor- 
ziata dal  suo  primo  marito,  il  re  Luigi  di 
Frauda,  e tale  alleanza  lo  rese  signore  di 
tutta  la  costa  occidentale  della  Francia.  — 
Foco  tempo  dopo,  Enrico  fece  vela  per  fin* 
ghilterra  alla  testa  di  una  piccola  ma  ben 
regolata  liuppa.  Essendosi  avanzato  tan- 
to egli  ciie  Stefano,  l’uno  daU'occidenle,  l’al- 
tro dall’  oriente,  s*  incontrarono  a Walling* 
ford  ed  in  un  abboccamento  eh*  ebbero  co- 
là, acconsentirono  ad  una  tregua.  La  morte 
di  Eustachio,  liglio  maggiore  di  Stelano,  a* 
vendo  fallo  cessare  il  priudpale  ostacolo  ad 


un  permanente  accomodamenlo  fra  i due 
competitori,  venne  boalmente  combinata  la 
pace  io  un  gran  consiglio  che  ai  leone  a 
VVinchesler  il  7 novembre  ii55,  in  cui  Ste- 
fano adottando  Enrico  a suo  figlio,  lo  nomi- 
nò suo  successore,  e diede  il  regno  d'ioghil* 
terra  dopo  la  sua  morte  a lui  ed  a tulli  i 
suoi  credi  per  sempre.  La  morte  di  Stefano 
(il  zS  ottobre  1 1 54)  rete  quindi  Enrico,  di 
conformità  a questa  intelltgeoza,  re  d’ In- 
ghilterra senza  opposizione  alcuna.  11  prin- 
cipio del  regno  di  Enrico  il  contasi  dalla  sua 
coronazione  a Westmioster  il  igdecembre 
li 54*  Le  sue  prime  azioni  indicarono  il  si- 
stema d'energia  e politica  che  continuarono 
a caratterizzare  il  tuo  governo.  Egli  cooge* 
dò  le  truppe  estere  che  Stefano  aveva  latto 
entrare  nel  regno,  fece  atterrare  quasi  lutti 
i numerosi  castelli  eh*  erauo  stati  eretti  qua 
e là  pel  paese  da'  baroni  oe’vent^anni  pre- 
cedenti d'anarchia,  e riassunse  con  una  de- 
terminazione scevra  di  rimorsi  Intle  le  terre 
eh’  erano  stale  alienate  dalla  corona  dopo 
la  morie  di  Enrico  i,  eccettuati  soltanto  i 
doni  eh*  erano  stati  fatir  alla  chiesa  ed  a 
Guglielmo,  secoudo  fìglio  di  Stelano.  £i  de- 
dicossi  subito  a regolare  il  titolo  di  succes- 
sione, ed  a tal  uopo  fu  radunato  un  gran 
consiglio  a Wallingford,  dopo  le  feste  pa- 
squali nel  iiSS,  il  quale  ordinava  che  dopo 
la  sua  morte  la  corona  dovesse  discendere 
al  suo  figlio  primogenito  Guglielmo,  allora 
deir  età  di  tre  anni,  e nel  caso  della  morte 
di  Guglielmo  (che  successe  infalti  l’anno  do- 
po), a suo  fratello  minore  Enrico,  eh*  era 
allora  bambino  di  pochi  mesi.  Giuramento 
di  fedeltà  ai  diede  nello  steuo  tempo  ad 
ambi  i giovani  principi.  — Fu  in  un  altro 
consiglio,  o parlamento,  come  molti  acrìt* 
lori  lo  chiamano,  tenuto  a Londra  dopo  ebe 
ebbero  luogo  queste  disposizioni,  che  Enri- 
co emanava  una  breve  carta  in  cui  conler- 
mava  per  sè  e pe'suoi  eredi,  al  clero,  alla 
nobiltà  ed  alle  comuni  tutti  i dirìlli,  liberti 
e consuetudini  eh*  erano  aiate  concesse  dal 
suo  avolo  Enrico  1.  — La  sua  presenza  fu 
richiesta  allora  io  causa  degli  attentati  <(i 
tuo  fratello  minore  Goffredo  per  togliei^lì 
la  sua  eredità  patema  d’Augtò,  Turrena  « 
Maina,  sotto  prelesto  che  il  testamento  di  suo 
padre  destinava  ch’egli  dovesse  cedere  que- 
ste contee  tostochè  avesse  oUennto  il  pos- 
sesso della  corona  d’ Inghilterra.  Dopo  una 
breve  contesa  Goffredo  fu  forzato  ad  abban- 
donare il  suo  reclamo,  in  cambio  d’uoa  pen- 
sione, ch'egli  godè  per  poco  più  d*uo  anno.  « 
£i  mori  a Nantes  nel  uS8  : gli  abilaoU  di 
quella  città  lo  avevano  scelto  a governatore, 
e io  conseguenza  di  tale  circostanza  questa 
piazza  fu  immediatamente  reclamala  aa  En- 
rico, che  diceva  essergli  devoluta  come  ere- 
de di  suo  fratello.  — Eurico,  parte  per  for- 
za pai  le  cou  luaucggi,  s'icnpossessò  deU’iu- 
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Itrt  Bretign»,  la<ol«  ponione  di  lerrilorìo 
cbe  ^li  mancava  per  completare  la  sua  so* 
rrautià  sopra  tutta  la  costa  occidentale  di 
Francia.**-*Conano.  il  conte  ereditario  o du> 
ca  di  Bretagna,  cb*  era  pure  conte  di  Bich* 
roond  in  Inghilterra,  fu  allora  costretto  a 6r« 
mare  un  trattato  col  quale  legava  il  suo 
paese  dopo  la  sua  morte  a sua  fìglia  6oslan- 
xa,  cbe  bdanxava  a Goffredo,  figlio  minore 
d'Enrico.  In  pari  tempo  la  neutralità  di 
Luigi  re  di  Francia  fu  assicurata  con  un*  al* 
tra  transazione,  secondo  la  quale  erasì  ac- 
cordalo cbe  il  figlio  primogenito  di  Enrico, 
Guglielmo,  dovesse  sposare  la  figlia  del  re. 
Margherita  (sua  madre  era  Costanxa  di  Ca* 
itigliB,  che  Luigi  aveva  presa  dopo  la  sua  se* 
paraxione  da  Eleonora),  a cui  veniano  asse* 
goati  io  dote  tre  castelli  nel  Vexin.  Enrico 
aveva  già  ricuperalo  dal  emvine  Malcolmo 
IV  di  Scoila  i paesi  setieumonali  eh' erano 
stati  presi  in  possesso  dal  suo  predecessore 
Davìo  I,  la  cessione  de'qnali  in  perpetuo  era 
stata  uno  degl*  impegni  di  Enrico  con  suo 
tio  nel  ii4o.'-Egli  aveva  scacciati  anche 
i Gallesi  da  quei  punti  del  territorio  io* 
glese  di  cui  eraosi  impadroniti  durante  il 
regno  di  Stefano,  e,  come  sembra,  costrin- 
geva i prìncipi  di  Galles,  settentrionale  e 
nerìdionale,  a riconoscerlo  come  loro  su* 
perìore  feudale.  Rivolse  indi  i suoi  lenta* 
tivi  sulla  grande  contea  francese  di  Tolo- 
M,  cbe  reclamsva  per  diritti  di  tua  moglie 
Eleonora,  il  dì  cui  avolo  Guglielmo,  duca  di 
Aquilaoia,  aveva  preso  per  moglie  Filippa 
unica  figlia  di  Guglielmo,  quarto  conte  di 
Tolosa.  Qui  gli  venne  falla  opposizione  e da 
Rsimoodo  ai  St.*GtlIes,  discendente  d*  un 
fratello  del  conte  Guglielmo,  nella  di  cui 
linea  il  principato  era  disceso  per  circa  un 
secolo,  e daLui^  di  Frsncia,la  di  cui  sorella 
enti  maritata  con  Rairooncto,  ed  a cui  tool* 
Ire  il  progressivo  aggrandìmento  del  suo 
snbitioto  vassallo  diveniva  ogni  giorno  log* 
getto  di  più  serio  allarme. 

Ne  s^ui  una  contesa  cbe  lu  sospesa  me* 
dianle  una  pace  in  maggio  u6o,  con  cui 
Enrico  era  abilitato  a ritenere  le  poche 
piane  cbe  aveva  conquistate  in  Tolosa,  e 
benché  ne  seguisse  una  nuova  contesa,  ebbe 
questa  fine  un  mesa  dopo  con  una  seconda 
pace  conclusa  nel  i i6a  colla  roediatione  del 

na  Alessandro  HI.  — La  storia  del  regno 
borico  II  per  gli  ott'annì  seguenti,  è prin- 
cipalmente quella  delle  sue  contese  coiV  in- 
trepido ecelesiastico  , che  essendosi  avan- 
tato  da  un'oscura  orìgine  fino  ai  gradi  di 
ievorìto  reale  , primo  ministro  e caucel* 
bere,  ed  all' ecclesiastica  sovranità  di  arci- 
vescovo di  Caotorbery,  affrontò  un  ambi- 
sioso  ed  ingiusto  monarca  e fece  sentire  al 
suo  primitivo  signore  ch'egli  non  era  le 
nelle  cose  ecclesiastiche . Questa  dispu* 
ta  di  supremaxin  fra  la  chiesa  e lo  stalo 


neppure  ebbe  fine  colf  assassinio  di  Rerket 
ai  Qp  dicembre  1170;  il  sangue  del  martire 
cbe  gridava  vendetta  dal  terreno,  fu  trovato 
ancor  piti  possente  di  quello  eh'  era  stala 
in  vita  la  tua  voce.  Nel  1 1 74  Enrico  fece  una 
abbietta  peiiitenxa  sulla  sua  tomba  per  es- 
sere stato  r istigatore  involontario  di  quello 
scandalo,  e due  anni  dopo,  le  famose  costi* 
Inxìoni  di  Clarendon,  stipulatene!  1 164»  <^ol* 
le  quali  il  clero  era  stato  dichiarato  soggetto 
alle  corti  civili,  e la  chiesa  sommessa  all'au* 
torìià  reale,  dopo  essere  state  per  lungo 
tempo  trasgredite,  vennero  alfine  rivocate 
formalmente  in  un  gran  consiglio  tenuto  a 
Northamploo. 

Nel  frattempo  due  formidabili  tosurrezio* 
ni  dei  Gallesi  nel  1 163  e 1 i6b  erano  state 
represse  coti  gran  devastazione  del  loro  pae- 
se, ed  anche  con  iusolite  crudeltà.  Nel 
1 166.  una  rivolta  delle  genti  di  Bretagna  con- 
tro il  loro  duca  Conano  fu  di  pretesto  ad 
Enrico,  che  agiva  colla  sua  ordinaria  pron- 
tezza e solito  vigore,  per  togliere  il  gover- 
no di  quel  paese  dalle  mani  di  quel  aebole 
dipendente,  ed  assumere  egli  stesso  la  di- 
retta  amminisirazione  degli  affari  in  nome 
di  suo  figlio  Goflredo  e di  Costanza  figlia  di 
Cenano,  fra  i quali,  giovani  com'erano  ancora 
ambidne,  fu  allora  solennizzata  la  cerimo- 
nia matrimoniale.  A*  10  di  settembre  1 167, 
la  madre  d’Enrico,  l'ex  imperatrice  Matil- 
de, mori  a Roano.  Qualche  altra  ostilità  in 
cui  fu  allora  involto  col  re  francese,  venne 
terminala  mediante  una  nuova  paca  conclu- 
sa a Monlmtrail  il  6 gennaio  1 169,  prima  che 
producesse  alcun  importante  risultato.  In 
questo  trattato  fu  conchiuso  che  il  figlio 
maggiore  d'  Enrico  re  d'Inghilterra  dovesse 
far  omaggio  a Luigi  per  le  contee  d'Augiò  e 
di  Maina,  e che  il  suo  secondo  figlio  Ric- 
cardo dovesse  io  pari  modo  tenere  u ducato 
d'Aquitaoia  dal  re  francese  e sposare  Ade- 
laide od  Alice,  figlia  minore  di  Luigi.  — Ma 
il  piti  grande  evento  cbe  dimostrò  l'attività 
del  re  Enrico  dopo  gli  affari  di  Beckel,  fu 
la  conquista  dell’ Irlanda,  ch'ebbe  princìpio 
nel  1109  da  un  corpo  di  avventurieri  priva- 
ti, che  avevano  alla  testa  Riccardo  de  Giare, 
conte  di  Pembroke,  il  celebre  Sirongbou,  e 
fu  posta  a termine  da  Enrico  in  persona, 
cheavanzossi  da  MiHord  a Walerlord  con 
una  possente  armata  ai  iSollobre  1171. Do- 
po aver  fatto  un  irresistibile  progresso  a 
traverso  il  paese,  durante  il  quale  sottomise 
i prìncipi  di  ogui  parte  eccettuata  Ulster,  e 
tenendo  la  sua  corte,  e radunando  consigli 
a Dublino,  Cashel  ed  altrove,  fece  vela  di 
ritorno  da  Wexford  a Portfìnan  il  17  aprile 
1177.  Lo  spirito  nazionale  però  ricupeiosit 
dopo  questa  prima  prostrazioue,  e forti  dì- 
spute insorsero  Ira  il  popolo  ed  i loro  usur- 
patori ; ma  la  conquista  dell'  Irlanda  fu  al* 
fine  sigillata  con  uo  formale  iraltalo  concia- 
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«0  uel  1175  con  Rodrigo  O'Connor,  conside* 
rito  come  re  principale  del  paese,  io  cui  egli 
acconsentiva  di  divenire  suo  vaisallo,  di  pa> 
gare  un  tributo  annuo,  e lienchè  dovesse  ri* 
leuere  in  vita  la  sua  oomìoale  autorità,  a 
tenere  la  sua  corona  sottomessa  al  re  ingle- 
se. Una  gran  parte  del  restante  della  vita  e 
del  regno  di  Korico  presenta  una  scena  de- 
plorabile ed  involuta  di  discordie  e contese 
iamigliari  : figli  contro  il  loro  padre,  moglie 
contro  il  marito,  fratello  contro  fratello. 

Suo  figlio  maggiore  Enrico  era  stato  non  so- 
lo investito,  come  sopra  meosionammo,  delle 
contee  di  Maina  ed  Aogiò,  ma  nell'età  di  16 
anni,  secondo  il  costume  che  prevalse  nella 
monarchia  inglese,  era  stalo,  come  erede 
presuntivo,  incoronato  neirabbazia  di  West* 
mioster  il  i5  giugno  1170.  Egli  è perciò  che 
questo  principe  negli  antichi  scritti  ò spesse 
volte  chiamalo  Enrico  III,  ed  il  suo  titolo 
comune,  durante  la  sua  vita,  lu  da  quest*  e> 
poca  di  junior  o più  giovine,  essendo  stato 
dato  a suo  padre  quello  di  senior  o piii  vec- 
rido.  Nel  1171  la  cerimonia  della  sua  inco- 
ronatioue  venne  ripetuta,  e fu  pure  incoro- 
nata allora  seco  luì  sua  moglie  Margherita 
di  Francia.  Poco  dopo,  ad  lostigazione  dì- 
resi di  suo  suocero,  il  re  Luigi,  quel  prìn- 
cipe accampava  1’  estraordioaria  pretesa , 
ch'era  stato  titolato  per  dividere  il  potere 
reale  con  suo  padre,  e domandava  che  En- 
rico dovesse  cedergli  o V Inghilterra  o la 
Normandia.  11  rifiuto  venne  ìminediatameo- 
le  seguito  (marzo  1171)  dalle  fuga  prima  del 
principe,  quindi  de’ suoi  giovani  fratelli  Ric- 
cardo e Goffredo,  presso  la  corte  di  Fran- 
cia. avanzando  differenti  titoli. 

Nello  stesso  tempo  circe,  le  regine  Eleo- 
nora abbandonò  pure  suo  marito  per  as- 
sociarsi apertamente  alla  rivolazìone  de'suoi 
figli,  di  cui  ell'ere  stata  difatti  il  primo  mo- 
vente, giacche  Piofedellà  e la  negligenza  di 
Enrico,  convenevole  ricompensa  dell'  inde- 
cente premura  con  cui  crasi  gettata  nelle 
sue  braccia,  aveva  cangiato  Pamore  di  quel- 
la donna  in  un  odio  amaro  e sete  di  vendet- 
te. Ell'era  dietro  a farai  via  verso  la  corte 
di  Francia,  senz'essere  perplessa  di  cercar 
protezione  presso  il  suo  primo  marito,  quan* 
do  venne  sorpresa  sotto  vesti  d'  uomo,  e ri- 
couclotta  presso  ad  Enrico,  che  la  tenne 
coufinata  pel  restante  della  sua  vita.  La  di 
lei  prigionia  però  non  fece  decampare  l'al- 
leanza de'suoi  figli.  Noi  possiamo  recar  no- 
tizia di  alcuni  incidenti  del  dramma  confu- 
so e rivoluzionario  che  ne  segui.  La  causa 
dal  giovine  Eorìco  era  sosietiula  non  solo 
da  Luigi  ma  anche  da  Guglielmo  di  Scozia, 
e da  molli  de'suoi  possenti  baroni,  tanto  In- 
glesi che  Normanui.  Colla  sua  caratteristica 
energia  ed  atiivilè  però  il  re  inglese  si  ap- 
prontò onde  incontrare  i sooi  vani  nemici 
in  ogni  punto.  Le  osliltlà  cominciarono  taa- 


to  sul  continente,  dove  Enrico  si  portò  di 
persona,  come  ai  confini  della  Scozia  nella 
state  di  quello  stesso  anno.  Sospesa  per 
qualche  tempo,  e poi  ancora  rinnovata  la 
guerra,  continuò  per  due  anni  circa,  duran- 
te la  quale  il  più  importante  evento  eh*  oh- 
l>e  luogo  fu  la  cattura  del  re  Guglielmo  di 
Scozia  al  castello  di  Alnwick,  fatta  dal  Ca- 
rnoso capo  di  giustizia  Glanville  il  di  lu- 
glio del  1174*  <3ie  sembra  essere  successa  il 
sabato  seguente  al  giovedì  io  cui  Enrico  fe- 
ce penitenza  dinanzi  la  tomba  di  Socket  a 
Canlorberj.  Poco  tempo  appresto,  Enrico 
accoQSenlI  alla  petizione  oe'suoi  figli  che 
clliedevauo  la  pace  ; si  restituivano  col  re 
Luigi  tutto  quello  che  si  avevano  preso  Tna 
l'altro,  ed  il  giovine  Enrico,  Riccardo  e Gof- 
fredo furono  regalati  del  poatesio  di  uno  • 
due  castelli  cias^eduno,  e di  liberali  con- 
cessioni sulle  reimite  delle  proviucte  che  ave- 
vano reclamate.  Una  nuova  querela  insorse 
tra  Enrico  e suo  figlio  maggiore  l'anno  se- 
guente, ma  si  rappacificarono  prima  che  aves- 
sero tempo  di  riprendere  le  armi.  Frattanto 
nel  mese  di  dicembre  del  1 174»  venne  fer- 
mato un  trattato  colla  Scozia  al  castello  di 
Falaite  io  Normandia,  con  cui  gli  Scozzeai 
acconsentivano  dì  riconoscere  la  feudale  di- 
pendenza della  loro  corona  da  quella  d*  In- 
ghilterra, io  cambio  della  liberazione  del  re 
Guglielmo. 

11  periodo  di  sette  od  otto  anni  che  se« 
gol  fu  il  più  tranquillo  del  regno  di  Enri- 
co, e quello  io  cui  la  sua  grandezza  gttiose 
al  più  allo  apice.  1 tuoi  antichi  dominii  di 
Inghilterra,  Normandia  ed  Aogiò  non  tur- 
bati da  rivale  preteosore;  i suoi  acquisti 
malrimoiiiali  d'Aquilaoia  e Poitou,  sotto- 
messi per  timore  se  non  per  attaccameolo; 
assicurata  la  conquista  delllslaoda;  i Galle- 
si e gli  Scozzesi  ridotti  a sommissione  e a ri- 
conoscere la  sua  supremazia:  egli  era  senza 
dubbio  a quell*  epoca  il  più  possente  de'so- 
vrani  europei. 

Nel  118ÌI  però  lo  spirito  fiero  e turbo- 
lento de*  prìncipi  condusse  ad  una  nuova 
serie  di  guerre  Iamigliari.  Questa  volta 
Riccardo  impugnò  le  armi  contro  Enrico  e 
Goffredo,  percliè  suo  padre  lo  aveva  chia- 
mato a rendere  omaggio  ad  Enrico  per  l'A- 
quitania.  Una  ricouciJiazione  tra*  fratelli,  ef- 
fettuala coir  intervento  del  loro  padre,  sos- 
pese solo  per  pochi  mesi  le  ostilità;  il  vec- 
chio re  e suo  figlio  Riccardo  furono  dopo 
costretti  a prender  le  armi  contro  gli  altri 
due.  Dopo  aver  disertalo  per  molte  volle  de 
suo  padre  e dal  suo  fratello  minore,  il  pria-  , 
cipe  Enrico  cadde  improvvisamente  amma- 
lato 6 morì  a Cbàieaii-Martel  l'ii  giugno 
1 185,  uel  ventisettesimo  anno  della  tua  età. 
Goffredo  si  rivoltò  ancorw,  aiutato  dai  capa 
della  nobiltà  di  Aquitania,  dove  travi  un 
fòrte  riseutimenlo  del  popolo  contro  il  r« 
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inglese  pel  ciHivo  trattamento  della  loro  si* 
goora  ereditaria  KJeonora:  ma  dopo  breve 
periodo  ei  pure  si  sottomise  ed  implorò  il 
perdoDO  di  suo  padre.  Successe  allora  una 
solenne  rappacificasione,  a cui  fu  presente 
anche  Eleonora  liberata  dalia  sua  prigionia, 
rappacihcazione  che  però  non  ebbe  che  po* 
chi  mesi  di  durala. 

Goflredo  , dietro  il  rifiuto  di  soo  padre 
di  cedergli  la  contea  d'Aogiò,  volò  alla  cor- 
te di  Francia,  che  aveva  allora  a re  Filip- 
po II,  e ai  approntò  per  una  nuova  guerra  , 
rea  prima  di  poter  condurre  ad  effetto  il  suo 
piano  (agosto  1186),  cadde  da  cavallo  in  un 
lumeo,  e ricevette  un  tal  colpo,  che  mori 
pochi  giorni  appresso.  Ma  appena  Goflredo 
era  morto,  tuo  fratello  Riccardo  affrettossi 
di  recarsi  alla  corte  di  Francia  onde  far  le 
sue  veci  ; ma  dopo  un  inutile  tentativo  per 
eccitare  una  nuova  rivoltuioue  io  Aquita- 
ma,  fu  costretto  ad  implorare  la  demen- 
ta ancora  di  suo  padre.  Ùo  progetto  di  una 
nuova  crociata,  ad  invito  del  papa  Clemen- 
te Hi  nel  principio  del  1188,  univa  per  un 
momento  Enrico  e Filippo;  l'impetuoso 
Bircardo  prese  allora  la  croce,  trasportalo 
dal  seutimeoto  che  spingeva  tutta  Europa 
all'arrivo  della  nuova  della  presa  di  Geru- 
salemme operata  da  Saladino  nel  mese  di 
settembre  precedente;  ma  avanti  la  fine  del- 
lo slesto  anno,  l' infelice  padre  vide  suo  fi- 
glio impugnare  ancora  le  armi  contri  di  lui 

10  alleanxa  col  re  francese.  11  pretesto  da 
parte  di  Filippo  e Riccardo  per  questa  nuo- 
V4  guerra  fu  il  rifiuto  di  Eorico  di  rendere 
1«  principessa  Alice,  sorella  del  primo,  e fi- 
danzala del  secondo,  che  aveva  in  possesso 
ds  molti  anni.  Riccardo  supponeva  anzi  che 
soo  padre  desiderasse  di  sposare  la  princi- 
pessa stesaa:  quello  eh*  è certo  però  ò,  che 
fa  di  lei  restituzione  venne  richiesta  solo  dai 
due  confederati  per  un  effetto  popolare,  ed 
era  la  tniniina  parte  delle  loro  pretese.  II 
papa  tentò  di  condurli  ad  una  rappacifica* 
siane  che  falli  ; alla  fine  Enrico  fu  costretto 
a far  la  pace,  ed  ebbe  nn  abboccamento  con 
Filippo  in  una  pianura  fra  Jour  ed  Azay* 
sur-Cher,  dove  fu  stabilito  fra  le  altre  umi- 
lianti concessioni  die  tutti  i vassalli  di  En- 
rico, tanto  del  continente  come  inglesi,  do- 
vessero rendere  omaggio  a Riccardo,  in  ri- 
conoscimento de'suoi  titoli  come  erede  pre- 
suntivo, e che  tutti  quelli  che  avevano  preso 

11  ino  partito  dovessero  da  quelfepoca  esse- 
re considerati  come  suoi  vassalli,  a meno 
che  spontaneamente  non  ritornassero  a suo 
padre.  Atlorchò  gli  venne  letto  questo  trat- 
tato, Enrico  cadde  steso  sul  letto,  e quando 
trovò  nella  lista  di  quelli  eh'  erano  diserta- 
ti da  lui  per  unirsi  a Riccardo,  il  suo  più 
forine  e favorito  figlio,  Giovanni,  sulla  di 
etti  fedeltà  finora  non  aveva  avuto  motivo  di 
sospettare,  tale  scoperta  gli  straiiò  il  cuore. 
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e disse  che  ormai  non  aveva  più  alcun  inte- 
resse nel  mondo. 

Da  11  fu  trasportalo  subito  dopo  a Cliinon 
aulla  Loira,  dove  mori  dopo  pochi  giorni 
di  nuove  sofferenze  a*  6 di  luglio  del  1189, 
nel  anno  della  sua  età  e 35.^  del  suo  re- 
gno. Venne  seppellito  nel  coro  deU'abbasia 
di  Fontevrault,  alla  presenza  di  suo  figlio 
Riccardo,  che  gli  successe  al  trono.  Il  ca- 
rattere di  questo  gran  re  è un  misto  di  tutte 
le  buone  e cattive  qualità  proveoieolt  natu- 
ralmente da  un  energico  intelletto  e da  forti 
passioni.  Aveva  ricevuto  ne' suoi  primi  anni 
una  torte  educazione,  e conservava  alla  fine 
de'suoi  giorni  un'allezionc  per  la lelieratu- 
ra  e per  la  converaazione  de'dolii. 

1 figli  di  Enrico  dalla  regina  Eleonora,  fu- 
rono; I.  Guglielmo,  nato  nel  t morto  nel  , 
ii56;  9.  Enrico,  nato  il  ‘zd  febbraio  ii55, 
morto  l'ii  di  giugno  ii83;5.  Matilde,  nata 
nel  ii56,  maritata  ad  Eorico  v duca  di  Sas- 
sonia, morta  nel  1 189  pochi  giorni  dopo  suo 
padre;  4*  Riccardo,  che  gli  successe  al  Iro- 
no; 6.  Goffredo,  nato  il  a8  settembre  11 58, 
morto  il  19  agosto  1186;  Eleonora,  nata  il 
i3  ottobre  ii6i,  maritata  ad  Alfonso  viB  re 
di  Castiglia,  morta  nel  |Qi4;  7-  Giovanna, 
nata  in  ottobre  del  1 164*  maritala  a Gugliel- 
mo Il  re  di  Sicilia,  morta  il  4 settembre  1 igS; 
ed  8.  Giovsnoi,  che  succedette  a Riccarao 
come  re.  I suoi  figli  illegittimi  furono:  i.  dal- 
la famosa  Rosmunda  figlia  di  Gualtiero  lord 
Clifford:  Guglielmo,  denominato  De  Los- 
gespee,  che  divenne  conte  di  Saliabuij,  in 
forza  de'  diritti  dì  sua  moglie  Eia,  figlia  ed 
erede  dì  Guglielmo  Devereuz,  morto  nel 
1136;  secoodo,  dalla  stessa,  Goffredo,  che 
divenne  vescovo  dì  Lincoln,  lord  cancellie- 
re, indi  arcivescovo  d'York,  e mori  il  17  di- 
cembre 1111;  terzo,  dalla  moglie  di  Rodol- 
fo Blewik,  Morgan,  membro  della  chiesa  an- 
glicana, che  tenne  1'  uffizio  di  prevosto  di 
Beverlej. 

Eitaico  III,  sopranomioalo  di  Winche- 
ster dal  luogo  della  sua  nascita,  fu  il  figlio 
primogenito  del  re  Giovanni,  e della  regina 
IsabeHa  dì  Angouléme,  e nacque  il  primo  di 
ottobre  1906.  Suo  padre  essendo  morto  li 
18  ottobre  1316,  et  iu,prÌDCipalmente  sotto 
r iollueoza  del  conte  di  Pembroke,  gran  ma- 
resciallo, riconosciuto  come  erede  del  tro- 
no, dai  baroni  eh'  erano  contrari!  al  par- 
tito francese , ed  ai  98  venne  solennemen- 
te incoronato  nella  chiesa  di  S.  Pietro  a Glo- 
cester  dall’ ambasciatore  papale  Qualo*  U 
tuo  regno  principia  da  quel  giorno. 

Agli  undici  novembre  seguente  , in  no 
gran  consìglio  che  si  tenne  a Bristol , Pem- 
broke fu  nominato  protettore  o governato- 
re del  re  e del  regno  ( rector  regis  et  re- 
gni ).  e quest*  abile  ed  eccellente  gentiluo- 
mo continuò  ad  essere  alla  testa  degli  afl*a- 
ni  sino  alla  sua  morte,  che  seguì  iu  maggio 
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non  solo  pei  suoi  legami  al  trono , ma  an- 
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l'Mf).  Ren  prima  di  questo  evenlo«  il  Delfi- 
Dot.uigi  ed  i Francesi  erano  siali  forzati  ad 
ahhaudonare  il  paese»  ciocché  fu  deliberato 
in  una  roofereuza  tenuta  a KiugstuD»  I*  ii 
settembre  i o t Dopo  la  morte  di  Pembroke, 
r animiiiistrazione  del  governo  cadde  nelle 
mani  di  Uberto  dì  Rurgh,  ch'eresi  molto  di* 
stinto  nell*  espulsione  degli  stranieri»  e di 
Pietro  des  Roches»  vescovo  di  Winchester. 
De  Burg  però»  «d  il  vescovo  che  oou  era  in* 
glese»  ma  nativo  di  Poitou  , di  coadiutori 
divennero  bentosto  rivali,  ed  i loro  attenta* 
li  per  danneggiarsi  Tun  1*  altro  condussero 
aitine  uel  rinunzia  di  desRocbes» 

ed  alla  sua  ritirata  dal  regno. 

Frattanto  ai  17  maggio  i300»  Enrico  in 
conseguenza  di  vani  duhbii  insorti  suireflì* 
cacia  della  prima  cerimonia»  era  stato  io* 
coronato  una  seconda  volta  a Weslminster 
da  Laugloo,  arcivescovo  di  Cantoibery.  Nel 
ia?i  le  relazioni  dì  pace  ed  alleanza  colla 
Scozia  » che  sussistevano  dopo  la  partenza 
de*  Francesi»  presero  maggior  consistenza 
mediante  i mati  imonìi  di  Alessandro  il  re 
di  quel  paese , con  Giovanna  sorella  di  En. 
riro;  eoi  De  Rurgb  colla  principessa  Mar* 
glierìla»  sorella  maggiore  a Alessandro. 

Nello  stesso  tempo  circa»  Pandolfo  che  e* 
I a succeduto  a Qiialo  come  ambasciatore  del 
papa»  abhandouò  l' Inghilterra»  che  fu  cosi 
liberata  dal  dominio  dì  Roma»  benché  quel* 
r autorità  insistesse  ancora  sul  vassallaggio 
della  corona»  che  le  era  stato  concesso  oH- 
ginalmenU  da  Giovanni»  ed  anche  ricono- 
sciuto dal  re  Enrico  quando  ascese  al  trono. 

Nel  ia?z»  Enrico  lu  dichiarato  in  età  di 
esercitare  almeno' certe  funzioni  del  gover- 
no» ma  il  suo  debole  carattere  era  già  dive- 
nuto sufRcientemente  manìlesio»  e tale  for- 
malità non  gli  diede  alcun  reale  potere.  Ser- 
vì soltanto  a fornire  più  facilmente  il  mez- 
za a De  Burgb  di  sbarazzarsi  dal  suo  colle- 
ga. -Questo  ministro»  rimasto  allora  solo  alla 
testa  degli  affari»  condusse  il  governo  coti 
abilità  e buon  successo  sotto  ogni  rapporto 
benché  con  un  tuono  di  severità,  che,  neces- 
sario o meno»  non  poteva  mancare  di  acqui- 
stargli mofti  nemici. 

Una  guerra  scoppiò  colla  Francia  nel 
lOzS»  che  venne  condotta  con  poca  energia 
da  ambe  le  parti»  e non  produsse  eventi  di 
riranrco;  benché  Enrico  in  maggio  loòoco- 
mandasse  in  persona  una  spedizione  nel  con* 
tinente»  da  cui  attendevasi  gran  cose  ; ma  ri- 
tornò io  ottobre  seguente  senza  aver  fatto 
nulla.  A queir  epoca  la  Francia  Irovavasi  in 
preda  all*  usuale  debolezza  e disordine  che 
produce  una  minorità  reale.  Luigi  IX»  chia- 
malo poi  s.  Luigi»  ere  succeduto  a auo  pa- 
dre nel  11^6»  dell*  età  di  soli  dodici  anni. 

Una  crescente  opposizione  trovò  De  Burgh 
io  Riccardo»  contedi  Coroovaglia»  fratello  del 
re  » che  possedeva  graudissitna  influenza» 


che  pelle  sue  immense  ricchezze»  e ne  fu 
conseguenza  1*  improvvisa  espulsione  di  quel 
ministro  da  tutte  le  sue  cariche»  essendo 
stato  imprigionato  » colla  perdila  di  lutti  i 
suoi  onori  e ricchezze»  alla  fine  dell*  anno 
ii5i.  Des  Roches»  vescovo  di  Winchester» 
eh*  era  ritornato  qualche  tempo  prima  di 

Onesta  crisi»  fu  allora  posto  alla  direzione 
egli  affari»  ma  la  sua  smminislrazioue  non 
avendo  incontrato  il  lavoro  dei  baroni  e dei 
comuni»  fu  dimesso,  io  forza  d*  una  lega» 
che  aveva  per  capo  Edmondo  arcivescovo  di 
Cantorhery  » uo  anno  circa  dopo  ristabilito 
il  suo  potere.  L'arcivescovo  divenne  allora 
primo  ministro.  Nel  ia56  Enrico»  nell*  età 
allora  di  3o  anni  » sposò  Eleonora  Bglia  di 
Raimoodo  conte  di  Provenza»  e quest  unio- 
ne fece  di  nuovo  ombra  alla  nazione»  in  con- 
seguenza del  forte  numero  di  parenti  e con- 
cittadini  che  vennero  colla  regina  o che  la 
seguirono, e de'qiiali  ella  circondò  il  suo  de- 
bole marito,  ioducendolo  a conceder  loro 
possessioni»  onori  e le  più  lucrose  cariche 
del  regno.  Le  contese  cagionate  fra  la  coro- 
na e la  nobiltà»  che  si  radunava  a parlamen- 
to per  deliberare  sugli  affan  dello  stato» 
condussero  a rinnovare  le  ostilità  colla 
Francia»  dietro  un  privalo  risentimento  di 
Isabella  madre  d*  Enrico»  che  dopo  la  mor- 
te di  Giovanni  aveva  fatto  ritorno»  rimarita- 
la ad  Ugo  conte  di  La  Marche  . a cui  era  sta- 
la sposata  prima  di  dar  la  maoo  a Giovaoiii. 
EHa  instigò  La  Marche  ad  iosullare  e sfida- 
re Alfonso  conte  di  Poitou  » fratello  del  re 
di  Francia»  e persuase  suo  Bglio  il  re  d*  In- 
ghilterra a prender  parte  nella  guerra  che 
ne  seguì  colia  Francia.  Enrico  partì  di  nuo- 
vo pel  continente,  ma  questa  spedizione  fu 
ancor  più  disgraziata  dalla  prima;  dopo  es- 
sere stato  battuto  da  Luigi»  fu  contento  di 
poter  riloruare  io  patria  colla  perdila  di 
armi»  denaro»  munizioni  ed  altro.  Una  nuo- 
va tregua  ne  seguì  poscia  tra  le  due  poten- 
ze — - Questi  eventi  pertanto  non  tendevano 
a mettere  la  natioue  dì  miglior  umore  col 
re»  od  a disporre  il  parlamento  a maggiore 
liberalità. 

Nel  ioS5  Enrico  avanzossi  alla  lesta  di 
una  truppa  verso  la  Guienna,  dove  Alfonso  re 
di  Castigìia  aveva  eccitato  una  rivolta  contro 
il  domìnio  un  inglese.  La  dìsputa  venne  beo 
presto  regolata  col  matrimonio  fra  Eduardo 
figlio  primogenito  d'Eorico»  ed  Eleonora  so- 
rella a Alfonso.  Dopo  di  ciò  Enrico  irovos* 
si  impegnato  in  uo  progetto  che  lo  involse 
in  una  complicazione  di  difficoltà  » 1*  accet- 
tazione della  nominale  corona  dì  Sicilia  pel 
suo  secondo  figlio  Edmondo»  oflertagli  dal 
papa  Innoceozo  iv»  che  pretendeva  di  aver- 
la a sua  disposizione  dopo  Federico  il  de- 
funto re»  eh*  era  morto  in  islaio  di  scomu- 
nica. Ciò  fece  derivare  una  nuova  rivolta 
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contro  U sunremati*  dolla  corona.  Il  con* 
dullore  dei  baroni  in  questa  occasione  (u  il 
celebre  Simone  de  Montfort,  eh*  era  fran- 
cese di  nascita,  e figlio  minore  del  conte  di 
NoolforI,  ma  che  pei  titoli  di  sua  madre 
ave?a  ereditala  la  contea  inglese  di  Leice- 
ster, ed  aee?a  presa  per  moglie  lino  dal  i )38 
Eleonora  contessa  di  Pembroke,  sorella  del 
re  Enrico.  Dopo  ater  goduto  per  luogo  spa- 
ilo di  tempo  del  larore  reale,  ne  insorse 
una  querela,  ed  essendo  insultato  dal  suo 
cognato  nel  iiSi,  benché  apparentemente 
riconciliali , è probabile  che  i sentimenti 
eccitali  non  si  fossero  mai  estinti  in  entrambi. 
Dai  racconti  imperfetti  degli  Annalisti  di 
ueU’epoca  é dificile  ottenere  un*  idea  chiara 
el  carattere  e delle  viste  di  Montfort,  ma  se 
la  sua  posixiooe  può  fare  ragionevolmente 
sospettare  d*  aver  agito  sopra  di  lui  colle  na* 
turali  tentazioni,  ed  averlo  condotto  a for- 
mare disegni  pili  ambiziosi  di  quelli  che 
poteva  apertamente  avventurare , deve  pe- 
rò ammettersi  che  la  sua  attuale  condotta  è 
scevra  da  ogni  malfondata  od  anche  proba- 
bile imputazione,  e eh'  egli  era  senza  dub- 
bio un  personaggio  di  eminente  abilitò,  e 
romito  di  rare  eccellenti  qualitò  morali.  E- 
gli  ed  i suoi  amici  cercarono  di  usar  mono- 
polio sull’  autoritò  del  comitato  del  governo 
e costrìnsero  i principali  delegali  del  re 
Don  solo  a desistere  dalle  loro  funzioni,  ma 
a fuggire  dal  reeoo.  Delle  dissensioni  scop- 
piarono allora  Ira  il  parlilo  dominante , e 
Montfort  trovò  un  rivale  aspirante  al  potere 
supremo  in  un  altro  de*  grandi  baroni,  Ric- 
cardo de  dare,  conte  di  Glocester.  Le  con- 
tese delle  fazioni  avverse  abilitarono  Enrico 
Del  principio  dell’  anno  1161  a sopprime- 
re 1' autoritò  del  comitato  del  governo,  e 
Montfort  stesso  fu  obbligato  a cercar  rifu- 
gio io  Francia.  Ritornava  però  nell’ aprilo 
1)65,  e sostenuto  da  Gilberto  conte  di  Glo- 
cester, figlio  del  defunto  suo  rivale,  prose- 
gui la  sua  querela  colla  corona  a forza  d*  ar- 
mi. Enrico  aveva  allora  al  fianco  suo  figlio 
Eduardo  ; ma  il  successo  degl’  insorgenti 
non  pertanto  era  tale  da  minacciare  la  com- 
pleta caduta  del  potere  reale,  allorché  effel- 
tuossi  un  accomodamento  colia  mediazione 
di  Riccardo  conte  di  Comovaglìa,  fratello  mi- 
nore del  re,  chiamato  re  dei  Romani , alla 
quale  dignità  era  stalo  eletto  pochi  anni  pri- 
ma. Il  risultalo  fu  di  porre  un’  altra  volta 
Montfort  e i suoi  amici  alla  testo  degli  af- 
fari, e ridurre  il  re  nelle  loro  mkni  un  nul- 
la. od  un  semplice  bamboccio.  Nel  corso  di 
pochi  mesi  troviamo  però  rinuovata  la  guer- 
ra fra  i due  parlili. 

La  contesa  d'armi  fu  sospesa  per  breve 
periodo  nei  primi  mesi  dell’  anno  seguen- 
te n64,  dietro  appello  per  parte  d’un  nu- 
mero de’  piu  influenti  baroni  e vescovi  all’ 
sibili  ale  decisione  dì  Luigi  txdi  Fiaucia;  ma 
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la  sua  sentenza,  ch'era  per  la  maggior  parte 
favorevole  ad  Enrico,  fu  ben  presto  neglet- 
ta. Ai  14  maggio,  le  truppe  de*  baroni  con- 
dotte da  Monllort,  e quelle  de*  realisti  co- 
mandate dal  re  in  persona  e da  suo  figlio 
Eduardo,  s’incontrarono  a LeWes  nel  Sussez, 
dove  il  primo  riportò  completa  vittoria,  e 
tanto  Enrico  come  suo  figlio  furono  fatti 
prigionieri.  Questo  successo  rimise  ancora 
lutto  il  potere  del  regno  ai  piedi  del  gran 
conduttore  de*  baroni.  La  sua  arroganza  e 
tuono  di  superiorità  però,  dicesi  avergli  a- 
lienalo  molti  de*  suoi  potenti  parligiaui  , 
che  si  disposero  a prendere  misure  pella 
ristorazione  dell’autorilò  reale,  allorché  nel 
1)65  il  prìncipe  Eduardo  cercò  di  fuggire 
dal  castello  di  Dover,  ed  unirti  al  conte  di 
Glocester  che  aveva  abbandonatati  grinte- 
resti  di  Montfort,  e l’ attendeva  con  un*  ar- 
mata a Ludiow  in  Shropshire.  — Tale  e- 
vento  condusse  immediatamente  a rinnovare 
la  guerra.  Ai  4 agosto  i due  parlili  s*  incon- 
trarono ancora  auEversham,  dove  Eduardo 
diede  brillante  prova  del  talento  militareche 
duvet  distinguerlo  nella  sua  futura  carrie- 
ra, ed  il  risultato  fu  la  disfatta  delle  forze 
de*  baroni  con  immenso  massacro;  Moni- 
fort  stesso  e suo  figlio  Enrico  furono  nel 
numero  degli  uccisi. 

Dicesi  che  in  questa  battaglia  il  re  siasi 
trovato  ad  un  brutto  cimento,  e che  probabil- 
mente sarebbe  stato  ucciso,  se  suo  figlio  non 
fosse  accorso  io  suo  aiuto  — La  vittoria  di 
Eversham  benché  liberasse  Enrico  e ristabi- 
lisse il  reale  governo, non  abbattè  però  coin- 
lelatnenle  il  partito  vinto.  1 partigiani  di 
lontforl  sì  mantennero,  ad  onta  di  tutti  gli 
sforzi  del  prìncipe  Eduardo,  in  varie  parli 
del  regno  pel  periodo  ancora  di  più  di  due 
anni.  — Dopo  che  il  parlamento,  io  ottobre 
1)67,  aveva  adottato  un  atto  di  pace,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Dicium  de  fieni/» 
worUi,  dove  era  offerto  il  perdono  a quelli 
ebe  avessero  voluto  sottomettersi;  un'insur- 
rezione fu  rinnovata  dal  popolo  di  Londra, 
che  aveva  per  capo  il  conte  di  Glocester,  ma 
questo  temerario  e leggiero  personaggio 
chiese  ben  presto  la  grazia  del  re , senza 
neppure  sfoderar  la  spada,  e fu  lieto  di  ot- 
tenere il  perdono  coha  mediazione  del  re 
dei  Romani,  lasciando  i suoi  seguaci  al  loro 
destino.  Un  accomodamento  finale  ebbe  al- 
fin  luogo  in  un  parlamento  che  si  radunò  a 
Marlborough  ai  18  novembre.  11  breve  re- 
sto del  regno  d*  Enrico  dopo  quest'  epo- 
ca passò  senza  tumulti  od  eventi  degni  di 
menzione.  Suo  figlio  Eduardo,  lasciando  o- 

f;nicosa  tranquilla,  parli  pella  Terra  santa  in 
ugUo  1)70,  da  dove  non  era  paranco  ri- 
tornalo quando  Enrico  mori  a Westininster 
il  giorno  della  festività  di  s.  Edmondo , ai 
16  novembre  1)7), ueU’ctà  di  67  anni, enei 
57.  del  suo  reguo. 
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1 fieli  d*  Enrico  in  da  aaa  moglie  Eleono- 
ra di  l’roveaza  furono:  i.*  Eduardo  che  gli 
auccesse;  o.»  Margherita , nata  in  ottobre 
ia4o,  maritata  ad  Alessandro  IH  di  Scozia, 
a York  lì  iti  decembre  iz5i,  morta  li  feb- 
braio 19^5;  3.*  Beatrice  nata  a Bordeaux  il 
o5  giugno  maritata  aGiovanni  de  Bre- 
ma duca  di  Bretagna  e conte  di  Richmond 
a Londra  nel  ia6o,  morta  nel  1073;  4-^ 
Edmondo, sopra  uDominato  Croucbback  (pi  o- 
babilmente  in  causa  della  croce  eh’ egli  por- 
tava dietro  ad  una  spalla,  avendo  fatto  il 
viaggio  a Gerusalemme),  nato  li  16  gen- 
naio iz4^*crealo  conte  di  Chester  net  ioS3, 
conte  di  Leicester  nel  io64«  conte  di  Lan* 
castro  nel  1167,  morto  nel  119S;  S.*  Cateri- 
na nata  il  ah  novembre  1 z53,  moria  nel  1 138, 
e quattro  altri  figli, Riccardo,  Giovanni,  Gu- 
glielmo ed  Enrico,  che  morirono  nell*  in- 
fanzia. 

Eftaico  IV,  soprannominato  Bolingbroke, 
fu  il  Bgiio  maggiore  di  Giovanni  di  Gaunt 
duca  di  Lancastro,  quarto  Bgiio  del  re  Eduar- 
do tu.  Sua  madre  era  Bianca  figlia  minore 
ed  erede  di  Enrico  Plantagenet  duca  di  Lan- 
caslro,  nipote  di  Edmondo  secondo  figlio 
de!  re  Enrico  IH.  Nacque  Bolingbroke  in 
Lincolusbire  nel  1S66,  enei  i38o  io  si  chia- 
mò conte  di  Derby,  uno  dei  titoli  di  suo  pa- 
dre. Nel  1^97  divenne  conte  di  llereford, 
avendo  sposato  Maria  figlia  e coerede  di  Un- 
Iredo  de  Bobun,  defunto  conte  di  Hereford. 
Divenne  conte  di  Lancastro  alla  morte  di 
suo  padre,  il  3 febbraio  1399. 

La  prima  volta  in  cui  il  conte  di  Derby 
comparisce  nella  storia  d'Inghilterra,  è co- 
me uno  dei  lordi  associali  a Tommaso  duca 
di  Glocester,  zio  di  Riccardo  II,  nell*  insur- 
rezione del  1387.  Nel  mese  di  maggio  1389, 
allorquando  quel  re  ricuperava  1^  sua  auto- 
ritk,  suo  cugino  Derby  fu  uno  di  quelli  che 
egli  fece  entrare  nella  sua  confidenza.  Sup- 
ponesi  che  il  conte  abbia  passato  nel  conti- 
nente una  gran  parte  degli  anni  successivi. 
Lo  troviamo  dì  nuovo  in  Inghilterra  nel  1397, 
air  epoca  dell'  arresto  di  Glocester,  che  Ric- 
cardo, in  ui>  editto  eh*  ei  pubblicava  io  quel- 
1*  occasione,  diceva  essere  stato  fatto  dietro 
sua  approvazione.  Pochi  mesi  dopo  che  ven- 
ne innalsato  al  rango  di  duca  di  Hereford, 
egli  ed  il  duca  di  Norfolk,  prima  conte  di 
Nottingham,  che  aveva  pure  avuto  parte  nel- 
la sommossa  di  Glocester  dieci  anni  avan- 
ti, furono  involti  nella  stessa  rovina  coi  lo- 
ro primi  associali,  e ad  onta  del  perdono 
e del  favore  che  apparentemente  lor  (limo- 
strava  rinsidioso  re,  dovevasi  iorteneole  so- 
spettare ch'ei  non  avesse  mai  dimenticata 
la  loro  offesa,  e covasse  ancora  una  segreta 
idea  di  vendetta.  Sembra  che  mentre  Here- 
ford era  in  cammino  da  Brentford  a Lon- 
dra, foste  sopraggiunio  da  Norfolk,  che  en- 
trando in  conversazione  seco  luì  espresse 


il  suo  convincimeuto  fondato,  che  il  re  ac- 
ringevasi  alia  loro  rovina,  lo  un  modo  • 
nell'  altro  questo  colloquio  giunse  alle  orec- 
chie del  re,  e la  conseguenza  ne  fu  che  llere- 
ford in  obbedienza  ad  un  ordine  reale  com- 
pariva dinanzi  a Riccardo  ed  al  parlamento 
a Shrewsbory  il  3o  gennaio  1390,  rd  ivi  ac- 
cusò formalmente  Norfolk  d'aver  parlalo  nei 
termini  che  furono  menzionati.  — L*  accusa 
contro  Norfolk  fu  riportata  ad  un  comitato 
di  dodici  pari  e sei  comuni,  e venne  deter- 
minalo che  dovesse  essere  sottomessa  ad 
un  tribunale  supremo,  ebe  fu  radunato  a 
Windsor  il  99 aprile,  e giudicò  che  una  disfi- 
da dovesse  aver  luogo  fra  i due  duchi  a 
Coventry  li  16  settembre. 

Giuuto  il  giorno  fissato,  allorché  i com- 
battenti erano  pronti  e sul  punto  d*  incon- 
trarsi, il  re  che  vi  presiedeva  li  fece  arrestare 
eulrambi  sul  luo^o.  Norfolk  fu  obbligato  ad 
andare  in  pellegnoaggio  in  Terra  Santa,  e 
bandito  perpetuamente  daU'loghillerra;  He- 
reford pure  fu  condannato  ad  abbandonare 
il  regno  entro  quattro  mesi,  ed  a rìraaoeme 
assente  per  l'epoca  di  diaci  anni.  Ei  ai  ritirò 
a Parigi,  e mentre  Irovavasi  in  quella  capita- 
le, suo  padre  duca  di  Lancastro  mori  U3  feb- 
braio 1399,  e Riccardo  s*  impossessò  bento- 
sto de'  suoi  beni,  sotto  pretesto  che  il  ban- 
do di  suo  figlio  lo  incapacitava  ad  ereditare. 
Quest'intuito  lo  determinò  n rìpalriare  sul- 
r istante  ed  approdò  con  pochi  seguaci  a Re- 
venspurn  io  Yorkshire,  mentre  Riccardo  era 
in  Irlanda. 

Gli  eventi  che  ne  seguirono  appartAo^ono 
alla  storia  di  quel  re;  è sufficiente  di  citare 
qui  che  Enrico,'  a cui  s*  unirono  i due  pot- 
senti  conti  di  Northumberland  e Westmoro- 
land,  ridusse  ogni  cosa  a suo  favore,  • U de- 
posizione di  Riccardo  estendo  stata  pronun- 
ciala dal  parlamento,  fu  egli  ai  3o  settembre 
solennemente  rìconoKÌuio  come  re  dagli  stati 
del  regno  radunati  in  Weslroinster  Hall.  U 
suo  regno  ha  principio  da  quel  giorno. 

Tale  cambiamento  fu  senza  dubbio  molto 
beoeviso  dal  complesso  della  popolaziooe. 
a cui  i vizii  ed  il  malgoverno  di  Riccardo 
lo  avevano  reso  oggetto  d*  odio  e disprezzo, 
mentre  Enrico  di  Lancastro  era  da  luogo 
tempo  l'idolo  delle  loro  affezioni  e speran- 
ze. La  nuova  organizzazione  fu  turbata  da 
un  complotto  di  pochi  della  nobilU,  che  me- 
diante un  decreto  erano  stati  privali  dei 
titoli  e beni  che  avevano  ricevuti  da  Riccar- 
do come  ricompensa  dei  loro  servigii.  U loro 
piano  per  assassinare  il  nnovo  re  fu  però 
scoperto  a tempo,  e (luaodo  corsero  a pren- 
der le  armi,  caddero  dispersi  per  ogni  dove, 
per  la  spontanea  lealtà  del  popolo. 

Una  guerra  colla  Francia,  per  cui  nutrì- 
vasi  qualche  timore,  in  causa  dei  aeutimentt 
oaturalmeole  eccitati  nel  re  e nel  popolo 
dalla  condotta  di  Hiccardo  il,  che  aveva  spo* 
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Mto  recenlcmenle  Isabella,  giovine  figlia  dì 
Carlo  IV,  vetme  evitala  colla  rcstiluziooe  di 
(}gelU  principessa. 

Dei  movimenti  militari  ebbero  ben  pre« 
sto  principio  tanto  dalia  parte  di  Galles  che 
della  Scozia.  Nel  primo  paese  era  scoppiata 
uo' insurrezione  die  avea  per  capo  il  famoso 
Owen  GleodoWen,  mentre  due  armate  scoz* 
tesi,  che  marciavano  verso  i confini,  e che 
pretendevano  rimettere  il  re  Riccardo,  anco* 
ra  viro  e residente  alla  corte  settentrionale, 
forono  disfatte,  la  prima  ai  giugno  1 401 
a Nesbet  Moor,  la  seronda  agli  1 1 settembre 
dello  stesso  anno,  nella  sanguinosa  battaglia 
di  Homìldon  Hill.  11  vittorioso  comandante 
in  quest*  ulliino  affare  fu  Enrico  Percy,  il  ri* 
nomato  Hotspur  figlio  maggiore  del  conte 
di  Norihuinberland,  gentiluomo  a cui  pili 
d*ogni  altro  individuo  il  re  andava  debitore 
del  trono.  Questa  famiglia  disguslossi  poi 
col  re,  e ne  seguì  una  formidabile  rivoluzio- 
ne, di  cui  faceva  parte  il  zio  d’Hotspur,  con- 
te di  Worcester,  e Scroop,  arcivescovo  di 
Yofk,  entrambi  in  lega  con  Owen  Olendo- 
weu.  La  polente  confederazione  però  fu  an- 
oicbilaia  il  ui  luglio  i4o5  colla  battaglia  di 
Sbrewsbury,  in  cui  Enrico  Percy,  coman* 
dante  le  forte  ril>ellì,  rimase  ucciso.  Questa 
decisiva  vittoria  consolidò  il  regno  di  En- 
rico di  Lancastro.  Qualche  nuova  ostilità  co- 
gli Scozzesi  e Gallesi,  questi  ultimi  essendo 
assistiti  da  una  truppa  francese,  continuò  ad 
occuparlo  per  due  o tre  anni  ancora,  ma  a- 
lauti  la  bue  del  i4o3  Oweu  Glendowen  fu 
«fisamente  abbattuto,  principalmente  dal- 
faUivilà  e perìzia  militare  di  Enrico  prin- 
cipe di  Galles,  figlio  primogenito  del  re  in- 
glese, ed  uua  tregua  colla  Scozia  rimise  la 
tranquillità  per  quel  momento. 

Fu  nell*  epoca  di  questa  tregua  che,  ai  3o 
atarzo  i4o5,  un  legno  inglese  crociere  catiu- 
f4va  il  vascello  iu  cui  Giacomo  figlio  primo- 
Iteoito  de)  re  Roberto  dì  Scozia  erasL  imbar- 
cato per  la  Francia;  dietro  di  che  Enrico 
(enne  in  suo  possesso  il  giovine  principe, 
rbe  divenendo  re  T anno  seguente  in  causa 
delia  morte  di  suo  padre,  rimase  prigioniero 
m Inghilterra  fino  al  i4^7- 

^erso  lo  atesso  tempo  Enrico  scopriva 
aoa  congiura  contro  la  propria  vita,  in  cui  uno 
dei  principali  membri  ebe  ue  facean  parte 
•ra  suo  cugino  Eduardo  duca  di  York,  i di 
cui  beni  vennero  sull'  istante  confiscali  dal* 
la  Corona.  £i  reprimeva  pure  un  altro  atten- 
talo avente  alla  testa  Scroop  arcivescovo 
dì  York,  eh*  espiava  il  suo  tradimento  colla 
morte  sul  patibolo.  Una  terza  iusurrezione 
al  setieotrioue,  l*ti]limo  sfoizo  deirenergico 
lecciiio  conte  di  Nortbumberland  rh  era 
itato  qualche  anno  prima  privato  de* suoi 
beui  e proscritto,  fu  aunieutaia  il  febbra- 
io i4o8cuÌJa  hallagliadi  Brauliain Moor,pres* 
t'ncici»  k'oi.  yil.  fase.  i35. 
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so  ladcasler,  io  cui  cadde  viuima  il  conte 
stesso. 

Nel  frattempo  una  guerra  irregolare  colla 
Francia  ch'ebbe  principio  per  mare,  aveva 
incamminate  molle  operazioni  roililari  iu 
Guienna,  dove  i possedimenti  inglesi  furo- 
r>o  attaccati  dai  Francesi,  e ciò  [nsoUe  En- 
rico a prender  parte  nella  contesa  fra  le  due 
grandi  fazioni  che  dividevano  allora  U Prau- 
eia,  i Borgoguoni  e gli  Orleanisti.  Mandò 
dapprima  piccolo  corpo  di  truppa  in  assi- 
stenza dei  primi  nel  i4<i;  1* anno  seguente 
cangiò  partito,  ed  entrò  in  alleanza  coi  secon- 
di, essendo  apparentemente  il  suo  principa- 
le scopo  di  mantenere  1*  anarchia  clie  cagio- 
nava la  loro  querela,  ma  ciò  non  condusse 
ad  importanti  risultati  durante  questo  regno. 

Ne’  suoi  ultimi  anni  Enrico,  il  di  cui  ca- 
rattere piu  che  divenne  cognito  sviluppò  un 
aspetto  più  austero  e disaggradevole,  perdet- 
te il  favore  popolare  che  aveva  festeggialo  il 
suo  innalzamento  al  trono,  ed  ebbe  la  disgra- 
zia di  vedere  non  soloì  suoi  principali  amici 
trasformati  iu  nemici,  ma  anche  1*  affezione 
de* suoi  sudditi  generalmente  trasferita  a sue 
figlio.  Alia  sua  poca  salute  fisica  si  agginn- 
gevano  anche  i rimorsi  per  molte  azioni  della 
sua  poco  scrupolosa  ca;riera,  e specialmen- 
te pe*modi  con  cui  aveva  acquistata  una  coro- 
na che  sedeva  così  pesante  sulla  sua  fron- 
te, e che  superstiziosamente  temeva  che  il 
cielo  non  avrebbe  permesso  fosse  a lungo 
portata  da*  suoi  discendenti.  Cercò  di  calma- 
re la  sua  coscienza  con  un  progetto  di  una 
crociata  in  Terra  Santa,  ma  la  morte  lo  rapì 
prima  che  potesse  efiettuare  il  suo  disegno. 
Spirò  il  00  marzo  i4»5,  nel  47-"“  annodi  sua 
età,  e i3.n«  del  suo  regno. 

Dalla  sua  prima  moglie  Maria  de  Bobim, 
Enrico  I ebbe  i seguenti  figli:  1.”  Enrico  v 
che  gli  successe;  0.^  Tommaso,  nato  nel  1389 
creato coute  di  Albermale educa  di  Chiareu- 
za  nel  i4>>«  morto  nel  Giovanni 

creato  conte  di  Kendal  e duca  di  Bedfonl 
1 4 1 4,  poi  reggeute  dì  Francia, morto  nel  1 4^^« 
4.®  Ònfredo, creato  conte  di  Pembroke  e du- 
ca dì  Glocester  nel  i4i4. morto  nel  »456;  5*“ 
Bianca,  maritata  successivamente  a Luigi 
Barbuto,  elettore  palatino  e duca  di  Baviera, 
al  re  di  Aragona,  ed  al  duca  di  Bar;  6 ® Fi- 
lippa,  maritala  ad  Erico  X re  di  Danimarca 
e Norvegia.  — Da  una  seconda  moglie,  Gio- 
vanna figlia  di  Carlo  11  re  di  Navarra  e ve- 
dova di  Giovanni  v duca  di  Bretagna,  che 
sposò  nel  i4o3,  non  ebbe  prole. 

Emiico  V.  Soprannominato  di  Monmouth 
dal  luogo  della  sua  nascita,  fu  il  figlio  pri- 
niogcnito  del  re  Enrico  lv,  dalla  sua  prima 
moglie  Maria  di  Botiun,  e nacque  nel  i388. 
Venne  educato  nel  collegio  delta  regina  ad 
Uzford  sotto  la  sopraulendenza  di  suo  zio, 
il  ciati  caidìuale  Emiro  BeauforU  Allofchè 
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suo  padre  era  in  eiilio  nel  1^99,  egli  fu  (ras* 
pollalo  insieme  ad  un  figlio  del  duca  di 
(ìlocesler  in  Irlanda  dal  re  Riccardo,  e mes> 
so  in  ciislndia  al  casiello  di  Trine,  dov*  essi 
rimaselo  lino  alla  dimissione  di  Uiccardo. 
All’  iiinaUamenlo  di  suo  padre  fu  creato 
principe  di  Galles,duca  di  Guieiioa, Lanca- 
silo  eCoroovaglia,conle  di  Chester,  e dichia- 
rato naediante  un  allo  del  parlamento  erede 
presuntivo  al  Irono.  Iniziato  nelle  armi  quan- 
no  aveva  sultanlo  16  anni  alla  battaglia  di 
Slirewsbury,  dove,  benché  gravemente  feri- 
to nel  volto,  combattè  bravamente  lino  al  ter- 
mine di  quella  giornata  sanguinosa.  Dopo 
di  che  fu  mandato  a Galles  al  comando  del- 
l'armata  impiegala  contro  Glendowcn,  e per 
fiiolli  anni  fu  occupalo  nella  contesa  contro 
ueir  abile  ed  attivo  condottiero,  nel  corso 
e'quaii  mostrò  uno  straordinario  genio  mi- 
litare, battendo  il  suo  avversario  in  una  se- 
rie di  attacchi.  In  uno  di  questi,  seguilo  a 
(trossmoiil  in  Monraouthshìre  nel  mese  di 
marzo  i4o5,  fece  suo  figlio  GiifHth  prigio- 
niero, e ridusse  a sommissione  lutto  il  re- 
gno di  (>alles,  eccetto  una  piccola  parte  al 
settentrione. 

Dteesi  che  la  fama  e la  popolarità  che  il 
principe  acquistava  in  causa  dei  suoi  succes- 
si, eccitasse  talmente  la  gelosia  di  suo  pa- 
dre, che  lo  richiamò  dall’  armala.  Ei  passò 
quindi  ad  una  vita  selvaggia  e dissipata , che 
gli  attirò  Unto  odio  e disapprovatione quan- 
ta gluiia  e favore  crasi  guadagnato  fra  i 
suoi  concitudini  colla  sua  primiera  cuudulta. 

ic  nota  come  fosse  fatto  imprigionare  da 
lui  Guglielmo  Gascogne  per  averlo  battuto 
pubblicamente  dinanzi  alla  corte;  altri  rac- 
conti de*  suoi  disordini  devono  pure  esser 
noti  ad  ogni  lettore.  Questi  aneddoti  però 
non  sono  citali  dai  piu  antichi  autoiÌ,e  sem- 
bra abbiano  avuto  luogo  nella  storia  alla  me- 
tà del  secolo  16.*  È probabile  però  che 
essi  abbiano  qualche  fondamento,  benché 
molli  de'dellagli  Siena  probabilmente  fìttizii. 

Enrico  v fu  proclamato  re  il  ai  aprile 
i4i5,  il  giorno  seguente  alla  morte  di  suo 
adre,  tra  rentusiasmo  e la  gioia  universale, 
tincipiò  il  suo  regno  con  molli  atti  di  ge- 
nerosità, iresferentlo  le  spoglie  di  Riccar- 
do 11  airabbaiia  di  Westmioster,  liberando 
il  giovine  conte  di  Merck  dalla  schiavitù  in 
CUI  era  tenuto  durante  il  regno  precedente, 
richiamando  il  figlio  di  Uotspur  dal  suo 
esilio  in  iseozia,  e ri  donandogli  il  possesso  dei 
suoi  beni  e titoli  ereditarli.  Sedeva  sul  iio- 
no  da  poco  piu  di  un  anno,  allorcbè  calda- 
mente aiutalo  dalla  Chiesa,  dal  parlamento 
lauto  de’  fbrdi  che  de'  comuni,  e dalla  nat 
zione  generalmente,  si  accinse  all’ intrapre- 
sa della  conquista  della  Francia  che  furnia 
quasi  r ìuleia  storia  di  questo  regno.  La  pre- 
tesa eh*  egli  avauzava  alla  cotona  fraucese 


era  quella  stessa  che  accampava  Edoardo  Ut 
nel  secolo  precedente,  ed  egli  riguardava  aè 
stesso  come  legittimo  successore  in  viriti  del 
stiopossesse  al  trono,  benché  non  fosse  cer- 
tamente l'erede  di  quel  re  in  linea  retta. 
Dopo  mollo  tempo  passato  in  negoziaziooi 
colia  corte  francese,  che  non  ebbero  alcun 
risultato,  Enrico  avendo  Bominalo  suo  fra. 
lello,  il  duca  di  Bedford,  a reggente  del  re- 
gno durante  la  sua  assensa,  fece  vela  da 
SuulliamptoD  il  l5  agosto  i4t5  con  una  for- 
za di  a4<^ uomini  d’infanteiia,e  circa 65oo 
di  cavalleria,  in  una  (lotta  di  isooa  i4oo  ve- 
le, e giunse  alle  bocche  della  Senna,  circa 
5 miglia  da  Ilarfleur,  il  giorno  dopo.—  Tre 
giorni  si  consumarono  nel  disbarco  delle 
truppe.  Enrico  pose  indilatamenle  l'assedio 
alla  fortezza  di  Ilarfleur,  eh'  era  fornita  dì 
una  forte  guarnigione,  e che  capitolò  dopo 
un  assedio  di  sei  settimane,  nel  corso  delle 
quali  una  dissenteria  fece  una  terribile  de- 
vastazione nel  campo  inglese.  Ai  sei  di  ot- 
tobre Eolico  diresse  la  sua  martia  verso  la 
Normandia,  con  una  truppa  che  non  oltre- 
passava 9000  uomini.  Li  19  riesci  a traver- 
sare la  Somma  Ira  Reiencourl  e Vogeince,  ed 
ai  *i4  il  Jernoìs  a blangi,  dove  inconirossi 
con  un’armata  francese  comandala  dal  con- 
testabile di  Francia,  e dai  duchi  d'Oiieaiis 
e Borbone,  la  dì  cui  truppa  si  fa  ascendere 
da  taluni  a 5oooo  uomini,  da  altri  aiSoooo, 
La  gran  battaglia  Hi  Azincourt  ebbe  luogo 
il  giorno  seguente,  in  cui  gl'  Inglesi  liporla- 
raiio  una  delle  più  complete  e sorprcodeu- 
li  vittorie  di  cui  siavi  memoria. Kiirico  mar- 
ciò poi  a CaUis,  ed  iinbarco&si  per  Inglitl- 
terra.  Dallo  sbarco  a Douvres.  fino  a Lon  Ira 
dove  entrò  il  i5  novembre,  il  suo  ingresso  fu 
frammezzo  aduna  folla  di  gente  ebbra  di  gio- 
ia. Tutto  sembrava  far  presagire  che  la  vit- 
toria d'  Aiiiirourt  fosse  la  conquista  della 
Francia.  Ma  quanluoquo  nessuna  nazione  ab- 
bia mai  subito  un  simile  colpo  in  una  sola 
battaglia,  come  lo  soffrì  la  Francia  in  quel 
giorno  fatale,  in  cui  cento  e venti  dei  suoi 
pritnarii  nobili  caddero,  oltre  ad  un  gran 
numero  che  vennero  fatti  prigionieri,  com- 
presi i duchi  d*  Orleans  e di  Borbone  co- 
mandanti in  capo  insieme  al  contestabile  di 
Aihrel,  che  (u  nel  numero  degli  uccisi;  fu 
però  solo  qualche  anno  dopo,  che  lacerala 
com*  era  d*lle  più  deplorabili  dissensiuni 
civili,  e lasciata  quasi  priva  di  governo,  con- 
sentiva essa  al  fine  a ricevere  il  giogo  della 
sua  usurpatrice.  Ilarfleur  veniva  attaccata 
dai  Francesi  in  agosto  seguente,  ma  Tastalto 
ebbe  una  fiuc  con  gran  vittoria  navale  ripor- 
tala dal  duca  di  Bedford.  In  sellemhie  En- 
rico passava  a Calais  ed  aveva  colà  una  con- 
ferenza secreta  col  capo  d’  una  delle  prin- 
cipali fazioni  francesi,  Giovanni  . sopran- 
nominalo Seuza-paura  , duca  di  Borgogna , 
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con  cui  fCDza  dubbio  veime  ad  una  intelli- 
g«BM  circa  r impiego  de*  loro  sfolli  uni- 
ti per  la  distruziune  degli  Orleanisli  cbo 
avevano  allora  in  loro  potere  il  goveruo. 
Fu  coir  acquistar  vantaggio  politicamente 
dslle  dissensioni  de*  suoi  nomici,  piutloslo- 
cbècoD  altre  brìllaiili  operazioni  militari, 
rbe  Enrico  compì  finatmente  la  conquista 
delia  EraDcia.  lìiloruùcoU  io  agosto  1417» 
svendo  al  suo  comando  una  fresca  arinajta 
di55oOO  uomini.  Con  questa  ^truppa  sotto- 
metteva tutta  la  bassa  Normandia.  Allora 
mite  assedio  a Roano  il  5o  luglio  1 4 1 8,  che 
dopo  una  forte  resistenza  capitolò  ai  16 
eeonsio  dell*  anno  seguente.  In  tal  epoca  il 
duca  di  Borgogna  erasi  acquistato  un  ascen- 
dente in  Parigi,  ed  alla  corte  del  debole 
Carlo  e della  vana  sua  moglie,  non  essen- 
do più  allora  tanto  disposto  ad  aiutare  Tarn- 
bizioso  progetto  del  re  inglese , come  staio 

10  era  probabilmente  due  anni  prima.  Dj 
Roano,  Hurìco  avanzossi  a Parigi,  dietro 
di  ebe  il  duca  di  Borgogna  e la  regina , 
conducendo  il  re  sero  loro  , abbandona- 
rono la  capitale,  ed  andarono  prima  a La- 
gi^,  poi  a Provins.  Venne  poi  conclusa  una 
tregua  fra  gl'  Inglesi  ed  i Borgognoni,  e fu 
Hsialo  cir  Enrico  dovesse  incontrarsi  col 
duca  , col  re  e colla  regina  ai  5o  maggio* 
in  quel  giorno  fa  conferenza  ebbe  luo- 
go sulla  riva  destra  della  Senna,  vicino  a 
Meulaii.  Ma  dopo  essere  stala  protratta  per 
un  mese  circa,  la  negoziazione  fu  rotta  dal- 
la parte  de*  Francesi, ed  allora  si  scoprì  che 

11  duca  aveva  concluso  un  trattato  col  Del* 
fino,  e colla  fazione  degli  Armaguacebi.  En- 
rico in  conseguenza  ripigliò  la  sua  marcia 
vorso  Parigi,  rinalnienle  .ai  10  settembre  , 
il  duca  di  Borgogna  essendo  stalo  indotto 
sd  incontrare  il  Delfino  sul  ponte  di  Mon- 
lereau,  fu  colà  battuto  ed  ucciso.  Da  quel- 
l'epoca i Borgognoni  , ed  il  popolo  di  Pa- 
rigi, eh*  erano  aflezionali  a quel  partito, cal- 
colarono gl*  inglesi  come  loro  alleati  contro 
il  Delfino  e la  sua  fazione.  Filippo,  giovine 
duca  di  Borgogna,  e la  regina  io  nome  di 
suo  marito,  assentivano  a tutte  le  richieste  di 
Enrico,  rh*  erano  : la  mano  della  figlia  mag- 
giore di  Carlo,  la  principessa  Caterina,  e 
la  successione  al  trono  di  Francia  alla  mor- 
te di  Carlo.  Fu  auche  coochiuso  che  uno  dei 
fiaielli  d*  Enrico  dovesse  sposare  una  sotel- 
li  del  duca  Filippo.  Molti  mesi  scorsero  on- 
de regolare  altri  punti  seoondarii,  ma  alla 
fine  it  trattato  della  Pace  perpetua  come 
venne  chiamato  , fu  diffinito  a Tro^res  dalla 
regina  Isabella  e dal  duca  Filippo,  come  in- 
cericati  del  re  Carlo,  ai  10 maggio  i4^0.  — * 
11  roatrimouio  d'  Enrico  con  Caterina  fu 
solenuizzalo  ai  3 giugno.  Due  giorni  doport- 
pigliò  egli  le  sue  operazioni  militari,  e molli 
fnest  furono  impiegati  a sottomettere  suc- 
cestivaineDie  le  città  di  Seus,  Montcreau, 
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Viileneuve-le  Roi  e Meliin.  Ai  18  novem- 
bre Enrico  e Carlo  entravano  insieme  a Pa- 
rigi in  trionfo  , e colà  venne  unaobnemenle 
confermato  il  trattato  di  Troves  in  tiu'as- 
sembiea  dei  tre  stati  del  regno.  Poco  do- 
po Enrico  partì  colia  sua  sposa  per  1*  Inghil- 
terra, ed  aia  febbraio  1431  entrava  in  Lon- 
dra tra  la  gioia  popolare,  in  un  modo  che 
quella  città  non  aveva  mai  visto  l'eguale.  Non 
restò  però  a luugo  ne'suoi  stati.  Li  33  marzo, 
suo  fratello  duca  di  Chiarenza,  ch'egli  avea 
lasciato  governatore  di  Normandia,  fu  dis- 
lalto  in  una  battaglia  a Rauge,  in  Angiò,  da 
una  truppa  composta  perla  maggior  parte  da 
ausiliarii  scozzesi  sotto  il  comando  del  du* 
ca  di  Buchan , che  uccise  il  duca  di  Ghia- 
lenza  di  sua  propria  mano,  e ricevette  iu 
licompensa  dal  Delfino  il  titolo  di  cpule- 
stabile  di  Francia. 

Questa  vittoria  sembra  avere  operato  tm 
cflello  maraviglioso,  rianimando  gli  spiriti 
abbattuti  e le  estinte  speranze  del  partito 
del  Delfino.  Sentendo  che  si  ricliicdeva  la 
sua  presenza  in  Francia, Enrico  fece  vela  di 
nuovo  per  Calais  ai  primi  di  giugno,  condu- 
cendo seco  lui  una  truppa  scozzese,  coman- 
data da  Archibaldo  conte  di  Douglas,  ed  il 
re  scozzese  suo  prigioniero  , a cui  promise 
la  libertà  tostochè  sarebbero  ritornati  in 
Inghilterra.  11  suo  buon  esito  solito  lo  at- 
tendeva in  questa  nuova  spedizione;  ei  scac- 
ciò il  Delfino  da  un  luogo  all*  altro,  finché 
lo  sfuriò  a ritirarsi  a Bourget  io  Berry. 
Quindi  dopo  aver  presa  la  forte  città  di  • 
Meaux  dopo  un  assedio  di  sette  mesi,  avao- 
zossi  a Parigi  dove  entrò  con  gran  pom- 
pa il  5o  maggio  1433,  accompagnato  da  sua 
moglie,  che  lo  raggiunse  dopo  aver  dato  al- 
la luce  un  figlio  nel  castello  di  Windsor  il 
6 del  precedente  decembre.Ma  ora  la  trion- 
fante carriera  di  Enrico  giunge  al  suo  termi- 
ne. 11  Delfino  ed  il  contestabile  di  Buchan, 
essendosi  ancora  avanzati  daf  mezzo  gior* 
no , ed  assediala  la  città  di  Cosne , En- 
rico benché  ammalato  a quel  tempo  portos- 
si  ad  assistere  quella  piazza,  ma  non  polen- 
do  progredire  oltre  Corheil,  venti  miglia 
circa  da  Parigi,  fu  portato  in  una  lettiga 
al  bosco  di  Vinceiiiies,  vicino  alla  capitale, 
e colà,  dopo  una  malattia  di  un  mese  circa, 
spirò  il  5i  agosto  nel  34*  anno  della  lua 
età,  e IO**  del  suo  regno. — Nessun  monarca 
fu  giammai  l'idolo  de  suoi  sudditi  come  En- 
rico V,  nè  havvi  alcuna  traccio  Hi  malcon- 
lento  popolare  in  qualsiasi  parte  del  suo 
dominio  dal  principio  alla  fine  del  suo  re- 
gno. 

E;«atCO  vi,  soprannominato  di  Windsor, 
nacque  colà  il  6 dicembre  i43i,  e fu  l'unì* 
ca  prole  di  F.nrico  v da  sua  moglie,  la  prin- 
cipessa Caterina  di  Francia.  Non  aveva  an- 
voia  nove  mesi  allorché  la  morte  di  suo  pa- 
dre lo  rese  re  d' Inghilterra.  Il  suo  regno  ah 
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principio  <)al  primo  settembre 
no  seguente  ulta  morte  di  suo  padre.  Nella 
Costituzione  del  governo,  che  seguì  dietro 
Tassnozioue  del  re  infante,  l’attuale  amnii* 
nistraiìooe  de^li  altari  d’Inghilterra  lu  con* 
fidata  al  più  giovine  de*  suoi  due  zìi,  Onfre* 
do,  chiamato  comunemente  ii  Buono,  duca 
di  (ìlocester,  come  sostituto  al  maggiore 
Giovanui,  duca  di  Redford  ,.che  venne  no* 
minato  presidente  del  consiglio,  ma  che  ri* 
mase  in  Francia,  occupando  il  posto  del  suo 
defunto  fratello  come  reggente  di  quel  re* 
gno.  il  titolo  di  Glocester  era  Protettore  del 
regno  e della  Chiesa  tC  Inghilterra.  La  cura 
V della  persona  ed  educazione  del  re  fu  qual- 

che tempo  dopo  confidata  a Riccardo  de 
Beauchamp  conte  di  Warwick,  ed  al  veo 
chio  porzio  del  re  , il  vescovo  poi  cardinale 
Enrico  Beaufort. 

La  storia  della  prima  e maggior  parte  di 
uesto  regno,  è quella  della  graduale  deca* 
enza  del  dominio  inglese  in  Francia.  La 
morte  di  Enrico  v fu  seguita  in  poche  set- 
timane da  quella  di  suo  suocero,  1* imbecille 
Carlo  VI.  Dietro  quest’  evento,  il  Deifioo  fu 
riconosciuto  da' suoi  partigiani  come  Carlo 
VII,  ed  Enrico  vi  veniva  pure  proclamalo  in 
Parigi  e dove  l’inglese  poter  prevaleva,  co- 
me re  di  Francia.  Gli  avvenimenti  d’impor- 
tanza che  ne  seguirono,  furono  le  due  fa- 
mose villorie  di  Crevant  e Yerneuil,  otteun* 
te  dagl'inglesi  sui  Francesi  e loro  alleati 
Scozzesi,  la  prima  il  3i  luglio  la  se- 

conda il  17  agosto  i4^4*  In  questo  frattem- 
po il  re  Giacomo  di  Scozia,  dopo  la  sua  de- 
tenzione di  circa  veni*  anni , era  stalo  libe- 
rato dal  consiglio  inglese,  ed  era  ritornato 
nel  suo  paese  natio,  doro  avere  sposalo  una 
stretta  parente  della  famiglia  reale,  ledi 
Giovanna  Beaufort,  figlia  del  duca  di  Som* 
merset.  Uno  degl’impegni  assunti  dal  re 
Giacomo  alla  sua  liberazione,  fu  che  non 
dovesse  più  permettere  a*  sudditi  di  entrare 
al  servigio  della  Francia;  gli  Scozzesi  che 
si  trovavano  coU  furono  pella  maggior  par- 
te distrutti  pochi  mesi  dopo  nel  massacro 
di  Verueuil.  Questo  fu  però  rullimo  successo 
che  ottennero  gl'inglesi  in  Francia:  da  que- 
st* epoca  il  loro  dominio  commeiò  a perde- 
re, fino  a che  cadde  interamente.  La  prima 
cosa  che  cootrìbui  a sconvolgerlo,  fu  il  dis- 
gusto motivato  al  duca  di  Borgogna  dal  ma- 
trimonio dei  duca  di  Glocester  con  Giaco- 
mina  di  Hainaull.  Nel  frattempo  un  altro 
de*  più  potenti  alleati  inglesi,  il  nuca  di  Bre- 
tagna, diebiarossi  apertamente  per  Carlo  vii. 
Altri  imbarazzi  insorsero  nello  stesso  tem- 
po dalla  reciproca  gelosia  dì  Glocester  e del 
vescovo  Beaufort,  che  scoppiarono  poi  in 
aperta  e violenta  ostilità.  Richiedevasi  tutta 
la  moderala  prudenza  e fermezza  del  duca 
di  Redford  per  resistere  alla  scossa  di  tutte 
queste  diflerenli  ed  avverse  circostanze.  Ber 


molti  anni  ehh'egli  a fare  abbastanza,  onde 
mantenere  semplicemente  la  sua  attuale  po- 
sizione. Verso  la  fine  del  i4^8,  tentava  di 
estendere  il  poter  degl’ Inglesi  al  di  là  del- 
la Loira.  Con  questa  vista  fu  cominciato 
l’assedio  d'Orleans  a’ 11  ottobre  di  quel- 
r anno  dal  conte  di  Salithury,  ed  alla  sua 
morte,  cagionata  da  una  ferita  che  ricevet- 
te poche  settimane  dopo,  fu  ronltnuato  dal 
conte  di  SufTolk.  La  straordinaria  serie  di 
eventi  che  ne  successero,  l’apparire  di  Gio* 
vaona  d’Arco  sulla  scena,  il  di  lei  arrivo  nel- 
la città  assediala  (il  ig  aprile  t4‘29^.  che  ven* 
ne  liberata  daU’assemo  (!’  8 maggio);  la  dis- 
fatta degrioglesi  alla  battaglia  di  Pataj  (il  18 
giugno),  la  coronazione  del  re  Carlo  a Reims 
(a*  i5  luglio), Taiucco  di  Parigi  (a*  la  settem- 
bre), farresto  di  Giovanna  a Compiegne  (ai 
7S  maggio  1430),  il  di  lei  processo  e con- 
danna a Roano  (a*  3o  maggio  i43t),  ap- 
partengono all’  istoria  singolare  di  qQeU'eroi- 
ca  donna,  f^ed.  Arco  ( Giovanna  <f  ). 

11  giovine  re  d’Inghilterra  allora  dell* età  , 
di  nove  anni,  era  nello  stesso  tempo  stalo 
condotto  a Roano  (maggio  i43o),  ed  un  an-  , 
no  e mezzo  dopo  arca  veniva  soleiinemen-  , 
te  incoronalo  a Parigi  (in  dicembre  i43t).  , 

La  morte  della  duchessa  ai  Bediord,  sorella  , 
del  duca  di  Borgogna,  in  novembri  j 

ed  il  matrimonio  di  Bedford  io  maggio  del-  . 
l’anno  seguente  con  Giacomina  di  Lucem- 
buf^o  , contribuì  ad  allontanare  Borgogna  { 
dairalleanza  inglese,  finché  dando  sfogo  al 
suo  risentimento  in  settembre  1 435,  conclu- 
se una  pace  col  re  Carlo.  Quest’importante 
transazione  fu  maneggiata  in  un  grao  con- 
gresso di  rappresentanti  di  tulle  le  grandi 
potenze  d'Europa  adunalo  ad  Arras,  nella  vi- 
sta di  efrettnare  una  pace  generale  colla  me- 
diazione del  papa.  A’  i4  settembre,  pochi 
giorni  dopo,  che  ii  trattato  fra  Carlo  e Bor- 
gogna era  stalo  fet  malo , prima  della  sua 
pubblicazione  , mori  il  duca  di  Bedford. 
Quest’evento  diede  Tullìmo  crolla  al  domi-  ' 
nio  degl'Inglest  in  Francia.  In  aprile  i436, 
il  guarnigione  inglese  in  Parigi  tu  costretta  ’ 
a capitolare.  Nel  i444  uoa  tregua  fu  con- 
chiusa,  duratura  6no  al  primo  aprile  i44^«  ' 

ed  in  quest*  intervallo  il  matrimonio  veni-  ’ 
va  combinato  fra  il  re  Enrico  e Margherita,  ’ 
la  beila  figlia  di  Renato  re  di  Sicilia  eGerusa-  ' 
lemme,  e duca  d’Aogiò,  lìbioa  e Bar  . Que-  ' 

ste  sue  ultime  diguità  erano  pertanto  quasi  * 

tulle  nominali,  e malgrado  tutti  i suoi  regni  ^ 
e ducati.  Renato  era  in  allora  quasi  privo  di  ' 
beni  e rendite.  In  cambio  della  mano  di  sua  ^ 
fìglia  egli  chiedeva  la  restituzione  de*  suoi  ' 
stali  ereditarii  di  Maina  edAogiò,  eh*  erano 
posseduti  dagringtesi,  e si  consentì  alla  prò-  ^ 

fosta.  Nè  era  questa  cessione  di  terntorìo 
unica  cosa  che  tendeva  sulle  prime  ad  ec- 
citare il  malumore  popolare  in  Inghilterra 
contro  quel  inali  iinouio.  ^ 
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MiirgberiU  em  proulmi  parente  del  re 
francese,  ed  era  aiata  in  gran  parie  allevata 
alla  corte  di  Carlo.  Il  conte  di  Sudolk,  che 
aveva  negotiato  qnesto  matrimonio,  divenne 
da  queirepoca  l'oggetto  deU'odio  e sospetto 
generale,  specialmente  allorché  trovossi  che 
llargherita,  la  quale  univa  e talento  di  co* 
mandare  ed  un  imperioso  temperamento, 
lo  distingueva  con  segni  del  suo  favore,  e lo 
rendeva  quasi  esclusivamente  il  suo  confi* 
dente  consigliere,  ed  assistente  a volgere  ai 
SDoi  proponimenti  il  debole  suo  marito.  11 
matrimonio  fu  solenuizzalo  neH'ahhazia  di 
Tichfield,  a*  aprile  i44^)  SufTolk  era  sta* 
le  pochi  mesi  prima,  dopo  la  conclusione 
del  matrimonio,  creato  marchese.  La  tregua 
colla  Francia  venne  allora  prolungala  fiuo 
al  primo  aprile  i4.4o*  primo  evento  di  ri* 
marco  che  ne  segifi,  fu  la  bue  del  duca  di 
Glocester,  che  quantunque  pare  non  essersi 
opposto  apertamente  al  matrimonio,  era  cer* 
lamenle  il  piti  formidabile  ostacolo  al  com* 
nieto  ascendente  di  Snflblk  presso  la  regina, 
r^endo  stato  arrestato  per  accusa  di  allo 
tradimento  I*  1 1 febbraio  i447«  fu  pochi  gior* 
ni  dopo  trovato  morto  sul  suo  letto.  La  tua 
morte  venne  generalmente  allrihuita  ad  ope* 
ra  di  Suflolk,  che  innalzato  alla  dignità  di 
duca,  diveuue  il  primo  o piuttosto  il  solo 
ministro. 

In  breve  si  rinnovarono  le  ostilità  in 
Francia;  una  truppa  numerosa  fu  mandata 
dal  re  Carlo  in  Normandia , ogni  ritlé  fu 
ben  presto  sottomessa,  e Roano  capitale  ti 
rese  nel  i44q* 

Nel  principio  dell'anno  tegnente  un  altro 
rovescio  fu  sostenuto  nella  dislalia  di  str 
Tommaso  Kyries  a Foiinnigny,  e finalmente 
la  caduta  di  Cberburgo,  a' il  agosto  i4^0, 
completò  la  perdita  del  ducato.  Avanti  que- 
sta calaétrofe  però  lo  sdegno  pubblico  in  In* 
ghilterra  piombava  sul  disgraziato  ministro, 
a cui  altribuivasi  tutto  questo  cumulo  di  dis* 
grazie;  il  duca  di  SuOolk  dopo  essere  stato 
rinchiuso  nella  Torre,  dietro  accusa  delta 
camera  de*  comuni,  e bandito  dal  regno  me* 
diante  un  decreto  de*  nari,  venne  arrestato 
mentre  faceva  viaggio  (la  Douvres  a Calais,  e 
trasportato  a bordo  d'uno  de’ legni  regi!,  fu 
ritenuto  coU  per  pochi  giorni,  indi  gli  si  fece 
tagliare  il  Capo  da  un  carnefice  fatto  appo- 
sitamente venire,  a’  i maggio  i45o.  I/assas* 
siiiio  di  Suflolk  venne  seguito  tosto  da  una 
iDsurrezione  popolare  senza  paragone  p^r 
esienstoue  eviolenza, colla  ribellione  di  Wat 
Tyler,  aeltant’anni  prima. 

Avanti  la  fine  dell'  anno  seguente  i Fian* 
cesi  oltre  la  Normandia  ricuperarono  tutta 
la  Guienna,  e se  si  eccettui  Calais,  non  un 
piede  di  terreno  rimase  all' Inghilterra  di 
lutti  i suoi  recenti  possedimenti  nel  conti* 
nenie.  Bordeaux,  ch'era  stala  soggetta  al 
governo  inglese  per  Ue  secoli  e mezzo,  si 


ribellava  l'aiino  seguente,  ed  il  bravo  7’alhol. 
allora  in  età  di  oltaiil'anni , fu  spedito  in 
Guienna  onde  approfittare  di  questo  movi* 
mento,  ma  lauto  egli  come  suo  figlio  cadde- 
ro in  battaglia,  a' 90  luglio  i4^5,  ed  a’ IO 
ottobre  seguente  Bordeaux  reiidevasi  aCarlo., 

Il  restante  della  storia  di  Enrico  vi  com* 
ponesì  degli  eventi , che  derivarono  dalla 
contesa  della  corona,  e che  posero  eventual- 
mente un'altra  famìglia  sul  irono. 

È qui  soltanto  necessario  di  enumerare 
nel  loro  ordine  cronologico  i seguenti  falli 
del  destino  personale  di  Enrico.  A*  i5  otto- 
bre 14^3,  la  regina  Margherita  si  sgravò  a 
VVestminster  di  un  hglio,  che  fu  chiamato 
Eduardo,  e secondo  il  costume  l'anno  se- 
guente crealo  principe  di  Galles  e conte  di 
Chester.  Circa  a qiiestg  tempo  il  re  cadde 
in  uno  stato  d'intelletto  ea  equivaleva  ad 
assoluta  incapacità.  Al  principio  dell'anno 
i4S5  aveva  però  ricuperato  l'uso  delle  facol- 
tà intellettuali  come  per  lo  innanzi,  e ripren- 
deva la  nominaie  amminisliatìone  del  go- 
verno, che  durante  la  sua  malattia  er.*i  stata 
appoggiata  al  duca  di  York. 

Nella  contesa  d armi  che  ne  seguì,  venne 
fatto  prigioniero  dal  conte  di  Warwik  a S. 
Alhans  a^ 95  maggio  i43S;  verso  la  fine  di 
qneH'anno,  fu  nuovamente  dichiarato  tn 
uno  sialo  d'incapacità,  ed  il  duca  di  York 
rtassiinse  il  maneggio  degli  aHari  cui  titolo 
dì  protettore.  Nello  spazio  di  pochi  mesi  ri- 
cuperava Enrico  nuovamente  la  sua  salute, 
ed  il  governo  fn  condotto  in  suo  nome  fino 
a ohe  venne  egli  preso  a Northamplon,  ai  10 
luglio  i4^.  ' 

In  quest*  occasione  la  regina  scappò  col 
figlio,  e si  rifuggì  momentaneamente  io  Iseo- 
zia.  La  vitlona  ottenuta  da  Margherita  sul 
conte  di  Warwik  a Barnef  liealh  a'  del- 
l’anno febbraio  i4bt,  liberava  di  nuovo  il  di 
lei  marito  ; dopo  di  ciò.  e dietro  Tesilo  della 
battaglia  di  Towton,  a'  99  marzo,  che  stabi- 
liva Eduardo  sul  Irono,  Enrico  si  ritirò  col- 
la regina  ed  il  principe  Eduardo  in  iseoziv. 
Colà  fissarono  prima  la  loro  residenza  a 
Kirkaidbright , ma  sembra  che  si  avanzas- 
sero poi  ad  Edimburgo.  Allorché  Margheri- 
ta riprese  le  armi  ed  invase  T Inghilterra  nel 
1469,  Enrico  fu  posto  per  sicurezza  nel  ca. 
stello  di  Ilardlough,  e colà  rimase  lino  alla 
primavera  del  1464  , in  cui  fu  condotto  nel 
paese  di  Galles  per  unirsi  ad  una  nuova  in- 
surrezione de*  suoi  partigiani  al  settentrio- 
ne dell’ Inghilterra.  Dupo  le  due  finali  dis- 
fatte dei  Laticaslriani  a lledgiey  Moor  a*  95 
aprile,  ed  a Ueuhain  a'  i5  maggio,  il  depo- 
sto re  si  nascose  per  più  d'un  anno  tra  le 
paludi  di  Lancashire  e Westmoreland,  lino 
a che  III  tradito  da  un  monaco  di  Addìngluo, 
cd  arrestalo , mentre  sedeva  a pranzo,  m 
Waddington  Hall  in  Yoi  kshire,  nel  mese  di 
giugno  i4l>5;  fu  iininedialamentg  cunduUo 
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* l^u-Jr»,  e consegnalo  alla  'l  orre,  dove  ri* 
Muse  conliiiato  lino  a cbe  restraordinaria 
nvolutione  di  utiobre  1470,  lo  rimise  di 
nuovo,  per  pochi  mesi,  alla  liberlà  ed  al 
pufsetso  della  corona.  Parti  da  Londra  per 
U battaglia  di  Bamet  a'  14  aprile  1471,  e 
cadde  colà  nelle  mani  di  Eduardo  che  lo  ri- 
mandò tosto  alla  sua  cella  nella  Torre.  Il 
vecchio  sopravvisse  alla  finale  disfatta  de'suoì 
partigiani,  ed  alTassassiuio  di  suo  figlio  a 
Tewkesbury  a*  4 maggio  ; e pochi  giorni  do- 
po un  attentato,  riuscì  a Nevel,  chiamato  i7 
lìftiiardo  di  Falconberg,  dì  entrare  nella  sua 
prigione,  e rapirlo  per  lorta.  Ciò  determi* 
tiava  probabilmente  Eduardo  a prendere 
(Ielle  misure  per  prevenire  ulteriori  ioquie* 
ludirii.  Tutto  quello  che  si  conosce  dipoi 
è,  che  nel  venerdì.  33  maggio  il  cadavere 
di  Enrico  veniva  esposto  alla  vista  del  pub* 
blico  nella  chiesa  di  San  Paolo.  Si  crede  ge* 
neralmente  ch'egli  sìa  stato  assassinato  e 
che  il  suo  assassino  sia  stato  il  fratello  del 
re,  duca  di  Glocester,  indi  Riccardo  ili.  Eo* 
tiro  VI  fu  dopo  la  sua  morte  riverito  come 
un  martire  dai  I^iicattriani. 

Enmco  vii.  Nacque  nel  castello  di  Pem- 
hroke  il  31  gennaio  del  i4S6.  Suo  padre  fu 
Edmondo  Tudor  soprannominato  di  Uad- 
liam,  ch’era  stalo  creato  coole  di  Rich- 
mond nel  i45s,  essendo  figlio  di  tir  Owen 
Tudor,  e della  regina  Caterina  vedova  di 
Enrico  V,  che  mori  nel  i456,  lo  stesso  anno 
della  nascila  di  suo  figlio  Enrico.  In  messo 
a queir  epoca  burrascosa  che  ne  segui,  il 
fanciullo  trovò  un  protettore  io  suo  sio  Ga- 
spare Tudor,  conte  di  Pembroke,  fino  a cbe 
111  inoalsato  al  trono  Eduardo  iv  nel  i46i, 
in  cui  il  conte  venne  preso,  ed  obbligato 
a fuggire  dal  paese.  Enrico  sembra  essere 
stato  allora  consegnalo  alla  custodia  di  sir 
Guglielmo  Herbert,  barone  poi  conte  di 
Pembroke,  che  lo  condusse  nella  sua  resi* 
densa  al  castello  Rangland  in  Moomoutli* 
shire.  Diceii  ch’ei  fu  ricondotto  alla  corte 
allo  ristabilimento  di  Enrico  vi  nel  147C; 
deve  essere  stato  anche  a quel  tempo  che  lo 
si  mandò  ad  Eton,  se  egli  realmente  studiò 
tnai,  come  molti  dicono,  in  quel  collegio. 
Dopo  la  ballaglta  di  Tewkesbury  venne  nuo- 
varaeote  maudalo  al  casleHo  di  Rangland, 
dove  rimase  fìochk  suo  sio,  eh’  erasi  rifug* 
gito  in  Francia,  ritornò  secretainente  a Irò* 
vò  mauiera  di  condurlo  al  suo  castello  di 
Pembroke.  Dietro  a ciò  Eduardo  prese  tosto 
delle  misure  per  impadronirsi  di  tinovo  del 

f[iovioe  Enrico,  ma  suo  sio  imbarcassi  con 
u|  a Tenby  coll’  intensione  di  recant  iu 
Francia.  Forsato  però  dal  cattivo  tempo  a 
riparare  In  un  porto  della  Bretagna,  furono 
colà  ritenuli  dal  duca  Francesco  il.  — Ma 
qiianlunqne  quel  principe  impedisse  la  con* 
ttnuasioue  del  loro  viaggio,  concedelle  loro 
però  uu’ouorevole  difesa,  e beiicbè  ripetu- 


tamente importunalo  dal  re  Eduardo  di 
cousegnarglteli,  mai  volle  aderire  alla  pro- 
posta. Enrico  ronlinuò  a risiedere  in  tali 
circostanse  nella  città  di  Vannes,  io  Breta- 
gna , fino  dopo  r incoronasione  di  Riccar- 
do m. 

Subito  cbe  si  conobbe  cbe  Eduardo  v e 
suo  fratello  non  esistevano  più,  ciocché  lo 
stesso  Riccardo  HI  ebbe  pena  di  pubblicare, 
le  menti  si  rivolsero  al  giovine  conte  di 
Richmond,  come  il  migliore  opponente  con* 
Irò  l’attuale  possessore  della  corona. 

Morton,  vescovo  di  Ety,  poi  arcivescovo 
di  Canlorbery  e cardinale,fu  quello  cbe  sug- 
gerì ai  capi  di  quel  parlilo  che  la  corona  si 
dovesse  oflrìre  ad  Enrico,  a conditione  che 
s’impegnasse  a sposare  la  principessa  Eli- 
sabetta, figlia  di  Eduardo  IV,  e,  dopo  la  mor- 
te de’suoì  fratelli,  erede  legittima  de* diritti 
della  famìglia  di  York.  Questo  piano  ricevè 
rapprovaiiooe  da'  capi  de’varii  interessi  già 
confederati  contro  di  Riccardo,  dalla  regi- 
na vedova,  dal  di  lei  figlio  il  marchese  di 
Dorset  e dal  duca  di  fìuckiogham,  qualun- 
que fossero  i motivi  che  inducessero  questo 
ultimo  a cangiar  improvvisamente  parlilo. 
Vennero  fatte  comuuicaaioni  in  proposito 
alla  madre  d'  Enrico,  contessa  di  Rich- 
mond , eh’  entrò  ben  volentieri  nel  dise- 
llo, benché  il  dì  lui  attuale  marito,  lord 
lanley,  fosse  allora  partigiauo  di  Riccardo. 

Si  spedì  OD  messo  ad  Enrico  in  Bretagna 
il  94  settembre  i4H3,  per  informarlo  cbe  una 
•oDevasione  generale  in  suo  favore  doveva 
aver  luogo  ai  18  d'ottobre.  Enrico  fece  vela 
da  San  Maio  con  una  (lotta  di  quaranta  vele, 
che  potè  provvedersi  coli'assisteota  del  du- 
ca di  Bretagna,  ma  un  temporale  disperse  i 
suoi  vascelli  mentre  attraversava  il  canale,  e 
quando  giunse  alla  costa  inglese  presso  Poo- 
le,  stimò  prudente  di  non  isbarcare  coll’ io- 
sufficiente  lorsa  che  gli  rimaneva.  Nel  frat- 
tempo la  mal  combinata  rivolta  di  Bucking* 
barn  e de'suoi  associati  ebbe  un  triste  esito. 
Lo  stesso  Buckingham  iu  preso  e giustiiia- 
to  rome  traditore;  altri  principali  capi  che 
sì  trovavano  impegnati  neU'atteolalo  incon- 
trarono la  stessa  sorte;  altri  sfuggirono  alla 
morte  colla  fuga,  molti  furono  arrestali,  fra 
cut  la  contessa  di  Biebmond,  la  di  cui  vita 
venne  risparmiata  ad  intercessione  del  di  lei 
marito  lord  Stanley.  Anche  Enrico  ritornò 
in  Bretagna,  dove  nel  giorno  dì  natale  alla 
presenza  di  un'adunanza  d’esiliati  inglesi 
IU  numero  di  cinquecento  che  tenne  nel- 
la cattedrale  di  Mhedoo,  giurava  solenne- 
mente dì  sposare  Elisabetta  lostochè  avesse 
trionfato  siiir  usurpatore,  e dal  canto  suo 
l’assemblea  gh  giurò  l'edeilà  sotto  quella 
condizione,  e gli  resero  omaggio  come  loro 
sovrano.  Pochi  mesi  dopo,  Eiirteo  ed  i suoi 
amici  trovarono  opportuno  di  ritirarsi  dalia 
Bielagna,  ond'  evitare  le  macchtuazioui  di 
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Laodots  minitiro  del  due»,  ch'er»  itelo  te- 
dotto  da  Hiccardo.  Uiutcìrooo  ad  eHeltuare 
la  loro  fuf^a  tul  terrilorio  francese,  dove 
pattarono  un  anno  a lare  i preparativi  per 
uoa  nuova  tpedixioue  tolto  la  prolexione  e 
coiratfittenza  del  re  Cai  lo  vili.  — Final* 
meute  al  primo  d'agpsio  i486,  Enrico  face* 
va  vela  colla  tua  fiotta  da  Haifleur  ed  al  7 
sbarcava  a Milford  llaven  in  Galles.  — 1 
due  rivali  t*  incontrarono  a Boswort  io  Lei- 
ceslerthire  a'aa,  ed  il  risultalo  facb'Kiirico 
ollenne  una  completa  vittoria,  che, mediante 
la  morte  di  Hiccardo,  il  quale  perì  nella  bat- 
taglia, pose  ad  un  tratto  la  corona  sul  suo  ca- 
po. Questo  giorno  calcolati  il  primo  del  suo 
regno.  11  inatrimooio  d*  Enrico  con  Elisa, 
hetla  fu  solennuxalo  ai  18  gennaio  i4B6; 
viene  generalmente  asteiito  ch'egli  trattasse 
la  regina  nel  principio  della  loro  unione  con 
freddetza  ed  indifferenza.  Uìfalli  egli  sen- 
tiva che  nessuna  ptefereuza  merilava  una 
donna,  ch'era  egualmente  pronta  a dar  la 
mano  aJ  auo  più  mortale  nemico  se  la  sorte 
della  contesa  fosse  stata  differente. ma  sembra 
che  per  politica,  se  non  per  aflezione,  abbia 
avuln  in  seguito  per  lei  maggior  alteoxioDe 
di  quello  eoe  aveva  dimostralo  sulle  prime, 
ed  havvi  anche  qualche  prova  che  la  loro  vita 
domestica  inspirasse  poi  più  cordialità  e più 
tenerezza  di  quello  che  si  supponeva  gene- 
ralmente. Non  era  »d  allendersi  che  un  re- 
gno, il  quale  aveva  princìpio  sotto  tuli  circo- 
stanze, dovesse  nou  essere  turbalo  di  ribelli 
alien  lati.  Una  conti nuazione  di  tali  sommosse 
tenne  infatti  Enrico  in  inquietudine  per  molli 
anni.  La  prima  fu  quella  condotta  da  Pian* 
fesco  visconte  LoveI  in  aprile  del  i486.clie 
venne  repressa  al  suo  nascere.  Sul  fìiiìre 
delio  stesso  anno  perù  una  più  formidabile 
ne  venne  eccitata  oairiropostur»  del  giovane 
Lamberto  Scinnel,  figlio  d’uo  lalegname  di 
Oxford,  ebe  venne  spacciato  per  Eduardo 
Planlageuet  conte  di  VVaiwick,  figlio  ed  ere- 
de del  lu  duca  di  Cbiarenza,  fratello  di  Ric- 
cardo IQ.  Il  giovine  piincipe  in  questione 
era  stalo  diiaiio  custodito  nella  torre  da 
Eurico,  e restava  rinchiuso  in  quella  fortez- 
za mentre  la  persona  che  aveva  assunto  il 
suo  nome  riceveva  in  Irlanda  onori  reali 
quale  Eduardo  vi.  — Scinnel  venne  tantosto 
sostenuto  da  lord  Lovel,ch'era  sfuggilo  dal- 
la recente  tnrbolenaa,  e da  Giovanni  de  la 
Polo  conte  di  Lincoln,  la  di  cui  madre  era 
sorella  di  Eduardo  iv,  e ch'era  stato  dichia- 
ralo erede  delia  corona  dal  re  defunto  dopo 
la  morte  dì  suo  figlio.  La  duchessa  dì  Bor- 
gogna, altra  sorella  di  Eduardo  iv,  prestò 
potè  aiuto  ali*  intrapresa  del  pretendente, 
di  cui  probabilmente  gli  amici  della  casa 
d' York  intendevano  aoltanlo  serviioi  pel 
k»ro  piiniano  acopo  di  detronizzare  U re  at- 
tuale. 

La  bieve  dignità  reàlo  di  Scionel  lurtniuò 


il  16  giugno  1487,  colla  disfatta  de'suot  par- 
tigiani nella  battaglia  di  Slokc,  dove  Io  stesso 
Lincoln  venne  ucciso.  L'impoatuiH  di  Sciti* 
nel  fu  seguita  qualche  anno  dopo  dalla  com- 
parsa del  più  celebre  pielendeute  Perkin 
Warbeck,  che  asserivast  da* suoi  partigiani, 
essere  Hiccardo  duca  d'Yotk,  fratello  mino- 
re di  Edoardo  V,  che  supponevasi  geueiaU 
mente  assassinato  seco  lui  nella  torre. 

Warbeck  arrivò  in  Irlanda  da  Lisbona  ai 
primi  di  magsio  149^*  c lu  poi  ricnnosriiilo 
come  dura  trYoik,  o piuttosto  quale  Hiccar- 
do re  d'Inghilterra  non  solo  dulia  contessa 
di  Borgogna,  ma  anche  dai  governi  di  Fiaii* 
eia  e Scozia.  Quest*  aflai  e occupò  Em  iro 
pei  cinque  o sei  anni  seguenti,  finche  alla 
fine  del  1497  quest*  avventuriere  venne  fi- 
nalmente smascherato.  Insorse  quindi  un 
altro  preteso  conte  di  Warwick,  Rallae* 
le  Wìlford,  figlio  d' un  calzolaio,  il  dì  cui 
attentato  fu  punito  con  immediata  condan- 
na nel  marzo  dell'  anno  i499*  La  non  in* 
lerrolla  continuazione  di  tali  cospirazioni 
convinsero  Enrico  che  il  sue  trono  non  sa- 
rebbe giammai  stato  sicuro,  nè  il  regno  li  an- 
quillo,  finché  le  persone  che  ordivano  ciue- 
ste  trame  non  fossero  private  di  vita.  L^an* 
no  stesso  in  cui  Wellord  fu  messo  a*  morie 
segui  anche  t'aneslo  di  Peiktn  Warbeck  e 
del  conte  di  Warwick.  Da  quell’epoca  il  re- 
gno d'Enrico  godette  una  compiuta  quiete 
iulerua,  di  cui  profittò  per  aumentare  le  sue 
rendile  ed  ammassare  tesori,  estraendo  da- 
nari da*  suoi  sudditi  sotto  varii  pretesti, 
benché  legali  in  apparenza.  Gristiumenli 
principali  delia  rapacità  d*  Enrico  furono 
due  avvocali,  sir  Riccardo  Etnpsou  ed  Ed- 
mofido  Dudiry,  nomi  immortalati  dal  dis- 
prezso  della  loro  patria. 

Eortconel  principio  del  suo  regno  fu  invol- 
to in  afiari  politici  nel  continente,  io  causa 
della  querela  insorta  tra  Francesco  duca  di 
Bretagna  e Carlo  vili  di  Francia,  entrambi 
suoi  alleali  prima  che  montasse  sul  trono; 
ed  entrambi  gli  chiesero  assistenza.  Questa 
querela,  essendo  morto  Francesco  lasciando 
solo  due  figlie,  una  delle  quali  mori  poco 
dopo,  divenne  Ìo  fatto  uoa  contesa  pel  pos- 
sesso della  Bretagna  per  parte  della  Fiau- 
eia.— Quest'era  un  oggetto  a cui  lo  spirito 
pubblico  io  Inghilterra  era  fortemente  con- 
trario. Enrico  riunì  il  denaro  fissalo  dal  par- 
lamento per  servire  ad  una  spedizione,  ma 
invece  di  far  la  guerra,  ci  cerco  di  maneggia- 
re il  metodo  meno  dispeudioso  di  una  nego- 
ziazione. Nella  primavera  del  1489  ai  trovò 
costretto  però  ad  equipaggiare  uoa  piccola 
truppa  che  fece  avanzare  in  Bretagna^  ma 
assicurò  prima  il  governo  francese,  che  se 
fossero  mandate  delle  truppe,  esse  stareb- 
bero sempre  sulla  difensiva;  ìmpeguo  che 
fu  fedelmente  niantenulo.  — Carlo  obbligò 
la  duchessa  di  Bietagua  a sposai  lo,  dopo 
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ch’era  stata  fìdatizata  a Massimiliano  re  dei 
Komani,  ed  il  ducato  lu  cosi  aoneMo  fiuaU 
mente  alla  corona  francese.  — Lo  sdegno 
rh’eccitòquesto  trattato  io  Inghilterra  forza* 
va  Knrico  a condurre  in  persona  un’armata 
in  Francia,  nel  principio  d’ollubre  del  149^, 
ina  aveva  secretamente  stabilita  la  pace  con 
Carlo,  e,  prima  che  la  guerra  avesse  princi- 
pio, il  trattato  venne  pubblicato  a*  primi  di 
novembre.  Mediante  questo  trattato, chiama- 
lo il  TmUato  di  KUaples»  Carlo  si  obbligò 
di  pagare  ad  Enrico  la  somma  di  149000  li- 
re sterline  in  pagamenti  mensili  di  iSooo 
franchi.  Nel  149I)  in  onta  a questa  pace,  En- 
rico si  unì  alla  lega  del  papa,  del  re  de*  Ro- 
mani, del  re  di  Casliglia,  del  duca  di  Mila- 
no e della  repubblica  dì  Veuezia,  ma  allor- 
ché Carlo  morì  nel  149^*  il  trattato  d’Esla- 
ples  si  rinnovò  col  suo  successore  Luigi  xii, 

continuò  a regolare  le  relazioni  de*  due 
regni. 

Mediante  successive  tregue  con  Giacomo 
111  e Giacomo  IV,  la  pace  colla  Scozia  fu  pre- 
servata fino  al  1495,  allorché  dietro  racco- 
mandazione del  re  di  Francia  e della  du- 
che.ssa  dì  Borgogna,  Perkio  Warbeck  venne 
accollo  in  quel  regno  come  legittimo  erede 
della  corona  d’ Inghilterra.  Il  re  Giacomo 
non  solo  porse  assistenza  all*  avventuriere 
con  denaro  e truppe,  ma  gli  diede  in  matri- 
monio lady  Cateriua  Yordou,  sua  parénte. 
Però  dopo  la  finale  sconfitta  di  Warbeck 
nel  i497«  sì  concluse  uua  nuova  tregua  ira 
i due  paesi,  duratura  fino  all’ anno  dopo  in 
cui  entrambi  r re  fossero  morti;  ciò  con- 
dusse nel  iSoi  ad  un  trattato  di  pace  per- 
petua, consolidato  dal  matrimonio  di  Gia- 
como colta  figlia  maggiore  di  Enrico,  la 
principessa  Margherita.  (Questo  matrimonio 
da  cui  ne  seguì,  dopo  lo  spazio  dì  un  secolo, 
l'importante  risultato  politico  dell’ unione 
delie  due  corone,  venne  solennizzato  ad  E- 
dimhurgo  li  S agosto  i5o5.  Raccontasi,  cosi 
c’  informa  Bacone,  che  allorquando  il  pro- 
getto del  matrimonio  venne  discusso  nel 
consiglio  del  re  d*  loghillélra,  insorse  uua 
obbiezione,  suU'appoggio  ch'eì  potesse  even- 
tualmente far  cadere  il  regno  d’ Inghilterra 
nelle  mani  del  re  di  Scozia.  A cui,  continua 
lo  storico,  il  re  rispose,  che  se  ciò  dovesse 
essere,  la  Scozia  sarebbe  soltanto  un  in- 
graudimeolo  all’  Inghilterra,  e non  questa 
alla  Scozia,  e che  eli’ era  un'alleanza  più 
sicura  per  l’Inghilterra  di  quello  che  la  Fran- 
cia. Ciò  passò  come  un  oracolo  e lece  tace- 
re quelli  che  mossero  U questione. 

Circa  due  anui  prima,  cioè»  a'  i4  no- 
vembre i5oi»  un  matrimonio  da  luogo  tem- 
po vagheggiato  fu  solennizzato  fra  Artu- 
ro figlio  primogenito  d'Enrico»  principe  dì 
Galles,  e Caterina,  quarta  figlia  di  Ferdi- 
nando re  di  Casliglia.  Arturo  però  eh'  era 
un  principe  delle  più  belle  speranze»  morì 


sei  mesi  dopo»  e ti  stabilì  allora  ebe  Cate- 
rina dovesse  inarìlarsi  ad  Eorico  suo  iralel- 
lo«  Il  matrimonio  di  Arturo  e Caterina  fu 
però  più  importante  nelle  tue  conseguenze 
che  quello  ai  Margherita  e Giacomo. 

La  regina  Elisaoetla  mori  I*  ti  febbraio 
i5o3,  pochi  giorni  dopo  aver  dato  alle  luce 
Una  figlia,  dietro  di  che  Enrico  non  perde 
tempo  per  far  ridondare  la  sua  vedovanza 
di  qualche  vantaggio  politico,  oppure  ad  au- 
mento delle  sue  ricahezze,  allora  sua  pas- 
sione dominante,  col  mezzo  di  una  nuova 
alleanza  matrimoniale.  Dopo  aver  dato  sul-  * 
le  prime  Pocchio  sulla  vedova  del  re  di  Na- 
poli, conchiuse  poi  uu  trattato  coll'arciduca 
Filippo,  marito  di  Giovauna  regina  di  Ca- 
stiglia,  per  ottenere  la  mano  di  sua  sorella 
Margherita,  vedova  del  duca  di  Savoia,  e fi- 
nalmente alla  morte  di  Filippo,  in  settem- 
bre i5o6  cangiò  ancor  una  volta  le  sue  vi- 
ste, e si  propose  come  marito  della  vedova 
dì  filippo  co’  era  roaniacN;  morì  prima  di 
poter  compiere  il  suo  progetto.  La  sua  morte 
segui  a Richmond,  nel  suo  palazzo  reale,  li 
33  aprile  i5o9.  Panno  ventesimo  quarto  del 
suo  regno»  e nell*  età  di  55  anni. 

i figli  di  Enrico  VII  dalla  regina  Elisa- 
betta  di  York  furono; 

I.*  Arturo  nato  il  30  settembre  i4^»  crea- 
to principe  di  Galles  nel  i4^9t  aionoglialo 
a Cateriua  di  Spagna  il  i4  novembre  i5oi» 
molto  al  castello  di  Ludlou  li  3 aprile  iSui. 

3.*  Margherita  nata  il  39  novembre  i4^9» 
meritata  al  re  Giacomo  iv  di  Scozia  P8  ago- 
sto i5o3»  morì  nel  iSSg. 

3. «  Enrico  che  successe  a suo  padre  qua- 
le Enrico  viti. 

4. *  Elisabetta  nata  ila  luglio  1493  morU 
il  i4  settembre  i49^« 

Maria  nata  nel  1498»  maritata  a Luigi 
XIT  di  Francia  il  5 novembre  i5i4f  indi  nel 
i5t5  a Carlo  Brandonduca  di  Sufiolk»  mor- 
ia il  aS  giugno  i553. 

6.*  Edmondo  nato  ÌI31  febbraio  i499*  po* 
co  dopo  creato  duca  di  Sotumersel»  morto 
nell*  infanzia. 

7»*  Eduardo  nato  in  febbraio  del  iSoo, 
morto  pure  in  tenera  età. 

8.*  Cateriua  nata  il 3 febbraio  «5o3»  mor- 
ta pochi  giorni  dopo  Sua  madre. 

Questo  regno  può  essere  cousiderato  co- 
me il  principio  della  storia  moderua  d*  In- 
ghilterra. M-  L. 

Enrico  viti  be  d’Inguilterra  {Btogru^ 
/in).  Secondo  figlio  di  Enrico  vii  c di  Elisa- 
betta  di  York , nacque  a Greenwicb  il  *i8 
giugno  1491*  Al  I.  novembre  seguente  veu- 
ne  creato  duca  di  York,  e nel  1494  suo  |*a- 
dre  gii  conferì  il  titolo  onorario  di  viceré 
d*  Irlanda.  Sir  Eduardo  royniiigs  fu  eletto 
a rappresentarlo.  Il  governo  di  su  Eduauio 
é famoso  per  averr  stabilito  lo  statuto,  o piut- 
tosto la  serie  di  statuti»  che  dicbiaiaoo  U 
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dipeodcusa  «lei  ptrUmcoto  irUiulese  da 
quello  d*  lughilterra. 

La  Domiua  di  Enrico  a vìcerc  sembra  a* 
ver  durato  soltanto  (ino  Tanoo  sucressivoj 
io  cui  gli  si  cangiò  questa  dignità  con  quella 
dì  eovemaiore  aelle  (rootiere  settentriona- 
li. Lo  scopo  del  re  mediante  Queste  desti- 
uaiioni  sembra  essere  stato  quello  di  oppor- 
re il  nome  di  suo  figlio  alle  pretese  di  Per- 
Un  Warberk,  ed  agli  sfoni  de*  sostenitori 
di  quest*  avventuriere  prima  nell*  Irlanda, 
e poi  nella  Scozia.  Benché  distinto  cosi  dì 
buon'ora  da  questo  ed  altri  titoli  civili,  di- 
ce Paolo  Sarpi  nella  sua  Storia  àel  conoUo 
di  Trento,  Enrico  fu  dapprima  destinalo  al- 
Tarcivescovado  dì  Cantoibeiv*  Suo  padre, 
quel  re  prudente,  osserva  Lord  Herbert,  nella 
Storia  della  sua  vito  e regno,  scelse  questa 
via  come  quella  di  minor  dispendio,  e più 
gloriosa  per  disporre  di  un  figlio  minore.  Hi- 
cevette  quindi  un  educazione  compita,  co- 
sicché, continua  quello  scrittore,  oltre  al- 
r essere  uu  abile  latinista,  filosofo  e teolo- 
go, egli  fu  pure  eccellente  perito  nella  mu- 
sica, come  fauuo  piena  prova  due  me^se 
da  lui  composte,  e spesso  cantate  nella  sua 
cappella.  Siccome  la  morte  di  suo  fratello 
maggiore  Arturo,  che  successe  li  a aprile 
iSoz,  lo  fece  erede  della  corona  prima  che 
avesse  compiuto  il  suo  undicesimo  anno, 
^li  è evidente  che  la  sua  educazione  cede- 
uastica  non  potè  continuale  più  oltre,  Uav- 
vi  una  contraddizione  in  quanto  al  tempo  in 
cui  lu  creato  prìncipe  di  Galles.  Barone  di- 
re che  trascorsero  sei  mesi  all*  elezione  di 
Enrico  a principe  di  Galles  dalla  morte  di 
Arturo,  e s*  interpretò  che  fosse  per  atten- 
dere il  tempo  necessario  onde  si  potes- 
se conoscere  se  Caterina  era  rimasta  in- 
cuta del  principe  Arturo,  o meno.  Poche 
boee  dopo  nella  stessa  pagina,  dice,  che 
Del  mese  di  febbraio  seguente  Enrico  duca 
di  York  fu  eletto  principe  di  Galles,  0 conte 
di  Ciiester  e Flint;  il  ducato  di  Coinuvaglia 
essendogli  già  per  legge  devoluto.  Poco  do- 
po la  morte  di  Arturo  fuvvi  il  singolare  pro- 
getto di  maritare  Enrico  culla  vedova  del  fra- 
tello. La  proposta  sembra  aver  avuto  orÌBÌ- 
oc  da  Ferdinando  ed  Isabella  genitori  della 
principessa,  eh*  erano  ansiosi  di  restare  at- 
taccati in  parentela  all*  fugbilterra , e lu 
Approvata  dal  re  Eprico,  in  gran  parie  pel 
desiderio  di  evitare  la  restituzione  di  dote 
alla  principessa.  L*  approvazione  finale  fra 
i due  re  venne  segnala  li  giugno  i5o3,  e 
fuiuuo  fidanzati  il  sabbato  q5  dello  stesso 
mese,  in  casa  del  vescovo  di  Sàlisbury  in 
Mcel-Sireet,  quantunque  la  dispensa  dal 
pontefice  Giulio  il  uou  si  ottenesse. sino  ai 
^ decembre  seguente. 

Enrico  divenne  le  il  aprile  1ÒO9,  nel 
19-*  anno  di  sua  età,eiu  debitore  della  gioia 
gene  late  con  cui  venni*  ai  colla  dai  suoi  sudilili 
Encirl.  f'’ol.  f ‘ il.  fase-  i35. 
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la  sua  ascensione  al  Irono,  parte  ai  vantaggi 
suoi  personali,  al  suo  carattere  ed  alle  sue 
maniere  adattale  per  acquistargli  il  (avore 
p-jpolare,  e parte  al  senso  di  sollievo  che 
produsse  la  nne  dell'austera  ed  oppiimeiilc 
autorità  del  suo  predecessore.  Uno  dei  pri- 
mi passi  del  nuovo  regno  fu  il  processo  di 
punizione  dei  ministri  di  suo  padre  . Dudle 
ed  Enipsoo.Vennero  essi  accusali  di  una  co- 
spirazione onde  impossessarsi  di  Londra  a 
forza  armata  durante  I*  ultima  malattia  del 
deltmto,  re  ed  essendo  convinti  di  tale  ac- 
cusa, lurono  decapitati  a Tower-llill  li  fj 
agosto  iSiO,  dopo  un  anno  di  prigionia. 

Poco  tempo  dopo  eh*  Enrico  era  sul  tro- 
no, fu  iudotlo  ad  unirsi  alla  santa  tega 
formata  contro  la  Francia  dal  papa,  datlSm- 
paratore  e dal  re  di  Spagna.  iJua  forza  di 
lOOOO  uomini  fu  mandata  in  HiKaglia  sotto 
il  comando  del  conte  di  Dorset, nella  piima- 
vera  del  tSiQ.  per  cooperare  con  un'arma- 
ta promessa  da  Ferdinando  alla  conquista 
della  Guieuua;  ma  il  re  spagnuolo  dopo  es- 
sersi destramente  prevalso  della  presenza 
delle  truppe  inglesi  per  fare  una  scorreria 
e prender  possesso  della  Navarra,  dimostrò 
chiaramente  che  non  aveva  intenzione  di 
assistere  il  suo  alleato  in  questa  intrapresa, 
e Dorset  dopo  aversi  veduto  diminuiti  la 
sua  truppa  noti  dalla  spada  ma  da  moibi, 
fu  costretto  in  causa  d'  un  aromulinamenlo 
che  insorse  nel  suo  campo  a ritornare  in 
Inghilterra  avanti  la  fine  dell*  anno,  senza 
nulla  aver  latto.  L'anno  seguente  Enrico 
andò  egli  stesso  in  Francia  con  una  nuova 
armata,  ed  essendo  stalo  raggiunto  dall*  im- 
peratore Massimiliano,  batté  i Francesi  a 
Guinegate  nella  bsllaglia  che  venne  rliiaiiia- 
ta  Vegli  Speroni,  per  l' energia  che  la  par- 
te disfatta  mostrò  nel  fuggire;  e prese  le 
due  città  di  Terouane  e Tournaj.  Al  9 set- 
tembre anche  il  lediScoziaGiaccmo  iv,  che 
invase  l’Inghilterra  come  alleato  dei  France- 
si, lu  battuto  dal  conte  di  Surrey  nella  fa- 
mosa battaglia  di  lioddeu,  e moti  sul  campo 
insieme  a gran  parte  della  sua  nobiltà.  Que- 
sta guerra  colla  Francia  ebbe  peiò  fine  fan- 
no dopo,  mediante  uu  trattato  di  cui  la  prin- 
cipale condizione  era  che  Luigi  xii.  il  quale 
aveva  appunto  perduta  sua  moglie  Anna  di 
Bretagna,  la  stessa  che  era  stata  maritala  al 
suo  predecessore  Carlo  vili,  dovesse  sposare 
la  sorella  d'  Enrico,  la  principessa  Maiia.  Il 
nialiiinouio  di  Luigi,  eli*  era  nel  suo 
anno,  con  la  principessa  inglese  che  ne  a- 
veva  sedici  soltanto , fu  solennizzalo  ai  9 
otlybre  i5i4»  ni*  Luigi  moiì  entro  tre  me- 
si, ed  appena  la  giovine  vedova  rimase  li- 
bera diede  la  mano  a Carlo  Brandoii,  duca 
di  SuOolk,  unione  da  cui  dei  ivo  poscia  una 
piele&a  alla  corona. 

I membri  del  consiglio  d'Enrico  quando 
.vali  sul  tinuu  renuciu  scelti,  secondo  lord 
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llerherl,  liii  >|uulli  ili  sua  |>»>'tre,  i più  fe- 
deli. .blu  sua  nvoltf  ronlessa  di  Hiclimond, 
eh*  era  stintala  prudente  e virtuosa.  Bento- 
sto insorse  una  rivaliti  c contesa  pel  potere 
supremo  Ira  Uiccardo  Fox  vescovo  di  Win- 
chester, segretario  e guardasigilli, eTomma- 
so  Iluwaid  conte  di  Surrey  (indi  duca  di 
Moi  folk),  che  cuonriva  il  posto  di  tesoriere. 
Ciò  condusse  allSnlroduzione  in  corte  del 
t'amoso  Tommaso  Wolsej,  che  essendo  de- 
cano di  Lincoln,  venne  avanzalo  da  Fox  per 
tergiversare  la  crescente  ascendenza  di  Sur- 
rey;  ei  seppe  ben  presto  acquistarsi  un  po- 
sto nel  favore  reale , in  modo  da  ridurre 
mutili  lutti  gli  altri  ministri,  ed  ebbe  nelle 
sue  mani  per  lungo  corso  d'anui  il  potere 
dello  stalo. 

Si  calcola  die  il  regno  di  Wolsev  abbia 
avuto  principio  dopo  il  ritorno  d' Borico 
dalla  sua  spedizione  in  Francia,  verso  la  One 
dell'anno  iSi5,e  da  quel  punto  gli  aflari  del 
regno  per  quattordici  o quindici  anni  furo- 
no principalmente  diretti  dagl*  interessi  del- 
la sua  ambizione , che  governava  e rese 
suddita  a' suoi  proponimenti  anche  la  vani- 
tà oltre  all*  altre  passioni  del  suo  signore. 

La  storia  della  maggior  parte  di  quest'e- 
poca ronsiste  nelle  transazioni  d'Enrico  coi 
suoi  due  celebri  couleinporanet,  Francesco 
I re  di  Francia  successore  di  Luigi  XII,  e 
Icario,  in  origine  arciduca  d'Austria,  ma 
die  divenne  re  di  Spagna  alla  morie  di  suo 
ZIO  Fenlinamlo  fratello  di  sua  madre,  nel 
i5iG,  e che  tre  anni  dopo  fu  eletto  a suc- 
cedere a suo  avolo  paterno  Massimiliano  i 
come  imperatore  di  Germania.  La  sua  po- 
sizione avrebbe  potuto  mettere  in  istato  il 
re  inglese  di  mantenere  in  qualche  modo 
r equilibrio  fra  qoesti  due  irreconciliabili 
nemici,  che  entrainhi  cercavano  come  punto 
principale  di  politica  d*  assicurarsi  la  sua 
amicizia  ed  alleanza;  ma  la  sua  influenza 
nelle  loro  interminabili  contese  era  real- 
mente inconcludente,  diretta  com'  era  per 
la  maggior  parte  da  mero  capriccio  e da 
nuli’ alito  che  privati  risentimenli  , ambi- 
zione e vanità  di  lui  o del  suo  ministro.  La 
polilira  esterna  di  questb  regno  nulla  ave- 
va in  sé  di  nazionale , nè  in  realtà  nè 
in  apparenza  , non  era  regolata  da  viste 
d' interesse  pel  paese,  e neppure  da  alcun 
reale  scnlimento  popolare.  Per  breve  tempo 
Emiro  rimase  io  pace  tanto  con  Carlo  che 
con  Francesco;  il  primo  lo  visitò  a Douvres 
alla  fine  di  maggio  i5aO,  c col  secondo  eb- 
be pochi  giorni  dopo  un  apparente  amiche- 
vole ablmrcamento  celebrato  sotto  il  nome 
di  Campo  (it He  vesti  oro,  nelle  vicinanze 
«ti  Calais.  Lo  scopo  di  Wolsey  a quelTepoca 
età  però  di  staccare  il  suo  signore  dagl'  in- 
teressi del  re  francese,  ed  una  visita  che 
rese  Enrico  airimperalore  a Graveltncs.'uel 
suo  litorno  in  Inghilterra,  dimostrò  a Fiau- 


cesco  quanto  poco  poteva  far  calcolo  sopra 
un  esito  duratuio  delle  loro  recenti  cordia- 
lità. Avanti  la  line  dell’ anno  seguente  Enri- 
co era  formalmente  unito  in  lega  coll’ impe- 
ratore e col  papa,  e nel  mese  di  marzo 
dichiarava  guerra  alla  Francia.  Nella  state 
dello  stesso  anno  Timperalore  lo  lusingava 
col  rendergli  una  visita  in  Londra;  la  sua 
vanità  poco  prima  era  anche  stata  appagata 
in  altro  moffo  col  titolo  di  Difensore  delta 
fede  o0ertogli  dal  papa  Leone  x (poco  do- 

f»o  succeduto  ad  Adriano  vi)  per  un  trattato 
alino  che  aveva  pubblicato  «•  Sopra  i sette 
Sacramenti  »<  in  confutazioue  di  Lutero.  En- 
rico continuò  ad  essere  attaccato  all’  inte- 
resse deU'imperalore,  mandando  anche  una 
armata  in  Francia  in  agosto  i5?3  tolto  il 
comando  del  duca  di  SuOolk,  che  riusciva 
ad  impadronirsi  di  molte  città,  quantunque 
per  restituirle  pochi  mesi  dopo  ; fino  a che 
avendo  fallilo  per  la  seconda  volta  la  spe- 
ranza di  Wolsey  d'essere  fatto  papa  me- 
diante r influenza  di  Carlo,  alla  morte  dì 
Adriano  nel  mese  di  settembre  dell' anno  ' 
summenlovalo,  suppbnesi  che  ciò  abbia  de- 
terminato quel  ministro  a cangiar  politica. 
Avanti  la  memorabile  disfatta  e prigionia 
di  Francesco  alla  battaglia  di  Pavia  il  ^4 
febbraio  il  re  inglese  aveva  fatto  ogni 
preparativo  per  romperla  coll’  imperatore. 
Cominciaodo  ancheuegoziaziooi  di  pace  col- 
r alleato  di  Francesco,  Giacomo  V,  giovano 
re  di  Scozia,  a condizione  di  dargli  in  ma- 
Iritnonio  sua  figlia  la  principessa  Maria  (che 
fu  poi  regina),  la  quale  era  già  stata  promes- 
sa all*  imperatore.  In  agosto  conchiuse  un 
trattato  di  pace  ed  alleanza  colla  Francia  e 
dopo  la  liberazione  di  Francesco,  cb*  ebbe 
luogo  in  marzo  iSs6,  Enrico  venne  dichia- 
rato protettore  della  lega  nominata  ••  Cle- 
mentissima e Santissima  ••  cb*  erasi  formata 
sotto  gli  auspici!  del  papa  per  rinnovare  la 
guerra  contro  Carlo. 

Prima  di  quest*  epoca  due  fatti  successero 
che  meritano  specialmente  di  essere  men- 
zioiistì.  11  primo  di  essi  fu  l'esecuzione, 
nell*  anno  i5i5,  avanti  che  Enrico  diriges- 
se la  sua  spedizione  di  Francia,  di  Edmon- 
do de  la  Pole  duca  di  Suflolk,  la  cui  ma- 
dre era  Elisabetta  Plautagenet,  sorella  di 
Eduardo  iv.  Egli  era  stato  prigioniero  nella 
torre  fino  da  qualche  tempo  prima  della  . 
mprte  dell*  ultimo  re,  che  aveva  cercalo  di 
ircpadrooirsi  della  sua  persona  prima  dì  re- 
carsi al  contineote,  e ibcesi,  che  ne*  suoi  ul- 
timi monoenti  avesse  raccomandalo  che  non 
tosi  lasciasse  in  vita.  Eì  fu  messo  a morie 
senza  nessuna  formalità  di  processo,  essen- 
do provalo  che  il  suo  delrtto  era  quello  di 
averiielazione  colla  casa  d*  York. 

Lord  Herbert  dice  che  l'aodaU  di  Enrico 
sul  continente  fu  riputata  pericolosa  e fuur 
di  proposiloi  perclic  se  il  re  fosse  morto 
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Mnu  proitf^  benché  U successione  cadesse 
seozs  dubbio  uelU  sua  sorella  Margherita  , 
pure  il  popolo  era  cosi  aOczionalo  alla  casa 
di  York  che  avrebbe  potuto  far  sortire  E<b 
lOODilo  de  la  Pole  dalla  torre,  ed  innalzarlo 
al  trono.  Wolsey  era  forse  troppo  novizio 
per  esser  tenuto  responsabile  di  quest*  as* 
sassinio  ; nel  caso  seguente  ciedesi  gene- 
rslroente  che  la  disgraziata  vittima  sia  stala 
sacrilicata  al  suo  risentimento  e sete  di  ven* 
detta.  Nel  i5ai  Eduardo  Straflbrd,  duca  di 
buckingham,  hglto  del  duca  fatto  decapila* 
re  da  Riccardo  lU,  venne  fatto  arrestare  , 
dietro  ioformaziout  fomite  a Wolsey  da 
UD  domestico  congedato,  ed  essendo  pro- 
cessato io  si  trovò  colpevole  e venne  giudi- 
calo traditore.  Le  colpe  di  cui  veniva  ag- 
gravalo], secondo  le  leggi  non  sarebbero 
state  calcolate  tradimento,  ancor  se  prova- 
te, ma  sì  dice  che  il  duca  abbia  ferito  lor- 
goglio  del  potente  ministro  con  certe  indi- 
screzioni di  lingua  c condotta.  Oltre  a ciò 
egli  era  di  pericolosa  genealogia,  essendo 
non  solo  della  stirpe  di  Giovanni  di  Gaunt 
dalla  parte  di  madre,  ma  anche  Plantageuet 
perchè  discendeva  da  Anua  figlia  di  Tom- 
niso,  figlio  minore]  dì  Eduardo  III  duca  dì 
Glocester.  Con  esso  fini  la  grande  dignità 
ereditaria  di  lord  constnble. 

Ciocche  si  può  chiamare  la  seconda  parte 
del  regno  di  Eni  ìcocomincia  oeiraiino  iÒ37, 
e da  quest'epoca  è richiamala  la  nostra  at- 
teuzione  ad  una  scena  di  fatti  domestichi 
dirimpetto  ai  quali  la  politica  estera  del 
reguo  diviene  ai  poco  interesse  ed  impor- 
tanza. Non  è più  ratnhizione  ed  intrigo  del 
ministro,  ma  1*  oslinazione  e le  furiose  pas- 
sioni del  re  stesso  che  agitano  ogni  cosa.  Nel 
i5z7  Enrico  gettò  gli  occhi  sopra  Anna  Bo- 
lena,  e formò  tosto  il  disegno  ai  sbarazzarsi 
di  Caterina,  e far  quella  l'oggetto  della  sua 
nuova  aflezione.  Anna  era  ben  disposta  in 
riguardo  alle  nuove  viste  di  religione  ed  affa- 
ri ecclesiastici  che  agitavano  allora  tutta 
Europa,  dopoché  Lutero  aveva  incominciata 
la  sua  malaugurata  carriera  opponendosi 
pubblicamente  alle  indulgenze  ioanni  prima 
a Willembcrg.  La  regina  Caterina  aall*ab 
tro  canto  era  una  buona  cattolica,  ed  inol- 
tre, le  circostanze  in  cui  Irovavasi  rendeva- 
no di  suo  interesse  il  tener  fermo  alla  Chie- 
sa, come  daU'allro  canto  i suoi  avversarii 
erano  spinti  tu  egual  modo  dai  loro  interes- 
si e dal  corso  degli  avvcnimeuli  in  dissen- 
sioni ed  opposizioni.  Questa  considerazione 
^iega  sufKcientemente  ciocché  ne  seguì.. 
Gli  amici  della  vecchia  religione  considera- 
vano generalmente  la  causa  di  Caterina  co 
me  loro  propria;  ì riformisti  si  arruolavano 
dalla  parte  della  sua  rivale.  Anche  lo  stesso 
Enrico,  benché  fino  allora  fosse  stato  risolu- 
tamente contrario  alle  nuove  opinioni,  fa 
spinto  dalla  sua  passione  verso  lo  stesso  la- 
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10  ; la  di  cui  conseguenza  fu  la  perdila  del 

reale  favore  di  quelli  che  ne  avevano  fino 
a quei  momento  avuto  il  monopolio,  die  si 
trasferì  in  gran  parte  ad  altri  nomini  tier 
essere  impiegali  da  essi  a promuovere  uef. 
le  viste  ed  una  politica  aOaUo  opposta.— Le 
mozioni  pel  divorzio  ebbero  principio  col 
ricorrere  alla  corte  di  Roma  nel  mese  di 
agosto  nel  Pel  corso  di  due  anni  l’af- 

fare pendeva  fra  una  Irafìla  di  procedute 
legali , ma  senza  un  esito  derisivo.  Dall’au- 
tanno  tSzQ  si  datano  tante  U caduta  di 
Wolsey  come  1*  innalzamento  di  Craiiiner. 
La  morte  del  gran  cardinale  successe  il  19 
novembre  iSSo.Poco  dopo,  una  convucazìo- 
ue  dichiarò  il  matrimonio  del  re  con  Calo 
rimi  contrario  alla  legge  di  Dio.  Nello  stes- 
so anno  Enrico  spalleggiava  apertamente  il 
prolestaDtismo,  rimetlendo  un  sussidio  alla 
confederazione  dell'  elettore  di  Brande- 
hurgo  e d'altri  principi  tedeschi,  chiamata  la 
lega  di  Smalcalda.  In  agosto  i55z,  Cranmet 
fu  eletto  all’ arcivescovado  di  Canlorlietì. 
Nel  priucipio  dell'  anno  i535  Enrico  si  ma- 
ritò privalainenle  don  Anna  Rolena  , ed  ai 
a3  maggio  r arcivescovo  Cranmer  dichiarò 
nullo  il  matrimonio  con  Caterina.  Nello 
stesso  tempo  il  parlamento  emanò  un  allo 
che  inibiva  ogni  appello  alla  sede  di  Roma. 

11  papa  Clemente  vii  dal  canto  suo  annullò 
la  sentenza  di  Cranmer  riguardo  al  matri- 
monio, dietro  di  che,  la  separazione  di  Ro- 
ma divenne  completa.  L*  anno  dopo  furono 
passali  degli  alti  nel  parlamento,  che  di- 
chiaravano che  il  clero  dovesse  in  seguito 
riunirsi  a convocazione  soltanto  dietro  reale 
rescritto,  che  nessuna  instituzionc  da  esso 
stabilita  avesse  forza  senza  Tapprovazione 
del  re,  e che  non  si  pagherebbe  più  al  papa 
nè  denaro,  né  primizie,  né  l'imposta  di  sau 
Pielro(Peler-pence)(i).  11  clero  nella  provin- 
cia d'York  dichiarò  dietro  convocazione  che 
il  papa  non  aveva  maggior  autorità  in  In- 
ghilterra di  quella  d’  ogui  altro  vescovo.  Un 
nuovo  ed  efOcace  sostenitore  della  riforma, 
viene  ora  in  iscena  ; Tommaso  Cromwell 
(poi  lord  Cromwell  e conte  di  Essex),  che 
venne  fallo  in  quell’  anno  segretario  di  sta- 
to «.cancelliere  de' registri.  Nella  prossima 
sessione,  il  parlamento  che  si  riunì  alla  fine 
dello  ste.sso  anno,  passò  degli  atti  che  di- 
chiaravano il  re  capo  supremo  della  chie- 
sa d*  Inghilterre , e lo  autorizzavano  a ri- 
formare ogui  errore,  eresia  ed  abuso  nel- 
la chiesa,  ordinando  che  le  primizie  e de- 
cime de' diritti  ecclesiastici  venissero  trìhii- 
tftli  al  re.  Dietro  di  ciò  vari  furono  giusti- 
ziati per  aver  lifìulato  di  ricouosccie  la  su- 
premazia del  re,  e fra  questi,  due  villiine 
illustri,  il  dotto  Fisher  vescovo  di  Uoce- 

(1)  Peter  pencf,  era  un', imposta  iron  soldo  per 
famiglia,  che  pagavasi  111  que  Icinpi  al  |>apa. 
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ster,  e V immirabile  Tommaso  Moro.  Nel 
I S55  ebbe  prtoripìo  rabolizmne  de'monasle* 
ri  sotto  la  soprintendenza  di  Cromwell  , 
che  fu  costituito  espressamente  sorvegliane 
le  generale  di  questo  stabilimento.  — > Lati* 
mer  ed  altri  amici  di  Cranmer  c della  ri* 
forma  furono  promossi  ad  arcivescovadi , 
cosicché  puossi  dire  che  U chiesa  an^lic^na 
si  separò  da  Roma  non  solamente  in  ma* 
teria  di  disciplina  e governo  ecclesiastico, 
ma  anche  in  puntb  di  dottrina. 

Uno  degli  ultimi  atti  di  questo  parlamen* 
lo  sotto  cui  successero  tutte  queste  grandi 
innovazioni,  fu  di  pregare  Ìl  re,  che  fonse 
autorevolmente  (atta  una  nuova  traduzione 
della  santa  scrittura  e pubblicata  nelle  chie* 
se.  Questo  parlamento  fu  disciolto  il  i8  lu* 
glio  iS56,  dopo  aver  durato  set  anni. 

Gli  eventi  ci  trasportano  ora  in  una  nno* 
va  corrente.  Il  mese  di  maggio  dell*  anno 
suddetto  fu  testimonio  del  processo  ed  ese* 
cuzroue  della  regina  Anna,  in  meno  di  sei 
mesi  dopo  la  molte  della  sua  precedilrice 
Caterina  d*  Aragona;  e del  matrimonio  di 
qu**t  re  brutale  il  giorno  dopo  con  Giovan* 
na  Seymoiir,  nuova  bellezza;  la  sua  pas- 
sione per  essa  vieue  calcolata  il  vero  motivo 
che  Io  spinse  a quell*  alto  sanguinario.  La 
regina  Giovanna  essendo  morta  il  inolio* 
lire  1557.  pochi  giorni  dopo  di  aver  dato  alla 
luce  un  Bgito,  fu  succeduta  da  Anna,  sorella 
del  duca  di  Cleves  , che  Enrico  sposò  in 
gennaio  i5|o,  e che  scacciò  sei  mesi  dopo, 
avendo  fatto  dichiarar  nullo  il  matrimonio 
da  una  convocazione  del  clero. 

Nei  frattempo!  cangiamenti ecclestasitci 
continuavano  a procedere  più  rapidi  che  inai. 
Nel  i556  CrOmwell  fu  nominalo  governa* 
lore  della  chiesa,  col  titolo  di  vicario  gene- 
rale. L'abuliziorie  de*  monasteri  in  questo 
anno  e nel  susseguente  sotto  la  direzione 
di  quell'pndegno  ministro,  produsse  molle 
popolari  insurrezioni  in  digerenti  parti  del 
regno  che  non  ebbero  (ine  senza  la  strage 
dì  molte  vite,  tanto  nel  campo  come  per 
mano  del  carnefice.  Nel  i558  ogni  ecclesia- 
stico ricevette  Tordine  di  esporre  nella  sua 
chiesa  copia  della  nuova  traduzione  della 
Bibbia  io  inglese  recentemente  pubblicala, 
e d'insegnare  al  popolo  il  crtHo»  le  orazioni 
quotidiane,  e i dieci  comandamenti  in  in- 
glese. La  famosa  immagine  della  Verdine 
a Walsìngham,  ed  altri  simili  oggetti  di  ve- 
nerazione, furono  pure  dietro  ordine  del* 
Tempio  Cromwell  rimossi  dai  loro  reliquia- 
rii ed  abbruciali. 

Una  nuova  iiilhienza,  quella  cioè  di  Gar- 
diner  vescovo  di  Winchester,  abile  condut- 
tore del  partilo  opposto  a Cranmer  e Crom* 
well,  aveva  allora  guadagnalo  grande  ascen- 
dente sul  re.  Questo  nuovo  favorito  non 
istelte  lungo  tempo  ad  efl'eiluare  da  rovina 
del  suo  livaie.  Cromwell,  poco  prima  crealo 


conte  di  Essexe'lord  ciambellano  d*  lo- 
ghillerra,  fu  trascinato  alla  Torre*  ai  primi 
di  giugno  i54o,  imputato  di  tradimento 
e decapitalo  poche  settimane  dopo.  Ai  9 
agosto  deir  anno  stesso,  Enrico  sposava  una 
quinta  moglie,  Caterina  Howard,  che  fe- 
re decapitare  4Ì  i5  febbraio  i549.  Duran* 
te  quesT  intervallo  si  sbarazzò  pure  col 
mezzo  del  suo  caruefice  di  una  nobile  dama 
che  aveva  fatta  imprigionare  due  anni  prima 
per  colpa  di  tradimento,  Margherita  contes- 
sa di  Salisbury,  figlia  del  defunto  duca  di 
Chiarenza.  e r ultima  delU'famielia  Pianta- 
gene!  di  York.  Il  suo  delitto  reale  era  quel- 
lo d'  esser  madre  del  cardinale  Polo,  che 
era  sfuggilo  alle  persecuzioni  del  tiranno. 

Alla  fine  dell'aono  i54i,  Enrico  dichiarò 
guerra  alla  Scozia,  mettendo  di  nuovo  in 
rampo  l'antico  diritto  alla  sovranilè  di  quel 
regno.  Una  scorrerìa  che  fece  il  duca  di 
Norfolk  in  iseozia  nel  mese  d'ottobre,  fu 
seguita  il  mese  dopo  dall*  avanzamento 
di  un'armata  scozzese  in  Inghilterra;  ma 
quest.*!  venne  compiutamente  disfatta  e di- 
spersa a Solway  Moss  , e questo  disastro 
credesi  aver  accelerata  la  noe  del  re  Gia- 
como, che  mori  poche  settimane  dopo,  la* 
sciando  la  sua  corona  ad  una  figlia,  la  dis- 

f;raziala  Maria  Stuarda  . eh'  era  allora  bam- 
>ioa  di  sette  giorni.  Gli  sforzi  del  re  ingle- 
se per  impadronirsi  del  governo  e della  gio- 
vine regina  essendo  falliti , mercé  il  felice 
risultato  ch’ebbe  la  resistenza  del  cardina- 
le Beaton  e del  partilo  cattolico!,  ciò  con- 
dusse ad  una  rinuovazìone  di  ostiliU  nella 
primavera  del  i544»in  cui  b Scozia  fu  inva- 
sa da  nna  forte  armata  guidata  dal  conte 
di  lleriford  che  penetrò  nno  ad  Edimburgo 
ed  appiccò  il  fuoco  a quella  capitale,  insie- 
me a molte  altre  città  e villaggi.  L'anno 
precedente.  Enrico  aveva  pure  conclusa  una 
nuova  alleanza  coll*  imperatore  contro  il  re 
di  Francia  « ed  in)  luglio  i544  8'  avanzò 
con  un  armata  in  Francia,  dove  eb)>e  buon 
successo  essendosi  impadronito  della  cit- 
tà di  Beulogne.  In  questo  frattempo  T im- 
peratore fece  pace  parziale  con  France- 
sco, ed  ai  7 giugno  ib4^  Enrico  firmò  pure 
un  trattato  con  quel  re  , dove  acconsentiva 
a restituire  Roufogne,  e le  sue  dipendenze 
dietro  il  pagamento  di  due  milioni  di  scu- 
di. Qualche  tempo  prima,  Enrico  aveva  tro- 
vata una  sesta  moglie,  Caterina  Parr,  vedova 
di  lord  Latimer.cui  sposò  il  to  luglio  iS45. 
A mano  a mano  che  le  infermità  e gl*  inco- 
modi crescevano  in  lui,  il  sospetto  e Tinv- 
pelo  del  suo  carattere  acquistavano  maggior 
violenza,  e gli  ultimi  anni  del  suo  regno  fu- 
rono ben  più  macchiali  di  sangue  dei  pre- 
cedenti. Una  delle  sue  ultime  vittime  fu  il 
cortese  e gentile  Enrico  Howard,  conte  di 
8urrey.  che  oésendo  conviniodi  tradimento, 
dopo  il  solito  processo,  (u  giustizino  ai  tg 
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ai  71  gennaio  — Di  già  Enri«:o  , dice 
Holioched,  giaceva  io  agonia  di  morie;  il 
padre  di  Surrey  , duca  di  Norfolk,  dove» 
va  pure  soggiacere  il  77  dello  stesso  me- 
se » ma  fu  salvo  in  causa  della  morte  del 
re,  che  successe  alle  due  antimeridiane  di 

uel  giorno.  — 1 figli  di  Enrico  vili  furono: 

ue  maschi  da  Caterina  d* Aragona,  che  mo- 
rirono neiritifanxia , e Maria,  poi  regina 
dMughitlerra  ; da  Anna  Bolena  ebbe  Elisa- 
bella,  che  fu  poi  pure  regina,  ed  un  figlio 
nato  morto  il  09  febbraio  i535;e  fioalmen* 
te  da  Giovanna  Sejmour,  Eduardo  che  gli 
Sttccerlelle.  I più  importanti  cambiamenti 
SQCcessi  nelle  leggi  durante  il  suo  regno  fu- 
rono quelli  roucernenti  gli  aflari  eccle- 
siastici, di  cui  i principali  furono  già  rìle- 
riti.  Si  dà  pure  origine  sotto  questo  re- 
nio alle  leggi  sui  (allimenti.il  paese  di  Gai- 
tea venne  incorporato  alTInghilterra,  e le 
leg^i  e concessioni  di  questa  fui  0110  accor- 
dati agli  abitanti  de)  premio  nell’anno  ven- 
tesimo settimo  di  Enrico  vm;  e l’Irlanda, 
che  denominavasi  dapprima  soltanto  come 
signorìa,  fu  nel  iS4ti  costituita  m regno. 

M.  L. 

ENRICO  I,  re  Hi  Haiti,  prese  così  fat- 
to nome  quando  si  fece  consacrar  re  al  Ca- 
po, nell*  anno  t8i  1,  dopo  aver  avuto  ì)  tito- 
lo di  presidente  e di  generalissimo  dello 
stato  dt  Haiti  sotto  quello  di  Cristoforo,  che 
aveano  reso  celebre  ^li  atti  di  valore  e di 
rrudeltà  di  questo  già  schiavo  nero  , du- 
rante la  guerra  sterminatrice  che  trasformò 
in  uno  stato  indipendente  la  colonia  france- 
se di  Snn  D^minffo[y.). 

Cristoforo  eaa  nato  l’ anno  1767,  nell’iso- 
la dì  Granala,  una  delle  Antille , ed  aveva 
cominciato  a portare  le  armi,  qual  semplice 
soldato,  nella  guerra  deU’indipendenia  ame- 
ricana. L'attività,  r intelligenza  e l'audacia 
che  spiegò  nell’ insurrezione  di  San  Domin- 
go nel  1790 , gli  valsero  sulle  prime  il  co- 
mando a una  piccola  truppa  d’ uomini  ne- 
ri. Questa  truppa  si  accrebbe  in  breve  (prò 
i tempo  a motivo  della  fiducia  ch’inspira- 
vano agl’insorti  Tesperieoza  e 1*  indole  riso- 
luta di  Cristoforo,  per  modo  che  il  lamoso 
Toutsaint»Louverture  (V»),  fece  di  esso  uno 
de*  g-*nerali  del  suo  esercito. 

Cristoforo  rese  i più  grandi  servigli  a co- 
desto capo  dell’  insurrezione,  ed  in  poco 
tempo  acquistò  tanta  influenza  e tanta  con- 
sidcrazioue  da  ottenere  il  comando  della 
città  del  Capo,  il  quale  gli  venne  di  fatti  af- 
fidalo . quando  fu  duopo  apparérrhiarsi , 
Bel  1S07,  a respingere  la  formid»bilo  spe- 
dizione che  il  generate  Ledere  guidava  dal- 
le sponde  della  Francis  contro  l'isola  ribel- 
le di  Haiti.  Cristoforo  di  fatti  si  mostrò  de- 
gno della  fiducia  impartitagli,  ed  oppose  una 
vigorosa  resistenza  agli  assalti  ed  allo  sbar- 
co dei  Francesi.  Seoonefaè,  vedendust  co- 


stretto dì  cedere  alta  superiorità  del  uume- 
ro,  dovette  risolversi  ad  abbruciare  quel- 
la  infelice  città,  già  tante  volte  devastata,  e 
andò  a raggiungere  Toussaint-Louverlure 
cogli  avanzi  della  sua  guarnigione. 

Alcun  tempo  dopo  , il  nostro  Cristoforo 
riunì  le  proprie  forze  a quelle  d 'un  altro  ca- 
po famoso  aei  ribelli  di  Haiti,  il  Dessalines, 
per  non  compromettere  la  comune  salvez 
za  con  intestiue  divisioni,  delle  quali  i Fran- 
cesi si  tenevano  siruramente  pronti  ad  ap- 
profittare, e finalmente  contribuì  in  gran- 
dissima parte  alla  loro  totale  espulsione  dal- 
r mota.  Quando  Dessalines  cadde»  toccò  a 
Cristoloro  la  volta  di  comandare  senza  li- 
miti; proclamato  presidente  e generalissi- 
mo, volle  radunare  una  specie  di  Strtti  grttf 
rali  ad  imitazione  di  quelli  dell*  antica 
Francia,  onde  farsi  accordare  I’  autorità  su- 
prema,  e riuscì  felicemente  nell*  intento  do- 
po aver  respinto  e rinchiuso  nel  !‘ort-au- 
Prince  il  mulatto  Pétbion  , capo  del  partito 
repubblicano,  naturalmente  nemico  kcerr i- 
mo  deir  ambizioso  Cristoforo.  Si  à a tal 
epoca  che  risale  lo  stabilimento  del  Iro- 
no improvvisato  di  Enrico  I di  Haiti , e 
nel  medesimo  tempo  venne  eretta  la  picco- 
la repubblica  del  Poti- au-Prince.  Questa 
tiilima  dovette  necessariamente  aumentare 
le  proprie  forze  con  lutto  quello  che  stava 
per  perdere  successivamente  di  considera- 
zione, di  rispetto  e di  affezione  popolare  Ì1 
nuovo  re,  il  quale,  trascinato  da  incredibile 
vertigine,  non  ' temette  d' introdurre  io  ou 
tal  paese  una  specie  di  corte,  ridicola  paro- 
dia dello  sfarzo  de*  sovrani,  composta  di  ti- 
toli gentilizii  e di  dignità  eccelse  apposita- 
mente create  da  lui. 

Inehbriato  da  un  pazzo  e ridicolo  orgoglio, 
il  sedicente  re  Enrico  1 meditava  un  assal- 
to decisivo  contro  il  piccolo  stato  della  re- 
pubblica di  Port-au  Prince,  la  quale  face- 
va ombra  a)  ano  equivoco  diadema , quan- 
do r annunzio  degli  avvenimenti  politici  se- 
guili In  Francia  r anno  i8i4  venne  ad  in- 
ceppare, e rendere  impossibili,  momenta- 
neamente almeno,  i suoi  bellicosi  disegni. 
Ciò  nulla  ostante,  ne)  1818,  dopo  morto  il 
presidente  Péthion,  volle  nuovamente  sotto- 
mettere al  proprio  potere  quella  parie  del- 
l’isola,  quell'arrogante  repubblica  , eh*  ei 
considerava  come  uno  sfregio  alla  sua  coro- 
na. e un  bene  rapito  al  suo  territorio.  Ma 
più  non  vivea-  1*  antica  devozione  de*  suoi 
soldati;  avendo  assalilo  le  truppe  repubbli- 
cane comandate  dal  nuovo  presidente  Bo- 
yer,  le  sue  milizie  non  mostrarono  che  po- 
chissima buona  volontà,  e il  ridevole  sovra- 
no dovette  ritirarsi  vergognosamente  battu- 
to dal  nemico,  dopo  alcuni  vani  e debili 
sforzi. 

Poco  tempo  dopo,  un*  insurrezione  scop- 
piò nelle  genti  del  presidio  di  San  Marco  e 
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si  propagò  con  somma  rapidità  nel  rimaoeii* 
le  esercito  e nel  popolo.  In  damo  il  re  Eii* 
rico,  abbandonato  ad  un  tempo  medesimo 
da  tulli  i fili  adulatori  che  areva  riempiti, 
saziati  di  ricchezze  e di  liloli,  ritrovò  tutta 
la  sua  antica  enei^ia  onde  lottare  contro  i 
nemici  furiosi  che  assalivano  il  suo  mal  si* 
curo  trono;  quell*  effimera  monarchia  cad* 
de,  ed  Enrico,  fermo  nel  proponimento  di 
non  sopravvivere  alla  sua  grandezza,  si  ue* 
cise  di  propria  mano,  il  6 ottobre  tSao.  Lo 
stesso  giorno  vide  perire  il  principe  reale 
suo  fìgìio  nel  forte  Enrico,  ove  si  era  rico* 
varato  coi  pochi  avanzi  della  loro  corte,  i 
uali  ebbero  la  sorte  medesima.  La  vedova 
i Cristoforo  e le  sue  figlie  soltanto  furono 
salve,  e poterono  imbarcarsi  alla  volta  del* 
r Europa,  a cui  giunsero  felicemente.  L. 

ENRICO,  detto  il  Leone,  duca  di  Sassonia 
dal  ii59  al  1195,  è seoz*  altro  il  principe 
tedesco  più  ragguardevole  del  secolo  xil,  e 
quindi  merita  bene  con  articolo  speciale 
nella  nostra  Enciclopedia.  Nato  l'anno  1119, 
era  figlio  di  Enrico  il  Superbo,  e nipote  per 
parte  della  madre  del  re  di  Germania  Lola* 
rio.  Suo  padre  essendo  morto  avvelenato  nel 
iiSq,  sua  madre  Geltrude,  e sua  ava  Ri- 
cheitza  ressero  la  Sassonia  durante  la  sua 
minorità. 

Quando  nel  1 1 46  Enrico  ebbe  assunto  egli 
stesso  le  redini  dello  stato,  richiese  dal- 
Cimperatore  Corrado,  alla  dieta  di  Fran* 
coforle,  tutta  la  duchea  di  Baviera  rapita  a 
suo  padre. 

Dopo  alcuni  tentativi  infruttuosi  di  guer* 
ra,  e Corrado  essendo  morto,  questa  duchea 
gli  venne  di  fatti  restituita  dal  nuovo  impe* 
ratore  Federico  i,  nel  ii54*  Allora  i suoi 
stali  si  estendevano  dal  mare  Nordico  e dal 
Baltico  lino  ali*  Adriatico. 

Avendo  costretto  i vescovi  dei  paesi  acqui- 
stati a ricevere  da  lui  il  pastorale  e Tanel* 
lo,  si  attirò  l'odio  loro,  ma  dovettero  alla  fine 
.sottomettersi.  l'uUavia,  sotto  la  direzione 
deir  arcivescovo  di  Brema,  Harlwig,  si  for- 
mò contro  di  lui,  nel  1 164,  una  lega  cui  pre- 
sero parte  i vescovi  di  Magdeburgo,  di  Hai* 
berstadt  e d'  Hildesheim,  ed  i margravii  di 
Turìngia  e dì  Brandeburgo.  Ma  Enrico  rese 
vani  io  breve  lutti  i toro  disegni  colia  mera- 
vigliosa celerità  delle  sue  spedizioni  milita* 
ri.  — Vario  lo  stesso  tempo  si  divise  dalla 
sua  prima  moglie,  e sposò  Matilde,  figlia  di 
Enrico  11  d' Inghilterra.  Poco  alante  si  accin- 
se ad  una  spedizione  in  Palestina.  Cfuraute 
la  Sua  assenza,  ì suoi  nemici  non  rimasero 
inoperosi,  e r imperatore  stesso  si  dichiarò 
contro  di  lui,  sicché,  dopo  alcuni  incidenti 
tJoppo  lunghi  qaii  da  uarrare,  i suoi  nemici 
so|-sero  impeluosameule  contro  Enrico,  al- 
lorché r imperatore  si  lagnò  altamente  di 
lui  alla  dieta  di  Spira  nel  1178,  e special* 
mente  allorché  citato  successivamente  alle 


diete  di  Raiishona,  di  Magdeburgo  e dt  Go- 
slar,  rifiutò  mai  sempre  di  comparirvi.  Al- 
lora egli  fu  messo  al  bando  dell  impero,  e 
dichiarato  decaduto  da  ogni  suo  feudo.  Cosi 
fatta  sentenza  venne  eseguita,  ed  i nemici  di 
Enrico  divisero  fra  toro  le  sue  spoglie.  L'Ost- 
falia  sola,  bene  allodiale  di  Enrico,  non  gli  - 
si  potè  rapire  con  un  decreto  dell' impero. 
Enrico  prese  di  bel  nuovo  le  armi,  scon- 
fisse le  truppe  di  Colonia  presso  llallerlel- 
de,  scacciò  gli  aggressori  deirOstfalia,  e fece 
prigione  il  vescovo  di  Halbersladt.  Avrebbe 
probabilmente  trionfato  col  tempo  d*  ogni 
suo  nemico,  se  non  1*  avesse  tolta  col  conte 
Adolfo  di  Holstein.  riButandogU  i prigionie* 
ri  fatti  a llallerfelde.  L'imperatore  entrò  iu 
dasionia  coll'esercito  imperiale,  e si  atseguu 
ai  vassalli  di  Enrico  nn  tempo,  passalo  il  que- 
le  dovessero  abbandonare  le  sue  bandiere, 
sotto  pena  di  esser  posti  essi  stessi  al  ban- 
do deir  impero.  Enrico  fu  costretto  di  rico- 
verare a Lubecca.  Brunswick  solo  gli  rimase 
fedele,  e fu  indarno  assediato  dal  vescovo  di 
Colonia.  Alla  fìne,  nel  1 tSi,  per  non  perder 
tutto,  Enneo  domandò  grazia  all'  impera- 
tore io  Erlurt;  ma  tutto  quanto  potè  ottene- 
re da  lui  si  fu  che  i suoi  paesi  ereditari  i,  il 
Brunswick  ed  il  Luneborgo,  gli  rimanessero. 
Un  esigilo  di  Ire  anni  gli  venne  imposto.  Re- 
cossi egli  allora  colla  sua  famiglia  in  Inghil- 
terra ; ma  Tarcivescovo  di  Colonia,  essendosi 
disgustato  colfiroperatore,  lo  indusse  a ritor- 
nare. 

Enrico  trovò  tutto  nella  roatsima  confusio- 
ne, e,  non  volendo  accrescerla  ancora,  visse 
tranquillamente  a Brunsvick,dal  1184  in  poi- 
Federico,  il  quale  non  fidavasi  di  lui,  esigette 
ch'egli  lo  seguisse  in  Palestina,  oppure  che 
andasse  nuovamente  in  InghìUerl^.  Enrico 
si  adattò  a quest*  ulltroo  partito,  nel  1188. 
Ma,  dopo  morta  sua  ra<^lie  io  Brunswick,  si 
dimenticò  la  fattagli  promessa  dì  non  tocca- 
re i suoi  beni  allodiali,  ed  Enrico  si  consi- 
derò allora  sciolto  dalla  sua  parola,  e ritornò 
a Stade  nel  1 189.  Ricevuto  con  gran  festa 
dal  suo  antico  nemico,  I*  arcivescovo  dì  Bre- 
ma, il  quale  aveva  allora  d*  uopo  del  suo 
soccorso,  e raggiunto  da  parecchi  de*  suoi  fe- 
deli vassalli,  sconfìsse  in  breve  giro  dì  lem- 

fio  i Danesi  e le  truppe  di  Ditbmarschen. 
mpadronissi  di  Amborgo,  di  PlOn  e di  Itze- 
hoe,  prese  d’ assalto  Rardowìek,  che  ave- 
va ricusato  dì  arrendersi  e cui  distrusse 
quasi  del  tutto,  eccettuatane  la  cattedrale 
sulla  quale  fece  porre  l'imagine  del  leone 
ultore,  col  moto  seguente  vrftìgia  Uomis^ 
Lubecca  e Luneborgo  non  lardarono  guari 
ad  arrendersi;  ma  alfa  b>«llaglia  di  Segebur- 
go  contro  Adolfo  di  Dassel,  governatore  del* 
ì't.)lslein,  Enrico  fu  lìnalmenle  sconfìtto.  Il 
re  Enrico, che  l'imperatore  Federico  Barba- 
rossa  aveva  lascialo  nella  Gei  inauiain  quali- 
tà di  amministralure  dell*  impero,  si  con- 
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giunse  ai  vescovi  dì  Hildesheim  e di  llalber- 
sudi  col  fioe  di  assediare  Brunswick.  Cnlaii* 
lorliè  una  convocazione,  ronchiusa  nel  1 190 
merce  l' iotlueiua  degli  arcivescovi  di  Ma* 
gonza  e di  Colonia,  sospendesse  le  ostilità. 
Tuttavia  codesta  pace  non  durò  a lungo,  e, 

fiarecchie  volte  iuterrotta,  non  divenne  dif* 
ìoitiva  che  all*  epoca  del  matrimonio  di  En* 
rko,  figlio  primogenito  di  Enrico  il  Leone, 
con  Agnese  erede  del  conte  palatino  del  Re- 
no, Corrado,  fratello  di  Federico  Barharossa. 

Enrico  il  Leone  mori  in  Brunswick  l'anno 
iipS,  e fu  seppellito  nella  cattedrale  di  que- 
sta città,  io  cui  vedesi  tuttora  la  sua  tomba. 
Fu  principe  pio,  prode,  generoso,  d*  un*  atti- 
vità ioslancauile,  ma  nel  tempo  medesimo 
ostinato  ed  appassionato.  Ma  ciò  che  lo  col* 
loca  special  mente  al  di  sopra  nel  suo  secolo, 
li  è la  cura  colla  quale  procurò  mai  sempre 
i dìKondere  nei  proprii  stali  il  commercio, 
f industria  e Tagiatezza,.  di  proteggere  le 
arti  e di  favorire  gli  studii.  Non  lasciossi 
giammai  abbattere  dall' avverso  destino,  e 
tentò  mai  sempre  di  padroneggiarlo  e di  vin* 
cerio.  — Ebbe  per  successore  suo  figlio,  En- 
rico detto  il  Bello.  11  lettore  potrà  consul- 
tare per  maggiori  particolari  intorno  a que- 
sto principe  l’opera  di  Bòltiger,  intitolata: 
lUinrich  der  Lowe  Herzog  der  Sachsen  und 
Baiern,  ein  biograpftischer  f'ersuch  (Enrico 
il  Leone,  duca  di  Sassonia  e di  Baviera,  sag- 
gio biografico),  Aonover,  1819.  L. 

ENRICO  DI  Borgogna,  detto  il  Grande. 
Questo  principe  essendo  considerato  come 
il  londatore  del  regno  di  Portogallo,  merita 
di  aver  nella  nostra  Enciclopedia  un  arti- 
colo Speciale.  Nipote  di  Roberto  i duca  di 
borgogna,  fu  di  fatti  conte  di  Portogallo  e 
capo  della  prima  dinastia  di  questa  munar- 
cbia.  Alla  testa  d*  un  picciolo  esercito  di 
borgognoni  e di  Bearnesi,  valicò  i Pirenei, 
sul  (ioire  dell*  midecimo  secolo,  e s*  impos- 
sessò del  Portogallo.  Aveva  menato  in  ispo- 
sa  Teresa,  figlia  illegittima  dì  Alfonso  vi  re 
di  Castiglia.  I Bearnesi  che  componeaoo  la 
tnaggìor  parie  del  suo  esercito  di  venturie- 
ri, ti  staoilirono  nel  nuovo  reame  rhe  ave- 
vano conquistato,  e v’introdussero  i loro  usi 
s la  toro  lìngua,  la  quale  mescolata  a quella 
delle  varie  pòpolaiioni  che  abitarono  il  Por- 
togallo, divenne  poscia  quella  del  paese.  Da 
ciò  viene  spiegala  la  somiglianza  grandissi- 
ma  clic  passa  Ira  l' idioma  dei  moderni  Bo- 
schi ed  il  portoghese.  Alcuni  critici  assai 
doni  si  diedero  molle  cure  e spesero  molto 
tempo  nelle  indagini  necessarie  per  ispiegare 
coti  falla  analogia.  Essi  si  consacrarono  a 
laboriose  investigazioni  onde  sciogliere  il 
problema  di  linguìstica  che  si  erano  da  sò 
stesso  imposto.  A lar  cessare  le  loro  incer- 
tezze, a risparmiar  loro  tante  pratiche,  ed  a 
togliere  in  soimna  qualunque  dubbio  a chic- 
rlirssia,  sarebbe  bastato  il  leggere  le  prime 


pagine  della  storia  della  monarchia  porto- 
ghese. Enrico  di  Borgogua  mori  nel  1111, 
ed  ebbe  per  successore  sul  trono  che  aveva 
fondalo,  suo  figlio  Alfonso  l del  nome,  so- 
prannominalo Enriques.  L. 

ENRICO  1 (di  Cabtiglia).  Figlio  di  Al- 
fonso XI  detto  il  Buono,  questo  principe  era 
fanciullo  ancora  quando  sali  sul  trono.  Tan- 
no era  destinalo  a perir  pure  pri- 

ma del  tempo.  Sua  zia,  regina  di  Leone,  Io 
tratteneva  prigione;  i signori  di  Lara  venne- 
ro a capo  oi  rapirglielo,  e cosi  fatto  avveni- 
mento divenne  il  segnale  d’una  guerra  civi- 
le. Gli  altri  signori  castigliaoì  si  coilegaro- 
no  contro  la  possente  famiglia  de*  Lara.  L'in- 
felice Enrico  non  portò  a lungo,  come  ah- 
biam  detto,  il  nome  di  re;  mori  nel  1^17 
e si  attribuì  la  sua  morte  immatura  alla  ca- 
duta d'una  tegola,  la  quale  lo  Ieri  gravemen- 
te, se  dobbiamo  prestar  fede  a così  fatta 
opinioue.  Sotto  il  breve  regno  di  questo 
monarca,  le  dissensioni  di  cui  feramo  paro- 
la, e la  parte  che  TAragona  prese  alla  famo- 
sa guerra  degli  Albigesi,  lasciarono  un  po’ 
respirare  i Morì,  i quali  possedevano  anco- 
ra a quel  tempo  ì reami  di  Valenza,  di  Mur- 
cia,  di  Granalj,  d’ Andalusia,  una  parte  de- 
gli Alganri  e delle  isole  Balearì,  fino  allora 
poco  conosciute  da'  Cristiani  del  continen- 
te. Questi  stati  erano  divisi  fra  parecchi  so- 
vraui.  Il  principale  di  tutti  era  Benud,  con- 
temporaneo d'Enrico  1 prìncipe  sagace  e 
grau  capitano,  uscito  dalla  stirpe  degli  an- 
tichi monarchi  di  Saragozza,  ed  il  cui  talento 
e valore  aveano  sottomesso  alla  sua  possan- 
za quasi  tutto  il  mezzogiorno  orientale  del- 
la Spagna.  Senonchè  al  successore  di  En- 
rico f,  Ferdinando  iti,  detto  il  Santo,  era 
riservato  d>  umiliare  Torgoglio  di  quel  po- 
tente principe,  e di  rapirgli  gran  patte  delle 
conquiste  fatte  alla  Spagna. 

Enrico  u,  re  di  Castiglia,  detto  delta 
Merced,  figlio  naturale  di  Alfonso  xi,  si  era 
reso  famoso  sotto  il  nome  di  Enrico  di  Tran^ 
starnare  nelle  guerre  che  sostenne  contro 
Pietro  il  Crudele,  cui  disputava  il  trono 
delle  Castìglie.  Emico  di  Transtamare  avea 
inoltre  da  vendicar  la  morte  di  sua  ma- 
dre e di  suo  fratello,  fatti  uccidere  per  or- 
dine di  Pietro  il  Crudele*  £i  collegossi 
sulle  prime  con  parecchi  signori,  ma  aoc- 
combelle  in  questa  prima  intrapresa.  Riti- 
rossi  io  Francia,  il  cui  sovrano  era  giusta- 
mente corrucciato  coutro  Pietro,  rhe  ave- 
va fallo  barbaramente  morire  Bianca  di  Bor- 
bone . Rivalicò  i Pirenei  con  un  esercito 
di  Francesi,  comandati  dal  famoso  Dugue* 
sctin  {E".),  e dal  conte  della  Marca.  Dopo 
una  lotta  lunga  e micidiale,  Pietro  fu  scon- 
fitto presso  il  castello  di  51ooliel,  in  cui  si 
ricoverò.  Enrico  proseguì  il  corso  delle  sue 
vittorie.  Il  perfido  Pietro  aveva  fallo  oflrire 
a Duguesclin  le  più  splendide  ricompense* 
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perché  volesse  ftbhaodoiiare  le  parti  di  £o* 
rico.  Ma  Duguesclin  ricusò  tempre  genero* 
sameole.  Allora  Pietro,  uoo  aveudo  più  nè 
eserciti  nè  tesori,  e vedendo  tutta  la  Casti* 
glia  sollevata  contro  di  lui,  domandò  un  ab* 
boccainento  con  Enrico,  e fu  stabilito  che 
.questo  seguirebbe  nella  tenda  stessa  di  Du- 
gucsclin.  Pietro,  che  più  non  aveva  la  scelta 
dei  partiti  da  prendere, abbandonossi  al  suo 
destino,  e,  ad  onta  dei  saggii  avvertimenti  di 
alcuni  nobili  castigliani  che  gli  erauo  rimasti 
fedeli,  montò  a cavallo  e se  ne  usci  dal  suo 
castello.  Appena  varcala  aveva  Tultima  eia* 
la,  ei  si  trovò  proprio  rimpetto  ad  l^nrico,  il 
quale  esclamò:  ••  Dov’è  quell’ebreo  che  si  fa 
chiamare  re  di  Castiglia?— Tusei  un  tradito- 
re, gli  rispose  questo  crudele  ma  coraggioso 
principe;  io  souo  Pietro  re  di  Castigba,  fi- 
glio legittimo  del  re  Alfonso  »*.  E nel  dire 
queste  parole,  si  precipitò  contro  Enrico 
che  rovesciò  a terra,  e,  sguainaudo  la  spada, 
stava  per  ucciderlo,  quando  Duguesclin, 
con  on  rapido  movimento  Io  gettò  un  po' 
alla  banda.  Enrico  allora,  avendo  avuto  tem- 
po di  rialzarsi,  immerse  nel  cuore  dello  scia- 
gurato suo  fratello  un  luogo  pugnale  on- 
de era  armato.  Pietro  mori  sull’ istante, 
ed  il  suo  uccisore  fu  iromedialaroente  accla- 
mato re  di  Castigba  (l'anno  1569).  — Laca- 
tasirole  che  abbiamo  dianzi  narrata  è vera- 
mente così  orribile  da  far  rabbrividire  ogni 
uomo  onesto.  Ma  conviene  pur  troppo  con- 
fessare che  cosi  fatti  orrori  erano  comuni 
a quel  tempo  io  Ispsgna  e nell' Europa  tutta. 
Di  Pietro  il  Crudele  dice  già  abbastanza  il 
solo  soprannome,  e quanto  abbiamo  riferito 
noi  stessi  più  sopra.  Pietro  IV,  il  Tiberio 
deU'Aragona,  meno  violento,  ma  non  meno 
barbaro  e più  perfìdo  di  Pietro  il  Crudele, 
spogliava  uno  de’suoi  fratelli,  comandava  il 
supplizio  dell’altro,  e dava  in  mano  ai  rar- 
uehei  il  suo  vecchio  aio.  Pietro  1,  re  di  Por- 
togallo, amante  della  famosa  Ines  de  Castro, 
allappava  il  cuore  agli  uccisori  della  sua 
amica,  e puniva  col  veleno  i fnlb  di  sua  so- 
rella Maria.  Finalmente  la  Navarra  aveva 
per  re  quel  Carlo  il  Cattivo,  il  cui  solo  uo- 
me  fa  fremere  ancora  oggidì.  I..e  Spagne, 
inondale  di  sangue,  dovettero  buona  pezza 

f;emere  sotto  il  giogo  dì  questi  quatlro  scel* 
erati  tiranni,  ftia  ponìain  qui  fine  alla  no- 
stra digressione.  — Appena  stabilito  sul  tro- 
no di  Casligli»,  Enrico  ebbe  lungo  tempo 
a combattere  le  ribellioni  mai  sempre  ri- 
nascenti  dei  signori  spagouoli , ma  final- 
mente liionlò  a ogni  suo  nemico,  e stava 
per  regnare  tranquillamente  sulla  Casligha, 
lorquaudo  il  re  eli  Granata,  Maometto,  te- 
mendo ch'egli  non  approOltasse  di  tale  sta- 
to di  pace  pubblica  per  rivolgere  le  sue  ar- 
mi contro  i MusulrtiAiiì,  lo  fece^  a quanto  di- 
cesi, avvelenare.  Eiiriro  11  oioii  ai  i3  mag- 
gio 1579;  la  sua  vita  venluiiera  uou  era 


stata  che  un  continuo  seguito  di  guerre  e 
d’assalti,  ed  egli  non  ebbe  inai  un  sol  istante 
di  riposo.  Non  lasciò  che  due  figli  legittimi, 
Giovanni  I che  gli  succedette,  di  Eleonora  dì 
Castiglia,  la  quale  fu  poscia  regina  di  Na- 
varca, e sei  fìgli  illegittimi. 

Esaico  ni,  re  di  Castiglia,  figlio  dì  Gio- 
vanni I,  succedette  a suo  padre  nel  1590; 
non  avendo  allora  che  undici  anni.  Fu  soprau- 
nominalo  il  y<ilfludinarìo,  a cagione  delta 
debolezza  della  sua  salute.  Parecchi  fastosi 
si  disputarono  il  potere  durante  U sua  mi* 
uorità;  la  Castiglia  fu  continuamenle  agita- 
la daU’ambizioue  dei  grandi,  la  loro  riva- 
lità si  manifestava  con  sanguinose  discor- 
die. Divenuto  maggiore,  ed  in  istato  di  go- 
vernare da  sè,  Enrico  in  compresse  le  fa- 
zioni senza  poter  distruggere  tutti  quei  so-, 
mi  di  dissensioni.  Dava  ogni  settimana  tre 
udienze,  in  cui  erano  ammessi  tutti  quelli 
che  aveano  lagni  daiudirizzargli.  Assalilodai 
re  di  Portogallo  t di  Granala,  li  combattè 
con  felice  successo.  Aveva  mandato  un  grao- 
d'  esercito  contro  i Mori  quando  mori  in 
Toledo  , avvelenalo  da  uu  medico  ebreo, 
ai  aS  dicembre  del  lioC,  ueH’età  di  soli  an- 
ni a6.  Suo  figlio  Giovanni  il  gli  succedette. 

l'>aiCO  IV,  re  di  Castiglia  e di  Leone,  det- 
to V Impoientt,  nacque  ai  aS  di  gennaio  del 
e sali  sul  trono  ai  ao  luglio  dei  14S4. 
Turquet,  nella  sua  storia  delle  Spagne,  nar- 
ra come  Enrico  IV,  risoluto  di  giustificarsi 
a qualunque  costo  dell*  umiliante  accusa  di 
impotenza  che  gli  vt-oia  mussa,  facesse  oc- 
cupare il  proprio  posto  uel  letto  coniugalo 
da  Alfonso  d Albiiquerque  suo  favorito,  e 
come  naturalmente  la  regina  uoo  accuoseu* 
lìsse  che  assai  difUciltneute  a cosi  riprove- 
vole sosliluzioue.  Tale  si  iu,  dicotio  pure  al- 
cuni altri  storici,  forigiue  di  Giovauua  di 
Cestiglia,  la  quale  sposò  poscia  suo  zio  Al- 
fonso V,  re  di  Portogallo.  Eurico  rimpoteu- 
te  aveva  ripudiato  la  sua  urinia  moglie.  Bian- 
ca di  Aragona,  accusanuola  di  aver  adope- 
ralo aorliiegii  contrò  di  lui.  Era  stalo  cac- 
cialo dal  Irono  nel  i4f>3,  per  volere  dei  Ca- 
stìgliani , i quali  deferirouo  la  corona  di 
Caaliglta  a suo  fratello,  T infante  don  Alfou- 
so.  — • Sotto  il  reguo  di  questo  principe,  le 
guerre  coi  Mori  di  Granata,  i soli  ebe  rima- 
nessero ancora  indipendenti  nelle  Spagne, 
continuarono  aspramente,  e le  disseusioui 
civili  dei  Cristiaui  non  li  Iratteuevauo  dal 
fare  incessanti  scorrerie  uel  paese  nemico. 
Ora  una  piccola  truppa  di  fanteria  e di  ca- 
valleria veniva  a sorprendere  uu  villaggio 
moresco,  trucida ruc  gli  abitanti,  saccheggiar- 
ne le  case,  rapirne  le  gregge  ; ora  un  escciio 
appariva  d'improvviso  uelU  famosa  e vasta 
vega  (pianura)  di  Gratula,  devastava  le 
campagne,  strappava  le  vili,  tagliava  gli  al- 
beri, assediava,  prendeva  d'assaUo  qualche 
città,  e poscia  si  ritirava  col  suo  IkiUìuo* 
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CosrnHIfr  mo<lo  Hi  far  U guerra  era  cetia* 
' iKote  il  più  daiiDOSo  di  tutti  per  l'iafelice 
ceiotio.  Sotto  il  regDo  del  nostro  Enrico  iv, 
il  paese  Hi  Granate  area  cotanto  palilo  cbe 
il  no  re  Ismaele  fu  coslrelto  di  far  coltiva' 
re  una  grande  etlcnsione  di  paese  altrevoU 
le  coperlo  dì  seKe,  per  nutrire  la  sua  ca* 
pitale  la  qnale  non  traeva  quasi  più  utile  al* 
cQoo  di  quella  vasta  e fertile  vega,  tante 
volle  desolata  dagli  Spagnuolt. 

«•Vi  io  pure  no  prìncme  di  Castiglia,  chia- 
malo EhrICo*  Bglio  di  Ferdinando  iii,  il  qua* 
le  si  rese  famoso  colla  sua  ambisione  e col- 
le sue  sventure.  Aveva  dapprima  preso  le 
armi  centro  suo  fratello  Allooso  , re  di  Ca* 
stiglia  e dr  Leone.  Questa  gnerra  gli  riuscì 
fitale»  e,  affine  Hi  rimettersi  no  po'Helle 
sue  perHile , aveva  Homandato  soccorsi  a 
Loigi  IX,  re  di  Fi'aocia  ed*  a C^rlo  i,  re  di 
Sicilia.  Quest'ultimo  lo  colmò  di  beneHzii  e 
if onori.  Ma  Enrico  Hi  Castìglia  si  mostrò 
vilmente  ingrato  verso  questo  prìncipe,  suo 
benefattore.  Tentò  Hi  balzare  dal  Irono  quel* 
l'uomo  stesso  cbe  si  era  mostrato  cosi  gene- 
roso verso  di  lui,  e gli  fece  movere  contro 
il  giovine  Corradino.  Ma  la  Provvidenza  fu 
giusta  questa  volta  ancora,  come  lo  fu  as- 
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una  tempesta.  Sicrurne  i Mei  i continuavano  ad 
assediale  Ceuta,  il  principe  fu  dì  bel  nuovo 
chiamato  in  Africa  ove  sconfisse  il  nemico  e 
liberò  la  città.  Passò  una  terza  volta  in  Africa 
il  11  agosto  i4^7*  prese  Tetuan  il  settem- 

bi*e,  e si,  presentò  coiresercito  innanzi  Tan- 
gerì.  Fece  prodigii  di  valore  contro  gli  eser- 
citi riuniti  dei  Morì,  composti  di  più  dì 
100,000  uomini,  ma  il  numero  maggiore 
trionfò,  e questo  rovescio  costrinse  il  prin- 
cipe ad  accettare  le  condizioni  sfavorevolis- 
sime, impostegli  dii  Mori.  A Genia,  in  cui 
Enrico  si  era  recato  dopo  aver  fallo  partire 
l'esercito  alla  volta  del  Portogallo,  ricevette 
dal  re  Tordìne  di  tornare  egli  stesso,  ed  al- 
lora andò  ad  abitare  la  dimora  ritirata  che 
si  era  scelta  negli  Algarvi. 

Si  fu  durante  il  suo  luugo  soggiorno  in 
Africa  cbe  questo  illustre  principe,  metten- 
do a profitto  i suoi  vasti  studii,  prese  in- 
formazioni presso  ì Mori  del  Saara  ed  altri 
sulla  ricchezza  e sulla  situazione  di  quel- 
le contrade,  sulla  loro  estensione  e sulla 
costa  marittima  dell*  Africa.  La  tua  sagacia 
gli  fece  pensare  alla  possibilità  di  trovare  un 
passaggio  marittimo  dall'Europa  alle  Indie 
Orientali.  Da  quel  momento  in  poi  nulla  di- 
sai  più  spesso  di  quello  cbe  alcuni  credono;  roenlicò,  nella  speranza  di  dare  al  Portogallo 
■ due  prìDcìpì  assalitori  furono  sconfitti  e nuovi  possedimenti  e di  estendere  le  sue  reta 


fatti  prigioni.  Corradioo  n'ebbe  il  capo  mos- 
so, ed  Enrico  di  Castìglia,  rtncliiuso  in  una 
gabbia  di  ferro  e caricato  di  catene,  fu  tra- 
scinalo io  coM  fatto  stalo  di  città  in  città  nel 
reame  di  Napoli  e di  Sicilia.  L. 

ENRICO,  principe  di  Portogallo,  sopran 


zioiii  commerciali.  Per  cuodurre  a buon  ter- 
mine si  fatta  intrapresa,  andò  a .stabilirsi  a 
Sagre! , città  che  aveva  fondala  al  capo  San 
Vincenzo,  e dalla  quale  polca  vigilare  in- 
torno agli  apparecchi.  Arane  di  aver  piloti 
e marinai  periti,  invitò,  con  promessa  di 


Bsniioalof/òrciufeèdi/iVavigaù>rr,oacque  generosa  ricompensa,  quelli  dei  paesi  stra- 
ad  Oporto  il  4 marzo  iSpi,  e ricevette  il  ti*  nieri  a venire  presso  di  lui.  NeU'aoDo  i4bfi 
tolo  di  duce  di  Vizen.  Era  figlio  di  Giovan*  chiamò  in  Portogallo  Jaeopo  dì  Maiorca,  ce- 
ni I re  di  Portogallo  e di  Filippina  di  Lan-  lebre  perle  sue  cooosccnze  nautiche,  perchè 


ttslro.  Questo  gran  principe  si  dedicò  per  insegnasse  pubblicamente  questa  scienza  a 
7 agli  studi!  ciasitìci  e Special-  Sagres.  e ancora  prima  dell' arrivo  di  que- 


hiogo  tempo 

laeole  alla  storia  antica,  in  cui  attinse  gran 
nomerò  di  nozioni  geografiche  e di  fatti,  i 
qnalì  influirono  sulla  sua  immaginazione,  e 
nrepararoDo  i disegni  clipei  compì  più  tardi,  insegnare,  con  gran  giovameulo  dell*  arie 
La  Ictlora  che  fece  pure  dei  viaggi  di  Mar-  nautica,  rarìlmetiea,  la  geometria  ed  altre 
co  Polo,  e lo  conoscenza  ch’ehhe  della  fanno-  sdenze.  Nel  medeiùtno  tempo.  Enrico  si  tir 


sto  scienziato,  aveva  regalalo  (nell*  anno 
i43i)  alF  università  di  Lisbona  ìT  palazzo 
che  possedeva  io  quella  capitale,  per  fai'vi 


sa  carta  che  suo  fràtello,  rinfaote  don  Pe* 
dro,  aveva  recata  da'  suoi  viaggi  ed  in  cui 
già  irovavasi  iudicala,  a quanto  dicesi,  1«  co- 
lla marittima  dell’  Africa  occidentale  col 
Capo  di  Buona  Speranza,  non  ebbero  mi- 
nore influenza  sulla  mente  di  questo  prìncipe. 

-J^ieno  dì  così  falle  conoscenze,  rae  si  ve- 


condiva  di  Persiani,  d'Eiiopi  e d’Arabì,  i 

3ualt  quasi  lotti  iveaoo  valicalo  i deserti 
el  Saara  eolie  carovane,  e gl*  interrogava' 
suH'interno  deirAfrìca  e sopra  altre  contra- 
de. Mandava  successivanM^  pgn^hie  spe- 
dizioni comandate  da  valgiti  tfMfjptorì,  cui 
dava  istruzioni  scrìtte  e carte  mariiie  appo- 


nivano  sempre  più  aumentando  e perfezio-  site.  Mercè  le  tue  cure,  i navigatori  porio- 
modo  colTaudar  del  tempo,  Enrico  seguì  il  gbesi  riconobbero,  nel  i4*9i  coste  dei- 
ra suo  padre  nella  campagm  di  Ceuta,  nel  PAfrìca,  fioo'a  70  leghe  al  di  là  del  famoso 
*4iS.  Dopo  lo  sharcv.  tu  uno  dei  primi  ad  e paventato  capo  Non.  Nell'anno  susseguen- 
‘ire  e combattere  i Mori.  Comandò  la  le,  fo  scoperto  Porto-Santo,  donde  Si  potè 


flotta  al  tuo  ritorno,  e concepì  Pidea  di  pren- 
dere Gibilterra,  il  qual  disegno  rivela  le 
grandi  viste  del  governo  portoghese  di  quel 
tempo, na  allacuiviecuzionepeiò  si  oppose 
Encicl.  yoL  yJt»  fase,  i35. 


vedere  l'isola  di  Madera  in  rui  il  principe 
mandò  subito  una  colonia.  Nel  fece 
proseguire  le  sco|>erte;  Eannes  valicò  il  ca- 
po Boiador.  Nel  i4^4  mandò  una  spedizio- 
i65 


Di. 
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nc  alle  ('aiiarie,  ed  Katiiiei  e Hidda^a  spio* 
sero  le  loro  sropeiie  70  leghe  ancora  al 
di  là  deii'nlutna  meta  precedentemente  rag* 
giunta,  cioè  i^O  leghe  al  di  là  del  capo  Non. 
Nel  143')  poi,  i navigatori  porlogheti  arriva* 
rotin  lino  al  goUo  lormalo  dal  continente 
I impello  ai  deserti  della  Libia,  e gli  iliedero 
nome  Jngra  dos  Oi\>aUo$.  Nell'anno 
ilaldaya  scoprì  altre  5o  leghe  dì  coste  fino 
-il  porto  da  lui  chiamato  deiln  Galea.  Nello 
intervallo  fra  quest'ultimo  anno  ed  il  i438, 
non  vi  furono  spedizioni  a motivo  della  cam* 
pagua  di  Tangeri  cui  Enrico  dovette  pren* 
der  parte,  come  pure  a motivo  dei  disordini 
sopraggiiiuti  dopo  la  morte  del  re  Edoardo, 
■ quali  esigettero  tutte  le  cure  del  principe. 
Ma  le  spedizioni  e le  scoperte  ricominciaro* 
no  neU’auno  i44<-  Autani  Gonzalvo  e Nudo 
Tristano  pervennero  lino  al  porto  di  iiaval* 
leiro  ed  al  capo  HIanco.  Due  anni  dopo,  in 
un  altro  viaggio,  apportarono  da  (quelle  re* 
mote  regioni  una  gran  quantità  di  polvere 
^ d'oro,  il  principe  fece  allora  addimandare 
quel  luogo  Rio  do  Oiro.  Io  questo  viaggio 
Tristano  da  Cunha  scopri  le  isole  d'Arguim 
f!  di  Oas  Garcas,  ed  un  altro  navigatore  quel* 
le  del  Capo  Verde.  Tristano  da  Cunha  rico* 
tiobhe  inoltre  tutta  la  costa  fino  a Sierra 
Leona. 

Enrico,  vedendo  t suoi  slorzi  coronati  da 
esitocoiì  soddisfacente,  accettò  l'olTerta  che 
gli  fece  il  corno  municipale  della  città  dì 
l,agos  di  armare  a proprie  spese  sei  ca- 
ravelle. Questa  spedizione  si  diresse  sulle 
prime  verso  l'isola  Dai  Garcas,  poscia  ver* 
so  quella  della  Nar  ed  altre  poco  discoste. 
Nel  1444*  Virente  de  Lagos  e Cadamosto 
andarono  fìno  in  Gambìa.  La  spedizione  che 
ebbe  luogo  ranno  susseguente  sotto  il  co* 
mando  di  Gonzalvo  de  Sintra  fu  infelice.  Co* 
desto  navigatore  rimase  ucciso  con  sette  dei 
suoi,  in  un  luogo  situato  sette  leghe  al  di  là 
del  Rio  do  Oiro.  Allora  Enrico  vi  fece  fah'< 
hricare  una  fortezza,  e mandò  Niino  Trista- 
no e Dionigi  Fernandez  con  istruzioni  par- 
ticolari, per  istabilirvi  relazioni  commer* 
ciati  cogl* indigeni.  Essi  riconobbero  il  pae* 
se,  il  Capo  Verde  c l'isola  di  Tider.  Ca* 
damoslo  e Noie  visitarono  le  isole  del  sud* 
detto  capo,  varcarono  il  fiuintcello  Uba,  il 
quale  si  addimanda  oggigiorno  Casanuima, 
e si  avanzarono  fino  al  capo  Vernelho.  Nel 
144I’  Nuuo  Tristano  8*  inoltrò  fìno  al  Rio 
Grande,  ed  anche  ao  leghe  più  al  di  là  di 
questo  fiume,  che  fu  chiamato  Tristano, 
dal  nome  di  questo  navigatore,  il  quale  vi 
morì.  Verso  lo  stesso  tempo,  Alvaro  Fer- 
iiandez  scoprì  in  varìi  viaggi  il  Cobo  dos 
Matos»  e percorse  più  di  loo  leghe  di  coste 
al  di  là  del  Capo  Verde,  come  pure  le  foci 
d’tin  fiume  che  chiamò  Talniè,  situalo  io 
leghe  al  di  là  di  quello  di  Nuno  Tristano. 

Laonde,  fino  a qnciraniio  (i44h).  cinquan* 


luna  caravelle  erano  state  spedite  dal  pnO' 
ripe  Enrico  verso  quelle  coste,  ed  aveano  | 

scoperto  5ciO  leghe  al  di  là  del  capo  Non.  1 

Così  fatte  scoperte  vènivano  immeJiatainen  | 

le  accennate  nelle  carte  nautiche  per  ordine 
del  principe,  il  quale  ebbe  la  rara  turluna 
di  vedere  i suoi  disegni  compiuti  felicemen- 
te e di  raccoglierne  il  frutto.  Thonfaodo 
deli' ignoranza  e dell'invidia  scatenate  eoo* 
tro  di  lui,  e rispondendo  alle  declamazioni 
coi  felli  più  decisivi, scelse,  dietro  il  costume 
cavalleresco  del  medio  evo,  per  motto  le  pa* 
rote  seguenti,  che  giustificò  così  bene  colle 
sue  azioni  : Dono  di  Jar  bene.  Nel  suo  palaz- 
zo mostrò  lo  sfarzo  d'un  sovrano,  e non  ri- 
sparmiò mai  spesa  alcuna  per  i'abheliimeo- 
to  delle  grandi  cerimonie  nazionali.  Nel 
i45i,  in  occasione  delle  feste  del  matrimo- 
nio della  principessa  Eleonora  coU'iinpera* 
lore  Federico  in,  Enrico  spiegò  una  rara 
magnificenza  nei  tornei  di  cui  fu  il  capo.  Ac- 
compagnò il  re  Alfonso  v,  suo  nipote,  alla 
presa  di  Alcecer  Legner;  ma  neU'anno  i4S8 
era  già  reduce  nella  sua  chià  di  Sagres. 

Questo  grand'  uomo,  uno  dei  principi  cui 
r Europa  va  particolarmente  debitrice  delle 
più  grandi  scoperte  marillime  fatte  negli 
ultimi  secoli,  morì  il  i3  novembre  1460  nel- 
la sua  villa  degli  Algarvi  ; i suoi  mortali 
avanzi  furouo  seppelliti  nel  Panteon  rega- 
le del  monastero  Da  Batal/ta»  Sopra  il 
suo  sepolcro  si  vede  la  sua  statua  , coll^ 
testa  cinta  della  corona  regale.  Di  rimpetto 
leggasi  il  suo  motto.  Nel  Irontispìzio  si  os- 
servano io  rilievo  tre  scudi  ; il  primo  ofTre 
le  armi  del  Portogallo  unite  a quelle  del 
principe,  e negli  angoli  alcuni  fiordalisi  ; il 
seconao,  l'ordine  della  Giarrettiera  col  fa- 
moso motto;  Honni  soU  ffui  malypense;  ed  1 
il  terzo,  la  croce  dell' ordine  del  Cristo,  di 
cui  era  l'ottavo  gran  maestro.  L'Europa,  co- 
me abbiam  detto,  gli  va  debitrice  della  co- 
noscenza d'una  parte  ragguardevole  dell'A- 
frica occideotale,  ed  il  Portogallo  gli  deve 
Pimpulso  dato  alle  sciente  ed  alle  grandi 
scoperte,  eseguite  su  tempi  poro  posteriori 
dall’ingegno  di  celebri  tiiivigalon,  educati 
dietro  i principti  della  scuola  ch'egli  aveva 
fondala.  La  rinomanza  del  principe  Enrico 
era  divenuta  così  splendida  che  il  papa.  Tim- 
peratore  d'Alemagna,  i re  di  Castiglia  e «li 
ingbtilerra  lo  invitarono  spesse  volte  ad  as- 
sumere il  supremo  comando  dei  loro  eserciti. 

Parecchi  scrittori  del  suo  tempo  dettaro- 
no la  storia  dei  viaggi  e delle  scoperte  com- 
pitile dietro  t'ordiue  suo.  Il  dotto  bibliogra- 
fo Barbosa  pretende  eziandio  che  questo 
principe  abbia  scritto  egli  medesimo  una 
storia  di  tali  scoperte.  Checché  ne  sia,  sa- 
rà sempre  vero  ed  irrefragabile  che  Alca- 
forado  compose  una  relazione  della  sco- 
l>erta  dell'isola  di  Madera,  la  quale  veu-  ' 
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compose  pure  una  sfuria  delle  sue  sco* 
perle,  opera  perduta  ug}*if^pruo;  ma  ciò 
nulla  ostante  ne  possediamo  ancora  la  mi* 
glior  parte  {orse,  lino  a noi  sei  bota  nella  fa* 
mosa  Cronaca  delia  congui  Uà  della  Guinea, 
Kritla  da  Asurera,  la  qual  cronaca  cooiem* 
poranea,  della  cui  scoperta  andiamo  debito* 
ri  a F.  Denis,  esiste  tra  i manoscritti  delle 
regia  biblioteca  di  Parigi.  Finalmente,  il 
lettore  ebe  volesse  conoscere  più  circostau 
sialameote  la  storia  delle  importantissime 
spediiioci  e scoperte  operate  dietro  T ordì* 
oe  e mercè  la  indefesse  e sagaci  cure  del 
principe  Enrico,  potrà  consultare  il  grande 
storico  Barros  e Candido  Lusitano,  autore 
della  yida  do  infante  Don  Henrique,  opera 
della  quale  esiste  uua  traduzione  francese 
dell*  abate  Couroand,  stampata  nel  1781,  in 
due  volumi  in  11.  L. 

ENRICO  I,  o VUceellatore,  imperatore 
dal  gto  al  g56,  era  nato  neli'876da  Ottone 
duca  di  Sassonia.  Seguì  nelTimpeio  a Cor* 
rado  I di  Franconia.  Unì  fra  loro  i princìpi 
tedeschi  e Irutto  di  quesFunione  lu  tesone* 
ro  dal  tributo  che  agli  (Jii|fberì  pagavasi. 
Provvide  alla  sicurezza  dell  impero  infesta* 
to  dalle  invasioni  de*barbari,  e a raffrenarli 
eresse  qua  e là  piazze  forti,  circondò  di  mu* 
ra  le  città  e i grossi  borghi  di  Sassonia  ed  i 
campagnuoli  obbligò  a slabilirvisi,  di  privi* 
legii  e concessioni  donandoli.  Arnolfo  di 
Baviera  ei  represse,  vinse  Boemi,  Slavi  e 
Danesi,  e al  re  di  Danimarca  impose  ab* 
bocciasse  il  Vangelo.  Contro  Carlo  il  Sem* 
plice  conquistò  la  Loreua,  e battè  di  nuovo 
gii  Slavi  Evelli,cui  ueirioverno  937*918  pre- 
se la  capitale  Breonaboich  (Brandeburgo). 
Nel  953  rinnovò  la  guerra  cogli  Ungberi,  da 
cui  eia  stato  astretto  a tributo  nov'anni  pri* 
ma,  e li  battè  pienamente  a Merseburgo  nel 
934.  Eurico  morì  nel  9$6  a Memleben  : Ot- 
tone I suo  figlio  gli  succedette.  Era  mode- 
sto, nè  prese  mai  il  titolo  d'imperatore,  e 
neppur  quello  di  re  di  Germania. 

ENRICO  11,  il  Santo  o il  Zoppo,  impera* 
lore  dal  lOoial  ioi4*  ultimo  di  casa  Sasso- 
ne, nato  nel  971,  era  figlio  ad  Enrico  il  Li- 
tigioso di  Baviera  e pronipote  ad  Enrico  l 
imperatore-  Morto  Ottone  iii,  che  avea  se- 
guito in  Italia,  fu  eletto  al  soglie  imperiale, 
ma  dovè  sostenersi  contro  Ercardo  margra- 
vio di  Misiiia  ed  Ermanno  duca  di  Svevia. 
Pel  vacante  ducalo  di  Baviera  ebbe  contese 
con  Brunooe  suo  fratello  e col  marchese  En- 
rico diSchWeinfurt  che  vi  pretendevano.  Li 
vinse,  benché  soccorsi  da  Boleslao  il  di  Po- 
lonia, e la  Baviera  diede  in  feudo  ad  Enfi* 
co  di  Lucemborgo,  fratello  a Cunegonda  sua 
moglie,  or  Italiani  avevano  eletto  a re  Ar- 
duino d*  Ivrea.  Chiamato  in  Italia  da\esco- 
vi  ad  Arduino  nemici,  il  vinse  e si  coronò  a 
Pavia;  ma  i Pavesi,  per  Arduino  parleggiau- 
ti,  l’assediarouo  nel  palagio,  e dal  popolare 
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trambusto  salvossi  saltando  da  una  fìnesira. 
dal  che  rimase  per  tutta  la  vita  sciancato. 
Tomaio  a casa,  cacciò  Holeslao  di  Lusazìa 
e dì  Misuia,  e,  toltagli  la  Boemia,  al  princi- 
pe Jaromiro  Boemo  la  infeudò-  Arduino  in- 
tanto aveva  rìcovrato  la  perduta  corona.  En- 
rico, tornato  io  ilatia,  lo  costrinse  a dimet- 
terla, e con  Cunegonda  sua  moglie,  ito  a Ro- 
ma, ebbe  Talloro  da  papa  Benedetto  vin  e 
laureo  pome,  simbolo  deU'universale  domi- 
nio degninperalori.  Nel  1033,  chiamalo  dal 
papa,  riviae  IMtalia  e vi  coinballè  ì Greci 
che  estender  volevano  il  proprio  dominio 
neiritalia  meridionale.  Fece  loro  prospera- 
mente la  guerra,  e a guardia  lasciò  in  mez- 
zo ad  essi  i Normanni,  da  poco  approdali 
alla  Penisola,  dando  loro  fortezze  e castella. 
In  Germania  tornalo,  represse  alcune  ribellio- 
ni de'grandi.  Con  Rodolfo  III  duca  di  Bor- 

f;ogna  senza  figli  patteggiò  che,  lui  morto, 
a borgogna  cadesse  alfimpero  come  feudo 
di  esso  Benedetto  vili,  cacciato  di  Roma  da 
Gregorio  antipapa,  fu  rimesso  sul  seggio 
rapito,  e dopo  fatta  consacrare  dal  papa  la 
cattedrale  di  Ramberga,  la  cui  sede  egli  ave- 
va fondato  e dolalo,  morì  il  i3  luglio  1034  a 
Grona  presso  Gottinga,  ed  ebbe  sepoltura  a 
Bambei^a.  Eugenio  HI  papa  lo  ascrisse  fra  t 
santi.  Anche  Cunegonda,  sua  moglie,  eh*  ei 
lasciò  vergine  e che  morì  nel  io38,  è tra*san- 
li  annoverala.  Gli  succedetle  Corrado  il  il 
Salico  di  Franconia. 

ENRICO  111,  il  I>/ero,  imperatore  dal  loSp 
al  io56,  era  nato  nel  1017  da  Corrado  11, 
e nel  1O36  efa  stato  scello  re  di  Germania, 
nel  1037  duca  di  Baviera,  nel  io38  duca  di 
Svevia  e Borgogna.  Polacchi,  Boemi  ed  Un- 
gberi colle  lor  contese  domestiche  inquieta- 
rono i primi  anni  del  suo  impero;  ed  ei  col- 
la forza  s'intermise  a quietarle,  e ne  venne 
a rapo.  Le  infamie  di  Roma  intanlo(i043)  gli 
giungevano  alTorecchio.  Papa  Benedetto  ix, 
indegno  di  quel  posto,  faceva  turpe  mercato 
della  tiara  pontifìcia,  empiamente  vende* 
vaia,  prima  a Silvestro  ili,  poi  a Gregorio  vi. 
In  mezzo  a tanti  disordini  i Romani  non 
rispettavano  i sacri  luoghi  : questi  si  profa- 
navano, le  offerte  de*  peregrini  dagli  altari 
rapivansi,  e Gregorio  che  voleva  porre  un 
riparo,  era  del  capo  minacciato.  A cessare 
lo  scandalo,  Enrico  corse  in  Italia  ; deposli 
i tre  papi  indegnissimi,  fé*  sull’ Apostolica 
.Sede  elevare  Suidgero,  vescovo  di  Rainber- 
a,  che  SI  fece  chiamare  Clemente  tt.  e fu 
a lui  coronato  colla  moglie  Agnese,  di  Poi* 
liers.  A Clemente,  morto  l’anno  medesimo, 
succedette  Damaso  II,  prima  vescovo  di  Bres- 
sanone in  Tirolo.  Tornato  a casa.  Eurico 
dovè  quietare  i tumulti  iosurli  in  Lorena  ed 
in  Fiandra,  e mori  poi  a Bolfeld  nella  Tu- 
ringia  nel  10S6.  Era  principe  amico  c pro- 
tettore delle  icienzee  delle  arti,  fondò  scuo- 
le, chiamò  di  Bietagna  dotti  frati,  alzò  le 
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I alletirah  ili  Vorniaci»,  ili  Magoiizn  f*  di  Spi' 
14,  tielU  quul  ullim»  fu  se^ipellilo.  c favorì 
eziandio  la  tnuzirt.  I papi  devono  ad  Kn* 
rito  ni  la  riltii  di  Reneveiito,  da  luì  ceduta  a 
Leone  ix,  perfraorare  la  cillA  di  Bamberga 
da  un  annuo  canone  che  pagava  alla  Santa 
Sede.  Enrico  IV,  tuo  nglio.glifu  successore. 

ENRICO  IV,  imperatore  di  Germania  dal 
I uS6al  1 1 o6,dal  precedente  era  nato  nel  i oSo. 

, Alla  madre  Agnese  di  Poitiers,  per  lascito 
del  moribondo  Enrico  ni,  venne  la  tutela  e 
la  educazione  del  prinripe,  dal  padre  racco* 
mandato  a* grandi  ed  a papa  Vittore  n.  E la 
madre,  per  senno  e pietà  commendabile,  in 
lutto  i consigli  seguendo  di  Vittore  e del 
saggio  Eurico  vescovo  d*  Augusta,  diligenza 
non  omise  a formarne  un  buon  principe. 
Pure  a lei,  donna  e straniera,  gli  orgogliosi 

' vassalli  disdegnavano  chinar  la  fronte.  Ar- 
I oge  che  i Sassoni  mal  soflerivano  P im< 
|>eriale  corona  dalla  lor  casa  passata  in 
«pieìla  di  Franconia,  e dalla  minorità  d' Eu* 
neo  IV  lieto  augurio  prendevano  a ricovera' 
re  la  |>ci'duta  dignità.  Agnese  vide  il  perico* 

10  e vi  cercò  rimedio:  quietò  i grandi  dal 
defunto  monarca  oppressi  e inaspriti;  fece 

. suoi  Goffredo,  la  tolta  Lorena  donandogli  ; 

V il  conte  Rodolfo  di  Rbeinfeld  che  aveagli 
rapito  la  fìglia  Matilde,  col  lasciargli  ìndole 
la  Svevia;  al  conte  Bertoldo  di  Zàhringen, 
pretendente  alla  Svevia  promessagli  da  En- 
licolll,  concedette  la  Carinzia;al  poteuleUl* 
Ione  di  Nordbeim,  conte  di  Sassonia,  iufeu* 
dò  il  ducato  di  Baviera.  Ma  col  farne  pochi 
lacere  non  poteva  Agnese  a tutti  chiuder  la 
bocca;  i malcontenti  denigravano  la  conlì* 
denza  che  Timperatrìce  accordava  al  vesco- 
vo Enrico,  quantunque  ambi  d’irreprensihd 
condotta,  e macchinarono  lode  la  reggeo' 
za.  Dove*  falliva  la  fona,  ebbero  alia  Irau* 
de  ricorso.  Annone,  arcivescovo  di  Colonia, 
rapo  truppa  s'imbarca  sul  Reno,  spaccian' 
do  voler  ire  a Spira  a corteggiare  il  gio* 
vani*  monarca  che  allora  vi  si  trovava.  Giuu* 
lo,  lo  invoglia  a montare  la  barca  magnifica 
da  lui  condotta;  e salito,  si  scosta  dal  lido, 
e 0 furia  di  remi  a Colonia  il  conduce,  do* 
ve,  consenlendu  i signori,  oUieoe  la  tutela 
iiiò  fu  nel  io6a.  La  spodestata  Agnese,  cor- 
sa a Roma,  si  chiuse  in  un  monastero.  Ao* 
none  si  tolse  a colleghi  Sigeherto  di  Ma* 
gouia  « Adalberto  di  Brema,  e i tre  reggen- 
ti, più  sovrani  di  Enrico,  il  tenevano  quasi 
prigione.  In  Germania,  retta  da  costoro,  fu 
ugni  cosa  scompiglio  e violenza;  dominante 

11  disordine,  neglette  o impotenti  le  leggi. 
Annone,  austero,  virtuoso,  pio,  in  corte 
corrotta,  eccitò  Unti  invidi  ed  avversarii, 
che  il  destro  c noi;  meno  ambizioso  Adal- 
berto potè  in  breve  Kavalcarìo  e solo  larsi 
aio  e tutore  del  principe.  Se  la  troppa  se- 
verità e durezza  d’ Annone  valsero  a far 
chinare  al  male  1*  animo  dell*  imperatore. 


d’altra  parte  1*  eccessiva  mollezza  e la  cor- 
tigiana condiscendenza  d’Adalberlo  pei  vi» 
ZÌI  pullulanti  deir  allievo,  ne  peggiorarono 
1*  indole  già  pervertita.  Enrico  lo  scusalore 
di  suoi  stravizzi  dì  piena  confidenza  ricam- 
biava, e questi  dal  canto  sdo,  forte  dalla  gra» 
zìa  imperiale,  grinsegnava,  essere  la  cesarea 
maestà  franca  da  qualsiasi  umana  potenza, 
ed  all  odio  eccitavalo  contro  ì principi  Sas» 
soni,  mirando  sempre  a governare  asuosen» 
no  lo  Stato.  Per  giugnere  a questo  scopo, 
uel  io65,  dopo  una  nattaglia  Hata  agli  Uti» 
gheri,  fece  aa  una  solenne  dieta  a Vorma» 
zia  dichiarare  a parola  fuor  di  pupillo  l’im- 
peratore, ma  di  fatto  egli  a suo  grado  il  voi» 
gea.  Senonchè  gli  arbitrìi  e le  angharie  di 
Adalberto  giunsero  al  colmo;  i grandi,  ina- 
spriti, di  lur  molto  arcogltevaosi  io  una  die- 
ta a Tribur,  dove  statuirono,  dover  Angoslo 
licenziare  il  Uremense  a al  costui  posto  ri- 
chiamare Annone.  Tanto  fu  fatto,  e mentre 
questi  districava  le  fila  imbrogliate  da  Adal- 
berto, l'imperatore  ne'sozzi  piaceri  dal  sen- 
so e della  mensa  a gola  t' immergeva,  a se- 
gno che  quasi  ne  scapitò  della  vita.  Pure  ri- 
sanò, ed  Annone  a difenderlo  da  ullerioH 
strapazzi,  gli  fece  la  vaga  Berta  impalmare, 
figlia  ad  Ottone  marchese  di  Sosa,  da  lun- 
go a lui  fidanzata.  Seguile  appena  le  spoo- 
salizie  a Tnbur,  Enrico,  dalla  moglie  anor* 
nenie,  Tabbandonò,  pensieri  di  divorzio  ru* 
minando.  Fe'  capo  a Sìgefredo,  arcivescovo 
di  Magonza,  invitatolo  a proferir  divorzio 
coir  esca  delle  decime  che  avrebbe  fatte  dai 
Turingii  a quella  mensa  pagare,  cosa  dal 
prelato  ollremodo  vagheggiala.  Ma  il  p*pa 
al  divorzio  si  oppose,  e con  lui  i principi 
deH'impero  di  repente  unitisi  a Vormacia 
(to^o),  dove  fecer  plauso  a Pier  Damiani  le- 
gato, giunto  iuterprele  de* sentimenti  d'Ales- 
sandro li.  A'comandi  della  dieta  dovè  Enri- 
co olibedire.  e l' anno  dopo,  divenuto  per 
Berta  padre,  con  lei  si  riconciliò  a con  affetto 

auiudi  innanzi  la  ricambiò.  Intanto  il  duca 
i Baviera,  Ottone  di  Nordheim,  postagli 
accusa  da  certo  Eginont  di  regicidio  leuiaio, 
è citalo  dinanzi  un'assemblea  di  principi 
che  proferì  sentenza  : dover  Ottone  per 
duello  contro  Eginone  dell'  accusa  purgarsi. 
.Ma  temendo  tradimeuto,  1*  accusato  non 
comparve,  corso  invece  alle  anni  ; dannato 
per  ciò  come  reo  di  maestà  lesa  e per  tale 
scaduto  dalla  ducea,  lasciata  allo  sleale  ed 
ambizioso  suo  genero  Guelfo,  marchese  di 
Ksle,  ceppo  di  casa  Bruusvtch.  Disertati 
quindi  i beni  e le  possessioni  d'Ottona,  fin- 
ché in  giugno  1071  con  Magno  di  Sassonia, 
suo  alleato,  si  soggettò  aU’imperatore.  A Ber* 
loldo  di  Zàhringeu,  di  Iradigione  sospetto, 
fu  confiscata  la  Cariuzia;  Rodolfo  di  Svevia^ 
io  ombra  al  sovrano,  dal  destino  medesimo 
per  intercessione  della  suocera,  Agnese  mi- 
peratrtee,  c^mpò. 
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UUooe  fu  io  seguito  lilierftto,  ma  nerron- 
figlio  ci'AHallìPrto  tomaio  in  auge  alla  corte. 
Magno  lungi  dal  tuo  durato  fu  tenuto  pri* 
giooe  ad  liartiburgo.  Moriva  intaolc  Adii- 
beilo  e lasciava  agomitialo  il  regno,  rnalron* 
lenti  i sudditi,  aicchè  al  timone  dello  Stato 
Enrico  richiamava  Annone.  Ma  quanto  que* 
sti  da  una  parte  edificava,  tanto  il  re  atter- 
rava dalTallra  ; fìnehè,  ristucco  della  fatica 
infruttuosa,  il  Coloniese  per  troppa  età  di- 
mandò riposo  e rotteone.  E l' imperatore, 
lìbero  affatto,  diessi  più  che  mai  alle  per- 
verse sue  inclinazioot.  Ma  come  non  igno- 
rava le  mene  de'Sassoni  per  ricattarsi,  il  lor 
paese  gremì  di  piazze  forti  con  presidi!  nu- 
merosi, che  di  ruba  vivevano  a spalle  de*  vi- 
cini villaggi,  e i Turingii  in  un  assemblea 
tenuta  ad  Erfiirt  assoggettò  per  forza  alle 
decime  verso  la  mensa  di  Magonza.  Nà  a 
questo  si  stglle,  che,  collo  pretesto  Ha  una 
guerra  contro  Polonia,  ammassò  forte  eser- 
cito ; ma  i Sassoni,  resi  accorti,  guidandoli 
Ottone  di  Nordheim,  in  numero  di  60000 
corsero  verso  Goslar  ed  Enrico  assediaro- 
no io  llarzburgo,  donde  per  viottoli  ebbe 
salvezza , aiutandone  la  fuga  Bertoldo  di 
Zahringen.  Senonchò  Puoione  de*  Turin- 
gii co*Sassoni,laliberazìone  del  duca  Magno» 
e *1  riOuto  de'grao  vassalli  della  Germaoia 
settentrionale  dì  prestargli  soccorso  e il 
diniego  di  combattere  d'un  esercito  da  lui 
raggraocllato,  astrinsero  finalmente  Enrico 
a segnare  pace  umiliante  a Goslar  nel  1074* 
per  rui  dentro  un  anno  un'assemblea  di 
principi  dovea  decidere  sul  diritto  d'Oltooe 
lolla  Baviera,  e l'imperatore  far  atterrare 
le  fortezze  erette  in  Sassonia. 

L'empietà  onde  i soldati  e chiese  e se- 
polcri in  llarzburgo  prolanarouo  e le  ossa 
oltraggiarono  de’ congiunti  d’ Augusto  colà 
seppelliti,  fe’ ricorrere  Enrico  fremente  al 
pontefice.  Morto  Aiessandio,  a Roma  domi- 
uava  Gregono  vn.  Questi  scrìsse  a Cesare, 
pregandolo,  non  confermasse  la  propria  ele- 
zione, §è  dicendo  a foi'za  aggravato  della 
tiara;  ove  il  riconoscesse  a pontefice,  si  a- 
spettasM;  un  rainpognatore  e un  punitore 
de’ suoi  misfatti.  Enrico  approvò  I*  elezione 
di  Gregovio,  che  ad  informarsi  delle  ver- 
tenti quislioni  ed  a vietare  al  monarca  il 
mercimonio  delle  ecclesiastiche  cose  mandò 
un  legalo.  L*  imperatore  osteggiava  contro  i 
ribelli  Sassoni,  dìe' loro  battaglia  a*  i5  giu- 
g»o  1076  presso  liohenburgo  sull’  Uniirut 
a io  pochi  mesi  li  sottomise  co’Tunngii,  ne 
condusse  prigioni  i princìpi,  ingiungendo  ai 
vinti  riedificare  le  atterrate  castella.  Ad  on^ 
la  delle  esortazioni  di  Gregorio,  ì coiisiglie- 
ri  d'  Enrico,  sotto  l’egida  imperiale,  conìi- 
nnavano  a negoziare  i beneheii,  e Cesare 
Doo  solo  non  li  puniva,  ma  al  papa,  che 
cbiamavalo  a Roma  a giustificarci,  rispon- 
deva col  farlo  deporre  iu  un  cunciliabolo  (1Ì 


vescovi  e d'  abati  tedeschi,  creature  sue,  te- 
nuto a Vormacia  il  iif  giugno  1076.  Grego- 
rio di  ricambio  colpi  di  scomunica  Enrico, 
lo  dichiarò  dal  trono  scaduto,  e sciolse  i 
sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà.  A bel 
principio  Enrico  bravava  la  sentenza  del 
papa,  ma  quando  vide  quasi  lutti  i signori 
della  Germania  meridionale  da  lui  diserta- 
re, collegarsì  a'  Sassoni  scontenti,  i prigio- 
nieri alla  lor  custodia  affidati  andar  lineri,  i 
vescovi  scomunicati  cercare  ed  ottener  per- 
douo  da  Homa;  quando  in  fine  una  dieta  a 
Trìbur  nel  1076  gli  pose  il  patto:  dovesse 
entro  un  anno  impetrare  la  comuntone,  pe- 
na la  perdita  della  corona;  nel  forte  del 
verno,  seguito  solo  dalla  moglie  e dal  figlio, 
per  le  Alpi  corse  in  Italia,  e trovalo  il 
nel  castello  di  Canossa  colla  contessa  Matil- 
de, per  costei  mezzo  ollenne  l’ assoluzione. 
La  fortezza  avea  Ire  recinti  : nel  cortile  del 
secondo,  a piedi  scalzi,  vestito  dì  cilicio  e 
senza  segno  di  reai  dignità  stette  Ire  giorni 
(^5  a gennaio  1077),  in  capo  a’ quali  do* 
vè  sottomettersi  a Gregorio  a vergognose 
condizioni,  che  fu  astretto  su'Vaugeit  a giu- 
rare. 

Ad  Enrico  avvilito  aveva  imposto  Gregorio: 
M Dinanzi  a’grandi  tedeschi  in  giorno  statuì- 
M lo  dal  papa,  rispondesse  alle  accuse  di  cui 
» giudice  sarebbe  il  sommo  pontefice;  a di- 
M screzione  del  p«pa  ritenesse  o lasciasse  la 
H corona;  le  iiisegue  della  regai  dignità  nou 
m toccasse , nò  il  regno  amministrasse,  se 
••  nona  riscuotere  le  tasse  al  proprio  sosten- 
M tameiito  necessarie  ; sospeso  rimanesse 
M r efletto  de’  prestati  giuramenti  di  fedeltà 
••  e d’omaggio,  finché  penitente  egli  fosse; 
" da  sé  allontanasse  gl' istigatori  di  inalva- 
•*  gilà , e primo  Roberto  vescovo  -Bamber- 
M geuse  ; al  capo  della  Chiesa  moslrassesi 
••  sempre  obbediente,  dappoiché  delle  ac- 
N ctuo  imposte  si  fosse  purgato,  e si  unisse 
m a lui  per  tener  forte  contro  i prevarican- 
» ti  la  disciplina  ecclesiastica.  Se  ad  una 
« delle  antedette  condizioni  mancasse,  nul- 
» la  sarebtw*  T assoluzione,  egli  condannalo, 
n e data  a'grandi  deU'impero  liceità  d'eleg- 
n gere  un  altro  sovrano,  f*  Béraiilt-Bercast., 
Stnr.  fiet  Cristian.,  Libr,  XXXlll. 

Le  umiliazioni  sull' animo  d'Enrico  eb- 
bero opposto  efletto.  Gl’llaliani,  di  Gregorio 
sconletili  e alla  viltà  del  re  stomacali,  gli 
rifiutavano  obbedienza.  Egli,  a riguadagnar- 
li. ritrattò  il  giurato;  ma  1 vescovi  e i signo- 
ri tedescbi,per  lettera  pontificia  conosciuta 
rabbiezione  deirimperatore  e sapendolo  in- 
fedele a’patti,  il  deposero  nel  1077.  pfcseo- 
te  il  legato,  ed  elessero  il  duca  Rodolfo  di 
Srevia.  Enrico  tornò  in  Germania,  e contro 
l’emulo  mosse  grand’esercito,  per  la  mag- 
gior parte  accozzato  dalle  città  fedeli  n- 
miste.  E gii  a Meirìclistadt  nel  1078  e 
presso  Fladenheim  nel  1080  pareva  prodi- 


Di  • 


V 


by 


ENRICO  IV 


i3i8 

gaio,  quando  (ìregorìo  rootro  lui  pronunriò 
anatema,  dir.liiarandulo  privo  della  regìa  di- 
goiià.  Enrico  a Hretsaouoe  in  l'iiolo  coiiVo* 
ra  un' adunanza  di  signorie  di  vescovi, cui 
il  papa  era  in  uggia  per  la  prescrizione  del 
celibato  ; deposto  Gregorio,  vi  elessero  Gui- 
herto, arci  vescovo  di  Havenna,che  si  fé*  noma- 
re Clemente  ili.  L*  imperatore  andò  di  nuovo 
contro  Rodolfo  e rimase  vinto  il  i5  ottobre 
1081,  ma  Goffredo  di  Buglione,  al  seguito 
d'Enrico,  feil  a morte  il  duca  sul  campo, 
[topo  di  che,  lasciata  la  Germania  in  guar- 
dia a suo  genero,  Federico  d'Iiobenstaufen, 
passò  con  un  esercito  Ile  Alpi  (1081),  attra- 
versò trionfante  l'Italia  setlenlrionale  ed  a 
Pentecoste  accampò  dinanzi  a Roma.  Tre 
anni  durò  l'assedio,  e solo  in  marzo  1084 
nella  ciltò  eterna  Clemente  iti  lo  incoronò 
solennemente  colla  moglie.  A liberare  Gre- 
gorio. rifuggito  in  castello  Sant'Angelo,  cor- 
se il  duca  di  Puglia  e di  Calabria  Roberto 
Guiscardo,  ed  Enrico,  del  Normanno  te- 
mendo, tornò  di  fretta  in  Germania,  dove  i 
principi  suoi  nemici  avevano  già  eletto  il  9 
agosto  1081  il  conte  Ermanno  di  Litcembur- 
go.  e divampò  un'altra  volta  la  guerra  civile. 

Ei  manuo,  benché  vincitore  a Vurziiurgo 
r 1 1 agosto  io85,  abdicò  e poco  dopo  morì. 
Scese  nella  lizza  Ecberto  margravio  di  Mi- 
snia,  rivale  pericoloso  che  in  più  battaglie 
sconfisse  Enrico,  ma  per  morte  il  Ukìò  li- 
bero nel  1089.  Era  già  morto  Gregorio  Vii 
il  z5  maggio  J08S  a Saieino.  dove  a maggior 
sicurezza  avevaio  invitato  Guiscardo  , e i 
suoi  avevangli  eletto  a successore  Vittore  ni, 
e a questo,  morto  poco  stante.  Urbano  ti.  11 
nuovo  papa  alle  seconde  nozze  cou  Guelfo 
V di  Baviera  indusse  Matilde  contessa.  Au- 
gusto die  temeva  scader  nel  dominio  d’ Ita- 
lia e voleva  Clemente  ni  aiutare,  per  U ter- 
za volta  passò  le  Alpi  nel  1090,  e presa  Man- 
tova, aveva  già  più  fiate  battuto  Guelfo, 
quando  gli  venne  novella:  Corrado  suo  fi- 
glio, per  le  suggestioni  de*  nemici  di  lui,  a- 
ver  cìnto  a Monza  la  corona  d*  Italia;  il  pa- 
pa , Italia  . Matilde  parteggiar  pel  ribelle. 
Disperato  Enrico,  visse  a lungo  nascosto, 
finché,  guadagnatosi  Guelfo  iv  dì  Baviera, 
suocero  a Matilde,  e con  luì  gli  altri  princi- 
pi dell'impero,  fere  senno,  tornò  in  Germa- 
nia e tutti  ebbe  dalla  sua.  La  dieta  di  Ma- 
genta dichiara  Corrado  scaduto  dalla  regia 
dignità,  e mette  in  suo  posto,  previo  giura- 
mento di  fedeltà  al  padre,  Enrico  fratello 
minore.  Le  morti  vicine  d*  Urbano  (1099), 
di  Clemente  (itoo)  e di  Corrado  piOi), 
parve  dovessero  raffermare  la  pace  e I*  tran- 
quillità nella  desolata  Germania. 

Mn  Pasquale  11.  succeduto  appena  ad  Ur- 
bano sui  soglio  di  Pietro,  con  più  calore  di 
lui  alle  investiture  per  mezzo  de'laici  si  op- 
pose e contro  Enrico  fulminò  nuova  sco- 
muuica.  AITombra  Jeiraualema  alcuni  gran- 


di scontenti  si  sollevarono  e incitavano  En- 
rico il  giovane  a ril>e)lare  dal  padre.  (.)ppo- 
neva  ipocrilamenle  il  principe  il  giurammio 
prestato,  e i granili  nel  faceano  dbl  papa 
prosciogliere.  Il  giovane,  rassicurato  allora 
negli  scrupoli,  prese  titolo  di  re,  si  chiamò 
Enrico  V e al  padre,  lamentante  la  perfidia 
e lo  spergiuro  di  lui,  rispose:  sé  non  poter 
obbeuire  a padre  e principe  scomunicalo. 
Dato  alla  riirellione  colore  d'obbedienza  al- 
la Sede  Apostolica,  il  giovane  Enrico  gua- 
dagnò Baviera,  Sassonia  ed  altri;  il  duca  di 
Boemia  ed  altri,  coll.’  imperatore  moventi 
cnnlro  di  luì.  sedusse;  astrìnse  il  vecchio 
Enrico  a fuga,  e sorpresolo  con  poche  forze, 
in  Ingelheiin  il  fe*  da  suoi  custodire  e negò 
al  padre,  che  sola  e instantemente  la  chie- 
deva, libertà  1 legati  del  pepa,  iti  a trovare 
il  monarca  infelice,  lo  violentarono,  rìnuu- 
ciasse  r impero  e al  figlio  desse  croce,  lan- 
cia e scettro.  Assentì,  né  ritenne  che  spada 
e corona,  tthe  alcuni  anzi  dicono  gli  veois- 
sero  tolte  E a lui,  pentito  de'mali  commes- 
si, negarono  assoluzione  i legati,  dicendo 
non  aver  facoltà  d' accordarla.  11  figlio,  pre- 
gato dal  padre  e scongiuralo  a tornar  nel 
dovere,  gli  volse  le  spalle  e corse  a Magoo- 
za  a prendere  la  corona,  presenti  i legati. 
Intanto  il  vecchio  Enrico  ramingo  per  U 
Germania,  a Colonia  finalmente,  poi  a Lie- 
gi trovava  ospizio;  a*  sovrani  d'  Europa 
scrivea  della  crudezza  del  figlio:  al  solito, 
tutti  compassionevoli  e infervorati  a pro- 
messe, a fatti  nessuno.  1 partigiani  suoi  soli 
gii  prestarono  aiuto;  in  sulle  prime  fortuna 
arrise,  ma  poscia  gli  fu  contr  aria  ; ed  ei 
ridotto  alio  stremo,  finiva  la  mìsera  vita  a' 
Liegi  il  7 agosto  1 io6«  mandata  al  figlio  sna- 
turalo spada  6 corona.  Il  vescovo  di  Liegi 
gli  diede  ecclesiastica  sepoltura  ; il  figliuolo 
non  rispettò  iieppur  le  ossa  del  padre.  Dit- 
se^llu  il  cadavere,  fu  portalo  a Spira  e in  . 
un  urua  scoperta  di  marmo  jtettalo  fuori 
del  sacro;  e lì  stette  a imputridire  cinque 
anni,  finché  una  bolla  non  purgò  la  memo- 
ria di  lui  dalla  scomuuica.  Altri  del  disoUer- 
rainenlo  accagionano  Pasquale,  ina  autori, 
poco  amici  dell’  Apostolica  Sede,  ne  aggra- 
vano il  figliuolo.  Fine  indegna  di  lesta  coro- 
nata, e macchia  incanceltabile  a chi  lo  sper- 
giuro e la  ribellione  istigava,  e presUva  ma- 
no al  figliuolo  ambizioso  e crudele. 

Stranissime  contraddizioni,  secondo  il  par^ 
tito  cui  aderivano,  trovansi  negli  storici  nel- 
la pittura  dell’indole  d’Enrico  iv.  Alcuni  il 
dimostrano  savio,  liberale,  afiabile,  caldo  del 
beo  essere  de*  suoi  popoli  di  cui  cercò  alle- 
viare i mali  e che  difese  contro  la  prepoten- 
za e la  tirannide  de*  grandi,  in  battaglia  ve« 
loroso,  ue'consiglì  prudente,  ne*  pericoli  ac- 
corto, nelle  tante  disgrazie  che  gli  amare^^- 
giaroiió  la  vita  di  pazienza  ecostanza  immu- 
tabile. Altri  invece  il  dichiarauo  sfrenato  ues 
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visti,  rollo  alU  crainiU  ed  «Ut  lussuria,  ini* 
quo,  crudele,  e per  voprappiì^  ipocrita,  avve- 
goarliè  piagueva  in  pubblico  coloro  che  se- 
crelamente  taceva  morire.  Oltre  a ciò  coi 
suoi  cagnoni  e ruflSani  prodigo,  per  sopperi- 
re «'bisogni  sorgenti,  de'beoefìcii  ecclesia- 
stici Tacca  turpe  trafilco.  Vescovadi  e abazie 
ai  maggiore  onerente  liberava,  pronto  a spo- 

f;liariielo,  ove  un  altro  più  con  lui  avesse  sl- 
argato la  mano.  Superbo  ed  altero,  eppure 
di  mente  poco  elevata,  per  timore  di  perde- 
te il  trono,  vilmenlesi  assoggettò  ad  umilia- 
zioni indegnissime.  Se  riguardiamo  a’ latti 
della  vita  d*  Enrico,  non  possiamo  negare  la 
ledetti  del  secondo  ritratto;  ma  neppure  tar- 
ceiemo  di  falso  il  primo.  Enrico  dunque  por- 
geva un  mostruoso  impasto  di  vitii  e di  vir- 
tù, ma  in  tempi  diversi  dal  suo  e con  consi- 
glieri migliori  che  ne  aves;«ero  diretlM  la  gio- 
ventù, sarebbe  forse  riuscito  uno  de*  maggio- 
ri sovrani  d*  Europa. 

ENIUCO  V,  imperatore  di  (jerrnauìa  dal 
no6al  iiaò,  nato  nel  to8i  da  Enrico  iv. 
Tu  nel  109S  re  de’Uomani,  quando  il  maggior 
ftatello  Corrado  ribellò*  Vedemmo  nell*  ar- 
ticolo precedente  per  quali  vie  giugnesse  al 
trono,  »u  cui  per  la  morte  del  padre  rafTer- 
maio,  tutta  spiegò  1*  indole-sua  malvagia  e 
tirannica.  Primoalto  del  nuovo  imperatore  fu 
punire  i prìncipi  fedeli  al  padre:  ad  Enrico 
di  Liinhurgo  rapì  la  Bassa  Lorena,  a*Colo- 
uiesi  le*  pagar  il  lio  del  loro  attaccamento  ad 
Enrico  tv,  nò  guari  atleune  le  promesse  a 
Pasquale  II  che  avevagli  apprestato 

Sf«b«lto  pialle  per  Mbr  *ubli»r. 

Ad  investire  preti  e frati  simouiari  continuò 
e il  papa,  che  del  turpe  mercato  rampogna- 
vaio,  invitò  per  terminare  le  questioni  in  Ger- 
mauia.  K i decreti  d*  un  concilio  adunato  a 
Guastalla  dal  pontefice  dannavano  le  prete- 
se de*  laici  sulle  investiture.  Ma  a’decreli  del 
concilio  opponevansi  i nunzii  mandati  da 
Cesare,  e rasquale,  conoscendolo  lontano 
dall*  intender  ragione,  invece  che  continua- 
re il  viaggio  per  Germania,  portavasi  in 
Francia.  E là  Enrico  niandavagli  nuovi  am- 
hasciadori  ; e al  papa,  ft^rmo  nel  proposito. 
Guelfo  V di  Baviera,  capo  loro,  disse  con 
soldatesca  fierezza:  termiuereblxsi  la  qui- 
stioue  a Roma  a colpi  di  spada.  Enrico  era 
tale  da  maolener  la  promessa  ; nel  t 1 1 o con 
5oooo  soldati  passa  le  Alpi;  su’campi  di  Bon- 
caglia  dalle  città  dell’  lulia  superiore  si  fa 
prestare  omaggio,  avanza  fi  no  a Sutri,  entra 
a patti  io  Roma,  e il  papa  ostinato  a negar- 
gli la  corona,  perchè  dimetter  qoii  volea  le 
riprovale  investiture,  fa  incarcerare  eoo  più 
cardinali.  I Romani  fanno  impeto  su' l'ede- 
selli,  ma  questi  riavuti  dalla  sorpresa  disper- 
dono gli  assalitori.  Enrico  costringe  Pasqua- 
le ad  accomodarsi,  olliene  le  investiture  a 
>nezAo  dell' anello  e del  pastinale  e promet- 


te restiluzione  delle  lene  e delle  regalie  da 
lui  alla  romana  Chiesa  usurpale.  Il  putilefi- 
ce  allora  concedette  V imperiale  corona  ad 
Enrico  che  «llrelta  il  ritorno  (un).  Partilo 
il  monarca,  i cardinali  importunarono  Pa- 
squale: non  atteuesse,  perchè  ingiuste,  te  es- 
torte promesse;  la  forza  non  valere  a far  tra- 
dire gl'  interessi  della  Chiesa.  Un  concilio  a 
San  Giovanni  in  Laleraiio  dannò  le  preten- 
sioni d'Enrico,  il  privilegio  accordatogli  ri- 
trattando. A questo  conforme  un  altro  con- 
cilio a Vienna  net  DeUìnato  di  prelati  bor- 
gognoni, con  Guido  arcivescovo  di  Vienna  a 
capo,  lanciò  contro  Enrico  scomuuira,  ch'e- 
gli, occupato  a rintuzzare  i ribelli  signori, 
non  curò.  Difatli  i principi  Sassoni  per  la  ti- 
rannide ond*  Enrico  trattava  e beni  e per? 
sone  eransi  mossi  a ribellione.  La  quale  , 
benché  spenta  in  apparenza  per  la  vittoria 
del  duce  cesareo,  Oggeri  di  Mansfeld,  pres- 
so Wareostadt,  pure  fu  beo  presto  rinloco- 
Ula  da*  Renani  e Vestfali  ed  ebbe  fine  spia- 
cente per  Eurico  a WelfeshoUe  sulla  Wippa 
nel  1 1 15.  Visto  l’ imperatore  alle  strette,  gli 
arcivescovi  di  Colonia  e di  Magonza  gli  pro- 
nunziarono contro  r anatema.  Ma  egli  non 
inlimidivasi  a vaue  proteste  : la  morte  di  Ma- 
tilde  contessa  , avvenuta  il  luglio  111&, 
che  aveva  de*  suoi  vasti  dominii,  composti  la 
più  parte  di  leudi  imperiali,  lasciata  erede 
la  Chiesa,  lo  richiami  in  Italia.  Vi  giunse 
nel  II  ri,  lasciata  la  difesa  di  Germania  ai 
fidi  principi  di  Svevia,  s'impadrouì  dell’ere- 
dilà  della  contessa,  cacciò  il  papa  da  Roma, 
e,  luì  morto  in  esìlio,  alzò  sulla  cattedra  di 
Pietro,  Gregorio  viiiaulìpapa,  cui  però  i cat- 
tolici opposero  Gelasio  11.  Questi  lanciò  su 
Enrico  la  scomunica  e fuggì  in  Francia.  In- 
tanto variabiltnenle  continuava  iu  Germania 
la  guerra  civile;  Gelasio  era  morto  e T arci- 
vescovo di  Vienna,  che  si  disse  Calisto  II, 
gli  era  dato  a sXiccessore  (1 1 19).  1 princìpi 
tedeschi  stanchi  minacciavano  Enrico  di  de- 

fiosizione;  ei  si  afirellò  quindi  per  Germania, 
e contese  ricompose  in  una  dieta  a Trìhur, 
ferniatido  la  pace  e prometleudo  restituire 
a*  signori  il  rapilo,  e pace  e promesse  riuo- 
vanno,  dopo  un'altra  guerra  civile,  nella  die- 
ta di  Vurzhurgo  del  1 lai.  Col  nuovo  papa, 
che  In  un  concìlio  a Beìms  avevaio  ancora 
scomunicalo,  si  riconciliò;  in  una  dieta  a 
Vormazia  tenuta  nei  1 iiz  con  lui  convenne, 
che  l'elezione  dei  vescovi  farebbesi  d«*ca- 
pitoli.  la  roufenna  verrebbe  dal  papa,  l’ im- 
peratole collo  scettro  ì confermati  infeude- 
rebbe de’ beni  e de*  diritti  temporali.  E la 

fiace  colla  Chiesa  fu  quind*  innanzi  ducevo- 
e.  Alcune  Itevi  agitazioni  in  seguilo  scosse- 
ro solo  lo  Stato,  quali  fra  altre  quella  di  Mi- 
soia,  ove  Corrado  dì  Wellin  col  conte  Viper- 
lo  .di  Groitsch  conlraslava  pel  margraviato 
concesso  a questo  da  Enrico,  e qiielU  di  Voi- 
macia,  assediala. e presa  da  Enrico,  perche 
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lòto  ENRICO  Vi- 

li vescovo  dM  lui  tlaliilito  non  vuleu  ricono- 
scere. Enrico  V moli  il  aS  maggio  i ii5  e fu 
sepoilo  a S|>ira.  Con  lui  ai  cttinse  la  casa  sa* 
fica  u iraiicunica,  durata  lOi  anno  sul  trono 
imperiale.  (ìli  succedette  Lotario  di  Sassonia. 

KNlUCU  VL imperatore  dal  1 190  al  1 
tono  degli  (lolienstauren^  era  nato  da  Fede* 
rico  Barliarossa  nel  1 i6S,e  nel  1 169  era  sta* 
to  fregiato  della  corona  di  re  de' Romani. 
Stette  a lungo  in  Italia,  dove  aveva  in  moglie 
condotto  Costania,  figlia  postuma  di  Rugge* 
ri  II  di  Sicilia.  Barbarossa  nel  iiB8«parteu- 
du  per  Terra  Santa,  il  chiamò  vicegerente  in 
(«ermatita.  E subito  dovè  muovere  contro 
iCnrico  il  Leone  approlittando  della 

partenza  di  Federico,  era  dall' esilio  torna- 
to. ma  Enrico  fu  astretto  alla  pare,  intesa  la 
morte  di  Guglielmo  It  nipote  di  Buggeri,  che 
vacante  lasciava  il  trono  di  Sicilia,  su  cui  da 
canto  della  moglie  vantava  diritti.  I gran 
di  siciliani,  dalla  tedesca  dominazione  abor- 
renti. avevano  gridalo  reTancredi  di  Lecce, 
bastardo  del  fratello  di  Costanza,  onde  En* 

1 ico  si  afiretiò  per  1*  Italia.  Trasse  al  suo  par- 
tilo le  città  lorahzrde.  i Romani  si  cattivò 
col  tradir  in  loro  balta  la  vicina  ed  odiata 
Ttisculo.  che  raserò  al  suolo,  ed  a pasqua 
1191  era  incoronato  Augusto  io  San  Pietro 
da  papa  Cìeiestino  iti;  dopo  di  che  conquistò 
Puglia  e le  provincie  di  qua  dal  Faro.  Napo- 
li sola,  validamente  difesa  dal  conte  il'Acer- 
ra.  si  sostenne  6nchè  dopo  tre  mesi  una  pe- 
ste terribile  che  disertò  il  campo  alemanno, 
forzò  r imperatore  al  ritorno.  Giunto  in  Ger- 
mania. vi  trovò  ricca  eredità  per  la  morte 
del  duca  Guelfo  vi.  il  cui  feudo  cadeva  al- 
P impero;  a Cìorrado,  suo  fratello,  cesse  la 
Svevia  vacante  per  la  morte  del  duca  Fede* 
rico{  la  battaglia  ripigliò  con  Enrico  il  Leo* 
ne  e Io  costrinse  a sommessione.  Tancredi 
intanto  era  morto  (1  >94)»  * chiamatone  al 
trono  il  Bglio  Guglielmo.  Hoveva  regger  per 
lui  Sibilla  sua  madre.  Cosi  fortuna  arrideva 
ad  Enrico;  e baldanzoso  per  una  torte  som* 
ina  di  denaro (iSoooo  marchi)  da  lui  ottenu* 
li  per  riscatto  da  Riccardo  Cuor  di  Leone, 
re  d'Inghilterra,  cui  d’ Oriente  (ornato  il 
duca  Leopoldo  d'Austria  avea  preso,  e poi 
all' imperatore  consegnato,  ei  mosse  verso 
Italia,  dove  Bnalmente  sperava  alPimperiale 
unire  stabilmente  la  siciliana  corona.  Napo* 
li  gli  apri  le  porte,  Salerno  fu  messa  a sacco, 
Sicilia  si  sottomise,  e a' 5o  novembre  1194 
Enrico  entrava  solennemente  in  Palermo. 
Sibilla  e Guglielmo,  allettali  colla  contea  di 
Lecce  e di  Taranto,  rinunziarono  al  serto  : 
ma  non  goderono  lunga  pace,  che  Enrico 
fece  imprigionare  Sibilla  e la  figlia,  adducen* 
do  a pretesto  una  congiura,  e condurle  nel 
convento  d*  Hohenburgo  io  Alsazia . Gugliel- 
mo fece  avocolare  ed  evirare,  il  cadavere  di 
Tancredi  oltraggiare,  e lutti  gli  amici  di  casa 
normanna  prendere  e senza  processo  man- 


ENRICO  VII 

dar  al  patibolo.  Pei  tutta  S»aÌia  per  si  tiran- 
niche misure  iusoisero  Ugni  e minacele;  il 
papa,  di  tanta  ferocia  atterrito,  colpi  dì  sco- 
munica Enrico.  Ma  il  timore  della  costui  cru- 
deltà e i premi  di  che  a' suoi  partigiani  era 
largo  repressero  iUmeu li  e assicurarono  tal- 
mente il  suo  dominio  che  potè  tornare  io 
Germania.  Vi  ricompose  alcune  quistioni  in- 
sorte lui-assente;  nelle  diete  di  Vormazia  e 
di  Viirzburgo  del  1 196  con  fina  politica  volea 
si  dichiarasse  in  casa  Hohenslaufen  eredita- 
ria l' imperiale  corona.  Tanto  non  ottenne, 
perchè  renitenti  i prìncipi  ecclesiastici  e 
contrario  il  papa,  ma  si  giunse  a farvi  eleg- 
gere re  de'Homani  Federico  suo  figlio  bien 
ne.  e ad  ottenere,  fingendo  una  crociala,  aiu- 
to da'prioripi  tedeschi.  Senoiiche  delle  lur 
armi  si  valse  a iiilrenare  i torbidi  di  Sicilia,  r. 
ad  atterrare  le  mura  di  Napoli  e di  Capua  , 
a fargiustiziare  alcuni  Ira* primati  del  regno. 
Ed  anche  al  greco  impero  volse  la  mente. 
Reggevaio  Alessio  l'Angelo,  tiranno  , che 
avea  dal  trono  balzato  il  fratello  Isacco;  col- 
le minacce  asirinselo  Enrico  a tributo.  Nè  a 
questo  ristava:  forte  de'dirittid'lrene.  moglie  - 
a Ftlipposuo fratello,  volea  laGrecìa  conqui- 
stare. regnare  su  Occidente  ed  Oriente  e 
lar  veramente  rivivere  la  grandezza  e maestà 
dell' impero  romano.  Ma  la  morte  ruppe  ì 
suoi  disunì  a Messina  il  28  settembre  1 197. 
credendosi  da'piii  che  sua  moglie  Costauza, 
in  vendetia  delie  crudeltà  di  lui  contro  i 
Normanni,  gli  abbia  propinato  il  veleno.  Fu 
sepolto  a Palermo  e gli  successero  nel  tem- 
po stesso  sul  trono  imperiale.  Filippo  di 
Svevia  ed  Ottone  TV.  Feoerico,  suo  figlio,  io 
seguilo  imperatore,  divenne  re  di  Sicilia. 

ENRICO  VII, imperatore  dal  iSoSal  i3i5, 
era  figlio  al  conte  Enrico  il  di  Luceroburgo 
e nato  nel  ia6z.  Decìso  Alberto,  dopm  sette 
mesi  d'interregno,  a*  09  novembre  i3o8  fu 
sollevato  all'  imperiai  dignità.  La  fama  del 
suo  valore  e la  lieve  possanza  di  casa  sua, 
tiidusiero  alla  scelta  i grandi  tedeschi,  in-  * 
citali  dall’ amico  di  lui  Pietro  Aichspalter. 
arcivescovo  di  Magonza.  Ma  l'esempio  eì  se- 
gui ben  presto  di  Rodolfo  d*  Absburgo  che, 
signore  di  scarso  dominio,  ottenuta  l' impe- 
riai corona,  impinguò  i suoi  a spalle  de*  ri- 
bellanti signori.  Al  duca  di  (^rtnzia.  reo  di 
governo  tirannico,  negò  la  Boemia,  pregan- 
dolo i sudditi;  dichiarò  quel  regno  vacante 
feudo  dell*  impero  e ne  investi  suo  figlio 
Giovanni  che  in  moglie  condusse  Elisabet- 
ta , principessa  boema.  Aveva  ottenuto  e- 
zìanaio  I*  assenso  de’  prìncipi  d'  Austria 
che  su  quel.regno  vantavan  diritti.  Gli  uc- 
cisori d*  Alberto  ed  Eberardo  conte  di  Vìr- 
temberga , tiranno  feroce,  pose  al  bando 
dell'  impero;  e in  Italia,  per  mesti  chiama- 
to. calò  a quietarvi  le  discordie  de*  Ghi- 
bellini e de'Guelfi  che  slraziavanla.  Cercò 
stabilirvi  la  quiete  e la  pace;  ma  dal  pèr- 
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teggUre  JonUno,  veoue  in  uggia  ad  ambi  i 
partili,  che  ciunsero  a lollevarai,  quando,  a 
aopperire  al  soldo  de* suoi,  dovè  imporre 
gravezze.  Sedali  cou  pena  e con  severi  ca- 
sligbi  i torbidi,  invece  che  in  Germania, 
CUI  le  contese  invitavanlo  de*  signori  ìrre« 
quieti,  corse  a Roma,  dove  il  so  giugno 
i3ii  cingeva  1*  imperiale  corona  : la  ferrea 
aveva  assunto  a Milano  il  6 gennaio  i3ii. 
Ma  il  re  de’Uomaiii  non  possedeva  che  par- 
te di  Roma:  Roberto  di  Napoli,  adombrato 
del  crescente  potere  d'Enrico,  con  forte  ner- 
bo di  truppe  ne  teneva  parte,  ed  a Roberto 
si  unirono  altre  numerose  bande  nemiche 
che  cinsero  Roma.  Enrico,  stretto  da  tutte 
parti,  si  dichiarò  fiualmenle  pe’ GbibeUiui, 
e concepì  il  disegno  dì  conquistare  il  regno 
di  Napoli.  Pisa,  Genova,  Spoleto  ed  altre 
gli  mandarono  aiuto;  il  re  di  Sicilia,  iu  on- 
ta alle  pontifìcie  minacce,  si  unì  all*  impe- 
ratore che  pose  Roberto  al  bando  dell'im- 
pero. Mosse  prima  contra  FirÀize  eh*  crasi 
data  a quel  re  per  cinque  anni,  e mentre  av 
viavasi  a balzare  il  re  di  Napoli  dal  trono, 
finì  la  vita  a Buonconvento  presso  Siena  ai 
a4  agosto  i3i3.  Si  vuole  che  un  domenica- 
no rabbia  avvelenalo  uell* ostia;  fatto  da  al- 
cuni negalo  e della  cui  odiosità  Giovanni  re 
di  Boemia,  figlio  d*Enrico,  purgò  io  segui- 
lo quel  religioso.  Sul  trono  imperiale  gli 
succedette  Luigi  iv  o il  Bavero  eh*  ebbe  a 
contendere  per  esso  con  Federico  il  Bello 
d*  Austria.  S.  P. 

ENRICO  (d’IIuvtincdon].  Antico  storico 
inglese,  figlio  di  Nicola  sacerdote,  nacque 
verso  la  (ine  deiruudecimo  aecolo,  e secon- 
do VVarton  (//ifi.  engL  poe^,  diss.  Il,  p.iaS), 
fu  educato  sotto  Alcuioo  d'Angiò,  canonico 
della  cattedrale  di  Lincoln.  Alduino  e Regi- 
Laido,  ambì  nonnanni  ed  abati  di  Ramsey, 
furono  i suoi'  protettori. 

Egli  venne  fatto  arcidiacono  di  llunting- 
don  (da  cui  il  suo  nome)  da  Roberto  Bloet 
veacovo  di  Lincoln  , qualche  tempo  prima 
dell'anno  t ii3.  Nella  sua  gioventù  dimostrò 
dell*  inclinazione  alla  poesia,  ma  in  età  più 
avanzala  si  applicò  alio  studio  della  storia, 
ed  a rìcbiesfa  di  un  altro  suo  amico  e pro- 
tettore, Alessandro  vescovo  di  Lincoln,  com- 
pose una  storia  universale  d'Inghilterra  in 
otto  volumi  pubblicata  da  Enrico  Savite 
Ira  %\\  Scriplores  posi  Bedam/\n  fol.  Londra 
i5y6,  e Francòfone,  ifìoi.La  prima  parte  di 
questa  storia  fu  uoa  compilazione  tratta  da 
vecchi  acriitori;  il  seguilo  da  ciò  che  aveva 
udito  e veduto.  Wharton,  nella  sua  Anglia 
sacra,  vol.ll,pag.694  pubblicò  uoa  lettera  di 
Enrico  d'Huntiiigdoo  al  suo  amico  Gualtieri, 
ch'era  pure  abate  di  Ramsey,  De  munM  con- 
lemptu,  che  contiene  molti  curiosi  aneddoti 
su'  re,  nobili,  prelati  e grandi  uomini  che 
erano  suoi  contemporanei.  Wharton  (//ÙL 
engLpoet.)  dice  che  nrlla  biblioteca  bod* 
fineicf.  fot.  ì lì.  fa%c.  i35. 


leiana  v’  à un  manoscritto  Ialino  di  Enrico 
d'Huotingdon  sulla  morte  del  re  Stefano  o 
sull'  arrivo  d'  Enrico  n in  Inghilterra,  che 
none  in  nessun  punto  da  disprezzarsi. L’epo- 
ca esalta  della  sua  morte  non  ò conosciuta. 

ENRICO  (Ordine  di  Sant').  Ordine  re^ìo 
militare  sassone,  il  7 ottobre  1736  instiluilo 
da  Federico  Augusto  11  elettore  di  Sassonia 
ad  onore  delKimperatore  Enrico  11  il  Santo, 
rinovato  a*  4 settembre  1768  dal  principe 
Saverio  dì  Sassonia,  come  tutore  di  Federi- 
co Augusto  MI  elettore,  e da  questo  riordi- 
nalo nel  1806,  quanto  ottenne  il  nome  di  re. 
Da  questo  tempo  componesi  di  tre  classi,  ha 
la  divisa  yirtuti  in  bello,  nè  può  essere  prò- 
priameute  ottenuto  che  da  uiSìziali  sol  cam- 
po. Il  re,  graumaeslro  perpetuo,  stabilì  pen- 
sioni per  certo  numero  di  cavalieri.  8.  P. 

ENS  ( Geografia  ).  Nome  d*un  fiume  e di 
una  città  dell*  impero  austriaco.  Il  fìuroe  ha 
la  sua  sorgente  nel  Salisburghese  {l^ed.)  e 
si  getta  nel  Danubio  presso  la  città  dello 
stesso  nome  ( l^edi  più  sotio),  dividendo  lo 
arciducato  d'Austria  io  parie  al  di  sopra 
ed  io  porle  al  di  sotto  dell'Ens.  Quest'  ul- 
timo sta  nella  parte  orientale  deU'arcidu- 
cato,sui  fiumi  Traun,  Morava, Teyn,  Leulba 
ecc.,  racchiude  8 loooo  abitanti  sopra  363 
miglia  geografìche  quadrale  di  superfìcie, 
e si  divide  in  4 circondarìì  o quartieri,  cioè  : 
a mezzodì  del  Danubio  1*  Allo  ed  il  Basso 
Wienerwald,ed  al  selleotrìone  dello  stesso 
fiume  l’Alto  ed  il  Basso  Mannbartsberg  11 
paese  cosi  detto  al  di  sopra,  forma  la  parta 
occidentale  di  esso  arciducato;  giace  sullo 
lon, sulla  Salz,  sul  Traun,  sullo  Sleyer,  ec.  : 
possiede  760000  abitanti  sopra  una  super- 
fìcie di  345  miglia  geografiche  quadrate;  di- 
videsi  in  5 circoli,  che  sono  quelli  di  ilàn- 
struck,  dì  Traun,  di  Mulh,  d'ino  e di  Salis- 
burgo. Questi  due  paesi  si  chiamaoo  pure 
assai  comunemente  la  Bassa  e l*  Alla  Au- 
stria{yed.  questa  ultima  voce). 

La  città  d'Eos,  la  quale  prende  il  nome 
dal  fiume  come  abbiamo  visto,  giace  net 
paese  al  di  sopra  dell'  Ens,  nel  circondario 
di  T rauD,  vicino  al  confluente  delTEns  e del 
Danubio,  e dislaute  35leghe  a ponente  da 
Vienna.  È questa  una  città  ben  fortificata  e 
ben  fabbricala,  con  due  castelli  e parecchi 
altri  edifìzii notevoli. Racchiude 5ooo  abitan- 
ti circa,  e sì  annovera  fra  le  più  antiche  del- 
l'arciducato.  Vi  esistono  fanbriclie  di  tele, 
di  tessuti  di  cotone,  di  nastri  e di  oggetti  di 
ferro  e d'acciaio.  Il  suo  commercio  pure  è 
io  uno  stalo  soddisfacentissimo. 

Sono  pure  noli  nella  geografìa,  una  picco* 
la  città  ed  un  fìumicello  dello  alesso  nome  di 
JCns;  la  prima  si  trova  nell*  ìsola  di  Schock- 
land,  nei  Zuidersee,  ed  il  secondo,  addi- 
niaudalo  più  propriamente  Dm,  sor^e  nella 
belva  Nera,  nel  regno  di  Virtemherga,  e va 
a gettarsi  nel  Necker  sotto  Besateheim.  L. 
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t ENSIFORME.  Foglia  che,  cisendo  larga, 
va  assoUigliatidosi,  e termioa  a guisa  di  spa- 
da in  lina  sodile  punta.  G.  D.  F» 

ENSLENIA  (Botanica).  In  latino  ensUnia 
ntbula.  Pianta  a fusto  erbaceo  e fiori  giallo- 
gnoli, ascellari  e disposti  in  corimbi,  indige- 
na dell'America  Settentrionale,  e precisa- 
mente della  Virginia.  Forma  essa  un  genere 
nella  divisione  delle  piante  fanerogame,  nel- 
la famiglia  delle  asciepiaeiee,  e nella  classe 
della  pentandria  diginia  di  Linneo. 

M.  B. 

ENTASI  ( Beile  arff)..È  quella  parte  ri- 
gonfia della  colonna,  da  cui  parte  la  rastre- 
roastone.  Questo  vocabolo  viene  dal  greco 
verbo  svrctvw  (estendere,  caricare),  lo  quan- 
to alle  regole  per  fissare  1*  entasi  nella  co- 
lonna (regole  d’altra  parte  variate  da  ognu- 
no de*  principali  architetti,  giacché  il  testo 
dì  Vitnivio,  nel  quale  n’é  parlato,  oltre  che 
essere  oscuro,  manca  della  figura  dall*  auto- 
repromessa),  ci  riserviamo  parlarne  alfarti- 
colo  Rastremazionc.  F.  /»Aitorro. 

ENTE.  Quantunque  volte  io  sono  conscio 
i»  me  stesso  di  una  mia  percezione,  intuizio- 
ne, rappresentazione,  io  distinguo  me  mede- 
simo, siccome  soggetto  delle  interne  modifi- 
casìooi  che  avvengono  in  me,  daìVoggeito 
che  alla  mia  anima  le  occasionò.  Tale  og- 
getto in  genere  dicesi  ente.  Per  ente  poi  io- 
tendesi  qualunque  oggetto  non  solamente 
sensibile,  ma  eziandio  insensibile  e sopras» 
sensibile,  ossia  metafisico.  Gli  enti  sensibili 
sono  quelli  che  impressionano  f apparato 
sensorio.  Enti  insensibili  si  dicono  quelli 
che  furono  il  prodotto  dell'  astrazione , e 
che  perciò,  considerati  in  sé  8te^8^,  non  ca- 
dono sotto  il  dominio  dei  sensi,  ma  sono 
per  altro  il  HsuUainento  di  un  numero  di 
qualità  sensibili  staccate  dalla  mente  no- 
stra da  oggetti  simili;  onde  ne  viene  una 
nozione  generate  collettiva , eh*  esprime  il 
complesso  o la  sintesi  di  piu  oggetti  sen- 
sibili , che  furono  da  noi  esaminati , e di 
cui  si  conobbero  le  qualità  comuni  ; quin- 
di nozione  non  applicabile  che  a quella 
pluralità  di  cote  che  presentarono  alla  no- 
stra apprensiva  proprietà  somiglianti , di 
cui  si  fece  un  simbolo  colleUivo.  che  vie- 
ne significalo  con  una  sola  parola,  ma  ch’é 
indicativo  di  molti  oggetti.  Tali  sarebbero  i 
generi  e le  specie;  enti  astratti,  oppure  t/i- 
sensibili  : quindi  enti  generati,  che  perciò  si 
difTerenciaDo  dagli  enti  universali  che  si 
dicono  soprassensibiU  o metafisici.  Di  questi 
si  toccherà  un  po'  ampiamente  alle  voci  On- 
tologia e METAnsiCA. 

Noleremo  ora  potersi  dire  ente  tutto  quel- 
lo ch'è  logicamente  possibile,  vale  a dire, 
qualunque  cosa  la  quale  non  sia  veramente 
coniraddilioria.  E però,  un  oggetto  i cui  at- 
tributi involvono  contraddizione,  si  dirà  non 
«nU.  Uiaulu  quindi  che  i vani  compoiltmcu- 


ti  dell'  iinagioativa  rappresentntnee  e futn- 
ce  non  sì  possono  dire  non  enti;  perciocché 
non  v'  ha  ripuguauza  riguardo  alla  possibi- 
lità della  loro  esistenza.  Al  couirario  chi 
dicesse:  il  tutto  non  è maggiore  di  una  utn 
parie,  un  triangolo  da  due  angoli  ottusi,  un 
circoto  quadrato,  esprimerebbe  tanti  non 
enti;  poiché  queste  sono  proposizioni  intrin- 
secamente contraddittorie,  e perciò  esclu- 
dono qualunque  logica  possibilità. 

Ove  dalla  mente  nostra  si  stabilisca  cia- 
scun attributo  che  può  convenire  o discou- 
venire  ad  un  ente,  ì*  ente  é determinato:  ove 
poi  non  sia  manifèsto  se  una  certa  proprie- 
tà debhasi  o no  attribuire  ad  un  ente,  Ven» 
te  medesimo,  sotto  questo  rispetto,  dicesi 
indeterminato.  Ciò  poi,  che  risulta  essergli 
conveniente,  chiamasi  determinazione  del» 
l*ente.  Gli  enti  che  hanno  le  medesime  de- 
terminazioni si  dicono  simili:  allrimenti  si 
appellano  dissimili. 

Quelle  determinazioni  che  sì  attribuisco- 
no ail'ente  , senza  guardare  alla  relazione 
eh' esso  ha  con  altri  oggetti,  sono  delemii- 
iiazioni  interne:  quelle  poi  che  non  gli  si 
possono  attribuire  , se  non  avuto  riguardo 
alla  relazione  con  altri  oggetti,  si  dicono  de- 
terminazioni esterne. 

Le  determinazioni  intrinseche  all’ente  costi- 
tuiscono IVffc/isia/e  delfente  medesimo;  le 
determinazioni  estrinseche  costituiscono  l’tfc- 
cidentale,  L'fssentiale  è ciò,  per  cut  una  co- 
sa è precisamente  quella  tal  cosa  e non  al- 
tra,.e ad  un  tempo  si  diflerenzla  da  tutte  le 
altre.  Di  fatti,  io  qualunque  ente  di  un  certo 
determinalo  genere  osp«cie,si  trovano  alcu- 
ne note  carauerisliche  o determinazioni,  che 
di  necessità  dehbe  esso  avere  : aUnmenli  non 
sarebbe  di  quel  tal  genere  o specie.  Queste 
determinazioni  costituiscono  Vessenztaledel» 
r ente',  oude  si  vede  che  Vessenziale  consiste 
nella  determinazione  dell'ente  rispetto  al 
genere  ed  alla  specie.  Qtiiodì  le  proprietà 
accidentali  souo  quelle  che  possono  trovar- 
si 0 non  trovarvi  nell'  ente  , senza  eh* esso 
perciò  cambi  di  genere  o di  specie. 

Le  proprietà  degli  enti,  le  quali  vengono 
originale  da  essenziali  determinazioni,  si 
dicono  afiriònfi.  A cagione  di  esempio:  le 
attitudini  originarie  onde  l'uomo  é lornilu 
per  conseguire  la  virtù,  o la  dottrina,  e le 
disposizioni  a diversi  stati  aggradevoli  o His- 
aggradevoii,  sono  allrìbuti:  iinperncchè  de- 
rivano dalle  sue  proprietà  esseozialt  di  en» 
/e  composto  di  corpo  animale,  di  ragione 
e dì  libero  arbitrio.  Che  l'uomo  poi  in  ellel- 
to  possegga  la  probità  e la  dottrina,  nua 
conseguita  necessariamente  dalle  sue  prò- 
pi  ielà  essenziali,  ma  deriva  ad  un  teinjm  de 
cause  esteriori  e da  circostanze  contiiigen* 
ti;  il  perchè  tali  qualità  sue  di  probità  e di 
dotliiua  si  fliroiio  modi,  ossia  qualità,  rlis 
possuuu  (rovaisi  c uou  tiuiarsi  ueiruumo. 
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senx«  die  ne  veoge  cimbiAmcnlo  alle  soe 
prerogative  essenziali.  Quindi  risulta  die, 
|H)Slo  reueozialc,  si  pongono  eziandio  gli 
altrdiuli,  e die  perciò  gli  attribuii  sono  con- 
giunti con  ressenziale  per  islretlìssiino  no- 
do. Gli  attributi  souo  immutabili;  i modi 
variano  inddinitsmeute.  Gli  enti  senza  at- 
tributi e senza  modi  non  si  potrebbero  nè 
concepire  nè  distinguere  tra  di  loro.  Ad 
uu  ente  ebe  ci  si  rappresenti  costante- 
mente co*  medesimi  attrioiiti  e determina- 
zioni, si  tribuisce  ridentilà;  la  divertiti  al 
contrario  ascrivesi  a queiroggelto,  nel  qua- 
le si  osservano  ora  queste  ed  ora  altre  de- 
tei mitiazioni.  Filialmente,  le  qualità  inlrin- 
sedie  aireiite.chtf  si  associano  con  gli  attri- 
buti, costituiscono  la  parte  di  lui  sostan- 
ziale, e le  estrinseche,  die  si  associano  coi 
suoi  modi,  ue  costituiscono  la  parie  formate. 

Gli  enti  onde  compoiiesì  1 uutverso,  esi- 
stono di  necessità  ipotetica  ossia  relativa  ; 
perocché  «qualunque  di  questi  enti  può  es- 
sere da  noi  concepito  come  non  esisleuie, 
od  esistente  in  modo  diverso,  senza  che  da 
riò  ue  coiiteguili  alcuna  contraddizione. 
Dunque  lutti  gli  enti , che  compongono 
l'universo  sono  contiugeuti.  Il  solo  etite, 
ch’e»iste  di  necessità  assoluta  é TEnie  su- 
premo. Prof.  A.  UivzTO. 

ENTE  SUPREMO.  Pensare  a Dio,  medi- 
tale lu  Dio,  sollevare  le  idee  e i sentimenti 
a ouell'alliludiue,  avvolgersi,  per  cosi  dire, 
nella  luce  increata,  per  lame  uu  assaggio  di 
conoscenza,  per  parlate  e scrivere  del  som- 
mo aigomento,  per  consolare  in  lui  i deside- 
ri! e le  speranze,  e gustare  audie  per  questa 
via  una  stilla  del  sommo  Beue,  è cerianieu- 

Toggelto  più  nobile  e caro,  in  cui  possa 
esercitarsi  Uiiigeguo.  Ma  come  la  corta -ve- 
duta di  nostra  nieute  potrà  aggiungere  co- 
tanta subiiiiiilà?  Quale  proporzione  può  es- 
sere Ira  r uomo  e Dio?  Se  non  rhe,  nella 
mrnle  umana  da  Lui  si  rilletle  uus  luce,  on- 
de, quanto  il  consente  la  debolezza  nostra 
quaggiù,  possiamo  conoscerlo  per  ispecdito, 
e movendo  da  noi  salire  a lui,  e quindi  ve- 
derlo nei  rapporti  con  l'opera  sua.  Né  di 
queste  augustieci  dobbiamo  dolere:  cbè  an- 
che le  essenze  degli  esseri  contiugeuti  tra- 
scendono la  nostra  capacità  di  compreude- 
re.  Possiamo  dunc^ue  parlare  di  Dio,  perche 
siamo  partecipi  di  quella  luce  che  deriva 
da  lui,  di  quella  luce  che  illumina  qualun- 
que uomo  che  viene  in  questo  inundu.  San- 
rAgostiou  levando  a Dio  raniiua  sua  medi- 
lame,  e piacendosi  di  uu  inlerioie  eloquio 
con  lui,  si  tiuvò  cunie  smarrito.  **  £ che  mai 
si  dice  dì  voi,  sdamò  egli,  dicendosi  le  cose 
più  grandi  ? E ibe  cosa  è uu  uomo  oppi  es- 
so dal  suo  iugoiiibio  nioiUle,  per  essere  ar- 
dilo di  lodarvi  e di  pailare  di  voi(i)n?  Ma 

(t)  Coi/css.  bb.  I,  cap.  tb. 


poi  In  stesso  Agostino  ci  piesenla  un  qua- 
dro magnibco,  in  cui  si  vede  tutto  ciò  che 
la  creatura  può  couoscere  intorno  a Dio:  e 
qm^ntunque  aPfci  mi  essere  pochissimo  quan- 
to ne  ha  detto , non  pertanto  concbìudc 
con  queste  parole:  ««Guai  a coloro  che  nou 
parlano  di  questo  divino  argomento,  per- 
ché di  qualunque  cosa  si  parli,  non  si  di- 
ce niente  se  non  si  parla  di  Dio  «.  E pe- 
rò in  sentenza  di  questo  sommo  filosofo, 
comechè  io  tenuissima  forma  dì  conoscen- 
za, quanto  alla  cundizion  nostra  attuale,  tut- 
tavia apprendiamo  Dio  siccome  somma  real- 
tà e sommo  principio  di  scienza  . Laonde 
quella  verità  che  iuterìormeole  ci  parla  al- 
lorquando inleodiatiio  i teoremi  di  un'  eter- 
na certezza,  è la  stessa  voce  di  Dio. 

Noi  dunque  enti  eremo  a dire  qualche  cosa 
dell’Elite  supremo  • fìdaodo  io  quel  lume 
onde  da  esso  é. informata  la  nostra  meiiie. 

La  proposizioue  Dio  è si  può  conoscere  per 
iuluizioue  e dimostrazione.  Perciocché  quan- 
tunque la  virtù  nostra  conoscitiva  nou  possa 
apprendere  l'Ente  assoluto  , può  tuttavia 
averne  una  cognizione  mediante  le  attinen- 
ze ch'esistono  tra  Tuonilo  e Dio;  perchè  si 
rende  conoKÌbile  a qualche  mauicra  per  via 
di  uo  giudizio  primitivo,  che  poi  si  esplica 
c si  rende  dislioto  pel  raziocinio;  oude  la 
csisUftza  di  Dto  é verità  ad  uu  tempo  astio* 
maiua  e Uorttica.  Né  ci  dee  far  maraviglia 
se  Dio,  ioconoscihile  uella  sua  essenza,  si 
prende  come  principio  del  conoscere;  vale 
a dire,  se  si  muove  dal  sovrìutelligibile  as- 
soluto: imperocché  esso  si  rivela  in  parte  al- 
lo spirito  eoo  uua  luce  proporzionata  alle  iu- 
telligenze  umane;  sicché  lo  spirito  giovan- 
dosi di  essa  luce  procede  al  ragiooaraeoto, 
e per  questo  mezzo  rìsale  al  principio  da 
cui  era  parlilo.  Laonde  é verissimo  il  dire,  '' 
che  la  scienza  é io  Dio,  e che  Dio  é nella 
scienza,  secondo  alcuni  rispetti;  onde  que- 
ste due  cose  si  collegauo  scambievolmeote. 
Tutto  ciò  che  Tuomo  apprende  e conosce  é 
come  uo  elfluvio  del  lume  divino:  tutte  le 
scienze  da  lui  vengono  e debbono  a lui  ri- 
tornare; poiché  Iddio  é il  principio  ed  il  li- 
ue  del  sapere  umano,  come  di  ogni  altra  co- 
sa. D'altra  parte  il  couoscere  che  noi  dob- 
biamo ammettere  verità  superiori  alla  nostra 
apprensiva,  ci  é scala  al  conoscimento  dì  ve- 
nta parecchie,  le  quali  alti  imeuti  non  po- 
trebliei  o io  modo  alcuno  spiegarsi.  Dalle  vi- 
sibili cose  noi  c'innalziamo  ad  intendere  le 
invisibili,  e per  la  notizia  di  queste,  possia- 
mo le  altie  alihastaiiza  curoprcudeio. Quanto 
a Dio  avvi,  a ri^uaidu  nu*tro,  una  parie  di 
intelligibile,  cioè  noi  zappiamo  ch'egli  è, 
senza  poi  potei  dire  che  cosa  egli  sia  iieiU 
ìuliniilà  della  sua  natura.  Ma  ciò  stesso  che 
c iuaccessihilo  alla  nostra  facoltà  cogitante, 
e che  solo  iu  modo  non  chiaro  si  iiianiiesU 
alle  uoaUc  vedute  attuali,  può  cssetc  Uj  qual- 
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rhtf  inKiiiera  rompr«so  mediante  la  luce  di* 
retia  dieci  liichiara:  vate  a dire  rinlelli* 
gema  che  l>io  ci  comunica,  onde  aflèrmia* 
MIO  ch’egli  è per  un  giudicio  immediato,  e 
iu  appresso  ciò  confermiamo  in  virtù  di  un 
processo  dimostrativo,  che  ci  fa  argomentare 
eziandio  che  cosa  debba  essere,  cioè  gl’in* 
coinpreulihili  attributi  di  lui. 

E,  incominciando  dalla  cognizione  imme- 
diata, noi  diciamo  che  la  proposizione,  Dio 
è,  ci  è nota  necessariamente,  e quasi  senza 
nostra  saputa;  il  che  fu  avvertito  da  s.  Tom- 
maso. E ciò  dev'essere  per  un  giudizio  pri- 
mitivo, anteriore  a qualunque  altro,  impli- 
cito oeU’aprirsi  deH'anima  ai  primi  raggi  del 
vero.  Di  (atti,  quante  verità  non  esistono  io 
germe , le  quali  poi  sì  vengono  svolgendo 
per  gradi  e si  conducono  a maluranza  ? 
Quindi  osserva  il  Gioberti  essere  il  razioci- 
nio un  proctsso  illustrativo  di  verità  giti  im- 
perfettamente conosciute  i le  prove  poi  sono 
utili,  anzi  necessarie,  perché  recano  a stalo 
di  notizia  distìnta  e riflessa  C apprensione  in- 
tuitiva (i>.  Vi  hanno  netruomo  alcune  ve- 
rità primigenie,  che  si  possono  dire  effetti 
di  una  (orza  istintiva,  le  quali  iu  fondo  non 
sono  altro  che  altrettante  rivelazioni,  che 
nell* uomo  si  manifestano  sotto  la  (orma  di 
potenza  recondita  , la  quale  per  una  virtù 
che  intrinsecamente  le  è propria  si  viene 
esplicando.  E questo  esplicarsi  non  è poi  al- 
tro che  un'azione  ordinata  e sapiente,  che 
muove  da  una  causa  superiore  alla  natura. 
Vi  hanno  certi  istinti  primitivi,  i quali,  co- 
mechè  ci  appaiano  prodimosi , dobbiamo 
tuttavia  ammetterli  per  inauzione,  e perchè 
non  ci  è dato  di  riconoscere  alcuna  notizia 
dalla  quale  sieoo  preceduti,  e perchè  senza 
di  questi  non  potremmo  spiegare  le  origini 
di  alcuni  (atti  ammirabili,  da  cui  siamo  ve- 
ramente colpiti.  Ed  in  vero  noi  avvisiamo 
Dell'età  primaticcia  deU'uomo  alcuni  atti  ri- 
sguardanli  l'economia  dei  primi  alimenti,  al- 
cune tendente  dirette  alla  propria  conser- 
vazione, alcuni  pnncipii  che  intimamente 
si  legano  alla  vita  sociale,  per  cui  ci  è for- 
za conchiudere,  che  io  lui  preesisiono  al- 
cune forme  iniziali,  che  attestano  la  natura 
sua  perfettibile , in  conformità  ad  un  allo 
disegno  che  non  è preordinalo  da  noi.  Aozì 
è da  credere  che  l'uomo,  mediante  i primi 
barlumi  istintivi,  abbia  una  qualche  preco- 
gnizione e seotimento  di  ciò  che  potrà  ve- 
dere o lare  in  appresso.  Certo  il  matemati- 
co, il  quale  riduce  a proposizioni  esattamen- 
te determinate  ed  esplicite  i priucipii  fon- 
damentali della  meccanica,  muove  da  que- 
sti primi  veri  medesimi  da  lui  non  creati, 
non  messi  nella  sua  mente  da  nìuna  espe- 
rienza, ma  solo  condotti  ad  uno  svolgimen- 
to compiuto  dalle  convenienti  coodizioDÌ 

(l)  £rrori  filosofici  di  fiosmini,  tom  1. 


esteriori  ; mentre  prima  esisteano  potenzial- 
mente, cioè  come  un  principio  di  azione  o 
di  iioa  forza  inizialmente  operante,  che  poi 
si  dispiega  per  gradi  e apertamente  >i  ma- 
nifesta. Laonde  il  rozzo  artista,  che  intende 
alla  costruzione  di  macchine  complicate, 
ben  mostra  ne*  suoi  lavori  eh*  egli  ebbe  per 
guida  alcuni  giudizii  primitivi  o norme  in- 
variabili, che  furono  sino  ad  un  certo  pun- 
to illustrate  e rese  applicabili  a peculiari 
oggetti  dai  soccorsi  deU'arte;  facendo  anche 
conoscere  ch'egH  potrebbe  scienlilicametjie 
spiegare  i proprti  concetti,  ove  miglior  di- 
sciplina avesse  potuto  svolgere  i priucipii 
insiti  nella  sua  mente.  Insomma  può  dirsi 
che  il  vero  filosofico  non  è altro  che  uno 
svìluppamento,  un'illustrazione  ragionata 
di  alcune  dignità  prime,  che  costituiscono 
il  senso  comune  del  genere  umano.  Nelle 
quali  accordandosi  gli  uomini  di  tutti  i tem- 
pi e di  tutti  i luoghi,  mentre  divertaoo  m 
tutto  il  resto,  è da  ritenere  per  fermo  che 
sieuo  altrettante  rivelazìooi  o dettami  del- 
la ragione  universale,  onde  con  prolondo 
consiglio  è provveduto  ai  più  imporUnit  hi- 
sogni  della  specie  umana,  e assicurato  l'an- 
damento progressivo  delle  verità  immuiabi- 
li.  11  che  oiuDo  vorrà  dire  non  sta  una  luce 
che  ci  viene  dall*  allo,  e ch'è  diffusa  nelle 
menti  conoscitrici. 

Ora  chi  vorrà  affermare  che  l'uomo,  il 
uale  vede  tutte  le  cote  col  lume  che  iu  lui  è 
ertvalo  dal  Sole  eterno,  non  possa  poi  que- 
sto solo  apprendere  in  qualche  modo?  Cer- 
to dee  parere  assai  strano  Tasserire  che  noi 
quaggiù  abbiamo  una  percezione  immediata 
nelle  creature,  ma  non  del  Creatore,  in  vir- 
tù del  quale  si  percepisce  lutto  ciò  che  avvi 
di  percettibile.  In  tale  ipotesi  tra  lo  stato 
mondano  e lo  stalo  oltrainondano  vi  avreb- 
be mi  salto  rispetto  alla  cogniziooe  del  pri- 
mo Ente,  ed  invece  una  continuazione  pro- 
gressiva riguardo  al  ronosrimenlo  degli  al- 
tri enti  : quando  invece,  ove  si  stabilisca  nei 
due  ordini  di  conoscenze  la  progressione  me- 
desima, si  stabilisce  quello  ch'è  conforme 
alte  leggi  dell'induzione,  e ai  canoni  razio- 
nali e sperimentali  sull'esplicazione  dinami- 
ca dì  tutte  le  sostanze  create.  Se  Dio  è la 
suprema  intelligibilità  che  si  diffonde  in 
tutte  le  cose,  come  sotto  un  qualche  aspet- 
to potrà  essere  non  intelligibile  per  sé  stes- 
so? S*  egli  è il  primo  movente  delle  azioni 
deU'uomo,  rome  può  non  essere  il  primo 
principio  di  ogni  ragionamento?  Se  ••  1 uomo 
(sono  parole  del  Gioberti)  è fatto  a imagine 
e tomigiianxa  di  Dio,  e io  virtù  dì  questa 
dote  partecipa  di  un  raggio  deirinlelligea- 
sa  divina,  e conosce  il  mondo  e sè  stesso, 
come  potrà  non  apprendere  in  alcun  modo 
l'originale,  di  cui  è la  copia?  ...  Lo  spirilo 
che  pui'e  apprende  le  cote  contingenti,  dia 
pusiuuo  non  essere,  non  potrà  apprendere 
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il  neceturio,  la  cui  negazione  i assurda  ne- 
gli  Orioni  del  pensiero,  come  in  quelli  della 
roaltar  II  Creatore  sari  meno  conoscibile 
della  creatura?  ...  Il  fare  della  sua  esisten- 
M un  semplice  corollario  e teorema,  è un 
detrarre  alla  sua  dignità  negli  ordini  della 
seienia  assai  più  nobili  di  quelli  della  real- 
ta  creata  (i)  .. 

I . ^ le  stesso  Cartesio,  divisando 

I lo  regole  secondo  cui  l'uomo  dee  studiare 
la  propria  intelligenza,  allude,  senza  avve- 
dersene per  avventura,  all' intelligibile  eter- 
no, pnneipio  e norma  deH'umano  pensiero: 
anzi  seinhra  che  in  ciò  egli  spieghi  con  pre- 
cisione il  proprio  concetto:  imperocché  fa 
consistere  que'suoi  canoni  della  potenza  co- 
iptativa  in  alcune  idee  ingenite,  aflerinan- 
J?  5 ‘n'ina  umana  possiede  un  no  che 
di  divino,  in  cui  stanno  i primi  germi  delle 
utili  cognizioni,  li  nella  sua  opera  Principii 
aella  filosofia,  opera  da  lui  composta  dopo 
il  àfelodo  e le  Aft^itazioni,  asserisce  che  la 
conoacensa  evidente  che  noi  abbiamo  del 
nostro  pensiero  dipende  da  un  lume,  il  qua- 
le é nelle  nostre  anime.  Dal  che  si  vedo  co- 
me Cartesio  abbia  posta  una  verità,  senza 
per  altro  giovarsene  pel  suo  sistema.  la  qua- 
le 'inoe  a coincidere  con  una  realtà  assolu- 
ta ed  eterna;  e come  quindi  abbia  con  ciò 
fermato  un  principio  anteriore  al  tuo  cogi- 
to. Ma  dì  ciò  parla  in  modo  determinato  e 
preciso  Malebranche  nella  sua  opera  intor- 
no alla  ricerca  del  vero,  m Le  risposte  della 
ragione,  egli  dico,  sono  eterne,  immutabili, 
necessarie ....  Non  vi  ha  persona  la  quale 
non  sappia,  almeno  confusamente,  che  la 
proprietà  essenziale  dell'uomo  consìste  in 
un  vincolo  necessario  ch'egli  ha  con  la  ra- 
gione universale , benché  ordinariamente 
non  SI  conosca  e non  si  attenda  gran  fatto 
a conoscere  che  cosa  in  sé  questa  ragione 
comprenda  n.  Il  profoodo  autore  annovera 
alcuni  principii  matematici  e metafisici,  con- 
cbiudeodo  che  tali  verità  possono  essere  e- 
^Imeiile  vedute  da  lutti  gli  uomini;  e pe- 
ra la  ragione  che  noi  coiisiiltiamo  medilan- 
do  IO  noi  stessi  é una  ragione  universale  che 
rischiara  tulle  le  intelligenze.  Le  verità  poi 
• *i  véngono  da  questa  ragio- 

ne, sono  anche  immutabili  e necessarie  : né 
uomo  alcuno  le  potrebbe  concepire  altri- 
menli.  Di  fatti  nulla  veggo  in  med'immuta- 
oile  e necessario  assolutamente,  lo  potrei 
non  esistere,  od  esistere  in  modo  diverso: 
possono  esistere  degli  spirili  mollo  diversi 
dal  mio;  e non  pertanto  sono  certissimo  che 
slcune  veiilà  dovranno  essere  da  loro  ap- 
prese  per  immutabili  e necessarie,  siccome 
10  le  apprendo  per  tali.  Laonde  e'  si  convie- 
ne conchiudere  che  la  ragione,  la  quale  può 
essere  cousiiliala  da  lutti  gli  spiriti,  è una 
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(i)  N'eiJ’opcri  |ii  ciUU. 


ragione  immutabile  e necessari».  Perciò  non 
é punto  dilferenle  da  quella  di  Dio  medesi- 
mo:  essa  dunque  é increata  e indipenden- 
te. Dio  non  segue  che  questa  ragione,  né 
può  operare  che  a seconda  de'  suoi  dettami. 
Ora  Dio  non  dipende  da  nulla  e non  con- 
sulta che  sé  medesimo.  Onesta  ragione  dun- 
que non  e distinta  da  lui  : essa  é a lui  coe- 
lerna  e consustanziale  . . . Dunque  nelle  ve- 
rrtà  necesaarie  e immutabili  noi  reggiamo 
la  regola,  l'ordine,  la  ragione  di  Dio;  e per 
conseguente  abbiamo  una  qualche  cognizio- 
ne intuitiva  di  Dio  medesimo. 

E per  fermo  noi  non  dobbiamo  distingue- 
rò 1 divini  attributi  né  Ira  loro,  né  dalla" di- 
vina essenza;  e se  ciò  si  opera  dalla  mente 
nostra,  non  é che  un  mudo  di  astrarre.  Solo 
SI  vogliono  numericamente  e realmente  di. 
slinguere  le  relazioni  personali  che  sono  in 
Dio  , e che  consistono  in  una  generazione 
intrinseca  e coetanea  alia  sua  essenza.  Si  può 
tuttavia  pensare  a rispetto  nostro  una  di- 
stinzione deil'essenza  divina  da’ suoi  attri- 
buti: cioè  si  può  considerare!' Ente  infinito 
come  intelligibile  e sovrintelligibile;  qua- 
lificarlo sotto  il  primo  aspetto  una  natura 
dotata  di  certe  proprietà  conoscibili  ; e con- 
cepirlo sotto  il  secondo  come  un'  essenza 
{V.™  j*  I*'  relazioni  quaggiù  inarriva- 
bili della  mente  nostra.  La  quale  essenza 
impenetrabile  ci  toglie  di  poter  chiaramen- 
te conoscere  quella  perfetta  unità  e sem- 
[dicità  naturale  a coi  si  riducono  le  per- 
fezioni divine.  In  altri  termini,  avvi  una  me- 
tafisica razionale,  ed  un'altra  sovrarrazio- 
nale,  o rilevata.  Per  questa  dobbiamo  am- 
meltere  ciò  che  quaggiù  non  é comprensi- 
bile: in  virtù  di  quella  possiamo  percepire 
e dimostrare  l'esistenza  dell' Ente  infinito: 
Cioè  conoscerlo  a qualche  modo  sussiiteote 
in  quegli  attributi  che  sono  accessibili  alla 
attuale  comprensiva  dell'uomo,  e poi  regio- 
oando,  illustrare  e porgere  qual  verità  de- 
dotta  la  verità  intuitiva  e rondamentale.  e 
quindi  tra  il  primo  giudizio  immediato  e il 
medialo  finale  presentare  un'  identità  irre- 
pugnabile.  La  mente  nostra  apprende  la  sus- 
sistenza de' corpi  e di  sé  medesima,  benché 
Ignori  la  propria  euenza  e quella  delle  cose 
corporee.  Tale  verità  non  può  essere  messa 
in  dubbio  dopo  le  illustrazioni  della  scuola 
scozzese  di  Reid  ijuanto  alla  percezione  di 
una  realtà  obbiettiva  sensibile,  a meno  che 
non  si  voglia  tornare  alle  teoriche  de' nomi- 
nalisti e sensisti,  giustamente  cadute  io  dis- 
credito  a'  nostri  giorni  presso  tutti  i filoso- 
fi di  qualche  polso.  Reoes'iniende  per  altro, 
che  quando  si  dice  apprendere  un  oggetto 
sussistente  ne' suoi  attributi,  non  sì  vuol  di- 
re che  noi  reggiamo  come  esso  sussista  : il 
come  é impercettibile,  essendo  esso  la  rea- 
le essenza  delle  cose.  Un’apprensione  più 
completa,  cioè  un'  altra  cognizione  inliiiti- 
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va  <ii  Dio,  c riservata  ad  una  vita  miglio* 
r«,  alla  vita  de*  comprensori , salvo  sempre 
rii*  eglino  stessi  rruiraiiiio  di  Dio  in  modo 
immeiisameiite  inferiore  a quello,  onde  Id* 
dio  conosce  sè  stesso:  egli  si  cooosce  per- 
chè è,  ed  è perchè  si  conosce. 

Dalie  quali  cose  consegue  che  noi  abbia* 
ino  anche  quaggiù  una  qualche  conoscenaa 
iiiluitiva  della  causa  assoluta  e creatrice. 
Di  falli,  se  si  diresse  che  noi  abbiamo  di  Dìo 
Solo  un'idea  indeterminata,  cioè  un'idea 
non  rispondente  io  qualche  modo  al  suo  ti* 
po,  noi  ci  riduiTemnio  ad  un'imagine  vaga 
cd  incerta,  e Dio  sarebbe  per  noi  un’i/iro- 
finita  da  ogni  parte.  L'idea  importa  sempre 
una  relazione  dì  qualche  cosa  verso  lo  spi- 
rilo. E siccome  non  si  da  relazione  senza 
due  termini  reali  Ira  cui  la  relazione  inier* 
ceda,  COSI  non  si  dà  idea  senza  una  realtà 
intelligente,  e una  realtà  intesa.  Che  rosa 
è l'idea  8uhhieUÌv.*imeute  considerala,  se 
non  larognizìone  di  una  cosa? E che  è l'idea 
oldiieltivainente  considerala,  se  non  la  cosa 
conosciuta?  Risulta  quindi  evidentemente 
che  l'idea  dell'Ente  supremo  dev’essere 
determinala  dal  suo  oggetto,  e gli  deve,  a 
riguardo  nostro,  in  qualche  modo  lispon* 
dere;  risulta  che  l'ideale  e il  reale  non  si 
può  distinguere  che  menlalmenle.  non  mai 
separare;  che  l' idea  prima  fondamentale 
non  è che  uua  somma  realtà  che  si  aflaccia 
allo  spirito  umano;  e che  perciò  noi  veg* 
giamo  l'idea  siccome  oggetto  reale:  bene  av- 
visandoper  altro  che  l'ente  ideale  è incom- 
piuto, non  in  sè  e nella  obbiettività  sua,  ma 
nello  spirilo  conlemplante  che  è di  natura 
finita.  K avvegnarhè  gli  attribuii  in  Dio  non 
si  possano,  come  alihianio  notalo, realmente 
distìnguere  dalla  natura  di  lui, ne  segue  che 
rappreusiune  immediata  di  un  divino  atlri- 
hulu  imporla  diapprendere  immediatainen* 
te  la  sussistenza  divina,  iu  quanto  è inlelli- 
gìhile. 

E qui  si  ronvìeno  osservare  che  nell’  idea 
di  re.’illà  vi  è sempre  implicita  quella  dì  ra- 
gione intrinseca  od  estrinseca  ; per  cui  la 
cosa  reale  che  si  pinccpisce,  dee  |>ercepirsi 
come  causa  od  etfetto.  Ora  lo  spìrito  urna* 
no  neU’iiiea  della  suprema  realtà  ha  l'idea 
dell’  Ente,  che  è ragione  intiìnseca  di  sè 
stesso;  e nell’ idea  deila  propria  esistenze 
ha  r idea  di  una  realtà  eh*  è prodotta,  cioè 
avente  fuori  di  sè  la  ragione  della  sua  esi- 
stenza. Di  fatti  ciascuno  ha  iu  sè  l' intima 
pcr.suasioue  e certezza  di  non  potersi  con* 
servare  come  e quanto  vorrebbe;  molto  più 
adunque  egli  è certo  eh*  egli  non  esiste  da 
sè.  Ma  ciò  implica  l'idea  di  relativo  e di 
contingente:  perciocché  una  realtà  non  • 
pensabile  che  come  assoluta  o relativa,  ne» 
cessarla  o conliugenle.Ora,  uoii  si  potrebbe 
pensare  la  realtà  prodotta,  relativa,  coiitin* 
geute,  se  prima  in  qualche  mauiera  uoa  si 


possedesse  la  notizia  delU  causa,  dell*  asso- 
luto, del  necessario.  Dunque  la  meute  uina- 
nn  in  qualche  modo  percepisco  la  realtà  su- 
prema come  realtà  necessaria,  assoluta  e 
creatrice. 

Noi  certamente  percepiamo  resistenza  di 
noi  e dì  altri  esseri  contingenti.  Ora  il  con- 
cetto, e lo  stesso  vocabolo  di  esisUnsaìti» 
chiudono  ed  esprimono  una  relazione  di 
dipendenza  dalTEnte  necessario  e assoluto: 
che  è dire,  l'idea  di  esistenza  ha  in  sè  im- 
plicita quella  di  creazione;  perciocché  il 
contingente  non  ha  in  sè  la  ragione  della 
propria  esistenza  : onde  ne  viene  che  nel- 
l'ordine  delle  realtà  non  può  esistere  se  non 
dopo  il  necessario  e in  virtù  di  esso.  Che 
poi  la  creazigne  sia  il  solo  modo,  oude  ai 
possa  spiegare  l'oiigine  delle  esistenze,  e 
che  ogni  altra  ipotesi  conduca  a mauifesli 
assin  Ji,  noi  dimostreremo  a suo  luogo.  Il 
difficile  sta  uel  comprendere  come  sia  pos* 
sibile  di  percepire  inluitivaniente  1*  allo 
creativo,  cioè  di  vedere  uelle  esistenze  la 
creazione.  Gioberti,  dietro  un  sottile  ragio- 
namento, coQcbiuse  che  la  reallàindividuale 
non  è da  noi  veduta  semplicemente  in  aè 
stessa,  ma  nella  sua  causa  ; cioè  nell'Ente 
creatore.  Vero  è bensì  che  1*  esperienza  psi- 
cologica di  ciascuno  si  oppone  alla  dottrina 
ebe  ammette  l'intuizione  immediata  dell'at- 
to creativo:  imperocché  tutti  veggono  le  esi- 
sten/e  come  create,  c non  già  mentre  si 
stanno  creando.  Alla  quale  difficoltà  rispon- 
de l'egregio  autore,  che  quando  noi  dicia* 
mo  di  vedere  la  creazione  siccome  un  fatto, 
senza  peraltro  pretendere  di  avvtSMiue  la 
natura  recondita,  devesi  intendere  che  noi 
apprendiamo  l*  esistenza  come  opera  del- 
r Ente,  e che  coniempliamo  esso  Ente  come 
principio  e ragione  delle  sue  fatture.  La 
creazione,  considerata  come  il  uesso  Ira  la 
causa  assoluta  ed  il  suo  efletto,  si  può  chia- 
i*anienle  compreudere.Noi  vedremo  che  dal- 
le esistenze  si  sale  alla  causa  prima  ed  ef- 
heiente,  e che  di  necessità  tale  causa  si  dee 
considerare  creatrice  liliera  delle  esistenze: 
il  che  non  si  potrebbe  ottenere  senza  una 
notizia  preconceitH.cioè  senza  muovere  dal- 
la peirezioue  dell’ Ente  assoluto,  e quindi 
cercare  com'  esso  produca  le  esistenze  (i)  • 

Per  ora  intanto  cibasti  osservare,  che  con 
la  «ola  nozione  di  esistenza  l'uomo  ha  della 
creazione  quella  maggior  certezza  che  se  ne 
può  avere,  e che  quindi  ogni  aSermazione 
deiresisleoza  imporla  il  concetto  della  crea- 
zione: il  quale  certo  abbisogna  di  nnessio- 
nc  analitica  per  cbiaramenle  spiegarsi:  ma 
r atto  riUessivo  noa  potrebbe  aver  luogo 
senza  supporre  uo  autecedenle,  sopra  cui 
ài  eserciti  la  facoltà  di  ridetiere.  E qui  eziaa* 

(i)  Gioberti,  liitrod.  allo  stadio  della  Bloso* 
Cj,  lom.  a.pag.  7Ù-77* 
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dìo  iivvertiremo  cIm,  dicendo  ooi  di  pcrce* 
pire  reeUleaza,  e di  vederla  come  cfl'etio 
della  prima  causa  creatrice,  con  ciò  voj^Iia* 
mo  esprimere  la  veduta  nostra  delle  cose 
col  principio  della  loro  esisleniii,  le  quali 
in  se  avvisiamo  prive  di  ragione  iolriiiseca 
per  esistere,  e perciò  derivanti  dalla  causa 
prima,  in  modo  che  questa  sia  da  esse  real- 
mente distinta,  nel  che  consiste  il  concetto 
della  creazione,  la  quale  costituisce  il  solo 
anello  legittimo  fra  TEote  e resistenza. 

Ne  viene  da  tutto  ciò  irrepugnabilmente, 
che  la  cognizione  di  Dio  proporziouata  alla 
nostra  presente  capacità  è positiva,  e che 
positivo  esser  debbe  eziandio  ciò  tutto  che 
si  conviene  ammettere  d'inarrivabile  rispet- 
to alla  misura  delle  nostre  vedute  quaggiù  : 
conciotsiacbè  il  retto  fìlosofare  prescrive  di 
ammetter  l'oscuro  in  virtù  del  chiaro  da  cui 
è inseparabile.  Di  fatti, lo  spirilo  nostro  non 
può  pensare  alla  realtà  intelligibile  senza 
essere  persuaso  che  la  realtà  si  stende  oltre 
i couHui  del  suo  comprendere.!  divini  attri- 
buti ci  sono  conoscibili  razionalmente:  noi 
li  riguardiamo  come  dipinti,  e cerchiamo 
di  esprimere  ciascuno  di  essi  in  particolare, 
perche  non  ci  è dato  di  apprenderli  siccome 
unità  semplicissima  e perfellissima.  Ora 
noi  apprendiamo  gli  attributi  siccome  real- 
tà positive.  Dicasi  pure  che  la  parola  necci’ 
utrio  esprìme  negazione  del  contingente  ; 
ma  si  dovrà  accordare  ad  un  tempo  che  si* 
giiifìca  qualche  cosa  di  positivo  e di  supe- 
riore a tutto  il  creato.  La  parola  assoluto, 
comecbè  a prima  giunta  si  presenti  alla 
mente  come  negazione  del  relativo,  è ad  un 
tempo  l'aflermazione  positiva  di  una  cosa 
unica  nel  suo  genere,  e senza  la  quale  lo 
slesso  relativo  non  sareblre  inletligibile:  giac- 
ché il  relativo  non  si  potrebbe  conoscere 
senza  l'assoluto.  Dalla  necessità  assoluta  di 
una  causa  prima  derivano  tutti  gli  altri  at- 
tributi di  essa,  cioè  di  essere  eterna,  infini- 
ta, onnipotente,  immensa,  immutabile.  11 
necessario  assoluto  si  comprende  come  po- 
sitivo, laiilu  die  senza  questo  non  potremmo 
Comprendere  il  suo  op|K)Sto,  cioè  il  positivo 
iputetico  o refalivo.  Dunque  dobbiamo  ave- 
le  una  nozione  positiva  di  tutti  gli  altri  at- 
tribuii chea  quel  primo  si  riferiscono.  Di  più, 
se  noi,  osserva  il  Gioberti,  nou  potessimo 
concepirci  divini  attributi  che  come  una  sem- 
plice negazione  delle  creature  e delle  qua- 
lità loro,  tornerebbe  il  medesimo  che  conce- 
pire il  nulla,  avvegnaché  la  semplice  negarlo- 
ne  del  crealo  s'ideottlìca  al  nulla.  Quindi  se 
nei  divini  attributi  noi  non  possiamo  com- 
prendere il  nulla,  converrà  concbiiidere  che 
vi  comprendiamo  qualche  cesa  di  positivo. 
Kd  eflellivameiite,  bene  a noi  ripensando, 
quantiinque  volle  diciamo  Dio  esiste  tìa  se, 
noi  afìcrmiamo  un  attributo  assai  positivo  : 
•piaudo  diciamu  etistema  necessaria,  noi  ci 


accorgiamo  di  esprimere  una  necessità  po- 
sitiva. Certo,  sifialti  attributi  sono  incomu- 
nicabili alla  creatura  ; perchè  ripugna  che 
vi  abbia  più  dì  un  solo  necessario,  di  un 
solo  assoluto.di  un  solo  infinito.  Ma  ciò  non 
toglie  la  verità  dì  quanto  abbiamo  dimostro, 
cioè  che  noi  abbiamo  in  proporzione  alla 
capacità  nostra  attuale  una  nozione  positiva 
dì  quegli  attributi:  altrimenti  converrebbe 
concbtudere  che  di  Dio  nulla  sappiamo  pre- 
cisamente, e che  quindi  lutti  i vocaboli  di 
tutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi  significativi 
dell'Ente  supremo  si  debbono  avere  come 
altrettanti  suoni  vuoti  di  qualunque  senso  : 
il  che  nìuno  di  sana  mente  vorrà  asserire. 
Noi  parliamo  del  divini  attributi  mediante 
quel  lume  razionale  che  1*  Ente  increato 
comunica  alla  creatura  umana  : onde  può 
dirsi  che  la  luce  divina  è comunicata  agli 
uomini  ; ciò  per  altro  significando  metafo- 
ricamente, e solo  in  quanto  é conosciuta  da 
essi.  Chi  auebe  questo  negasse,  dovrebbe 
amnieltere  che  nulla  al  tutto  noi  sappiamo 
di  Dio,  e perciò  abbracciare  lo  scetticismo 
più  assurdo,  come  abiiiaino  avvertito:  op- 
pur  sostenere  che  solo  veggìamo  Iddio  me- 
diante il  barlume  ingannevole  dì  una  luce 
rifranta,  o io  virtù  di  una  iinagine  non  dis- 
somigliaote  dall'  idea  dei  sensisti,  e però 
senza  mai  potere  esser  certi  di  avere  una 
fedele  imogine,  clic  pur  rappresenti  qualche 
cosa  fuori  di  se  medesima.  Risulta  adunque 
che  i diviui  attributi  souo  conoscibili  razio- 
nalmenlee  positivameme,  sempre  per  altro, 
giova  ripeterlo,  in  modo  imperfetto. 

Oltre  di  che  noi  dobbiamo  avvisare  i di- 
vini allribuli  comeuna  realtà  unica, dobbia- 
mo pensarli  unificali  in  una  semplicissima 
susiislenza.  Essi  non  sono  che  l'Enle  .sem- 
plicissimo, esente  da  qualunque  composi- 
zione. In  Dio  realmente,  prescindendo  dalle 
personali,  non  vi  sono  nè  possono  esservi 
relazioni.  Dio  è l' unità  perfetta.  Ora  ruiiiià 
perletta,  quantunque  non  possa  essere  da 
noi  percepita  adeguatamente,'  la  si  dee  tut- 
tavia concepire  come  un  positivo  reale.  Ag- 
giungerò rispetto  a questa  materia  alcuim 
gravi  osservazioni  di  Gioberti.  mRosìIìvì  in 
sommo  grado,  egli  dice,  ci  si  rappresentano 
il  necessario,  l'assoluto,  l'iniinito,  i quali 
lungi  dall* essere  (secondo  l' opinione  dei 
sensisti  moderni  ) la  semplice  negazione  del 
contingente,  del  relativo  e del  finito,  gli 
precedono  logicamente  ....  che  l' idea  del 
finito, verbigrazìa,  sia  negativa,  e quella  del- 
r infinito  positiva, è un  punto  filosofico  che 
non  ba  più  bisogno  di  prova  dopo  le  lumi- 
nose discutsìoui  del  Malebranche,  e di  al- 
tri autori.  Dicasi  lo  stesso  del  necessario  e 
dell'assoluto.  Le  nozioni  d'immensitè  e di 
eternità  tono  certo  accìdentelmeiite  nega- 
tive, io  quanto  escludono  i biniti  e la  divi- 
tioue  dello  spazio  e del  tempo:  ma  sono  ct- 
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senzialmenle  positive,  sla  in  quanto  si  coU 
legano  coU*  idea  dell'  infinito,  aia  in  quanto 
abbracciano  quella  del  continuo  ridotto  aU 
runità  perfettissima  di  una  ubiquità  ine* 
stesa,  e di  una  estemporanea  immanenza . 
L'idea  di  Forza  prima  e creatrice  è anche 
positivissima,  giacche  senza  di  essa  nè  le 
forze  relative  e secondarle,  nè  le  cause  fi- 
nite, nè  l'assioma  stesso  di  causalità  si  po- 
trebbero conoscere.  L'uomo  ha  certamente 
una  contezza  positiva  di  sè,  come  forza  ope- 
rante; ma  non  potrebbe  in  alcun  modo  con- 
cepir questa  forza  e la  sua  contingente  e 
limitala  realtà  ed  efficacia,  se  non  la  con- 
templasse simultaneamente  airatlo  creati- 
vo come  un  elfetlo  di  esso.  Finalmenle  la 
nozione  di  Ente  è talmente  positiva  ed  illi- 
mitata, che  fuori  di  essa  il  positivo  non  si 
può  comprendere  nè  anco  nelle  esistenze, 
come  quelle  che  non  possono  sussistere  se 
nonin  virtù  del  loro  principio  (t). 

Quanto  poi  all' essenza  degli  attributi  e 
dell’  Ente,  essa  ci  è inconoscibile,  quantun- 
que si  debba  ammettere  siccome  realtà  as- 
soluta, e quindi  positiva  perleltamenle  per 
una  irrepugnabile  deduzione.  Lo  jtesso  pen- 
siero d'ioaccessibile  involge  V idea  di  un 
positivo  supremo.  Dal  che  si  vede  esser  falso 
che  alcuni  vocaboli  determinati  a significar 
cosa  che  non  possiamo  comprendere,  non 
sieuo  espressivi  del  reale  e del  positivo.  E 
per  verità  chi  ragiona  con  dirittura  deve  am- 
tnelter  sostanze,  ossìa  subbielli  di  alcuni 
modi  di  essere  che  gli  souo  cogniti,  quan- 
tunque debba  confessare  ad  un  tempo  di 
non  conoscere  che  còsa  sia  la  sostanza:  essa 
è un'incognita,  ma  senza  la  quale  non  po- 
trebbero esistere  le  proprietà  di  cui  abbia- 
mo contezza. 

Ora  dobbiamo  toccare  delle  perfezioni 
che  intimamente  si  collegano  con  le  altre, 
di  cui  abbiamo  (allo  parola.  C per  verità  in 
tutti  gli  uomini  vi  hanno  alcuni  pensieri  e 
sentimenti  così  uniformi  e costanti  e si  in- 
dipeiiderili  dalle  volontà  loro,  che,  al  più, 
li  potranno  sospendere  e allontanare  per 
qualche  momento,  ma  non  mai  cancellare. 
11  che  non  potrebbe  essere  se  non  vi  avesse 
un  ordine,  una  giustizia,  una  legge  superio- 
re a tutte  le  intelligenze,  più  antica  di  tutte 
le  leggi  umane,  e norma  infallibile  delle  a- 
zioni,  non  piegabile  dalle  forze  dell'uomo, 
non  mutabile  per  mutar  di  tempi  e di  luo- 
ghi. Dunque  la  verità,  l'ordine,  la  giustizia, 
la  legge  eterna  sono  beo  altro  che  idee  ar- 
bitrarie. Elle  sono  da  tutta  l'eternità,  iodt- 
pendentemenie  dalle  creale  cose:  e noi  le 
vediamo  in  Dio,  perchè  sono  realmente  in 
lui,  e da  lui  realmente  non  si  distinguono. 
Iddio  adunque  è la  Verità,  l'Ordine,  la  Sa- 
pienza, la  Giustizia,  la  Bontà,  la  Santità.  E 

(t)  Erruii  ùiosoftci  diRusniui,  ed«  prìina. 


tutto  che  vi  ha  di  luce,  di  sapienza,  di  eiu- 
siìzia,  di  bontà  nelle  creature,  non  è altro 
che  una  stilla  della  sorgente  indefetlibile  di 
ogni  Itene.  Certo  le  sacre  parole  in  Deo  vi- 
vìmus,  movemur  et  sumus,  vogliono  indica- 
re una  attenenza  speciale  dell'  uomo  con 
Dm.  Nè  questa  dottrina  potrà  mai  confon- 
dersi con  r antropomorfismo  di  certi  razio- 
nabsii.  Noi  diciamo  che  non  vi  può  essere 
relazione  necessaria  tra  T esistenza  delie 
creature  ed  il  Creatore:  diciamo  che  la  ma- 
nifestazione attuale  della  gloria  divina,  la 
cotnuuicaziooe  deH'intelligenza,  della  verità, 
dell'ordine,  delia  sapienza,  della  giustizia, 
della  bontà  alle  creature,  non  può  costituire 
un  legame  necessario  con  Dio;  perchè  egli 
è da  sè,  e quindi  in  un*  indipendenza  asso- 
luta da  ogni  cosa  creata.  Se  vi  avesse  una 
relazione  di  questa  fatta,  Dio  non  sarebbe 
più  indipendente  dall' universo,  e l’esisten- 
za delle  creature  gli  sarebbe  coelerna.  Ma 
avendo  egli  liberamente  creato  il  mondo* 

fterciò  le  esistenze  hanno  verso  Dio  una  re- 
azione dì  effetto  a causa,  relazione  non  di 
necessità  assoluta,  ma  solo  di  conseguenza. 
Rapporto  indica  una  convenienza  tra  due 
oggetti:  ma  da  ciò  non  segue  logicamente 
che  vi. debba  essere  tra  i due  oggetti  una 
colleganza  rispetto  alla  natura  loro:  dagli 
effetti  non  sì  concbiude  legittimamente  al- 
la somiglianza  delle  cause  eoo  questi.  Dun- 
que dicendo  noi  che  quanto  vi  ha  nell'  uo- 
mo d'intelligeole  e di  buono  è una  parteci- 
pazione dell*  intelligenza  e della  boatà  in- 
finita, siamo  ben  lungi  dal  volere  con  ciò 
indicare  che  le  perfezioni  umane  si  Iruviuo 
io  Dio;  perchè  in  tal  caso  vi  avrebbe  relazio- 
ne e somiglianza  tra  natura  e natura.  Dio  è 
la  somma  perfezione  che  esclude  ogni  dilet- 
to: una  perfezione  che  ammette  gradi  non 
è capace  del  grado  sommo-  Laouda  ripugna 
che  sì  possano  attribuire  a Dio  te  qualità 
umana,  con  la  sola  riserva  che  in  luì  si  deb- 
bano supporre  iufiuile;  poiché  tra  il  conlin- 
geoie  e il  necessario,  l'infinito  e il  fioito, 
noti  solo  vi  ha  differenza  dal  più  al  meno, 
ma  essenzialmeote.  Nondimeno  è irrepu- 
gnabile che  r uomo  ha  una  somiglianza  con 
Dio,  perchè,  come  dice  Agostino,  è fomilo 
di  mente  razionale,  onde  conosce  il  Creato- 
re: e per  questa  eccelleaxa  della  ragione  a 
tatti  gli  esseri  irrazionali  è preposto  (>|.  E 
poi  la  volontà,  potenza  creativa  e principio 
della  morale  eccellenza,  ci  assomiglia  al 
Creatole.  L’uomo  principe  della  terra,  com- 
pendio del  creato  ed  cmgie  del  Creatore, 
per  quanto  egli  sìa  cosa  finita,  può  tuttavia 
adombrar  l' infinito.  Nè  i gradi  del  bene  u- 
mano  tolgono  che  esista  un  bene  aocnioo  a 
cui  rapportarli.  La  verità,  la  sapieuza,  la 
bootà  nostra  non  sono  da  coulondei'e  con 

(i)  L.  a4  ioHira  t'uuhium^  c.  a. 
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!•  perfecìoDÌ  deU’Enlc  •upremo,  che  deno* 
tieaio  col  medesimo  oome:  ma  cerio  lismio 
uoa  qualche  stmigliaiua  eoo  quclle,e  uieute 
osta  chef  gradi  loro  si  misiiriuo  ad  uosom* 
mo  assoluio  , all* Ente  supremo:  sicché  è 
giusto  il  dire  che  Tuoino  tiene  di  Dio.  quan* 
tunque  non  |>ossa  dirsi  che  Dio  tieoe  del- 
t*uomo.  L'ooolpolenxa  creatrice  ha  potuto 
comuoicare  diverse  qualità  agli  enti  creati, 
senza  uuUa  togliere  alle  (»erlezioni  sue.  co* 
stitoenti  una  qualità  somma  io  uua  somma 
unità,  di  cui  non  possiamo  avere  quaggiù 
un'idea  vera.  Cosi  dicasi  della  semplicità 
del  primo  Ente,  il  quale  appunto  perrhè 
causa  prima  è semplicissimo . escludeo* 
do  ogni  composto  di  forma  e materia,  di 
genere  e diflerenza.  di  accidente  e aostauza 
e creando  I*  anima  umana  la  creò  semplice. 
ond*essa.  anche  per  questo  rispetto,  ha  con 
lui  una  simiglianza.  L'uomo  adunque  lie* 
ne  della  divina  imagine.  Tuomo  che  produ» 
ce  alcuni  cfietli  simili  a quelli  di  Dìo.  io 
quanto  può  dirsi  creatore  di  modi  e feoo* 
meni  : senza  per  altro  che  da  ciò  couseguili 
potersi  dire  che  Dio  è simile  alle  creature  : 
poiché,  come  osserva  il  prolondo  pensatore 
di  Aquino,  dall*  essere  I*  ombra  dell*  uomo 
simile  all'uoino.  non  segue  che  Tuonoo  sia 
simile  all* ombra  sua. 

Da  quanto  é detto  sin  qui  risulta,  che  la 
causa  prima  creatrice  é anche  ordinatrice 
dell*  universo  si  Bsico  che  morate.  Siflatta 
illazione  viene  legittimamente  dall*  idea  di 
creazione,  e degli  attributi  di  cui  abbiamo 
parlato.  Ritoccheremo  altrove  una  tal  veri* 
là.  dove  contempleremo  l'ordiue  della  Prov- 
videnza. 

Ora  è da  vedere  se  la  storia  dei  fatti  u- 
mani  confermi  quello  che  siam  venuti  sin 
qui  dichiarando  razionalmente  ; cioè  che 
I*  uomo  abbia  una  qualche  coguizione  im* 
fnediata  della  suprema  causa  creatrice  e 
ordinatrice  dell*  universo. 

E primieramente  noi  dobbiamo  trovare 
r uomo  adulto  nei  tempi  più  vicini  alla  sua 
creazione.  11  vero  primitivo»  la  nozioue  del- 
la divina  «otta  si  conservò  fra  gli  uomini,  e 
procedette  di  pari  passo  con  1*  unità  del  lin- 
guaggìo  e della  vita  sociale.  Il  quale  aoda- 
tnento  di  cose  sembra  essersi  mantenuto  si- 
DO  all'età  non  di  molto  anteriore  a Faieg. 
l.*uomo  fu  crealo  perfettibile  c perielio:  ma 
per  rarbitrio  abusalo  scadde  da  quella  con- 
dizione sublime:  e il  genere  umano  educa- 
lo direttamente  da  Dio  per  vie  straordina- 
rie. perdette  Pantica  civiltà,  si  allontanò  dal 
puro  concetto  dell’  Ente  supremo,  si  dibas- 
sò alle  esistenze,  e venne  a mano  a mano 
più  o meno  calando  nello  stalo  di  uoa  vec- 
chiesxa  imbecille:  tanto  che  serbò  la  natu- 
rale prerogativa  della  perletlibilità.  ma  per- 
dette quella  della  prtroaiiccia  eccellenza, 
quella  della  sua  vita  loieUeiliva  e morale  già 
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adulta  ; onde  1’  idea  divina  soggiacque  a 
coufusioDÌ  ed  alterazioni  moltiplici.  locomiu- 
dando  dai  tempi  di  Faieg,  e mollo  più  dal* 
l'avvenimento  della  torre  babelica,  e della 
grande  epoca  della  dispersione  degli  uomi- 
ni, venne  meno  ogni  unità  nazionale,  e con 
ciò  quella  coosooanza  di  priucipii.  di  lin- 
guaggio e di  volontà,  onde  si  cospirava  ad 
ua  medesimo  Boe.  Dna  parte  della  specie 
umana  conservò  imperfettamente  la  civiltà; 
declinò  1*  altra  nella  barbarie,  succedendo 
alla  vita  sociale  il  vivere  vagabondo  per 
entro  alle  selve  e a*  deserti.  Penluta  1*  unità 
di  nazione,  si  oscurò  il  concetto  dell'  unità 
complessiva  ed  armonica  deU'univeiso.  a cui 
tenue  dietro  1'  oscuramento  dell'  unita  di 
Dio  perleUissima.  Guastati  i priucipii  del 
primo  vero,  ossia  la  parte  contemplativa, 
ebe  in  via  tradizionale  passò  di  popolo  in 

Popolo,  si  guastarono  le  conseguenze,  ossia 
opera  del  pensiero  rillesto:  laouile  si  di- 
visero i culti  e le  lingue;  nè  più  si  ripro- 
dussero e si  confermarono  Iraelmente  le 
primitive  verità  immediate  col  soccorso  di 
conclusioui  dedotte.  E secondo  che  nella 
maggior  parte  del  geuere  umano  si  crebbe 
e dilatò  l'ignoranza,  il  sensibile  ed  il  faota* 
etico  ebbero  il  predominio  su  la  ragione. 
Quindi  gli  uomini  sotto  Is  prepotente  in- 
fluenza nel  mondo  esteriore,  e d^allra  parte 
condotti  dalla  necessità  di  ricorrere  aa  una 

[lotenza  operatrice,  dovettero  muovere  di 
eggeri  dal  sentiraeiUo  della  propria  attività 
personale:  e.  incapaci  com'erano  di  distìn- 
guere e qualìBcare.  doveano  passar  facil- 
mente ad  attribuire  quelle  proprietà  e for- 
ze. di  cui  aveano  coscienza  rispetto  a sè 
stessi. a tutto  ciò  die  nella  ualura  e dolatodi 
movimento  e di  vita,  e perciò  fantasticando 
io  diverse  msuiere.  popolare  di  agenti  invi- 
sibili r universo.  Il  che  avvenne  di  fallo: 
giacché,  guardando  a sè  stessi,  non  seppe- 
ro . nello  stalo  io  cui  si  trovarono  . spo- 
gliarsi delle  individualità  : anzi  furono  in- 
chinevolissimi a far  concetto  delle  cose  este- 
riori dall’idea  della  loro  potenza,  animan- 
do e personifìcando  tutti  1 poteri  della  na- 
tura; si  che  dalla  storia  e dimostro  che 
presso  i popoli  rozzi  e selvaggi  la  scienza 
fisica  è precisamente  identica  ad  un  roman- 
zo teologico.  Vedeano  da  per  tutto  avveui- 
menti  diversi;  ma  non  vedeano  ebe  il  lutto 
era  mirabilmeuie  connesso;  non  vedeano 
die  1*  azione  di  una  sola  delle  sue  partì  non 
era  che  il  risultamento  delle  azioni  insieme 
congiunte.  Quindi  avvisarono  che  ciascun 
latto  dipendesse  da  una  causa  particolare,  e 
che  le  cagioni  fossero  altieltaiite  iulelligen- 
ze.  ciascuna  delle  quali  era  destinata  ad  e- 
sercilaic  uii  determinato  ufficio.  In  tal  mo- 
do l' ana.  la  terra  eie  acque  furono  bea 
presto  riempiute  di  spiriti  : beo  presto  si 
guardarono  gli  astri»  e massime  il  sole  e la 
167 
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luna,  come  Sllretlante  rIeiU,  e i campi,  le 
case,  e i fiumi,  le  moDlagne  ed  i boscbi  eb« 
beco  i loro  iddii.  Nè  poleauo  le  meutt  urna* 
i»e,  comechè  rotze,  confondere  alcuni  feno* 
meni  tranquilli  e benefìci  con  altri  turbolen* 
li  e calamitosi;  giacché  era  ben  facile  il  non 
iscoigere  analogia  tra  il  piacevole  di  un  eie* 
lo  sereno  e l'orribile  di  un  cielo  ingombra* 
to  da  nuvoli  procellosi,  Ira  la  calma  dei  la* 
ghi  e dei  mari  e i flutti  io  tempesta,  tra  il 

fdacido  spirare  dei  venti  e 1*  impelo  della 
infera  che  schianta  le  selve,  tra  la  pioggia 
ristoratrice  dell'arsura  dei  campi  e la  gran» 
dine  che  li  flagella.  Per  le  quali  cose  si  vi- 
dero nella  natura  deili  henefattrici  e deili 
malefiche,  e si  prestò  culto  alle  une  pergra* 
tiliidiue,  per  timore  alle  altre.  Quindi  fido* 
latria  associata  al  politeismo,  quindi  la  con- 
suetudine dei  stcrificii  per  placare  col  san- 
gue gli  dei  foggiali  aU'imagiue  umana,  ag- 
giungendovi quel  piò  di  potere,  che  si  lega 
all'  idea  dell'  ìoiletermioato,  che  è proprio 
delle  creazioni  fantastiche,  ed  è voluto  dal- 
la grandezza  delle  cose  operate  : le  quali 
deità,  a vista  di  terribili  avvenimenti,  gli  uo- 
mini spaventati  ìmaginarono  irritate  contro 
di  loro.  Ed  una  volta  che  tale  errore  abbia 
appiglialo  e poste  negli  animi  profonde  ra- 
dici, le  superstizioni  assurde  e feroci  non 
hanno  più  limili.  Dal  che  ci  è aperto  il  se- 
greto delle  abbominazioni  a cui  trascorse 
r idolatria.  D'altra  parte  gli  uomini  veggen* 
do  alcuni,  che  si  fecero  singolari  dagli  altri 
per  valentie  di  utilità  generale,  mossi  dal 
sentimento  di  alla  stima  e riconoscenza,  in- 
nalzarono que*  benemeriti  della  patria  a ri- 
cevere dopo  morte  gli  onori  divini.  Dal  che 
ebbe  origine  I*  apoteosi,  onde  si  popolò  il 
cielo  di  anime  generose,  e sorsero  su  la  ter- 
ra simulacri  e templi  a conseciarne,  e ren- 
derne perenne  nei  posteri  la  ricordanza.  Del 
quale  costume  vi  hanuo  esempi  dal  più  al 
meno  presso  tutte  le  nazioni  idolatre  ;e  du- 
rò lunga  pezza,  sino  a che  ai  nobili  sensi 
della  stima  e della  gratitudine  soUenlrarono 
i timori,  le  adulazioni,  e passioni  nefande, 
onde  ebbe  luogo  una  degenerata  mitologia 
che  accarezzò  le  turpitudini  dei  potenti. 

lo  tocco  assai  brevemente  di  queste  cose, 
le  quali,  per  essere  svolle  a dovere,  vorreb- 
bero un  lungo  discorso  che  cadrà  opportu* 
no  iu  altre  memorie  Quello  che  ora  si  a0à  • 
nostra  materia  direttameole  egli  è,  che  nel* 
le  multiformi  vicende  occasionate  dalla  di- 
menticanza delle  tradizioni  antiche,  ed  in 
mezzo  ad  un  trasmodare  di  fantasie,  ad  una 
ronlafniriazione  di  costumi  e di  culli,  si  ser- 
bò sempre  e per  ogni  dove  una  qualche  idea 
di  una  potenza  arcana,  invisibile,  che  sopra- 
slava  alle  umane  cose;  e che  di  contro  alla 
tot  Inda  fiumana  degli  errori  e dei  vizii  ai 
mantennero  alcune  venerande  reliquie  del- 
I*  unità  pniniliva.  Di  fatti  il  politeismo,  cbi 


bene  il  consideri,  fa  vedere  che  vi  è suppo- 
sta una  qualche  idea  dell'  Ente  supremo  : 
però  anche  nei  parliroUrì  fetisci  del  Negro, 

f nesso  il  auale  è depravatissimo  il  culto  ido- 
alrico,  gl'idoli  di  Loaugo,  come  ci  narra  il 
Dapper , rappresentano  ai  loro  cultori  il 
concetto  di  una  vera  causa  soprannaturale, 
quantunque  sformato  dal  fantasma  che  l'ac- 
compagna. Sono  simbologie  eorroUissime, 
ma  non  per  tanto  indicative  di  un  vero,  che 
non  fu  mai  spento  del  tutto.  Meglio  poi  tras- 
pare r idea  dell'uno  nelle  forme  meno  roz- 
ze del  politeismo  più  antico:  il  che  ci  è 
manifesto  dalle  teogonie,  per  cui  le  deità 
procedevano  le  une  dalle  altre  per  via  di 
emanazione  io  una  serie  successiva,  onde  lo 
spirilo  dovea  risalire  ad  un  principio.  L'apo- 
teosi propria  del  politeismo  suppone  ruuità 
come  termine;  l'emaiiatismu  la  suppone  co- 
me principio;  dal  che  si  vede,  essere  Tema- 
nalisroo  la  fUosofia  naturale  dell'  uomo  in- 
collo e corrotto,  ma  un  po' ingentilito  e 
uoD  istraniero  alla  speculazione.  Gravi  au- 
tori soslengouo  che  i popoli  della  China 
serbarono  per  tempo  luiignissiroo  1*  idea  di 
un  Dio,  supremo  fattore  e ordiuaiore  del 
mondo;  e che  quelle  terre  non  abbraccia- 
rono 1*  idolatria  che  circa  un  seicento  anni 
prima  dell'era  cristiana.  Il  concetto  ch'essi 
avevano  della  divinità  si  può  riconoscere 
dalle  inscrizioni  de’loro  templi,  di  cui  ci  ha 
copie  autentiche.  Euo  viene  significato  dal- 
le parole  :w  Al  primiero  principio  seuza  in- 
cominciamento  e senza  fine.  Egli  ha  fallo 
tutto,  egli  governa  tutto  : è infiuitamente 
buono,  infinitaroente  giusto:  egli  illumina, 
sostiene  e regge  tutto  ciò  che  avvi  nella  na- 
tura. «-Presso  gl'lndiaoi  il  nome  Brahma  in- 
dica r Ente  supremo,  Dio.  Quanto  aeli  Egi- 
zi!, ChainpoMion,  nella  duodecima  delle  tue 
lettere  scritte  dall*  Egitto,  ci  parla  dell*  in- 
scrizione da  lui  osservata  nel  gran  tempio 
d' Esnrh,  espressa  nel  mondo  seguente: 
-(Lo  spinto  creatore  deiruniverso,  il  princi- 
pio vitale  delie  essenze  divine,  il  sostegno 
di  lutti  i mondi,  n Cicerone  nel  libro  primo 
delie  sue  Toteohute  dice,  che  da  tutte  le 
genti,  anche  barbare,  ai  pensò  esistere  una 

f latenza  divina  reggitrice  del  mondo:  il  qua- 
e giudizio  egli  tiene  siccome  dettalo  immu- 
tabile della  natura.  E le  storie  et  attestano 
che  i Galli,  i Bretoni,  gli  Etruschi,  i Celti, 
i Germini  rendeano  omaggio  ad  una  supre- 
ma divinità.  Omero,  Esiodo,  Pindaro,  Ar- 
chiloco  e Callimaco  parlano  di  un  nume  so- 
vrano, padre  degl'iadii  e degli  uomini  ; e .• 
iin  Dio  unico  troviam  nominalo  da  Eschilo, 
Enripide  e Sofocle:  Virgilio  poi  ne  parla  in 
modo  solenne.  Le  nazioni  barbare,  ultimo- 
mente  conosciote  dagli  Europei,  che  sarei»- 
be  soverchio  l'annoverare,  diedero  roani- 
fesiamenle  a conoscere  di  possedere,  ben- 
ché oscura  e confusa,  I*  idea  di  un  sommo 
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fattore  del  mondo,  e di  avere  un  colto  di* 
retto  ad  implorar  graxie  da  esso  ne'loro  bi* 
togoi.  Accenoerò  solo  rhe  i popoli  dell*  A- 
merita,  e gli  ahilatori  di  molle  isole  sparse 
qua  e là  negli  oceani,  si  accordano  oe'  di- 
versi loro  linguaggi  a proferire  con  rìvereo* 
sa  uo  nome  signiBcanle  un  Dio  unico,  cau- 
sa e fine  di  tutte  le  cose.  Nè  credo  di  dover 
osservare  che  qualche  viaggiatore  riferì  di 
aver  trovale  nazioni,  le  quali  non  davano 
iudisio  alcuno  di  religione:  imperocché  la 
stupidezza  brutale  di  alcuni  pochi  non  può 
ioBrmare  1*  autorità  di  moltissimi.  Oltre  di 
che,  le  relasiooi  di  alcuoi  primi  viaggiatori 
non  fanno  fede,  perchè  conobbero  appena, 
per  così  dire,  la  fìsonomia  di  genti,  che  ci 
dipinsero  al  lutio  selvagge  e instupidile. 
Certo  è che  in  appresso  ci  pervennero  nar- 
razioni  contrarie;  tanto  che  gli  abitatori  del 
Capo  di  Buona  Speranza,  rappresentati  dai 
primi  viaggiatori  siccome  atei,  più  non  com- 
parvero tali  dopo  la  descrizione  fornitaci 
di  quella  terra  da  Andrea  Kolb.  £ ciò  stes- 
so adoperò  il  Mallet  riguardo  ai  popoli  del- 
la GrocDlaodia  nella  sua  conlutazionedi  An- 
derson. Le  quali  considerazioui  si  potrebbe- 
ro estendere  sglì  Otahiti  , e ad  altre  popo- 
lazioni del  globo,  che,  malgrado  la  diversità 
dei  climi  e de*  costumi,  delle  consuetudini 
e delle  opiniooi  per  la  nessuna  comunica- 
zione tra  loro  , appalesarono  a quelli  che 
haoDO  potuto  abbastanza  conoscerle,  di  con- 
servare ancor  vivi  gli  universali  barlumi  dì 
tuia  ragione  inspiratrice  di  alcune  verità 
primitive  rispetto  a Dio. 

Venendo  poi  a nazioni  antiche  di  una  qual- 
che peculiare  coltura,  trovasi  spesso  aldi 
sopra  delle  deità  che  ai  sdorano  uo  Dio  io- 
nominalo,  iuescogilabile,  ioeflabile.  1 poemi 
orfici,  narrazioni  primitive  del  geuere  uma- 
no, dicono:  ««Giove  principio  e fine,  coiniu- 
cisroento  e centro,  onde  hanno  origine  tut- 
te le  cose  «•  (i  ).  K da  quanto  si  può  inferire 
da  alcuni  luoghi  delle  Toscolant  di  Cicerone, 
e dalle  osservazioni  di  Warhurlon,  vedesì 
che  nelle  dottrine  acroamaticbe  dei  misteri 
di  Cerere,  tra  le  altre  verità  s’ insegnava 
che  parecchi  iddìi,  i quali  nelle  dottrine  es- 
aoteriche  si  riputavano  siccome  primarii  e 
i più  potenti,  non  erano  altro  che  anime 
d* illustri  delunli  salite  al  cielo,  e che  dovea 
tenersi  esistere  uo  solo  Dio  ottimo  massi- 
mo, diverso  da  tutte  le  divinità  popolari. 
Così  nella  celebrazione  de'misteri  sia  ad 
Eieusi,  o a Tebe,  o nella  Samotracia,  od  in 
altre  isole  sì  cantava  Ì'iudo:  *•  Camminate 
nella  via  della  giustizia;  cooleinplate  il  Si- 
gnore del  moudo:  egli  è uoico  : egli  esi- 
ste solo  per  sé  medesimo:  tulli  gli  altri  eoli 
non  sono  che  in  virtù  di  lui  : egli  lì  ama 

(i)  AiisU  o)>et.  de  tuundo  c.  I.  i. 
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lutti  : egli  che  non  fu  mai  veduto  da  occhio 
mortale,  vede  nel  fondo  de' nostri  auimi.  ** 
Ora  tocchiamo  alcun  poco  delle  filosofie 
propriamente  dette.  K incominciando  dalla 
China,  vuoisi  notare  che  1*  y»King,  mouu- 
mento  antichissimo  della  sapienza  chinese, 
e che  si  può  considerare  come  una  encìclo- 

r»edia,  ci  presenta  il  Principio  supremo  con 
• parola  7V/-A7,  significante  il  gran  col- 
ino, dello  poi  dai  filosofi  chiuesi  TAO,  ra- 
gione primitiva.  Certo  è che  i concepimeuli 
teologici  dei  Cbinesi  concordano  con  gli  al- 
tri popoli  in  un*  idea  espilale;  vale  a dire; 
abbiamo  da  essi  la  nozione  di  Dio,  che  si 
concepisce  come  sostegno  e base  di  tutte  le 
cose;  al  che  risponde  1*  imagi  ne  del  gran 
colmo,  espressione  forse  più  adatta  delle  al- 
tre due  di  sostegno  e di  base,  mentre  si  ri- 
ferisce alla  somma  altezza  della  Divioità. 
Nel  sesto  secolo  poi  prima  dell*  era  cristia- 
na Laolse  compose  uu  sistema  di  metafi- 
sica nel  suo  Tao'U'king,  ossia  libra  dtU 
la  ragxont  t della  verità,  nel  quale  si  am- 
mette una  Causa  prima,  intelligente,  supre^ 
ma,  eterna,  immutabile,  assoluta,  della  Tao, 
cioè  ragione,  essere  che  non  può  definirsi. 
La  quale  metafisica  ha  molli  punti  di  analo- 
gia con  le  dottrine  greche,  e principalmente 
con  quelle  di  Pitagora  e di  Platone.  Vuoisi 
per  altro  osservare  che  nel  sistema  di  LaoU 
se  il  Tao  è uscito  dall*  incorporeo  per  esì- 
stere esteriormente,  e che  dal  filosofo  chi* 
nese  sì  ammette  eziandio  un*  anima  univer- 
sale, da  cui  provengono  le  anime  particola- 
ri; il  che  si  riduce  ad  un  sistema  di  ema- 
uatismo  e di  panteismo. 

Più  assai  si  svolse  lo  spirilo  filosofico  pres- 
so gl*  Indiani.  Le  dottrine  della  sapienza  in- 
diana intorno  a Dio  si  riconoscono  nei  libri 
sacri  delti  yeda,  disposti  in  ordine  da  f>a« 
sa,  nome  che  suona  compilatore  dei  Veda, 
Esaniiuando  la  sapienza  teologica  dei  Veda, 
parrebbe  a primo  aspetto  di  scorgervi  uu 
sistema  d*  idolatria.  Ma  bene  osservandone 
i fondamenlalì  principii,  chiaro  apparisce  la 
ciedenza  di  uu  solo  Dio,  coroeche  tale  dot- 
trina  si  avvolga  in  molli  simboli  e personi- 
ficazioni della  natura.  Di  latti  nel  l’edanla, 
sistema  filosofico  altrihuito  a Vyasa  ed  ia 
cui  si  svolgono  ampiamente  t principii  me- 
tafisici contenuti  nei  Veda,  si  scorge  che 
Brahma  solo  esiste  ; giacché  la  nozione  di 
lui  equivale  alla  seguente  proposizione  : Egli 
è tessere  uno,  eterno,  puro,  razionale,  illi» 
mitaio.  Brahma  produsse  tutte  le  cose  che 
compongono  Tuniverto.  Egli  è eternamente 
libero,  incessantemente  felice  e senza  fine. 
Egli  è descritto  nel  vedantismo  come  1*  En- 
te che  penetra  dappertutto  , c.S*  è difi’uso  in 
tulle  le  cose,  e nou  pertanto  inesteso,  in- 
creato, incorruttibile,  fonte  da  cui  derivano 
tutti  i lumi  alle  intelligenze  umane.  La  na- 
tuia  non  è punto  la  potenza  creatrice  del 
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niomlo,  poiché  é spoglia  il’  inl^ntione  é per 
rooscEueottf  incapace  di  creare  il  inondo, 
il  liliale  è ordtnali)  da  leggi.  Dopo  questi 
rapidi  retini  raccolti  dalV  opera  di  Cote* 
hrooke.  sapiente  indianista  ed  interprete 
il  più  profondo  delle  dottrine  filosoliche 
deir  India  che  si  conosca  in  Europa.  dol>« 
Inaino  notare  che  il  vedanlismo  , come  ci 
fa  vedere  lo  stesso  autore,  dice  che  I'  Ente 
supremo  è ad  un  tempo  la  eanaa  materiale 
ed  elTicieiite  dell*  universo.  Oltre  di  che.  ci 
è manifesto  dal  vedantismo  che  Brahmn 
apparisce  ad  un  tempo  attivo  e passivo,  vale 
a dire,  mentre  egli,  considerandolo  come 
rausa  prodiicente.  opera  dìveise  trasforma- 
zioni, viene  eziandìo  trasformando  sè  stes* 
so.  Ciò  basta  per  iscorgere  evidentemente 
il  sistema  vedanUi  infetto  di  panteismo. 

Ora  siccome  é da  credere  cne  la  dottrina 
di  abbia  un* origine  indiana,  cosi 

sembra  doversi  tenere  che  dalla  stessa  sor- 
gente muova  la  sapienza  fiioiofira  della  Per- 
sia. i cui  monumenti  più  antichi  esistono 
nella  collezione  della  Zrnd’Àvesta,  opera 
attribuita  a Zerduxchtt  detto  Xoroaslro  dai 
Greci.  In  codesti  scrìtti  si  riconosce  la  pri- 
ma Unità,  la  sorgente  degli  esseri.  Ma  an- 
che qui  si  rinviene  il  sistema  della  riunióne, 
della  um/ìcaiione,  che  vedemmo  presso  i 
Chioesi,  e che  fi  può  considerare  come  una 
porzione  del  panteismo  dei  sistemi  filosofici 
appo  gl'indiani  1*  opera  di  Tholuck,  in- 
titolala Sufiimua,  sive  theosophin  Persarum 
póntheistien,  Berlino.  i8zi). 

Che  se  avvi  una  certa  analogia  e rassomi- 

f;lianza  Ira  la  sapienza  indiana  e persiana, 
a stessa,  a un  dipresso,  vuoisi  ammettere  Ira 
questa  e la  dottrina  degli  Egiziani,  la  cui 
rivillà  può  dirsi  per  avventura  un  riflesso  di 

auelU  degl'  Indiani  e Cinesi.  Se  noi  dornan- 
iamo  a Pitagora,  a Platone,  a Plutarco,  i 
quali  consultarono  alcuni  di  oue*  sapienti . 
ci  diranno  schiettamente,  che  la  scienza  ri- 
posta. propria  de*  filosofi,  riconosceva  un 
Dio  supremo.  Al  che  consuona  mifahilmen- 
le  uu*  antica  iscrizione,  di  cui  dee  fai  si  gran 
conio,  perché  sembra  nel  suo  principio  una 
vera  traduzione  del  leiragramina  biblico. 
p termina  col  mollo:  nessun  mortale  può  le- 
vare il  mio  velo.  Senza  di  che.  dai  liorì  er- 
metici dell*  Egitto  si  può  conoscere  l'idea 
dominante  di  un  Dio  supremo;  come  la  si 
può  scorgere  indireltameuie  dal  dogma  del- 
I*  immortalità , che  fioriva  alle  sponde  del 
Nilo  e fu  consecralo  dai  monumenli  intra- 
vlgliosi  dei  Faraoni.  Oltre  di  che  è da  o»- 
servare,  che  i geroglifici  degli  Egizi!  erano 
ona  specie  di  essoterismo  alfabetico,  la  cui 
chiave . contenuta  nella  scrittura  ieralice  o 
fonetica,  eomponea  la  parte  recondita  del- 
K iiisegnameulo:  verità  importante  notata 
da  Heeren  oella  sua  opera  della  politica 
e del  commercio  dei  popoli  dell*  antichi- 


tà ( i).  Dal  che  si  vede,  come  anclie  altri  no- 
tarono . che  i sacerdoti  e griuiziali  anirMel- 
leano  e veneravano  l'oggetto,  i popoli  il 
mito. 

Somiglianti  considerazioni  potrebbero 
farsi  iniumo  alla  civiltà  de*  Caldei,  le  cui 
dottriue  hanno  importanti  attinenze  con 
quelle  degl*  Indiani  ; onde  si  vedrebbe  pres- 
so i dotti  di  t^uella  nazione  ben  radicala  la 
credenza  nell  unità  di  Dìo  creatore  del  mon- 
do; credenza  che  primitivamente  era  diffusa 
anche  nella  popolazione:  dalla  quale  poi 
dilungandosi,  al  pari  di  altre  genti,  piegò  a 
pei'soiiifìcare  e divinizzare  gli  astri,  e tulle 
le  forze  ed  innuenze  della  iialura.  Laonde 

Presso  i Caldei  appigliò  io  peculìar  modo 
astrolatrìa.  Anche  per  le  dottrine  degli 
Etiopi,  secondo  che  ce  ne  fa  accorti  Strabi 
ne  (z).  dicbìaravasi:  m Dio  immortale,  a ca- 
gione di  latte  la  cose  m. 

Ma  giovi  in  parlicolar  modo  di  soflerma- 
re  lo  sguardo  sopra  U sapienza  ilalo-greca 
e greca  propriamente  delia.  Può  dirai  che 
nella  prima  ci  si  rappresenta  un'età  virile; 
poiché  il  dogma  peìasgico  dei  Dorìesi.  che 
era  il  Teos,  si  scorge  mauifeslitsimo  nei  Pi- 
tagorìciv  Eglino  io  fatti  si  alzarono  a voli 
sublimi:  imperocché  seppero  coutemplare 
l'armonia  e l'ordine  dvU'universo.  e veder- 
ne in  Dio  il  principio.  Trattando  deU’animn 
del  mondo,  coosiaerarorto  la  materia  come 
strumento  alla  potenza  della  Divinità:  con- 
ciossiachc  ammisero  la  materia  iofioila  ed 
eterna,  e posero  che  da  essa  Iddio  traesse, 
riduceiidota  ad  una  fonna  determinala,  il 
sistema  mondiale.  Certo  tali  opinioni  sono 
da  rigettarsi:  ma  resta  fermo  cne  nelle  dol- 
trìoe  loro  spicca  Tidea  di  un  Dio , di  una 
forza  sovrana  fattrice  e ordinatrice.  Né  que- 
sti principìi  rimasero  iolitarìi  ; anzi  si  dif- 
fusero per  tutta  la  Magna  Grecia.  Quindi 
sur»«*  la  scuola  Eleatica,  fondata  da  Senofa- 
ne di  Colofone,  alimentata  e cresciuta  ria 
Parmenide  e Z»enone  dì  Elea.  Gli  Eleatiri 
fecero  sparire  il  multiplo  oeirunilk.  e pog- 
giarono all'idea  suprema  dell'  assoluto,  in- 
torno al  quale  principio  si  volgono  le  loro 
dottrine.  Parmenide  volle  levarsi  alla  pur# 
ontologia,  per  trovarvi  la  ragione  ultima  del- 
le cose.  E se  gli  antichi  Pitagorici  cercarono 
di  significare  co*  loro  numeri  tutto  il  sopras- 
sensibile  o l'ideale  in  genere,  Parmenide 
con  la  sua  dottrina  dell*Mno,  che  non  può 
riferirsi  che  a Dio,  ha  il  merito  di  averlo 
Helerinioaiainenle  specificalo.  Zenone  mo- 
strò dovervi  essere  un  Dio  eterno  ed  unico, 
a Senofane  area  per  lesi  fondamentale  Dio 
è e non  puòdtvenire:  concetto  prolundia- 
sime.  onde  tanti  seco];  prima  seppe  prelu- 
dere al  sistema  di  Hegel,  e offrirne  ad  ud 

(i)  Note  al  tom  Vtj  pag.  44*  45.  io6,  107. 
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tempo,  come  vedremo  a suo  iuoso,  uua  cod> 
cita  e sosUotiale  confutasioDe*  la  comples* 
so  vedesi  nella  dotirina  dell'  tno  e deli'£>ite 
de'  Pitagorici  antichi  e degli  Eleatici  una 
graodesxa  originale  di  pensaineirti.  La  quale 
sapieoxa  se  ditiuse  nella  Magna  Grecia  uua 
luce  non  peritura,  eserciiò  aoche  al  di  là 
di  quella  estensione  una  potente  iofluenxa 
ne' contemporanei  e negli  avveoire,  e mas- 
sime rispetto  alU  Grecia:  tanto  che  nou  sa< 
rebhe  lungi  dal  vero  1'  affermare  che  il  mo- 
vimento filosohco  di  Socrate  e di  Platone  è 

10  gran  parte  dovuto  al  pitagorismo. 

Ad  ogni  modo  egli  è indubitato,  che  se  la 
DOlixia  confusa  del  vero,  sopravvissuta  al 
corrompersi  delle  tradixioni,  si  appalesò  al* 
tameote  nelle  vedute  de'Pita^orici.  essa  non 
ebbe  meno  a risplendere  nei  dettali  di  So- 
crate, il  quale  la  inseguò  espressamente  : e 
però  la  pugna  di  questo  gran  savio  contro 

11  sacerdotio  corrotto  e le  credenxe  popo- 
lari del  suo  tempo.  Egli  ritrasse  la  noxiune 
della  Divinità  dalla  moltitudine  in  cui  era 
superstite,  e dal  santuario  del  senso  comune 
in  cui  era  custodita  dalla  parola,  per  intro- 
metterla nelle  scuole  e renderla,  per  cosi  dire, 
coapicua,  ponendola  a fondamento  de'  suoi 
priocipii  iolorne  ad  una  giustixia  naturale 
ed  eterna.  Socrate  presenti  la  teorica  delle 
idee  assolute  come  io  germe,  le  quali  io 
appresso  ebbero  applicaxiooe  solenne  dalle 
dottrine  platoniche.  R veramente  dal  con* 
tetto  fondamentale  dal  logos  di  Platone  ri- 
sulta che  Dio  ò r intelligibilità  assoluta  deb 
le  cose,  da  cui  procede  l'intelligibile  re- 
lativo: perciò  egli  poue«a  in  Dio  la  misura 
di  orni  cosa,  e chiamava  Dio  principio  e K- 
nc  ai  tutte  le  cose;  al  contrario  di  Protago- 
ra, che  la  misura  di  ogni  cosa  collocava  nel* 
l'uomo.  Pitagora  e Piatone  stanno  io  cima  a 
tutte  le  Slosofie  gentilesche,  sicché  le  dot- 
trine de' Pitagorici  e de*  Platonici  potreb- 
bero dirsi  altrettanti  rigagnoli,  non  molto 
discosti  dalla  fonte  delle  rivelationi  primiti- 
ve. La  Biosofia  socratica  e platonica  si  può 
dire  come  ua  ritiraineoto  razionale  verso 
l'sDlics  dottrina  de*  sacerdoti.  Certo  é che 
Socrate  contrappose  la  vera  Divinità  agl'iddii, 
ì quali  hanno  fuori  di  sé  la  ragione  aella  lo- 
ro esistenxa,  e sono  le  forse  personifirate 
della  natura.  Platoue  poi,  quanto  era  com- 
portato dalla  condizione  dei  tempi,  ricom- 
pose il  sacro  retaggio  della  doUrina  primi- 
tiva, tramandato  dai  gerofanli  e dai  Pilago« 
rici.  e sperperalo  dai  sofisti  di  Atene. 

Né  si  rimasero  addietro  i Romani  o Lati- 
ni, i quali  ebbero,  come  dimostra  Vico  nel 
suo  lioro  ae  antiquissima  Italorum  sagientta, 
nozioni  profonde  intorno  al  primo  vero,  al- 
1’  Ente  supremo:  il  che  semnra  doversi  at- 
tribnire  io  origine  alt*  antichissima  civiltà 
degli  Etruschi.  Le  quali  nozioni  influirono 
peleotemeote  nella  giurisprudenza,  onde  i 


Romani  si  fecero  singolari  da  ogni  altra  na- 
zione, e delUrono  a tulle  le  genti  le  norme 
profonde  della  sapienza  civile.  C.ìcerune  poi 
seppe  con  mirabile  magistero  raccogliere  il 
fiore  delle  greche  dottrine,  facendo  in  esso 
per  altro  prevalere  mai  sempre  i priocipii 
del  platonismo.  Egli  vuole  che  la  nozione  di 
un  nume  prestautissimo  reggitore  di  lutto 
le  cose,  sia  anticipata  nelle  menti  umane  a 
guisa  d'informaxioue  o preconoscenza  ne- 
cessaria a poter  investigare  o disputare  in- 
torno alle  cose.  Quindi  chiama  il  concetto 
della  Divinità  innaium  et  quaù  insculp- 
/am(i).R  in  varii  luoghi  delle  sue  Toscofa^ 
ne  parla  io  modo , da  farci  credere  eh'  e- 
gli  era  persuaso  dell*  esistenza  di  un  Dio, 
unico,  eterno,  moderatore  di  tutte  le  cose. 
Toglie  poi  a dimostrare  resistenza  di  Dio. 
movendo  soprattutto  dal  sistema  celestia- 
le e terrestre,  contemplandovi  l*  equabilità 
del  moto,  e l' ammirabile  collegametito  di 
ciascuna  parte  col  tutto.  Così  Seneca  trae  la 
prova  deir  esistenza  di  Dio  dall'ordine  e 
dalla  costanza  delle  leggi  della  natura,  e 
dalla  impossibilità  eh*  esso  derivi  dall*  ac- 
cozzamento degli  atomi,  o dal  caso.  E per 
quella  natura)  counessione  che  hanno  le  ve- 
re e sublimi  dottrine  co*  grandi  ioIfllelU 
di  tutti  i tempi,  noi  dobbiamo  aoche  acceo* 
Dare  alla  scuola  de'Neoplalouicì  io  Alessan- 
dria, che  fiori  oe*  primi  quattro  secoli  del- 
l'era  cristiana,  e vi  produsse  la  scienza  er- 
metica od  arcana  degli  Egiziani.  Certo  éebe 
da  quella  scuola,  di  cui  è grati  lume  Ploti- 
no. si  propugnò  la  realtà  delle  idee,  e si 
tenne  Dio  siccome  l'Elite  assoluto:  Unto 
che  può  dirsi  con  verità  che  i principìi  pro- 
fessati dalla  scuola  alessandrina  , al  pari 
di  quelli  che  dominarono  nelle  scuole  ilalo- 
greche,  tengono  delle  dollrioe  orientali:  il 
che  più  sempre  dimostra,  come  osserva  il 
Gioberti,  che  i popoli  gentili  non  sono  che 
rami  svelti  dal  natio  tronco,  e quasi  ruderi 
di  una  chiesa  primordiale. 

Dalle  cose  sin  qui  ragionate  intorno  alla 
nozione  naturata  negli  animi  umani  di  una 
Divinità,  e iolorno  all*  idea  che  se  ne  forma- 
rono io  diversi  lompi  e presso  diversi  popo- 
li le  filosofie  gentilesche,  conseguita  die  Ta* 
teismo  propriamente  detto  é un  non  senso. 
L'ateo  pojitiVo  é una  chimera;  perché  non  é 

Possibile  di  provare  la  non  esistenza  di  Dio. 

'uomo,  per  non  conoscere  che  vi  sia  Dio, 
uopo  è si  dibassi  al  di  sotto  della  condizio- 
ne umana,  e quindi,  per  rìescire  a Unta 
slupidilà,  gli  é bisogno  di  snaturarsi  : la  qua- 
le metamorfosi  può, sino  ad  uua  certa  esten- 
sione. tenoporariamente  operarsi  dalle  pas- 
sioni. Ma  per  provare  che  non  sì  deve  am- 
mettere uua  divinità,  l'uomo  dovrebb** es- 
ser fornito  deir  onnipresenza  e onniscieo- 

(i)i>e  nat.  Jeorwn* 
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2.a,  dovrebbe  deificare  se  stesso  per  discre» 
dere  fuori  di  se  un  Etile  supremo.  Le  pas- 
sioni che  fanno  velo  alla  mente  , possono 
condurre  ad  nu  tonno  per  cur  l'anima,  se- 
polta in  tenebre  profondamente  , non  vegga 
e non  pensi  Iddio:  ma  sarebbe  indarno  per 
essa  il  tentare  di  poterlo  discredere  io  mo- 
do positivo  e assoluto  per  evidenza  o per  in- 
timo  convincimenlo.  Anche  nella  conditio* 
tie  di  uno  scelticisino  severo  non  si  potreb- 
be pervenire  ad  un  ateismo  nè  eziandio  ne* 
galiTo  per  convinzione;  e ciò  per  l' impos- 
sibilità in  che  è posto  ogni  uomo,  il  quale 
sia  pervenuto  all'  aprirsi  purprimaticcio  del* 
la  ragione,  di  non  conoscere  a qualche  mo- 
do una  potenza  suprema  da  cui  dipenda  la 
sua  esistenza;  giacché  egli  apprende  abba- 
stanza di  non  poter  conservare  sé  stesso  co- 
me e quanto  vorrebbe,  e vieppiù  apprende 
per  conseguente  ch'egli  non  é l'autore  di 
sé  medesimo.  L' idea  di  Dio,  come  abbiamo 
veduto,  non  è il  cumulo  delle  umane  argo» 
mentazionì,  non  è rafTinamento  delle  altre 
idee.  Le  mentì  umane  non  istravolle  dall'er- 
rore. non  abbieltate  dal  vizio,  conoscono  Din 
intuitivamente.  Laonde  l'uomo  nello  stalo 
suo  naturale  non  potrebbe  mai  convincer  sé 
stesso  di  non  dover  credere  Dio,  non  po- 
trebbe mai  persuadersi  davvero  di  non  aver 
argomenti  onde  crederlo.  Dal  che  avviene 
che,  a rigore  di  termine,  non  vi  ebbe  mai 
al  mondo  lina  popolazione  alea.  La  storia  di 
ogni  tempo  dimostra,  che  la  negazione  di 
Dio  non  fu  mai  opera  dell*  educazione  la 
quale  non  abbia  fatto  violenza  alle  voci  del- 
la natura.  Non  vi  furono  selle,  per  quan- 
tunque nemir.be  tra  loro  e dissidenti  sul 
modo  di  concepire  una  divinità,  le  quali  ab- 
biano mai  pensato  ne*  loro  sistemi,  spesso 
arditi  e stranissimi,  di  cancellarne  l’ idea. 
Quelli  che  iinpu^piavano  il  politeismo  esso- 
terico venivsno  imputati  di  ateismo,  come 
si  vede  appo  i Greci  e gl*  ludi  medesimi , 
dove  i seguaci  di  Budda  e di  Capila,  e gli 
altri  filosofi  sono  trattati  da  atei;  dal  che  è 
manifesto  che  atei  veramente  non  erano  né  i 
calunniatori  né  i calunniati.  Per  la  qualco- 
sa abbiam  detto  con  tutta  ragione,  essere 
r ateismo  no  non  senso,*  avvegnaché  per  es- 
tere pensabile  e proferibile  é pur  costretto 
a conservare  un*  ombra  di  Dio.  Difalti  la  pa- 
rola dell'ateo  non  è Dto,  in  ordine  logico  è 
senza  senso,  é una  contraddizione  • lut- 
to rigore  : perciocché  quella  parola  si  ri- 
solve in  questa  proposizione  : non  è ciò  che 
è.  Dilatti  chi  dice  Dio  non  esiste,  ha  già  pre- 
supposta l'esistenza  di  lui;  concìotsìaché 
non  si  può  pensare  la  negazione  di  una  cosa, 
se  prima  quella  cosa  non  sìa  stata  posta.  Nè 
alcuno  vorrà  credere  che  uu  intero  popolo 
possa  dallo  stato  di  religione  condursi  ad 
abbracciar  l'ateismo:  ché  tale  fenomeno  in- 
volve  un*  assurdità,  troppo  inviUo  essendo 


il  bisogno  degli  uomini  di  temere  e spera- 
re, e di  rivolgersi  quindi  ad  una  forza  supe- 
riore alle  limane,  da  cui  implorare  confor- 
to nelle  loro  calamità.  Potranno  beosi  i culli 
variamente  tnodificaizi , ma  non  mai  S|>e- 
gnersi  nell'animo  di  una  nazione.  Cosi  uiuo 
esempio  ci  forniranno  le  storie  di  conqui- 
statori , i quali  abbiano  usato  violenza  in 
materia  di  religione,  coll*  intendimento  di 
travolgere  i popoli  nell'ateismo.  Bensì  ve- 
dremo aver  essi  operato,  afliuebé  ad  alcune 
forme  di  credenza  altre  ne  fossero  sostitui- 
te. Vero  é che  se  guardiamo  alle  mitologie, 
poscia  che  degenerarono  in  corruUissimi 
sensi,  saremo  a qualche  modo  tentati  di  ve- 
dervi per  entro  qualcosa,  che  fa  più  ribrez- 
zo dello  stesso  ateismo:  imperocché  una 
motlitudine  di  deità  che  si  adorarono  dai 
Greci  e Romani  é tale,  che  mette  orrore  per 
le  sue  turpitudini  e ferocie  brutali.  1 Gentili 
nelle  età  depravale  della  mitologia  allrìbui- 
vano  a' loro  Iddìi  le  più  infami  ribalderìe  e 
tanl' oltre  procedette  il  disordine  che  col- 
r autorità  de*  numi  si  voleano  eiustificate 
le  nefandezze  più  enormi:  il  che  fu  allamea- 
te  lamentato  da  Bossuet,  al  quale  parve  es- 
sersi io  questo  modo  fanlasiate  dagli  uomi- 
ni divinità,  che  il  libilo  scambiavano  iu  le- 
cito,  che  commetteaoo  e approvavano  ogni 
nequizia , e quindi  divinità  che  a ragione 
negherebbero  gli  atei.  Siffatta  religione  tor- 
nava agli  occhi  di  quel  grande  ioielletlo  peg- 
giore di  un  ateismo  che  non  vuol  pensare 
a Dio,  e dinegane  l'esistenza,  risguardaoHo- 
la  siccome  finzione  delle  menti  umane.  Ma 
le  mitologie  primitive  chiudeano  sensi  pro- 
fondi; e da'  poeti  sotto  il  velo  allegorico  fu- 
rono insegnale  sublimi  dottrine.  Chi  bene 

f;uarda  ai  miti  dell*  India,  della  Persia,  del- 
a Caldea,  della  Fenicia  , dell*  Egitto,  e del- 
le popolazioni  elleniche,  celtiche,  germani- 
che. vi  vedrà  tralucere  molla  sapienza.  Neh 
te  stesse  ruine  d'  America,  ricca  materia  di 
indagini  aU'arcbeologia.  si  possono  avvisare 
i vestigi  di  una  filosofia  degna  di  ammira- 
zione riguardo  alla  conoscenza  di  una  cau- 
sa suprema  dell*  universo. 

Che  se  difficile  assai,  per  non  dire  impos- 
sibile, é r ateismo  teoretico,  non  é cosi  da 
pensare  del  pratico:  ché  por  troppo  questo 
regna  grandemente  nel  mondo,  e regnerà 
luitavia.  Se  l'idea  di  Dio  uon  si  può  riget- 
tare per  processo  dimostrativo,  non  distrug- 
gere al  tulio  sotto  qualunque  rispetto,  si 
puòofiuscare  e addebilire  dalle  passioni  per 
modo,  che  giunga,  almeno  sino  ad  un  certo 
termine,  a dileguarsi  dall'anima:  e però  al 
credere  sottentrì  1*  incredulità  dell*  esisten- 
za di  un  Dio  creatore  dell' universo.  Per  le 
sregolatezze  del  vivere  l'uonio  può  avvallar- 
si in  tal  condizione,  da  non  poter  più  di- 
scernere la  Ilice  che  vien  dall*  aito,  od  aver- 
ne Sulo  si  languida  idea,  die  è come  nuu 
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fosse.  Quindi  in  proporzione  die  cresce  ii 
disordine  viene  sceniamio  la  fona  di  vede- 
re nel  lume  eterno:  tutiociò  die  si  allaccia  al 
pensiero  di  contrario  alla  religione,  si  acco- 
gliecoDSubita  prderenia,  e poi  si  cerca  di 
sostenere  con  pertinacia.  Però  l’uomo  io  tal 
guisa  disnaturandosi , sebbene  lungi  dalles* 
sere  intimamente  convinto  che  non  vi  abbia 
un  Dio,  vive  come  se  per  lui  punto  non  esi- 
stesse, e lenta  miserameoie  di  rendersi  sira* 
niero  ad  ogni  concetto  che  abbia  attineora 
con  la  prova  di  una  divinità;  perchè  nel  go* 
dimenio  de*  rei  piaceri,  e nel  seguitare  a ca- 
priccio gli  ardori  dì  un*  intemperanza  che 
non  ha  freno,  troppo  gliene  torna  molesta 
rimanine;  però  sì  sbraccia  ouanlo  è falli- 
bile di  cessarla  da  sè,  persuadendosi  di  do- 
verla confondere  con  un’  illusione.  Cosi 
reiterando  gli  sforzi  perviene  ad  uno  stupi- 
do scetticismo,  nel  quale  addormentasi  la 
coscienza,  senza  per  altro  di'  ei  possa  ave- 
re sicurtà  alcuna  eh*  ella  dormirà  sempre, 
lu  tale  stato  s' iocomiucia  a propugnare  per 
massima  quello  ebe  si  adottò  per  passione, 
e a’  primi  ritegni,  a cui  obbligava  un  avanzo 
del  naturale  pudore,  succede  U svergogna- 
ta iattanza.  Codesto  ateismo  è il  meno  uilH' 
cile  ad  appigliare  negli  animi  : si  passa  a ri* 
guardar  come  oscuro  quello  che  prima  del- 
la corruzione  del  cuore  si  mostrava  chiaro 
alla  mente,  e a rappresentarsi  siccome  labi- 
le e incerta  l’idea  evidente  e inconcussa 
della  iiivinilà.  L’ateo  pratico  diviene  su- 
perbo de' suoi  delirii, e mostra  vaghezza  del 
primo  vanto  sulle  dissolutezze  ordinarie,  al* 
iurchè  è giunto  a mettere  in  derisione  le 
credenze  del  genere  umano. 

Se  non  che  per  benigno  riguardo  di 
quella  Provvidenza,  contro  cui  si  avventano 
stolte  invettive  , 1*  ateismo  dev'essere  una 
meteora  fugace.  Difatli  troppo  esso  contra* 
ala  ai  primi  bisogni  deU'essere  umano,  trop- 
po esso  spaventa  il  pensiero  di  chi  non  può 
aoflocare  i lamenti  della  coscienza.  Però  av- 
venne die  gli  atei,  fuori  di  un  breve  termi- 
De  di  frenesia,  non  furono  mai  tollerali,  E 
per  fenno,  comechè  presso  i popoli  gentile- 
sebi  vi  avesse  una  tolleranza  reciproca  quan- 
to alla  pratica  di  molli  culti  particolari,  ap- 
punto perchè  non  vi  era  che  un  sistema 
ideutico  e generale,  cioè  la  pluralità  degli 
dei,  coututlociò,  quauto  alla  massima  di  ne- 
gare ogoi  divinità,  non  fu  mai  comportala 
libertà  di  pensare  : onde  i Diagora  e i se- 
guaci loro  luroMO  dalla  Grecia  proscritti.  E 
lu  tempi  da  noi  non  lontani,  io  quella  stessa 
opera,  di  cui  d' Alembert  e Diderot,  sti- 
molati da  Voltaire,  furono  promotori,  s'in- 
segna che  r ateismo  professato  pubblica- 
mente ti  dee  punire  iu  virtù  del  naturale 
diritto,  perchè  appunto  esso  abbatte  le  fou- 
dmmenla  sopra  cui  principalmente  si  stabi- 
lisce la  coDsetvazioae  e U feltcìlà  degli  uu* 
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mini.  «Gli  atei  (cosi  è dello  iu  quella  Enci- 
clopedia alla  voce  AUismo  ) vogliono  esser 
puniti  perchè  attaccano  i cosluniì  e le  leggi 
IO  segreto  ed  io  pubblico  ; perchè  disono- 
rano la  religione  in  cui  souo  nati,  e la  filo- 
sofìa che  ti  vantano  di  professare;  perchè 
sono  nemici  dell’ordiue  e della  società.  hDì 
egual  tenore  sono  le  osservazioni  deU’autor 
dell*  Emilio. 

Senza  di  che,  l'ateismo,  siccome  stato  es- 
senzialmente antinalurale  , dee  venire  in  o- 
dìo  a aè  stesso,  e chiudere  nel  proprio  seno 
i semi  della  sua  distruzione.  Per  verità  non 
può  essere  che  l’ateo,  il  quale  non  sia  cadu- 
to e non  perseveri  in  una  profonda  stupidi- 
tà, non  partecipi  ad  un  qualche  raggio  di 
luce  vitale,  e non  pensi  alcun  poco  al  siste- 
ma ch'egli  abbracciò,  e pensandovi  non  si 
risenta  del  doloroso  impaccio  io  cui  è pur 
costretto  di  avvolgersi.  Egli  nega  1*  esìsieu- 
za  di  Dìo,  e sente  ad  un  tempo  1’  assoluta 
impossibilità  di  provare  la  sua  negazione: 
rigettando  l'idea  di  uu  Dio,  si  abbandona 
all’  ipotesi  deir  esistenza  indipendente  del 
mondo;  poiché  allrimenù  dovrebbe  smarri- 
re e tormentare  il  pensiero  nei  vuoti  campi 
dell'idealismo,  dove  non  incontra  che  om- 
bre. Parò  stringendosi  al  mondo  eli*  esiste 
da  sè  , è forzato  di  ammettere  che  le  parti 
di  questo  lutto  e il  tutto  medesimo  lianuo 
la  ragion  dell*  esistei  e uelK  essenza  loro; 
che  quindi  esistono  di  necessità  assoluta;  che 
quindi  implicherebbe  contraddizione  die 
fjon  esistessero.  Perciò  il  mondo  senza  prin- 
cipio e senza  fine;  perciò  eterno  e che  basta 
a sè  stesso  per  conservarsi,  lo  conseguenza 
gli  avvenimenti,  il  succedersi  delle  cose,  le 
leggi  del  moto,  aUrettanti  eHetti  di  una  ne- 
cessità assoluta  ; e raoima  spoglia  al  tutto  di 
attività  lìbera;  e l'universo  inrioito,  e uu 
fatalismo  ineluttabile  che  dietro  a sà  stra- 
scina gli  enti,  e tien  luogo  di  Provvideuza. 
1 quali  assurdi  non  polendosi  affatto  nascon- 
dere agli  occhi  dell*  ateo  in  cui  vìva  un 
qualche  avanzo  di  mente,  non  potrà  egli 
non  sentirne  le  conseguenze.  Difattì,  forza  è 
si  combatta  con  sè  medesimo;  che  in  mezzo 
alle  rinascenti  dubbiezze,  alle  illusiout  che 
si  dileguano,  alle  triste  realtà  die  succedo- 
no, l'assonnala  anima  si  rìdesti,  e della  lu- 
gubre prospettiva  die  le  si  afìaccia  provi 
molestia  e amaritudine  incousolabile.  Chè 
all'  ateo  il  dramma  delle  cose  umane  è tetro 
e durissimo  , mentre  il  mondo  per  lui  non 
rifulge  di  beltà  vera:  per  lui  siteuziosa  l'ai- 
moDia  del  creato  : per  lui  iuaccesse  le  care 
sorgenti  a cui  altri  possono  attingere,  e a- 
verne  stille  purissime  di  conforto.  Senza 
Dio  il  pensiero  si  perde  in  un  viluppo  di 
contraddizioni,  obesi  moltiplicano  e s*  in- 
calzano iucessautemeote:  senza  Dio  la  natu- 
ra è un  enigma  in  ogni  sua  parte , 1*  nomo 
uu  problema  insolubile.  Per  l'ateo,  uc*  gioì- 
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ni  d«IU  svenliir»,  agitaiioni  implacabili, 
slanclieiza  desolante  della  vita,  e diapera* 
xione  dinanti  al  se}M)lcro  in  cui  ha  lerinìne 
r eslalenza.  E veramente  il  ritratto  che  nel 
suo  proemio  alia  storia  naturale  ci  fa  Plinio 
deir  uomo  ateo  non  potrebb*  estere  più  me* 
iancoriico  e pauroso.  Nè  meno  scure  ed  or- 
rende sono  le  imagini,  onde  sogliono  rap- 
presentarlo i moderni  E che  è mai  l'uomo 
nel  seoo  dell'  ateismo?  Una  creatura  bale- 
strata nel  mondo  non  si  sa  come  : una  crea- 
tura che  non  può  disconoscer  le  ambasce, 
a cui  la  sospinge  una  fataliti  inesorabile, 
perchè,  ove  aggiunga  ai  primi  chiarori  del 
vivere  intellettivo,  sorge  in  lei  crudele  la 
previdenta,  e quindi  U veduta  di  mali  slra- 
stanti  perchè  irreparabili.  Però  negli  scritti 
degli  atei  tu  scorgi  un  fondo  di  cupa  misan- 
tropia, un  lamento  contro  la  natura  matri- 
gii.i  che  il  nostro  organismo  lece  sì  compli- 
cato e cedevole  a lutto  che  tende  a scom* 
paginario.  Quindi  un  invidiar  resistenza  de- 
gli esseri  stupidi  e senza  vita,  un  impreca- 
re al  destino,  un  predominio  di  umor  me- 
Jaucotjico  che  travnlve  al  suicidio,  lo  com- 
piango, dice  I*  autore  del  libro  che  ha  per 
titolo  Codice  detta  nn/orn(  i), io  compiango 
i veri  atei;  conciossiachè  per  loro  parmi 
spenta  ogni  consolazione.  E la  società  che 
cosa  è ella  mai  senza  Dio?  Un'aggregazione 
di  elementi  ostili,  un  corpo  attaccalo  da  len- 
lo  morbo,  che  contamina  e strugge  le  fonti 
della  vita , e talvolta  scoppia  concitando  i 
popoli  all*  anarchia  , e promovendo  nelle 
tempeste  dell*  ordine  pubblico  lutti  t delit- 
ti. Ciò  è coolermato  oalla  trista  esperienza 
dei  secoli. 

Ora  dobbiamo  trattenerci  alcun  poco  su 
uelle  dottrine,  che  risutuno  dai  princìpii 
t alcuni  sistemi  filosofici , e che  vanno  a 
terminare  nel  panteismo  : il  quale  suona  dei» 
/icosionc  det  tatto.  Ma  ciò  non  basta  a for- 
uirceue  un  adeguato  concetto.  E' si  conviene 
aggiungervi  che  il  tutto  è considerato  come 
sostanza  nnica;  onde  le  note  es.Henziali  del 
panteismo  si  riducono  all' uniti  di  sostanza, 
la  quale,  come  forza  produttiva  genera  mo- 
di e fenomeni,  ma  non  sostanze  : e perciò  in 
tale  sistema  avvi  esclusione  assoluta  di  so- 
stanze relative  e finite.  Quindi  nel  rigido 
panteismo  il  tutto  è runilè  assoluta,  al  dì  là 
della  quale  non  vi  ha  più  niente  a cercare 
nè  a Conoscere:  imperocché  essa  è la  sola 
sostanza  e sostanza  in  atto,  cioè  la  sola  ca- 
gione, di  coi  tulle  le  cose  oiid'è  composto 
questo  universo,  compresovi  il  genere  uma- 
no, non  sono  che  modi,  manifeslasiooi,  que- 
lita. Dal  che  si  vede  che  tale  dottrina  mani- 
festamente contrasta  alle  testimonianze  della 
coscienza;  mentre,  acciocché  l'uomo  po- 
tesse (arsi  capace  di  tale  concetto,  sarebbe 

(i)  Parte  III,  ivg.  1^9. 


i*  uopo  che  non  sentisse  sè  stesso  come  in- 
dividuo , come  forza  in  sè  e forza  libera. 
Però  il  panteismo  ebbe  origine  nelle  scnole 
da  una  strana  speculazione.  11  quale,  a ri- 
gore di  termini,  non  può  dirsi  ateismo;  per- 
chè non  si  dee  conlondere  col  puro  natura- 
lismo, o deificazione  materiale  della  aatDra« 
onde  alcuni  filosofando  iutomo  ai  mondo, 
non  vi  riconobbero  che  la  materia,  a fuori 
dì  questa  nessuna  causa  creatrice  e ordina- 
tnce;  nè  col  concorso  fortuito  degli  alorai, 
sistema  che  lutto  fa  nascer  dal  caso,  che  at- 
tribuisce al  caso  la  conservazione  delle  spe- 
zie, e che  vuole  lutto  abbia  pel  caso  a di- 
struggersi un  giorno;  coasegiiantemente  si- 
stema, che  nìuoo  porri  in  dubbio  essere  un 
vero  ateismo,  come  dimostrò  il  cardinale  di 
Polignac  nell*  eccellente  sue  opera 
eresio.  Quindi  è ben  chiaro  che  r a teismo  non 
è cìrro»crÌito  nello  sfigurare  1*  idea  di  Dio, 
ma  nel  distruggerla  affatto:  laddove  a qual-*^ 
che  modo  conservasi  nel  panteismo.  Contut- 
tociò  cosi  vi  è travisala,  cosi  assurde  e ri- 
buttanti ne  SODO  le  conseguenze,  ebe  non 
sarebbe  esagerazione  l'ideolificarlo,  per  più 
rispetti,  coi  sistemi  che  aisolulameale  nega- 
no Dio,  massime  considerato  sotto  le  forme 
io  cut  ci  comparisce  per  opera  dì  alcuni  in- 
gegni. Di  falli  non  basta  per  non  cadere 
nelle  assurdità  ateistiche  1*  adottare  la  pa- 
rola Dio,  ma  conviene  riguardar  Dio  coma 
creatore  dell*  universo.  Anche  Spinosa  fa  ' 
uso  della  parola  Dio  , ma  ciò  non  loglteche 
in  quel  sistema  non  ne  sia  snaturata  T idea 
per  modo,  da  essere  equivalente  ad  una 
aperta  negazione  di  Dìo. 

Il  panteismo  assumendo*  diverse  forme  e 
soggiacendo  a fasi  diverse, secondo  che  trae- 
va origioe  e movimento  dal  principio  di 
eroanaziooe,  o dall*  idealismo  che  nega  la  ' 
realtà  del  mondo  non  solo  come  complesse 
dì  sostanze  , ma  si  ancora  come  complesse 
di  modi  effettivi  e fenomeni,  sempre  per 
altro  immedesimando  in  qualche  maniera 
Iddio  e le  mondane  apparenze;  o fiualmen-  w 
le  dal  concetto  di  realtà,  ammettendo  una 
sostansa  unica  ed  infinita,  c gli  svariali  fe- 
nomeni attributi  e modi  immanenti  di  essa, 
ma  senza  considerarli,  come  fanno  gli  ema- 
nalisli,  quale  esplicazione  aostanziale  della 
natura  divina;  il  panteismo,  io  diceva,  sotto 
questi  aspetti  diversi  fì^  dai  tempi  aoli- 
cbissimi  regnò  nelle  naztòni  orientali,  vi- 
ziò le  filosofie  de'Chinesi  e degl' Indiani, 
non  lasciò  immune  l’aulico  pitagonsmo  e 
la  scuola  Eieatica,  sebbene  in  questa  ed  in 
quello  apparisca  in  modo  alquanto  indeter- 
minato; giacché  la  sìntesi  dell'Ente  supre- 
mo con  la  natura  non  è ridotta  ad  una  for- 
ma precisa  e scientifica.  Nè  aeovro  fla  pan- 
teismo può  dirsi  il  sistema  platonico  : poiché 
r anima  del  mondo  presso  qoeslo  filosofo  l»« 
non  poche  aualogìe  col  piiocipio  eraaoalivo^ 
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di  CspiU,  come  presenU  con  quel  pt  iucipiu  come  ullimo  line,  cd  in  prulica  una  vcia 
eguali  rassomigiianr.e  rmii/na  del  mondo  autolatria,  'i'alv  sistema  per  altro  era  (rop* 
de*  Neoplatonici  alessandrini.  Nelle  quali  po  esclusivo,  sentiva  troppo  del  paradosso, 
scuole  esseudosi  perduto  di  vista  il  dogma  (>er  potersi  sorieg|;ete  contro  gi  istinti  del 
delia  creazione,  si  attribuì  all*  Ente  lo  svi*  genere  utnauo,  assai  più  forti  delle  sotti* 
luppo  dinamico  delle  mondiali  esistenze.  E gliene  di  un  peussluie.  il  (|uate  eoo  aiiste* 
perciò  se  nella  scuola  di  Alessandria  si  tro*  ra  arditezza  cercò  di  abbaitele  la  lealtà  di 
vano  le  voci  creazione  e create,  non  sono  sì-  questa  gran  fahbrira  che  si  chiama  natura, 
gnifiralive  che  di  un  processo  generativo  , altro  più  non  lasciando  nel  deva.slato  uni- 
che di  una  forza  di  emanazione  o piodu-  verso  che  un  audace  peusieru,  sotilaMo  (lo- 
zione di  semplici  mudi  o letioment,  perchè,  minatore  Hcile  regioni  del  vuoto  c niaestio 
secondo  gli  Alessaudiint,  il  mondo  ienome-  superbo  di  sè  niedesìrao. 
naie  è emanato  o prodotto  dalla  c^usa  prt>  Nell’ ordioe  del  pensiero  requilibrio  non 
ma.  Giordano  Bruno  abbi  acciò  il  panteismo  si  rende  meu  necessario  di  quello  sia  nel* 
di  quella  scuola,  (^uiudi  avvisò  la  natura  co*  Tordiiie  della  natura.  Però  alle  somme  astrat- 
me  la  produzione  di  uu  artefice  interno,  di-  terze  di  Fichte  seguitò  la  filosofìa  della  na- 
vino,  unico,  infintlo,  da  cui  pioviene  ogni  tura,  che  comparve  per  opeia  di  Schelling, 
(orma,  e nel  quale  è riposta  ogni  vita.  Se-  E qui  noteremo  che  \ sistemi  di  Kaiit,  di 
coodo  Bruno,  chi  guarda  un  uomo  non  ve-  Fichte,  di  Schelling  si  deducono  gli  uni  da- 
rle uua  sostanza  particolare,  ma  si  heoe  la  gli  altri,  e,  in  un  certo  senso,  non  formano 
'iOltaoia  io  particolare;  e tutti  gli  estremi  che  un  sistema  unico;  perchè  tutte  queste 


li  conciliano  nelPuoità  primitiva.  La  quale 
unità  immensa,  già  innalzala  in  mezzo  aU 
. luniverso  dalla  ragione  di  Parm'enide,  espo- 
sta da  Bruno  con  un  ingeguo  ininiagiuoso  e 
robusto,  brilla  di  tutti  i colori  del  ncopU* 
toiiisroo,  rappresentandoci  la  natura  come 
uno  specchio  vivente,  dove  le  cose  sono  le 
ombre  della  diviniti.  Ma  il  più  formidabile 
vie*  sistemi  paoleislici  comparve  per  opera 


filosofìe  si  succedono  come  i inomunli  di- 
versi dì  uua  medesima  niedilazione  , che 
va  a terminare  nel  panteismo  di  Hegel. 

£ quanto  a Schelling,  egli  non  fere  che 
elevare  i priocipii  di  Fichte  alla  sostanza 
suprema,  air  IO  asso/ii/n,  Ì1  quale  rinchiude 
tutte  le  esistenze  possibili;  con  la  cbOeieii' 
za  per  altro,  che  nel  suo  sistema  la  naiuia 
e lo  spirilo  cessano  di  essere  opposti  siccu* 
di  Benedetto  Spinosa  diecisette  secoli  dopo  me  estranei  I*  uno  all*  altro.  Queste  due  co* 
^'era  cristiana.  Ponendo  egli  a principio  se  divengono  invece  i due  modi  dell*  io  infi- 


^oudamcnlale  V unità  di  sostanza,  espresso 
*^n  artifizio  fiaissimo  in  una  ptoposiziooe 
da  cui  discende  nua  catena  di  conseguenze 
dedotte  col  metodo  più  severo,  viene  a ter* 
minare  io  un*  assoluta  deificazione  del  mon- 
do, io  un  Dio  esteso  e pensante;,  cosi  de- 
Dureinandola  sua  sostanza  unica,  sottoposta 
alle  leggi  di  una  necessità  inesorabile.  Tutte 
le  esistenze  non  souo  che  modi  di  questa  vimento  dei  cieli  siuo  airurganizzazioue  del 
sostanza  : tutte  le  intelligenze  non  souo  che  le  piante  e degli  aoìiiiiili  e alia  geoine* 
fiSmi  intrinseci  emananti  da  essa*  Io  tal  Iria  delle  cristallizzazioni , porta  rimproii* 
modo  ei  pretese  di  esplicare  il  doppio  ordine  ta  cospicua  d«li*inlelligenza,  c non  è che 
del  reale  e dello  scibile.  Nel  1781  comparve  una  pluitira  delle  idee  divine.  Ma  1 


: divengono  i 

mVo  che  anima  1*  universo  e in  esso  si  ma- 
nifesta: nella  uatura  come  oggetto,  nello 
spirilo  come  soggetto*,  e sì  oell'uua  che  nel* 
1*  altro  mai  sempre  identico.  Bensì  è veto 
che  Tessere  assoluto  appai  isce  nella  natura, 
che  priva  è di  coscienza:  ma  ciò  non  toglie 
eh*  esso  non  ne  sia  egualmente  la  ragione 
elerua;  sicché  lutto,  incominciando  dal  ino* 


il  criticismo  di  Emanuele  Kaiil,  secondo  il 
quale  Dio  è al  di  sopra  dei  iiustrì  mezzi  di 
conoscere.  EgR  nella  sua  ragione  teoretica 
cacciò  dal  regno  scientifico  la  metafìsica,  vi- 
ziando d*  idealismo  e di  scetlicisiuo  le  sue 
dotlhne  Irasceodenlali.  Fichte  si  rappiccò 
ai  principii  di  Kant  ; spinse  alle  ultime  con- 
seguenze T idealismo  di  lui,  il  quale,  ne'Suoi 
ultimi  termini  dovendo  distrugger  sè  stesso, 
venne  a niolverii  nel  panteismo.  K vera- 
mente la  filosofìa  di  Fichte,  dopo  di  avere 
spogliato  il  mondo  di  ogni  realtà  obbiettiva , 
ntenendo  il  solo  concetto,  onde  lo  si  ap- 
prende esistente  in  senso  puramente  suo* 
tfiettivo,  coiichiuse  rolT  immedesimare  fEo- 
le  supremo  nel  nostro  io.  Perciò  ne  venne 
uu  paulelsino  egoistico,  uua  conversione  del- 
Tuonui  verso  il  contingente  ed  il  relativo 
Fnckl,  fase,  106.  /'oL  Ftl. 


gione  non  è veramente  ragione  che  allur 
quando  ella  ha  coscirnza  di  sè  medesima. 
Vi  ha  dunque  nell*  essenza  di  questa  lagio- 
ne  uua  necessità,  orni' essa  è sforzata  ad 
uscire  dall’ oscurezza  dove  trovasi  avvolta. 
E perciò  ella  s*  innalza  di  reguo  iu  regno, 
e aiviene  spirituale  pei  gradi  sino  a che  li- 
splende  di  tutta  la  sua  chiarezza  oclTuoioo, 
e arriva  a prendere  in  lui  coscienza  di  >è 
medesima.  Nel  sistema  di  questo  filosofo  lo 
sniriio  e la  materia  si  sciolgono  dal  seno 
dfell*  assoluto,  c vengono  surcessivaiiicntc 
acquistando  aspetti  nuovi  per  vìa  di  trasfor- 
niazioni  e di  evoluzioni.  1/  armonia  della 
natura  c dello  spirito  furono  esca  e alimen- 
to ai  liaspoili  iniagiuusi  di  Sihelling;  onde 
iu  lui  il  filosofico  magistero  ci  si  dimustia 
Sodo  la  lotina  di  una  maestosa  poesia.  Egli 
168 
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SI  fUnciò  ali'  assolino  e (ìa  questo  calò  al 
ifrlalivo,  ma  runruniieiidoli  insieme.  lu  su 
le  piimn  (aie  litosolia  parve  potei  soddisla* 
ic  ai  ^i^o^lli  nioltipliri  : al  buon  senso  che 
ci  racrcdcie  alla  realtà  di  un  mondo  estcrio* 
le;  alia  ragione  che  si  ritrova  per  ogni  dove 
nrir  universo:  alla  simpatia  che  ri  trae  ver* 
so  gli  oggetti  clic  sono  fuori  di  noi.  Anche 
lo  sctenie  presero  un  movimento  novello; 
giacche  smembrò  rivelala  la  nobiltà  loro,  dal 
momeuto  clic  a tutte  si  assegnò  come  fine 
r angusta  scienza  di  l)Ìo.  Ne  avvenne  quia* 
di  che  il  suo  panteismo  cosmologico  (feslò 
un  generale  entusiasmo,  scaldando  le  fan- 
lasic  co*  suoi  poetici  adombramenti. 

M i un  discepolo  di  questa  scuola  non  si 
stette  contento  alle  rappresentazioni  drain* 
inaiicliu  del  maestro.  Fu  bensì  colpito  da 
quel  pomposo  organismo,  ma  volle  darvi 
una  forma  più  rigorosa,  desunta  dalle  supre* 
me  Rslratlczze  di  una  logie»  severissima.  Pro* 
cedendo  quindi  per  via  di  esclusioni,  si  Con* 
diisse  all’  idea  più  generale  di  tutte,  all*  idea 
deirerrece  in  se.  Egli  trovòcbe  il  dubbio  può 
rsteudersi  a tutte  le  esistenze  determinate, 
ma  non  mai  uegare  siflaUa  idea;  cbè  sareh* 
he  negar  sè  medesimo.  Se  non  che  tate  idea 
primitiva,  che  pur  rimane  dopo  tutte  le  ne- 
gazioni possibili,  c i* essere  assolutamente  in- 
flelermmnio.  Ora  uulla  esiste  di  assolutamen* 
le  indeterminato:  dunque  re.<tiTe  putv  è il 
ìiientr.  Il  primo  coucetto  che  noi  otteniamo 
si  Irasforma  nel  suo  contrsrio,  allorclic  vie* 
ne  per  noi  sceveralo  da  qualunque  altro;  e 
però  la  mente  è obbligata  a passar  subito  al 
lerinine  opposto.  1/ essere  pum  non  si  può 
concepir  solitario  e senza  il  niente:  il  nien* 
te  noti  si  può  concepire  che  per  mezzo  del* 
l'essere;  c non  pertanto  questi  due  teriniui 
inseparabili,  che  si  suppongono  reciproca* 
mente,  si  coulraddicono  Lo  spirito  non  può 
dunque  arrestarsi  a siflaltu  opposizione;  e 
dee  peiciò  andare  in  traccia  di  un  teunine 
supeiiore,  che  riunendoli  possa  conciliare 
i due  terniiiii,  che  si  suppongono  e sì  esciti* 
dono  a un  tempo.  Ora  la  sìntesi  loro  è l'idea 
del  divenire.  Ciò  che  diviene,  esiste  e non 
esiste  ad  un  tempo.  Ciò  che  diviene,  non  è 
ancora,  altriineuti  uon  avrebbe  punto  a di* 
venire;  e tuttavia  h,  giacche  egli  diviene. 
Perciò  il  divenire  partecipa  a un  tempo  del 
niente  e dell*  essere.  La  quale  sintesi  nascon- 
«le  poi  iu  si  Stessa  un*  antitesi  che  sforza 
lo  spirilo  a levarsi  più  alto,  sino  a che,  ec- 
citalo da  queste  opposizioni  incessanti,  prò* 
greilisce  dal  concetto  piii  povero,  passando 
per  lutti  i coiicelli  mterinedii,  sino  al  più 
ricco,  sino  a quello  che  li  contiene  e li  cuu* 
ciba  tutti  iu  sè  stesso,  sino  all' assoluto,  io 
cui  solo  lo  spirilo  può  acchetarsi. 

kii  vede  da  questo  sunto  brevissimo  che 
Hegel  rimesculò  insieme  Fichte  e Schelling, 
e che  fu  escbisìvo  come  tutti  ì iiroiinaton. 


« 


La  sua  fenomenologia  mostra  il  cammìao, 
che  lo  ha  coudotto  ad  un  capitale  errore; 
perciocché  in  essa  egli  esamina  tulli  i mezzi 
di  cognizione  e in  lutti  vi  scopre  il  finito, 
vaie  a dire,  ciò  che  è imperfetto,  passe^e- 
ro,  apparente;  e quindi  li  esclude  tulli.  Solo, 
coiidotlo  dalla  sua  logica,  egli  presume  di 
afierrar  1*  infinito,  cioè  Y essere,  la  verità, 
Dio.  Gli  entusiasti  di  questo  sistema  predi- 
carono che  ad  Hegel  si  deve  il  tnerilo  singo- 
lare di  aver  trovatala  logica  deiriufìniio.  Ma 
latto  sta  che  con  la  scorta  di  questa  sua  lo* 
gica  s*  ingannò  più  volte,  e che  non  sempre 
bene  ordinò  e dedusse  gli  uni  dagli  altri  ì 
concetti.  E veramente,  per  trarsi  d'impaccio 
dalle  coniraddtzìooi,  che  dinanzi  alla  sua  lo* 
gica  vedea  rinascere  e mollipticarsi,  fu  co* 
stretto  a confondere  il  suo  Dio  con  la  natu- 
ra e r umanità  , e a dargli  solamente  in 
ueste  una  realtà,  conchiudeodo  che  non  si 
ee  cercarlo  che  in  esse,  e che  fuori  di  esse 
in  niun*  altra  parte  si  trova.  Lo  svulgimeuto 
medesimo  della  ragione  assoluta  e le  fasi 
che  r idea  percorre,  dal  concetto  più  povero 
sino  al  più  ricco,  divengono  te  fasi  del  mon* 
do,  e si  esprimono  nelle  epoche  della  natu- 
ra e della  storia.  Nella  natura  la  ragione  as- 
soluta non  ha  coscienza  dì  sè  medesima:  ma 
giunge  ad  averla  quando,  dopo  una  serie  di 
tristi  secoli,  prende  una  nuova  forma,  di*  i 
appunto  l'umanità,  la  nuate  sola  sorvive  a 
tutte  le  distruzioni  degr  individui,  che,  sic- 
come limitati  necessariamente,  dopo  «li  ave- 
re durato  un  momento,  debbono  disparire 
per  sempre.  Però  finale  risultamento  di  que- 
sto sistema  egli  è,  che  io  non  devo  domandar 
Dio  che  alle  cose  hnite,  e per  conseguente 
Sono  sempre  condotto  ad  una  difficoltà  ine- 
stricabile, giacché  in  esse  non  vi  ha  il  Dio 
vero,  1*  infinito.  Anzi  non  si  può  parlare  di 
Dio  in  nessuna  maniera  : imperocché  nelle 
doKrine  hegeliane  egli  non  fa  che  d/ne/t/rc, 
e uulla  vi  ha  d'immutabile.  Di  fatti  il  Unito 
cangia  incessantemente,  e l'infinito  nel  fi- 
nito contiuuamcnte  trasformasi,  senza  che 
nulla  si  possa  mai  scorgervi  dì  reale:  tanto 
che  il  liuto  va  a risolversi  finalmente  in  una 
vana  astrazione,  in  un  puro  niente,  iu  no  a- 
leisino  enfatico,  nel  mesto  silenzio  di  una 
solitudine  orrenda,  sempre  sorda  alle  voci 
di  un'anima  che  cerca  una  risposta  conso- 
latrice alle  sue  inchieste  affaniiose. 

Il  panteismo  generalmente  o cosmologico 
impersonale,  come  uello  Spinosa,  od  egoì* 
blico.  come  in  Fichte,  o cosmologico  perso- 
nale, come  in  Schelling  e in  Hegel,  srhi«ide 
la  via  a mille  coutraddizioni,  le  quali  tutte 
nascono  dalla  coutraddìzione  supiema,  che 
Dio  non  esista  nel  mondo.  Nel  panteismo  par- 
lasi di  assoluto,  ma  questo  assoluto  non  è 
che  ttii*  amplificazione  del  relativo.  Nel  pan- 
teismo pai  Usi  d’infinito,  ma  quale  iorniito  é 
mai  questo?  un  influito  che  cmiteuuto  c nel 
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finilo;  cuulraddizionc  in  ogni  modo  insolu- 
bile. ]l  panteismo  nella  sua  insipienza  crede 
Hi  emanciparsene,  dicendo  che  Dio  si  mani- 
festa Dell' ioPiniia  varietà  delle  cose  fiiiiie. 
Ma  questa  varietà  è ella  veramente  infinita? 
Spingete  innanzi  col  vostro  pensiero  i con- 
fini dello  spazio  e del  tempo:  incominciate  a 
scorrere  per  le  regioni  del  primo,  e a popo- 
larlo di  miriadi  di  mondi:  prolungate,  ri» 
spetto  al  secondo,  una  linea,  senza  mai  arre* 
starvi,  considerandola  qual  serie  di  secoli 
che  li  succedono  e passano;  in  tutte  code» 
ste  loDlanaiize,  nelle  quali  si  smarrisce  la 
mente,  vi  accompagnerà  sempre  1*  idea  di 
addizione.  Voi  non  cesserete  mai  di  aggran- 
dire i vostri  concetti:  voi  non  farete  che  uno 
sforzo  inipolente  per  trasvolare  il  finito: voi 
non  avrete  che  una  serie  di  finiti,  alla  quale 
non  trovando  limiti,  perciò  appunto  Irovere» 
te  r indetei  minato  ; voi  avrete  ciò  che  pre- 
suppone il  finito,  non  mai  quello  che  lo  pre- 
cede; voi  giungerete  a quello  che  lo  coutie- 
oe,  non  mai  a ciò  che  lo  esclude  : io  una  pa» 
rota,  voi  avrete  l*  indefinito,  non  mai  T infi» 
otto;  il  quale  deducesi  evidentemente  dalla 
Dozìone  di  Ente  necessario  o esistente  da  sè, 
e perciò  1*  infinito  necessariamente  esclude 
qualunque  idea  di  addizione  o di  sotirazio» 
ue.  Credo  poi  superfluo  di  trattenermi  sulle 
coosegueiize  morali  del  panteismo.  Dirò  solo 
che  i disordini  della  natura,  i lamenti,  le  ni» 
misià,  le  miserie  di  cui  è piena  la  storia; 
che  i nostri  disgusti,  i nostri  timori,  le  spe- 
ranze nostre  deluse,  il  nostro  stato  di  agita- 
zioni incessanti,  e la  tristezza  ultima  creila 
morte,  non  appartengono  più  a noi  che  al 
Dio  del  panteismo.  Dirò  quindi  che  io  que- 
sto sistema  tutto  à fatale;  fi  perciò  non  azio- 
ni buone  o malvagie  nel  senso  di  una  vera 
moralità  ; non  merito  o demerito,  non  ricom» 

Peiisc,  non  pene:  e perciò  con  i*  apoteosi  dei- 
umanità  tutte  le  passioni  eiuslificale  come 
altrettante  forze  divine-  Ed  e lamentabile  as- 
sai ebe  nella  nostra  epoca  il  panteismo  ab- 
bia lobo  a signoreggiare  le  contrade  dell’ A- 
lemagna:  che  ivi  non  pochi  ingegni,  traviati 
miseramente,  abbiano  scambiato  il  culto  al 
Dio  creatore  con  quello  del  mondo:  che  le 
foreste  della  Svevia  e dell' Ilari  abbiano 
veduto,  come  un  tempo  quelle  dell'India, 

f)iù  di  un  sognatore  entusiasta  perdersi  nella 
or  notte  segreta,  per  volgere  sospiri  e lagri- 
me al  Dio  mondano,  ch«  andava  cercando 
per  entro  a que'silenziosi  recessi.  meno 
è doloroso  che  Ìl  panteismo  abbia  invaso  aii* 
ebe  la  Francia,  esaltando  immaginative  bril- 
lanti e leducendo  generosi  intelletti.  Pur 
troppo  lo  si  scorge  a*  di  nostri  nella  poesia, 
nel  romanzo,  nella  storia,  nella  filosofia,  n 
io  tutte  le  scuole  de*  socialisti  che  hanno 
maggiormente  infinito  a deviare  Ì1  pensiero. 
^^QPO  già  note  le  illusioni  umanitarie  di  He- 
iiogrr,  e le  inquietezze  piangevoli  di  Ober- 


mann.  di  Rene,  o (ti  altri  che  si  smarriioiiu 
in  solitudini  alfannose.  e fnroiio  le  prime 
vittime  e i tristi  jirecursori  di  un  Dio  impo- 
tente c funesto.  Nc  la  moltitudine  fu  tM*cser- 
vaia  dalle  ree  influenze:  perocché  le  fantasie 
giovanili  lacilmenle  piegai ono  al  cullo  della 
natura:  t sulle  mine  (li  tutto  ciò  eh’ è in- 
dividuale, sulle  mine  della  famiglia  e della 
patria  (u  innalzato  T altare  al  nuovo  Dio,  al- 
r umanità.  In  Germania  poi  i risullam^nti 
panteistici  apparvero  in  tutta  la  niidilà  loro, 
allorché  Slrauss  con  una  crudele  franche/za 
disvelò  il  senso  delle  pande  nascosto  sollo 
le  dottrine  insidiose  di  Hegel;  la  cui  conclu- 
sione, dedotta  appunto  dall’avere  niiiiitc  le 
opinioni  sparse  di  quel  sistema,  fu  uii'orri- 
iiile  apostasia , la  quale  si  presentò  impuden- 
tissima per  opera  di  Bruno  Bnutr  e /*Vucr- 
bach,  nomi  improntali  d'  infamia  da  chiun- 
que terbi  un  qualche  spirito  di  vita  religiosa 
e morale  : onde  de*  loro  scritti  é da  lacere  al 
tutto  per  r onore  deila  specie  umana.  Ac- 
cennerò solo  che  gii  annali  alemanni,  già 
noti  siccome  l’ ultimo  saggio  di  una  slacciala 
depravazione,  stomacarono  anche  t libeilint 
di  qualche  buon  senso  : giacché  in  loro  la 
stolidezza  e r audacia  nel  professar  l’ atei- 
smo procedono  di  pari  passo  con  i con- 
cetti nebbiosi,  con  le  enfasi  ribullanli.  e con 
un  tuono  virulento  che  nulla  sa  rispettato 
né  di  sacro,  né  di  profano,  turbando  niizì 
sfatando  con  arroganza  incredibile  ogni  sano 
principio  morale,  religioso  e politico.  Basta 
dire  cne  i corifei  di  quella  cospirazione  ab- 
bomioanda  sono  i due  nomi,  che  io  voglia 
da  me  menzionati  una  voltasela. 

Ma  tanto  imperversare  non  potea  vedersi 
dinanzi  un  franco  andamento  : ed  anche  iu 
questo  irrompere  di  sfacciatissime  insanie 
veggiamo  che  l’errore  e le  perturbazioni  dei 
popoli  debbono  essere  trionfate  dalla  verità 
e dall*  ordine,  e che  nulla  potranno  mai  le 
matte  violenze  degli  umani  delirii  contro  i 
consigli  di  una  Provvidenza  suprema.  Di  fat- 
ti Herbert  si  fece  a combattere  contro  di  tut- 
ti. Egli  ha  il  merito  in  peculiar  modo  di  a- 
vere  insistito  sull’  individualità,  cui  tentò  di 
cancellare  dal  mondo  una  logica,  la  quale 
non  vuol  comprendere  che  1* astratto.  Ilaa- 
der,  filosofo  che  più  di  lutti  poggiò  ad  una 
altezza  reale,  professore  a Monaco  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  tolse  ad  impugnare  effi- 
cacemente il  sistemo  di  Hegel  iu  varii  suoi 
scritti,  ne* quali  si  riconosce  un'intima  unità 
d’ idee,  un’  armonia  che  mollo  bene  coordi- 
na tutti  i particolari,  non  senza  i pr^gi  di 
molta  penetrazione,  di  vedute  iugegnuse.  di 
una  cella  fecondità  di  pensieri,  e dt  una  lo- 
gica giusta  per  modo,  da  poter  dire  che  que- 
sto filosofo  dà  piova  deiralto  buon  senso 
de’ grandi  intelletti,  ove  si  prescinda  dal  la- 
sriai'si  qualche  volta  un  po’ troppo  trascor- 
rere al  misticismo;  coiiciossìachè  le  dottrine 
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«li  lui  hanno  anrhe  uiin  direzione  etniuenle* 
mente  pratica.  At  quali  du<*  si  vogliono  ag* 
giungere,  comedi^  di  minor  pulso.  Troxlcr 
e Kratise,  che  ruppero  guerra  agli  Hegelia- 
ni. Così  entrarono  in  campo  contro  di  loro 
Srhuher«  die  scrìsse  una  psicologia  la  qua- 
le rivela  un*  anima  henevoglienle  ; Leo,  prò* 
fessure  di  storia  ad  Halia,  e Gòrres,  uomo 
asMai  dolio  ed  animato  sempre  da  prìnciuii 
elevati,  il  quale  nvrehhe  anche  ottenuto  oet 
suo  buon  volere  per  la  causa  del  giusto  e 
dede  sue  vaste  cognizioni  più  solidi  risulta- 
menti,  se  r immaginativa  di  lui  non  fosse  al- 
cun poco  proclive  all*  iperbole,  e se  una  na- 
tura un  po*!rop|K>  sdegnosa  a q^uando  a 
quando  non  gli  avesse  impedito  Ìi  placido 
svolgimento  di  ben  misurati  pensieri.  Ma  so- 

(>ratli>tto,  per  tacere  di  altri  non  pochi,  dob- 
liamo  osservare  che  lo  stesso  Schelling,  dis- 
approvando le  sue  antiche  dottrine,  si  di- 
chiarò contrario  all*  audace  discepolo,  pro- 
f«‘ssRudo  priucipii  essenzialmente  diversi  da 
quelli  dei  suo  primo  sistema.  Il  governo 
prussiano  da  principio  si  mostrò  favorevole 
alla  scuola  di  Hegel,  tanto  che  il  ministro 
d*  Altenstein  le  aveva  dato  la  preminenza  in 
tutte  le  uoiversilò  del  regno.  Ma  le  cose  can- 
giarono dopo  l'avvenimento  del  re  attuale; 
perriocchè  si  conobbe  che  la  cospirazione 
delle  forze  hegeliane  minacciava  ruina  alla 
l>ase  de* politici  stabilimenti.  Laonde  il  vec- 
chio Schelling,  ebe  ritiratosi  io  Monaco,per 
molli  anni  visse  quasi  incognito  all'Aiema- 
gna,  fu  chiamato  a Berlino  per  opporre  un 
argine  ali*  irruzione  di  un  Hlosofìsmo  sovver- 
titore. Certo  un  uomo  che  avea  levato  di  sò 
tanta  fama,  che  grave  di  anni,  ma  ancor  vi- 
goroso di  mente  comparisce  in  faccia  ai  più 
illustri  veleratit  di  Hegel,  per  •impugnarli 
parlando  dalla  caltedia  contro  le  preceden- 
ti filosofìe,  senza  punto  rispettare  la  sua,  e 
introducendo  nel  uuovo  sistema  che  pubbli- 
cava, non  alcune  modificazioni,  come  per  lo 
innanzi  avea  fatto  per  ben  tre  volte,  ma  por- 
tandovi una  vera  mutszion  di  prìncipii,  do- 
vea  eccitare  la  più  viva  aiienziotie.  È in  ef- 
fetto, il  novello  hlosofare  di  Schelling, se  non 
coiichiude sempre  a capello,  ha  il  merito  non 
pertanto  di  notevoli  migliorarnenli:  poiché 
pigliando  le  mosse  dal  principio  che  nulla 
noi  conosciamo  veracemente  prtmu  di  cono- 
scer Dio,  e che  solo  in  virtù  del  lume  che  ci 
viene  da  lui  possiamo  fare  la  storia  del  mon- 
do, ha  potuto  dare  alle  sue  dottrine  un  libe- 
ro movimento,  ed  una  dignità  non  illusoria, 
(iooubbe  l'errore  a cui  si  lasciò  trascinare 
dall*  itiea  di  un  a.iwlitlo  che  si  trasforma 
nel  l'ttalivo:  si  appigliò  qoindì  ad  un  meto- 
do. per  cui,  dinanzi  al  concetto  di  un  Dio 
personale  e «1*  una  libera  creazione,  fa  lutto 
conrorrere  ad  un'àpologìà  delle  verità  rive- 
lale. Vide  I*  assurdità  e le  conseguenze  del 
fatalismo,  perciò  V idea  di  libertà  può  dirsi 


r idea  capitale  del  suo  nuovo  sistema,  quel- 
la che  ne  costituisce  il  midollo,  onde  viene 
suleniiemcDle  a distinguersi  da  molle  altre 
dottrine  contemporanee  della  Germania.  Se 
non  che  tale  idea  non  venne  da  lui  determi- 
nala con  esattezza  e posta  in  quel  lume 
che  ne  faccia  scorgere  io  modo  sicuro  la 
somma  importanza.  E per  fermo  la  lil>ertà 
non  é in  Dio  quale  è Dell'uomo:  ed  anche 
in  questo  non  dev*  essere  sempre  la  stessa. 
Imperocché  la  libertà  vera  é quella  di  una 
volontà  iminutabilmente  santa:  giacché  la 
schiavitù  vera  sta  appunto  nel  vizio:  onde 
il  libero  arbitrio  non  é Unto  la  libertà,  quan- 
to la  scelta  tra  questa  e la  schiavitù,  non  es- 
sendo dato  alla  creatura  umana  che  pel  tem- 
po della  sua  prova,  e per  introdurlo  median- 
te il  buon  uso  di  esso  ad  una  condizione  di 
libertà  migliore.  Dal  che  consegne,  il  libero 
arbitrio  non  potere  per  nessun  conto  essere 
in  Dio.  Di  fatti,  é assurdo  1*  immaginare  che 
alle  determinazioni  della  volontà  aivtna  pos- 
sa precedere  un'esitanza,  un  esame.  L'idea 
di  un  giudizio  che  seguita  ad  un  confronto 
di  due  oggetti,  quale  é da  noi  concepito,  oou 
può  sussistere  in  Dio,  perché  non  può  esser- 
vi mai  alternativa  per  lui.  L*  idea  poi  di  scel- 
ta senza  motivo  ripugna,  com'é  evidentissi- 
mo, all'idea  dell* Ente,  il  quale  é la  ragione 
suprema.  A dir  breve,  il  vero  concetto  della 
libertà  divina  trasse  dal  concetto  che  Dio  e* 
siste  da  sé,  onde  ne  viene  la  sua  indipenden- 
za assoluta.  L*  azione  divina  é sovranamente 
libera,  perché  Iddio  ha  un*  esistenza  neces- 
saria. Quindi  per  necessità  di  natura  egli  è 
liberissimo;  di  modo  (he  in  Dio  necessità  e 
libertà  non  si  contraddicono,  anzi  sono  in- 
separabilmente congiunte  e perfettamente 
adeguate. 

A malj^rado  di  tali  considerazioni,  e di  al- 
tre che  SI  potrebbero  fare  sopra  il  nuovo  si- 
stema di  Schelling,  é tuttavia  indubitato  a- 
vervi  in  esso  un  radicale  allontanamento  dal- 
le prime  teorie.  Ed  é doloroso  che,  mentre 
Delia  Germania  questo  vecchio  filosofante  al- 
ta la  voce  contro  le  dottrine  di  Hegel,  si  veg- 
gano queste  allignare  in  Francia  per  opera 
di  alcuni  ingegni,  assai  ragguaruevoli  per 
molli  rispetti.  Certamente  Vittorio  Cousin 
ebbe  il  merito  di  aver  alienato  gli  spirili  dal 
vile  sensismo  del  secolo  xviii,  che  anche  al 
sopravvenire  di  questo  non  cessò  di  domi- 
nare ili  Francia  per  qualche  tempo.  Laonde 
da  questo  lato  dobbiamo  sapergli  grado,  poi- 
ché la  mutazione  in  tali  tempi  da  lui  intro- 
dotta nella  filosofìa  lu  un  vero  progresso.  Ma 
é increscevole  a tutti  i cultori  di  questa  no- 
bilissima  scienza»  che  quell*  ingegno  si  sia 
lascialo  sm  >rrire  dal  buon  cammino  alle  ap-  « 
parenti  sublimità  di  un  razionalismo,  che  il 
condusse  a pubblicare  dottrine  da  panteista, 
romeché  d'altra  parte  egli  professi  di  esse- 
re assulutaineute  ortodosso.  La  cura  Jt  Ira- 
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pianure  in  Francia  prioripii  lolli  dagli  ulti* 
mi  aislemi  dominanti  nella  (rerinatiia,  come 
fecero  Cousin,  il  barone  Barrliou  de  Pen> 
hoen  ed  airtint  altri,  sgomentò  tutti  quelli 
che  bene  sentono  dei  sommi  interessi  degli 
uomini  e delle  naxioni,  poiché  veggono  ne« 
gli  errori  ond'è  imbevuta  la  giovrntii  appa- 
recchiarsi un  tristo  avvenire.  E però  dobbia- 
mo veneratiooe  e gratitudine  allo  onorale 
falirhe  di  que'  magnanimi,  che  ti  studiano 
di  sradicare  le  ree  sementi  che  qua  e là 
vengono  rigermogliando,  e con  forte  animo 
fanno  giungere  i loro  lamenti  alte  eccelse 
magiilralure,  per  cessare  i danni  gravissimi 
rhe  sono  minarciati  alla  religione  ed  alla  mo* 
rale.  Nel  qual  numero  é da  collocare  il  ve* 
scovo  di  (Tiarires,  il  quale,  nelle  sue  Ielle- 
re  sopra  r insegnamento  filosoHco  delle  unì- 
versilà,  mostrò  dottrina  pari  ali’altezsa  delle 
intenzioni  nelTopporsi  eoo  fianrhe  parole 
si  principii,  rhe  sostenuti  da  un  celebre  no- 
me possono  facilmente  illudere  t giovanili 
intelletti.  K non  pochi  altri  fecero  eco  alle 
voci  di  Quel  valente,  perciocché  s*  incomin* 
ciò  a veaere  che  formoìe,  le  quali  in  sppa- 
rema  poteano  giuitilìcarsi  per  ortodosse , 
erano  velenose  nella  sostanza.  D'altra  parte 
M.  Leroux,  che  al  pari  di  Strauss  nega  la 
personalità  divina,  e nel  vangelo  avvisa  solo 
un  complesso  di  oggetti  mitici',  che  al  pari 
degli  Annali  Alemanni  si  fa  propugnatore 
della  demagogia  e dell*  epicureismo  sociale, 
ingenerò  negl»  animi  un  disgusto  profondo, 
per  cui  cotalì  iguoiniuìe  sono  abbominate 
generalmente  ; né  vi  ha  fìlotofo  curante  al- 
cun poco  del  nome  suo,  che  pur  degni  di  ri- 
cordarle. M.  Lebre  espresse  ben  chiaro  il  bi- 
sogno che  hanno  le  nienti  di  francarsi  al 
tutto  dalle  inquietezze  incessanti  onde  sono 
turbate,  veggendosi  rappresentare  o un  Dio 
sinniero  al  governo  del  mondo,  o un  Dio 
che  va  a confondersi  col  fìnito  (i). 

Né  dalle  cose  sin  qnt  ragionate  intorno 
•I  panteismo  germanico,  trapiantato  nel  suo- 
lo francete  in  questi  ultimi  tempi,  dee  pun- 
to conseguitare  che  debbiti  ritornare  ai  sen- 
sismo, come  vorrebbero  alcuni,  i quali  pre* 
dicano  l'empirismo  qual  unico  mezzo  di  co- 
guizione,  senteozrando  vaneggiar  tutti  quelli 
cheti  affidano  all'ontologia,  perché  questa 
nnn  f<t  che  duplicare  i miiten  per  traiporia^ 
re  fuori  della  ceriezta  deeeriitiva  la  venth 
prima.  Sostengono  quindi  essere  impossibile 
di  oltrepatsare  la  descriiione,  ouia  I espe- 
riema.  Cosi  parla  l'autore  dell'articolo,  Con» 
sidemtioni  sul  principio  della  fifosofta,  inse- 
rito nel  Politecnico  i844  e riprodotto  nella 
Fama,  i5gennaio  »B4^,  il  quale  invoca  la  ca* 
nem  osc.uia  di  Bonnet^  per  udirvi  il  som- 

(lì  VeJ.  Bihliotheque  choisie  dei  meilUurts 
frùdncuom  de  la  bttt^t‘aturt  /run^'aise  coaiem- 
é^aiae,  deuxième  sérk). 


messo  sasnrro  della  coscienza  uitelfettiva' 
Colle  quali  idee  cunsuonaou  alcuni  pensie» i 
di  Domenico  Paoli,  il  quale  nella  sua  opera, 
Bicerche  sul  moto  mo(ec>dnre  de*soiidi,chnàWH 
oziosità  metafisiche  i sublimi  sludii  speculali- 
vi  che  tanto  onorano  e consolano  l'umano 
pensiero  (i).  Io  nun  so  se  questo  sia  pro- 
gresso degno  del  secolo.  So  bene  che  a quel 
panteismo  contro  cui  a ragione  forte  si  gri- 
da, si  può  riuscire  egualmente  per  la  vìa  del 
sensismo,  o della  camera  oscura',  e che  per- 
ciò,  volendo  evitare  In  scoglio  a cui  guida  il 
razionalismo  germanico,  vi  si  aodrehhe  a 
romper  del  pari  dietro  la  scorta  del  puro 
empirismo.  E so  d'  altra  parte  (<l  che  noi» 
vogliono  altri  sapere),  che  le  grandi  ahen  a- 
zioni  di  questi  ultimi  tempi  non  vanno  dis- 
giunte da  alcune  gratuli  vedute,  che  dovea- 
uo  essere  occasione  a rapitali  miglioramen- 
ti. Certo  fu  un  passo  che  fece  progredire  la 
scienza  l'idra  di  prender  le  mosse  da  prìn- 
cipii  ontologici:  passo  tuttavia  imperfetto, 
ma  tale  che  abbisognava  di  essere  essen* 
zialmente  modificato  e compiuto,  affinché 
fosse  tolto  ogni  pericolo  di  panteismo.  Alla 
uale  impresa  si  accinse  il  pulente  ingegno 
i Vincenzo  Gioberti,  che  si  degnamente 
promove  gli  studii  di  verità  altissime,  ed  é 
un  lume  sovrano  della  filosofìa. 

E quanto  al  presente  argomento  io  debbo 
chiamare  il  lettore  alla  considerazione  che, 
movendo  Aa\V  Ente  schietto,  non  si  può  giu- 
gnere  all’  esistente  che  pervia  di  creazione, 
imperorché  se  l’ Ente  è schietto,  non  contie- 
ne in  alcun  modo  l'esistente:  nel  qual  caso 
come  potrà  produrlo,  se  non  creandolo (s)  ? 
Procedendo  per  queste  via  non  ai  può  più 
confondere  1 Ente  con  resistente;  e per 
ciò  é caosato  ogni  pericolo  di  emsnatismo  « 
di  panteismo.  Oltre  di  che,  movendo  dalle 
nozione  immedìete  dell’Ente  reele  e assolu- 
to, la  cognizione  mediata,  ossia  la  riflessio- 
ne fìlosofica,  acquista  uo  valore  rigorosamen- 
te dimostrativo.  Difetti  se  gli  argomenti,  on- 
de si  prova  resistenza  dell’Ente supiemo,  si 
risolvono  in  una  ricognizione  della  cognizio- 
ne intuitiva,  perciò  appunto  riescono  irre- 
pugnabili più  che  mai.  Noi  abbiamo  molto 
insistilo  su  la  cognizione  di  Dio  considerala 
siccome  assioma.  Il  perché  ora  non  ci  abbi- 
sogna che  di  condurci  alla  medesima  veriU 
per  via  di  un  processo  deduttivo,  e dì  vede- 
re l'identità  della  couchiusione  a cui  porla  ' 
il  l’agionamento,  con  la  nozione  ìtnmediala. 

Come  l'uomo  pervenga  a riflettere  e me- 
ditare, si  accerta,  ed  ha  principio  inconcus- 
so che  il  niente,  essendo  una  negazione  per- 
fetta, non  avrebbe  mai  potuto  dar  resisten- 
za ad  alcuna  cosa.  Che  l’ uomo  poi  possa 

(i)  Firenie,  i84 1,  volonrie  unico. 

(a)  Gioberll,  Introd.  olio  »iuiiio  della  JilosoJiay 
cap.  G,  tum.  a,  p*g.  4^3,  prima  ed- 
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p«*i'siirHlor(*  se  stesso  di  esistere  e di  appren* 
dere  ailie  esistenze  fuori  di  sè,  uon  è me* 
slieri  <ti  dimostrare;  nè  far  ti  potrebbe:  nv« 
vegnar.bè  sono  verità  primigenie  indimostra* 
bili,  ma  di  ima  evidenza  c di  una  certezza 
somma,  londamento  e principio  di  ogni  di* 
mostrazione.  Abbiamo  altrove  toccalo  di 
questo  vero:  e qui  sarebbe  del  pari  super- 
lluo  che  fastidioso  P accennare  anche  di  vo- 
lo alle  mallezze  dei  sognatori,  i quali  pur 
«linegando  confessano,  e ponendo  appari- 
zioni e fenomeni,  ne  suppongono  necessa- 
riamente le  cause  per  una  legge  indeclina- 
bile deirintelletto.  rerò  chi  ragiona,  volendo 
ammetter  per  poco  che  qualunque  ente  si 
sia  prodotto  da  sé  medesimo,  o cne  per  sua 
natura  sia  necessario  ed  eterno,  si  accorge 
tosto  di  una  ripugnanza  invincibile.  E quan- 
to *«lla  prima  ipotesi,  non  v*  ha  cosa  alcuna 
la  quale  possa  nel  tempo  stesso  esser  causa 
eri  efl’ctto:  e perciò  è assurdo  che  l'univer- 
so sì  sta  proriolto  da  sa  medesimo,  poiché 
in  tal  caso  sarebbe  stato  ad  un  tempo  causa 
ed  edelto.  Dunque  U cagione  delPtiniverso 
dev'essere  necessariamente  fuori  dell' uni- 
verso medesimo.  Nè  l'universo  potrebb'es. 
sere  necessario.  E per  fermo,  ciascun  uomo 
avvezzo  alcun  poco  a pensare  si  accorge 
tosto,  che  gli  enti  i quali  costituiscono  Pudì- 
veiso  non  esistono  che  di  necessità  relativa. 
Così  si  accorge  del  pari  ch'essi  potrebbero 
esistere  in  modo  diverso  : conciostiachè  il 
supporre  Ira  questi  enti  altro  collegamento, 
altra  dipendenza  reciproca  da  quella  ch'è  da 
noi  coDosciuta,noD  iuvolve  alcuna  contraddi- 
zione. Dunque  la  mente  nostra  è costretta 
di  scorgere  il  carattere  di  coiitiogenza  in 
tutte  le  parti  dell'universo,  e perciò  di  esclu- 
dere rispetto  a ciascuna  di  esse  l'idea  dì  ne- 
cessità assoluta:  per  conseguenza  contin- 
gente dee  riconoscere  il  lutto,  e da  questo 
lutto  escludere  ogn*  idea  di  necessità  asso- 
luta. Ora  tuttociòch’è  contingente  deve  aver 
avuto  principio.  Di  fatti,  la  successione  è 
proprietà  essenziale  del  contingente  : dal 
che  consegue  uecessariaroente  che  questo 
abbia  incominciato  ad  esistere:  altrimeuti 
evideutissimo  è che  mancherebbe  il  primo 
termine  della  successione.  L’idea  di  succes- 
sione e di  progresso  senza  l'idea  di  princì- 
pio, è un  assurdo.  Dunque  il  mondo  ha  in- 
comincialo : dunque  non  è eterno.  Tutto 
quello  poi  che  ha  incominciato  è necessa- 
riamente un  effetto  : quello  eh*  è elfello  è 
dipendente,  e quello  ch'è  dipendente  è limi- 
talo. Ora  il  lutto,  ch'è  improntato  di  questi 
caratteri,  necessariamente  è relativo.  Tali 
deduzioni  sono  legittime  nel  senso  logico 
più  rigoroso.  Dunque  fuori  dell'universo  de- 
ve esistere  PEuie  necessario,  eterno,  infinito, 
tistolulo. 

Nè  punto  varrebbe  il  metterci  innanzi  le 
teoriche  delPiufiiiito  matenialico.  Tutti  i fi- 


losofi di  qualche  polsu  ben  conoscono,  es- 
ser questo  un  infinito  di  convenzione  e di 
sup|>otizione  : anzi  è chiaro  che  i matema- 
tici confondono  l'idea  òeW*  inttefinito  con 
quella  dell' m/inilo:  due  cose  essenzialmen- 
te distinte,  come  abbiamo  altrove  osservato. 
Però  le  espressioni  à' infinito  m/i/^gTore  o mi- 
nore, di  primo  o secondo  grado,  sono  espres- 
sioni manifestamente  improprie,  anzi  as- 
surde guardando  al  vero  senso  metafìsico 
della  parola  infmito.  L'idea  d’infinito  esclu- 
de necessariamente  qualunque  idea  di  addi- 
zione e sottrazione;  giacché  nulla  si  può  da- 
re o togliere  airinfìuilo,  perchè  di  necessità 
è straniero  a qualunque  elemento  finito.  E 
qui  mi  è caro  di  osservare  che  nella  lingua 
sanscrita,  lingua  consecrata  dai  sapienti  del- 
r India  agli  oggetti  di  alta  filosofia,  la  parola 
materia  si  fa  derivare  dalla  radice  mà,  mi- 
surare : ed  implica  la  cosa  che  misura  lo 
spazio,  nozione  la  più  csalts  per  avventura, 
che  la  ragione  umans  possa  dare  alla  mate- 
ria, e con  la  quale  si  esclude  e dallo  spazio 
e dalla  materia  ogii*  idea  d'infinito  (i).  Nè 
devo  tacere  che  Augusto  Schmùlders,  nel  suo 
Saggio  sulle  scuole  filosofiche  presso  gli  A- 
rabi,  e segnal.imenle  sulla  dottrina  d’Algaz- 
zalt,  dimostra  essere  impossibile  che  le  di- 
mensioni sieoo  infiiiile , e ripugnare  per 
conseguenza  che  vi  abbia  una  linea  real- 
mente infinita  : dal  che  trapassa  a provare 
che  una  causa  essendo  effetto  dell’ altra,  si 
giunge  necessariamente  o ad  una  causa  pri- 
ma che  non  è effetto,  e allora  le  cause  fini- 
scono; o ad  una  progressione  di  couse  allo 
infinito,  il  che  è inconcepibile. 

E per  verità  una  successione  infinita  è as- 
solutamente assurda.  Di  fatti,  in  ogni  succes- 
siooe  vi  è numero,  e nel  numero  non  può  ca- 
pire riurinilo:  perciocché  il  numero  iufini- 
to,  qualora  esista,  dee  comporti  di  numeri 
determinali  e finiti,  così  portando  ressenza 
dal  discontinuo.  Se  quindi  sì  tolga  alla  se- 
rie infinita  dei  numeri  un  numero  determi- 
nato qualunque,  sì  può  domandare  che  cosa 
divenga  per  tal  Hottrazione  la  serie  residuale 
dei  numeri.  Dicesi  che  resti  infinita?  Ma> 
ciò  suppone  che  qualche  cosa  rimanga  e- 
scJusa  dall' infinito;  il  che  è assurdo.  Di* 
cesi  che  resti  infinita?  Ma  ciò  esige  che 
il  finito  aggiunto  ad  altro  finito  convertasi 
nell’infinito;  il  che  pure  è assurdo.  Tom- 
maso CampanelU,nel  libro  primo  della  sua 
filosofìa  universale  (c.ix),  si  esprime  nel  mo- 
do seguente:  m Nè  la  matematica  ammette 
rinfinito  nel  quanto  delle  cose:  la  quantità 
è il  finimento  medesimo  delle  cose:  adun- 
que non  si  dà  numero  tnfìnilo.  ••  £ Galileo 
nei  dialogo  primo  di  Scienza  nuova  : «•  A 

(i)  Veti.  F.tiait  sur  la  philosophie  des  Imdou» 
par  Colrl/rooAe,  iraduitt  de  Caniiloispar  G 
Pauihier  l'aris,  i033f  pag.  173. 
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quaulo  maggiori  numeri  facciamo  passaggio, 
tanto  più  ci  discostiamo  dal  mimcro  iulìiiilo, 
perche  i numeri  quanto  più  si  pigliano  grandi, 
sempre  più  e più  rari  sonoi  numeri  quadrati 
in  essi  contenuti,  ma  nel  numero  infinito  i 
quadt  ati  non  possono  essere  manco  che  tutti  ì 
numeri;  dunque  l'aodar  verso  numeri  sem* 
prc  maggiori  e maggiori  i un  discostarsi  dal 
numero  infìnito.  »•  Però  evidentissimo  è che 
una  serie  dì  effetti  infitiila  è contraddittoria. 
Non  può  esservi  alcuno  tra  tulli  gli  oggetti 
contingenti  e relativi,  dì  cui  non  si  possa 
chiedere  quale  sia  la  cagione.  Ascendendo 
indefmitanienle,  il  problema  non  si  può  ri* 
sutvere,  perchè  non  si  trovano  che  veri  ef* 
felli.  Discendendo,  impropriamente  si  tri* 
huisce  il  nome  dì  cause  a tutte  quelle  cose, 
te  quali  necessariamente  si  vogliono  qualifi* 
care  per  altietlanli  efretti,  allorché  dal  pun- 
to presente  il  pensiero  si  rtsospingc  a per- 
correre la  catena  degli  enti.  In  una  catena 
che  Icnniaa  o che  progredisce,  l’idea  d’in- 
finito è un  assurdo  rnaDifestissimo. 

£ qui  rade  oppoiluna  l’osservationc,  es- 
sere in  virtù  delle  prove  onde  fummo  con- 
dotti alla  conclusione  delle  enunciale  verità 
rispetto  all* Ente  supremo,  dimostrata  evi- 
deuteineule  la  ripugnanza  di  qualunque  si- 
slema  di  emanazione  e di  panteismo.  Per 
verità,  se  l’iiniverso  potesse  dirsi  emanazio- 
ne essenziale  di  una  cagione  necessaria  e in- 
finita, converrebbe  ammettere  necessaria- 
menlecheooi  dovremmo  concepir  l’uiiiverso 
come  Cosa  necessaria  e iufìnita  : poiché  l’es- 
senziale euiauazioue  lichiede  che  Tenie  il 
quale  è formato  da  un  altro  ente  nel  detto 
senso,  abbia  le  slesse  proprietà  sustanziali 
delTeiite  da  cui  emano.  !Ìla  gli  argomenli 
recali,  die  dimostrano  il  mondo  conliugenie 
e lìiiilo,  sono  irrepugnabili.  Dunque  il  mon- 
do non  può  esistere  ebe  per  creazione,  dun- 
que U cagione  «uprema  e cagione  creatrice 
delT  universo,  dunque  Dio  è cssenzialinente 
distinto  dalTuniverso. 

Ora  questo  Ente  supremo  clic  creò  le  esi- 
steuze,  le  dispose  eziandio  con  iniiabìle  ma- 
gistero in  una  stupenda  armonia.  Qui  en- 
ti iamo  a considerare  quel  magnifìco  ordine 
dei  crealo,  die  fu  dello  da  bieWloii  T ergo- 
mento  tielU  cause  finali , nel  quale  del  pari 
procederemo  pervia  rigorosamente  esclusi- 
va e concludente  in  modo  apodillìco.  Per- 
ciocclié,  siccome  uelT  antecedente  discorso, 
dal  coultiigenle,  dal  relativo  e dal  limitato 
si  pervenne  alTKnlc  ueressario,  assoluto, 
infinito , cosi  in  questo  si  procede  dal  moto 
ad  Ufi  motore  supremo,  nall’ordine  ad  un 
ordinatore  dotato  d’intelligenza  e sapienza 
infinita. 

E quanto  al  moto,  ove  si  voglia  prescinde- 
te da  un  motore  supremo,  e’si  conviene  am- 
mettete o die  il  moto  sia  essenziale  alla  ma* 
tei  ia  o che  vi  abbia  una  piogressiouc  di  mo- 
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ti  :dT  infinito.  Ora  codeste  due  ipotesi  si 
dimostrano  assurde.  Difatli,  dii  sostiene  es- 
sere il  molo  essenziale  alla  materia  c in  ob- 
bligo di  provare  die  lo  stato  di  quiete  asso- 
luta implica  contraddizione  : ma  niiin  ma- 
terialista ch’io  sappia  si  accinse  a tale  di- 
mostrazione: né  polca,  illuminato  da  un 
qualche  buon  scuso,  Iculare  siffatta  impre- 
sa : perocché  dovea  esser  conscio  a se  stes- 
so di  concepire  la  quiete  con  eguale  chia- 
rezza che  il  molo.  Questi  due  stali  a vicen- 
da si  escludono , nè  l’uno  può  cominciale  se 
Tallronou  cessi;  né  Tuno  può  csseic  ap- 
preso senza  delTallro.  Oltre  di  che,  o il  mo- 
to é un  elicilo  necessario  della  cunsisleuza 
e della  contiguità  di  più  atomi  di  materia, 
oppure  esso  é csseuziale  a ciascun  atomo, 
considerato  a parte. Nel  primo  caso  questi  due 
atomi  in  quiete  non  possono  produrre  il  mo- 
lo niente  più  di  quello  che  possano  due  nega- 
zioni produrl  e qualche  cosa  di  positivo.  Sup- 
pongasi pure  la  maleria  omogenea  o etero- 
genea; ina  la  difficoltà  rimane  sempre  la 
stessa.  Nel  secondo  caso,  più  atomi  lutti  in 
molo  non  potrebbero  mai  produrre  un  cor- 
po solido.  Aggiungasi  che  in  tutte  le  qualità 
a noi  cognite  della  materia  non  ve  11’  na  al- 
cuna con  cui  il  moto  abbia  una  connessio- 
ne necessaria.  Essa  può  essere  estesa  , di- 
visibile, figurata,  solida,  impenetrabile,  o- 
tnogeiiea  o eterogenea,  suscettiva  di  esser 
mossa  senza  essere  attualmente  in  moto. 
Chi  attentamente  considera  potrà  convin- 
cersi, non  esseie  il  molo  né  la  cagione  né 
T effetto  necessario  di  alcuna  delle  qua- 
lità enunciate;  come  del  pari  potrà  convin- 
cersi, essere  ripugnante  che  T essenza  d’una 
cosa  non  abbia  realmente  e necessariamente 
alcuna  connessione  con  veruno  de'suoì  altri- 
buli.  1 materialisti  dicono  continuamente 
che  il  moto  discende  dalle  proprietà  essen- 
ziali della  maleria  : ma  non  hanno  mai  po- 
tuto assegnare  alcuna  di  queste  proprietà 
die  sia  inconciliabile  con  la  quiete.  Final- 
mente egli  è impossibile  che  la  mente  no- 
stra concepisca  alcun  moto,  senza  una  qual- 
che direzione  di  questo  molo;  di  modo  che 
moto  e direzione  sono  due  termini  insepa- 
rabili, c perciò  chi  sostiene  essere  il  molo 
piopiietà  essenziale  della  materia,  dee  so- 
stenere ad  un  tempo  non  esserle  meno  es- 
senziale la  direzione  di  questo  moto.  Ma  la 
maleria,  comunque  vogliasi  modellata,  é 
sempre  capace,  c iudifTcrente  mai  sempre 
ad  esser  mossa  in  una  direzione  o in  un*  al- 
tra. Dunque  essa  non  é meno  indifferente 
al  moto  o alla  quiete,  dunque  il  molo  non 
può  essere  essenziale  allo  materia.  Ciascuno 
può  os.^ervaie  a talento  che  qualunque  massa 
di  materia  ucccssariarncule  è limitata  : dal 
die  conseguita  che  necessariamente  essa  ha 
una  figura,  una  situazione,  una  estensio- 
ne ; ma  da  ciò  non  consegue  che  di  uecessilà 
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^lU  un  quiiirhe  iiiolu,  perche  appurilo 

iiiiVsleus’uue  limilata  uoii  ha  iiiaggiur  leia* 
ziotie  cui  mulo  rhe  con  la  quiete. 

Su  Irene  che  alcuni  coii&iileraiio  V inerùa 
Hei  Carpi  qual  furia  positiva,  onde  questi 
reagisrouo  per  mia  lesisleiua  eguale  a quel* 
la  per  cui  un  corpo  contraila  ad  ui/iinpul- 
siune,  attraziuue  o piessioue  qualunque,  hai 
che  rutirhiuduiio  avervi  nel  corpo  una  forza 
nascosta  (Wf  i/ier/iu«),  la  quale  si  esercita 
Cullilo  di  im’ altra  forza,  e quindi  deducono 
riie  il  corpo  reagisce  per  forza  d’inerzia,  e 
rhe  quesiN  è ideniira  alla  forza  motrice  nei 
l'urpi,  sebbene  si  eserciti  in  modo  diverso. 
1 ali  sono  i giodizii  del  libro  che  ha  per  litu- 
lu:  SiMetna  della  natura,  della  quale  aiiturità 
fa  mollo  caso  hornenico  Paoli  nell' opera 
su»,  già  citata.  Ricerche  sul  moto  molecolare 
dei  solttit  \ il  quale  sostiene  che  l'inerzia, 
guardala  come  proprietà  onde  la  materia  è 
indifferente  al  molo  ed  alla  quiete,  vuoisi 
sbandita  dalla  sapienza  dell' età  nostra,  e 
che  invece  il  molo  dee  rileuersi  qualità  ine- 
rente alla  materia.  Infatti,  a pag.  4^  egli  con* 
rhiude,  al paxtulto  doversi  Cinenia  o indif^ 
ferema  della  materia  escludere  dai  canoni 
della  scienxn.  E quello  che  fa  meraviglia  si  è, 
rh'egft  vorrehlie  puntellare  ropiniou  sua  an 
che  con  le  dottrine  di  Mewtou,  il  quale  nei 
suoi  piiiicipii  di  inafemalica  sembiò  almeo 
dubitare  che  tutti  i corpi  si  muovano,  dicen- 
do : Fieri  enim  potest,  ut  nullum  reuera  qute- 
scat  corpus,  ad  quod  luca  motusque  rtjeran- 
/iir(i).  E altrove  alla  pag.  5:  Aeque  semper 
vere  quiescunt,  quae  vulgo  tarnquam  qme- 
scentia  speetaniur.  Ora  ^oi  voleste  inferire 
da  tali  parole,  tenersi  da  Newton  V inerùa 
siccome  potenza  attiva,  verrebbe  ad  una  illa* 
zione  che  per  nulla  può  discendere  dalle 
premesse  : anzi  porrebbe  quel  grande  uomo 
in  contraddizione  con  se  medesimo.  Di  fatti, 
è a tutti  nolo  il  celebre  assioma  di  lui,  o 
legge  espressa  negli  stessi  principii  suoi  ma* 
teiiialici  della  hlosofìa  naturale:  ••  Il  corpo 
persiste  sempre  nello  stalo  suo  di  guitte  o 
di  muto  nella  medeiiina  direzione,  quando 
non  viene  turbalo  da  cause  esterne.  ••  La 
nual  legge  dichiara  apertissiinamenle  l’idea 
d’inerzia  nei  corpi  presa  nel  senso  d’iiidifle* 
reijza  al  moto  o alla  quiete.  Bensì  Wolfìo  ni 
tale  argomento  ci  mette  innanzi  alcune  dot* 
li  ine  ebe  si  discuslauo  molto  da  quelle  di 
Newton.  Di  falli,  sostiene  egli  uel  suo  siste- 
ma cuimulugico, che  dalle  forze  degli  eie* 
menti  combinate  ha  origine  la  forza  attiva, 
la  quale  unita  alla  poleuza  di  esercitare 
azioni  sopra  altri  oggetti,  o di  ricever  da  lo* 

I O qualche  impressione,  ed  alla  (orza  d’ioer* 
zia,  produce  in  noi  la  nozione  della  natura. 
1/ìuerzta poi, secondo  lui, dipende  dall’osta- 
colo che  sembrano  farsi  le  lorze,  le  quali 

(i)  Tom.  z,  psg,  i4»  eJ.  i^5o. 


tutte  tendoDO  inegualmeutc  ad  un  medesimo 
fine.  E precisamente  al  paragrafo  i5o  della 
sua  Cosmologia,  ci  fornisce  ridea  dell'iuerzia 
con  queste  parole;  principiuin  resiste nUae  i 
molut  in  corporibits  dUUur  cis  inertiae.  Nel  ^ 
paragrafo  antecedente  iiQavea  detto:  Omne 
cotpus  fesistit  motui;  onde  si  vede  che  la 
forza  d'inerzia  è per  luì  una  cosa  ideutica 
con  quella  di  resistenza.  Sì  sa  per  altro  che 
il  Wolfìo  venne  indotto  a considerare  la  for- 
za d'inerzia  positiva  ed  esercitante  azione 
siccome  la  gravità  e VelastUità,  perchè  nel 
caso  conlrario  temea  che  qualunque  massi* 
ma  velocità  dovesse  cedere  a qualunque  mi* 
niina  forza,  il  che  non  può  essere  ; percioc* 
che  qualsivoglia  forza  muove  Ì1  corpo  con  la 
sua  azione,  vale  a dire  con  le  continue  im* 
pulsioni  ch'esercita  io  esso,  onde  la  muta* 
zione  dello  stalo  del  corpo  mosso  dee  ri* 
spuudere  necessariamente  alKazìoue,  aicco* 
me  l'eflclto  alla  propria  causa:  eperòquan* 
do  il  corpo  è maggiure  e comprende  un 
maggior  numero  di  particelle,  le  ^uali  tutte 
si  dvuiio  muovere  con  eguale  velocità  in  vii  tu 
della  loro  stretta  coerenza,  necessario  è che 
ciascuna  acquisti  una  minoie  mulaziuiie  di 
stalo  e velocità  minore.  Non  dissimili  osser* 
vazioni  ci  spiegano  eziandio  il  fenomeno,  per 
cui  sperìmeuliamo  maggiore  la  resisieoza  di 
un  corpo  maggiore.  E per  fermo  chi  muove 
il  corpo  maggiore  con  la  medesima  velocità 
esercitar  debbe  azione  maggiore,  e quindi 
impiegare  maggior  forza. 

Ma  per  rispondere  direllamenle  a chi  con* 
fonde  i^dea  d'inerzia  eoo  quella  di  resisten- 
za, basta  il  riflettere  che  in  questa  abbiamo 
sempre  la  nozione  di  un  positivo,  e la  nozio- 
ne di  un  negativo  in  quell’  altra  ; che  per 
inerzia  non  possiamo  intendere  che  uoo  sta* 
to  dV/mzio/ie,  e per  coitveiso  non  possiamo 
concepire  che  uno  stata  di  anione  rispetto  al 
principio  di  resistenza,  la  quale  è una  legge 
primitiva  della  natura,  inesplicabile  io  se 
medesima  quanto  la  comunicazione  del  mu* 
lo,  ma  indubitabile  siccome  fatto.  Così  U 
proposizione  die  contiene  la  ptìma  legge 
di  Newton,  è goneralissima  e di  tutta  evi* 
denza.  perchè  la  verità  sua  si  manifesta  a 
ciascuno  per  quanto  poco  vi  attenda,  oè  da 
alcuno  potrebbe  mai  richiamarsi  in  dubbio.  • 
Di  fatti  lutti  Tebbero  e riiauno  per  iucoii* 
Irastabile:  il  che  essendo,  dev'essere  ad  uu 
tempo  certissimo  che  tulli  i coipi  sono  ìucr* 
ti,  cioè  iiidilfereuli  alto  stato  di  molo  o di 
quiete,  iudifferenli  a ciascuna  direzione  e 
grado  di  velocità:  alliimeiilì  il  newlouiauo 
principio  sarebbe  falso.  Laonde  ben  giusta* 
mente  Gaetano  Danieli  ri  fa  osservare,  che 
il  Wolfìo  Della  defluizion  sua  dell'iuerzia  si 
inganna  a partito.  Videa  dell'inerzia,  egli 
dice,  non  comprende  idea  di  forza  pouliva, 
ma  è una  vera  negazione,  tuta  veta  manenn- 
za  di  forza.  La  sola  uuUff'ef  enia  che  ha  il 
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torpo  a tjnalunque  tìu  etione  e velocità  per 
qualsivoglta  scala  tli  velocità  intermetha,etH‘ 
ileniissimamente  dimostra  la  verità  della  mia 
proposizione.  Le  rousideniiioDi  du  iiui  falle 
sio  qui  ci  chiartscuno,  cLe  la  materia  mossa 
è puramente  passiva  ossia  inerte,  oè  altro  fa 
che  cedere  alla  fona  straniera  che  iu  essa 
imprime  il  molo.  Trasporlando  il  nostro 
peosiero  alle  epoche  della  creazione,  sì  vede 
avere  bastato,  acciocché  apparissero  i feno* 
meui  della  natura,  che  la  roalerìa  inerte 
obbedisse  alle  forze  le  quali  esercitano  le 
azioni  loro  secondo  le  leegt  necessarie  o 
libere,  che  dipendono  dalla  loro  natura  o 
dai  fini  cui  sono  dirette.  Non  è nuova  Ira* 
filosofi  la  proposizione,  che  le  forze  sieno  so* 
prae^iunle  alla  materia  inerte,  e Leibnizio 
dichiarò  una  lai  verità  negli  Allì  di  Lipsia 
(anno  iCp6).  Tali  forze,  a rigor  fìlosohco, 
tono  individuale  pervia  della  creazione. Dal 
che  si  vede  qual  peso  aver  possa  il  senten- 
ziare di  Rufalini,  là  dove  die»  nella  sua  Pa- 
tologìa analitica  (tom.  I,  p.  i6),*«  che  in  tutti 
i tempi  della  filosofìa  si  é posta  una  distin- 
zione tra  forza  e materia,  e che  questa  opi- 
nione c trapassala  nelle  menti  di  tutti,  co- 
mechè  non  abbia  mai  avuta  alcuna  dimo- 
strazione, imperocché  la  materia  si  è suppo- 
sta ma  non  provala  dì  natura  inerte  o non 
atta  per  sé  ad  azione  o mutazione  di  stalo 
ualunque,  per  cui  dalla  forza  si  é pensato 
erivarle  ogni  sua  attivila,  x 

Nè  valgono  i sutlerlugi  del  moto  dissoluti- 
vo a CDÌ  ricorrono  alcuni,  in  virtù  del  quale, 
a lungo  andare,  si  scompongono  i corpi  - uè 
l'appiglio  alle  forze  di  gravità  e di  attrazione, 
per  sostenere  che  tutto  é in  molo  nella  na- 
tura, e che  niuna  particella  di  materia  tro- 
vasi io  quiete  assoluta.  K priroiframeute,  gli 
stessi  propugnatori  di  tale  dottrina  consen- 
tono che  la  dissoluzione  dei  corpi  è ragio- 
nata dairimpulsioue  o dall’urlo  di  altri  corpi 
circoslanti,  onde  consegue  che  il  molo  dis- 
solutivo proviene  da  una  causa  estranea  al 
corpo  che  si  dissolve.  ()uanlo  poi  alla  gm- 
vità,  confessano  essere  ignota  la  causa  di 
questo  fatto,  anzi  accordauo  che  la  gravità 
ésolc  accidenlale  ai  corpi , giacche  un  corpo 
peaa  meno  in  distanza  dal  centi  o che  in  vi- 
cinanza al  centro  medesimo.  Cosi,  col  ricor- 
rere aìV  attrazione,  la  cui  mercé  sì  vorrebbe 
che  i corpi  aderisseio  io  modo  da  formare 
uua  massa  solida,  nun  si  conchiude  nulla; 
perocché  noi  apprendiamo  con  pari  facilita 
la  coerenza  e fa  solidità  di  uua  massa  me- 
diante la  quiete  assoluta  delie  sue  parli,  che 
•a  virtù  d'un*  attrazione,  che  pei  via  di  co- 
nati, di  azioni  e di  reazioni.  Se  la  pravità  si 
coucepisce  non  essenziale  ai  corpi,  non  si 
può  certo  concepire  essenziale  ai  medesimi 
né  eziandio  Vnttrazione. 

Per  quanto  si  pensi  non  è possibile  di 
• mmetlerc  un'aziuue  esseuziaimeute  iuliin* 
iCmicf.  f'ol.  ni  fase.  i5f\ 
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seca  alla  matei  ia,  perché  le  sue  qualit.*i 
seiistbìii  si  bene  suppongono  cb'ella  é <a- 
pace  di  ricevere  Ì1  moto  da  un  agente  este- 
riore, non  mai  eh*  ella  ne  sia  il  principio, 
puiché  la  capacità  di  esser  mussa  non  é 
altrimenti  la  potenza  di  muovere.  Vero  è 
che  un  corpo  non  può  esser  diviso  senza  lo 
interveulo  del  molo,  ma  per  altro  io  si  rum. 
prende  benissimo  divisiiiile  senza  che  sia 
alliialmente  in  moto. 

Che  se  altri  dicesse  non  essere  la  materia 
il  subbietto  de*  suoi  accideuti;  avvegnaché 
questi  non  sono  che  differenli  relazioni  di 
essa  ro*nostri  organi  sensorii  o con  la  forza 
d*  imaginare,  relazioni  che  sì  risolvono  in 
puri  nomi  di  rotondità,  di  caldo,  di  freddo, 
di  odore,  di  colore,  di  suono,  che  soglionsi 
dare  alla  stessa  materia,  e che  perciò  egli  è 
mestieri  di  ammettere  a subbietto  di  questi 
accidenti  diversi  Tazione  cd  il  molo;  si  po- 
trebbe agevolmente  rispondere  che  in  tal 
modo  si  scherza  sopra  un  semplice  equivoco. 
Dìfatli  le  qualità  sensibili  sono  ad  iiu  tempo 
nei  corpi  ed  in  noi , ma  in  senso  ben  diue* 
rente.  Imperocché  allorquando  io  dico  ho 
caldo,  questo  Jerro  è caldo,  la  voce,  caldo 
non  ha  il  medesimo  signifìcato,  essendo  ma- 
nifestìssimo  che  nel  primo  senso  esprìme 
una  modificazione  la  quale  é in  me  ; nei  se- 
condo, una  disposizione  ad  occasionare  nella 
mia  anima  una  sensazione:  l’itno esprime  la 
causa  occasionale,  r altro  reflelto.  il  caldo 
nel  suo  doppio  senso  suppone  del  moto  nel 
ferro  ed  in  me,  e siccome  io  non  sono  la 
cagione  del  molo  che  iu  me  succede,  cosi 
né  anche  il  ferro  é la  causa  cffìciciile  dì 
quanto  succede  nelle  parti. 

Jii  breve,  tutti  i sofismi  di  Telando, del  li- 
bro Sistema  della  natura,  c dclfopera  Dia- 
loghi sopra  Vamma,  risuscitati  ora  da  alcuni, 
non  so  con  quanto  onore  del  seco!  nostro, 
eh*  è detto  il  secolo  del  progresso  e Io  é ve- 
ramente per  più  rispetti,  vanno  a termiuare 
nella  presunzione  o uello  scopo  di  dare 
realtà  ad  1111  complesso  dì  astrazioni,  di  qua- 
lità oteultc,  di  conati,  onde  t corpi  tendono 
a cangiare  di  sito,  ma  iu  virtù  de'quali  mai 
essi  non  cambiano,  ove  non  sieno  eccitati  Ha 
altre  cagioni.  Costoio  confessano  pure,  che 
se  tutto  fosse  in  attuale  conato,  egli  vi  reste- 
rebbe per  sempre:  il  che  sarebbe  equiva- 
lente ad  una  morte  che  si  stende  su  tutte  le 
cose,  e non  pei  tanto  essi  ci  danno  questa 
cagione  di  morte  universale  pel  piincipio 
della  vita  e del  moto  della  natura. 

Osserverò  finalmente  che  ove  anche  si 
ammettesse  per  poco  nella  materia  un  moto 
essenziale  ma  insensibile,  non  se  ne  trarreb- 
be vantaggio  alcuno  pei  ispiegate  i mondiali 
fenuincni.  E per  fermo,  è egli  forse  il  moto 
insensibile  delle  molecole  dei  corpi  solidi 
quello  che  la  girare  i pianeti  sovra  sé  stessi 
c d'iolornu  al  sole?  Egli  è ridicolo  l'aflan* 
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unrsi  per  rinvr^rligaxìonc  dì  un  molo,  il 
quale  non  ronde  men  norcssariii  Taiione  di 
min  r;msn  suproinn,  afTìiie  di  cons<'rv»rc  la 
piomrssioiir  doiruttivcrso.  Del  rcMo,  rinini* 
rà  soriìjire  ih'Ì  sani  iniollcth  inronrusao  il 
pi  inei|)io,  rlie  un  corpo  non  si  muove  inver* 
so  liiu  determinala  direr-iune  per  alcuna 
ingioile  inlrinseca  inerenlc  al  medesimo: 
dovrà  quindi  muoversi  per  una  ragione 
estrinseca,  allrimenti  ronverreldic  dire  che 
la  sua  direzione  c velocità  sieno  state  de- 
terminate flal  niente.  Ora  quale  pntreliho 
essere  questa  ragione  estrinseca?  Non  altro 
rcrtamonto  clic  la  volontà  della  cagione  in- 
tiiiiia.  Di  fatti,  se  il  Corpo  non  esiste  da  se. 
Come  avrà  potuto  dare  a se  stesso  la  forza 
tli  (ituovorsi  ? Lo  stesse  lagioui  intrinseche 
ftegli  enti  geometrici  non  vanno  disgiunte 
d.iiridea  di  ragione  estrinseca.  Cerfogli  an- 
goli del  triangolo  rettilineo  uguagliano  due 
letti  poi  lina  r»gioiic  estrinseca,  cioè  per  la 
iieccsS'iria  inclinazione  dei  tre  lati,  i quali 
app.'iriengono  alla  natura  cd  essenza  del 
ti  iungolo.  Ma  anello  questa,  io  istretto  senso 
filosofico,  è necessità  relativa,  percliè  anche 
il  triangolo  partecipa  alla  contingenza  delle 
esistenze,  e solo  fa  parte  del  necessario  sic- 
come avente  il  suo  fondamento  nello  spazio, 
il  quale,  siccome  idea  della  possibilità  delle 
« sistenze  sensibili,  c idea  necessaria,  perchè 
la  si  considera  in  ordine  alTEnte  supremo, 
ed  intrinseca  alla  natura  di  lui.  Ma  Io  spa- 
zio, considerato  rispetto  alla  virtù  creatrice 
che  si  attuò  al  di  fuori,  partecipa  alla  con- 
dizione delle  cose  create.  Dal  che  risulta 
una  sintesi  obbiettiva  che  ha  doe  aspetti  : 
Y uno  dei  quali  riguarda  l’Kute  cd  è neces- 
sario, l'allrn  le  esistenze  cd  è contingente. 

Quanto  alla  seconda  ipotesi  di  sopra  ac- 
cennata, vale  a dire,  la  comunicazione  del 
moto  da  un  corpo  slPaltru  sìuo  airinfinito, 
nuli  c bisogno  dì  spender  parole  per  mo- 
strai ne  l'assurdità.  DÌ  fatti,  se  ogni  corpo, 
preso  in  particolare,  è incapace  d'iocomiu- 
ciarc  ij  moto,  moltiplicando  ad  arbitrio  i 
colpi  mobili,  non  si  fa  che  moltiplicare  la 
impotenza  di  muovere.  Quindi  nel  processo 
ascendente  della  catena  solo  si  trovano  eflet- 
li  senza  cagioue  Quanto  più  si  moltiplicano 
i corpi  mobili,  Unto  più  cresce  il  motivo  di 
rinnovare  il  problema  senza  giammai  risol- 
verlo ) percIoccJiè  un  numero  d’impulsioni 
supposto  infinito,  c che  tuttavia  cresce  ad 
egui  momento,  è manifesta  contraddizione. 
Se  noi  dubbiam  confessare  che  la  ragione  si 
perde  nella  successione  infiiiila  delle  gene- 
taziuni  senza  una  cagion  prima,  dubbiam 
confessare  del  pari  che  la  ragion  nosU  a non 
trovasi  meno  confusa  da  una  sene  iufinila 
di  muti  senza  un  primo  motore. 

Dallo  cose  sin  qui  discorse  su  la  materia, 
lisidu  eli’ essa  non  ha  altra  forza  clic  por 
l'u^isU'ic  a lutto  quello  che  agisce  ^opi»  di 


essa  \ che  non  conosce  se  medesima,  non  ha 
il  minimo  sentimento  della  sua  esistenza; 
che  non  discerne,  non  prevede;  che  per  su% 
natura  esclude  le  azioni  e le  reazioni,  le 
cause  c gli  cffcUi.  Ma  d’altra  parte  in  que- 
sta materia  vi  hanno  forze  stupende;  ma 
nella  natura  rtsplende  costantemente  il  si- 
stema dell’azione  c delta  reazione,  delle  cau- 
se e degli  effetti,  dei  mezzi  c dei  fini.  E*  si 
conviene  dunque  rimontare  ad  una  volontà, 
ad  una  causa  intelligentissima,  che  con  sa- 
pienza infinita  ordinò  il  tutto,  inforrnaudo 
la  materia  a que*  movimenti  e leggi  armoni - 
che,  le  quali  rispondessero  ai  fini  che  si 
propose  ne'  suoi  eterni  consigli.  Chi  appre- 
se a leggere  nel  libro  della  natura,  ben  ve- 
de che  il  tutto  è collegato  per  via  di  mezzi 
geometrici;  che  Tuniverso  sostìeiisi  per  la 
mutua  corrispondenza  delie  sue  parti;  che 
in  una  grandissima  varietà  regna  un  bellis- 
simo ordine,  e che  d.ille  leggi  più  semplici 
si  produce  una  moUitudiiic  «li  eflelti  ammi- 
rabili. Il  contemplatore  della  natura  è rapi- 
to dal  principio  delta  minima  azione,  che  st 
scorge  nel  moto  della  luce  e degli  animali, 
nel  crescere  de*  vepetahilì  e nelle  rivoluzio- 
ni de’ corpi  celesti.  Newton  nel  molo  del 
pianeti  avvisò  la  massima  semplicità  riguar- 
do alla  quantità  dello  stesso,  e il  miuimo 
tempo  rispetto  alla  sua  direzione.  Il  coute 
Giacopo  Riccali,  nella  sua  dissertazione  so- 
pra le  resistenze,  osservò,  essere  le  Bbre  de- 
gli animali,  per  la  direzione  in  cut  sono  di- 
sposte, le  più  suscettive  alla  impressiono 
elle  si  fa  dall'  azion  degli  oggetti  ; e il  cele- 
bre professore  di  fiJoso5a  e di  matematica, 
Giovanni  Alfonso  Borelli,  nel  suo  eccellente 
trattato  De  mota  nnimalium,  ci  fa  vedere 
che  agli  animali  fu  dato  il  moto  nel  mudo 
più  facile  ad  eseguirsi,  e che  il  gonfiarneuto 
de*  loro  muscoli  avviene  come  quello  dello 
corde  inumidite,  vale  a dire,  siccome  quello 
che  vien  prodotto  facilissiinamente  da  uod 
forza  superiore  a quella  delle  altre  macchi- 
ne* 11  quale  principio  della  minima  azione, 
che  porla  1*  impronta  di  una  sapieuza  e po- 
tenza inCuila,  è applicaltile  sì  all'urto  e<i  al 
riposo  de*  corpi,  rame  alla  propagazione  del 
moto,  ossia  al  prodotto  della  massa  di  un 
corpo  moliiplicato  per  la  velocità  e per  lo 
spazio  ch'egli  percorre.  Cosi  può  fcticeiHcn- 
ie  aitplicarsi  alle  leggi  della  rìfrazione  ed  a 
quelle  del  suono  e (lell' cquilthrio,  legando 
in  tal  mmlo  la  metafisica  delle  cause  fìuali 
alle  verità  foudameutaU  della  meccanica  ; 
sicché  le  scienze  nsico-matematiche  sono 
per  loro  indole  religiose  - ed  anche  volendo 
prescindere  dai  feuoineut,  che  sono  le  con- 
seguenze più  coiiiplicale  delle  leggi  univer- 
sali che  il  filosofo  scopre  nella  natura,  le 
sole  meraviglie  delle  minime  azioni  condu- 
cono a Dio. 

K pei  fatei  un  po’  nddentro  iitlla  coulem* 
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pJaciunc  Uci  cieli,  <|U.it  lealro  di  meraviglie 
non  si  dischiude  alla  incnle  ? I sci  pianeti 
principali,  dice  Newton,  ilescrivono  circoli 
iiilumo  al  sole,  di  cui  esso  è il  centro,  e so* 
pia  un  piano  quasi  simile:  e questi  movi- 
laenti  regolarissimi  non  provengono  da  una 
cagione  meccanica;  perciocché  le  comete 
seguono  un  piano  diverso.  Il  moto  elillico 
dei  pianeti  e delle  comete  intorno  al  sole 
non  può  spiegarsi  che  per  la  doppia  forza 
impressa  in  que*  grandi  corpi,  Tuna  di  prò» 
ieiionc  e Tallra  di  gravità,  la  quale  è in  ra- 
gione inversa  del  quadrato  della  distanza, 
vale  a dire,  ella  si  va  scemando  a misura 
che  cresce  la  distanza  dal  centro  attraente 
rooltiplicata  per  sé  medesima.  Ora  chi  vor- 
rebbe attribuire  alla  materia  cieca  sitlallo 
calcolo  e combinazione  esattissima  ed  uni- 
forme, che  conserva  le  due  forze  ceotripela 
e tangenziale  in  un  costante  equilibrio?  On- 
de vennero  le  due  forze,  di  cui  una  tende 
ad  allontanare  i corpi  dal  centro,  l’altra  ad 
avvicinarveli  ? La  sola  idea  di  proiezione 
manifesta  una  cagione  onnipotente  c intei* 
ligeiiiisiima,  che  ha  lancialo  i globi  celesti 
sulla  tangente  della  loro  orbita.  ••  Il  sistema 
inagniRro,  dice  il  medesimo  Newton,  del 
sole,  de'  pianeti  e delle  cornute,  appalesa  ad 
ogni  mente  diritta  cb’esso  non  può  proveni- 
re che  dalla  volontà  di  un'iutuìligenza  che 
lutto  può  ».  Que^  globi  che  girano  maesto- 
samente nella  vastità  dello  spazio  co*  lor 
movimenti  governati  da  nonne  invariabili, 
con  le  proporzioni  delle  lor  masse  e rispel* 
live  distanze,  e con  rinllueuza  ch'esercita- 
no gli  unì  sugli  altri,  attestano  la  mente 
suprema  che  presiede  a questi  fenomeni,  e 
piùdilìcano  altamente  la  sua  sapienza  e od* 
Dipotenza  iniiniU. 

Aoche  per  descrivere  io  modo  imperfello 
i fenomeni  della  natura,  è richiesta  un*  atti- 
ludiue  d*  intelletto  c d’iugegiio  eminente. 
Ora,  qual  mente  vi  avrà  voluto  per  produr- 
re ed  ordinare  un  sistema  cosi  stupendo? 
Una  macchina  lavorala  con  profondità  e fi* 
DÌlezza  di  arte  noli  è forse  un  libro  parlan- 
te, in  cui  si  leggono  le  meditazioni,  1 razio- 
ciuii  e i disegni  di  chi  la  compose?  Qualun* 
que  uomo  di  senno  disdegnerebbe  di  dare 
risposta  a chi  dicesse, essersi  questa  macchi- 
na formata  da  sé  E molto  meno  alcuno  sa- 
rebbe ardito  di  sostenere,  che  il  maraviglio- 
so  Composto  di  un  animale,  fornito  di  tutti 
gli  organi  e di  tutte  le  facoltà  che  in  esso 
licunosciamo,  esser  possa  rcOctlo  di  una  re* 
peiitina  fermentazione  , di  un  movimento 
fortuito  di  niofeCule  già  pulrefatte* 

Ma  e'  ai  conviene  insistere  un  poco  sul 
glande  argomento  delle  cause  finali.  Per- 
ciocché, da  una  parte,  alcuni  dicono  che  noi 
Don  siatn  fatti  per  ispiegarc  il  perche  delle 
cose;  che  iddio  non  ci  ha  chiariti  delle  sue 
alle  vedute , c che  per  conseguente  noi  non 


dobbiamo  avere  In  presunzione  tli  penetrale 
ne’ suoi  consigli.  Per  In  quale  coiisiderazio* 
ue  Cartesio,  nella  quarta  delle  sue  medila* 
zioni,  rigettò  le  cagioni  finali.  Cosi  il  Plinio 
francese,  nella  sua.Siroi'in  naturate  (lom.Vl), 
aSerina  che  vi  hanno  oggetti  non  pochi,  in- 
dicanti che  ì fluì  delta  natura  sono  mollo 
più  generali  delle  nostre  idee,  e che  s* ella 
nulla  fa  indarno , nulla  opera  .a  un  tempo 
con  le  vedute  che  io  essa  iK)i  siipponiamo. 
D'altra  parte,  ingegni  per  più  nspq|ti  assai 
ragguardevoli  pensano  essere  lo  stpdio  del* 
le  cagioni  finali  opposto  ai  progressi  della 
vera  scienza.  >* 

E quanto  alla  prima  difncoUè,  egli  c heu 
manifesto  che  ove  alfuomp  non  fosse  con- 
fesso di  render  ragione  d’2lcuna  cosa,  ogni 
filosofia  sarebbe  del  tutto  annieiitula.  Veto 
ò bensì  che  noi  non  potremo  mai  rivelare  a 
noi  stes.ii  tutti  i fini  e lutti  i disegni  di  Dio , 
poiché  converrebbe  comprendere  per  iute, 
ro  fuoiversale  catena  degli  enti  e vederne 
tutti  i rapporti  più  inliini.  Ma  da  ciò  non 
consegue  che  noi  non  possiamo  conoscere 
almeno  i fini  più  prossimi  e più  immediati, 
e per  un' induzione  legìttima  argomentar  la 
esistenza  di  altri  fini,  che  ci  sono  reconditi. 
K certamente  noi  siamo  fatti  accorti  abba- 
stanza della  connessione  e coesistenza  co* 
stante  delle  cagioni  Bsiche  co’  loro  efl'etti. 
Noi  veggìamo  una  correlazione  perenne  tra 
l’occhio  c la  luce,  tra  i piedi  e l'azione  di 
camminare,  tra  il  calore  e il  maulenimento 
del  molo  nel  sangue,  tra  l'aria  e Tolgano 
delTudito  c della  respirazione,  tra  il  molo 
della  terra  e il  succedersi  delle  sta^uni,  tra 
la  terra,  il  calore  e le  piogge,  e i diversi  ali* 
meriti  che  si  producono,  e tra  tutti  siflalti 
oggetti  e la  conservazione  alla  vita  delle 
piante  e degli  animali.  Dal  che  s’iuferisce 
evidentemente,  che  Tuna  di  queste  cose  é la 
cagioue  finale  delle  altre.  E alle  medesime 
coDchiusioui  siamo  condotti,  ponendo  men* 
te  alla  coslruziouc  del  corno  umano  e degli 
aiiiniali;  al  commercio  delTuomoron  U ua* 
tura  esteriore  ; al  collegamento  dello  svol- 
gersi e crescersi  delle  facoltà  umane  con  la 
condizione  dei  climi,  dei  temperamenti  o 
della  convivenza  sociale;  alle  ricchezze  che 
dalle  operazioni  dell’iiomo  si  aggìungouo  a 
quelle  della  natura;  al  dominio  di  lui  sulle 
pruduzìoui  del  suolo;  alla  organizzazione 
degli  esseri  viventi  e sensMiìli  speciabiiente 
diversa , afTiiichè  le  dinerciili  specie  non 
avessero  mai  a confondersi;  lìr^hnenle  alla 
moUitudiiie  dei  rapporti,  delle  combinazio- 
ni molliplici  e dei  priocipiì,  che  in  tulli  gli 
enti  che  hanno  vita  e sensibilità  concorro- 
no alla  perpetuità  delfordiiie  e delTaiino- 
iiia.  Aggiungasi  che  nella  natura  lo  stesso 
elemento  é piodullìvo  dì  fenomeni  itin*ereii« 
ti,  e che  per  via  di  utu  stessa  cagione  si 
procacciano  mille  cflelti,  e si  giunge  a inol- 
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lissìmi  fini  per  lo  slesso  mezr.o:  il  che  con* 
suona  con  quanto  abbiam  dello  tu  parlìcoU* 
re  inlorno  al  nriocìpìo  delia  minima  azione. 

Tali  cousiaerazioni  dimostrano  che  noi 
conosciamo  abbastanza  le  cause  fìualt;  che 
ci  c nota  una  connessione  ammirabile  tra 
l'eliologia  e la  teleologia»  onde  nasce  quel 
nesso  cosmico  generale»  che  fu  e sarà  sem* 
1)1*6  la  meravìglia  e l’amore  dei  grand*  in* 
telletti»  perchè  tfVvlgorisce  e nobilita  il  peo* 
siero  e rafTetto»  e li  solleva  a sostarsi  in  Dio. 
Di  falli  noi  contempliamo  nell’universo  un 
ordine»  il  quale  non  può  essere  eflello  nè 
del  caso  nè  della  necessità.  Non  di  quello» 
eh’ è cieco»  e da  cut  solo  può  venirci  Tidea 
della  mancanza  di  ogni  ragione  sufficiente  fi 
intrinseca  come  estrinseca.  Non  dì  questa; 
perchè  a vista  di  azioni  e reazioni»  di  dipen* 
denza  ed  armonia  nelle  parli  deU’unìverso» 
nulla  possiamo  scorgere  che  ci  fornisca  la 
idea  di  una  necessità  assoluta.  Anzi  siamo 
roslretli  di  confessare»  che  noi  possiam  con* 
cepire  il  tutto  esistente  in  modo  diverso» 
senza  che  ne  risulti  la  minima  contraddizio- 
ne. Di  ratti»se  Dio  esiste  da  sè»  egli  è in  una 
assoluta  indipendenza  da  ogni  cosa  creata» 
egli  è liberissimo  per  necessità  di  natura»  e 
erò  da  niuna  forza  deiruniverso  si  potrei)* 
e mettere  impedimenti  alle  azioni  dì  lui. 
Dunque  egli  potrebbe  liberissimamente  le- 
vare ad  alcuni  corpi  le  potenze  » e quindi 
ottener  quegli  eflelti  che.  secondo  l’attuale 
ordine»  non  si  vedrebbero. 

Nè  per  questo  resserebh*  egli  di  essere 
iiumulabile:  perchè  il  concetto  della  divina 
immutahililà  risulta  dal  concetto  di  causa 
ch’esiste  necessariamente.  K per  fermo»  mu* 
laziooe  è passaggio  da  uno  stalo  ad  un. al- 
tro e questo  importa  una  maniera  diversa 
di  esistere:  per  la  quale  si  potrebbe  conce* 
pire  nella  causa  prima  la  possibilità  dì  una 
maniera  diversa  di  esistere»  cioè  di  esistere 
nello  spazio  e nel  tempo,  e per  conseguen- 
za non  necessariamente;  perciocché  quello 
eh* esiste  nello  spazio  e nel  tempo  potrebbe 
non  esistere.  Icldio  conosce  tutte  le  cose  e 
ciascheduua  di  esse  in  sè  stesso»  e compren- 
de perfettissimamenle  con  un  semplice  e 
menesiroo  alto  ciascun  rapporto  delle  cose 
medesime.  E se  il  tutto  è uscito  dal  solo  te- 
soro delle  sue  idee»  egli  non  può  so^iacere 
uè  alle  leggi  del  tempo»  tiè  a quelle  delle  di- 
sianze. Ne  viene  quindi  di  precisa  neccs.stlà» 
che  debba  essere  in  qualunque  punto  dello 
.spazio  senza  dividersi»  e conservar  l’univer- 
so con  un’azione  efficace;  che  la  sua  scien- 
za iunnila  esser  debba  puramente  intuitiva; 
che  per  lui  tutte  le  verità  non  sieno  che  una 
sola  idea,  come  tulli  i momenti  un  solo  mo- 
melilo.  Dal  che  deriva  che  mai  non  cessa 
l’azione  di  lui  sulle  cose  creale;  che  il  lutto 
è governato  dalia  sua  Piovvidenza»  e cli’eglì 
gode  dì  una  libertà  sovranamente  assoluta. 


1-aoude  tutln  quello  che  noi  diciam  neces- 
sario nella  natura,  non  è che  im  ordine  da 
lui  stabilito.  Dunque  la  ronteioplazione  del- 
t’arinonìa  del  crealo  nelle  cause  finali»  irre- 
sistihilmente  conduce  ad  un  ordinatore  su- 
premo, provvidentissimo  e liberissimo.  Noi 
non  temiamo  che  alcuno  possa  giungere  a 
dimostrare  che  vi  abbia  circolo  vizioso  m 
questo  nostro  ragionamento. 

Ora»  venendo  alla  seconda  difficollà  di- 
ciamo francamente»  esser  ben  lungi  che  lo 
studio  delle  cause  finali  impedisca  o ritar- 
di il  progresso  scientifico  rispetto  alla  cono- 
scenza dei  fenomeni  naturali.  Di  fatti»  quale 
danno  può  mai  conseguitare  alla  scienza  al-p. 
lorchè  si  dice  che  una  cagione  fisica»  la  qua- 
le produce  costantemente  nuel  dato  effetto» 
è disegnala  da  Dio  a produrlo,  e ebe  anzi 
noi  potrebbe  produrre  se  non  in  viriti  di 
una  legge  stabilita  da  Dio?  Quale  ritardo  ai 
progressi  dell’umano  sapere»  se  dopo  di  aver 
conosciuti  alcuni  fMlti»  e bene  speculata  la 
natura  loro»  si  accenna  ad  uu  nesso  finale» 
che  li  risguarda?  Non  è vero  che  f indica- 
zione delle  cagioni  finali  provenga  dall*  igno- 
rare le  fisiche  : anzi  è irrepugnabile  che,  in- 
tendeudo  noi  alla  ricerca  di  quelle»  ci  occu- 
piamo nell*  investigare  gli  eletti  che  sono 
prodotti  da  queste.  Le  uue  sono  precisameu- 
le  identiche  con  le  altre:  solo  vengono  con- 
siderate sotto  un  diverso  aspetto.  E veramen- 
te, quanto  meglio  noi  conosciamo  il  mecca* 
nismo  della  visione  tanto  meglio  possiamo 
scoprire  la  destinazione,  ossia  la  cagion  fi- 
nale delie  parli  differenti  deirocchio.  Cosi 
dicasi  di  altri  oggetti  non  pochi»  a*  quali  può 
applicarsi  benissimo  lo  stesso  discorso.  Fer 
verità»  quando  noi  osserviamo  che  leggi  co- 
stanti e.  uuiformi  dell’universo  dipendono  • 
dalla  libera  creazione  di  Dio»  il  quale  ope- 
rando conosce  perfettissimamenle  la  sua 
azione  e reffetto  che  ne  dee  seguitare;  che» 
producendo  una  cagion  fisica»  vuole  reffetto 
c quindi  il  fine  immediato  e prossimo»  cui 
uesto  agente  propone  a sè  stesso  in  crean- 
0 la  causa»  e che  la  causa  è il  mezzo;  che 
r Intelligenza  suprema  liberamente  statuisce  ■ 
una  catena  di  più  cause  successive  e di  el-  ■ 
letti»  i quali  divengono  alla  loro  volta  altret- 
tante cagioni»  volendo  del  pari  l’effetto  prì* 
mo  ed  ultimo  della  catena  ; e che  perciò  al- 
lora si  affaccia  alfa  mente  contemplativa  una 
successione  e connessione  di  fini  e di  mez- 
zi» di  cagioni  e di  efletti;  quando  osservia- 
mo da  ultimo  che  Ira  le  specie  diverse  di 
enti  avvi  una  relazione  di  bisogni  e di  utili-  • 
tà.  onde  gli  uni  contribuiscono  alla  corner-  • 
vazione  e ben  essere  degli  altri»  della  qual 
relazione  l'iionio  partecipa  in  |»ecotiar  mo- 
do» perchè  in  mezzo  alle  creature  che  lo  • 
circondano  occupa  un  posto  eminente»  an- 
che come  cagione  finale  ; quando  noi  a tut* 
tu  questo  facciaino  atleuzioue»  qual  daiioO'i 
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potrebbe  conseguitire  olii  icienz»  della 
tura?  Non  è egli  ceilo  al  contrario  che» 
guardando  io  tal  modo  alÌ*armooia  cosmica, 
si  rionalzaiio  e aoDobiliacono  i pensieri  e 
gli  affetti,  e che  perciò  a'iitgruera  e cresce 
il  desiderio  di  nuovi  siudii  e fatiche  per  co* 
Doscere  sempre  piti  quelle  cose,  che  sono 
ad  un  tempo  oggetto  di  curiosità  scientifica 
e di  sublimi  meditazioni , che  rapiscono 
laoima  a quel  sommo  vero,  in  che  ti  quetn 
ogni  inlehttlo'ì  Ove  un  naturalista  faccia 
eco  M canti  del  profeta,  che  nel  salmo  cen* 
tesimo  terzo  ci  netineò  il  prospetto  magni* 
6co  delle  cause  finali,  la  scienza  di  lui,  non 
rbe  disgrardarne,  verrà  anzi  ad  esserne  as* 
sai  vantaggiala.  Quale  altezza  e consolazio* 
ne  allo  spirito  nel  vedere  che  Tordine,  cioè 
la  varietà  ridotta  a unità,  è idea  dipendente 
da  quella  della  causa  creatrice  e ordinatri* 
cel  Nel  vedere  che  la  Provvideuza  non  è che 
i azione  della  causa  prima,  che  si  vale  delle 
cause  seconde  per  mettere  in  moto  e gover- 
nare il  creato,  procedendo  di  grado  in  grado 
lino  ai  più  bassi  regni  della  naturai  Se  la 
mente  nostra  si  concbiudesse  nella  sola  pro- 
spettiva delle  cagioni  meccaniche,  trascuran- 
fio  la  contemplazione  delle  finali,  la  natura  ci 
apparirebbe  siccome  morta,  e freddi  anzi 
spenti  sarebbero  in  noi  i sentimenti  più  no- 
bili e generosi.  Per  chi  non  attende  alle  ca- 
gioni finali  è muto  il  linguaggio  delia  terra  e 
dei  cieli,  che  con  tanta  eloquenza  annunzia- 
no la  gloria  di  Dio  al  vero  filosofo.  E questa 
nostra  dottrina  è confermala  da  fatti  non 
dubhii.  Imperocché  non  pochi  de*  grandi 
genii,  che  altamente  onorarono  la  scienza 
della  natura,  furono  pieni  dì  venerazione 

fier  la  causa  suprema  e fine  ultimo  di  tutte 
e rose.  Però  botanici  insigni,  e anatomisti, 
e zoologi,  e sommi  fisici  ed  astronomi  con- 
fessarono che  i risullamenti  de’ loro  studii 
erano  un  inno  di  lode  al  creatore  e ordi- 
natore dell*  universo.  In  esso  loro  ebbe  a 
veiificarsi  il  concetto  espresso  dfiDanle  nel- 
le seguenti  parole: 

Fì1moS«,  bì  dÌH«,  • rlù  Pattfade 
NoU.  on  pare  io  oa«  wU  parte, 

Cataa  aalsra  la  aaa  con*  prrod* 

Dal  ditta»  iaulUtto  a da  tao  art« 

Cn  vero  filosofo  scopre  Dio  da  per  lutto  : 
neiraria  ch'egli  respira,  nel  sole,  nella  terra, 
negli  animali,  io  un’erba,  in  una  foglia,  in 
un  fiore,  io  lui  stesso  priocipalmeole.  K per 
verità  Tuomo  dotato  di  mente  immortale,  di 
ragione  e di  libero  arbitrio,  sino  dal  mo- 
m«;Blo  che  incomincia  a sviluppare  la  vi- 
ta di  queste  potenze  che  costituiscono  la 
parte  nobilissima  di  sua  natura,  si  accorge 
di  un  comando  interiore  chiarissimo  ed  as- 
soluto, il  quale  presuppone  l'idea  d'un  su- 
premo legislatore;  perciocché  questo  della* 
me  interno  fu  sentito  io  lutti  i tempi,  in  tut- 
ti gli  uomini  in  mudo  costanteioeme  unifor- 
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me:  il  che  prova  essere  un  necessario risul- 
tameolo  delle  proprietà  essenziali  della  na- 
tura nostra.  Ora,  se  Tuomo  non  è il  creatore 
di  sé  medesimo  e delle  immutabili  sue  rela- 
zioni, non  potrà  certo  essere  il  creatore  di 
un  principio  di  obbligazione,  eh*  è solenne- 
mente alleslato  dalla  coscienza  del  genere 
umano.  Dunque  esso  non  può  veuire  che  da 
queir  Ente  medesimo  che  ci  creò:  dunque 
esso  è un  comando  della  legge  eterna  di  Dio, 
scritta  a caratteri  indelehdi  nel  nostio  cuo- 
re. Di  falli,  se  il  principio  obbligativo  avesse 
radice  nell* uomo,  s'esso  non  discendesse 
dalla  volontà  suprema  crcHtrice,  non  potreb- 
be essere  necessario,  immutabile  e d*  indole 
assolutamente  obbligatoria;  perchè  in  tal 
caso  non  sarebbe  che  un  principio  impron- 
tato del  carattere  della  contingenza.  11  co- 
mando della  legge,  a rigore  di  termini,  è 
TEole  supremo  parlante  alla  nostra  coscien- 
za, e promulgante  un  comando  assoluto  e 
divino.  Oltre  di  che,  la  sanzione  dell’atto 
morale  che  incbiude  una  ricompensa  o una 
pena  proporzionala  al  merito  o demerito 
della  creatura  dotala  d'intelligenza  e di  li- 
bero arbitrio,  non  può  venir  ebe  da  Dio: 
qualunque  altro  oggetto  non  potrebbe  dare 
che  una  sanzione  impotente.  La  coscienza 
che  consola  o rattrista  è voce  di  Dio,  il  qua- 
le sì  fa  sentire  come  legislatore  e giudice 
delle  umane  azioni,  e come  fine  oUimo,  in 
cui  solo  può  esser  posto  il  sommo  bene  del- 
Tuomo. 

Alle  cose  che  intorno  a Dio  siamo  venuti 
ragionando  scorti  dal  lume  naturale  di  no- 
stra mente,  è suggello  la  voce  della  rivela- 
zione, da  cui  sono  rischiarate  e perfette  te 
conoscenze  che  aver  possiamo  ai  lui  nella 
condizione  presente.  Mi  piace  di  chiudere, 
rispetto  a questa  considerazione,  con  le  pa- 
role dì  Dante: 

. . • ■ CraJa  la  ano  kltlla 

Sala  ed  eumo.  rW  (alfa  *1  rìet  naorr. 

Naa  mola,  eoa  aiaar*  a caa  dÌM| 

Cd  a ut  rrèdrr  aaa  bo  io  par  prao»« 

Fiticbr  e weuSairbr,  «a  dalmi 
Aacha  U verità  cb»  palaci  piove 
Per  M«ii^  per  |woieti  e per  Miai, 

P«*r  rCv-OMUa  « per  vai  rbe  «rrivette, 

Poirbi  rardeata  Sptria  vi  fiere  aliai. 

prof.  A.  RTVATO. 

ENTELECHIA  È lecito  afler- 

mare  di  questa  voce  ciò  che  uno  de*  più 
grandi  ingegni  d' Italia,  il  quale  non  si  vor- 
rà dir  certo  pensatore  mescniuo,  Alessandro 
Manzoni,  disse  per  celia  (al  suo  modo),  es- 
sere, cioè,  di  quelle  misteriose  parole  che, 
Dtun  preciso,  nìuu  deiermioato  senso  chiù» 
deodo  , furono  a*  filosofi  del  xv  e xvi  seco- 
lo causa  di  lunghe  polemiche  e di  contra- 
sti rabbiosi,  senza  che  (come  dovea  esser 
di  certo)  riuscissero  punto, non  dico  a dicife- 
rare  qualche  anche  languida  verità,  ma  nè 
ad  intendersi  più  che  tanto.  A chi  si  pone  a 
considerare  la  storia  della  filosofia,  è dolo- 
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toso  il  persuadersi  che  ohlnaDO  propria* 
mente  dnto  in  così  iuhitmi  inerie  uomini 
d'altronde  ineritcvulitsinii  della  scienza  e i 
quali.se  mai  avessero  abbandonalo  quel  lun* 
gi>  e tiircrlistimo  labirinto  di  un*  inetta  fra* 
seolugia,  sì  presente  che  e per  gK  assidui 
sludii  u per  la  forza  dell*  ingegno  » sareb- 
bero arrivati  ad  una  meta  beo  più  alta  che 
in  fatto  non  tocrarono. 

Noi  non  ci  proveremo  di  dare  una  defìnU 
zloue  dell* idea  che  si  volle  racchiusa  nella 
voce  ••ntelechta',  quell*  idea,  come  abbiamo 
detto,  fu  troppo  combattuta,  troppo  ondeg* 
giù.  perchè  si  possa  ora  fìssarla  in  modo,  che 
elU  ne  sia  precìsala  così  per  T appunto.  Le 
diflìnizioni  che  ci  furon  lasciate  da  coloro  che 
ne  irattaronoparticolarmeDie.e  quelle  ezian* 
dioche  ci  venoer  vedute  in  alcuni  scritti  re* 
centi,  soli  tntte  del  colore  medesimo,  vale  a di- 
re, nn  po'  oscuro.  l'iiteUchia,  è dello  da  al- 
cuno, è lo  stesso  che  anima  ientiiiva\  e per- 
chè chi  lo  dice  ha  il  garbo  d*  accorgersi  che 
ci  non  viene  a dir  quasi  nulla,  vi  pone  una 
altra  spiegazione  uu  po',  come  vedrete,  più 
chiara;  cioè,  V entelechia  è perfezione  a for’ 
za  semovente:  sì  può  parlare  più  lucido  ? A* 
rìstutele  fu  il  primo,  eh*  io  sappia , ad  ado* 
pepare  questa  voce , e forse  ei  io  fece  per 
servire  a quella  maniera  analitica  con  cui 
considerava  U vita,  per  potersi,  dirò  così, 
nominare  una  di  quelle  diverse  facoltà,  di 
quelle  diverse  tendenze  ch'ella,  la  vita,  ha 
e nelle  quali  suole  maQifestarcisi.lD  tutti  gli 
esseri  organici  egli  osservò  trovarsi,  tra  le 
altre  lor  proprietà,  anche  questa  di  cresce- 
re, di  vegetare;  e una  tale  proprietà  disse 
anima,  o,  per  usare  la  voce  usala  da  lui,en* 
telethia.  Come  si  vede,  non  ci  avrebbe  dovu- 
to essere  sin  qui  duhhii  di  sorta  sul  signih* 
calo  di  questa  parola;  nè  crediamo  ìufalti 
che  ce  ne  sieoo  stati  pe*  contemporanei  di 
Aristotele  e,  dopo  d'essi,  pe*  Greci  che  ven- 
nero tu  seguito.  Se  non  cne,  alla  caduta  di 
Costaiiuopoli  (pare  uu  lato  questo  deH'eu* 
lelechÌ8,cn'eU'abbia  sempre  a far  fare  cam- 
mini lunghi),  riluggitisi  in  Italia  i molti  dot- 
ti^ che  vi  vivevano,  e destato  nel  nuovo  pae- 
se remore  della  greca  letteratura,  Aristote- 
le fu  uno  de*  primi  autori  a cui  gl' Italiani 
ai  rivolgessero,  dei  più  lungamente  e più  fe- 
rocemente studiati  (i).  Eccoci  giuuti  alla 
nostra  voce:  ella,  come  ogni  altra  più  picco* 

(i)  Non  vofibamo  qaì  dire  che  Aristotele  e gli 
altri  autori  deMa  greca  aulichità  sìeno  stali  cono* 
sciati  all'  Italia  solo  nel  sv  secolo  j no  : lo  stadio 
dV  classici  greci  e laliiù,  a chi  bene  osserva,  non 
peri  mai  in  Italia,  non  fu  mai  interrotto:  soto  io* 
tendiamo  che  lo  studio  de'  Greci  tra  noi  dopo 
die,  cailuta  Cuslaulinopoli,  ricovraron  di  III  nel* 
la  nostra  penisola,  e piu  parlìcoUrmente  a Fi* 
renae,  a Ruma,  a Veneaia,  tnoUi  uumttii  doUissi- 
mi,  si'fece  i poco  a poco  uvu  ristretto,  si  dilla 
se  di  più. 


la,  pili  indiflerentc  idea  che  fosse  chiusa  nei 
libri  dell*  antico  filosofo,  fu  soggetto  a quei 
nuovi  studiosi  di  commenti,  chiose,  polt*mi- 
che  lunghe,  calde,  ahharuflale.  Ariatolcle, 
ripeto,  aveva  colla  parola  entelechia  cercalo 
d’indicare  quella  lorsa  vitale  per  cui  negli 
esseri  organici  si  compie  il  fenomeno  della 
vegetaaione.  Quand'iino  si  pone  a commen- 
tare uua  simile  idea,  espressa  in  simile  mo- 
do, o ne  lodi  1*  autore  o ne  io  vituperi,  risi- 
ca che  le  cose  ch'egli  è per  dire  abbiano 
maggior  bisogno  dì  commento  che  non  1*  i- 
dea  commentata.  E così  fu  dell'entelechia. 
Giorgio  da  Trebisonda,  uno  de*  più  feroci 
adoratori  d'Aristotele.  pensò  che  con  quella 
voce  il  suo  maestro  non  avesse  solamente 
notata  una  semplice  qualità  o proprietà  de* 
gli  esseri  organici,  e ci  stesse  dentro  un  pen- 
siero più  stupendo,  più  recondito,  un  pen- 
siero mirabile  da  non  potersi  esprimere. 
Ma  Gemistio  Pletone  a cui  ogni  lode  esa- 
gerata che  fosse  fatta  ad  altri  cne  al  suo  au- 
tore, al  suo  divino  Platone  ( ma  che  divino  I 
arci  più  che  divino;  e,. credete!  gli  è ancor 
poco)  (i),  pareva  un  grosso  sproposito,  ve- 
duta tutta  quella  licenza  di  Giorgio,  gli  si 
levò  contro  come  istrice  gonfio,  c sostenne 
che  l’entelechia  poteva  essere  lutto  al  più 
ciò  che  V autore  fHoino  alTerma  essere  la 
forma  di  alcuni  enti  materiali  ; oè  che  ci  sì 
dovesse  vedere  nulla  di  più  io  là,  o un*  idea 
o una  scoperta  rara,  dacché  ella  sarebbe 
uesta  una  scempiaggine.  E uno  e l'allro  dei 
ue  c^uislionanli  parlavano  fondatamente. 
Giorgio,  tra  I*  altre  rose  che  adduceva,  non 
poteva  persuaderti  come  mai  non  sì  avesse  a 
vedere  nell*  entelechia  altro  che  una  cosa  o 
già  della  o comune,  e non  si  amasse  meglio 
di  sentirvi  alcun  che  di  arcano  e di  grande» 
mentre  alla  fin  fine  quella  voce  era  una  vo- 
ce coniala  da  Aristotele.  Gemistio,  se  soste- 
neva il  contrario,  aveva  però  atich*  egli  le 
sue  buone  ragioni  ; chè  inlatli  in  Platone 
non  ce  n*  era  verbo. 

Sarebbe  lungo  e probabilmente  tedioso  a* 
lettori,  il  venir  qui  auooverando  le  diverse 
idee,  i siguificali  disparatissimi  che  i filosofi 
del  XV  e xvi  secolo  affibbiarono  di  mano  io 
mano  a questo  vocabolo.  Il  famoso  Marsilio 
Ficino.  uuo  de*  non  ultimi  ristauralori  del- 
la filosofia,  pare  che  intenda  per  entelechia 
o^rii  essenza  o tendenza  incorporea  de'  cor- 
pi, e quindi,  dietro  tali  parole,  ogni  cosa  <m- 
tnalerìale.  De*  ragionamenti  che  ne  fecero 
atirì,  non  terremo  discorso;  solo, riguardo 
alia  defiuizionc  levata  dal  Ficino,  osserve- 

(i)  Gèmistio  si  semia  di  tale  maniera  porta- 
lo da  vciietasioiie  verso  Platone,  che  volle  pi* 
gliaruc  il  uoiae  ; ma  poi,  scoreeodo  di' ella  sa- 
rebbe stata  questa  uu*  imperdonabile  temerità, 
uii  saCMÌegio,  cercò  di  alterata  un  tal  poro  quel 
uofie  mutandone  1*  a io  e n disse  FUton%.^ 
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remo,  esser  elU  e iniproprìa  e oscura  ; tra 
gii  altri  molivi,  aoche  per  questo,  che  pri* 
ma  ili  darla,  conveuiva  avere  notalo  cosa  sie> 
uo  e quali  sieou  queste  essenze  e tendenze 
incorporee.  De)  resto,  per  chiudere  con  un 
po*  di  morale,  non  fu  raro  il  caso,  anche  nei 
tempi  posteriori  al  xvi,  che  tra*  lettera* 
li  corressero  dìspule  vive,  delle  quali  l*u« 
nico  gran  male  era,  che  da'  quistionanti.  o 
s’indicasse  con  vocaboli  diversi  un'idea  me* 
desima  e,  senza  ch'ei  ne  sapessero,  intesa 
da  tutti  al  medesimo  modo,  ovvero  sia  sor» 
gesserò  intorno  argomenti  o nulla  o poco 
precisati,  lo  non  ne  ricorderò  che  una,  e 
sotto  voce  perch*  essa  non  è ancor  morta, 
sebbene  si  stia  tacita  in  disparte,  tenutavi 
pili  per  la  vergogna  che  gliene  venne  dall’a* 
vere  menato  tanto  rumore  inutilmente,  di 
quello  che  sia  per  il  poco  desiderio  di  ri- 
comparire tra  la  gente  un'altra  voltar  vo- 
glio dire  la  quistione  del  classicismo  e dei 
rasHénticismo.  Viitc.  Socitro. 

EMTEBALGIA  {Medicina),  In  latino  fn- 
lene/g^Vi;  da  cvripov,  intestino,  ed  dolo^ 
nr.  ^esla  voce  indica  il  dolore  che  si  fìssa 
nel  tnniite  ratestinale,  e per  noi  nella  sola 
porzione  del  tenue  mentre  il  dolore  de!  cras- 
so vien  detto  cotica,  E come  questo  è un  fe- 
nomeno della  colite,  còsi  l'euleralgia  è uu 
poro  segno  dell'enterite.  Qualcheduno  ele- 
vando r cnteraìgia  a morbo  particolare,  lo 
localizza  nei  nervi  del  detto  intestino,  per 
cui  altro  non  sarebbe  che  una  nevralgia  ael- 
lo  stesso.  D.r  Barzilai. 

ENTERANGIENFRASSI  o ENTERAN- 
GIENFRASSIA  (A/cr/fcina).  In  lat.  fn/cni/t- 
gtemphraxis;  da  ttrtpof , intestino,  , 
strangolare,  ed  ostruire.  Ostruzio- 

ne prodotta  da  strangolamento  del  canale 
intestinale.  M.  B. 

ENTERELESU  o FNTERELOSl  (A/«- 

duina).  In  fat.  Enterelesia*,  da  cvrtpov,  iitic- 
stino,  ed  iiited,  volgere.  Inversione  o rivol- 
gimento al  rovescio  del  moto  peristaltico  de- 
gl* intesiioi,  da  cui  risulta  vomito  di  mate- 
rie stercoracee:  malattia  gravissima,  pifi  co- 
nosciuta col  volger  nome  di  volvcio,  t eoa 
quello  di  mijcrcrc.  Veggasi  anche  Colmla. 

M.  B. 

Er9TRBlPERPATlA  {Medicima).  In  lai. 

Enterhyperpathiai  da  lyve^ov,  inieslino,  vel^, 
sopra,  di  pili,  e irs^ot,  passione,  'malati. 
Malattia  inieslioale  qualsiasi,  come  eulcrite, 
disentei  ia  o simile,  di  carattere  grave  e vio-' 
lento.  Eed.  EhieripoPatia.  M.  B. 

EMTERIPOPATIA  {Medicina).  In  lai. 
Snlerhypopathia’,  da  «vtc^ov,  in/cs/iifo,  vxò, 
sotto,  meno,  e ptusione,  malattia.  Ma- 

lattia intestinale  qualsiasi,  di  carattere  mite 
ed  agevolmeule  sanabile.  Ved,  Enteriper- 
vmnoé  . • M.  B. 

' ENTERITE  (Wfi/ic/mij.  In  lai.  Entcrites  ; 
da  f^ri^sv,  inUstifio.  1*  iofiarmnazione  de* 


gli  intestini  e tua  specialmente  dei  tenui, 
mentre  quelhi  dei  crassi  viene  espressa  e de- 
scritta sotto  il  nome  di  colite  (}').  Quando 
è leggera,  il  malato  sente  un  dolor  profondo 
ed  oscuro  nella  regione  iliaca  destra,  che  si 
estende  fino  all*  ombellico  e qualche  volta 
per  tutto  r addome,  si  gonfia  11  venire  e di- 
venta più  o meno  sensibile  sotto  la  pressio- 
ne, ora  sussiste  un*  ostinata  stitichezza  ed 
ora  in  quella  vece  avvi  diarrea.  Contempo- 
raneamente si  arrossa  alquanto  la  lingua  e 
si  fa  sporca,  massime  alla  bi«se,  più  viva  di- 
viene la  voglia  di  bìbite  fredde,  1*  appetito 
è scemato.  A questa  mitezza  di  fenoifieni 
morbosi  oflertì  dal  tramite  intestinale  corri- 
sponde anche  lo  stato  dell*  universale  eco- 
nomia; rado  h che  si  sviluppi  la  febbre,  e 
r infermo  appena  accusa  uu  certo  malesse- 
re, e un  umore  depresso. 

Ma  allorquando  la  flogosì  occupa  buona 
parte  degl*  intestini,  o attacca  con  violezza  e 
profondamente  le  loro  membrane,  ben  di- 
verso è r aspetto  della  malattia.  Per  ordi- 
nario brividi  inierrotli  da  calore,  lassezze 
agli  arti,  lìpotimìe,  ec. 
varietà  delfenteriie.  Il 
irò,  meno  profondo,  s*  in- 
asprisce al  più  lieve  contatto  e si  sccompagna 
con  calore  urente;  nella  regione  dolorosa  si 
percepisce  un  tumore  o per  meglio  dire  una 
vaga  tumefazione  ove  sembra  cne  grintesti- 
dì  si  agglomenno  tra  loro.  In  seguilo  au- 
menta più  o meno  equabilmente  il  volume 
del  ventre,  sicché  più  non  avvi  traccia  di  tu- 
more circoscritto,  come  anche  il  dolore  si 
estende  senza  che  punto  scemi  di  sua  inten- 
sità. Nel  tempo  stesso  sono  espulse  per  Pa- 
no materie  mucose,  biliose, schiumose,  san- 
goiiioleult,  e r egestione  è accompagnala  da 
doglie  fortissime  per  efietto  della  compres- 
sione dei  muscoli  addominali.  In  certi  casi 
esiste  invincibile  stitichezza;  si  osservano 
anche  bene  spesso  nausee,  vomiti  di  mate- 
rie biliose,  mucose,  talvolta  con  indescrivi- 
bili angosce.  La  lìngua  h rossa  in  punta, 
bianca  o siidda  verso  la  base;  la  sete  è 
ardente  e calda  la  pelle,  PorÌDa  scarsa  e ros- 
sa, il  re»iro  à frequente  e difficile,  e pel  so* 
lilo  ss  eMltna  dalia  costole,  molto  aumen- 
tando il  dolore  Pabbassamento  del  diafram- 
ma ; il  polso  è generslroente  piccolo  e fre- 
quente. 

Ewi  ancora  un  grado  più  violento  delPen- 
ferite.  In  questo  caso  il  dolore  è inlotlera- 
bile,  il  malato  è inquieto,  si  ripiega,  si  ri- 
volta, si  agita,  mut.«  posizione  ad  ogni  istan- 
te. L'addome  pare  ritirato,  è duro,  con- 
tralto verso  la  colonna  vertebrale,  le  evacua- 
zioni son  soppresse  o se  hanno  luogo  vengo- 
no accompagnate  da  multi  tormenti.  Qual- 
che volta  gonfiasi  il  ventre  con  estrema  ra- 
pidità, si  fa  teso  e dolentissimo  sotto  la  più 
piccola  rompicssioiic,  nell'  ispirazione  prò* 


spontanee,  dolori 
precedono  questa 
dolore  c meno  ose 


ENTERITE 


foodt  e in  ogni  raovimento  del  corpo.  Ripe- 
loti  sforzi  di  vomito  alfaticano  il  malato,  co- 
me pure  iiinghioizi  frequeoti.  In  breve  si  al- 
terano i lineameuti  della  (accia  : ella  espri- 
me il  terrore  di  prossimo  fìoe.  La  pelle  è 
pallida  e (redda,  eccetto  nella  parte  corri- 
spondente all’organo  malato;  il  polso  si  sen- 
te piccolo,  frequente,  concentrato.  Se  questa 
specie  d*  enterite  è cagionata  da  interno 
slrozsamento,  ai  riferiti  sintomi  sono  da  ag- 
giungere i vomiti  di  materie  stercoracee  e 
la  soppressione  delle  egestioni. 

Questo  prospetto  di  fenomeni  che  abbia- 
mo esposto  spetta  all*  enterite  di  data  re- 
cente. che  finisce  in  breve  tempo  tanto  con 
esito  fausto  come  infausto.  Ma  non  è rado 
eh*  essa  si  ordisca  lenlamente.  o sussegua  al- 
Teutente  acuta  con  andamento  cronico.  Seb- 
bene i sintomi  morbosi  che  si  veggono  in 
questi  casi  abbiano  grandissima  analogia  con 
quelli  che  furono  descritti,  è certo  eh*  essi, 
come  avviene  di  lutle  le  croniche  flemmasie. 
SUDO  molto  meno  intensi.  In  fatti  il  dolore 
addominale  è più  cupo  nè  viene  aumentato 
che  sotto  forti  pressioni.  Esistono  borborim- 
mi.  stiramenti,  distensioni  delTaddome, spe- 
cialmente qualche  ora  dopo  il  pasto.  Le  eva- 
cuazioni del  ventre  sono  rare,  o al  contrario 
frequenti  e liquide.Dopoun  tempo  più  o me- 
no lungo,  sussistendo  la  cronica  enterite,  ai 
segni  riferiti  si  associa  la  pelle  secca,  rugosa, 
scagliosa,  polverosa,  il  volto  è scolorito  e .mu- 
cido, la  sete  assai  viva,  lo  smagrimento  sen- 
sibilissimo, la  debolezza  cresce  quotidiana- 
menie  e l’infermo  finisce  permarasmo. 

Ove  la  morte  metta  fineairenterite  tanto  a- 
cutache  cronica. icadaveri presentano  guasti 
diversi  a norma  deiTesteiisione  e intensità  del 
male,  e della  durata  del  medesimo.  Nei  casi  di 
acuta  e ardila  infiammizione  aU’autossia  ri- 
scontrasi nell*  addome  uno  spazio  più  o me- 
no esteso  in  cui  gl’  iutestini  agglomerati  for- 
mano una  massa  dinlinta  dal  resto  pel  loro 
colore  violaceo  e per  la  loro  consistenza. 
Delle  false  membrane  biancastre  li  ricopro- 
no in  parte,  e assai  sovente  il  peritoneo  ha 
contralto  intima  aderenza  colle  parti  vicine. 
La  tònaca  mucosa  e cellulosa  onre  un  ispes- 
simento considerevole  e una  rossezza  inusi- 
tata. La  cavità  dell*  intestino  contiene  spes- 
so delle  mucosità  sanguinolenti,  e la  sua  su- 
perfìcie è seminata  di  macchie  grigiastre.in- 
dizio  d'uno  stato  gangrenoso.  Ove  sia  avve- 
nuto un  qualche  strozzamento,  la  porzione 
d’intestino  compresa  Ira  io  stomaco  e il  tu- 
more è enormemente  dilatata,  mentre  quella 
fra  il  tumore  e 1’  ano  trovasi  in  condizione 
afTatlo  opposta.  Quanto  alla  cronica  enteri- 
te. le  organiche  alterazioni  che  si  trovano 
dopo  morte  sono:  il  rossore  variamente  gra- 
duato della  membrana  mucosa,  il  suo  in- 
grossamenlo  con  conseguente  rìstringiman- 
(o  del  rondoUo  alimentale,  qualche  volta  al- 


1*  incontro  il  suo  aisottigllaraento  fino  alEe- 
sulcerazione.  che  per  solito  si  efietlua  alla  fi- 
ne dell’  ileo  : gli  orli  di  tali  soluzioni  dì  con- 
tinuità SODO  perpendicolari.  Anche  la  tona- 
ca muscolare  spesso  è distrutta,  onde  non  re- 
sta che  il  (ondo  costituito  dal  peritoneo,  ii 
quale  pure  di  sovente  si  rompe- 

Dair  esposto  fin  qui  rilevasi  non  aver  noi 
tenuto  conto  che  dell* enterite  considerata 
rispetto  all*  intensità  e alla  dorata,  cioè  della 
lieve  e profonda  altrimenti  detta  erisipela- 
cea  e flemmonosa,  e dell’acuta  e cronica.  Però 
negli  autori  si  trova  fatto  cenno  di  mollealtre 
enteriti,  secondo  che  le  riferiscono  alle  sin- 
gole proviocie  del  tramile  intestinale,  come 
sarebbe  la  duodenite,  l'ileite  e la  colite. o al- 
la tonaca  che  suppongono  presa  da  flogosi. 
chiamando  diarrea  quella  forma  di  enterite 
che  «tlacca  la  mucosa,  disenleria  quella  che 
mette  sede  nelle  fibre  muscolari,  ed  enterite 
flemmoDOSN  quella  che  interessa  tutto  lo  spes- 
sore dell*  intestino  compresa  anche  la  mem- 
brana peritoneale.  D*  altronde,  come  nella 
tonaca  mucosa,  oltre  il  tessuto  cellulare,  i ner- 
vi ed  ì vasi,  entrano  nella  sua  composizione 
due  specie  particolari  di  oi^ani.  cioè  le  vil- 
losità e le  cripte,  si  notarono  in  essa  due 
forme  i particolari  d*  infiammazione,  delle 
quali  1*  una  fu  delta  enterite  villosa.  Taitra 
enterite  follicolosa  o doUnenlerite.  Ma  per 
ora  basti  l’aver  nominato  le  specie  diverse 
di  enteriti  che  si  trovano  nei  trattati  de’mo- 
dernt  patologi,  mentre  sui  loro  valore  sì  ter- 
rà parola  ai  rispettivi  articoli  in  cui  devo- 
no riserbarsi. 

Assai  raramente  1*  infiammazione  limitasi 
in  modo  esclusivo  alla  sola  porzione  del  con- 
dotto intestinale.  Bene  spesso  prende  insie- 
melo  stomaco  ed  un  pezzo  variabile  de’tenui 
intestini  oppure  una  parte  di  questi  e I*  inte- 
stino crasso.  I segni  relativi  daranno  la  dia- 
gnosi uosologica.  Seoza  ricordare  ìnolti'e  co- 
me il  processo  flogistico  dall’ intestino  irra- 
diar si  possa  a luU'i  visceri  del  basso  ventre, 
non  ometteremo  di  far  cenno  com’esso  fa- 
cilmente li  dìfionda  assai  sovente  agl’  iuvo- 
lucri  cerebrali,  e alia  stessa  polpa  del  cervel- 
lo. Se  ne  avrà  sospetto  se  nel  malato  preso 
d’enterite  insorga  viva  ansietà,  sussulti  di 
tendini,  continua  asitazione.  cefalalgia,  ve- 
glia, delirio  e convulsioni. 

Le  cause  principali  dell* enterite  sono:  i 
disordini  dietetici,  1*  abuso  di  bevande  spi- 
ritose, l’ esterne  violenze  come  contusioni, 
ferite  ecc.,  gli  sbilanci  di  temperatura,  il  fo- 
mite coMagtoso  del  tifo,  del  vainolo,  delia 
scarlattina. 

Quanto  alla  prognosi  da  farsi  sull*  enteri- 
te, è d' uopo  dislioguerne  i gradi  diversi. 
Mentre  una  lieve  enterite  può  guarire  per- 
fettamente e in  tempo  brevissimo,  la  intensa 
ed  acuta  è sempre  pericolosa  a motivo  della 
consecutiva  gangrena.  D'altronde,  auche  ove 
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• ir  aiumaasarai  la  gravei»  Helle  «onerenze 
••suina  il  iiiorbu  uii  •spello  più  niile,  posso* 
no  restare  teli  esiti  ila  mettere  luogainenle 
in  dubbio  In  guarigione  dell’  iulermo.  Tut- 
tavia più  è da  temersi  uo’eulerile  cbe  siasi 
trascurala  sul  principio,  cbe  dipenda  da  una 
ansa  intestinale  incarcerala  o da  cronici  re. 
stringimenti  dagrinleslini,  e che  venga  man- 
tenuta da  principii  contagiosi.  I sintomi  allar- 
manti sono:  frequente  e gagliardo  vomito 
segnatameule  di  materie  fecali,  ostinata  e 
permanente  rostipazione  di  alvo,  gouliezza  e 
tensione  dell’addome,  grande  ansietà,  sin- 

Sbiutio  veemente,  fìsonoinia  sformala,  fred. 
o alle  estremità,  pAso  piccolo,  debole,  irre- 
golare, maccbie  livide  sulla  cute  ecc.  L'im- 
provvisa diminuzione  e cessazione  dei  dolori 
è sempre  da  riguardarsi  sospetta,  se  con  essa 
non  si  accordino  tulle  lo  altre  circostanze 
ludicanti  un  esito  felice.  Ma  se  si  ammansi 
Col  dolore  la  febbre,  se  i premiti  sono  meno 
frequenti,  le  evacuazioni  più  copiose  di  fecce, 
se  la  pelle  si  fa  umida  come  anche  la  lingua, 
e scolano  abbondanti  le  orine,  giova  sperare 
rlie  le  cose  piegheranno  in  bene. 

La  tufa  deir  enterite  si  fonda  sugli  stessi 
principii  di  quella  delle  altre  infiammazio- 
ni. Il  riposo  assoluto  del  corpo  e dello  spi- 
rito, r astinenza  completa  dagli  alimenti  so- 
lidi, r alloulananiento  di  qualunque  pressio- 
ne sulla  parte  affetta,  l'uso  di  sottrazioni 
sanguigne  generali  e locali,  e di  bevande  rin- 
frescanti, sono  i principali  mezzi  da  impie- 
garsi. A lutto  questo  si  accoppia  la  pratica 
del  ghiaccio  per  uso  interno  ed  esterno,  dei 
clisteri  mucilagiuosi,  dei  blandi  eccoprotici 
ed  alcuni  altri  mezzi  subordinali  alle  cause 
speciali  del  morbo.  Cosi  ove  si  tratti  di  un 
pezzo  d' intestino  strozzato,  bisogna  riporlo 
per  mezzo  del  Oltìs  o dell’  erniotomia. 

Quando  in  onta  all’opportuna  cura  prati- 
cata si  protrae  la  tiogosi  allo  sfato  cronico, 
non  si  dovrà  mai  perder  di  vista  l’indole  sua, 
eh’ A quanto  dire  doversi  serbare  pur  sem- 
pie  un  trattamento  anlillogistico.  Si  prefe- 
rirà il  sanguisugio  jlle  deptezioni  generali, 
si  praticheranno  SUI  ventre  unzioui  mercu- 
riali, si  ricorrerà  al  vescicatorio  e ai  bagni, 
intautochè  per  uso  interno  a'  insisterà  sui 
^*Rgeri  deprimenti  cbe  spiegano  un'  azione 
elellivamenle  sul  tubo  intestinale.  A vincere 
Boalmenle  gli  ultimi  incomodi  lasciali  dal- 
la llogosi  gioveranno  a meraviglia  i marziali 
e le  acque  ferruginose-  D.'  BanziLAl. 

ENTCUOBUAriCill  {Zoologia').  In  lat. 
Enlerobranchia  ; da  cvripav  , iniettino  , e 
ffàrxut,  branchie.  Ordine  di  animali  anellidi 
rompreudente  quelli  che  hanno  le  branchie 
i^e/b)  collocale  internamente  nella  parte 
centrale  del  loro  corpo,  a guisa  d’ intestini. 

M.  lì. 

ENTEROBUBONOCELE  {hletlicina).  In 
lai.  Enterobubonoceie  ; da  ivti/o»,  iniettino 
Eneicl.  Voi.  Eli.  fate.  i56. 
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inguine,  anguinaia,  e ernia. 

Ernia  iiilestiuale  limitata  all'  inguine  ; alcu- 
ni la  chiamano  semplicemeule  bubonoceU. 

ENTEROCELE  (Medicina').  In  lai.  Ente- 
rwe/e;  da  Urtpot,  iniettino,  e «ala,  ernia. 
Denominazione  generica  d’ogni  sorta  di  er- 
nia intestinale,  semplice  o composta,  con 
sacco  o senza.  Preodesi  però  più  cumiine- 
ineiite  per  riueir ernia  speciale  cb’àrurti- 
*^ii*  discesa  deH’iiitestino  ileo  ( l'  ) 
nella  piegatura  dell’ingurne  (E.t,  per  rilas- 

P*''*®  inferiore  del  pei-iloneu 

‘^®“®  "t'c«>«/i‘i.  Al  B 
ENTEROCELIA.  Nome  dato  da  Alibert 
all  enterocele  (E.).  n 

ENI  EHOCISTOCELE  (.Meilicina).\a  lai. 
Enleroc) stacele-,  da  Urtpoi,  intestino,  «ùvri;, 
vescica,  e «e'Ja,  ernia.  Ernia  formala  dalla 
vescica  orinaria  e da  un’  ansa  intestinale. 
Dicesi  cistoeele  una  semplice  ernia  della  ve- 
scica.  gl  p 

ENTEHOCISTOSCHEOCELE  (Media- 
n«).  In  EiUerocysto$cheoccle\  d*  or«yi«v, 
intestino,  siienr.  vescica,  afgiav,  scroto,  e «ilei 
entia.  Ernia  formala  dalla  caduta  d’una  por. 
zione  d’iutesliuu  nella  vescica  e nello  scroto. 

„ Al.  B. 

ENTEROEPIPLOCELE  o ENTKROE- 
PIPLOOCELE  (Medicina).  In  lai,  Enleroe- 
piploocele-.  A»  intpci,  intestino,  iitinìeat,  e- 
piploo,  e sàie,  ernia.  Ernia  formata  dalla  ca- 
duta nello  scroto  d' una  porzione  dell’  inle- 
•lino  e dell’  epiploo  (E.).  M.  B. 

ENTEROEPIPLONFALO  o ENTEKOE- 
PlPLONFALOCELK(.Vcificirui).  In  lat.  En- 
leroepiplooaiphalocete -,  da  itrtpet,  intestino, 
tzi’xise»,  epiploo,  òpfisXòs,  ombellico,  e sóla, 
ernia.  Specie  di  esonjfato  (E.)o  ernia  ombel- 
licale,  in  cui  trovasi  impegnala  parte  dell’in- 
lesiinn  e dell’ epiploo.  .M.  B. 

EN’TEROFLOGOSIo  ENTEROFLOGIA 
(Medicina).  In  lat.  Enterophlogosis  o entero- 
phlogia-,  da  Xrstpet,  intestino,  e arde- 

re. Lo  stesso  cbe  enterite  o cnterilide , ed  c 
anzi  vocalmlo  cbe  meriterebbe  la  preferen- 
za su  questi,  siccome  quello  ch'esprime  esat- 
tamente ciò  cbe  si  vuol  con  esso  indicare. 
Eed.  EtfTtaiTE.  m.  B. 

ENTEHOlOKOCELE  (Medicina).  In  lat. 
Enterohydrocele  ; da  intestino , Hup, 

acqua,  e sàie,  ernia.  Ernia  complicala  di  en- 
lerocele  ed  idrocele;  idropisia  dello  scroto, 
con  discesa  di  parte  dell’  iutesliuo.  Eed.  1- 
UBOCELE  ed  Enterocele.  M b 

ENTEROIDRONFALOCF.LE  o EN’l'E- 
TEIlOIDRONFALo  (Medicina).  In  lai.  En- 
terolijdrompluslocele , Enterohydromphalut, 
da  tettpot,  intestino,  uSup,  acqua,  infmiic, 
qmbelUco,  e sélis,  ernia.  Ernia  ombeilicale, 
in  cui  il  sacco  peritoneale  contiene,  oltre 
all  iiileslino , dell'  acqua  o della  sierosità. 
Eed.  UnfsluCEi.e.  |M.  b. 
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ENTKROiSCHIOCKLfi  (4f«/Kma).lolal. 

Knierotschioctle ; Ha 

ischio,  e erma.  Ernia  inlestioale»  for- 
inalasi  nieiliante  u&cila  atlraverto  alla  fessu- 
ra deir  ischio,  ISCHIO.  M.  B. 

ENTKUOUPONFALOCELE(Medjcrna). 
]d  lai.  Knterotipompfialocete  't  da  i»rf^o« , i/t* 
tesiina,  livoi,  pinguedine,  omheUico, 

c ernia.  Eolerocele  ooibeilicale  com* 
plicala  con  pinguedine.  Ved.  EkteROCCLE. 

M.  B. 

ENTEROMEBOCELE  (Medicina).  In  lat. 
EtUet omerocete •,  da  ìiTtsot,  intestino, 
coscia,  e ernia.  Enterocele  iormata  dal- 
r uscita  deir  iotesliuo  attraverso  l’arco  erti* 
rale;  foimasi  quasi  al  disotto  della  coscia^ 
e diviene  dolorosa  al  piegar  della  gamba. 

M.  B. 

ENTEROMESENTERICA  ( Medicina  ). 
In  lat.  Knteromesenlerica*,  da  Ivrtpc^,  intesti- 
no,  e iti9itriptov,  mesenterio.  Termine  ado* 
pereto  da  Petit  e Serres  per  indicare  una 
febbre,  che,  secondo  essi,  dilTerisce  da  tutte 
quelle  che  hanno  descritto  i nosografi,  ed  al- 
la quale  essi  assegnano  per  caratteri  duran- 
te la  vita  i segni  particolari  alle  febbri  adì* 
namiche,  e,  dopo  la  morte,  delle  ulcerazio- 
ni agl*  intestini,  e la  gonfiezza  delle  ghian- 
dole mesenteriche  piii  vicine  alle  porzioni 
di  intestini  ulcerate,  f^ed.  Mesemteuio. 

G.  CoEi». 

ENTERO-MESENTERITIDE.  Inlìamma. 
rione  degrinlestini  con  gonfiezza  delle  ghian- 
dole mesenteriche. 

ENTERONFALO  o ENTERONFALO* 
CELE  ( Medicina  ).  lo  lat.  Enteromphalus  , 
enteromphatoceU',  da  evr/^ov,  intestino,  o/t^et* 
>ó(,  ombeUico,  e x^ìd.  emùi.  Enterocele  o 
ernia  intestinale  formatasi  all’  omhellico. 

M B 

ENTEROPLASTICA.  f^ed.  AumPLà- 

STtCA. 

ENTERORRAFIA  ( CAirurgiVt  ).  In  lat. 
Enlerorrhaphia ; da  evreoo»,  intestino,  e pcc- 
cucitura,  o p«erw,  cucire.  Sutura  ossia 
cucitura  deir  ìntestiDO,  la  quale  si  pratica 
io  certi  casi  di  ferite  di  quest'  organo. 

M.  B. 

ENTERORRAGIA  ( Medicina  ).  In  lai. 
Enterorrìuxgia\  da  cvripo» , intestino  , e pa* 
yvupi,  irrompere.  Emorragia  intestinale;  llus- 
so  di  sangue  dagl’  intestini.  II.  B 

ENTEROSARCOCELE  (Medicina).  In 
lat.  i:’/i/rrosnrcocc/e;  da  i^rtpot , intestino, 
capii,  enrne,  e xijin,  ernia.  Ernia  intestinale 
complicata  con  sarcocele  (V ed.) , M.  B. 

ENTEROSARCONFALOCELE  (Medici- 
na). \n\nX.  Enterosarcomphalocele;  da  tvre- 
poy,  intestino,  eeipf,  carne,  ombelico, 

e *rtÌA,  ernia.  Ernia  omheilicale  complicata 
ron  escrescenza  carnosa.  Eed.  SarcoCele 
ed  Orfalocele.  M.  B, 

ENTEROSCHEOCELE  (Medicina).  In 


lai.  Enteroscheocele\  da  «vrepsy , intestino, 
ó«X<9y,  scroto,  e ernia.  Ernia  formata 

dalla  caduta  dell'intestino  nello  scroto. 

M.  B. 

ENTEROTOMIA.  (Chirurgia).  In  lai. 
Enterotomia’,  da  «vrepoy  , intestino  , e ropiì , 
taglio,  sezione.  Sezione  degl’  ioteslini.  Que- 
st* operazione  è re^a  necessaria  da  parec- 
chie lesioni.  Vi  si  ricorre  allorché,  in  con- 
seguenza delle  ferite  intestinali  con  perdite 
di  sostanza,  il  passaggio  delle  matene  feca- 
li fu  reso  talmente  stretto  che  si  forma  un 
ingorgo  al  di  sopra  dell'ostacolo,  egli  ac- 
cidenti dello  strozsamjoto  delle  ernie  si 
maoìfestano.  Si  eseguisce  eziandìo  V ente- 
rotomia  ogni  qualvolta  dei  corpi  stranieri 
contenuti  nell’ intestino  provocano  l’aderen- 
za di  quest’organo  col  peritoneo  della  pa- 
rete delPaddomine , e si  presentano  al  di 
fuori  attraverso  uno  dei  punti  dì  questa  pa- 
rete. Fiualmrnte  si  divide  il  canale  intestina- 
le quaudo,  io  conseguenza  delle  eruie  stroz- 
zate,  degl' imperlorameiiti  o della  mancao. 
za  dell'  intestino  retto,  si  ricorre  allo  stabi- 
limento dell*  Ano  ARTinziAu:  (f'c//.). 

ENTEROTOMO.  Strumento  inventalo  da 
Dupuytrcn  col  quale  si  eseguisce  l'entero- 
tomia.  G.  C. 

ENTIMEMA  (Logica). lu  Ialino  Ènthyme- 
ma,  in  greco  ; da  aver 

nell*  animo,  nella  mente.  Sorta  di  argomen- 
tazione dialettica  e filosofica,  che  consiste 
in  una  premessa  detta  antecedente , dalla 
quale,  mediante  Una  proposizione  che  si 
sopprime  souinlendendola,  se  ne  trae  una 
deduzione  che  dicesi  conseguente.  È,  in  so- 
stanza, un  sillogismo  tronco  o contratto  o 
abbreviato  mediante  soppressione  dì  una 
delle  sue  due  premesse,  la  quale  si  concepi- 
sce soltanto  colla  mente  senza  esprimerla 
colle  parole.  L’enliinema  chiamasi  di  primo 
ordine  quando  vi  è sottintesa  la  maggiore, 
come  iu  questo:  *«  1 Volsci  erano  un  antico 
popolo  italiano:  dunque  furono  essi  pure 
sottomessi  dai  Romani  n ; qui  è soppresse 
la  maggiore:  •*  Gli  anlir||ì  popoli  iuliaoi  fu- 
rono lutti  sottomessi  dai  Romani  **.  Al  con- 
Irario,  sottinlendendosi  la  minore  si  fa  un 
entimema  detto  dai  logici  di  secondo  ordine, 
come  questo  Tutti  gli  antichi  popoli  ita* 
•*  liani  dovettero  presto  o tardi  assoggettarsi 
M a Roma;  dunque  anche  i Saonili  dovette- 
K ro  alfine  assoggettarsele  " ; qui  tacesi  la 
minore:*^  I Sanniti  erano  un  antico  popolo 
italiano  Tutti  i ragionamenti  che  i logici 
chiamano  f/nme</ja//, sono  essenzialmente  en- 
timemi di  primo  ordine,  essendovi  sempre 
sottintesa  la  maggiore  delle  due  premesse 
d'  un  sillogismo. 

Non  mancano  entimemi  ancor  più  con- 
tralti e brevi,  siccome  quelli  che  consistono 
in  una  sola  p'remes»a,  e lasciano  desumere 
alta  mente  la  conseguenza  d*  altronde  pa* 
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leute  cd  inoppouibile  ; Arislolele  li  cbianm* 
VM  senUme  entìmenialic/ie  . Per  esempio: 
«Pietro  c tiglio  di  Paolo,  e Paolo  iioq  si  è 
mai  ammogliato  « ; questa  proposizione  in 
se  raer.hiude  T intero  sillogismo  seguente  : 
«Chi  ha  perpadre  un  uomo  non  ammoglialo 
« è un  figlio  illegiuitno;  Pietro  è figlio  di 
« Paolo  che  visse  sempre  celibe;  vuuoque 
n Pietro  è un  figlio  illegìtlimu.  « ->  Uno  dei 
più  eleganti  entimemi  di  questa  specie  i 
critici  riccmoscono  nel  celebre  passo  della 
Medea  di  Ovidio:  Servare  potui,  perdere  nn 
possila  rogas  ? K di  latti,  a beo  considerar- 
lo,  vi  si  contiene  per  intero  il  sillogismo  se- 
guente : « Chi  può  salvare  un  uomo , può 
« anche  assai  più  lacilmente  farlo  perire; 
« ma  io  potei  salvar  Giasone;  dunque  posso 
« anche  farlo  perire.  " 

Del  resto,  gii  antichi  retori  davano  soven- 
te al  vocabolo  entimema  un  sigiiiticsto  più 
ampio,  intendendo  per  esso  ora  un  pensiero 
0 una  sentenza  in  genere  ma  piena  di  sen- 
so, ora  una  proposizione  accompagnata  dal 
suo  principio  o dalla  sua  ragione.  M.  B. 

ENTIKOPO.  11  Milizia  scriveva,  essere 
questo  il  nume  di  un  architetto  di  Candia  , 
il  quale  fu  tra  que*  primi  che  per  sottrarsi 
alte  erudeltii  de*  Goti  si  rifugiarono  nette  /n- 
gM/ie  delC  Adriatico,  e vi  fabbrich  una  ca- 
se, che  restò  sola  per  alcuni  anni.  Indi  se  ne 
/abbi  icarono  Ecco  il  germe  di  f^enezia. 
Quelle  case  s*  incendiarono  tutte  fuorché  queU 
la  di  Entinopo,  la  quale  si  converù  poi  in 
chiesa;  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  a Riatto  , 
eh*  è il  quartierpiii  antico  di  fienaia.  — Fiu 
qui  il  Milizia.  — Dopo  di  lui  gli  altri  tra- 
scrissero alla  lettera  questa  notizia,  la  quale 
è erronea,  e inerita  quindi  sia  da  noi  qui  ret- 
tificala, trattandosi  della  fondazione  di  una 
città  cosi  celebre»  patria  nostra  carissima;  e 
tanto  più  quanto  che  viene  questa  Kuciclo- 
pedia  impressa  in  essa  città. 

£ intanto  diremo  essere  discordi  fra  toro 
gli  antichi  Cronisti  intorno  al  nome  e alla 
professione  di  questo  Entinopo;  circa  aH’e- 

Ca  nella  quale  riparavasi  nelle  veneziane 
„ tue  per  fissarvi  dimora;  e circa  alla  cau- 
sa che  ciede  motivo  di  fondare  la  chiesa  ci- 
tata di  S.  Jacopo  a Rialto. 

Primo  un  vecchio  cronista  rapportalo  dal 
Oalliccioli  racconta  , che  dai  rifugiali  in 
Biaito  essendosi  fabbricate  ventiquattro  ca- 
se o lugurìi,  uno  dì  lo  iussì  fuogo  de  chaxe 
di  uno  maisiro  griego  lo  qual  Choverona 
aveva  nome,  et  eradi  etade  di  anni  XXX,  lo 
quat  maistro  fo  molto  dolente  perchè  et  ve- 
deva chel  fuogo  no  tsi  podeva  smorzar.  F.l 
fe  voto  a Af,r  S.  Jaehomo  che  ssei  podeva 
exUinguer  el faria  edijichar  una  giexia  al 
ISO  nome  ssovra  lo  Uerattorio  della  dita  cha- 
xa,  el  qual  fuogo  sse  studa,  e lo  ditto  chon 
auxiho  et  aida  de!  veschovo  de  padoa  e de 
alguni  de  triviro  et  de  oviderzo  el  fe  edificar 


la  giexta  de  M.r  S.  Jaehomo  som  lo  ditto 
tteren,la  qual  gie.xia  e quella  che  he  in  mezo 
de  Rialto.  — iulorno  al  nome  di  questo  mae- 
stro sono  discordi,  come  notammo,  gli  altri 
cronisti.  Chi  lo  cinatnò,  come  il  citato,  C/io- 
Verona,  altri  lo  dissero  Concrema,  altri  dr- 
chitenctor,  altri  ancora  Architelom  Urntinopi, 
altri  in  aggiunta  lo  appellarono  Gùicomo  de 
Napo ; chi  lo  disse  Gùicomo  Tinopo,  che  più 
comunemenle  scrivono  Entinopo,  chi  3tar- 
co,  chi  Antonio  lo  vollero;  ,e  chi  tinalmeiite 

10  deriva  dalla  (ìrecia,  chi  da  Candia,  e chi 
da  Aqiiileia. 

F.d  intorno  al  tempo,  alcuni  lo  fissano  :il 
4iS,  varii  altri  al  al  4^9.  cd  altri  ad  altri 
anni.  LorenzodeMoiiacis,Hopo  aver  detto  che 
nel  -^l'ì  edicitur  publice  , ut  cuicumque  utili 
opere,  atti  exercitio  navali  ìiceret  in  hac  urbe 
eum  beneficio  immunitatis  habiUUionem  elige- 
re,  praeter  servos  etprodiiores,  vel  alia  falsi- 
tate  damnatos,  e dopo  aver  soggiunto,  che 
successivamente  furono  spediti  cousuli  da 
Padova;  scrive  : Anno  Domini  4^8,  cum  in  do» 
mo  Architecti  magistri  navium  incendium  or- 
tum  esset,  et  concremaiis  i4  aedibus  inextin- 
guibile  videreiur,  orantibus  dieta  Aegidm 
(eri  un  proconsole,  fratello  di  Galiano  Fon- 
tana , e primo  legislatore  tra'  ricovratì  ) et 
compatrioti.i,  ac  ìH>ventibus  Dea  et  B.  Jacobo 
fabricare  Ecclesianr  in  ejus  honorem,  igni\ 
exstinguilur,  et  Ecclesia  /undatur  ubi  incen- 
dium emieuerai. 

È a notare,  pria  di  procedere  innanzi  con 
le  cilazioui  dexronisti,  che  fra  quelli,  i qua- 
li attribuiscono  \*  edilìzio  e voto  ad  Enlino- 
po,  liavvi  chi  dice  la  casa  di  lui  essere  stata 
costrutta  in  muro,  come  quella  che  avea  do- 
vuto servire  alla  regina  di  Padova,  quando 
dal  re  Gianusio  suo  marito  fu  mandata  iu 
Rialto  per  salvezza.  Aggiunge  il  Bracolaoi, 
che  Entinopo  venne  anzi  colta  citala  regina,., 
siccome  persona  degna  del  stio  seguilo.  Per 
ciò  i monumenti  da  quel  cronista  consultati 
non  lo  facevano  costnillore  di  navi.  Altri 
scrivono,  fra*  quali  il  Fontana  da  Padova, 
che  Entinopo  era  un  infame  falsario  il  qua* 
le  indispettito  di  dover  pagare  le  gabelle,  e 
poi  ancora  abbandonare  Rialto  per  le  leggi 
di  Egidio,  attaccò  il  fuoco  alla  sua  casa  me- 
desima, onde  poi  arsero  le  vicine;  ma  che 
pentito  fece  voto  di  edificarvi  una  chiesa. 

C tornando  ai  cronisti,  awene  un  altro 
che  dice  così:  Giacomo  da  Griego,  accesosi 

11  fuoco  in  molte  sue  case  in  Rialto,  fece  voto 
di  edificar  iuta  chiese.  Sopravene  la  pioggia, 
che  lo  estinse.  Quindi  net  4‘>  i faceva  edificar 
la  chiesa  in  onor  di  S,  Giacomo:  ma  preve- 
nuto dalla  morte,  non  puote  finirla  t lasciò 
Marco  e Emneetco  suoi  figliuoli  ; colVaiuto 
dei  Contarini  venuti  nuovamente  da  Allerna- 
gnaju  finita. 

Un  altro  ancora  registra  cosi  : Marco 
Griego  co*  vicini  fece  S.  Giacomo  di  Rialto. 
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tlu  quiiitii  lìice:  !.*  anno  4^^  fn  tdiiicata 
per  veto  S.  Giacomo  in  Rialto  i anno  tlo* 
fio  per  Severino  fescovo  di  Padova,  Ifnrio 
di  Àltino  t Giocondo  di  Treviio  fu  consa- 
crata. 

Uri  quinto  narra,  e questi  è il  Cerato  - S, 
Guteomo  de  Gatiiiiaf  proprio  sulla  piazia, 
chomenzà  a dt  XXP  t uio  CCCCXXf, — Xn- 
toaio  Grtei^o  dedicò  la  sua  casa  a S.  Giaco- 
mo per  voto  , atteso  t incendio  che  bruciò  i8 
case  vicine  di  canna,  perche  non  ardesse  la 
sua,  che  era  di  pietra.  Ciò  avvenne  f anno 
4 18,  9 Xprde,  intorno  a mezzodi. 

Dopo  i cronisti,  narrano  ^!ì  storici,  esse* 
re  stato  edificalo  il  tempio  di  S.  Giacomo  di 
Rialto  nel  4‘2’f  nel  di  deirAonunzia^ione 
della  Vergine,  dagli  abiuiori  che  allora  si 
trovavano  in  queirisola,  e questo  tempio  fon* 
darono  per  principio  della  città.  — 11  Sabelli* 
co  ed  altri  dicono  invece  aversi  principiato  a 
fabbricare,  o meglio  fondar  la  città  nel  luo* 
go  ove  s*  innalza  ora  la  chiesa  di  S.  Marco. 

Questa  notìzia  ne  porta  a indagare  se  ve- 
ramente la  chiesa  di  S.  Jacopo  che,  come 
si  vide,  vuoisi  fondata  da  Entioopo,  sia  vera- 
mente la  prima  eretta  nelle  lagune  venete, 
e per  conseguenza  se  Eotinopo  rìsguardare 
si  possa  per  colui  che  pnocipo  diede  a Ve* 
nezia,  come  nota  il  Milizia.  £ in  prima  os- 
serveremo, che  parecchi  cronisti  non  dfeo* 
no  essere  stata  la  chiesa  di  S.  Jacopo  la  pri- 
ma chiesa  fabbricata  a Venezia,  ma  dicono 
esser  la  prima  erena  in  Rialto.  Poi,  come 
akbiam  veduto,  il  Sabellìco  dice  avere  pri- 
ma abitalo  i profughi  S.  Marco;  ed  il  Hra- 
cofani  asserisce,  popolato  da  prima  Dorso- 
duro  e precisamente  Santo  Rafaele,  ove  il 
citato  Kotinopo  eresse  di  pietra  una  casuc- 
eia  a Giovanni  7^eno.  Vari  altri  vogliono 
fosse  abitalo  da  prima  Olivolo;  ed  altri  an* 
_ cora  insegnano  labbricale  prima  dì  S.  Gia- 
como altre  chiese.  — Daniele  Barbaro  nella 
sua  Cronaca  poi  lasciò  detto,  che  tutte  que- 
ste ìsolette  erano  occupate  da  una  o due 
pentont  o parenti  che  fossero  o altramente 
desmesUghi,  e molto  amici,  R in  su  quelle 
facendoghe  habitazion , e fabt  icandogke  del- 
le gitsie»  £ com*  egli  ciò  pone  prima  del 
4^1,  cosl,secondo  questo  grave  scriUore,  al- 
tre chiese  esservi  dovettero  prima  di  S.  Gia- 
como in  Venezia.  Lo  Scardeone  poi  dice  es- 
sere stata  la  prima  chiesa  S.  Rafaele,  ed  al- 
tri in  fine  dicono  espressamente,  che  SS. ti 
Sergio  e Bacco  furono  edificali  in'  Olivolo 
nel  4^1  dalla  famiglia  Caotorla.  — Dalle 
quali  notìzie  desumesi,  se  non  altro,  quanto 
incerto  sia  1*  asserire  essere-stata  la  chiesa 
di  S.  Jacopo  la  prima  che  fo.sse  stata  eretta 
in  Venezia.  — È vero  però  che  così  vuole 
la  tradizione  comune;  ma  è a riflettersi  non 
tutte  essere  le  cornimi  tradizioni  veridiche, 
e questa  aver  potuto  conservarsi  fra  il  po- 
polo ed  il  vulgo  degli  scrittori,  sull'  essersi 


sempre maiilemito  iu  quel  luogo  anche  nel- 
le posteriori  blabbriche  quella  chiesa;  e lo 
aversi  sempre  riguardato  Rialto  come  auli- 
ca sede  del  govemo.  Nè  è inutile  il  consi- 
derare, non  poter  credersi  clje  sole  venti* 
quattro  case  vi  fossero  allora  iu  Rialto,  giac- 
ché uon  potrebhesi  intendere  come,  quelle 
distrutte  dalTincendio  accennato,  si  pensas- 
se dagli  abitanti  di  edificar  tosto  una  chie- 
sa, sensa  pensar  prima  a ripararsi  colle  lo- 
ro famiglie  dall*  accaduto  disastro-  Laonde 
conchiuderemo  poter  esservi  stato  un  £nii- 
nopo,  che  facesse  voto  di  erìgerò  ima  chie- 
sa, ma  non  potersi  dire,  come  disse  il  Mili- 
zia. essere  stato  costui  il  primo  a fondare  una 
casa  sola,  e su  questa  essere  stata  prodotta 
la  concorrenza  di  altri  abitatori  ; e fafto  es- 
sere doversi  ad  Eniioopola  gloria  di  aver, 

fier  così  dire,  dato  origine  alia  città  rniraco- 
osa  di  Venezia.  F.  ZàKOTTO. 

ENTIT A'  (Fi7oso/ùi).Quanti  sono  gli  esteri 
o enti  dell*  universo,  quanti  T analisi  ne  sco- 
prì al  filosofo,  o la  sintesi  gli  fece  sentire  e 
indovinare,  si  rìducono  tutti  a due  grandi 
categorie , vale  a dire , di  enti  materiali  e 
spirituali.  De*  secondi  non  abbiamo  tranne 
che  un  idea  astratta,  cioè  non  possiamo  se 
non  che  unicamente  concepirti  ; ma  quanto 
agli  altri,  cadendo  essi  sotto  a’  nostri  sensi. 
1*  idea  prima  e naturale  con  cui  vengono  nel 
nostro  intelletto  , è aBatlo  concreta  ; e solo 
per  una  forza  che  la  1'  anima  posteriormen- 
te, ci  è dato  farcene  un'  idea  astratta.  Ora, 
quest'idea  astratta  degli  esseri  incorporei , 
è ciò  ebe  dagli  scolastici  fu  detto  enhtò  : es- 
se rei. 

Ma  che  è essa  TcntiTA  o Videa  astratta  de- 
gli esseri  corporei?  Osservando  un  ente  qua- 
le si  sia,  ricevendone  pe’ diversi  organi  sen- 
sorìi  ogni  possibile  sensazione,  questa  non 
ci  farà  conoscere  che  la  di  lui  superficie,  U 
gravità,  il  volume  ec.,  non  ce  ne  darà  che 
un*  idea  unicamente  coDcreta  e materiale. 
Ma  1*  anima  , male  paga  a così  esteriore  co- 
gnizione, tenta  discoprirvi  qualità  più  inti- 
me che  non  Steno  quelle  visibili,  cioè  a dire, 
tiene  dietro  a queste  qualità  estrìnseche 
onde  risalire  alla  causa  da  cui  esse  dipen- 
dono ; cerca  scoprire  la  ragione  per  cui 
quell*  Oggetto  la  maniera  della  di  lui  est- 
sterna.  E tanto  di  verità  seni*  essa  la  mente 
in  questa  nascosta  causa  delle  sensibili  qua- 
lità di  una  coJi,che,  anche  senza  averla  in- 
dovinata, anche  sfuggendo  ella,  quella  cau- 
sa, allo  dì  lei  investigazioni , ha  pure  biso- 
gno di  supporvela;coine,  a modo  di  esempio, 
1 patologi,!  quali  de'varii  Fenomeni  morbo- 
tì-rìvelantisi  in  un  malato,  ne  fanno  di  tulli 
insieme  un  semplice  effetto  , un  moUifurmt 
indizio  di  causa  latente,  indicata  da  essi 
sotto  la  frase  entità  nosologica. 

L' entità  può  considerarsi  solamente  i}**' 
gli  oggetti  fisici;  perchè,  essendo  essa  una 
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*empltcc  astrazione, eserriUI»  (Inlla  meute, 
delle  loro  qualilsi  sensibili , onde  lineenirvi 
una  rausa  comune  a tutte  quelle  qualità,  sa* 
rebive  assurdo  volerla  considerare  eziandio 
neeli  enti  incorporei,  de*quali  non  può  Tin- 
telletto  avere  che  il  concepimento,  nò  mede* 
simamenle  operare  riguardo  a loro  niuna  a* 
straziuiie;  essendo  che  Tidea  che  ce  ne  for- 
miamo è già  astratta,  nè  può  mai  essere  al- 
tra rhe  tale.  La  filologia  ci  soccorre  in  que- 
sto S' io  dico:  r entità  fisiologica  de’ po- 
lipi, r entità  nosologica  delle  intermittenti 
ec.,  s’ intende  subito  eh*  io  accenno  alla  vi- 
ta di  quegli  esseri;  alla  radice,  alla  causa 
di  quelle  febbri;  ma  parrà  improprio,  quan- 
do si  dica,  poniamo,  renlità  dell  anima.  Del 
resto,  ove  «questo  limite  posto  qui  alla  vo- 
ce entità  spiacesse  à qualcuno  , io  non  po- 
trei che  riportarmi  alla  sua  definizione,  ab- 
bracciata universalmente  da  tutti  e per  la 

Suale  Tentità  non  è che  V astratto  dt  ente. 

^ra,  degli  enti  incorporei,  astratti,  come  si 
può  mai  farsi  una  nuova  astrazione?  Nè 
paia  futile  cosa,  questa  a così  dire  distiozio* 
ne,  posta  Ira  gli  esseri  corporei  e gl*  incor- 
porei; no:  pare  a me  esser  essa  legala  a 

J|ualche  cosa  di  profondameDle  vero,  e che 
orle  interessa  notare.  Ove  si  niegbi,  come 
facciamo,  che  possa  negli  enti  inimateriali 
considerarsi  la  loro  entità,  si  viene  tacita- 
mente a dire  che  in  loro  niente  c*  è di  cor- 
poreo, di  limitato  da  cui  prendere  le  mos- 
se ad  un* astrazione , e che,  come  qualcuno 
di  questi  esseri  s*  aflfaccia  all*  intelletto,  egli 
ci  viene  nuotando  in  quel  suo  aere  indefini- 
to; r anima  lo  sente,  non  lo  comprende.  E 
dall’ altra  parte,  dicendo  che  renlità  è pro- 
pria delle  cose  fisiche,  si  vuole  per  tal  mo- 
do avvertire  che,  oltre  alle  maniere  che  han- 
no di  esistere,  visibili,  estrinseche,  altra  ne 
pos^edono  recondita,  occulta,  che  sfugge  ai 
sensi,  si  fa  sentire  e non  si  scorge  ; in  bre* 
ve,  si  viene  a stabilire  la  doppia  natura  on- 
de risultano  gli  oggetti  che  chiamiamo  cor- 
pi, materiale  e spirituale. 

Vwc.  SoLiTno. 

ENTOMI.  Nome  che  Lstreìlle  propose  di 
applicare  alla  gran  divisione  degli  inselli  di 
Ltnneo,  comprendenle  i crostacei,  gli  ara* 
cnidi  e gl’  insetti  propriamente  detti. 

G.  C. 

EMTOMOLOGIA.  Si  indica  sotto  questo 
nome  la  scienza  che  tratta  più  particolar- 
mente degli  insetti,  ma  è meglio  accordargli 
un  significalo  più  esteso  ed  applicarlo  al  ra- 
mo d^li  animali  articolati.  L'entomologia 
sarebbe  allora  una  vasta  scienza,  che  avreh- 
l>e  per  oggetto  la  conoscenza  esatta  degli 
anellidi,  dei  crostacei,  degli  aracnidi  eoe- 
gl*  insetti.  Le  denominasioni  proposte  da 
alcuni  aolori,  come  quella  di  gammarologia 
pei  crostacei;  di  aracnologin  per  gli  aracni- 
di; d*  insettologia  per  gl*  insetti,  potrebbero 


in  seguilo  essere  applicale  in  mudo  più  spe- 
ciale allo  sltidiu  di  ciascuna  di  queste  classi, 
ma  solamente  come  altrettante  divisioni  del- 
l'entoinologia.  La  storia  completa  di  questa 
ultima  dovrebbe  tracciare  un  quadro  ben 
coordinalo  di  tutto  che  sì  sa  di  generale  sul- 
I*  organizzazione,  sulle  riiiiziont  e sui  costu- 
mi degli  animali  articolali,  iu  pari  tempo 
che  essa  oQrirebhe  la  serie  di  tutti  questi 
esseri  stabilita  sui  rapporti  che  esistono  fra 
di  loro,  locchè  costituisce  la  classificazione. 
Sfortunatamente  i diversi  rami  dell’  ento- 
mologia SODO,  eccettuato  uno  solo,  assai  lon- 
tani naila  mela  che  devono  raggiungere.  La 
fisiologia  degli  animali  articolati  non  presen- 
ta ancora  che  un  picciolissimo  numero  di 
fatti.  L’analoinia  è più  ricca  in  osservazioni, 
ed  i costumi  sono,  in  alcune  specie,  assai 
conosciuti  ; ma  non  sì  può  ancora  dedurre 
da  tutto  ciò  che  un  picciolo  numero  di  re- 
gole generali.  (Questo  stalo  dell* entomologia 
dipende  da  parecchie  cause:  e prima  di 
lutto  i Dotoniisii  non  hanno  considerato  cer- 
tamente lutto  che  costituisceil  dominio  del- 
la loro  scienza.  L*  anatomia  degli  animali  ar- 
ticolali doveva  essere  io  pari  tempo  compa- 
rativa e speciale.  La  prima  considera  gli  or- 

f;ani  in  modo  astratto  ed  in  ciò  che  essi 
lanno  di  comune;  essa  li  riunisce  in  uno 
stesso  quadro,  li  comprende  collo  stesso 
pensiero,  afferra  i loro  punti  di  contatto,  os- 
serva i legami  che  li  uniscono  e determina 
le  leggi  che  presiedono  alla  loro  disposizio- 
ne ed  alle  loro  funzioni.  La  seconda,  che 
si  potrebbe  anche  chiamare  anatomia  indi- 
viduale, comprende  pure  tutti  gli  organi; 
ma  essa  li  oOre  in  una  serie  di  quadri  par- 
ticolari, io  cui  ciascun  oggetto,  rappresen- 
tato coi  caratteri  che  gli  sono  proprii,  è con- 
siderato sotto  tutti  i suoi  aspetti  e stimato 
talvolta  nelle  sue  particolarità  più  lievi.  Cia- 
scuno di  questi  generi  di  studio  presenta, 
sotto  due  aspetti  difTereotissimi,  rorganiz- 
zazione  degli  esseri;  1*  uuo  è il  complemen- 
to aecessario  dell'  altro,  e la  loro  um'one  è 
cosHntima  eh’è  quasi  sempre  pericoloso  il 
separarli.  Tuttavia  è verso  questa  anatomia 
individuale  e di  particolahtà  che  la  più  par- 
te degli  osserraiofi  hanno  diretto  quasi  esclu- 
sivamente la  loro  attenzione. 

Lo  studio  dei  costumi  non  fu  più  fecondo 
in  risullamenti  generali,  e lo  si  comprende- 
rà facilmente,  se  si  riflètte  che  non  esiste 
che  un  assai  picciolo  numero  di  specie  la 
cui  stoHa  non  lasci  nulla  da  desiderare,  e 
che  la  più  parte  delle  osservazioni  sono  ri- 
maste incomplete  per  mancanza  di  circostan- 
ze favorevoli,  (gualche  insello  ben  conosciu- 
to allo  stato  perfetto,  non  fu  studialo  mai  a 
quello  dì  larva;  qualche  larva,  per  io  con- 
Irario.lecui  abitudini  furono  osservate  nelle 
più  lievi  parlicolariià,  non  potè  essere  vedu- 
ta ajlo  stato  di  ninfa;  finalmente,  qualche 
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ninfa,  esaltameure  deicrilts,  proviene  non  ti 
sa  da  qual  larva,  e produrrà  non  si  sa  qual 
insello. 

La  classifìcaiione,  per  la  quale  non  occor* 
re  che  un  esame  attento  dei  caratteri  ester- 
ni. e che  non  ha  contro  di  se  le  difficoltà 
delle  ricerche  anatomiche  o le  circostanze 
eventoali  dello  studio  dei  costumi,  dovette 
fare  e fece  realmente  rapidi  progressi.  Ap- 
pena si  senti  la  necessità  di  assegnare  un 
posto  a ciascuna  specie  per  ritrovarla  alTuo- 
po,  si  vide  sorgere  dei  sistemi  che  compren- 
devano lutti  gli  esserie  che  si  presentavano 

10  un  ordine  fondato  su  certi  caratteri  con- 
venzionali. 1 sistemi  furono  sostituiti  dai  me- 
todi, vale  a dire  da  una  disposizione  nella 
quale  il  luogo  di  ciascuna  specie  si  trova  uni- 
camente fissalo  dal  più  gran  uumero  di  rap- 
porti o di  punti  di  contatto  che  esso  ha  in 
tutte  le  parti  della  sua  organizzazione  con 
una  o piu  specie  vicine.  Quando  si  getta  un 
colpo  di  occhio  sul  complesso  oQerto  cU 
queste  ultime,  quando  si  esamina  U compo- 
sizione di  ciascuno  dei  quadri  e la  loro  unio- 
ne fra  loro,  e quando  si  paragona  in  seguito 
questo  vario  prospetto  colle  cognizioni  spar- 
se ed  incomplete  che  si  possedè  sull*  anato- 
mia, sulla  fisiologia  e sui  costumi  degli  ani- 
mali articolati,  non  si  può  negare  che  1*  en- 
tomologia non  consista  ancora  tutta  intera 
nella  classificazione. 

La  natura  deir  opera  nostra  non  ci  con- 
sente di  seguire  il  prof.  Audoiiin  (dal  quale 
togliamo  Questi  cenni)  nell'esposizione  lun- 
ghissima di  queste  classificazioni,  la  quale 
sarebbe  un  gergo  noioso  ed  indecifiahile 
per  chi  non  conosce  gli  elementi  di  storia 
naturale,  e perciò  crediamo  poterci  limitare 
a questo  cenno,  senza  incorrere  la  disap- 
provazione del  lettore.  G.  C. 

ENTOMOSTRACI.  Denominazione  appli- 
cata da  MUller  ad  un  gruppo  di  crostacei 
di  cui  Linneo  non  aveva  formato  che  un  ge. 
nere  sotto  il  nome  di  monoculus.  Latreille 
considerò  gli  entomostraci  come  un  ordine 
della  classe  dei  crostacei,  ed  in  seguito  so- 
stituì questo  nome  con  quello  di  brfmcino* 
podi.  Lesch  accorda  alla  denominazione  di 
eutomostraci  un  significato  molto  esteso  e 

11  divide  in  parecchi  ordini  e famiglie. 

G C* 

ENTOMOZtOARII.  Nome  proposto  da 
RIainville,  nel  suo  Prodromo  di  una  nuova 
classificazione  del  regno  animale  . per 'in- 
dicare la  classe  degli  insetti  di  Linneo  a 
quella  dei  vermi  riunite.  Egli  assegna  per 
caratteri  a questa  gran  divisione,  di  avere 
il  sistema  nervoso  della  locomozione  al  di 
sotto  del  canale  intestinale;  la  fibra  musco- 
lare contrattile,  sostenuta  da  una  pelle  più 
o meno  indurita,  e per  conseguenza,  il  cor- 
po e le  appendici,  quando  ve  u'ha,  frattu- 
rate ed  articolate  in  modo  visibile  airesler- 


no.  Blainville  fonda  le  sue  divisioni  sulla 
presenza  o sulla  mancanza  delle  appendici, 
sulla  loro  natura,  sui  loro  usi  e sul  loro  nu- 
mero, ed  arriva  cosi  allo  stabilimento  di  otto 
classi:  gli  esopodi.gli  ottopodi,  i decapodi. 
gli  eteropodi.i  tetraderapodi,  i minapodi. 

I rhetopodi  e gli  apodi.  G.  C. 

ENI  OZOAKll.  yed.  Vfami. 

ENTRATA  (Cos/iimr).  Era  una  costuman- 
za introilolla  non  solamente  in  alcune  corti 
del  medio  evo,  ma  pur  anco  io  Roma,  al 
tempo  degl’imperatori,  per  cui  a certe  oc- 
casioni e iu  certe  ore,  era  libero  ad  alcuni 
privati  1’  accesso  al  principe.  Abbiamo  detto 
essere  stata  questa  una  costumanza  di  tem- 
pi scorsi,  non  però  in  modo  che  sia  inteso 
non  durar  essa  anche  oggidì  presso  quanti 
sono  re,  principi,  signori:  solo  che  •'  nostri 
dì,  in  CUI  la  filosofia  e la  ragion*)  civile  ac- 
corciarono grandemente  la  distanza  rbe  i 
pregiudizii  ponevano,  come  tra  uomo  e uo- 
mo, e così  tra  il  trono  ed  il  popolo,  e che 
questa  distanza  ò stabilita  sopra  norme  più 
giuste,  il  costume  dì  cui.  psrliamo  non  dà 
più  tanto  negli  occhi,  scomparve  iu  qualche 
parte,  tanto  ch'egli  esiste  e non  si  fa  sentire 
di  troppo.  Anticamente  (si  discorre  sempre 
di  cose  antiche)  quell'  accesso  de*  privati  al 
principe  non  era  una  cosa  così  indifierente, 
così,  diciamolo  pure,  innocente,  che  non  im- 
portasse almen  da  lontano,  almen  un  poco, 
qualche  lesione  di  diritti:  o in  altri  termini, 
quella  buona  grazia,  quel  favore  che  correa 
tra  il  principe  e alcuni  pochi  fortunati  pri- 
vati non  compìevasi  cosi  sterilmente  che  gli 
ultimi  non  allargassero  le  loro  ali  io  pregiu- 
dicio  dell'  universale,  e che  quindi  gli  uo- 
mini non  avessero  motivo  di  darvi  una  non 
comune  importanza.  Al  tempo  de' consoli, 
al  tempo  in  cui  la  maestà  delta  romana  re- 
pubblica sedea  tutta  quanta  nel  popolo,  non 
c'era  entrata  uh  altro  di  simile  ; venuto  il 
divino  Ottaviano  e gli  altri  divini,  o fosse 
eh'  egliu  togliessero  una  tale  costumanza 
alla  sontuosità  de'mouarchi  orientali,  o che 
i vizii  del  civile  e politico  reggimento  rechi- 
no essi  medesimi,  senza  bisogno  di  pigliarle 
altrove  per  imitazione,  mille  novità,  fatto  ò 
che  un  tale  costume  videsi  a Roma  miro- 
dolio  subitamente. 

Certo,  gli  è ben  giusto  e ragionevole  che, 
siccome  all'  uomo  privato  è piena  lacoltà 
d*  aprire  la  propria  casa  piuttosto  al  tale 
che  al  tale  altro,  e così  Tabbia  eziandio  chi 
nella  società  è vestito  del  carsttere  di  so- 
vrauo  o principe;  ma  non  si  può  a meno  di 
non  osservare,  che,  rimanendosi  innocente 
Ile' privati  un  tale  costume,  ne'prìncipi,  per 
ragioni  chiare  abbastanza,  s'era  (ne' tempi 
andati)  reso  pericoloso  a'dirilli  altrui  ed  al- 
la giustizia  ; perciocché  coloro  i quali  erau 
graziali  di  uu  libero  accesso  al  proprio  so- 
vrano, otieiievaii  da  fui  iarilniente  que'be- 
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neficii^  cbe  altri  coD  menli  maggiori  avreb- 
bero iudarno  potuto  sperare.  Oggi  le  cose 
mutarono,  come  la  storia  de' nostri  tempi 
lo  dico  abbastanxa  ; nè  coloro  che  i sovrani 
f^iudican  de^ni  della  loro  amicizia,  possono 
mica  sperare  oggidì  cariche  e onori  , per 
questa  sola  amicixia:  se  gii  non  fosse,  cbe 
una  benevolenza  che  vien  da  così  allo,  sup- 
pone naturalmeule  ne'benvoluti  meriti  cor* 
rispondenti. 

Entrata  (A'torjVi  moderna').  Dicesi  entrata 
eziandio  I'  accoglimento  che  una  città  o un 
paese  fa  al  suo  principe,  quaud'egli  si  rechi 
a visitarli  la  prima  rolla;  e così  pure  quan- 
do ritorni  nel  proprio  reame  cogli  allori 
sulla  fronte  della  vittoria.  A dire  il  vero, 
oggi  son  rari  i casi  di  questa  seconda  spe- 
cie d’  cntrtfta  ; Ira  1*  altre  ragioni,  anche  per 
questa,  cbe  i monarchi  d*  Europa  trovaro- 
no, non  dico  solo  più  utile  cosa  a’goveroati, 
ma  eziandio  cosa  più  sicura  in  generale,  la 
pace.  Invece,  Ventrata  della  prima  specie 
è a*  nostri  giorni,  si  può  dire,  usuale:  tutti 
i sovrani,  e anche  le  sovrane, viaggiano  oggi 
pe'proprii  siali,  onde  informarsi  da  se  me- 
desimi deir  amministrazione  pubblica,  della 
condizione  iu  cui  si  . trovano  esser  le  cose,- e 
insiememente  onde  consolare  il  popolo  del- 
la loro  presenza.  Non  c*  è monarca,  a'nostri 
tempi,  il  quale  uon  si  Uccia  premura  di  vi- 
sitare, almeno  una  volta,  ogni  più  principale 
parte  del  suo  reame;  e raccoglimento  che 
la  popolazione  procura  di  largii,  ne' modi 
diversi  che  ciascuna  vi  adopera,  è,  sicco- 
me disse  il  celebre  enciclopedista  Jaucouit 
M monumento  degli  usi  diversi  de 'popoli,  e 
anche  di  un  popolo  solo;  il  quale  bene  spes- 
so differisce  assai  nelle  singole  sue  comu- 
nità •*. 

Rimarrà  certo  a'nostri  nepoli  memoria 
dell' r/ttrotn  cbe  Ferdinando  l fece,  or  ha  po- 
chi anni,  nella  nostra  Venezia;  e della  splen- 
didezza e sontuosità  con  cui  i Veneziani 
l'accolsero:  sontuosità  degna  appunto  della 
città  metropoli  di  una  repubblica  ohe  fu, 
come  scrisse  Alfieri, /a  più  longeva  figlia  del 
senno  umano.  V.  SoUTRO. 

Entkata  ( Economia  Pubblica),  y.  Impo 
STA,  Gabella. 

ENTRECASTEAUX  (Giuseppe-Antonio 
Bruni  d')-  Nacque  ad  Aix  l'anno  1740.  Suo 
padre  , eh'  età  presidente  del  parlamen- 
to di  Provenza,  gli  fere  fare  i primi  studii 
nel  collegio  de*  gesuiti  , ove  e'  si  segnalò 
per  tempo  colla  sua  intelligenza  e col  suo 
amore  per  lo  studio.  — D' Enlrecasleaux 
entrò  giovanissimo  nella  regia  tnaiina  di 
Francia,  sotto  gli  auspicii  e gii  ordini  del 
baglivo  di  Suffren,  suo  parente.  Ebbe  pri- 
ma per  missione  d’incrociare  con  una  sem- 
plice barca  sulle  coste  della  Corsica  , tneii- 
Ire  il  maresciallo  de  Vaux  soltoinetlova  que- 
M'isola  alUFiancia.Sul  principio  del  1778 
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ottenne  il  comando  d’ima  fiegala  di  51  can- 
noni destinata  a scortare  parecchi  legni  mer- 
cantili dal  poito  di  Marsiglia  fino  alle  varie 
scale  del  Levante,  incontrò  due  corsari,  o- 
gniino  de' quali  era  superiore  io  forze  alla 
sua  fregata  ; ma  difese  il  suo  convoglio  con 
tanta  perizia  che  gli  venne  fatto  di  salvare 
lutti  i bastimenti  che  lo  componeano.  Que- 
sto bel  fatto  d’armi  cominciò  la  sua  riputa- 
zione, e gli  fece  accordare  il  grado  di  capi- 
tano di  bandiera  del  vascello  il  Maestoso, 
di  1 IO  cannoni , montato  da  Rocliechouarl. 
Diede  parecchie  volte  pruove  segnalale  dei 
più  grandi  talenti  e d’  un  coraggio  impassi- 
bile. Il  marescialla  di  Casiries  lo  nominò  po- 
co dopo  direttore  aggiunto  dei  porti  e degli 
arseuati  della  regia  tnarina  di  Francia.  Egli 
adempì  questi  nuovi  uflTizìi  con  un'integri- 
tà ed  un  talento  raro.  Una  disgrazia  acca- 
duta nella  sua  famiglia,  ed  intoruo  alla  qua- 
le de  Rossel,  cbe  compilò  il  viaggio  di 
d'Entrecasteaux  non  dà  nessuno  schiarimeu- 
lo,  lo  determinò  a domandare  di  esser  mes- 
so iu  pensione.  Ma  il  maresciallo  di  Castrìes 
rigettò  la  sua  domanda,  e nel  i^85  d'  En- 
trecasleaux  , divenuto  contrammiraglio;  fu 
chiamalo  al  comando  delle  forM  navali  neU 
r India.  Spirato  il  tempo  di  queste  sue  fun- 
zioni, fu  nominato  governatore  dell' Isola- 
di-Fraocia.  Si  fu  durante  la  sua  campagna 
dell’  India  che  andò  in  China  a eonifXhmos* 
sane,  avanzando  a levante  per  lo  stretto  del- 
la Sonda.e  passando  attraverso  le  isole  dette 
della  Sonda  e le  Molucche.  D’Enti  ecasleaux 
penetrò  pure  nel  grande  Oceano  e giunse  a 
CaoloD  uopo  aver  girato  a levante  ed  a tra- 
montana le  isole  Marianne  e le  Filippine.  Il 
talento  nautico  e la  fermezza  di  out  diede 
splendide  pruove  durante  questa  navigazio- 
ne difficile  e pericolosa,  che  aveva  intrapre- 
sa pe.r  primo,  lo  fecero  prescegliere  quan- 
do si  trattò  di  mandare  alcune  navi  in  trac- 
cia deir  infelice  /xi  Perouse  ( f^ed.  ),  ed  a 
compiere  le  scoperte  cbe  rimanevano  da  fa- 
re. Ad  Olila  delle  indagini  più  pazienti,  d'En- 
trecasleaux  non  potè  adempiere  questa  pri- 
ma parte  della  sua  missione,  e tal  ouore  era 
serbalo  a Dumont  D*  Urville  {yed.)\  ma  la 
seconda  parte,  cioè  le  sue  numerose  scoper- 
te fecero  questa  sua  spedizione  una  delle 
più  notevoli  che  abbi  ano  avuto  luogo  fiuora. 
Nel  mese  di  giugno  del  179Ò,  D*  Enlreca- 
steaux  trovò  lo  stretto  dì  Dampier,  e se  n'ao- 
dò  ad  esplorare  la  parte  occidentale  della 
Nuova-llretagna.  Riconobbe  le  isole  Mauac- 
ca-Taiii,  e la  parte  settenlriouale  d’icana-a- 
Manì;  scorse  per  intere  la  costa  occidentale 
della  Nuova-Caledonia,  la  costa  occidentale 
delTisola  Bou^aiiiville,  e la  parte  sellenlrio- 
naie  dell'  arcipeUgn  ilclla  Lusiade.  Scoprì 
a mezzodì  di  Van-Dieineu  una  serie  di  ca- 
nali, di  rade  e di  buoni  porli  nei  quali  ven- 
gono a gillarsi  parecchi  huini  ragguardevoli. 
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Riconobbe  io  somma  circa  5oo  leghe  di  co- 
ste a libeccio  dell'  Australia  ossia  Nuova<0- 
landa,  cioè  tutta  la  terra  della  Leonessa  (/^e- 
euvin),e  la  terra  dìNuilz  quasi  intera.  Gettò 
r ancora  a Tutina  Tabù  ai  12  marzo  1795, 
verificò  r identità  delle  isole  Salomon  di 
Mendana  colie  terre  viste  da  Surville  e da 
Sbortlaod,  e riconobbe  So  leghe  delle  coste 
della  Nuova-Guinea,  che  abbiamo  chiamato 
Tapuasia*  Dopo  queste  belle  scoperte,  le 
quali  lo  collocano  nel  numero  dei  più  illu- 
stri navigatori,  d'  Eutrecasieaux  cadde  aOet- 
to  di  scorbuto,  e soccombette  ai  ao  luglio 
nìenUe  slava  per  approdare  all*  iso- 
la di  Giava  , cioè  per  esser  salvo.  La  sua 
morte  cagiooò  a buon  dritto  un  dolore  pro- 
fondo ed  universale  ucgli  equipaggi!  delle 
due  fregate. 

Il  viaggio  di  d'Enlrecasteaux , compilato 
dal  Russel,  suo  capitano  di  bandiera  e suo 
amico,  fu  stampalo  a Parigi  nel  1808  ; il  Ros* 
sei  vi  aggiunse  alcune  osservazioni  sulla 
situazione  delle  isole  e dede  coste.  Il  sig. 
Reautenips-Reaupré , ingegnere  - idrografo 
della  spedizione,  vi  unì  l'atlante  che  avea 
compilalo,  e nel  quale  il  giaciiaenlo  delle 
coste  visitate  durante  questa  im{K>i  tante  spe- 
disione  è indicato  con  un'  esattezza  ignota 
forse  fino  allora.  L. 

ENTRlvMINIIO-Y.DUERO  [Geoffrafia). 
E questo  il  nome  d'  una  provincia  del  Por- 
togallo, la  quale  ha  per  limiti:  a settentrio- 
ne la  Galizia,  a levante  la  provincia  di  Tras- 
oS'Monles,  a mezzodì  quella  di  Beira,  ed  a 
ponente  I' oceano  atlantico.  Giunga  !>&  le* 
gbe  e larga  i5,  popolala  da  circa  700000 
abitanti.  Prende  il  suo  nome  dai  due  fiumi 
che  la  liancbeggiano;  è attraversala  da  varii 
rami  dei  monti  Cautabri,  e bagnata  dal  Ta- 
vnega,  dal  Susa,  dal  Curo,  dall. ima,  dal  Ca* 
vado  e dall*  Ave.  Siccome  quella  rh'è  fecou* 
dissima  , questa  provincia  produce  grani , 
olio,  lino,  canape,  fruita  del  mezzodì  e vino 
squisitissimo,  così  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Porto  od  Oporio.  Offre  pure  eccellenti  pa* 
scoli,  e vi  si  educa  una  gran  quantità  di  be- 
stiami cornuti  e lanuti , che  soinmintslra* 
no  copiosa  fonte  di  ricchezze.  Si  divide  in 
quattro  giurisdizioni  , ed  Oporio  o i*orto 
(f'e/f.)  Il’  è la  capitale.  L. 

ENTUSIASMO.  È lo  stesso  che  dire  in- 
Jinmrnto,  se  così  lice  esprimersi  in  italiano, 
tale  sendone  il  preciso  significato  etimologi- 
co. Sarà  dunque  feutusiasmo  quella  subli- 
me inspirazione,  queU'alìto  potente  della  di- 
vinità neiranimo  aell’uomo,  per  cui  sentesi 
atto  a forti  ed  elevali  concepimenti,  ad  opre 
enerose  ed  ardile-  Piacque  quindi  ai  filoso- 

indicare  con  simile'  vocabolo  il  sollevarsi 
della  mente  ad  alti,  a celestiali  concetti,  lo 
infiammarsi  dello  spirilo  ad  uii  fuoco  che 
accende,  appura  e vivifica,  lo  spiccarsi  a «o* 
lo  sui  vanni  della  più  rcivid4  fantasia  pei 


campi  immensi  dello  spazio,  per  le  vie  iuler- 
minale  dell*  infinito.  Investita  l' anima  dal- 
l'entusiasmo sentesi  maggior  di  sè  stessa,  di- 
mentica le  terrene  bassezze,  si  toglie  alle 
turpi  miserie  di  quaggiù , e tutta  irradiata 
da  una  luce  superna,  indeHiiibile,  aggirasi 
in  un  mondo  incantalo  d’idee,  di  senliinea- 
ti  ?toavi,  ineflabili,  di  fantasie  vaghe  e gio- 
conde. Una  meraviglia  succede  aU'altra,  i 
poi  lenti  divini  occupano  la  mente  ed  il  cuo- 
re. Ed  ecco  il  rapimento  dei  profeti,  Testro 
indomabile  dei  vali,  il  brio  immaginoso  de- 
gli artisti.  Uui  possa  che  scende  dalfalto 
soggioga  la  materia,  affinando  lo  spirilo, 
emancipandolo  dalla  schiavitù  crudele  dei 
seusi,  eterizzandolo  in  certa  qual  guisa,  in* 
fondendo  insoinma  iti  esso  divine sciutilfe. 

Lo  conobbero  gl*  ispirati  d’ Israello,  e per- 
ciò rapili  nella  visione  di  arcani  e reconditi 
eventi,  dicevansi  tratti  a forza  dalla  destra 
deirUimiptissenle,  trascinati  da  irresiatibil 
vigore  in  regioni  incugnile,  impenetrabili  al 
guardo  dei  profani.  Asserivano  anzi  che  lo 
spirilo  del  Signore  scendeva  entro  di  loro, 
deiralma  sua  luce  investendoli,  animandoli 
di  prodigiosa  virtù.  Spinti  da  impulso  co- 
tanto efficace,  presentavanst  ai  re  ed  ei  po- 
poli, svelando  le  costoro  ignominie,  i vitu- 
peri e le  onte,  ed  aggiungendo  la  rampogne, 
le  tremende  minacce  dello  sdegnato  Jebo- 
va.  Scuotevaiisi  al  suono  dei  terribili  accen- 
ti i priucipi  ed  i soggetti,  e rifìcriva  subito 
il  culto  del  vero  Dio,  correggevansi  i depra- 
vati costumi,  venivano  grìdoli  atterrati  ed 
iolrantì.  Chi  non  rammenta  la  vibrata  elo- 
quenza d' Isaia,  le  calde,  le  slraiianli  que- 
rimonie di  Geremia,  gli  aspri  rimbrotti  di 
Ezecbiello,  gli  slanci  infocati,  i voli  arden- 
tissimi di  Daniele?  Ma  dove  lascereino  i 
fatidici  carmi  del  profeta  coronalo,  le  melo- 
die spirituali  dell'aurea  sua  arpa?  Al  tocco 
delle  armoniche  corde  del  poetico  istrumen* 
to  ergevtsi,  sulle  ali  del  piu  cocente  amore, 
r anima  fervorosa  di  Davide,  ed  al  guizzo 
maestrevole  delle  dila  regali  rispondeva  far 
monta  de»  suoni  che  tuttora  echeggiano  dal- 
l’uno  all'altro  mare,  dalle  velie  arse  del  Siaa 
alle  gelide  lande  della  Lapponia,  dalle  pen- 
dici imbalsamale  del  Libano  alle  sterili  step- 
pa dell’Irochese,  alle  rive  obbliate  della 
tempestosa  Polinesia.  Tacerò  i cantici  guer- 
rieri, eucaristici  di  Mosè,  le  enfatiche  sen- 
tenze di  Giobbe,  del  figlio  delle  polve  che 
scandaglia  col  concitato  pensiero  1*  immen- 
sità degli  abissi,  i consigli  iinperscnitabilì 
dell’ Eterno?  (^ual  v'ha  mai  libre  degli  an* 
tirili  o de*  moderni,  che  olirà  airattouito 
sguardo  dì  rtii  legge  descrizioni  più  ener- 
giche, più  intuitive  della  grandezza  e nvae* 
slà  di  Dio,  della  somma  sapienza  che  tutto 
regge  e governa  quaggiù,  ne*  cieli  e ne*  mu- 
li e lagrimevoli  regni  dell'Averno?  A buon 
di  ilio  quindi  Ebu,  uno  degl  ' interlocutori  io 
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qutUe  pigioe  Al  iuoco,  tulio  iofestilo  della 
presenta  del  Nume,  sciamava  : io  sono  npie* 
00  éfUo  spirito  Hi  Dio,  sté  posto  astenermi 
dei  favellare  : il  mio  petto  è conto  un  vaso  di 
vino,  ma  sema  onficto,  ed  è perciò  che  il  va> 
so  si  rompe,  effondendosi  il  vino  che  vi  è rac» 
chiuso. 

Rilevasi  quindi  che  Tenlusiasmo  dei  veri 
profeti  deslavasi  io  essi  per  animarli,  riscal* 
dalli  ed  iuBamroarli.  Seulivausi  perciò tras* 
portali  fuori  del  mondo  de*  sensi  a vaeheg* 
giarela  verità  senza  velo,  seni  ombre, ed  ani* 
moti  muovevano  ad  annunziare  alle  genti,  ai 
Sovrani  dì  Giuda  ed  Israello  che  il  Dio  de*  io* 
ro  padri  dettava  acerbe  ram|H>gne  contro  gli 
universali  disordini,  minacciando  delle  ineso- 
rabili sue  vendette  i prevai  icatorì,  gli  empi. 
Sbigottite  le  tribù  imploravano  venia  ai  de* 
bui,  al  retto  sentiero  ninellendosi.  Nè  sì  ere* 
da  peraltro  che  la  ispiratioue  superna  pre- 
dominasse nei  profeti  per  guisa  da  renderli 
alieni  a sè  stessi,  da  soggiogate  ed  opprime- 
re del  tulio  il  ragionevole  spirilo.  Non  già, 
non  già,  cbè  dolce  si  eia  la  violenta  da  cui 
senlivansi  Irascirisli  a proferir  arcani  accen- 
ti, a dischiudere  il  labbro  a mislicbe  sen- 
tente. Ce  lo  attesta  san  Paolo  fi  Cor.,  c.  iC 
V.  3a),  avvertendoci  che  io  petto  ai  profeti 
noD  venivano  mai  meno  le  opportune  cono- 
scente, la  necessaria  presenta  e calma  di 
spirilo.  Tinto  è ciò  vero,  che  noi  scorgiamo 
diversi  profeti  sottrarsi  al  grave  incarico 
colla  fuga,  come  Giona  che  li  diresse  a Tar- 
lo per  non  recarsi  a Nioive  a rinfacciale  i 
loro  vituperi  ai  cittadini,  minacciandoli  del 
totale  eccidio.  Nè  meno  restii  si  divini  co- 
mandi inostravansi  quegli  altri  profeti,  che 
ributavaosi  di  annuiitiare  al  popolo  tutto 
ciò  che  veniva  ad  essi  dal  Signore  ispirato. 
Ce  ne  fan  fede  i rimbroui  medesimi  di  Je- 
hova,  rrgislraiida  Geremia,  cap.  iS,  v. 

3o:  Eccomi  a rampognar  <fue  profelt , dice 
Iddio,  che  defraudano  delle  mie  parole  i lo* 
ro  concttiadini. 

Libero  dunque  rimaneva  il  volere  nei 
messaggieri  di  Giuda  c d*  Israello,  iudipeo- 
denle  lo  spìrito,  e non  già  trascinato  a vìva 
forza  come  quello  dei  falsi  indovini,  i quali, 
assaliti  da  strano  furore,  favellavano  anche 
loro  malgrado,  senta  sapere  ciò  che  si  di* 
cessero,  invano  dibattendosi  per  discaccia- 
re da  sè  rioQusso  maligno  da  cui  erano  del 
lutto  invasali.  Se  ne  accorgevano  i saviì  del- 
ranlichilà,  ed  è pittoresca  la  descritioue 
ebe  ce  ue  porge  Lucano  nel  v delia  sua  Far» 
soglia,  dove  dipiugesi  una  profetessa  deli- 
rante e smaniosa  per  la  pretesa  presenta  di 
Apollo  che  travagliavala,  facendola  correr 
Iremeule,  cogli  occhi  sli  avolti,  colle  labbra 
spumanti,  colle  trecce  rabbuflale  e disper- 
se sugli  omeri,  ed  aggirasi  maniaca  sotto  al- 
le volte  del  tempio,  pioluiendo  oiiiiacuosi 
e disperali  accenti. 
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Differisca  di  poco  il  quadro  anlenormee- 
te  oflertoci  dal  patetico  e robusto  Virgilio, 
che  ci  mette  soli*  occhi,  nel  VI  della  sua  E- 
neide,  la  sacardolessa  del  pari  di  Febo, 
consultata  dal  suo  eioe  diretto  alle  lugubri 
sedi  del  Tartaro.  Chi  non  vede  quella  mìse- 
ra donna  loroieutala  dal  dio  prepotente,  che 
non  le  dà  tregua,  ma  vieppiù  la  iocalta, 
preme  e molesta  ? Si  getta  furiosa  qua  e là 
dal  maligno  potere  sospinta  la  irrequieta  in- 
dovina, pei  vani  dell*  antro  indispettita  si 
raggira  e dimena,  mal  reggendo  all' impelo 
del  nume,  e tentando  di  liberarsene,  di 
scuoterlo  ed  allontanarlo  da  tè.  Ma  con  più 
gagliardo  vigore  il  nume  la  investe  e scom* 
piglia,  e gli  occhi  di  costei  scintillano  dal 
del  irio,  di  atra  bile  e viperea  bava  le  spu- 
meggiano i labbri. 

Ne  per  tal  guisa  dallo  sguardo  igneo  di 
Saule  sprittavano  laville  d'indomita  rabbia, 
di  frenetico  delirio.  Anche  Saule , il  prode 
d' Israello,  venne  invasato  un  di  da  uno  spi- 
rito estraneo  al  suo,  ma  era  lo  spirilo  del 
Signore,  che  dolce  si  espande  ed  il  petto 
agli  umani  soavemente  commuove,  senta 
renderli  perciò  iiTeqiiieli  e maniaci.  Incon- 
trasi un  giorno  Saule  in  un  drappello  di 
profetanti,  che  vagavano  alla  foggia  di  bar- 
di inspirali  per  la  balze  romite  della  Pale- 
stina, ode  r armonico  accordo  de’  toro  mu* 
Sleali  strumenti,  si  associa  ad  essi  e profe* 
teggia.  Gli  è perciò  che  troviamo  scritto  al 
primo  dei  Re,  c.  i v.  5 e io?  essere  balta- 
tu  entro  di  Saule  lo  spirilo  di  Dio,  per  cui 
sì  mise  egli  a profetare  fra  que*  veggenti. 
Recasi  un  altra  voltai!  medesimo,  spinto  da 
indomabile  gelosìa,  io  traccia  del  valoroso 
Davide  per  ari'esUrlo  e trarlo  prigione,  e 
trovalo  in  metto  a profeti,  iiileoto  ad  ap- 
prendere ì celesti  iiisegoameoli.  Rimansi 
sconcertato  a quella  vista  e sentesi  di  bel 
nuovo  investito  dallo  spirito  del  Signore,  per 
cui  è costretto  a spogliarsi  delle  sue  vesti- 
mente  e starsene  quivi  nudo  tutto  un  gioruo 
ed  una  notte,  a ricevere  le  ammonitionì 
dall*  alto.  Ce  lo  ioseguaoo  le  sacre  carte  al 
primo  dei  Re,  c.  19,  v.  e ?4* 

Varii  altri  esempii  addursi  potrebbero  dai 
libri  delTanlico  testamento  in  prova  del  119- 
slro  asserto,  con  cui  vogliamo  dimosirara  es- 
ser beo  diverso  lo  spirto  ebe  agitava  un  dì 
i veri  profeti  da  quello  che  martoriava  i fal- 
si indovini.  Ci  bastino  però  due  soli,  quello 
cioè  di  Eliseo  e 1*  altru  dì  Geremia,  da  cui 
seppure  risulti  essere  stato  talor  potentissimo 
r influsso  dello  spirito  divino  ue'  suoi  mea* 
saggeri , scorgasi  de)  pari  che  il  libero  ar- 
bitrio non  venne  mai  nei  medesimi  soggio- 
galo. Trovasi  un  dì  Eliseo  ueiresercilo  dei 
re  di  Giuda  e d'Israeilo,  e viene  consultalo 
da  Giosafatle  pel  migliore  andamento  delle 
faccende.  Se  uc  schermisce  per  un  istante  Eli- 
seo, pregando  gli  sia  condotto  dinanzi  un 
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lODNtore  di  cetra  , cbe  eoi  tocco  melodioso 
dì  quello  stromeoto  valga  a calmare  in  luì 
lo  spirito  cODcilato  e commosso,  avendo  do» 
vuto  favellar  poco  prima,  con  emosione  a 
Gioram  re  dì  Israello.  Sebbene  investito  ed 
agitalo  dallo  spirito  superno,  era  pure  con- 
scio asèsteiso  Eliseo,  come  ciascuno  agevoi* 
mente  si  accorge,  de’  suoi  atti,  de*  suoi  mo- 
vimenti, nè  sentivasi  costretto  da  irresisti- 
bile violensa  ad  agire  contro  sua  voglia.  L’ar- 
monico Buon  della  cetra  acchetò  quella  com- 
mossa ianlasia,  ed  ebbe  il  re  di  Giuda  Gio- 
safattei  più  assennali  consigli  dal  savio  pro- 
feta- 
li ricorrer  che  lece  costui  alla  musica  per 
tranquillare  la  mente  ed  il  cnore,  ci  richia- 
ma al  pensiero  un  somigliante  uso  appo  i 
Pitagonci  i quali,  a detta  di  Cicerone,  dal- 
Pintensità  dello  studio edal  mediure  sover- 
chio, faceano  di  ricrearsi  col  mezzo  di  cauli 
e di  suoni.  Alle  parole  di  Cicerone,  Tiueul. 

4*  dobbiam  far  eco  noi  tutti,  cbepiù 
d’una  fiata  ci  esilariamo  il  cuore  ai  deliziosi 
concenti  delle  nostre  musiche.  Non  ricorse 
invece  nè  alla  mistica  arpa  nè  alla  cetra  gen- 
tile il  lamentoso  Geremia,  ma  direttamente 
al  Signore;  dolendosi  di  non  poter  quasi  re- 
sistere alla  possa  dello  spirito  divino,  da  cui 
era  collo.  Èccone  i robustissimi  delti.  Al 
c.  Qo,  V.7  ed8,ec.**  Mi  seducesti,  o Signore, 
ed  io  rimasi  sedotto;  fosti  più  forte  di  me  e 

Erevaleslì.  Io  son  fatto  soggetto  delle  loro 
effe  tutti  i giorni.  Dissi  in  me  medesimo: 
io  non  nomerò  più  il  Signore,  nè  parlerò  più 
in  suo  nome;  ma  ecco  accendersi  in  pari  tem- 
po entro  il  cuor  mio  un  fuoco  divoratore  che 
insinuoasi  nelle  mie  ossa,  ed  io  caddi  in  deli- 
quio non  potendo  più  sopportarne  la  violen- 
za. **  Chi  si  lamenta  è conscioa  sè  stesso  di 
quanto  in  lui  succede  , e ben  diverso  adun- 
que da  coloro  che,  investiti  da  uno  strano  po- 
tere,'non  ponno  di  leggieri  acchetarsi,  anzi 
vengono  travagliati  per  guisa  da  smaniare  , 
divincolarsi  e dibattersi  senza  riposo,  senza 
freno , in  balia  dell*  assalto  impetuoso  che 
li  sospinge  qua  e là  qual  navicella  in  preda 
alla  rabide  onde  nello  sconvolto  oceano. 
Tcmpravansi  invece  i veri  profeti,  al  tocco 
dello  spirto  divino,  ad  una  straordinaria  e- 
nergia,  per  cut  comparivano  pieni  di  ma- 
schio vigore,  d’ insolita  forza,  di  tremenda 
maestà,  di  autorità  riverita,  ad  annunziare 
alle  costernate  nazioni  gli  oracoli  del  Dio 
eh' esalta  ed  atterrala  un  attimo,  aflanna 
severo  e misericordioso  consola.  Resta  quin- 
di giustificata  la  traduzione  da  noi  fatta  del 
greco  vocabolo  entusiasmo  nell’ italiano  di 
imiùifnen/o  od  indivinamento,  come  scorge- 
remo ancor  meglio  da  quanto  ci  facciamo 
*d  aggiungere  dal  lato  filosofico  artistico- 
Se  adunque  fentusiasmo  altro  non  è,  a te- 
nore della  sua  etimologia,  che  uu*  ispirazio- 
ne divina,  un  estro  che  solleva  l’anima  sopra 


sè  stessa,  facendole  concepire  ed  esprimere 
mirabili  cose,  uè  verrà  di  necessaria  coose- 

f;uenta  essere  il  medesimo,  sotto  l’aspetto  5- 
osofico-artistìco,  un  r.apo  d'opera  dell’uma- 
na ragione,  un  fuoco  purissimo  che  io  essa 
si  accende  e divampa  nei  momenti  della 
massima  sua  superiorità.  Al  raggio  limpidis- 
simo di  codesta  luce  trascendentale,  destasi 
DeU’anima  una  sublime  emozioue,  eli*  ema- 
na per  qualche  guisa  dall’alto,  e rende  atto 
l'uomo  a concepimenti  arditi  e porleoiosi,  a 
produrre  lavori  ch’eccitino  rammirazione  di 
tutti. 

Nè  raoima  di  leggieri  s’infiamma  e si 
esalta,  ma  le  fa  mestieri  di  luogo  e penoso 
esercizio,  di  meditazioni  profonde,  per  cui 
giunge  a cogliere  negli  oggetti  quel  punto 
unico  del  bello  e del  perfetto  cbe  sfugge  al- 
lo sguardo  volgare.  Non  varrà  quindi  l’uo- 
mo di  mediocre  ingegno,  non  varrà  mai  tan- 
to da  sentirsi  capace  di  sublimi  impressioni, 
da  cogliere  nelle  rose  quel  fior  di  bellezza  e 
di  grazia,  per  cui  l’uomo  di  genio  dal  volgo 
dei  pensatori  ed  artisti  eminentemente  di- 
stioguesi.  Produce  costui  negl*  intimi  pene- 
trali deli’ardeote'Cua  anima  un  quadro  che 
tutte  le  proporzioDÌ  racchiude  le  più  armo- 
niche e felici.  Lo  vagheggia,  lo  colorisce 
delie  tinte  le  più  vivaci  e delicate,  e tosto 
presentalo  alla  commossa  fantasìa  che  sopra 
vi  difibode  una  luce  smagliante  ed  amabile, 
oude  attrarre  ratteoziooe  tarda  e restìa  del- 
la moltitudine,  che  a stento  si  affina  alla 
scuola  del  bello  e del  perfetto.  Scorgasi  da 
ciò  che  Pimmagìnazione  ha  la  sua  parte  nel- 
r entusiasmo,  per  quella  guisa  islessa  che  la 
tela  fa  parte  della  pittura.  Nel  modo  dun- 
que che  la  tela  riceve  beo  presto  il  disegno 
ed  il  colorito  deirartista  inspirato,  l'immagi- 
naziooe  del  pari  il  rapido  disegno  accoglie  elei 
uadro  cbe  presentasi  aU’aoima  o^l’ istanti 
eli*  entusiasmo;  ed  è appunto  su  questo 
primo  abbozzo  che  il  genio  distribuisce  po- 
scia i colori.  Ciascuno  di  subito  s’accorge 
che  il  quadro  siimmentovalo,  qual  parte  di 
una  mente  sublime  concentrata  io  sè  stessa, 
altro  non  può  esser  che  nuovo,  espresM- 
mente  dalla  ragione  creato  nel  sollevarsi  che 
fa  sopra  sè  stessa,  rischiarata  da  una  luce 
superna  che  la  investe  tutta  ed  infiamma. 
Le  immagini  quindi  del  quadro  saraouo  tut- 
te di  fuoco,  senza  nube  e senza  velo,  e la  ra- 
gione incontanente  le  avrà  di  mà  presenta- 
te all*  anima  che  n*  è la  vera  ^nte,  perchè 
vivace,  negli  ardui  pensamenti  esercitala,  di 
squisita  delicatezza  adorna.  L'emozione  in 
tal  caso  sarà  piena,  dovrassi  addimaodare 
entusiasmo,  e crescerà  sempre  in  proporzio- 
ne deU’accennata  vivacità,  delle  cognizioni 
acquisite,  della  coltivata  delicatezza.  L'uomo 
rozzo  dunque  e delle  scienze  digiuno,  del- 
le lettere  amene  e dell’arti,  l'uomo  dei  cin- 
que sensi,  per  quanto  abbia  uua  vernice  di 
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cullurp,  non  sarà  mai  c^ppce  del  vero  eolu* 
siasmo  ; potrà  eiser  fanatico,  maniaco,  de* 
iiraute  e pazzo,  ma  entusiasta  giammai.  La 
sdutiila  del  genio  non  si  desta  che  nell*  uo* 
mo  di  genio,  nell*  essere  privilegiato  che 
porta  seco  nascendo  la  scienza,  per  cosi  dire, 
iotuiliva  delle  cose;  e non  si  comunica  per 
conseguenza  nè  si  accende  che  in  coloro,  che 
meglio  seppero  avvicinarsi  all*  uomo  di  ge- 
nio coirapprofoodare  la  mente  fin  dagli  an- 
ni i più  teneri  nelle  meditazioni  arcane  del 
bello  e del  perfetto,  nei  ntisteri  ineffabili 
delle  scienze  e delle  arti.  K se  manca  la 
icinlilU,  come  mai  accenderassi  il  fuoco? 
Se  ruomo  è sfornilo  di  genio,  per  qual  gui- 
sa potrà  mai  elevarsi  all*  entusiasmo,  sforzo 
sublime  di  una  ragione  awesza  a staccarsi 
dalla  materia,  a vivere  la  vita  dello  spirito, 
a creare  idee  e concelli  di  cui  non  è unqua 
capace  il  volgo  dei  pensatori,  genio  appunto 
addiroaudandosi,  ossia  ragione  creatrice  di 
alti  concetti,  d’idee  nobili  ed  elevate?  L’uo- 
mo di  generosi  spiriti  non  si  occupa  tampo- 
co di  lutto  ciò  che  riceve  somma  importao- 
za  appo  la  turba  meschina  de’mediocri  o de* 
grinfirni.  Temprati  invece  a gagliardi  senti- 
menti, a vigorosi  affetti;  e penetrato  da  que- 
sti, delTaraenle  desideriosi  strugge  di  espan- 
derai, di  comunicarsi  agli  altri.  Tutti  gl*  in- 
terni movimenti  dell*  inGammata  sua  anima 
ponno  a buon  diritto  appellarsi  una  succes- 
sione continua  di  seutiinenli  e di  espressio- 
ni, per  manifestare  al  di  fuori  gl'ÌDltmi  seo- 
si  del  bello  e del  perfetto.  Somiglia  essa  al 
cuore,  sorgente  della  vita  fisica  negli  ani- 
mali, il  cui  macchinale  lavoro  si  è quello  di 
contiouamenle  aprirsi  per  accogliere  e ri- 
mettere; per  tal  guisa  pure  1*  anima  che  al- 
r entusiasmo  li  eleva,  diviene  fecouda  sor- 
gente della  vita  spirituale,  accogliendo  del 
continuo  e trasmettendo  sentimenti  gagliar- 
di, vigorosi  concetti,  pensamenti  ardili  e pe- 
regrini. Nascono  quindi  i generosi  impulsi 
da  cui  senlonsi  spinti  irresistibilmente  gli 
artisti  a render  sensibili  le  forme  a lungo 
vagheggiate  nei  penetrali  i piùxiposti  del- 
la fervida  mente,  a Irasfonaere  Taliio  del- 
la vita  nelle  tele,  net  marmi,  ne'suooi,  ne'nt- 
mici  disegni.  Commosso  il  pittore  dal  po- 
lente agitarsi  delle  fantasie  ed  immagini  en- 
tro il  suo  spirito,  dà  subito  di  piglio  al  pen* 
nello  e rappresenta  agli  orchi  altrui  i por- 
tenti di  natura,  i prodigi  della  religione  , le 
gesta  gloriose  degli  eroi  e delle  nazioni.  Ed 
ecco  le  scene  stupende  dipinte  dai  Rosa, 
dai  Rembraodt  e dai  Vernet,  i misteri  im- 
peraci'utabili  dell*  infinito  di  pudico  velo 
adorni  dei  Raffaelli  e Correggi,  le  tele  ani- 
malissinie  dei  Tiziani,  dei  Tintoretti  e dei 
Veronesi.  Ecco  i mirabili  lavori  di  Prassilele 
e di  Fidia,  i grandiosi  concepimenti  di  Bra- 
mante e di  Michel  Angelo,  le  squisite  opere 
dei  Canova  e dei  Thoi  waldseu.  È dove  porre 
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i canti  inspirati  de*  priinilivi  poeti,  che  alle 
arpe  d*  oro,  che  alle  flebili  celie  sposavano 
divini  concenti,  senza  tacere  i carmi  melo- 
diosi de*  più  recenti,  nè  le  deliziose  armo- 
nie de*  Paesielli,  de*  Chei  ubini,  de*  Mozai  t, 
e del  lamentevole  Bellini?  Nè  fìa  che  qui  si 
taccia  il  merito  delle  danze  marziali,  de*pir- 
rici  balli,  per  cui  di  allori  immortali  corona- 
vansi  i vittoriosi  sui  campi  della  gloria  e del 
valore,  e di  entusiasmo  mfiammavansi  mili- 
ti e duci  per  difendere  i dritti  delta  religio, 
ne,  della  libertà  e della  patria,  a riscontro 
delle  danze  voluttuose  de*  moderni,  genera- 
trici di  un  pazzo  fanatismo,  per  cui  affasci- 
nali i sensi  delle  plebi  che  bari  vanto  di  col- 
te, danno  negli  scoppii  di  una  folle  alle- 
grezza, di  convulsivi  applausi,  a quella  guisa 
islessa  che  i discendenti  effeminati  dei  guer- 
rieri iovilli  di  Maratona,  di  Salamina  e Pla- 
tea applaudivano  in  folla  dalle  rive  del  Pi- 
reo alle  Frinì  ed  alle  Taìdi,  atteggiantisi  nei 
lavacri  ateniesi  a modi  inverecondi,  a sen- 
suali inreniivi. 

Giovi  dunque  a questo  luogo  osservare 
una  liuea  di  confine,  come  accennavamo  di 
sopra,  tra  il  vero  entusiasmo  e Pai  dorè  im- 
puro dei  sensi,  varcala  la  ouale,  dalle  regio- 
ni infinite  del  mistico  bello,  del  celestiale 
perfetto,  si  trascende  a quelle  di  una  gros- 
solana carnalità,  velala  delle  seduzioni  di 
un’arte  ebe  si  dimentica  della  divina  sua 
origine,  per  imbrattarsi  del  lezzo  dì  sozze 
passioni  e brutali,  sotto  la  spaziosa  vernice 
nascoste  di  un  sensualismo  mollemente  raf- 
fìuato,  o,  a meglio  dire,  di  uno  spiritualismo 
tutto  impiastricciato  di  carne  e lensualilà. 
Non  è quindi  da  queste  fonti  corrotte  che 
traggano  i loro  priocipii  e in  certa  maniera  si 
vivifichino,aDÌmandoBÌ,  i capolavori  delle  ar- 
ti, le  produzioni  insigni  del  genio;  ma  bensì 
dal  vero  entusiasmo,  che  nasce  sempre,  co- 
me appieno  sì  scorge,  da  una  ragione  altret- 
tanto pronta  ed  eflicace,  quanto  è dessa  su- 
blime e negli  arcani  concetti  dello  spirito 
approfondata  ed  assorta.  SÌ  suscita  quivi 
1*  animatrice  scintilla  ohe  poi  oelTopra  bel- 
la rifulge,  ed  agli  altri  tostamente  si  comu- 
nica qual  elettrico  fuoco,  per  Ucuotere,  agi- 
tare, emancipare  1*  anima  dalla  carne  e aai 
sensi,  e dell'  alito  infiammarla  della  diviniià. 
Comunicandosi  l*  entusiasmo,  vieppiù  si  ac- 
cresce e ringagliardisce,  a quella  guisa  isles- 
sa che  una  limpida  fiamma  col  contatto  si 
aumenta,  del  proprio  suo  fuoco  nutrendosi 
ed  afforzandosi  anziché  indebolirti,  mano 
mano  che  al  di  lucri  si  comunica  ed  espan- 
de. Limitala  e ristretta  entro  uno  spazio  an- 
gusto, illanguidisce,  e si  apegne;  e cosi  pu- 
re l’ entusiasmo,  se  circoscritto  e rinchiuso 
entro  una  sfera  poco  ampia  di  cognizioni  e 
di  idee,  a voli  arditi  non  si  slancia  giammai, 
ma  da  vanì  sforzi  debilitato,  cade  sfinito  e 
perisce.  Oli  è perciò  che  scorgesi  sempre 
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una  secreta  analogia  tra  quello  che  possia* 
mo  produrre,  e quello  che  abbiamo  di  già 
appreso  o lultora  apprertdiamo.  La  ragione 
dell*  uomo  di  genio,  solo  capare  del  rero 
entusiasmo,  va  decomponendo  dentro  di  sè 
le  varie  idee  che  giunse  a formarsi,  le  as< 
simlla  a stessa  convertendole  per  tal  ma* 
uiera  nella  propria  sostauta,  un  tutto  infine 
combinando  che  assume  sempre  una  fisio* 
iiomia  etclusivameiile  nuova  ed  originale. 
Lento  e travaglioso  i il  decomporre  dell*  u« 
mana  mente,  e più  dlHIrile  l’accurato  com- 
pone. Ne  verrà  quindi  che  il  difetto  o la 
scarsella  delle  cognizioni  opportune  e delle 
corrispondenti  idee  renderà  dìsagevoU  e tal* 
volta  impossibili  gli  slanci  del  creatore  en- 
tusiasmo, che  non  può  accendersi  quando 
gli  vengono  meno  le  fecondatrici  scintille. 
Prodotto  sublime  com’ è,  e fiamma  del  ge- 
nio, nou  si  vivificlierb  giammai  se  il  genio 
istesso  è sepolto  nelle  tenebre  e nella  mor- 
te. Tengasi  pertanto  questo  avvivalo  e nu- 
trito, ed  avviverassi  e frcondei*assi  l'entusia- 
smo. Nè  il  genio  però  altrimenti  si  svilup- 
pa, si  nutrisce,  si  riscalda  e potentemente  si 
estende , se  non  se  a forza  di  uno  studio 
profondo  e continuo  della  natura  e de*  suoi 
prodigi,  delle  passton  i e dei  moltiplici  loro 
fenomeni,  e dei  capolavori  applauditi  ed 
immortali  delle  arti.  Giovi  perciò  assomi- 
gliare il  genio  a fiume  maestoso  e vasto,  che 
sembra  alla  sua  sorgente  meschino  vuKel- 
lo,  e in  Suo  viaggio  sì  aumenta  del  tribu- 
to di  mille  e mille  torrenti  finché  remo- 
reggia  strepitosissimo,  con  Urga  onda  ver- 
sandosi neir  inmenso  oceano,  dopo  aver  iit 
suo  corso  fecondali  spaziosi  terreni  ed  am- 
pli paesi  colle  benefiche  sue  irrigazioni.  Ta- 
le SI  è appunto  il  genio,  il  cui  prodotto  più 
sublime  ed  apprezzalo  addimandasi  eutu- 
siasmo,  ossia  con  italiano  vocabolo  india- 
inenlo,  invasamento  divino,  come  a lungo 
esponemmo.  L.  Lazsnfo. 

ENTUSIASTI.  Appellavansi  così  dagli 
antichi  scrittori  ecclesiastici  alcuni  eretici 
del  VI  e vit  secolo  dell’era  cristiana,  i quali, 
perchè  agitati  da  uno  spirilo  maligno  che 
rendevali  irrequieti  e visionarit,  eredevansi 
invece  inspirati  dal  soffio  dell’ Eterno  per 
forsi  nuimi  alle  genti  dei  voleri  divini.  Ce 

10  attestano  Teodorelo  nella  sua  Storia  ec- 
e/esìasHea , e s.  Giovanni  Damasceno  nel 
trattalo  DeWereaie,  dove  trovasi  registralo 

11  nome  di  colesti  fanatici  col  titolo  che  por- 
tavano eli  Enrhiti,  ossìa  alle  preghiere  in- 
tenti,  nell'estasi  rapiti  delie  coiilemplaiioni 
tuperiia,  oppure  Maaaaliani  o MeataHani, 
da  uno  de  più  caldi  fautori  della  setta.  Pre- 
teodeudo  di  leggere  negli  arcani  della  di- 
vinità, c di  rivelare  ai  popoli  stupende  me- 
raviglie, seducevano  le  credule  turbe  dei 
fedeli,  spargendo  scandali  e zizzanie  nella 
eallolica  cfaiesa.Venoero  quìedt  a buon  di  il- 


io dalla  medesima  condannali,  dopo  di  che 
SI  dispersero  qua  e là,  poco  a poco  estin- 
guendosi. 

Ma  il  germe  malefico  dell’  errore  gelUto 
ima  volta,  di  bel  nuovo  lipullula  e si  svilup- 
pa più  triste  e nocevole.  Riprodnrsi  vedem- 
mo perciò  gli  Entusiasti  ne' secoli  xvieirn 
con  varie  denominazioDi,  che  tuttora  sussi- 
stono ad  indicare  le  diflereuli  classi  in  cui 
si  scompartono.  Tali  sono  gli  anahallisii,  ì 
quaccheri  o tremolanti,  i fratelli  moravi  • 
molti  ahri.  Asseriscono  costoro  doversi  spie- 
gare la  sacra  Scrittura  mediante  Tinspira- 
zione  divina  di  cui  rredonsi  investili  , pre- 
tendendo del  pari  che  il  loro  proprio  spiri- 
lo sia  la  divina  parola,  ossia  quel  mezzo  u* 
Dico  , efficace , indispeosabìle,  la  cui  mer- 
cè sì  giunge  ad  apprendere  quanto  bisogne 
credere  e praticare.  Le  donne  isiesse  appar- 
tenenti a simili  seltarii  rilengoosi  inspira* 
le,  e perciò  si  fanno  animosamente  a parla- 
re nelle  loro  assemblee,  siandosene  da  prin- 
cipio senza  far  motto  o mnoversi  minima- 
mente, finché  invasate,  come  pretendooo, 
dallo  spirilo  che  le  tocca  dall'alto,  im- 
prendono a cianciare  senza  riserbo,  quali 
pitonesse  novelle  oracoleggianti  dai  tripo- 
di. E rimarchevoli  tripodi  per  coleste  fan», 
licite,  come  pure  pe*  maschi , sono  e scrao- 
ne  e scanni,  e perfino  hoUi  o barili,  sul  cui 
fondo  salgono  d’uu  tratto  dimenandosi  e 
violentemeole  gestendo,  finché  barili,  bolli, 
scanni  e scranne  colle  cianciatrici  sprofon- 
dami,  e sghignazzante  si  disperde  la  plebe, 
accorsa  per  curiosità  ad  ascoltarle.  Accado- 
no simili  scene  anche  tulle  pubbliche  pìav 
ze  e per  le  strade  più  frequentate  ed  ai  ero* 
ciccliii,  dove,  sentendosi  trascinali  i sellarìt 
da  prepotente  impulso , salgono  in  alto  , 
spacciando  ad  alta  voce  fole  e menzogne. 

Haminenta  la  storia  doversi  noverare  Ira 
i primi  e principali  entusiasti  un  gentiluo- 
mo slesiano  , che  addimandavati  Gaspare 
Svenkefeld  , e fioriva  nei  primordii  del  se- 
colo xvt,  e precisamente  nell' anno  i5o7. 
empiendo  la  Slesia  t le  finitime  prorincie 
delle  fanla.sltche  sue  visioni.  Odonsi  oggidì 
singoli  casi  qiM  e là  dì  persone  che  prelen- 
donsi  inspirale,  e muovozra  con  profetica 
tuono  a rampognare  il  mondo  delle  sue  , 
malvagità,  finché  staocbe  di  esserti  adope- 
rate invano,  sì  tolgono  con  violenta  agli 
sguardi  mortali,  come  di  recente  si  lesse 
sulla  tragica  morte  di  quella  giovane  Slina- 
na  che,  indispettita  pei  poco  siKcesso  delle 
sue  furiose  inveltivc,  pensò  di  terminarla  iu 
un'  ardente  fornace,  in  aspettazione  forse 
dell'Angelo  salvatore  in  Bahilonìa  de*  Ire 
compagni  privilégiati  di  Daniello,  che  l'inno 
di  lode  al  Signore  iuualiavano  in  mezzo  al- 
le fiamme. 

Una  delle  malattie  tremende,  pericolosis- 
•ime  dello  spirilo  umano  ai  è il  felvo  tatù* 
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siismo,  per  rui  .«orgooo  di  repente  eniusia* 
sii  ed  impostori , reme  ce  ue  fanno  am- 
pia fede  i dervÌ8«  i fachiri  ec.  » e nella  no- 
stra ìnriviiiia  e brillante  Europa  gli  atolli 
seguaci  del  magnetismo  , depraralori  impu- 
deoli  ed  impuniti  del  pubblico  costume, che 
tnnovano  tra  noi  le  turpitudini  oefaode  dei 
Manichei,  degli  Otiti  e de'  Massaliani,  ab- 
brutendo nel  sopore  de'  sensi  qiie*  miseri 
che  agli  esecrati  loro  esperimenti  si  assog- 
gettano, come  a suo  luogo  diflusamente  ve- 
dremo ( yeti.  Magnetismo,  MANicHn,  Mas- 
SAUANi.  OrtTi).  Guai  all'uomo  che  accalap- 
piare si  lasci  dalla  sfrontata  imposturai  Le 
vittime  indiane  spietatamente  stritolate  sotto 
le  mote  del  carro  immane  di  Siva,  nelle  pro- 
cessioni interminahili  di  Jag^gernaut,  e di 
Benares,  non  tono  forse  il  documento  il  più 
palese  degli  eccessi  del  falso  entusiasmo, 
delle  pretese  esecrande  del  fanalisriio?  Le 
vedove  costrette  dalla  sacerdotale  inesora- 
bilità dei  bramini  a ilanciani  nei  roghi  ar- 
denti degli  estinti  loro  mariti,  non  ci  ser- 
vono forse  di  ampia  testimonianza  delTahu' 
IO  che  sanno  fare  gl*  impostori  dell*  altrui 
debolezza  per  afl<«8cioare  la  trepida  imma- 
ginazione, sbigottire  i sensi  e soggiogare  ap- 
pieno la  volontà  titubante  ? 

La  classe  degli  entusiasti  non  verrà  mai 
meno  quaggiù  finché  maoierrassi  impune 
la  scaltrita  genia  degl' ipocriti,  che  traggo- 
no a bella  posta  in  inganno  gli  sciocchi  e 
scemi  di  mente  e di  cuore,  per  meglio  si- 
gnoreggiare nel  mondo  e saziare  le  accanile 
loro  vendette.  Guai  ai  tapini  che  nelle  zam- 
pe abbationsi  di  cotesti  lupi  rapacissimi,  deb 
le  menzognere  pelli  vestile  dei  più  mansue- 
ti agnellil  Guardiamocene  per  pietà,  onde 
non  farci  ludibrio  alle  genti  e tormento  in- 
cessante a noi  stessi. 

Basti  il  fio  qui  detto  a chiarirci,  che  se 
rìprovevolt  e pericolosi  furono  sempre  gli 
enctisiasli,  viemmaggiormcnte  lo  sono  ai 
tempi  nostri,  in  cui  la  vernice  sociale  vela 
le  più  nefande  turpitudini.  L'entusiasmo  è 
virtù,  come  di  g>à  avvertimmo  {yeti.  Enttt- 
susMO),  ma  i degeneri  entusiasti  meritano 
piuttosto  il  titolo  di  fanatici,  pazzi  ed  ipo- 
criti maligni,  che  vorrebbero  colla  menzo- 
gna soppiantare  il  vero,  render  amabile  il 
fixio  e pervertire  il  costume. 

L.  Lazaneo. 

ENTROPIO-  Malattia  delle  palpebre  che 
coDsistenelt'arrovesciamentodeH'orloiarsico 
indentro.  B DD*  afiezinoe  precisamente  con- 
traria aH'eclropio.  Non  si  deve  confondere 
l'introverttone  della  palpebra  o l'entropio 
rolla  tiichiasi,  come  fecero  alcuni  autori. 
Tre  queste  due  afiezioni  passa  questa  diffe- 
renza che  nella  irìchiaai  le  ciglia  sole  sono 
deviale  indentro,  1*  orlo  palpebrale  conser- 
va la  sua  posizione  normale,  mentre  nello 
entropio  queslorlo  è accarlocciato  iiideutio 


e percuote  contro  l'organo  visuale.  È dun- 
que vero  il  dire  che  in  qualunque  entropio 
havvi  inevitabilmente  triebiasi,  mentre  U 
triebiasi  può  esistere  senza  entropio.  Scarpa 
considera  queste  due  condizioni  differenti 
come  due  semplici  varietà  di  una  stessa  ma- 
lattia; poi  aggiunge:  ••  La  prima  forma  (la 
trichiati)  è rara,  Ìo  non  l'bo  veduta  che  nria 
volta  sola,  ed  anche  allora  non  v'erano  che 
alcune  ciglia  la  cui  direzione  fosse  cangiata; 
la  seconda  specie  è quella  che  s’incontra  co- 
munemente nella  pratica. 

>•  Sotto  il  rapporto  della  sede,  1*  entropio 
ha  luogo  alla  palpebra  superiore,  ati'ioferio- 
re,  a dne  o a quattro  palpebte  io  pari  tem- 
po. È inoltre  parziale  o totale,  secondo  che 
. lutto  il  tarso  o una  parte  si  trova  rovescialo. 
Quando  è parziale,  è spostata  la  metà  ia- 
terna  o esterna  deH'orlo  palfiebrale. 

*•  Sotto  il  punto  di  vista  dell'anatomia  pa- 
tologica, esso  ufTie  delle  varietà  importanti: 
I.  oi*a  tutta  Talterazione  consiste  io  un  al- 
lentamento eccessivo  della  pelle  e del  tessu- 
to cellulare  totloculaueo.  Questo  alleuta- 
mento  è cosi  considerevole  talvolta  che  bi- 
sogna pizzicare  un'assai  gran  quantità  di 
questi  tessuti  per  ricondurre  il  tarso  e le  ci- 
glia nella  loro  direzione  naturale;  locchè  ha 
luogo  CH-dinariamente  nelle  persone  avanza- 
te in  età  che  hanno  perduto  la  loro  pingue- 
dine (entropie  sende).  A questa  condizione 
se  ne  unisce  spesso  una  seconda,  il  rammol- 
limento del  tarso;  locchè  si  osserva  soprat- 
tutto nei  fanciiillt  e nei  vecchi  di  costituzio- 
ne linfatica,  z.  Talvolta,  per  lo  contrario,  la 
alterazione  principale  si  manifesta  nella  con- 
giuntiva e nei  tessuti  sotto-mucosi.  Queste 
parti  sono  ispessite,  contratte,  indurite  e 
qualche  volta  anche  coperte  di  cicatrici.  Si 
comprende  che  dai  mnmeuto  che  i tessuti 
interni  della  palpebra  sono  induriti,  l'orlo 
tarsico  deve  perdere  il  suo  equilibrio  e la- 
sciarsi portare  dal  lato  dove  la  trazione  ha 
luogo.  L'introversione  si  dichiara  tanto  più 
facilmente  in  quanto  che  uno  stalo  simile  si 
accompagna  spesso  ad  un  allentamento  del- 
la pelle.  Vi  sono  dei  ca.si  in  cui  le  condi- 
tioni  precedenti  si  trovano  unite  ad  una 
torta  d'ipertrofia  dell’orto  libero  della  pal- 
pebra, o a delle  specie  di  ossificazioni  par- 
ticolari nella  stessa  parte  ^liddlemore).  La 
retrazione  di  cui  parliamo  etlendesi  talvolta 
pare  sulla  libro-cartilagine  tarso  o sulla  sua 
inserzione  all’ angolo  interno  o esterno.  In 
tal  caso  havvi  talvolta  rappicciolimento  del- 
l'aperlura  palpebrale.  5.  In  qualche  cirro- 
stanza  finalmente  la  condizione  patologira 
rìnripale  consiste  in  iin'ipertrofia  delle  Ti- 
re del  muscolo  orbicoiare.  Questa  ipertro- 
fìa s'incontra  assai  spesso  nei  fanciulli  scro- 
folosi, frode  la  contrazione  muscolate  po- 
tentissima e snperiore  a quella  del  muscolo 
elevatore  c della  reiisteuia  oaiuiale  della 
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pelle.  r ■wirtnAmenlo  permanente 

delie  cìkIìh  contio  il  bulbo  oculare.  Il  proT. 
Hiberi  pretende  rhe  ouu  v'abbia  eolropio 
senza  blefarospasmo,  o piutlotlo  rhe  il  ble- 
farospasmo sia  una  condizione  sme  qua  non 
per  la  formazione  deUViitropio.  Egli  dà  per 
esempio  I*  atooialoblefaro,  non  paralitico, 
che  esiste  senza  entropio,  perche,  die*  egli, 
in  tal  caso  il  muscolo  orhicolare  non  ècon- 
tiallo.  Credo  ch'egli  s' inganni  ; basta  un 
semplice  disequilibrio  fra  la  retrazione  na< 
turale  della  pelle  e delia  congiuntiva  perchè 
l'entropio  o l'ectropio  si  manifesli.  Il  prò* 
lasso  palpebrale  ha  luogo  generalmente  sen- 
za introversione,  per  altre  ragioni  che  qui 
non  devo  esporre.  Bisogna  nulladimeiio  ag- 
giungere che  il  blefarospasmo  è uneHeltoe 
non  una  causa  dello  spostamento  della  pal- 
pebra. n (Uogoelta,  Corso  di  oUalmologia , 

p»([.  456) 

I caratteri  dell' entropio  si  comprendono 
con  tutta  facilità,  m Osservando,  dice  il  doti. 
M iddlemore,  uu  occhio  le  cui  palpebre  sono 
deviate  in  tal  maniera,  si  trova  prima  di 
tutto  che  la  sua  superficie  è più  o meno  in- 
fìaminala  ed  irritabile, che  Torlo  tarsico  sem- 
bra più  liscio  o più  rotondo  che  nello  stato 
normale  e che  le  cìglia  sono  scomparse  ; ma 
abbassando  la  palpebra  inferiore  e scostan- 
do le  due  palpebre  in  guisa  da  porre  l'oc- 
chio allo  scoperto,  si  trova  che  lecielia  era- 
no nascoste  e percuotevano  contro  T occhio 
in  conseguenza  dell’ accartocciamento  del- 
Torlo  tarsico  indentro.  L'eflètto inevitabile 
delTiniroversione  delle  palpebre  e delle^ct- 
^lia  è prima  di  tutto  una  leggera  ottalmia; 
in  seguito,  se  lo  stesso  stato  persiste, questa 
llogosi  diviene  intensa  e cronica,  la  cornea 
perde  la  sua  trasparenza,  la  congiuntiva  cor- 
neale si  ispessisce  e finisce  a lungo  andare 
col  produrre  una  spiacevole  infermità,  Topa- 
camento  o pannus.  *« 

Tutto  ciò  è esattissimo,  e si  potrebbero  ri- 
ferire molti  fatti  io  sostegno.  Ùo  altro  carat- 
tere che  si  osserva  sempre  èia  fotofobia  e la 
lagrimaztoue,  locebè  prova  che  Tirrilazione 
prodotta  dalle  cìglia  e dai  tarsi  non  sì  limita 
alte  membrane  esterne.  Il  doti.  Middlemore 
dice  con  ragione  che  ouando  Tintroversìone 
è mollo  completa.  Torlo  palpebrale  e le  ci- 
glia essendo  nascoste  sotto  la  piega  del 
tarso,  irritano  meno  Tocebio  che  quando  la 
introversione  è minore,  giacché  io  lai  caso 
le  ciglia  sono  rivolte  più  direttamente  contro 
l'occhio.  Ed  un  po' più  sotto  egli  aggiunge, 
che  se  le  ciglia  sono  lunghe  e Tintroversìone 
adatto  completa,  il  paziente  soffre  meno  che 
quando  le  ciglia  sono  corte,  dure  e Tintro- 
versione  leggera,  ma  tale  tuttavia  da  permet- 
tere alle  ciglia  di  sodregare  contro  l'occhio. 
In  quest' ultima  circostanza,  la  diagnosi  po- 
trebbe iogaiinare  se  non  sì  esaminasse  al- 
leutameuie  e di  profilo  Torlo  palpebrale. 


Noo  si  scorge  bede  senza  un  esame  atlenlo 
la  leggera  deviazione  del  tarso,  si  crede  ad 
una  Irichiasi,  ai  strappa  le  ciglia,  il  male 
prova  delle  variazioni,  e frattanto  esso  sì 
sviluppa  crudelmente.  Non  si  perda  dunque 
di  vista  questa  circostanza,  che  una  debolis- 
sima deviazione  del  tarso,  appena  visibile  a 
primo  aspetto,  è suBìciente  per  dar  luogo  ai 
sintomi  in  quistione,  e che  il  solo  sposta- 
mento delle  ciglia,  cb'é  rarissimo  altronde, 
può  confondersi  facilmente  collo  stato  pre- 
cedente. In  generale  quando  la  pelle  della 
palpebra  é floscia,  quando  T individuo  ha 
provato  prima  delle  ottalmie,  la  malattia  si 
riferisce  alTincbnazione  del  tarso. 

Le  cause  occasionali  delTentropio  si  ridu*  < 

cono  a delle  cicatrici  della  congiuntiva  pai-  i 

pebrale  che  raccorciano  questa  membrana  | 
e ad  un  allentamento  eccessivo  della  pelle.  ' 

Queste  due  cause  possono  esistere  in  pari 
tempo.  Ecco  in  qual  maniera  Scarpa  si  e-  | 

sprime  in  tale  proposito.  * 

M In  quanto  a me  penso,  die*  egli,  che  le  i 
cicatrici  che  si  formano  talvolta  sul  tarso 
produrrebbero  piuttosto  la  seconda  specie 
di  Irichiasi  (entropio)  che  la  prima,  giacché  l 

le  piccìole  ulceri  che  esse  sostituiscono  han- 
no ordinariamente  il  carattere  corrosivo  ; se  i 
le  si  trascura,  esse  distruggono  una  porzio-  i 
ne  della  congiuntiva;  poi  in  proporzione  che 
esse  si  cicatrizzano,  sì  ristringono  sopra  sé  \ 

slesse,  e tirano  per  conseguenza  indentro  il  i 

tarso  ed  i peli  che  e.sso  sostiene.  Queste  pie-  i 

ciole  ulceri  non  occupano  sempre  tutta  Te-  i 

stensione  dell* orlo  libero  delle  palpebre;  i 

non  le  si  vede  talvolta  che  sopra  una  !ud-  , 

gbezza  di  due  a tre  linee,  qualche  volta  sul-  i 

la  parte  media  del  tarso,  qualche  altra  ver-  | 

so  l'angolo  esterno  dell'occhio,  perciò  non  i 

si  osserva  spesso  dopo  la  loro  cicatrizzazione 
che  la  deviazione  delle  ciglia  solamente.  Fi-  i 
nalroente  in  tutti  i casi  di  Irichiasi  incom-  ■ 
pietà  prodotta  da  cicatrici  si  vede  chiara-  | 

mente,  con  un  po'di  attenzione,  che  il  tarso  . 
e le  ciglia  non  hanno  provalo  deviazione  che  j 
nel  punto  primitivamente  occupato  da  uicc-  4 

razioni,  e se  sì  rovescia  le  palpebre  si  trova  | 

nel  pallore,  nella  rigidezza  e nella  callosità  , 
della  porzione  della  congiuntiva  corrispoo-  , 
dente,  la  causa  evidente  delTarrovesciamen-  , 

lo  della  cartilagine  tarso  e delTintroversione  , 
delle  ciglia  contro  il  globo  dell*  occhio.  Vi  ^ 
sono  pure  altre  cause  capaci  di  produrre  gli  , 
stessi  efletti  ; le  croniche  ottalmie  che  sic-  , 
sasperano  di  tratto  in  tratto,  come  fanno  or- 
dinariamente quelle  che  sono  dovute  al  vizio 
scrofoloso,  al  vaiuolo,  tengono  luuga  Prezza  ^ 
la  pelle  delle  palpebre  in  uno  stalo  ni  di- 
stensione e di  edemazta  cui  succede  più  Ur-  . 
di  un  rilassamento  che  permeile  alla  carti-  | 
lagine  tarso,  privata  Hi  un  appoggio  suffi- 
ciente, d'inciinarsi  verso  il  globo  delTocchio. 
di  ripiegarsi  iudculro  e di  tirare  le  ciglia  ' 
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nella  mecieaima  direiione.  Si  vede  eiiaodto 
laUoita,  iudipeodeD(emenle  dal  riiassamen* 
lo  dell»  pelle,  lo  alesxo  eKello  risullare  dal 
rammollimeoto  della  cartilagìDe  tarlo  Siena, 
cagionalo  da  un'abbondaole  e lunga  secre- 
liooe  puriforme  dei  follicoli  di  Meibomio; 
questa  cartilagine  diviene  inetta  a sostenere 
ed  a conservare  la  sua  curvatura  naturale; 
essa  ai  appiana  indietro  e trae  contro  il  glo> 
l>o  deli*  occhio  le  ciglia  che  lo  ricoprono. 
Tutte  queste  cause  assai  spesso  aimulianee 
coesistono  eiiandio  talvolta  colle  cicatrici 
del  tarso,  n 

Tutti  gli  autori  moderni  si  accordano  sul* 
l'esattezza  di  questa  eliologìa  e per  confer» 
maria  Boer  aggiunge  di  avere  spesso  osser- 
vato che  l'uso  troppo  prolungato  dei  cata- 
plasmi ammollienti  sulle  palpebre  produce- 
va la  malattia  di  cui  si  tratta. 

11  pronostico  non  offre  nulla  di  spiacevole 
poiché  si  può  combattere  la  malattia  sicura- 
mente; tuttavia  se  la  cornea  è età  profonda- 
mente alterala  per  l'effetto  delia  flogosi  de- 
terminala dall*  introversione,  si  comprende 
che  il  pronostico  deve  variare  in  ragione 
deirinlensilà  di  questa  lesioue. 

La  cura  dell'entropio  offre  delle  indire- 
zioni  diverse,  secondo  le  condizioni  della 
malellie. 

I.  Escisione.  Allorché  Tentropio appartie* 
ne  alia  specie  più  frequente,  vale  a dire  al- 
lorché dipende  da  un  rilassamento  eccessivo 
della  pelle  della  palpebra  o dal  rammolli- 
mento del  tarso,  si  ricorre  all'escisione  di 
una  porzione  orizzontale  di  questa  pelle. 
Con  ciò  si  tende  a raccorciare  questa  parte 
ed  a ristabilire  Tequilibrio  fra  la  tensione 
del  tegumento  esterno  e quella  del  tegu- 
mento mucoso. 

« La  chirurgia,  dice  Scarpa,  non  conosce 
mezzo  più  efficace  per  la  guarigione  di  que- 
ala  maUtlia,  che  l'operazione  vantala  da 
Kokler,  già  conosciuta  al  tempo  di  Hazis, 
e che  consiste  nell'escidere,  comesi  é detto 
più  sopra,  una  porzione  della  pelle  delle  pal- 
pebre, presso  i loro  orli  liberi,  operazione 
che,  ridotta  alU  sua  maggiore  semplicità,  si 
eseguisce  facilmente,  cagiona  poco  dolore,  e 
produce  uoa  guarigione  pronta  e sicura.  La 
cucitura  che  le  associavano  eli  antichi  é giu- 
stameole  abbandonata,  nonché  Tapparecchio 
dei  loro  ìstruroentL  E^co  in  qual  maniera  si 
pratica  questa  operazione  : si  fa  sedere  lo 
ammalato, se  c adulto  ; se  fosse  un  fanciullo, 
lo  si  colloca  sopra  una  tavola  ad  altezza 
convenieiite.  lu  ogni  caso  un  assistente  col* 
locato  di  dietro  gli  tien  ferma  la  testa.  L'o- 
peratore, colla  punta  di  uoa  lenta,  conduce 
inluori  le  ciglia  che  toccano  l'occhio,  poi 
solleva  con  una  pinzetta,  oppure  col  pollice 
o coH'indice,  loccbé  riesce  egualmente  bene 
ed  anche  meglio  in  molti  cani,  una  porzione 
degl'  integumenti  della  palpebra  afiena,  pre- 


cisamente nella  parte  media  dello  spazio 
corrispondente  alta  trìchiasi.  Importa  mol- 
tissimo che  l'altezza  di  questa  piega  sia  pro- 
porzionata al  rilassamento  degriotegumenti 
ed  all*  estensione  deirarrovesciamento  del 
tarso.  La  ragione  n'é  chiara,  pei  locchè  quan- 
to più  si  solleva  la  pelle  tanto  più  ne  re- 
cide. 1!  miglior  mezzo  per  avvicinarsi  più 
cb'é  possibile  al  tarso  é di  rollorare  il  pol- 
lice sulla  palpebra  e di  ripiegare  sul  suo  pol- 
pastrello, COI  mezzo  del  dito  indice,  suffi- 
ciente pelle  per  ricondurre  infuori  il  tarso 
e le  ciglia.  Se  si  opera  un  adulto,  gli  si  rac- 
comanda di  aprire  l'occhio,  subitoché  la 
piega  degl' integumenti  é formata;  questa 
piega  avrà  le  dimensioni  conveuienli,  se  nel- 
lo stesso  istante  le  palpebre  e le  ciglia  ri- 
prendono la  loro  situazione  naturale.  È raro 
che  i fanciulli  possano  prestarsi  a questa 
prova;  si  é costretti  io  essi  ad  agire  appros- 
simativamente. Aggiungo  a ciò  che  ho  detto 
relativamente  alla  sede  ed  alla  forma  del 
picciolo  lembo  degl* integumenti  che  l'ope- 
ratore escide,  ch'é  importantissimo  avvici- 
narsi più  ch'é  possibile  all'orlo  libero  del 
tarso,  altrimenti  questo  potrebbe  conserva- 
re, anche  dopo  la  guarigione  della  ferita,  la 
sua  inclinazione  viziosa,  o almeno  nun  rial- 
zarsi abbastanza  perché  le  cìglia  si  allonla* 
nino  dal  globo  dell'occhio.  Difatti,  sebbene 
l’accorciamento  totale  della  pelle  delle  pal- 
pebre sia  proporzionato  alla  perdita  di  so- 
stanza eh*  esse  provano,  può  darsi  tuttavia 
che  lo  stringimento  parziale  della  porzioue 
che  costeggia  il  loro  orlo  libero,  non  basti 
per  ricondurlo  infuori;  bisognerebbe  allora 
ricominciare  l'operazione.  Tutto  disposto 
come  si  é detto,  l'operatore  solleva  il  lembo 
degrìntegumenti  che  vuol  togliere,  col  mez- 
zo di  una  pinzetta,  o,  se  eh  piace  meglio, 
fra  l'iodice  ed  il  pollice  della  mano  sinistra, 
6 lo  porta  via  con  un  solo  colpo  delle  forbi- 
ci a necco  di  grù,  beo  affilate,  di  cui  egli  ha 
cura  di  collocare  una  lama  afìatlo  da  pres- 
so all’orlo  libero  della  palpebra.  Sa  la  ma- 
lattia esiste  sulle  due  palpebre  o da  amen- 
due  i lati  in  pari  tempo,  egli  ripete  subito 
l'operazione  che  ho  dcsrrìlta,  proporzionan- 
do  sempre  l'estensione  della  recisione  al 
grado  oi  arroveiciamento  di  ciascuna  pal- 
pebra. È inutile,  per  riunire  la  ferita,  di 
praticare  la  cucitura  ; basta  tenere  il  soprac- 
ciglio abbassato  se  Toperazione  fu  eseguiti 
sulla  palpebra  superiore,  e,  nel  casocoulra- 
I io,  premere  da  basso  in  allo  la  pelle  che 
copre  l'orlo  inferiore  dell'oibita,  perché- le 
labbra  della  ferita  non  restino  scostate.  Si 
assicura  perfeltamenle  il  loro  mutuo  contat- 
to, col  mezzo  dì  alcune  slriscioliue  fissate 
sulla  regione  melare  e sull'orlo  superiore 
deH’orbila,  o meglio  ancora  col  mezzo  d'una 
fasciatura  analoga  al  monocolo.  *• 

Scarpa  é di  opinione  che  questo  processo 
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basti  iu  tulli  i casi,  e oon  ne  consiglia  altri. 
Egli  rif«rÌKe  sei  osserrationi  in  tosteguo  Hi 
questa  pratica.  Bover  adotta  la  stessa  opiiiio* 
oe,  ed  aggiunge  cne  la  guarigione  è compita 
in  quattro  o cinque  giorni.  Alcuni  chirurglii 
tuttavia,  spaventati  delt'eslensioDe  conside* 
revole  che  prende  la  /erita  nel  momento  del- 
ruperatione,  pel  rìtirameuto  degli  orli,  sono 
l'itomati  alla  cucitura  ; Laogeulteck  e Beer 
sono  di  questo  numero.  Langeul>eck  trova 
che  la  cucitura  piocura  una  riunione  più 
pronta  e più  esatta  , soprattutto  allorché  la 
parte  è suscettiva  di  essere  scomposta  dal- 
Tasione  continua  dei  muscoli,  ma  egli  non 
lascia  i (ìli  a luogo  che  per  dodici  o venti- 
quattro ore.  Beer  aveva  anche  inveulalo  una 
pinsetia  speciale  per  questa  operaaioue.  ma 
si  comprende  che  lutto  ciò  è afiallo  iuutile 
preseu  temente. 

Il  processo  dellescisione  fu  modincalo  in 
questi  ultimi  anni.  Alcuni  hanno  consiglia- 
to riucisione  nel  senso  verticale  (Gensoul); 
alit  i,  nel  senso  orizzontale  e verticale  nello 
stesso  tempo,  in  guisa  da  formare  una  cro- 
ce sulla  pal|>ebra  (Segond).  U prof.  Velpeau 
adotta  la  piega  verticale  pei  casi  di  entropio 
angolare,  vale  a dire,  d'introversione  verso 
l’uuo  o l'sltro  angolo  palpebrale,  e la  piega 
orizzontale  pei  casi  di  entropio  della  porzio- 
ne media  del  tarso.  Non  vediamo  alcun  van- 
taggio io  tali  moHiricaziont.e  l'indicazione  et 
sembra  perloconlrarìo  meglio  soddisralUiu 
lutti  i casi  col  processo  di  Scarpa.  Una  modi- 
llrazioue  meglio  concepita  delle  precedenti 
è quella  che  il  prof.  Velpeau  propose  per  la 
liuiiione  della  ferila  orizzontale,  m Avendo 
sollevato  colle  dita  o con  buone  pinzette,  di- 
ce r autore,  la  piega  da  escidere,  ne  attra- 
verso subito  la  base  con  uu  ago,  nella  parte 
dimezzo,  poi  a ciascun'eslreinità,  per  la- 
sciam  tre  fili  lunghi  ciascuno  un  pieae.  £t- 
scido  allora  questa  piega  una  lìnea  alt*  in- 
nanzi dei  fili,  e non  mi  resta  più  che  anno- 
darli per  compiere  la  cucitura,  e riunire  esaU 
taraenle  la  ferila.  Si  evita  così  qualunque  im- 
barazzo cagionalo  dal  sangue,  oltre  ch*èin- 
finìiamenle  meno  difficile  attraversare  i tes- 
suti, e si  cagiona  meno  dolori  agli  ammalati 
che  se  si  dovesse  passare  successivaroenie  i 
flit  dopo  eseguila  resciaione,  attraverso  i due 
margini  della  ferita  » ( Med.  Operai.,  i.  Ili, 
pag.  360).  Non  si  deve  diraeoticare  tuttavia 
che  la  cucitura  provoca  facilmente  la  risi- 
pula  in  questa  regione,  e che  forse  sarebbe 
meglio  astenerseue,come  consigliano  Scarpa 
e Boyer. 

s.”  CauUrUtaùone,  La  stessa  indicazione 
può  essere  pure  soddisfatta  col  mezzodì  un 
caustico.  « Fra'  caustici,  l'acido  roaforico  è 
il  più  mite  ed  il  più  sìcoro.  L’bo  veduto  por- 
re in  pratica  più  ai  trenta  volte  a Napoli,  nel- 
la clinica  ollalmologica  del  prof.  Quadri,  e 
nelle  divisione  di  tutti  i chirurghi  dello  spe- 


dale degrinearabili,  sempre  con  buona  rirs* 
scila.  11  malato  è aedulo  sopra  una  seggiola, 
sostenuto  couvenienleincnie  ; il  chirurgo 
svolge  la  palpebra  malata,  o la  la  svedgere 
da  un  assistente,  asciuga  bene  la  palle,  9 
porta  col  mezzo  di  un  picciolo  pennello  im- 
merso ueU'acìdo  e bene  sgocciolato,  o dì  un 
picciolo  bastODcioo  di  legno  molle,  taglialo 
a lapis,  il  causltcu  dilicalaraeole  sulla  pelle 
dell  urlo  rovesciato;  egli  descrive  uua  linea 
traiversa  aveute  l'eslensioae  della  porzione 
introversa,  e mezza  linea  circa  di  larghezza. 
Il  pennello  è riportato  parecchie  volle,  più 
o meno,  secondo  la  profondità  che  si  vuole 
dare  all'escara.  Il  luogo  cauterizzalo  imbian- 
chisce; io  si  ritoccherà  iu  seguito  se,  dopo 
la  caduta  dell’escara,  il  raccorciameuto  non 
fosse  sufficiente.  Importa  di  non  lasciar  ri- 
cadere la  palpebra;  per  ciò,  la  si  sosterrò 
col  mezzo  di  una  larga  striscioliua  bene  ap- 
piccaticela di  sparadrappo  che  si  fa  passare 
dall'orlo  tarsico  dietro  rorecchio-  Una  pira- 
roide  decompresse,  e una  semplice  pallottola 
di  filaccia  molli  , ed  una  fascia  possono  e- 
qualmente  soddisUre  lo  stesso  scopo.  Già  ai 
intende  che  dei  lavacri  risolveoU  ed  astrin- 
genti possono  essere  utilmente  fatti  ad  ogni 
medicatura  (acqua  satumiua  o mollo  carica 
di  aceto).  Del  resto,  Tacìdo  nilnco,  il  nitra- 
to acido  di  mercurio,  ed  anche  il  ferro  in- 
focalo possono  egualmente  soddislare  i'indi- 
cazioue  in  quistiooe.  PrelerÌKo,  io  genera- 
le, un  caustico  poteuziale  qualunque  al  fer- 
ro arroventalo  od  al  bislonno,  perchè  easo 
non  ispaveuta,  non  produce  quasi  dolore,  c 
guarisco  molto  aicurameole  la  malattìa. 

• Allorché  Teolropio  appartiene  alla  se- 
conda »ecie,  vaia  a dire,  è complicalo  ad 
ipertrofia  muscolare,  come  si  può  assicurar- 
sene per  Is  spessezza  apparente  della  pal- 
pebra, riodicvzione  curativa  è la  stessa  che 
nel  caso  precedente  ; solamente,  il  caustico 
sarà  portalo  su  parecchi  luoghi  delta  palpe- 
bra e a diOerenii  riprese,  per  agire  sopra 
una  parte  delle  fibre  rouscofart.  Si  avrà,  in 
tal  maniera,  ristretto  la  pelle.e  slahililo  dal- 
le aderenze  immediate  col  muscolo,  ciò  ebe 
imbriglierà  conveoientemenle  la  sua  azione  ; 
razione  retrattile  del  tessuto  inodulare  ba- 
sterà par  mantenere  la  palpebra  raddrizzata. 
Del  resto,  bisogna  non  distruggere  di  pelle 
esattamente  altro  che  ciò  che  occorre  per 
rimettere  le  cose  nel  loro  stato  normale.  ^1* 
lo  questo  rapporto,  il  caustico  liquido  oflre 
dei  vantaggi  incontrastabili  sul  ferro  infoca- 
to e sul  bislorino,  perocché  esso  permette 
di  ritornare  alla  sua  applicazione,  seguendo 
passo  a passo  i progressi  della  cura,  e senza 
che  sembri  che  si  faccia  nuova  operazioni* 
{Bognetia,  opera  citata,  p.  4^)- 

11  prof.  Jobert  teolò,  in  questi  uUimi  tem- 
pi. di  rimettere  io  pratica  la  rauleiizzazio- 
ne  col  ferio  iufocalo  perguaiiie  rentropio. 
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iocomiucia  dallAltarcare  il  inetado  del* 
r«fcÌAÌoae«  e pretende  ch'esio  ebbia  apeino 
mancalo  di  buona  riuscila,  poiaggiuoge: 
•*  lo  lutti  i caii«  allorché  queati  melodi  incer- 
ti (reacitione)  riescono,  lasciano  sempre 
una  cicatrice  più  o meno  deforme  ; e cosi 
ad  una  deformità  ne  succede  un'altra.  Ma. 
cerne  mi  è accaduto,  non  si  ba  sempre  la 
fortuna  di  vedere  la  palpebra  conipletameu- 
le  ritornata  al  suo  stalo  normale;  perciò  non 
si  riesce  a rimetterla  al  suo  stato  quasi  na- 
turale altro  che  dopo  operazioni  molteplici, 
dolorose  e moleste,  lo  mi  servo  di  un  sotti- 
le punteruolo  arroventato  a bianro;  questo 
é le  strumento  che  ini  riuscì  meglio,  e che 
mi  sembrò  più  facile  da  guidare.  La  spato- 
la di  cui  ai  serviva  Delpecb.  e di  cui  mi  so- 
no servito  io  pure . mi  sembra  ineuo  fatile 
da  maneggiare,  e la  sua  estensione  é un  in- 
Conveniente.  Metto  anche  in  uso  un  cauterio 
a mauico  di  cui  si  servono  i dentisti  per  cau- 
terizzare i denti,  e aul  tragitto  del  cui  fusto 
si  trova  una  torta  di  palla,  che  conserva  più 
lunga  pezza  il  calore,  il  ferro  liscaldato  a 
bianco  dev'essere  fatto  scorrere  con  prestez- 
za una  linea  al  dì  sotto  dell'orlo  libero  del- 
la palpebra,  ed  assai  rapidamente  per  non 
colpire  di  morte  che  il  sottile  integumento 
esterno  della  palpebra.  Le  palpebre  devono 
essere  anticipatamente  chiuse  per  evitare 
che  r ammalato  non  sia  spaventato*  e che 
egli  non  faccia  dei  movimeuli  i quali  sareb- 
bero rouirarii  alla  sicurezza  della  mauo  del- 
roueratore,  e che  rendebbero  questa  pie- 
cioJa  operazione  più  doloroaa.  11  dolore  è 
vivo,  rapido,  ina  lo  é meno,  come  dicono  gii 
ammalali,  che  non  avesseio  creduto  in  prin- 
cipio. Dtd  resto,  lo  ti  fa  cessare  quasi  subi- 
to Coll'applicazione  dì  compresse  bagnate 
Dell’acqua  fredda.  Nell*  istante  stesso,  si  ve- 
de una  sorta  d'irradiazione  stabilirsi  sulla 
palpebra  eh' c scottata,  e tulli  questi  raggi 
leuguuo  a recarsi  verso  la  linea  cauterizza- 
la. È una  specie  di  corrugamento  che  ti 
esercita  dalia  circonferenza  verso  il  punto 
centrale;  e siccome  Torio  libero  della  pal- 
pebra non  prende  pillilo  fìsso  die  sulle  par- 
ti molli . le  commissure.  ne  risulta  che  la 
stiratura  si  opera  sopra  di  esse,  ebe  la  pal- 
pebra si  svolge  . e riprende  il  suo  luogo  abi- 
tuale. fc  un  fenomeno  consideievole  e vera- 
mente degno  d'attenzione  Telfetlo  della  scot- 
tatura . che  consiste  nell'  arrovtsciamcnlo 
islantaueo  della  palpebra.  Tuttavia  esso  non 
è che  di  breve  durata,  giacché  il  debole  gon- 
Bameuto  e Tedenia  delle  palpebre  che  in- 
sorcouo,  tendono  a riprodurre  l'entropio  il 
quale  cliffinilivamenle  deve  cedeie  alla  sup- 
purazione ed  alla  formazione  della  cica- 
trice •>. 

Qualunque  sia  la  bontà  di  questa  manie- 
ra di  operare,  non  la  crediamo  supeiiore  a 
quella  deirapplicazioiie  del  caustico  liquido 
Fncicf-  f'oì  ni.  fate.  i56. 


cb'é  più  mite,  più  sicuro,  e die  sì  può  rin- 
novale ad  ogni  istante,  se  occoiie.  senzg 
neppure  preveiiirue  gli  aininalali.  Abbiamo 
appena  bisogno  di  menzionare  un'altra  ma- 
niera di  mortificazione  della  pelle  che  non 
é più  in  uso.  e che  coasiste  uelto  stiozzare 
con  pinzette  meccaniche,  lasciale  a luogo,  la 
porzione  di  pelle  che  si  vuol  distruggere. 

3.*  Divisione  ehi  tarso  (processo  di  Cram- 
plun).  Quando  Tcntrouio  é antico,  quando 
sembra  difficile  guarirfo  coi  processi  ordi- 
narii.  Cramplou  pensò  che  sarebbe  utile, 
per  assicurare  1*  cstroversioue,  di  tagliare 
verticalmente  il  tarso  su  due  punti,  e di  u- 
uire  queste  due  incisioni  con  uua  terza  onz- 
zoiitalmeote  dal  lato  della  congiuntiva.  Si 
compienderà  facilmente  questa  maniera  dì 
operare  da)  fatto  seguente  pubblicato  ulti- 
iiiameiite  dal  doli.  Mackenzie. 

»•  ilo  praticalo,  dice  egli,  col  mezzo  di 
ptcciole  101  bici  a punte  ottuse,  due  incisio- 
ni verticali  alla  palpebia  perpendicolài men- 
te al  suo  orlo  liDero.  ed  aventi  mezzo  polli- 
ce di  lunghezza.  Una  di  queste  incisioni  é 
«1  lato  temporale.  Taltra  al  lato  nasale,  sen- 
za attendere  liiltavia  il  punto  lagrimale  né 
il  canale  di  questo  nome.  L'arteria  palpe* 
brale  superiore  si  é trovata  divisa  ed  ba 
mandalo  sangue  coiisiderevulmenir.  In  se- 
guilo ho  fatto  una  piega  Irasversa  alla  pelle 
della  palpebra,  che  ho  tenuto  col  mezzo  di 
pinzette  da  entropio  ed  esciso  con  forbici 
curve.  Ho  avvicinalo  gli  orli  della  ferita  col 
mezzo  di  due  punii  di  rucituifa  i cui  fili  che 
ho  lasciato  lunghi  furono  attaccati  alla  fron- 
te col  mezzo  di  empiaslri  conglutinativi,  per 
ritenere  rialzato  Tot  io  lil>eio  della  palpebi  a. 
Dopo  l'operazione,  l'amm.dalo  potè  subito 
aprire  l'occhio.  La  medicatola  consistette 
aem|dicemeu(e  in  una  compressa  ed  in  una 
fascia.  Mei  teizo  giorno  si  cangiò  la  fascia;  i 
fili  erano  a luogo,  la  palpebia  conservò  la 
sua  posizione  noi  male.  Guarigione.  ^Havvi 
molta  diOerenza  fra  l'eniropio  recente  ed  il 
cronico.  In  quello,  il  dito  arrovescia  faci!* 
mente  infuori  Torlo  libero  del  tarso,  e Tcsci- 
sione  di  un  picciolo  Irndio  di  pelle  basta  al- 
la guarigione.  poirlicUfibto-caitilagiue  non 
é alterata,  il  male  non  essendo  che  superfi- 
ciale. in  certa  maniera.^,  altrimeuli  ueiTeu- 
Iropio  cronico,  ucl  quale  lutti  i tessuti  della 
palpebra  sono  maiali;  Torlo  della  palpebia 
é ispessito,  irregolare  e spesso  uodoso;  la 
palpebra  é ristretta  trasversalmente,  o da 
un  angolo  alT  altro,  e comprime  il  globo 
oculare;  la  fibro-carlilagine  é indurila  e cur- 
vata iudìeiro;  la  congiuntiva  die  la  copre 
olite  spesso  delle  cicairici.  delle  eallosità, 
cd  é talvolta  secca  come  Tepidcrmide  (:rc- 
lama).  Le  trazioni  che  si  esercitauo  sulle 

tialpebra  per  ricondurla  al  suo  stato  natura* 
e non  possono  lutto  al  più  che  portare  la 
ciglia  inIuGii.  ma  T olio  del  tarso  resia  seni* 
172 
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pre  ÌRtrovetso.  In  Ul  caso,  per  ronsegurn* 
za,  il  raccorciamento  della  pelle  è insulK- 
rieote  ; bisogna  leodere  lo  palpebra  slessa, 
allargare  il  mio  orlo  libero  fendendo  verli> 
CAlmente  la  fihro-cartilagine,  locchè  permet- 
te di  roveicidre  perledamenle  infuori  l'orlo 
ediare,  e di  fìssarvelo.  Le  due  fessure  verli- 
cali  comprendono  lutti, f tessuti  della  pal- 
pebra , come  nel  coloboma  ; esse  si  riuni- 
scono più  lardi  spontaneamente;  é anche 
utile,  dice  il  doli.  Mackenzie,  di  ritardarne 
un  poco  la  riunione,  toccandole  dì  Iratio  in 
tratto  colla  pietra  azzurra,  m (Gazette 
fìicnle,  i858). 

Il  proce»so  di  Cranipton  non  differifice 
dal  processo  ordinario  che  per  la  doppia  di- 
visione del  tarso  di' egli  |>ralira;  perocché 
egli  escide  in  pari  tempo  uii  lembo  di  pelle 
delia  palpebra,  come  si  è veduto.  Le  consi- 
derazioni precedenti  fanno  ben  compren- 
dere che  questo  processo  nou  dev'essere 
consideraloche  eccezionale;  perocché  nei  so- 
li casi  in  cui  l'escisione  della  pelle  è insuffi- 
ciente, ai  deve  ricorrere  a questa  idea  in- 
gegnosa, la  quale,  del  resto,  polrebb'  essere 
rivendicata  in  favore  dei  chirurghi  del  se- 
colo XVII. 

Travers  c* insema  che  nei  casi  di  arrove- 
sciameulo  parziale,  prodotto  dalla  cicatrice 
di  una  scottatara  o di  una  ferita,  egli  trovò 
che  il  metodo  di  Crampton  conveniva  per- 
fettamente. Sfili  aggiunge  che  bastò  talvolta 
operare  una  divisiooo  sulla  congiuntiva  e 
sulla  cartilagine  del  tarso,  e manletiere  la 
ponioue  arrovesciata  col  mezzo  di  un  em- 
piastro  conglulinalivo. 

Il  prof.  Roiix  pratica  spesso  Tesiroversio- 
ne  palpebrale  o piuttosto  la  mantiene  dopo 
averla  prodotta  col  dito,  col  mezzo  di  una  o 
due  slnscioline  di  diachilon  gommato.  Que- 
sto apparecchio  produce  un  miglioramento 
positivo  dopo  parecchi  giorni. 

Non  parleremo  di  aiciiiii  altri  processi 
imagiuati  per  guarire  l’entropio,  e che  non 
furono  mai  eseguili  ; tali  sono  quello  di  Tra- 
vers, il  quale  vuote  che  si  esr.ida  la  porzio- 
ne introversa  dell’orlo  libero  della  palpebra; 
quello  di  Scbreger,  il  quale  consiste  nel  to- 
gliere la  porzione  spostata  in  una  doppia 
incisione  a V,  come  nel  processo  di  Adams 
per  l’entropio;  quello  di  Saunders,  il  quale 

rir^ooe  la  dissezione  e Tablazione  dì  tutta 
e nbro-eeriilagiue  tarso,  ec.  Questi  pioces- 
li  non  essendo  in  uso,  ed  oOeiendo  altron- 
de molti  iucqpvenienli , crediamo  inutile 
descrìverli  cìi'eostanzialamente  • Ne  eccet- 
Suiemo  tuttavia  il  processo  di  Scbreger  ebe 
potrebbe  ftpovonire  in  qualche  caso  ecce- 
zionale {Dict.  des  dict  de  MedeciM'^. 

CJ»  Ga 

ENUCLEAZIONE.  È queiroperazione  di 
cbii  urgia  colla  quale  ^si  estirpa  un  tumore 
fpUg  SU4  Ciilj-  * Q-  C. 


KNULA.  /nuin  /tefrmum.  Due  piante  di 
questo  nome  furono  adoperate  in  medicina, 
ma  una  sola  lo  fu  in  modo  abbastanza  con- 
tinuato, eri  é quella  di  cui  siamo  per  parla- 
re. Essa  appartiene  alla  singenesia  poligamia 
superflua  di  I. inneo,  ed  alia  famìglia  delle 
sinanlerce,  ed  offre  alla  materia  medica  la 
stia  radice,  eh*  è fusiforme,  grossa  come  il 
pollice,  carnosa,  ramosa,  fulva  o bruna  al  di 
fuori,  bianca  di  dentro.  Il  suo  odore,  forte 
rd  aromatico  quando  essa  è recentemente 
r-icrolta,  s’indebolisce  colla  diseccazione, 
e diviene  analogo  a quello  della  viola.  Essa 
presenta  un  sapore  che  leè  particolare  e cito 
e aromatico  e pungente,  con  un  po' d'ama- 
rezza. L'esame  chimico  dell'enula  non  fece 
scoprire  nulla  che  meriti  I*  attenzione,  e me- 
no ancora  che  giiislilìchi  la  riputazione  che 
essa  godette.  L*  olio  volatile  conci'eto,  ana- 
logo alla  canfora,  della  resina,  dell' acido 
acetico,  alcuni  sali  eil  una  ferula  particola- 
re che  si  chiamò  intilinn,  e che  fino  al  pre- 
sente almeno  non  fu  che  un  oggetto  dì  cu- 
riosità scientifica;  tali  sono  i principii  che 
essa  contiene.  Se  si  consulta  l' esperienza 
imparziale  ed  illuminata,  non  si  comprende 
com'essa  abbia  potuto  essere  vantata  un  me- 
dìranienlo  energico,  e considerala  come  Io- 
nica, emmeoagoga,  sudorifica,  diuretica, 
espettorante  ed  antelmintica  in  pari  tem- 
po; 6 si  è costretti  di  pensare  che  si  cade 
in  inganno  attribuendole  efleUi  che  essa 
è evidentemente  incapace  di  produrre.  Non 
si  potè  vedervi  che  un  eccitante  assai  debo- 
le. che  può  essere  sostituito  da  infiniti  altri, 
e la  cui  azione,  nel  più  dei  casi,  dipende 
dalla  maniera  com*  esso  fu  ammìuistralo.  e 
dall'epoca  delle  malattie  in  cui  fu  usato.  Non 
temiamo  di  essere  smentiti  dai  pratici  che 
ehliero  occasione  di  amministrare  tale  so- 
stanza, dicendo  eh’  essa  accresce  poro  le 
virtù  dei  composti  nei  quali  entra,  spesso 
associata  a medicamenti  dolali  di  proprie- 
tà multo  più  energiche  delle  sue,  com*  é fa- 
cile convincersene  scorrcudo  le  formule  nel- 
le quali  essa  figura.  L'enula  ai  nostri  giorni 
é assai  poco  adoperata;  sì  vede  quanto  po- 
co merita  di  esserlo.  Diciamo  tuttavia  che 
sì  amministra  in  polvere  alla  dose  di  mez- 
za dramma  a due  dramme;  in  decozione  a 
quella  dì  rnezz*  oncia  ad  un*  oncia  j>er  due 
libbre  d*  acqua  ; che  se  ne  prepara  un  estrat- 
to, uno  sciroppo,  un  aceto, un  vino,  una  tiii- 
liira;  che  finalmente  essa  forma  parte  del. 
r orvietano,  dell*  alcoole  generale,  deH’em- 
piastre  di  Vigo,  deU'clisire  americano  di 
Coiirrelles,  e di  moltissime  altre  preparazio- 
ui  più  o meno  decantate.  Cosi  Ratier. 

C.  C. 

ENUMERAZIONE.  Quando  la  facoltà  im- 
maginativa di  uno  scrittore,  io  luogo  di  fer- 
marsi tranquillameote  ad  esaminare  le  par- 
ticolarità di  un  oggetto,  va  senza  posa  laq- 


r _ --<i  by  Goo^li 


KM^CIAXIONI  i5n 


ri«n(lo!(i  da  uno  ad  un  altro  e da  uueslo  a 

Jjuello,  e indi  ad  un  altro  ancora,  allora  egli 
orma  quella  figura  rbe  chiamasi  comuue- 
mente  enumerazione.  Tale  è la  seguente  del 
cav  Marino,  con  cui  dice  Tuoino  essere  sem* 
pre  infelice. 

kptr  r nomA  i*(riÌCA,  aTInrrki  nii«e, 
ia  qar«U  «all«  ili  roUerie  piroa 
Prì«  rbr  ■)  *a)  gli  occbi  al  pianto,  e nato  appena 
Va  prigiani«r  fra  le  tenaci  fatee; 

Fanciullo  p^i  cb«  oao  piu  latte  il  paace 
Sotto  ri|;i(la  «feria  i giorni  mena; 

Ouiodi  IO  etl  più  ferma  e più  lerena 
Tra  fortuna  ed  amor  muore  « rìoaice. 

Quante  poi  non  luilian,  ricco  o mesHteo, 

Faticbe  e «tenti,  tal  ebe  rnrvo  e la«*o 
Appoggia  a debil  legno  il  fianco  antico  ' 

Cbinde  alfio  Ir  tue  ipnglie  anguito  aaaso 
Ratto  coli,  ebe  toipirando  io  dico.' 

Dalla  enila  alla  tomba  ^ od  breve  pataol 

Toccando  1m  cosa  soltanto  alla  sfuggita,  in  ■ 
generale,  in  confuso,  non  ha  alcuna  parte 
r immaginativa  e l*oggetlo  rimane  privo  di 
quel  colorito  che  dalle  £irco.staiize  preude 
liialto  e dalli  rivista  delle  parli  enumerale. 
Ma  r enumerazione  le  nota,  le  ritrae,  le  co« 
lorisoe,  e il  linguaggio  diviene  piti  vivo,  piii 
aoiraato,  pili  vigoroso.  È però  necessario  aver 
cura  che  V enumerazione  aia  giudiziosamen- 
te formata  anìocbè  non  manchi  d*  effetto.  Le 
cose  più  distinte,  più  alte  a far  gagliarda 
impressione  sugli  animi,  e ciucile  che  tendo- 
no al  principale  fine  del  discorso  vorranno 
sole  essere  enumeiate.  Rapida  ne  sia  Te- 
spressione,  piuttosto  concisa  che  diffusa  ac> 
oocchò  non  riesca  puerile;  e quando  indi- 
spensabilmente debba  alquanto  più  allun- 
garsi, le  si  dia  vario  giro  di  parole  ed  oppor- 
lunameute  con  altre  figure  si  rinforzi  perchè 
non  illanguidisca  ed  annoi.  Mancando  di  tali 
prerogative  riuscirà  per  fermo  languida,  in- 
etta e per  poco  che  duri,  stucchevolissima. 

L'enumerazione  ancora  è una  sorta  d'in- 
duzione eoo  cui  si  espongono  le  prove,  gli  ar- 
gomenti d’un'orazione;  perocché  iu  questa  si 
pongono  più  proposizioni,  e rimosse  le  altre 
spesso  se  ne  aflerina  una,  come  fa  spesso  Cice-  ' 
rone  nelle  sue  popolari  orazioni.  Quando  Te- 
nuinerazioue  ai  adopera  io  principio  dell'ar- 

f;omenlo,  bisogna  provare  ogni  sua  parte  e 
ar  «edere  ebe  a ragione  si  rimuovono;  e se 
nel  fine,  bisogna  averle  tulle  provale.  K fa 
ancora  bisogno  che  l'enumerazione  sia  giu- 
sta, perocché  una  parte  mancando,  quella 
appunto  si  potrebbe  addurre  contro  di  noi 
dall' avversai  io;  e se  fosse  lunga  e continua- 
ta la  si  varia  con  altre  forme  di  argomentare 
•fEuclié  i pensieri,  se  non  cadono  come  il 
fulmine,  di  cui  non  hanno  né  la  forza  né  lo 
sirepiln,  agiscano  almeno  come  la  tempesta 
che  non  atterra  i viaggiatoli,  ma  li  costringe 
a fuggire  c cercarsi  un  ricovero.  Così  Cice- 
rone dalla  enumerazione  cavò  luUa  la  prima 
sua  Catilmaria.  Prende  nell'esordio  a mo- 
strare gii  eOelti  della  sfacciataggine  di  Cali- 
liua,  cui  niuoa  cosa  più  aUeiriva.  Segue  a 


provare  essere  egli  da  lutti  odiato  fuorché 
da' suoi  malvagi  compagni  per  le  sue  turpi* 
tudini;  e queste  le  considera  nella  persornv 
di  lui  stesso,  nella  sua  causa,  e per  riguardo 
alla  repubblica.  .Amplificate  e confermate 
col  (alto  tutte  queste  cose,  viene  a convince- 
re Catilioa,  esser  note  tutte  le  scelleraggini 
sue,  esser  eOetio  della  clemenza  del  conso- 
le se  ancor  vive,  e dover  egli  incontanente 
abbandonare  la  città  e recarsi  fra  i suoi. 
Così  questo  uomo  eloquente  atterrisce  il 
proprio  avversalo,  e lo  coslrioge  a fuggire. 
Le  enumerazioni  ilei  Segneri  uoii  hanno  roi- 
uor  forza,  né  minore  vivezza. 

»a--  Prq/l  UkaNZOLFO  ToIA. 

ENONCl^ZIONI.  Fatte  neMiplomì  le  Ìii- 
lini&zioni,^rcioccliéDÌuao ardisca  pone  iin- 
pedimeg^o  alle  ordinazioni  in  esse  registra- 
te,., scrìvevansi  appresso  le  enunciazioni  del- 
la sottoscrizione,  del  monogramma  e del  si- 
gillo reale.  Lo  che  non  sempre  avveniva,  pe* 
rocché  sì  trovano  delle  scritture  prive  non 
solamente  dell' una  o dell'altra  ma  anche  di 
tutte  e tre  siffatte  enunciazioni  senza  che 
poscia  sieno  posti  i contrassegni  e segnata- 
mente il  sigillo  reale.  Dalla  mancanza  dunque 
delsigilfo  non  ci  sarà  lecito  inferire  la  falsità 
di  un  diploma,  non  essendo  credibile,  che  do- 
po di  averlo  enunciato  nel  contesto, n«m  siasi 
poi  dato  pena  di  apporvelo  infatti,  sebbene 
nou  sempre,  poscia  che  furono  scritti,  incon- 
tanente si  sigillassero  i diplomi.  Anzi  di- 
remo dover  aversi  per  supposti  quelli  che, 
dati  sotto  il  nome  de*  re  Longobardi,  of- 
frono l'enunciazione  o realmente  presenta- 
no il  monogramma  o il  sigillo,  non  mai  d.i 
quei  re  adoperati.  Indizio  però  di  siuceiiià 
saranno  le  enunciazioni  ne'diplomi  de* re  ed 
imperatori  Irancbi  e germani,  come  anche 
io  quelli  de'ie  d'Italia,  sebbene  1*  usodi  es- 
se siastato  in  diversi  tempi  introdotto. .Uua 
formola  di  enunciazioni  ne'diplomi  de' re 
franchi  successori  di  Cario  Magno  é questa; 
gl  ul  finge  auetorilas  firmior  fiaùeatar, ovvero 
ut  per  tempora  conservetur,  manuM  nostrne 
subscriptionibut  sul/ter  eam  decrevimu<  tvbo^, 
rare.  {T.  Mabilion  de  te  Hiphm.  lih.  0).  Cosa 
enunciavano  il  sigillo:  buliis  nostri  iustimtlà 
insigniri.  Ed  infine  avvertivano  anch^d  ino- 
nograinma  colle  parole:  nominis  uvvenà  éigni 
cfinraeter;  nomints  figurai  manuspropriae  no- 
ta  \ o seriiplicemcnle  sìgnum.  Nel  codice  di- 
plomatico arabo*sicilianu  leggesi  questa  for- 
mula dei  calili  agli  emiri:  Dopo  ciò  la  mia 
grandetta  non  ha  che  dirti  di  più,  li  tocca  la 
testa,  ovvero  ii  bacia  la  fronte  e ti  segna  coi). 
Ne' ininuri  diplomi  de' re  c degl'  impcradort 
teutonici  mancando  la  sottoscrizione  e il  mo- 
nogramma, ne  mancano  auciie  le  enunciazio- 
ni, e vi  si  leggono  invece  ì nomi  de'persooag- 
gi  distinti  che  v’  intervennero  per  teslimouii 
con  questa  formola:  Huic  rei  tcstessunt'  ov- 
vero huic  rei  inUr/uetuni,  od  altra  lorinola 
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congenere.  L'esempio  de  testlmonti  ai  pre* 
sente  per  la  prima  voile  in  un  diploma  del* 
r anno  iOs8  di  Corrado  li  a favore  del 
rooDÌstero  di  Gorbia  ; e dopo  di  questo  altri 
ve  ne  hanno  de'Germani  in  cui  i nomi  dei 
teslimoni  sono  scritti  dal  notaio  stesso  esten* 
aor  del  diploma»  sema  eh*  essi  vi  abbiano 
osta  la  mano  col  disegnarvi  la  croce  o col* 
averla  falla  supplire  dal  notaio»  come  nelle 
rane  private  {Fed.  Croce).  L*  ordine  con 
cui  si  enunciavano  i leslimooii  era  qneslo; 
prima  i vescovi, poi  gli  abati»  quindi  gli  altri 
distinti  personaggi»  secondo  il  loro  grado»  o 
la  loro  condiaioiie.  Ami  vene  sono  alcuni  in 
cui  lo  stesso  re  enunciava  sé  stesso  per  te* 
aiimonio:  lente  me  ipno,  facendo  le  veci  di 
tutti  gii  altri.  La  quale  formola  non  è rara  nei 
diplomi  dei  re  d’ Inghilterra.  I sommi  ponte- 
fici però»  avendo  sino  da  principio  adottato 
il  vate,  l'banno  sempre  ritenuto»  mostrando 
la  bontà  dell*  anima  lorot  e la  santità  del  lo- 
ro ministern.  B.  B.  T. 

RNUKANOSl  lo  latino  Enara' 

nonisi  da  f»»  m.  ed  deh,  quasi  in- 

eielazione  o coUócaxione  in  deh.  Cosi  chia* 
mossi  quella  specie  d'iucompiula  deificazio- 
ne o semUapoleosi,  con  cui  venivano  collo- 
cati gli  eroi  e le  eroine  nel  numero  degli 
astri  o delle  costellazìoui.  Da  alcuni  venne 
anche  denominata  apatlroù.  M.  B. 

ENURESI  [Medidna).  In  latino  enuresis\ 
da  ir»  in,  ed  oZpot,  orina.  Scolo  o corso  di 
orina»  che  ha  luogo  contro  la  volontà  del- 
rindividuoc  per  eÓetto  di  paralisi  della  ve- 
scica» e segnatamente  dello  sfintere  che  ser- 
ve a chiuderla.  In  questa  morbosa  affezione 
Torioa  esce  a goccia  a goccia  senta  che  il 
malato  se  ne  accorga.  Suol  essa  derivare  da 
nbbrìacheiza»  da  tosse  continua  e violenta,  < 
da  abuso  dell*  onanismo  ed  anche  del  coito, 
da  dslitide,  da  dstirrea  (K.},  e perBno  tal- 
volta da  semplice  riso  prolungato  e sghan» 
gherato.  Chiamasi  anche  uracrasia  e incon- 
iinenza  d' òrina.  M.  B. 

EN/i  o ENS  o ENZO  (Giuscppr)»  nato  in 
Augusta  dopo  la  metà  del  sestodecimo  se- 
colo da  Giuseppe  » e perciò  detto  questo 
i/  giovane,  per  distinguerlo  dal  genitore.  Il 
qual  gentlor  suo  esercitando  Tarte  pittorica 
con  qualche  successo»  anzi  essendo  pittore 
alla  corte  di  Ridolfo  tl»  amòche  il  figlio  suo 
apprendesse  pur  egli  la  pittura.  Di  fatti  il 
lovaoe  Giuseppe»  bevuto  il  primo  latte  dei- 
arte  appo  il  padre,  passava  a Venezia  per 
istudiare  il  colorito.  E qui  fermavasi  per  al- 
cun tempo»  ojperando  da  pi  ima  capricciosissi- 
mi quadretti  » ne'quali  segni  i modi  del  Ci- 
vetta» del  Bóscb»  del  Carpioni.  Uno  di  que- 
sti descritto  dal  Boschini  raffigurava  Pallade 
che  saetta  una  schiera  di  fantasime  appresso 
una  fabbrica  semidiruta  involta  nel  fuoco  e 
Bel  fumo  : e con  quesfallegoria  intendeva  sì* 
gnificare  la  virtù  che  scaccia  le  ombre  dcl- 


r ignoranza.  Gli  altri  dipinti  da  lui  coloriti 
in  quell*  età  erano  per  lo  più  fiosiooi  allego- 
riche, ove  intervengono  sBugi,  cfiimere,  mo- 
stri di  forme  mille»  o meglio»  stravaganze  di 
fantasia  non  dedotte  da  antiebi  esempli,  ma 
formate  daU*accozzamento  di  varie  parti  di 
animali  diversi»  non  altramente»  come  nota 
il  Lauzi,  di  quel  che  avvenga  •'farnetici  che 
delirano.  Pure  con  queste  atranissime  com- 
posizioni piacque  ad  Urbano  Tin»  il  quale 
rimeriiavalo  col  tìtolo  di  cavaliere.  In  se- 
guito però»  mutalo  consiglio»  si  volse  alla  pit- 
tura storica»  e guardando  ì magni  esemplari 
della  veneta  scuola  » colori  opere  lodate. 
Tati  furono  il  sepolcro  di  Cristo»  dof»o  la 
risurrezione,  cogli  angeli  sedenti  eie  pie 
donne»  che  ammiravasi  un  tempo  nella  chie- 
.sa  degli  Ognissanti  ; il  Giudizio  univerpale» 
in  Sant'Antonino;  quattro  istorie  di  tea  Fi- 
lippo Neri  in  San  Gaocìano;  ed  altro  Delle 
chiese  del  Soccorso  e degl*  Incurabili  ; nelle 
quali  tulle  si  vedeva  e ai  vede  un  orliate  ap* 
pticalo  a seguire  sK  ottimi  esempi  • fa  na- 
tura— Ebbe  iu  >^ezia  no  Bglio  per  nome 
Daniele,  anch*  egli  ragionevole  fimriale. 

P.  ZaitOTTO. 

ENZIO  Nacoue  ell'imjMreto- 

re  Federico  n»  Tanoo  iii4»ae  ob*  delle  mol- 
le concubiue»  di  cui»  insiuo  ohe  .visse»  il  di 
lui  palazzo  fu  albergo  continuo.  11  nome  ve- 
ro ni  Enzìo»  dice  il  Sismoudi»  ere  prcdiebìl- 
mente  Giovanni  o Enrico:  gl'italiani  Mrò 
lo  chiamarono  sempre  Enzìo.  Nel  laSocbe 
Enzio»  come  si  vede,  era  encore  ewai  giova- 
netto» avvenne  che  rimanesse  vedove  di  U- 
baldo  Visconti  di  Pisa,  Adelaide»  mérclieu 
di  Massa  ed  erede  nella  Sardegna  di  Galln- 
ra  e Orìstagnì.  Federico  non  ai  lasciò  ifnmre 
Tocca  sione»  ma  cereòed  otteoneebeil  6^uo- 
losuo  se  Taveise  moglie.  Cosi  Enzio»  et  qua- 
le per  questo  matrimouìo  era  divenale  sog- 
getta metà  della  Sardegna»  ebbe  titòlo  in 
quelTiaola  o autorità  di  re.  Se  non  che  Ade- 
laide io  breve  morì»  nè  avendo  lafciattv  elio 
sposo  alcun  figlio»  nè  questi  avendo  ebiteto 
mai»  e quanto  pare»  il  nuovo  reno»  Gallare 
e Oristagnì  rìtomarooo  in  eremlà  alla  casa 
Visconti  di  Pisa. 

De*  figliuoli  di  Federico»  Eaaio  f«  certo 
de'  più  coraggiosi  e che  con  più  d*  altivìfà 
si  adoperarono  ai  disegni  molti»  ora  èmbt- 
ziost  e ora  di  vendetta»  delTiniporatore.  Co- 
minciò a segnalarsi  nelle  guerre  delF impe- 
ro contro  la  Chiesa  » specialmente  1*  anno 
laSp  eh*  ebbe  aci^islato  colTamn  gran  pai^ 
te  della  marca  d'Ancona.  Qnafcbe  aeoo.do- 
po»  essendo  geoerate  della  flotta  di  Sicilia  e 
di  Pisa,  armala  contro  Genova  ed  il  pontefice» 
ne  riportò  una  segnalala  vittoria,  roslringen- 
do  a reoderglisi  prigionieri  i vescovi  ed  i 
cardinali  che  appurilo  si  trovavano  sulle  ga- 
lere genovesi,  ed  erano  diretti  al  pontefice 
(ìregorioix»  onde  ragunati  ioaieroc»  fulmi- 
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nar^  rimperalore  di  analema.  Per  questo  e 
per  la  guerra  rondotia  nella  Marca,  fu  Kazio 
da  Gregorio  IX,  non  meno  che  il  padre,  sto- 
moQÌcato.  Dopo  quest’  epoca  prese  a guer* 
raggiare  in  Lombardia  ma  con  inlelice  sorte, 
dacché,  dopo  non  molto,  nella  battaglia  che 
arfenne  il  06  maggio  dell'anno  1^47  presso 
Fossallo  Ira  gl’imperiali  ed  i Bolognesi,  Eo- 
lio cadde  prigioniero  di  questi  ultimi,  che 
se  lo  trassero  in  trionfo  nella  cilté.  Da  que- 
st’epoca ÌDcomÌBCÌò  per  l'infelice  una  vita 
altrettanto  misera  ed  oscura  qtiant*  era  stata 
sino  allora  splendida  e magnifica.  Rnzio,  co- 
me Manfretii,  ritraeva  nel  vivere  del  fasto 
del  padre,  e,  tranne  io  guerra,  dovunque  ei 
fosse,  la  casa  sua  parca  una  gran  corte  di 
re.  Ma  caduto  nell'ugne  di  Bologna,  ei  s’eb- 
be, di  n a pochi  giorni  che  v*  era  , seutito 
ilituonare  la  sentenza  rhc  il  dannava  pri- 
gioniero per  tutta  la  vita.  Federico  lece 
quanto  potè,  quanto  un  padre  in  orrasione 
simile  può  fare  per  la  lihcrtè  del  figlio;  pro- 
messe splendide,  preghiere,  minacce  furo- 
no vane,  vana  tino  la  forza:  nulla  potètrar* 
re  Eniio  dal  palazzo  del  podestà  di  Bologna, 
dov'ei  ti  stava  gelosameute  guardato.  Ven- 
lidue  anni  vi  rimase,  e senza  nulla  mai  o che 
il  sollevasse  o che  potesse  almeno  donargli 
qualche  speranza.  Chè  anzi  le  sventure  del- 
la sua  rasa,  cioè  prima  la  morte  del  padre, 
poi  del  fratello  Maufredi,  quindi  deirullimo 
rampollo  degli  Svevt  in  Italia,  Tinfelice  Cor- 
redino, vennero  di  mano  in  mano  a contri- 
starlo ed  abbatterlo  viemaggiorroenle.  Final- 
mente a quello  stato  venne  a torlo  la  morte 
l’anno  1370. 

Cento  cinquant’anni  dopo,  una  famìglia 
di  Bologna  che  venne  ad  avere  la  sovranità 
della  sua  patria,  la  famiglia  Bentivoglio.  sì 
vantò  dì  riconoscere  l'origine  sua  da  un  ba- 
stardo, nato  al  nostro  prigioniere  durante 
il  tempo  della  sua  carcere.  Era  Enzio  di  no- 
bile aspetto,  alto  della  persona  e hello  il 
volto  di  maschia  bellezza.  Dicesi  che  negli 
toni  migliori  suoi  amasse  le  lettere  e i let- 
terati, e che  le  lettere  esercitasse  ei  mede- 
simo con  non  mediocre  esito  : lode  questa 
a cui  possono  dar  fondamento  le  inclinazio- 
ni non  diasimili  del  di  luì  padre  e del  fra- 
tello Manfredi.  V.  SOLITKO. 

ENZOOZIA.  S'indica  cosi  qualunque  af- 
fezione morbosa  che  regni  costantemente, 
od  in  certe  epoche  periodiche,  sopra  una  o 
più  specie  d’  animali,  in  una  contrada.  Le 
enzoozie  sono  generali,  ahiluali,  stazionane 
nei  luoghi  ch'esse  colpiscono  e digeriscono 
per  ciò  dalie  malattie  sporadiche,  le  quiili 
sono  sparse  e non  particolari  ad  un  dato 
paese;  regnano  iDdiUerenlemenle  in  tutti  i 
tempi  ed  in  tutti  i luoghi,  e uon  attaccano 
che  un  solo  individuo  o alcuni  individui 
sparsi  ; difieriscono  anche  dalle  epizoozie, 
perciò  die  queste  sono  generali  e passagge- 


re,  vate  u dire  attaccano  indisliulamente  ed 
in  pari  tempo  un  gran  numero  d'animali, 
in  uu'estensiooe  di  paese  non  limitalo,  e per 
tino  spazio  di  tempo  più  o meno  lungo.  La 
epizoozie  sono  estranee  ai  paesi  ed  agl'  in- 
dividui che  colpiscono;  sono  sempre  porta- 
le dall'esterno,  e si  propagano  per  coatagio* 
le  enzoozie  sono  particolari  a certe  località, 
permanenti  in  mia  certa  estensione  di  paese, 
e non  si  propagano  per  contagio  altro  che 
in  quanto  la  malattia  divenuta  eozootica  è 
essa  pure  conlagiusa. 

Le  enzoozie  sono  per  i’ordioario  prodot- 
te dalla  natura  del  territorio,  dairinfltienza 
dell'atmosfera,  dagli  alimentf,  da  certi  co- 
stumi particolari  o da  altre  cause  ignote. 

Le  contrade  paludose,  dove  le  acque  sta- 
gnanti che  esalano  vapori  fetidi  (gas  idroge- 
no carbonato  delle  paludi)^  danno  spes- 
so origine  ad  un'enzoozia  più  o meno  pe- 
ricolosa , secondo  l’ umidità  ed  il  calore 
della  stagione.  Gli  animali  che  sono  allevali 
e che  vivono  in  tali  località  sono  modificiili, 
per  coti  dire,  in  guisa  da  essere  predisposti 
a certi  generi  dì  malattie;  sono  pesanti,  in- 
gorgati, deboli,  hanno  forme  irregolari,  gros- 
solane, poco  piacevoli  alla  vista,  e sono  sog- 
getti alle  cachessie  del  sistema  linfatico.  Gli 
efRuvii  o esalazioni  malefiche  che  si  alzano 
dai  luoghi  bassi  ed  umidi,  tratte  dall’acqua 
tenuta  in  sospensione  nell’ atmosfera,  satu- 
rano l’aria  ambiente  di  un  fluido  dì  natura 
perniciosa;  questi  effluvii,  aspirati  dall’ani- 
male quando  respira , introducono  prin- 
cipii  deleteri  nelle  vie  della  respirazione; 
oppure,  deposii  sulle  piante  e sulle  erbe, 
sono  inghiottiti  e posti  a contatto  col  tubo 
digestivo;  oppure  anche  , deposti  sull’invo- 
lucro universale  del  corpo  , sono  assorbiti 
dalla  pelle,  ed  entrano  cosi  neU'economia, 
Per  le  vie  della  respirazione,  della  degluti- 
zione e delTassorbimento  dunque  si  opera 
Fintroroissione  degli  efiluvii  nella  maccnina 
vivente;  e,  dietro  l'esperienza  e l’ossprva- 
zione,  sembra  ebe  i loro  principali  elfetti 
consistano  in  quelli  dell’ irritazione  che  col- 
pisce la  membrana  mucosa  del  canale  ali- 
mentare e dei  tubi  bronchiali.  (Queste  ema- 
nazioni, portate  nei  polmoni,  vi  cagionano 
frequenti  infiammazioni  spontanee, che  pas- 
sano prontamente  allo  stato  cronico,  negli 
animali  che  abitano  la  superficie  o la  vici- 
nanza delle  paludi. Soprattutto  quando  l'aria 
è umida  e calda,  queste  circostanze  presen- 
tano del  perìcolo  per  gl' individui  che  vi  so- 
no esposti  • La  forza  dell*  abitudine  può 
estennere  questa  impressionabilità  particola- 
re negli  esseri  avvezzi  al  clima  o sottoposti 
da  lunga  pezza  a tale  azione,  la  quale  non 
offre  sempre  per  essi  gli  stessi  pericoli  ; ma 
quest*  azione  getta  in  uno  stato  di  deterio- 
ramento gl’ individui  che  arrivano  iie'luoghi 
bassi  ed  aqtuitict,  e la  loro  cotlilusione  tì 
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■ Iteri  a Inn^^o  ■miare.  (^uesli  fenomeni  sono 
offerii  sopi'iltuUo  Haile  apecie  molli  e fio- 
scic,  come  quelle  dei  rumÌDaoli;  senza  vigo- 
re come  senza  coraggio,  gonfìi,  infiltrati,  sco- 
loriti, questi  animali  non  hanno  sufficienti 
forze  per  resistere  airinfluenta  nociva  dei 
luoeliì  che  abitano:  ne  ricevono  iin*  offesa 
profonda  ; mancano  di  reazione  vitale,  e non 
ne  hanno  abbastanza  per  contrarre  una  ma- 
lattia francamente  innammatoria;  quella  che 
già  minaccia  la  loro  esistenza  di  una  cata- 
strofe inevitabile  passa  ben  presto  allo  sta- 
to cronico,  ed  una  febbre  elica  appena  per- 
cettibile li  logora  e li  conduce  alla  morte. 

Le  enzoozie  cagionale  da  emanazioni  so- 
no limitate  alle  contrade  umide  e paludose, 
e non  si  estendono  a)  di  là,  a meno  che  non 
sia  a pirciolissime  distanze.  Esse  non  ri- 
sparmiano quasi  alruno  degli  animali  sotto- 
messi airinlìueuza  degli  efOuvii,  e li  attacca- 
no generalmente,  senza  distinzione  di  spe- 
cie, d'età,  nè  di  temperamento,  ed  imper- 
versano pai  ticoUnnente  in  estate  ed  in  au- 
tnunu.  In  estate  il  calore,  essendo  più  svi- 
luppalo, eccita  questa  fermentazione  putri- 
da in  qualunque  ammasso  di  acqua  non  rin- 
novala, e questo  fenomeno  conosciuto  è tan- 
to più  considerevole  quanto  più  grandi  sono 
la  superfìcie  e la  profondità  che  presenta  la 
collezione  dì  acqua.  L'evaporazione  di  que- 
st’acqua è quella  rhe  depoue  delle  particelle 
acquose  deleterie  nel  Iluido  atmosferico  e su 
altri  corpi.  In  autunno,  gli  effluvii  hanno 
più  azione  sull’ economia  vivente,  perché  la 
freschezza  delle  sere  e delle  notti  riconduce 
alto  stato  acquoso  o di  nebbia  le  acque  che 
erano  state  discioUe  nella  giornata.  Cosi  gli 
animali, che  si  ha  il  cattivo  costume  di  lasciar 
coricare  nelle  paludi  ed  in  altri  luoghi  dove 
le  acque  stagnanti  ai  corrompono,  e ciò  in 
ottobre,  novembre  e dicembre  anche,  sono 
molti  esposti  alle  affezioni  morbose  di  cui  si 
tratta.  Queste  alfezioni  sembrano  d’uoa  iia- 
tuia  speciale  e costante  sulle  dillerenti  spe- 
cie d'auimali.  Le  bestie  da  lana  contraggono 
facilmente  una  specie  d’idropisia  cliiamaU 
infracidaniento',  le  vacche  hanno  fiequeuli 
infiammazioni  croniche  di  polmoni;  ne*  ca- 
valli si  sviluppano  delle  angine  che  divengo- 
no croniche, eche  si  chiamauo  itran^ugUo$ìi, 
IVe  risultano  spesso  scoli  lunghissimi  per  lo 
narici  ed  affezioni  del  sistema  linfatico. 

La  natura  e la  quantità  degli  alimenti  pos- 
sono essere  altresì  la  fonie  dei  più  gravi  dis- 
ordini neirecoijoinia.  La  rugffine  de'vegeta- 
bili,  in  retti  anni,  può  essere  cosi  generale 
da  desolare  tutta  una  contrada  con  gastro- 
enteritidi.  Secoodo  Oecandolle,  è un  vege- 
tabile della  famiglia  de*  funghi  quello  che 
cagiona  agli  annuali  un  vero  avvelenamento, 
analogo  a quello  dei  grandi  funghi  per  Tuo- 
nio,  colie  diflereuze  che  nascono  dalla  minor 
quantità  che  Tauimale  ue  incorpora. Gohier 


descrisse  una  di  queste  enzoozie  in  une  me- 
moria interessantissima,  nella  quale  i sim^ri 
effetti  di  questa  sostanza  venefica  sono  chia- 
riti nel  miglior  modo.  I Romaoi  conoscavi, 
no  bene  le  stragi  delia  ruggine,  poiché  aveva- 
no instituilo, in  onore  della  dea  Rubigo,  delle 
festa  eh*  essi  celehrMvano  ogni  anno  nel  me- 
se di  maggio,  e che  chiamavano  Rfbigalta. 
In  questo  mese  appunto  sì  sviluppa  la  ruggi- 
ne. Gohier  descrisse  con  egual  cura  un  en- 
zoozia insorta  nei  cavalli  che  facevano  uso  di 
avena  e di  fieni  guasti  e coperti  di  muffe 
(di  bytsut  e di  perfgfo/iio), altre  piccioie  pian- 
te della  famiglia  dei  funghi.  Altre  piaule 
venefiche  possono  pure  essere  disperse  in 
vario  numero  nei  pascoli  o sparse  nei  forag- 
gi, ed  i rurninaiili,  che  hanno  poco  di  quel- 
riostìnto  col  quale  gli  altri  erbivori  distin- 
guono le  piante  malefiche,  non  ripugnano 
alla  pagliatocca  da  ruggine.ai  ranuncoli, agli 
adonidi,  agli  euforbii.  né  ad  altri  vegetabili 
acri  o caustici,  capaci  di  cagionare  una  flem- 
masia  acuta  o cronica  della  membrana  mu- 
cosa delle  vie  digestive.  Sono  iiifalli  questa  ' 
sorte  d'  infiammazioni  del  tubo  alimentario 
quelle  checaratterizzano  le  enzoozie  di  que- 
sta classe.  Le  bevande  altresì,  pei  difTerenti 
gradi  di  alterazione  e di  corruzioue  che  pos- 
sono presentare,  possono  colpire  nella  stes- 
sa maniera  gli  orgauì  digestivi  degli  animali; 
gli  esempi  non  sono  rari  né  diOìcili  da  rac- 
cogliere. 

Le  enzoozie  devono  pure  talvolta  il  loro 
sviluppo  a certi  costumi  particolari  che  sa- 
rebbe molto  facile  correggere.  Per  esempio, 
che  degl'animali,  anche  saui,  ed  a più  forte 
ragione  stanchi  o malati,  sieno  frequente- 
mente raccolti  in  ispazii  troppo  stretti,  dove 
l’aria  circola  male  ; per  I*  espirazione  e per* 
le  emanaziooi  del  loro  corpo,  essi  vizieran- 
no la  sola  aria  che  possano  respirare,  e fa- 
ranno contrarre  a quest*  aria  qualità  per- 
niciose. le  quali  diverranno  un  vero  ve- 
leno per  ogni  animale  costretto  a respirarla. 
Per  poco  che  questi  animali  abbiano  una 
cattiva  nulritura,  e cb*essi  ricevano,  senza 
alcuna  precauzione  per  le  transizioni,  leiin- 
pressioui  detl'  atmosfera  esterna  , sono  e- 
sposli  a coiifrarre  catarri  polmonari  e ga- 
strici, che  si  sviluppano  tanto  più  facilineo- 
te  quanto  i soggetti  vi  sono  più  prédispostt. 
e che  passano  prontamente  alla  gaugreua.  1 
buoi  rhe  si  fanno  viaggiale  lunga  pèzza  ed  a 
grandi  gioruate,  che  seguono  le  annate  iu 
guerra,  il  cui  camminare  é continuo  e rapi- 
do, quelli  che  veugono  maltrattati  per  farli 
avanzare,  tono  ben  presto  inalati  ed  esposti 
a perire  da  tali  affezioni.  Anche  i montoni 
potrebbero  non  essere  rispanniali  in  circo- 
stauze  analoghe,  poiché  Gilberto  Rlaucrife- 
lisre  che,  nella  guerra  d'America,  ai  volle 
trasportare  un  gran  oumeio  di  inoutoni  vivi 
attraveiso  del  mare  Allanlicu,  e che  il  turo 
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•mnuicrljÌMì)eiito  nel  vascello  li  lece  perire 
tulli  di  uii'aTlezione  analoga  a quella  che  si 
conosce  nell*  uomo  sotto  il  nome  di  ftbhrc 
delie  prigioni  o di  ospedale  {Dici,  des  scien* 
ees  me’dicates). 

O C 

EOLIA  {yed.)  AhPA  Eolia. 

EOLIA.  Con  tal  nome  appellavasi  il  regno 
dei  venti  ove  avea  sede  Eolo.  Così  cauta  0« 
mero  di  esso  regno  nell'Oilissea  ( Hb.  x.  ) : 

Giaogrmmo  ocirrolia,  ove  il  tlilcUo 
>mmon»i(  n**'  H'lp|>vta  tìglin, 
f.»]»,  abiUv*  in  i»ota 
4'at  tHtla  un  niarn  d'  iofranpbil  rame 
E Nua  ItKÌe  ciicniKia  e>-rclu  ru(M^. 

£ Virgilio  nel  primo  dell*  Eneide,  nel  de* 
scrivere  1*  andata  di  Giuonue  ad  Eulu,  iu 
tal  modo  la  denota  : 

C*«oM  in  Eolia,  ih  pmrrlU  • d'Aaitri 
E drilc  furir  |or  lilc'vrmt)  p.)tna  rpronda. 

Fole  « «no  rr,  rh*i«i  io  un  aalro  imiikrnso 
Lr  tonorc  trrpprat#  r i Irmprtleu 
Vrdti,  li  rom'e  «l'tiepo,  affrcM  « 

Il  regno  favoloso  delTEolia  peròcompren* 
deca  sette  isole,  appellale  Eolie,  che  giac- 
ciono nel  Mediterraneo  fra  la  Sicilia  e Èlu- 
lia.  Ora  son  chiamate  ìsole  Lipari , dalla 
principale  di  esse.  Ved.  Eolie. 

F.  Zanotto. 

BOLIDE  {Geografia  antica).  Provincia 
dell’Asia  Minore,  suir Arcipelago,  fra  la  Io* 
tiia  e la  51iiiia.Fu  così  appellala  dagli  Eolii, 
i quali  essendosi  stabiliti  in  questa  parte 
deir  Asia  , vi  fermarono  stanza,  e da  qui 
poi  si  distesero , come  riferisce  Slrahone 
{bh.  X///),  dal  promontorio  Letto  fino  al 
fiume  Ermo.  Questa  provìncia  racchiudea  le 
seguenti  città;  Cime,  Lartssa,  Neontico,  Xe- 
no, Cilla,  Nozio,  Kgirnessa,  Filane,  Egea, 
Miriua,  e negli  anlir.hissiiiii  tempi  Smirna  au- 
rora, la  quale  agli  Eolii  fu  ritolta  dai  Jouli. 
Tali  son  le  undici  città  deU’Eolide  descritte 
da  Erodoto  {Uh-  /.  c.  <49).  — Cime  giaceva 
luogo  la  spiaggia,  ed  era  l’ultima  delle  rlttà 
nianUime  dell’  Bolide  verso  la  Jonia.^arissa 
propriamente  apparteueva  alla  Troade,  ma 
anticamente  T Bolide  comprendeva  anche  la 
Troade  ; Strabone  ( hb.  XUI.  ) la  pone  fra 
Aebeo  e Colone.  Neontico,  o meglio  Neon 
Tichos,  era  situala,  secondo  Tucidide  {lib. 

uel  lenitorio  degli  Apodoti,  i quali 
componevano  una  tribù  particolare  oegli 
Eolii,  abitatori  delle  coste  marittime.  Xeno, 
chiamata  anche  Xemuos,  è situala  da  Plinio 
(lib.  V.,  c.  99.  ) alla  foce  dell'  Ermo;  ma  tut- 
ti gli  aliti  geografi  la  mettono  nelle  patti 
mediterranee  dell*  Bolide.  Cilla  era  colonia 
degli  Eolii.  lungo  le  costiere  della  Misia.No- 
uo  giacca,  secondo  Livio  (lib.  XXXK//.),  ver- 
so la  pai  te  del  mare,  lontana  due  miglia  cir- 
ca da  Colofone,  e nc’poslerìori  secoli  fu  a’Co- 
lofonii  soggetta.  Egiinessa,  uve  giacesse,  vi 
ha  discoi  dauza  fi  a gli  autoi  i.  Alcuni  la  pon- 
i;cDQ  verso  le  spiagge  niaiittinie;  altri  mollo 
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da  lungi.  Pilaiie  era  città  considerabile,  po- 
sta non  mollo  lungi  Hall* imboccatura  del 
Caicn,  secondo  Strabene  {lib.  x///.).  Nairasi 
che  i di  lei  abitatori  sapessero  I*  arte  di 
fabbricare  mattoni,  erbe  fossero  uhilissimi 
nel  nuoto.  Egea  o F.ga  era  posta  ne’ confi- 
ni del  territorio  di  Cime,  ed  à anunverala 
d.il  citato  Strabone  nel  numero  delle  cit- 
tà mediterranee  di  questa  provincia.  Miri- 
mi stava  sulle  costiere,  era  la  più  anlicA 
città  di  tutta  l'Eolide,  ed  area  porlo  capa- 
ce e sicuro.  Nc’secoli  appresso  cangiò  iii 
onore  di  Augusto  il  suo  nome  in  quello  di 
Sebastopoli . A queste  città  se  ne  aggiun- 
gono altre  due  da  Plinio  , da  Strabone  e 
da  Pomponio  Mela,  cioè  Grineo  ed  Elea.  La 

Iiriina  era  fondala  quaranta  sladii  circa 
ungi  da  Mirina,  ed  era  famosa  pel  tempio 
e pel  bosco  sacri  ad  Apoiline,  come  vedesi 
fra  gli  altri  in  Virgilio  {Fglog.  6.  Fneid.  hb. 
4-.  V.34S).  La  seconda,  ch’era  il  porlo  di 
Peiganio,  e fu  patria  del  filosofo  Zenone, 
giaceva  presso  r imboccatora  del  Cairo,  se- 
condo Strabone  {lib.xm.).  — La  citta  di 
Clima  si  teneva  come  la  metropoli  di  tutta 
l'Eulide. 

Al  presente  quest'  antica  provincia  è com- 
presa oeirAnatulia  soggetta  all*  impeto  ot- 
tomano. 

Bolide  , nome  che  da  principio  fu  dato 
alla  Tessaglia,  yed,  Tcssaclta. 

F.  Zanotto. 

BOLIDE  o EOLIDIA  {Zoologia).Uì  Ialino 
Eolis,  eotidia.  Genere  di  animali  molluschi 
della  classe  dei  gaitetopodi  {V.)  c deU'ordi- 
ne  dei  nudibranchi  (/^.),clie  da  Cuvier  e La- 
marrk  è stato  staccato  dal  genere  doride  io 
riguardo  alle  notabili  differenze  che  presen- 
tano le  eolidie  nella  forma  delle  branchie 
{y.)  o organi  della  respirazione.  Sono  picco- 
le lumache  col  corpo  bislungo  e stiisciante, 
terminato  in  punta  posteriormente;  colla 
testa  corta,  furnita  di  quattro  o sei  tentaco- 
li; colle  branchie  saglientl  in  lamine  squa- 
mose; con  cirri  o papille  disposte  in  serie 
sul  dorso;  e cogli  onfizii  della  generazione 
e della  defecazione  collocati  dal  lato  destro. 
Se  oc  conoscono  più  specie,  alcune  delle 
quali  hanno  le  branchie  squamiformi,  mea- 
tre  altre  le  hanno  cirriformi.  Se  ne  trovano 
io  tutti  i isarì,  e segnatamente  nel  Mediter- 
raneo. M.  B. 

EOLIE.  Con  questo  nome  designarono 
gli  antichi  sette  ovvero  nove  pìcclole  isole 
Tra  r Italia  e la  Sicilia,  che  oggidì  si  chia- 
mano le  isole  di  Lipari.  Anche  i geografi 
moderni  conservano  puro  il  nome  di  Eolici 
ai  loro  munti,  e lo  allestiamo  sulla  lede  di 
Popowitsefa  e del  Busrhingio.  Furoii  que- 
sti gli  antichi  domioii  di  Eolo  re  de*  venti 
di  cui  qui  appiesso  parleremo.  Il  fuocu  ab- 
bondante rhe  dalle  medesime  eiullò,  e sca- 
turisce ancora  fece  crederle  nei  tempi  più 
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vetusti  anche  asilo  dì  Vulcano^perlocch^Vul* 
caoie  furono  ancora  deoorninate.  È noto 
che  Omero  parla  soltanto  di  un'isola  Eolia. 
U quale  a suo  tempo  era  creduta  fluttuan- 
te. quantunque  cinta  fosse  all'  intorno  da 
lina  grande  muraglia  di  bronto.  inespugna- 
bile per  le  inaccessibili  balze  che  le  Uce- 
vano  controscarpa. 

Eolie.  Chiamansi  pure  Eolie  le  grotte 
di  Cesi,  antica  terra  dell*  Umbria  nella  de- 
legazione di  Spoleli.  surU,  secondo  alcuni 
storici  cootraddetli  però  da  altri,  dalla  ro* 
vine  della  celebre  Carsoli.  Accennò  a que< 
ste  grotte  il  Buscliingio  quando  nella  sua 
geografìa  lasciò  scritto:  ••  Tre  o quattro  mi. 
glia  lontano  da  Terni  verso  nord-ovest,  vici- 
no alla  pìccola  terra  di  Cesi,  è il  monte  Eo- 
lo. famoso  pei  venti  freschi,  ebe  massima- 
mente  d*  estate  vengono  fuori  dalle  fessure 
e buchi  de'massi  de'quali  è composto  que- 
sto monte.  " Questo  arido  cenno  però  non 
vale  a far  comprendere  bastantemente  un 
fenomeno  che  sorprende  lutti  quelli  che  se 
ne  assicurano,  e mollo  meno  a spiegare  la 
occulta  cagione  che  fa  perennemente  soffia- 
re dall*  apertura  di  quelle  grotte  un  vento 
freschissimo  neireslate,  il  quale  pare  che  di 
sonno  semestrale  dorma  nell'  inverno.  Fat- 
to certissimo  è,  che  le  famiglie  piu  agiate  dì 
Cesi  hanno  artificialmente  incanalate  que- 
ste correnti  d'aria  nelle  loro  case.perlocchè 
gli  ardenti  soli  del  luglio  e deiragosto  ven- 
gono elusi  da  esse,  che  ad  agio  loro  possono 
con  vini  e bibite  quasi  gelate  ristorarsi,  e 
respirar  nella  state  1*  aria  fresca  del  verno. 
Tale  occulta  cagione  vanne  presa  a disami- 
na dai  dottor  Lui^  BartoUoi  di  Trevi  nel 
1785.  Lesse  egli  in  un'accademia  ch'ivi 
ebbe  luogo  il  10  giugno  dì  queiranno,  un’e- 
Jaborata  dissertazione  con  la  quale  si  stu- 
diò di  spiegare  questo  lenoineno.  Avendooe 
sotto  gli  occhi  Tinediro  manoscritto,  credia- 
mo opportuno  di  pubblicarne  uo  periodo, 
per  meglio  diffonder  nel  pubblico  delle 
grotte  Eolie  la  parte  storica,  e per  supplire 
insieme  nlsileutio  di  Flavio  Biondo,  di  frate 
Leandro  e dì  altri  nostri  geografi,  che  sul- 
le medesime  si  lacc^uero.  Eppure  quasi  lutti 
menzione  fecero  di  Cesi  o Cìesa  . che  fu 
capitale  delle  terre  Àrnolfa  prima  che  dal- 
r imperatore  Arrigo  I nel  lOi 4 fosse  dona- 
ta alla  chiesa.  Ecco  il  promesso  periodo. 
M Pria  che  avveoturosameole  la  sorte  a que- 
sto vostro  soggiorno  mi  conducesse,  era  io 
giò  preveouto  con  una  confusa  idea  di  un 
tal  vento  sotteVraneo,  che  con  artefatti  tubi, 
formandone  anche  luoghi  andirivieni,  ovun- 
que voleasì  sì  conducea  arlnfrescarelestan- 
ze,  ì liquori  e le  vivande,  eludendo  cosi  le 
sensibili  e penose  molestie  dall’ estiva  sta- 
gione originate.  Giuntovi  finalmente,  potete 
credere  che  desio  tantosto  mi  mosse  ad  es- 
serne spelULore,  il  che  successo  dopo  po- 


chi giorni.  Al  vederne  effiinque  e sentirnio. 
la  violenta  esplosione,  che  relativanieifte 
misi  dicaa  minorata  per  essere  sullo  scader 
cffilki  state,  deggto  oonlesiarvi  che,  sebbene 
prevemila,  tutta  occupata  da  insolito  slupo* 
re  restonne  la  mente.  Il  primo  mio  riflesso 
che  feci  sulla  faccia  del  luogo,  si  fu  esser 
quello  un  movente  atto  a rotare  qualunque 
meccanico  edifìcio,  luoliraodomi  nella  ma* 
feriale  penj^uìsisioat,  ricercai  se  si  era  mai 
procurato  rintracciare  delle  spiranti  grotte 
il  confine.e  mi  si  disse  essersi  invano  tenta- 
to con  luugo  filo,  da  cui  un  pesante  corpo 
pendei,  giacché  questo  non  mancò  discen- 
der giù  per  il  cavo  sinché  ss  volle,  senza 
inai  arrestarsi , rilevandosi  soltanto  dagli 
ostacoli  che  di  quando  in  quando  frappo- 
neansì  la  lortuosiU  bensì  ma  non  il  termi- 
ne della  profonda  aerea  caverna.  Vivissima 
e sensibile  per  me  fu  la  riportatane  impres- 
sione, talcliè  per  più  giorni  ad  altro  non  a- 
veva  rivolto  l' intelletto  se  non  se  alla  per- 
quisizione delle  cagioni,  che  concorrer  po- 
tessero al  moto  di  quell’  aria,  che  con  tanta 
violenza  e strepito  da  quel  tubo  escludeva* 
si,  come  quello  che  allo  sludib  era  addetto 
di  quella  scienza,  che  alla  scoperta  conduce 
delia  verità  ed  al  riniracciameoto  delle 
produttrici  cagioni,  ecc.  n 

ly.  Clemente  BASTOLtin. 

EOLIPILA  (F/rica  e nuccanica).  In  latino 
Àeolipyta,  in  greco  tti*o)o:rùlia;  Aroìo^,  Eolo» 
e irwAi],  porta\  ovvero  dal  latino  Àeolus,  Eolo, 
e pila,  palla,  globo.  Apparecchio  o slrumen- 
lo  di  fisica,  di  cui  si  usa  principalmente  per 
dimostrare  e render  sensibile  la  forza  e 
r efficacia  del  vapore.  Consiste  ordinaria- 
niente  in  una  palla  0 sfera  meiallica  vuota, 
a cui  è per  Io  più  infisso  a vite  una  specie 
di  breve  collo  o tubo  terminato  da  uo  foro 
capillare-  Si  riempie  la  sfera  per  circa  due 
terzi  di  acqua  od  altro  liquore,  locchè  quan- 
do il  collo  o tubo  è d'un  sol  pezzo  colla  sfe- 
ra medesima,  e non  annessovi  a vile,  dee  far- 
si col  metodo  usato  per  riempiere  il  globo 
d'un  termometro;  indi  si  espone  all' azione 
del  fuoco.  Allorché  il  liquido  che  vi  è con- 
tenuto entra  in  ebollizione,  esce  dal  foro 
capillare  una  corrente  di  vapore  prodotta 
dalla  forza  espansiva  di  questo,  con  un  sof- 
fio o sibilo  strepitoso  : alla  quale  ultima  cir- 
costanza è alltisivo  il  nome  alquanto  fanta- 
stico che  si  è dato  a quest'apparecchio,  il 
quale  venne  assomigliato  alla  grotta  in  cui 
Eolo  (f^.)  teneva  imprigionali  i venti,  ed  il  lo- 
ro per  cut  n'esce  il  vapore  alla  porta  di  essa 
grotta,  dond’essi  ne]  uscivano  al  suo  cenno 
magnocum  murmure.  come  Virgilio  cantava. 

Del  resto,  l' eoiipila  non  é sempre  sì  sem- 
plice come  r abbiamo  descritta;  le  si  dà  so- 
vente forma  e disposizione  diversa  onde  far- 
ne parecchi  usi  ed  esperimenti  di  fisica  e dì 
meccanica»  dai  quali  la  natura  dì  quest*  opa- 
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rt  non  permette  di  qui  foroire  particoUrix* 
mU  descrixiooe.  M.  B. 

EOLIPOL1CA  {Musica),  In  Utinu  Jeoli- 
pat/ca  -,  de  cuoloi,  vario,  e mollo.  Nuo« 

90  ttnimroto  musicele  inveotelo  e Napoli 
da  Benittkj  uel  i834«  ron  sei  corde,  coi  (a* 
Iti  nel  maoico,  e dod  lungi  da  questo  due 
grandissimi  comi  vuoti  e quasi  quadrati. 
Questo  stromeolo  produce  i tuoni  di  beo 
rinque  ottave,  e in  sè  riunisce  t suoni  del 
violino,  della  viola  e del  violoncello,  onde  a 
buon  diilto  porta  il  nome  impostogli  dal  suo 
iuveotore.  M.  B. 

EOLODICO  l^Mustca).  Strumento  di  mo* 
sicadanalo  e da  tasti  insieme,  inventato  nel 
i8t6da  un  Tedesco  di  nome  Escheubach.  e 
perfesior\ato  da  Voil.  da  Slurrn  ec.  Il  suono 
IO  esso  producesi  da  lamine  metallicbe  fer« 
mate  da  un  capo,  e messe  io  vibrazione  da 
eoa  corrente  d'aria  col  mesto  d'uo  mantice 
i cui  movimenti  vengono  regolali  dal  piede 
del  sonatore.  H suo  inventore  Tavea  chia* 
malo  eolùia  ed  anche  eolodio,  ma  toSne  de- 
termioosaì  per  eotodico.  Alcuni  mal  a pro- 
pinilo lo  denominarono  elodico 

M.  B. 

EOLO  (Mitologia).  Dio  de*veoli,  aul  qua- 
le discordano  i mitologi  intorno  alla  sua  pa- 
ternità. Avvi  chi  lo  dice  figlio  d'ippote.  co- 
me Omero  nell*  Odissea  . Apollonio  nel 
quarto  delle  jérgonautiche  ed  Ovidio  nella 
gitola  di  Leandro  ad  Ero  ; chi  lo  vuole  nato 
da  Eiiaoio  a Giove,  nipote,  e chi  da  Giove 
stesso,  come  noia  Natal  Conti  (MUhoL,  lib. 
*ni.  c.  io).  C intorno  alla  madre  discordano 
pure  i prefaii  mitologi , volendola  alcuni 
Menalippe,  altri  Ligia  Atloride  figlia  di  Ca- 
risio, altri  Orseide.  Regnava  egli  nelle  isole 
Vulcanie,  appellate  poscia  Eolìdi  da  lui,  al 
tempo  della  guerra  Troiana,  quando  Ulisse 
nel  ritorno  da  quella  ivi  approdò,  e,  secon- 
do fsvoleggia  Omero,  ricevè  da  lui  ospizio, 
consigli  e doni.  Ecco  le  parole  cha  Omero 
pone  io  bocca  d*  Ulisse: 

Pct  ÌDterf»  »prM) 

CB'a»<>ai  piB  gcBtili  Colo  tradiva. 

Ma.  rom#.  |iaaia  dot  f>artir  n>K»  T ora. 

Parola  io  moMÌ  ad  iapotrar  lireata, 

Et,  non  cW  dìMoatìr.  do)  mio 
Posiìcr  ai  toUc  e cara;  a della  polU 
Di  bar  aoronoe  prrarntommi  na  otre, 

Cbr  ioipristoeaoa  ì tampeatoai  vcBti: 

Peit-bò  de*  venti  dUpesaivr  tnprrroo 
Fa  da  Giove  nomato  ed  a i«a  vof'lia 
Strìnger  loT  pHote,  a ratkaUra  il  froae. 

L'  olro  oc)  Coado  do)  aa«Ì|ilio  avtioM 
rion  fonicclla  Inrida  d*  ai(;eiito, 

Cbe  Doa  no  bk«m«  la  pio  ptccet*  aara, 

C sol  traaa  di  taori  aa  oppartaaa 
7.cfiro,  rui  U cavi  r i Ba*i»Bli 
Diede  a apinger  ta  I*  cada  Eccella  dona. 

Periilo  Ulisse,  e per  cnrioia  brems  dei 
suoi  sciolto  da  essi  il  fatai  otre,  dopo  fallo 
luogo  visggtOr  escili  da  quello  i venti  spin- 
sero imovamente  la  nave  al  regno  d*  Eolo. 
Slurcato,  UJisse  trovò  Eolo  cbe  stava  seduto 
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colla  sposa  e co*  figli  a lieto  simposio,  nè  a 
lui  valsero  le  dolci  parole  per  indur  Eolo  a 
rinnovare  il  suo  dono  ; chè  Eolo  a lui  con 
cruccialo  volto  rispondea; 

Via  da  qnriia  ìmU,  e toiio, 

Odeili  aemiai  tatti  il  pia  malvagi», 

Cbè  a me  ai  aceor,  aè  rimaBdar  eoa  doai 
Lire  UD  morui,  cbe  degli  Elrrai  è in  ir». 

Via.  peiebè  I’  odio  lor  ^aa  ti  eoadaue. 

La  podestà  d'  Eolo  sui  venti  ci  vien  desciit- 
ta  da  Virgilio.  Già  abbiam  veduto  aH'arti* 
colo  Eolia  (f^.)come  quel  poeta  descrisse  U 
sua  reggia;  orvediamo  cosa  ne  dice  intorno 
all*  autorità  sua. 

E«|o  è «BO  r«  (rif'  «enit'),  eb'  ivi  io  aa  aatro  ••«•mv 
Le  aonore  tempette  • i tero^*t«>ii 
Veati,  rì  com'  è d*  uopo,  anreoa  e 
F-gl'Bo  inpetaoai  • nbtUaatt 

Tal  tra  lor  (aano  c per  qnei  <hio*lr(  aa  fremile. 
Cbe  ne  trema  la  terra  e a*  aria  il  moote- 
E4I  ai  kr  mpra,  raalrocate  adora» 

Di  coroaa  e di  acetiro,  in  abo  imìio, 

L*  ira  e gl*  impeti  kr  mitiga  e moire 
So  ciò  aoa  kiM,  il  mar,  la  torri,  if  nolo 
Lacerati  da  kr  eenfavi  o iparrì 
Con  eut  andrìaa  per  k gran  «ao»  a vele. 

Ma  la  poaaa  maggior  del  Padri  eterao 
Pmvide  a tanto  mal  lorragli  0 toBcbra 
0*  abiavi  0 Hi  caverne,  o moli  e monti 
Lor  aopra  impote  ; ed  a re  tale  un  TreBo 
No  dio , cb*  ei  ae  potcaae  or  qaeiii,  or  qaoUt 
Coa  carta  kg|o  o rattcacr»,  o apagero. 

E allorquando  volea  Eolo  sprigionare  i ven- 
ti a tempesta,  come  fu  allorché  a*  preghi  di 
Giunone  la  mosse  a danno  d'Eaeit  veleggiari* 
te  in  Italia;  con  loscettro  urlava  il  cavernoso 
monte,  oude  usrìauo  a stuolo  i venti  in  guer- 
ra ira  loro.  — Orazio  con  poelira  itnagine 
chiamò  Colo  padre  dei  venti;  ed  Omero  li 
appella  coll*  aggiunto  di  Tracii,  inlendeodo 
spirino  essi  da  quella  regione;  e questa  idea 
sembra  presa  da  DionisofaDe,  come  nota  il 
prefato  Natal  Conti.  Ebbe  da  Ciane  sua  mo- 
glie, figliuola  di  Liparo,  sei  figli,  Asiioco, 
Xuto,  Androcìe,  Tet  emone.  Giocaste  ed  A- 
galiruo,  i quali  tulli  divennero  rooli  per  lo 
mondo.  Altri  gli  d^uno  io  isposa  Telepora  o 
Leopatra,  e dodici  figliuoli,  dei  quali  sei  ma- 
schi. Giocasto.  Falacro,  Crisippo,  Teramo- 
oe,  Androcìe,  Xuto,e  sei  femmine.  Ifte,  Cola» 
Peribea,  Dìa.  Efestia  ed  As tricate,  cbe  si  ma- 
ritarono ìosieme.  Altri  per  lo  contrario  lo 
fanno  sposo  di  Enareio  figlia  di  Deìmaco,  da 
cui  ebbe  sette  figli,  Criteo,  Sisifo,  Alamao* 
te,  Salmoneo,  Deione,  Magnete,  Penerete; 
e cinque  figlie,  Caoace,  Alcione,  Sisidiee» 
Calice  e Perimede.  — Oltre  questi , se  gli 
attribuiscono  altri  figliuoli,  cioè  i Lapiti. 
Tritogeoi*.  Mimai,  Ame,  Macareo,  Diore, 
Antiope,  lope,  Tauagrae  Cleobulo.  Da  tut- 
te queste  discordanti  leggende,  cheiocoa 
trami  ne*  varii  initelogì,  al  Noel  piacque 
creare  due  Coli,  uno  facendolo  figlio  di  El- 
leno e di  Orreide,  nipote  di  Deucalione , e 
fratello  di  Oero  e di  Xuto;  1*  altro  iiipota 
del  precedente,  figlio  di  Ippcte  o di  Giove; 
attribuendo  la  descrìtta  figliuolaoza  parte 
ad  uno  e parte  airaltro.  Da  Noel  trassero  al- 
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tri,  fiA  cui  uu  eociclopedista,  e trafcrifen- 
<lo  del  secondo  tacque  del  primo,  cosi  ag< 
eiuD){eDdo  errore  ad  errore.  Ciò  abbitm  co- 
luto dire  onde  si  sappia  quanta  cura  noi  po* 
iiiaino  nello  sceverare  il  vero  dal  falso;  e 
nelle  favole,  lo  studio  nostro  intorno  ai  varii 
autori  che  ne  scrissero.  Noel  in  fatti  è assai 
inesatto,  trascrive  ciecamente  gli  errori  de* 
gli  altri,  e molti  ne  aggiunge  de*  suoi,  per 
cui  la  sua  mitologia  è guida  failevole. 

Tornando  ad  Loto , è palese  esservi  in 
tutta  la  narrata  leggenda  un  fondo  stori* 
co  non  taciuto  dai  mitologi  , primo  Igino 
( f.iò. /.  ),  il  quale  argoroenla  fosse  stato 
un  astrologo,  che  predetto  avesse  ad  Ulisse 
i venti  che  doveano  spirare  propiaii  al  suo 
viaggio.  È certo  però  che  la  stona  narra  es* 
servi  stato  un  Eolo  che  in  Lipari  regnò  sag* 
giameote,  mentre  i Sicani  ed  i Siculi  erano 
in  guerra , eh*  ebbe  sei  6glì,  e sono  i primi 
nominali  di  sopra,  i quali  imitarouo  la  con* 
«lolla  del  padre;  che  falla  rìputaaione  da 
lui  goduta  indusse  que'due  popoli  bellige- 
ranti a depor  farmi,  ed  a scegliersi  a re  i 
figli  suoi,  che  morti  questi,  succedettero  i 
nati  da  quelli',  e regno  la  dinastia  loro  per 
molte  generationi  nella  Sicilia.  ^ A tutto 
ciò  aggiunge  Natal  Conti,  aver  Eolo  inven- 
tato fuso  delle  vele,  da  cui  la  favola,  domi- 
nare egli  i venti  ; aggiunge,  che  gli  Eloliì  lo 
onorarono  col  nome  di  aio;  edaigomenta 
essere  alato  egli  esperio  astrouoroo,  e che 
avesse  coDoaciulo  la  natura  de' venti  ed  i 
loro  segui  per  predirli  a*oavigao(t,  e quin- 
di le  procelle  che  potevan  minacciar  loro; 
rapportando  per  prova  quanto  dice  Orfeo 
della  virtb  di  Amaelide«  di  Protocle,  e di 
Protocreoole,  abdissimi  escogitatori  della 
natura  e del  corso  de*  venti  stessi.  Cosi  Ta- 
Jete  Milesio,  secondo  narra  Diogene  Laerxio 
nella  sua  vita,  predicea  con  rara  virtù  la 
ferlililò  delf  ulivo  un  anno  per  I*  altro. 

Il  solo  inonumeolo  nel  quale  vediamo  ri- 
cordalo il  nome  di  Eolo,  e un*  iacrizione 
data  dal  Muratori  (Tòes.  ùiscr.  1979,  diso- 
pra uu*  aulica  tomba  ( Anliq.  Itortac  ÒÀ.  3, 
pag.  8).  Fonlanini  rìscoutrò  Bacco  appog- 
gialo ad  Eolo,  t^uesf  ultimo  è rappresentato 
con  barba  ed  ali.  — Igino  {de  deor.  imag.) 
lo  figura  Seduto  in  un  antro  vestito  di  li- 
no, cinto  ai  lombi , con  sotto  ai  piedi  istro- 
iiieuli  fabbrili.  Tieue  in  ambe  mani  due  cor- 
na, ed  al  muover  delle  sue  labbra  escono  or 
dall'uno  or  dalf altro  corno  sei  venti  per 
cadauno.  E chi  lo  figura  con  Giuno,  pone 
quesl'iddia  sulle  nubi  al  destro  fianco,  io  at- 
to di  porgli  sul  capo  un’aurea  corona  ; ed  al 
manco  la  ninfa  Deiopea,  donala  ad  Eolo  dal- 
la regina  dei  numi  per  avcM' suscitata  la  tem- 
pesta a danno  dì  Enea.  F.  ZsNorro- 
EON  DE  BEAlÌMONT  (Caau>-Gei«evief- 
rA-LniGI-ADCUE10-Am>IIEA'T]HuTEod’>,Nato 
lu  Tonnerre  dì  Borgogna,' ai  7 ottobre  1708, 


il  famoso  cavaliere  d*  Eoo  discendeva  da  n» 
na  famìglia  originaria  dalla  Bretagna  , e fra 
i tuoi  aoienali  annoverasi  l*£b/i,  famoso  e* 
resiarca  delsecoloxii.  Checché  abbiano  det- 
to i romanzieri  ed  acche  alcuni  biografi,  il 
nostro  cavaliere  fu  regolarmente  Ucritloauì 
registri  delle  nascite,  ed  univeraalmente  ri- 
conosciuto come  un  essere  propriamente 
maschile.  A dir  vero,  ne'  suoi  primi  anni 
era  d'  una  complessione  cotanto  debole  e 
delicata,  che  soa  madre,  donna  pia,  lo  con- 
sacrò con  un  voto  alla  Santa  Vergine,  al  qual 
voto  egli,  per  conto  tuo,  soddisfece  alquan- 
to male,  come  ora  vedremo.  Tuttavia  co- 
desta debolezza  di  temperamento  dorò  $ 
per  quanto  pare,  lauto  a luogo  da  far  io  lui 
te  veci  della  saviezza  e dei  buoni  costumi 
durante  la  prima  parte  della  sua  lunga  car- 
riera* 

Mandalo  a Parigi,  vi  ricevette  una  buona 
educazione  al  collegio  Mazzarinie  fu  poscia 
ammesso  dottore  in  due  facoltà  ed  avvocalo 
al  parlamento  di  Parigi.  Compose  pure  ver- 
so quel  tempo  alcuni  opuscoli  letlerarii  e 
delle  indagini  storiche  e finanziarie  , nelle 
quali  il  governo  trovò  tanto  senno  e tanta 
erudizione  , che  accordò  graziosamente  al- 
l'autore un  impiego  di  regio  censore.  Ma  ■ 
mano  a mano  che  si  avvicinava  al  Ireolesimo 
anno  dell*  età  sua,  d'  Eon,  io  cui  f energia 
virile  erasi  finalmente  sviluppala  colf  età  , 
provò  ad  un  tempo  gusti  meno  tranquilli 
ed  alcuni  accessi  d’ambizione.  Trascinalo  dai 
primi,  si  dedicò  con  ardore  alla  scherma  e 
vi  acquistò  in  breve  una  fama  meriiatii:  la 
proiezione  d*  un  principe  gli  agevolò  il  mez- 
zo di  soddisfar  la  seconda. 

La  F rancia  più  non  aveva  allora  ambascia- 
tore nelle  Russie,  e non  aveva  che  relazio- 
ni freddissime  coll*  imperatrice  Elisalielta. 
Era  peraltro  cosa  sommameote  imporlante 
per  quella  potenza  rassicurarsi  f alleanza 
di  questa  sovrana,  che  teinevasi  di  vede- 
re diventare  amica  della  Prussia , allora  ia 
guerra  contro  ia  Francia  e contro  f Austria. 
11  principe  di  Conti,  capo  di  quel  ministero 
occulto  che  Luigi  xv  aveva  formato  presso 
di  sé,  propose  di  mandare  Ìl  cavaliere  d'Eoo 
alla  corte  di  Pietroburgo.  Però  egli  lu  sot- 
toposto in  quella  secreta  missione  ad  un 
certo  cavaliere  Douglas  , scozzese  ricovera, 
tosi  in  Francia,  altro  personaggio  senza  al- 
cuna importanza  politica. 

D*  Eon  fece  mostra  di  mollo  Istenlo  e di 
motta  destrezza  in  cosi  falla  negoziazione  ; 
seppe  successivamente  conciliarsi  U bene- 
volenza del  granduca,  erede  presuntivo  deU 
f impero,  colla  sua  perizia  nelf  esercizio 
delle  anni,  ottenne  con  tuli’ altri  mezzi  il 
iavore.auzi  alcuni  dicono,  i lavori  d’Klisahel- 
ta,  e rendè  vani  gli  astuti  raggiri  del  gran 
cancelliere  Bestonjer,  netniro  aegielo  nella 
Francia.  Soppiantate  Douglas,  del  quale 
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ooo  era  efieltivameele  che  il  auballemo  da 
principio,  era  italo  uno  dei  primi  teute* 
livi  e dei  primi  trionfi  del  giovane  diplo- 
malico;  Irioofi  i quali  ricevetlero  uim  splen- 
dida conferma  , quando  d*  Eou  recò  sue- 
cesiivaniente  alla  corte  di  Yersaglia  l'ac* 
cessione  dell*  imperatrice  delle  Hussie  al 
Irallalodel  1756, e la  ratificazione  del  nuovo 
trattalo  del  1758.  Una  pensione  ed  una  no- 
mina di  capitano  dei  dragoni  furono  pegni 
al  cavaliere  della  riconosceosa  del  suo  so- 
vrano. D*  l'^D  servì  dapprima  in  quest*  ul- 
tima qualità,  poi  come  aiutante  di  campo 
del  maresciallo  di  Broglio,  e si  distinse  pu* 
re  in  questa  nuova  carriera.  Richiamalo  a 
quella  diplomatica  dalle  trattative  segui- 
le per  la  pace,  poco  gloriosa  certamente  al- 
la Francia  ma  divenuta  necessaria,  del  1763, 
contribuì  mollo  alla  sua  conclusione.  Ea 
croce  di  San  Luigi  sulle  prime,  poscia  l’o- 
norevole incarico  di  ministro  plenipotenzia- 
rio presso  U corte  britannica,  gli  furono  ac- 
eordali  in  ricompensa  de*  suoi  servigi!. 

Favorito  fino  a quel  punto  dal  destino  e 
dagli  avvenimenti  in  tutte  lecircostaoze  del- 
la sua  vita  capricciosa,  il  cavaliere  d*  Eoa 
trovò  nelle  sue  nuove  funzioni  Torigine  del- 
le sue  pene  e delle  sue  disgrazie,  il  conte 
di  Guereby  fu,  poco  dopo  la  nomina  d'Eoo, 
mandalo  a Londra  in  qualità  di  ambascia- 
tore ujfivtale.  D’  Eon,  suo  subalterno  io  ap- 
parenza , era  di  fatti  1*  ambasciatore  inti- 
/wo,  e godeva  assai  più  dell*  altro  la  fiducia 
del  proprio  sovrano,  col  quale  manteneva 
una  corrispondenza  roisleriosa.  Superbo  di 
questo  segreto  onore,  superbo  forse  pur  an- 
die  def  suo  merito  proprio  assai  più  gran- 
de di  quello  dell*  ambasciatole  uffiziale,  il 
cavaliere  d’Eon,  in  una  violente  discussione 
con  quest*  ultimo,  si  avanzò  fino  ad  oltrag. 
giarlo  in  un  modo  che  chiedeva  una  san- 

f;uinosa  riparazione.  Senonebè  il  conte  000 
a domandò;  amò  meglio  recare  le  proprie 
lagnanze  a’ pie*  del  auo  sovrano,  e Luigi  xv 
operò  in  tale  occasione  con  quella  dissimula- 
none  eh*  è I*  ordiuaria  compagna  della  de- 
bolezza. Biasimò  altamente  d'Koo,  e sotto- 
scrisse eziandio  1*  ordine  di  arrestarlo;  ma 
prese  cura  di  farnelo  avvertilo  ore  pri- 
ma, otid’ei  ai  collocasse  sotto  la  protezione 
dell*  Inghilterra  e potesse  continuare,  rima- 
nendo suo  segreto  agente  in  Londra,  la  sua 
corrispondenza  misteriosa  seco  luì. 

Intanto  Guercliy  moriva  alcuni  giorni  do- 

Ko.  11  giovinetto  suo  figlio  aveva  giurato  al- 
I madre  dì  veudicare  l' oltraggio  ricevuto 
dal  padre.  Che  cosa  fece  allora  Luigi  xt,  il 
quale  voleva  evitare  una  simile  scena, eser- 
barsi  in  Inghilterra  un  abile  agente?  ap- 
profittando di  alcune  circostanze  della  gio- 
ventù del  cavaliere,  di  alcune  avventure  ga- 
Inoli  le  quali  soramistrarono  più  lardi  far* 
gomento  a parecchi  capitoli  del  t'auhUu, 


fere  sparger  la  voce  che  codesto  tmlìlarr 
diplomatico  non  era  che  una  donna,  donna 
straordinaria,  gli  è vero,  nascosta  sotto  vesti 
maschili;  finalmente,  dietro  Tordìne  del  le, 
il  cavaliere  o meglio  la  canaitera  d*  Krm  do- 
vette riprendere  le  spoglie  Htl  suo  sesso. 

Allorquando  Luigi  xvi  sali  sul  liono,  fece 
ritirare  i’importanle  rorrispondenza  del  snu 
predecessore  dalle  mani  di  D*  Eon,  me^lìan- 
te  il  pagamento  dei  suoi  debiti,  una  i>eosio- 
ne  di  13000  franchi,  ed  il  permesso  ai  ritor- 
nare in  Francia,  ma  con  patto  che  serbasse 
le  vesti  femminili  sulle  quali,  per  grazia 
speciale,  essa  potrebbe  portare  la  sua  cror^ 
di  S.  Luigi.  — Quando  , al  tempo  della 
guerra  d’America,  gli  (0  /e)  fu  rifiulaU  la 
autorizzazione  da  lui  (o  da  fci  ) chiesta  4I1 
ritornare  cavaliere,  e di  combattere  sotto  la 
bandiera  francese  nel  nuovo  momio,  d’  Eou 
furioso  fuggì  in  liigliillerra  (1785).  Avea  già 
riunito,  sotto  il  titolo  di  Otti  ilei  caialiere 
d*  Eon  (1775,  voi.  in  8)  ì suoi  vani  scrit- 
ti; a Londra  si  dedicò  di  bel  nuovo  alla  let- 
teratura. La  rivoluzione  dell' 89  lo  pnvò  del- 
la sua  pensione;  egli  sperò  un  momento  che 
poless'essa  compensamelo  iu  altro  modo,  e, 
ad  onta  de* suoi  65  anni,  oflrt  alla  Conveor 
zioue  i suoi  servigi!  militari;  ma  questi  pure 
furono  ricusati.  Ridotto  ad  una  condizione 
poco  lontana  dalla  povertà,  dovette  vende- 
re allora  in  Inglnlterra  la  sua  bella  bibliote- 
ca. Morì  a Londra  nel  1810.  Celebri  medi- 
ci di  Londra  ed  il  padre  Elisce,  chirurgo  di 
Luigi  XVlit,  poterono  allora  verificare  il  ses« 
.so  del  povero  cavaliere,  in  presenza  di  pa- 
recchi membri  del  parlamento  ed  altri  per- 
sonaggi raggnardevoli-  11  processo  veibale, 
sottoscritto  da  essi,  dicbiaiò  auteuticameii- 
te  che  la  pretesa  cavnltera  d*  F.uu  era  effet- 
tivamente un  uomo;  locchè  non  permeile 
più  alcun  dubbio  sopra  tal  punto. 

Tuttavia  alcune  altre  cii  costanze  di  questa 
bizzarra  esistenza  rimasero  poco  soddisfa- 
centemente spiegale.  (Jiio  scrittore  ne  appro- 
fittò uliiinameiile  onde  darci  sulla  vita  del 
famoso  cavaliere  d*  Eon  alcune  A/rmoue,  in 
parte  vere  e confermale  da  documenti  au- 
tentici, in  patte  fondale  sopra  mere  conget- 
ture, e talvolta  pure  affatto  romanzesrfie,  o 
per  lo  meno  piene  di  racconti  molto  invero- 
simili,  lo  quanto  a noi,  abbiamo  riferite  nel- 
la presente  biografia  quelle  notizie  soltan- 
to che  hanno  tutta  1*  impronta  della  cer- 
tezza e della  veracità.  E finalmente,  sebbe- 
ne la  storia  e la  posterità  non  possano  con- 
siderare il  D*  Eon  che  come  uh  avventurie- 
re famoso  e straordinario,  egli  ebbe  sulla 
srena  del  mondo  nel  memorabile  secolo  de- 
cìmoUavo  una  parte  troppo  importante,  per- 
ché il  lettore  ne  possa  assolutamente  taccia- 
re di  soverchia  lungliezza  nella  trattazione 
del  presente  articolo,  ove  specialmente  vo- 
glia pur  mente  alla  diflìcoltà  di  cbiaiùe 
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lirereiuftile  rircoslunie  e p»rliroI«rii»  coli 
bitiirre  e<l  iiilralciile  come  quello  cbe  eb- 
biemn  Hcirritle. 

EONE.  Greci  eoce  i quelli,  che  denoti 
in  Ililiino  ttenlo  od  eth.  Se  ne  ville  fin  dii 
primi  lecoli  del  criiliiuesimo  l' eretico  Vi- 
leritino  per  indicire  con  eiii  ogni  iiogoli 
«livÌDÌti,  di  cui  ivevi  componi  uni  sene  i 
suo  cipriccio,  come  or  ori  vedremo.  Vino 
Valentino  il  volgere  del  «colo  secondo  del- 
la cattolica  chiesi,  e per  trarre  alla  nuova 
tua  scuola  copioso  numero  di  discepoli,  im- 
maginò, sulle  tracce  dei  gnostici,  un  liitiir. 
ro  sistema  di  dei  superiori  ed  inferiori,  per 
render  ragione  lu  qiialclie  maniera  dell' or- 
dine dell’  universo.  Sognò  pertanto  nei  tras- 
porti della  riscaldata  sua  fantasia  : esistere 
un  soggiorno  eterno  di  luce  e di  gaudio, 
che  dovevasi  appellare  plernma,  ossia  pie- 
nezza od  empimento,  perchè  occupato  e 
riempito  da  tienta  intelligenze  immortali. 
Ira  maschi  e lemmiiie,  cbe  in  tre  classi  di- 
stinte dividevioli,  generate  le  une  dalle  al- 
tre, col  titolo  comune  di  Eoni,  ossia  esseri 
da  secoli  intelligenti  e della  vita  partecipi. 
1 principali  erano  i seguenti,  insigniti  tutti 
di  una  diversa  denominazione  tratta  dal 
greco,  in  cui  compilavo  Valentino  i suoi  si- 
stemi. Il  primo  adunque  ed  il  più  perfetto 
degli  Eoni  era  il  Proon,  ossia  il  preesisten- 
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di  dimorare  solo  soletto  in  compagnia  uni 
camente  di  Eunocix  o pensiero,  che  i nomi 
pure  assumeva  di  Chafis  od  Amore,  e Sige 
o silenzio.  Dall'  accoppiamento  della  pro- 
fondila col  aileiizio  nascono  il  JVout  ossia  la 
ragione,  e I'  /f/rtòe  o verili.  Dalla  ragione 
a’  ingenerano  il  Logot  ossia  la  mente,  come 
pure  il  Zoe,  eh’  è lo  stesso  che  vita.  Dall’  u- 
nione  di  questi  due  ultimi  escono  poi  l'Jn- 
thropoSt  cioè  l'uomo,  e 1 Zcc/csin,  o chiesa, 
che  lerminino  la  serie  degli  otto  Eoni  prin- 
cipali accennali  (inora.  La  mente  congiiin- 
tasi  alla  vita  procrea  altri  dieci  Eoni  novelli. 
Associatosi  I uomo  alla  chiesa  aumenta  il 
numero  delle  prelate  intelligenze  di  altre 
dodici.  Ira  cui  meritevoli  di  speciale  ricor- 
do il  Parncleto  o consolatore,  la  fede,  la 
speranza  e la  cariti,  nonché  il  Tflelos  0 per- 
ietto,  e Sofia  o la  sapienza.  Sono  quindi 

ti  enta,  come  già  accennammo.  rafHgurali  nei 

3o  anni  della  vita  mistica  di  G.  C.  e compm 
nenli  il  gran  plernma,  ossia  la  plenitudi- 
ne,  la  pienezza  invisibile  e spirituale.  Nè 
devesi  però  attribuire  al  visionario  Valenti- 
no l'originalità  del  sistema;  chè  ebbe  egli 
agio  di  architettarlo  tulle  orme  delle  mito- 
logie e teogonie  orientali,  e specialmente  su 
quelle  do’  gnostici,  inventori  ingegnosi  di 
siffatto  sistema,  che  non  costò  a Valentino 
se  non  se  la  fatica  di  coordinarlo  in  qualche 
maniera  per  rendei  lo  più  intelligibile  ai  suoi 


segnaci.  Cene  tratterremo  più  a lungo  favel- 
-lando  a luogo  opportuno  del  novatore.  E ed. 
VtLEtiTttso.  Toecniamo  adesso  di  un  indi- 
viduo, immaginario  non  già  ma  reale,  che 
pure  addimandavasi  Eone. 

Eowe.  Era  costui  il  ben  noto  Eoo  od  Bene 
della  Stella,  gentiluomo  Bretone,  che  visse 
nel  secolo  n.*  , ed  ebbe  grandemente  a di- 
stinguerti i>el  cieco  suo  fanatismo  e pelle 
tua  crassa  ignoranza.  Entra  un  giorno  per 
avventura  in  chiesa  nell  atto  che  cantatasi 
il  simbolo  niceno  - costantinopolitano  alla 
messa.  Ode  le  parole:  per  rum  qui  veniurut 
etl  judicart  vivos  et  mortuoe,  e parendogli 
che  la  voce  eum  tuonasse  al  tuo  orecchio, 
mal  esercitato  oeH'aflerrare  il  latino,  pit- 
totto  eoe,  eh’  era  appunto  il  suo  nome,  ere- 
desi  egli  ad  un  tratto  il  giudice  indicato 
noli'  ecclesiastica  professione  di  fede,  e da 
tale  pensiero  invaso,  esce  smanioso  dalla 
chiesa , annunziandosi  ai  suoi  soggetti  il 
giudice  de’  vivi  e de'  morti  ; colui  che  sa- 
rebbe venuto  con  pompa  e maestà  a chie- 
dere un  di  alle  costernate  nazioni  un  con- 
to severo  dei  loro  trascorsi.  Incalzato  de 
idea  cosi  strana  e lusinghiera,  immagina  di- 
verso moslruoM  stravaganze,  di  cui  persuy 
de  la  docile  calca  de  suoi  uditori,  cbe  in 
folla  dovunque  lo  seguono  commettendo 
eccessi  di  audacia  e popolare  impudenza, 

" ■ ■ •e  di  Reims  per  simili  tratti 

catturare  nel  1 148  il  prete- 
so'giudice  de' vivi  e de' morti;  ed  anlici- 
pendo  intanto  la  senteuu  per  lui,  lo  con- 
danna  al  carcere  perpetuo,  dove  Eone  soc- 
combe ben  presto  al  rammarico  della  per- 
duta potenza  di  giudicare  perfino  in  terra. 
Generale  si  solleva  un  tumulto  tra’ suoi  se- 
guaci, i quali  vieppiù  imperversano  recan- 
do stragi  e ruine  per  le  contrade  che  van 
visitando.  Parecchi  d'  essi  vengono  colti  io 
mezzo  alle  feroci  loro  vendette,  e tratti  al 
rogo  ad  esservi  abbruciati  vivi,  per  il  che  la 
setta  in  breve  nelle  Camme  si  spegna.  Era- 
no però  alcuni  di  cotenii  Eoniani  tanto  te- 
naci degli  ereditali  errori,  che  amavano  me- 
glio lasciarsi  abbruciar  vivi,  di  quello  fossa 
rinunziare  all’esiziali  loro  massime, alla  sm^ 
nia  indomabile  del  saccheggio  e della  rapi- 
na. Dovrà  quindi  inferirsi  forse  a buon  di- 
ritto, essere  stato  allora  bene  stupido  o stor- 
dito il  popolo,  imbecilli  i capi?  Mainò:  che 
popoli  e capi,  tolte  alcune  picciole  differen- 
ze, sono  «mpre  i medesimi,  costretti  a lot- 
tar coir  infortunio  e colla  menzogna.  Anrho 
a quell’epoca,  come  al  presente,  la  parte 
sana  del  popolo  attendeva  ai  veri  suoi  into- 
ressi  economici  e morali, ed  i capi  illuminali 
saviamente  guidavano  i loro  sudditi.  Ha  ara 
la  voga  a qiie'lempi,  la  irrefrenabile  smania 
delle  i*is«  di  religione , delle  dispute  p^l^ 
siastiche,  del  pro«litismo  dei  sellarii,  ed 
alcune  plebi  più  grossolane  lasciavansi  afia- 
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«rinire  d.l  pretligio  delU  miletrol»  impo- 
stura . mrnire  direni  capi  cedevano  alle 
imperiose  esigerne  dei  parlili  facinorosi . 
delle  turbolente  faiioni.  Non  sappiamo  noi 
forse,  come  di  già  annoiammo  in  un  preco- 
denle  articolo,  che  volgendo  la  prima  meta 
del  secolo  i6.»  e nel  corso  del  si  videio 
sorgerei  fanatici  ma  cousrieoiiosi  Quacheri, 
i furiosi  Anabattisti,  gl'indocili  Anomei? 
Non  è forse  noto  a ciascuno,  cbe  in  quel  tor- 
no di  tempo  si  combatteva  pell’acquisto  le- 
gittimo di  una  dottrina  o pel  paciCco  pos- 
sesso di  lina  opinione  qualsiasi,  come  lot- 
tavasi  alcuni  secoli  prima  pel  conquisto  di 
Gerusalemme,  par  la  presa  di  Costaotinopo- 
li,  pel  dominio  dell'  Asia?  Ogni  secolo,  ogni 
cU  h»  il  pirticolarc  *uo  spirilo,  !»•  le  sue 
peculiari  lenHenre,  seoia  di  cui  cesserebbe 
di  manifestarsi  qual  è.  e qual  dev  essere  ef* 
fettivamenle.  Nel  secolo  nostro  incnnliCo  si 
disputa  invece  accanitamenle  di 
IraMo  per  letterarie  iiietie,  per  artistiche 
celebrili,  lasciandosi  soffocare  per  guardar 
sempre  nel  fango  del  gretto  materialismo, 
dai  fetidi  rugoloiii  del  carbon  lussile,  ed 
abbandonandosi  appieno  allo  stordimento 
prodotto  dallo  strepito  dei  calli  ferrat!,  da- 
gli urli  smodali  delle  gole  canore,  dai  fra- 
gorosi applausi  delle  dame  molli  e invere- 
conde. Nè  siamo  perciò  a mal  partito  in 
confronto  degli  avi,  godendo  noi  di  spetta- 
coli ben  diversi  da  quelli  in  cui  bruciavaDsi 
le  umane  vittime  sulle  pubbliche  vie,  ad 
onor  e glori»  «li  Rio  e «»lveM»  delle  «nime 
foro,  delirami  e Iceneticlie  io  meivo  alle 
vampe  dei  tetribili  rogiti.  Toccò  ^1  •orlo 
miseranda  anche  a parecchi  degli  Eoniani, 
ma  uon  forse  a torlo  del  lutto;  chè  invaghì- 
ti  della  rapina  dalle  attrattive  i delle  altrui 
ricchezze,  mettevano  a ferro  e luoco  e cam- 
pi e case  per  tornarsene  doviziosi  e polenti 
ai  loro  focolari,  e perciò  venivano,  al  par  di 
masnadieri,  col  ferro  e col  fuoco  inesora- 
bilmente puniti.  Non  sono  quindi  de  con- 
fondersi in  un  sol  fascio  le  condanne  per 
mere  opinioni  religiose,  con  quelle  che  col- 
pivano atroci  niìaCalli,  gravissimi  delitti.  E 
di  rado  infatti  accadeva  che  i setlarii  fana- 
tici dell'  epoca  in  discorso  e delle  auteriori 
non  fossero  parimenti  leroci  assassini,  ^ti- 
bondi  di  sangue  e di  stragi,  ed  implacabili 
nelle  brutali  loro  vendette.  Ci  trasse  quasi 
nostro  malgrado  a quesU  forse  non  mutile 
e spregevole  digressione,  l’ignorenle  * J''*'®' 
nario  gentiluomo  Bretone  Eone  della  Stella, 
che  seducendo  imprudentemente  le 
cagionò  a si  stesso  e ed  siimi  inevitabile 
mina.  Pria  di  por  termine  alfarticolo,  glori 
inoltre  l'  aggiungere  che: 

EoRE,  secondo  il  sistema  genealogico  dei 
Fenicii  , addimandavasi  la  prima  donna 
del  mondo,  quasi  germe  di  tutte  le  età  »v- 
rcnire.  Lo  storico  Sanccuiatoue  ci  tende 


poi  avvertili  che  la  medesima,  divenuta  ma- 
dre, insegna  ai  suoi  figli  la  maniera  di  far 
uso  dei  frulli  per  loslentersi.  Vien  forse 
con  tal  nome  adombrata  dagli  accorti  Feoi- 
rii  la  pi'ovvida  naiiir»,  che  ai  suoi  figli  ad- 
dila di  valersi  de'cuplovi  suoi  Imiti  sparsi 
dovunque  pel  mondo.  Non  sareinino  alieni 
dal  crederlo,  trattandosi  che  nell»  sua  ori- 
gine fu  più  simbolica  che  reale  la  denomi- 
nazione di  Eone. 

Eone,  fu  chiamato  por  anche  uno  dei  r». 
ni  del  famoso  cacciatore  Aiteone,  dell' in- 
cauto esploratore  delle  virginali  bellezze  di 
Diana  immersa  nel  bagno,  convertilo  perciò 
in  timido  cervo,  di  cui  straziò  lorse  qualche 
brano,  da  inganno  funesto  illuso,  anche  il 
fido  Eone  medesimo. 

Eor  finalmente,  dietro  la  testimonianza 
di  Plinio,  cliiamavasi  quell»  specie  di  quer- 
cia, donile  eenne  costmlta  la  rinomata  na- 
ve di  Giasone,  la  portentosa  Argo;  ad  indi- 
car forse  la  durala  e la  robustezza  invitta 
del  prodigioso  naviglio,  che  solcò  il  primo 
i vortici  spaveulcsoli  dell' orrido  Eusino- 
L.  Lazsreo. 

EPACRIDEE  (Botómcfl).  Con  questo  no- 
me viene  designala  una  famiglia  di  pianto 
nel  sistema  naturale.  Le  piante  che  in  essa 
ai  comprendono  sono  frutici  o arboscelli  che 
crescono  copiosamente  nella  N-jova  Olan- 
da, raramente  nella  Nuova  Zelanda,  e nef- 
l'Arcipelago  delle  Molucche  e di  Talli,  ra- 
rissime poi  nelle  isole  Sandwich,  Fra  es- 
ae  ò a distinguersi  il  genere  Efmeris  ( da 
epis,  sopra,  e akros,  altezza,  somrnilà,  poicbò 
queste  piante  crescono  sugli  alti  monti),  il 
quale  è il  tipo  dell»  famigli»,  e le  di  cui  spe- 
cie rosi  per  la  leggiadri»  dei  fiori,  come  pel 
beU'aspetlo  delle  piaule  fiorile,  vengono  as- 
sai pregiate,  e coltivate  con  cura  ne'  più  ric- 
chi e sontuosi  giardini.  D-'  A.  MobesU. 

EPAFO  CWilofogio),  figlio  di  Giove  e di 

10  secondo  la  più  parte  de'milologi,  fra'qua- 

11  Igino  ifab.  i45).  Altri  lo  dicono  parto- 
rito a Giove  da  Prologeni».  La  gelosa  Giu- 
none perseguitò  anche  Epalo;  giarrhè  nar- 
rasi, che  non  appena  vide  la  luce,  Giunone 
lo  rapiva,  e lo  dava  in  ruslodia  dei  Curdi. 
Se  non  che,  saputolo  Giove,  pose  a morte 
i custodi  e liberò  cosi  il  figlio  suo.  Igiuo 
stesso  racconta  che  lo  mettesse  alla  luce 
questo  suo  figlio  nell»  terra  d'Egitto,  e pre- 
cisamente sulle  sponde  ilei  Nilo,  dopodi  aver 
riruperate  le  umeua  sembianze;  chi  nolo  è 
«ver  Giunone  conversa  lo  iti  vacca  (4' .).  Non 
•ppeua,  continuano  i mitologi,  seppe  la  ma- 
dre essere  alalo  liberalo  il  figlio  dall»  cust» 
dia  de'  Cureli.  si  portò  io  cerca  di  lui,  e ri- 
tiovollo  all»  fine  presso  la  regina  de'  Bihiii, 
dall»  quale  lo  ricuperò.  In  seguilo  menò 
Epalo  IO  ispns»  Meiifi,  e ad  onor  suo,  secon- 
do narrano  Igino,  Erodoto  (f»ò, //,  cap.  iW, 
e /rò.  fi/,  c.  37)  e ApoUoiluio  (hò,  f/,r.  4r  0^ 
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fondò  lina  riuà  alla  quale  diede  il  nome  di 
Menli.  I)a  qiieita  moglie  ebbe  Libia,  da  cui 
prese  nome  Ih  Libia  provincia.  Altri  narrano 
aver  nome  questa  sua  sposa  Cassiopea,  eia 
<licnno  fondutrire  di  parecchie  città.  ~~OvÌ> 
dio  {Mét,  lih.  I)  narra  esser  venuto  Epafo 
iin  di  • contesa  con  Felonle,  accagionando- 
lo non  ««sere  alliimenli  egli  figlio  del  sole, 
rome  vanlavasi.  essendo  che  la  dì  lui  madre 
r.limene  con  questa  favola  volle  celare  il 
fallo  che  aveva  commesso  con  altri.  Della 
quale  imputatioue  sdegnalo  Fetonte  cercò 
la  madre,  e narratogli  l'accaduto,  la  mosse 
a voler  inviarlo  al  padre  suo.  Così  non  lo 
avesse  ella  ascoltalo,  che  da  questo  motivo 
nacque  la  ruina  del  figlio,  come  meglio  po- 
trà vedersi  all’ articolo  FETONTE.  ^ Igino 
annovera  un  altro  Epafo  figlio  dell'Èrebo  e 
della  Nolte.  F.  Zanotto. 

EPAFllOniTO.  f'ed.  Epittito. 

EPAMINONDA.  Epaminonda  figliuolo  di 
Poliniiio,  tebano,  fu  ammirabile  per  le  vir- 
tù della  pubblica  noti  meno  che  della  pri- 
vata sua  vita.  Suo  padre  Io  fece  istruire  neh 
la  musica  e nella  dama,  oggetti  d'istruxìo- 
ne  creduti  pressoché  indispensabili  nella 
educazione  della  nobile  gioventù  greca,  co* 
me  si  legge  nelle  Vite  allributte  a Cornelio 
Nipote,  fra  le  quali  si  trova  altresì  la  vita 
di  Epaminonda-  Fu  istrutto  nella  filosofia 
pitagorica  da  Liside;  e crebbe  Tonore  della 
•cuoia  italica,  la  quale  intendeva  a formar 
uomini  non  tanto  speculatori  quanto  ope- 
rosi. Trilustre  fu  esercitalo  nella  lotta  e 
ne  riportò  molto  onore:  né  meno  della  for- 
tezza della  persona  coltivò  la  fortezza  dello 
spirilo,  e fra  l' altre  virtù  la  temperanza. 
Plutarco  nella  sua  vita  ne  ricorda  molti  saf^- 

I;i  da  lui  dati  altresì  oeU'età  sua  giovani- 
e,  e rammenta  pure  una  disputa  ch'egli 
ebbe  col  filosofo  Tcanore,  in  favore  della 
povertà  contro  le  ricchezze.  Povero  vera- 
mente visse  Epaminonda,  giacché  racconta- 
no la  sua  abitazione  fosse  sfornila  per6oo 
delle  suppellettili  più  necessarie  , e tMivolta 
siasi  tralteoulo  daU’uscire  di  casa  fino  a che 
gli  fosse  rattoppato  Punico  «uo  mantello.  I\i- 
fidissimo  esempio  di  spontanea  povertà  vo- 
leva egli  con  ciò  forse  dare  alla  Grecia,  in 
cui  l'oro  ed  il  lusso  della  Persia  già  comin- 
ciavano ad  ottener  quella  vittoria  che  non 
poterono  le  Cormìdahili  armale  di  terra  e di 
mare,  sbaragliate  a Maratona,  a Snlamina, 
• Platea,  a Micale.  all'Eurimedonte.  Né  tan- 
ta severità  di  costumi  impedivagli  dì  essere 
talvolta  dignitosamente  faceto;  come  quan- 
do escludeva  dal  suo  esercito  ì soldati  Irap- 
po  grandi  della  persona,  dicendo  che  non 
sarebbero  bastali  tre  scudi  a coprirli;  o 
quando  richiesto  perché  non  fosse  interve- 
nuto ad  un  solenne  banchetto,  né  vi  si  fos- 
se presentato  con  abito  da  festa,  rispose: 
perché  polessg  più  Uberanieule  gOKXOviglia- 


re.  Tauta  auslerezxa  nella  privata  sua  vita, 
preparò  in  lui  uno  de'  più  valorosi  e pru- 
deuli  cspitani  dell'anticbilà.  Io  una  batta- 
glia in  cui  egli  combatteva  io  favore  degli 
Spxrtani  alleati  dei  l'ebani,  salvò  dalla  mor- 
te Pelopida  suo  concittadino,  caduto  ferito 
sul  campo.  Volle  la  fortuna  che  io  questa 
occasione  * combattendo  ambidue  sotto  le 
bandiere  di  Sparla,  si  stringesse  indissolu- 
bile amicizia  fra  questi  due  campioni,  che 
dovevano  poi  ■ Sparta  stessa,  troppo  inso- 
lente per  la  vittoria  del  fiume  Egos  (Ved, 
Egospotamob),  rapire  il  tirannico  principa- 
to sulle  libere  citta  della  Grecia.  Febide  io- 
falli,  generale  Spartano,  mentre  cooduceva 
Tescrcilo  contro  Olialo,  occupò  a tradimen- 
lo  la  rocca  di  Tetre  detta  Caamea  dairanli- 
co  suo  fondatore  (^ed,  Febida  e Cadmo). 
Sparta  per  verità  non  aveva  ciò  ordinato: 
punì  Febida;  ma  non  per  questo  levò  la 
guarnigione  dalla  rocca.  Sparla  con  ciò  ave- 
va gittato  il  guanto  della  disfida  contro  dì 
Tebe:  il  guanto  lu  raccolto  da  Pelopida,  U 
quale  con  quattrocento  fuorusctli  già  rico- 
verati in  Atene , entra  in  Tebe , uccide  i 
parricìdi  oligarchi  e libere  la  patria.  Anche 
Tebe  aveva  già  prima  ricoverali  ì fuorusciU 
ateniesi,  che  guidati  da  Trasibuio  liberaro- 
no la  patria  dal  giogo  spartano,  senza  però 
macchiarla  del  sangue  dei  figli  parricidi  co- 
inuoemenle  iniamalt  col  nome  di  trenta  ti- 
ranni {Ftd.  Taaiibulo).  Dopo  che  le  batta- 
glia cessò  di  essere  civile,  e divenne  nazio- 
nale, sendo  suo  scopo  espellere  grìnvasori 
della  patria,  Epaminonda  vi  prese  parie,  e 
coronò  sette  quasi  contìnui  anni  di  batta- 
glie colla  giornata  famosa  di  Leullra,  vinta 
r 8 luglio  deU’aono  avanti  l'era  volgare, 
colla  quale  si  compì  la  vendetta  di  Tebe  so- 
pra di  Sparla,  rapendole  il  principato  sulle 
città  delia  Grecia.  Epaminonda  usò  pel  pri- 
mo dell'ordine  obbliquo  in  questa  memora- 
bile giornata,  tenendo  in  riserva  una  parte 
dell’esercito,  che  poi  fresca  assalì  lo  stanco 
nemico.  Questa  nuova  tattica  di  Epaminon- 
da fu  pure  usala  da  Alessandro  al  Granico, 
da  Cesare  a Farsaglia,  e da  Federico  di  Prus- 
sia ad  Hohen-Friedberg.Suliseimila  quattro- 
ceolo  erano  i soldati  dì  Epaminonda,  e vìn- 
sero i venlicinquemiia  seicento  di  Sparla  e 
de'  suoi  alleali,  che  ue  lasciarono  ben  mille 
quattrocento  sul  campo,  fra*  quali  :>fodri« 
ed  il  re  spartano  Cleombroto(f^er/.SFODfJa 
e Clecmbboto).  F.paminonda  s'ìuuoUrò  nel 
Peloponeso:  si  colle^ò  colle  varie  città  ebe 
antico  rancore  di  già  nudrivano  contro  di 
Sparla:  rìedìGcò  Messene,  e ne  dichiarò  li- 
beri i cittadini  già  soggiogati  da  Sparta  (fW. 

Amstodemo.  Tirteo,  Aristomene),  e s' ac- 
campò nel  territorio  stesso  di  Spirto,  smen- 
tendo rantìco  proverbio , che  donna  spar- 
tana non  avesse  mai  veduto  il  fuoco  di  ec- 
campameuio  uemico.  Agesilao  si  lenea  per 
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vìnto  dentro  le  mura  di  Sparta;  ma  Rpami- 
oonda  , o non  volesse  rìdurie  Sparlatila 
disperaiìone,  o temesse  per  sé  gli  eflelti  del* 
la  patria  invidia  , ette  pur  fere  desistere  lo 
spartano  Lisandro  dal  riprendere  la  libera* 
tasi  Alene,  si  ritirò Agesilao  e Lisan* 
oso).  Tebe,  non  meno  die  Alene  e Sparla, 
faceva  costar  caro  a'suoì  figliuoli  Tesser  gran* 
di  e gloriosi.  Epaminonda  perciò  al  suo  ri* 
torno  fu  accusalo  e condannato  a morie  per 
aver  tenuto  il  comando  quattro  mesi  olire 
Tanno,  termine  pretìnilo  a tulle  le  cariche 
dei  Beoti.  Come  Scipione  Alricano  liigace* 
mente  ricordò  che  il  giorno  io  cui  Roma 
volea  condannarlo  era  il  giorno  anniver* 
Sario  della  sua  immortale  viltoria;  Ivpami* 
nonda  intrepido  rispose  ai  giudici,  lo  con* 
dannassero  pureco'snoi  compagni  alla  mor- 
ie, ma  scrivessero  nella  senleoza  come  lo 
avevano  condannalo  alTesliemo  supplizio 
per  aver  salva  la  patria  a suo  malgrado,  e 
redenta  dal  giogo  sparlano  la  Grecia.  Per 
tal  generosa  risposta  egli  fu  assolto,  ma  spo* 
gliato  del  suo  supremo  comando.  Pieno  di 
questa  virtù,  che  dì  onori  incontaminati  ri- 
splende,  e non  conosce  sordida  repulsa,  non 
cessò  di  combattere  invitto  soldato  in  quel* 
Tesercito  di  cui  poco  innanzi  fu  invitto  ca* 
pilaoo.  Nella  battaglia  contro  Alessandro 
di  Fere  tiranno  della  Tessaglia,  egli  guidò 
nuovamente  i Tebani  alla  viltoria:  liberò 
dalia  prigionia  di  Alessandro  il  collega  Pe- 
lopida,  che  poi  cadde  morto  sul  campo  men- 
tre uccideva  lo  stesso  Alessandro,  così  ven- 
dicandosi delTaverlo  a tradimento  fatto  pri- 
gione (f'crf.  ALrsttAHDno  DI  FCvE  e PE1.0PIDA). 
Essendo  finalmente  venuti  alTarmì  i cittadi- 
ni di  Tegea  e di  Manlinea;  ì Tebani  prese- 
ro la  difesa  dei  primi,  gli  Ateniesi  e gli  Spar- 
tani si  chiarirono  in  favor  dei  secondi.  Epa- 
minonda capitano  invitto  delTeserrito  teba* 
nn,  in  quell'  occasione  fabbricò  Megalopoli 
nel  Peloponeso , e penetrò  fin  nella  piazza 
di  Sparla,  mai  resistendogli  Agesilao.  11 
giugno  delTanno  36i  avanti  Tera  volgare  fu 
data  la  battaglia  famosa  di  Manlinea.  R due 
eserciti  tebano  e spartano,  governati  da  Epa* 
minonda  e da  Agesilao,  combatterono  con 
istriordinarìo  valore:  prevalse  la  profonda 
strategia  del  primo:  ferito  mortalmente  da 
un  dardo,  fu  portato  nella  tenda;  udito  fi* 
nalmente  come  il  suo  esercito  era  vincitore, 
muoio  contento,  disse,  perche  muoio  non 
vinto;  e trattosi  il  dardo  dal  corpo  , spirò. 
Spirò  con  lui  la  grandezza  di  Tebe.  Mostran* 
do  alcuno  de*  suoi  amici  di  rattristarsi,  per- 
chè egli  vissuto  celibe  non  lasciava  figliuoli 
dopo  di  sè:  t'ingannì,  disse,  o amico:  due 
figliuole  mi  sopravvivranno:  le  vittorie  di 
l^etiltra  e di  Maiitinca.  Per  assicurare  alla 
patria  la  libertà  e la  primazia,  Epaminonda 
pensò  pure  a provvederla  cl' un’ armata  na- 
sale, ttiiilaudo  io  ciò  il  consiglio  di  Temi- 


stocle, che  appunto  per  tal  provvedimenle 
aperse  ad  Atene  la  via  al  principato  della 
Grecia  [Fed.  TEMisroCLEy.  Nè  vuoisi  tacere 
cbè  Filippo  il  Macedone  ad  esempio  di  Epa- 
minonda istituì  la  sua  iormidahiie  falange  ; 
che  fu  Epaminonda  il  maestro  di  Filippo 
nelTarte  della  guerra  quando  esso  fu  ostag- 
gio dc'Tebani  (9'ed.  Filippo  e Fala«ìge). 
Tentato  più  volte  dalToro  nemico,  resistette 
sempre  invino  : resistenza  di  cui  non  diede- 
ro saggi  onorevoli  di  troppo  gli  eroi  di  Ale* 
ne  e di  Sparla.  La  storia  del  primato  di  Te- 
be sulle  città  della  Grecia  non  può  essere 
disgiunta  dalla  storia  di  Epaminonda t per- 
chè tale  primato  di  Tebe,  fondato  unicamen- 
te sulla  virtù  di  EpatiiÌDonda,  tanto  durò 
quanto  visse  Epamìuonda:  può  quasi  dirsi 
aver  Epaminonda  solo  fatto  iu  Tebe,  quan- 
to fecero  prima  per  acquistare  il  principato 
ad  Atene  ed  a Sparla,  una  lunga  e fortuna- 
ta serie  di  gloriosi  avvenimeuti  e di  eioi. 

Prof.  L.  G A ITER. 

BP.^TALGIA.  Dolore  di  fegato.  Gli  anti- 
chi davano  il  nome  di  epatalgia  a qualun- 
que dolore  apiretico  del  fegato,  e così  con- 
fondevano sotto  questo  stesso  titolo  tutti  i 
casi  io  cui  una  lesione  organica  del  fegato, 
diversa  dalTepatilide,  delermiuava  il  feno- 
meno in  quisliooe.  Presentemente  si  deve 
intendere  con  questa  paroìa  un  dolore  più 
o meno  vivo,  più  o meno  durevole,  talvolta 
continuo  , spesso  intermittente,  e che  «ousi 
può  ragionevolmente  attribuire  ad  un'  in- 
fianimazione  attuale  o ad  una  lesione  orga- 
nica qualunque  di  questo  viscere.  Si  deve  al 
prol.  Andrai  dì  avere,  uno  dei  primi,  insisti- 
to su  questi  dolori,  e di  averne  forse  iodica- 
ta  la  sede  e le  natura  vera,  considerandoli 
come  nevralgie  del  plesso  epatico,  u Si  os- 
servano talvolta,  nella  regione  epatica,  cosi 
egli  dice,  dolori  vivissimi  che  non  posso^ 
no  essere  spiegali  dopo  la  morte  per  al- 
cuna lesione  del  fegato  o dei  suoi  canali  e- 
scretori.Talesiè  il  casodi  certe  coliche  epa- 
tiche. Questa  sola  circostanza,  e di  più  il  ca- 
ratiere  di  cotesti  dolori,  la  loro  inlermitlen- 
za,  il  buono  stato  di  sanità  che  esiste  spesso 
nei  loro  intervalli, ci  inducono  a credere  che 
questi  dolori  abbiano  specialineute  sede  nei 
numerosi  filamenti  nervosi  che  si  dìslrihui- 
SCODO  al  fegato,  e che  provengono  dal  pneu- 
mogastrico,  e soprattutto  dal  grati  simpati- 
co. Altronde  si  ha  la  prova  che  questi  dolori 
appartengono  al  fegato,  perchè  sono  spesso 
accompagnati  da  un'itterizia  che  si  dissipa 
con  essi,  oche  può  loro  sopravvivere  per 
uno  spazio  di  tempo  più  o meuo  luogo.  Qual 
meraviglia  che  in  tal  caso  Taffezìoue  dei 
nervi  modifichi  Ja  secrezione  biliare?  L in- 
fluenza nervosa  non  modifica  forse  in  modo 
evidente  tante  altre  scciezioni,  come  quella 
delle  lagrime,  della  saliva,  dell*  orina,  ec.  7 
11  Itcdoioioso  nuli  è accompagnalo  da  un 
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iritio  di  >e€r«ztoa«  delle  gtiieodole  dell* 
bocca?  •»  ( Clinica  medtea,  I.  iv,  p.  194  : P** 
rìgt,  i83i).  Lo  stello  autore  è piu  esplicito 
accora  aicuoe  pagine  lotto,  io  proposito  del» 
Pitlerizia;  egli  sriiuppa  io  modo  giudisio» 
aiiiimo  la  dotlrioa  di  cui  avera  io  certa  ma» 
ntera  eipoito  prima  il  sunto  generale  che  ab* 
biamo  citato. 

I principali  caratteri  dell*  epatal^ia  flooo 
dunque  il  dolore  ordinariameote  viro,  acu* 
to,  lancinante , talvolta  iosofiribile , assai 
apesso  intermittente  e ritornante  ad  ìoter* 
valli  fissi  o irregolari,  e rìtterìr.ia  in  un  certo 
numero  di  casi  ; questa  periodicità  ci  fa  ere» 
dere  ebe  si  debbano  considerare  come  ve- 
re epataìgie  quelle  pretese  epatilidlperiodi* 
die,  di  cui  alcuni  autori,  Moogellax  Iraglial* 
tri,  hanno  rirerito  degli  eaeropi. 

Quali  sono  le  cause  speciali  deirepalalgia? 
Pei  qualìsegni  sicuri  si  potrà  distinguerla  da 
qualunque  altra  adesione  occupante  la  stes- 
sa tede  ? È diOteile  sciogliere  tali  quistìoiii 
io  modo  soddisfacente  ; solo  per  via  di  esclu* 
sione  si  potrà  esser  condotti  a sospettare 
resistenza  di  quest* affezione;  ma  noi  non 
poniamo  alcun  dubbio  che  possa  esistere  una 
nevralgia  del  legato,  come  ne  esistono  in 
tutti  gli  altri  organi  della  vita  interna.  Sola- 
mente, il  legato  essendo  assai  meno  di  altri 
organi  accessibile  all'  azione  delle  cause  va- 
levoli a produrre  od  a sviluppare  malat- 
tie, le  sue  affezioni  devono  essere  assai 
meno  frequenti,  e per  conseguenza  assai 
meno  conosciute.  L^epalalgia  potrà  essere 
soprattutto  confusa  col  dolore  dovuto  al  paa- 
•aegio  o alla  presenza  di  calcoli  nelle  vie 
biliari}  ma  ancora  io  molti  casi  sarà  pos- 
sibile evitare  l'errore,  ebe  altronde  sarebbe 
tenza  importanza  in  quanto  alla  cura. 

II  pronostico  dì  tale  affezione  non  è gra- 
ve; bisogna  tuttavia  sopravvederla,  perché, 
oltre  all’essere  incomodissima  e dolorosissi- 
ma per  r ammalato,  si  sa  che  le  nevralgie 
inducono  talvolta,  per  1*  trriiazione  che  de- 
lermiuano.  una  vera  Hemtnasia  degli  organi 
che  occupano. 

La  cura  é semplicissima.  Se  repatal^ia  è 
continua,  si  potranno  adoperare  i bagni  tie- 
pidi resi  ammdliienti  dall'  aggiunta  dì  una 
forte  decozione  di  radice  di  altea  o di  crusca, 
i cataplasmi  di  farina  di  semi  di  lino  con  ag- 
giunta di  laudano  o di  noa  decozione  con- 
centrala di  rapi  di  papavero;  si  daranno  in- 
ternamente degli  autiapatmodici  e dei  narco- 
tici, e soprattutto  sotto  forma  pillolare  (mu- 
schio, castoreo,  oppio,  ec.);  1 clisteri  can- 
forati o di  valeriana  potranno  pure  essere 
utilissimi.  Finalmente,  crediamo  che  1* idro- 
clorato di  morfina  adoperato  sulla  regione 
del  fegato  col  metodo  endermico  darebbe 
buoni  risultamenti.  Il  doti.  «luliut  otten- 
ne, in  un  caso,  una  guarigione  disperata  coi 
ba^ui  di  cloro  gasoso«  dati  in  uu  apparec- 


chio speciale.  {Àrch.  gin,  di  msd.  t.  xviu^ 
p.  toi).  Se  il  dolore  fosse  fortisiimo,  e se  vi 
fossero  fenomeni  di  congestione  verso  il 
fegato,  un  salasso  dal  braccio  o un’appli- 
cazione di  sanguisughe  all*  ano  polreboera 
giovare.  Nel  caso  di  epatalgia  intennittento 
si  ricorrerebbe  al  solfato  di  chinina  unito 
all*  oppio,  nella  proporzione  dì  uu  uoarto  dì 
oppio  per  una  parte  di  solfalo  di  chinina. 

O.  C. 

EPATICA  ( Botanica  ) à il  nome  altre- 
sì d*  un  genere  di  piante  apparteoenii  alle 
famiglia  delle  ranuncoUcce  ed  alla  clas- 
se poliandria  di  Linneo  • il  Quale  iacevn 
un  genere  solo  di  questo  e dell*  altro  ane- 
mone . Crescono  queste  piante  ne*  luoghi 
montuosi  dell'  Europa  e deli*  America  set- 
tentrionale. Presso  di  noi  è copiosa  1*  hepa^ 
tica  triloba  {anemone  hepatica  di  Linneo  }» 
la  quale  non  è a disprezzarsi  non  tanto  pel 
bel  Gorellino  ceruleo  che  spunta  ai  primis- 
simi tepori  della  primavera,  quanto  per  la 
graziosa  forma  delle  sue  foglie,  esattamente 
divise  io  tre  lobi,  d’onde  oe  è venula  a que- 
lla specie  il  nome  di  trilob  i»  — Le  fu  dato 
il  nome  dhepatiea  per  la  ragione  che  si  ac- 
cennerà alia  voce  )*>atichc. 

D.'  A.  MoaE4Li. 

EPATICHE  (Piante)  (fiotemVa).  fc  que- 
sta una  classe  di  piante  crittogame  affini 
per  l'ima  parte  ai  muschi,  e peri*  «lira  ai 
licheni.  Sono  amantissime  dell’utnidità,  an- 
zi vivono  unicamente  nei  luoghi  assai  umi- 
di, o ioterameote  sommerse  nell' acqua.  So- 
no formate  da  un  tessuto  celluloso  intera- 
mente sprovvisto  di  vasi  . Alcune  hanno  un 
fusto  frondoso  fornito  di  foglie  somiglìevoli 
a quelle  dei  muschi,  mentre  altre  sono  for- 
mate da  una  fronda  o espansione  membra- 
nacea, lungo  la  quale  corre  talvolta  una  spe- 
cie di  costola  nervosa  che  potrebbe  rappre- 
sentare il  fusto  della  pianta.  I loro  organi  di 
riproduzione  si  distmgnooo  in  maschili  e 
femminei.  1 maschili  (a/ttenV/iT)  sono  formati 
da  otrìcoli  membranosi  ripieni  d' un  umore 
glutinoso  o mucilagiooso,  che  qualche  volta 
è configurato  in  giobelti.  1 femminei (t/M>ran- 
gii)  sono  raccolti  in  un  ricettacolo  piuttoato 
appianalo, che  talvolta  è difeso  da  un  picco- 
lo coperchio  o calittra  , e sostenuto  da  un 
pedicello.  Entro  gli  sporaogii  stanno  le  spo^ 
re,  ossieoo  i germi  atti  a riprodurre  la  pian- 
ta, numerosissimi,  lìberi  e microscopici. 

Sotto  questa  classe  si  comprendono  i fa* 
miglie  cioè;  t.«  le  ricciacte\  largio* 
nia^te  ; 3.«  le  marchanitu\eee\  4**  iwnger- 
manniacee  {V.  queste  voci). 

Col  nome  d*  epatiche  però  venivano  un 
tempo  appellate  nelle  officine  farmaceuti- 
che solo  due  specie  del  genere  marchantia; 
cioè  la  m.  poì/morpha,  e la  m.  conica,  le 
quali  crescono  ne*  luoghi  umidi  e Delle  fes- 
sure delle  pareti  inlerue  de' pozzi,  ed  alle 
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quali  fenifa  attribuita  una  grande  attività 
contro  i mali  del  fegato,  d'  onde  il  nome  di 
tpaticfu.  Nè  è a tacersi  come  nel  secolo 
passato  Dampier  medico  inglese  comuoicas* 
se  alla  società  reale  di  Londra  una  sua  sco* 
perta.  che  cioè  la  marchantia  conica  era  un 
rimedio  efficacissimo  contro  il  morso  de'ca* 
ni  arrabbiati,  e da  lui  amministralo  con  sue* 
cesso  in  più  casi  d*  idrofobia.  Egli  faceva 
seccare  la  pianta  in  un  forno  , la  pesta* 
va,  iodi  passatala  per  un  setaccio  finissimo 
univa  alfa  medesima  una  quantità  uguale  di 
pepe  polverissato.  Di  questa  mistura  egli 
amministrava  all’  infermo  4 scrupoli  nel 
latte  caldo,  nella  birra,  nel  brodo,  e questa 
dose  veniva  ripetuta  per  due  o Ire  giorni  a 
digiuno:  voleva  però  ebe  prima  la  morsura 
fosse  beo  lavala,  e se  l’ infermo  era  un  uo* 
mo  gli  praticava  uu  salasso  prima  d’aromi* 
nisirare  il  suo  specifico.  Questo  rimedio  pe* 
rò  non  resse  alla  prova  dell’ esperienza  e 
cadde  insieme  con  tanti  altri  melodi  curati* 
vi,  invano  pur  troppo  finora  proposti  contro 
questa  terribile  infermità. 

D.,  A.  Moheali. 

EPATICO  (CoMJOTTO).  Fecato. 

EPATITIDE.  Infiammazione  acuta  o cro- 
nica del  legalo.  Gli  autori  dividono  generai- 
mente  V inCamniazione  del  legato  m acuta 
ed  in  cronica,  e quest*  è pure  la  divisione 
rbe  noi  seguiremo  nei  difTereoli  punti  della 
storia  di  «questa  malattia.  L*  epatitide  acuta 
è uu’anVzione  rara  nei  nostri  climi;  già  Fe- 
derico Ilofimann  aveva  latto  questa  rifles- 
sione, ed  aveva  benissimo  dimostralo  che  la 
più  parte  degli  autori  avevano  preso  per  una 
epalilide  propriamente  detta  una  fleniniasia 
degli  organi  circonvicini,  ma  soprattutto  del 
peritoneo  che  involge  il  fegato. 

Le  cause  dell*  epatitide  sono  tutte  quelle 
delle  affezioni  iunammatorie  in  generale. 
Così  la  s'  incontra  più  spesso  net  soggetti 
adulti  che  nei  fauciulli  o nei  vecchi;  piut- 
tosto negli  uomini  che  nelle  donne;  negli 
individui  intemperanti,  dediti  alTuso  dei  ci- 
bi iliniolanti  o dei  liquori  forti;  in  quelli  che 
furono  tormentati  da  emozioni  vive  e pe- 
nose , o che  si  dedicano  con  troppa  assi- 
duità a lavori  sedentarii.  Varie  azioni  e- 
sterne,  come  scosse  violente,  contusioni  di- 
rette o per  contraccolpo,  soluzioni  di  con- 
tinuità per  opera  d’istruinenti  pungenti  o ta- 
glienti, un  raffreddamento  subitaneo,  la 
soppressione  repeolina  di  un  flusso  abitua* 
le,  possono  produrre  lo  stesso  effetto-  Vi 
sono  due  ordini  di  cause  ebe  meritano  più 
specialmente  la  nostra  attenzione;  vogliamo 
parlate  dell’  influenza  dei  climi  e di  quella 
che  determinano  le  fleinmasie  gaslro  • inte- 
stinali. Già  da  lunga  pezza  si  riconobbe  che 
le  malattie  del  fegato  erano  molto  più  fte- 
ffueoli  nei  paesi  caldi,  e singoìarmeule  nel- 
1 India,  che  dappeilutto  alliuve.  Quest’  in* 
Encicl.  ì'ol.  yn.  fase.  i36. 


fluenza  segnalala  dalla  più  parte  dei  medi- 
ci eh*  esercitarono  in  que’  paesi , è tuttavia 
negata  da  Fraock,  e sembrerebbe  infatti  che 
le  affezioni  dell’  organo  epatico  non  fossero 
rare  nei  paesi  molto  freddi,  e la  quasi  im* 
munità  non  esisterebbe  dunque  realmente 
che  pei  paesi  temperati.  Così  pure  è fuori 
di  dubbio  r influenza  che  le  tiemmasie  ga- 
stro  • ioteslinali  hanno  sullo  sviluppo  del- 
r epatitide,  e ciò  fu  soprattutto  dimostrato 
da  Broussais  il  quale,  collocando  nel  tubo 
digestivo  il  punto  di  partenza  della  più  par- 
te delle  flemmasie,  non  poteva  mancare  di 
riferirvi  Quella  di  un  viscere  che  per  tanti 
rapporti  è unito  all*  intestino. 

'Tutti  i Dosologi  hanno  riferito  i carat- 
teri anatomici  dell’  epatitide  pervenuta  ai 
suoi  esili  funesti,  ma  nessuno  segnalò  lo 
stalo  del  fegato  nei  periodi  di  aumento  di 
questa  malattia.  L'imperfezione  della  scien- 
za dipende  qui  da  due  cagioni;  la  prima  è 
lo  scarso  numero  di  occasioni  che  si  ha  dì 
esaminare  il  corpo  d*  individui  morti  duran- 
te lo  sviluppo  efeir  infiammazione  del  fega- 
to; la  seconda  dipende  dalle  molte  varietà 
che  Torgauizzazione  del  fegato,  nello  stato 
normale,  presenta  nei  diflereuii  soggetti. 
Talvolta  esso  è sodo,  tal  altra  molle;  in 
c|ualrhe  caso  è molto  rosso,  in  altri  offre  un 
lieve  colorito  giallo;  e fra  questi  diversi  pun- 
ti estremi  vi  sono  infiniti  gradi  inlermedii 
che  non  si  possono  riferire  ad  uno  stato  mor* 
hoso  più  che  i primi.  Tuttavia  si  tentò,  io 
questi  ultimi  tempi,  di  portare  più  preci- 
sione in  questo  argomento.  Si  volle  stabili- 
re, per  r iofiaromazione  del  fegato,  i tre  gra- 
di che  si  distinsero  nell’  infìammaziope  del 
polmone;  e così  si  riconobbe  una  congestio- 
ne attiva  che  costituirebbe  il  primo  grado 
deir  epatitide;  poi  il  rammolìiinento,  se- 
condo grado  rbe  precederebbe  la  suppura- 
zione del  parenchima;  ma  come  distingue- 
re la  congestione  attiva  del  fegato  dalla  sua 
congestione  passiva?  e,  per  ciò  eh*  è del 
rammollimento,  il  rossore  sul  quale  s*  insi- 
stette può  mai  essere  molto  significativo  in 
un  organo,  le  cui  gradazioni  di  colorito  sono 
scompartite  io  modo  così  variabile  nello  sta* 
to  normale  ? La  suppurazione  resta  dun- 
que il  solo  carattere  anatomico  iuconlrasia- 
bile  dell’epatitide,  ed  i leoomeui  della  sua 
formazione  costituiscono,  fino  a nuovo  ordi- 
ne, i soli  elementi  positivi  della  sua  storia. 
Così  dunque,  in  conclusione,  prima  che  U 
suppurazione  abbia  invaso  il  parencbina 
dell*  organo , le  lesioni  più  frequenti  che 
si  trovano  nell*  apertura  dei  soggetti  morti 
coi  sinlooii  delTepatitide,  sono  il  rammulli- 
mento  con  congestione  sanguigna,  occupan- 
te un'ettensioue  più  o meno  considerevole, 
r talvolta  sparsa. 

Le  lesioni  che  succedono  più  d’ ordinai  io 
alla  flenunasia  Clonica  del  fegato,  sono  Ti* 
>7< 
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pertrofìa  é T indurimenlo.  Questo  indurì* 
mento  è assai  spesso  accompagnato  Ha  uno 
froloramento  JelK  organo,  lo  (alt  casi  hav* 
Vf  pure  ipertrofia  del  tessuto  cellulo-fihro* 
so.  ordinariamente  poco  apparente,  ec.  AlTe* 
palitìHe  cronica  sì  atlriborrono  quasi  tutte  le 
afTeziont  croniche  dì  cui  il  fegato  può  es- 
sere la  sede,  ed  allorché  la  suppurazione 
succede  ad  una  flemmasia  cronica  dì  questo 
organo,  le  dimensioni  deirascesso  sono  tal- 
tetta  enormi. 

Molto  si  parlò  della  gatigrena  del  fegato, 
ma  bisogna  sapere  che  gli  antichi  confonde- 
tane  generalmente  questa  lesione  col  ram- 
tnollinu'Dlo.  Gli  esempi  autentici  di  questa 
lesione  interessante  il  fegato  sono  rarissimi, 
al  pari  che  per  la  pih  parte  degli  altri  vi- 
sceri, Tuttavia  , troviamo  nelle  opere  del 
prof.  Andrai  un  caso  in  cui  la  porzione  di 
parenchima  circotidaole  una  collezione  pu- 
rulenta crasi  trasformata,  nell'estensione  di 
alcuni  pollici , in  nna  pulritagioe  nerognola, 
donde  esalava  un  odore  letido  gangretioso. 

La  stessa  considerazione  fi  applica  airuf- 
eeratione  del  fegato,  fuori  del  caso  di  can- 
cro. S*  indicò  sotto  il  nome  di  ulceri  la  cavi- 
tà formata  dalla  suppurazione  o dalla  fu- 
iiobe  dei  tubercoli,  assolutamente  come  pel 
polmone  ( tisi  ulcerosa  degli  autori  V 

Nella  descrizione  dei  sintomi  dell'  epalt- 
fide  seguiremo  la  divisione  in  due  gradi  (ir- 
rlUffione  o angioìdesi  degl*  ItaKaoi  ed  in- 
fiammazione) adottata  da  parechi  autori. 

L'irritazione  del  fegato  è prodotta  diret- 
tamente da  nna  delle  carne  che  stimolano 
fortemente  il  duodeno,  la  pelle,  i sistemi 
eirtolalorio  e nervoso;  il  malato  prova  del- 
r imbarazzo  nell'ipocondrio  destro  che  sem- 
bra sollevalo , anoressia  , nausea  per  gli  ali- 
menti, sete,  talvolta  nausea  con  sapore  ama- 
ro nella  La  lingua  è gialla  uel  suo 

ceotre;  le  pinne  del  naso  ed  il  contoruo  deh 
Ja  bocca  nresenfano  pure  una  tìnta  gialla. 
Ilarvl  òhfliaztoUe  di  gas  oidorosì^  talvolta 
vomiti  biliosi  ed  anche  deiezioni  simili.  La 
pelle  ò ordinariamente  calda  e secca  , il 
polso  pieno,  duro,  ma  non  accelerato.  Que- 
sto stato  annunzia  un*  irritazione  idiopati- 
ca 0 simpatica  del  fegato,  e forse  prelu- 
dio di  una  Oemmasla  propriamente  delta  ; ta- 
le si  è pure  il  complesso  dei  sintomi  che 
co.stituisce  lo  alato  bilioso,  e che  serve  dì 
preludio  alle  febbri  di  questo  nome. 

1 sintomi  deir  epatilide  acuta  sono,  nel- 
l'immensa  maggiorila  dei  casi,  più  intensi 
e meglio  caratterizzati.  Rssi  consistono  in 
un  dolore  talvolta  vivo  , ma  più  spesso  cu- 

o,  f rasniiro  e lancinante,  avente  sede  net 

fpèCOHdrfo  desilo,  estendentesì  spesso  al 
pèttn  • fino  alla  spalla  dello  stesso  lato,  e 
che  il  tatto,  r inspirazione,  la  tosse  ed  il  de- 
cubito sul  lato  sinistro  risvccliano  ed  accrc- 
Kono,  menile  il  giarefe  sulla  parte  rualnta 


lo  solleva.  A onesto  dolore  , spesso  uni- 
co sintomo  deir  epatitide  quando  i legge- 
ra, si  aggiungono  per  T ordinario,  allorché 
la  flemmasia  c più  intensa,  rintonaco  giat 
lognolo  o verdognolo  o nero  della  lingua, 
la  sete,  la  perdita  delT  appetito,  l'amarezza 
deila  bocca,  le  nausee , una  costipaiione  o- 
slinata,  la  frequenza,  la  pienezza  e la  durez- 
za del  polso,  un  calore  ardente,  mordente 
ed  arido  della  pelle;  il  color  giallo  delle 
srlerottche,  e più  tardi  un'  itterìzia  genera- 
le; (inalmenle  , le  orine  scarse,  gialle,  o- 
leose, torbidissime,  deponenti  un  sedimento 
rnallonoso,  e talvolta  di  un  color  verde  tal- 
mente oscuro  che  sembrano  nere.  Final- 
mente nell’ epatitide  del  più  alto  grado, 
si  manifesta  inoltre  dell'oppressione,  la  re- 
spirazione c dolorosissima,  e tutto  il  tato  de- 
stro del  petto  resta  immobile,  oppure  le  co- 
ste soie  prendono  parte  ai  movimenti  respi- 
ratorii;  l'ipocondrio  è di  nna  seoicibilità 
squisita,  il  dolore  della  Spalla  strappa  talvol- 
ta delle  grida  air  ammalato;  insorge  talvol- 
ta singhiozzo,  una  picciola  tosse  secca;  l’an- 
sietà è estrema,  il  delirio  non  tarda  a di- 
chiararsi, la  faccia  offre  un  aspetto  lìvido  e 
come  bronzino,  la  sete  è inestinguibile,  poi 
la  lingua  si  secca  e screpola,  il  polso  divie- 
ne picciolo  e serrato,  i lineamenti  si  altera- 
no, e si  vede  fiualmenle  palesarsi  tulli  ì 
sintomi  che  accompagnano  1*  esito  funesto 
della  più  parte  delle  malattie  acute. 

Gli  antichi  avevano  ammesso  parecchie 
varietà  di  epatitide;  chiamavano  mlpetatosa 
la  flemmasia  della  superficie  del  fegato,  o 
piuttosto  delle  membrane  che  lo  rtcnprono; 
parenchimatosa,  quella  dell' organo  stesso; 
pfcuritica,  quella  che  si  complicava  a pleu- 
i»ia  diaframmatica.  Ma  essi  avevano  insi- 
stito specialmente  sulla  dìsiinzionedeirepa- 
litide  in  due  specie,  secondo  che  1*  iofiim- 
mazione  occupa  la  parte  convessa  o conca- 
va del  fegato,  ed  ecco  ciò  che  in  tale  propo* 
sito  dice  il  ptol.  Roche. 

**  Si  insegna  generalmente  che  i sinto- 
mi dell*  epatitide  acala  presentano  diffe- 
renze distinte  secondo  che  I*  infiammazione 
occupa  la  convessità  del  fegato  o la  sua  fac- 
cia concava.  Nel  primo  caso,  si  dice.  Il  do- 
lore è acuto,  lancinante,  puntorio;  ha  mol- 
ta analogia  col  dolore  della  pteurìlide;  ali- 
menta neH*  inspirazione,  nella  tosse,  eroi- 
la  pressione;  e solamente  in  tal  caso  il  do- 
lore si  estende  al  petto,  al  Collo  e fino  alla 
spalla;  finalmente,  la  respirazione  è diffi- 
cile, havvt  una  picciola  tosse  secca  , ed  il 
malato  non  può  giacere  sul  lato  infermo. 
Nel  secondo  caso,  per  Io  contrario,  il  dolore 
è profondo,  la  pressione  non  lo  risveglia,  ma 
Il  sforzi  del  vomito  lo  aurneutano  tempre 
i molto  ; esso  non  si  propaga  nè  alla  spal- 
la, nè  al  collo,  e neppure  al  petto;  non  v'ha 
tosse  nè  difficoltà  ben  distinta  della  respira- 
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tiuur,  ed  il  iu«U(u  tulfi'e  menu  concilio  sul 
isto  destro  che  sul  siiiislio.  Nel  primo  caso 
si  vede  maocare  soprattutto  l' itierisia  ed  i 
siotomi  gastrici , e (Quando  essi  esistono , 
olirono  per  T ordinano  poca  inteusilà;  nei 
secondo  caso,  per  lo  contrario,  T itterizia,  il 
siogliiozzo,  i vomiti  biliosi,  la  sete  ardente, 
la  sensibilità  epigastrica  , er.,  si  mostrano 
per  r ordinario  nel  loro  più  alto  grado  di 
gravità. 

t*  Questa  distinzione  è ben  fondata?  Cre* 
do  di  st^  solamente  i caratteri  uou  sono  cosi 
distinti  come  li  abbiamo  descritti^  ma  è na* 
turalissimo  che  quando  rinfìammazione  oc* 
cupa  la  parte  convessa  del  legato,  il  dolore 
snperfìcule  sia  piu  Ucilmenle  risvegliato 
dalla  pressione,  dairabliassamenlo  del  dia- 
framma, neir  inspirazione  e nella  tosse,  e 
pel  decubito  sul  lato  malato;  ch*esso  ai  prò* 
paghi  più  facilmente  al  petto  e di  parte  io 
parte  alla  spalla  ed  al  col)o,  e (inalrnentc 
che  la  tosse  e loppressìone  lo  accompagni* 
no.  È afTallo  naturale  altresì  che,  quando  U 
infìammazione  ha  sede  alla  faccia  concava 
deU’orgaoo,  essa  si  comunichi  facilmente 
allo  stomaco  ed  al  duodeno,  e produca  sete, 
vomiti,  sensibiiilà  dell' epigastrio,  ec.  ; che 
il  dolore,  profondo  come  la  sede  del  male, 
Qon  possa  essere  che  debolmente  eccitato 
dalla  pressione  e dai  movimenti  di  abbassa* 
mento  del  diaframma,  mentre  per  lo  con* 
Inno  gli  sforzi  del  vomito  lo  esasperino  ; 
finalmente  che  i condotti  biliari,  parleci* 

ftando  necessarìamenle  allo  stato  intiamma* 
orio,  si  trovino  obliterati  più  o meno  coro* 
pletamente perla  gonfieua  delle  loro  pareli, 
e che  la  bile  riassorbita  passi  ad  impregna* 
re  del  suo  colore  la  pelle,  le  sclerotiche  e 
le  secrezioni  escrementizie,  come  rorina.» 

Allorché  la  malattia  deve  terminare  per 
risoluzione,  si  vede  successivameute  svauire 
la  febbre,  il  dolore,  poi  laumento  di  voiu* 
me;  e beo  presto  le  altre  funzioni  riprendo* 
no  il  loro  tipo  normale. 

Se  I mezzi  di  cura  posti  in  uso  non  mo* 
dersno  i siotomi,  e se  questi  persistono  oltre 
l'oliavo  od  il  decimo  giorno,  è da  temere 
che  si  formi  la  suppuraziooe,  soprattutto  se 
rinfiammaztoue  na  molla  intensità,  se  il 
dolore  é vìvo  e pulsante.  Si  giudica  che  la 
suppurazione  inromincia  a stabilirsi  per  la 
diminuzione  della  febbre  e del  dolore  acu- 
ta alcuna  causa  manifesta,  senza  alcuna  del- 
le evacuazioni  che  hanno  luogo  ordiuaria* 
mente  nella  risoluzione,  e per  certi  brividi 
irregolari,  seguiti  do  un  calore  acre,  poi  da 
un  umidore  viscoso.  Quando  la  suppurazio- 
ne è forrosta,  1*  ammalato  ha  una  piccìola 
febbre  continua,  accompagnala  da  esacerba* 
zinne  alla  sera,  con  rossore  delle  gusneie, 
calore  secco  ed  ardente,  remissione  e sudore 
alia  manina, secchezza  alla  bocca  e sete  con- 
tinua, edema  dei  piedi  e diarrea. 
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Non  si  deve  credere  che  questi  caratici  i 
sieno  lutti  costanti,  perocché  pareccJii  pos- 
sono maucare,  ma  uu  fenomeno  imporlaute 
e che  dà  alla  diagnosi  tutta  la  certezza  de- 
siderabile, e la  comparsa  di  un  tumore  pa- 
atoso,  poi  Uuttuante  al  di  sotto  dell’ orio  nel- 
le coste  spurie.  Ma  bisogna  perciò  che  l'a- 
scesso abbia  sede  superficialmente  alla  faccia 
couvessa  e verso  Torlti  anteriore  del  fegato. 
Parlaudo  degli  esili,  vedremo  che  gli  asces- 
si possono  aprirsi  spontaneamente  o ali*  iii- 
lerno  o all'esterno,  e quali  sono  le  couse* 
guenze  ebo  ne  risultano. 

Quand^  v'  ha  caiigreua  insorgono  feno- 
meni distinti  di  adinamia,  come  nell*  ani* 
malato  di  cui  il  prof.  Audrai  pubblicò  la 
storia. 

Passiamo  alla  loi^ma  cronica.  È assai  dif- 
ficile intendersi  presentemente  su  ciò  che  si 
deve  chiamare  epatitide  cronica,  poiché  la 
scuola  fisiologica  considerò  la  più  parte 
delle  lesioui  del  fegato  come  ri<mUaineolo 
di  una  fiemmasia  lenta  ; noi  epilogheremo 
dunque  rapidamente  i feDomeoi  che  a tale 
lesione  si  riferiscono,  ricordando  che  que- 
sti sintomi  cotucidooo  specialmente  con  la 
ipertrofia,  l' indurimento  e gli  ascessi  cro- 
nici. 

La  forma  della  ouale  ci  occupiamo  succe- 
de in  certi  casi  alla  forma  acuta,  ma  più 
spesso  é primitiva  « si  sviluppa  di  primo 
tratto.  Nel  primo  caso  i sintomi  generali 
svanisrouo,  ma  l'ipocondrio  destro  retta  le- 
so, doloroso  solamente  sotto  la  pres.HÌone; 
la  lingua  é carica  di  un  intonaco  giallogno- 
lo; Tappetilo  é quasi  iiullo  e molto  pronta- 
mente soddisfatto;  le  congiuntive  oflTrouo 
un  colore  giallognolo  ; il  malato  si  laraeula 
di  debolezza,  di  stanchezza;  la  voce  stessa 
ha  perduto  il  suo  timbro  ordinario;  il  carat- 
tere é cangiato,  é inquieto,  tristo;  a poco  a 
poco  le  digestioni  si  sconcertano;  fiualman- 
te,  dopo  parecchi  mesi,  o anche  parecchi 
anni,  Tiiidividuo  soggiace  con  lutti  i sintomi 
di  ciò  che  gli  aulicbi  chiamavano  la  Usi  epa» 
lUa,  di  cui  faremo  uu  ceouo  parlando  della 
varietà  seguente. 

Allorché  T epatitide  cronica  é iosorit 
spooiaueamenle , dura  spesso  lunga  pez- 
za senza  che  si  possa  sospettare  la  sua  esi- 
stenza. V ha  soltanto  qualche  turbamen- 
to dal  lato  della  digestione;  ma  ben  presto 
il  carattere  si  esaspera,  diviene  più  irritabi- 
le, il  malato  prova  un  malessere  vago,  delle 
stanchezze,  un  sentimento  di  pienezza  verso 
l'ipocondrio  destro,  poi  in  questa  stessa 
regione  dolori  ottusi,  profoudi , in  princi- 
pio passa^geri,  che  divengono  progressiva- 
mente piu  frequenti  e finalmente  continui  ; 
il  bsssovenire  si  gonfia  soprattutto  verso  la 
sua  parte  superiore,  ed  il  tatto  permette  di 
riconoscere  la  gonfiezza  del  fegato,  e talvol- 
ta anche  U presenza  di  un  ascesso.  In  pari 
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tempo  li  pelle  è coloriti  in  gìillo,  le  funzio* 
ni  ui^estivt*  sono  notevolmente  ilterale,  il 
sogf^etto  dimagrisce  sensthilmeote.  Assai 
d*  ordinario  egli  è costipalo,  e le  sue  mate- 
rie fecali  SODO  dure,  argillose.  Le  orine  so- 
no dense,  di  color  giallo«raociato,  come 
oleose.  Verso  la  fine,  te  scariche  divengono 
liquide  e sempre  biancastre,  oppure  per  lo 
contrario  nere,  biliose  e di  estremo  fetore. 
Verso  quest'epoca  si  palesa  l'ascite,  il  quale 
aggrava  ancora  piu  lo  sfìnimento  deiramma- 
lato  che  soggiace  ne)  marasmo. 

Quando  la  Hemmasia  cronica  determina 
la  formazione  di  un  ascesso,  i fenomeni  che 
io  annunziano  sono  mollo  piu  oscuri.  Il  ma- 
lato prova  nella  regione  del  legato  un  dolo- 
re cupo,  gravativo,  che  aumenta  negli  sfor- 
ai della  respirazione,  e che  persiste  talvolta 
lunga  pezza  prima  rilevi  si  aggiungano  altri 
sintomi.  Tuttavia  (a  febbre  insorge,  il  polso 
è picciolo,  fcequeute , il  malato  prova  un 
malessere  generale,  brividi  irregolari;  in 
generale  lutti  gli  altri  sintomi  fanno  so- 
spettare la  suppurazione;  ma  questi  sintomi 
sono  meno  rilevanti  che  nelr  iofìamraazio- 
ne  acuta,  e talvolta  anche  sono  cosi  poco 
considerevoli,  che  si  è veduto  degli  amma- 
lati compiere  tutte  le  loro  funzioni,  sebbe- 
ne avessero  un  ascesso  del  fegato  ben  deci- 
so. Del  resto,  per  rordinarìo  dopo  parecchi 
mesi  soltanto  questo  ascesso  si  manifesta 
con  segni  non  equivoci  , e se  si  vuol  risa- 
lire alle  prime  epoche  della  malattia  che 
l'ha  preceduto,  si  conta  qnalchevolla  più  di 
un  anno.  L^  ascesso  del  fegato  può  aprirsi 
air  esterno,  nell' addomine,  nello  stomaco, 
nel  colon,  nella  pleura  , nel  polmone  o nei 
bronchi  e nel  pericardio.  Portai  riconobbe 
pure  in  un  cadavere  destinato  alle  sue  di-» 
moatrazioni  anatomiche  un  ascesso  enorme 
del  fegato  che,  dopo  aver  contratto  un'ade- 
renza col  peritoneo,  si  era  aperto  posterior- 
mente fra  i muscoli  dei  lombi  e del  basso- 
ventre,  e la  cui  materia  purulenta  era  sparsa 
lunghesso  le  coste  fino  alle  ascelle. 

Gli  ascessi  del  fegato  che  si  sono  evacua- 
ti aU’esterno  o all*  interno,  ed  il  cui  pus  fu 
espulso  daH'ecouomia,  possono  poi  cicatriz- 
zarsi? Ciò  è incontrastabile;  le  buone  riu- 
scite ottenute  dai  chirurghi,  quelle  che  sono 
registrale  negli  autori,  lo  dimostrano  fino 
alrevìdenza,  ed  anche  l'autossia  lo  ha  confer- 
mato. Cosi,  un  individuo  ch'era  alato  afiet- 
lo  da  un  ascesso  considerevole  del  fegato, 
essendo  morto  da  altra  malattia,  si  trovò 
l’ascesso  del  tutto  cicatrizzalo,  ed  il  fegato 
diminuito  della  melò  per  l' ulcera  che  ne 
aveva  consumato  una  porzione  (Van  der 
VViel).  Ma  quando  l'ascesso  aveva  sede  pro- 
fondamente, il  pus  può  mai  essere  stato  as- 
sorbito, ed  io  seguilo  le  pareli  della  colle- 
zioue  essendosi  avvicinale,  può  esserne  ri- 
sultala  un'aderenza  diffinitiva?  11  doti.  Me- 


ra! crede  di  si  , ed  attribuisce  a cica'ri- 
ci  di  questo  genere  le  produzioni  fibrose 
a stella  che  s'incontrano  talvolta  opl  seno 
del  parenchima  epatico.  Il  prof.  Louis  rom- 
bane questa  maniera  di  vedere,  facendo  os- 
servare: I.*  che  non  eraost  mai  incontrali 
questi  ascessi  nei  loro  diflerenli  gradi  di  ci- 
catrizzazione; 1.*  che  le  collezioni  essendo 
per  consueto  moltiplici , si  avrebbe  dovuto 
trovare  parecchie  di  queste  formazioni  fibro- 
se in  pari  tempo,  invece  di  una  sola  ch'esi- 
ste ordinariamente.  Comunque  sia  di  tali 
obbiezioni,  pensiamo  che  la  materia  di  uu 
ascesso  -tssendo  riassorbita,  la  caviti  possa 
cicatrizzarsi,  ma  che  molto  probabilmente 
questo  sia  un  fenomeno  rarissimo;  che  forse 
si  devono  considerare  come  antichi  ascessi 
trasformati  certe  ci.sii  sierose  o ripiene  di 
materia  ateroreatoss  o melicerica,  di  cui  si 
trovarono  esempi  nei  cadaveri. 

Quando  si  trovano  riuniti  tutti  i fenomeni 
che  abbiamo  enumerati,  è molto  diflScile  dì 
non  supporre  una  flemmasia  del  f<*gato;  tut- 
tavia alcune  altre  afiezioni  possono  simu- 
larla; tali  sono  una  peritouitide  circa-epati- 
ca,  una  pleurisia  diaframmatica , una  flem- 
masia  del  lobo  inferiore  del  polmone  destro, 
un'  infiammazioue  del  piloro  o del  principio 
del  duodeno,  ed  anche  io  certi  casi  ona  ne- 
fritide.  La  distinzione  è tanto  più  difficile 
in  quanto  che  in  tutte  queste  anezìoni,  ad 
eccezione  forse  deU’ultima,  dei  rapporti  di 
contiguità  o di  connessione  esistendo  fra 
gli  organi  lesi  ed  il  fegato,  questo  si  trova 
irritato,  e dà  luogo  all' itterizia,  ad  una  mo- 
dificazione delle  orine  e ad  alcuni  altri  sin- 
tomi propri  aU'epatitide;  notiamo  pure  che, 
d’altro  lato,  quando  quest*  epatitiae  esiste, 
r infiammazione  reagisce  sugli  organi  collo- 
cali airìnlomo  del  feesto,  e da  luogo  ad 
alcune  perturbazioni  nelle  loro  funzioni  nor- 
mali (turbamenti  della  digestione  e della 
respirazione);  bisogna  dunc^ue  esaminare 
bene  il  complesso  dei  sintomi  che  si  ha  sot- 
to gli  ocrhi,  studiare  lo  stato  della  pleura  e 
del  polmone  colla  percussionee  coll'ascolta- 
zione ; s*  interrogheranno  diligentemente  le 
dimensioni  e la  sensibilità  del  fegato,  lo  sta- 
to delle  scariche  alvine  e delle  onne  ; in  una 
parola,  si  procurerà  d'isolare  e di  circoscri- 
vere la  malattia  nei  suoi  veri  limiti.  Gli 
ascessi  del  fegato  potrebbero  euere  confusi 
colle  cisti  di  quest  organo  ocoi  tumori  della 
vescichetta  biliare;  nell*  articolo  Fegato  si 
esporranno  i segni  differenziali  dì  queste  le- 
sioni. L'epatitide  cronica  altro  non  essendo, 
per  la  più  parte  degli  autori,  che  le  diverse 
degenerazioni  di  cui  quest*  organo  può  di- 
venire la  sede,  rimandiamo  pure  aU'artìcolo 
Fegato,  per  ciò  che  a questa  diagnosi  si  ri- 
ferisce. 

L'iuHamroazione  del  fegato  è in  generale 
uu  feuoineDO  gravissimo,  soprattutto  quau* 
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do  ^ terminala  per  suppuratione.  Tuttavia 
althiamo  veduto  che  gii  aaresai  potevauo, 
per  differeuli  vie,  procurarsi  un'uscita  al« 
reslerno,  e che  la  guarigione  n*era  talvolta 
il  risultamento.  Le  Hemmasìe  latenti  o cro- 
niche sono  speiialmeote  dispiacevoti  per 
ciò  che  la  loro  invasione  passa  spesso  inav- 
vertita, e per  ciò  che  st  viene  troppo  fre- 
quentemente chiamati  allorché  il  fegato  ha 
gii  subito  una  notevole  degeneratìone.  Del 
resto,  per  repatilide  come  per  tutte  le  altre 
alfezioni  dei  visceri  principali , la  gravità 
del  pronostico  è in  rapporto  coll*  intensità 
dei  sintomi , col  grado  e sopratluilo  colla 
durata  di  azione  della  causa,  collo  stato  del 
soggetto,  col  clima  dov'egit  abita,  ec. 

Trattando  della  cura  riprodurremo  la  di- 
visione che  abbiamo  stahilila  pet  sintomi,  e 
parleremo  successivamente  della  cura  della 
irritazione,  deirinfiammazione  acuta,  degli 
ascessi  e delTepatitide  cronica. 

Neir  irritazione  epatica  si  suol  limitarsi 
ordioariamenle  ad  un  semplice  regime  igie- 
nico. Il  malato  sarà  posto  a dieta,  o.  se  Tap- 

ftetito  persiste,  se  non  v*  ha  leatiooe  febbri* 
e,  gli  si  permetterà  qualche  legume  verde, 
come  ctcorea.  spinaci,  ec.;  lo  si  sottoporrà 
all'uso  delle  bevande  fresche  acìdulate.come 
acqua  di  lampone,  limonea  citrica.  o brodo 
con  acetosella,  ec.;  si  daranno  clisteri  lassa- 
tivi o anche  purganti,  col  mele  mercuriale  o 
colla  decotioue  di  sena  ; i bagni  univer- 
sali tiepidi  saranno  pure  di  molta  utilità. 
Quando  Tammalato  vomita  bile,  non  si  ha 
da  vedere  in  ciò  un'indicazione  di  adope- 
rare il  tartaro  stibiato,  perocché  si  aumen- 
terebbero in  molti  casi  gli  acndenti.  Se  i 
fenomeni  avessero  dell' intensità,  si  farebbe 
un'applicazione  dì  sanguisughe  all'ano. 

Se  le  osservazioni  hanno  provato  che  il 
salasso  era  il  solo  ed  unico  rimedio  delle 
infiammazioni  io  generale , esse  lo  hanno 
ancor  meglio  provato  in  riguardo  di  quelle 
del  fegato.  Il  salasso  é tempre  necessario  al- 
lorché essa  é ben  caratterizzata  dai  suoi  sin- 
tomi,  e spesso  anche  quando  t suoi  sintomi 
sono  poco  intensi.  Perciò  il  primo  oggetto 
delta  cura  cui  si  deve  soddisUre  é di  votare 
i vasi  sanguigni  colla  flebotomia,  per  procu- 
rare la  risoluzione  deli'ÌDnamniazioiie  epa- 
tica e prevenire  la  suppurazione  ed  altre 
conseguenze  funeste  che  potrebbero  insor- 
gere. Quando  il  dolore  é fìsso  ed  indica  un 
punto  di  flemmasia  localizzata  distintissimo, 
si  potrà  ricorrere  alle  sanguisughe  in  gran 
numero,  oppure  alte  ventose  scarificale  sul 
luogo  dolente,  e ciò  senza  pregiudizio  dei 
salassi  geuerali,  A questi  mezzi  si  aggiunge- 
rà rapplicaziooe  dei  cataplasmi  ammollien- 
ti o dei  fomenti  tiepidi  di  acqua  di  allea 
sulla  regione  ipocondriaca.  Del  resto  . lo 
stesso  regime  dietetico,  più  scarsa  quaulilà 
di  alimenti  che  nel  caso  d'irrilazioue  sem- 


plice . bevande  acide.  hagiii . clisteri , ec. 

In  Inghilterra  si  fece  molto  uso  dei  mer- 
curiali così  internamente  come  esterna- 
mente  ; il  calomelano  fu  prescritto  in  dosn 
così  alta  da  produrre  la  salivazione,  da  cui 
si  credette  di  aver  ottenuto  utili  efletti.  Le 
unzioni  colla  pomata  mercuriale  furono  pu- 
re celebrate;  ma.  come  avvertirono  degli  ec- 
cellenti pratici  inglesi.  fra' quali  Sauuders. 
i rìmedii  mercuriali  non  convengono  quan- 
do riiifiammazionc  é intensa,  ma  quando  è 
molto  diminuita. 

Quando  le  sottrazioni  sanguigne  generali 
e locali,  le  applicazioni  ammollienti  non 
hanno  potuto  prevenire  la  formazione  d'  un 
ascesso,  e quando  si  é avvertili  della  suppu- 
razione dalrirregolarità  del  polso,  dai  bri- 
vidi. ec..  bisogna  adoperare  i louici  amari; 
r infusione  di  china  deve  avere  la  preferen- 
za. e vi  si  aggiungerà  utilmente  qualche  po- 
co di  uitrato  di  potassa  f si  amminislreranno 
dei  leggeri  purganti  ; ma  Portai  vuole  che 
si  vada  assai  guardinghi  nell*  uso  di  questi 
ultimi.  Iti  quanto  agli  emetici,  essi  oflVono 
il  grave  inconveniente  di  esporre  ad  una 
rottura  dell'ascesso  nell' addomtne. 

M Quando  un  ascesso  del  fegato  sporge 
aU'estemo.  locché  sfortunatamente  non  é il 
caso  più  frequente,  si  potrà  farne  l'apertura; 
per  1 ordinario  esso  incomincia  a formarsi  al 
di  sotto  delle  coste  spurie.  L'epoca  di  eie* 
ztone  di  operare  colloca  in  tal  caso  il  chi- 
rurgo fra  Que  scogli  ; egli  deve  aprire  Tasres* 
so  abbastanza  per  tempo  onde  evitare  una 
maggior  alterazione  del  fegato,  o un'apertu- 
ra spontanea  nel  peritoneo,  e tuttavia  biso- 
gna pure  ch'egli  temporeggi  abbastanza  per 
lasciarstabilire  delle  aderenze  fra  il  tumore 
e le  pareti  addominali,  perocché  senza  quel- 
le aderenze  Tinctsione  potrebb*  essere  se- 
guita dà  uno  stravaso  prontamente  mortale. 
La  poca  mobilità  della  collezione  purulenta, 
la  sua  sporgenza  eguale  sotto  lotti  i movi- 
menti deH'ammalato  sono  i principali  indi- 
zi! per  operare.  Lo  strumento  tagliente  o i 
caustici  sono  adoperati  per  tale  apertura  ; 
l'uso  Hi  questi  ultimi  ha.  per  quaulo  si  dice, 
il  vantaggio  di  aumenUre.  di  rafforzare  le 
aderenze  delta  parete  addominale  colla  pa- 
rete deH'ascesso;  ma  si  può  temere  l'incon- 
venieute  gravissimo  di  far  un’apertura  di  cui 
si  prevedono  diffìcilmente  i limiti;  U più  par- 
ie dei  chirurghi  preferisce  atlualmeiite.  per 
gli  ascessi  del  legato,  il  ferro  laglieute.  h 
(Ferrila  e B^in.  DUionario  Hi  MfHicina,  in 
?5  volumi,  articolo  Fegato). 

Antichissimo  è l'uso  del  caustico;  Bornio, 
ch’esercitò  nelle  Indie,  lo  poneva  in  prati- 
ca; egli  consiglia  di  applicarlo  in  guisa  che 
l'escara  occupi  i muscoli  deli'addomine  sen- 
za ledere  il  peritoneo,  poi  di  aprire  pel  cen- 
tro con  un  hisloiioo  iiasrostu  in  una  gr  n- 
daia  d’argento,  come  si  faceva  allora  per  la 
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fistolomia.  Pieseulcineule  ni  pove  io  pralicii 
il  processo  che  si  usa  per  Taperlura  delle  ci- 
!(li  del  fegato.  Larrey  lece  rieivere  per  lo* 
perazioue  degli  ascessi  del  fegato  1*  uso  del 
coltello  arroventato  tanto  vantato  dagli  Ara- 
1)1,  e col  quale  egli  punge  Tascesso  dopo  aver 
diviso  la  pelle  ed  i muscoli  col  bistorioo,fna 
questo  processo  non  lu  adoperato  che  dal 
suo  autore. 

» Gli  ascessi  del  fegato,  dice  Boyer,  devo* 
no  essere  aperti  col  ferro  taglieute;  1*  aper* 
tura  dev*  esser  fatta  nel  luogo  dove  si  pa- 
lesa meglio  la  lìulluaziooe-  Quando  il  tumo- 
re è elevalo  io  punta,  quando  la  materie  i 
sotto  la  pelle  iinmedialameote,  si  può  im* 
mergere  d bistorino  retto  nella  collezione 
purulenta,  e ritiraudolo  aggrandire  sufficieD- 
temente  T incisione.  Mei  caso  contrario,  è 
meglio  tagliare  dal  di  fuori  airindenlro  suc- 
cessivamente U pelle,  i muscoli  o le  loro  e- 
poneurosi,  e le  pareti  della  collezione  della 
suppurazione,  lo  generale  Tincisione  deve 
essere  longitudinale;  tuttavia, se  il  gran  dia- 
metro del  tumore  fosse  paralello  al  rialto 
cartilaginoso  delle  coste , si  dovrebbe  fa- 
re 1*  incisione  secondo  la  direzione  dì  que- 
sto rialto  ed  un  poco  obbliquamente  in  bas- 
so. La  sua  estensione  sarà  proporzionata  al* 
l'estensione  del  tumore.  Tuttavia  si  deve  aver 
cura  di  non  farla  troppo  grande,  nel  timore 
di  oltrepassare  le  aderenze  che  circoscrivo- 
no Tasceiso  t dì  dar  luogo  allo  stravaso  del 
pus  nel  baisoventre.  Allorcbè  l' ascesso  si 
mostra  nell*  iotervallo  delle  coste,  lo  si  apre 
come  quello  della  pleura,  e se  la  collezione 
si  estende  molto  io  basso,  e se  il  pus  sembra 
non  potersi  avanzare  liberamente  per  l’aper- 
ture  intercostale,  si  fa  subito  una  contro- 
apertura  al  di  sotto  del  rialto  delle  coste.  *« 

Aperto  cb'è  1*  ascesso  si  medica  a piatto 
con  niaccia,  e il  inalato  è corìrato  sul  lato 
destro  per  facilitare  |o  scoio  del  pus. 

Allorcbè  i fenomeni  dell'acutezza dell'epa- 
litide  SODO  scomparsi,  quando  lo  stato  ero* 
pico  si  dichiara,  sì  può  ancora  cootiooare  la 
oira  antiflogistica,  ma  in  guisa  molto  plii 
moderata.  Si  applicheranno  sanguisughe  al- 
1 ano  o sulla  regione  ipocondriaca  ogniqual- 
volta il  dolore  e gli  altri  aiotomi  prenaono 
un  po'più  d'attivita;  i rifulsivi, come  il  vesci- 
cante, noD  sono  talvolta  senza  utilità.  11  doli. 
Brierre  de  Boismonl  otlenne  buoni  eflelti 
dalle  docce  di  vapore  dirette  sulla  regione 
malata  all'  uscita  dal  bagno.  Un  tempo  si 
vantarono  molto  ì diversi  fondenti,  il  sapone 
medicinale,  la  cicuta,  ec.  Ma,  di  tutti  questi 
mezzi  il  calomelano  solo  gode  ancora  mol- 
ta v<^a,  specialmente  io  Inghilterra;  lo  si  dà 
soprattutto  in  pillole  a dose  lassativa.  Si  po- 
tranno prescrivere  bevande  leggermente  a- 
mere  e toniche,  deU'acqua  di  Selts  per  fa- 
cilitare le  digestioni,  certe  acque  minerali, 
soprattutto  quelle  di  Yicby;  le  stesse  acque 


iu  bagni,  ed  i bagni  di  mare.  Le  fregagioni 
asciutte  ed  aromatiche  sono  pure  di  molla 
utilità  per  ravvivare  le  funzioni  della  pelle. 

Relativamente  al  regime,  si  farà  uso  di  le* 
gumi  verdi  recenti,  di  frutta  acide,  di  carpi 
bianche:  si  proscriveranno  severamente  le 
bevande  alcooliche , le  sostanze  eccitanti,  ec 

M Un  esercizio  moderalo  è up  ausiliario 
importante.  La  disposizione  alla  tristezza 
aggravando  necessariamente  lo  stato  degli 
ammalati,  lutti  ì mezzi  fisici  e morali  prò- 
prii  a produrre  le  distrazioni  dello  spirito 
saranno  utili  in  lutti  i casi  ; i viaggi,  sotto 
questo  rapporto,  sono  molto  racpomsndali. 
Altronde,  spetta  alU  sagacia  de)  medico  td 
al  gusto  degli  ammalati  il  regolare  io  modo 
opportuno  questa  parte  dalla  cura, 

u Come  si  vede,  la  terapeutica  i|eUe  ma- 
lattia del  fegato  è costretta  ancora  d|  limi- 
tarsi alle  volgarità  della  medicina  dei  sinto- 
mi. L’imperlezione  della  scienza  rende  in 
lai  caso  ragione  deU'imperfeziono  delja  pra- 
tica. M (Ferrus  e Bcrard.  articolo  citato,  e 
f>isio/tnWo  dcDiciomarti  di  Medicina). 

fi.c* 

EPATTA,  voce  derivante  del  greco  verbo 
c:c«*/w,  che  corrisponde  al  latino  adjicio  e af 
nosiio  aggiunfto.  In  principio  non  denotava 
che  il  tempo  che.  bìiopna  aggiungere  all'  an- 
no lunare  di  io  lunazioni  onde  avere  un  an. 
no  solare.  11  significato  quasi  speciale  che  di 
poi  assuuse  è quello  di  ciò  della  luna  in  una 
dataepoeadcliannooiuiU.  L'epatta  che  dice- 
si atlronomiea  e quella  che  4iceei  ecclesia^ 
stica  ociVi/e, esprimono  appunto  una  tale  eU* 
Di  ambeduequeste  epatte  tratterò,  e alquan* 
do  più  estesamente  della  seconda  c^e  mollo 
interessa  la  sacra  liiuigia  e la  cronologia. 

La  durata  media  di  uns  rivolatione  imo» 
dica  della  luna,  odi poa/unesioric,  è ZQgior- 
ni.  Il  ore,  44  e 5”:  quindi  la  durata  di  un  an- 
no lunare  è 3^4  giorni,  8 ore.  4^'  o 33  La 
durala  di  una  rivoluiifine  tropica  del  sole 
o di  un  anno  tolart  essendo  565  giorni,  S 
ore,  48'  ò 5i  “,  r eccesso  dell'  anno  solare 
sul  lunare  è logìomi,  it  ore,  o'  e 17".  Que- 
st'eccesso serebbe  il  verp  valore  4oU*epat» 
la  nel  primiero  significato. 

Per  età  della  luna  ìnCendesi  il  tempo  sm>r- 

10  dopo  rulUmo  novilunio.  L’cpa//a  aslrono» 
micu  esprìme  taleetà  io  giorni,  ore,  minuti  t 
secondi  pel  puuio  in  cui  l'astroaomo  com- 
puta che  priucipii  un  anno,  il  qual  punto  è 

11  mezzodì  del  3i  dicembie  se  Panno  che 

principia  è comuneio  il  meizodl  del  primo 
di  genuaio  se  è bisestile.  Tale  età  dicesi 
spalla  deWanpo  che  principia,  non  di  quel- 
le che  termina*  . ^ 

Per  determinare  quest*  Cpatte  prtn^ouo 
le  medie  longitudini  del  sole  e della  luna 
pel  notato  istante  in  cui  computano  princi- 
piare l'auoo.  La  media  longitudine  di  uu  a- 
8 irò  è Tuco  deli'ecliltica  interposto  tra  il 


r 


punto  equinoziale  di  primavera  e un  circolo 
itiassimo  perpendicolare  aireclillira,  dello 
circolo  di  lalituilinc,  il  qitale  passi  pel  pun- 
to meni  l’aslro  si  Iroverehhr  se  il  suo  molo 
foSM  sempre  uniforme.  Sollraggouo  dalla 
media  longitudine  lunare  quella  del  sole  e 
eonserlono  l’ eccesso  che  ne  ottengono  in 
tempo  in  ragione  di  un  giorno  per  ogni  n® 
*'  7«  »*»nzaiidosi  appunto  di  tanto 

K’orno  col  suo  moro  proprio  la  lima 
comparativamente  al  sole. 

iJaH'epatla  astionomica  di  undalo  anno  si 
dedneono  le  epoche  dei  medi!  novilunii,  ple- 
nilmiii  e delle  quadrature  per  tulio  quell  an- 
no nella  stenle  facile  maniera.  Si  sottrae 
dalla  media  durata  di  una  lunazione,  rioh  da 
’S*  t*"  44  3^'  la  detlaepalta;  il  residooespri- 
m I epoca  della  prima  merlia  neomenia. 
''.*K"'«(!Cti<l''  a quest’epoca  i(s  i8«  zi'  i , 
cioè  la  metà  della  durala  di  una  lunazione] 
SI  ha  I epoca  del  plenilunio  successivo.  Ag- 
giungendosi  la  sola  quarta  parie  d una  luna- 
Itone,  eioè7,9.r  io’  3o  , 5,  si  ottiene  l’epoca 
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Kpaita  Fcrif st astica  octviLE,  O semplice- 
mente  KfATTA,  suoi  dirsi  quella  di  cui  si  ser- 
Virono  gh  autori  del  calendario  perpetuo  ri- 
formalo per  contrassegnar  nel  medesimo  le 
epoche  dei  noviliiouin  perpetuo,  e di  cui  usa 
la  cnslisml»  perla  determinazione  dell’epo- 
ca  delia  Pasqua  e che  pur  ronrorreva  con 
altre  parlicolarili  dell’anno  nel  medio  eroe 
costilnire  la  data  degli  avvenimenti.  Questa 
epalla  anale  esprimere,  non  meno  dell'aslro- 
nomica,  I’  età  della  luna  al  terminare  del- 
I arino  civile  ; ma  non  esprimendosi  che  in 
inlien  giorni  e non  dipendendo  che  dai  coni. 
pirli  fondali  sulle  antiche  cognizioni  dei  me- 
"II  moli  lunari,  deve  riuscire  meno  esalta 
polla  astronomia  e dìpendereda  una  siste- 
maiics  e poco  semplice  connessione  degli 
anni  nostri  civili  cogli  anni  lunari.  All’ arti- 
colo EwEADECATEaiDE  si  epose  come  si  con- 
nessero insieme  nel  calendario  perpetuo  gli 
anni  giuliaiii  cogli  anni  lunari.  L’epalla  ec- 
cle.viasltra  si  deduce  appunto  da  tale  sisle- 

instlCA  mnnrvctgvn*  m i> 


della  prima?n‘e®Sia’q„^2r'al„r‘a‘  e l^?url’ge'’„‘^;  re‘p"  P<"r«l>besi.,uindi  for'- 

tale  quantità  all’epoca  del  oleniluuio  ri  J.  no ^ 


tale  quantità  all’epoca  del  plenilunio,  si  ot- 
tiene quella  dell’  iillima  quadratura.  Aggiun- 
gendo por  all’epoca  di  nna  neomenia  l’intera 
durata  di  una  lunazione,  si  otterrà  l’epoca 
della  media  neomenia  sneressira:  parimenti 
aggiungendola  a quella  di  nn  plenilunio  ai 
ntrael  epoca  del  plenilunio  sneressivo,  ec 

In  Oliasi  A fnAnÌArA  «a  t 


' ®jr  . cMcic  I «pana  II 

nomero  di  giorni  che  già  conta  l’anno  lunare 
nel  calendario  ecclesiastico  quando  princi- 
pia I anno  civile. 

Nell  aniirn  calendario  perpetuo,  istitui- 
tosi per  ordine  del  concilio  di  Nicea  nel 
” nostra,  supponendo  che 

lunazioni  equivalessero  in  durata  a io 

*mii  riuliani  « fliA  ci:  - : . S 


Itera  C .1  . 


..a dagli  altri  anni  suasegueim s< 
SI  protrarrà  iiueslo  computo  Tali  epoche  so- 
no quelle  delle  fasi  che  si  dicono  medie,  e non 
delle  vere.  I-a  dilTerenza  Ira  le  epoche  di 
rpielle  e le  epoche  di  queste  non  può  mai  ol- 
trepassare un  giorno,  ed  k ragionata  dalle 
Mrtiirbazionia  cui  t soggetto  il  molo  lunare 
delle  quali  si  deve  calcolare  reScllo  perave- 
re le  epoche  delle  vere  fasi:  le  epoche  me- 
die sono  quelle  in  cui  succederebhero  le 
tasi  se  la  luna  avesse  costantemente  un  molo 
eqoabiie. 

Poiché  col  suddetto  computo  avrassi  de- 
terminala l’epoca  media  deirultima  neome- 
nia dell’  anno , per  aver  I’  epalla  dell’anno 

■ It^^ACaaaec  la  .a . 1 ..  ..1.  * 


.......  vows  ««SI  c Ijuaiiio  tempo 

ancora  manchi  al  leriiiine  dell'anno:  questo 
costituirà  l'epalla  cercala. 

Quest  epalta  potrà  aversi  ancora  in  que- 
st altra  maniera;  aU’epatla  del  dato  annoag- 
giiiogasi  l’erresso  delranno  civile  medesimo 
sepia  la  durala  di  n lunazioni,  cioè  io 
ponti,  i5  ore,  ii,  sS',  se  l'anno  è comune  e 
Ilo  giorno  più  quando,  I’  annu  prossimo  es 


— , ..  v..a.vs«su«iu  ic  rpocne  aeii  ir* 
Iter»  ror)e»def»eterìde  e sisego»rono  uel  r». 
tendano  perpetuo  col  mezzodei  numeri  d’o- 
ro (è'c/.  tasEADECAETEBiDE).  Dal  medesimo 
computo  emersero  le  rpalte  corrispondrnli 
ai  singoli  numeri  d’oro,  e poiché  nna  tale 
cornipoodeuia,  se  gli  anni  tropici  fbssero 
*?c*i'  '/“''V*  *'  giuliani  e 19  di  questi  a 

s35  lunazioni,  non  si  sarebbe  mai  alterala, 
•fl  Ogni  numero  anreo  la  propria  epatta  ai- 
segnarono  come  perpetoa  e inalterabile  sua 
altribiiaione. 

L’anno  in  mi  accadeva  nn  novilnnio  il  pri- 
mo  giorno  di  gennaio,  aveva  avuto  S per  nu- 


lo questo  sistema  esprimere  se  non  io  giorni 
intieri,  ne  seguiva  doversi  il  di  precedente, 
ultimo  dell'anno  giotiano,  reputarsi  ezian- 
dio I ultimo  della  lunazione  e dell'anno  lu- 
nare. L’epalla  dunque  di  quest’anno  doveva 
essere  epale  a zero.  Una  tale  epatta  però 
non  con  lo  zero  ma  con  un  asterisco  (♦)  si 
indica;  e ancora  nel  calendario  riiormalo  si 


.omm. sopra  1. dui.ta’Vun'rrrziònr'-  4 


DriinìedL  Goog/e 


EPATTA 


<li  11  luaajiioni  o di  354  gtoroi  iocoinincialo 
il  dì  gennaio  d«fe  (ermioare  il  dì  io  di* 
cembre,  e quindi  il3l  dicembre  dev’essere 
Tuadecimo  giorno  del  susseguente  anno  lu* 
Dare.  Il  quale  iucorniiiciando  ii  giorni  pri- 
ma delTanno  giuliano  ed  essendo  di  1 1 gior- 
ni più  corto,  deve lerminareii giorni  prima. 
L'epatta  quindi  corrispondente  alPaureo  nu> 
mero  5 era  XXII, eall  aureonumero6avreb* 
be  corrisposto  I’ epatta  XXXIll,se  non  si 
avessero  allribuiti  So  di  que.Ui  giorni  ad 
U1I3  lunazione  eenbolisiiiica , per  Ì1  che  Pe- 
patla  corrispondente  aU'aureo  numero  6 si 
iiduceva  alti.  Ragionando  similmente,  ag- 
giungendo sempre  1 1 all*  epatta  dell’  anno 
precedente  e sottraendo  3o  da  questa  som- 
ma ogni  volta  che  può  farsi,  e ciò  a motivo 
dell'embolismo  che  deve  porsi ogui  volta  che 

interpone  tra  Panno  giuliano  ed  il  lunare 
no  intervallo  eguale  aduna  lunazione,  sì  tro- 
vano corrispondere  ai  susseguenti  aurei  nu- 
meri. sino  ai  19  incìusivameote,  le  seguenti 
I ispettive  epalle:  xiv,  xxv,  vi,  xvii,  xxvm, 
IX,  XX,  1,  XII,  XXIIl,  IV,  XV,  XXVI. 

AU'aureo  numero  t,  se  sì  aumentasse  Pe- 
patta  ancora  questa  volta  solamente  di  11 
unità,  corrisposto  non  avrebbe  che  Pepatta 
vii;  ma  invece  si  forma  Pepati!  corrispon- 
dente all'aureo  numero  1,  colPaumeolare  Pe- 
pali! delPanuo  precedente,  ultimo  del  pe- 
riodo roetonico,  di  1 1 unità,  per  il  che  a que- 
st’aureo numero  1 corrispose  Pepalta  Vili. 
Ecco  il  motivo  di  questa  particolarità.  Delle 
a3S  lunazioni  della  eiioeadecaeteride,  ii5 
devono  esser  cave.  Ma  facendosi  ogni  anno 
6 lunazioni  piene  e 6 cave»  e,  secondo  il  ra- 
ziocinio con  che  si  determinano  le  epatle 
corrispuodeutì  agli  altri  18  numeri  aurei, 
computandosi  sempre  piene  le  lunazioni  em- 
bolismalt,  si  porrebbero  nell’  eniieaderae- 
teride  sole  ■ 1 4 lunazioni  cave,  se  computando 
Pultimo  anno  di  questo  circolo  di  ini  giorno 
più  corto,  il  che  si  fa  coll’ aumentare  di  11 
unità  Pepatta  dell’anno  susseguente  primo 
del  perìodo,  non  si  ottenesse  che  realmente 
avesse  luogo  indetto  19."  anno  ancora  quella 
■ iS.«  lunazione  cava.  Ancora  dopo  la  rifor- 
ma del  calendario  determiniamo  in  eguale 
maniera  P epatta  corrispondente  all*  aureo 
numero  i. 

L’epatta  corrispondente  all'aureo  numero 
2,  era  8 *f  1 1 = XIX.  Aggiunto  1 1 a questo 
numero,  si  aveva  3o,  spazio  di  una  lunazione 
emholismale  che  terminava  coli' ultimo  di- 
cembre; per  il  che  il  susseguente  anno  5-* 
del  periodo  aver  doveva  ancora  P * pei  epal- 
la. Mentre  tale  era  la  corrispoudeuza  tra  gli 
aurei  numeri  e le  epatte,  gli  embolismi  ca- 
devano negli  anni  3.*,  S.  , 8.^  11.^,  i3.*, 
i6.*,  iQ.v  della  enneadecaeteride. 

Tali  furono  le  epatte  che  sì  altrìhuivano 
à\  singoli  IO  anni  del  ciclo  metouìco  dalPaii- 
no  5z5  dell'era  nostra,  e(>oca  dei  concilio 


uiceiio  , sino  al  i5Si , epoca  delia  riforme 
del  calendario.  Dico  che  si  attribuivauo,  e 
non  che  lo  fossero  sempre  in  realtà.  Imper- 
ciocché, ammesso  pure  che  lo  fossero  all’e- 
poca del  concilio  niceno,  non  potevano  con- 
tinuare gran  tempo  ad  esserlo,  essendo  le 
durata  di  o55  lunazioni  giorni  6939,68818, 
mentre  quella  di  19  anni  ^uliaoi  di  giorui 
365,i5  ciascuno  . é giorni  6^59,^5,  quan- 
tità che  supera  la  prima  di  giorni  o,o5i8a 
= I ora,  ag  e i' , z48.  Per  questo  eccesso  ì 
medit  uoviluoii,  invece  di  succedere  sempre 
di  19  io  19  anni  giuliani  nella  stesse  epocn 
delPanoo  giuliano,  devono  anticipare  relati- 
vamente ad  esso  anno  giuliano  ogni  19 
anni  di  lutto  il  detto  eccesso,  cioè  di  quasi 
un'ora  e mezzo.  Ma  se  da  19  anni  si  produce 
l 'anticipazione  di  giorni  0,061 8z,  detoni 
3iz  e mezzo  si  produrrà  Paoticipazione  di 
uu  intiero  giorno,  e di  9 giorni  da  ózS  an- 
ni, ec.  Ma  te  anticipano  dì  giorni  1,9,  3,  ec. 
i uoviluaii,  per  conseguenza  le  vere  epatte 
aumentano  ai  alirellaale  unità.  Nel  16.*  se- 
colo anticiparono  di  quasi  4 giorni,  evvent- 
rono  cioè  generalmenle  il  quarto  giorno  pre- 
cedente a quello  in  cui,  secondo  i numeri 
aurei  messi  sul  calendario  perpetuo,  avvenir 
dovevano,  ed  erano  le  singole  vere  epatte 
aumentale  di  quasi  quattro  intiere  uniti. 

Ancora  questo  aifetto  dell'  antico  ca- 
Irodario,  uon  meno  della  retrogradazioue 
dell’ equinozio  di  primavera,  cagionata  dal- 
l’eccedente lunghezza  altrìbuila  aU'auDO  tro- 
pico nel  caleodario  giuliano,  angustiava  i 
fedeli  ogni  volta  che  delerrnmavano  l’epoca 
della  paiqua,  giacche  continuando  a deter- 
minarla nella  supposizione  delPesaliezza  del 
caleodario  perpetuo,  reputando  essere  sem- 
pre il  91  marzo  il  giorno  equinoziale,  e la 
neomenia  pasquale  sucu:edere  il  giorno  con- 
trassegnato dall'aureo  numero,  quantunque 
vedessero  avvenire  9 o 10  giorni  prima  1 e- 
quinozio  e 5 o 4 giorni  prima  la  neomeota, 
come  venisse  tradita  conoscevano  la  iuten- 
zione  dei  padri  oteent,  e come  geoerelmeote 
lapasquaiu  conseguenza  di  detti  errori  cele- 
brassero in  un’epoca  assai  diversa  da  quella 
voluta  da  queUeuerando  consesso.  La  Chiesa 
volle  quioai  levare  dalsuocaleudarioambidue 
quegli  errori.  ColPomeltere  logiominet  iSSz 
restituì  l'equinozio  al  91  marzo,  e coli’ ordi- 
nare che  IO  avvenire  non  fossero  bisestili 
quegli  anni  secolari  dei  quali  il  millesimo 
non  è dirìftibile  esattamente  per  4t^> 
che  non  potesse  più  dalla  sua  sede  allonta- 
narsi.  Non  ai  presentava  così  facile  il  rime- 
dio per  l’altro  errore.  Volendosi  ancora 
che  lu  pasqua  si  celebrasse  all’ egioca  aslto- 
oomica  prescritta  dal  niceno  concilio,  cioè 
nella  dememea  susseguente  al  i4>”  giorno 
di  quella  Itinasiont  in  cui  esso  giorno 
avviene  o il  giorno  equinotialc  dt  primavera 
0 immcdintarnente  dopo,  bisognava  ancori 
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porre  uel  caleu<Ìario  peipeluo  un  indice  L*elà  di  una  lunixioue  non  può  superare 
che  segnasse  in  perpetuo  le  ueomeuie.  Pri<  i 3o  giorni:  però  le  epatte,  mentre  uel  ca> 
ma  erano  indicate  dai  numeri  aurei:  ma  lemlario  peipetuo  non  sì  esprimono  che  in 
questi,  non  essendo  19  anni  civili  eguali  giorni  intieri , esclusa  ogni  fraiione  dì  gior- 
precisamente  a aSS  luuazioui,  non  possono  no,  non  possono  essere  che  3o  e devono  ri- 
assolutameute  che  per  un  tempo  assai  limi-  speltivamente  rappresentarsi  coi  primi  5o 
tato  indicarle.  iuUui,  se  nel  calendario  no*  termini  della  serie  naturale  dei  numeri  i, 
Siro  computassimo  ancora,  come  prima  del*  a,  3,  . • ..sino  al  3o  inclusivaiiieute:  se  non 
la  sua  correttone,  tutti  gli  anni  di  363  gior*  che,  terminando  sempre  la  luna  al  suo  5o.* 
si  ed  un  quarto,  poiché  tulli  i iiovilunti  re*  giorno,  e polendosi  secondo  die  piace  repu* 
irograderebhero  di  un  intiero  giorno  ogni  tare  5ogiornt  o zero  giorni  questa  sua  estre- 
3iaaoDÌe  mezzo,  sarebbe  d'uopo  far  retro*  ma  eli,  anzi  che  colasela  rappresenta  con 
cedere  di  un  giorno  uel  calendario  perpetuo  T”.  topra.  11  cielo  delle  epatte  proposto 
tutti  i numeri  d'oro  ogni  3ia  anni  e inez*  da  Luigi  Lilio  è appunto  costituito  dai  primi 
so,  dovrebbesì  cioè  rinuovare  il  calendario  zg  termini  di  detta  serie  dei  numeri  natura* 
ogni  volta  che  scorso  fosse  un  tale  perto*  li,  disposti  in  ordine  inverso  ag,  a8,  07..  . . 
do  di  anni.  Ma  dopo  la  correzione  gregoria-  preceduti  dall**.  Ed  ecco  come  sta  uel  ca* 
sa  seppure  ciò  basterebbe.  Imperciocché  tendano  perpetuo. 

dopo  tale  correzione,  in  3ia  anui  omettiamo  11  giorno  1 gennaio  é preceduto  dall'*,  il 
ora  a,  ora  5 giorni.  Se  un  solo  ne  omettes*  1 dal  ag,  il  3 dal  a8,  il  4 dal  aa,  il  5 dal  a6, 
simo  dopo  uu  tanto  tempo,  1 numeri  aurei  e così  successivamente  andando  sempre  in 
costinuerebbero  a segnare  esattamente  i quest*  ordine  retrogrado  e attribuendo  a 
Dovilunii:  ma  omettendosene  due  per  lo  me*  ciascun  giorno  il  numero  che  un  tale  ordine 
DO  e molte  volle  tre,  i noviluuii  dovranno  richiede.  Premessi  così  ai  primi  3o  giorni 
posticipare  di  uii  giorno  al  termine  dei  va-  dell'auno  i 5o  termini  del  ciclo  delleepalte, 
rii  secoli  ciascuna  volta  che  omettiamo  la  uno  a ciascuno,  si  ricomincia  un'altra  volta 
intercalazione  giuliana,  mentre  gli  anni  giu*  il  ciclo,  preponendo  1’*  al  3i  gennaio,  il  29 
liani  interposti  tra  questa  e la  precedente  al  1 febbraio,  il  i8  al  2,  e così  via  via  sino 
omissione  non  hanuo  causalo  nelle  epoche  all’ ultimo  tei  mine  per  ricominciarlo  di  duo* 
dei  novilunii  la  retrogradazione  di  un  gior*  vo  e distenderlo  alla  stessa  maniera  e conti* 
su.  In  conseguenza  di  ciò,  volendo  ancora  nuare  ugualmente  sino  al  3i  dicembre.  Ecco 
Sfare  come  indici  delle  neomenie  i numeri  che  cosa  sono  i numeri,  scritti  generalmente 
d'oro,  dovremmo  ai  medesimi  cambiar  po*  alla  romana, che  precedono  le  lettere  domi* 
sto,  dovremmo  cioè  rinnovare  il  calendario  nìcali  nei  caleodarii  perpetui,  ouhU  sono 
perpetuo  al  terminare  quasi  d'ogni  secolo,  quelli  che  si  leggono  al  priucipiu  aei  messa* 
Ciò  mostra  l’assoluta  iusuQìcienxa  dei  nu-  li  e brevìarii.  11  quadro  A che  vedrete  alla 
neri  aurei  a segnare  le  neomenìe  in  un  ca*  fìne  di  quest*  articolo  è una  copia  compen* 
leiidario  che  sia  veramente  pemetuo.  diala  del  calendario  perpetuo,  la  quale  tut* 

Mentre  la  giunta  dal  pontefice  Gregorio  tavìa  contiene  quanto  abbisogna  per  inleo- 
XIII  creata  acciò  correggesse  il  calendario  derlo  e giovarsene,  le  date  cioè  dei  giorni 
noDlravedeva  uno  spedieiite  che  in  perpetuo  del  mese,  e per  i singoli  mesi  nella  prima 
adempisse  1*  oflìcio  a cui  un  tempo  si  erano  colonna  le  lettere  dominicali,  e nella  secou* 
creduti  idonei  i numeri  aurei.  Luigi  Lilio,  da  il  ciclo  dalle  epatte. 
medico  calabrese,  ritrovava  come  il  ciclo  Quando  adottarono  di  porre  nel  caleu* 
delle  epatte,  disposto  com*  egli  intendeva  nel  darlo  il  ciclo  delie  apatie,  inteselo  aggiun* 
calesdnrio  perpetuo,  soddisfacesse  ottima*  gervi  un  congegoameoto  alto  a conliasse* 
meste  all'  uopo.  51a  collo  dalia  morte  questo  gnare  le  neomenie  per  Uitlì  i futuri  secoli, 
bravo  e fino  allora  a tulli  ignoto  matematico  Nell’antico  calendario  era  il  numero  d'oro 
•vanti  che  pobblicasse  il  suo  ritrovamento,  spettante  ad  uu  dato  anno  ebe  pel  corso  di 
suo  fratello  Antonio,  amatore  esso  pure  delle  tutto  l'anno  stesso  le  indicava:  nel  nuovo 
matematiche,  volle  offrire  il  fraleruo  lavoro  deve  invece  mostrare  1’  epatla  spettante  al 
al  supremo  gerarca.  Aotonio  Lilio,  nomina*  dato  anno.  È dunque  necessario  eh*  essa  si 
lo  esso  pure  membro  della  giunta,  le  espose  legga  premessa  ai  singoli  giorni  uei  quali 
distintamente  il  sistema  di  Luigi.  La  giunta  luugo  il  detto  anno  occorrono  le  neomenie  ; 
unanimemente  lo  applaudì  e giudicollo  de*  e ve  la  si  legge  realmente.  Dovendosi  le  lu* 
gnissimo  di  essere  adottato.  Fattegli  però  uazioni  computare  alleniativameute  le  une 
alcune  piccole  modificazioni,  sottopostolo  a piene  o di  So  giorni  e le  altre  cave  o di  zg, 
rigoroso  calcolo  in  ogni  sua  particolaritò,  e tra  il  di  di  una  neomenìa  e quello  delia  iieo* 
dimostratane  la  giustezza  per  oltre  Sooooo  menia  successiva  devouo  interporsi  zggior* 
anni,  la  giunta  credette  di  aver  raggimi-  ni  oppure 38.  secondo  chela  lunazione  deve 
to  quanto  tu  proposito  le  abbisognava.  Es*  essere  piena  o cava.  Àffiochè  una  data  epat* 
porrò  questa  ingegnosa  invenzioiie  di  Luigi  la  qualunque  adempia  al  notato  officio,  deve 
Lilio.  dunque  priiiiicrameule  incontrarsi  nel  ca* 
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ieudaiio  npeluU  m mo<1o  che  Iim 

I (lue  giorni  tmiiiedi<it«fnenle  surcetsivi  a 
rin  è |n  eine»sa  &'  tnlerpoagaito  79  gioì  ni 
quando  la  tnraztmie  dcv* 'essere  pinta,  e 78 
quando  cava.  Se  costanleinenle  attribuì* 
vasi  tiii  leniiinesolo  del  ciclo  delle  epatle 
a ciascun  giorno  deH'anno,  tra  i due  gior- 
ni suddetti  se  ne  interporrebbero  sempre 
ig.  Ma  sei  giorni  dell’ anno  invece  di  un 
solo  di  quei  termini  ne  ebbero  due.  1 giorni 
à febbraio,  5 aprile,  5 giugno,  1 agosto,  79 
sellembie  e 77  novembre  ebbero  il  XXV  ed 
il  XXIV.  Nella  copia  del  calendario,  riferita 
nel  quadro  A sueniinziato,  vedrete  nei  cin- 
que citali  posti  il  solo  74  accompagnalo  da 
un  piccolo  ' di  cui  a suo  luogo  dirò  ToAìcio, 
e omesso  il  'j5.  Ciò  fa  die  tra  i due  giorni 
consecutivi  aventi  una  data  epatla  s'ioter- 
pongono  una  volta  7jj  giorni  e la  seconda 
volta  78  solamente.  Èssendo  cosi  dis|>osU 
ciascuna  delie  5o  epatte  relativamente  a 
tutte  le  altre  pel  corso  di  tutto  l’anno,  se  la 
epaltx  spellante  ad  un  dato  anno  qualun- 
que è premessa  a quel  giorno  di  geunaio 
III  cui  accade  la  prima  neomenia,  essa  real- 
mente  indicherà  le  epoche  ancora  di  tut- 
te le  altre  iieoineote  dell’anno  stesso,  l^er 
concludere  dunque  inioino  all’attitudine 
del  ciclodelie  epatle  ed  adempiere  il  notalo 
ofKzio,  non  ci  rimane  che  di  osservare  se  sul 
calendario  perpetuo  si  verifica  ancora  que- 
sta disposixione. 

Un  (lato  anno  non  può  avere  per  e patta 
chetino  dei  3o  termini  del  ciclo.  Ora  questo 
ciclo  è annesso  io  maniera  termine  per  ter- 
mine ai  primi  3o  giorni  di  gennaio,  che  il 
pruno  novilunio  ecclesiastico  di  un  dato  an- 
no avente  una  determinala  epalta  deve  real- 
mente orcorrere  il  giorno  stesso  di  gennaio 
al  quale  è annessa  quell*  epalta.  Sia  T*  che 
quell'anno  serve  di  epatta  : al  primo  di 
gennaio  avverrà  un  novilnuio  ecclesiastico  : 
e questo  * trovasi  appunto  annesso  al  i.** 
giorno  di  gennaio.  Sia  XXIx  l’ epatla  deU'aii- 
no:  nel  corso  del  primo  gennaio  compiesi 
la  lunazione;  e però  il  7 avverrà  il  novilunio: 
ma  a questo  7 è annessa  Tepaiia  xxix.  Se  la 
ep-*lla  è xxviii,  la  lunazione  dovrà  compier- 
si il  7 gennaio  e quindi  aversi  il  novilunio  il 
3,  al  quale  è annessa  la  epatla  medesima. 
Ragionale  in  egual  modo  per  le  singole  5o 
epatle,  e vedrete  che  il  primo  novilunio  di 
un  qualsivoglia  anno  avente  una  qualunque 
delle  5o  epatte,  occorre  realmente  in  quel 
giorno  di  gennaio  al  quale  k annessa  f epatta 
medesima.  Bisogna  dunque  concludere  che 
ciil  ciclo  delle  epatle  si  accoppiò  al  calendario 
perpetuo  un  congegnamento  alto  a mostrare 
per  un  (pialsivoelia  anno  le  epoche  di  tulli 
I suoi tiovilunii.  È questa  per|>etua  attitudine 
rhe  costituisce  la  superiorità  del  ciclo  delle 
epatte  sopra  i numeri  aurei. 

Nel  calendario  perpetuo  f rpaita  XXV  it- 


trovasi  sempre  ripetuta,  una  volta  111  un  ca- 
rattere e r altra  io  un  altro.  Se  il  ciclo  ò, 
come  d'ordinario,  scrino  in  numeri  romani, 
una  volta  è scrìtta  essa  pure  alla  romana  e 
r altra  in  cifre  arabiche  ; e s'  è scrìtto  tutto 
in  cifre  arabiche,  una  volta  à scrìtta  col  co- 
lore a con  cifre  di  eguale  dimensione  delle 
altre  epatle, eTallra  con  colore  diverso  o al- 
meno con  cifre  di  più  piccola  dimensione. 
I due  XXV  e qS  si  trovano  accoppiali  ambi- 
due  innanzi  allo  stesso  giorno  ove  non  si  fa 
raccoppiamento  delle  due  epatte  xxv,  xxiv: 
ma  ove  se  lo  fa,  il  venticinque  a canto  al 
XXIV  è scrìtto  alla  maniera  delle  altre  e- 
patte,  e il  giorno  precedente  ha  pure  il  75 
a canto  al  xxvi,  ma  scritto  in  maniera  diver- 
sa. Questi  due  xxv,  o5  si  usano  come  due 
epatte  diverse,  nè  può  Tuna  far  le  veci  del- 
r altra.  Im  prima,  cioè  la  xxy  ordinaria,  st 
usa  quando  Vaureo  numero  a cui  corrispon* 
de  venticinque  di  epatta  è minore  di  17,  e fd 
7.*,  cioè  la  75  straordinaria,  quando  Vaureo 
numero  è maggiore  di  1 i.Nel  secolo  nostro, 
siccome  nel  precedente,  non  occorre  mai 
questa  75  straordinaria. 

Nel  quadro  A che  riportiamo  in  fine  dì 
quest’  articolo,  invece  (li  queste  due  xxv, 
aS,  accoppiate  la  prima  alia  xxv  e la  secon- 
da alla  xxvr,  r epatta  74  ò munita  di  un 
piccolo  asterisco,  il  quale  si  vuole  che  avver- 
ta rhe  r epatla  venticinque, che  ivi  è omes- 
sa, si  deve  riputare  accoppiala  ad  essa  74 
tiaiido  l’aureo  numero  dell'anno  c minore 
i 17,  e accoppiala  aH’epatla  76  quando 
r aureo  numero  è maggiore  di  1 1. 

Dovendo  ora  rendere  ragione  di  queste 
particolarità,  comìncio  a rammemorare  al 
lettore,  che  col  ciclo  delle  epatle,  siccome 
avverrebbe  di  qualunque  altro  simile  mexzo. 
non  si  ottengono  che  le  epoche  medie  dei 
noviluoii,  le  quali  se  sempre  sono  prossime 
alle  reali,  che  non  si  |>otrehbero  assoluta- 
roeule  con  tali  mezzi  ottenere,  non  però 
sempre  con  esse  eotocidono.  Rammemoro 
inoltre  come  nel  corso  di  una  enneadecae- 
tende  non  accadono  due  novilunii  in  uno 
stesso  delermìoato  giorno  dell’anno  nostro 
civile, essendo  appunto  la  prìmaria  proprie- 
tà attribuita  al  ciclo  metonico,  (luelta  per 
cui  venne  annesso  al  nostro  calendario  . 
di  dare  il  preciso  numero  di  anni  che  devo- 
no scorrere  avanti  ebe  si  rinnovino  i novtlu- 
nii  nei  medesimi  giorni  dell’anno  solare.  Av- 
verta ora  il  lettore  che  se  un  dato  anno  ha 
per  epatla  il  numero  K,  V tindecimo  sono 
seguente  avrà  per  epatla  il  numero  K 1. 
Posto  ciò.  se  ad  uno  dei  primi  otto  nume- 
ri d’oro  corrispoode  l’ epatla  XXIV,  all*  un- 
decimo  aureo  numero  susseguente  corri- 
S|>ond«rà  repalln  vcoticinqiie,  ma  non  si 
avrà  venni  numero  aureo  che  io  tal  caso 
abbia  r epalta  xxvi.  Qualora  si  reputasse 
.sempre  Tcpatla  veulicinque  accoppiala  alla 
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XXIV,  uel  coiiu  tieir «Itilo  aveule  (jiieirepiit- 
t«  Xtiv  si  coinpulerebitero  sei  iieonieuie  in 
quei  medesimi  giorni  dell’ amio  civile  nei 
quali  si  cotnpuleiebbero  ancora  nel  corao 
deirauno  ausitegurnie  a cui  s|>eita  l'eitalla 
veoliciuque  ; ciò  che  ai  opporrebbe  troppo 
alla  primaria  proprietà  dell'  enueadecaete* 
ride. fi  per  riparare  a questo  inconveniente, 
che  nelrea(>oato  caso  ai  prende  come  epatta 
deiraoDO  la  oS  slr/io/v/tVianVi,  o.  ciò  che  ai* 
goifìca  lo  stesso,  ai  reputa  1*  epàtta  oS  ac- 
coppiata air  epatta  xxvi. 

Ancora  il  3 1 dicembre  nel  ralendano  per- 
petuo è preceduto  da  due  epatle,  dalla  XX 
scritta  alla  maniera  ordinaria  e dalla  19 
scrìtta  io  modo  diilerenle.  Queat'ultima  in- 
dirà un  novilunio  quando  all'aureo  numero 
19  corrisponde  l’ epatta  xix.  In  questo  caso 
la  lunazione  embobamica  che  incomincia  il 
X dicembre  dev*  essere  cava , e però  de- 
ve reputarsi  succedere  no  novilunio  il  3i  di- 
cembre. Quest*  epatta  xix  corrispose  ail’au- 
reo  numero  19  dal  i^Sial  1900:  quando 
tornerà  a corriapondervi  volgerà  il  secolo 

85.* 

La  giunta  che  riformò  il  calendario  per- 
petuo non  prescelse  a caso  le  due  epatte 
XXIV  e XXV  per  accoppiare  a canto  ai  sei 
giorni  sopra  notati,  ma  perchè  In  accoppia- 
mento loro  serviva  meglio  che  quello  d ogni 
altro  paio  a fare  che  la  lunazìoue  pasqua- 
UfCioh  quella  dopo  il  di  cui  14.»  giorno  ai 
celebra  la  pasqua,  fosse  quasi  sempre  cava, 
come  la  voleva  il  calendario  antico  del  con- 
cilio uiceno.  In  conseguenza  di  tale  scelta 
ooD  è piena  la  lunazionepasquale  se  non  gli 
soni  aventi  1*  epatta  xxiT  o fa  ^5  stmordt’ 
noria.  Nel  secolo  corrente  non  vi  ha  veruna 
lunazione  pasquale  piena  ; nei  tre  secoli  sus- 
seguenti, due  ne  occorreranno  ad  ogni  rivo- 
luzione della  eooeadecaeteride. 

Munon  bastava  aver  messo  nel  calendario 
perpetuo  un  ciclo  che  potesse  indicare  per 
tutu  i secoli  avvenire  fe  epoche  delle  neo- 
menie di  un  anno  qualunque  di  cui  fosse 
nota  r epatta:  riebiedevasi  ancora  una  nor- 
ma sicura  con  cui  conoscere  in  perpetuo 
una  tale  epatta  senza  bisogno  di  ricorrere 
nè  ad  osservazioni  astronomiche  nè  a luo- 

f;hi  calcoli.  Prima  della  correzione  del  ca* 
eadario  si  supponeva  che  a un  dato  nume- 
ro aureo  corrispondesse  sempre  la  stessa 
«patta  : ma  si  conobbe  che  dopo  la  corre- 
zione tale  corrispondenza  deve  variare  qua- 
u ogni  secolo.  Si  dovette  quindi  primiera- 
mente  determinare  quale  corrispondenza 
tra  gli  aurei  numeri  e le  epatte  realmente 
u sarebbe  trovata,  eseguita  che  si  fosse  la 
Correzione  il  i5  ottobre  1S89,  indi  prescri- 
vere come  si  avrebbero  dedotte  per  tutti  i 
secoli  avvenire  le  corrispondenze  tra  essi  nu- 
meri aurei  e le  epatte. 
ludicai  già  come  i novilunii  succedessero 
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il  quarto  giorno  puma  di  quello  lu  cui  svve 
iiivanoal  tempo  del  concilio  uiceno.  qiuindu 
le  epatte  coi  rispondenti  agli  aurei  numeri 
erano  quelle  che  già  riferii  e come  in  con 
seguenza  di  tale  retrogradazione  le  singo- 
le epatte  fossero  cresciute  di  quattro  u- 
nilà.  La  giunta  die  riformava  il  calenda- 
rio. noti  essendo  ancora  la  reale  retrogra- 
dazione dei  novilunii  quattro  giorni  intie- 
ri, la  computò  di  soli  tre  giorni,  e quindi 
giudicò  doversi  le  singole  19  epatte  corri- 
spandenti  di  tre  sole  unità  aumentare.  Ma 
le  vere  epatte  per  I'  omissione  dei  dieci 
giorni  tra  il  4 e il  i5  ottobre  i58?  dovettero 
calare  di  dieci  unità  : infatti  quella  luna 
die  senza  tale  omissione  avrebbe  contato 
20  giorni  di. età  il  5i  dicembre,  in  conse- 
guenza delia  omissione  uon  ne  poteva  con- 
tare che  IO.  Perciò  le  epatte  corrispondenti 
si  dedussero  da  quelle  stesse  dell* antico  ca- 
lendario coll*  aumentare  ciascuna  di  tre  11- 
nilà  e col  diminuirla  di  dieci.  Alia  fine  di 
quest*  articolo  sì  distende  un  secondo  pic- 
colo quadro  B di  epatte  corrispondenti.  La 
prima  sua  colouiia  non  da  che  la  serie  dei 
19  numeri  aurei:  la  seconda  dà  le  rispettive 
epatte  corrispondenti  dell'antico  calendario; 
la  terza  le  epatte  che  nella  qui  esposta  ma- 
niera se  ne  dedussero  quaudo  si  corresse  il 
calendario,  e che  servirono  dal  i5  ottobre 
i382sìdo  ai  1700;  la  quarta  le  epatle  rhe 
servono  dal  1700  siuo  al  1900,0  la  quinta 
quelle  che  serviranno  dal  1900  sino  al  1100. 
Esporrò  tosto  come  si  deciucono  le  epatte 
di  queste  due  ultime  colonne. 

Ma  la  corrispondenza  tra  le  determinale 
epatte  e gli  aurei  numeri  iiou  può  durare 
gran  tempo.  Retrocedendo  di  un  giorno  le 
singole  2:^5  neomenie  deli'  enneadecaeteri- 
de  ogni  3iz  anui  e mezzo,  tulle  le  epatte 
corrispondenti  dovranno  per  tal  causa  au- 
mentarsi di  un'unità  ad  ogni  terminare  di 
detto  periodo  di  tempo.  InoTtreadogni  omis- 
sione che  si  fa  di  una  intercalazione  negli 
anni  secolari  aventi  il  uiillesimo  uon  esatta- 
mente divisibile  per  4^*  1^  epoche  delle 
neomenìe  si  avanzano  di  un  giorno  verso  la 
fine  dell*  anno  e quindi  tutte  le  vere  epatle 
calano  di  un'unità.  Volendosi  che  le  epat- 
te  corrispondenti  agli  aurei  numeri  conti- 
nuino nei  successivi  secoli  a dare  T età  del- 
la luna  al  terminare  del  nostro  anno  civile, 
e che  quindi  1*  epatta  corrispondente  all'au- 
reo numero  di  un  dato  anno  qualunque  pos- 
sa sempre  segnare  le  neomenie  pel  corso 
di  esso  anno  sul  calendario  perpetuo  , ai 
dovranno  le  singole  epatte  corrispondenti 
aumenlare  0 diminuire  dì  un'unità,  ogni 
volta  che  le  esposte  cause  il  rìchiederaono.  S 
La  diminuzione  di  un*  unità  per  I*  omis- 
sione del  giorno  bisestile  è cosa  evidente 
doversi  fare  l’anno  stesso  centenario  nel 
quale  ti  omette  esso  giorno.  Ma  T aumento 
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<li  un’unità  per  U reirogradetiune  dei  novi 
lunii  ooii  è cosa  egualmente  farile  il  cono* 
•cersi  quando  debba  farti,  e per  (aria  op« 
portunamento  ricbiedevasi  una  regola.  Se 
inotliplico  per  8 il  periodo  di  5ii  anni  e 
mezzo  a cut  corriiponde  la  relrogradazioue 
di  un  giorno,  ottengo  qSoo  anni.  Da  ciò  si 
dedusse  di  lare  ancora  questo  aumento  sol- 
tanto in  anni  centenari  e di  5oo  in  5oo  anni 
per  sette  volte  di  seeutto,  e di  non  farlo  la 
ottava  volta  se  non  dopo  4oo  anni.  Il  primo 
anno  di  questo  lungo  periodo  di  a&oo  anni 
annesso  al  calendario  perpetuo  fu  il  i8oi,  e 
quindi  il  primo  aumento  di  un*  unità  nelle 
epnUecorrispondeniidovTk  farsi  TaoDo  aioo, 
il  3.«  l’anno  o4oo,  e Tottavo  Tanno  4^00 
che  sarà  T ultimo  del  pertodo.il  più  delle 
volte  T anno  centenario  stesso  in  cut  deve 
aumentarsi  Tepatta  di  una  unità  pel  motivo 
chequi  esponiamo, occorre  ancora  di  dover» 
la  diminuire  pur  di  un’unità  per  T omis» 
sioue  del  giorno  bisestile:  allora  Tepatta 
aumentata  di  un*  unità  e diminuita  di  al» 
trettanto  rimane  la  medesima  tino  al  sticces* 
aivo  anno  centenario. 

Le  epatle  cornspondenti  calcolate  per 
Tanno  della  correzione  grej^oriana,  e che  si 
leggono  nel  quadro  B in  bue  delT  artìcolo, 
non  venuero  alterate  dalle  notate  cause  si* 
no  alTanuo  1700»  nel  quale  diminuirono 
di  un*  unità  io  conseguenza  delT  intercala- 
zione omessa.  L*aono  1800  non  subirono 
alcun  cambiamento,  giacché  dovevano  cala- 
re di  un*  unità  per  la  medesima  omissione, 
e dovevano  pur  crescere  di  un*  unità  per  la 
retrogradazione  dei  novilunti.  Queste  epatle 
eorrispondenii  dovranno  calare  di  una  unità 
Tanno  1900  per  Tomiaaione  dell*  interca- 
lare* dovrebbero  egualmente  calare  T anno 
3100*  ma  poiché  au  un  tale  anno  spetta  an- 
cora il  primo  aumento  di  un*  unita  del  pe- 
riodo di  3Ò00  anni,  le  medesime  non  subi- 
ranno alterazione  veruna  sino  al  330o.  Le 
epalte  corrispondenti  che  servono  dal  1701 
ai  1900,  e quelle  che  serviranno  dal  1901  al 
3100,  si  leggono  nel  citato  quadro  B. 

Gli  sliiniosi  di  cronologia  vedranno  di 
buon  occhio  ancora  il  piccolo  quadro  G,  che 
pur  pongo  in  fine  delTarticolo,  e che  non  é 
formato  che  dai  millesimi  dggli  anni  seco- 
lari dal  1800  al  4600,  seguiti  rispettivamente 
dalTalgebrico  segno  -4-  quelli  degli  anni  in 
cui  si  devono  aumentare  di  un*  unità  le  e- 
patie  corrispondetiti,  dal  segno  quelli  de- 
gli anni  in  cui  si  devono  di  altrettanto  di- 
minuire, dal  doppio  segno  + quelli  degli 
anni  in  cui  si  devono  aumentare  e diminui- 
re, e quindi  per  tale  comparazione  non  si 
alterano , e da  nessun  segno  quelli  degli 
anni  nei  quali  niuna  delle  due -cause  può 
alterarle.  Questo  quadro  servirà  a dedurre 
dalle  epatte  corrispondenti  del  secolo  attuale 
quelle  di  un  dato  secolo  futuro.  Per  ciò  fare. 


partendo  dal  secolo  nostro  si  numera  quante 
volle  si  trova  in  esso  quadro  ripetuto  il  se- 
gno — andando  sino  al  dato  secolo  incinsi- 
vamente,  e dal  numero  cosi  ottenuto  si  sot- 
trae il  numero  di  volte  che  tra  i due  slessi 
limili  si  vede  ripetuto  il  segno  -f*.  La  difle- 
renza  che  si  ha,  iudtca  il  numero  delle  uni- 
tà che  le  singole  epatte  del  secolo  nostro 
devono  essere  diminuite  onde  servano  in 
quel  dato  secolo.  Cosi  se  il  dato  secolo  fosse 
il  54.*,  trovando  ripetuto  8 volle  il  segno  ~ 
e una  volta  sola  il  segno  -4-,  non  contando  ì 
due  segni  ove  sono  accoppiati,  deduco  che 
le  epatle  corrispondenti  pel  34-«  secolo  sa- 
ranno eguali  rispeitivimente  a quelle  del 
secolo  nostro  aumentate  ciascnoa  di  sette 
unità. 

Si  dedusse  pure  la  seguente  semplice  for- 
mola  algebrica  peravere  laepatta  eli  un  dato 
anno  avvenire. 

Sia  N il  numero  aureo  del  dato  anno. 
Questo  numero  é sempre  uguale  al  residuo 
che  ai  ottiene  dividendo  per  19  il  millesimo 
del  dato  anno  aumentato  di  una  nnité  ed  a 
19  quando  il  residuo  é uguale  a zero  (f'ed. 
EN!«E4DEC4rreillDE  ). 

ChiamoC  il  numero  dei  secoli  che  entra- 
no a costiluireil  milietimo  stesso,  il  numero 
cioè  formalo  dalle  cifre  indicanti  centinaia 
e migliaia  di  esso  millesimo. 

Chiamo  R il  residuo  che  si  ottiene  divi- 
dendo per  So  la  quantità  1 1 (N  — 1),  laccio 

cioiRr 

3o 

L’  «pad*  E del  dato  anno  sarà: 

E = R + _C 

< 5 

Nel  dividere  C per  4 6 per  5 si  devono 
trascurare  affatto  le  frazioni.  Se  per  E si 
ottiene  una  quantità  negativa,  ai  dovrà  ag- 
giungerle 4-  So,  e Tepatta  cercata  sarà  Tee- 
cesto  di  So  sopra  il  trovato  valore  di  E.  Se 
si  trova  E so,  Tepatta  sarà  quella  che  s*  in- 
dica coll*  *. 

Nella  suddetta  formola, acciò  serva  un  an- 
C 

no  posteriore  al  4199,  dovrà  a sostituirsi 

C F 

- .nel  qual  termine  F vale  il  quoziente 

intiero  di 

35 

Per  un  dato  secolo,  noto  essendo  C,  la 
esposta  formoli  acquista  una  più  semplice 
espressione.  Così  pel  secolo  corrente,  essen- 
do C=  18,  si  ha  semplicemente 

E = R = * * 

So 

Per  avere  Tepatta  di  un  anno  del  secolo 
corrente,  se  ne  moltiplica  per  1 1 il  numero 
aureo  diminnito  di  una  unità,-  e si  divide  il 
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prodotto  per  5o<  Se  la  ottiene  nella  stessa 
maniera  per  gli  anni  del  secolo  scorso. 

Per  gli  anni  compresi  Ira  il  1900  e il 
7000  la  suddetta  formola  diviene 

E^R  — ■ = " , 

3o 

Si  avrà  dunque  1*  epatta  per  un  dato  anno 
dei  tre  prossimi  futuri  secoli,  determinando* 
la  come  nel  secolo  presente,  poi  diminuen* 
dola  di  una  unità. 

Per  il  secolo  73.®  sarà  E 3 R — 1,  ec. 

I novilunii  reali  succedono  generalmente 
il  giorno  antecedente  a Quello  che  dovreb* 
bero  succedere  secondo  1*  epatta  del  calco* 
darlo.  11  novilunio  che  1*  epatta  m*  indica 
pel  4 gennaio,  per  esempio  è,  generalmente 
avvenuto  il  3.  La  giunta  che  riformò  il  ca- 
lendario perpetuo,  e che  diede  le  esposte 
norme  di  dedurre  pei  differenti  secoli  le  e* 
patte  corrispondenti,  ebbe  cura  dellVsattez* 
za  astronomica,  ma  quando  determinò  le  e* 
patte  corrispondenti  ne  ebbe  pur  molta  di 

firevenire  il  caso  di  celebrare  alcuna  volta 
a pasqua  il  giorno  i4  * della  luna  nel  quale 
la  celebrano  gli  Ebrei.  Se  faceva  ciascuna 
delle  epatte  corrìspondeuti  maggiore  di  una 
unità,  l’epoca  segnata  sul  calendario  per- 
petuo perle  neomenie  sarebbe  stata  pili 
prossima  alla  vera:  ma  si  rendeva  facile  la 
delta  coincidenza.  Colle  epatte  adottate  si 
computa  primo  giorno  della  luna  quello  che 
generalmente  ne  è il  secondo,  e quindi  14.® 
giorno  quello  che  quasi  sempre  à i5.®,  e 
cosi  rimane  allontanato  il  caso  di  detta 
coincidenza.  E qui  nolo  ancora  che  le  epo- 
che che  si  possono  ottenere  con  le  epatte  e 
con  qualutiQue  altro  ciclo  non  sono  che  epo- 
che medie  cne  oscillano  ora  in  avanti  ed  ora 
in  addietro  intorno  alle  epoche  vere,  e che 
lo  spostamento  loro  può  giungere  ancora  a 
due  giorni.  Osservo  però  che  se  facendo  le 
epatie  corrispondenii  minori  di  un’  unità  si 
^ previene  l'tnconveniente  di  celebrare  la  pa- 
squa il  14*  giorno  della  luna,  s'incorrerai* 
tro  di  did^erirla  oltre  il  7i.*  contro  i decre- 
ti del  concilio  niceno,  come  pure  quello  di 
celebrarla  un  mese  avanti  l'epoca  prescritta 
dallo  stesso  concìlio,  ciò  che  avviene  quan- 
do, essendo  I'  epatta  ecclesiastica  xxtii,  la 
vera  epatta  à xxiv  {^ed.  Pasqua). 

Chi  volesse  giovarsi  del  calendario  per- 
petuo per  conoscere  le  medie  epoche  delle 
neomenie,  potrà  per  un  dato  anno  usare  una 
epatta  rhe  superi  di  un*  unità  1’  epatta  ec- 
clesiastica di  queir  anno.  Per  gli  usi  dei  ca- 
leudarii  ecclesiastici  e civili  le  epoche  pros- 
sime dei  novilunii  determinale  colle  epatte 
hauno  quella  giustezza  che  può  bramarsi,  e 
la  mancanza  di  rigore  astronomico,  d’al- 
tronde per  tali  calendarìi  superflua,  è ab- 
bondantemente compensala  dalla  facilità 
con  cui  111  ogni  momento  nel  calendario 
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perpetuo  leggotisi  le  epoche  medesime. 

Importando  per  la  cronologia  il  sapere  il 
posto  che  nel  calendario  perpetuo  antico 
avevano  i numeri  d*  oro  prima  che  loro  si 
sostituissero  le  epatte,  noterò  come  i singo- 
li numeri  d*  oro  occupavano  il  posto  stesso 
che  ora  occupano  le  rispettive  epatte  che  lo- 
ro corrispondevano  pnina  della  correzione 
del  calendario:  innanzi  a lutti  quei  giorni, 
a cui  ora  è premesso  1*  *,  allora  era  pre- 
messo 1*  aureo  numero  3,  innanzi  a quelli  a 
cui  è premessa  T epatta  xt,  stava  premesso 
r aureo  numero  4«  cc. 

1 Russi  ei  Greci,  che  non  accettarono  la 
correzione  gregoriana  del  calendario,  usano 
ancora  1*  antico  calendario  nel  quale  gli  au- 
rei mimerì  indicano  loro  non  le  epoche  me- 
die o prossime  in  cui  avvengono  ora  i novi- 
lunii,  bensì  quelle  in  cui  avvenivano  nel  4*^ 
secolo  dell*  era  nostra.  Ancora  ciò  deve  sa- 
pere chi  vuol  rendere  ragione  dell*  epoca 
IO  cui  essi  celebrano  la  Pasqua,  epoca  che 
essi  determinano  colle  norme  con  cut  tutti 
la  determinavano  da  prima  della  correzione 
gregoriana,  supponendo  cioè  che  i numeri 
aurei  indichino  le  neomenie  e che  l'et^uino* 
zio  di  primavera  succeda  il  di  eh*  essi  di- 
cono 71  marzo  e che  noi  diciamo  7 aprile. 

1 notai  del  medio  evo  nel  porre  la  data  ai 
loro  rogiti,  ed  altri  scrillorì  uel  porla  ai  lo- 
ro racconti,  solevano  fra  le  altre  particolari- 
tà dell*  anno  notare  eziandio  V epatta.  È 
per  questo  che  la  conoscenza  delle  epatte  è 
assai  importante  ancora  per  verificare  le 
antiche  clate.  Se  di  un  dato  anno  dell*  era 
nostra  si  determina  facilmente  l’ epatta  e il 
numero  aureo,e  i numeri  che  gli  corrispon- 
dono di  altri  cicli,  come  del  solare  e aelle 
indizioni,  col  calcolo  si  giunge  parimente  a 
conoscere  quale  sia  del  periodo  f^iuliano  un 
anno  di  cui  sono  noti  i numeri  che  gli  spet- 
tano di  detti  cicli,  e miiudi  a porvi  la  data 
coll’era  nostra  {^ed.  PERIODO  oidliaho). 

Ma  non  tutti  gli  scrittori  delle  vane  na- 
zioni e dei  varii  secoli  segnarono  1*  epat- 
ta colla  medesima  norma  e usando  delle  so- 
le epatte  corrispondenti  agli  aurei  numeri.  1 
Romani  usavano  di  queste  epatte  corrispou- 
denti,  ed  al  primo  gennaio  cambiavano  l*e- 

f latta  deU'aono.  Ma  presso  molti  altri  popo- 
i,  invece  di  contrassegnare  l’ anno  con  ta- 
le epatta  eh’  è l'età  della  luna  il  3i  dicem- 
bre dell’anno  precedente,  era  comunissima 
usanza  di  chiamare  epatta  dell*  anno,  e di 
usarla  come  tale,  1*  età  della  luna  il  77  mar- 
zo, e quest*  usanza  si  mantenne  tino  verso 
la  fine  del  16.®  secolo.  Queste  epatte  che 
pur  ebbero  l’epiteto  di  volgari,  erano  gene- 
ralmente preferite,  perchè  da  loro  ti  dedu- 
ceva tosto  r epoca  della  pasqua , la  quale 
deve  celebrarsi  la  domenica  immediatamen- 
te  susseguente  al  i4-*  giorno  di  quella  luna 
di  cui  il  i4*^  giorno  accade  immediatamente 
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dopo  il  •M  Marzo.  Col  inetxo  delle  epalle 
corriipondenti  agii  aurei  numeri  prima  del* 
)a  correiione  <lel  raleiidario,  e di  questo 
stesso  calendario»  si  delei  minauo  facilmeDle 
queste  epaiU  volgari. 

Gii  Egiziani  cambiavano  I*  epalla  deU’aD- 

(^)iM'Ìro  A 


uu  alcuiDiuciaie  di  settembre.  Multi  aurui^i 
degli  aulicbi  nostri  notai  nel  porre  le  date, 
cominciando  dal  1 settembre  usavano  1*  e 
patta  dell'  anno  susseguente,  I*  età  cioè  che 
avrebbe  avuto  la  luna  Ìl  3i  dicembre  pros- 
simo. ViNC.  Hokicm.m 
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^>uadro  B (f'ed.  p**g-  i59&,  col.  *»). 
Epaile  corrìspondenti. 


Epatle  corrispondenti 
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Quadro  C dei  miUesiini  di  alcuui  anni 
secolari  seguiti  dal  -ho  dal  — o da  nieote, 
secondo  die  debbano  iu  tali  anni  auineu* 
tarsi  o diminuirsi  di  uua  unità  le  epatte 
corrispondenti  o non  alterarsi  ( pag. 
i39(;>,  col.  i). 


1800 

1800 

58oo  — 

1900  — 

1900  — 

3900  + 

VOOO 

3000  + 

4ooo 

1100  + 

3ioo  — 

4io<>  — 

noo  — 

3ioo 

4300  — 

i3oo  — 

33oo  +. 

43oo 

»4oo  + 

3<oo  — 

4400 

aSoo  — 

35o.r  — 

43oo  — 

i6oo  — 

3tìoo  + 

4600  ^ 

•1700  + 

0700 

Viro 

4t«o  — 

Bu!IICI>U.I. 

KPEE(Caku) Luigi,  asbatc  de  l').  Celebre 
istitutore  dei  sordi  e muli,  nac<)ue  in  Ver* 
saglia,  li  •xh  novembre  Suo  padre, 

arcliitetlodel  re,  formò  Tanima  sua  alla  vir* 
tìi.  11  giovine  de  l' Epée  rivolse  per  tempo  gli 
occhi  verso  il  sacerdodo,  in  cuisperava  trova* 
re  il  destro  di  appagare  la  sua  ardente  carità. 
Aveva  compiuti  i suoi  studii  teologici  e sta* 
va  per  ricevere  i sacri  ordini,  allorquando 
un  ostacolo  imprevisto  sembrò  doverlo  ter* 
mare  nella  sua  carriera.  Le  dispute  del  gintt- 
seniimo  {t^ed.)  in  erano  allora  vi- 

vissime; gli  si  domandò  rb'ri  sottoscrivesse 


il  cosi  detto  J'ormolario,  specie  di  dichiaia- 
lioue  molinistica  stesa  nella  diocesi  di  Pari- 
gi. De  TEpée,  il  quale  era  forse  segretameulo 
propenso  alle  opinioui  opposte  , rifiutò  di 
sottoscriverlo  ; dovette  riuunciare  ai  sacri 
ordini , volle  cuiisagrarsi  al  foro,  e si  fece 
eiiandio  ricevere  come  avvocato  presso  il 
parlameulo  di  Parigi.  Tuttavia,  lo  stato  ec- 
clesiastico gli  sembrava  mai  .sempre  quello 
verso  cui  lo  portava  invincibilmeute  la  pro- 
pria vocazione.  11  vescovo  di  Tro^es,  nipote 
del  grande  Bossuet  del  quale  portava  il  no- 
me, gli  offri  un  canonicato  nella  sua  diocesi,  * 
e Del*  Epée  potè  ffnalmente  ricevere  i sacri 
ordini.  La  morte  avendopli  rapito  questo 
protettore  , ritornò  a Parigi,  città  in  cui  le 
sue  relazioni  col  famoso  Soanen  fecero  pro- 
nunciare Tinterdelto  contro  di  lui  dall*  ar- 
civescovo di  Parigi,  Cristoforo  de  Beaumout. 
Costretto  di  rinunziare  all*  esercizio  delle 
funzioni  del  suo  stato,  il  giovane  abbate  si 
creò  altri  ulHzii,  e si  consecrò  per  intero  al- 
Tistruzione  dei  sordi  e muti. 

Il  caso  gii  aveva  fatto  fare  la  couoscenia 
di  due  giovani  sorelle  sorde  e mule  che  un 
sacerdote  della  dottrina  cristiana  , il  padre 
Vaiiin,  aveva  tentalo  di  trarre  dall'ignoran- 
za in  cui  la  nabira  le  aveva  immerse,  col  mez* 
zo  delle  stampe  o disegni  combinati  per  la 
loro  istruzione.  De  l'Epèe  s'incaricò  di  far 
presso  quelle  due  infelici  le  veci  del  buon 
sacerdote,  allorquando  la  morte  rapi  loro 
qiieiruomobeoelico.Tale  fu  il  principio  del- 
la bella  e ammirabile  carriera  che  percorse 
poscia  cosi  gloriosamente  per  sè  stesso  e co- 
si utilmente  per  rumanità.  Diremo  in  altro 
articolo  ( A^e</.  Sordi  e muti  ) quali  sforzi 
erano  stati  già  tentati  da*  suoi  predecessori 
onde  istruire  grinfelici  cosi  duramente  trat- 
tati dalla  natura.  A quell*  epoca  , un  certo 
Pereira  era  celebre  iu  Parigi  pei  fortunati 
successi  che  aveva  ottenuti  con  alcuni  me- 
lodi che  voleva  tenere  segreti,  e Ira  i quali 
viene  cioDoullameiio  annoverata  oggidì  Più- 
venzione  d^Waffabeto  manuaie.  L abate  De 
l'Epée  dichiara  nella  prefazione  del  suo  li- 
bro nou  aver  mai  saputo  nieute  del  metodo 
dei  suo  competitoi  e,  come  neppure  di  quelli 
de*  suoi  predecessori;  secondo  così  fatta  as- 
serzione, egli  è dunque  debitore  a sè  stesso 
de*  roaravigliosi  risultaineoli  ch'egli  ottenne 
L*  istruzione  dei  sordi  e muti,  così  si  espri- 
me lostesso  De  1*  Epée,  consiste  nel  fare  en- 
trare, per  la  vÌAdegli  occhi,  nel  loro  spirito 
ciò  che  è entralo  nel  nostro  per  la  vìa  degli 
orecchi.  Coll'aiuto  del  disegno  e deiralfal>e- 
lo  manuale,  egli  pervenne  a fissare  nello  spi- 
nto deiraiiievo  la  ijoincnclatura  gratnmali- 
lirale  e a^l  esprimere  con  segni  naturali  le 
relazioni  semplici  degli  obliiellt.  Senonebè 
riiiuiieva  da  creare  una  grammatica  con  se- 
gni ili  ronvenziuiie  la  quale  potesse  servire  a 
lendeie  U diversità  delie  operazioni  dello 
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relaiioni 

di  cui  la  comliioaiiooe  delle  idee  retide  gli 
oggetti  auscetlibili  ; questa  ultima  parte  gel 
lavoro  doveva  essere  compiuta  da  uo  altro 
pio  sacerdote,  dall  abate  Sicard  (^.)* 

**11  inetudo  dell’abate  De  l'Epée,  disse  il 
Dufau,  cousiste  nell*  impadraoirsi  dei  segai 
de*  quali  la  natura  insegnò  l*uso  ai  sordi  e 
inutile  che  servono  loro  per  comunicare  coi 
loro  simili , nel  perfezionarli , nel  fare  una 
vera  lingua,  espressiva  e feconda.  Codesta 
lingua  dei  segni  metodici,  perfezionata  poscia 
dall’abate  Sicard,  fu  incontrastabilmente 
•coperta,  creata  dal  nostro  abate  DeTEpée  , 
L*  Inglese  Wallis  l’aveva  subodorata  ; ma  in 
questo  caso  come  iu  tutti  gli  altri,  l’onore 
oell’iDventione  appartiene  irrelragabilmen> 
le  a quello  che  applica  e che  riduce  i pria* 
cipii  a sistema,  n 

L*  abate  De  l’Epée  elaborava  pian  piano 
il  suo  metodo,  a mano  a mano  che  lo  mette* 
va  in  pratica.  In  poco  tempo  gli  venne  fatto 
d' istruire  parecchi  sordi  e muti,  i suoi  felici 
successi  rincoraggiroDo  e Tanimarono;  prese 
i suoi  allievi  a casa  sua  onde  poter  interamen* 
te  coltivare  la  loro  educazione,  e divenne  co- 
sì in  certo  modo  per  loro  un  padre,  e foi'se 
più  ancora,  poiché  le  sue  cure  §li  permette- 
vano di  comprenderli  e di  comunicare  colla 
loro  intelligenza.  Egli  aveva  7OO0  lire  di 
rendita  annuale,  le  quali  divennero  in  bre- 
ve insufUcieoli  all' uopo;  si  rivolse  allora  ad 
alcune  persone  beoenche,  ed  in  ispecie  al 
duca  di  Penthicvre,  e mercè  i loro  soccorsi 
potè  continuare  ad  ingrandire  il  suo  stabili- 
mento che  non  gli  veoue  fatto  però  di  poter 
collocare  sotto  *ìi  patrocinio  del  goveruo. 
Consacraodpfi'tutto  intero,  corpo  ed  anima, 
a suoi  alanni,  s'impontva  ose  stesso  ogni 
specié  di  prìvasione  ondo  pfptnredere  al  loro 
maoledimento,  e non  si  può  udire  senza  sen- 
tirsi commosso  fin  nel  profondo  del  cuore 
il  racconto  di  quella  scena  toccante  iu  cui  i 
suoi  alunni,  i poveri  sordi  e matf,  vennero  a 
supplicarlo,  durante  un  inverno  rigorosissi- 
mo , di  comprare  un  poco  di  legua  per  ri- 
scaldarsi 

De  l'Epée  rìfiatòcoo  lodevolissima  costan- 
za le  splendide  ofierte  degli  strauieri.  Nel 
tempo  medesimo  che  ricusava  i doni  del- 
r imperatrice  delle  Russie  Cateriua  il,  le 
chiese  come  contrassegno  delia  sua  beoevo* 
lenta,  un  sordo  e muto  da  istruire:  e rispose 
all’ imperatore  Giuseppe  li  il  quale  si  era 
degnalo  di  venirlo  a visitare  Ìii  persona  du- 
rante il  suo  viaggio  in  Francia,  che  se  Sua 
Maestà  voleva  bene  ai  sordi  e muti , gli  era 
sopra  l’opera  stessa  che  conveniva  riportare 
tale  aflelto.  Per  soddisfare  così  latto  volo 
questo  imperatore  gli  mandò  uo  ecclesiasti- 
co il  quale,  dopo  ricevute  le  sue  lezioni,  di- 
venne IO  Vienna  il  direUore  del  primo  sla- 
bllitneiilo  nazionale  di  questa  città  iiilavore 
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L’écceno  del  suo  zelo  su- 
scitò all*  abate  De  l’Epde  alcunt  dispiaceri 
e alcuni  nemici.  Citeremo  tra  gli  altri  il  fat- 
to seguente.  A^vendo  credutò  riconoscere 
l'erede  legillimo  della  cospicua  e possente 
iamigtiadei  couti  di  Solar  in  un  infelice  mu- 
to chiamato  Giuseppe,  che  fu  ritrovato  co- 
perto di  cenci  sulla  via  di  Péronne  oelPanDo 
1775,  si  occupò  con  sommo  ardore  intorno 
ai  mezzi  onde  far  trionfare  i diritti  del  suo 
protetto.  Ne  seguì  di  necessità  una  lunga  e 
costosa  lite,  della  quale  1*  abate  De  l'Epée 
non  potè  vedere  Pesilo  diffiuitivo  essosdo 
morto  alcuni  aunì  prima.  Una  seo tenta  dist 
Castelletto  aveva  ammesso  le  pretensiòdT  di 
Giuseppe  nel  17H1;  allora  i suoi  avversari^ 
aspettarono  la  morte  dell’  abate  De  l’Epcd^ 
e dei  duca  di  Penthièvre,  i soli  protettori  del 
povero  sordo  muto,  e nel  179^,  una  senten- 
za del  nuovo  tribunale  di  Parigi  annullò 
quella  del  Castelletto  e proibì  a Giuseppe  di 
prendere  da  quel  momento  in  poi  il  nome 
di  Solar.  Codesto  inlelice,  vedendosi  da  tut- 
ti abbandonalo  • si  arrolò  in  un  reggimento 
di  corazzieri,  e mgrì  in  capo  a pochi  mesi 
in  un  ospedale.  11  Bouilly  trasportò  sulle 
scene  questo  iutereMante  episodio  della  vita 
dell’abate  De  l'Epée,  in  una  commedia  in 
prosa  e in  cinque  alti  che  ha  per  titolo  il 
nome  stesso  del  venerabile  abate  e che  ot- 
tenne un  lusinghiero  accoglimento  dal  pub- 
blico. — SenoDchè  dimenticando  senza  dub- 
bio te  ripetute  prove  di  abnegazione  e di  dis- 
interesse di  cut  la  vita  di  questo  uomo  ve- 
ramente benefico  è piena  , alenai  malevoli 
osarouo  atlrilmire  la  sua  attiva  sollecitudine 
pei*  il  povero  Giuseppe  a miserabili  viste  di 
interesse  peifonale.  ^ 

L'abate  De'PEpèe,  dopo  aver  avalinr 
soddisfazione  di  vedere  innalzarsi  da  ogni* 
Iato  stabiHirteoti  simili  al  suo,  diretti  secon- 
do le  sue  viste  e da  quegli  stessi  uomini  ap-  . 
punto  cui  aveva  iusegoatuei  medesimo  il  suo 
ingegnoso  metodo,  mori  in  seno  a*  suoi 
alunni  ai  33  dicembre  1789.  colla  confor- 
tante certezza  che,  dopo  la  sua  morte,  il  go- 
verno Donlascerehbe  perire  l'jstituriooe  cui 
ti  era  consacralo.  Di  fatti,  il  sovrano  la  prese 
sotto  la  sua  protezione,  e Tassemblea  costi- 
tuente fondò  nell’anno  1791,  lo  stabilimen- 
to d’istruzione  per  i sordi  e muli  che  sussì- 
ste anche  oggigiorno. 

L*  abate  Oe  l’ Epée  compose  un  piccolo 
libro,  nel  quale,  a dispetto  della  poca  esten- 
sione, espone  tuttavia  le  sue  dottrine  eoo 
sufficiente  chiarezza  ed  integrità,  e il  quale 
fu  ristampato  parecchie  volte  sotto  varii  ti- 
toli; il  più  comune  è però  il  seguente:  Isti» 
tuzione  dei  sordi  e muti,  Parigi,  1774»  'o 
Si  occupò  di  uo  Dizionario  generale  dei 
segni  adoperati  nella  lingua  dei  sordi  emuli, 
ma  così  fatta  opera,  monumento  a così  dire 
de’  suoi  ritrovali,  non  potè  essere  compiuta 
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che  dal  suo  surcetsoie,  V abate  SicarJ.  Ne 
i83o  poi  fu  pubblicato  un  libro  avente  per 
titolo:  iVo/e  per  imtgnarr  a parlare  ai  sortii 
e muti  per  I’  abate  De  l' Epée,  arricchito  di 
noU  illustrative  e d'una  prej'aziont  dell’  a- 
bale  Sicard  preceduta  dall  Elof^io  storico 
delFabaU  De  CEpèe,  per  Bebian,  1,  voi.  in  8. 
In  UDO  tcavameolo  recente  sotto  il  lastrico 
d*una  cappella  della  chiesa  di  San  Rocco  , 
fu  ritrovato  il  corpo  di  questo  benefattore 
deirumanilà;  e nella  stessa  chiesa  gli  venne 
innaltalo  un  monumento  in  pietra  sormoii* 
tato  dal  suo  busto  io  bronzo  e adorno  di  al- 
cune finire  emblematiche.  L. 

EP£0.(A/if.)  Figliuolo  di  Eodimione  e di 
Asierodea,  o secondo  altri  di  Cromia,  figlia 
d'Itomo  e nipote  di  Anfizioue;  Pausania 
(lib.SfC.i.l  la  dice  invece  Iperimnea. — Nar* 
lasi  che  ii  di  lui  padre  promettesse  il  regno 
a colui  fra  i Ire  suoi  figliuoli  (gli  altri  due 
erano Teone  ed  Etolo)  che  avesse  riportato 
il  premio  nel  corso  olimpico,  e che  avendo 
£peo  supera  li  gli  altri,  ottenesse  per  ciò  in  re- 
faggio  il  regno  paterno.  Non  polendo  il  mag« 
gior  suo  fratello  Peone  acquetarsi  per  ro- 
tai perdila,  emigrò  in  quella  parte  di  pae- 
se, che  poi  fu  appellata  dal  suo  nome  Peo- 
nia. L'altro  rimase,  e succedette  nel  le- 
gno dopo  la  sua  morte.  ~ Epeo  poilossi 
alla  guerra  di  Troia,  secoudo  alcuni  istori- 
ci, i quali  lo  vogliono  ancora  architetto  del 
famoso  cavallo.  Ma  Omero  nel  lungocatalogo 
delle  navi  e de*  capitani,  da  lui  ofieito  nel 
libro  secondo  dell*  Iliade,  non  nomina  Epeo 
Ira  quelli  dell' Elide;  ma  que*  popoli  chia- 
ma Epei  dal  nome  di  quel  re,  e dà  loro 
per  duci  Cteato  di  Anfiroaco,  Tatpio  di  Eu- 
rito, Dione  d’Amarìnceo,  e Polisseno  di  Aga- 
Siene.  ~ Poi  quando  parla  di  Epeo  nel  li- 
bro delia  citata  Iliade  lo  dice  figliuol 
di  Panope,  che  dallo  Scoliaste  si  spiega  sic- 
come nativo  di  quella  città,  e non  nato  da 
padre  di  simil  nome.  Nell'  Odissea  poi  (lib. 
^tii),  allorché  Omero  accenna  Epeo  qual  co- 
struttore del  grande  cavallo,  tace  delia  città 
sua  e della  sua  paternità.—  Sembra  dunque 
sieoo  stati  due  questi  Epei;  locché  ahbiam 
voluto  esporre , a lume  di  chi  leggendo  al- 
cuni storici  antichi  che  pariauodiun  solo 
Epeo,  non  credesse  nostro  1*  errore.  Giusti- 
no e Pausania  poi  notano  aver  fondalo  que- 
sto secondo  Eneo  Metapouto,  gli  abitanti 
della  quale  citta  pretendevano  di  conservare 
nel  tempio  di  Minerva  gli  ordigni  adopera- 
ti dal  suo  fondatore  nel  costruire  il  cavallo. 
Platone  a questo  medesimo  Epeo  attribuisce 
r invenzione  del  pugilato  , e Plinio  quella 
dell*  ariete.  In  quanto  al  primo,  narrano  gli 
storici,  essere  sotto  il  suo  regno  venuto  dal- 
l’Asia Pelope  Lidio  o Pallagonìo,  il  quale  im- 
padronitosi dello  sialo  di  Enomaoie  di  Pi* 
sa,  tolse  poscia  anche  ad  Epeo  la  città  di  () 
liinpia.  Il  quale,  venuto  poscia  a molte  seu- 
EncicL  f'oì.  / IL  fase.  137. 
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za  prole  mssrhile,  ebbe  a successore  In  E- 
lea,  come  notammo,  il  fiatello  Klolo. 

F.  7.SS0TT0. 

EPERNON  (Giovanm  Luigi  deNocamt 
£ DE  LA  Valette,  DUCA  Di).  Queslo  cclebte 
personaggio  della' storia  francese  del  secolo 
XVI,  nacque  Tanno  i554»  d'una  famìglia  ri- 
guardevole delle  vicinan/e  di  Tolosa.  Egli, 
che  mosliò  più  tardi,  governatore  della  Gu- 
ieniia,  un  orgoglio,  un*  arruganza,  un  lusso 
che  lo  resero  odioso  a tutta  la  provincia,  co- 
minciò modestamente  la  sua  carriera  mili- 
tare all'assedio  della  Roccella,  nel  1673. 
Seni  poi  Enrico  di  Borbone,  ru  di  Navarra, 
che  lasciò  in  breve  onde  entrare  nella  socie- 
tà di  quei  giovani  cortigiani  che  il  popolo 
prima,  e poscia  la  storia,  infamarono  col 
nome  di  mignoni  d'Enrico  ili.  Successiva- 
mente innalzalo  da  questo  monarca,  il  quale 
se  ue  giovò  pure  spesso  contro  la  Lega,  alle 
cariche  di  primo  gentiluomo  della  sua  ca- 
mera, di  colonnello  generale  delTinfantena 
francese,  e alle  dignità  di  duca,  di  pari  e 
d' ammiraglio  di  Francia,  ottenne  finalmente 
ai  a8  agosto  i58i  da  Maria  de'iMedici  di  cui 
aveva  spalleggialo  lepreleosioni  alla  reggen- 
za, la  carica  ai  governatore  della  provincia 
di  Guienna,  divenuta  vacante  colla  morte 
del  duca  di  Mayenne.  Codesta  morte,  dice 

10  storico  di  Bordò,  pose  fine  alia  felicità 
dei  Bordelesi.  sostituendovi  in  vece  il  disor- 
dine e le  desolazioni  che  cagionò  fra  loro  il 
regno  di  due  governatori,  padre  e figlio,  i 
quali  succedettero  l'uno  ali* altro  c riempi- 
rono U provincia  di  uccisioni,  di  sacrilegii 
e di  dolore,  p* 

11  nuovo  governatore  fu  tosto  in  guerra 
col  parlamcDio,  il  quale,  cousideranao  che 
egli  non  era  nato  principe,  non  volle,  allor- 
quando entrò  nella  città,  accordargli  quegli 
stessi  onori  che  ì suoi  predecessori  aveano 
oUenuli.  La  sua  disputa  colTarcivescovo,  il 
cardinale  di  Sourdis,  d'un* origine  non  me- 
no ridicola,  fu  spinta  a tal  seguo  che  nel- 
l'anno i63?  codesto  prelato  fu  percosso  con 
un  bastone  dal  furibondo  govei  Datore,  sulle 
soglia  stesse  della  chiesa.  Si  comprenderà 
adunque  di  leggieri  quale  dovette  essere  la 
amministrazione  del  dura  di  Epemon  nella 
provincia  di  Guienna,  fino  al  momento  in 
cui  Luigi  XIII,  dando  orecchio  alle  incessan* 

11  lagnanze  che  se  ne  facevano , lo  rivo- 
cò  dalle  sue  (unzioni,  nel  iti38.  QuesTuo- 
ino  era  stalo  accusato  di  aver  partecipato 
all' assassinio  di  Enrico  iv,  nella  cui  carroz- 
za si  trovava  in  quella  fatale  circostanza. 
Conviene  però  dire  ch'egli  si  mostrò  degno 
parecchie  volle,  col  suo  coraggio  e colla  sua 
ierinezza,  delle  cariche  cospicue  che  gli  e- 
1 ano  alale  accordale . Citeremo  Ira  gli  altri 
Tesempio  seguente  ; già  più  che  ottuageiia- 
lio,  il  duia  d’ Epemon, in  una  sommossa  che 
segui  in  Boidò  nel  i655,  fu  visto  maiciaie 
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alia  tesU  d*  una  debole  scorta  coolro  i ri* 
belli,  combatterli  e disperderli.  Ha  il  suo 
orgoglio  eccessivo,  la  sua  duresza,  la  sua 
iri  e<]uieiezza,  resero  vane  tutte  le  altre  belle 
nualitè  cJie  poteva  avere,  cd  i rneziì  che  a* 
aoperò  onde  ammassare  immense  sostanze, 
sosleoere  le  SMse  enormi  cagionale  dalla 
costruzione  del  suo  castello  di  Cadillac  sulla 
Oaronna,  e alimentare  in  somma  tutte  le 
sue  pazze  prodigalità,  finirono  di  renderlo 
odioso  a tutti  nella  provincia.  Mori  ai  i3 
gennaio  del  iG45  e fu  seppellito  nel  tuoca* 
stello  di  Cadillac. 

ICpcanoN  ( Beknardo  oe  Foix  e de  la 
Valettt,  duca  di  ).  Figlio  del  precedente, 
ottenne  fin  dall' anno  i634  la  sopravvivenza 
per  la  carica  di  suo  padre,  ma  non  ne  prese 
possesso  cbc  l'anno  i644-  sua  ccndotla, 
siccome  goveroatore  della  Guienna,  fu  inie* 
lamente  conforme  al  modello  che  la  sua  fa- 
miglia  gli  offriva  iu  così  fatto  geneie.  Fau* 
tore  ardente  del  cardinale  Mazzarino,  so* 
sleiine  caldamente  contro  il  parlamento  dì 
bordò  il  partito  di  questo  ministro,  del  qua- 
le divise  pure  la  disgrazia,  essendosi  veduto 
costretto,  allorquando  il  suo  protettore  cercò 
un  ricovero  nella  città  di  Lie^,  di  cedere  il 
suo  governo  al  principe  di  Coudc  e di  riti* 
tarai  a Loclies.  Morì  sopraccarico  di  debiti 
nel  1660,  altrettanto  odioso  ai  Uordelesì 
quanto  lo  era  stato  suo  padre. 

Epernon  (Luigi  de  Nocaret  e de  La  Va- 
lette), terzo  fìllio  dì  Giovanni-Luigi  c quin- 
di fratello  delr  ultimo,  fece  un  rapido  avaii- 
zaineuto  nella  cartiera  delle  dignità  eccle* 
siasticbe  .poiché  morì  cardinale  ai  s8  set- 
tembre 16Ì9,  all'età  di  soli  4?  aoni.  La 
parte  che  questo  celebre  personaggio  ebbe 
uegli  affari  della  chiesa  , negli  ufnzii  civili 
e perfino  nell'  esercito  che  capitanò  parec- 
chie volte  io  varie  spedizioni,  fu  dovuta  in 
gran  parte  all' onnipossente  piotcziune  del 
cai  dtoale  dì  Bìcbelieu , il  quale  trovò  nel 
raidinale  de  La  Valetie  un  uomo  capace  di 
assecoudarlo  nell'  adempimeulo  de'  suoi  va- 
ali  disegni. 

Opgigtoruo,  qpesta  illustre  lamiglia  dei 
L’  Lperoop  cessò  di  sussìstere  da  buona 
pezza  ; essa  si  spense  nella  persona  di  Ma- 
damigella d'  Epernon  , nipote  dell*  ulliino 
governatore  della  Guienna,  la  quale  si  ritirò 
IO  un  monastero , dopo  la  morte  del  suo  a- 
loanle,  il  cavaliere  da  Fieschi , ucciso  aU'as- 
sedio  dì  Mardick.  L. 

EPICARMO.  Filosofo  pitagorico , nato  , 
secondo  Diogene  Laerzio,  nell  isola  dì  Coo, 
e secondo  alcuni  altri,  in  SìcìIìm;  vìsse  verso 
la  metà  del  V secolo  prima  di  Cristo.  Tia 
le  sentenze  die  gli  vengono  atliibuitc  trova* 
si  questa  beibssima  : gli  dei  ci  rendono  lulii 
i beni  in  cambio  del  lavoro. 

riioio  lo  considera  come  rioveolore  del- 
le lettere  B c X,  U cui  invenzione  viene  da 


altri  attribuita  a Pnlamede.  Secondo  alcu* 
ni  altri  passi  dello  stesso  autore  , puossi 
credere  eh*  Epicarmo  sì  dedicò  pure  allo 
studio  delle  piante  medicinali  e che  scoprì 
alcuni  roedicameuti  efficaci . Cicerone , il 

3uale  mostra  somma  stima  per  lui,  lo  cotisì- 
era  specialmente  come  poeta  comico.  Nel- 
le sue  Tu$cutane,\o  chiama  cioDoullaostanle 
un  filosofo  pieno  di  bnon  senso  e di  saga- 
cia, al  pari  di  lutti  i Siciliani  i ma  nelle  sue 
lettere  ad  Attico,  ben  si  vede  che  non  lo  cre- 
de Siciliano  di  nascita,  poiché  dire  espres- 
samente che  così  fatto  soprannome  gli  veu* 
uc  dato  perché,  appena  giunto  a tre  me- 
si dell’età  sua,  fu  trasportato  dalla  sua  pa- 
tria in  Sicilia. 

Epicarmo  fece  rappresentare  io  Siracosa 
Si  commedie  al  tempo  del  tiranno  Cerone. 
Plauto  ne  imitò  un  ^ran  numero.  Non  ci  ri- 
mangono che  i tiluli  di  4o  dì  esse  comme- 
die, annoverate  nella  biblioteca  greca  di 
Fabrizio,  tom.  1,  pag.  677.  Anteriore  alla 
commedia  attica,  quella  di  Epicarmo  fu  ori- 
ginata dai  mimi,  Ì quali  davano  rappresen- 
tazioni popolari  assai  in  voga  nell' isola. 
Kpicartno  altro  non  fece  che  mettere  or- 
dine e seguito  nelle  scene,  e trasformarle  ia 
azione  con  unità  e con  interesse.  Le  com- 


medie di  Rpìcarmoerano  commendalissime; 
il  filosofo  si  mostrava  sempre  attraverso  il 
poeta;  egli  possedeva  in  sommo  grado  quel 
brìo,  quella  forza  che  gli  antichi  addimau- 
darooo  così  propriamente  vis  comica,  e la 
vivacità  del  dialo|(o.  Alcuni  passi  satirici, 
alcune  allusioni  ai  tempi  e la  sua  aiisierìiù 
filosofica  gli  attirarono  rimmicizia  di  Cero- 
ne; fu  bandito  di  Siracusa  e morì  nella  sua 
patria  io  età  avanzatissima,  cioè,  come  vo- 
gliono alcuni,  di  75  anni- 

Platone  pure  faceva  gran  coolo  di  questo 
filosofo;  dichiara  nel  suo  Theoelctus  cirEpì- 
calmo  è nella  commedia  d*  un  merito  uraa- 
le  a quello  d*  Omero  nell*  epopea.  Uu  fiau- 
tisla,  chiamato  Crisogono,  diede  sotto  il  no- 
me di  Epicarmo  parecchi  Irallati  sulla  co- 
stituzione degli  stati.  Inquanto  ai  frammen- 
ti che  ci  rimangono  de*  suoi  componimenti, 
diremo  che  si  trovano  nella  collezione  di 
EuricuStefano  alcuni  versi  o sentenzedi  lui, 
c fra  le  oltre  questa  ; il  Jondamenio  della 
savUttn  sta  nel  non  credere  troppo  faedmen- 
te,  serbataci  da  Polibio  (XVil.  3o).  Finalinen 
te,  nelle  sue  accademiche,  CÀccuìue 

ne  insegna  cb*  Ennio  aveva  composto  un  li- 
bro sopra  Epicarmo,  e Suida  dtee  ch'Epi- 
Cai  mo  ebbe  un  figlio  chiamalo  Demologo, 
nato  io  Siracusa  e poeta  comico  egli  pure. 

L- 

EPlGAHPlO.(fiaTAHlCA  ).  Epicvpiam  Ut. 
1 botanici  danno  questo  nome  ad  una  parte 
d<d  (rutto  o pericarpio  di  certe  piante»  ed 
altro  non  é che  quella  pelle  più  o meno  a- 
ridà  e secca  rbe  ricopre  csteriarmente  il 
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fluito  stesso,  iT uiuie  ue  è venuto  u (|uesta 
piirte  il  nome  d’ epicarpio,  (\à  tpi,  sopra,  e 
carpai,  fruito,  ossia  parte  posta  sopra  il  frut> 
Io.  Nel  pomo,  a cagioo  des.,  l'epicarpio  è 
rappresentato  dall  ‘esteriore  pellicola  più  o 
meno  colorala  che  d'  ordinario  nel  man* 
giare  questo  (rullo  viene  getuta. 

D/  A.  Moresli. 

EPICEDIO  ( LeUeratura  ].  In  lai.  £pice> 
àium,  iu  gr.  cTiixii^tov,  da  ini , sopra,  e xn^oc-, 
funerale.  Componimento  poetico,  od  anche 

10  prosa  , in  occasione  del  funerale  di  alcu- 
no. Gli  antichi  usarono  ordinariamente  (re 
aorla  di  componimenti  funebri  o mortuarii, 
e chiamavano  epicedio  quello  che  recilavasi 
nella  cerimonia  del  funerale,  in  presenta 
del  cadavere  collocato  sopra  un  letto  di  pa- 
rata. Noi  lo  diremmo  invece  orazione  o e/o- 
fpo  funebre{ytd.zncha  NekIa  ed  Epitafio). 

11  più  antico  componimento  poetico  italia- 

no col  (itolo  di  epicedio  che  si  conosca,  h 
quello  in  morie  del  principe  Almerico  di 
Éste,  pubblicatosi  anonimo  in  Bologna  nel 
1661.  M.  B. 

EPICI1E1A  {Giurisprudenzii^.  Questa  vo- 
ce suona  in  greco  il  medesimo  che  benigna 
interpreiazione  della  legge.  Tante  sono  le 
classi  di  queTatli  a cui  le  civili  società  prov- 
vedono colle  leggi,  et  ciascuna  d*  esse  cosi 
ampia,  cosi  impossibile  a essere  tutia  per- 
(ettamente  antiveduta,  che,  ove  qualche  ca- 
so nasca  , intorno  a cui  la  legge  piuttosto 
accenni  dì  quel  che  sia  che  deUrmioi  il  mo- 
do di  provvedervi,  dan  fuori  dubbii  e oscu- 
rità, per  le  quali  il  giudice  vedesi  aperte  vìe 
parecchie  a compiere  il  debito  suo.  In  tale 
raso  gli  c certo  che  queMiversi  giudixii  pos- 
sibili non  sono  favorevoli  a un  modo,  ma 
quale  più,  quale  meno,  rispetto  agrìnlercssi 
d‘  una  o d‘  altra  persona  ; e che  lo  scegliere 
dipende  io  tutto  dalla  coscienza  del  giudice. 
Pure  questo  che  parrebbe  arbitrio,  h,  si 
può  dire,  governato  ancb' esso  dalla  ragione 
giuridica,  la  quale  nelle  circostanze  dubbie, 
l'appiglia,  come  dicono  i legali,  ul  giudizio 

f)iù  sicuro.  C qua)  è il  giudizio  che  in  simi- 
i casi  la  ragione  giurìdica  stima  il  più  sicu- 
ro ? quello  che  interpvela  U legge  più  beni- 
gnamente degli  altri.  I giuristi  romani  dice- 
vano: iemper  in  obscurif:,  quod  minimum  est 
sequimur.  Quanto  provido  precetto  sia  que- 
sto, non  c*  è,  credo , uiuno  che  noi  vegga  da 
sé.  Lasciando  aurhc  in  disparte  quelle  pas- 
sioni che  tra  il  giudice  c il  giudicalo  ponilo 
levarsi,  lasciando  anche  un  meno  d' intelli- 
genza , talvolta  da  lato  del  primo,  egli  è 
evideole  che  , ove  la  legge  non  sia  sulH- 
ricntemeDledetèrminala,preci$8,  rapporto  a 
qualche  caso,  il  meno  pericoloso  alla  sicu- 
rezza de'  diritti  di  una  persona,  sarà  appun- 
to il  seguire  quello  tra’  vari  sensi  ofierti 
dalla  legge  , il  quale  men  che  tutti  gli  altri 
lede  que^diritli. 
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Da  ciò  si  scorge  che  1'  epicheia  nou  ha 
luogo  dove  la  legge  parli  chiaro  e preciso, 
uè  abbia  per  niuu  modo  bisogno  d'  essere 
interpretata.  Voler  andare  io  traccia  di  con- 
gelture , per  ristrignere  o estendere  una 
qualsiasi  legge,  il  cui  senso  sia  palese,  cer- 
to, sarebbe  un  volerla  deludere  Intek- 
PSETAtlONE). 

V.  SoUTRO. 

EPICIIEREMA  (/Ie//oncn).  Fu  dagli  sco- 
lastici chiamata  epicherema  quella  specie  di 
sillogismo  , in  cut  a ciascuna  premessa  è 
unita  la  prova  , ogni  qualvolta  paia  la  pre- 
messa averne  bisogno.  Tra  gli  scolastici 
non  mancarono  le  loro  eterne  polemiche 
( eterne,  ma,  a dire  la  verità , senza  quella 
bava  alle  labbra  e quelle  fiamme  agli  occhi 
di  cui  fanno  così  misera  mostra  le  corte 
polemiche  della  letteratura  d*  oggi  ) « non 
mancarono,  dico,  neanco  intorno  all'ulili- 
tà,  alla  bellezza  , o quel  che  volete  altro, 
deir  epicherema-  Certoni  dicevano  che  ci 
avea  io  questa  ar{;^mentasione  un  vantag- 
gio bellissimo  \ dacebei  ogni  premessa  pre- 
sentandosi air;ùdi((/re  o al  leggitore,  muni- 
ta insieme  dì  pro^',  eglino  potevano  più 
raccoltamente  e;;^ùpreslameule  sentire  la 
verità  o falsità  ^tutla  intera  V argomenta- 
zione : ritrovavano  iosomma  costoro  e bre- 
ve e dilettevole  V epicherema.  Altri  diceva- 
no non  trattarsi  di  diletto  ; trattarsi  di  uti- 
lità ; prove  così  corte,  com’egli  era  conces- 
so di  attaccarne  a ogni  premessa,  essere  in- 
sufficienti all’ evidenza  di  una  proposizione, 
iiisufficÌ6Dli  a dimostramela  come  che  fos- 
se. E aggiungevano  che  tali  prove  nella  loro 
naturale  compendiosità  , mostrandosi  assai 
rapide  alla  mente,  non  doveano  che  ottene- 
brarla, rischiararla  no  certo. 'Finivano  col  di- 
re che  questo  irregolare  sillogismo  potea 
adoperarsi  con  frutto  alfine  di  un  discorso, 
quando  i principii  pei  eguali  ei  venne  spie- 
gandosi «ran  già  conosciuti,  quand’egli  avea 
già  avuto  una  forza  nelle  prove  sparsevi 
entro. 

E pare  infatti  che  queste  seconde  ragioni 
slabiiiscaoo  meglio  e il  carattere  di  questo 
sillogismo  irregolare,  e il  modo  con  cui  più 
onportiinameote  giovarsene.  Talvolta,  per- 
ché una  premessa  sia  provata  henr,  perchè 
della  di  lei  verità  nessun  dubbio  pili  resti 
{ e questo  è i^cessario,  ove  si  voglia  scen- 
dere all’  altra  premessa  senza  più  venire 
sulla  prima),  conviene  arrecare  più  prove, 
o se  una  sola,  svilupparla  per  modo  e pro- 
trarla, che  r attenzione  d*  cIh’ci  ascpkà’M 
rimane  troppo  indeboli^v:  rQofi4f>pVrèhè 
possa  nisi  ai  netto,  chi^amente/'sèntire  il 
nesso  tra  la  prima  e la  secónda  premessa  : 
nel  quale  caso,  a voler  isfuggire  un  tale  di- 
fetto massimo,  non  resta  che  di  dare  in  un 
altro  più  sconcio  , vale  a dire,  di  compen- 
diare assai  rapidamente,  0 di  recare  in  po- 
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cliiisimo  numero  quelle  fprote  che  fanuo 
poite  più  per  riiiteso  o in  minierò  maggio* 
re,  affine  che  la  verità  di  ogni  premesaa  e 

Quindi  dell"  intero  epicherema  abbiasi  una 
imoslraaiooe  chiara,  completa.  Ed  è assai 
bene  osservato  come  una  simile  argomenta- 
zione possa  venire  accomodatissima  in  sul 
finire  una  serie  d"  idee  che  si  venne  mano 
a roano  dimostrando,  dappoiché  ella  serve 
a repilogarcela,  scegliendo  maestrevolmente 
tra  le  diverse  prove  le  più  forti,  quelle  che 
ne  accennano  la  verità  con  più  efficacia  e 
brevità,  cioè  con  rapporto  più  veloce  e più 
intimo. 

Del  resto,  aggiungeremo  un*  avvertenza 
sola;  avvertenza  che  a noi  ricorre  sempre 
che  si  tratti  di  rettorìca,  e di  regole  aiuta* 
trici,  come  le  dicono,  dell'arte  dello  scrive* 
re,  e valga  quel  tanto  che  può.  11  dare  luogo, 
in  quale  si  sia  dettalo,  così  per  appunto,per 
una  volontà  prestabilita,  a qualunque  o fi- 
gura o specie  di  argomentazione  ctie  siasi, 
egli  è sempre  una  misera  cosa,  nc  può  non 
portare  seco,  per  quanfarte  visi  adoperi, 
una  certa  goflezza  e freddezza  alto  scritto. 
Il  migliore  avviso,  a usare  piuttosto  quella 
che  questa  argomentazione,  questa  o quella 
figura,  e a usarla  meglio  io  un  luogo  che 
Dell'altrOfgli  è al  cuore  che  dobbiamo  chie- 
derlo; ha  egli  uu* attitudine  mirabile  a sce- 
gliere in  codesto.  Non  che  i precetti  s*  ab* 
bìaoo  cosi  affatto  a rifiutare;  ma  avervi  il 
pensiero  tanto  interamente,  come  a unico 
aiuto,  non  può  che  solo  nuocere,  nuocerci 
guai. 

V.  SoLtTRO. 

EPICICLO.  {Astronomia).  In  lat.  Epicy» 
clus,  io  gr.  iirtxuxjiet  ; da  c:ti,  sopra,  e xv- 
xìo{,  circoìo.  Iltiome  di  epicicli  si  dava  nel 
sìstemadi  Tolomeo  a certeorbite  dei  pianeti 
intorno  alla  terra.  Consistevano  queste  orbile 
io  varii  circoli  descritti  dal  pianeta  intorno 
ad  un  centro,  che  si  trasportava  esso  mede- 
simo sulla  circonferenza  d'un  circolo  mag- 
giore detto  il  dejerente,  il  cui  centro  era  la 
nostra  terra,  riguardata  siccome  il  centro  del 
sistema  universale-  Cosi  s' intendevano  di 
spiegare  (nè  il  potevano  quegli  antichi  fare 
altramente),  oltre  al  moto  diretto,  le  stazio- 
narietà e retrogradazioni  dei  corpi  celesti 
dolati  di  moto  particolare.  Caduto  il  sistema 
lolemaico,  e succeduto  il  vero  sistema  della 
natura,  descritto  c dimostrato  dal  celebre 
Copernico,  gli  epicicli  divennero  inutili,  di- 
pendendo i fenomeni  di  stazionarietà  e di 
retrogradaziooe  dalla  diversa  grandezza  del- 
le orbite  e dalla  velocità  vana  dei  pianeti, 
nel  cui  numero  venne  pure  aggregata  la  ter- 
ra. Vi  fu  chi  asserì  essere  stala  quella  ipo- 
tesi ingegnosa;  sia  pure  ingegnosa  pei  poeti, 
ma  non  le  potrà  al  certo  mai  essere  pei  mec*' 
canici,  ed  osiamo  dire  aver  ripugnato  al 
buon  senso  di  multi  dei  discepoli  di  quella 


scuola,  non  trovandosi  il  fondamento  di  essa 
ipotesi  sopra  alcuna  delle  leggi  del  molo  a 
cui  obbedisce  la  materia.  Era  infatti  incon- 
cepibile l'esistenza  d*  un  centro  metafìsico, 
intorno  al  quale  enormi  masse  materia- 
li eseguissero  moti  dovuti  ad  una  forza 
centripeta:  era  del  pari  assurdo  1*  immagi- 
nare questo  centro  metafìsico  trasportato 
con  regolarità  all’ intorno  del  centro  del  si- 
stema. Nel  primo  caso  si  doveva  supporre 
che  un  punto  matematico  attraesse  la  mate- 
ria; nel  secondo  caso  che  la  materia  attraes- 
se il  punto  geometrico. 

Prof.  Magrini. 

EPICICLOIDE. In  lat.  Epicycìoides,  in  gr. 
cff(xuxXacioi){;  da  tiri,  sopra,  xvx)9$,  circolo, 
ed  iiioi,  somiglianza.  Così  viene  chiamata  la 
curva  descritta  da  un  punto  della  circonfe- 
renza d'un  circolo,  che  si  muove  scorrendo 
tangenzialmente  intorno  alla  circonferenza 
diun  circolo  stabile. Qualora! due  cìrcoli sie- 
no  eguali,  la  curva  epicicloide  termina  nello 
stesso  punto  ov'essa  incominciò,  e si  stabilisce 
colà  un  punto  di  regrtsso'.so  poi  sono  i cìrco- 
li disuguali,  v’hanno  più  rami  uniti  con  uno 
o più  punti  di  regresso.  Se  la  curva  di  cui 
parliamo  s’ingenera  dal  movimento  di  un 
circolo  esterno  a quello  che  serve  di  base  o 
di  circolo  direttore,  essa  ha  il  nome  dVpicc- 
cloide  propriamente  delta;  ma  se  il  contatto 
ed  il  movimento  fossero  interni,  nascerebbe 
un’altra  curva  delta  V ipoeieloide. 

L’  epicicloide  è piana  o sferica:  la  prima 
si  descrive  nel  modo  ora  esposto:  l’epici- 
cloide sferica  ha  luogo  quando  i due  circoli 
non  sono  in  uno  stesso  piano,  ma  in  due 
piani  inclinati  l'uno  aH’altro  sotto  un  angolo 
coslaole.  La  maniera  di  concepire  descritta 
quest*  ultima  curva  è di  formare  due  coni 
retti  d’eguale  apotema,  colle  basi  uguali  o 
disuguali:  l'uno  dì  questi  coni  è fermo  e 
l’altro  gli  s’aggira  intorno  lungo  un  apotema, 
nel  quale  succede  continuamente  il  rontalto 
dei  due  solidi.  Il  punto  stabilito  nella  peri- 
feria della  base  del  cono  mobile  darà  cosi 
origine  all’epicicloide  sferica  od  all*  ipoci- 
cloide  sferica,  secondo  che  il  conUtlo  dei 
due  coni  sarà  esterno  od  interno. 

Epicicloide  piana.  In  riguardo  ad  essa 
spiegheremo:  i.v  il  modo  di  descriverla  gra- 
fìcamente  in  un  piano;  i."*  quello  di  guidar- 
le una  tangente  in  un  punto  stabilito. 

Sia  (Matematica  puraed  applicata,  Tav.  iv. 
fìg.  I.)  la  t ai  il  circolo  fìsso  o base  dellepi- 
cicloide,  ed  aed  il  mobile,  in  cut  si  stabilisca 
per  punto  generatore  a.  Onde  determinare 
graficamente  un  punto  della  curva,  scelgasi 
un  arco  arbitrario  at  (nscisra  curvilinea)  e 
si  tagli  nel  circolo  mobile  un  arco  ae  eguale 
in  lunghezza  ad  ne , lo  che  sì  potrà  ottenere 
col  prendere  i gradi  nei  due  circoli  in  ra* 
gione  inversa  dei  diametri. 

In  falti,  chiamali  R,  r i raggi  del  circolo 
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l>aie  e del  genenlore.  ed  n,  n i eredi  ror- 
rispondeiiri«.^arè per  lageomeirie  elemeotere 

" = " . flt  Ora  dovanrto 

36o  56o 

essere  ae  = ae'^sarè  eucora 
iTr  n awR  n 

la  proporzione  annunziata  n:  n' ::  r:  R. 

Ciò  fatto,  e trovato  l'arco  ac,  se  gli  condu* 
ca  la  corda  ae:  è certo  che  qualora  il  può* 

10  e sarò  passato  io  e a toccare  la  circon* 
ferenza  stabile,  il  punto  a si  troverà  all*  e- 
siremità  della  corda  e a = ae,  alla  medesi- 
ma disianza  dal  centro  c.  Laonde  descrìtto, 
col  raggio  ce,  un  circolo,  verrà  questo  inter- 
secato da  un  altro  avente  e*  per  centro,  e per 
raggio  la  retta  conosciuta  à e'  • il  punto  a 
di  questa  intersecazione  sarà  uella  epici- 
cloide a n a'. 

Descritta  la  curva  a questo  modo,  si  può 
ricercar  dì  condurle  una  tangente  dal  pun- 
to a'. 

A tale  oggetto  verrà  tracciato  un  circolo 
concentrico  allo  stabile  con  raggio  cd  som- 
ma dei  due  raggi,  e sia  questo  ddf:  una  tale 
periferìa  indicherà  il  cammino  del  centro 
del  circolo  mobile  ovvero  il  suo  luogo  geo- 
metrico . Per  trovare  quindi  la  posizione 
del  centro  d appartenente  al  punto  d della 
curva , basterà  fare  un*  intersecazione  col 
centro  a'  e con  raggio  a'  d =4ìd.  Tirata  ora 
la  retta  cd,  si  avrà  il  punto  e che  esprimerà 

11  contatto  del  circolo  mobile  col  circolo 
direttore.  Finalmente, condotta  la  à e,  essa 
terrà  luogo  della  corda  di  un  arco  del  cir- 
colo mobile  eguale  ad  ae.  Ciò  posto,  per  con- 
durre una  tangente  in  a',  si  rifletta  che  la 
corda  c’  e*  descrìverà  nel  primo  rimuoversi 
del  circolo  generatore  nn  archetto  dì  cìrco- 
lo, che  si  confonderà  colla  curva  ovvero  rol- 
la di  lei  tangente;  per  lo  che  condotta  e T 
perpendicolare  alla  stessa  a'  e,  sarà  que- 
sta la  tangente  richiesta.  Questo  metodo  è 
aoalrgo  a quello  che  si  tiene  per  la  cicloi- 
de. Noteremo  poi  che  al  muoversi  del  cir- 
colo ade,  se  vi  fossero  due  puuti  sul  diame- 
tro Tuno  esterno  m,  l’altro  interiore  n, 

nesti  descriverebbero  due  altre  epicicloidi, 
elle  quali  la  prima  sì  chiama  epicichide 
eitungata,  e l'altra  epicichide  accorciala. 

Il  Sig.r  dì  Maupertuis,ìn  una  sua  memoria 
conservala  in  quelle  dell*  Accademia  delie 
scienze  di  Parigi  per  l'anno  17^71  dimostra 
che  la  lunghezza  dell'epicicloide  sarà  ottu- 
pla del  diametro  del  circolo  generatore  se  i 
due  circoli  sono  eguali:  inoltre  , che  nella 
medesima  ipotesi  la  supeiflcie  cicloidale  è 
quìntupla  di  quella  del  cìrcolo  generatore. 
Ma  (jiiesta  materia  fu  svolta  in  tutta  la  sua 
ampiezza  dal  celebre  De  la  Hire  in  un  suo 
trattato  contenuto  nelle  suddette  memorie 
deiraccademia  alle  scienze  per  l’anno  1706. 


quindi  rn'  = Rir,  donde 


Ivi  egli  dimostra  la  maniera  universale  «ti 
trovare  le  tangenti  alle  epicicloidi,  i loto 
punti  d'inflessione  e di  regresso,  la  loro  su- 
perficie e la  loro  lunghezza  per  mezzo  della 
geometria  ordinaria.  Egli  si  propose  colà  un 
metodo  generale  di  ridurre  tutte  le  curve  ad 
epicicloide  determinandone  la  direllriceo  U 
loro  base,  essendo  data  una  dì  esse  a piacere. 

Il  marchese  de  V Hòpital  nel  suo  trattato 
Degl'infinitamentepiccoli,  elo  Smith  in  quel 
copioso  suo  trattato  di  Ottica,  indicano  delle 
bellissime  applicazioni  deirepicicloide.  Cosi 
se  v'abbia  uno  specchio,  la  cui  sezione  sia 
un  semicircolo  e sul  quale  vadano  a cadere 
dei  raggi  paralleli  normalmente  al  diametro, 
la  caustica  di  riflessione  sarà  composta  dì 
due  mezze  epicicloidi,  che  s'uniscono  in 
un  punto  di  regresso  costituente  il  foco.  Que- 
st' epicicloide  sarà  generata  da  un  circolo 
avente  per  diametro  la  metà  del  raggio  del- 
lo specchio,  e la  base  nel  semicircolu  con- 
centrico allo  specchio,  e descritto  colla  ri- 
manente metà  del  diametro.  Quando  lo  spec- 
chio fosse  interamente  circolare  ed  i raggi 

ftarlissero  da  un  punto  della  circonferenza, 
a caustica  di  riflessione  sarebbe  anche  io 
que.sto  caso  un'  epicicloide  ma  intera.  Con 
costruzioni  analoghe  a quelle  praticate  per 
l'epicicloide  si  scioglieranno  problemi  ror- 
rispondenti  per  l'ipocicloide.  f^.IPOC.lCLOlDC. 

Epicichide  sferica,  hè  teorìa  dell’ epici- 
cloide sferica  ha  qualche  aflinità  con  quella 
della  piana  finora  considerata,  ma  le  costru- 
zioni essendone  un  poco  più  complicate,  lo 
studio  suo  spetta  allo  studio  speciale  della 
geometrìa  descrittiva,  alla  quale  rimande- 
remo i leggitori  desiosi  di  approfondarsi 
in  questo  iuteressante  argomento  di  geome- 
trìa. Assai  preziosi  lumi  in  proposito  po- 
tranno anche  avere  da  due  memorie  del 
1757,  registrate  negli  atti  dell'accademia 
delle  scieuze  di  Francia,  l'ttna  appartenente 
a Clairaut  sulle  epicicloidi  sferiche  , l'altra 
del  signor  Nicole,  sulla  maniera  di  determi- 
nare la  natura  delle  cicloidi  formate  sopra 
la  superfìcie  convessa  d'una  sfera,  determi- 
nando quelle  che  sono  geometriche  e quelle 
che  ammettono  una  rellifìcazione. 

Il  primo  che  abbia  considerato  la  natura 
dell'epicicloide  è stato  Ìl  celebre  astronomo 
danese  Roemer , al  quale  siamo  debitori 
della  teoria  del  moto  progressivo  della  luce, 
e della  conoscenza  della  di  lei  velocità  per 
mezzo  delle  ecclissi  dei  satelliti  di  Giove. 

Prof.  MaCMKT. 

EPICO.  Fed.  Epopea. 

EPICUASI  In  lat.  Epicrasii, 

in  gr.  da  i-r<,  sopra,e^pif  disusalo 

per  mptttwftt  o mescere,  o mi- 

lione. Cura  rinfresctnle  e mitigante,  iute- 
.«a  a migliorare  la  condìzioue  degli  umori; 
clicesi  anche  Trattamento  o metodo  epiera» 
ticv.  M.  B. 
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l*'PICUIUC\  (Stri*)  \Sioìi'i  tUUa  ftloto- 
ha).  Ea  seda  Kl«'atica  produsse  un  rainu 
che  divenne  assai  più  celebre  del  tronco  ; 
tu  esso  la  sella  epicurea  che  prese  il  nome 
da  Kpicaro  suo  fondatore.  Questi  fu  il  pri* 
ino  ad  insegnare  agli  Ateniesi  il  morlo  di 
trasportare  nel  recinto  della  citta  lo  spetta- 
colo della  campagna.  1 platonici  occupavano 
l'acatlemia,  ì peripatetici  il  liceo,  i cinici 
i citiosargi  e gli  stoici  il  portico;  Epicuro 
stabilì  lasua  scuola  in  un  giardino  delizioso, 
di  cui  comperò  il  terreno,  e lo  fece  ador- 
nar di  piante  rnm*  egli  avea  divisato.  Da  o- 
f*ni  regione  della  Grecia,  dell'  Egitto  e del- 
r Asia  correvano  chiari  uomini  a*  suoi  giar- 
dini attirati  dal  suo  sapere,  ma  soprattutto 
dalla  conformità  de*  suoi  princìpi  coi  senti- 
menti della  natura. 

Quasi  tutti  ì filosofi  dell'eia  sua  sembra- 
vano aver  cospirato  contro  i piaceri  del  sen- 
so e contro  la  voluttà;  ì cinici  volevano  spo- 
gliar l’uomo  della  sua  natura  ; gli  stoici  non 
aveano  che  una  filosofia  triste  e fredda;  A- 
rislippo  inclinava  al  piacere,  ma  ad  un  pia- 
cere troppo  contrario  alla  decenza  e rinul- 
tante;  on<le  io  tanto  che  la  Grecia  ahhan- 
donavasi  ad  ogni  torta  maniera  di  delirio, 
Epicuro  pensò  che  opponendo  una  dottrina 
meno  severa  ai  rìpiiguanii  principii  degli  al- 
tri filosofi,  avrebbe  potuto  richiamare  i Greci 
alla  ricerca  del  vero  bene,  vuol  dirsi,  alla 
paoe  dell*  anima.  Egli  promise  alla  gioventù 
curiosa  ed  avida  de'piaceri  puri,  facili  e co- 
stanti. A questo  solo  nome  la  gioventù  non 
potò  più  sostenere  il  guardo  austero  , la 
fronte  accigliata  e'I  sempre  minaccioso  a- 
spello  degli  altri  filosofi  ; questi  furono  ab- 
bandonati ; Atene  intera  correva  alle  lezioni 
Hi  Epicuro,  che  sotto  1*  aspetto  della  voluttà 
inspirava  I*  amore  alla  virtù,  la  temperanza, 
la  frugalità,  l'amor  del  pubblico  nene.  la 
fermezza  d*  animo,  il  gusto  ragionevole  del 
piacere  e'I  disprezzo  della  vita;  e così  la 
sua  scuola, dapprima  abbandonata  e oscura, 
divenne  finalmeole  una  delle  più  splendide 
e delle  più  numerose. 

Ea  filosofia  epicurea  fu  professata  senza 
interrompimeolo  dalla  tua  istituzione  sino  ai 
tempi  di  Augusto,  essa  fece  in  Roma  i più 
grandi  progressi.  Nella  sua  setta  entrarouo 
la  maggior  parte  dei  dotti  e de*  magistrati 
romani:  Lucrezio  cantò  1*  epicureismo:  Cel- 
so lo  professò  sotto  Adriano,  Plinio  il  natu- 
ralista sotto  Vespasiano,  e i nomi  di  Lucia- 
no e di  Diogene  Laerzio  sono  ancora  cele- 
bri fra  gli  Epicurei. 

Dopo  aver  subita  la  sorte  di  ogni  ntnaiia 
istituzione  nella  caduta  dell*  impero  roma- 
no, e dopo  un  oblio  di  mille  anni  1*  epicu- 
reismo ricomparve  alle  fine  del  decimo  set- 
timo secolo.  (ìrassendi  ne  fu  il  restauratore 
sotto  Luigi  Decimoquarto  e Luigi  Decimo- 
quinto  iu  Francia;  ed  ebbe  un  gran  numero 


di  settatori  (urmato  d*  illustri  personaggi  a 
cui  i flivertimeuli  piacevano. 

I dotti  hanno  distinto  due  classi  di  epi- 
curei; eli  uni  buoni  e virtuosi  come  il  loro 
capo,  gli  altri  corrotti,  egoisti,  abbandonali 
ai  piaceri  del  senso.  La  scuola  epicurea  fino 
dall’ anlicbilà  fu  accusala  da'suoi  awersarìi 
di  corrompere  i costumi,  e di  distruggere 
lo  spirito  pubblico;  Cicerone  attribuisce  alla 
sua  dottrina  una  parte  delle  disgrazie  di 
Roma,  ed  anche  al  presente  1*  epicureismo 
non  ò più  consideralo  se  non  come  un  ab- 
bandonarsi in  preda  ad  ogni  voluttà  corpo, 
rale.  ( Ftfi.  EpicurO)  B.  B.  T. 

EPICURO.  Diogene  Laerzio  nel  suo  li- 
bro X è quello  fra  gli  antichi  che  ci  lasciò 
più  larghe  notizie  intorno  a questo  filosofo; 
fi  fra  i moderni  Gassendi  gli  dedicò  solerli 
atudii  dettandone  beiiaoco  1*  apologia  {De 
vita  et  moribus  Epieuri).  — Nacoue  nell’  an- 
no 54 1 avanti  l'era  nostra  da  disagiati  pa- 
renti, forse  nell*  isola  di  Samo,  dove  questi 
erano  venuti  in  colonia,  o men  probabìimen- 
te  a Gorgetto,  borgo  dell'  Attica.  Dicono 
che  aiutasse  il  padre  il  quale  era  grammati- 
co, e U madre  benanco  professatrice  di 
tnagirhe  arti;  ma  che  a no  i4  *uui  d'età 
la  lettura  di  Democrito  ne  abbia  decisa  la 
filosofica  vocazione.  Visse  a Samo,  aTeo,  a 
Colofone,  a Mitilene,  a Lampsaco;  e,  stabi- 
litosi a 36  anni  definitivamente  in  Alene,  vi 
stette  capo  d'una  nuova  scuola  fino  al 
di  sua  vita,  che  fu  quello  in  cui  venne  a 
morte.  Varamente  con  altri  filosofi  acco- 
munavasi  in  prima , e lungamente  si  di.sse 
illustratore  di  Democrito,  ma  poi  vantò  dot- 
trina indipendente,  e,  chiamata  l'eletta  dei 
discepoli  nella  propria  villa  suburbana  ad 
Atene,  quivi  si  raccolse  menando  vita  in  co- 
mune, lungi  da  vincoli  coniugali,  da  pubbli- 
che cure,  beato  de'  suoi  orti,  de*  suoi  sludii 
e colloquiì,  degli  amicali  suoi  alleiti.  Fio- 
chò  visse  poco  sembra  esserne  stata  cono- 
sciuta e contrastata  la  filosofia  ; ma  colla 
diflusiooe  che  le  procacciarono  gli  scolari 
incontrò  gravi  oppositori,  specialmente  ne- 
gli stoici,  alcuni  dei  quali,  non  contenti  di 
combatterne  i dettami,  incolparono  la  stes- 
sa onoratezza  di  Epicuro,  e alla  calunnia 
benanco  fecero  ricorso.  A vero  dire,  malgra- 
do le  testimonianze  contrarie,  che  pur  non 
sono  spregevoli,  si  dura  fatica  a credere 
tnconlaminalo  1*  epicureo  consorzio,  dove  è 
noto  cbeLeonzia  e Temiitia  ed  altre  corti- 
giane erano  ammesse;  ma  assolvendone  dì 
ogni  macchia  ristilulore,  restagli  la  respon- 
sabilità delta  sua  dottrina,  e assai  nocque 
alla  di  lui  fama  la  corruttela  che  ben  presto 
s'insinuò  nella  sua  scuola.  Epicuro  scrìsse 
ancora  più  di  Aristotele,  e solo  per  questa 
parte  fu  superalo  da  Crìsippo;  ma  non  oe 
abbiamo  che  degli  estratti,  quali  egli  soleva 
dettarli  ai  discepoli.  Definiva  'a  filosofia  una 
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fona  procaccianU  vita  beata  col  pensiero  e 
colta  parola  (i),  «,  dislingueudola  io  psrle 
CJuoDÌca  o logica,  in  palle  fisica  ed  iu  mo* 
raie,  aubordiiiò  le  altre  due  a quest*  ulliina 
cui  poi  fere  umile  serva  della  felicità.  Co* 
mune  base  d'ogni  sapere  e certezza  sono  i 
sensi;  unico  impulso  alla  volontà  il  piacete 
od  il  dolore.  Una  esistenza  esente  da  cure. 
Ha  rimorsi,  da  timore,  rallegrala  dal  sapere, 
da  pacati  godimenti,  quest  è il  sommo  be* 
oe;  la  vii  tu  consiste  nel  saperselo  procac- 
ciare, moderando  oeni  teiideuza  per  guisa 
che  meglio  duri  Ìl  diletto  c cupide  ansietà 
e inlema  pena  od  esterno  pericolo  noi  con- 
turbino.  Ouesti  son  dunque  i modi  d*  ac- 
quistare onori,  rircbesze,  perrhè  questi  so- 
00  mezzi  al  supremo  scopo;  bella  è 1’  ami- 
rizia.  perchè  veicolo  al  medesimo;  santa 
ogni  voluttà,  prrrbè  di  questo  scopo  inte- 
gralissima parte.  Questa  è.  a dirla  per  cen- 
ai, r etica  di  Epicuro,  che  multo  tiene  del- 
la morale  cirenaica,  e per  qualche  parte 
accostasi  alla  aristotelica.  Qual  è la  canoni- 
ca o logica  epicurea  ? Mella  sensazione  sta 
Is  verità;  lutto  quello  che  nou  risponde  al- 
l'attestazione dei  sensi  è falso,  è erroneo. 
Dal  senso  e dalla  memoria  è messa  io  giuo- 
co la  ragione,  e coll*  analogia  e colla  sintusi 
si  formano  le  idee,  i gtudizii.  Il  linguaggio 
che  esprime  le  idee  è assentito  dalr  intima 
evidenza  dei  sensi  ? ~ allora  solo  è attendi- 
bile:  le  sentenze  dell* animo  sono  accertale 
0 Don  coutraslatc  dairemptrica  esperienza  ? 
— nel  primo  caso  sarao  vere,  nel  secondo 
probabili.  Le  definizioni  non  servono,  dac- 
ché il  sentire  basta:  le  altre  forme  sono  di 
poco  iinpoitaoza,  conctossiarbè  tutta  l*ar- 
le  canonica  (cioè,  delle  regole)  consiste  nel- 
lo svolgere  il  pensiero  per  guisa  che  i suoi 
clementi  vengano  a presentarsi  all*  uraau 
>easo;  ma  il  senso  nou  iu{^anna  mai  ? — no: 
l'errore  consiste  oeU’ opinione  che  ci  fac- 
ciamo intorno  all’oggetto  sentilo:  la  tórie, 
che  da  lungi  pare  tonda,  e da  presso  è qua- 
dia,  non  inganna  l'occhio,  che  nell*  un  ca- 
rne neM*  altro  vede  secondo  1*  interna  ino- 
Hibcazioue,  ma  inganna  nel  piimo  vedete 
la  mente,  che  crede  leale  ciò  che  c appa- 
rente . . Passiamo  alla  fìsica  , nella  qua- 
le. come  i più  degli  antichi,  EpicUio  com- 
prendeva più  che  altro  ciò  che  noi  diciamo 
metafisica.  La  sua  dottrina  può  vcrameute 
appoggiarsi  a Democrito  fondatore  del  siste- 
ma atomistico.  Nel  vuoto  che  esiste  elei - 
no.  infinite  particelle  ìiuperceUihilt  una  ad 
mia,  e tutte  eterne  del  pari  (atomi),  s' aggi- 

(i)  Suno  le  parole  pterise  di  Sesto  Empiriru, 
altro  de*  primi  E|»carci;  e da  lui  come  pia  aii 
tuia  (1«  Diogene  Laerxio  e spccialmeule  da  Lu- 
<Uziu  deriviamo  il  <|iiadr0  qui  bicvciucitle  trac- 
Ttjlo,  CUI  raulutilj  degli  l•|•|)unloti  afgiuogc 
-rhiaciinentu  t roolcrnis. 


1407 

rarono  hingamcnle  in  perpetuo  moto  fin- 
ché per  caso  ciò  che  fia  esse  era  omogeneo 
comninossi,  a poco  a poco  si  ebbe  il  mondo 
naie  ora  sì  vede.  Le  qualità  delle  cose  nou 
ipendoDo  dalla  essenza  degli  atomi,  ma  ri- 
sultano dalla  diversa  loro  combioazione . 
Che  cosa  è l’anima?  Come  per  Epicuio 
non  esiste  che  il  molo  e la  materia,  cosi  Ta- 
nims  per  lui  non  può  essere  che  qualche 
cosa  di  materiate:  del  resto  ella  è il  princi- 
pio vivificante  dei  corpi,  è invisibile,  modi- 
ficabilissima; delei  mina  ìl  molo,  il  riposo,  il 
calore,  ed  è il  soggetto  d’ogui  sensazìoue. 
Eia  divinità  è da  ammettersi  ? ^ Epicuro 
uoo  riconosce  un  Ente  supremo  creatore  e 
reggitore  deH'uuivei so  : ma  suppone  un  in- 
detrrmioalo  numero  d'^lddii,  simili  all*  uo- 
mo, senza  averne  i bisogni,  che  sou  proprii 
della  material  sua  natura,  ed  eternamente 
beati  disè  stessi;  tutti  que*  segni  che  agli 
Dei  si  altrihuiscono  sono  superstizione:  poi- 
ché tutto  è fortuito,  è superstizioso  pregiu- 
dicìo  il  credersi  assistito  dai  celesti;  e co- 
me i terrori  delia  vita  presente,  così  quelli 
delTavvenire  non  sono  che  gratuiti  sogni . . • 
— Fin  qui  ahhiam  fatto  le  veci  di  storici; 
ora  ci  sia  lecita  qualche  parola  di  critica. 
Quand’aiico  sìa  vera  la  pretesa  temperanza 
e coslumalexza  d*  Epicuro,  è diffìcile  giusti- 
ficarne la  condotta  pel  dispotismo  scolastico 
che  afleltava,  per  la  vanita  delle  sue  osten- 
tazioni , per  quel  raffinatissimo  egoismo  a 
cui  lutto  subordinava.  Siano  pur  stale  buo- 
ne le  personali  sue  pratiche,  buone  le  »uu 
intenzioni,  ma  la  inorai  sua  teoria,  audio 
con  quelle  più  uobili  restrizioni  ed  iniei- 
prelazioni  clic  le  si  vogliau  dare,  è fonda- 
ineulaltiieiile  viziala,  appoggiandosi  alTiu- 
leiesse,  al  piacere.  D’altronde  non  disse 
Epicuro  stesso  : *•  uoo  so  come  potrei  con- 
cepire il  bene,  togliendone  i gouimenti  del 

fusto,  le  gioie  dell'amor  fìsico,  o quelle  del- 
udilo, (iella  vista  all*  aspetto  delia  bellez- 
za ?n(i)  Metrodoro,  intimo  d*  Epteuro  . 
non  sosteneva  che  la  (lollriua  la  quale  a ua- 
tura  s'attiene  pone  prima  d*  ogni  fiuizionc 
quella  del  ventre  (z).  . . — Oh  la  sua  mola- 
le era  troppo  molle,  troppo  codarda,  troppo 
coulroverlibile  a favore  delle  più  basse  u- 
iiiaue  tendenze,  perche  potesse  fot  mare  dei 
veri  savii,  uomini  che  al  carico  di  marito  o 
di  padre  non  avessero  a ricusarsi,  che  ai 
pericoli  della  patria  coi  ressero  spontanei, 
(he  il  pi uprio  sacrificassero  al  bene  dei  più! 
Gli  Epiruieì,  vantandosi  per  le  dollrine  fi- 
siche del  loro  maestro  aflraucati  da  ogni  ti- 
more di  religione,  risguardando  la  vita  co- 
me mezzo  al  piacere,  e la  iiunte  come  il  ri- 
torno ail'oi  igitiario  nulla,  la  cessazione  d'u- 
giri  pena,  malgrado  il  disprezzo  c le  peise- 

(1)  r.  Siob  Krin.  17  e Diog.  Lacr  l X c.  fì. 

{;«)  y Atcucu  l VII  t.  11. 
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riitioni  benanco  ruppero  sempre  più  sul 
lubrico  cammino  cui  erano  siali  spioli»  e si 
tnolliplicarono  e degradarono  fuceslamente. 
Migliore  fu  senza  dubbio  la  logica  di  £pi< 
mio,  ma  s*  atleniie  al  superhciale  della 
scienza  schivandodi  approfondire  i fonda* 
inculali  problemi  sull'  orìgine  e la  validità 
del  pensiero,  ma  disconobbe  quella  tanta 
parte  di  vero  che  non  viene  dai  sensi,  e qua* 
SI  fece  deir  uman  raziocinio  una  vera  qui* 
stiouedi  paiole.  K che  direm  poi  per  la  par- 
ie speculaiiva  del  sistema  epicureo  ? Non 
neghisi  che  alcuni  fenomeni  fìsici  vi  sono 
bcue  spiegati,  che  alciiue  teorie  vi  sono  in- 
gegnose, ma  oltre  al  difetto  di  novità,  oltre 
all’essere  poco  legati  col  resto,  i principii 
cosmogonici,  psicologici  e teologici  di  Kpi* 
curo  non  reggono  alla  crìtica,  riescono  de- 
gradanti, empii,  nè  ad  altro  fine  veggonsi 
iletUii,senon  allo  stollo  non  men  che  sacri- 
lego inleolo  di  persuader  Tuomo  a non  te- 
mere che  il  dolore,  a ridere  della  morte,  a 
sprezzar  Dio.  E l’uomo  che  tali  cose  inse- 
gnava potè  da  Lucrezio  vantarsi  quasi  un 
nume  egli  stesso?  (i)  Mazzarella. 

EPIDAURO.  Tre  città  antiche  portarono 
questo  nome,  le  quali  giova  qui  distinguere 
perche  non  sieno  fra  loro  confuse,  come  ac- 
cadde a parecchi  scrittori.  La  prima,  e la 
più  celebre,  appaileneva  all*  Argolide , ed 
era  situata  sulla  costa  orientale  sur  una  pic- 
cola baia  del  golfo  Saroaico,  guardata  dal 
lato  di  terra  da  monti,  secondo  ne  scrìve 
Strabene  (pag.  374)-  prima  chìamavasi  E* 
picaro,  secondo  annota  Aristotele  appo  Stra- 
bene medesimo.  La  costituzione  di  questa 
città  era  prima  monarchica, ma.secondo  Ero- 
dotu(lll),  al  tempo  di  Periandro  di  Corinto  ivi 
regnava  Prode  qual  tiranno.  Tucidide  dice 
poi,  che passòa governo  aristocratico,  ecome 
in  Argo  cliiainaronsi  ivi  i magistrali  princi- 
pali Aritni.  — Eiguardavasi  questa  città 
qual  madre  di  Coo  e di  Egioa  , la  quale  ul- 
tima un  tempo  dipendeva  dalla  madre  pa- 
tria. — • Aveva  Epidauro  un  porto  il  più  ri- 
nomalo fra  quanti  ne  contava  la  Lsconia.  E- 
ra  città  ben  fabbricata,  molto  popolata, e fa- 
mosa per  r eccellente  suo  vino,  detto  A/a/* 
vtty^  che  ne*  suoi  couturui  facevasi,  e poscia 
inandavasi  per  tutta  Grecia.  Nè  men  famosa 
era  Kpidauro  pel  cullo  di  Esculapio,  il  qual 
nume  avea  un  magnifico  tempio  in  una  valle 
uattro  miglia  distante  dalla  città  , circon- 
ato da  sontuosi  edificii.  Vedevasi  sulla  por- 
la di  esso  un*  inscrizione  che  diceva:  V m- 
foresto  l/l  quetto  luogo  non  è permesso  che  ah 
Inanime  pure.  La  statua  del  Dio  era  opera  di 
T rasimene  di  Paro, costrutta  d’oro  e d’ avorio. 
Era  il  nume  seduto  sur  un  Irono,  con  a’ pie- 
di no  cane,  e leueuva  coll'  una  mano  il  pedo, 

(>)  l'clia  bella  sloiia  della  Cloiobs  di 

hiUai  la  cuolccms  di  quanto  diciaoio. 


e l’altra  stendea  tur  un  serpe  il  quale  vede- 
vasi in  alto  di  addentare  la  mano  stessa.  Mol- 
te colonne  sorreggevano  il  tempio,  sulle  quali 
stavano  appese  innumerevoli  tavolette  votive, 
che  attestavano  ai  visitatori  la  potenza  del  Dio 
ueli’arte  di  guarire;  ed  al  tempo  diSlrabone 
se  ne  vedevano  parecchie  esprimenti  le  cu- 
re fatte  degli  ammalati  divoti  del  Dio.  Pres- 
so il  leiftpio  oravi  uo  teatro,  opera  di  Poli- 
cielo,  come  ci  racconta  Pausanin,  capace  di 
11,000  spettatori,  lo  questo  eravi  una  sala 
capace  ove  si  rauoavaoo  gli  egri  venuti  per 
consultare  il  Dio,  dopo  aver  deposto  sulr  a- 
ra  sua  focacce  , frulla  ec.  » e quivi  passavau 
la  notte  su  piccioli  letti  aspettando  la  voce 
del  nume.  É questo  compariva  sotto  la  for- 
ma di  serpe  e dava  i lespoosi  per  bocca  dei 
sacerdoti,  ch’erto  medici,  e sapevano  tene- 
re in  ripulazioue  il  falso  nume  colla  loro 
dottrina.  Del  tempio  e delle  fabbriche  de- 
scrìtte oou  rimangono  che  pochi  avanzi,  co- 
me veder  si  può  nella  Morea  di  Lealbe(/^o/. 
//,  p.  4^3.).  Erodoto  stesso  ci  narra  aver  E- 
idauro  mandato  dieci  navi  a Salamina  e 
00  opliti  a Platea.  Fu  ancora  alleata  perlun- 

f;o  tempo  degli  Spartani,  e prese  parte  alla 
ega  Achea.  La  celebrità  che  godettero  in 
aulico  i suoi  vini  la  conservano  tuttavia  nel 
borgo  ora  appellalo  Pidaura.^  Oltre  al  tem- 
pio di  Esculapio  » ve  n*  erano  altri  sacri  a 
Bacco,  a Venere,  a Diana  cacciatrice  e a 
Giunone.  ~ Esistono  di  questa  città  meda- 
glie autonome,  nelle  quali  si  vede  il  capo 
di  Esculapio  barbalo  e laurealo;  ed  altre  co- 
uìate  in  cuore  degrimperatori  Aotonino  Pio, 
Giulia  Mesa  e Alessandro  Severo.  — La  se- 
conda Epidauro  era  nella  Lacouia  sul  golfo 
argolico.delta  Epidauro  lAncera^  foudata, co- 
me vuoisi,  da  una  colonia  dì  Epidaurii  del- 
r Argolide.  Pausaoia  dice  che  aveavi  pure 
in  questa  città  un  tempio  sacro  ad  Escuta* 
pio,  ed  un  altro  a Venere.  Il  suo  porlo  era 
onorato  del  titolo  lusinghiero  di  Porto  eU 
Giove  Conservatore.  Oggi  corrisponde  al  luo- 
go appellato  Malvasia  veccìiia.  — L*  ultima 
era  città  marittima  detriUiria  nella  Dalma- 
zia, secondo  Tolomeo  e Plinio,  il  quale  ul- 
timo le  dà  il  titolo  di  colonia.  Corrtspoude 
ora  a Ragusi  il  vecchio.  — Notiamo  di  aver 
prese  queste  notizie  dagli  autori  citati,  dal 
Pitisco,  dal  gronde  Dizionario  geografico,  e 
dalla  storia  antica  de*  letterali  Inglesi,  e ciò 
|>ercbè  non  si  creda  che  le  abbiamo  prese 
da  altre  Enciclopedie.  F.  ZarOTTO. 

EPIDEMIA.  Nulla  è più  facile,  a prim^ 
vista,  die  il  definire  ciò  che  è uti'epideinia; 
ma  la  facilità  svanisce  quando  si  cerca  con 
diligenza  negli  scrìtti  dei  padri  della  medi- 
cina il  senso  che  eglino  hanno  altrinuito  e 
tale  espressione.  Fernelio  definisce  le  epi- 
deinie,  delle  malattie  sparse  in  un  popolo 
e provenienti  o dagli  scoiicciti  che  subisce 
Taiia  nella  sua  parte  più  elevata,  come  le 
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lemprfle,  o dall' inlliien»  degli  astri . e ài 
alle  line  il  nome  ài  epidemie  sempiict,  ed  al- 
le altre  quello  di  epidemie  pesti/enziali.  Le 
endemie  erano  per  lui  delle  malattie  egual- 
mente sparse  in  un  popolo,  ma  provenienti 
dai  eangiainenti  che  le  cause  inerenti  al  suo- 
lo determinano  nell' sria.  È certo  tuttavia 
che  uè  le  epidemie  ne  le  endemie  non  sono 
sempre  prodotte  dalle  modificazioni  del- 
I atmosfera;  per  conseguenza  questa  distin- 
zione non  può  sussistere.  Castelli  ci  sembra 
pili  vicino  alla  veriiè  quando  dice:  Epide- 

miot  est  epit/icton  moròorum  ex  genere  cont- 
ntunium,  id  est  poputariter  grnssans,  a com- 
muni, sed  tamen  insolita,  et  minus  faindia- 
n causa  ortus.  Perlocchè  noi  crediamo  do- 
w definire  l’ epidemia  una  malattia  che 
infierisce  accidenlalineiite  sopra  un  gran 
numero  di  persone  per  I'  effetto  di  cause 
non  inerenti  alla  contrada  che  es.se  abitano, 
o per  un  aumento  momentaneo  d'attività 
"’'J''hifiche  che  questa  contrada 
può  celare.  L'epidemia  non  è una  forma 
che  tutte  o la  più  parie  delle  malattie  pos- 
sono rivestire,  come  pretende  Nacquart;  è 
semplicemente  una  malattia  che  estendesi  a 
parecchi  individui,  invece  di  limitarsi  ad 
uno  solo.  Studiare  le  epidemie  è semplice- 
mente studiare  le  cause  che  fanno  che  le 
malattie  si  estendano  ad  un  gran  numero  di 
persone,  ed  i segni  dai  quali  si  può  ricono- 
scere che  quesle  malattie  incominciano  a 
manifestarsi,  che  esse  sono  sparse  quanto 
IKjssono  esserlo,  o che  il  numero  delle  loro 
vilttime  va  diminuendo  e cesserà  ben  pre- 
sto; finalmente  è valutare  tutto  che  si  disse 
sul  carattere,  sul  genio  apparente  o nascosto 
dette  malattie  epidemiche,  ed  esaminare  se 
la  oro  natura  e la  loro  sede  difieriscono 
dalla  sede  e dalla  natura  delle  malattie  spo- 
radiche, se  la  cura  delle  prime  deve  diffe- 
rire da  quella  delle  ultime,  perclié  le  uue  si 
estendono  a quasi  tutto  un  popolo  mentre 
J*  * ‘r.®.’.'  •""'•ano  ad  un  picciolo  numero 
d ludifidui. 

Poche  sono  le  malattie  non  epidemiche; 
di  rado  SI  osserva,  in  un  tempo  qualunque 
dell  anno,  una  specie  di  malattia  sopra  una 
persona  senza  incontrarla  il  giorno  stesso  o 
il  seguente  in  un'altra.  Ma,  perchè  si  pro- 
nunzi il  nome  di  epidemia,  è necessario  che 
la  più  pyie  degli  ammalali  che  si  trovano 
In  una  città,  in  un  sobborgo,  in  un  villag- 
giO'  o,  finalmente,  in  un'eslensiooe  qualun- 
que di  paese,  sieno  affetti  quasi  nella  stessa 
maniera.  E ciò  è importantissimo  da  av- 
vertire. 

'Ira'  soggetti  che  sono  in  preda  alla  ma- 
lattia epidemica  regnante,  alcuni  offrono 
lutti  1 fenomeni  ben  caratterizzati,  mentre 
altri  non  presentano  che  alcuni  sintomi;  in 
taluno  questi  sintomi  sono  combinati  coi 
segni  Hi  un'altra  malattia  non  epidemica.  Nel 
Encid.  Eoi.  Eli.  fase.  1J7. 
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pnmocaso,  havvi  epidemia  semplice  mani- 
lesta,  nel  secondo  epidemia  equivoca,  nel 
terzo  epidemia  complicata.  Finalinenle,  vi 
sono  degli  ammalati  che  non  offrono  alcuno 
dei  fenomeni  dell' epidemia  ; ma  i medici, 
iroaginandosi  che  essi  sieno  affetti  dalla  ma- 
laltia  regnante,  sebbene  offrano  dei  sinto- 
mi del  tullq  differenti,  li  trallauo  coi  mezzi 
appropriati  alla  natura  ed  alla  sede  della 
malattia  regnante.  Se  gli  ammalati  guari- 
scono eoo  questi  mezzi,  se  ne  conclude  che 
con  grande  perspicacia  si  indovinò  l'epide- 
mia «arrosto,  latente,  larvala,  mascherala. 
alla  quale  questi  malati  erano  in  preda;  ma, 
se  questi  ultimi  muoiono,  i medici  che  li 
hanno  trattati  dietro  questa  ipotesi  non  con- 
cludono nulla,  e,  per  poco  che  non  sezioni- 
no  cadaveri,  continuano,  in  tale  occasione 
come  in  altre,  a non  credere  che  il  contro- 
no  di  ciò  fbe  vedono. 

Tale  si  è lo  spirito  nel  quale  le  epidemie 
■urono  studiate,  da  Ippocrate  fino  ai  nostri 
giorni,  con  grave  danno  degli  ammalati;  è 
da  sperarsi  che  si  procederà  ben  presto  in 
altra  direzione. 

Se  tutte  le  epidemie  che  hanno  devasta- 
lo il  mondo  inavilito,  dappoiché  la  stampa 
diede  un  inpulso  cosi  Ione  alle  scienze,  fos- 
sero state  osservate  e descritte  dietro  un 
piano  uniforme  da  buoni  osservatori,  da  a- 
bih  pratici  e da  scrittori  illuminati,  sarebbe 
facile  tracriarne  il  prospetto,  e dedurre  dei 
coronarli  luminosi  sulle  cause  e sulla  natu- 
ra, nonché  sulla  cura  delle  malattie  epide- 
miche. Ma  pur  troppo  questo  lavoro  non 
venne  latto  in  intiero  né  con  tutta  la  dili. 
geiiza  conveniente.  Non  lo  si  poteva  nef- 
I epoca  che  abbiamo  indicato,  ed  anche  a- 
desso  ciò  sarebbe  diflìcilissimu.  Bisognereb- 
be che  uno  o più  premii  annuali  fossero  ac- 
cordati a quei  pratici  d'ogni  provincia  le 
CUI  memorie  fossero  giudicate  migliori,  e si 
comprende  facilmente  che  dalla  raccolta  di 
queste  memorie,  riunite  solamente  per  una 
“®i^'us  anni,  si  potrebbe,  se  non  arrivare 
ad  nna  dottrina  generale  e completa  del- 
le epidemie,  almeno  a dei  documenti  sod- 
disfacenh  sulla  più  parte  delle  epidemie 
piu  considerevoli  che  si  sviluppano  in  que- 
sto  spazio  di  tempo.  Perché  queste  memo- 
rie potessero  riuscire  utili,  bisognerebbe 
che  fossero  fatte,  se  non  nello  stesso  spiri- 
to, loccbé  sarebbe  forse  un  inconveniente, 
almeno  dietro  lo  stesso  modello.  Senza  en- 
trare qui  in  tutte  le  particolarità  del  piano, 
bisognerebbe  che  ogni  medico  fornisse  pri- 
mieramente  tutti  i fatti  particolari  di  cui  a- 
vesse  potulu  raccogliere  la  storia,  poi  la  re- 
lazione circostanziata  delle  alterazioni  che 
»esse  trovato  nei  cadaveri  ; si  potrebbe 
formare  delle  tavole  necroscopiche,  le  quali 
sarebbero  della  massima  utilità  ; un  prospet- 
to numerico  e nominativo  degli  ammalati 
177 
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di'  egli  avesse  traltali,  uu  prospetto  ìdcIì* 
cade  il  uumero  di  quelli  ch'egli  avesse 
più  parlicolanmeule  trattali  con  uo  dato 
ineizo  , e di  quelli  eh*  egli  avesse  sottopo- 
sti ad  un  metodo  volgare  di  cara;  e 6naU 
mede,  un  prospetto  comparativo  degli  am- 
malali, dei  guariti  e <lei  morti;  in  una  pa- 
rola, la  storia  generale  dei  sintomi,  del  cor- 
so e delie  diverse  maniere  di  esito  dell’  e- 
ptdemia,  con  ricerche  sulle  cause  presun- 
te della  malattia  nell'  aria  , nel  suolo  , nel- 
V esposizione , nella  nutriiura  , nelle  abi- 
tudini, nei  lavori,  nei  piaceri  , nelle  calami- 
tà pubbliche  > nella  religione  , nel  gover- 
no, ec. 

Basterebbe  parsgonsre  questi  diversi  qua- 
dri, falli  sullo  stesso  modello,  per  (ormare  su- 
bito dei  prospetti  generali,  che  presentereb- 
bero dei  risultameolì,  te  non  certi,  almeno 
molto  più  vicini  alla  verità  che  i cenni  vaghi 
ed  insigoiHcatiti  della  più  parte  degli  epide- 
tntologisli.  Bisognerebne,  per  guidarsi  in  un 
lavoro  di  questo  genere,  pteoderc  cogni- 
liuoe  dei  documenti  preziosi  pubblicati  da 
Desgeuettes  sulla  storia  medica  dell*  armata 
di  Oriente.  Abbiamo  degl*  inseguameoti  io- 
leressantissimì  sulle  epidetnie  osservate  da 
Ippocrale,  Baillou,  Sydenbam,  Stoll,  Huz- 
barn,  Priogle,  Fink,  Tissot,  Sarcone,  Roe- 
derer,  Wagler,  Saillaot,  Lepecq  de  la  Ciò- 
iure;  ma  gli  scritti  dì  questi  autori  non  so* 
no  fondati  io  generale  sopra  alcun  dato  6s- 
so,  e luui  furono  costretti  di  mantenersi  nel 
vago  campo  delle  probabilità,  anche  quando 
si  avvicinarono  dì  più  alla  verità.  Aspettan- 
do che  si  faccia  meglio  che  questi  grandi 
uomini,  non  sotto  il  rapporto  del  talento  per 
r osservazione,  ma  «otto  quello  dell'  arte  di 
trasmettere  i fatti  che  eglino  hanno  osser- 
valo, procuriamo  di  epilogare  ciò  che  essi  d 
hanno  insegnato  sopra  nn  argorneulo  così 
difficile  e così  importante. 

Le  cause  delle  malattie  epidemiche,  co- 
me quelle  di  tutte  le  altre  malattie,  proveu 
gooo  dai  modificatori  dell*  organismo.  Non 
siamo  più  al  tempo  Ìo  cui  si  attribuiva  le 
epidemie  all'  ira  celeste  o airinOusso  degli 
astri,  ammessi  da  Fernelio  e da  tutto  il  me- 
dio evo.  Sydeoham,  pensando  che  non  si 
potesse  spiegare  la  produzione  di  tutte  le  e- 
pideruie  per  cause  naturali,  credeva,  comel|> 
pocrale,  che  parecchie  di  esse  dipendessero 
da  una  causa  occulta  sui  generis,  da  unquid 
divinum,  al  quale  nessuno  crede  ai  di  nostri, 
fuorché  alcuni  spiriti  falsi,  i quali  sono  sem- 
pre pronti  a pt'odigalizzare  le  ipotesi, quan- 
do non  si  tratta  che  di  vedere  e di  ragio- 
nare. 

Così  l’aria,  la  temperatura , il  suolo,  gli 
alimenti,  i medicamenti,  i metodi  terapeu- 
tici, cc.,  sono  le  fonti  da  cui  derivano  troppo 
abboucUuicmente  le  epidemie.  È falso  per 
romegueiiza  che  ogui  ruaUuia  epidemica 


provenga  dall*  atmosfera,  e le  debba  la  sua 
Ul  igine  o la  sua  propagazione. 

L aria,  secondo  eh*  e alleniativamente  fred- 
da e secca,  fredda  ed  umida, calda  e secca, 
calda  ed  umida,  secondo  che  ciascuna  di  que- 
ste modificationt  persevera  più  o meno  lun- 
ga pezza,  o che  esse  succedonsi  repentina- 
mente  Tuna  all*  altra,  agendo  io  pari  tempo 
sopra  una  popolazione,  tulle  le  persone, 
nelle  quali  uno  o parecchi  visceri  sono  atti 
a ricevere  l’ influenza  di  queste  variazioni, 
cadono  più  o meno  prontamente  malate,  in 
alcune,  è affetta  la  pelle,  in  altre  la  membra- 
na mucosa  bronchiale  o digestiva,  in  alcune 
altre  la  lesta;  in  una  parola,  l'azione  raoi- 
hilicasi  mauifesta  sopra  uu  organo,  o sopra 
uu  altro,  secondo  la  predisposizione  indivi- 
duale. Ma,  fra  questa  moUipUcilà  di  afiezio- 
ni  determinale  da  una  stessa  causa,  si  osser- 
va uu  reno  che  di  rassomigliauza  che  colpi 
lutti  gli  storici  delle  epidemie  più  rilevan- 
ti. Questa  rassomiglianza  dipende  prima  di 
tutto  dalla  causa  stessa,  che  deve  imprime- 
re una  modificazione  quasi  simile  in  lutti  i 
soggetti  sui  quali  essa  agisce;  ma  qual  è la 
miglior  ragione  di  tale  rassoroigliania  ? Più 
di  frequeiite  , oltre  1*  organo  eh*  è leso  da 
questa  causa  in  ragione  della  predisposizio- 
ne individuale , è raro  che  la  stessa  causa 
non  modifichi  più  o meno  gli  stessi  orfani 
in  lutti  i soggetti  sottoposti  alla  sua  azione. 
Cosi,  iu  un  tempo  caldo  ed  umido,  alcuni 
avranno  una  bronchitide,  altri  una  gastrueu- 
leritide;  ma  tutti  e due  proveranno  qualche 
segno  di  disenteria  , qualche  segno  di  in- 
fiammazioue  interna  deirinteslino  crasso,  e 
parecchi  malati  non  saranno  alletti  che  da 
quest*  ultima  flemmasta,  t cui  sìntomi  for- 
meranno allora  ciò  che  si  cliLama  il  caratte- 
re dell*  epidemia. 

Se  una  costituzione  atmosferica  si  è man- 
tenuta per  uno  spazio  dì  tempo  lunghissimo, 
essa  ha  disposto  certi  organi  ad  essere  af- 
fetti più  che  altri,  quando  la  coslituzione 
seguente  le  succedei  è ; locchè  ha  luogo  in 
ciò  che  Sydeuham  chiamava  epidemia  o co- 
sliluzione  slasionarìM»  Quale  può  essere  la 
durata  di  questa  influenza  di  una  stagione  ? 
Può  essa,  come  pensava  Sydeoham,  mau- 
tenersi  per  una  lunga  serie  di  anni?  La  co- 
stituzione infiammatoria  la  quale,  secondo 
^ìacquart,  giustifica,  o almeuo  scusa  l'abuso 
che  da  taluno  si  fa  del  salasso,  è realmente 
cessata  per  dar  luogo  alla  costituzione  ca- 
tarrale che,  secondo  lo  stesso  autore,  indu- 
ce delle  pleurisie  spurie?  È vero  che  le  af- 
fezioni dei  sistemi  mucoso  e fibroso  domi- 
nino esseozialmefile  ai  nostri  giorni?  Si  de- 
ve ris|Kiudere  aidilameule  colla  negativa  a 
queste  tre  quistioui,  sulle  quali  è probabile 
die  Nacquai  I farebbe  presentemente  la  stes- 
sa fisposU.  Si  può  continualo  a dare  il  no- 
me di  epidame  inUrconenU  alle  epidemie 
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|>eriodicljc  \e  quali  si  succedono  da  una  sta* 
gione  ad  un'  altra. 

Oltre  le  qualità  dell*  aria  dipendenti  dal- 
la sua  temperatura  « dalla  quantità  di  ac^ua 
che  vi  si  trova  io  dissoluzione,  questo  fluido 
può  in  altra  maniera  dar  luogo  allo  svilup- 
po di  malattie  epidemiche.  L*  aria  può  rari* 
carsi  delle  emanazioni  poro  conosciute  che 
esalano  le  paludi,  le  materie  vegetali  ed  ani- 
mali in  putrefazione,  i corpi  degli  ammala- 
li, e le  persone  sane  raccolte  in  gran  nume- 
ro in  un  locale  molto  rislreltn.  Quindi  la 
distinzione  delle  epidemie  perr//luuii,  e delle 
epidemie  per  miasmi,  proposta  da  Narqiiarl. 

può  servirsi  di  queste  denominazioni  per 
piti  brevità  nel  linguaggio,  ma  non  per  met- 
tere dell* ordine  nelle  idee;  giaccuà  le  pa- 
ludi non  determinano  epidemie  che  in  due 
maniere,  o fornendo  dell*  acqua  all*  almo* 
sfera,  ed  allora  l’ epidemia  è costiluzio* 
naie  o l*elfetio  di  una  condizione  atmosfe* 
rica,  che , sebbene  poco  estesa  , à non  per- 
tanto reale,  oppure  esse  versano  nell*  aria 
le  emanazioni  ai  materie  vegetali,  o anche 
talvolta  animali,  io  putrelazione,  che  esse 
contengono.  Le  emanazioni  vegetali,  anima- 
li, puiiefalte  o morbose,  sono  forse  suscet- 
tive di  produrre  delle  malattie  epidemiche? 
Non  Si  potrebbe  dubitarne  un  istante.  Le 
emanazioni  paludose  non  producono  forse 
che  delie  febbri  di  accesso  epidemiche,  co- 
me si  pretese?  Questa  osservazione,  troppo 
generaleggiata,  ci  sembra  inesatta,  sebhe* 
ne  queste  malattie  sieno  infatti  quelle  che 
le  emanazioni  di  cui  si  tratta  determinano 
più  di  frequente.  Le  emanazioni  animali 
putrefalle  aaniio  nascimento  a gaslro*enle* 
midi  epideroiebe  spaventevoli,  con  sintomi 
di  ciò  che  si  chiamava  un  tempo  putridità, 
e che  io  seguito  si  chiamò  adinamùu  Le  e- 
maoBzioni  animali  morbose  sono  forse  su- 
scettive di  riprodurre,  nel  corpo  dell*  uomo 
sano  chele  riceve,  una  malattia  del  tutto  si- 
mile a quella  della  persona  che  le  esala? 
Qui  si  trova  la  grande  quistiooe  del  prete- 
so contagio.  La  irasmisioiie  ha  luogo  in  pa- 
recchie malattie  epidemiche;  probabilmen* 
le  essa  ha  luogo  io  parecchie  di  quelle  del- 
le membrane  mucose  gasUiche,  purché  il 
soggetto  vi  sia  predisposto  per  le  cause  ge- 
nerali che  agiscono  sopra  di  lui  e su  tul- 
io il  paese , e che  determinano  esse  stesse 
Ja  malattia,  la  cui  comparsa  è decisa  dairiu* 
Iroduziooe  del  miasma  morboso  sulla  mem- 
brana mucosa  delle  vie  digestive.  E dubbio, 
o almeno  è raro,  che  questa  trasmissione  si 
operi  perla  membrana  mucosa  bronchiale. 
Letermiuare  da  quali  segni  questa  Irasmis* 
sione  di  una  malattia  epidemica  ba  luogo, 
ecco  in  che  consiste  la  diflìcoltà.  Questa 
trasmissiooeèassai  meno  comune,  assai  me- 
no Iarde  che  non  si  crede,e  più  di  frequente 
ahurtisce  quando  non  é sufilcieDlemeiite  fa- 
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vorita  dall*  influeuza  delle  cause  predispo* 
neoli  che  lianuo  in  principio  fatto  nasccie 
la  malattia.  Quando  questa  trasmissione  It.-i 
luogo,  di  rado  essa  si  opera  per  la  pelle; 
r assorbimento  é troppo  poco  attivo  alla  su* 
perfìcie  di  questo  tessuto  perché  i miasmi 
ussano  introdursi  per  questa  via;  la  mein- 
raoa  mucosa  polmooare  o gastrica  offre  in* 
finitamente  più  facilità,  ed  è anche  probabi- 
le che  quest*  ultima  sia  più  d*  ordinario  V a- 
geole  di  trasmissione. 

Un  suolo  vergine  recentemente  dissodalo 
svolge  spesso  dei  vapori  pericolosissimi,  so- 

I^rattutto  nei  terreni  umidi  e net  calori  del- 
* estate.  Queste  emanazioni,  fra  le  quali  Tì- 
drogeuo  solforato  o aai  bonato  tiene  il  primo 
posto,  possono  determinare  delle  epidemie 
gravi  negli  operai  che,  pei  loro  lavori,  ne 
provocano  Io  svolgimento.  A più  forte  ragio* 
ne,  si  vede  manifestarsi  delle  gravi  epidemie 
quando  sì  tratta  del  disseccamento  o del  dis- 
sodamento di  una  palude. 

La  mancanza  di  vestiti  adattati  alla  stagio- 
ne, alla  località,  è pure  una  causa  di  epide- 
mie che  non  si  deve  perdere  di  vista;  man- 
canti di  vestiti  caldi  in  un  paese  agghiaccia- 
lo, eli  uomini  subiscono  nel  modo  più  fune- 
sto T*  iufliieuza  di  tutte  le  variazioni  atmosfe- 
riche e deiriolemperie  dellastagionc.Questa 
ò una  delle  ragioni  che,  unita  alla  cattiva 
nutrìtura  ed  al  sudiciume,  nonché  agli  ec- 
cessi, fa  si  che  le  epidemìe  itiHeriscano  so- 
prattutto negli  operai,  nei  poveri.  Un  corpo 
di  armala  che,  per  la  sua  posizione  isolata, 
si  trova  non  poter  ricevere  dei  vestiti  quali 
si  deve  avere  in  inverno  e nel  tempo  di  piog* 
già.  diviene  spesso  per  ciò  vittima  di  un*  e* 
pìdemia  di  cui  non  avrebbe  avuto  a soffrire 
se  tutti  i soldati  lossero  stali  forniti  di  ve- 
sliH  convenienti. 

È raro  che  gli  alimenti  producano  delle 
epidemie,  eccettuato  nei  casi  di  assedio,  di 
carestia,  nei  quali  una  gran  parte  della  po- 
polazione della  città  o delle  campaguesì  tro- 
va costretta  a nutrirsi  di  alimenti  poco  sa- 
lubri, ed  auchc  talvolta  di  pascerai  di  sostan- 
ze poco  o niente  alihili.  Sarebbe  assurdo  il 
trascurare  una  causa  cosi  potente  di  malat- 
tia. la  quale  uon  ha  luogo  che  troppo  spesso 
nelle  piazze  assediate.  Nel  blocco  di  Dresda, 
i soldati  perirono  in  gran  numero  decimati 
dal  tifo;  lo  sviluppo  di  questa  malattia  fu  at- 
tribuito iu  grandissima  parte  all’  u.so  che  un 
rao  numero  di  soldati  fecero  della  carne 
i cavallo  più  o meno  putrefatta,  cd  alle  pa- 
tate germiuate  che  composero  quasi  la  loro 
sola  nutrìtura,  ancorché  ne  avessero  in  suffi- 
ciente quantità  per  saziare  la  loro  lame. 

Si  osservò  che  negli  anni  iu  cui  v*  hanno 
molte  frutta,  v*  hanno  molle  malattie  febbri- 
li ; questa  osservazione  non  può  spiegarsi 
altro  che,  perché  le  frutta  essendo  io  gran 
numero,  souo  a buon  mercato,  e uecessaria- 
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mente  se  ne  venile  molle  inscettive  di  nuo- 
cere agli  organi  della  digestione.  Cosi,  tefi 
Jiaiino  febbri,  diarrea,  nun  è perchè  vi  sic- 
no  fruita,  ma  perchè  se  oe  maogia  molte  di 
rallive. 

1 lavori  penosi,  cui  una  popolazione  o dei 
militari  ai  Irovauo  (ulto  d*  un  tratto  sottopo* 
sti,  favoriscono  egualmente  lo  sviluppo  del- 
le malattie  epidemiche,  soprattullo  se  vi  si 
uniscono  le  diverse  altre  cause  che  abbiamo 
enumerate.  È lo  stesso  dei  piaceri,  che,  por- 
tati troppo  olire  in  una  grande  riunione  di 
uomini,  in  un'armata, per  esempio,  sono  uno 
dei  flagelli  più  devastatori.  Dopo  una  lunga 
astioenta  dal  coito,  e le  privazioni  più  pe- 
nose sotto  il  rapporto  degli  alimenti  e delle 
bevande,  i marinai,  i militari  si  abbandona- 
no troppo  spesso  allo  stravizzo,  a lutti  gli 
eccessi  di  tavola,  oppure  passano  da  questi 
eccessi  ad  una  vita  priva  di  tutto  che  può 
renderla  piacevole.  Non  si  deve  trascurare 
r influenza  che  simili  alleruative  esercitano 
sulla  sanila,  e la  parte  che  esse  hanno  nella 
produzione  delle  malattie  epidemiche,  pre- 
disponendo a contrarle. 

Nei  tempi  di  rivoluzione,  di  carestia,  di 
guerra,  di  assedio,  il  dispiacere  concorre  per 
mollo  alla  produzione  delle  epidemie  : Tarn* 
bizione  delusa,  una  nobile  speranza  fallita, 
r inquietudine  sulla  sorte  della  patria  o del- 
la famiglia,  il  bisogno  irresistibile  di  rivede- 
re il  paese  che  ci  vide  nascere,  tutto  ciò 
concorre  a gettare  il  cervello  in  quello  stato 
di  patimento  che  s*  Indica  sotto  il  nome  dì 
patema  morale,  e che  predispone  questo  vi- 
scere a partecipare  alle  lesioni  degli  organi 
sui  eguali  agiscono  direttamente  le  cause  più 
manifeste  delle  epidemie.  Locchè  fa  che  gli 
uomini,  il  cui  coraggio  è superiore  ad  ogni 

fiericolo,  resistono  fra  le  più  disastrose  ca. 
amità,  mentre  i pusillanimi  cadono  in  folla 
air  intorno  di  essi.  Subitochc  un'epidemia 
si  manifesta  in  un  paese,  io  un'armata,  in 
una  città,  il  terrore  si  sparge,  si  esagera  il 
numero  degli  ammalati,  e soprattutto  quello 
dei  morti.  Fra’ miseri  che  soggiacciono,  ve 
fi'  ha  forse  la  metà  che  sarebbe  sopravvissu- 
ta. se  la  paura  della  morie  non  avesse  esati. 
rito  in  essi  la  sorgente  della  vita.  Senza  de- 
trarre ad  un  bel  tratto  di  eroismo,  la  verità 
ci  costrìnge  a dire  qui  che  lo  sfortunato  Ma- 
zet  aveva  partendo  il  presentimento  che  sa- 
rebbe soggiaciuto  a Barcellona;  questo  pre- 
sentimento dovette  oecessariamenle  render- 
lo più  atto  a contrarre  la  malattia  che  lo 
rapi  al  suo  paese.  Fra  le  stragi  della  peste. 
Desgeneties  non  disperò  della  salute  dell'ar- 
mata  di  Egitto;  affrontando  ogni  giorno  que- 
sto flagello  per  istrappargli  vittime  . egli 
dissimulò  ai  soldati,  per  quanto  putè  farlo, 
la  trasmissibilità  di  questa  terrìbile  epide- 
mia. e guidato  da  una  profonda  conoscenza 
del  cuore  umano,  fi  rifiutò  sempre  a pronun- 


ziare la  parola  fatale  che  avrebbe  portato  lo 
spavento  in  quell'  immortale  armata.  Così  il 
coraggio  di  un  solo  uomo  può  sostenere 
quello  di  tutta  una  popolazione,  e concorre- 
re a diminuire  i mali  cui  essa  è io  preda. 

Ogniqualvolta  sì  vuole  ben  conoscere  l'o- 
rigine e la  natura  d’un'epìdemta,  e giungere 
a trovare  i mezzi  più  proprìi  ad  arrestarne 
le  stragi,  non  si  deve  limitarsi,  come  troppo 
di  frequente  si  suole,  a non  cercarne  le  cau- 
se che  nell'  aria  o in  iin  contagio  spesso  ima- 
ginarìo;  di  rado  un'epidemia  dipende  da  una 
sola  causa. 

Un  gran  fallo  che  fino  al  presente  fu  com- 
messo quasi  generalmente  è dì  aver  voluto 
trovare  delie  diflerenze  essenziali  fra  le  ma- 
lattie epidemiche  e le  malattie  sporadiche. 
Questo  pensiero  paralizzò  le  rìrerclie  fatte 
dai  più  abili  osservatori  sui  carattere  delle 
prime;  come  per  le  ultime,  nulla  si  latciòda 
fare  sottu  il  rapporto  della  sintomatologia, 
della  nosografia  in  una  parola  ; ma  non  sem- 
pre ì pratici  si  sono  occupali  abbastanza  di 
ricercare  nei  cadaveri  la  sede  e la  natura  del 
male.  Non  ignoriamo  che  fra'dìsastrì  che 
cagiona  un'epidemia  micidiale,  i medici,  op- 
pressi dalla  molliludiue  degli  ammalali  che 
richiedono  le  loro  cure,  costretti  di  prende- 
re eglino  stessi  alcune  precauzioni  per  non 
soggiacere  all'  iiiflueuza  delle  cause  della 
maialila  regnante  che  agisce  sopra  dì  essi 
come  su  tutti  gli  altri  abitanti,  si  vedono  co- 
strettì  mollo  spesso  a non  aprire  cadaveii. 
o per  consacrare  tulio  il  loro  tempo  agli  am- 
malati, o perchè  vi  sarebbe  da  temere  per 
essi  medesimi  gli  effetti  di  un  lavoro  cosi  pe- 
noso e così  pericoloso,  aggiunto  a quello 
deila  pratica,  che  esso  pure  non  è allora  seo- 
za  pericolo-  Non  si  deve  esigere  troppo  da- 
gli uomini  ; tutti  non  possono  avere  quel  ge- 
nere particolare  d’ intrepidezza  che  fa  af- 
frontare la  morte  sotto  la  forma  più  orribi- 
le. NullaJimeno  facciamo  voli  perchè  ormai 
nel  corso  dì  ogni  epidemia,  la  più  parte  dei 
cadaveri  sieno  aperti  ed  esaminati  con  dili- 
genza dai  giovani  medici,  avvezzi  ai  lavori 
degli  anfiteatri  anatomici,  e perchè  sia  loro 

fiermesso  di  pubblicare  il  rìsultamento  delle 
oro  peogliose  ricerche,  senza  che  sieno  sot- 
tomessi alla  censura  de’medicipoco  persuasi 
dell* utilità  di  siflalti  studi,  o anche  poco  a- 
bili  a dedurne  delle  conseguenze.  In  lai  ma- 
niera. i medici  pratici  darebbero  al  pubbli- 
co  il  quadro  delle  loro  osservaztooi  clini- 
che, ed  i medici  incaricati  della  sezione  dei 
cadaveri,  farebbero  conoscere  fedelmente  le 
alterazioni  organiche  che  in  questi  ultimi 
avessero  trovate.  Uiportando  Ìi  nome  del- 
r ammalalo,  sarebbe  facile  mettere  dell*  or- 
dine in  questo  doppio  lavoro. 

Se  la  Icrapcutica  di  parecchie  malattie 
sporadiche  fu  perresionata-io  questi  uliiini 
(empi,  non  è già  perchè  Broussais  rinnovò 
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^li  «rgomenti  dei  RoUlli,  dei  Chirac,  dei 
SiNa.  in  favore  delle  toltrationi  sanguigae, 
ma  hensi  perchè  i progressi  dell*  anatomia 
patologica  hanno  provato  che  la  più  parte 
di  queste  malattie  sono  dovute  all’ iotìam* 
mozione.  Si  applichi  dunque  lo  stesso  modo 
d*  investigazione  alle  malattie  epidemiche» 
e ben  presto  senza  dubbio  la  loro  perfetta 
analogia  colle  malattie  sporadiche»  la  quale 
uon  è che  sospettata»  sarà  molto  probabib 
mente  posta  luori  di  dubbio. 

L'iolluenza  delle  cause  morbifiche  comu* 
ni  ad  un  gran  numero  di  soggetti  non  agisce 
altrimenti  che  sopra  una  sola  persona;  sem- 
pre la  pelle  o gli  altri  organi  dei  seusi»  o le 
membrane  mucose  polmonare»  digestiva  o 
genitale»  ne  ricevono  la  prima  impressione. 
Sempre  pel  mezzo  dei  nervi»  e forse  dei  va» 
si,  questa  impressione  si  propaga  all'imo  o 
all’altro,  o a parecchi  degli  altri  organi; 
imporla  poco  il  deridere  se  bavvi  o no  as- 
sorbimento delle  emanazioni»  dei  miasmi» 
delle  virulenze  ; ciò  che  si  deve  conoscere  è 
V organo  che  soHre  di  più  per  l’ eflello  della 
causa»  o piuttosto  delle  cause»  dell’  epidemia. 
Queste  cause  agiscono  di  rado  tutto  dì  un 
■latto;  esse  preparano  sordamente  la  malat- 
tia» modilirando  a poro  a poco  l’organo  col 
quale  esse  hanno  più  aflìnità.  Non  è sempre 
quest’organo  che  si  ammala;  spesso  ciò  av- 
viene iieii’ organo  eh*  è più  disposto  ad  am- 
malarsi in  una  maniera  e per  una  causa  qua- 
lunque. Quando  1*  organo  sul  quiJe  la  sua 
imluenza  si  rivolge  più  volonlieri  non  divie- 
ne la  sede  principale  della  malattia»  ordina- 
riamente esso  vi  partecipa  evidentemente  o 
in  modo  latente.  Nel  primo  caso,  v^  ha  com- 
pliciixione  e non  equivoco;  nel  secondo»  di- 
rigendo contro  r organo  che  le  cause  epide- 
miche hanno  leso  a preferenza»  ma  in  un  de- 
bole grado»  dirigenco,  ripetiamo,  dei  mezzi 
terapeutici  contro  quest’organo,  o si  semplifi- 
ca considerevolmente  la  malattìa»  oppure  la 
fifa  completamente  svanire-  L.a  si  semplifica 
solamente  allorché  la  lesione  dell’organo  più 
vivamente  affetto  non  dipende  direttamente 
da  ciucila  dell’organo  primiiivainente  leso;  si 
dissipa  tutti  i sintomi  allorché  io  stato  morbo- 
so dell’  organo  manifestamente  leso  dipende 
da  quello  la  cui  lesione  é meno  pronunziata, 
oppure  per  l’eOetto  di  una  rivuisione  saluta- 
re arditamente  o piuttosto  perigliosamenle 
provocata  sopra  un  organo  che  uon  era  in 
alcun  modo  malato.  Ciò  spiega  tutte  quelle 
guarigioni  miracolose  ottenute  in  folla  nel 
corso  delle  epidemie  più  micidiali»  un  tem- 
po coi  purganti,  e nei  tempi  posteriori  co- 
gli emetici  o colle  sottrazioni  sanguigne  . 
Questo  entusiasmo  per  un  solo  mezzo»  al- 
tronde cfficarissimo  nella  più  parte  dei  casi, 
tende  a screditarlo  ; perocché  chi  mai  po- 
trebbe lusingarsi  di  guarire  lutti  i mali  oel- 
l'umaoilà  con  uo  rimedio  solo?  Ma  é falso 


che  due  epidemie  le  quali  provengouo  dal- 
le stesse  cause»  le  quali  per  conseguenza 
sono  della  medesima  sede,  possano  richie- 
dere l'uiia  uoa  specie  di  cura,  e l’allra  una 
cura  opposta.  Questa  opinione»  troppo  pe- 
neralmente  sparsa»  é un  errore  palpabile» 
che  resperieosa  e la.  logica  condannano  e- 
gualroente;  essa  ha  il  gravissimo  incoove- 
riienle  altronde  di  mettere  i pratici  sulla  via 
della  ricerca  oziosa  degli  specifici»  e di  al- 
lontanarli dalle  investigazioni  che  sole  lì 
condurrebbero  ad  una  rogtiiziooe  più  ap- 
profondita delle  indicazioni.  È falso  che  di 
sei  epidemie  di  pleurisia»  l’una  debba  esse- 
re trattata  coi  salassi,  l’altra  colle  sanguisu- 
ghe, questa  coi  bechici  solamente,  quella 
cogli  emetici»  uoa  coi  purgauti»  e quella  che 
resta»  finalroeute»  coi  ionici.  Perchè  un' in- 
fiammazione si  è dichiarala  rapidamente,  o 
anche  in  pari  tempo»  sopra  im  certo  nume- 
ro d’individui»  in  che  può  essa  mai  dilTerire 
da  ciò  che  essa  è quando  viene  prodotta  da 
cause  della  stessa  natura»  ma  meno  possen- 
ti» che  perciò  stesso  non  infieriscono  che 
sopra  un  picciolo  numero  di  persone  o an- 
che sopra  uoa  sola?  Bisogna  dunque  tratta- 
re ciascun  ammalato  come  se  non  regnasse 
epidemia,  e solamente  dietro  le  indicazioni 
elle  il  suo  stato  presenta.  Perché  trattarlo 
ciecamente  per  un’aflezione  che  si  sospet- 
ta» quando  egli  é colpito  evidentemente  da 
un'altra  afi'ezione  la  cui  cura  nulla  olire  di 
equivoco?  Un  consiglio  pericoloso  si  é quel- 
lo degli  autori  i quali  suggeriscono  di  avere 
meno  riguardo  ai  sìntomi  che  oflre  l’amma- 
lato» in  una  parola»  ai  segni  che  eì  permet- 
tono di  valutare  il  suo  stato»  che  ad  una  pre- 
tesa lesione  latente  che  ci  conduce  ad  uoa 
terapeutica  nociva  in  parecchi  casi. 

Invano  si  tratterà  metodicamente  tulli  gli 
ammalati  pei  quali  si  sarà  consultati  » se 
si  trascura  di  prendere  e di  consigliare  al 
governo  di  prendere  le  preparazioni  neces- 
sarie per  discostare»  dì mmuìre  o annientare» 
te  é possibile»  le  circostanze  che  lianuo  de- 
terminalo lo  sviluppo  dell’epidemia;  que- 
ste circostanze  stesse  atleuueranno  relTet- 
to  dei  rimedi  meglio  indicati;  bisogna  in- 
vocare qui  tulli  gl’insegnamenti  dell’igie- 
ne pubblica.  Bisogna  che  le  autorità  pren- 
dano le  misure  convenienti  perreiiHer  sani 
le  città  ed  i villaggi»  che  facciano  dissecca- 
re te  paludi»  sparire  le  cloache»  i pantani 
iofeUi,  che  asticurioo  la  sussistenza»  che 
pubblichino  delle  ìostruzioiii  nelle  quali  aie- 
no  indicale  le  precauzioni  che  ogni  cittadi- 
no deve  prendere  per  guarentirsi  daU’azioAe 
delle  cause  deirepìdemia»  che  facciano  ese- 
guire delle  dislriouzioui  di  vestiti  » di  ali- 
menti e di  combustibili  agl’  indigenti»  che 
sopravvedano  a ciò  che  tutte  le  sostanze  ali- 
mentari introdotte  nei  magazzini  o vendute 
nei  mercati  sieao  di  buona  qualilà»che  apra- 
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jio  sppflnli  lemporanni  fuori  delle  ciu 
lò.  ed  anche  fuori  dei  villaggi,  per  evitare 
r ingombro  degli  ammalati  negli  spedali  se« 
deiitarii  e nelle  case  particolari.  Si  soprav* 
vederà  sopraltatto  • ciò  che  una  corrente 
«Caria  hen  diretta  attraversi  qualunque  ahi* 
latione  dove  si  trovano  ammalati;  e,  quan* 
do  questi  non  saranno  afTetti  da  tosse,  si 
farà  dei  suffumigi  di  cloro.  Finalmente, 
dei  proclami,  sottoscritti  dalle  persone  più 
rapaci  d’ inspirare  fiducia  al  popolo,  tende- 
ranno a rassicurarlo  sul  pericolo,  che  esage- 
rano sempre  la  paura  e la  malivoglienza. 

]ii  quanto  ai  medici , il  tempo  in  cui  re* 
gna  un’epidemia  ò il  tempo  della  loro  glo- 
ria maggiore  ; coloro  che  sono  penetrati  del- 
r importanza  della  loro  missione  spiegano 
tutta  la  filanlropia,  tutto  il  patriottismo  che 
si  è in  diritto  dì  attendere  da  un  cittadino 
proho  ed  illuminato.  Allora  eglino  sono  ben 
vendicati  dai  sarcasmi  che  slanciano  contro 
la  medicina  i buffoni  di  tutte  le  classi;  gli 
spiriti  forti  hanno  perduto  la  loro  malizia 
quando  la  morte  libra  la  falce  su  tutte  le 
teste  ; eglino  implorano  le  cure  di  quegli  uo- 
mini SUI  quali  avevano  voluto  versare  il  ri- 
dicolo. FortUDalo  il  medico  che,  richiaroan* 
doli  alla  vita,  compie  di  trar  vendetta  da 
questi  falsi  bravi  l {Dici,  des  saences  Mèdi* 
caies)  G.  C. 

KFIDEM1CO.  Sì  dice  delle  malattie  che 
regnano  accidentalmente  sopra  un  gran  nu- 
mero di  persone  in  pari  tempo,  yed*  Epi- 
demìa. 

KFIDF.MTOLOGl  A. Storia  delle  epidemie. 
fW.  Epidemia. I 

EPIDENDRO  [ftotanica),  È questo  un  ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  famiglia 
delle  orchìdee(f^cd.  questa  voce),  detto  lati- 
namente epidendrum,  dalle  radici  greche  epr, 
sopra,  edettdron,  albero,  in  quanto  che  quasi 
tulle  le  specie  di  questo  genere  vivono  pa- 
rassite sugli  alberi  che  popolano  le  magni- 
fiche foreste  delT  America  Meridionale.  So- 
no in  genere  piante  di  struttura  carnosa  e 
munite  lungo  il  fusto  di  radici  o di  papille 
per  mezzo  delle  quali  si  impiantano  sugli  al- 
beri vicini:  ed  anche  ove  vengono  coltivate 
in  vaso  nei  giardini  mandano  a certi  inter- 
valli dai  nodi  del  fusto  delle  radici  le  quali 
non  trovando  oggetto  sn  cui  appoggiarsi  nuo- 
tano liberamente  nell’aria,  come  accade  nel* 
r cpidendrum  elongalum.  A questo  genere 
appartiene  , sotto  il  nome  di  epidendrum 
vanilla^  quella  pianta  che  fornisce  al  com- 
mercio uno  dei  più  squisiti  e delicati  aromi 
che  si  conoscano,  ossia  la  v<iùirg/ia;  ina  per 
alcune  differeuze  di  struttura  uelìe  parti  del- 
la fecondazione  si  è fatto  dai  botanici  per 
questa  pianta  un  genere  particolare  col  no- 
me di  vantila,  dando  poi  alla  specie  ora  men- 
tovata quello  di  vantila  aromatica, 

D.r  A.  MotiEàLl. 
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EPIDEHMA  o EPIDERMIDE  {fìolnmea). 
V epidermide  o cuticola  (latin.cist/ìfcrmjs,  cu* 
Ueula  ) è una  membrana  sottilissima  , inco- 
lora, trasparente, che  riveste  tuttala  super- 
ficie esterna  dei  vegetabili,  ad  eccezione  del- 
lo stimma  del  pitiilto,05$\»  dell’organu  femi- 
neo  del  flore.  Fa  parte  del  sistema  corticale 
delle  piante  esogene  o dicotiledoni , nelle 
quali  ò immediatamente  sovrapposta  all’ in- 
viluppo cellulareoparenchima,  ed  in  unione 
al  medesimo,  agli  strali  corticali  ed  al  libro 
costituisce  quella  parte  del  fusto  che  dicesi 
corieecia,  A questa  parte  è sialo  dato  il  nome 
d'epidermide,  da  cpi,  sopra,  e derma,  pelle, 
poiché  dislendesì  sulla  corteccia  la  quale 
potrebbe  considerarsi  come  una  parte  fino 
ad  un  certo  punto  analoga  alla  pelle  degli 
animali. 

Hanno  sostenuto  alcuni  botanici,  e fra  que- 
sti Malpighl,Mirbel,Sprengeled  altri  die  Te* 
pidermidenoDsia  una  membrana  propria  e 
distinta  dalle  parti  rimanenti  del  vegetabile, 
ma  che  invece  essa  venga  (ormata  dalla  parte 
più  esterna  del  parenrnima  sottoposto,  pro- 
sciugata e (alta  più  resistente  pel  contatto 
dell'aria  e degli  agenti  esteriori:  alla  quale 
opinione  erano  condotti  dall' osservare  che 
non  puossi, generalmente  parUndo,separare 
repidermide  dal  parenchima  senza  laceiare 
più  o meno  le  cellule  soUostaoli  , tocche 
indica  che  essa  è alle  medesime  aderentis- 
sima : che  repidermide  è segnata  da  tanti 
fiielli  opachi  disposti  a modo  di  rete;i  quali 
altro  forse  non  sono  che  le  vettigia  lasciate 
dalle  pareli  delle  cellule  lacerale  nel  distac- 
care 1 epidermide  : osservandosi  di  più  che 
le  areole  limitale  di  questi  filetti  ofTiouo  una 
analogia  più  o meno  visibile  e mauifesU  col- 
la forma  delle  cellule  osservabili  nel  paren- 
chima sotiostanle. 

Altri  invece,  come  Grew,  lledwig,  e ulti- 
limamente  il  cav.e  prof.  Amici  hanuociedu- 
lo  che  Tepidermide  sia  una  membrana  in- 
dipendente aiTullo  dal  parencliima,  foodan- 
dosìsull'osservaziooe  che  in  molte  piante  sì 
verifica,  che  le  areole  dalle  quali  è segnala 
repidermide  sono  diversissime  per  forma  da 
quella  della  cellule  proprie  dell’  islessa  pian- 
ta non  solo,  quant'anche  delle  altre  piante  ; 
e più  poi  che  Fòpiderroide  è pertugiala  da 
tante  aperture  di  forma  ovoide  delle  stoma 
ti,  aperture  che  non  esistono  e non  si  osser- 
vano percento  alcuno  nelle  pellicole  che  si 
formano  sul  parenchima  dopo  che  se  ne  sia 
levata  l’epidermide.  Nella  quale  ipotesi  i bo- 
tanici mentovati  ritenevano  che  i filetti  opa- 
chi che  in  essasi  riscontrano  altro  non  siano 
che  fascelti  di  vasi  propri  della  medesima. 

A vero  dire  e secondo  gli  sludii  e le  os- 
servazioni (alte  su  quest’argomento  dal  ceie- 
lierrimo  De  Candolle  sembra  che  l’uiia  e 
r altra  delle  accennate  opiuioni  abbia  ua 
fondamento  di  verità,  ossia  che  ambe  sieno 
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aUa  lor  volU  amniistibili  ove  ti  coDBÌderi  la 
piaoU  secondo  i diversi  sUdii  del  suo  svi* 
iuppo. 

Nelle  foglie  difalli  e nelle  parti  giovani 
delle  piante,  e io  tutte  le  piante  erbacee,  egli 
è evidente  esservi  una  lamina  particolare,  af* 
fatto  difiljota  dal  rimanente  tessuto  celluloso 
la  quale  riveste  e ricopre  la  foglia  e la  piaula 
e la  quale  possiede  perfettamente  i caratte- 
ri assegnati  airepidermìde;  senonchè  i filetti 
opachi,  che  da  Iledwig  riteoevausi  per  vasi, 
|)ossooo  benissimo  essere  formati  dalle  pa* 
reti  delle  cellule  sottoposte  ammettendo  una 
certa  adereoaa  contralta  fra  queste  cellule  e 
la  sovrastante  membrana. 

Allorquando  la  pianta  seguendo  le  leggi 
del  proprio  sviluppo  ha  subito  uo  certo  ac- 
crescimento, repidermide,  incapace  di  ulte- 
riormeule  accrescersi  e dilatarsi,  comincia  a 
fendersi  e separarsi  in  islrisce  pili  o meno 
grandi,  a distruggersi  io  lutto  o in  parie;  co- 
sicché in  tale  caso  io  luogo  deil*epidermide 
puossi  tonnare  realmente  una  specie  dì  no- 
vella membrana  pel  prosciugamento  delle 
cellule  piu  esteriori  del  parenchima  che  la 
distrutione  deirepidermtde  aveva  messo  a 
nudo:  la  quale  membrana  può  benissimo 
esercitare  nella  pianta  le  luoiioni  dell*  epi- 
dermide scomparsa. 

Quindi  è che  repidermide  potrebbesi  di- 
stinguere in  due  specie:  — i**  epidermide 
che  accompagna  e riveste  le  piante  erbacee 
e le  giovani  produzioni  delle  piante  legnose 
e eli  è una  membrana  per  se  e distinta  af- 
fatto dal  parenchima  sottoposto,  c questa 
potrebbesi  chiamare  cafirofn;  — epider- 
mide che  accompagna  e riveste  i tronchi 
legnosi  delle  pìsnie  e che  è formata  dal 
prusdugarocnlo  delle  più  esterne  cellule 
parenchìmaiose , e a questa  potrebbe  dsrsi 
il  nome  dVpù/rrmùfe  dtl  tronco,  o epider* 
•Ride  profriamenU  detUL. 

’ Non  aempre  repidermide  è formata  dWa 
unica  membrana;  ami  molte  volte  è costi- 
Inita  da  più  lamine  insieme  riunite  le  quali 
lacerandosi  per  racr4‘esciniento  della  pian- 
ta possono  con  tutta  facilità  essere  separate. 
Ciò  accade  nella  rvsa  bankttana,  in  alcune 
mtlaleuca,  nelle  quali  repidermide  h fer- 
mata da  strali  numerosissimi  aeevolmeiile 
separabili  sul  tronco  legooso  della  piantH. 

L'epidennideo  cuticola  c,  come  sì  è det- 
to più  sopra  , trasparente  ed  incolora,  per 
coi  ì colori  che  noi  vediamo  sulle  parti  ve- 
getabili provengono  lutti  da  materie  colo- 
ranti depositato  nel  parencbiina  che  sta 
sotto  l'epidermide.  Non  pertauto  questo  co- 
lore può  venire  variamente  modificato  in 
ragione  della  maggiore  o minor  iraspaiensa 
deir«pidermide  e d'  una  certa  tinta  bian- 
chiccia, o giallastra  che  talvolta  c piopria 
della  medesima. 

• Suirepidci  ioide  nascoiio  varie  parli  sc- 
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cessorie,  come pe/i,^/ando/c,  verruche,  acu* 
lei.  Àll’alto  che  un  organo,  come  p.  es.  una 
foglia,  comincia  a svilupparsi,  repidermide 
che  lo  riveste  porta  già  tutti  ì peli  che  deb- 
bono ricoprirlo  a perfetto  sviluppo:  per  cui 
gli  organi  sviluppati  sono,  in  propomone  di 
superficie,  assai  meno  pelosi  di  quelli  che 
cominciano  a sbucciare.  Gli  aculei  poi  si 
formaoo  per  uo  prolungamento  del  tessuto 
celluloso  sottoposto  il  quale  arriva  ad  acqui- 
stare un  indurimento  considerevole.  Ès«i 
appartengono  c^uiudi  solamente  alla  cortec- 
cia, e ciò  puossi  verificare  agevolmente  nel- 
la rosa,  nella  quale  tolta,  e separata  la  cor- 
teccia, restano  pure  tolti  e separali  all’  in- 
tuito gli  aculei  f^c^.AcuLEl.)  È poi  in  ragio- 
ne di  queste  parli  diverse  che  si  sviluppano 
suirepiderroide  che  dalla  medesima  dipen- 
de lo  stato  di  levigatezza  o scabrosità  delle 
superficie  vegetabili. 

Con  maggiore  o minore  facilità  poi  stac- 
casi repidermide  dalla  pianta  secondo  la 
maggiore  o minore  aderenza  che  essa  serba 
col  sottostante  tessuto.  Nelle  foglie  grasse 
e carnose  e in  genere  nella  pagina  inferio- 
re delle  foglie,ove  Taderenza  è minore,  ne 
riesce  quindi  assai  più  facile  la  separazione. 

Lefunzioui  che  l’epidermide  esercita  nella 
pianta  sono  diverse  secondo  la  diversa  sua 
età  e struttura.  NeH'età  prima,  p.es.,  in  cui 
la  pianta  è rivestila  d’ una  cuticola  roriiila 
dì  stornati  puossi  per  questo  mezzo  facilita- 
re o r introduzione  de'  prìncipii  uutrilivi,  o 
l'egresso  ed  eliminazione  de*  fluidi  super- 
stiti alla  nutrizione:  locebé  non  puossi  cer- 
tamente ottenere  neirepidermide  che  rico- 
pre le  partì  adulte  della  pianta,  per  mancare 
la  meoesime  affatto  di  stornali.  In  geneie 
poi  può  repidermide  servire  di  difesa  alU 
pianta  contro  le  azioni  troppo  energiche  de-  < 
gli]agenti  esteriori eom«,p.es.  il  freddo  trop- 
po iotenso,  o razione  troppo  essiccativa  del 
sole  eva  discorrendo,  che  non  potrebbe  non 
essere  alla  pianta  di  danno  gravissimo.  La 
quale  idea  viene  pure  confermata  dall' os- 
servare, che  le  piante  le  quali  sono  coperte 
dWepidermide  formata  da  maggior  nume- 
ro di  strati,  come  l'oolaDo,  sono  pur  quelle 
che  più  resìstono  alle  rigidissime  intempe- 
rie, e che  più  delle  volte  s’avanzano  a sfi- 
dare le  nevi  delle  Alpi,  e i ghiacci  eterni 
del  polo.  D.r  A.  Mobeau. 

EPIDERMIDE-  (^Àmdomia.)  Membrana 
sottile,  fina,  secca,  trasparente,  senza  vasi 
e senza  nervi,  che  copre  tulla  la  superfìcie 
della  pelle  dell’iiomo,  ad  eccezione  dei  luo- 
ghi rorrispoudeuti  alle  uocbie. 

AU'esteroo,  repidermicle  presenta  una 
Bollìtudioe  di  solchi  c di  eminenze  coiti- 
spondentì  alle  disposizioni  della  faccia  ester- 
na del  derma,  di  cui  essa  delinca  perfino  le 
più  lievi  disuguaglianze,  perchè  gli  è mol- 
to esattarueule  applicata.  Esarniuandola  rol 
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roicrotcopio»  essa  sembra  formata  da  un  nu- 
mero immenso  di  picciole  masse  fortemen* 
te  applicate  le  une  contro  le  altre,  e dalTu- 
iiione  delle  quali  risultano  delle  linee  sor* 
peggianti  che  producono  delle  figure  assai 
generalmente  simili  in  ogni  parte  del  cor* 
po,  ma  difTerenti  secondo  Te  regioni  dove  le 
si  osserva.  Fontana  supponeva  dietro  di  ciò 
cbe  il  tessuto  deH'epidermide  fosse  formato 
da  vasi  coutorniati;  ma  Humboldt  riconob* 
he  che  questi  pretesi  vaai  altro  non  erano 
cbe  delle  pieghe. 

All’interno,  Tepidennide  aderisce  da  tot* 
te  parti  al  derma;  quando  la  si  isola  colla 
rnaceratione,  si  vede  la  sua  faccia  interna 
gueriiita  di  un'infinità  di  piccioli  prolunga* 
menti,  la  cui  natura  fu  ed  è tuttora  un  sog* 
getto  di  controversia  e di  dubbio.  Richat  e 
Cbaussier,  dietro  Kaaw  e Hunler,  li  consi* 
derano  come  l'estremità  rotta  dei  vasi  esa- 
lanti ed  assorbenti.  Ma  nessun  notomista 
non  potè  riuscire  ancora  ad  iniettarli, e l’in* 
fiamrnatione  che  sviluppa  Unti  vasi  nella 
pelle,  non  li  colorisce  io  modo  sensibile. 
D’altro  lato,  Cruikshaok  li  considera  come 
formati  dalla  sostanza  epidermica  stessa, che 
s'infossa  nelle  areole  ael  derma.  Ma  la  di 
lui  opinione  può  essere  combattuta  con 
vaolaggio,  giacché  questi  prolungamenti  esi- 
stono poi  realmente  quando  l’epidermide 
aderisce  ai  derma?  Nulla  non  lo  prova,  se- 
condo r osservazione  di  Béclard  , il  quale 
pensa  che  si  debba  piuttosto  considerarli 
come  specie  di  linee  mucose,  le  quali  si 
formano  per  lo  scostamento  della  soslao* 
za  intermedia  al  derma  ed  all’epidermide, 
resa  fluida  e viscosa  per  la  putrefazione  o la 
cozione  cui  si  sottopone  la  pelle  per  poter- 
ne separare  l' epidermide.  Seiler  sembra 
tendere  per  l'ipotesi  di  Cruikshank;  secon- 
do lui,  questi  prolungamenti  appartengono 
realmente  all’ epidermide , sono  rudimen* 
ti  del  tessuto  peloso,  che,  quando  si  svilup- 
ano,  divengono  ora  cripte  mucose,  ed  ora 
ulbi  di  peli,  secondo  la  natura  della  roem* 
brana  che  nasce  allora  nel  suo  iolemo. 

Fabrizio  d’Arquapendente,  Laurember^, 
Munuiks,  GauUier  e Cloquei  hanno  ammes- 
ro  che  Tepidermide  sia  composta  di  parec- 
chi strati,  ma  nulla  giustifica  tale  supposi* 
zione. 

Questa  membrana,  in  generale  sotlilisri* 
ma,  non  presenta  tuttavia  eguale  spessezza 
dappertutto.  Essa  ne  ha  di  più  nelle  parti 
che  sono  esposte  a soflregameoto,  come  alla 
pianta  dei  piedi  ed  alla  palma  delle  mani, 
dove  essa  perde  la  sua  trasparenza,  diviene 
opaca  e bianca.  In  quanto  al  suo  colore,  es- 
sa è bianca  negli  Europei,  e di  un  grigio-ne* 
rognolo  nei  Negri.  Essa  gode  dell’estensibi* 
lilà  in  un  grado  minore  che  il  derma,  di 
maniera  che  si  lacera  già  quando  questo  può 
ancora  resistere. 


L’epidermide  è fornita  di  fori  pel  passag- 
gio dei  peli,  e di  aperture  che  servouo  di 
orifizio  ai  follicoli  sebacei  eh’ essa  ricopre. 
Quasi  lutti  i uotomisii  vi  ammettono  iuoltre 
dei  pori  eh'  essi  considerano  come  gli  orifi- 
zii  dei  vasi  inalanti.  Per  altro  l'esistenza  di 
questi  pori  non  è dimostrata,  cbe  cbe  abbia 
potuto  dire  in  tale  riguardo  Leeuweohoek, 
del  quale  si  sa  altronde  al  presente  cbe  non 
si  deve  citare  le  osservazioni  microseopi* 
che  senza  molta  diffidenza  e circospezione. 
Cruikshank  non  potè  scorgerli,  e Humboldt 
non  fu  più  fortunato,  sebbene  avesse  odo* 
perato  atrumenti  che  ingrossavano  5tz4oo* 
volle  gli  oggetti.  Béclard  otturò  l’eatreraiU 
di  un  tubo  con  un  lembo  di  epidermide  che 
egli  caricò  in  seguito  di  uua  colonna  di  mer- 
curio di  più  di  due  piedi,  senta  che  alcuna 

fiarticelia  di  mercurto  sia  sfuggita  attraverso 
a membrana.  Meckèl  e Seiler  non  hanno 
neppure  scorto  i pori,  sebbene  quest*  uhimo 
abbia  fatto  le  sue  osservazioni  sopra  un  lem- 
bo di  epidermide  staccato,  con  un  rasoio, 
dal  corpo  di  un  animale  in  sudore.  Sembra 
dunque  che  l'epidermide  non  sia  forato  da 
aperture  propriamente  dette,  e che,  per 
ispiegare  i fenomeni  delPesalazione, si  deb- 
ba altennrsi  agl’  intervalli  cbe  devono  ne- 
cessariamente esistere  fra  le  sue  molecole. 
Questi  intervalli,  troppo  piccioli  per  euere 
accessibili  ai  nostri  strumenti,  non  dareb- 
bero passaggio  che  a vapori , ed  iiifatli, 
non  vediamo  forse  i fluidi  raccogliersi  sotto 
l'epidermide  senza  attraversarla,  nel  penfi- 
go,  nelle  scottature,  dopo  Tapplicazione  de- 
gli epispaslici?  Resta  ancora  un’altra  ipo- 
tesi , la  quale  consiste  DeU'ammeU^re  fra 
l'atmosfera  a le  materie  che  l’epidermide 
lascia  trasudare  nello  stato  di  vita,  un'affi- 
nità particolare,  che  moltissimi  fenomeni 
rendono  fino  ad  un  certo  segno  verosimile. 
In  lutti  i casi,  l'esistenza  dei  pori  epidermi- 
ci, tali  che  li  si  concepiva  nel  tempo  passa- 
lo, non  è compatibile  colle  leggi  della  vita, 
coi  fenomeni  deU'assorbimeuto. 

1 pori  epidermici  ricordano  l'errore  di 
Mojon,  il  quale  sostenne  cbe  l’ epidermide 
è un  corpo  perfettamente  organizzato,  do- 
tato di  sensibilità,  e suscettivo  di  provare 
tutte  le  modificazioni  organiche  vitali  che  le 
altre  parli  del  corpo  vivente  possono  pro- 
vare. Questa  ipotest  ò talmente  assurda  che 
non  merita  una  seria  confutazione . Allrì 
hanno  detto  che  l’epidermide  è formala  da 
lamine  o scaglie,  le  quali  si  ricoprono  suc- 
cessivamente Te  uno  le  altre;  eglino  non  ai 
fondavano  in  ciò  suU’osservazioae  diretta  la 

?|uale  non  dimostra  nulla  di  simile,  ma  sul 
alto  dello  scagliamento  della  pelle  in  con- 
seguenza di  un  gran  numero  di  esantemi.  È 
heu  conosciuto  al  presente  che  rcpiderrai- 
de  forma  una  membrana  piana  e contìnua, 
che  non  è uè  fibrosa,  nè  lamellosii,  aè  rcli- 
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coUla,  e ch<  sembra  del  tulio  ll•orgall^c«, 
cou  quella  gradarione  imporlaule  tuttavia 
che  la  sua  inorganttzatione  sembra  diminui* 
re  io  proporzione  cbe  si  ti  avviciua  alla  sua 
faccia  ioteriia. 

Comesi  forma  r«pidermide?Molte  ipote- 
si furono  create  per  isciogliere  questo  pi  o« 
blema.  La  più  antica  è quella  che  couiiste 
nel  considerarla  come  prodotta  dal  dissec* 
cameoto  di  un  fluido  fornito  dalla  superficie 
del  derma,  e quindi  viene  la  deoomioasione 
pittoresca  di  ejfioresctnza  della  pelle  colla 
quale  si  credette  doverla  indicare.  Altri,  al* 
la  testa  dei  quali  si  colloca  Leeuweuboek, 
non  hanno  veduto  io  essa  che  un'espanaio* 
ne  dei  vasi  secretori  della  pelle;  altri  anco* 
ra,  come  Huischio,  la  tacevano  provenire  da 
quella  delle  papille  nervose,  che,  del  lutto 
a nudo  in  questo  luogo,  ai  disseccavano  pel 
contatto  delTaria,  o,  come  Listerò,  hanno 
attribuito  la  sua  formasione  al  concorso  di 
queste  due  circostanze.  Morgagni  stesso  la 
considerava  come  un  prodotto  della  calltfì' 
cazione  della  pelle,  in  principio  per  la  pres* 
sione  delle  acque  deiramnio,  poi  per  quella 
deiraria  atmosferica;  egli  si  fondava  prioci* 
palmente  su  ciò  che  la  compressione  ed  il 
soffregamenlo  non  mancavano  mai  di  aumen* 
taroe  la  spessezza.  Tutte  queste  opinioni 
contengono  alcun  che  di  vero,  sommerso  so* 
lamcnte  fra  ipotesi  gratuite  e spiegazioni 
troppo  meccaniche  perchè  il  biologo  possa 
ammetterle.  L'epidermide  sembra  dovere 
effetiivainenle  il  nascimento  ad  un  trasuda* 
manto  della  pelle,  ma  questo  trasudamen* 
lo  è sottoposto  , come  lutti  gli  altri  , al* 
l'influenza  della  vita.loccbè  fa  si  che  una  ir* 
ritazione  locale  ai  aumenta  io  lagione  della 
tua  durata  e delia  sua  iolensilà;  non  v'ha 
cbe  il  rappigliamento  del  fluido  albuminoso 
separato  ualla  superBcie  del  derma  che  aia 
un  fenomeno  puramente  meccanico.  Kicon* 
dotta  così  alle  leggi  del  vitalismo,  come  essa 
lo  fu  da  Chausster,  la  formazione  delTepi* 
derraide  si  oflre  a uni  reme  il  risultameulo 
di  uu’ escrezione,  alla  quale  la  sua  continui* 
là  non  interrotta  meriterebbe  che  si  consa* 
crasse  più  attenzione  che  non  si  suol  fare. 
Difitti,  questa  membrana  si  rinnova  conti* 
Duamenie,  di  roano  iu  mano  ch'essa  si  lo* 
gura,  in  proporzione,  non  tanto  della  quan- 
tità distrutta  dal  logoramento,  che  del  biso- 
gno che  prova  la  pelle  di  esseie  riparata,  o 
dell'attività  vitale  di  cui  quest* ultima  gode. 
Ecco  perchè  il  riiioovaiiienlo  è più  rapido 
in  estate  ed  in  autunno  che  usile  altre  sta- 
gioni. Quindi  vieue  pure  cbe  una  compres- 
sione insolita,  che  un  conlalto  rozzo  e ri- 
petuto, stimolando  la  pelle  alla  guisa  di  uua 
atmosfera  eccitante,  ma  solamente  con  più 
forza  ed  in  modo  più  durevole,  ispessmee 
repidermide  per  piastre,  e dà  luogo  ai  calti 
dolorosi  • che  svaniscono  spontaiieammle 
Fneict.  Fot.  FU  fnsc.  1.^7 


subilorhe  la  causa  cessa  di  agire.  Ciò  cbe 
prova  cbe  la  membraua  epidermica  deduce 
realmente  la  propria  origine  da  questa  fonte 
si  è che  non  la  si  vede  mai  formarsi  alla 
superficie  delK:  cicatrici,  la  cui  organizza- 
zione nou  è la  stessa  di  quella  della  pelle. 

L'epidermide  esiste  già  nel  feto,  ed  an- 
che vi  è più  syiluppata  che  molti  altri  orga- 
ni. Suhilochè  la  pelle  cesse  di  essere  polpo- 
sa, vale  a dire  un  mese  e mezzo  circa  dopo, 
l'epoca  della  concetione,  a' incomincia  a di* 
stiogiierla  mauifestamente.  Quando  il  feto 
viene  alla  luce,  questa  membrana  non  subi- 
sce alcun  cangiamento  improvviao  molto  con- 
siderevole, ìoccbè  unito  agli  argomenti  es- 
posti più  sopra,  dimostra  senza  replica  che 
essa  non  pruvieue  dalla  pressione  esercitata 
dall'aria  atmosferica.  La  si  vede,  è beo  vero, 
aumentare  fino  a o 3o  anni,  ma  a poco  a 
poco,  e nella  stessa  proporzione  che  la  pelle 
acquista  più  s|«essezza  Passalo  il  Ireolesimo 
anno,  l'epidermide  si  mantiene  nello  stesso 
stato;  solMinente,  nei  vecchi,  è più  secca  e 
più  disposta  a screpolare,  a scagliarsi,  toc* 
chè  , secondo  la  riflessione  giudiziosa  di 
Chaussier,  può  dipendere  da  ciò  che  la  pel- 
le, più  irici  espala,  la  sottomette  allora  a più 
sofiregamenli. 

Le  opinioni  sono  ancora  divise  sulla  qui- 
slione  di  sapere  se  l'epidermide  termina  al- 
la superfìcie  delle  membrane  mucose,  o se 
esiste  dappertutto,  anche  alla  superfìcie  del 
le  più  profonde  di  queste  ultime.  Se  le  muco- 
se ne  sono  realmente  provvedute,  bisogna 
convenire  che  la  sua  tenuità  e U sua  mol- 
lezza non  lo  lasciano  disceruere.  1 fisiologi 
che  lo  ammettono  si  fondano  su  ciò  che  col 
tempo  si  vede  formarsene  uno  di  ben  mani- 
festo sulle  membrane  mucose  divenute  ester- 
ne per  l'efletto  di  un  accidente,  come  io  con- 
seguenza di  un  arrovesciamenlo  dell*  intesti- 
no retto,  deirinlesliuo  tenue  o della  vagina. 
Ma  si  sa  cbe  la  struttura  di  queste  membra- 
ne uon  diflerisce  in  fondo  da  quella  della 
pelle;  è dunque  meraviglia  cbe  uua  volta 
collocate  cbe  sieno  nelle  medesime  circo- 
stanze di  queste  ultime,  la  loro  vilalilà  pro- 
vi una  modìfìcazione  tale  ch'esse  diVno  ori- 
ine  agli  stessi  prodotti?  Non  si  véde  forse 
epidermide  assottigliarsi,  svanire  quasi,  ed 
essere  come  annegata  in  mezzo  di  uu  trasuda- 
meuto  aibumiaosocontiauo  uelle  porzioni  di 
pelle  cbe  il  loro  addossamento  coutiuuo  sot- 
trae quasi  al  contatto  dell'aria,  per  esempio, 
nel  solco  delle  natiche  uelle  persone  multo 
pingui,  o alla  parte  superiore  della  regione 
interna  delle  coscie  negli  uomini?  Ciò  cbe  vi 
ha  di  sicuro,  ed  anche  questa  riflessione  è 
dovuta  a Chaussier,  si  è che,  in  parecchie 
parti  del  sistema  mucoso,  esiste  una  linea 
di  separazione  ben  disliula  fra  la  poraioue 
di  questo  sistema  proloudameule  situata,  e 
quella  che  ai  trova  collorala  presso  l'esler* 
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no.  Così,  sottoponenHo  Tesols^o  e Io  stoma* 
co  alla  hollitura,  si  vede  Tepidermide  del 
primo  formare  nell*  uomo  un  rerrine  che 
corri>ponde  esatiamente  alPapertura  cardia* 
ca,  ed  al  di  là  de)  quale  essa  cessa  di  essere 
apparente,  mentre,  negli  animali,  questa  li- 
nea si  prolunga  spesso  sullo  stomaco,  e si 
avvicina  più  o meno  airorilisio  del  piloro. 
La  stessa  ritlessione  si  applica  a tutti  i con* 
dotti  mucosi  che  sì  aprono  all*  esterno,  e 
che  terminano  in  un  serbatoio  membranoso. 

L'epidermide  non  manifesta  alcuno  dei 
lenorneui  che  caratterizzano  i tessuti  orga* 
nizzati.  Muli  solamente  essa  resiste  lunga 
pezza  alla  putrefazione  , poiché  , secondo 
Mayer,  la  si  trovò  talvolta  intatta  nelle  tom* 
he  dopo  cinquanta  anni , ma  anche  negli 
auimali  vivi  essa  si  mostra  insensìbile  a tut- 
te le  iriilazioni,  le  quali  uon  agiscono  che 
sul  derma  sottoposto.  Perciò  essa  non  pren- 
de parte  .'«d  alcun'affezione  patologica,  non 
c suscettiva  di  alcuna  malatti».  Ma  ogniquaU 
volta  la  pelle  esce  dal  litino  abituale  della 
sua  vitalità,  siccome  le  condizioni  necessa- 
tic  alla  sua  formazione  non  sono  più  le  stes- 
se, o non  esistono  più,  allora  essa  svanisce 
del  tutto,  talvolta  è sostituita  da  scaglie,  da 
rroste  più  u meno  grosse,  le  quali  non  difTe- 
I iscoDo  da  essa  che  per  Taspellu,  forse  an- 
che per  la  composizione,  ma  la  cui  produ* 
zione  dipende  dallo  stesso  meccanismo  e 
dalle  medesime  leggi  vitali  che  la  sua.  In 
tali  rasi,  la  degradazione  vitale,  die  la  pelle 
presenta  dal  di  dentro  all*  infuori  dimiiiiien* 
do  e ivaneodo  per  gradi,  bisogna  pure  che 
i risullamenlì  cangino  e si  mettano  in  rap- 

f)orto  coi  nuovo  ordine  di  cose  che  si  stahi- 
isce;  locchè  sarà  più  ampiamente  esamina- 
lo xieirarlicolo  Pellk. 

Gli  usi  dell'epidermide  sono  evidenti.  Ks* 
sa  serve  a guarentire  le  papille  nervose  dal* 
le  impressioni  troppo  vive  che  produrrebbe 
sopra  di  esse  il  contatto  immediato  dei  cor* 
pi.  Tutti  gli  altri  usi  che  gli  antichi  le  hauno 
atlrihuili  sono  iinaginarii , e l isultuno  dalle 
sottigliezze  scolastiche  di  cui  erano  avidi 
cotaoto  {Uict.  dei  sciencei  medicales). 

o c 

EPIDEKMOIDE.  Che  ha  rapporto  alIVpi- 
dermide.  Richal  iudicò  sotto  il  nome  di  x»* 
sterna  rpidermoide  ^ Tepidermide  esterna, 
l’epidermide  problematica,  die  si  ammette 
sul  sistema  mucoso,  o almeoo  su  alcune  del- 
le sue  parti,  e fìnalinente  le  unghie  : sareb* 
he  prelerilùle  epidermico,  e per  le  mucose 
epitelio.  C'f.  C. 

EPIDIDIMO.  Picciolo  corpo  obluugo,  ver- 
miforme, rigonfio  alle  sue  estremità,  sottile 
verso  la  sua  parte  di  mezzo,  appiattilo  da 
alto  in  basso,  che  si  trova  collocato  liinghes* 
so  V orlo  superiore  del  testicolo,  i ui  esso 
sembra  come  sovraggiualo,  t che  forma  il 
piinripio  del  canale  defcrrnle.  Collocato 


fuori  della  tonaca  vaginale,  repididimo  non 
n' è ricoperto  cfie  io  lunghi  dove  esso  non 
aderisre  al  testicolo.  Ha  un  colore  grigio  as- 
sai manifesto.  La  sua  parte  più  voluniioota 
porla  il  nome  di  testa,  comprende  Testremi- 
tà  superiore  del  te.sticolo,  offre  parecchie 
sporgeuze  ondulose  alla  sua  superfìcie,  e 
riceve  i canali  seminiferi.  L'altra  sua  estre- 
mità, o la  sua  coda,  aderisce  in  modo  mol- 
to intimo  al  testìcolo,  si  riflette  in  alto  ed 
indietro,  e si  continua  col  canale  deferente. 
L'epididimo  altro  nocèche  un  condotto 
ripiegato  uu  gran  numero  di  volte  sopra  sè 
stesso,  e descrivente  molte  flessuosità  che 
uniscono  delle  briglie  cellulose.  Monro  cal- 
cola la  sua  iunglif'zza  a trentadue  piedi.  Le 
sue  pareli  hanno  molta  spessezza,  relativa* 
mente  al  suo  cahhro.  Esso  aumenta  di  volu- 
me in  proporzione  che  si  avvicina  al  canale 
deferente.  Si  vede  spesso  uscire  dalla  parte 
media  deirepitlidimo  un  picciolo  canale  che 
risale  nel  mezzo  del  cordone  spermatico,  e 
di  cui  non  si  conosce  bene  la  fine.  L'inRam- 
maziune  dell’ epididimo  eia  degeoeratìone 
scirrosa  o cancerosa^  che  ii'  è cos'ispesso  la 
conseguenza,  non  sì  mostrano  allo  stato  acu- 
to senza  rinfiamrnazione  del  teSlieolo  stes- 
so, ma  molto  di  frequente,  dopo  che  questa 
tiiiiina  ha  cessalo,  U tieinmasìa  persiste  nel* 
repididimo.  ( / ed.  Orchitide  , Scroto  e 
Testicolo  ) G.  C. 

EPIDOTA  o epidoto  {Mineralogia).  In 
lat.  Epidotiis',  da  tyiiìSufu,  crescere.  Siìicalo 
doppio  a base  di  calce  e di  allumina,  così 
detto  perchè  nelle  molecole  de' suoi  cristalli 
mostra  uno  dei  lati  della  base  più  ampio 
dell'altro,  rostiluìsce  ub  sotlogeuere  diviso 
nelle  due  specie  fallite  e zointe;  ve’n*  è pa- 
re una  varietà  chiamata  (da  Aren- 

daJ,  in  Norvegia,  ove  fu  dapprima  rinvenuta), 
e che  dicesi  anche  ucrt/i/*coft/i  o acanticonite. 
Due  altre  varietà  portano  i nomi  di  delfinite  e 
pistneite  La  tallite  fibrosa,  quando  ha  forma 
di  sottili.sslmi  filamenti,  somiglia  molto  al* 
l'amianto  « di  fatti  dicesi  amianioide. 

M.  IL 

EPIF.ANE.  Corrisponderebbe  iro«sto  vo- 
cabolo all'  italiano  splenduto,  brillante, 
che  comparisce  in  bella  luce  e si  manifesta 
agli  occhi  de’  mortali,  .Apponevasi  single 
denominazione  dagli  antichi  a Giove  per 
eccellenza,  qual  soprannome,  onde  per  tal 
guisa  indicare  la  presenza  del  nume  sulla 
terra,  resa  sensibile  dallo  strepilo  fragoroso 
del  tuono,  dal  balenare  islantaneodel  lampo, 
o d’altra  apparizione  vera  e reale,  deducen- 
dosene )'  etimologia  dalla  greca  radice,  ìrri 
che  significa  soprfl,  e dal  verbo  ap- 

parire, da  cui  le  tante  altre  derivazioni  adot- 
tate in  italiano,  come  è noto  a chi  pur  poco 
si  conosca  delia  greca  favella.  I Romani  nel- 
la loro  lìngua  dicevano  Elicius,  quasi  deno- 
tai vole.ssero  suscitatore  del  fulmine,  uu  nu- 
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me  che  desìi,  scuola  e tragga  lucri  U folgore, 
e priucìpalmenle  a Giove  applicavano  tale 
epiteto  perle  soaccennaleragiooi.  Ke^.Eu> 
CIO.  Anche  gli  dei  inleriorì  di  tale  attributo 
godevano»  per  essere  stati  intiinameote  per* 
suasi  ai  loro  tempi  i Gentili,  che  t numi  di 
tratto  in  tratto  allietassero  della  loio  vivili* 
ca  presenza  la  torpida  terra.  Ce  ue  fa  fede 
lo  stesso  Cicerone,  avverteodoci  che  gli  <lei 
si  manileslavano  alcune  volte  agli  uomini. 
Plinio  inoltre  osserva  che  la  città  di  Krice 
nella  Sicilia  veniva  specialmente  commen* 
data  dai  nazionali  e stranieri  per  le  fre- 
quenti apparizioni  delle  dee,  pivcrndosi  for* 
se  coleste  di  scendere  dairOiimpo  per  in- 
trattenersi iu  soavi  colloquii  con  una  delle 
loro  compagne.  Venere  la  bella,  che  aveva 
nel  tempio  di  Krice  seggio  distinto,  per  cui, 
oltre  che  Pafia , Ciprigna  ec.,  anche  Ericina 
si  addiroandava. 

Nè  i soli  numi  vennero  di  lai  nome  dal* 
r antichità  insigniti  ; <bè  diversi  mortali 
ebbero  pure  il  medesimo  onore,  suggerito 
o dalladulazione  o dalla  riconoscenza.  Scor* 
giamo  quindi  che  parecchi  re  della  Siria, 
della  schiatta  gloriosa  dei  Seleucidi,  si  ap- 
pellavano EpiJ'ani,  ossia  iUu$tri,  xpienJidi, 
cospicui,  titolo  che  per  imitazione  fu  po* 
scia  aggiunto  a vani  de*  Lagidi  , dinastia 
domiustrice  dell’  Egitto.  1 Seleucidi  dun- 
que, tutti  Antiochi  di  nome,  oltre  dì  venir 
fregiati  degli  ampollosi  soprannomi  di  .co/- 
valori , dioini  t benefici,  savii,  pii,  e divoii, 
quello  pure  per  lo  più  assume«ano  di  Epi- 
foni,  ossia  cospicui  ed  illustri . Quattro  per- 
tanto dì  costoro  ue  couosciamo  per  tal  gui- 
sa joprsunoniati,  ma  il  più  famoso  di  lutti 
si  è quel  primo  che  venne  di  tal  maniera 
spontaneamente  acclamalo  dal  popolo,  e ri- 
mase perciò  ìu  cima  agli  altri  Epirani,(f'c£^. 
AivnoCO  Vili),  sebbene  nella  serie  dei  re  di 
Siria  di  «questo  nome  non  fosse  già  il  pri- 
mo, ma  lottavo. 

Epifane  (yfnfioco).  Feti.  AntiOCO  viii,An 
Tioco  XI,  Antioco  xii.  L.  Lizaneo. 

epifanìa.  Manifestazione,  e,  nel  senso 
poi  della  chiesa,  divina  manifestazione,  per- 
chè manifestossi  il  Salvatore  a*  gentili  per 
una  stella  a mezzo  dei  re,  che  gli  guidò  alta 
capanna  di  Betelerome  ad  adot  tilo  bambino. 
1 Greci  dicono  questa  festa  theophania,  ap- 
parizione di  Dìo,  per  la  medesima  nigione. 

dice  festa  He  re  per  la  vulgare  opinione 
che  re  fossero  quelli  che  adorarono  Gesù 
Cristo,  benché  i più  accreditati  opinino  che 
fossero  uomini  sapienti  e ricchi,  consumali 
mollo  nello  studio  deU’astronomia  naturale, 
per  cui  conobbero  la  stella  spparsa  in  orien- 
te, ed  è questa  la  più  probabile  opinione  da 
tenersi  iu  pro(  osito.  Nc"  primi  tempi  della 
Chiesa  celenrava.tì  la  festa  di  Natale  e del- 
r Epifania  a*  5 gennaio  , ma  nel  quinto  se- 
colo la  chiesa  di  Alessandria  disunì  queste 


feste,  fissandoil  Natale  a’^Ti  dicembre  e TE- 
ifaoia  com'èdi  presente.  Un  tempo  si  cele- 
rava  rEpifania  dopo  lungo  e rigoroso  digiu- 
no, ma  dtcesi  che  poscia  si  sostituissero  laute 
feste,  aflalto  contrarie  alle  pratiche  morli- 
Hcanti,  e che  Ì cristiani  abusassero  molto  nel 
cibo  ed  iu  bevanda  per  cui  uhhriacassero, 
stimando  alcuni  antichi  gentili  che  stretta  a- 
naiogia  vi  avesse  tra  la  festa  del /fe //eoe,  che 
così  diceano  ancora  l' Epifania  io  onore  dei 
re  magi,  ed  i Saturnali,  feste  de’ gentili  che 
cominciavano  in  dicembree  liiiivanoilS  gen- 
naio o 6:  è cosa  veramente  turpe  raltribuire 
a'pi'imi  cristiani  ciò  che  spesso  accade,  ove 
a feste  profane  si  sostituiscono  feste  sacre, 
com’erano  queste  da  Natale  all’ Epifania, 
se  nonsicttodel  tutto  scevie  da  osservazioni 
che  vi  possano  lare  i cattivi.  Così  pensavano 
gli  antichi  Gentili  purché  ad  apporre  a' Cri- 
stiani valessero,  per  cui  originò  raso  ancora 
delle  focacce  nelle  famiglie, e delle  frulla  che 
sì  mangiavano  nel  dì  deU’Epifania,  e si  man- 
davano io  dono  ad  amici,  facendo  consistere 
il  piacere  gli  antichi,  come  avvisa  Luciano, 
nelle  grida  ubbriache,  nel  cibo  smodato  e 
nel  vino,  d’onde  poi  col  tempo  presso  noi 
(e  tuttor  lo  si  5erha)veooe  il  costume  di  em- 
pire una  calza  a'faticiulli  con  frulli,  o donar 
loro  streghe  o stregoni  di  pasta  cotta.  Questi 
disordini  della  stolta  antichità, col  tempo  si 
attribuirono  a’  cristiani , miscuglio  di  alle- 
grezza che  tuttora  pur  troppo  diede  luogo 
ai  carnevale,  tempo  più  d’ogni  altro  di  stra- 
vizzo edi  disordine.  Tutto  questo  mostra  che 
gli  uomini  furouo  sempre  cattivi  sema  che 
abbisognasserotorre  imitazione  gli  uni  dagli 
altri,  chè  1’  umana  natura  fu  e sarà  sempre 
eguale  a sé  medesima.  La  cena  della  vigilia 
dei  re  usata  lino  dai  primi  tempi  della  chie- 
sa, si  dovette  con  sane  leggi  ecclesiastiche  a. 
boiirla  pegli  abusi  che  in  essa  nasceano. 

L’Epifania  ricorda  i tre  miracoli  operati 
da  Cristo.  La  stella  che  condusse  i tre  ma- 

f;i  ad  adorare  il  bambino,  e ad  attcstare  la 
oro  allegrezza  co*  doni  olTerlì  di  oro,  mir- 
ra, ed  incenso  ; 1'  acqua  cangiata  in  vino; 
ed  il  battesimocheGiovaniii  precursore  am- 
ministrò a Cristo  nel  Giordano,  lo  questo 
giorno  Gesù  Cristo  si  fece  conoscere  TTo- 
ino-Dio,  e Dio  solamente.  Corno-Dio  nel- 
l’accogliere  a grado  le  adorazioni  dei  re,  e 
nel  battesimo  da  Giovanni,  e Dio  solamente 
nel  cangiare  l'acqua  in  vino.  Manifestò  in 
questo  giorno  agli  nomini  la  sua  gloria,  la 
sua  potenza  e la  sua  'grazia:  U sua  gloria 
nella  stella,  la  sua  potenza  nelle  nozze  Hi  O- 
na  di  Galilea,  e la  sua  grazia  nei  re.  ed  io  essi 
a tutti  noi,  chè  la  grazia  sua  venne  a donarci 
senza  alcun  nostro  inerito,  c questa  pare  ma- 
nifestasse nel  battesimodi  Giovanni,  benché 
battesimo  fosse  di  penitenza  com’  egli  alte 
sta.  La  festa  dell*  Epifania  ancora  plesso  gli 
imperatori  la  si  teura  in  qualche  vcneia- 
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xioDC  € Spregiali  erano  queglluo  che  non 
la  osservavano.  Giuliano  1*  apostala  quando 
fu  io  Gallla  finse  di  osservarla  pernon  esse> 
repiinilo,  ed  altri  imperatori  nnrora.  a lutto 
che  Ariani  fossero,  mostravano  di  santificar* 
la  perla  tema  di  venire  odiati  o insultati  dal 
popolo.  Gli  apostoli  istituiroDO  questa  festa 
pei  Ire  avvenuti  miraroìi,  sicché  apostolica 
e la  sua  origine.  Gio.  /4b.  CANlseLLi. 

EPIFANIO.  Nome  è pur  questo  che  de* 
rivasi  dalla  radice  medesima  di  Epifane,  e 
vorrebbe  sigoincare  cospicuo,  cAia'^o,  cAtn* 
rissimo.  Trovasi  in  uso  raoUissimo  appo  gli 
orientali,  e la  storia  registra  ben  sette  per- 
souaegi  per  tal  guisa  denominati,  degni  di 
peculiare  meosione. 

Cominceremo  dai  due  che  meritaronsi 
nella  Chiesa  cattolica  anche  il  titolo  insi- 
gne di  santi , per  poi  far  cenno  degli  altri 
Epifanii  che  rantichità  raccomandò  ai  po* 
steri  con  ispeciale  ricordo. 

II  più  illustre  pertanto  di  tutti  ed  il  più 
noto  si  è il  famoso  vescovo  di  Salamina  o 
Costanxa,  neU*  isola  di  Cipro,  versatistimo 
nello  studio  delle  acienze  sacre , conosci- 
tore di  varie  lingue,  benemerito  per  aver 
difesa  la  sana  dottrina  contro  gii  aisaUi  de- 
gli eretici,  e decorato  perciò  della  preroga- 
tiva di  dottore  della  Chiesa,  nel  novero  di 
vani  altri  che  dello  stesso  onore  ebbero  a 
fruire  nel  secolo  iv  del  cristianesimo,  ed  a 
buon  dritto  tuttora  ne  godono. 

EpiFAffio  ^ Sant*  ),  celebre  specialmente 
pe'suoi  scritti  e per  1*  ardente  sua  attiviU 
contro  gli  eretici,  onde  preservare  l’oriente 
e tutto  il  catlolicismo  aal  funesto  contagio 
dell’eresia  che  a* tuoi  tempi  imperversava 
dovunque.  Nasceva  il  santo  in  Besanduc  o 
Besandone,  borgata  della  Palestina  nel  ter- 
ritorio di  Eleuteropoli,  rimarchevole  città 
della  tribù  di  Giuda,  rinomata  all’  epoca  di 
Eusebio  e di  s.  Girolamo,  i quali  ci  attestv 
no  che  da  quella  desumevasi  la  distanta  di 
tutte  le  altre  città  meridionali  delta  Giudea. 
Volgeva  r anno  5iO,  o,  secondo  V opinione 
più  accreditata,  5io  di  C.,  quando  Epifanio 
rallegrava  col  nascere  i modesti  suoi  geni- 
tori. Sembra  che  costoro  lo  avessero  istrui- 
to fin  dalla  culla  nei  rudimenti  del  cristia- 
nesimo, quantunque  sieno  parecchi  d’avvi- 
so che  tenaci  ai  mantenessero  invece  nel 
giudaismo,  lasciando  libero  agio  al  figlio  di 
abbracciare  la  cattolica  dollriiia.  Comunque 
siasi  di  questi  primordii,  gli  è certo  però 
eh’ Epifanio  ebbe  a spiegare  fin  dai  primi 
suoi  anni  una  straordinaria  tendenza  per  la 
solitudine  , foggiandosi  sulle  massime  dei 
Paoli  e degli  Antonii,  i due  colossi  della 
Tebaide,  ma  principalmente  su  quelle  del 
penitente  llarìooe,  che  attraeva  allora  gli 
■guardi  di  tutti  i cattolici.  Epifanio,  spinto 
da  irresistibile  ardore  alla  vita  monastica, 
ne  concepisce  ( aecondo  Gervaise,che  si  ap- 


poggia tu  proposito  sulla  biografia  del  san- 
to scrina  iu  greco  forse  da  Metafraste  ) il 
primo  disegno  io  Palestina,  ma  corre  tosto 
0 maturarlo  nei  deserti  infocati  dell’Egitto, 
ch’empievano  delle  loro  meraviglie  il  moo* 
do  Tempratosi  a quella  scuola  di  eroi,  che 
dinieniichi  della  terra  sapevano  anticipar 
le  delizie  del  cielo  in  metto  agli  orrori  del* 
le  tiranniche  persecuzioni,  alle  spaventose 
procelle  dell’errore  e dello  scisma,  alle  « 
guerre  accanite  dei  furiosi  partiti,  tomos- 
sene  ben  presto  in  Palestina  per  condurre 
ad  effetto  i divisati  suoi  piani.  Accadeva  ciò 
nel  355  di  C.,  nel  qual  anno  fabbricò  egli, 
presso  il  nativo  suo  luogo  di  Besanduc,  un 
monastero  che  addimandavasi  il  vecchio 
Ad,  assumendone  la  direzione  in  persona. 
Coltivavasi  quivi  il  venerabile  solitario  nel- 
la pietà  e nello  studio  delle  teologiche  dot- 
trine, perfezionando  la  conoscenza  delle 
lingue  ebraica,  egizia,  siriaca,  greca,  latina, 
onde  viemmeglio  combattere  per  la  aanliià 
del  vangelo,  e smascherare  le  fallacie  de- 
gl* increauli,  le  meditate  astuzie  degli  em- 
pite dei  seduttori.  A corroborarsi  nella  pie- 
tà, non  trascura  di  macerare  il  corpo  con 
austeri  digiuni  e quotidiane  mortificazioni, 
ad  esempio  dell'  apostolo  delle  genti,  che 
iofienava  i carnali  appetiti  riducendo  al  do* 
intuio  della  ragione  il  ricalcitrare  del  cor- 
po, schiavo  per  sé  dei  sensi  e delle  basse 
cupidigie.  Facevano  i circonvicini  dì  visita- 
re il  pio  solitario  per  ammirarne  le  virtù, 
e partirsene  edificali  dai  salutari  di  lui  col- 
loquii.  Attentavasi  però  qualcuno  dì  rimar- 
cargli le  dolorose  macerazioni,  ed  ei  subito, 
sereno  in  volto,  pacatamente  soggiungeva: 
non  doversi  nessuno  aspettare  da  Dìo  il  re- 
gno de’ cieli,  sa  non  se  a patto  di  meritarse- 
lo prima  coir  opre,  ed  esser  ben  picciola 
cosa  lutto  ciò  che  si  può  eseguire  per  pro- 
cacciarselo, qualor  si  confronti  colla  splen- 
dida corona  dì  gloria  promessa  a chi  a- 
demple  appuntino  le  sante  sue  leggi.  Di 
continuo  veglia  sui  libri  il  monaco  diroto, 
e non  ristassì  dall'  intraprender  viaggi  qua 
e là  a salvezza  delle  anime,  ed  affine  a i- 
slruirsi.  Vedemmo  di  già  come  recavast  da 
fanciullo  in  Egitto,  per  ammirare  le  porten- 
tose istituzioni  di  que’ solìlarii  e special- 
mente d*  llariooe.  Escivi  ora  costui  dalla 
volontaria  sua  carcere,  dopo  anni  di  pe- 
nitente ritiro,  oDiie  venire  in  Palestioa  ad 
iiiirallenersi  in  cele.stiati  colloquii  col  fer- 
ventissimo suo  discepolo  Epifanio.  EiuU 
tante  accoglie  questi  il  suo  maestro,  u- 
nendoglisi  nelle  varie  pereerinazioni  pel 
corso  di  ben  z5  anni,  dal  555  al  556  di  C., 
giusta  le  precise  notizie  del  padre  Tille- 
moni,  che  ue  assegna  esattamente  l' epoche 
diverse,  e stabilisce  all'anno  556  la  pai  ten- 
ia di  s.  Itarione  dalla  Palestina.  L’amicizia 
che  strìnsero  questi  due  santi  tra  di  loro  sì 
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iiiAoteune  sempre  pura  e ler?etiie,  e ce- 
menUU  dai  digiuni,  dalle  macerazioni,  dal- 
le falicbe  e dagli  stenti  per  lucrare  anime 
a Cristo,  crebbe  a frutti  dì  onore  e di  ooe* 
sU  per  la  religione  e per  la  cattolica  chie* 
sa.  Memore  Ilarione  delle  singolari  premure 
verso  di  lui  del  suo  fervido  discepolo  Epi- 
fanio, nonché  delle  rare  virtù  che  praticava 
costui  ad  edificazione  del  prossimo,  sep- 
pe raccomandarlo  io  guisa  al  clero  ed  ai 
fedeli  di  Salamioa  o Costanza,  nell’  isola  di 
Cipro,  che  lo  eleggono  a vescovo  della  illu- 
stre loro  chiesa.  Epifanio  scrive  in  ricam- 
bio per  gratitudine  la  vita  dMUrione,  divul* 
ganno  i prodigi  di  questo  martire  dell*  au- 
sterità e della  penitenza.  Nell*  intervallo  di 
tempo  però,  decorso  dalTanno  556  all'anno 
367,  io  cui  venne  assunto  Epifanio  all’ epi- 
scopato, era  scoppiala  la  terribile  persecu- 
zione degli  Ariani,  avvalorati  dal  patrocinio 
dell’imperatore  Costanzo,  ed  Ì1  pio  solita- 
rio esce  perciò  di  frequente  dall*  umile  sua 
cella  in  soccorso  dei  tribolati  fedeli.  Sente- 
si  pure  costretto  dì  separarsi  dal  propiio 
suo  vescovo  di  Eleuteropoli,  il  mal  fermo 
Euticbio,  il  qualfi  abbracciò  per  politica  gli 
errori  dell* arianesimo.  Nè  solo  contro  gli 
Ariani  inveisce  Epifanio,  ma  benanco  con- 
tro gli  Origenisti,  le  cui  seducenti  dottrine, 
parto  di  quell'  ingegno  stupendo  ed  infeli- 
ce di  Origene,  facevano  deviare  dal  retto 
anche  i più  robusti  atleti  del  cattoliciimo. 
Può  quindi  a buon  dritto  asserirsi  che  s. 
Epifanio  fu  1*  argine  di  cui  la  Pruvvideuta 
potentemente  si  valse  p^r  infrenare  le  de- 
vastazioni prodotte  dal  troppo  contagioso 
arianesimo  e dal  non  meno  micidiale  ori- 
genismo.  Era  divenuto  in  quell'  età  calami- 
tosa Epifanio  l'oracolo  della  Palestina, mo- 
vendo alla  sua  solitudine  di  Ad  e prelati  e 
sacerdoti  e semplici  fedeli,  per  rintrancarsi 
neirortodosìa  e combattere  gagliardamente 
gli  eretici.  La  fama  pertanto  delle  monasti- 
che sue  virtù  e le  sollecitudini,  come  accen- 
nammo, dell'operoso  Ilarione,  gli  fruttano 
il  vescovado  di  Costanza  o Salamiua,  neU'i- 
soia  di  Cipro,  dove  recasi  nel  367  ad  occu- 
parne la  sede.  Conserva  però  neU’episcopa- 
to  tutte  le  qualità  commendevoli  del  mona- 
co, lottando  colla  più  vigorosa  energia  con- 
tro il  pericoloso  arianismo,  che  minacciava 
di  coutaroinare  anche  i credenti  di  Cipro. 
Seppe  tanto  adoprarsi  Epifanio,  da  goareo- 
lire  dal  nocivo  influsso  quell*  isola,  e man- 
tenersi sempre  campione  imperterrito  del 
cattoliciimo.  Fu  uno  de'pochi  vescovi  di  co- 
testa  porzione  orientale,  e forse  il  solo,  che 
non  venisse  infetto  dall*  arianesco  contagio, 
rhe  s*  era  sparso  rapidamente  dovunque, 
invadendo  perfino  l'estremo  occidente.  Nè 
solamente  contro  gli  Ariani  battagliava  ani- 
moso Epifanio,  ma  gli  altri  uemici  della  cat- 
tolica fede  deipari  smascherava  senza  il  me- 
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nomo  riguardo.  Si  oppose  quiudi  ad  Apol- 
linare, confutando  pure  il  costui  discepolo 
Vitale  vescovo  di  Antiochia,  espressamente 
recandosi  in  questa  città  onde  ridurlo  al 
retto  sentiero.  Imprese  questo  viaggio  nel 
576,  cinque  anni  dopo  cessata  1*  accanita 

rirsecuzione  degli  Ariani,  secondata  dal- 
astuto  imperatore  Valente.  In  cosi  fiera 
persecuzione  venne  peraltro  rispettato  Epi- 
fanio perfiuo  dai  suoi  più  dichiarati  nemi- 
ci, ammirando  anche  costoro  I*  austera  e 
laboriosa  vita  del  santo,  il  disinteressato  suo 
zelo,  le  sincere  sue  maceraziooi,  le  carita- 
tevoli pratiche,  le  beneficenze  , i prodigali 
soccorsi.  Dava  egli  ricetto  nel  moaesto  suo 
asilo  ai  pellegrini  ed  ai  poveri,  mostrandosi 
inoltre  ospitale  e generoso  con  tutti.  Era 
perciò  divenuto,  per  coti  dire,  il  comune 
depositario  dell'  elemosine  ed  elargizioni 
dei  fedeli,  e meritosHÌ  la  fiducia  di  Olimpia- 
de. doviziosissima  dama,  in  guisa  che  pre- 
sentono costei  di  ricchissimi  donativi  a prò 
dei  poverelli  e delle  chiese.  Nè  le  brame 
universali  deludeva  giammai  Epifanio;  chè 
anzi  di  gran  lunga  le  sorpassava.  Attivo  nel- 
la sua  carità  e nel  suo  zelo,  dopo  gli  Ariani 
e gli  Apollìnaristi,  diessi  ad  avversare  an- 
chegli  Àntidicomarianili,  ossia  oppositori  di 
Maria,  che  ad  essa  dtniegavano  ogni  eccelsa 
prerogativa  di  grazia  e virtù,  come  pure  ì 
Colliridiani,  i quali  ritenevanla  per  contrap- 
posto una  divinità,  pretendendo  di  tributarle 
divini  omaggi  coll*  offerta  di  una  grande  fo- 
caccia ed  altre  ciambelle.  Fallitogli  il  pieto- 
so tentativo  di  richiamare  all*  osservanza 
del  vero  1*  apollinansta  Vitale  vescovo  d*An- 
tiochia,  e scoppiato  in  questa  cospicua  sede 
uno  scisma  per  1’  elezione  di  un  successore 
più  degno,  diessi  Epifanio  a favorire  giusta- 
meute  Paolino  contro  le  mene  audaci  del- 
r antagonista  Melezio,  recandosi  a tal  uopo 
col  primo  a Roma,  onde  assoggettar  la  con- 
tesa al  giudizio  inappellabile  del  sommo 
pontefice  Damaso.  Si  fu  appunto  in  questa 
occasione,  volgendo  l'anno  387,  che  gli 
venne  fatto  di  conoscere  la  pia  e caritate- 
vole vedova  s.  Paola,  appo  cui  ebbero  stan- 
za entrambi  i venerabili  viaggiatori.  Trat- 
tennersi  costoro  in  Roma  fino  al  terminar 
dell'inverno,  dopo  di  che  tornò  tantosto  E- 
pifanio  all*  episcopale  sua  sede,  per  conti- 
nuare nello  zelante  disimpegno  de'iuoi  do- 
veri. Correndo  l'anno  383,  ha  la  compia- 
cenza di  ricambiare  dell*  osatagli  ospitalità 
la  vedova  s.  Paola,  che  portavasi  in  Palesti- 
na a chiudere  la  sua  mortale  carriera  nel- 
r esercizio  delie  più  austere  virtù,  sotto  la 
direzione  illuminata  del  fervido  dottore 
dalmatino  , I*  eruditissimo  $.  Girolamo.  Ed 
or  cade  in  acconcio  di  accennare  alte  varie 
conferenze  di  costui  con  Epifanio,  ed  alle 
dispute  cb*  ebbe  a sostenere  quest'  ultimo, 
oell*  anno  S94  • cimi  Giovanni  ve.scovo  di 
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Gerusalemme.  (Gioverà  pria  avverUre  cli’E- 
pifanio  riseppe  l'ssere  iufello  origeni»mo 
questo  patriarca  gerosolimitano,  e perciò, 
nel  trasporto  del  religioso  suo  telo,  recossi 
(liriltamenU  a Gerusalemme  a predicare  io 
pubblico  contro  gli  Origenisti.  Venne  mal 
accollo  il  focoso  suo  favellare,  ed  ei  lu 
quindi  costretto  di  ricovrarsi  a Belierome, 
(love  trovatasi  appunto  il  dottissimo  s.  Gi* 
roiamo  nella  celeln  e sua  grotta.  Hifugiatosi 
Epifanio  in  uno  di  que*  monasteri,  vi  rin* 
venne  il  monaco  Paolinìano  , fratello  del 
santo  dottore.  Promuovelo  quindi  agli  ordi- 
ni sacri  elevandolo  anche  al  sacerdozio. 
Giovanni  ne  ha  contezza,  e duolsì  subito 
per  la  violala  giurisdizione.  Accalorasi  la 
diatriba,  ed  Epifanio  indirizza  ai  lagni  del 
patriarca  una  lettera  di  scusa.  Sembra  pe- 
rò die  le  ragioni  da  luì  addotte  per  giusti- 
ficare l'operalo,  non  si  avvalorino  dei  più 
saldi  argomenti  canonici,  prova  non  dubliia 
che  le  idee  della  giurisdizione  vescovile  e- 
rano  ancor  vaghe  e mal  ferme.  Tanto  gli  è 
vero  che,  prima  di  Epifanio,  Eusebio  ve- 
scovo di  Samosala  corse  vestito  da  militare, 
per  esser  più  sicuro,  le  provincie  della  Si- 
ria, Fenicia  e Palestina,  ordinando  dovun- 
que a suo  bell*  agio  sacerdoti  e vescovi , 
senza  chieder  i permessi  opportuni  dai  ca- 
pi delle  diocesi,  e tutto  ciò  per  riempiere 
I vuoti  cagionali  dall*  invelenita  persecuzio- 
ne ariana  dell*  imperatore  Valente.  Atana- 
sio istesso,  rinvino  campione  Alessandrino, 
il  propugnatore  indomabile  della  cattolica 
fede,  nel  suo  ritorno  dalPesilio,  aveva  ordi- 
nato qua  e U alquanti  sacerdoti,  compiendo 
però  il  maggior  numero  delle  ordinazioni  a 
Pelusio,  cilti  della  sua  diocesi.  Giovi  con- 
sultare in  proposito  gli  storici  Teodoreto, 
lib.  4.  cap.  13;  5,  4;  e Socrate,  lib.  9,  cap. 
o4-  sapevasi  ancora  da  tutti  quan- 

to, più  di  un  secolo  prima  , ebbe  ad  inse- 
gnare apertamente  s.  r.ipriano:  essere  as- 
segnata ad  ogni  singolo  pastore  una  por- 
zione speciale  dei  cattolico  gregge.  Epifa- 
nio, onde  por  termine  alle  contese  col  pa- 
triarca gerosolimitano,  lo  condanna  per  o- 
rigenismo  in  apposito  concilio  in  Cipro 
nel  401,  recandosi  poscia  immantinente  a 
Costantinopoli  per  averne  conferma  da- 
gli altri  vescovi  di  Oriente.  Quivi  pure  ha 
^ brighe  novelle  pel  soverchio  suo  zelo,  accu- 
sando di  origeoismo  i così  delti  quattro 
grandi  fraUlli  monaci,  Dioscoro,  Ammonio, 
Eusebio  ed  Kuiimio.  Erano  costoro  quattro 
solitariì  insignì  nei  monasteri  delle  monta- 
gne di  Nitria,  dove  a poca  distanza,  riu- 
chiuse  in  santo  ritiro,  vivevaii  pure  le  loro 
sorelle.  Dicevansi  i quattro  grandi  fratelli 
per  r altezza  della  loro  statura,  e forse  più 
ancora  per  la  grandezza  della  loro  virtù , 
Bendo  saliti  appo  i contemporanei  in  fama 
di  santità  per  le  austere  pratiche  di  religione 


e pel  fervore  delle  loro  preci,  e inerilaudo 
poi  di  morir  martiri  a suggello  della  consu- 
stanzialila  del  Verbo.  Sedotto  Epilaiuo  dal- 
le suggestioui  di  TeoHIo  patriarca  di  Ales- 
sandria, ne  precipitò  le  accuse,  ritrattando- 
si però  più  lardi  e benignamente  accom- 
miatando i virtuosi  solitariì,  eh’  eraii  venuti 
appositamente  a Coslanlinopoii  per  visitar- 
lo. Ammonio  prese  a parlare  iti  quest*  oc- 
casione, rispettosamente  dolendosi  deU'ac- 
cusa,  senza  che  fossero  pria  conosciuti  nè 
i loro  scritti  nè  i loro  di.scepoli.  Epifanio 
fu  ad  essi  largo  di  conforti  e di  lodi,  ed  1 
solitari!  soddisfatti  della  buona  accoglieuza 
ritornarono  alle  alpestri  loro  dimore  Teo- 
Blo  fu  pur  cagione  colle  sue  dicerie  dell’es- 
sersi  rifiutato  Epifanio  di  comunicare  col- 
1*  eloquentissimo  patriarca  di  Costantinopo- 
li, l'immortale  Grìsoslomo,  sospettandolo 
origenista  e poco  ortodosso  pel  favore  con- 
cesso ai  qqallro  grandi  fratelli.  11  disingan- 
no però  nella  causa  dì  costoroebbe  a rinno- 
vare del  pari  le  proteste  di  stima  e riverenza 
pel  costantinopolitano  patriarca,  uno  de'lu- 
mioarì  più  splendidi  della  cattolica  chiesa. 

Ed  è qui  che  volge  ormai  al  termine  il 
racconto  delle  vicende  monastiche  ed  epi- 
scopali deir  indefesso  Epifanio.  Noverando 
le  sue  opere  teologiche,  avremo  il  destro  di 
considerarlo  anche  quale  scrittore  ecclesia- 
stico, (luale  apologista  intrepido  della  catto- 
lica fede. per  cui  merìtossi  il  titolo  ragguar- 
devole di  dottor  della  chiesa.  A por  termi- 
ne intanto  a questi  cenni  biografici  intorno 
al  santo,  ci  basti  iufìoe  di  aggiungere  che, 
dopo  breve  dimora  a Costantinopoli,  im- 
prende il  viaggio  di  ritorno  alla  vescovile 
sua  residenza.  Ma  vico  colto  io  cammino  da 
grave  malattia,  e prima  di  approdare  all'i- 
sola di  Cipro,  muore  nella  reduce  nave. 
Compieva  così  la  mortale  sua  carriera  sulle 
onde  agitate  dell*  iotido  elemento,  simbolo 
in  qualche  modo  della  travagliata  e procel- 
losa sua  vita.  Chiuse  gli  occhi  all*  elei  no 
sonno,  dopo  36  anni  di  episcopato,  nel  4^3 
di  C.  e 93.*  di  sua  elà.Iauoi  discepoli,  rac- 
colto r esanime  cadavere,  gli  fanno  erge- 
re bentosto  magnihea  bara,  e poscia  edi- 
ficare un  tempio,  in  cui  collocano  la  sua  ac- 
canto a varie  altre  immagini  di  santi  pro- 
tettori diluita  l'isola  dì  Cipro,  e in  ispe- 
cial  modo  di  SaUmina  o Costanza.  Rica- 
vasi questa  notizia  dal  volume  vii  de’  Con 
cUii,  pag.  477*  Onora  Iddìo  la  tomba  del 
suo  servo  con  molti  e segnalati  prodigi,  co- 
me ce  lo  attesta  il  conscienzioso  storico  So- 
zomeno  al  lib.  7,  c^p.  aS.  L'altro  storico,  del 
pari  erudito  ed  imparziale,  il  veritiero  So- 
crate. studiasi  di  scusare  gli  sbagli  deU’ope- 
rosissimo  santo,  coll*  accagionarli  allo  zelo 
soverchio  di  cui  ardeva  il  magnanimo  pel 
decoro  della  casa  di  Dio.  Kd  a buon  dritto 
per  lai  guisa  argomenta  il  leale  estensore 
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della  stona  ecclesiastica  Socrate,  tendo  fuor 
H’ogoi  dubbio  chele  inlenxioni  del  santo 
furono  sempre  rette  e benevole.  A que'tem* 
pi  di  viva  lede  da  una  parte,  e di  scettici* 
smo  il  più  sottile,  il  più  meditalo  dall'altra; 
di  proselitismo  instancabile  e feroce  da  un 
canto,  e di  persuasivi  discorsi  e blandi  sug- 
gerimenti dairalim,  chi  fìa  che  si  attenti 
di  appor  taccia  di  malevolenza  ad  un  vesco- 
vo fervoroso  che  ogni  dì  era  prodigo  della 
generosa  sua  anima  a vantaggio  ed  edifica- 
zione dei  fedeli  ? Per  qual  guisa  mantenere 
altrimenti  intemerata  e pura  la  cattolica 
dottrina  dal  contagio  velenoso  degli  Ariani, 
degli  Apollinaristi,  de’ Colliridiani,  de'Car- 
pociaztaniedi  una  turba  innumeievoledi  al- 
tri seltarii,  fuorcbè  collo  smascherare  senza 
alcun  riguardo  T'ipocrìsia  dei  seduttori,  le 
mene  astute  degl*  increduli,  le  maligne  sug- 
gestioni degli  amici  dell'errore,  dei  fomen- 
tatori di  scismi  e discordie  ? L*  Asia  e l' II- 
Itrio,  le  Oallie,  le  Spagne  e parte  d'Italia 
non  eran  forse  devastate  dal  flagello  degli 
Ariani,  ed  i più  vnleoti  ed  istrutti  non  seti- 
tivansi  forse  infetti  dal  morboso  influsso? 
Sorse  dunque  Epifanio  qual  muro  di  bron- 
zo in  Israello,  qual  colonna  di  fuoco  a ster- 
minio degli  empii.  Fu  ardente,  fu  animoso, 
fu  inesorabile,  ma  solo  per  muover  guerra 
ai  tristi,  per  isconfiggerli,  per  annientarli. 
L'  amore  ardente  per  la  santità  de' cattolici 
insegnamenti  lo  rese  forse  diffidente  talvol- 
ta anche  dei  più  provetti  nella  pietà  e nella 
credenza  ortodossa,  ma  al  primo  accorger- 
sene eì  deponeva  i sospetti,  amichevolmente 
abbracciando  chi  prima  gli  parea  nemico 
occulto  del  catlolicisino.  A ragione  va  adun- 
que commendato  dagli  antichi,  non  esitan- 
do punto  8.  Agostino,  8.  Kfrem,  s.  Giovanni 
Damasceno,  racutissimo  Fozio,  e molti  al- 
tri, ad  appellarlo  il  dottore  cattolico,  l'uo- 
mo ammirabile  e pieuo  dello  spirito  di  Dio, 
come  meglio  ci  verrà  fallo  di  rilevare  dalla 
disamina  delle  riputate  sue  opere.  Eccone 
il  catalogo  con  una  breve  critica  : 

V j4nchorat  od  Ànchoratus , ossia  la 
vera  ancora  di  salute,  ed  è un  discorso  in- 
torno alla  fede  ortodossa,  confutante  f prin- 
cipali nemici  del  cattolicismo,  come  Paga- 
ni, Manichei,  Sabelliani  ed  Anani,  di  cui 
accennammo  alcun  che  nella  biografia. 

9.^  Il  Panarium  o Kibotium,  ossia  spezie- 
ria  od  armadio  de'  rimedii  contro  gli  errori 
e le  fallaci  dottrine.  Dividesi  in  Ire  parti, e 
contiene  la  storia  e confutazione  di  lOO  e- 
reaie,  di  cui  90  avanti  ed  8o  dopo  Cristo. 
Adoprossi  quindi  dal  santo  il  vocabolo  cre- 
sta ili  senso  lato  di  scuola,  venendo  an- 
noverati tra  ^ti  eretici  e Pitagorici  ed  Elea- 
tiri  e Stoici  ed  Epicurei.  Commendevole 
peraltro  diviene  il  lavoro  quando  trattasi 
dell'  eresie  propnaineiile  dette,  cioè  dogli 
errori  pertinaci  contro  la  dottrina  cattolira, 


e Fozio  istesso,  il  severo  Aristarco,  non  è 
parco  di  lodi  al  santo  pel  suo  Panarium,  in 
cut  seppe  ristringere  quanto  scrissero  dot- 
tamente intorno  alle  diverse  eresìe  s.  Giu- 
stino, s.  Ireneo  e molti  altri  valenti  apolo- 
gisti del  cristianesimo.  Finisce  V opera  col* 
I*  eresìa  de*  Me.ssalihni,  che  manifestossi  nel 
36 1,  sotto  l'imperatore  Costanzo  o pochi 
anui  dopo.  Porta  in  fronte  la  lettera  di  ri- 
sposta ai  monaci  Acacio  e Paolo  che  aveva- 
no pregato  il  santo  a dettar  l'antidoto  agli 
errori,  nonché  la  data  del  574  di  Cristo. 

U Ànacephaìcosis  o rirapitolazioue  ; 
ed  è breve  riassunto  o compendio  della  sto- 
ria e confutazione  suesposte  dell' eresie. 

4. ®  Il  Trattato  dei  pesi  e misure  degli  £• 
brei  e delf  altre  nazioni;  opera  pregevole,  e 
senza  dubbio  la  più  erudita  e sistematica 
che  si  conosca  drli*  egregio  ed  instancabile 
santo  dottore. 

5. ®  Il  Pbysiologus,  in  cui  vengono  esposte 
le  qualità  di  parecchi  animali,  colTaggiunla 
delle  morali  applicazioni  dedotte  dai  carat- 
teri fisiologici  di  ogni  singolo  animale.  Sem- 
bra essersi  giovato  il  santo  dell*  assistenza 
di  qualche  naturalista  per  la  parte  fisiologi- 
ca, rtserraodo  intieramente  a sè  stesso  l'ap- 

F bearne  i varii  modi  al  miglioramento  dei- 
umano  costume. 

6.®  Il  Trattato  deile  dodici  pietre  preziose 
suìt  abito  del  sommo  sncrrdole  degli  Ebrei, 
cioè  sul  razionale  ossia  Urim  e Tumim  che 
il  medesimo  adattavasì  al  petto  per  isvelare 
ai  figli  d*  Israello  gli  oracoli  venerandi  di 
Jehova,  il  Dio  amoroso  e tremendo  dei  loro 
padri. 

7.®  Il  libro  della  vita  e morte  de*  Profeti, 
pieoo  di  favole  e cìance,  e perciò  da  non 
ascriversi  al  santo. 

8.®  Nove  sermoni  ed  un  Trattato  de*  mi- 
seri del  libro  de*  numeri , che  Petavio,  il 
traduttore  dottissimo  delle  opere  del  santo, 
stima  bene  di  attribuire  ad  altro  Epifanio, 
vescovo  pure  di  Cipro. 

9.®  Epistola  a Diodoro  dt  Tarso , qual 
prefazione  al  libro  delle  pietre  preziose. 

IO.®  Epistola  a #.  Giroìamo,  in  cui  va  di- 
scorrendo il  pio  solitario  delle  delizie  della 
vita  monastica  e dei  cuiiforti  della  pietà. 

II.®  Una  lettera  parimenti  a Giovanni 
patriarca  di  («erusalemme,  di  cui  toccam- 
mo più  sopra.  Dividesi  la  medesima  io  due 
parti  : versa  la  prima  sulla  disputa  in  pro- 
posito dell*  ordinazione  di  Paohniano,  il 
Tratello  di  s.  (ìirolamo  ; eia  seconda  con- 
cerne un  aneddoto  accaduto  al  santo  nella 
chiesa  di  Anablato,  luogo  dipendente  dalla 
diocesi  di  Gerusalemme.  Eccone  il  raccon- 
to genuino  Idei  santo'  Entrato  un  dì  in  un 
villaggio  di  Palestina,  e recatomi  alla  chie- 
sa, vidi  pendere  dalla  porta  di  questa  un 
velo  dipinto  raffigurante  io  qualche  modo 
r immagine  di  Cristo  od  altro  santo.  Ve- 
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dando  io  che  contro  T autorità  della  Scrii» 
tura,  v*era  nella  chiesa  di  G.  C*  rinintagine 
di  un  uomo,  la  tolsi  e stracciai:  » Così  Epi* 
fanio  al  patriarca  di  Gerusalemme.  Baro* 
dìo,  HellarmÌDo  e molti  altri  pretendono  a* 
pocnfo  il  passo  suddetto,  atvalorati  dai  se* 

fluenti  riflessi  : i.  perchè  sembra  terminala 
a lettera  prima  della  narraiione  della  sto- 
riella accennata;  a.  perchè  s.  Girolamo, 
ueir  estratto  di  questa  epistola  a Pammaco, 
uon  la  pur  cenno  dell'  indicato  aneddoto, 
che  sol  trovasi  nelle  citazioni  dell'autore 
de'Libri  carolini  al  lib.  4«  <^^p*  ^5.  Ma  posta 
anche  la  verità  del  caso,  ne  verrebbe  sem* 
pre  di  legittima  conseguenza,  che  l’austero 
dollure  riprovava  le  immagini  che,  meglio 
del  divino,  rafiìguravauo  il  tipo  materiale  e 
profano,  coin*  era  certo  quella  di  Anablato 
rappresentante  il  ritratto  di  persona  cono* 
scinta  in  quel  villaggio.  Ce  iie  affida  sul* 
r argomento  la  dottrina  dominante  a quei 
tempi  nella  chiesa  d*  Oriente  sul  culto  dal* 
r immagini.  Eusebio  infatti,  sempre  nei 
suoi  giudizii  severo  , accenna  ai  miracoli 
segnalati  che  succedevano  dinanzi  alla  sta- 
tua della  donna  guarita  dal  Salvatore  del* 
la  emorragia  che  tanto  la  travagliò,  con- 
servatasi a Pauea  in  Palestina . Gli  altri 
coetanei  di  Eusebio,  come  s-  Gregorio  Nis- 
aeno,  s.  Prudenzio,  s.  Paolino,  s.  Efrem, 
«c.,  parlano  dell'  uso  generale  delle  im* 
magiiii  de*  santi  nella  cattolica  chiesa  , 
e lo  stesso  scettico  Le  Clero  appieno  lo  sc- 
corda.  E qui  chiudiamo  railicoio  intorno  ■ 
sant*  Epifanio  di  Salamina. 

Osservarono  i critici  appalesarsi  negli 
scritti  del  laborioso  dottore  più  lettura  ed 
erudizione,  di  quello  sia  discernimento  e h* 
Dezza.  Nè  sicuro  sempre  nè  esatto,  ma  di 
sovente  credulo  troppo  nelle  storie,  studian- 
dosi più  di  una  volta  di  confutare  gli  eretici 
con  ragioni  vacillanti  o false,  avuto  solo  ri* 
guardo  airintelligenza  volgare  dei  fedeli. 
(Quindi  ne  viene  che  il  suo  stile  si  scorga 
basso  e strisciante,  ed  alcune  fiate  oscuro  ed 
imbarazzato,  senza  seguilo,  senza  bellezza  e 
sublimità.  Varie  edizioni  vennero  fatte  però 
delle  sue  opere,  e più  di  tutti  a beo  meritar- 
ne si  fu  il  dotto  ed  uttivissimo  gesuita  Pe* 
tavio,  che  ue  compiè  1'  intera  traduzione 
dal  greco.  Aubespine  ebbe,  ciò  oondimeno. 
a rilevare  pareccni  errori  nella  faticosissima 
impiesa  dcirerudito  traduttore. 

\j  Ancoralo,  il  Panario,  e il  Trattato  sui 
pesi  e misure,  vennero  stampati  |»er  la  prima 
volta  io  greco  a Basilea  presso  Oporino, 
Tanno  l544*  <n  fol.,  ed  in  latino  no  anno 
avanti,  iS43,  sulla  traduzione  di  Giano  Coi^ 
natio.  Sono  le  due  prime  piiraissiroe  edizio- 
ni che  couosransi  delle  opere  del  santo.  Se 
oe  videro  altre  due  io  Basilea  nel  iS6oe  78, 
aumentate  del  libro  a lui  aUrihuito  delle  vite 
dei  profeti,  e della  leilera  ■ Giovanni  di  Ge* 


rusalemme.  Giovi  anche  accennare  alla  li- 
stampa  fatta  a Parigi  io  fol.  nel  i566  di  quel- 
la dì  Ba>ìlea  del  iSfio.  Sebasiiauo  Cramoisy 
ne  fece  poi  una  nuova  edizione  nel  1611,  io 
fol.,  con  alcune  correzioni  delTab.  Uilly.  Dal 
suo  canto  diedeci  Petavìo  una  completa  edi- 
zione, in  greco  e latino,  delle  opere  suddet- 
te, con  apposite  note,  Parigi,  nel  1612,  io  7 
volumi  io  fol.  Ne  venne  poscia  fatta  la  ristam- 
pa nel  1681  in  Germania,  colla  data  di  Colo- 
nia, ma  è piuttosto  di  Lipsia,  cornei  più  istrut- 
ti ci  avvertono.  Sono  del  pari  due  volumi  in 
fol.,  rominendevoli  per  carta  e caratteri.  — 
Ecco  esaurito  appieno  il  »oggt*Uo,  seppur  si 
aggìuD|;a  che  nm  17S0  venne  stampato  in 
Roma  il  commentano  del  Caotico  de*  can- 
tici, omesso  prima  nelle  varie  edizioni  del- 
le opere  del  santo,  perchè  tratto  appena  a 
queir  epoca  dai  miooscrìtti  della  Vaticana, 
la  mercè  delle  accurate  indagini  di  mou* 
signor  Fo^gioi,  prefetto  allora  di  quella  io- 
sigue  bibliotecJi,  che  corredonoe  la  stampa 
di  una  dotta  e forbita  prefazione.  Ba<iliuo 
questi  cenui  a mettere  iu  chiaro  lume  la  vita 
e le  opere  del  dottore  di  Palestina,  morto 
nel  400  di  C.i  e celebrato  ogni  anno  appo 
i Greci  e Latini  al  19  di  maggio. 

L.  Lazaneo. 

CpiFAffio  (detto  lo  scolastico  0 giurecou- 
sullo).  Facciamo  menzione  io  secondo  luogo 
di  Epifanio  che  godette  appo  i cootempora* 
nei  ael  titolo  dì  scolastico  o giureconsulto,  e 
serba  tuttora  pegli  accurati  sooi  sludiì  a per 
le  moltiplìci  sue  cognizioni.  Fiorì  nel  secolo 
VI,  volgendo  Tanno  Sto  di  C.  Credei  da 
qualcuno  nato  in  Italia,  od  almeno  sUnzìa* 
tovi  pel  corso  di  sua  vita.  L*  opera  più  rimar- 
chevole che  di  lui  si  conosca,  è la  sua  stona 
Iriparlita,  ossia  la  fedele  versione  dal  greco 
in  latino  della  storia  ecclesiastica  dei  tre  ri- 
putati scrittori  greci,  Teodorelo,  Socrate  e 
Sozomeno,  di  cui  fece  poscia  un  compendio, 
intitolando  propriamente  quest* ultimo:  hi 
storia  tripariita.  Viene  questo  iuvece  attribui- 
to alT  amico  suo  Cassiodoro,  e lo  stesso  cri- 
tico. Le  Mire  è di  tale  avviso,  ma  dal  c. 
delle  instiluziooisul  modo  di  leggere  le  divi- 
ne scritture,  di  Cassiodoro,  chiaramente  ri- 
sulta che  costui  eccitò  V amico  Epifanio  alla 
suddetta  versione,  e ch*ei  per  compiere  il 
lavoro  volle  fame  anche  un  spccoso  com- 
pendio in  iz  libri.  È quindi  fuor  d*ogoi 
dubbio  che  il  traduttore  degli  storici  eccle- 
siastici greci  summeotovsii,  sì  fu  anrlie  il 
vaiente  loro  compeudialore.  Parecchie  edi- 
zioni vennero  falle,  in  varie  epoche,  di  ule 
opera,  e U prima  primissima  rimonta  al 
147Z,  io  fol.,  per  cura  di  C»iov.  Scbussler  in 
Augusta,  ed  è perciò  rara  ed  assai  ricercata. 
Mezzo  secolo  dopo  ue  imprese  una  conscieo- 
ziosa  ristampa  Bealo  Renalo,  a Basilea,  nel 
i5z5,  in  r.,  uoUodo  però  aceiliamente  nella 
sua  studiata  prefazione  gli  errori  commessi 
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da  EpìTaoiOf  cui  appone  la  vituperosa  Uccia 
d' i^oranta  di  greco  e di  latino.  L'aspretta 
dalla  caosura  fece  traviare  il  critico*  non 
potendosi  dire  ignaro  di  greco  e Ialino  un 
traduttore  che,  sa  lu  alcune  volte  poco  lima* 
tQ  nel  suoslila  e forse  barbaro,  scppi^  parai* 
Ufo  mantenersi  fedele  al  testo  ed  esattissimo. 
La  pregevole  edizione  di  Renato  sortì  iu  se- 
guilo a tutte  le  ristampe  fino  al  1679.  iu  cui 
Garet  pubblicò  la  storia  tripartita  nella  rac* 
colu  nelle  opere  di  Cassiodoro,  dopo  di 
• averne  corrèfto  il  lesto  su  varii  antichi  ma- 
noscritti. Ricordano  i Francesi,  oltre  la  testò 
detta  traduzione  latina,  un’altra  iielU  loro 
lingua  per  opera  di  Luigi  Cianeo,  nel  1&68, 
io  lol.  Giacomo  de  Billy  ne  aveva  promessa 
una,  fatta  da  lui  pure  io  Irancese,  ma  non 
si  vide  comparir  mai  alla  luce.  Abbiamo 
bensì  una  traduzione  spaguuola  eseguita  da 
Giov.  I*acroix  e stampata  io  lol. , l' anuo 
1S41  a Lisbona,  e iSS4  a Coimbra.  Gaspare 
Hedios  ne  pubblicò  una  dal  canto  suo  in  te* 
desco,  colP  aggiunta  delle  storie  dì  Eusebio 
e Ruffino,  a dlratburgo,  i54^«  iu  lol.  Oltre 
all*  indicato,  attribuiscoosi  ad  Epilauìo  an* 
che  i lavori  seguenti. 

I.  Traduzione  del  codice  enciclico,  ossia 
della  raccolta  delle  lettere,  indirizzate  dai 
vescovi  adunati  in  apposito  sinodo.  Panno 
458,  alPiroperatore  Leone,  in  difesa  del  con- 
cilio dì  Calcedonia.  Inserilla  Surìo  nella  col- 
lezion  dei  coocilii,  ma  senza  nominarne  l'au- 
tore. baluzio  la  fò  in  seguito  stampare  nel- 
Popeia  Concilia  gtntralia,  valendosi  di  una 
copia  collazionata  sopra  due  antichi  mano, 
sentii  dì  Beauvais  e Gorbia.  L'erudito  pad. 
Arduino  invece  eColeltì  fedelmente  si  atten- 
nero al  testo  pubblicato  da  Baluzio. 

9.  Traduzione  in  latino  delle  jéniic/ùtàgiu^ 
òlptcAe  di  Giuseppe  Flavio;  consta  peraltro 
dal  passo  suHodato  dì  Casiiodoro,  cne  varii 
scrittori  v'ebbero  pur  parte,  senza  che  sce- 
mi perciò  il  merito  dì  Epifanio.  Anzi  il  no- 
me di  costui  e Quello  di  Ruffino  Bgurano  pa« 
rimenli  nell'eaitione  dì  Augusta,  in  lol., 
1470,  e nell' altra  di  Verona,  anche  in  fol., 
i4^,  per  le  cure  di  Condrali.  Giusta  P opi- 
nione di  Fabrizio,  il  nom%^lo  di  Epifanio 
comparire  doveva  in  front? alP  edizione  co- 
minciata in  Oxlord  nel  1700. 

Zi.  Traduzione  degli  scolli  di  s.  Clemente 
Alessandrino  intorno  alla  prima  epistola  di 
san  Pietro,  a quella  di  san  Giuda,  ed  alla 
prima  e seconda  di  san  Giovanni,  versione 
pubblicata  nelle  varie  ristampe  della  biblio- 
teca de*  padri,  e delle  opere  di  s.  Clemente. 

4.  Traduiione  infine  dei  commenlarii  di 
Didimo  sulle  sette  epistole  canoniche  e sui 
proverbii.  Non  vide  questa  la  kice.  Amano 
alcuni  di  attribuire  al  medesimo  le  noie  sul 
Cantico  de*  caotici,  confondendo  il  nome  di 
costui  con  quello  del  santo  vescovo  di  Sala- 
mina.  che  stabilimmo  qual  vOiro«atoie,  gio- 
£ncicl.  Voi.  £il.  fase.  iTiy» 
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vandoci  delle  sicure  notine  che  gli  et  uditi 
più  accreditali  .ci  porsero'vn  proposito.  Se- 
guiremo ora  in  ordine  cronologico  a traccia- 
re i cenui  biugrafici  degli  altri  Epifaoii  me- 
ritevoli di  ricordo,  come  rimarcammo  fin  da 
principio. 

Epifanio,  dotto  vescovo  armeno  al  comin- 
ciar del  secolo  settimo,  noto  in  quella  lui-  ^ ^ 

gua  col  titolo  di  Ebip*han.  Studiò  con  mol- 
lo profitto. iìa  dai  primi  suoi  auui,  sotto  la 
direzione  del  patriarca  armeno,  e quindi  si 
ritirò  in  eremitaggio  ne*  dintorni  della  cit- 
lò  di  Tevin.  Sparsasi  dovunque  la  fama  del- 
la sua  pietà  e saviezza,  venne  ricercato  dai 
monaci  del  rinomatissimo  monastero  di  Klag 
o Sourp  Karabied,  nel  paese  di  Daroii,  e 
tratto  quasi  a viva  forza  dall*  umile  sua  di- 
mora per  esser  eletto  abate  del  sullodato 
illustre  cenobio.  Confet  itagli  una  carica  cosi 
cospicua,  gli  venue  pure  aggiunto  il  titolo  di 
vescovo  del  principato  di  Mamikoniana,  da 
cui  dipendevano  il  paese  di  Daron  e le  prò- 
vinrie  limitrofe.  SilTatla  mansione  vescovile 
non  disgiungevasi  giammai  dalla  dignità  a- 
baziale  di  Sourp  Karabied.  Nell'anno6z9  re- 
cossi l'egregio  prelato  al  concilio  di  Kartu, 
celebratosi  a bella  posta,  d'ordine  dell* im- 
peratore EracÌio,*-per  terminare  le  religiose 
diOerenze  tra  le  rhiese  greca  ed  armena. 
Tornato  alla  prelatizia  sua  sede,  attese  Epi- 
fanio con  insolito  zelo  alle  funzioni  del  gra- 
ve suo  ministero,  in  cui  adopcrossi  per  bea 
QO  anni,  alla  fine  dei  quali  dal  terreno  d'esilio 
saliva  alla  patria  dei  giusti.  In  mezzo  alle  sol- 
lecite sue  cure  epi$copali,oon  dimenticò  pun- 
to i prediletti  suoi  studii,  ma  cogliendo  1 più 

fiiecioli  frusti  di  tempo,  diessi  a compilare 
■ storia  del  suo  monastero,  dettando  inoltre 
pregevoli  commenlarii  sui  salmi  di  Davide  e 
1 proverbii  di  Salomone,  una  storia  del  con- 
r.ilio  di  Efeso  e diverse  omelie,  opere  tutto 
che  non  videro  peraltro  la  pubblica  luce,  ma 
rimasero  manoscritte,  come  tutlor  si  conser- 
vano. Successegli  nella  cospicua  sede  vesco- 
vile del  principato  di  Mamiknniana  il  degno 
abate  di  Klag,  che  addimandossi  Davide  e 
seppe  calcare  le  tracce  del  soo  predeces- 
sore. 

^iFAifto,  diacono  di  Catania  nel  secolo 
viiK  Gli  annali  della  cattolica  chiesa  ricor- 
dano di  bnon  grado  il  nome  di  un  Epifanio, 
che  si  distinse  qual  diacono  di  Catania,  al 
volgere  del  secolo*  vili,  pella  profouda  sua 
conoscenza  dei  dommì  e delle  dotiriue  orto- 
doue.  Gli  ò perciò  che  gli  atti  del  settimo 
concilio  generale,  ossia  secondo  Niceuo, 
•crupolosameole  ci  serbarono  un  discorso  da 
luì  proferito  in  quella  illumiuata  assemblea, 
nonché  la  commendevole  sua  professione  di 
fede,  presentala  al  concilio.  Di  più  non  sap- 
piamo della  vita  del  diacono  esimio,  che  beu 
si  raccomanda  anche  per  questo  unico  fatto. 
Epifanio,  detto  V agiografo  ed  nghpoliu, 
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oisia  sacro  scriltoreesacrocitUdiucs inooaco 
e prete  di  Gerusalemme  del  secolo  x.  Giun- 
ti a coslui,  c.b‘è  il  sesto  de^lì  Epiianii  da  noi 
licordali,  ue  faremo  un  breve  cenno,  ag^iun• 
gelido  poscia  qualche  parola  intorno  al  reli* 
giuso  cappuccino  che  visse  al  principio  del 
secolo  xvn,  e poi  quasi  per  appendice  qual- 
che notisia  del  famoso  figlio  di  Carpocrate, 
che  pur  si  addimanda  Epifanio,  e cliiuderi 
la  serie  di  tali  nomi,  aggiungendo  ai  sette 
promessi  dapprincipio  il  proprio,  per.  cui 
diventano  otto  gli  Epifauii  da  noi  rammen- 
tati. Tornando  pertanto  all' agiografo,  sti- 
miamo opportuno  1*  accennare  come  1*  e* 
'udito  Baiiduri  sìa  d'avviso  che  succedesse 
il  medesimo,  volgendo  l’anno  969,  al  patriar- 
ca di  Coslaiiliiiopoli  Teofilatto.  Avvalora  la 
sua  asserzione  il  dotto  scrittorecon un  passo 
non  troppo  esatto,  desunto  dalla  storia  dei* 
r iinperaiore  Coslaiitino  Porfirogenilo.  Sem- 
bra però  che  il  sullodato  biografo  sia  caduto 
in  un  leggiero  abbaglio,  sendo  noto,  dietro  i 
documenti  i più  certi  e aicuri,  che  il  succes* 
sore  immediato  di  Teohlatto  sidcnonnnava 
rolieulto,  che  non  facilmente  si  confonde 
Colla  desinenza  di  Epìfanio;resterebbe  quin- 
di r obbligo  a)  Bariduri  di  dimo^rarci  che 
Polieutio  ed  Epifanio  si  addimanaasse  a suo 
hcir  agio  il  successore  immediato  dì  Teofi- 
latto,  e fosse  per  tal  maniera  rideniico  in- 
dividuo con  due  nomi  diversi:  cosa  del  lutto 
possibile,  a' di  nostri  pure  accadendo  che 
ua  medesimo  soggetto  promiscuamente  si 
valga  di  due  nomi  distinti,  che  gli  furono 
apposti  hri  dalla  nascita  perchè  uno  ^aU’al* 
tro,  nel  denominarsi,  non  si  disgiungessero. 
J^asciando  dunque  in  dubbio  questo  punto 
della  vita  deH'agiografo.  ci  atterremo  piut- 
tosto alle  qualità,  che  gli  valsero  il  ragguar- 
devole litulo.  Ebbe  quindi  a meritarselo  per 
le  opere  seguenti  : 1 .*  Enarraiio  geoeraph'f 
eoe  AynVrc,  urbis  sanctae  et  saerorum  ibi  loco* 
rum,  stampata  per  la  prima  volta  da  Fede- 
rico Morel  nel  suo  libro:  Expositio  themtf 
tum  (iominicorum  tl  memorabilium  quae  fiie- 
rosoìymis  snntt  Psrigi,  iGio,  in  8.  Giovossi 
lo  stampatore  all’uopo  della  copia  poco  cor- 
retta di  un  mss.,  che  potè  procurarsi  dalla 
Vaticana.  Novenne  fatta  poscia  ima  ristam- 
pa colTaggiuiita  di  una  traduzione  latina  del 
medesimo  Morel,  nei  ^nmicia  dì  Leone  Al- 
lacci, Colonia,  ossia  Amsterdam,  i663,  in  8. 
J1  dotto  Allacci  corresse  Aella  sua  nuova  gli 
errori  della  vecchia  edizione  di  Parigi.  01- 
ufr  a D’opera  finora  indicata  abbiamo  pure: 
f^itn  s/inclaf  Dtiparae  et  s.  Andrene  apo» 
stoU.  Pregevole  la  prima,  e non  troppo  la 
seconda,  sendo  questa,  giusta  le  osservazio* 
ni  dell'erudito  ea  accurato  Tillcmont,  per 
la  maggior  parte  favolosa  nell’esjKirre  le  ma* 
giianime  gesta  deU’apostolo  infaticabile  della 
Scizia,  delU  Tracia  e duU'Epiro,  martire  ùlu- 
atre  di  Patrassu.  Nè  l’uua  uc  l'altia  però. del- 


le sullodate  due  vile  ebbe  a vedere  la  luce 
colle  stampe;  restano  ancor  ne* manoscritti. 
Dali’agiografo  passiamo  ora,  per  l’iolervallo 
di  sette  secoli,  al  missionario. 

Epifanio,  religioso  cappuccino.  Nacque 
costui  col  principiare  del  secolo  xvii  aMoi- 
raus,  vicinoa3-  Claude,  nella  Franca  Contea. 
Compiuti  con  profitto  i tuoi  sludii,  «enne 
destinato  missionario  alle  Indie,  dove  assais- 
simo si  distinse  pel  suo  zelo  instancabile 
nel  propagare  U cattolica  fede.  InoUrossi  an- 
zi tanto  tra  i selvaggi,  allontanandoai  dai 
luoghi  più  a portata  degli  Europei,  che  la- 
sciò incerta  la  posterità  dell’  epoca  precisa 
della  sua  morte.  Solamente  ci  è noto  che 
continuava  ancora  a vivere  nel  i685.  Duran- 
ti le  apostoliche  sue  fatiche,  non  omise  per- 
altro di  acrivere  varie  opere  di  rilievo  e di 
edificazione  ai  fedeli.  Conlansi  perciò  tra* 
tuoi  manoscritti  diversi  opuscoli  teologici  e 
di  controversia  iutomo  alla  vera  dottrina  ; 
una  spiegazione  litterale  dell*  Apocalissi  e 
la  chiave  per  dischiuderne  i mistici  sensi  ; 
gli  Annali  storici  delle  missioni  de’  padri 
cappuccini  nella  Nuòva  Andalusia  ; e final- 
mente r operetta  che  ha  per  titolo  : Ars  me* 
moriae  oAmirabilis  omnium  nostrarum  scien* 
liarum  exundans  cnptum , ec.  Ne  riesce 
quindi  commendevole  il  nome  ai  posteri,  e 
come  quello  di  missionario  infaticabile,  < 
quello  pure  di  uno  scrittore  benemerito  dei 
missionarii  e della  cattolica  fede.  Giovi  in 
proposito  riportarsi  al  p.  Bernardo  da  Bo- 
logna, nella  sua  biblioteca  di  quegli  acrilto- 
ri  che  appartennero  all*  ordine  venerando 
de’  cappuccini. 

Epifanio,  figlio  dell’eresiarca  Carpocra- 
le  . Ultimo  e quasi  fuori  della  serie  de- 
gli Epifaniì  fin  qui  con  onor  mentovali,  per- 
chè illustri  per  santità,  zelo  religioso  e pu- 
rezza della  cattolica  dottrina,  ma  forse  non 
meno  rimarchevole  degli  altri,  si  è questo 
Epifanio  . dei  paterni  errori  propugualore 
potente.  Ne  fanno  cenno  speciale  nelle  loro 
opere  Teodorcto,  /laer.  /ab,,  1.  Ìl,  cap..5;  s. 
Epifanio,  fiaer.  3a>a.  Ireneo,  lih.  II,  c.  1 1; 
e Clemente  Alessandrino,  1.  Ili,  p.  4^8.  Ve- 
Hesi  da  ciò,  non  essere  il  medesimo  un  sog- 
getto senza  imporlniiza  nei  fasti  della  stona 
erclesiasiica.  Ne  disconeremo  alcun  che  per 
meglio  convincerci. 

Nasceva  costui  da  Carpocrate,  IVresiarca 
famoso  d’Alessaodrìa,  ai  tempi  deU’impera- 
tore  Adriano,  volgendo  dunque  il  secolo  il 
di  Gl  Apparteneva  Carpocrate  alla  sella  dei 
gnostici  egiziani,  che  al  pari  degli  altri  di 
Siria  e di  Palestina,  infestavano  tanto  col 
Veleno  delle  loro  fallaci  opiiiioni  la  cattolica 
Chiesa  ne' suoi  primordii.  Carpocrate,  fra 
le  altre  massime  empie  e sovvertitrici,  ave- 
va inseguato  pur  quella  che  l’ordiue  mora- 
le iQàtto  disli  ugge,  di  non  potersi  cioè  meri- 
tare uessuoo  la  supiema  felicità,  senza  che 
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rendasi  reo  nella  vita  presente  delle  più 
oscene  lurpitutlini»  ossia  adorno,  secondo  il 
linguaggio  lallace  dell*  incredulo,  delle  più 
belle  prerogative,  sendo  preciso  dovere,  giu* 
sta  il  medesimo,  di  secondare  ogni  carnale 
diletto,  ed  abbandonarsi  appieno  all'iiitpe* 
to  delle  passioni  le  più  sfrenate  e brutali, 
in  ciò  consistendo  il  perfezionamento  deb 
l'uomo  quaggiù.  Per  nulla  schivo  Epilanto 
di  calcare  le  orme  paterne,  giustiiicandoue 
in  pria  Tesecrala  dotti  iua,  diessi  a svolgere 
sttentaiueute  le  pxgìne  di  Platone  e della 
sua  scuola,  per  attingere  alle  medesime  quei 
principii  che  valessero  a render  ragione  del* 
l'origine  dei  male  e giustlficsre  i morali  inse* 
gnamenti  di  suo  padre.  S'immagina  di  aver- 
li riuvenuli  e franco  va  spacciando  con  co* 
stui  : non  darsi  azione  corporea  buona  o cat* 
tiva,  e doversi  al  solo  temperamento  attri- 
buire ed  alla  varia  educazione  la  dilTeren- 
za  de*  costumi  negli  uomini.  Vieppiù  appro- 
fondisce le  torte  sue  meditazioni  e scopre: 
che  nulla  iieU'universo  esiste  che  sia  contra- 
rio alia  divina  bontà,  da  lui  senza  riguardo 
confusa  colta  divina  giustizia.  Asserisce  io* 
oltre  con  tutta  franchezza,  che  1*  ignoranza 
e le  passioni  sono  le  uniche  cause,  per  cui 
roropesi  il  vincolo  deiruguagliaiiza  e della 
comunità  che  volle  il  Creatore  stabilire  per 
coogiunger  tra  loro  tutte  le  ragionevoli  crea* 
ture,  onde  eoo  tosse  mai  introdotto  il  male 
nel  mondo.  A viemmaggiorroeute  convalida* 
re  coleste  asserzioni,  insegnava  inoltre:  non 
comprendersi  ne’disegni  sapientissimi  di  Dio 
le  idee  della  proprietà  esclusiva,  ed  essere 
per  conseguenza  opera  arbitraria  degli  uo- 
mini . Ponendo  quindi  mano  costoro  alla 
compilazione  delle  leggi,  escono  dai  giusti 
confini  deU’ordiue,  e reudesi  perciò  neces* 
sano,  onde  rientrarvi,  abolire  del  lutto  le 
umane  leggi , ed  ogni  cosa  rimettere  nella 
primitiva  eguaglianza.  Devono  adunque  ac- 
comunarsi tra  tutti  le  donne  ed  ì prodot- 
ti del  suolo,  onde  ristabilire  l'ordine  viola- 
to. Aggiungeva  poi  a conferma  , che  i no- 
stri desiderìi , qualunque  sieno , sono  in 
noi  i veri  titoli  s conseguire  ciò  che  meglio 
ci  aggrada,  ed  i diritti  immeusi  di  nostra 
natura,  contro  cui  nulla  si  deve  prescrivere, 
nulla  macchinare  giammai.  A colmo  infine 
di  abesrameoto  dal  retto,  pretendeva  Epi* 
fanio  di  avvalorare  i suoi  perversi  principii 
colle  parole  di  san  Paolo,  che  nelle  varie 
sue  epistole  metteva  in  avvertenza  i fedeli  ; 
non  essersi  mai  conosciuto  il  peccato  avanti 
la  le^ge,  nè  poter  avverarsi  se  manchi  o non 
esista  la  legge.  ^ioD  seppe  Epifanio  conver- 
tire in  succo  salutare  la  dottrina  dell'apo- 
stolo qual  ape  industre,  ma  libandone  il  fio- 
re roDversela  invece  in  veleuo  da  serpe  a* 
slutissima.  Avvertiva  san  Paolo  coloro  che 
di  soverchio  magnificavano  la  legge  antica, 
uoD  potersi  imputare  ad  iufrazioue  della  me* 


desima  que*  maocameiili  eh*  erano  da  essa 
previsti,  ma  ignoravansi  da  chi  la  legge  igno- 
rava, non  putendo  nessun  tra.<gredire  ciò 
che  non  conosce,  nè  mai  ebl>e  agio  di  cono- 
scere. Il  principio  che  serviva  a san  Paolo 
)>er  confutare  l’errore,  valse  invece  ad  Epi* 
fanio  per  vieppiù  corroborarlo.  Il  farmaco 
<li  salute  fu  da  lui  convertito  in  veleno,  per 
meglio  assopire  il  criterio  de*  fanatici  suoi 
seguaci  ed  assicurar  la  vittoria  alla  morale 
sovvertitrice  de*  Carpocraziaoi,  malignamen- 
te combatteudo  il  senso  delle  divine  scrittu- 
re. Fu  tanto  però  il  fanatismo  pe*  suoi  fal- 
laci principii,  che  gli  affascinati  discepoli 
non  seppero  racconselarsi  di  leggieri  per  la 
perdita  immatura  del  favorito  loro  maestro. 
Mancava  infatti  costui  nella  verde  età  di  an- 
ui  27.  I seltarii,  ad  allenire  il  duolo  di  co- 
si amaro  distacco,  ersero  al  corifeo  della 
malvagia  loro  fazione  uno  splendido  tem- 
pio in  Same,  città  di  Cefalonia,  dove  con- 
sacrarongli  altari  ed  accademie.  A perpe- 
tuarne la  conmiaota  memoria  adunavansi 
volonterosi  i Cefaleoi , ad  ogni  primo  del 
mese,  nel  tempio  sontuosamente  adorno, 
ofirendo  sacrì5zit  e festini,  e cantando  in- 
ni giocondi  in  onore  dì  un  figlio  che  volle 
colle  sue  raffermar  le  paterne  dottrine,  di 
uno  scolaro  maestro  che  insegnava  animoso 
in  pubblico  ed  in  privato  ciò  che  meglio 
lusinga  i sensi  ed  alletta  la  corrotta  car- 
nalità, infiammando  le  passioni  e la  libi- 
dine  de*  voluttuosi  piaceri  e delle  agognate 
ricchezze. 

Non  fia  che  riesca  forse  discsro  il  vedere 
come  questo  moltiplice  articolo  venga  con- 
dotto a termine  col  nome  di  un  astuto  se- 
duttore, eh*  ebbe  poi  un  acerrimo  antago- 
nista nella  persona  di  colui,  il  nome  del 
quale  figura  in  fronte  degli  Epifauti  da  noi 
mentovati,  dietro  i documenti  storici  i più 
sccreditati,  ed  i giudizii  degli  scrittori  ì 
più  severi  ed  imparziali.  Gli  estremi  per 
tal  guisa  SI  tocrauo,  ed  è grato  Io  scorgere 
che  si  veleno  delle  massime  seduttrici  e 
perverse  del  figlio  di  Csrpocrate  un  effi- 
cace antidoto  si  rinvenga  di  subito  nella 
ortodossa  credenza  e nelle  robuste  confu- 
tazioni del  llesaiidonese  Epifanio,  che  co- 
me fregiò  il  principio  di  questo  nostro  po- 
vero lavoro,  così  ne  adorna  decorosamente 
il  fine.  L.  La/a!«f.o. 

EpiFamo  (Satif'  ),  vescovo  di  Pavu 
nello  scorcio  del  secolo  v.  Alla  disianza  di 
soli  35  anni  dalla  morte  delToperoso  vesco- 
vo di  Salamina,  il  Besandanese  Epifanio, 
pregiasi  la  storia  di  registrare  il  nome  del 
santo  vescovo  di  Pavia,  del  pari  Epifanio, 
che  tanto  si  adoprò  a vantaggio  de' fedeli, 
alla  pace  dei  principi,  alla  prosperità  delle 
nazioni.  Nasceva  il  benemerito  in  Pavia 
l'anno  di  nostra  salute.  Ebbe  subito 
la  felice  ventura  di  puiarc  la  sua  puerizia 
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<iolto  la  Mvia  (liiriplina  del  lauto  Yescovo 
Crtspiuo.  che  ordinollo  io  suite,  ptime  lei- 
tore«  quindi  luddiacooo  alTeli  ili  anni  i8. 
diacono  di  io  e vescofo  fìnslmoute  di 
acni,  e portando  il  clero  e popolo  di  Patta 
a volerselo  scegliere  in  successore  a quel- 
la sede  poolificale,  dopo  la  sua  morte  che 
avvenne  infatti  l'anno  4^«  Cosi  ehbe  la 
sorte  Epifanio  di  salire  appunto  di  anni 
^8  alta  cattedra  vescovile  di  Pavia  » per 
renderla  vieppiù  cospicua  colta  estesa  sua 
dottrina  e colta  santità  de*  suoi  esempii. 

, Appena  occupalo  quel  seggio,  si  propose 
^ lanloslo  di  farsi  a tutti  modello  di  virtù,  di 
servire  a lutti  di  guida  net  sentiero  del 
retto  e dell'  onesto.  Prescrisse  a se  stesso 
a tal  uopo  diverse  leggi,  tendenti  tutte  a 
mortificare  la  carne  affinando  potentemente 
lo  spirito.  Volle  quiudi  astenersi  dai  bagni 
onde  scemare  negli  altri  I*  ardente  impuU 
«o  al  viver  molle  e voluttuoso.  Risolse  di 
1)011  hever  mai  vino,  a menochè  la  sover- 
chia deholezia  dello  stomaco  non  ve  lo 
roslringesse,  insegnando  per  tal  guisa  ai 
crapuloni  a bandir  lo  stravinto.  Di  erba 
e legumi, e uon  d'altro,  una  volta  al  giorno 
cibavast , senza  levarsi  mai  satollo  dalla 
mensa,  intervenendo  il  primo,  ad  onta  di 
ciò,  a lutti  gli  uffizii  tanto  diurni  che  not- 
turni, facendo  sempre,  come  dissi,  dì  mor< 
lifìcare  il  corpo  rialeilranle  e restio,  ed 
umiliare  nella  penitenza  lo  spirito  per  o- 
gni  maniera,  onde  slanciarsi  più  agevolmen- 
te, giusta  i dett.<mi  del  coronato  profeta, 
alia  contemplazione  delle  celesti  delizie. 
A cotesle  austerità  non  istancavasì  il  santo 
giammai  di  associare  uno  zelo  ardente  per 
l'integrità  della  fede,  ed  ^ua  carità  ope- 
rosa a benefizio  del  pubblico  e dei  privalL 
Ne  venne  quindi  che  imperatori  e re,  ma- 
gistrali ragguardevoli  e aignitarii  eccelsi  a 
lui  prontamente  ricorressero  ad  aggiusta- 
re contese  e litigi,  a ridonare  la  tranquilli- 
tà ai  popoli  travagliati  da  guerre  e da  in- 
(orlunii.  Comiociò  dal  rappattumare  tra  di 
loro  l'imperatore  Antemio  ed  il  ribelle 
suo  generale  Ricimero^  che  fu  posci%  sem- 
pre ubbidiente  e rìspeltoso  verso  il\lcon- 
riliato  suo  ^signore.  Il  dominatore  Giulio 
Nepole  deputa  l'esimio  prelato  ad  Enrico 
ud  Evarìco  re  de' Visigoti  in  Tolosa,  erie- 
.sce  al  medesimo  di  terminare  te  differen- 
ze di  confine  Ira  i mentovati  due  principi. 
Calamitosi  tempi  volgevano  allora  per  I'  !• 
talia  e per  l' afnilla  Lombardia  , ed  il  san- 
to vescovo  seppe  colla  segnalala  sua  pru- 
denza infrenare  V audacia  de*  baldi  con- 
quistatori, difendere  ^li  oppressi  , recar 
sollievi  e conforti  ai  vinti.  Ne  abbiamo  le 
prove  nel  suo  contegno  col  fiero  Odoacre, 
coir  indomabile  Teodorico,  cogli  Ostrogo- 
ti e co'  Rugi,  e nel  felice  successo  di  cui 
furono  coronali  i suoi  sforzi.  Nell'anno 


476,  Odoacre  sovrano  dei  Turuliogi  impa- 
«Ironissi  armala  mano  di  Pavia,  ed  i fero- 
ci suoi  soldati  misero  a saccomanno  ed  a 
fuoco  la  misera  città,  seco  traendo  io  ischia- 
vilù  la  maggior  parte  di  qtie'  tribolati  a- 
bìtanti.  Impietosito  il  santo  vescovo  alla 
vista  di  «quelle  cittadine  sciagure, adoprotsi 
col  consiglio  e coll*  energica  sua  facondia 
per  aotlrarre  parecchi  al  crudo  servaggio  , 
riuscendogli  inoltre  di  ottenere  da  Odoa- 
ere  r esenzione  dalle  gravi  imposte  per 
cinque  anni,  a favore  di  tutti.  Non  erano 
paranco  rammarginate  le  piaghe  prodotte 
dal  ferro  di  Odoacre,  che  novello  mugghiò 
un  nembo  di  guai  per  la  misera  Italia. 
Scendete  Teodorieo,  l'invincibile  re  degli 
Ostrogoti,  ad  invadere  colle  poderose  sue 
troppe  r Italia',  e sconfiggeva  tantosto  in 
line  consecutive  battaglie  ratlerrìto  Odoa- 
rre.  Abbandonato  però  in  seguito  da  una 
parte  de'suoi,  pronti  sempre  a vendersi  al 
maggior  offerente  , cercava  rifugio  entro 
le  mura  di  Pavia  , dove  Odoacre  giunse  ad 
assediaHo  vigorosamente.  Sant'  Epifanio 
nel  dubbio  e pericoloso  conflitto  dei  due 
rivali,  seppe  con  la  sua  distinta  pietà,  rara 
prudenza,  carità  non  comune  e rassegnata 
pazienza,  adonrare  per  guisa  nelle  sue 
pratiche  conciiialrìci  da  cattivarsi  la  confi- 
denza dì  entrambi.  Nè  valse  dò  punto  a 
liberare  i fedeli  da  nuova  strage  e ruina. 
Ecco  versarsi  sui  piani  lombardi , famelici 
al  par  di  lupi,  crudeli  ed  insaziabili  come 
le  tigri , i barbari  Rugi,  orda  forse  la  piu 
sanguinaria  che  si  vedesse.  Assaltano  ed 
espugnano  Pavia,  seminando  desolazione 
e morte.  Nè  perciò  si  sgomenta  Epifanio; 
chè  ansi  muove  più  franco  ed  animoso  ad 
ammansare  quegl  inviperiti  nemici.  Colla 
sua  dolcezza  e colle  blande  sue  manie- 
re tanto  si  presta,  che  gli  riesce  alfine  di 
convertire  que*  lupi  rapaci  in  mansuetis- 
simi agnelli,  e dì  ottener  da  costoro  tul- 
io ciò  ebe  più  gii  attalentava . Alla  pro- 
cella suscitata  dai  Rugi  succede  finalmen- 
te la  calma  e la  prosperità  che  promos- 
se il  valente  e benefico  Teodo<ico.  Divenu- 
to più  umano  e pietoso  dopo  di  aver  fat- 
to vilmente  assassinare  V emulo  Odoa- 
cre r anno  4q3  , e resosi  senza  ulteriori 
contrasti  padrone  atsoluio  di  tutta  1*  I- 
talia , volse  la  saviezza  delle  soe  leggi  • 
ristoro  e vantaggio  de'  popoli  conquistati. 
Il  santo  vescovo  gode  di  tutta  la  sua  fidu- 
cia, e vicue  da  lui  spedilo  a Goodebardo 
re  dei  Borgognoni,  per  trattare  del  riscatto 
dalla  schiavitù  de'suoi  prìgiooteri.  11  pru- 
dente prelato  riesce  nelrardua  impresa,  e 
vieppiù  si  merita  la  stima  e riconoscenza 
di  Teodorico  , che  lo  colma  di  onori  e di 
grazie,  elargendo  vistose  somme  di  danaro 
a refrigeriu  dell'afnitio  suo  gregge.  Nè 
cessò  mai  il  re  valoroso  daUassislera  coi 
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suoi  sussidii  il  ssDlo  veKOvo  Hoo  alla  co- 
stui morie  avvenuta  il  di  il  gennaio  del 
497*  Esposto  alla  venerasiune  de*  ledeli  , 
come  di  costume,  il  cadavere  del  rìspellabi- 
le  pastore  , brillò  della  piu  splendida  luce 
net  tre  giorni  che  mostravasi  al  pubblico. 
CoDservonne  Pavia  le  preziose  reliquie  fi- 
no all’anno  969,  io  CUI  Ottone  il  Grande, 
imperator  di  Alemagna,  le  lece  trasportare 
a Hildesheira  , nella  bassa  Sassonia,  dove 
tuttora  si  custodiscono  gelosamente.  Enoo- 
dio  il  santo , successore  di  Epifanio,  ne 
scrisse  la  vita  colla  più  scrupolosa  esattes- 
s«  , ed  è facile  il  rinvenirla  tanto  nelle  sue 
opere  , che  nella  vastissima  collezione  dei 
^llandisli . Non  giunsero  alta  posterili 
gli  scritti  di  s.  Epifanio  di  Pavia,  che  o> 
però  moltissimo  scrivendo  poco,  a norma 
di  chi  di  continuo  scarabocchia  senza  nul- 
la operare.  L.  La£4KEO. 

EPIFENOMENO  (il/c(/ùrna).Ia  lai.  Epi- 

phaenomcnum;  da  tirt  sopra,  dopo,  e 
eomparirt.  Sintomo  o mutazione  eventuale, 
che  sopraggiuDge  nel  corso  d'uoa  malattia 
e dopo  cli*{essa  è già  spiegala.  Queste  varia- 
tioni  o anomalie  sono  talvolta  di  lieve  impor- 
tanza, e possono  senza  danno  negligersi  o 
trasandarsi;  ina  talvolta  riescono  d’indole 
grave,  e possono  produrre  funesti  effetti  se 
non  vengoDO'dal  medicuopportunamente  in- 
vigilate. Alcuni  autor|(da  ini,  sopra,  dopo,  e 
7ccv9/uc(,  nmeere)  chiamano  tali  straordina- 
rii  sintomi  epigtnomem  ed  epiginomem* 

M.B. 

EPIFILL06PERM0./'c</.  Feixi. 

EPIFISI.  Porzione  di  un  osso  separata 
dal  corpo  deirosso  stesso  per  uno  strato  car- 
tilaginoso che  svanisce  a poco  a poco,  e sì 
ossifica  esso  pure,  di  mauiera  che  dopo  un 
un  certo  smzìo  di  tempo , auesta  porzione 
si  trova  saldala  al  resto  delr  osso. 

Le  epifisi  sono  il  rìsuliamenlo  della  ma- 
niera come  si  effettua  r ossificazione;  esse 
non  si  vedono  che  nei  soggetti  giovani,  a 
meno  d' un’anomalia  poco  comune;  le  si 
trova  principalmente  negli ‘òsti  lunghi,  le 
cui  estremità  sono  sempre  epifisste  io  prin- 
cipio. 

I soggetti  giovani  sono  tanto  più  esposti 
al  distacco  delle  epifisi  quanto  sono  più  vici- 
ni all’ infanzia  e quanto,  la  loro  nutrizione 
essendo  più  languida,  T ossificazione  si  ef- 
fettua in  essi  CQD  più  lentezza.  Tuttavia, 
gli  accideuli  di  questo  genere  sono  assai  ra- 
ri, essi  hanno  luogo  nelle  medesime  circo- 
stanze e nconoscono  le  stesse  cause  che  le 
fratture  e le  lussazioni.  Ss  comprende  in- 
fatti che  uno  sforzo  potente  agendo  sopra 
uo  osso,  il  mezzo  di  unione  che  attacca  la 
sua  epifisi  al  corpo  dovrà  cedere  più  fa- 
cilmente che  i legamenti  che  lo  trattengono  o 
che  ■quelle  delle  sueparli  che  sono  già  dive- 
outff  molto  solide.  La  diagnosi  di  queste  le- 


sioni ò spesso  difficile,  perchè  esse  presen- 
tano alcuni  dei  feuoroeni  che  appartengono 
alle  lussazioni  uniti  a quelli  che  caratteriz- 
zano le  fratture.  La  soluzione  di  coolinuilà 
avendo  luogo  multo  io  allo,il  merobropresen- 
la  una  deformazione  analoga  a quella  che  ri- 
sulterebbe da  uo  semplice  spostamento  del- 
Tosso;  spesso  anche  la  sommità  del  (rammen- 
to più  lungo  presenta  una  sorta  di  tuberosità 
che  sembra  liscia  e rilondala,  e può  far  cre- 
dere alla  presenza  del  capo  osseo  stesso  iu 
luoghi  più  o meno  lontani  dalla  sua  cavità; 
ma  un  esame  attento  basta  per  distruggere 
queste  apparenze.  Facendo  esercitare  sul 
membro  degli  slorzi  di  estensione,  si  ricono- 
sce ben  presto  che  euo  riprende  facilmen- 
te la  sua  lunghezza  e la  sua  forma  consueta, 
senza  che  questa  riduzione  sia  seguita  dal 
repentino  ritorno  del  capo  osseo  nella  cavità 
che  gli  appartiene.  La  parte  esseudo  iu  se- 
guito abbaodouata  a sé  slessa,lo  spostamen- 
to si  riproduce  spontaneamente,  locebè  non 
potrebne  aver  luogo  nel  caso  di  lussazione 
esattamente  ridotta;  finalmente,  <|uesle  in- 
duzioni, le  quali  dimostrano  T esistenza  di 
una  soluzione  di  continuità  alla  parte  supe- 
riore di  un  membro,  divengono,  dietro  Tetà 
dell’  individuo,  il  poco  dolore  che  produce 
la  presenza  di  un  rrammeuto  liscio  e polito 
fra  le  carni,  ed  il  grado  di  avvictnamenlo 
della  lesione  alla  sommità  dell*  osso,  dei  se' 

rii  quasi  patognomonìci  del  distacco  dei- 
epifisi.  Viola  la  difiìcollà  della  cli^peiì, 
bisogna  applicare  T apparecchio  cff^t|cAie- 
de  ordinariamente  la  frattura  delT<^ano 
afletto , e eonlormarsi  alle  regole  slabiliie 
per  la  rum  di  ciascuna  di  queste  lesioni.  Si 
vede  allom  la  testa  distaccala  riattaccarsi 
alT  esireqiità  corrispondente  dell’  osso,  non 
più  per  uba  sorta  di  sostanza  fibro-leganieu- 
tosa,  ma  per  uo  callo  osseo;  e,  siccome  Ter- 
ticolazione  è mollo  vicina  alla  soluzione  di 
continuità,  nou  si  deve  trascurare,  quando 
dopo  il  giorno  la  consolidazione  ba  fat- 
to progressi , d’imprimere  al  membro  dei 
movimenti  moderati , per  prevenire  la  rigi- 
dezza o rairrhilusi  imperfetta.  G.  C. 

EPIFONEMA.  ( Reitarica  ).  In  lat.  Epi~ 
phonema,  in  gr.  » d*  sopra, 

e fMMM,  aizar  U voce.  Cosi  chiamasi  quella 
figura  rellcrica,  la  quale  oqasiste io  unaspe- 
eie  dièsclamazione,  posta  alla  fine  della  na^f 
mzione  di  un  qualche  avvenimento;  o ezian^ 
dio,  in  una  breve  e piccante  rillessione  so- 
pra il  soggetto  di  cui  si  tenne  discorso.  Simil 
figura  è propria  cosi  degTioeegiii  vivi  come 
degl*  ingegni  profondi;  cosi  gli  uui  che  gli  al- 
tri la  trovano  mollo  opportuna  a compiere  il 
proprio  concetto;  percoè  ìnlatli  essa  serve 
piuttosto  che  ad  altro  a dare  risalto  e pie- 
nezza all’idee.  La  di  lei  eleganza  è tutta  nel 
gusto,  nella  scelta,  nella  verità  che  deooo 
specialnieule  presiedere  alla  sua  luimazto- 
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ne  e al  tuo  collocameoto.Convtene  alireti  obe 
essa,  come  fla  sua  vera  sorgente,  derivi  dal- 
lo stesso  argomento;  la  qual  cosa  osservata, 
r epijonema  diveuta  iu  uno  scritto  quello 
di'  è ad  uoa  tela  un  ultimo  tocco  maestro 
mercè  rui  quella  si  fa  viva  e palpìtaute  agli 
occhi  del  riguardante.  Per  tal  guisa  Virgi- 
lio, dopo  avere  riferito  tutto  quello  cheuu 
grande  sdegno  potea  soggerire  ad  una  divi- 
nità contro  il  di  lui  proprio  eroe,  non  può 
a meno,  col  più  mirabile  efietto  , di  escla- 
mare: 

Tuntmt  M ammù  cotUnibus  irtu! 

L'epilonema  non  è escluso  da  alcun  ge- 
nere di  scrittura:  esso,  purché  lo  si  faccia 
nel  modo  che  abbiamo  riferito  di  sopra,  ti 
trova  essere  collocato  egualmente  bene  in 
ciascuno.  Senon^hè  pare  a noi  che  nella 
storia  egli  si  usi  con  assai  più  successo  che 
altrove.  Velleio  Palercolo,  che  ha  mostrato 
quanto  valesse  come  oratore  nell'  ammira- 
bile elogio  di  Cicerone,  è Ira  gli  storici  ro- 
mani quegli  che  più  d’ogni  altro  si  è servito 
dtWfpi fonema.  Tanta  è l'arte  e la  grazia  con 
la  quale  ei  l'adopera,  cosi  naturalmente  ei 
vi  sì  conduce  , che  nou  v*  ha  chi  iu  questo 
lo  superi.  E tutti  debbono  convenire  che 
tale  figura,  usala  che  sìa  col  giudizio  e col- 
r ingegno  dello  scrittore  latino,  ha  delle 
attrattive  alle  quali  non  possono  sottrarsi 
nè  anco  quelli  che  meno  seulono  le  bellezze 
HeU'arte.  Perchè  nulla  più  piace,  nulla  più 
ci  vince  e scuote  1* animo,  e c'instruisce, 
quanto  de*  pensieri  e delle  sentenze  filoso- 
firhe  laiioj^te  alla  fine  delle  narrazioni  di 
fatti  grandi  e di  azioni  strepitose,  già  fedel- 
mente rappresentate.  La  ragione  n'è  chiara: 
quando  un  racconto  è stato  cosi  bene  con- 
dotto, che  lo  scrittore  a così  dire  vi  senta  le 
impressioni  che  ei  farà  nei  leggenti,  vi  sen- 
ta gli  effetti  stiiranimo  altrui  del  suo  pen- 
siero, egli  a quei  destati  afTelli  può  dare 
ancora  una  direzione  nuova,  può,  se  non  al- 
tro, regolameli  meglio,  accelerarli,  con  una 
sola  idea  eh'  ei  vi  aggiunga,  staccata  appa- 
rentemente dal  fìlo  della  narrazione,  ma  in 
realtà  unitavi  strettamente.  E i leggenti  io 
quelle  ultime  parole,  in  quell' ultima  frase 
non  vengono  soltanto  ad  avere  tutta  la  mo- 
ralità, o ridea  più  principale  del  racconto, 
ma  questa  medesima  moralità  , quest*  idea, 
venuta  loro  a roanife.starsi  forte  e improvi- 
sa,  approfonda  in  essi,  alla  sua  volta , i fatti 
letti  o sentiti.  V.  Solitro. 

EPIFORA  {Medicina),  In  Ut.  Epiphora, 
in  gr.  tittfopà;  da  ivi,  topra,e  fipb»,  portare, 
È in  geniere  un  trasporlo  anormale  d'umo- 
re in  qualsiasi  parte  del  corpo;  ma  più  spe- 
cialmente così  chiamasi  una  speciale  malat- 
tia degli  occhi, consistentein  un  abbondante 
e continuo  sroto  di  lagrime,  derivante  o da 
esterno  stimolo  che  aumenta  la%ecrezione  di 
esse,  0 da  compressione  delle  vie  lagriraali* 


Essa  ha  luogo  nell' eriropio,  nella  fìstola  la- 
crimale, nell’ acurameiito  del  coudotto  na- 
sale per  polipo  o per  concrezione  qualsiasi, 
ec.  Curasi  col  dissipare  la  morbosa  condì- 
ziomr  da  cui  l'epìfora  è generata.  M.  B. 

EPIGASTRICO.  Che  ha  rapporto  o che 
appartiene  air  epigastrio;  arteria,  vene  epi* 
gastriche,  regione  epigattrica  o epigattrioiV,). 

L'arteria  epigastrica  nasce  dall' iliaca  e- 
slerna,  un  poco  al  di  sopra  dell’arco  crurale, 
a livello  dell’estremità  superiore  deiranello 
inguioale,  ad  al  dì  sopra  del  luogo  dove  il 
peritoneo  lascia  la  parete  anteriore  dell'ad- 
domioe  per  recarsi  a tappezzare  la  fossa 
iliaca.  Essa  si  porta  subito  aU’iudenlro  ed 
un  poco  air  innanzi,  descrivendo  qualche 
(lessuosilà,  fornisce  talvolta  1*  otturatrice  a 
livello  dall'arco  crurale,  e manda  sempre 
(lei  piccioli  rami  al  peritoneo,  al  tessuto 
cellulare  circonvicino  ed  al  cordone  sperma- 
tiro.  Ben  presto  essa  s'impegna  dietro  que- 
sto cordone,  di  cui  incrocicchia  la  direzio- 
ne, meotre  esso  ne  nascoiKle  Torìgine,  e ri- 
sale verticalmente  all*  indentro  di  esso,  die- 
tro la  parte  superiore  ed  esterna  deU'anello 
inguinale,  fra  Taponeurosì  addominale  ed  il 
peritoneo.  Dopo  aver  seguito  per  qualche 
tempo  l’orlo  esterno  del  muscolo  retto,  due 
pollici  circa  al  di  sotto  del  pube,  essa  scorre 
dietro  di  questo  muscolo,  e risale  fino  al- 
r ombellico,  dove  termina  con  parecchi  ra- 
moscelli che  si  anastomizzano  cou  quelli 
della  mammaria  interna.  Quelli  che  essa  for- 
nisce in  questa  seconda  parte  del  suo  tra- 
gitio  si  spargono  a destra  ed  a sinistra  nei 
muscoli  addominali,  e comunicano  tanto  col- 
le arterie  lombari  quanto  colle  uUime  inter- 
costali. Do  gran  numero  dì  questi  ramoscelli 
si  gettano  nel  peritoneo.  La  vena  epigastrica 
segue  lo  stesso  corso  dall'arteria,  e si  scari- 
ca neU'iiìaca  esterna.  G.  C. 

EPIGASTRIO.  Parte  superiore  dell*  addo- 
mine,  avente  per  limili  due  lìnee  trasverse 
che  passano  1'  una  un  poco  al  di  sopra  del. 
rombeilico,  e l'altra  immediatamente  ai  di 
sotto  delfappendice  ensiforme  dello  sterno. 
Gli  organi  collocali  nell*  epigastrio  sono  una 
porzione  dello  stomaco  e del  pancreas,  il  pic- 
ciolo lobo  del  fegato,  il  duodeno,  una  parte 
del  colon  e dell'epiploon. 

Non  V*  è forse  alcuna  parte  del  corpo  che 
debba  fissare  di  più  ratleoziouedel  medico, 
e questi  debba  esaminare  cou  più  diligenza 
che  r epigastrio.  Questo  è il  solo  punto  del- 
raddomiue  dove,  per  1*  ordinario,  si  possa 
esercitare  il  tatto  medialo  più  vicino  sullo 
stomaco,  e questo  è pure  tl  luogo  dove  sì 
trova  spesso  una  porzione  del  fegato;  il  cuo- 
re esieiide  spesso V urlo  delle  sue  pulsaziont 
fino  a questa  regione;  i tumori  formati  dalla 
degenerazione  simuUauea  dell' estremità  in- 
feriore dello  stomaco,  del  duodeno,  della 
patte  coucava  dei  fegato*  dei  cauali  bilia- 
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ri,  ec.,  mAiiifeslano  la  loro  presenza  alKepi* 
j^aslrìc;  gii  intesiiui  gonfiati  dai  gai  cagio- 
nano un'enfiagione  dell' epigastrio;  ricac* 
ciati  verso  questa  regione  dalla  sierosità  con* 
tenuta  nel  peritoneo,  negl'  idropici,  essi  vi 
determinano  un  meteorismo  notevole;  il  co* 
loo  diviene  voluminoso  e duro,  forma  tu* 
more,  o per  lo  meno  solleva  in  parte  questa 
stessa  regione;  i tumori  sviluppatisi  nelrepi* 
ploon,  producendo  una  stiratura  in  questa 
membrana,  determinano  dei  dolori  aU'epi* 
gaslrio  1 lenomeni  morbosi  che  si  osserva- 
no air  epigastrio  sono  il  dolore,  la  gonfiezza, 
la  resistenza,  le  pulsazioni,  e la  presenza  di 
un  tumore  sottoposto.  Tutti  questi  sintomi 
non  dipendono  sempre  dallo  stomaco,  come 
si  vede.  È anche  assai  difficile  il  decidere 
quando  un  dolore,  risentilo  verso  questa  re- 
gione, ha  sede  io  questo  viscere.  La  cosa 
non  è dubbia  quando  la  pressione,  anche 
leggera,  aumenta  il  dolore,  e quando  il  tat- 
to nou  fa  riconoscere  che  una  porzione 
del  fegato  si  è portata  al  dinanzi  dello  sto- 
maco, o che  questo  si  trova  separato  da  un 
corpo  qualunque  dalla  parete  addominale. 
Per  riconoscere  la  sede  di  qualunque  dolore 
in  questa  regione,  non  si  deve  trascurare  al- 
cuno dei  sintomi  che  raccumpagoano,  non 
dimenticare  che  quello  che  risiede  nello  sto- 
maco è il  più  frequente  di  tutti,  e che  vi 
sono  delle  persone  io  cui  questa  regione  è 
sempre  sensibilissima  o dolorosa  alla  pres- 
sione, anche  leggera,  senza  che  lo  stomaco 
sia  maialo  in  esse.  Tuttavia,  questa  estrema 
sensibilità  deve  essere  considerala  come  il 
segno  di  uoa  grande  propensione  alta  ga- 
slritide. 

La  gonfiezza,  la  resistenza  dell’epigastrio 
hanno  luogo  in  moltissime  affezioni;  la  pre 
senza  di  una  sovrabbondanza  di  alimenti  o 
di  gas,  nello  stomaco,  basta  a cagionarle; 
ma,  nella  gastritìde  cronica,  la  riunione  di 
questi  due  sìntomi  col  dolore,  colf  eruttazio- 
ne e colla  lentezza  delle  digestioni,  il  vomi- 
to ed  il  dimagrimento  progressivo,  indica  il 
più  alto  grado  della  malattia  ; e,  se  essa  per- 
severa oltre  alcune  settimane,  è raro  che 
l'ammalato  non  vi  soggiaccia. 

Le  pulsazioni  all'epigastrio  dipendono 
dal  cuore  quando  corrispondono  coi  battili 
di  questo  viscere  o cou  quelli  del  polso. 
Quando  non  si  può,  col  tallo,  stabilire  que- 
sto rapporto,  vi  si  riesce  facilmente  collo 
stetoscopio.  Vi  sono  altre  pulsazioni  che  fu- 
rono spesso  riferite  ad  un  aneurisma  del 
tronco  celiaco-  Esse  provengono,  o da  un 
aneurisma  dell*  aorta,  tocche  uon  c comune, 
c locchè  lo  stetoscopio  non  permette  di  non 
conoscere,  o solamente  dal  battito  di  questa 
stessa  arteria  non  aneurismatica, nei  sogget- 
ti molto  magri  ed  irritabilissimi,  o finalmen- 
te da  mi  movimento  convulsivo  della  tonaca 
iiiuscolaie  dello  stomaco,  movimento  che 


non  si  può  rivocare  in  dubbio  quando  lo 
si  ha  provalo,  e che  ha  luogo  nei  casi  di  a- 
stinenza  completa  e prolungala,  e nella  gn- 
slritide  acuta  e cronica*  Quando  esse  accom- 
pagnano questa  infiammazione,  si  riconosce 
la  sua  sede  dagli  altri  sintomi  che  oe  dipen- 
dono egualmente. 

Per  esplorare  con  diligenza  repigaitrio, 
locchè  UD  medico  attento  deve  fare  tulli  i 
giorni,  almeno  una  volta,  nelle  malattie  acu- 
te, ed  il  più  spesso  possibile  nelle  malattie 
croniche,  per  poco  che  la  disgestìone  provi 
qualche  sconcerto,  bisogna  che  1*  ammalato 
sia  coricato  sul  dorso,  colle  gambe  un  poco 
(lesse  sulle  cosce,  e queste  flesse  sul  bacino, 
ed  un  po'  scostate  r una  dall’  altra,  perchè 
la  parete  addominale  non  sia  tesa. 

G C 

EPIGINICA.  Terf.  Iwsfbwone. 
EPIGINICO  o EPIGIMO  ed  EPIGINO 
{Botnnica).  In  lai.  Epigynicus , epigyniusi 
da  Ciri,  sopra,  e yuvsi  , femmina  e qui  or^ 
gano  sessuale  femmineo.  Epiteto  che  dessi 
ad  un  organo  vegetabile  qualunque,  nato 
e inserito  al  di  sopra  dell*  ovario,  ossia  del- 
r Oliano  primario  femmineo  della  ripro* 
duzione  delle  piante  ; lorchè  ha  luogo  ne- 
cessariamente quando  1*  ovario  è io  fine. 
(Feel.  Ovario),  bono  epiginici  gli  .stami,  i 
pelali , epiginico  è il  disco  , epiginica  è la 
•corolla,  ec.  Ved.  anche  Ipogino. 

M.  B. 

EPIGLOTTA.  Gno  dei  cinque  pezzi  del- 
la laringe,  quello  che  è situato  immediata- 
mente  al  di  sopra  dell’apertura  della  glotU 
un  poco  al  di  sotto  della  base  della  lingua. 

epIgloUa  è un  corpo  fibro-cartìlaginoso, 
sottile,  cedevole,  mollo  elastico,  mollo  fles- 
sibile, appiattito,  di  forma  ovale,  e natural- 
mente rialzato  al  di  sopra  della  gioita.  Esso 
è attaccalo  all'orlo  superiore  della  faccia  in- 
terna della  cartilagine  tiroide;  si  attacca 
pure  alla  base  della  lingua  col  mezzo  di  tre 
pieghe  della  membrana  interna  della  bocca. 
Un  tessuto  cellulare  giallognolo  e stipalo 
unisce  r epiglotia  all’arco  dell’ ioide.  Final- 
mente, i SUOI  orli  danno  nascimento  a due 
prolungamenti  membranosi,  che,  dopo  aver 
costeggiato  l’ apertura  della  gioita  all*  innan- 
zi e lateralmente,  vanno  a portarsi  alle  car- 
tilagini arìlnoidec»  colle  quali  si  uniscono. 
Sulla  metà  della  sua  faccia  superiore)  regna 
un'eminenza  longitudinale  io  forma  di  ca- 
rena, alla  quale  corrisponde  uoa  leggera 
grondaia  sull*  inferiore,  e che  sparisce  iiiseu- 
sibilmente  verso  la  punta,  U^quale  è libera, 
sottile,  rìtondata  ed  incurvala  nella  sua  par- 
te di  mezzo.  Alla  base  deH'epiglolta  si  tro- 
va la  ghiandola  epigloUtca,  le  cui  molle  di- 
ramazioni $'  insinuano  io  una  mollitudiue 
di  aperture  che  danno  a questo  corpo  una 
specie  di  rassomiglianza  con  una  foglia  di 
iperico.  Essa  è ricoperta,  tu  tutta  la.sua  e- 
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ftlCDsioDC,  da  UD  prolungamento  della  mem* 
brana  che  tappezza  le  fauci.  Per  stessa 
Pepiglotta  è inetta  ad  eseguire  alcuo  movi- 
mento, se  non  a raddrizzarsi  pel  solo  effet- 
to della  sua  elasticità,  quando  fu  abbassala. 
A torto  dunque  molli  scrittori  hanno  at- 
tribuito l'asfìssia  6 la  morte  degli  annegati 
alla  sua  depressione,  lo  tutti  i tempi  le  si 
diede  per  uso  di  chiudere  Taperlura  della 
laringe  durante  la  deglutizione,  per  impedi- 
re che  alcuna  porzione  del  boccone  alimen- 
tario non  penetri  nella  sua  cavità,  e nqn  ca- 
gioni cosi  la  soffocazione.  Senza  negare  del 
tutto  questo  risultameuto,  Mageiidie  pensa 
che  la  posizione  orizzontale  che  prende  l'e. 
pielolla  durante  la  deglutizione,  non  sìa  i| 
solo  ostacolo  che  si  oppone  all* ingresso  de. 
gli  alimenti  nella  lannge,  e non  può  essere 
considerala  che  come  una  causa  accessoria. 
Egli  si  fonda  su  ciò  che  ha  veduto  degl*  in- 
dividui, del  tutto  privi  dell*epiglotla,  e che 
inghiottivano  senza  difficoltà.  Questo  corpo 
libio-cartiiagìnoso  non  serve  dunque,  se- 
condo lui,  che  a completare  o ad  assicurare 
di  più  r occlusione  della  gioita,  operata  da- 
gli stessi  muscoli  che  la  stringono  nella  pro- 
'^uzione  dalla  voce,  e se,  nelle  tisi  laringee 
con  distruzione  deirepigloUa,  la  deglutizio- 
ne è laboriosa  ed  imperletta,  si  deve  attri- 
buirlo a ciò  che  le  cartiUgioi  aritnoidi  sopo 
cariate  e gli  orli  della  gioita  ulcerati,  a se- 

fno  da  non  poter  più  chiudere  esattamente 
'apertura  della  gioita.  Difalti  Magendle os- 
servò, da  una  parte,  che  si  può  togliere  tutta 
l'epiglotta  ad  un  animale,  senza  che  la  de- 
glutizione soffra  il  più  lieve  danno;  dall'al- 
tra, per  lo  contrario,  che  tagliando  i nervi 
laringei  e ricorrenti,  e lasciando  intatta  T e- 
piglolta,  si  rende  la  deglutizione  difficile, 
perchè  si  allontanò  la  causa  priuripaleche 
si  oppoue  all*  introduzione  degli  alimenti 
nella  {Dicdon,  des  scUnces  medicnles.) 

G.  C« 

EPIGLOTTICO.  Che  ha  dei  rapporti  o 
delle  connessioni  coll*  epiglotta.  Si  chiama 
gùzKdola  epighuiea  un  gruppo  di  (ollicolt 
mucosi,  situati  fra  l'ioide  # la  epiglotta,  ed 
il  cui  uso  è di  secernere  ^un  fluido  proprio 
a lubricare  quésta  ultima  cartilagine.  G.C. 

EPIGLO'TTlTIDE.  Infiammazione  deire- 
pigloUa. yed,  Angika  e LaaiNGinDB. 

G.  C. 


EPIGONI, primogeniti  dei  sette  duci,  che 
perirono  nell*  assedio  di  Tebe;  ed  erano 
quindi  pur  essi  sette,  come  qui  Appresso. 


Epigoni 

Duci  sotto  Tebe 

Alcmeone 

figlio  di 

Anfìarao 

Egialeo  • 

, • 

• Adrasto 

Diomede  • 

• Tìdeo 

Proroaco  • 

• 

. Partenopeo 

Stenelo  , 

Capaneo 

Tersandro  , 

. Polinice 

Eurialo 

• 1 

. Mecisleo 

Alcuni  mitologi  nominano,  invece  di  Pro- 
maco.  Tesimene;  sostituiscono  ad  Eurialo, 
Melone,  figlio  d'Eteode,  o Polidoro,  figlio 
d*lppamedout6  ; aggiungono  ad  Alcmeone 
suo  padre  Anfiloco. 

11  nome  di  Epigoni,  con  cui  si  distinguo- 
no i figli  dei  sette  duci,  significa  discen- 
denti. 

E questi  figli  si  collegarono  assieme  ed  u- 
niroDo  armali  ed  armi  affine  di  vendicare  la 
morte  dei  padri  loro,  e prender  Tebe.  Per 
voler  deir  oracolo  da  essi  consultato  diede- 
ro il  supremo  comando  delle  uuite  itquadre 
al  figlio  di  Aofiarao."  Euripide  però,  nelle 
Supplici,  dà  questo  onore  ad  Egialeo  e a 
Diomede,  e Pindaro  nomina  Adrasto  cuine 
fregialo  di  U1  dignità  ( Pii.  Hi.). 

PoicbS  Vvmir  dovicno 

t GU  FlpiifDsi  a IraUr  oa*c)1o  MarU- 

Nri  bellici  panili, 

Paro,  il  vau  dicca,  ribolU  ia  aaao 
L*  arder  paterno  ai  C(lt. 


Veggo  par  dùati  afSitta 

Da  atragi  Adraatn  hategrar  ma  mria 

Nei  aerondo  (oaSiUo. 

E di  fatti  il  solo  Adrasto  rimase  super- 
stite fra  i primi  capitani  contro  Tebe-  — 
Vennero  quindi  gli  Epigoni  sotto  Tebe:  u- 
na  zufla  sanguinosa  s'accese  dapprima  sulle 
sponde  del  Gtisa,  ed  il  coraggio  con  cui  i Te- 
baoi  disputarono  il  campo  di  battaglia  non 
potè  impedire  la  loro  scoofiUa.  Io  tale 
scontro  hi  uccìso  Egialeo  da  Laodainanle^ 
figlio  di  Eleocle,  che  perì  egli  pure  per  ma- 
no d'Alcmeooe.  Disperati  i Tebani  si  volse- 
ro airindovino  Tiresia,  chiedendo  a lui  con- 
siglio. Ed  egli  U consigliava  ad  arrendersi. 
Vincitori  gli  Epigoni  entrarouo  tosto  in  Te* 
he  e la  posero  a sacco  ; ed  in  seguito  saliva 
Tersaodro  quel  trooo^  rimasto  vacante  per 
la  morte  dì  suo  cugino  Laodamante. 

Vinti  i Tebani  per  tale  maniera,  si  reca- 
rono parte  ueirtlliria,  e parte  nella  Tessa- 
glia, dove  fermarono  stanza  appiè  del  mon- 
te Tmolo. — È manifesto  che  tale  doppia  con- 
seguenza della  conquista,  cioè  saccheggio  e 
spopolamento,  impoverì  grandemente  lo  sta- 
to di  Tebe,  al  quale  dovette  abbisognare  as- 
sai tempo  per  riaversi  da  sì  crude  percosse. 
— A tale  epoca  viene  riferita  1*  apparizione 
della  profetessa  Manto  in  Delfo.  Gli  Epigoni 
la  prelevarono  come  parte  sacra  sul  buiimo, 
e la  inviarono  presso  il  Dio  dorio.  Co- 
munemente ai  contano  dieci  anni  Ira  la  spe- 
dizione dei  sette  duci,  e quella  degli  Epi- 
goni: r sono  dal  ii5o  al  i*i4o  avaoti  G.  G. 
— - Senza  dubbio,  furono  vere  e reali  im- 
prese, ma  i poeti  le  abbellirono  con  aggiun- 
te e cornici  imagìnose.  L*  elemento  demo- 
cratico (quasi  sinonimo  di  drammatico)  co- 
minciava a dominare  nella  telleralura  greca, 
allorché  le  avventure  degli  Epigoni  vennero 
in  voga  tra  i moderai.  11  poeta  inglese  Wil- 
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liie  pubblicò  UD  poem»  epico  col  titolo  di 
£pigonia.  F.  Z. 

EPIGONIO  Antico  strumeolo 

greco  , COSI  denoinioito  dal  nome  di  Epi* 
gono  <iuo  inveutore.  Aveva  niente  meno  che 
quaranta  corde.  M.  B. 

epigrafia.  Uno  dei  più  nobili  e veri 
aiuti  che  possa  avere  lo  storico  sono  le  iscri* 
sioni  auliche.  Il  desiderio  che  tutti  gli  uo- 
mini, e quindi  tutti  ì popoli*  hanno  di  so- 
pravvivere all*  Adamo  che  li  incalza  e pre- 
me dalla  cuna  al  sepolcro  è il  primo  ispira- 
tore, ed  il  primo  maestro  dell*  epigraha. 
Tantoché  siamo  di  avviso  che  tutte  le  genti 
le  quali  sì  ebbero  un  fiore  di  lettere  abbia- 
no coi  monumenti  epigrafici  raccomandalo 
ai  Depoti  la  storia  di  quei  fatti  onde  erano 
o si  credettero  eraocii , prudenti  e felici. 
Per  non  dire  delle  greche  e latine  iscri- 
zioni (a  raccogliere,  ed  illustrare  le  quali 
tante  fatiche  e stenti  durarono  i più  culli 
ingegni  d'Europa)  basterà  leggere  TAsia 
dell* immortale  I)aniello  Bartoli*  e si  vedrà 
che  la  maggior  parte  di  quei  popoli  non  fu- 
rono senza  alcun  conoscimento  di  epigrafia: 
basterà  por  mano  al  dottissimo  libro  di  Ge- 
senio  (i),  alfa  sacra  scrittura  illustrata  con 
monumenti  frnieo-assirii  eghiani  del  nostro 
celebre  cavalier  Lanci,  alle  gigantesche  o- 
pere  del  Charopollion  suirEgiUo:e  i fatti 
saranno  forte  sigiUo  ad  un  vero  che  non  po- 
trebbe non  essere,  considerata  la  natura  del- 
Tuomo:  di  questo  mistero  in  cut  1*  amore 
dell*  immortaliti  tanto  sì  fa  più  possente  ed 
acuto  quanto  più  si  avvicina  la  battaglia  del- 
la morte.  Gli  studi!  poi  che  tutti  i sapienti 
aspettano  dal  figlio  del  celebre  Carlo  Botta 
saranno  altra  prova  di  quanto  dicevamo. 

Posto  adunque  tal  maestro  tale  ispiratore 
deir  epigrafia,  non  é credibile  che  quanti 
vollero,  e scrissero  monumenti,  li  volessero 
é scrrreiiero  a tutta  baldanza,  cioè  senza  uno 
studio*  senza  un'arte;  sia  che  sapessero, 
aia  che  retlamentè  non  sapessero  le  ragioni 
dell'arte  medesima.  Gli  stessi  errori,  le  stra. 
oezze,  le  eufasi  che  reggiamo  io  alcune  epi- 
rafi  non  provano  la  mancanza  di  uno  stu- 
io  qual  più  sì  voglia:  ma  provano  che  I*  ar- 
te è misera  nei  tempi  della  barbarie  prime- 
va dei  popoli,  e che  questa  si  fa  pazza  e 
baccante  nei  tempi  della  barbarie  uUiaci- 

▼ile. 

E qui  per  arie  non  infeudiamo  ima  di- 
sciplina cioè  un  complesso  di  regole  ordinale 
ad  un  fine  proposto*  ma  una  funzione  del- 
l'intellelto  umano  che  prepara  un  peusìero 
e lo  incarna  poscia  e lo  colorisce  in  efietto. 
Epaminonda  dopo  la  battaglia  di  LeuUra 
tratto  a pericolo  del  capo  Secondo  V accorta 

(i)  ScHpiurae  linguaequt  phof.niciae  mona- 
munta  quòiquot  supcrtunt,  Jllutirat'it  Guil.  Gs* 
senius,  Lipsiae,  1827. 

EncicL  Voi.  VII.  fase,  i57* 


gratitudine  popolare,  certamente  non  pensa- 
va alle  norme  nè  ai  lessici  dell*  epigrafia  * 
allorché  piegando  l'altissimo  animo  alla  pe- 
na* chiese  ai  Tebaui  che  a memoria  dei  po- 
steri scrivessero  il  come  e il  perchè  ael- 
la  sua  morte  (1);  nè  vi  pensava  il  Seniore 
Africano  allorché  esule  e moribondo  volle 
s' incidesse  sulla  sua  tomba  quell*  amaro 
saluto  alla  patria  (q).  Eppure  le  epigrafi 
dettate  dall*  uno  e dall'altro  sono  un  tipo 
di  bellezza  per  qualsiasi  dottore  epigrafico. 
L'arte  poi  come  disciplina  venne  assai  dopo, 
e può  dirsi  anche  questa  una  vera  gloria 
italiana  : giacché  prima  che  al  grande  Mor- 
celli  a niuno  era  capitato  in  fantasia  di 
studiare  lauti  monumenti  antichi  per  dedur- 
ne poi  con  si  forti  e si  belle  ragioni  le  re- 
gole più  sicure  per  ogni  sorta  di  epigrafi. 
Nè  qui  è alieno  dal  nostro  proposito  il  ram- 
mentare che  Scipione  Mafici  con  senno 
ugualmente  magnanimo  avea  già  creata  VÀr> 
te  critica  diplomatica,  esaminando  con  dot- 
trina mirabile  le  scritture  degli  antichi  sa 
questo  genere*  se  nou  che  egli  non  tolse  at 
posteri  la  speranza  di  far  meglio*  quando  il 
Morcelii*  sobrio  nella  sua  stessa  erudizione 
che  fu  quasi  immensa*  acutissimo  nel  giudi- 
care* elegantissimo  nello  scrivere*  creò  farle 
già  perfetta  e in  modo  che  seuza  il  suo  libro 
cadranno  in  molti  falli  non  pur  quelli  che 
vogliono  scrìvere  titoli  in  lingua  latina,  ma 
uellì  che  li  scriveranno  in  qualsiasi  favella 
'uomo.  Nè  questo  nostro  giudizio  parrà 
esageralo,  chi  sottilmente  consideri  quanta 
e quale  sìa  f opera  di  questo  Morcelii;  e chi 
voglia  ricordarsi  di  queste  parole  del  cele- 
bre Galletti  vescovo  di  Cirene  che  pur  tan- 
to studiò  sulle  epigrafi  romane  : Utinam 
et  mihi  docta  adeo  hac  clucuhraUone  prae- 
Uritìs  annis  uli  licuissct!  Sattem  fruantur  alii 
tanto,  quod  mihi  dejuisse  dolco  in  re  epigra- 
phica  commodo,  egregio  , inquam,  Morcelii 
Commentario..,  — parole  giustissime  che 
io  non  so  se  più  onorino  il  lodato  o il  lo- 
datore. Gli  esempi  che  in  fatto  delle  poste 
regole  ci  diede  poscia  il  Morcelii  sou  cosa 
non  superata  ancora  ai  nostri  tempi  ; e for- 
se è a credere  che  facilmente  nou  lo  sarà 
per  gli  avvenire. 

Dei  tanti  generi  in  che  le  epigrafi  posso- 
no essere  distribuite,  il  Morcelii  checi  glo- 
riamo di  avere  per  solo  e fidato  maestro  * 
cì  dà  sei  partizioni.  •*  Se  si  stabiliranno  (dice 
**  egli)sei  generi  d'iscrizioni,  non  ve  ne  avrà 
n certo  alcuna  che  sembri  sbandala  dalle 
M altre*  fuor  di  luogo.  Imperocché  il  primo 
•«  geuere  che  tu  chiamo  delle  iscrizioni  sa- 
n ere  comprende  le  dcdicazìooi*  i donarii* 
m i voti  e tutti  gli  altri  monumenti  di  cose 
M sacre . 11  secondo  * che  io  chiamo  delle 

1)  Coro.  Nep.  in  £pamtn. 

2)  Val  Max.  Itb.  S-  Gap.  3. 
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n iscniioDÌ  onorarie  , conlerrà  tulle  quelle 
t*  che  mostrino  essersi  fallo  onore  a qualche 
m persona,  siano  imperatori  o consoli,  o pre* 
M sidi,  o condotlieri  d'eserciti,  o ministri 
pt  delle  cose  sacre,  o infine  siano  uomini  o 
» donne  illustri  per  benefìcii,  o per  libera* 
»•  lità,  o per  imprese  operate.  In  terzo  luo* 
**  go  si  porranno  gli  epitafR,  cioè  le  iscri* 
M zioni  aa  apporsi  ai  sepolcri  degli  uomiui 
I*  di  ciascun  ordine,  dignità,  religione,  o 
m delle  femmine,  o de’fanciuUi  o fauciulle, 
**  e anche  delle  stesse  famiglie,  o de*  soda* 
M lizit.  Nel  quarto,  che  diremo  delle  iscrizio* 
M ni  istoriche,  avranno  luogo  i fasti , e pres* 
I*  sochè  tutte  le  iscrizioni  consolari , tutti  i 
*•  titoli  d’ opere  o di  luoghi  pubblici  o pri* 
r>  vati,  i legali,  le  donazioni,  le  vendile,  e 
f si  fatte  altre  cose.  Al  quinto  genere  ap* 
" perterranno  gli  elogi  o di  magistrati , o di 
»*  cittadini  privali,  o anche  ai  femine.  Il 
sesto  genere  racchiuderà  le  costituzioni 
H pubbliche , le  leggi,  gli  editti,!  decreti  dei 
««  senato,  quelli  dei municipii,  e soroiglìauti 
n altre  cose  Ed  aggiugoe  appresso: 

jnr/co. 

GEXE/lf:. 

IMPERATOR  . CAESAR  . DIVI . FILIUS 
AVGVSTVS 

PO^TIFEX  . MAXIMVS 
IMP.  XÌT.  COS.  XT.  TRIB.  POT.  TIV 
AEGYP'l'O  . IN  . POTESTA'IEM 
POPVLl  . ROMANI  . REDACTA 
SOLI  . DONUM  . UEDIT. 

>>■ 

SE54TVS  POPV1.V5VVE  . ftOMiaVS 

1>I.  CAE8.  mVI  NCfiVAK  F.  MKRVAB 

THAJARO  . AVGV&TO  . UACICO  . POMTIP. 
NAIIMU.TMB.  POT. XVII. niP.  Yl.COS.  VI.P.P. 
AD  . DECLABAIfDAX  . QVARTAE  . A1.T1TVPIRIS 
MO!«S.ET.  LOCVS  . TANTIS.  OPERlfiVS.SIT.EGESTV» 


(i)  Maff.  M.  y.  p.  3o7 
(a)  Fahret. 


M Ma  perchè  io  vedeva  che  ad  alcune  iscn« 
n ziom  poteva  in  queste  sei  classi  darsi  luo* 
M go  per  modo,  che  non  riuscisse  inutile 
m separarle  dall*  altre,  io  ho  voluto  che  an- 
*•  zicnè  andar  con  esse  tramescolate  alia 
M rinfusa,  tengano  piltosto  lor  dietro  come 
m conseguenti.  Queste  sono  quattro  appeu* 
•«  dici  di  certi  generi  più  ampli  o misti , 
m la  prima  delle  quali  contiene  qualunque 
••  iscrizione  temporaria,  Taltra  ogni  manie* 
N ra  d*  iscrizioni  nummarie,  la  terza  tutti  i 
M titoli  di  cose  d*  uso  privato,  come  gem* 
n me,  anelli , tazze,  che  i Latini  chiamava* 
»•  uo  rts privatae,L%  quarta inSoe quelle  che 
••  sono  composte  di  versi  (i).  m 

Ora  di  questi  sei  generi  daremo  alcuni  e* 
•empi  mettendo  al  paragone  le  antiche  iscri« 
zioni  colle  moderne  per  due  ragiooì.  La  pri- 
ma, perchè  dequesti  esempi  s'intendauo  me* 
glio  le  regole  che  proporremo;  Taltra , perche 
si  vegga  che  gli  antichi  possono,  e debbono 
imitarsi  senza  perìcolo  di  plagio,  nè  di  co* 

Eiare,  traendo  anzi  dai  medesimi  un  aiuto 
ellUsimo  alla  nostra  potenza  inventiva. 


MODEM.VO. 


OMMPOTENTI  . DEO  . PATRI 
VOTO  . SVSCEPTO 
OB  . INGRVENTEM  . PESTILITATEM 
VICANI  . VICI  . PAQS 
LIBENTES  . MERITO 
SACRAVERVISr 


fr.  GENERE.  ,<9. 

(3) 

PIO  . VI  . POWT  . MAX. 

AN^O  . M . DCC  . LXXX 
A.  VOLSCOBrM  . REGIONE  . HEDVCI 
OB  , CVIVS  « PROVIDFNTIAM 
ITISERIBVS  . COMHVMTIS 
ET  . AQVIS  • PALVSIVM  . CORRIVATIS 
APPIA  . ITALIAE 

ACER  , POMPTIRVS  . VRBl  • REDDITVS  . EST 
S . P . Q . R. 

PEBFECTVM  . AB  . OPTINO  . PRINCIPE 
GRATVLATA’S 

QVOD  . SABPB  . MAIORES 
PBVSTA  . TB5TAVEBART 


(i  ) Tradozione  del  dottor  Giuseppe  Isnaiio 
MonUoari  Prof,  di  letteratura  nel  collegio  di  O- 
timo. 

fai  Pro  altari  ^ tiiulu$  adtciti  nr^tm  Morcel. 
(5)  In  aedibu»  Capitolinii.  Morcel. 
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tu.  QMNKtK. 

D . H. 

M.  rOKCENETI 

MABCBLLIKI  . M. 

GONG.  . IVSTIfIVS 

SI  . MIIOB  . 4VCTOB1TES 
VATBlMOlfl.  MEI.  PVISSET 
AMPl.lORI  . TITVLO  . TB 
PROSBCVTV8  . PVIS- 
SEM  . PIISSIME  . PATBB 


///.  GEhEHK. 

DARTI  . AI.IGHtERO 
PORTAR  . SVI  TEMPORIS  . PRIMO 
RESTITVTORI 

POUTIORl  . nCMARlTATtS 

«Vino  . ET  . H05TASIVS  . POLERTIAHII 
CI.tERTl  . ET  . «OSPITI  . PEREGHE  . DRPTRCTO 
MORVUKTrVM  PECERVRT 
■ERRARDVS.  BBMBVS.  PRAETOR.  TE9BT.  RATERRA 
PRO  . MBBITIS.  ElVS  . OBRATV  . EXCOt.VlT 
ALOISIVS  . VAEBRTIVS  . GUREAGA  . CARDIR. 
I.EC.  PROV  . AEMIIu 

SVPER10RVM.TEMP0nVM.REGI.tGBRTIA.C0RRVPTTM 

OPEHIBVS  . AMPLlATfS 
MURlFJCERTIi  . SVA  . RESTITVEKDVM. 
CVRAVIT 

ARSO  . M . IHX;  . LEXV 


Del  qusrto  geoere  potremmo  recare  molli 
bellissimi  esempi  tanto  dell'  antico  quanto 
deirimitatione  moderna.  Ma  non  Io  concede 
la  brevità  salutare  che  ricbiedesi  per  V Eo- 
ciclopedta.  Dei  Fasti  che  sono  la  specie  più 
notabile  di  questo  quarto  genere,  per  l'anti- 
co accenniamo  i Consolari,  tuttoché  ci  siano 
pervenuti  assai  corrosi  dal  tempo  e guastati 
dai  barbari  : in  modo  che  su  questi  è neces- 
sario che  molli  antiquarii  studino  pel  sup- 
plemento del  tanto  che  manca:  il  che  prin- 
cipalmente osiamo  di  prometterci  dall’ im- 
mortale Barlolommeo  Borghesi,  le  ricerche 
del  quale  su  questo  argomento  sono  la  mera* 
viglia  della  culta  Europa,  lo  genere  di  Fasti 
avemmo  già  dai  Greci  i Marmi  datti  di  Paro 
ed  anche  di  Oxford  dall'accademia  in  cui  1i 
volle  collocati  il  generoso  conte  di  Arondel- 
lo  nipote  di  quel  Tommaso  che  li  traspor- 
tava in  Inebilierra.  Questi  Fasti  che,  come 
si  crede  , furono  scolpiti  l' anno  t>6{  prima 
dell'  era  cristiana  , sono  uu  lume  bellissi- 
mo per  la  storia  greca  e particolarmente 


per  quella  dei  tempi  favolosi  ed  eroici.  Ol- 
tre i fasti  consolari , abbiamo  i cosi  det- 
ti Trion/ali,  assai  nobilmente  scritti  e che 
hanno  principio  da  Romolo  e giungono  Bno 
all’ anno  capitolino  799  (a).  Quanto  ai  fasti 
d*  imitazione  moderna,  abbiamo  sovra  gli  al- 
tri degni  di  studio  quelli  che  scrisse  P illu- 
stre Guido  Ferrari:  rerum  geslaruin  a Vtnt* 
tis  Peioponnesinco  Bello  hfaaroceno  Imp.,  e 
migliori  senza  confronto  i Fasti  Cristiani  del 
lodato  Morcelli,  quali  sarebbe  cosa  utilissi- 
ma al  cuore  e alla  mente  dei  giovani  che  ve- 
nissero spiegati  nelle  scuole  di  umanità  e di 
grammatica  superiore  invece  dei  fasti  di  quel 
benedetto  Ovidio  che,  quantunque  meravi- 
glioso per  se,  io  vorrei  concesso  per  grazia 
alla  lettura  degli  uomini  già  maturi  di  sen- 
no e di  arte  (5)/  come  i versi  più  puri  del 
Casti  e del  Fantoni  (dello  sa  Dio  perchè 
r Orazio  moderno)  a coloro  che  nutriti  da 
mollo  tempo  nella  scuola  dei  classici  nostri 
poeti  amassero  di  svariarsi  tanto  e quanto. 


(i)  Ma§\  il/wi.  VeroH.  p.  147.  n.  i.  (i)  Morcell.  Bavtnnae  nd  Atdtm  Frair, 

Franciical.  Atrat.  — Bella  nella  sua  brevità  è 
qaeat' altra  dello  ZanooDÌ  che  leggesi  nel  moiiu- 
meuto  di  Daute  in  Santa  Croce  a Fireutet  qaal 
iscritione  a gloria  del  nostro  piuccliè  Omero  ^ e 
ad  onore  dell*  Atene  Italiana  i nostri  Lettori  ci 
coucederanno  di  rapportare. 

DANTI  aUGHIZlO 
THVSCI  . MOSOIABIVM  . TVWLVM 
TKS  . A.  MAJOtiaUS  . FRVSTBà  . DICIITVM 
AERO  • MDCCCZIX 
PBLiaTtl.  IXCITASVRT. 

(a)  Vin.  Pigh.  apud  Gnuv.  tom.  si  pag.  119- 
{})  Ferrar.  Inscrip.  p.-  lo5  pr.  ediu  — Afor- 
cell.  Insaipt.  o.  csxvii. 
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Q.  lABITf 

r.  W*X|MV>» 

MlTATOH  . BK.  to'».  V . CRW 
^on  l>TF.RRrx  . Il  . AED.  CVR. 
ij.  Il  . TM.  MII..  Il  . PORTinX  . AVGVR 
PRIMO  . COTtSVLATV  , MGVBE&  . SVBR-* 
r.lT  . T.\  . irS  . TRIVMPIUVIT  . TBRTIO  . ET 
QVARTO  . HkRTMRil.EM  . COMPLV- 
hlBVS  . VICTOBIIS  . FEHOCEM  . SrB5EQVR?l- 
IM)  . COERCriT  . niCTAlOR  . MAGISTRO 
PQI’ITVM  . MI5UCIO  . QVOIV^  . POPV- 
I.VS  . IMPER1VM  . CVM  HICTATìIRIA 
IMPERIO  . AEQVAVERiT.  ET.  EXEROITVI 
PROFLIGATO  . <iVBVE!»IT  . ET  . EO  KOMI- 
HL  . m.  RXRRCITV  . MM«rCU?IO  . PA- 
TER . APPEIT.ATV5  . EST  . C05SVI.  . QV!!»- 
IVM  . TARE^TVM  . CEPIT  . TRIfMPlIAVIT 
liVE  . AP.TATIS  . SVAt  . CAVTISSI- 
%JVS  . ET  . REI  MII.ITaRIS  . PERITIS&IMVS  . 
lURITVS  EST  . PRIXCEPS  . IX  . SERATVX 
UV08V5  . I.VSTRIS  . I.ECTVS  , EST 


PETRT»  HICCA 

DOMO  . ARDORRO 

BEI.J.O  GAUJCO  . MtEBS  . CVRICrLABXTf  • 
COXFERTO  lAM  . ROSTE  . IR  . AECBM  . 
IHRI’FRTE  . CERTTS  . PRO  . COXMTRI  . SALVTB 
REt.lCT.A  . rORlTGB  . BT  . PARTIR.  UBBRIS  . 
IR  . r.ASVM  . IRREVOCABILBM  SB  . DARB  . 
SABTERRAREO  . PORRICI.IGRB  . ADMOTO  . 
SEQTE  . ET  aosTBM  . \ RA . BTIRA  . OPPRBSSIT 
mi  . HAI.  . SEPTBMRB  . ARR  . M • DCC  . TÌ  . 
aTVIVS.  VIRTVTE  . VRBS.  SERVATA  . AD.  EVM. 
niEM  . IRCOLVMIS  . MARSIT.QTO  . STB  . IPStS. 
MOBMBVS.  A.  REOB  . TICT.  AMEDEO  . H • BT  . 
EV6ERIO  SABAS'D  . PBLlCfTBB  . DEBEELATTM 
EST  . BEI  . CAROEVS  . AL8BBTVS  MILITI  • 
SIRGVI.ARIS.  EXBMPLl  .SBCVLO  . POST  . SIGRT»  . 
EX  . AERE  DECREVIT  . SIITTL  . PRAMBAM  BOROR. 
CAVSA  . A . COaORTB  BALLISTARIOR  . BITS  . 
POSTERIS  . DATAM  . 1RTBRMORTTA  . RTRC  • TIRI  . 
STIRPE.  IR  . ARMAHERTARlO.tVSSrr.ADSERTABf. 
AR  . . M.  DCCCXXXIIlI. 


Quanto  at  sesto  genere  noi  raccomandia- 
mo agii  studiosi  deiTepigrafìa  la  legge  regia 
e le  leggi  delle  X11  Tavole  ilhislrate  daU'ati* 
reo  Gravina,  non  mendicate  dalla  Grecia  ma 
tutte  cosa  dei  nostri  padri,  come  benissimo 
indovinò  G.  Battista  Vico.  Peraltro  neirimi* 
Iasione  di  queste  preghiamo  i |;iovani  a non 
prendere  per  gioielli  gli  arcaismi:  ciò  che 
scioccamente  fanno  alcuni  i quali  presumono 
le  maggioranze  sforzando  gl*  ingegni  alla 
peggiore  di  tutte  le  pedanterie:  dico  aU'a- 
navronismo  *ielia  raf^ìone.  Il  mirabile  Marco 
Tullio,  quella  mente  ampia  come  il  romano 
impero,  seppe  ben  egli  imitare  le  leggi  delle 

(a) 

CERSORES  POPVI.I  . ABVITATES 

SOBULES  . FAMI1.1AS  . PECVRIASQTE  . 

CERSEKTO  . VRBIS  . TEMPI. A . VlAS 

AOV\s  vf.i:ti<;ai.ia  tverto 

POPVI.IQVE  . PARTES  . IR  TRIBVS 
fUSTRIBVVRTO  EXIR  . PBC.VflIAS 

SEVITATBS  . ORDIRBS  , PARTIVSTO 
EQVrrVM  . PRDITVMOVE  . PROI.EM 
DCSrRIBVRTO  C4EMRES  ESSE 

PKOHIBBRTO  MORES  POPVI.I 

RKGVRTO  . PROBRVM  • IR  SF.RATV 
RE  . RELIROWRTO  . BIRI  . SVRTO. 
MAGTSTRATrN  QVrRQVERRITM 

HABERTO  . RELIQS’I  . MAG1STRATVS 
ARRVI  . SVRTO  . EAQTE  POTESTAS 
SEMPP.R  , ESTO 


xn  Tavole,  delibando  snlle  medesime  quel 
tanto  di  antico  che  fosse  bastato  ad  infonde- 
re nel  suo  stile  quell*  aura  di  atilichiti,  la 
quale  ci  fa  più  reverenda  la  sapieoza  degli 
avi  : ma  con  tutto  questo  egli  si  ricordava  di 
scrivere  pe*suoi  tempi,  dettando  come  fece, 
e come  (ulti  dovrebbero  fare,  fra  lo  stil  dti 
moderni  t il  sermon  prisco.  Eccone  un  sag* 
gio:  a questo  osiamo  di  contrapporre  per  t*i- 
mitazione  moderna  alcune  regole  dell*  isti- 
tuto fondato  dal  glorioso  sant'Alfonso  dei  Li- 
quori, quali  noi  rendemmo  nella  torma  lati- 
na, scrivendo  la  vita  di  questo  beatissimo 
splendore  del  nostro  secolo. 

(=*) 

I 

OVf  . PAMIUAE  . RDSTBAB  . ROMER  . DBDBRIRT. 
DEniSSERTVE  . CRRISTVM  HaVD  . TRIVMPRALEM  . 
Sp.D  ABIECTVM  PlSStMOQrC  . I.ETRO 

PERT^RTATVM  . I.RDVTRTO. 

II 

ROROBES  . APPBCTARl  . RE.  MCETO.  AB.  DBI.ATfS. 
SBMF.T  . ABIVmrARTO. 

Ili 

CPHEROS  . APOI.eSCERTES.  EDOCSRB  , MVRVS  . RE. 


GERTES  . CRBISTIARA  . IRSTITVTIORr  . TEI.  . 
MAXtMVM  . I.ABOHARTES  . MAS  . l’I  • HDEM  . 
POTISSIMO  . BBCIPIVRTO  . 


(t)  Gor.  Insertp.  t.  a.  pag.  a^i,  n.  6.  Si  veda  nel  leggere  questo  monanento  seoHaoio  una  tna* 
come  questa  iscrìtiooe  corriaponde  con  Tito  Li-  de  generosa  di  a0etU  che  da  questo  fango  m ov- 
vio , Lib.  % Cap.  zviii,  secondo  reditiooe  padova*  (ale  ci  soUevaoo  al  desiderio  di  opere  Immortali, 
oa  del  17S3.— Boacheronii,  imscript.  n.  a6.  Tau-  (1)  De  Leg.  I.  a.  c.  7.  n.  68. 1.  3.  c.  8.  n.  7.  — 
fiai  in  H.  Arinomentario.  Sia  gloria  eterna  al-  De  Alphonto  M.de  Ligorio  f'.S.  ftU^niae  184^- 
l’eroe,  alloscrillore  ed  al  magoanimo  re,  giacché  pag.  77. 
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JT»IS  . OISCBPTATOK  . . FIUVATA 

IVDICET  IVDltARITB  ÌVBEAT 

FAAETOR  . BSTO  . IS  . ITRIS  . CITIMS 
CVSTOS  . BSTO  . HVRC  . POTESTATE  . PARI 
QVOCVMQTB  . SBNATTS  . CREVERIT  . POPVLVSQVE 
ITSSERIT  . TOT  . SVRTO  . 

REGIO  . IMPBRIO  . DVO  . SVRTO  . IIQVB 
PRABBVRDO  1VD1CARDO 

CORSVI.ERDO  . PRAETORES  ITDICES 
C05STI.es  . APPBI.LA5TOH  . MIUTIAB 
STMHTM  . IVS  . BABE5TO  . RBM15I 
PARB5TO  . Ol.LlS  . SALVS  . POPVM 
8TPREMA  . LBX  . BSTO  . EV5DEN 
MAGtSTBATTV  . RI  I5TERPVBRIT 

I^ECEV  . arri  . REQVIS  . CAPITO 
ABVITATEBI  AREALI  LEGB 

SXRVARTO. 


A questo  medesimo  geoere  RpparteogoDo, 
come  fu  detto»  i senatusconsulti  » i rescritti 
dei  principi,  le  iRvoled^alieanzR»  gli  stilutì 
muDÌcipaii  » gli  editti  ed  altre  scritte  di 
questa  specie,  delle  quali  per  noo  essere 


T 

SEPTE5I5  . PERPETVO.  ET  . \MPUCS  . MERSIBVS  . 
OVOTASRIS  POPVLVM  . l.VSTRANTO  . VERBVU 
DOMI5I  . DOCE5TO  . PIACVUS  . PUNTO  . 

VI 

RELIQVO  . VERTENTE  . ARNO  . IR  . SACBIS  . 
DISC1PLI5IS  . OUI  . FRVCTVS  . C^IQVE  . SVKTO. 

VII 

HOSP1T10RVM  . aBARIORVMQVE  . MODVS.QVI. 
PINITVR  . EXCEDBRB  . REPAS  . ESTO. 

Vili 

OVAESTVM  . IRVIDIOSVH  . APVD  . OMNBS  . BSSE  . 
MEMIREHINT  . BEREFICIA  . RE.  POERERANTOH  . 
PROPRIAH  . PRITATAMQVE  . PECVRIAII . EX.  SVIS. 
COUMODIS  . OBOVCTAU  . DIRIBBRTO. 

IX 

QVI  . SCtENS  . PRVOENS  . POÉRITBRTIA  . VOTI  . 
CVRCTETVR  . VERBIS  . IR  . COMPERDtVM  . PaCTIS 
aORESTA  . MISSIONE  . DIHITTITOR. 

X 

SODALtS  . POPVLOaVM  . SALVTEM.  SI  , MORETTE. 
PRVSTRETVR  , CLaRCVLVM  . BIS  . ET  . TEE  . 
MONETOR.  FRVSTRA.MONITVS.FAHILIA.  ADIMITOR. 
CAVSS4  , COGNITA  . PER  . COMITIATVM. 

XI 

fTEM  RI  OBEDIERTIAB  . PAVPBETATT. 

CASTIMORUE  . BOROREM  . CVLTVMQVE  . RABBAT 
PRO  . SACRAMENTO. 

OPB  . AERVM5AEVM  . AMPLITVDIREM  . FAMILUB 
MGNITATEMQVE  . ILLVSTRARTO. 

soverchi  non  diamo  gli  esempi.  Non  ci  pas< 
seremo  però  di  questi  due  soli,  a£Sucbh 
oou  paia  troppo  superstizioso  ai  lettori  deU 
r Enciclopedia  il  nostro  culto  alla  brerilè. 
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(i) 

IMP  . CAESAR  . DIVI  . HADRIANl 
F.  DIVI . TRAJANl . PARTHICI . N . DIVI 
^^:RVAE  . PRON  . T . AEUVS 
IIADIUANVS . AVrONINVS  . A VG  . PIVS 
PONT.  MAX.TR  .POT.  III. COS.  III. P.P 
SALVTEM  . DIGIT 

AELIO . MARCIANO . PRO . COS . PROV. 

BAETICAE 

DOMIXORVM  .OVIDEM . POTESTATF.M 
IN.SVOS.  SERVOS.  ILGIBATAM  . E.SSE 
OPORTET . NEC. CVIOVAM  . HOMIN VM 
JVS  . SVVM  . DÈTRAIII  . SED 
DOMINORVM  . INTEREST  . NE 
AVXICIVW  . CONTRA  . SAEVITIAM 
VEL . FAMEW  . VEL. . INTOLERABILEM 
INJVRIAM  . DENEGETVR  . IlIS  . QVI 
JVSTE  . DEPRECANTVR  . IDEOQVE 
COGNOSCE.  DE  . QVERECIS  . EORVM 
QVl . EX  . FAMICIA  . IVMI . SABINI . AD 
STATVAM  . CONFVGERVNT  . ET  . SI 
VEL  . DVRIVS  . HABITOS  . OVAM 
AEOVVM.  EST.  VEL. INFAMI. INJÌDRI A 
AFI-'ECTOS  . COGNOVERIS  . VENIRE 
JVBE  . ITA  . VT  . IN  . POTESTATEM 
DOMINI . NON . REVERTANTVR . QVI . SI 
MEAE  . CONSTITVTIONI  . FRAVDEM 
FECERIT  . SCIAT  . ME  . ADMISSV.M 
SEVERIVS  . EXECVTVRVM. 


Esposti  i sei  (teoeri  del  primo  ordioe  e 
veoeudo  ora  alte  quattro  appetuiici , ecco 
({li  esempi  delle  epigrafi  temporanee  com- 
prese nell'  appendice  prima.  Poche  ne  ri- 

OSTICO 


(a) 

SALVE 

PRIMVS  . OMNIVM . PARENS . PATRIAE 
APPELLATE 

PRIMVS  . IN . TOGA  . TRIVMPHVM 
LINGVAEQVE  . LAVREAM  . MERITE 
ET  . FACVNDIAE  . LATIARVMQ. 
LITTERARVM . PARENS 
ATQVE  . OMNIVM  . TRIVMPHORVM 
LAVREAM  . ADERTE  . MAJOREM 
QVANTO  . PLVS . EST 
INGENII  . ROMANI  . TERMINOS 
IN  . TANTVM  . PROMOVISSE 
QVAM  . IMPERII 


(\)l.  t.V.  de  hù  qui  mi  vel  alieni jurii  iwit. 
— Marceli.  Intcripi.  N.  aaa. 

(3)  Plifi.  Hist.  Njt,  t.  7-  c.  3o.  Il  Morcelli  Ira- 
ducendo  io  (arma  epigrafica  queste  magnifiche 


(■) 

CLEMENS . inni . PONT . MAX- 
ANNO. SACRI  PRINCIPATVS  . Hi. 
SALVTEM  . DIGIT  . NOVEMVIRIS  . ET 
DECVRIONIBVS  . SERVILIAKENSIVM 
EX  . PICENO. 

QVID.IN . SOLATI  VM.  CAL.AMITATIS 
VESTRAE.CONSTITVERIM  .COGNITA 
OPPIDI . ET  . DOMORVM.VESTRARVM 
RVINA  . NE  . IGNORARETIS  . HVIC 
EPISTOLAE . S VBIICI . J VSSI. 

ANN0."M  . D^C^XXII . RAL . MART. 

CLEMENS  . XÌIII  . PONT  . MAX. 
ADIUBITIS  . PICENTIVM  . PATROMS 
EE  . VV  . PRONVNCIAVl  . QVOD 
SVBSCRIPTVM  . EST.  1 

QVIA  . IN.  SOLO.  FATISCENTE.  SITI 
DVDVM  . INCOMMODE  . ET  . CVM 
PERICVLO  . HABITATIS  . NEC  . VERO 
DOMIBVS  EXTRVENDIS 

COMPARANDISVE  . EX  . MAGNIS  . REI 
FAMILIARIS  . DETRIMENTIS  . PARES 
ESTIS . LOCVM . VOBIS . IN . PROXIM  VM 
ADSIGNARI . OPPIDO  . AEDIFICANDO 
ET  . IMPENSAS  . E . FISCO 
SVPPEDITARI  . JVBEO  . IDQVE 
OPPIDVM  . VT  . DE  . NOMINE  . MEO 
CASTRVM  CLEMENTINVM 

APPELLETIS  . PERMITTO  . VALETE. 

iii.non.mart.ÀnnoTm  ."DCC'.  LXXII. 

AGENTE . CVRAM  . MARCO  POMPEJO. 
LEGATO  . FAVSTO.  PETRONIO. 
PAVLLO  . GENTILI. 

mangono  di  antiche  sparse  nei  libri  storici. 
La  stessa  parola  temporanee  ci  dice  che 
queste  si  faceesoo  dagli  anticb  i sema  pen- 
siero che  pervenissero  alla  posterità. 

mODEKNO 


(2) 

SOSPES  . JAM  . VRBI  . REDDITVS 
PARENS  . ADVENIT  . PATRIAE 
NVNC  . VOS  . O . PVERI . JVVAT 
NVNC  . VOS  . JVVAT  . O . VIRGINPS 
.SACRO  . PLACARE  . CARMINE 
REGIS . CVSTODEM  . DEVM. 


lodi  date  da  Plinio  a Cicerone  afierina  che  sa- 
rebbero state  poste  mollo  acconciamente  al  som- 
mo di  un  arco  temporaneo  eretto  pel  ritorno  del 
soviauu  Oratore-  — Marceli,  loscripl.  num.  3S6. 


Digilized  by  Google 


EPIGRAFIA 


•<39 


Delle  ifcrieion!  funebri (i)che  pur  esse  »p. 
parteogono  alla  prima  appendice , non  abbia- 
mo forae  dagli antichi  veiligio  alcuno.  Degne 
di  esser  proposte  io  esempio  sono  quelle 
del  Morcelli,  dello  Schiassi,  e quelle  di  Car- 
lo Bouclieron  ; il  quale  senza  peccare  con- 
tro la  più  pura  eleganza  mostra  in  esse  un 
non  so  che  del  Michelangelo  e un  fare  tutto 
suo  proprio  che  lo  la  siu^olarissimo  da  tutti 
gli  epigrafisti  moderni.  Se  a molli  di  questi 
ai  togliesse  di  mano  il  Lessico  Morrelliano 
datoci  dallo  Schiassi , quanti  sarebbero  i 
pavoni  tornati  alla  cornacchia  di  Esopo  1 
Altra  specie  delle  temporanee  sono  le  sacre 
a Dio  e agli  abitatori  del  Cielo  nelle  leste, 
o par  le  presenti  uecessità;  quelle  fatte  nei 
rasi  di  pubblica  altegreaa  o sciagura  ec. 
delle  quali  avrai  ropia  nel  Morcelli,  nel 
Ferrari  e nel  Boucheron. 


Nella  seconda  appendice  si  contengono 
le  iscrizioni  dette  nummarte,  le  quali,  a mio 
credere,sono  di  tutte  le  più  difficili;  perchè 
nella  spartana  loro  brevitè  debbono  tutto 
intero  figurare  un  concetto  per  lo  più  gran- 
dissimo, e figurarlo  con  tanta  evidenza  che 
nella  mente  di  chi  legge  non  si  generi  il  più 
piccol  dubbio  quanto  all'ioterpretazioue  del 
fatto  che  si  vuol  celebrato  fino  ai  più  tardi 
nipoti.  Per  lo  più  nel  diritto  della  medaglia 
abbiamo  minore  difficoltà  , giacché  basta 
porre  in  buon  latino  il  nome  e gli  attributi 
principali  del  Dio,  del  santo,  del  principe, 
o del  personaggio  che  si  vuol  lodare;  ma  il 
duro  sta  nel  comporre  Tesergo,  o ai  debba- 
no celebrare  i beneficii,  le  virtù  , o i trionfi 
e le  opere  meravigliose,  la  liberalità,  l’eccel- 
lenza nelle  arti  di  pace,  o di  guerra,  Eccone 
alcuni  esempi. 


w 

MARS . VICTOR 
S . C 

(3) 

RESTITVTORI 
ORBIS  . TERRARVM 

S . C 


(4) 

CARITAS  . MVTVA  . AVGG. 

(5) 

AQVA  . TRAIANA 
S . P . Q . R 

"sTc 

(6) 

PACE. P-R. TERRA. MARinvE. PARTA 
JASVM  . CLVSIT 

sTc' 


(7) 

PAX  . FVNDATA 
CVM  . PERSIS 


(io) 

DISCIPLINA  . MILITARI . FVNDATA 
(•') 

SVECIS  . AD . PVLTAVAM  . DELETIS 

(iz) 

PACATVS  . SEPTEMTRIO 
(i3) 

TVRCIS  . AD  . COCZINVM  . FVSIS 

(>4) 

LIGNEAM.MAGNA.EX.PARTE.ACCEPIT 
LAI’ERITIAM  . RELIQVIT. 

(.5) 

MINERVA  . VENVSQVE  . IN  . VNA 
(<6) 

FOSSA  . A TRIPONTIO . AD  MARE 
DEPRESSA 

('7) 

FORVM.  OLITORIVM  . TABERNIS 
CLAVSVM 


(1)  La  parola  Juntbri  Indica  abbaiUnta  I'  af' 
ficio  di  qacate  epigrab.  QuÌDdi  non  constDlia* 
no  cal  celeberrimo  cavai.  Vermiglioli.  Il  quale 
diiana  Junebri  le  Ucritioiii  tepolcralt  neil*  ioai» 
gne  aua  opera  Delle  iscfiùoni  pertigùu,  Tom.  ti, 
paga  3i3,  CltMe  X. 

(a)  Vaiilaot,  T.  I.  pag.  u4-  Pensa  il  MorcelU 
aeaai  gioafanente  che  iu  questa  inedaglia  dedica* 
ta  a Galba  troperalore,  sia  sigoifìcata  la  virtù  mi- 
Jiiare  colla  quale  si  prese  P impero. 

(3)  Vaillaolg  T.  I.  pag.  6a.  Qui  si  celebra  la 
nooÌ6ceDta  di  Adriano  che  restituì  luUt  è no* 
oieipiì  dell’ impero  nei  primi  diritti, aeeoado  eb* 
biemo  de  Aorelio  Vittore  (Epit.  c. 

(I)  Vaillant,  T.  a.  pag.  229.  Questa  medaglie  è 


di  Betbino  Imperatore.  Sono  io  questa  rappre* 
sentale  due  mani  conserte:  a signi6care  la  con* 
cordia  eoo  che  Balbiuo  e Pupieuo  reggevano  il 
oioado. 

(b)  Vaillant,  T.  !•  pag.  Intorno  a que- 
lla medaglia  leggi  il  lodalo  MorccUi,  De  ori/. 
Inscript.  Lib.  I.  parte  e,  Gap.  2,.  uutn. 

(6)  Vaillant,  T.  t.  pag.  22.  dedicata  a Nerone. 
Rappresenta  Roma  in  divia  portamento  seduta 
tulle  spogUe  dei  nemici,  e eoo  corona  nella  de* 
sire. 

{*))  Appartiene  a Filippo  Seniore  e rappresenta 
la  Dea  io  piedi  con  un  ramo  nella  destra,  e l'asta 
alla  sinistra.  La  pace  fondata  da  Filippo  darò  as* 
lai  poco,  tnltorhè  un’  altra  medaglia  consacrata 
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(8) 

QVOD 

VIAE 

MVN. 

SVNT 

(9) 

VOT  . P . svsc. 

PRO  . SALVTE  . ET  . REDITV 
I . O . M. 

SACRVM 


Quanto  atte  epigrafi  comprese  nella  terza 
appendice,  comechè  queste  pure  aver  deb> 
bano  quell*  illustre  brevità  di  che  Hirevamo 
nelle  nunimarie,  luttavolta  il  tipo  è molto 
più  facile,  avendo  più  libero  spazio  l'inven* 
tìva,  e coDcedeudo  la  qualità  dell'  argomeo' 
to  ogni  sorta  di  arguzie,  ed  anche  di  ame* 
oità.  Basterà  avere  buon  ingegno  e molta 
lettura,  principalmente  di  Tito  Livio,  di  Sai* 
lustio,  di  Tacito,  di  Cornelio  Nipote,  ed  a* 
vere  esaminali  altresì  gli  antichi  monumen* 
ti  per  comporre  acconciamente  iscrizioni 
per  le  armi,  anelli.  Uzze,  lucerne,  vasi,  cam- 
pane, fino  ai  mattoni  ed  embrici.  Il  Mor* 
celli  di  tutte  queste  cose  reca  moltissimi  e* 
aempi  dall*  antico,  e suoi  : ma  la  natura  del* 
V opera,  e il  molto  che  ci  resta  a dire,  non 
ci  consentono  di  rapportarli. 

Finaimeute  per  la  quarta  appendice  che  è 


(i8) 

TRIVMPHVS . AFRICANVS 

(*9) 

OB  . AVGVSTAE . PVERPEaiVàl 
(ao) 

DE . MANVBllS 
(ai) 

AQVA . PIA 

(aa) 

EMPORIVM  . POMPTINVM 

OB  . CIVES  . SERVATOS 

delle  iscrìziont  poetiche  (le  quali  possono  al- 
tresì riferirsi  a tutti  i sei  generi  del  primoor- 
dine),  avremmo  in  una  parola  tutto  conchiu- 
so, dicendo  che  queste  si  riducono  a Unti 
epigrammi,  e chi  sa  le  regole  di  questi , va- 
ne secondo  gli  argomenti  diversi,  potrà  ar- 
ridere giustamente  a se  stesso  di  conoscere 
le  norme  che  a quest'ordine  di  iscrizioni 
convengono.  Noi  raccomandiamo  ai  giovani 
di  leggere  spesso  l'Antologia  greca,  in  gran 
parte  tradotta  da  qiiel  sommo  alunno  di  O- 
mero  che  (u  il  P.  Cunirh;  anche  gl*  improv. 
visi  del  meraviglioso  Gagliuflì,  e i beo  ma- 
turati versi  del  Morcelli  daranno  molto  sus- 
sìdio a quella  che  i volgari  chiamano  ongi^ 
naluà.  Non  ci  passeremo  peraltro  di  alcuni 
esempi  i quali  per  la  dignità  deH'argomea- 
to  si  troveranno  grazia  nei  nostri  lettori. 


(04) 

V.  - Die  . NOMEIN  . PATREM  . PATRIAMQVE  . ET  . FATA  . SEPVLTI 
T.  - HECTOR . PIUAMIUES  , LACERVS.  OB  . PATRlAiM. 


MODEHXO 

(4) 

HIC  . ILLE  . EST  . RAPHAEL  . TIMVIT  . QVO  . SOSPITE  . VINCI 
RERVM  . MAGNA  . PARENS  . ET  . MORIENTE  . MORI. 


qacito  Imperatore  abbia  PAX  AETERNA.  Questa 
pace  medesima  poi  fa  comprata  vilmente,  avendo 
egli  cedalo  a Sapore  la  Mesopotamia  e I*  Armenia. 

(8)  Spanbem.  Disi.  io.  pag.  igS.  È dedicata  ad 
Aagoxto. 

(9)  Appartiene  allo  stesso  Angusto,  per  la  sa- 
luta del  qoale  si  fecero  pubblici  voti  essendosi 
egli  ammalato  nella  gnerra  Cantabrica,  siccome 
narrano  Svetooio,  e Dione.  Di  che  non  tacque  il 
buon  Orazio,  Lib.  3.  Od.  14. 

(10)  Questi  tìtoli  (dal  o.  io.  al  iS)  furono  con 
molli  altri  scritti  dal  conte  Algarotti  per  eterna- 
re sulle  medaglie  le  opere  di  Pietro  detto  il  Gran- 
de imperator  delle  Russie,  di  Anna,  di  Elisabetta 
e di  Caterina  li,  imperatrici.  I tre  primi  appar- 
tengono a Pietro,  il  aerondo  ad  Anna,  il  terso  ad 
Elisabetta,  il  quarto  a Caterina.  L'acatiasimo 
tngegiio  del  Morcelli  fra  lutti  questi  titoli  molti 


lodandone  come  ottimi,  trova  pure  io  parecchi 
molto  da  non  approvare:  principalmente  quelli 
che  soo  puotellali  nella  mitologia,  come  sarebbe 
quello  che  noi  ponemmo  per  decimoquarto  : il 
quale  oltre  questo  non  può  accettarsi,  perchè  Ca- 
terina di  proprio  motto  avendo  ordinale  queste 
medaglie,  troppo  generosa  a se  stessa,  si  verreb- 
be arroga,ndo  tutto  l' Ideale  supremo  della  mito* 
logica  eccellenza  : eccellenza  del  resto  molto  am- 
bigua per  tutte  le  anime  onorate. 

(16)  Fino  air  ultimo  sono  del  Aloreelli:  e de- 
gnissimi di  luì. 

(al)  Questo  epigramma  è attribuito  ad  Archìa 
ed  e tradotto  dal  P.  Cunich.  — Si  6uge  un  dia- 
logo tra  il  Viagciatoie  « il  tomolo.  — Il  sot- 
toposto è del  Bembo  : consacrato  alle  ceneri 
dell'angelo  di  Urbino.  A noi  par  bello,  ma  Corse 
più  lodalo  che  bello. 
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4^^lco.  (I) 

ANNVIS  . ET  . KEFVUlS  . KUVSTHA  . NAJI  . IK.  AVFEtlEl  . URCVS 
HAEC  . DOMVS  . IIAEC  . HEOVIES  . OYIMBVS  . ViNA  . MANET. 
live  . VEMVMIVM  . INOVAUr.  SEI) . I E . CITA  . CORUim'  . MORA 
SEV  . TKEMVEV.YI  . l.NnCIE  E . SERA  . SESECTA  , CAI'V  I’. 

xoDEftnn.  (>) 

ViNUE  . SVl’ERBIS  . H(»10  . CVJVS  . CONCEI’TIO  . CVU’A 
NASCI  . l’OENA  . EABOR  . VITA  . NECh:SSE  . AIORI. 

MHTtCO.  (5) 

ADSIMCITE  . ().  CIVES  . SEMS.ENM  . IMACIMS  . FORVAM 
me . VESTRVM . PANXIT  . MAXVMA . KACTA . PATRVM 
NEMO  . ME  . EACRVMIS  . DECORET  . NEC  . FVNERA  . FLETV 
FAXIT.  CVH  . VOLITO  . VIA'OS  . PER  . ORA.  VIRVM. 

JlOO£H.VO,  (^) 

.IVRA  . MONaHCIIIAE  . SVPEROS  . FLECETONTA  . LACVSOVE 
CASTRANDO  . CECINI  . VOLVERVNT  . FATA  . OVOVSOVE. 

SED  . <^)VIA  . PARS  . CESSIT  . AIELIORIBVS  . ifOSPI  l'A  . CASTRIS 
AVCTOHEMOVE.SVVM.PETIIT  . FELICIOH  . ASTRIS 
me  . CONDOR  . DAN  TES  . PATHIISOVE  . EXTORRIS  . AB  . ORIS 
(J\  EM  . GENVIT  . PARVI  . FLOREN  l'lA  . MA  TER  . AMORIS 


Del  reslocbi  voglia  vedere  una  gran  met> 
se  di  iscritioiii  meiriclie  può  procurarsi  T o* 
pera  del  padre  Bonada  alaoipata  in  Roma 
nel  1741  * quale  peraltro  non  è da  leggersi 
senza  molta  circospezione  per  le  ragioni  ebe 
da  suo  pari  produce  il  grande  Morcelli.  Noi 
sliaiQ  fermi  nel  proporre  1’  Aotolottìa  Gre- 
ca tradotta  dal  Ouoicliio,  i pochi  ottimi  e* 
pigrammi  di  Marziale:  e se  si  vuol  cosa  ve- 
ra italiana,  i versi  del  Flaminio,  dello  Z«aii- 
chi,  e di  quanti  nobili  scrittori  poetarono 
latinamente  nel  secolo  XVi.  In  essi  il  giova- 
ne vedrà  tutto  oro  purissimo,  degno  quindi 
di  passare  in  auree  cifre  &nl  marmo 
Dtliciae  Ilahrum  Poetar.  In  offic.  Rotae 
160S). 

Ma  ci  tarda  come  tarda  al  lettore  il  magi- 


stero deir  epigrafìa  : quale  è perfetlamente 
prescritto  dal  Morcelli,  compendiando  le 
regole  generali  da  lui  dettate  c|uauto  allo 
stile.  Diremo  collo  stesso  chiarissimo  dottor 
Montanari  (che  dal  Morcelli  estrasse  il  fior 
del  micie),  esser  qualità  necessarie  delle 
pigrafi  ru/iilÀ,  laòrraità,  U proprietà  ^ la 
chiarezza,  la  gravità  e \*  tteganza.  Sono  ne- 
cessarie l'unità  e brevità  perché  chi  vede 
una  lapide  possa  a balen  di  pensiero  tutta 
comprenderla  nella  sua  mente:  obiiat  quiti- 
quid  non  adjuvaty  insegna  Marco  Fabio  ri* 
spetto  a tutte  le  forme  dello  scrivere  urna* 
no:  ora  quanto  più  non  è per  nuocere  allo 
stile  epigrafico  al  ^uale  necessariamenle  si 
concedono  termini  molto  angusti  m per  lo 
spazio  della  scrittura  come  per  l'agio  di  co' 


(i)  Questa  iscriiiune  che  ha  piincipio  al  solito 
modo  epigrafico  è ripurtat«i  ibi  (ìrulfro,  pag  9QI , 
n 6;  dal  Iteiuesio  alla  Classe  XVI,  n.  65;  dal  Fa* 
hreiii,  Cap,  i.n.  170,  c dal  P.  Hoiiada  oe*  suoi 
Carni,  ex.  Antiq.  Lupìd.,  Voi.  1.,  pag.  iqS.  Il  pri- 
mo però  a produrli  e a supplirla  fu  Francesco 
Aligliieri  figlio  di  Dante  terrò,  nella  sna  opera 
Aatiquitaiei  yalenwtat.  L’ opera  di  questo  il- 
lustre nipote  del  divino  poeta  m cui  si  descrivo- 
no I monumenti  raccolli  da  Benedetto  Valenti, 
procurainr  del  Hsco  nei  poiilincali  di  Clemente 
VII  e di  Paolo  III,  fu  imprexsa  in  Koma  pel  Biado 
Patino  1637,  ed  era  tacilo  rara  che  il  celebre 
Scipione  Maliei  la  stimò  manoscritta  , pensando 
ancora  che  vi  fosse  errore  nel  litoio,  dovendosi 
leggere  Ptroumtet  e non  PaUntinae  per  la  gran 
ragione  che  Francesco  non  era  m^i  stalo  in  Va- 
lenta  dì  Spagna.  Il  doppio  errore  fu  accolto  come 
verità  dal  Matsacchelii  nell' egregia  opera  degli 
Scrittori  di  Italia,  toro.  1,  pari.  .1,  pag.  49^'  — 
F.nctct.  l'ol.  yti.  /'a se.  Ò7. 


Una  parte  di  queste  Antichità  giaceva  inedita,  e 
fa  pubblicata  dalPAmaduszi  nel  1773.  Tatte  poi 
furono  riprodotte  in  Perugia  per  cura  del  chia- 
riti. $ig.  gonfaloniere  fìarlolini  l'anno  i8u8,  con 
molte  dotte  Ulustraxioai  ad  onore  di  una  fami- 
glia io  ogni  tempo  feconda  di  grandi  uomini , e 
alla  quale  noi  ci  gloriarno  di  appartenere-  — 
L'epigrafe  sottoposta  fu  dettata  da  Quirino  Por- 
li nostro  concittadino  e vedesi  all'  ingresso  del 
Cimitero  di  Correggio. 

(u)  Questo  epigramma  pel  sepolcro  di  Etimo 
c credulo  opera  di  Cicerone  dal  Pabricio.il  Mor- 
celli  lo  crede  com(K>slu  da  Ennio  medesimo  e con 
tutta  ragione.  [De  S'JÌ.  Imcrìpt.  lib.  /,  pa^. 
1C6  ).  Porse  lo  ebbe  presente  1'  incomparabile 
Boucherou  nell*  Elogio  di  Anna  Perotta  [Aug. 
Taurmorum,  i835.  pag. (5). — Il  contrapposto  è di 
Giovanni  del  Virgilio  ; versi  che  furono  slimatì 
a quel  tempo,  e dove  forse  è nascosto  il  seme 
della  misera  inveosiuue  raartclluoa. 

iSi 
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loro  che  leggono?  Io  non  ho  mai  veduta  u< 
iia  lunga  iscriiione  seosa  che  un  certo  giu- 
di/.ìo . come  d’ islinlo,  non  ini  dicesse  nel 
mio  segreto  che  questa  era  cattiva,  edurau* 
do  a leggerla  rare  volte  mi  vidi  ingannato. 
Ne  r unità  rigetta  molti  e molti  pensieri  se 
sono  intrinsechi  nell' argomento  ; ma  vuoisi 
che  la  propoiixione  priroogenila  signoreggi 
le  minori,  sicché  quella  e questa  facciano  la 
impressione  di  un  solo  tutto;  che  nell* UNO 
.sta  la  heliezza  di  ogni  ragione  di  lettere  e 
U scÌMguraiaggine  sta  sempre  nel  PIU’,  dove 
è sempre  anarchia  o concordia  (come  chi 
dicesse)  di  sassaie.  E similmente  la  brevità 
non  debile  misurarsi  dal  numero  delle  ri- 
ghe ma  dall' argomento  : tantoché  può  es- 
sere una  epigrafe  breve  e dirsi  lunga,  es- 
sere alti  a che  mostri  lunghezza  all*  occhio, 
risplendendo  noi  per  illustre  brevità  neH'iii- 
telletlu  di  chi  la  considera.  SfmiUtm  viam  fe- 
rii in  nioiitiifui,  per  dii  abbia  fatta  una  bella 
\ia  d*  un  sentiero  pericoloso  nei  dirupi:  — 
itionliku  « perjorati%-aratis  pnlndibuSt  per  chi 
idibia  aperte  le  così  dette  gallerie  nei  mon- 
ti, u abbia  messe  a coltivazione  le  paludi; 
— slrnlivolis  nulla  fama\ — seguendo  m 
piuma. hi  fama  non  si  vien  nè  sotto  coltre:— ^ 
ecco  lutinole  di  lucidissima  brevità,  le  quali 
sono  esempio  ni  nostro  dire.  I costruiti  di 
questa  inanieia  che  non  diflìcilmente  posso- 
no prepararsi  nella  scuola  dei  classici  sono 
il  vero  linguaggio  dell*  epigrafia.  Nei  quali 
dimora  non  solamente  Arrvitò,  ma  la  prò- 
ptietìi  \ cioè  quella  virtù  di  parole  che  ade- 
guano il  concetto  senza  pencolo  né  di  ac- 
crescerlo né  di  sminuirlo,  senza  che  vi  sia 
queir  eterna  contraddizione  e menzogna  Ira 
parola  e pensiero,  come  ai  tempi  nostri 
veggiaino  in  tanti  scrittori,  i quali  (dicendo 
di  non  voler  essere  schiavi  della  paroletla  , 
e che  r ingegno  ha  da  volare)  non  curano 
questa  suprema  necessità  delle  parole  do- 
miiianli:  — dominantia  nomila.  — A costo- 
ro culpOf  facinus,  peecalum,  scelus,  nefas 
SODO  mi  medesimo,  perché  queste  dizioni 
ci  danno  suono  malvagio:  ma  guai  se  i le- 
gislatori, guai  se  i teologi  e i filosofi  e i po- 
litici si  fidassero  di  questa  avventata  filo- 
logia 1 Èva  e Caino  (per  prendere  le  cose  un 
po'dair  antico  ) sarenbero  una  moralità  i- 
dentica;  Socrate  sarebbe  un  negromante  più 
sacrilego  di  Erostrato;  peggiori  di  Catilina 
sarebbero  i due  Uruli , il  duca  Valentino 
miglior  di  Cosimo:  e cosi  perduto  il  sincero 
Dominar  delle  cose;  dal  pazzo  si  verrebbe 
aU'empio,  U pace  verserebbe  più  sangue 
che  la  guerra;  vizio  sarebbe  la  viriù;  virtù 
il  vizio  ; e lutto  il  mondo  una  Babele.  Nè 
raccoinandiamo  la  proprietà  per  la  sola  in- 
tegrità del  pensiero,  giacché  questa  integrità 
medesima  è necessaria  ad  ugni  genere  di 
scrittura  dal  poema  eroico  venendo  giù  fi- 
no alla  lettera  famigliare:  ina  la  vogliamo 


altresì  per  il  genere  epigrafico,  avvisando 
il  giovane  che  egli  deve  informarsi  al  più 
retto  e più  costante  uso  che  gli  antichi  fe- 
cero delle  parole  in  questa  specie  di  scrive- 
re : giacche  non  lutti  i modi,  non  tutte  le 
formule  o frasi,  benché  verso  se  stesse  bel- 
lissime, possono  esser  belle  io  epigrafia:sU 
bene  una  locuzione  in  poesia,  io  oratoria: 
sta  o può  star  malissimo  nelle  iscrizioni. 

Ea  chiarezza  é il  primo  lume  e la  prima 
vaghezza  dello  scrivere  , checché  ne  dicano 
certuni  del  tempo  nostro,  i quali  bramando 
la  gloria  d'  incompreù  abusauo  di  quel  vec- 
chio proverbio,  cioè:  che  il  mondo  e 

loda  quel  che  meno  intende  ; e col  danno  e 
vergogna  loro  : giacché  appunto  c^gidì  vuoi- 
si intendere  tutto,  anche  ciò  che  per  legge 
di  provvidenza  è negatoairintelletlo  umano. 
L*  epigrafe  deve  esser  facile  anche  per  quelli 
che  disaUenlamente  t'osservano,  sicché  en- 
tri nell’  animo  nel  modo  istessr>  che  il  sole 
entra  negli  occhi,  anche  se  non  sono  a lui 
attesi , come  beuissimo  dice  Quintiliano  di 
ogni  genere  di  discorso  : talché  non  pure  si 
possa  ioteodei'la,  ma  non  sì  possa  a meno 
dì  non  intenderla.  Le  tre  qualità  che  poc'anzi 
dicevamo  sono  causa  ed  effello  insieme 
della  chiarezza  : perché  quanto  é più  legit- 
tima l’imi^,  e più  si  la  lucido  il  pensiero  ; 
quanto  é più  rigorosa  la  brevità,  tanto  me- 
no si  dà  luogo  alla  quantità  dei  modi  ambi- 

?;ui  ; e quanto  più  è precisa  la  proprtetk  delle 
òrme  tanto  si  fa  minore  il  bisogno  di  quelle 
certe  trasposizioni  onde  gl*  ingegni  fiacchi 
presumono  di  sublimare  le  idee  più  comu- 
nali a dispetto  del  senso  comune  : che  nel 
suo  discorso  procede  dal  noto  all*  igoolo,  dal 
semplice  al  composto,  e non  sa  né  vuol  sa- 
pere di  altri  procedimenti.  Oltre  questo  rac- 
comandiamo al  giovane  epigrafista  di  aste- 
nersi quanto  più|  può  dalle  abbreviature  e 
sigle,  perché  ciò  che  l'uso  concedeva  ai  Gre- 
ci e più  ai  Romani  avvezzi  ad  ogni  genere  di 
pubblica  scrittura,  non  é più  pei  presenti 
ai  quali  é mancalo  l'abito  di  quelle  abbre- 
viative lezioni:  onde  chi  presumesse  di  dar 
forma  antica  al  suo  scrivere  a forza  di  sigle, 
si  scosterebbe  tanto  più  daH'imìtazioue  de- 
gli antichi  quanto  piu  si  crederebbe  d' imi- 
tarli : imperciocché  tali  sigle  erano  si  ovvie 
al  popolo  che  da  esse  molte  volte  traeva  ar- 
gomento a conoscere  di  primo  tratto  l'epi- 
grafe : dove  per  noi  é tutto  1*  opposto:  I 
Romani,  per  esempio,  nelle  formolo  dei  de- 
creti avevano  sino  alle  undici  iniziali:  ^ 
Q.  D.  E.  R.  F.  P.  D,  E.  R.  I.  C.  — Quid.  de. 
ca.  re.  fieri.  placereL  de.  ea.  re.  ita.  censuc' 
runl;  — per  noi,  ove  di  cento  dieci  intendo- 
no il  latino,  e di  questi  dieci  due  appena 
conoscono  l'indole  epigrafica,  sarebbe  E- 
dipo  fortunatissimo  chi  potesse  cavarne  il 
senso  : e<l  è quindi  farsi  giuoco  del  pubbli- 
co il  produrle  iscrizioni  con  questa  batleiia 
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di  aiglef  le  quali  sarebbero  pure  igiiole  io* 
finciDÌlmenle  a tjoi  medesimi  do?e  l'uso  dei 
lessici  epigrafici  doii  ce  ne  avesse  fatti  saggi. 
E tanto  piu  poi  vorremmo  proscritte  le  ini* 
xiali  dalle  epigrafi  che  si  mandano  allorno 
stampate  in  carta  anche  per  ogni  piccolo  ar- 
gomento: perchè  1' uso  delle  sigle  impresse 
ne!  marmo,  o cavale,  o gittate  in  hronxo 
dagli  antichi  poteva  essere  un  risparmio  di 
opera  e un*  economia  di  spaxio  e di  tempo: 
dove  presso  di  noi  la  speriilazioneè  affare  si 
piccolo  che  poche  monetuzxe  di  rame  per 
l'inchiostro  e pel  foglio  più  ampio  ( se  pur 
vi  fosse  al  mondo  si  guitto  e si  vigliacco  ti- 
pogra(o),  bastano  per  togliere  i misteri  no- 
velli delia  vecchia  lapidaria. 

Or  dico  seguitando  che  le  epigrafi  avran- 
no pregio  di  gravita,  quando  il  vero  traluca 
dalle  oiziooi  come  la  rosa  trasparisce  dal 
cristallo  che  la  copre.  Il  vero,  il  primo  be- 
ne che  Dioconcedeai  mortali  io  questa  valle 
di  errori  e di  pianto,  è onnipossente:  e sian 
pur  guaste  le  anime,  siano  pur  calde  le  pas- 
sioni, sian  pur  bottega  utilissima  ai  vili  le 
meoaogne;  la  verità  colia  sua  luce  porrà  ri* 
verenaa  nel  petto  degli  uomini  sempre;  e 
le  prave  coscienze  le  si  daranno  vinte  o aU 
meno  6ngeranoo  di  amarla.  Non  mi  è igno- 
to quest*  empio  proverbio:  — bugiartio  più 
un  eptia^o\  — raa  mi  è noto  ancora  che 
quella  ventà  a cui  si  vorrebbe  riserbato  il 
solo  impero  delle  tombe,  e a cui  quest'ono- 
re postumo  viene  spesso  negato,  sa  alzare  la 
voce  grandissima  che  trova  uo  eco  in  tutte 
te  anime  : e sveglia  e interroga  le  ceneri 
dei  trapassati  e la  giudizio  delle  opere,  e 
manifesta  la  lordura  degli  uomini  macerati 
che  non  lodati  potevano  godersi  del  perdo- 
no del  silenzio  : e mette  al  vitupero  e allo 
spregio  dei  vivi  e dei  posteri  coi  falsi  loda- 
tori i lodati  lalsi.  Quindi  ebbero  le  risate  del 
popolo  queste  due  iscrizioni  che  pongo  per 
esempio  salutevole  delle  gole  mentile  , aUÌti- 
chè  niuoo  si  persuada  d>  far  nobile  e grave 
I*  epigrafia  col  giuoco  della  mentogna.  l.a 
piima  fu  scritta  io  onore  dell’ infamissimo 


*443 

Pailante  liberto  di  Claudio  imperatore  ; la 
quale  è monumento  perenne  dell' impuden- 
za di  Pailante  stesso,  della  stolida  pazienza 
di  Cesare,  e della  vigliaccheria  del  senato 
romano  di  quei  tempi. 

(0 

HVK:  . SEtfSTVS  . OB  . FIDEM  . PIKIAVEMQ. 
EHGA  . P&TROBOS 

ORSVMEBTA  . PRAETORIA  . DECABVIT 
ET  . HS  . CBRTfES  . QTIRQVAGIBS 
CViVS  . IIORORK  . CORTENTVS  . PVIT 

(2) 

GAI.LIEICU  . CLEMENTISSIMO 
PRINCIPI  . CVJVS  . mVlCTA  . VIHTV!» 

SOI.A  . PIETATE  . SVPERATA  . EST 
ET  . <>SLORl!VAE  . SARCTISSIMAB  . AVG. 

M.  AVABLIVS  . VICTOR 
DEDICATI  SSIMVS 

NVMIRI  . MUeSTATK^VE  . EORVH 

Certo  quest*  aoiroR  falsa  di  Marco  Aure- 
lio Vittore  non  poteva  pensare  una  più  a- 
cerba  satira  per  disonorare  e sbeflfare  firn- 

fieratore  e la  consorte  Augusta.  Gallieno 
asciò  die  trenta  tiranni  tutti  vivi  al  suo 
tempo  col  buon  prò  loro  lacerassero  il  mon- 
do; e non  curò  (benché  più  volte  pregato- 
ne) di  redimere  il  padre  dalla  persiana  cru- 
deltà : ecco  adunque  1*  invincibile  fortezza 
che  dalla  sola  pietà  venne  superata  1 — No- 
ta il  Morcelli  che  chi  scriveva  l*  epigrafe 
pel  monumento  sepolcrale  di  Clemente  Set- 
timo prese  per  tipo  1'  aureliaoa  sincerità. 
Se  costui  seppe  davvero  la  storia  di  Gallie- 
oo (aggiungo  io)  fu  un  rabbioso  Fiorentino, 
che  volle  acquistar  biasimo  al  pontefice  pel 
sacco  di  Roma,  e per  la  tirannia  di  Ales- 
sandro dei  Medici.  — Sa  ognuno  che  Vol- 
taire aveva  fabbricato  in  Ferney  un  tem- 
pietto con  questa  epigrafe.  Erexit.  Deo. 
Voltaire  ; ora  non  so  se  tutti  sappiano 
che  il  portentoso  Gaglioffi  a quella  vista 
cantò  subito: 


EREXISSE  . DEO  . TEMPLVM  . VOLTERIVS  . VNVM 
DICITVRI  HEV  . MANIBVS  . QVOT  . CECIDERE  . SVISI 


Ma  la  dignità  del  vero  domanda  altresì 
troie  nobili  e gravi  come  Tanima  di  Ercole 
a bisogno  di  nervi  puri,  e di  sano  polso: 
lo  scrittore  di  epigrafi  (come  già  dicemmo) 
è il  più  nobile  aiuto  agli  storici  che  sono  i 
maestri  principalissimi  del  genere  umano, 
tuttoché  ai  dirà  per  taluni  non  la  storia,  ma 


il  romanzo  plateale  essere  l' incremento  del- 
la pubblica  felicità.  Chi  scrive  epigrafi  as- 
sume un  magistero  sacro  : le  cose  divine  che 
egli  ricorda  , le  virtù  dei  principi  e degli 
eroi,  le  leggi  della  repubntica,  gli  afietti 
più  nobili  del  cuore  umano  ricercano  uno 
stile  magnanimo  e dignitoso:  e sarebbe pe- 


(i)  Vedi  il  Libro  ii  p.  ti.  Gap.  z.  dt  Siylo  ìntcripi.  dove  il  Morcelli  reca  rEpistota  di  Plinio 
11  Giovane  stomacato  dell'indegoità  di  questa  epigrafe. 

(z)  Morcell.,  ibidem. 
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daiiteria  volerlo  dimostrare;  che  per  se  me- 
desimo è palese.  E questa  grandeaxu  di  sti- 
le noD  si  lia  certo  colle  metafore  e colle 
esagerasioni  iperboliche,  ma  colle  parole, 
il  più  che  si  può  semplici  e pure  da  ogni 
artificio,  tantoché  sembri  che  lo  scrittore, 
persuaso  già  della  nobiltà  deli’ argomeuto 
e dell* officio  suo,  non  ha  bisogno  di  decla- 


mazioni e diafUoni,  ma  scrive  tranquillo 
e Diente  stupito  di  una  opera  o di  un  fatto 
a cui  crede  bastevole  la  dignità  della  natu- 
ra iimaua.  Quindi  noi  condanniamo  que- 
st* epigrafe  del  cavaliere  Tesauro  pel  Ja- 
moio  passo  che  Carlo  Emmanuele  tl  fece 
aprire  sulla  vta  che  da  Ciandten  mette  a 
f.ione. 


(>} 

CAROLVS  . . U 

SVBAVDIAE  . |)V\  . PEDEM  . PUINC  . CYPIU  . REX 
PVBLICA  . EELICI'IA'I’K  . I»ABTA  . SINGVLORVM  . COMMOUIS  . INTENTVS 
BREVIORKM  . SECVBIORK>IQVE  . VIA.M  . UEGIVM 
A . NATVBA  . OCCLVSAM  . ROMAMS  . IM  ENTATAM  . CE  PERIS . INSPF.RATAM 
nKJECTIS  . SCOPVLORV.VI . REPAfiVLIS  . AEOVATA  . WON TIVM  . IMOVITA  PE 
QVAE  . CERVICIBVS  . IMMINEBAN  r . PRAKCU’ITIA  . PEDIBVS  , SVBSTERNENS 
AETERMS  . POPVLOIIVM  . COMMERCIIS  . PATEFECIT 
AN.NO.MDCLXX. 


Basterà  paragonare  questa  epigrafe  a 
quella  che  proponevamo  del  Morcelti  nel 
secondo  genere  e saremo  sicuri  di  non  es- 
sere stati  severi  nel  giudicare  il  Tesauro. 
£ i Veneziani  che  beo  sapevano  che  le  pa- 
role non  devono  esser  nè  più,  uè  ineuo  del- 
le cose  narrate  sì  sbrigarono  subito  dalle 
speculazioni  epigrafiche  allorché  scrissero 
ne*  meravigliosi  murazzi:  Ansu.  RoMano. 
AEfiE.  Veneto  e così  ì buoni  Geuovesi  per 
la  penna  dell’  infelice  Bonfadio  fecero  que- 
sta semplicissima  memoria  delle  opere  stu- 
pende ordinale  dai  senato  per  bene  della 
città. 

(‘^) 

A Vri'A  S.c.  MOEE . EX  l'R  ve TAOVE 
PORTA  . PROPV(;\  \CVEO  . MVNÌTA 
VRBE>1  . CINGEBANT  . >10EMBVS 
QVACVÌIOVE  . AEEVn  VR  lìlAIll 
ANNO  MOLIII. 

Ora  veniamo  finalmente  a\V  elegatita: 
della  quale  se  tutto  volessimo  parlare  quel 
che  sentiamo  e saremmo  soverchi  ai  lettori 
dell’  Enciclopedia,  e le  nostre  ragioni  po- 
Irehhero  parere  acerbe  a molti  che  si  cre- 
dono, e son  creduti  il  sopracciò  dello  scri- 
vere. Giulio  Cesate  che  sicuramente  non  fu 
uu  pedante,  ma  fu  piuttosto  11  principe  del- 
P impero  e della  favella  romana  , diceva  la 


scelta  delle  parole  essere  la  fonte  di  ogni  e- 
loquemza»  E invero  questa  scelta  cooduce  lo 
scrìUore  non  solamente  alle  cinque  virtù 
che  abbiamo  detto  «olersì  nelle  epigrafi, 
ma  conduce  all’  eleganza,  che  é il  mirabile 
ed  ultimo  finimento  degli  scritti  veramente 
immortali.  Lasciamo  pur  dire  ceri*  reveren- 
di filosofi  che  non  curandola  affatto  le  dan 
poi  mala  voce  a fine  di  venderci  per  filoso- 
fia la  propria  barbane:  le  commedie  di 
Terenzio,  i versi  di  Catullo,  le  vite  dì  Cor- 
nelio Nipote  e le  odi  anche  quelle  stesse  sì 
bonarie  del  Venosioo,  tutto  bora  di  elettis- 
simo scrivere,  parranno  sempre  e poi  sem- 
pre nuove,  dove  io  poco  tempo  iovecebie- 
ranno  e moriranno  certi  trattati,  e analisi, 
e discussioni,  e schiszi,  e opmamenti  di  cui 
sembra  tanto  vaga  la  presente  moltitudine. 
Questa  eleganza  però  non  può  insegnarsi  a 
precetti,  ma  s*  impara  da  chi  abbia  natura 
pronta  a sentirla,  nella  lettura  degli  autori 
che  hanno  maggior  grido  di  eleganza:  della 
grammatica  si  danno  regola,  dell’  eleganza 
uo.  Chi  saprebbe  dirmi  perché  fastidiosa  e 
barbara  sia  questa  locuzione?  O servi,  wn 
aiiferte  ista  haec  negotta  intra , et  vos  abéte 
iter  hinc.  O Sosia , tu  oAes  hit:  nam  ego  oo- 
lo  ailoqui  le  cum  paucis  verbis.  La  qual  lo- 
cuzione torna  un  bellissimo  oro  dal  ferro 
che  era. 


f'ov  isthaec  intro  auferte  : abile  : Sosia 
ddesdum  : paucis  te  voto. 


(i)  Bertolutti,  Storia  della  Reai  Casadi  Sa- 
voia  pag.  a39'MiUiio  i83o  — L'inscrìaionefa- 
moia  della  Colonna  infame  é goaita  da  que- 
sta nialediriboe  delle  enfasi  e delle  metafore. 


('.i)  àlamiani.  Scelta  di  iscritioui  moderne  in 
lingua  Italiana  pog.  xxii  Pesaro  1829-  — Mor 
celli,  làiV/em,  pag.  44^ 
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Alcuni  esempi  di  locuzioni  ba 
9.4  RB. 

I.  Fgo  i^aream  tms  i\veum%laniiit. 

7.  OtUndt  te  hilarem. 

3.  MÌ4c.ert  doloreat  eum  gaudio. 

4.  Tuhahes  te  mccwm  tamquam  sincenis  a- 
micut. 

5.  Ahsque  eomUio  suas  actione%  confesius 
est. 

ò.  f ledere  a/Jlulurri  animum  adconsilium 
pejus. 

Deceptis  custodibus  er  obscaram  noetem 
yiigi  bosles. 

8.  Quanto  magis  cogito  plus  tristdia  affictor, 

9.  ilonorem  suunx  curare  pauci. 

10.  Indulgeniia  mea  tuae  cnussa  impudenitae 
est. 

I I.  Accensus  est  ignis 

13.  Afllione  rt/ti>no7MC,  i/wpcno  Galtus, 

improba  solertia  maximas  res  moltlus  est', 
ipse  vero  potentissimus  nurnquam  in  pu* 
gnando  dejessus  et  ipsi  sibi  mccedaneus  ac 
adjutor,  ex Jlorentisuma  fortuna  magnam 
hausit  enfatnitatem:  ultimo  exul  in  mari, 
poena  praectaricri  sibi  quamvictoribus  poe- 
nas  deiVil  luctm  populorum  interfectorum. 


rbare  colla  versione  elegante 
ELEO. 

I.  Obsecundabo  te  in  loco. 

7.  Da  te  hilarem. 

5.  Gaudium  contaminare  aegritudine. 

4-  Plunc  iute  amicus  mìki  es  germanum  in 
modum. 

5.  Sua  feda  imprudens  depinxit  - ovvero  s 
Stulle  nudao'it  animi  conscienUam. 

6.  Animum  aegrotum  ad  deteriortm  partem 
applicare. 

q.  Frustrala  vigiles  per  illunem  nodem  me 
hosUbus  eripuit—-  (Boucherou,  in  Perot.) 

8.  in  cogitando  moerore  augeor. 

9.  Famam  infidigenter  tatari;  o tueri. 

IO.  Alale  docci  te  mea  faaluas  multa. 

I I . Ignis  viuii. 

17.  Ingenio  Iialus,  imperio  Gallus,  crudeli 
diligentia  maximas  res  adornavit;  terra- 
ì'um  poiens,  suppositicius  sibi  ipsi,  oh  ad- 
versai  optimUaiese  terris  avulsus,  nobilio- 
ri  sibi  quam  victoribus  poena,  intereepta- 
rum  genti urn  luctui  paientatus  ezf.  (Guz* 
zon.,  in  Sala.) 


Chiuderemo  con  (piesti  due  versi  di  Taddeo  Vicenliao  che  souo  un  miele  ed  uu  timo 
aitici)  soavissimo 

Fir  qui  non  inieiiigti  verbum  quod  loquaiur 
Esse  per  aposiolam  barbarus  monsiraiur  (1) 


Or  qui  si  la  luogo  ad  una  ricerca  nohìlis* 
sima,  .se  cioè  si  debbano  scrivere  le  epigra* 
Il  itananaineute  o se  le  si  debbano  scrivere 
coi  modi  latini,  come  si  è fatto  e si  la  da 
tanti  secoli.  La  quistione  non  sarebbe  stata 
più  quistione  ove  fosse  stala  agitata  con  più 
buona  fede:  e se  ai  desiderosi  delle  epigra- 
fi italiane  non  si  fosse  data  U calunnia  di 
volere  in  liogna  toscana  anche  la  santa  mes> 
sa;  e se  gli  amorosi  delle  epigrafi  latine 
non  fossero  Stati  cacciati  alla  berlina  pub- 
blica come  tanti  nemici  dei  popolari  inten- 
dimenti, e come  avversi  m'  bisogni  dell  e- 
poca  contempo’ nnea:  così  goffamente  dico- 
no i nemici  dell.'i  maestosissima  lingua  ro- 
mana. Ai  tempi  nostri  due  anime  candidis- 
sime, piene  dell'antica  e della  moderna  vir- 
tù, ambedue  ispirale  dall'  amor  della  gloria 
(alla  giuria  della  quale  si  provvede  assai  be- 
ne, sia  raccomandando  la  lingua  di  Dante, 
sia  raccumaodando  quella  di  Orazio  e di 
Virgilio  , che  per  bontà  del  cielo  non  ci 
vennero  dal  Caucaso),  queste  due  anime, 
dico,  liberandosi  daU'odtosilà  della  quistìo- 
ne, sostennero  ciascuna  la  propria  sentenza; 
r una  per  le  epigrafi  latine  , l'altra  per  le 
italiane.  Intendo  di  parlare  di  Tommaso 


Vallauri  Torinese  e di  Giuseppe  Fracas- 
setti  da  Fermo,  ambedue  lodatissimi  scritto 
ri  di  epigrafi  Ialine:  il  primo  discepolo  e 
figlio  di  senno  all*  allo  Boueberon,  1' altro 
discepolo  amatissimo  del  grande  Morcelli , 
e suo  iinilalore  degnissimo.  È cosa  un  po* 
curiosa  a dire:  ma  chi  legge  il  Vallauri 
( nella  prefazione  alle  epigran  del  suo  mae- 
stro) dà  il  volo  a lui  subito:  chi  legga  1*  e- 
legantissimo  e vivace  discorso  dell' epigra- 
fìa ìialiatia  scritto  dal  Fracassetti,  SÌ  pente 
di  aver  dato  il  voto  al  Vallauri;  poi  leggen- 
doli e confrontandoli  assieme  ammiriamo 
in  ambedue  la  carità  dèlia  patria,  ma  vin- 
cono te  ragioni  del  Fracassetti  a cui  ci  rin- 
cresce di  dare  un  suffragio  che  al  buon 
Vallauri  bisogna  togiiére.  La  ragione  è que- 
sta: che  la  lingua  latina,  che  già  fu  lingua 
non  istraniera  ma  dei  nostri  e che  ora  è 
fatta  lingua  del  sacerdozio  romano;  che  fì- 
no  al  principio  del  passato  secolo  fu  la  lin- 
gua universale  di  lutti  i sapienti;  che  è ne- 
cessaria alla  letteratura  dì  tulli  i popoli  co- 
me la  matematica  è uecessaria  alle  sciente 
fìsiche;  che  è vìncolo  comune  alla  vera  ci- 
viltà e alle  leggi  dei  popoli  ; che  ha  scritto- 
ri tali  e lauti  che  per  solo  predigio  dell'ita- 


{i)Ma(Tei,  DisserUtioae  sai  versi  riinitci. 
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liano  cielu  da  qualche  uoslro  moderno 
potevano  essere  uguagliali»  e da  qualche 
rarissimo  nostro  superali;  che  iultue  ha  in 
se  un  magistero  di  bellezza  sovrana  a cui  i 
lellerati  di  ogni  nazione  debbono  informar* 
SI  se  non  vogliono  imbarbarire  se  stessi  e 
la  patria,  e i figli  loro  questa  lingua  latina 
iosomma  non  può  dirsi  morta  come  del- 
r umbra  dicesi  e dell*  elrusca  , deli*  osca» 
della  babilonica»  della  coptica»  dell'egizia, 
della  fenicia.  Ella  può  dirsi  viva  per  tutti  i 
sapienti  ' i quali  tenendosi  alle  norme  del 
secol  d'oro  della  lingua  stessa  possono  (ben- 
ché non  facilmente»  nè  troppo) arricchirla, 
se  non  di  vocaboli,  almeno  di  locuzioni  e 
forme  romanissime»  purissime,  degne  del 
secolo  augusteo  e dell'anteriore»  che, a mio 
giudizio»  corse  di  piìi  helToro.  Ed  è forsen* 
nata  e furiosa  dannazione  quel  perpetuo 
dirci  che  questa  lingua  non  si  presta  più 
bene  ai  pensieri  moderni,  e che  chi  la  scri- 
ve è Ira  due  sdruccioli,  o di  guastarla  o di 
storpiare  il  suo  pensiero.  Studiatela  bene 
la  lingua  dei  nostri  padri  dominatori  del 
mondo;  e poi  vedrete  quanta  ricchezza  di 
modi»  quanta  liberti  ella  conceda  a certi 
costrutti  che  non  restino  di  esser  latinissimi 
senza  bisogno  di  sconciare  le  tante  ispira 
zioui  di  cui  anche  tacendo  vi  vantate  ricol- 
mo, poslochè  par  poca  a voi  la  grandissima 
favella  di  Lucrezio»  di  Cicerone,  dei  giure- 
consulti (bellezza  dell* universo),  di  C«lso, 
di  Plinio»  di  Tacilo:  la  favella  di  Giampie- 
tro Maflei»  dello  Stay»  del  Cunìch»  dello 
'/lamagna,  del  Boscovìch»  del  Baglivi,  del 
Morelli»  e di  quel  gigante  del  Boucheron 
che  fra  le  altre  cose  ci  diè  un  saggio  istori- 
co  delle  ultime  vicende  di  Europa:  nelle 
quali  egli  risplende  non  qual  imiUtor  dei 
Romani»  ma  come  un  Romano  vero.  Ora  se 
queste  cose»  se  queste  ragioni  passale,  pre- 
senti e future  non  fossero»  niun  dubbio  che 
il  civilissimo  nostro  Vallauri  sarebbe  inci- 
viiisiimo  a volere  che  le  epigrafi  siano  lati* 
ne.  — Greche  e non  giudaiche  le  ebbero  i 
Greci;  latine»  e non  greche  i Latini;  italia- 
ne» e non  latine  aver  le  debbono  gli  Italiani; 
questo  è il  vero  principio  che  tutti  oppon- 
gono all'uso  delle  epigrafi  moderne  in  lin- 
gua latina»  e che  certo  non  farà  credere 
letterato  grande  chi  lo  predica»  giacché  fi- 
nalmente è un'induzione  semplicissima  che 
anche  un  contadino  saprebbe  fare.  Questo 
principio  deve  vincere»  e vincerà»  quaulun* 
que  il  Vallauri  dottamente  risponda  a co* 
loro»  i quali  dicono  che  le  lapidi  latine  non 
SODO  intese  dal  popolo»  e che  tante  cose  e 
titoli  di  cose  nuove  non  possano  dal  latino 
adeguarsi»  e conchiuda  lodando  la  dignità 
e il  decoro  del  romano  linguaggio.  Vincerà 
dico:  ma  guai  se  troppo  vincesse:  si  ve- 
drebbe che  prudentemente  fu  esulato  da 
Esiodo  U tuUo  etser  minor  detta  parte,  per. 


rliè  perdendosi  affatto  1'  usanza  delle  epi* 
grafi  scritte  a questo  modo  mancheiebbero 
gli  epigrafisti  dell'idioma  sovrano»  i quali 
ne  sono  i più  diligenti  investigatori,  ed  ao- 
che  gli  scrittori  più  nobili,  come  ai  tempi 
moderni  vedemmo  essere  il  Ferrari»  I*  Egi- 
zio, il  Fola,  il  Gagtiuffi»  il  Morcelli,  lo  Schias* 
si  e il  Boucheron:  e mancando  <^uesti»a  po* 
co  a poco  vedtemmo  perir  nei  fedeli  l'amo- 
re della  lingua  latina  già  troppo  odiala  dai 
più  per  r uso  ed  abuso  che  se  ne  fece:  e 
mancalo  questo  amore»  addio  intelligenza 
di  marmi  e bronzi  aolichi,  addio  classici 
latini,  e addio  santità  e purezza  di  lettere 
italiane l Queste  si  farebbero  a poco  a poco 
barbare  : e si  ridurrebbero  a scimiotlare 
quelle  degli  altri  popoli:  il  perchè  a rinsa- 
virle bisognerebbe  tornare  al  Ialino  e con 
esercizii  più  ampli  di  quelli  che  ora  si  de- 
plorano. Gli  estremi  si  innestNDo  : in  un 
certo  paese  di  Europa  li  rinnovò  a Cristo 
l'aceto  e il  fiele:  ea  ecco  del  paese  stesso 
mi  esce  fuori  un  uomo  celebre  a dirmi  che 
è impossibile  esser  poeta  senza  esser  catto- 
lico l come  se  Omero  e Virgilio  uon  fosse- 
ro mai  stati  al  mondo;  e del  vangelo  san- 
tissimo datoci  da  Dio  per  beatitudine  nostra 
dovesse  farsi  un  succedaneo  alla  Reggia  Par- 
nassi» o al  Rimario  del  Ruscelli  I 11  dire  che 
il  vangelo  (ispiratore  di  altissimi  sensi  al 
poeta)  è contrario  a poesia  sarebbe  stato  un 
medesimo. 

Ora  per  dir  del  Fracsssetti»  egli  prova  e 
lucidamente:  i.*  che  le  is€riziont»se  non  di 
tutti»  almeno  di  molti  generi  debbono  scri- 
versi io  lìngua  italiana;  a.*  ebe  possono  scri- 
versi in  modo  corrispondente  al  bisogno  e 
all*  opportunità  senza  rimpiangere  la  lingna 
del  Lazio»  comecbè  più  acconcia  e più  pro- 
pria allo  stile  epigrafico  ; 3.^  che  oebbooo 
seguirsi  alcune  regole  e norme  dalla  di  cui 
Irascuranza  nasce  per  avventura  il  dispre- 
gio in  cui  da  taluno  si  tiene  ostinatamente 
ogni  italiana  iscrizione.  È cosa  uotabileche 
nè  il  Vallauri  {victrix  cautsa  diis  placuit 
ted  vieta  Catoni)  ripugna  interamente  l'uso 
delle  epigrafi  italiatie  ; egli  loda  principal- 
mente gli  epitaffi  perchè  conforto  al  dolore 
e ai  lutti  domestici»  e perchè  esempio  ai 
superstiti  : argomento-fra  gli  altri  toccalo  dal 
modestissimo  ed  egregio  filosofo  Tereuzio 
della  Rovere  nella  sua  Difesa  dell'epigrafia 
Italiana.  E cosi  il  Fracassetti  loda  scritte  io 
latino  le  leggi  accademiche,  le  iscrizioni 
onorarie  che  leggoosì  nell*  interno  delle  u- 
niversità,  dei  licei»  delle  biblioteche;  tanto 
in  questi  due  castissimi  disputanli  fu  savio 
r amore  del  proprio  argomento»  tanto  fu 
presente  loro  la  vecchia  e nuova»  cioè  la 
perpetua  gloria  d*  Italia  1 

Si  veramente:  possono  e debbono  scri- 
versi le  epìgrafi  in  lingua  italiana»  perchè 
ognuno  possa  iotenderle»  perchè  il  frutto 
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delle  virtù  e le  fatiche  degli  scrittori  epi* 
grafici  ooD  riescano  ad  altroché  a un  taglio 
di  scarpello;  e perrh^  finalmente  la  sola 
lingua  Italiana,  che  è la  più  ampia,  la  più 
armonica,  la  più  varia  e pieghevole  delle 
vive  lingue,  non  manchi  di  quello  che  tutte 
le  ahre  hanno:  dico  dello  stile  epigrafico. 
Il  lodare  le  epigrafi  latine»  il  conoscere 
nella  lingua  loro  un  numero  maestoso  e la* 
lente  opportunissimo  per  1*  epigrafia  è cosa 
più  che  giusta:  tuttavia  metteremo  ad  un 
paio  col  buon  fraticello  llario  colui  che  ue* 

f;aste  potenza  epigrafica  alla  lingua  italiana, 
a quale  se  poco  meno  che  dal  suo  nascere 
potè  eoo  braccia  amplissime  racchiudere  in 
suo  seno  /errar,  maria,  sidera,  ma/ter,  uon 
so  perchè  non  possa  toccare  la  forma  epi* 
grafica,  e venir  meno  alta  prova.  Imperoc- 
ché r essersi  fatte  fin  qui  poche  epigrafi 
degne  di  affrontarsi  colle  latine  non  induce 
che  non  possano  dettarsene  migliori  ed 
ottime;  come  gl’ irli  versi  italiani  che  ai 
tempi  di  quel  dolce  romito  si  scrivevano  dai 
più,  iiou  doveano  farlo  meravigliare  di  ve- 
dere scritto  il  poema  di  Dante  nella  favella 
del  popolo  (i).  lo  credo  però  che  molte  co- 
se abbisognino  alla  perfezione  della  epigra- 
fìa italiana:  primieramente  che  sia  tolta  di 
mano  a certi  miserabili  che  ad  ogni  meno- 
mo fatto  del  mondo  gaudente  stampano  una 
iscrizione,  tantoché  al  fastidio  delle  poesie 
arcadiche  è succeduto  il  fastidio  delle  i- 
scrizioDÌ,  con  questo  di  peggio  che  in  quel- 
le paslorellerìe  eravi  alcun  che  di  arte  e 
di  ingegno,  dove  in  codeste  non  c altro  che 
un  francesismo  perpetuo  fatto  bastardo  col- 
la costruzione  lalìua.  R similmente  vorrei 
per  r italiana  epigrafia  un  volume  collo 
stesso  ordine, colle  stesse  partizioni  che  in- 
segnava il  Morcelli,  e coll  esame  sles.stssi- 
modelle  italiane  epigrafi  che  rare  sono  ma 
pur  sono  per  Italia:  cfaè  io  potrei  provare 
essersene  scritte  da  mollissimi  anni,  quan- 
tunque ne  sia  chiamato  creatore  e padre 
un  Luigi  iMuzzi  che  ne  stampava  ix  centu- 
rie. Le  quali  io  lodo  ed  ammiro  ed  onoro 
éd  esalto,  ma  non  so  tutte  ritrovare  probabi- 
li per  cene  locuzioni  fidenztane,  per  certi 
aforzameuti  alla  latina,  e per  certo  ardire 
di  vocaboli  che  paiono  tolti  dairaulico,  ma 
tono  un  giuoco  di  fantasia  lutto  moderno. 
Certe  sue  metafoi*e  non  fanno  per  l'epigra- 
fia che  tutte  le  abhorre,  giacché  1*  epigrafìa 
non  è un  quid  medium  Ira  poesìa  e prosa, 
come  affermano  molli  dottissimi  e can  ami- 
ci miei:  ella  è per  contrario  un  modo  di 
scrivere  tutto  sut  genens  che  ha  le  sue  nor- 
me, come  la  poesia  e la  prosa  hanno  le  loro 
e se  il  Manuzzi  ci  darà  la  storia  dell'epi- 
grafia volgare  promessaci  dal  delicatissimo 

(i)  Balbo,  Vita  di  Dante,  jiag.  io4,  Napoli, 


filosofo  Mamiani(i),  avremo  tanto  di  esem- 
pi che  felicemente  ci  risolveranno  di  questa 
malaria.  E finalmente  vorrei,  se  non  un*  ac- 
cademia delie  iscrizioni  italiane,  che  alme- 
no le  accademie  spessissime  di  Italia  pren- 
dessero cura  di  questa  specie  di  scrivere: 
argomento  degnissimo  dell'aiuto  di  esse, 
perché  i premir  della  virtù,  l'educazione 
del  popolo,!  monumenti  della  storia,  un 
troppo  dimenticato  ed  incollo  ed  ahhorri- 
to  campo  della  lingua  nostra  debbono  final- 
mente essere  qualche  cosa  per  quei  dotti 
consessi  i quali  hanno  o dovrebbero  avere 
custodia  del  nome  italiano.  E Tesser  noi 
mancati  fin  qui  e delle  norme  del  detto  vo- 
lume e degli  aiuti  accademici,  non  ci  debbe 
sconfidare:  |>erocchè  le  regole  veugon  dopo 
molli  e molti  esempi.  Quaudo  uno  dallo 
stesso  momento  che  ai  sperò  la  gapieiiza  di 
un'accademia,  il  Muzzì,  il  Giordani,  il  Mal- 
pica,  il  Coolrucci,  il  Missiriui  poterono  (cia- 
scuno seguendo  sua  natura)  tentar  modi  e- 
pigrafici  liberi  da  ogni  leg^e:  e coi  quali  si 
farà  più  avveduta  e saggia  la  critica  pel 
maestro  del  desiderato  volume.  Nel  fine  del 
quale  sarebbe  utilissimo  un  breve  lessico  del- 
le più  belle  forme  tratte  dall*  aureo  secolo 
della  lingua  nostra,  scelte  con  molto  giudi- 
zio, sicciiè  non  vi  abbiano  luogo  quelle  vìva- 
cissitne  e sì  beo  condotte  metafore  che  a 
quello  stile  danno  tanta  leggiadrezza  e de- 
coro ; perrbé  io  il  ripeto:  l'epigrafia  non 
vuol  metafore,  ma  più  presto  una  locuzione 
densa  e tutta  nervo,  e tanto  precisa  che  il 
pensiero  uon  riferisce  ad  alcuu  altro  consi- 
mile ed  analogo  ma  sia  proprio  quei  desso. 
Con  questi  esempi  di  locuzione  spariranno 
dall'epigrafia  non  solo , ma  da  o^iii  altra  ra- 
gion di  scrivere , que' tropi  a piena  orche- 
stra, quelle  formoletle  fosforescenti,  e quelle 
capestrerìe  ignobilissime  che  sono  la  vera 
maledizione  delle  buone  lettere:  e di  che  al 
nostro  tempo  mi  paiono  vaghi  non  pochi  sta 
per  T imitazione  delle  straniere  lingue,  aia 
per  la  mala  imitazione  dei  Trecentisti.  Re- 
sterebbe a dire  che  ogni  genere  proposto  dal 
Morcelli  è ^portato  con  esempi  di  dizione 
semplice,  ornata  e imgafare.  Ma  troppo  lun- 
go sarebbe  il  trattenere  a noi  che  per  legge 
di  quest*  opera  dobbiamo  toccare  dei  som- 
mi capi  dell'  epigrafia. 

Quanto  alle  iscrizioni  poetiche  abbiamo 
ricchezza  dì  epigrammi  italiani  più  dì  quel- 
lo non  credesi  comunalmente  : e forse  trop- 
pi. 1 quali  servir  possono  di  esempio  lucidis- 
simo a quest'  altra  maniera  di  epigrafi,  lo 
credo  che  a oiuoo  dorrebbe  di  vedere  scoi-  • 
pili  in  marmo  questi  due  del  Berlola  ; per- 
chè se  da  questi  non  viene  tutta  la  debitii 
gloria  a due  aoimni  spiriti  italiani  (che  cer- 
to non  hanno  bisogno  delle  nostre  laudi), 

( I ) Msroisui,  Ibìd.,  pag.  luii. 
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uene  almeno  un  rimprovero  Mlutare  iiirin-  cliè  iioo  i»rel»he  giusto  parlare  d^epigratìa 
curia  che  lianoo  molli  per  la  virlù  c per  U fro  dando  della  debita  fama  coloro  che  con 
sapienza,  per  non  dire  all* odio  bruUie  oo-  viaggi,  ratiche,  dispendi,  e cavandosi  il  lem- 
de  furono  perseguilali  i grandi  inteUellì  : po  dagli  occhi  urowideio  a conservarle  ed 

odio  che  molli  hanno  ereditalo.  illustrarle  ; e che  non  sempre  furono  di  ca- 


A CHISTOFUIIO  COLOMiO. 

Tt  scusai  l'IIM0IU)0,K  ILDOM  Al>  SOtìl.lO  IBEHO 
E i ulvni  1 THi>Ti  nioaai  im  Lem  isiukum  ; 

UA  ll.Sl’0  !»OSIEALTt'O  .ìiaf»l»0  AI.TRO?U)CCOICKO; 
gt'BSTA  IlAff  MERCEUe  I SOVIlinAKl  IMiF.fiM. 

A TORQl'ATO  TASSO. 

M li  CHIAIIR  ITAI.P.  C.KSTI  IISTRARO  15  Gl’ERRi 

l'Pii  TE  r.iÀ  ESTINTO,  r.  TI  vi’ol.  SUO  cuscrRi; 

K ERRAR  DI  TERRA  IR  TERRA 

TI  VIOER  TITTE,  E MJ5  TI  VOI.I.E  AI.CCRA. 

Siamo  ancora  per  credere  che  per  le  iscri- 
EÌoni  poetiche  possa  adoperarsi  Ìl  sonetto  che 
acconciamente  sì  presta  alle  medcsinic.  Nel 
gran  monumento  che  i gentili  Romani  pre* 
parano  al  Tasso  per  principalissima  piovvi* 
densa  dell*  esimio  cavaliere  Pieti-o  Ercole 
Visconti,  chi  non  loderebbe  il  sonetto  del 
Costantino  ? Farmi  si  g*tusto  che  io  non  pos* 
so  a meno  di  non  trascriverlo;  tanto  più  che 
è raro  a leggersi,  e quel  che  più  imporla,  lu 
ritoccato  dal  Tasso  medesimo,  come  dice 
la  fama. 

AMICI  , OrESTO  E II.  TASSO  (lO  DICO  II.  riOUo) 
CHE  Rui.LA  SI  crnò  ni  cmara  phoi.b  ; 

MA  PE  PARTI  PIÙ  CUIARI  ASSAI  UEI.  SOI.E 
n' ARTE,  Di  STI1.,  ni  SERRO,  E DI  CORSIGUO. 
\1SSB  IR  ORAR  POVERTADE,  B IR  I.CRGO  SSIC.MO 
REI  PALAGI, REI  TEMPII  B RBL1.E  SCrol.B  ! 
PrGCISSi;  ERRÒ  PER  SELVE  IRCCLTE,  E SOLE; 
ERRE  IR  TERRA, ERBE  IR  MAE  PBRA  B PERIGLIO. 
PICCHIO  L*DSCIO  DI  morte:  £ PlTE  LA  VIRSB 
OR  COR  LE  PHOSR,  OR  COR  I DOTTI  CARMI, 
MAPORTPRA  ROR  GIÀ  CHE  IL  TRASSE  APURDO. 
PREMIO  d'  aver  CARTATU  AMORE  ED  ARMI 
E MOSTRO  IL  VER,  CHE  MILLE  VIZI  ESTIBSE(i) 

È VERDE  PRURDA.  £ ARCUA  PAR  TROPPO  AL  MORDO 

E cosi  peuso  che  in  luogo  di  q^uella  epi* 
grafe  si  poco  laiiiia  che  l’ Alfieri  si  anparec* 
chiava  ( e che  poi  non  gli  fu  posta  ad.  Cro* 
ce),  sarebhesi  otlimameote  scolpito  quel  so* 
nello  che  incomincia  — Io  il  giurerò  /no* 
renfloi  unica  norma.  (q) 

K qui,  benigno  lettore,  se  non  mi  hai  la* 
sciato  in  questo  discorso  che  pur  meno  co* 
slava  a le  di  legg'erlo  che  .n  me  di  scriverlo , 
o di  quali  siano  i nomi  dei  più  celebri  Ita- 
liani, amatori  e raccoglitori  di  epigrali,  giac* 

(i)  Questo  verso  è dì  Torquato. 

(a)  1/ iscriAÌoue  latina  deli*  Altieri,  la  quale 
sa  lutt'altro  che  di  enieraGa,  vedila  nella  sua 
Vlla. 


ra  gratitudine  rimeritali  dai  posteri,  quasi* 
che  quei  valorosi  avessero  fatto  dell*  an- 
tichità quei  medesimo  che  i corvi  fanno  so* 
pi*a  i cadaveri.  Già  un  Polentone  più  dj 
una  volta  citato  da  Ateneo  scrisse  intorno 
ailr  iseriùoni  che  vedeimmi  per  le  ciuà  del- 
la Grecia  (5);  rantirliissimo  Eumene  fece  lo 
slesso  per  iestiinoiiio  di  Eusebio  e di  Lai* 
taijzio.  Secondo  Svetoiiio,  è certo  Giulio  Ce* 
sare  , gemmas  , ioreumata  , signa^  tabulas 
operis  anligui  semper  ammo%itsttne  campa» 
rosse  U) , e r abate  Filippo  Venuti,  co- 
me ci  iusegua  I*  immortale  Tiraboschi , ci 
diede  un*  erudita  dissertasiune  sulle  aulì- 
chilà  da  Cicerone  raccolte  , e ^lelle  quali 
quanto  questi  lesse  vago  pu^i  vedersi  ni 
ben.  undici  lettere  di  seguito  scriTle  ad  At- 
tico. Il  Petrarca,  quello  gran  padre  del  sa- 
pere eui*opeo  , fu  il  primo  a raccogliere 
una  serie  ui  medaglie  imperiali  di  che  egli 
fere  dono  a Carlo  Quarto  iroperatorè  ; c 
Cola  di  Renzo  che  presumeva  la  più  im* 
possibile,  e quindila  miserrima  delle  umane 
imprese  (facendosi  poi  crudele  estolto),  lu 
slodiusissimn  degli  auticlii  monumenti,  sic* 
che  niuiio  meglio  di  lui  sapevalì  interpreta* 
re.  Apparvero  poi  Ciriaco  dì  Ancona,  Nìc* 
colò  Niccoli  e Poggio  llracctolint , di  cui 
quanta  fosse  la  diligenza  per  i vecchi  mar- 
mi fa  lede  il  lodalo  istoriografo  della  re- 
uhhlica  delle  lettere-  Seguirono  poscia  Fa* 
rizio  Ferrariui,  Felice  Fellciano,  Giovanni 
Marcanuova,  Girolamo  Bologni  e quel  Pom* 
poiiio  Leto  dalla  di  cui  scuola  uscirono  il 
Sabellico,  il  Peulingero  e Andrea  Fulvio  ; 
di  che  si  vede  quanto  sia  errata  la  seoleuza 
di  alcuni  i quali  chiamano  il  reutingero 
primo  raccoglitore  d'iscrizioni'  antiche; 
giacché  se  il  Mazzocchi  primo  degli  Ualìani 
pubblicò  la  sua  raccolta  d'iscrizioni  ncU'ao- 
no  iS^i,  cioè  un  anno  dopo  che  il  Peutiu* 
gero  ebbe  pubblicate  le  sue  iscrizioni  di 
Augusta,  noi  avevamo  già  le  raccolte  nomi* 
nate  pur  dianzi  ; onde  non  so  come  al  Ver* 
migliolì  possa  sembrare  che  il  detto  Peulin* 
gero  sia  il  primo  — — che  ci  dia  un  idea  delle 
raccolte  lapùlane  {S)»ì\  Panvioio,  morto  ncl- 
i'età  di  36  anni,  aveva  raccolto  più  che  tra 
mila  iscrizioni,  e Io  sue  opere  maraviglìose 
sui  fasti  consolari  » sui  giuochi  circensi^  sui 
sacrila , sugtimperaforì,  hanno  tutta  la  ra* 


(3)  n«pc  T«iv  **T«  ««Au*«  9U\jfaiSfsm.rtÈt 
AlG  h *.  cap.  IO.  so.  Vermifl.  Uc'.  Perngiiie 
pa|.  IR.  Tom.  I. 

^4)  Si^tom.  la  Cucì.  Cap.  47* 

(5)  Fcrmigt.  Ibidem. 
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gioo  loro  iuirepigr«fì« antica. Il  Gruferò  che 
si  valse  delle  (aùche  sue,  e che  eoo  U solita 
Ijraliliidiae  dei  barbari  non  si  vergognò  di 
tacciarlo  da  impostoret  fu  degnamente  con- 
futato dall*  immortale  Scipione  Ma0ei,  il 
quale  dimostrò  che  il  Paoviuio  deve  stimar- 
si come  il  primo  padre , e il  primo  ristora- 
tore deir  aolichità  . Emulo  ed  amico  del 
Paoviuio  fu  Carlo  Sigooio  che  sugli  aolichi 
monumenti  scrisse  quelle  grandissime  ope- 
re senta  delle  quali  non  è permesso  ad  al- 
cuno di  ragionar  bene  dell*  anlicbità;  e me- 
rita bene  la  maladitione  dei  vivi  e dei  mor- 
ti. 1*  invereconda  sentenza  con  che  Giu* 
seppe  Ferrari , parlando  dell'  ottimo  Gra- 
vina, affermò  costui  essere  = una  specie  fii 
ceUbritìi  antipatica,  eòe  voleva  etsere  un  tVo- 
JocU  e non  era  che  un  pronipote  di  Sigo- 
nio  (6).  ^ 11  sig<  Ferrari  è un  traditor  della 
patria  che  per  aver  un  pane  nella  Francia 
non  dubitò  di  infamare  le  glorie  del  paese 
natio,  calpestando  col  più  maligno  e col  più 
matto  furore  quasi  tulli  i piu  eminenti  inge- 
gni d' Italia  e fra  questi  il  Gravina  che  in 
queireccellentissìma  opera  De  orla  et  pr(f* 
gresju  /uris  , meritò  le  lodi  della  più  culla 
Europa,  appunto  perchò  tutta  piena  dello 
studio  della  veneranda  anticbili  : studio  del 
quale  beo  fece  ragione  il  Maflei  nel  reitis^i- 
tuo  giuditto  dato  alla  stampa:  nc  al  Gravina 
sari  cólpa  l'esser  andato  sull*  ormo  del  Si- 
gonio  o di  essersi  consultalo  roll'  insigne 
aoliquario  Fabretti  rispetto  alla  legge  re- 
gia‘,  [pa  gli  sari  invece  un  argomento  di  lu- 
cidissima gloria  che  solamente  può  inetlersi 
in  ironia  dai  laoti  sciocchi  del  nostro  tem- 
po che  presumono  di  parlare  delle  leggi  e 
nelle isliluxioni  dei  popoli  antichi,  abusando 
delle  teoriche  del  massimo  G.  Ilatlista  Vi- 
ro, e ragionandone  per  teorie  metafisiche, 
ove  coll'  impudenza  dei  giudizii  roanifeslasi 
appieno  la  pochissima  vogliadi  meditarenei 
fatti,  e rignoranza  dell*  antico  di  cui  la  co- 
noscenza è necessarissima  per  ragionare  dei 
verebi  popoli,  come  l'acqua  del  fonte  è ne- 
cessaria air  ortolano  per  V irrigazione  delle 
sue  erbe.  Altra  gigantesca  raccolta  di  iscri* 
ziotii  c quella  di  Pirro  Eigorìo  Napoletano: 
la  sua  opera  di  antichitli  è compresa  in 
trenta  volumi  che  furono  acquistali  con  re- 
gìa muniRcenza  da  Carlo  Emmanuele  Pri- 
mo, duca  di  Savoia,  colla  spesa  dì  dieciotto- 
raìla  ducati.  Iji  migliore  però  di  tutte  le 
collezioni,  vero  tesoro  di  critica,  di  senno  e 
di  erudizione,  immensa  e prudeulissima  , è 
quella  che  ci  diede  Gabriele  Fabretti  da 
Urbino.  A chi  sa  poi  chi  fosse  il  .Muratori, 
non  farà  meraviglia  che  egli  pure  facesse 
dono  all*  Italia  cìi  un  altro  te:»oro  di  iscri- 
zioni. 

E lo  studio  delle  epigrafi  molto  valse  a 

(i)  Ferrari  Ancbisi  Della  mente  del  Vico. 

Kncict.  yol.  f'//.  fase.  07. 


Giglio  Gtraldt,  a Natal  Conti,  ad  Alessandro 
Sardi  per  lo  studio  della  mitologia,  ove  è la 
teologia,  la  giurisprudenza  e la  poesia  di 
tutti  I popoli  anticliì:  se  i libii  di  costoro 
fossero  studiati  a dovere,  quanti  plagi  non 
si  vedrebliero  io  tanti  che  parlano  dei  miti 
con  teorie  nuove,  e delle  quali  quando  son 
buone,  lutto  è il  diritto  di  questi  nostri  in- 
falìcabili  scnllori  l 

Primo  in  Italia  per  lo  studio  delle  anti- 
chità egizie  fu  Pellegrino  Bruccardo  che  in 
Egitto  si  rese  allo  studio  e al  disegno  delle 
Piramidi;  poi  venne  Lorenzo  Pignoria. — 
Primo  a raccogliere  le  iscrtzioni  della  Spa- 
gna fu  Lionardo  Ottone;  primo  benedetto 
Hamberti  per  nnelle  sparse  in  Alemagna; 
primo,  se  non  di  tempo,  almeno  di  merito, 
nell'  illustrazione  poco  meii  che  impossibile 
delle  antichità  etrusebe  fu  il  lauto  umile 
quanto  dottissimo  ed  eccellentissimo  ici  o- 
gai  parte  del  sapere  umano  Bernardino  Bal- 
di nella  sua  divinazione  sulle  Tavole  Eugu- 
bine scoperte  nel  i444  e di  cui  già  per  l'in- 
nanzi  aveano  fatto  molto  studio  alcuni  altri 
Italiani.  E giacché  parliamo  di  antichità  e- 
Iruscbe  non  sarà  alieno  dal  nostro  argomen- 
to il  rammenlareCurzio  loghirami,  e il  mag« 
sior  di  lutti  Luigi  Lanzi  nel  sno  Saggio  ai 
lingua  etratea,  la  dottrina  del  quale  pare 
in  Italia  ereditata  dal  cavaliere  Giainbatti- 
Sla  Veriiiiglioli  che  Con  generosa  modestia 
si  g^loria  di  essere  a taot*  uomo  iliscepolo. 

Primi  in  Italia  per  lo  studio  della  numi- 
smatica furono  Enea  Vico  ne*  suoi  discorsi 
sulle  medaglie  e Sebastiano  Erìxzo.  Si  se- 
gnalarono eziandio  Costanzo  Laudi  e il  Car- 
dinal Bern%rdÌDO  Maflei  di  cui  deploriamo 
perduta  1*  opera.  Primo  a far  oso  cielle  me- 
daslie  per  la  storta  fu  Francesco  Angelom 
daTerni  scrivendo  la  storia  da  Giulio  Cesa- 
re a Costaulino  , illustrandola  colla  verità 
delle  medaglie*,  i suoi  disegni,  dice  il  Tira- 
boschi,  cou  poco  onor  di  Italia  passarono 
nel  Museo  deir  elettore  di  Brandeburgo. 
Scrisse  ancora  primo  di  ogni  altro  sulle  me- 
daglie di  Efito,  sui  medaglioni  antichi  con 
munificenza  di  principe  raccolti  dal  Cardi- 
nal di  Carpegna.  Con  medaglie  illustrò  la 
antica  Sicilia  Filippo  Paruta,  e Giovanni 
Amalo  della  Compagnia  di  Gesù  con  5oo 
altre  medaglie  tutte  inedite  preparavasi  ti 

1>arì  impresa  che  fu  poi  recala  in  efietto  dal 
leoemerito  principe  di  Torremazza. 

In  Italia  poi  sorsero  alcuni  rari  e genti- 
lissimi iogegoi  che  procurarono  la  conserva- 
zione e r illustrazione  delle  epigrafi  parti- 
colari alla  patria  e paese  loro.  Giulio  Bolo- 
gni  trascrisse  tutte  le  lapidi  di  Verona,  di 
Brescia,  diSalò.e  sulla  riviera  Bresciana  e di 
Bergamo;  il  suddetto  Mazzocchi,  Andrea  Ful- 
vio, Ulisse  Atdrovando,  Lucio  Mauro  quelle 
sparse  per  Roma:  il  non  mai  abbastanza  Io- 
dato Paovinio  e il  Saraina  quelle  in  Verona; 
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ì^bo 

«lai  Mulvasia  le  bologoeii;le  ravennalì  fu* 
lono  da  (jirulamo  Rossi  aggtuale  alla  sua 
beila  storia  di  RaveuDs;  Ottavio  Rossi  rac* 
colse  quelle  di  Brescia  ; Pier  Valeriano  le 
bellunesi;  il  Trinagio  le  viceutioe;  le  mila* 
nesi  e lombarde  furono  raccolte  da  Bona* 
ventura  Castigboui  ; e il  doUissitno  Andrea 
Alcialo,  oltre  quelle  che  trascrisse  nella  sua 
storia  patria  , ne  lece  ampia  raccolta  a 
cui  portò  copioso  supplemento  il  Comasco 
Francesco  Ciceri.  Il  Frisi  pubblicò  quelle  dì 
Monza.  Le  epìgrafi  di  Como  furono  poi  rac- 
colte da  Benedetto  Giovio.  Filippo  della 
'lorre  raccolse  : Afonumenta  veierii  jéntii 
Coi  letterali  gareggiarono  nelFamore  del- 
r antichità  i principi  e i signori  d*  Italia. 
Fia  r quali  di  beatissima  e gloriosa  memo- 
ria è Paolo  Il  poDtefìce,  del  quale  anche  i 
più  avversi  lodarono  l'amore  per  1* antichi- 
tà, avendo  egli  fatto  raccogliere  moltissimi 
monumenti  nel  palazzo  romano  che  ora 
dicesi  di  Venezia.  A quella  stella  hrillantis* 
siina  d'Italia  e che  sì  presto  sparì  (dico  il 
rardiual  Cervini  poi  Marcello  II)  è dovuto 
il  primo  pensiero  del  Museo  Vaticano,  tem- 
pio santissimo  di  tutte  le  glorie  antiche  di 
ogni  genere,  e che  in  mezzo  alle  più  dure 
gravezze  dei  tempi  cresciuto  dai  successori 
è tale  qual  si  vede: cioè  sì  ricco  e sì  augusto 
che  al  suo  paragone  son  poca  cosa  lutti  i 
musei  d'Europa  insieme  sommati.  E cardina- 
li e prelati  in  Roma  con  egual  generosità 
ordinarono  epigrafi:  e a due  prelati,  uno 
cardinale,  uno  patriarca  aquileiese,  usciti 
dalla  famiglia  Grimana,  son  dovuti  i menu* 
menti  che  ora  si  ammirano  (mercè  loro  ti- 
heratissima)  nella  I.  R.  Ribliolera  di  San 
Marco.  Il  Bembo,  quelPaniina  grande  e soa- 
vissima, avea  raccolte  molte  medaglie  e mo- 
numenti fra  i quali  la  Tavola  Isiaca  che  è 
ora  una  delle  rare  cose  del  regio  Museo  di 
Torino.  Gloria  altissima  .«ì  meritò  la  casa 
dei  Medici  e prtncipalmenle  Pietro,  Loren- 
zo, Cosimo  e il  carainalo  poi  granduca  Fer- 
dinando che  profusero  somme  grandissime 
di  oro  per  le  antichità  ; per  non  dire  di  Leon 
X la  di  cui  magnìlicenza  dà  nome  ad  un  se- 
colo, e al  quale  l'angelo  d*  Urbino  diresse 
una  lettera  nobilissima  che  fu  non  son  mol- 
ti anni  pubblicala  dal  cavalier  P.  Ercole  Vi- 
sconti. I duebi  di  Ferrara,  t Oouzaghi,  ì Sa- 
voiardi fecero  più  ebe  i tempi  non  conseo- 
livano  per  l'amore  delle  cose  antiche;  chi 
voglia  conoscere  quanto,  ed  altresì  quanti 
privati  con  principesco  animo  procurassero 
ogni  sorta  di  monumenti,  legga  ilTiraboschi 
dal  quale  traemmo  queste  poche  notizie. 

Mè  qui  vogliamo  tacere  che  in  grandi  er- 
rori abbiano  talvolta  offeso  questi  raccogli- 
tori, dai  i^uali  però  vuoisi  eccettuare  il  Fa- 
bretti  la  di  cui  fede  e il  di  cui  giudizio  sono 
sì  meritamente  lodali  dagli  intelligenti  di 
epigrafia  e principalmente  dal  Madei  e dal 


Morcelli  (>).  11  raccoglitore  del  quale  dob- 
biamo assai  cautelatamenle  fidaixi  è Pirro 
Ligorìo:  il  quale  però  non  giunse  mai  al- 
r impudenza  del  collettore  delle  epigrafi 
traosdanublane  che  tutte  le  finse:  — Del 
resto  dice  giusUineote  il  Vermiglioli:  m lo 
n un  cumulo  beo  grande  di  iscrmoui  egli  è 
M quasi  impossibile  che  non  ce  ne  siano  delle 
» false. Gliimpostorì  sono  senza  ouniero.(7)«* 
w 11  credersi  che  basti  in  questa  materia 
M saper  trascrivere,  e il  non  sapersi  che  per 
M lo  stesso  trascrivere  gran  notizia  di  cose 
>*  molte  si  ricerca,  può  facilmente  far  accin- 
H gere  a sidatle  imprese  chi  non  ha  idea  di 
m lettere  e non  abbia  pur  una  delle  infinite 
f«  provvisioni  cui  la  crìtica  ricerca.  Quinci 
M errori  a iosa  e la  storia  a soqquadro.  La 
M materia  delle  iscrizioni  non  antiche  sola- 
-•  meute  ma  inferiori  ancora  fu  sottoposta 
n alla  stessa  sventura:  ebbi  occasione  di 
n maggiormente  accertarmene  quando  posi 
p*  insieme  per  pubblicarle  a suo  luogo  tulle 
M quelle  del  nostro  paese  dal  quinto  secolo 
M al  decimoquinto  con  la  varia  forma  dei 
n loro  caratteri  (5).  »•  Così  f eruditissimo 
Scipione  Maffei  ; che  oltre  il  Museo  Verone- 
se e quel  di  Torino,  ci  lasciò  per  ben  giudi- 
care delle  iscrizioni  la  sua  celeberrima  ope- 
ra postuma  intitolata:  critica  lapidanai 

della  quale  chi  voglia  avere  un  giusto  con- 
cetto può  leggere  il  Carrier  Jjetlerarxo,  in 
queir  articolo  ove  si  annuncia  il  supplemen- 
to dì  SebsstisnoDouati  adnoaum  Thesaurum 
veUrum  inserìptionum  del  Muratori  (4)  ed 
ove  si  ba  una  bellissima  notizia  dei  princi- 
pali editori  di  epigrafi,  dei  più  insigni  mu- 
sei d'Italia,  e delle  induslrie  e del  metodo 
col  quale  l'illustre  Donati  soppUva  al  Mu- 
ratori. 

K questi  msrmi  non  furono  muli  per  gli 
Italiani,  nè  stettero  a vano  ornamento  od  a 
trastullo  di  oziosi  entro  i Musei.  Da  questi 
i grandi  nostri  ingegni  trassero  argomento  a 
porre  in  saldo  la  civiltà,  le  leggi,  le  opere 
di  pace  e di  guerra  degli  antichi  popoli,  le 
orieini  delle  città,  tutto  iiisomma  l'edificio 
della  storia.  E prìncipe  a tutti  coloro  che 
trassero  dalle  epigrafi  tanto  frutto  fu  Flavio 
Biondo  da  Forlì  a cui  seguirono  Andrea 
Fiocchi,  Bernardo  Rurellai,  Pomponio  Le- 
to, Enea  Silvio  Piccolomiiii  che  poi  fu  si 
grande  e sì  buon  pontefice,  Fulvio  Orsino, 
e quel  frate  Aonio  da  Viterbo  le  di  cui  tm- 

fosture  erano  già  conosciute  appena  nate  in 
lalia  senza  che  uno  Spagnuolo  venisse  con 
tanta  burbatiza  ad  avvisarci  chei  primi  im- 
puguatori  del  frate  furono  alcuni  suoi  con- 
cittadini. 

(i)  De  Stjl.  lib.  Il  I.  DQm.  4- 

(i)  IscriuoDÌ  Perarìna  class,  sir,  nato.  i. 

Ò)  ’drte  CrtL  Diplomatica  Lib,  z.*  ùi  fimi, 
(4)  Corr.  Letur,  Veoesìa  1766,  pag. 
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Sarei  iofioito  se  io  volessi  raromeiilare  i 
Itoli  illustri  che  su  queslt  gloriosissima  via 
camminando  portiroDO  a perfezione  la  sto- 
ria, le  scienze,  V antiquaria  e l'epigrafìa 
prìocipalmente.Mi  batterà  di  acceonareGiau 
Vincenzo  Gravina  per  1*  Origine  e progres- 
so del  romano  diritto,  il  Riancliim  per  la 
Storia  universale  provata  coi  monumenti,  li- 
bro tanto  a ragione  lodato  dal  Foscolo  (i)  e 
alla  di  cui  sapienza  non  è lode  che  basti.  E 
a cbi  non  son  note  le  illustrazioni  dei  mar- 
mi dei  fratelli  Arvali  date  da  Gaetano  51a> 
rìni,  e dall*  infaticabile  CanceUieri  pubbli- 
cate colle  altre  iscrizioni  trovate  nel  sacra- 
rio Valicano  (i)?fA  chi  nou  son  noti  gii 
stndii  deirimmortal  Simmaco  Mazzocchi 
sulle  (avole  di  Eraclea,  e delle  quali  spesso 
si  valse  il  povero  f^incemo  Cuoco  {V.)  nella 
sua  bellissima  opera  del  Platone  in  Italia  (3)? 
Ilassìmo  veramente  fu  questo  Simmaco, 
al  quale  ben  ai  converrebbe  il  nome  di  Var- 
roiie  dei  tempi  nostri,  se  potessesi  darne 
un  più  glorioso  al  nostro  Ennio  Quirino 
Visconti  che  fu  T oracolo  dell*  antichità  per 
tutta  Europa.  Per  non  dire  delle  sue  mera- 
vigliose opere,  del  suo  rettissiroo  giudizio 
iu  rose  di  arte,  e di  che  dobbiamola  bella 
edizione  italiana  procurataci  dall*  ottimo 
nostro  Labus,  mi  basterà  di  accennare  quel- 
lo che  più  streltaroenle  ai  attiene  ad  epigra* 
6a,  cioè:  ì monumenti  scritti  del  Mtueo  Jen» 
fiìs^  i monumenti  Cabinii,\e  iscrizioni  triopee, 
e lovraltutto  l*  iconografia  greca,  e la  romo' 
na.  Uomo  veramente  divino  e più  che  degno 
del  bellissimo  elogio  che  coll'aurea  sua  pen- 
na ne  icrivea  il  Morcelli.  £ cbi  tacerà  del 
Fea,  del  Borghesi,  del  Campanari,  dell*  In- 
ghirami,  del  Labus,  del  vivente  Visconti,  del 
KosseUini,  dell*  Uogarelli,  e di  cent*  altri, 
onore  di  tali  sludii?  E parimenti  sarei  ìo6* 
Ulto  se  volessi  ricordare  i beneflcii  che  a que- 
sti beatissimi  studi  fecero  le  accademie  vol- 
terrana, la  romana  di  archeologia,  e 1*  er* 
celanese.  Gli  atti  delle  medesime  sooo  un 
immortai  documento  dellecure  con  che  quei 
dotti  accademici  provvidero  e provvedono 
ad  emendare  colla  solida  aapienza  antica  la 
troppo  facile  sapienza  moderna.  Quanto  ai 
princìpi  italiani  che  hanno  in  tutela  i mo- 
nuroeoli  pur  ampio  sarebbe  il  favellarne; 
fra  lutti  però  avranno  gloria  nei  secoli  il  re 
del  Pieroonle,  (niello  delle  due  Sicilie  e il 
regnante  pontetice  a cui  è bastalo  1*  animo 
in  questo  grave  dispendio  di  tempi  di  ordi- 
nare ed  erigere  tre  mutei  che  sono  la  mera- 
viglia di  Roma,  avvezza  per  benignità  del 

(i)  Orig.  e llfficii  della  letterat. 

Silloge  irier.  monumemontm  eie.  Jìamatj 

(3)  Un  bel  giadixio  del  Caoco  ci  diede  poco 
fa  P elegantissimo  Betti  nella  soa  Uloslie  Ita- 
ha.  Gioro.  Arrad.  pag.  i85,  tomo  88. 


cielo  a meravigliarsi  poro  delle  cose  eziaii* 
dio  grandissime. 

Non  è peraltro  da  credere  che  con  tutto 

?,uesto  non  resti  molto  a lare  sull*  epigrafia. 
»ià  dicemmo  abbastanza  quanto  ad  epigra- 
fìa italiana  che  desideriamo  coltivala  cou 
fede  e patria  carità:  senza  che  vi  sia  bìso* 
Clio  di  anatemarele  iscrizioni  latine,  le  qua- 
li essendo  scritte  in  liogtia  non  morta,  in 
lingua  nou  isiraniera  (come  dicemmo],  deb- 
bousi  e amare,  e venerare  eoo  ragionevole 
culto,  cioè  senza  proscrivere  le  italiane.  F. 
quanto  all*  epigrafia  antica  noi  desideriamo 
che  dei  tanti  tesori  e raccolte  che  se  ne  fe> 
cero  si  formi  una  collezione  miiversaU  di 
nuovo  coir  arte  critica  del  MafTei  quanto 
alla  verità  delie  medesime,  e con  l'opera  del 
Morcelli  quanto  all*  ordìnamenlo  e disposi- 
zione loro.  E conchiuderetno  con  queste  pa- 
role dell’ iocomparabile  Balbo  :*•  Certo  se 
*•  noi  facciam  noi  sarà  fatto  un  di  o l'altro 
*•  da  uuo  di  quei  maravigUosi  e cooscieti- 
•t  ziosi  Tedeschi  che  a poco  a poco  usurpa- 
M no  a se  tutte  le  erudizioni  nostre.  £ sia 
••  pure,  quando  almeno  si  accettassero  da 
••  noi  con  gratitudine  e profiito,  invece  di 
*•  rigettarli  con  pigro  disprezzo,  i henefì- 
••  cit  altrui  (i).n  É dicemmo  universale,  per- 
chè per  le  collezioni  particolari  ad  ogni  cit- 
tà e provincia,  dovrebbe  Urti  altrettanto, 
battendo  Forme  del  Bologni,  del  Mazzoc- 
chi, del  Pauvioio  e degli  altri  illustri  che 
onorarono  la  patria  loro,  come  è già  detto. 
A queste  collezioni  particolari  dovrebbero 
porgere  aiuto  certi  signori  (che  fin  qui  fu- 
rono, e sono  un  gran  peccato  di  foituna), 
togliendo  dall*  oscurità  e dal  lezzo  delle 
stalle  molte  epigrafi  che  più  volte  abbiamo 
compiante  appunto  nelle  stalle;  e destinale 
a tristissimi  uffìcii,  come  potremmo  accen- 
nare se  più  ci  premesse  di  battere  ì pecca- 
tori che  non  il  peccato. 

E perchè  non  paia  a taluno  che  nel  so- 
stenere il  bisogno  dell'epigrafia  italiana,  la 
vogliamo  contro  i latinisti,  porremo  fine  a 
quest*  artìcolo  con  una  delle  molte  epigra- 
fi latine  che  noi  medesimi  scrìvemmo:  la 
quale  parrà  tanto  più  cara  ai  buoni  in  quan- 
to narra  le  glorie  di  un  eminentissimo  car- 
dinale che  (lopo  di  avere  scritti  e stampati 
alcuni  libri  nobilissimi,  con  opere  di  evan- 
gelica mansuetudine  si  fece  benefattore  di 
una  illustre  città  dell*  Italia  io  tempi  di 
grande  sventura.  Da  questa  potrà  vedersi 
un  genere  tutto  proprio  che  noi  vorremmo 
apposto  come  quinta  alle  quattro  appendici 
morcelliane,  parendoci  che  per  le  epigrafi 
destinate  alla  stampa  debba  tenersi  un  fare 
un  poco  più  largo  cne  non  in  quelle  da  scri- 
versi o nel  bronzo  o nel  marmo. 

Prof,  /)/  CaKlo  Gu77X)(*[|  decm  Ancaaam. 


(i)  Bilb.  Vit.  Dant.  pag.  iS5. 
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EPIGRAMMA.  Gli  epigrummi  iosieraa 
colie  iscriziooì  traggono  forse  una  medesi* 
ma  origine  dalP  esser  posti  sui  frontispisii 
de’ templi,  sogli  archi  ai  trioofo,  soi  piede* 
stalli  delle  statue  e su  altri  congeneri  monu* 
fnenti,  stesi  in  più  parole  che  non  le  Iscrì* 
sioni,  e rinchiusi  in  veisi  per  rendere  più 
facile  il  teoerli  a memoria.  Erodoto  ce  se 
ha  conservati  molti  di  siffatta  origine.  L*  e» 
pigramina  lu  definito  un  pensiero  importan* 
te  felicemente  esposto  in  poche  parole  ; pe* 
rocchè  esso  non  contiene  per  lo  più  che  una 
senteota,  una  ridessione,  tin  motto  arguto 
che  sia  nuovo  o che  tal  sembri,  ioaspcttalo 
e compreso  nel  più  breve  giro  di  periodi,  e 


che  lasci  pensare  più  di  quello  cihe  dice.  La 
materia  dell' epigramma  e molto  estesa  ; es- 
so esprìme  ciò  che  vi  ha  di  più  grande,  dì 
più  nubile  io  ogni  genere  di  cose;  esso  si 
abbassa  a ciò  che  vi  ha  di  più  piccolo;  loda 
la  virtù,  biasima  il  visio;  dipinge  e sparge  il 
ridicolo,  perocché  il  suo  carattere  è la  liber- 
lé  del  pensiero,  e la  facilità  dell'espressio* 
ne.  L* digramma  é di  due  specie;  uno  che 
non  odre  se  non  pensieri  sparsi  e che  si 
sostengono  io  tolto  T epigramma  ; l'altro  che 
é diviso  in  due  parti,  di  cui  l'uaa  apparec- 
chia e spiega  Ìl  fallo  e 1*  altra  accenna  un 
pensiero  applicatogli,  vivo,  giusto  e idaspet- 
talo.  La  maggior  parte  degli  epigrammi  del- 
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r antologia  greca  sono  della  prima  specie.  1 
Greci  hanno  unacerCaria  a*  iogenuità,  di 
sempliciU  accompagnala  da  veriU,  da  retii* 
tudioe,  com*  è il  parlare  di  un  uomo  di  sen* 
no  o di  un  fanciullo  d’ingegno  |ed  istruito; 
non  hanno  i vi?l  salì  di  Marnale,  ma  una  cer* 
ta  dolcezza,  che  piace  alle  persone  coslu* 
male  e di  buon  gusto.  Tale  è questo  di  Si- 
mooide  posto  alle  Termopile  e cosi  tradotto 
da  Cicerone  : 

Die,  fvuptt,  Spuriut  noi  l«  vùLii*  jaetnUi, 

Dittn  innetit  patria*  U^ibui  ohf^aimar- 

Die  hospe$:  di’.passaggiero,  giacché  neppure 
Un  solo  degli  Spartani  ritornato  era  alla  pa- 
tria nuncio  della  pugna.  yid\%%e\  d*aver  ve- 
duto; evidente  indizio  di  fortezza  e di  ani- 
ma grande;  hiei  qui,  dove  pugnammo  evin- 
cemmo; dum  sanctis  patriae  ec.  r mentre  alle 
sante  leggi  della  patria  obbediamo,  aggiunto 
felicissimo,  degno  di  uno  Spartano.  Quante 
idee,  quante  verità  non  traiucono  dall'uni- 
ca sentenza,  dal  concetto  unico  di  quest'e- 
pigramma? Il  disprezzo  della  morte,  l'ardo- 
re e la  speranza  della  lode  e della  gloria,  la 
somma  carità  di  patria, ed  ai  superstiti  Spar- 
tani il  vivissimo  eccitamento  della  virtii  e del 
valore.  11  Roncalli  tradusse  questo  dal  Greco 
Leonzio  : 

//  cavallo  nobile  attaccato  alla  mo/a. 

Ja  rbe  1'  osor  della  paWira  El«a 

Cm  mille  tarli  al  cria  aodeDai  alierò; 
to  che  eoi  ma  baltaote  il  tsol  preiaea, 

Come  «a  aUto  aeflro,  leggiero; 

Or  d*  aeai  carro,  nariieate  e latto 
Caanaiao  intorno  raggirando  no  tatto. 

Quante  idee,  quante  verità  e belle  sentenze 
Dell'unico  concetto  di  quest'epigramma  so- 
no contenute!  Elle  da  aè  stesse  in  modo 
chiarissimo  risultano,  onde  ci  dispensiamo 
dall'esporle,  e vogliamo  che  il  nostre  savio 
lettore  goda  il  piacere  di  rilevarle  da  sé 
solo. 

Quelli  poi  della  seconda  specie,  disponen- 
do per  forma  il  discorso  che  sembri  ad  altro 
mirare  od  eziandio  ad  ottenere  un  effetto 
contrario,  hanno  per  fermo  una  soluzione 
diffìcile,  ma  assai  bella,  danno  maggiore  idea 
di  perfezione,  mettono  maggiormente  l’ ani- 
mo in  esercizio  e maggior  piacere  gli  re- 
cano; perocché  in  ogni  maniera  di  com- 
posizione anche  brevissima  Timplicazione 
riesce  a rendere  variata  la  stessa  semplicità, 
e porge  per  conseguente  occasione  di  novità 
piacevole  e di  ammirazione.  Così  il  delica- 
tissimo Bertola  Iraduceva  da  Marziale,  gran 
fabbro  di  epigrammi  latini,  il  seguente  : 

Ami  »oU 

I defanli  tra  i poeti; 

Brn  bo  daolo 

Che  piacerli  a ma  ai  «irti. 

Morti  atMÌ,  ma  poi  bob  storti, 

Cb'  io  mi  BBoia  per  piacerti. 

Ingenuo,  candido  di  soave  affetto  teoeris- 
imo  quest'epigramma  di  Catullo  a Quinzio: 


Qwincti,  I»  l»b»  •’'»  aeuloi  deirrr 

Aut  alitid,  li  ifuùl  forttu  rii  oes|«i.- 

frinir*  ei  noli  multe  fuori  eariiu  itii 
Eli  oeuUt,  I*  fuul  eartut  eil  oenlù. 

Bellisaima  ambizione  di  dire:  Quirizio  sarà 
carissimo  al  memore  Catullo  quand  egli  non 
voglia  rapirgli  ciò  che  gli  era  carissimo  so- 
pra tutto  ; e molla  grazia  é pure  in  questa  ri- 
petizione, si  ifuid  carius  est  oculis,  che  gli 
promette  una  benevolenza  pari  al  sommo 
benefìzio.  i.  • • 

Lungamente  si  diffuse  il  Gherardiui  nei 
suoi  E/ementi  dt  poesia  in  dettare  slombati 
precetti,  e perciò  anziché  seguirlo  esporre- 
mo questi  cenni  tratti  dalla  Biblioteca  ^Italia- 
na (fascicolo  di  gennaio  t febbraio  dell  anno 
1 834  aum.  017  e 018,  pag,  1 1 5).  Sebbene  si 
trovino  epigrammi  di  venti  e piu  versi,  ì mi- 
gliori sono  quelli  che  si  rinchiudono  in  po- 
chi; e contenendo  l'epigramma  due  parti, 
il  racconto  e la  conclusione,  per  renderlo 
perfetto  abbiasi  cura,  che  il  vezzo,  gli  orna- 
menti, i passi  delicati,  le  uscite  piacetoli. 
l'arguzia  e la  brevità  vi  regnino.  Sia  la  gra- 
zia unita  colla  forza:  e in  un  epigramma  noi 
chiameremo  vaghezza  la  simmetria  delle  cir- 
costanze che  deve  risplendere  in  lutto  I in- 
sieme colla  verità  congiunta.  Una  elegante 
semplicità,  una  dizione  fina  e delicata  non 
sarà  mai  dalla  chiarezza  discompagnala.  11 
frizzo,  il  bel  mollo  ha  il  suo  luogo  nella  con- 
clusione e forma  l' ornamento  particolare 
deirepigramma.  Qualunque  arguzia  impre- 
veduta, amena  o gradevolmente  pungente, 
od  eziandio  condita  di  un  sale  caustico  ed 
alquanto  maligno,  non  sapranno  mai  dispia- 
cere ad  un  islroUo  e giudizioso  lettore. 
Senza  parlare  delle  oscenità  che  da  se  me- 
desime si  riprovano,  gli  altri  difetti  dell  e- 
pigramroa  sono  la  falsità  de' pensieri,  gli 
equivoci  tratti  troppo  da  lontano,  le  iperbo- 
li e i pensieri  bassi  e triviali. 

Follissimi  epigrammi  hanno  gl^  Italiani  ; 
Ira  i migliori  se  ne  contano  alciui  del  cav. 
DeRossi,  dell'Alfieri.del  Roncalli, di  Angelo 
d’  Elei,  e del  Bertola.  Noi  crediamo  di  non 
fare  cosa  discara  al  nostro  lettore  se  qui  gli 
offeriamo  questi  pochi  Utini,  che  finora  ri- 
masero inediti. 

Eques  elaudus  Matronae  officiosam 
manum  supponit. 

Ohitfuti^  Matrona,  im  libi  muntra  defor* 

Dtxiram  npponens  tf0ie»enu 
Jam  Aomùuu  fainuiani  Zextrmm  tupponito  poa^uam 
Sic  tu  S^iueanui,  ite  erti  illa  Sdenta. 

Mors  speculum  est  vitae. 

Àiiuuai  korrtnilttm  LibUìna  etieiutu  Uiaiiim. 

JV»n  ipaeulum  polarat  iieart  plnaa  tJSi. 

ContuUs  ipia  iuin«  hoc  in  imagin*  mortir, 
fiam  ipteuliim  vkag  meri  erti  iita  ina*- 

Poeta  quidam yirgiliiaemulus  scripta  etiam 
sua  posi  mortem  romòuM*  jussii, 

Dum  metar  yirgilia  tua  erederrt  ntmula  rtdet 
Et  mea  peit  morttm  irripta  errmanlnr^  ait. 

ytrgilmm  moriens  tnpermeti  Marent  - hahero 
Poa  mortem  palmi,  Maro  non  patmO 
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In  quemdam  JoUc  Mtdio\an\  inepdssime 
ludenlem. 

Atrtot  tntdn  dmm  folUt,  ml^a*  rHruA.t 
£i  iM  /raxineut  Orachyi  totHut  oò</, 

LinUrii,  tt  riium  tolltuU  impuné  connat, 

Tu  ruUs , bidiu  <-«u  forut  tsi*  dueor. 

Som  ivta  0utHrahilur  ubi  nunc  itgmMa  tabtlla, 
Ifunc  iab€rti  /tuo  p*€Utn  itnlts  oniu, 

Nunc  mdto  impctlu  umcru  cam  pondera  «it  aliutn 
Ai#ei  W extremnm  tphneru  caduta  manum. 
AbiUneat  ; CÉiient  ni  le  JeltuUre  Ituor, 

Sat  u ceti  /oUem  credo  corona  nolat. 

Jn  morUm  Medici, 

Pacato  vanum  pro/Ìabat  pectore  tomrmm 
lafemae  nuper  nariia  Utiùi  at^uae. 

AdttdU  extempfo  partbut  C^IUntut  «tu, 

Net  lolitai  tiupua  numimi  tpie  morat. 

Al  demum  inciaient  in  lergtu  nohde  vìrgam 
Imdecori  tumuU  itiginate  tacra  cutù, 
lite  aiiUm  exetiui,  tte  piagar  teni.btu  aclut 
/n<io/u>i,  caputi  ceti  frema  ore  leu. 

Non  opuc  exetptmt,  in^nii,  me  rrrhere  iaero; 

An  medtcum  tolum  te  per  mie  laiet? 

Far  quidam  Causidico  dttpUcemcandelabrum 
argenteum  surnpuit- 

Pur  maini  implexae  limulalo  nomine  catiiae 
CaundUi  peneirai  nocte  niente  domum- 
Alt  ubi  eonipexa  fulgenlin  pondera  latro, 

PropUta  oblatat  torte  jiutaea  opti- 
CaHtidteu»  timul  obluitt  defìxut  in  uno 
Haeret,  et  uUeriui  noicere  cuncia  pmmt 
Pur  tubilo  argenti  faeilit  duo  pomlem  iiuiuni 
Arolat  extincta  ifua  data  porla  face. 

Ataua  Uu  dnm  leget  profhre  ae  jnra  parabat 
boctor,  in  «^/ruro  c«ju«  rettela  ftia- 

Prof,  Branzolfo  Toia. 

EPILARCA.  Fed.  EpiLARatu. 

EPILARCHIA  (drcheoiogia).  Id  lat  Epi- 
larchia,  in  greco  sopra,  ed 

ììapxia , iiarehia.  Squadrone  dì  cavalleria 
delle  armate  greche,  composto  di  due  ilar* 
chie,  cioè  di  cento  e veni*  otto  cavalieri  ; il 
suo  comandante  chiaroavasì  epilarca , ed  a* 
veva  due  ilarchi  sotto  i suoi  ordini.  Fcd.  1* 
LARCHIA. 

M.  B. 

EPILESSIA.  Considerata  nella  sua  espres- 
sioue  generale  e la  più  abituale,  l'epilessia, 
che  fu  anche  chiamata  Mal  caduco.  Male 
di  S.  Falentino,  di  S,  Giovanni , ec.,  h una 
malattia  apiretica,  cronica  ed  intermittente 
del  cervello,  principalmente  caratterizzata 
da  attacchi  convulsivi  in  generale  di  corta 
durata  con  perdita  subitanea  e completa  dei 
sensi , turgenza  rossa  e paonazza  della  fac* 
eia,  distorsione  della  bocca  e degli  occhi, 
immobilità  delle  pupille,  schiuma  alla  bocca. 

Essa  si  presenta  tuttavia  assai  di  frequen- 
te sotto  un*  altra  (orma  nella  quale  non  v*ha 
nè  convulsioni,  nè  turgenza  della  faccia,  nè 
schiuma  alla  bocca.  ••  Basta  per  costituirla 
una  perdila  subitanea  dei  sensi,  con  insen- 
sibilità generale,  allentamento  dei  muscoli, 
caduta  o solamente  vaciilazione  del  (ronco. 
La  testa  s*  inchina  sul  petto  o si  rovescia  in- 
dietro; ma  dopo  questo  attacco,  che  spesso 
non  ha  durato  un  minuto , l’uso  dei  sen- 
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li  ritorna,  il  maialo  continua  1*  azione  nella 
quale  fu  intetrolto,  senza  avere  la  coscien- 
za di  ciò  che  è accaduto.  ••  (A.  Foville,  Z>isìo- 
nario  di  Med.  t di  Chir,  pratiche , t.  vii  , 

p.  4i3)- 

Si  riservò  più  particolarmente  il  nome  di 
attacchi  epilettici  o dì  gran  male  alla  forma 
più  violenta,  e quello  di  vertigini  epiletti- 
che o di  picciolo  male  all*  altra  forma. 
Finalmente  il  D.'  Calmeil  fu  il  primo  a 

fiarlare  di  una  gradazione  di  fenomeni  epi- 
citici  che  sì  riferiscoijo  alle  vertigini;  e so- 
no le  assenze.  In  questa  gradazione,  il  ma- 
lato lascia  cadere  a terra  r opera  o 1*  ogget- 
to che  teneva  in  mano;  poi,  senza  presenta- 
re alcuna  particolarità  bizzarra,  perde  di  vi- 
sta ciò  che  avviene  a lui  dintorno.  Sebbene 
i suoi  sensi  sieno  svegliati,  sono  momentB> 
neamente  chiusi  alle  impressioni  : è una  ve- 
ra estasi.  Le  funzioni  non  sono  turbate  in 
questo  frattempo.  Se,  Boo  dal  principio  , si 
interpella  1* ammalalo,  1* assenza  cessa;  se 
si  resta  spontaneamente  senza  dir  nulla,  que- 
sta si  dissipa  parimenti,  ina  occorrono  alcu- 
ni secondi. «(Tesi  inaugurale, Pangi,  i8)4) 
Così  dunque  gli  autori  che,  parlando  del- 
r epilessia,  la  iudteano  come  una  malattia 
essenzialmente  convulsiva,  hanno  ragione 
nella  maggiorità  dei  casi  ; ma  se  si  vuole  che 
r indicazione  sommaria  che  se  ne  dà,  in 
mancanza  di  una  defiDÌziooe  precìsa,  abbia 
qualche  rigore,  bisogna,  dietro  ciò  che  ab- 
biamo detto,  non  indicare  le  convulsioni 
che  come  un  sintomo  frequente,  ma  non  co- 
stante della  malattia. 

Sintomi,  Nella  più  parte  degli  epilettici 
l’attacco,  che  sia  accompagnato  o coda 
convulsioni,  insorge  senza  essere  snounzia- 
to  da  alcun  sintomo  precursore.  In  altri, per 
lo  contrario,  è preceduto  da  alcuni  fenome- 
ni che  fanno  presentire  la  sua  invasione. 
Questi  fenomeni  precursori  sono  ora  degli 
stordimenti,  dei  zufolamenti  di  orecchi, ac- 
compagnati da  cefalalgia,  un  colorito  più  in- 
tenso della  faccia,  la  dìiataxìoDe  delle  pu- 
pille, un  cangiamento  repentino  di  caratte- 
re, un’  irritabilità  estremn,  delle  allucina- 
zioni, e ciò  un  giorno  ed  anche  più  prima 
dell’attacco;  ora  una  sensazione  qualunque, 
come  un  dolore,  un  sentimento  ai  freddo , 
di  calore,  un  prurito  si  sviluppa  tutto  di 
un  tratto  in  uó  dito  della  mano  o del  piede, 
nella  lunghezza  di  un  membro,  io  un  pun- 
to qualunque  del  dorso,  del  petto  o del  bas* 
soveotte,  e quindi  risale  gradatamente  6no 
alla  testa;  il  momeoto  io  cut  quest*  ultima 
è colpita  è quello  in  cui  l’ammalato  cade 
ed  incoroiociano  le  convulsioni. 

Queste  sensazioni  particolari  hanno  rice- 
vuto i)  nome  di  aura  epilettica,  fenomeno 
cui  gli  antichi  attribuivano  molta  importan- 
za, ma  che  i moderni,  più  severi  esliniatori 
dei  fatti,  collocano  nel  numero  dei  segni  dì 
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rui  la  credulilà  o T amore  del  maraviglioso 
ha  aingoUrmeiile  esageralo  il  valore. 

Comunque  sia»  v*  abbiano  o do  segni  pre* 
rursori,  1' atlacro  è egualmente  suDitaoeo. 
>•  L'arnmHÌalo  manda  un  grido,  cade  a ler« 
la,  e si  presenta  allora  nello  stato  seguente: 
insensibiiilà  completa;  il  romore,  la  luce» 
gli  odori,  il  dolore  più  vivo  non  fanno  alcu* 
na  specie  d’impressione;  le  vene  del  collo 
si  gonfiano,  la  faccia  si  gonfia  pure  e divìe* 
ne  rossa,  paonazza  o anche  nerognola;  la 
bocca  ai  copre  di  schiuma;  lutto  il  sistema 
muscolare  è in  uno  stalo  di  convulsione,  dì. 
rigidezza  quasi  tetanica.  Lo  stato  convulsi* 
vo  è più  rilevante  da  un  Iato  che  dall’altro, 
donde  la  distorsione  della  bocca,  degli  oc* 
chi,  la  contorsione  della  testa,  la  retrazione 
e la  rigidezza  più  considerevole  nelle  mem- 
bra da  un  lato.  Il  globo  dell'occbio  è fisso  o 
gira  nell’ orbita;  le  pupille  sono  dilatale, 
talvolta  contratte,  sempre  immobili  ; le  ma* 
scelle  sono  ordinariamente  avvicinale  e si 
muovono  in  guisa  da  afferrare  e da  lacerare 
la  lingua  , talvolta  da  infrangere  i denti.  » 
(Georgel,  Da.  di  Medicina) 

Ouiaute  questa  scena  spaventevole,  i mo* 
vimenti  alternativi  d'inspirazione  e dì  e* 
spirazionesono  sostituiti  da  scosse  brusche 
ed  interrotte  del  petto;  l’aria  agitata  nel* 
la  bocca  vi  si  combina  con  mucosità  che 
essa  rende  schiumose  e che  coprono  le  lab* 
bra . Le  membra  si  contorcono  talvolta 
in  modo  straordinario,  i pollici  sono  forte- 
mente applicati  alla  palma  della  mano;  fi- 
nalmente le  labbra  divengono  azzurrognole, 
le  vene  giugolari  si  distendono  enormemen* 
ti , il  cuore  batte  con  forza  e talvolta  tumul* 
tuosamente , ed  i malati  scaricano  spesso 
sotto  di  sè  involontariamente  V orina  e le 
materie  fecali,  in  pari  tempo  che  la  loro  pel- 
le si  copre  di  abbondante  sudore. 

Più  d’ordinario,  le  convulsioni  cessano 
gradatamente,  alcune  inspirazioni  profonde 
hanno  luogo,  ì movimenti  del  torace  ri- 
prendono a poco  a poco  la  loro  armonia,  la 
taccia  perde  il  suo  colorito  livido,  gli  oc- 
chi si  socchiudono , e , dopo  essere  restato 
in  una  sorte  di  stupore,  1’  epilettico  ripren- 
de l’uso  dei  sensi;  ma  è oppresso  dalla  stan- 
chezza. Do  bisogno  imperioso  di  sonno  gli 
prescrìve  un  riposo  dopo  il  quale  egli  ritor- 
na a poco  a poco  al  suo  stalo  naturale,  a me- 
no che  un  accesso  di  manìa  o di  demenza 
non  succeda  per  qualche  tempo  a questo  at- 
tacco. ••  {Faville)» 

Nel  caso  più  semplice,  in  caso  di  vertigini 
epilettiche,  invece  oell*  apparecchio  spaven- 
tevole di  cui  abbiamo  tentato  la  descrizione, 
nn  leggero  grido,  una  convulsione  limitata 
a qualche  parte  del  viso,  una  perdita  di  sen- 
si di  un  miuuto  e spesso  meno,  costituisco- 
no tutto  l’accesso.  Talvolta  anche  lutto  si 
limita  ad  un  sospiro  lamentoso , ad  un  leg- 


gero allenlameoto  del  sistema  muscolare, 
coincidente  con  una  dilatazione  delle  pupil- 
le e con  una  perdila  di  sensi  momentanea. 

È ben  raro  che  la  successione  di  questi 
diversi  attacchi  non  cagioni  un*  alterazione 
delle  facoltà  ìnlellelluali  ;cosi  nella  più  par- 
te degli  epilettici  la  memoria  s’ indebolisce 
a poco  a poco,  e l’ inlelligenza  perde  grada* 
tamenle  della  sua  energia.  In  altri  indirìdui 
gli  attacchi  sono  seguili  da  veri  ed  anche 
da  violenti  accessi  di  mania  che  conducono 
insensibilmente  al  termine  fatale  della  de* 
rnenza.  Si  è veduto  pure  degli  attacchi  esse- 
re seguiti  dalla  paralisi  di  una  metà  del  cor- 
po o Solamente  di  un  membro , di  parecchi 
giorni  di  durata;  ma  ciò  che  v'ha  in  lutto 
ciò  (ti  notevole,  si  òche  l' alterazione  del* 
r intelligenza  non  à in  rapporto  coU'inleD* 
sita  degli  attacchi;  cosi  la  demenza  insorge 
più  sicuramente  e più  presto  negli  epiletti- 
ci colpiti  da  vertigini  o dal  picciolo  malc»che 
in  quelli  i quali  provano  delle  convulsioni 
violenti  o il  gran  male. 

In  quanto  agl*  intervalli  che  separano  gli 
attacchi,  essi  sono  variabili  come  lo  sodo 
questi  ullim i d' intensità.  Alcuni  malati  non 
hanno  di  questi  attacchi  che  ogni  anno,  o* 
ni  sei  mesi,  ogni  quindici  giorni  ; altri  oe 
anno  uno  al  giorno  o per  settimana, ec.;al- 
ciini  non  ne  lianoo  che  la  notte  e sono  sor- 
presi nell*  istante  stesso  del  sonno. 

Cause.  L'epilessia  attacca  tutte  le  età; 
tuttavia  è così  frequente  nell’  infanzia,  così 
rara  nell' età  consìstente,  soprattutto  nella 
vecchiezza,  che  le  si  diede  il  nome  di  ma- 
lattia dei  bambini;  cosi  si  può  dire  che  la 
facilità  per  contrarla  è io  ragione  inversa 
dell*  età.  m In  66  donne  epilettiche  nelle 
ualì  l'iovasìooe  della  malattia  e l’epoca 
ella  mestruazione  sono  beo  determinate  , 
38  erano  epilettiche  innanzi  della  prima  me- 
struazione e a8  lo  divennero  dopo.  **  ( Bou- 
chet  e Cazauvielh,  Arch.  gen,  de  Med.,  t iv. 
p.  5iO,  et.  X,  p.  5.) 

Le  donne  che  per  la  costituzione  si  avvici* 
nano  di  più  a quella  deU’iafauzia,  pili  debo- 
li, più  suscettibili,  più  impressiooaDÌli,  sono 
più  soggette  all’epilessia.  Questa  differenza 
non  è percettibile  dalla  nascita  fino  all*  età 
dei  .sette  anni;  ma  allorché  i caratteri  di 
ciascun  sesso  si  manifestano,  prevale  il  nu- 
mero delie  donne  epilettiche.  Paragonando 
il  numero  delle  donne  epilettiche  Qell’oipì- 
zio  della  Salpélrière  a quello  degli  iiomioì 
accolti  a Ricètre,  si  trova  più  di  un  terzo  di 
douiie  di  più.  m ( Esquirol,  Dici,  det  Scien- 
ce* Médicalet»  I.  xii  ) 

Se  è vero  che  soggetti  perfettamente 
costituiti  possono  essere  colpiti  da  epilesata, 
r osservazione  dimostra  tuttavia  che,  fra  le 
persone  che  divengono  epilettiche,  moltis- 
sime apportano  nascendo  una  conformazio- 
ne viziosa  del  cervello-  Gl’  idioti  e gl*  im- 
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liecilli  clallu  naicila  vi  sono  multo  soggetti  ; 
ia  cjuiuto  alla  sua  trasmissioi«!  per  via  <li 
rreuiU,  e&sa  uoo  è contrastata  da  airun  au* 
tore,  ecl  uuSuiiuilà  di  esempi  la  coofei  ina; 
iiualmeiile  essa  semiira  essere  tiifìnilamen* 
le  più  IrequcDie  nelle  classi  iiileriori  della 
società  che  nelle  classi  superiori  e medie. 

Furono  accusate  molte  e difl'ercntissime 
cause  di  produrre  T epilessia.  Ma  dì  tutte 
queste  cause,  lo  spavento  è senza  dubbio 
quella  che  esercita  ì'  iollueuza  più  attiva  sul- 
la produzione  della  malattia;  dopi)  di  que- 
sto veugooo  la  soppressione  di  esantemi  cu- 
tanei o la  cessazione  di  emorragie  abituali, 
gli  eccessi  alcoolìci,gli  abusi  veuereì,  la  ma- 
sturbazione soprattutto  , i dispiaceri , ed 
in  generale  tutte  le  violenti  commozioni  mu- 
rali. Si  sa  pure  die  <^uesla  malattia  è del  nu- 
mero di  quelle  che  si  trasmettono  facilmen- 
te per  semplice  imitazione.  Oli  autori  rife- 
riscono parecchi  esempi  autentici  di  questa 
trasmissione^parlicolarmenteraccolli  in  ista- 
biliineiiti  destinati  ad  accogliere  ragazze. 

Se  lutto  prova  che  1*  epilessia  consiste  iu 
una  disposizione  particolare  del  cervello, 
poiché  essa  é caratterizzata  da  disordini 
nelle  funzioni  di  quest'organo;  sfortunata- 
mente, le  ricerche  di  anatomia  patologica, 
per  quaiiltidiligenti  eniulliplicate  sieno sta- 
to, soprattutto  ai  nostri  giorni,  non  hanno 
per  anco  insegnato  nulla  di  soddisfacente 
sulla  natura  stessa  di  questa  disposizione 
sfavorevole  della  struttura  cerebrale.  Sono 
soprattutto  risultali  da  r^uesle  ricerche  due 
falli  principali  che  domiuano  tutti  gli  altri  ; 
il  primo  si  è che  il  più  grau  numero  di  cer- 
velli epilettici,  se  non  furono  colpiti  da  in- 
liainmaziuiie,  ìiou  presentano  alcuna  traccia 
di  allcrazioue  apprezzabile  ai  sensi;  ilsecou- 
do  si  è che  le  lesioui  anche  indicate  dagli  au- 
tori come  causa  prohahilissima  di  epilessia, 
e che  non  si  trovano  che  iu  un  picciolìssi- 
mo  numero  di  inalali,  si  osservano  (requen- 
ler^nte  in  soggetti  che  uoo  furono  epilettici. 

Eli  iufatli  nou  deve  essere  cosi,  (lice  cou 
lagioiic  Foville,  poiché,  passali  lutti  i siu- 
toini  deiratlacco,  repilellico  uou  è più  ani- 
inalato,  non  oflie  più  nell*  esercizio  delle 
sue  funzioni  alcuna  ditlerenza  notevole  co- 
gl* individui  saui?  lu  tali  cast,  scoprire  la 
causa  che  determinò  le  convulsioni  passa- 
le sembra  una  pretesa  cosi  lual  fondala  co- 
ihc  quella  di  trovare  nel  cervello  la  traccia 
dei  raogiamcnli  che  esso  ha  potuto  subire 
per  dirigere  i inuvimcuti  voloiilari. 

Non  é meno  vero  che  gli  epilettici  posso- 
uo  e devono  anche  offrire  più  di  frequen- 
te lesioni  chiamale  organiche  che  gl*  in- 
dividui eseuli  da  late  malattia,  perocché  il 
sopraeccitaineiito  momeutaneo  che  gli  at- 
tacchi determinano  in  quest*  organo  è uua 
causa  potente  d*  irritaziuue  e d*  iuliamnia- 
zioiie.  Cosi,  «lupo  la  morte  iosorta  sotto  un 
h'tuicl  f'ol.  f-  U.  fase.  07. 


attacco,  ora  si  trovano  tutti  1 vasi  del  cervello 
e dei  suoi  involucri  ingorgali  di  un  sangue 
nero,  la  sostanza  bianca  colore  di  leccia  <ti 
vino,  la  grigia  rosea,  paonazza  o livida;  ora 
un  caogiameoto  parziale  o generale  di  deri 
silà.  Esquirol  trovò  nove  volte  di  seguito, 
su  cadaveri  di  epilettici,  uno  gran  quantità 
di  picciole  piastre  lenlicoUri  carlilagiiiose 
ed  ossee,  aderenti  alTaracnoidc  spinale.  Al- 
tri hanno  trovalo  gli  ossi  del  cranio  ispessi- 
li, la  dura  madre  corrosa,  fungosa  od  ossi- 
ficata iu  diversi  luogi , degli  stravasi,  dei  tu- 
hercol;,  dei  cancri  del  cervello.  Morgagni 
riferisce  pure  uo  caso  nel  quale  la  sostanza 
di  quest*  organo  era  cartilaginosa  iu  parec- 
chi punti. 

I^ronostico.  L'iuulililà  di  quasi  lutti  i mez- 
zi tentati  fino  a questo  giorno  per  combatte- 
re l'epilessia  dovette  certamente  renderne 
spiacevole  il  pronostico.  Tuttavia,  la  inalat- 
ila deve  essere  ritenuta  mollo  più  grave 
(luaudo  si  mauilesta  negl*  idioti  o negl*  ìu- 
(lividui  nati  da  parenti  epilettici.  (Quella  che 
insorge  in  conseguenza  di  qualche  frattu- 
ra degli  ossi  del  cranio  con  isposlameoto  di 
schesgie  e compressione  del  cci  vello  può 
talv(Hta  guarire  facilmeule  con  uo'opciaziu- 
ne  chirurgica.  L'epilessia  che  dura  da  lun- 
ghi aiiui.  ed  i cui  accessi  divengono  sempre 

Più  frequenti  abbrevia  t:oDSÌderevoimeiile 
esistenza,  e termina  quasi  sempre  con  una 
alterazione  profonda  delle  facoltà  intellet- 
tuali; la  demenza  n*  é più  d*  ordinario  il  ri- 
sullatiiculo  iucvilabile.  È raro  vedere  nei 
grandi  stahilinieiiti  gli  epilettici  prolungare 
la  loro  esistenza  oltre  i quaranta  o i cin- 
quanta aulii.  La  più  parte  soggiacciono  a 
congestioni  sanguigne  u ad  emorragie  cere- 
brali che  si  manifestano  sotto  gli  accessi. 

Cura.  Vi  sono  poche  malattie  per  le  qua- 
li siensi  proposti,  o un  maggior  numero  di 
mcdicainenli,  o dei  niedicameiiti  più  com- 
plicati e più  assurdi  che  per  l’ epilessia. 

Oli  uui,  non  considerandola  che  come  una 
aflezioue  sintonuUica  U cui  sede  più  ordiua- 
ria  era  uel  condotto  altmentare,  ìiauiio  pre- 
scritto gli  evacuauli  e iie  hauno  prolungalo 
l'uso  sotto  tutte  le  forme;  gli  altri,  non  ve- 
dendo iu  essa  che  una  malattia  klioffaltcn, 
di  natura  esseuziulrtieule  iulìammaloria  , 
hanno  salassato  copiusameute  gli  ammalali. 
Alcuni  hanno  voluto  calmare  i furari  del» 
C accesso  e ne  hauno  cerr.sto  i mezzi  nella 
serie  quasi  iununierevule  dei  iiiedicamenti 
iudicatì  sotto  il  nome  di  anlispasmodici. 
meutre  altri , sotto  il  pretesto  di  riaU.ire 
tutte  le  forze  organiche,  e particolai  mente 
quello  del  sistema  muscolare,  a duuim  del- 
le quali  sembra  prevalere  il  sistema  nervoso 
negli  epilettici,  hanno  soltomessogUainma 
lati  alla  cura  tonica  più  esagerata. 

Nou  potendo  olteuere  uua  cura  raziona- 
le, ti  corrò  degli  specifici  che  si  suno  mvl 
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liplirati  air influito.  Ma  cbe  risultò  (Uque> 
sto  abbuudoDo  di  ogni  regola  nella  cura  del> 
1*  epilessia,  da  questa  moltitudine  di  prò* 
ve,  nel  corso  delle  quali  furono  adopera- 
te te  sostanze  più  disparate , gli  agenti  più 
bizzarri,  i veleni  perfino  più  sottili  ? quasi 
nulla,  fuorché  forse  si  pose  allo  scoperto  la 
impotenza  dell*  arie  , e si  fornirono  armi 
ad  infiniti  empirici  che,  sempre  pronti  a 
trar  partilo  dalla  credulità  pubblica  ed  a 
profittare  delle  sconfìtte  delia  scienza,  han- 
no giustificalo  le  loro  assurde  pretese  con 
questo  assioma  volgare  troppo  spesso  invo- 
cato dai  medici  stessi:  Meliui  rtmedium  nn* 
erpt  fjuam  nuifum. 

“ Se  invece  di  cercare  specifici  ed  in- 
vece di  scoraggiarsi , dice  Ésquirol , si  a- 
vesse  studiato  con  più  diligenza  e costanza 
le  cause  dell'epilessia  e la  loro  maniera  di 
agire  sopia  un  dato  organo,  gli  epilettici 
non  sarebbero  divenuti  la  preda  degli  em- 
pirici e dei  cerretani,  e se  iie  avrebbe  gua- 
nto un  niaggior  numero.  Se  si  avesse  accor- 
dato ai  soccorsi  che  presenta  1*  igiene  1'  in- 
leiesse  che  ess*  meritano,  e se  non  si  aves- 
sero preferita  loro  esclusivamente  i medi- 
camenti e le  droghe,  si  avrebbero  ottenuto 
migliori  riuscite.  » 

Vediamo  tuttavia  quali  souo  ì medica- 
menti che  fino  ad  ora  hanno  riunito  mag- 
giori suffragi. 

Tissut  dj  alla  valeriana  il  primo  luogo 
nel  catalogo  degli  autiepilettici,  e riferisce 
airneiio  dodici  casi  dì  guarigione  nlleuuii 
con  Questo  medicamento,  assicurando  inol- 
tre rfie  egli  ha  sollevato  tutti  gli  ammalati 
che  furono  sottoposti  al  suo  uso.  Egli  indi- 
ca in  seguito  con  elogio  la  canfora , il  mu- 
schio, la  china,  la  faglia  d’arancio,  il  salas- 
so; ma  egli  proscrìve  l'oppio,  che  alcuni 
autori  dichiarano  tuttavia  di  aver  adoperalo 
con  buon  successo.  Lo  stesso  autore  cita  due 
altri  esempi  di  guarigione,  1'  uno  io  conse- 
guenza dell*  amputazione  del  dito  grosso 
del  piede,  donde  partiva  l’aura;  l'altro  do- 
po l'estrazione  di  un  callo  situato  profon- 
damente nel  polpaccio;  egli  dice  anche  di 
aver  veduto  un  uomo  che  faceva  abortire  gli 
accessi  con  un  torcolare  applicato  al  brac- 
<‘io,  e eh*  egli  stringeva  subitochc  si  senti- 
va il  male  alla  mano  sinistra.  II  D.'  Maison- 
neuve  riferisce  pure  il  fatto  curioso  di  un 
individuo  rhe  si  preveniva  gli  accessi  met- 
tendosi a correre,  o facendosi  tirare  forte- 
mente il  braccio  destro,  per  una  convulsio- 
ne dalla  quale  iocominciava  ordinariamente 
I*  accesso. 

Dopo  gli  antispasmodici,  i narcotici  pro- 

firiamente  detti  sono  gli  agenti  terapeutici 
a cui  azione  fu  più  vantata  nella  cura  delta 
malattia  di  cui  ci  occupiamo.  Greding  fu  u- 
no  dei  primi  a cerraredi  accreditarli.  Ulti- 
mamente un  medico  della  sezione  degli  alie- 


nati di  Bìcòire,  U f).'  Leurei,  volendo  met- 
tere a profiiio  le  ricerche  di  Grediog.  par- 
licolarmeute  in  proposito  della  belladonna, 
fece  di  questa  sostanza  il  soggetto  di  alcuni 
tentativi  il  cui  risultameuto  é registrato  net 
numeri  a5  e ^9  agosto  della  GnzteUa  degli 
spedali  del  i84o.  Per  quanto  disposti  ad  ap- 
plaud  ire  agli  sforzi  aegli  esperimentatori 
che  provauo  con  prudenza  r influenza  di 
quegli  agenti  rnedicamentost  la  cui  azione 
speciale  sul  sistema  nervoso  è cosi  ben  ri- 
conosciuta, non  si  può  tuttavia  concludere 
nulla  ancora  dalle  esperienze  del  D.'  Leu- 
ret;  In  lielladonna  fu  tentata  senza  riuscita 
in  parecchi  spedali,  ed  un’osservazione,  io- 
senta  dal  I).'  Lacliaise  nel  numero  del  1.^ 
settembre  dello  stesso  giornale,  può  far  te- 
mere che  razione  antiepilettica  della  bella- 
donna non  sia  ottenuta  a danno  delle  facoltà 
ioleilettuali.  Comunque  sia,  risulta  eviden- 
tementedalle  prove  <lel  D.r  Leiiret  che  l’am- 
miiiìstrazione  della  belladonna  è meno  pe- 
ricolosa che  fino  allora  non  si  avesse  credu- 
to, e che  non  solamente  l’uso  può  esser- 
ne continualo  assai  lunga  pezza,  ma  che  la 
doso  può  esserne  portata  da  10  centigram- 
mi,  massimo  indicato  da  Grediog,  a 3o  cen- 
tigr.’immi  il  primo  giorno,  ed  a 60  fino  dal 
secondo.  L*  estrailo  alcfoolico,  amministralo 
io  pillole  o io  giulebbe,  secondo  il  gusto 
dell*  ammalato  . è da  forma  sotto  la  quale 
questa  sostanza  gli  parve  poter  essere  data 
con  più  sicurezza  e con  più  comodo  in  pa- 
ri tempo. 

lu  quanto  alle  esperienze  tentate  coll’aci- 
do prussico,  colla  stricnina,  colla  morfioa, 
COI  rfius  mdicnm  e toxieandendron,  c6\V  o» 
tio  animale  del  Dìppelio,  coll’ossido  di  zin- 
co, coll*  olio  essenziale  dì  terebentina,  colle 
preparazioni  di  rame  e di  mercurio,  queste 
liauno  di  rado  prodotto  buoni  risultameoti  e 
furono  spesso  seguite  da  accidenti  funesti.  È 

10  stesso  dell’indaco,  di  cui  si  vantò  in  questi 
ultimi  tempi  l’ efficacia  ; noi  1’ abbiamo  ve- 
duto adoperare  sotto  tutte  le  forme  ed  in 
ogni  quautità  possibile  nella  divisione  del 
doti.  Bianche  all’ ospizio  degl’incurabili,  e 
nello  stabilimento  particolare  di  questo  me- 
dico, ed  esso  non  ebbe  altro  efleito  che  di 
scemare  solamente  per  qualche  giorno  gli  at- 
tacchi; vantalo  che  gli  epilettici  provano 

uasi  sempre  sotto  qualunque  cangiamento 
i rimedi  e di  medici,  secondo  la  giudiziosa 
osservazione  che  fece  da  lunga  pezzi  il  prof. 
Ejquirol. 

Ora  che  dire  del  nitrato  d’  argento  dì  cui 
si  ebbe  la  temerità  d'invocare  il  soccorso? 

11  suo  più  lieve  inconveuieote,  secondo  Fovil- 
le,  non  è di  produrre  alla  superficie  della 
pelle  un  colorilo  d'ardesia;  troppo  spesso 
esso  determinò  delle  gastrilidì,  delle  ulcera- 
zioni, dei  perforamenti  della  membrana  mu- 
cosa e di  tutta  la  spessezza  delle  pareli  dello 
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•lomtco  ; perciò  molli  pratici  nei  coosigU 
che  danno  agli  epiletlicì,  non  si  limitano  ad 
indicare  una  cura  meno  violenta,  ma  ag- 
giungono nel  modo  più  urgente  r invito  ni 
Don  usare  mai  del  nitrato  di  argento.  Si  sten^ 
terebbe  al  presente  di  trovare  medici  di- 
sposti a celebrarne  i vantaggi,  ed  aggiun- 
giamo, cosi  deboli  per  non  biasimarne  ener- 
gicamente r uso. 

11  dot.  Pinel-Grandchamp  guari  radicai- 
mente  col  mezzo  di  una  pozione  ammonia- 
cale  un  giovane  dì  io  anni,  epilettico  da  tre 
o quattro  anni,  e pel  quale  i medici  più  di- 
stinti di  Grenoble  e di  Lione  avevano  posto 
inutilmente  io  uso  lutti  ì mezzi  preconizzati 
contro  questa  crudele  malattia.  Questo  giova- 
ne i cui  accessi  ollrivauo  la  massima  violen- 
za, ed  erai^occoinpaguati  da  monomania  o* 
micida,  diveniva  tetro  e pensoso  qualche  tem- 
po prima  dell*  attacco  ; un  corrugamento  ma- 
DÌfeslu  delle  sopracciglia  precedeva  sempre 
la  perdita  dei  sensi  e te  convulsioni.  Il  dot. 
Pinel-Grandchamp  amministrò  egli  stesso 
questa  pozione  nel  momento  dell*  attacco, 
ed  ogni  volta  esso  lu  subito  arrestato.  Il  ma- 
lato esprimeva  allora  con  un  sorriso  la  viva 
soddislazione  che  provava  ; riprendeva  ben 
presto  r uso  dei  sensi,  ricuperava  completa- 
mente l’ intelligenza  e non  provava  alcun 
fenomeno  insolito  nelle  funzioni  della  sen- 
sibilità o della  locomozione.  Due  volte  sola- 
mente egli  accusò  un  male  dì  testa  distinto 
e molta  voglia*  di  dormire.  Ecco  la  formula 
dì  questa  pozione  comunicata  al  dot.  Pine! 
dal  dot.  Delanglard,  che  fu  il  primo  a farne 
r applicazione  più  fortunata  in  tre  o quattro 
casi  di  epilessia,  fra  gli  altri  in  un  soldato 
che  n'era  colpito  da  quindici  anni. 
Prendete:  Acqua  di  tiglia,  64  gcainmì. 

Acqua  di  lauro  ceraso,  ìi  grammi. 

••  Siioppo  di  fiori  di  arancio, grammi. 

»*  Ammoniaca  liquida,  i5  a i8  goccie. 

Il  dni,  Pinel-Grandchamp  la  fece  inghiot- 
tire, ogni  volta,  di  un  solo  tratto,  avendo  cu- 
ra di  metterla  in  una  bottiglia  di  cristallo  il 
cui  collo  era  circondalo  da  parecchi  strati 
di  cautfuc,  nel  timore  che  1*  ammalalo  la 
rompesse  fra'  denti. 

Sì  potrebbe  forse  spiegare  l' efletto  di 
uesta  pozione  pel  vivo  e subitaneo  stimolo 
elio  stomaco  cne,  producendo  un'energica 
derivazione,  arresta  1*  urto  del  sangue  che 
r epilessia  determina  verso  il  cervello. 

Conchiudiamo  dunque  che,  poiché  uon 
•i  h trovato  ancora  un  mezzo  di  cura  che 
riesca  nella  maggiorità  dei  casi,  anche  i più 
aernpiici  ed  i più  recenti  di  epilessìa,  è sem- 
pre prudente  attenersi,  non  osiamo  dire  ad 
una  cura  razionale,  poiché  non  si  può  com- 
prendere il  rapporto  di  alcuni  agenti  teia- 
peuiicì  con  questa  malattia  la  cui  natura 
é ignota,  ma  ad  una  cura  metodica,  vale  a 
dire  capace  di  moderare  il  lavorio  morboso 


di  cui  il  cervello  é indubitabilmente  la  sede 
primitiva  o secondaria.  Perciò  diamo  per 
primo  precetto  di  allontanare,  per  quanto  é 
possibile,  qualunque  impressione  morale  at- 
tiva sul  cervello,  qualunque  azione  fìsica  ca- 
pace di  determinarne  l' eccitazione,  dì  sot- 
tomettere l'ammalato  al  maggior  riposo  del- 
lo .spirito,  di  procurargli  distrazioni  dolci 
e sostenute,  un  esercizio  moderalo  del  cor- 
po, un  regime  leggero,  sopiallullo  poco  ec- 
citante; di  fargli  prendere  frequentemente 
dei  bagni  tiepidi  durante  i quali  si  ntanlie- 
ne  sulla  testa  delle  applicazioni  refrigeranti. 

Dei  setoni  alla  nuca  (Fiévée),  delle  morse 
in  vicinanza  al  cervello,  sembrarono  spesso 
favorevolissimi,  non  che  l'uso  frequente  di 
miti  minorativi.  Delle  applicazioni  periodi- 
che di  sanguisughe  all'ano  nei  soggetti  ple- 
torici SODO  sempre  utili.  Si  osservò  pure  pa- 
recchi casi  in  cui  il  salasso,  praticato  nei 
lunghi  e violenti  attacchi,  produceva  degli 
e6eUidistiutÌssinii.Nln  un  ammalato,  si  vede- 
va lo  stato  convulsivo  e la  turgenza  paonaz- 
za delia  faccia  diminuire  in  proporzione  che 
il  sangue  scolava  ; in  altri  casi,  degli  attac- 
chi che  duravano  per  l'ordinario  parecchie 
ore,  erano  ridotti  ad  uno.  due  o Ire  parosi- 
smi,  vale  a dire  a meno  di  mezz'ora  te  il  sa- 
lasso era  stato  fatto  prima  dell'  invasione  •« 
(Georgel). 

Finalmente,  sebbene  si  citino  parecchi 
esempi  di  guarigione  ottenuta  con  vivi  spa- 
venti, non  osiamo  consigliare  un  mezzo  si- 
mile; ma  non  dobbiamo  omettere  di  ricor- 
dare che  bastò  talvolta  ad  alcuni  malati  di  a- 
vere  una  ferma  volontà  per  dominare  <1  loro 
accesso  ed  arrestarne  repentinamente  l' in- 
vasione. Pioel  non  riferisce  forse  l'osserva- 
zione di  un  giovane  che  sospese  uno  de’ suoi 
accessi,  nel  timore  di  passare  per  idiota  ? e 
non  si  sa  che  Boerhaave  era  pervenuto  ad 
arrestare  gli  accessi  di  parecchie  giovinette 
epilettiche  del  suo  spedale,  minacciando  di 
scottare  con  un  ferro. rosso  tutte  quelle  che 
avessero  delle  convulsioni?  Uiv  mezzo  simile 
riuscì  ultimamente  benissimo  al  d.' /.immer- 
maun,  nella  casa  di  detenzione  di  Sonne* 
bourg,  in  glovanette  che  ermo  .state  invase 
da  una  specie  di  contagio  epilettico. 

Solo  forse  quando  questi  differenti  mezzi 
hanno  fallito,si  deve  tentare  qualche  medica- 
zione empirica;  ma,  agli  occhi  del  medico 
senza  pregiudiziì,  queste  medicaziunt  sem- 
breranno spesso  non  avere  altro  risultamen* 
to  che  di  arrestare  1*  impelo  delle  funzioni 
del  sistema  nervoso,  o di  turbare  l'economia 
con  iscosse  impresse  ad  alcuni  dei  principali 
sistemi  organici,  t quasi  inutile  parlare  qui 
delle  precauzioni  coiiveuieutì  in  tutti  i casi 
per  sottrarre  gli  ammalati  ai  pericoli  delle 
cadute,  perchè  il  semplice  buon  senso  ne  fa 
comprendere  sufficieniemeute  tutta  U ne- 
cessità. V 
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Fpttesun  siruulnin.  L*  epilessia  simulala  e 
uno  scoglio  contro  il  quale  la  liiiona  fede  del 
medico  pratico  può  spesso  urlare»  perchè 
qnesi»  malallia  è una  di  quelle  che  prendo* 
no  spesso  ad  imitare  le  persone  che  hanno 
qualche  inleresse  a simulare  uno  slato  mor* 
hoso;  per  esempio,  i giovani  che  vogliono 
solirarsi  al  servigio  militare,  dei  inendicanli 
clic  cercano  di  eccitare  la  commiacratione 
pubblica  o di  essere  ammessi  negli  ospizii. 
Si  vede  peiTino  delle  ragazze  fìngere  di  es* 
sere  epilettiche,  talvolta  unicamente  per  ren* 
dersi  interessanti,  ma  lalvolla  anche  perchè 
avevano  inteso  dei  medici  consigliare  il  ma- 
trimonio qual  mezzo  curativo  di  questa  ma- 
lattia. Kcco  i mezzi  di  scoprire  la  verità. 

I.  L'arnnialato  che  non  è avvertilo  del- 
I*  invasione  dell'  atlarcu,  cade  ovunque  si 
trova,  senza  scelta  del  luogo  nè  degli  spet- 
tatori; il  preteso  epilettico  ha  bisogno  di 
scegliersi  il  luogo  della  scena,  in  guisa  da 
farsi  meno  male  che  è possibile,  e da  non 
essere  sottoposto  all'esame  delle  persone  del- 
r arte.  Ma  sircume  vi  sono  degli  attacchi 
annunziali  da  segni  precursori,  che  danno 
per  conseguenza  agli  ammalati  il  tempo  di 
prendere  delle  precauzioni,  si  dovrà  inter- 
rogarli su  questa  circostanza,  e nel  raso  in 
mi  aflermassero  dì  presentire  ogni  accesso, 
prpliuare  piu  che  è possibile  rleglì  istanti 
che  lo  precedono  per  esaminare  se  il  polso, 
i lineamenti  del  viso  e la  pelle  oflrono  qual- 
che rangianiento  sensibile,  o se  non  ne  pre- 
sentano alcuno.  In  quest'ultimo  caso  si  po- 
trebbe sospettare  la  frode. 

a.  Neirenilessia,  la  perdita  della  sensibi- 
lità è completa  e profonda;  i dolori  vivi,  gli 
odori  penetranti,  i romori  violenti,  nulla 
può  lare  impressione  suirammalato.  Si  in- 
terrogherà dunque  la  sensibilità  cou  sensa- 
zioni forti  ed  inaspettate.  Si  eccita  per  l'or* 
dinario  il  dolore  lasciando  cadere  sulla  pelle 
della  cera  Spagna  infìamniata.  Qualchevolta 
la  minaccia  di  una  prova  dolorosa  bastò  per 
prevenire  il  ritorno  dei  pretesi  assalti.  I>a 
pupilla  è immobile;  la  si  espone  all*  improv- 
viso ad  una  luce  viva.  Uno  dei  migliori  segni 
dell* attacco  epilel tiro  èia  Itirgenza paonazza 
o nerognola  della  faccia  lutto  di  un  tratto 
dissipata,  e sostituita  dal  pallore  subilochè 
le  convulsioni  cessano  (Georgel). 

3.  Per  r ordinario,  i pugni  sono  spasmo- 
dicamente chiusi  negli  epilettici,  c solo  mol- 
to a stento  si  riesce  ad  aprirli;  ma,  aperti 
che  sono,  restano  cosi  fino  alla  fìne  dell’  at- 
tacco, o non  si  chiudono  che  in  consegnmza 
di  una  nuova  esasperazione  spasmodica.  I 
pugni  di  un  fuls«>  epilettico,  non  solamente 
si  apriranno  con  assai  miiiorì  sforzi,  ma  egli 
crederà  altronde  di  far  bene  loriiandtili  a 
chiudere  nel  momento  stesso  in  mi  saranno 
stati  aperti  (Marc). 

4.  Finalmente,  negl»  epilettici,  l' orina  rlm 
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viene  evaru.tia  dopo  gli  accessi  è quasi  sem- 
pre chiara,  pallida  cd  acquosa,  il  bianco  dei 
loro  occhi  è abitualmente  oscuralo,  e la  fac- 
cia anteriore  dei  loro  demi  incisivi  ordina- 
riamente cortosa.  Altronde  il  russare  sopo- 
roso  che  succede  quasi  sempre  all' attacco, 
nonché  l'alterazione  sfortunatamente  troppo 
comune  dell'  intelligenza,  1*  aspetto  vergo- 
gnoso, meraviglialo,  ebete,  sono  diffìcili  o 
piiitioslo  impossibili  da  imitare  (Dici,  (ics 
Pici.  He  A/fW/cin**).  G.  C. 

EPILOBIO  [Itotnnica).  In  Ut.  KpHobìam; 
da  c:ri,  sopra  o particella  intensiva,  e 
hacceiio.  Genere  di  piante  fanerogame,  del- 
la famiglia  delle  otutf^arie  o cpi/oòic , della 
Irìbii  delle  onagnre  , r della  classe  hniieana 
deir  oll/wHria  monaginia,  cosi  denominale 
per  Mlliisionc  alle  lunghissime  loro  caselle 
in  forma  di  baccelli,  piene  di  semi  piumosi 
attaccati  ad  una  placenta  lineare.  Compone- 
si  di  vane  specie,  alcune  delle  quali,  e segna- 
tamente V fpt/oòium  nngustifoiium  di  Linneo, 
e l'e.  rosmnrinijhlium  di  Hiiake  usansi  mol- 
lo per  ornamento  dei  giardini;  ed  il  primo 
di  essi  ha  inoltre  mangerecce  le  radici  ed  i 
teneri  germogli,  di  cui  lassi  anche  uso  in  at- 
cuiit  paesi  nella  fabbrica  della  lùrra. 

M.  B. 

EPILOGISMO  (/.ogtea).  In  Ut. 

.tm«s,  in  greco  Ha  siri,  sopra,  e 

7o«,  Hìscorxo,  ragione.  Metodo  speciale  di  ac- 
quistar cognizioni,  fondate  sulla  ragione  e 
sull*  unanime  consenso  degli  uomini.  Pren- 
desi anche  per  ragione  evidente,  e modo 
di  ragionate  in  cui  si  pungono  per  principio 
cose  evidenti,  per  indi  passare  senza  per- 
derle di  mira  a quelle  che,  sebbene  sensibi- 
li, non  sono  di  si  ovvia,  pronta  e facile  intel- 
ligenza . Vale  pure  ragionamento  che  ha 
per  iscopo,  come  l’analogismo,  cose  oscure 
e nas<*osie.  M.  B. 

EPILOGO  (Rjcjfa //rontma/ica).  Cosi  gli 
antichi  (ìreci,  e ad  imitazione  loro  i Bo- 
mani,  dicevano  un  tratto  del  dramma  o del- 
la commedia , ikquale  non  n*  era  propria- 
mente parte,  ma  tenea  dietro  sovente  cosi 
alU  commedia  come  al  dramma.  Brano,  per 
lo  piò,  pochi  versi,  in  cui  uno  de' principa- 
li attori  intratteneva  gli  spettatori  con  al- 
cune rìHessioni  sulla  moralità  di  quanto  in 
quel  dramma  o io  quella  commedia  era  sta- 
to esposto,  nonché  sulle  difficoltà  che  c'era- 
no 8 heue  rappresentarli,  f^ue*  versi  finiva- 
no col  chiedere  che  faceva  quell'attore,  co- , 
me  si  direbbe  oggi,  compatimento  e scuse 
al  benevolo  pubblico. 

INoii  è già  che  1*  epilogo  sia  stalo  in  uso 
sempre  presso  gli  antichi,  uè  che  abbia  a 
considerarsi  quasi  il  contrario  ilei  prologo, 
n perciò  contemporaneo  a questa  parte  «le- 
gli  anlirhì  com|>oiiiinenti  drammatici  o 00 
mici.  11  prologo,  da  cui  un  autore  moderno 
rifuggirebbe  cuu  oi  tore,  i buoni  drarnnialur- 
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gì  greci  non  furono  srbiti  <ii  porlo  <ii  buo- 
o'oni  ne*  loro  lavori  : e*  non  si  curavano  più 
che  lanlu  che  la  tessicura  He*  falti  fosse  agli 
speUalori  conosciuta»  anche  prima  che  si 
svolgessero  nella  commedia  o nel  dramma; 
tenevauo  essi  che  limanesse  pur  tuttavia 
un'allra  novità  più  bella»  più  interessante» 
cioè  lo  svolgimento  de*  caratteri»  delle  pas« 
sioni  da  cui  ^ue*  fatti  eran  discesi.  L’epilo* 
go  invece  fu  introdotto  più  tardi»  e ricono* 
sce  la  sua  origine»  se  non  io  tutto  almeno 
in  parte»  dalla  già  guasta  interezta  de*  co- 
stumi e verginità  del  sentire;  per  cui  le  ri* 
flessioni  morali»  non  ascendo  più  come  per 
lo  innanii  spontanee  al  popolo»  il  poeta  do- 
veva fargliele  scaturire  ei  medesimo»  costi- 
tuendosi più  palesemente  maestro.  Onde  ac- 
cadde che»  invalso  I'  uso  deli*  epilogo»  ogni 
volta  che  si  rappresentava  una  commedia 
o un  dramma  che  n*era  senza,  (qualcuno  de- 
gli attori»  finita  la  rappresentazione  » si  pi- 
gliava egli  la  cura  a*  improvvisarlo»  facen- 
dogli per  tal  modo  assumere  rapporti  più  o 
meno  arbitrarti»  più  o men  lontani  da  quel 
dramma  o da  quella  commedia,  a seconda 
del  proprio  ingegno  e della  propria  discre- 
zione. 

Fu  detto  che  IVpilogo  era  un  ottimo  spe- 
diente  per  ravviare  ad  uno  stesso  modo  i 
pensieri  di  tutti  gir  spettatori;  ma  pare  a 
me  che  ad  ottener  ciò»  l’epilogo  sia  di  biso- 
gno solo  ad  un  poeta  sciaguratissimo»  il  quale 
non  si  prometta  altrettanto  dall'intero  suo 
coinponiniento.  Col  seguito»  l'epilogo  fu  tul- 
t'afl'atlo  in  arbitrio  degli  allori»  i quali»  ove 
la  rappresentazione  era  seria»  cercavano  in 
queirultima  parte  di  allegrare  il  commosso 
uditorio  culla  facezia  e col  rìso;  e cosi  vice- 
versa. FI  da  questo  venne  forse  ne*  teatri  mo- 
derni l'uso  di  far  seguite  talvolta  ad  una  tra- 
gedia una  commedia»  e più  comunemente 
una  farsa:  costume  che  ini  pare  pessimo» 
come  quello  che  iiìuna  sensazione,  niuna 
qualità  di  pensieri  lascia  ben  feima»  e de- 
gli stessi  afletti  dell*  uomo  fa  giuoco  e ludi- 
brio. Un  embrione  di  epilogo  si  può  vedere 
anche  ne'commediograli  italiani  sino  ali*  im- 
n>oi  tale  nostro  (ìoldoni,  nel  quale  pai'ec- 
rbie  coinmcdic  finiscono  con  una  bi'eve  al- 
locuzione di  quairuno  de* più  principali  per- 
sonaggj»  diretta  agii  spettatori. 

Epilogo  {fletionca).  Con  questa  voce  ai 
viene  ad  indicare  quell’ ullitna  parte  di  uua 
orazione  o di  un  trattato»  talvolta  di  un  in- 
tero libiu.  Ili  CUI  le  idee  piiiicipali  e le  ar- 
gomentazioni più  luteiessanli  sono  riassun- 
te e.  a co.si  dire»  riollerle  in  compendio.  I 
Latini»  trattandosi  di  un'orazione»  chiama- 
vano questo  tratto  peroratume ; e siccome 
«*S84  discentle  dalla  natura  medesima  e dal- 
lo scopo  per  cui  un* orazione  è della»  cosi 
non  .se  n'  ha  alcuna»  in  cui  la  perorazione 
o l'epilogo  manchi.  Ciò  vediofAio  in  Cicero- 
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ne»  il  quale  ci  fa  eziandio  conoscere»  quan- 
ta forza  venga  a tulio  intero  il  discorso  da 
un  epilogo  lavoralo  con  arte»  cioè  a dire  con 
energia  ed  efficacia.  Gli  argomenti  sparsi  in 
molte  pagine»  tuttoché  splendidi»  tuttoché 
forti  di  ragione,  pure  appunto  per  questo 
eh*  e*  sono  sparsi»  interrotti  da  quelle  inevi- 
ubili  digressioni  che,  tra  l'altre  cose»  reca 
seco  l'esposizione  de*  fatti»  e che  son  tanto 
più  lunghe  e tanto  più  raffreddano  la  forza 
delle  argon>enlazioiJi  quanto  il  discorso  è 
men  pensato  e più  improvviso»  quegli  argo- 
menti» dico»  non  avrebbero  sugli  uditori  la 
metà  d’eflicacia»  ove^  come  raggi  condotti  ad 
un  fuoco  unico  » non  fossero  raccolti  in  un 
compendioso  e robusto  epilogo.  Da  ciò  sì 
scorge  che  Tepilngo  non  può  stare  da  sé»  ma 
è sempre  mai  parie  di  antecedente  lavoro  ; e 
se  pure  bgura  solo  » ciò  non  è ebe  >Pp*' 
reolemente»  cioè  relativamente  a cose  dette 
e conosciute.  Di  sua  natura  quindi  esso  non 
inchtude  nulla  che  non  sia  già  stato  svilup- 

fiato  prima:  un  argomento,  un  pensiero  qua- 
unque»  per  quanto  bello  ei  si  fosse»  ma  che 
importasse  una  certa  ampiezza  a poter  es- 
sere apprezzalo  convenientemente,  messo 
nell'epilogo.vi  parrel>be  pressoché  estraneo» 
comunque  potesse  aver  figurato  assai  bene 
in  luogo  più  proprio»  cioè  a dire  nel  conte- 
sto di  quel  trattalo  o discorso  che  Tepilogo 
chiude.  Se  rìsconinsi  rtella  fine  di  un'ora- 
zione qualche  cosa  di  non  detto  più  aopra» 
quella  fine  non  s'ha  a riguardare  per  epilo- 
go» ma  solo  per  una  continnaziouc  del  di- 
scorso; che  già  non  ogni  trattato,  nè  libro, 
nè  scritto  altro  che  sia  ne  ha  inevitabile  ne- 
cessità. Poniamo  d'essere  a que*  tempi»  in 
cui  la  parola»  grande  dono  del  Signore»  soc- 
correndo tra  i viluppi  legali  ad  ug  infeli- 
ce» ad  un  reo»  usava  di  quel  massimo  dei 
suoi  prestigi,  la  voce:  poniamo  d'essere  ai 
tempi  di  l'ullio.  L'oratore»  non  polendo  mo- 
strar falsa  la  realtà  del  delitto  nè  l'identità 
della  |>ersonadcldelinquente,nè  tutte  quelle 
altre  rose  che  costituiscono  l'accusa»  s'appi- 
glia a lare  rìsaiure  quante  più  può  etreo- 
slanze  che  possano  almeno  negli  occhi  del 
giudice  scemarla;  ma  scorgendo  ch'elle  son 
poche»  son  tenui,  conchiude  il  suo  dire  gil- 
taiidnsi  alla  di  lui  clemenza,  ad  osservazio- 
ni sulla  bagililà  umana  esimili:  la  conclu- 
sione non  potrà  dirsi  epìlogo. 

Vino.  Solitbo. 

FÌPIMACO  ( Ornilo/n^a  ).  In  lai. 
cAinr.Sobogcnere d'uccelli  dell'ordine  degli 
nnttOf^nHHi , della  famiglia  degli  upupiJt,  c 
del  genere  upapn»  che  hanno  lunghissima  co- 
da» e le  penne  dei  lati  del  corpo  molto  piu- 
mose ed  ampie.  Sono  indigeni  della  Nuova 
Guinea,  e liellissinii  per  ricchezza  di  piu- 
me, e per  colori  del  più  hiillanic  c svariato 
splendore.  Segnatamente  la  specie  rpima^ 
chus  mngmrr»  dello  d.1  (*mrlin  $tpup»  ma- 
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^na,  e <U  Latham  upupa  superba^  è uuo  dei 
più  Jpf^giadri  e inaf^niùct  uccelli  die  li  co* 
iioscano.  Del  resto , questo  sotto  genere  è 
Malo  fondato  a spese  del  genere  promeropt. 

M.  R. 

EPIMEDIO  (Boto/iico).  k un  genere  di 
piante  della  famiglia  delle  berbtriHee.  Nel 
sistema  sessuale  di  Linneo  appartiene  alla 
dasse  pentandn/t.  11  suo  nome  epimedium 
deriva  da  epi,  sopra,  e medium,  nome  antico 
greco  del  trifoi^lio,  cio^  sopra  trifoglio,  poi* 
cbè  le  sue  foglie  grandi  e ternate  somiglia* 
no  appunto  ad  un  gran  trifoglio.  — Le  pian- 
te di  questo  genere  sono  erbacee,  perenni, 
indigene  delle  Alpi  dell*  Europa,  dell*  Asia 
mediale  dei  Giappone.  Sulle  nostre  monta- 

f;ne  cresce  V eptmedium  alpinum,  il  quale 
la  mentalo  di  venir  coltivato  nei  giardini 
pei  suoi  fiori  rossicci  ornati  d*  un  bel  netta- 
rio giallo,  e pel  suo  bel  purtamenlo,  essendo- 
ché il  fusto  a poca  allessa  dal  suolo  si  divi- 
de in  tre  rami,  ognuno  dei  quali  si  suddivi- 
de in  Ire  ramoscelli,  ciascuno  portanti  Ire 
foglie  esse  pure  ternate,  la  (juale  dìsposisio- 
ne  dé  alla  pianta  faspetto  d un  piano  roton- 
do, giatiosamenle  variato  dal  fiori  che  si 
aprono  ai  primi  giorni  di  primavera. 

D.'  A.  Moaeau. 

EPIMENIDE,  poeta  illustre,  e riguarda- 
to quasi  profeta,  non  che  annoverato  quale 
settimo  sapiente  fra'i  Greci  da  coloro,  dice 
Plutarco,  che  non  contavano  in  questo  nu- 
mero Periandro.  Nacque,  secondo  alcuni,  a 
Pesto  in  Creta  secondo  altri,  a Gnosio;  ma 
è da  credersi  piuttosto  a Plutarco  che  lo  dice 
nativo  della  prima  città  [In  rii.  Fiori- 
va verso  la  fine  del  primo  periodo  della  gre- 
ca letteratura,  ed  al  cominciamento  del  se- 
condo. Suida  assegna  all*  anno  av.  C. 
la  sua  nascita,  ma  se  vero  è che  morisse,  co- 
me nota  Crevier,  in  età  avanxata  nel  698  av. 
C.,  è certo  erroneo  il  calcolo  del  primo,  co- 
me lo  sarebbe  del  secondo,  se  vero  fosse 
uanto  Suida  ne  scrive.  Teopompo,  citato 
a Plinio  (//ir.  yit,c,  48),  riferisce  aver  vis- 
suto Epimenide  167  anui  ; ed  altri  aucor 
dicono  averne  vissuto  fio  089.6  ciò  forse  fu 
ctedulo  dalla  favola  allora  spacciata,  aver 
egli  cioè  dormilo  per  lo  spasio  d;  cinquanta 
anni,  secondo  alcuni,  e secondo  altri,  cin- 
quantasette.  ^ Ed  ecco  come  si  narra  que- 
sta fola.  Avendolo  mandato  il  genilor  suo 
fuori  di  città  a custodire  le  mandre,  entrò 
Epimenide  in  una  caverna,  ove  fu  sorpreso 
da  sì  lungo  sonno,  dal  quale  destatosi  poi 
dopo  il  tempo  indicalo,  comparve  di  nuovo 
i^ila  patria  sua  con  barba  e capelli  luogUis- 
simi,  aflatio  dilTorme  nello  aspetto,  in  modo 
che  presentatosi  alla  casa  paterna  iiiun  più 
lo  riconobbe.  Pinalmenle  il  fralel  suo  dive- 
nuto ornai  vecchio,  lo  scorse;  per  cui  divul- 
gatosi il  fatto,  fu  tenuto  Epimenide  siccome 
uomo  favorito  dai  numi.  Ed  egli  prevalendo- 


si della  destata  opiiiioue,  spacciò  molle  fa- 
vole, fra  le  quali  aver  egli  «olle  ninfe  com- 
mercio. » E forse  che  esso  non  passò  il 
tuo  tempo  lungi  dalla  patria  dormendo  co- 
me narrò;  ma  sì  ritirato  studiando,  e con- 
ducendo vita  contemplativa  ed  ascetica.^ 
E di  vero  la  profonda  sua  cognisione  nelle 
cose  politiche,  e particolarmente  nella  le- 
gtslastoiie;  e i poemi  che  scrisse,  secondo 
quanto  ne  riferiscon  gli  antichi,  mostrano  il 
fatto  studio.  ~ Perciò  fu  chiamalo  dagli  A- 
teoiesi  acciò  purificasse  la  città  loro,  iu  pre- 
da a turboleuie  e discordie  intestine.  Quin- 
di armarono  espressamente  una  nave  per 
condurlo,  dandone  il  romando  a Nicia,  fi- 
glio di  Niceralo,  uno  de*  principali  d*  Ate- 
ne. Epimenide  si  arrese  al  loro  invilo,  e 
porlosti  ad  espiare  la  città,  sendoché,  sic- 
come narra  Diogene  Laersio,  fu  egli  inven- 
tore di  quest*  uso,  o piuttosto  il  primo  a lu- 
strare le  case  ed  i campi.  Giunto,  narra 
Plutarco,  che  stretta  avendo  amistà  con  So- 
lone, operò  molto  in  suo  favole,  preparan- 
dogli e spianandogli  il  cammino  per  l'iusti- 
tusione  delle  leggi.  Couciossiachè  ristrinse 
e rendè  più  leggiere  le  spese  che  facevano 
gli  Ateniesi  per  la  religione,  ed  esser  feceli 
più  moderati  intorno  a*  lutti,  avendo  tosto 
uniti  certi  sacrifuii  all' esequie,  e levalo  a- 
vendono  quanto  di  aspro  e di  barbaro  so- 
lessi per  io  addietro  dalla  maggior  parte 
praticar  delle  donne.  Poi  con  alcune  prò* 
piziationi  ed  espiaxioni  e dedicasioni  di 
statue,  puriBcò  e santificò  la  città  in  ipodo,, 
che  la  ridusse  ad  assoggellarsi  alla  giusti- 
xia,  e ad' esser  più  trattabile  e alla  concor- 
dia inclinata.  Comandò  inoltre  che  s'io- 
nalsassero  parecchi  tempi,  e molti  sacelli 
fuori  deila  città.  Ira  i quali  ultimi,  due  più 
degli  altri  celebrati  furono  dagli  auticlii, 
cioè  quello  sacro  alta  Contumelia  t 1*  altro 
devoto  alla  Impudenza.  Narrasi  ancora  da 
Plutarco  che  avendo  egli  veduta  Muoichia, 
e per  luugo  spazio  considerala,  disse  verso 
de*  circostanti  : Oh  quanto  è mai  cieco  I uo^ 
mo  in  riguardo  alt  avvenire!  Imperciocché, 
te  glij4ienie%i  prevedessero  quante  afflizioni 
sia  questo  luogo  per  portare  alla  città,  sei 
mungerebbero  co*  proprii  denti.  £ di  fallo 
dopo  Q70  anni  Antipalro  costrinse  gli  Ate- 
niesi ad  accof^liere  in  quel  luogo  una  sna 
guarnigione.  Contenti  gli  Ateniesi  di  quan- 
to avea  in  lor  vantaggio  operalo  EpimenI* 
de,  al  suo  partite  vollero  a lui  dimotirare 
la  lor  gratitudine  coiroQrirgli  doni  piesiosi; 
ma  egli  ciò  tutto  ricusando,  accootentavasi 
di  un  ramo  dell'  ulivo  sacro,  prodotto,  co- 
me credevano  gli  Ateniesi,  da  Minerva  allor 
quando  venne  in  contesa  con  Nettuno;  e 
con  questo  ritornò  in  patria,  ove  poco  dopo 
morì.  — Riferiitò  Strabono  [Geog.  Lib.  x), 
ebe  Epimenide  Iacea  grande  uso  di  versi  e 
d' inni  nelle  sue  purificastoui,  e Suida  ci 
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•ssirurt,  aver  egli  icrillo  in  versi  molte  re- 
gole ed  istruzioni  per  tali  ceremonie.  Dio- 
gene Laerzio  poi  narra«  e questa  è certo 
una  favola,  che  mentre  egli  disegnava  uu 
luogo,  per  erìgere  uu  tempio  alle  tre  Nin- 
fe, una  voce  dal  cielo  gli  avesse  comandato 
di  dedicarlo  invece  a Giove. 

Oltre  agli  oracoli  e^  ai  cantici  di  espia- 
zjoue  ncordati,  gli  antichi  citano  varii  lun- 
gLi  poemi  rompoiiti  da  Rpimenìde;  cioè, 
una  Teogonia  Cretese,  in  cui  narrava  la  ori- 
giue  dei  Cureti  e dei  Corihanti , in  cinque 
mila  versi,  e le  Jrgonauticf>e  iu  sei  mila 
ciuquecento.  Di  tutto  ciò  non  ci  rimangono 
che  pochi  versi  staccati,  segnatamente  quel- 
lo  degli  Oracoli  riferito  da  san  Paolo,  tra- 
dotto cosi  dalla  Vulgata:  Cretenses  semper 
mendaces,  malae  bestiae,  venire^  pigri  {Ep. 
a TU.  /.  V.  la).  F.  Zawotto. 

EPINAY  (Loigia  Fiorenza  Petronilla  de 
LA  Live  d*).  Questa  donoa  va  debitrice  ad 
alcune  pagine  delle  Conjessioni  di  Gian  Già- 
copo  Rousseau  delFìmmorialiU,  e del  dirit- 
to di  vedere  il  suo  nome  iscritto  in  queste 

f>aglne  ; soggiungeremo  che  alcuni  scritti  da 
ei  stessa  pubblicati,  e specialmente  le  sue 
Conversmioni  (T Emilia  le  avrebbero  d’al- 
tronde dato  sempre  un  qualche  tìtolo  ad 
un’  onorevole  menzione.  Era  Bglia  di  Tar* 
dieu  d’ Esclavelles,  brigadiere  d’ infanterìa, 
ii  quale  morì  uel  1735,  lasciandole  in  re- 
taggio raodestissitne  sostan7e.  Sposò  alcuni 
anni  dopo  il  De  la  Live  d'  Epinav,  nipote  di 
sua  madre  e Hgtio  d*  uno  de’  più  ricchi  fi- 
nauzieri  di  quel  tempo.  Madama  d'  Epinav 
era  beila,  spiritosa  e dolce.  Se  i costumi  di 
suo  marito  non  fossero  stati  corroHi,  se  non 
le  fosse  stata  indefessamente  inculcata  e 
vantata  quella  morale  rilassata  che  si  deco- 
rava allora  del  nome  di  filosofia,  essa  non 
avrebbe  fallito  ai  proprii  doveri,  avrebbe 
vissuto  nella  pace  e nella  virtù,  e sarebbe 
morta  oscura  e dimenticata  ma  pura.  Se- 
Donebè  ella  ebbe  parte  in  vece  ai  piaceri  ed 
alte  pene  d’uoa  società  frìvola,  ed  ottenne 
finalmente  una  celebrità  poco  lusiogluera 
per  lei  sotto  alcuni  rispetti. Gli  è nelle  Con- 
fessioni di  Rousseau,  nelle  corrispondenze 
private  e ne^e  memorie  dell*  ultimo  secolo 
che  s’ impara  a conoscere  cjuesla  società  un 
po'  troppo  vantata  a*  nostri  db  Le  rotture, 
le  lagnanze,  i rimproveri,  le  riconciliazioni 
si  succedevano  .nenza  tregua  alcuna,  e tutto 
ciò  che  una  vita  frivola  ed  irrequieta  può 
avere  di  noioso  e di  pesante.  Madama  d’K- 
pìnay  Io  provò  nell*  intimità  di  Gian  Già* 
copo  Rousseau,  di  Duclos,  di  Grimm,  di 
Hoibacb,  Diderot,  Deimahis,  ecc.  Le  rela- 
zioni di  Rousseau  colla  d*  Eptnay  e la  rot- 
tura che  vi  pose  fine  sono  narrate  da  Grimm 
con  un  tuouo  pedantesco,  in  cui  l'odio  suo 
contro  Rousseau  traspare  ad  ogni  parola. 
M II  signor  Rousseau,  cosi  eì  si  esprìme,  si 


M era  avvieluato  alla  moglie  d’un  appaltato- 
n re  generale  ( madama  d*  Epinay  ),  cele- 
••  bre  un  tempo  per  la  sua  bellezza;  egli  fu 
« per  parecchi  anni  il  suo  uomo  di  lette^ 
n rt  ed  il  suo  secretarlo.  1 disagile  riimilia- 
»t  zione  che  soffrì  in  così  fatta  coudtzione 
" non  poco  coutribuirono  ad  inasprire  la 
*•  sua  indole.  Lungo  tempo  annoiò  madama 
" d*  Epinav  colle  sue  preghiere  per  farsi 
*•  dare  da  lei  in  prestito  una  casetta  dipea- 
**  dente  de)  suoparco.Una  volta  stabililovisi, 
H divenne  selvatico.  La  solitudine  gli  risoal- 
*•  dò  ancora  più  la  testa,  e lo  rese  più  in- 
t*  trattabile  co'suoi  amici,  w Tuttavia  se  ma- 
dama d'Epinay  ebbe  alcuni  torti  verso  Gian 
Giacopo  Rousseau , questi  o*  ebbe  di  più 
grandi  ancora  forse  verso  questa  donna.  1 
torti  di  lei  provenivano  dalle  perfide  sug- 
gestioni di  Grimm,  suo  amico  e suo  consi- 
gliere, e Rousseau  non  avrebbe  dovuto  di- 
menticare giammai  i suoi  beoefiziì,  sempre 
cosi  generosamente  dissimulati  da  lei,  e i 
quali  nou  potevano  certamente  tenerlo,  co- 
me dice  Grimm  malignamente  e falsamen- 
te, in  uno  stalo  d'umiliazione.  Ma  le  sven- 
ture di  Rousseau,  la  sensibilità  squisita  e 
la  generosità,  di  cui  diè  pruove  in  tanti  al- 
tri casi  della  sua  vita  , debbono  scusare 
quanto  la  sua  condotta  ebbe  d'impruden- 
te verso  madama  d’Epinay;  vogliamo  di- 
re cioè  che  questi  suoi  torti  si  debbono 
imputare  alla  sua  ardente  immaginazione, 
alle  alterazioin  mentali,  diremo  quasi,  cui 
cominciava  allora  ad  andar  soggetto,  e non 
punto  al  suo  cuore. 

L'  unico  vantaggio  che  la  d'  Epinay  rica- 
vò dalle  sue  relazioni  cogli  scrittori  più  ce- 
lebri del  suo  tempo  si  fu  il  premio  ac- 
cordato dall’ accademia  francese,  nel  17B5, 
alle  soe  Conversazioni  d’Emilia,  libro  com- 
posto appositamente  da  lei  per  i*  educazio- 
ne di  SUB  nipote,  madamigella  di  Belzunce. 

Madama  d*  Epinay  non  godette  a lungo 
del  suo  trionfo;  coronata  nel  mese  di  gen- 
naio 1783,  mori  nel  mese  di  aprile  dello 
stesso  anno,  all*  età  di  SS  anni.  Il  suo  amo- 
re ed  il  suo  rispetto  per  sua  madre,  le  cure 
che  diede  a*  suoi  figli  ed  a’  suoi  nipoti,  gli 
amici  che  seppe  conservare  e la  sua  benefi- 
cenza, fecero  dimenticare  i suoi  torti,  i qua- 
li furono  d'altronde  più  presto  ancora  quel- 
li della  singolare  morale  di  quel  tempo,  in 
cui  alcuni  beliiisiini  spiriti  rìvocarono  in 
dubbio,  non  solo  la  santità  del  giuramento 
del  matrimonio  e le  nozioni  più  comuni  del 
pudore,  ma  bensì  pure  i sentimenti  più  na- 
turali. ^ Si  attribuiscono  alla  d'Epinay  due 
volumi  intitolati,  l'uno  Lettera  a mio  figlio 
(1758,  in  8,  e 17S9,  in-ti),  e l'altro  : I miei 
momenti  Jeliei  (l'jb'ì,  in-ia).  Parecchie  let- 
tere di  questa  donna  sì  trovano  nella  corri- 
spondeuza  di  G.G.  Rousseau,  ed  in  un'ope- 
ra, iu  tre  volumi  in-8^^  stampata  da  Brune!, 
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uel  1818,  cui  ^e^ueule  titolo;  Memorie  dei’ 
fa  \if(iu>ra  d' l 'pmay.  L. 

ICPINITTIDE  In  lai.  Lpiny 

cli$/xìì  greco  «ntvuxTi't;  da  i-xi,  sopra,  dopo, 
c notte.  Specie  di  esantema  u rnalatlia 
culitiica,  cousìstcule  in  pustole  bianchicce, 
livide  o rossigne,  che  sono  mollo  visibili 
ed  incomode  <lurante  la  notte,  e di  giorno 
molestano  porhissimo,  ed  anche  talvolta  rie- 
scono invisibili,  per  poi  ricomparire  al  ri- 
torno della  notte.  P'ed.  PuSTOLS.  M.U. 

EPIPATTIDE  [HoUtnica),  In  Ut.  /ipi/w- 
ctis.  Genere  di  piante  taiierogame,  della  fa- 
miglia delle  orchidee,-  e della  classe  f'in/in- 
dna  monand'ia  dì  l.iiiiieo,  cotii|>oslo  dì  va. 
rie  specie  quasi  tutte  europee,  a radici  fì' 
hrose,  (usti  semplici , foglie  alterne  amples- 
sicaulì  e spesso  iiigiiaiiiatili  alla  base,  e bori 
geucralniciile  molto  grandi  e formanti  spi- 
ghe alla  soininilà  dei  fusti.  genere  fonda- 
to a spese  dei  generi  eerania  ed  ofrìde  (^.) 

M.  II. 

I.PIPETAIdA{/io//micn).f'c//.EpiPETAU). 

r.PlPETALO  (Z(o/A/iica).  In  Ut.  Epipeta- 
fits;  da  iat,  sopra,  e ncrodov,  petalo  e tal- 
volta corolla.  Epiteto  di  fiore  i caiì  stami  so- 
no iiisetiti  al  di  sopra  dei  petali  o della  co- 
lulU;  ed  epiteto  di  un  tal  (lorc;  e dello  sta- 
ine  od**  anche  di  organo  qualsiasi  cosi  inse- 
rito; e,  per  estensione,  di  pianta  qualsiasi 
che  presenta  tal  forma  d' inserzione  degli 
stami,  'l'ali  piante,  nel  metodo  filologico  di 
Jussieu,  costituiscono  una  classe  distinta, 
cioè  la  Mi.«  , da  lui  delta  epìpctalia.  $'ed. 
Petalo,  Cokolla.  M.  B. 

EPIHO,  Gli  scrittori  greci  adoperarono 
questo  vocabolo  in  due  sensi  ; col  primo  e- 
sprimevano  quella  parte  del  globo  che  noi 
diciamo  continente,  col  secondo  accennava- 
no a quel  paese  che  rimaneva  tra  la  Tessa- 
glia ed  il  mare  Adnatico. 

Noi  non  diremo  delle  molte  cose  mitolo- 
giche che  resero  celebre  nell*  antichità  PK- 
pilo,  come  sarebbe  il  combattimento  di  Er- 
cole con  Gerioue,  e T Averno  messo  dai 
Greci  in  questa  contrada.  Giustino  ci  narra 
che  fu  primieramente  abitata  dai  Molcrssi; 
che  Pirro,  figliuolo  d**  Achille,  avendo  per- 
duto il  regno  paterno  durante  T assedio  di 
Troia,  venne  di  poi  a stauziarsi  in  questo 
paese,  gli  ahitanti  del  quale  si  dissero  da 
lui.  primieramente  Pirridi,  indi  EpirotL 

V Epiro  poiché  si  fu  governato  da  sè  per 
un  lungo  corso  di  anni,  fu  conquistalo  dai 
Macedoni,  ai  quali  lo  tolsero  più  tardi  i Ro- 
mani. Sappiamo  che  Paolo  Emilio,  vinto 
ch'ebbe  Perseo,  ultimo  re  della  Macedo- 
nia, smantellò  settanta  città  deirEpiro,e  ne 
menò  cento  e cinquanta  mila  prigiouierì,  a 
punire  il  paese  d'aver  tenute  le  parti  di 
Perseo. 

Grimperalon  greci  mandarono  gover- 
natoli nell'  Epin»,  dai  quali  fu  dispotica- 


tneule  governato  insiiio  a tanto  che  Aiuui  al 
11  non  l'ebbe  unito  ai  vasti  possedimeoti 
della  Porta*.  Da  quel  dì  r*Kpiro  non  mutò 
più  iiguoria,  e sostiene  tuttavia  il  giogo  ot- 
toinauo,  facendo  parte  dell*  Albania,  diviso 
iu  due  parti,  delle  quali  cliiainasi  Cliimara 
o Canina  quella  al  nord,  Aria  quella  posta 
al  mezzodì. 

La  cura  delle  mandre.  l’allevare  cavalli 
ed  ogni  maniera  di  bestiame  è l' occupazio- 
ne e il  genere  d'itiduslria  degli  abitanti  che 
prolessauo  la  religione  greco-scismatica. 

L.  Ebcoua?<i. 

EPISCOPALI.  Denomìnansi  per  questa 
guisa  que' protestanti  d*  lugbilterra  cne  al- 
l’epoca dello,  scisma  strepitoso  dalla  chie- 
sa cattolica,  conservarono  nella  loro  comu- 
nità gii  antichi  gradi  gerarchici,  ammettendo 
la  successione  vescovile-  Hanno  quindi  i lo- 
ro vescovi,  preti,  canonici  e curati,  con  una 
specie  di  ecclesiastica  offiziatirra,  che  appel- 
lano la  litHSgia  anglicana,  ossia  il  comples- 
so delle  sacre  cerimonie  secondo  il  rito  an- 
glicano, e le  prescrizioni  del  capo  dello  sta- 
to, re  ad  uu  tempo  e sommo  pontefice.  Ui- 
guai-do  al  dogma  però  non  difleriscono  pun- 
to, od  almeno  assai  poco  sì  discostano  dai 
Calvinisti,  negando  con  costoro  1*  tslituzione 
divina  dai  sacramenti,  esscnzs'del  cattolico 
cullo,  base  inconcussa  su  cui  poggia  l'edilì- 
zio grandioso  del  catlolicismo,  che  perciò 
non  verrà  meno  quaggiù.  Credono  gli  epi- 
srupali  di  coglier  nel  regno  rìleneudo  appo 
loro  la  successione  apostolica  de*  vescovi  , 
sciolta  però  dal  vincolo  spirituale  dell*  ordi- 
ne sacro,  che  ne  costituisce  il  vero  caratte- 
re. Amarono  meglio  d'illudersi  che  di  ob- 
bedire. e inautenuero  la  gerarchia  per  uoii 
venir  dispogliati  dei  pingui  benetìzii  eccle- 
siastici. Formano  i loro  vescovi  un  ceto  ri- 
spettabile; accolti  nei  primi  itcanui  del  par- 
lamento del  regno,  ed  ammogliandosi,  van- 
no propagando  il  semeotaio  di  vescovi  no- 
velli, appartenenti  all*  orgogliosa  aristocra- 
zia anglicana  , con  cui  dividono  i desimi 
della  superba  ma  miserabile  Albione. 

L.  Lazaneo. 

EPISCOPATO.  Indicasi  con  Questo  voca- 
bolo , desunto  dal  greco  ed  adollalo  pria 
nel  linguaggio  ecclesiastico  iu  Utiuo  e po- 
scia in  italÌNDO,  la  dignità  o l' ordine  vesco- 
vile, ostia  la  pienezza,  il  compimento  del 
sacerdozio  nel  nuovo  testamento.  Ihluìvale 
alla  parola  vedovalo,  colla  sol*  dillereoza 
che  siguificasi  con  questa  seconda  auebe  la 
lesideuza  o l’esteusioue  deirautorìlà  vesco- 
vile, adoprandosi  sempre  il  primo  uel  scu- 
so di  ranca,  diluiti  e possanza  di  un  vesco- 
vo nella  cattolica  chiesa:  Ne  parleremo  al- 
cun che,  riserliaudoci  di  aggiungere  il  resto 
agli  articoli  Vescovo  e Vescovato, ove  esauri- 
remo appieno  il  soggetto.^SuUlime  iucarìco 
s*  è 1*  episcopato,  potestà  diviua,  trasmessa 
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in  perpetuo  reUggio  dagli  apostoli  ai  legit* 
timi  loro  successori  « per  una  serie  uoo  in> 
terrotta  di  vescovi,  che  di  titolo  o di  fatto 
continuarono  a coprire  le  sedi  vescovili  cano- 
oicamente  istituite.  Compimento  del  sacerdo* 
aio  nella  legge  di  gratin,  nella  legge  del  ve- 
ro, deiruniversale  amore,  della  cariti  ignota 
alle  religioni  carnali  degli  antichi,  conside- 
rati r episcopato  qual  punto  culminante  a 
cui  ogni  fulgor  di  luce  nella  cattolica  socie- 
tà ai  riferisce,  donde  emana  nei  popoli  ogni 
raagnaoimo  impulso  al  retto,  alt  onesto,  al 
morale  perfezionamento  degl*  individui  e 
dei  ceti.  È in  somma  il  centro  del  gran  cer- 
chio, che  abbraccia  nella  sua  periferia  il  ben 
essere  degli  uomini,  per  quanto  diversi  d'in- 
dole , di  opinioni  e costumanze;  centro  che 
del  lutto  si  rafferma  e consolida,  diramando 
ovunque  i suoi  raggi  di  salute,  di  heneGceo- 
za  e di  gloria  quando  1*  episcopato  del  de- 
coro ìndeperibile  si  adorna  della  tiara,  e su- 
premo pontificato  si  appella.  Tanta  dignità 
c poi  ristretta  ad  un  solo  individuo  privile- 
giato quaggiù,  od  egualmente  si  scomparti- 
sce Ira  lotti  coloro  che  di  siffatto  titolo  van- 
no insigniti?  1 più  accreditati  teologi  d'ac- 
cordo rispondono:  possedere  tulli  quanti  i 
vescovi  uguali  poteri,  e non  esservi  per  con- 
segoenza  che  un  solo  episcopato,  una  aula 
autorità,  che  viene  solioariameute  possedu- 
ta da  ciascun  vescovo  in  particolare.  Geloso 
deposito  dal  Divia  Salvatore  affidato  io  co- 
mune agli  apoaloli,  e da  costoro  nella  flessa 
guisa  trasferito  ai  legittimi  loro  successori. 
La  è profonda  sentenza  di  s.  Cipriano,  nel 
suo  libro  dell*  unità  della  Chiesa  , dove 
chiaramente  vien  detto  : 1*  episcopato  è un 
solo,  di  rui  ogni  singolo  vescovo  ha  solida- 
riamente  la  sua  rata  porzione.  Alle  parole 
dcir  egregio  padre  e dottore  fecero  eco  i 
maestri  delle  verità  eterne,  e noi  con  ri* 
spettoso  ossequio  ci  atteoiamo  a tanta  dot- 
trina. 

Sublime  com*  è I*  episcopato  nel  suo  mi- 
nistero, costituisce  poi  o no  un  sacramento 
a parie , od  è invece  un  semplice  sacerdo- 
zio, per  nulla  diverso  dal  presbiterato,  dal- 
rardioe  sacro  cioè,  di  cui  sono  insigniti  tat- 
ti i preti  cattolici?  A risponderà  convenieute- 
mente  a siffatta  questione  della  maggior  im- 
portanza, non  abbiamo  che  a seguire  le  trac- 
ce dei  teologi  i più  assennati  ed  illustri . per 
concbiudere  infine  : essere  I*  episcopato  un 
ordine  sacro  di  gran  lunga  superiore  al  sem- 
plice sacerdozio,  di  cui  forma,  come  avver- 
timmo sin  da  principio,  1*  apice  ed  il  compi- 
mento. Eppure  le  opinioni  de*  più  versati 
nelle  discipline  ecclesiastiche  vanno  tra  di 
loro  divise  anche  in  queato  grave  argomento, 
lasciaudo  in  qualche  modo  perplessa  la  cre- 
denza dei  fedeli. 

Dei  resto,  seggio  sublime  è 1*  episcopato; 
ma  non  vi  si  ascende  giammai,  senza  pria 
EncicU  Eoi.  yii.  fttsc,  i58. 


salire  pei  gradini  intermedii.  Oltrepassare 
o r uno  o r altro  è lo  stesso  che  deviar  dal 
sentiero,  che  recar  onta  alle  dottrina  saluta- 
re della  redenzione,  la  quale  è via,  verità  e 
vita.  Se  la  cattolica  chiesa  non  ebbe  paolo 
a decidere  sull*  argomento  con  apposito  de- 
creto, lutto  di  lo  decide  rolla  cosUiite  ed 
immutabile  sua  pratica  uel  conferimento  de- 
gli ordini  minori  e maggiori,  d^i  soli  inter- 
slizii  canonici  dispensando,  qtialor  di  som- 
ma urgenza  si  tratti,  di  necessità  estrema  pel 
lienessere  dei  fedeli.  Riassumendo  quindi  il 
già  detto,  possiamo  a buon  dritto  conchiu- 
dere:  che  V episcopato  è la  dignità  aposto- 
lica conferita  a tutti  i vescovi  solidariameo- 
te,  il  cui  punto  culminante  è il  supremo 
pontificato  di  Roma,  dove  fa  centro  1*  eccle- 
siastica unità,  e doude  quel  primo  ed  effi- 
cace impulso  ad  ogni  magnauiraa  impresa 
ricevouo  di  buon  grado  i vescovi,  polla  rive- 
renza sincera  al  vicario  di  Grillo  iu  terra. 
L‘  imposizione  delle  mani  proferendo  l’ana- 
loga forroola,  e premettendo  lutti  gli  altri 
ordini,  non  escluso  il  sacerdozio,  legittima- 
mente adoprala  da  chi  ottenne  di  già  la  fa- 
coltà di  consecrare  i neoeletti,  riliensi  dal- 
la cattolica  chiesa  pel  mezzo  precipuo  di 
conferire  I*  episcopato,  che  il  cumulo  costi- 
tuisce degli  apostolici  poteri  nell’ordine  sa- 
cerdotale. Nè  fia  disutile  infine  di  aggiunge- 
re, giacché  accennammo  all*  apostolica  au- 
torità, che  nessuno  poteva  venir  inalzato 
al  grado  vescovile  , se  per  avventura  fos- 
se stato  bigamo , ae  cioè  alla  morte  della 
prima  sua  moglie  si  tosse  vincolato  ad  uu’al- 
tra.  Gli  è perciò  che  s.  Paolo  prescriveva  a 
Timoteo:  doversi  sempre  far  scelta  peU’e- 
piscopato  di  UDO  che  per  una  sola  volta  in 
nodo  maritale  si  fosse  congiunto.  Dalla  tra- 
dizione ci  è noto  che  gli  Apostoli , asceso 
che  fu  al  cielo  il  divino  loro  Maestro,  si 
mantennero  celibi , servendo  per  tal  guisa 
dì  norma  ai  veuturì.  Coslumotsi  per  altro 
nella  primitiva  chiesa  di  consacrar  vescovi 
anche  alcuni  ammogliati,  ma  coll*  obbligo 
di  serbarsi  nella  continenza  al  par  dei  dia- 
coni, ritenendo  le  proprie  mogli  iu  qualità 
di  sorelle  , riMettando  in  esse  questo  nuo- 
vo carattere.  Cosi  adoprò  sin  da  priucipio 
la  chiesa  latina,  e in  tale  disciplina  conti- 
nuamente roantennesi , senza  mutare  giam- 
mai, fino  a tanto  che  decise  di  non  elegge- 
re a vescovo  uno  qualsiasi  che  avesse  ancor 
viva  la  moglie,  nè  dì  ammettere  all’  episco- 
pato un  tale  che  fosse  stato  già  bigamo,  de- 
creto che  venne  in  seguito  applicato  e tut- 
tora si  applica  anche  ai  semplici  sacerdoti. 
Nè  ammogliati  nè  bigami  auu  perciò  i ve- 
scovi e preti  nella  chiesa  latina,  ed  ormai  ai 
perdette  pure  il  vocabolo  di  episcopae,  ossia 
vescovesse,  che  apponevasi  alle  mogli  dei 
vescovi.  La  chiesa  greca  imita  adottò  la  me- 
desima pratica,  t soli  i greci  scismatici  bau- 
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uo  lutlodt  vescovi  e sacerdoli  ammogliali, 
purché  abbiauo  meoalo  moglie  prima  di 
iicevere  il  diaconato.  Rispettabile  aduoc^ue 
è per  ogni  titolo  e venerando  appo  uoi  il 
grado  vescovile,  come  ebbìmo  ad  esporre  in 
questo  articolo,  ed  esporremo  poscia  più  a 
luugo  iu  quelli  di  Vescovo  e Vescovato. 
sinuuinio  quest*  ultimo  della  voce  greca  £• 
HSCOPATO.  L LaZANEO. 

EPISCOPIO.  Vale  lo  stesso  che  residen- 
za vescovile,  ossia  palagio  destinalo  ad  ac- 
cogliere il  vescovo  colla  sua  corte  e ramiglia. 
Dicesi  altrimenli  vescovato  od  alloggio  ve- 
scovile . per  quella  stessa  ^uisa  che  presbi- 
terio significa  il  luogo  destinato  ad  alloggia- 
re il  clero  inferiore.  Sono  vocaboli  di  origi- 
ne greca,  che  arquistarono  ormai  cittadioau- 
za  tra  noi.  e volgarmente  si  adoprano,  trat- 
tandosi che  più  o meno  é da  tutti  cono- 
sciuto il  liiigiiagglo  che  adottò  la  chiesa  la- 
tina per  (lenotniiiare  gli  oggetti  dei  suu  cul- 
lo, le  gerarchiche  sue  ilistinzioni,  le  varie  e 
inollìpiici  rose  che  riguardano  la  savia  sua 
(iisripliuB,  i luoghi  appartenenti  al  celo  ec- 
clesiastico, e tutto  ciò  insomma  che  in  qua- 
lunque maniera  si  riferisca  alia  commende- 
volissima  sua  costituzione  interna  ed  ester- 
na. L.  Lazanbo. 

Episcopio.  È questo  inoltre  il  cognome 
latinamente  foggiato  di  un  celebre  filoso- 
fo e teologo  olandese,  che  fiori  nella  pri- 
Ina  metà  del  secolo  XVii.  Era  vezzo  a quei 
tempi . per  rispetto  in  qualche  modo  alle 
risorte  lettere  greche  e latine,  di  grecizzare 
e latinizzare  i nomi  e cognomi,  e cosi  avven- 
ne di  Episcopio,  che  nella  sua  lìngua  appel- 
lavasi  Biscbop  , per  casato,  ed  era  di  no- 
me diroeone.  Nacque  costui  in  Amsterdam 
al  cominciare  dell’anno  iS83.  Appartiene 
adunque  a due  secoli  fecondi  di  strani  av- 
venimenti. di  religiose  contese,  di  scolasti- 
che rivalità,  a due  secoli  che  furono  II  ger- 
me deir  attuale  nostro  incivilimento,  nè  ces- 
seranno di  venir  commendati  dai  posteri, 
lino  a tanto  che  viva  si  serbi  la  memoria  del 
risorgimento  delle  lettere  e scienze,  per  cui 
i ricordali  secoli  16.*  e 17.^8!  resero  più 
che  illustri.  Non  desterà  quindi  sorpresa  in 
nessuno  che  un  uomo  fornito  d’ingegno  sve- 
gliato. di  magnanimo  cuore,  di  sentimenti 
onesti  e generosi,  quale  si  fu  l’olandese  Epi- 
scopio. egli  pur  s' immischiasse  nelle  dispu- 
te ardenti  e romorose  del  suo  tempo.  Ne 
ebbe  anzi  tanta  parte,  che  si  può  a buon 
dritto  asserire  aver  egli  trascorsi  i 60  anni 
della  travagliata  sua  vita  io  mezzo  alle  più 
aspre  battaglie  dello  spirito,  alle  afflizioni  le 
piu  acerbe  del  cuore.  L.  Lazaneo. 

EPISODIO.  Questo  nome  vuoisi  derivalo 
dalle  greche  voci  >;rì.  sopra,  ed  t(oì^tav.  avve- 
gnaché nella  sua  origine  nutratlro  fosse,  che 
una  parte  di  recitativo,  o diremo  quasi  uo 
allo  della  tragedia  aggiunto  alJ’esodo.  L'an- 


tica tragedia  venne  cosi  dislrihuita  in  quat- 
tro parti:  prologo,  episodio,  esodo  oesodio  e 
coro(f^ca.  Tragedia)-  Raccontano  che  Tespt 
sia  stalo  il  primo  ad  usare  tali  episodii  tragi- 
ci, introducendo  uo  attore  che  recitava  una 
parlata,  per  dar  luogo  ai  cantori  del  coro  di 
riposare.  Prima  di  lui  tutta  la  tragedia  era 
rappresentala  dal  solo  coro;  né  eravi  alcun 
attore  che  declamasse  versi  dalla  scena.  Co- 
desto  intermezzo  di  recitativo  essendo  mollo 
piaciuto  al  popolo,  Escbilo  circa  uo  mezzo 
secolo  dopo  Tespi  iulrodusie  negli  episodii 
due  attori,  o diremo  meglio  interlocutori, 
vestili  di  abili  convenienti  e calzati  del  mae- 
stoso coturno  per  meglio  rappresentare  gli 
eroi,  che  di  tanto  dovevano  superare,  se  mi 
é lecito  così  dire,  neiia  grandezza  della  stes- 
sa persona  gli  uomini  volgati,  di  quanto  il 
poetali  mostrava lorsoperiori  nella  grandez- 
za delle  virtù  e delle  sventure.  Sofocle  poi. 
circa  tre  lustri  dopo  Eschilo,  iotrodusse  tre 
interlocutori  negli  episodii,  e vi  aggiunse  la 
decorazione  della  scena.  Chiaro  dunque  si 
pare,  che  tali  antichi  episodii  dovevano  aver 
molta  somiglianza  cogli  alti  della  nuova  trage- 
dia; avvegnaché  si  recitassero  fra  due  eanli 
del  coro,  come  gli  atti  della  nuova  tragedia  si 
recitano  per  antica  usanza  fra  due  concerti 
di  musica,  i quali  tengono  or  quasi  il  luogo 
dei  cori.  Quando  Tespi  incominciò  ad  intro- 
durre nell'antica  tragedia  codesti  episodii. 
i sacerdoti  di  Bacco,  ad  onore  del  quale  per 
lo  innanzi  erano  state  istituite  le  tragedie, 
si  dolsero  che  versassero  sopra  argomenti 
stranieri  al  primo  e sacro  oggetto  della  tra- 
gedia, che  doveva  esser  Bacco  ed  ì suoi  mi- 
steri. Vuoisi  di  qui  natoli  motto :niAi/  ad 
Diony.ùumt  periudirare  un'aggiunta  di  par- 
te afl'atlo  eterogenea  all'  intero,  quali  erano 
questi  episodii  rispetto  a Dionisio  ( Dionisio 
eia  uno  dei  molti  epiteti  di  Bacco.  Fed.  Bac- 
co). Plutarco  parta  di  quesliepiaodii.  come 
di  novità  pericolosa,  che  dilungava  la  trage- 
dia dalla  sacra  ed  antica  sua  istituzione,  per 
farla  rappreseolatrice  di  favole  e passioni 
umane.  Se  non  che  per  buona  ventura  della 
letteratura  greca  e nostra,  i lamenti  dei  sa- 
cerdoti di  Bacco  non  impedirono  il  progres- 
so di  questo  genere  interessantissimo  di  poe- 
sia: anzi  gli  episodii.  che  prima  n*  erano 
parte  secondaria,  divennero  parte  principale 
della  tragedia,  e costituirono  1*  essenza  del- 
la tragedia  stessa,  avendo  laKÌato  la  secon- 
da parte,  da  loro  prima  occupata,  al  coro,  ij 
quale  in  processo  di  tempo  venne  anche  sop- 
presso. I cinque  atti  di  cui  ora  consta  una 
tragedia,  sì  possono  quasi  riguardare  come 
cinque  episodii  tragici  degli  antichi.  ~Noa 
vuoisi  lacere  che  qualche  erudito  opina,  che 
r attore  unico  prima  introdotto  da  Tespi  ne- 
gli episodi,  fosse  un  attore  faceto  che  can- 
tava. danzava  e sonava  qualche  Ulromen- 
lo:  ebe  Escbilo  poi  separò  co'suoi  due  atto- 
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li  11  dMiiA  ed  il  suooo  degP  iitromeoti  dal 
raolo  : ciie  Sofocle  fioalmeote  iatrodusse  tre 
allori,  perchè  l’uno  cantasse,  danzasse  il  se* 
condo,  e suonasse  il  terzo.  Ma  considerando 
meglio  qual  fosse  la  natura  del  coro,  e come 
dalla  prima  introduzione  di  questi  episodii 
nacque  poi  la  totale  innovaztoue  della  tra- 
gedia, siccome  abbiamo  poco  sopra  accenna- 
lo, non  ne  sembra  di  dover  recedere  dalla 
nostra  opinione,  che  nou  manca  del  consen- 
so di  molti  archeologi. 

Nella  moderna  letteratura  l'episodio  non 
appartiene  alla  sola  drammatica,  ed  in  quan- 
to pur  vi  appartiene,  in  un  senso  più  largo 
e con  beo  altre  leggi  vi  appartiene.  Nella 
epopeia  ed  in  tutte  le  opere  letterarie  che 
partecipano  della  natura  di  essa,  quali  sareb' 
bercia  storia  classica  dietro  la  scuola  dì  Ero- 
doto imitatore  di  Omero,  la  novella,  il  ro- 
manzo, e simili , episodii  si  dicono  i raccon- 
ti delle  azioni  secondarie  dipendenti  dalla 
azione  principale,  nè  però  necessariamente 
con  essa  legati,  dimodoché  pur  senza  di  essi 
l’azion  principale  conseguirebbe  il  suo  sco- 
0,  oè  io  essa  apparirebbe  vuoto  di  sorta, 
e r intero  poema  non  è male  paragonato 
ad  un  albero,  gli  episodii  si  possono  parago- 
nare ai  varii  suoi  rami,  il  complesso  dei  quali 
forma  l'albero,  eia  mancanza  di  alcuno  dei 
quali  non  nuoce  alla  integrità  dell’  albero 
stesso.  Ogni  episodio  di  per  sè  considera- 
to può  essere  un  intiero  poemetto,  giacché 
dee  avere  il  suo  principio,  il  suo  mezzo  ed 
il  suo  5ne;  come  ciascun  ramo  di  un  al- 
bero, staccato  dal  suo  tronco,  può  dì  per  sè 
costituire  un  arboscello.  Le  doti  principali 
cbe  furono  ammirate  o.  desiderate,  massima- 
mente  negli  episodii  dei  poemi  epici,  si  pos- 
sono ridurre  alle  seguenti:  1.  L’episodio 
vuol  essere  naturalmente  connesso  coll*  a- 
zione  principale,  di  modo  cbe  sembri  per 
poco  I tcbiesio  dall’  ordine  del  racconto,  e 
non  collocato  quasi  a pigione  in  luogo  che 
non  è da  esso.  Cosi  per  esempio  fu  lodato 
nell'  Eneide  V episooio  del  libro  secondo, 
in  cui  Enea  racconta  a Didone  che  ne  lo  do- 
manda, r ultimo  eccidio  di  Troia,  ed  i for- 
tunosi buoi  viaggi:  avvegnaché  qual  cosa  po- 
teva sembrare  più  naturale  di  tal  domanda 
che  fa  Didone  ad  Enea,  il  quale  naufrago  le 
chiede  ricovero,  preceduto  dalla  fama  della 
sua  pietà  e delle  sue  sventure?  Non  possono 
per  tal  ragione  lodarsi  le  descrizioni  di  scu- 
di, di  pitture,  di  sculture  ecc.,  che  troppo 
di  frequente  si  trovano  nell' Ariosto  e nel 
Tasso,  sforzataineute  innestatevi  per  cele- 
brare le  glorìe  dei  loro  mecenati.  Dopo  la 
ariifìciosa  descrizione  dello  scudo  di  Achil- 
le nell’  Iliade,  che  non  è forse  autentica,  i 

fioemi  dei  tempi  di  poi  non  mancarono  del- 
a descrizione  dei  loro  scudi  istoriati  o di 
tali  altre  simili  cose,  colle  quali  quanto  i cor- 
tigiani poeti  piaggiarono  i mecenati,  Unto 


talvolta  noiarono  i lettori.  1.  Ett^do  ordì» 
nato  1*  episodio  a divertire  gli  animi  dei  let- 
tori, dee  presentare  oggetti  svariati,  e diver- 
si da  quelli  dei  quali  Kno  a quel  punto  si  è 
occupato  il  lettore.  Cosi  opportunamente 
Omero  interrompe  il  racconto  del  conflitto 
Ira  ì Greci  ed  i Troiani  per  dipingere  il  pa- 
tetico incontro  di  Ettore  con  Andromaca,  la 
quale  per  l’ ultima  volta  egli  stringeva  al  suo 
petto,  e colla  quale  divideva  i baci  al  tenero 
pargoletto  che  la  fìda  nudrice  portavaie  die- 
tro **  di  sventurato  amor  misero  fruito.  •» 
Omero  ciò  non  ostante  viene  appuntato,  nè 
sembra  a torto,  da  alcuni  crìtici,  perchè  mas- 
sime nei  primi  libri  dell'Iliade  interrompe 
il  racconto  della  guerra  primaria  col  raccon- 
to di  nuove  gnerre  secondarie.  Nell'  Odis- 
sea gii  episodii  sono  forniti  di  ammirabile 
varietà, che  ne  (anno  per  poco,  nel  continuo 
divertimento  dello  spirito,  survolare  ai  difet- 
ti non  pochi  di  quell*  ultimo  canto  del  vec- 
chio Meonio.  Cosi  nell’  Eneide  la  squisitez- 
za degli  episodii,  massime  della  prima  metà 
del  poema,  ne  fa  per  poco  passare  inosser- 
vati i difetti  deir  intiero  poema,  in  cui  tanto 
è a lodarsi  la  perfezione  del  colorito,  quanto 
è da  desiderarsi-nella  invenzione  c nel  dise- 
gno soli  difetti  del  poema;  non  voglionsi 
però  rimproverare  al  poeta,  cbe  moriva  U- 
sciandolo  incompiuto.  Chi  ricorda  i nomi  di 
Sufronia,  di  Clorinda,  di  Armida,  di  Enni- 
nia,  di  Sveno,  di  Tancredi,  di  Hiualdo,  ri- 
corda gli  episodii  più  interessanti  della  Ge- 
rusalemme, i quali  con  mirabile  artifìcio  in- 
terrompono il  racconto,  e ne  trasportano 
dalla  ferocia  della  guerra  a scene  di  pietà, 
d'  amore,  di  fantasmagoria,  di  gentilezza  ca- 
valleresca. 5.  Essendo  latto  l'episodio  per 
servire  al  poema,  e non  il  poema  per  servire 
all’episodio,  vuoisi  oromettere  quello  che 
non  serve  all'azione  primarìa,  o non  ne  vien 
per  lo  meno  ad  occupare  le  parli  oziose, 
in  coi  è necessario  tener  quasi  a bada  il 
lettore  Gncbè  trascorra  qualche  tempo;  che 
altrimenti , non  cootiiiUMta  ma  per  salto 
sembrerebbe  proceder  1*  azione.  Omero  ne 
tiene  a bada  con  lunghe  similitudini  quando 
ne  descrìve  le  battaglie,  delle  quali  così  ve- 
niamo meglio  ad  intendere  la  lunga  durata. 
Quanto  l’ episodio  è meno  concatenato  col- 
l’azion  principale,  lauto  sia  più  breve.  Si 
ommetta  poi  quell*  episodio,  che  per  es- 
sere troppo  leggiadro  attirasse  a sè  Vatten- 
zion  di  cdì  legge,  con  pregiudizio  dell’ inte- 
resse e dell’ attenzione  dovuta  all’eroe  od 
all'  azione  principale.  Nel  quadro  famoso 
del  Pecile  rappresentante  la  giornata  di  Ma- 
ratona, dicono  i maestri  deir  arte,  sebbene 
vi  fossero  dipinti  tutti  gli  eroi  di  quella  gran- 
de giornata,  primo  di  tutti  grandeggiar  si 
vedeva  Milziade;  le  immagini  degli  aliri  eroi 
sembravano  quasi  adornarti  dei  raggi  di  luce 
che  sfolgoravano  dal  sembiante  del  sommo 
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croe,  eh*  elibe  io  ciò  P tinieo  premio  del  suo 
meratigliuso  talore.  Nel  quadro  della  Trasfi- 
urasiooe»  opera  iosiene  dell’  aogiol  di  Dr« 
ioo«  vieu  censuralo  1*  episodio  di  un  osses- 
so collocalo  io  messo  agli  apostoli,  che  a sé 
attrae  ratieusione  eoo  pregiudizio  del  pri- 
mario oggetto,  che  è la  trasfiguraxiooe  di  Cri* 
slo,'*imodochè  lascia  per  poco  incerto  l’osser- 
vatore te  l’oggetto  principale  del  quadro  sia 
l’ossesso  oCristo.4*Nuir  altro  essendo  l’e- 
pisodio che  un  gratuito  ornamento,  vuol  es- 
ser trattato  con  tutta  la  squisitezza  di  gusto, 
avvegnaché  altrimenti  sarebbe  miglior  parti- 
lo il  lasciarlo:  é più  gradito  un  convito  sen- 
za fiorì,  dice  Orazio,  che  un  convito  con  fiori 
assiti  o di  olezzo  non  grato, 
er  quello  stretto  legame  di  consanguinei- 
té  che  passa  fra  tutte  le  arti  belle,  quanto  si 
c accennalo  fio  qui  intorno  agli  episodii  spe- 
cialmente della  epopeia,  può  colla  debita 
discrezione  essere  applicato  altresì  agli  altri 
generi  di  poesia,  ed  ai  prodotti  delle  altre 
ani  sorelle.  Solo  awerlìremo  quanto  alla 
drammatica,  che  in  due  modi  vi  possono  es- 
sere inseriti  gli  episodii:  i.  Col  far  raccon- 
tare da  un  attore  un  qualche  avvenimento 
che  si  finge  accaduto  avanti  la  rappresenta- 
zione, od  anche  nel  tempo  stesso  della  rap- 
presentazione del  dramma,  ma  in  luogo  lon- 
tano dagli  spettatori.  Cosi  raccontate  possono 
altresì  produrre  un  bellissimo  effetto  alcune 
cose,  cne  sarebbe  impossibile  o molto  diffi- 
cile mettere  in  sulla  sceua;  o tali  altre,  cui 
Dou  è decoroso  mettere  avauii  agli  occhi 
degli  speitalorì . z.  Si  possono  introdurre  nel 
dramma  gli  episodii  col  rappresentare  in  ef- 
fetto sopra  la  scena  una  qualche  azione  se- 
condaria. che  serve  allo  sviluppo,  e per  lo 
meno  all’ abbellimento  dell’ azione  princi- 
pale. Episodii  siffatti  giovano  non  poco  a rom- 
pere la  monotonia  della  rappresentazione  di 
un  avvenimento  sterilmente  unico,  come  mo- 
strano di  esigere  quelli  che  nou  sanno  far 
drammi  e vogliono  dettarne  i precetti.  La 
varieté  che  abbiamo  poco  sopra  inculcata 
per  gli  episodii  del  poema  epico,  vuole  con 
molla  discrezione  essere  applicala  agli  epì- 
aodii  del  dramma;  che  tal  varieté  potreb- 
be causare  negli  spettatori  una  distrazione 
Docevole  di  troppo  all’  ìuleresse  di  esso. 
Ricordi  dunque  il  poeta  drammatico,  che 
a lui  viene  accordato  tempo  più  breve,  spa- 
zio più  ristretto,  materia  più  limitala,  e nu- 
mero di  personaggi  più  scarso  dell’ epopeia; 
e troppo  gli  dee  interessare  per  conseguen- 
za il  tenere  per  quanto  può  sempre  iuleiili 
gli  animi  degli  spettatori  a quell’ ultimo  fine 
acuì  lutto  il  dramma  è diretto.  Abbiasi  qiie- 
at’  avvertenza  altresì  riguardo  agli  episodii 
che  nella  lor  produzioni  potessero  introdur- 
re le  altre  arti  belle,  le  quali,  confrontale 
colla  poesia  narrativa,  hanno  maggior  domi- 
nio sull’estensione  dello  spazio,  come  la  scul- 
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tura,  l’architettura  e la  pittura;  ma  minore 
sulla  successione  del  tempo,  giacché  delle 
lor  produzioni  vuoisi  dare  il  giudizio  al  pri- 
mo colpo  d’occhio,  nè  parte  per  parlesi 
percepiscono  come  si  fa  di  un  racconto.  Dee 
quindi  troppo  importare  nelle  lor  produzio- 
ni di  non  deviare  1*  attenzione  dalla  unilé 
estetica,  che  meglio  della  vasta  unità  voluta 
dall’epica  sembra  in  loro  accostarsi  alle  uni- 
ta matematica. 

Episodici  furono  chiamati  alcuni  bizzarri 
lavori  principalmente  poetici,  i quali  erano 
il  raccozzamento  di  molti  episodii,  senza 
manifesta  unità  di  scopo  a cui  fossero  riferi- 
ti : rami  qua  e culé  stagliati  nella  selva,  e 
stretti  casualmente  insieme  dalla  fune  del 
boscaiuolo,  secondo  il  suo  comodo  ed  il  suo 
caprìccio.  Prof.  Luigi  Gaiter. 

EPISODIO  {Belle  Àni).  Come  neila  poe- 
sìa, è molte  volte  necessario  l’ episodio  nel- 
la pittura.  Serve  esso  ad  illustrare  1'  azione 
principale;  serve  ad  arricchirla.  Ma  l’episo- 
oio  dev*  esser  così  legato  col  principale, 
che  coucorra  io  ogni  parte  all' espressione 
dell' assunto.  Guai  se  non  lega,  s'  è diver- 
so da  quello,  s’  è basso  o comico,  quando 
r argomento  è nobile  e gentile.  — E sicco- 
me ì*  episodio  è una  parte  della  pittura 
compresa  nella  composizione,  guai  se  per 
servire  a combinar  questa  in  gruppi  armo- 
nici, in  linee  variale  e piacenti,  vengano  in- 
trodotte figure  episodiche  straniere  al  sog- 
getto. Accuserebbero  queste  povertà  di  men- 
te nell’ artista,  indurrebbero  confusione, 
toglierebbero  1*  interesse,  divergendo  1'  oc- 
chio e l’animo  dello  spettatore  dal  princi- 
pale. In  questo  diletto  caddero  assai  pitto- 
ri, né  certo  é lodevole,  per  nostro  avviso, 
l’episodio  introdotto  da  Raffaello  nella  Tras- 
figurazione , quello  cioè  degli  apostoli  ap- 
piè del  monte  ove  Cristo  trasfigurasi , tu 
atto  di  liberare  un  ossesso.  Ma  di  questo  e 
dì  altri  avvertimenti  da  usarsi  dal  pittore 
meglio  tratteremo  all*  articolo  Pittura  al 
qual  rimeUiamo  i nostri  lettori. 

F.  Zasotto. 

EPISPADIA.  Conformazione  irregolare, 
che  consiste  Dell’apertura  dell*  uretra  alla 
faccitt  superiore  o dorsale  del  pene.  L’epi- 
spadia  è assai  meno  frequente  della  disposi- 
zione opposta,  vale  a dire  la  divisione  della 
parete  inferiore  deiTuretra,  più  o meno  pres- 
so alla  ghianda  o allo  scroto.  Essa  risulta 
tuttavia,  cuiDO  quest'  ultima  varieté  delle  a- 
nomalie  di  struttura  dei  nostri  organi,  da 
un  arresto  insorto,  durante  1*«  gesiazìoue. 
Dell*  evoluzione  regolare  delle  parti  che  ne 
sono  la  sede.  Ma  in  lagioue  del  volume  più 
considerevole  dei  corpi  cavernosi,  della  spes- 
sezza maggiore  dei  tessuti  collocali  al  di  so- 
pra dell*  uretra  , la  parte  superiore  di  que- 
sto canale  è meno  esposta  che  rinleiinre 
ad  aprirsi  ed  a dar  passaggio  all' orina.  Nei 
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casi  rin  di  epispadia  che  furono  ossanrati» 
la  gbiaoda  era  più  voluminoM,  ritondala, 
imperforata;  la  verga  non  offriva  che  uno 
sviluppo  imcomplelo,  e,  sia  nel  solco  che  se- 
para la  ghianda  dal  prepuzio,  sia  sul  dorso 
del  pene , più  o meno  presso  la  sinfisi  del 
pube. esisteva  un’apertura  ri londata, depres- 
sa, stretta,  ad  orli  tappezzati  da  una  mem< 
braoa,  attraverso  la  quale  sfuggiva,  con  una 
libertà  variabile,  l'orina  uscita  dalla  vesci- 
ca. Questo  vizio  di  rooformatione  si  oppone 
al  compimento  dell*  atto  genitale,  ogni  qtial* 
volta  soprattutto  T apertura  irregolare  è col* 
locata  indietro  e vicino  alla  base  delta  ver- 
ga. Non  si  potrebbe  rimediare  altro  che  col 
neczo  di  un’operazione,  la  coi  condizione 
di  buona  riuscita  ed  il  processo  di  esecuzio- 
ne saranno  indicali  neU’articolo  IpoSPADia, 
perocché  apponlo  per  quest’  ultima  con- 
Ibrmasione  irregolare  si  viene  più  spesso  in- 
vitati a praticarla  ( Begin,  Dici,  dt  Mid.  et 
de  Chirur,  prati/fues).  G.  C« 

EPISTASSI.  Questo  vocabolo  è adopera- 
lo esclusivamente  per  indicare  qualunque 
scolo  di  sangue  per  le  narici,  qualunque  ne 
sia  la  causa. 

Quando  si  riflette  alla  natura  particolare 
della  membrana  olfattiva , alle  sue  velloiité 
in  certa  maniera  erettili,  alla  mancanza  as- 
soluta di  epitelio  nella  sua  porzione  che  ri- 
copre la  volta  delle  fosse  nasali,  si  cessa  dal 
maravigliarsi  dell’  estrema  frequenza  delle 
emorragie  di  cui  essa  é la  sede.  Queste  emor- 
ragie si  effettuano  in  due  maniere:  per  li- 
na vera  rottura  dì  alcuni  dei  molti  vasi  che 


ni  sono  di  molla  utilità  nella  pratica,  peroc- 
ché non  solamente  tracciano  la  condotta  da 
tenersi  in  ciascuna  circostanza,  ma  divengo- 
no spesso  un  mezzo  di  diagnosi  da  cui  gli 
antichi  hanno  saputo  sempre  trarre  un  ec- 
cellente partito. 

In  generale  r epistassi  attiva  o pletorica 
ha  per  carattere  di  ripetersi  ad  epoche  ir- 
regolari , la  cui  frequenza  sembra  subordi- 
nata alla  causa  che  la  produce.  Tuttavia  la 
sì  é veduta  insorgere  regolarmente  e sosti- 
tuire un*  emorragia  soppressa,  ed  anche  le 
mestruazioni.  Per  l*orainario  essa  é annun- 
ziata da  segui  non  equivoci  di  una  flussione 
sanguigna  verso  la  testa;  cefalalgia  ottusa, 
vertigini,  stordimenti,  enfiagione  e secchez- 
za della  pituitaria,  rossore  degli  occhi,  tre- 
mili di  orecchi,  battili  delle  arterie  tempo- 
rali, brividi  e lassezza  generale;  ben  presto 
il  sangue  scola  e l'ammalato  è sollevato. Sot- 
to questa  forma,  essa  é épesso  sintomatica- 
mente legata  ad  un  gran  numero  di  malattie 
acute,  fra  le  quali  sì  contano  prìncipaimenle 
le  febbri  infiammatone,  ed  un  grandissimo 
numero  di  flemmasie  parenchimatose  o mem- 
branose. Si  giudica  soprattutto  che  coti  é 
pel  sollievo  distinto  che  prova  l'ammalato; 
quest*  é una  vera  crisi,  ai  cui  il  medico  de- 
ve rispettare  ed  anche  favorire  il  compi- 
mento. 

Tenendo  un  conto  esatto  dell'essenza  e 
del  corso  dell' epistassi,  diviene  dunque  fa- 
cile lo  stabilire  la  cura  che  le  convieue.  Se 
é attiva  e di  mediocre  intensità,  si  deve  ab- 
bandonarla alle  sole  risorse  dalla  natura; 


entrano  nella  composizione  della  membrana, 
oppure  per  una  semplice  esalazione  di  san- 
gue attraverso  alle  pareti  di  questi  vasi. 

Alle  epistassi  del  primo  genere  si  riferi- 
scono tutte  quelle  che  cagionano  i colpi,  le 
cadute,  le  operazioni  chirurgiche;  a quelle 
del  secondo  appartengono  le  emorragie  na- 
sali che  insorgono  cosi  improvvisamente, 
sotto  r influenza  del  soleggiamento  troppo 
prolungato  nelle  giornate  ardenti  dell'  esta- 
te, o in  conseguenza  di  violenti  cefalalgie; 

Snelle  che  producono  gli  esercizii  soverchi 
el  corpo,  una  corse  troppo  prolungala,  l’e- 
sercizio deir  altalena  ; e finalmente  quelle 
che  segnalano  l’ invasione,  il  corso  o la  cri- 
si di  moltissime  malattie  più  0 meno  gravi. 
Queste  ultime  si  chiamano  sintomatiche,per 
opposizione  a quelle  dello  stesso  ordine  che 
le  precedono  e che  si  chiamano  dirette  o 
idiopatiche. 

Si  dividono  eziandio  le  emorragìe  nasali  in 
eltive  ed  in  passive,  secondo  che  il  sangue 
scola  per  l'efletto  di  un’azione  vitale  dei 
vasi , o eh'  esso  sfugge  in  conseguenza  di 
■o  riUaaamentqidelleloro  porosità  esalanti, 
come  avviene  ne||||^dÌTÌdui  indeboliti  da  al- 
tre emorragie,  ^ffio  scorbuto  o de  qualun- 
que altra  malaltia  cronica.  Quaste  dislinzio- 


talvolta  anche,  come  abbiamo  indicato  , a- 
doperare  mezzi  proprìi  a mantenerla,  qua- 
li sono  l'tuspirazione  di  vapori  ammollienti, 
colla  persistenza  in  un  luogo  caldo  ed  umi- 
do. Quando  per  la  sua  abbondanza  l'epistas- 
si incuterà  qualche  timore,  si  collocherà  lo 
ammalato  in  un  luogo  fresco,  colla  testa  al- 
ta; si  applicheranno  sulla  fronte  e sulle  tem- 
pie compresse  inzuppate  d’  acqua  fredda  o 
diacciata,  di  ossicrato  o di  etere;  si  man- 
terrà il  calore  ai  piedi  circondandoli  di  ca- 
taplasmi caldi  ea  avvalorati  dal  senape;  si 
farà  bere  della  limonea  diacciata,  si  potrà 
anche  far  aspirare  un  liquore  astringente, 
ed,  in  qualche  caso  distiniistiroodi  pletora, 
praticare  un  salasso  al  piede. 

Io  quanto  ai  mezzi  proprìi  a prevenire 
repislassì  passiva,  essi  sono  necessariamen- 
te subordinali  alla  natura  del  male  che  la 
cagiona.  *<  Cosi,  uno  scorbutico  sarà  sotto- 
posto alla  cura  che  conviene  contro  lo  scor- 
buto- On  uomo  iodebolito  da  un  regime  e- 
steouanie , da  un  soggiorno  prolungato  in 
un*  atmosfera  umida,  da  una  malattia  pre- 
gressa, sarà  posto  ad  un  regime  analettico 
e trattato  coi  tonici,  Ira*  quali  I*  uso  di  un 
vino  generoso,  la  china,  gli  amari  e qualche 
preparazione  marziale  teugon  0 il  primo  po- 
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sto.  Tali  sono  i mezti  pnramenle  medicina* 
li  e di  un"  azione  più  o meno  lenta  che  ai 
oppongono  aU'epislassi.  *•  (Rochoux,  Di%io* 
nario  di  Afedicina,  t.  viii,  p.  95'^].  Quando 
Tepislassi  resiste  a questi  rnezzi^  è più  op* 
portano  e più  sicuro  di  ricorrere  al  lampo* 
namento,  operazione  che  deve  anche  prati- 
carsi fino  dal  principio  in  certe  circostanze. 

Il  tamponamento  delle  fosse  nasali  può 
effettuarsi  in  due  maniere  : t.<>  otturando 
semplicemente  la  loro  apertura  anteriore  ; 
0.*  otturando  le  due  aperture  in  pari  tempo. 
Quando  il  primo  processo  sembra  dover  ba- 
stare, si  può  o portare  r>ella  narice  una  lun* 
ga  tasta  di  filaccia  a lunghi  fili,  immersa  iq 
una  soluzione  astringente,  e che  si  spinge 
dolcemente  in  aho  e indietro  dal  lato  del 
tramezzo , fino  alla  parete  superiore,  col 
mezzo  dì  un  porla  tasla;  oppure  esercitare 
ioouesla  cavità  una  pressione  col  mezzo  di 
un  liquido  spinto  con  una  certa  forza  in  un 
pezzo  d*  intestino  di  porco  preparato  io  for« 
ma  di  dito  di  guanto,  e di  cui  si  chiude  1'  a- 
perlai  a con  una  legatura.  Questo  mezzo  è 
al  presente  posto  m uso  di  rado. 

Per  praticare  il  doppio  tamponamento,  si 

fiuò  a rigore  servirsi  ai  una  siringa  cedevo- 
issiroa  e flessibilissima;  ma  è iohoitamente 
più  comodo  servirsi  della  cannuccia  di  Bel- 
locq,  di  cui  sono  al  presente  provviste  tutte 
le  buste,  e che  consiste,  come  si  sa,  io  un 
Cubo  d*  argento  incurvalo  alla  guisa  delle  aU 
galie  uretrali  ordinarie,  munito  di  un  pun- 
teruolo terminato  da  una  susta  Hi  oriuolo,  e 
chiuso  da  un  bastone  forato.  Si  disporrà  due 
gomitoli  di  filaccia,  uno  del  volume  di  una 
grossa  noce , che  si  legherà  per  la  parte  di 
mezzo  con  un  doppio  nto.  e T altro  un  po' 
meno  grosso.  Il  maialo  sarà  seduto  sopra  u- 
na  seggiola , dinanzi  una  finestra  ben  ri- 
schiarata; la  sua  testa  sarà  «ppoggiat*  sul 
petto  di  un  assistente  collocato  aietro  diluì, 
e fìssala  io  tale  posizione.  Il  chirurgo,  col- 
locato in  faccia,  farà  scorrere  colla  mano  de- 
stra la  cannuccia  di  Bellocq  nella  fossa  na- 
sale che  sarà  la  sede  deli’ epistassi  ; le  farà 
seguire  la  base  di  questa  cavità,  e la  spio- 

f;erà  cosi  nella  faringe,  dietro  il  velo  del  pa- 
sto ; io  tale  situazione  questo  stromento  sa- 
rà ricevuto  e guidalo  dall"  indice  della  ma- 
no sinistra,roeotre  un  a$sisteote,ippoggian• 
do  sul  suo  punteruolo,  lo  farà  uscire  sotto 
Torlo  inferiore  del  velo  del  palato  verso  il 
quale  la  sua  susta  e la  sua  nervatura  lo  por- 
teranno uaiurslmente;  lo  si  tirerà  fuori  del- 
la bocca,  e si  fisserà  sul  suo  bottone  i due 
capi  di  uno  dei  fili  legati  sulla  parte  di 
mezzo  del  gomitolo  grosso.  Subito  il  punte- 
ruolo sarà  ritirato  nella  cannuccia;  e questa 
pure,  tirala  per  la  narice,  servirà  a ricon- 
durvi il  filo  che  vi  sarà  stato  fissato.  Colle 
dita  si  porterà  il  gomitolo  nella  bocca  e 
nella  faringe,  e lo  si  applicherà  contro  T a- 


perlura  posteriore  delle  fotte  ntstit;  una 
trazione  forte,  esercitala  mi  filo  che  eacirà 
dalla  narice,  manterrà  il  tampone  io  questa 
posizione.  Allora  i due  capi  del  filo  essen- 
do scostati  T uno  in  alto.  V altro  io  basso 
dell* apertura  della  narice,  vi  si  frappor- 
rà il  picciolo  gomitolo  che  ai  fisserà  legan- 
do sopra  di  esso  molto  fbrfemqote  i due  fili 
recedenti;  T altro  filo  resta  indietro  nella 
occa,  e si  fissa  la  sua  estremità  sulla  guan- 
cia. N ( B.  F.  Blaodin,  Dtsiatmrio  di  Med,  • 
Chir.  pralichet  t.  Vii,  p.  454  )• 

Risulta  dalla  disposizione  di  questo  ap- 
parecchio, col  mezzo  del  quale  la  fossa  na- 
sale è chiusa  di  dietro  ed  innanzi  da*  due 
gomitoli  riuniti  dallo  stesso  legame,  che  il 
sangue  il  quale  arriva  ancora  in  questa  ca- 
vità vi  si  appiglia,*ed  oppone  per  lacomprea- 
sione  cb*  esercita  sulla  membrana  pituitaria 
un  ostacolo  completo  alla  continuazione  del- 
T emorragia.  Allorchà  dopo  uno  spazio  di 
tempo  conveniente , dopo  due  o tre  giorni 
per  via  di  esempio,  si  ba  luogo  di  presume- 
re che  1*  effetto  desiderato  sia  otteuuto,  si 
snodano  o meglio  ai  tagliano  i fili  che  sono 
fissati  sui  tampone  anteriore,  e tirando  ^el- 
io la  cui  estremità  esce  per  la  bocca,  ai  es- 
trae da  questa  banda  il  gomitolo  posteriore 
cui  esso  è attaccato. 

Il  tamponamento  delle  losse  nasali,  qua- 
lunque aia  la  destrezza  e la  prontezza  con 
cui  si  possa  eseguirlo,  cagiona  sempre  sTor- 
si  di  vomito  assai  penosi,  cht  possono  an- 
che rinnovarsi  dopo  T operasiooe.  Altron- 
de, esso  è seguito  da  no  senlraiento  di  di- 
sturbo e di  peso  in  tutta  l'estensione  del- 
la cavità  nasale,  dal  lato  dei  seni  frontali  e 
mascellare.  Si  è anche  veduto,  dice  il  dottor 
Blandin,  il  sangue,  che  ai  atrevaea  nelle  na- 
rici , risalire  pel  canal  nasatn  e pei  eendotti 
lagrimali , e comparire  aoBe  conginniiva. 
£ dunque  prudente  di  non  pessare  a quatta 
operazione  altro  che  nei  casi,  fortnoataoien- 
te  ansi  rari,  io  cui  tutti  gli  altri  mezzi  han- 
no fallito  ( Duionarìo  M DiùanMriidi  Me- 
dicina ).  G.  G. 

EPISTILIO  {Architettura).  Lo  stesso  che 
architrave,  {^ed.).  Esso  è quello  che  posa 
immediatamente  sulle  colonne. 

F.  Zanorroi, 

£PlSTOLA.Equivale,coroe  ognun  vede,  a 
lettera,  ed  è in  uso  nello  stile  ecclesiastico, 
per  indicare  quel  tratto  della  sacra  scrittura 
che  leggesi  o cantasi  prima  del  «angelo.  Tan- 
to nella  messa  privata  che  nella  solenne,  il 
relebraote  è sempre  in  obbligo  di  recitare 
il  suddetto  brano  scritturale,  dovendo  inol- 
tre, in  quest' ultima,  venir  cantato  il  mede- 
simo dal  suddiacono.  Siffatta  lezione  scrìi* 
turale  a buou  dritto  addimandossi  ephtola, 
venendo  quasi  sempre  tratta  dalle  letiere 
degli  apostoli  ai  fedeli,  quantunque  si  pren- 
da pure  talvolta  dai  libri  dtir  antico  Te- 
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•tamento.  Di  rado  avviene  però  che  a questi 
ultimi  si  ricorra»  ed  è appunto  per  questa 
ragione  che  invalse  la  costumanxa  di  deno* 
minare  tpistola  io  genere  la  lettura  di  quel 
brano  scrìltiitale  cne  si  compie  innanxi  il 
Vangelo.  Scorgiamo  dalie  opere  delTapolo* 
giste  e martire  san  Giustino»  che  la  santa  Eu> 
carislia  veniva  sempre  preceduta  da  somi* 
gliante  lezione»  coir  aggiunta  di  analogo  di- 
scorso da  parte  del  preside  alla  sacra  assem- 
blea» ossia  del  vescovo»  il  quale  pigliava  mo- 
tivo da  quel  brano  scritturale  per  esortare! 
credenti  alla  costanza  nella  fede»  al  fervore 
nella  cristiana  carità»  all*  indomabile  corag- 
gio di  soHrire,  quando  facesse  mestieri»  il 
martìrio»  i tormenti  i più  atroci  a suggello 
della  ferma  fiducia  nelle  parole  dì  Colui  che 
mai  non  mentisce.  Dall*  uso  dì  simile  lettura 
nacque  I'  istituzione  dell'ordine  dei  lettori» 
che  venivano  sempre  scelti  fra  coloro  che 
eran  meglio  forniti  di  voce»  per  farsi  chia- 
ramente intendere  dalla  moltitudine  raccol- 
ta nella  religiosa  assemblea.  Vennero  in  se- 
guilo i lettori  surrogati  dai  suddiaconi  nel 
canto  deir  epistola,  ma  non  perciò  cessaro- 
no i primi  dall*  esercizio  delle  loro  aitribu- 
zioni»  limitandosi  a cantare  invece  le  lezioni 
«lei  mattutini»  e le  profezie  che  precedono 
varie  volle  I'  epistola.  Questa  del  resto  si 
leggeva  per  lo  più  iu  volgare»  dal  che  si  vol- 
le poi  inferire  che  la  divina  scrittura  fu  su- 
bito da  principio  tradotlM  iu  tutte  le  lìngue; 
cosa  che  non  è in  conto  alcuno  provata. 

L.  Lazanco. 

Epistola.  ( Belle  Lettere').  Questa  voce 
viene  dalla  preposizione  greca  tiri , sopra,  e 
dal  verbo  vréUw»  inviare.  Èssa  oggi  non  si  usa 
quasi  più  che  per  dinotare  lettere  scritte  io 
versi»  e qualche  rara  volta  quelle  dedicato- 
rie» poste  sulle  prime  pagine  de'  libri.  Oggi» 
parlando  di  quegli  epistolarii  de'più  celebri 
acrittorì  moderni  e»  in  generale»  di  quelli  stesi 
in  lingua  italiana»  s'adopera  la  voce  lettere', 
perciò  diciamo  le  lettere  del  Kedi»  del  Ma- 
galotti» del  Tasso»  e non  già  1* epìstole  del 
Redi»  del  Magalotti.  Epìstola  usiamo  meglio 
tutte  le  volte  che  sia  discorso  di  lettere  scrit- 
te dagli  antichi  Latini»  ose  Italiani  senile  in 
latino  ; e quindi  r epistole  di  Cicerone»  di 
Seneca»  di  Dante,  nel  Petrarca. 

Air  epistola  applichiamo  oggidì  P idea 
della  riflessione  e di  una  più  o meo  lunga  fa- 
tica ; ned  essa  comporta  quel  fare  negletto  e» 
direi  quasi»  sprezzato»  cn*  à pure  naturale 
alla  lettera.  Lo  stile  di  questa  dev'  essere  li- 
bero» semplice»  familiare  ; mentre  1*  altra  » 
trovandosi  assumere  ai^omenti  variì  epiùo 
meno  ampii,  più  o meno  eguali»  prende  co- 
lore e fìgura  e lunghezza  diversa»  a seconda 
delle  circostanze  in  cui  mauo  maoo  è posta 
dal  tema.  Egli  è vero  che  tali  proprietà  non 
mancano  neppure  alla  lettera,  ove  questa»  co- 
me avviene»  pigli  a trattai  e argomenti  un  poco 


lunghi»  pigli  le  forme  di  uu  discorso  ; ma  è 
eziandio  in  tal  caso  , eh' essa  non  abbando- 
na mai  una  certa  semplicità  e familiarità  di 
stile  e d*  idee,  fion  così  dell*  epistola.  L'epi- 
stola troviamo  avere  assunto  l'altezza  sino 
dell'  elegia,  e a quando  a quando  sin  le  vo- 
late e il  fare  dell*  ode.  Dì  quest' ultima  spe- 
cie k la  famosa  di  Orazio»  sultane  poetica , 
e parecchie  altre  dello  stesso. 

V.  SoLiTRO. 

EPISTOLARIO.  Chiamasi  così  quel  libro 
che  tutte  contiene  le  epistole  della  messa 
durante  1*  anno  ecclesiastico»  distribuite  se- 
condo l'ordine  prescritto  dal  calendario.  1 
Greci  con  vocabolo  apposito  lo  dicono  j4po> 
stolos,  ossia  il  libro  in  qualche  modo  inviato 
alla  Chiesa»  a conforto  ed  istruzione  dei  fe- 
deli. Sappiamo  del  pari  eh*  epistolario  signi- 
fica quasi  lo  stesso»  derivando  da  epistola» 
voce  questa  che  tradotta  io  italiano  equivar- 
rebbe appunto  a scritto  trasmesso,  spedito» 
inviato  ad  alcuno»  quale  si  ò propriamente 
una  lettera»  discorso  che  in  iscritto  s'indi- 
rizza a chi  da  noi  k lontano.  Contiene  per- 
tanto V epistolario  tulle  quelle  epistole»  ossia 
que*  brani  di  lettere  che  leggousi  in  chiesa 
nel  volger  d*  un  anno»  tratti  da  uno  o dal- 
1*  altro  degli  apostoli  che  scrìssero  ai  primi 
fedeli»  secondo  1*  occasione  che  n*  ebbero. 
Di  cinque  di  essi  possediamo  epistole»  cioè 
t4  di  san  Paolo,  due  di  san  Pietro»  tre  di  s. 
Giovanni»  nna  dì  san  Giacomo»  ed  una  final- 
mente di  san  Giuda»  fratello  di  san  Giacomo 
minore.  Degli  altri  sette  non  abbiamo  epistola 
alcuna.  L.  LazaneO. 

EPISTROFEO  {/inatomia).  In  Ut.  Epi» 
stropheus,  in  greco  cirivrpefzvf;  da  tiri»  so- 
pra» e er^cfw»  volgere,  girare;  o»  meglio»  da 
ceivT^cfw  » \folger  sopra , rivolgere.  Nome 
che  dassi  alla  seconda  vertebra  del  collo» 
sopra  la  quale  si  gira  la  testa.  Eed.  Verte- 
bra. M.  B. 

EPITAFIO  (LeT/em/ura).  in  Ut.  Epiia* 
phium,  in  greco  ceiriiftvv;  da  iat»  sopra,  e 
vàf0(»  sepolcro.  Iscrizione  sepolcrale»  molto 
scrìtto  sopra  uua  tomba.  — L*  epitafio  de- 
v’ essersi  limitalo  in  origine  al  semplice  no- 
me del  defunto»  descritto  sul  suo  sepolcro 
per  cura  dei  superstiti  tuoi  coogiuult»  bra- 
mosi di  saper  sempre  quale  fra  i numerosi 
tumuli  d'  un  ipogeo  o a uu  cimitero  conte- 
neva i mortali  avanzi  della  persona  che  loro 
fu  cara.  Ma  in  seguito  la  vauità  umaua  pen- 
sò ad  unirvi  i titoli  e le  qualificazioni  per- 
sonali; e più  tardi  uon  si  mancò  di  aggiun- 
gervi le  espressioni  di  elogio  che  si  credet- 
tero alte  a perpetuare  nella  posterilA  la 
fama  degli  estinti.  — Divenne  poi  anche  l'e- 
pilafio  un  genere  dì  poesia»  ed  i poeti  se  ne 
valsero  per  tessere  un  breve  e conciso  elo- 
gio di  un  defunto»  e talvolta  anche  di  una 
persona  lutlorN  vivente  ; non  mancarono 
poi  gli  epilafii  scherzevoli»  i morali»  gli  sto- 
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ricì,  e tegontamente  i salirici  che  sodo  rdu* 
ineraù  e ti  confondono  cogli  epigrammi. 
L’  uomo  abusa  di  tulio,  e non  mancò  cer* 
tamenle  di  abusare  anche  deUVpifn/to,  ora 
coir  inserirvi  lodi  strampalate,  esagerale  od 
anche  false,  ora  col  volgerlo  a dillamaiione 
Heir individuo  che  u*  ò il  soggetto;  ti  osò 
lalsarne  talvolta  l' islitusione  al  punto  d’iu. 
castrarvi  per  entro  notìzie  riguardanti  il  pa- 
rente superstite  che  lo  pone;  se  ne  vide  per* 
fino  uno  in  Francia,  in  cui  un  marito  incon» 
solabile,  nel  deplorare  la  perdita  delia  spo* 
sa  adorata  , annunciava  come  io  poscritto 
che  Mvrebb*  egli  continuato  l'esercizio  del 
negozio  di  calzette  eh'  essa  teneva,  con  in* 
Hicazione  perfino  della  contrada  e del  ou* 
merol  Cilansi  per  altro  e proclaroausi  degli 
epUafti  che  sono  veri  modelli  nel  loro  genere 
per  istrinealezza.per  energia  d'espressione, 
per  lìJosonca  .sentenza  ec.  Della  prima  spe* 
eie  c quello  del  grande  Astigiano,  che  si  li* 
mila  alle  hensignificanti  paroie:f^ich  Affieno 
Attensì;  della  seconda  ò quello  diWrenar* 
chitello  di  S.  Paolo  di  Londra, ivi  tumulato 
ed  il  coi  epitaho  dice:  «Si  (fuaeris  monumen- 
ium,  circumspice;e  della  terza  può  darsi  ad 
rseinpio  quello  dello  svedese  conte  Tessin, 
che  godette  tutti  i beni  più  dai  mortali  ap* 
prezzali,  e che  scriver  fece  sulla  sua  tomba: 
Tandem fefix.  Quanto  agli  epitafu  satirici,ne 
è vero  modello  quello  stato  composto  per 
r infame  Robespierre: 

m plturt  poùu  «pn  $orti 
St  j«  ¥trmùt  ut  $4rmù  «tort* 

Del  resto  veggasi  anche  Epigrafe  edEpiGitA* 
FU.  M.  Bogisolo. 

EPITAGMA.  {Areficologia),  In  laL  Epita* 
gma,  iu  greco  tirÌTKy;ut  ; da  «irt,  sopra,  e 
ordinare.  Corpo  di  riserva  negli  eser* 
citi  greci,  composto  d*  infanteria  leggera  io 
numero  di  ioz4  hle  di  otto  individui  per 
ciascuna,  cioè  di  8191  soldati.  Esso  teneva* 
si  in  disparte  perchè  vegliasse  sull*  esito 
della  battaglia  , ed  all*  uopo  accorresse  in 
sostegno  di  un'ala  soccombente  o stanca  dal 
luogo  combattimento,  onde  cosi  assicurare 
la  vittoria.  — Dicevasi  pure  epUagma  il  cor^ 
po  di  cavalleria  leggera  della  falange,  com* 
poneulesi, secondo  Eliano,  dì  4^^  combat* 
lenti.  AI.  B. 

EPITALAAIIO.  Appelliamo  con  questo 
nome  in  genere  le  poesie  intese  a celebrare 
le  gioie  nuziali.  Veramente  gli  antichi,  da 
cui  sifiatta  specie  di  lirica  ereditammo,  ne 
avevano  di  parecchie  forme.  Chiamavano  ga* 
melU  (da  game,  vincolo,  connubio)  i canti 
di  nozze  indistintamente:  imenei,  o carrai 
d*  Imeneo,  erano  gl*  inni  con  cui  accompa* 
gnavano  lastmsa:  quando  i nuovi  coniugi 
ne  givano  al  talamo,  i versi  che  s^inluona* 
vano  erano  detti  catacimesi  {catacoimesis , 
quasi  conciliatori  di  sonno);  e 1*  epitalamio 
poi  era  la  canzone  che  salutava  gli  sposi  nel 
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letto.  Ma  oggidì  che  una  miglior  legge  di 

Iiudore  rispetta  il  santo  rito  maritale,  e si 
■sciano  piu  tranquilli  gli  sposi  gioire  di  sè 
medesimi  nel  reciproco  abbandono  dell*  a* 
more,  epitalamico  appellasi  il  cantico  che 
comecchessia  festeggia  le  nozze.  Dionigi  dt 
Alicamasso  e il  retore  Meoandro  ne  danno 
le  recole  ed  i mqdi,  significando  come  possa 
esordirsi  dal  persuadere  la  necessità  delle 
nozze  e celebrare  i pregi  dei  due  coniugi, 
toccare  poi  1*  allegrezza  che  per  lo  connu* 
hio  si  suscita,  e continuare  con  augurii  e 
voti  di  felicitazione  per  gli  sposi  e pei  fì* 
gli:  ma  per  veritA  l'epitalamica  poesia,  co* 
me  ogni  altra,  perchè  bene  riesca  vuole  u* 
scire  dairìnlimo  cuore,  e mal  s'informa  sui 
precetti,  o sui  moduli  prestabili.  — Ftlos- 
seno  fra  i Greci  è il  primo  forse  che  di  que- 
sto genere  di  poetare  abbia  dato  esempio 
cantando  ad  un  banchetto  nuziale,  e più 
tardi  sembra  averlo  seguito  Telette.  1 Ro* 
mani , ereditando  dai  più  antichi  Itali  il 
gusto  per  i carmi  nuziali,  da  Fescenuia  ne 
trassero  il  nome  ed  il  modello,  e sgraziato 
dovette  essere,  come  la  massima  parte  de* 
l' ioni  gamici  fra  i Gentili,  perocché  ban* 
ito  ne  era  ogni  onesto  riserbo,  sicché  la 
Jescennina  ìictnza  passò  io  proverbio:  tra  ir- 
ritanti cibi  ed  il  fumo  di  geuerosi  vini  lut- 
to parca  lecito  e bello;  e,  levate  le  mente, 
accompagnandosi  al  talamo  ^li  sposi  colle 
invocazioni  de*  numi  pronubi,  inetcevansi 
oscene  imagini,  sozzissimi  concetti  1 *~  Più 
caste  sono  le  cote  a noi  pervenute  Catullo, 
oltre  airepitaiamiu  per  le  nozze  di  Teli  e di 
Peleo,  che  dìceti  una  riproduzione  di  quan* 
lo  aveva  fatto  Esiodo,  ed  è un  esercizio  d'ar- 
te anziché  un  lavoro  d'occasione,  Catullo, 
dico, ne  ha  lasciati  parecchi  r c parecchi  ne 
abbiamo  di  Stazio  pure:  Claudtano  cantando 
il  ratto  di  Proserpina  solennizzò  le  nozze  di 
Onorio,  e Sidooio  Apollinare  chiamò  due 
volte  la  musa  cristiana  a nuziale  festeggia- 
mento. Non  è di  questo  luogo  il  ricordare  r 

f>iù  celebri  poeti  epitalamici  dell'età  nuova, 
ra* quali  non  ne  mancano  d’insigni.  Dire- 
mo piuttosto,  come  oramai  I*  essere  questo 
un  troppo  trito  argomento  ha  stanchi  i poeti 
e forse  più  gli  sposi  ; sicché,  quando  nou 
sentasi  di  poter  dire  cose  nuove  od  inleres* 
ssnti,  meglio  è tacere:  che  se  pur  vuoisi 
manifestare  aflètio  agli  sposi  e celebrarne 
le  nozze,  il  dono  d*  un  libro  o d' altra  cosa, 
o meglio  la  stampa  d' aleno  bel  lavoro  che 
ad  essi  sia  dedicato,  varrà  meglio  dell*  effi- 
mero canto.  AIauarella. 

EPITF.MA.  Si  dà  in  generale  questo  uo- 
me  a tutti  i medicamenli  topici,  che  non 
hanno  nè  la  coosislensa  molle  dei  catapla- 
smi, nè  quella  dell'  unguento  o dell'empia* 
Siro,  ma  che  sono  o meno  o mollo  più  umidi. 
Sì  banano  spesso  gli  epitemi,  nel  mnmeiito 
della  loro  applicazione,  con  un  liquore  che 
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•I  sceglie  ei  una  naiura  analoga  a quella  del* 
le  soslanze  di  cui  essi  sono  formati. 

Ciò  che  importa  soprattutto  di  appressare 
si  è riofluenta  che  gli  epitemi  possono  e«er> 
citare  sull*  economia  animale.  I loro  efletli 
devono  essere  divisi  in  due  parti  distinte  ; 
bisogna  notare  primteramenle  la  loro  im* 
pressione  sulle  parli  stesse  colle  quali  si  pon- 
gono a contatto  immediato,  noti  dimentican- 
do che  quest'azione  uou  resta  limitala  alla 
superfìcie  del  derma,  ma  che  essa  si  propaga 
anche  ai  tessuti  sottoposti,  agli  organi  conti- 
gui; di  maniera  che  un  epitema  applicato 
sulla  regione  delio  stomaco,  del  cuore,  del* 
la  vescica  orioaria,  ec.,  fa  sentire  a questi 
visceri  la  sua  potenza  attiva,  e determina 
nel  loro  stato  cangiamenti  incontrastabili. 
Ma  inoltre,  si  sa  che  la  pelle  è sparsa  di 
iin'infioilò  di  pori  assorbenti.  Ora,  questi 
succhiatoi  prendono  delle  molecole  dalle 
sostanze  rordlcinali  che  compongono  l’ epi- 
tema; essi  le  fanno  penetrare  nel  torrente 
circolatorio;  tutti  gii  apparecchi  organici 
sentono  la  loro  azione;  nelle  variazioni  nel- 
l'esercizio  della  circolazione  e delle  altre 
funzioni  attestano  la  presenza  di  queste  mo- 
lecole nel  sistema  animale.  (Questi  ultimi 
efletli,  che  si  potrebbero  cliiamare  gli  effet- 
ti generali  degli  epitemi,  sono  sempre  poco 
distinti  e soprattutto  molto  iocostaoti.  Per- 
chè essi  abbiano  luogo,  è necessario  un  as- 
sorbimento attivissimo  ed  abbondsnte  dei 
pniicipii  medicinali  dall’ epitema;  ora  que- 
sto assorbimento  può  mancare;  sarà,  nullo 
seia  materia  dell' epitema  non  è in  con- 
tatto immediato,  io  rapporto  stretto  col- 
la superficie  della  pelle,  se  questa  materia 
non  acquista  un  certo  grado  di  iiinidilà,  sia 
che  questa  appartenga  alla  composizione 
stessa  dell*  epitema,  sia  cb*  essa  provenga 
dalla  materia  della  traspirazione  cutanea 
trattenuta,  arrestata  dal  topico;  1*  assorbi- 
mento mancherà  pariiiienli  se  i vasi  assor- 
benti della  pelle  sono  attualmeule  in  uno 
slato  d' inerzia,  e se  la  presenza  dell*  epite- 
ma non  risveglia  la  loro  attività.  11  medico 
non  deve  contare  sull'azione  generale  degli 
epitemi,  e non  può  sperarne  che  debolis* 
Élmi  vantaggi  nella  cura  delle  inalattìe  ; la 
loro  azione  topica  sola,  o i cangiamenti  or- 
ganici eh' essi  producono  nel  luogo  della 
lo«o  applicazione  e sulle  parli  sottoposte, 
meritano  la  di  lui  attenzione  e gli  olirono 
una  risorsa  terapeutica  da  non  disprezzarsi 
(Barhier,  UUt.  aes  saences  mcr/ico/e.«,  t.  xii). 

(;.  c. 

EPITETO  (dal  vocabolo  greco  tnidiraf, 
composto  egli  stesso  dei  due  vocaboli  «t(, 
sopra, e porre,  co//ocare).  Grammati- 

calmente parlando,  questa  voce  epiteto  ha  a* 
un  di  presto  il  significato  medesimo  dell’al- 
tra addieltii^o  0 aggiunto  (A^.).  Ogni  quali- 
ficazioDe  d*  no  sostantivo  ai  può  chiamare 
l'ncicL  l'oL  k'il.  fase,  i38. 


epiteto.  Senonchè  alcuni  sono  indispensabili, 
alcuni  altri  sono  meri  ornamenti,  ed  alcuni 
scrittori  vogliono  che  i primi  soli  sieno  con- 
siderati come  veri  addttUivi,  mentre  epiteti 
si  diranno  soltanto  quei  vocaboli  modificati- 
vi,'senza  i quali  r idea  principale  sarebbe 
sempre  sufficientemente  espressa,  ma  con 
minor  forza,  nobiltà  o grazia.  Secondo  così 
fatti!  dislinziotie.  ammessa  da  parecchi  ce- 
lebri grammatici,  nella  locuzione,  V equoreo 
piano,  equoreo  sarebbe  un  addieìtwo,  poi- 
eh' esso  è assolutamente  necessario  onde 
stabilire  il  senso  di  piano;  mentre  in  que- 
st* altra,  le  timide  agnelle,  timide  non  sa- 
rebbe che  un  epUeto,  Finalmente,  alcuni 
altri  autori  notano  pure  come  epiteto  dilTe- 
risca  da  addiettivo,  in  quanto  che  il  primo 
dinota  I*  attributo  essenziale  del  sostantivo 
ed  il  secondo  gli  attributi  accidentali,  (msi 
duro  è epiteto  di  ferro,  perchè  la  durezza 
è un  attributo  essenziale  dei  ferro;  lucente 
in  vece  non  è che  aggettilo  ossia  aggiunto 
di  ferro,  perciocché  la  lucentezza  non  è che 
un  attributo  accidentale,  proprio  di  qtiel 
tal  ferro  o |>ezzo  di  ferro  di  cui  trattasi  in 
allora,  non  già  di  tutto  il  ferro  ( Tommaseo 
e Oherardini,  citati  dal  Pantessieo  italiano). 

1 poeti  greci  e Ialini  fecero  un  grandissi- 
mo uso  degli  «piteli  i quali,  nelle  loro  lin- 
gue melodiose,  accrescevano  di  spesso  T ar- 
monia dei  loro  versi. Ora  li  formavano  colla 
riunione  di  due  o di  parecchi  vocalmli,  aU 
fìtonante,nefelegerete,per  esempuy,  e infini- 
ti altri  che  il  Salviiii  introdusse  nella  nostra 
lingua.  Talvolta  I*  epiteto  accennava  ad  una 
delle  qualità  morali  o fìsiche  d*  un  perso- 
naggio. Achille,  es.  g.,  è detto  da»  piedi  leg- 
gieri, e questo  epiteto  viene  quasi  sempre 
unito  al  suo  nome;  altre  volle  pure,  sicco- 
me in  pallida  mort  d'  Orazio,  adoperavasi 
nel  aenso  figurato. 

I moderni  sono  più  severi  degli  antichi 
nella  scelta  e nell'  uso  degli  epiteti.  Quelli 
che  Omero  sparge  in  tanta  abbondanza  nei 
suoi  versi,  come  abbiamo  veduto,  non  sa- 
rebbero certamente  tollerali  in  un  poeta 
moderno,  lo  Virgilio  così  fatto  genere  di 
epiteti  è più  raro.  Comunque  sia.  gli  epiteli 
sono  e saranno  pur  sempre  d’  un  uso  fre- 
quentissimo. Saviamente  adoperati  essi  ser- 
vono a sviluppare  i pensieri,  a dare  splen- 
dore alte  pitture,  armonia  ai  periodi,  e il 
chiaroscuro  più  varialo  al  discorso;  fanno 
aocoì'a  l' idea  più  vìva , il  sentimento  più 
patetico,  l'espressione  più  pittoresca.  Ma 
all'incontro,  se  questi  epiteti  sono  colloca- 
li e profusi  senza  discrezione  e senza  gusto, 
rivelano  la  sterilità  della  mente  e la  sua  de- 
bolezza; snervano  e disonorano  lo  stile. 

EPITIDE,  con  tal  nome  chiamossi  l'aio 
di  Ascanio  o Giulo  figlio  d'Enea,  dal  padre 
ibe  appellavasi  Egitto,  giacche  il  proprio 
i85 
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em  Teramenle  Perifaote.  —E  derivò  anche 
netto  topraonoroe  al  iiglio  di  Cresfonle, 
al  padre  Epilo;  come  Epilidi  da  Epìlu,  re 
de’Metseiiii  chiamaroiisi  i di  lui  succettori, 
come  noia  Pausania,  {in  Afessenia)t  per  mag- 
gior vanto  ed  onore  di  quel  celebre  re. 

F.  Z.A50TTO. 

EFdTO,  variì  pertonagt^i  di  tal  nome  ri* 
cordano  ì tempi  mitici  ed  eroici.  11  primo, 
figlio  d‘ Alba  re  dei  Latini,  tali  al  trono  do* 
po  la  morte  del  genitore  ed  ebbe  Capi  per 
tuccetsore.  Coti  Uvidio  (Mtt.  Lib  xiy). 

A]ha  «irn  dopo 
AlPinviiro  L«ttnoi  Kpilo  il 
Foroa  dvpo  cottoi  Cop«to  • Copit 
Mt  Capi  ia  prima. 

11  secondo  è ricordato  da  Omero  (//io//. 
/j6.  1^)  siccome  padre  di  Perifaote,  araldo 
al  campo  dei  Greci.  11  terso  è il  figlinolo 
più  giovane  di  Cresfonte,  principe  eraclide 
della  ftleiseuia,  e di  Merope,  la  quale  lo 
diede  a nutrire  a Cipselo  re  d’ Arcadia  di 
lei  genitore,  e quindi  avo  materno  del  gio* 
vane.  Hibellatosi  il  popolo  soggetto  a Gre- 
sfonle,  veime  questo  assassinato  insieme  a* 
gli  altri  suoi  figli,  nè  fu  salvo  che  il  solo  E* 
pito,  che  o’era  lontano.  Cresciuto  questo, 
pensò  di  vendicare  la  morie  del  padre  suo 
e di  ricuperare  il  suo  regno.  Perciò  (narra 
Apollodoro  e Pausania),  invocato  V aiuto  di 
Oleante  suo  suocero,  raccolse  genti  ed  ar- 
mi e portossi  nella  Messenia,  il  di  cui  Crono 
teneva  l'usurpatore  Polifonte,  il  quale  aveva 
anche  costretta  la  vedovata  Merope  a spo- 
sarlo. Lo  vinse,  lo  uccise,  e riconquistò  gli 
stali  suoi,  i quali  poi  resse  con  giusliiia  ed 
amore,  e tanto  che  ire  suoi  successori  appel- 
laronsi  dal  suo  nome.  Lasciava  mo- 

rendo un  figlio  per  nome  Glauco.  Giova  no- 
tare esser  questo  Epito  quello  stesso  che 
nella  tragedia  di  Merope  viene  chiamato 
Kgisto  {f^ed.  Merope).  Il  quarto  è il  figlio 
dell' arcade  Elalo;  regnò  o sui  monti  Gil- 
lenii,  o ip  Fesano  sull’  Alfeo,  allevò  la  belle 
Evadoe;  seppe  dalKoracolo,  cui  andò  e con- 
sultare durante  la  di  lei  illecita  gravidanza, 
che  Apollo  stesso  era  il  seduttore  della  gio- 
vane, e che  suo  figlio  sarebbe  stipile  d’  una 
splendida  posterità,  e dopo  il  suo  ritorno 
fu  ucciso  alla  caccia  de  line  specie  di  serpe 
che  chiamavasi  seps,  stante  U rapidità  con 
cui  la  ferita  degenerava  in  cancrena.  Mostre- 
vasi  la  sua  tomba  sul  monte  Cilleno;  e tale 
luogo  era  chiamato  Seps,  come  il  rettile  al 
quale  attribuivasi  la  sua  morte.  Gii  antichi 
spacciarono  assai  favole  su  questo  seps,  che 
forse  non  è altro  che  la  lucertola,  a cui  og- 
gidì vien  dato  tale  nome. 

Anche  Mercurio  aveva  il  soppranoome  di 
Epito.  F.  Zanotto. 

EPITOME  {Belle  lettere).  Compendio  o 
riduzione  delle  principali  materie  di  un 
grande  lavoro,  raccolte  in  un  risUetto  volu- 


me : quest*  è il  significato  più  comune  della 
voce  epitome.  Oggi  non  la  si  usa  più  se  non 
raramente  assai  : e vi  si  sostitaisce  o com» 
pendio  o ristretto  o riduzione  e simili.  Da 
questo  si  scorge  come  1*  uso  di  compendiare 
lavori  troppo  estesi,  e dall*  altro  canto  de- 
gni d' essere  conosciuti , non  fosse  estraneo 
nè  a’  Romani,  nè  a*  Greci.  Ai  tariì  antichi 
compendiatori  dell*  altrui , fu  rimproverato 
da*  moderni,  di  avere  occasionato  la  perdi- 
ta degli  scritti  ongtuali.  Cosi  z\V epUome  di 
Giustino  fu  attribuito  lo  smarricnento  del- 
V istoria  unive> sale  di  Trogo Pompeo;  così 
al  compendio  di  Floro  quello  di  uua  gran 
parte  delle  Decadi  di  Tito  Livio.  Noi  avver- 
tiremo come  sia  forse  ingiusta  cosa  Mca* 
gionare  di  ciò  gli  scrittori  di  epitomi,  e per 
l'intenzione  ben  lontana,  che  di  certo  ave- 
vano, di  produrre  un  tale  smarrìmento , e 
perchè  è appunto  ad  essi  che  dobbiamo  ri- 
maner grati,  se,  perdutisi  gli  originali,  co  ne 
rimase  una  sufiìctenle  notizia  negli  aeritti  lo- 
ro. I quali,  come  piti  brevi,  in  quella  mancan- 
za deir  arte  tipografica  poterono  eziandio 
essere  più  farilt , ne*  f^iomi  della  tenebro- 
sa barbarie,  a’  benemeriti  solitarvì  di  Monte 
Ga&sioo,  o a quanti  furono  altri  benemeriti 
in  quell'  epoca  degli  studi , a ricopiarti  o 
serbarsi. 

Talvolta  la  voce  epitome  lu  usata  a indi- 
care non  già  un  compendio  di  lavoro  più 
luogo,  proprio  o altrui , ma  sibbene  la  ma- 
niera rapida^e  concisa  con  cui  venne  un  ta- 
le o tal  altro  argomento  trattato.  Cosi  le 
vite  lasciateci  da  Cornelio  Nepote  degli  uo- 
mini più  famosi  greci  e romani,  pouono 
coiisiderarsi  e dirsi  uu* epitome:  avuto  ap- 
punto riguardo  a quella  e concisione  e ra- 
pidità con  cui  ce  le  viene  egli  narrando. 

Mai  non  è stata  cosi  di  moda  questa  ma- 
niera di  scrini,  com'èoggi:  dappertntio 
sentile  un  diluvio  di  compeodii,  ristretti,  com- 

filiazioni , riduzioni  ; aappertutio  ai  vuole 
avare  alla  scienza  quel  mal  vezzo  ch’ella 
ebbe  finora  , di  preseolarciat  con  sussii^o, 
con  gravità,  io  volumi  grossi  e molti;|sì  vuole 
ch'ella  sta  più  allamano  e con  tulìi.  Tutti 
i rami  dello  scibile,  da  cui  il  povero  popolo 
eri  stato  finora  tenuto  lungi,  come  un  mi- 
serabile profano,  oragli  vengono  innanzi  la- 
cili,  aperti,  con  1>el  garbo  e grazia,  nelle  pa- 
zienti fatiche  de’compeodiatori,  compilatori, 
ridotlori  ecc.  Del  resto,  non  vogliamo  dire 
che  lavori  simili  non  possano  e non  sieno  pa- 
recchie volle  nocivi;  ma  questo  accade  allo- 
ra soltaaio  eh’  ei  sieno  latti  senta  discemi- 
meuto,  in  fretta,  e sieoo  puramente  e sem- 
plicemente una  mercantesca  speculazione 
Epilogo).  V.  Sourao. 

EPITRITO  {l^tterataray  la  laU  £jpi/ri- 
ius,  in  greco  cin'rptroc  ; da  «««.  sopra,  e rpi- 
TO{,  terzo.  Piede  di  verso  nella  poesìa  greca 
e latina,  composto  di  quattro  sillabe,  tre 
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luogbe  ed  una  breve;  liccoroe  poi  può  es- 
•er  breve  ad  arbiirio  dal  poeta  piuttosto 
r una  che  Taltra  delle  dette  quattro  a illabe, 
coti  V fpiirito  ò di  quattro  specie, tecoudo 
che  la  sillaba  breve  ne  occupa  la  prima  se» 
de,  o la  seconda,  ec.  M.  B. 

Epitrito  {JUatematua)»  Cosi  chiamasi  un 
numero  che  ne  contiene  uno  dato,  più  in 
tena  parte  di  questo;  cosi  il  11  è Tepitri» 
lo  del  9,  il  100  è r epitrito  del  76,  ec. 

M.  B. 

Epitrito  (^/eiica).  Biimo  il  cui  tempo  è 
in  misura  sesquiterza,  cioè  di  una  volta  ed 
un  terso  {f^ed.  SesquitERZ4).  M.  B. 

EPITROCASMO  (Aet/once),  In  lai. 
troehasmus*,  in  greco  da  tirt> 

tpox*i^u , correre  in  fretta.  Figura  del  di> 
scorso,  con  cui  T oratore  per  cuniondere 
r avversario,  o per  persuadere  I'  uditorio 
della  verità  del  suo  assunto,  accumula  senza 
posa  quantità  d' interrogazioui  sempre  più 
incalzanti,  o di  ragioni  ed  argomenti  sem* 
pre  più  stringenti.  Me  abbiamo  splendidis* 
simi  esempi  nel  grande  Cicerone,  e vieppiù 
forti  ancora  nell*  irresistibile  Demoslene. 

M.  B. 

EPITROCLEA  {Jnatomia).  In  tal.  Epi- 
trochiea\  da  s’m,  sopra,  e corra* 

cola.  Nome  presso  Chaussìer  ed  altri  acato* 
mici  della  protuberanza  rotonda  ed  inegua* 
le  che  giace  presso  Testremità  cubitale  del* 
Fornero,  alquanto  al  di  sopra  della  troclea 
o carrucola  articolare  di  esso.  Eed.  Omero 
e Troclea.  M.  B. 

EPITROPO  {Storia  antica).  In  laL  Epi~ 
Iropus,  in  greco  iisirpeifs  ; da  «irirpiitM,  com* 
mettere,  tettare.  Ispettore  alle  vettovaglie 
DeH’esercito  persiano;  ufficiale  cui  era  affi* 
data  la  cura  di  provvedere  t viveri  necessa* 
rii  per  Tesercito.  ^ Nella  Grecia  moderna, 
era  una  specie  di  giudice  arbitro  che  deci* 
deva  all'  amichevole  le  vertenze  che  avreb* 
beco  dato  motivo  a cause  civili , ond*  evita- 
re il  bisogno  di  assoggettarle  ai  magistrati 
turchi.  ^ Nello  stile  biblico  chiamasi  epi» 
tropo  un  dispensiere  o maggiordomo. 

M.  B. 

EPITTETO,  filosofo  stoico,  nacque  negli 
ultimi  anni  del  regno  di  Nerone,  iuJerapoli, 
città  della  Frigia,  da  poveri  genitori.  Poche 
ed  incerte  notizie  rimangono  di  lui,  se  non 
che  il  nome  stesso  di  'Evtrexret  ne  accerta 
che  fu  schiavo,  e un  dìstico  dell' Antologia 
attribuito  a luì  stesso  cosi  ne  informa  del  suo 
alalo: 

« A*  Irò  triK«  «I  por» 

EpiUcto  M«  io,  ù •••i  coro. 

In  fatti  egli  andò  schiavo  io  Roma  di  cer* 
to  Epafrodito,  liberto  e ciamberlano  di 
Nerone,  non  per  altro  a noi  cunosciuto;  il 
quale,  non  già  per  amore  della  scienza  ma 
per  seguire  la  moda. 'ambì  av«*rsi  a*  fianchi 
un  filosofo  stoico,  come  a*  mezzi  tempi  si 


avrebbe  tenuto  un  buffone.  E pare  che  por* 
gesse  allo  schiavo  frequenti  e dure  occasio* 
ni  di  mettere  alla  prova  il  suo  stoicismo. 

Epitteto  seppe  conservarsi  libero  fra  i 
ceppi,  e applicò  T animo  iodefessameiite  al- 
lo studio,  solo  couforto  della  sua  condizio- 
ne. Ottenuta  da  Epafrodito  la  libertà,  emer* 
se  campione  e modello  della  scuola  stoi- 
ca, ebbe  numerosi  discepoli  e seguaci , e 
malgrado  ciò  visse  nella  miseria.  Andò  poi 
cogli  altri  filosofi  esule  da  Roma  per  re* 
dillo  di  Domiziano,  o pure  spontaneo  per 
r abborrimento  in  che  avea  quel  mostro,  e 
ricoverò  a Nicopoli,  iieU'  Epiro.  Ivi,  secon* 
do  A.  Gelilo,  o secondo  altri  ritornato  a 
a Homa  dopo  la  morte  di  Domiziano,  cessò 
di  vivere  a circa  90  anni. 

Ebbe  acuto  iugegno,  animo  pio,  benefico, 
integerrimo;  primeggiò  nella  scuola  di  /.e* 
none  per  magnanimità,  amore  della  virtù,  e 
disprezzo  delle  cose  umane.  Riassunse  in 
un*  energica  e semplice  formula  il  sistema 
morale  degli  stoici:  suUine  et  abstinei  cioè 
sii  saldo  e costante  coutro  il  dolore,  non 
lasciarti  vincere  dai  piaceri  e dal  vizio.  Sta- 
biliva che  si  dovesse  rinunziare  a tutte  le 
cose  superflue,  ch'egli  riduceva  a due  clas- 
si: alle  delicatezze  cioè,  ed  alla  popolare 
opinione.  Che  nelle  nostre  azioni  siamo  pa- 
droni noi  e in  esse  liberi;  in  quelle  poi  che 
non  sono  nostre,  quindi  non  dipendenti  da 
noi  e inevitabili,  giova  non  darci  pensiero, 
e sostenerle  senza  passione.  Benché  stoico 
caldissimo  ahborriva  dagli  eccessi,  sbandita 
il  suicidio,  e predicava  la  beneficenza.  Sa- 
gace estimatore  de*  costumi  e delle  opiiiio* 
ni  degli  uomini,  fece  continua  guerra  alle 
due  cieche  signore  del  mondo,  V Opinione  e 
la  Fortuna.  Non  lasciò  nessuno  scritto,  e 
non  ci  sarebbe  noto  se  il  più  distinto  de'suoi 
discepoli,  Arriano  di  Nicomedia.  detto  il 
secondo  Senofonte,  non  si  fosse  adoperato 
di  compendiare  le  lezioni  raccolte  dalla  vi- 
va voce  del  maestro.  Per  tal  maniera  per- 
venne sino  a noi,  benché  mutilato  e svisa- 
to, 1*  Eochiridion  o Manuale,  e 4 libri  dì 
discorsi  filosofici,  ch’è  il  più  perfetto,  inge- 
gnoso e compito  monumento  sopravvissuto 
della  morale  della  Stoa. 

Tanta  era  1'  estimazione  degli  antichi  per 
lui,  che  vi  fu  chi  lo  sospettò  cristiano  occul- 
to , o semicrìitiauo.  Simplicio  opinava  che 
neppure  all*  inferno  potevano  correggersi 
coloro,  che  non  rimanevano  commossi  alla 
sua  eloquenza,  e sant*  Agostino,  benché  op- 
pugnatore degli  Etnici,  innamorato  delle 
virtù  di  Epitteto,  lodollo  altamente,  e desi- 
derò che  et  fosse  chiamato  Ira  gli  eletti  al- 
r eterna  beatitudine.  Non  vuoisi  tacere  io 
fine  che  s.  Carlo  Borromeo,  uomo  di  laola 
dottrina  e pietà,  se  ne  fecea  delizia  e studio. 

Il  Manuale  comparve  prima  in  latino,  tra- 
dottoda  Angelo  Poliziano,  Bologna,  i497. 
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luglio,  poscia  nelle  opere  di  Puluiano  >tes- 
*o,  Venezia,  Aldo,  l49S,in  foglio.  I,a  prima 
edizione  greca  col  coinmeulario  di  Simpli- 
cio usci  in  Venezia,  iSig, in  L'anno  do- 
po, Gregorio  llaloaodre  ne  pubblici  a No- 
limberga  un' edizione  in  8.“,  eh' è rarissi- 
ma. La  I.*  edizione  greca  e latina  fu  dalada 
Tommaso  Kirchmajrer  (Naogeorgus)cou  un 
commento,  Strasburgo,  >554  in  H.**  U dis- 
sertazioni di  Arriano  tradotte  da  (•iacomo 
Schegl.  uscirono  la  prima  volta  gr^co-latine 
a Basilea,  Gio.  Opoiin,  i55^,  in  an* 

die  Kd.  D.  Heintius  cum  noiit  Saimaùi  et 
Simpiieii  commentario,  LeÌdaai64o,  in  4.®  Ed. 
Clirisl.  Ileync,  Dresda,  i7&6,  1776,  1785. 
Gio.  Schweit(}iauser  procurò  una  buona  e> 
dizione  ^recodaliiia  del  Manuale,  delle  </is« 
serUtiionieàei  frammenti,  Lipsia,  v.5,  in  8.®; 
Parma,  Bodoni,  ! 79J  in  4-®  e in  8.®  di  pochi 
esemplari;  Ad.  Coray,  Parigi,  1836*17. 

Il  Àlanuale  fu  tradotto  m tutte  le  iiogue 
d'  Europa,  (^uauto  all'  italiano  il  primo  voi* 
garizzarnenlo  lu  di  Pietro  Balino,  Venezia. 
Valvasori,  1 565.  in  8.®  Indi  Anton  Maria  Sal- 
vini lo  pubblicò  ne' suoi  discorsi  accademi- 
ci.  Pagnini  nella  magnifìca  edizione  col  te- 
sto in  Parma,  Bodoni,  1790.  L’ultimo  tra- 
duttore, e il  più  esatto  ed  elegante,  fu  Laz- 
zaro Papi,  Lucca,  Bertini,  181  a,  in  8.®  È al- 
tresì lodata  la  versione  di  G.  Cassito,  Napo* 
li.  i8i3,  io  8.®  V.  D.  C. 

EPIZrOOZIA,  Lo  studio  profondo  delle 
epizoozie  è ciò  che  la  medicina  veterinaria 
ha  di  più  importante.  Queste  malattie,  che 
divorano  in  pochi  momenti  tanti  animali 
utili,  sono  tanto  più  spaventevoli  in  quanto 
che  ancora  sono  poco  esattamente  conosciu- 
te, e colgono  per  l’ ordinario  all*  improvvi- 
so. Oscure  e nascoste  nelle  loro  cause,  insi- 
diose c rapide  nel  loro  corso,  spaventevoli 
ed  ingannatrici  nei  loro  sintomi,  micidiali 
nei  loro  ellelti,  colpiscono  in  pari  tempo  un 
gran  numero  di  villime,  anche  prima  che  se 
ne  sospetti  la  natura  e resistenza.  Difatli,  i 
primi  uomini  che  le  scoprono  sono  quasi 
sempre  persone  poco  istruite,  le  quali  non 
vedono  , nella  malattia  del  loro  bestiame, 
che  r effetto  di  una  cosa  volgare  che  ere* 
dono  sempre  facile  da  determinare,  e,  nella 
morte,  altro  che  una  perdila  locale  ed  indi- 
viduale che  non  si  riferisce  all’  interesse  ge- 
nerale. Tuttavia  un  tal  male  che,  alia  sua 
origine,  sembrava  iiuUspresagiredi  funesto, 
ai  propaga  ben  presto  eoo  incredibile  rapidi- 
tà. e minaccia  le  greggi  di  una  devaslaz’one 
lorse  già  tanto  inevitabile  quanto  rneravi- 
gliosa  sembrava  a coloro  che  non  hanno  sa- 
puto prevederla.  Favorito  ne*  suoi  sinistri 
accrescimenti  da  iulinile  vie  svariate  e gra- 
duale aU’inhnilo,  questo  male  s’  insinua  c 
si  dilata,  invade  esleosiooi  immense,  cagio- 
na lunghe  serie  di  sveninrr,  irsisle  talvolta 
alle  barriere  che  si  vogliono  opporre  alla 


sue  spaventevoli  stragi,  e sembra  superiore 
alle  risorse  ed  agli  sforzi  umani.  Chi  sa  se 
tali  calamità  avi  ebbero  un  termine  senza 
r intervento  dei  governi  ed  anche  delta  for- 
za pubblica  per  mettervi  ostacoli  1 

Ma  anche  l’uomo  è esposto  a ricevere  per 
via  dì  contagio  alcune  di  queste  malattie,  o 
a contrarre  ilelle  malattie  gravissime  cui 
forse  parecchie  epizoozie  hanno  dato  nasci- 
mento, e troppo  spesso  ne  risultò  la  perdita 
della  più  gran  parie  degl*  individui  attacca* 
ti.  senza  che  sia  stato  in  potere  dei  medici 
di  scemare  il  numero  delle  vittime.  Paulot 
osserva  che  di  99  epizoozie,  di  cui  parla  la 
storia,  31  furono  comuni  agli  uomini  ed  agli 
animali  ; Buoiva  osserva  che  di  20  che  han- 
no desolato  Tilalia  e la  Sicilia,  8 hanno  at- 
taccalo in  pari  tempo  la  specie  umana  ed  il 
bestiame.  Lo  studio  delle  epizoozie  non  ò 
dunque  indegno  del  medico;  parecchi  me- 
dici celebri  non  haooosdegnato  di  occupar- 
sene, e,  dobbiamo  render  loro  questa  giu- 
sbzia,  ad  essi  principalmente  si  devono  i mag- 
giori lumi  ed  i più  eminenti  servigi  in  que. 
sii  tristi  momenti  di  calamità  pubblica.  Se 
l anatomia  comparala  è necessariamente  le- 
gala a quella  dell*  uomo,  se  i rapporti  di  or- 
ganizzazione ch'ezislonofra  tutti  i mammi- 
feri alahibscoiio,  fra'grandi  animali  e I’ uo- 
mo, delle  analogie  evidenti  nelle  alterazioni 
fìsiologiclie  e paloingìche,  la  patologìa  com- 
parala può  offrire  dei  risullamenti  utilissimi 
per  la  scienza  della  medicina  generale,  e, 
sotto  questo  rapporto,  la  conoscenza  delle 
malallie  degli  aoimMli,  quando  sarà  più  a* 
vantala,  potrà  contribuire  a diffondere  dei 
nuovi  lumi  su  quella  dell' uomo,  ed  anche 
a perfezionare  i metodi  di  guarirle  e di  pre- 
veuiiie,  per  la  facilità  di  moltiplicare,  sugli 
animali,  delie  esperienze  che  non  si  posso- 
no tentare  sulla  specie  umana. 

Il  vocabolo  epizoozia,  dietro  la  sua  etimo- 
logia letterale,  comprende  sotto  la  stessa 
denominazione  tutte  le  malattie  interne  acu- 
te o croniche  degli  animali,  dal  momento 
l'*  stesse  attaccano  in  pari  tempo  molli 

individui,  qualunque  sieno  altronde  la  natu- 
ra, la  durala  e le  cause  dell'affezione;  ma 
l’uso  ha  singotarmenle  ristretto  il  significa- 
lo di  questo  termine  dì  epizoozia,  e da  luti, 
ghissiino  tempo  non  si  considera  più,  come 
epizootiche,  altro  che  le  sole  malattie  iiiter* 
uc,  tempre  micidialtS)«inie,  che  sì  sviluppa- 
no indistintamente  ed  in  pari  tempo  sopra 
un  gran  numero  dì  animali  della  stessa  specie, 
o talvolta  di  specie  differenti,  in  on'esien* 
sione  di  paese  non  limitata,  e per  uno  spazio 
di  tempo  più  o meno  lungo.  Sempre  dovute 
a cause  comuni  più  o meno  generali,  tal* 
volta  incognite,  o almeno  iinperceltihili  agli 
occhi  nostri,  o apprfzzabili  in  qualche  calo 
solamente  pel  confronto  dei  fatti  e per  le 
conseguenze  che  ne  risultano,  le  epizoozie 
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$1  Irasmellono  ordioariamenle  ron  etlreina 
facililà  da  un  indìriduo  ad  un  altro.  Kas« 
presenlansi  assai  generalmente  sotto  lo  sles* 
ao  aspetto,  seguono  un  corso  analogo,  offro- 
no talvolta  delle  anomalie  che  noi)  SI  apprex* 
sano  al  loro  giusto  valore,  e che  si  distia* 
guono  inutilmente  in  ispecie  parlirolari  ; fi- 
nalmente, hanno  troppo  spesso  un  esito  fu- 
nesto. soprattutto  quando  sono  mal  trattate, 
lorrhè  sicuramente  è ancora  peggio  che  ab- 
bandonarle alla  natura. 

Malgrado  le  ricerche  e gli  studi  di  molti 
uomini  illuminati,  le  epizoozie  ci  sembrano 
ancora,  nella  piti  parte  delle  opere  che  ne 
trattano,  mal  0S5etvate,mai  conosciute,  mal 
descritte;  e ciò  non  deve  far  meraviglia,  per- 
chè la  medicina  veterinaria,  sebbene  abbia 
latto  niialclie  progresso,  è ancora  poco  avan- 
zata. Lungi  dair essere  a livello  di  quella 
delTuomo,  essa  lancile  ignobilmente  nel  suo 
esercizio,  sotto  l'impero  dei  pregiuditit, 
dell*  empirismo,  delle  pratiche  volgari  e de- 
gli abusi;  le  malattie  negli  animali  non  sono 
classificatecoDvenientemenle,  la  loro  nomen- 
clatura è viziosa  e barbara  ; tuttavia,  malgra- 
do di  tutti  questi  ostacoli,  bisogna  convenire 
che  la  medicina  veterinaria  ottenne  dei  mi- 
glioramenti considerevoli,  i quali  potran- 
no coudurre  a risiiltamenti  importanti,  se 
si  avrà  cura  di  sostenerli,  e se,  rinunziando 
a lutti  i vecchi  principii  i quali  oon  sono  più 
io  rapporto  collo  stato  attuale  della  scienza 
medica  propriamente  delta,  si  vorrò  deci- 
dersi finalmeote  a non  più  insegnare  che  la 
sola  teorica  io  armonia  colle  leggi  della  sana 
fisiologia. 

Qualunque  sia,  del  resto  il  nostro  avanza- 
mento nella  conoscenza  delle  malattie  degli 
animali,  la  dottrina  delle  epizoozie,  quale 
generalmente  la  si  concepisce,  lascia  molto 
da  desiderare  sotto  parecchi  rapporti,  e for- 
se manca  di  una  base  solida  ben  dedotta 
dalle  osservazioni  raccolte  sugli  animali  ma- 
lati e sui  loro  cadaveri.  Se  arrivassimo  una 
volta  a stabilirla,  quanti  vantaggi  non  po- 
tremo promettercene  nel  corso  della  praticai 
Arrivali  a questo  punto,  si  potrà  accordarsi 
nel  riconoscere  che  le  malattìe  epizootiche, 
le  quali  sì  considerano  come  diflereoti,  of- 
frono tutte  dei  caratteri  essenziaH,  sempre 
gli  stessi,  che  sono  loro  comuni.  Difatti, 
quando  ai  avvicina  e si  paragona  tutte  le  ma- 
latiie  epizootiche  sulle  quali  fu  scritto,  si  è 
indotti  a considerarle  come  dappertutto 
identiche.  Non  hanno  infatti  tutte  un  cattivo 
carattere  analogo,  lo  stesso  disordine  nel 
corso  e nei  sintomi,  lo  stesso  ordine  di  le- 
sioni organiche,  lo  sleiso  pericolo  per  gli 
ammalali,  la  stessa  tendenza  all*  esile  cao- 
granoso?  Le  differenti  storie  che  ne  abbia- 
mo presentano  per  verità  qualche  variazione 
nella  mauireslazione  sensibile  dei  fenoroeui 
simpatici,  ma  nessuna  differenze  nel  carat- 


tere essenziale,  il  solo  che  pel  tuo  studio 
sia  suscettivo  di  condurre  cognizioni  posi- 
tive. il  solo  che  debba  fissare  T uomo  bra- 
moso di  estendere  le  sue  idee  sopra  una 
affezione  morbosa  qualunque  ( DicL  des 
ieitnets  me'dicales). 

Riservando  all'articolo  Tifo  più  ampii 
schiarimenti  su  tale  argomeulo,  stringiamoci 
a dire  che  per  limitace  e soffocare  le  epizoo- 
zie ed  i danni  che  anche  per  1*  uomo  ne  pos- 
sono risultare,  si  deve  proibire  la  vendite 
ed  il  consumo  delle  carni  e del  latte  degli 
animali  infetti,  sotterrarne  i cadaveri  e ta- 
gliuzzare le  loro  pelli,  isolare  severamente 
gli  animali  sani,  e talvolta  passare  al  massa- 
cro di  tutti  gli  animali  ammalali. 

G C. 

EPOCA  ( Cronoloftia^  Storia  ed  Attrono^ 
mia).  Si  suole  talvolta  confondere  epoca  con 
era  o con  periodo,  sebbene  questi  vocaboli 
esprimano  delle  idee  di  tempo  abbasUuze 
dislinte.  L'  era  è un  punto  fisso  nella  suc- 
cessione dei  tempi,  dal  quale  si  cominciano 
a coniare  gli  anni  presso  le  varie  nazioni: 
cosi  v’  ha  rem  giudaica  fìssala  alla  creazio- 
ne del  mondo,  V era  cristiana  stabilita  alla 
nascila  di  Gesù  Cristo,  l'era  dell'egim  pei 
Turchi,  l'era  antica  dì  Nabonassare,  l'era 
repubblicana  francese  cominciata  nel  1793 
ec.  L' epoca  è invecK  un  puuto  fìsso  nel  tem- 
po, nel  quale  si  stabilisce  essere  avvenuto 
un  qualcne  fatto  memorabile  delta  storia  : 
per  facilitare  lo  studio  degli  avvenimenti  si 
suole  divìdere  tutta  la  loro  serie  per  epoche, 
e questa  divisione  è arbitraria.  L epoca  quin- 
di d’uu  evento  è indicata  secondo  l'era  cb'è 
io  uso  ed  è talvolta  messa  a parallelo  colle 
altre  ere  conosciute:  questo  calcolo  appar- 
tiene ai  crooologisti.  Onde  mettere  in  ac- 
cordo le*  varie  epoche  venne  inventato  il  pr- 
riodo  giuliano,  il  quale  consiste  in  un  giro 
d'anni,  dopo  i quali  riocuminciano  collo 
flesso  ordine  alcuni  fenomeni  celesti.  Que- 
sto periodo  è formato  dalla  moltitudine  dei 
Duroeri  a8,  19,  i5,  che  indicano  le  durate 
del  periodo  solare,  del  rido  lunare  e del 
ciclo  delt  indixione-  Il  primo  è uo  giro  di  q8 
anni, passali  i quali  l'anno  rincomincia  collo 
stesso  ordine  rispetto  ai  giorni  della  settima- 
ne: il  ciclo  lunare  è 1*  ordine  col  quale  le 
fasi  lunari  si  trovano  collocate  nei  varii  me- 
si e giorni  déll'anno.  e che  si  riproduce  do- 
po anni  19  : per  ultimo  i7  cic^o  delt  indixio- 
/leera  un  periodo  usato  nella  curia  dell*  im- 
pero d'  Oriente  onde  datare  gli  atti  pubbli- 
ci ed  i fasti  nazionali.  11  prodotto  di  quei  tre 
numeri  7980  indica  il  periodo  giuliano  ov- 
vero una  serie  fittizia  d’anni,  che  comincie- 
ranno l'anuo  io  cui  dovrà  decorrere  1 per 
ciascun  dei  tre  cicli  suuuominatì.  Onde  met- 
tere in  corrispondenza  le  varie  epoche  ed 
ere  si  suole  indicare  a quale  anno  del  perìo- 
do giuliauo  corrispondano.  Con  calcoli  si- 


mili  ■ quelli  cui  Haremo  <^ui 
atabìliroao  i segueoli  oumeri 
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un  laggio  si  abbiamo  N=:  6&58,auno  del  periodo  giuba 
no.  Volendo  poi  sapere  a <^uale  anno  corri 


Epoche 


Anni  del  perìodo 
giuliano. 
706 

5938 
Sgtìj 
47*3 
5335 


CreaxioDe  del  mondo.  • 

Diluvio 

Fondazione  di  Roma  . . 

Era  di  Mabooassare  . . 

Era  cristiana  .... 

Eigira 

Problema.  Trov.re  1’  «odo  in  cui  •!  ebbe 
per  ciclo  foUre  6,  per  lanere  od  lureo  nu- 
mero 5 e per  ciclo  dell'  indizione  3. 

Il  calcolo  risponde  coll'essegnare  l'aooo 
del  periodo  giuliano , ed  è chiaro  <^uiodi 
che  un  ul  anno  sarà  espresso  da  un  tal  nu- 
mero N,  che  diviso  per  18  dia  un  residuo 
di  6 e diviso  poscia  per  19  0 per  1 5 offra  il 
residuo  dì  3. 

Chiamismoi.T'.aiire  quozienti  ottenuti  con 
queste  divisioni  ed  avremo  le  tre  equazioni: 
(i)  N = z8  I + 6, 

(o)  N = to/-l-  3, 

(5)  N — 1 5 s + 3. 

Confrontando  (o)  con  (d)  avremo  .* 

i5s=  igr,  a 

4 T . 3u 

Pongasi  -r  — aara/ = su -p — : 

“ i5  4 

Su  t 

di  nuovo  posto— = I,  si  avrà  u t + 

4 3 

e inRne  latlo-^^  u,  sarà  t = 3 u 

Risalendo  sarà  ic=i.>,X  ~ a = ig», 

ed  infine  N = i85m  + 5 (4). 

auesto  è il  numei'o  N che  adempie  le  con- 
izioni  indicale  dalle  equazioni  l?)  (3). 
Paragonando  ora  (4)  con  (i),  avremo,  on- 
de sciogliere  intieramente  il  problema  : 

08  X + ^ =i85  u -t-3,  cioè  28  x=285u  -5 
da  quest'  ultima  equazione  avremo  con  cal- 
colo analogo  al  precedente 

X = IO.+— ^ 


5»— 3 ^ 3l-t-3 

-=  li  sarà  «=5  1 — 

28  3 


3i. 


e posto 

si  faccia  in  seguilo 

i = a — I 


—^=u  e si  otterrà 


’l* 

pongasi  ancora-^ 
finalmente - 


3 


_*^=v,  che  darà  /»=»4  — 
= 2{ 


i porge 

Risalendo  come  sopra  si  ricaverà  succes- 
sivamente 

^ = 3.C,3i  = 5{  — I. 

« = i8  5 — 5.  X = o85  € — 5i 
Finalmente  N = 7890?  — 
che  lari  la  formola  per  tulli  gli  anni  , che 
contengono  le  impone  coodixioni.  F aUo(=i 


sponda  p.  e.  dell*  era  cristiana  basterà  sol- 
Irarvi  il  471?,  ch'è  quello  del  principio  di 
quest*  era,  e ai  avrà  1*  anno  184S. 

EfoCL.  {Astronomia.)  Cbiaraasi  movimen» 
lo  medio  d'un  astro  quello  che  ai  considera 
indipendeulemente  dalle  ineguaglianze  od 
equazioni  giornaliere  : il  movimento  medio, 
per  esempio, della  luna  à i3*  lO  i5”,  men- 
tre in  realtà  ella  percorre  talvolta  i3»  tal 

altra  i5*>'^ec.  Regolalo  cosi  il  movimento  del- 

r astro,  si  stabilisce  r epoca  del  suo  tempo 
medio,  il  luogo  medio  ove  dovrebbe  trovar* 
si  esso  astro  in  un  momento  fissato. 

L*  Uffìzio  delle  longitudini  a Parigi  pren- 
de a calcolare  l*  epoca  del  tempo  al  primo 
di  gennaio  a mezzanotte  pel  meridiano  di 
Parigi.  Anticamente  si  riferivano  le  epoche 
del  movimento  medio  al  mezzodì  del  giorno 
5o  decembre  pogb  anni  comuni  ed  al  3 1 gen- 
naio pegli  anni  nisestili.  MsgbiHi. 

EPODO.  {LeUeratura).  In  lai.  Epodas,  in 
sr.  ciro^e«;  da  sut,  sopra,  dopo,  ed  m/4*  conio. 
Canto  degli  antichi  cori  de'Greci  ch'essi  e> 
seguivano  senza  muoversi  : ed  intendasi  dì 
cori  sacri,  come  pure  di  quelli  introdotti 
nelle  tragedie.  Come  avrassi  veduto  all'ar- 
ticolo Cobo,  questo  nei  drammi  dapprima  fu 
introdotto  per  intermezzo  degli  alti,  sosti- 
tuito presso  noi  dalle  tuonale  cieli' orche* 
atra;  ed  era  una  poesia  cantata  dapprinci- 
pio da  personaggi  eslratii  all*  azione  drem* 
malica  che  venia  data,  quasi  da  personaggi 
ideali  che  rappresentavano  l*  esistenze  mo- 
rale degli  spettatori  in  relazione  all*  azione 
drammatica , componendosi  la  poesia  dei 
sentimenti  che  dovevano  nascere  alla  sua  vi. 
sta.  Io  seguito  il  coro  fu  composto  di  per- 
sonaggi ch’entravano  nell*  azione,  alla  qua- 
le 8*  aggruppavano,  come  collettivi  attacca- 
ti ai  personaggi  del  dramma  da  rapporti 
sociali, come, per  esempio,  figurando  unioni 
di  popolo,  di  sacerdoti,  di  donzelle,  eh*  e- 
meitevano  i sentimenti  del  dolore  e della 
gioia  ch'emanavano  naturalmentedallosvol- 
gersi  dell'azione.  Dapprima,  come  opina  tal- 
uno , e come  ai  sarà  notalo  nell*  anzidetto 
articolo,  e come  fu  presso  noi  adottato  a 
guisa  di  mezzo  termine  per  far  parlare  le 
persone  collettive,  il  coro  veniva  cantalo  da 
una  sola  persona,  poscia  da  due,  poscia  da 
tre,  indi  da  più  molte,  però,  sembra,  sem- 
pre spartite  e soggette  alla  divisione  delle 
tre  prime  introdotte  persone;  sicché  appare 
che  vi  fossero  tre  parli  del  coro,  una  delle 
quali  inluonasse,  l’altra  rispondesse,  la  ter- 
za coochiudesse.  Per  ognuna  di  queste  parti 
di  poesia  pare  venisse  assegnata  una  spe- 
cie diversa  di  ritmo,  sicché  la  prima  parte 
degli  attori  cantasse  la  cosi  detta  antistrofa. 
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raiira  la  ilrofa.  la  terza  V epodo.  Coai  aein« 
bra  r abbia  iuleaa  l' Alberi,  il  quale  iotro* 
dusae  l'antico  coro  greco  Della  aua  Alceate, 
tragedia  (alla  all'  imitazione  greca,  e spac« 
ciaia  dapprima  per  traduzione  e da  alcuno 
tale  creduta.  Nell'  Enrico  v di  Sbakeipeare 
troviamo  introdotto  il  coro,  e quel  gemo  pò* 
lente  in  cui  sembra  fossero  concentrati  i 
germi  di  tutta  la  creazione,  e cbe  prima 
delle  conoscenze  positive,  indovinava  il  pas* 
salo,  1*  avvenire  e il  lontano,  pare  imitatore 
deirantica  tragedia  in  quel  suo  coro,  a tale 
die  taluno  crede  essere  stato  appiccicato 
air  Enrico  da*  raccoglitori  tlelle  sue  opere. 
Però  in  quel  coro  non  vedasi  la  divisione 
dell*  antistrofa,  della  strofa  e dell'epodo. 
Manzoni,  cbe  ne*  suoi  drammi  volle  tentare 
d'introdurre  il  coro,  non  serbò  neppure  sii- 
fatta  divisione,  quantunque  a taluno  possa 
sembrare  cbe,  benché  non  paia  dal  ritmo  di- 
versiBcato,  iiitimameute  vi  sia,  attesa  quella 
sua  ispirazione  poetica  cbe  si  favella  e ri» 
sponde.  Non  è questo  il  luogo  di  parlare 
deir  introduzione  del  coro  e con  quali  roo- 
dibcazioni  nell' attuale  tragedia  o dramma; 
di  che  diressi  all*  articolo  Teatro. 

G.  VOLLO. 

EPOMIOK  In  lat  Epomis.ìn 

gr.  «iropM;  da  «ivi,  sopra  , ed  m/ms,  omero. 
Genere  d’ iusetti  dell'  ordine  dei  eoteoUeri, 
della  famiglia  dei  pentnmeri,  della  sezione 
dei  carnivori  e della  tribù  dei  carabici.  Fu- 
rono da  Bonetli  così  denominati  perchè 
hanno  la  parte  superiore  degli  omeri  molto 
patente  e rialzata.  Hanno  le  antenne  for- 
mate d’articoli  quasi  cilindrici  o quasi  co- 
nici, e l'ultimo  articolo  dei  palpi  esteriori 
dilatati  in  lorma  di  triangolo  rovescio.  Sono 
alati, e trovansinei  luogi  umidi  e sulle  spon- 
de delle  acque.  M.  B. 

KPOMtDE  (dnaiomia).  Parte  del  tronco  si- 
tuata tra  il  collo  e l'articolazione  dell'ome- 
ro colla  scapola.  M.  B. 

EPONFALIO  {Medicina)  In  lai.  Eponh 
phatium,  in  gr.  «ea/tfaXio*;  da  «ni,  iopra,*ed 
ombelico.  Himediu  topico,  destina- 
lo ad  essere  applicalo  suiromnelliCo.  M.B. 

EPONI.MO,  Davano  questo  titolo  gli  Ate- 
niesi al  primo  dei  loro  arconti  e gli  Sparta- 
ni al  primo  dei  loro  efori,  perché  dal  nome 
di  questo  magistrato  venivano  presso  loro 
contrassegnali  e denominali  gli  anni,  sicco- 
me lo  venivano  dai  nomi  dei  consoli  presso 
i Rumani.(f'ed.  Arcoitte,  Eporo,  Corsole, 
ClIILORE).  ViRC.  BORICELLI. 

EPONINA  o Epporina  [Storia  antica).  Bel 
nome,  cbe  traversò  cinto  d’un*  aureola  di  pu- 
rissima gloria  il  corao  dei  secoli,  che  vìvrò 
immortale  Bncbè  la  virtù  conserverà  potere 
sullo  spirilo  umano  , ed  al  cui  auouo  sve- 
gliasi la  rimembranza  di  quell*  eroico  amor 
coniugale  che  lutto  sacriHca  al  bene  del 
consorte  e dei  bgli:  virtù  commovente,  per 


|a  quale  fu  la  donna  creata  da  Dio  quando 
in  questa  terra  d'esilio  ei  la  diede  alTuorao 
come  un  dolce  raggio  dell'alta  sua  provvi- 
denza. Era  essa  la  moglie  di  Giulio  Sabino, 
quel  capo  dei  Lingoni  ( lÀngones  ) che  uni- 
lamenle  al  famoso  Civile  imprese  a liberare 
dal  giogo  dei  Romani  le  Gallie.  Osò  egli 
farsi  proclamar  Cesare  ed  assumere  Is  por- 
pora imperiale,  pretendendo  di  disceoJere 
da  Cesare;  ma  fu  violo  dai  Sequaoi  alleali 
dei  Hitmaoi,  ed  obbligato  a celarsi  in  una 
caverna  sotterranea,  ove  fu  lotto  raggiunto 
dalla  sua  tenera  moglie,  ed  ove  visse  nove 
anni  credulo  estinto.  In  questo  frattempo 
Eponina  talvolta  mostravasi  nel  mondo,  ma 
sotto  l'aspetto  dì  vedova  desolata,  dando 
cosl^  vie  meglio  colore  alla  supposta  morte 
delTamato  tuo  sposo.  Essa  vi  divenne  anche 
madre  di  due  figli  gemelli,  che  vennero  essi 
pure  io  quel  Sotterraneo  allevati.  Ma  nella 
terribile  unilé  dal  mondo  romano,  qual  pro- 
scrìtto poteva  mai  nutrir  lusinga  d'involar- 
si per  tempre  all’occhio  investigatore  della 
polizia  imperiale?  Sabino  fu  alfine  secar- 
lo, tradito  e dato  io  roano  ai  Romani.  Con- 
dotto coll'  eroica  sua  moglie  al  cospetto  di 
Vespaiìsno,  potè  essa  attingere  nei  suoi  sen- 
timenti di  sposa  e di  madre  una  mirabile  e- 
oergia;  presentò  all' imperatore  i due  teue- 
ri  figli,  e ••  Mira,  o Cesare,  gli  disse,  questi 
*«  bambini:  io  gli  ho  partoriti  ed  allevali  io 
N una  tomba,  perchè  potessero  venir  meco 
••  ai  tuoi  piedi  ad  implorare  la  grazia  del  pa- 
••  dre  loro  «.  Queste  parole,  che  al  dire  di 
Dione  Cassio  strapparono  lagrime  a tulli  gli 
astanti , non  seppero  intenerire  il  cuore  di 
Vespasiano;  ei  condannò  Sabino  al  suppli- 
zio, lasciando  soltanto  la  vita  ad  Epooiaai 
ed  ai  due  fi^li;  ma  questa  rara  douna  non 
volle  sopravvivere  al  suo  sposo,  e morì  mar- 
tire del  tuo  amor  coningale.  1 tuoi  due  figli 
finirono  i loro  giorni,  uno  in  Grecia  e l'al- 
tro io  Egitto.  — Non  è ben  agevole  assegna- 
re il  motivo  dell' inusilala  crudeltà  di  Ve- 
spasiano verso  Sabino  ed  Epouioa,  nell'at- 
to che  il  sublime  sacrifizio  dì  quest’  eroico 
moglie  avrebbe  dovuto  provocare  io  modo 
cotanto  speciale  la  sua  clemenza;  Plutar- 
co se  ne  mostra  a ragione  indignato,  ed  al- 
trìbuisce  ad  una  giusta  punizione  degli  Dei 
la  morte  dei  duelligli  di  queiriroperatore  e 
reslinziooe  della  sua  schiatta.  Non  si  può 
infatti  spiegare  cosi  infiessibil  durezza,  che 
con  un  motivo  d'alta  politica  ; Vespasiano 
temette  cerio  cheSabioo  lasciato  vivere  non 
avesse  rìleolato  la  prova  una  volta  fallitagli, 
e che ilprestigio  derivante  dalle  sue  lunghe 
sciagure,  e dallo  straordioarìainente  virtuo- 
so coute^oo  di  Eponina  a suo  riguardo,  gli 
aveste  di  mollo  agevolato  i mezzi  della  riu- 
scita.—L'eroismo  di  questa  celebre  donna  fu 
sovente  argomento  di  drammatici  componi- 
menti; se  ne  conoscono  parecchi  e in  Italia- 
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conquista  della  Francia  tentala  dai  Mori, 
ecc.  Ora,  secondo  la  deflinnione  di  Voltai- 
re, tati  censure  diverrehhero  ingiustissime, 
poiché  rOrlaudo  iurioso  è appunto,  a rigor 
di  parola,  un  racconlo  in  versi  (T avventure 
eroiche.  Dunque  esso  poema  dorrebbeii  con 
ogni  ragione  chiamare  epopea,  $e  dovessimo 
seguire  scrupolosamente  la  deftìnixione  voU 
tairiana.  K4>pure  non  solo  la  più  parte  dei 
critici,  ma  bensì  Voltaire  stesso,  lo  escludo* 
no  dal  novero  delle  epopee. — Le  stesse  ri- 
flessionimi  potevano  essere  suggerite  del  pa- 
ri, lo  dichiaro  francamente,  dall'immortale 
poema  dantesco,  che  peraltro  molti  critici,  e 
specialmente  molti  critici  moderni  e italiani 
non  esitano  punto  a rìsguardare  come  uoa 
vera  epopea.  Per  me,  senta  pretendere  di 
decidere  pedantescamente  uua  tale  quistio- 
ne  e limitandomi  ad  esprimere  schiettamen- 
te la  propria  opinione,  dirò  che  son  pronto  a 
proclamare  altamente  essere  \u  Divina  Com- 
metiia  il  più  mirabile  dei  libri  umani,  ma 
che  non  potrò  giammai  riconoscere  eh*  essa 
sia  uu'  epopea,  e soggiungerò  poi  che  non 
capisco  come  alcuni  abbiamo  potuto  crede- 
re necessario  per  la  gloria  di  questo  poema 
di  dichiararlo  epico,  ed  abbiano  considerati 
come  stupidi  detrattori,  come  invidi  nemici 
del  gran  poeta  italiano  tutti  quelli  che  si 
contentavano  di  chiamare  il  suo  poema  di- 
vino, e non  epico-  Mon  stupirei  davvero  se 
uegli  stessi  signori  affibbiassero  l'epiteto 
i empii  a lutti  coloro  i quali,  limitandosi  a 
venerare  il  Vangelo  come  un  mirabile  mo- 
numento di  eterna  saviessìi,  non  sapessero 
decidere  qual  titolo  gli' si  potesse  cuove- 
nirotemeote  dare  nelle  nostre  nomenclature 
letterarie.  — Alle  corte,  se  per  epopea  in- 
tendete una  delle  più  sublimi  croaxioni  che 
aia  dato  all'  umano  ingegno  di  produrre,  uii 
capoUvoro  ammirabile,  date  pure  liberamen- 
te tal  nome  alla  Divina  Commedia,  ed  io,  il 
ripeto,  sottoscriverò  assai  volontieri  a così 
latta  sentenza.  Ma  se  per  epopea  intendete 
in  vece,  come  io  credo  appunto  che  debha- 
8Ì  intendere,  uii  componimento  scrìtto  in 
una  data  forma  piultosloche  in  tin'allia,  mi 
pare  che  nessuno  possa  ragionevolmente  o- 
itinarsi  a dare  tale  nome  alTimmortale  crea- 
zione dantesca,  a meno  che  non  si  voglia,  per 
ultimo  argomento,  stabilire  ima  curiosa  di- 
stinzione tra  la  moderna  letlfrslura  e quel- 
la degli  antichi,  de’  quali  le  epopee  sono 
dettale  tutte  a un  di  presso  in  una  stessa 
forma,  assai  ilìversa  da  quella  delta  Divina 
Commedia.  KWoth  concedo  di  bel  nuovo  che 
si  possa  pure  chiamare  questo  poemu  epopea, 

fmrcbè  i miei  antagoiiisli  lui  concedano  alla 
oro  volta  che  in  tal  caso  la  voce  epopea  ac- 
quisterà un  nuovo  e doppio  signilicato,  toc* 
che  del  resto  arrichirà  maravigliosMniente  il 
vocabolario,  ed  aprirà  eziandio  nuove  e pre* 
ziose  fonti  di  beflczse  ai  moderni  ingegni; 
tSncici.  yol.  y U.  fase.  i38. 


per  epopea  inteuderassì  dunque  ora  1*  epo- 
pea Quale  la  concepirono  Omero  e Virgilio, 
ora  V epof^a  quale  la  vogliono  gli  anzidetli 
critici , sicché  quindinnanti  dovrassi  dire 
r epopea  antica  o aN*  antica,  e T epopea  mo- 
derna, ecc.,  secondo  tl  caso.  Così  falla  di- 
stinzione sarebbe  in  somma  un  nuovo  ed  uti- 
lissimo passo  fatto  dalla  letteratura  moderna 
verso  l'assoluta  indipendenza  cui  agogna  così 
evideuiemeote.  e farebbe  radere  ancora  uno 
dei  pochi  anelli  i quali  tuttora  congiungono 
il  passalo  letterario  al  presente.  Bastano  al- 
cuni altri  passi,  alcuni  altri  progressi  simili, 
e r opera  sarà  compiuta,  per  modo  che  par- 
lando sempre  d'unità  nel  pensiero,  d'unità 
nell'amore,  d'unità  nelle  arti,  d'unità  in 
tutto,  ripetendo  mai  sempre  che  il  vero  é il 
buono,  che  il  buono  é il  bello,  e cb'é  il  bel- 
lo é uno  in  tulli  i tempi  ed  in  lutti  i luoghi, 
ecc.,  ecc.,  arriveremo  finalmente  a quel  glo* 
rioso  giorno  in  cui  faremo  tutti  tutto  diver- 
samente gli  uni  dagli  altri,  e ciò  nulla  ostan- 
te faremo  tutti  benissimo.  — * Non  spinge- 
rò più  oltre  questa  temeraria  digressione,  e 
riepilogherò  io  poche  parole  quanto  ho  det- 
to intorno  alla  quislinne  se  la  Divina  Com- 
media sia  o non  sia  un'  epopea.  Secondo  me 
non  si  può  darle  così  fatto  nome  che  in  due 
casi:  1.^,  se  s'intende  per  epopea,  oon  un 
componimento  d’  una  data  forma  o genere, 
ma  l>ensì  un  romponimenlo  mirahife  per  le 
sue  bellezze,  la  sua  eccellenza,  ecc.,  locché 
certamente  nessuno  vorrà  ammettere  ; 
se  si  vuole  stabilire  due  specie  afTalto 
diverse  tì*  epopee , inaugurale  V una  dal- 
l'immortale  mendico,  T altra  dal  magnani- 
mo ghibellino;  alla  quale  sentenza  pochi 
assai  potranno  sottoscrivere.-—  Ad  alcuni  poi 
I quali,  pur  confessando  la  mancanza  di 
unità  che  trovasi  nel  poema  dautesco,  vo- 
gliono giustificata  ed  anzi  riempiuta  così 
fatta  lacuna  dalfaHeno  patrio  che  vi  regna 
da  per  lutto,  risponderò  che  confondono, 
secondo  un  uso  pur  troppo  comune  al  gior- 
no d'^oggi,  due  cose  le  quali,  se  vanno, sem- 
pre mirabilmente  rongiunie  l’iina  all'altra, 
sono  però  adatto  distinte  I’ una  dall'altra, 
if  seiilimenlo  nazionale,  cioè,  ed  il  sentì- 
meulo  letterarìo.  11  primo  dei  due  aiuta  sen- 
ta dubbio  «nobilita  grandemente  il  secon- 
do, ma  come  mai,  buon  Dio  i si  potrà  pre- 
tendere rh'esso  renda  buono  un  componi- 
mouto  cattivo  <la  per  sé,  e peggio  ancora, 
cb'  esso  faccia  in  un  opera  perfino  le  veci 
d’  una  qualità  essenziale  del  genere  cui  essa 
opera  appartiene  I Dunque,  se  ambite  il  no- 
mò di  poeta  tragico  od  epico,  dovete  timao- 
zi  a tulio,  almeno  secondo  le  regole  d'  un 
senso  comune  assai  rigoroso,  darmi  una  tra- 
gedia od  un'epopea;  ed  io  poscia,  secondo 
che  mi  avrete  in  esse  mostrato  maggiore  o 
minore  airello  pallio,  concepiiò  maggiore 
0 niiooie  stima  per  voi,  locché  è davvero 
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(ulto  quello  che  posso  acconlaie  si  uuovi 
pi  iucipii  estetici  , e mi  pare  che  uod  sia 
poco.  Ma,  per  verità,  se  oou  mi  date  que- 
sta o quella,  avrete  un  bello  sloggiare  nel- 
la vostra  opera  il  patriottismo  più  puro  e 
più  lodevole,  vi  darò  con  grandissimo  piace- 
re e con  ogui  londaiueoto  il  nome  d*  otti- 
Ilio  ciUadiuo,  e,  se  esprimete  questo  patriot- 
• tismo  con  mirabile  ingegno,  vi  darò  pure  as- 
sai voioutierì  quello  di  grande  scrittore,  ma 
confesso  che  persisterò  ostinatamente  a ne- 
garvi quello  di  poeta  epico  o tragico.  Questo 
succinto  ragionamento  seiubierà,  lo  spero,  a 
qualche  retto  ed  ouesto  ingegno,  tanto  ov- 
vio e concludente  che  non  comprenderà 
neppure  come  potesse  essere  necessario 
di  qui  accennarlo  al  lettore,  oppure  com- 
piangerà il  secolo  in  cui  un  critico  è ridot- 
to a simili  necessità  ! ma  sono  certo  per 
altra  parte  che  molli  altii  vi  saranno  i quali 
lo  chiameranno  invece  assurdo  e ridicolo,  e 
Coi  quali,  onde  renderlo  forse  loro  più  plau- 
sibile, avrei  dovuto  qui  entrare  in  particola- 
ri assai  più  lunghi,  cioè  iocoropatlibili  colla 
natura  dì  questo  articolo.  Consoliamoci  pen- 
sando che  specialmente  io  fatto  d'opinioni 
letterarie,  fu  quasi  sempre  e dovunque  de- 
stino inevitabile  della  mela  degli  uomini  dì 
lìdere  dell' altra  metà,  o di  essere  da  essa 
derìsa  , e che  un  secolo  ha  quasi  sempre 
condannato  1*  altro;  a citarne  un  solo  esejii- 
piu,  ina  che  vien  qui  di  mezzo  assai  a pro- 
posito, poiché  suggeritomi  appunto  dal  caso 
nostro,  uoleiò  come  il  mio  giudizio  presen- 
te, il  quale  faià  sorridere  di  compassione 
molti  de*  nostri  crìtici  moderni,  sia  precisa- 
iiienle  quello  stesso  cui  applaudivauoi  uno 
o due  secoli  fa,  i più  illustri  letterati.  — Mi 
basti  soggiungere,  per  quei  signori  cui  dice- 
va poc'anzi  come  fossero  stali  necessariì 
più  luoghi  particolari,  che  non  solo  uon 
evvi  unità  d*azioue  nel  poema  dantesco, 
ma,  per  niiaulo  è permesso  ai  miei  pocJii 
lumi  ed  alla  mia  profonda  venerazione  per 
. il  suo  stupendo  merito  di  giudicare  im  tale 
scrittore,  credo  non  si  possa  dire  neppure, 
a rigor  di  parole,  che  vi  sia  in  esso  azione, 
argomento  epico,  griuliniti  episodii  del  poc: 
ina  non  potendo  certamente  formarlo,  e ine- 
' DO  ancora  T immaginato  viaggio  dell*  autore 
stesso-  Non  suppongo  poi  che  qualcheduno 
voglia  trovarlo  nella  rappresentazione  subii- 
roech'ei  porge,  a cosi  dire,di  tutto  il  creato, 

fioicbè,  per  sentire  come  tale  opinione  sarei»- 
>e  ancora  meno  fondata  delle  altre,  basta  cer- 
iamente  ricordarsi  che  Tenopea  consiste  es- 
seuzialiiieulo  uella  narrazione  d* un  fatto.— 
Ora  fuiaiiiiente  iiiì  si  domaudeià  forse  iru- 
mcaiuente  che  cosa  sarà  dunque  la  Divina 
Commedia,  a parer  mio  ? ed  io  a cosi  fatta 
domanda  risponderò  io  modo  assai  sempli- 
ce e seoza  la  luintma  esitanza.  L'ìmmorta. 
le  poema  dautesco  è ciò  che  sono  i lihii 


più  veoeraudi  che  T uomo  conosca,  vale  » 
dire  uu  libro  mirabile  il  quale,  non  aveo- 
do  avuto  modelli  come  uon  avrà  iiiiilalori, 
è appunto  per  tale  rispetto  quella  forse  fra 
tutte  le  opere  umane  la  quale  maggionneu- 
te  si  avvicini  alle  scritture  ispirale  da  un’in- 
telligenza suprema,  alla  Genesi,  al  Salmi- 
sta, al  Vangelo.  Tale  delGuiziooe  potrà  esse- 
re erronea,  ma  nessuno  sicuramente  la  tac- 
cierà di  poco  rispettosa  per  la  Diviua  Coni 
media. Chi  non  comprenderà  io  fatti  come  il. 
non  potere  giuslaineule  assegnare  alcun  po- 
sto nelle  iioalre  nomenclature  letterarie  ad 
un*  opera  incoulraslabilmeule  meravigliosa, 
sia  appunto  una  nuova  pruova  delia  sua  sor- 
prendente originalità  , uu  suggello  glorioso 
della  sua  giandezza  ? Lo  ripeto  aduuque  coti 
intimo  convincimento:  quanto  ho  detto  poco 
anzi  mi  pare  aflalto  compatibile,  a nulla  dite 
di  più,  colla  più  profonda  auiiuìraziune  per 
Dante,  e,  se  cosi  non  credessi,  non  esiterei 
uu  sol  iiioinento  a lacerare  questi  logli  ed  e- 
ziandio  lutto  quanto  potessi  mai  più  scrive- 
re al  mondo-  — Chieggo  scusa  a*  miei  letto- 
li se  mi  fermai  troppo  a luogo  sopra  tale  di- 
chiarazione, ma  a me  specialioeiile,  stranie- 
ro sul  suolo  italiano,  premeva  assai,  mentre 
esprimo  un’opinione  poco  accetta  a*  molti 
Italiani , l'esleruare  ad  mi  tempo  in  modo 
non  dubbio  il  verace  rispetto  e rainmirazio- 
ne  che  professo  siuceraiiienle,  al  pari  d*  o- 
gni  uomo  ragiouevolc  ed  imparziale,  per  ti- 
no degli  ingegni  più  portentosi  che  abbiano 
mai  onorato  d inondo. 

Ora  mi  couvìcne  parlare  delle  varie  lego- 
le  proprie  dell*  epopea  , e delle  varie  parti 
che  la  compongono , secondo  i retori  e le 
poetiche;  ed  in  tal  proposito,  il  lettole,  do- 
po quanto  dissi  sul  principiare  di  questo  ar- 
ticolo, si  aspetterà  certo  a oou  trovare  qui 
una  noiosa  e pedantesca  filza  di  precetti,  di 
citazioni,  di  regole.  E cosi  fatta  aspettativa 
rimai rà  pienamente  soddisfatta,  poiciiè,  so 
deploro  i priocipii  dei  riformatori  moderni 
ì quali  hanno  tulio  dislruUo  senza  nulla  e- 
diiìcare,  non  sono  poi  lauto  ingiusto  ed  met- 
to da  aniinetlere  ciecamente,  sulla  sola  fede 
di  Aristotile  o del  p Le  Llossij,  tutte  le  regole 
superflue,  imbarazzanti,  prive  di  foudameulo 
o beueoco  stravaganti  e false  adatto  delle 
quali  alcuni  vollero  sopraccaricare  1*  epo- 
pea. Le  vere  regole  di  questo  genere  di  com- 
ponimento ne  saranno  fornite  dagli  esempli 
che  troviamo  nelle  numerose  e belle  epopee 
di  cui  le  lettere  vanno  ormai  supeibe,  ed,  a 
provare  quanto  sia  vano  il  cercarne  altrove, 
basterebbe  1*  osservare  come  1*  Iliade  sia 
stata  scritta  prima  d*  ogui  poetica,  e sia  liu- 
sciuta  ciò  uulianieno  U più  ammirabile  di 
tutte  r epopee,  a della  d*  una  lunga  sniedi 
secoli.  I^li  si  couceda  di  qui  ripetere  ciò  che 
io  dissi  già  in  altro  luogo,  ciuc  c:b*  io  mhio 
assai  luugi  dall' aiiiiiuiaie  i fanatici  Coi  ilei 
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della  lelleratura  moderna  i quali,  trascinati 
da  sorercliio  amore  dello  strano,  dell'  impe- 
tuoso, del  fantastico. per  adoperare  le  loro  es- 
pressioni predilette,  sarebbero  quasi  quasi  ca- 
paci di  affìbiare  il  nome  di  epopea  alle  Novct- 
te  arabe,  mentre  io  niegano  furiosamente  alla 
Enriade,  ma  che  souo  pure  assai  lungi  dall'ap* 

rM'Ofare  alcuni  critici  de* secoli  andati  i qua* 
i riduceano  l'ìnveoxione  d*  un' epopea  ad 
una  specie  di  musaico,  di  macchina  poetica, 
iu  CUI,  dietro  alcune  regole  pedantesche  ed 
immntabili,  si  doveano  regolarmente  e no- 
iosamente collocare  un  esordio,  un*  inroca- 
ziune,  tiua  discesa  agl*  inferni,  un  banchetto, 
un  lungo  racconto  del  protagonista,  e via  di- 
scorrendo, A che  monta  ripetere  coirono 
che  l'epopea  sì  compone  oÌ  quattro  parli 
principali,  responsione,  il  nodo.  I*  intreccio 
e lo  fpitappo,  alcune  delle  quali  partì  sì  sud- 
dividono in  parecchie  altre;  coiraltro,  che 
l’epopea  deve  racchiudere  una  verità  mora- 
le nascosta  sotto  il  velo  dell'  allegoria;  con 
un  terrò,  che  l’axione  dell*  epopea  non  der 
ve  oltrepassare  l' intervallo  d'iin  anno,  ec., 
tutte  cose  o iontili  o false.  Altri  vi  parleran- 
no ancora  dell’ nsionc  la  quale  dev’  essere 
tniereuanie,  cosi  dicono  espressamente,  co^ 
me  le  non  già  nell'epopea  soltanto,  ma  ben- 
sì nella  piti  lieve  composizione,  l’autore  non 
dovesse  necessariamente  cercare  sempre  di 
essere  interessante^  quanto  all'unità  ed  alla 
grandezza  di  essa  azione,  ho  voluto  rispar- 
miarvi tutte  le  meravigliose  cose  che  ne 
spacciavano.  Poi  vengono  altri  ancora  i qua- 
li vi  dichiarano  gravemente  che  lo  ifi7e  del- 
r epopea  dev'  essere  diverso  da  quello  della* 
trageoia,  e da  quello  della  lirica  heiianco, 
oppure  eh*  esso  dev’  essere  sempre  adalla- 
to alle  situazioni,  la  quale  regola,  come  ben 
vedete,  h assoliitimente  propria  dell'epo- 
pea, ossia  eh'  esso  siile  dev’  essere  elegante, 
nobile  e maestoso.  Un  altro  a*  impadronirà 
del  cnrn'fcrr,  e volendo  indicarvi  con  sicura 
penna  le  più  sottili  differenze  che  devono 
distinguere  i caratteri  deglf  eroi  epici  da 
quelli  d’ogni  altra  sorta  di  componimento, 
vi  dirà  (con  proprietà  ed  evidenza  pari  a 
quelle  degli  aristarchi  dello  stesso  calibro, 
che  abbiamo  ammirati  poco  sopra),  eh’  il 
poeta  epico  deve  serbare  sempre  uniforme 
e coerente  a sé  stesso  il  carattere  che  avrà 
dato  a*8uoi  personaggi!,  qualunque  esso  sia. 
e fare  in  modo  che  ogni  cosa  che  essi  dica- 
no o facciano  sia  adattata  al  proprio  carat- 
tere di  ciascheduno,  e serva  a discernere  un 
personaggio  dall*  altro,  ec.;  consigli  questi 
inutili  eu  oziosi  tanto  da  essere  nerfino  ri- 
dicoli, poiché  quale  è loscrittorello  il  quale 
igesort  che  tali  regole  e tali  avvertenze  sono 
da  seguire,  non  solo  nel  poema  epico,  ina 
bensì  pure  in  qualsivoglia  genere  di  compo- 
nimento? Davvero,  il  poeta  che,  mettendoli 
a comporre  un*  epopea,  avesse  bisogno  di 
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COSI  fatti  insegnamenti,  darebbe  al  mon- 
do un  bel  capolavoro.  Seguono  poi  quell  i clie 
s' incaricano  di  trattare  àeU»  narrntionr  r 
anche  questi  ne  dicono  delle  belle  ; secondo 
loro,  ciò  che  più  importa  nella  narrazione  si 
è che  sia  chiara,  animata,  ec.,  e in  somma  se 
essa  è debole  o fredda  nello  stile,  priva  di 
scene  d'efletto  e di  colori  poetici,  vi  pre- 
dicono sagacemente  che  non  potrà  aver 
buon  successo.  Qtialclieduiio  di  toro  v*  in- 
segnerà perfino  che  gli  ornamenti  de’  qua- 
li essa  è suscettibile  debbono  essere  tutti 
di  genere  grave  e castigato,  e specialmen- 
te che  nulla  di  sconcio,  di  lubrico  o di  le- 
zioso non  vi  può  aver  luogo,  e alla  fin  fine 
che  le  descrizioni  d'oggetti  disgustosi,  vili  o 
ributtanti  sono  tutte  da  fuggire  con  gran  cu- 
ra; verità  tutte  queste  recondite  oliremodn 
e tali,  per  verità,  siccome  ognuno  scorgerà 
di  leggieri,  che  una  mente  sublime  poteva 
sola  rinvenirle,  ad  uso  e pel  maggior  corno- 
co  dei  nostri  futuri  Omeri.  Non  manca  cer- 
tamente neppure  al  nodo,  all*  intreccio  ed 
alla  peripezie  o svUuppo,  il  debito  numero 
di  dotti  commentatori;  ma  a questa  volta, 
stanco  dì  ripetere  sentenze  vane,  pedante- 
sche o ridicole,e  specialmenteseccaginnsee 
prolisse,  risparmierò  caritatevolmente  al  let- 
tore la  noia  di  tali  guazzabugli,  e consacre- 
rò assai  più  volentieri  il  luogo  che  avrebbe- 
ro occupato  alla  citazione  di  alcune  linee  di 
un  illustre  critico  francese,  il  Tissot,  le  qua- 
li confermano  maravigliosamente  la  mia  opi- 
nione, e con  queste  chiuderò  e giustificherò 
ad  un  tempo,  se  fa  duopo,  questa  second.i 
parte  del  mio  difficile  assunto:  **  Non  evvi 
forse  genere  di  componimento  (intende  del- 
l'epopea), di  cui  sia  più  inutile  e vano  il 
tracciare  le  regole.  Sicuramente  quegli  che 
si  crederà  capare,  dopo  consultate  ben  be- 
ne le  proprie  forze,  di  scrivere  un  poema  e- 
pico,  non  avrà  bisogno,  es.  g.,  che  gli  .si  pre- 
scrìva di  scegliere  un  argomento  interessan- 
te. Le  leggi  poco  nutnerose  alle  quali  ei  de- 
ve sotlometlersl  sono  comuni  alla  più  parte 
dei  componimenti  leiterariì ....  Eccetto  qne- 
slt  precetti  precisi  e chiari  , conviene  ab- 
bandonare il  poeta  a se  stesso, lungi  dall'iii- 
cepparlo  con  indegne  pastoie.  « 

Finalmente  se  volessi  seguire  1*  esempio 
delia  più  parte  di  quelli  che  trattarono 
quello  stesso  argomento  epopea  nelle  altre 
Enciclopedie,  dovrei  qui  entrare  in  iiti  cir^ 
costanzialo  esame,  od  almeno  in  lungo  raf- 
fronto fra  loro  delle  principali  epopee.  Ma 
siccome  nella  pi  esente  opera  si  parlerà  di 
tutte  per  esteso,  non  solo  negli  articoli  con- 
sacrali ai  loro  rispettivi  autori,  ma  bensì 
pure  iu  alcuni  articoli  speciali  ad  esse  epo- 
pee appositamente  destinati  ( vedi  F.neìDK, 
EkRiADE,  lIlADE,  r«rRUSAI.rMME  URF.RATA,  O- 
mssEA,  €f.  ),  credo  di  potere  con  molto  fon- 
danicolo  dispensarmi  dall’ imitare  gli  scrit-a 
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tori  sopracrennati  e iimifarmi  a 4ui  Harc 
una  rapida  desrrixioue.aasaì  più  presto  sto* 
rira  che  ri  itira,  delle  pi  iocì pali  epopee,  e nel* 
la  quale  procurerò  di  somministrare,  coin’è 
veramente  dovere  d'  un  articolo  complessi* 
vo,  un  quadro  generale,  sinottico,  a così  di* 
re,  di  esse  epopee.  In  questo  quadro  poi 
non  negligerò  neppure  di  tentare , ogni 
qual  volta  ne  avrò  il  destro,  di  far  risaltare 
in  pochi  detti  il  tratto  caratteristico  di  eia* 
scuna  di  esse,  e quindi  le  diDerenze  prioci* 
pali  che  distinguono  l’una  dall*  altra. 

Ai  primi  tempi  della  poesia,  e dell'  inci* 
vilimenlo,  poco  dopo  la  migrazione  del* 
le  colonie  ionie  fuori  della  Grecia  ed  il 
loro  stahiiiinento  nell*  Asia  Minore  (io5o 
anni  circa  av.  C.)  cioè  nei  campi  appunto 
vicini  alla  sventurata  l'roia,  e poco  prima 
che  Licurgo  dasse  leggi  a Sparla  (884-  av.C.) 
e che DidoueruudasseCartagiue(869),Ome* 
ro,coutemporatieo  di  Esiodo, apparisce(9io 
circa  av.  C.j.,  come  per  incauto  in  mezzo  al 
Imio  di  quei  remoti  e ruzzi  secoli,  recautesi 
in  mano  due  splendide  creazioni  le  quali 
sono  anche  al  gtoiuo  d'oggi  l' ammirazione 
dell'uuiverso.  L’//ia^7e,  sublime  cunipeodio 
della  storia,  della  geograha,  dei  costumi  e 
della  religione  d'  un  eiò  disparsa  senza  la* 
sciare  quasi  traccia  di  sè,  vivrebbe  perciò 
mai  sempie  ammirata  da  ooi,aiiche  se  1*  au- 
tore non  avesse  saputo  aggiungere  a tao* 
ti  prej;ii  quello  d' ùua  poesia  divina,  fre- 
sca, vigorosa,  vergine  come  i tempi  che  de- 
scrive ed  io  cui  fu  creala.  £ si  noti  inoltre 
che  r autore  seppe  quasi  sempre  ottenere 
tali  eflcUi  ed  intrecciare  lab  notizie  alla  sua 
narrazioue  senza  punto  scemaroe  la  forza  e 
la  chiaiezza;  dote  questa  meravigliosa  dav- 
vero, di  cui  vanno  assolutamente  sprovvisti 
io  vece  quasi  sempre  i poeti  moderni,  men* 
tre  cercano  sempre  dì  conseguirla.  UOtiU* 
sea,  meno  grande,  meuo  sublime,  meno  per- 
fetta deU‘//uir/c,ofl're  tuttavia  di  spesso  le  sles* 
se  qualità  e qualche  altra  forse  anco  ignota 
all* indole  maestosa  di  questa  ultima;  per- 
locchè  meritò  di  essere  collocata  dalla  stima 
dei  posteri  vicina  assai  alla  sua  immortale 
sorella.  Fénelon,  come  dice  beuissiino  uu 
dotto  fcrillore  francese,  ammirava  1*  Iliade, 
amava  l'Odissea.  ~ Dopo  queste  due  splen- 
dide creazioui,  la  musa  epica  sembrò  ripo*. 
lare,  stauca  d'uii  si  sublime  sforzo,  ed  in- 
vano cerchiamo  uel  luogo  intervallo  di  tem* 
po  che  divide  Omero  da  Virgilio,  un'epo* 
pea  degna  di  stare  accanto  alle  opere  di 
questi  sommi.  Strana  cosa  \ Mentre  due  epo- 
pee ammirabili  furono  dettate  iu  uno  stesso 
secolo,  presso  la  stessa  nazione  ed,  in  una 
parola,  da  uno  stesso  autore,  dobbiamo  poi 
percorrere  un'  iulinila  serie  di  epoche  e di 
nazioni  diverse  prima  di  rinvenire  un'epo- 

Ìiea  veramente  degna  di  questo  nome.  Apoi- 
ouio  di  Hudi,  autore  dcir.^r^omiu<ic4,  ed 


Ennio,  óe^Vìj4nMnti  romani,  sono  i soli  torse 
che  meritino  una  onorevolissima  menzione; 
ma  bisogna  d’ altronde  notare  eh*  essi  vivea- 
no  ambidue  circa  due  secoli  prima  di  G.  C. 
e che  quindi  un  immenso  spazio  di  tempo 
li  divide  ancor  essi  da  Omero.  Ennio,  poeta 
altrettanto  pieno  di  nerbo  quanto  sprovvi* 
sto  di  correzione  e d'eleganza,  per  quanto 
possiamo  giudicarne  dai  frammenti  cne  ne 
avanzano,  e dalle  sentenze  di  varii  scrittori 
Ialini,  godette  una  somma  fama  presso  ì 
Uomini,  finche  Virgilio  lo  facesse  in  gran 
parte  dimenticare,  ed  alla  gloria  di  Apollo- 
nio basti  il  dire  che,  nell'  episodio  degli  a- 
mori  di  Medea,  non  solo  fu  imitato  da  Vir-"^-^ 
ilio  allorché  questi  descrisse  quelli  di  Di- 
one, ma  non  lu  sempre  vìnto  dal  suo  illu- 
stre imitatore. Fiualmeule,  nell*  immor- 
tale secolo  d*  Augusto,  una  nuova  epopea 
venne  a collocarsi  vicina  assai  a quella  d'O- 
mero.  lo  grazia  della  stessa  ragione  per  cui 
Ennio,  vissuto  in  un'epoca  più  prossima  ai  pri- 
mi e rozzi  tempi  della  repubblica,  mostrò 
più  nerbo  che  buon  gusto,  più  forza  che 
correzione,  e quindi  per  tal  rispetto,  mag- 
giormente ravvicinossi  in  certo  qual  modo 
ad  Omero,  Virgilio,  vivente  alla  corte  d'  un 
nosseute  principe,  in  mezzo  al  lusso  d'  un 
Miciviliroento  rafCnalo',  e dettaule  il  suo  poe- 
ma sotto  la  sferza,  per  così  dire,  deU'iotles- 
sìbile  critico  romano,  non  poteva  più  certa- 
mente  dar  al  mondo  uu'ui>era  simile  a quel- 
la che  creò  il  libero  ed  errante  cantore  del- 
la guerra  iliaca.  11  suo  poema  , quanto  al 
fondo,  aU'invenzione.  nonèqiiasi  sempre  che 
'un'imitazione  poco  felice  dei  poemi  del  suo 
gran  predecessore, ma  nella  forma.quale  ele- 
ganza, qual  gusto,  qual  purezza,  quale  senti- 
mento squisito,  quale  incanto  loefiabilel 
Omero  è altrettanto  inferiore  per  lutti  que- 
sti rispetti  a Virgilio,  quanto  gli  è superio- 
re negli  altri  ; locchè  ne  spiega  per  l'appun- 
to come  r Eneide  abbia  potuto  essere  para- 
gonata da  molli,  e preferita  da  alcuni  all*/- 
linde  Dopo  Virgilio,  Lucano  per  pn- 

mo  tentò,  sotto  il  regno  del  feroce  Nerone, 
di  ornare  d'iin  nuovo  alloro  la  corona  delta 
epica  musa  latìua.  Ma  già  a quel  tempo  il 
gusto  letterario  era  corrotto  al  pari  dei  co- 
stumi; la  Formg/in  di  Lucano  somiglia  assai 
più  presto,  come  lu  detto,  ad  una  gazzeilache 
ad  un'epopea;  e questo  scrittore  fu  ezian- 
dioaccusato,  e non  senza  fondamento  p«^ve• 
r^li,diesserespessoeufMtico,t^on6o,esagera- 
lo.  Ma  q^uante  bellezze  brillano  in  mezzo  a 
tanti  diiettil  Non  posso,  lo  ripeto,  entrare 
qui  in  una  circostanziala  critica  del  poema, 
ma,  per  convincere  il  mio  lettore  della  ve- 
rità di  quanto  asserisco  ora,  mi  basti  il  dire 
che  Lucano  è considerato  da  molti  come  il 
solo  poeta  pagano  da  cui  l*  amore  delEunia- 
bità,  tal  quale  io  concepisce  il  cristiauesimo, 
sia  stalo  compreso,  indovinato  almeno,  ed 
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etpreuo  nei  più  nobili  ed  energtri  versi,  e 
come  quello  fra  luui  i poeti  Ialini  lu  cui 
spira  maggior  forza  di  pensiero,  special* 
mente  nei  ritratti  de*  suoi  personaggi  ed  in 
quelle  mirabili  sentenze,  in  quelle  ardite 
pitture  sparse  a profusione  nel  suo  poema  e 
degne  di  Tacilo  e di  Sallustio.  Stazio,  con- 
temporaneo di  Lucano,  scrisse  la  TV^mVfe,  e 
cominciò  V ÀchtUetde,  altro  poema  epico 
che  sventuratamente  lasciò  incompiuto;  la 
sua  Tebatde,  in  cui  risplendono  non  poche 
bellezze,  è Tultima  epopea  latina  che  meriti 
Hi  fermare  la  nostra  attenzione.  Valerio 
Fiacco,  vissuto  sotto  Vespasiano,  ed  autore 
ótìVj4rgonaiUica,  imitazione  dei  poema  gre* 
co  dello  stesso  come  di  cui  abbiamo  parla- 
lo poc'anzi.  Silio  Italico,  il  quale  fiori  sotto 
Domiziano  e scrìsse  la  Guerra  Punica  t e 
Claudìano  finalmente,  se  pure  egli  si  può 
considerare  come  poeta  epico,  e vissuto  crai* 
fronde  mollo  tempo  dopo  i due  primi,  fan- 
no chiaramente  nota  colle  loro  opere  l'epo* 
ca  infelice  per  le  lettere  romane  in  cui  seri- 
veano;  imitatori  quasi  lutti  e quasi  sempre, 
in  un  periodo  di  cfecadimento  letterario,  fu- 
rono e doveano  necessariamente  essere  i 
peggiori  di  tutti  gl* imitatori,  poiché  di  fallì 
gli  é tutto  al  più  in  un  secolo  di  bpoii  gu- 
sto e di  raffinamento  letterario  che  qualche 
eletto  iogegno,  ritoccando  alcune  sublimi 
ma  rozze  creazioni  de'suoi  piedecessorì , 
può  lusingarsi  d*  aver  qualche  lode  da  un 
simile  lavoro.  Notiamo  pure  la  sterile  ab- 
bondanza dell*  epopee  a quel  tempo;  il  se- 
colo di  Domiziano  conta  parecchi  poeti  epi- 
ci, quello  d*  Augusto  non  ne  vanta  che  un 
solo;  ma  gli  uni  sono  Valerio  Fiacco  o Si- 
lio Italico,  e Tallro  è Virgilio. —Con  que- 
sti ultimi  poeti  siamo  arrivati  pure  agli  ul- 
timi tempi  della  letteratura  latina.  L'intero 
e maestoso  edifizio  deU^incivilimenio  antico 
crolla  lutto  ad  un  tratto  sotto  V urto  dei 
barbari,  e le  lettere,  le  scienze,  le  arti  tutte 
e quindi  evidentemente  anche  la  nostra  epo- 
pea, rimangono  lungamente  seppellite  e mu 
te  sotto  le  tue  ruine.  Lungo  davvero,  pro- 
fondo e deplorabile  fu  questo  sonno,  questo 
torpore  vergognoso;  ma  quanto  fu  splendi- 
do il  risveglio!  A cosi  fatto  risorgimento  della 
musa  epica  due  avveuimeo  ti  memorabili  con- 
Inbuironopo8seniemenle,secoudome:  lasco- 
perla  cTun  nuovo  mondo  e l'arrivo  nelTHuru- 
paoccidentale  dei  dotti  profughidella  Grecia 
devastata  dagli  Ottomani.  Di  fatti  mi  pare  che 
basti  ravvicinare  alcuni  fatti  ed  alcune  date 
per  riconoscere  la  verità  di  questa  proposi- 
zione, e comprendere  qual  dovette  essere 
1*  influenza  di  questi  due  grandi  avvenimen- 
ti sullo  spirito  degli  scrittori  dell*  Europa 
rinascente  alfe  lettere  ed  alle  arti.  Nel  solo 
secolo  susscfpiente  a questi  due  fatti,  cioè 
nei  XVI,  contiamo  presso  varie  nazioni  varie 
epopee,  quasi  tutte  ammirabili.  Un  Italiano, 


come  accadde  pressoché sempre,  il  Tristino, 
dà  alla  letteratura  moderna,  sul  principiare 
di  questo  secolo,  il  primo  esemplo  d'uii  epo- 
pea regolare,  nella  sua  llaiia  liber  ici,  e per- 
ciò, comunque  severo  sia  il  giudizio  che  si 
voglia  pronunciare  sul  merito  intrinsèco  del 
suo  componimento,  avrà  sempre  diritto  di 
essere  onorevolmente  rammentato  dai  po- 
steri. lo  Portogallo,  verso  la  metà  dello  stes- 
so secolo,  il  famoso  damoòns  della  i Lu$ia* 
di,  ed  in  Ispagna,  circa  allo  stesso  tempo, 
Ercilla  j^Zuniga  scrive  V Araucana,  mentre, 
sul  finire  dello  stesso  secolo  sempre.  Tas- 
so arrichisce  1*  Italia  d*  una  nuova  e famosa 
epopea,  la  Gerusalemme  liberata,  la  quale 
fece  dimenticare  per  sempie  agl*  Italiani  il 
Trissioo,  come  Virgilio  avea  latto  scordare 
Ennio  ai  I^atini.  Non  mi  pare  superfluo  il  qui 
osservare  inollrecorae  neirargomento  Stesso 
di  ciascheduno  dì  questi  poemi,  si  possa 
forse  di  leggieri  rintracciare  contrassegni 
evidenti  dell*  indole  propria  a quel  tempo 
della  nazione  cui  l'autore  apparteneva:  nei 
Lusiadi,  regna  l'amore  della  navigazione  e 
delle  scoperte  mariuime  per  cui  i Portoghesi' 
si  resero  così  celebri  nel  secolo  XV;  nelPy/- 
rauctuia,  lo  spirilo  guerriero  degli  Spagnuo- 
li  i quali  aveaiio  appena  terminalo  allora 
di  scacciare  i Mori  dalle  Spagne  ; e nella 
Gerusalemme  lo  spirilo  cavalleresco  che  re- 
gnava ancora  in  Italia  e specialmente  nella 
corte  di  Elle  a quel  icmpo.  — Nou  parlo  del- 
POr/anrfoyùrfOfo,creazioneslupeo(la,ma  che 
non  possiam  considerare  come  una  vera  e- 
popea,  e d*  un*  infinilà  d'altre  epopee  assai 
meno  celebri,  scrilte  nel  medesimo  secolo 
o poco  dopo  in  Italia,  come  sarebbe  a di- 
re r A^farchide  di  Alamanni  , il  Furio  Ca> 
millo  di  Ceba,  1*  Amedeide  dì  Chìahrera, 
ecc.  La  Francia,  1*  Inghilterra  e la  Germa- 
nia, contrade  cosi  celebri  oggigiorno  per  le 
loro  ricchezze  letterarie,  rimasero  sole  stra- 
niere allora  a questo  movimento  generale, 
ma  per  un*  eccellente  ragione,  cioè  perchè 
a quel  tempo  la  loro  letteratura  non  solo  , 
ma  ben  anco  la  loro  lingua  stessa,  non  era 
formata  del  tutto  e perfetta. 

SenoDchè  le  due  prime  di  queste  Ire  na- 
zioni non  lardarono  ad  entrare  auch'esse 
nell*  agone,  e,  versola  metà  del  secolo  se* 
guente , cioè  del  xvii,  1*  Inghilterra  vide 
nascere  il  Paradiso  perduto  di  .Milton  e la 
Francia  U Pulzella  d'OrUans  di  ChapeUin, 

V A lariceo  di  Scudéry,  il  Clodoveo  di  De- 
smarets,  e alcune  altre  epopee  dello  stesso 
calibro.  Ma  quale  diRerenza,  gran  Diol  Ira 
1*  immortale  poema  di  Milton  che  grioglesi 
paragonarono  sovente,  e nou  senza  molta 
apparenza  di  giustizia,  all'epopea  omerica, 
e il  ridicolo  guazzabuglio  epico  del  Chape- 
lain,  che  l'eccesso  del  ridicolo  ha  solo  pre- 
servato da  una  totale  e beo  meritala  dimen- 
ticanza l II  Telemaco  del  gran  Fcnelon  fu 
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scritto,  gli  è vero,  in  questo  secolo;  m»,  sic- 
come non  ptiossi  assolutamente  dargli  il 
nome  d’epopea,  e mi  pare  di  averlo  chiara* 
mente  dimostrato  sui  principio  di  questo 
nrtirolu,concluderemo  dunque  col  dire  che 
In  Francia  riniasv  anche  in  questo  secolo 
senz*  epopea  ; cosa  tanto  più  singolare  che 
si  fu  appunto  in  quel  tempo  che  i (asti  del* 
la  Francia  sembrarono  più  degni  d’ispirare 
la  musa  epica.  Per  verità  si  fuun  bizzarro  e 
capriccioso  destino  quello  che  lece  scrivere 
la  Puheìtn  da  Chapelain  sotto  il  regno  di 
Luigi  XIV,  ed  accanto  a Pascal,  a Molière,  a 
Lafontaine.  Bossuet,  Boileau,  Corneille,  Ba- 
cine e tanti  altri. — Finalmente,  sul  comio* 
ciare  del  secolo  XVill,  Voltaire  riempì  que- 
sta disgraziata  lacuna  nelle  glorie  cosi  splen- 
dide d’ altronde  della  letteratura  Trancese, 
colla  creazione  della  sua  EnriaHe,  la  quale, 
checché  dicano  molti  in  coutrano,  è se  non 
una  stupenda  epopea,  almeno  certamente 
una  vera  epopea,  come  dissi  circostanziata- 
mente neirarticoio  speciale  conss'crato  a co- 
sì htto  poema. 

Cosi  dunque,  in  codesto  secolo  XVlii  si 
vicino  a noi,  la  Germania,-  sola  Ira  tutte  le 
grandi  uazìoni  letterarie  dell’  Europa,  man- 
cava ancora  d'un*  epopea,  poiché,  fedele  ai 
principii  che  ho  esternalo  più  volte  nel  pre- 
.sente  articolo,  non  posso  rìsguardare  come 
degni  realmente  d’un  tale  nome  i famosi 
JS'ifbeltingen.  creazione  d’altronde  cosi  no- 
tevole e sorprendente.  Senonchc,  verso  )* 
anno  17^0,  Kiopstock.  fece  per  la  Germania 
ciò  che  Voltaire  aveva  latto  poc'anzi  per  la 
Francia, e la  sua  A/cfs/<ir/c,ahhenché  sia  col- 
locala da  parecchi  scrittori  io  un  seggio  al- 
quanto umile  fra  le  principali  epopee,  rac- 
chiude pure  bellezze  tali  da  onorare  alta- 
mente il  suo  autore  e la  nazione  cui  appar- 
tiene. Dnpo  questi  due  ultimi  poemi,  va- 
ni altri  lenlativi  furono  fatti  nello  stesso 
genere  di  componimento,  ma  furono  tutti 
troppo  infelici  pei*ché  io  possa  giustamente 
farne  qui  menzione.  Chiuderò  adunque  la 
serie  gloriosa  dei  poeti  epici  famosi  coi  no- 
me <li,  Kiopstock. Soggìuugerò  soltanto 
prima  di  abbandonare  così  fatto  argomento 
che,  se  la  letteratura  indiana  foise  da  noi 
conosciuta  come  merita  di  esserlo,  e come 
lo  sarà  un  dì,  avrei  qui  dovuto  citare  pure 
assai  onorevolmente  i uomi  del  Maìtabha^ 
ritta  e del  lìamayana,  bellissime  epopee 
scritte  in  lingua  sanscrilta  verso  il  secolo 
decimo  prima  di  G-  C.,  a quel  che  si  crede, 
cioè  ai  tempi  d’ Omero,  e che  \*engooo  per 
l*a|!qpuiilo  railVontRte  dai  dotti  orientalisti, 
all'  Odìstoe»  |a  seconda  all’  Ilìade. 
Dirò  pore  lo  stesso  dell’  Oimanide,  epopea 
del  Go(|d|oU,  che  I*  illustre  Nodier  chia- 
HiÉ  Y Uifùfe-  degli  Slavi,  ed  ammirandone 
l'ingenua  sublimità,  egli  non  teme  eziandìo 
dj^jl^ei  ire  che  il  Gondola  sarà  forse  up  gior- 


no annoverato  tra  i maestri  dell*  epopea,  al- 
lorquando la  letteratura  slava  , £he  già 
r Europa  comincia  a studiare  ed  a riverire, 
avrà  ottenuta  aneli*  essa  nella  gran  famiglia 
letteraria  europea,  il  posto  dì  cui  è così 
degna. 

Dopo  questa  rapida  occhiata  sul  glorioso 
passato  dell*  epopea,  rivolgeremo  noi  gli 
sguardi  sul  suo  stato  presente,  e da  questo 
tenteremo  noi  di  argomentare  quali  sono  i 
destini  futuri  che  ad  essa  sono  serbati  ? — 
Davvero,  un  tale  esame  riuscirebbe  troppo 
sconfortatile  per  la  nostra  prosuntoosa  età, 
e troppo  contrario  alle  superbe  speranze 
ch'ella  nutre  per  l'avvenire.  Checché  dica- 
no e schiamazzino  le  innumerevoli  turbe 
degli  ottimisti  attuali,  il  periodo  di  decadi- 
mento,  incominciato  nello  scorso  secolo,  con* 
tinua  pur  troppo  evidentemente  nel  presen- 
te; anzi  noterò  che  al  secolo  xviii,  il  cuore 
solo  era  guasto,  oggigioruo  anche  la  mente 
rincipia  a corrompersi.  Come  mai  poireb- 
esi  adunquecreare  adesso  uocomponimeolo 
il  quale  richiede,  più  di  nessun  altro  al  mon- 
do, un'  alta  ispirazione  ed  un  sano  e pos- 
sente intellello?  L'epopea  è morta  oggimai, 
morta  con  ogni  ispirazione  vera  e sublime, 
morta  con  ogni  sentimento  vero,  profondo 
e puro  deir  arte.  E se  l’età  fu lunt prosegue 
ciecamente  in  quella  via  di  fìlanlropia  egoi- 
sta, di  meschini  progressi  quasi  lutti  esclu- 
sivamente rivolti,  non  già  al  nobilitamento 
reale  dell’ intelligenza  umana,  ma  bensì  ai 
più  volgari  comodi  della  vita,  in  quella  vìa 
deplorabile  che  percorriamoogj^dì  con  tan- 
to entusiasmo,. credo  poter  qui  predire  che 
in  breve  più  non  li  vedranno,  «on  dico  già 
epopee , ma  neppure  versi.  Intendo  versi 
dettati  da  un  nobil  cuore  e da  una  mente 
elevata;  io  quanto  ai  versi  regolarmente  co- 
strutti secondo  tutte  le  regole  della  versih- 
razione,  non  mancheranno  certo  mai.  e,  non 
fosse  altro,  avremo  sempre  a.  nostra  dispo- 
sizione quelli  fahbcirati  a centinaia  e sul 
mometiio  dalla  macchina  a latini,  la 

quale  fu  esposta,  dicesi,  pochi  giorni  fa  io 
Inghilterra.  CftlLANOviCH-LtX)roLD. 

EPOPTAo  EPOPTE  {Arckeoìogia).\n  lat. 
Epoptes,  in  gr.  «trvim;;:  da  ctì  intensivo,  ed 
SttTofittt,  vedere*  Così  chiamavasi  chi,  inizia- 
to nei  grandi  misteri  di  Eieusi,  dopo  soste- 
nuti cinque  anni  di  prove,  veniva  ammesso 
alla  conoscenza  delle  cerimonie  e delle  cose 
più  segrete  ed  infande»  le  quali  appunto  di- 
cevansi  epoptiehe,  M-  B- 

EPPONINA.  Eed.  Epomxa. 
EPRÉMESN1L(Gian  Giacopo  Ddvzld*), 
nato  in  Poodiscerl, divenne  genero  del  cele- 
bre Dupleix.Fo  membro  del  consiglio  sovra- 
no di  quella  colonia,  poi  presidente  di  quel- 
lojdi  .Madras.  Si  distinse  parimenti  nella  car- 
riera civile  e nella  carriera  militare.  Ad  uu 
tempo  in  cui  la  t«tui  era  metaa  a 
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fece  il  fiaggio  di  Sciaodeiìiagor,  onde  me* 
glio  conoscere  i prÌDcipii  della  religione 
degl’  Indiani.  Morlneiranno  17(37*  1**<^ì*d* 
do  alcuni  scrini. 

EpiràMESNiL  ( Giak  Giacopo  Duval  d*  ) , 
figlio  del  precedente,  usto  a Pondisceri  Tan- 
no 1746,  venne  in  Francia  con  suo  padre 
nel  1750,  vi  rimase  e divenne  avvocalo  del  re 
al  Castelletto  di  Parigi.  Vi  gettò  i fondamen- 
ti delia  sua.  splendida  riputazione,  difen- 
dendo inoanzi  al  parlamento  di  Roano  la 
memoria  di  suo  zto  Duval*  governatore  di 
Pondisceri,  accusato  di  essere  stato  il  dela- 
tore dell’  infelice  Lally  Più  tardi, 

comprò  una  carica  al  parlamento  di  Parigi, 
e vi  ai  fece  stimare  per  t suoi  talenti  e pei- 
}a  sua  esaltazione  politica.  Fu  egli  uno  dei 
più  ardenti  campioni  dei  privilegii  di  quei 
vecchi  corpi  per  metà  giuaiziarii  e per  me- 
tà politici,  i quali,  mentre  resistevano  alTau- 
lorità  regale,  non  volevauo  fare  alle  idee 
del  secolo  il  sacrificio  della  loro  condizione 
sociale,  e di  quello  che  consideravano  come 
un  diritto  irrefragabile.  Da  un  lato,  d’Epré- 
mesnil  sostenne  i prìncipii  d’una  savia  tu 
maniU,  assalendo  con  lodevole  rigore  il  si- 
stema delle  pri fotoni  private,  e da  un  altro, 
attirò  sopra  di  sé  una  buona  do.se  di  ridicolo 
col  dichiararsi  con  ardore  uno  dei  partigia- 
ni più  sinceri  del  famoso  magnetizzatore 
Mesmer.  Ma  a questi  primi  esordii  non  do- 
veva limitarsi  la  sua  celebrità,  e stava  ner 
trotarne una  fonte  assai  piùabbondanle.Nel 
mese  di  maggio  1788,  un  operaio  di  stam- 
peria gli  consegnò,  un  po’pi'ima  che  fosse 
stampato  e pubblicato,  uua  bozza  del  famo- 
so editto  il  quale  doveva  sostituire  alle  cor- 
ti sovrane  grandi  baliaggii  e creare  una  cor- 
te plenaria.  Tantosto  d'  Eprémesnil  accorra 
al  parlamento,  «d  annunzia  a questo  corpo 
il  colpo  che  gli  sovrasta.  Allora  il  parlamen- 
to. io  una  solenne  dichiarazione,  riassume 
i principi!  sui  quali,  secondo  lui,  è fondata 
la  monarchia  francese,  e protesta  anticipa- 
tamente contro  tutte  le  mutazioni  illegittime 
rhe  si  potesse  tentare  d’ introdurvi.  1 mini- 
stri ordiuarono  che  venissero  arrestali  i due 
consiglieri  del  parlamento  Goislarl.Monsa- 
bert  e d'  F.prémeSoil.  Allorquando  alcuni 
emissarii  si  presentarono  onde  compiere 
rosi  fatti  ordini,  tutti  i collegbi  de’ due  ac- 
cusati si  alzarono,  gridando:  5ìanio  tuiU  tf 
Eprértìfsnil  e Monsaberi,  lu  seguito  d’ un 
cesi  detto  letto  di  giustizia,  tenuto  tre  gicr- 
ni  dopo,  D’  Eprémcsoil  fu  esiliato  alle  isole 
di  S^y#^argfa«riu,  sulle  coste  di  Froven- 
ì4mase  fino  elle  caduta  del  ministro 
Brienné.  Il  suo  rìlomo  fu  l'epoca  deHa  sua 
maggiore  popolarità.  St  mostrò  uno  de' più 
zelanti  nemici  delle  tmrle,e  i suoi  jNircaSoii 
erano  specialmente  diretti  contro  la  regina 
Maria  Antonietta;  Ciò  non  di  meno  il  rè  gli 
ppimise  di  I iloruaie  inPaiigi,  e cosi  fatto 


ritorno  fu  per  lui  un  vero  trionfo.  Nomina- 
to deputato  agli  Stati-Generali  dalla  nobiltà 
di  Parigi,  abbandonò  finalmente  la  causa 
popolare.  Durante  le  agitazioni  dell*  anno 
I79S*  corte  più  volte  pericolo  della  vita. 
Dopo  il  troppo  celebre  ao  agosto,  efasi  ri- 
tirato in  una  terra  che  possedeva  nelle  vi- 
ciuanse  di  Le  Hàvre;  ma  fu  bentosto  arre- 
stalo; tradotto  innanzi  al  tribunale  rivolu- 
zionario o trascinato  alla  ghiglioiiina  fulla 
stessa  carrolla  che  vi  couduceva  Chapelier, 
il  suo  antica  e costante  avversario  nell'  As- 
semblea cottìtueole.  Un  momento  prima  di 
partire,  Chapelier  gli  disse  : m al  quale  dei 
due  saranno  eglino  diretti  or  gli  urli  del 
popolo?  — A tutti  due,  rispose  d’  Epreme- 
suil.  P»  Cosi  moria  questo  ragguardevole  ma- 
gislralo  ai  ?3  aprile  1798;  sua  moglie  peri- 
va nella  stessa  guisa  alcuni  giorni  dopo.  — 
Quest*  uomo,  dapprima  cosi  ioUuetitc  e cosi 
vantato, poco  dopo  cosi  impossentee  cosi  cri- 
ticato, era  dotato  dì  molla  energìa,  di  fran- 
chezza e dì  abnegazione  personale  rara;  se- 
nonché,  gettato  sulla  srena  poIitica.^seoza 
alcuna  nozione  reale  delle  cose  e degli  uo- 
mini- del  suo  tempo,  i suoi  trìoufr  furono 
altrettante  sventure..  Tribuno  della  causi 
del  privilegio,  sempre  inoppoiluno  nella  sua 
opposizione,  il  potere  e la  libertà  ebbero  a 
vicenda  in  lui  un  avversario  èd  un  campione 
malaugurato.  Egli  sì  smarrì  per  primo,  ed 
il  suo  esempio  fu  perso  per  lutti  quelli  che 
veunero  dopo  di  lui.  D'Eprémesuir  Jasciò 
parecchi  scritti  ; ò autore,  tra  gli  altri,  di 
due  opuscoli  pubblicati  ueì  1790  ed  iotilo-  “ 
lati:  Nullità  e despoiismo  dell*  Assemblea 
Nasionale  ; — Dello  slató  presenta  della 
Fraacìm» 

nipote  di  questo  famoso  magistrsio, 
Oscar  d'EprémesoiI,  abbracciò  pure  la  car- 
riera del  foro,  ed  era  magistrato  spilo  la  lU- 
stauragfone.  L. 

EPSOUlTEo  EPSONlTEfJ/ioera/o^io). 
lu  lai*  Epiomiies,  ep^nUes.  Solfato  di  ma- 
gnesia, mollo  usilato  iu  médicina  come  pur- 
gante, d cosi  detto  perchè  otiieusi  segbaia- 
meote  colTcvaporaaiòne  della  si  nota  acqua 
mtoerale  di  E^m  o Epson,  cittadella  dju- 
ghilterra,  nella  contea  di  Surrcy,  diveduta 
per  esse  celebrt.Esso  chiamasi  pure  magne* 
sia  sbl/ala,  sair  amaro,  sai  d*  Epsom,  sale 
d*ingmUerra,  ed  anche  sale  di  SedltU  per^ 
chè  lo  fornisce  pure  J' acqua  minerale  di 
Sedlilz  in  Boemia.  M.  B. 

EPTARCHIA.  red.  Etta^cdia. 

EPOLIDE*  Cosi  cbianifij^dtfrerenli  spa- 
cié  di  tumori  che  si  ivilitppano  sulle  gengi- 
ve, Ofi  alla  produzioue  dei  quaU  il  tessuto 
fìbro-lrascolare  di  quesTultime  è favorevoHs- 
simo.SaMCouoscooo  Ire  specie; sono 
molli,  fungose,  indolenti, di  cplor  rosso-osco^^ 
rP,  si  lacerano  con  facilità,  e formscnpó^l^* 
bilual  mente  unó  stiiHctdio  purulento  fólll|F 
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laWotta  sanguÌDoIenlo;  esse  tono  per  Tordi- 
narìo  cagionate  da  una  radice  di  dente  ra* 
riata  nel  fondo  deiraUeolo.  Le  altre,  di 
un  lessino  più  sodo,  di  color  rosso  vivo,  sem* 
lirano  avere  U stessa  organizzatìone  che  i 
tumori  erettili;  se  lesi  tocca  un  po^forlèaien* 
te,  forniscono  un  sangue  rosso,  vermiglio; 
esse  insorgono  in  conseguenza  di  contusioni 
e spesso  senza  causa  apprezzabile.  Final- 
mente, le  terze  sono  dure,  bernoccolute, 
pallide  o di  color  rosso  paonazzo  ; sono 
quelle  il  cui  carattere  è più  dispiacevole, 
perchè  tendono  spesso  ad  una  degenerazio* 
ne  cancerosa. 

•*  Si  trova  molto  più  spesso  delle  epuli* 
dì  sulla  mascella  inferiore  che  sulla  supe- 
riore; esse  possono  formarsi  sulle  parli  an- 
teriori o posteriori  delle  gengive,  oppure 
fra'denti.  II  volume  di  questi  tumori  è varia- 
bilissimo, alcuni  agguagliano  appena  un  pi- 
sello ili  grossezza  , altri  sorpassano  quella 
di  una  noce.  I.a  loro  forma  non  presenta  mi- 
nori differenze  ; alcuni  sono  ritondati,  spor- 
genti c pedicellati  altri  sono  ritoodali  ed 
aderiscono  coh  una  base  assai  larga;  altri 
finalmente  sono  poco  sporgenti,  mollo  este- 
si in  superfrcie  e largamente  aderenti.  I tu- 
mori coi  quali  si  potrebbe  confondere  le 
rpultdi  sono  gli  ascessi  delle  gengive  e le 
esostosi  degli  orli  alveolari,  t*  (Mariolin, 

Dict.  de  Wc'd, , l.  vili,  p,  q55)- 

Il  pronostico  di  questi  tumori  varia  secon- 
ilo  U loro  natura,  il  loro  volume  ed  il  grado 
di  profondità  a cui  sono  impiantate  le  loro 
raaici.  Giunti  ad  un  certo  volume,  essi  di- 
sturbano la  pronunzia,  la  masticazione, 
smuovono  i denti  e ne  producono  la  devia- 
zioni. Alcuni  restano  lunga  pezza  staziona- 
rii,  mentre  altri  ingrossano,  si  ulcerano,  cà- 
gionano  l' ingorgo  delle  ghiandole  linlatiche 
soCtomascellari,  ed  anche  TalterazioDe  can- 
cerosa della  porzione  di  osso  cui  essi  cor- 
rispondono. Si  trova  nell'opera  di  G.  Fox 
(.9for/a  nnttiraU  e mntaUie  aei  tfenti)  la  sto- 
ria ed  il  disegno  di  un  tumore  dì  questa  na- 
tura, che,  insorto  io  una  giovauelta  Hi  tre- 
dici anni,  aveva  acquistato  tale  volume  che 
le  mascelle  ne  erano  separate  per  quasi  un 
pollice,  e che  le  lahhra  non  potevano  riu- 
nirsi. Comunque  sta  del  volume  che  esse 
possono  acquistare,  le  epulidi  norv  retrogra- 
dano mai  da  sè  stesse,  e per  distruggerle 
Insogna  sempre  ricorrere  a*  processi  chirur- 
giri. 

Quelle  che  sono  nate  dall* interno  degli 
alveoli  e dal  periostio  alveolare  richiedono 
imperiosamente  1*  estrazione  dei  denti  che 
sono  a contatto  con  esse,  ed  in  seguito  U 
loro  propria  distruzione.  A tal  uopo  la  lega- 
tura può  convenire  quando  il  tumore  è pe- 
direnalo,  ma  la  strappatura,  eseguila  colie 
dila  o Colle  pinzetlrdi  Miiseux,  è ordinaria* 
menti  preferibile.  Se  Tepulide  Idcca  la  gen- 
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giva  COI]  uo,a  base  larga  e solida,  resctsione 
col  historino  riesce  mollo  meglio. che  i cau- 
stici di  cui  si  preconizzò  allora  1*  uso  e che 
presentano  l'incouveniente  di  essere  difficili 
da  applicare,  io  pari  tempo  che  deCerraina- 
iio  facilmente  la  degenerazione  caocerosa 
del  tumore  (Bégio). 

Ma.  qualunque  sia  il  processo  operatorio 
cui  si  diede  la  preferenza,  conviene  sempre 
cauterizzare  la  superficie  cui  aderivano  que- 
sti tumori,  più  ancora  per  prevenire  il  loro 
ripuliulamento,  cui  essi  sono  molto  toggel- 
li,  che  per  arrestare  l'  emorragia.  Questa 
precauzione  ò soprattutto  particolarmente 
obbligatoria  per  quelle  epulidi  di  cui  sì  eb- 
be r imprudenza  dì  aspettare  la  degenera- 
zione caocerosa.  Se  ne  sono  vedute  di  que- 
sta specie,  troppo  lunga  pezza  abbandonate 
a sè  stesse  o combattute  da  cure  inopportu- 
ne, Aiiaccane  cosi  proiondameote  gli  ossi 
che  fu  necessario  togliere  una  porzione  del- 
r una  o dell*  altra  mascella.  G.  C. 

Epulone.  Oal  latino  epulum,  banchetlo 
o convito,  significa  quell*  individuo  che  ve- 
niva incaricato  della  direzione  de*  religiosi 
conviti  nei  sacriHzìi  agli  Dei.  Ciascuno  a pri- 
ma giunta  s'accorge  che  qui  si  tratta  di  una 
carica  in  uso  appo  t Gentili,  e tpectalrnenle 
Nppo  i itomani,  quando  era  in  fiore  il  cullo 
pagano.  Sappiamo  dalia  storia  che  Nurna 
Pompilio  fu  ordinatore  dei  riti  religiosi,  tra 
cui  non  trascurò  certamente  i sacri  nanchel- 
ti.  Egli  nnzi  affidata  oe  aveva  1*  amministra- 
zione ai'pootefìci  da  lui  istituiti  ; ma  non  po- 
tendo in  seguilo  costoro,  per  la  molliplicila 
degli  Dai,  attendere  agl*  innumerevoli  sacri- 
fizii  che  ovunque  nella  città  regina  compie- 
vansi,  ne  venne  il  bisogno  di  creare  appositi 
rotuislrt,  che  a tal  uopo  si  prestassero.  Era- 
no tre  di  principio,  ma  crebbero  poscia  al 
numero  di  sette,  e durante  il  dominio  di 
Giulio  Cesare,  a quello  di  dieci.  -^Epulone, 
ad  esempio  della  carica  suddetta  appo  i Uo- 
mini, venni  pure  appelUto  alle  corti  dei 
principi,  il  sopraÌDlendeote  ai  pobbliri  han- 
rhelti.— Epulone  è inoltre  nome  proprio,  e 
tale  si  addtmandava  quel  espilano  che  nella 
guerraaccanilM  deglistraoieri  Troiani  contro 
gli  aborigeni  Lalìni,  venne  ucciso  dal  valoroso 
Acate,  il  fido  ed  indivisibile  compagno  di 
Enea.  — Epulone  finalmente  è il  tipo  per- 
sonificato dell*  uomo  dedito  alla  crapula  ed 
allo  stravizzo,  senza  viscere  di  mìseticordie 
pel  tapino  languente,  che  ansioso  desidera 
sfamarsi  delle  briciole  che  cadono  dalla  lus- 
suriosa ed  esecrata  sua  mensa:  tolti  qui  ri- 
chiameranno tantosto  al  pensiero  Tevaoge- 
lira  parabola  del  ricco  Epulone,  ad  ogni  cri- 
stiano notissima.  L.  LìU.45U>. 

EQUABILE,  yed.  E^OaBlLiTA*. 

EQUABILITÀ'.  (F/nce  e fitosofia  ) diceai 
la  proprietà  di  un  movimento  di  essere  equa» 
bile,  cioè  (ale  che  il  mobile  percorra  spasi 
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eguali  io  tempi  eguali.  Ì1  moto  equabile  od 
uniforma  h quello  in  cui  ti  conferva  tempre 
U itessa  vrlucili.(f'e^.  CNirot^MC  MOTO, Vr- 
|»OC1Ta).  Inequabile  o onrùrfoèquel  moto  in 
pili  ia  velocità  ti  accresce  o diminuitce  da 
UD  ittante  airaltro,ed  assume  i nomi  di  oc- 
ceìerato  o ritardato.  Il  gran  problema  delle 
arti  roecranicheà  quello  di  ottenere  Tequa» 
bilità  del  movimento  in  una  maccbiua  col- 
rapplicaxione  di  una  forza  variabile;  nelle 
macchine  a vapore  ti  usa  del  pendolo  coni- 
co {Fed.  Pendolo  conico);  negli  orinoli  or- 
dinarli tultoii  meccanismo  vien  posto  in  a- 
zione  dalla  forza  deU'elaslro  racchiuso  nel 
tamburo.  À misura  che  Telattro  ti  sviluppa. 
Ja  tua  forza  va  gradatamente  scemando  di 
intensità,  e per  non  far  teotire  alta  macchi- 
oa  queste  alterazioni,  ti  procura  che  quella 

fiotenza  sia  applicata  ad  uo  braccio  variabi- 
e cou  tale  condizione  che  il  tuo  momento 
sia  costante:  questo  scopo  li  conseguisce 
per  mezzo  della  catenelle, cheti  avvolge  in- 
torno ad  una  ruota  particolare,  detta  fuso, 
consistente  io  un  tronco  dicono  scanalalo  a 
chiocciola.  Negli  oriuoli  di  recente  costru- 
zione, detti  a cUindrofiX  regolatore  sta  nello 
scappamento  t non  nella  fusala,  che  in  que- 
ste macchinette  ti  suole  omettere  , ond'  k 
che  viene  tenipiificato  il  rootaggio. 

Nella  fìsica  ti  dice  avervi  equabilità  in 
una  certa  classe  di  fenomeni,  qualora  questi 
si  mostrino  con  certa  legge  uniforme  come 
le  diJviazìone  del  mercurio,  o dell'alcoole 
nei  termometri  ed  in  generale  di  altri  liqui- 
di o fluidi  aerìformi;  qualora  questa  legge 
non  ti  avveri  in  tutte  le  temperature  ed  io 
tutte  le  circostanze,  si  soeliouo  assegnare  i 
limili  dentro  ai  quali  ha  luogo  l'equabilità. 

Equabilità'  si  dice  talvolta  io  senso  figu- 
rato nella  morale  alla  virtù  dell’ animo,  che 
h preparato  a resistere  a tutte  le  vicende 
della  fortuna.  Essa  è bene  espressa  nella 
memoranda  risposta  che  diede  Aiidalonimo 
ad  Aleuaudro  il  Macedone,  quando  questi 
avendolo  coronato  re  di  Sidone,  gli  chiese  co- 
me troverebbe  sopportabile  la  corona:  Piac- 
cia agli  dei,  rispose  il  buon  uomo,  eh'  io 
sappia  sopportare  la  mia  nuova  grandezza 
come  seppi  tollerare  la  passata  inìteria. 

Prof,  Magbini. 

EQUATORE.  La  terra,  oltre  il  molo  pra- 
gressivo  per  cui  descriva  ogni  anno  T im- 
mensa sua  orbita  (Ved,  EajTTiCà),  ha  il 
moto  rotatorio  intorno  ad  un  asse  che  pas- 
sa pel  suo  centro,  moto  che  chiamasi  diuf 
no,  compiendosi  ogni  di  e cagione  essendo 
della  successione  doi  giorni  e delle  notti, 
L'  asse  iutorno  a cui  succede  il  moto  diurno 
si  chiama  asse  terrestre , e poli  terrestri  si 
chiamano,  borente  Tuno  e australe  T altro,  i 
punti  io  cui  questo  a»»e  termiua  incontran- 
dola terrestre  superfìcie.  Prolungate  cui  pen* 
siero  queir  as»e  amo  a penati  are  ucUa  cele- 
EnctcL  Poi.  Pii.  fase.  io8 


ste  sfera  alle  due  opposte  parli:  allora  as- 
sume il  nome  di  asse  del  mondo,  t A assumo- 
no quello  di  poli  del  mondo,  uno  artico  o 
boreale  e 1*  altro  antartico  o australe,  i pun- 
ti estremi  di  essa  retta  linea,  e ciò  perchè 
Ja  sfera  celeste  pare  quotidianamente  com- 
piere una  rivoluzione  intorno  a quell*  asse 
m direzione  da  oriente  iu  occidente  oppo- 
sta a quelln  del  molo  rotatorio  reale  aella 
terra.  Rivolgendosi  la  terra  intorno  a sé  stessa 
una  volta  al  giorno,  tutti  gli  astri  devono 
corrispondentemente  cambiare  di  posizione 
relativameoteal  nostro  orizzonte,  che  sem- 
pre CI  segue  e coslanlemeute  si  roaulieoe 
perpendicolare  alia  nostra  linea  verticale. 
Tale  cambiamento'»  noi,  che  non  ci  accor- 
giamo (jel  molo  nostro,  al  cielo  in  cui  gli 
astri  brillano  lo  allribuiamo,  il  quale  m 
conseguenza  ci  pare  aggirarsi  una  volta  o- 
gni  di  intorno  la  linea,  che  in  realU  uon  se- 
gna che  la  direzione  di  quella  tnlonio  coi 
noi  ci  avvolgiamo. 

Se  perpeadicoiarmeole  a questa  linea 
conduciamo  pel  centro  tenestre  un  piano  il- 
limitato, la  terra  non  meno  che  la  sfera  ce- 
leste ue  rimarranno  divise  ritpellivaineole 
in  due  emisferi,  delti  pel  nome  del  polo  che 
iu  essi  rispettivamonle  rimane,  uno  borea^ 
/ceraltroausfra/e.Lasezionedi  questo  pia- 
no immenso  col  globo  terrestre  , eh*  è.  uu 
circolo  massimo  di  esso  globo,  si  denomina 
equatore  terrestre,  e la  sua  periferia  eh' è 
la  sezione  di  esso  piano  colla  terrestre  su- 
perfìcie, e di  cui  ogni  punto  dista  90*  da  am- 
hidue  i poli,  si  denomina  linea  equatoriale  o 
linea  equinoziale,o  teropUceniente  linea.  La 
sezione  poi  di  esso  piano  colla  celeste  sfera, 
la  quale  sezione  è uo  circolo  massimo  di  es- 
sa sfera,  si  nomina  equatore  celeste,  e la  sua 
circouferenza  avrà  parimente  ogni  suo  pun- 
to distante  dai  due  poli  del  mondo.  L'e- 

Oliatore  terrestre  e l’equatore  celeste  sono 
uoque  due  circoli  concenlrici  « distesi  sul- 
lo stesso  piano  e la  posizione  del  celeste  e- 
quatore  lelalivamente  agli  astri  dipende  dal- 
la posizione  dell*  equatore  terrestre,  nun 
meno  che  la  direzione  dell’  asse  del  mondo 
dipende  da  quella  dell* asse  terrestre. 

rielle  sfere  armiilari  di  cui  usiamo  per 
apprendere  le  prime  nozioni  di  geografìa 
Astronomica,  uei  globi  terrestre  e celeste  u 
nei  plaiiisreii  destinati  allo  stesso  appreu- 
dimento,  vi  ha  tempre  un  circolo  rappre- 
sentante requatore,  situato  relativamente  ai 
Ue  punti  che  rappresentano  il  centro  terre- 
stre e i due  poli  similmente  che  concepia- 
mo situalo  nella  terra  o nella  celeste  sfera 
il  l ispetlivo. 

L' equatore,  il  meridiano  e T orizzonte, 
essendo  Ire  circoli  massimi,  ueirintersecar- 
ai  si  dividono  vicendevolineule  per  metà.  Il 
meiidiauo  incontra  ad  angolo  retto  così  Te- 
quatote  che  lorizzonte;  questo  poi  incontia  m 
107  a 
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r equatore  toUo  angolo  differente  nei  dilìe- 
renti  paesi,  siccome  diremo  di  qui  a poco. 
Le  opposte  estremità  della  retta,  che  traccia 
la  comune  sezione  dell*  equatore  e delTo* 
rixzoDie,  tono  i doe  punti  cardinali,  oriente 
o est,  occieiente  od  ovest.  Questa  retta  è in* 
cootrata  ad  angoli  retti  dalla  comune  sezio* 
ne  del  meridiano  e dell’  orizzonte,  le  oppo* 
ite  estremità  della  quale  sono  gli  altri  due 
punti  cardinali,  settentrione  o norei,  metzoeit 
o sud. 

Dairintersecarsi  vicendevolmente  per  me* 
tà  V equatore  e 1*  orizzonte  segue  che  gli  a* 
stri  che  si  trovano  sulla  circonferenza  del* 
l’equatore  terrestre  impiegheranno  tanto 
tempo  a compiere  la  metà,  che  trovasi  so* 
pra  Torizzonte,  della  loro  rivoluzione  diur* 
na.  quanto  a compiere  la  metà  che  rimane 
sotto.  Il  sole  attraversa  l’equatore  due  volle 
rauiip,  una  volta  quando  il  91  mano  asren* 
de  dall*  emislero  australe  nel  boreale,  e la 
altra  quando  il  9*5  settembre  discende  da 
questo  in  quello.  In  questi  due  giorni,  nella 
sua  rivoluzione  diurna  descrive sensibitmen* 
le  la  circoiifei  eiiza  dell*  equatore  celeste,  e 
circonferenze  poco  da  questa  diverse  anco* 
ra  per  alcuni  altri  giorni  e prima  e dopo. 
Dunque  io  tali  epoche,  essendo  metà  del 
suo  cammino  diurno  sopra  l' orizzonte  e 
metà  sotto,  nascerà  alle  sei  ore  la  mattina 
« alle  sci  ore  tramonterà  la  sera,  e il  giorno 
sarà  eguale  alla  notte.  Da  questa  eguaglianza 
derivano  i nomi  di  equatore,  di  linea  equino’ 
viale  cbe  pur  si  dà  alla  circonferenza  equa* 
toriate,  di  equinozio  di  primavera  o di  autun- 
no  cbe  diamo  alle  dette  epoche,  e di  punti 
equinoziali  che  diamo  ai  punti  deU'equalo* 
re  per  cui  transita  il  sole  nei  delti  passaggi. 

Per  questi  due  punti  equinoziali  nella  sfe* 
re  armillare  passa  il  coìuro  degli  equinotii, 
che  non  è cbe  uno  dei  circoli  massimi  delia 
sfera  perpendicolari  all*  equatore,  e che  si 
chiamano  circoli  di  declinazione  o mendia’ 
ni:  Questo  coluro  degli  equinozii  è per  la 
sfera  celeste  ciò  che  il  primo  meridiano  è 
per  la  sfera  terrestre.  L' arco  espresso  io 
gradi,  minuti  e secondi  delia  terrestre  linea 
equatonale,  interposto  Ira  il  primo  merìdia* 
no  0 il  meridiano  di  un  dato  luogo,  costitui* 
sce  la  longitudine  di  esso  tuogo  : e 1*  arco  si* 
milroeute  espresso  del  celeste  equatore,  cbe 
s’ interpone  fra  il  punto  equinoziale  di  pn* 
mavera  e il  circolo  di  declinazione  che  pai* 
sa  pel  centro  di  un  dato  astro,  costituisce 
r ascensione  retta  di  esso  astro.  Poiché  non 
sarebbe  precisata  U situazione  di  un  paese 
sulla  faccia  terrestre  colla  sola  longitudine, 
nè  la  posizione  di  uo  astro  in  cielo  colla  so- 
la ascensione  retto,  i geoerah  ne  determina* 
no  pure  la  latitudine,  ch'.ò  la  distanza  del 
dato  paese  dalla  linea  equatonale,  distanza 
cJie  si  esprìme  coi  gradi,  minuti  e tecou* 
di  deir  ai  co  interposto  del  meiidiaoo  Iraes* 


so  luogo  c la  linea  equatoriale;  e gli  astro- 
nomi ne  determinano  la  declinazione,  eh*  è 
parimente  U distanza  delP  astro  dairecjua* 
lore , distanza  che  pur  si  rappresenta  con 
I*  arco,  che  si  distende  tra  1*  equatore  t lo 
stesso  astro,  del  circolo  di  deeltnatione  o 
meridiano  che  passa  pel  dato  astro* 

Il  quadrante  del  meridiano,  cbe  si  dislen* 
de  tra  il  punto  nord  e Io  zenit  di  nn  dato 
luogo  dell’emisfero  boreale  della  terra,  è 
formato  dall*  arco  interposto  tra  il  punto 
nord  e il  polo  del  mondo , e che  misura  la 
elevazione  di  esso  polo  sopra  Torìzzonte,  e 
dall*  arco  compreso  tra  lo  stesso  polo  e lo 
zeniV.  Il  quadrante  dello  stesso  merìdiano, 
compreso  tra  il  polo  medesimo  e I*  equato- 
re. è formato  dall’arco  che  misura  la  stessa 
distanza  del  polo  dallo  zenit,  eda  quello  che 
misura  la  distanza  dello  scntf  daU’equatore. 
Il  quadrante  poi  compreso  fra  lo  zenit  e il 
punto  sud  comprende  I*  arco  stesso  che 
misura  la  distanza  dello  zenit  daireqnatore, 
e quello  che  estemlendosi  Ira  Tequatoree  il 
punto  sud  misura  1*  inclinazione  dell*  equa* 
(ore  air  orizzonte.  Ha  luogo  analoga  cosa 
se  il  dato  luogo  spetta  al  terrestre  emisfe- 
ro australe.  Da  ciò  segue  che, per  un  dato 
paese,  1’  elevazione  del  polo  è uguale  alla 
distanza  dello  zenit  dall* equatore,  e che  la 
inclinazione  dell’equatore  all*  orizzonte  è 
ugnale  al  complemento  di  essa  elevazione. 
Ma  l’arco  che  misura  tu  cielo  la  distanza 
dello  zenit  dall'equatore,  misura  pure  la  di- 
stanza di  uo  dato  paese  dalla  linea  equato- 
riale, cioè  la  sua  latitudine.  Dunque  per  un 
dato  luogo  la  latitudine  i uguale  alt  eie* 
vaziont  del  polo  sopra  V orizzonte,  t t in- 
clinazione dell*  equatore  all*  orizzonte  i «* 
guale  al  complemento  di  cesa  latitudine, 

1/  equatore  dunque  non  è perpendicolare 
all*  orizzonte  cbe  pei  paesi,  la  latitudine 
dei  quali  è uguale  a zero,  che  si  trovano 
cioè  sulla  linea  equatoriale.  Dal  farsi  io  di- 
rezione perpendicolare  all*  orizzonte  per  ta- 
li paesi  la  rivoluzione  della  sfera  celeste,  si 
dice  aver  essi  la  sfera  retta.  Colà  le  circon- 
ferenze descritte  Hai  zingoli  astri  io  cielo 
rimangono  tutte  divise  per  metà  dall* oris- 
zonte,  sicché  ogni  astro  sta  ii  oro  sopra  e 
19  ore  sotto  questo  circolo.  Ivi  i giorni  so- 
no sempre  uguali  alle  notti.  Nei  giorni  equi- 
noziali, quegli  abitanti  hanno  il  sole  al  pro- 
prìu  zenit  al  punto  di  mezzodì,  e negli  al- 
tri tempi,  mentre  noi  abbiamo  pnmavera  o 
stale,  1*  ombra  del  loro  corpo  sul  mezzodì 
si  dirìge  verso  il  sud.  e verso  il  nord  men- 
tre noi  abbiamo  le  altre  due  slagioui. 

Per  chi  vivesse  ai  poli  della  terra,  Teqoa* 
tore  coinciderebbe  coil'orizzonte,  e la  livo- 
luziune  della  'sfera  avverrebbe  paralleU- 
mente  all*  orizzonte.  Per  ciò  dicesi  aversi 
colà  la  sfera  parallela.  Per  quei  luoghi  na- 
sce il  sole  al  roomenlu  che  giunge  all^qua- 
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tore,  e ooo  trimoola  le  non  »l  fucfessivoe- 
^utDOKÌo  peroon  più  risorgere  che  airequi« 
Doiio  sussegueote^coslituenducosl  un  gior- 
no solo  e una  notte  sola  all'  aouo. 

Tutti  gli  altri  luoghi  della  terra  si  dice 
avere  la  sftra  obbliqua,  perchè  Tequatore 
taglia  il  loro  orizsonte  oboliqiiameote.  L*  e- 
quaiore  è tagliato  beosl  per  metà  dall'oriz- 
zooie,  ma  tutti  i circoli  aella  sfera  paraUeli 
eireoualore  veogooo  o lagliati  io  parti  dis- 
uguali, o Doo  incontrati  punto  daU’orizzoo- 
te.  Tutti  gli  astri  dei  quali  la  distanza  dal 
polo,  il  complemento  cioè  di  loro  dtclina* 
%Ìone,  è espresso  da  un  numero  di  gradi  mi- 
nore di  quello  eh'  esprime  la  latitudine  di 
un  dato  luogo,  compiono  le  loro  rivoluzioni 
o intieramente  sopra  V orizzonte  di  esso 
luogo  se  la  declinazione  loro  e la  lalitudine 
del  luogo  sono  ambedue  boreali  o ambedue 
•iislrali,  o intieramente  sotto  l' orizzonte  se 
l'una  è boreale  e l'altra  australe.  Le  circon- 
ferenze poi  che  io  cielo  descrivono  gli  astri 
aventi  una  declinazione  compresa  tra  e 
90**  ~L,  rappresentando  con  L la  latitudi- 
ne del  dato  luogo,  sono  divìse  in  parti  disu- 
guali, cosicché  Peccesso  dell*  una  sull*  altra, 
partendo  dal  primo  di  essi  limiti  ove 
e andando  sino  al  secondo  ove  è = 36o^,  va 
gradatamente  crescendo  a proporzione  che 
la  declinazione  di  un  dato  astro  maggior- 
nenie  si  accosta  a divenire  eguale  a go^^L. 
La  maggiore  di  dette  parti  è sopra  1*  o- 
rìzzonte  del  luogo,  se  cosila  latitudine  di 
questo  come  la  declinazione  dell'astro  sono 
ambidue  boreali  o ambidue  australi;  è l'op- 
posto quando  1‘  una  è boreale  e 1'  altra  au- 
strale. Dicesi  areo  diurno  la  parte  Che  ri- 
mane sopra  Torizzonte,  e creo  notturno  l'al- 
tra. Progredendo  con  moto  uniforme  gli  a- 
stri  nella  loro  apparente  quotidiana  rivolu- 
zione, il  tempo  che  rimarranno  sopra  l’oriz- 
zonte sarà  proporzionale  ai  rispettivi  orcAi 
diurni. 

Essendo  r eclittica  inclinala  all*  equatore 
di  95^ circa,  il  sole  che  apparentemeu- 
le  la  percorre  in  un  anno  cambierà  ogni 
giorno  di  declinazione  e questa  sarà  borea> 
le  dairequinozio  di  primavera  sino  a quello 
di  autunno,  e australe  da  questo  a quel- 
lo. Cambieranno  dunque  continuamente  io 
grandezza  i suoi  archi  dlurui  e i notturni,  e 
quindi  le  durate  dei  giorni  e delle  notti  per 
tulli  i paesi  aventi  la  sfera  obbliqua.  Questa 
rliderenle  lunghezza  non  dipendendo  che 
dalla  posizione  del  sole  relativamente  all'e- 
quatore,e  le  differenti  stagioni  costituite  es- 
sendo da  questa  differente  lunghezza,  si  ve- 
de come  la  rivoluzione  delle  quattro  stagio* 
ni  non  dipende  che  dalla  rivoluzione  del 
sole  relativaroeute  aiTequatore,  la  quale  di> 
resi  tropica  e si  compie  in  56S  giorni,  5 ore, 
48'  Ss'',  lunghezza  a cui  dev'  essere  u^ale 
quella  deU’anno  civile  , acciò  mia  data  epo- 


ca di  questo  riconduca  sempre  la  sleua  sta- 
gione [yed.  LNttEADECAETERIDE). 

La  terra  non  è perfettamente  sferica,  ma 
notabilmente  schiacciata  ai  poli  e rialzata 
all'  equatore.  Di  ciò  dovrà  di  proposito  par- 
larsi aH'articolo  Figura  della  terra.  Qui  ba- 
sta notare  che  la  curvatura  della  terra  tiene 
sensibilmente  quello  stesso  andamento,  che 
avrebbe  se  fosse  un  solido  di  rivoluzione 
ingenerato  da  un*  ellisse,  la  quale  avendo  il 
diametro  dell*  equatore  terrestre  per  asse 
maggiore  e Tasse  terrestre  per  asse  minore, 
avesse  fatto  una  semirìvoluzione  intorno  al 
suo  asse  minore.  Dalle  misure  di  molti  ar- 
chi dei  terrestri  meridiani  si  deduce  essere 
prossimamente  il^diametro  del  terrestre 

quatore  di  - - * più  grande  delTasse  ter- 
5o8,65 

restre.  Pel  valore  sssoluto  poi  del  rag- 
gio del  terrestre  equatore  si  hanno  metri 
§376984,  e per  quello  del  semiasse  terre* 
stre  metri  o356394<  L*  eccesso  del  raggio 
equatoriale  sul  semiasse  terrestre,  eccesso 
eguale  a 90660  metri,  misura  la  grossezza 
del  rialzamento  equatoriale  della  terra. 

Corrispondentemente  alia  maggiore  lun- 
ghezza del  raggio  equatoriale , ancora  la 
circonferenza  del  terrestre  equatore  supere- 
rà quella  del  meridiano  terrestre.  Quest*  ul- 
tima si  crede  40000000  di  metri,  e il  com- 
puto dà  per  quella  metri  40068000  prossi- 
mameute.  11  grado  medio  del  meridiano  ter- 
restre è metri  1 1 1 1 15,8,  e quindi  il  minuto 

0 pure  il  medio  miglio  di  latitudine  è metri 
i85i,95.  11  grado  dell*  equatore  è metri 
1 1 13<^,  e il  minuto  o pure  il  miglio  di  tonai* 
tudtne  sulla  linea  equatoriale  è metri  i856. 

Altrove  ai  esporrà  la  cagione  del  rialza- 
mento equatoriale,  e qui  basterà  indicare 
come  esso  sia  derivato  dall*  originaria  flui- 
dità della  terra  e dal  moto  rotatorio  della 
medesima,  moto  che  compiesi  10  93  ore, 
e 4 Per  questo  moto,  pel  quale  i cor- 
pi situati  sulla  linea  equatoriale  nanoo  una 
velocità  per  ogni  minuto  secondo  di  465 
metri , s*  ingenera  in  essi  corpi  una  forza 
centrifuga,  la  quale  tendendo  ad  allontanar- 
li dal  centro  di  moto  si  oppone  alla  forza 
di  gravità.  Questa  forza  centrìfuga  diminui- 
sce col  crescere  delle  latitudini,  poiché  a 
proporzione  che  la  latitudine  si  fa  grande, 

1 corpi  situati  sulla  terrestre  faccia  descri- 
vono nella  quotidiana  rotazione  circoli  che 
vanno  divenendo  sempre  più  piccoli,  sino  a 
divenire  zero  ai  poli.  Inoltre  questa  forza 
centrifuga  , meiitr'  é'diametralmeute  oppo- 
sta alla  gravità  sulla  linea  equatoriale,  nelle 
varie  latitudini  incontra  la  gravità  ad  ango- 
lo tanto  più  ohbliquo  quanto  la  latitudine 
è maggiore.  Da  ciò  segue  che  la  gravità  rì- 
maoga  sempre  di  mano  in  mano  contraria- 
la dalla  forza  centrìfuga  sino  a che  più  pua- 
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lo  non  lo  sia,  ciò  che  succede  ai  poli.  In 
ronsegueuia  di  ciò»  il  peso  di  una  data  mas* 
sa  terrestre  peserà  diflerenlemente» secondo 
ciré  posta  sulla  linea  equatoriale  o uelle 
diverse  iHlitudini  o presso  ai  poli.  Ma  ima 
massa  liquida»  qualora  sia  da  ogni  ostacolo 
isolata,  siccome  era  in  origine  la  massa  ter- 
restre» deve  sempre  configurarsi  in  modo  da 
costituirsi  io  equilibrio  intorno  ad  un  pun- 
to centrìcOfChe  diviene»  per  cosi  dire,  la  ba- 
se su  cui  posa  tutta  la  massa  in  quanto  gli 
proviene  piena  stabilità  dal  trovarsi  premo* 
In  ugualmente  in  tutti  i versi  da  rolonne  li- 
quide ugualmente  pesanti,  rbe  da  esso  si 
estendono  sino  alla  superficie.  Se  dunque 
la  materia  costituente  queste  liquide  colon- 
ne sarà  tutta  egualmente  animata  dalla  gra* 
vita»  esse  colouue  avranno  tutte  una  eguale 
lunghezza»  e quindi  Tunica  figura  che  U li- 
quida massa  potrà  assumere  sarà  la  sferica. 
Ma  se  la  detta  materia  qua  è maggiormente 
animala  dalla  gravità  e la  meno»  onde  diven- 
gano egualmente  ponderanti  lecolonne»aver 
devono  altezze  che  sieno  inversamente  co- 
me intensità  della  gravità  che  aoiiiia  la 
inaleria  di  cui  sono  formate.  La  figura  dun- 
que che  questa  lìquida  massa  deve  darsi 
non  può  essere  la  sferica»  ma  una  che  abbia 
la  superficie  piu  sollevata  ove  meno  opera 
la  gravità»  e più  depressa  ove  opera  più. 
Tale  fu  la  conaizione  della  massa  terrestre 
al  suo  principio;  e ne  derivò  la  mancanza 
di  perrellajsfericità  nella  figura  terrestre»  il 
lialzamento  equatoriale  e la  depressione  ai 
polt»eil  diminuire  dei  raggi  terrestri  io  lun- 
ghezza andando  dall'equatore  ai  poli»  a prò- 
|K>rttone  che  la  gravità  terrestre  divieoft 
meno  contrariata  dalla  forza  centrìfuga  di- 
pendente dal  moto  diunio  della  terra. 

I punti  equinoziali  non  sono  immobili 
nella  volta  celeste»  ina  hanno  un  lento  mo- 
to retrogrado  da  oriente  in  occidente,  e che 
dicesi  preceitione  degli  equinotit.  Questo 
moto  non  è uniforme»  ma  la  sua  media  quan- 
tità è circa  So  minuti  secondi  ogni  anno»  e 
«piindi  circa  e a4  ogni  secolo.  Nel  pun- 
to equinoziale  di  primavera  si  reputa  sem- 

1>re  che  prìncipi!  il  segno  di  ariete  {f^ed. 
*2ci.rmca).  Al  tempo  d*]pparco»  un  secolo 
e mezzo  prima  dell*  era  cristiana  » questo 

Iiunto  rìlrovavasì  verso  la  metà  della  costei- 
azione  delfarìete»  d'onde  il  detto  segno  ri- 
trasse il  suo  nome.  Tn  consegtieuza  il  detto 
segno»  come  pure  gli  altri  undici  si  disteu* 
ilevano  lungo  le  costellazioni  di  cui  porta- 
no tuttora  i nomi.  Ma  presentemente  il 
principio  del  segno  di  ariete,  è distante  cir- 
ca 98*  dal  punto  in  cui  lo  vedeva  Ipparco» 
h questo  seguo  ora  distendest  luogo  la  co- 
stellazione dei  pesa.  Lo  stesso  è avvenuto 
d'ognì  altro  segno.  11  punto  equinoziale  di 
primavera  occuperà  successivamente  col  vol- 
gere dei  secoli  qualuuqne  punto  dell*  eclit- 


tica, e di  qui  a 94000  anni  occuperà  il  po* 
.sto  io  cui  era  al  tempo  d*  Ipparco.  Ancora 
l’asse  del  mondo  e quindi  ì poli  del  mondo» 
i ifuali  non  sono  che  Tasse  e i poli  dell’  e- 
qualore»  hanno  moti  corrispondenti;  e i po- 
li del  mondo  in  c.  96000  anni  descriveranno 
intorno  ai  poli  delTeclittica  un  circolo  egua- 
le a quello  che  nella  quotidiana  apparente 
rivoluzione  della  sfera  celeste  il  polo  del* 
Teclitticadescrìveintorooal  polodel  mondo» 
L*  esposto  fenomeno  dipende  non  da  un 
motocneahbìano  le  costellazioni»  le  qualiao- 
no  fisse  nella  volta  celeste,  ma  da  un  leggero 
cambiamento  che  nella  direziona  delT  asse 
intorno  a cui  succede  la  reale  rotazione  ter- 
restre» e quindi  nella  posizione  del  piano 
dell*  equatore  relativamente  alle  stelle»  ca- 
giona T attrazione  obbliqua  che  il  sole  e la 
lima  esercitano  sulla  massa  coililurote  il 
rialzamento  equatoriale  della  terra.  É que- 
sto uno  dei  grandi  fenomeni  dell*  asirono- 
mia.edel  quale  la  teorica  della  gravitazione 
newtoniana  rende  cotiipleia  ragione  {f'ed, 
PftCCESStOltE  DEGÙ  EQOiaOEll).  * 

Un  altro  grande  fenomeno  astronomico»  e 
che  pur  ritrova  nella  teorica  della  gravita- 
zione newioni&iia  la  sua  piena  spiegazione» 
k quello  che  chiamasi  Nutatione  deitaste 
terrestre,  eebe  cousiste  io  una  specie  di  bar- 
collameulo  delTasse  terrestre»in  conseguen- 
za di  che  il  polo  del  mondo  io  un  tempo 
poro  minore  di  19  anni  descrivo  no  pic- 
colo circolo  a cui  serve  di  diametro  un  ar* 
co  di  i8  minuti  secondi  della  celeste  sfera» 
ed  il  piano  dell' eqiutore»  sempre  ìu  corri- 
spondenza alTasse,  cambia  ora  in  più  ore 
in  meno  d*  inclinazione  all*  eclittica.  Questo 
fenomeno  è sirellamenle  collegato  col  moto 
dei  nodi  dell*  orbita  lunare»  i quali  in  poco 
meno  di  10  anni  compiono  un*  intiera  rivo- 
luzione relativamente  alte  stelle.  In  eonse- 
giienza  dì  questo  moto»  T ohhliquitè  delU 
orbita  lunare  all'equatore  cambia  cooliuua* 
mente»  e passa  gradatamente  dalla  massi- 
ma» cb*  ò aS'*  46  » alla  miuima  ch*è  iS'^io’, 
e da  questa  a quello.  È massima  quan- 
do il  suo  nodo  ateendente  coincide  col  pun- 
to equinoziale  di  primavera;  è minima  quan- 
do dopo  quasi  9 anni  e mezzo  coincide  col 
punto  equinoziale  di  autunno.  Da  questo 
cambiamento  deriva»  che  la  direzione  del- 
T attrazione  della  luna  sulla  massa  costi* 
tuentv  il  rialzamento  equatoriale  della  terra 
ora  sia  più  ed  oia  nàeoo  obbltqaa  al  piauo 
equatoriale»e  quindi  ora  tenda  maggiormen- 
te ed  ora  meno  ad  alleraroe  la  posizione. 
Quando  T obbliquità  dell*  orbita  lonare  al- 
T equatore  è massima»  T inclinazione  del- 
T equatore  all' eclittica  dall*  indicata  causa 
viene  accresciuta  di  9 minuti  secondi  ; e 
cjuapdo  è minima»  ancora  Tinclnjazione  del- 
I equatore  all*  eclìttTCj  diviene  di  altrettan- 
to più  pictola.  ViNc.  Bu!nceLU 


equatore 

Equatore.  ( Gtcf^fia  ).  Cos\  è lUto 
d«uomÌM(o  oael  circolo  celeste  iiomegina* 
rio,  che  sega  fa  sfera  stellala  io  due  emisfe* 
ri  ad  eguale  distaosa  dai  di  lei  poli  o punti 
che  appariscono  immohìH.  Questo  circolo 
segne  il  cammino  giornaliero  Apparente  del 
sole  nei  giorni  degli  equinotii  di  primavera 
e di  autunno.  In  tulli  gli  altri  giorni  deiran* 
no  la  corsa  apparente  solare  e parallela  al 
piano  equatoriale.  11  piano  di  questo  circolo 
s*  intende  segare  la  terra  in  due  parli  o emi* 
sieri,  l'un  boreale  laltro  australe,  e la  aezio* 
M risultante  è il  vero  equatore  terrestre,  il 
quale  iodica  il  senso  della  rolasione  rea- 
le della  terra  io  cambio  del  supposto  mo* 

10  dei  cieli.  Il  raggio  dell*  equatore  ter- 
restre è metri  65^(^85,  mentre  il  semiasse 
polare  non  è che  metri  6S563iO,  atteso  lo 
schiacciamento  del  globo.  L'uso  dell'equa- 
lore  nella  geografia  è per  hsssre  la  posizio- 
ne dei  paesi  in  latitudine,  cosi  chiamandosi 
quell*  arco  del  meridiano  compreso  fra  I*  e- 
qualora  ed  il  paese  pioposlo.  La  latitudiue 
terrestre  ai  stabilisce  dietro  rosservaztone 
deiraltezxa  polare,  poiché  questi  due  archi 
si  dimostrano  eguali.  Infatti  T arco  di  ma- 
ridiano  compreso  fra  rorisconte  e lo  ze- 
nit (punto  verticalmente  soprastante  ai  pae- 
se oeirosservslore)  è di  qo«,  come  k di  90* 
quello  compreso  Ira  il  polo  e f equatore. 
Tolto  perciò  di  comune  l’trco  compreso  Ira 

11  polo  e Io  zenit,  resterò  eguale  l'arco  d'al- 
tezza polare  a quello  indicaule  la  laliltidine, 
cioè  la  distanza  io  gradi  fra  lo  zenit  e l'e- 
quatore. A stabilire  poi  la  posizione  dei  pun- 
ti terrestri,  oltre  alla  latitudine  si  rende  ne- 
cesssria|U  couoscenzs  della  longitudine,sul« 
la  quale  parleremo  all*  articolo  Meridiano. 

PrvJ.  M AGRIKT. 

EQUATORIALE  Strumen- 

to deslioalo  a seguire  il  corso  diurno  degli 
sslrì  col  mezzo  di  un  asse  parallelo  all*  asse 
del  mondo,  ed  a misurare  l'ascensione  retta 
e U declinazione  col  mezzo  di  due  circoli 
che  rappresentano  Ve^uatore  (f^.)  «d  il  cir- 
colo di  declinazione;  vi  sì  aggiugne  un  quar» 
lo  di  circolo  diretto  nel  meridiano,  cbe  ser- 
vo ad  innalzar  l'equatore  perla  latitudioo 
del  luogo,  AsCEdSiORe  rctta  e Decliiia- 
uo:<E. 

M.  B. 

EQUAZIONE.  Espressione  della  stessa 
quantità  generata  iu  due  modi  diversi.  Così 
se  si  volesse  trovare  un  numero  tale  che  il 
suo  quadrato  preso  quattro  volle  uuitamente 
a cinque  volta  lo  stesso  numero  si  venisse  a 
formare  nns  quantità  rha  fossati  volta  lo 
stesso  nomerò  dimiuoito  dì  due  voile  il  suo 
cobo;  cbiamato  x il  nnmtro  richiesto  il  pri- 
mo modo  di  gonerasiona  aarebbe  4^* 
ed  «I  secondo  nix-sx^.  E poiché  questi  doe 
modi  di  generazione  danno  la  stessa  qusnii- 
lè  cosi  SI  unirebbero  con  nn  segno  pertico- 
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lare  che  significa  uguale,  e si  farebbe  Te- 
quazione 

4J:*+Sx=a  ij?— ex* 

La  prima  qiiantitè  costituisce  H primo  mcm* 
òro  dell* equazione,  e l'altra  il  ieconifo  mcm- 
bro. 

Le  equazioni  sono  destinate  alla  risoluzio- 
ne dei  problemi  : in  esse  le  quanlilà  inco- 
gnite si  trovano  combinate  con  quantità  no- 
te pel  loro  vicendevole  rapporto  e con  un 
artifizio  algebrico  si  deve  determinare  il  va- 
lore delie  prime.  Risolvere  un*  equeziooe  si- 
guiHce  ridurre  la  quantità  incognita  nel  pri- 
mo membro  sole,  positiva,  col  coefficiente 
uuo,  coir  esponente  imo. 

Ora  le  equazioni  sono  di  primo  f^radot 
di  ttcoruio,  di  terzo,  te.  secondo  che  leinco. 
gnite  vi  sono  elevale  alla  prima,  alla  secon- 
da, alla  terza  potenza.  Sono  ad  una,  a due 
o a più  iocogoile.  Qualora  vi  sieuo  più  inco- 
gnite in  una  equazione  il  grado  si  estima 
dal  numero  massimo  delle  nimenzioni  inco- 
gnite che  V*  ha  in  uno  dei  suoi  lejmiui.  Per 
te  equazioni  de* vani  gradi  ei  usano  varii  me- 
lodi; ma  tutti  sono  appoggiati  ai  seguenti. 

Astiomi, 

I.  Se  a quanlilà  eguali  si  aggiungano o si 
levino  quantità  eguali,  le  somme  od  1 residui 
sono  eguali. 

9.  Se  quantità  eguali  si  moltiplichino  o st 
dividano  per  quantità  eguali,  i prodotti  od  t 
quosienti  sono  eguali. 

3.  Elevale  due  quantità  eguali  alia  stessa 
potenza,  od  estrattane  la  radice  delio  stesso 
grado,  i riaullati  sono  eguali. 

4.  11  logaritmo  del  primo  membro  è egua- 
le al  logaritmo  del  secondo  membro. 

Le  operazioni  ordinarie  che  si  usano  per 
risolvere  in  generate  le  equazioni  sono: 

• .*  Passare  un  termine  da  un  membro  ab 
l'altro. 

Ciò  fi  eseguisce  cello  scrivere  il  termine 
nell'altro  membro  con  aegoo  cangiato,  giac- 
ché prima  si  deve  distruggere  il  termine  do- 
ve si  trova  colla  solirazioneja  quale  sottra- 
zione si  deve  eseguire  anche  nell'altro  mem- 
bro per  mantenere  l'eguaglianza. 

9.  Spogliare  Qu  tei  mine  del  suo  coefficien- 
te. A tale  oggetto  basta  evidenlemeole  divi- 
dere tulli  i termini  dell*  equazione  pel  coef- 
ficiente suddetto. 

3.*  Liberare  un  terniine  dal  suo  divisore: 
si  moltìpiicheraiiDo  entrambi  i membri  del- 
l'equazione per  quel  divisore. 

4 * Raccogliere  il  fattore  comune  di  alcu- 
ni termini. 

1 termini  lutti  che  lo  contengono  si  divi* 
derauDo  per  quel  fattore,  ed  i quozienti  ai 
scrìveranno  in  uno  sieato  membro  fra  due 
parentesi,  ponendo  avanti  o dopo  il  fattore 
comune* 
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Rquationi  di  primo  grado. 

Tutte  le  equmtoDÌ  dì  primo  grido  id  uni 
iocognite  ti  ponno  ridurre  illi  lormoU  «ursA 
iodiciudo  con  a la  lomnaa  di  tutti  i terroioi 
che  mohiplicino  riocogoiti,  e con  k tutti  i 
termini  affatio  noti  e ridoni  nel  fecondo 
membro.  Perritolverlati  farà  usodeJrataio* 
A 

ma  e hi  arri  xs — . 

a 4x 

Data  per  et  empio  f equasione— >Ocr, 

5 

ai  libererà  dal  denominatore  Tt  moltiplicao* 
done  tutti  i termini esì avrà 
Si  riducoDO  i termini  cooteneiiti  Tiocognita 
nel  primo  membro  e gli  altri  noti  nel  fecon- 
do, lo  cbe  darà 

4x  + 3ox  s 
poi  (4  + 5o)  X = I oi 
ovvero  34r  s 102 

la  quale  paragonata  colla  generale  dàa=54* 
A 102 

A r 102  ed  X s — s 5 3. 

a 34 

Equazioni  di  primo  grado  a due  o piu 
incognite. 

Qualora  un'equasione  fola  contenga  due 
o ptii  ìocognile  ella  non  batta  a determina* 
re  il  loro  valore:  il  problema  cbe  ha  dato 
origine  a quetta  equaaiooe  farebbe  indeter’ 
minato.  Ved.  InDETERKiiiATO  problema,  è 
necefsario  che  le  equaaiooi  fieno  tante  di 
numero  quante  le  incognite,  poiché  un*  e* 

aùatiooe  non  eaprimeudo  che  una  fola  eoo* 
ifione  o rapporto  fra  le  note  e le  incori* 
te  non  bàtterà  che  ad  nna  tola  ricerca,  rer 
rifpondere  ad  altre  rirerche  fono  necefta- 
rie  altrettante  condìtioni.  Ciò  flabilito  pren* 
diamo  a trattare  delle  equasioni  di  primo 
grado  a due  incognite.  Due  equaiioni  di 
primo  grado  a due  incognite  ai  pofiono  mel* 
tere  folto  la  leguente  forma  generale 
(i)  flx  + iy  = A,  ^2)  a'x  + by  = A*. 

Air  articolo  ELiMiiiAziO!tE  abbiamo  indicato 
come  fi  trovi  il  valore  di  ciateuna  di  queate 
incognite.  1 due  valori  tono 

A*A‘AA'  ab  -^a'h 

ab  ’àb  ab — àb 

Nella  fostiluiione  dei  numeri  potrebbe  avve- 
nire che  ob*cCh  - o,  b'h^bh'  ~ o,  ab-àh  ' o, 
o o 

lo  che  darebbe  . 

o o 

Si  domanda  che  mai  abbia  dato  origine  a 
quelli  rifultati  e che  coaa  eaai  vengono  a ti- 
gniBcare. 

Prima  di  tutto  ofierveremo  cbe  date  le 
due  prime  quantità  eguali  a raro,  anche  la 
teraa  per  necessità  si  eguaglierà  a zero.  Jn- 


ab 

fatti  dalla  prima  ab'-a'b  = o trovo  « ? — ^ 

bh  b 

dalla  seconda  b‘h*bh'  = o ricavo  A = — 

b 

fuftitaìicoa,  A nella  terza  evprefsione  oA -o'/f 
a' A A'  et  ab 

ed  ottengo  — — — = o, 

b o 


dunque  anche  ah’^a’h  z o 
Ciò  posto  poiché  si  ha 

ab •ab  = 0,  bh’hb  z o,  sA  -o’A  = o 
Bicaviamo  dalle  due  oUime  equazioni  i va* 
«A  6A’ 

lori  d a',  b,  che  saranno  a = , A'  = ^ e 

A A 

sostituendoli  in  (2)  cioè  a'  x + A / = A'  ci 
diranno  ab  bb 

— X t — . r = A' 

A A 

Che  si  riduce  td  ox  f Af  r A 
cioè  alla  prima  equazione  e peKtò  si  cono* 
o o 

fce  cbe  x s— — appartengogono  ad 

o o 

nn  problema  indeterminato.  Se  losse  soltan- 
to ab •ab  = o lo  che  darebbe 

6'A-AA'  ah  *n  A 


che  cosa  ci  verrebbe  dimostrato? 

a'b 

Dalla  ab  •db  = o ricavo  b 9 — e sostitneQ- 


a 

do  nella  (2)  cioè  io  a x 4*  A'  f s A si  avreb* 
db  ab 

be  a’  X 4-  — y -b  vale  a dire  a x 4-  £7  s — * 
a d 

Ma  si  aveva  ancora  (1)  ox  + A7  = A ; dunque 
ab  ah 

dovrebbe  estere***  3 A ovvero  a*  = Sosti* 

d A abb 

Ittile  questo  io  ab  •db  nod  darà  oA'-  - o 


e riducendo  bh»bb  = o risultato  cbe  à con* 
treno  a quello  cbe  abbiamo  otteanto.Quiodi 
X = 00,  7 r 00]  indicano  un*  iocompatibililà 
delle  condizioni  espresse  nelle  due  eqostieni. 

Passiamo  alle  equazioni  di  primo  grado  a 
tre  incognite,  alle  quali  daremo  la  forma  se* 
guente  : 


flx  *f  A7  4"  c*  = A 
o ' X A > 4-  e'z  s b 

a"  X + A V + c s 3 A'* 

Al  succitato  articolo  EumiARZIOIVE  abbia- 
mo data  una  regola  generale  per  risolverle. 
Ora  stabìilremo  qui  una  regola  pratica  on- 
de trovare  i valori  di  x,  7,  s a colpo  d*  occhio 
e senza  V eliminazione;  regola  cbe  potrà 
servire  anche  pel  caso  di  più  di  tre  tneo- 
goile. 

Si  prendauo  le  due  lettere  a,  A e se  ne 
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facciano  k doe  pormaUiioo'i  ah,  64  t li  icrì« 
fono  coal  con  segno  alternato  ai>ha. 

Ora  %*  introduca  la  lena  lettera  e,  e la  si 
iolrodoca  in  ciascun  termine  io  tre  luoghi 
cioè  io  6oe,  in  meteo  ed  io  principio»  sem- 
pre con  allemaxione  di  segni,  lo  che  darà 
il  seguente  tipo 

oèc-ncè  *)*  eab*hac  hca»cba 
6i  affigga  un  accento  alla  seconda  lettera  e 
due  alla-lerta  e si  otterrà  il  denominatore 
comune  delle  incognite  » che  chiameremo 
R e sarà 

R = ah'c">acy  + ca’è’-èo'c'*  f hca‘'»ch'à\ 
Per  ottenere  i varii  numeratori  N.  N'»  N" 
basterà  fare  in  it  il  cangiamento  delta  lette- 
ra esprimente  il  coefficiente  dell*  incognita» 
che  si  ricerca  nella  quantità  nota  h cogli 
atccenti  che  il  coefficiente  medesimo  a?rà  in 
R.  Quindi 

N = hb'c’hch'  + cKb'‘bh‘c'  + bch*~eb'h* 

N’  = «A'c'-flc'A*  f cfl’A'-Afl'c"  + hea  -efìa' 
N"  = ab'h''-ah'b'‘  -f  hafi'**ba'h"  bh*a'-hb a'* 

N N’  N- 

e hoalmente  x = — = — ,s  = — . 

R R R 

Per  dimostrare  la  generalità  e rerità  di 
questa  regola  osserveremo. 

l.loR  entrano  tutte  le  permutazioni  possi- 
bili delle  lettere  a,b,  c ...  presa  a tre  a'ire  eo- 
li. Il  segno  + ai  prepoue  a quei  termini 
che  hanno  un  numero  pari  d*  inversioni  aU 
fabetiche,  ed  il  segno — a quelle  che  ne  han- 
no un  numero  dispari. 

III.  Io  ciascun  termine  entra  una  lettera 
aenza  accento»  una  con  00  solo  accento»  una 
con  due  ec. 


IV.  Due  termini»  i quali,  astrazione  fatta 
dagli  accenti»  non  differiscono  fra  di  loro  eba 

Per  una  semplice  inversione  di  due  lettere 
una  delle  quali  vada  ad  occupare  il  posto 
dell*  altra»  devono  avere  segni  cootrarÌL  Per 
esempio  se  bea  ha  il  segno  f»  dovrà  hoc  ave- 
re il  seguo  — per  la  osservazione  n.^  3. 

y.  sàio  A SI  acceatino  similmente  le  let- 
tere a,  b,  e»  ec.»  cangiando  loro  1*  attuale  ac- 
centuazione esso  termine  R dovrà  snoullarsi 
Iti  latti  poiché  in  quel  polinomio  ai  trovano 
tutte  le  permutazioni  possibili  delle  lettere 
e degli  accenti»  consideriamo  io  particolare 
il  termine  che  conlieoea'»  c*'.  Si  aovrà  quin- 
di trovare  in  R anche  il  termine»  che  non 
differisce  da  quello  che  pel  cangiamento  dì 
a*  io  c e di  c”  in  a**.  Laonde  se  io  luogo  dì 
a,  6 » c ...  si  porta  a",  b'\  <**...  quei  due 
termini  diventano  eguali»  e poichà  barvi  una 
inversione  alfabetica  saranno  anche  di  segno 
contrario  e quindi  si  distruggeranno.  Dun- 
que ec.  premesso  queste  considerazioni  sì 
potrà  mettere  R sotto  le  seguenti  forme. 

R s Aa  A‘fl’  + A"a”  4* 

(K)  R « Bà  + B'A  + B'  A*  t 
R = Cc  + C*  + Cc” 
ed  anco  sotto  queste 
R = Aa  + Hà  4 Cc 
R = AV  + BA  + Cc'  (L) 

R = A-fl-  + B'A*  + Ce 
lodicaodosi  con  A»  B»  C delle  qusotilà  spo- 

f;lie  di  4,6»  c rispettivamente»  con  A‘»  B'»  C 
e quantità  spoglie  rispettivamente  di  a',  6'» 
c*. . «ec.  Quindi  per  avere  dietro  alla  regole 
X»  y,  s basta  cangiare  nelle(K)  o»a’»  tC  io  6» 
h,  hT  ec.  ed  avremo  dietro  quella  regola 


A6  + KK  + A'  A'  B6  4 B A 4 C6  4 C'6*  4 C'A' 

s '/  = ^ ‘'t: 


Sostituendo  per  esempio  nella  prima  equa- 
zione ox  4 6^  4 es  = 4 avremo  ordinando 

(Ao  4 B6  4 Ce)  (A'a  4 B’6  t C’c)A'  (A'  « 4 B ‘6  4 C-OA" 


11  primo  termine  del  primo  membro  si  ridu- 
ce evidentemente  ad  h.  In  quanto  agli  altri 
eorrijpoodono  ai  termini  io  coi  mancano 
rispettivamente  a'»  6*»  c*  e ai  souo  sostituite 
A»  6»  c prive  di  accento;  dunque  questi  ter- 
mini s'annullano  e I*  eqoazione  rimane  sod- 
disfatta. Si  dimntirerebbe  pure  similmente 
che  anche  lealtre  equazioni  saranno  soddia- 
fhtte  dagli  stessi  valori  stabiliti  alle  incognite. 
Per  non  iogorabrare  soverchiamente  que- 
st* articolo  rimettiamo  la  soluzione  delle 
equazioni  di  secondo,  terzo  e quarto  grado 
alle  voci»  Secondo,  Tetto,  Quarto,  ec.  Qui 
invece  diremo  alcune  proprietà  generali  sul- 


le equszioni»che  non  potrebbero  trovar  luo- 
go negli  altri  articoli. 

L*  equazione  di  un  grado  qualunque  m 
ordinala  e completa  può  porsi  sotto  la  forma 
generale 

n OKI  m-S 

X + Ax  4-  Bx  4 Cx  t Px  4 Q s o' 
e si  suole  stabilire  come  verità  primitiva  che 
questa  equazione  ammette  una  radtee  cioè 
un  valore  di  x che  riduce  il  primo  membro 
a zero  potendo  peraltro  essere  un  tei  valore 
positivo»  negativo  od  immaginario.  In  fatti 
ualunque  equazione  essendo  l' espressione 
i un  |>roblema  dovrà  farci  conoscere  un 


a 
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vàUre  dell'  iacogaiU.cbe  elle  rogoiiìoni  del 
problema  stesso  soddisfa. Obese  il  problema 
avesse  delle  coDdisioot  fra  di  loro  eoairad* 
dittorie,  1*  eqaaxionece  lo  potrebbe  far  cooo* 
scere  eoo  qnalclie  simbolo  esprimente  una 
operaaione  impossibile.  Non  è difficile  poi 
r immafftnare  che  colla  sostitusiooe  ad  x di 
quantità  positive,  negative  od  immaginarie  si 
possano  olienere  due  risultati  di  segno  di- 
verso/J'uno  positivo  e Taltrolnegalivo.  Se  ciò 
avvieoe  procedendo  con  legge  di  continuitò 
dall'  ODO  air  altro  di  questi  valori  e sosti» 
luendo,  nella  data  equazione  si  troverà  una 
quantità  intermedia  che  ci  darà  vero  per  ri* 
sultamento.  Ciò  posto,  vado  a stabilire  alcuni 
fondamentali  teoremi  sulla  rompositione  del* 
le  equezioni  algebriche,  ma  per  non  oltre* 
passare  i limili  di  nn  articolo  mi  restringerò 
a stabilirle  sebbene  in  un  modo  generale, 
io  una  equazione  del  «quarto  grado. 

Sìa  data  pertanto  I equazione  di  quarto 
grado 

•*  Ax3  + ì>x*  + Cx  i D = o <i) 
e sia  a un  valore  di  x od  una  radice  di  qiie* 
sta  equazione,  ebe  riduce  a zero  il  primo 
membro,  lo  tal  raso  si  dovrà  avere 

+ Ao5  t Bo*  + Co  i D r o (s) 

In  quest*  ultima  trovo  per  valore  di  D il  se* 
gueote 

I)  = — ■ ( t Am^  + Brt»  + Crt) 

càie  rimesto  nell*  primitiva  equazione  la  ri- 
durrà alla  seguente  forma 
xj,flà  + A (xifl*  ) t B(r^a*  ) +C (x-n)  = o 
U quale  è la  aletta  proposta  ed  k divisibile 
evidentemente  per  x • o;ed  efietluata  la  di* 
visione , il  quoziente  che  te  ne  riceva  sarà 
un  polinomio  dì  terzo  grado  che  molliplì* 
rato  pel  divisore  riprodurrà  il  divìdendo  ; 
ond’  è che  la  proposta  equazione  quadra* 
lo  quadratica  zarà  ridotta  nel  seguente 
prodotto 

(r  *fl)  (x3  t A'x»  t B'x  f C)  = o 

che  dimostra  poter  essere  tanto  x*nso 
(^nanto  a:^  4.  A'  x»  + B'  x + C = o (3, 
Sopra  l’  equazione  (3.  inslilueodo  un  ragio* 
nameolo  simile  e quello  tenutosi  sulla  equa- 
zione data  di  quarto  grado  e supponendo 
che  b fosse  un  valore  soddisfacente  alla  (3, 
sì  ridurrà  quest’  uUima  ali' altra  forma 
(x  • ò)  (x*  *+•  A"x  ^ B**  ) s o e quindi  la  prì* 
soiliva  equazione  al  prodotto  di  tre  fattori 
(x*fl)(x*ò)(x»-i-  A*'x  ò‘  ) = o 
Finalmente  dulia  equazione  di  secondo 
grado  X*  + A*’x  *f  B"  x o ottenendosi  due 
radici,  che  chiamerò  c,  r/  risulterà  rm  pro- 
dotto (x*c)  (x*</)  e la  proposta  riceverà l'a* 
•petto  caraUerislico 
(x-a)  (x-ò)  (x-c)  (x- d)  = 0 (K). 

Dalla  quale  torma  si  ritraggouo  per  iudu* 
•ìpae  queste  cognizioni  geueiali» 

I.**  IJua  equazione  fU  grado  m avrà  tante 
fadici  quante  sono  le  uuìlà  del  suo  grado. 


z.*  Essa  b dùrìaibile  per  va  fatlom  di  pr2« 
mo  grado  compovio  dall'  incognita  e dal  di 
lei  valore  preso  eoa  segno  opposto. 

3. *  Uni  equezione  di  greco  mestino  ai  ri« 
duce  in  un  prodotto  di  m feitori  di  primo 

grado  od  anche  di  !!!.  fattori  dì  secondo  gr» 
a 

do  ae  « c peri:  in  geoeraU  si  può  fece  le 
decomposizione  io  fattori  tali  che  il  prò* 
dotto  abbia  da  risultare  del  grado  m. 

Eseguite  poi  le  moltiplicazioni  delle  equa* 
zione  (K)  si  paragonerà  il  risultato  colla  pro- 
posta (1)  e ai  dedurrà  per  indusioDO,  poh 
eliè  una  dimostrazione  pih  rigorosa  ci  co- 
stringerebbe ad  estenderci  di  troppo, 

4. *  11  coefficiente  del  secondo  termine  di 
una  equazione  qualunque  eguaglia  le  som- 
ma di  tutte  le  di  lei  radici  prese  con  seguo 
contrario. 

5. »  11  coefficiente  del  terzo  termine  b le 
somma  di  tatti  i prodotti  binarii  delle  radi* 
ci  con  segno  proprio;  quello  del  quarto  ter- 
mine b la  somma  dei  prodotti  ternarii  delle 
radici  con  segno  cangiato  e cosi  di  seguilo* 

6. **  L' ultimo  termine  d'una  equazione  ai 
forma  dal  prodotto  di  tutte  le  radici  con  se* 
gno  proprio  o con  segno  cangiato  secondo 
che  l'equazione  sarà  di  grado  pari  0 di  gra- 
do disparì. 

Msneando  il  secondo  termine  in  una 
equazione  conosceremo,  che  v* banco  dclin 
radici  negative  miste  alle  positive  e che  la 
somma  delle  uoe  eguaglia  la  somma  delle 
altre. 

8.*  Mancando  rultimo  termine  si  rneverà 
che  una  almeno  delie  radici  sarà  eguale  a 
zero. 

Colia  riaoluzione  delle  equazioni  ti  si  pro- 
pone di  trovare  il  valore  della  x sodisfacen- 
te espresso  in  funzione  dei  di  lei  dati  coef- 
ficienti : Questa  è la  risoUnione  algebrica 
delle  equazione  e la  quale  non  hapoluto  riu- 
scire te  non  pei  primi  quattro  gradi  malgra- 
do gli  sforzi  di  lutti  i sommi  analisti.  Esi- 
stono per  altro  dei  copiosi  metodi  desunti 
dalla  composizione  <UUe  equazioni , 
quali  nei  casi  particolari  si  trova  uno  o più 
Valori  di  X,  ed  a questi  metodi  si  diede  il 
nome  di  risoUaiont  numerica  delle  equa- 
ziouì.  Tra  le  opere  da  consultarsi  su  questa 
uuleria  Ja  più  ricca  è al  certo  il  traUalo 
delle  equazioni  numeriche  dell*  insigne  cal- 
colatore Lsgraoge,  benché  vi  aieoo  dei  irat- 
tali  recenti  degni  di  estimazione  e nei  qua- 
li si  trovano  sull' argomento  non  pochi  pro- 
gressi. In  questi  ultimi  porremo  come  me- 
ritevole di  essere  consultato  cou  fruito  il 
trattalo  di  algebra  dell*  autore  francete  Mr. 
Lefebure  de  Fourey,  il  quale  comincia  il 
capitolo  della  composizione  di  una  equazio- 
ne algebrica  con  un  teorema  foodaneotaitt 
il  di  cui  oggetto  è di  stabilire  che  ogni  e- 
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uaiiooe  algebrica  ha  una  radice,  riporlan* 
o la  dimoslrazione  che  oe  diede  il  Caucby 
nei  suoi  Esercixii  di  Matematiche, 

Chiuderemo  T articolo  coll' insegnare  u> 
ua  operaaioue,  che  serve  di  preparaaìooe 
allo  scioslimeolo  delle  equaaiooiaigebriche» 
cioè  quella  il  cut  scopo  è di  far  isparire  il 
secondo  tennine  di  un'  equazione. 

A tale  oggetto  cerchiamo  di  trasformare 
r equazione  antecedente  di  quarto  grado 
(if  in  un^  altra  tale  che  abbia  le  sue  radici 
eguali  a quelle  delia  proposta,  accresciute  di 
una  quantità  indeterminata  h,  la  quale  sarà 
poi  determinata  colla  condizione  che  abbia 
a sparire  quel  termine,  che  più  aggradirà  1 
Chiamata  y l'incognita  della  nuova  equa* 
zione,  dovrà  esistere  la  relazione  / s a:  4 A, 
ovvero  x s jr  h.  Si  faccia  la  sostituzione 
net  modo  seguente 

a4=  i.  afiyi  -J-  bhj'-  bhiy  *f  ] 

*-|*  3 hhy*  +3  hh^x'haJ 

+ Bx*^  + B/**  a Wfty  4>  BA»  V=  O 

+ Cr=  + Cr  - CA  f 

+ D = + n ^ 

Se  quindi  in  questa  trasformata  si  vorrà 
togliere  il  secondo  termine,  converrà  che  si 

faccia  h ^ihso  donde  A r vale  a dire: 

4 

Onde  far  isvaiiire  il  secondo  termine  di 
un*  equazione,  lusterà  trasformarla  ìh  una 
altra  che  abbia  le  sue  radici  eguali  a quelle 
della  proposta,  accresciute  da  una  quanlilà 
espressa  pel  coefficiente  del  secondo  termi* 
ne  diviso  pel  grado  dell'  equazione.  Se  la 
trasformala  si  potrà  con  tale  preparazione 
risolvere,  cioè  se  se  oe  potrà  avere  uno  o più 
valori  di  y si  riceveranno  altrettanti  valori 
della  incognita  x col  sommare  a tutte  le  ra* 
dici  / la  summentovata  quantità  A. 

Vi  souo  per  ultimo  delle  equazioni,  nelle 
quali  r iocoguila  anziché  essere  ella  stessa 
elevala  a potenza  ai  trova  invece  esprimere 
il  grado  deir  equazione:  esse  equazioni  di* 
pendono  da  operazioni  logaritmiche  e si 
rbiamaoo  esponenziali,  delle  quali  daremo 
la  teoria  all' artìcolo  opportuno. 

prof.  MacRIM. 

EQUESTRE  (OrdineV  Quest'ordine  ebbe 
orìgine  appo  gli  antichi  Romani  colla  fonda* 
zione  della  loro  capitale;  segui  quello  dei 
senatori,  ed  era  il  secondo  dei  tre  ordini  di 
cui  formalo  ara  lo  stato  di  Roma. 

Per  essere  ricevuto  io  quest'ordine  con- 
veniva possedere  una  rendila  determinata, 
la  quale  appellavasi  census  equestris.  Non  è 
certo  se  abbia  variato  la  somma  dalla  fon- 
dazione di  Roma  600  agl'  imperatori;  ma  è 
indubitato  salire  essa  a quattromila  sesterzi 
(90000  lire  circa  della  nostra  moneta)  al 
Encìcl.  yd.  yn  fase.  i38. 


tempo  di  Orazio,  il  quale  cosi  cantava 
(Episl.  I,  I.  58) 

,S*<i  ^umdrt^tniu  ttT,  ttpitm  mitlm  Jmum. 

Mebi  *r>t. 

E questa  somma  la  medesima  era  al  tempo 
io  cui  scrivevano  Plinio  e Svetooio  ; e impe- 
rando Tiberio,  non  basta  che  i cavalieri  la 
possedessero,  ina  conveniva  loro  provare 
che  il  padre  e l’avolo  oe  avessero  avuta  la 
proprietà.  Cosi  Plinio  Nat.  \xxitl,  'a): 
ConstUutum  ne  cui  jus  id  esset,  nist  cui  in- 
genuo ipti,  patri  avoque  paterno  seslertia 
CCCCcensus  fuisset.Se  i cavalieri  aveao  per- 
duto per  avventata  siffatta  rendita,  cancel* 
lati  venivauo  dai  censori  dal  numero  dei  ce- 
velieri.  ~ Cicerone  lo  lestimooie,  partendo 
del  caveliereGellio,  il  quale  scoperto  venne 
per  dissipatore  (Pro  A'exf.  c.  5i)  : Indignut 
ordine  equestri,  cujus  nomen  retinet,  orna- 
mento  amisit. 

L'ordine  equestre  era  distinto  dal  plebeo 
per  un  anello  d'oro,  in  cui  romunemeole 
inserivasi  una  pietra  incisa  serviente  a si- 
gillo. Ed  è noto  come  Annibale, dopo  la  bat- 
taglia di  Canne  ove  peri  gran  numero  di 
cavalieri  romani,  mandasse  tre  moggi  di 
questi  anelli  al  senato  di  Cartagine,  a lesti- ■ 
roouio  della  sua  vittoria  (Liv.  XXllt,  il).  — 
L*  anello  d*  oro  divenne  ad  un  tempo  il  con- 
trassegno distintivo  dell'ordine  equestre,  e 
l'espressione  per  mezzo  della  quaìe  fu  que- 
sto indicato  dagli  scrittori  latini.  Cosi  Plinio: 
Annuii  distinxere  alterum  ordinem  a plebe, 
ut  semel  coeperunt  esse  celebret,  situi  tunica 
ab  annulis  senatum  tantum.  Quindi  falso  è 
quanto  asserisce  Isidoro  (xtx,  3i)  cioè,  che 
V aureo  anello  fosse  in  uso  ai  liberti  tutti. 
E Dione  iXLyiti,  pag.  385),  positivamen- 
te dice:  Apud  aniiguos  Homanos  non  modo 
liberto,  sed  nec  ingenuo  quidem  uUi  aureo 
annuto  licebal  uti,  nist senatoresselatUeques, 

L’ordine  equestre  era  distinto  ancora  dal 
senatorio  per  V angusticlavio,  ornamento  di 
minora  apparenza  del  laticlavio  dei  senato- 
ri, e cucilo  alla  tunica.  Il  manto,  chiamato 
trabea,  avente  una  qualche  analogia  colpe/u- 
damento  dei  capitani,  « la  clamide  dei  guer- 
rieri, era  il  secondo  carattere  disliolive 
deir  ordine  equestre.  Esso  ordine  anzi  ve- 
niva alcuna  volta  indicato  col  nome  di  que- 
sta veste  particolare-  Stazio  tr,  9, 

3z)  chiama  alcune  squadre  di  cavalieri,  tra- 
beata agmina  ; e Tacilo  {Ann,  su,  de- 
scrivendo i funerali  di  Germanico,  narra 
che  i cavalieri  vanirono  adorni  colla  vesta 
dell’ordioa  loro;  trabeati  equties. 

Quando  un  Romano  provava  di  possedere 
il  censo  equestre , ì censori  gli  davano  uu 
cavallo  acquistato  a spese  del  fìsco,  ed  ap- 
pellato ee^uus  publicus.  Con  questo  i cavalie- 
ri combattevano  negli  eserciti,  e compariva- 
no dinanzi  ai  crnsori,  oppure  nella  festa 
188 
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sun  iferita.  Al  cadere  della  repubblica  il  nu- 
mero dei  cavalieri  era  molto  grande,  e quia* 
di  non  tutti  poterou  essere  negli  eserciti  im- 
piegati ; laonde  ve  u*  eran  parecchi  non  mai 
alali  a)  cambio.  Ovidio  fra  gli  altri  ci  dice 
essere  stalo  di  tal  numero  (Trisl.  iv, 

^ Attera  mihita*  /ugi, 

AVc  nui  liuwa  mut'miu/  nntttt  manu. 

Fino  all’epoca,  in  cui  le  famiglie  plebee 
entrarono  nel  senato,  non  si  elessero  sena- 
tori che  tratti  daU'ordine  equestre.  — 1 
Gracchi  recarono  un  fatai  colpo  all’ ordine 
equestre,  facendogli  dividere  coi  senatori 
r ufficio  ile* giudici.  Allora  decadde  l’ordine 
equestre  di  dignità,  e si  allontanò  dalle  ar- 
mate: e per  Hn  si  abbassarono  i cavalieri  al 
mestiere  di  pubblicani;  e sotto  gl’imperato- 
ri anche  i liberti  pòterono  entrare  nell’ ordi- 
ne equestre. 

F poiché  i cavalieri  entrarono  nelle  ma- 
gistrature. le  più  illustri  fatniglié  si  divisero 
alcuna  volta  in  due  rami  ; uno  che  innalza- 
vasi  ai  pj'imi  onori  della  repubblica,  e l’al- 
tro che  rimanea  costante  mente  neU*  ordine 
equestre.  Tale  fu  la  famigiia  Oltavia  donde 
USCI  Gìuliu  Cesare. 

Il  cavaliere  rendeva  il  suo  cavallo  ai  cen- 
ni, quando  dall’  ordine  equestre  saliva  a 
quello  dei  Senatori,  ovvero,  sotto  .Augusto, 
quando  era  giunto  all’ età  di  trenfacinque 
unni,  come  sappiamo  da  Svetonio,  il  quale 
dice,  che  queiritnperatore  Jeet  gratin  a quei 
soldati,  che  passax^ano  treniacinque  annt,  dt 
poter  rendere  il  cavallo  ad  arbitrio  loro  e di 
esser  disobblighi  dalle  fazioni  di  Juora.  — 
Questi  senatori  erano  certamente  cavalieri 
entrati  nel  senato  a cagione  delie  esercitate 
magistrature,  oche  ancora  sostenevano,  ma 
che  non  potevano  restituire  per  anco  il  ca- 
vallo pubblico,  perche  compiuto  non  aveva- 
no il  tempo  del  servigio  miiitare  dalle  leggi 
prescritto. 

Ad  ogni  censimento  era  costumanza,  ebe 
i cavalieri  si  presentassero  uno  dopo  K altro 
dinanzi  ai  censori,  ì quali  esaminavamo  la 
vita  pubblica  loro,  i loro  militari  servigi,  e 
la  cura  eh*  essi  prendevano  dri  cavallo  pub- 
blico, del  quale  non  erano  che  depositarli; 
ed  allorché  i censori  trovavano  qualche  co- 
sa di  biasimo  nel  cavaliere,  ora  si  acconten- 
tavano ammonirlo,  come  Svetonio  racconta 
di  Augusto,  consegnandogli  alcune  tavolette 
cooleneuti  rimproveri , e obbligandolo  a 
leggerle  sottovoce  immediatamente:  ora  lo 
rimproveravano  ad  alta  voce,  e lo  notavano. 
Quando  il  tallo  commesso  da  un  cavaliere 
era  piu  grave,  i censori  lo  cancellavano  dal 
registro  dei  giudici,  et  albo  iuHicum,  Su  il 
delitto  era  maggiore,  o dissipati  i suoi  beni 
gli  si  toglieva  il  cavallo  pubblico,  e si  confi- 
nava allo  stato  plebeo.  — L’istoria  romana 
ofire  parecchi  esempli  di  siflatta  degrada- 


EQUIANGOLO 

zione,  che  annunziano  un  rigore  di  discipli- 
na lodato. 

Potevano  però  i cancellali  dal  grado  e- 
questre  sperare  col  tempo  di  esser  rìames- 
si  al  nuovo  censo,  cioè  dopo  cinque  anni.»- 
Il  censore  leggeva  il  catalogo  de*  cavalieri, 
ed  il  primo  uominato  appellavasi  Prineeps 
juventuiis.  Ed  era  egli  riguardato  in  fatti 
siccome  capo  dei  giovani  nobili  nelle  feste 
e nei  giuochi.  Questa  carica  non  poteva  esse* 
I e esercitata  che  da  un  giovane,  ma  sotto 
gl’imperatori  concedevasi  agli  ^dì  presun- 
tivi delia  corona,  o a' parenti  prossimi  del- 
r imperatore. 

F.  Zawotio. 

EQUESTRI  (Statue).  P’ed.  Statue. 

EQUI.  {Geografia  antica).  In  lat.  Acqui, 
Acquicoli.  Popolo  dell*  antico  Lazio  , che 
abitava  una  montuosa  regione  a Levante  di 
Roma,  e godeva  gran  fama  di  giustiziai  o 
equità,  dalla  quale,  secondo  alcuni  auto- 
ri , gli  derivò  la  latina  denomìoazione  di 
Aequi  che  vaie  appunto  giusti,  e quella  di 
Acquicoli  o Aequicolae,  che  da  aequtsm  o 
aequilas,  equità,  e colo  , coltivare,  significa 
cultori  della  giustizia.  Dagli  Equi  prese  Nu- 
ma  il  diritto  feciale,  che  consisteva  nel  non 
far  guerra  senza  prima  dichiararla  col  mez- 
zo di  un  araldo  feciale  {f^).  Fu  questa  una 
nazioue  bellicosa,  che  sostenne  coi  Romani 
una  lunga  lotta  di  oltre  dueceut*  anni  pri- 
ma d’essere  interamente  debellata.  Le  sue 
principali  città  erano  Praeneste,  1*  odierne 
Paleslrina,  Carseoli,  oggi  Arsoli,  Treba  og^i 
Trevi,  e parecchie  altre  dì  cui  non  resta  piu 
vestigio.  A Trevi  appunto  ha  priucìpio  il 
magnifico  acquedotto  che  da  dieciolto  seco- 
li conduce  a Roma  la  più  pura  e copiosa 
delle  sue  acque. 

Il  paese  già  occupato  dagli  Equi  è uno 
dei  più  pittoreschi  d’Italia,  attraversato  in 
tutta  la  sua  lunghezza  dall’  Anio,  oggidì  il 
Tiverone,  che  forma  le  belle  cascate  di  Ti- 
voli. Celebri  sono  le  sue  montagne  per  es- 
sere stata  la  culla  deir  ordine  benedettino 
( Fed.  Benedetto  (San)  ),  avendo  il  santo 
patriarca  di  esso  in  una  caverna  nel  centro 
del  paesedegli  Equi  cominciato  il  corso  delle 
austerità  della  sua  vita;  vi  si  fabbricò  poi 
un  monastero,  presso  il  quale  sorge  adesso 
la  città  di  Subisco.  (M.  B. 

EQUIANGOLO.  Con  quest*  epiteto,  che 
significa  dì  angoli  eguali,  si  qualificano  quei 
poligoni  che  appunto  hanno  tutti  t propri 
angoli  eguali.  Osservo  tuttavia  ebe  si  appli- 
ca quest*  epiteto  più  frequentemente  ai 
triangoli  che  non  agli  altri  polìgoni,  i quali 
quando  hanno  tale  qualità  sogliono  più  ge- 
neralmente intitolarsi  regolari. 

Una  figura  eguiangola,  sta  essa  un  trian- 
olo  o un  poligono  di  qualsivoglia  numero 
i lati,  è pnre  equilatera,  ha  cioè  tulli  « 
inoi  Iati  eguali.  Le  due  qualità  non  ^ono 
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mai  dii^lunte  oelU  tieisa  6gura»  e dal  rio* 
venirvtsi  T una,  si  conclude  che  vi  si  trova 
ancora  1*  altra.  E ciò,  perchè  in  una  data  fi* 
gura  è cosi  stretta  la  dipendenza  vicende* 
vele  tra  gli  angoli  e i iati,  che  non  possono 
variare  punto  gli  uni  senza  che  varìino 
corrispondentemente  ancora  gli  altri,  nè  eli 
uni  possono  essere  tra  loro  eguali  senza  che 
lo  sieno  ancora  gli  altri- 

Essendo  la  somma  dei  tre  angoli  di  ogni 
triangolo,  eguale  a due  angoli  retti,  Tango* 

10  del  triangolo  equiangolo  sarò  eguale 
ad  una  terza  parte  dì  due  angoli  retti,  ov* 
▼ero  a 6o«.  Dall'essere  poi  la  somma  di  tut* 
ti  gli  angoli  di  un  qualsivoglia  poligono,  e* 
guale  a tante  volte  due  angoli  retti  quanti 
sono  i lati,  diminuiti  di  quattro  angoli  retti, 
si  deduce  questa  sémplicissima  formola  per 
ottenere  espresso  in  gradi  il  valore  N dello 
angolo  di  un  poligono  equiangolo  di  un  nu* 
mero  qualunque  L di  lati: 

N = 180 

L 

E,i»«  «i  dà  N = 108“  se  il  poligono  equi- 
angolo fc  un  pentagono  , n = no”  se  è un 
esagono,  n — n8”  J se  è un  epiagono  , 

7 

n ~ • 35”  se  è un  ottagono,  ecc. 

Vino. 

EQUICOLI.  refi.  Eqvì. 

Et^UlCRUBE.'Con  questo  epiteto  coin* 
posto  di  voci  latine,  o pure  con  quello  d’ i* 
soseeie  composto  di  greche  voci  di  eguale 
signifìcalo,  cioè  tii  gambe  eguali,  si  qualifi* 
cano  i triangoli  aventi  due  lati  eguali. 

Atteso  la  vicendevole  strettissima  dipen* 
denta  degli  angoli  dai  lati  e di  questi  da 
quelli,  per  la  quale  in  un  dato  triangolo 

11  lato  maggiore  e opposto  alTangolo  mag* 
siore,  ed  il  minore  al  minore,  e non  potrelv 
be  menomamente  aumentare  o scemare  un 
Uto  seuza  ari  corrispondente  incremento  o 
decremento  dell'angolo  opposto,  nè  succe* 
dere  un  simile  cambiamento  nell*  ango* 
lo  senza  che  vi  corrispondesse  un  analo- 
go cambiamento  nel  lato  opposto,  il  che 
per  uu  dato  trìaogolo  la  che  i lati  siano  pro- 
porzionali agli  angoli  opposti  ; segue  che 
nel  triangolo  equicrure  1 due  angoli  alta 
base,  cioè  gli  angoli  opposti  ai  lati  eguali, 
sieno  egnali,  siccome  pur  segue  che  gli  an- 
goli di  un  triangolo  equilatero  sieoo  tatti 
Ira  loro  eguali,  e che  non  possa  un  triango- 
lo avere  due  angoli  eguali  senza  essere  equi- 
crure, nè  essere  equiangolo  senza  essere  an- 
cora equilatero* 

Se  prolungate  i due  lati  eguali  di  un  trian- 
golo equicrure,  i due  angoli  esterni  fornrali 
dal  detto  prolungamento  e dalla  base  sono 
eguali,  essendo  ì supplementi  a 180*  di  due 
angoli  eguali.  Per  lo  stesso  motivo  saranno 
Ira  loro  egotli  gli  angoli  esterni  che  si  ot- 


tengono prolungando  i lati  di  un  triangolo 
equilatero.  VlKC.  BuMCELLl. 

EQDIDISTANTE  (Geometria).  Dicesi  e* 
quidistante  ciò  eh*  è in  eguale  distanza  da 
termini  fissi.  Così  il  centro  d' iin  circolo  è 
equidistante  da  tutti  i punti  della  circonle- 
renza;  una  retta  è equidistante  dovunque 
dalla  sua  parallela,  un  piano  da  uno  che  gli 
sia  parallelo,  ec. Quindi  per  trovare  un  punto 
equidistante,  da  due  punti  dati  basta  con- 
giuugere  questi  mediante  una  linea  retta  ; la 
quale  si  dividerà  a metà  e dal  punto  di  mez- 
zo innalzandole  una  normale,  questa  couter- 
rà  lutti  i punti  possibili  equidistanti  dai 
due  proposti.  Se  si  domanaasse  un  punto 
equidistante  da  tre  punti  fissi,  converrebbe 
per  questi  far  passare  una  circonferenza  di 
circolo,  ed  il  centro  sarebbe  il  punto  equi- 
distante domandalo.  Se  quattro  punti  posti 
in  piani  diversi  si  riguardano  come  i verti- 
ci a una  piramide  triangolare,  circoscriven- 
dole una  sfera  come  insegna  la  geometria 
descrittiva,  si  troverebbe  nel  di  lei  centro  un 
punto  equidistante  dai  quattro  dati.  Molli 
esempli  offre  la  geometria  dell*  equidistan- 
za : così  la  natura  della  parabola  si  stabilisce 
col  dimostrare  che  ciascuno  dei  suoi  punti 
ò equidistante  dal  di  lei  foco  e da  una  retta 
esterna  alla  curva,  che  chiamali  la  di  lei 
direttrice:  quindi  ai  ha  il  metodo  di  descri- 
verla mediante  un  filo  e con  moto  continuo 

A questa  voce  trova  opportuno  il  posto  la 
teoria  delle  ordinate  equidi$tanti^ùaae  valu- 
tare per  approssimazione  l'area  di  una  figu- 
ra piana  terminata  da  una  parte  da  linea 
retta  e dalT  altra  da  una  curva,  di  cui  non 
si  conosce  Tequazione.  A tale  ogetio  si  con- 
durrà un  numero  dispari  d'  ordinale  nor- 
mali alla  retta  terminante  la  figura,  e si  mi- 
sureranno esattamente:  ciò  posto,  si  chiame- 
rà A la  somma  della  prima  e deirultiina,  B 
quella  delle  ordinale  in  posto  pari  cioè  la 
seconda,  la  quarta,  la  sesta  ec.;C  quella  di 
tutte  le  altre;  inoltre,  delta  D la  distanza 
comune  delle  ordinate,  si  avrè  per  calcolare 
la  superfìcie  S approssimativamente,  cioè  lo 
spazio  compreso  fra  la  curva,  la  retta  data  e 
le  due  ordinate  estreme,ia  lormola  di  Sim- 
psom 

g-A*f4B4'^C 
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Dualora  la  curva  incouiraas*  la  rrtla  ai 
rchba  A^o  a resterebbe 

s-Ì_L!Li£xo 
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Per  indicare  il  modo  onde  si  è ricavala 
quella  forroola  generale  immaginiamo  Par* 
co  di  curva  COD  e la  retta  AB  e sia  prò* 
posto  il  calcolo  del  quadrilioeo  misiilmeo 
ABDOC.  Condotte  ad  eguali  distanze  le 
sette  ordinate  ( giacché  è necessario  che  il 
loro  numero  sia  dispari  come  abbiamo  no* 
lato  ) si  prenderà  prima  a considerare  il 
quadrìlìneo  AQNC.  Tirata  la  corda  CN  es- 
so spazio  verrà  divìso  in  un  trapezio  ACNQ 
e nel  segmento  CMN.  Riguardo  al  trapezio 
la  sua  superfìcie  è data  dagli  elementi  in 
(ACf  QN}-AP:  per  quanto  spetta  al  seg< 
mento  CMN  si  può  ritenere  senza  grave  er- 
rore confondersi  esso  con  un  segmento  para- 
bolico di  diametro  PAI  avente  per  ascissa  ètm 


e per  doppia  ordinata  CN,  e perciò  la  sua 
superfìcie  sarà  equivalente  ai  due  terzi  del 
parallelogrammo  avente  per  lati  Hn,  CN  e 
questo  è eguale  a Mns  x Aq-  Consideran- 
do poi  che 

AQraAP,Mm  = PM-Pni-PM— .^£1^ 

1 

-zPM-AC-QN.  Si  avrà  quindi  pel  seg- 

1 

mento  suddetto 
0 

(oPM.AC-QN)  APe  per  P intero  spszio 

3 

ACMNQ 

1 

(AC  + QN)AP  + — (aPM.ACQN)  AP  = 

4PMtACtQN 

3 

similmente  pel  quadrìlìneo  misto  QSVON 
troveremo 

jRO'l'QN'h  V.y  AP  (i) 

3 

e pel  quadriiineo  VSBDFV  si  avrà 
4TX  + VS  + BD 
5 

e così  si  coDliuuerebbese  ve  ne  fossero  de- 
gli altri. 

Sommando  e rtducendo  si  otterrà 
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che  esprime  evidentemente  la  regola  annunziata.  G.  Mac&INi. 


EQUILATERO.  Quest'  epiteto  si  dà  ai 
triangoli,  ai  quadrilateri,  ed  a tutti  gli  altri 
poligoni  aventi  tutti  i loro  lati  eguali,  onde 
indicare  questa  loro  proprietà.  1 poligoni  si 
dicono  rtgolari  quaudo  sono  equiangoU  ed 
equilateri.  VlNC.  Bomcelct. 

EQUILIBRIO  chiamasi  lo  stalo  dì  uu 
corpo  incitalo  contemporaneamente  al  mo- 
lo oa  più  forze,  delle  quali  gli  efietli  si  di- 
struggono routuamenta  o sono  distrutti  da 
qualche  ostacolo,  in  guisa  che  il  corpo  non 
riceve  da  quelle  forze  verun  moto. 

Il  corpo  su  cui  operano  quelle  forze  può 
essere  afiatto  libero  da  ogni  vincolo  e quin- 
di pienamente  mobile  in  qualsivoglia  dire 
ztona  11)  spingano  le  forze;  o pure  può  es- 
sere vincolalo  ad  un  punto  fìsso  o ad  un 
asse  in  guisa  che  gli  rimanga  impedito  ugni 
moto  progressivo,  e non  possa  quindi  niun 
altro  moto  avere  cbe  quello  rotatorio  in- 
toruo  al  suddetto  punto  o asse. 

Quando  il  corpo  è afiatto  libero,  il  più 
semplice  caso  d'equilìbrio  é prodotto  dall'a- 
ziooe  simultanea  di  due  forze  eguali  ed  op- 
poste, di  forze  cioè  che  possono  nel  corpo 
destare  eguali  velocità  , ma  dirette  verso 
punti  diaroetramenie  opposti.  In  questo  ca- 


so tutto  l'eflello  dell'uoa  forza  si  riduce  ad 
annientare  il  moto  che  Tallra  produrrebbe, 
e ad  esso  corpo  moto  veruno  non  ne  deriva. 

Le  forze  che  operano  sul  mobile,  anzi- 
ché due  sole,  possono  essere  molte,  alcn- 
oe  dirette  in  un  verso  e altre  nel  verso 
opposto.  Poiché  le  forze  che  operano  se- 
guendo una  medesima  direzione  si  com- 
pongono io  modo  di  produrre  una  sola  n- 
saltante,  eguale  alla  somma  di  tulle  le  foru 
componenti,  qualora  la  risultante  di  luUe 
quelle  che  teudono  a produrre  il  moto  in 
no  verso  aia  eguale  alla  risultante  di  tutte 
quelleche  tendono  aprodurlo  nel  verso  dia- 
metralmente opposto,  non  ne  acquista  verun 
molo  e rimane  in  equilibrio. 

Poiché  si  compongono  io  nna  sola  risul- 
tante  ancora  tutte  le  forse  fra  loro  paralle- 
le t dirette  nello  stesso  verso,  potrà  costi- 
tuirsi in  equilibrio  il  detto  corpo  se  la  risul- 
tante di  tutte  le  forze  parallele  teodenii  a 
muoverlo  io  un  verso  sarà  eguale  ed  opposta 
alla  risallaoCe  di  tutte  quelle  cbe  tendono  a 
muoverlo  in  verso  contrario. 

Ancora  le  forte  convergenti,  purché  di- 
rette in  modo  che  le  loro  direzioni  possano 
io  qualche  punto  incontrarsi,  si  compongo- 
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no  ili  UD«  ioU  risultnnte,e  l'eflello  del  loro 
aìmulteneo  operare  è uguale  a quello  di  una 
unica  forza  eguale  a tale  ri&nltaute.  Se 
dunque  ad  no  corpo  libero  saranno  appit* 
cate  quante  si  vogliano  in  numero  ed  in  in- 
tensiti  foree  ronvergenli  : qualora  I*  uni- 
ca risulianie  loro  sia  eguale  a zero,  il  cor- 
po limarri  io  equilibrio. 

Se  il  corpo  non  è mobile  che  intorno  ad 
uu  punto  o ad  un  asse,  il  suo  equilibrio  po- 
trà prodursi  da  due  o da  più  forze  paraHeU 
o convergtnti  le  quali  producano  una  sola 
risultante,  che  tocoolrando  colla  sua  dire- 
lione  il  punto  o Tasse  suddetto,  esaurisca 
ogni  suo  potere  contro  la  stabilità  del  me- 
desimo punto  o asse. 

Questa  risultante  non  incontra  il  punto  o 
Tasse  intorno  a cui  può  succedere  il  moto 
rotatorio  del  corpo,  se  non  quando  è tanta 
Tefficacia  con  cui  operano  le  foize  che  ten- 
dono a volgere  il  corno  a destra  del  punto 
o asse,  quanto  è quella  con  cui  operano  le 
forze  che  tendono  a volgerlo  a sinistra. 

L’efficacia  con  cui  uua  forza  applicata  ad 
un  corpo,  che  può  ruotare  intorno  ad  un 
centro  o asse  di  moto,  tende  a destare  io  lui 
il  moto  rotatorio,  si  valuta  col  prodotto  del 
la  intensità  di  essa  forza  nella  sua  distanza 
dal  centro  o asse  di  moto-  Questo  prodotto 
è quanto  si  chiama  momento  di  essa  fotta 
( V,  MoM£f(TO  ),  li  presente  caso  d'equili- 
brio si  suole  quindi  esprimere  nella  seguen- 
te maniera.  Un  corpo  che  può  ruotare  in- 
torno ad  un  centro,  o ad  un  asse,  è in  equi- 
librio quando  la  somma  dei  momenti  di  tut- 
te le  forze,  qualunque  ne  sia  il  numero  eia 
grandezza,  parallele  o convergenti,  che  ten- 
dono a farlo  ruotare  in  un  verso,  è uguale 
alia  somma  dei  momenti  di  tutte  quelle  che 
tendono  a farlo  ruotare  nel  verso  opposto: 
Questo  enunciato  , eh*  esprìme  uoa  delle 
primarìe  leggi  di  maccanica,  non  è che  un 
corollario  di  quanto  dovrà  esporsi  ai 
Forte  t Momenti , Felocità  , f’  irtuaii.  Nel 
dare  la  teorica  delle  leve  e delle  macchine 
che  riguardjirsi  possono  come  leve,  si  par- 
te dalT enunciata  legge,  col  mezzo  della 
quale  si  ottengono  le  ragioni  che  debbono 
sussistere  tra  Te  potente  e le  resistente  nel 
caao  delT  equilibrio,  dalle  quali  ragioni  si 
deducono  poi  quelle  pel  caso  delTutile  mo- 
lo che  si  vuole  ottenere.  Quel  ramo  di  mec- 
canica rhe  ai  chiama  Slattca  , ha  per  og- 
getto l'equilibrio  dei  corpi  solidi:  in  esso 
sì  tratta  dì  proposito  come  ottenérlo  nei 
differenti  casi,  e se  ne  determinano  le  condi- 
zioni ( Fed.  Statica  ), 

La  determinazione  delle  rondizìooi  del- 
Tequilibrio  dei  liquidi  costituisce  T oggetto 
6e\\*‘ Idrostatica.  Quest*  importante  ramo 
dell’idraulica  le  determina  dietro  la  consi- 
derazione delle  proprietà  dei  liquidi,  della 
mobilità  specialmente  delle  loro  particelle. 


iSoi 

e della  loro  attitudine  a trasmellere  io  lut- 
ti i versi  egualmente,  e senza  punto  dimi- 
nuirla, una  pressione  che  sofirano  alla  loro 
superficie;  proprietà  nota  sotto  la  denomi- 
nazione di  Principio  di  egualità  di  pressio- 
ne. Considerale  queste  proprietà,  a queste 
due  si  rìdurono  te  condizioni  dell'  equili- 
brio dei  liquidi:  che  le  molecole  supe- 

riori e libere  formioo  una  superficie  per- 

fiendìcolare  alle  forze  che  operano  sopra 
oro;  *2.^  che  una  molecola  qualuocjue  della 
liquida  massa  provi  in  tutti  i versi  pressio- 
ni uguali  ed  oppoate. 

Fioebò  nou  si  è eostiluita  la  prima  con- 
dizione, il  liquido  deve  cedere  alla  forza  che 
lo  sollecita  al  moto;  ma  appena  si  e costitui- 
ta, oppone  alla  forza  la  sua  impenetrabilità 
e cosi  le  fa  equilibrio.  Se  poi  la  seconda 
condizione  mancasse,  è evidente  che  quelle 
molecole  libere  e mobilissime  non  cessereb- 
bero di  muoversi  finché  non  venissero  arre- 
stale da  preastoni  eguali  ed  oppoate  a quel- 
le per  CUI  ai  movevano. 

Intanto  che  sopra  i liquidi  non  operano 
che  la  forza  di  gravità  e la  pressiooe  atmo- 
sferica , la  superBeie  che  assumono  nel 
mettersi  io  calma  e di  poi  conservano  co- 
stantemente, è sempre  esattamente  perpen- 
dicolare alla  linea  verticale  che  traccia  la 
direzione  delle  due  nominate  forze,  nè  si 
tranquillizza  mai  l’acqua  nei  vasi  comunicane 
ti  finché  non  si  elevò  in  ciascuno  di  manie- 
ra che  le  sue  superfìcie  libere  nei  singoli 
vasi  non  si  distendono  lungo  lo  stesso  pia- 
no orizzontale,  non  essendo  che  allora  che 
le  molecole,  che  occupano  il  pertugio  pel 
quale  UD  vaso  coll’altro  comuoica,  ai  trova- 
no tanto  spinte  verso  Tuno  che  verso  Taltro 
dalle  pressioni  eguali  che  sopra  loro  eser- 
citano le  colonne  liquide  ugualmente  alte 
che  a loro  sovrastano  nei  singoli  vasi  co- 
municanti. ( F.  Liquido,  Idrostatica  ) 
Onde  un  fluido  elastico  sìè  in  equilibrìoai 
richiedeche  tutte  le  molecolediun  suo  stra- 
to orizzontale  abbiano  un'eguale  elaaticilà. 
Essendo  quasi  impossibile  che  una  talecon- 
dizione  si  verifichi  in  uno  strato  orizzonta- 
le qualunqne  dall’ atmosfera  , poiché  l'ela- 
sticità aerea  variaad  Ogni  minima  variazione, 
cosi  nella  densità  come  nella  temperatura, 
l'aria  atmosferica  non  sarà  mai  in  uo  perfet- 
to equilibrio. 

La  quiete  io  cui  ai  trovano  i corpi  nou  è 
mai  derivante  da  mancanza  di  ogni  forra  ebe 
al  molo  li  spinga,  bensì  da  forze  opposte  che 
producono  Tequilibrio.  Un  grave  appeso  ad 
on  punto  stabile  col  mezzo  di  una  cordicelle, 
o posato  sopra  un  sostegno,  é io  quiete  per- 
ché la  gravità  che  lo  soÌJerila  contiunameu- 
le  a discendere  verso  il  centro  terrestre  vie- 
ne pur  continuamente  viola  dalla  slabiliU 
del  punto  fisso  o dalla  solidità  del  sostegno. 
Quella  carica  nave  che  galleggia  sul  mare  é 


H)ij  l.y 


EQUILIBRIO-EQUILIBRIO  DELLE  NAZIONI 


iSoi 

bensì  tratta  dairalto  in  basto  dairenorme 
suo  peto:  ma  a quetU  immensa  forra  dà 
equilibrio  una  Torta  eguale  ed  opposta,  de- 
Tirante  dalla  pressione  che  T acqua  che  le 
circonda  i fianchi  esercita  sopra  la  medesi* 
ma.  Se  Taria  che  ci  attornia  conservati  in 
una  certa  densità,  nonostante  la  sua  elasti- 
cità chesempre  tende  ad  espanderla  e rare- 
farla di  piò  iu  più,  ciò  dipende  dall'opera* 
re  con  una  energia  eguale  ed  opposta  so- 
pra la  medesima  ancora  la  pressione  dell'a* 
ria  soprastante,  lo  generale  la  provvida  na- 
tura sottopose  la  materia  a più  forze  che 
mai  non  la  abbandooono.  Queste  ora  facen- 
dosi equilibrio  , ora  V una  ed  ora  I'  altra 
prevalendo,  seuza  che  però  desista  mai  an- 
cora la  forza  che  nel  corso  speciale  vien 
superata  dal  tenere  un  freno  e porre  un  li- 
mite aU'opposta  (orza  prevalente,  conserva- 
no l'ordine  ammirando  dell'aniverso. 

Vi!cc.  Bomcu.Lt 

Equilibrio  {Belle  Arti).  Sta  l'equilibrio 
in  tulle  e tre  le  arti  sorelle.  Nella  prima,  re- 
gina delle  altre,  l' architettura,  viene  indica- 
to, o meglio  s'intende  Tequilibrio,  allorquan- 
do in  una  fabbrica  le  masse  resistenti  sieno 
eguali  a quelle  che  agiscono;  cbè  convien 
sempre  nelle  costruzioni  concedete  una  par- 
te di  solidità  per  Tazione  del  tempo,  per  la 
influenza  delle  stagioni,  e per  altri  accidenti 
imprereduli.  L*  equilibrio  in  architettura  si 
apprende  più  per  pratica  che  per  regole  date 
o calcolo  matematico,  giacché  beo  iniendesi 
non  poter  esse  regole  valere  in  ogni  caso, 
nel  quale  o per  una  o per  altra  cagione  cou* 
vien  ehe  l’architetto  provveda  coll’espe- 
rienza e previdenza.  Non  sempre  i maiena- 
li  sono  eguali;  non  sempre  simile  la  plaga; 
ari  il  terreno.  — Nella  pittura  1*  equilibrio 
a luogo  non  solo  nella  generai  composizio- 
ne del  quadro,  ma  eziandio  in  ogni  figura. 
Nella  prima  entra  nella  distribuzione  e la 
equilibra  con  tal  discerntmento,  che  una 
parte  vuota  non  resti  mentre  l' altra  è trop- 
po affollata.  È auesta  la  parte  drammatica 
dell'arte,  la  qnale  dev*  essere  rivolta  a ser- 
bar ordine,  armonia,  é far  che  concorra 
r accessorio  al  principale.  Gnai  all’ artista 
che  per  serbar  equilibrio,  introducesse  fi- 
gure od  accessorìi  estranei  all'azione.  Deve 
egli  cogliere  il  punto  della  sua  storia  il  più 
propizio  per  serbare  1’  equilibrio  senza  far 
apparire  1*  arte,  ma  questa  nascondere  con 
l’arte  istessa.  Deve,  serbando  T equilibrio, 
serbare  eziandio  l’unità;  cbè  molte  volte 
grandi  artisti,  per  servire  al  primo,  manca* 
ronoalla  seconda,  come  accadde  fra  gli  altri 
a Benedetto  Caliari  nella  tela  figuranteTul- 
lima  cena  del  Salvatore,  che  ammirasi  nella 
I.  R.  Accademia  di  Venezia,  nella  quale  per 
ottener  1*  equilibrio,  espresse  due  azioni  di- 
verse di  Gesù,  cioè  la  benedizione  del  pane 
e il  lavacro  de*  piedi.  — Entra  I’  equilibrio 


10  ogni  figura,  come  vien  dimostrando  Leo- 
narcto  da  Vinci,  per  conseguire  il  quale  è 
duopo  studiare  la  statica,  la  dinamica  e l*  a- 
natomia,  poiché  T equilibrio  delta  figura  é 

11  risullamento  de’ mezzi  ch'esse  impiega 
per  sostenersi  si  nel  moto  che  nel  riposo.— 
Nella  <uceesùone  de' momenti  ^ ne' uà  li  il 
corpo  si  muove,  pasta  dalF  equilibrio  alla 
rottura  di  etto  equilibrio.  Onde  dalla  rottu^ 
ra  dell*  equilibrio  perfetto  nasce  il  motOt  e 
dal  ristabilimento  deir  equilibrio  stesso  nasce 
i7  riposo.  — Così  il  Milizia;  il  quale  centi* 
iiuando  dice,  che  nascono  nelle  arti  princi- 
pii  certi,  che  producono  nelle  opere  quelle 
vere  bellezze  di  espressione,  di  varietà  e di 
grazie  naturali. —Il  minimo  cangìameolo 
nella  situazione  d'  un  membro  muta  la  di- 
sposizione negli  altri;  questo  è determinalo 
dalla  giusta  proporzione  delle  parti,  e dal- 
l'abitudine  de' movimenti . quindi  se  una 
figura  ben  confermata  agisce  naturalmente, 
da  idea  di  facilità,  di  grazia  e deli'espres* 
sione  del  suo  interno.  Perciò  il  citato  Leo- 
nardo dà  regole  certe  per  conservar  questo 
equilibrio,  le  quali  convien  ebe  appanno  gli 
artisti.  — Noi  ancora  aggiungiamo  che  I’  e* 
quilibrio  oltre  al  dar  normaalla  composizio- 
ne ed  alla  hgura.  conviene  la  dia  puranco  fra 
r una  e 1*  altra  figura,  e per  esprimersi  me- 
glio diremo,  che  pùò  esservi  equilibrio  in 
ogni  figura,  può  dominare  generalmente  nel- 
la cumpostzione,  e può  mancare  al  coutra- 
rio  fra  i' una  e l’ altra  figura  vidna  ; cosiebé 
r equilibrio  in  questa  parte  quasi  convertesi 
in  armonia  di  movimenti,  e per  tal  lato  ri- 
guardare si  può  come  la  chiave  che  regola 
porge  alla  musica.  Laonde  equilibrio  deve 
estere  nella  composizione,  nei  movimenti 
delle  figure,  nel  colore,  uè*  contrasti  delle 
masse,  ne*  lumi  e nelle  ombre,  sì  te  vuoisi 
che  il  dipinto  riesca  piacente  e di  eHetio.— 
Netta  scultura  poi  finalmente  entra  l'equili- 
brio nell* aggruppare  le  statue;  eutra  nel 
bassorilievo , sia  nella  composizione , sia 
nella  degradazione  de*  piani , ed  in  qoel 

fjiusto  mezzo  da  fare  spiccar  le  figure  dal 
ondo  senza  esagerazione.  E per  questo  lo- 
dati ne' bassi  rilievi  dei  Denazza,  dei  Taglia- 
pietra,  e dei  Morlaiter  nella  cappella  della 
Vergine  del  Rosario  in  santi  Gio.  e Paolo 
di  Venezia  la  molta  operosità  impiegala  da 
quegli  scultori,  nel  mentre  si  biasima  il  poco 
equilibrio  impiegatone!  fare  spiccar  te  figu- 
re, le  quali  alcune  sono  di  tutto  rilievo,  ed 
altre  schiacciale  per  modo  da  ofiender  la 
ragione  e 1*  occhio  del  riguardante. 

F.  XaWTTO. 

EguiUBRto  DELLE  KAEiOivi.  Con  ciò  con- 
vengono i politici  doversi  intendere  quella 
disposizione  di  cose,  onde  le  rispettive  for- 
ze di  ogni  stalo  vengono  bilanciate,  affin- 
chè niuno  cresca  in  tanto  di  potenza  da 
predominar  assolutamente  e dettar  legge  a 
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tulli  gli  altri-  Lo  scopo  di  ule  sistema, 
come  òicilmeote  può  scorgersi,  tende  ad  ar* 
restare  gl*  intraprendenti  arbitrìi  di  quel* 
la  nazione,  la  quale  per  forte  fisiche  e roo* 
rali  prevalendo,  volesse  opprimere  e dispo* 
glìar  la  men  forte  ; tende  inoltre  a mante* 
ner  rtascheduna  tiatioue  net  possedimento 
dì  quello  che  il  suo  stato  politico  costituisce; 
tende  infine  ad  impedire  che  una  nazione 
la  quale  già  essendo  di  per  sè  fortissima,  in 
tali  forze  poi  non  aumenti  da  rendere  im- 
possibile opporle  argini  valenti  ad  infre- 
narla, ov*  ella  ad  estendere  la  propria  do- 
minazione intendesse.  A questo  oggetto  im* 
pertanto  le  nazioni  alleate  hanno  a riguar- 
darsi come  una  sola  e medesima  società  in- 
sieme stretta  dal  vincolo  dell*  interesse  co- 
mune qual'è  appunto  di  congiuugere  tutte  le 
forze  particolari  indirigendole  ad  un  solo 
e medesimo  scopo  per  cui  abbia  a derivare  la 
sicurezza  comune.  Il  fondamento  poi  di  tale 
sistema  viene  stabilito  dalla  persuasione  che 
ogni  Italo  vuole  la  sua  sicurezza  individuale, 
che  tutte  le  nazioni  il  cui  benessere  in  modo 
diretto  ovvero  indiretto  viene  minacciato, 
convengono  insieme  alla  vista  del  comune 
pericolo,  oelTunire  le  singole  forze  per  po- 
ter opporre  una  più  valida  resistenza,  ed 
un  bellissimo  esempio  di  auesto  ce  lo  of- 
ferse e tuttavia  ce  lo  olire  rAllemagua  col- 
la sua  Confederazione.  Per  raggiungere  poi 
lo  scopo  di  tale  sistema  ci  si  richiede  I*  in- 
tima conoscenza  delle  forze  di  tutti  gli  stali, 
saperle  a vicenda  contrapporre  e contera- 
perare,  lo  che  costituisce  la  scieuza  diplo- 
matica la  quale  tregge  il  suo  nome  dalla 
greca  voce  diploma  ; che  erano  quegli  alti 
giurìdici  e soienui,  per  virtù  dei  quali  in 
ogni  legittima  disposizione,  e non  meo  uei 
pubblici  che  nei  privati  contratti,  I osser- 
vanza assicurala  ne  rimanesse;  e siccome 
poi  anche  nelle  paci  e nelle  leghe  e conven- 
zioni Ira  pop<ili  e tra  re  leuevasi  lo  stesso 
stile  nel  dettar  questi  alti,  così  di|/lomt 
anche  questi  si  dissero,  e diplomazia  la 
scienza  che  si  occupa  nell'eseguirlij  Lorchè 
adunque  una  potenza  si  estendesse  olirei 
suoi  confini  naturali  eminarciasse  d*  invade- 
re il  territorio  delle  altre,  la  diplomazia  ado- 
perasi a ristabilirne  P armonia  per  mezzo 
delle  alleanze  colle  minori  potenze.  EtI  un 
colai  ordine  di  cose  a me  suona  giustissimo 
ed  armonizzare  perfettamente  coi  resto  del- 
r universale  natura. 

Quale  disordine  e scompiglio  non  awer- 
lebhe  fra  le  varie  società  e nazioni,  se  non 
v'avesse  questo  modo  o questa  forza  di  te- 
nerli a vicenda  ii^bilico?  Dacché  non  tutte 
nazioni  portoiio  eguale  grandezza;  perciò  le 
più  forti  vorrebbero  dominar  e somniettere 
le  deboli,[e  dalPopporst  di  queste  ne  succe* 
derebbono  continue  guerre  e conquiste  ed 
invasioni,  e quindi  un  trambusto  sanguinoso 


ed  orrìbile.  E d’altronde  questa  maniera  di 
equilibrare  le  forze  vien  da  natura  suggerita; 
chè  ella  istessa  ad  ognuno  apprende  a difen- 
dere la  propria  vita  e quei  beni  che  la  provi- 
denta  gli  destinava,  e dovete  nostre  forze  da 
sole  non  bastano,  a far  comunanza  dei  più  e 
resìstere  all'oppressore;  non  altrimeutt  reg- 
giamo adoperare  le  fiere  del  bosco  meno 
forti,  cbein  grosse  famiglie  convivono  ed  io 
numerose  torme  viaggiano,  e un  colai  fatto 
nel  lor  mulo  linguaggio  sembrano  i vegeta- 
bili stessi  indicarci,  che  gli  arbori  gigante- 
schi da  soli  o radi  vivono,  mentre  le  mi- 
nori piante  e le  minime  erbette  stipatissirae 
coprono  il  suolo. Se  non  che  non  è a creder- 
si che  tal  ordine  di  cose,sehbenedallaragio* 
ne  e daU'equità  suggerito,  non  possa  tornare 
in  gravissimo  danno  de* diritti  sociali;  ma 
questo  non  dalla  cattiva  indole  della  mate- 
ria ridonda,  sì  più  presto  dal  cattivo  modo 
dì  usarne  ; dappoiché  egli  é della  natura 
delle  cose  non  di  per  sé  pni  torìre  danno  o 
vantaggio,  ma  secondo  il  mododì  chi  le  mini- 
stra. Ora  dunque  quanto  di  utile  o di  svan- 
faggio  possa  quest*  accordo  recare  agl*  ìd- 
teressi  della  società  non  v*ba  chi  noi  veg^a, 
e mentre  da  un  lato  provvede  alla  pubblica 
sicurezza,  potrebbe  daU’alli'o  opporsi  al  mi- 
glioramento e prosperità  di  un  paese  e con 
ciò  ledere  i diritti  di  natura.  E che  sareb- 
be in  fatti  egli  mai  della  povera  Grecia,  se 
le  potenze  d*  Europa  non  le  avessero  pre- 
stato mano  per  aflrancarsi  dal  giogo  mussul- 
mano, ed  avessero  voluto  invece  conservare 
Tintegrilà  dell*  impero  romano?  Per  la  qual 
cosa  io  farò  di  tracciare  in  breve  l’ istoria 
di  tale  equilibrio,  così  che  ognuno  sui  van- 
taggi o danni  dì  questo  potrà  formarsene 
quel  giudizio  che  più  gli  andrà  a talento.  O- 
ra  noi  sappiamo,  il  bilico  di  qualunque  cor- 
po risultare  da  forze  eguali  e fra  loro  con- 
trapposte, di  guisa  che  ne  resti  uno  stato  di 
quiete, o dopo  breve  ondeggiamento,  per  cau- 
seestrinseche  prodotto,  ritorni  questo  mede- 
simo stato.  Un  siflalto  principio , recalo  alle 
cose  sociali  degli  uomini,  ci  viene  ad  addita- 
re, allora  esìstere  I*  equilibrio  politico  delle 
nazioni  quando  ad  onta  pure  di  qualche 
oscillazione,  resistenza  politica  dei  popoli 
radiralmenle  non  venga  alterata. 

Venendo  dunque  alla  disamina  delle 
storie,  parlando  dei  tempi  antichi  mi  ri- 
stringo a brevi  cenui,  non  getto  ì'opera  mia 
fra  quelle  età  io  cui  le  storie  sono  fra  den- 
sissima oscurità  involte, oda  incerta  luce  più 
presto  annebbiale  che  rischiarate. 

Hutto  r imttieoso  colosso  romano,  i Fran- 
chi nelle  Gallie,  nelle  Spagne  i Visigoti  io- 
di gii  Arabi,  erausi  riversali  ncIPAfrìca  i 
Vandali  per  essere  poi  dagli  Arabi  assog- 
gettali; i (ioli,  gli  Ostrogoti  e auindt  i Lon- 
gobardi in  Italia. GI’imperMto ri  d^Orieotepro- 
cacciavano  iudarno  di  risUbilire  il  loro  po- 
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tere  in  Occideule.  SorgevftuO  i Longobnrdi^ 
i quali,  estirpalor«8iircito,  disleodevaoo  il 
loro  dominio  su  lulU  lulia,  onde  anche  ìn 
queste  regioni  si  diffondeva  il  potere  della 
feudale  aristocratia.  Duranti  questi  rivolgi- 
menti, un  disordine  spaventevole  distrugge- 
va ogni  guisa  di  sociale  amministraiioiie. 
Disordinatamente  e fieramente  lottavasi  tra 
una  bastarda  civiltà  e una  furente  barbarie. 

I cavalli  de’  barbari  passavano  le  rive  ilei 
Danubio,  avendo  invaso  rOccidenle  e mol* 
ta  parte  d’Oiiente.  Qual  equilibrio  pertanto 
potevasi  staliilire  in  questa  confusione  di 
popoli,  in  quest'urto  onde  i barbari  scorre* 
vano  vittoriosi  dal  nord  al  ineziodi? 

In  tanta  ignoranza  e confusione  di  cose 
la  sola  Chiesa  cristiana  teneva  il  suo  or* 
dine  e conservava  qualche  lume  di  collu* 
la.  Essa  e per  la  santità  de' suoi  dogmi  e 
per  la  sapienza  delle  sue  dottrine  attirava 
a se  la  venerazione  e raminirazione  dei  re 
e dei  popoli.  Ella  era  quel  faro  che  addi- 
tava il  porlo  iu  una  notte  buja  ed  in  un  mu- 
re pei  lieiissime  bufere  da  allo  ad  imo  lut- 
to sconvolto;  onde  a lei  spesso  ricorreva 
il  colono,  come  fanciullo  a madre,  per  esser 
proietto  contro  Toppressor  feudaiaiio  ; ed 
ella  mite  faceva  il  dolore  e colla  luce  della 
dollrina  di  Cristo  diradava  alquanto  le  le* 
nebre  addensate  attorno  quelle  cieche  ineu- 
li,  ed  i suoi  pootelìci  nlennero  talora  i bar- 
buri  conquistatori  dalle  rapine  e dalle  deva- 
stazioni. Onde  il  popolo  ai  Roma,  non  ve- 
dendo modo  a meglio  regolarsi,  in  braccio 
ad  essi  tal  fiata  geltavasi.  Se  non  che  dal 
roDliuuo  maneggio  d'uua  cosa  a lei  si  ap- 
piccica affatto,  e s' ingenera  brama  di  rite- 
nersela stabilmente,  e tal  fu  dei  papi-  Già 
era  Italia  pressoché  tutta  dominata  dai  le 
Longobardi,  e questi  desiderarono  pur  an- 
che impossessarsi  di  Roma:  ma  i papi,  pres- 
so dei  quali  la  costumanza  al  maneggio  de- 
gli affari  temporali  avea  destato  gli  affetti 
di  questo  terreno  mondo,  mal  sentivano  dis- 
pogliarsi di  quella  signoria  che  loro  libera- 
mente il  popolo  concedeva.  Perciò  ebbero 
ricorso  ai  re  forestieri  ; e Carlo  Magoo  re 
dei  Franchi  disceso  in  Italia,  e spento  il 
regno  Longobardo,  donò  il  papa  Adriano  1 
deiresarcato  e di  Roma.  Per  lo  che  da  al- 
lora propriamente  impresero  i poulefici  del- 
la celeste  religione  di  Cristo  ad  amministra- 
re eziandio  le  cose  di  questa  bassa  terra  ; 
cosicché  nel  secolo  undecimo  la  loro  polenta 
surse  ad  altissimo  grado  toccando  il  suo  apo- 
geo al  teropodeile  crociate.  Perché,  trovando- 
si lontani  tanti  signorotti  ed  i re,  i papi  non 
si  trovarono  d'allorno  che  pochi  e deboli 
nemici,  onde  i troni  ed  i popoli  dominaro- 
no e regolarono.  Ma  per  questa  supremazia 
seolendosene  oOesi  i monarchi,  ne  nacque 
U reazione,  e quindi  le  guerre  e le  scomu- 
niche. Rendendo  routo  adunque  dello  stalo 


politico  di  questi  tempi,  si  scorge  essere 
stata  questa  un'età  di  molo  senta  guida,  di 
agitazione  senza  «fletto;  in  una  parole  età 
di  barbarie  e fanatismo,  e perciò  senza  idee 
di  bilancio  ed  equilìbrio  politico  fra  gli  stati. 

Né  lutto  refltrlto  delle  crociate  restò  solo 
per  la  Chiesa , che  non  sapesse  pur  anche 
farue  suo  il  principio  democratico.  Ed  é ap- 
punto nei  fine  del  Xli  secolo,  ed  aU*apperire 
del  seguente,  che  i comuni  per  la  cadute  del 
feudalismo  che  li  teoeva  oppressi,  si  solle- 
varono, ajutati  dai  pontehciedai  re  che  nel- 
la costoro  potenza  vedevano  un  mezzo  as- 
sai forte  onde  distruggere  raristocrazia.  Egli 
é quindi  dal  i loO  al  i300  che  noi  veggiarao 
con  quanta  forza  le  città  italiane  si  costi- 
tuissero ognuna  a repubblica  , mentre  nel 
Nord  della  Germania  strìogevasi  la  lega  Ad- 
aeatìca.  Nell* Inghilterra  il  popolo  alzava  la 
voce  e preodea  parte  all*  smmioisirazìooe 
dello  stato,  onde  venta  meoo  il  potere  ari- 
slocralico.  Ma  lungi  che  per  questo  il  pnn- 
cipio  democratico  armonizzasse  cogli  altri 
elementi  sociali,  chè  anzi  in  fierissima  lotta 
cozzavano;  e siccome  ogni  citta  formava  un 
centro  di  democrazia  separata,  indipenden- 
te, ue  accadeva  che  sovente  tra  di  loro  si 
combattessero,  e nel  proprio  interno  zi  di* 
lanisssero. 

Questo  specialmente  avveniva  in  Italia,  Io 
stato  delle  republiche  della  quale  cosi  de- 
scrive Guizot:  •*....  Di  qui  venne  queU’iin- 
roensa  e precoce  superiorità  delle  città  di 
Italia,  mentre  altrove  a grave  stento  si  for- 
mavano poveri  comuni,  qui  si  videro  sorge- 
re repubbliche  e stali.  Per  tal  modo  si  spie- 
ga io  questa  parte  d'Europa  l’esito  che 
sortiva  felice  il  tentativo  di  organizzazione 
republicana.  Esso  domò  di  buon*  ora  1*  ele- 
mento feudale,  e diveime  la  forma  doroinan- 
le  della  società.  Ma  questa  era  poco  accon- 
cia a difeodersi  e perpetuarsi,  noncouteneo- 
do  che  pochi  germi  di  roigliuramenlì,  con- 
dizione necessaria  per  allargarsi  e dorare  a 
lungo.  Quando  si  guarda  la  stona  delle  re- 
pubbliche d*  Italia  del  secolo  xi  al  xv,  due 
falli  ci  colpiscono,  ooutiaddillorii  iu  appa- 
reota  eppure  ioconlrastsbili.  Abbiamo  in- 
nanzi uno  spettacolo  di  coraggio , di  atti- 
vità,  di  genio,  che  si  va  sviluppando  ma- 
ravigliosamente ; seguila  da  ciò  una  gran- 
de prosperità  ; ci  troviamo  un  movimento, 
una  libertà  di  che  manca  il  resto  dell' Euro- 

fia.  Ma  se  domsndale  a voi  stessi  qusl  si 
osse  il  destino  reale  degli  abitanti,  quale  la 
loro  maniera  di  vita,  quale  la  loro  portioot 
di  felicità,  la  cosa  cangia  d'aspetto.  Storia 

fier  avveutura  pili  triste,  piu  cupa  di  questa 
■ si  cercherebbe  invano;  invano  forse  si 
cercherebbe  un’epoca,  un  paese,  dove  il  de- 
stino degli  uomini  fosse  segno  di  più  gran- 
de agitazione,  avesse  dovuto  soggiacere  a 
vicende  più  deploiabili  ; dove  piu  dissen- 


)y  LaOOgU 


EQUILIBRIO  DELLE  hAZlONI 


9ÌODÌ  SI  trovassero»  più  delitti,  più  sciagure. 
Emerge  ad  un  tempo  on  altro  (alto:  nel  re- 
gime politico  delle  più  di  queste  republidie 
ai  viene  ogni  di  più  scemando  la  libertà.  La 
loancansa  di  sicurezza  è tale  die  le  parti 
vengono  ìnevilabilmeote  sospinte  a cercarsi 
un  rifugio  in  un  sistema  meno  procelloso, 
meno  popolare  dì  quello  dove  ebbe  lo  stato 
incominciamento.  Prendete  la  storia  dì  Fi* 
renze,  Venezia,  Genova,  Milano,  Pisa,  voi 
vedrete  dappertutto  come  il  corso  generale 
degli  avvenimenti  invece  di  sviluppare  la  li- 
bertà, di  allargare  la  sfera  delle  instituzioni, 
tenda  a restringerla,  a concentrare  il  potere 
nelle  mani  di  un  picciol  numero  di  uomini. 
In  una  parola,  in  queste  republiche  si  ener- 
giclie,  si  brillanti,  si  ricche  mancavano  due 
rose:  la  sicurezza  della  vita  ed  il  propresso 
delle  instituzioni.  •* 

Durante  adunque  il  sollevamento  dello 
spirito  democratico,  cioè  dal  iioo  al  i4oo 
in  cui  seguitarono  a regnar  le  repubbliche, 
non  ci  fu  equilibrio  politico;  tullavolta  Ira 
gli  siati  italiani  se  n'enbe  il  barlume,  e quel 
germe  che  nell'età  successive  si  accrebbe,  e 

rrfetto  si  difTuse  fra  i diversi  siati  d’Europa. 

ciò  appunto  in  Italia  addiveniva  perchè 
quivi  lo  sviluppo  sociale  era  maggiore  che 
altrove  e quindi  un’attività  superiore  a quel- 
la delle  altre  nazioni. 

F.stendo  adunque  ì lumi  di  civiltà  più  dif- 
fusi quivi , ne  veniva  cbe  anche  la  cono- 
scenza politica  fosse  maggiore,  ed  i vani  po- 
tentati ben  coDoscesseio  fra  loro  i reciproci 
ioleressi.  Da  indi  infatti  le  spesse  allean- 
ze di  alcuni  alati  cogli  imperatori  per  ab- 
battere la  preponderanza  della  politica  pa- 
pale e di  alcune  republicbe,  ovvero  le  coo- 
federaztoui  tra  loro  degli  stati  italiani  insie- 
me coi  papi  per  iscacciare  gl*  imperatori  af- 
finchè uiuno  straniero  potesse  radicalmente 
alabiliraì,  nè  alcuno  degli  stati  italiani  vales- 
se a soperchiar  gli  altri  a mettere  in  timore 
la  loro  esistenza,  e dominarli  ; ma  vi  esisles^ 
se  tra  questi  un  perfetto  bilancio.  E vaglia 
il  vero,  tutte  le  guerre  cbe  ebbe  a sostener 
Genova  coulro  Venezia  noti  ad  altro  scopo 
intendevano  se  non  se  di  abbattere  e tener 
bilanciata  la  ognora  crescente  fortuna  ma- 
ritiima e terrestre  della  sua  rivale.  Onde  è 
cbe  la  diplomazia  sortì  i suoi  semi  io  Italia, 
il  che  meglio  ai  chiarirà  da  quanto  sono  per 
diro. 

Ella  è infatti  cosa  verissima  le  crociale 
aver  dato  una  massima  influenza  politica  ai 
papi,  siccome  non  poco  facilitarouo  l’ in- 
grandimento dei  comuni;  ma  non  furono 
meno  potenti  a fecondar  radici  alla  podestà 
regale.  Scemarono  diflàtti  le  crociate  di  mol- 
to il  numero  dei  piccoli  feudi  e dei  piccoli 
dominii  coDCeotraudo  le  proprietà  ed  il  po- 
tere nelle  mani  di  un  numero  minore  di 
persone.  Giova  poi  conoscere  almeno  indi 
EneìcL  l’oL  FU.  fase.  1 38. 
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grosso  lo  stalo  dell*  Europa.  La  Francia,  di- 
scacciali gl'inglesi,  passava  sotto  il  regime 
dell’asluto  Luigi  XI  il  quale  iuliéramente  in- 
tendeva a rassodare  e dilatare  la  propria 
autorità,  ogni  sforzo  ìndirigendo  a disliug- 
gere  ì faudatarii  sollevandone  il  popolo  per 
unire  poi  alla  sua  corona  i beni  di  quelli. 
Famosa  fu  la  lotta  e fina  la  politica  onde  ot- 
tenere piena  vittoria  sul  suo  grande  rivale  il 
Duca  di  Borgogna  Carlo  il  Temerario.  In 

? mesto  mezzo  colla  conquista  di  Granata, 
■ Ila  libera  la  nazione  SpagnuoU  dagli  Ara- 
bi, Ferdinando  il  Cattolico  per  la  unione 
della  Castiglia  e delTArragona  diveniva  uno 
dei  re  più  potenti  di  quei  tempi.  Frattanto 
Massimiliano  i d’ Austria  imperator  della 
Germania  assodava  profondamente  la  base 
della  preponderanza  della  sua  casa  e dello 
esercizio  regolare  deU'autorità  centrale  ; nè 
sole  si  procacciava  di  stabilirsi  nell*  interno, 
si  ancora  di  estendersi  suU'esteroo.  Nell' In- 
ghilterra poi  il  popolo  per  sostener  la  lotta 
contro  Francia  avea  abbandonato  nelle  ma- 
ni dei  re  tutte  sue  forze  e denari  ; mentre 
rarislocrazia,  stremata  per  le  guerre  civili  e 
pel  sangue  sparsovi,  ioetta  rimaneva  a riser- 
iTarsi  il  potere  di  che  fìno  allora  aveva  usato 
(orlemenie,  onde  1’uDÌone  dei  baroni  più  noti 
valse  a governar  il  Irono,  cui,  montaudo  i 
Tudor,  Enrico  vii  pel  primo  fece  trionfare 
grandemente  riducendo  la  nazione  Britanni- 
ca ad  un  solo  centro  politico.  Dovunque  suc- 
cedeva uno  spettacolo  eguale  cioè  il  croi* 
lo  delle  auliche  libertà.  Già  Carlo  vii  in 
Francia  aveva  fatto  permanente  un  corpo  dì 
milìzia  accresciuta  poi  da  Luigi  XI  per  dife- 
sa del  potere  centrale,  e Massimiliano  pure 
degli  stessi  mezzi  usava  ne’suoi  stali  eredi- 
larii  a giungere  il  medesimo  scopo,  cosic- 
ché dappertutto  a*  impiegavano  i progressi 
della  civiltà  in  avvantaggiar  il  potere  cen- 
liale.  Nell*  Italia  stessa  spegoevasi  l'ordi- 
ne repuhiicano,  iosorgeodone  principali  e 
reami;  ovvero  il  potere  si  riduceva  nelle 
mani  di  pochi;  cosi  Venezia  già  da  qual- 
che tempo  aveva  fatto  ereditario  il  diritto 
di  nobiltà  e quindi  deiramminislrazione  po- 
lìtica dello  stato,  causa  a mio  parere  che  in- 
ceppò rattivilà,  arrestò  il  progresso  onde  ne 
successe  la  decadenza,  cosicché  poi  del  lut- 
to sfumò  dal  libro  delle  potenze  politiche. 

Nel  mentre  che  la  fona  nelle  mani  di  po- 
chi si  raccoglieva,  la  mente  umana,  tolta- 
si da  ogni  maniera  di  legame,  libera  volea 
procedere  slanciandosi  con  ardire  mirabile 
dai  limili  entro  curai  conteneva.  Onde  l'uo- 
mo in  questa  epoca  dimostra  un* operosità 
sorprenaenle  e inaspettati  avvenimenti  can- 
giano la  faccia  della  terra.  Da  un  lato  un  in- 
sorger contro  il  callolicismo,  dall’altrb  gran- 
di invenzioni  è scoperte  di  somma  importan- 
za. Per  la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza e deirAmei  ica  e del  passaggio  all  In- 
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Hie  UrieiiUti,  Hccaderiuo  le  potepie  del 
Mediterraneo,  risorgeTaoo  le  Alìantiche,  al 
rommerrio  Europeo  a'aprirtoo  vaitiasime 
comunirazioui , per  col  le  poleiue  fra  loro 
dei  diversi  contincoll  ed  iu  iipeciallà  della 
Europa  si  videro  e ne  impararono  i vicen- 
devoli rapporti;  menile  die  la  scoperta  del- 
la polvere  da  cannone  cangiava  il  modo  di 
guerra^  e la  bussola  aveva  agevolalo  le  gran- 
di navigasipni  e ne  rendeva  possibili  delle 
nuove  scopefle,  fondando  forti  potenze  ma- 
rittime da  controbilanciar  le  terrestri,  e le 
invenzioni  della  stampa,  delle  poste,  delle 
capibiali  e delle  assicurazioni  marittime  , 
mettevano  in  istretli  rapporti  tulle  le  nazioni 
fra  loro,  generalizzando  k i<lceeadduc«odo 
tutte  le  società  in  una  sola  civilizzazionecbe 
tendeva  a ridurre  l'Europa  in  un  solo  siste- 
ma. La  caduta  dell’ Impero  d'Qriente  faceva 
cliei  Greci  fuggitivi  recassero  in  Occidente  le 
arti  e le  scienze  che  allora  si  collivatooo  gol 
massimo  calore , ed  altronde  la  troppa  vìck 
nanza  delle  smisurato  (orze  ottomane  indu- 
ceva i principi  d'Europa  a dare  imporlauza 
non  poca  ai  paesi  d'Oiiente,  stringendosi  iu 
alleanza  fra  loro.  Grande  egualmente  in 
tutta  Europa  era  lo  sviluppo  dei  lumi,  gran- 
de il  progresso  che  si  appalesava  nella  po- 
litica stessa.  H Cominciarono,  dice  Guizot, 
*'  nel  seM.lo  xy  le  corrylazioni  dei  diversi 
" goverui  Ira  loro  a farsi  frequenti,  regolari, 
» pei  roanynli.  « che  ne  venne  che  l’ Eu- 
fop*.  due  centri  politici  ai  dividesse,  uno 
al  sud  per  le  guerre  d' Italia,  l'altro  al  nord 
per  le  guerre  di  Svezia,  i qualt  poi  si  racco- 
starono e si  trasfusero  insieme  (ormandone 
uno  solo  per  le.guerre  centrali  d'Europa,  A 
cnmprendere  pero,  lo  sviluppo  di  tutto  que- 
sto,  sarebbe  d uopo  discorrerne  alquanto  di- 
stesamente t e siccome  per  le  cose  di  mez- 
zodì centro  l'Italia,  cosi  delle  cose  di 
questa  lomerebbé  bene  diHondersi,  Noi,  se- 
guyodo,  V indole  dì  qnest'opera,  ne  tocche- 
reniq  brevenieiile. 

Reiicbè  la  diplomazia  non  poi;o  forse  pro- 
gredita, pure  81  può  dirla  ancora  fanciulla. 
Infatti  nella  spedizione  di  Qarlo  Vili  quale 
interesse  avpa,  la  Francia  che  il  suo  re  si  fa- 
cesse signore  del,  reame  di  Napoli,  o non  più 
presto  culaie  spedizione  non  le  tornava  pe- 
ricolosa arrischiando  Iq  sue  hirze  al  di  Ino- 
ri, al  di  dentro  la  sua  sicurezza,? 

^1*  8'*,  ^ spirilo  uinaiio  era  ioioiio  con- 
lio  il  principio  lena  apro,  ad  al  cattolici- 
smo  dichiarati  aveva  aperta  guerra  contro 
di  questa  Ione  infierendo.  Dalcenlrp  dellq 
Euiopa  scoppiò  1.' incendio  che  ne  tramandò 
poi  le  fiamme  an  lutti  i puuli  estremi  della 
gran  circuofcreiiza  europea . Per  questo 
guerra  centrale  d' Europa  ne  venne  che  i 
due  sistemi  separati  di  allrauze  e di  rquili- 
bno  n coinbìiiaioDo  insieme  e ne  sorse  un 
solo.  Ed  io  ycio  a questo  luugo  ed  accanito 


combattimento  io  via  diretta  ed  iodirella 
prcMro  parte  tutto  le  oixioni  d'  Europe,  on- 
de ì varii  Itati  ebbero  mo^  di  ahboccarai  • 
conoscerti  dì  persona.  Perciò  allora  comin- 
ciarono ad  instiluire  vicendevoli  rapporti 
luti'intieme  tra  Ipto.  Goal  infatti  si  avvicen- 
darono le  cote  : l'Allemagoa  eraii  diviaa  in 
due  parli,  cioè  dall'un  lato  i principi  prole- 
stanti  ovvero  quelli  che  tolto  temhianze  del- 
la riforma  religiosa  intendevano  di  affran- 
carsi daU'impero,  dall'allra  ai  opponeva  l'ìni- 
peralore  che  sosiener  voleva  i proprii  dirit- 
ti, e lutti  quei  principi  che  riconoscevano  il 
loro  interesse  oeU'appoggìo  dell'  imperatore. 
A questo  parlilo  fra  gli  itranicri  accedette 
la  Spagna  ticcome  potenza  cui  per  comuniti 
d' inleressi  famigliarì  e politici  stava  a cuo- 
re la  cooservaiione.  Per  altra  parte  pugna, 
vano  tulli  quei  principi  tUanien  che  braina- 
yau  riadebolimenlo  di'  queste  due  cose.  Fra 
i primi  furono  l' loghilterra  e la  Francia. 
L' Inghilterra  cui  mal  teuliva  U Uoppa  po. 
lenza  della  Spagna  ed  intendeva  leco  lei  di- 
videre il  commercio  ed  i poaiedimeoii  nella 
America,  parteggiò  lotto  a favore  delie  in- 
sorte provincie  Olandeii  ; mentre  che  la 
Francia  aizzava  col  cooaiglio  e coll'opera  la 
fazione  protestante  oell'iulerno  della  Ger- 
mania; e mollo  influì  sutl'eeito  di  questo 
guerra  per  aver  indotto  Gustavo  Adolfo  a 
recarsi  nel  centro  della  Germania  m diab- 
voredegh  imperiali,  conti o de'quali  il  re  dm~ 
Bete  era  itolo  gii  prima  invocalo  <ki  princi- 
pi  proteatonti. 

Kb  finalmente  nel  1648  le  coses'acqueta- 
cono  e quella  guerra  ebbe  fine  colla  pace 
di  Westblia.  E COSÌ  cessò  questa  uerra 
collo  spogoersi  dogli  elemeaii  cho  U alì- 
mentsvapo;eosì  i prioctpi  protoslauli  olien- 
uero  il  loco  ioteplo  coUa  ìodìpeDdcixsa  dei- 
le  Wro  signorie,  molti  de'  cui  lerritorii  ven- 
nero ampliali.  La  Francia  e b Svezia  si  n- 
stotlero  dalle  oitiliii,  e ti  fecero  garanti  del- 
b pace,  perebò  la  potouza  deU'  Austria  ave- 
vaop  fiaocatoederansi  acquistate  alcune  prò- 
viucis  tedesche.  Lo  stesso  dicasi  deirloghil- 
terra  per  l' abbasaamentn  dello  Spagna  col- 
la diluzione  della  sua  fiotta  (tolto  rarnula 
invincibile,  onde  la  potenza  roarìuìma  de- 
gli Spegnuoli  rcstonoe  cosi  alfiilta  che  non 
risorse  più  mai  da  tanto  ditali^  aggiuntovi 
U ^r<hto  delle  selle  provincie  unite  (tolte 
dei  Paesi-Bassi.  La  Danimarca  vedeva  di 
mal  occhio  l' ingrandimento  della  Svezia 
sua  rijrale  e più  forte  1 e gii  prima  s'era 
ritirato  dalla  guerra  «li  Gerinauia  per  ri- 
YoUarai  su  quella.  L'imparator  poi  per  cui 
la  guiirra  era  aolp  di  difesa,  si  stolto  (tolto 
(Wliiilà  tosto  che  gli  altri  cetiarotio.  Alla 
Spagna  poi  tornò  meglio  ricouoacere  l'indi- 
peudenza  degli  Stati  Uniti  olandesi  per  po- 
tersi rivolger  a ritenere  la  Sicilia  e l' Italia 
clic  gii  minacciavano  volerlo  sfuggire,  non 
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m«no  rhe  per  polpr  difetidere  i suoi  posse* 
cltmeuli  o coinmercio  Allanlico  di  cui  veni* 
vano  ■ impossessarsi  i Francesi,  gli  Ofan* 
desi  e sopra  lutti  gl'lDglesi.  Ed  i pòpoli  per  i 
quali  la  guerra  di  religione  noti  era  cne  il 
sollevamento  cohtro  il  potere  assoluto  del* 
Tordine  spirìtoale,  tosto  si  abbonacciarono 
colcònseguimento  cui  inlendevanò*  cioè  1% 
boiisiòne  del  poter  spirtlualeja  rrancagioue 
della  mente  nmana;  lo  che  ai  manife^tò  col* 
la  iotera  liberiè  di  collo  e colli  tolleranza 
di  religione.  Ondecbè,  osservando  la  oatu* 
ra  di  quella  guerra,  noi  possiamo  dit*e  aver 
avuto  uno  scopo  tult'afliillo  opposlo  a quello 
delle  crociate.  Queste  intatti  si  eATettuarono 
nel  colmo  del  potere  teocratico  soltanto  per 
iscopo  e per  entusiasmo  religioso,  mentre 
la  lotta  del  3o  inni  io  Germania  ebbe  luo- 
go nel  crollo  del  poter  ecclesiaslico  con  ve* 
ro  calcolo  politico.  Didatti  I due  ministri  di 
Francia  Richelieu  e Mazarino  sebbene  tulli 
e due  cattolici  e cardinali  del  papa  non  esi* 
larouo,  per  avvantaggiar  lo  stato  che  mini* 
stravano,  di  soccorrere  il  parlilo  protestan- 
te. Solo  qui  mi  resta  a notare  l' eBetto  che 
ne  risentì  la  società  per  tanto  avvenimenio, 
e fu  l'aholimeiito  del  poter  assoluto  iieHor* 
dine  delle  rose  spirituali.  Questi  efielti  cliè 
dalla  pace  di  WeslUlìa  erano  prodotti;  e si 
potentemente  influivano  sull'  intrinseco  ca- 
rattere della  8ocietà,ooo  potevanonon  iufluirè 
pur  anco  snllo  sviluppo  della  politica  e della 
diplomazia.  E di  vero  cominciando  dal  1648 
piu  non  lo  la  diversità  della  religione  il 
principio  domioanle  che  distinse  gli  stati, 
o regolasse  la  loro  polìtica  esterna,  cioè  le 
litro  correlazioni  e le  loro  alleanze.  D*aIlora 
in  poi  gli  stati  si  collegarono  e si  divisero 
per  beh  luti*  altre  conslderationi  che  le 
credenze  religiose.  Ciò  chiaro  si  pare  per 
prima  nelle  guerre  e uella  diplomazia  di 
Luigi  Xiv  ed  in  quelle  Èbe  in  appresso  os- 
serveremo. Le  guerre  avvenute  prima  di 
I^igi  XIV  erano  state  guerre  d*  invasione  o 
di  ventura  intraprese  o dai  popoli  per  bi- 
sogno e capriccio  come  lo  furono  fino  alle 
crociale  ; ovvero  dopo  di  queste  condotte 
dai  principi  o per  ambizione  od  altro  inte- 
resse personale  e bizzaria  ) ma  le  guerre  di 
Lodovico  Xtv  furono  invece  nazionali  sì  e 
politiche;  cioè  a dire;  intraprese  per  1*  in- 
teresse della  Francia.  Egli  mirava  a far  po- 
tente la  Francia,  abbassando  le  polente  ri- 
valeggianti  ; anzi  égli  pare  dal  suo  lato  in 
teooeva,  come  Callo  v,  alla  monarchia  uni- 
versale. Ma  r Europa  Se  gli  oppose  cou  tut- 
ta energia. 

Ma  già  siamo  giunti  alla  fine  del  secolo 
xvin  in  quel  ponto  io  coi  dal  centro  <f  Eu- 
ropa tale  venne  una  scossa  che  ogni  estremo 
angolo  ne  traballò,e  le  sonnacchiose  genti  de- 
siava. Dne  fatti  tra  loro  opposti  consistevano 
nelle  società  di  allora  cioè  la  vittoria  della  li- 


bertà di  pensare,  e la  tiraiUiìa  del  polere  a$. 
soluto  temporale.  Era  impossibile  adunque 
rhe  tra  loro  fi  conciliassero  senta  rhe  ne 
avveunisse  un  feroce  combattimento.  Il  pri- 
mo urlo  di  questi  principit  ebbe  luogo  in 
Inghilterra  ma  nou  fu  si  generale  nè  si  po- 
tente da  ridestarne  il  continente.  E Ciò  (h 
causa  della  posizione  fisìcM  cioè  dell*  iso- 
lamento di  quel  paese,  ma  assai  più  a caiisa 
dello  sviluppo  simultaneo  di  quegli  elemen- 
ti che pronussero  la  civiltà  moderna,  e quin- 
di le  forze  non  tanto  opposte  ira  loro  tro- 
vandosi, meno  generale  nelle  sue  idee  e 
meno  sentita  fa  la  rivoluzione.  Laddove  quel- 
la di  Francia  per  essersi  fatta  nel  centro 
del  continente  europeo,  stantecbè  gli  ele- 
menti sociali  sucressivameutè  e meglio  svi. 
luppavansi,  le  forze  furono  piò  opposte  e 
fra  loro  terribilmente  cozzarono,  piò  san- 
guinoso fu  Turto,  piò  generate  nelle  sue  i- 
dee,  perciò  piò  perfetta  la  rivoluzione,  e 
meglio  sentita.  Didatti  era  impossibile  rhe 
entro  un  fuoco^  cosi  violento  non  si  gettas- 
se su  tutti  i punti  del  continente.  Fin  dal- 
le prime  la  Francia  s*  impossessava  dej 
Belgio,  conquistava  i confini  ael  Heno,  inva- 
deva r Italia,  univa  a sé  la  Savoia.  Ma  riii- 
ghilterra  era  quella  lusuperabile  barriera 
che  ogoor  metteva  un  limite  alle  conquiste 
francesi;  Napoleone  vnole  abbatterla  to- 

fliendole  per  terra  i snoi  possedimenti  nel* 
Indie  orientali.  0#e  si  eccettui  la  sola  In- 
gUilterra.  te  altre  potenze  piò  non  valevano 
a limitare  le  conquiste  francesi,  ed  abben* 
chè  si  riconoscesse  rittdipendenza  di  qualche 
Italo  come  T Olanda  e V Italia,  questa  era 
piò  effimera  che  reale.  Imperciocché  quan- 
do Napoleone  si  fece  imperatore  reslaro* 
no  atterrate  queste  vane  barriere  e venne- 
ro collegate  alla  corona  imperiale  delia  mo* 
narcliia  napoleonica  » cui  egli  di  rendere 
universale  sognava.  La  Bretagna  fu  fa  sola 
che  allora  con  tutta  energia  e perseveranza 
si  adoperasse  a ristabilire  il  disordinalo  si- 
stema di  equilibrio.  Ella  mosse  alfa  testa 
delle  snccessive  coalizioni  contro  I*  Impero 
francese;  preparò  net  i8o5  fa  lega  dell  Au- 
sila, Prussia  e Russia.  Finalmente  nel  181^ 
per  la  gran  lotta  colla  Russia,  essendo  ri- 
maste deboli  le  forze  napoleoniòhe,  1*  In* 
gbillerra  ha  persuaso  i popoli  ed  i principi 
che  a ristabilire  1*  equilibrio  fra  gli  stati 
era  d'oopo  spegnere  Timpero  francese,  per 
cui  nel  i8i5  tutte  te  potenze  europee  colle- 
garonsì  a*  danni  di  Napoleone,  e la  Francia 
venne  invàsa,  seguendo  nel  181 4 il  coiigres* 
so  di  Vienna,  affine  dì  ritornar  I'  equilinrio 
fra  gii  stati.  Ma  le  arqiie  non  erano  pacifi- 
cheeaddi  i5luglio  i8^i  unsobliullimeniosi 
sollevò,  il  quale  però  non  era  che  un*  onda 
ancor  sospinta  dalla  bufera' del  179^,  U qua- 
le veniva  ad  uguagliarsi.  Però  questa  contri- 
buì a mutare  U politica  degli  stati,  ì quali 
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uoii  tanto  colla  sola  (orxa  materiale  si  rivol* 
tarullo  a contenere  le  nuove  idee,  quanto 
gareggiarono  fra  loro  nel  dare  un’ attività, 
uno  sviluppo,  un  progresso  maggiore  agl*  in* 
clividui  di  ogni  classe  della  società,  facendo 
di  rendere  più  illuminate  e migliori  la  con* 
dizioni  dei  Uw'o  popoli.  Perciò  ne  risultò 
un  maggior  equilibrio  fra  gli  stali  europei. 

Queste  cose  abbiam  dello  seguendo  sem* 
pre  la  traccia  de*  più  riputali  scrittori;  on. 
d*t  che  disamioando  ora  a quali  cause  po* 
trebbesi  attribuire  la  mancanza  di  equili- 
brio dai  primi  secoli  della  storia  fino  alla 
grandezza  dei  Romani,  ei  mi  pare  doversi 
essere  gli  opposti  interessi  di  queUi  stati 
dipendenti  aalle  cause  di  clima  di  governo 
ecc.  Qui  inlalti  v'erauo  nazioni  civili  e mol- 
li, là  barbare  e selvagge;  qua  il  despolisroo 
assoluto  dominava,  là  la  teocrazia,,  altrove 
le  repubbliche;  lande  immense  (euevano 
difgioti  i rapporti  fra  popoli  e popoli.  Ma 
finalmente  T Italia  cioè  Roma  tutti  i popoli 
donò.  Bisogna  adunque  che  Roma  avesse  io 
se  qualche  cosa  di  più  grande  che  non  tut- 
te le  altre  nazioni,  perciiè  egli  è impossibi- 
le tanta  grandezza  doversi  alla  sola  fortuna, 
la  quale  segue  più  presto  i popoli  più  vir- 
tuosi, che  sopra  lutti  lo  furono  ì Romani. 
Ma  a produrre  tante  virtù  in  uno  stato  ei  sì 
richiede  un  perfetto  reggimento,  e tale  era 
di  Roma  ; perchè  il  poter  era  centralis* 
zato  nelle  mani  dei  consoli;  ma  questi 
io  parte  er^no  dipeodeoll  dai  senatori  o 
dal  ceto  nobile,  nè  questi  potevano  operar 
cosa  dannosa  al  bene  pubblico  perchè  li 
sorvegliava  il  popolo  col  mezzo  dei  suòi  trì- 
bnni;  cosicché  tutta  la  nazione  era  in  ao 
movimento,  io  uno  sviluppo,  in  un  progresso 
all*  unico  scopo  di  far  grandeggiare  quella 
città.  Tutta  volta  anche  in  lei  s*  intromise 
qualche  cosa  di  malsano,  dappoicchè  venne 
a corrompersi  e ad  imputridire,  e dalla  man- 
canza dei  suoi  principìi  altri  popoli  creb- 
bero. 

Venendo  poi  alla  storia  moderna  e*  si 
vede  come  all*  apparire  della  civiltà , si 
centralizzarono  i poteri,  ed  allora  pullulò 
r equilìbrio  politico;  perchè  ei  si  pare  le 
nazioni  civili  tenere  molto  dell*  uomo  ma- 
turo io  cui  venuto  meno  il  bollore  giova- 
nile, grande  esiste  il  senno  , cosicché  non 
ama  di  gettarsi  nelle  imprese  fortunose,  ma 
calcola  bene  ogni  cosa.  Questo  equilibrio 
politico  poi  formò  un  sistema  che  regolò 
tutta  Europa  dopo  la  guerra  dei  treni*  an- 
ni in  Germania,  per  cui  fra  i diversi  popoli 
non  si  curò  più  la  distiozìone  di  religione; 
ed  allora  pure  ebbero  origine  le  grandi  po- 
tenze coDliueotali  io  mezzo  alle  minori,  on- 
de queste^  quasi  pianeti  secondarii,  seguiro- 
no il  movimento  e raltrazione  dei  primarìi; 
ed  io  quel  tempo  ancora  ai  formarono  le 
graudi  polente  nurillime  che  valsero  a con- 


trobilanciare le  forte  terrestri.  Ma  in  se- 
guito, per  la  rivoluzione  francese,  essen- 
dosi vie  maggiormente  eguagliate  le  sorti 
delle  diverse  classi  compooeoti  la  società, 
ue  venne  anche  un  maggior  equilibrio  nelle 
lelazioni  esterne  degli  stali.  Ma  sicceme 
questo  sistema  di  tanto  io  tanto  viene  mi- 
naccialo da  scosse  interne  ed  esterne,  per- 
ciò qualcosa  d*ioordioalo  ancora  nsUler  do- 
vrebbe ai  nell*  interno  che  nell*  esterno  de- 
gli stati.  Tullavolta  a produrre  uno  stato 
tale  di  cose  uniforme  in  tutta  Europe  vi 
coDCorseru  le  medesime  ragioni.  Ed  io  vero 
prima  di  tutto  fra  gli  stati  Europei  esiste  ua 
clima  che  si  somiglia  da  regione  a regione 
come  lo  mostra  1*  autore  dallo  spirito  delle 
leggi  che  così  la  discorre;»  lo  li^ropa  este- 
sissima è la  zona  temperala  benché  la  aia 
situala  sotto  climi  assai  di0erenti  tra  loro, 
non  avendovi  rapporto  tra  il  clima  di  Spa- 
gna e d'Italia  e quello  di  Norvegia  e di  Sve- 
zia. Ma  slaolechè  quivi  il  clima  iosensibil- 
niente  si  rsHredda  dal  mezzodì  al  nord  qua» 
si  in  proporzione  della  latitudine  di  ciascua 
paese,  ne  nasce  che  qgoi  paese  è simile 

firesso  a poco  al  paese  che  gli  è vicino.  •• 
noUre  1*  impero  Romano,  la  religione  eri* 
Sltsria  ed  i barbari  recarono  io  tutta  Euro- 
pa eguali  idee  e sentimenti,  onde  oe  sorse 
una  civiltà  quasi  identica  ed  una.  Dal  che 
fu  fatto  che  tutte  nazioni  d'Europa  siano, 
quasi  da  una  rete  egualmente  su  tulle  di- 
stesa, insieme  rannodate. 

Questo  equilibrio  però  , sebbene  ne 
sentano  I*  impulso  lutti  i popoli  del  glo- 
l>o,  purea  circosciitto  in  presente  alla  so- 
la Europa  ed  anche  quivi  non  del  tulio  per- 
fetto. Scopo  imperlaoio  deH'elà  nostra  es- 
ser dee  questo  di  tci|der  più  perfetto  l'e- 
quilibrio europeo  , ed  universalizzarlo  fra 
tutti  i popoli  del  mondo,  scopo  cui  tende  la 
religione  di  Cristo  che  tutto  il  genere  uma- 
no considera  comò  una  sola  famiglia.  Ma  a 

fiervenire  a quest*  ultimo  e grande  eletto  , 
litogna  pur  produrre  uu  perfetto  equilibrio 
interno  in  ogni  stato,  dalla  somma  dei  quali 
risulta  il  massimo.  A giungere  adunque  que- 
sto tranquillo  stato  di  cose  interne  ^ ester- 
ne egli  è mestieri,  siccome  in  tutte  cose,  co- 
sì specialmente  in  questo,  osservare  ed  imi- 
tare la  sapiente  natura  di  cui  Buono  non 
è che  r opin  a più  bella,  ma  troppo  guasta  e 
Corrotta.  AaTO?uo  SoasiM. 

EQDILIO,  altrimenti  Giesulo,  era  cele- 
bré  città,  fondata  dai  Veneti  primi,  loniaoa 
sette  miglia  a mezzodì  da  Eraclea  e piti  vi- 
cina alle  lagune.  Fu  probabilmente  non  so- 
lo nel  vn  secolo  popolata  da'fuggiaKÙi  opi- 
terginì,  ma  prima  ancora  da  qoe'di  Asolo, 
allora  appellato  Acelo,  e dopo  nuovamen- 
te ancora  accresciuta.  La  Crouaca  Sagomi* 
naoofiiins  Equilio  come  una  delle  prìncipe* 
li  città  della  Venezia  auties,  come  altresì  il 
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Por6rogeiiito  {Dt  admimist.  Imp»  Voi,  yjj), 
il  quale  ultimo  la  chiama  Jeculum.  Forse 
atra  avuto  prima  il  solo  uome  di  Gesolo,  o 
jéeculot  derivato  da  Asolo;  poi  avriasstiulo 
laltro  di  Equilio  quando  gliOpilergioi  Tac* 
crehbeio.  Dicooo  in  ialU  che  la  più  parte 
de*  fuggiaschi  coU  ricovrati  fossero  pastori 
e guardiani  di  ratte  di  cavalli  dell'agro  opi- 
tergioo.  Che  il  lido  o il  luogo  dove  essa  cit« 
ti  a'ionaitava  si  chiamasse  Gesu/o  o ^rxu* 
io»  lo  dicono  apertamente  parecchie  crona- 
che, ed  era  il  lido  che  veniva  subito  dopo 
quel  di  Candiano  (f'er/i  Cronaca  cìl.  di  A- 
mad.  Svajer,-  altra  del  1618  appo  lo  stesso, 
altra  del  t436,  e quella  di  Marcantonio  £• 
ritto).  Molli  storici  veneti  anzi  si  contusero, 
e credeiter  due  essere  le  cilti,  una  Equilio. 
r altra  Giesolo;  fra  questi  s'anuoverano  il 
SahelJico,  il  Giuslitnaui,  il  Trevisano,  ed 
anche  T Cgbelli.  Il  lido  di  Equilio  fu  chia- 
mato tido  cavallino,  quando  alla  lingua  vol- 
gare cesse  il  luogo  la  latina,  e così  chiamasi 
ancora  il  lido  situalo  tra  il  porlo  di  Piave, 
e quello  de'Tre-porti, dicendosi  ora  Giesolo 
una  palude  più  interna  e situala  dentro  la 
laguna.  Comunque  sia,  Equilio  fu  città  ri- 
spettabile presso  i Veneziani,  ed  ebbe  ve- 
scovo, e florida  fu  se  per  novanta  anni  po- 
tè quasi  cozzare,  ed  avere  crude!  gueria 
colla  prossima  Eraclea*  Sorgeva  non  lonta- 
na dalla  foce  della  Piave  prima  che  la  s^'n- 
vwsse  per  altra  parte  e con  non  sano  consi- 
glio- Sorgeva  in  terreno  salubre,  coltivabile, 
asciutto,  ora  divenuto  inlermo,  paludoso, 
diserto;  ma  nel  i4^0  era  già  distrutta . A- 
veva  sodierio  nell’  8.**  e 9 secolo  gravi 
acosse  nelle  guerre  civili  de'Veneztani,  e ne* 
contrasti  suoi  con  Eraclea,  come  pur  nu- 
che per  le  invasioni  de'Francbi  condotti  da 
Pipino,  e de*  Taiiarì  Ungari  al  cominciare 
del  X.^,  secolo.  ^ Dopo  essendosi  fissata  la 
sede  ducale  in  [\ialio,  equivi  coucetiirando- 
si  poco  a poco  le  famiglie  migliori  delle  cir- 
convicine isole,  anche  quelle  di  Equilio  vi 
ai  Iraslerirono  in  numero  di  secondo  le 
cronache  [Dand.,  Savtna,  Sanudo,  Monacis)* 
Anche  tale  circostanza  dimostra  che  fu  es- 
sa già  florida.  » Ora  nel  luogo  dove  fu  E- 
quilio  si  veggono  varii  dossi  formati  di  ruine, 
e un  pezzo  di  grossa  muraglia  che  pare  so* 
alenasse  il  vólto  dell' aulica  catlearale. 
Quando  la  campagna  è spoglia  nel  verno, 
acopresi  assai  da  lungi  quel  muro,  presso  al 
quale  varii  anni  or  sono  si  rinvennero  alcu- 
ne colonne  di  bel  marmo  bianco  e rosso. 

F.  ZANOTro. 

EQUINOZIALE.  Questa  voce  usala  come 
sostantivo  èsinouiino  ora  di  Effuaiore  (f'".), 
ora  dì  Equinoùo,  {y.\,  usata  come  aggettivo 
significa  spettante  alC equinoùo,  Si  dà  que- 
sto epiteto  ancora  ad  un  fringuello  di  ma- 
re, ciré  la  procellaria  equiuoziale. 

Vi^c.  Bomceiu. 


Equinozio.  Quando  il  soie  nel  suo  ap* 
parente  moto  annuo  è vicinissimo  a quei 
punti  nei  quali  la  circonferenza  deireclitli- 
ca  penetra  e attraversa  il  piano  equatoriale 
e die  si  chiamano  punii  equinoxtaii,  uno  di 
primavera  e Taltro  «fi  mifunno  , per  alcuni 
giorni  uella  sua  rivoluzione  diurna  descri- 
ve circonferenze  che,  poco  difl'ereiido  dal- 
ia circonferenza  del  celeste  equatore,  ri- 
mangono sensibilroeiiie  divise  in  parti  egua- 
li dall*  orizzonte,  per  lo  che  il  sole  rimane 

10  tali  epoche  ogni  di  dodici  01  e sopra  l*o- 
l izzonte  e dodici  ore  sotto.  La  parola  equi- 
nezio  denota  propriamente  tale  eguaglianza 
dei  giorni  alle  notti  e l'epoca  della  medesi- 
ma eguaglianza.  Tuttavia  si  usa  ancora  più 
guneraiineiile  per  indicare  il  momento  in 
cui  il  soU  col  suo  centro  attraversa  il  piano 
dell'equalore.  F,  Equatore. 

ViNC.  Bunicelli. 

EQUIPAGGIO  (A/arirt.).  Per  cosi  fatta 
voce  intendesi  geneialmente  oggigiorno  il 
complesso  di  tulli  gli  uomini  imbarcali  per 

11  servigio  d'un  vascello,  o di  qualunque  al- 
tra specie  di  naviglio. 

Gli  autori  hatino  opinioni  diverse  assai sul- 
relimoiogiadi  questo  vocabolo  equipaggio;  gli 
uni  vogliono  che  sia  derivato  dalle  due  voci 
latine  equum  parare  ; xìItì  gli  danno  in  vece 
per  radice  schip,  il  quale  vocabolo  nelle  lin- 
gue nordiche  vuol  due  naviglio  ed  il  quale, 
mercè  una  Irasformazione  piuttosto  comu- 
ne nelle  lingue,  divenne,  secondo  sempre 
gli  stessi  autori,  esquij'iu  (1  accese  e schifo 
in  italiano,  e notano  pure  in  tal  preposifO 
che  gl*  Inglesi  addimandano  l'equipaggio 
ship*s  people,  e gli  Olandesi  sebeeps  volli  (in 
tedesco  schiffsvolk),  ossia  il  popolo  o per 
meglio  dire,  la  gente  della  nave. 

Checche  ne  sia,  non  si  comprende  solita- 
mente nell'appelUzione  di  equipaggio  nè  il 
capitano,  uè  gii  altri  uffìziali  dello  stato  mag- 
giore. come  neppure  i passeggieri.  L'equi- 
paggio  propriameule  detto  si  compone  delle 
diverse  classi  di  marinai,  novizii  e mozzi,  del- 
le vatiespecie  di  sotio-ulHcialì,  della  maeUran» 
za,  cioè  dei  maestri  di  manovre,  di  timone- 
rìa, ecc.,  e flualmeote  dei  sopraniiumerarii, 
come  sarebbe  a dire  l' incaricato  della  distri- 
buzione e del  cucinamenio  degli  alimenti,  i 
domestici» ecc.  Tutto  questo  d'altronde  non 
è che  una  diaiìnzione  di  mera  etichetta;  im- 
perciocché, in  faccia  ai  pericoli  ed  alla  morte, 
I quali  non  fanno  difl'crenza  di  torta  tra  uo- 
mini ed  uomini,  la  voce  equipaggio  riprende 
il  suo  significalo  più  esteso,  cioè  quello  di 
popolazione  intera  d'uu  vascello*  Allorquan- 
do ci  vien  fatto  noto  che  una  nave  naufragi 
e che,  per  maucaoza  di  soccorsi,  lutto  l*e- 
quipaggio  peli,  è cosa  evidente  che  noi  dob- 
biamo allora  intendere  per  tale  espressione 
che  nessuno  fu  salvo,  ed  una  distiuiiooe  cou- 
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veiizional«  perite  ogni  suo  *.ilore  contro  il 
furore  itegli  elehieUli. 

Le  nari  esseuHd  destinale.  Sta  aemplire* 
mente  a navigare,  aia  a navigare  éd  i coni* 
liattere  ad  un  tempo,  la  forza  numerica  dei 
loro  equipaggi  habeiiivi  dea’essére  tegolatai 
net  primo  caso  , dietro  la  loro  grandezza  , 
donde  risulta  il  maggiore  b minore  sforzo 
che  esige  la  manbvra  delle  sue  ancore  e delle 
sue  vele,  e inoltre,  nel  secondo  caso,  dietro 
il  numero  ed  il  calibro  delie  bocche  da  fuo- 
co che  compongono  la  loro  artiglieria.  Al- 
Irevolle,  eraSi  fìssala  la  proporzione  a io  uo- 
mini per  cannone  per  i vascelli  e le  fregate, 
cioì  per  I bastimenti  armati  quasi  intera- 
mente con  cannoni  di  grosso  calibro;  mi 
dacrbi  si  adoperano  intere  batterie  di  alto- 
mute  e di  cannoni  meno  pesanti  degli  anti- 
chi, sebbene  di  calibro  uguale  ed  anche  su- 
periore, cosi  fatta  proporzione  venne  dimi- 
nuita. Oggigiorno  essa  ronsisle  in  circa  9 uo- 
mini per  I vascelli  e le  fregate  delle  due  pii- 
me  file,  di  circa  8 per  le  fregate  della  terza 
fila,  di  circa  7 per  corvette  con  batteria  co- 
perta, le  quali,  quarant’  anni  fa,  zi  annove- 
ravano Ira  le  fregale;  di  circa  ti  per  ì grandi 
brigantini,  e finalmente  di  7 per  i baslimeuli 
di  guerra  più  piccoli,  ma  la  cui  manovra  esi- 
ge un  numero  d'uomini  superiore  a quello 
che  viene  richiesto  dal  servigio  dei  loio  can- 
noni poco  numerosi  e di  piccolo  calibro. 

In  quanto  ai  bastimenti  di  Commercio  , 
l'uso  seguilo  fino  a questi  ultimi  tempi  si  fu 
di  fissare  il  numero  del  loro  equipaggio  a lO 
uomini  per  lOO  IdOuellaie  di  slaza  legale, 
i9  per  1O0  loooellale,  e cOil  via  discorren- 
do, cioè  con  un  aumento  progressivamente 
minore  per  ogni  centinaio  di  tonnellate  di 
più. 

Troveransi  alla  voce  MaRinaio  «arie  par- 
licolarili  sopra  i latori,  il  regime  dietetico, 
l'igiene  e finalmeole  lutto  quanto  costituisce 
il  gènere  di  «ila  cosi  anormale  d'Un  equipag- 
gio per  mare.  All'.articolo  RECLtrTASieirTO 
(morìn.^  verranno  assai  naturalmente  esposti 
i mezzi  che  fnruod  adoperali  altra  volta  e 
rhe  sì  adoperano  preSenicmente  nei  vari! 
parsi  onde  provvenere  di  equipaggi!  i ba- 
stimettti  dello  stato.  Ci  limiteremo  per  oCa 
a far  osservare  che,  secondo  il  sistema  se- 
guilo in  Francia  ed  in  qualche  altro  paese 
fino  alla  fine  circa  delle  gnerre  marìlfime 
della  rivolnziode,  gli  equipaggi  mancavano 
e doveano  neccstariamefiie  mancare  dello 
spirilo  mililare  e della  disciplina,  le  quali, 
iioD  meno  del  valore  Stesso,  sono  indispen- 
sabili onde  ottenere  la  vittoria.  L. 

EQDIPAGG10.(.drfe  «i/it).  In  latino  /m- 
peiiimenta.  In  generile,  le  persone  del  mon- 
do hanno  idee  poco  aggiustate  sopra  ti6  Che 
a'infende  negli  eserciti  col  nome  di  equi- 
I e:  solitamente  non  riferiscono  cosi 
fatta  vece  rhe  ai  bagnati  (f^ed.)  degli  uffi- 


ziali  e delle  truppe  ; mentre  gli  equipaggi 
d'uii  esevtiio  sono  iu  latto  assai  pih  imper- 
lauti.  Essi  si  compongono  ; 

1."  Degli  eqoipaggi  d'aiiiglirria,  ■ quali 
enroprendbno  gli  equipaggi  d'arligherìa  di 
Campagna  e di  montagna,  gli  equipaggi  de' 
ponti  e gli  equipaggi  d’ artiglieria  di  as- 
sedio; 

z.”  Degli  èquipaggii  del  genio  ; 

3. **  Degli  equipaggi  militari;  per  cosi  Isl- 
Is  denominazione  s' intendono  le  ambulanze 
ed  i convogli  di  Vìveri;  di  abili;  aCc.,  neces- 
sarii  all’esercild; 

4. *  Degli  equipaggìi  o bagagli  che  ogni 
regimeolo,  ogni  trazione  di  truppa  trascina 
dietro  di  iè; 

5. e  Finalmente,  degli  equipaggi!  dei  quar- 
tieri-generali. 

Alcuni  brevi  cenni  aopra  la  composisibne 
d'ognuna  di  queste  varie  specie  di  equipag- 
gi daranno  un'idea  delle  dìfficoltt  d'ogni 
genere  che  inceppano  costantemente  la  mar- 
cia e le  Operazioni  d'nn  etercilo. 

Supponiamo  l'esercito  Composto  di  looooo 
aomini;  U sua  artiglieria  di  campagna,  con- 
iando 9 bucche  da  fuoco  per  Ogni  looo  uo- 
mini (è  questa  11  proporzione  piir  comune- 
mente ediniala)  s'ihnalteri  a zoo  bocche  de 
funco,  cioè  36  rionOni  da  iz,  ita)  de  fl;  e 64 
obizsi  di  6 pollici  e di  z):  SI  eOnoverano 
per  bgoi  bocce  de  fooco  8 Vettore  (Compret- 
sevi  le  terrene  dei  cannoni  );  tirate  ciasche- 
duna da  b cavalli.  SI  avrà  per  l'equipaggio 
deH'àrtiglierla  di  Campagna  f6bb  vettore  e 
9600  cavalli  da  tiro.  Una  batterle  di  mooia- 
gna  di  ib  obizzi  da  Iz  riciriedé  qd  muli  0 
cavalli  da  soma;  Faranno  d' Uopo  « coti 
fallo  esercito  due  equipaggi  dei  ponti  di 
vanguardia  e due  equipaggi!  ;de‘  pònti  di 
battelli  di  campagna.  Cosi  fatti  equipaggi 
presVniaiio  un  totale  di  l64  vetture  tirate 
dà  984  cavalli.  Db  equipaggio  d'esaedio 
di  100  bocche  da  looco  pàiò  richiedere  348 
vetture  e zzilo  cavalli  da  tiro,  e si  fa  inoltre 
trasportare  a spése  degli  appaltatori  e di  al- 
tri le  più  gran  parte  delle  mOoizifnii.  La  lo- 
ro qnautilé  è beacàpacè  di  spoventOre  l'im- 
maginaxioiie  più  attiva  ; Occorrono  itieute 
meOo  che  6O000  palle  de  16  e dé  Z4>  cieb 
pHf  d'Un  hiilioOe  di  libbre  di  Dirra,’  poscia 
1600O  obiizi,  zoooO  0 3O000  bombe,  zSOO 
o 3ooo  barili  di  ZOO  libbre  di  polrere  l'Ono, 
zooooo  libbre  di  piombo,'  zSflòoo  pietre  ta- 
cine da  facili,  ecc.,  ecc. 

Gli  equipaggi  del  gerdo  loriO  meno  eon- 
•iderabili  di  quelli  dell'artiglieria  ; essi  ai 
compongono  iT un  piccfoi  numero  di  vetture, 
d'ordigni  d'ogm  specie,  e di  alctni  cassoni 
dì  polvere. 

lina  compiuta  divisione  d'ambnlsnia  per 
l'nrlanlerìa  consiste  in  3 cassoni  recchiuden- 
tì  insieme  tutti  quei  mezzi  medicioali  e Chi- 
rurgici che  occorrono  a circa  Souo  feriti. 
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1 eouvoglt  tli  viveri,  di  alvU  miliurì,  «cc., 
«cquisUuo  maggiore  o miuore  importanM 
Mcoodg  il  paese  io  cui  l'esercito  si  trova  ; 
la  guerra  la  più  difficile  k quella  in  cui  (a 
duopo  trasportare  i viveri  dietro  aU'esercilo. 

Passiamo  adeuo  ai  bagagli  propriameote 
delti*  Sì  cerca  prima  di  entrare  )u  campa- 
gua  a rìdocre  per  quanto  sia  possibile  il  nu« 
mero  e la  mole  dei  bagagli  oeceasaru  ad 
ogni  reggimento  d'infanteria  e di  cavallerìa; 
foa  si  ba  un  bel  fare,  più  si  progredisce,  più 
grimbaratsi  si  auineulano.  Da  principio  aW 
cuoi  cavalli  bastavano  pei  registri  della  con- 
tabiliti e per  la  modesta  lorluoa  degli  u(li* 
siali;  ma  insenslbilmeule  il  munero  delle 
volture  si  accresce  i non  ti  vuole  lasciate 
alle  aoibulauxa  alcuni  prodi  aoblati  legger- 
mente Uriti  ; si  vogliono  trasportare  alcuni 
viveri,  itnperoccbè  le  distribuzioui  si  fanno 
troppo  as^>eUara;  Vt  vuole  * . • . chi  sa  cosa 
ancora  si  vuole  ? 1 preUati  non  mancano 
IO  ai 

Eppure  gli  equipaggi  della  frappa  sono 
assai  modesti  io  confronto  di  quelli  nei  quar« 
tieri  generali.  Per  questi  tfìùfnì  troviamo 
Bucressivamente  eoumarati  : gli  equipaggi 
del  generalissiiuo,  del  capo  dello  stato-mag- 
giore generale,  dei  teuenli-geoeralì,  dell'ùir 
tendente  dell  esercito  > dei  tesoro  e del  pa- 
gatore-generalf , dei  marescìalU  di  campo, 
degl*  mUodonti  militari  dei  colonnelli  an- 
nessi allo  stato-uiaggiore,  deisottointendenU 
e.  de' loro  aggiunti , degli  ullisiali  di  stato- 
maggiore,  del  medico,  del  cbirurgo  e del 
fanpacista  io  capo,  della  stamperia  dellf eser- 
cito, degli  agenti  deli'ammioisiraaione,  ecc., 
ecc.  Eccovi  per  il  gran  quartiere  generale  ; 
gli  equipaggi  dei  quartieri  generali  di  divi- 
sioue  seguono  in  un  ordine  analogo. 

Coiivieii  qui  soggiungere,  pei  essere  giu- 
sti, che  i generali  in  capo  piiuirono  spesse 
volle  severamente  Tahusp  dei  bagagli  inuliii 
aiiimuccbiali  non  si  sa  come,  e se  ne  videro 

fiareccbi  ì quali  ùcero  dare  alle  Oarome  quel- 
e riccheue  toveoU  volte  mal  acquistate  • 
SroiiuoatarpentQ  riuteresse  particolare  pre- 
vale piv:e  s&sai spesso. alla  sua  volta;  se.  per 
ritarue  un  esempio  solo,  ma  memorabile,  i 
Francesi,  nella  fatale  cainpagua  di  Hussia  o 
avessero,  sagsilicajbo  alcune  di  quelle  juiiii- 
mecevoli  vetture  e carci  che  seguivano  l'e* 
sercito,  in  vece  di  abbruciare  gli  equipaggi 
dei  ponti  ad  Orcha,  non  avrenbero  avuto 
probabilmeuLe  da  deplorara  i disastri  della 
neiesina. 

L’esiguilh  <lfgli  equipaggi,  di  f^nleria  de- 
gli atilicbi  era  veramente  iniiabile  ; il  secon- 
do Scipione  Africano  nou.permeUeva  ai  auoi 
soldati  di  pol  lare  seco  loro  bagaglio  alcuno, 
lianue  uiia,|>enlDU  ed  uno  spiedo,  come  aioe- 
si  appai  lenenti  alla  comunità,  ed  una  lignea 
scodella,  qoab*  arnese  pecsonale.  Ftonlino 
pjUQva  cou  molli  esempli,  che  gii  antichi  ge- 


nerali della  milizia  romana  ossecravano  sciu- 
polosameote  la  medesinui  semplicità.  Epa- 
minonda non  aveva  nel  suo  equipaggio  uieu- 
te  più  d'un  semplice  soldato.  Passaudo  a'iern- 
pi  assai  più  noclerni,  vediamo  ebe  il  conte 
di  Uarcourt  (Enrico  di  Luveoa  ) , il  quale 
comandò  gli  eserciti  in  Francia  sotto  il  rch 
eoo  di  Luigi  XIU  e durante  la  minorità  di 
Luigi  XIV,  fu  forse  U primo  il  quale  abbia 
introdotto  nei  campi  Iq  sfarlo  del  vqselUme 
d'argfulo.  1 disordini  degli  equipaggi  giun- 
sero in  breve  giro  di  tempo  el  loro  colmo, 
lo  vauo  quasi  tulle  te  Dazioni  iniliiarì  tenta- 
rouo  di  opporre  un  argine  a cosi  fatto  male. 
Semplificare,  ridurre  gli  equipaggi  degli  uf- 
fìsiali  d'ogSLÌ  grado,  sottomettecli  ad  una 
espressa  e rigorosa  polizia,  lu  infruttuosa- 
mente lo  scopo  di  numerose  ordinanze.  ^ 
Rispetto  agli  abusi  degli  equipaggi,  erano 
peraltro  unanimi  nel  biasimo  più  severo  tutti 

f;li  autori.  Nella  guerra  d’America  soltanto, 
a semplicità  degUi  equipaggi  cominciò  a ri- 
stabilirsi nell'esercito. 

“ Non  si  verrà  a capo,  dice  Daru,  dì  sban- 
dire dagli  eserciti  gr  impedimenti  e le  su- 
perfluità nocive  che  allorquando  si  avrà  avu- 
to la  cura,  prima  delie  guerra,  di  regolare 
le  forme,  materie,  pesi,  numero  di  cose  che 
è permesso  ad*  ognuno  di  avere.  *•  La  spe* 
ranxa  di  olleneie  la  perfezione  in  questa 
pazte  sembra  quasi  chimerica;  troppi  osta- 
colÀ  vi.  si  oppongono.  Di  latti,  converrebbe 
ebe  la  legge  e i regolamenti  rìsguardanli  le 
donne  deiresercito  ed  i domestici,  fossero 
non  solo  fatte,  ma  ben  anclie  ossei  vale;  con- 
verrebbe che  la  legge  che  deiermina  il  nu- 
mero delle  bestie  da  soma  e da  tiro  non 
potesse  euere  violata  da  nessuno,  e neppu- 
re dallo  stesso  generale  in  capo;  converreb- 
be che  nessuna  bocca  inutile,  nessuna  don- 
na inutile,  fosse  tollerala;  che  nessuna  vet- 
tura di  lusso  fosse  permessa  ; che  tutti  gli 
arnesi  di  guerra,  siccome  le  bardature  dei 
cavalli,  le  caniìue  portatili,  le  carrette.  ecc«, 
lotterò  perieUamente  dello  stesso  peso,  del- 
le stessa  ditneusione  e delta  stessa  natura, 
in  una  parola,  assolutamente  identiche,  ed 
eseguile  dietro  un  modello  uniforme,  il  più 
solido,  il  più  leggiero,  il  più  semplice  ed 
il  meno  costoso  che  fosse  possibile. 

L. 

EQEISETACEE  ( Botanica  È qjieslu  il 
nome  d'una  fainiglis  di  pisnle  appartenenti 
alla  divisione  delie  crittogame  di  Linneo, 
di  quelle  cioè  nelle  quali  gli  organi  della 
fecondazione  sono  occulti  e latenti.  Nella 
classificazione  naturali  furono  poste  fra  le 
piante  acotiUttoai  { y.  METODO  katusslf), 
uuelle , cioè,  le  quali  non  preseijiano  iirL 
I embrione  e ne'  germi  destinali  alla  loro 
molliplìcazioiie  forma  alcuna  di  lobi  itmina- 
ét  o coliUiluni,  Le  piante  di  questa  famiglia 
picsculaiio  una  strulluia  particnlaru  che  le 
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diversifica  emioeiitemente  da  tutte  le  altre 
piante  rrtitogame  o acoliledoni  « colle  quali 
non  serbano  quasi  rapporto  alcuno  di  so- 
tnigliania.  Vivono  esclusivamente  oell*emi> 
siero  boreale,  non  essendosene  ancora  ri* 
srontrata  specie  alcuna  neH’australe;  sono 
più  copiose  nelle  regioni  temperate,  nelle 
quali  giungono  alle  maggiori  dimensioni  ; 
sono  rare  nelle  fredde  e rarissime  poi  nelle 
calde.  11  tipo  dt  questa  lamiglia  e I* 

D.r  A.  Moreslì. 

EQUISETO.  {Botanica  ):  dal  latino  Equi- 
selum,  nome  derivalo  dalle  voci  parimenti 
latine  seta  equina,  setola  di  cavallo,  poiché 
uesle  piante  sono  fornileairintorno  di  prò. 
uzioDi  cilindriche  e sottili,  che  per  la  loro 
rigidezza  sono  (ino  ad  un  cerio  punto  somi* 
glievolì  alle  setole  del  cavallo.  — Sotto  que* 
sto  genere  comprendesi  Yequisetum  arvense, 
che  dicesi  comunemente  coda  di  caiutlio,  o 
codazzo.  È questa  pianta  copiosissima  in 
Italia,  ed  assai  singolare  perla  sua  struttura. 
È composta  da  laute  parti  Tuna  alTaltra  so* 
vrapjioste ed  articolate,  ed  incastrate  l'una 
nelTaltra  per  mezzo  di  tante  piccole  guaine 
o (uhi  dentati  al  loro  lembo  superiore.  O- 
gni  nodo  della  pianta  é guernlto  all*  intor- 
no d*un  anello  o verticillo  di  produzioni  fo- 
gliformi,  sottili,  cilindriche  ed  articolale 
pur  esse  allo  stèsso  modo  del  fusto.  L'indi- 
viduo lemineo  poi  di'  è meno  copioso  del 
mascolino,  e nasce  solitario  prima  del  me- 
desimo ali  aprirsi  della  primavera,  manca 
delle  produtioni  foglifurmi  sovraccennate, 
ed  airestremili  superiore  termina  in  un  co- 
no formalo  di  tanti  piani  paralleli  e ravvi- 
cinati, alla  circonferenza  ìcstema  de*  quali 
compariscono  gli  sporangii,  ossienole  picco- 
le capsule  contenenti  le  spore, o i germi  mi- 
croscopici che  servono  a riprodurre  la  pian- 
ta.—Cresce  abbondantissima  lungo  i fossi, 
e in  mezzo  ai  campi  seminati  di  cereali,  nei 
quali  sorge  rigogliosa  dopo  la  mietitura  ove 
il  suolo  sia  di  natui a umido.  Anzi  i perìlt 
ingegneri  deducono  dalla  presenza  di  que- 
sta pianta  un  criterio  per  istahilire  essere 

?iuella  terra,  ov*  essa  prospera , umida  • 
redda. 

Un  tempo  questa  pianta  veniva  adopera- 
ta nelle  officine  come  asti  ingente:  ora  è af- 
fatto disusata.  L’altra  specie  delta  equise- 
tum  hyemale  perchè  più  preepte  delU  pri- 
ma, e comunemente  asperella  o rasperelta, 
serviva  e serve  anche  al  presente,  a cagione 
della  sua  ruvidezza,  ai  falegnami  e tornito- 
ri per  render  liscio  le  superficie  legnose* 
D.'  A.  Moreali. 

EQUISETATO  (CAimicn).  Sale  risultante 
dalla  Combinazione  dell*  acido  equisctito 
{E > ) con  una  base  salificabile  qualsiasi. 

M.  B. 

EQUISETICO  (CAìmica).  Epiteto  di  im 
acido  paiticolaie,  stato  rinvenuto  da  Era* 


conilo!  neir  equisetum  fluviatile,  una  delle 
specie  del  gen.  equiseto,  in  cui  esiste  ab- 
bondantemente in  istalo  di  equisetato  di 
magnesia  misto  ad  altri  sali.  Viene  conside- 
rato r acido  equisetieo  identico  coll^  acido 
aconitico,  del  quale  presenta  infatti  tutte 
le  proprietà  , colla  sola  difierenza  che  ai  su- 
blima senza  alterazione  quando  non  venga 
di  troppo  riscaldato,  f'ed.  EqosetaTO. 

N.  II. 

EQUITÀ*  [31oraU  ).  In  generale  ella  è 
quella  virtù,  per  la  quale  noi  ci  dipoi  liamo 
cogli  altri  secondo  un  criterio  più  alto,  più 
nobile  della  rigorosa  giustizia;  criterio  dif- 
ficile molto  ad  essere  ben  diffioiio,  come 
quello  che  scaturisce  dalle  più  vere,  più 
intime  relazioni  tra  uomo  e uomo:  l'umani- 
tà, la  pietà,  la  benevolenza.  Molli,  gli  è vero, 
anche  tra  gli  sériltori  di  garbo,  scambiano 
l'equità  colla  giustizia;  ma'  questa  differìsco 
dalla  prima  neiressenza  sua  propria.  La 
giustizia,  sia  ella  civile  o pubblica,  lendè  a 
diffioire  e a serbare  ciò  che  è a ciascheda- 
no,  o 8*  aggiri  intorno  alle  ricompense  e ai 
gsstighi,  procede  sempre  dietro  leggi  parti- 
colari, dietro  regolamenti  già  fissi , e i qua- 
li, benché  appaino  varii  a tenore  delle  va- 
rie persone  e dei  fatti  e delle  circostanze, 
si  debbono  in  quella  medesima  varietà  ri- 
conoscere come  uscenti  da  un  principio  fer- 
mo. che  vuol  essere  adempiuto  sempre.  L'e- 
quità invece  non  ha  stabili  norme  né  mol- 
tiplici,  equeH'una  ch'ella  si  trova  avere,  ito- 
possibile  ad  essere,  come  che  sia,  indicala. 
Ella  è tutta  nel  cuor  nostro  ; insoflerente 
di  regole  prestabilite,  sa  e può  diriggersi 
anche  là  dove  le  leggi  si  tacciono.  L*  equità 
può  dirsi  il  fondamento  di  tutte  le  relazioni 
degli  uomini  Ira  di  loro.  Ood’è , ebe  , non 
dipendendo  essa  da  convenzioni  umane  e 
arbitrai  ie.r  origine  sua  é eterna  ed  inalte- 
rabile; di  guisa  che,  se  anco  possiamo  esse- 
re liberi  da  queste  o quelle  leggi  religiose 
o civili , noi  possiaiòo  punto  da  quelle  del- 
l'equilà.  ••  Quale  piacere  , esclama  Monte- 
squieu, qusl  gioia  per  un  uomo,  il  quale 
esaminando  sé  stesso,  non  trova  entro  di  sè 
di  che  doversi  rimproverare  t Ei  sì  sente 
superiore  di  tanto  agli  altri  uomini,  a*  qua- 
li una  tale  felicità  è vietata  da  quel  custode 
vigile  della  loro  coscienza,  di  quanto  ei  si 
vede  stare  sopra  agli  orsi  e alle  tigri  » C 
aggiunge  questo  celebre  scrillore  * ••  81;  ove 

10  potessi  esser  sicuro  di  seguire  inviolabil- 
mente le  leggi  dell'equità,  io  mi  terrei  per 

11  primo  degli  uomini  «.  V.  Solttro. 

koniTA'.  ( Diritto  politico  ).  Quello  stesso 

debito  che  ha  Tuomo  verso  il  proprio  simile 
dì  derogare  a*  tuoi  diritti,  di  cedere  tra  po- 
co di  quanto  la  giuslisia  nella  sua  severità 
gli  concede,  quel  debito  pure  incombe  an- 
che alle  società  coti  ne*  loro  rapporti  poli- 
tici interni,  quanto  in  quelli  che  Danno  Tu- 


r — 


Ki^inTA’-EylJITA/lOME 

co.  cioi  di  un*equillVubbl^\%*u^^^^^  jj.**  dtlU 

qua  alcDDi  6lo(oB  dod  abbi»  l.icialo  di  2 JT-./.w./  « “".f'*  •<ì'^>tri  put. 


••coni  6lofo6  Doa  abbian  laaciato  di 
eoo  Miai  amore,  eoo  assai  più 
■peranxi,  ch’ella  areite  quaudo  che  aia  a 
cere  potu  in  pratica,  pure,  per  molte  caia- 
■e.  tale  ipleodido  aogno  pare  a ooi  dilficU 
liaaimo  che  s’aaveri.  Diremo  qui  solo  di 
quell  «quiti  che  chiameremo  politica, oche 
consiste  nella  volontà  del  legislatore,  consi* 
gbata  dalla  pro»idenis,  e tendente  a cor* 
reggere  qnaulo  in  una  legge  bevvi  di  con- 
trario o,  come  che  sia,  nocivo  al  bene  co- 
mune; dacché  egli  avviene  spesso  che.  es- 
ondo le  leggi  concepite  in  termini  il  più 
di  aoveute  generali,  e tale  la  corteiia  del* 
1 umano  lolellello  da  non  poter  prevedere 
lutti  I possibili  casi,  avvieon,  ripeto,  ebe  sia- 
no cosifiatle  le  circostante  io  cui  una  di 
quelle  leggi  debbo  compierai,  che,  quaoiuo* 
que  la  giustizia  vi  trovi  una  libera  via,  pure 
altri  sentimenti,  più  generosi,  più  veri,  per- 
principii  di  natura  eeuala, 


obblighino  il  legiil.tor;  a dover  modificare  ruenh  d*..7'‘“™ 

■u  q^l  ca^iqullla  legge.  «‘-Oi  n„* 


ÌD  ^ucl  caso  Quella  l«tfge. 

Orioglesi  baoDo  uaa  eorU  etjuità,  il 
CUI  scopo  è di  temperare  la  severità  che  può 
essere  oeila  lettera  della  legge,  e di  cuusi* 
derare  la  cosa  di  cui  si  tratta,  sotto  il  puu* 

10  uuicameote  deU'equità  e della  coscieosa. 

11  QUal  IribunAl*  m «««rfA  itewa 


«>  gli  aniic/U  (Marsiglia  e Uom'a, 
voi.  IO  o.vo),  ne  la  cominciare  la  storia  al 
tempo  di  Giuseppe,  figlio  di  Giscobbe  t ma 
ammetta  peto  come  cosa  indubitata  che  l’o- 
rigine di  quest’arte,  senza  dubbio  assai  più 
aulica  ancora,  si  perde  nel  buio  del  tempo. 
Tuttavia  egli  la  coosidera  siccome  prioci* 
piante  appena  io  Egitto,  ai  primi  anni  del 
ministero  di  Giiueppe.  « L’arte  dell  equita. 
" *1“.?®’  -“**  ***'  •*  «‘prime,  siccome  quella 

- eh  è piu  complicala,  dovette  naluraìmen- 

- le  cominciare  dopo  l’uso  dei  carri.  Si  priu- 

■ cipiò  IO  origine  col  servirsi  dei  cavallo  per 
* '**"'•  ?po*eie  gli  uomini  apprese* 

" essi  stessi  sopra  questi  animali. 

- Credo  soltanto  che  pochissimo  iniervailu 

- di  tempo  SI  frappose  fra  il  primo  uso  ed  il 
“ •«'9'“'®:  .*•  ee'o  «he  i combatieoti  ai 
tempi  eroici,  lu  vece  di  eesere  mouiaii  a ca« 
vallo,  erano  collocali  io  un  carro  di  cui  un 
servitore  oppure  un  coromililone,  ovverosia 

ni  1 Aevi  a a. 


ng’Q,  teoeva  le  redini,  mentre  il  euerriero 
lanciava  il  dardo  o brandiva  la  apada. 

Appoco  appoco  l’equitasiooe  divenoe  più 
comune,  anche  nei  corohallimeoti.  e ai  coro, 
prende  di  leggieri  come  dovesse  essere  ri- 
uotia  per  tempo  ad  alcuoe  regole  le  Quali 

Ile  Ut!  ■rlA  aala*.  a. .a.;  r . t- 


Il  qual  tribunal,  è J.rro  ^no  dV”ù  ^ im  0^1".  et:  . n'  "8°'» l-» 

altri  governi;  e noi  facciam  voli  ,mrch’ei  aia  aolichi  e^l’equitaiione  ^1  l“1'i  ***''  ' 

>:ouiTs’.  (3/i/o/ogm).  Divinilà^e’  Orici  coodo'  •“‘■chi.  ac- 

^1  Ili  Se%Asv  a A 1 a.*  A* . a I'  I.' 


, — -*  .w  a m|#^a  ««vaanaeatJV  IMBUII 

uu  altra  Aatrea.  lenente  in  una  maoo  la  spa- 
da, nell  altra  la  bilanria;  senonchà  quasi  a 
cliiaosirame  la  diversità  de*  duemili,  Icqui- 
là  be  sovente,  oltre  i due  emblemi  detti, 
qualche  altro,  come  una  colomba,  un  bore. 


Pindaro  attribuisce  all’equità  tre  tìelie  la  “•«*“**^ 

Pace  M.  1.  • P'«  Uawibile,  più  era 

race,tMnoimaeUtcc.  Ala  come  e quesU.  aioao.  »i>i  -T i * 


P^^c,  i^nomia  e Dice-  Ala  come  è questa, 
uua  di  quelle  virtù  che  non  hanno  norma 
che  nella  umanità  e dolcesaa  del  cuore,  di 
quelle  virtù  che  agli  uomini  è lecito  di  ri- 
liulare,  insomma,  di  cui  Tesercitio  o la  tra- 
ccuransa  non  è legala  a premio  o a gasligo, 
così  pare,  che  anche  la  itivinilà  che  ne  ave* 
vano  gli  aolichi  fatto,  non  si  avesse  se  non 


bi  fu  specialroeu  le  o.gli  ultimi  aecoli  che 
I arto  ^11  equitazione  divenne  parte  indi- 
speoaaliile  dell’educaaiooe  dei  nobili  e 10 
generale  degli  uomiai  d*uoa  nascita  orrevo- 
e.  L esercisio  eh  esso  induce  necessariaiiienle 


p_*.^  mA^av  l^lts  |WCV 

lainoso.  Fallo  è che  di  tutti  gli  Dei  e le  Dee 
siinboleggiaoli  le  umane  virtù,  Kequith  è. 
senza  fallo.  Ira  i miti  meno  celebri:  almeno 
per  quello  che  ne  poterono  giungere  a sape- 
re la  numismatica  e le  altre  scienze  sussi- 
diane deli  antiquaria.  V.  SuLIfRa 

KyDn  A/llO^E,  Arte  di  montale  a ca 
vallo  (r^auj).  L'equitazione  lia^le  tino  alla 
autichilài  più  remuU.  Il  pad.  ('..ifiiielc  Fa 
Enucì.  foL  f //.  fase,  i53. 


atoao,  più  disinvolto  e tonifica  la  salute  • la 
1 uomo  agile  e ardilo,  e raddoppia  la  tua  for- 
za alla  guerra. 

Sotto  lulli^  i regni,  e presso  quasi  tutte  le 
oszioDi  dell  Europa  vi  furono  scuole  di  e- 
quilazione  manteoute  a spese  dello  stalo  op 
puro  del  sovreoo.  Una  delle  più  celebri  è 
quella  di  Veraaglia,  e in  fatti  ai  può  dire 


tpiegarouo  maggior  grazia  e maggior  do- 
alrezza  nell  arte  dell'equilaaioue. 

La  «•puaiziuno  circoslausiala  di  quanto  ai 
iiurbiude  nella  voce  rquiVazioae,  ci  condì, 1. 
labile  assai  oltre  nella  IralUzione  del  ore- 
aeiile  articolo,  poichà  nessun  animale  è 
insggioi  mente  susrellibile  d’educszioue  d, 
quello  SI.  il  cavallo;  ma  il  senso  gene. ale 
■Il  con  latto  lorabolo  si  limita  a mi  di  praa- 
190 
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so  al  meccanismo  adoperato  onde  comuni* 
care  al  cavallo  la  volontà  del  cavaliere, ed  ai 
diversi  mezzi  posti  in  uso  da  questo  per  au- 
mentare o rallentare  il  suo  camminare,  dal 
passo  più  tardo  6no  al  galoppo  più  rapido, 
e per  moditìcare  i suoi  movimenti  secondo 
il  propiio  capriccio  o la  necessità. 

Al  pari  di  tutte  le  arti  l'equitazioue  ha  i 
suoi  principii  il  cui  studio  è spinoso,  siati* 
clievole  e talvolta  anche  pericoloso;  laonde 
conviene  avvezzarvi  i giovinetti  per  tempo, 
vale  a dire  uelletà  in  cui  il  corpo  è flessibile 
e leggiero,  e quindi  le  cadute  meno  perico- 
lose. 

'l’uttavia  devesi  riconoscere  che  cosi  latto 
studio  fu  cousiderahilmente  inoditicalo  ai 
giorni  nostri;  siccome  l'uso  del  cavalcare  era 
assiii  più  comune  altrevolte  di  «quello  sia  og- 
gigiorno, ai  cavallerizzi  celebri  premeva  il 
tenere  nascosti  i loro  metodi;  quindi  uno 
non  osavasi  dire  cavaliere  che  dopo  ^5  an- 
ni e talvolta  anche  più  dì  esercizti  equestri  1 
La  scuola  moderna  è più  generosa  e pure 
più  sbrigativa,  mercè  le  dimostrazioni  chia- 
re ed  esenti  di  pedantismo  dei  professori 
pei  iti. 

L’equitazione  propriamente  detta  si  divi- 
de in  bassa  scuota  ea  iu  alla  scuola.  La  pri- 
ma consiste  nel  preudere  e neU'assìcurare 
la  posizione  deiTtiomo  a cavallo,  nell*  impa- 
rare a dirigere  il  cavallo  diritto  innanzi  a se 
e nell’acquislare  della  saldezza.  Così  fatti 
esercizi!  si  eseguiscono  dapprima  col  cavallo 
tenuto  a guinzaglio,  per  così  dire,  ma  alla 
lontana  dal  cavallerìzzo,  mediante  una  lun- 
ga funicella,  e con  tutte  le  altre  precauzio- 
ni necessarie  onde  rassicurare  rallievo.  Non 

f;lt  si  permette  l’esercìzio  ia  libertà  che  al- 
orquando  egli  comincia  a riconoscersi,  cioè 
sa  nirigere  ed  arrestare  il  suo  cavallo.  Allo- 
ra gli  si  permette  di  camminare  prima  so- 
pra il  cerchio  e poi  alia  larga.  In  proporzione 
de* suoi  progressi,  l'allievo  comincia  a pro- 
vare il  trotto,  poi  il  galoppo;  a mano  a roa- 
no ch'egli  sa  prendere  e lasciare  facilmente 
queste  due  andature  e ch'egli  si  auicura 
nella  sua  posizione,  gli  si  concede  di  aZ/un- 
garle.  Allora  soltanto  che  lo  scolaro  si  ser- 
ve agevoltnenle  delle  sue  ^4robe  e delle  sue 
mani  oude  far  camminare  il  proprio  cavallo, 
dirigerlo  io  tulle  le  andature  ed  arrestarlo, 
viene  iniziato  agli  esercizii  dell'o/to  scuola. 

Questa  ultima  fa  conoscere,  in  modo  pre- 
ciso e circostanziato,  i mezzi  da  impiegare 
onde  saper  esigere  con  discernimento  ed  ot- 
tenere da  un  cavallo  ben  ammaestrato  tutto 
quanto  può  contribuire  alla  sua  conservazio- 
ne e nello  stesso  tempo  alla  sicurezza  del 
cavaliere.  Dopo  che  seguirono  allentameute 
così  fatti  esercizii,  gli  allievi  devono  essere 
capaci  di  applicare  a'giovani  cavalli  i pro- 
cessi che  eduperarouo  sopra  cavalli  ben  atti* 
inaeilrati. 


Gli  esercizii  deU’a/(n  scuola  consistono 
dunque  nel  far  conoscere:  i.*  l'azione  del 
morso  e l’eflelto  delle  redini^  i * il  modo  di 
produrre  questo  eBetto  coi  movimenti  delia 
mano;  5.*  l’eBelto  delle  gambe;  4**  Raccor- 
do che  deve  regnare  Ira  la  mano  della  bri- 
glia e le  gambe;  5.*  i mezzi  di  mantenere  il 
cavallo  nel  suo  appiombo  e di  ricoodunrelo 
quando  lo  perde;  6.*  le  cause  per  cui  un  ca- 
vallo posa  più  sopra  una  delle  sue  parti  di 
quello  sia  sopra  un'altra,  ed  i mezzi  di  ri- 
mediarvi oppure  di  prevenire  gli  accidenti 
che  possono  risultare  da  questa  cattiva  abi- 
tudine- 

Acquistate  una  volta  così  fatte  conoscen- 
ze, lo  scolaro  passa  a ciò  che  si  addìmauds 
tecnicamente  lavoro  composto.  Cotesto  lavo- 
ro consiste  nel  fare  abbandonare  al  cavallo 
le  sue  andature  naturali  con  movimenti  su- 
bitanei ed  adoperando  mezzi  quasi  invisibili. 
Tale  è il  camminare  di  fianco  senza  che  il 
cavallo  avanzi  o retroceda;  tale  è pure  il 
camminare  obbliquo  il  quale  sì  eseguisca 
medìaute  passi  di  fianco , movendo  appoco 
appoco  innanzi,  ecc.  Allorquando  cosi  fatto 
esercizio  fu  «seguilo  al  passo,  al  trotto  «id 
al  galoppo  senza  esitazione,  lo  scolaro  im- 
para le  diverse  arie  di  cavalleritta,  cioè  a 
fare  eseguire  al  cavallo,  secondo  il  proprio 
caprìccio,  diversi  salti,  corvette,  e movimen- 
ti subitanei  i quali  avvezzano  il  cavaliere  a 
tutti  gli  accidenti  imprevisti  a'qualì  lo  pos- 
sono esporre  la  paura,  la  cattiva  indole  a'un 
cavallo,  o la  sua  mancanza  di  educazione. 

Oggigiorno  ebe  il  metodo  d’iiisegoamento 
è più  sbrigativo  e che  ai  cerca  più  presto  di 
porre  il  cavaliere  in  ìstato  di  padroneggiare 
il  proprio  cavallo,  di  quello  sia  di  dargli  gra- 
zia col  farlo  brillare,  si  può  facilmente  ie 
due  anni  di  lavoro  assiduo  far  eseguire  allo 
scolaro  tutti  gli  esercizii  della  bassa  e della 
alta  scuola.  Egli  acquista  io  così  fallo  modo 
la  conoscenza  dei  principii  dell'arte,  dopo  a* 
ver  fatto  tanta  pratica  da  poter  fare  poi  l'ap* 
plicaziooe  della  teorìa,  ma  non  da  diventare 
cavallerizzo,  imperocché  tal  arte  non  sì  limi- 
la a far  fare  ad  un  cavallo  lutto  quauio  pie- 
fcrìvooo  le  lezioni  scrìtte,  ma  bensì  nel 
fargli  eseguire  tulio  ciò  con  grazia,  con  pre- 
cizioue  e senza  che  gli  occhi  degli  apetlaiorì 
scorgaoo  i mezzi  adoperali  per  raggiungere 
questo  scopo. 

Occorrouo  degli  anni  per  airìvare  a così 
fatto  grado  di  perfezione.  E cionnullostanle 
un  provetto  cavallerìzzo  non  può  prelcode- 
re  a così  fatta  perfezione  ne  suoi  esercizii 
col  primo  cavallo  in  cui  a*  imbatte  ; di  cosi 
latta  specie  di  animali  si  può  dire  lo  stesso 
che  della  razza  umana  ; quanti  sono  gl’indi- 
vidui, laute  sono  le  indoli  diverse.  Un  co- 
vallcrizzo,  per  quanto  abile  ei  sia,  non  sa- 
rà sicuro  del  fatto  suo  che  col  suo  cavallo 
prediletto,  con  quello  ch'educò  egli  ztesao 
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pmc  DOie- 

l'Ole  che  parecchi  uoiiiìdì  celebri  nella  alo. 
na  deireqtiilaiione  hanno  arulo  opinioni 
del  lutto  diverte  lopra  uno  dei  principi! 
fondamenlali  dell’arle,  cioè  la  posizione  del- 
I uomo  a cavallo.  Cosi  falla  posizione  dovei- 
le  cangiare  necessariamente,  a seconda  del- 
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cl«  delle  finezze  delfarle.  _ fe  mirS  noi"  « iere  al.i„  ' ^ '' 

..I.  -h.  ,„.b, 

cii«  che  ai  primi  tempi  cavatlereaclii  ruoir> 
SI  al  suo  cavallo,  e sceglierlo  ad  un  tempo 
piu  leggiero  e snello. 

CodesloGrisone  eiaoapolilano;griialiani 
difalli  fecero  lare  ragguardevolissimi  prò- 


varie  usanze  per  gli  arnesi  equestri. 

Nell’ equitazione  antica,  per  esempio,  ve- 
diamo  1 cavalieri  quasi  nudi,  seduti  ed  ar- 
rampicali,  a cosi  dire,  sul  cavallo,  ad  esso 
unendosi  per  mezzo  delle  ginocchia  e della 
polpa  delle  gambe;  rosi  falla  posizione,  la 
quale  era  quella  dei  Numidi,  è ai  giorni  no- 
sin  pure  usata  dagli  Orientali. 

_ Dal  momento  in  cui  ti  coprirono  di  ferro 
1 guerrieri  combattenti  scavallo,  la  loro  po- 
sizione dovette  cangiare  ; divenne  quasi  per- 
pendicolare;  il  cavaliere,  chiuso  nella  sua 
armatura,  non  poteva  montare  a cavallo 
senza  I aiuto  d’un  picciolo  arnese  a ciò  ap- 
posiUmenle  destinalo,  e una  volta  posto  in 
sella,  vi  rimaneva  solitameute  fiucbé  il  suo 
avversario  gli  faceste,  come  soleva  dirsi, 
vuotare  gli  arcioni , oppure  fiucbè  i tuoi 
scudieri  e valletti  lo  aiutassero  ad  uscirne. 

Io  quei  tempi,  era  certamente  impossibi- 
le il  richieder  dal  cavallo  nessuna  di  quelle 
piacevoli  arie  rfi  eavai/eritta,  in  uso  a’tempi 
anteriori  Mtio  altro  nome  e ricomparse  sotto 
quest’  ultimo  nei  tempi  moderni;  gli  arne- 
si dell’  uomo,  le  bardature  del  cavallo,  e la 
specie  ili  quest’  animale,  il  quale  dovrà 
uecessariameote  essere  più  forte  che  agile. 
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tardi  ancora,  Pluvinel,  maestro  del  giovane 
re  Luigi  xiii,  volle  sUbilire  prìoctpii  del 
tutto  opposti. 

Prima  di  tulio,  raccomanda  che  il  cava- 
Iier  e presentì  uu  volto  ridente,  poscia  sog- 
giunge  . » Osservate  pure  in  qual  modo 
" egli  SI  tenga  nel  fondo  della  sella,  toccan- 
•>  done  soltanto  il  mezzo  quasi,  e allonta- 
» nandosi  diligentemente  dalfarcione  di 
" dietro  , per  paura  di  trovarsi  seduto;  im- 
" perocché  gli  conviene  star  diritto,  come 
" vedete,  dei  pari  che  se  fosse  sopra  i suoi 
••  piedi.  Guardate  le  sue  gambe  protese  e 
" 1 esIremiU  del  suo  piede  appoggiata  sai* 

- dameole  sulla  auffa,  il  calcagno  alquanto 

" basso,  e rivolto  alt' infuori.  Vedete  ìnol- 
" *r®. sueg'DOCcbia  strette  con  ogni  pos- 
" *J  .®  e tenete  per  certo,  seco* 

■ SI  VI  piace,  che  non  abbiamo  e che  non 

• possiamo  avere  migliore  positura.  Ecco,  o 
' sire,  la  posixione  che  desidero  in  un  mio 

• scolaro,  ond'  egli  sia  stimato  buon  e bel 
« cavaliere,  e eh'  egli  non  deve  giammai 

• cangiare,  se  non  se  quando  deve  cangia* 

• re  Ili  tempo  tutti  gli  aiuti  della  mano , 

- della  briglia,  ec.  - E quest'  autore  va  via 
cosi  discorrendo  nel  tuo  vecchio  stile  fran* 


come  quello  eh  ere  deelineto  e portare  un  ceze. 

. r^ei  gr.ziÓ.n^Vdzii'!’  *'  "'.V. 

nore  1 a/ta  scuota,  ed  introdusse  i^ualche  - diriUo  sopra  taforcalura  e non  sopra  le 

'“'‘o  ” tebbeoe  alcuni  credano  die  la 
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un  no  più  sulla  sella  , lacchè  sembra  esse- 
re  la  postzione  più  comoda  e più  natura* 
le.  Questo  nostro  italiano  peosò  che,  ogni 
movimento  racchiudendo  un  principio  musi- 
cale, alcune  note  ritmiche  dovessero  essere 
inolto  giovevoli  onde  regolare  le  andature 
d’iin  cavallo  e renderlo  allrettanto  docile 
alle  voce  quaolo  alle  pressioni  ed  ai  tocca- 
menti  , mezzi  ordinsrii  dell’  erte.  Adottò 
questo  metodo  eoo  qualche  buon  successo, 
e lo^  diflùse  a segno  tale  che  ne  rimane  an- 
cora qualche  vestigio  nel  linguaggio  che  si 
parla  comunemeote  ai  cavalli  nelle  Cavalle- 
rizze d’  Ruropa. 

Federico  Orisone,  il  quale  venne  un  pò 
più  tardi  volle  pure  che  il  cavaliere  si  u- 
nisse  al  cavallo  colle  gambe  e che  la  stalla 
destra  fosse  un  pò  più  corti  della  sinistra, 
lacchè  doveva  necessariamente  obbligire 


" ualuralefeceper  sedervisi  sopra,  ma  non 
» conviene  servirsene  a cavallo.  Una  volta 
« dunque  ben  collocato  sopra  la  forcatura 
**  'o  mezzo  ella  sella,  il  cavaliere  deve  a- 
» vanzarsi  verso  il  pomo  di  quella,  teoen- 
“ do  le  gambe  diritte,  come  se  foste  io  pie- 
» di,  ec.  m. 

Dopo  quest’  inglese  venne  Lagoèriviè- 
re,  cavallerizzo  del  re  Luigi  xv,  il  quale  volle 
poi  che  l’uofno  fosse  seduto  a cavallo  sopra 
le  natiche  e non  sopra  la  forcatura,  che  le 

f[amlie  cadessero  naturalmente  e non  ti  al- 
uugassero  che  io  virtù  del  propi  io  peso  e 
senza  rigidezza  , che  il  tronco  del  corpo 
•tesse  in  dietro  e la  cintola  innanzi,  punto 
sul  quale  i suoi  predecessori  aveano  avuto  o- 
piiiloni  diverse. 

Pare  che  da  due  pareri  cosi  opposti  do- 
vesse necessariaineote  iitKere  uu  mezzo 
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lArmioe.  il  qunle  fosie  il  vero.  Locchè  ac* 
radde  di  lalti.  ma  soltanto  ai  tempi  presenti. 
11  visconte  d*  Aure,  discepolo  e successore 
dei  d'Abzac'aila  celebre  cavallerizza  di  Ver- 
saglìa.  adottò  per  principio  di  posizione  a 
ravallo  quella  eh*  è la  più  naturale  e la  più 
comoda  per  lo  scolaro.  Sehl>ene  stabilisca 
rlie  uno  deve  darsi  in  cosi  fallo  esercizio  il  mi- 
gliore atteggiamento  possibile , spoglia  tut- 
tavia requilazione  da  tutto  quel  ciarlatani- 
smo con  cui  gli  antichi  si  erano  compiaciu- 
ti di  circondarla;  la  ravvicina  alla  natura,  e 
si  astiene  dairastriugerla  a regole  generali, 
le  quali  non  possono  giammai  essere  riferì- 
bili  a tutti  quanti.  Egli  vuole  soltanto  ebe 
l'arte  venga  io  soccorso  deirequitazioite  i- 
stiiiliva  senza  snaturarla.  Laonde  la  posi- 
tura eh*  egli  prescrive  altra  non  è se  non 
quella  che  Tuoino  lauto  coraggioso  da  mon- 
tare a cavallo  senza  aver  ricevuta  nessuna 
lezione  d equitazione,  prende  adatto  natu- 
ralmente. Si  studia  solamente  di  renderla 
piti  graziosa  allorquando  nulla  vi  si  oppone 
nella  conformazione  delio  scolaro , macoli 
patto  espresso  tuttavia  che  cosi  latte  modi- 
iìcazioui  non  possano  nuocere  alla  sua  si- 
curezza, lorchè  arcade  spesso  quando  si 
segue  ciecamente  il  dispotismo  delle  regole 
generali. 

« Il  cavaliere,  secondo  D'Aure,  dev'essere 
H seduto  appiombo,  colle  reni  llessibili,  on- 
M de  poter  seguire  i movimenti  del  cavallo, 
••  colle  spalle  nè  troppo  iuuanzt  nè  troppo 
" indietro,  colla  testa  diritta  sulle  spalle; 
m egli  deve  evitare  di  protendere  il  mento 
m all* innanzi,  il  quale  movimento  rigetta 
«•  le  spalle  indietro,  e fa  risalire  le  giooc- 
M chia.  Le  cosce  devono  essere  rivolte  sul- 
••  la  loro  parte  appiattila  e cadere  ugual- 
- mente,  le  ginoccnia  aderenti  alla  sella,  ed 

il  calcagno  un  po'più  basso  della  punta  del 
«•  piede  affinchè  i muscoli  interoi  delle  co- 
n scie  assicurinol'immobililà  delle  parti  che 
>*  non  devono  provare  movimento  alcuno.* 

Si  vede  come  sifialli  principii,  mollo  più 
targhi  degli  altri,  non  abbiano  nulla  di  so- 
verchiamente incomodo  per  lo  scolaro,  men- 
tre i precedenti  hanno  spesse  volta  creato 
per  esso  scolaro  parecchie  ditficoltà  inutili, 
le  quali  consumarono  la  miglior  parte  del 
tempo  ch'egli  consacrava  allo  studio  dell'e- 
quitazione. — Si  potrebbe  pure  stabilire  un 
lungo  parallelo  sopra  tulli  i punti  fra  la 
scuola  aulica  e la  moderna;  limitiamoci  a 
dire  che  quesi'ultima  è più  conforme  ai  bi- 
sogni ed  ai  gusti  del  nostro  tempo , e pttò 
ottenere , con  mezzi  più  pronti,  gli  stessi 
risuliamenti  della  prima. 

Puossi  dividere  Vequitaziune  in  parecchi 
generi  : 

1.^  L'equitazione  militare. 

9.*  L'equitazione  civile. 

3.*  L'equitazione  donneKa. 
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4."  L'equitazione  aerea  ossia  teatrale. 

Un*  eccellente  opera  , uscita  dalla  scuola 
di  Saumur,  è il  miglior  libro  daconsullMn 
per  la  prima,  cioè  l'equitazioDe  raililare; 
essa  ad  per  titolo:  Cono  di  equitazione  mi/i- 
tare,  9 voi.  in  S, con  atlante,  Parigi,  i85o,coi 
tipi  d'Anselio.  Questo  primo  genere  eoo- 
giungeil  maneggio  delle  anni  e diversi  eser- 
cizi! di  destrezza  ai  movimenti  ed  alle  arie 
civili,  lo  quanto  al  secondo  genere,  l'equi- 
tazione civile, il  miglior  trattato,  il  più  com- 
piuto e il  meglio  adatto  alle  nostre  usanze 
presenti,  gli  è quello  del  summeotovato 
d'Aure,  9 voi.  in  4*,  con  tavole,  Parigi,  coi 
tipi  d' Anselio.  Codesto  trattato  racchiude 
una  lettera  sopra  la  terza  specie  d'equita- 
zione, cioè  quella  delle  donne,  la  quale  for- 
ma da  per  sè  sola  un  compiuto  corso  pra- 
tico. Gli  è questa  d'altrooae,  secondo  noi, 
la  sola  opera  moderna  di  cosi  fatto  genere, 
la  quale  sia  pregevole  per  idee  giuste  e per 
dimostrazioni  chiare.  Per  questo  lato,  il  no- 
stro d’Aure  si  può  considerare  come  il  con- 
tinuatore del  marchese  di  New-CasUe.  crea- 
titi deU'equitazione  inglese  per  le  donne. 
Finalmente,  i cavallerizzi  della  quarta  clas- 
se cominciano  a divenire  troppo  numerosi 
perchè  si  possa  concedere  ancora  mollo  a 
luogo  a quest'arte  che  sembra  cosi  meravi- 
gliosa al  volgo,  un  largo  tribnto  d' ammira- 
zione; citeremo  soltanto  eoa  lode  la  celebre 
famiglia  Fmneoni,  la  quale  seppe  coogiun- 
gere  all'arte  sua  le  vere  conoKenze  del  ca« 
vallerizzo,  cosa  assai  rara  in  cosi  fatto  ge* 
nere  di  equitazione.  L. 

EQUIVOCO.  (Gnimme/ica).  Duplice  sen- 
so di  un'espressione,  di  una  frase,  prodotto 
dell'  indole  della  lor  costruzione. 

Quindi  gli  equivoci  sono  espressioni  di 
ancipite  senso,  te  quali  rendono  il  discorso 
oscuro,  ed  eccitano  la  mente  del  lettore  a 
discoprirne  il  senso  verace.  Le  lìngue  che 
estgouo  della  chiaietta  nella  manilestazio- 
ne  delle  idee  ( e quale  mai  liogoa  vi  ba  che 
ne  possa  far  senza?)  rifuggono  da  questa  sor- 
ta di  coslruziooi  intralciale.  Vero  è che  dal- 
la leltara  dell*  intero  periodo,  di  una  pagi- 
na, puossi  dedurre  il  sigaifìcalo  nascosto  in 
una  frase,  e che  talvolta  certa  oscorità  del- 
l' esprìmersi  contribuisce  a tenere  vie  più 
desta  l'alleoztone  dei  leggenti;  noodime- 
no  egli  è a desiderare  che  dalle  scritture 
aie  nmosso  al  più  possibile  tutto  che  sente 
d'ambigaiii,  d' incerto;  tutto  che  può  te- 
nere perplesso  Tanimo  di  que'  che  leggono: 
perocclic  le  parole  deooo  dare  a inieodere 
il  senso,  e non  già  da  questo  s'banuo  a rile- 
var le  parole.  Disse  un  sagace  uomo  del  se- 
colo scorso:  •*  se  io  vi  bo  da  legger  due  vol- 
te, sia  per  un  sentimento  di  ammirazione, 
per  il  piacete  eh*  io  sentii  uel  leggervi  la 
prima  ; non  già  per  il  bisogno  d*  inteodere 
il  vostro  concetto  *.  11  medesimo  eblie  pu- 
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re  MMi  giutlamenle  DoUto,  che  i piti  degli 
tqmvoct , nelle  lingue  moderne  nascono  da 
un  falso  uso  de*  pronomi,  t in  ispeciahè  dei 
peraooali.  Così  per  esempio  : Tizio  amò 
sempre  Caio , anche  io  mezzo  alle  sue  ar< 
versiti.  Quel  eue  è un  po'equivoco,  dacché 
non  si  sa  tiene,  se  rifenrio  alla  prima  o alla 
seconda  delle  due  persone. 

Talvolta  Tequivoco  può  dipendere  da  idea 
sopressa  e da  falsa  disgiuozione  di  un’idea 
dall’altra,  di  una  da  uu* altra  parola,  si  che 
una  di  queste  Is  qual  dovrebbe  unirsi  alla 
idea  prima  possa  invece  collegarsì  con  Tal* 
tra  che  a lei  viene  dietro.  Kd  é con  quest’ar- 
te che  venivano  fabbricati  gli  antichi  re- 
sponsi, de*  quali  basti  qui  citare  quel  ce- 
lebre 

Jbu  m>m  moritru  m 6«lto 

Dove  si  vede,  che  poteva  scegliersi  Ira  due 
interpretazioni,  opposte  afiatlo  di  significa* 
to  r una  all*  altra,  a seconda  che  si  avesse 
voluto  imagioare  una  posa  prima  o dopo 
del  non. 

Hanno  parecclii  che  scrissero  sugli 
vnci  per  difetto  di  costruzioni;  e giova  assai 
lo  studiarli,  dacché  l'ambiguità,  r incertez- 
za dello  esprimersi  é uno  scoglio  contro  cut 
ruppero  molti  anche  degli  scrittori  non 
punto  volgari.  Né  conviene  meravigliarne, 
se  vero  è (come  di  fatti  é)  che,  a evitarlo, 
occorra  somma  attenzione  e Inngbi  e ripo- 
sati esami  sopra  i propri  lavori. 

Colla  parola  e/fuivoco  si  dinotano  altresì 
<]ue*  termini,  quelle  voci  di  doppio  sigoiB* 
rato,  delle  qnali  ahusan  coloro  che  hanno 
per  isropo  di  scherzare  sulle  parole. 

V.  SOUTRO. 

Eot^tvoco.  ( Moraìe).  Discorso  o pro- 
posizione avente  duplice  senso;  Tunn  dei 
quali  è naturale,  che  mostra  d’essere  quello 
appunto  che  si  vnol  lare  intendere  ed  è in- 
teso efl'ettivamente  da  quelli  che  ascoltano: 
r altro  artifiziale  il  qual  non  é compreso 
che  dalla  persona  che  parla,  e neppur  si  so- 
spetta che  possa  essere  quello  eh  e neiTin- 
teudimeuto  di  lei.  Questa  specie  di  equivO' 
co  é uno  spedienic  imaginato  onde  poter 
non  dire  la  verità  e nel  medesimo  tempo 
non  mentire  a sé  stesso  Senonchè  egli  è un 
riprovevole  inganno  di  que*  che  se  ne  ser- 
vono , dtccbé  in  tale  modo  mancano  alla 
buona  fede,  alla  propria  dignità.  Fu  osser- 
vato assai  giustamente,  che  sola  la  raffinata 
sottigliezza  di  una  turpe  dialettica  può  per- 
suadere essere  Vequivoco  un  bel  mezzo  di 
porre  in  salvo  la  propria  sincentà;  mentre 
con  esso  non  si  toglie  o scema  punto  la  men- 
zogna. 

Senonchè,  non  sarà  egli  dunque  permes- 
so mai  usare  de'  termini  ambigui,  de*  ter- 
mini anche  oscuri  ? A questa  domanda  noi 
lìspondefeino  con  Orotio  e Puflendofìo, 
mm dorervisi mai  avere  ricorso,!  meno  che 


e*  non  sia  necessario,  per  esempio,  airislni- 
tiene  di  que*  che  sono  confidali  alle  nostre 
cure,  sia  a eludere  una  questione  importan- 
te la  qual  essi  non  si  trovano  avere  alcun  di- 
ritto di  farci , sia  affine  di  procurarci  un 
ualche  vantaggio  che  non  rechi  seco  il 
anno  di  un  altro.  Del  rimanente,  tutte  le 
volte  che  noi  siamo  obbligati  di  manifestare 
ad  alcuno  i nostri  pensieri,  ella  non  è mi- 
nore viltà,  minore  delitto  d'ingannarlo  col 
mezzo  di  un  equivoco,  che  non  sia  cuD’al- 
tro  di  una  schietta  menzogna.  Oli  stessi  pa- 
gani stimavano  vile  e spregevole  artifizio  il 
ricorrere,  ne*  contratti  e in  generale  in  tutti 
gli  affari  di  qualche  rilevanza,  il  ricorrere, 
dico,  agli  equivoci.  In  una  parola  , queste 
frasi  di  doppio  significato  sono  cosi  biasi- 
mevoli, che  non  si  potrebbe  mai  usare  ba- 
stante riserbo  nello  specificare  i rarissimi  ca- 
si ne*  quali  elle  potson  permettersi  riuscire 
in  qualche  modo  innocenti.  V.  SoLiTRO. 

Equorea.  (Zoo/ogia).  in  lal.  Aequorea. 
Genere  di  zoofiti  della  classe  degli  acole(% 
/(òcri,  col  corpo  omlirelliforme, senza  brac- 
cia ai  peduncoli.  Sono  molto  variì  dì  gran- 
dezza e si  trovano  io  tutti  i mari,  donde  il  lo- 
ro nome.  Ghiamansi  anche  Or^ncAc<//mnrc, 
e si  dividono  in  Ire  sezioni  o sotto  generi, 
che  comprendono  le  equoree  a tinee  scmpfi- 
et,  quelle  a faccetti  iaminari,  e quelle  a or- 
gani ct7iWrc-fV/f.  Tipo  della  prima  sezione  é 
l*c«7uorca f/cron/fl/c/della  seconda  l*c<7Morca 
mesonema,  delta  terza  Vequorea  atinntofora, 

M.  R. 

ERA.  La  cronologia  o cronografia  porge 
un'  esalta  conoscenza  della  successione  dei 
fatti  accaduti  nel  tempo.  Essa  dislinguesì 
in  malemaitca  ( astronomica)  ed  istorici. 
La  prima  é la  scienza,  che  insegna  a deter- 
minare retlaroenle  ed  esattamente  la  quan- 
tità e la  durata  delle  parli  naturali  del  tem- 
pi; la  seconda  ad  assegnare  con  aggiusta- 
tezza le  divisioni  civili,  artificiali,  arbitrarie. 
Alla  cronologia  storica  appartengono  le  ere 
eleepoche;leprÌmc8Ì  desumouo  da  qualche 
grande  avvenimento  fisico  o morale  accadu- 
to culla  terra  ; le  seconde  si  determinano 
dai  fatti  più  notabili,  dai  personaggi  più  fa- 
mosi; e mentre  formano  altrettanti  riposi  o 
punti  di  appoggio  per  la  memoria,  giovano 
ad  un*  ora  al  nesso  dei  fatti  che  accaddero 
nel  medesimo  tempo  fra  varie  nazioni  (sin- 
cronismo storico  ).  Era,  secondo  1*  Enciclo- 
pedia Brusseliiaiia,  appellasi  un  punto  fisso 
convenzionale,  da  cui  cominciasi  a nume- 
rare gli  anni  si  risalendo  come  discendendo. 

Non  bavvi  etimologia  più  incerta  di  que- 
sto vocabolo.  Alcuni  lo  fanno  derivare  dalle 
lingue  germaniche,  altri  daU'arabo,  ed  altri 
finalmente  dal  latino  aera,  che  rappresenta 
le  lettere  iutziali  delle  quattro  parole  nò  cjror- 
dio  regni  Augusti,  ovvero  annus  erat  regni 
Angusti,  colle  quali  indicavasi  l’ era  della 
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Spagna.  Attenendosi  a quesrultìina  opinio- 
ne, che  però  non  pretendiamo  di  giuslifi* 
care,  puossi  credere  che  quelle  quattro  let- 
tele iniziali  fossero  adoperate  per  abbrevia- 
zione presso  gli  Spagnuoli.come  A-  V.C. (an- 
no urbis  couditae]  pressoi  Romanii  e che  dal- 
l'ahiiudine  di  vederle  unite  sì  venisse  final- 
mente a comporne  una  parola  fittizia  di  due 
sillabe.  Ma  ciò  basti  rispetto  alla  voce;  ve- 
niamoalla  cosa  e discorriamo,  seguendo  l'or- 
dine cronologico,  le  principali  ere  di  cui 
parla  la  storia. 

Era  della  cre/iiione.  Nessuno  ignora  quan- 
to divergano  le  opinioni  dei  cronologi  in- 
torno l'epoca  della  creazione  del  mondo, 
cui  risale  l'era  ebraica,  e quella  d’ alcuni 
popoli,  che  professano  la  religione  Greca. 

I rabbini  vogliono  che  il  mondo  sia  stalo 
crealo  il  'j  ottobre  deU'auno  3761  avanti  G. 
C.;  i Padri  del  concilio  ecumenico  tenuto 
a Costantinopoli  nel  680,  decisero  che  la 
creazione  ebne  luogo  il  1.^  settembre,  5bo8 
anni,  5 mesi  e aS  giorni  avanti  G.  C.  Mala- 
gevolissima sarebbe  l’impresa  di  conciliare 
queste  due  opinioni. 

Nulla  diremo  dell’era  diluviana,  nè  di 
quella  della  torre  di  Babele,  poiché  non 
conosciamo  storico  alcuno  che  le  abbia 
prese  qual  punto  di  partenza.  Osserviamo 
solamente  che  il  diluvio  secondo  il  Penta- 
teuco, accadde  l'anno  ^697,  secondo  il  com- 
puto dei  settanta  nel  5ozB,  e secondo  Giu- 
seppe Flavio  nel  9qS6.  L'edificazione  della 
torre  di  Babele  posta  è dalfUsnerio  nel 

Cra  cecropica.  Sì  riferisce  all'  epoca  ,in 
cui  r egiziano  Cecrope  foudò  una  colonia 
nella  Grecia.  La  scoperta  dei  marmi  di  Pa- 
ro o d*  Arundel  (F'.  Arumdel,  Marmi  d*  ) 
sui  quali  questo  avvenimento  è fissalo  in 
modo  certo  e tiene  il  primo  posto  nella  gre- 
ca cronologia,  fe'nascere  nel  secolo  decimo- 
settimo  il  pensiero  di  formarne  un'epoca 
storica,  la  quale  servisse  a stabilire  la  data 
degli  avvenimenti  posteriori- 

Èra  delle  olimpiadi.  Sotto  il  regno  di 
Tolomeo  Filadelfo,  lo  storico  Timeo  di 
Tauromenio,  io  Sicilia,  introdusse  un  modo 
di  dividere  il  tempo  cosi  semplice  e intima- 
mente  collegalocolla  maggiore  solennità  del- 
la Grecia,  che  fa  meraviglia  come  non  siasi 
praticalo  per  lo  innanzi.  Nessuno  ignora 
che  i giuochi  Olimpici  si  celebravano  ogni 
quattro  anni,  e che  lo  spazio  di  tempo  com- 
preso (ra  una  solenuità  e la  successiva  deno- 
mioavati  olimpiade.^Or»  Timeo,  veggeodo 
in  queste  olimpiadi  un  mezzodì  numerazio- 
ne non  solo  facile  e sicuro,  ma  utilissimo 
per  poter  essere  perfettamente  compreso 
da  lutti  i Greci,  lo  adottò  ne'  suoi  sentii,  i 
quali  non  pervennero  a noi,  e l'esempio  fu 
seguito  da*  suoi  successori.  Sebbene  1*  isti- 
luzioae  de'giuocbi  olimpici  appartenga  alla 
piu  remota  aDtichitè  da  conloDdersi  quasi 


nella  caligine  de*  tempi,  tuttavìa  1*  olimpia- 
de delta  di  Corebo,  la  prima  di  cui  la  storia 
faccia  meotiooe  , non  prende  le  mosse  che 
diiiraoDo  776  av.  G.  C. 

Era  di  Èabonanar.  Il  geografo  astrono- 
mo Claudio  Tolomeo  compose  une  serte  di 
re  e d*  imperatori,  io  capo  della  quale  tro- 
vasi il  nome  di  Nabonassar,  re  di  Babilonia. 
Alcuni  calcoli  astronomici,  fondati  sur  una 
ecclissi  lunare  osservata  in  quella  città  a*  di 
19  del  mese  di  thoth,  anno  primo  del  regoo 
di  Mardocempad,  servirono  a trovar  l'anno 
ili  cui  questo  principe  salì  al  trono;  e di  qui 
seguendoti  catalogo  di  Tolomeo  si  rimontò 
fino  airaooo  ed  al  giorno,  io  cui  Nabonassar 
diede  nrìncipio  al  suo  regno.  Quest’epoca 
cade  a^  febbraio  dell'anno  747  av.  G.  C. 

Era  della  fondazione  di  Roma,  Roma  esi- 
steva già  da  sei  secoli , e nessuno  aveva 
pensato  a ricercar  Tepnea  della  sua  fonda- 
zione. Catone  il  vecchio,  tSo  anni  av.  G.  C. 
fu  il  primo  ad  occuparsene,  e dopo  lui 
Varrone  contemporaneo  d’Augutlo.  becon- 
do  quest*  iihimo,  Roma  venne  fondala  nel 
quarto  anno  della  sesta  olimpiade,  mentre 
secondo  Catone,  lo  fu  nel  secondo  della  set- 
tima olimpiade;  e ropinionediqueit'ultimo, 
sostenuta  da  Polibio,  Tito  Livio  e Dionigi 
d'Alicamasso,  s'accorda  eziandio  coi  calcoli 
astronomici.  Havvi  pure  un  computo  che 
tiene  il  mezzo,  quello  de'  marmi  capitolini, 
reliquia  delle  dodici  tavole,  che  M.  Verno 
Fiacco  liberto  d*  Augusto  collocò,  secondo 
riferisce  Svetonio,  io  un  edificio  emiciclieo 
da  luì  eretto  a Preoeste.  Seguendo  i fasti  di 
Verno,  converrebbe  riportare  la  fondazione 
di  Roma  al  primo  anno  della  settima  olim- 
piade; e in  atiioenze  alla  nostra  era  volgare 
esso  avvenimento  risalirebbe  all'  anno  7$! 
secondo  Catone,  secondo  ì marmi, 6755 
secondo  Varrone.  Ma  quantunque  sieno  pre- 
ponderanti le  testimonianze,  che  sostengo- 
no Topinion  di  Catone,  tuttavia  la  maggior 
parte  de*  cronologisii  adottarono  il  calcolo 
di  Varrone.  Si  osservi  inoltre  ebe  Pera  del- 
la città  di  Roma  non  fu  mai  usala  nè  per  le 
pubblici,  e nemmeno 
nelle  iscrizioni  monumentali,  e che  se  ne 
valsero  solamente  gii  storici. 

Era  dei  contoli  o consolare.  L'era  civile 
de*  Romani  era  quella  de*  consoli.  11  nome 
di  ciascuno  de’ due  primi  magistrati  della 
repubblica  serviva  dì  data  agli  atti  esterni 
ed  interni  di  essa.  Quest'era  risale  all' anno 
94S  di  Roma,  S09  innanzi  G.  C.  e 4^  della 
67^  olimpiade.  Essa  fu  conservata  anche 
sotto  gl'imperatori,  finché  Leone  il  filosofo 
imperatore  d'Oneote  rimosse  l'ordine  con- 
solare. 

Era  dd  Seleucidi,  Seleuco,  uno  de*  suc- 
cessori d'Alessandro,  dopo  la  decisiva  vit- 
toria che  riportò  sopra  Demetrio  Poliorccte, 
fondò  e trasmise  a*  suoi  discendenti  una  va- 
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sia  moDarcbia,  che  gli  storici  chiamano  im* 
pero  de'Seleucidi,  o regno  di  Siria.  SìlTatto 
avvenimento  diede  origine  all’era  della  tie 
Seleucidi  o Grecia  e talvolta  de*  Siro-Ma* 
cedoni.  Gli  Ebrei  l'appelUrooo  era  de*  con» 
tratti,  poicbèTuloro  imposto  di  servirsene  in 
tutte  le  transazioni  della  vita  civile*  Cotesta 
era  usalanei  libri  dei  Maccabei,  da  qualche 
padre  delta  chiesa  greca  e dagli  scrittori  o« 
rientali,  e a*  nostri  giorni  da*  Nestoriaui  e 
da*  Giacobiti,  è di  somma  importanta  per 
la  storia  di*ll*Asia  dalla  morte  di  Alessan* 
dro  sino  hIU  fine  del  medio  evo.  1 Siriaci,  e 
cjuasi  lutti  i cronologisti,  fanno  cominciare 
1 era  de*  Seleucidi  verso  l'equinoiio  d*  au* 
tuono  deiranno  3ti  innanzi  G.  C.,  e 44^ 
dalla  fondazione  di  Roma,  dodici  anni  do- 
po la  morie  di  Alessandro  il  grande,  e pri- 
mo della  11^.*  olimpiade.  Se  non  che  gli  a- 
strouomi  caldei  riportano  questuerà  airan* 
no  Sii  innanzi  G.  C.  riguardando  l'epoca 
in  cui  Cassaiidro  fece  uccidere  il  giovane 
Alessandro,  come  quella  io  cui  Seleuco  di- 
venne re  di  Siria. 

Era  di  Spagna.  1 Romani , dopo  avere 
conquistata  tuttala  Spagna,  v'iutrodussero 
il  calendario  rilorroato  da  Giulio  Cesare,  e 
di  qui  data  l'era  di  Spagna,  di  cui  abbiamo 
più  sopra  parlalo,  e che  comincia  il  primo 
gennaio  deli'auno  7i5  di  Roma,  e 3o  auni 
av.  G.  C.  Cotesti  era  ebbe  corso  per  lungo 
tempo  nella  peuisola  ispanica,  come  pure  io 
gran  parte  deirAfrìcaselleolrioDale;  comin- 
ciò poi  nei  lido  ad  esser  sostituita  dall'era 
cristiana  nellaCatalogna  e successivamente 
io  Aragona,  Valenza,  ec.,  finche  cadde  a gra- 
do a grado  m dissuetudine  in  tutta  la  Peni* 
aola. 

Era  cristiana.  L'epoca  precisa  della  na- 
scila dì  Gesù  Cristo,  intorno  cui  tanto  si 
scrisse  e discusse,  sembra  dover  rimanere 
per  sempre  un  problema.  Egli  è storicamen- 
te certo  che  Dionisio  il  Piccolo  commise  un 
errore  nel  suo  calcolo;  ma  dì  quanto  s'è  e- 
gli  inganuato  ? Tale  questione  non  si  può 
lisolvere  che  per  via  di  approssimazione 
fondata  sulla  probabilità.  E quante  altre  co- 
se non  conviene  aininettere  nella  storia  per 
vere  e dimostrate,  le  quali  non  hanno  in  ulti- 
ino  altra  prova,  che  un  maggiore  o minor 
grado  di  verisimiglianza.  Ma  considerando 
che  la  nascita  di  G.  C.  è un  avveuiineoto,  il 
quale  per  le  sue  conseguenze  mediate,  in- 
fliii  potentemente  (lasciando  di  parlare  del- 
la religione  ) sullo  spirito  e sui  costumi  di 
una  gran  parte  del  mondo  incivilito,  e*  parve 
opportuno  di  porlo  a punto  di  separazione 
fra  due  serie  di  secoli  essenzialmeute  diver- 
si, l’una  delle  quali  ha  priuripio  col  roon* 
do,  e l'allra  dee  finire  con  esso.  Il  vautaggio 
incontrastabile  che  deriva  daU'adottare  le* 
ta  volgare  per  istahilire  ledale  auteiiori  e 
poMeiiori  alia  nascila  di  G.  C-,  nou  può  ve- 


nir meuo  per  1*  anacronismo  di  Dionigi , il 
cui  calcolo,  per  falso  che  sia,  è generalmen- 
te adottato  ed  è seguito  anche  a'dl  nostri, 
per  la  ragione  eziandio  che  fio  dal  sesto  se. 
colo  è posto  a base  di  iiilti  i sistemi  di  ero. 
oologia  antica  e moderna,  e non  ha  in  so. 
stanza  altro  difetto  che  d'essere  un  po’ ine* 
no  approssimativo  di  quelli  che  vi  si  po- 
trebbero sostituite.  L'era  cristiana  o volga» 
re,  posteriore  di  circa  tre  o quattro  anni  al- 
la nascita  di  Gesù  Cristo,  rìsale  in  fallo,  al- 
l'anno 754  della  fondazione  di  Roma,  747 
dell'era  di  Nahouassar,  al  primo  della  cen- 
lonovanlacinquesìma  olimpiade  e al  venti- 
novesimo del  regno  d’Aususto;  il  che  equi- 
vale alfanoo  1184  (secondo  Diudoro,  Eraio- 
Siene  ed  Apollodoro)  dopolapresa  dìTroja, 
e 3i4  dopo  la  morte  d'Alessandro  il  Grande. 

Era  deif  Egira  ( f'.  Egira  ). 

Era  de*  Francesi.W  ai  di  settembre  i^Qa, 
la  Convenzione  nazionale  pronunziò  arhitra- 
rtameule  la  caduta  di  Luigi  xvi,  abolì  senza 
discussione  il  governo  reale,  e proclamò  la 
repubblica.  Un  decreto  della  stessa  assem- 
blea, emanato  il  S ottobre  1793,  sostituì  al 
calendario  gregoriano  una  nuova  forma  di 
calcolo  degli  Egiziani:  cessò  quindi  l'era  cri- 
stiana ed  ebbe  luogo  un'altra  detta  repub» 
blicaaaode  Francesi,  la  quale  cominciò  in 
edetlo  all'equinozio  d'autunno  del  1 790,  che 
in  esso  anno  accadde  a*  di  il  settembre  a 
9 ore  18' 3o"  antimeridiane  rispetto  all’Os- 
servalorio  di  Parigi.  Quest'era  eh*  ebbe  co- 
minciameoto  co'più  sUvorevoli  auspìciì  non 
fu  in  uso  gran  tempo.  11  governo  francese 
ritornò  al  metodo  gregoriano,  che  fu  rimesso 
in  vigore  col  senato-consulto  del  11  frutti- 
doro, anno  XIII  (9  settembre  i8o5.) — Queste 
SODO  le  Ere  più  notabili  tramandateci  dalla 
storia,  e più  geueralmenle  conosciute.  Ve 
n*  hanno  parecchie  altre,  ma  di  pochissima 
importauza,  tra  cui  accenneremo  quelle  che 
hanno  relazione  colia  storia,  limitandoci 
ad  iudicare  solo  l’epoca  del  loro  prìuci- 
pio,  e i popoli  che  se  ne  valsero. 

Avanti  G.  C.:  1^  l'era  del  kaliou^am  ( o 
l'età  del  male  ),  presso  gl’  Indiani,  che  rì- 
sale affanno  3iOi;  l'era  di  Filippo  o dei 
Lagidi,  net  5)4*  usata  dagli  Egiziani;  ò.'* 
l’era  cesanana  <f  Antiochia,  nel  49»  epoca 
in  cui  Giulio  Cesare  dichiarò  autonoma  co- 
lesta capitate  della  Siria;  V era  Aziaca, 
cosi  delta  dalia  battaglia  d'Azio,  che  nel 
trentesimo  anuo  sostituì  in  Egitto  l'era  ft» 
iippica;  5 * l'era  degli  Augusti,  usitata  pres- 
so i Uomani  unitameute  a quella  delta  fon- 
dazione della  loro  città,  la  quale  avea  prin- 
cipio nell'anno  97,  io  cui  fu  concesso  aa  Ot- 
tavio Cesare  il  titolo  di  Auf^usto. 

Dopo  G*  C.:  I L'era  de*  ludi  capitolini, 
istituita  da  Domiziano  nell'86,  anno  di  Roma 
839;  l’era  di  Ptoclezinno,  nel  )84, della 
pule  dei  Martiri  a motivo  delle  peraecuzio- 
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ni  che  i cristiani  soflersero  sotto  il  legoo  di 
r|ueslo  principe;  3.  Vera  di  JcztUgtrU  , oel 
b3i.  aduperaU  dai  Vertiaoi  e dai  Guebri; 

Vertìdjelaìctuné  sostituita  alla  precedeu* 
leda  Mebk Chah DjelaM'MiJyn nel  i073,raa* 
DO  41>7  deir  Egira;  S.«  rera  Grtfiortana,  da 
cui  ha  priocipiola  riforma  del  caleDdario  giu* 
lìaou  per  opera  del  papa  Gregorio  XIII,  nel 
i58i,  e che  traccia  una  linea  di  srpara* 
ziotie  fra  l'antico  e il  nuovo  metodo;  6^  IVra 
nmericann,  la  quale  Hata  dal  4 luglio  1770, 
epoca  ili  cui  gli  Stati>UntVi  d'America  afliau* 
Cali  dal  giogo  inglese,  proclamarono  la  lo- 
ro iiidipriideijza,  e si  costituirono  in  go- 
verno federativo. 

V.  D.  C. 

EUACLAMMON  E (v/rc/iro/o^ia  e Belle  Ar» 
/i).  Io  Ut.  Heraclammon,  in  gr. 
da  Ercole,  ed*A/i/4w*,^oinio/ie.  Sta- 

tua antica  rappreseutaole  a un  tratto  Erco- 
le e Giove  Aminone, in  sè  riunendo  gli  attii- 
buii  dell'uno  e dell' altro,  d Greci  aveau 
parimenti  statue  che  rappresentavano  in- 
sieme Mercurio  e Giove  Ammone,  Mercurio 
«d  Apollo,  Mercurio  ed  Erpocrate,  Mercu- 
rio e Minen'a,  Mercurio  ed  Ercole  e Mer- 
curio e t^aoe,  e cbiamavansi  Ermanwume, 
Ermapollo,  Ermarpocrate,  Etmalena,  Erme' 
racle  ed  Ermopane,  essendo  'Hpfini  il  nome 
reco  di  Mercurio  , ed  ’ASii»»j  quello  di 
linerva.  Cosi  pure  gli  Egizii  aveano  statue 
rappreseutauti  uuitaroenie  Mercurio  ed  A- 
nnhi,  e Mercurio  ed  Osiride  che  chiama- 
vansì  Ermanubi,  Ermosiride,  M.  fì. 

ERACLEA.  Molte  città  quali  più  quali 
meno  celebri  portarono  tal  nome,  e basti  il 
dire  che  nel  solo  impero  romano  se  ue  con- 
tavano più  di  trenta;  e ciò  perchè  questo 
nome  derivando  dal  culto  di  Ercole  mollo 
difluso  e famoso,  i luoghi  oe*  quali  veniva 
esso  esercitalo,  e eh' eran  sacri  a quel  se- 
midio, da  luì  erano  appellali,  — Noi  non 
faremo  menzione  che  delle  principali  città 
di  tal  nome. 

La  prima  è 1'  EraClea  Pontica  di  Riiinia, 
presso  la  quale  sorgeva  la  penisola  Acheni- 
siade,  donde  Ercole  discese  ai  regni  della 
morte,  e per  forza  oe  trasse  il  cau  Cerbero. 
Giaceva  essa  città  sui  Burnì  Lieo  ed  Ippio; 
già  fondala  dai  Milesii  e popolata  in  segui- 
to da  una  colonia  di  Megara.  Diodoro,  Pau- 
sanìa,  Senofonte,  Sirabooe  ed  altri  anti- 
chi scrittori  parlano  dìBusameole  di  questa 
città,  che  in  falli  doveva  essere  una  delle 
più  ornate  deirOrìente,  a solo  giudicarne 
dalle  ruine  superstiti,  e specialmente  dalla 
antiche  mura  fabbricate  di  massi  quadri  di 
gran  mole,  i quali  vedevansi  ancora  sulle  ri- 
ve del  mare  nello  scorso  secolo.^ll  culto  di 
Ercole  in  questa  città  era  celebre,  e Pausa 
uia  raccouta  che  ci  si  festeggiavano  ogui  au- 
no  le  di  lui  fatiche.  — Fu  non  solo  Eraclea 
libera  Buo  dalla  fondatioa  sua,  ma  loruò 


cospicua  eziandio  per  le  aue  colonie , so- 
steuendosi  con  sommo  splendore  sino  al 
tempo  che  i Komaoi  si  resero  formidabili 
in  Asia. -^Dapprima  gli  Eracleani  ricusaro- 
no r entrala  nel  loro  porto  alla  classe  di 
Mitridate,  poscia  a sollecitazione  di  Arche- 
lao gli  concessero  dieci  galee,  irucidaode 
i Romani  che  abitavano  nella  città.  Quindi 
LucuUo,  dopo  avere  scoutiito  Mitridate,  or- 
diuò  a Cotta  di  stringer  d’assedio  Eraclea;  e 
quaslo  presela  a tradimento , saccheggiolla, 
e poscia  io  cenere  la  ridusse.  Da  quest*  ma- 
presa  n’ebbe  Colta  il  nome  di  Pootico.— 
Augusto  dopo  la  battaglia  di  Azio  uni  E- 
radea  all*  imparo  romano,  ponendola  nel 
ripartimen lo  della  provincia  del  Ponto,  noiu 
alle  Bilinia  ; conservando  essa  nulladima- 
Do  la  sua  floridezza.  Passala  |>oscia  sotto 
la  dominazione  de'Greci,  sceudeva  in  basso, 
e mutalo  r antico  nome  appellossi  ailore 
Penderachi»  nome  che  sambra  una  corni- 
zioue  del  primo.  Teodoro  Lascari  poi  la 
tolse  a Davide  Comneno  imperatore  di  Tre- 
bisonda;  e dopo,  i Genovesi  nelle  conquiste 
loro  neirOrienle  s'impadronirono  pure  di 
essa,  conservandola  fino  a che  Maoroelio  II 
estese  Pfmpero  suo,  e scacciò  anche  i Ge- 
novesi dall'Asia.  Da  quel  punto  rimase  sem- 
pre iu  podestà  dei  Turchi,  i quali  l'appel- 
larono con  nuovo  nome,  cioè  eoo  quello  di 
Ertkli, 

Eraclea  CaOGaeama  , città  delie  GeiJie 
Narbonese.  il  cui  nome,  secondo  alcuni 
scrittori,  le  veuoe  da  uu  tempio  dedicalo  ad 
Ercole.isacerdotì  del  qualedsvauo  i respoo- 
fi  da  un  tripode,  come  la  Pitonessa  di  Delfo. 
Venne  da'  Saraceni  distrutta,  e nel  luogo 
ov’  esisteva  si  rinvengono  ancora  sepolcre- 
ti, sostruzioui  dì  fabbriche,  cimelii,  ec. 

Eraclea,  poscia  Polieoro,  aulica  città  di 
Italia  sull’Acris,  presso  alla  sua  foce,  net 
olfo  di  Taranto.  — Questa  città  fu  confusa 
agli  scrittori  con  Siri,  altra  città  marittima 
situala  alla  foce  del  fiume  indicato,  distrut- 
ta però  ne*  vecchi  tempi. 

Eraclea  di  Sicilia.  La  più  antica  città  era 
questa  di  queU'isola,  situata  nel  territorio 
d' Agrigentn  verso  la  foce  del  fiume  Alico, 
presso  il  luogo  chiamato  ora  Capo-Bianco. 
Etaclide  dice  che  anticamente  appellavaii 
Macara,  e poscia  Minoa,  da  Dedalo,  il  quale 
riparatosi  io  Sicilia  s'impadionì  di  essa, 
stabilendovi  le  leggi  di  Creta. 

Eraclea  di  Triglia,  qoasi  al  mezzogiorno 
d'  Olimpia.  Strabene  la  chiama  Krarleia,  e 
presso  d'essa  veHevasi  una  fonte  sacra  alle 
ualtro  ninfe  Ionie,  e riputala  utile,  per  non 
ir  miracolosa,  io  molte  roalattio, 

EsaCLEA,  nell' Asia  minore  e propriamen- 
te nell' Ionia,  era  città  dapprima  cbi>im«la 
Latmos,  perchè  sorgeva  appunto  sulle  rive 
del  fiume  dello  stesso  nome,  loulana  cento 
sUdii  al  sud  est  da  Mitelo.  Pausaoia  e Poi- 
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iìeno  dicooOj  che  la  di  lei  posixione  ne  ren* 
(leva  arduo  I*  aasedio. 

Eìaclea,  od  ErncUa,  o MeUdinsa,  o Città 
nuova’,  citli  antica  sulla  costa  seltenlriona* 
le  del  golfo  di  Venezia,  nel  luogo  ove  il  Pia* 
ve  roettea  foce  nella  laguna.  1 fuggiaschi 
abitatori  di  Acelo  od  Asolo,  e que'di  Feltro 
e di  altre  città  della  Venezia  terrestre  la 
fondarono  nel  vi  secolo,  così  appellandola 
ad  onore  d’Eraclio  imperatore,  roi  crebbe 
essa  città  quando  gli  Opitergini  vi  ripararo- 
no dalle  incursioni  de*  barbari.  Sembra  che 
pore  il  nome  portasse  di  Melidissa,  almeno 
Ha  quanto  vedesi  in  una  conveuziooe  del* 
r 840,  seguita  tra  Carlo  il  Grosso  imperato- 
re e il  doge  Gio.  Partecipaxio.  Forse  que- 
st* era  il  nome  proprio  del  luogo  dove  poi 
fondarono  la  città  1 fuggitivi.  Era  prossima 
alla  via  Altinate,  ed  in  luogo  sano  ed  ele« 
vaio,  però  ue'tempi  antichi:  ora  è distrutta, 
e que' luoghi  sconvolti  dalle  rotte  de*  fiumi. 
Venne  appunto  per  la  sua  ottima  posizio- 
ne scelta  a sede  de* Veneti  primi;  e prima 
colà  sedettero  i dogi  di  Venezia.  Colà  pu- 
re, in  conseguenza,  si  tenevano  le  diete  ge- 
nerali ed  i comixii  per  eleggere  il  nuovo 
doge.  11  Sagomino  dice  cb*  Eraclea  fu  gran- 
de fabbricata  da  Erarlio  imperatore,  e che 
più  piccola  poi  la  rifecero  i Veneziani,  allu- 
deudo  a*  tentativi  fatti  da'varii  dogi  in  se- 
uilo  per  rimetterla  dopo  cb*  era  già  deca- 
uta, dandole  allora  il  nome  di  Citta  nuova. 
Per  questo  nel  X secolo  cop  tal  nome  la  ri- 
corda PorBrogeuilo.  Ne’  secoli  precedenti 
però  molto  popolata  la  descrivono  le  vec- 
chie cronache,  e adorna  di  chiese  ricche 
di  marmi  orientali  e di  musaici.  Accoglieva 
pel  fatto  numero  grande  d’illustri  famiglie, 
e il  Dandolo  ne  annovera  cinquanta  passate 
poi  a stabilirsi  ìnTorcello,  Malaroocco, Rial- 
to; ed  altre  cronache  le  fanno  ascendere  a 
ottaiitadiie.  Narra  il  citato  Dandolo,  che 
quando  Pipino  discese  nelle  venete  lagune, 
rivolse  il  primo  attacco  ad  Eraclea,  perchè 
sapeva  esser  questa  la  città  che  racchiudeva 
il  fiore  de*  nobili  e delle  ricchexxe.  ~ Le 
fatali  discordie  e guerre  sanguinose  ch^  E- 
l aclea  ebbe  nel  vii  e viti  secolo  colla  vici- 
na Equilio  ( ^.  ),  e le  guerre  civili  che  pur 
si  accesero  nelle  lagune,  tolsero  ad  essa  la 
sede  ducale,  e decader  quindi  la  fecero  tan- 
to, che  già  nel  xiv  secolo  era  affatto  deser- 
la,ed  almaodonata  per  fino  da'suoi  vescovi. 
Ora  d*  Eraclea  non  più  bassi  che  il  nome, 
sendo  divenuto  il  luogo  ov*  essa  sorgeva 
uua  limaciosa  palude.  P.  ZaSOTTO. 

EHACLEE.  reste  che  celebravatisi  io  o- 
nore  di  Ercole  in  varii  luoghi  della  Grecia. 
In  Ateoc  per  esempio  cadeatioogni  lustro, 
e duravano  parecchi  giorni:  io  Sìcione 
due  soli.  La  città  di  Lmdo,  nell’ isola  di 
Rodi,  le  celebrava  pure,  ed  io  queste  feste 
era  prescrìtto  agli  astanti  di  proferire  sol- 
Enàcl.  Eoi.  yn  i38. 
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taoto  o imprecazioni,  o parole  di  mal  au 
gurìo;  e ciò  in  memoria  del  fallo  di  Ercole, 
il  quale  avendo  rapilo  i buoi  di  un  lavora- 
tore de’campi,  questi  per  isdegno  proferì 
contro  I*  eroe  ingiurie  e mali  augurìi,  del- 
le quali  e de*  quali  Ercole  prese  soltanto 
motivo  di  riso.  Una  parola,  impertanlo,  di 
felice  au»picH>  delta  in  quelle  feste,  era 
considerata  delitto  e profanazione.  — Simi- 
le solennità  compievasi  pure  sul  monte  Ge- 
la, ove  credevasi  essere  la  tomba  del  semi- 
dio; festa  che  dissesi  instìtuita  da  Mene- 
zio  re  di  Tebe.  — Paiisaoia  racconta  poi 
che  a Coo  onoravasi  Ercole  con  altre  feste, 
nelle  quali  il  sacerdote  compariva  vestito 
con  abiti  muliebri,  io  memoria  dell* aver 
quell*  eroe  combattuti  e vinti  i Meropei  tra- 
vestilo da  donna.  F.  Zinotto. 

ERACLIDI.  Così  addimandansi  i figli,  ni- 
poti e pronipoti,  i discendenti  d’Èrcole  in 
somma.  La  morte  di  questo  semidio  non 
pose  un  termine  alle  persecuzioni  H’Euri- 
ateo,  re  di  Micene.  I Bgliuoli  di  Ercole,  Uh, 
il  primogenito  e I*  erede  suo  e capo  de- 
gli Eraclidi,  TeU/o,  Tessalo,  Ctesippo,  An- 
tioco, Tlepolemo,  tomo*  od  Agelos,  e la  gio- 
vine Macaria,  erano  affìdati  alla  custodia  di 
Ceice  , quando  Eurìsteo  richiese  che  ve- 
nissero a lui  consegnati.  Incapace  di  resi- 
stere, incapace  pure  di  commettere  un  tra- 
dimento così  vile,  Ceice  mandò  i giovani 
Eractidi  nell’Attica,  ove  trovarono  un'ospite 
generoso  (Tanno  iq5o  circa  prima  di  C>)  in 
TeSeo,  l'amico, il  compagno  del  loro  padre. 
Alceo,  altro  figlio  d* Ertole  e d*  una  schiava 
d'Onfale,  era  probabilmente  rimasto  in  Li- 
dia, e fu  il  capo  degli  Eraclidi  lidiani  i 
quali  regnarono  sul  trono  di  Sardi  per  cin- 
que secoli,  cioè  fino  a Candaulo.  lu  quan- 
to agli  altri  figli  d’ Ercole,  Eurìsteo  persi- 
stette tuttavia  nel  domandarli, evenne  ezian- 
dio ad  intimare  a Teseo  di  consegnarglieli, 
seguilo  da  un  intero  esercito.  Gli  Alenieii, 
Ilio  ed  i Buoi  partigiani  mossero  contro  Eu- 
risteo,  e co«teslo  re  di  Micene  perì  con  tutti 
i suoi  figli  sul  campo  di  battaglia  per  mano 
dello  stesso  Ilio.  Gli  Eraclidi  approfillaiono 
della  disfatta  e della  morte  di  questo  prin- 
cipe per  entrare  nel  Peloponneso,  tutte  le 
città  del  qualesi  sottomisero  alla  loroaulorì- 
là  verso  Tanno  1100.  Il  loro  trionfo  per  altro 
fu  di  breve  durata.  1 loro  partigiani  e le 
loro  truppe  essendo  state  decimate  dalla  pe- 
ste, e T oracolo,  da  essi  consultalo,  aven- 
do risposto  che  sì  erano  impadroniti  del 
Peloponneso  prim4  che  gli  Dei  avessero  per- 
messo il  loro  ritorno,  si  ritirarono  uelTaniio 
susseguente  alla  loro  conquista, sul  territorio 
degli  Ateniesi.  Ilio  consultò  di  bel  nuovo  1* 
oracolo;  Tamhignità  della  sua  risposta  lo 
decise  a tentare  una  seconda  invasione. 
Chiamò  a singolar  tenzone  il  Peiopida  A- 
treu  , che  dopo  la  morte  d'Eurisleo  are- 
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va  USUI  palo  il  Irouo  di  Micene,  « lu  sUbilito 
rlie  il  vinriluie  rimarrebbe  tranquillo  pos* 
sessore  dei  Peloponneso.  Ecletio  piiucipe 
legeate,  accettò  la  sbda  a nome  d’Alreo.  Ilio 
fu  ucciso,  e gli  Eraciidi  abbandonarono  il 
Pelupuiiueso  una  seconda  volta.  CUodeo  li» 
gliu  d*l(lo,  fece  un  terzo  tentativo,  ma  in(e« 
lice  al  pari  dei  due  primi.  Più  tardi  suo  fì- 
glio  yénstomaco  falli  parimente  nell' impre- 
sa, e rimase  eziandio  ucciso  in  un  combat* 
tiinento.  rinalmenle  Tan<no,  CrtsfonU  ed 
AristOiUmOt  tutti,  tre  figli  d’ArÌAtomaco  ina- 
nimati da  una  risposta  più  chiara  dell’ ora- 
colo, e ardenti  del  desiderio  di  vendicare 
la  morte  dei  loro  antenati,  radunarono  una 
numerosa  schiera  di  Doni,  ed  invasero  il 
Peloponneso  pei  terra  e per  mare  La  loro 
spedizione  fu  questa  volta  coronata  dal- 
l’esito pili  soddisfacente.  Allora  ridestossi 
in  favore  degli  Eraciidi  rafletlo  dei  popoli 
pei  loro  aiilicbi  padroni,  e la  gelosia  dei 
pi  inopi  vicini  contro  la  casa  dei  Pelopidi/1 
disreudeiiti  d’Agamennoue  assediati  in  Ar- 
go, e quelli  di  Nestore  inseguiti  nella  Mes- 
senia,  rirovet  arono  i primi  nella  Tracia,  i 
secondi  iieir  Attica.  I vinti  migrarono  in 
patte  ed  andarono  a fondare  C4>Ionie  fino 
sulle  coste  dell’Asia.  1 Dorii  e gli  Eiaclidi, 
padroni  del  Peloponneso,  sei  divisero  fra 
loro.  Argo  toccò  a Temene,  e la  Messenia  a 
Cresfonle.  Euristcne  e Prode,  figlio  questo 
iilliino  d'Aristodemo  morto  sul  principiare 
della  spedizione,  ebbero  in  Lacedemone  un 
doppio  trono  die  trasmisero  ai  loro  discen- 
denti. ^ 

Cosi  fatto  ritorno  degli  Eradidi,  compiu- 
tosi circa  8o  anni  dopo  la  presa  di  Troia, 
cioè  verso  l'anno  i lOO,  e iqo  anni  dopo  il 
pi  imo  tentativo  d’ Ilio,  forma  un'epoca  in- 
teressante della  storia  antica,  perciocché 
segna  la  transizione  dai  tempi  eroici  ossia 
favolosi  ai  tempi  storici,  e la  partenza  delle 
prime  colonie  elleniche  la  cui  influeuza  sui 
destini  della  Grecia  fu  cosi  ragguardevole. 
— Avvertiamo  il  lettore  che  molli  dei  nomi 
segnali  con  diverso  carattere  nel  presente 
articolo,  si  irovauo  specialmente  descritti 
nella  nostra  Enciclopedia.  L. 

ERACLIO.  Imperatore  romano,  nato  nel 
salito  sul  trono  nel  6io,  morto  nel  64i. 
Aveva  5S  anni  quando  CoslantiiiopoU,  op- 
pressa dal  tiranno  Foca,  implorò  la  prote- 
zione deir  esarca  di  Africa,  noiiiiuato,  al 
pari  di  suo  figlio,  Eraclio.  11  vecchio  gene- 
rale manda  con  una  llotu  Eraclio  giuoiore 
111  Costantinopoli;  Foca  è balzalo  dal  soglio 
che  aveva  ingiustamente  occupato.  *«  Scia- 
gurato! non  avevi  lu  dunque  usurpalo  l'im- 
pero che  per  fare  taolo  male  al  popolo  i'  *• 
gli  disse  il  vincitore.  — Reggilo  meglio  tu 
stesso  «•  gli  rispose  Foca.  £ furono  queste 
le  sue  ultime  parole.  11  giovine  Eradio  salì 
sul  Irono  dì  Costantinopoli,  rivestito  ddla 


porpora  tinta  del  sangue  del  suo  predeces- 
sore. 

Tre  periodi  principali  sì  possono  notare 
nel  lungo  regno  di  Eraclio:  obbrobrio  e di- 
sastri dal  óio  al  6oa;  gloria  dal  fino  al 
6)9;  nuovamente  obbrobrio  e ditaslri  dal 
6^9  fino  al  64 1*  L'impero,  invaso  io  Europa 
dagli  Avari,  nell*  Asia  Minore  e nell*  Egitto 
dai  Persi,  era  ridotto  alle  mura  di  Coatao- 
tioopoli.  Esso  sembrava  nel  6ao,  più  debole 
e più  umiliato  ancora  di  quello  eoe  il  Cupiù 
tardi  nel  14^11#  al  tempo  di  quel  terribile 
Maometto  che  rovesciò  per  sempre  1*  an- 
tico soglio  di  Bizanzio.  in  così  fatto  fran- 
gente, Eradio  pensò  un  momento  a traspor- 
111*6  la  sede  del  governo  in  Cartagine;  ma 
da  tale  diaegoo  fu  distolto  a merito  del  pa- 
triarca Sergio,  il  cui  patriottÌMmo  cristiano 
vedeva  la  ruina  della  religione  oeU*  abban- 
dono della  citlò  dì  Coslanlioo.  lo  somma,  il 
clero  abbandonò  ad  Eradiole  riccbezzedel- 
la  chiesa  per  la  difesa  dello  stato.  Allora 
coiniociò  contro  la  Persia  una  guerra  ad  un 
tempo  nazionale  e religiosa. Hiunovando  un 
esempio  assai  raro  fra  i successori  di  Co- 
stautiuo'  Eradio  si  pose  egli  stesso  alla 
testa  del  suo  esercito. 

Non  curando  i Persi  che  lascia  dietro  di 
sé,  il  prode  imperatore  fa  trasportale  per 
mare  il  suo  esercito  nella  Cilicia.  Rimasto 
vincitore  presso  d'isso  io  «questa  prima  spe- 
dizione, ritorna  a Costanliuopoii  onde  vi- 
gilare sugli  Avari,  dei  quali  aveva  compralo 
a prezzo  d'oro  la  oeutraliU.  La  seconda  cam- 
agna  d’  Eradio  fa  provare  finalmente  alla 
ersia  tutti  i mali  che  i suoi  guerrieri  avea- 
uo  inflitti  all'impero.  La  strage  dei  magi 
persiani  io  Ormia, patria  di  Zforoaslro,  veu- 
dica  I sacerdoti  cristiani  baiberaroeote  tru- 
cidali dal  nemico,  e la  devastazione  di  Ge- 
rusalemme. Allora  fu  spento  in  Xauris  il 
fuoco  eterno, che  i pontefici  del  sole  alimeo- 
lavano. 

Eraclio  si  stabilì  poaciacol  suo  esercito  tra 
il  Fasi  e l'Arasse.  Mentre  vi  stava  io  Iratiali- 
ve  coi  Turchi  deU'Osso  e coi  Turchi  Cosart 
del'Volga  intorno  ad  una  lega  da  stringere 
fra  loro,  Salbara,  governatore  per  parte  dei 
PersìaDt,  di  Cateedonia,  città  d*  Asia  che 
separala  da  Coilatilioopoli  soltanto  per  uno 
stretto  tratto  di  mare , potevasi  conside- 
rate come  un  sobborgo  di  questa  capitale, 
suscita  contro  quest'  ultima  città  l'ira  d^li 
Avari  c degli  Slavi.  Ma,  sebbene  Eradio  sta 
asseule  . il  suo  geoio  vigila  sopra  Costanti- 
nopoli* Gli  abitanti  di  questa  capitale  alla 
loro  volta  si  mostrano  degni  del  loro  impe- 
ratore, ed  il  patrizio  Bonosio  rispiage  quel 
fuitoso  sciame  di.  nemici. 

In  una  terza  spedizione,  cioè  nel  617,  E- 
radio,  laflorxato  da  40000  Turchi  Cosan. 
riprende  le  città  dell*  Armenia,  della  Siria 
e deU’Osroeua  Valica  il  Tigli  a Mossul  e 
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colà  è pure  sulilime  il  veilerlo.  bello  come 
Achille,  coperto  ci*  un* armatura  d'oro,  rovo* 
iciare  rolla  sua  lancia,  alla  vista  de*  due  e* 
serciti,  un  Perso  di  gigantesca  statura  che 
gli  chiudeva  il  passo.  In  una  battaglia,  rom« 
battuta  propriamente  sopra  le  mine  di  Ni* 
Ulve.  Eraclio  disfece  di  bel  nuovo  i Persi,  in* 
segui  dì  bel  nuovo  Cnsroe  di  città  in  città 
hoo  a Seleucia,  si  avvicinò  a Ctesifonte,  ma 
non  ardi  oltrepassare  il  limite  memorabi* 
le  in  cui  era  fermato  il  cammino  vitto- 
rioso di  Traiano,  e si  ritiiò  verso  Tauris. 
Colò  rileva  che  Cosroe , tradito  dal  suo 
pelilo  e valoroso  luogoteneute  Salbara,  of- 
feso da  lui,  è slato  scaccialo  dal  trono  per 
mano  di  suo  figlio  Siroe.  Questo  parricida 
principe,  onde  consolidare  la  sna  usurpasio* 
ne,  o6re  la  pace  ai  Komani.  Eraclio  non 

f>releode  a nessuna  nuova  conquista;  e vuo- 
e solamente  che  gli  antichi  limili  dei  due 
paesi  sieoo  ristabiliti.  Siroe  restituisce  le 
aquile  romane,  ì priginnieri  e il  legno  della 
santa  Croce,  che  t Persi  aveano  rapilo  dopo 
la  presa  ed  il  sacco  di  Gerusalemme*  Al  suo 
riloruo,  Eraclio  fa  il  suo  ingresso  io  Costan- 
tinopoli con  tutta  la  pompa  dei  trionfatori 
delranlica  Roma.  Si  reca  poscia  a Gerusa- 
lemme, ove,  rooatraodo  collo  stesso  fasto 
tutta  I'  umiltà  cristiana,  viene  coi  piedi  nu- 
di, ed  io  processione,  restituire  a il  prezio- 
so legno  alla  chiesa  del  Santo  Sepolcro. 

Ma,  sotto  questo  medesimo  Eraclio,  il 
trionfo  ottenuto  coll'  armi  dal  cristianesimo 
sul  m/igirme,  dovette  purtroppo  presto  esse* 
re  seguito  da  quello  raggiunto  cogli  stessi 
nrreizt  dairislaraìsmo  sopra  quelle  due  prime 
religioni,  del  pari  che  sulle  due  nazioni  persa 
e romana  che  quest'  ultima  lolla  Mveva  spos- 
sate. Un  popolo  (ino  allora  oscuro,  ignoto, 
alava  per  islaor.tarsi  dai  deserti  deirArabia, 
col  Corano  in  una  mano,  colia  .icimilarra 
nell' altra,  ed  opprimere  ad  un  tempo  i due 
imperi  - Eraclio , snervalo,  corrotto  dalle 
prosperità,  ripiombò  nella  mollezza.  Divenu- 
to inopinatamente  controversista  ; pubblicò 
a favore  dei  monotetUi  {F.)  famoso  editto 
addimandato  ectt$i  (f**).  il  quale,  mentre  vo- 
leva lutto  conciliare,  introdusse  lo  scisma 
nella  chiesa  cristiana. 

Frallaolo,  i luogotenenti  del  califfo  Ahu* 
becher,  vincitore  ad  Aiznadiu,  disperde- 
vano innanzi  a sè,  come  una  lieve  polve,  i 
cristiani  della  Siria.  11  debole  Eraclio,  in  ve* 
oe  di  cingere  la  spada,  foggiva  di  città  in 
città.  Quando  riseppe  la  presa  di  Dama- 
sco nel  63z,  quel  grande  imperatore  al  va 
lente  un  di,  quell'  intrepido  trionfatore  dei 
Persiani,  si  contentò  ( inconcepibili  muta* 
zioniumanel)  di  dire:  Addio  Sinal**  E quan- 
do Gerusaiamme  si  fu  arresa  al  califfo  Omar, 
successore  rii  Abubeeber,  nel  657,  lo  sroar- 
rslo  Eraclio  miglior  rimedio  al  male  non 
trevo  che  piangere  prostrato  nella  catte* 
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drale  di  Anliocliia  i proprii  peccali  e quei 
del  suo  popolo,  e dichiarare  al  mondo 
eh*  era  cosa  aflatio  inutile  il  combattere 
contro  la  volontà  di  Dio.  Aleppo  fu  presa  ; 
Antiochia  non  fu  salva  che  mediante  un  tri- 
buto di  3oooo  monete  d'oro,*  l' imperatore 
imbarcandosi  alla  volta  di  Coslaiitinopol , 
sciolse  dal  loro  giuramento  dì  fedeltà  i po- 
chi sudditi  che  gli  rimanevano  in  Siria.  Que- 
sta, la  Mesopolamia,  la  Palestioa  perdute, 
e r Egitto  invaso,  tali  furono  gli  avvenimen- 
ti deir  ultimo  periodo  del  r^no  d'  Eraclio. 
Nessun  principe  si  mostrò  cosi  diverso  ria 
sè  stesso;  dopo  che  in  lui,  il  monarca  de- 
bole ed  incerto  ebbe  per  7 anni  ceduto  >1 
luogo  all'eroe,  al  grau  capitano,  al  politico 
esperto,  fu  di  bel  nuovo  durante  gli  ultimi 
quattoràici  auni  di  sua  vita  d re  più  debole 
e più  incapace. 

Quest*  Eraclio  toroministrò  al  grande 
Conteille  T argomento  o per  meglio  dire  il 
titolo  d' uua  tragedia  : di  fatti,  essa  ne  of- 
fre solfo  nomi  veri  avvenimenti  puramente 
ìmmaginarii.  Questo  componimento,  bisogna 
conlessarlo,  non  è uno  dei  più  belli  dell’au- 
tore. Si  biasimo  con  mollo  londamenlo  In 
questa  tragedia  l'ugiiaglianaa  d'interesse  1- 
pirato  dai  due  principi , per  cui  ne  deri- 
va uua  perfetta  indiflercnza  neiranimo  del- 
lo spettatore  ; il  sacrifizio  del  figlio  di  l.eon- 
tina  per  mano  di  sua  madre,  contro  lulte  le 
leggi  della  natura,  e la  poca  parte  che  pren- 
de all*  azione  codesto  personaggio  annun* 
ciato  fin  dalle  prime  come  d perno  princi- 
pale dell*  azione  stessa.  Di  falli , altro  inte- 
resse non  evvi  in  questo  compouimento  che 
quello  delta  curiosità.  — Tuttavia,  aggiunge- 
remo con  La  Harpe,  che  1^  amicizia  dei  due 
principi  , la  loro  generosità  reciproca  e la 
sitnazione  di  Foca  in  mezzo  a due  eroi , 
nessuno  de*  quali  vuol  essere  suo  figlio,  e 
Ira  i quali  rimane  perplesso,  dovendo  sce- 
glierne uno  per  successore  e l'altro  per  vit- 
tima, comunicano  ai  due  ultimi  atti  un  in- 
teresse più  reale  o più  possente.  — Intoruo 
alla  famosa  questione  letteraria  se  V Eraclio 
appartenga  veramente  al  sommo  poeta  fran- 
cese, oppure  ad  uno  scrittore  spagnuolo, 
puossi  consultare  I’  articolo  CORNEILI.E  (Pie- 
tro 1 della  nostra  Enciclopedia,  pag.  1075, 
col.  1,  liti  43  e seguenti.  L. 

ERACLITO  {Biografia).  Poco  ci  lasciò  di 
preciso  la  storia  intorno  ad  Eraclito;  e quel 
che  sappiamo  di  lui,  il  dobbiamo  in  buona 
parte  alta  tradizione.  Nè  il  nome  de’ suoi 
genitori,  nè  il  luogo  ove  nacque,  nè  il  tem- 
po in  cui  visse,  nè,  infine,  il  suo  stesso  ca- 
rattere et  ebbe  a trasmettere  la  storia  trop- 
po bene  accertati.  1 più  vogliono  ch'eì  na- 
scesse ad  Efeso,  verso  1*  olimpìade  sellante- 
siinanona,  da  un  magistrato  di  rjoella  città, 
rhiamato  nti»oiie  o,  secondo  altri,  Kracioiie. 
Sm  che  il  padre  gli  visse,  dicesi  clipei  iraes- 
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se  i suoi  (il  riliretissimo  e U cisa  paterna 
gli  fosse  per  ugni  altra  società  Senoiicliè, 
costretto  a questo  tempo  da' suoi  cittadini 
ad  assumere  la  suprema  carica  uella  città, 
non  si  sentì  di  poterla  convenientemente  le* 
nere,  e perciò  offrì  io  sua  vece  il  proprio 
fratello.  Egli  era  solito  dire  che  i filosofi  son 
rare  volte  atti  a porre  in  pratica  le  proprie 
sperulatiooi  : massima  che,  come  facilmen* 
le  si  scorge,  adottava  egli  il  primo  e fulciva 
col  proprio  esempio. 

S’accordano  parecchi,  che  scrìsserodi  lui, 
a dircelo  nella  sua  gioveutù  anitna  schietta 
e fidente  negli  uomini;  poi,  fallo  più  adulto, 
uomo  ombroso,  poco  socievole,  maligno. 
Fosse  timore  de' suoi  nemici,  o.  più  proba* 
bilmente,  dispreizo  degli  uomini,  le  sue 
massime,  i suoi  pensamenti  ei  gli  scrivea  con 
istile  oscuro  ; e iu  ciò  parea  che  ponesse 
una  cura  speciale.  Dicesi  che  avendo  com* 
posto  un  libro  iutiloiato  Dellanatura,  il  poe* 
ta  Euripide  uon  polendolo  bene  inieodere, 
e parendogli  pure  da  alcuni  brani  che  fot* 
se  degno  di  esser  esaminalo  da  un  mi* 
glior  pensatore  che  non  fosse  egli  stesso, 

10  mandò  a Socrate  e lo  chiese  della  sua  o* 
pinione.  Socrate  non  potè  formarsi  di  quel 
libro  un  giudizio  diverso  da  quello  del 
suo  amico:  gli  parve,  cioè,  tratto  tratto  assai 
bello,  e il  più  delie  volte  oscurissimo.  Del 
resto  U fama  in  cui  e pe'tuoi  senili  e per 

11  suo  modo  di  vivere  a*  era  Eraclito  levalo, 
fece  sì.  che  venissero  a lui  invili  di  città  pa- 
recchie della  Grecia,  acciò  ch'ei  volesse  re* 
carvisi  ; e Ira  gli  altri  n*  ebbe  eziandio  uno 
da  Dario  Istaspe;  ma  il  disdegnoso  filosofo 
rifiutò  ogni  cosa.  Alfine  ammalò  d' idrope.  e 
morì  su  d’ un  letamaio  in  età  di  6o  anni. 

Venendo  ora  a parlare  delle  dì  lui  dottri* 
ne  filosofiche,  diremo  primieramenle,clie  ci 
pare  assai  giusto  il  giudizio  di  coloro  che 
fanno  d’Eraclilo,  anziché  un  oscuro  disce» 
polo  della  scuola  eleatica,  un  inventore  di 
principii  suoi  proprii.  un  capo  scuola.  La  fi- 
losofia sua  versava  parte  sulla  natura  del- 
le cose,  parte  su  quella  dello  spirito.  E 
benché  alcuni  io  abbiano  dello  un  feroce 
materialista,  pure,  esaminando  più  davvict* 
DO  non  pur  le  sue  massime  ma  lo  stesso 
suo  modo  di  vivere,  scorgesi  chiaramente, 
ch'ei  dovea  sentire  altamente  la  duplice 
natura  della  vita.  Poneva  egli  a base  della 
sua  filosofia  oaliirale  il  principio  che  il  fuo* 
co  é causa  prima  del  mondo.  Ammetleva 
eziandio  altri  elementi , ma  subordinali,  e 
quasi  figli  del  primo.  Diceva  Pana  essere 
prodotta  dalle  men  sottili  particelle  del  fuo* 
co;  dairaria  l'acqua,  da  questa  la  terra. 
Egli  in  quel  soo  avviluppato  e misterioso 
linguaggio  ebbe,  a chi  bene  riguarda,  notalo 
il  primo  la  rarefazione  e il  condensamento 
de'  corpi  : li  notò  quando  disse  che  i corpi 
mutavano  tra  loro  di  luogo  con  molo  ascen- 


dente e ditceudeule.  Della  di  lui  filotofu 
morale  il  discorso  dovrebb'  esser  più  lungo, 
ove  volessimo  dar  luogo  qui  a lutto  quel 
mollo  che  n'é  stato  dello.  Noi  rimettiamo  il 
lettore  desideroso  di  diflusi  ragguagli  a ciò 
che  ne  scrìssero  lo  Stanley  e il  Brucker,  ed 
iuullre  a due  opere  stampale  a Lipsia  sen- 
za nome  d’  autore,  l’una  intitolata  De  prin- 
cìpio reruifi  naluralium  et  mente  Hemcliti 
phisìci  exercitnùo;  l'altra  cinque  anni  dopo 
col  titolo:  De  rerum  nniuraltum  genesi  ex 
mente  Hemcliti  phinci  tlisserUstio\  e et  ri- 
stringeremo in  quella  vece  alle  poche  cose 
seguenti.  Eraclito  disdegnava  quelle  cogni- 
zioni che  non  si  riferissero  alla  filosofia  mo- 
rale; le  dicea  vane;  a lui  la  sapienza,  vale 
a dire  la  saggia  e ordinata  maniera  dì  con- 
dursi nella  vita,  parea  f unico  scopo  a cui 
dovessero  gli  uomini  intendere.  Una  singo- 
lare rassoinigiianza  noi  sentiamo  ira  il  ca- 
rattere del  nostro  filosofo  ed  il  Houssean  ; 
ambidue  foi*nili  d’una  sublime  aoima;ambi- 
due  fidenti  dapprincipio  negli  uomini,  por, 
non  dicoloro  nemici,  ma disprezzatori  fieri; 
ambidue  stimati  io  vita  e perseguitali;  mor- 
ti ainbidue  egualmente  infelici.  L'aotichilà 
arcoppiò  il  nome  d*  Eraclito  a quello  di  u« 
altro  filosofo,  vale  a dire  a Democrito,  qua- 
si a indicare  due  caratteri  singolarissimi  e 
in  pan  tempo  affetto  diversi.  Democrito  è 
come  il  tipo  de' cinici;  sulle  umane  gioie  e 
sventure,  soptai  diversi  casi  della  stessa  sua 
vita,  «gii  non  ha  che  un  sorriso  beffardo: 
iJ  mondo  per  lui  non  é che  una  mobile  sce. 
na  dove  compaiono  contìnuo  e dispaion  dei 
pazzi.  Al  contrario,  per  Eraclito  la  vita  non 
é propriamente  che  una  gran  valle  di  pian- 
to, la  vita  non  é propriamente  che  una  gran 
valle  di  pianto:  la  speranza,  il  timore  vanno 
affaticandovi  assiduamente  e miseramente 
le  povere  menti  umane  ; e la  gioia  ella  stes- 
sa è degna  di  pietà,  però  che  mette  sua  fo- 
ce nel  dolore. 

Siam  venuti  a bella  posta  ad  un  tale  con- 
fronto, perchè  ci  dispensa  dal  por  qui  l'opi- 
nione che  di  quest  uomo  corre  tra' più  : o- 
pinione  beo  diversa  da  quella  de’ meglio 
istruiti.  ~ 1 fmmmenti  che  ci  rimasero  di 
Eraclito,  furono  pubblicati  da  Enrico  Stefa- 
no a Fsrìgi  ranno  i575,  in  uua  sua  rac- 
colta, iutiloiata  Poesie  philosophica, 

VirtC.  SOLITKO. 

ERARIO  {Termine  d*eeonomin  polittea). 
Per  rammioislrazione , il  mantenimento  e 
la  difesa  dagli  attacchi  stranieri  delle  so- 
cietà costituite  smodo  di  stati,  egli  è chia- 
ro abbisognare  un  continualo  dispendio,  il 
quale  a seconda  delle  circostanze  o procede 
ordinario  o richiedesi  straordinario.  Però 
si  vide  nascere  la  necessità,  ebe  i preposti 
al  governo  esigessero  dai  goveniali  il  denaro 
occorrente  a sopperire  alla  spesa,  necessità 
appoggiata  al  dovere  che  quelli  che  risenlo- 
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uo  i beocfìcii  delì*unione  delle  Ione  socieli 
cootnbuiscaoo  a sosleoere  i pesi  lutti  che 
ne  derivano. 

<^uesti  tributi  de*goveroali,  e queste  ren> 
dite  per  conseguenza  del  governo,  vengono 
a costituire  un  fondo,  che  con  termine  ge- 
nerale Hiresi  Erario. 

La  retta  economia  pubblica  e la  scienza 
del  buon  governo  si  danno  amicamente  la 
mano  nello  studiare  i mezzi  di  assottigliare 
le  spese,  di  proporzionarle  alle  esigenze  so- 
ciali, ovvero  di  fissare  le  sole  necessarie, 
onde  non  aggravare  i soggetti;  oltrepassan- 
do il  qual  termine  si  trapasserebbe  il  dirit- 
to delfesazione  sopra  notato.  Si  danno  in 
oltre  amicamente  (a  mano  a studiare  quei 
mezzi  con  cui  si  possa  ricavare  il  maggior 
profitto  erariale  col  minore  incomodo  degli 
aromiuisirati  ; di  che  sari  trattato  in  questa 
stessa  Enciclopedia  agli  articoli  Imposte, 
Datj,  Tasse,  ecc.  Qui  basti  accennare  come 
recoiiomia  pubblica  tenti  sempre  di  propor- 
zionare le  imposte  necessarie  a comporre 
l'Erario  al  vario  potere  dei  soggetti* 

Passando  ora  a svolgere  il  principio,  che 
gli  stati  debbono  studiare  di  assottigliare  le 
spese,  ovvero  di  proporzionarle  all’esigenze 
sociali,  diremo  che  la  veggente  rettitudine 
dei  governi  può  solamente  applicarlo,  men- 
tre la  speciosità  delle  ingenti  spese  che  in- 
combono ad  una  gigantesca  amministrazio- 
ne, nonché  la  provvidenza  giustissima  di 
ammassare  enormi  somme  a costituire  an- 
che nella  pace  uo  fondo  capace  di  saziare 
le  necessità  della  guerra  aireveoieoza  di 
esterno  attacco,  dee  su  tal  punto  rassicurare 
appieno  la  coscienza  de'beoe  intenzionati  ed 
illuminali.  Però  nella  moderna  scienza  del- 
la contabilità,  scienza  chiamala  a fiancheg- 
giare quella  deU'ecooomia,  è introdotto  il 
sistema  de'cosl  datti  consuntivi  e preventivi, 
i primi  dei  quali  sono  le  periodiche  dimo> 
straxioni,  o quadri,  o prospetti  della  spesa 
occorsa  nella  complessiva  amminislrazioue 
dallo  stalo,  in  un  delarminato  periodo;  e 
da  questi  vengono  dedotti  i preventivi  che 
sono  le  dimostrazioni  dei  presunti  bisogni  e 
delle  corrispondenti  imposte  per  un  succes- 
sivo periodo.  L*  esazione  delle  pubbliche 
rendite  è affidata  o a pubblici  funzionari  o 
ad  appaltatori  ai  quali  si  accorda  un  van- 
faggio  pattuito  sulle  somme  riscosse,  e si  gli 
uni  che  gli  altri  a tempi  fissati  debbono  ese- 
guire i versamenti  nell'erario. 

Rimarrebbe  a parlare  dei  sistemi  che  per 
gli  erarj  erano  in  vigore  presso  gli  antirni  ; 
per  non  perderci  fra  le  tenebre  di  una  trop- 
po remota  aoticbilà,  ci  limiteremo  a far  uu 
cenoo  dell'ererio  de' Romani,  dai  quali  pro- 
venne anche  il  nome  di  questo  pubblico 
fondo. 

Presso  essi  eranvi  tre  erarj,  o tesori,  posti 
sul  monte  Cspitulioo.  Uno  era  l'ordinario. 
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nel  quale  Iluivano  i redditi  della  repubblica  ; 
di  questo  si  servivano  per  le  apese  ordinarie. 
11  secondo  era  costituito  dalla  vigesima,  o 
mezza  decima,  eh#  s'imponeva  sui  beni  dei 
liberti,  sui  legati  e sulle  successioni  raccol- 
te da  eredi  che  non  erano  i figli  dei  defunti. 
Era  perciò  detto  aurum  vf^esimarÌMm. 

Nel  terzo  si  tenea  posto  in  serbo  quanto 
eresi  ammassato  dopo  Tiovasione  dei  Galli,  e 
si  riservava  per  dispendii  straordinahi,  anzi 
per  estremità  di  tal  fatta,  e soprattutto  pel 
caso  di  uo'invasiooe  dagli  stessi  Galli;  ciò 
che  diede  occasione  al  motto  di  Cesare,  il 
quale  sotto  pretesto  di  guerra  civile  fece  apri- 
re quest'erario  per  forza,  e a quelli  che  fa- 
cevano prova  d'opporsi:  Gli  é inutile,  disse, 
di  più  conservarlo,  poiché  io  ho  posto  Roma 
fuor  di  pericolo  di  esser  mai  attaccata  dai 
Galli.— Nel  terzo  erano  colavano  eziandio 
tutte  le  ricchezze  che  i Irioufaiorì  recavano 
dai  paesi  conquistali  B.  G.  VotXO. 

ERASISTRATO,  celebre  medico  greco, 
nato  a Julis  , nell'isola  di  Geo.  Plinio  ci 
ragguaglia  che  la  madre  di  Erasisiralo  era 
figlia  di  Aristotele.  Egli  studiò  sotto  Crisìp- 
po  di  Goìdo,  Metrodoro  eTeofrasto,  e visse 
per  qualche  tempo  alla  corte  di  Seleuco  Ni- 
catore.  Io  seguito  abbaodooò  la  pratica,  e 
si  ritirò  in  Alessandria , ove  godè  un  ozio 
tranquillo  consacrandosi  puramente  a spe- 
culazioni teoriche,  ed  all'anatomia.  Fu  sep- 
pellito sul  monte  Micale  rimpetio  a Samo,  e 
quiodi  porla  il  soprannome  di  Samio.  Colla 
sua  dottriua  e probità  si  cattivò  tanti  amici 
e seguaci  che  fu  tenuto  comunemente  pel 
primo  anatomista  e teorico  della  sua  età. 

1 suoi  lavori  anatomici  spandono  lume 
specialmente  sulla  dottrina  delle  funzioni 
del  cervello  e del  sistema  nervoso.  Pria  di 
coltivare  con  tanto  impegno  l'aDatomia,  cre- 
deva che  i nervi  nascessero  dalla  dura  me- 
ninge, perché  li  confondeva,  al  paro  di  Ero- 
filo  , co'  legamenti  e co'tendini.  Ma  dopo  ri- 
cerche più  esatte  trovò  ch'essi  pigliavano 
origine  direttameute  dalla  sostanza  del  cer- 
vello. Allora  cominciò  a conoscer  meglio  la 
struttura,  i seoi  e la  cavità  del  suddetto 
viscere,  le  descrisse  con  maggior  precisione, 
ed  institui  tra  '1  cervello  umanò  e quello  dei 
bruti  un  parallelo  più  esatto  dei  già  fatti  per 
lo  passato.  Uno  scrittore  più  recente  attri- 
buisce a lui  la  distinzione  de' nervi  in  sen- 
zienti e motori,  i primi  dei  quali  provengo- 
no dalla  sostanza  del  cervello,  e i secondi 
dalle  sue  membrane.  Cotesta  notizia  ci  fa 
scollare  ad  evidenza,  che  nemmeno  egli  an- 
dò affatto  scevro  da  quel  pregiudizio  che 
pose  i nervi  e i legamenti  di  una  medesima 
natura,  e che  occasionò  la  suaccennata  clas- 
sificazione di  quelli,  vigente  alquanto  anche 
oggigiorno.  Pare  inoltre  che  oe’suoi  primi 
acni  collocasse  la  sede  dell' anima  nella 
duramadre. 
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Nello  spiegme  le  luoiiuin  iiiluraii  del  cor- 
po, rigettò  ailalto  le  fone  specifiche  animes* 
se  aiilecedeDlemeale  dalle  scuole,  e sopra!* 
luto  la  attraente  nella  aecreziooe.  In  gene* 
l'ale  ai  allontauò  multo  dal  sistema  neripate- 
lico,  con  cui  era  spesso  in  contraodizione. 
Derivò  la  secrezione  della  bile  dalla  diminu- 
zione del  diametro  de' vasi  che  portano  il 
san|;ue  carico  di  materia  biliosa,  e dalla  loro 
posizione,  senza  por  mente  all' attrazione» 
Eppure  la  sua  teoria  della  secrezione  della 
bile  era  la  più  chiara  e la  più  precisa  d'aU 
lora.  Non  fece  per  altro  quasi  aleuti  molto 
delle  altre  secrezioni,  specialmente  di  quel- 
la deirorioa.  Descrisse  con  chiarezza  il  cosi 
detto  da  lui  parenchima  del  fegato,  e io  esso 
collocò  l'essenza  dell'organo.  Opinò  che  la 
bile  dopo  essere  stala  separata  passi  dal  fe- 
gato nella  cislilellea  per  cauali  occulti. 

isecondo  lui,  la  nutrizione  non  è che  una 
sovrapposizione  di  parli  novelle.  La  stretta 
relazione  però  che  tiene  lo  spirito  nelTarte- 
ria  rnl  sangue  nella  vena,  dev'effeltuare  una 
regola  sovrapposizione  di  particelle  del  san- 
gue a'Ialì,  talché  ne  venga  nudrilo  Torgano. 

Quantunque  alla  maniera  degli  Stoici  ri- 
spettasse le  sagge  mire  della  Provvidenza 
nella  formazione  de' nostri  corpi,  tuttavia  si 
allontanò  assaissimo  dall'  applicazione  di 
questa  massima  nello  spiegare  l'uso  delle 
singole  loro  parti.  Dichiarò  aflatto  inutile, 
non  solo  la  bile,  ma  anche  la  milza,  e varii 
altri  visceri.  Galeno  giustamenle  lo  taccia 
di  tale  contraddizione. 

Prima  d'ogni  altro  confutò  estesamente 
l'ipotesi  platonica  del  passaggio  delle  be- 
vande ne*  polmoui  per  la  trachea,  e distinse 
da  questa  ['arteria  chiamandola  asperarieria. 

Venerò  Ippocratr,  e quando  si  scostò  dal- 
le sue  opinioni  noi  nominò  rosi,  ma  solo 
confutò  i fanatici  di  lui  partigiani. 

La  patologia  de*  tempi  posteriori  gli  dee 
varie  teorie,  che  godettero  gran  voga.  Tras- 
curò la  dottrina  delle  corruiioni  umorali 
adottata  da  Prassagora  e da  Erofilo,  per 
ispìegare  le  alterazioni  del  corpo  io  istato 
naturale  e preternaturale. 

La  paralisi  è Io  sviamento  di  quell'  umo- 
re che  nutre  i nervi  motori.  Allorché  que- 
sto penetra  nella  cavità  loro,  attesa  la  di 
lui  densità  e viscosità,  sopprimesle  molo  e 
senso. 

Una  tale  idea  dello  sviamento  degli  umo- 
ri serviva  parimenti  a spiegara  le  funzioni 
naturali  del  corpo.  Quindi  Erasistrato  de- 
nominò parenchtma  la  sostanza  posta  fra  le 
arterie  e le  vene. 

Nel  metodo  curativo  si  allontanò  mollo 
dalle  massime  de' suoi  predecessori.  Oisip- 
po  di  Gnido,  per  principii  pitagorici,  avea 
rigettalo  la  flebotomia.  Erasistrato  in  ciò 
gli  tenne  dietro  da  fedele  discepolo,  che 
prolessava  pel  maestro  profonda  venerazio- 


ne, e che  preferivalo  a tutti  gli  altri  scritto- 
ri medici.  Cercò  peraltro  di  giustificare  que- 
sto disprezzo  del  salasso  eoo  nuovi  argo- 
menti tratti  specialmente  dalla  sna  teorìa 
dell' infiammazione,  giacché  da  quasi  lutti  ì 
medici  l'emissione  di  sangue  rìputavasi  inu- 
tile nell'infiammazione  medesima. 

Già  Crisippo  avea  biasimato  i purganti, 
àia  Erasistrato  lì  trascurò  affatto  per  un 
motivo  assai  forte,  cioè  perché  corrompono 
sempre  gli  umori,  ed  occasionano  lo  svilup- 
po deUe  febbri  putride. 

E bella  la  sua  massima,  che  non  ogni  ci- 
bo, né  ogni  medicamente  produce  sempre  i 
medesimi  effetti  in  tutti  gl*  individui.  Tal* 
volta  r acqua  melata  cagiona  stilicbezza,  e 
la  leuticchìa  evacuazioni . Pare  che  in  tal 
guisa  ei  presentisse  la  uecessità  della  rea- 
zione delle  forze  del  corpo. 

Giurò  guerra  a que'  medici  che  curano 
le  malattie  senza  por  mente  alle  cause.  Ep* 
pure  può  rìsguaraarsi  come  semiemptrìco, 
indifferente  alla  proporzione  de*  pnnctpii 
primitivi  nelle  malattie  , e solo  intento  a 
guarire  gli  organi.  Fu  pure  ardilo  chirurgo, 
ché  nelle  suppurazioni  del  senato  o della 
milza  apriva  V addome  per  applicare  im- 
mediatamente sulla  parte  affetta  i rimedit. 
Se  si  crede  all*  autore  deH'/ntrodlùsioAC.  e- 
gl*  impiegò  pure  (forse  il  primo)  il  catetere, 
ch'ebbe  questo  nome  da  lui.  Non  intrapre- 
se mai  la  paracentesi  nell'  ascile,  sapendo 
beo«  che  questa  non  di  rado  trae  la  sua 
prima  orìgine  da  induramenti  del  fegato, 
cui  non  toglierà  mai  sì  fatta  operazione. 

Finalmente  scrisse  un'opera  sui  veleni 
citate  da  parecchi  autori. 

Del  resto,  fu  egli  il  medico  che  salvò  da 
certa  morte  il  giovane  prìncipe  Antioeo.  fi- 
glio e successore  di  Selenco  Nicatore,  sco- 
prendo con  ingegnosa  e prolungata  investi- 
gazione l'amore  ond'egli  ardeva  per  Stra- 
Ionica  sua  matrigna,  e sul  quale  crasi  ras- 
segnato a morire  portando  nella  tomba  il 
segreto  della  sna  passione;  ma  Eraaistralo 
seppe  scoprirlo,  lo  forzò  a confessarìo,  indi 
pervenne  a convincere  il  buon  Seleuco  non 
esservi  allrì  mezzi  di  salvare  1' amalo  figlie, 
che  cedergli  la  consorte,  yed.  Selcuco  e 
STRSTONtCA.  L.  EnCOLtSRf. 

ERASMO  (Dcsidesk)).  Erasmo  non  è il 
vero  nome  di  questo  celebre  autore;  è que- 
sto un  nome  nerivato  dal  greco  io 

amo,  io  desiiiero,  il  quale  fu  adottalo  dal 
nostro  Desiderio  per  mancanza  d'  un  vero 
nome  di  famiglia,  e dietro  Tesempio  di  parec- 
chi dotti  di  quel  tempo-  Nacque  io  Rolterda- 
moai  iS  ottobre  del  » c***  ^^lic  d*  uoO* 
landese  di  Corda  chiamalo  Gérard,  e della 
figlia  d'uD  medico  diZeveobergeB,appellala 
Margherita  ; ma  i suoi  geniiorì  non  vivevano 
uniti  dai  legami  del  matrimonio.  Giunto  ai- 
nono  anno,  il  giovine  Desiderio  fu  mandato 


V 


% 


Google 


ERASMO 


a Deveoler,  e tnerilò  coi  suoi  successi  Ielle- 
rarii  ili  essere  preseotato  al  dolio  H.  Agri- 
cola, il  quale  (di  predisse  che  sarebbe  uu 
giorno  UH  graod'uonio.  Di  i4  auni  soli,  Era- 
smo perdelle  i geoilori,  e passò  sotto  la  iute 
la  di  persone,  le  quali,  avide  d'appropriarsi 
il  suo  modico  palrimouio,  lo  costrinsero  ad 
entrare  iu  uu  luooaslero.  Ma  la  «ila  mona- 
stica gl'  ispirò  un'avversione  tale,  che  cercò 
di  scansarsene  al  più  presto,  ed  accettò  quin- 
di con  sommo  piacere  le  oflerte  del  vescovo 
di  Carobrai  che  voleva  condurlo  a Roma. 
Senonchè  cosi  fallo  viaggio  non  segui;  Era- 
smo iu  collocalo  a Parigi  nel  rollegio  Moo- 
taigu,  uve  strinse  conoscenza  con  alcuni  gio- 
vanetti nobili  d'Inghilterra,  i quali  l' inaus* 
sero  a seguirli  nella  loro  patria,  ed  uno  di 
lot  o gli  as&egnò  una  pensione  che  venne  fé- 
delmeuie  p^gaiaHiio  alla  morte  d*  Erasmo. 
Tuttavia  quest'  ultimo  ritornò  tosto  a Pari- 
gi, donde  parli  nuovamente  nel  i5o6  alla 
volta  deU’ItsIia.  Si  fermò  alcun  tempo  a Bo- 
logna, % Padova,  a Venezia  in  ispecie,  pres- 
so gli  Aldi,  i quali  slainparoDo  i suoi  jéaagu, 
ed  a Roma  finalmente,  iu  cui  possenti  pro- 
tettori gli  avrebbero  dischiusa  uua  splendi- 
da carriera,  se,  aH'avvenimeuto  al  Irono  di 
Enrico  viii,  i suoi  amici  non  l'avessero  vi- 
vamente sollecitato  a ritornare  in  Ingbilter- 
la  onde  godervi  il  favore  d'  un  principe  che 
nutriva  aomina  stima  per  lui.  Erasmo  ac- 
consentì ai  loro  voti»  ricevette  in  logbiU 
tetra  l’ accoglienza  più lusingbiera,e  strinse 
amicizia  con  personaggi  d'un  gran  merito  e 
di  mollo  credilo»  come  sarebbe  a dire  il  can- 
celliere Tommaso  Moro»  Giovanni  Colei  de- 
cano della  chiesa  di  san  Paolo,  e Tommaso 
Liuacer,  medico  di  Enrico  viti.  Tuttavia,  eia 
perché  le  offerte  fattegli  uon  gli  sembrasse- 
ro ancora  abbastanza  onorevoli,  sia  perchè 
non  volesse  perdere  la  propria  indipenden- 
za, lasciò  l'Inghilterra  nr*!  i5i3,  e passò 
nelle  Fiandre  ove  Carlo  d’Austria,  così  ce- 
lebre poscia  sotto  il  nome  di  Qirlo  Quinto 
(y,),  gli  accordò  il  titolo  di  consigliere  regio 
con  uua  pensione. 

Senonchè,  neppure  a questo  principe  ven- 
ne fatto  di  tralteuere  Erasmo  presso  di  sè; 
questo  dotto  ricusò  psrìincnti  le  offerte  dì 
Sigismoudo  di  Polonia,  e di  Francesco  I di 
Francia,  ed  al  fine  si  stabilì  in  Basilea, prue- 
ao  il  suo  amico,  lo  stampatore  Probea,  nel 
iSii.  Cola  diede  alla  luce  la  maggior  parte 
delle  sue  opere,  ed  iu  ispecialitè  le  sue  edi- 
«ioni  del  Nuovo  Testaroeolo  e dei  padri  del* 
la  Chiesa , e ne  pubblicò  poscia  la  intera 
collezione.  Ivi  visse  tranquillo  fino  al  tem- 
po in  cui  fa  adottala  la  riforma  dagli  abi- 
tanti della  città,  e siccome  non  approva- 
va ceilameote  i mezjii  scelti  per  far  prevale- 
re le  uuove  dottrine,  sebbene  ne  adottasse 
molli  principii,  dovette  per  sottrarsi  alle 
persecuzioni  dei  novatoii  abbandonare  Ba* 
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silea  e ritirarsi  a Friburgo  in  Bhsgovia.  Dopo 
selle  anni  di  sogstoruo  m questa  piccola  cit- 
tà, ritornò  a Basilea, ove  morì  in  capo  ad  al- 
cuni mesi,  ai  luglio  iS36,  nell'età  di  70 
anni.  Fu  seppellito  nella  cattedrale. 

Erasmo  occupa  un  seggio  distintissimo 
Ira  i grandi  uomini  del  suo  tempo,  e quel 
tempo  è una  delle  epoche  più  notevoli  della 
stona  civile  e della  storia  letteraria.  L’  Eu- 
ropa assisteva  ad  un  tempo  al  risorgimento 
delle  lettere»  ed  alla  pretesa  riforma  delia 
Chiesa.  Erasmo  ebbe  ana  parte  importante 
nell'uno  e neU'allro  di  questi  gran  drammii 
a contribuì  possentemente  ai  gravi  risulta- 
menti  che  cagionarono.  Siccome  letterato, 
non  solo  rese  eroinenti  servigi  ai  buoni  stu- 
dii  ed  alla  conoscenza  dell*  antichità  colla 
pubblicazione  de’suoi  ^dagii,  opera  nella 
quale  riunì,  spiegò  e cementò  tulli  i prover- 
oii  che  si  trovano  negli  autori  greci  e latini: 
vero  tesoro  di  erudizione,  in  cui  attinsero  in 
copia  gli  scrittori  contemporanei  di  Erasmo, 
ed  in  cui  anche  oggigiorno  molti  scrittori  al- 
tingono;  ma  anche  colla  pubblicazione  di  al- 
cuni autori  antichi  fino  allora  inediti , co- 
me sarebbe  a dire  la  geografia  dì  Claudio 
Tolomeo,  e le  sentenze  dì  Publio  Siro;  colla 
traduzione  di  alcuni  componimenti  di  Eu- 
ripide, di  qualche  trattato  dì  Luciano  e di 
Plutarco,  con  dizionarii,  con  opere  generali 
o speciali  sulla  grammatica,  ec-  — Seoon- 
che,  coiigiungeodo  l' esempio  al  precetto, 
Erasmo  compose  inoltre  varii  scrilti  nolo- 
voli  per  Telegauza  dello  stile,  l'aggiusta- 
tezza delle  viste,  e la  conoscenza  profonda 
del  cuore  umano  e dei  costumi  del  suo  tem- 
po. Teli  sono  i suoi  vasti  trattati  di  morale 
e di  politica;  tali  sono  specialmenle  i suoi 
CoUoquii,ed  iisuo  famoso £'/o^o  della  follia^ 
cyx«t^ie«,  opere  satiriche  pieue  di 
spirilo  e dì  ragione,  e che  dilettano  anche 
<^SK*g'orno  i lettori  più  illuminati. 

La  parte  dì  Erasmo  come  teologo  non  è 
tento  fecile  da  dichiarare.  Da  un  lato  ei  servì 
la  causa  della  sedicente  hfonna  (F»)  colla 
sua  edizione  del  Nuovo  Tesiameuto,  la  pri- 
ma che  offrì  il  lesto  greco.  1 suoi  Colloquii 
mirarono  allo  scopo  medesimo,  a motivo 
degli  assalti  che  racchiudonocontro  gli  abu- 
si dei  couveuti  di  quel  tempo;  ebMro  un 
successo  prodigioso  presso  molti,  e fecero 
considerare  Erasmo  come  un  nemico  asso- 
luto degli  ordiui  monastici  e della  santa 
Chiesa  stessa.  Ma  dall'  altra  parte , biso- 
gna dire  eh'  Erasmo  biasimava  apertamen- 
te i mezzi  violenti  prescelti  dai  novatori; 
combatteva  alcune  delle  loro  onioioni  ; scri- 
veva contro  Lutero  il  suo  trattalo  Del  liboro 
arbitrio*,  pubblicava  le  opere  dei  principali 
padri  della  Chiesa,  di  san  Girolamo,  di  san- 
t*  Atanasio,  di  san  Basilio,  di  san  Giovanni 
Crisostomo  ; serbava  strette  relazioni  cogli 
alti  digniurii  del  Valicano,  coi  papi  stessi 
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Leone  x,  Adriano  vi.  Paolo  iti;e  rifiutava  di 
abbracciare  la  riforma,  sebbene  disappro* 
vasse  nello  stesso  tempo  i meiai  adoperali 
onde  arrestarne  i processi.  Persivlendo  in 
così  fallo  modo  a non  dicbiararsi  formal- 
mente per  nessun  partito,  si  espose  del  pa* 
ri  all*  odio  dei  cattolici  e dei  protestanti, 
siccome  fu  poi  per  altra  parte  del  pari  l'og* 
getto  delle  sollicitazioni  e delle  adulazioni 
degli  uni  e degli  altri. 

Erasmo  manteneva  ima  corrispondenza 
mollo  attiva  e mollo  estesa  con  quasi  tutti  i 
letterali  illustri  del  suo  tempo;  la  colIezioDe 
delle  sue  lettere  fa  conoscere  mirabilmente 
la  SUB  indole,  le  sue  intenzioni,  e cosi  pure 
lo  spinto  del  suo  tempo,  i personaggi  che 
brillarono  maggiormente  allora,  le  viste,  i 
timori,  le  i<peranze,  le  passioniche  li  facea* 
DO  operare. 

Le  opere  di  Erasmo  furono  pubblicale 
mentr*  egli  viveva  ancora,  in  Basilea,  da  Pro* 
ben,  9 voi.  in  fogl.,  poscia  «i  Leida  da  Le- 
clerc,  nel  1705.  in  10  voi.  iu  fogl.  L*  F.logto 
dtUa  Follia  ebbe  un  gran  numero  di  edi- 
zioni, tra  le  quali  vengono  preferite  quelle 
adorne  delle  figure  di  Holbem.  La  vita  di  E* 
rasroo  fu  scritta  in  Ialino  da  Bealo  Homano; 
in  francese  da  de  Burìgny,  Paridi,  1757, 0 
voi.  iu  13;  in  inglese,  da  Sortiti,  Londra, 
175S,  3 voi.  io  io  tedesco,  da  un  anoni- 
ino,Zurigo,  1713;  e da  Adolfo  Mùlier,  Am* 
burgo,  1838.  Quest*  ultima  opera  fu  coro* 
uata  dall*  università  di  Berlino.  Piu  recente* 
rnenleilNisard  pubblicò  sopra  Erasmo,  nel* 
la  /liVfsla  dei  due  mondi  (puntate  dei  1 e i5 
agosto  e 1 settembre  1857).  alcuni  studii  più 
ÌDleressaDli,  secondo  certuni  almeno,  dei 
soliti  cicalecci  sui  romanliti  e sui  classici. 
(Jd*  altra  notizia  sopra  questo  illustre  scrìi* 
tore  si  trova  pure  inserita  nel  secoodo  nu- 
mero deir  anno  i856  della  Rivista  britan* 
nica.  L. 

EHAT.  (Hemi).  Rerao  formato  di  recente 
col  Corassan  orientale,  posto  sul  versante 
grecale  dell’  Iran  sur  una  lingua  di  terra 
ira  le  deserte  rupi  dell*Azarè  (Paropamiso 
degli  antichi)  ad  oriente,  il  grau  deserto  sa- 
lato dall’  Iran  interno  a mezzodì,  la  pro- 
vincia persiana  di  Corassan  ad  occidente,  e 
le  steppe  de*  Turcomanni  a settentrione,  e 
compreso  fra  33^  e 56*  di  latitudine  setien- 
Irìooaie.  e iraS^  €67*  di  longitudine  orien- 
tale da  Parigi.  È lungo  circa  I So  leghe,  da 
oriente  ad  occidente;  di  media  larghezza, 
70  ; di  supeibcie  circa  8700  leghe  quadrate. 
Come  il  doraisao  cui  era  unito,  l'Eral  è per 
la  massima  parte  montuoso;  pure  vanta  bel- 
le pianure  verso  occidente.  Gli  abitanti  si 
elevano  ad  t milione  e mezzo  ipiù  Persiani 
o Tagechi  soggiogati,  il  minor  numero  Af- 
gani, odierni  tisoori  dei  paese,  oltre  alcuni 
*rurcomanDÌ  ed  Ebrei.  La  capitale  ed  unica 
città  importante  è Erat  (AUxandriandParo» 
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paiRÙum),  io  una  bella  valle,  ma  mal  fabbii- 
cala,  con  loooooabtlanli.  Per  la  sua  posizio- 
ne, come  chiave  dell*  unica  strada  che  dalla 
Persia  per  1*  Afganitlao  conduce  in  ludia,  è 
di  gran  momento  tanto  pel  commercioquanlo 
sotto  l’aspetto  strategico;  è il  centro  delle  ca- 
ravane mercantesche,  ed  eroporìofra  l’Indie 
r Afganistan  e l*Asta  occidentale.  Fu  sem- 
pre quindi  necessaria,  come  punto  d*  ap- 
poggio,  a tutti  i conquistatori  che  dalle  re- 
gioni occidentali  dell*  Asia  vollero  muovere 
alta  volta  dell*  India.  Va  superba  di  belle 
moschee,  e mantiene  importanti  fabbriche 
di  seta,  di  lana,  di  cotone,  di  cuoi  e d*  ar- 
mi; ed  hanno  rinomanza  meritala  le  sciabo- 
le del  Corassan  quivi  lavorale. 

L*  Erat,  unito  ai  Corassan  cut  appartene- 
va. fu  soggetto  a*  c«li6  dopo  il  conquisto  da 
costoro  facio  della  Persia  alla  metà  del  se- 
colo settimo,  e ad  essi  soggiacque  fino  alla 
ribellioue  dei  sultani  di  Gur,  che  verso  la 
metà  del  secolo  xii  quivi  posero  seggio.  Alla 
fine  del  secolo  medesimo  venne  nelle  mani 
dello  scià  de*Carlsroiani  enei  1330  io  quel- 
le di  Gengiscao, che  quivi  fermò  stanza  e di- 
strusse la  città.  Verso  la  metà  del  secolo 
XIII  venne  io  potere  delle  dinastia  de*  Mo- 
lucchi  Curti,  e verso  la  fine  di  esso  fu  mano- 
messa da' Mongolli.  Nel  i38i  col  Corassan 
dovè  obbedire  a Tamerlano.  Cno  de*  suoi 
successori  vi  stabili  la  propria  dinastia,  che 
molto  adoperò  a sollevare  la  città  ed  il  pae- 
se. Il  sultano  Ussein,  fra  gli  altri,  verso  fa  fi- 
ne del  secolo  xv,  vi  mise  in  fiore  le  scienze. 
Ne*  primi  anni  del  secolo  seguente,  Erat  fu 

f>reaa  de’ Turcomanni;  ma  nel  iSioUmae- 
e Soft  la  conquistò  per  la  Persia,  alla  quale 
rimate  finoalla  morte  di  Tamas  Couli  Can, 
(1747)»  dopo  di  che,  disunitosi  da  quell*  im- 
pero rAfgaoìstan  sotto  Acmed  Scià,  dovè  an- 
che Erat  obbedire  a questo  nuovo  sovrano, 
che  la  dinastia  vi  foudò  degli  Abdallidì  o 
Duranidi.  Alla  morte  di  Timur,  figlio  di  Ac- 
med, avvenuta  nel  1798,  ruppeai  la  guerra 
civile  tra*  figli  del  defuuto.  Siioao,  il  secon- 
dogenito, sali  sul  trono;  cacciò  il  primoge- 
nito da  Caodaar  e lo  acciecò;  risptnse  per 
Ire  volle  gli  sforzi  di  Mamud,  altro  suo  Ira- 
lello  rettdeolc  in  Erat,  e lo  forzò  a ripara- 
re iu  Persia.  Quivi  Futti  Can,  capo  della  po- 
tente famiglia  de*  Baruchidi.  raccolse  il  fug- 
gitivo Mamud,  ed  ambi  giurarono  alleanza 
contro  Simao.  Presero  Candaar,  balzarono 
Simao  dal  trono,  lo  avocolarono  e lo  astrin- 
sero a cercar  rifugio  presso  gl*  Inglesi.  Se- 
nonché  Mamud  fu  egli  pnre  privalo  del  tro- 
no per  mala  amministrazione,  messo  in  pri- 
gione e dato  il  suo  posto  aSciudscià,  depo- 
alo  anche  questo  e cotirello  a fuggire  ne'de- 
minii  brilanoici.  Mamud  risali  sul  trono,  ma 
spodestatone  di  nuovo  nel  183}  da*  Ire  fra- 
telli di  Putti  Can,  dovè  riparare  ad  Erat  pres- 
so suo  figlio  Camran,  non  godendovi  per* 
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rahro  auloi'ità  polìtica  di  sorta  , e vi  morì 
nel  1829.  Con  hiamud  finì  aOallo  ueir  Vl- 
f'anislau  la  mouarchia  de^  Diiranìdi,  durata 
^6  anni,  e,  ad  eccezione  dell’  Rrat  rimasto 
a Carnran,  il  re|;uo  d’  Alganistau  fu  diviso 
a*  tre  Barmseidi , sicché  in  Cahul  dominò 
Dost'Moammed,  nel  Candaar  Coun  Dii,  euel 
Pesciauer  Sultano  Moammed 

Così  Eral  divenne  residenza  dell*  ultimo 
de*  Duranìdi,  Camrao,  figlio  di  Mamud,  e 
e sotto  la  reggenza  di  lui  ebbe  singolare  im« 
portanza  per  la  sua  posizione  tra*  possedi- 
menti rossi  e brìtaonici  che  vanno  a toccar- 
si nel  settentrione  dell*  India.  1 Russi  «quin- 
di cercarono  a mezzo  de*  loro  legami  col 
principe  Barucbida  DostMoammed  di  Ca- 
' i)ul,  di  minare  Camran  Scià  loro  nemico, 
perché,  io  forza  della  posizione  del  suo  re- 
gno, poteva  egli  opporre  un  ostacolo  all*  im- 
mediata unione  di  tutta  la  Persia  coll*  Afga- 
iiistao  alla  Russia,  lorìtaiono  quindi  i Per- 
siani alta  guerra.  Ed  Ahbas  Mirza  nel  i855 
mosse  te  armi  contro  Camrao  e tentò  di  pren- 
dere Rrat;  ma  oou  ue  venne  a capo  ad  on- 
ta dell*  appoggio  de*  Russi  che  lo  accompa- 
gnarono nell*  impresa,  avvegnaché  Camrau 
avesse  trovato  assistenza  negl*  Inglesi.  Lo 
scià  Sciudscià,  che  dal  i8io,  cacciato  dai 
suoi  stati  dal  fratello  Mamud,  viveva  in  Lu- 
diana  in  quel  degl*  Inglesi,  guadagnò  piìi  di 
tutti  in  quest*  affare.  Gl’Inglesi,  a prezzo 
dell’opera  loro,  vollero  riporre  Sciudscià 
sul  trono  di  Cabul,  e Camran  dovè  assog- 
gettarsi alle  loro  esigenze,  riconoscerlo  ed 
obbligarsi  ad  un  trattato  per  cui  statuivasi  : 
non  dover  T Erat  entrare  in  alleanza  di 
sorta  cogli  stali  posti  ad  occidente  dell’Af- 
gaui%Un.  lo  questo  mezzo,  nel  i858,  ineo- 
* tVe  il  luogÀtCnente  bnianoico  Pottingera 
tal  patto  astringeva  Camiao,  i Persiani  con 
forze  maggiori  loinarooo  a«l  attaccare  TE- 
rat,  che  aiutato  e difeso  dagl’inglesi  e dai 
lumi  del  maggiore  Tudd  e di  Pottiuger,  sì 
validamente  resistette,  da  forzare  gl'  iuvaso- 
li  alla  ritirata.  Ma  quel  che  In  Persia,  e in- 
direttamente la  Russia,  non  poterono  colla 
forza  ottenere,  lo  otterranno  facilmente  per 
la  morte  di  Camrau , avvenuta  io  maggio 
1843.  Lui  sceso  nella  tomba,  Yar  Moam- 
ined,  visir  onnipoleute,  s'impadronì  del  re- 
gno. se  ne  dichuro  scià  e caoeiò  i figli  di 
Camrao.  Ma  per  assicurarsi snitrono  contro 
gli  attacchi  de’prinripi  scacciali,  ricorse  al- 
la Persia  di  cui  si  riconobbe  vassallo  e bri- 

So  r amicizia  di  Acbar  Cari  e del  costui  pa- 
re Dust-Moainmed  di  Cabul.  Ftd  anche 
l'articolo  AfcanistaN.  S.  P. 

I ERATO,  musa  che  presiede  alle  poesie 
erotiche.  ~ E di  vero,  Krato  sembra  aver 
preio  il  suo  nome  da  Amore,  in  greco  Eros* 
Perciò  Apollonio  Rodio(^rgo^. /iò  ///),  in- 
voca Kialo  pria  di  caittare  gli  aiiioii  di  Gia- 
sone « di  Medea;  e ciò,  egli  dice,  peichè 
t'ncH  l.  f ot,  / //. /rtjc.  179 


questa  musa  porla  un  nome  pieno  di  amotc- 

Se,  per  render  ragione  di  questa  comu- 
nanza di  nome,  cercasi  staliilirc  qualciie 
rapporto  fra  le  attiibuzioiiì  di  amore  e quel- 
le di  Erato,  converrà  ricorrere  a Platone,  il 
quale  dedica  a questa  musa  le  produzioni 
erotiche  (Fedon);  ed  a Plutarco  [Sjmp.  jx, 
i4)  presso  il  quale  leggiamo  che  Erato  pre- 
siede all*  amore  pudico,  cioè  a quel  legame 
fermato  sopra  uu  afieitoed  una  fedeltà  reci- 
proca , contraria  à*  piaceri  inverecondi  e 
sfrenali.il  Giraldi  de  mus,)»\  accosta 

all’ opinion  di  Platone,  scrivendo,  che  se 
Tainiri  si  tenesse  per  figliuolo  di  Erato,  ciò 
sarebbe  perchè  egli  pel  primo  cantò  le  ge- 
sta di  amore- 

Certo  il  più  nobile  elogio,  che  dar  si  po- 
tesse a Virgilio  fu  l’avere  a lui  concesso  Fia- 
to per  Musa  {j4verrani,diss.  xrm,  in  Firg.), 
cioè  di  rappresentarlo  vìveute,  scriveo<io,  e 
cantando  per  la  ispirazione  di  questa  diva, 
che  seduce  ed  incanta. 

Potrebbe  lalun  suspteare,  dal  fin  qui  det- 
to, confondersi  gli  attributi  di  Erato  con 
quei  di  Tersicore.  Ma  ognuna  di  queste  mu- 
se ebbe  un  dominio  tutto  suo  pròprio,  e 
quindi  la  prima  tolse  a distintivo  il  salterio, 
la  seconda  la  chitarra.^  Potè  bene  il  tem- 
po confondere  la  distinzione  che  passava  fra 
1*  una  e l’ altra  di  queste  due  arti,  sì  diverse 
in  ohgtue,  e mescere  i limiti  degli  imperii 
retti  da  queste  due  muse  ; ma  sappiamo  an- 
cora che  Tersicore  presiedeva  agl*  ioni  e 
alla  grave  poesia,  nel  mentre  che  Eralp  im- 
perava sui  poeti  satirici,  e leggeri,  ed  inspi- 
rava canzoui  giocose,  e versi  pieui  d* amore: 
quest*  ultimo  genere  s’ indicava  forse  col  no- 
me di  dicterium. 

Ne'monurneuti  si  vede  Erato  figurata  in 
una  giovane  ninla  vispa  e gioconda,  corona- 
ta di  mirto  e di  rose,  la  quale  colla  sinistra 
mauo  (iene  il  salterioo  la  cetra,  e con  la  de- 
stra il  plettro  io  atto  di  sonare.  Così  nelle 
pitture  di  Ercolino,  lu  altre  si  vede  al  fian- 
co di  lei  uu  alalo  Amorino  con  arco  e tace 
ardente,  e al  suolo  io  alto  amoroso  due  co- 
lombe; simbolo  dei  soggetti  amorosi  da  essa 
Musa  iratUlL  F.  Zanoito. 

ERATOSTENE(J?»o^fa^fl).  In  latino  Era- 
tosthenet.  Personaggio  celeberrimo  del  se- 
colo dei  Tolcmei,  che  fu  insieme  filosofo# 
geometra,  geografo,  astronomo,  storici^, 
grammatico  e poeta;  si  giunse  perfino  a no- 
minarlo il  secondo  Platone.  Nacque  a Cile- 
ne, capitale  della  Cirenaica,  1*  anno  av. 
G.  C.,  e suo  padre  oomavasi  Aglao.  Studiò  * 
sotto  il  filosofo  Aristone  di  Clno,  il  grani- 
malico  Lisania  di  Cireoe  ed  il  perita  Callt- 
inaco.  Da  AlcMamiria  passò  in  Atene,  se- 
de d'ogul  sapere  della  Grerìa  t di.tutto 
il  mondo  allora  nolo.  La  sua  ifriofBadÉé  io* 
dusse  Tolomeo  Evc*rgcte  a t iciiiamerlo  'd& 
Aiussambia.pet  allidargli  la  supranteadrtiza 
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ridia  celebre  biblioteca  di  quella  città,  nel 
quale  impìeeo  Eratoslene  successe  a Z^enu* 
doto.  Fu  egli  uiiilameDie  ad  Ipparro  uno 
dei  primi  lumiuari  della  Grecia  in  punto  di 
astronomia.  A lui  va  questa  debiliice  della 
misura  dell'  arco  del  meridiano  compreso 
Ira  i due  tropici,  cb'ei  trovò  di  47**  4*2  19'*, 
e che  r accademia  delle  scienze  di  Parigi 
fissò  in  47^  4^  » c della  dimostrazione  deb 
riiicllnazione  od  obbliquità  deireclittica,  da 
lui  determinata  in  ló”  5i'  QO",  e eh* è infatti 
di  38'.  E siccome  questa  determinazione 
dava  una  misura  mollo  approssimativa  della 
circonferenza  del  globo,  così  gli  meritò  il 
soprannome  di  agrimensore  della  terra.  Egli 
inventò  anebe  un  metodo  per  conoscere  per 
via  d' esclusione  lutti  i numeri  primi,  quelli 
cioè  die  non  hanno  alili  divisori  die  iNinb 
tà:  metodo  die  diiamossi  il  vaglio  arìtme^ 
fico  ih  Fralostene.  Diede  inoltre  Ja  soluzione 
dd  problema  della  duplicazione  del  cubo, 
col  mezzo  d'uno  strumento  composto  di  pa- 
recchie tavolette  mobìli.  Inventò  1’  altro 
strumento  cbianiato  mesolabio{F.),  compo* 
sto  di  tre  parallelogramnii  nioventisi  In  una 
scanala  tura,  e col  cui  sussidio  si  trovano  mec- 
ranicamenle  le  medie  proporzionali-  — 11 
suo  canone  o cronologia  dei  re  tehani  di  £• 
gilto,  conservataci  soltanto  in  parte  da  Sin- 
celio,  rìguaidasi  come  il  più  antico  monu- 
mento di  questo  genere  dopo  la  lamosa  cro- 
naca di  Paro  serbataci  dai  marmi  d^Aruudel 
{Fed.  ArOufl,  Marmi  di);  essa  spande  una 
gran  luce  sulla  storia  egizia,  secondo  alcuni, 
o tenebre  impeoetrahin,  secondo  altri.  Egli 
è autore  pure  d'una  descrizione  della  Gre- 
cia ; d'uo  compendio  storico  delle  couquiste 
d' Alessandria;  di  una  cooliouacione  delle 
antichità  egizie  di  Manetone  sacerdote  del 
Sole  a Eliopoli;  e dì  poetici  componimenti 
su  parecchi  argomenti  scientifici.  Gli  sì  at- 
Irìbuisre  un  commento  sul  poema  tielF 
stronomia  di  Arato,  ed  un'operetta  iutito- 
Uta  Cntasierismif  eh' è un*  arida  nomencla- 
tura di  roslellazioni  ed  enumerazione  delle 
stelle  che  le  compongono;  e che  sembra 
piuttosto  un  trassunte  o compendio  fatto  da 
altri  di  un  più  esteso  e compiuto  trattato  di 
Eraloslene  Ei  cessò  di  vivere  in  Alessandria, 
nel  quinto  anno  del  regno  di  Tolomeo  Epì- 
fane,  in  età  dì  anni  secondo  alcuni,  e di 
quasi  90  secondo  altri;  sembra  che, divenu- 
to cieco  per  vecchiaia,  siasi  lascialo  morir 
dì  fame  non  potendo  soflrire  la  privazione 
della  vista.  Apollonio  Rodio  fu  il  suo  succes- 
sore nella  direzione  della  biblioteca.  Delle 
sue  opere  non  rimangono  che  Iraminenli, 
flati  raccolti  in  un  volume  in  8.^  stampalo 
per  la  prima  volta  in  Oxford  nel  1673. 

I vai  li  suoi  soprantiumi  provano  la  cete- 
biità  cb'ei  godette  ancora  vivente;  oltre  a 
quelli  già  accennali  fu  detto  cosmografo 
(descrittore  del  Moudo).  ispettore  della  terra ^ 


pentatlo  0 pentatleta  (V.)  perché  era  riuaci- 
lo  in  cinque  diversi  generi  di  scienze,  e beta 
(da  gnta  seconda  lettera  delFalfabeto  greco) 
allusivo  ali*  altro  suo  soprannome  dì  se* 
condo  Platone",  secondo  alcuni  però  questa 
intitolazione  non  era  che  satirica,  ed  ìndi* 
cante  non  esser  egli  stalo  che  secondario; 
ovvero  esprime  soltanto  esser  egli  stato  il 
secondo  uirettore  della  biblioteca  d' Ales- 
sandria. 

Del  resto,  rìducendo  al  loro  ginsto  valore 
le  conoscenze  onde  audiamo  debitori  ad 
Eratostene,  e ebe  vennero  io  generale  trop- 
po esagerate,  non  sì  può  esimersi  di  procla- 
marlo un  dotto  sommamente  lodevole,  un 
ingegno  distinto  ed  il  primo  fondatore  del- 
la vera  astronomia.  M.  B. 

ERBA.  La  pianta  il  cui  fusto  è tenero, 
debole,  eche  perisce  ogni  anno,  dicesi  erba 

0 pianta  erbacea.  Sì  distinguono  due  sorta 
di  erbe,  le  annuali  e le  vivaci.  Le  prìme  pe- 
riscono iuterameute  ogni  anno,  e non  si 
riproducono  che  col  mezzo  de* loro  semi; 
le  seconde  perdono  il  loro  fusto  ogn*  inver- 
no, ma  la  loro  radice  sussiste  per  varii  anni 
ed  alla  primavera  riproduce  nuovi  fusti. 

G.  I).  F. 

ER  BACEO-  T ronco  non  legnoso,  ma  della 
consistenza  dell*  erbe  , che  perisce  ogni  an- 
no dopo  aver  fi  unificalo.  G.  D.  F. 

ERBACH  {Geografìay  Piccola  città  e ca- 
stello di  Germania , nell*  Assia  Darmstadt, 
territorio  dell*  Odenvvald,  capol.  di  un  ba- 
liaggio  signoriale  montuoso  ma  che  produce 
in  copia  biade,  vini,  legname  e ferro.  La  aua 
superficie  é di  9 miglia  geografiche  quadra- 
le, e la  popolazione  ascende  a 3S000  abilan- 
tt.  Erhach  è residenza  e dominio  dell*  illu- 
stre famiglia  dei  conti  medìatizzali  di  questo 
nome,  una  delle  più  ragguardevoli  di  Fr«o- 
conia,  che  fa  risalire  il  suo  albero  genealogi- 
co lino  ad  Eginardo  genero  di  Carlomagno, 
ed  anche  fino  a quetfimperaloreper  via  di 
Emma  pretesa  moglie  di  Eginardo;  essa  fio- 
risce tuttora  divìsa  io  tre  rami,  chiamali  di 
Frbach-Fiirsteraut  di  Erbaeh-Erhach  ^ e di 
ErbaclvScMnberg,  La  sala  d*  anni  del  ca- 
stello d'Erbach  c riooroalissima  e conside- 
rata r unica  nel  suo  genere;  e nella  cappel- 
la mortuaria  si  conservano  i feretri  di  Em- 
ma e di  Eginardo.  M.  B. 

ERBARIO.  Sotto  il  nome  d*£'rÒ0r«>,  Her* 
barium,  Hortus  siccus  dei  Latini,  designasi 
una  roilezione  secca  di  piante,  la  quale  of- 
fre al  botanico  il  mezzo  di  studiarle  in  tutti 

1 tempi,  d*  averle  costauleineote  a sua  di- 
sposizione, di  poterle  paragonare  alle  vi- 
venti, e di  potervi  siabiltre  queU'ordÌDe  ge- 
nerale e quelle  disposizioni  particolari  che 
egli  reputa  convenienti.  Salto  quest'aspetto 
r Erbario  è di  prima  necessità  per  cbiun- 
que  voglia  applicarsi  a quesfamanile  scien- 
za, in  quaritu  che  cosi  nelle  campaguc  corno 
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ne  «on  ptio»>ì  avere  eoolempòrfr 

neamenle  aotl’  occhio  che  quel  numero  de* 
terminato  di  piante  che  sono  proprie  della 
località  e della  stagione,  e non  già  quelle  de" 
luoghi  i più  fra  di  loro  lontani,  e delle  sta- 
gioni le  più  diflerenti. 

La  formazione  d*iin  Erbario  è uno  dei  mez- 
ni  più  acconci  per  famigliarizzarsi  collo  stu- 
dio delle  piante,  dappoiché  passando  e ri- 
passando tante  volte  soU*  occhio  gli  stessi 
generi  e le  stesse  specie,  in  capo  a qualche 
tempo  si  arriva  a formare  quel  colpo  d'oc- 
chio, che  mette  io  grado  il  botanico  di  rico- 
noscere a prima  vista  le  piante  che  gli  sì 
offrono  allo  sguardo. 

All'oggetto  di  formare  convenevolmente 
un  Erbario  richiedonsi  moltissime  avver- 
tenze e precauzioni,  senza  le  quali  esso  non 
potrà  raggiungere  quel  grado  d'utilità  e di 
interesse  che  il  botanico  se  ne  ripromette. 

La  prima  considerazione  che  aeve  farsi 
nell’ intraprendere  questa  collezione  (indi- 
pendentemente da  quelle  vedute  generali 
sulla  ricerca  delle  piante,  di  cui  più  sotto 
ali*  articolo  KbbomzzaZIONE  ) sta  nella  scelta 
degl'individui  che  deggiono  fornire  glie- 
semplari  da  conservarsi  nell*  Erbario  stesso. 
Riguardo  a che  devesi  avvertire  di  scegliere 

?|uegr  indivìdui  che  più  appariscono  per- 
etti  nella  loro  forma,  rigettando  quelli  cbe 
fossero  comunque  danneggiali  dalla  ma- 
no deH'uomo,  ovvero  dagl'  insetti  o dai  be- 
stiami; dando  in  pari  tempo  la  preferenza  a 
quelli  che  sono  cresciuti  nei  luoghi  i più 
appropriali  al  loro  sviluppo.  Cosi  è che  non 
SI  sceglieranno  giammai  per  l'erbario  quelle 

J Mante  proprie  de*  luoghi  paludosi , e che 
bssero  per  avventura  cresciute  in  un  terre- 
DO  arido  e secco,  o viceversa  (quelle  de*  luo- 
ghi asciutti  ed  elevati  che  si  trovassero  a 
caso  in  un  suolo  umido  e vallivo;  ed  ove  ab- 
biavi molliplicità  della  stessa  specie  si  sce- 
glieranno quelle,  che  sono  più  atte  a dare 
un'esatta  idea  dell’ aspetto  e del  portamen- 
to della  pianta  crescente  e sviluppatasi 
Delle  più  felici  condizioni  della  sua  sede 
Datale.  Per  la  stessa  ragione  dovrassi  pos- 
sibilmente raccogliere  la  pianta  intera,  os- 
sia fornita  dì  tutte  le  sue  parti , radici,  fo« 
gite,  fiore,  frutto,  ep.,  dividendola  o taglian- 
dola io  più  parti  ove  per  la  sua  grandezza 
Don  potesse  comodamente  entrare  nell’  er- 
bario, come  pure  escludendo  quelle  parti, 
e principalmente  la  radice  ed  il  frutto,  che 
fossero  di  un  volume  soverchiamente  inco- 
modo; e siccóme  poi  il  frutto  é parte  troppo 
essenziale  per  la  aetermiuazione  delle  pian- 
te, cosi  della  conservazione  di  questo  si  ter- 
rà parola  più  avanti.  Qualora  poi  non  o- 
stante  questo  mezzo  l'esemplsre  riuscisse 
troppo  voluminoso,  dovrassi  reciderne  alcu-^ 
ue  parli,  avendo  cura  di  conservare  in  tutte 


quelle  che  potessero  offrire  caralterì  per  la 
AfleroiiDazioDe  della  pianta*  ^ 

Le  piante  destinate  ad  uu  erbarìo  deb- 
bono essere,  per  quanto  h possìbile,  raccoU 
te  a elei  sereno  e nelle  ore  avazate  del 
giorno , quando , cinó,  1*  azione  del  sole  ha 
già  dissipata  quell’ umidità  delia  quale  sul 
primo  maUino  sono  mai  sempre  cariche  le 
piante.  La  riuscita  più  o meno  perfetta 
aell'erbario  dipende  dalla  maggiore  o mi- 
nore prontezza  nell’  csiccamento,  e quindi 
essa  verrebbe  assai  compromessa  ove  le 
piante  raccolte,  oltre  aU'umidità  eh' è loro 
natiiralc,  fossero  caricate  d'altra  umidità  av- 
ventizia per  la  quale  tarderebbero  assai 
maggior  tempo  a seccarsi-  Accade  però 
molle  volte, che  per  ragione  di  comodo  o di 
tempo  il  botanico  trovasi  costretto  nelle  sue 
escursioni  di  cogliere  piante  in  siffatte  cir- 
costanze, od  anche  sotto  la  pioggia,  nel  qual 
caso  dovrannosi  raddoppiare  le  cure  per  ot- 
tenere una  pronta  dsiccazione,  come  si  dirà 
più  sotto. 

Raccolti  gli  esemplari  destinati  a far  par- 
te del  suo  erbario, il  dilìgenteerborizzatore, 
giunto  al  luogo  dì  fermata,  deve  disporle  so- 
pra alcuni  fogli  di  carta  bibula,  procurando 
ai  dar  loro  quella  forma  che* piu  s*  accosta 
al  loro  aspetto  naturale,  distendendo  colla 
mano  e manteneudo  ferme  con  pezzetti  di 
metallo  » come  monete  od  altro,  le  parti 
che  si  fossero  raggrinzate:  indi  sovrapporrà 
alla  pianta  così  disposta  altri  tre  o quattro 
fogli  di  carta  simili,  levando  a mano  a ma* 
no  cbe  distende  i fogli  i pezzetti  di  metallo 
di  cui  si  sarà  servilo  per  tener  ferme  in  sito 
le  partì.  Loerhè  fatto,  a questa  pianta  ne 
sovrapporrà  nello  stesso  modo  un*  altra,  e 
cosi  di  seguilo  fino  ad  aver  formata  una  pi- 
la di  IO  0 11  piante,  compiuta  la  quale  sot- 
toporrà il  tutto  ad  una  leggera  pressione- 
Dopo  11  o i4  ore  fa  d'  uopo  visitare  le 
piante  e cambiare  tutta  la  carta,  terminan- 
do nel  tempo  stesso  di  disporre  esattamen- 
te quelle  parti  degli  esemplari  cbe  fossero 
sfuggile  alla  prima  collocazione:  quiudì  si 
aumenterà  la  pressione,  nè  si  cambierà  di 
nuovo  la  carta  che  dopo  li  ore,  lasciandovela 
anche  per  più  lungo  intervallo  a misura  che 
si  avvicinerà  I*  esiccaziooe.  Cosi  pure  la 

f)res8Ìone  dovrà  sempre  accrescersi  finché 
e piante  sieno  prossime  a seccarsi,  al  qual 
punto  si  scema  dì  nuovo  gradatamente  la 
pressione  fino  ad  avere  ottenuto  il  comple- 
to esiccamento. 

La  pressione  si  può  esercitare  sulle  pian* 
te  o sovrapponeudo  alle  medesime  un  peso, 
oppure  stringendole  mediante  un  torchio: 
quest^  ultimo  mezzo  è assai  più  comodo  e 
preferilnle.  Imperché  la  pressione  risulta  in 
tal  modo  aliai  più  uniforme  e regolare,  si 
perchè  sta  in  facoltà  dell'  operatore  il  raU 
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u a suo  taltiiilo.  Oli 

(litlalli  pienarati  col  loicliio  li- 
suilaoo  sempre  più  belli  e peifetli. 

1 i;  pile  lonnalc  nei  modo  clic  sì  c stipe- 
l•l•lmetJ(e  despritlu  possono  csseie«  ove  lor- 
jti  roiiiudo  perla  pressione,  sovrapposte  ru- 
na all'altra  in  numero  di  5 o 6,  avendo  cu* 
la  di  mantenere  divise  fra  loro  le  pile 
mediante  piccole  assi  interposte , e ciò 
tanto  perché  T umiditi  non  passi  dall'u- 
na  all'altra  pila,  quanto  per  rendere  u* 
iiif'urme  ed  eguale  la  pressione,  al  qual  ulti- 
mo oggetto  dovrassi  pure  tagliar  in  mezzo 
quei  fusti  o quelle  altre  parti  della  pianta 
rhe  per  essere  troppo  grosse  impcdissscro 
che  la  pressione  si  esercitasse  ugualmente 
su  tutti  i plinti. 

Allorquando  si  è rinnovata  la  carta  alle 
piante,  è pure  di  qualche  utilità  il  lasciarle 
per  a o 5 ore  senza  pressiono,  afiìnchè  es- 
se possano  goilere  un  poco  della  libera  cir* 
rnUzione  dell'aria,  locchè  molto  contribui- 
sce ad  aflretlarne  V esiccamento.  Qualora 
poi  abbisognasse  in  seguilo  di  praticare  un 
minuto  esame  delle  parli  massimameule 
Murali  della  pianta  diseccala,  occorre  prima 
raininulliila,  locchè  si  ottiene  lenendola  e- 
spnsta  al  vapore  dell'acqua  bollente  fìuchè 
le  sue  parli  possotfo  agevolmente  spiegarsi: 
ineloflu  che  si  adopera  anche  coi  IVulli  sec- 
cati. i quali  però  ove  resistano  alTazione 
del  vapore  possono  immergersi  direttamen- 
te nell'acqua  riscaldata. 

Avvi  una  qualità  di  piante  eh*  è dilBctle 
il  raccogliere  e il  conservar  bene  per  l'er- 
bario, e per  le  quali  si  richieggono  maggiori 
precauzioni,  e queste  sono  le  acquatiche; 
Quindi  è che,  avanti  di  sottoporle  alla  pres- 
sione, dovrassi  prima  di  tutto  lavarle  per 
itellarle  dal  fango  che  può  inquinarle,  e poi 
procurare  di  lil)erarle  dall'uinidilà  esterna 
col  tenerle  leggermente  ravvolte  io  un  pan- 
iiulino;  avvertenza  che  dovrassi  usare  pari- 
menti  con  quelle  piante  che  fossero  bagna- 
te per  altre  cagioni,  come  pioggia:  oltreché 
la  pressione  per  que.^te  piante  dovrà  essere 
dapprincipio  più  lieve  di  quello  che  nelle 
altre.  Le  piante  marine  poi  si  dovranno  la- 
sciare immerse  per  qualche  ora  nelTact^ua 
dolce,  airoggetlo  di  sciogliere  il  sai  marino 
in  esse  contenuto,  il  quale  essendo  assai  a- 
rido  dell'  umidità  ne  ritarderebbe  di  molto 
r esiccazione.  Chi  bramasse  nozioni  più 
precise  sul  modo  di  raccogliere  e disecca- 
te le  alghe  tanto  d'acqua  dolce  che  di  ma- 
re, consulti  la  voce  Algamo. 

Le  piante  grasse  sono  ugualmente  difG- 
cili  a conservarsi,  in  quanto  che  stentano 
assai  a spogliarsi  dell'acqua  abboodevol- 
mente  contenuta  nella  loro  polpa  carnosa. 
Per  accelerarne  l'esiccamento  propongono 
alcuni  di  passare  sopra  le  medesime  un 


ferro  cablo,  interponendo  Ira  esse  e il  ferro 
una  carta:  altri  pi  eleriirono  di  seccarle  in 
un  forno  dolcemente  riscaldato,  in  mo- 
do die  vi  possa  reggere  senza  incomodo  li- 
na mano  altri  infine  ne  forano  in  più  Ino- 
gbi  le  foglie  con  uno  spillo,  cosicché  I*  umi- 
dità interna  abbia  per  que*  fori  una  libera 
uscita,  iodi  praticano  per  esse  come  per  le 
altre  piante  sottoponendole  alla  pressione 
come  si  é detto  di  sopra,  il  qnal  metodo 
presenta  fioconveniente,  che  la  pianta  sec- 
cata oflVe  nella  sua  superfìcie  fori  e punteg- 
giature che  non  sono  alla  medesima  natu- 
rali. Però  per  quanta  cura  S*adopert,é  assai 
diffìcile  chesitlatle  piante  arrivino  a seccar- 
si senza  venire  più  o meno  gravemente  dan- 
neggiate nella  loro  forma  esteriore. 

Sonovi  alcune  piante  le  cui  foglie  spe- 
cialmeule  avvizziscono  in  brevissimo  tempo, 
e queste  é necessario  collocarle  fra  la  carta 
bibula  e sotto  pressione  il  più  presto  possi- 
bile. Altre  al  contrario  sono  assai  rigide, 
per  cui  é d'uopo  lasciarle  esposte  all*  aria 
per  qualche  tempo,  finché  rendendosi  un 
poco  appassite  possano  più  facilmenie  di- 
stendersi sulla  caria.  Hannovi  poi  alcune 
altre  piante,  specialmente  fra  le  bulbose  e 
le  grasse  die  si  mantengono  vive  e con- 
tinuano pur  anche  a crescere  e fino  a fio- 
rire sotto  la  pressione:  quindi  è necessa- 
rio avanti  di  sotlopurvele  di  spegnere  in 
esse  ogni  attitudine,  immergendole  per  uu 
pò  di  tempo  nell'acqua  bollente. 

Nel  seccarsi  delle  piante  avviene  frequen- 
temente che  i loro  colorì,  e specialmente 
quelli  de*  fiori,  restano  sensibilmente  alte- 
rali. Il  roiiso  ed  il  violetto  sono  quelli  che 
più  facibnente  si  perdono:  al  contrario  il 
giallo  resiste  d'ordinario  assai  bene.  Molti 
mezzi  sono  stati  proposti  all*  uopo  di  con- 
servare i colorì,  ma  muno  di  essi  ha  per  an- 
che conseguilo  il  suo  scopo.  Alcuni  però 
asseriscono  d'avere  sperimentato  con  quak 
che  utilità  il  seguente  processo.  Collocala 
la  pianta  fra  tre  o quattro  fogli  di  carta  bi- 
bula. sovrappongono  alla  carta  uno  strato 
di  sabbia  fine  dell’altezza  di  un  pollice,  ìu- 
di  espongono  il  tutto  per  più  giorni  all'a- 
zione del  soie.  Ottenendosi  con  questo  mez- 
zo un  prontissimo  diseccameuto . atteso- 
ché rumidità  di  cui  s'imbevono  i fogli  di 
carta  sfugge  immediatamente  attraverso  al- 
la sabbia,  é a sperarsi  che  i colorì  venga- 
no no  pò  meglio  conserrati.  Anzi  con  *io 
metodo  afìallo  analogo  possono  diseccarsi 
le  piante  e le  loro  parti  in  modo,  che  con- 
servino perfeltaineiile  le  loro  lorme.  e il 
porlameoto  naturale  dello  stato  dì  vita.  Ciò 
si  ottiene  fissando  la  pianta  o la  parte  che 
si  vuol  seccare  in  direzione  perpendicolare 
al  fondo  d' uu  vaso  di  terra  bastevolmente 
capace  per  conleuerla,  senza  eh’  essa  s«a 
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fortaU  d «liertre  »n  alcun  modo  la  disposi* 
ztoiie  delle  sue  parti,  e d*  aliena  airun  pò* 
ro  maggiore  deiraltesza  della  pianta:  indi 
si  riempie  a poro  a poco  il  vaso  di  sabbia 
fìtiissima  Hnchè  la  pianta  resti  completa* 
mente  sepolta  sotto  la  medesima:  locchè 
fatto,  si  pone  il  vaso  io  un  foino  mediocre* 
mente  riscaldalo,  oppure  si  espone  per  vani 
giorni  al  sole  ardente  d'estate.  Quando  la 
pianta  sari  completamente  diseccala  (e  ciò 
si  conosce  rimovendo  con  riguardo  le  por* 
zioni  superiori  di  sabbia  ed  esaminando  la 
pianta  ),  si  estrae  dal  vaso  la  sabbia  stessa 
operando  con  molta  dilicalezza  all' oggetto 
di  non  ledere  la  pianta,  la  quale  si  troverà 
secca  perfeliainente  intatta  ; e a (questo  fì* 
ne  è bene  che  il  fondo  del  vaso  sia  pertu- 
gialo da  un  furo  munito  del  suo  turacciolo, 
e di  bastevole  ampiezza  perchè  seccata  la 
pianla  si  possa  per  questo  foro  dare  lenta* 
mente  uscita  alfa  sabbia  entro  il  vaso  con* 
tenuta.  D'inverno  ettiensi  assai  bene  1‘ in* 
lento  lenendo  il  vaso  pieno  di  sabbia  su  di 
una  stufa,  che  serva  a riscadare  una  stanza 
o un  appartamento.  A questa  maniera  noi 
stessi  abbiamo  prepato  alcuni  fiori  d'orchi* 
dee.  i quali  hanno  perfettamente  conserva- 
to le  tanto  importanti  loro  forme,  ma  però 
ì loro  colori  si  sono  sensibilmente  alterali. 

Preparale  ne*  modi  finora  descrìtti  le 
piante  destinate  all'erbario,  allorquando  es- 
se sono  secche  si  collocano  frammezzo  a tao* 
ti  fogli  di  carta  nitida  e bianca,  disponen* 
dole  ad  una  ad  una  per  ogui  foglio,  e dan- 
do ai  vani  generi  ed  alle  varie  specie  qiiH- 
l'ordine  di  classificazione  che  si  sarà  adot- 
tato. Usano  alcuni  d' incollare  ogni  pianta 
sul  foglio  rispettivo,  ma  questo  mezzo  è da 
biasimarsi,  in  quanto  che  la  colla  è un  ri- 
chiamo d'insetti.  Quindi  è che  si  pieleri- 
sre  di  fermarle  sulla  caria  mediante  spilli, 
o meglio  di  lasciai  le  affatto  libere,  fissan- 
do soltanto  con  spillelli  quelle  che  per  la 
loro  piccolezza  od  esilità  potrebbero  as- 
sai facilmente  andare  smarrite.  Ad  ogni 
pianta  andrà  uiiilo  entro  il  foglio  un  vigliet* 
tino  od  etichetta  ( A'.  ETicnCTTA),  sul  qua- 
le sarà  notato  il  genere,  specie  o varie* 
lA,  della  pianta,  il  luogo  in  cui  abita  o in 
cui  essa  viene  coltivata,  l'epoca  in  cui  fu 
raccolta,  e in  cui  fiorisce,  come  pure  quel* 
le  osservazioni  particolari  che  per  avven- 
tura potranno  riguardare  la  pianta  isles- 
sa.  K siccome  uno  de*  vantaggi  dell*  erbai  io 
è quello  di  potere  con  altri  botanici  e stu- 
diosi far  cambio  di  piante  secche,  cosi  ove 
questo  abbia  avuto  luogo  si  noterà  pure 
sull*  etichetta  il  nome  di  chi  ha  dato  la 
pianla.  Dìslrihiiite  indi  le  piante  dì  tal  gui. 
disposte  secondo  la  classificazione  che  si 
aaiÀ  adultata,  rosliimasi  in  generale  di  con* 
servai  le  poiinido  tulli  i geueri  di  piante  for- 
manti uua  d^ta  classe , famiglia  u sezione 
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di  fiimigiia  fra  due  cartoni  muniti  ciascuno 
ad  ogni  lato  d'uiia  feliuccia,  colla  quale  si 

f tossono  allacciare  e stringere  in  modo  che 
e piante  fra  di  loro  comprese  soffrano,  co- 
ro'è  necessario  , una  dolce  pressione.  Ma  è 
metodo  migliore  quello  di  custodii  le  in  tan- 
te scatole  a foggia  di  volumi,  entro  le  quali 
SI  mantengono  strette  e premute  mediante 
un*  asse  di  grandezza  eguale  alla  capacità 
interna  del  volume  stesso,  e tenuta  ferma 
da  una  riga  parimenti  di  legno  incastrata 
in  apposite  scannellature  scavate  ai  due 
lati  più  stretti  ed  opposti  del  libro.  Sul 
dorso  poi  del  medesimo  si  scrive  il  nome 
della  efasse  o famiglia  che  dentro  vi  è con- 
tenuta. 

.Ma  le  cure  del  botanico  per  la  conseva- 
zione  del  suo  erbario  non  sono  qui  tutte  fi- 
nite. Imporla  ancora  essenzialmente  il  difen- 
derlo econsesvarlo  contro  gli  agenti  che  at- 
tentano alla  distnizione  del  medesimo,  e fra 
uesii  i ptiiicipalisono  gl'insetti,  tqualipro- 
ucoiio  agli  ei  narii  i più  gravi  danni  special- 
mente  nelle  famiglie  delle  Ombrellifere  e 
delle  Composte  o Singenesiaebe.  Ad  ov- 
viare ad  un  tanto  ioconveniente  è quindi 
mestieri,  almeno  una  volta  all*  anno  , visita- 
re Terbario  afBue  di  arrestare  le  corrosioni 
che  per  disgrazia  fossero  già  incomiuciate, 
coU'uccidere  le  larve  degl" insetti,  e col  ri- 
pulire colla  maggior  possibile  accuratezza 
gli  esemplari:  fatica  la  quale,  massimarn»'n- 
te  ove  si  tratti  di  numerose  collezioni,  rie- 
sce oltre  ogni  dire  penosa  e brigosissima. 
Quindi  è che  alcuni  imaginarono  di  rispar- 
miarla col  passare  sopra  le  piante  già  sec- 
che prima  Hi  collocarle  Hefiniiivameiile  in 
erbario  un  pennello  bagnato  in  una  solu- 
zione di  sublimato  corrosivo:  col  qual  mez- 
zo ollieosi  per  vero  dire  in  massima  parte 
r intento,  sennonché  avvi  pericolo,  che 
dalle  piante  cosi  preparate  nell'esaminarle 
e studiarle  possa  sollevarsi  un  pulviscolo  di 
sublimalo,  il  quale  per  tenuissimo  che  sia 
potrebbe  ciò  non  ostante,  attesa  la  grandis- 
simaallività  dei  veleuo,riuscire  per  lo  meno 
di  qualche  danno  allo  studioso  osservatole. 

Nel  modo  che  abbiamo  6nora  esposto 
non  si  possono  agevolmente  conservare  tut- 
te le  partì  di  tutte  le  piante , attesoché  ve 
li*  ha  una  imporlarilissirna  per  la  distiuzìo- 
ne  delle  specie  e più  dei  generi  e delle  fa- 
miglie, che  spesse  volte  pel  suo  volume  non 
potrebbe  far  parie  delTerbario,  e questa  é 
il  fruito.  È ben  vero  che  vi  si  può  supplire 
in  parte  coll*  esame  dell*  ovan'o,  ma  in  un 
mollo  inesatto  ed  imperfetto,  e molte  volte 
quest'esame  riesce  assolutamente  imposst. 
bile  a farsi  colTovario  diseccato  Per  la  qual 
cosa  é di  necessità  che  all'erbario  vada  uni- 
ta una  collezione  di  frutti,  la  quale  sarà 
prezio.ss  per  sé  stessa  ed  aumenterà  nun 
poco  il  valore  e l'uliliU  deireibario.  Que- 
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sta  collezione  si  fa.i  raccogliendo  i fiuUi 
delle  diverse  piante  all’epuca  della  loro  ma- 
turità e conservandoli  in  apposite  cassetti- 
ne  a comparti  od  aoclic  e lorse  meglio  in 
vasetti  di  vetro  l.en  chiusi,  i quali  per  la 
propiia  trasparenza  permettono  dì  osser- 
vare dall' esterno  i Irutli  entro  contenuti 
.senza  estrarli.  Molti  frutti  sono  secchi  per 
.sè,  c facilmeute  si  conservano,  come  le  cnp- 
Mile,  le  sihtfitr,  i Uffumi,  gli  achetiii  ecc: 
ma  ve  n’ha  molti  altri  che  sono  carnosi  e 
.succulenti,  e questi  si  alterano  colla  massi- 
ina  facilità,  co.ne  le  bacche,  le  tirupe.  er.  É 
d’uopo  per  tanto  diseccarli  colla  massima 
prontezza  o ponendoli  entro  un  forno  me* 
dlocreinente  riscaldalo , o esponendoli  al 
Itole  immersi  nella  sabbia:  quando  non  si 
preferisse  dì  conservai)»  nella  loro  naturale 
mollezza  immergendoli  nell' alcool  e collo- 
r^ndoii  entro  recipienti  di  vetro  o di  cri- 
stallo ermellcatnente  chiusi,  il  qua!  metodo 
c certamenle  miglioie,  ma  è nel  tempo 
stesso  il  più  costoso. 

Alla  collezione  delle  piante  secche  e dei 
frulli  sarehiie  pure  vantaggiosissimo  runi- 
re  — 1.*^  una  raccolta  de’  succili  concresci- 
l>ili,  gomme,  resine,  gommo-resine  che  ge- 
mono spontaneamente  o per  incisione  dalle 
piante.  — a.''  una  collezione  delle  varie  spe. 
rie  di  legni,  foimata  di  tante  lainioette  dei 
medesimi,  le  quali  sieno  in  una  faccia  tira- 
le a pulimento.*  oppure  , locchc  é meglio , 
tagliando  una  sezione  orizzontale  dì  tron- 
co, e dividendola  indi  in  quattro  parli, 
con  che  si  ha  il  vantaggio  di  conservare  an- 
che la  corteccia.  lidìue  uti’allra  raccolta 
delle  mostruosità  o produzioni  anormali  che 
5*  incontrano  frequenti  volte  ne’  vegetabili, 
si  per  causa  di  rnaiallie  interne  o di  puntu- 
re d'insetti,  che  per  l’azione  niù  o meno 
smoderala  esercitata  su  di  essi  aagU  agenti 
esteriori. 

Ibi  erbario  preparalo  in  tal  modo  colle 
proprie  fatiche,  adaìviene  nelle  mani  del  bo- 
tanico una  fonte  perenne  di  utilità  non  solo, 
ina  pur  anche  di  diletto. Quantevolte  difalti 
nel  silenzio  del  pruprto  gabinetto,  al  rive- 
dere quelle  piante  non  gli  sovvengono  le 
gioie  provate  alla  loro  scoperta,  i luoghi  de- 
liziosi, le  montagne,  i Humi,  i laghi,  ov’esse 
per  la  prima  volta  gli  si  oQersero  allo  sguar- 
dol  Quante  volte  non  correrà  a queste  piante 
per  dimenticare  le  noie  e i dispiacer,  della 
vita  pubblica  e privata  fra  la  dolce  rìmem- 
)>ranza  de'  giorni  con  tanta  soavità  trascor- 
si nella  ricerca  delle  pianici  Se  i piaceri  e 
i diletti  delia  vita  possono  rassomigliarsi 
alle  rose,  l'unica  rosa  che  non  sia  armala  di 
spine , Tunica  il  cui  alito  purissimo  ed  odo- 
roso non  sia  inquinato  da  stranieri  erSavii 
sta  ne’  piaceri  e nei  diletti  provenienti 
alTuomo  dalla  contemplazione  della  natura. 

l),  A.  Moreau. 


KUBELOT  (secondo  l'ortografìa  francese 
IIf.rbexot,  Ba&tolommfo  Di).Celebre  oriea- 
talisia,  nato  a Parigi  ai  4 dicembre  i6s5,  da 
genitori  cospicui.  Appena  ebbe  compiuto  i 
suoi  studii  classici,  s.  dedicò  a quello  delTa- 
raho,  dell'  ebraico  e delle  altre  lingue  se- 
mitiche, e così  pure  del  persiano.  Alcuni 
anni  dopo  recossi  in  Italia  colla  speranza 
di  perleziooarviii  ne' suoi  studii  prediletti, 
conversando  cogli  orientali  i quali  abbonda- 
vano allora  nei  porti  di  questo  paese.  Si  me- 
ritò in  Roma  la  stima  dei  dotti  Olsteoio  ed 
Allacci , come  pure  quella  dei  cardinali  Bar- 
l.eriui  e Grimaldi.  Ritornalo  in  Francia  nel 
iSjG  conquesto  ultimo,  il  quale  era  arci- 
vescovo d*  Aix,  lu  da  lui  raand.'ito  in  Marsi- 
glia ad  incontrare  la  celebre  Cristina  regi- 
na di  Svezia,  la  quale  seppe  apprezzare  la 
sua  erudizione.  Reduce  in  Parigi,  fu  ammes- 
so al  servigio  del  soprantendente  Fouquet, 
il  quale  gli  assicurò  una  pensione  di  iSoo 
franchi.  Ad  onta  dell' afTelto  ebe  serbò  per 
questo  disgraziato  ministro  (vedi  FoUQOET)» 
<r  Heibelot  ottenne  da  Luigi  xiv  una  carica 
di  segrelario-iulerprele  del  re  per  le  lingne 
orieuiaii.  In  un  secondo  viaggio  ebe  fece  in 
Italia,  ricevette  da  per  tutto  i coulr^segoi 
più  onorevoli  della  pubblica  stima,  e il  gran 
duca  di  Toscana  Ferdinando  II,  che  vide  a 
Livorno,  fu  cosi  soddisfatto  della  sua  con- 
versasioiie  che  gli  fece  promettere  di  venire 
in  Firenze.  Giunto  dì  fatti  in  questa  città, 

T anno  i666,  d'IIerbelot  fu  condotto  in  una 
casa  magnificamente  ammobigliata,  che  fu 
messa  a sua  disposizione,  come  pure  una 
tavola  per  quattro,  dilicatamenle  servila,  ed 
una  carrozza  colla  livrea  del  principe.  Es- 
sendo stala  allora  venduta  a Firenze  una 
biblioteca,  il  granduca  Tincaricò  dì  sceglier- 
vi i migliori  manoscritti  orientali  e di  slahi- 
lime  egli  stesso  i prezzi;  poi  li  comprò  e 
ne  fece  un  regalo  all*  uomo  che  credeva  più 
Capace  di  farne  buon  uso. 

Dopo  un’assenza  di  parecchi  anni,  d'Iler- 
belo!  non  potè  resistere  alle  premurose  i- 
stanze  di  Colberlo;  ma  il  granduca  Cosimo 
Ut  non  consentì  a lasciailo  partire  che  dopo 
aver  veduto  ^It  ordini  del  ministro  che  lo  ri- 
chiamavano in  Francia.  Il  re  trattennesi  pa- 
recchie volle  con  questo  dotto,  addoppiò  la 
sua  pensione  e il  nominò  professore  della 
cattedra  di  siriaco,  vacante  al  collegio  di 
Francia  dopo  la  morte  di  Pietro  d'Alvernia. 
D’  Herbelot  terminò  in  Parigi  la  sua  grande 
opera,  intitolata:  ìhblioUea  orientaU,  deWn 
uale  si  occupava  da  parecchi  anni.  L'aveva 
eltata  dapprima  in  arabo,  e la  tradusse 
poscia  in  francese;  ma  non  ebbe  la  sodisfa, 
zione  di  poterla  pubblicare  egli  stesso.  Mo- 
ri in  Parigi , agli  8 decembre  <695,  dopo 
una  breve  malattia. 

Questo  dotto  non  era  meno  commendevole 
per  la  sua  modestia  e le  sue  qualità  morali 
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Hi  quello  che  per  la  sua  eniHizIone.  Ea  sua 
Bihìintecn  orirniale  ossia  Dizionario  unwer^ 
snU  racchiudente  in  genernìe  tutto  quanto  ri- 
Sguarda  la  conoscenza  dei  popoli  delf  On>/i- 
te,  non  comparve  che  nel  1697,  in  loglio, 
con  una  dedica  al  re  dell* editore  Edmondo 
d'Ilerhelot  di  Molaioville,  fratello  dell’anlo* 
re,  ed  un  lungo  discorso  a guisa  di  prefazio* 
oe,  d*  Antonio  Galland  {V)  che  aveva  rivi* 
sta  e diretta  quest'  edizione,  alU  quale  ag- 
giunse un  supplemento. 

La  Biblioteca  orientale  di  d*  llerbelot  è 
mia  delle  due  opere  principali  scritte  in 
francese  sopra  si  latta  materia.  Non  le  si 
può  di  fatti  raffrontare  che  la  •S'mnVi  gene- 
rale degli  Unni,  del  famoso  Guic.?tK8  (f'.).. 
Il  quale  copiò  od  abbreviò  talvolta  il  primo, 
specialmente  quando  parla  di  certe  dinastie 
turche  le  auali  regnarono  nell*  Asia  occiden* 
tale  e nelr  Egitto.  Rincresce  assai  per  il  he* 
ne  della  scienza,  che  d’iierbelol  non  abbia 
potuto  porre  rullime  mano  ad  un'opera,  la 
quale  gli  avea  costato  tante  ricerche-e  tanto 
lavoro,  e la  quale,  malgrado  gli  errori  che 
vi  si  trovano,  le  sue  ripetizioni,  le  tue  con- 
traddizioni anzi  e le  sue  omissioni,  conser- 
va aurora  una  riputazione  meritata.  Vi  si 
trova  la  traduzione  abbreviata  delTimmensa 
biografìa  letteraria  turca  di  Aggi-Calfa,  e 
numerosi  estratti  d'un*  infinità  di  autori  a- 
rabi,  turchi  e persiani,  che  scrissero  sopra 
la  storia,  la  geografìa,  la  religione,  ì costu- 
mi e gli  usi  delle  nazioni  dell*  Oriente  , 
principalmente  di  quelle  che  sono  sotto- 
messe air  islamismo. 

Le  imperfezioni  da  noi  sopr.sccennate  non 
furono  corrette  nell' edizione  di  .Maestricht, 
1 776,  in  foglio,  la  quale  edizione  non  ò a un 
di  presso  che  una  ristampa  della  prima. 
Quella  di  Desessarts,  Parigi,  178),  6 voi.  in 
8.**,  non  è che  un  compendio  ad  uso  delle 
persone  straniere  alia  scienza.  L*  editore 
soppresse  priiicipalmete  le  diverse  nomen- 
clature dì  bibliografia  orientale.  L'edizione 
clelTAia,  17*^7-1781,  4 t'ol-  ^ I*  tni- 

gliore  e la  più  compiuta;  ina  non  vi  si  tro* 
vano  tulle  le  reltifìcazioni  necessarie,  Srb- 
hene  contenga  un  numero  piuttosto  gran- 
ile di  giunte  e di  miglioramenti  importan- 
ti, introdottivi  da  Schultens  e Reiske.  Il  to- 
mo iv,  interamente  nuovo,  racchiude  alcu- 
ne Osservazioni  sulla  China,  una  Storia 
della  Tartaria,  del  padre  Visdelù,  una  Me- 
moria sopra  il  monumento  della  religione 
cristiana,  trovato  a Singan  Ftt,  uua  Descri- 
zione della  China,  dello  stesso,  ed  inoltre 
una  Raccolta  di  detti  memorabiti  e di  massi- 
me orientali,  del  Galland,  uu  Indice  gene- 
rale delle  materie,  e fìoalmenle  le  giunte  e 
correzioui  dei  tre  primi  volumi.  Queste  ul- 
time parli  furono  ristampate  onde  far  segui- 
to air  edizione  di  Maesiricht. 

D'  Heibelot  aveva  composto  due  altre 


opere  che  non  videro  mai  la  luce,  e rimase- 
ro nelle  mani  di  suo  fratello:  un'  Antolo- 
gia che  racchiudeva  tutto  quello  che  code- 
sto dotto  non  aveva  potuto  mettere  nella 
Biblioteca  orientale',  ed  mi  Dizionario  ambo, 
persiano,  turco  e latino,  il  quale  avrebbe 
riempiuto  tre  volumi  in  foglio.  H'ileibelnt 
aveva  scritto  a Firenze,  in  Italiano,  un  cata- 
logo dei  manoscritti  orientali  delU  bibliote- 
ca palatina  ; esso  uoti  ne  racchiude  però 
che  la  quarta  parte,  e tu  h adolto  in  latino 
ed  aumentato  dall’  abate  Uenaudot,  non  che 
inserito  nel  tomo  ni  delle  Amoenitateslit- 
terariae  di  Schultens.  L. 

KRBIO  {Mineralogia,)  Nome  dato  da  Mo- 
sanJer  ad  un  nuovo  metallo  da  lui  rereiilis- 
BÌmarneiite  scoperto,  e ch'entra  nella  com- 
posizione deir  ittria.  Esso  naturalista  gli 
diede  questo  nome,  cut  trasse  da  Ytterhy, 
nome  della  località  in  cui  riia  riuvenulo.  l'. 
ìttru.  M.  B. 

ERBIVORI.  Questonome  indica  colletti- 
vamente gli  animali  che  non  nutrendosi  di 
carne  o della  sostanza  di  altri  animali,  non 
vivono  che  di  piante.  Virey  li  chiama  paci- 
fici ed  antichi  pitagorici  della  natura.  1 na- 
turalisti non  ha  tino  adottato  questa  nomen- 
clatura, nè  fatto  degli  Erbìvori  una  divisio- 
ne particolare  e sistematica  mine  hanno 
fatlopei  Carnivori,  fuorché  negl'  insetti,  che 
chiamansi  perciò  Fitofagi.  G.  C. 

ERBOLAIO.  Fed,  Erbario. 
ERBORAZIONE,  t cd.  Erborizzazione. 
ERBORIZZAZIONE 0 ERBORAZIONE 
( Botanica  ).  Le  erburizzaziont  o escursioni 
botaniche  sono  il  mezzo  col  quale  lo  stu- 
dioso della  natura  visitando  le  varie  regio- 
ni, o le  varie  parti  d'una  data  regione,  si 
tnelle  in  grado  di  conoscere  le  piante  che 
particolarmente  vi  allignano,  e di  studiarle 
nel  luogo  nativo,  e si  procura  gl'  individui 
coi  quali  vuol  formare  il  proprio  ei  bario. 

È ditHcile  r immaginarsi  il  vantaggio  e il 
diletto  che  procura  un'erhoritzazione  con- 
veuevolmenle  intrapresa.  Ogni  pianta  non 
per  anco  veduta,  ogni  varietà  non  ancorn 
acoperta,  ogni  fiore  che  sorpassi  gli  altri 
per  la  bellezza  delle  sue  forme  o per  la 
soavità  del  suo  profumo,  sono  sorgenti  sem- 
pre feconde  d'uua  gioia  assai  più  facile  a 
provarsi  di  quello  che  ad  esprimersi.  Ag- 
giungasi il  diletto  suscitato  dalla  vista  dei 
luogni  i più  aineiii,  delle  prospettive  le  più 
pitloresehe.  delle  sevue  le  più  leggiadre 
delia  natura,  e poirassi  a fatica  avere  un'i. 
dea  del  piacere  incomparabile  che  accom- 
pagna mai  sempre  limili  escursioni.  Ma 

uesto  diletto  non  è sempre  scompagnalo 

a pericoli,  poiché  trattasi  di  dover  monta- 
re le  rupi  più  scoscese,  scendere  in  pro- 
fondi hurruui,  passar  fiumi  e lorrenli,  e 
ciò  per  far  ricerca  delle  piante  ne'  diversi 
luoghi  da  esse  presccUi  a loro  abitazioue. 
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TerUnlo  in  dii  s’appre&lii  ai)  erborizzare  fa 
«Tiiupo  una  9alole  robusta  , uu  corpo  av- 
vezzo alle  lalicbeirun  lungo  cammino,  una 
certa  costanza  e un  ceito  coraggio  fisico 
neli'alli  untare  i pericoli-  E queste  qualità 
die  lidieggonsi  in  qualsiasi  erboiizzatore, 
sono  poi  d*  assoluta  necessità  per  quelli 
(be  s’apprestano  ad  escursioni  in  contrade 
fumi  d* Europa,  ove  la  naiur»*  agreste  e sei* 
vaggia,  e la  rozzezza  degli  abitatori  espon* 
goiio  talvolta  ai  più  fieri  cimenti  T intre* 
pido  viaggiatore,  die  a costo  della  propria 
vita  tenia  di  dilatare  le  conquiste  deli*  uo* 
ino  sull'  impero  della  natura. 

Oltre  queste  murali  disposizioni,  il  bota* 
iiicu  die  va  in  traccia  dì  piante  deve  iim« 
iiirsì  di  lutti  i mezzi  fisici  die  glie  ne  pos* 
sono  facilitare  1*  acquisto  e la  cuusei vazio- 
iie.  Quindi  egli  sarà  provvisto  — > d uri  libro 
formalo  di  carta  bibula  , di  mole  discreta 
e piiiporzioriata  al  viaggio  die  iiilrapreti* 
de,  onde  collocare  iiniiicdratamente  in  mez* 
zu  al  medesimo  le  piante  più  facili  ad  ap- 
passirsi ; — d'una  scatola  di  latta,  della 
ivren  <ii  Pi//rnio  (va^cu/um  dilUnianum  ),  U 
quale  c di  forma  cilìndrica  e munita  d uri 
cuperdiio  die  s*  apre  secondo  la  lunghez- 
za, di’  è di  circa  io  o iQ  pollici  sul  dia- 
metro di  3 o 4<  eutro  questa  scatola  si  col- 
locano le  piante  per  conservarle  fresche,  al 
qual*  uopo  ne*  giorni  più  caldi  sì  può  inet* 
torvi  entro  un  po’iracqua.  Q)uesto  vaso  soste* 
sleiiulo  alle  due  estremità  da  una  fettuccia 
passnU  entro  due  anelli  saldati  al  mede- 
simo, si  poi  la  ad  armacollo;  — d'uii  coltello, 
d'uii  l(Mnpenno  ben  tagliente  e d'una  piu- 
cetta  per  poter  recider  bene  le  piante,  o 
praticale  sulle  medesime  sezioni  di  fiorio 
d’ alilo  parti; — d’ un  piccolo  zappetto  per 
poter  elevare  agevolmente  dalla  terra  le  ra- 
dici bulbose  e tuberose;  — d*  uu  bastone 
nuiuito  airestreniità  d*uu  uncino,  col  quale 
si  possono  abbassale  i rami  degli  alberi,  o 
avvicinare  le  piante  lontane,  o estrarre  le 
ac<|ualicbe  «ialf  acqua:  il  qual  bastone  do- 
vrà essere  in  modo  die  all’uticiiio  possa  so- 
stituirsi un  coltello  a lama  ricurva,  per  ta- 
gliale i lami  o le  piante  alle  quali  non  si 
potesse  arrivare  colla  mano.  Siccome  poi  è 
di  massima  necessità  il  notare  iiniuediata- 
mente  le  osservazioni  die  si  fanno  sul  luo- 
go, così  è necessario  altresì  Taodar  corre- 
dati di  carta  e di  matita.  lufìne  Terberizza- 
loie  dovià  aver  seco  un'opera  di  botanica 
desciittiva,  come  una  l'Iota  di  quella  regio- 
ne die  percorre,  uu  prodromo,  o sìinili, 
del  riiiuur  volume  possibile,  col  quale  pos- 
sa esseie  io  grado  di  veriUcare  tantosto  le 
piante  liovale,  o almeno  studiar  quelle  di 
più  facile  delerniiuazioue. 

^on  sarawi  poi  parte  o luogo  alcuno  ch'e- 
gli lasci  iuesploralu,  poidic  lutti  gli  olTi'iiau 
uu  più  u iiieuu  Jaigu  messe  di  pioduUi  vege 


laiiilie  percii)  egli  dovrà  visitare  accurata- 
mente tanto  le  terre  pingui  ed  argillose,cbe 
le  sciolte  'e  stei  ili,  i luoghi  incolli  e i colti- 
vali, i ruderi,  i letti  delle  case  campestri,  i 
pozzi,  i giardini  ,gli  ammassi  di  terra  e di 
concime,  le  campagne  aperte,  i boschi,  le 
foreste,  le  sponde  e le  acque  de'  fossati, 
fiumi , sfagni , paludi  ; i colli,  le  montagne, 
le  grotte,  i luoghi  ombreggiati  o soleggiali, 
il  lido,  se  avvi,  del  mare,  gli  scogli,  le  iso- 
lette  poco  lontane,  le  caveioe  scavale  dalle 
acque  , tacendo  in  pari  tempo  tesoro  di 
quelle  piaute  che  crescono  sotto  le  acque 
marine. 

Mon  deve  il  botanico  erborizzatore  eoo- 
tentarsi  di  visitare  per  una  sola  volta  le  di- 
verse località.  Souovi  piante  che  vegetano 
e fioi  ìscoDo  ad  uu  tempo,  altre  ad  uo  tem- 
po ben  diverso,  e di  più  la  stessa  pianta  io 
una  stagione  offre  il  fiore,  in  un’ altra  il 
frullo  ed  il  seme.  Perciò  è necessario  ri- 
peleie  le  escursioui  con  maggiore  o mi- 
nor frequenza  secondo  il  comodo  e la  di- 
stanza, alfine  di  non  lasciar  alcuna  di  quel- 
le ricerche  che  possono  condurre  alla  com- 
pleta coguizione  della  regione  esplorala. 

La  stagione  più  iavorevole  per  lotrapreo- 
dere  le  erborizzazioni  sono , la  primavera 
avanzala,  e restale:  meno  favorevole  è l'au- 
tuuno.  Ma  neppure  r inverno  devesi  passar 
inerte  dal  diligente  ricercatore  di  piante: 
fra  i ghiacci  e le  nevi,  quando  la  vite  vege- 
tabile mostrasi  quasi  alfalio  spenta  nella 
natura  assiderala  dal  freddo,  essa  uou  lascia 
di  suscitare  l piccolissimi  tnusebi  e i pa- 
rassiti licheni,  che  tra  T erbe  dei  prati, 
uellfe  feuditure  de'  muri,  sulla  corteccia  de- 
gli alberi  crescono  rigogliosamente  e frulli- 
brano  nel  cuore  delle  più  crude  stagioni. 
Quindi  egli  approfitterà  de'  giorni  in  cui 
1’  aere  lattosi  più  mite  possa  permetterlo, 
per  andare  alla  campagna  io  traccia  di  que- 
ste esilissime  produzioni,  le  quali  sono  fon- 
tane bensì  dall' eguagliare  il  fasto  e la  bel- 
lezza de*  vegetabili  superiori,  ma  oou  rive- 
lauo  meno  nelle  loro  forme  microscopiche, 
e ueU'arrano  meccanismo  della  loro  strut- 
tura e delle  loro  fuuzioui,  Taltissima  sapiea- 
’za  di  quella  mente  creatrice , dinanzi  alla 
quale  lo  studioso  naturalista  è costretto  ad 
ogni  passo  a chinare  il  capo  riverente  ed 
ossequioso. 

EHBORizzàZlortE  ( Farmncia  e maUria  mi- 
dica  ).  Non  sempre  le  erborizzazioni  ven- 
gono intraprese  dal  botanico  allo  scopo 
scientifico,  malo  intraprende  allresU'rr6o/d- 
io  o ntoiomo  nell’  interesse  del  commercio 
eh'  egli  fa  col  tarmacista  delle  piante  me- 
diciuali  che  crescono  nelle  varie  parli  d'uu 
dato  paese. 

11  rizolomo  all'oggetto  d’esercitare  lodc- 
volmeiile  la  propria  professione  deve  avete 
pi  ima  di  tallo  cognizioue  esatlissima  di  lui* 
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le  le  piaole  officioati  delle  quali  egli  deve 
lar  raccolta»  del  tempo  in  cui  questa  deve 
effeltuarsi,  del  luogo  iu  cui  esse  crescono 
più  vegete  e prosperose»  delle  parti  di  esse 
IO  cui  risiede  la  virtù  medicinale.  Vi  sono 
difaUi  delle  piante  in  cui  non  si  formano  i 
succhi  medicamentosi  seooonsè  ad  una  da* 
ta  epoca  del  loro  sviluppo.  Le  piante  cosi 
dette  virosi  come  la  cicuta»  il  giusquiamo, 
la  belladonna  , ec«  sono  assai  più  attive 
qualora  sieoo  cresciute  in  luoghi  umidì  e 
vallivi»  di  quello  che  in  terreuì  asciutti  ed 
elevati,  lo  alcune  piante  copie  nella  digitale 
non  debboDsi  raccogliere  che  le  foglie»  co- 
me quelle  che  sole  posseggono  le  proprietà 
officinali  : in  altre  come  nell*  a^senùo,  nel 
verbasco  » nel  tiglio , i Bori;  in  altre  come 
sìtWaltea,  ntWa  bardana,  nella  valeriana, 
le  radici. 

Non  sarà  mai  abbastanza  oculato  il  far* 
macista  contro  gl*  inganni  e le  frodi  cui  può 
andar  esposto  per  l'ignoranza  o la  malizia 
* dei  rizotomi.  Noi  siamo  convinti  che  una 
gran  parte  del  discredito  in  cui  presso  moU 
ti  medici  sono  caduti  i rimedii  tratti  dai  ve* 
etabìli  » come  gli  estratti  » le  tinture  ec.» 
ebboDO  riferirsi  più  a queste  cagioni  di 
quello  che  all'  inefficacia  del  farmaco.  Per* 
ciò  dovrà  cercare  d'assicurarsi  per  ogni  via 
Unto  della  natura»  quanto  della  provenien. 
xa  delle  piante  che  vengono  offerte  dal  ri- 
xolomo. 

Non  poco  riguardo  devesi  vere  dai  rizo* 
tomi  e farmacisti  rispetto  alla  conservazio- 
ne delle  piante  olTiciuali.  Qualora  le  piante 
raccolte  debbansi  conservar  fresche  per 
qualche  tempo  o per  la  distanza  dal  luogo 
dello  smercio,  o per  altre  ragioni»  dovrassì 
aver  cura  ch'esse  non  restino  lungamente 
ammouliccbiale  o rinchiuse  in  sacchi»  poi- 
ché» massime  ove  sieno  virose  e succulente» 
non  tarderebbe  ad  eccitarsi  fra  le  medesi- 
me un  movimento  di  fermentazione»  che 
riescirehbe  ollreroodo  daouoso  alle  loro 
qualità. 

Quanto  poi  al  modo  di  procedere  all*  e- 
siccamento  di  quelle  che  debbonsi  couser* 
vare  in  istato  ai  secchezza  non  si  può  ha* 
stevolmente  biasimare  il  costume  di  quelli 
che  le  espongono  direttamente  all'azione 
del  sole,  coiiciossiaché  il  calore  troppo  ener- 
gico di  quest’  astro  snerva  in  parte  le  loro 
virtù»  e dissipa  completamente  quei  peioci* 
pii  aromatici  di  cut  molte  piante  sono  più 
o meno  ricche»  e che  tanto  importa  di  con* 
servare.  Perlocchè  Taccuratoe  diligente  far- 
macisu  le  esporrà  all’aria  libera  in  un  luo- 
go ombreggiato,  e ne  lavorirà  l'esiccamento 
col  facilitare  quanto  più  sia  possibile  la 
ventilazione  e il  libero  corso  ali’  aria  atmo- 
sferica. E quaudo  esse  saranno  ben  secche» 
le  riporrà  e custodirà  in  vasi  ben  chiusi  e 
in  luoghi  ottimamente  riparali»  poiché  al- 
lincici.  Voi.  VII.  fase.  i3g. 
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trimenti  non  tarderebbe  ad  introdursi  l’U' 
roidità  e ad  eccitare  in  esse  quel  moto  fer 
menlativo  che  toglierebbe  loro  ogni  virtù. 

D.  A.  Mohealt. 

ERCILLV.Y.ZUNIGA  (Don  Alonzo). 
Prenderemo  a prestito  quasi  lutti  i seguenti 
cenni  intorno  a questo  celebre  poeta  da  un 
autore  assai  degno  certamente  di  tale  ono- 
re, da  Voltaire,  autore  d*  un  ben  noto  sag- 
gio sulla  poesia  epica.  — Don  Alonzo  nac- 
que 1*  anno  1 533,  ai  7 d'  agosto,  fu  paggio  di 
Filippo  11  di  Spagna  ed  area  seguito  questo 
mpoarca  in  Inghilterra  allorquando  andò  a 
sposarvi  la  regina  Malia-  Dopo  il  ritorno  del 
re  in  Ispagna,  il  giovine  Ercilla  trascinato 
da  un’  insaziabile  brama  del  vero  sapere» 
cioè  di  conoscere  gli  uomini  e di  vedere  il 
mondo»  percorse  la  Francia»  rilalia»  la  Ger- 
mania e soggiornò  di  bel  nuovo  lunga  pezza 
in  Inghilterra.  Mentre  era  a Londra,  intese 
a dire  che  alcune  provincie  del  Perù  e del 
Chili  aveano  preso  le  armi  contro  gli  Spa- 
gouoli  che  le  aveano  soggiogate,  e allora, 
guidato  in  parte  dalla  sua  passione  della 
gloria  ed  iu  parte  dal  desio  di  vedere  e di 
intraprendere  cose  singolari,  risolvette  di 
recarsi  io  America.  E di  latti  andò  al  Chili 
alia  te.sta  di  alcuni  soldati»  e vi  rimase  du- 
rante tutto  il  tempo  della  guerra. 

Sulle  frontiere  del  Chili»  verso  mezzogior- 
no» trovasi  una  picciola  contrada  montuosa» 
chiamata  Araucana  {V,),  ed  abitala  da  una 
razza  d’uomini  più  robusti  e più  feroci  di 
quasi  tutti  gli  altri  popoli  dell’Aroenca.  Com- 
batterono di  fatti  per  la  difesa  della  loro  li- 
bertà con  maggior  coraggio  di  tulli  gli  altri 
Americani.  Alonzo  sostenne  contro  questi 
animosi  selvaggii  una  penosa  e lunga  guerra. 
Corse  grandissimi  pericoli  e fece  le  più  sor* 
prendenti  azioni.  — Senonchè»  durante  U 
corso  di  questa  guerra»  Alonzo  coocepF  tt 
disegno  d’immortalare  i suoi  nemici  €ol<* 
rimmorlalare  sé  stesso.  Fu  nello  stesso  tem- 
po l'eroe  ed  il  cantore  del  suo  poema»  là 
impiegò  gl*  intervalli  d’ozio  che  la  guerra  gli 
lasciava  nel  celebrarne  gli  avvenimenti»  e 
spesse  volte,  non  avendo  carta»  scrisse  i suoi 
versi  sopr  a pezzetti  di  cuoio  che  dovette  su- 
dare molto  poscia  a mettere  io  ordine. 

Ritornalo  in  Europa,  Ercilla  non  ottenne 
ricompensa  alcuna  dal  suo  sovrano»  e per 
sopra  più  avendo  perso  la  salute  io  mezzo 
ai  disagi  della  guerra  e dei  viaggii,  condusse 
d*  allora  in  poi  una  vita  poco  felice  e tran- 
quilla» tanto  più  che.  anctando  io  traccia  dì 
un  mecenate»  dovette  visitare  molte  corti  di 
Europa»  vagando  qua  e là  senza  ritrarre 
quasi  alcun  frutto  né  dal  suo  poema»  nè  dal- 
le sue  incomode  peregrinazioni.  Solo  l' im- 
peratore Rodolfo  si  contentò  di  ooroiuarlo 
suo  gentiluomo  di  camera.  Reducenelle  Spa- 
gne» visse  si  povero  e dimenticato  in  Ma- 
drid che  ignorasi  perfino  l'epoca  precisa 
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ilellM  sua  ; .sa|ipiainu  soltanto  che  vi« 

\ta  aucoia  verso  Tanno  1596. 

l’ailiaiiio  ora  brevemente  del  suo  poema. 
l:ssuron>ÌDfia,dire  Voltaire, con  una  destri* 
zioue  geugrafìca  del  Chili  e colla  dipintuia 
dei  rosliimi  e degli  usi  degli  ahitaiili.  Così 
fatto  principio  il  quale  sarebbe  intollerabile 
ili  qualsivoglia  altro  poema,  è qui  quasi  as* 
solulameiite  necessario,  e non  ispiare  in  un 
argomento  la  cui  scena  trovasi  al  di  là  del* 
Taltro  tropico  ed  in  cui  gli  eroi  sono  selvag> 
gi  i quali  ne  sarebbero  forse  assai  meno 
noti,  s'ei  non  gli  avesse  combattuti  e canta* 
ti.  Così  fatto  soggetto,  il  quale  era  del  lutto 
nuovo,  come  ben  si  vede,  suggerì  le  spesse 
volte  pensieri  nuovi  alT  autore.  Citeremo 
pure  con  somma  lode  il  famoso  discorso  del 
vecchio  carico  Colocolo,  che  Voltaire  para* 
gona  e preferisce  assai  giustamente  al  di* 
scorso  d’  Ulisse  neiriliade,  in  una  circostan* 
za  poro  dissimile  da  quella  in  cui  Colocolo 
pai  la  ntW’yfraucanft.  Senonche,  a questo  glo- 
ri oso  ed  erpio  giudizio  intorno  ad  Eicilla,  Voi 
laiie  la  succedere  varie  sentenze  assai  me* 
no  lavorevoli  per  questo  celebre  autoie  Spa* 
gnuolo,  e,  diciamolo  pure,  assai  meno  fon* 
«late;  specialmente  là  dove  dice:  •*  che  Alon* 
zo  dopo  essere  stato  in  un  solo  luogo  supe* 
lioie  ad  Omero,  è per  vero  dire  nel  rima* 
nenie  tutto  del  poema,  al  di  solfo  del  più 
infimo  dei  poeti  ; che  si  stupisce  nel  vecler* 
lo  radere  io  luogo  così  basso  dopo  aver  pre* 
so  uno  slancio  così  sublime.  Evvi  senza  dub- 
bio, pi  esegue  lo  stesso  autore,  molto  fuoco 
nelle  sue  battaglie,  ma  nessun* inveuzione, 
nessun  disegno,  nessuna  varietà  nelle  descri-  ' 
zioni,  nessun*  unità  nel  argomento;  codesto 
poema  è più  selvaggio  delle  stesse  nazioni 
tilt*  ne  sono  il  subbietlo.  **  Tutte  queste  cri- 
tiche sono  poro  giuste  o per  lo  meno  assai 
esagerale,  h’jlraucanc,  cniamata  le  spesse 
volle  r Iliade  degli  Spagnuoli  ed  avvicinan* 
tesi  di  fatti  in  certo  qual  modo  alT  indole 
robusta  e semplice  di  questa  sublime  epo- 
pea, r Araurana,  dichiarata  dall* immortale 
Cervantes  paragonabile  ai  migliori  poemi 
deiritalia,  non  può  essere  Unto  imperfetta 
quanto  lo  dice  il  grande,  ma  alle  volte  poco 
imparziale  o scropuloso  autore  francese.  Ma 
converremo  bensì  pienamente  nella  sua  opi- 
nione allorquando  soggiunge  poco  dopo  il 
passo  da  noi  sopra  citalo  :**Verso  la  fine  del* 

1*  opera,  fautore,  il  quale  è uno  dei  pnmi  eroi 
del  poema,  fu  durante  la  notte  una  lunga  e 
noiosa  camminata  seguilo  da  alcuni  soldati  e 
per  passare  il  tempo,  fa  nascere  fra  loro  una 
disputa  intorno  a Virgilio,  e principalmente 
intorno  al  suo  episodio  di  Didoiie.  Alonzo  ap- 
profitta di  questa  occasione  per  parlare  a que- 
sti suoi  soldati  della  morte  dì  Didone,  tale 
«lualeè  rifei  ila  dagli  antichi  storici,  ed  affine 
di  meglio  smentire  il  poeta  latino,  e restitui- 
te dehìiameute  all’infelice  regina  di  Cai  la- 


gine la  sua  riputazione,  si  iralliene  a discor* 
reme  per  due  esali  interi.  ••  E qui  porremo 
line  a questa  succinta  biografia  col  notare  che 
nelle  «lue  grandi  Enciclopedie  francesi  ulti- 
maineute  stampate,  U Enciclopédie  des  gens 
du  monde  e le  Dictionnaire  de  la  conversa» 
iion,  si  dimenticò  il  povero  Ercilla  a segno 
che  non  gli  si  consacrò  nessun  articolo  nè 
nell* una  nè  Dell'altra.  Così  fatto  obfdio  fa  si* 
curameiite  più  disdoro  m queste  due  opere, 
di  quello  sia  torto  alcuno  al  nostro  illustre 
autore-  L. 

EUCINIA  (SCLVA)(Ceogf.an/.).ForesU  ce- 
lebratissima della  Germania,  della  quale  ci 
ha  lasciata  la  descrizione  Cesare  ( De  Bello 
gali.  Uh.  yi.  ‘24.  ^5) , dicendo  primo  easere 
stata  nota  per  fama  ad  Eralostene,  e ad  alcu- 
ni Greci  cne  la  cliiaroarooo  Oricioìa. Secon- 
do esso  , era  larga  questa  selva  nove  gran- 
di giornate  Hi  cammino , così  misurandosi  , 
die*  egli,  perchè  non  puoasi  in  altro  modo 
non  conoscendo  i Germani  misure  di  vìe.  Co- 
mincia essa  a’coiifini  degli  RIvezii,  de'Neme- 
li  e dei  Hauraci,  e per  dritta  liuea  coateg 
gisndo  il  Damibio,  raggiunge  Ìl  territorio  dei 
Dati  e degli  Anarti;  gira  quindi  a sinistra 
dilungandosi  dal  fiume,  ed  è sì  ampia  , che 
Iucca  i confini  di  più  oazioni.  Nè,  continua 
Cesare,  trovati  alcuno  di  questa  parte  del- 
la Germania,  che  dica  esser  giunto  al  co* 
minciamento  d*  una  tal  selva  , benché  sia- 
si inoltrato  sessanta  giorni  di  cammino, 
nè  chi  abbia  udito  ove  principii.  Certo  è , 
che  DSKono  in  essa  molte  specie  di  fiere 
altrove  sconosciute , Ira  coi  le  più  dall*  al- 
tre diverse  e degne  di  memoria  sono  un  bue 
della  figura  del  cervo,  cui  spunta  fra  gli 
oieccbì  a mezzo  il  capo  un  corno  più  allo  e 
più  diritto  di  quanti  noti  ci  sono  : dalla 
sommità  di  esso  corno  difiondoosi  amplis- 
simi rami  a foggia  di  palma  • Anuovi  in 
detta  selva  alci  di  figura  e di  pelle  simili  ai 
capri  ; e gli  un,  grossi  poco  meno  che  gli 
elefanti.  L'  esteosion  di  questa  selva  però 
decrebbe  coll*  andare  dei  tempi  in  ragio- 
ne inversa  del  crescere  della  popolazione. 
Ora  si  chiama  Foresta  o Selva  nera.  (f^). 

F.  /.àKOTTO. 

KRCINII  (Hoirri)  i Geografia).  (Questo 
nome  derivato  dal  vocabolo  germanico  hartz, 
« che  suona  montagna  selvosa,  si  è applica- 
to a tutti  indislintameole  i monti  ed  alle 
foreste,  ed  i geografi  sqtlo  il  medesimo  riu- 
nirono insieme  le  eminenze  tutte  che  s*m- 
nalzsoo  tra  il  Ueno,  il  Danubio  e l'Elba, 
con  ciò  indicando  la  situazione  fisica  della 
maggior  parie  delle  sovranità  della  conte- 
deraitone  germanica.  Questi  monti  cosi  rae- 
coiti  c designati  corrono  dall’angolo  del 
Heiio  sotto  le  mura  di  Basilea  sino  alle  sor- 
genti del  Grand-Kamp  e della  Taja,  sulle 
frontiere  della  Boemia  e della  Moravia.  Lo 
sviluppo  del  principale  comignolo  di  questi 
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mouti  è di  circa  i8o  )«|$he.  Da  essi  disceu' 
dono  tuUe  le  acque  scorrenti  fra  il  Heno,  e 
TEIba,  e che  si  portano  al  mar  del  Nord. 
Essi  si  prolungano  e s^  innalzano  negli  stati 
del  gran  duca  di  Raden  . dei  principi  di 
Ilolienzollern.  dei  re  di  Wiirtemberg  e di 
Batiera.  e dell'Austria.  Uniti  ai  Carpazi!  per 
mezzo  dei  monti  Moravi,  divengono  come 
1*  avancorpo  settentrionale  delle  Alpi,  ed  il 
retrodorso  delTApennino.  ~ 1 dorsi  me> 
diente  i quali  si  slabiliKono  le  molte  loro  di> 
visioni  e suddivisioni  sono:  il  primo  che  per* 
corre  fra  il  Ueno  «d  il  Nerker,  ed  è rilevato 
dalla  parte  settentrionale  della  Foresta  Ne- 
ra. che  dall'origine  della  Urigach  si  dirige 
ai  Nord  sino  al  confluente  del  Necker.  di* 
stingiiendosi  dalla  sezione  meridionale  del* 
la  catena  stessa  col  nome  di  Fovtsta  nera 
inferiore.  Il  secondo  porta  il  nome  di  O- 
denwaìd  e forma  colla  catena  della  Foreita 
nera  antedetta,  una  Ala  di  monti  si  estesa 
che  trovasi  io  corrispoudeoza  coi  Vosgt.  ^ 
11  terzo  appellalo  Steifferwald  è più  corto 
d'assai,  e si  congiunge  sopra  le  sorgenti 
deirAìsch.  formando  il  limile  occideotale 
del  bacino  della  Regnitz.  Il  quarto  de- 
nominalo FrankenvsHild  ha  la  sua  origine 
nel  Fichlelberg,  dirìgendosi  al  N.  O.  sino 
alle  sommità  dalle  quali  scendono  la  Stei- 
nach  e la  Loquitz.  Questo  dorso  si  suddivi- 
se poi  in  altri  rami  moltiplici  di  nomi  sva- 
riati. e comprendenti  altri  monti,  e sorgen- 
ti e fiumi  cne  scendono  e bagnano  ì molli 
regni  della  Confederazione  germanica.  — 
11  quinto  si  dirìge  al  N.  E.,  porta  il  nome 
di  Kngebirge,  e sviluppasi  fra  la  Sassonia 
e la  Boemia,  ove  torma  uno  dei  lati  delTalto 
piano  io  cui  si  uniscono  tutte  le  acque  della 
Moldau  e dell'Elba  superiore.  — L'ultimo 
riparto  del  comignolo  principale  di  questi 
monti,  che  appellasi  fììihmerwaid,  projetla 
alcune  ramiticazioiii  sul  declivio  delle  acque 
verso  il  mar  del  Nord,  e sleiidesi  fi  a l'£- 
ger  e la  fieraun.  dirigendosi  pure  con  al- 
tro ramo  fra  la  Taja  ed  il  Grand-Kamp.  — 
Luogo  aarebbe  il  descrivere  le  altre  suddivi- 
sioni. ed  il  notare  i molti  nomi  che  assu- 
mono in  varie  parti  questi  monti:  lungo  il 
uarrare  ì molti  antri,  le  caverne,  i precipizii. 
le  profonde  vallate . le  dirupale  discese,  le 
eminenze,  i Humi  che  da  essi  nascono  e di- 
scendono, i larghi  campi  petrosi,  il  suolo  e- 
rìcoso.  secco  e deserto,  interrotto  tal  Hata 
da  pascoli,  le  loreste  che  io  cima  o sul  dor- 
so di  essi  monti  s’ innalzano,  i marmi  duri 
e micacei  che  accolgono , le  pelrifìcazìoiii. 
i metalli  che  serrano;  bastandoci  il  fin  qui 
detto  per  dimostrare  Tesiensioue  di  essi 
e la  loro  importanza  geografica  nel  suolo 
germanico.  F.  'Annotto. 

ERCOLANl  (OtusEPTE  Masia)  {Btografui). 
Dolio  ed  illustre  prelato,  di  nobile  famiglia 
di  Sinigaglia,  che  sì  distinse  per  pietà,  virtù 
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e dottrina,  e mori  a Roma  verso  la  metà 
dello  scorso  secolo.  Celebre  ed  applaiiditis- 
sima  è la  sua  .Vu/nmùiWc,  favola  boschereccia 
sacra,  eh' è considerata  un  vero  capolavoro 
ed  ebl>e  varie  edizioni  in  Roma.  Bologna  e 
Venezia.  Et  lasciò  pure  un*  opera  artistica 
inliiolata  : / tre  ordini  ff  arehitetinm  r/orìco, 
ionico  e corintio,  presi  dalle  fabbriche  più 
celebri  dell’ antica  Roma,  stampala  io  Roma 
nel  1744  io  foglio,  e . parimenti  molto  sti- 
mata. 

Ercolani  (Bartolommeo).  celebre  giure- 
consulto bolognese  del  secolo  x v.  che  fu  pro- 
fessore dì  diritto  nell'università  della  sua 
patria,  ìndi  lettore  primario  di  legge  a Fer- 
rara chiamatovi  da  quel  duca  Borso  di  Ette 
con  no  grosso  stipendio.  — Anche  il  conte 
Agostino  ed  il  conte  Cesare  Ercolani,  della 
stessa  tamiglia  del  piecedeiile,  sono  chiari 
pegli  elogi  fattine  dal  celebre  Benedetto 
Varchi,  che  in  onore  del  secondo  di  essi 
diede  il  nome  di  Ercolano  ad  una  rinomata 
sua  opera  M.  H. 

EBCOLANO  (Geog.  ed  drch,).  Antica 
città  d'Italia  nella  Campania,  sulla  costa  del 
mare,  alle  falde  del  Vesuvio,  posta  da  Pli- 
nio fra  Napoli  e Pompeia.  Il  tempo  della 
fondazion  d'  Ercolano  s'ignora,  quantunque 
Dionigi  d'  Alicarnasio  rimontare  la  faccia  a 
sessanta  anni  prima  della  ruioa  di  Troia. ~ 
Narrasi  che  Ercole  venendo  di  Spagna,  sia 
entralo  nel  seno  di  mare  che  formava  il  suo 
porto,  verso  il  Vesuvio,  ed  abbia  qui  fondata 
una  città  ed  una  colonia,  cui  diede  il  suono- 
me.lndi  Ercolano  sofferse  vicende  intenebra- 
te dal  tempo.  Dicono  averla  abitata  Osqui,  E- 
truschi.Cumani.  Tirreni.  Sanniti  successiva- 
mente. cacciati  gli  uni  dagli  altri  per  atroci 
guerre  anlicbissime.  in  nnclià  anni  a- 
vanti  Cristo  cadde  in  poter  dei  Rotnaui  i 
quali  la  tennero  come  città  confederata.  Eb- 
be pnrte  nella  guerra  sociale,  e dopo  essere 
stata  vinta  e presa  dal  console  J.  Oidio,  ven- 
ne ridotta  stabilmente  a colooia  romana.  — 
La  posizione  felice  in  cui  t' innalzava  que- 
sta città,  la  fece  cara  ai  voluttuosi  Romani, 
i quali  s'innamorarono  dì  quel  limpidissimo 
cielo,  di  quell'  aria  salubre,  di  que’  fertili 
campi,  di  que'  rìdenti  vigneti . e ne  semi- 
narono i dintorni  delle  più  amene  e magni- 
fiche villeggiature.  Cresceva  la  popolazio- 
ne. e s'ionaizavaDO  da  per  lutto  nuove  case, 
si  costruivano  templi,  concorrevano  valenti 
artisti,  ed  ecco  la  novizia  di  pitture,  di  scul- 
ture. di  musaici  e di  ogni  maniera  di  monu- 
menti. che  ai  scoprirono  in  questa  città.— 
Ma  Ira  tanta  vita,  fra  tanta  ricchezza  di  co- 
gnizioni e di  agi  a*  appressava  l' anno  fatale 
79n«  dopo  Cristo,  anno  primo  dell'  impero 
di  Tito.  Frequenti  Iremuoti  negli  anni  ante- 
riori avean  dati  funesti  presagì,  ed  erano  sta- 
ti nel  trernuoto  del  65  alienati  alcuni  templi, 
e caduti  varìi  ediAzìi;  quando  un’ eruzione 
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ilei  Vesuviu.  1j  piiina  ili  cui  s«  Iruvi  UlU 
menzione  nella  sloria,  cancellò  dalla  faccia 
della  terra  questa  città  fiorentissima,  insie- 
me con  alil  e vicine,  in  modo  da  non  ricor- 
dai sene  piti  che  negli  storici  il  nome;  e di- 
strusse la  vita  d'un  uomo  che  formava  ì'orgo- 
glio  d’Italia,  improvvido  martire  dellascieo- 
za,  Plinio  naturalista,  siccome  vien  narrato 
il  lacrimevole  caso  da  Plinio  il  giovane  suo 
nipote  , nelle  lettere  xvi  e xx  del  libro  se- 
sto, dirette  a Cornelio  Tacito.  — La  materia 
che  coperse  la  città  di  Krcolatio,  diversa  da 
quella  che  distrusse  Pompei,  era  una  cene- 
re fine,  grigia,  lucente.  L*onda  dì  questo 
infocato  torrente  scorreva  lenta  lenta  , e a 
poco  a poco  invadeva  le  contrade  e le  case, 
onde  i miseri  abitatoli  ehliero  tempo  di  sal- 
vare le  vile  loro,  ei  più  preziosi  oggetti, 
avendosi  trovati  negli  scavi  pochi  cadaveri, 
e soltanto  eli  oggetti  diflicili  a trasportarsi. 
Ma  questa  pioggia,  quest'onda  dì  fuoco  lut- 
to rimpieva.  penetrava  nelle  stanze  e io  ogni 
luogo  il  pili  riposto,  e anneriva  o carboniz- 
zava quello  die  non  poteva  riempiere,  col 
caloie  die  diOundeva.  Questo  cemento  fu 
tale,  e divenne  talmente  compatto  Col  tem- 
po, die  salvò  da  ogni  corruzione  gli  oggetti: 
i libri  dicorleccta  passarono  intani  a noi, 
e in  parte  furono  letti,  il  pane  ìsiesso  fu  il- 
leso, e nelle  pitture  si  conservò  la  vivacità 
delle  tinte.  ■ — E qual  era  cosi  la  città  di  Er- 
colauo  si  mantenne  lino  a noi,  eccettuate 
alcune  mura  die  caddero;  ma  non  avvi  ro- 
vina che  impedir  possa  di  comprendere  la 
costruzione,  c la  forma  degli  edifìzii  tutti 
quanti.  Si  distendono  come  in  alloia  le  vie 
lastricale  e le  contrade;  i templi  attcstano 
colle  are,  le  statue  ed  i marmi  la  devozione 
alle  immagini  delle  divinità;  le  suppeliet- 
liii  ancora  sono  al  loro  posto,  fuorché  quel- 
le disordinate  nel  movimento  della  paura 
deU’ultimo  istante;  quella  cameretta  aspet- 
ta da  diciassette  secoli  la  bella  che  veniva 
ogni  di  ad  ornarsi;  a questo  desco, ancora 
apparecdiialo,  sedeva  una  lieta  famiglia, 
colla  dalla  morie  a mensa  e Ira  i domestici 
I sgiuuaineuti  ; in  una  parola  sussistono  an 
cora  io  piedi  i pubblici  edilìzii,  i teatri,  Ìl 
foro,  le  terme. 

Correvano  i primi  anni  del  secolo  xvni, 
né  v*era  a Mapoli  chi  sapesse  additare  il 
luogo,  dove  questa  città  era  posta;  cjuando 
il  principe  di  Elboeuf,  Emmanuele  di  Lore- 
na, veniva  spedilo  qual  capo  supremo  del- 
i* esercito  imperiale  contro  Filippo  v;  e nel 
1713  si  maritò  eoo  la  figlia  dei  principe  di 
Salsa.  In  tale  occasione  volle  erigersi  alle  fal- 
de del  Vesuvio,  a Portici,  una  deliziosa  vm 
l^gìalora,  e volle  adornarla  di  stucchi.  Ne 
affidò  la  cura  ad  un  celebre  artista,  il  quale 
iormavali  con  la  polve  di  ricercali  marmi, 
che  difficilmente  Irovavansi,  onde  ue  penu- 
riava  di  coDtiouo.  Un  contadino  di  Portici 


scavando  una  cisterna  ne  ritrovò  e portolli  al 
principe,  il  quale  volle  aver  la  facoltà  dal 
coiilanioo  stesso  di  proseguire  nello  scavo, 
e rinvenne  tosto  alcune  iscrizioni,  una  sta- 
tua di  Ercole,  e un'altra  di  Cleopatra. Que- 
st* accidente  fortunato  mosse  vieppiù  il 
principe  a proseguire  il  lavoro,  e lutti  1 dotti 
applaudirono  e salutarono  giubilando  la  ri- 
sorta Ercolaoo- 

Venuto  Carlo  Borbone  re  di  Napoli,  ac- 
quistò la  -casa  del  principe  d*  Elboeuf  a Por- 
lidi,  seguì  generosamente  gii  scavi,  e.  nel 
174BSÌ  pose  a rintracciare  anche  Pompei. 
Ma  questi  scavi  andarono  a rilento  per  le 
difficoltà  che  presentano:  imperocché  sopra 
la  cenere  della  prima  eruzione,  mal  detta 
lava  da  taluni,  si  trovano  da  dieci  a dodici 
piedi  dì  terra  compatta,  nella  quale  sì  riscon- 
trano antichi  sepolcri;  poi  grandi  masse  di 
pietra  durissima,  in  fine  la  terra  vegetabile 
sopra  la  quale  si  edificarono  Portici  e la 
moderna  Resina.  Però  in  quel  primo  scavo 
diretto  dal  celebre  antiquario  Venuti  ai  sco- 
perse il  tempio  di  Giove,  con  una  statua  dì 
oro,  il  teatro,  varie  iscriziooi,  una  moltitu- 
dine di  statue,  di  colonne,  di  pittare,  di  va- 
si, di  cimetii  ec.  Non  vi  erano  che  cinquan- 
ta aperture  nel  1765,  quando  il  re  Carlo  par- 
ti per  la  Spagna,  non  avendosi  da  quel  tem- 
po trascurato  mai  il  lavoro,  che  diede  sem- 
pre m*iggìori  risullameoli.— Si  conobbe  che 
tutte  le  strade  di  Ercolano  erano  alliueate, 
aventi  da  ciascun  lato  marciapiedi  e lastri- 
cate con  lave  del  Vesuvio;  il  che  dimostra 
avere  ìl  Vesuvio  medesimo  latte  altre  eru- 
zioni sebbene  non  ricordale  dalla  storia.  ^ 
Il  voler  qui  descrìvere  te  fabbriche,  e le  pre- 
ziosità d'arte  trovate  da  quel  tempo  fino  a 
noi  sarel>be  opera  lunga,  e non  comportabi- 
le dalla  natura  di  quest*  Enciclopedia;  e 
tanto  più  farebbe  vana,  in  quanto  che  non 
solo  richiederebbe  lungo  lavoro,  ma  essen- 
dovi moltissime  opere  che  trattano  di  Erco- 
lano, e principalmente  ìl  Museo  Borbonico, 
e la  recente  inlilolala:  Ercolano  e Pompei 
di  H.  Roux  e Bouchet,  rimandiamo  ad  esse 
il  lettore  studioso.  F.  Zakotto. 

ERCOLE,  figliuolo  di  Giove  e di  Alcme- 
ua  moglie  di  Anfitrione,  ed  il  più  celebre 
degli  eroi  dell 'antichità,  siccome  pure  il  più 
celebre  degli  Ercoli;  conciossiachè  non  fu 
egli  il  solo  degli  eroi  che  portarono  questo 
nome,  ma  secondo  gli  antichi  mitologi,  gli 
Ercoli  furono  tanti  quasi  quante  le  imprese 
che  si  aitrìbuìiono  ad  essi;o  per  meglio 
dire,  gii  aotiebi  uon  seppero  spiegare  il 
mito  di  Ercole  altrìmenti,  se  non  col  sup- 
porre diOereutt  personaggi  autori  delle  moU 
liplici  imprese,  che  in  uno  solo  ragunavano 
le  favole  loro;  per  la  qual  cosa  Diodoro  Si- 
culo ne  annoverò  tre  1*  Egiziano,  il  Crete- 
se, ed  il  Greco  od  il  volgare;  Cicerone  sei, 
cioè  U Greco,  l'Egiziauo,  l'Ideo,  tl  Ti> 
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rio,  riudtanoe  fioalmeDle  TErcole  folgare; 
in  uUimo  Varrone  ne  conta  non  meno  dì 
qaarantaire.  Come  abhiarn  detto,  il  Ctreco, 
ossia  il  volgare,  fu  il  più  celebre  dì  lutti, 
a cagione  della  mitologia  e delle  lettere 
greche,  la  più  poetica  e le  più  colte  dell'an* 
lichilÀ.  Dopo  questo  i più  illustri  sono  TE* 
gizìo,  il  Tino  ossia  il  Fenicio,  l'Indiano,  ed 
il  Romano.  Di  tutti  daremo  distinte  notizie 
dopo  il  Greco  od  il  volgare,  siccome  quello 
che  merita  la  precedenza. 

Al  quale  ritornando  diremo,  che  Cice* 
rone  lo  fa  figliuolo  del  Giove  più  recen* 
le.  ossìa  del  terzo.  Comunemente  si  narra 
che  Anfitrione  marito  di  Aicmena  e re  di 
Tebe,  il  giorno  medesimo  delle  sue  nozze 
ed  innanzi  di  consumare  il  matrimonio,  fu 
costretto  a portar  guerra  ai  Teleboi,  che  in- 
festavano i suoi  confini.  Giove  profittò  di 

Duella  assenza  per  assumere  le  sembianze 
i lui,  ed  usurparsi  i diritti  maritali  del 
principe  appo  la  novella  sposa.  La  notte 
ch'egli  giacque  òon  Alcmena  fu  lunga  quan* 
to  tre,  e ritornalo  il  giorno  dopo  Anfitrione, 
la  donna,  s'incinse  di  due  figli,  l'uno  de'quali 
nato  dal  concubito  divino  fu  Ercole  od  Al* 
cide  od  Alceo,  che  tale  primamente  fu  il 
nome  di  lui;  l'altro  sorto  dal  coiiubio  mor* 
tale  ebbe  nome  Ificlo.  Narrano  le  favole, 
che  il  parto  della  principessa  fu  somma* 
mante  travaglioso,  perchè  la  gelosa  Giuno- 
ne volle  impedire  la  nascita  di  Ercole;  ma 
Galantine  serva  dì  Ajcmeoa  seppe  colla  sua 
sagacia  iugannare  ì disegni  delia  Dea  e li* 
berar  la  padrona.  Ciò  non  pertanto  Gìuno* 
ne  potè  fare  che  Ercole  nascesse  dopo  di 
Euriileo  figliuolo  di  Stenelo  re  di  Alice* 
ne,  perchè  stava  scritto  nei  destini  che  quel- 
lo dei  due  il  quale  fosse  nato  prima  avreb- 
be potuto  comandare  all*  altro.  A questo 
non  si  ristette  la  gelosia  delta  Dea,  ma  man- 
dò contro  ad  Ercole  stante  in  ctdia  col  fra- 
tello indo  due  orrìbili  serpenti,  alla  vista 
dei  quali,  Ificlo  si  mise  disperatamente  a 
gridare  ed  a piangere.  Ercole  al  contrario 
aflerrati  ambo  i mostri  per  la  gola  lì  stroz- 
zò e li  stese  morti  a'suoi  piedi,  Intanto  alle 
grida  di  Ificlo  accorreva  Anfitrione,  ma  tro- 
vali ì rettili  immani  privi  dì  vita  dinanzi  la 
culla  de*  suoi  figli,  riconobbe  in  Ercole  il 
rampollo  di  Giove,  e Tiresia  il  sacerdote 
indovino,  che  nel  medesimo  tempo  era  ac- 
corso a quella  scena,  predisse  che  Ercole 
in  seguito  avrebbe  domati  i Giganti.  Apoi- 
lodoro  narra  diflerentemenle  quel  fatto.  — 
Volendo,  egli  dice.  Anfitrione  stesso  sapere 
qnal  di  essi  fosse  suo  figliuolo  mandò  due 
serpenti  presso  la  loro  culla,  Ificlo  parve 
atterrito  aallo  spaveuto,  e volea  fuggire,  ma 
Ercole  strozzò  i due  serpenti,  mostrando 
fino  dal  suo  nascere  ch'egli  era  degno  di 
aver  Giove  per  padre.  La  favola  racconta 
eziandio,  che  Giunone  in  onta  della  sua  ge- 


losia consenti  a nutrirlo  del  suo  latte,  ma 
non  pertanto  Ercole  le  morse  il  seno  cosi 
forte  rbe  ella  lo  gettò  lungi  da  sè,  e quindi  il 
latte  della  Dea  essendosi  versato  per  lo  rie* 
io  ne  nacque  quella  bianca  traccia,  che  poi 
lu  chiamata  la  via  lattea  dagli  astronomi.  — 
Diodoro  narra  in  altro  modo  questa  favola. 
Egli  dice,  che  Alcmena  temendo  la  gelosia 
dì  Giunone  non  osò  confermarsi  madre  di 
Ercole,  e subito  nato  lo  espose  in  mezzo  ad 
un  rampo.  Minerva  e Giunone  ripassarono 
poco  dopo,  e siccome  Minerva  guardava  quel 
fanciullo  con  occhi  d’ammirazione,  consigliò 
Giunone  a dargli  del  suo  latte.  Giunone 
acconsenti,  ma  il  bambino  la  roordette  con 
tanta  forza  ch'essa  ne  provò  uu  violento  do- 
lore, e lasciò  il  fanciullo.  Minerva  allora  lo 
raccolse  e lo  portò  in  casa  di  Alcmena,  come 
presso  ad  una  nutrice  cui  lo  avesse  racco- 
mandato. — Anfitrione  educò  con  eguale  a- 
more  i figliuoli  avuti  da  Alcmena,  e ad  Erco- 
le si  fece  egli  medesimo  maestro  Dell’arte  di 

fjuidare  i carri;  Autolico  Io  fece  prode  nella 
otta;  Eurito,o,  secondo  altri,  lo  scila  Teu- 
taro  grinsegoò  a maneggiare  l'arco  e le  frec- 
ce, che  in  sua  mano  dovevano  poi  divenire 
fatali;  Castore  e Polluce,  poscia  suoi  compa- 
gni, gli  furono  maestri  negli  esercizi!  ginna- 
stici. Tra  i suoi  precessori  souo  pure  an- 
noverati Chirone,  Radamanto  e multi  altri; 
alcuni  aggiungono  che  Lino  lo  erudì  nelle 
scienze,  Eummpo  nella  musica,  ma  secondo 
Ebano  flib.  Ut.)  Ercole  imparò  da  Lino  a 
toccare  le  corde  della  cetra;  e perchè  Lino, 
il  quale  sembra  che  non  avesse  abbastanza 
conosciuto  il  carattere  del  suo  discepolo, 
gli  diede  un  di  amaro  rimbrotto,  e secoudo 
Ebano  medesimo  gli  rimproverò  non  so 
quale  scambio  di  bimolli  in  biquadri,  il  fi- 
gliuolo di  Giove  vendicò  l'oflesa  dignità  del- 
l’origine divina,  con  dare  al  maestro  U ce- 
tra sulla  cuticagna,  stendeudolo  morto  al 
suolo.  Ma  la  pubblica  morale  non  l'intese 
così,  ed  accusò  Ercole  d'ingratitudine,  e 
per  questo  delitto  gli  convenne  purgarsi  di- 
nanzi Radamanto  ; il  quale  fu  secondo  ma- 
rito di  sua  madre,  e cne  per  giunta  ricor- 
dandosi di  essergli  stato  maestro  lo  assolse. 
Nondimeno  Anfitrione, che  in  queU’atio  non 
vidde  in  Ercole  natura  divina,  nè  tampoco 
reale,  ma  si  veramente  villana,  Io  manaò  ia 
villa  a custodire  le  pecore,  ed  Ercole  se  ne 
stette  colà  fino  a diciotto  anni.  In  questo 
mezzo  gli  apparvero  la  Vuluttè  e la  Virtù, 
che  fecero  ogni  sforzo  per  trarlo  ciascuna 
al  suo  partito,  e recitarono  davanti  a lui  due 
orazioni,  messe  in  bellissimi  versi  da  Mela- 
stasio  nell’Èrcole  al  Bìvio.  Sublime  inven- 
zione degli  antichi  colla  quale  ci  vollero  es- 
si ammaestrare, come  aU’ingresso  della  vita 
l'uomo  sia  combattuto  dall’ainore  dei  facili 
diletti,  e dal  severo  sentimeuto  della  virtù, 
e quanta  forza  d’animo  faccia  duopo  per 
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;«l)banHon4ie  i primi  e seguitar  la  secuuda. 
Ma  Èrcole  avendo  data  la  preferenza  alla 
Virtù  lece  volo  da  quel  dì  di  distiuggere  i 
mostri  che  infestavano  ruuiverso,  tleriiiii}a« 
re  i ladroni,  i tiranni,  gli  cmpj.  i distruttori 
detrunnmilà.  e togliere  di  mezzo  tutti  quei 
niateriali  ostacoli  che  impediscono  i pro- 
gressi della  civiltà.  >—  Da  questo  momento  co- 
minciano le  imprese  maravigliose  di  Èrcole» 
Eia  in  quel  tempo  famoso  il  leone  che  deva- 
.slava  i dintorni  del  munte  Citerone:  Ercole 
deliberò  di  cominciare  ì suoi  henefizj  all'u- 
manità  dalla  distruzione  di  quel  mostro,  e co- 
municò il  pensier  suo  a Tespio  re  del  paese, 
il  quale  s’innamorò  dell'ardimento  del  giovi- 
ne in  guìsache  gli  diede  in  moglie  l’una  dopo 
r altra  tutte  le  sue  cinquanta  figliuole.  — 
Secondo  alcuni  Ercole  conobbe  le  sue  mo- 
gli per  cinquanta  notti  difìerenti;  secondo 
altri  gli  bastarono  a ciò  sette  notti,  e linai- 
mente  non  mancò  dii  ridusse  quest'  impre- 
sa ad  una  sola  notte,  quantunque  per  vero, 
labbia  fatta  lunga  quanto  sette  delle  comu- 
ni. In  questo  mezzo  egli  compì  l’impresa 
ed  ammazzò  il  lormidabile  leone,  della  cui 
spoglia  vestissi  , portandola  finché  visse  , 
quantunque  assicurino  molti  non  essere  sta- 
ta la  pelle  del  leone  Citeronio,  ma  quella 
del  Neineo , che  divenne  la  veste  del  se- 
midio. 

Mentre  poi  se  ne  ritornava  a Tebe  incon- 
trò per  via  i messi  di  Ergine  re  dì  Orcome- 
no,  i quali  andavano  a riscuotere  dai  Teba- 
iii  il  tributo  di  cento  buoi.  Ercole  per  te- 
nerezza della  patria,  si  avventò  sopra  gli 
ambasciatori  e li  mutilò  del  naso  e delle  o- 
recchie.  Considerando  poscia  che  Ergino 
sarehbesi  vendicato  di  ^uell'  ingiuria,  rae- 
colse  uua  mano  di  prodi,  assalì  i soldati  di 
Orcomeno  in  una  valle,  li  ruppe,  li  tagliò  a 
pezzi,  poi  chiuse  le  acque  del  CeHso  con 
un  argine  verso  il  mare,  e :n  questa  guisa 
allagò  la  capitale  degli  Orcomeoii,  i quali 
costretti  a chiedere  la  pace,  stimarono  lor 
ventura  di  salvare  la  vita  con  sottoporsi  alle 
condizioni  che  piacque  impor  loro  al  vinci- 
tore. Mai  rasi  che  Anfitrione,  che  avea  se- 
guito in  quella  impresa  suo  figlio,  in  essa 
perisse.  — - 

La  madre  terra  invidiando  i regni  cele- 
sti, e impietosita  dei  molti  patimenti  dei 
Titani,  empiè  i campi  di  Fiegra  dei  Gigan- 
ti, e vi  accampò  i nemici  delle  stelle  {Cinu- 
diano  Gigont.)  E>s  scritto  nei  destini,  che 
da  principio  i Giganti  dovessero  vincere, 
fino  a che  un  privilegiato  mortale  si  fosse 
messo  a combattere  contro  di  loro.  Questo 
mortale  era  Ercole  stesso,  il  quale  invitalo 
da  Giove  a difendere  i legittimi  abitatori 
dell'Olimpo  contro  gli  usurpatori  Titani , 
accettò,  ed  in  breve  ritornò  il  coraggio  ne- 
gli smarriti  compagni  di  Giove  , ed  i Gigan- 
ti ne  andarono  sconfitti.  Si  dice  incora  che 


avendo  in  quell'occasione  potuto  Ercole  es- 
sere utile  a Giunone  contro  i figliuoli  della 
terra,  alcuno  dei  quali  aveva  tentalo  contro 
l’onore  di  lei,  non  pertanto  la  Dea  non  gli 
perdonò  l’antico  odio,  ma  quand'egli  ritor- 
nò in  terra  gli  pose  in  cuore  un  furore  pel 
quale  uccise  i figliuoli  avuti  da  Megara.  — 
La  quale,  in  Mosco,  si  lagna  più  del  deali- 
no che  dell'  incolpato  marito,  acceso  dal- 
le dire  Furie.  — Lucano  racconta  il  fatto 
con  qualche  variante.  Primamente  mette 
quest*  avventura  dopo  il  viaggio  di  Ercole 
airinferno,  dipoi  dice  che  Giunone  in  quel 
viaggio  gli  fece  incontrare  la  furia  Megera 
per  la  vista  della  quale  egli  diventò  pazzo, 
e quando  tornò  a suoi  lari  ammazzò  ì fi- 
gliuoli. — Gli  antichi  non  ton  d'accordo 
intorno  al  numero  dei  figliuoli  eh'  Ercole 
ebbe  da  questa  Megara  e che  furono  uccisi 
da  luì,  siccome  nè  anche  iolomo  ai  nomi 
loro.  Comunemente  se  ue  aunoverano  tre, 
e si  chiamano  Tertmaco.  Cremziade  , Dei- 
conte. Ercole  dipoi  si  pentì  amaramente 
del  suo  delitto,  e se  ne  fece  purgare  dal 
re  Tespio,  dopo  essersi  condannalo  volon- 
tariamenie  all* esilio.  Tespio  infatti  lo  ac- 
colse con  tutta  Tamorevoiezza  di  un  amico, 
e io  purificò  del  sangue  versato. 

Frattanto  la  fama  risonava  grandemente 
delle  imprese  di  Ercole,  e giunse  agli  orec- 
chi di  Euristeo,  il  quale  si  ricordò  d'aver  dei 
diritti  superiori  al  suo  famoso  fratello.  Perla 
qual  cosa  o desiderando  valersi  di  questi  di- 
ritti, od  avendo  gelosìa  della  virtù,  o final- 
mente facendo  suo  conto  di  approffitiare 
per  sé  medesimo  di  quel  rneravigtioso  valo- 
re, pensò  d'imporre  ad  Ercole  dodici  fra 
le  più  aspre  e rischiose  fatiche  che  mai  si 
conoscessero  allora. 

1.  Fatica.  La  prìma  fra  queste  fu  la  bat- 
tigli.  contro  il  leone  Memeo,  che  da  alcuni 
ò aociie  chiamato  il  Leon  di  CUona.Va  pa- 
store di  nome  Molorco  gli  diede  ospitalità 
nella  sua  capanna,  e gl’ insegnò  i mezzi  per 
uscir  vincitore . Secondo  gli  ammaestra- 
menti di  lui.  Ercole  penetrò  nella  lana  do- 
ve avea  covile  la  formidabile  fiera,  e di  pri- 
mo tratto  ne  chiuse  l'ingresso.  Hicorde- 
vole  della  propria  ferocia,  scuotendo  la  san- 
guinosa chioma  e balzacdo  rapidamente,  la 
fiera  in  su  le  prime  si  avventò,  ma  dipoi 
stette  dubbiosa  e fremente.  Ercole  si  giUò 
addosso  al  nemico  atterrito  dalla  sua  vista, 
lo  strinse  colle  sole  braccia  e lo  slraraas- 
zò  a terra  soffocandolo.  Dipoi  come  un  vio 
citore  si  reca  le  speglio  dèi  violi , trasse 
dal  tergo  dell*  uccisa  belva  lo  splendido  ve- 
lo, 1 popoli  cantarono  in  coro  le  sue  lodi  ; 
corsero  alle  campagne  che  per  luogo  timore 
aveva  abbandonate,  e si  godettero  di  spa- 
ziare per  esse  (Ciaudinno  Oig), 

Questo  passo  di  Claudiaoo  mostra  che  gli 
aulicbì  codoscevaou  l'uno  dei  molli  sìmboli 
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mtoroo  al  mito  di  Èrcole*  quello  di  libera* 
tore  della  terra  dairooatrì*oasia  di  primo  ci* 
filitzatore  del  genere  umano.  Difatti  il  me* 
deairao  poeta  ci  dipinge  quel  leone  siccome 
nato  dalla  Chimera*  a cui  le  stragi  aggiunge* 
vano  rabbia  e forza*  che  spogliava  di  abitatori 
le  citta  e dì  armenti  le  campagne.  Del  rima* 
uente  dopo  che  Ercole  ebbe  ammazzata  quel* 
la  fiera*  se  oe  rancò*  secondo  altri*  il  cada* 
vere  sulle  spalle  e corse  a Micene  presen- 
tandolo al  suo  padrone  Euristeo*  il  quale  a 
quello  spettacolo  fu  sì  atterrito  che  indie- 
Ireggiò. 

IL  Fatica.  La  seconda  fatica  dell'eroe*  fu 
come  narrano  alcuni  l'idra  di  Lema*  per- 
chè non  tutti  comunemente  si  accordano  sul 
progresso  di  queste  medesime  fatiche.  Noi 
però  seguitiamo  la  tradizione  accettata  da 
Ausonio*  il  quale  cantò  in  versi  il  catalogo 
delle  imprese  di  Ercole*  e la  seguiamo  sic* 
come  la  più  comune.  L'Idra  dì  Leroa  era 
figliuola  di  Echidna  e di  Tifone*  aveva  ciò  di 
partirolare*  che  la  testa  suà  ripullulava  dì 
roano  io  mano  che  le  veniva  tagliata.  Non 
inancaoo  alcuni*  ì quali  asserìscono.cbe  non 
una*  ma  setteerano  le  teste  di  quest'idra*  an- 
zi che  sommavano  6no  a cento*  e che  ogni 
qual  volta  una  era  abbattuta  l'altra  risor- 
geva. Ercole  andò  a combattere  il  mostro 
iD  compagnia  di  suo  nipote  JoImo*  il  quale 
gli  fu  di  molta  utilità*  perchè  Ercole  ea> 
sendoti  accorto  del  prodigio  comaodò  a 
questo  suo  nipote  di  ardere  la  sanguinosa 
piaga  deH’idra  di  mano  in  mano  che  egli 
ue  abbatteva  una  testa.  Intanto  che  succe- 
deva questo  fatto  e che  l'idra  stava  per 
soccombere  alle  forze  ed  all'arte  dell'eroe* 
UDO  scorpione*  o secondo  altri*  un  immen- 
so grancnio  venne  in  aiuto  di  lei*  e morse 
Ercole  nel  calcagno*  il  quale  però  immedia- 
tameute  lo  schiacciò  con  un  terribile  colpo 
di  clava  ; arme  che  vedesì  per  la  prima  vol- 
ta comparire  nelle  mani  ui  Ercole.  L'una 
delle  teste  dell’ idra  era  immortale*  per  la 
qual  cosa  Ercole  la  sotterrò  viva*  e vi  sovrap- 
pose un'immenso  macigno.  Uscito  vincito- 
re da  quella  pericolosissima  impresa*  Er- 
cole offerse  agli  Dei  Ire  fra  le  teste  del  mo- 
stro* e poi  bagnò  le  sue  frecce  nel  veleno- 
so sangue  per  renderle  mortali.  Sono  alcu- 
ni* che  in  questa  idra  credono  rafligurale 
le  pestifcie  esalazioni  che  uscivano  dalla 
palude  di  Lema  * la  quale  prosciugate  da 
Ercole  migliorò  per  al  fatta  guisa  i terreni; 
benefìzio  questo  uno  dei  più  utili  deU'uma* 
nità*  e del  quale  troviamo  autori  ì primi 
Tesmofori  appresso  ad  ogni  popolo. 

ili.  Fatica,  La  terza  fatica  fu  la  ceiva  del 
Menalo*  la  quale  Claudiano  mette  per  la  se- 
conda* e non  già  parlando  di  una  cerva*  ma 
del  ciugliiale  di  Erimanto.  (Questa  cerva 
si  racconta  fosse  una  delle  cinque  primiti- 
ve. sulle  quali  Diana  nou  ancora  dotta  nei- 


i543 

l'arte  della  caccia  aveva  esercitata  la  sua 
nascente  destrezza*  edera  a lei  perciò  sacra. 
Quindi  è che  sarebbe  stato  delitto  e fatai 
pericolo  in  Ercole  l'ucciderla*  e perciò  Eu- 
risteo a lui  commise  di  recargliela  innanzi. 
Le  fatiche  ed  i perìcoli  soBerti  dall'  eroe 
per  raggiungere  questa  veloce  abitatrice  dei 
monti  SODO  tali*  che  gli  costarono  il  corso 
di  un*  anno  ; e si  dice  ch'egli  perciò  abbia 
girato  mezzo  mondo:  anzi  alcuni  annodano 
a questo  fatto  molti  dei  viaggi  e delle  diver- 
se apparizioni  di  Ercole  in  diSerenti  paesi* 
e donde  molti  mitologi  ebbero  cagione  di 
trovar  molti  personaggi  io  questo  eroe  co- 
me , si  è detto.  La  cerva  del  Menalo  sì  ag- 
giunge che  avesse  le  corna  d*  oro  e i piedi 
di  bronzo*  e sortita  dal  patrio  suolo  a gran 
corsa  traesse  dietro  a sè  Ercole  fino  agli 
Iperborei  vicino  alla  sorgente  del  Danubio; 
nel  qual  paese*  ora  freddissimo*  fa  d'uopo 
dire  che  a que'  tempi  regnasse  un  clima  più 
mite*  perchè  Ercole  si  dice  avervi  trovato 
l’ulivo*  del  quale  fu  donatore  alla  Grecia* 
avendolo  trapiantato  nei  contorni  di  Olim- 
pia. Ed  in  Grecia  era  fra  tanto  ritornata  la 
instancabile  cerva»  e giunta  alle  sponde  del 
fiume  Ladone*  che  scorre  in  Arcadia*  l'eroe 
deliberato  di  prenderla  le  avventò  una  frec- 
eia  che  le  feri  una  coscia. Ma  Ercole  raccol- 
tala fra  le  braccia  la  medicò*  e corse  a pre- 
sentarla al  tiranno  fratello*  il  quale  questa 
volta  non  impaurì*  ma  rimandò  l'eroe  alla 
quarta  delle  sue  imprese. 

IV./'Vzfìco.La  quale  fu  quella  del  cinghiale 
di  Erimanto*  posto  da  alcuni  in  Arcadia  e da 
altri  nella  Tessaglia.  Giunto  nel  luogo  dove 
dovea  combatter  la  fiera*  ebbe  grata  e lea- 
le accoglienza  da  Polo  vecchio  centauro; 
circostanza  che  farebbe  credere  la  scena 
succedere  appunto  in  Tessaglia*  dove  si  sa 
che  avevano  stanza  ì centauri.  Comunque 
sia*  Ercole  grato  alia  ospitalità  ricevuta  da 
Polo*  gli  diede  in  dono  del  vino*  il  quale  non 
era  grau  tempo  che  Bacco  aveva  portato 
dall' Asia.  Il  soave  odore  di  questa  bevanda 
si  diffuse  aH'intoriio  fuor  della  grotta  abita- 
la da  Polo*  e penetrò  il  sopralline  odorato 
degli  altri  centauri*  che  fatta  schiera  si  ra* 
gunarono  dinanzi  a quella  grotta  * e vollero 
rapir  l'otre  del  vino.  Se  nonché  era  dura 
impresa  cozzare  col  figlio  di  Giove*  e si  pen- 
tirtino  tosto  deH'ardimenlo*  perchè  Ercole 
li  costrinse  alla  fuga*  e io  onta  alle  suppli- 
che di  Nefele  madre  loro,  li  scacciò  da  tut- 
ta la  Grecia*  gl'inse^uì  fino  ai  lidi  delle  Si- 
rene* laddove  i più  incannati  dai  cauti  fu- 
nesti di  quelle  ninfe  fatali  si  morirono  di 
miseria.  Dalle  sponde  deirilaltM*  le  quali 
erano  io  que*  tempi  un  confine  del  mondo» 
e come  si  vede  piene  di  mostri*  Ercole  tor- 
nò ratto  come  il  fulmine  in  Arcadia*  e pre- 
se vivo  il  cinghiale  dì  Eriroanlo.— -Quel  cin- 
ghiale indomito,  spaveotevole  per  immensa 
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mole  di  membra,  coi  curvi  denti  troncava 
ed  atterrava  gli  alberi  giganti  ed  uccideva  \ 
coloni:  il  suo  corpo  era  orrido  di  sete  tri* 
sulclie;  aveva  fianclii  duri  come  scoglio  e 
in  tutte  le  sue  membra  non  era  luogo  per 
dare  strada  alla  morte.  La  sua  pelle  ripulsa' 
va  i dardi,  e sovra  esso  riusciva  mutile  il 
tempestar  della  clava.  L’eroe  gli  strinse  la 
cola  spumante,  lo  stese  morto  cogli  occhi  spa- 
lancati,  e vincitore  lo  portò  sotto  il  tetto  ueh 
lorgoglioso  tiranno,  il  quale  nuovamenteper 
paura  si  ritrasse  alla  vista  delTorrida  belva. 

V.  Fatica.  La  quinta  fatica  fu  il  nettare 
le  staile  di  Augia,  nelle  quali  da  antico  tem* 
po  muggivano  tremila  bovi.  Per  questo  fat- 
to il  re  si  era  obbligato  di  dare  ail’eroe  la 
decima  parte  del  suo  armento.  Ercole  se  ue 
sbrigò  presto,  perchè  deviò  il  corso  del  fiu* 
me  Alleo,  facendolo  scorrere  per  mezzo  a 
quelle  staile, onde  Augia  visto  cosi  facilmen- 
te compiuta  l’impresa  negò  ad  Ercole  il 
patto,  e non  volle  altrimenti  dargli  le  greggi 
promesse.  Ma  egli  non  pctisòche  a far  non 
aveva  con  un  servo  facile  ad  essere  gabbato, 
imperocché  Ercole  raccolse  un  esercito  , 
sc<infìsse  i soldati  di  Augia,  uccise  due  pa- 
tenti che  li  governavano,  c finalnieute  pose 
a morte  Ini  stesso,  e diede  il  suo  trono  al 
di  lui  figlio  Fileo,  che  si  era  dichiarato  pro- 
tettore di  Ercole  contro  del  padre;  dopo 
ciò  ritornava  alla  propria  magione.  Essen- 
do per  via  ito  n trovare  ramico  Desameno, 
lo  trovò  immerso  in  profonda  afflizione,  per- 
chè il  centauro  Euiizione  avealo  costretto 
a dargli  sua  figlia  Muesirnaca  e sua  moglTe 
Ippolita.  Erruie  consolò  ramico  <;on  uccì- 
dere r insolente.  Alcuni  pretendono  che 
egli  ammazzasse  costui,  quando  seguirono 
le  nozze  di  Piriloo  con  Ippodainia.  Secondo 
alcuni  la  figlia  di  Desameno  evea  nome  De- 
janira,  e la  battaglia  di  Ercole  col  centauro 
ehhe  luogo  per  ragion  di  Co.stei. 

VI.  Fatica.  La  seguente  fatica  furono  gli 
uccelli  stinfalidi,  i quali  erano  giganteschi, 
abitavano  il  lago  dcltoSliiifalo  dal  qiialepre- 
sero  il  nome,  e simigliaiiti  alle  aquile  non  si 
pascevano  che  di  viva  preda. Le  medesime  lo- 
ro penne  erano  mortali,  perchè  dure  come  il 
rame,  acute  come  le  spine,  e si  lanciavano  da 
sè  stesse  come  quelle  dell’  istrice.  Essi  aveva- 
no tanta  forza  nel  becco  da  forare  una  coraz- 
za dì  bronzo.  Pare  che  questi  uccelli  fossero 
ragionevoli  come  leArpie,eface.ssero  Ìl  male 
con  ingegno  e con  arte.  Ma  nè  arte  oè  in- 
gegno  giovarono  loro  contro  le  saette  di  Er- 
cole, il  quale  scacciatili  con  esse  dalla  natia 
palude  , secondo  alcuni , non  fere  se  non 
perseguitarli  fino  alle  ìsole  deU’Arcipelago, 
e secondo  altri  fece  mordere  a lutti  la  pol- 
vere. Presso  alcuni  mitografì  si  trovano  le 
Arpie  inseguite  egualmente  dai  due  figli  di 
Borea,  di  selva  in  selva,  di  mare  in  mare 
fino  alle  isole  Sporadi. 


Vii.  Fatica.  La  fama  aveva  sparso  il  nome 
del  vincitore  per  tutto  il  monao,  e Pisola  di 
Creta,  oppressa  da  un  male  di  sangue  invo- 
cava P aiuto  del  Semidio.  Imperocché  il  lo- 
ro Minosseo  possedeva  i campi  di  Giove,  ed 
aveva  nel  corpo  spirito  e fiamme,  onde  la 
terra  nou  era  riarsa  dal  fuoco  del  cielo,  ma 
dall’  alilo  del  mostro.  1 laghi  e le  selve  pe- 
rivano, seccavaiisi  le  messi  e le  erbe  dei 
campi,  i sacri  fonti  e i monti  erano  incco- 
dieti  da  fiamma  vorace,  e tutta  Creta  era 
oppressa  dalla  fame.  — Si  dice  che  Minoise 
aiutasse  Ercole  io  quella  impresa.  Comuo* 
que  sia,  secondo  Claudiano,  Alcide  andò  in- 
contro al  minaccioso  toro,  e lui  che  fuoco 
e fiamme  vomitava  strinse  pei  fianchi  col- 
le forti  braccia,  e gli  soffocò  nel  corpo  l’ a- 
nima  e il  fuoco.— «Secondo  altri.  Ercole  non 
uccise  il  mostro,  ma  lo  condusse  nella  Gre- 
cia, e le  diede  vinto  uelle  mani  di  Euristeo, 
il  quale  assuefatto  a tremare  delle  imprese 
di  suo  fratello  non  ad  imitarle,  si  lasciò  scap- 
pare il  furioso  loro  di  mano,  il  quale  empì 
di  strage  e di  desolazione  quel  paese,  e la 
seconda  volta  fu  celebre  sotto  il  titolo  del 
loro  di  Maratona. 

Vili.  Fatica.  L'ottava  fatica  fu  di  libera- 
re la  Tracia  dai  mali  che  la  opprìmevaoo- 
Quella  provincia  era  giò  itala  civilizzata  una 
volta,  ma  ricaduta  novellameote  nella  bar- 
barie, troviamo  che  il  suo  re  Diomede  pa- 
sceva i proprìi  cavalli  di  umana  carne,  e al- 
cuni dicono  propriamente  degli  ospiti  che 
andavano  a lui.  Ercole  lo  vinse,  prese  ì suoi 
destrieri,  e lui  medesimo  fscendolo  manicare 
dagli  stessi  suoi  cavalli.  Poi  trasse  questi 
dietro  a sè,  ma  lasciatili  a guardia  dell'ami- 
co Abdero,  venne  questo  ucciso  da  essi  in- 
tanto che  Ercole  era  ito  a combattere  le 
Amazzoni;  dalla  quale  spedizione  ritornan- 
do trovò  quei  feroci  animali  che  finivano 
di  distruggere  il  corpo  di  Abdero  fior  di 
bellezza.  Ercole  fabbricò  in  onor  dell*  ami- 
co la  citlè  di  Abdera,  che  divenne  poi  tanto 
famosa  per  la  stupidezza  de’ buoi  abitanti. 

IX.  Fatica.  Quella  spedizione  contro  le 
Amazzoni  fu  la  nona  fatica  di  Ercole.  Giu- 
slino al  libro  secondo  racconta,  che  Euri- 
sleo  gli  aveva  commesso  di  portargli  le  ar- 
mi ai  quelle  donne  guerriere,  quasi  fosse 
un'  impresa  impossibile,  e le  spoglie  della 
loro  regina.  Ercole  armò  nove  navi,  nelle 
(^uali  fece  salire  il  fiore  della  greca  gioven- 
tù. Due  sorelle.  Antiope  ed  Orizia,  teneva- 
no in  quel  tempo  il  regno  Amazzonio.  .Ma 
Orizia  era  lontana  guerreggiando  contro 
nou  so  qual  popolo;  per  la  qual  cosa  quan- 
do Ercole  giunse  a quel  lido  non  trovò  che 
la  regina  Antiope  con  poche  genti,  le  quali 
non  si  sognavano  di  dover  essere  assalite  da 
Ercole  cosi  repeiitioamenle.  Donde  accad- 
de che  dall’  impiovvìso  tumulto  costernale, 
presero  le  armi,  ma  molte  vi  furono  uccise. 
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molle  falle  c&ltife , dando  ad  Ercole  una 
facile  villoria.  Egli  rese  ad  Antiope  la  so- 
rella,  • ne  rìceveUe  in  iscainbio  te  armi,  le 
quali  {>oti6  air  imperioso  fratello.  Pare  che 
a questo  tempo  sia  accadutala  speditione 
degli  Argonauti,  e che  Ercole  vi  prendesse 
palle,  non  lauto  per  desiderio  di  aiutar 
quella  impresa,  q^uanlo  per  ambizione  di  es- 
sere annoverato  fra  gii  eroi  di  essa.  Alcuni 
credono  che  Ercole  ne  fosse  capo,  rna  la 
comune  opinione  assegna  quest  onore  a 
Otasone.  Per  via  Ercole  ammazzò  nell'isola 
di  Xeno,  Calai  e Zete  figliuoli  di  Itorea,  e 
due  degli  Argonauti,  onde  punirli  di  over 
disertato  da'  compagni,  e ciò  solo  per  vede- 
re! giuochi  celebrali  da  Acaslo  sulla  tomba 
di  Pelìa.  Ma  egli  medesimo  disertò  per  più 
vile  motivo:  imperocché  avendogli  le  ninfe 
delta  Bitinta  rapito  il  fanciullo  Ila,  che  egli 
amava  svisceratamente,  lasciò  l'impresa  di 
Coleo  per  andare  in  traccia  del  bel  giovi- 
netto. girando  così  lungamente  la  terra  fin- 
che giunse  di  nuovo  al  paese  degl*  Iperbo- 
rei. <a>U  stese  a terra  la  pelle  del  leone,  e 
su  coricossi,  ma  mentre  eh*  egli  dormiva 
una  ninfa  gli  rubò  i cavalli,  ninfa  di  bellis- 
sima persona,  ma  che  aveva  le  gambe  e I 
piedi  a guisa  di  serpeuti.  Ercole  la  trovò 
oellu  grotta  ove  abitava,  ed  ella  gli  protestò 
che  non  gli  avrebbe  restituiti  i cavalli,  se 
prima  non  corrispondeva  all'amore  che  ave- 
va concepito  per  lui:  laonde  Ercole  si  ac- 
conciò a questo  grazioso  capriccio  della  nin- 
fa e la  rese  madre  di  tre  figli,  Agatirso,  (ie> 
lune  e Siti,  rhe  i Greci  riconobbero  sicco- 
me gli  stipiti  delle  tre  nazioni  Settentriona- 
li.In  tutte  queste  impreseErcole  ebbeacom- 
pagnì  indivisibili  Telamone  e Teseo.  — In- 
tanto Lieo  re  de'  Mariandini  che  aveva  ac- 
collo favorevolmente  gli  Argonauti,  si  tro- 
vava in  guerra  con  Migdoue  fratello  di  Ami- 
co re  dei  Bebriri,  ucciso  da  Castore  e Pol- 
luce, <Ìue  degli  Argonauti  niedesiini.  Lieo  si 
l accoiiidiidò  ad  Ercole  per  aiuto,  e questi 
prese  volentieri  le  parti  di  lui;  uccise  Mig- 
doiie,  e a Lieo  offrì  in  dono  un  vasto  tratto 
del  suo  paese  onde  il  principe  Marìandino 
per  eternare  la  memoria  di  quel  fatto  fabbri- 
cò e coiisecrò  ad  Ercole  una  città  iu  onore 
deir  eroe,  la  quale  chiamò  <lal  suo  nome 
Eraclea.  In  questo  tempo  alcuni  moderni 
mitologi  banuo  messo  iSncontro  colle  A- 
iiiazzoiii.  Ercole, secondo  essi, era  giunto  al- 
la foce  del  fiume  Tcrmodoute,  e stava  per 
nll'erir  doni  alla  regjua  Ippolita.  Quando 
(«iiinone,  sempre  iii/esla  alreroe,si  traveste 
da  Amazzone  c va  ad  annunziare  al  popo- 
lo di  quelle  bellicose  donne,  che  uno  stra- 
niero seduce  la  loro  regina.  I>i  repente  le 
Afn.*izzoi)i  insurgoijo,  ed  i seguaci  dì  Er- 
cole sono  Iniridati;  egli  stesso  credendo 
che  in  questo  fatto  Ippolita  non  fosse  inno- 
cente, Passali,  la  trasse  pei  cs|>oUi  giù  dal 
iCncief.  fot.  yn.fHic.  i5y. 


cavallo,  e I*  uccise.  Giustino  racconta  la  co- 
sa difTereulenienle,  dicendo,  che  le  Amaz- 
zoni invasero  l’Atica;  che  Ercole,  Teseo  e 
Telamone  difesqro  il  paese;  Ippolita  fu  vin- 
ta e Teseo  la  fece  sua  sposa.  Dopo  queste 
cose  Ercole  peregrinò  nelPOriente,  e giun- 
se alle  mora  di  Troia,  dove  regnava  Laome- 
dome,  il  re  spergiuro.  Apollo  e Nettuno, 
banditi  dal  cielo,  avevano  labbricato  a que- 
sto re  le  mura  della  sua  città,  ed  egli  aveva- 
li  defraudati  della  pattuita  mercede.Gli  Dei, 
quantunque  esiliati, conservavano  il  proprio 
potere,  e mandarono  quindi  ad  infestare  le 
campagne  di  Troia  un  mostro  marino  e a 
distruggere  la  città  una  pestilenza  , per 
placare  la  quale  faceva  duopo  che  il  re  des- 
se Estone  sua  figlia  io  preda  di  quel  mostro. 
Ercole  giunse  nel  punto  che  stava  per  com- 
piersi quel  sacrifizio,  e si  propose  di  libe- 
rare la  principessa  uccidendo  il  mostro , 
promettendo  d'altra  parte  Laomedonte  in 
mercede  una  leuia  d'oro,  o,  secondo  altri, 
i cavalli  che  Giove  avea  dati  ad  esso  Lao- 
medonte in  iscamliio  del  rapitogli  Ganime- 
de. Ercole  dilani  uccise  il  mostro,  e liberò 
Estone  ; ma  Laomedonte  la  seconda  volta 
spergiuro  oegogU  il  patio.  Ed  Ercole  fece 
miglior  giustizia  degli  Dei,  perchè  in  cam- 
bio di  far  perire  rinnocente  popolo,  pose  a 
morte  Laomedonte,  mise  sul  trono  Priamo 
suo  figliuolo  e portò  in  Grecia  Esiope  per 
darla  in  isposa  a Telamone  il  re  di  Salamina. 
Passando  per  la  Tracia  , trovò  che  Sarpe- 
dooe  avea  caccialo  dal  Irono  Cotti  legittimo 
re  di  quel  paese,  ond'egli  tosto  ammazzò 
r usurpatore,  e restituì  a Cotti  la  tiguo- 
tia.  Ciò  non  pertanto  staccò  dal  regno  di 
Tracia  l'isola  di  Taso  , e ne  fece  dono  ai 
figliuoli  di  Androgeo,  Sleoelo  ed  Anceo. 
Passando  per  la  penisola  di  Palleue,  Tele- 
gono  e Poligono,  figliuoli  di  Proteo  c di  To- 
rona.  lo  sfidarouo  alla  lolla,  ed  egli  ambi  li 
uccise.  Giunto  poscia  Ercole  in  Paros,  spe- 
diva due  de*  suoi  a chiedere  ristoro  di  vìllu 
a quel  popolo,  ma  questo  avendoli  barba- 
raiiieute  posti  a morte,  1*  eroe  vendicossi, 
uccidendo  quattro  figli  dìAiidrogeo,  che  le- 
gnavano allora  in  quell'  isola. 

X Fatica.  Decima  delle  fatiche  di  Ercole 
fu  di  torre  dal  mondo  il  gigante  Gerione,  il 
quale  aveva  Ire  corpi  e regnava  nell'  isola 
Krizìa.  Egli  s'impadronì  de' suoi  beni  ed 
inoltre  partì  in  due  il  monto  una  volta  ron- 
giunto  Ira  Europa  ed  Africa,  ove  giare  la 
Bpagua,  daudo  il  nome  alle  due  opposte  e- 
stremilà  di  Ahila  e Calpc.  Poi  prese  la  via 
veiso  r Orieute. 

\1  Fatica.  L*  undecima  fatira  fu  di  ruba- 
re i pumi  d'oro  nei  giardini  delle  Esperidi; 
isole  che  non  si  è mai  saputo  esaltanienle 
situare,  ma  che  alcuni  pongono  nell*  ocea- 
no Alliulico,  uel  luogo  dove  sono  le  Caria- 
rie,  oppure  nella  famosa  Atlantide,  inloino 
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alla  esistenza  della  quale  si  fecero  tante 
quistioni,  ed  alcuni  tinalmente  le  pongono 
alla  foce  dell'  Ki  tdano  ossia  del  Po,  e dico* 
1)0  clic  fossero  le  isole  Klet^rìdi.  Le  Esperì* 
<Ìi  custodivano  in  quella  dimora  ignota  agli 
uomini  i pomi  d'oro  consacrati  a Venere 
od  a Giunone.  Ercole  guidato  dalle  islru* 
zioni  de)  profeta  marino  Nereo  potè  conse* 
giiire  quei  pomi  d'  oro  bramali. 

XII  Fatica.  L’ ultima  fatica  fu  il  viaggio 
air  inferno»  onde  per  comando  di  Eurisleo 
ti  ar  fuori  dai  regni  della  morte  il  cane  Cer* 
bero.  Ercole  cominciò  dal  farsi  iniziare  ai 
misteri  Kleusitii»  e fu  quindi  bisogno  ebe  si 
facesse  adottare  da  un  cittadino  ateniese 
chiamato  Flionle»  o Zio  Museo.  Secondo 
alcuni  Eiimolpo»  secondo  altri  i sacerdoti 
di  Eieusi  lo  purificarono»  e gli  comuni- 
carono i segreti  della  iniziazione.  Secondo 
Diodoro»  Ercole»  ch'erasi  poc'anzi  lordato 
le  mani  nel  sangue  lie'Ceotauri»  fuammesso 
soltanto  alle  Eleusine  minori.  Da  Eleiisi  si 
trasferì  al  capo  Tcnaro»  scortato  da  Mercu- 
rio e da  Minerva.  Colà  collocate  erano  le 
porte  del  inondo  sotterraneo  : egli  vi  entrò 
coraggioso»  ed  a prima  ginnla  ferì  con  un 
dardo  Plutone  nell'omero.  I»e  ombre  al  suo 
avvicinarsi  fuggirono  tutte»  fuorché  Medusa 
ed  il  giovane  Meieagro.  Egli  s'intertenoe 
lunga  pezza  col  misero  figlio  di  Altea»  e si 
accingeva  ad  assalir  colia  spada  Medusa  , 
quando  Mercurio  lo  avverti  che  avrebbe  vi- 
brato invano  i suoi  colpi  contro  ad  un'om* 
bro.  Teseo  e Piriloo  si  appresentarono  po- 
scia incatenati  a'  suoi  sguarai.  Uiusci  all'eroe 
di  staccare  il  primo  dalla  pietra  alla  quale 
era  tenacemente  attaccato;  ma  quando  volle 
tentare  la  liberazione  di  Piriloo»  non  potè 
riuscirvi»  non  avendovi  staccato  dal  masso 
che  un  solo  brano  di  lui.  Liberò  altresì  A- 
scaUfo»  il  denunciatore  di  Proserpina»  rimo* 
vendo  dal  suo  petto,  1’  enorme  masso»  che 
Cerere  aveva  a lui  posto  sul  corpo»  il  quale 
lo  teneva  compresso.  Uccise  diverse  vac- 
che detl’arniento  di  Pluioue,  e dei  loro  san- 
gue compose  un  beveraggio»  che  diede  alle 
anime  dei  morti»  e col  quale  ritornarono  in 
vita.  Momo  Meuezio  guardiano  della  greggia 
iiifemaie  tentò  invano  di  frastornare ropera 
dell'eroe»  cbè  questi  con  una  percossa  gli 
ruppe  le  coste.  Giunto  in  tal  guisa  appiè  ori 
fosco  trono»  presso  il  quale  vegliava  il  mo- 
slruoso  cane  » l'eroe  1’  aflerrò  per  la  nuca» 
c pouendosi  fra  le  gambe  e comprimendo 
fortemente  le  tre  teste»  lo  avvinse  di  catene» 
non  ostante  il  frenetico  agitare  che  quei  fa* 
ceva  della  coda.  Venuto  così  a capo  uell  im* 
prèsa»  Ercole  diè  il  saluto  di  commiato  al 
tenebroso  impero  e ricomparve  alla  luce» 
sia  in  una  pianura  del  Ponto  o della  Pafla- 
gonia»  sia  m Grecia»  presso  Trezene  nel 
tempio  di  Proserpina  Salvatrice,  oppure  ap* 
presso  Ermione  e la  cappella  di  Ctonia.  L'or« 


ribile  fiera»  scorgendo  il  risplendente  aslro 
del  giorno»  contorse  gli  occhi»  e versò  dalle 
spalancate  fauci  una  velenosa  schiuma»  di 
cui  la  terra  impregoossi»  e donde  nacque 
1'  erba  più  letale  che  conoscessero  gli  aoli- 
chi»  cioè  l'aconito.  Eurisleo»  sempre  sbigot- 
tito air  aspetto  dei  mostri  di  cui  ordinato 
avea  la  cattura  o la  distruzione»  ingiunse  al* 
r eroe  di  restituire  Cerbero  all'  inferno. 

Intanto  le  dodici  fatiche  erano  coropiule; 
Ercole  pagalo  avea  il  debito  che  la  tardità 
del  suo  natale  gli  aveva  imposto.  Tosto»  nel- 
la sua  qualità  di  prìncipe  degli  Inachidi» 
usò  de*  suoi  diritti  ad  una  parte  del  regno 
di  Argo,  e fermò  stanza  a Tirìnto. 

Altre  imprese  di  Ercole.  Nè  queste  furono 
le  sole  imprese  di  Ercole»  e nemmeno  le  più 
gravi»  poiché  altre  ne  condusse  a fine  di  sua 
volontà»  le  quali  non  gli  acquistarono  minor 
gloria,  e molle  fra  le  quali  vennero  annove- 
rate da  laiuni  fra  le  dodici  sue  principati.  In 
Egitto  uccise  Busiride»  che  piramidi  elevò 
di  umani  cranii»  e,  che»  secondo  alcuni»  avea 
fatto  gravar  Ercole  di  catene.— Anteo  che  lo 
aveva  sfidalo»  gigante  scellerato  ematefìroH- 
gliuolo  della  Terra,  il  quale  ricevendo  forze 
dalla  madre  sua  tulle  volte  che  cadeva  lo 
rostrò, ‘Ercole  lo  soffocò  intialzaodulo  colle 
taccia  per  l'aria.  Dopo  questo  sposò  SHooe 
vedova  del  gigante  ucciso,  che  divenuta  era 
sua  amante»  ed  ebbe  un  GgHuolo»  appellato 
Palemone»ossia  lottatore.-^  lava  perperìrdi 
sete  fra  gli  ardenti  deserti  della  Libia»  quan- 
do Giove  Ammone  gli  apparve  in  forma  dì 
capro  accennandogli  una  fonte:  ood'egli 
per  gratitudine  edificò  in  que*  luoghi  uu 
tempio  al  padre  Iddio.— Altri  raccootauoche 
Ercole  venuto  in  quegli  ardenti  deserti  di 
sabbia  fu  ristorato  da  Jolao,  avendogli  *«cco* 
stato allenarici una  quaglia.  —Un'altra  volte 
fu  accolto  da  Atlante»  colonna  de’ cieli»  con 
somma  cordialità»  ed  Ercole  grato  dì  questa 
benevolenza  del  Titano  consenti  a sollevar- 
lo» portando  per  alcun  tempo  il  cielo  sulle 
sue  spalle;  ma  gli  convenne  poi  far  uso  del- 
l'astuzia»  per  costringere  Atlante  di  nuovo 
ad  assumere  il  cielo  sugli  omeri.  — Xi*g* 
gìó  poi  nelle  Balearì»  nella  Sardegna»  nella 
isole  Eolie;  varcò  t Pirenei  e le  Alpi  e com- 
battè co*  Liguri»  che  gli  vollero  attraversare 
il  passo»  simboleggiati  nella  favola  di  Albio- 
ne e Bergione  bg^uoli  dì  Netiuuo»  e si  ag- 
giunge che  mancandogli  i dardi  fosse  da  Gio- 
ve aiutato  con  una  pioggia  di  sassi»  ebeep- 
resse  i nemicì.*-T'Eschilo,  in  alcuni  versi  del 
romeieo  liberato»  gli  fa  da  esso  Prometeo 
vaticinare  queste  fatiche  e vittorie  nel  mo- 
do seguente. 

A e«*  Ligari  «ami, 

Impavid'  ««t«.  Io  rw  «nlò»  • wl  —Im 
Cbè  la  tu  farrrìcr  forici  ■ «|a«l  dwaaw 
R le  lor  »«at  beUi^irtcb*  « wWraa 
Nns  «mi,  eb*  or*  Pati  è ih*  (li  il«MÌ 
ti  vtagaa  mf. 
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Èrcole»  aggiunge  Animiano  Marcellino  , di* 
venuto  fra  gli  luliaiii  simile  a un  dio»  consa* 
erò  a sua  perenne  memoria  la  rocca  ed  il  por* 
to  di  Monaco.  Altri  raccontano  che  Albione 
e Ilergione  invagliiti»  della  rara  bellezza  dei 
suoi  buoi»  gtiene  furarono  alcuni  : ma  Èr- 
cole seppe  ritrovarli»  e fece  ad  ambo  i giganti 
pagare  il  fio  della  loro  imprudenza.  •—  Nel- 
la Tracia  il  fiume  Strimone  avendogli  nega- 
lo il  passo»  egli  lanciò  nel  suo  letto  enormi 

Itielre  le  quali  foiinarooo  un  ponte  >ul  qua- 
e passò  coi  suo  armento,  — Sull*  istmo  di 
Corinto  il  gigante  Alctoneo  gli  schiacciò 
veuliqnaltro  seguaci  e trasse  un  enorme  ma- 
cigno  ad  Ercole  stesso,  il  quale  colla  dava  io 
ribaltò  in  fronte  al  gigante»  per  tal  modo 
stendendolo  morto  al  suolo.  — - Neil'  Arabia 
uccise  Einazione  figliuolo  di  Titooc  e dei- 
r Aurora.  — Giunto  al  Caucaso  spense  l**!- 
voltore  che  rodeva  il  fegato  rinascente  di 
Prometeo»  e libei'ò  lui  medesimo  dalle  cate- 
ne. Al  fiume  Acheloo,  che  gli  era  rivale 
nell' amore  della  bella  Delanira»  ruppe  un 
corno,  ebe»  secondo  alcuni»  divenne  quello 
delTAbbondanza;  e al  centauro  Nesso»  che» 
col  pretesto  di  trasportare  la  stessa  Deiani- 
ra  oltre  il  fiume  Eveiio»  gliela  volea  rapire» 
tolse  la  vita  colle  freccie  tinte  uel  sangpe 
deir  idra.  Coll*  aiuto  de*  Galedoni  vinse 
Tileo  o Tilante  re  dell'Epiro»  e ne  menò  pri- 
gioniera la  moglie  eia  figlia  sua  Astìoche»-» 
Sulip  Sperchio  fu  assalito  da'Diiopi  e tanto 
fu  il  pericolo»  che  ebbe  mestieri  che  l>eia- 
nira  stessa  Ip  soccorreste  uel  combattimen- 
to» ma  vinse  e cacciò  i Driopi  alle  falde  del* 
TEta»  vicino  al  regno  di  Ceice  suo  amico  ed 
ospite.  — Ospite  ed  amico  gli  era  stalo  e- 
ziandlo  Neleo  re  di  Pilo»  ma  aiich*  egli  gli 
divenne» non  sappiamo  come»  nemico;  Erco- 
le gii  mosse  guerra  e l' uccise  con  undici  fi- 
gli» poi  diede  il  trono  di  Pilo  al  più  giovine 
di  essi»  Nestore»  il  dodicesimo  ed  unico  su* 
perstite.— Anche  il  re  di  Kcalia»  Eurito»  gli 
avea  promessa  io  isposa  la  figlia  a patto  che 
vincesse  lui  ed  isuoi  figliuoli  nel  trarre  del- 
r arco.  Ercole  facilmente  ne  usci  glorioso» 
ma  Eurito  non  tenne  il  patto.  Intanto  man* 
cava  ad  Eurito  stesso  alcuni  buoi  della  sua 
greggia»  o»come  voglionoallri.alcunicàvalli; 
che  dicono  gli  uni  averglieli  involati  Autolt- 
co»  gli  altri  Ercole  stesso.  Al  quale  ultimo 
avendo  mandato  Eurito  a chiederne  la  resti- 
tuzione col  mezzo  di  Ulto  suo  figlio»  Ercole» 
che  anelava  alla  vendetta,  finse  sdegnarsi  di 
essere  collo  in  fallo»  e tolse  quindi  l'orco  al 
giovine»  e lo  precipitò  dalie  mura  di  Tiriuto. 
Questo  fatto  riguardato  lu  siccome  undelit* 
to.edestò  ruoiversal  disapprovazione,  anzi 
la  indignazione  de' popoli»  e persino  degli 
amici  suoi.  Neleo»  re  di  Pilo»  purgar  non 
lo  volle». e forse  per  questo  gli  diveuiie  ne* 
mico»  come  in  alto  notammo;  ed  Ippoconte 
ricusò  egnaimente.  lii  fine  fu  espiato  da  Dei* 


foho»  ma  non  bastò;  che  fu  duopo  ad  Erco* 
le  andarne  in  bando  aeoza  poter  liberarsi 
ancora  dai  timori  che  lu  tormentavano.  Al- 
lora» narra  Dioduro»  andatosene  all'  oracolo 
di  Apollo  per  sapere  il  modo  del  curarsi» 
ebbe  in  responso»  che  la  cura  per  la  sautiò 
sua  sarebbe  facile,  se  per  giusto  prezzo  si 
vendesse»  e i danari  che  quindi  traesse  fos- 
sero dati  ai  figliuoli  d’ Ifìclo  : laonde  costret- 
to di  obbedire  a quanto  dall*  oracolo  gli  era 
stato  imposto»  navigando  in  Asia  con  alcuni 
amici  suoi»  venduto  di  suo  volere  da  uno  di 
loro»  divenne  schiavo  di  Onfale  vergine  fi- 
gliuola di  lardane  reina  di  que*  popoli»  che 
una  volta  si  chiamavano  Meonii»  poscia  Li- 
dii. Tosto  che  fu  dato  ai  figliuoli  d' Ificio 
quei  prezzo»  ricuperala  egli  la  pristina  sanità 
mentre  ad  Oiifale  serviva,  tolse  via  di  quel 
paese  quanti  vi  si  trovavano  Udii  e assassini. 
E dei  Cercopi,  che  erano  mollo  col  predare 
dannosi  a quella  provincia»  parte  privò  della 
vita»  e parte  ne  diede  nelle  mani  d'Onfale 
prigioni.  •*—  Ammazzò  poscia  con  nna  zappa 
Sileo»  il  quale  tutti  i viandanti  che  prende- 
va, faceva  per  forza  lavorare  le  vigne.  Quin- 
di rinserrando  nella  città  loro  gli  Ittoni  che 
andavano  per  lo  paese  d' Onfale  predando, 
e per  forza  presa  la  città  loro»  la  spianò  e di- 
strusse.— Onfale  intanto  avendo  la  virtù  e il 
valore  di  Ercole  conosciuto»  e chi  egli  si 
fosse»  oltre  che  gli  rese  la  libertà»  con  essa 
congiuntasi  gli  partorì  un  figliuolo  che  fu 
Lamone.  Egli  aveva  già  prima  avuto»  mentre 
era  schiavo,  un  figliuolo»  detto  Cleolao»  da 
una  delle  donne  di  Onfale.  — Durante  il 
soggiorno  nella  corte  di  Lidia  uccise  ancora 
Litierso  figlio  di  Mids»  il  quale  tagliava  la 
testa  a tutti  t suoi  ospiti  e ne  nascondeva  i 
cadaven  fra  le  hìondeggianli  spiche;  poi  lo 
gettò  nel  Meandro.—  Liberò  poscia  le  spon- 
de del  fiume  Sangaro  da  un  enorme  serpen- 
te» che  diffondeva  la  morte  e lo  spavento.*— 
Partito  indi  per  Coo»  Euripilo»  re  dell’  isola» 
si  oppose  al  suo  sbarco»  ma  Ercole  a suo  di- 
spetto vi  approdò»  uccidendolo  e facendo 
strage  de*  suoi  popoli»  traendo  prigioniera 
la  di  lui  figlia;  ma  fu  terito  da  Calcodonte» 
figliuolo  diCliteo  e nipote  di  Merope.— Uc- 
ciso poscia  coo  un  pugno  Euoomo»  Eurino- 
mo.  • Ciato  che  gli  preparavano  un  lavacro: 
aoccorse  Egino»  re  de*  Dorii  contro  i Laplti» 
ed  uccise  Laogoro  ausiliario  di  questi.— Mise 
a morte  ancora  Cicoo»  figlio  di  Marte  e di 
Pelopea,  che  aveva  attentalo  contro  di  lui; 
e tolse  lo  stalo  e la  vita  ad  Amiiitore  re  di 
Orcomeno»  che  oegavagli  il  passo.  — L'ul- 
tima sua  impresa  fu  contro  Ennio  re  dì  Eca- 
lia»  al  quale  avea  giurato  odio  irreconcilia- 
bile. Alla  testa  di  un  esercito  di  Malii»  di 
Arcadi  e di  Locrii.  strinse  di  assedio  Eca- 
lia»  la  prese  ed  uccise  Eurito  con  tutti  i suoi 
figli  tranne  la  sola  loie»  che  serbava  al  suo 
talamo.  Dopo  la  vittoria  fermossi  al  capo  Ce- 
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neo,  neltd  patift  ileM'  Kubea,  die  è iJì  contro 
a Malea  nella  Tessaglia,  per  ofterirvi  un  sa> 
nìfizio  a Giove.~Fiatianto  I«ico  suo  araldo 
essendo  andato  per  ordine  di  Ercole  a Tra- 
chine,  a divulgare  il  suo  ifiice  successo,  a 
presentare  a Dcianira  le  spoglie  e le  schiave, 
tjuesta  allo  aspetto  di  loie,  sospettò  fosse  sua 
j ivate;  e per  mezzo  di  Lira  spediva  allo  spo- 
so come  pegno  di  allegrezza  e di  amore  la 
tunica  del  centauro  Stesso  datale  da  lui.  co- 
me potentissimo  Hllro  di  amore.  Della 
quale  vestitosi  Ercole  uccise  dodici  buoi  sen- 
7.a  macchia,  primizie  della  preda,  e suite 
prime  oh  misero  1 con  animo  sereno  e lieto 
ileli'oruameuto  c del  dono  di  quella  tunica 
pregava:  ma  non  sì  tosto  appigliossi  la 
fiamma  cruenta  alle  sacre  vittime  ed  alle 
pingui  legna,  proruppe  il  sudore  dalla  cute, 
e la  tunica  si  agglutinò  tenacemente  a tutte 
le  membra,  lacerandole  con  orribili  convul- 
sioni, ed  il  sanguinoso  veleno  della  vipera 
infetta  lo  divorava.  Allora  chiamò  l’ infelice 
Lica,  e gli  chiese  del  perchè  recata  gli  avea 
quella  veste.  Lica,  siccome  quello  clic  nulla 
di  tutto  questo  sapea.  rispose:  che  egli  avea 
portato  quel  dono  senza  sospettare  della 
frode:  ed  Ercole  ciò  sentendo,  strazialo  di 
dolore  dal  veleno. che  gli  era  penetrato  nelle 
viscere,  prese  Lica  per  un  piede  e scagliollo 
contro  ad  uno  scoglio  prominente  sul  mare. 
Tutto  il  popolo  di  Coo  gridò  piangendo,  ma 
iiessiiDosi  ardiva  accostarsi  ad  Ercole  il  quale 
giaceva  prosteso  sulla  nuda  terra,  e colà  ge- 
meva eu  ululava  in  guisa,  che  ne  risuoiiava- 
no  gli  scogli  e i proinùienli  sassi  de*  Locri, 
e il  promontorio  delTEubea  iSofocle,  Tra- 
c/tinie,  70).  In  tale  stato  una  barca  lo  tras- 
portò dnlia  Eul>ea  alla  lerraferma.  Uidesta- 
lo  dall*  inquieto  sonno  intese  la  causa  del- 
r accaduto;  seppe  che  Deianiia  aveva  così 
operalo,  non  altro  sperando  che  di  riguada- 
gnare il  suo  amore,  e che  erasi  data  la  mor- 
ir. udendo  la  trista  sorte  di  lui.  Allora  si  ri- 
cordò che  un  antico  oiacolo  lo  coudauuava 
a perire  per  mano  di  un  nemico  già  preda 
di  Plutone.  Per  la  qual  cosa  rasseguato  alla 
inevitabile  sua  morte  coinaudò.che  gli  fosse 
eretto  un  immenso  rogo  sul  monte  Eia;  e 
dopo  avere  imposto  ad  Ilo  suo  figlio  di  spo- 
sar Iole,  su  vi  salse  maestosamente  alla  pre- 
senza dei  Trachinii,  e di  esso  Ilo.  Poco  pri- 
ma avea  date  le  fieccie  intrise  nel  sangue 
deir  idra  di  Lerna  al  suo  amico  Filottete.  Av- 
viluppalo dalle  fiamme  della  pira  . Ercole 
non  morì;  ma  perde  solameute  lutto  ciò 
die  aveva  di  mortale . ed  il  suo  corpo  rì- 
<lotto  alle  particelle  aeree  e sottilissime  Si- 
li da  se  stesso  all’Olimpo,  dove  Giunone, 
deposlo  alla  fine  il  cieco  ed  inveterato  suo 
odio  contro  di  lui.  acconsenta  riceverlo 
presso  di  sè.  e a dargli  in  isposa  Ebe  sua  fì- 
.... 

Qui  unisce  la  storia  tlcU*  Ercole  greco,  ma 


uoii  quella  degli  altrìErcoli,  che,  come  di- 
cemmo. furono  molti. 

Freofe  Fenicio.  Primo  di  questi  è il  Fe- 
nicio. Cadice,  posta  alla  estreiiiilà  del  ver- 
cbio  mondo  ed  in  riva  all'  Atlantico,  era  fa- 
mosa non  solo  pel  suo  commercio,  ma  più 
ancora  pel  culto  di  Ercole  che  dalla  più 
alla  antichità  i Fenici  vi  avevano  tlabililo. 
Quivi  si  vedevano  nel  suo  tempio  due  colon- 
ne di  bronzo  alte  otto  piedi,  e una  lontana 
sacra  simile  a quella  del  Sole,  e cheti  mostra- 
va in  Libia  presso  il  tempio  di  Giove  Amino- 
ne. Molle  isole  vicino  a Cadicee  alle  Spagne 
portavano  il  nome  di  Ercole;  imperocché  i 
Fenici  avevano  formalo  degli  stabilimenti  in 
tutti  que’  lidi,  ed  Ercole  era  la  grande  divi- 
nità di  Tiro.  11  tempio,  che  egli  aveva  io 
quella  città,  era  antico  al  pari  di  essa,  ed 
Erodoto  lo  fa  ascendere  a più  di  duemila 
trecento  anui  ' prima  del  secolo  in  cui  egli 
viveva.  Erano  io  esso  due  colonne,  una  d'oro 
l’altra  di  smeraldo,  che  spandevano  gran  Iu- 
re di  botte,  per  significare,  dicono  alcuni,  i 
due  tempi  della  rivoluzione  celeste  e la  loro 
divisione  in  luce  del  sole  e in  quella  della 
luna.  Avevano  egualmente  i Feuici  portato 
il  suo  culto  neir  isola  di  Taso  e ad  Eritrea 
nella  Ionia,  e quivi  gli  avevano  fabbricato  un 
tempio  molte  età  prima  del  secolo,  in  cui  si 
fa  vivere  F Èrcole  greco. 

Questo  Ercole  greco,  siccome  abbiamo 
detto,  non  è se  non  il  complesso  dei  molli 
Ercoli  che  furono  al  mondo.  Mei  medesimo 
modo,  ma  in  senso  inverso,  possiamo,  consi- 
derare l'Èrcole  indiano  ed  il  romano,  sicco- 
me una  frazione  dell*  Ercple  greco.  Dìodoro 
Siculo  ne  racconta  la  storia  uella  seguente 
iiiauiera.  tanto  isolatamente,  che  divider  si 
può  dal  rimanente  della  sua  leggenda,  e 
porla,  come  facciamo,  a parte. 

Ed  ecco  il  raccoulo  deirìstorìco  prefato: 

Erede  Ineiiano.  Vogliono,  che  Ercole  en- 
trasse nell'  ludìa.  con  la  clava  e con  1*  of  ua- 
luento  della  pelle detlione:  eche  questi  avan- 
zasse di  gran  lunga  gli  altri  uomini  lutti  e di 
gagliardla  di  corpo,  e di  virtù,  e dì  valme.  e 
che  egli  olire  a ciò  domasse  i musUi  della  ter- 
ra e del  mare.  Ed  avendo  prese  molle  mogli, 
ebbe  molti  figliuoli,  e una  sola  figliuola.  Ai  li- 

fjliuoli.  tosto  che  furono  arrivati  » contenevi^ 
e età. distribuì  tutta  rimlia,  avendo  secondo 
il  numero  dei  figliuoli  ordinali  1 regni;  e fe* 
reina  la  figliuola  da  luì  nudrita.Scnvesi oltre 
a ciò  che  egli  edificò  molle  città,  ma  la  mag- 
giore e più  onorata  di  tulle  F altre  fu  da  lui 
chiamata  Pahbolra.  Era  in  questa  edificato 
un  reai  palazzo  molto  sontuoso,  ed  egli  vi 
condusse  molli  abitatori,  e fò  questa  cilU 
mollo  ben  fornita  di  sepolture  e dì  fiumi. 
£ quest'  Ercole  essendo  poi  venuto  a morte 
ottenne  quegli  onori,  che  agl*  immorlaU  si  so- 
gliono dare.  I disceiidenli  suoi  tenendo  per 
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molli  secoli  il  re^oo  , uoo  fecero  coso  , die 
sia  det;ua  di  memoria,  non  aeendo  mai  con- 
dono fuor  dell’  India  esercito  alcuno,  né 
mandala  colonia  ad  alcun’  altra  uasione. 

Ercole  Romano.  K io  quanto  ali’  Ercole 
Romano  scrive  pure  il  citalo  Diodoro,  che, 
lasciando  i Liguri  ed  i Tirreni,  giunse  al  Te- 
vere,  laddove  molli  secoli  dopo  fu  da  Itomelo 
lijjliuolo  di  Marte  edilicala  Roma.  Tenevano 
allora  gli  Aliorigriii  il  luogo,  die  oggi  si 
cntama  Paiiiuciop  abitando  in  una  pirciolis* 
sima  cittì,  e tra  i primi  e più  nobili  erano 
Follalo  e Piuai  io  , i quali  riceverono  Erco* 
le,  e gli  fecero  glandi  onori,  e molli  presen- 
ti : dura  ancora  fino  a questa  eli  la  memo- 
ria di  cosirTalti  uomini  a Roma. — Dicesi  die 
brcole  per  l'ouore  da  quei  popoli  ricevuto 
Il  assicuro,  die  colui  il  quale,  allorcliè  egli 
sarebbe  passalo  tra  gli  dei  avesse  consacra, 
la  la  decima  parte  de' suoi  beni,  avrebbe 
sempre  goduta  felice  vita  ; ed  é manifesta 
cosa  esser  questo  avvenuto  lino  a’  nostri  lem- 
pi.  — Edificarono  esiaudio  i Romani  ad  ono- 
le  di  Ercole  un  tempio,  vicino  al  Tevere,  nel 
quale  usano  olTerire  le  decime  aqueslo  eroe. 
Quindi  dal  Tevere  andando  Ercole  lungo  il 
mare  per  l' Italia  arrivò  ne’  campi  Cornei , 
laddove  dicesi  die  fosservi  uomini  Ioni,  e 
die  per  le  scelleratezze  loro  erano  chiamati 
(■Iganti.  Costoro, intesa  la  venuta  di  Ercole, 
postisi  in  ordine  di  battaglia  gli  uscirono 
incontro  , e venuti  alle  mani  , e fieramente 
Combattendo,  dicono,  che  Ercole  con  l'aiuto 
degli  dei  restasse  vincente,  e ne  mettesse  a 
morte  mollissimi,  e purgasse  quel  paese  da 
ogni  crudeltà. — E da  questi  luoghi  dirizzan- 
dosi al  mare  le  quindi  un’  opera  vicino  a 
quel  lago  che  si  dice  Averno  , appresso  al- 

I acqua  Cabra,  consacrala  a l'roserpiua 

Dicesi  ancora , che  Ercole  con  mettervi  gran 
copia  di  terra  serrò  l’emissario,  donile  quel- 
I acqua  scorreva  in  mare,  e che  Ira  il  lago  ed 
il  mare  lece  una  via  che  fu  poscia  delta  Er- 
culea.—Pervenuto  poscia  nei  confini  dei  Lo- 
cresi, e trovandosi  stanro,  messosi  luor  della 
via  a riposare,  noialo  dallo  increscevole  stre- 
pilo delle  cicale,  fece  preghiera  agli  dei  ac- 
docdih  le  togliessero  per  sempre  da  quel 
luogo  : ed  essendo  accollo  dai  nufiii  il  suo 
volo,  non  furono-allra  volta  poi  fino  a’nostri 
tempi  udite  in  quei  luoghi  a stridere  le  ci- 
cale  prelale.  — Venuto  quindi  allo  stretto, 
siccome  airerma  Timeo,  i suoi  buoi  passa- 
rono io  Sicilia,  ed  egli  aurora  appresosi 
alle  corna  di  uno  di  essi  giunse  ad  Erice. 

— Ivi  le  ninfe  preparale  le  acque  calde  per 
relrigerio  del  colpo,  fu  Ercole  sfidalo  da 
Erice  figliuolo  di  Venere  e di  Ruii  re  di 
quella  provincia,  e nata  sopra  il  premio 
contesa,  ofTerendo  Erice  di  mellere  la  pa- 
*via  , ^ ed  Ercole  i buoi , narrasi  , che  da 
principio  Erice  ne  prese  sdegno,  alTeriiia  li- 
do non  esser  degna  cosa  i buoi  lauto  mino- 


ri di  prezzo  che  dovessero  porsi  io  confron- 
to della  sua  patria  . Ma  Ercole  a lui  ri- 
S|Hjndeva  ; essere  a lui  i buoi  d’  importanza 
mollo  maggiore  ; perciocché  se  egli  di  es- 
si rimanesse  privalo  ne  verrebbe  a perdere 
I essere  suo  immortale  : laonde  a questo  ac- 
quetandosi Erice,  restalo  io  quella  bailaglia 

perdente  fu  della  patria  spogliato Ercole 

poi  la  concesse  libera  agli  abitatori,  con  que.sla 
condizione,  che  si  dovessero  i butti  di  essa 
godere  perfino  a tanto  che  vi  capitasse  alcuno 
He»  discendenti  dì  lui.  K così  poscia  avvenne: 
perciocché  dopo  molli  secoli,  navigando  in 
Sicilia  Dorico  di  Laeedemouia,  e,  accettata 
questa  provincia,  vi  edificò  la  città  di  Era- 
elea.  Ed  essendo  questa  io  breve  spazio  di 
tempo  in  ricchezze  accresciuta,  i Cartagine. 
SI  o da  invidia,  o ria  timore  mossi , accioc- 
ché essa  non  divenisse  una  volta  si  polente, 
che  S|>egnesi«  poi  dei  Peni  l’ imperio,  asse- 
diandola  con  grosso  esercito  , la  presero  fi- 
nalmente, e la  spianarono.  Ma  di  questo  si 
ragiona  più  largamente  al  luogo  suo  {Eeri. 
EiucuDi  ).  Avendo  Ercole  scorsa  la  Sicilia 
tuli.,  pervenuto  al  luogo  dove  oggi  é Sira- 
elisa,  e inteso  quivi  quanto  si  dice  del  ratto 
di  Proserpina,  fece  subito  a quelle  dee  sa- 
crihcio  : e consecrò  loro  in  Ciane  un  bellis- 
simo loro.  Ed^  oltre  a ciò  insegnò  ai  paesani 
ad  ollrire  ogni  anno  a Proserpina  sacrificio, 
e a celebrare  in  Ciane  le  feste  , e onorare 
con  sacrificii  la  Dea.— Passando  poi  per  mez- 
xo  de  luoghi  tncdilerrxnei  co'buot,  e uscen- 
dogli i Siciliani  con  buono  e gagliardo  eier» 
cituroiilra.venulialle manie  fieramente  com* 
batteiidosi  gli  vince,  xveudone  falli  in  buon 
numero  morire:  e Iraqueslt  si  dice  essere  re* 
slatiiiiorti  molti  famosi ebravi  capitani, i qua» 
liaono  sempre  stati  fìno  a questo  tempo  co- 
m«  eroi  onorati  ; e furono  questi  Leuraspe  , 

I cdricalc,lliifono,Glicata,Buteo  e Critide.— 
Passando  |>oi  perii  paese  dei,  Leoutiui  pren- 
dendo della  bellexia  di  quella  provincia  am- 
miraziuuc,  lasciò  appresso  coloro  dai  quali 
egli  fu  onoralatiiente  ricevuto  eterni  segni 
a memoria  di  sé  stesso.— Adorarono  Krcule 
gli  Agreiiei  siccome  si  sogliono  gli  altri  dei 
con  fargli  sacrilìciì,  e Con  relebraie  iu  onor 
di  lui  gio  iti  festivi  : e sebbene  egli  aves- 
se  ciò  prima  vietalo,  allora  nondimeno  fu  la 
prima  vulta  che  a persuasione  del  mime 
rompnrtò  , che  questo  come  presagio  ilella 

sua  immortalità  ti  facesse Ed  essendo  alla 

città  vicino  una  strada  mollo  sassosa,  impres- 
sero I buoi,  quasi  come  nella  cera  , in  quei 
las.i  Ir  vestigio  dei  piedi  biro.  Ed  essendo 
ad  esso  Ercole  ancora  il  medesimo  accadsi- 
lo.  giudicando  egli  tra  sé  medesimo  , che 
avendo  già  la  decima  impresa  recalo  a line, 
se  gli  dovesse  qualche  parte  d’ immortalità, 
cominciò  ad  accetUrc  volentieri  que’sacrifi. 
cii,  che  da  quelle  genti  ogni  anno  gli  erano 
•»lb- — Svolendo  ricompeniare  coluroebea 
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di  ripoiarii  sopra  la  clava»  veslìto  rolla 
parie  superiore  della  pelle  del  leooe.  Tro« 
vasi  bene  spesso  coronalo  di  foglie  di  pio{>< 
po  bianco:  quest’albero  gli  era  cooiacrslo, 
perchè  se  n'era  cinlo  il  capo  allorquando 
discese  all'inleruo:  ciò  che  toccavagli  il 
capo»  conservò  il  bianco  suo  colore,  nieutre 
la  parte  esterna  fu  falla  nera  dal  fumo.  La 
sua  clava  era  d'ulivo»  che  dopo  la  sua  morte» 
piantala  nella  terra»  secondoi  Trezenii»  ave* 
va  preso  radice  ed  era  divenuta  un  albero. 
•—Non  soUmente Ercole  ebbe  comune  cou 
Apollo  l’alloro»  ma  la  celia  eziandio  e la 
compagnia  delle  51use;  anzi  di  queste  cliia* 
mavasi  capo»  come  siguilica  repileto  di  Mu* 
segete,  die  gli  venia  dato  ; loccliè  vedesi 

10  una  moneta  della  faintglia  Pompooia. 
Difalli  i Romani  ne  celebravano  ogni  anno 
la  festa  unitamente  a quella  delle  Muse  nel 
solstizio  di  estate.  — Ovid.  Fasi.  t.  6.  — 
E disputava  egli  pure  il  tripode  sacro  ad 
Apollo;  e vedevasi  rappreseutato  in  Delfo 
di  contro  a <|uel  dio  tenenti  ambedue  il 
tripode»  questi  da  una  parte  e quello  dalla 
altra»  per  dinotare  avervi  essi  egual  diritto» 
e non  voler  cederlo  nè  l'uno  nè  Tallro;  nel* 
la  qual  disputa  essendosi  egli  col  rivale  ac- 
comodalo» labbrìcò  insieme  con  esso  la  cit* 
tè  di  Gizio»  nella  quale  vedevansi  ìn  una 
pubblica  piazza  le  loro  due  statue,  come 

f può  leggersi  in  Pausaoia.  — Oltre  Talloro  ed 

11  pioppo  bianco»  gli  era  sacro  l’ulivo»  poi- 
ché con  uua  coroua  di  essa  pianta  ai  vede 
in  molti  monutnenli,  Qualche  volta  si  trova 
cou  uu  ramo  di  mirto  iu  mauo»  simbolo  deb 
la  iniziazione  ai  misteri  di  Cerere. 

Sua  snpienxn  e fona*  Secondo  alcuni  au- 
tori Ercole  insegnò  rastronoroia»  e Sofocle 
gli  dà  lode  per  avere  il  primo  insegnalo  agli 
uomini  il  molo  degli  astri.  ITirii  gli  attribui- 
vano la  scoperta  più  preziosa  al  loro  com- 
mercio» quella  cioè  della  porpora.  CUmeiite 
Alessandrino  ne  la  un  indovino  e ua  fisico 
peritissimo.  Nella GBnia»Ìiioalzandosi  ad  un 
carattere  più  sublime»  che  quello  di  fotiu- 
nato  guerriero,  vi  proibì  gli  umani  sacrifì- 
zii.  » Tutti  gli  aulicbi  in  somma  lo  dipin- 
gono come  un  benelattore  della  umanità  e 
gli  danno  repileto  di  AUxicacos  ossia  Dio 
UtUlartt  che  al  dir  di  Por&rio»  avea  comune 
con  Apollo  e col  Sole.  Dicesi  ancora  che  ios- 
se  uu  parassito»  e che  avesse  Ire  file  di  denti» 
e che  a Rodi  fu  da  un  bifolco  cimentato  a 
cbi  più  mangiasse.  11  bifolco  avea  due  buoi 
aggiogali  all'arairo»  incontanente  Ercole  ne 
distacca  uno»  io  ammazza  e lo  mangia,  lo 
alcuni  mitologi  non  si  vede  che  il  villano 
lo  inviti  a questa  prova  di  robusto  appetito» 
ma  si  trova  aver  vinto  altri  due  famosi  Ad- 
defagi»  Tìodamaule  e Corono.  La  sua  forza 
era  tale  che  dlcevasi  per  proverbio  torre  la 
clava  ad  Et  cole  come  cosa  impossibile. 

Culto*  lu  quautu  concerne  il  culto  di  Er- 


cole, abbiamo  da'milograli  e principalmen- 
te da  Noel»  che  1Ì  epilogò  quanto  segue  r 

Dopo  morto  questo  eroe  (ìriove  lo  innalzò  • 
al  eielo  e volle  aggregarlo  al  collegio  degli 
dei»  ma  egli  ricusò  queli'onore»  come  scrìve 
Diodoro»  dicendo  che  non  essendovi  posto 
varante  nel  collegio  non  doveva  entrarvi» 
e che  non  sarebbe  stato  ragionevole  il  degra- 
dare un'altra  divinità  per  esservi  egli  intro- 
dotto. Si  contentò  adunque  del  titolo  di  se- 
midio. ITebani  e gli  altri  popoli  della  Gre- 
cia» testimooii  delle  sue  belle  azioni»  gii  eres. 
sero  altari  e templi  ; il  suo  culto  fu  portalo 
in  Roma»  nelle  (Ultìe,  nelle  Spagne»  e sino 
nelle  Taprohana»  cb'èuu'isofa  tra  F Indo 
ed  il  Gange.  Ercole  ebbe  molti  templi  in 
Roma»  e fra  gli  altri  quello  che  era  vicino 
al  circo  Flaminio»  e die  chiamavasi  il  tem- 
pio del  grand'  Ercole  custode  del  Circo»  e 
quello  cne  trovavasi  nel  Foro  Rovario  nel 
quale  non  entravano  giammai  nè  cani  nè  mo- 
sche» perchè  Ercole»  dice  Solino»  ne  avea  lat- 
to la  domanda  al  dio  Miagro.  ^Eravi  anco- 
ra un  famoso  tempio  di  Errolea  Cadice  nel 
quale  si  vedevano  le  due  famose  rotonnr» 
e dice  Strabone»  ne  era  vietato  l'ingresso 
alle  donne  ed  ai  porci.  Inoltre  al  paro  di 
Apollo  aveva  i suoi  oracoli  ed  il  suo  antro 
sacro  a Dura  nell'Acaia»  le  sue  vestali  o 
vergici  sacerdotesse  aTespi»  città»che  molti 
pretendono  aver  tolto  il  nome  da  Tespia  a 
cui  Apollo  accordò  il  dono  di  vaticinare  e 
di  dare  il  suo  uome  alla  vergine  celeste»  la 
qual  vergine  dicesi  che  fosse  la  sola  delle 
cinquantedue  figlie  di  Tespio»  a cui  Ercole 
non  togliesse  la  virginità.  Simile  al  sole  in 
tutto  l’antico  mondo»  era  adorato  Ercole»  e 
dai  confini  del  mezzogiorno  e dell'Etiopia 
sino  alle  fredde  regioni  della  Germania»  ed 
alle  itole  vicine  alla  Bretagna  era  diffuso  il 
suo  culto.  — A Meioe  capitale  dell' Etiopia 
il  suo  culto  era  unito  a quello  dì  Pane»  una 
delle  prime  e più  antiche  divinità  dell'Egit- 
to. i Dedebii»  antichissimi  popoli  nel  fondo 
dell'Arabia»  rispettavano  i)  suo  nome»  e ac- 
cordavano l'ospitalità  ai  Greci»  siccome  a 
quelli  che  si  vantavano  e la  fama  dicea  che 
Ercole  fosse  nato  fra  loro.  Le  genti  vicine 
al  monte  Atlante  e tutto  Ìl  paese  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Maurìlauia»  credeano  di- 
scendere dai  popoli  che  aveaoo  accompa- 
gnalo questo  eroe  nelle  sue  spedizioni  in 
Esperia. 1 Cartaginesi»  colonia  di  Tiro  o 
di  Sidone»  per  mezzo  del  cullo  di  Ercole»  e- 
reno  per  cosi  dire  uniti  ancora  alla  madre 
patria»  cd  ogni  anno  mandavano  a 'biro  dei 
deputati  per  assistere  alla  festa  del  nume; 
e quando  fonda  rono  Cartagena  nelle  Spa- 
gne a lui  consacrarono  un'isola  sotto  il  no- 
me-di isola  di  Ercole»  e sovra  il  di  lui  alta- 
re iu  Cadice  Annibale  giurava  odio  eterno 
ai  Romani.  — - Gli  abitatori  dell’ isola  di  Ogi- 
gia  presso  la  Giau-Biulagna  facevano  di 
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ICrcolc  io  prima  loro  divioilà,  c tu  coU«>r«- 
vano  al  (li  sopra  dì  Saturno,  pianela  del 
(piate  ossei vavano  ogni  irent'aimì  il  ritor* 
iiu  al  toro  equinoziale.  1 Galli  onorava* 
no  il  loro  F.rrole  Ogmio.  I Germani  gii  ave* 
vano  l'ousacrata  una  delle  loro  foreste.  — 

I itodìi  accompagnavano  di  mille  maledi* 
zioui  i sacrilìcii  che  gli  oOerivano.  e ciò  in 
coinmetnoraziotie  delle  ingiuiie  a lui  dette 
da  un  villano  a cui  rapiva  i buoi,  le  c{uali 
ingiurie  avea  egli  ascoltate  ridendo,  come 
notammo.  1 renici,  al  dir  d'Aleneo.  gli  of* 
ferivano  in  sncrilìcio  delle  quaglie^  per  la 
memoria  di  lolao. 

Simbolo  Ktoriio.  Alcuni  rnilutogi  moderni 
nutriti  di  vecchie  iriierprutar.ioni  spiegare* 
no  C(dhi  storia  la  (avuta  di  Krcole;  se  si  è 
l.*ilsata.  dicono  cosloin,  cum*è  meglio  piac* 
ciulo  la  storia  di  Krcidc.  questa  è una  pro- 
va che  ICicole  ha  esistito.  Si.  Ercole  è stato 
uu  principe  di  nobile  lignaggio,  potente 
guerriero,  noliite  legislatore^  viaggiatore  in* 
faticahile.  Spesso  perseguitato,  esiliato,  so* 
|)racc.iricato  di  fatiche  da  ambiziosi  rivali, 
spesso  iiliresi  troppo  pronto  a cedere  sia  a* 
gli  eccessi  di  un’ira  freuetica.  come  alle  inai* 
die  delTamore.  Apparteneva  ai  princìpi  di 
Argo  per  parte  di  suo  padre,  alla  dinastia 
tciiaiia  per  parte  di  madre.  Ue  di  Tirinto 
iiieutre  Eurislco  regna  sovra  Micene,  la  cit* 
tù  suprema  delTArgolide»  e quindi  dell*  in- 
tero Peloponneso,  tutti  i suoi  combattimeoti 
hanno  per  fine  di  far  riconoscere  tale  su- 
premazia dagli  altri  stati  della  Grecia,  e 
più  tardi  i suoi  figli  continuano  l'opera  sua 
chiedendo  a dirittura  di  regnare  sovra  tutto 
il  Peloponneso.  Così  fu  spiegalo  il  leone 
Nemeo  per  un  capo  di  masnadieri  di  leu* 
1)100  cuore;  l’idra  leniea  per  qualche  prin* 
ripe  valente»  sia  a nascondersi  all' altrui 
vista  infondo  alle  sue  paludi,  sia  a ristorare 
le  sue  perdile  ed  a riapparire  allorquando 
si  credeva  di  non  averlo  mai  più  a temere  ; 
gli  uccelli  Stìnfalidi.  per  una  masnada  dì 
assassini  predaci,  sfrenati  e più  veloci  del 
vento  nella  fuga.  — Ma  queste  ipotesi  in* 
gegnose  per  un  lato,  sono  per  Taltro  con* 
trarie  allo  spirito  mitologico  degli  antichi 
popoli,  e certamente  lontane  dallo  spiegare 
tutte  le  ctrcostanxe  greche  della  leggenda, 
(li  Ercole.  — Il  confrontarle  con  prove  par* 
Itcolari  sarebbe  vana  opera  e perduta.  Di- 
reni solo  essere  ornai  nconosciulo  che  fra  i 
numerosi  caratteri  propri!  di  Ercole,  sia  tut- 
ti insieme,  sia  isolati,  il  fallo  centrale  e pri* 
inordìale  è quello  dì  Dio*Sole. 

Stmùolo  Aitronomico.  E questo  carattere  di 
Dio*Sole  ad  Ercole  attribuito  non  ò moder- 
no trovalo.  ma  si  fu  certamente  riconosciuto 
da  tutta  ranlichilà.Ecco  come  lo  cipone  Ma* 
crobio  ne*  Saturnali  (1. 1.c-  q).-*~  Krcole.  dice 
egli,  non  è loutaiio  dall’essere  una  e mede* 
siiiia  cosa  col  sole.  Coociussìacbè  io  Krcole 


si  rafligura  quella  potesU.cbedi  agli  uomi- 
ni una  virtù  somigliante  a quella  degli  dei; 
e non  si  stimi  che  solo  e primo  sia  quel* 
l’Èrcole  il  quale  nacque  da  Alcmena  nella 
fieotica  Tebe,  ma  di  questo  nome  fu  degno 
Solamente  colui,  il  quale  per  la  sua  virtù 
meritò  il  nome  dì  quel  dio,  che  ci  fa  parte- 
cipi delia  virtù  medesima;  del  rìniauente 
Krcole  è adorato  come  Iddio  da' popoli,  i quali 
adorano  il  sole,  per  esempio,  dai  Tirii  e da- 
gli Egiziì.  ambo  le  quali  nazioni  gli  hanno 
consecrato  un  religiosissimo  culto.  Così  an* 
cura  è da  osservare  che  si  crede  aver  egli 
spenló  i giganti  combattendo  a favore  nel 
cielo;  e che  altro  si  ha  da  credere  che  fos- 
sero ì giganti  se  non  uomini  empii,  i quali 
negavano  la  esisleuza  di  Dio.  e pi*esQmeva* 
no  discacciarlo  dalla  sede  celeste,  e queste 
genti  furono  castigale  dal  sole  con  ìmmode- 
rato  calore,  il  quale  generò  fra  loro  la  pesti- 
lenza? — Farisot  poi  ebe  a lungo  spiega  ogni 
circostanza  per  mostrare  Ercole  Dio^ole, 
rimproverando  a Cicerooe  di  non  averlo 
per  lai  coooscitilo  ; afferma  riconoscersi 
apertamente  nelle  dodici  fatiche  del  semi- 
dio i dodici  segni  dello  xodiaco.  Imperoc- 
ché dice  egli  queste  dodici  imprese  si  rife- 
liscono  al  passaggio  del  sole  pei  dodici  se- 
gni figurali  in  lauti  ostacoli  o mostri,  che 
egli,  il  sole,  passa  oltre  e cui  sembra  doma- 
re, le  sette  notti, nel  corso  delle  quali  fecon- 
da co' suoi  amplessi  le  Tespiadi,  sono  le 
sette  veiitiquattr'ore  della  settimana;  esse 
pure  le  cinquanladue  Tespiadi  sono  le  ciò- 
qiianladue  settimane  di  cui  si  compone  l'an- 
no. Ercole  muore  in  mezzo  alle  fiamme  ; Er- 
cole rinaece:  muore  forse  il  sole?  Lo  sta- 
dio terrestre  di  Olimpia,  nella  quale  fonda 
giuochi , è lo  stadio  celeste,  l'ippodromo 
cui  trascorrono  i suoi  agili  destrieri,  il  cir- 
co, teatro  de*  suui  eserdzii  e delle  tue 
vittorie.  Olìmpia  d'altro  canto  non  è che 
Olimpo  in  (eminiuino,  e l'Olimpo  é in  cie- 
lo. L'adone,  nome  generico  di  giuochi,  signi- 
fica pure  combatiimenio.  La  transizione  è 
giòstra.  E cosa  è per  Krcole  combattere  o 
giostrare?  giuocarv.  I quattro  auni  che  deb- 
bono passare  tra  due  celebrazioni  dei  giiio- 
dii  olimpici  alludono  al  periodo  quadrien- 
nale in  cui  si  trova  fanno  bisestile.  Gli  stes- 
si lunghi  viaggi,  non  meno  che  le  lotte  e le 
villoi'ie,  sono  altrettauti  tratti  solari,  sui 
quali  non  si  può  ingannarsi.  Ercole  vìsita  di 
continuo  l’Occidenle.f Egitto,  la  Libia,  l'Al- 
iante, l’Oasi  delle  Esperidi,  tecoudo  gli  unì, 
secoudo  gli  altri,  l'Csperia-llalia,  l'Esperia- 
Gallia,  f Etperiadbena,  f Kspciia-Bretagoa 
o Etperia-Castileride,  lo  posseggono  ognu- 
na la  sua  volta,  e non  possono  tralteueHo. 
In  ogni  paese  supera  qualche  ostacolo,  do- 
ma qualche  spirito  malefico,  ne  trasporta 
qualche  opima  spoglia,  lo  ogni  paese  at  con- 
giunge a qualche  bella  ninfa,  presso  alla 
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qual«  Doo  dura  falica  ad  ingratiarfi,  però 
ch'ò  deasa  auella  che  ai  acute  acceodere  di 
amore  per  l eroe  e va  iucoolro  alla  diafatla. 
Tali  ninfe  cono  tutte  Anfilriti  e Cibeli.  Se 
ritorna  per  rorìeule  che  monta?  In  uo'epoca 
al  remota,  non  ai  aveva  uua  chiara  idea  del 
come  il  grande  aatro  che  apariace  al  ponente 
ricomparìfca  il  di  dopo  alle  porte  orientali. 
Uguale  iucerleata  regnò  aulla  leggenda  di 
Oanntit  Speaao  altreal  pare  che  il  viag. 
gio  aucceda  per  acaua  ; ma  che  coaa  era  il  cie- 
lo per  gli  Egiziani  r Un  oceano.  Il  carro  cele- 
ale  allora  è una  bari.  Da  ciò,  Ercole  che  tragit- 
ta loairetiodiCadice  io  una  barca(mar^Ao, 
meglio  in  scapha;  conlr.  gli  zodiaci  egizia- 
ni di  Deuderab  e di  Esneu).  Le  colonne  di 
cui  le  leggende  (ciceroniana,  diodorica,  voi- 
gare,  ec.)  ridondano,  nou  aono  altro  che  le 
carctrt$  o i limiti  collocati  aU'ingreaso  del- 
lo aladio  e oeireatreroità.  Noi  vediamo  co- 
lonne alzerai  nella  terra  di  Siria  ; colonne 
altresì  indicano  il  termine  appareute  della 
corsa  solare  alle  estremità  occidentali  del 
Mediterraneo  e del  mondo  europeo  africa- 
no.  Quanto  ai  monti  che  occorrono  al  spes- 
so, r Eia,  r Olimpo,  1*  Atlante,  i Pireuei,  la 
loro  comparsa  è duplice  o tripla.  ]n  un  sen- 
so, sono  ancli'esai  colonne  ; in  un  altro  sono 
assi  del  mondo,  assi  sui  quali  esso  gira,  assi 
cb'ei  varca;  io  un  terzo  aeuso,  sono  od  il 
zenit  o il  meridiano:  in  un  quarto,  la  terra 
stessa,  ed  allora  la  terra  si  confonde  con  la 
Ninfa-Terra  che  aspira  agli  amplessi  del 
forte  guerriero;  i Pirenei  sono  Pireoe;  At- 
lante è la  torma  delle  Atlantidi.  Poi  nuova 
combinazione,  la  Ninfa-Terra  equivale  alla 
Ninfa  acquatica.  11  sole  si  libra  sulla  terra  a 
le  acque,  sulle  ninfe  terrestri  e le  Nereidi 
dell'Oceano;  egli  è consorte  di  Gea  e di  Ta- 
lassa,  di  Cibale  e d'AoBtrìte,  di  tutte  le  gio- 
vani individualità  in  cui  emana,  sia  la  vec- 
chia matrona  del  continente,  sia  l'ampia  do- 
rninatrice  dei  salsi  flutti. 

Monutnenti.  Infiniti  sono  i monumenti 
antichi,  ne*  quali  ò figuralo  Ercole.  Noi  qui 
ne  citeremo  alcuni  Ira  i principali,  riman- 
dando il  lettore  atte  molteplici  opere  che 
gl*  illustrano;  come  ad  esempio  : Matlei,  Anc- 
colta  dì  statue  ; Morell.,  AIus.  du  Roi  ; Zoe- 
ga,  Bassirilievi  antichi  i Millìn,  OaL  myth.  ; 
VVinckeimann,  A/onum.i/ie^.;  Visconti,  A/u- 
sto  Pio  Clem,  ed  oper.  varie  ; Pitture,  òmn- 
zi,  ec. , di  Ercolano;  Decampi,  SeUcta  nu- 
miimat.’,  Tischbeiu,  Pietre  ine.;  Cori,  A/us. 
Fior.;  Veituli,  A!us,  Aìb.;  Lmuzì,  Saggi  di 
Img.  etrus.;  D'Ilancarville,  Ant,  £^r.;hracct, 
A/cm.  d'ani,  ined.;  BOtliger,  Myth.  Beitr.  Zar 
MyUì.t  fiualmenle  Beger,  il  quale  ha  raccol- 
ti in  un'opera  particolare  tutti  i monumenti 
speltantia  questo  semidio. ^I-aonde,  oltre  la 
statua  già  citata  dell'Èrcole  Farnese;  notere- 
mo qu^faltra  che  lo  bgura  appoggiato  sulla 
clava  io  Morelli;  quella  in  riposo  in  Zoega;  le 
Enciel.  Fot.  FU.  fase.  139. 


dodici  fatiche  in  un  hnsio  rilievo  che  apparte- 
neva al  cardinale  Borgia;  le  stesse  sopra  un 
vaso  marmoreo  della  Villa  Albani;  gli  eventi 
della  sua  gtoveiitù,  nel  basso  rilievo  del  Ma- 
seoPio dementino  ; isiioi  combattimenti  coi 
Centauri,  in  un  medaglione  di  Antonino  Pio; 
la  sua  purificazione  dall'ucciaton  de*  mede- 
simi, in  un  vaso  inedito  nella  raccolta  di  To- 
chon;la  lotta  cogli  Slinfalidi,  in  uou  pittura 
di  vaso,  nelMillin;  il  combattimento  cou 
Ippolita  regina  delle  Amazzoni  in  un  vaso 
greco  appresso  Tischbeiu  ; i suoi  amori  con 
Onfale,  in  un  musaico  del  Museo  Capitolino. 
— Ercole  Musagete  redesi  in  Morelli;  che 
porta  le  Grazie,  in  Millìn;  Catlinico,  in  Go- 
ri,  e fmalmente,  io  una  pietra  insigne  del 
Museo  Capitolino,  lo  si  vede  non  poter  por- 
tare l'Amore  ; quindi  è rappresentato  con  un 
ginocchio  piegato,  e con  la  clava  che  sta  per 
cadérgli  dalla  mano.  F.  ZzNOTTO. 

ERCOLE  [Zoologia).  Specie  d'insetti 
dell*  ordine  dei  co/eoUcri,  delia  sezione  dei 
pentameri,  della  famiglia  dei  lamellieorni , 
della  tribù  degli  scaraheidi,  e del  genere 
scarabeo,  cosi  denominali  per  la  loro  gran- 
de statura  e forza.  Fed.  Scarabeo. 

Ercole.  Genere  di  mulluscbt  couchiliferi, 
composto  d'  una  sola  specie  che  il  malaro* 
logo  Monifort  denuminò  Hercules  radicans, 
e che  trovasi  nell'Adriatico  e sulle  coste  di 
Toscana.  La  sua  conchiglia  è bianca  e irida- 
la, sottile,  discoide,  aspira  non  saglienle  al- 
la circonferenza,  e coll*  apertura  triangola- 
re; la  sua  grandezza  non  oltrepassa  uua  li- 
nea di  diametro. 

Èrcoli  [Astronomia).  Costellazione  del- 
1*  emisfero  settentrionale,  nella  disposizione 
delle  cui  stelle  si  à voluto  scorgere  la  figura 
di  uu  uomo  io  ginocchio,  per  cui  (dal  greco 
Ì9,  in,eyÌ9tt,  ^inoccAio)  viene  anche  chiama- 
ta engonasi. 

Èrcole  [Colonne  dì).  Celebre  denomina- 
zione presso  gli  antichi  dei  due  monti  Ahi- 
la  e Calpe,  che  tra  d*  ossi  racchiudono,  il 
primo  sulla  costa  Africa  ed  il  secondo  su 
quella  di  Spagna,  lo  stretto  ora  detto  di  Gi- 
bilterra, e un  tempo  Sinus  herculeut,  Frf 
tum  herculeum,  che  dà  comunicazione  al 
Mediterraneo  coll'Atlantico,  e divide  l'Afri- 
ca dalla  Spagna.  Furono  denominati  ìitrcu- 
lis  Columnae,  perchè  riguardavansi  come  i 
limiti  dei  viaggi  d'  Ercole  nell'Occidente; 
vennero  poi  per  motto  tempo  creduli  gli  ul- 
timi limiti  della  navigazione  possibile. 
Calpe.  M.  B. 

ERCOTETTONICA,  ( ^rcAi/c««ra).  In 
laL  nercotectonica  ; da  vallo,  steccalo, 
e TcwxM*  costruire.  Parte  dell' architettura 
militare,  che  insegna  il  modo  di  fortificare 
e munire  le  città,  i campi,  ec.:  arte  delle 
foitìficazioni  militari.  M.  B. 

ERDERITE.  [Mineralogia).  In  lai.  Uerdf 
riUs.  Sostanza  minerale  recentemente  sco- 

195 


Digìtized  by  Google 


isr»< 


KUKIU)— KKEDK 


li  alla  persona  e ad  alln  nou  vìqcoUU  pei 
autecedenti  rapporti  di  diritto. 

Ognuno  che  la  Ugge  civile  nei  riguardi 
di  pubblica  utilili  non  dichiara  incapace» 
può  esser  erede»  ma  per  divenirlo  i sempre 
necessario  ed  essensiale  che  topravvìva  al 
defunto.  Se  quindi  un  testatore  istituisse 
suo  erede  Tttio»  e questi  gli  premorisse»  i 
successori  di  Ttxio  non  avrebbero  alcun  di- 
ritto air  erediti»  perchè  nessuno  ne  conse* 
gul  r erede  chiamato.  Può  esser  Dominalo 
erede  quegli  che  ancor  non  è nato  ? Se  si 
considera  que^i  eh*  è concepito»  un  inte- 
resse sociale  ed  un  principio  di  giuslisia 
vietano  che  lo  si  escluda  dal  diritto  di  soc- 
cedere.  Tutti  i codici  accordano  la  loro  pro- 
texione  agPindividui  concepilt»  siccome  quel* 
li  la  di  cui  esistenxa  è»  se  non  eflettiva»  al* 
Aristofane  invece  (In  nel  seguente  meno  incominciata.  Ma  quegli  che  ancor 

mudo  deir  Erelio  discorre.  **  Al  principio  ^ concepito»  manca  dt  qualsiasi  indivi- 
H vi  era  il  Caos  c l’oscuro  Èrebo»  e il  vaslu  dualità»  è un  essere  astratto  pel  quale  rie- 
..  Tartaro;  nè  vi  era  per  quel  tempo  ancor  &ce  inintelligibile  la  noxioue  di  diritto  ed 
terra»  nè  aere»  nè  cieli.  Or  la  Nolte  colle  obbligo»  e quindi  anche  quella  di  erede.  Le 


pena,  ot  bilica  or  gialloguula  ora  verdo* 
gtjola . trasparente,  del  peso  specilicu  di 
1.98.  Fu  cusì  chiamata  dal  suo  scopritore 
llcidinger.  che  volle  dedicarla  al  barone  di 
Herder.  Surnìglia  mollo  m\V  apatite  (^•),  e 
segnalanieiite  alla  varietà  di  essa  delta  spar- 
i’clstenia  o asparnf^otite  \ ed  è cristallizzata 
111  prismi  romboidali  o esaedri.  Fu  rinvenu- 
ta unita  allo  spalo  Muore  nelle  miniere  di 
zinco  di  EretriedeiisdorlÌH»  in  Sassonia. 

M.  B. 

FREUO.  cioè  notte,  oscurità,  dal  vocabo- 
lo greco  . derivante  dalFebraico 
Esiodo  cosi  ne  dà  notizia  (Teog.):  ' 
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> sue  nere  ali  giltò  il  primo  uovo  del  vento 
••  nel  vasto  seno  dell*  Èrebo»  dal  quale  iodi 
*•  a poco  uscì  il  benefico  Amore»  di  dorati 
*•  vanni  ornato,  e simile  a*  turbini  iiiipetuo* 
» si  »*.  — HaU’Erebo  e dalla  Notte  nacquero 
adunque»  secondo  Esiodo»  la  Luce  o FElere 


leggi  romane  e francesi  sanzionano  chiara- 
mente questo  principio. 

I Romani  consideravano  essere  cosa  igno* 
niiniosa  che  un  cittadino  morendo  non  la- 
sciasse eredi  che  lo  rappresentassero;  per 
ciò  quelle  persone  che  si  trovavano  in  certi 


ed  il  Giorno.  Quanto  alla  Sorte»  al  Destino  determinati  rapporti  col  delunto  non  potè- 

ec.»  tulli  cotesti  supposti  enti  emanano  dal*  • **  '*'“** 

la  sola  Nolte»  e non  dalla  NotteedalFErebo 
congiunti»  come  alcuni  roitografì  supposero. 

V Èrebo  è la  massa  pesante  ed  oppressiva 
dcdic  tenebre  sotto  forma  di  nebbia.  Esso 
ricorda  1'  Efìatte  d*  Omero»  ma  in  un  senso 

iù  elevalo»  nel  senso  cosmogonico.  Quando 
a mitologia  di  Giove  ebbe  ouuscali  in  Gre- 
cia lutti  gli  antichi  culli»  si  suppose  che  E- 
rebo  avesse  soccorso  i Titani»  e quindi  si 
disse  die  Giove»  per  vendicarsi,  l'aveva  ful- 
minato e precipitalo  nell*  inferno  1 poeti» 
nella  loro  lingua  non  mai  precisa  e sempre 
abusiva»  lo  prendono»  ora  pei  lo  inferno» 
ora  per  una  parte  dell'  inferno.  Cosi  Virgi- 
lio ( ìib.  t'i  ) lo  descrive  come  una  delle 
grandi  divisioni  del  mesto  regno»  al  di  là 
dello  Slige.  — Il  riguardare  Èrebo  siccome 
un  fiume  infernale»  come  lo  dissero  alcuui 
miiografi»  è finalmeate  un  assurdo 

F.  ’Aawotto. 

ERERO  {Zoohgia).  In  ht.  Erebus.  Gene- 
te  cFìnsetti  dell'ordine  dei /epicfolleri  (f^.)» 
della  famiglia  dei  notturni,  e della  tribù  dei 
nottueliti,  caratterizzati  dall*  ultimo  articolo 
dei  palpi  ignudo  e lungo  quasi  egualmente 
o laivolla  più  lungo  che  il  penultimo.  Sono 
così  denominati  pei  loro  tristi  colori»  e per- 
chè sogliono  trovarsi  ne*  luoghi  oscuri.  Ì^eH. 

Èrebo  {Mitologia). 

M.  B. 

EREDE.  È quegli  che  succede  a tutti  i be< 
ni  e diritti  d'un  defunto»  purché  non  ineren* 


vano  ricusare  d*  essere  eredi.  Tali  erano  i 
servi  che  venivano  istituiti  eredi  col  dono 
della  libertà»  giacché  sussiatendo  la  condi- 
zione di  servi  non  potevano  divenir  eredi; 
i figli  ed  i discendenti  che  trovavansi  sotto 
la  patria  potestà  : 1 servi  si  appellavano  ere- 
di necessaria,  gli  altri  necessarii  suoi,  quasi  si 
fosse  detto:  eredi  di  sè  medesimi.  Ai  primi 
la  legge  civile  concedeva  di  domandare  la 
separazione  del  loro  patrimonio  dai  beni 
ereditarti»  perchè  non  fossero  tenuti  a pa- 
gare olire  le  forte  dell*  asse  ereditario»  e 
siccome  agli  eredi  necessarii  suoi  tale  con- 
cessione non  era  data»  1* editto  pretorio  che 
tendeva  a moderare  il  rigore  del  diritto  ser- 
bando le  forme»  loro  permise  non  già  dì 
ripudiare  l’eredità»  nè  di  chiedere  la  sepa- 
razione» ma  però  di  astenersi  dalla  mede- 
sima. 

Gli  altri  eredi»  a’quali  era  facoltativo  d'ac- 
cettare o ripudiare  l’eredità,  dtcevansi  ere* 
di  estranei  ed  anche  volontarii. 

La  distinzione  di  eredi  necessarii  e vo- 
lontarii  è riferibile  anche  all*  obbligo  in- 
combente a chi  dispone  delle  cose  proprie 
di  lasciare  una  porzione  dell’  eredità  aa  al- 
cuni congiunti»  quali  sono  i discendenti»  ed 
in  mancanza  di  questi  gli  ascendenti:  questi 
ebe  di  regola  nou  possono  venir  pretonli» 
si  cbiamauo  eredi  nccessarti  {Ved.  Lccnn- 
ma).  Net  paesi  ove  il  diritto  romano  cassò 
di  aver  forza  di  legge  o venne  modificalo, 
è libero  ad  ognuno  di  ripudiate  od  accetta* 
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re  le  erediU  a se  dererile,  quindi  T appeU 
latito  dì  crede  necesfario  suasiste  soltanto 
nel  secondo  si^ificato. 

Gli  eredi  possono  essere  tali  o in  forza 
d’nna  disposizione  d' ultima  volontii  o in 
forza  di  legge,  e quindi  altri  sono  eredi  le- 
stoiaeitlarii,  altri  legali  o legittimi.  Possono 
essere  eredi  diretti  eoUaUrali-,  quelli  suc- 
cedono ili  linea  retta,  come  i figli  che  sue* 
cedono  al  padre,  i uipotì  all*  ato  ec>;  i col- 
laterali snccedono  io  linea  collaterale,  come 
ì nipoti  agli  ziii  i fratelli  ai  fratelli  ec. 

Alcuni  codici  richiedono  che  alcuno  per 
acquistare  la  qualiU  di  erede  debba  emet- 
tere la  dichiarazione  di  accettare  1* eredità; 
e chiamano  erede  presuntivo  quello  a cui  fa- 
vore l’eredità  è devoluta,  fino  a che  1*  accet* 
tò.  Molte  tolte  ertdt  presurdivo  dicesi  an- 
che quegli  che  trovasi  congiunto  in  certi  gra* 
di  con  alcuno,  per  cui  è a supporsi  che  sarà 
di  lui  erede. 

Colui  eh’  è noraiuato  erede  ha  diritto,  a 
differenza  del  legaUrio,  a tutte  le  cose  ab- 
haodooate  dal. defunto, e deve  sopportare 
tutte  le  passività  a quelle  incombenti,  non- 
ché soddisfare  tutti  gli  aggravii  ed  i legati 
imposti  dal  testatore.  S*  egli  teme  che  r e- 
redità  sìa  per  essergli  di  pregiudizio,  può 
usare  del  nenefizio  dell’ inventario.  Questo 
benefizio,  introdotto  dall’  imperatore  Gor- 
diano a favore  dei  militari  che  si  trovavano 
impegnati  io  un*  eredità  onerosa,  esteso  da 
Giustiniano  a tutti  gli  eredi,  ed  ammesso 
da  tutti  i codici,  porta  1'  effetto  che  l’erede 
viene  in  certa  guisa  consideralo  come  un 
detentore  semplice  della  sostanza  eredita* 
ria,  per  cui  egli  non  solo  neo  c tenuto  coi 
proprii  beni  a soddisfare  i pesi  ed  i legati, 
ma  ben  anche  gli  è libero  1'  esercizio  dei 
tuoi  diritti  al  pari  d'ogni  altro  sulla  sostan- 
za ereditaria.  Per  godere  di  questi  vantaggi, 
l’erede  accettando  1’  eredità  deve  espressa- 
mente dichiarare  di  accettarla  col  beoefìzio 
deirinvenlario,  e dev’ estendere  uua  fedele 
ed  esatta  descrizione  di  tutte  le  cose  appar- 
tenenti all'  eredità.  Questa  descrizione  ga- 
rantisce i creditori  dalle  frodi  degli  eredi,  e 
dimostra  la  quantità  dei  beni  costituenti 
r asse  ereditario,  sui  quali  essi  hanno  di- 
ritto d’essere  soddisfatti. 

Gli  eredi  che  accettano  1’  eredità  henefi- 
cierìamente  si  chiamano  eredi  beneficiarti', 
quelli  che  l’accettano  senza  il  benefìzio  del- 
l’ inventario  si  dicono  puri  e semplici.  La 
tutela  di  cui  si  giovano  quelli  che  sono  in- 
capaci di  dirigere  gl*  interessi  proprii  , e 
le  somme  cautele  che  pei  loro  affari  sooosi 
stabilite  dalle  leggi  civili,  indussero  a non 
permetter  loro  I’  accettazione  pura  delie 
eredità,  e quindi  tali  individui  sono  sempre 
eredi  beneficiarti. 

L’erede  che  riconosce  esaurirsi  tutta  la 
eredità  dai  legati  ordinati  dal  defunto  e dal- 


le passività  che  V aggravano,  può  ovviare 
ogui  cura,  ripudiando  l’eredità,  cioè  rifiu- 
tando di  accettarla.  Le  leggi  romane  che 
ritenevano  tale  ripudio  ignominioso  pe^de- 
funto,  danno  facoltà  all’erede  di  far  ridurre 
i legati,  qualora  sorpassino  le  nove  once 
(pel  gius  romano  Teredità  si  divide  in  ii 
once  ) deir  asse  ereditario,  sicché  all’erede 
ne  pervengono  io  ogni  caso  tre  once<  cioè 
la  quarta  parte,  detta  quarta  fùlcidia,  perchh 
fu  pubblicata  da  P.  Falcidio  tribuno  della 
plebe  {f^ed.  Legatario). 

Quando  una  disposizione  d’  ultima  volon- 
tà contiene  1’  istituzione  d*  un  fedecommes* 
so,  cioè  dichiara  un  patrimonio  sostanza 
inalienabile  della  famiglia,  ovvero  contiene 
una  sostituzione,  vale  a dire  chiama  all’ere- 
dità alcuni  dopo  la  morte  dell’erede  primi- 
tivo, o dietro  1’  avverarsi  di  certe  precisale 
circostanze,  riguardo  all’ eredità,  souosi  a 
considerare  V erede  insliluito , quello  cioè 
che  primo  raccoglie  l’eredità  e che  dicesi 
anche  fiduciario  o gravato  perchè  a lui  è 
affidata  la  sostanza,  a lui  è imposto  I'  obbli- 
go dì  trasmetterla,*  V erede  soxtituiio  o fede- 
commessarioy  quello  cioè  cui  I’  eredità  deve 
trasferirsi  verificandosi  le  circostanze  allog* 
getto  contemplalo;  ed  il  Jedecommettentr, 
cioè  l’istitutore  oil  testatore.  1 rapporti  gui- 
rìdici  esistenti  fra  questi  eredi  saranno  svi- 
luppati alle  voci  Feukcommes^o,  Sostituzio- 
ne. N.  N. 

EREDITA  (Diritto  u’).  Èh  facoltà  dì 
prendere  il  possesso  dei  beni  da  un  defun- 
to abbandonati,  cioè  ad  altri  non  vincolali 
per  precedenti  rapporti  giuridici. 

Questo  diritto  ha  il  suo  legale  foodamen- 
to  nella  volontà  dell’ uomo  e nella  legge,  la 
quale  regola  e limita  U volontà,  o determina 
1 ordine  delle  successioni  in  mancanza  d’u- 
na  disposizione  espressa- 

L*  tsliluziooe  del  diritto  d*  eredità  appa- 
risce da  antichissimi  tempi,  e noi  troviamo 
tutte  le  nazioui  ne’  primordti  del  loro  stabi- 
limento non  solo  ammetterla,  ma  ben  an- 
che attribuirvi  somma  importanza  politica. 
Ed  in  vero,  il  sistema  delie  successioni  esten- 
de la  sua  influenza  nell*  ordine  economico 
delle  ricchezze,  neirnrdioe  dei  pubblici  po- 
teri, in  quello  delle  famiglie,  della  pubblica 
moralità,  in  fioe  io  ogni  parte  della  socie- 
là  civile.  Ella  sarebbe  perciò  la  maggiore 
delle  sventure  per  unu  nazione  il  mancare 
d*  una  legge  clic  stabilisse  norme  precise 
sulle  successiooi,  e sarebbe  un  rriminc^o  at- 
tentato albi  legge  naturale  delia  società  to- 
gliere il  diritto  di  succedere. 

Lo  studio  delle  scienze  politiche  ed  eco- 
nomiche richiamando  l’attenzione  de’ pen- 
satori a calcolare  e riparare  i gravi  mah  che 
affliggoDO  rumanilà.e  particolarmente  quel- 
li che  hanno  causa  nel  pauperismo,  fece  ben- 
sì riconoscere  che  r eguaglianza  delle  rie- 
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(hezte  sarebbe  uo  distinto  mezzo  di  roiglio- 
ramenlo,  ma  non  indusse  i profondi  cono- 
scitori delle  cose  a stender  la  mano  sulle 
prt^prietà.  o a suggerire  la  soppressione  dei 
diritto  <1*  eredità  ; soltanto  sì  additarono 
norme  che  potessero  avviare  allo  scopo  con 
vie  indirette. 

Alcuni  però  s*  avvisarono  che  lo  sviluppo 
morale  ed  il  progresso  delle  nazioni  non 
fosse  possibile  serbando  l'ordine  delle  suc- 
cessioni, e poiché  le  loro  dottrine  non  man* 
oarono  di  acquistare  una  certa  « elebrità  nei 
tempi  attuati,  e di  Heveuiie  anche  un  at- 
traente delie  opinioni  non  folti,  credesi 
utile  di  porgere  alcune  iioziuni  su  quel  si- 
stema, che  sebbene  in  progresso  di  tempo 
modificato  serbò  il  nome  del  primitivo  au- 
tore Saint-Simon. 

La  scuola  dei  Sansimonisti  era  rappresen- 
tala in  Francia  nel  iH3i  da  Bazard  ed  F.n- 
faotin,  ì quali  in  quell'  epoca  idearono  di 
organizzarne,  attivarne  ed  estenderne  i prin- 
cipii.  A dare  un'esatta  idea  di  ciò  ette  pen- 
savano i Sansimonisti  sul  diritto  d'ereuità, 
serve  mirabilmente  il  segueate  tratto  della 
Storia  dei  io  anni  iS5o*i840,  di  Luigi 
Blanc. 

M Fra  gli  attacchi  che  il  sansimonismo 
diresse  contro  un  ordine  sociale  dichiarato 
vizioso,  i più  arditi  senza  dubbio  furono 
quelli  riguardanti  1*  eredità.  L*  umanità, 
secondo  i Sansimonisti,  s'avvia  verso  uno 
stato  in  cui  gl'  individui  devono  essere  clas- 
sificati in  ragione  della  loro  capacità  e re- 
tribuiti in  ragione  delle  loro  u(>ere.  La  pro- 
prietà quale  esiste  deve  dunque  essere  abo- 
lita, poiché  essa  porge  ail  una  certa  classe 
d'individui  il  potere  di  vivere  del  travaglio 
altrui,  e fissa  la  divisione  della  società  in  la- 
voratori ed  oziosi,  per  modo  che,  a disprez- 
zo d’ogni  nozione  d'  equità,  coloro  che  con- 
sumano molto  e producono  poco,  e fors*  an- 
che oteiile,godoDo  con  pregiudizio  di  quelli 
che  consumano  poco  e producono  mollo. 

»*SenouchéiSunsimonisti  non  solodichia- 
cavano  ingiusto  il  diritto  d*  eredità,  ma  lo 
dicevano  anche  rovinoso  pella  società,  pro- 
scritto dall' equità  e ben  più  dalla  scienza. 
Di  che  si  compone  in  effetto  la  ricchezza  ? 
Di  beni  fondiarii  e di  capitali.  1 capitali  re- 
lativamente alia  produzione  cosa  sono  ? 1* 
strumenti  di  travaglio.  Ed  ■ capitalisti?  I 
depositarii  di  questi  strumenti.  Quale  dun- 
que la  funzione  sociale  di  essi?  Distribuire 
gristrumenti  ai  lavoratori;  e questa  funzio- 
ne più  importante  d'ogn*  altra  esige  noa 
profonda  cognizione  def  meccanismo  indu- 
striale, una  perfetta  conoscenza  delle  leggi 
che  regolano  i rapporti  della  produzione  e 
della  consumazione.  Non  senza  gravissimi 
perìcoli  tale  funzione  può  essere  affidata  ai 
privilegiati  dalla  nascita,  agli  eletti  dall'az- 
zardo. 


hL‘  eredità  é d*  altronde  proscritta  dalla 
prepotenza  delle  circostanze.  Non  crasi  a* 
nolita  la  schiavitù,  il  dominio  dell'  uomo 
sull'  uomo  ? Ai  diritti  di  primogenitura  e 
di  sosliluzioue,  vincoli  che  si  ponevano  alla 
libertà  di  trasmettere  i beni,  non  s*  era  so- 
stituito r eguale  partaggio  fra  i figli,  altra 
limitazione  al  dinlto  di  libera  Irasmisione? 
Dunque  al  volere  del  legislatore,  all*  impe- 
ro dei  movimenti  generali  che  portano  le 
società,  si  assoggettarono  il  dirìllo  di  pro- 
prietà, il  suo  carattere,  la  sua  estensione  ed 
I suoi  efreui,ed  altro  non  rimaneva  che  spin- 
gere al  termine  la  lendeusa  che  manifesta- 
mente, e la  storia  il  prova,  spingeva  la  so- 
cietà. 

««Ammessa  la  legge  del  progresso,  bisogna 
ammettere  come  corollario  il  parfeziona- 
mento  graduale  deli' industria.  Tutta  la  que- 
stione pertanto  si  riduce  a sapere  se  sta  o 
meno  vantaggioso  all'  industria  il  minor 
prezzo  delle  locazioni  e degli  stiumenti  di 
industria.  La  questione  può  apparire  dub- 
biosa? Che  gli  oziosi  desiderìno  la  diminu- 
zione dei  salarti  e l'aumento  degl*  interessi 
e degli  afiitti,  é cosa  ben  naturale;  ma  è pur 
naturale  che  i lavoratori  desiderino  il  con- 
trario, e lo  sviluppo  del  travaglio  conduce  il 
ribasso.  Ma  che  farebbero  i proprietarii,  si 
domandavano  i Sansimonisti,  quando  il  ri- 
basso fosse  giunto  a tal  punto,  che  loro  si 
rendesse  difficile  di  vivere  degl*  interessi  o 
degli  afflai  ? Dovrebbero  darsi  al  travaglio. 
— Ma  il  proprietario  lavoratore  venenao  a 
morte,il  di  luifìglio  od  eredepolrebbe  man- 
care delle  tendenze  e delle  attitudini  del 
defunto,  e quindi,  ad  esempio,  l'artista  figlia 
d' uo  proprietario  agrìcoltore,  postai*  im- 
possibilità di  vivere  della  rendita  delle  ter- 
re patrimoniali,  dovrebbe  o procurare  la 
propria  rovina  mal  coltivando  e contro  ge- 
nio I suoi  poderi,  ovvero  venderli  per  deìdi- 
carsi  alia  professione  che  più  gli  conviene. 
E poiché  tali  avvenimenti  si  riprodurrebbe- 
ro io  ogni  società,  non  é evidente  ebe  do- 
vrebbe farsi  luogo  ad  una  liquidazione  gene- 
rale cui  lo  stato  aolo  potrebbe  organizzare, 
e della  quale  i proprietarii  avrebbero  inte- 
resse d*  affidargli  la  cura  ? •* 

Ed  altrove,  indicando  le  formule  della 
scuola  sansimoniana:  ••  Ad  ognuno  secon- 
do la  sua  attitudine,  ad  ogni  atliludìae  se- 
condo le  opere,  quindi  non  più  eredità.  Chi 
sarebbe  giudice  delle  capacità,  e come  do- 
vrebbesi  costituire  il  potere?  La  legge  al- 
le epoche  antiche  non  é che  una  lettera 
morta,  e si  obbedisce  a questa  lettera,  ma 
nelle  epoche  organiche  v'  ha  d'  uopo  di 
una  legge  che  si  confonda  col  legislatore,  di 
una  legge  vivente.  Quegli  governerà  il  qua- 
le più  abile  verrà  riconosciuto  e partale  sa- 
prà farsi  accogliere.  Di  maniera  che  i San- 
simonisti  avevano  io  vista  il  dispotismo  per- 
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ftODtle  e pacifico  avenla  la  sua  causa  Dell'a- 
dcsiooe  volonlaria  dei  governati;  ciò  che 
può  esprimersi  con  questa  formula:  il  capo 
sarà  il  piu  amante  e il  più  amato  (i).  •• 

Considerali  ^li  uomini  quali  sono  reai* 
mente  non  quali  possono  idearsi , si  oaser* 
vino  le  società  che  pure  sieno  giunte  ad 
un  certo  grado  d*  incivilimento  , « si  rico* 
noscerà  essere  cosa  certa  ed  indubbia , 
che  se  viene  ricercato  lo  sviluppo  intel* 
letluale,  si  bramano  anche  le  cose  godevoli  ; 
che  se  si  appressa  il  merito  morale,  non  si 
dispressa  ragialesss;  che  se  in  forza  del* 
r andamento  naturale  delle  cose  T uomo  à 
portato  ad  amare  il  suo  simile,  egli  è pure 
soggetto  alle  passioni,  ed  è dominato  dalVa* 
more  di  se  medesimo. 

Vengasi  ora  ad  ideare  1*  organizzazioue 
delle  società  nelle  quali  sia  tolto  T ordine 

(t)CoiBecbà  raboUsiooe  dvl  diritto  eredita- 
rio tosse  DUO  del  principati  elementi  del  sansi- 
monismOf  non  n*  era  però  la  sola  condixioue  foo' 
dementale.  L’intero  sistema  si  potrebbe  riasia- 
mere  nelle  seguenti  idee  generali. 

11  conseguimento  della  felicità,  scopo  coi  ten- 
dono  gli  oomini,  non  poò  roosegulrsi  se  non  te 
eoo  un’ armonia,  con  on  legame  religioso  frati 
pensiero  e la  materia, elal  legame  religioso  deve 
formarsi  dal  senlimento  (amore),  ponendo  in  ar- 
monia rinlellelto  (scienta)  e la  forza  (indaslria): 
quindi  amore  che  si  eleva  col  soccorso  delle  ar- 
ti belle,  scienta,  industria  costituitcono  la  ge- 
rarchia sausimooiana , ed  il  capo  n*  è il  sacerdo- 
te dell’amore,  gran  sacerdote  sociale,  che  viene 
scelto  da  un  collegio  di  sacerdoti  tratto  dalla 
atoUitodine  ammaestrata  secondo  la  scuota.  Pro- 
gresso non  è che  lavoro  ; quello  è più  ricompen- 
salo, il  quale  più  opera.  Ognuno  convinto  del 
vero,  pelle  cogoitioni  attinte,  rìconoKe  I’  egus- 
gliaosa  e l’unità  umana;  onde  non  pio  sfrenate 
passioni,  nou  più  violenze,  non  più  pene,  non 
più  stoiche  austerità.  Tale  utopia  che,  assalen- 
do di  fronte  l’ordine  stabilito  e consacralo  dal 
tempo,  presentava  un  aspetto  si  lostugbiero 
per  la  hit  ora  destlnatiooe  deli’aroanità,  offreodo 
un  sistema  semplice  ed  armonico  per  raggioo- 
gerio,  doveva  destare  on  profondo  scelticismo  so- 
pra lotte  le  Uiitnsioni  sociali,  e condurre  nelle 
menti  un  assoluto  sconvolgimento.  Spinto  al 
r estremo,  il  sansìmonlsmo  non  poteva  lasciare 
immuni  dall’  ioflueoza  propria  i più  intimi  rap- 
porti di  famiglia,  neppure  i reconditi  ampleMl 
coniugali,  perchè  ivi  specialmente  il  senlimento 
doveva  elevarsi  a moderatore.  Onde  non  è a sor- 
prendersi se,  in  tanto  trasporto  d’immaginazione, 
nomini  d’ intelligenza  sana  si  spingessero  ad  uno 
stalo  di  delirante  esaltasione.  « Sovente,  dice  il 
Diane,  in  una  sala  in  cui  le  porte  erano  stale 
chiuse  diligentemente,  e le  di  cui  mura  erano  si- 
cure, le  discussioni  durarono  interi  giorni  e not- 
ti senta  iuterrutiooe,  senza  distratiooe  e senu 
riposo.  Qualche  volta,  dei  giovani  meno  alti  dei 
loto  compagni  a resistere  alle  lolle  divoratrici, 
vacillarono  e caddero  io  deliquio.  Si  toglievano 
i loro  corpi  senta  che  perciò  cessassero  le  diKos- 
sioni  ». 
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delle  successioni;  bìsoena  supporre  I’  esi- 
stenza d*  un*  autorità  che  invigili  presso  lo 
uomo  eh*  è per  morire,  perchè  negli  ultimi 
estremi  della  vila  di  luì  non  vengano  disper- 
se e sottratte  le  sostanze,  che  prenda  irome- 
diatamenle  ingerenza  nelle  medesime  dopo 
la  morte,  senz*  abuso  e senza  usurpazioni. 
Ma  quest*  autorità  dovrebbe  aver  inoltre  lo 
incarico  di  cacciare  i hgli  dalla  casa  paterna 
e dal  fondo  che  coltivavano. 

Devesi  istituire  un*  altra  autorità  per  la 
custodia  ed  araminislraiione  del  grande  de- 
posito delle  ricchezze  oaeionali,  eebe  esau- 
risca le  funzioni  con  diligenza  ed  accura- 
tezza. 

Una  terza  autorità  è necessaria  ebe  prov- 
veda al  mantenimento  dei  vecchi  e degl’im- 

fiotenli  che  convivevano  col  defunto,  a quel- 
0 dei  fanciulli  ed  alla  loro  educazione.  Que- 
llo provvedimento  è indispensabile,  perchè 
altrimenti  si  vedrebbero  morire  gli  uni  e gli 
altri,  ed  ogn*  idea  di  progresso  svanirebbe. 
SenoDchè  la  cura  dovrebb*  estendersi  a tut- 
ti i vecchi  e a tutti  i fanciulli,  poiché  per 
nessun  titolo  si  provvederebhero  i prossimi 
del  defunto  a preferenza  degli  altri. 

Al  diaimpegno  di  sì  ingenti  funzioni  po- 
trebbesi  soddisfare  convenientemente? 

I.  Il  grande  deposito  dei  beni  nazionali 
sarebbe  insufficiente. 

z.  In  un  sistema  di  educazione  lotalmeo- 
le  pubblica  non  saprebbonsi  superare  tutte 
le  difficoltà  che  presentano  le  diverse  costi- 
tuzioni, i diversi  temperamenti , non  diri- 
gere la  variabilità  degl*  ingegni  e delle  ten- 
denze, non  approfittare  del  genio. 

5.  La  tanto  bramata  eguaglianza  sarebbe 
impossibile,  nè  per  1'  abolizione  dell*  ordi- 
ne delle  successioni  i mali  della  disugua- 
glianza sarebbero  tolti. 

4*  Le  autorità  costituite  con  tanti  poteri, 
ne  abuserebbero. 

I.  L*  insufficienza  dei  beni  sarebbe  indu- 
bitata, e per  evitare  alcuni  ricchi  si  avreb- 
bero molti  miseri.  L*oidine  delle  successio- 
ni è UDO  dei  più  polenti  incentivi  dell*umana 
attività.  L’uomo  è altamente  portalo  alle  af- 
fezioni domestiche,  e l'amore  dei  congiunti 
lo  spinge  ad  operare;  quelle  affezioni  avva- 
lorate e dirette  raOorzano  le  presenti  e le 
future  generazioni,  e le  società  civili  che  ri- 
sultsuo  dei  viventi  e dei  posteri  si  eccitano 
a potenza.  D'altronde,  nei  proprii  ognuno 
vede  sè  stesso,  e nel  potente  istiolo  di  ren- 
dersi immortale  crede  di  vivere  oltre  la  tom- 
ba della  vila  de*  suoi  cari.  ^ È un  fatto  pa- 
lese e certo  che  la  frugalità,  la  virtù,  1*  atti- 
vità SODO  più  proprie  dei  padri;  il  vizio,  la 
prodigalità  , 1*  inerzia  più  frequenti  nei  ce- 
libi. Tolgaosi  pertanto  all*  uomo  le  lusin- 
ghiere MSpetuilve,  si  sbandiscano  i più  cari 
sensi  di  famiglia  sempre  indelebili  e sem- 
pre provvidi,  specialmente  se  mantenuti  dal- 
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la  convivenza  ti  dalle  lecinruche  cure,  si 
cnncentn  ogni  pensiero  delV  individuo  a se 
stesso,  al  lireve  tempo  di  sua  vita,  e lo  si 
vedrà  alibandonarsi  ad  un  profondo  nposo. 
Senza  possidenza  ereditaria  il  futuro  i tolto, 
e con  esso  il  lavoro  e la  ricchezza  naziona* 
le.  — (^)ueir  accumulamento  di  beni  che  n/> 
cttne  i*oUe  in  una  regolata  società,  in  lorza 
di  provvide  leggi  e dell*  opinione  pubblica, 
pure  torna  utile  alle  classi  industriose  ed 
alla  miseria,  voi  non  lo  avreste,  ma  come 
provvedere  senza  mezzi  a quel  nianleoimen* 
to  di  (ulti  gl*  impossenti,  a quell’educazione 
dei  giovani  che  voi  dovete  procurare? 

II.  tatuante  diflìcuità  ci  presenta  un  sisle* 
ma  d'educazione  slahiiito  assolutamente 
fuori  della  famiglia!  Le  aflettuose  ed  inou 
merevoli  cure  di  che  abbisogna  la  prima  età. 
e che  con  tutta  sollecitudine  gl*  individui 
d'una  stessa  famiglia  si  studiano  di  pratica- 
re. sarebbero  possibili  od  eguali,  disciolli 
che  siensi  dai  vincoli  della  convivenza  ? — 
Se  poi  consideriamo  I*  istruzione  non  sa* 
prebbest  come  avviare  la  gioventù:  se  vuoi* 
si  che  i figli  volgano  glistudii  all’industria 
o alla  scienza  cui  dedicavansi  i loro  genito- 
ri. si  reprimono  i genii  e si  rinnovano  le 
caste  e le  corporazioni,  ostacoli  al  progres* 
so-  Fu  notato  da  taluni  esistere  un  estro 
inventivo  in  alcuni  uomini,  la  causa  decisi- 
va del  quale  noti  si  può  ritrovare  nè  negli 
interessi  materiali,  nè  nelle  circostanze  este* 
riori  assegnabili,  ma  che  conviene  ripetere 
da  una  causa  occulta  operante  nell’  uomo 
interiore.  E per  verità  quanti  individui 
spinti  dal  genio,  slanciati  fuori  della  rondi* 
zione  propria,  diedero  impulso  alle  arti  ed 
alle  scienze,  o segnarono  nuova  era  per  le 
letterei  — Procedendo  in  via  diversa,  die* 
Irò  quali  norme  avviarsi  l'istruzione?  Ab* 
biamo  forse  suflìcienti  mezzi  per  conoscere 
le  inclinazioni  e le  attitudini  morali  deli’elà 
giovanile?  Le  vigili  osservazioni  dei  geni* 
tori  venendo  a mancare,  come  avere  quegli 
indizii  che  pur  qualche  volta  ci  appalesano 
le  tendenze? 

III.  La  brama  di  possedere  le  cose  gode- 
voli  è insita  nel  cuore  umano,  è una  tenden* 
za  naturale.  La  volontà  è attratta  da  tutte  le 
cose  atte  a giovarci,  a procacciarci  utile, 
e queste  appunto  sono  le  cose  chiamate  go* 
devoli.  Pnine  fra  esse  sono  le  materiali, 
cioè  quelle  che  servono  al  ben  essere  del  fi* 
sico  nostro:  la  volontà  può  essere  attratta 
anche  dai  piaceri  morali  e perciò  possono 
apprezzarsi  l’opinione,  la  fama,  l’onore,  ec.; 
ma  escludere  dai  molivi  impellenti  la  vo* 
lonià  le  cose  materiali,  e contemplare  l’uo- 
mo prescindendo  da  una  parte  essenziale 
costituente  il  suo  essere. 

Quei  medesimi  pertanto  che  vorrebbero 
tolto  l’ordine  delle  successioni  per  procu- 
rare r eguaglianza  delle  ricchezze,  convinti 


(li  questo  fatto,  vorrebbero  ^le  le  i4com- 
peuse  ed  i premii  a quelli  che  influiscono 
al  progresso  si  ritraessero  dai  beni  formaoli 
il  fondo  sociale,  intendendo  cou  ciò  di  far 
servire  i beni  ad  utili  scopi.  E qui  avver- 
tiamo la  necessità  d'un  quarto  potere,  però 
tanto  illuminato,  libero,  giusto,  immune  da 
passioni  e da  influenze.  <^e  vorrebbesi  ri- 
cercarlo fra  gli  angeli.  Ma  aprendo  il  cam- 
po aU'umana  attività  ed  additandola  come 
mezzo  a procurarsi  beni,  non  si  viene  an- 
che ad  aprire  la  via  alla  disuguaglianza?  — 
Almeno  la  disuguaglianza,  ci  si  dice,  si  tro- 
verà proporzionata  al  merito  individuale,  e 
con  ciò  più  proficuo  sarà  il  regime  delle 
ricchezze.  Ma  chi  vi  assicura  che  il  sistema 
di  educazione  da  voi  ideato  riesca  cH  tal  va- 
lore da  reprìmere  tulle  le  passioni,  tulle  le 
tristi  tendenze,  ed  inspirare  nei  vostri  ricchi 
soltanto  sentimenti  generosi  e benefìci  ? La 
ambizione,  l’orgoglio,  l’amor  del  potere  so- 
no passioni  di  tutti  gli  uomini:  il  filosofo 
deve  dirigerle,  toglierle  mai.  perchè  la  sua 
opera  sarebbe  frustranea  e nociva. 

IV.  Nel  traccialo  sistema  si  e riconosciu- 
ta la  necessità  d*  istituire  alcune  autorità,  e 
si  è pure  posta  sott’occbio  l’estensione  del- 
le funzioni  loro  arridale.  È certo  ch'esse 
possono  traviare  per  ignoranza  o per  mal* 
vagita,  possono  mancare  di  direzione  od 
abusare  della  potestà  concessa;  ed  aozi  tutta 
la  storia  c*  insegna  che  gli  uomini  dotati  di 
grandi  poteri  ne  usano  sovente  per  far  pre- 
valere i loro  privati  interessi,  aoeichè  quel* 
li  del  pubblico.  Come  io  tanta  faccenda  ga- 
rantirsi dalie  usu^azioni.  da^li  spogli  e 
dalle  ingiustizie?  Ef  quanto  mai  non  siireb* 
he  pernicioso  l’abuso  in  tale  stato  di  cose  ? 
Guai  per  quella  società  in  cui  l’opera  dello 
indivìduo  è ridotta  al  minimo  e quella  del 
governo  al  massimo  1 

Lasdaroo  di  dimostrare  come,  toglieodo 
i dolci  legami  che  awincooo  fra  di  Toro  gli 
indivìdui  di  famiglia,  ed  il  reciproco  aSeitu, 
si  nuoce  altamente  allo  stato  sociale  ; come 
quelle  atteuziooi  che  si  prestano  agl'impo- 
tenti, agl’ infermi.  le  molte  volte  pella  lusin- 
ga d'aver  ricompensa  nell'ultimo  allo  di 
volontà,  non  sarebbero  con  egual  diligenza 
offerte  levando  la  speranza  dei  premio;  co- 
me s' indebolirebbe  la  più  possente  prero- 
gativa della  patria  potestà,  impedendo  ai 
genitori  di  goveroare  i figli  col  timore  e eoo 
la  speranza,  ed  indurli  aU'amore  pel  pro- 
prio loro  personale  interesse  ; come  mille 
e mille  mezzi  si  porrebbero  io  opera  per 
eludere  la  male  ordinala  legge,  perchè  la 
natura  non  tollera  d’essere  a Tuogo  repres- 
sa negl'  impulsi  suoi,  e reagisce  mai  sempre 
con  energia;  lasciamo  queste  ed  altre  con- 
siderazioni. meotr'esse  si  ofirooo  sponta- 
nee. nè  bauDo  d’uopo  d’essere  a lungo  di- 
scusse. 
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Cbe  i«  ci  facciamo  a rifleUeie,  I orgaDÌ£« 
saaioDe  sociale  risultare  da  uo  complesso 
di  più  ordini,  i quali  operano  in  comune, 
asiscooo  e reagiscono  a vicenda,  e quindi 
che  per  rilevare  il  vero  effetto  pratico  biso* 
gna  considerare  il  risultato  di  tutti  gli  or« 
dini  siinultaueameote , e porre  a calcolo 
r iiillueuxa  ch'esercita  il  raìleutaroento  dei 
vincoli  di  famiglia  sulla  produxione  dei 
beui,  r influenza  di  questa  sulle  famiglie, 
r influenza  deireducaziooe  tisica  e morale 
suH’uue  e suiraltra,  e di  tutto  sopra  Tordi* 
ne  sociale,  non  esiteremo  a dichiarare  che 
sarebbe  uo  grave  delitto  abolire  l'ordine 
delle  successioni,  il  diritto  d'eredità. 

Ma  questo  diritto,  questa  facoltà  di  suc- 
cedere è ella  assentila  dal  diriUo  naturale, 
c conforme  a'suoì  ordinamenti?  Esaminia- 
mo colla  possibile  brevità  questa  questione 
tanto  agitala,  che  conduce  di  uecessità  a ri- 
guardare Tesleosioiie  obbiettiva  del  dirillo 
naturale. 

Taluni  ristringendo  la  nozione  del  gius 
di  natura  a quel  complesso  di  coudizioui 
per  le  quali  gli  uomiui  possono  operare  ser- 
bando la  legge  comune  delTeguagliaosa  e 
del  libero  agire,  impresero  a sviluppare  la 
scfeuza  considerando  due  uomini  posti  io 
vicendevole  relazione . Per  essi  tutte  le 
Dorme  proibitive  delle  azioni  che  ledono  la 
naturale  libertà  furono  chiamate  di  diritto 
naturale;  le  altre  di  diritto  positivo,  11  prin- 
cipio dominante  della  loro  dottrina,  come 
facilmeoie  scorgasi,  è il  solo  rapporto  della 
eguaglianza  : il  diritto  è d'essere  rispetta- 
to, il  dovere  di  rispettare.  Non  è Quindi 
strano  se  non  solo  siensi  ristretti  i fonda- 
menti del  dirillo  di  proprietà  alla  primitiva 
occupazione  delle  cose  e alla  convenzionale 
traslazione,  escludendo  per  tal  modo  e la 
usucapione  e Tesproprìazione  e conseguen- 
te acquisizione  per  causa  di  pubblica  utili- 
tà, ma  beo  auebe  sieusi  limitate  le  conse- 
uenze  della  proprietà  alla  aola  vita  dell'in- 
ividuo  agente,  escludendo  il  diritto  d'ere- 
dità. L’uomo  che  muore  cessa  di  necessità 
da  ogni  relazione  co'suoi  simili,  i quali  per- 
ciò appunto  che  non  iufoutrano  alcun  osta- 
colo nella  di  lui  libertà  personale,  uoo  pos- 
■ono  venir  impediti  dì  prendere  il  possesso 
delle  cose  abbaudoualc.  La  volontà  ces- 
sa di  esser  efficace  dopo  la  vita,  nè  quella 
espressa  prima  della  morte  dal  defunto  può 
aversi  per  continuata  e valida  a trasferire 
diritti  iu  altri,  se  alcun  dovere  non  porta  io 
chi  la  esprime. 

Perlauto  il  dii  ilio  d’eredità  mancando  di 
foodamenlo  nel  gius  di  natura,  lo  si  chiamò 
d*  Utituùone  civile,  o meglio  di  diritto  po- 
sdivo,  come  diritto  positivo  vennero  ritenute 
tutte  quelle  istituzioni  che  quantunque  nou 
lesive  delTaltrui  libertà  vciiuero  dalle  leggi 
sancite.  E sorse  un'ulteriore  divisione  nelle 


stesse  civili,  perchè  tulle  quelle  che 
nou  erano  di  diritto  sì  rapporlarouo  alla 
politica,  cioè  a (quella  scieuza  che  dirige  gli 
uomini  secondo  il  principio  della  prur/enin, 
mentre  la  scienza  del  diritto  ha  per  prin- 
cipio direttivo  U giustizia.  La  ^usiizia  sta 
nel  non  violare  la  libertà,  nel  non  porre 
ostacolo  alTaltrui  libero  agire;  la  prudenza 
sta  nel  calcolare  le  circostanze  tutte  di  luo- 
go, di  religione,  di  clima,  di  fertilità  ec.,  e 
secondo  la  loro  esigenza  stabilire  le  leggi. 

Nessun  errore  è più  funesto  alTumauità 
di  quello  iocorso  nelle  scienze  morali-pra- 
tiche 1 Mutilata  enormemente  l'idea  del 
vero  diritto,  uoti  determinando  regole  pre- 
cise per  lutti  gl*  innumerevoli  provvedimea- 
li  di  cui  abbisogna  Tumauilà  per  conseguire 
il  proprio  6ne,  cioè  la  più  felice  conserva- 
zione ed  il  più  compiuto  perfezionamenlo 
( fine  dai  più  austeri  politici  sebbene  non 
confessato  pure  inteso),  doveva  indefìoita* 
meute  aprirsi  il  campo  all' arbitrio,  al  ca- 
priccio ed  al  dispotismo,  e l'ordine  più  ti- 
rannico non  mancare  d’appoggio  nella  van- 
tala politica,  uome  troppo  funesto  nelle 
storie!  Eppure  era  ben  sufficiente  a far  co- 
noscere 1 assurdità  del  sistema  il  semplice 
fatto  che  si  avverò  in  ogni  tempo,  cioè  la 
censura  ed  il  giudizio  che  di  contìnuo  ven- 
nero e vengono  portali  sulle  disposizioni 
tutte  legislative,  anche  sopra  quelle  che 
non  vo^ioiisi  di  diritto  naturale.  Da  qual 
fonte  sentita  possono  partire  quel  giudizio, 
quella  censura?  Non  bisognava  dìmeotica- 
re  che  la  prima  educazione  è quella  della 
natura,  e cITessa  dopo  aver  dato  l'impulso 
alTarte,  viene  daU’arte  rafforzata  e riforma- 
la  e resa  di  tanto  superiore  da  linvenire  in 
sè  nuova  altitudine  a migliorare  l'arte;  v’ba 
una  reciproca  azione  e reazione. 

11  diritto  naturale  pertanto,  cioè  quello 
che  detta  le  leggi  quali  le  ricerca  il  fine  uo- 
atro,  si  estende  nella  sua  generalità  a tutti 
gli  atti  liberi  deU'uomo,  tenendo  conto  non 
ià  dei  soli  rapporti  dell*  eguaglianza,  ma 
i lutti  i rapporti  reali  e necessariì  stabiliti 
dalTordioe  di  ragione  allo  scopo  di  ottene- 
re la  più  felice  conservazione  ed  il  più  com- 
piuto perfezionamento:  il  diritto  naturale, 
dice  Runiaguosì,  si  estende  a tutta  sorta  di 
afTari  delle  più  raffinate  società.  E poiché 
lo  stato  sociale  è l'unico  cui  sia  chiamato 
l'uomo,  è runico  che  renda  possibile  l'eser- 
cizio  d'ogni  di  lui  utile  potenza,  egli  pria- 
cipalroeiite  è un  rigoroso  dovere  dalla  legge 
di  natura  prescritto,  e son  pure  di  rigoroso 
dovere  naturale  tutte  quelle  istituziom  che« 
avuto  riguardo  ai  rapporti  necessarii  delle 
cose,  servono  alla  vita  della  società,  alla 
conservazione  di  lei.  Nessun  dubbio,  dietro 
l’esposto,  che  l'ordiue  delle  successioni  sia 
uu  mezzo  erikace  a dar  consistenza  e vigo- 
re al  corpo  sociale,  e ad  allontanare  tutti 
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quei  disordim  eh'  eoormemeote  lo  minac* 
cerehhero,  impedendo  iu  pari  tempo  il  fine 
contemplato  dall'umauìtà. 

Da  qualunque  altra  veduta  si  voglia  par* 
lire  per  appoggiare  il  diritto  di  eredità, 
convieue  cadere  in  manìlesta  cootraddizio* 
ne,  conviene  studiare  l’assurdo.  La  potenza 
del  vero  trae  spesse  volle  la  mente  del  pen- 
satole a conseguenze  contraddittorie  ai  fìs- 
sali piincipii,  «d  alloro,  se  non  si  mutano  ì 
principi!,  sorge  il  falso  raziocinio. 

Così  a Grozio  che  nei  diretti  risultali 
del  suo  sistema  di  diritto  naturale  non  tro- 
vò il  fundamento  delle  successioni,  fu  d'uo- 
po partire  da  un  falso  criterio;  gli  fu  d'uopo 
che  la  successione  intestata  fosse  una  spe- 
cie di  dominio,  non  avente  origine  da  un 
fatto  nostro,  ma  fondalo  nella  costituzione 
della  famiglia  che  quale  corpo  sociale  sem- 
pre vìve  per  la  .•vunogazione  dei  membri,  il 
corpo  della  famiglia  si  costituisce  col  matri- 
monio; estinto  il  capo,  la  famiglia  nou  si 
discioglie,  ma  vive  ne’ successori  che  resta- 
no insieme  proprielarii  delle  cose  possedute 
anche  da  prima.  La  successione  testamen- 
taria poi  ha  causa,  dice  Grozio,  in  uti  con- 
tralto di  alienazione  sottoposto  a condizìo* 
ne,  cioè  alla  morte  del  prominente,  al  quale 
però  è facoltativo  di  levocar  la  promessa. 
Ma  nei  concetti  del  Grozio  ha  manifesta 
contraddizione.  Costituita  la  ^ocietà  di  fa- 
miglia. stabilita  la  comproprietà,  riesce  evi- 
dente che  le  cose  da  essa  possedute  saran- 
no di  spettanza  d'ogni  membro  componente 
la  società;  come  dunque  dar  diritto  ad  un 
solo  membro  di  disporre  ad  arbìtrio  di  be- 
ni sociali?  La  successione  testamentaria  e 
la  intestata  si  escludono  a vicenda  dietro  il 
sistema,  tulle  e due  non  possono  trovarvi 
appoggio.  Equiparare  poi  il  testamento  al 
contratto,  è palese  assurdità  , giacché  pel 
contratto  si  richiedono  consenso  reciproco 
delle  parti,  determinazione  dell’ oggetto, 
trasmissione  ed  acquisizione  di  diritti,  cioè 
irrevocabilità  ; condizioni  tutte  che  man- 
cano nelle  disposizioni  di  ultima  volontà. 

Rosmini,  nella  J^tlosofia  del  tHriUo,  p»rte 
da  un  principio  di  comproprietà  per  istabi* 
lire  la  sussistenza  delle  successioni  secondo 
il  gius  di  natura.  Stabilita  l’tdea  che  la  fa- 
miglia aia  una  società  della  maggior  unità 
che  possa  essere  fra  gl' individui  dell' uma- 
na apecie,  e che  il  pMre  abbia  ruffìcio  di 
overnarla  e rappresentarla,  attribuisce  un 
iritto  di  proprietà  ch'egli  chiama  picrno  al 
capo  di  famiglia,  ed  un  diritto  di  proprietà 
reìaiivo  alla  moglie,  la  quale  alla  morte  del 
marito  diviene  proprietaria  piena.  Dalla  no- 
zione che  ci  dà  nella  prepriem  piena  e relati^ 
va  nel  caso  di  associamento,  come  nella  fami- 
glia, risulta  che  il  marito  quale  proprietario 
pieno  può  usare  della  comproprietà  e dei  be- 
ni della  massa  comune  ai  fini  della  società. 


e quindi  per  la  necessità  della  famiglia,  per 
i vantaggi  fìsico-morali  di  questa,  e che  la 
moglie  quale  proprietaria  reiaùvM,  non  aven- 
do il  suo  diritto  limitalo  te  non  se  relativa- 
mente alla  persona  del  proprietario  peno, 
al  cessar  di  vivere  questi,  aiviene  ella  pa- 
drona dei  beni.  Ciò  pelle  succesaiooe  Ira 
coniugi,  Quanto  poi  alla  successione  dei 
fìgit,  egli  osserva  eoe  anche  per  la  mor- 
te del  capo,  la  famiglia  rimane  e possiede 
quel  medesimo  che  possedeva  prima,  e che 
la  madre  diviene  allora  capo  di  famiglia. 
Ma  io  tale  di  lei  qualità  ella  non  è che  prò* 
prietaria  piena,  e la  proprietà  relativa  tro- 
vasi nei  figli,  i quali  mancando  la  madre 
hanno  lutti  uniti  U comproprietà  delia 
massa  paterna  e materna.  Qui  poi  l'auto- 
re fissa  alcuni  priucipii  sullo  stato  di  ve- 
dovanza, sui  peculi!  o palrìraooii  privati  dei 
figli,  sull*  eguaglianza  fra  le  feoiraioe  e i 
masebii,  sulle  doti  ere.  — Finalmente  par- 
lando della  successione  più  estesa  fra  i con- 
giunti, egli  pure  la  fonda  nel  priocipio  di 
comproprietà,  oeiridea  della  propnesò  re- 
lativa» 

Cbe  noi  questa  comproprietà  sta  un  fatto 
vero  ed  esistente  nel  diritto  naturale , ri- 
sulta dal  considerare  il  carattere  della  prò- 
prietà.  11  dirìlto  di  proprietà,  secondo  Ro- 
smini, si  compone  di  due  elementi,  di  una 
legge  fluente  dalla  natura  umana  per  la 
quale  l'uomo  coU'animo  suo  avviocola  a se 
le  cose,  e da  un  consesueote  dovere  morale 
che  sorge  negli  altri  di  rispellare  quel  vin- 
colo per  non  lar  dispiacere  aU'uraana  per- 
sona ; ma  è un  latto  che  i membri  d una 
famiglia  hanno  nutrito  sperante  sopra  ì be- 
ni della  lamiglia,  hanno  avuto  uo'aspettati- 
va  sui  medesimi,  ed  anzi  si  sono  creduti  lesi 
se  stranieri  usurpassero  ciò  che  alla  famiglia 
spellava.  — La  validità  dei  testamenti  pel 
diritto  naturale  sorge  peli’ autore  da  due 
ragioni  : i.*  cbe  non  »Ì  dee  far  cosa  cbe  na- 
turalmente dispiaccia  ai  nostri  rimi /r.  L'uomo 
che  fa  gli  alti  di  ultima  volontà  brama  che 
sieiio  adempiuti,  e s'egU  sapesse  che  quan- 
to ingiunge  dopo  dì  lui  non  verrà  esegui- 
lo , ue  proverebbe  aucor  vivente  dolore. 
Nella  sua  brama  di  lasciar  tracce  de*  suoi 
poteri  anche  dopo  la  morte,  gli  sarebbe  co- 
sa dolorosa  riconoscere  cbe  la  sua  volontà 
non  saiebbe  rispettata,  il  suo  desiderio,  il 
suo  sentimento  rimarrebbe  represso,  e eoo 
ciò  una  propensione  naturale  verrebbe  sa- 
crificata; ma  è contro  il  diritto  naturale 
recar  dispiacere  all’ uomo,  privarlo  di  un 
sentimento,  di  UD'attualità.  — q.*  Cbe  am- 
messa rimmortalità  deJranima,noD  può  cre- 
dersi di'  essa  cessi,  pella  separazione  dal 
corpo,  da  ogni  relazione  colle  altre  persone 
della  stessa  specie,  nè  tampoco  che  dimet- 
ta il  desiderio  che  il  pioprio  volere  valga 
appresso  i suoi  simili.  — A quella  maniera 
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pertanto  che  «'hanno  doveri  aacri  da  eser*  cui  capo  n'era  il  rappreientante,  il  giudice 
citarti  verso  i trapassati  , v'  hanno  anche  ed  il  signore.  — La  facoltà  di  disporre  del* 
aoisiiletili  alcuni  diritti  a quei  diversi  cor-  le  cotte  era  relativa  aU'assolutisiDO  che  la 
rispondenli,  quantunque  ne  rimanga  impe-  potestà  paterna  esercitava  su  tutti  gK  indi- 
dito  e sospeso  resercixio.  vidui,  e sopra  tutte  le  cose  a lei  soggette; 

Sarebbe  opera  non  breve  confutare  il  si-  onde  Ije  leggi  delle  dodici  tavole  : Pater- 
sterna  del' Rosmini:  d'altronde  la  stranezza  familias  uti  Ugassit  super  pecunia  tutelare 
e la  contraddizione  de'  prìncipii  emergono  suae  rei , ita  jus  esio  . Chi  trovavasi  io  po- 
lacilmente  all'occhio  del  lettore.  Si  stabili-  testà  altrui  non  poteva  testare.  Anche  la 
sce  una  comproprietà  sopra  un  sentimento  successione  intestala  veniva  regolala  sulle 
senta  far  cenno  di  atto  esterno  ; si  forma  basi  dell* unità  della  famiglia,  e sopra  quelle 
una  divisione  di  proprieUi,  senza  indicare  della  potestà  paterna  ; perciò  le  feggi  delle 
esattamente  i limiti  ed  i confini  dei  diversi  dodici  tavole  chiamavano  aireredità  dei  pa- 


dominii,  anzi  a ciascuno  si  dà  diritto  di  dis- 
porre delle  cose  volute  comuni,  e senza  ri- 

{;orosaroeute  dimostrare  la  giuridica  possi- 
lìlìtà  che  possa  devenfrtì  ad  atti  d'ultimo 
volere  uulloslanle  la  comproprietà;  si  fonda- 
uo  quegli  atti  sopra  un  sentimento  indivi- 
duale e quindi  multiforme  e modificabile, 
•opra  prìncipii  oscuri , ignoti,  misteriosi, 
sulla  base  dei  quali  si  potrebbe  proporre 
per  istituzione  del  gius  di  natura  qualunque 
legge  calamitosa  e di  capriccio. 

Riconosciuta  la  necessità  dell'ordine  del- 
le successioni,  ed  esaminate  diverse  opinio- 
ni di  alcuni  Irattalisli  di  diritto  naturale, 
devesi  ora  richiamare  l'attenzione  sulle  va- 
rie disposizioni  che  ie  leggi  hanno  sancite 
suirargomeolo. 

Fra  le  istituzioni  civili  quella  che  piu  di 
ogni  altra  richiamò  la  mente  dei  legislatori 
si  fu  quella  delle  successioni  : vedemmo  di- 
falli  la  sua  influenza  in  tutti  gli  ordini  so- 
ciali. 

Nelle  leggi  di  Mosè  ti  appalesa  dì  conti- 
nuo lo  scopo,  che  i patrimonii  non  passino 
da  una  famiglia  all'altra,  cheti  serbi  l'egua- 
fltianza  delle  ricchezze  ; non  abbiamo  quiu- 
di  che  l'ordine  delle  successioni  intestale, 
uè  si  fa  cenno  di  atto  d'ultima  volontà.  Vie- 
ne però  raccomandalo  alle  figliuole  eredi- 
tiere di  maritarsi  con  un  uomo  della  pro- 
pria Iribh;  ed  al  fratello  di  chi  moriva  sen- 
za figlinoli  di  sposarne  la  vedova. 

In  Atene  narra  Plutarco  che  Solone  si 
acquistò  molto  credito  per  la  legge  che  fece 
sui  lesiamenti,  mentre  per  1* ^dietro  non 
era  conceduto  di  far  testamento  alcuiM>;  ma 
quel  legislatore  lasciò  io  balìa  di  chiunque 
non  aveste  figliuoli,  di  disporre  delle  pro- 
prie sostanze. 

Pare  che  le  leggi  di  Sparta  non  proibis- 
sero il  donare  o lasciare  per  testamento, 
sebbene  avessero  avuto  ogni  cura  d*  impe- 
dire la  compera  o vendita  delle  sostanze 

Eer  mantenere  1*  eguaglianza  stabilita  da 
icorgo.  Il  solo  primogenito  era  l'erede  le- 
gale, ma  egli  in  luogo  del  padre  alimentava 
e governava  gli  altri  fratelli. 

Lo  stato  romano  non  fu  nropriameute  fi- 
no all'impero  che  una  feaerazione  di  fa- 
miglie, di  piccole  società  indipendenti,  il 
Encicl.  yol.  EH.  fase.  i3g. 


dri  e degli  altri  discendenti  patemi,  i uglt 
e discendenti  esistenti  sotto  la  patria  pote- 
stà, tanto  naturali  che  adottivi,  sicché  i figli 
emancipati  erano  esclusi  dall'eredità  pater- 
na; come  il  padre  sarebbe  stato  escluso  dal- 
la successione  del  figlio  emancipato,  se  non 
fosse  stato  introdottp  il  giuspatronaio  che 
nasceva  nell*  emancipazione.  Parimenti  al- 
r eredità  della  madre  i figli  non  erano 
chiamati,  nè  le  madri  lo  erano  a quella  dei 
figli,  perchè  non  erano  nè  agnati,  nè  delta 
stessa  famiglia  : la  legge  civile  non  cono- 
sceva che  la  successione  agnatica, 

Senonebè,  nel  progressivo  svilupparsi  ed 
invigorirsi  della  società  romana,  costituitasi 
una  reale  potenza  politica  e siirta  la  libertà, 
la  ragione  del  sangue  ed  i sentimenti  veri 
delTuorao  doveaoo  trionfare  deile  istituzioni 
non  pili  opportune:  la  venerazione  del  pas- 
sato tenne  vive  le  forme,  ma  l'esieoza  cam- 
biò. Per  non  attentare  aHa  podestà  paterna 
s'era  disposto  dapprima  che  i padri  doves- 
sero istituire  o nominatamente  diseredare  i 
loro  figli,  allrìroenti  il  loro  testamento  sa- 
rebbe stato  dichiarato  nullo.  In  seguilo  co- 
noscendo che  la  disposizione  poco  giovava 
ai  figli,  si  ammise,  non  già  un'aztoue  dei  figli 
diseredati  per  impugnare  Tatto  d'ultima 
volontà,  perchè  vi  si  opponeva  il  rispetto 
dovuto  al  potere  paterno,  ma  una  loro  i/ue- 
rvM  contro  il  testamento  alTefletto  che  se 
ne  ordinasse  la  catsazioue,  quasi  fosse  fatto 
da  uo  incapace,  da  una  persona  mancante 
delTuso  della  ragione  ; querela  che  si  diceva 
querela  inojjìciosi  testamenti.  Ne'lempi  suc- 
cessivi, per  Dou  esporre  ad  una  procedura 
qualunque  testamento,  si  trovò  utile  di  sta- 
bilire, che  non  avrebbe  luogo  la  querela  in* 
tffuiosi  quando  il  testatole  lasciasse  uoacer- 
la  porzione,  determinala  dalla  legge,  agli 
eredi  necessarii , e da  ciò  provenne  quel- 
la quota  delta  legittima  che  si  dovette  ai 
discendenti , e che  Giustiniano  estese  an- 
che relativamente  agli  ascendenti  ; e ci  pare 
in  vero  legge  equa  c di  pubblica  moralìià 
quella  che  ordinava,  nel  caso  in  cui  il  de- 
funto avesse  deferita  l’eredità  ad  uoa  perso- 
na turpe,  doveisi  la  legittima  anche  ai  fra- 
telli c sorelle.  Qual  argomento  di  profon- 
de meditazioni  oOie  il  progressivo  e mas- 
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situo  sviluppo  del  dii  ilio  civile  in  Uoma  ! 

L:t  successione  intestala  venne  pure  a 
modiliraisi  in  lai  ^uìsn  clic  se  ne  inutaro* 
no  1*  indole  ed  il  carattere.  Il  pretore,  in* 
lento  a rnodiiicare  il  rigore  del  diritto  civì* 
le,  stallili  gradatamente  un  ordine  di  sue* 
cessione  che  non  soltanto  fu  di  suppleinen* 
lo  al  diritto  ereditario  civile,  ma  fu  una  leg* 
ge  derogatoria.  Gli  editti  amie  liberi  con 
cui  si  cliianiavano  alTereditù  dei  padri  ì fi* 
gli  emancipati,  unfie  cognati  con  cui  i figli 
vennero  chiamali  allcredilà  materna,  unric 
legitimi  con  cui  chlarnavansi  alla  successio- 
ne del  defunto  i più  prossimi  aguati  in  man* 
ratiza  di  discendenza,  deferirono  il  possesso 
dei  beni  crcdilarii  [possessio  honorum)  a 
f|uelH  che  non  erano  soggetti  alla  potestà 

Iiaterna,  a quelli  in  conseguenza  che  dalla 
egge  civile  non  erano  chiamali  all’eredità. 
1.0  spirilo  deiraolica  legislazione,  già  inde* 
liolito  daU’cditto  pretorio,  successivamente 
scomparve  in  forza  di  alcuni  senatus-con* 
suiti,  che  ammisero  alla  successione  e chia- 
marono eredi  legittimi  alcuni  congiunti  non 
soggetti  alla  potestà  paterua,  nè  apparte- 
nenti alla  stessa  famiglia,  qualora  al  nefup- 
to  fossero  più  prossimi  degli  agnati.  Giusti- 
niano, facendo  trionfare  il  privilegio  del  san- 
gue, tolse  qualunque  distinzione  Ira  enuDci- 
pali  c non  emancipati,  agnati  e cognati,  ed 
ordinò  le  successioni  secondo  la  prossimità 
dei  gradi,  senza  riguardo  alla  natura  o alla 
derivazione  dei  beni  componenti  l’eredilà. 

Presso  gli  antichi  Germani,  tutti  i diritti 
provenivano  dalla  nascita  e dal  sangue,  e 
lungi  del  favorire  Parbilrio  del  capo  lasciau* 
dogli  libero  il  disporre  delle  sostanze  a ca- 
priccio, le  leggi  danno  ai  figli  un  diritto  at- 
tuale sui  beni  paterni,  un  diritto  di  com- 
proprietà. Al  vincolo  di  sangue  s*  aggiunge 
pero  a regolare  le  successioni  anche  il  vin- 
colo d’aggregazione,  che  considera  la  fami- 
glia una  società  avente  per  oggetto  di  difen- 
dere col  consiglio  e colle  anni  le  persone 
ed  i beni  proprii. 

In  una  società  non  ancora  organizzata  in 
cui  le  famiglie  sono  di  continuo  in  guerra, 
nella  quale  il  combattere  è la  sola  gloria  e 
la  soia  grandezza,  è d’uopo  che  la  ricchez- 
za, i mezzi  di  potenza  e di  azione  sieno  nel- 
le mani  di  auelli  che  possono  fame  il  mi- 
glior uso  peir  interesse  comune.  Da  ciò  de- 
riva la  preferenza  che  in  tulle  le  istituzioni 
germaniche,  e quindi  anche  neU’ordinc  del- 
le successioni,  venne  data  ai  masrhii.  La  co- 
munità di  difesa  è base  principale  alla  suc- 
cessione germanica  (i). 

Conseguenza  dì  questi  prìncipii  si  era  che 
tìeìì'alhrlio,  il  quale  coosideravasi  come  il 

fi)  f'.  Htcherches  tur  la  conrlition  cii-iU  et 
potùiaue  <les  feoimet,  par  EduarU  lahulaye  : 
firrt  II,  irci.  /. 


soldo  ereditario  dei  difensori  di  famìglia, 
si  preferissero  i inasebiì,  mentre  nei  Ifcni 
mobili,  pei  quali  non  eravi  alcun  motivo 
di  preferenza,  le  donne  godessero  eguali 
diritti,  ed  io  alcuni  effeUi  quasi  per  com- 
penso venissero  qualche  volta  anche  pre- 
ferite. (guanto  poi  alla  successione  testa- 
mentaria , i Germani  non  la  conosceva- 
no, ed  io  alcuni  luoghi  sussisteva  anche 
la  proibizione  di  testare.  Il  testamento  a- 
vrebbe  lasciato  modo  di  disporre  dell'al- 
lodio, patrimonio  comune  dei  bravi,  e con 
ciò  sarebbesi  alterata  rorganìzzaziooe  della 
famiglia  e rotto  il  legame  della  difesa.  Se- 
nonché  oeirassociarsi  le  nazioni  romana  e 
germanica  , 1*  elemento  della  legislazione 
romana  penetrò  nella  germanica  e v'  intro- 
dusse gii  alti  di  ultima  volontà,  che  furono 
poi  il  mezzo  di  cui  valevansi  i padri  per 
pareggiare  le  femmine  ai  maschii. 

Un' altra  specie  di  successione  fondaTasi 
presso  i Gennani  nei  contratti,  e questa  ri- 
guardava il  benefizio,  il  precario,  ec.  ; pei 
Leni  cosi  vincolati  nessuna  regola  fuori  dei 
contratto  determinava  la  successione.  E- 
guai  norma  dominò  anche  nei  feudi,  e se 
ne  fissava  la  trasmissione  coll'investitura: 
però  un  grande  principio  ha  dominato  io 
tulle  le  concessioni  ed  na  influito  a ridurle 
ad  una  legge  comune,  cioè  il  servìgio  mili- 
tare. Non  lu  dunque  la  preferenza  data 
al  sesso  che  escluse  le  donne  dalla  succes- 
sione feudale  ; fu  il  bisogno  del  servigio 
militare.  Tanto  nei  J'eudi  offerti,  quanto  nei 
conce.isi  una  condizione  essenziale  eia  la 
difesa  : era  il  debole  che  ricorreva  alla  pro- 
tezione del  forte,  od  era  il  signore  che  io 
guerra  co'suoi  vicioi  e maocaoie  di  truppe 
stabili  si  procurava  vassalli  sempre  parali  a 
combattere.  Felle  cooquiste  germauiche  si 
estesero  in  Europa  le  istituziooi  feudali. 

Collo  stabilimento  dei  gran  centri  mo- 
narchici , la  legislazione  feudale  si  alterò 
sensibilmente,  ed  anche  le  donne  veunero 
molte  volte  chiamate  alferedilà  dei  feudi. 
Però  lo  stato  di  vera  eguaglianza  venne  ri- 
tardato dallo  Spirilo  aristocratico,  che  venne 
a sostituirsi  allo  spirilo  militare.  I feudi 
avevano  condotto  i diritti  di  primogenitura 
per  impedire  la  divisione  che  avrebbe  reso 
difficile  il  servigio  militare.  Alcune  laniiglie 
che  per  lai  modo  si  trovavano  in  possesso 
di  graudi  terreni,  riconoscendo  la  proprie 
potenza  e volendo  conservarle,  raffermaro- 
no i dtrilli  di  primogeniture,  i maggiore* 
scili  ec.,  la  preferenza  dei  maschi  e fesclu- 
siooe  quasi  assoluta  delle  femmine  nelle 
successioni.  Mantener  la  nobiltà  esistente* 
arrìccbirla,  perpetuare  la  grandezza  della 
famiglia  furono  gli  scopi  che  in  allora  si 
proposero  le  leggi  e le  istituzioni  civili. 

tenesti  scopi  in  principalità  condussero  gli 
stati  dì  costituzione  aiistocralica  nella  for- 
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mazione  dei  loro  statuti,  e le  famiglie  domi* 
Danti  si  diedero  ogui  cura  per  serbare  la 
propria  opulenza. 

Un  esempio  luminoso  nell’aristocrazia  ve* 
nela  lo  reggiamo  nello  stabilimento  dei  fé* 
decomiiiessi,  cioè  dei  patrimonii  dichiarati 
sostanza  inalienabile  della  famiglia  a favore 
di  tutti  odi  alcuno  dei  successori  del  casato; 
istituzione  che  si  estese  quasi  in  tutte  le  Hi* 
mighe  patrizie.  Altro  esempio  ci  olirono  le 
leggi  restrittive  della  capacità  di  succedere 
a pregiudizio  delle  femmine;  lo  statuto  ve* 
lieto  stabiliva  che  le  femmine  nubili  concor* 
rendo  coi  maschi  nella  successione  degli 
ascendenti  agnati,  non  potessero  pretendere 
oltre  una  congrua  dote,  e che  alle  maritale 
nulla  spettasse;  che  dalla  successione  degli 
agnati  collaterali  fossero  escluse  quaudo  con* 
correvano  coi  fratelli  viventi  all’ eredità  di 
altro  fratello  predefunto:  che  nelle  succes- 
sioni cognatizie  fossero  in  parità  dei  maschi. 

Opera  a profonde  indagini  offre  il  quesi- 
to, se  posto  il  sistema  di  governo  aristocra* 
fico  tornino  utili  e sieoo  adatti  i vincoli 
alla  libera  trasmissione  dei  beni  ed  al  loro 
commercio.  È certo  però  che  dove  sussisto- 
no tali  odiosi  legami  che  rinserrano  le  pro- 
prietà in  poche  mani,  e sottraggono  al  com- 
mercio in  perpetuo  una  gran  massa  di  beni, 
ivi  gl*  interessi  comuni  sono  altamente  mi- 
nacciali, perchè  il  corpo  sociale  viene  detur- 

fato  dai  vizii  delT  opulenza,  dai  delitti  del* 
indigenza;  perchè  ad  un  sistema  di  equa- 
bile diflusione  che  forma  la  prosperità  delle 
famiglie,  si  sostituisce  un  sistema  repressi- 
vo; perchè  sì  attribuisce  un  forte  potere  a 
pochi,  e si  rendono  schiavi  gli  altri,  fomeu* 
landò  la  guerra  dei  poveri  contro  i ricchi. 

In  quasi  tutta  Europa  s*  erano  estesi  i fe- 
deeonimessi.epuossi  dire  che  non  eravi  fa- 
miglia agiata  che  non  avesse  vincolato  par- 
te della  sua  sostanza  a rimanere  ferma  nel 
casato  proprio.  Tolto  che  siasi  ogni  freno, 
i*  orgoglio  umano  si  spinge  a tanto  dì  pre* 
fenaere  che  nell’  universo  io  cui  tulio  è mo- 
bile ed  il  moto  è vita  sì  perpetui  la  grandez- 
za delle  famiglie.  Quanti  delitti  da  questo 
orgoglio,  quante  vittime  alla  tiranna  super- 
bia dei  padri  I — Violenta  ma  provvida  fu 
la  mano  che, colpendo  con  terrore  ogni  dan- 
nosa prerogativa,  ogui  ingiusta  limitazione, 
ba  rovesciato  d'improvviso  tutto  il  sistema 
attivato  delle  ricchezze.  Non  curante  delle 
grandi  vicissitudini  che  andavano  a scuotere 
le  famiglie,  la  legge  t4  novembre  179?  pro- 
clamata in  Francia  sotto  il  potere  della  con- 
venzione nazionale,  |>utere  sublime  ed  atro- 
ce ad  un  tempo,  ha  abbattuto  1*  ordine  dei 
fedecomtnessi,  dichiarò  liberi  (ulti  i patri- 
monii  vincolali,  pari  in  ognuno  dì  qualsiasi 
sesso  la  capacità  di  succedere.  Questa  legge 
che  per  la  prima  volta  venne  promulgata 

neirilalia  sellcnlrionule  il  ^4  luglio  1797* 
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(G  termidoro,  anno  v)  dietro  la  conquista 
dell* armata  francese,  cosisi  esprime  all* art. 
5.  M Dalla  pubblicazione  della  presente  leg- 
••  ge  si  dichiara  annullalo  qualsivoglia  vin- 
**  colo  fedecommessario  in  oggi  vigente  sot- 
M lo  qualsivoglia  denominazione,  tanto  iu 
»•  forza  di  disposizione  tra’  vivi  che  di  uUi- 
M ma  volontà, e le  sostanze  vincolate  s’inlcn- 
M dono  fatte  libere  nella  persona  dell' attuai 
**  possessore  che  ne  potrà  tosto  disporre  co- 
•*  me  d*  o^iii  altra  sostanza,  n 

Le  leggi  sociali  nel  lasciar  libera  la  vo- 
lontà dell'uomo  circa  alla  disposizione  dei 
suoi  beni,  non  possono  in  alcun  caso  per- 
mettere che  dì  quel  potere  si  abusi,  e che 
per  esso  si  conlraoperi  agli  scopi  che  l' ordi- 
ne delle  successioni  è chiamalo  ad  attivare, 
vale  a dire  il  passaggio  della  proprietà  sen- 
za inconvenienti  scosse,  senza  il  pieno  inter- 
vento del  potere  sociale,  ed  tri  modo  che  sia 
efiìcace  e ne*  suoi  efl'elti  vantaggioso  non 
solo  ad  eccitare  r Cftergia  e l' attività  del- 
l’uomo, ma  ben  anche  a rafforzare  i vincoli 
di  famiglia  e della  società,  a ravvivare  reci- 
procamente gli  uQìcii  benefìci,  a togliere  e 
preveuire  iti  futuro  f eccesso  vizioso  della 
disuguaglianza  delle  ricchezze,  dando  alle 
medesime  la  più  conveniente  distribuzione. 
Si  devono  pertanto  impedire  o togliere  quel- 
le istituzioni  capricciose,  snecialmenle  se  ri- 
conoscono la  sorgente  nell*  ambizione,  nel- 
r orgoglio,  neir  odio  od  io  altre  biasimevoli 
passioni,  qualora  sìeno  contrarie  ed  impedi- 
scano il  cooseguimenlo  di  quel  fine  cui  esse 
dovrebbero  tendere.  ~ Che  se  alcuni  codi- 
ci non  proibiscono  i fedecommessi,  cercano 
però  di  apporre  al  loro  ordinamento  tali 
condizioni,  per  cui  sia  reso  diffìcile  lo  stabi- 
lirne: cosi  U codice  civile  austriaco  prescri- 
ve che  il  fedecommesso  non  possa  fondarsi 
senza  espresso  consenso  del  sovrano. 

Anche  quelle  leggi  che  vietano  alle  corpo- 
razioni  religiose  di  succedere,  o che  in  ri- 
guardo a Ciò  le  obbligano  a speciali  disci- 
pline eadapprovazioni, muovono  dagli  scopi 
sopra  accennati,  perchè  assicurano  la  libera 
concorrenza  deducili,  impediscono  il  sover- 
chio accumulamento,  e ne  facilitano  il  com- 
mercio, la  dtviiùone  e 1*  utile  aumento.  Gra- 
vissitnì  e notorii  sono  i danni  e gl*  inceppa- 
menti che  all’  industria  agraria  provennero 
dalle  mani-morte. 

Per  eguali  motivi,  presso  tutte  le  nazioni 
incivilite  si  è quasi  per  assoluto  adottalo  il 
sistema  delle  successioni  intestate,  quale  il 

Iirogressivo  sviluppo  del  diritto  romano  lo 
la  condotto,  e quindi  reredilà .viene  deferita 
secondo  la  prossimità  dei  gradi  di  consan- 
guineità e vincoli  di  parentela;  si  è determi- 
nata la  quota  cho  i figli  hanno  diritto  in 
ogni  caso  di  pretendere,  cioè  porzione  ne- 
cexiart/i  n ìegiuima,  dando  i provvedimenti 
opportuni  ad  evitare  le  clusioui  clciufiazio- 
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ni  a pregiudizio  degli  eredi  oecessarii,  ^uali 
le  norme  sulle  coilazioui.sugr  tnventarii  ec., 
iiuiifbè  la  proibiiione  di  rinunciare  all*  e* 
redilà  che  alcuni  codici  sancirono,  perchè 
dubitarono  che  il  timore  riverenziale  verso 
i genitori  potesse  facilmeute  costringere  i 
figli  a queiratto  dietro  un  tenuissimo  corre* 
spettivo  ; e quindi  che  la  condizione  futura 
dei  figli  rimanesse  affidata  alla  sola  tenerez* 
za  paterna. 

Ma  se  furono  stabilite  leggi  al  consegui* 
ineulo  di  utili  (ini,  dovevasi  anche  procura* 
re  che  venisse  posto  un  freno  agli  alti  cri* 
minosi  che  la  cupidigia  e lo  sfrenato  amore 
di  ricchezze  potevano  condurre.  Fu  quindi 
disposto  che  chiunque  abbia  oHeso  tiell’o* 
liore,  nella  persona  c nelle  cose  il  defunto, 
chiunque  abbia  indotto  colfingitiino  o colla 
forza  un  testatore  a dichiarare  V ultima  vo> 
lontà,  ed  ahliia  cangiata,  alterala  o soppres* 
sa  la  dichiarazione  già  fatta  , sia  incapace 
quale  indegno  di  succedere  all'eredità  a suo 
favore  devoluta  ; le  leggi  romane  di  tanto 
estesero  le  cause  d' incapacità  die  v'aniiove* 
rauo  perfino  la  querela  d'inofficioso  promos* 
sa  contro  il  testamento,  qualora  fosse  riuscita 
frustranea  inof%  fesf.).St  fissò 

inoltre  l'età  nella  quale  era  permesso  testa- 
le, e si  stabilirono  alcune  norme  iniprescin* 
dihilì  relativamente  alle  formalità  degli  atti 
d' ultimo  volere,  più  rigorose  dì  quelle  ri* 
guardanti  i contratti,  stante  la  possibilità 
ollerla  alia  frode.  Sì  proibì  inoltre  la  vendila 
di  un’eredità  d’una  persona  vivente,  siccome 
mezzo  provvido  a prevenire  gli  attentati  de* 
li(tuosi,a  tutelare  e proteggere  l'impotenza, 
la  debolezza  contro  gl*  inganni  e le  frodi 
di  coloro  che  tentano  usurpare!  patrimonii. 

Provvide  son  pure  quelle  disposizioni  che 
vietano  a certe  persone  di  percepire  alcun 
vantaggio  dagli  atti  d’  ultima  volontà  fatti  a 
loro  favore  in  determinate  circostanze,  nelle 
quali  possa  dubitarsi  dell' uso  di  violenza 
inorale  o di  fraudolente  insinuazioni.  Un 
esempio  ce  1'  olire  la  L,  9.  Cod.  de  profess» 
etmedicis,  che  prescrìve  non  poter  i medici, 
i chirurghi  e gli  speziali  che  hanno  curato 
una  persona  nel  corso  deiriillima  inalatila 
percepire  alcun  vantaggio  dalle  disposizioni 
durante  la  stessa  malattia  fatte  in  loro  favo- 
re. Il  codice  francese  ha  disposizioni  con- 
simili. 

Alcune  legislazioni,  che  fra  gli  efietti  legali 
di  alcune  condanne  riconoscono  la  peraila 
d'ogni  parlecipaziuue  ai  diritti  civili,  cioè 
ìa  morte  cibile,  prescrivono  che  in  tal  caso 
il  reo  non  possa  disporre  per  ultima  volontà, 
ma  debba  aprirsi  a vantaggio  degli  eredi  la 
successione  intestata.  La  miseria  e le  lagri- 
me de^r  innocenti,  che  oltre  1*  amara  per- 
dita de*  loro  più  cari  dovevano  sofirìre  la 
privazione  de^  mezzi  più  necessarìi  a con- 
durre una  penosa  vita,  mossero  i pensatori 


ed  i filosofi  ad  insorsere  energicameDle  con- 
tro le  inique  confisene,  che  Unto  di  sovente 
si  rinnovarono  a saziare  V ingordigia  ed  a 

riascere  il  vizio  ; mercè  la  diOusione  dei 
umi  lutti  gli  Stati  inciviliti  proacrissero 
quell*  infame  punizione.  !>.'  Pasehzo. 

EUEDITAKIE  CARICHE  E GRAUDI  DIGNITÀ  . 
( EH>-  und  Erxumter).  Auche  presso  le  va- 
rie popolazioni  tedesche,  a norma  di  quan- 
to praticavasi  nell*  antico  rito  sacerdotale 
idolatrico,  venne  di  mano  io  mano  a stabi- 
lirsi, come  nelle  altre  nazioni,  un  costume 
singolare,  quello  cioè  di  prestare  personali 
e domestici  servigli  al  capitauo.  E quello 
che  i Greci  e i Romani  faceano  adempier 
da  schiavi  o liberti,  i Tedeschi  io  quella 
vece  affidavano  a*  più  riguardrvoli  vassalli, 
come  segnale  d’estimazione. 

Nelle  corti  prìncipesebe,  che  ne*  tempi 
del  medio  evo  succeaeltero  io  Germania  ai 
governi  puramente  democralici  e militari, 
dietro  quest’esempio  formaronsì  le  seguenti 
gran  dignità  principesche  e regie:  dell*  in- 
terna amministrazione  domestica  ( Major 
domutf  Camernnus,  High  Stewart,  Kamme^ 
rer), delia  CMC\nM(Dapifer,Scnéchàl ^ Truck» 
sc.li  L della  dispensa  ( Celiarius,  fiuticulam 
rt'ui,  Pincerna,  Butier,  Schenk),e  delle  stai* 
le  ( Comes  stabuli,  Connétable,  Marschall  ), 
che  in  tutti  i tempi  davansi  ad  ufHziali  su- 
periori. Le  grandi  dignità,  modellale  dietro 
fa  norma  ai  quelle  allora  in  vigore  nella 
corte  di  Costantinopoli,  cominciarono  ad 
usarti  nella  coronazione  d'Otlone  f impe- 
ratore, ma  non  erano  allora  ereditarie,  oè  a 
certi  principati  congiunte,  e ne  venivano  so- 
stenuti i doveri  da'  princìpi  in  -persona. 
Corrado  li,  nel  secolo  xi,  a'  principi  tede- 
sebi  zelanti  con  lai  per  la  maestà  e spien* 
dorè  deir  impero  concesse  facollà  di  poter 
institiiire  nelle  rispettive  lor  corti  alcune 
grandi  dignità  ad  esempio  delle  quattro  graa 
dignità  dell*  impero  non  ereditarie  allora 
esistenti.  Queste  crebbero  d'importanza, 
furono  con  beneficii  dotale,  e fin  dal  secolo 
XII  vennero  stvhilile  ereditarie  io  certe  fa- 
miglie, e siffaltanieote  eslimavaosi  che  i 
medesimi  principi  aecolarì  non  disdegna- 
vano conseguii  le  nelle  corti  degli  ecclesia* 
stici.  E benché  le  facessero  amministrare 
da  vicarii  erediiariì,  pure  ambivano  queste 
ei  editarle  dignità  delle  corti  ecclesiastiche; 
come,  ad  esempio.  Telellore  di  Sauonia  era 
gran  mare.<ciallo  del  vescovado  di  Bamber* 
ga  e gran  coppiere  dell'abazia  di  Kempten. 
Ma  perchè  questi  dìgoilarii  non  Irovavansi 
sempre  personalnienle  nella  residenza  del 
principe,  così  coll'andar  del  tempo  s'intro* 
dussero  presso  questi  particolari  cortigia- 
ni pel  quotidiano  servigio.  Molle  di  queste 
dignità  si  rinnovarono,  perchè  scadute  per 
i'estinziooe  delle  famiglie  posseditrici;  ma 
io  Austria,  dove  la  casa  d'Absbiirgo  formò 
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uoo  sUto  poteoted*  luo^o  tempo^sìmaiiten* 
nero  inUUe,  e la  Prussia  dà  anche  al  pre- 
sente pensiero  al  manteoiroento  o alla  risto* 
rasioiiedcHeHignilàdicorte,  ben«hè  sololt- 
lolai  i.  La  Baviera  introdusse  in  eflelto  quat* 
Irò  grandi  cariche  ereditarie  della  coro- 
na, ina  trallaudosi  di  dotarle,  ne  fu  posta  di 
recente  in  dubbio  l'esistenza. 

Le  grandi  dignità  dell*impero  {Erzìimler) 
che  solo  per  accidentesi  videro,  come  abbia- 
mo accennato,  alla  coronazione  d'Ottone  I, 
sotto  Ottone  itr  ottennero  la  più  alta  impor- 
tanza, avvegnaché  si  ad  esse  che  alte  tre 
grandi  dignità  ecclesiastiche  tenisse  aggiu- 
dicato il  airit  to  di  eleggere  Timperatore  ( y. 
Elettore).  Da  allora  io  poi,  quantunque  se 
ne  sieno  veduti  esempi  anche  sotto  Fede- 
rico Barbarossa  benché  rari,  le  grandi  digni- 
tà elettorali  rimasero  annesse  ed  ereditari 
a certi  principati,  e difalti  rarcidapìfero  fu 
Telettor  palatino,  rarcìcontestabile  il  dura 
di  Sassonia,  l'arcicamerire  il  marchese  di 
Braodeburgo,  e rarcipincema  11  re  di  Bne> 
mia.  Ridotte  cosi  in  qualche  guisa  sotto 
gli  Hohenstaufeu  ereditarie  le  grandi  cari- 
che, ne  rimasero  escluse  la  Svevia  e la  Fraii* 
conia  , perché  possedute  d all*  imperiale  fa- 
miglia ; la  Lorena,  come  rappresentata  dal 
conte  palatino;  e la  Baviera,  perché  appar- 
lenente  al  medesimo  conte  palaliuo-  Aoclie 
la  carica  di  arcicancelliere,  fino  allora  eser- 
citala da  variabili  arciraiicellerì,  venne  nel 
corso  de*  secoli  x e xi  fìssala  in  certi  eccle* 
siastici.  Questi  erano,  per  l'Impero  germa- 
Dico  rarcivescovo  di  Magonza,  pei  regno  di 
Boi^ogna  quello  di  Treviri,  e neri' Italia 
quello  dì  Colonia.  La  Bulla  d’oro  di  Carlo  tv 
che  stabilì  gli  elettori,  ordinò  anche  lè  nor- 
me che  doveano  seguire.  Ved.  Bolla  aurea. 
E già  gli  elettori  aveano  fin  d'allora  comin- 
cialo ad  incaricare  alcuni  rappresentanti 
del  servigio  nelle  grandi  soleuiiità,  servigio 
cb'essi  di  rado  assai  e già  fin  dalla  metà 
del  secolo  scorso  non  prestsvano  più  in  per- 
sona , ove  se  ne  eccettuino  rsrcicancelliere 
e rarcimsrescisllo.  Gli  aozidetti  rappresen- 
tanti non  lardarono  à «edere  ereditane  nelle 
lorrase  queste  dignità.  Venivano  essi  scel- 
ti sempre  dalle  più  nobili,  ma  non  sempre 
dalle  principesche  famiglie  dell'impero,  né 
potevano  passare  arbitrarfamente  d'una  in 
altra  casa.  Così  la  dignità  d’arcidapifero  e- 
ra  nella  casa  di  Nortenberg,  cui  segui  quel- 
la diSaldeneck  e fìnalinentequella  diVVald* 
burgo.  Coprivano  le  funzioni  di  arciconte- 
stabile i couti  di  Pappenbeim;  quelle  d'ar- 
cicameriere  prima  la  casa  di  VVeinsberg. 
poi  quella  di  Falkenstein,  e infìue  i conti 
ora  principi  d*  Ilohenzollrrn  ; arcipinceriii 
dell* impero  furono  prima  i conti  Iranconi- 
ci  di  Limburgo , e dopo  loro  i conti  d'  Al- 
ihunn.  Gli  arcicancellieri  avevano  ecclesia- 
stici per  aiutanti  e vicarii  col  nome  di  vì- 
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cecanceiiieri.  La  dignità  di  gran  caccie* 
toro  che  non  era  addetta  ad  alcun  elettore, 
e fu  data  da  Carlo  iv  a*  roarpravii  di  Mis- 
nta,  rimase  alfìne  senza  esercizio,  anzi  ven- 
ne contestala  come  gran  dignità.  Quando 
per  la  pace  dì  Vestfalia  gli  spodestati  conti 
palatini , le  cui  ereditarie  ed  elettorali  di- 
gnità erano  state  trasferite  nella  Baviera, 
furono  riammessi  al  possesso  de*  loro  stati, 
venne  per  essi  stabilito  un  ottavo  elettora- 
to, al  quale  si  uni  la  dignità  di  arcitesoric- 
re,  il  cut  esercizio  fu  dai  couti  palatini 
commesso  a*  conti  di  Sinzendoi  f.  costituiti 
per  ciò  tesorieri  ereditariì  dell*  impero. 
Quando  per  lo  spodostamento  deH’elettorq 
di  Baviera  nel  1706,  la  dignità  d'arcidapi- 
fero  fu  restituita  all*  elettore  palatino,  già 
insignito  della  dignità  d'arcitesuriere,  la  di- 
gnità predetta  d'arcìdapifero  fu  concessa  al 
nono  elettore  di  Brunswick  Luneburgo  in 
quel  tempo  crealo;  e quando  nel  1714 
lettore  di  Baviera  tornò  ne*  suoi  diritti,  il 
palatino  per  la  dignità  d'arcitesoriere  ebbe  a 
contendere  coll'  elettore  di  Brunswick,  die 
aveva  dovuto  restituire  quella  d'aicidapife- 
ro  alla  Baviera.  Le  contese  terminarono 
quando  nel  1777  la  carica  d'  arcidapìfero 
tornò  all'elettore  palatino.  Intanto  nuove 
grandi  dignità  erano  state  proposte:  per  e- 
sempio,  quelle  di  gran  maggiordomo,  di 
gran  trinciante,  di  arcifalcouiere,  ec.,  per 
quietare  i diversi  pretendenti , ma  non 
furono  messe  in  allo;  solo  fra*  quattro  elei- 
tari  secolari  creati  nel  i8o3,  quelli  cioè  di 
Virlembetga,  di  Baden,  di  Assia  e di  Salis- 
burgo , il  primo  poto  ottenere  la  già  ambi- 
la dignità  di  gran  vessillifero. 

Olire  a queste,  vi  furono  più  altre  grandi 
dignità  dell'impero  date  a certe  famiglie; 
per  esempio  que’la  dì  gran  portiere  ■' couti 
di  Werlheru,  quella  di  gran  postiere  ere- 
ditario a*  piiucipi  di  Thutn  e Tazìs. 

Anche  1 imperatrice  ebbe  grandi  dignità 
peculiari.  Così  il  principe  abate  di  Fulda  e- 
ra  suo  arcicancelliere,  il  principe  abate  di 
Kempten  suo  arciconteslabile,  e Tahate  di 
San  Massimino  presso  Treviré  suo  arciele- 
mosiniere. S.  P. 

EREDITARIE  ( Malattie:  ).  Quando  una 
persona  viene  colpita  da  una  malattia  da 
cui  i suoi  parenti  furono  essi  pure  affetti  o 
frequentemente  o una  sola  volta  ma  in  un  allo 
grado  d'intensità,  se  si  ha  luogo  di  presu- 
mere che  le  coodizioni  morbiliche  esterne 
non  ahbian  potuto  svilupparla,  o non  1*  ab- 
bÌanosviliippatasole,lesi  dà  repilelodi  ere- 
dtUina,  Si  suppone  allora  che  i!  padre  0 la 
madre  deir  individuo  gli  abbia  trasmesso  u- 
na  condizione  organica  che  ne  favorì  0 pro- 
vocò lo  sviluppo.  E facile  giudicare,  die- 
tro dì  ciò,  che  in  tal  caso  non  é la  malat- 
tia di'  è ereditaria  , ma  sì  bene  la  predi- 
sposizioue  costituzionale.  La  malattìa  nou 
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è ereHiUria,  rigorosamente  parlando,  altro 
elle  quando  il  ItamKìnn  la  apporla  nascen* 
do.  Tiiilavia  non  si  deve  credere  che  tut- 
te le  rnaUllie  congenite  sicrio  ereditarie, 
poiché  ve  n‘  ha  che  sono  particolari  al  sog- 
getto che  se  ne  trova  aflctto  Hno  dalla  sua 
nascita.  K'  spesso  diflìcilissinio  il  decidere 
quando  una  tnalallia  congenita  c ereditaria. 
Cosi,  quante  discussioni  per  decidere  se  i 
sintomi  del  nini  venereo  , che  si  osservano 
in  un  neonato , hanno  preesisltlo  alla  nascita 
oppure  se  i!  hainliinu  contrasie  quest*  or- 
rdnle  morbo  allraveisando  le  vie  della  ge- 
oerazioncl 

K'  necessario  che  la  malattia  si  palesi  nel- 
la stessa  età  die  quella  dei  padre  o della 
madre,  nel  momento  in  cui  rimo  o l'altra 
fu  afietia,  perchè  la  malattìa  sìa  riputata  e- 
reditaria?  Masia  ridetlere  un  istante  per 
convincersi  che  no,  poiché  le  predisposi* 
xioni  ereditarie  sono  sottoposte,  nel  loro 
sviluppo.  airinOucnza  delle  condizioni  e- 
sterne.  Se  le  malattie  riputate  ereditarie  si 
manifestano  generalmente  quasi  nella  stes- 
sa età  nei  diversi  soggetti  che  ne  sono  af- 
fetti; egli  è che,  per  la  più  parte,  sono 
inalaltie  che  si  palesano  naturalmente  in 
lina  certa  età  pìuttostochè  in  uii*allra,  come 
la  lisi  polmonare, la  gotta,  Tapoplessia.  Non 
liavvi  per  altro  in  ciò  molla  regolarità;  cosi 
sì  vede  il  figlio  di  una  donna  tisica,  morta 
di  trent*  anni,  divenirlo  di  quindici  e mo- 
rire in  pochi  mesi;  il  figlio  di  un  padre  got- 
toso di  cinquanta  anni,  esserlo  di  venticin- 
que, e morire  di  trenta;  il  figlio  di  un  apo- 
pletico  d'ottanta  essere  colpito  da  apoples- 
sia di  quaranta.  Si  vedono  pure  persone  iu 
cui  si  osservano  tutti  i segni  di  una  predi- 
sposizione ereditaria  alle  malattie  dei  loro 
parenti,  non  esserne  mai  aflelti. 

Tutto  induce  a credere,  del  resto,  che 
non  v'ahhia,  propriamente  parlando,  pre- 
disposizione necessaria  ed  inevitabile  ad  u- 
na  data  malattia,  la  lisi  polmonare,  per  via 
di  esempio,  ma  che  si  nasca  con  un  polmo- 
ne disposto  alle  infiammazioni,  e che,  se- 
condo le  cirrosianze,  il  risultamento  mor- 
boso delle  condizioni  esterne  sia  una  hroo- 
cliilide,  una  pneumonia,  una  pleurisia  o u- 
na  pleuropneumonia  acuta  o cronica,  con 
conseguenze  più  o meno  dispiarevoli,  se- 
condo la  condotta  dell*  individuo  o del  me- 
dico, perocché  i medici  non  contribuiscono 
poco,  in  multi  casi,  alla  produzione  delle 
malattie  chiamate  ereditarie. 

T roppo  spesso  si  posero  nel  numero  delle 
malattie  ereditarie  quelle  che  non  ti  mani- 
festano io  una  serie  di  padri  o di  figli,  an- 
che in  un*  età  analoga,  se  non  perché  gli 
uni  e gii  altri  furono  collocati  sotto  le  stes- 
se intlueiize  di  nutrimento,  di  atmosfera, 
cc.;  tale  si  é,  per  esempio,  il  gozzo. 

Io  che  Gousisle  la  maacanza  delle  predi- 


sposizioni ereditarie?  Lo  s'ignora.  Tutto  ciò 
che  sappiamo  sìé  che  si  nasce  con  un  orga- 
no naturalmente  più  o meno  irritabile  degli 
altri,  e che  quest’  eccesso  o questa  rnsacan- 
za  d’ irritabilità,  o,  se  meglio  piace,  di  vita* 
lità,  abbrevia  spesso  la  vita  dell*  individuo, 
per  poco  che  fe  circostanze  esterne  vi  ag- 
giungano la  loro  influenza.  Si  può  credete 
inoltre  che  v*  abbiano  delle  condizioni  ma- 
teriali concomitanti , ma  quali  sieiio  s*  i- 
giiora.  È facile  dire  che  iu  alcuni  la  fibra 
é pi*j  rigida,  più  secca,  negli  altri  più  moU 
le,  più  umida;  ma  ciò  non  conduce  a oul- 
r altro  che  ad  introdurre  ipotesi  nel  do- 
minio della  scienza.  Si  sa  solamente,  per 
via  di  esempio,  che  alcuni  bambini  vengo- 
no alla  luce  con  tubercoli  nei  polmoni;  ec- 
co una  malattia  positivamente  ereditaria; 
noi  lo  crediamo  .se  si  vuole,  sebbene  non  U 
abbiamo  mai  veduta. Sì  dice  pure  che  i pet- 
ti stretti  sono  una  condizione  crudelmente 
favorevole  allo  sviluppo  della  tisi  ; ma  negli 
uni  v*ha  idrotorace,  negli  altri  solamente 
bronchitide  cronica,  in  altri  ancora  aneuri- 
sma del  cuore  o dei  grossi  vasi  ; questa  non 
sarebbe  dunque  che  una  predisposizione 
all*  una  o all*  altra  di  coleste  malattie  del 
torace.  Havvi  pure  1*  ipertrofia  congenita 
del  cuore,  che  ci  parve  essere  assai  di  fre- 
quente ereditaria.  Del  resto,  si  sa  pochitti- 
mo  su  tutto  ciò,  perché,  qualunque  sia  lo 
zelo  dei  medici  dei  nostri  giorni  per  Tana- 
tomia,  le  aperture  dei  cadaveri  sono  anco- 
ra troppo  trascurale.  Quando  mai  avremo 
una  collezione  di  osservazioni  falle  sui  bam- 
biut  della  prima  età,  cosi  numerosa  corno 
quella  di  Moi^agni  sugli  adulti  ? 

Il  vaiuolo  ed  il  morlsillo,  fra  le  malattia 
acute,  la  sifilide,  le  scrofole,  gli  erpeti , l'c- 

riileisia,  la  tisi,  rernoftisi,  la  mania,  la  me- 
anctmia,  le  afTezioui  isteriche  ed  ipocon- 
driache. la  gotta,  il  reumatismo,  la  renella 
ed  i calcoli  orinarli,  l'apoplessia  e la  parali- 
si, gli  scirri,  i cancri  e le  malattie  oigani- 
che  del  cuore,  fra  le  malattie  croniche,  so- 
no le  aflezioni  che  si  vedono  più  di  frefjucn- 
le  da  uua  generazione  all*  altra.  Discutere- 
mo in  poclie  parole  i titoli  di  queste  malat- 
tie all*  eredità.  Èfalso  che  il  vaiuolo  sia  e- 
redilarìo,  perocché  una  persona  vaccinata 
dà  resistenza  ad  un  bambino  die  ha  in  se- 
guito il  vaiuolo.  Nulla  i più  comune  che 
padri  eh*  ebbero  il  morbillo  senza  che  ì 
loro  figli  ne  sieno  stali  afietti,  e nulla  è più 
comune  del  contrario.  Se  la  sifilide  i ere- 
ditaria, ci  si  dica  perchè  essa  non  si  svi- 
luppa mai  spontaneamente  all*  epoca  della 
pubertà  nei  figli  di  parenti  che  ne  furono 
afietti.  Le  scrofole  non  sono  ereditarie,  ma 
solamente  la  predisposizione  linfatica;  per 
vero  dire,  questue  la  più  comune  forse  e la 
più  pronunziata.  Gli  erpeti  dipendono  da 
questa  iiiedesiiiia  predisposizione,  e non 
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da  una  cauM  tpec)6ca.  L*  epileaaia , che 
avemmo  occasione  di  osservare  un  numero 
immenso  di  volte,  non  era  ereditaria  nel 
piu  gran  numero  dei  casi  ; basta  una  pre* 
disposiaione  a qualunque  specie  d*  irrita- 
zione del  sistema  nervoso  locomotore,  per- 
chè questa  malattia  si  sviluppi  iu  un  sogget- 
to i cui  parenti  non  n*  erano  affetti. 

Se  si  continuasse  cosi  V esame  dì  tutte  le 
malattie  riputate  ereditarie,  si  troverebbe 
per  tutta  una  semplice  irritabiliU  eccessiva 
di  un  dato  organo,  una  prevalenza  più  di- 
•linla  di  un  dato  sistema,  di  un  dato  appa- 
recchio, e si  vedrebbe  cosi  cadere  la  poten- 
za dei  ragionamenti  coi  quali  si  volle  stabi- 
lire, che  la  specificilè  delle  predìsposizioui 
morbifiche  e 1*  erediti  della  malattìe  dimo- 
strano la  specificità  di  queste  ultime. 

Dire  che  l'erediti  di  una  data  malattia 
dipende  dall'  eccesso  d*  irritabilità  di  un 
organo,  non  è negare  1*  eredità  di  certi  mo- 
di di  struttura,  perocché  I»  vitalità  è irrì- 
inediabilmeute  legata  all*  organizzazione , 
senza  che  si  possa  dire  che  1' una  dipen- 
de dair  altra;  noi  non  riconosciamo  mo- 
dificazioni deir  eccitabilità  senza  modifica- 
zioni dell' oiganismo,  nè  modificazioni  di 
questo  senza  modificazioni  di  quello;  non 
si  traila  sempre  degli  organi,  considerati  o- 
ra  nella  loro  struttura,  ed  ora  nella  loro  a- 
zione  ? 

È lauto  vero  che  1*  eredità  delle  malattie 
non  può  essere  concepita  nel  senso  assolu- 
to che  si  dà  a questa  parola,  che  si  è co- 
stretti di  riconoscere,  che  certe  malattie  non 
sì  manifestano  che  nell'  inlanzia,  mentre  al- 
tre sono  la  pertinenza  della  gioventù,  altre 
dell'  età  adulta,  altre  finalmente  delia  vec- 
chiezza. Cos'  è dunque  questo  préteso  ger- 
me, la  cui  esistenza  è così  precaria?  e che 
imporla  la  sua  esistenza,  impossibile  a pro- 
vare, se  la  sua  mauifestazìune  dipende  da 
infinite  circostanze, che  sole  fanno  sviluppa- 
re il  male  di  cui  si  pretende  che  questo  ger- 
me sia  la  sorgente  fatale? 

Studiare  con  diligenza  la  conformazione 
di  ciascun  organo  nei  fanciulli'c  nei  sogget- 
ti giovani,  osservare  l' azione  di  ciascuno  di 
questi  organi,  stimolare  gli  uni,  rallentare 
r energia  troppo  attiva  degli  altri,  scompar- 
tire quanto  è possibile  iu  più  giuste  pro- 
porzioni, e i materiali  uutrìtivi  e l'attività 
funzionale,  con  un  uso  ben  inteso  dei  mez- 
zi igienici  più  ordloarìamente  indicati, della 
fannacia,  della  chinirgia  e dell'  ortopedia 
talvolta;  questi  sono  i principi!  che  devono 
servir  di  guida  nella  profilassi  delle  malattie 
riputate  ereditarie,  qualunque  opinione  ai 
adotti  altionde  sulla  loro  origine. 

Allorché,  malgrado  ua*  educazione  me- 
die» ben  diretta , o con  false  precauzio- 
ni. le  condizioni  moibificbe  ira  le  quali  vi- 
viamo baiiuo  ridotto  le  predisposizioni  rooi* 


liose  al  grado  di  malattia,  si  ha  tanto  mino- 
re speranza  di  riuscire,  non  perchè  la  ma- 
lattia sia  ereditaria,  ma  perchè  essa  fu,  per 
cosi  dire,  preparata  dì  lunga  mano,  e fu 
cronica  lungo  tempo  prima  di  essere  acu- 
ta, od  anche  di  manirestarsi.  Per  non  a- 
vere  abbastanza  studiato  il  periodo  oscuro 
delle  malattie  chiamate  ereditarie,  a*  imagi- 
nò  eh'  esse  si  manireslassero  lutto  ad  ua 
tratto  e senza  cause  apprezzabili,  nell*  età 
fatale  segnata  dalla  Parca. 

Quando  si  vieo  chiamati  a trattare  una 
malattia  che  si  di(e  essere  ereditaria,  per 
quanto  spaventevole  essa  possa  essere,  bi- 
sogna guardarsi  dal  concluder  subito  che 
es»a  sia  incurabile;  questa  disperanza  dì 
buoua  riuscita  cagionò  la  morte  dì  più  di 
uii  ammalalo;  non  si  dimentichi  che,  se  il 
pruDustico  è chUrilo  dai  segni  commemora- 
tivi , non  diviene  positivo  altro  che  quan- 
do gli  organi  lesi  (fanno  segui  non  equivoci 
e diretti  del  grado  della  loro  affezione  (Die/, 
des  Sciences  medicaUs),  G,  C. 

EllÈG  (/ircficolngia)»  In  latino  Heraea,  in 
greco  di  "llpw  , Giunone,  Feste  che 

celebravausi  ogni  quinquennio  nell'  Elide  in 
onore  di  Giunone,  nei  cui  giuochi  stati  isti- 
tuiti da  Ippodamta  le  donzelle  si  disputa- 
vano il  premio  nella  corsa.  Altre  feste  dello 
stesso  nome  si  celebravano  pure  in  Argo, 
nelle  isole  di  Egina  e di  Samo,  ec. 

M.  B. 

EREMACAUSIA  o EREMAGOSIA  (Chi- 
mica). In  lat.  Eremacausia ; da  c/ieio» 

placido,  e x«io,  ardere,  bruciare,  o xaÙ9i(, 
combustione.  Così  chiamasi  una  ceita  alte- 
razione o decomposizione  che  subiscono 
sovente  le  sostanze  organiche  sotto  Tinfiuen- 
la  deir  aria  atmosferica,  effetto  di  una  lenta 
combinazione  dei  loro  elementi  coU’ossige- 
no  dell'aHa  médesiina;  locchènoo  è sostao- 
lìalmeole  che  una  lenta  e chela  combualìo- 
ne,  come  appunto  suona  il  vocabolo:  feoo- 
meno  che  na  luogo  nella  trasformazione 
dell*  alcool  in  aceto,  nella  oìtrificazione.ec. 

M.  a 

EREMIA  {Medicina),  In  lai.  Eremia,  in 
^r.  iiotfiia;  da  quieto.  Cosi  chiamano 

I medici,  sull*  esempio  di  Galeno,  la  quiete 
del  polso,  o quel  piccolo  inlervalio  di  tempo 
che  corre  tra  la  sistole  e la  diastole,  detto 
anche  e più  comunemente  avinesia, 

M.  B. 

EREMITA.  Trae  la  sua  origine  dal  gre- 
co questo  vocabolo  come  il  suo  sinonimo  a- 
nacoreta,  e significa  un  uomo  divolo  che  ri- 
tirasi nella  solitudine  per  meglio  dedicarsi 
a Dio  ed  attendere  alla  sua  eterna  salvezza, 
lungi  dallo  strepito  e dal  commercio  mon- 
dano. Corriaponaerebbe  dunque  all'iialiano 
solitario,  a colui  cioè  che  ama  menar  sua 
vita  da  solo  a solo,  rinunziando  di  buon 
grado  alle  tciTcne  delizie,  per  pascersi  più 
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agevolmente,anclie  quaggiù,  delle  cele5li.Kb> 
he  ed  ha  i suoi  eremiti  il  lontanissimo  Gan- 
ge al  pari  delle  arene  iniuocale  deH’Alrica  , 
delle  balze  poelirhe  del  Carmehi  e del  Li* 
hntio,  degli  aspri  dii  upi  degli  Appennini  , 
d(*lle  Alpi  e delle  Ardenne,  dei  gioghi  gelali 
della  Scandinavia,  della  Scozia  ed  Irlanda, 
delle  imponenii  montagne  delle  Andee  del* 
le  roccie  azzurre  di  America  Limitandoci 
noi  peraltro  a considerare  gli  eremiti  da! 
iato  religioso,  giusta  le  tradizioni  e le  storie 
della  legge  d’ Israellu  e di  quella  di  grazia  ; 
ne  daremo  un  breve  cenno  ari  appagare  le 
brame  dei  leggitori.  I primordi  pertanto  del- 
la vita  eremitica  i più  eluditi  li  rironoscono 
nella  contemplativa  dimora  di  Klia  sull’er* 
me  e pittoresche  pendici  del  Carmelo  ove 
si  sottraeva  alle  nequizie  del  popolo  di  Giu* 
da,  agl’  impropreri  dei  grandi  e dei  re» 
per  iscendere  più  animoso  a rimbrottare  i 
suoi  connazionali  dei  loro  vituperi,  a sca- 
gliare r anatema  sui  principi,  non  paven* 
taudone  l'iia,  e Tranco  rinfacciando  ad  essi 
le  tui  pitudiui  e le  ignomine.  Kliteo  segui  le 
pedale  del  suo  maestro  e perpeluossi  sulle 
velie  del  Carmelo  la  pianta  de'  solitari  che 
a Dio  inalzano  puro  un  cantico  di  lodi, 
l'inno  della  riconoscenza  e delPamore. Die- 
tro il  loro  esempio  volle  il  Ballista  nella  so- 
litudine apparecchiarsi  all'arduo  suo  mini- 
stero.  Kl>bero  perciò  i novelli  credenti  ua 
modello  della  vila  solitaria  nel  vecchio  pai* 
lo,  e furono  pronti  ad  imitarlo  nel  nuovo. 
Il  merito  della  santa  istituzione  è quindi 
dovuto  al  patriarca  di  tulli  gli  eremiti  del- 
la nuova  legge,  al  magnanimo  S.  Paolo  del- 
la Tebaide,  che  si  lasciò  spogliare  delle  rie* 
chezze  dal  maligno  suo  suocero  e corse 
a ricoverarsi  nei  deserti  per  poi  popolarli 
di  santi.  Antonio,  il  secondo  patriarca  degli 
eremiti,  calmò  le  orme  medesime,  mollipli* 
cando  quelle  famiglie  di  santi.  La  storia  ec- 
clesiastica assegnò  al  secolo  terzo  della  no* 
stra  era  la  pia  istituzione,  registrando  nei 
suoi  fasti  le  opere  commendevoli  dei  due 
fondatori  di  una  nuova  società  nella  solitu- 
dine, e della  lunga  loro  carriera  mortale. 
Visse  infatti  il  primo  1 15,  e io5  anni  il  se- 
condo , e vennero  appellati  entrambi  dal 
dottissimo  s.  Girolamo , nella  sua  episto- 
la ad  Kustochio,  i padri  degli  eremiti.  Le 
persecuzioni  accanite  dei  furenti  impera- 
tori di  Roma  , furono  per  certo  il  più  ga- 
gliardo impulso  a ricovrarsi  nei  deserti  e 
sappiamo  che  il  sullodato  Paolo  si  rifuggi 
nelle  caverne  della  Tehaide  per  sottrarsi 
alle  insidie  del  vile  suo  suocero  che  di  cri- 
siianesimo  accusavalo  dinanzi  all'  inesora- 
bile Decio.  Ma  è certo  d'  altronde  e certis* 
simo  die  lo  spirito  della  dottrina  evangeli- 
ca costautemente  c'  invila  ad  infrenare  i 
carnali  appetiti,  a reprimere  le  sbrigliate 
Undenze  di  una  natura  inchinevole  al  gua- 


sto, ed  a tal  Dopo  qual  farmaco  salutare  ci 
suggerisce  il  ritiro.  Eccellente  adunque  è 
la  vita  solitaria  io  sò  stessa,  quando  abbrac- 
ciata non  venga  per  impulso  di  triste  mis- 
antropia , ma  scelgasi  invece  per  appaga- 
re i bisogni  dello  spirilo,  che  immortale 
com'è,  più  cure  esige  e maggiori  sollecitu- 
dini del  caduco  corpo  di  morte  che  c’in- 
veste ed  opprime.  A buon  diritto  fecero 
quindi  i paari  venerabili  della  cattolica  chie- 
sa, di  lodare  la  savia  e salutare  istituzione, 
appigliandosi  parecchi  al  commendevole 
partilo  di  seguirla  per  tutto  il  corso  del  vi- 
ver loro  o pel  volger  di  molti  e molti  anni.  £ 
mollo  a torlo  per  conseguenza  i nemici  del 
cristianesimo  si  danno  a Kagtiare  impropa* 
rii  contro  il  viver  degli  eremiti,  accusan- 
doli rei  di  odio  alla. società,  alle  isiiluzioai 
civili,  al  piacevole  conversar  co*  proprìi 
simili.  L'esperienza  prova  il  contrario,  nè 
vi  ha  alcuno  che  possa  aSermare  di  aver 
trovati  aspri  burberi  scortesi  od  insocievoli 
gli  eremiti , per  quante  volte  abbia  avuto 
motivo  di  abbattersi  nei  medesimi.  I solita- 
rii  del  San  Bernardo,  prodighi  della  genero, 
sa  loro  Mnima  a lavore  de*  miseri  percossi 
dall'impeto  della  valanga,  smarriti  neU'or- 
ror  de*  burroni,  dalla  lame  afllilli  e irrigiditi 
dal  freddo  sono  forse  inospitali,  senza  afta- 
bibià  nei  tratti,  senza  la  gentilezza  la  più 
squisita  nei  conforti  e nelle  consolazioni? 
Gli  austerissimi  trappisti  che  ora  tanto  con- 
corrono all*  inciviiimeoto  di  orde  feroci  , 
indurabili,  cresciute  tra  le  guerre  e le  stra- 
gi, sono  forte  insocievoli  nelrancor  arida  ed 
infeconda  Algeria?  detestano  i modi  urbani 
e gentili  o vieppiù  li  promuovono  e perfino 
li  creano?  Lungo  perciò  da  noi  l'erronea  o- 
pinione  di  ritenere  avversi  al  perfeziona- 
mento sociale  quegli  stessi  che  viemmeglio 
lo  favoriscono,  luforuiaodolo  di  non  peritu- 
re allegrezze. 

Diviaonsì  gli  eremiti  in  due  classi:  ap. 
partengono  alla  prima  tutti  coloro  che  con- 
ducono solitaria  vila  sotto  una  regola  co- 
mune dalla  Chiesa  approdata , dipenden- 
do da  un  legìttimo  superiore.  Fan  parte 
della  seconda  invece  lutti  coloro  che  in- 
dossano semplicemente  l'abito  dell'eremita 
senza  esser  ad  alcuno  soggetti,  e da  sè  vi- 
vendo nella  solitudine  per  godere  nella  cal- 
ma dello  spirilo  le  pure  e caste  gioie  del- 
Tanima.  Ponno  quindi,  lorcbè  meglio  loro 
aggrada,  depone  reremitica  assisa  e torna- 
re al  seno  della  socìeU,  dividendo  con  que- 
sta diritti  e doveri,  senza  poter  pro6tiare 
giammai  dei  religiosi  privilegi!  coucessi  ai 
primi.  L Lazaneo- 

EREMO  od  EaEMiTAGGic  è il  luogo  soliia- 
rto  degli  eremiti  per  loro  ritiro.  Eremo  a- 
dunque  od  eremitaggio  equivale  a solitudi- 
ne, e indica  un  tratto  di  terreno  Itinge  dal- 
Tabitato,  dal  greco  che  vale  appuu- 


; 
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lo  solilutìinf,  luogo  fieterto,  eri  ebbe  ormai, 
come  Unte  allrevoci,  dirìttodi  ciUadìnania  e 
libero  corso  neH’idioma  italiano. K qui  larem 
fine  aggiungendo  che  le  voci  trfmita,  Ere- 
mo  ed  Eremitaggio , sempre  si  adoperano 
in  aenso  religioso,  non  qualifirandosi  colle 
medeeime  gl*  innumerevoli  altri  luoghi  che 
pur  sono  appartati  e deserti  , ma  ricetto 
non  danno  a coloro  che  nella  solitudine 
cercano  un  asilo,  un  porlo  sicuro  per  sol* 
trarsi  alla  tempesta  delle  sociali  vicende, 
nella  religione  ispirandosi  a rendersi  viep« 
più  profittevoli  a se  stessi  ed  ai  tribolati  lo* 
ro  fratelli.  L.  Lazaneo. 

EHEiMO  {Botanica).  In  lai.  Ermiux^  in 

5r«  Denomiuaiione  scientifica  intro* 

otta  dal  professore  Michel  per  ciascuna 
delle  quattro  parti  componenti  il  frutto  del- 
le piaute  UUtiate,  delle  borraginee  (A'.),  ec., 
il  cui  insieme  venne  da  lui  chiamalo  ceno* 
bio.  E così  della  percliè  non  contiene  che 
un  solo  seme.  M.  B. 

EREMOFILO  {Zoologia).  In  latino  Ere^ 
mophilus  ; da  ioìiiudine,  e ami» 

co.  Genere  di  pesci  dell’  ordine  dei  malacot- 
terigiif  della  seiione  degli  apodi,  e della  fa- 
miglia degli  anguiformi,  che  hanno  il  corpo 
mollo  allungato,  e la  mascella  supcriore  ol- 
trepassante di  molto  la  inferiore.  È genere 
Istituito  dal  celebre  Humboldt  con  una  sola 
specie  che  trovasi  in  un  fiumicello  d’Ame- 
rica, a più  di  tSoo  metri  aopra  il  livello  del- 
r Atlantico.  Sono  pesci  non  più  lunghi  d*un 
piede,  la  cui  carneè  eccellente,  per  cui  ven- 
gono molto  ricercati  dagli  abitanti  di  Bogo- 
la.  Il  nome  generico  è allusivo  al  loro  vivere 
•olifarii.  M.  B- 

ERENNIO  o ERENNIANO  {Biografia). 
In  latino  Ucrtnnianus,  Herennius.  Figlio  di 
Odeualo  re  dì  Paimira  indi  imperatore  ro- 
mano collega  di  Gallieno  , e della  celebre 
i^cnobia  vinta  da  Anreliauo.  Erennio  venne 
creato  augusto  da  Gallieno  nel  q64  di  G.C., 
ed  alla  morte  di  suo  padre  fu  da  Zenobia 
rivestilo  della  porpora  imperiale  uuitamen- 
te  ai  suoi  due  Iratelli.  Ei  regnò  alcuni  anni 
in  Oriente,  e siccome  era  stalo  educato  dal 
celebre  Longino,  non  parlava  che  latino  nei 
consigli  ed  in  pubblico  per  imitare  anche 
in  questo  i romani  imperatori.  Del  resto 
la  storia  tace  sulla  sua  sorte  dopo  che  fu 
fallo  prigioniero  da  Aureliano,  al  momento 
in  CUI  viuse  7,enobia  tua  madre.  Eed.  Ao- 
RELIAKO,  ZENORIA,  OdFNATO.  M.  B. 

F.RESBlìRGO  o HekesdORGo,  era  un’an- 
tica fortezza,  posta. sul  confine  de*  Sassoni 
colla  Fraucouia,  in  vetta  a un  monte  del 
Diemel  superiore  nell’  llessengaii,  lerrilo. 
rio  degli  Engri.  Cai  lomaguo  colla  coiiqui- 
stadi  questa  futlezza,  consisteute,  come 
tutte  le  castella  sassoni  , in  un  semplice 
campo  fortificato,  e colia  distruzione  della 
vicina  Ermrnuil  ( V.),  rotnincìò  nel  77^  la 
lincici.  Eoi.  Eli. fase.  159 
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guerra  contro  i Sassoni,  ed  io  luogo  dell’al- 
terraCo  simulacro  fondò  una  chiesetta  che 
io  seguilo,  ampliatasi , ebbe  unito  un  con- 
vento sottomesso  aU’abazia  di  Gorbia.  Eres- 
burgo  però  rimase  a lungo  un  posto  mili- 
tare e politico  importante,  segnatamente  du- 
ranti le  tante  guerre  de*  re  carlovingi , ed 
ivi  il  duca  Ottone  di  Sassonia  si  trincerò. 
Subitochè  i Sassoni  divennero  predominan- 
ti in  Germania,  Eresbiirgo  decadde  dal  pri- 
sco splendore.  Sciolto  il  ducato  di  Sassonia, 
l’arcivescovo coloniese  procacciava  d’eslen- 
dereil  proprìodominiooonsolosui  territori 
delle  diocesi  coloniese  e paderbonese,  ma 
eziandio  su  quello  di  Eresburgo  ed  ebbe 
per  ciò  non  lievi  contrasti  coll’abate  dì  Gor- 
bia, che  nel  ii3o  terminarono  col  cedere 
che  fece  quest'ultimo  alTarcivescovo  la  me- 
tà di  tutte  le  possessioni  da  Eresburgo  di- 
pendenti , ad  eccezione  del  monastero;  e 
nel  1S07  alla  cessione  fu  aggiunta  l’altra  me- 
la. Già  fin  dal  secolo  Xtl  1 magistrati  del- 
l’antica città  Hemusen  alle  falde  del  monte, 
avevano  su  questo  posto  il  seggio  per  mag- 
gior sicurezza  contro  i nemici;  esso  quindi 
congiunto  alla  soggiacentecittà  fu  unitamen- 
te con  essa  appellato  Città  all* Ercsberg,  che 
poi  rarnhiossi  \u  Mersberg  ed  erroneamente 

10  Hfarsberg , e peggio  ancora  in  Città  al 
monte  ( the  ^adt  tum  Berge  ),  donde  usci 

11  nome  presente  Stadtberg. 

Il  vero  suo  nome  però  e Eresburgo , che 
significa  castello  ttEr  o Ir,  dio  della  guer- 
ra presso  gli  antichi  Germani;  radice  di  cui 
ò composto  anche  il  vocabolo  Irmin  o Er» 
min  con  cui  aigoificavano  il  medesimo  Dio, 
e donde  provenne  anche  Eritac,  Erchtag 
( giorno  a Er,  martedì  ) ed  Irminsul  od  Er»  ^ 
mensul  (Statua  d*  Er  o d' Ir). 

Nella  guerra  di  trent’anni  la  città  d’Eres- 
burgo  net  1&46  fu  distrutta  dagli  Svedesi 
uniti  agli  Afsiani  e l’antico  cenobio  fatto 
saltare  in  aria.  S.  P. 

ERESIA.  Altro  non  significa,  propria- 
mente parlando,  che  tcelta,  eiezione  $ set* 
ta,  derivandosi  dal  greco  tupien,  che  indica 
appunto  quanto  accennammo.  Gli  ò perciò 
che  ne' suoi  principi!  il  vocabolo  non  pren- 
devaai  mai  io  senso  sinistro,  ma  indifieren- 
teinente  applicavasi  ad  un  corpo  di  dottrine 
^eciati  che  gli  uni  o gli  altri  professavano. 
Troviamo  quindi  appo  gli  Ebrei  varie  rino- 
mate eresie  o sette,  com'  erano  quelle  dei 
Farisei,  de'Sadducei,  degli  Essenii  od  Assi- 
dei e degli  Erodiant.  Per  quella  stessa  guisa 
che  noveravano  i gentili  nelle  diverse  loro 
scuole  filosofiche  e Pitagorici  e Peripateti- 
ci, Stoici,  Epicurei  ed  Accademici , gli  Ebrei 
alle  meutoMte  loro  classi  di  persone  dotte 
e studiose  il  nome  indiatiiitamente  appone- 
vano di  eresie,  ossia  scuole  o ceti  scientifici 
tf  Iclterariì.  Gli  ò per  la  stessa  ragione  che 
l’Apostolo  delle  genti  non  si  fa  schivo  mini- 
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marnente,  in  faccia  di  l'elice,  di  protestare: 
eh*  egli  era  vissuto  sempre  sema  macchia 
urli’ eresia  «lei  Farisei,  In  più  illustre  uel 
^illdaismo.  Dichiarava  Paolo  per  tal  manie* 
la  oixle  far  fronte  alle  accuse  maligne  di 
'J’erlnllo,  l’avvocato  degli  Khrei,  che  taccia* 
vaio  di  seguire  la  riprovata  fazione  de*  Na- 
zareni, ausi  di  esserne  il  corifeo.  Raflerniò 
poi  Paolo  dichiarazione  siffatta  al  cospetto 
di  Poi-zio  Festo,  il  successore  di  Felice,  ed 
a (|uelÌo  del  re  Agrippa  che,  quasi  per  ce* 
lia,  volle  ascoltarne  il  processo,  ritenendolo 
fanatico  e facinoroso.  Ad  esempio  degli  K> 
hrei,  i primi  cristiani  non  esitarono  punto 
di  appellarsi  i segnaci  dell’eresia  cristiana, 
di  professare  cioè  la  religione  del  Salvatore 
del  mondo.  Coincideva  appieno  questo  lin* 
guaggiocoll’idea  che  foim.ivansi  i pagani  del 
cristianesimo,  e lo  vediamo  adottato  dai  pa* 
dri  stessi  della  nascente  Chiesa.  Valga  per 
tutti  la  testimonianza  del  robusto  Tertullia- 
no che  net  suo  libro  del  Pallio  additnaoda  il 
r.ittolirismo  una  setta  od  eresia  divina.  La 
voce  dunque  in  sè  stessa  non  cela  un  signi* 
liralo  spiacevole,  ma  P ebbe  col  volger  de- 
gli anni,  quando  le  varie  dispute  teologiche 
misero  in  fermento  gli  spiriti,  allontanando- 
li  dagl*  insegnamenti  apostolici  e laccodosi, 
da  innocue  di' erano  e salutari,  altrettanto 
pericolose  e micidiali.  La  parola  eresia  per- 
dette allora  il  suo  significalo  lìllerale  e pro- 
prio , ritenendo  solamente  1*  iroproprio  e 
iraslalo.  Kbhe  quindi  sempre  a significare 
in  appresso  un  celo  di  persone  che  più  al- 
l'errore  dì  quello  sia  alla  verità  si  attacca- 
vano. Ed  è questo  il  motivo  per  cui  al  di 
d'oggi,  al  s<*mplice  proferirsi  della  voce 
eresia,  tulli  di  subito  per  essa  intendiamo 
liti  errore  tenace  contro  una  ventà  univer- 
salrneiitc  ammessa.  Limitandoci  poi,  secon- 
do il  nostro  costume,  al  senso  che  la  catto- 
lica Chiesa  vi  appone,  diremo,  consistere 
r eresia  in  un  pertinace  errore  contro  unoo 
l'altro  dei  dogmi  da  Dio  rivelati  e dalla 
catiolirn  Chiesa  proposti  alla  credenza  dei 
suoi  fedeli.  Da  codesta  delìnìzione  ciascuno 
di  leggieri  si  accorge  che,  nel  signìBcato 
ecclesiastico,  infetti  di  eresia  non  ponno  es- 
sere nitri  che  quelli  i quNit  sinceramente, 
od  almeno  in  apparenza,  professano  il  cri- 
stianesimo. Tutti  coloro  poi  che  questo  be- 
nefìzio singolare  delia  redenzione  divina 
non  riconoscono,  e rigettano  le  dottrine  dal 
Salvatore  rivelate,  saranno,  a seconda  dello 
idee  religiose  che  coltivano,  atei,  idolatri, 
pagani,  maomettani  od  ebrei,  e tutti  in  ge- 
nerale infedeli  ed  increduli,  ma  non  già 
deif  eresia  propugnatori  e seguaci.  Eretici 
invece  ben  furono,  fìn  dai  primordi  del  cri- 
stianesimo, e Gnostici  e Simoniant,  e gli 
astuti  sellarìi  di  Dusitco  c di  Monandro,  ed 
i sofìstici  Ceriiitìaiii  e gli  osceni  Nicolniti. 
Seppero  ìmilaili  a loto  depravazione  ed  al- 


trui i novatori  pure  del  secolo  cecoudo,  qua- 
li si  furono  i Nazarei  ed  Ebioniti,  • Carpo- 
craziani,  Saturniaoi,  Rasilìdianì  e Valeitlt- 
niani;  gli  scostumatissimi  Caiiiiti,  i nequi- 
tosi Adamiti  colla  caterva  impura  dei  Fera- 
ten.d,  Melitoniani  ed  Abeliit.,Poco  da  que- 
sti dissimili  mostraronsi  poscia  i Taziaiiisii 
od  Encratiii,  i Severìani  oSaccolorì,  nonché 
gli  orgogliosiCerdoniani,  Marzionisti  e Mon- 
lanisti,  ossia  discepoli  del  cupo  e severo 
Montano,  a cui,  nel  fiero  suo  dispetto  pel 
vizio,  attaccossi  paranco  l'austerissimo  Ter- 
tulliano. Lunghissimo  riuscirebbe  il  catalo- 
go dell' eresie,  dal  loro  incominciamenlo 
fino  ai  tempi  nostri,  che  pur  noo  ne  difet- 
luno,  e noi  rimettiamo  di  buon  grado  i let- 
tori alle  opere  insigni  di  Natale  Alessandro, 
Fieury  e Hercastel,  ritenendo  per  indubita- 
to quanto  sopra  asserimmo:  derivarsene  la 
primitiva  sorgente  dalie  mentovale  due  cau- 
se, dalla  presunzione  dello  ingegno  e dalla 
mala  coscienza.  Le  sette  consecutive  de'Ma- 
nìcheì,Novaziani,  Ariani,  Nestoriani  ed  Ku- 
ticbiani.Priscilliani,  Bulgari,  Albigesi,  Lute- 
rani, Zuingliani,  Calvinisti,  Sociniani,  Dni- 
tarli,  (^uar.heri.  Anglicani  e Presbiteriani  ; 
lo  stuolo  immenso  insomma  de*  protestan- 
ti e miscredenti  ad  evidenza  ce  lo  confer- 
mano. Indorile  è l'orgoglio,  incorreggibile 
la  depravata  coscienza.  Il  sofisma  s’ armi 
sempre  di  spezioti  pretesti  contro  la  verità 
che  gii  spiace,  contro  la  virtù  che  lo  morti- 
fica. È di  rado  che  F uomo  dì  retto  sentire 
e d*  illibati  costumi  dalla  vera  credenza  si 
allontani,  ed  errante  non  neda  lieti  previo 
al  dritto  sentiero.  Gli  è perciò  che  stimaro- 
no opportuno  i teologi  di  qualificar  diversa- 
mente  l'eresia,  dividendola  in  formnietma* 
teriaU  ed  obbiettiva.  Dicesi  della  piima  spe- 
cie r errore  di  colui  che  pertinacemente 
professa  una  dotlrìoa  riprovata  dalla  calto- 
lica  rfjtesa,  conoscendone  la  riprovazione  e 
non  facendone  il  mìnimo  conto.  Non  ba  dis- 
colpa uu  tale  , e viene  a buon  drillo  colpi- 
to na  pubblica  condanna,  perchè  se  ne  guar- 
dino bene  gli  altri,  nè  agevolmente  si  lasci- 
no dal  medesimo  accalappiare.  Materiale  si 
dirà  invece  F eresia  di  colui  che  crede  di 
lede,  senza  neppur  aecorgersi  di  seguire 
r errore*  Sciisanile  è appo  tutti  un  colale, 
versando  in  un  errore  che  si  appella  iovin. 
cibile,  ossia  trovandoli  nella  situazione  di 
non  poterlo  nè  conoscere  nè  abbandonare, 
mancandogli  i mezzi  opportuni  di  giunger* 
ne  a conoscenza,  e perciò  di  ngeiuHo.  Ub- 
bieltivB  finalmente  addimandasi  1*  eresia 
quando  prende  in  generale  di  mira  un  arti- 
colo di  lede,  sìa  che  se  ne  avvegga  o no  qu^ 
gli  che  vi  sdrucciolò  per  entro.  Purcliè  un 
errore  si  opponga  diretlaroeole  a qualcuno 
ilei  punti  della  credenza  ortodossa,  senza 
aver  riguardo  al  soggetto  die  lo  professa, 
olibicUiva  appelleremo  l'eresia.  La  fui  ma- 
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k le  (livìilcsi  inoltre  in  mculule  od  interna, 

1 f|UHDdo  s>  ui  resta  alt' iulcriio  di  chi  là  col* 

( liva,  e non  isroppia  ol  di  fuori  ad  altrui  ro* 

t viua  ; ed  in  eslcina,  quando  cioè  al  pubbli* 

I ro  si  appalesa,  inanil^estniidosi  con  detti  o 

I falli  in  modo,  che  gli  allri  pure  la  conosco* 

I Ilo,  e vengono  tentali  ad  abbracciai  Ih,  per 

I correr  dietro  o chimere  e seduttrici  loliie. 

I Materiale  pertanto  o formale,  obbiettiva  o 

I soggettiva,  è sempre  perniciosa  1*  eresia,  è 

I sempre  Hllro  morboso  die  s’ insinua  iieira* 

, nima  per  appestarne  i puri  tentimeuli  di 

I fede,  la  illibalezsa  dei  costumi,  la  santità 

I delia  vilM.  Cbi  V accoglie  in  suo  cuore  ba  di 

i già  perduto  il  piu  prezioso  dei  doni  celesti, 

la  pace,  la  calma  impassibile  di  una  coscioti* 
za  tranquilla,  che  sicura  ti  riposa  neiradcm* 
pimento  de*  suoi  sacri  doveri.  Chi  fìa  dun* 
que  che  inconsiderato  esponga  a repeota* 
gtio  il  tesoro  il  più  pregevole  che  si  abbia 
quaggiù,  per  ingolfarsi  in  un  mare  di  guai, 
errando  in  un  oceano  turbinoso  Ìl  quale,  o 
ci  Iranghiolle  crudele,  o ci  slancia  a fran- 
gerci sopra  iuospile  roccie? 

L.  Lszaneo. 

EUKS1AHCA.  Porla  questa  dcnuininazio- 
tic  il  capo,  il  corifeo  di  una  eresia  qualsiasi, 
tale  gelido  appunto  il  signilicalo  litlerale 
del  vocabolo.  Può  quindi  a buon  dritto  de* 
iitiirsi:  colui  che  si  fa  capo  dì  partilo,  se- 
minando la  discordia  nella  cattolica  chiesa, 
guastandone  1'  uuità , suo  priucipale  atti  i- 
huto.  Di  tal  falla  luruuo  fm  dai  tempi  apo- 
stolici Itneueo,  Pileto,  Ennogene,  Domaso, 
AIcssaudto  , Simone  il  Mago,  ec.,  ec.,  di 
cui  può  vedersi  l'articolo  Eresia.  Tutte  le 
chiese  d*  Oriente  avevano  a quell' epoca  i 
loro  iotei  di  nemici  che  le  travagliavano, 
tranne  quella  di  Gerusalemme  che,  viveute 
Egesippo  il  quale  ce  ne  la  fede  (a.  i55  di 
C.),  non  era  peranco  infetta  dal  veleno  deb 
1'  eresia,  atteso  la  vigilanza  instancabile  dei 
suoi  pastori.  Sorseio  in  seguilo  Manele,  Ta- 
slulissimo  schiavo  persiano.  Ario,  l'orgoglio* 
so  sacerdote  alessandrino,  ed  i superbi  ed 
ostinali  Macedonio,  Sabellio,  Pelagio,  Ne* 
storio,  Euticliele  e Berengario,  fino  ai  tem- 
pi più  recenti,  in  cui  lutto  sconvolsero  gli 
indomabili  suscitatori  di  scismi,  Wicleifo, 
Giovanni  Hus,  Girolamo  da  Praga,  Lutero, 

I Calvino,  Zuiuglio,  Servelo,  Socino  e parec- 

chi dei  loro  discepoli,  per  cui  il  germe  del- 
le religiose  contese  vige  lutlorQ,,e  minaccia* 
no  a'  giorni  nostri  purauco  dì  fecondarlo  e 
propagarlo  i leste  scomunicali  corifei  del 
Bcocattolicismo  io  Germania  Czerski  e Kon* 
ge.  Il  medesimo  Bacile , poco  ortodosso  in 
vero,  ma  caldo  pi  opugualore  della  giusti- 
zia, francamente  asserisce:  non  esservi  mis* 
Tallo  più  enorme  di  quello  che  aggravasi 
sopra  un  individuo  il  quale  si  atlenli  di  re- 
car danno  al  corpo  mistico  della  Chiesa  , 
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lacerandone  la  veste  inconsutilc' dei  Salva- 
tore che  la  ricopre,  rendendosi  reo  di  lesa 
maestà  divina  in  sommo  grado. 

Conchiuderemo  adunque  che  bisogna  ben 

fjuardarsi  dai  raggiri  e dalle  fallacie  di  co- 
oro  che  non  temono  di  seminar  zizzanie  in 
mezzo  al  buon  grano  per  sedurrcgriucauti 
e recar  onta  e disduro  alla  cattolica  cliiesa. 
Necestaria,  indispensabile  sarà  la  tullerau- 
za  con  essi,  suggerita  dal  progresso  sociale 
e dai  migliorati  costumi  civili.  Ma  coll'erro- 
re non  si  patteggia,  nè  devesi  porger  ascol- 
to ai  sofistici  ragionamenti  di  coloro  che  si 
scostarono  dal  retto,  insinuandosi  astuta- 
mente dovunque  alla  foggia  d'insidiosi  ser- 
penti , per  ammorbare  col  pestifero  loro 
alito  la  purezza  incoolainiuala  delle  cattoli- 
che dottrine. 

L.  Lazaneo. 

EUEvSO  {Zoologia).  In  latino  F.rtsus  o //e- 
rtuis.  Genere  di  aracnidi  dell*  ordine  dei 
polmonari,  della  lamiglia  degli  arantidt,  e 
della  tribù  dei  ialtigradi  {F.),  Caratteriz- 
zali da  otto  occhi,  quattro  dei  quali  ravvici- 
nati io  un  piccolo  trapezio  presso  il  mezzo 
deir  estremità  anteriore  del  corsaletto,  e gli 
allri  quattro  posti  ai  suoi  lati  e formanti  pu- 
re un  quadrilatero  ma  molto  più  ampio.  Se 
Ite  conoscono  quattro  specie,  che  abitano 
nei  l>o8chi  sui  tronchi  aegli  alberi  e sugli 
steli  delle  piante.  M.  11.  * 

EHESITTONE  0 ERlSirrONE  (Mim- 
logia).  Figlio  di  Driope  e avo  materno  di 
Ulisse,  celebre  uè* miti  per  lo  suo  disprezzo 
agli  Dei,  a' quali  mai  ofiertva  veruu  sacrìfì* 
ciò.  Giunse  a tanto  la  sua  empietà  da  pro- 
fanare a colpi  di  scuri  una  foresta  sacra  a 
Cerere  , gli  alberi  della  quale  abitati  erano  ^ 
dalle  Driadi.  Queste  portarono  le  loro  do- 
glianze innanzi  a Cerere  prefata,  la  quale, 
chiamata  la  Fame,  la  incaricò  della  vendet- 
ta. La  diva,  quantunque  contraria  alle  sante 
opre  della  dea  delle  messi,  pure  la  compite-  . 
que,  evenne  infettando  Eresittone,  men- 
tre dormiva,  di  certo  sottile  veleno,  pel  qua- 
le nacque  in  lui  un  si  fallo  ardore  dì  cibo, 
che  ogni  cosa  divorava  senza  mai  saziarti. 
Così  lo  descrive  Ovidio  (lÀb.  FUI.  Alet.): 

S«  lì  diporta.  0 te  nrgotia  o ii«dr, 

O ic  pet  ripoMr  li  doo^  ■)  Wtt^, 

F.  deità  c in  ta  «ìvatMJa  coi'ede, 

' Nè  Maio  rrodrr  paù  P ingnnio  pHto 

Ciò  rbe  la  terra  r il  marn  e*l  c»el  poaticdr 
Dofiutitla,  e dona  alParr»M>ÌAtn  afTcìtn  , 

Kè  i prKt,  aè  {'ti  a«{*ri,  nè  i |;roui  arturfiti 
Baitas  per  aaultar  aridi  dcoli. 

Divorato  così  in  breve  tempo  il  suo  ricco 
patrimonio,  gli  rimaneva  una  figlia,  Melra 
di  nome,  non  degna  per  la  beltà  sua  e pei 
suoi  costumi  del  fato  paterno,  la  quale  il 
barbaro  ed  ingordo  padre  vendè  siccome 
schiava,  onde  poter  per  poco  del  ricavato 
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pieizu  ancora  saziarsi.  Ma,  finilo  in  breve 
jiiir  (jiieslo.  Eiesilloue: 

« 

Cnnira  il  prnftf»  io«  c«>r|»®  etnpiu  e (irtnaa 
fV*  tirile  mriiilira  tur  Ir  raoor  pirnr 
Taatn  rLr  «Ifin  Uf>-iìs  1»  tptrin  ingiotts 
Uu'tlcMz  pmpni  il  UrctaUi  ImiIo. 

F.  /.ANOTTO. 

FRETICO.  Dn  quinto  si  è dello  sul  signi- 
ficato di  cresia^A  eresinrca,  si  può  facilinen- 
le  desumere  il  valore  della  voce  eretico»  Es- 
sa designa  quel  cristiano  che  professa  una 
dottrina  condanoata  dalla  cattolica  chiesa. 
Differisce  dalFereslarca  in  ciò,  che  quest’ul- 
timo è il  capo  setta  , il  corifeo  deir  errore, 
mentre  1* eretico  non  n'  è che  il  discepolo, 
il  difensore,  il  seguace.  Costituito  come  è 
in  una  società  civile  e religiosa,  dovrà  V ere- 
tico assoggettarsi  alla  peua  che  gli  può  es- 
ser inflitta  dai  tribunali  civili  e dagli  eccle- 
siastici, a seconda  che  il  suo  errore  avrà 
sconvolto  plii  o meno  F ordine  sociale  o la 
religiosa  tranquillità.  Gli  à perciò  che,  fino 
dai  primor  didei  cattolicismo,  vennero  sta- 
bilite contro  gli  eretici  le  seguenti  pene 
temporali:  confisca  dei  beni,  infamia,  esi- 
gilo, prigione  e morte-  La  Chiesa  da  canto 
suo  adottò  la  scomunica,  la  privazione  dei 
diritti  ecclesiastici,  l’ii regolarità,  la  perdila 
dei  posseduti  benefizii  e l’ impotenza  di  pro- 
cacciarsene dei  nuovi.  S' intende  da  se  che 
, la  legge  di  ambidue  i tribunali  procede  col 
* suo  ligore  contro  gli  eretici,  quanflo  costo- 
ro si  resero  di  già  rei  di  tumulti  e di  scan- 
dali, di  nsse  ed  accanite  contese,  di  rapine 
e di  stragi  ; in  caso  diverso,  quando  profes- 
sano cioè  semplicemente  un  errore,  la  sola 
Ciiiesa  esercita  dolcemente  i suoi  poteri,  ri- 
chiamandoli nelle  viscere  della  materna  sua 
carità  alla  sincera  osservanza  delle  leggi  e 
dei  divini  precetti.  Quando  oguì  tentativo 
di  questa  pia  madre  riesce  inefficace,  trova- 
si la  medesima  astretta  a scagliar  la  scomu- 
nica sull'  errante  suo  figlio,  pronta  ad  ac- 
coglierlo afleltuosameiite  al  suo  seno,  pur- 
ché egli  air  errore  rinunzi  ed  alle  massime 
che  lo  pervertirono.  Prima  però  che  la  Chie- 
sa formalmente  manifesti  a!  pubblico  la  sca- 
gliata scomunica,  F eretico  è di  già  incorso 
pel  fallo  stesso  della  sua  eresia  nella  sco- 
munica maggiore,  in  forza  delFumano  e non 
del  divino  diritto  che  la  Chiesa  esercita,  giu- 
sta r opinione  dei  più.  Tanto  è ciò  vero, 
che  la  scomunica  suddetta  venne  stabilita 
appena  nel  xn  secolo,  sotto  lunocenzo  |il, 
nel  concilio  Lateranente,  contro  tulli  gli  e- 
retìci,  senza  alcun  riguardo,  rimanendo,  se- 
condo il  diritto  comune,  riservata  al  sommo 
potilefice.  lo  Francia  peraltro  resti  riserva- 
ta ad  ogni  singolo  vescovo,  tranne  alcune 
diocesi,  io  cui  tale  riserva  ha  luogo  sola- 
mente nel  caso  che  1*  eresia  ottenuto  abbia 
qualche  pubblicità.  Vedesi  adunque  che  la 


cattolica  chiesa  adopra  sempre  della  massi- 
ma prudenza  prima  di  scendere  alla  ooo- 
zianna  formale  degli  eretici.  Vivendo  co- 
storo nella  civil  socieU  e conlraendo  lega- 
mi matrimoniali,  cbìcdesi  tosto  da  ciascuno 
se  possano  gli  eretici  infatti  conlrar  matri- 
monio coi  cattolici,  e qual  conio  far  se 
ne  debba?  Francamente  rispondiamo  alla 
<lomatida  col  dire:  che  ponilo  benissimo  gli 
eretici  contrae malrimouii  coi  cattolici, quan- 
tunque sieno  illecite  simili  unioni  senza  es- 
sere peraltro  invalide.  Illecite, perchè  furono 
dì  già  proibite  dalla  Chiesa,  come  al  canone 
i4"  del  conciliodì Calcedonia,  i6*  di  Elvira, 
IO*  e 3i*  di  Sardica,  e t7"  del  terzo  conci- 
lio dì  di  Ciirlagìne.  Invalide  poi  no,  perchè 
non  vengono  dichìsrate  tali  oè  dal  diritto 
divino  odi  natura,  nè  dal  diritto  comune,  il 
quale  all’  incontro  suppone  validi  simili  ma- 
tiimonii,  come  scorgesi  nel  cap.  tiecrevit  de 
haeretic.  in  6.  Possono  adunque  rendersi  le- 
citi cotali  malrìinonii  col  suffragio  dell* au- 
torità nootificis,  e vediamo  infatti  nei  fasti 
della  Chiesa  che  i papi  li  permisero  in  varie 
circostanze. 

Quanto  al  leggere  libri  degli  eretici,  fu 
sempre  in  propòsito  vigilantissima  la  cat- 
tolica chiesa  , per  impedire  ebe  i suoi  fi- 
gli venissero  infetti  dal  contagio  dell*  erro- 
re. Vediamo  perciò  adottato  dagli  Apostoli 
stessi  il  costume  di  far  pubblicamente  ab- 
bruciare i libri  perversi,  alla  religione  per- 
niciosi, da  coloro  che  al  crisliaDesimo  si 
convertivano.  I romaui  pontefici,  calcando 
fedelmente  anche  in  ciò  le  orme  apostoli- 
che, si  diedero  in  ogni  tempo  la  cura  di  vie- 
tare ai  fedeli  la  lettura  dei  libri  degli  ereti- 
ci, fino  a tanto  che  Paolo  iv  ebbe  a proibir- 
la colla  sua  liolla:  cum  prò  muncre  ee.,  ap- 
positamente emanala,  la  quale  ricevette  po- 
scia la  sua  conferma  dall’altra,  eh*  è tanto 
famosa  : in  coenn  lamini.  Da  quell'epoca  in 
poi  è positivamente  deciso  dalla  cattolica 
chiesa,  che  leggere  non  si  possono  i libri 
degli  eretici  senza  speciale  permesso  del- 
r apostolica  Sede,  che  viene  impartito  a se- 
conda delle  circostanze  particolari,  io  cui 
trovasi  chi  lo  richiede. 

Himanci  ora  a vedere  per  ultimo  se  si  a- 
gisca  contro  giustizia  nel  punire  gli  eretici, 
che  indocili  non  si  arrendano  ai  blandi 
suggerimenti  delle  legittime  autorità,  ed  o- 
stinalì  resistano  nel  turbar  I*  ordine  pub- 
blico e la  pace  dei  singoli.  Uisponderemo  to- 
sto di  si,  rendendosi  meritevole  di  castigo 
cliHilla  legg^  si  oppone  ed  è causa  dì  tu- 
multi e di  scandali.  Il  medesimo  Le  Clerc, 
il  quale  in  ogni  maniera  si  studia  di  scusa- 
re lutti  gli  eretici,  aperlametiie  confessa  es^ 
servì  stati  sin  dai  primordii  del  crisliaoesi- 
mo  eretici  di  buona  fede,  ed  eretici  perver- 
si. Illusi  i primi,  seduttori  e colpevoli  i se- 
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condì.  Ma  se  gli  uni  e gli  altri,  o per  ba* 
lordaggioe  o per  inaliiia,  ragionano  risse  e 
contese,  non  dorri  lo  Stato  reprimerne  la 
baldansa.nou  dovrà  ridurre  al  retto  sentie- 
ro eli  erranti  dì  buona  fede,  punendo  i 
malvagi  che  della  dabbeuaggine  abusano 

t>er  iscoovoigere  \*  ordine  sociale  ed  iiub 
lerare  lo  stendardo  della  rivolta?  Non  ebbe 
forse  lo  stesso  Leibnitt  a esprimeie  {Spiri» 
io  di  ìjeibnilt,  T.  3,  n.  64):  esser  meritevole 
di  castigo  la  volontaria  negligenza  in  un  er- 
rore, e doversi  questo  reprimere  quand'  all- 
eile sia  involontario,  per  quella  medesima 
guisa  che  i pazzi  pur  s*  incatenano  oo<ie 
non  rechino  danno  ad  alcuno?  Mei  punire 
quiudi  gii  eretici  si  ha  più  riguardo  alla  sal- 
vezza ed  alla  quiete  sociale,  che  non  al  di* 
segno  di  tormentarli,  quasi  per  giuoco  o per 
meditata  vendetta.  La  Chiesa  si  appiglia  per* 
ciò  alle  armi  sue  spirituali,  pregando,  esor- 
tando, icongiuiando  perlino  i ribelli  suoi 
figli,  a tornarsene  all*  ovile  di  Cristo,  a non 
rattristar  T amorosa  loro  madre  colla  falla* 
eia  d’  infami  dottrine,  colla  sregolatezza 
della  vita  e dei  costumi.  (Quando  poi  nulla 
può  ottenere  colle  biande  e crescer  ne 
scorge  l*audacia  a segno  da  metter  lutto 
sossopra,  allora  appena  invoca  1* aiuto  del 
braccio  secolare,  mitigandone  pure,  per 
quanto  è possibile»  le  asprezze  e i rigori, 
Mostraronsi  sempre  della  medesima  tempra 
gli  eretici,  e provocarono  sempre  il  rigore 
dei  castighi.  Compiangendone  la  cecità,  fac- 
ciamo voti  al  cielo  per  la  lor  conversione  e 
pel  Sincero  loro  riloroo  al  seno  della  tene* 
rissima  ed  amorosa  nostra  madre,  la  callo> 
lica  Chiesa.  L.  Lazakeo. 

ERETISMO.  Questo  vocabolo,  il  cui  si- 
gnificato ba  variato,  ò adoperalo  come  sino- 
nimo d*  irritazione,  o come  indicante  una 
disposizione  imminenle,  locale  o generale, 
deirorganismo,ad  irritarsi,  a reagite  contro 
le  diverse  cause  murbifìebe  cui  il  rorpo  vi- 
vente è sottoposto.  Rérard  fece  di  questa 
disposizione  un  elemento  patologico,  ed  an- 
che una  semplice  tnaUtlia.  Alcuni  autoii  si 
servono  dello  stesso  vocabolo  per  indicare 
il  periodo  d' irritazione  delle  malattie  acute. 

G.  C. 

ERETTA,  (fio/imica.)  Cosi  chiamasi  ima 
foglia,  quando  furmaodo  col  caule  un  an- 
golo acutissimo,  s'innalza  quasi  colla  mede- 
sima direzione  del  caule  stesso.  Esempio:  iris 
^ermamea,  G.  D.  F. 

ERETTILE,  (Tessuto).  Suscettivo  di  ere- 
zione. Nome  imposto  da  Dupuytreii  e Ru- 
bierad  un  tessuto  spugnoso  e vascolare,  che 
si  trova  in  alcuna  delle  nostre  parti,  e la  cui 
esistenza,  irregolare  io  altri  luoghi,  dà  na- 
scimento a dei  tumori  più  o meno  volumi- 
nosi , spesso  gravissimi.  Il  tessuto  erettile 
normale  è assai  abbondantemente  sparso 
neirorgaoismo  ; lo  si  ossei  va  ai  capezzoli» 
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alle  labbra,  forse  alT  iride,  al  contorno  del- 
la vàgtna  ; esso  costituisce  quasi  ìnleiamen- 
te  la  verga  e la  clitoride.  Talvolta  esso  è li- 
bero, e per  così  dire  sovraggiunto  alla  su- 
perficie delle  parli,  come  nei  primi  di  que- 
sti organi  ; tal  altra,  per  lo  contrario,  »;5so 
è involto,  come  negli  ultimi,  da  una  tonaca 
fibrosa,  densa,  resistente,  rbe  limila  la  sua 
espansione,  e gli  assicura  una  forma,  non- 
ché dimensioni  determinate.  In  tutti  i ca- 
si, esso  si  preseuta  , nello  stato  di  riposo 
e di  vacuità,  sotto  l'aspetto  dì  una  sostanza 
molle»  spugnosa,  robusta,  (ormala  di  una 
rete  inestrigabile  di  vasi  sangnigui,  dirama- 
li all' infinito  » sopra  una  trama  cellulosa, 
floscia  e rara.  Ricerche  anatomiche  esattis- 
sime sembraMimosirino  che  le  diramazioni 
venose  vi  prevalgano  sui  capillari  arteriosi, 
e che  esse  offrano,  come  alla  milza,  delle 
porosità  laterali  , per  mezzo  delle  quali  il 
sangue  può  stravasarsi  nelle  areole  cellulo- 
se, e rientrare  in  seguito  nel  torrente  ctrro- 
latorio.  Un  gran  numero  di  nervi  si  distri- 
buiscono sempre  agli  organi  erettili,  e loro 
comunicano  una  seusibìlità  squisita, la  quale 
presiede  a*  fenomeni  di  cui  essi  sono  la  sede. 
Sotto  l' impero  dei  titillamenti  più  leggeri,  de- 

f;li  eccitanti  meno  attivi,  e spesso  per  la  so- 
a influenza  dell'immaginazione,  questa  sen- 
sibilità è posta  in  allivilà.  Allora  il  sangue 
è chiamato  nella  sostanza  erettile;  le  arte- 
rie delle  parli  vicine  battono  con  aumento 
di  forza  e di  rapidità;  essa  si  gonfia,  s'iii- 
durìsce,  ed  acquista  un  volume  fuori  di  pro- 
porzione, in  molli  casi,  con  quello  che  essa 
presentava  nello  stato  di  flacidezza.  Lo  sti- 
molo agisce  allora  manifestamente  sul  siste- 
ma arterioso  ; questo  sistema  solo  apporta 
il  liquido  nell'organo  eccitato  all' erezione. 
Ma  il  sangue  resta  poi  nei  capillari  di  que- 
sto sistema?  oppure  passa  nelle  diramazio- 
ni venose  che  gb  succedono?  Si  stravasa  es- 
so anche  nelle  areole  così  numerose  e così 
ampie  dell'organo?  È difficile  sciogliere  tali 
quistioni,  benché  siamo  tuttavia  disposti  ad 
ammettere  le  due  ultime  spiegazioni  piul- 
tostoché  la  prima.  Comunque  sia,  allorché 
lo  stimolo  è esaurito,  o che  l'organo  ha  sod- 
disfatto alla  propria  funzione,  t vasi  di  rv- 
loroo  prendono  il  di  sopra  a quelli  dì  alilus- 
•o,  il  liquido  raccolto  nella  parte  riprende 
la  sua  strada,  il  tessuto  gonfialo  si  vuota  e 
ritorua  ai  caratteri  che  gli  abbiamo  in  prin- 
cìpio assegnati.  G.  C. 

EREITILI  (Tuaioni). Le  proprietà  anato- 
miche» e fino  ad  no  certo  segno  i fenomeni 
fisiologici  dì  cui  si  è testé  |>ariato»  si  trova- 
no nei  corpi  erettili  irregolari;  i quali  furo- 
no descritti  sotto  il  nome  di  fungo  cmatode, 
ó' infiammazione  spugnosa,  di  cancro  molle, 
di  fungo  sanguintnte,  di  sarcoma  mtdoUa^ 
re,  di  aneurisma  per  anastomosi,  nelle  opere 
di  Ilej»  di  S.  Cooper,  di  Aberuetbjr,  di  Gio- 
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velini  Hi-ll,  ili  Hoycr,  Hrcscliel  ed  altri.  Quc* 
sic  denominazioni.  vnri.«le  secondo  il  capric* 
rio  degli  ossci^alori,  piulloslocliè  fondale 
bulla  slnitlura  delle  parli  alterale,  non  so- 
no proprie  clic  a spargere  la  confusione  ne- 
gli spiriti,  ed  a far  unire,  come  analoghe, 
anexioni  diirereolitsime.  Il  dottore  Mau* 
noli  fu  uno  dei  primi  a stabilire  una  distili* 
zione  giudiziosa  fra  il  lungo  einatode  o san* 
gnigno,  ed  il  lungo  midollare  o cancro  firn* 
goso;  distinzione  che  il  d.'  Ilervez  de  Che- 
goin  riprodusse  in  uii*ecccilcnle  memoria 
inserita  nel  turno  li  del  Giornale  ebdomada* 
rio  di  medicina  pratica,  tua  riservando  il  vo- 
cabolo di  fungo  cmatode  per  indicare  la 
varietà  cancerosa  della  rnalaltia,  e dando 
alle  produzioni  semplicemente  vascolari  il 
nome  di  tumori  fungosi  sanguigni.  In  quanto 
a noi,  preudendo  per  punto  di  partenza  la 
simititudine  organica,  ed  avvicinando,  quan- 
to è possiliile,  i tessuti  irregolari  o morbosi 
ai  loro  analoghi  nello  stato  di  sanità,  con- 
serviamo alle  produzioni  di  cui  si  tratta  il 
nome  di  tumori  erettili,  perchè,  fra  tutti 
quelli  riie  si  tentò  d' impor  loro,  è quello 
che  traccia  l’idea  più  esalta  della  struttura 
del  tessuto  che  li  lorma.  Essi  compoiigcmsi, 
cnetlivamente,  dì  una  reticella  vascolare, 
sviluppala  aU'cccesso , e che  sembra  aver 
preso  il  luogo  degli  altri  elementi  organici 
deposli  nella  trama  cellulosa  dei  nostri  tes- 
suti, come  la  fibrina  pei  muscoli,  la  gelatì- 
na pei  lendini,  pur  le  aponeurosi  o per  gli 
OSSI,  r albumina  pel  cervello,  ec.  (Qualun- 
que sia  il  grado  di  estensione  che  questi  tu- 
mori acquistano,  non  contengono  mai  mate- 
rie estranee  al  sistema  capillare  sanguigno. 
Non  vi  si  trova,  in  alcun  caso,  uè  tessuto  li- 
liioso,  nè  sostanza  scirrosa  o cerebrilorme  ; 
e,  per  questo  fallo  solo,  essi  distinguonsi 
nei  modo  più  considerevole  dal  fungo  mi- 
<lollare  (Maunoir),  e dal  fungo  einalode 
(Ilervez  de  Cliegoin),  i quali  non  sono  che 
cancri  molli , con  prevalenza  dei  vasi  san- 
guigni nella  loro  tessitura  , e disposizio-' 
ne  alle  emorragie  alla  loro  superùcie.  Nei 
Itimuri  erettili,  I*  organizzazione  è semplice 
e solamente  vascolare;  nei  funghi  cancerosi, 
essa  è complicata,  in  questo  senso,  che  i va- 
si capillari  sodo  diramati  in  una  sostanza 
molle,  polposa,  giallognola , evideoteineote 
cerebriforme. 

La  diagnosi  dei  tumori  erettili  cutanei  è 
sempre  facile.  Si  ha  il  male  sotto  gli  occhi, 
e di  rado  si  può  iugannarsi  sopra  i suoi  ve- 
ri caratteri.  Ma  cosi  non  è quando  la  pro- 
duzione morbosa  è ricoperta  dalla  pelle  an- 
cora sana,  e soprattutto  quando  essa  ha  sede 
nella  sostanza  spugnosa  degli  osti.  Se  allo- 
ra nessuna  pulsazione  non  sì  la  seultre  uel 
tumore,  diviene  spesso  di(Bcìle  distinguerla 
dal  cancro  molle  o spugnoso.  Tuttavia,  la 
mancanza  di  dolori  (auciuaoli  nel  suo  tes- 


suto, la  lluttuazione  inreila  che  vi  si  svi* 
luppa  Iter  la  pressione  alu-rnativa  delle  di- 
la. io  (limiiiutiune  del  suo  volume  sotto  In 
influenza  degli  agenti  compressivi,  il  colori- 
to tresco  dell*  individuo  e la  non  esisten- 
za dei  siutuini  caratteristici  della  cachessia 
cancerosa,  sono  altrettante  circostanze  che 
valgono  a condurre  alla  diagnosi  delta  mn- 
latlia.  (Questa  diagnosi  non  otTre  più  oscurità 
allorché,  da  una  parte,  il  tumore  è agitato  da 
movimenti  isocroni  a quelli  delpotso,e  quan- 
do dalEallra  esso  resta  immobile,  si  rammol- 
lisce e diminuisce  di  volume  per  la  compres- 
sione deU'arteria  principale  del  memiiro  o 
dei  rami  che  penetrano  nella  sua  sostanza. 

Il  pronostico  dei  tumori  erettili  è sempre 
grave,  soprattutto  quando  sono  accidenlaii, 
sia  che  delle  contusioni,  delle  puulure,  del- 
le stirature  o altre  violenze  analoghe  abbia- 
no provocato  il  loro  sviluppo,  sta  che  essi 
Steno  comparsi  spoolaneamenle  o senza  cau- 
sa determinante  apprezzabile,  in  un’epoca 
più  o meno  inoltrala  della  vita  deU’indivi- 
duo.  Si  assicura  che  quelli  fra  questi  tumo- 
ri che  sono  cutanei  e congeniti  restano  sem- 
pre stazionarti,  damlo  luogo , per  la  loro 
sporgenza  e pel  loro  colorito,  a deformi- 
tà sempre  dispiacevoli  e talvolta  scliifo- 
se.  ma  senza  crescere  e senza  compromet- 
tere in  alcun  tempo  l'esistenza  degl*  indivi- 
dui. Malgrado  dell' autorità  delle  persone 
che  professano  tale  opinione,  sarehlte  teme- 
rario torse  l'adoltarla  nel  sito  significato  ge- 
nerale ed  assoluto.  La  regola  qui  non  ci  sem- 
bra più  che  altrove  al  sicuro  dalle  eccezioni. 

Diversi  mezzi  operatorii  lurono  opposti 
ai  tumori  erettili.  Si  procurò  prima  dt  tutto 
di  appianarli,  di  limitare  respansiooe  del 
loro  tessuto,  di  determinare  reblilerazione 
dei  capillari  che  li  (orinano  e 1'  aderenza 
delle  pareti  delle  loro  areoie.  Ma,  per  quan- 
to esatta,  proloogata  ed  ingegnosa  nella  sua 
applicazione  sia  stata  la  compressione,  essa 
non  riuscì  quasi  mai.  I tumori  poco  spor- 
genti , poco  estesi , debolmente  colorili , 
quando  interessano  delle  porzioni  di  pelle 
collocate  su  ossi  piani,  suscettivi  di  fornire 
un  punto  dì  appoggio  solido  alla  compres- 
sione, sono  i soli  che  possano  cedere  a 
questo  mezzo.  Gli  altri  godono  di  un'ener- 
gia organica  troppo  considerevole  per  non 
resistere  afficacemente  allo  sforzo  compres- 
sivo. Non  si  deve  contare  su  questo  proces- 
so; irritando  le  parli,  esso  tornò,  io  parec- 
chi casi,  più  nocivo  che  utile. 

La  legatura  fu  adoperata  con  buona  rìu- 
scitii  contro  i nei  materni  sporgenti,  pedi- 
celiati,  impianUli  solamente  alla  superficie 
della  pelle,  e facili  da  sollevare,  iu  guisa 
di  permettere  ai  fili  di  stringere  le  parti 
sane  dietro  di  essi.  Nella  mancanza  di  que- 
sto disposizioni  favorevoli  , si  vide  il  tu- 
more nprodtirsi  e dar  luogo  a emorragie 
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cooseeuUve.  Boyer  rìfen»ce  il  caso  dì  uu 
bambioo  di  otto  mesi  cui  la  legatura  di  un 
piccolo  corpo  erettile^  collocato  sul  p«!llo« 
tu  fatta  cosi,  6 che  soggiacque,  sfinito  dalle 
emorragie  che  succedettero  alla  caduta  del 
tumore  e dei  fili.  Tutto  il  tessuto  alterato 
non  era  stalo  seusa  dubbio  isolalo  dalla  le- 
gatura. 

Quando  i tumori  sono  pili  voluminosi , 
quando  la  loro  base  è larga  e profonda,  seb* 
beoe  essa  sia  tuttavia  ancora  facile  da  rico- 
noscere c da  isolare  dalle  parti  vicine,  si 
propose  di  modificare  la  legatura  nel  modo 
seguente:  assicuralo  il  tumore  e sollevato 
uauto  è possibile,  un  ago,  armato  di  un 
oppio  filo  cerato  fortissimo,  fu  cacciato  al 
di  sotto  di  esso,  lasciandolo  perfettamente 
intatto;  i due  fili,  annodati  in  seguilo  da 
ciascuu  lato,  hanno  compiuto  di  circondar- 
lo colle  loro  doppia  legatura,  ed  hanno  de- 
terminato la  sua  caduta.  Questo'processo, 
cui  Scarpa  dà  giusti  elogi,  ha  parecchie  vol- 
te riuscito.  Lawrence,  White  e Brodie,  fra 
gli  altri,  l‘*lianno  adoperalo  con  buon  suc- 
cesso contro  dei  corpi  erettili  del  collo , 
della  spalla  e della  fronte.  Anche  qui,  come 
ai  comprende  facilmente,  la  buona  riuscita 
è totalmente  subordinata  alla  possibilità 
di  applicare  la  legatura  sulle  parti  saue,  e 
sui  vasi  prima  del  luogo  dove  essi  incomin- 
ciano  a presentare  la  disposixiooe  irrego- 
lare che  provoca  e mantiene  il  tumore. 

1 caustici  devono  essere  proscritti  dalla 
cura  dei  corpi  erettili;  essi  non  sono  prò- 
prii  che  a produrvi  dell’  irritasione,  aa  af- 
frettare i loro  progressi,  a determinare  la 
loro  complicazione  cancerosa. 

La  legatura  isolata  delle  arterie  ootrìli- 
aie  del  tessuto  erettile,  non  fu  quasi  mai 
seguita  da  risultamenli  favorevoli;  i tumori 
hanno  allora  ricevuto  per  altre  vie,  col  mes- 
so delle  anastomosi,  il  sangue  dì  cui  avevano 
bisogno.  Il  prof.  Roux,  tuttavia,  awiss)  e 
fece  svanire  un  tumore  erettile  del  labbro 
e della  guancia  legando  le  arterie  labbiale 
e sotto-orbitale  corrispondenti.  Ma  questi 
esempli  fortunati  sono  rarissimi,  lo  un  caso 
di  corpo  eretlHc  collocalo  airestreroità  deb 
rindicc  destro,  e ebe  aveva  resìstilo  alla  le- 
gatura delie  arterie  radiali  e cubitali,  La- 
wrence divise  circolameute  tutte  le  parti 
molli  del  dito,  e con  questo  messo  solo 
giunse  ad  essiccare  le  fonti  della  nutrìsione 
del  tumore. 

La  legatura  dei  tronchi  principali  della 
lesta  o delle  membra  riuscì  assai  meglid  ebe 
le  operazioni  precedenti,  c molte  buone  ri» 
scite  ne  hanno  coronato  la  pratica.  Travers, 
Dairymple,  Roux,  in  casi  di  corpo  erettilo 
deirurlùta,  hanno  legalo  rarteria  carotide, 
c gli  ammalali  sono  guariti.  In  un  caso  di 
invasione  dì  tutta  resteusione  della  conca 
dell  orecchio,  per  la  degencrftzioue  orctlile. 
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malattia  che  aveva  resistito  alla  legatura  suc- 
cessiva delle  arterie  occipitali  ed  aoiicolari, 
Du|)UYtien  oi  tenne  una  notevole  diminuzio- 
ne nel  volume  del  tumore.  In  paioccbi  sog- 
getti colpiti  da  tumori  erettili  degli  ossi,  e 
siugoUnnente  dalla  parte  .<iuperiore  della  ti- 
bia, la  legatura  delrarleria  (ernoiale  fu  se- 
guita dai  risultamenli  pìb  fortunali.  In  un 
caso  simile,  Dupuytieri  ottenne,  legando  la 
arteria  crurale,  un  successo  temporaneo; 
la  tnalsuia  non  si  riprodusse  che  parecchi 
anni  dopo,  e bisognò  ricorrere  all  amputa- 
zione della  coscia.  È de^no  dawerlenza 
che  la  legatura  della  carotide  non  riuscì  in 
alcuno  dei  casi  in  cui  fu  adoperala  da  Pel- 
letaD,Musscv  di  Dainsouth,  ed  ultimamente 
ancora  da  Willaume  di  Metz,  per  alcuni 
tumori  erettili  della  fossa  tempoiale.  Non  si 
dovrebbe  dunque  ricorrervi  in  tali  casi 
senza  molla  prudenza. 

L'estirpazione  dei  corpi  erettili  fu  seguita 
da  risulUmeutì  diflereotiasiroi.  Alia  lesta, 
essa  riuscì  spesso  felicemente.  Queste  estir- 
pazioni tuttavia  non  sono  senza  perìcolo,  so- 
pralutto nei  bambini,  a cagione  dello  scoto 
considerevole  di  sangue  che  le  accompagna 

auasi  sempre.  Alle  membra,  la  demolizione 
ei  tumori  erettili  inseriti  al  di  sotto  della 
pelle,  e penetranti  negli  interstìzii  muscola- 
ri, fu  quasi  sempre  seguita  dalla  recidiva. 
Le  produzioni  congenite,  esclusivamente 
cutanee,  facili  da  sollevare  e da  circondare 
esattamente,  sono  le  sole  che  si  guariscano 
quasi  con  certezza,  estirpandole,  alle  mem- 
bra e sulle  diverse  parti  del  tronco.  Quelle 
che  SODO  sottocutanee,  profonde,  e soprat- 
tutto accidentali , resistono  quasi  sempre 
per  lo  contrario  all*  uso  di  tutti  ì processi 
chirurgici  di  distruzione-  Esse  si  riprodus- 
sero con  incredibile  perseveranza,  anche 
quando  si  usò  tutta  Paltenzìone  nel  togliere 
tutto  il  tessuto  malato,  ed  anche  nel  cau- 
terizzare fortemente  col  ferro  rosso  la  par- 
te donde  esse  prendono  nascimento.  1 fatti 
parlano  qui  pili  alto  che  la  leorìca,  e di- 
struggono le  sperante  che  non  ti  può  far  a 
meno  per  Voraioario  di  concepire,  consi- 
derando il  volume,  spesso  poco  considere- 
vole, dalla  malatlia,  e la  facilità  apparente 
di -toglierne  totia  le  rodici. 

L*afnpatazìooe  sole,  praticata  assai  lonta- 
no dalla  malattia,  e soprattutto  sopra  una 
dmsiooa  del  membro  che  le  era  superiore, 
riuscì  a bene  e pose  diffinitlvamentc  i sog- 
getti al  sicuro  dalla'recidiva.  Ma  è raro  che 
questo  mezzo  estremo  possa  essere  propo- 
sto agli  ammalali  «d  accettato  da  «ssi,  pri- 
ma ehe  si  abbia  infruttuosamente  tentato 
l'nso  di  elenni  dei  processi  indicati  piti  so- 
pmS'|MriDcessi  fra'quali  la  legatura,  quando 
è "applicabile,  ci  sembra  meritare  la  prefe- 
renza. 1 tumori  erettili  della  sostanza  degli 
ossi  baono  tuUsvia  resistito  qualche  volle 
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air  ntnpiitnzione , e sì  sono  rinnovali  nel 
inrmhro  sul  quale  la  (iemoliziooe  era  stata 
pralirata. 

in  conclustoue,  allorché  ì nei  materni  <ot> 
tncutanei,  congenili  o accidentali,  non  sono 
rtie  delurmi,  indolenti  o sulainriite  medio* 
crctneute  dolorosi,  senza  tendenza  ad  au* 
ineuiare,  bisogna  rispettarli  e limitarsi  a 
srustare  da  essi  tutte  le  cause  possibili  di 
eccitazione.  (^>uesta  condotta  negativa  è so* 
piattutto  comandata  alle  membra  . Melle 
circostanze  opposte,  vale  a dire  quando  vi 
ha  dolore,  aumento  di  volume,  emorragie 
rlie  comproinettonu  l'esistenza  dell' indivi* 
duo,  bisogna,  se  la  loro  situazione  alla  spai* 
la,  all’anguinaia  o al  tiouco  non  permette 
di  ricorrere  all'ainpulazioiie  o alla  legatura 
dei  tronchi  arteriosi,  toglierli  colla  demo* 
lizioiie.  colla  legatura  e colla  cauterizzazio- 
ne delle  parti  sottoposte,  se  esse  sembrano 
necessarie.  (Queste  operazioni  non  sono, 
per  vero  dire,  quasi  mai  seguite  da  riuscita 
durevole  ; ma  esse  prolangatio  la  vita  degli 
individui  di  tutto  il  tempo  che  passa  tra  la 
loro  pratica  e la  riproduzione  del  male.  E 
siccome  si  osservò  sempre  che  questa  prò* 
duziuue  non  ha  luogo  die  all’ epoca  del 
compimento  della  cicatrice,  forse  si  potreb- 
be rtiardaiia  mantenendo,  con  topici  con* 
venienti,  la  suppurazione  nella  piaga  ed 
opponendosi  alla  sua  consolidazione. 

Ftnalmenle,  allorché  i tumori  dei  quali 
ci  occupiamo  sono  talmente  situati  che  U 
legatura  delle  arterie  principali,  Teslirpa* 
zione,  Tampulazioue  perbno,  possono  esse- 
re loro  opposti,  ti  deve  ricorrere  a questi 
processi  ueirordine  in  cui  sono  qui  indica- 
ti ( Dici,  de  Méd»  et  de  Chtrurgie  prati* 

^ ^ 

G.  C. 


ERETTILITA’,  Termine  recentemente 
introdotto  uel  linguaggio  medico,  e che  non 
ha  un  siguilicato  preciso,  poiché  s*  intende 
perciò  ora  il  modo  di  azione  propria  al  pre- 
teso tessuto  erettile  propriameule  detto,  ed 
ora  qualunque  dilatazione  spontanea  di  una 
parte  vivente,  qualunque  ne  sia  la  sede,  qua- 
lunque uè  sia  il  carattere.  Nel  primo  seosu, 
sarebbe  assurdo  considerare  I*  erettilita  co- 
me una  proprietà  vitale  particolare;  poi- 
ché se  ne  riferisce  faciimeute  tutti  i teno- 
meni  a quella  sensibilità  generale,  avente 
qui  solainente  unellétto  parlicolace  a quelli 
della  disposizione  meccanica  dei  vasi.  Nel* 
r altro  l'assurdità  sarebbe  la  stessa,  poiché 
i isolerebbe , sotto  il  nome  di  erettilita, 
quelli  fra’ fenomeni  della  coDlrallililà,  an 
uuiiziauti  una  dilatazione  attiva,  che  dipen* 
dono  dalla  disposizione  meccanica  delle  li- 
bre conlrailili.  Desruelles  volle,  in  questi 
ultimi  tempi,  lare  dell*  erezione  la  proprie- 
tà più  generale  dei  tessuti  organici  viventi; 
egli  ebbe  tot  to,  perocché  (H>icbè  il  primo 


fenomeno  vitale  é ora  una  contrazione,  ora 
uo*  erezione,  ora  una  sensazione;  la  proprie- 
tà che  presiede  a questi  Ire  stati  non  può 
ricevere  il  nomedi  erelUltth.  Tulli  questi 
cangiamenti  di  denominazioni,  che  si  danno 
ogni  giorno  come  cangiamenti  itnportanli 
nelle  idee,  lungi  dal  contribuire  ai  progreo- 
si  della  scienza,  non  fanno  che  rallentarsi. 
Imporla  che  tutù  i medici  non  si  credano 
rbiainali  a rinnovare  la  medicina  da  capo  o 
fondo  ; questo  scopo,  che  é la  pretesa  dt  pa- 
recchi, non  deve  esserlo  di  nessuno.  (Quegli 
che  trova  una  di  quelle  idee  madri,  checan- 
giano  la  faccia  di  una  scienza,  scorge  di  ro- 
do egli  stesso  tutte  te  conseguenze  nella  sua 
scoperta;  é dunque  ridicolo  che  un  uomo 
che  non  (a  quasi  nulla,  creda  far  tulio  (Dic<. 
des  Sciences  médicates), 

G.  a 

ERETTORE.  Fed.  Erezione  e Pene. 

EREZIONE.  S*  intende  geoeraloienle  per 
emione  la  turgenza  dei  corpi  cavernosi , 
delia  ghianda,  della  parte  spugnosa  delEu- 
reira,  e del  tessuto  nella  clitoride , l’eiTello 
de>la  quale  erezione  è dì  collocare  questo 
ultimo  corpo  e la  verga  nelle  condizioni  ri- 
chieste pel  compimento  dell'alto  della  ge- 
nerazione. Allorché  si  stabilisce  1*  erezione, 
la  verga  fino  allora  Uoscia  e peodenie  au- 
menta a poco  a poco  di  volume,  prende  la 
sua  forma  riloudata,  diviene  un  po'  triango- 
lare ne)  suo  contorno,  si  raddrizza  con  vario 
grado  di  forza  contro  l' addomioe,  contrae 
molla  rigidezza,  ed  acquista  un  aumento 
notevole  di  calore.  Questi  fenomeot  si  svt« 
luppano  ora  con  lentezza,  ora  proutamen- 
(e,  variano  molto  pure  sotto  il  rapporto  del 
grado  di  rigidezza  che  il  pene  acquista,  e 
svaniscouo  gradatamente  dopo  uno  spazio  di 
tempo  più  o meno  considerevole.  Durante 
rerezìooe,  1* uretra  si  ri6ula  al  passaggio 
dell*  orina.  Bicbal  attribuiva  quest*  eflello 
a ciò,  che  la  somma  della  sensibilità  del  ca- 
nale venendo  ad  estere  aumentata,  esso  si 
solleva  contro  quel  6utdo,  e non  si  lascia 
allora  attraversare  che  dallo  sperma.  Ma* 
gendle  non  é dì  tale  opioione;  egli  fa  osser- 
vare che  se  l*orioM  non  esce  dalla  vescica 
nell*  erezione  completa,  ciò  avviene  perche 
la  contrazione  dei  muscoli  del  perineo,  ed 
in  particolare  dell*  elevatore  dell’ ano,  vi  si 
oj)pone;  che  questi  muscoli  si  alieulioo,  di- 
c egli,  sebbene  la  turgenza  dei  corpi  caver* 
nosi  e dell'  uretra  resti  la  stessa,  I*  orina  co- 
la seuz*  altro  ostacolo  che  quello  che  risul- 
ta dallo  striugimeuto  del  canale  dovuto  al- 
la gonfiezza  delle  sue  pareti.  La  causa  del- 
r erezione  é sempre  un*  irrilazione  diretta 
o simpatica.  Si  vede  egualmente  la  verga 
raddrizzarsi  quando  lo  atimolo  è applicalo  o 
su  quest*  organo  stesso,  o sopra  uu  altro  che 
faccia  parte  dello  stesso  apparecchio,  ab- 
bia eoa  esso  uu’associazioue  inlima  di  a- 
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^ lione,  o finfllmenle  eserciti  ud*  azione  indi* 

* retta  sopra  di  esso,  sebbene  appartenente  a 

I aualuuque  altro  sistema  di  funzioni.  Così 

* 1 erezione  è provocwta  da  contatti  diretti 

< del  pene  o dei  testicoli,  dalla  soverchia  re- 

I plezione  delle  vescichette  seminali,  dal  li- 

tilUiiiento  delle  mammelle,  dal  solletico  di 
certe  parli  del  corpo,  come  i fiancbi  e la 

!iarie  interna  delle  coscie,  finalmente  dal- 
’ infìusso  cerebrale.  Ma  ciò  che  la  distin- 
gue eniinenlemente  da  tutte  le  altre  azioni 
vitali  sta  in  ciò,  eh'  essa  è più  sicuramente 
provocata  da  un’eccitazione  simpatica  che 
i da  uno  stimolo  diretto , e che  , lungi  dal- 

I l’-ohliedire  alta  volontà,  non  conosce  altra 

t quella  de*  suoi  caprìcci.  Molle 

I ipotesi  furono  esposte  intorno  al  mecca- 

nismo deir  erezione.  Una  delle  più  antiche 
i consisteva  nel  farla  dipendere  dalla  com- 

pressioiie  esercitata  sulla  vena  pudenda  dai 
I muscoli  del  perineo,  in  particolare  dagl'  ì- 

( srhio*cavernosÌ , compressione  che  avrebbe 

per  effetto  di  produrre  la  raccolta  del  san* 
gue  nel  tessuto  spugnoso  del  corpo  della 
verga  e dell’  uretra.  <^)uesta  teorica  è falla- 
ce, come  la  più  parte  delle  spiegazioni  mec- 
caniche che  furono  date  dei  fenomeni  della 
vita;  perocché,  per  quanto  forte  sia  refe- 
zione, la  vena  pudenda  non  può  essere 
compressa  contro  la  sinfisi  del  pube,  ed  i 
muscoli  del  perineo  non  fanno  mai  che  una 
parte  secondaria,  poiché  non  servono  che 
a comprimere  un  poco  1’  uretra,  ed  a spin- 
gere così  con  più  forza  il  getto  di  liquore 
seminale.  Non  si  può  concepire  al  pi  esen- 
te l’erezione  fuorché  ammettendo  un’csal- 
lazioue  momeutauea  della  sensibilità,  il  cui 
nsuhameuto  immediato  é l’ afflusso  di  una 
maggior  quantità  di  sangue,  che,  proceden- 
do più  rapidamente  nelle  arterie  che  nelle 
innumerevoli  reti  venose  del  corpo  caverno- 
so, si  raccoglie  io  queste  reti,  e le  distende 
in  ragione  della  sua  abbondanza.  Si  effets 
tua  allora  un  lavorio  analogo  a quello  che  si 
osserva  io  una  parte  che  prova  un  principio 
di  flogosi,  vale  a dire  che  v'ha  gonfiezza  , 
rossore,  aumento  di  volume,  ed  esaltazione 
voluttuosa  della  sensibilità.  L*  erezione  è 
una  condizioue  preparatoria,  senza  la  quale 
il  pene  non  potrebbe  compiere  1'  atto  gene- 
ratore. Essa  ha  per  iscopo  di  facilitare  la 
sua  introduzione  negli  organi  genitali  della 
donna,  e soprattutto  di  esaltarne  1*  azione 
vitale  al  grado  necessario  per  provocare  re- 
missione dello  sperma.  L'abuso  dei  piaceri 
dell'amore  e dei  godimenti  solilarii  giunge  al- 
fine a renderla  impossibile,  estenuando  e sfi- 
nendo la  sensibilità.  Tutto  ciò  che  tende  a 
sviare  l’attenzione  verso  un  altro  oggetto  pro- 
duce lo  8le.«so  effetto  ; ecco  perché  le  affe- 
zioni morali  profonde,  il  timore,  la  risei  ha* 
tetza,  la  timidità,  o anche  dei  desiderii 
troppo  violenti  possono  rendete  il  pene  in 
Enc'ìct»  EH.  fase.  iSg. 


dorile  alle  sollecitazioni  più  urgenti,  e col- 
pirlo di  una  triste  nullità  iu  mezzo  alle 

1>iù  favorevoli  occasioni.  Un  tempo  sì  altri- 
luiva  quest*  umiliazione  ad  un  influenza 
magica,  e non  occorreva  di  più  per  veder- 
la più  frequente  e soprattutto  più  ribel- 
le; ora  che  l'origine  n*  é ben  conosciuta, 
se  ne  trovano  mollo  di  rado  esempi , ed 
invece  dì  pratiche  superstiziose,  non  si  ri- 
corre che  a soccorsi  morali,  al  temporeg- 
giamento soprattutto,  solo  mezzo,  come 
disse  Parisoh di  transìgere  roU'indocile  li- 
bertà di  un  organo, la  cui  volontà  si  compia- 
ce di  contrastare  colla  nostra,  che  si  ribella 
contro  la  violenza,  e che  resiste  anche  ai 
mezzi  più  dolci. 

Non  é raro  osservare  refezione  nelle  ma- 
lattie. Essa  accompagna  quasi  tutte  quelle 
che  hanno  sede  in  organi  legali  con  rappor- 
ti più  o meno  intimi  colla  verga,  come  le 
emorioidi,Iemalaltie  dei  reni  e della  vesci- 
ca,! calcoli  orìnarìi.  Con  più  forte  ragione  si 
deve  incontrarla  nelle  affezioni  infiammalo- 
rie  o irritative  delia  verga  stessa;  perciò 
é uno  degli  accidenti  più  ordinari!  del- 
l’uretritide.  Quando  l'erezione  diviene  per- 
manente, invece  di  piacere  cagiona  dolore, 
e costituisce  le  malattie  indicate  sotto  i no- 
mi di  prinpismo  e dì  sminasi  {E.). 

Bordeii,  sorpreso  dei  fenomeni  dell’ere- 
zione della  verga,  e della  parte  importante  ^ 
rh*  essa  ha  nell’ eiaculazione,  suppose  che 
r escrezione  di  tutti  gli  umori  si  elfettiiasse 
in  favore  di  un  meccanismo  analogo;  egli 
ammise  dunque  uno  stato  di  eresiane  per 
la  ghianilola  lacrimale,  per  la  parotide,  per 
le  glandola  mammarie,  finalmente  per  tutte 
le  ghiandole  ; e per  lui  1*  erezione,  azione 
eminentemente  vitale,  sostituì  la  compres- 
sione meccanica  col  mezzo  della  quale  si  a- 
veva  credulo  fino  a lui  di  dovere  spiegare  la 
escrezione  degli  umori  separati  dalle  ghian- 
dole. A poco  a poco  egli  estese  la  sua  ideo, 
etollocò  l’ assorbimento  stesso  sotto  l'im- 
pero (leir  erezione  ; cosi  gli  organi  iualaoti, 
quelli  che  introducono  ì liquidi  nei  tessuti 
o nelle  cavità  organiche,  e quelli  che  li  es- 
trudono , servono.  Secondo  lui,  a queste 
due  funzioui  opposte  colio  stesso  meccani- 
smo. llavvi  evidentemente  qui  Ufi  gen«-raleg- 
giameiito  spinto  tropp’ollre,edeve  recar  me- 
raviglia rhe  iu  questi  ulliini  tempi  llrous- 
sais  e Desrijclles  abbiano  fatto  dell’erezin- 
ue  la  principale  di  tutte  le  azioni  vitali.  Se 
non  SI  vuol  cadere  in  un  labiriuto  iuestrì- 
cahile,  confondendo  il  significato  delle  pa- 
role, il  vocabolo  frrzktne  dev'  essere  riser- 
vato per  indicare  quello  sviluppo,  quell'au- 
mento  ili  volume  che  ha  luogo  iu  un  picco- 
lo numero  di  organi,  in  conseguenza  ai  una 
vera  ei  ezione  di  tutte  le  parli  del  tessuto  di 
questi  organi  stessi.  Verczione  sarà  uno  sta- 
to opposto  alla  contrazione,  e,  come  questa 
198 
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ullim«,  essa  non  avrh  luogo  clic  in  alcuni 
organi  solamente,  vale  a liirc  non  si  dovrà 
servii  si  del  vucatmlo  erezìonr  che  per  Ìndi» 
care  io  stato  degli  organi  in  cui  essa  è ma* 
nilesta  {Dici,  des  sctencet  mèdtcaìes), 

G.C. 

ICUKZIONR.  Adoprasi  nel  diritto  eccle 
siastico  per  indicare  lo  stahilimento  di  un 
nuovo  benefìzio  o di  una  novella  dignità  o 
chiesa  particolare.  1:1  sinonimo  di  for^dntto^ 
/le,  prefetendosi  il  primo  vocabolo  a signi- 
ficare quasi  la  comparsa,  l’elevarsi  che  la 
ed  apparire  ai  puhhiico  un  nuovo  istituto 
ecriesiastico,  ergendosi  in  qualche  maniera 
dalla  sua  base  c mostrandosi  dove  prima 
non  era.  1/ erezione  può  avverarsi  in  due 
molli:  i.®  tatuando  si  appone  il  titolo  e ca- 
rattere di  henelizio  ad  un  luogo  che  per  l*a- 
vatili  non  ne  godeva,  come  a ragion  d’esem- 
pio, quando  una  coppella  particolare  od  u- 
na  parrocchia  erette  vengono  in  canoni- 
cato c capitolo.  Il  secondo  caso  si  verifica 
allorché  un  titolo  piìi  elevato  si  assegna  ad 
un  luogo  che  fu  già  benefìzio , come  succe- 
<le  nel  cambiare  in  parrocchia  ima  piccola 
cappella,  in  digoità  una  prebenda  , una 
chiesa  collegiale  o parrocchiale  in  catte- 
drale, ed  in  metropoli  od  arcivescovado  un 
{Semplice  vescovado. 

Giovi  in  line  avvertire  che  venne  decre- 
talo ili  Francia,  con  apposito  eriitto  dell'  a- 
goslo  17491  che  non  vi  possano  esser  nè 
cappelle  uè  altri  henefiiii  di  qualsiasi  spe- 
cie, senza  la  concessione  del  re,  il  quale  ri- 
lascia le  sue  lettere  patenti,  previa  però  la 
cognizione  di  causa,  e l'esame  del  progetto 
sottoposto  alia  corte.  questa  una  legge  al 
dì  d'oggi  universalmente  adottala  in  Furo- 
pa  dai  variì  principi  quando  trattasi  di  una 
erezione  qualunque.  L.  Lazai^EO. 

KHFL'KT.  Reggenza  degli  stati  prussiani, 
provincia  di  Sassonia  , e formata  dal  prin- 
cipato di  Erfurt , dalle  giurisdizioni  di 
Langensatza,  Weisscnsee  e Teenstedt,  dal 
per  lo  innanzi  territorio  sassone  di  llen- 
tieherg,  dalle  frazioni  prussiane  dei  circoli 
di  Neustadt  e Vugtiand.  dall*  Ilolienslein  e 
Kiclisfeld  prussiani,  da  Nordhauseu,  MUhI- 
hausen,  TreOuri,  dalla  podesteria  di  Dorla, 
da  due  villaggi  deirAnuover,  e dalle  comu- 
ni dello  Schwarzburgo  avute  in  cambio.  Es- 
sa coofiua  ( eccettuaieue  le  frazioni  sepa- 
rate ) al  nord  con  Rrunswick  e t’Annover  , 
all*  est  con  la  reggenza  di  Merseburgo  e 
la  signoria  subordinala  del  principato  di 
Schwiinburgo-Soodersbausen,  al  sud  con 
Weimar  e la  signoria  principale  dei  principati 
di  Schwai'zburgo-Soodersoausen  e Hudol- 
stadi  e Gotba,  al  sud  ovest  con  l'Assia  Elet- 
torale, al  nord  ovest  ialine  eoa  1*  Annover. 
Il  suolo  n'è  ineguale  al  centro  ; che  ora  è 
piano  ora  sparso  di  colline.  Fra  tramonta- 
na e ponente  poi  uonebè  nella  parie  più 


meridionale  è montuoso , colà  attraverse- 
to  dai  primi  monti  della  Foresta  nera,  qua 
dal  Thuringerwald.  <^)uesta  reggenza  è na- 
gnala  da  vani  borni,  di  cui  i principali  so- 
no la  Sala,  la  Gera,  l'UnsIrut,  la  Wipper, 
e la  Werra;  ha  una  superfìcie  di  66,q4  leghe 
quadrale  tedesche,  e numera  q5o,77I  se- 
condo alcuni,  e secondo  altri  047.700  abi- 
tanti. Comprende  nove  circoli:  Erfurt,  /.ie- 

f;enrùrk  , Schieiisingen,  Nordhauseo,  Wor- 
n‘s,  lleilìgensladt,  Mublhatisen,  Laogeosal 
za  e Weissensee. 

(^luaoto  al  circolo  di  Erfurt,  esso  ha  una 
superfìcie  di  soie  6,39  leghe  quadrate  tede- 
sche, con  una  popolazione  nell*  anno  181*1 
di  51,473  abitanti,  (cresciuti  io  appresso 
a 3S,5oo),  ed  è bagnalo  dalle  acque  della 
(iera. 

Erfurt.  capitale  della  reggenza,  e città 
circolare,  posta  in  una  pianura  coltivata  per 
eccellenza,  io  sulle  sponde  delia  Gera  che 
divisa  in  più  rami  in  più  parli  la  bagna,  cre- 
sciuta da  ultimo  di  nuove  rilevanti  opere  dì 
fortifìcarione,  ha  poste  ad  occidente  due  cit- 
tadelle (il  Petersberg  ed  il  Cjriaksburg),  e 
conta  18  chiese  (Ira  le  quali  r«otico  duomo, 
inemorahile  per  la  famosa  Susanna,  campa- 
na del  peso  di  ben  17S  quintali).  Inoltre 
havvi  un  convento  di  monache,  nn  ginnasio, 
uno  stabilimento  pei  sordi-mnti,  no  istituto 
farmaceiitico-chimico,  un'accademia  reale 
delle  scienze  : 1781  ne  sono  le  case,  eroi 
militare  la  popolazione  ascende  a lt,40<) 
abitanti.  Gli  Erfurtesì  si  dislingnooo  sopra 
tutto  per  l'appassionata  coltivazione  de'loro 
giardini,,  del  che  fanno  leslmioniaiiza  spe- 
ciale, oltreché  l’ isola  nominala  Mtichinsel, 
il  magnifico  silo  intitolato  delle  tre  fontane 
( Dreibrunnen  ) , che  a dovizia  è ìnaffiato 
da  acque  lecoudatrìci.  E qui  merita  pure 
osservazione  lo  Sleigerwald  (rh*è  un  ramo 
della  Foresta  Nera),  con  Vattura  di  Ffdtn» 
co  ( rriedrichshbhe  ).  — Le  fabbriche  dì 

fianni  ed  altri  lanaggi  vi  occupano  3oo  le- 
ai,  quelle  di  nastri  100,  il  torcitoio  del 
filo  >44»  soDovi  inoltre  due  manifatture  di 
tabacco,  una  di  spille,  due  cartiere,  due  di 
polvere,  sei  scorciatoi,  una  gran  distillerìe 
di  acquavite  di  grsni,  ed  otto  stamperie. 
Il  principale  commercio  di  questa  città  coo- 
siste  nei  prodotti  delle  sue  fabbriche,  ed 
in  ogni  spezie  dì  ^ani  e sementi  pel  giar- 
dinaggio.—-Erfurt  dicesi  fondala  da  san  Bo- 
nifacio, che  intorno  al  741  vi  stabilì  no 
vescovato,  il  quale  non  durò  oltre  all'oltavo 
secolo*  lo  molte  j^uerre  fa  involta,  ma  le 
più  importante  di  queste  fu  con  Federi- 
co dalia  guameia  morta,  che  pretendeva 
dalla  città  la  restituzione  della  contea  in 
sulle  sponde  deirangusta  Gera,  veuduiale  da 
suo  padre  All>ertoio  Sereantato  nel  10^0. 
Mollo  essa  pali  nella  guerra  dei  trent'aoni,  e 
ikI  1656  fu  couquislala  dalle  armi  degli  Sve- 
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desi.  Tu  essa  quindi  solto  il  dominio  degli 
elettori  di  Magenta,  fintantoché  nel  l8o5  fu 
a titolo d'indennittazioite  data  alla  Prussia, 
uoitamenie  al  territorio  erfurlese  formato  di 
a città,  3 borgate,  73  villaggi,  e 46,000.  abi* 
tanti.  Ma  dopo  la  battaglia  di  Jena  nel  i8o6, 
posta  sotto  Pamministraxione  francese,  fu 
nella  pace  di  Tilsit  formalmento  ceduta 
dalla  IViissia.  Durante  il  qual  tempo  e pre* 
cisameiite  nel  1B08,  questa  città  divenne 
celebre  nella  storia  moderna  per  la  me* 
morabile  conferenza  tenuta  entro  le  tue 
mura  da  colui,  che  in  allora  era  tuttavia  il 
dispositore  de'destini  europei,  con  l'auto* 
crata  delie  Russie.  Indi  fìno  al  i8i5  fu  go- 
vernata dalie  autorità  fraucesi,  uel  qual  au- 
no  la  riprese  la  Prussia,  che  nel  i8iSce* 
dette  a Weimar  una  parte  del  territorio  di 
Krfurt  Famosa  n'era  un  tempo  l’univer* 
sita  fondata  nel  i589,  ed  anzi  una  delle 
prime  della  Germania  ; però  veuuta  in  de* 
cadenza , particolarmente  in  forza  delle 
guerre  di  religioue,  fù  nel  tSiG  soppressa 
e riunita  a quella  di  Halle.  D.-  B. 

ERGASTOLO  {Diritio  criminale).  In  lati- 
no ergastulum,  ergastenum,  io  greco  ipya* 
eni^iev;  da  ipyàieiun,  operare,  lavorare.  Ca- 
sa  di  lavoro  forzato,  io  cui  si  custodiscono  i 
delinquenti  condannati  ai  pubblici  lavori,  e 
seuesopravvegliaoo  e dirigono  le  opere.  An* 
die  i Romani  avevano  gli  ergastoli,  eh*  era- 
no luoghi  ordinariamente  sotterranei  e po- 
chissimo illuminati,  nei  quali  racchiudeva* 
no  gli  schiavi  negligenti  o colpevoli,  obbli- 
gandoli a penosi  lavori  ; siccome  però  i pa- 
droni avevano  molto  abusato  netl’ applica, 
ziooe  di  tale  castigo,  cosi  piu  d*  un  impera- 
tore cercò  di  apportarvi  rimedio,  ririchè  A- 
drìatio  ebbe  abolito  affatto  gli  ergastoli,  a- 
bolizione  che  venne  poi  rinnovata  da  Teo- 
dosio, locebè  fa  conoscere  che  malgrado  il 
decreto  di  Adriano  erano  abusivamente  gli 
ergastoli  tornali  in  vigoi'c.  f^ed.  PniciosE. 

M.  RoonoLO. 

EROINA  o ERGINE  {Zoologia).  In  latino 
Jìrgj'nai  da  np,  primavera,  e yvfà,Jemmina. 
Genere  di  crostacei  dell*  ordine  degl*  uopo* 
di,  della  famiglia  dei  pecilopodi,  col  corpo 
ovale  e piano,  e con  quattro  bitiglie  auteuiie 
di  (orma  singolare,  ramificate  e piumose. 
Vivono  parassiti  sopra  altri  crostacei.  È ge- 
nere stalo  fondato  da  Risso,  ebe  così  lo  de* 
nominò  perché  le  feminiue  di  questi  crosta- 
cei appariscooo  io  primavera.  M.  R. 

ERGINO  fu  figliuolo  di  dimeno  re  de- 
li Orroméuii.  Pausauia  nella  Beotia  {capo 
7)  racconta,  che  dimeno  fu  ucciso  nella 
festa  di  Nettuno  Cenchestico  da*  Tebani 
concitali  alio  sdegno  per  lievissima  cagione; 
secondo  alcuni,  fu  ucciso  da  Pericrele  coc- 
chiere di  Mcneceo  con  un  colpo  di  pietra; 
secondo  Pausaoia,  Kigiuo  era  Ì1  maggiore 
de*  cinque  figliuoli  di  Climeuo,  e promise  al 
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padre  moribondo  di  vendicarlo.  Occupò 
quiudi,  seguila  Pausania,  la  reggia  donde 
noi  esso  ed  i fratelli,  raccolta  subito  della 
forza,  marciarono  sopra  Tebe,  e vinsero  la 
battaglia,  in  conseguenza  di  che  i Teh.ini 
vennero  all*  accorilo  di  dover  pagare  ogni 
aiioo  un  tiihuto  per  ruccisione  di  dimeno; 
il  tributo  era  di  cento  buoi.  Ercole  tornan- 
do a Tebe  incontrò  i legati  degli  Orcomenii 
che  venivano  a raccogliere  il  tributo , e 
tagliò  loro  il  naso,  le  orecchie  e le  ma- 
ni, che  appese  al  collo  di  essi,  ed  in  tale 
stalo  li  rimandò  dicendo:  Poliate  al  vostro 
re  questo  tributo.  Punto  Ergìno  da  tanta  in- 
giuria, giurò  vendetta,  e di  nuovo  usci  in 
campo  contro  i Tebani.  Siccome  questi  era- 
no mancanti  di  armi.  Ercole  prese  quelle  di 
Mioerva,  andò  ad  incontrare  Ergine,  lo  uc- 
cise, distrusse  la  dì  lui  armata,  ed  obbligò 
gii-Cì^omenii  a pagare  a*Tebaui  il  tributo 
def^H^pio  di  quanto  aveano  riscosso.  Se* 
condo- l’opinione  dì  alcuni,  pare  che  gli  am* 
hasciaton  di  Ergino  siensi  colla  loro  con- 
dotta meciiato  un  tale  affronto*  poiché  Er* 
gioo  pretendeva  che  Creonte,  il  quale  occii* 
pava  allora  il  soglio  di  Tebe,  dovesse  dargli 
nelle  mani  Ercole.^  Creonte  temendo  le  for- 
ze di  Ergino  era 'quasi  al  punto  di  accordar- 
glielo, ma  Ercole  si  pose  alla  testa  della  pili 
determioala  gioveolìi  tebana,  per  liberare 
la  patria  dalla  servitù  di  Errino,  e siccome 
questi  aveva  tolto  ai  Tebani  quasi  tutte  le 
armi,  cosi  si  appigliarono  essi  al  partito  di 
prendere  nutlfe.de'  loro  antenati  eh’  erano 
appese  ne  templi,  tesero  ad  Ergino  un  ag- 
guato in  una  strada  angusta  , piombaro- 
no sulla  dì  lui  armata,  la  sconfìssero,  ucci* 
sero  Ergino.  s*  impadronirono  di  Orcomeno 
e la  smantellarono.  F.  /iANOTto. 

ERGOTINA.  VViggors  nel  i83i  scoprì  il 
principio  attivo  del  secale  eomutum,  cn’egli 
chiamò  col  nume  di  ergotina',  ma  l’ergotina 
scoperta  da  questo  chimico  ha  azione  vele- 
nosa d’eOetio  lento  ma  certo;  mentre  quel- 
la preparala  col  nuovo  metodo  di  Ikmjeati 
è priva  del  princìpio  venefico;  questo  di> 
stinto  chimico  dì  Ginevra  ha  inviato  agli 
scienziati  nella  loro  uoioue  teuuta  a Lucca 
una  memoria,  frutto  di  quattro  auni  di  stu* 
dii,  dalla  quale  risulta  c\ie  V estratto  emo- 
statico di  segala  cornata  o ergotina  otte- 
nuta coi  metodi  finora  conosciuti,  è com- 
posto di  due  sostanze  dì  natura  ben  dif- 
ferente fra  loro:  r una  è un  olio  partico- 
lare che  agisce  come  putente  veleno,  e che 
esercita  la  sua  azione  sui  centri  nervosi; 
l'altra  é l’ergutina  pura,  ch'esercita  la  sua 
azione  sulle  arterie  principalmente  L’er- 
gotina di  Ronìean  sarebbe  il  vero  princi- 
pio ostetricante  per  eccellenza.  Per  pre- 
paratia  esauriva  il  Bonjean  coiracqiia  fred- 
da la  segala  cornuta  ridotta  io  polvere  e 
collocala  io  apparato  a spostamento  ; fa* 
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rrvA  quiiiJi  svapurait*  la  suluiioDC  (ino  a 
solida  roiisislenza.  l'ale  era  il  di  lui  prò 
rosso  diletto  all*  accademia  di  Parigi  anni 
sono;  ma  nru  fa  conosceie  die  Insogna  prò 
collere  idtriinrnli  ; vale  a diie  esaurendo, 
come  precedenl»  mente,  la  segala  coll'  ac» 
qua,  riscaldare  a bagno  maria  la  soluzione 
acquosa.  Per  1*  azione  del  calore  essa  si 
coagula  a causa  della  presenza  di  una  cella 
quantità  di  albumina,  ovvero  non  si  coagula. 
Nel  primo  caso  si  separa  per  mezzo  del 
bllro,  sì  concentra  a bagno  maria  il  liquido 
feltrato  fino  a consistenza  dì  sciroppo  chia- 
ro; indi  vi  si  aggiunge  un  grand'  eccesso  di 
alcool  che  piecipita  tutta  U materia  gom- 
mosa. Si  alibanduria  Ì1  miscuglio  alla  quie- 
te lincbè  tutta  U gomma  sia  piecipilata,  e 
che  il  liquido  abbia  ripigliata  la  sua  traspa- 
renza e limpidezza.  Si  decanta  quindi  il  li- 
quore per  liduilo  a bagno  maria  a consi- 
stenza di  esti  alto  molle.  Nel  secondo  caso 
si  riconduce  direttamente  la  dissoluzione 
acquosa  ad  uno  stalo  quasi  sciropposo,  e 
la  si  tratta  coll'alcool  come  sopra. — Si  ot- 
tiene in  fonila  di  estratto  molle,  di  color 
rosso-bruno,  di  odor  aggradevole  dì  carne 
arrostita,  procedente  dalla  presenza  dell'o- 
smazoma,  di  sapore  piccante  ed  amaro,  più 
o meno  analogo  a quello  del  liumentu  gua- 
sto. Forma  coll*  acqua  una  dissoluzione  di 
un  bel  color  rosso. 

L'ergotina  di  Bonjean  è un  vero  specifi- 
co contro  le  emorragie  in  generale.  1 vomiti 
(il  sangue  ( emaieme.ù  ) cedono,  sieno  an- 
che ribelli,  in  pochissimo  tempo  col  di  lei 
uso.  Si  può  impiegare  senz'andare  incontro 
ai  pericoli  piodotli  dall’  uso  della  segala 
cornuta  in  natura;  pericoli  pe'  quali  si  trat- 
tava Ui  bandii  e per  sempre  dalla  terapeuti- 
ca (questo  prezioso  rimedio.  •—  Si  può  ani- 
mimslrare  sotto  forma  di  pillole,  di  scirop- 
po, ed  unita  a qualche  mistura.  La  dote  è 
di  una  grarnina  di  ergotina  divisa  io  sei 
parti  da  prendersi  nella  giornata. 

Vani  anni  sono  ho  letto  nel  giornale  di 
Omudei  ( se  non  erro  ) che  il  D.  Feslter 
usava  la  segala  cornuta  iu  polvere  alia  do- 
se di  una  dramma,  sola  od  unita  a grani  sei 
di  solfalo  di  chinina,  divisa  in  sei  parti,  da 
prenderne  una  ogni  due  ore  dopo  la  de- 
clinazione delle  febbri  a tipo  lerzanario 
o quarlanario  ricorrenti,  ed  io  nel  distret- 
to di  Zevio  ( nel  Veronese  ),  presso  moltis- 
simi villici  addetti  alla  coltura  delle  risaie.la 

osi  io  uso  con  felicissimi  successi.  Sareb- 

e dunque  desiderabile  che  i medici  odier- 
ni iostituissero  delle  esperienze  sul*  ergo- 
tina in  proposito,  ed  avessero  ij  merito  di 
donare  covi  alla  terapia  un  nuovo  e sicuro 
antiperiodico  capace  senta  fallo  d'impedi- 
re la  ricorrenza  dei  termini  febbrili. 

G.  Dal  Forno. 
ERGOTIS.MO.  Ter/.  Segali  cornota. 


EUlADE  (Zooiogia).  In  Ialino  Erituies,  e, 
secondo  altri,  UtrituÌes„  da  «pta*,  lana,  ed 
somìghanza.  Genere  d' insetti  deH'or- 
dine  degrimcno//^rì,  della  sezione  dei /tuii' 
gigliotvfeti  o acuUatà,  della  famiglia  dei  mW- 
hferi,  e della  tribù  degli  aptarti,  fondato  da 
Spinola  con  alcune  specie  del  genere  mega- 
chilo  {y.)  che  hanno  forma  cilìndrica  ed  ì 
palpi  tiiasrellari  piccolissimi  e formali  di 
articoli , r ultimo  dei  quali  quasi  conico. 
Sono  rosi  denominati  per  allusione  ad  una 
lanugine  o peluria  bianchiccia,  simulante  la 
Una,  che  copre  alcune  parti  del  loro  corpo. 

M.  B. 

ERIBEBTO  o AUIBERTO.  d'  /- 

talia).  Arcivescovo  di  Milano,  successore  di 
.Arnolfo  lf  nel  iOi8,  indi  vic«rio  imperiale 
in  Lombardia  per  1*  imperatore  Corrado  il 
Salico;  carica  ch'ei  sostenne  eoo  mollo  vi- 
gore. Ma  il  suo  orgoglio  ed  il  suo  arbitrario 
procedere  originarono  una  violenta  guerra 
civile,  la  quale  diede  occasione  a Corrado 
dì  pubblicarla  famosa  costituzione,  che  rese 
eiediiflrìi  i feudi  e fissò  il  diritto  pubblico 
dell*  Europa.  Kriberto  sì  ricoociliò  nel  lO^O 
con  Enrico  111  figline  successore  di  Corrado 
e mori  nel  lO^S. — Fu  egli  che  nella  suaccen- 
nata guerra  pose  nella  fronte  dell'esercito 
il  cosi  detto  carroccio  (f  •),  o carro  militare 
su  cui  tualberavasi  lo  stendardo  ed  una 
campana  pei  segnali:  istituzione  adottata 
poi  generalmente  in  Italia,  ove  faccasi  di- 
pendere dalla  conservazione  o dalla  perdita 
del  carroccio  la  vittoria  o la  aconfuta. 

M.  B, 

ERICA  ( Botanica),  È un  genere  di  pian- 
te appartenenti  alla  classe  oUandha  del  si- 
stema dì  Linneo.  11  -suo  nome  deriva  dal 
greco  verbo  ereiko,  rompo,  perchè,  secondo 
Plinio,  molte  specie  di  questo  genere  erano 
adoperate  dai  medici  per  isciogliere  i Cal- 
coli della  vescica  orinaria.  Cootìeoe  più 
centinaia  di  specie  per  la  massima  parte 
indìgene  del  uapo  dì  Buona  Speranza  e 
furono  introdotte  in  Europa  solo  allor- 
quando nel  secolo  passalo  gl*  inglesi  pre- 
sero possesso  di  quella  parte  dell*  Africa. 
J.#e  ericlie  sono  pìccoli  ed  eleganti  suffru- 
tici sempre  verni,  a foglie  piccolissime,  a- 
riformi , a fiori  parimente  piccoli,  ma  pure 
cosi  numerosi,  e cosi  belli  e leggiadri  a ve- 
dersi per  la  quasi  iufinilò  varietà  delle  loro 
forme  e colori,  che  rendono  questo  genere 
uno  dei  più  interessanti  nelle  rìrebe  coUe- 
ziooi  dei  priocipali  giardini,  oltre  di  che  per 
la  maggior  parte  durano  io  fiontura  per  beo 
Ire  o quattro  mesi  deiraiino.  In  Europa  nou 
crescono  spontanee  che  tredici  o quattor- 
dici specie  d’eriche:  fra  queste  avvi  Cerica 
vutgaris  ^ detta  da  Salisbur^  calluna  vul’ 
garit,  la  quale  è copiosissima  in  tutte  le 
montagne  d’  Italia^  e che  colla  caduta 
delle  foglie  e dei  piccoli  rami,  forma  a lun- 
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go  sudare  sotto  di  sè  un  lerrircio  leggero 
e non  pertanto  fertilissimo,  il  eguale  è oÌtre> 
modo  pregiato  dai  giardinieri  per  la  coltura 
delle  camelie,  aralee  , rododeudri  , ed  al- 
tre piante  affini.  Questo  terrriccio  è quello 
che  noi  cliiamiarou  terra  d’eriche,  e i Fran- 
cesi terre  de  Oruyère» 

Questo  genere  i il  tipo  della  famiKlia 
delie 

ERICACEE  0 Eriche  o Ericinee  o Eri- 
CuiDl  ( Boianica  ).  Famiglia  che  contiene 
più  di  5o  generi,  i quali  vegetano  e cresco- 
no in  tulli  i climi,  ma  a preferenza  nell’A- 
Irica  e nelF  America  boreale-  Sono  rarissi- 
me nella  Nuova  Olanda,  dove  invece  lussu- 
reggiano le  epacrìdee.  11  genere  principale 
di  quesla  famiglia  sono  le  encAc,  di  cui  si 
è detto  qui  sopra.  D.  A.  MORE  ALT. 

ERIGE  (Miiotogia  e geografia).  In  latino 
£rjx , in  greco*Epu(.  Monte  di  Sicilia,  il  più 
allo  dopo  rEloa,  oggidì  cbiamato  monte  San 
Giuliano.  È celebre  presso  i poeti  ed  ì mi* 
tografì  per  la  città  che'  vi  sorgeva  al  tempo 
di  Enea,  portante  lo  stesso  nome,  e segna* 
taniente  pel  magnifico  e ricchiasimo  tempio 
che  vi  fondò  quell’  eroe  in  onore  di  Venere 
sua  madre,  la  quale  n’ebbe  il  soprannome 
di  Ericina  : tempio  già  rinomato  pel  concor- 
so dei  dìvoti  di  tutte  le  nazioni,  e per  le  fe- 
ste e danze  ebe  vi  si  celebravano. 

M.  B. 

Erige  {ZfOol9gia).  In  Ialino  dal  gre- 
co lana.  Genere  di  rettili  dell’ ordine 
degli  ofidii  [y.)  , della  famiglia  degli  riero» 
dermi {y.)t  che  qualche  zoologo  riguarda  con 
Cuvier  come  semplice  sottogenere  del  ge- 
nere boa  (^.).  Fu  cosi  denominato  da  Dau- 
din  suo  autore  io  riguardo,  secondo  alcuni, 
alia  grande  sottigliezza  dei  loro  piccoli  den- 
ti, che  sembrano  piuttosto  fili  di  Una.  Sono 
piccoli  serpentelli  che  ooironst  d’insetti,  e 
stanno  ordinariamente  sotto  l’erba  o nelTa- 
rena.  GJierpelologi  ne  descrivono  parecchie 
specie.  ftl.  B. 

ERICHE,  yed.  EricacEE. 

ERICIA  0 Erricia.  1 geografi,  resi  accorti 
deir  inesattezza  che  presiedette  e ancor  si- 
gnoreggia, nel  determinare  le  divisioni  del- 
la terra  e nell’  applicare  le  denominazioni 
a’  varii  accidenti  del  suolo  ed  agli  ammassi 
delle  acque,  avvisarono  a rettificare  gli  er- 
rori perpetuali  da  tanti  secoli  nella  geogra- 
fia e ad  apportare  anche  in  questo  ramo  del- 
le scienze  naturali  la  precisione  e la  pro- 
prietà che  contraddistinguono  gli  altri. 

Nel)'  articolo  Geografia  accenneremo  la 
progettata  riforma  delle  grandi  divisioni  ter- 
restri e le  denominazioDi  date  alle  varie  e- 
steosioni  d'acqua  e di  terra;  e qui  ci  limi- 
teremo a dar  ra|>ione  del  vocabolo  Ericia, 
nella  geografia  lulrodotto  da  Carlo  Mosca, 
e conservatoci  da  Pietro  Castellano  nel  suo 
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enidilissimo  Nttoi’o  Specchio  geografico-xto» 
rico.pfdiiico  di  tutte  le  nazioni  del  gioito. 

Ericia  od  Erricia  quindi,  secondo  il  Mo- 
sca, ai  addimandeiehbe  la  settima  parte  del 
mondo,  dal  nome  del  Norvegio  Erico  od  Er- 
rico che  si  dice  abbia  scoperto  Tlslanda  nel 
secolo  X.  In  questa  parte  comprentlerebbesi 
il  vasto  arcipelago  che  ha  per  limiti:  a mez« 
zodt  il  mediterraneo  d’ Hudson,  ad  oriente 
lo  stretto  di  Davis,  a greco  il  inedìlcrruneo 
di  Baffin,  ad  occidente  ruceano  Glaciale 
Artico,  e a sellenlrioue  lìmiti  ìodelermina- 
li.  Queste  terre  sono  difatli  divìse  dal  con- 
tìueote  americano,  e la  loro  estensione  che 
andrà  sempre  più  crescendo  per  le  ulterio- 
ri scoperte  polari,  dichiara  esatta  l’idea  del 
nostro  dotto  geografo. 

11  continente  di  <|uest*ìnospila  parte  del 
mondo  sarebbe  coslituìtodallaGroetilandia, 
la  cui  superficie  cotioscluU  giugne  ad  oltre 
lOOOOO  leghe  quadrate,  un  quarto  cioè  del* 
r Europa.  — Ad  essa  pure  appartengono  io 
Spilzberg,  l' isola  di  Giovaunì  Mayen  e l'is- 
landa,  e le  squallide  e deserte  isole  chiuse 
in  due  gruppi  fra  il  mediterraneo  dì  Baffin 
e Io  stretto  di  Davis,  e la  Giorgia  boreale. 
Fra  le  principali  citeremo  le  isole  Cumber- 
land,  Cluny.  James.  Suthamptoo,  Cockburn, 
Hall  e Risoluzione,  nel  primo  gruppo;  e 
De)  secondo,  Melville,  Sommerset,  Cornova- 
glia,  Valker,  Batburst.  Sabina,  Riara*MartÌn, 
Terra-di  Banks,  tutte  a mala  pena  conosciu- 
te ed  abitate  da  pochi  Escbiinest. 

Le  notizie  politiche,  fisiche,  geografiche 
ed  etnografiche  alliuenti  a queste  inospite 
regioni  si  daranno  agli  artìcoli  che  partila- 
meule  ne  parleranno.  Quindi  il  lettore  ri- 
corieià  a*  vocaboli  EscniUESi,  Groenlandia, 
ecc. 

La  popolazione  di  questa  nuova  parte  del 
mondo  sarebbe  di  Soooo  abitaati.  aislrihui- 
ti  su  IQOOOO  leghe  quadrale,  cioè  i per  ogni 
4 leghe  quadrale.  S.  P. 

EUICINA  {Antologia).  Io  latino  Krycina, 
in  greco  ÌFyWvij  ; da "Eouf,  Enee,  monte  di 
Sicilia.  Soprannome  od  epiteto  di  Venere. 
yed.  Erige  [mitologia). 

EbiGINa  [Zoologia).  Genere  d’ insetti  del- 
l'ordine  dei  lepidoUeri,  e della  famiglia  dei 
diurni,  colle  anlenoo  a clava  obeonica,  i 
palpi  in  tre  articoli,  e le  ale  nere  nttraver- 
sate  da  una  lista  dì  azzurro  e verde  dorato. 
Fu  designato  con  questo  nome  mitologico 
di  capriccio. 

Erictna.  Genere  di  conchiglie  della  fami- 
glia delle  madiatee,  mollo  analogo  al  genere 
an/idesmo,  e cosi  da  Lamarck  denominato  in 
riguardo  alla  bellezza  delle  sue  conchiglie. 
Se  ne  conoscono  dieci  specie  fossili  ed  una 
sola  vivente.  M.  B. 

ERICINEE.  yed  Ertcacee. 

ERICO  (Storia  modtrna).  Nome  portato 
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(la  molti  re  Hi  Svezia,  I primi  dei  quali,  che 
re^^narono  nei  secoli  IX  e X.  sono  pochissi> 
mo  conosciuti.  Il  meno  ignoto  (u  Erico  Vili, 
rlie  sali  sul  trono  verso  ranno  ()54,  e che 
lu  soprannominato  i7  yitlorioso  per  aver 
riportato  una  segnalata  vittoria  sopra  Stir- 
liierno  (in  isveziese  Styrhioem)  suo  compe- 
titore, ch’era  sostenuto  Hai  re  di  Danimar- 
ca. Credesi  esser  egli  stato  V istitutore  in 
Isvezia  della  dignità  di  inr/, rorrìspondeole 
a quella  di  conte  n prefetto  del  palazzo. 

Krico  IX,  re  di  Svezia  detto  (7 SantOftl Pio, 
eletto  nel  i i5i.  era  figlio  d’un  potente  signo- 
re di  nome  Swar  o lUrdwMrd.  Non  aven- 
do creduto,  per  la  sua  lontananza  dal  cen- 
tro deir  Europa,  di  poter  prender  parte  al- 
la rroriata  rhecondusse  in  Talestina  eserciti 
di  Trancesi,  Italiani,  Inglesi  eTedeschi,  vol- 
le esercitare  il  suo  zelo  perla  propagazione 
del  cristianesimo  coll'  intraprendere  una 
speciale  crociata  contro  Ì pagani  del  setten- 
trione; cd  arcompagnalo  dall'inglese  Enri- 
co vescovo  di  Dpsal,  attaccò  i riunì,  abita- 
tori dei  paesi  tra  il  golfo  dì  Finlandia  e 
quello  di  Hutnia.  Ma  essi  difesero  ostina- 
tamente la  loro  religione  e indipendenza  , 
cd  Erico  non  potè  piantare  slahilimenii  che 
lungo  il  mare.  11  vescovo  di  Upsal , troppo 
zelante,  vi  fu  assassinato.  Krico  reduce  in  I- 
Svezia  fu  autore  di  parecchie  utili  istituzioni 
perrincivilimento  de*  suoi  sudditi,  tuttora  in 
preda  alla  rozzezza  ed  alle  barbarie, -e  fece 
alleile  compilare  un  codice  tratto  dalle  anti- 
ebe  costituzioni  del  regno,  e conosciuto  sot- 
to il  nome  di  Uggì  di  s.  f.nco’,  quando,  aven- 
do il  danese  Magno  invaso  la  Svezia  ed  ap- 
pressandosi ad  Upsal,  Erico  avvertitone  men- 
tre slava  orando  nella  cattedrale,  non  vol- 
le interrompere  la  sua  preghiera,  e caduto 
in  potere  (li  Magno  n'ebbe  reciso  il  capo; 
loccliè  avvenne  il  dì  ii  maggio  uhi.  Il 
popolo  inconsolabile  di  tale  catastrofe,  ve- 
nerò Erico  come  suo  santo  protettore  ; in 
seguito  fu  egli  di  fatto  canonizzalo,  e la 
niurlale  sua  spoglia  conservasi  nella  catte- 
drale di  Upsal. 

Krico  x,  re  di  Svezia  dal  ino  al  izi6, 
fu  figlio  e successore  di  Canuto  Hglio  di 
Erico  IX,  e riguardasi  come  il  primo  sovra- 
no di  quel  regno  che  sia  stato  solennemen- 
te coronalo.  Ei  porta  nelle  cronache  il  so- 
prannome di  Elico. 

Erigo  xi,  detto  tf  Hatbo,  figlio  del  prece- 
dente, successe  nel  tizi  a Giovauni  i,  atti- 
mo della  schiatta  di  Swerker,  morto  senza 
figli  nel  io5o,  per  cui  la  corona  svexzese 
assò  nella  dinastia  dei  Folkungar  o Fole- 
unger. 

Erico  xu,  era  figlio  di  Magno  detto  CA» 
destato,  del  quale  fu  nel  i54i  dichiarato co- 
da  un  forte  parlilo  del  clero  e del- 
la Dubiliè  ; locebè  diede  origine  ad  una 


guerra  tra  padre  e figlio.  Erico  mori  nel 
iSSq,  non  senza  sospetto  di  veleno  lalloglì 
ministrare  dalla  stessa  sua  madre  Dianca 
di  Namui*. 

Erico  xiif,  re  di  Svezia,  figlio  di  Ura- 
tislao  dura  di  Pomerania,  fu  dichiarato  nel 
i5q7,  in  età  di  i5  anni,  erede  delle  tre  co- 
rone di  Svezia,  Danimarca  e Norvegia,  che 
la  celebre  Margherita avea  poco  prima  unite 
col  trattato  di  Calmar,  e regnò  solo  dopo  la 
morte  di  lei  avvenuta  nel  Ma  vile, 

senza  talento,  capriccioso  e crudele,  si  alie- 
nò tutti  gli  animi,  affievolì  il  suo  credito 
ed  i suoi  mezzi  con  una  lunga  ed  inutile 
guerra  contro  i conti  poi  durbi  d'Olstein 
e le  città  anseatiche,  non  osservò  i patti  del 
irallato  di  Calmar,  e fu  ben  presto  dagli 
Svezzesi,  che  gli  si  ribellarono  sotto  la  con- 
dotta di  Engelbrecht  nobile  della  Dalecar- 
ba,  dichiarato  decaduto  dal  trono.  Tal  e* 
sempio  fu  seguito  dai  Danesi  e dai  Norve- 
gii,  sicché  nel  i4^  p'ù  gli  rimase  che 
risola  di  GoUaDd,ove  si  diede  alla  pirateria. 
Scacciato  anche  da  queirasilo.si  ritirò  a Ru- 
genwalde,  in  Pomerania,  ove  visse  sotto  la 
protezione  di  Cristiano  re  di  Danimarca,  e 
dove  fiqì  oscuramente  i suoi  giorni.  — £- 
gli  amava  però  le  lettere,  aveva  ottenuto  da 
papa  Martino  V l'erezione  d* un*  università 
( che  poi  non  potè  aver  luogo  per  difetto 
peennario  ),  e nel  suo  ritiro  compose  io  la- 
tino una  cronaca  in  danesd^che  va  fino  al 
n88. 

Erico  xiv,  re  di  Svezia,  era  figlio  di  Ga- 
slavo  Vati;  nacque  nel  i555  e successe  a 
suo  padre  nel  iSSq  o i56o.  Fattosi  corona 
re  con  pompa  in  Upsal  nel  tSfii,  creò  le 
dignità  di  conte  e di  barone,  fino  allora  i- 
gnote  in  Isvezia.  Dovette  sostenere  una  guer- 
ra contro  la  Polouia  e la  Danimarca,  e vt 
ebbe  anche  dapprincipio  lieti  snecessi  ; ma 
avendo  poi  prese  false  misure  e trascurati 
ì cousi  gli  de'  suoi  generali,  provò  dei  rove- 
sci, segnatamente  per  palle  della  Danimar- 
ca. Nel  1567  adunò  gli  stati  in  Upsal , per 
far  giudicare  i signori  che  credeva  rei  di 
fellonia  e che  aveva  latto  arrestare;  ma  a- 
vendogli  stali  dichiarato  non  esservi  prore 
sufficienti  per  condannarli,  Erico  furente 
si  recò  ìli  persona  nella  carcere  e feri  di 
sua  mano  con  un  pugnale  Sture,  ono  degli 
imputati,  apparleneute  ad  una  polente  fa- 
miglia di  Svezia,  ordinando  poi  ad  un  ser- 
vo di  finirlo  ; e parerchì  altri  detenuti  luro- 
no  immolali  dalle  sue  guardie.  Rientrato  in 
Seguilo  in  sè  stesso,  licenziò  no  certoPehr- 
son,  uomo  vile  e crudele  da  cui  eresi  lascia- 
lo dominare,  e ch’era  sommamente  odiato, 
ridonò  alla  libertà  Giovanni  duca  di  Finlan- 
dia suo  fratello  , che  per  gelosa  avvei*zione 
aveva  fallo  carcerare,  e cercò  di  riconciliar- 
S4  colle  pia  ragguardevoli  famiglie.  Ha  po- 
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ro  duro  Ule  rnvvedimenlo:  Pehrson  rientrò 
nel  suo  favore  e le  violente  ricominctaruno. 
Finalmente, avendo  ronrertato  di  far  truci* 
dare  a tradimento  i suoi  fratelli  Ìo  una  festa 
rhedovea  celebrarsi  aStocolma,  due  di  essi, 
cioè  il  citato  Giovaout  e Carlo  duca  di  Suder* 
mania,  si  fecero  capi  d*uoa  soilevatioue,  rac* 
colsero  truppe  e marciarono  verso  la  capita- 
le. Krico  allora  negoziò,  consegnò  Pelirson 
che  fu  giastitìalo  suiristanle,  e propose  va- 
rie concessioni;  ma  i principi  s'impadroni- 
rono di  Stocolma  , ed  Krico  abbandonato 
dairesercilo  e dai  ministri,  e fatto  prigio- 
niero, confessò  pubblicamente  i suoi  torti 
e rinunciò  alla  corona,  per  cui  il  detto  Gio- 
vanni fu  proclamato  re  nel  tS68.  Erico  ino- 
ri in  carcere  il  l6  febbraio  1577,  avvelena- 
lo, come  vuoisi,  d'ordine  dei  re  suo  fratello 
€ successore.  Suo  figlio  (fuslavo  fu  spoglia- 
to d'ogni  diritto  alla  successione,  e visse  in 
aesi  stranieri.  — Durante  il  suo  regno, 
encbè  procelloso  , la  Svezia  s'  ingrandì 
molto,  la  sua  marina  s*  accrebbe,  e le  rela- 
zioni commerciali  furono  oggetto  delle  cu- 
re del  governo.  F.rico  proteggeva  le  scien- 
ze, ed  a lui  si  devono  parecchie  letterarie 
istituzioni.  Esistono  anche  alcune  opere  da 
lui  stesso  compilale  durante  la  sua  prigio- 
nia, ed  alcuni  suoi  cantici  sono  tuttora  usali 
nelle  chiese  di  quel  regno. 

M.  B. 

EmCO  (Storta  moi/ern/t  ),  Nome  portalo 
da  parecchi  re  di  Danimarca,  i primi  dei 
quali  regnarono  in  epoche  di  rivoluzioni  e di 
catastrofi,  e sono  troppo  poco  cunosctuli  e 
|K)Co  meritevoli  di  esserlo  perchè  si  debba 
qui  parlìtamenle  parlarne.  Il  primo  regnò 
nel  secolo  nono,  ma  non  signoreggiò  che 
una  parte  della  Danimarca;  nondimeno  al- 
cuni storici  lo  chiamano  Krico  I.  Queglicha 
in  falli  primo  regnò  su  tutta  la  Danimarca, 
era  religiosissimo;  fece  due  viaggi  a Koina, 
ottenne  dal  papa  la  nomina  di  un  arcive- 
scovo primate  di  Danimarca,  colla  residen- 
za a Lund  nella  Scania;  andò  in  pellegrì- 
Daggio  a i«eniaalemme,  e mori  io  viaggio  ■ 
Cipro  nel  1 io5. 

Erigo  11  re  di  Danimzrca,  detto  fbiuiuf, 
guerreggiò  contro  i Vandali  che  corseggia- 
vano nel  Baltico,  ebbe  contese  cui  vescovi, 
e mori  nel  1 158,  dopo  uii  regno  di  circa 
due  amii. 

Erico  ut,  detto  UentHo,  successe  a suo 

J ladre  Erico  11  nel  1108,  e nel  1147  abdicò 
aceridosi  mouaco;  nulla  di  osservabile  for- 
ni il  suo  regno  alla  storia. 

Erico  iv  fu  soprannominalo  PÌog  Pen- 
ning  per  allusione  all'aver  egli  aggravato  di 
uo  lialzello  sii  aratri,  fu  fatto  uccidere  nel 
iz&o  da  Abele  suo  fratello,  che  ne  usurpò 
il  trono. 

Erico  v,  detto  Giipping  ( che  socchiude 
gli  occhi),  fu  fatto  truadare  nel  Jutland,  nel 
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tz86,  dal  duca  Fleslein  che  lo  avea  fatto 
prigioniero  in  battaglia. 

Erico  vi,  detto  Menred,  figlio  del  prece- 
dente; ebbe  varie  contese  col  re  di  Norve- 
gia, mori  nel  iSiQ  ed  ebbe  suo  fratello  Cri- 
stoforo Il  per  successore. 

Erico  vii,  che  alcuni  chiamano  vili , è lo 
stesso  che  Erico  xiil  di  Svezia  (V.).  M.H. 

ERICOIDI,  (^Tanica].  Ili  latino  Encoi* 
desi  latino  erica,  erica,  e dal  greco 
somiglianza.  Lo  stesso  che  Ericncee  o 
Ericinee  (t'',).  M.  B. 

ERIDANÓ  (A/i7.  e Geog.  ed  AstronX  l-o 
stesso  che  Fetonte  figlio  del  Sole  (Eed,  Fe- 
tonte). Dalla  caduta  di  esso  nelle  acque  di 
uo  fiume  deU'ltalia  cbiamossi  questo  fiume 
puranco  Eridano;  che  cambiò  poi  con  quel- 
lo di  Po  (Eed.),  Pretendevano  gli  antichi 
che  questo  fiume,  chiamato  da  Virgilio  re 
de* fiumi,  volgesse  arene  d'oro,  le  quali  ve- 
nissero raccolte  con  ogni  gelosia  dagli  abi- 
tatoli delle  sue  sponde.  Da  ciò  il  prefalo 
Virgilio  appella  questo  fiume  dalle  corna 
dorate.  antichi  artisti  lo  figuravano 

con  testa  di  toro,  allusione  al  suo  discende- 
re dalle  Alpi  Taurine. — Dopo  la  caduta  di 
Fetonte  fu  poato  rEridatio  dagli  dei  nel  eie* 
lo,  uve  forma  la  costellazione  di  tal  nome. 

— Essa  è posta  nel  sito  meridionale,  e sì 
compone  , secondo  il  catalogo  britannico  , 
di  69  stelle.  Altri  però  prendono  questa  cc- 
stellazione  pel  Nilo,  volendo  che  gli  Kgizii, 
per  gratitudine  de'  heuefitii  diffusi  fra  loro 
da  questo  fiume,  lo  abbiano  collocato  fra 
gli  astri.  La  costellazione  dell*  El  idano  con- 
ta una  stella  di  prima  grandezza  distinta 
dagli  astronomi  col  nome  di  achermar  o n- 
charnar.  — Del  resto  reggasi  I’  articolo  Fe- 
tonte, nel  <juaie  è discorso  della  opinione 
degli  antichi  intorno  alla  origine  di  questo 
fiume  che  volevano  derivar  dall*  inferno. 

- F.  ZaNOTTo. 
ERIFILE.  (Mit.)  Figlia  dì  TaUo  e di  Li- 

sìmaca , o Lisianassa,  sorella  di  Adrasto, 
•posò  il  re  indovino  Aufiarao  e lo  rese  pa- 
dre d'Alcmeone. 

Allorquando  la  spedizione  dei  sette  ca- 
pi contro  Tebe  fu  stabilita,  Anfìarao  pre* 
vedendo,  per  la  profetica  virtù  che  pos- 
sedeva , la  vicina  sua  morie , si  nascose  : 
ma  Krifile  sedotta  dai  doni  di  Polinice,  il 
quale  le  mandava,  fra  altri  oggetti  preziosi, 
la  magnifica  collana  ed  il  peplo  rhe  appar- 
tenevano ad  Armonia,  lavoro  sublime  di  Vul- 
cano, indirò  il  suo  nascondiglio  a*  confede- 
rati.—Aufiarao  quindi  dovette  partire,  non 
senza  raccomandare  peròasuo  figlio  Alcmeo- 
ne  di  vendicarlo.  Aicmeone  cousullò  l'ora- 
colo, il  quale  confermato  il  volére  del  geni- 
tore, s'aoattò  egli  a reoderlo  pago,  ed  ucci- 
se la  madre  (Eed.  AlcmeoNE). — Gli  autori 
drammalici  deirantichilà  hanno  raffazzona- 
to cotesto  fuudo,  supponendo  un  contrasto 
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fra  Adraxto  ed  Audarao  sul  particolare  del 
romando.  Kril’ile,  scelta  ad  arbitra,  ptefe* 
risce  suo  Irntello  al  marito.  — Altrove  si 
vede  l'tdiiiire  non  tiuiiare  ad  ICrifile  che  il 
aedo  monile  d'Annonia;  il  peplo  le  vico  da* 
tu  d.t  *1  ei  sa  udrò,  a cui  vantaggio  dee  farsi  la 
spedi^iune  degli  Fpìgoni,  ed  il  quale  <lesi* 
dera  rli’essa  con  le  sue  esurta^ioui  indura 
il  figlio  alla  guerra.  Allora  soltanto,  si  ag* 
giunge,  destossi  il  sopito  sdegno  d'  Alcineo- 
ne.  I*.  'Canotto. 

KHIFILO  (/?(ogTrt/Ìn).  fe  lo  stesso  celebra 
merlico  calcedoinese,  eh*  è più  conosciuto 
e più  cuniunemenle  e forse  rettamente  chia* 
muto  Col  nome  di  F^hoFILO.  sotto  il  quale  po- 
ti à il  lettore  nell'  Knciclopedia  rinvenirlo. 

M.  B. 

EUIGFBAoEUIOEnO  o ERIGERONE. 
(/ioia/tiat).  In  latino  Engeron  ; da  ipio»,  fa- 
na,  c jtyuv.  vecchio.  Genere  di  piante  fané* 
rogarne,  della  fattiiglia  delle  sinantcree,  se- 
zione delie  conmh'ìfere,  e della  classe  sin- 
geaesia  poligamia  ^Hpe•  fiuti  A\  Linneo,  che 
Bonu  cosi  gcnei  icanieiite  denominate  per 
allusione  ai  morbidi  e fìni  peli  simulanti 
una  biNiica  lamigitie,  die  involgono  i pappi 
portati  dalle  loro  adirne,  e che  vennero  as* 
auiiiigliati  ad  una  barila  di  vecchio,  ('onipo* 
iipsi  di  uu  gran  numero  di  specie,  che  Irò* 
valisi  spai-ae  in  tutte  le  regioni  temperale 
del  globo,  e iiidistiutaineuie  iiicoiilransi  nei 
boschi,  nelle  rampugne.  sui  monti,  io  pianu- 
ra, ec.  Una  delle  principali  è l*  erigeron  cren 
di  Linneo,  stalo  eretto  da  Cassini  in  tipo  del 
suo  genere  tnmorJa\  ed  »Ur»  k V erigeron 
tanadense,  L.,  comunissimo  in  Europa  ed 
altrove,  e le  cime  dei  cui  steli  usaosi  in  me- 
dicina come  tonici,  autispasmodicì  ed  em- 
meiiNgoghi.  Il,  B. 

EHIGONE.  (jì/iY.)  Figlia  unica  d'icario, 
Fospile  milolugicu  di  Bacco,  innamorò  que- 
sto dio,  il  c|uale,  per  vincere  la  sua  virtù,  si 
traslorinù  in  uu  grappolo  di  uva.  Rimasta 
iiiciula,  Erigurie  diede  alla  luce  Stalìlo  ( in 
greco  uva  secca  ).  ti  padre  e la  figlia  si  mi- 
sero poscia  a correre  il  mondo  quali  apo- 
stoli e propagatori  del  rullo  di  Bacco  — 
Ihanlavauo  la  vile,  donavano  ceppi,  faceva- 
no gustare  il  vino  agii  abitatori  delle  regio- 
ni che  visitavano.  Giunti  in  Attica,  Irai  io 
<li»pensn  in  grande  copia  del  liquore  deli- 
ziosu  agli  Kgiceri,  rossi  abitatori  delle  cain- 

{taglie.  Costoro  bevettero  tanto,  che  si  ub« 
iriacarono  : Icario  apparve  tosto  agli  ordii 
loro  uu  mago,  un  avvelenatore;  ed  essi  Tue- 
risero.  Erigotie  inquieta  lo  iva  cercando  per 
ogni  dove  : Mera,  sua  cagna  fedele,  la  tira- 
va per  le  vesti  urlando  , e T accompagnava 
nelle  sue  travagliose  invesligasiont.  Alla  fi- 
ne, i suoi  lunghi  ulululi  scoprono  un  gior- 
no alia  ini»era  pellrgrina  il  cadavere  d^lca- 
rio.  besolata  di  tal  pentita,  Eriguues'ap- 
|>eiidc  ad  un  albero  vicino.  Giove  per  li- 


parare  ai  mali  della  famiglia  trasportò  il  ge- 
nitore e la  figlia  ne*  cien,  dove  formano  le 
costellazioni  di  Boote  e della  Vergine;  e fio 
la  cagna  trovò  posto  negli  astri,  facendo  par- 
te della  CanicoU. 

lin*  altra  EriG0!*C  fu  figlia  di  Egìslo  e di 
Clitennestra.  Allorquando  colesti  due  as- 
sassini di  AgameDDone  soggiacquero  alla 
pena  del  taglione,  essa  fu  trasportata  da 
Oiana  nelFAltica,  ove  divenne  sua  sacerdo- 
tessa. — Secondo  altri,  non  si  consacrò  al 
cullo  dì  Diana  che  dopo  la  morie  di  O- 
restee  che  l'aveva  sposata,  e resa  madre 
di  Penlilo,  succeduto  al  trono  di  suo  pa- 
dre. — Ditti  Cretcnse  ( IJb.  P't,  cap  i ) 
invece  riferisce,  avere  Ertgone  perseguitalo 
Oreste  dinanzi  all’Areopago,  e altamente 
gridato  vendetta  contro  di  lui  per  l'uccisione 
di  Clitenneslra  e di  Egìslo;  e che  udendo 
rauofuzione  data  al  frnUflo,  tratta  da  do- 
lor sommo  si  appiccò.  Peraltro  può  esser 
nata  confusione  fra  questa  t I*  Erigone  pri- 
ma , osservandosi  essere  stalo  eguale  il  noe 
d'enirainhe.  F.  ZsnOTTO. 

ERIM  ANTO.  Monte  d'Arcadia,  e fiume, 
jJ  quale  ultimo,  secondo  Plinio  ( Hift  A'n/. 
Ltò.  ìy.  e.  6 ),  assieme  col  Medone  metteva 
foce  nell'Alfeo.  ^ Al  monte,  come  al  fiume 
diede  il  nome  Erìmaulo,  figlio  d'Arcade,  e 
padte  di  Xanto.  ^ Fu  assai  celebre  il  mou- 
tepei  Io  ciugliiale  che  ne  devastava  i dintor- 
ni; il  quale  fu  preso  da  Ercole  e condotto 
ad  Euristeo  . siccome  notammo  ueirarlieo* 
lo  appunto  d’ERCOLE. — Oltre  a qoesti,  por- 
tarono il  nome  di  Kriniaolo.  i.*'  un  figlio 
d’Apollo,  il  quale  fu  privato  della  vista  da 
Venere  per  averla  egli  soi  prt*sa  al  bagno  nel 
momento  in  cui  godevasì  Adone;  Apollo  jper 
vendicare  il  figlio  Irasformossì  in  cinghiale 
ed  uccìse  Adone;  altri  diconb  che  il  cin- 
ghiale fu  mandalo  da  Marte,  per  vendicarsi 
della  'voluhililà  della  dea  ( y ed.  Ai>onf).  — 
Un  rapilano  troiano,  ucciso  da  Turno 
{Eneid.  Uh.  IX),  F.  Canotto. 

EUiNGlO  {Botanica)  In  lai.  Eryngium, 
È questo  un  genere  di  piante  erbacee  , io- 
digeiie  deir  Afnca  e dei  luoghi  meridio- 
nali dell'  Europa  e dell*  .America.  Appar- 
bene  alla  classe  pentandria  diginia,  ed  al- 
la famiglia  delle  ombrellifere.  Fra  ooi  cre- 
sce comuoemeuie  luogo  le  strade,  e nei 
campi  U specie  denominata  da  Linneo  e- 
ringium  campestre,  il  chardon-roland , o 
pnnieaat  de'  Francesi,  ronosriulo  comune- 
mente  sotto  il  noma  di  cardo  orlando,  o 
calcatreppola,  e nell**  canipsgne  veronesi  ili 
insalata  d*  asino,  ofotmsagg*o  et  asino,  (fuc- 
sia pianta  ha  una  radice  lunga  un  piede, 
della  grossecza  d'uu  dito,  ciltudrica,  tene- 
ra. esternamente  di  color  nerognolo,  inter- 
namente bianca  e di  aapor  dolce.  Lo  stelo 
c rotondo  , scanellato  , arriva  ali*  altezta 
d’uit  piede  e mezzo  circa,  e presenta  un  cu- 
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lore  biancastit).  Le  tono  amplesticau- 
li,  di  consulenza  coriacea,  divise  iu  Ulrisce, 
e fornìienel  margine  di  punte  ruvide  e pun- 
genti. 1 fiori  SUDO  riuniti  in  molti  sopra  un 
peduncolo  solo.secondo  quella  dispusUioue 
che  si  dice  ombrello  {Ved,  Fioritura). 

La  radice  d’eringio  è siala  usala  un  tempo 
in  medicina  come  diuretica,  emroenagoga. 
afrodisiaca,  e faceva  parte  di  diversi  dei  cosi 
delti  filtii  amatorii.  che  la  stupida  ignoran- 
za de*  tempi  superstiziosi  credeva  atti  ad  ec- 
citare nel  cuore  un  sentimento  che  sfugge 
per  natura  sua.  e sta  in  perfetta  contraddi- 
ckme  con  ogni  idea  di  calcolo  e dì  volontà. 
Questa  radice  fa  parte  delle  cosi  dette  du- 
que  radici  aperitive  degli  antichi,  le  quali 
erano  appunto  quella  d'eringio,  e quelle  di 
cappero,  di  gramigna,  dì  robhia  e a ononi- 
de spinosa.  Quando  la  pianta  è giovane  e 
tenera  viene  da  alcuni  mangiata  come  1*  in- 
salala. 

Del  resto.fi  conoscono  intorno  a cinquan- 
ta specie  di  questo  genere. 

Doti.  A.  Moreali. 

ER1NNA.  Incerte  notizie  abbiamo  sulla 
vita,  sulla  patria  e sul  tempo  io  cui  visse 
Eriona.  celebre  poetessa  di  Grecia  antica. 
Avvegnaché  nata  a Teo.  tiensi  comunemen* 
te  di  Lesbo,  perchè  visse  presso  di  Saffo 
siccome  amica  costante,  ed  un  epigramma 
dell'antologia  {Lib,  //)  la  dice  Mìtilenea.--* 
Come  uscire  da  questo  labirinto?  Poi  Eusebio 
e Siocetio  mettono  il  suo  fiorire  alla  centesima 
sesta  olimpiade,  e la  fanno  vissuta  a*  tem- 
pi di  Demoslene:  ma  argomentai!  Quadrio, 
a ragione,  che  questa  Kriuna  contempora- 
nea airoraloie  anzidetto  un'  altra  fosse  da 
quella  che  con  Safl'o  fiori.  Poi  ancora  sorge 
dubbio  circa  il  fiorir  euo  da  quell'ode  di  Ro- 
ma a lei  altrìbuita.  giacché  a*  tempi  di  Erio- 
na. Roma  non  era  ancor  pervenuta  a quel- 
Ifv  splendore  da  poter  meritare  gli  splen- 
didi elogi  e gli  epiteti  gloriosi  che  dati  le 
vengono  in  quel  componimento;  e sono  in- 
gegnose si.  ma  men  vere  pertanto  le  argo- 
mentazioni dì  alcuni  commentatori,  fra'quali 
Olearius.  G.Cris.  Wolf.Koeppen  e Volger, 
che  supposero,  che  la  paiola  equival- 
ga adeciSpit'a,  valore,  e che  usata  sia  per  e- 
spriinere  Falere  f\^li^tolo  di  Marte,einto  di 
diadema  d*  oro,  n cui  il  dentino  ha  dato  il 
dominio  della  città,  come  ti  dice  nell*  ode. 
Per  tal  modo  una  magnifica  prosopopea 
( magnifica  . se  Toda  è indirilla  a Roma  ) 
non  diverrebbe  che  un'insipida  allegoria. 
Wclckerperò  fa  autore  di  essa  ode  il  poe- 
ta Meliuno  o Melino,  d'altronde  sconosciu- 
to. L'entusiasmo  per  Roma,  di  cui  qiiest'o- 
da  è rìpìcDa.  probabile  rende  die  composta 
aia  196  anni  av.  G.  C..  quando  i Roma- 
ni. vtiicitori  di  Filippo  Macedone,  ai  Gre- 
ci annunciarono  effimera  libertà.  — Ciò 
in  quanto  alla  patria  e al  tempo  del  fiorire 
lincici.  Fol.  FU.  fase.  139. 


di  Erinoa. — In  ciò  che  concemela  sua  vita, 
altro  non  sappiamo  se  non  che  mori  ella  nel- 
la tenera  età  di  quattro  lustri  (ciò  ne  lo  di- 
ce Asclepiade  iu  un  epigramma  dell'Anto- 
logia. Lib,  III,  y.^  65),  e sebben  così  giova- 
ne, a tale  celebrità  pervenne,  che  gli  anti- 
chi la  paragonarono  ad  Omero,  e la  innal- 
zarono sopra  la  stessa  Saffo,  lo  un  altro 

f;reco  epigramma  dell'Antologia  di  Leonida, 
e vieo  dato  il  sopraouome  di  Ape.  ed  in 
questo  assai  la  si  loda;  e forse  quel  sopran- 
nome concesso  le  fu  per  alludere  alia  dol- 
cezza de*  tuoi  canni,  paragonati  al  mele 
delle  api. 

Essa  compose  in  dialetto  eolico  un  poe- 
ma di  versi  trecento . intitolato  Conocchia, 
ii>«x«Tv} . sia  perclié  destinalo  ad  essere 
dalle  filatrici  cantato,  sta  per  indicare,  che 
la  giovane  Erinna  educala  da  una  madre 
amante  della  fatica,  non  poteva  consecrare 
ai  poetici  tralteoimenti  cne  il  breve  tempo 
tolto  al  lavoro.  Questo  poema  é perduto, 
ma  vi  hanno  nell'antologia  alcuni  epigram- 
mi di  lei  ; e leggousi  appresso  Slobeo  due 
odi.  uua  a Roma,  dì  cui  sopra  parlammo. 
F altra  io  commendazione  della  Fortezza. 
U quale  é un  bel  testimonio  della  sua  sa- 
viezza. — Ciò  che  rimane  di  Eriiiua  venne 
ubblicalo  da  Wolfio.  nel  1753-35;  dallo 
chnider,  nel  i8o?;dalVolger.  nel  i8io;dal 
Mobieos.nel  1806;  dal  Meuce.  nel  1847. — 
Pagiiini  tradusse  in  ilaltano  le  odi  e gli  e- 
pigriinmii  dì  lei  e lì  pubblicò  a Lucca  ne) 
1794»  ristampati  poi  nei  Parnaso  straniero 
deirAntonelii.  unitamente  alla  Iradu- 

zioue  dell'  ode  a Roma  fatta  da  Luigi  Lam- 
berti. F.  Zarotto. 

EEUNNI  ( A/il.  ).  vale  a dire  lo  spirito 
cattivo,  e soprattutto  lo  spirito  vendicatore 
fatto  persona. ^Comunemente  sono  \et'urie 
{Fed.),  Ma  essendo  queste  tre.  una  di  es- 
se appellossi  col  nome  di  Erìnni.  Secondo 
Virgilio.  Era  Erinni  ancora  un  sopran- 
nome di  Cerere,  preso  dal  furore  che  le  ca- 
gionò r insulto  dì  Nettuno,  il  quale  cangia- 
tosi in  cavallo  giunse  a sorprenderla  dopo 
di  aver  preso  auch'essa  la  forma  di  una  ca- 
valla, onde  sottrarsi  alle  sue  sollecitazioni 
amorose.  Avea  rii  fatti  Cerere  sotto  tal  no- 
me un  tempio  a Ralpuia.  città  d'Arcadia.— ■ 
Fed.  Furia,  I.usia,  N’iora.  F.  Zanotio 
ERIODONTE  {Zoologia  ).  In  lat.  Frio- 
don;  da  tana,  e dente.  Genere 

di  aracnidi . deU'ordiiie  delle  ^tolmonane, 
delia  famiglia  delle  nraneidi  e della  tribù 
delle  terntele,  coi  labbri  sporgenti  fra  i pai- 
pi  a foggia  di  linguetta  conica  e mozza,  e 
col  primo  (>ezzo  delle  mandibole  munito  di 
tre  ordiui  di  denti,  che  guardali  coll*  oc- 
chio armalo  appaiono  lanuti;  donde  il  no- 
me generico.  Qualche  zoologo  denominò  in- 
vece questo  genere  missuicna.  Se  ne  cono- 
sce uua  Sola  specie  iudigeaa  della  Nuova 
•99 
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OUurU  , delta  et iodonie  erpicatore  (eriodon 
occaioriiim  di  Latreille),  perchè  i suoi  tre 
oi  dini  di  deniì  iormaiio  una  specie  di  er- 
pici*. M.  B. 

tHIOMKTRO  ( Fisica  e tecnologia).  In 
Ialino  Friometrum,  da  tptcv,  lana,  e fiirpov. 
misura.  Nome  sialo  dalu  ad  uno  sirumcu- 
lo  inventalo  da  parecchi  fisici  ed  in  piu 
torme,  per  delei  loiuare  col  suo  ministero  il 
^rado  di  (inezza  dei  fili  delie  diverse  lane 
usate  nelle  inaniratture,  onde  trarne  norma 
pei  prezzi  ai  quali  possono  venir  pagale. 
(Juelli  di  tali  shiimenli  che  più  riescono 
comodi  nella  pralicaappliraziohe,sono  quel- 
li inventali  d<*  Yomig  e da  Chevalier,  che 
soiro  invero  ingegnosamente  immaginati  ed 
eseguiti.  M.  B. 

KiUONK  {Zoologia).  In  lai.  iTryon.  Ge- 
nere di  molluschi  conchilìferi , della  fami- 
glia dei  poìitalami,  la  cui  conchiglia,  molto 
piccola,  è carenata  e gueruila  nel  contorno 
di  sette  spine  di  varia  lunghezza,  per  cui 
presenta  V aspetto  d‘  una  siderolite  {F.)» 
N*  è tipo  1*  erione  rostrato,  da  qualche  con- 
chiliologo posto  fra  i nautili  {F .),  dì  sei  so- 
le linea  di  diametro.  Trovasi  pure  nelT  A- 
driatico  ma  di  rado,  ed  anche  fossile  pres- 
so Siena.  M.  B. 

Erione.  Genere  di  crostacei  dell' ordine 
dei  deenpodi , e della  lamiglia  dei  macruri 
{F.),  composto  d*  una  specie  fossile,  che  ha 
parecchi  tratti  di  somiglianza  coi  generi 
scillnro,  locusta,  cnltianasso , talassina  e 
pambero,  ma  non  può  nondimeno  regolar- 
ineule  unirsi  a nessuno  di  essi,  essendone 
abbastanza  per  più  caratteri  distiulo.  t:^  sta- 
to menzionato  da  più  antichi  zoologi. 

M.  fì. 

ElUOSSILO  {Archeologia).  In  lat.  Erio- 
xylum',  da  spto*,  /n/in,  e legno.  Deno- 

niioazione  presso  gli  antichi,  al  <iire  di  Pli- 
nio, di  una  specie  di  lana  vegetale  che  for- 
invasi  da  certe  piante,  come  alcune  specie 
di  gnajalin,  ec.  M.  B. 

EUIOSTEMO  o ERIOSTEMONE  {Bota- 
nica). In  lat.  Erioste/non;  da  spto*,  lana,  e 
«r>ó/«wy,  stame.  Genere  di  piante  faneroga- 
me, delia  famiglia  naturale  delle  rutacee,  e 
della  classe  huueatia  decandria  monogi- 
aia  contenente  parecchie  specie,  che  sono 
alberi  od  arboscelli  indigeni  della  Nuova 
Olanda,  a foglie  alteroe  e semplici,  e a bu- 
ri porlati  da  peduncoli  ascellari  e guernili 
di  brattee  embriciate.  È così  denominalo 
perchè  gli  stami  dei  suoi  fiori  sono  coperti 
di  lanugine.  Al.  B. 

ERIOTRICA  o ERIOTRICE.  {Botanica). 
In  lat.  Enothrix\  da  in/m,ed^i(,cn/ie. 
Genere  di  piante  fanerogame,  della  famiglia 
naturale  delle  sinanteree,  sezione  delle  co- 
rimbtfrre,  e della  classe  linueana  singenesin 
poligamia  eguale,  la  cui  specie,  cnofònx  funi- 
periJolia,b  un  piccolissiiiTo  Ribusto  dell'iso- 
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la  Mascaregoa,  col  fusto  dirlllo  e ramifica* 
tissiroo,  coperto  di  foglie  sessili,  embricale 
e lucenti,  e coi  fiori  gialli  alT  estremità  dei 
rami.  Ciò  che  ne  determinò  il  nome  gene- 
rico i l*  avere  l'involucro  dei  fiori  copeito 
d’  una  specie  di  crioì  lanuginosi.  Al.  B. 

Eriotrica  o KbiOTRICE  {Zoologia),  Geoe- 
re d'insetti  deU’ordioe  dei  ditteri,  delta  se- 
zione degli  atericeri.  e della  famiglia  dei 
muscidi,  che  hanno  il  corpo  coperto  d*  un 
pelo  lanuginoso.  Componesi  delta  sola  spe- 
cie erio/nra  genti/e,  ch'era  stata  prima  com- 
presa nel  genere  echtnomyia,  sotto  il  nome 
di  echinomj^ia  larvarum  impostole  da  Du- 
méril.  Al.  R. 

KRIOTTERA  o ERIOTTERO  ( Zoolo- 
gia). In  lat.  Erioptera\  ila  spf*,  /nnn,exri- 
pi^,  ala.  Genere  d'insetti  dell* ordine  dei 
ditteri,  dalla  famiglia  dei  nemoceri  e della 
tribù  dei  Upularii,  col  corpo  giallo,  occhi 
neri,  testa  allungala  a rostro.  anleoDestli- 
formi  e composte  di  sedici  articoli,  e colle 
nervature  delle  ale  lanute,  circostanza  da 
cui  trassero  il  nome.  Se  ne  coooscoco  per 
lo  meno  sedici  diverse  specie,  alcuna  delle 
quali  viene  da  qualche  erpetologo  cooside* 
rata  appartenente  al  genere  tipulia. 

M.  B. 

ERISIBE  o ERISIFE  o ERISIFKA  (J^- 
nica).  In  lat.  Erisybe,  io  gr.  ipxevgn.  Specie  di 
ruggine,  o muffa  bianca,  di  cui  si  trovano 
sparse  le  foglie:  malattia  frequente  nel  la- 
mium,  nel  gaUopsis.  È propriamente  una 
specie  di  funghi  del  genere  mucor  o muco- 
re.  G.  D.  F. 

ERISIAIO.  ( Botanica  ) Erysimum  Ut.  1 
botanici  danno  questo  nome  ad  un  genere 
di  piante  erbacee  appartenente  alla  classe 
letradinamia  siliquosa  ed  alla  famiglia  delle 
crucifere.  Sono  esse  indigene  perla  massima 
pane  de'  luoghi  settentrionali  d' Europa. 
Le  8|«ecie  che  crescono  fra  di  noi  sodo  ; 
I.”  V etysimum  o^cmn/c,  così  denominalo 
dall'uso  che  di  esso  si  faceva  no  tempo  in 
medicina.  Qdetla  specie  è comuoemente 
detta  esba  cornacchia,  e cresce  luogo  le 
strade , fra  t ruderi , e nei  luoghi  aridi 
ed  incolti:  fiorisce  in  maggio  ; a.*  V erjr» 
simum  barharea,  o harharea  vulgaris,  erba 
di  s.  Barbara,  che  fiorisce  all'epoca  stessa 
delia  precedente,  ma  presceglie  i luoghi  u- 
midi  ed  ombrosi.  H*  uo  sapore  amaro, acre 
e nauseoso.  Si  credeva  dotato  di  virtù  anti- 
scorbutica quasi  pari  a quella  del  crescio* 
ne,  ma  l*  osservazione  meglio  istituita  non 
ba  confermalo  questa  proprietà.  Questa 
specie  ba  una  varietà  a fiori  Uoppii  che 
viene  coltivala  nei  giardini;  3*  l'er^ffmnm 
allioria  o alliaria  ojficimalis,  agUaria  o piè 
tf  asino  dei  contadini  , che  cresce  luo- 
go le  siepi  e nei  luoghi  ombreggiali  e dif- 
ferisce dalle  precedenti  per  avere  i fiori 
bisiichi,  laddove  quelli  delle  piime  tono 
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KÌ>lli.  È alliaria,  percht  tulle  le  perii 
della  piaiili,  appeua  itrofinale,  etaleno  ud 
foitlasimo  odor  d’aglio  che  fi  romuoica  an- 
che al  Ielle  delle  eacche  e delle  pecore 
che  se  ne  pascono.  1 contadini  sogliono 
mescolale  la  pianla  gioaane  airinsalala  ap« 
punto  per  darle  l'odor  d'aglio. — Tulle  que- 
ste specie,  ma  io  pariicolare  la  prima,  seni- 
eaiio  adoperate  in  medicina:  essa  si  crede- 
rà diuretira  ed  es^tteraole:  eoo  qnesta  si 
facera  e si  fa  ancora  da  alcuni  opo  scirop- 
po prescritto  nell'  asma  e nelle  raucedine. 
Ora  però  il  loro  uso  è quasi  lolalmente  ab- 
bandonato. 

Col  nome  d' triùme  poi  tenne  intro- 
dotta nel  secolo  passalo  nella  Lombardia 
una  pianla  affine  a questo  genere  e facienle 
parte  della  stessa  classe  e della  stessa  fa- 
iniglia,  la  quale  dapprima  si  chiamava  trjr- 
timum  sativam , ma  che  si  riconobbe  di 
poi  non  essere  altrimenti  un  erisimo,  ma 
sibhene  un  senape  e precisamente  il  sena- 
pe bianco,  tmapis  alba  de'  botanici.  Perciò 
di  questa  pisola  , la  cui  coltivaxione  mira- 
taad  ottenere  dai  semi  un  olio  abbondan- 
te e di  discreta  qoalìlò,  sì  terrò  parola  allor- 
quando si  fari  luogo  a trattare  del  senape  • 
delle  sue  diversa  specie,  yeti,  ScitsFE. 

D.  A.  HoUàU. 

ERISIPELA,  f'eil.  Rwifols. 

ERISlTTOffiE.  red.  EacsiTToHe. 

ERISTALE  o ERISTALIDE  (Zoologia}. 
In  lat.  Eritlalu.  Genere  d'insetti  dell'ordi- 
ne dei  dilleri,  della  famiglia  degli  aUrktri, 
e della  tribù  dai  col  corpo  pelosissi- 
mo, e molto  somiglianti  ai  calabroni,  coi 
quali  vengono  sovente  confusi.  N'  i tipo 
r eristale  del  narciso,  cosi  detto  percbi  le 
sue  larve  abitano  entro  sdle  cipolle  del  nar- 
ciso. M.  B. 

ERITEMA.  Vocabolo  greco  trasportato 
nel  nostro  linguaggio,  e derivato  da  s/>u3ps<, 
rosso;  nel  linguaggio  d’Ippocrate,  esso  aer. 
vìva  ad  esprìmere  qualunque  rossore  irre- 
golare deir  integumento;  presentemcnlc^cs- 
so  ha  un  significato  più  nstretio  e si  ap^- 
ca  esclusivamente  ad  una  malattia  non  con- 
tagiosa delle  pelle,  caratlerisuta  da  un'em- 
sione  di  macchie  rosse,  superlicìali,  o eoo 
indurimento  partiale  del  tessuto  dermoide, 
di  torma  e di  estensione  variabili,  e svilup- 
pantesi  più  d'ordiuario  senta  fenomeni  ge- 
nerali. Quest'  allexione  fu  indicata  sotto  i 
nomi  diversi  di  rubar,  phlogosit  erfthemu, 
fuoco  srlualico,  e/florescenta,  intertrigine,  ec. 

Cause.  L’eritema  s’incontra  spesso  nei 
bambini,  ed  allora  quesl'erutione  dipenda 
da  diverse  circostante  di  cui  parleremo  più 
sotto.  Le  donne  sembrano  colpite  più  spesso 
che  gli  uomini.  Certe  varietà  (l'eritema  sem- 
plice ) ti  osservano  piuttosto  nei  soggetti 
sanguigni  e dotati  di  buona  costituiiooe, 
mentre  altre  (eiitema  nodosa)  colpiscono 
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specialmente  i soggetti  linfatici  e scrofola. 
SI.  Sembrerebbe  rhe  in  rertì  casi  la  natura 
degli  alimenti  abbia  influilo  sulla  produtio- 
ne  dell'eritema,  e sono  soprattutto  le  sostan- 
te irritanti  ; ma  vi  tono  pure  delle  altitudi- 
ni speciali  in  virtù  delle  quali  degli  alimén- 
ti sanissimi  per  la  generalità  determina- 
no sopra  idiosincrasie  particolari  l'eratio- 
ne  di  cui  ci  occupiamo.  Gl'  irritanti  diret- 
ti banuo  molta  parte  alla  sua  produzio- 
ne; cosi,  nei  neonati,  il  contatto  delle  ma- 
terie fecali  colla  pelle  delle  cosce  o delle 
natiche  dà  luogo  all'eritema;  é lo  stesso  ne- 

f’Ii  adulti  e nei  vecchi  per  parte  di  certi  sco- 
i,  le  leucorree  molto  acrimoniose,  lo  stilli- 
cidio icoroso  di  un  cancro,  lo  scolo  dell'ori- 
na  nel  caso  d'ìncontìoenia,  ec.  Il  decubito 
prolungalo  sopra  una  patte  (erylbema  para- 
trima)  agisce  in  modo  analogo,  ed  è pure 
cosi  che  nei  bambini  e nelle  persone  mol- 
to pingui  si  vede  un'  eritema  svilupparsi  in 
tutti  i punti  che  sono  la  sede  dì  un  soSre- 

f [amento  della  pelle  contro  sù  stessa,  sotto 
e mammelle  , alle  ascelle , ma  soprattutto 
alle  coBcie  e fra  le  natiche;  lo  stesso  acci- 
dente sìlnsserva  pure  io  questa  regione  in 
conseguenza  di  un  lungo  cammino,  o nel 
cavaliere  in  conseguenza  di  un'equitazione 
prolungata  ; altre  volte,  esso  h il  risultamen- 
to  di  una  scottatura  (erjrthema  combuslio), 
oppure,  al  contrario,  del  freddo  (eiytbema 
pernio,  geloni).  « In  qualche  circostanza,  di- 
ce Cszeoave,  l'eritema  à evidentemente  sin- 
lomatiro  di  un’ altra  affezione;  esso  si  svi- 
luppa spesso  nei  bambini  all’  epoca  della 
dentizione,  nelle  donne  in  mancanza  delle 
evacnaziooi  mestruali,  e all'età  erìtica;  esso 
precede  od  accompagna  moltissime  eruzio- 
ni ; ma  è chiaro  ebe,  in  tali  casi,  esso  rientra 
totalmente  nella  loro  descrizione  particola- 
re  ». 

La  primavwp  e l’estate  sembnno  favore- 
voli alio  sviluppo  di  questa  malattia  ; final- 
mente la  sì  ossqrrò  ridare  in  modo  epide- 
mico, a fu  descritta  sotto  il  nomo  di  aero- 
dinia.- 

Sede.  L'eritema  può  mostrarsi  dappertut- 
to, ma  specialmente  su  certo  patti,  coma  il 
viso,  il  .petto  a le  membra  ; vi  sono  inoltre 
certe  varietà  che hsffno  una  sedo  speciale. 

Gli  autori, a singolarmente  Willan,  hanno 
ammesso  un  assai  gran  numero  di  varietà  di 
eritema,  nella  cui  particolareggiata  descri- 
zione  la  natura  di  quest’opera  non  ci  per- 
mette di  entrare. 

Corso  e durala.  Il  corso  dcll'erilema  à es- 
senzialmente acuto.  Ra^er  considerò  come 
un  eritema  cronico  certi  rossori  del  viso,  i 
quali  altro  non  sono  che  l'acne,  allo  stato  di 
piastre  varicose.  In  quanto  all' intertrigine 
considerata  pure  come  un'affezione  croni- 
ca, si  deve  osseivare  eh'  essa  è mantenuta 
da  una  causa  incessante  d'irrilazìaoe.  lo 
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gpiieiaie.  (*<1  a parte  i casi  eli  eritema  sìoto- 
matiro  (li  un'entei  ilide  cronica,  e quelli  di 
cui  aiibiarno  parlalo,  la  malattia  di  cui  ci 
occupiamo  dura  per  rordiuarìo  da  dirci  o 
do  lici  a quindici  o venti  giorni  al  più.  Fu* 
rono  osservali  i casi  di  eritema  intermit* 
lente,  coincidenti  con  febbri  di  accesso, 
od  anche  offereuii  questo  tipo  per  sè  stessi. 

Eùto.  1/esilo  costante  di  quest*  iffeiione 
è la  rìsoluiione;  non  crediamo  che  siensi 
citati  esempi  di  metastasi  o di  suppurazìo* 
nc  ; talvolta,  come  abbiamo  detto, insorgono 
delle  esulcerazioni  iieirinterliigiiie  e neU 
l'eritema  paratrima;  ma  ciò  dipende  dacir> 
costanze  accidentali  ebe  non  si  trovano  nel- 
le altre  varietà. 

Diagnosi.  In  generale  è facilissima,  e pri- 
ma di  tutto  l’esistenza  di  piastre  discrete  o 
confluenti,  ma  senza  dolore  e senza  colore 
multo  vivi,  il  rossore  sempre  superficiale, 
impediscono  di  coufundere  Teritema  sem- 
plice colla  risipola.  *«  L’eritema  papuloso 
potrclibe  essere  confuso  colla  rosolia,  coi 
niorhilli,  colla  scarlaltiua  , coU'orticaria  ; 
ma  la  generalità  dell’eruzione,  la  sua  forma, 
il  suo  colore  ed  i caratteri  parlicoUrt  di 
ciascuna  di  esse  dovranno  sempre  facib 
mente  far  distingueie  quelle  malattie  dallo 
eritema  papuloso,  eruzione  circoscritta,  a 
colorilo  particolare, senza  sintomi  generali. 
In  quanto  all* orticaria,  essa  ne  dilferisce 

Iter  [‘elevazione  maggìoi e delle  piastre,  per 
a mancanza  del  colore  paonazzoche  si  osser- 
va neU’erilema  papuloso,  pei  pizzicori  che 
l'accomnagnano,  pel  suo  corso  irregolare  e 
spesso  lugace.  Non  è lo  stesso  del  lichene 
orticato,  il  quale  è spesso  ditficile  da  distin- 
guere, quando  non  si  voglia  ricordarsi  di- 
ligentemente che  le  papale  sono  meno  lar- 
ghe, più  ritondate,  piu  solide,  che  il  loro 
colore  è assai  meno  oscuro,  che  l’eruzione 
è mollo  più  estesa,  e che,  come  neirorlica- 
ria,  il  prurito  t spesso  molto  intenso.  Fi- 
nalmente, si  potrebbe  prendere  il  colore 
deU’eritema  nodoso  che  procede  alla  riso- 
luzione per  quello  di  macchie  sifilitiche,  e 
l'errore  sarebbe  ancora  favorito  dalla  gon- 
fiezza che  l’accompagna,  e che  dà  a cia- 
scuna piastra  un’ analogia  assai  rilevante 
coi  tumori  gommosi.  Ma  la  differenza  delta 
durata,  il  colore  che  è rameo  o grigio,  della 
ioiezione  della  pelle  che  non  isvanisce  sotto 
la  sola  pressione  del  dito,  ec.,  non  possono 
lasciare  lunga  pezza  confondere  le  inacclne 
veneree conquelle  deU’eritema  **(Cazenave). 
Questa  diagnosi  diflerenziale  non  sarebbe 
completa,  se  non  aggiungessimo,  che  le  mac- 
chie fulve,  insensibili  o quasi  insensibili 
deU’elefanliasi  dei  Greci  nel  suo  principio, 
hanno  potuto  imporre  per  piastre  erile- 
inatose  a quei  medici  che  sono  poco  avvezzi 
a riconoscere  le  malattie  della  pelle. 

Pronostico,  L’eritema  è per  sè  stesso  una 


malattia  leggerissima,  che  non  induce  ah 
cuna  specie  di  pericoli  La  più  grave  delle 
sue  varietà,  l’erilema  centi  ifugo,  non  cagio- 
na alcun  accidente  fuorché  cicatrici. 

Cura.  L’eritema  è in  generale  una  ma- 
lattia leggera  e facile  da  guarire.  Quando 
è locale,  parziale  ed  accidentale,  come  per 
esempio  nell*  intertrigine,  il  riposo,  le  cure 
di  nettezza,  dei  lavacri  ammollienti,  dei  to- 
pici raddolcenti . come  Folio  o l’iioguento, 
l’applicazione  di  polveri  assorbenti,  come 
il  licopodio,  la  polvere  di  cipri , ec.,  ba- 
stano per  rordiuarìo  a dissiparlo.  Quando 
esso  è generale  ed  acuto,  come  nella  va- 
rietà conosciuta  sotto  il  nome  di  eriUmn 
nodoso, il  salasso,  un  regime  severo,  le  be- 
vande diluenti  , qualclie  bagno  tiepido  , 
qualche  lassativo,  sono  i mezzi  più  razionali 
e più  convenienti  da  adoperare.  Allorché 
è costituzionale,  e che  tende  a pauare  allo 
stato  cronico,  bisogna,  se  altronde  lo  stalo 
generale  della  costituzione  lo  iodica,  usare 
internamente  degli  acidi  minerali,  dei  leg- 
geri tonici,  dei  lassativi  tanto  vantati  dai 
medici  inglesi,  mentre  si  prescrivono  ester- 
oameuie  bagni  tiepidi,  leggermente  aro- 
matici , talvolta  anche  bagni  alcalìzzali  e 
solforosi.  Se  é sintomatico,  bisogna  pri- 
ma di  tutto  opporre  alle  malattie  che  esso 
complica  i litnedii  convenienti  n (Giberi). 
Aggiungiamo,  dietro  Cazeoave,  che  i mezzi 
richiesti  dall*  eritema  centrifugo  tono  le 
evacuazioni  sanguigne,  soprattutto  le  appli- 
cazioni di  sanguisughe  dietro  gli  orecchi, 
aiutale  da  purganti  ripetuti  secondo  la  co- 
stituzione e lo  stato  deU*  indivìduo.  (Dici. 
des  Dici,  tie  Mcdeùne),  G.  C. 

ERITREA  [Zoologia).  In  lat.  Erythraea 
o EryUirams  ; da  rosso.  Specie  di 

molluschi  [P’,)  conchiliferi  del  genere  ciprea^ 
eh*  é la  ejrpraea  erythraea  dei  fnalacologi, 
così  denominata  dal  suo  rosso  colore.  Dice- 
si anche  eritreo.  M.  B. 

ERITRE4.  ( Botanica  ).  Genera  della  fa- 
mi^ia  delle  genzianee  e delia  pentandria 
diginia,  L.  Il  nome  di  enUea  era  stato  dato 
anticamente  da  Reneaume  alla  bella  pianta 
dei  nostri  boschi,  conosciuta  volgarmente 
sotto  il  nome  di  picctola  centaurta.  Tour- 
nefort  ne  fece  il  tipo  del  suo  centaurium 
minu<t  associandogli  il  chiara,  V exacum, 
ec.  Essa  cessò  dal  costituire  un  genere  par- 
ticolare nell*  epoca  in  cui  scrisse  Linneo; 
quest*  illustre  iiaturalisia  l’ ha  fuso  nel  suo 
gran  genere  gentinna,  e tutti  i boUmei  che 
adoUarouo  il  sistema  sessuale  si  credettero 
per  lunga  pezza  costretti  di  seguire  io  ciò 
li  loro  legislatore,  sebbene  v’  avesse  nella 
pìccola  genziana  una  differenza  notevole  di 
portamento,  e caratteri  ben  sufficienti  per 
costituire  un  genere  particolare.  Negli 
chivii  della  botanica,  pubblicati  a Lipsia  nel 
1796  da  Rueiiier,  sì  trovano  due  disserla- 
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siooi  sulle  geoziane,  UDÌ  di  K.  G.  Schmidi, 
e Tallra  dì  Borckliausen,  nelle  quali  parec* 
chi  generi  sono  costituiti  coi  materiali  del 
genttana.  A questi  auloii  uon  si  deve  in- 
dirizzare il  rimprovero  di  aver  seguito  ser- 
vilmente le  tracce  di  Liuoeo.  Lungi  dallo 
aggruppare,  come  questo,  quasi  iu  una  sola 
massa  tutte  le  genziane  europee,  eglino  le 
hanno  divise  (il  secondo  soprattutto)  in  una 
inrinilà  di  generi  che  non  sono  confermati 
dalla  natura,  h*  eritrea  iu  ristabilito  da 
Borckhausen , ma  senza  essere  sufficiente- 
mente caratterizzato;  altronde  qu«*sl' auto* 
re  aveva  trasportato  io  altri  geneii  la  più 
parte  delle  piante  che  devono  entrarvi.  Lo 
stesso  errore  era  stato  commesso  daSchinidt, 
il  quale  aveva  sparso  il  genere  eritrea  nel 
suo  genere  hippion  e nel  chironia»  Adot- 
tando il  genere  chironia  di  Scbmidt,  nel 
quale  reritrea  si  trova  implicato,  Willde- 
DOW  e De  Caodolle  vi  liunirooo  con  ragio- 
ne le  g.  mariiima  e spicala,  L.,  ma  il  pri- 
mo vi  uni  i chironia  del  Capo,  che  formano 
un  genere  dUlintissinio.  Non  diremo  nep- 
pure che  Necker  sia  Tautore  del  genere  in 
quistione,  sebbene  egli  lo  abbia  vagamente 
indicalo  nei  suoi  £lementa  hotanicn.  Final- 
meute,  Richard  padre  , nell*  fnc/undio  di 
Persoon,  definì  perfettamente  il  genere  in 
quistione,  limitò  il  numero  delle  sue  specie, 
e 6ssò  i suoi  caratteri  nel  modo  seguente  : 
calice  cilindraceo,  applicalo  a cinque  angoli 
ed  a cinque  denti;  corolla  iniuodibuhfor- 
me,  a tubo  lunghissimo,  ristretto  verso  la 
fauce,  a lembo  rillesso;  antere  acrartocrial»? 
in  spirale,  dopo  i’aiitesi  ; due  stimmi  avvi- 
cinali, di  rado  così  confluenti  da  non  for- 
marne che  uno  solo  ; capsula  molto  allun- 
gala, quasi  lineare,  lealmente  uuiloculare, 
ma  che  sembra  biloculare  a cagione  del)» 
estrema  ÌDlroflessione delle  valve; semi  non 
orlati,  attaccali  a due  placente  suturali  svi- 
luppatissime. Questo  geuerecoraprende  una 
trentina  di  specie  che  sono  , meno  delle 
altre  genziaiiee,  particolari  ad  un  dato  suo- 
lo o ad  un  dato  clima.  Alcune  riescono  nei 
boschi  ombrosi,  altre  nei  luoghi  secchi,  a 
ridi,  alcune  presso  le  sponde  del  mare,  al- 
tre nelle  inoulagne,  ec.  Per  la  più  parte  so- 
no indigene  del  bacino  del  Mediterraneo  ; 
tuttavia  se  ne  trova  nelle  contrade  equato- 
riali dei  due  conlìneuti.  Kunili,  per  esem- 
pio, ne  descrisse  tre  nuove  specie  sotto  i no- 
mi di  e.  juruUemis  del  Messico,  e.  quiten- 
i/f  del  Perù,  ed  e,  Plumieri  dell*  isola  di 
Cuba.  R.  Brown  ne  fece  conoscer  pure, 
sotto  il  nome  di  e.  austraiis,  una  nuova  spe- 
cie della  Nuova  Olanda.  Sono  piante  er- 
bacee, diritte,  ramose,  a rami  più  di  fre- 
quente dicotomi,  a foglie  interissime,  oppo- 
ste e strette;  allori  ascellari  e terminali, 
soiitarìi  alla  sominilk  dei  peduncoli  o dis- 
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osti  io  ispighe,  più  di  Irequeote  rosei  o 

iaticaslri,  talvolta  gialli. 

Nrl  numero  delle  eritree  ve  n'è  una  che 
merita  l’attenzione  in  ragione  della  celebri- 
tà di  cui  godette  un  tempo  come  pianta 
medicinale,  e della  profusione  colla  quale 
la  natura  ne  decorò  le  foreste  di  tutta  i’ Eu- 
ropa. Vogliamo  parlare  deircri/r*e^  picchia 
centaurea,  pianta  che  giunge  all'altezza  di 
tre  a quattro  decimetri;  i suoi  fusti  non  so- 
no divisi  iuferiormente,  portano  delle  foglie 
bislunghe,  riunite  in  rosette  alla  base  ; i 
fiori  in  fascicoli  panicolali,  hanno  le  divi- 
sioni delta  corolla  larghe,  concave,  più  dì 
Irequeute  rosee,  ma  talvolta  bianche.  Swai  Iz 
e De  Candolle  hanno  con  ragione  distinto 
da  questa  specie  Ve.  pulchelìa , il  cui  iu* 
sto  è multo  ramoso,  e le  divisioni  della  co* 
roba  mollo  strette.  L'amarezza  di  queste 
piante,  più  sincera  e più  libera  dì  principii 
stranieri  che  quella  delle  radici  delle  altre 
genzianee,  le  fece  adoperare  con  buona  riu- 
scita sotto  forma  d'  infusione,  come  toni- 
che e stiroolanli.  Se  presentemente  esse 
non  godono  un'eguale  riputazione,  si  de- 
ve attribuirlo  a ciò  che  la  maniera  di  cu- 
ra è cangiata  nelle  malattie  in  cui  si  am- 
ministrano. Esse  possiedono  realmente  del- 
le qualità  distintissime , e per  conseguen- 
za devono  godere  proprietà  mediche  assai 
energiche  {Dizionario  di  Storia  Naturafe)» 

G.  C 

ERITREO  (Crogr.  estorta  sacrai  In  lai. 
£rylhraeum,  in  gr.  'Kpubptuùs,  da  ipvòpit, 
rosso.  Uno  dei  nomi  del  mar  Rosso,  ch’è  un 
golfo  alluugalissinio  dell*  oceano  Indiano, 
che  si  stende  Ira  1'  Asia  e l*  Africa  dallo 
stretto  di  Bah  el-Mandeb  fino  all' istmo  di 
Suez,  per  una  lunghezza  di  circa  5o  leghe, 
ed  una  larghezza  varia  dalle  io  alle  i5  le- 
ghe. Chiamasi  pure  golfo  Arabico»  seno  £• 
ritreo  e mare  della  A/ecca  II  piccolo  goUo 
di  Suez,  ossia  la  parte  dell'Eritreo  ch'è  più 
vicina  al  mare  Mediterraneo  , è elevalo  di 
una  trentina  di  piedi  al  di  sopra  di  questo 
mare.  ^ L'  Eritreo  è celebre  nella  sacra 
acritlura  pel  miracoloso  passaggio  che  ne 
fecero  gl’israeliti,  allorché  usciti  dall' Egit- 
to veunero  inseguiti  da  Faraone,  il  quale  vi 
rimase  sommerso  con  tutto  il  suo  esercito. 

11  nome  dì  Eritreo  o dì  mar  Rosso  deri- 
va dal  rosso  colore  delle  sue  arene,  e dei 
coralli,  delle  madrepore  ec-,  che  n’empiono 
il  fondo , non  che  delle  piante  idroliti  di 
cui  sono  coperti  i suoi  scogli.  La  grande 
quantità  di  zoofiti  petrosi  ond*  è ingombro 
ed  i banchi  considerabili  di  essi  che  tro- 
vansi  lungo  le  sponde,  ne  rendono  perico* 
Iosa  la  navìcaiioue,  segnatamente  pei  grandi 
vascelli;  di  falli  anche  il  nome  di  tìabel-At'an» 
deb  che  porla  lo  stretto  |>el  quale  vi  si  entra 
e se  o' esce,  nome  arabo  che  vale  porta  di 
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sventum  oalrrUo  (ì/>i  rtau/r/i^,  indica  appie- 
no il  detto  pericolo.  — Vi  si  trova  spesso 
itn  gran  numero  d'isole,  quali  sono  quelle  di 
Inaine,  di  lUssaiii.  il  gruppo  di  Earsan» 
r isola  vulcanica  di  Retumbiil.  ec.  Esso  ba- 
gna Ha  un  lato  le  coste  delTArabia,  ove  so- 
no i polii  di  Jeddae  di  Kudenda.  frequen- 
tatissimi dai  bastimenti  persiani  ed  india- 
ni;  e dall’allro  le  coste  deirAhissinia.  della 
Nnbia  e deU'Egitto.  coi  due  porti  di  Masua 
e Suakin.  Il  clima  del  mar  Hoiso  riguarda- 
si come  mortale  pei  bianchi,  ed  in  fatti  è 
questo  il  solo  mare  di  tutto  il  globo  in  cui 
non  s'iucontri  uno  stahiiiineiito.  una  sola 
casa  di  commercio  europea  ; eppure  ve  ne 
sono  stati  fatti  per  I'  addietro  . e in  gran 
numero:  i GiecÌ.  i Romani,  indi  i Turchi,  i 
Veneziani,  gli  Olandesi,  i Francesi  e gl*ln* 
glesi  leiilai’uno  di  piantarvi  slabilimeuti  in* 
dipendrnii  o fattorie,  ma  gli  uni  e le  altre 
dovettero  sempre  languire,  e ricaddero  al- 
fine nelle  mani  degl* Indiani,  ai  quali  si  do* 
vette  abbandonai  le.  Nondimeno  il  dottore 
Aubert-Rorlie.  già  arebiatro  al  servigio  del 
viceré  d'Egitto,  crede  che  col  mezzo  d*  un 
opportuno  regime,  e scegliendo  le  località 
salubri  delle  coste,  anche  gli  Europei  po- 
trebbero vivervi  bene  a paro  dalle  razze  a- 
rabe  ed  etiopiche. 

Il  mar  Rosso  (orolsce  ( oltre  a pesce  in 
abbondanza,  che  costituisce  il  principal 
mezzo  di  sussistenza  delle  tribù  arabe  ed 
etiopi  che  vivono  sulle  sue  coste  o a quan- 
do a quando  vi  capitano  ).  corallo  rosso  e 
bianco,  e perle  che  si  considerano  superiori 
a quelle  del  golfo  Persico  per  la  rosea  loro 
tinta.  — Abbiamo  su  questo  celebre  mare  un 
Periplo  dell*  Eritreo  compostoda  Arriatio  sto- 
rico alessandrino.  ch*e  uno  dei  più  preziosi 
monumenti  dell'antica  geografìa.  Tra  i mo- 
derni possono  consultarsi  la  Geografia  del 
mar  Rosso  di  Rozière.  le  carte  di  D'  Anvil- 
le.  quella  di  Niebuhr  che  fa  parte  del  suo 
yiaggio  in  j4raòia,  e la  piccola  ma  accura- 
tissima carta  data  da  Jomard  nei  suoi  Sin» 
dii  geografici  storici  sult Arabia,  M.  B. 

ERlTRlCO  (Acido)  [Chimica).  Così  chia- 
mò Brugnatelii  1*  acido  purpureo  da  lui  pri- 
ma d'ogni  altro  fisico  descritto,  e eh*  è un 

rodotto  particolare  che  oitiensi  trattando 

acido  urico  [P.)  coll*  acido  uitrico. 

M.  B. 

ER1TR1L1NA.  V,  Eritripia  (CAimica). 

ERITRINA.  Si  chiama  così  un  genere 
della  famiglia  delle  leguminose  e della  dia* 
delfta  decandria^  L..  composto  di  circa  una 
ventina  dì  specie  che  sono  arbusti  sar- 
mentoli  e rampicanti,  per  la  più  parte 
originarii  dalle  due  Indie,  ed  i cui  bori, 
ordtoariamenle  grandi  e di  un  rosso  scar- 
latto. formano  gruppi  di  un  efietto  mera- 
viglioso. Fra  le  più  osservabili  si  conta 
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Verjthrìnacorallodendron,  laeris/e  galli  ec, 

G.  C. 

ERITRINA  (Itfinerafogia).  In  lai.  ery-t/iri* 
na\  da  rosso.  Nome  dato  da  qual- 

che mineralogista  »\V  arseaiato  (A'.)  di  co- 
halto  {E,),  eh*  è una  delle  due  specie  del 
cobalto  arseoiato  dì  Haay  . cioè  quella  in 
cui  il  cobalto  trovasi  combioato  coll' arido 
arsenico;  questo  nome  è aHusivo  alla  Itola 
rosso-violacea,  sotto  la  quale  ordinariamen- 
te si  presenta;  trovasi  però  talvolta  anche 
in  forma  di  polvere  rosea  alla  stiperBcie  di 
parecchi  metalli.  M.  R. 

Eritrina.  ( Chimica  ) . Nome  dato  da 
lleeien  ad  un  principio  iminedialo  vegeta- 
le, ch'esiste  in  varii  iicheni  e segnatameli 
te  nel  lichene  roeella  e nella  ìeeanora  MrM- 
rea,  e che  al  contatto  dell'aria  e deiratnmo- 
Iliaca  si  cangia  in  materia  colorante  rossa. 
Rane  ebbe  invece  a chiamarla  erilnlma. 

M.  B. 

KRITR1NO.  Questo  nome  che.  tratto  dal 
greco,  significa  rosso,  fu  imposto  comespe- 
ciliro  . e per  indicare  il  loro  colore  . a 
pesci  di  diversi  generi:  uno  sparo  io  Lin- 
neo, uno  squalo  ed  un  salmone  io  Schnei* 
der,  sì  chiamavano  eritrini.  Gronovio  lo  a- 
doperò  per  indicare  uu  genere  > che  il  le- 
gislatore svedese  non  conservò  . e eh*  egli 
fece  rientrare  fra  gli  esoct.  Lacépède  aven- 
do ristabilito  il  genere  di  Gronow,  gli  diede 
la  designazione  di  sinodo  adottata  dalla 
più  parte  degl'ittiologi;  maCuvier.  che 
conserva  egualmente  questo  geuere.  avendo 
Itiudiziosamente  pensato  che  non  si  aveste 
li  diritto  di  caugiare  i nomi  imposti  dai 
foodalori . ha  ristabilito  il  nome  imposto 
da  GroDo^io.  Il  genere  entrino  appartiene 
dunque  alte  famiglia  delle  clupee,  nelfor- 
dine  dei  malacoUerigei  addominali , ed  t 
suoi  caratteri  consistono:  oeglt  ossi  iuter- 
mascellari  piccioli . che  formano  coi  ma- 
scellari una  gran  parie  delle  mascella  so- 
periore  ; una  fila  di  denti  conici  sugli  orli 
di  ciascuna  mascella;  fra  quelli  dinanzi  al- 
cuni SODO  più  grandi  degli  altri;  denti  a 
velluto  sui  palatini;  cinque  raggi  larghi  al- 
le branchie;  testa  rotonda,  ottusa,  guemila 
di  osta  dure  e senza  scaglie  ; sotto-orbiiali 
coprenti  tutta  la  guancia;  corpo  oblungo, 
poco  compresso,  rivestito  di  larghe  scaglie; 
la  dorsale  corrisponde  alle  ventrali.  Lo  sto- 
maco è un  largo  sacco  dove  si  aprono  pa- 
recchi piccoli  ciechi  ; la  veKÌca  natatoria 
è grandissima.  Gli  eritrini  abitano  le  acque 
dolci  dei  paesi  caldi,  dove  la  loro  carne 
piacevolissima  è ricercata.  L'esox  mataba» 
rieus  di  Bloch  serve  di  tipo  al  genere  in 
quistione.  nel  quale  rìentrano  i symodus 
erjthrìnus,  tareira  e palustris  di  Schnei- 
der.  coll*  esozr  gymnocephalus  di  Linneo 
(Diùonario  di  Storia  Aaturale),  G.  C. 
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ERITRITE  (Afi/icm/a^'a).  In  lai.  Erytkri* 
U$.  Soslaota  minerale  di  colore  rosao«car* 
neo,  della  duretza  del  feldspato,  e del  peso 
apecifìco  di  a,54i*Secoodo  ranalisi  fattane 
da  Thomson,  componesi  principalineote  di 
acido  silicio,  unito  con  allumina,  potassa, 
magnesia , perossido  di  ferro  , calce  ed  ac- 
qua; essa  è dunque,  secondo  Berzelius,  un 
feldspato  nei  cui  elementi  la  metà  circa  del- 
la potassa  è surrogata  da  magnesia  e da  al- 
quanta calce.  M.  B. 

ERlTROFlLLAoERlTROFILUNA(CAi- 
mica),  lo  lat.  Erythrophyliinai  da  ifudpó<, 
rosso,  e fùìiof,  foglia.  Sostanza  di  rosso  co* 
lore,  che  trovasi  nelle  foglie  di  un  gran  nu- 
mero di  alberi  e di  arbusti,  e cb'è  il  princi- 
pio o la  materia  colorante  che  li  arrossa  in 
autunno,  e che  non  è diversa  da  quella  che 
trovasi  nei  frutti  delle  piante  medesime. 

M.  B 

ERITROGENE  o ERITROGENO 
mica  e fisiologia).  In  lat.  EoU^rogenes,  Eryr. 
ihrogenus  ; da  rosso,  e ycwéw,  g^nt* 

rare.  Sostanza  rinvenutasi  in  cristalli  diafa- 
ni nella  bile  d*un  itterico  morto  di  malattia 
di  fegato.  È d'un  bellissimo  color  verde,  ma 
siccome  ha  la  nroprì  età  dì  colorarsi  in  ros- 
so al  contatto  oell  azoto  pel  quale  ha  gran- 
de affinità.  COSI  il  chimico  Bizio  la  riguarda 
come  il  principio  o la  materia  che  colora  io 
rosso  il  sangue  ; donde  il  suo  nome,  datole 
dal  dello  autore.  M.  B. 

ERITRONE  {Mineralogia),  In  lat.  Eiy» 
thron  o Eryìhronum;  da  rosso.  Nuo- 

vo metallo  scoperto  nel  piombo  bruno  del- 
la miniera  di  Zimapan,  al  M«!Ssico,  da  Oel- 
rio  mineralogo  messicano.  Ila  la  proprietà 
caratlerìsiica  di  (ormar  sali  che  prendono 
un  bel  color  rosso  esposti  al  fuoco,  o cogli 
acidi.  Del  resto,  à sostanza  pochissima  (ino* 
ra  conosciuta,  e fu  anche  detta  vanadio. 

M.  B. 

ERITRONIO  {Botanica.)  In  lat.  Erythro* 
nium;  da  rosso.  Genere  di  piante 

fanerogame,  delia  famiglia  delle  liliacee  se- 
condo alcuni,  o delle  colchìcacee  secondo 
altri,  e della  classe  linneana  esandria  mono» 
ginia,  distinte  dai  petali  screziati  di  rosso. 
Nou  comprende  che  quattro  o cinque  spe- 
cie, tra  le  quali  una  sola  è europea,  Tcq- 
tAronium  dtns  cnnÌ5,L.,  bella  pianta  che  fio- 
risce in  primavera , e la  cui  radice  usossi 
già  in  medicina  come  antelmintica  edantie* 
piletiica,  ma  che  cadde  poi  compiutamente 
in  dimenticanza.  M.  6. 

ERI!  RORRANFO(i?oo/opm),Tn  \^\.Erjr* 
ihrorrhamphus  \ da  rorro,  e 

rostro.  Uccello  dell*  ordine  degli  onnivori 
{y.)  e del  genere  coracia,  che  faa  il  rostro 
rosso.  M.  B. 

ERITRORRINCO  {^oologia).  In  lai.  Ery- 
fbrorrAruchus i da  rosso,  e 
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ìostro.  Uccello  dell*  ordine  degli  onnivori 
(f'.),  e del  genere  corvo,  che  ha  il  rostro  ros- 
so. il  eorvus  erjthronAynchus  di  Lalham, 
indìgeno  della  China.  Secondo  Vaillanl,  il 
color  del  suo  rostro  è il  giallo  aranciato. 

M.  B. 

ERITROSSIT.ee  [Botanica).  In  lat.  Ery* 
ihroxyleae\  Tiibìi  o sezione  di  piante  della 
famiglia  delle  malpighiaeee,  cosi  denomina- 
ta perchè  il  suo  tipo  è il  genere  eritrossilo 
(f'.).  M.  B. 

ERITROSSILO  {Botanica).  In  lat.  Ery- 
throxylum:  da  rosso,  e fù>ev,  legno. 

Genere  di  piante  fanerogame,  della  fami- 
glia delle  malpigAiacee,  della  classe  linnea- 
na  decandna  triginia,  e tipo  della  Irihìi  o 
sezione  delle  erUrossilee,  i cui  frutti  sono 
rossi  in  islato  di  maturità,  e parecchie  del- 
le cui  specie  hanno  il  legno  o la  corteccia 
dei  loro  fusti  di  color  rosso,  e che  serve  pu- 
re a tingere  in  rosso.  Se  oe  conoscono  in- 
torno a venticinque  specie,  una  delle  quali, 
V erythroxylum  coca  di  Lamarck,  è molto 
pregiatasi  Perù,  ov' è indìgena,  perchè  vi 
si  considera  come  una  panacea  universale; 
laonde  coltivasi  in  grande  e se  oe  fa  un  uso 
immenso.  M.  B. 

ERITROTTALMO  {Zoohgia).}n  lat.  £‘ry- 
throphihalmus  ; da  ipu’ìpéuf'osso  ed 
occhio.  Specie  dì  pesci  dell'ordine  dei  ma- 
tacotterigii  (f^.)  addominali  [E. ) ohbranchi 
{f^.\  della  famiglia  dei  ciprini  e del  copioso 
genere  ciprino,  che  hanno  l' iride  degli  oc^ 
chi  rossa.  È il  cyprinus  erjthrophthalmus  de- 
gl* ittiologi. 

Eritaottalmo  è anche  una  specie  d*  uc- 
celli, cosi  chiamala  per  lo  stesso  colore  de- 
gli occhi;  o piuttosto  è un  epiteto  che  dassi 
a tulli  gli  uccelli  che  presentano  tale  carat- 
tere. M.  B. 

ERITROTTERO  [Zoologia).  In  lat.  Err» 
ihropterus\  da  «pudpò$,  rosso,  e trTipv'y,  u/o. 
Specie  di  uccelli  delTordìne  degri/isc/àtVfH, 
e del  genere  merlo,  colle  ale  in  grgo  porte 
od  anche  interameule  rosse. 

Eritaottero.  Specie  dì  pesci  dell*  ordine 
dei  toracici  {E.),  della  famìglia  dei  ìahroidi, 
del  genere  labro  e del  sotlogenere  cremla* 
bro,  che  hanno  le  pinne  o alette  di  color 
rosso. — Altra  specie  di  pesci  dell'ordine 
dei  malacotterigi  {E.)  addominali  (^.),  del- 
la famiglia  dei  siluroidi  {E.),  e del  gen.  si» 
turo,  che  presentano  il  carattere  medesimo. 

EritROTTEro.  lusetto  che  ha  le  elilte{E’.), 
o tegumenti  delle  aie,  di  color  rosso.  Nou 
fu  (inora  digli  entomologi  cUMÌficato. 

M.a 

ERITTE  o ERITTO  {Zoologia),  la  Ut. 
Erichthus,  Eriehtys;  da  r.p,  primavera,  ed 
pesce.  Genere  di  crostacei  dell' ordi- 
ne degli  stomapodi  tipo  della  tribù  de- 
gli eiUtidi,  mollo  somiglianti  a quelli  del  ge* 
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nere  squilla  nel  qnale  anzi  Linneo  li  aveva 
compresi  , essendone  siati  smembrati  da 
I.Hlreille  perche  sono  privi  di  i>mncAie  <^.),o 
non  le  hanno  che  riidiineotali.  Il  loro  nome 
generico  deriva  dal  loro  apparire  toltanlo 
111  [itimavera,  e daU'essierc  siali  dagli  anli« 
chi  creduli  pesci. 

M.  B. 

KUIT'IOMt^  doveva  la  vita,  secondo  gli 
uni  , airimeueo  furtivo  di  Vulcano  (Kfesto) 
e di  Atti  liglia  di  Ci anao; secondo  gli  altri,  al 
tentativo  liriitale  del  Dio  del  fuoco  sopra 
Minerva,  in  luogo  della  quale  fu  esso  conce- 
pito dalla  'i'erra. — Kra  adunque  un  gigante 
figlio  di  questo,  e rsppreseiita  presso  i mito- 
grafi  Tescavazione  delle  rniiiiereiè  dessoche 
scopre  le  miniered’argeiilo  deirAltica;èCe- 
crope,  è I)ilÌa;()nu  ad  un  certo  punto  èCad* 
ino,  c l'elchine.  Ispiralo  da  l^liuerva  inven- 
ta i carri  a qualltu  ruote,  invenzione  attri- 
fiuila  pure  a Minerva  stessa.  In  appresso 
per  legare  tale  mistero  ad  altri,  s*imaglnò 
che  Liiltonio  avesse  voluto  perlai  mezzo 
iiascondeie  le  sue  gambe  serpentiformi  agli 
sguardi  degli  Ateniesi.  Mollo  più  tardi  an- 
cora i poeti  astronomici  collocarono  Erit* 
toniu  ili  cielo.  Cotcsta  invenzione  illustre, 
congiunta  alla  scopetta  delle  miniere,  la 
quale,  agraria  per  un  punto,  ci  guida  sì  vi- 
cino però  alla  metallurgia  , ci  fa  scorgere 
in  K.rillonio  un  rappresentante  di  tutta  l'an- 
tica industria,  un  Vulcano  , Eriltonio  di- 
viene alla  fine  un  Posidone  (Nettuno),  ed  a 
vicenda  Posidone Sisitlone,  colui  che  fa  Ire- 
mai  e la  terra  dalle  fomlamenta,  Posidone 
Fitairnio,  colui  che  la  rende  fertile  con  la 
mnidilà.  ^ Kreefiihin  significa  scuotere  vio- 
lentemente.—Eritlonio,  inventore  dei  carri, 
guida  l'aratro  sulla  superficie  della  terra, 
come  Posidone  il  suo  carro  leggiero  sui  flut- 
ti. L'uno  e Pailro  solcano  e lavorano  il  loro 
dominio.  L*  uno  e I*  altro  meritano  la  quali- 
ficazione d'  Ippio.  Per  ultimo  Erittoriio 
è un  Ermete  Ctonio  ( Mercurio  )o  sotterra- 
neo, legato  a riti  sotterranei , ad  un  culto 
delle  ombre,  ad  una  credenza  sull'avvenire 
dei  corpi  e delle  anime.  Da  terrestre  a sot- 
terraneo il  passaggio  è facile.  E quasi  lutti 
gli  antichi  culti  (ielasgici  celebrando  l'agri- 
coltura  fanno  commemorazione  dei  motti. 
Mercurio  stesso  porta  cotesto  nome  d'  Erit- 
tonio.  Eritlonio  è Cecrope,  Vulcano  , Post- 
done,  Erinete-Ctonio;  rappresenta  da  sè  so- 
lo gli  AuioUoni,  gli  Ergadi,  gli  Aborigeni  , 
gli  Kgireri;  simboleggia  l'agricoltura  con  la 
scavazione  delle  miniere,  l' industria  , U 
marineria,  il  genio  del  culto  delie  ombre. 
In  lui  dunque  si  concentra  e ti  personifica 
nell'Attica  tutta  la  civiltà  pelasgica.  R il 
simbolo  delia  composizione  del  prìinìlivo 
sialo  ateniese  governalo  dagli  Erelleidi  sot- 
to gli  suspizii  di  Vulcano  e di  Minerva.  L0 


stato  sotto  Cecrope  non  era  composto  che 
d*  agricoltori  : io  altri  termini.  Minerva  era 
la  sua  formoU,  il  suo  idolo  ed  il  suo  vessil- 
lo.  Viene  un  di  in  cui  gli  artigiani  e gli  Er- 
gadi  si  uniscono  alle  tribù  agricole:  Vulcano 
allora  si  unisce  con  Minerva;  due  dei  re- 
gnano.— Facciami  marito  e moglie,  amante 
ed  amata,  assalitore  brutale  e vergine  ine- 
spugnabile, non  cale:  il  legame  à fermato.— 
(^)uando  l'evemerismo  si  è impadronito  del- 
la storia,  gli  Eretlei  dovettero  naturaimen- 
inente  continuare  i Cecropidi.  Al  disotto 
di  Cecrope  si  delineano(oltre  Eresittooe)  le 
tre  ninfe  in  cui  si  divide  Minerva,  Erse, 
Pandrosa,  Aglaura.  Da  Pandrosa  nasce  E- 
retifo  I,  o Eritlonio  i,  preteso  istitutore  del- 
le Panatenee,  inventore  dei  carri , nemico 
d'.Aiifìzioue  cui  discaccia  dall'Attica  , sposo 
delia  iiaiade  Pasilea,  padre  di  Pandione  I 
e d'Orizia.  Da  Pandioue,  uuito  a Zeusippe, 
provengono  Filomela  e Progne,  Buie  ed  uu 
altro  Krftteo.  Lasciamo  a parte  Filomela 
e Progne.  Eretico  II,  giusta  ì racconti  po- 
polari, fere  la  guerra  agli  Eleusini  ed  uc- 
cise Eumolpo  ed  Emmorado,  assali  ì Calci- 
dei  in  Eubea,  ridusse  a colonia  parte  di 
queir  isola,  sposò  Prassitea,  figlia  di  Frasi- 
rno,  n'ehbe  Cecrope  il,  Pandora,  Metiooe, 
Procrì,  Creusa,  Ctonia.  A questi  sei  Erel- 
teidi  alcuni  aggiungono  un  figlio,  Omeo,  ed 
una  figlia,  Orizia,  quella  che  precedenlemeo- 
le  gli  abbiamo  data  per  sorella.  Lo  Scoliaste 
di  Apollonio,  I,  97,  va  più  oltre;  annovera 
ancora  due  figli.  Airone  e Tctpio,  in  tutto 
sei  figli.  Suida  porta  allo  stesso  numero  le 
ninfe  erelteidi.  1'iiiie  e tre,  o tutte  e sei  fu- 
rono  celebri  pel  loro  suicidio  genet  uso.  L'o- 
racolo aveva  dichiarato  che  era  necessaria 
la  morte  d'una  di  loro  per  far  cessare  la 
crudele  estremità  a cui  le  truppe  eleusine  , 
comandate  da  Eumolpo,  avevano  ridotto 
Alene.  Ctonia,  la  niioore , fu  scetu  per  vit- 
tima : tutte  vollero  perire  con  essa.  Eretieo 
mori  fulminato  da  Giove  ad  istanza  di  Net- 
tuno, od  annegalo  da  Nettuno  stesso.  Buie, 
suo  frale)lo,è  il  simbolo  dei  pontifiraloagra- 
rio.  Netta  dinastia  d*  Eretteo,  si  sviluppano 
ad  un  tempo  un  sacerdozio  sotto  Pauiorilà 
dei  Bolidi,  ed  un  governo  politico  sot*o  quel- 
lo degli  Ereltidi.  — Nell'Acropoli  ateuiese, 
presso  il  tempio  di  Minerva  Polis,  erari 
un  tempio  detto  d'Eretleo.  Vi  ai  vedevano 
Ire  are.  cioè:  i.»  quella  di  Nettano,  sulla 
quale  l'oracolo  aveva  ordinato  disagrificare 
ad  Eretteo;  i.*  quella  di  Buie;  S.*  quella  di 
Vulcano.  Secondo  i marmi  d'Arundel,  l'ia- 
veiizioiie  dei  carri  fatta  da  Eriltonio  viene 
colloraia  a t5  secoli  circa  avanti  I*  era  vol- 
gare. Petit-Badel  fa  vivere  Eriltonio  o R- 
letteo  I dal  i54o  al  av.  G.  C.,  Eretteo 
tl  dal  1440  al  1400. 

F.  ZàHOTtO. 
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I EiUVAN.  Così  viene  «ddiniJiDdaU  U più 

I meridionale  delle  provincie  russe  nell' Asia, 

I dal  nome  della  sua  capilale.  Ha  per  limili 

a settentrione  i monti  Pambaky,  i quali  la 
I dividono  la  dividono  dalla  Georgia;  a po* 

I nenie  i possedimenti  turchi,  a mezzodì  T A- 

I Tasse  o Aras  ( Era$  ),  il  qual  Buine  la  sepa- 

ra dalla  Persia,  ed  a levante  le  provincie  di 
Cangia  e di  Carabagh.  Sotto  il  dominio  dei 
Persiaui  essa  racchiudeva  queste  due  provin- 
cie, formava  la  maggior  parte  dell*  Armenia 
I persica,  e si  estendeva  a mezzodì  deH'Arusse 
lino  alle  frontiere  dell*  Aderbaigian.  Spe- 
cialmente nella  parte  rimasta  in  possesso 
della  Persia  s*  innalza  il  famoso  monte  Ara* 
raL  II  suolo  delia  proviucia  di  Erivan  è al- 
tissimo e frastagliato  di  montagne;  pure 
vi  si  trova  il  gran  lago  Gocbcia,  cioè  lago 
azzurro,  in  armeno  Scvanl  o oeuangn,  e ad- 

* diinaodaio  anche  lago  di  Erivan.  È irrigata 
dalle  acque  di  questo  lago,  dal  fiume  Zen* 
ghi  e y^eiiga  il  quale  n'esce,  dal  fiume  Aras- 
se e dagli  altri  suoi  aiflueuli.  Sebbene  Tarìa 
vi  sia  alquanto  densa,  e 1*  inverno  lungo  e 
freddo,  il  clima  vi  è sano,  la  state  dolcissi- 
ma, la  terra  fertile  e ben  coltivata.  Produce 
riso,  cereali  che  formano  U base  del  suo 
commercio  di  esportazione,  frutta,  e tra  le 
•lire  uva  eccellente,  tabacco,  bambagia,  ec. 
11  legname  vi  è rarissimo,  ma  le  montagne 
SODO  coperte  di  bei  pascoli,  i quali  nutrono 
molto  bestiame  e cavalli  rinomatissimi;  rac- 
chiudono pochi  metalli , ma  in  vece  molte 
sostanze  minerali.  Il  lago  e i fiumi  danno 
pesci  ili  abboudauz;i.  — La  provincia  di  Eri- 
van forma  due  distretti,  i cui  capi  luoghi  so- 
no Erivan,  di  cui  parleremo  circoslanziata- 
meute  più  sotto,  e Anchcevan,  cìtiè  oggidì 
quasi  del  tutto  minata,  la  quale  più  non  è 
che  l'ombra  di  quello  che  fu  un  tempo.  La 
popolazione,  di' è abbastanza  numerosa,  si 
compone  di  Persiani,  d' Armeni,  di  Ebrei, 
di  Bussi  e di  tribù  erranti  di  Curdi  e di  Tur* 
comanni. 

Ebiva;(,  oppure  iTrei'mi,  in  turco  Revan 
‘ e talvolta  ^ran,  capitale  oggidì  dell'Arme- 

nia russa,  siccome  il  fu  altrrvolte  dell' Ar- 
menia persiana,  la  quale  oe  derUù  il  proprio 
nome,  dista  S leghe  a settentrione  dalTAras- 
se,  e i3  leghe  a greco  dal  monte  Ararat.  1 
suoi  abitanti  ne  allribuiscotio  la  fondazione 
• Noè,  perchè  il  suo  territorio  fu  il  primo 
die  codesto  palrÌ4rca  dovette  scoprire  al- 
lorquando uscì  dall'arca,  fermatasi  sopra  il 
monte  Arnrat.  Ed  essi  fondano  codesta  loro 
pretensione  sopra  il  significalo  in  armeno  del- 
la parola  trevan  , che  vale  veduto,  scorto  {icl 
I iercvan,  egli  scorse).  Ma  codesta  cittè  non 

* essendo  punto uieotovata  ueglianlichiannali 

^ del  mondo,  credismo  per  conto  nostro  che 

0 tal  silenzio  degli  storici  pruvi  evidentemente 
eh'  essa  in  fabbricata  in  un*  epoca  assai  ine- 

1 no  liiiiuta.  Si  stima  di  fatti  geueialineule 
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eh'  essa  occupi  l' area  d'  un  borgo  fondato 
sul  campo  di  battaglia  in  cui  Erovaote  il, 
re  d*  Armenia,  sul  finire  del  primo  secolo 
dell'  era  cristiana,  fu  vinto  dai  Persiani,  i 
quali  riposero  sul  trono  d'Armenia  Arda- 
sce,  cacciatone  da  lui.  Codesto  borgo  rice- 
vette dunque  il  nome  di  Erovantovan,  luo- 
go della  scoufilta  di  Erovanle,  del  quale  la 
sua  appellazione  moderna  non  è che  una 
corruzione.  Giè  ragguardevole  nel  vii  seco- 
lo, questo  borgo  non  fu  decorato  del  titolo 
di  citlè  che  sul  principio  del  secolo  decimo- 
sesto,  sotto  i primi  re  di  Persia  della  dina- 
stia dei  Soli,  i quali  la  forlificarouo  e ne  fe- 
cero la  loro  resideuza.  U sultano  Solimano  il 
la  rapi  loro  nel  iS53,  ne  disti  usse  i princi- 
pali mooiimenti  e la  restituì  DeU'anuo  siis* 
seguente.  1 Turchi  la  ripresero  nel  iSSs,  la 
serbarono  alla  pace  del  ID90,  e vi  coslms- 
sero  una  cittadella.  Scià-Abbai  il  Grande, 
re  di  Persia,  avendola  ricuperata  nel  i6o4« 
la  mise  in  istato  di  resistere  all'  artiglieria. 
1 Turchi  r assediarono  io  vano  per  quat- 
tro mesi,  e dopo  la  morte  del  grande  Abhas 
soltanto  ad  essi  venne  data  proditoriamente 
questa  città,  nel  i53à-  Scià-Soli,  successore 
di  Abbas,  la  riprese  d*  assalto  nell'  anno 
susseguente,  e ne  fece  mettere  a tìl  di  spa- 
da tutta  la  guarnigione.  Erivan  divenne  al- 
lora la  residenza  del  can  0 beilerbei  della 
provincia,  uno  dei  haloardi  dell' impero  con- 
tro gli  Ottomani,  ed  il  luogo  di  passaggio 
più  sicuro  e quindi  più  frequentato  dalle 
carovane,  dai  viaggiatori  e dagli  ambascia- 
tori  europei.  Durante  l’ interregfio  cui  diede 
origine  uella  Persia  Tinvasione  degli  Afga- 
ni, Erivan  fu  presa  dai  Turchi  nel  1734-  H 
famoso  Tanjas-Culì  Can  la  riconquistò  nel 
1734.  In  mezzo  alle  rìvoluzioui  che  seguiro- 
no U morte  di  quest*  usurpatore,  nel  1747* 
Erivan  cadde  aucccssivaineute  in  potere  di 
Eraclio  11,  czar  di  Giorgia,  e d'  Atad-Caii, 
uno  dei  pietendenti  al  trono  di  Persia.  Di- 
venne il  capoluogo  d*  un  canaio  partico- 
lare, il  quale  si  sottomise  nel  17691  Che- 
rim-Can,  reggente  di  Persia  ed  ai  principi 
Zendi,  suoi  successori,  poscia,  nel  e 

quelli  delia  dinastia  regnante.  1 Bussi  1 as- 
sediarono indarno  nel  ibo8  e vi  perdettero 
molla  gente,  a motivo  dell'  imperizia  del  lo- 
ro veerhìo  generale  Gondovilch.  Più  felice, 
il  generale  Paskevltch  ne  fece  U conquista 
l’anno  1817,  per  lo  che  ottenne  il  titolo  di 
Erivnnskj  ; e la  pace  del  18^8  confermò  per 
la  Uussìa  il  pieno  possesso  della  città  e della 
proviucia. 

Erivan  è situala  in  una  pianura  bassa,  ine- 
guale, circondata  da  tre  lati  da  altissime 
montagne,  ed  irrigata  dal  /jenghi  al  selteo- 
trione,  e dal  Chirc  Buiac,  t\oh  quaranta  sor» 
genti,  al  mezzodì.  Erivan  si  divide  iu  tre  par- 
li pi  incipali.  La  cittadella  è febbricata  soni  a 
uua  rupe  peipendicolare  alta  100  perlicne, 
'lUO 
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la  renate  domina  la  sponda  sioisira  del  Zen* 
ed  c proibita  sugli  altri  lati  da  un  prò- 
Tondo  e largo  fosso,  e da  una  doppia  cinta 
di  muraglie  di  terra  fiancheggiate  di  torri. 
Uarcliiude  Taulìco  palazzo  dei  Caui,una  mo* 
srtiea,  una  fonderia  di  cannoni,  catermebel- 
le  ed  altri  edifizii  pubblici.  La  seconda  par» 
le.  addimandata  Topohaiin,  discende  dalla 
sponda  sinistra  del  7.engbi  buo  ad  un  vasto 
r bello  caravanserat,  il  quale  racchiude  780 
botteghe.  La  terza  parte, delta /?emir»/?ri/nc, 
r collocata  sopra  le  rive  del  Circh-Buìac-  La 
città  couliene  circa  QOoo  case  sparse  io  mez> 
70  ai  campi  ed  ai  giardini;  queste  case  sono 
fabbricale  con  mattoni  non  colti,  ed  hanno 
I tetti  appianali.  Le  strade  sono  in  generale 

Ìnti  larghe  di  quello  sia  nelle  altre  città  del* 
'Oriente.  Q\iesta  città  possiede  una  chiesa 
greco-russa,  un  convento  armeno,  quattro 
chiese  armene  e tre  moschee  mussulmane. 
I suoi  abitanti,  in  numero  di  lOOoo  circa, 
f 1 1,  q84,  secondo  una  pubblicazione  ufllzia- 
le  russa  del  1 855),  de’  quali  i tre  quarti  sono 
Armeni  ed  il  quarto  Ebrei,  Persiani  e Bussi, 
fanno  colla  Turchia,  colla  Giorgia  e colla 
Russia,  un  commercio  abbastanza  r.*gguar' 
devole  di  cuoi,  di  vasellame,  e di  tele  di 
cotone  che  si  fabbricano  nella  città  stessa. 

Krivan  sta  sotto  i di  latitudine  set- 

tentrionale. ed  i 4^*'  4^  longitudiueorien* 
tale;  è distante  tre  giorni  di  cammino  a sci* 
rocco  dal  celebre  e bellissimo  monastero  di 
Ftmiaffzinz  ^ F.  ),  cui  verrà  consacrato  un 
articolo  speciale.  L. 

KRIZZO,  famiglia  che  si  annovera  fri  le 
più  cospicue  di  Venezia,  sia  per  la  origine 
sua  , e aia  peglt  uomini  illustri  che  conta. 
Venne  a Venezia  dall’ Istria  nel  8o5 , ron* 
corse  alla  fabbrica  delle  chiede  de* Ss.  Apo» 
stoli , di  Santa  Maria  Z>obenigo;  e fu  latta 
del  consiglio  l'anno  io5o.  Reca  per  arme 
in  rampo  azzurro  una  banda  d'oro,  caricata 
dt  un  riccio  nero,  e la  lettera  E in  caratte- 
re antico;  nelle  quali  due  figure  à simboleg* 
giaio  il  cognome  di  Erizzo. 

Tra  i molli  personaggi  distinti  usciti  da 
questa  rasa  notiamo: 

Andrta  Ermo,  figlio  di  Giovanni , crealo 
prorurator  di  S.  Marco  nel  i548,  fu  uno  dei 
senatori  che  condannarono  il  doge  Marino 
Falier. 

Antonio  Erizzo,  senatore  gravissimo,  già 
podestà  di  Padova  nel  i474t  procurator 
di  S.  Marco  nel  i47^*  il  quale  intese  alla 
fabbrica  cospicua  della  chiesa  di  Santa  .Ma* 
ria  de'  Miracoli. 

Paolo  E$'itzo,  figlio  di  Antonio,  martire 
invitto  della  fede  e della  patria;  il  quale  es- 
sendo podestà  di  Calcide  in  Negroponte 
nel  1469,  assedialo  da*  Turchi,  fece  eroica  di- 
fesa fino  agli  estremi;  ma  nonessendo  soccor- 
so doretlecapitolarcol  nemico,  a patto  di  es- 
ser salvo  del  capo.  Ma  uon  sì  tosto  ebbe  in 


mano  la  piazza,  il  Turco  feroce  dannollo  a 
morte.  E riuracciato  di  rotta  fede , con 
ischerno  soggiunse  il  barbaro,  aver  promes- 
so alfErizzo  dì  salvargli  la  testa,  noo  il  cor- 
po : e perciò  ordinava  venisse  vivo  segato 
per  mezzo:  PErizzo  sopportò  il  crudele  sup- 
plizio eoo  animo  impavido , lasciando  alla 
fede  e alla  patria  splendido  esempio  d*  imi- 
tazione. 

Così  moriva  per  la  stessa  mano,  e eoo 
pari  costanza  e lede  , Ànna  di  lui  figliuola, 
vergine  bellissima  e virtuosa.  Ella  era  col 
padre  allorquando  cedeva  Negroponte:  ella 
vide  il  martirio  di  luì,  e rassegoavasi  ai  vo- 
leri delPalio.  Fatta  captiva.lu  recata  innan- 
zi al  sultano  Maometto  II , il  quale  preso 
dalle  grazie,  e dalla  bellezza  di  lei,  pensò 
farla  sua  favorita.  Ma  Anna,  ferma  nella  re- 
ligione e nella  castità,  sprezzava  le  ricchez- 
ze e gli  onori  a lei  promessi  da  Maomet- 
to, e con  fermo  cuore  resistette  agli  sfoizi 
di  lui.  Maometto,  alla  fine  sdegnato  di 
ritrovare  in  una  tenera  vergine  tanta  for- 
tezza, tratta  la  scimitarra  dal  proprio  fian- 
co, egli  stesso  le  troncava  la  testa  pudi- 
ca; salendo  così  ella  gioconda  ad  abbrac- 
ciare il  padre  nella  magione  dei  santi. 

Gnfpart  Frizzo,  figlio  di  Giovanni,  fu  chia- 
rissimo senatore  e filosofo.  Sostenne,  intor- 
no agli  anni  1S67,  le  cariche  di  avogadore, 
di  auditore,  di  provveditore,  e di  sindaco 
generale  in  Ter**aferma,  nella  quale  ultima 
magistratura  mori  io  Crema.  Fu  ver.vatìssimo 
nella  lingue  greca  e latina  . e lasciò  epi- 
grammi, elegie,  un  libro  di  lettere,  ed  un 
viaggio  da  Venezia  a Costaiilioopoli  scritto 
nell^taliaoa  favella. 

Cosi  dovari  tattisUi  Erizzo,  fiorilo  in 
tomo  1’  anno  1^70,  tornava  del  pari  cospi- 
cuo senatore  ed  eruditissimo  nella  numi- 
smatica ; per  la  qual  co.'^a  spese  assai  oro 
nel  radunare  una  copiosa  e pregiala  raccol- 
ta di  medaglie,  lodala  da  molti  cooleinpo- 
ranei. 

Recava  lustro  nelle  scienze  e nelle  lette- 
re a questa  famiglia  Scòasliamo  Frizzo,  figlio 
di  Antonio,  nato  nel  iSiS.  ~ Troviamo 
nelle  genealogie  del  Cappeìlarì  , aver  egli 
sostenuto  in  patria  riifiìzio  di  savio  di  Ter- 
ra ferma  nel  157S;  nè  lo  vediamo  del  con- 
siglio de*  dieci  come  la  biografia  di  Francia 
asserisce,  e con  essa  la  Enciclopedia  Toii- 
nese.  Pare  anzi  che  degli  onori  e delle  cari- 
che poco  curasse  , e avesse  l'animo  volto 
precipuamente  allo  studio  ed  al  raccogliere 
antiche  medaglie  e codici.  E di  vero  il  Fo- 
scal  ini  di  codici,  Firenze. 

pag.  37S)  lo  annovera  fra  quelli  che  in  Ve- 
nezia raccoglievano  codici  prezii>ci;  e nella 
sua  Storia  della  letteratura  veneziana  ( /aI>, 
tr.,  pn^.384  e 585)  celebra  la  sua  collezio- 
ne di  medaglie.  — Sulle  quali  dal  iSSg  al 
1575  pubblicava  un*opeiacommendatissima 
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ilivÌM  ÌD  tre  parli;  It  prima  comprendente 
un  discordo  sopra  le  medaglie  degli  antichi; 
la  seconda,  le  dicbiataaioiii  delle  antiche 
monete  consolari,  battute  negli  anni  della 
repubblica  romana;  l'ultima,  la  dichiara- 
zione di  multe  medaglie  antiche;  opera  che 
vide  parecchie  ristampe;  e che  per  la  copia 
di  notizie  , per  rordine  e per  la  sapienza 
con  cui  egli  «enne  interpretando  i rovesci, 
acquistò  motta  fama.  E veramente,  se  guar- 
dasi la  grandezza  del  disegno,  e la  copia  e 
la  vaiietà  delle  medaglie,  si  può  dire  non 
essere  stato  1' Krizzo  preceduto  da  alcuno. 
MiraÌ)ile  fu  ancora  in  esso  la  sicurezza  del 
giudizio  circa  la  sincei  ita  delie  medaglie; 
onde  non  si  trova  che  ne  abbia  allegate 
nella  sua  opera  molle  di  false.  ~ Si  trova- 
vo, è vero,  io  essa  alcuni  errori,  ma  son  po- 
chi a paragone  di  quelli  ne’  quali  incorsero 
gli  altri.  — > Le  altre  opere  dell'Ertzxo  sono: 
un  trattato  delt  istrumenio  c vta  invenlriee 
degli  antichi,  iS*54»  diicorto  dei 

goi'emt  civili , a meser  Gtrolamo  Veniero, 
Venezia,  i555;  Il  Timeo  di  Platone,  tradot^ 

10  in  italiano , illustralo  con  note,  Venezia, 
i5S6,  e fioaltnenle  le  sei  giornale,  le  ouali 
sono  treotacìnque  novelle  in  cui  studiò  Tau- 
foie  d’imitare  lo  stil  di  Boccaccio:  esse  fu- 
rono impresse  a Venezia  la  prima  volta  nel 
1667.  — Moriva  Sebastiano  a Venezia  nel 
i585,  lasciando  la  copiosa  raccolta  di  me- 
daglie dianzi  ricordale,  che  passò  poi  in 
casa  Tiepolo,  e venne  pubblicala  con  otti- 
mi intagli.  Ebbe  amici  il  Ruscelli,  il  Dolce, 

11  Veliero,  il  Cocco,  il  Veniero,  il  Peraoda, 
il  Vilrno  , il  Paruta  , il  Ramusio,  il  Conta- 
rmi, ed  altri  molti  dotti  disliuti  delletà  sua. 

II  personaggio  però  più  distiuto  di  questa 
casa,  perchè  insignito  del  manto  ducale.  Iti 
Francesco,  figlio  di  Benedetto;  it  quale  so- 
stenute prima  le  cariche  più  cospicue  della 
repubblica,  fu  eletto  nel  i65i  a doge,  do- 
po Nicolò  Contarini.  Tenne  Ì1  reggimento 
supremo  della  patria  sua  i4  anni  e sette 
mesi,  oe'quali  si  mostrò  prudente  nelle  qui- 
stiotii  colla  corte  di  Roma;  avveduto  e pro- 
fondo politico  nelle  guerie  di  Fiancia  con 
Spagna  e con  Parma;  religioso,  amico  delia 
atria  e seppe  governar  con  saggezza.  Seb- 
ene  nel  tempo  che  1'  Erizzo  ducò  avesse 
goduto  quasi  perfetta  pace  la  repubblica, 
pure  nella  fine  si  ruppe  gueira  col  Turco. 
Nè  valse  la  prudenza  de'  padri,  nè  la  giu- 
stizia uè  i fermati  accordi,  che  Ibraiin,  im- 
peratore de*  Turchi,  sotto  pretesto  di  ven- 
dicarsi dei  cavalieri  di  Malta,  i quali  avea- 
no  preso  alcuni  navigli  turchi  veleggiauli 
per  la  .Mecca,  si  volse  airacquisto  di  Cau- 
dia.  Perciò  assediata  la  Canea  e presala,  in- 
vasero quel  regno.  Kd  i Veneziani  a ririi- 
peraila  allestirono  poderosissima  armata 
navale  composta  di  55  galee , sei  galeazze. 
4o  navi  da  guerra,  quaitiu  biulotti  iucca- 


diarii,  e molti  altri  vascelli  minori  e bar- 
che armate.  Maucava  a questa  classe  un  ca- 
po supremo  che  ne  assumesse  la  direzione, 
e fosse  valente  ed  esperto:  quando  l'Erizzo, 
già  ottuagenario  , ofTrivasi  egli  stesso,  per 
generosità  d'animo  e per  amore  alla  patria, 
ed  il  senato  ed  il  popolo  accoglievano  con 
giubilo  la  proferta  sua.  Senoochè  1*  ardore 
con  cui  assunse  la  impresa  il  vecchio  doge, 
e le  fatiche  incontrate  per  prepararsi  al  gran 
viaggio  il  fecero  cadere  infermo , e mori- 
re poco  appresso  a’  5 gennaio  1646,  coti 
generale  dolore.  Il  suo  corpo  fu  deposto  in 
ricco  monumento  nella  chiesa  di  S.  Mar- 
tino. F.  Zasoito. 

ERLANGEN.  Territorio  soggetto  alla 
giurisdizione  del  triìnitiale  primario  del 
circolo  della  Rezat,  nella  Baviera;  ha  la  su- 
perficie di  5 i/z  leghe  quadrale  tedesche,  e 
1*2,  400  abitanti.  Bagnato  dalle  acque  della 
Regnilz  e dello  Schwabach.  produce  legna, 
grano , tabacco  . canape  ed  ha  dovizia  di 
bestiame.  La  capitale,  che  porta  pure  il 
nome  di  Erlangen,  posta  in  riva  della  Re- 
gnitz,  è residenza  del  iribnoale  e dell*  ufli- 
ciò  delle  finanze.  Essa  si  divide  in  citta 
vecchia  e nuova.  La  città  vecchia  (AU^Er- 
langen  ) è un  luogo  aolichissisimo  compre- 
so nel  coulado  detto  Ralingau,  ove  fu  fab- 
bricata una  chiesa  a comodo  delle  famiglie 
slave  condottevi  da  Carlomagno.  Slendesi 
per  lo  spazio  di  4oo  passi,  avendo  però  u- 
na  minore  larghezza.  — La  città  nuova, 
rliiamata  Christian  Erlangen  perchè  fab- 
bricata dal  margravio  Cristiano  Ernesto  nel 
ifiBd,  è bella  e costruita  del  tutto  regolar- 
mente. In  essa  fino  dal  1743  havvì  un*  uni- 
versila  protestante  (ingrandita  nel  1809  per 
la  soppressione  di  quella  di  Altdorf  qua- 
le possiede  una  biblioteca  ricca  di  loooOo 
volumi,  che  allri  vorrebbe  di  soli  8oooa 
Vi  sono  annesse  varie  istiluzinni  scienlifL- 
che,  quali  un  gabinetto  di  storia  naturale  e 
di  fisica,  un  giardino  botanico  ed  un  semi- 
nario. Vi  si  cootano  pure  paracchie  società 
letterarie,  siccome  la  società  di  fìsica  e me- 
dicloN , e quella  d'economia.  In  altri  tempi 
essa  accoglieva  l’accademia  imperiale  dei 
naturalisti  trasportata  ora  a Bono.  Grand# 
è quivi  l’industria  manifatturiera.  ~ Pres- 
so ad  essa  trovatisi  officine  da  (erro  cau 
martelli,  due  cartiere  ed  una  vetraia.  1 suoi 
abitanti,  in  numero  di  9600.  sono  per  Im 
più  parte  i disceudenli  di  que*  fuggiaschi 
Francesi  che  vi  ripararono  alla  rivocazioue 
deircdilto  di  Nantes.  I).  B. 

ERLON  (Giovanni  Battista  Drouet,  con 
le  d’^  teiieute  generale  e pari  di  Francia, 
nacque  in  Reims  al  99  luglio  176S.  L’anno 
1799  SI  arrolò  in  un  battaglione  di  volonta- 
ri nazionali,  in  qualità  di  semplice  soldato. 
.Ma  ira  breve  il  suo  coraggio  e la  sua  inlelb- 
geuza  avendolo  fatto  distinguere  da’ suo» 
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capi,  il  generale  Lefehvre  lo  scelse  per  suo 
aiutante  di  campo,  e si  fu  con  cosi  fallo  gra* 
do  che  prese  parte  ai  pericoli  ed  alla  glo* 
ria  delle  campagne  del  1794.  >79^» 

1796,  negli  eserciti  della  Mosella  e di  Sam* 
hraeMosa.  Nominalo  geoerale  di  brigata 
sulHniredel  1799,  ed  impiegato  l'anno  i8o3 
tiell^esercito  che  s'impaHroni  dell*  Annorer, 
vi  sì  segnalò  in  parecchie  occasioni,  e fu 
promosso  ai  97  agosto  delio  stesso  anno 
al  prado  di  generale  di  divisione.  Non  se* 
uiremo  Drouet  nel  corso  di  tutte  le  guerre 
eirimpero;  basti  il  dire  che  prese  uua  par* 
le  gloriosa  a quasi  tutte  te  principali  campa* 
gne  di  quel  tempo. 

Air  epoca  della  caduta  di  Napoleone,  al* 
lorquando  gringlesi  invasero  il  mezzogiorno 
della  Francia,  egli  assistette  a tutte  le  batta* 
glie  date  onde  arrestare  i progressi  di  WeU 
fìngton;  a quelle  dell' Adour,  di  Ortbez  e di 
Tolosa  in  ispecie  si  segnalò  gloriosamente. 
Dopo  la  prima  risUurazione  ottenne  il  co* 
mando  superiore  della  16^  divisione  militare, 
e la  croce  disao Luigi.  Ai  90  settembre  dello 
smesso  anno  fu  pure  coufermato  nella  sua 
dignità  di  gran  cordone  della  Legion  d'o* 
nore,  già  conferitagli  dal  duca  di  Rerri,  al* 
l'epoca  del  passaggio  di  questo  principe  in 
Lilla.  Allo  stesso  tempo  presedette  il  con* 
sigilo  di  guerra  che  assolse  il  generale  Ex* 
reimans.  — In  quel  frattempo  il  generale  Le* 
fehvre  Desnouettes. avendo  formato  il  dise* 
goo  di  movere  contro  Parigi  alla  lesta  di 
tutte  le  truppe  riunite  nel  settentrione  della 
Francia,  di  rapire  la  famiglia  reale  e di  ri* 
chiamare  l'imperatore,  il  generale  d'Erlon 
fu  arrestalo  in  Lilla  ai  i5  marzo  i8i5  come 
suo  complice;  ma  fuggì  dalle  m^ni  dei  gen* 
darmi,  rimase  nascosto  in  Lilla  stessa  fino 
al  ritorno  deU'iniperatoree  si  dichiarò  aper* 
tamente  per  lui  al  primo  annunzio  della 
partenza  di  Napoleone  alla  volta  della  Fran* 
eia.  L'imperatore  ne  Io  ricompensò  ai  9 di 
giugno  coi  titoli  di  conte  dell'impero  e di 
pari  di  Francia,  e gli  diede  il  comando  del 
primo  corpo  del  suo  esercita.  Alla  testa  di 
questo  corpo  il  nostro  prode  generale  fé* 
ce  a Fleurus  ed  a Waterloo  prodigii  diva* 
lore,  resi  inutili  dalla  fortuna.  In  questa  ul* 
lima  battaglia  speciatmente,  il  suo  corpo, 
collocalo  ah*  ala  destra,  venne  incaricato  di 
cominciare  1*  attacco;  ma  tutto  ad  un  tratto, 
mentre  cominciava  a muoverci,  uua  forte 
brigata  di  cavalleria  inglese  gli  si  gettò  ad* 
dosso,  e lo  pose  in  qualche  confusione.  Por* 
tuuaiameole  per  i Francesi  una  divisione 
della  loro  cavalleria  accorse  in  soccorso  di 
d*  Erlon  ; in  caso  diverso,  la  perdila  del  suo 
corpo  era  inevitabile.  Tuttavia  il  primo  corpo 
fu  roveacialo  dal  sopravvegnente  marescial* 
lo  BlUcber. 

Dopo  i disastri  di  Waterloo,  il  conte  di 
Erlon  comandò  i*  ala  destra  dell'  esercito 


sotto  le  mura  di  Parigf;  poscia,  allorquando 
la  capitolazione  della  capitale  fu  solloscnt* 
fa,  et  si  ritirò  al  di  là  della  Loira.  Seitonchè, 
compreso  nell*  ordinanza  reale  del  94  luglio 
i8i5,  la  quale  prescriveva  il  suo  arresto  im* 
mediato  e la  sua  citazione  innanzi  ad  un  con* 
sigilo  di  guerra,  abbandooA  segi'etamente 
r esercito  onde  sottrarsi  airesecuzinne  di 
così  falla  ordinauzs,  e si  ricoverò  tn  Germa* 
liia  Durante  il  suo  soggiorno  a Baireulh, 
nella  quale  città  era  stato  autorizzato  a rtsie* 
dere,  il  generale  proscrìtto  fu  chiamato,  il 
99  giugno  1816  a comparire  dinanzi  al  con- 
siglio dì  guerra  dell*  it*  divisione;  ma  Ti* 
slruzione  dei  documenti  non  essendo  stata 
trovata  sufficiente,  1*  afiare  rimase  sospeso 
per  mancanza  di  prove.  Fu  rinnovala  ai  lO 
agosto  dello  stesso  anno,  e questa  volta  il 
conte  d*  Krion  lu  dannato  a morte  per  con* 
tumacia,  come  traditore  del  re  e della  pa- 
tria. 

Il  nostro  generale  rimase  dunqne  nell'e- 
stglio  fino  al  principio  dell'anno  iSiS,  epo* 
ca  in  cui  gli  venne  hnalmente  concesso  di 
ritornare  io  patria.  Parecchie  volte  nei  cin- 
que anuì  susseguenti,  il  governo  della  ri* 
staurazione  gii  ofirì  di  ritornar  pure  al  ser- 
vìgio. ma  d*  Erlon  ricusò  mai  sempre,  fermo 
nel  suo  proponimento  di  rimanersene  lonta- 
na dagli  aflari  sotto  quel  governo. 

Quando  giunse  la  rivoluzione  del  i83o, 
il  geoerale  d*  Erlon  , reintegralo  net  suoi 
litoti  di  pari  di  Francia  e dì  lenente*geoera* 
le,  ritornò  di  bel  uudvo  in  attività  di  ser* 
vizio.  Nel  i83i  fu  nominato  comandante 
nella  VaiiHea,  e munito  di  poteri  straordina* 
rii '.contribuì  efficacemente  al  ristabilimento 
deir  ordine  in  quel  paese.  Il  97  luglio  «834 
fu  scelto  dal  re  Luigi-Filippo  per  gover* 
Ultore-generale  dei  possedimenti  francesi 
nel  settentrione  dell*  Àfrica,  ed  occupò  così 
eccelsa  dignità  fino  agli  8 luglio  del  t855, 
auno  in  cui  gli  venne  sostituito  il  marescial* 
lo  Clausel.  Il  generale  d'Erlon  fu  eletto  ma- 
resciallo dì  Francia  in  maggio  tS43  e morì 
a'iS  gennaio  i844*  L. 

ERMA  {Archeo/.eBefU  j4rti).  Cosi  appel- 
ronsi  quelle  pietre  quadrale,  la  cui  parte 
inferiore  andava  sempre  diminueudusi  a 
loggia  di  im  cono  rovesciato,  e la  cui  parte 
superiore  sosteneva  una  testa  d*  Ercole  0 di 
Mercurio.  ***'  Si  dicevano  anche  ap. 

punto  perchè  tale  era  il  nome  greco  di  Mer- 
curio , come  interprete  o messaggero  degli 
dei,  e come  quello  che  insegnò  ai  mortali  la 
elocuzione.  Ed  appunto  sotto  questo  nome 
veniva  Mercurio  onorato  rome  dio  dell'elo* 
quenza.-o-Gli  Ateniesi,  e dopo  essi  gli  altri 
popoli  della  Grecia,  c poscia  i Romaoi.  rap- 
presentavano Mercurio  così  come  lo  abbia- 
ino  descrìtto;  cioè  senza  piedi  e senza  brac- 
cia,e ciò,  comeServio  racconta,  per  allu  fere 
alla  seguente  leggenda.  Alcuni  pasioii,  dice 
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egli,  ioeontrarono  Mercurio  od  Ermete  ae«  voto  ad  erigere  tali  erme*  Giova  osiervnre 
sopito  in  souuo  profondo  sur  un  monte,  gli  io  proposito  delle  erme,  che  sì  i Greci  che 
tagliarono  piedi  e mani  per  vendicarti  di  t Roisanì  usavano  sovente  di  scolpire  atcu* 
antichi  disgusti.  E spiegasi,  che  avendo  essi  ne  statue  conformate  in  guisa  di  poter  lo- 
pastori  trovalo  ima  qualche  statua  del  nume,  gUeme  la  testa  ad  ogni  occorrenta;  e ciò  u- 
la  muliiarooo  in  ouella  guisa,  e posero  il  savano  eziandio  se  il  capo  era  sculto  del 
tronco  alla  porta  ai  un  tempio.  Da  ciò  è marmo  stesso  io  cui  lavorata  la  statua, 
forse  derivato  1^  uso  di  porre  queste  Erme  Ciò  dava  agli  antichi  il  comodo  di  cangiare 
od  Ermeti  non  solo  alla  porta  s(gi  templi  e il  capo,  dove  volevano  erigere  una  nuova 
delle  case,  ma  eziandio  ne*quadnvii  e negli  statua  ad  onore  di  un  altro.>— Leggiamo  in- 
angoli  delle  citlò.  — Suida  in  vece  spiega  fatti  in  Svetonio  {In  vUa  A^cron.),  che  i Ro^ 
l'Erma  in  via  morale, direndo.che riguarda*  mani,  in  cambio  di  spezzare  le  statue  degli 
to  sendo  Mercurio  come  nume  della  paro*  imperatori  la  cui  memoria  abhorrivaoo,  ne 
ia  e della  verità,  si  scolpivano  le  di  lui  sta*  togHevano  il  capo,  iu  luogo  del  quale  sosti- 
tue  quadrale  per  sigoifìcare  che  la  verità  è tuivano  quello  del  novello  imperatore. —Da 
sempre  somigliante  a se  stessa  da  qualunque  ciò  provenne  la  moltitudine  di  teste  senza 
lato  venga  osservata.— Ma  non  solo  Irovta*  corpi,  e di  corpi  senza  capo  che  si  rioven* 
mo  Erme  nell'antichità  figuranti  Mercurio;  se  gono  negli  scavi.  v 

ne  rinvengono  eziandio  con  le  teste  di  Erco*  In  quanto  concerne  all*  origine  delle  er* 
le,  di  Minerva,  d'Apollo,  di  Cupido,  e di  ah  me,  per  riguardo  alle  belle  arti,  e come  Ins* 
tri  numi  e semidei  , molte  volte  accoppiali  sero  esse  il  lentaiivo  primo  per  iscolpire  le 
con  Mercurio  stesso.  Laonde  quei  simulacri  imaginì  degli  deì  e degli  eroi,  veggasi  quan* 
chiamansi  coi  nomi  composti  di  Ermatene  , to  si  e detto  all'articolo  Husto,  e quanto  si 
dì  Ermapollo,  di  Ermero  ec.— Piu  ancora,  dirà  iu  quello  della  Scultura. 
non  solamente  gli  antichi  così  rappresenta*  F.  ZaKOTTO. 

vano  gli  Dei;  ma  ne  scolpirono  eziandio  con  Erma  ( Botanica  ).  In  lat.  Rerma^.  Ge* 
le  imaginì  degli  uomini  illustri , e special*  nere  dì  piante  fanerogame,  della  famiglia 
mente  così  operarono  gli  Ateniesi.  E taglia*  delle  ombeUtf^re  e della  classe  linneana 
vaooessiquesteerme  oaermeti, simili  a quel*  pentandna  diginia,  che  fu  rosi  denominato 
le  di  Mercurio  , perfettamente  quadre,  con  perchè  il  loro  frutto,  rotondo,  schiacciato  e 
iscrizioni  onorevolissime, scolpite  io  lettere  formato  di  due  acheoe  ( y.  Frutto)  orlate 
pur  quadre;  onde  è che  chiamavano  un  uo*  da  un'aletta  membranosa,  somiglia  alquan* 
mo  distinto  : uomo  i7uo^/ro.— Veggonsi  an*  lo  all'alato  berretto  di  Merrurìo;  ed  una 
cora  in  Roma  pareccnie  ermeti  portate  di  statua  rappresentante  Mercurio  dicesì  pur 
Grecia, che  sorreggono  le  teste  di  vari!  poe*  erma  (Vcd.  Erma  jircheofogia').  Componesi 
ti,  filosofi  ed  illustri  capitani.  Ve  n'hanno  di  cinque  specie,  tutte  indigene  delle  inon* 
d*  Omero,  d'  Aristotele,  di  Platone,  di  So*  tague  vicine  al  Capo  di  Buona  Speranza, 
cratc,  di  ^rodolo,  di  Tucidide,  di  Temislo*  M.  H. 

de  e d'  altri  moltissimi.  — Fulvio  Orsino,  Erma  o Erma»  (Biografia).  In  lai.  Afer* 
Teodoro  Galleo,  Enrico  Canisio,  il  Viscon*  mos,  io  gr. Scrittore  cristiano  del 
ti  li  fecero  incidere.  primo  secolo,  che,  al  dire  di  Eusebio  e di 

È noto  che  i Romani  tolsero  dai  Greci  s.  Girolamo  , è quello  stesso  che  s.  Paolo 
l'uso  delie  erme,  le  quali  chiamarono  ttr^  manda  a salutare  nella  sua  epistola  ai  Ho* 
mi/ii,  collocandoli  sulle  pubbliche  vie,  nei  mani.  Scrisse  in  greco  un'opera -di  cristiana 
trivii,  ne*  quadrivii,  per  evitare  ai  viaggiato*  morale  intitolata  II  pastore  (perchè  uo  an* 
ri  riucoDveoienle  di  sbagliare  la  via. — Per  |^elo  che  ne  sostiene  la  parte  principale  è 
lo  più  queste  erme  romane  erano  quadre,  in  figura  di  pastore),  mista  dì  gran  ninnerò 
ornate  al  Lasso  e nel  corpo  del  pilastro  di  di  visioni,  allegorie  e similitudini  che  ne 
inscrizioni  che  iostruivauo  appunto  i vian*  rendono  alquanto  tediosa  la  lettura,  e duo* 
danti  delle  città, a cui  le  varie  strade  mette-  cono  al  buon  effetto  di  essa  ; trovasi  noodi- 
vano.  La  sommità  del  pilastro  terminava  meno  mollo  citata  e con  rispetto  da  molli 
Della  figura  di  alcuno  degli  dei  custodie  dei  primi  scrittori  del  cristianesimo.  L*  ori* 
proiettori  delle  vie,  cioè,  di  Mercurio  o di  ginale  però  è perduto,  e non  ne  rimane  che 
Apollo,  di  Bacco  od  Ercole.  Plauto  li  cbia-  una  versione  Ialina.  Erma  è,  del  resto,  vene- 
ma  ÌAires  viatei,  t Yarroue,  Deos  Wacos.—  rato  come  santo. 

Queste  erme  o termini  romani  si  rtscon*  M,  6. 

travano  per  ogni  dove  nelle  pubbliche  vie  ERMAFRODISMO  ed  ERMAFRODITO. 
d'Italia  Don  solo,  ma  ancora  in  tutte  le  prò*  (Fisiologia.)  La  Grecia  che,  ricca  di  finta* 
vincie  dell'impero.^Siiida  in  fatti,  nei  suoi  ila,  amava  vestire  di  poetiche  imagìni  i fe* 
Commcniani  sulBitinerario  <t  Antonino  , ci  uomeni  tutti  della  natura,  a dipingere  viva* 
conservò  un'antica  iuscrizione  tratta  dalla  mente  quella  meravìglia  ebe  presenta  il  re- 
città  di  Zamora,  nelle  Spagne,  la  quale  prò*  gnu  organico  nell'  unione  dei  due  sessi  sul* 

«a  che  anche  i particolari  obbligavansi  con  Tu  stesso  individuo,  iuveiilò  la  favola  della 


Dìgitizr-j  by  Google 


EUMAFRODISMO 


1 5i|8 

tiiufa  Saltnace,  che  amaudo  senta  corri» 
fipondenza  il  ^iovalle  Ermafrodito  fìglio  di 
Mercurio ( e di  Venere('Af^o^i  Tij),  ol» 

tenue  io  compenso  dagli  Dei  che  il  suo  cor- 
po si  congiuDgesse  per  sempre  con  quello 
del  vagheggialo  amante.  Comunque  sia,  i 
naturalisti  atliitsero  a questa  fonie  quando 
vollero  dinotare  un  essere  provveduto  dei 
due  sessi,  chiamando  ermafrodÌ!tmoo(\  erma» 
froditismo  il  fenomeno  ed  ermaf rodilo  T in- 
dividuo che  lo  presenta,  ^uesi'  ultimo  ven- 
ne anche  distinto  col  nome  <Ìi  androgino  e 
con  quello  pur  A'i^inanlropo  o g\nnndro.  Ui- 
serbato  esso  dagli  antichi  a’que’solì  soggetti 
ne'qiiali  ammettevano  l' eslslenta  simultanea 
degli  organi  maschili  e femminei  bene  svilup- 
pali, ed  a cui  attribuivano  la  rara  virtù  di  coni* 

Ì)ìrevirendevulmentele  funzioni  devolute  aU 
'tino  ed  all'altro  sesso  nell'atto  della  riprodu- 
zione, in  questi  ultimi  tempi  si  è esteso  a 
qualunque  individuo  che  olirà  sopra  «li  lui 
la  riunione  dei  due  sessi  o di  alcuni  dei  lo* 
IO  caratteri.  Mentre  dunque  gli  aulichi  non 
aminellevano  che  un  solo  genere  d' erma» 
fiodismo  capace  di  riprodurre  da  sè  un  in- 
dividuo della  sua  specie, nonché  di  feconda» 
re  ed  essere  fecondato,  i inodeiui,  fondan- 
dosi con  maggior  ragionevolezza  sul  fatto 
anatomico,  ne  stabiliscono  una  moltitudine 
indefinita.  Infatti  fra  T unita  normale  del- 
r apparalo  sessuale,  e le  combinazioni  più 
anomale  tino  alla  perfella  duplicità  dei  ses- 
si, non  è chi  non  vegga  quale  lunga  serie  di 
stati  interniedii  possa  aver  luogo. 

Senza  accennare  tutte  le  classificazioni 
chesi  sono  proposte  intorno  l'ermafrodismo, 
ri  limitiamo  ad  esporre  quella  oflerla  dal- 
r illustre  autore  dei  trattato  di  Teratologia; 
come  la  più  semplice  ed  idonea. 

Egli  divide  tutti  i casi  di  ermatrodismo 
i 11  due  grandi  classi.  Può  avvenire  intat- 
ti che  il  numero  delle  parti  dell'  appa- 
recchio generatore  non  cambi  punto,  ma 
che  vi  sia  una  qualche  modificazione  nel 
loro  sviluppo  presentando  in  alcune  i carat- 
teri maschili,  in  altre  i caratteri  del  sesso 
opposto.  Altre  volte  si  osserva  un  aumento 
del  numero  ordinario  delle  parli  genitali, 
per  r addizione  di  organi  maschili  ai  fem- 
minei e viceversa.  Nel  primo  casosi  ha  Ver» 
tnafrodismo  senta  aumento  nel  numero  delle 
parti,  nel  secondo  ermafrodismo  con  aumen» 
io.  Ciascuna  di  queste  classi  h suscettibile  di 
parecchie  suddivisioni.  Kulrauo  nei  primi 
quattro  gruppi  distinti:  i.”  l'ermafrodismo 
mascolino,  in  cui  V appaialo  generatore  es- 
aenzialmente  maschio  offre  in  alcune  delle 
sue  parli  la  forma  degli  organi  femminei* 
3.*  rerroafrodismo  leniiniuino,  in  cui  l'appa- 
recchio generatore,  essenzialmente  femmi- 
neo,olire  in  alcune  delle  sue  parli  la  forma 
degli  organi  virili.  5.*  P ermalrodismo  neu- 
tro, in  cui  le  parli  sessuali  hanno  un  caral* 


tere  cosi  ambiguo,  che  torna  impossibile  di- 
stinguere se  sono  maschili  o femminili;  4-^ 
P ermafrodismo  misto  in  cui  i caratteri  dei 
due  sessi  sono  cosi  distribuiti  fra  gli  organi 
genitali,  che  uua  porzione  dell*  apparecchio 
riproduttore  è veramente  maschile  e Taltra 
fetimiiiiile-  A quest*  ultino  ordine  spettano 
come  specie  particolari  : l*  ermafrodismo  so- 
vrapposto, il  semilaler^ie , il  laterale  e 1*  in- 
crociato. 

Spettano  alla  seconda  classe  i Ire  seguen- 
ti gruppi:  I.*  l'ermafrodismo  maschile  com- 
plesso, cb'é  !*  ermafrodismo  maschile  della 
prima  classe,  coll'aggiunla  di  qualche  parie 
iemminea  soprannumeraria;  3.*  rerriiafrudi- 
smo  femminino  complesso,  eh'  è t'ermafrodi* 
sino  fernmiuiie  della  prima  classe  coll*  addi- 
zione di  qualche  parte  maschile  soprannu- 
meraria; 3."  l'ermafrodismo  bisessuale,  ca- 
ratterizzato dall'unionesullostesso  individuo 
dei  due  sessi.  ~ Tutti  i casi  di  ermafrodi- 
srno  fin  ora  osservali  si  possono  riferire  ai 
sette  oidiui  indicati,  dìslinli  da  caratteri  prò- 
prii,  da  speciali  condizioni  anatomiche  e fi- 
siologiche. 

In  tutti  i tempi  si  sono  sforzali  i naturali- 
sti di  dare  una  qualche  spiegazione  sul  mo- 
do con  cui  si  produce  1*  ermafrodismo.  Chi 
volesse  tener  conto  delle  strane  ipotesi  ima- 
gioate  su  tale  proposito  non  la  fìnirelibe  il 
facilinenle,  e aaltroude  sarebbe  opera  per- 
duta. Ad  appianare  io  parte  le  difficolta  di 
una  tale  questione,  giova  primieramente  la 
conoscenza  del  principio  della  compovìzio- 
ne  analogica  degli  apparati  sessuali.  È ciò 
dimostrato  dall'  anatomia  comparata  e dal- 
1'  embiiologia.  Si  sa  iufalti  esservi  degli  ani- 
mali, in  cui  rapparecchio  genitale  maschile 
digerisce  s\  poco  da  quello  dell’ altro  sesso, 
da  riuscire  non  solo  analogo  ma  simile  a 
quello,  tantoché  si  fa  difficile  la  distinzione 
del  sesso.  D'altra  parte  si  é provato,  che  la 
rassomiglianza  fra  i genitali  del  maschio  c 
della  feniiua  è tanto  maggiore  quanto  più  si 
CoiifronUiiio  in  embrioni  giovanili.  Anzi  av- 
vi uu*  epoca,  in  cui  lutti  gli  embrioni  *pp** 
iono  femminei,  ed  un'altra  in  cui  lutti  all  iis. 
contro  sembrano  maschi:  tanto  la  siintlilu- 
dina  é allora  completa  fra  I due  sessi.  — la 
questa  analogia  anatomica  fra  gli  organi  ma- 
schili e femminili  avvi  la  chiave  di  quasi  tut- 
ti gli  stati  anomali,  che  comprende  rerma- 
frodismo  senza  eccesso  od  aumento  di  par- 
li. Infatti,  se  ogni  parte  dell*  apparalo  ma* 
schiie  é esseutialrneule  analogo  nella  sua 
composizione  elementare  ad  una  parie  del 
femminile,  se  1*  apparente  loro  diversità  ri- 
sulta solamente  da  alcune  ditlerenze  nel 
modo  o grado  di  loro  sviluppo,  niente  di 
più  facile  a concepirsi  che  I*  esistenza  di 
siati  intermedii  fra  questi  due  stati  estremi, 
fra  queste  due  forine  opposte  costituenti  lo 
Stato  normale  dell'  uuu  e dell*  altro  sesso. 
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Dopo  il  priocipio  della  composizione  ana- 
logica degli  appurali  sessuali  maschio  e fé- 
imna,  base  di  una  razionale  spiegazione 
dell*  ermafrodismo  senza  eccesso,  bisogna 
porre,  come  suo  complemento  necessario 
e per  cosi  dire  , come  regolatore  delle 
sue  ulteriori  spiegazioni,  1*  altro  principio 
della  divisione  dell’  apparecchio  generato* 
re  in  provìncie  speciali  corrispondenti  ad 
aUretlauti  centri  distinti. e indipendenti  sot- 
to certe  circostanze  le  une  dalle  altre.  Ave- 
va notato  Geoflroy  Saint-Hilaire  il  padre, 
come  molti  altri  prima  di  lui,  un  apparato 
interno  o di  riproduzione,  ed  uno  esterno 
o di  copiiiarione:  quello  esistente  da  sè,  que- 
sto in  intima  connessione  cogli  strati  legu- 
meniatii.  Ora  dall*  indipendenza  di  loro 
formazione  risulta  necessariamente  l'indi, 
pendenza  possibile  delle  loro  anomalìe;  o, 
iij  altre  parole,  la  possibilità  die  una  di 
queste  divisioni  presenti  le  forme  ermafro- 
ditiche  restando  normale  l'altra,  e 6n  an* 
che  che  1*  una  e 1*  altit  si  fondino  sopra 
tipi  sessuali  inversi.  Queste  idee  furono 
maggiormente  fecondale  da  GeoffroT  il  fì- 
giio,  il  quale  trovando  possibile  la  dideren. 
za  sessuale  delle  parti  esterne  e degli  orga* 
ni  interni,  attesa  la  loro  origine  indipenden- 
te, venne  a concbiudere  per  analogia,  fon- 
dandosi sulla  stessa  ragione  la  diversità 
delle  parti  destre  e sinistre  . delle  pro- 
fonde interne  e delle  superficiali  esterne. 
Dopo  numerose  osservazioni  di  embriolo- 
gia, zoolomìa  e teratologia,  fu  condotto  ad 
ammettere  nell’  uomo  e negli  animali  supe- 
riori sei  segmenti  separati  ; cioè,  da  ogni  par- 
ie, un  segmento  profondo,  un  medio  ed  uno 
esterno.  1 due  profondi  sono  (ormati  dagli 
ovard  o testicoli  colie  loro  dipendenze;  i 
medii,  dalla  matrice  o dalla  prostata  e ve- 
scichette seminali  colle  loro  dipendenze;  gli 
esterni  dalla  clitoride  e vulva,  0 dal  peue  e 
scroto.  Trovò  inoltre  che  a c^uesli  sei  seg- 
meiBti  corrispondono  sei  ordini  differenti  di 
vasi , mentre  i due  profondi  tono  nutriti 
dalle  due  arterie  spermatiche;  i medi!  dai 
rami  delle  due  ipogastriche  ; gli  etCeroi,ol- 
Ire  che  da  qualche  surcolo  delle  stesse  ipo- 
gastriche, dalle  pudendè|esterne,  diramazio- 
ni delle  due  iliache  esterne  o crurali.  Da 
tulio  ciò  si  rileva  poter  essere  ogni  segmen- 
to isolatamente  suscettibile  di  notevoli  va- 
riazioni nella  forma,  volume  e struttura  , 
nonché  di  duplicazione  e total  soppressione, 
e potersi  qniodi  fra  i detti  sei  segmenti  ri- 
partire l'uno  4)  l'altro  carattere  sessuale. 
Ciò  premesso,  resterebbe  a determinare  in 
qual  modo  e sotto  quali  cause  si  produca- 
no tali  arresti  od  anmeuti  dì  sviluppo,  e que- 
ste meachianze  di  caratteri  scssuaIì,  a cui  in 
ultima  analisi  sì  può  ridurre  qualunque  (or- 
ma di  ermafrodismo.  A tale  piiniu  corri- 
sponde l'altro  più  semplice  e breve  : qual  è 


la  cansa  deli’ ermafrodismo?  ta  soluzione 
di  questo  problema  è impossibile  nello  sta- 
to attuale  della  scienza,  e resterà  tate  fin- 
ché non  si  scoprano  le  cause  Heterminautì 
il  sesso  allo  stato  normale.  L'influenza  delle 
comete,  la  miscela  di  due  semi  senza  pre- 
dominio dell’  UDO  sull’  altro  , 1*  intima  su- 
tura di  due  indivìdui, maschio  l’uno,  femmi- 
na l'altro,  ed  altri  simili  corbellerìe  provano 
quanto  si  è studiata  reliologia  del  fenome- 
no senza  poterlo  in  alcun  modo  sottrarre 
al  velo  che  lo  ricopre. 

L'  ordine  delle  co.se  ci  chiamerebbe  ora 
a passare  io  rivista  le  diverse  specie  di  er- 
mafrodismo registrate  nella  premessa  clas- 
sificazione, additare  di  ognuna  i caratteri 
propri,  aggiungere  le  storie  speciali,  ma  ol- 
treché questo  è lavoro  più  confacente  alle 
opere  di  medica  specialità,  ci  obbligherei», 
be  poi  ad  allungare  soverchiamente  e senza 
proposito  l'articolo  che  scriviamo.  Conten- 
tiamoci dunque  di  aggiungere  come  appen- 
dice alcune  questioni  importanti  che  vi  ti 
riferiscono. 

^possibile  r ermafrodismo  perfetto  su- 
gli esseri  in  cui  lo  stato  normale  consìste 
nella  separazione  dei  sessi? Mascagni,  Delle 
Ghiaie,  Schnell,  Hunler  1’  hanno  fuor  d'  o- 
gni  sospetto  verificato  in  animali  d' un  or- 
dine superiore,  ma  non  si  scopri  per  anco 
nella  specie  umana.  È certo  che  seguendo 
la  lunga  serie  degli  stati  interniedii,  dall'  u- 
nità  normale  dell' apparecchio  sessuale  fitto 
alle  combinazioni  più  anomale,  si  può  per- 
venire insensibilmente,  comunque  brusco 
apparir  debba  il  passaggio,  alla  perfetta  du- 
plicità ed  uutone  dei  due  sessi,  di  maniera 
che  uno  stesso  individuo  valga  a fecondate 
ed  essere  fecondato.  Molti  fisiologi  tuttavia 
si  sono  opposti,  fondandosi  sull'estrema  dif- 
fìcolta  di  concepire  la  coesistenza  in  un  so- 
lo bacino,  e davanti  una  sola  sinfisi  pubica, 
di  tutte  le  parti  dell'uno  e daH'allro;  sesso 
ma  tale  obbiezione  cade  se  si  imagìni  una 
pelvi  più  ampia,  e più  che  all'  ordinario  e- 
slesa  la  sinfisi  del  pube,  li  vero  »-d essenzia- 
le ostacolo  alla  produzione  deirermafrodi- 
smo  perfetto, consiste  neirimpossibilitàrhe 
due  apparecchi  sessuali  completi  s*  associ- 
no sullo  stesso  individuo,  senza  una  grave 
perturbazione  di  tutte  le  connessioni  nor- 
mali. 

Cosa  si  deve  pensare  sull*  attitudine  alla 
riproduzione  degli  ermafroditi?  È stata  so- 
vercliìamenle  esagerata  la  sterilità  di  que- 
sti esseri,  mentre  per  lo  contrario,  tranne  un 
piccol  numero, .-ODO  per  lo  più  fecondi.  Mon 
si  potrebbe  negare,  dice  Marc,  la  facoltà  fe- 
condante agli  ermafroditi  dì  sesso  maschile 
(androgini),  malgrado  la  mancanza  esterio- 
re dei  testicoli  , malgrado  la  divisione  del- 
lo scroto  io  due  lobi  simulanti  i labbri  di 
una  vulva,  tnaigtado  la  brevità  e viziosa  con- 
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formaiione  elei  pene  » purché  non  sia  que* 
sto  aderente  in  tutta  la  sua  estensione  allo 
scroto,  ma  sia  erettile,  esi  possa  introdurle 
ail  una  qualunque  profondità  olicele  grandi 
ÌaM)ra,in  modo  che  lo  sperma  arrivi  in  va- 
gina ed  ahiiia  luogo  una  vera  escrezione  di 
st'me.  ^iella  donna,  continua  Marc,  l'atlitu- 
dine  a procreare  non  risulta  dal  solo  coito, 
ma  dalla  facoilà  di  concepire.  Hi  portare  a 
termine  il  prodotto  del  concepimento  ed 
espellerlo  a suo  tempo.  Perciò  a giudicare  di 
questi  alti  in  ermafroditi  fetnminili  (ginan- 
dri),  è d'uopo  esaminare  se  le  parti  genita- 
li esterne  sono  conrormale  in  guisa  da  am- 
mettere r introduzione  della  verga  , se  la 
vagina  o nn  canale  qualunque  che  la  rap- 

{uesenta  metta  alCoiilìrìo  uterino,  se  ha 
uogo  la  mestiuaiione,  se  infine  la  pelvi  si 
presti  allo  sviluppo  ed  espiitsione  d'uu  feto 
maturo.  Quanto  alle  dimensioni  eccessive 
della  clitoride  non  viene  perciò  impedito 
punto  Tatto  del  coito.  — Gli  ermafroditi 
nentri  con  mancanza  di  sesso  o con  una 
conformazione  sesstiale  mista  sono  neces- 
saiiamenle  impotenti. 

K sempre  facile  la  determinazione  de! 
sesso  negli  ermafroditi  ? Per  evitare  gli  er- 
lori  che  potrebbero  accompagnare  questo 
genere  di  ricerche,  à bene  por  mente  ai  se- 
guenti precetti  dettati  da  un  distinto  medico 
legale,  i.  Si  esaminino  quanto  più  si  puòat- 
tentaniente  le  parti  esteriori  della  genera- 
zione; si  dovrà  con  tutta  delicatezza  esplo- 
rare le  aperture  e canali,  per  conoscerne 
T estensione  e direzione.  9.  Giova  mollissi- 
mo anche  Tesarne  di  tutta  la  superficie  del 
corpo  onde  determinare  la  costituzione  pre- 
dominante dell'  uno  o dell'  altro  sesso.  3. 
Allo  stesso  eflello  è bene  osservare  lungo 
tempo  ed  a più  riprese  i gusti, te  propensio- 
ni degl*  individui  di  cui  delibasi  precisare 
il  sesso;  in  tali  casi  non  bisogna  confonde- 
re  le  abitudini  contratte  con  le  congenite 
o dipendenti  dalT  organica  costituzione.  4- 
Nei  casi  equivoci  fa  d'uopo  assicurarsi  se  si 
istradi  per  un  qualche  orificio  delle  parli 
genitali  una  escrezione  sanguigna  periodica 
o qualunque  altra  che  possa  illuminare  in* 
toruo  al  sesto  reale  delrindivìduo.  5.  Si  av- 
verta cIT  t facile  venir  tratto  in  errore,  pre- 
tendendo determinare  in  ogni  caso  poco 
dopo  la  nascita  il  sesso  dei  bambini  che 
non  banno  i genitali regulannenle conforma- 
li; Sara  prudenza  in  lab  circostanze  tener 
dietro  allo  svllup[>o  dell' ermafrodito  tanto 
in  ciò  che  riguarda  il  fisico  che  il  morale, 
piutiostocheavvenlurare  giudizii  precipita- 
ti e rar.ilinenle  erronei.  G.  Non  si  dovrà  trac 
panilo  che  coti  una  certa  riserva  dalle  di- 
cbiaraziuui  dclTenualiodìlo  slesso  o de'suoi 
altioeuti. 

Avvi  nessun  caso  in  cui  ti  possa  simulale 
1 eiiiiafrudismo?Taic  stato  può  esieie  simu- 


lato dal  prolasso  d'utero,  mi  ogni  medico 
può  avvertirne  assai  facilmente  Terrore.  In. 
fatti  qual  rapporto  reale  esiste  fra  la  forma 
e la  posizione  d’  un  utero  così  spostato  e 
quella  d'una  vera  uretra?  Come  coofondere 
anche  col  più  superRciale  esame  il  muso  di 
tinca  coll'  orifìcio  uretrale  ? È vero  che  la 
super  licìe  della  matrice,  quando  tale  organo 
è da  qualche  tempo  fuor  di  silo  ed  esposto 
a)  contatto  delTana,  prende  una  tinta  soini- 
glìantissima  a quella  del  pene,  ed  a ciò  si  de- 
vono attribuire  gli  errori  commessi  in  molti 
casi  da  osservatori  ignoranti  o iuattenti.  Do- 
po quanto  si  è esposto  intorno  Termafrodi* 
sino  nella  specie  umaoa,  coosideralo  sotto  i 
rapporti  delTanalomia  , fìsiolugia  e medici- 
na forense  , a render  meno  incompleti  que- 
sti cenni,  ei  resterebbe  a studiarlo  io  tutta 
quanta  la  classe  degli  animali  e nei  vegeta- 
. bili. 

Posto  che  negli  esseri  più  perfetti  lo  sta- 
to normale  consiste  nella  separazione  dei 
sessi,  più  si  ripete  T ermafrodismo  quanto 
più  si  discende  nella  scala  degli  aoimali  fi- 
no a divenire  frequentissimo  nelle  classi  in- 
feriori , e caratteristico  e generale  nella  par- 
temaggioredelle  piante.  Sapientissimo  prov- 
vedimento fu  questo  della  natura;  perocché 
forniti  questi  esseri  di  scarsa  sensibilità  e 
molti  privi  di  moto  spontaneo  come  si  sa- 
rebbero avvicinali  gli  uni  e gli  altri  ? D*  al- 
tronde in  tali  classi  era  indispensabile  la 
facilità  di  riproduzione  per  riparare  alle  in- 
numerevoli  perdile  ebe  sofìrono  iucessaota- 
mente. 

Se  per  lo  coolrario  negli  tDÌmali  di  ua 
ordine  più  perfetto  anche  i sessi  riuniti  si 
fossero  sullo  stesso  individuo,  come  si  sa- 
rebbero potuti  Ireuare  gli  eccessi  della  co- 
pula? Col  continuo  io  centivo  prodotte' dalla 
presenza  dei  due  sessi,  come  si  avrebbe  po- 
tuto resistere  alle  effìcaci  tenlazioui,  spe- 
cialmente nei  paesi  caldi,  ore  violenti  sona 
le  passioni  ed  esaltata  la  fautasta?  Vediamo 
iufalti  come  mal  volentieri  gli  uomini  tem- 
perino i loro  afTettì,  rafTrenali  come  sono 
dalle  sociali  convenzioni,  dalle  leggi  dell*  o- 
nore,  dai  priocipii  di  religione,  tanto  che 
nelle  regioni  infiammate  dai  raggi  perpen- 
dicolari del  sole  si  rende  necessaria  la 
clusione  della  donna.  2>e  tranne  la  stagìon 
degli  amori  la  sapiente  natura  uoo  avesse  re- 
si luetli  alla  riproduzione  i rettili,  i pesci, gli 
uccelli,  i quadiupedi,  quanto  faciimente  noa 
sarebbero  deperiti,  meiitre|molte  spccìe[d'Ìn- 
setli  dopo  un  solo  coito  si  spengono,  quasi 
lasciando  in  eredità  ai  uascituri  la  loro  vita? 

D.a 

ERMAFRODlTa(Afiio/«^m).  Figliod'Er- 
mete  cioè  di  Mercurioedi  Afrodite  o Venere; 
daciò  Toriginedelsuo  nome. Narrano  i miti^ 
che  fu  allevato  dalle  Naiadi  del  monte  Ida,  e 
che  crebbe  iu  bellezza  paii  a quella  della 
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tua  genitrice.  Un  giorno  che  si  bagnava  in 
uua  fonte,  la  naiade  Salmace,  preside  di 
quelle  acque*  invaghissi  di  lui  fi  fattamente, 
che  non  potendolo  vincere  coi  vezzi  e con 
le  dolci  lusinghe , lo  strinse  cnn  le  hrac* 
eia  stretlameiile;  pregando  gli  Dei  di  mante* 
nere  mai  sempre  i due  corpi  cosi  congiunti. 
Ella  ili  esaudita;  e d* allora  in  poi  Ermafro* 
dito  portò  gii  organi  d'amho  i sessi.  — Egli 
dal  suo  canto  porse  agli  Dei  stessi  un  altro 
voto,  quello  cioè  che  tutti  coloro  che  si  ba- 
gnassero a quella  fonte  avessero  la  stessa 
sorte  di  lui  ( Ovid.  Mei,  jy). 

Mìllin  pensa  che  quest’essere,  in  cui  tro* 
vansi  uniti  i due  sessi,  fosso  un’allegoria 
della  natura,  come  indicano  alcune  pitture 
di  vasi,  nelle  quali  vedesi  sovente  un  genio 
ermafiodilo  alalo,  che  volteggia  per  1*  aria 
ed  ha  in  mano  parechi  simboli  d' iniziazio- 
ne ; ma  qual  cosa  voglia  significare  questa 
allegoria,  nc  Miilin  lo  dice,  nè  è facile  l' in* 
dagarlo.  — Parisot  invece  cosi  argomenta. 
È noto,  die’  egli,  quanto  gli  Ermafroditi 
sìeno  comuni  nelle  religioni  orientali;  code- 
sto androginismo  delle  alle  deità  si  manife- 
sta fin  nell’Occidente.  Paliade,  Adone, Bac- 
co, Cerere,  Proserpina  si  prescnlano  a vi- 
cenda con  gli  uiTìcii  o gli  àtlributi  dei  due 
sessi.  La  Samotracia  tie  porgerebbe  numerosi 
esempi  sia  nelle  sue  teiradi  cabiriche  sia  nei 
gruppi  cabiroidici  dei  Dìosciiri,  deiTrìtopa- 
tori,  degli  Anaci.  Armonia-Afrodile  ed  Er- 
mete, nei  primi,  si  disputano  la  categoria  di 
Cadmilo.  Si  avrà  potuto  giungere  così  alla 
idea  d’ Ermele-Afrodile  ( donde,  come  no- 
tammo, Krmarrodiio)  come  a quella  di  Fal- 
lo-Pallade.  — Nel  secolo  elegante  dei  raf- 
fazzouatori  si  elaborò  coteslu  Ertnele-Afro- 
dite,  o Ermafrodito:  si  volle  atlrihuìrle  una 
origine,  e s’imagìnò  il  mito  di  sopra  arcen- 
Dato.  1 particolari  ne  sono  graziosi,  ma  il 
concetto  n’è  debole.  Ancora  è probabile  che 
gl’  inventori  di  tal  favola  abbian  creduto 
aerìamenle  l’esistenza  degli  androgini,  ed 
abbiano  mirato  a riassumere  con  un  ente 
mitico  tutti  i personaggi  dotati  d’ambo  i 
sessi,  yrd.  Ermafrodismo. 

Ora  passiamo  ad  un’  idea  più  alla,  faota- 
stira  se  vuoisi  , ma  die  ha  un  fondamen- 
to reale.  Presa  in  massa  la  specie  umana, 
«’ome  tulle  le  specie  animali  , non  è essa 
un  grande  androgino?  Pingere  Tuomo  ma- 
schio poi  la  donna  femmina,  è restare  nel- 
la realtà  : non  si  può  da  questa  realtà  lan- 
ciarsi ad  un  ideale,  che  sia  l’ uomo,  non  vir 
ma  homo,  o come  dicevano  i Greci  ó xeu'  ri  «v- 
d^fti:r»4?Ora  l’uomo  quale  per  noi  qui  si  con- 
cepisce, l'uomo  rappresentante  le  due  gran- 
di lesioni  della  specie  umana;  apparirà  uon 
già  con  un  sesso,  ma  con  lutti  e duel  Eceo 
rlrmariodito.  Da  sè  solo  egli  è lutto  l'uoino, 
//omo . sublime  unità  quale  pi  iniieratneDle 
Encict.  f’ol.  f'U.  fase,  lijo. 
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dovette  concepire  la  natura.  Svolgetelo,  ecco 
ambo  i sessi,  l’ unità  si  scinde;  l’ente,  di 
monoico  ch’era,  divenuta  dioico. 

Gli  artisti  greci  non  ebbero  forse  di  Er- 
mafrodito un’idea  esplicita  sì  alta.  Ma  s’iu- 
naizaroRO  almeno  a questa,  unire  In  un  cor- 
po umano  unico  le  bellezze  speciali  di  ca- 
daun  sesso.  Di  ciò  fanno  fede  i monumenti. 

Gli  artisti,  dice  Winckelmanu  de 

l*  art.f  in  ),  unirono  le  bellezze  e le  proprie- 
tà dei  due  sessi  nelle  imagini  degli  Erma- 
froditi, che  altro  non  sono  che  produzioni 
ideali,  sebbene  è noto  esserne  esistito  vera- 
mente taluno. 

La  copia  delle  imagini  d’Ermafrodito  che 
s’incontrano  ne’ monumenti,  mi  fece  cre- 
dere, dice  il  contede  Caylus  {Bee.d*ant, 
y,  i^o),  che  gli  antichi  non  abbiano  voluto 
rappresentare  gli  androgini,  come  eB'etli 
singolari  della  natura,  o come  eftetto  della 
voluttà.  I)  maggior  numero  de’  loro  simu- 
lacri hanno  relazione  in  generale  al  culto  ; 
e questo  culto  fu  sovente  sopraccaricato  di 
allegorie.  Un  passo , soggiunge,  dell’ antica 
istoria  dei  Sassoni  mi  sembra  spiegare  non 
.solamente  il  genere,  ma  il  numero  degli  Er- 
mafroditi che  i monumenti  ci  presentano. 
»•  {Fasti  //anici,  ab  Olao  fForm.,  p,  55  et  56) 
*•  Frea,  moglie  di  Wooden,  era  riguardala 
M presso  i Sassoni,  come  Venere  appo  1 Bo- 
**  mani;  l'adoravano  sotto  la  imagìne  d’im 
m Ermafrodito  perchè  era  la  Diva  dell’  uno 
H e deir  altro  sesso. 

F.  Zawotto. 

Ermafrodito.  ( Botanica).  Questo  no- 
me si  da  ai  fìorì  delle  piante  quando  con- 
tengono sopra  un  unico  ricettacolo  Unto  gli 
organi  maschili,  quanto  i femminei;  e per 
conseguenza  diconsi  ermafrodite  le  piante 
che  portano  fiori  ermafroditi,  ^e//.  Fiore. 

Voli.  A.  Moreau. 

ERMANNELLA  Ved.  Ermannia. 

ERMANNIA  (/lòfari»ca).ln  lat.^crma/tma. 
Genere  di  piante  fanerogame,  della  fami- 
glie delle  òuti/irnacee,  della  classe  linneana 
monadtìfxa  pentandriat  tipo  della  tribù  delie 
efmanniee  o ermann\acee.  Componesi  di  qua- 
rantadue specie,  tulle  indigene  del  capo  di 
Buona  Speranza;  sono  frutici  o piccoli  ar- 
busti coperti  di  corti  peli  stellati,  a foglie 
alterne,  semplici,  stipulale,  ed  a fiori  ascel- 
lari e terminali,  per  lo  più  gialli  e talvolta 
rossicci.  Se  ne  coltivano  alcuni  negli  orti 
botanici  ed  anche  ne’ giardini.  Del  resto  le 
delle  specie  dividoosi  in  due  sezioni  o sot- 
togeneri, chiamati  iriontlìa  ed  ermanneìla. 
Questo  genere  fu  cosi  appellato  da  Linneo, 
che  Io  dedicò  alla  memoria  di  Paolo  Her- 
mann, illustre  botanico  sassone. 

M.  B. 

ERMANN1ACEE  o ERMANNIEE.  Ved, 
Erma>!<ia. 
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ERMEE  [j4t'eheológia).  Io  Ut.  Htrmaeat  lUooo  la  pelle  bruoo  rossiccia  tul  dono,  e 
in  gr.  cp/jixta;  Mercurio.  Feste  bianca  sul  veotre,  ma  nel  verno  tutta  biati« 

greche  iu  onore  di  Mercurio,  che  celebra»  co;  reslremità  deila  coda,  è tempre  nera, 
vansi  segnatamente  dai  ragazzi  nei  giiioasiì  Gli  ermellini  sono  indigeni  di  tulle  le  re» 
con  S8grifì/.ii  e con  vari!  giuochi  e diverti»  gìoni  temperate,  ma  noti  abbondano  che 
menti,  ai  quali  per  una  legge  di  Solone  era  nelle  settentrionali  d'ambi  i conlineoU,  e 
vietato  ai  ginnasiarchi  di  ammettere  alcun  deH'aDtico  segnatamente.  Pregiaiissime  so- 
adulio:  legge  che  col  tempo  cadde  poi  nella  no  le  loro  pelli  per  la  candidezza,  bnezza  e 
inosservanza.  M.  B.  morbidezza  dipelo,  e se  ne  fa  impoi  lan» 

EUMELANDIÀ  ( Varmia  ),  vago  e fertile  tissimo  commercio,  esportandosene  annual» 
distretto  delia  Prussia  orientale,  di  *^6  leghe  mente  un  immenso  numero  dalla  Russia  e 
quadrale  tedesche  e con  i4?ooo  ahitauii;  dalla  Norvegia.  Presso  Linneo  T ermellino 
formava  iu  origine  uno  degli  undici  territo».  faceva  parte  del  suo  genere  mustela,  sotto 
rii  in  cui  dìvidevasi  l'antica  Prussia,  e do»  il  nome  di  mustela  herminea.  Chiamasi  an- 


pochè  essa  venne  conquistata  da'  cavalieri 
teutonici,  uno  de'  quattro  vescovadi  in  cui 
nel  1^43  papa  Celestino  IV  partì  il  paese 
soggetto  a queir  ordine.  11  vescovo  otieune 
d'essere  indipendente  da*  cavalieri,  soggeU 
tandosi  ìmmediatamentealsoinmo  pontefice 
e nei  secolo  \iv  fu  crealo  principe  dell*  impe» 
ro.  Per  lapacediThorn  del  i4t^  l’Emielan» 
dia  passò  con  tutta  la  Prussia  occidentale  in 
potere  della  Polonia;  ed  il  vescovo  quincl'in» 
Danzi  appartenne  al  senato  polacco.  Nelle 
vacanze  del  trono  aveva  il  diritto  di  convo- 
care gli  stati  prussiani,  come  all*  arcivesco» 
vo  dìGuesiia  apparteneva  il  convocare  i po- 
lacchi, e per  questo  denomioavasi  Prussiat 
regine  Primas.  1 vescuv:  piu  celebri  d*  Erme- 
landia  lurooo  Enea  Silvio Piccolomioi  {P'ed.  ' 
Pio  II  ),  Dautisco  Hosius  ( le  cui  severe 
misure  contro  la  riforma  poterono  lar  sì  che 
il  paese  rimanesse  cattolico,  mentre  tutto 
alr  intorno  imperversava  la  luterana  eresia) 
e Cromer.  La  residenza  del  vescovo  era 
Brauusherg,  ìd  lleilsherg  ; al  presente  a 
Frauenburg  risiede  il  capitolo.  Nel  177^, 
nella  prima  divisione  della  Polonia  l'Erme» 
laodia  fu  unita  agli  stati  prussiani. 

S.  P. 

EHM  ELLA  {Zoologia).  In  lai.  firnnetla. 
Genere  di  anellidi  dell'ordine  delle  sttyu- 
Ice  {^y.)  e della  famiglia  delle  anfitriU  (/'  .} 
Col  corpo  quasi  cilindrico,  e cou  due  hram 
chie  unite  alla  iaccia  inferiore  del  primo 
segmento,  il  quale  c fornito  di  setole  dispo- 
ste io  seiie  concentriche  costituenti  una 
corona  opercolare.  Le  rrnielle  sono  anellidi 
marini,  ronieuuii  Ìo  tubi  fissi,  aperti  da  uu 
sol  capo  e riuniti  con  altri  tubi  della  stessa 
natura  in  masse  alveolari.  Se  ne  conoscono 
bene  due  sole  specie,  una  delle  coste  deilo 
Atlantico  e del  Medilei  laueo,  e l’allra  del 
mare  delle  Indie.  M.  B. 

ERMELLINO  {Zoologia).  In  lai.  MusU- 
In  herminea.  Specie  di  maiiimileri  quadru- 
pedi, dell’ordine  dei  carnivori  della  fa- 

miglia dei  iìigìtig*  adì.  e del  genere  nmrtorn. 
molto  analoghi  alle  donnole  delle  quali  pe- 
rò sono  mollo  più  grandi,  cioè  lunghi  da- 
gli 8 ai  IO  pollici  senza  coutai'vi  la  coda. 


che  armellino.  51.  B. 

Ebuellino.  Specie  dì  conchiglie  del  gran 
genere  cono,  che  compariscouo  coperte  di 
una  bianca  peluria. 

M.  B. 

Ebmellino.  ( Botanica  ).  È uno  dei  no- 
mi dati  ài  diospyros  lotus  cbe  viene  altresì 
chiamato  loto  d*  Africa,  loto  falso,  dattero 
di  Trebisonda , legno  santo , legno  di  S. 
Andrea,  albero  di  S.  Andrea,  perchè  ere- 
desi  per  una  pia  tradizione  cbe  I apostolo  s. 
Audrea  fosse  crocifisso  su  legno  dì  questo 
albero.  Appai  tiene  alla  fainigìia  delle  eòa- 
nacee,  ed  alla  classe  poligamia  di  Linneo. 
Questa  pianta  è arborea;  «d  arriva  ordiua- 
riamenle  all'altezza  di  4o  piedi*  è iudigrna 
' dell'Europa  australe,  e deU'Africa  boi  caie. 

1 suoi  frulli  un  po'  acerbi  sono  molto  aspri 
di  sapore,  ma  quando  sono  perfettamente 
maturi,  ossia  quaudo  sono  cadute  le  foglie, 
divengono  dolci  e souo  buoni  a mangiarsi. 
Viene  coltivata  e prospera  discretamente 
nella  parte  meridionale  della  Francia  e 
deiritalia.  Si  ritiene  che  questo  fosse  il  /o- 
io  donde  gli  antichi  Lotofagi  trassero  il  lo- 
ro nome,  e che  sia  pur  esso  quella  specie 
di  lente  che  Ulisse  e 1 suoi  compagni  trova- 
rono cosi  buona:  da  altri  peiò  si  crede  che 
quella  pianta  invece  fosse  il  cc/lisous^/ir, 
conosciuto  anch'esso  sotto  il  nome  di  loto. 
Don.  A.  5I0BEALI. 

Ermellino  {Ordine  dell’)  {Stmia  modera- 
no). Ordine  cavalleresco,  istituito  da  Fer» 
diiiaudo  1.  re  di  Napoli  nel  i485,  nell' in- 
contro cbe  scoprì  e sventò  la  congiura  tra- 
mata contro  la  sua  vita  dal  duca  di  Sessa 
principe  di  Rossano,  a cui  perdonò  per  non 
lordarsi  del  sangue  d’un  suo  parente  anche 
a rischio  d’esserne  vìlllnia;  senlimeuto  che 
espresse  colla  decorazione  del  nuovo  ordi- 
ne, ch'era  un  ermellino  col  motto:  Mai) 
mori  quarn  Joedari.  — Un  p»ù  antico  ordine 
dell'ermellino  fu  fondalo,  o,  secondo  altri, 
rinnovalo  nel  i55i,  da  Ferdiuaudu  V il  Va- 
loroso, duca  di  Bietagua,  il  cui  distìulivo  era 
una  collana  d'oro  furinaU  dteiiueliini  al- 
ternali con  ispighe,  c colle  sigle  A.  51.  V., 
che  sigoificavurio  A ma  i te,  51. R. 
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ERMENEUTICA.  I/ermeneiilict, 
(c^/tc«ivTtK^,  i(»)yi3ri>tiò)  » detta  ennrralio  ttu- 
ciorum  da  (^)uintilìano, è la  teorica  dell'iiiler* 
prelazione,  o in  altri  termini,  nn  complesso 
Hi  regole,  che  ci  addestrano  non  pure  ad 
afferrare  il  vero  senso  di  un  autore,  ma  a 
svilupparlo,  comuuicarlo  altrui  e renderlo 
evidente.  Essa  dividesi  in  genecn/e,  se  olire 
principi!  per  intendere  e chiarire  un*  opera 
qualunque;  speciaU,  se  essi  principi!  si  ap< 
plicano  ad  uno  scritto  particolare  o a un 
dato  ordine  di  scrittori,  come  a modo  di 
esempio  le  sacre  scritture  (esegesi),  i classi* 
ci  antichi,  le  leggi  romane,  e vìa  discorren- 
do.—I/interpretazione  poi  è grammaticale, 
se  si  iiniita  alla  sola  spiegatione  delle  paro- 
le; iiorica,  se  vi  aggiunge  lo  schiariineulo 
dei  fatti  ;rn7icn,  se  esamina  EnutenllciU  o 
falsiifi  di  uno  scritto  nel  complesso  e nelle 
singole  parti,  nei  periodi  e nelle  espiessio* 
ni  . il  carattere  delT  epoca  e dell' autore,  in 
relazione  anche  ai  princlpii  eterni  del  veto, 
del  hello  e del  buono,  ecc;,  per  cui  in  que* 
at'ultimo  caso  si  denomina  più  propriamen- 
te interpretazione  esleiua. 

i/ertnenenlica  è utile,  siccome  quella  che 
diviene  la  fonte  delle  nostre  cognizioni  lin- 
guistiche, storiche  e filologiche;  ci  abitua  a 
scilvere  e discorrere  con  proprietà,  conve* 
fievolezza,  evidenza  e precisione,  procac- 
ciandoci grado  grado  un -tallo  sicuro  del 
bello,  del  convenevole  e del  varo,  e addìi* 
•Irandoci  infine  ad  un*  ingegnosa  imilazio- 
oe  delle  opere  classiche. 

Le  doti  però  necessarie  ad  un  interprete 
per  ben  conoscere,  chiarire  e giudicare 
un'opera  qualunque  sono:  profonda  cogni- 
zione delia  lingua  e dell'argomento  tratta* 
tu,  ingegno  versatile  a colpire  iiou  pure  lo 
spirito  deir  antichità  in  genere,  ma  E indole 
particolare  d'ogni  scrittore  , svestendosi,  per 
così  dire,  della  propria  personalità  e manie- 
ra di  vedere  per  meglio  penetrare  nell' al- 
trui; giudizio  maturo  ed  esercitalo,  non  dis- 
giunto  da  un  giusto  spirito;  per  ultimo  tat- 
to sicurissimo  acquistalo  per  via  di  continua 
lettura  e pratica  ermeneutica. 

L'interprete  per  tanto  deve  in  primo  Ino* 
go  por  niente  alle  parole,  indi  al  senso  e 
per  ultimo  alla  ragione  di  esso.  ()uanto  al* 
l' interpretazione  nelle  parole,  deve  ritene- 
re che  ogni  vocabolo  è seguo  di  una  perce* 
zione  o di  mi*  idea,  o in  altri  termini,  ha 
un  significalo.  Più  vocaboli  insieme  uniti  in 
modo  da  formare  una  proposizione,  conten* 
gono  uno  o più  pensieri,  che  costituiscono 
il  senso.  (7gnì  proposizione  non  può  avere 
di  regola  che  uu  senso  solo.  Le  espressioni 
equìvoche  e gh  ambigui  parlali  peròinclùu* 
dono  un  senso  secontiario,  che  uun  vuol  es- 
seie  trascuralo. 

Per  trovare  il  significalo  dei  vocaboli  e 


dei  modi  vuoisi  ricorrere  all*  uro  della  Un» 
gua^  eh' è la  precipua  lonte  di  essi,  poneov 
do  mente  alle  cause  che  vi  hanno  efficacia, 
come  sono  la  religione,  il  politico  reggimen- 
to, i progressi  del  tempo,  la  coltura  scìeuli- 
fica  ed  artistica  di  una  nazione,  la  sua  vita 
pubblica  e privata,  e V influenza  dei  sommi 
scrittori.  Oltre  all'  uso  generale,  avvertasi 
alla  varietà  e specialità  di  esso,  se  provin- 
ciale o proprio  di  un  autore,  o di  un  epoca, 
o di  una  classe,  o di  un  genere  solq  di  scrit- 
ture. 

L'uso  generale  del  dire,  nelle  lingue  mor- 
te, sì  deduce:  dai  testimonii  diretti  degli 
autori  classici,  che  scrissero  nella  madre 
lingua  al  tempo  del  suo  maggiore  sviluppo. 
La  loro  autorità  è dì  gran  peso,  e risuitn 
specialmente  dalle  definizioni  dei  vocaboli, 
dagli  esempli  e dai  passi  paralleli.  Medesi- 
mamente dalle  testimonianze  indirette  dei 
raromatici,  scoliasti  e glossografi,  non  che 
egli  antichi  interpreti  e traduttori,  i quali 
hanno  più  valore  quanto  sono  più  prossimi 
all*  autore  che  spiegano  o traducono^  e più 
H fondo  conoscono  la  lingua.  Per  ultimo  sì 
trae  qualche  lume  anche  dagli  autori,  che 
incideutemente  spiegarono  vocaboli  e modi 
oscuri  di  un  idioma  straniero,  come  usò 
spesso  Cicerone  in  varie  espressioni  tecni- 
che greche  pertinenti  alle  varie  scuole  filo- 
sofiche. 

Bisogna,  oltre  1'  uso  generale,  consultare 
in  ispecial  modo  la  classe  degli  scrittori, 
cui  appartiene  quello  che  s*  interpreta  , e 
rindividualìtà  di  ciascheduno  di  essi , aven- 
do ognuno  idiotismi  propri!  nei  vocaboli, 
nei  mo.'li  e nello  stile;  ond'è  che  l'iuter- 
prelc  deve  conoscere  addentro  le  particola- 
rilà  di  ogni  scrittore,  la  sua  vita  e maniera 
di  pensare,  le  circostanze  di  tempo  e di 
luogo  in  cui  fiorì,  l'indole  del  secoh»,  lo 
scopo  e gli  accidenti  dell'opera  io  discorso, 
ecc. 

L'uso  della  lingua  non  basta  a darci  la 
perfetta  conoscenza  del  significato  proprio 
delle  parole:  bisogna  eziandio  risalire  alla 

firimitivB  significazione  dei  vocaboli  radica- 
i,  e questo  è ufficio  dell*  etimologìa.  Sicco- 
me le  parole  latine  uscirono  io  gran  parte 
da  fonte  greco,  e le  italiane  sono  io  gran 
parte  figlie  di  quelle,  così  in  esse  è facile 
rinvenire  il  significato  delle  voci  derivate 
e composte,  ponendo  mente  al  valore  della 
radice,  alla  forma  della  derivazione,  ed  alla 
proprietà  che  alcune  particelle  pigliano  nel 
discorso,  lo  che  oggidì  si  pratica  in  più  am- 
pia scala  colle  lingue  orientali  e semitiche. 
Ma  vuoisi  gran  cautela  per  non  ahusàre  del- 
le etimologie,  e prendere  sogni  per  verità 
{f'ed.  EtisIoLOGU), giacché  di  molti  vocaboli 
l'orìgine  è sconosciuta.  Incerta  o difficile 
per  lo  meno,  essendosi  col  mutare  del  tem* 
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po  pìe$;a(e  le  parole  a iiicitcare  idee  diver* 
se  e Ulvolla  opposte,  e avendo  smarrita  o 
);uasta  la  radice;  inoltre  le  derivate  forvia* 
uo  spesso  dal  loro  tipo,  e le  trasUte  poi 
noQ  liariiio  paternità  certa.  Dunque  non 
tengasi  dietro  di  soverchio  alle  etimologie 
se  non  vogliasi  cadere  tu  errori  ridicoli,  ed 
abbiasi  presente  il  generale  principio,  che 
l'uso  della  lingua  è spesso  figlio  nelle  cii*> 
costanze,  e più  un  prodotto  del  popolo  che 
dei  dotti.  Un  terzo  mezzo  eflìcace  a cono> 
Brere  la  signifìrazione  de*  vocaboli  si  è l'a- 
iialogia  della  lingua,  la  quale  ha  luogo  nella 
lingua  flessa,  o tra  i varii  suoi  dialetti,  o 
tra  le  lingue  hHìiiì,  o tra  varii  idiomi,  o con 
tutti  quelli,  che  per  molivi  storici  o natura* 
li  concordano  Ira  loro.  Lo  studio  delle  ana- 
logie c utile  assai;  poicliè  confrontando  un 
vocabolo  con  altri  della  stessa  specie,  e col- 
la maniera  propria  d'esprimersi  della  iin* 
gua  intorno  a dati  oggetti,  ci  addestriamo  a 
giudicare  del  vero  suo  significato.  L*  analo* 
già  inoltre  ne  conduce  alla  retta  intelligen- 
za de*  traslati,  preservandoci  dal  tenere  per 
enfatiche  espressioni  che  tali  in  elletlo  non 
sono-  11  principio  deirafllniià  di  più  lingue 
Ira  loro  riposa  sul  fatto,  che  essendo  gli  uo- 
mini ad  e^ual  modo  impressionali  dagli  og- 
getti stessi  che  cadono  sotto  i sensi,  tutto- 
ché a significarlo  usino  vocaboli  assai  diver- 
si, pure  essendo  aflelti  disila  medesima  idea 
poirassi  ragiouevolineuie  supporre  che  qual- 
che relazione  vi  corra;  onde  una  cosa  può 
iiiventare  più  chiava  esaminando  T aspetto 
sotto  cui  lu  da  vani  popoli  considerala. 

Mei  far  uso  però  ai  questi  confronti,  pri- 
ma di  tulio  non  procedasi  arbilrariameute, 
ma  appoggiati  a solidi  e sicuri  principi);  si 
colgano  le  vere  somiglianze, non  cercaudole 
nei  dizionarii  ma  negli  scrittori  classici  e 
nello  spirito  della  lingua;  abbiasi  riguardo 
al  luogo,  al  tempoed  al  carattere  nazionale, 
che  rendono  spesso  dissimile  nell'uso  ciò 
che  sembra  aOttUo  analogo;  non  si  parago- 
nino lingue  disgiunte  troppo  e per  indo- 
le e per  lontananza  di  tempo,  e rifuggaci 
da  ogni  sottilità,  massimamente  allorché  vo- 
gliamo dedurre  l'etimologia  dall*  analogia. 
Infine  facciasi  uso  delTnoalogia  solo  in  unio- 
ne agli  altri  mezzi  ausiliarh,  che  conducono 
al  ritrovamento  del  senso,  e nel  caso  sì  con- 
traddicano, non  si  attribuisca  ad  essa  sover- 
chia importanza. 

Ultimo  mezzo  a porsi  bene  addentro  nel 
senso  delle  parole  si  è Tesarne'  del  conieslo, 
il  quale  tanto  più  rileva  in  quanto  i diztoiia- 
rii  a cui  ricorriamo  per  le  singole  voci  ne 
offrono  bensì  il  siguiHcalo  in  generale,  ma 
non  precisamente  quello  del  passo  in  di- 
scorso, che  solo  risulta  dal  contesto.  L'  uti- 
lità somma  dì  esso  apparisce  specialmente 
quando  i vocaboli  coutengono  varii  e laloia* 


opposti  significati,  ovvero  à d'  uopo  oon  un 
caso  speciale  determinare  un  signiBcaio  ge- 
nerale, come  pure  quando  un  lermiae  ri« 
corre  una  sola  volta,  o ahneuo  assai  rara- 
mente , ovvero  un  vocabolo  comune  iu  im 
senso  singolare  ed  incerto:  ne’quali  casi  a 
nulla  giova  Tuso  delia  lingua,  e tutto  dob- 
hÌAino  al  contesto  ; infine  quando  c'  incon- 
triamo in  vocaboli  medii,  rilevando  per  il 
contesto  la  relazione  Ira  il  soggetto  ed  il 
predicalo,  e distinguendo  dì  leggeri  il  senso 
proprio  dal  Iraslato. 

Ma  anche  nell'  uso  di  questo  mezzo  vuoi- 
si procedere  colla  debita  cautela,  soprattut- 
to nei  lerniini  che  contengono  molti  signifi- 
cali, perocché  avvi  dei  pa^sì  che  po»soiio 
ammettere  una  doppia  interpretazione,  sen- 
za tanto  o quanto  contraddire  all*  intendi- 
mento  dello  scrittore;  dovendosi  esaurire 
tulli  i mezzi  prima  di  ahhandouarsì  alle 
congetture* 

di  sommo  momento  il  distinguere  quan- 
do una  parola  sia  adoperala  io  seuso  pro- 
prio. o in  senso  Iraslato.  L’  interpieto  ìu 
questo  caso  deve  por  mente  se  in  generale 
la  cosa  di  cui  si  tratta  é riferibile  al  senso 
esterno  od  alTinteino.se  in  una  proposi- 
zioue  il  soggetto  ed  il  predicato  sono  etero- 
genei, per  esempio  l'attributo  dedot'o  dal 
moudo  corporeo  e il  soggetto  dallo  spiritua- 
le ; ai  passi  paralleli  stgniiìcalisi  la  cosa 
stessa  o il  pensiero  medesimo  con  vocaliolt 
solitamente  usali  iu  senso  pioprio.  Anche 
dall*  indole  d*  uno  scritto  e dallo  scopo  del- 
T autore  possiamo  argomentare  del  senso 
proprio  0 traslalo;  riteneudo  in  generale 
che  le  materie  positive  e speculative  richie- 
dono per  lo  più  il  senso  proprio  delle  paro- 
le, e il  contrario  interviene  delle  rettoriche 
e delle  poetiche;  allorché  poi  tutto  il  pas- 
so sia  allegorico,  e possiamo  ai  lra»lati  so- 
stituire le  voci  proprie,  sarà  evidente  che  t 
vocaboli  furono  adoperati  metaforicamente. 

Veduto  il  modo  eli  trovare  il  senso  pro- 
prio delle  singole  parole,  ne  resta  a discor- 
rere di  quello  di  un'iolera  proposizione  e 
di  un  passo,  il  senso  del  quale  puosst  consi- 
derare sotto  due  aspetti,  o come  Jlorice,  o 
come  aìUgorico.  Storicamente  vieosi  a cape 
del  senso  atleueudost  al  supremo  principio 
dell’ ermeneutica:  dimettersi  possibilmen- 
te nell’ egual  situazione  iutellatluale  e mo- 
rale, nella  stessa  sfera  di  attività  couoscili- 
va  e comprensiva,  e nelle  medesime  rela- 
zioni dello  scrittore.  Per  lo  ebe  avrassi  mul- 
to riguardo  alle  circostanze  di  tempo  e di 
luogo  delTautote,  alle  opinioni,  ai  costumi, 
agli  usi  dominanti,  ai  prìocipii  filosofici  a- 
dottati,  a lutto  quanto  porse  occasione  al 
lavoro,  al  caratici  e e al  grado  di  coltura,  al 
soggetto  stesso  ed  alla  natura  della  cosa 
tratliU.  lu  quautu  alla  lingua  poi  giova  no- 
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t«re  Guanto  tr  è detto  piu  sopra  pel  signifì* 
calo  delle  parole,  aggìungennovi  come  1*nu» 
tore  ue  abbia  usato,  e in  qual  concessione, 
con  qual  particolare  inteodimeiito,  chiaren* 
do  anche  lo  stalo  dell*  animo  suo  secondo  i 
principi!  della  psicologia,  ma  non  solisti* 
caodovi  sopra,  riducendosì  tutto  a far  sì, 
che  colle  parole  stesse  dell*  autore  noi  pos* 
siamo  pensare  quello  eh*  egli  stesso  pensa* 
va.  Il  senso  storico  pertanto  risulta  dal  gram- 
matico e dal  filologico  insieme  applicati.  Il 
senso  allegorico  poi  risiede  in  tutta  la  sue* 
cessione  del  discorso,  perocché  talvolta  le 
parole  cambiano  espressione  secondo  il  po- 
sto che  occupano  o ne  porgono  ima  contra- 
ria; come  avviene  nell*  enfasi,  nell’  eufemi- 
smo e nell*  ironia.  Però  alcune  voci  figurate 
solo  colla  coiilinuasioue  della  metafora  ro- 
slituiscono  un  senso  allegorico;  e ciò  dedu- 
cesi  dall’ espresse  testimonianza  delTaulore 
o d'altri,  cne  potevano  avere  notizia  della 
cosa;  o dal  vedere  che  il  senM>  grammatico 
non  è assolutamente  applicabile  al  passo  in 
discorso,  mentre  l’allegorico  s’alTà  maggior- 
mente ali*  intenzione  e al  sentimento  dello 
scrittore.  Quindi  l’interprete  deve  conosce- 
re addentro  1*  oggetto  ond'  è tratta  la  simi- 
litudine, e ponderare  al  giusto  il  termine  dì 
confronto.  Dal  fin  qui  detto  intorno  al  sen- 
so ed  atr  indagine  di  esso  risultano  i se- 
guenti canoni:  Non  essere  vero  quel  senso, 
il  quale  interamente  discordi  dall'uso  ge- 
nerale delia  lingua,  o sconvenga  colla  natu- 
ra delie  cose  onde  si  tratta,  o col  fine  del- 
l'autore. Non  essere  lecito  all' interprete  di 
spiegare  passi  isolati  e disgiunti  senza  in- 
tendere il  nesso  loro,  il  quale  solo  è valevo- 
le sovente  a chiarirci  il  senso;  e nemmeno 
di  alloutsnarsi  dal  senso  proprio  deT  voca- 
boli, senza  fondata  presunzione,  che  l'auto- 
re abbia  parlato  fìguratameule.  Non  potersi 
k prima  giunta  tacciare  l'autore  dì  avere 
scritto  cose  o non  intelligibili  o inconse- 
guenti. Essere  conforme  al  vero  ài  senso 
poggiato  su  ragioni  grammaticali  e storiche, 
non  che  sul  nesso  logico  delle  proposizioni. 
Solo  allorché  un  passo  non  riesca  intelligi- 
bile puossi  avere  ricorso  alle  conghietture, 
le  quali  però  non  devono  opporsi  al  modo 
di  pensare  e di  scrìvere  dell*  autore. 

Un  secondo  uflìcio  dell’  ermeneutica  si  é 
d'insegnare  il  modo  di  svolgere,  comuni- 
care e rendere  altrui  evidente  il  senso  ri- 
trovato di  un  autore , talché  leggendolo 
ognuno  abbia  a pensare  lo  stesso  che  1*  mi- 
tore  scrivendo;  al  qual  uopo  bisogna  touao- 
zi  tutto  rimuovere  ciò  che  ne  rende  difficile 
il  comprendimento.  La  difficoltà  può  tro- 
varsi nelle  voci  e nelle  locuzioni,  nella  co- 
struzione e nell’  interpunzione,  o nelle  oc- 
culte allusioni. 

Le  voci  e le  locuzioni  sono  difficili  quan- 
do occorrono  di  rado  o una  sola  volta,  senza 
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che  V*  abbia  spiegazione  fra  gli  antichi,  o 
etimologia  certa,  quando  hanno  piti  signifi- 
cati, o uno  anomalo  (come  quando  si  usino 
voci  astratte  per  concrete,  semplici  per  com- 
poste e viceversa,  voci  sinonìine  aventi  più 
significati,  aggettivi  in  senso  passivo  e neu- 
trale, avverliii  di  luogo  invece  di  persona  e 
voci  desunte  da  un  altro  idioma).  Sono  al- 
tresì difficili  i voraboli  e modi  dì  dire,  che 
si  riferiscono  a un  dato  storico,  geografico, 
mìtico  dell*  antichità,  oppure  a un  dogma 
filosofico  del  mondo  antico,  difìicili  le  locu- 
zioni ellittiche  e pleonastiche,  le  particelle 
che  non  sempre  hanno  in  altra  lingua  un 
termine  corrispondente,  né  si  pos.soiio  tras- 
latare  secondo  rintrinsero  valore,  rfoven- 
dosi  per  ciò  ricorrere  alle  perifrasi;  e final- 
mente tornano  difficili  i vocaboli,  a cui  l'au- 
tore artatamente  congiunse  un'ambiguità  o 
un  equìvoco. 

Quanto  alla  difficoltà  che  proviene  dalla 
costruzione,  essa  risiede  nei  grecismi  e lati- 
nismi o idiotismi  quai  siensi,  neU'ultimo  ver- 
bo quando  nou  pare  abbia  reggimento  per- 
ché riferisce  ad  un  perìodo  antecedente; 
quando  non  conseguila  ciò  che  si  aspetta, 
ma  tuli*  altro.  Inoltre  riesce  difficile  il  ca- 
slrutto  presso  i Latini  quando  è tratto  dai 
Greci  ; quando  i genitivi  indicanti  possesso 
ed  azione  esprimono  invece  il  motivo  o l'og- 
getto; quando  l'aggettivo  non  è posto  nel 
caso  del  sostantivo  proprio,  ma  di  un  altro 
prossimo;  quando  si  uniscono  due  o più  ge- 
nitivi, avendo  luogo  una  soverchia  trasposi- 
zione; quando  occorronosiraordinarie  ellis- 
si; quando  per  la  somiglianza  di  casi  è incer- 
to a quale  sostantivo  appartenga  il  participio, 
a quale  l'aggettivo.  Per  ultimo  la  costruzione 
é difficile  se  la  fine  non  corrisponde  grani- 
niaticMimenle  al  principio  per  motivo  di 
brevità  o d*  incuria,  o se  s*  inverte  1*  ordine 
naturale  delle  parole  dando  luogo  all*  iper- 
bato ed  alla  siuchesi,  e s’é  travolta  in  modo 
da  non  poterne  cavare  un  sentimento. 

Iti  terzo  luogo  ciò  che  rende  difficile  l'in* 
telligenza  dei  senso  si  è I’  erronea  inter- 

fiunzioue,  onde  una  proposizione  non  sem- 
ira  tanto  o quanto  accordarsi  airanleriore 
o posteriore,  e non  puossi  ben  conoscere  la 
situazione,  la  convenienza,  il  tono  e l'azione 
del  discorso,  il  che  imporla  sovra  lutto  nei 
drammi  e nelle  orazioni. 

L'ultimo  ostacolo  alla  chiara  intelligenza 
di  uno  scritto  sta  nell* ignorare  le  circostan- 
ze cui  fece  allusione  l’autore,  e nelle  am- 
bagi ed  oscurità  in  cui  si  ravvolse  ad  arte 
o per  negligenza,  come  occorre  ad  ogni  piè 
sospinto  ne*  satirici  romani,  sopra  lutto  in 
Persio  ed  in  Petronio,  nei  responsi  degli  o- 
racnli  e degli  auguri,  e nelle  lettere  dei  pri- 
vati iu  circoslauze  domestiche  o secrete. 

Discorso  sulle  Iraccie  dell*  opera  di  F. 
Ficklier  (Guit/a  alto  stuilio  della  LeiU  Clas* 
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sita  anticn  ec  ).la  Icorica  deUNnterpreiazio* 
nt*  grammalirale  storica»  passiamo  a cousi* 
ilerare  rufltciu  pìii  importaole  cicH’intcr- 
pret»*,  che  coniisle  tielr  addentrarsi  nello 
spirito  di  un  autore.  <^)iiesta  interpretazione 
si  aildomanda  esteticn  dai  moderni,  e crUica 
dagli  antichi,  e si  diviile  in  grnei'aU  c spe- 
cinte,  secoiidofhè  tratta  delle  leggi  generali 
del  hello,  o «li  quelle  proprie  ad  un’arte 
qualunque.  V inlerprelazione  generale,  se- 
condo Topera  accennata, indag.!  priinainen* 
Iti  se  il  pensiero  aQì-lalo  ail  uno  scritto  sia 
vero  in  sé  stesso,  se  il  sentimento  espresso 
sia  confonne  o contrario  a natura,  se  il  ra- 
gionamento dello  scrittore  sia  conscguente, 

frcrsuasivo  o iiieiio.  )nul(re  essa  distingue  il 
»ello  semplice  dal  ricercato,  d naturale  dal* 
ratninanieralo,  il  grande  e sublime  dall'am* 
poitoso,  il  fare  dignitoso  iUU’hrÌ<lo  o trivia- 
le, il  nervoso  dal  troppo  (eso,Ìl  tragico  dal- 
rorrilrilti,  ributtante  ed  abbietto;  la  grazia 
naturale  dall*  arliliziale,  1*  emozione  dalla 
fredda  osleiiiazionc,  il  vero  spirito  dal  gio- 
co puerile,  il  comico  propriamente  deUodal 
basso  e vile,  roriginalità  dall' imitazioue, 
renergìco  ed  espressivo  dal  liacoo  e slom- 
bato. Il  principale  utlìcìo  delTiiilerprete  e- 
stetico  si  è di  esaminare  psicologicamente 
la  pittura  delle  passioni,  come  l'amore  di 
Medea  in  Apollonio  di  Ho<li,  di  Didone  in 
Virgilio.  Egli  deve  por  mente  se  ogni  tratto 
di  esse  sia  vero  e naturale,  o il  calore  trop- 
po risentito  ; considerare  la  natura  delle 
passiooi,  investigarne  le  immediate  conse- 
guenze, e massime  rilleitere  al  contrasto  che 
ingenera  la  passione.  Per  es.  nella  Medea 
di  Euripide  la  gran  lolla  Ira  Tamore  di  ma- 
dre e di  moglie,  e nella  Fedra  dello  stesso 
poeta  il  conflitto  tra  la  passione  del  sesso,  e 
il  dignitoso  sentimento  dell’onor  femminile. 

I^la  variano  le  regole  deirinterprelazione 
estetica  secondo  la  qualità  delle  opere,  che 
generalmente  si  classificano  in  storiche,  poe- 
tiche,  oratorie,  fitosofìcheed  rpiUolografiche. 
Trattiamo  partitainenle  di  esse  per  olTri- 
re  in  questo  artìcolo  uu  trattato  compiuto 
di  ermeneutica  classica,  prendendo  le  mosse 
dalle  opere  storiche. 

Il  nostro  secolo,  che  i posteri  diviseranno 
per  la  progressione  delle  scienze  fìsiche  e 
tlellearti  meccaniche,  non  andrà  forse  meno 
onorato  per  le  filosofiche  dottrine,  che  alla 
storia  si  riferiscono.  Succeduto  esso  ad  una 
età  di  scomposizione,  di  attriti,  di  convul- 
sioni politiche,  ad  un*  età  materislistica  di- 
slruggìirice  delle  più  sublimi  credenze  e 
venerate  tradizioni  dell*  umanità  , senti  il 
potente  bisogno  di  ricostruirsi  sulla  fede 
del  passato  e sulle  sperante  dell’  avveuire. 
Quindi  la  storia,  che  segnava  or  mezzo  se- 
colo nelle  sue  pagine  uu  dramma  dì  sangue, 
gettò  con  vigorosa  mano  la  pietra  angolare 
«1  novello  edifìcio  sociale;  quinci  Taugusta 
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religione  degli  avi  nostri  inalberò  sur  esso 
lo  stendardo  della  Croce,  norma  in/feclina- 
hUe  al  progressivo  movimento  morale  dei 
popoli.  Ed  ecco  questa  maestra  della  vita, 
questa  suprema  rivelatrice  della  coscienza 
civile  preparata  dai  tempi,  lasciare  a*  ro- 
manzieri roltico  cosmorama  popoloso  di 
battaglie,  di  assedii,  di  trionfi;  agli  anlicln 
la  evidente  narrativa  dei  falli  ; ai  relori  le 
frondosità  e i fiori  stessi  del  dire  eloquente, 
che  risuscita  senza  superare  la  magnificeo- 
za  storica  della  scuola  pagana;  e in  quella  a- 
doprarsi  più  presto  a ritrarre  la  vita  inte- 
riore dei  popoli,  rf  rannodare  il  presente  col 
passalo  e coll* avvenire,  a tradurre  nell*  or- 
dine esterno  le  leggi  che  ruolino  il  mon- 
do morale;  a spingere  la  civiltà  nelle  viegn- 
de  sociali,  nelle  leggi,  nella  politica,  nella 
religione,  ne*  costumi,  nella  cultura;  la  sto- 
ria del  municipio  collegare  a quella  della 
nazione,  investigare  la  sorte  della  nazione 
in  ordine  all*  incivilimento  generale  e ai  fu- 
turi destini  del  mondo,  c farsi  bella  final- 
mente delle  più  splendide  rivelazioni,  fin 
ora  ravvolte  ncH*ombrc  del  mito,  e di  segni 
misteriosi. 

Per  lo  che,  al  dire  d’uno  scrìllore  mo- 
derno, la  geografia  venne  iti  aiuto  della 
scienza  storica,  e soccorsa  dalla  matematica 
ogni  ragione  fisica  e topica  appunà  e cor- 
resse. La  geologia  scandagliando  e stene- 
brando la  crosta  di  questo  nostro  pianeta, 
intese  a darci  notizie  storiche  anche  di  un 
tempo  anteriore  alla  storia.  L'archeologia 
applicò  Tanimo  a disotterrare  documenti, 
illustrare  monumenti,  dicifrtre  caratteri  sco» 
noscìuti,  restituire  un  linguaggio  a*  simboli 
muti,  un  suono  a lingue  perdute.  La  scienza 
storica  de*  moderni,  ricca  delle  cognizioni 
delle  scienze  sussidiarie  e specialmente  rfef- 
ie  ragioni  fitosofiche,  e de*  principi!  scienti- 
fici che  governano  tutte  le  espressioni  del- 
Tumano  sapere,  e le  vicissitudini  degli  anna- 
li dei  popoli,  vo*  dire  di  quella  metafisica 
storica, che  a modo  del  sislema astronomico 
calcola  col  Vico  alla  mano  ciò  che  dev*  es- 
sere accaduto,  e ciò  che  dox^rh  accadere  ; 
mortificò  la  vigorosa  immaginazione  nel 
gelo  delle  cronache  e dejle  leggende,  nè 
Fasciò  senza  interpretazione  i runici  segni, 
i frantumi  di  Pcrsepoli,  gli  altari  di  Teul,  i 
geroglifici  messicani,  i giganteschi  monoliti 
il:  Balhek,  penetrando  le  piramidi  di  Egit- 
to, gl*  ipogei  deirindia,  e le  dimenticale 
necropoli  della  Nuhìa.  Quali  responsi  con- 
formi all*  eccellenza  della  nostra  origine  , 
che  infermano  la  sconfortante  ipotesi  di 
Rousseau  sullo  stato  selvaggio  come  condì* 
sione  originaria  dell*  uomo,  non  pronunciò 
la  linguistica,  rivelandoci  un  incivilimento 
antichissimo  degli  Oceariiti,  che  forse  un 
grande  cataclisuio  separava  dal  coplioente 
asiano  ! 
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1 quali  risullarneoli  fouo  per  fermo  un 
prodoflo  rii  ra^ionaiDeuto  applicato  alcuni* 
plrisu  dei  (atti,  o in  altri  termini  di  quella 
filosofia,  senza  cui  la  storia  è uno  scheletro 
privo  del  soffio  di  vita,  sia  esso  pure  rive* 
alito  eoo  lutti  )(li  arlifuii  della  scuola  clas* 
sica,  o ravvivalo  colle  pitture  artisticamente 
romantiche  della  scuola  cristiana. Giova  piii 
alle  severe  meditazioni  del  filosofo  1*  esposi- 
zione nuda  e genuina  de'faUi,  tuttoché  con* 
dotta  colla  semplicità  di  uu  registro  parroc- 
rhiale,  che  tutti  i colori  che  rimmagiuazio* 
ne  profoude  sulla  verità  storica,  la  quale  cor- 
re pericolo  d'essere  perciò  trasformata  in  un 
romanzo,  o in  uu  tema  ad  esercizio  ginna- 
stico di  eloquenza.  La  isloriografia  a' nostri 
gio^ui  di  tanto  progresso  iulelletliiale  deve 
tener  dietro  con  uno  spirito  di  osservazione 
filosofica  e relieiosa  all' andamento  del  ge- 
nere umano  nel  tempo,  collo  scopo  di  schia- 
rire le  vie,  per  le  quali  esso  può  giungere  al 
sommo  della  pei  lesione  e felicita,  e quindi 
scoprire  le  leggi  che  lo  dirigono  nel  suo 
peregriiiaggio  mondiale.  Il  massimo  punto 
della  piramide  di  questa  disciplina  risiede 
appunto  neirotleueie  la  piu  perfetta  idea 
possibile  dell'eute  collettivo,  che  diciamo 
Umanità.  Se  non  che  ad  essa  cima  non  per- 
viensi,  che  salendo  per  varii  gradini.  K per 
uscir  di  figura,  anche  qui  l'aualisi  deve 
precedere  la  aiutesi,  e non  viceversa,  se 
iton  vogliamo  cadere  uelle  utopie  metafisi- 
che di  quegli  storici,  i quali  nella  capacità 
di  un  preconcetto  principio  s'iiidustriauo  a 
lutto  potere  di  stringere  e achìarciare,  per 
cosi  dire,  riinineusa  congerie  degli  avveni- 
menti,  quasi  essi  fossero  come  i fluidi  arren- 
devoli. E però  io  studio  critieo  di  falli  u- 
inaui  seuza  preferenza  ad  uu  ordine  piut- 
tosto che  ad  un  altro  è condizione indispeti- 
sahile  alla  scienza  della  storia.  Non  a caso 
dicemmo  senza  prtj'trenzù  ; imperciocché  se 
i falli  che,  per  modo  di  esempio,  apparten- 
gono aU'ordiue  politico  costituiscono  il  fon- 
do principale  della  storia,  non  è come  per 
alcuni  si  pensa  il  solo  cui  dabha  applicare 
r ingegno  lo  storico  de*  nostri  tempi.  E per 
verità,  i due  accidenti  che  interessano  iu 
generale  lo  storico  politico  sono  la  guerra 
e la  pace;  germe  l'uua  di  quel  morbo  ada- 
miliro.  che  a'iuocuiò  nella  specie  umana,  e 
che  infetta  più  o meno  quab  be  membro  del 
gran  corpo  sociale;  scopo  l'altra  della  più 
profonda  politica,  e l'opera  più  meritevole 
deirnmaua  sapienza. Cui  non  desta  inleres* 
sameuto  la  pittura  d*  una  guerra,  massime 
se  delineata  dall' immortale  pennello  di  un 
l ucidide,  cioè  colle  più  squisite  bellezze  di 
uno  stile  plastico,  con  intima  Conoscenze 
del  cuore  umano,  della  vita  pubblica  e dal- 
ie leve  più  secrete  della  politica?  Cui  me- 
desiinaiiieule  uon  piace  la  viva  sposizìoue 
di  una  cougiuia  coutio  uu  ordine  di  priuci- 


pii  dominanti,  di  una  lotta  civile  fra  due 
partili,  di  uu  trapianlainento  od  irruzione 
di  popoli,  d’uiia  rivoluzione  che  rovescia  e 
triniula  il  destino  d'  una  grande  nazione, 
se  II*  é scrittore  un  Sallustio,  uu  Thierry, 
uu  Thiers?  Cui  per  ultimo  non  tocca  la 
lettura  delle  poche  pagine  di  Tacilo,  in  cui 
colorisce  a fondo  del  quadro  quel  solenne 
stalo  di  calma,  che  successe  alle  tempeste 
triumvirali,  il  quale  non  ha  forse  altro  ri- 
scontro nel  mondo  politico,  che  in  questa 
lunga  e prosperosa  pace  europea?  K il  no- 
stro entusiasmo  vìa  via  si  accalora,  seguitan- 
do le  tracce  lasciate  da  quel  profondo  in- 
gegno, il  quale  non  contento  di  fermarsi 
alle  esteriori  apparenze  di  salute,  a cui  sem- 
brava ridonato  1'  impero  romano  dal  suo 
fortunato  pacifiralore,  ci  viene  scoprendo 
il  germe  deirinleina  dissoluzione,  eri  ac- 
cennando i guasti  della  carie  nella  congiun- 
zione delia  gigantesca  ossatura.  E fu  appuu- 
lo  il  germe  fatale  deU'egoismo,  che,  non  i- 
sfuggrto  all'occhio  acuto  di  Tacito,  doveva 
dono  poco  più  di  quattro  secoli  di  tirannide 
e di  sangue  scrollare  il  grande  colosso  dei 
Cesari,  e suggellare  il  vaticinio  dello  stori- 
co. Lo  studio  pertanto  delle  opere  classiche 
giova  più  ch'allroadesercitare  il  criterio  sto- 
rico, ma  Don  a darci  un*  idea  collettiva  del- 
r Umanità  in  tutte  le  fasi  della  sua  esisten- 
za. Imperocché  la  storia  d'ogni  nazione  non 
é che  un  frammeuto  di  quella  dell*um»nilà, 
di  cui  le  nazioni  tulle  formano  parte  per 
certe  leggi  eterne  della  Provvidenza,  che  le 
governano.  Oltracciò  le  guerre  e te  paci 
seuza  numero,  che  rinzeppano  alla  noia  gli 
aunaii  de' popoli,  non  rivelano  forse  più  o 
menu  sempre  la  verità  dello  stesso  princì- 
pio ? 

Al  guardo  onniveggente  dì  Dìo  ogni  indi- 
viduo si  presenta  come  un  elemento  avente 
anch'esso  la  sua  parte  nello  sviluppo  e nella 
destinazione  dell* umanità.  Non  iutgrvicne 
loeiesso  perle  storico,  il  quale, circoscritto 
com'é  entro  brevissimo  ceichio,  può  solo  te- 
iierconiodelle  grandi  masse, e di  quegl'iudi- 
vidiii  che  io  mezzo  a tante  centiuaia  di  mi- 
lioni sì  elevano  della  lesta  sugli  altri,  e sono 
come  altrettante  anomalie  neH'ordine  mo- 
rale.^ Alessandro  il  Grande,  che  ampliò  il 
disegno  del  più  sapiente  fra  gli  uomini,  di 
fraternizzare  i popoli  coi  vincoli  pacifici 
delle  arti  e del  commercio,  creando  una 
vasta  confederazione  da  iin  stipi emo  capo 
tegolata, -non  é sulla  bilancia  dello  storico- 
filosofo  superiore  al  suo  maestio;  tutto  che 
Aristotele,  il  quale  nelle  sue  speculazioni 
abbracciò  la  natura,  il  mondo  e la  vita,  fos- 
se più  apprezzalo  dalla  posterità  che  dai 
suoi  conlempuiaiiei.  Sparvero  i reami  fon- 
dati dall'eroe  niacedoue,  mentre  il  genio 
universale  dello  Stagirila  signoreggiò  intui- 
te le  scuole  ctisliane  dell'evo  mezzauo,  e di- 
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resse  per  moUi  secoli  i lenUtìfi  della  scìeii' 
za  e del  pensiero;  ed  anche  in  età  più  mo- 
derna lu  maestro  dì  color  che  sanno,  nello 
sciitile  poggiato  sull*  espcrienca.  Nell*  ini- 
possibilità  pertanto  di  porre  a calcolo  tutti 
gii  elementi  h$Ìci,  polìtici  e morali  delTU* 
tnaiiilà.  vuoisi  fissare  la  meditazione speriaU 
mente  su  quegli  avveuimenlì,  che  più  decì- 
sero sulle  sorti  de’  popoli,  su  quelle  nazioni 
che  per  la  lorospeciale  coltura  ebbero  mag- 
gior elTicacia  sulle  altte,  su  quegl’  individui 
( he  meglio  p^rsonilicaruno  in  se  stessi  il 
secolo  in  cui  vissero. 

Se  la  storia  riveste  a*  d'i  nostri  una  forma 
pdi  filosofica,  attemperata  ni  bisogni  delle 
adulte  intelligenze,  anche  la  biografìa  non 
vuol  essere  da  nietio  nella  sua  missione  no- 
bilissima, di  sospìngere  cnll’eseinpio  altrui 
u beoe  meritare  delia  patria  e dell’Umani- 
tà. l’ero,  menile  la  prima  è ora  sollecita 
pili  rlie  idtio  di  conoscere  la  scala  delle  ca- 
gimii,  che  prodiisseró  )e  grandi  mutazioni 
politiclie  e sociali,  tenendo  dietro  con  gra- 
ve disamina  alla  troppo  trascurala  potenza 
e lìgliazione  delle  opinioni  e delle  idee,  e 
generalizzando  ì fatti  per  trarne  conseguen- 
ze applicabili  all’ attuale  progresso;  la  se- 
conda ie  miuistra  con  maggior  critica  e im- 
fKìrziiiiità  le  proprie  conclusioni,  studraiido 
nell’  iudividiio  il  secolo,  nel  secolo  riiHlivi* 
duo.  secondo  che  la  natura  gagliarda  dell’u- 
no dominò  il  secolo,  rivelando  la  propria 
personalità  ; o la  potenza  del  tempo  e delle 
circostanze  iiilluirono  sull’  individuo  per 
modo  da  renderlo  il  riflesso  del  pensiero 
dominante.  Quindi  U biografia  e la  storia  si 
ttssorellnmi  aiutandosi  a vicenda,  con  que.sto 
però,  die  la  prima  può  far  senza  della  se- 
conda e non  viceversa;  non  essendo  in  ulti- 
mo la  storia  che  un  complesso  ordinato  di 
parziali  biografìe  , o una  grande  biografia 
deir  individuo-tiazioiie. 

La  biografìa,  prima  che  scritta,  fu  per  av- 
ventura con  più  cllicaria  parlata;  c ad  es- 
sa andiamo  dehilori  del  filo  delle  tradizio- 
ni patriarcali,  a cui  si  legano  le  nostre  cre- 
denze e i più  santi  interessi  dell*  uomo*  Il 
modello  più  antico  di  biografia  lo  abbiamo 
nelle  sacre  carte,  vogliam  dire  nelle  pagine 
semplici, poetiche,  afìeltuose  di  Tobia.  Qua- 
le scorgente  non  è dessa  per  noi  di  diletto, 
di  conforti,  di  speranze,  di  memorie,  d’ i- 
slruzione,  di  uliliLa?  Ciii  non  ricorda  fan- 
ciullo di  avere  ascoltato  con  piacere  iuella- 
bile  la  vita  degli  avi  suoi?  chi  non  riroi- 
da  giovinetto  d’ essersi  formalo  con  la 
sua  hoileiile  iinniagiiiativa  un  idolo  dell*  e- 
roe  di  cui  lesse  la  vita,  assistendo  a*  suoi 
fortunosi  iinprenduneuti,  palpitando  di  gio- 
ia alle  sue  glorie,  piangendo  di  dolore  alle 
sue  sventure  e assidendosi  sulla  sua  tomba 
per  imprecare  la  vendetta  del  cielo  sul  rapo 
de'suui  caiuQuialgri  ? Chi  più  maturo  d’an- 


ni e di  consiglio  non  si  ò sentito  tocco  fin 
nelle  viscere,  e rìnfocato  da  un  «ivo  seaii- 
meolo  d’imitazione,  discorrendo  le  gesta  dì 
quegli  uomini  grandi,  che  votai ono  sé  stes- 
si per  il  bene  deirumanilà,  lasciando  io  ter- 
ra un  perpetuo  moltiplicatore  di  sè  stessi, 

1’  riempio  ? Ohi  quanto  non  sono  fecondi  gli 
afletti  suscitati  dal  racconto  de’ generosi;  co- 
me alla  scintilla  che  allora  s’insinua  fra  le 
pieghe  dei  cuore,  gran  fiamma  secondala  di 
nobile  emulazione  1 Dileguerà  forse  dalla 
memoria  la  narrativa;  ma  che  monta  se  la 
impressione  ricevuta  non  si  dilegua  mai  più 
dall'animo,  ed  anela  a tradursi  ne’  fatti  al 
ricorrere  delle  circostanze  e de*  tempii 
Suprema  legge  della  biografia  è il  vero 
ufllcìo  suo  di  narrare,  lontana  da  ogni  pre- 
giudizio, spoglia  d’ogni  passione,  franca  per 
quanto  è po.stibile  dall’  iollueoza  delTepoca. 
Tacito  è tra’  pochi,  che  nella  monografia  di 
Agricola  riunisca  io  sommo  grado  siffatte 
qualità.  Narrare,  dicemmo,  con  imparziali- 
tà, e non  con  la  coKÌeoza  del  romanziere, 
che  stupra  i fatti  per  co^tringei  li  nello  stam- 
po del  preconcepiio  sistema  : giudicare  sen- 
za ira  o spirilo  di  parte,  come  que’  giudici 
egiziani,  che  sulle  sponde  del  lago  della 
morte  sentenziavano  iiiesorabilmenie  filile 
azioni  dei  re  per  benedirne  o maledirne  la 
memoria.  Chè  santa  è la  missione  del  bio- 
grafo; onde  merita  1*  indegnazioue  de’  po- 
steri chi  fa  di  essa  uno  strumento  a vili  cu- 
pidigie, una  scuola  di  ereditarie  adulazioni, 
una  congiura  contro  la  verità.  Ciò  in  quan- 
to alla  sostanza;  la  quale  non  si  altera  per 
mutare  di  tempi-,  di  luoghi,  di  circostanze. 
Quindi  è difetto  di  sostanza  il  mascherare 
la  colpa  perchè  principesca,  il  deridere  la 
virtù  perchè  infelice;  il  giudicare  dall’ esito 
un  uomo,  e non  più  pretto  dairaUezza  e pu- 
rità delle  sut^  intenzioni  : il  levare  al  genio 
un  altare,  e negarlo  alla  bontà  dell*  animo, 
alle  miti  virtù,  alla  mediocrità  operosa  ed 
onesta.  Perfetta  in  quanto  alla  forma  avvi- 
siamo la  biografia,  che  porge  una  pittura 
viva  e saglienle  dell’  iodividualità  della  per- 
sona in  tutte  le  sue  relazioni,  lasciando  nel- 
raiiimo  un’idea  adeguala  del  suo  carattere; 
come,  per  modo  di  esempio,  gli  stupendi  pa- 
ralleli di  Plutarco,  in  cui  spesso  un  tratto 
solo  di  pennello  basta  a delineare  tutto  un 
uomo,  e la  stessa  narrativa  è più  azione  rhe 
discorso.  Diversa  però  dai  moderni  era  l’ar- 
te degli  antichi  in  questo  genere  di  lettera- 
tura. Quelli  fanno  dell’  individualità  del- 
1*  uomo  l'oggetto  principale;  questi  la  «ita 
pubblica  e lo  stato;  onde  1*  individuo  bene 
un  luogo  secondario,  ed  è posto,  per  cosi 
dire,  nell*  ombra.  Aggiungasi  che  gli  anti- 
chi per  la  semplicità  de’  rapporti  sociali  e- 
raiio  anche  più  semplici,  più  franchi,  ptU 
narratori  che  giudici,  ed  anche  in  questo 
ultimo  caso  i loro  giudìzii  erano  pressoché 
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tempre  I*  espreasione  della  pubblica  opioio* 
ue:  1 moderni  per  converso  in  tanta  com- 
plicazione d’interessi,  di  desiderii,  d'idee, 
veggono  sovente  traverso  al  prisma  della 
propria  soggettività,  colorando  il  pensiero 
dietro  un  sistema;  onde  più  che  la  biogra* 
fìa  deir  indivìduo,  presentano  spesso  la  tno- 
Dogralìa  delle  proprie  opinioni. 

La  biografìa  si  solleva  alla  dignità  della  sto- 
ria tuttsvolla  che  l'individuo,  di  cui  intende 
narrare  la  vita,  è il  rappresentante  dell'epo- 
ca sua,  è uno  di  quegli  esseri  privilegiati, 
che  siede  arbitro  io  mezzo  a due  secoli  ar- 
mati l'un  contro  l’altro,  per  imporre  silen- 
zio e trascinarli  dietro  alla  potenza  straor- 
dinaria del  suo  genio  Ma  sia  che  la  biogra- 
fìa annuozii  alla  pubblica  riconoscenza  la 
virtù  sconosciuta  , sia  che  registri  il  nome 
di  quelli,  i benefìzii  de' quali  sono  da  per 
tutto  e il  nome  in  nessun  luogo,  sia  che  met- 
ta in  luce  la  costanza  di  un  principe,  il  va- 
lore di  un  capitano,  la  prudenza  ai  un  uo- 
mo di  stato;  essa  dev* essere  non  più  ciar- 
liera nè  minuta  , chinevole  più  presto  a lu- 
meggiare la  virtù,  che  a scandalezzare  col 
racconto  delle  infermità  morali  degli  uomi- 
ni; poco  importando  di  conoscere  le  debo- 
lezze di  Alessandro  e di  Cesare,  1»  galante- 
rie o le  prodigalità  di  Luigi  Xiv.  L'uomo 
non  è per  avventura  sempre  uomo,  sia  co- 
perto del  paludamento  del  principe,  come 
del  mantello  del  fìlosofo?  Nulla  interessa  la 
conoscenza  della  parte  inferiore  del  nostro 
essere  .*  multo  invece  della  superiore,  che  ne 
ravvicina  alla  natura  divina,  al  Creatore.  Ora 
vuoisi  sbaudito  dagli  annali  dei  popoli,  come 
dalla  cronaca  deli' individuo,  tutto  ciò  che 
non  eccita  che  uno  sterile  desiderio  di  cu- 
riosità ; e se  r erudizione  si  sdoprs  di  rac- 
cogliere i fatti,  non  Io  fa  come  in  passato 
per  tutti  narrarli,  ma  per  interrogarli  e per 
inferirne  morali  conseguenze.  Ogni  indu- 
stria pongasi  in  atto  per  far  rivelare  al  pas- 
sato un  fatto,  un'  idea,  un'opinione;  poiché 
spesso  una  soia  tinta  può  giovare  a compie- 
re il. quadro;  ma  non  più  l'erudizione  allo- 
ghi il  pensiero  sotto  il  volume  delle  verbosi- 
tà bibfiopeiche  . non  più  lo  assordi  col  ci- 
caleccio delle  vane  disputszioni.  La  crìtica 
pertanto  tenga  luogo  della  cronaca,  la  veri- 
tà dell'  ipocrisia  , la  filosofìa  della  morta  e- 
rudizione,  della  negligenza  1'  arte  che  la 
della  biografìa  un  piccolo  dramma,  in  cui 
i attore  principale  il  personaggio,  onde  in- 
tendiamo preseutare  la  vita  interiore  ed  «• 
sterna.^ 

Finora  abbiamo  cercato  di  adombrare  il 
concetto  che  sulla  storia  e biografìa  hanno 
i moderni,  che  tanto  si  sfi'slicano  nello  stu- 
dio del  passato.  Questo  concetto  fu  per  noi 
tenuto  corrispondente  ai  bisogni  dei  tempi 
fìlosofìci  in  cui  viviamo,  i quali  se  sono  im- 
piontati  della  tendenza  del  positivismo  ma- 
EnÒ€f.yot.yn.fn%c.  i4o. 


leriale,  sarebbe  ingratitudine  lo  sconoscere 
non  essere  minore  quello  dell'  utilità  mora- 
le. In  fatti  uscire  da  noi,  e visitare  coloro 
che  ne  hanno  preceduto  nel  cammino  del- 
la vita,  rivedere  e raccogliere  i monumenti 
e le  eredità  degli  avi.  giudicarli  e trarne  av- 
visi al  meglio,  fu  detto  sapientemente  esse- 
re impresa  assai  più  feconda  di  utilità  ai 
presenti,  che  di  lode  ai  passati.  E la  ragio- 
ne di  tale  operosità  Iti  trovala  in  quel  dram- 
ma complicatissimo,  che  noi  presenti  rove- 
sciò e rifece  i destini  de'  popoli,  e mise  gli 
siiimi  ìu  necessità  d'  indagare  le  fonti  pri- 
me di  si  vasta  crisi,  a trovar  le  quali  dovet- 
te Io  storico  interrogare  molle  geueraziuni. 
retrocedere  di  molli  secoli,  e speculando  uel 
medio  evo  là  cogliere  i principii  del  gran 
movimento.  Ora  il  discorso  naturalmente 
discende  si  Greci  e sì  Romani,  che  trattaro- 
no la  storia  con  diverso  intendimeolo , e 
quindi  si  lormarooo  di  essa  un  diverso  con- 
cello,  sta  nella  so^tanxn  come  nella  Jorm/t. 

£ per  parlare  prima  dei  Greci,  noi  vedia- 
mo le  varie  lasi  della  storia  rappresentale 
da  nomini  sommi , quali  lurono  Erotioto, 
Tucidide,  Senofonte  e Polibio.  Lasciando  di 
accennare  come  per  la  diversità  dei  leiupi 
iu  Erodoto  predomini  l'elemento  del  ma- 
ravigUoso,  io  Tucidide  quello  della  politica, 
in  i^enofontc  il  morale,  iti  Polibio  il  dida- 
scalico; tutti  però  convengono  nel  trattali! 
la  storia  come  arte.  La  storia  artistica,  che 
raccoglie  gli  elementi  storici  in  un  concetto 
capitale  e in  una  unità  di  (orme,  fu  condot- 
ta alla  sua  eccellenza  dai  Greci,  i quali  la 
improntarono  d'  un  carattere  epico,  e di 
quella  obbiettività,  in  cui  risiede  la  somma 
perfezione  della  storica  narrativa,  l'u  vedi 
nella  storia  greco  • persiana  dì  Erodalo , 
nella  storia  delle  guerre  civili  del  Pelopon- 
neso di  Tucidide  un'  idea  madre,  a cui  tono 
subordinati  tulli  gli  avvenimenti,  vedi  l'og- 
getto svolgersi  in  tutta  la  sua  realtà,  senza 
che  tanto  quanto  vi  trasparisca  la  persona- 
lità dello  storico.  Gli  antichi  storici  in  ge- 
nerale sono  modelli  iosuperabili  nell' arie 
di  espone.  Essi  con  una  forza  singolare  dì 
immaginazione  riducono  ad  evidenza  i fatti, 
acuì  giova  non  meno  1* ordinamento  dì  essi 
in  grandi  masse,  che  la  collocazione  d'  ogni 
tratto  parziale,  e la  scelta  conveniente  del- 
lo  stile.  Al  che  contrìhui  eziandio  la  som- 
ma semplicità  che  regnava  nella  vita  pub- 
blica e privala,  la  quale  porgeva  allo  storico 
gruppi  grandiosi:  lutto  aggirandosi  quasi  a 
centro  intorno  s Grecia  ed  a Roma  ; mentre 
presso  i moderni  le  cose  umane  in  genere,  e 
le  attinenze  di  sialo  in  ìspecie,  tono  involu- 
te, • per  ciò  stesso  danno  talora  nel  minu- 
zioso. ^ I moderni  avvantaggiano  gli  anti- 
chi nelle  investigazioni  critiche,  allorché 
sieno  aiutate  dalle  scienze  sussidiarie  della 
storia , e condotte  con  principii  scieutilìci, 
lOl 
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non  eccettualo  lo  stesso  Tucidide,  che  pos- 
sedeva una  mente  profonda  e speculativa; 
rosi  pure  ^li  avanzano  iie'  grandi  lavori  sto- 
lici  documentali,  che  comprendono  molti 
secoli;  e sono  più  in  grado  di  scrivere  la  sto- 
na degli  stali  e delT  umanità,  siccome  co- 
loie  che  enlrarutio  più  intimamente  nei  le- 
gali rapporti  dello  stalo,  e salirono  a più  alta 
cima  di  veduta  per  signoreggiare  il  genere 
lituano,  merce  le  maggiori  notizie  acquistate 
sulle  regioni  e sui  popoli,  e i progressi  del- 
la lìlosolia;  ma  sono  liniasti  di  mollo  infe- 
liuii  nell’  arte  di  narrare.  Oli  storici  moder- 
ni di  raro  giungono  a formarsi  un  corpo,  di 
cui  le  parli  stieno  in  bella  armonia;  la  loro 
idealità  più  che  artihziale,  c di  natura  filo- 
sonco-aslralta,  cd  il  prammatismo  delle  ope- 
re storiche  prende  solitamente  un  abito  di- 
dascalico, onde  Polibio  c per  essi  un  tipo 
d’ imitazione.  1 moderni  si  studiano  di  rias- 
sumere e concentrare  i fatti,  rigorosamente 
documentali, con  tale  chiarezza  ed  eviden- 
za, che  il  lettore  sia  posto  a prima  giunta  in 
grado  di  conoscere  il  nesso  tra  ranleceden- 
te  e il  conseguente.  Ira  la  causa  e relTello, 
tra  rimpulsu  c Tazione,  e venga  interessato 
in  modo  islriiltivo  e piacente.  Cìli  antichi 
storici,  ;d  contrario,  svolgevano  il  loro  lavo- 
ro come  opera  artistica  , la  quale  dovesse 
riuscire  di  diletto  a*  ronlemporanei  e di  e> 
terno  monumento  agli  avvenire.  Essi  volge- 
vano r animo  quasi  esclusivamente  alla  sto- 
na patria,  e massime  a (jiiegli  avvenimenti 
ond’  erano  siati  lestimonii  , come  Senofon- 
te, Cesare,  Sallustio;  o traevano  il  soggetto 
delle  opere  storiche  dalla  viva  tradizione, 
come  Erodoto  e Plutarco,  o trasceglievano 
quegli  accidenti  che  meglio  si  attempera- 
vano ad  una  piacevole  e splendida  narra- 
zione* 

Dalle  quali  doti  degli  antichi  procedevano 
quelle  diligenti  e minute  tUscriziom  de*  mi- 
litari armamenti  e delle  battaglie,  quelle 
nrnriom  innesiale nella  storia  eposteiuhoc- 
ca  a personaggi  attori,  quelle  sensatissime 
oiservatìom  sulla  natura  umana  in  genere  e 
sulle  qualità  di  alcuni  caratteri  in  ispezie, 
le  quali  però  non  istaniio  da  sé  isolate,  ma 
s't  intramezzate  nel  corso  della  narrazione, 
ilisrendeudo  spontaneamente  dal  fatto  espo- 
sto, onde  arqui»tsno  più  anima  e vita  ; quel- 
r uso  di  non  raccunlare  falli  in  genere,  ma 
di  dare  alla  narrativa  degli  avvenimenti  cor- 
po e colorilo,  mercè  la  giunta  deilt  circo^ 
ilnnzt  t dfi  tratti  indivìtitti. 

Veniamo  ora  alle  cmidizioni  della  storia 
plesso  i Romani.  Se  lo  sviluppo  della  col- 
tura  del  Lazio  fosse  stato  reti'elto  delle  con- 
dizioni interne  della  vita  del  popolo  roma- 
no, amico  per  istituzione  delle  discipline 
pratiche  di  politica,  di  diritto  civile,  di  guer- 
ra; noi  veniemino  inaggioie  originalità  ed 
applirabilità  nella  letteratura,  che  si  svolse 


assai  lardi  sotto  rioflueota  della  greca  imi- 
tazione. Però  le  due  forme  più  appropriata 
alle  condizioni  del  popolo  romano  furono 
r eloquenza  e la  storiti,  perchè  l'uua  ìntima- 
mente connessa  colla  costituzione  dello  sta- 
lo, l'altro  coi  bisogni  d’uo  popolo  conqui- 
statore. Ove  si  opera  grandi  cose,  si  pensa 
pure  e si  scrive  con  grandezza,  mentre  io 
uno  stato  scaduto,  o cne  protrae  nella  nul- 
lità politica  una  tormentosa  esistenza,  la  sto- 
ria è ipocrita,  o rimane  silenziosa.  In  Roma 
operatrice  nacque  di  buon*  ora  la  storia,  e 
storici  furono  i più  antichi  autori  che  scrìs- 
sero in  lingua  latina,  come  Ennio  e i prischi 
tragici.  La  politica  sacerdotale,  la  vetustà 
della  lingua,  e gl'inceodiì  distrussero  io 
gran  parte  i primitivi  monumenti  storici  ; 
mentre  i vetusti  narratori,  che  registrarono 
io  rotoli  i fasti  del  Campidoglio  furono  più 
cronisti  che  storici.  11  successo  fortunato 
della  seconda  guerra  punica  ispirò  Fabio 
Pittore,  e lo  studio  degli  storici  greci  Cato- 
ne il  censore,  il  più  severo  e attivo  patrìola, 
che  scrisse  l’opera  delle  Origini,  raccoglien- 
do ad  un  tratto  le  antichità  italiane.  Il  tem- 
po ci  ha  invidiato  questa  narrazione,  che 
talvolta  dall*  indole  estetica  sollevavast  al 
genere  prudenziale,  onde  da  alcuno  fu  mes- 
so io  capo  ai  prammatisti  latini.  Onore  a 
lui  e agli  altri  storici  di  quest'epoca,  come 
a L.  Calpumio  Risone  Frugi,  a Celio  Anti- 
patro,adempronioAsellione,  a Claudio  Qua- 
drigario, a V.  Valerio  Anziale,  a C.  Gelilo, 
a L.  Cornelio  Sisenna  , autore  della  guerra 
sociale  e di  Siila,  il  quale  per  sentenza  di 
Cicerone  avanzò  i suoi  predecessori,  e ono- 
riamolo al  modo,  ondeQuiotiliauo  vulea  ve- 
nerata la  vetusta  musa  del  Calabrese.  Ma  i 
più  famosi  tra  gli  storici  romani  s'ebbero 
dinanzi  i greci  inodelli,  e sebbene  mancas- 
sero della  grazia  e della  bellezza  degli  alo- 
rici  greci,  sopperirono  con  un  carallere  di 
maschia  virilità,  di  dignità  e di  grandezza 
propria^  tuttavia  rispetto  allo  spirilo  ed  al- 
rarle  storica  rimasero  inferiori  ai  tipi  loro, 
massime  ad  Erodoto  e Tucidide.  L’idea  dì 
Roma,  signora  dell'univer 
mente  nelle  produzioni 
Sallustio,  Tito  Livio  e Tacito  scrìssero  col 
seiiliinenlo  delle  grandezza  e della  gloria  di 
Roma,  e con  l' alterezza  ispirata  dal  pensie- 
ro di  appartenere  ad  una  patria,  che  avan- 
zava di  gran  lunga  ogni  altro  stato  del  mondo. 

Finora  abhiamo  discorso  dell'essenza  del- 
la storia  in  genere,  delie  varie  forme  della 
storica  composizione  e delle  difierente  ca- 
ratlerisiirhe  tra  gli  storici  antichi  e i mo- 
derni. La  stoiia,  dire  il  Ficker,  ha  alcuni 
punii  dì  contatto  colla  poesia  e con  l’elo- 
quenza; poiché  essa  pure  presenta  come  la 
prima  un  unità  nelle  sue  patii,  e attinge  to- 
me la  seconda  t materìalt  alla  sorgenie  dei 
falli,  evpunrudoli  nella  loro  empirica  verità; 
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lulUria  il  tuo  fine  non  k ]’e8prt8.<iooe  della 
bellezza,  non  vive  la  vita  libera  ed  armonica 
della  poesia,  ne  si  spande  col  suo  enlusiastno 
all*  esteriore,  come  l'eloquenza,  la  quale  in- 
tende ad  esercitare  un*  intellettuale  efficacia 
sulla  volontà  de|;li  uditori.  Il  vero  è la  su- 
prema legge  della  storia,  essendo  suo  scopo 
di  presentare  un  quadro  fedele  dell*  umani- 
tà; onde  Cicerone  nella  sua  opera  He  Oralo» 
re,  lib.  tl,  c.  i5,  diue:  Quis  neseit  , pri» 
mam  esse  hixtoriae  Ugem,  ne  quid  falsi  dice» 
re  audeat?  deinde,  ne  quid  veri  non  audeat? 
ne  qua  suspfcio  gratiae  sii  in  scrtbendo?  ne 
qutx  simulano?  Hate  scilicei  fundamenla  no* 
ta  sani  omnibus. 

Nell’  interpretazione  estetica  di  uno  sto» 
rico  in  particolare,  prima  di  (issare  il  carat- 
tere dello  storico  e l'indole  dell*  opera,  è 
mestieri  dì  conoscerne  addentro  il  tenore, 
non  ebe  l’arle  e Io  stile  dello  scrittore.  Per 

Piungere  a più  facile  intelligenza  àt\  tenore, 
interprete  si  collochi  nel  tempo  e nello 
spazio  dell*  azione  storica  per  via  di  tavole 
cronologiche  e di  carte  geograRche;  e riflet* 
ta  se  fautore  cadde  in  errori  essenziali  di 
cronologia  e geografìa.  Esamini  quindi  la 
credibilità  deiristoriografo,  il  valore  delle 
testimonianze  a cui  si  sppoggia,  ta  qualità 
delle  fonti  a cui  attinse  e ia  situazione  per 
poterne  far  uso,  non  che  le  doti  morali  ed 
intellettuali  per  poter  meglio  accertare  la 
verità  delle  sue  asserzioni.  Ponderi  inoltre 
W giudizio  dello  storico,  cioè  se  sia  parziale 
od  imparziale,  te  per  interesse  abbia  troppo 
depresso  o sollevato  un  partito,  se  abbia  tra- 
scelto quanto  meritava  ai  essere  narrato,  op- 
pure frammiste  nel  racconto  cose  estranee, 
o siasi  permesso  soverchie  digressioni  dal 
«oggetto  principale.  È ufficio  pure  dell’  inter- 
prete di  conciliare  i passi  contraddittorìì  o 
che  sembrano  in  opposizione  tra  loro,  e non 
potendo  riuscirvi,  eli  mettere  in  luce  1*  e0et- 
tiva  contraddizione.  Gii  storici  sovente  si 
contraddicono  perchè  in  alcuni  passi  attin- 
sero a fonti  diverse.  Se  U maniera  di  pen- 
sare de*  moderni  differenzia  io  parte  dal- 
l'antica; sei  costumi  del  pari  discordano, 
noti  r interprete  la  ragione  di  essa  difìeren* 
sa,  e come  essa  dipenda  dalle  diverse  con- 
dizioni dei  tempi.  11  lato  morale  di  un'ezio- 
ne  od  anche  di  una  proposizione  giudichi  e 
chiarisca  secondo  i priocipii  della  ragione 
e gli  esempli  delle  vita  pratica.  È pure  dove- 
re dell*  interprete  di  accennare  se  le  massi^ 
me  sparse  in  un'opera  storica  fluiscano  irm 
mediatamente  dal  racconto,  o sieoo  altri- 
bnite  ad  un  personaggio  importante,  o deri- 
vino dalla  rìtieuiooe  dello  storico;  se  sieoo 
intimamente  dedotte  dall’  umana  natura  o 
soltanto  superficialinente.  lu  quanto  al  dise- 

f;no  dei  com^ten,  splendido  omamenio  del- 
e storiche  ' composizioni,  avverta  diligente- 
mente se  l'autore  abbia  penetrato  negl*  in- 


timi recessi  del  Cuore  Umano,  o abbagliato 
con  argute  antitesi  e col  prestigioso  curitra* 
sto  di  certe  qualità,  ovvierò  otlerto  tratti  ge- 
nerici, più  presto  die  rappresentare  un  ca- 
rattere con  incisivi  lineamenti. 

Esaminate  le  parti  della  narrazione,  l'in- 
terprete indaghi  il  nesso  e la  dipendenza  di 
esse,  il  disegno  della  storia,  V ordine  e la  sua 
divisione.  La  composizione  è il  sommo  nella 
storia  che  il  genio  produce,  il  foco  ove  sì 
raccolgono  i raggi  di  esso,  la  necessaria  con- 
dizione, senza  cui  le  altre  doti  dello  storico 
non  sono  che  imperfette  ed  accidentali.  Quin- 
di afferri  bene  neU*  intera  composizione 
queir  idea  che  signoreggia  l*  opera  storica 
artistica,  e forma  come  il  centro  intorno  cui 
ogni  cosa  ha  movimento,  e il  pensiero  su- 
premo, che  penetra  e congiunge  tutta  la  ma- 
teria. Noti  altresì,  se  nel  descrìvere  i tempi 
e i caratteri  sìeoo  stati  trasandati  gli  avve- 
simenti.  ose  gli  uni  o se  gli  altri  siano  stati 
lumeggiati  con  eguale  esleosiooe.Fioalmen- 
te  consideri  lo  stile  oil  modo  della  narrazio» 
ne,  e la  lingua  dello  storico.  Le  doti  neces- 
sarie d'una  buona  narrativa  storica  sono  la 
chiarezza,  I*  ordine,  la  grazia,  la  vivacità  e 
non  so  quale  dignità  ; tuttavia  il  tono  di  essa 
varia  secondo  la  diversa  indole  dello  scritto- 
re. Comprese  pertanto  da  11’ interprete  leva- 
ne parti  della  istoriografia,  e ridotti  ad  uni- 
tà i parziali  tratti  del  carattere  dello  storico 
sì  nella  materia  come  nella  forma,  può  egli 
allora  presentare  un’idea  adeguala  e distin- 
ta di  esso,  abbrscciare  le  sue  proprietà  e 
recarle  a piena  evidenza. 

Veniamo  ora  a ragionare  sulle  tracce 
dell’  opera  accennata  dell’  interpretazione 
estetica  degli  oratori.  Le  orazioni  souo  com- 

f toste  non  tanto  per  la  lettura  quanto  per 
a pubblica  recitazione.  Corre  quindi  nota- 
bile difierenza  fra  Vorasione  propriamente 
detta,  e la  fredda  deelamatione  scolastica. 
La  prima  è orìgioata  dai  reali  rapporti  della 
aocietà,  si  riferisce  agli  afiarì  pratici  delia 
vita,  ed  ha  oo'effìcacia  sulle  pubbliche  re- 
lazioni e sull’altmi  volontà  colla  potenza 
della  parola}  aia  che  abbia  per  oggetto  l'ac- 
cusa o la  difesa  d'nn  cittadino,  la  commen- 
dazione o il  dissentimento  da  pubbliche  de- 
cisioni ed  ordinamenti,  la  laudi  di  un  de- 
funto, l'esortazione  al  valore,  per  ultimo  io 
sprone  ed  eccitamento  alla  religiosità.  Quin- 
di le  oraùoni  non  ti  corranno  al  primo  corso 
deW  istruzione  giovanile , e meglio  couveii- 
ono  a più  matura  età,  allorché  si  risveglia 
imelli^nza  dei  pubblici  interessi.  Nè  que- 
sto è l'unico  motivo.  Ogni  orazione  finita 
nel  suo  genere  è opera  artistica,  costituendo 
un  corpo  armonico,  di  cui  le  parli  sono  or- 
dinate ad  unità,  e ciascuna  è io  sè  tenuta 
per  esseoziale,cospirando  tutte  in  bella  ar- 
mouia  ad  unico  fine,  comechè  esso  neU’elo* 
queoza  sia  solamente  esteriore.  Una  per- 
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Iella  orazione  tiene  le  qualili  <ii  un'opera 
artistica  anche  per  uo  altro  motivo.  Inipe* 
iDCchè  sebbene  non  miri  che  ad  ud  fine 
estrinseco,  divisandosi  per  ciò  stesso  dalle 
romposizioni  poetiche  cne  in  sé  lo  rarrbiu* 
dono,  0 s*  industrii  di  far  breccia  nell'  Intel* 
letto;  non  è per  questo  ad  esso  unicamente 
ristietlo,  cuin'è  il  caso  dal  prosatore,  ma 
per  via  dell*  inlellelto  muove  la  volontà  ; 
quindi  entrano  nel  suo  dominio  l' interesse 
ti  le  passioni,  e può  giovarsi  dei  liberi  voli 
della  fantasia.  Se  il  vero  prosatore  è più 
perfetto  a misura  che  con  chiarezza,  giu* 
stezza  e semplicità  nelle  espressioni  e nella 
struttura  dei  periodi  liesce  ad  un'evidenle 
e compiuta  intellìgeiizs  ; con  tanto  più  di 
efficacia  e padronanza  influirà  l'oratore  sul- 
le deliberazioni  de'suoi  uditori,  adoperan- 
do una  mente  perspicace  nella  scelta  ed 
ordiiianienlo  dei  motivi,  nel  debito  eccita- 
mento delle  passioni,  nella  bellezza  e nel 
nerbo  dello  stile,  e nella  piacente  ed  ani- 
mala declamazione.  K quantunque  la  dici- 
tura del  poeta  avanzi  quella  dell’ oratore, 
tuttavia  egli  è in  grado  di  presentare  il  suo 
argomento  in  tutta  l evideoza  senza  la  ma- 
gi;* del  numero,  e la  copia  del  linguaggio 
figurato.  A dir  breve,  una  logica  argomen- 
tazione si  solleva  ad  opera  artistica  colla 
simmetria  delle  parti,  coU'ordiUira  artifì* 
ziale,  e colla  vena  di  una  lìurìla  locuzione. 
Ciò  premesso,  discendasi  a sviluppare  parte 
a parte  riolerprelazioDe  estetica  delle  pro- 
duzioni oratone. 

L'attenzione  principale  nel  commentare 
un'orazione  qualunque  sia  rivolta  a segut/n* 
re  rarU  delVoratort  nelle  sue  più  sjugget^oli 
modificazioni.  Innanzi  tratto  si  osservi  bene 
l'indole  reltorica  di  siflàlti  lavori.  Prima 
però  d'imprendere  ranalisi  del  merito  di 
un'orazione,  l'interprete  sappia  il  tempo  in 
rhe  ebbe  luogo,  e il  carattere  personale  del- 
l’oratore, accenni  la  molla  dell'uoa  e l'io- 
tendiineoto  o l’ interesse  speciale  dell’altro, 
stabilisca  i rapporti  di  coloro  a favore  o con- 
tro cui  si  proferì,  000  che  lo  stato  d’animo 
degli  uditori  e la  maggiore  o minore  impor- 
tanza in  genere  deH'argomenlo  trattato.  Do* 
po  tale  introduzione  storica  passi  a dimostra* 
re  lo  scheletro  e l*orditura  di  tutta  Vorazione^ 
senza  però  tanto  o quanto  intrattenersi  in 
un  servile  scompartimento  delle  parti,  e get- 
tare a forza  un'opera  d'arte  nello  stampo 
delle  regole  scolastiche.  NclCesordio  delibo* 
razione  ponga  mente  donde  sia  tratto,  se  si 
attemperi  al  fine  e in  generale  al  corpo  e al 
colorito  di  essa,  se  prenda  le  mosse  troppo 
da  lontano,  se  proceda  spontaneamente  e 
stia  io  proporzione  colla  restante  orazione, 
e quindi  se  pecchi  in  lunghezza;  se  anlictni 
alcun  che  ael  discorso  0 spiani  soltanto  la 
via  che  deve  percorrere;  se  sia  maneggialo  di- 
Itgeutemenle,  e il  fare  di  esso  sia  più  o meno 


moderalo;  con  quali  mezzi  l'oratore  desti 
Tuttenzione  ed  iovij^oriica  l'aspettativa;  co- 
me adoperi  di  cattivarsi  per  sò  o pel  sog- 
getto die  tratta  l'animo  degli  uditori;  per- 
chè in  qualche  caso  abbia  creduto  super- 
flua ogni  predisposizione,  e dato  subito  ma- 
no al  soggetto.  Nella  propositione  esamini 
se  sia  espressa  in  termini  chiari  e precisi, 
se  stringata  o prolissa,  se  imprimasi  quindi 
facilmente  ed  in  lutto  nella  memoria  dell'  u- 
dilore  , se  manchi  affatto,  o se  anche  senza 
essa  giungasi  chiaramente  ad  afferrare  Tin* 
Sterne.  Nella  divisione  indaghi  se  la  serie 
dei  membri  dividenti  sta  logica  o meno,  se 
essa  esaurisca  l'oggetto,  o le  parti  più  nota- 
bili del  proposto  argomento,  se  un  membro 
sia  compreso  nell'altro,  se  essa  partasi  io 
più  membri  in  modo  che  torni  di  confusio- 
ne, anziché  di  aiuto  alla  memorie,  se  manchi 
aflallo  0 sia  soltanto  latente,  e se  si  potesse 
o no  farne  senza.  Nella  narrazione  l'inter- 
prete ponga  attenzione  ai  punti  principali 
di  essa,  notando  quali  circostanze  spicchi- 
no in  ispezialità,  quali  sicno  sfiorate  o sor- 
volale, e perchè;  se  sia  semplice  o ricercala; 
se  abbia  ottenuto  l'effetto  con  soverchio  or- 
namento, o s'esso  venne  al  tutto  meno;  se 
in  tutta  la  narrazione  apparisca  l'arte  del- 
r oratore , o s'essa  si  procacci  per  la  sua  na- 
turalezza la  fiducia  dell'uditore.  Siccome  poi 
le  deduzioui  e dimostrazioni  oratorie  costi- 
tuiscono l'essenza  HeU'orazione,  così  l'in- 
terprete esamini  accuratamente,  massime 
uelìa  confermazione,  gli  argomenti,  donde 
sieno  tratti,  e ciò  che  vogliasi  con  essi  pro- 
vare; se  mirino  più  a convincere  od  a per- 
suadere; se  si  appoggino  sopra  un  ragiona- 
meuto  calzante  oa  apparente  ; te  dalle  pro- 
ve conseguiti  in  realtà  quanto  Toratore  in- 
tendeva dimostrare , e quali  conseguenze 
abbia  da  esse  dedotte.  Inoltre  se  le  prove 
sieno  superiori  a tutte  le  obbiezioni  o no;  co- 
me l'oratore  abbia  prevenuto  le  obbiezioni 
deH'avversario  e svigorito  le  già  fatte.  Sic- 
come in  fine  non  tutte  le  prove  sono  d'eguat 
forza,  ma  quali  più  deboli,  quali  più  calzan- 
ti ; coi\  osservi  come  siasi  adoperala  ciasche- 
duna, eoa  qual  ordine  e posizione, e segna- 
tamente se  sia  armonico  nel  complesse  Vef- 
fetio  loro.  Specialmente  poi  si  noti  l' im- 
pressione di  tutta  la  deduzione  rettorica  e 
della  dimostrazione  ; poiché  con  ciò  solo 
siam  fatti  accorti  se  1 oratore  abbia  talora 
frammischiale  cose  estranee,  permettendosi 
digressioni,  o prorompendo  iu  vane  beffe 
e motteggi  contro  Tavvérsarìo,  i quali  non 
giovino  a chiarire  e sostenere  l'oggetto  prin- 
cipale. Nella  conclusione  consideri  Tepilogo 
dei  motivi  già  esposti  diffusamente,  se  con 
esso  abbia  l'orafnre  più  convinto  la  ragione 
o con  intimo  alletto  toccato  il  cuore.  In 
quanto  al  pntelico,  le  sue  indagini  sieno  ri- 
volle a conoscere  quali  affezìoui  sieno  su- 
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Sfilate  dall'oratore»  se  le  piii  gagliarde  del* 
l'ira»  dello  sdegno»  delTodio»  ecc.»  o le  più 
miti  del  compatimento»  della  benevolenaa 
e della  compassione;  e quali  mezxi  abbia 
trascelti  all’uopo;  se  l'oratore  sia  stato  buon 
psicologo»  cattivandosi  grado  grado  gli  ani- 
mi degli  uditori  sopraflatti  dairavversario» 
facendo  tacere  un  affetto  per  destarne  poco 
a poco  un  altro»  palesando  un  ìntimo  com- 
movimento o assumendone  le  appariscenze 
coll’iiitromettervi  arguti  sali  e nllessioni»  o 
spingendo  Iropp'oltre  un  gagliardo  senti* 
mento.  Si  esamini  dall'interprete  l’orditura 
dell*  orazione  giusta  la  sua  materia;  noosi 
trascuri  la  iiatuni  del  tutto  e di  ogni  sua 
parte.  Imperocché  siccome  un  buon  dipin* 
lo  aver  deve  un  colorito  principale,  senza 
cui  manca  l'armonia,  il  tonale  prenda  le 
qualiU  del  suggello  e ne  ritragga  l'espres- 
sione; siccome  ad  argomenti  terribili  si  con* 
fanno  tetre  tinte»  e al  sorriso  del  cielo  i più 
lieti  colori  ; siccome  in  fine  il  maggior  uer- 
bo  nasce  dairanimo  dell’attista;  così  pure 
cjualsiasi  orazione  presenta  la  sua  propria 
bsonomia»  che  in  genere  si  muta  variarnen* 
te  secondo  la  dilferenza  del  soggetto»  le  re* 
lazioiii  di  tempo  e di  luogo»  e la  personalità 
delToratore.  Quale  varietà»  ad  esempio,  non 
trovasi  io  Ciceroue  nel  tono  principale  di 
alcune  orazioni»  e nelle  parli  di  alcune  altre? 
Ora  è solennemente  grave  » ora  profonda* 
mente  passionato,  or  placido  e mite,  ora 
sparso  di  sali  piacevoli»  d'umore  gioviale»  e 
di  una  ricca  vena  d*  ironia.  Che  maestro  non 
k Demostene  nell'arte  di  attemperare  i co* 
lori  air indole  de'varii  argomenti?  luolire 
quanto  non  è diverso  Demostene  da  Cicero- 
ne! Nelle  orazioni  del  Greco  predomina  il 
carattere  intellettivo;  nel  Romano  più  lo 
splendore  materiale.  Quest'ultimo  sacrificò 
la  tranquilla  immutabile  dignità  di  Demo- 
stene ad  una  ingegnosa  versatilità.  — Do- 
vendosi in  ogni  opera  artistica  fare  spiccare 
qualche  cosa»  qualche  altra  nascondere,  af- 
finchè il  tutto  acquisti  iin'equaliile  dislrihu- 
xione  di  luce  e di  ombre,  e le  parti  dolce* 
mente  ed  insensibilmente  congiuugansi  tra 
loro  a fare  che  il  dipìnto  riesca  a bella  ar* 
inonia  ; cosi  l' interprete  osservi  attenta- 
mente la  condotta,  le  modificazioni,  non  che 
i tiapassidì  un'orazione.  Gli  oratori  adope- 
rano di  rado  nelle  loro  dimostrazioni  i nu* 
meri  partitivi  primo,  secondo,  ecc<  Spesso 
i trapassi  sono  significati  alla  sfuggila»  tal 
che  la  studiosa  gioventù  può  essere  facil- 
mente condotta  a tener  per  doppio  un  ar- 
gomento semplice  in  se  stesso.  Talorji  alcu- 
ne proposizioni  si  presentano  al  tutto  stac- 
cate senza  che  v'apparisca  nesso  di  sorta»  ed 
alcune  volte  sembra  che  abbia  avuto  luogo 
un  salto  reale. 

È da  osservare  pertanto  te  daH'oratore  sia 
stato  elfettivamente  interrotto  il  corso  na* 


turale  delle  idee»  o ciò  sia  causalo  Ha  una 
gagliarda  commozione  d'animo.  — Siccome 
egli  esercita  un  potere  sulla  volontà  degli 
uditori  non  solo  coi  tropi  e colle  figure»  coi 
periodi  numerosi  « sonanti»  colle  similitu- 
dini e comparazioni  e cogli  altri  ornamenti 
del  bel  dire»  ma  eziandio  colla  scienza  pro- 
fonda delle  cose  di  stalo»  degli  uomini  e 
delia  società  » e co* salutari  e benevoli  suoi 
consigli  ; cosi  fa  mestieri  che  l' interprete 
estetico  non  ignori  il  fnuio  tìi  cf>Uura  e la 
pruAenza  civile  deU’oratore.  ■ — Finalmente 
rinlerprete  estetico  abbia  riguardo  allo  siile 
retlorico,  alla  orditura  de*permdi,  ed  al  nu» 
mero.  Ossei'vi  pertanto  se  il  nerbo  o la  bon- 
tà di  un  passo  consista  nella  sostanza  o nella 
forma;  ce  il  vocabolo  corrisponda  al  pen- 
siero, Timmagìne  all*  idea;  se  la  concinnità 
del  dire  sia  più  efficace  per  la  vivacità  della 
cosa  rappresenlatM»  e per  il  modo  di  esprì- 
merla; se  le  amplificazioni  egli  argomenti 
rettorici  » in  cui  l'oratore  all'espressione 
propria  sostituisce  la  tropica  e figurata,  con- 
corrano a vieppiù  rincalzare»  coloiire  ed 
animare  il  pensiero  ; s’eglì  con  nuova  ed 
insolita  perifrasi  abbia  espressa  qualche  co- 
sa spiacente  e contraria»  e in  qualche  luogo 
fatto  uso  di  più  vivi  colorì»  e cercato  di  lu- 
meggiar meglio  qualche  circostanza.  Os- 
servi dove  l'oratore  adopera  lo  stile  più  sem- 
plice» dove  giovasi  delle  più  forti  tinte,  dove 
con  attico  aristofanesco  sale  diffonde  il  buon 
umore  tra  ì suoi  uditori»  e dove  fa  arrossire 
l'avversario  colla  più  fina  ironia.  1/ interpre- 
te poi»  guardando  segnatamente  alla  verità 
logica  ed  alla  convenienza  letlorica  della 
parola  col  pensiero,  distingua  il  vero  oratore 
dal  vuoto  declamatore.  Non  devesi  nemme- 
no sorvolare  in  certi  luoghi  il  rettorico  col» 
locamento  delle  parole»  L'interprete  noti 
altresì  la  pienezza  fonetica  di  certi  vocaboli 
espressivi»  non  die  alcuni  modi  rettorici. 
Osservi  inoltre  con  qual  arte  rappresenti 
coU'armoiiia  delle  parole  il  pensiero,  dipin- 
gendo aU'orecdiio  insieme  e alla  mente;  e 
alla  fine  faccia  con  molta  cura  di  badare» 
nella  struttura  de^periodi  di  un  Demostene 
e di  un  Cicerone,  alla  somma  varietà  e muta- 
mento delle  congiunzioni,  dei  passaggi  e dei 
più  esatti  riferimenti»  onde  le  parli  colle- 
gansì  tra  loro;  come  pure  si  possa  leggere 
aenza  accorgersi  anche  un  lungo  periodo 
mercè  la  debita  postura  delle  sue  parti.  Per 
ultimo  tenga  dietro  alla  cadenza  del  periodo, 
nonché  alla  simmetria  dei  variì  membri  che 
lo  compongono. 

Discorso  deH'iulerpretazione  estetica  de- 
gli storici  e degli  oratori  veniamo  a pai  lare 
di  quella  relativa  a'poeti.  Supremo  unirio 
delle  arti  belle  si  è di  eccitare  la  taroltà 
creatrice»  quindi  anche  della  poesia,  eh*  è 
per  cosi  dire»  il  loro  prototipo;  dovendo  in 
urigine  un’opera  artistica»  prima  che  si  ma- 
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nifesti  nella  sua  forma  esteriore,  essere  uno 
splendido  produllo  della  fantasia.  Chi  per* 
tanto  s'arcusta  ad  tiii'opera  d'arie  deve  ave* 
re.  almeno  in  parte,  la  facoltà  creatrice  e 
poetica,  riprodurla  in  se  stesso,  ed  esser 
fot  Itilo  del  sentimento  del  hello;  in  breve, 
essere  artista  coirarlisla.  1/ interprete  este- 
tico di  opere  poetiche,  oltre  un  gusto  inge- 
nito del  hello  per  natura,  e per  l'arte  edu- 
cato da  lunghi  studii  sugli  autori  classici, 
possegga  altresì  un'anima  capare  delle  su- 
itiimi lanlasie  poetiche,  si  elevi  alTallezia 
del  poeta,  seguitandolo  negli  ardimentosi 
suoi  voli,  e sia  dotato  di  mrnx  Hivina  et  os 
mngna  ionaturum.  Egli,  non  dissimile  da- 
gli antichi  rapsodi,  s'adoperi  d'imprimere 
nella  mente  de!  suo  lettore  ed  ascoltatore 
una  chiara  idea  dello  stato  deiranimo  suo, 
originatogli  dalla  poesia,  ed  infondervi  un 
sentimento  allo  a gustare  le  hellerze  del 
poeta.  luoltrc,  senza  nulla  frammischiarvi 
del  proprio,  s'industrii  di  aflerrare  e pre- 
sentare lo  spirilo  del  poeta  tal  quale  gii  si 
otìie  neH’esser  suo. 

La  poesia  è Tespressione  del  bello  per 
mezzo  della  favella  ; essa  dipiuge  colia  pa- 
rola sotto  forme  determinale  l’ indistinta 
idea  del  bello  ; nulla  movendo  con  più  ef- 
ficacia il  cuore  quanto  il  soflìo  vitate,  che 
spira  invisibile,  penetra  ed  anima  il  morto 
vocabolo.  Le  produzioni  poetiche  hanno  in 
se  stesse  il  loro  fine:  il  principio  operativo 
dei  poeta  è la  fantasìa  ; egli  crea,  informa, 
allarga  e ristringe  il  suo  oggetto  liberissi- 
mamente,  secondo  il  concetto  ideale  della 
bellezza.  Mentre  il  prosatore  parla  alla  ra- 
gione, cioè  all'  intelletto  deU'uomo,  il  poeta 
agisce  sul  sentimento  per  via  dell' immagi* 
nazione.  Quindi  il  poeta  si  adopera  di  ri- 
durre ruiiiversaie  al  particolare,  ni  dare  real- 
tà a'conceili  generali,  e forma  a'modi  astrat- 
ti delia  mente.  Una  proprietà  dello  stile  poe- 
tico in  genere  si  è la  materialità,  l'evideuza 
e leflìcacia  dell'espressione,  donde  il  fre- 
quente uso  dei  tropi  e delle  figure,  le  inge- 
gnose digressioni  dal  modo  semplice  c co- 
mune di  dire  per  via  di  traslati  ea  immagini, 
che  accrescono  reffello  estetico.  1 tropi  e le 
figure  sono  il  linguaggio  delle  passioni  e 
dell'iinmaglnazione,  e però  non  trovati  delle 
scuole  o mezzi  ausiliani  dell'arle,  ma  sì  in- 
timamente  scolpiti  iieU'umana  natura.  Àn- 
ebe  il  ritmo  è parte  integrale  della  poesia, 
essendo  esso  il  principio  del  suo  movimento. 
L'effetto  deU'armonia  non  si  limila  solo  allo 
orecchio,  ma  si  volge  diritto  al  cuore;  la 
sua  essenza  è musicale,  e quiudi,  come  la 
musica,  toepa  l'animo,  e suscita  o calma  la 
tempesta  delle  passioni.  Disconosce  Cessenta 
della  poesia  chi  le  attribuisce  a fuse  Vistru- 
tione,  come  avviene  sovente  nel  poema  di- 
dattico. Lucrezio  nel  suo  poema  con  entu- 
siasmo filosofico  e con  dizione  nobile,  robu- 


sta ed  altamente  poetica  svolge  ì priocipiì 
del  sistema  di  Epicuro;  ma  chi  vorrebbe 
leggerlo  non  già  coll'  inlendimeoto  di  ecci- 
tare vieppiù  Taffetto  nostro  per  la  natura, 
si  di  entrare  più  inliraamente  ne'suoi  mi- 
steri ? 

Uno  de'più  importanti  ufRcii  dell*  inter- 
pretazione estetica  si  è di  ben  distinguere 
r indole  deiranfìca  e moderna  poesia.  1 fra- 
telli Schlegel  in  Germania  furono  i primi  n 
recare  una  critica  illuminata  ed  imparziale 
in  questo  argomento.  Augusto  Schlegel,  nel 
suo  Corso  di  letteratura  drammatica,  interro- 
gò più  la  storia  che  la  teoria,  giacché  la  pri- 
ma insegna  quanto  fu  fatto,  la  seconda  ciò 
che  si  deve  fare,  consociando  l'una  aU'altra 
cuiranello  della  critica,  U quale  sparge  luce 
sulla  storta  delle  arti,  e ne  feconda  la  teoria. 
Per  critica  egli  intende  l'arte  di  giudicare  le 
produzioni  dell' umano  ingegno  con  impar- 
zialità, e colla  coscienza  di  scoprire  quanto 
havvi  di  hello  e di  vero  io  relazione  alle  leg- 
gi eterne  deli’ordioe,  che  sono  di  lutti  i tem- 

f)i,  di  tulli  i luoghi,  di  tutte  le  nazioni.  Nel- 
e arti,  non  vi  ha  vero  giudice  senza  quella 
flessibilità,  che  ne  mette  in  grado  di  svestire 
le  nostre  cieche  abitudini,  per  collocarci  nel 
centro  di  un  altro  siileroa  d'idee,  e ideoli- 
ficarci  cogli  uomini  di  lutti  i paesi  e di  tulli 
i secoli  a segno,  che  ne  riesca  di  vedere  e 
di  sentire  com'essi.  Soltanto  con  simile  uni- 
versalità di  spirilo  l'uomo  si  pone  a livello 
di  ogni  maniera  di  sentire,  rende  omaggio 
a tutto  ciò  che  onora  la  natura  umana,  e ri- 
conosce la  grandezza  e la  bellezza  morale 
sotto  tutte  le  forme  accidenlsli  che  possono 
assumere  per  manifestarsi  a'uostri  occhi,  ed 
anche  sotto  i traviamenti  che  più  ci  fanno 
maravigliare.  Non  havvi  monopolio  per  la 
poesia  io  favore  di  certe  epoche  e di  certi 
paesi.  Sarà  sempre  una  vana  pretensione  il 
volere  stabilire  una  tirannide  io  materia  di 
gusto,  nè  alcuna  nazione  potrà  mai  imporre 
alle  altre  regole,  ch'ella  ba  forse  arbitraria- 
mente  prefisse.  Dopo  questa  professione  di 
fede  sugli  ufficiì  detls  crìtica  estetica,  la  qua- 
le si  rimpicciolisce  tuttavia  da  alcuni,  limi- 
tandola alla  sagacia  di  Koprire  i difelli,  e 
al  più  di  accennare  il  merito  negativo  di  una 
opera  d’arte,  considera  egli  la  poesia  da  un 
allo  punto  di  veduta,  rìleneiido  che  la  fa- 
coltà di  percepire  l' idea  del  bello  e dipin- 
gerla sensibile,  non  sia  privilegio  di  qualche 
popolo,  ma  dono  compartito  a tutta  fuma- 
nilà.  *•  Dove  non  esiste  un  seme  di  vita,  può 
beo  essere  regolare  la  forma  nelle  opere  o- 
mane,  ma  non  v*ha  organizzazione  effetti- 
va, nè  sviluppo  ardito  e vigoroso.  Parecchie 
di  quelle  epoche  celebri,  ove  la  splendida 
unione  di  tutte  le  arti  procacciò  al  suolo  che 
le  vide  nascere,  i titoli  più  gloriosi,  ci  pre- 
sentano al  pensiero  que^giardini,che  i fan- 
ciulli si  dilellauo  di  costruire.  Spìuli  dalla 
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impBzicDxa  della  loro  età,  e già  vedeodo  un 
pircolo  paradiso  terrestre,  cli*è  per  uscire 
dalle  loro  maui,  essi  vanno  qua  e là  svellen* 
do  fiori  e verzura,  e ne  piantano  leggermeu« 
te  nella  terra  le  estremità  degli  steli  : ecco 
al  primo  istante  una  superba  apparenza,  e 
il  pargoletto  giardiniere  passeggia  orgoglio* 
sainenle  in  mezzo  alle  sue  fiorite  aiuole;  ma 
il  suo  trionfo  non  dura  molto;  le  piante  sen* 
za  radici  lasciauo  cadere  le  loro  foglie  e i 
loro  fiori  appassiti,  e più  non  resta  che  un 
lascio  di  anai  rami.  Non  è cosi  della  mae* 
stosa  foresta  che  iunalzò  la  fronte  verso  il 
ciclo  senza  il  soccorso  dell*  uomo;  i secoli 
rhanno  sempre  rispettata,  e le  sue  profon* 
de  solitudini  ci  riempiono  tuttavia  di  sacro 
terrore.  *• 

Lo  studio  delKantica  letteratura  prese  una 
nuova  vita  sul  finire  del  medio  evo,  quando 
i profughi  di  Costantinopoli  diffusero  la  lin* 
gua  greca  in  paesi,  ove  la  latina  non  avea 
mai  cessato  di  esistere.  La  stampa  mise  iu 
luce  gli  autori  già  noti  o scoperti  di  Grecia 
« di  Roma,  e gli  eruditi  se  ne  impadronirò* 
no  attribuendo  ad  essi  un'autorilà  illimitata, 
e giudicando  i nuovi  prodotti  in  relazione 
alla  più  felice  imitazione  degli  antichi.  Con* 
tro  però  le  pretese  degli  ammiratori  del* 
la  antichità  protestarono  i sommi  artisti, 
giurìa  immortale  de*  secoli  moderni,  e Dan- 
te, Ariosto,  Michelangelo,  Raffaello,  Tas- 
so, Camoens,  Sbakespeare,Schtllere  ed  altri, 
tuttoché  venerassero  gli  antichi,  seguirono 
novelle  vie  e divennero  originati.  Da  questi 
due  fatti  nacquero  due  teorìe,  e il  contrasto 
Ira  le  idee  vecchie  e le  nuove  fu  segnato 
con  due  nomi.  Col  vocabolo  ctàssicismo  s*iti* 
tese  generalmente  una  forma  particolare  di  lei* 
tel  atura,  che  si  contrappose  al  ronianticixmo; 
Tuiia  propria  degli  antichi  Greci  e Romani, 
l'altra  della  moderne  nazioni.  La  parola  ro- 
mantico usala  in  vario  seuso  iu  Francia,  iu 
Germania,  in  Inghilterra  e specialmente  in 
Italia,  fu  dedotta  dal  nuovo  mezzo  di  espri* 
mere  il  pensiero  ne'tempi  moderni,  cioè  dal- 
le lingue  romanze,  che  comprendevano  gli 
idiomi  volgari  nati  dalla  mescolanza  del  la- 
tino parlato  cogli  antichi  dialetti  germanici, 
come  la  nuova  civiltà  europea  era  surta  dal* 
la  fusione  dei  popoli  del  Nord  colle  nazioni 
depositarie  delle  preziose  reliquie  deirauti* 
chiià. 

Lasciaudo  di  far  guerra  ai  nomi  e ritenen* 
Ho  le  cose,  la  letteratura  romantica,  che  più 
propriamente  ora  si  denomina  cristiana,  per* 
che  tratta  dall' essenza  e non  da  un’ acci- 
dentalità j la  letteratura  romantica  , io  di* 
ceva,  ha  caratteri  pioprii,  che  la  divisano 
dalla  letteratura  classica  o pagana.  E rislriii* 
geudo  ora  il  discorso  alla  sola  poesia,  quali 
sono  t tratti  principali  che  diflerenziano  la 
anlira  dalla  moderna  , la  roinanlira  dalla 
classica,  la  pagaua  dalla  ctisliaua?  Ter  li- 


spondeivi  debitamente  voglionsi  innanzi  lut- 
to osservare  le  condizioni  rctigiose,  politiche 
e morali,  in  mezzo  alle  quali  vissero  i popoli 
antichi  1 e il  notabile  cangiamento  ch'esse 
condizioni  subirono  ne'lempi  moderni;  on- 
de la  letteratura,  ch'è  la  più  splendida  rive- 
lazione dell'uomo  e della  società,  dovette  ue* 
cessariameule  improntaisi  di  un  genio  no* 
vello. 

1 Greci  discendenti  da  bella  e nobile  stir- 
pe, fomiti  d'organi  squiaili  e di  un’anima 
serena,  vìvevano  e prosperavano  sotto  il  cie- 
lo più  mite,  iu  paese  attraversalo  da  monti 
che  tenevano  disgiunte  le  varie  schiatte,  e 
guarentivano  la  loro  indipendenza,  non  che 
frastaglialo  da  coste  e circondato  da  isole 
che  favoleggiavano  il  commercio  dei  prodot- 
ti e delle  idee.  La  precìpua  faccenda  degli 
uomìui  liberi  era  la  vita  pubblica;  la  privala 
entrava  ueU'ombra,  e poco  o nulla  ciiravasi, 
nuli  oflVendo  che  scarso  eccitamento.  Men- 
tre lo  schiavo  a sudore  di  fronte  procacciava 
ii  vitto  al  libero  cittadino,  quegli  spendeva 
il  tempo  negli  esercizii  di  musica,  dì  poesia, 
di  ginnasltca  per  ringagliardire  il  suo  corpo. 
1 giuochi  pubolici  risvegliavano  una  nobile 
gara  ed  esercitavano  le  potenze  fisiche  e 
morali,  d’onde  procedeva  quell'armonia  di 
tutte  le  facoltà  die  contrassegna  ogni  produ- 
zione degli  Elleni.  Ad  un’operosa  iininagi- 
nativa  essi  associavano  il  senso  più  squisito 
del  bello,  difTondendo  un’aura  poetica  anche 
sulla  vita  reale,  originando  lo  splendido  lin- 
guaggio figurato,  la  mitologia  greca,  apo* 
leosi  delle  forze  della  natura  e della  vita 
terrestre,  la  quale  creò  neU'arte  plastica  gli 
ideali  divini,  che  tuttavia  stupefatti  ainini- 
riaino.  I Greci  durarono  continuo  nella  loro 
gioventù,  c vissero  la  vita  d'uii  nobilitato 
sensismo.  1 caratteri  che  contraddistin- 
guono la  poesia  classica  greca,  giancliè  la 
romana  non  è che  un  eco  di  essa,  sono  quiii- 
di  Voggettiviià,  la  tranqmUità,  la  viriUlà  e la 
semplicità.  Riguardo  aU'oggeltività,  rantìca 
poesìa  ci  oflre  un  complesso  di  forme  plasti- 
che tutto  corpo  ed  azione,  ritrae  alT  iimr.a- 
ginaliva  la  realtà  delle  cose,  parla  più  ai 
sensi  che  all' intelletto,  e predilige  la  purità 
della  forma,  dipingendo  con  fedele  sempli- 
cità il  mondo  fisico,  onde  derivano  gl'  inci- 
tivi contorni  déll'oggelto  rappresentato.  In 
contrario  la  moderna,  con  forine  varie  e iiide- 
lermiuale  non  porge  Toggetto  stesso,  come 
s'impronta  ueiranimo,  ma  olfre  più  presto 
un  gran  quadiu  inagicamenle  lumeggialo  di 
splendidi  colori  agli  sguardi  della  fantasia, 
anziché  un*  immagine  circoscritta  a quelli 
dei  corpo  ; non  é attaccata  fedelmente  alla 
vita  positiva, ma  vive  in  una  sfera  ideale.  — In 
quanto  al  secondo  carattere,  la  poesia  degli 
antichi  era  quella  del  godimeiitu,  meiilre  la 
tjustia  é figlia  più  presto  d«!Ì  desiderio;  l'una 
luudavasi  sul  pi  escute.  Talli  a si  libi  a ita  la 
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rirordania  del  passato  e il  presentimento 
(lelPavvenire.  Il  Greco  delirlavasi  nel  pieno 
c libero  godimento  della  vita,  e stava  con- 
tento ai  beni  attuali,  applicando  l’animo  a 
<{uella  perlcilone  die  poleasi  raggiungere 
colle  forye  umane;  quindi  il  futuro  era  di» 
inenlicato  pel  presente.  Il  mutamento  è do- 
vuto in  gran  parte  al  ctislianesiino,  die  in» 
lermò  quest  idea  della  p.igana  religione. 
Esso  ingenerando  negl;  animi  la  certezza  di 
una  vita  migliore,  ne  insegnò  die  la  terrestre 
non  è die  preparamento  dell’altra,  che  ogni 
piacere  quaggiù  non  è che  fugace  illusione, 
die  una  compiuta  felicità  non  è possibde 
nell'oidine  attuale,  che  dobbiamo  aspirare 
airinfinilo  per  lisalire  al  termine  di  questo 
peregrinaggio , alla  luistra  patria  perduta. 
Kppeiò  il  sentimento  presso  i moderni  in 
universale  è piìi  intimo;  ma  la  fantasia  smar- 
Il  ad  un  tempo  la  sua  vita  plastica,  e vive 
una  vita  al  tutto  spirituale. 

Venendo  al  terzo  carattere,  die  è la  in’n» 
lith,  osserviamo  rhe  tutte  le  loro  poesie  re» 
cano  più  o meno  l’Impronta  virile  della  for- 
za, del  coraggio  e deli  eroismo  ; mentre  neh 
le  poesie  ciistiane  respira  un’umanità  mite 
e delicata  ; gli  alfelli  soavi  e gentili  ne  for- 
mano r oggetto  principale,  aggirandosi  la 
più  parte  della  poesia  dell'epoca  romantica 
intorno  all’amore.  La  ragione  di  questo  fe* 
nomeiio  non  dimora  solo  nella  diversa  con- 
dizione della  donna  presso  i Greci,  ristretta 
com'era  nei  rapporti  sociali,  nè  amniessa 
a tutti  i diritti  dell’ uomo;  ma  altresì  nel 
più  intimo  legame  colla  religione.  Il  cristia- 
nesimo rilevò  rumanìtà  , nobilitando  alta- 
mente i destini  della  donna.  La  fede  che 
una  Vergine  mise  iu  luce  il  Redentore  del 
mondo,  raccolse  nel  carattere  di  Maria  tutte 
le  più  sublimi  virtù  dcllh  donna,  cioè  la  di- 
gnità virginale,  l’ ingenua  bellezza,  la  pace 
celeste  e Ìl  più  tenero  amore  di  madre,  —la 
quanto  al  quarto  carattere , ch’èuna  noAi» 
le  seniplìeità , vediamo  la  moderna  poesia 
più  artifiziosa  e svariala  , e di  una  coltura 
più  avviluppata  e inolllplice.  La  civiltà  in- 
fatti degli  aiiticin  era  tutta,  per  cosi  dire,  un 
nsuilamenlo  della  loro  natura;  la  moderna 
aU’opposto  un  prodotto  di  clementi  eteroge- 
nei, parte  di  norrlica  derivazione,  parte  for- 
mata dalle  reliquie  deli’anlica.  1 molivi  prin- 
cipali adunque,  in  cui  sta  la  dilferenza  tra 
l'antica  e la  moderna  poesia,  sono  segnata- 
mente  : 1.®  Il  cristianesimo,  il  quale  rigene- 
rò Tantìra  società , e divenne  principio  re- 
golatore della  storia  de^  popoli  moderni , 
scrollando  il  mondo  sensuale  co’suoi  alietU- 
menti  per  ischiudere  l*  intcriore,  cioè  queUo 
dell'aoima.  7.v  L’origine  germanica  dei  con- 
quislalori  del  Nord.  11  rigido  clima  de'set- 
tentrionali,  e la  fredda  e severa  indole  degli 
anliclii  Germani,  anzi  che  dare  ampio  cam- 
po al  libero  sviluppo  de'  sensi,  sforzavano 


l’uomo  a rientrare  in  sè  stesso.  A ciò  s'ag- 
giunse: 3.®  L'epoca  della  cavallerìa,  eh' è uu 
miscuglio  singolare  d'idee  reilgiose,  di  sen- 
timenti cristiani,  di  bellicoso  eroismo,  e dì 
amore  misto  di  fìsico  e spirituale,  che  nobili- 
tò l’uso  deU'armi  e piacquesi  della  viu  veo- 
turiera.  4®  Un  nuovo  spirito  d*  amore  piu 
puro,  frutto  anch’esso  della  novella  religio- 
ne. Siccome  però  la  moderna  poesia  roman- 
tica formossi  variamente  nel  Nord,  cioè  nel* 
l’Inghilterra  e nella  Germania,  enei  paesi 
meridionali,  cioè  nell’  Italia  e nella  Spagna, 
così  pure  la  latina  e la  greca,  comechè  anti- 
che, sono  animate  danno  spirito  diveno; 
imperocché  omettendo  pure  che  la  prima 
non  fu  che  debole  eco  della  seconda,  ed  i 
celi  romani  per  lo  piu  senza  proprio  c li- 
ero  sentire  non  fecero  ebe  ricalcare  le  or- 
me dei  Greci , essi  colla  loro  tendenza  al 
positivo,  e l'indole  maschia  e bellicosa,  man- 
carono di  quella  sublime  ispirazione,  che  spi- 
ritualizza il  mondo  de’senti  e deirinlell*- 
genza,  non  che  dei  dolci  sentimenti  di  com- 
passione e di  benevolenza. 

La  stessa  mitologia  greca,  il  più  splendido 
linguaggio  della  fantasia,  perdette  preuo  i 
Romani  la  sua  vita  intima  e originale,  e riu- 
scì una  languida  produzione  poetica  afTatto 
esteriore.  'Tuttavia  la  poesia  latina  si  divisa 
per  non  so  quale  carattere  virile,  esprimen- 
do U grande  idea  di  Roma  dominatrice  del 
mondo.  Arroge  che  nella  poesia  degli  anti- 
chi la  mitologia  vuol  aversi  in  conto  di  uno 
speciale  privilegio,  entrando  altresì  iunanzi 
alla  moderna  per  l’armonia  della  favella,  per 
la  prosodia  classica,  e pel  ritmo  musicale, 
che  risiede  nella  quantità  delle  sillabe,  ed  è 
intrinsecato  oggettivamente  nella  lingua  lo- 
ro. — Lo  svolgimento  del  genio  antico  nella 
poesia  serva  dunque  ai  moderni  qual  esem- 
pio di  esperienza , e non  come  modello  di 
perfezione.  Si  studìi  esso  dall*  artista  conie 
causa  occasionale  allo  sviluppo  del  tipo  fan- 
tastico, e non  come  causa  effìcieote  di  no- 
velle riproduzioni,  che  rispondano  quasi  al- 
trettante immagini  o copie  alle  opere  origi- 
nali. Onoriamo  i classici  antichi,  e imitia- 
moli seguendo  lo  spirito  loro,  cioè  il  modo 
ond’  essi  lo  applicarono  ai  biioeni  sociali, 
in  quella  maniera  stessa  che  il  diritto  giu- 
stinianeo servì  alla  compilazione  dei  codici 
moderni,  i quali  per  essere  orìgtoaìi  non 
riprodussero  teslualmeole  le  leggi  delle  do- 
dici tavole.  U paragone  regge  assai  bene:  i 
codici  non  si  ianno  a priori^  ni.  a pcntena- 
ri-,  e un  codice  letterario  tr.tto  dallo  ope- 
re glorile  può  tanto  convenire  ai  ooitri  biso- 
gni, quanto  quelli  di  Licurgo  e di  Solone  ai 
nostri  costumi.  Arte  in  questo  caso  non  è che 
storia,  quindi  non  può  esservi  storia  sema  fa- 
sti, e se  i fatti  diversifìcano  non  può  esservi 
identità  nella  storia  loro.  E percfasu'ei  non  si 
intendaiiosulamcute  gli  aniicbi.  ma  tutti  quel. 
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h che  DeU’erle  hanno  toccalo  reccelleoza; 
quindi  i sommi  (togni  nazione,  e degni  iem> 
po,  gli  antichi,  come  i moderai.  Adoperiamo* 
ci  anzi  di  mettere  in  bella  armonia  Ja  coltura 
obbUUiva  de*  primi  colla  soggettiva  de*  se- 
condi, conciliando  io  amico  accordo  le  due 
contrarie  opinioni,  che  con  tanto  furore  di 
partiti,  e con  tanta  esclusione,  di  scuole  e di 
sistemi  si  discussero  nella  letteratura  e nel- 
1*  arte.  In  questa  maniera  faremo  ragione 
agl*  insegnamenti  de*  secoli  che  furono,  ac- 
cettando r istruzione  che  le  nuove  età  han- 
no condotta;  poiché  il  presente  io  cui  vivia- 
mo non  è solo  il  passato  che  finisce,  ma  an- 
che il  futuro  che  comincia,  quindi  un  com- 
plesso di  memorie  e di  speranze,  di  tradi- 
zioni e di  divinazioni. 

Nel  sistema  impropriamente  chiamato  ro- 
mantico, 6 che  ora  si  denomina  cristiano, 
vuoisi  dunque  distinguere  due  parti,  una 
negativa  che  dimora  nel  distruggere,  1*  al- 
tra positiva  che  sta  nell*  ediheare  sopra 
priucipii  stabili  e razionali  una  letteratura 
attemperala  ai  bisogni  delle  adulte  intelli- 
genze, e conforme  alle  nuove  condizioni  re- 
ligiose e sociali.  La  parte  negativa  intende 
principalmente  a rimuovere  dalla  lettera- 
tura : 

i)  La  mitologia, 

9 ) La  servile  imitazione  de*  classici  , 

5)  Le  regole  fondate  su  fatti  speciali,  e 
tult  autorità  ariUraria  dei  retori, 

10  quanto  alla  prima,  abbiamo  già  detto 
come  la  religione  è la  radice  del  nostro  es- 
sere, il  primo  nostro  bisogno,  la  norma  io- 
declinabile al  prpgressivo  nioviineolo  mora- 
le dei  popoli.  Sappiamo  che  il  culto  in  Gre- 
cia favoreggiò  le  arti  ed  ornò  gli  altari,  gl*t- 
doli  dei  quali  diventarono  i modelli  della 
bellezza  ideale.  Col  cristianesimo  1*  attività 
delle  forze  umane  prese  una  nuova  direzio- 
ne; la  contemplazione  dell*  infioilo  tenne 
luogo  del  6nito;  onde  la  mitologia  non  po- 
teva più  continuare  a fruire  della  sua  vita 
plastica,  e dovette  rifugiarsi  in  seno  a quel- 
le colonie  poeliclie,  che  assordarono  di  cian- 
ca canore  il  secolo  zlecimottavo,  ed  il  prin- 
cipio del  nostro.  Lo  scopo  delle  lettere  si  è 
di  condurre  al  vero  ed  al  buono  col  mini- 
stero del  bello.  Quindi  la  nuova  letteratura 
facendolo  sua  divisa,  proclamò:  essere  ni- 
tardo  parlare  del  falso  rtconosciido,  come  si 
parla  del  vero,  cosa  fredda  T introdurre  in 
essa  ciò  che  non  entra  nelle  idee,  e non  ri» 
chiama  alcuna  memoria,  nessun  sentimento 
della  vita  reale,  cosa  per  ultimo  ridicola  te- 
nere per  dogma  una  natura  convenzionale  e 
contraffatta.  Col  bando  perpetuo  della  mi- 
tologia si  spogliò  per  avventura  la  poesia 
dellesuepiù  splendide  immagini?  Qual  biso- 
gno mai  ha  d*  immagini  convenzionali  il  poe- 
ta, che  sente  in  tutta  la  sua  forza  la  bellez- 
za morale  ed  artistica  del  nostro  principio 
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religioso,  di  quella  religione  che  rinverdì 
d*uoa  nuova  vita  questo  inaridito  deserto, 
della  vita  inesauribile  dell*  amore  ? Nè  vale 
il  dire  che  la  mitologia  presenta  un  com- 
plesso di  profonde  allegorie  rivelatrici  della 
sapienza  dei  popoli  antichi;  poiché  se  essa 
ha  un  valore  storico  e fìlovofìco,  manca  di 
un  valor  popolare,  avendo  pel  popolo  per- 
duta ogni  signifìcaoza.  E ueinmeno  Ì1  consen- 
so di  molti  secoli  in  suo  favore  prova  tanto 
o quanto,  poiché  viene  presto  o tardi  il  tempo, 
io  cui  l'errore  deve  cedere  il  seggio  alla  ve- 
rità. le  convenzioni  arbitrarie  ai  principit 
della  ragione.  Do  altro  motivo,  onde  la  mi- 
tologia non  può  trovare  più  accetto  come 
mezzo  di  rappresentazione  nelle  attuali  con- 
dizioni della  società  cristiana,  si  é perché 
l*uso  della  favoln  é una  vera  idolatria.  I fat- 
ti della  mitologia  non  formano  solo  la  parte 
storica,  ma  la  morale  altresì  e la  dogmatica, 
la  quale  era  poggiala  sull'amore  e sul  desi- 
derio delle  cose  terreue.  del  piacere  e delle 
passioni  portate  fino  all*  adorazione,  in  bre- 
ve su  ciò  che  non  è il  fine  supremo  dell'uo- 
mo. Come  potrebbe  cercarsi  il  vero  bello 
in  vecchie  apparenze,  in  formole  convenute, 
die  la  ragione  non  intende  e smentisce , 
mentre  essa  non  può  riposare  che  nell*  ulti- 
mo vero?  L'arte  dev'essere  1* espressione 
dello  stalo  religioso,  politico  e civile,  in 
che  trovasi  uu  popolo,  onde  sarebbe  tradire 
la  mission  delle  lettere  il  riuegare  le  condi- 
zioni, in  cui  i tempi  storici  ci  hanno  collo- 
cati. Rinnegherebbe  pertanto  Tindole  dei 
suoi  tempi,  chi  in  cambio  del  principio  di 
spiritualità,  che  regna  in  tutto  il  cristiane- 
simo, si  giovasse  ad  esprìmere  il  bello  del 
solo  princìpio  plastico  o di  oggettività,  che 
informa  le  arti  antiche  dello  spazio  e dei 
tempo.  L'artista  pagano  s'attemperava  ai 
suoi  tempi,  facendosi  centro  di  tutto,  tutto 
riportando  a sé  stesso  finito,  e non  avendo 
di  Dio,  del  creato  e sul  creato  che  idee 
panteistiche  e finite,  riponendo  tutta  l'arte 
nell*  espressione  di  esso  Bnito,  o in  altri 
termini,  facendo  Vimitatione  origiue  dell'ar- 
le,  la  realtà  l'effetto,  il  piacere  lo  scopo  di 
lei.  Ma  r artista  cristiano  ha  V ispirazione,  il 
bello  e la  moralità,  come  origine,  mezzo  e 
fine  dell*  arte  sua  ; la  legge  suprema  della 
morale  non  è per  lui  1*  utile,  ma  il  dovere, 
e questo  dovere  tradotto  nel  fatto  è la  cari- 
tà, é Taoima  deLprogresso  morale. 

Abbiamo  veduto,  come  al  sorgere  della 
nuova  civiltà  con  Daute,  sìntesi  della  lette- 
ratura cristiana,  lo  studio  dell*  antica  lette- 
ratura prese  nuova  vita,  la  quale  s' accreb- 
be allorché  la  lingua  greca  coliivossi  in  Ita- 
lia, aQratellandosi  allo  studio  della  latina. 
Ma  le  lettere  italiane  perdettero  ad  un  tem- 
po l’originalità,  a cui  erano  dirette  dall'ope- 
ra sapiente  de' suoi  primi  coltivatori.  Gli 
eruditi  io  latti,  che  s' erano  impossessali  dei 
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progresso  della  nuova  letteratura  il  princi* 
pio  deir  nutorità  assoluta,  come  nell’  evo 
mezzano  s’  era  fatto  di  Aristotele,  onde  ne 
venne  1'  imùnzione  strvìU,  la  quale,  anziché 
aiutare  tarpò  leali  del  genio,  vero  sacerdote 
ed  interprete  del  secolo.  Non  si  avverti  da  es- 
si alla  (liflerenza  dei  tempi,  ed  estesero  la 
influenza  di  questo  principio  anche  alle  arti 
dello  spazio.  Le  opere  moderne,  frutto  del 
genio  spontaneo,  furono  dagli  eruditi  ap- 

f>rezzate  iu  quanto  solo  furono  più  o meno 
èlici  imitazioni  del  modello  lasciato  dagli 
antichi.  11  genio  però  in  mezzo  a tali  regole 
improntava  per  lutto  le  sue  orme,  e avea  il 
plauso  del  popolo,  se  gli  mancava  l’appro- 
vazione degli  eruditi.  Il  romanticismo  per- 
tanto apprezzando  al  giusto  lo  studio  dei 
classici,  in  cui  1’  iugeguo  può  trovare  una 
uorma,  un  esercizio,  un  addestramento  dal 
lato  della  forma,  dichiarò  la  guerra  forse 
con  troppa  forza,  per  il  principio  di  reazio- 
ne, contro  ogni  sistema  servile  d’imitazione, 
che  dimora  nell’  afiaticare  1*  ingegno,  e ri- 
produsse il  concetto  generale,  il  punto  di 
veduta  dei  classici  antichi , si  splendido  pei 
loro  tempi,  nel  ritenere  in  ciascbedun  ge- 
nere di  creazione  il  modello  che  ci  hanno 
lasciato,  nel  fare  di  esso,  per  così  dire,  uno 
stampo  in  cui  deve  gettarsi  il  pensiero  di 
tutti  i tempi,  tenendolo  per  tipo  universale 
ed  assoluto  di  perfezione.  La  parie  poi  mo- 
rale dei  classici  era  essenzialmente  falsa  ; 
false  idee  di  vizio  e di  virtù,  idee  false,  in- 
certe, esagerate, conlradditlorìe, difettive  sui 
beni  e sui  mali,  sulla  vita  e sulla  morie,  sui 
doveri, sulla  speranza,  sulla  gloria,  sulla  sa- 
pienza e via  aitcorreudo.  Quindi  da  questo 
iato  non  polevasene  proporre  I’  imitazio- 
ne, tuttoché  essi  avessero  in  molte  cose  rag- 
giunto un  bello,  che  piacque  universalmen- 
te e sempre. 

Veniamo  ora  alle  regole,  che  furono  il 
frullo  della  convenzione,  dell' arbitrio , e 
deir  autorità  uon  riconosciuta  dei  retori. 
Ogni  regola  per  essere  riconosciuta  deve 
avere  la  sua  ragione  nella  natura  della  men- 
te umana.  Molti  mezzi  posti  in  opera  dai 
classici  furono  suggeriti  ad  essi  dall’  indo- 
stcsM  del  soggetto  , ed  a quello  appro- 
priati ; locchè  è uno  dei  caratteri  che  rende 
originale  uno  scrittore,  ma  non  una  ragione 
per  fame  una  legge.  Dunque  vuoisi  dtscer- 
nere  ben  bene  nei  classici  ciò  eh*  é di  ra- 
giode  perpetua , da  quello  eh’  é opportuni- 
tà spiatale  de’luogbi  e de'  tempi,  e da  ciò 
ch’è  vizioso.  1 retori,  che  crearono  le  rego- 
0 bene  o male  dopo  i fatti , impadronen- 
dosi di  cpiesto  campo  non  si  condussero  sem- 

firc  da  filosofi,  deducendo  il  più  delle  volle 
e norme,  non  dalla  natura  delle  cose,  ma 
capriccio,  onde  furono  per  lo  più 
d inciampo  agli  scrittori  di  genio,  c porse* 
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scrittori  veggendo  nel  soggetto  da  trattare 
una  forma  sua  propria,  che  non  avrebbe  po- 
tuto entrar  nello  stampo  delle  regole,  getta- 
ron  via  lo  stampo,  e svolsero  la  forma  uslu- 
rale  e propria  del  soggetto.  Ognuno  poò  fa- 
re il  meglio  possibile  ; è Questa  fa  miglior 
regola , perchè  poggiata  sulla  ragione  ani- 
versale. 

La  parte  negativa  è tuttavia  la  parte  più 
notabile  del  nuovo  sistema.  È più  facile  di- 
^be  edificare;  quindi  il  positivo 
di  esso  nou  è cosi  preciso,  cosi  diretto,  nè 
cosi  esteso.  Quel  sistema  si  propose  di  es- 
cludere tutte  le  norme  che  non  sono  per* 
petue  , generali  e ragionevoli.  Havvi  però 
un  ordine  dì  cose,  in  cui  esiste  un’essenzia- 
le ed  immutabile  concordia,  vo*  dire  la  reli- 
gione, la  cui  scienza  1*  uomo  non  può  rice- 
vere che  per  rivelazione  e leslimonianza. 
Quindi  il  nuovo  sistema  letterario  non  solo 
in  alcune  parli,  ma  nel  suo  complesso,  ba 
una  tendenza  altamente  religiosa.  Esso  e- 
mancipò  la  letteratura  dalle  tradizioni  mito- 
logiche, e la  tolse  da  una  morale  voluttuosa, 
superba,  feroce,  circoscitUa  al  tempo,  anti- 
sociale dov*  è palriotica  , ed  egoìstica  quan- 
do cessa  d’essere  ostile.  Ponendo  a fine  non 
il  diletto,  ma  il  vero  ed  il  bnonò  col  mini- 
stero del  bello,  Irascelse  argomenti  non  per 
una  classe  sola  dì  lettori  che  hanno  affezio- 
ni nate  da  Abitudini  scolastiche,  ma  per  il 
popolo,  cercando  la  rappresentazione  del  ve- 
ro storico  e morale,  in  cui  risiede  un  dilet- 
to perpetuo  ed  essenziale.  Ogni  sistema  eb- 
be i suoi  contrarìi,  nè  è ragionevole  richie- 
dere un  accordo  perfetto  io  tutte  le  idee  fra 
quegli  stessi  che  lo  professano;  poiché  an* 
chè  il  classicismo  presenta  incertezza  e di- 
versità ne’ principti , ed  è difficile  ridarlo 
ad  una  formola  generale,  non  essendo  in 
ultimo  che  un  sggrei^ato  fortuito  di  fatti 
coavertiti  iu  principii.  Sì  cessi  dunque  dal 
far  guerra  alia  nuova  dottrina,  perchè  si 
presenta  con  un  nome  d’iocerto  signiScato, 
si  condanni  all*  ostracismo  il  voczImIo  e si 
conservi  l’ idea  la  quale  anche  senza  nome 
vive  e^cresce  con  bastevole  tranquillità.  E 
quand’anche  Tidea  stessa  dovesse  guada- 
gnare nel  rionovamenlo  del  contrasto,  la  vit- 
toria non  sarebbe  al  certo  desiderabile,  non 
valendo  il  trionfo  di  qualunque  teoria  let- 
teraria a compensare  un  rancorefra  due  uo- 
mini, e una  riga  d’  ingiurie  (Fed.  Manzoni, 
Opere  ). 

Per  le  mutate  condizioni  de’  tempi  non 
solo  avvenne  un  mutamento  nella  letterata- 
ra,  ma  anche  nelle  altre  arti.  Rousseau  lo  ri- 
conobbe nella  musica,  provando  che  il  rit- 
mo e fa  melodia  erano  i principii  dominan- 
ti della  musica  antica,  I*  armonìa  della  mo- 
derna. L*  olandese  Hemsterhuìsio.  tuttoché 
classico  nell*  anima,  V osservò  nelle  arti  del 
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<)Ì8Cgao,  dicendo  gli  sciillori  moderni  esse* 
re  troppo  piUori,  menCre  i piltori  xnlichi 
erano  stali  troppo  sculiori  ; locchè  è verissi* 
mo,  peroccliè  il  genio  della  scultura  presic* 
deva  a tulle  le  arti  antiche,  meutre  il  genio 
pittorico  presiede  alle  moderne.  Che  dire* 
mo  deir  architettura?  Che  cosa  è il  genere 
impropriamente  dello  gotico,  che  dominò 
neir  evo  mestano,  e fu  rerato  sullo  scorcio 
di  quell*  età  alla  cima  della  perfetione  ? Non 
Tu  esso  lina  conseguente  della  novella 
religione  presso  popoli  meditativi,  quali  e* 
rano  i settentrionali,  che  vivono  più  la  vita 
deir  anima  che  quella  dei  sensi  ? Chi  ve* 
dendo  la  chiesa,  a modo. di  esempio,  dì  S. 
Stefano  in  Vienna,  non  ammira  non  solo 
la  meccanica  perizia  dell*  esecuzione , ma 
1*  immaginatioue  robusta  e il  seuiimento 

frofoodo  de*  popoli  che  ne  concepirono 
idea  ? Chi  entrando  in  qnel  santuario,  non 
sentesi  compreso  dal  più  vivo  senso  religio* 
so,  che  stacca  l*  anima  dalla  terra  per  ie> 
varia  sulle  ali  della  fantasia  al  cielo,  ove 
tendono  le  mille  guglie  e gli  archi  acuti  di 
quel  meraviglioso  monumento?  Ora  qneslo 
latto  psicologico  del  mutamento  della  lette- 
ratura e delle  arti  ha  le  sue  cause  non  me* 
uo  che  i suoi  progressi  e le  sue  conseguenze, 
le  quali  voglipno  studiarsi  dall*  interprete  e* 
sletico  siccome  uo  fenomeno  dello  spirilo 
umano,  iodipendeute  aOatto  da  qualunque 
teoria , da  qualunque  nome  di  classicismo 
o di  romanticismo,  di  paganesimo  o di  cri- 
stianesimo, di  ortodossia  o dì  eterodossia, 
per  porlo  a fondamento  delle  sue  applica- 
zioni. 11  prolessor  Poli  nel  suo  ragionato  la- 
voro Sul  necessario  mutamento  della  lettera- 
tura  italiana,  osserva  che  il  nosti  o secolo  e* 
rede  dei  lumi  e delle  scoperte  del  decimo!* 
tavo,  non  poteva  a meno  di  non  ritrarre  iu 
parte  anche  il  suo  gusto  nella  letteratura. 
L'Italia  iu  fatti  al  cominciare  di  ^questa  no- 
stra età  plaudiva  al  merito  di  Panni,  di  Al* 
fieri,  di  Monti  e di  Foscolo , siccome  a quel- 
li che  aveano  più  felicemente  imitati  i clas- 
sici antichi*  La  sola  parte  di  letteratura  che 
parve  emanciparsi  dall'  autorità  di  questo 
cullo  fu  la  lingua,  la  quale  limitata  ai  soli 
trecentisti,  dal  Cesari,  dal  Botta  e compa- 
gni, e troppo  ampliata  nelle  sue  ragioni  dal 
Cesarotti,  sentiva  però  il  potente  bisogno  di 
esprimere  le  [idee  ed  i sentimenli  novelli, 
che  furono  il  prodotto  di  tanti  agitamenti 
politici,  e di  tanto  progresso  scientifico  e 
sensitivo,  intellettuale  e materiale.  Conside- 
rò egli  da  prima  storicamente  la  necessità  del 
progresso  io  ogni  letteratura,  dai  Greci  che 
variarono  secondo  le  condizioni  sociali  nei 
tempi  dell'  infanzia,  della  virilità  e della 
vecchiezza  della  nazione , delti  di  Ome- 
ro, di  Pericle,  di  Alessandro;  ai  Romani 
nei  tempi  della  repubblica,  di  Augusto  e 
deir  impero;  agl'  Italiani,  all'epoca  dei  tro- 
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valori  ispirali  da  seolimenli  nazionali , a 
quella  di  Dante,  il  quale  raccolse  lutti  i ten* 
tativi  del  medio  evo,  il  conflitto  della  forza 
e del  diritto,  della  ragione  e del  genio  e- 
spresso  nella  lotta  dei  principi  e delle  re- 
pubbliche, del  sacerdozio  e dell'  impero;  al 
secolo  deir  erudizione,  che  fiaccòiogni  volo 
originale  del  trecento;  al  cinquecento,  io 
cui  rinacque  il  paganesimo  nelle  arti  ; all'elà 
deiresageraziooe  e del  manierismo  espres- 
sa dal  Marini  io  letteratura,  dal  Bernini  iu 
iscultura;  a quella  del  ristaurato  classicismo, 
che  precedette  la  nostra,  la  quale  rinsavita 
dalle  severe  lezioni  del  passalo,  si  è posta 
su  miglior  via  e promette  alle  lettere  no- 
stre più  splendido  avvenire.  Quindi  dal  fat- 
to passò  alle  ragioni,  discorrendo  innanzi 
lutto  dell*  orlane  e dell'  indole  dei  sistemi 
e della  dottriua  della  letteratura,  e poscia  di 
tutte  le  cause  fisiche,  morali,  politiche,  che 
concorrono  a variarla.  £ parlando  prima- 
mente deH'origine,  esamtuò  le  facoltà  pro- 
duttrici, cioè  la  sensitiviUs,  1*  immaginatone 
t la  ragione.  Quindi  dal  predominio  o del- 
l'uoa,  o deir  altra,  o dal  diverso  grado  di 
perfettibilità  nascono  le  diverse  arti  e lette- 
rature. £ però  i canti  militari  e grinni  reli- 
giosi degli  Scandinavi  quanto  non  diversi- 
ficano da  quelli  di  Tirteo  e di  Fiodaro, 
quanto  la  letteratura  orientale  daU'occideo- 
tale?  L'uoa  è tutta  vivace,  immaginosa  e 
mistica,  l’altra  meno  fantastica,  più  chiara 
ed  ordinata;  quella  è il  prodotto  d'un'  im- 
maginazione mobile  ed  irrequieta,  e di  una 
ragione  bambina,  incapace  di  levarsi  sulla 
sfera  degli  oggetti  sensibili  anche  nella  su- 
blimità de'coocepimeuti  ; questa  all’  incon- 
tro nasce  da  passioni  fervide  ma  ragionate, 
da  una  fantasia  calda  ma  riflessiva,  e che 
della  ragione  è suddita  piuttosto  che  domi- 
natrice.  Nè  minore  differenza  possiamo  no- 
tare tra  le  letterature  del  mezzogiorno  d'Eu- 
ropa e quelle  del  settentrione.  Nell’  italia- 
na, per  esempio,  nella  spagnuola,  nella  fran- 
cese predomina  l'elemento  sensibile;  nella 
tedesca  ed  inglese,  il  razionale.  In  oltre  le 
letterature  def  mezzogiorno,  movendo  in  ge- 
nerale sulle  orme  degli  antichi,  badano  piut- 
tosto a dipingere;  quelle  del  settentrione  a 
spiegare:  le  prime  s' indirizzano  principal- 
roenta  all*  immaginazione,  le  seconde  alla 
ragione;  quindi  quelle  sono  pittoriche  o 
plastiche,  queste  psicologiche.  £ prendendo 
anche  una  parte  della  letteratura,  cioè  la 
poesìa,  non  vediamo  l' ode,  I*  epopea  ed  il 
dramma  corrispondere  ciascuna  ad  un'epo- 
ca o sialo  sociale,  respirando  la  prima  nelle 
regioni  dell*  ideale,  la  seconda  attingendo 
le  sue  ispirazioni  alle  fonti  del  maraviglio* 
so.  il  terzo  a quelle  del  vero?  Onde  Villorio 
Hugo  sapieniemente  diceva,  essere  il  dram- 
ma la  poesia  più  consona  ai  bisogni  della 
società.  L'indole  poi  della  letteratura  o del- 
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l'arte  quanto  non  s'impronta  delle  circo* 
ftanze  esteriori  ? Se  esiste  un  bello  assolu- 
to, r!ie  piace  in  tutti  i tempi  e in  tutti  i luo- 
ghi, perchè  un  prodotto  dell’  umana  ragio- 
ne, barri  pure  un  hello  relativo,  il  quale  trae 
alimento  dalle  aaomalie  cheoflre  libello 
assoluto  nelle  sue  relazioni  accidentali.  Co- 
me non  è mutabile  e vario,  aggiunge  il  ci* 
tato  autore,  questo  hello  relativo  quando 
tutte  le  circostanze  innuiscooo  sovra  le  sue 
qualità  e le  sue  perfezioni  ? Corra  pure  la 
letteratura  alle  looti  del  bello  assoluto,  al- 
lorché s'innalza  al  concetto  delle  sue  inven- 
tioni;  ma  questo  bello  è languido,  è iodif- 
ferente ove  ai  tempi  ed  ai  costumi  non  sia 
conforme,  misurandosi  il  suo  merito  dal 
maggior  diletto  che  ottiene  dal  bello  tem- 
peralo al  gusto,  alla  sensitività  ed  alle  idee 
dei  tempi  in  che  viene  prodotto.  Che  se  si 
parli  anche  di  quel  btUo  ideale  o d*  inven- 
zione, onde  diconsi  cosi  splendide  le  opere 
deir  estetica,  nuli’ altro  può  immaginaizi 
che  sia  più  vario  e più  mutabile  di  questo, 
per  le  diverse  sue  combinazioni,  che  riuaci* 
rebbero  monotone  e lastidiose  nella  rasso- 
miglianza e neir  imitazione.  È un  errore  il 
pensare,  come  fu  a lungo,  se  non  pensato, 
perchè  i relori  non  pensano,  ma  asserito 
e praticamente  seguilo:  è uu  errore  il  pen- 
sare dopo  r esperienza  di  tanti  secoli,  che 
lospiriio  umano,  in  tutte  le  cote  perfettibile, 
sì  arresti  staziooariainenle  in  quelle  sole 
del  genio  e della  fantasia.  Fra  le  cause  che 
concorrono  a mutare  o modificare  la  let- 
teratura, le  principali  tra  lejìsiche  sono  il 
e/imn,  e tra  le  morali  V educazione,  la  reti* 
fione,  il  governo,  ì eottumi,  il  grado  d’  m- 
eivilimento  di  uu  popolo-  Troppo  lungo  sa- 
rebbe il  discorrere  parte  a parte  sull'  effi- 
cacia di  queste  cause  mutatrici  e modifica- 
trici, alla  cui  azione  o separata  o congiunta 
andiamo  debitori  delle  epoche  di  grandezza 
e di  decadimento  dell’ arte.  All' influenza 
del  clima  voglionsi  ascrivere  le  tinte  o vivaci 
o cupe  de* poeti,  non  che  gl'ideali  diversi 
dell’ umanH  bellezza,  i quali  riuscirono  ni- 
l'eccellenza  in  <^uei  popoli,  rh' erano  rir^ 
rondali  dai  tipi  più  regolari  e perfetti. 
Per  ]' influenza  del  clima  si  atteggiano  tulli 
gli  oggetti  diversamente;  si  ammano  e si 
scuotono  le  nostre  facoltà  ora  col  terrore 
della  solitudine  c del  silenzio,  ora  col  canto 
e col  moto,  ora  coiraspetto  sublime  dei  di- 
rupi e delie  montagne,  ora  colla  vaghezza 
dei  rampi  e delle  valli,  ora  coll'  impeto  dei 
flutti,  colla  ouiete  de*  laghi,  colla  pura  se- 
renità della  luce,  ed  ora  colle  tenebre  della 
notte.  Per  tal  modo  scossa  l'immaginazione 
noatra  in  mille  guise,ed  in  mille  forme  agi- 
tala dalla  violenza  degli  atfelti,  non  sa  più 
contenersi;  ed  è forza  che,  cedendo  alle  e* 
mozioni  prevalenti,  le  esprima  a le  dipìnga 
con  quella  forma,  con  quel  caraitera  e evo 


quelle  impronte  che  ba  eslenormeote  ri- 
cevute. Fra  le  cause  morali  sappiamo  quan- 
ta sia  stala  nel  fatto  1*  influenza  della  reli- 
gione. Infatti  la  religione  ispirò  i primi  poe- 
ti, i quali  innalzarono  cantici  di  maraviglia 
e di  riconoscenza  alla  divinità  nelle  diverte 
forme  del  politeismo,  dell*  idolatria  e del 
cristianesimo;  improntò  la  scultura  egizia  e 
reca  e la  pittura,  informò  1*  architettura 
alle  prime  zolle  d*erba  de*  patriarchi  al 
Partenone  dì  Atene,  ed  al  Panteon  della 
città  eterna;  da  S.  Sofia  io  CostaDiioopoli, 
a S.Marco  in  Venezia;  da  S.  Stefano  io  Vien- 
na alle  cattedrali  moderne  di  S.  Pietro  in 
Romaedi  S.Paoloìo  Londra.  Nè  minore  effi- 
cacia esercita  sullo  sviluppo  e sulle  diffe- 
renze dell' arte  il  pubblico  reggimento.  In 
Isparta  coodannavansi  le  lettere,  e in  Ale- 
ne e in  Firenze  crebbero  fiorentissime  ; 
l'Areopago  avea  proscritta  l' eloquenza  del 
foro  , mentre  il  senato  romano  la  facea 
trionfare  per  opera  di  Cicerone.  L'educa- 
zione finalmente  nella  direzione  che  dà 
agl*  ingegni  ed  alle  molliludint,  i costumi 
che  mutano  i modi  della  mutica,  per  usare 
r espressione  platonica,  ed  il  vario  grado 
d'incivilimento  eh’ è reff^etto  del  concor- 
so delle  cause  accennate,  arrecano  una  no- 
tabile differenza  nelle  opere  dell*  arte,  pre- 
scindendo anche  dalle  facoltà  produttrici. 
Infatti  al  dire  del  nostro  scrittore  due  gran- 
di epoche,  o stali  di  perfeltibililà  corre  lo 
spirilo  umano  nel  progressivo  suo  dirozza- 
pienlo.  L’ima  è quella  della  tenùUvtth  e del- 
V immaginazione,  VéUrn  quella  della  raifionei 
nella  prima,  eh*  è l' infauzia  della  società  e 
delle  nazioni,  lo  spirito  à lutto  sensi,  men- 
tre la  ragione  bambina  tutto  rappresenta  in 
modo  materiale  e corporeo,  dando  persino 
un*  esistenza  fisica  ai  pochi  oggetti  astratti,  di 
cut  è capace  il  tuo  rude  intendimento.  Nel- 
la seconda  all’  incontro,  a cui  riescono  più 
o meno  gli  uomini  ne'varii  itudiì  delta  col- 
tura e dell'incivilimento,  lo  apirilo  è lutto 
riflessione  e perciò,  osservatore  dei  feno- 
meni della  natura,  ne  indaga  le  cause  e le 
istituisce  confronti  e raziocinii,  e as- 
sociando alla  propria  l’ esperienza  dei  se- 
coli trascorsi,  aspira  alla  perfezione  in  tut- 
te le  sue  invenzioni. 

Discorso  in  tal  maniera  il  fatto  storico 
del  necessario  mutamento  delle  lettere  e 
delle  arti  in  Europa  ed  in  Italia,  e appoggia- 
tolo con  ragioni  filosofiche,  <^uaii  saranno 
le  nostre  conclusioni  io  quest  argomeoto  ? 
Peoserf-mo  noi  che  la  letteratura  e l'arte 
rimangauo  stazionarie,  mentre  una  nuova 
vita  ci  ferve  d'intorno?  'Fanti  avvenimenti 
religiosi , morali  e politici  nulla  avranno 
influito  sulla  aorte  delle  arti,  e queste  do- 
vranno rimanere  immobili  mentre  il  secolo 
si  move,  simili  alle  piramidi  cf*  Egitto,  rlie 
resistettero  alla  spada  de' conquistatori  ed 
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•Ila  slruggitrìce  fona  del  tempo?  •«  Le 
lettere,  lu  detto  sapieotemente,  sono  qual* 
che  cosa  di  Yirente,  apportano  la  filarsi 
dirigono  alla  viti.  Bisogna  dunque  lascia- 
re che  vivano  ancb'  esse  , a procedano 
compagne  alla  ftta  delle  nazioni.  Il  Bossuet 
diceva  di  accendere  la  sua  Baccola  nel  so* 
le  di  Omero;  accendiamola  anche  noi  in 
quella  gran  fiamma  degli  antichi  esem* 
pii,  ma  poi  arda  essa  del  nostro  fuoco,  e 
si  alimenti  di  <^uest’  aria  che  ne  circon* 
da.  L* Alighieri  fino  ad  un  certo  segno 
tien  dietro  a Virgilio  , ma  giunto  a questo 
segno  Virgilio  gli  sfugge  dinanzi;  Virgi- 
lio non  gli  basta  più,  ed  egli  è consegnato 
a Beatrice  eh’ è la  sua  ispirazione,  ch'èil 
suo  amore.  Tanto  sia  pure  di  noi.  Facciamo 
versi  antichi  sopra  pensieri  nuovi,  diceva  il 
disgraziato  Andrea  Cbènier.  Valga  lo  stesso 
consiglio  per  tutta  la  letteratura.  I più  gran- 
di degli  antichi  furono  del  loro  tempo  e 
del  loro  paese.  Timolao  di  Mileto  già  nel 
suo  secolo  raccomandava  di  cantare  gli  av* 
venimenti  dell'età  propria,  e Orazio  loda- 
va anch'esso  chi  aveva  assunto  di  celebrare 
i domestici  fatti.  Perchè  dunque,  se  voglia* 
mo  imitare  gli  antichi,  non  saremo  noi  pure 
del  nostro  paese  e del  nostro  tempo  ? li)  io 
ispecie  non  deve  mai  uscirne  di  mente,  che 
se  ci  giova  trattare  di  preferenza  argomen* 
ti  nostri,  d'uoa  importanza  ancora  maggio* 
re  si  è,  che  questi  argomenti,  posto  che  non 
debbano  essere  iniluiti  dalle  remote  e diver* 
se  impressioni  di  Grecia  e di  Roma,  tanto 
meno  il  sieoo  da  idee  forestiere.  Alberto 
Durerò  solca  dire:  voffiio/to  che  io  dipinga 
itaiiano,  ma  io  non  voglio  dipingere  italia- 
no, voglio  dipingere  tedesco.  Quest'esempio 
non  ci  vada  perduto.  Ogni  popolo  vive  della 
vita  sua  propria  : egli  può  e deve  arricchirsi 
delie  altrui  letterarie  ricchezze:  snaturarsi 
nè  può  impunemente,  nè  deve.  Raccontano, 
che  Mitridate  a malgrado  d'ogoi  suo  sforzo 
non  riuscisse  mai  a far  allignare  V alloro  ed 
il  mirto  presso  il  Bosforo  Cimmerio,  ben* 
che  quella  fosse  la  parte  più  fenile  del  suo 
reame.  R se  ciò  fu,  nulla  v*  ha  di  più  natu- 
rale. Non  ogni  pianta  è possibile  ad  ogni 
terra,  oou  ogni  letteratura  è opportuna  ad 
ogni  nazione.  E qual  è la  gente  colla  quale 
noi  vorremmo  zccoDseoti re  di  tramutarci,  noi 
concittadini  di  Dante,  deirAriosto  e di  Tor* 
uato  , unì  disceodeoti  di  Virgilio  e forse 
i Omero  ? Guardiamo  alla  nostra  nazione, 
per  poterla  veramente  giovare.  I>a  patria  è 
cosa  santissima;  rinnegarla,  anche  solo  in 
letteratura  , è tradimento  ; U patria  avanti 
ogni  cosa.  Noi  siamo  e dobbiamo  restare 
italiani.  *• 

Conosciuta  l'indole  dell*  antica  e della 
moderna  poesia,  e le  note  principali  die  le 
diflerenziano,  l'interprete  ne  consideri  i va* 
rii  generi  e le  specie.  Infatti  ogni  genere  e 
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ogni  specie  di  poesia  ha  qualità  sue  proprie, 
secondo  le  quali  vuol  essere  interpretata. 
Nell' i/iferpretasrone  estetica  delle  poesie  li- 
riche  abbia  innanzi  tratto  presente,  che  il 

Poeta  lirico  trasceglie  i più  telici  istanti  dei- 
anima  sua,  e con  l'arte  rappresentativa 
rende  il  sentimento  oggetto  dell'  immagina- 
zione. Siccome  poi  nel  grado  di  esso  e per 
r indole  differenziano  essenzialmente  le  va- 
rie specie  della  litica,  per  esempio,  l'ode, 
la  canzone  e l'elegia;  cosi  è ufficio  dell'in- 
terprete dì  afferrar  bene  il  carattere  della 
poesia,  che  ponsi  ad  esamiuare.  Io  qualsi- 
voglia opera  d'arte,  e però  anche  nella 
poesia,  i generali  principii  si  riferiscono  a 
tre  capi,  cioè  all' invenzione,  all* orditura 
ed  all’esecuzione.  Noti  primamente  il  ca- 
rattere della  poesia  lirica,  il  sentimento  e- 
spressovi,  il  principale  colorito  e il  fondo 
che  vi  predomina  ; quindi  indaghi  se  il  sen- 
timento sia  semplice  o composto,  puro  o 
misto  ; se  fu  per  avventura  originato  da 
ualche  accidente,  dall'affetto  o dalla  ri- 
essione.  Osservi  inoltre  se  l'autore  abbia 
tratto  le  prime  idee  del  suo  argomento  dal 
proprio  ingegno  o da  un  poeta  anteriore,  e 
in  questo  caso  se  raggiunse  e superò  il  suo 
esemplare,  o siagli  rimasto  al  di  sotto  e per 
qual  motivo.  Nello  stabilire  l'idea  principa- 
le d*  una  poesia  lirica,  e massime  a un'ode 
o d' un*  elegia  , abbia  egli  riguardo  non  pu- 
re allo  stato  d'animo  del  poeta,  ma  anche 
ai  rapporti  delia  persona  cui  essa  è dii'etla, 
e che  ne  porsero  occasione,  lodi  svolga  il 
disegno  e V orditura  delta  poesia,  no»  che 
il  nesso  delle  patti  fra  loro  e coll*  oggetto 
principale.  Comechè  il  poeta,  io  ìspezialilà 
nella  lirica  aublime,  sia  trascinato  dalla  pie- 
na del  suo  entusiasmo,  è però  solamente  il 
lutto  un  prodotto  della  sua  ispirazione, men- 
tre ciascheduna  parte  è lavoro  dì  mente 
serena,  tranquilla  e riflessiva;  e sebbene 
l'andamento  deU*  affetto  non  possa  sotto- 
porsi a regole  severe,  non  ne  può  nemmeno 
far  senza’. 

L'interprete  pertanto  avverta  anche  al 
più  nascosto  andamento  delle  idee,  avendo 
MI  ciò  riguardo  agli  sbalzi  lirici,  che  sono 
effetto  d' animo  concitato,  ed  a'  pensieri  in- 
termedii,  che  fossero  sorpassati.  Segnata- 
mente  poi  tenga  dietro  agli  slanci  della  fan- 
tasia del  poeta  per  conoscere  se,  correndo 
un  insolito  sentiero,  abbia  raggiunto  il  suo 
fine  o forviato  da  esso,  e se  negli  ardali 
suoi  voli  gli  sia  venuta  meno  la  lena  a mezzo 
corso.  Per  ultimo riiiterpiete  esamini  i'ese* 
cuiione  e l'espressione. 

Le  immagini,  le  similitudini  e le  locuzio- 
ni poetiche  formano  il  precipuo  ornamento 
delia  lirica;  onde  egli  osservi  se  sieno  esse 
dedotte  dall*  immediata  contemplazione, 
dalla  realtà  della  natura  o daU'astratta  sfe- 
ra della  fantasia;  quanto  sia  invenzione  del 
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Poeti,  quanto  ìmilaaione,  e da  chi,  come 
e dove  Je  abbia  usale.  Uispetto  alla  linffua 
del  Urico,  faccia  atteiuione  se  telila  io  pe* 
•lerwle  delle  qualità  del  lioKUaggio  poetico 
in  grado  emioeote,  se  vada  lonnando  nuovi 
vocaboli  sulle  leggi  deiraoalogia,  della  de* 
rivazioiie  e composizione,  rìcbiamaodo  a 
vita  termini  inveterati  o caduti  in  disuso, 
adoperando  parole  che  la  comune  favella 
più  non  ammette,  o voci  proprie  in  senso 
Iraslato;  e viceversa  dilungandosi  dalla  sin* 
tassi  ordinaria,  o permelieudosi  metafore, 
figure,  gruppi  d' immagini,  licenze  e tras* 
posizioni  frequenti  ed  ardile.  Per  mettere 
Ili  luce  la  bellezza  d’uu  passo  è mestieri 
spogliarlo  d*  ogni  veste  poetica  , d'  ogni 
splendido  colorilo,  e ridurlo  alla  sempii* 
ce  espressione  della  prosa.  Mè  sia  io  que* 
sta  indagine  ultimo  il  metro  Urico;  peroc* 
cbè  la  lirica,  ch'èia  musica  della  poesia, 
esige  uaturalmeote  secondo  la  varietà  dei 
sentimenti  una  somma  varietà  nel  verso. 
Dalia  qualità  del  verso  informasi  altresì 
Tandameuto  e il  fare  del  lutto;  esso  è pel 
poeta  non  alirinienti  che  il  tempo  alla  mu- 
sica, il  colorito  alla  pittura.  La  quiete  ed  il 
molo  , la  dolcezze  e la  forza,  il  dolore  e la 
gioia  devono,  per  quanto  è possibile,  farsi 
sentire  nel  movimento  e nel  suono  del  ver- 
so; il  ritmo  sia,  per  cosi  dire,  uno  specchio 
deH’oggetto,  ove  riflettasi  l'aspro  ed  il  molle, 
il  celere  e il  lento,  l' energico  e il  fiacco,  il 
facile  e insieme  il  malagevole. 

L' interprete  estetico  di  un  poema  epico 
svolga  primamemte  la  ragione  di  ciò  che 
chiamasi  epopea»  L'essenza  di  essa  è lo  tvU 
lappo  pacato  di  un  avvenimento  ( progres- 
sivo e crescente  ),  e la  oggettiva  chiarezza 
della  cosa  rappresentaia;  onde  nasce  la  dif- 
ferenza Ira  l'epopea,  la  lirica  e il  dramma. 
La  lirica  è soggettiva;  oell'epopea  invece  il 
poeta  sparisce  interamente  comecbè  il  li|t- 
to  s'informi  dal  suo  spinto;  anche  il  dram- 
ma è oggettivo,  ma  oltreché  si  divisa  dall'e* 
popea  per  la  diversità  della  forma  esterio- 
re, quest*  ultima  ha  un  andamento  più  am- 
pio e lento,  mentre  quello  del  dramme  è 
più  riiUetlo  e concitato.  Da  qui  traggono 
naturalmente  origine  gli  episoaih  giovendo* 
sene  il  poeti  epico,  tuUavolta  cooneltansi 
bene  all* azione  principale,  come  colui  che 
non  è mai  schiavo  del  suo  argomento,  anzi 
è liberissimo  di  ravvicinare  alla  fantasia  le 
c<lse  stesse  più  remote.  All’epopea  e al 
dramma  serve  di  base  iin'aziooe  importante; 
essa  deve  abbondare  di  scene  patetiche,  ed 
iuchiudere  in  se  l'interesse,  e non  in  un  so- 
lo carattere  o io  un  fatto  speciale,  come  av- 
viene nel  dramma.  Anche  nell*  epopea  il 
protagonista  dev*  essere  il  centro  di  uni- 
tà dei  varìi  gruppi , affinché  l'azioiie  con- 
corra ad  armuni^;  però  il  destino  personale 
dell'eroe  non  occupa  al  tutto  rantino  no* 


»tro.  Nell*  epopea  non  aggirasi  ogni  cosa, 
come  nella  tragedia,  intorno  all'eroe  prin- 
cipale, ma  vicino  ad  esso  spiccano  altri  ca- 
ratteri che  interessano  per  sé;  da  questo 
appunto  ottiene  l'epopea  la  propria  vita  ed 
universalità.  U inaraviglioso  spetta  essen- 
zialmente all'epopea,  prendendo  a suo  sog- 
getto un  avvenimento  passato.  La  forma  epU 
ca,  comecbè  narrativa,  accostasi  sovente  al* 
la  drammatica,  in  quando  ogni  gagliarda  e* 
spressione  di  affetto  e di  azioue  conduce 
iiaturalmeole  al  dialogo;  tranne  che  il  dia- 
logo epico  è più  posato,  e il  drammatico 
più  concitato,  preailigeudo  i frequenti  tra- 
passi. 11  colore  che  meglio  conviene  alla 
poesia  epica  ci  è additato  da  Omero,  il 
quale  io  questo  rispetto  fu  l'esemplare  dei 
poeti  epici  delle  età  successive.— Premesso 
ciò,  l'inlerprete  estetico  passi  a giudicare 
un  poema  epico  nella  materia  e nella  forma. 

10  quanto  alla  m/Uerùi  dc/f epopea  egli  ac- 
cenni giustamente  il  tenore  di  essa,  d'onde 

11  poeta  abbia  tratto  la  favola  , quanto  sìa 
invenzione  o felice  imitazione  , e come  sia 
riuscito  a ridurre  ad  armonia  le  varie  parli; 
ponendo  mente  non  solo  all' effetto  ch'esse 
producono,  considerale  ad  una  da  una  qua- 
li produzioni  estetiche,  ria  riferendole  al- 
tresì al  complesso,  ed  osservando  come  e 
quanto  concorrano  all’effetto  totale  deU’epo- 
pea.  L'interprete,  seguitando  l’ordine  natu- 
rale degli  avveuimeoli,  noti  se  i Jntti  intera 
meda  sileno  in  intimo  nesso  coU*aziooe  prin- 
cipale, se  aiutino  1*  intreccio,  affrettino  o 
raìlenlino  il  corso  deU'aziooe,  se  possano 
disgiungersi  dall*  insieme  e però  abbiano 
un  effetto  indipendente.  Inoltre  ricerchi  se 
il  poeta  epico  abbia  offerto  ima  viva  pittura 
del  suo  secolo,  ritraendo  con  pari  evidenza 
gli  svariati  fenomeni  della  natura  e le  atti- 
nenze del  mondo  morale;  se  Veffetto  delt a- 
zione  principale  sorreggasi  col  lutto,  progre- 
disca o venga  meno,  lodi  esamini  se  il  poe- 
ta epico  possegga  I*  altitudine  di  delioeare 
diversi  caratteri,  e intrecciarli. dremmatico- 
mente,  e presentarli  io  tutta  la  toro  perso- 
nalità , e se  più  valga  nella  pittura  imme- 
diata o mediala  di  essi.  Ponga  mente  altre- 
sì se  le  pitture,  le  similituaini  e le  descri» 
sioni  sieoo  trattate  fedelmente  secondo  na- 
ture, se  cqpii  colore  sia  accoociameote  di- 
sposto, se  lu  questo  sia  originale  o imitato- 
re, ed  io  ispeciahà  poi  se  il  meraviglioso  del 
poema  epico  si  fondi  sul  vero.  Fioalmeole 
attenda  alla  qualità  dei  discorù  innestali 

fier  entro  il  poema,  aU*es(ensioDe  o brevità 
oro,  cioè  se  si  altemperioo  all*  indole  drU 
repopea.esecoodino  linossservato e placido 
corso  di  essa,  o rivelino  una  singolare  e ra- 
pida tendenza  ad  un  fine  principale.  Analiz- 
zata dall*  interprete  l'economia  del  tutto,  e 
giudicalo  il  genio  del  poeta  iieirinvenzione, 
nell' imitazione,  nell'ordine  e nella  divisio- 
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ne,  come  pure  io  ogni  particoUrilà,  ritolga 
ralteotione  alla  Jorma,  alTespressioiie  e al* 
la  scelta  del  verso.  Osservi  pertaoto  se  do» 
mtoi  Del  racconto  epico  il  migliore  equili- 
brio e la  proporxione  di  uo  andamento  con* 
tiuuo  e progressivo;  se  il  poeta  abbia  tratta- 
to con  egual  cura  si  le  minute  come  le 
grandi  cose;  se  io  universale  splenda  chia- 
ramente l'oggettivili,  0 siasene  allontanato 
passando  alla  forma  soggettiva.  Io  quanto 
al  /m^uaggfo  epico,  ponga  mente  se  il  poeta 
abbia  tenuto  sempre  la  via  di  meato  tra 
uno  stile  troppo  sublime  e troppo  umile, 
conservando  da  per  tutto  la  dignità  dell'  e* 
spressione  epica,  nà  cadendo  talvolta  in  li» 
nca  ampollosità.  Finalmente  rispetto  al  ver^ 
so  epico,  uo  istinto  naturale  cooduceva  gli 
antichi  alla  scelta  dell'esametro,  come  il 
piti  pacato  ed  opportuno  aH'epopea. 

Anche  nella  lettura  ed  interpretazione  del* 
la  poesia  dranunatiea  offrasi  sulle  prime  un 
adegualo  concetto  del  dramma.  Drammati- 
co h un  componimento  che  rappresenta  una 
aaione  come  attuale.  Il  vivo  movimento  nel 
succedersi  dei  pensieri  e l*atlentione  dell'e- 
sito conciliano  alla  poesia  drammatica  quel 
sommo  interessamento,  con  cut  giunge  a 
padroneggiare  gli  animi.  In  ogni  dramma 
I*  interprete  avverta  primamente:  se  esso 
tratti  un  argomento  poetico,  cioè  che  non  sia 
solo  un  tutto  che  sussista  da  se,  ma  iochiiida 
altresì  idee,  pensieri esentimenti  necessarii 
ed  universalmente  veri,  dedotti  dal  mondo 
morale  e vestiti  d'immagini  sensibili;  ovvero 
sesia  stalo  composto  unicamente  coH'os* 
servaxione  della  realtà;  in  secondo  luogo, 
se  possa  venire  utilmente  rappresentato  sulle 
scene.  Notammo  già  le  differenze,  che  cor- 
rono tra  il  dramma,  l'epopea  e la  lirica.  La 
principale  condizione  del  dramma  si  è l'uni- 
tà di  azione,  non  tanto  quella  di  luogo  e di 
tempo,  comechè  gli  antichi  si  tenessero  in 
debito  di  osservare  strettamente  ancheque- 
ste due  ultime  condizioni.  La  regola  supre- 
ma riguardo  all'tioue  si  è sit  simplex  dunta* 
xat  et  unum.  Tre  tono  le  parti  che  costitui- 
scono il  dramma,  cioè  resposizioue,  l’intrec- 
cio e lo  scioglimento.  Neirerpoiiz<o/te  l' in- 
terprete osservi  a«  il  lettore  o lo  spettatore 
sta  subito  fio  dalla  prima  scena  condotto 
nella  debita  disposizione,  se  abbiavi  uu'im- 
pronta  poetica,  se  lo  sviluppo  dei  primi  ac- 
cidenti avvenga  per  via  di  moeo/ogo,  eh*  è 
quasi  sempre  biasimevole.  TieWintreceio  pon- 
ga cura  di  notare  se  per  esso  l'interesse  siasi 
accresciuto  o scemato;  di  pili  se  il  viluppodel 
nodo,  come  anche  lo  scioglimento  ne  sia  na- 
turale, plausibile  o meno,  e se  quest'ultimo 
non  si  travegga  per  tutta  la  successione  del 
dramma.  Rispetto  ai  caratteri,  rilevi  sesieno 
veramente  drammatici,  reali  e sostenuti,  se 
abbiano  una  pura  obbiettività  o meno,  se 
splenda  del  maggior  lume  il  protagonista, 


e gli  altri  personaggi  si  mostrino  a lui  sub-  , 
ordinali  ; inoltre  se  il  poeta,  rappresentan- 
do una  natura  ideale,  non  sta  uscito  dai  li. 
miti  della  vera  umanità,  e finalmente  se  nei 
caratteri  abbia  da  un  lato  evilnlo  l'uuifor- 
roilà,  dall'altro  i troppo  forti  contrasti,  man- 
tenendo le  ragioni  aelIVtà  e del  sesso,  della 
condizione,  del  luogo  e del  tempo.  Noti  prin- 
cipalmente se  ilpoela  nel  suo  lavoro  dram- 
matico siasi  tenuto  pago  di  ritrarre  non  pili 
che  gli  abbzrbaglianti  contorni  della  vita , il 
fuggevole  e splendido  fenomeno  del'moodo, 
ovvero  1*  involuto  enimma  dell'  umana  esi- 
sleaza;o  abbia  rivelato  il  mistero  del  nostro 
essere,  e toltolo  aU'incerlezxa  del  presente 
per  condurlo  fino  all’ultimo  suo  sviluppo  o 
alle  supreme  ragioui.  Il  dialogo  e il  mono- 
logo costituiscono  la  forma  propria  del  dram- 
ma, non  che  la  condizione  dell'azione  stes- 
sa drammatica;  per  lo  che  1*  interprete  os- 
servi se  il  dialogo  sia  connesso,  crescente 
e proprio , cioè  se  metta  io  chiaro  o me- 
no i motivi  dell'azione,  i seolimenlt,  le  io- 
teozioni  e le  passioni  dei  personaggi.  In 
quanto  ai  monologhi  che  sono  giustificati 
nel  sommo  commovimento  dell'animo,  la- 
sciando io  parte  presagire  il  movente  e la 
disposizione  di  chi  opera,  esamini  se  sieoo 
naturali  o troppo  a lungo  condotti.  Per  ciò 
che  riguarda  agli  alti  ( in  quanto  possa  te- 
nersene parola  negli  antichi  ),  come  pure 
alte  scene,  noti  1*  interprete  se  sieno  colle- 
gati bene  tra  loro,  se  gli  uni  dagli  altri  pro- 
cedano e si  connettano  ai  susseguenti , se 
slieoo  isolati,  in  breve,  se  sieno  disposti  co- 
me parti  di  un  corpo  armonico.  Indi  avverta 
le  differenze  caratteristiche  fra  il  tragico  ed 
il  comico:  tutti  e due  stanno  fra  loro  come 
il  serio  e l'allegro,  e si  attemperano  alla  na- 
tura dell'uomo,  colla  differenza  che  il  pri- 
mo spetta  alla  parie  morale,  il  secondo  alla 
fisica.  La  tragedia  rappresenta  la  vita  nelle 
sue  più  gravi  attinenze;  ia  commedia  vol- 
gesi  alla  parte  gaia  e sollazzevole  della  vita, 
e la  riveste  di  forma  drammatica.  L'inter- 
prete estetico  ponga  mente  se  nella  tragedia 
siasi  rappresentala  la  libertà  umana  in  lotta 
con  la  necessità  delle  cose;  se  Vazione  tragl* 
casta  divenuta  estetica  per  la  vittoria  uni- 
camente della  lorza  sul  dolore;  se  i7  timore 
ola  compassione  tìeoo  le  molle  delta  poesia 
tragica;  come  pure  ritlella  che,  nelle  trage- 
die def^i  antichi,  il  nodo  formasi  dal  desti- 
no, mentre  in  quelle  dei  moderni  esso  nasce 
dall’  uomo  medesimo.  Accenni  inoltre  estere 
proprietà  dell'antica  tragedia  V idealità  del* 
la  rappresentazione,  la  sempltcitìs  della  Javo* 
la  ed  il  coro;  la  mitologia  segnalameuie  of- 
frire r argomento  tragico,  e però  la  favola  es- 
sere tutto  pegli  antichi;  mentre  per  noi  costi- 
liiìscouu  molla  parte  i caratteri  sollilinente 
disegnati  ed  iudividuati  ; quindi  nella  greca 
tragedia  non  devesi  attendere  caratteri  di- 
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tlioti  p«r  fiDÌtexxa  dì  lavoro.  Oiservi  pure 
cbe  il  primo  movenU  della  commedia  è Ter* 
bilrio  afreoato,  cbe  l' anliea  eommediat  co* 
me  ci  appare  io  Arìatofaoe^èil  vero  tipopoe* 
tico.  L*  interprete  ricerchi  per  ultimo»  ae  il 
comico  ritragga  i costumi  del  auo  tempo  con 
aomma  veriù  e peraoDalità  conformi  alla 
vita;  avvertendo  alle  noie  speciali  che  divi- 
sano il  coro  della  tragedia  da  quello  della 
commedia  ; e apecialmerite  af/o  spiriio  comi- 
co del  poeta,  non  allrimeoti  cbe  al  auo  lin* 
guaggio.  Discorai  per  Ini  1*  economia  del* 
l'intero  dramma»  le  accne  e gli  atti»  la  fa* 
vola»  la  deacrixiooe  dei  caratteri»  il  corao 
delle  passioni»  la  pittura  dei  costumi»  le  ai* 
tuaaioui»  ec.»  devenga  ad  esaminare  il  tene* 
re  del  complesso»  la  lingua  ed  il  metro  del 
dramma. 

Dopoché  avrà  compreso  ogni  parola  e Io* 
curiooe»  non  che  l'iudole  e le  più  leggere 
particolariti  della  lingua,  noti  non  solo  la 
diversità  dello  stile  nella  tragedia  e nella 
commedia»  ma  anche  nello  stesso  genere 
tra  varii  scrittori.  11  linguaggio  della  trage- 
dia appartiene  allo  stile  mescano»  il  solo 
Esehilo  sollevasi  ad  uno  stile  sublime:  quel- 
lo della  commedia  è d' ordinario  umile  e 
Itesto. 

Osservi  pure  1*  interprete,  cbe  spesso  gli 
antichi  per  esprimere  veementi  passioni  tra* 
correvano  , secondo  l'uopo  della  ditiooe» 
dal  trimetro  al  trocheo  di  otto  piedi»  ossia 
Xetrametro  trocaico,  cbe  ì cori  componevansi 
in  metro  Urico,  occorrendo  frequenti  intrai* 
ciamenli  nella  giacitura  dei  vocaboli»  le  piò 
singolari  espressioni»  le  immagini  e i tropi 

§iù  arditi;  che  usarono  di  anapesti  per  in- 
icare  il  trapasso  dello  stato  d’ animo  dal 
dialogo  alla  lirica;  che  da  ultimo  in  Plauto 
e In  Terenxio  i versi  sono  si  liberi  e volga* 
ri  cbe  appena  si  distiognono  dalla  prosa. 
Nè  sarebbe  fuor  di  luogo,  che  V interprete 
estetico  di  opere  drammatiche  presentasse 
qualche  nozione  sulla  costruzione  ed  ordina- 
mento di  teatri  antichi»  non  che  sull'  arto 
di  recitare. 

Finalmente  nell'  illustrazione  estetica  dei 
poemi  didattici»  col  qual  titolo»  oltre  il  poe- 
ma didascalico  propriamente  detto»  com- 
prendonsi  l' epistola  poetica»  la  favola  eto* 
plana»  l'epigramma»  e la  satira  didattica»  è 
ufficio  deir  interprete  di  accennare  nome  un 
poema  didattico  entra  nel  puro  campo  della 

Poesia;  ancorché  il  debito  antipoetico  del* 
insegnamento  lo  renda  nullo  in  teoria.  Il 
poema  didattico  entra  a far  parte  della  poe- 
sia» in  quanto  gli  oggetti  della  riftessione  so- 
no maneggiati  dalla  fantasia  e dal  sentimen- 
to; e partecipa  per  ciò  stesso  d'  uno  degli 
elementi  della  poesia  lirica»  epica  e dram- 
matica. L’interprete  pertanto  indaghi  io  una 
poesia  didattica  se  il  soggetto  aia  tale  da  toc- 
care il  sentimento»  per  mezzo  del  quale  il 


poeta  può  giungere  a rendere  commoventi 
e a rialzare  anche  i più  comuni  fenomeni 
della  vita;  se  nell* economia  del  complesso 
essa  appongasi  alle  leggi  della  forma,  e cia- 
scheduna parte  sia  ordinata  a comporre  l'ar- 
monia del  corpo.  La  scelta  dell' argomento 
e la  debita  distribuzione  di  esso  tengono  fe- 
de in  questo  genere  del  genio  del  poeta  di- 
dascalico. Non  perdasi  di  vista  l’esecuzione» 
osservando  quali  immagini  abbia  trascelte  a 
dar  vita  ed  anima  alle  idee  della  propria 
riOessìone,  se  giunse  a variare  elegantemen- 
te il  proprio  argomento  con  inneslati  episo- 
di! ed  altri  poetici  ornamenti»  a diffondere 
luce  e novità  anche  sulle  cose  ordinarie»  ed 
esporre  con  semplice  verità  quelle  cose  che 
non  sono  per  sé  poetiche.  Indaghi  eziandio 
nel  poema  didattico  qual  parte  abbia  avuto 
r immaginativa  del  poeta»  se  tutto  debbasi 
al  suo  ingegno»  se  trasse  profitto  da  quanto 
esisteva  e con  quale  successo. 

I poeti  finalmente  devono  esser  letti  ed 
interpretali  secondo  i'indole  e il  carattere 
proprio.  Per  l' interpretazione  degli  Berìlli 
filosofici  ed  epistologra6ci»‘.^^gansi  i due  ar- 
ticoli FrLOSoriA  ed  £p|lTOLZ.Perciò  che  ri- 
guarda r ermeneutica  sacra  » reggasi  1*  arti- 
colo Eseem.  V.  Dc-CàSTio. 

ERMENON  VILLE.  Crediamo  poter,  a pro- 
posito di  questo  silo  immortalato  dalla  me- 
moria d'uD  grand'uomo»  ripetere  con  sicu- 
rissimo loudameolo  quello  che  fu  già  ripe- 
tuto le  tante  volle  io  altri  articoli  di  questa 
Enciclopedia,  cioè  che  i particolari  in  cui 
entreremo  riguardo  al  presente  subbiel- 
lo  non  riusciranno  certamente  discari  ad 
alcun  lettore. 

Ermenonvilie  » distante  dodici  leghe  da 
Parigi  e tre  soltanto  da  Senlit»  nel  dipar- 
timeiiio  deirOisa»  è un  modesto  villaggio  il 
quale,  sino  alta  fine  dello  scorso  secolo,  non 
aveva  giammai  attirato  Taltenzioue  dei  viag- 
giatori. 11  suo  castello  posfiedeva  un  parco 
vasto  a sufficienza  e terreni  più  vasti  anco- 
ra non  chiusi  ; ma  tm  suolo  umido  e palu- 
•loso  ne  rendeva  il  soggiorno  poco  piacevo- 
le. Nel  1764,  Renato  de  Girardìn»  il  quale 
n'era  allora  proprietario,  concepì  l'idea  di 
renderlo  salubre  e di  abbellirlo  ad  un  tem- 
po. Ne  fece  adunque  un  gran  gfardino  in- 
glese o a meglio  dire  una  riunione  di  tutto 
quello  che  l'arte  e natura  potevano  produr- 
re congiunte  in  fatto  di  bellezze  campOstrì» 
di  aiti  pitroreschi»  e d’ingegnose  fabbriche. 
Ermenonvilie  cominciò  allora  ad  attirare  la 
curiosità  di  alcuni  amatori  e d’tin  certo  nu- 
mero di  gente  oziosa  ; ad  altra  occasione 
era  serbalo  di  farne  una  specie  di  luogo  di 
pellegrinaggio  per  luUi  gli  uomini»  amici 
dell'ingegno  e della  sventura. 

Nel  177S»  Heoato  de  Girardìn  oflrì  in  Er* 
menonville  aGiaogiacopn  Rousseau  uu  asilo 
cbe  l’illustre  acrillore  vuane  od  abiiore  per 


Digiti^  . by  ( •: 


EBMES1AN15M0  i6i5 


puchifAÌmo  tempo,  eisetxlovi  morto  alcuni 
mesi  dopo  il  suo  arrivo.  Allora  cominciò  U 
grande  celebrità  d’Ermeoonville.  La  tomba 
di  Rousseau  fu  visiuta  dalia  regina  di  Fran- 
cia, e dai  più  graudi  personaggi  delta  corte 
e della  città,  dallo  slesso  imperatore  Giu- 
seppe H,  il  quale  avea  negalo  a Voltaire  vi- 
vente r omaggio  che  concedeva  alle  ceneri 
di  Rousseau.  Fin  da  quel  momento  il  viag- 
gio di  Ennenoorille  divenne  un  tributo  di 
vera  ammirazione  per  gli  uni, una  moda  per 
gli  allri.->-Occorrerebbe  un  Intero  volume  a 
descrivere  tutto  quanto  evvi  di  notevole  io 
questo  luogo,  e parecchie  opere  di  fatti  fu- 
rono già  consacrate  a trattare  tate  argomen- 
to. Nel  presente  articolo  ci  limiteremo  ne- 
cessariamente ad  indicare  i punti  più  curio- 
si di  Ermenonville. 

Pai  teudo  dal  castello,  uno  di  quelli  ebe 
colpisrono  gli  occhi  a prima  giurata,  gii  è il 
Tempio  deÙa  rotonda  semicircola- 

re dedicala  a Michele  Montaigne;  sei  co- 
lonne oQVouo  il  nome  di  altrettanti  ùlosofì 
moderni  ed  inoltre  alcune. parole  latine,  le 
quali  dipingono  succiutameiile  l’ indole  prò- 
pria  di  ciascuno  di  quegli  uomini  illusili: 
Newton,  per  esempio, /ux,  G.  G.  Rousseau, 
/io/orn,ecc. Questo  tempio  non  à compiuto; 
idea  fu  questa  veramente  profonda  ed  in- 
gegnosa, e cui  faimo  vietnineglio  risaltare  le 
parole  seguenti  : Qttts  hoc  petfuiel?  Nessu- 
no non  ha  perauco  rispostoin  modo  soddis- 
laccnte  a così  fatta  domanda. 

Poco  discosta,  in  mezzo  ad  una  specie  di 
Jago,  s*iuiialza  V itola  de*  pioppi , in  cui  si 
vede  la  tomba  elegante  e semplice,  ma  ve- 
dova delle  ceneri  di  G.  G.  Rousseau.  Sol- 
tanto serbò  almeno  il  famoso  motto  di  que- 
sto sciiliore:  vitam  impendere  vero;  ina  iu 
vece  deU'aiitica  iscrizione,  la  quale  diceva: 
- Qui  riposa  l’uomo  della  natura  e della  ve* 
iità;n  si  legge  oggigiorno  : m Hanno  violato 
f«  i miei  teneri,  pretendendo  oooraili  ; bun- 
••  no  sconosciuta  t’  ultima  mia  voloutà,  sirap- 
••  pandonii  a questo  campestre  asilo-  **  Que- 
lla giusta  e toccante  protesta  del  discepolo 
di  Rousseau  otterrà  forse  un  giorno  la  resti- 
tuzione a questa  tomba  dei  mortati  avanzi 
del  gran  Ginevrino. 

Viene  poscia  il  deterlo,  deserto  popolato 
dalle  rimembranzH  dell’  autore  dell*  EiniJto; 
qui  vedesi  la  capanna  in  cui  veniva  a lavo- 
rare oppure  a riposarsi  dopo  i suoi  luoghi 
passeggi!,  più  luuei  la  tavola  o a meglio  di- 
re i fiaminenli  della  tavola  sulla  quale  scri- 
veva , stautechè  essa  rimase  crudelmente 
miiiiUu  dall*  ammirazione  o dalla  curiosità 
dei  visitatori. 

Iu  uu’alira  parte  del  parco  trovasi  la  vec- 
ehia  torre,  delta  deila  bella  Gabriella,  appiè 
della  quale  vedevasi  allravotfa  la  pesante 
arinadura  d’uno  dei  coininilitoui  di  Enrico 
11,  del  De  V’ic,  prupnetario  a quel  tempo 
Eneid,  Voi.  f'U.  fa\e.  i^O 


della  tenuta  d’  Ermcuonviile.  Codesto  gè- 
aeroso  amico  di  Enrico  mori  dal  cordoglio 
nel  risapere  la  sua  sciagurata  morte,  e que- 
sta è uua  riiiicmbiauza  che  si  può  vantag- 

f;iosaineiite  opporre  a quelle  meùo  ouorevo- 
i certamente  e più  galanti  che  la  vecchia 
torre  richiama  al  pensiero- 

Citiamo  pu^e,  tra  i monumenti  che  deco- 
rano questo  iininenso  parco,  l'obelisco  eret- 
to iu  onore  della  musa  pastorale,  e de' suoi 
quattro  celebri  poeti,  Teocrito,  Virgilio, 
Thoinpsou  e Gessner.  Ma  non  possiamo  qui 
neppure  mentovare  un'iuliuità  d’altri  og- 
getti, descritti  esattamente  nelle  opere  spe- 
ciali di  Meyer,  Letourneur,  Fayolle,  e par- 
licoUrmeiite  nel  Eioggìo  all'isola  de'pioppi, 
di  Thiébaut  de  Reroeaud,  la  cui  edizione 
più  compiuta  è quella  del  i8q6.  Uua  delle 
più  belle  attrattive  d’  Ermenonville  consiste 
nel  gran  numero  d’iscrizioni  commoventi, 
leggiadre  od  ingegnose  che  si  scorgono 
quinci  e quindi.  Le  uoe  sono  citazioni  del 
Tasso,  dei  Petrarca,  assai  lelicemmie  scel- 
te; altre  furono  improvvisate  o composte 
per  alcuni  de’  suoi  siti.  La  mano  d’una  don- 
na tracciò  ili  una  delle  fresche  grotte  del 
boschetto  alcuni  versi  i quali  prinerpiano  con 
le  segueuli  parole:  L auUur  de  C Ilélohe, 
ecc. 

Uu  anonimo  aveva  scolpilo  sulla  colonna 
di  Giangiacopo,  nel /empio  della  filosofia,  co- 
desta  quartina  forse  cancellata  oggidì  del 
tempo,  e la  quale  merita  di  essere  conser- 
vala : 

Mn  rvn-Tr*  hemms^t } 

Jttrt*  tttr  $om  IomiSmm  d»  fw  dei  ktttrttuc. 
tr  offr*x  ro’fit  k M un  tnctni  fiuiu€uji  ^ 

Un«  $tuU  vtftm  lui  pluiruit  duvanlugt. 

Alcuni  boschi  ragguardevoli,  dipendenti 
dal  tenere  di  Ei  menouville,  furano  compra 
ti  in  vitalizio  dal  duca  di  liorbone  per  le 
sue  cacce;  dopo  la  morte  di  questo  priuci- 

fie,  codesti  boschi  ritornaiono  io  potere  del- 
a tamiglia  Girardin. 

Oggiinai  non  si  corre  più  ad  Ermciionvii- 
le  per  idolatria  filosotica  o per  seguire  una 
moda;  ma  questa  terra  riceve  pur  sempre 
mimerose  visite  dagli  amici  della  natura, 
deite  lettere  e delle  aiti.  Quasi  tulli  gli  stra- 
nieri vanno  a visitarla.  L'ombra  di  Giangia* 
copo  vi  ricevette  nel  i8 1 5 un  ^omaggio  <s- 
sai  lusinghiero,  e protesse  i luoghi  ue'^ua- 
li  avea  vissuto.  1 capi  dei  Prussiani  e dei 
Ru.sii  accampati  nelle  viciuanze. dichiarato- 
no  Ennenouville  escute  da  tutte  le  (uneste  , 
conseguenze  della  guerra,  e gli  stessi  Co- 
sacchi non  si  attentarono  di  comroellervi-il 
minimo  guasto. 

Evvi  verameute  alcun  che  di  bello,  d*  ari-  • 
ileo,  in  cosi  fatto  rispetto  per  un  luogo  cou- 
sacralo  dalla  dimora  dei  genio.  L. 

ERMEblANlbMO.  Ted.  IIeuMEs  (Cmr-  $ 
pio). 
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iCnG  ERMETE- 

EHMETE  o ERME  nome  greco  di  Mer- 
curio. Si  è voluto  avvicipure  questo  nome  a 
'l  ermcs  ( termine).  — Con  questo  nome  ve- 
niva additato  Mercurio  siccome  interprete 
o messaggero  degli  F)eì.  yed.  Erma  e Mt\R- 
cUHto;  ai  quali  articoli  è detto  ciò  tutto 
che  liguarda  questo  nume,  sotto  tali  due 
nomi.  — Fu  dato  nome,  dai  Greci,  d'Erme- 
tc.Trismegistoa  un  Pio  egÌ£Ìaòo civilizzatore, 
che  ha  molti  tratti  di  Tot,  e che,  a dir  vero, 
non  h altri  che  Tot  medesimo,  sebbene  ab- 
biasi amato  di  trasformarlo  in  un  sapiente 
umano  [f^ed.  Tot).  1 Greci  lo  vollero  tiglio 
di  Urano},  e segretario  di  Crono-  Dissero 
che  avesse  egli  scolpito  sulle  celebri  colon- 
ne di  Egitto,  pel  primo,  la  sua  dottrina,  la 
qual  fu  poi  più  distesamente  spiegata  da  Kr- 
mete  secondo  di  questo  nome,  m molli  e 
vaiii  suoi  libri.  Egli  è certo  almeno,  che  i fi* 
losoQ  greci,  c gli  storici  d'Egitto  trassero 
bell  molle  notizie  dalie  colonne  prefate.  Pi- 
tagora e Platone  lessero  quanto  io  esse  ti 
contenea,  ed  ìndi  ne  trassero  le  cognizioni 
della  loro  riÌosofia,come  Giamblìro  e Proclo 
raccontano  {De  Master.  $ l,  cap.  q — npud 
’furnes  lib.  i.p.  4S]«  Sanconiatone  e Maneto* 
ne  tolsero  pure  molle  lor  cognizioni  da  que- 
sti stessi  monumenti  {Euseb.Praep.  Evang. 
lih.  1.  c.  9 e :o),  e a’  tempi  di  Proclo  dura- 
vano tuttavia  queste  colonne  {Proct.ub,  sup), 
e vedevansiio  certi  luoghi  sutlerrauei  vicino 
a Tebe,  secondo  ci  narra  Pausaoia  (lih.  i. 
p.  78.). — Ed  in  quanto  concerne  ai  molli 
trovati  dì  cui  vuoisi  Ermete  inventore,  j)er 
non  ripeterci,  riinaudiaino  il  lettore,  all  ac- 
cennato articolo  di  XoT,  avendo  quest'  Er- 
mete portato  anche  quel  nome,  d'altronde 
più  nolo  in  Egitto. 

F.  Canotto. 

F^RMETICO  {Chimica  e JUedicina,)  In 
lat.  Ilermeiicui;  da  Jtlercurio.  Fatto 

con  mercurio  o argento  vivo,  relativo  o per- 
tinente all'argento  vivo  o al  dio  Mercurio, 
proveniente  o derivato  dall*  argento  vivo  u 
da  Mercurio,  in  cui  entra  argento  vivo,  fat- 
to con  argento  vivo,  ec. 

Chimica  ermetica,  o Filoeofu  ermetica. 
Così  fu  chiamala  1'  alchimia,  o la  ricerca 
della  pietra  lilosolale,  o arte  di  trasfoimare 
iu  oro  qualunque  metallo,  per  rautirhissi- 
ma  tradizione  che  ne  altribuisce.ad  Erme- 
te Trisniegisto  l' invenzione.  È ^dclta  anche 
crisopea,  cioè  arie  di  Ur  l'oro. 

MedìCira  ermetica.  (Quella  che  la  molto 
uso  del  inerrurio  o argento  vivo. 

Rimedio  o mloicauenio  ermetico.  Quello 
iu  cui  entra  mercurio  o argento  vivo. 

Chiusura  ermetica.  Quella  di  uu  vaso  o 
recipiente  qualsiasi  di  vetro,  che  oltieiisi 
col  lar  liquefare  e ridurre  ad  una  sola  su- 
perficie continua  i margini  del  suo  orifizio, 
IO  guisa  che  il  detto  vaso  trovisi  ridotto  di 
un  solo  pezzo,  e senza  la  minima  apertura 


•ERNIA 

o discontioaazione.  È così  delta  perchè  vuoi 
si  che  Ermete  ne  sia  stato  inventore. 

Coix>Mt«A  ERMETICA  o CiPPOERsOTiCo.  Tron- 
co di  colonna  o cippo  sormontato  da  uo'er- 
ma  jr.).  M.  B. 

ERMIONE.  red.  ARMOM4. 

ERMOGENIANI  {Storia  ecclesiastica).  E- 
retici  del  secondo  secolo  dell'era  nostra,  se- 
guaci di  Ermoeene,  il  cui  principale  errore 
era  di  credere  la  materia  increataed  eterna, 
con  che  intendevano  di  spiegare  l*  origine 
del  male  oud'è  il  mondo  infestato.  Furono 
vittoiiosameuie  coufutati  da  Tertulliano. 
Appellaronsi  anche  Ermiani  ed  Ermiatisti, 
da  Ermia  che  non  fu  che  un  discepolo  di 
Krmogeoe,  ed  un  secondo  capo  di  quella 
setta.  M.  B. 

ERMOGENI  ANO  ^Ciun>prw/rnM).lo  lai* 
IJermogenianus.  Codice  di  leggi  di  cui  non 
rimangono  che  frammenti,  del  quale  fu  au- 
tore Ermogeoe  giureconsulto  del  iv  secolo 
dell’era  nostra. 

ERMOLaO  {Storia  antica)  In  lai.  Hermo~ 
lauM,  in  greco  Giovane  macedone 

di  ragguardevole  famiglia,  addetto  al  servi* 
gio  personale  d'Alessandro  il  Grande,  le 
cui  incombenze  corrispondevano  a quelle  dei 
moderni  paggi.  Avenao  un  giorno  alla  cac- 
cia ucciso  con  un  dardo  un  ciughìale  cui  A- 
lessandro  slava  egli  pure  per  trafiggere,  ir- 
ritato quel  principe  d' esserne  stato  preve- 
nuto, io  fece  punire  severamente  ed  in  mo- 
do ignominioso.  Ciò  punse  vivamente  l'amor 
proprio  del  giovane,  a segno  che  delermioò 
di  vendicarsene  coU’uccidere  a tradimento 
Alessandro  mentre  dormiva.  Si  conreriò  a 
tal  uopo  con  alcuni  amici,  ed  era  già  siabi- 
Jita  la  notte  io  cui  doveva  commettersi  il  re- 
gicìdio; ma  il  caso  fece  che  in  essa  Alessan- 
dro gozzovigliò  lungamente,  e non  si  pose  a 
letto  che  la  maltiua.  Tale  iualteso  ritardo 
all'  efiettuazione  della  cospirazione  ne  pro- 
dusse la  scoperta,  ed  Ermolao  avendo  con- 
fessato il  lutto,  fu  me>tso  a morte  co*  suol 
complici.  Ciò  avvenne  l'anno  3i8  av.  G.  C. 

M.  B. 

ERNIA.  (^/c/ffci/ia).lnlat.  Hernia.  ramejsi 
in  greco  miXe.  Tumore  formato  dallo  sposta- 
mento delle  parti  molli  (fio^er),  o piuttosto 
dall*  uscita  di  un  viscere  qualuuque  dalla 
cavità  che  lo  contiene  {ad.  Cooper). 

Le  p-«rli  spostate  sono  per  l'ordinarocon- 
lenute  in  un  sacro  formalo  dalla  membrana 
che  tappezza  questa  cavità.  Diciamo  per  lo 
orthnariOf  giacche  vi  sono  dei  casi  io  cui  la 
ernia  non  è racchiusa  in  un  tacco,  e te  par- 
ti si  trovano  immediaUmenle  sotto  la  pelle, 
come  vediemo.  Scarpa  stabilisce  questa  dif- 
ferenza fra  r ernia  e la  procidenza  o il  pro- 
lasso, che  la  prima  forma  un  tumore  coper- 
to dagl'  ìntegumeuti , ed  è più  spesso  rac- 
chiusa io  un  sacco,  mentre  la  seconda  man- 
ca lolalmenle  di  tali  coudiziooi.  Perciò  ti 
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deve  dire  proUsso  delle  melrìce.  dell' tote* 
fttlno  relto.  deiriride,  dell' iolestino,  ettra* 
verso  uoe  ferile , e non  ernia,  ec.  Tutto  ciò, 
del  resto,  è conveosioDale. 

Fino  alln  prima  metà  del  secolo  xvm,  lo 
studio  delle  ernie  essendo  stato  molto  tras- 
curato, la  loro  cura  era  interamente  confi- 
data a ciarlatani  ambulanti  chiamati  me- 
dici  emiarii.  Da  quest'  epoca  io  poi , que* 
sto  ramo  dell'arte  è rientralo  nel  dominio 
della  chirurgia  comune,  ed  uomini  eminen- 
ti se  ne  sono  occupati.  Cosi,  TAccademia 
francese  di  chirurgia,  Morgagni,  G.  L.  Pe- 
tit, Gareogeot,  Camper,  Hichter,  Arnaad, 
Sca^,  Astley  Cooper,  Lawrence,  Louis, 
G.  Cloquet,  Dupuytren  , Key  , Hesselhach, 
ec.,  ne  hanno  latto  il  soggetto  delle  loro 
ricerche,  ed  il  loro  studio  prese  un'estensio- 
ne immensa.  Vi  sono  pochi  soggetti  in  chi- 
rurgia che  al  presente  si  studino  con  pari  ze- 
lo, diligenza  e buona  riuscita  come  questa 
patte  importante  dell'arte,  ed  io  grazia  di 
ciò  pe  sarà  perdonata  l' estensione  che  ne- 
cessariameola  a questo  articolo  dobbiamo 
dare.  Si  dividono  le  ernie: 

1.  Farieth,  A.  Secondo  la  sede»  Sìr  A- 
Cooper  ne  conta  tredici  varietà: 

1.^  inguinale.  Le  ernie  addominali  posso- 
no formarsi  all' anello  inguinale,  seguendo 
ordinariamente  il  tragitto  del  cordone  sper- 
matico nell'  uomo,  e quello  del  legamento 
rotondo  nella  donna.  Quindi  esse  discendono 
nello  scroto  o nella  spessezza  del  gran  lab- 
bro. L’  ernia  attraverso  1*  anello  inguinale  è 
conosciuta  sotto  i nomi  diversi  di  ernia  i/i- 
guinale,  bubonocele  , ernia  scrotale  ed  o- 
tcheocele. 

3.^  Femorale.  L*  ernia  può  passare  al  di 
sotto  del  legamento  del  Puperzio  , e forma- 
re un  tumore  alla  parte  interna  e superiore 
della  coscia;  essa  porta  allora  il  nome  dì 
arnia  femorale,  ernia  crurale  o merocele, 

3.^  OmheU'uale,  Un'  altra  ernia  si  forma 
«ir  ombellico,  attraverso  l'apertura  che,  nei 
feto,  dava  passaggio  al  cordone  ombellicale: 
ernia  ombeUicale,  ewnfaìo. 

4-^  Ventrate.  Le  ernie  possono  anche  far- 
si strada  attraverso  le  aponeurosi  delle  pa- 
reti addominali.  La  linea  bianca  e la  linea 
semilunare  (Sir  A.  Cooper  dà  il  nome  di  /c- 
nea  semitunare  alla  linea  apooeurotica  leg- 
germente incurvata  che  limila  l' orlo  ester- 
no del  muscolo  retto  ) presentano  aper- 
-tura  che  danno  passaggio  ai  vasi  desti- 
nati agl’  integumenti.  Quando  queste  aper- 
ture sono  originariamente  di  grandezza  ir- 
regolare , o quando  sono  dilatate  in  con- 
seguenza di  un  rilassamento  generale  , vi  si 
formano  ernie  che  portano  il  nome  di  ernie 
ventrali. 

S.o  Otturatrice.  Delle  ernie  possono  for- 
marsi attraverso  il  foro  sotto  - pudendo  : er- 


nia  del  foro 'ovale,  ernia  otturatrice^  ernia 
tiroide. 

6.*  hchiadtca.  Talvolta,  ma  di  rado,  si 
forma  alta  fessura  sciatica  un*  ernia  che  di- 
scende lunghesso  il  nervo  di  questo  nome, 
al  di  sotto  dei  muscoli  glutei:  ernia  della 
fessura  sciaiicc,  iichiatocele. 

Perineale.  L’ernia  può  farsi  strada  fra 
la  vescica  orinaria  e V intestino  relto  nel- 
r uomo,  fra  l' intestino  relto  e 1'  utero  nella 
donna,  e sporgere  al  perineo  : ernia  del  pe- 
rineo. 

8.®  Vaginale.  In  qualche  caso  si  è vedu- 
to la  vagina  respinta  all*  innanzi  dagl'  inte- 
stini che  avevano  formato  ernia  fra  l' inte- 
stino retto  e l'utero;  in  altri  casi,  la  si  è 
veduta  ricacciata  in  basso  dalla  vescica  ori- 
naria, formare  all*  esterno  un  tumore  che 
diveniva  voluminoso  quando  la  vescica  era 
distesa  dall' orina,  e che  svaniva  dopo  l’eva- 
cuMzione  del  liquido:  ernia  vaginale. 

Vulvo-labbiale.  In  certi  casi,  può  for- 
marsi nel  gran  labbro  un*  ernia  che  passa 
sotto  il  ramo  dell'  ischio,  segue  il  tragitto 
deir  arteria  pudenda  interna,  e si  prolunga 
nel  bacino,  alla  parte  laterale  della  vagina  : 
ernia  pudenda,  ernia  del  gran  labbro. 

10. **  Ernia  diaframmatica.  Si  sono  vedute 
delle  ernie  farsi  strada  attraverso  il  diafram- 
ma, ora  lunghesso  l’esofago,  ora  per  l’aper- 
tura della  vena  cava  inferiore,  piti  di  rado 
attraverso  1*  apertura  aortica,  più  abitual- 
mente attraverso  ì diradamenti  del  muscolo. 

1 1. ®  Mesenterica.  A.  Cooper  dice  di  pos- 
sedere due  pezzi  anatomici  rappresentanti 
un*  ernia  degli  intestini  fra  le  lamine  del  pe- 
ritoneo. In  uno  di  questi  casi,  essi  erano 
passali  nel  mesenterio:  ernia  mesenterica. 

13.®  MesocoUen.  Nell*  aliro  caso,  l'inte- 
stino tenue  era  contenuto  interamente  in  un 
sacco  formato  dalla  separazione  di  due  pagi- 
ne del  meiocoloo  : ernia  mesocolica.  Talvolta, 
in  conseguenza  di  un*  imperfezione  di  svi- 
luppo, il  mesenterio  presenta  delle  lagune 
attraverso  le  quali  l’  mlestino  sfugge  e si 
strozza;  gli  accidenti  di  questa  natura  non 
mentano  che  fino  ad  un  certo  segno  il  nome 
di  ernia,  giacché  1*  intestino  non  esce  dalla 
cavità  che  lo  contiene  naturalmente. 

i5.®  Congenita.  F.siste  un'  altra  specie  di 
ernia,  cioè  la  congenita,  cosi  chiamata  per- 
chè comparisce  spesso  all’  epoca  della  na- 
scita; essa  segue  lo  stesso  tragitto  dell'er- 
nia inguinale,  ma,  invece  di  scendere' alla 
parte  anteriore  del  cordone,  scende  nella 
tonaca  vaginale  del  testicolo.  Essa  merite- 
rebbe per  conseguenza  il  nome  di  ernia 
della  tonaca  vaginale. 

Da  questa  esposizione  si  vede  che  le  ernie 
ossono  formarsi  io  c^uasi  lutti  i punti  del 
assoventre;  ma  per  1 ordinario  e.vse  avven- 
gono alla  sua  parte  anteriore  ed  inferiore. 
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dorè  la  parete  addomioale  è mancante  dì 
fibre  muscolari,  e d o ve  si  trovano  apertu- 
re naturali  pel  passaggio  dei  rasi,  dei  lega- 
menti, ec. 

B.  Secondo  le  parti  che  le  formano.^  T ulti 
i visceri  dell*  addomiue,  ad  ecceiione  del 
duodeno,  del  pancreas  e dei  reni,  che  sono 
Juutanr  dalle  aperture  delle  pareti  addomi- 
nali, e trattenuti  da  legami  fissi,  possono 
uscire  da  questa  caviti  é formare  delle  er> 
nie.  Quelli  che  sfuegono  piti  facilmente 
sono  r epiploon  e gl*  intestini  digiuno  ed 
ileo,  a cagione  del  loro  poco  volume,  della 
loro  mobilità,  e della  loro  prossimità  alTa- 
nello  ed  all’arco  crurale.  L*  arco  del  colon, 
la  sua  porzione  iliaca  ed  il  cieco  si  sposta- 
no ed  escono  mollo  più  difficilmente  dal- 
V addomine.  Qualunque  sia  la  porzione  del 
condotto  intestinale  che  forma  ernia,  talvol- 
ta non  v’ha  che  una  parte  del  diametro 
dell’ intestino  inpecnata  nell' apertura  er- 
niaria; altre  volle,  la  totalità  di  questo  dia- 
metro ha  traversalo  questa  apertura,  e l'io- 
lesiioo  forma  un*  ansa  più  o meno  conside- 
revole Sì  sono  vedute  delle  ernie  intestinali  in 
cui  nessuna  porzione  del  diametro  deH'inte* 
stlno  non  era  compresa;  esse  erano  formate 
da  uno  di  quei  prolungamenti  in  forma  di 
dito  di  guanto,  che  nascono  talvolta  dal  di- 
giuno o dall’  ileo,  e che  .si  chiamano  appen- 
dici digitali.  L*  uscita  della  vescica  orinaria, 
dello  stomaco,  degli  ovai  e della  matrice 
c molto  più  rara  e più  difficile.  Quella  del- 
la milza  sembra  impossibile  a primo  aspet- 
to; tuttavia  essa  fu  veduta  da  Ruischio  nel- 
lo spedale  di  Amsterdam.  G.  L.  Petit  dice 
che  l'ernia  di  questo  viscere  fu  osservata 
in  una  gobba,  così  stranaroenie  contrafiatta 
che  l’appendice  ensiforme  toCrava  quasi 
l’osso  pube.  Una  porzione  del  fegato  può 
formare  per  vitto  ai  conformazione  I’  ernia 
ombellicale.  f (Bojer,  Af'i/ad.  C/irr.,  t.  vin). 

Vedremo  a tempo  e luogo  le  particolari- 
tà che  accompagnano  ciascuna  di  queste  di- 
scese; pel  momento  diciamo  che  ciascuna 
di  esse  ricevette  nomi  tecnici  che  si  usa- 
no nella  scienza;  questi  nomi  sono  dedot- 
ti dai  visceri  che  costituiscono  il  tumore. 
Si  chiamano  eplipoeele,  quando  sono  formate 
dall*  epiploon  ; enteroceUt  quaudo  lo  sono 
dairintestino;  enlero-epiplocele,  quando  l'in- 
testiDo  e r epiploon  vi  si  trovano  in  nari 
tempo;  cistocele,  quando  sono  prodotte  dalla 
vescica  orinaria,  ec.  L'ernia  dell’  ombellico 
che  contiene  l’ epiploon  si  chiama  epiplon» 
falot  quella  che  contiene  rintestino  enteron» 
falò,  e quella  che  è formata  dell'epiploon 
e da  un  intestino  eniero^cpiptonfaio.  L'  er- 

inguinale  prende  il  nome  di  biUtonocele 
finché  à poco  voluminosa  e limitata  all’a- 
nello  inguinale  come  una  sorta  di  buhone  ; 
riceve  la  denominationedi  orcheoctU  quan- 


do è nello  scroto.  Questa  oomenclalura  de- 
ve essere  presa  in  considerazione  perchè  è 
in  uso  e perchè  saremo  costretti  a senrirse- 
ue  assai  spesso. 

C.  Secondo  le  condixioni  organiche  delle 
parti.  Delle  differenze  più  importanti  anco- 
ra sono  generalmente  ammesse  secondo  l’an- 
tichità , il  volume,  la  riducibilità  del  tumo- 
re, ed  il  suo  stato  di  semplicità  o di  com- 
plicazione. Un’  ernia  antica,  se  è riducibile, 
è meno  pericolosa  dì  un’ernia  recente.  Nel 
primo  caso,  difatli,  gli  anelli  che  le  danno 
passaggio  sono  allargati,  avvezzi  alla  sua 
presenza  e meno  suscettivi  di  strozzamento 
che  nel  secondo.  Per  la-stessa  ragione,  una 
ernia  poco  voluminósa  è spesso  più  riducibi- 
le che  un’  altra  di  grossezza  considerevole. 
5i  comprende  per  conseguenza  perchè  im- 

fiorta  distiognere  le  ernie  riducibili  da  quel- 
e che  non  lo  sono;  giacché  condìzieui  e 
indicazioni  differenti  esistono  in  ciascuno 
di  questi  casi.  Un’ernia  è semplice  se  è 
riducibile,  facile  a mantenere  ridotta,  se 
sintomi  di  nessuna  specie  non  I’  accompa- 
gnano. La  complicazìooe  si  riferisce  alT  ir- 
reduttihilità,  allo  atrozzamenlo,  ec. 

Su  queste  differenze  dovremo  tornare  più 
cireostaniiatamenle. 

Ànatomia  patologica.  Questo  argomento 
è della  massima  importanza,  e costitui>re. 
per  cosi  dire,  la  vera  scienza  delle  ernie.  Nui 
saremo  costretti  a limitarci  ad  un  cenoo. 
N Tutti  i pratici  convengono,  dire  Peiletao  , 
che  non  v*  ha  maUltia  chirurgica  (a  quale 
offra  tante  varietà  e complicazioni  inieret- 
santi  quanto  le  ernie.  Queste  varietà  non 
sono  puri  ogg<?tti  di  curiosità;  esse  influt- 
scono  sulla  riuscita  della  cura  e dell’ opera- 
zione, sia  per  là  loro  natura,  sia  per  l’ im- 
possibilità in  cui  ci  troviamo  di  prevederle 
e di  rimediarvi.  Ne  risulta  che  molto  di 
frequente  non  le  si  conosce  altro  che  dopo 
la  morte  dell'ammalato.  Tuttavia  non  si 
può  moltiplicare  mai  troppo  le  osaervazioni 
di  questo  genere,  giacché  l'esperienza  ren- 
de alti  a prevedere  i casi  difficili,  ed,  in  pa- 
recchie occasioni,  questa  previdenza  regola 
con  buona  riuscita  la  condotta  del  chirur- 
go. w ( Clin.  Chir.  l.  llt,  p. 

Giascoo'  ernia  si  compone  di  tre  elemen- 
ti : del  sacco;  degl’  involucri  del  sac- 

co; 3.**  dei  visceri  erniosi. 

A.  Sacco.  Tutte  le  ernie,  ad  eccezióne  di 
alcune,  sono  provvedute  di  un  sacco,  vale  a 
dire  ditto proittiigamento  peritoneale  attra- 
verso gl)  •oMlt  eoe  hanno  dato  passaggio  ai 
visceri  efaioai  é che  contieoe  questi  visceri 
ateaiK  II  eoceo  non  é in  orìgine  che  una 
aorte  di  ditele  dì  guanto  cagionato  dall'  a- 
tioDO  del  viseere  ernioso  che  spinge  a sé 
rlìfiaoai  le  sierosa  Ipirietale  del  hassovenlre. 
le  propontone  che  il  tumore  fi  pi'ogreisi. 
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la  sierosa  è distesa,  allargata,  e fluisce  col* 
J'arciuistare  la  forma  ^lubul«re,  o piuilosto 
nella  di  una  bocretla  il  cui  collo  comspoii* 
e alt*  apertura  addominale.  Si  distinguono 
nel  sacro  due  parti,  il  collo  ed  il  fondo,  il 
rollo  è quella  porzione  contenuta  ueiraper- 
lura  delia  parete  del  bassovenlre,  e rhe  ha 
una  parte  cosi  importante  nello  strozza* 
mento.  11  fondo  corrisponde  alla  parie  più 
esterna  e più  allargata  del  tumore.  Si  com* 
prende  che  1*  ampiezza  del  sacco  è sempre 
proporzionata  al  volume  del  tumore,  e che 
può  arrivare  un  momento  io  cui  la  forza  di- 
stensiva essendo  superiore  alla  resislenta 
della  membrana  sierosa,  questa  si  dirada, 
si  lacera  e lascia  passare  i visceri  nel  tessu- 
to cellulare  sottocutaneo;  quindi  risulta  un 
tumore  senza  sacco  nel  suo  fondo  o nella 
sua  parte  più  sporgente. 

M In  geuerale.  il  sacco  è piuttosto  ispessi- 
to che  assottigliato,  ed  occorre  che  la  sua 
distensione  sia  estrema  perchè  T assottiglia- 
mento comparisca  evidente,  come  nei  casi 
in  cui  si  venooo  attraverso  grinlegumeoti  i 
movimenti  degl*  intestini.  Nel  più  dei  casi, 
del  resto,  il  peritoneo  che  forma  il  sacco  er- 
niario Conserva  la  fermezza  che  lo  caratte- 
rizza nel  bassuventre,  e le  variazioni  di 
spessezza  che  il  sacco  presenta  dipendono 
dagl*  involucri  esterni  del  peritoneo.  ••  (Lau- 
gter,  Vitionarìo  dtòicdu  edizione,  t.  xv, 
p.  370). 

Questa  regola,  relativamente  allo  stato 
dal  sacco,  oflie  nulladimeno  delle  eccezioni, 
come  fece  osservare  lo  Scarpa.  In  certi  casi, 
difalti,  il  tessuto  proprio  del  sacco  è ispes- 
silo, e ciò  avviene  quando  esso  fu  soggetto  ad 
ioBammazioni.  Delle  false  membrane  esisto- 
no talvolta  all*  interno  e ne  aumentano  la 
spessezza.  In  tali  casi,  come  avvertì  Scarpa, 
t visceri  erniosi  aderiscono  alla  faccia  inter- 
na del  sacco.  La  maggiore  s|iessezza,  del  re- 
sto, si  trova  per  1* ordinario  verso  il  collo. 

Scarpa  segnalò  uu*  altra  varietà  notevole 
del  sacco  erniario,  ed  è il  suo  stalo  adipo- 
so esteruo.  m Nei  soggetti  molto  pingui,  il 
tessuto  cellulare,  posto  fra  il  sacco  erniario 
eia  guaina  del  crernastere,  è spesso  riem- 
pito da  strie  pingUedinuse,  alfa  guisa  del 
tessuto  cellulare  die  unisce  il  peritoneo  al- 
le pareti  addominali.  L*  autore  deduce  da 
que.sle  ricerche  sullo  stato  dei  sacco  che, 
quando  si  riduce  un'ernia  voluminosa  ed  an- 
tica, i visceri  soli  rientrano  nel  bassoveiiire, 
il  Sarco  resta  a permanenza,)!  suo  tessuto  non 
essendo  più  nelle  condizioni  di  oltrepassare 
il  canale  della  parete  addommalc  e di  pren- 
dere il  suo  antico  luogo.  Il  tessuto  cellulare 
eslraperitoneale  del  sacco  è infatti  ispessi- 
to ed  ha  perduto  la  sua  elasticità  naturale, 
nonché  la  sierosa  stessa.  11  sacco  non  può 
tutto  al  più  in  tali  casi  che  aggomitolarsi 
sopra  sè  stesso  nel  canale  della  parete  veu- 
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Irale  e far  credere  alla  sua  riduzione,  ma 
ben  presto  esso  si  spiega  di  nuovo  ed  è 
pronto  a ricevere  gli  stessi  vìsceri,  oppure 
a divenire  la  sede  di  un*  altra  malattia  di 
cui  parleremo  più  tolto.  È allrimeuli  nelle 
erme  recenti,  poco  voluminose;  i tessuti, 
couservaiido  ancora  la  loro  elasticità  natu- 
rale, sono  suscettivi  dì  riduziune.  Di  ma- 
niera che,  in  questo  caso,  il  sacco  può  ri- 
dursi in  pari  tempoebe  fernia.  Accadde  più 
dì  una  volta  che  una  riduzione  simile , la 
quale  si  chiama  m masso,  fece  persistere  e 
rese  superiorealle  risorsedelfirte utiusiroz- 
zainento  che  aveva  per  sede  il  collo  de)  sac- 
co stesso.  Delle  esperienze  in.slituite  da  Sir 
A.  Cooper  sui  caaaveri  hanno  confermato 
perfettamente  le  idee  di  Scarpa  iu  tale  pro- 
posito. 

La  faccia  interna  del  sacco  tnerila  un  esa« 
me  non  meno  profondo  che  la  faccia  ester- 
na. M Essa  offre,  dice  Royer,  le  pareli  di  una 
cavità  che  comunica  con  quella  deiraddomi- 
ne  per  un'apertura  alla  quale  si  diede  il  nome 
di  iirifuio  del  sacco,  e che  corrisponde  al- 
r apertura  aponeurotica  della  parete  addo* 
miuale  per  la  quale  la  etnia  si  è formata. 
L'azione  di  questa  apertura  sul  sacco  ernia- 
rio e la  pressione  dei  cinti  ne  ristringono 
talvolta  r orifizio  sotto  la  forma  di  una  vie* 
ra  o di  un  collarino,  la  larghezza,  la  spes* 
sena,  la  consistenza  e le  aderenze  del  qua- 
le coir  apertura  aponeurotica  variano  mol- 
to. In  certe  ernie,  il  sacco  si  allunga  e pre* 
senta  una  borsa  iinincdialanieute  al  di  sotto 
del  .suo  orifizio;  in  altri,  esso  nou  incomin- 
cia ad  allargarsi  che  ad  una  certa  distanza 
dal  suo  orifizio.  In  tal  caso,  la  parte  stretta, 
in  forma  di  canale,  che  è compresa  fra  que- 
sto orifìzio  ed  il  luogo  dove  la  cavità  ìncom- 
miucia  ad  allargarsi,  è chiamata  \\ colto  del 
sacco.  Nelle  ernie,  il  cui  orifizio  è ristretto 
e presenta  un  collo,  se,  per  un  nuovo  sfor- 
zo, le  parti  sono  spinte  sempre  più  infuori, 
il  sacco  si  allunga,  cd  il  suo  collo,  che  non 
tieosi  per  l'ordinario  all'anello  aponeurotico 
che  per  mezzo  di  tessuto  cellulare  assai  flo- 
scio, si  porta  al  di  sotto  di  questo  anello  la  cui 
presaiouc  produce  un  secondo  collo  a varia 
distanza  dal  primo.  Se  questo  secondò  colio 
è spostato  esso  pure,  potrà  formarsene  uu 
terzo;  questi  colli  sono  suscettivi  di  cagio- 
nare parecchi  strozzamenti.  Ma  giova  osser- 
vare che  r orifizio  del  sacco  erniario  non 
è ispessilo  in  forma  dì  viera  o di  collo  altro 
che  nelle  ernie  auliche  e che  fnrono  lunga 
pezza  coDlenute  da  uo  cinto  bene  o male 
applicato,  e che  i sacelli  erniarii  a parec- 
cDi  colli  non  si  trovano  che  nelle  ernie  in- 
guinali. La  faccia  interna  del  sarco  erniario 
è liscia,  hiancastia  e Inliricala  da  una  siero* 
sità  linfatica,  come  la  faccia  intenta  del  pe- 
ritoneo addominale  di  cui  esso  non  è rhe  un 
prolungamento.  Qualchevolla  questa  faccia 
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ù M(Ìerenl(>  ni  visceri  ciie  formtno  V croia  » 
e (li  rado  coi»  brìglie  legamealose  estese  da 
un  Uio  all’  altro,  e che  possono  forma- 
re stroiLiamento  " {5faiad,  Chir.,  lom.  viil, 
V ■'») 

II  sacco  erniario  può  mancare  in  certi  ca- 
si. Ksso  manca  infatti:  i.*>  quando  il  suo 
tondo  è laceralo;  quando  1'  ernia  succe- 
dette ad  uua  ferita  penetrante,  o ad  un’al- 
tra ernia  operata,  ad  un  ascesso  o ad  una 
cangrena della  parete  addominale;  5."  quan- 
do r ernia  è congenita  ; quando  essa  ap- 
partiene a certi  visceri,  come  il  cieco,  la  ve- 
scica orinaria,  ec. 

Un’  altra  specie  non  meno  importante  dì 
sacco  erniario  è la  sua  nioltiplicità.  1 sacchi 
moltiplìci  offrono  due  varietà  ben  distinte; 
la  prima  consiste  nell*  invaginazione  di  un 
sacco  in  un  altro,  la  seconda  nell’attacca- 
mento di  un  sacco  ad  un  altro  lateralmente. 
Ea  prima  fu  segnalala  da  Pelletan,  e la  se- 
conda da  A,  Cooper. 

Abbiamo  già  parlato  dei  sacchi  a viete 
nioliipiici,  e dello  strozzamento  moltiplice 
che  può  seguirne.  Aggiungiamo  che  in  certi 
casi  il  sacco  manca  aflTalto  di  collo,  e ciò 
avviene  quando  rernia  è antica,  voluminosa 
e diretta.  Diciamo  finalmente  che  i vecchi 
sacelli  éruiarii  divengono  talvolta  la  sede 
di  uua  secrezione  sierosa,  e danno  luogo  ad 
un'idrocele. 

B.  Involucri  esterni  del  sacco  ed  apeiiure 
ermVine.  ] tessuti  ebe  separano  il  sacco  dal- 
lo strato  cutaneo  variano  necessariamente 
in  ragione  della  sede  deli' ernia  in  pariico^ 
lare.  Per  conseguenza  non  dobbiamo  occu- 
pare!  che  del  tessuto  cellulare  comune,  del- 
la fascia  superfìziale  o sottocutanea.  Quando 
non  V*  ha  nè  aponeurosi  nè  muscoli  frappo- 
sti, U lascia  propria  e la  fascia  superfìziale 
finiscono  col  confondersi  nella  spessezza 
del  sacco  erniario,  vale  a dire  che  non  si 
distingue  più  separazione  fra  la  fodera  cel- 
lulosa delia  pelle  e quella  del  peritoneo. 

M Le  aperture  che  permettono  la  forma- 
zione delle  ernie  addominali  sono  di  parec- 
chie sorte.  Le  une,  diradamenti  accidentali, 
come  avviene  negl*  iudividui  il  cui  ventre  lu 
violentemente  disteso  dalla  gravidanza,  da  un 
tumore  qualunque,  da  un  ascile,  non  danno 
che  molto  di  rado  luogo  allo  strozzamento. 
La  stessa  considerazioue  si  applica  in  gran 
parte  a quelle  che  risultano  dalle  ferite  pe- 
netranti deir  addomine.  Alcune  altre  non 
meritano  neppure  che  vi  ci  fermiamo  lunga- 
mente.  Gli  orifìzii  che  presentano  qua  e là 
le  diverse  lamine  fibrose  dei  muscoli  ohbli- 
qui  o trasversi  pel  passaggio  dei  vasi  di  ter- 
zo ordine,  sono  tu  tal  caso,  ed  olirono  an- 
che ciò  di  notevole,  die  le  masse,  i tumori 
fibrosi,  di  cui  esse  contengono  il  pediccìuo- 
lo,  che  ingrossano  sotto  la  pelle  e ferroaosi, 
da  altra  parte,  al  peritoueo,  possono  dilatar- 


le, trarvi  per  gradi  una  porzione  di  questa 
membrana  in  forma  di  sacco,  di  dito  di 
guanto,  dove  l*  intestino  potrebbe,  esso  pa- 
re, venire  ad  allogarsi,  strozzarsi  perfino, 
costituire  un  genere  di  eruia  mollo  imba- 
razzante  pel  pratico  die  non  ne  sarebbe 
prevenuto.  Quelle  di  cui  ci  resta  a fare  un 
cenno  si  riferiscono  a due  ordini  ; sono  •- 
perture  semplici,  anelli,  oppure  dei  tragitti 
più  o meno  lunghi , più  o meno  obbliqui, 
assai  generalmente  conosciuti  ai  dì  nostri 
sotto  il  titolo  di  canali.  All'  orobellico, 

f>er  esempio , l'  apertura  è sempre  anu- 
are,  mentre  alla  pie^a  dell' inguine  essa  è 
per  r ordinai  io  canaliculata.  La  prima  spe- 
cie non  si  trova  che  sui  punti  del  ventre  do- 
ve le  aponeurosi  ed  i muscoli  non  formano 
strali  distinti,  come  alla  linea  bianca,  nel 
fianco,  nella  vagina , neU'  iutestino  retto,  ec. 
Queste  parli,  infatti,  che  non  possono  sepa- 
rarsi in  lamine,  essendo  solamente  capaci 
di  socchiudersi  per  lasciar  passare  i visceri, 
fanno  si  che  1*  ernia  arrivi  sotto  la  pelle  su- 
bito dopo  averle  attraversate,  e non  oltre- 
passi iu  realtà  che  un  semplice  cerchio  per 
costituirsi.  La  seconda,  varietà  di  apertura 
erniaria  è più  complicala.  Il  suo  ingresso  e 
la  sua  uscita  rappresentano  due  cerchi  di- 
stinti, due  anelli  separati  da  una  distanza 
talvolta  assai  grande.  Non  se  ne  comprende 
r esistenza  altro  che  sui  punti  dove  idiver- 
si strati  delle  pareti  addominali  restano  abi- 
tualmente separabili.  Dei  cordoni  vascolarì, 
nervosi,  o di  tuU'allra  natura,  la  riempiono 
ueilo  stato  normale.  Il  suo  tragitto,  cui  si 
posscno  accordare  pareti,  dipende  da  ciò  che 
alcuni  muscoli  o altri  tessuti  tengono  i suoi 
due  orifìzii  più  o meuo  scostati,  e da  ciò  che 
i suoi  due  anelli  appartengono  a due  apo« 
neurosi  diflerenli.  Se  1*  ingresso  e l'uscita 
sono  esattamente  di  rincontro  I'  uno  all' al- 
tra, il  canale  è diritto  o perpendicolare.  Es- 
so è obbliquo,  per  Io  contrario,  qiiaudo  es- 
se.esistono  ad  una  distanza  iueguale  dalla 
linea  media.  Aggiungiamo  tuttavia  che,  per 
poco  che  sieno  antiche,  le  ernie  tendono  a 
dissipare  l' ubbliquità  e la  forma  caiialicuta- 
ta  delle  aperture  di  cui  si  tratta,  a trasfor- 
marle tutte  io  semplici  anelli,  e ciò  per  ua 
ineccaoisiiio  facile  da.spiegarsi.  Premute  in 
senso  inveì  so,  dalla  porzione  di  organi  prò- 
trusa,  e da  quella  che  tende  a protrudere 
ancora,  l'apoDeurosi  profonda  e 1*  aponeu- 
rosi superfìziale  fanno  svanire  per  gradi  lo 
iulervallo  che  le  separa  naturslroeole,  e fi- 
uiscono  a lungo  andare  col  trovarsi  a con- 
tatto. Preso  nel  suo  complesso,  un  canale 
erniario  obbliquo  rappreseuta  assai  bene  U 
direzioue  di  un  Z allungato.  Ora,  torna  evi- 
dente che,  pel  loro  proprio  peso,  i visceri 
che  occupano  un  canale  simile,  tendono 
continuamente  a raddrizzarlo  ed  a porre  le 
due  aperture  io  faccia  1*  una  dell*  altra,  e 
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che  in  seguito  essi  possono,  come  nel  caso 

firecedenle,  ricondurle  iillo4lslodi  un  enei* 
o pressoché  perpendicolare.  Che  sia  del  re» 
sto  un  cerchio  o un  canale,  1*  apertura  er» 
Diaria  è quasi  sempre  allargata  ad  imbuto, 
dal  lato  dell'  addoinine,  più  in  certi  sogget* 
ti.  meno  in  altri.  Siccome,  d'altro  lato,  i 
vasi  che  sì  trovano  vicini  talvolta  al  sacco 
delle  ernie  sono  per  1*  ordinario  collocati 
nella  spessexza  della  (ascia  propria,  vale  a 
dire  fra  il  peritoneo  e la  fascia  profonda, 
ne  risulta  che  essi  Irovansi  in  generale  re- 
spinti a due  o tre  linee  almeno  dall*  orlo  fi- 
broso che  cagiona  lo  strozzamento  o sul  qua- 
le é necessario  agire  col  bislorìno  per  ope- 
rare lo  shriglìaniento.»*  (Velpcau) 

C.  yiictri  trnioxì.  Delle  diilereiize  quasi 
senza  numerosi  offrono  qui  al  nostro  esame 
secondo  le  circostanze  particolari  di  ciascu» 
n*  ernia.  Nelle  ernie  picciole,  semplici,  l'in- 
testino o l*  epiploon  é appena  impegnato  nel 
sacco;  ma,  quando  un'  ansa  intestinale  è po- 
chissimo impegnata  nell*  apertura  erniaria, 
una  parte  dei  suo  calibro  resta  del  tutto  li- 
bera dalla  parte  del  ventre,  di  maniera  che, 
in  caso  di  strozzamento,  tutto  il  calibro  di 
questo  punto  del  canale  non  essendo  inter- 
cetto, le  scariche  possono,  a stretto  rigore, 
continuare  malgrado  dello  slrozzamcntu. 
Nelle  ernie  voluminose  si  trova  per  1*  ordi- 
nario una  gran  massa  di  epiploon  unitamen- 
te ad  un' ansa  più  o meno  considerevole  di 
iuleslifio.  In  un  caso  sezionato  da  G.  Clo- 
quei  sul  cadavere  di  una  vecchia,  l*  ernia, 
che  era  crurale,  conteneva  1*  utero,  le  trom- 
be fallopiane,  gli  ovai,  una  parte  della  va- 
gina ed  una  porzione  considerevole  di  epi- 
ploon. In  un  altro  dello  stesso  autore,  1*  er- 
nia era  ombellicale  o piuttosto  ventrale,  e 
conteneva  l' intestino  tenue,  il  colon  tras- 
verso e lo  stomaco  che  discendeva  nella  sua 

f arle  superìcre  dietro  la  massa  intestinale, 
n un  terzo  caso,  finalmente,  1*  ernia  era  in- 
guinale sinistra  ed  era  (ormata  dal  cieco, 
dalla  curvatura  sigmoidea  del  colon  , dal- 
r intestino  leuue  e dall*  epìploon.  L'autore 
non  parla  delle  condizioni  dei  visceri  ernio- 
si io  tali  casi';  molto  di  frequente  si  trovano 
ipertrofici,  ispessili  ed  il  calibro  dell'  inte- 
stino ristretto;  talvolta  quest'  ultimo  è ulce- 
ralo ^Branshy  Cooper).  L'intestino,  dice 
Sabalier,  in  conseguenza  della  pressione  che 
esso  prova  al  passaggio,  operi*  effetto  di 
un  cinto  mal  costrutto,  si  irrita;  il  suo  tes- 
suto, affetto  da  infiammazione  cronica,  s*  i- 
spessisce;  il  suo  calibro  diminuisce,  soprat- 
tutto nel  luogo  che  corrisponde  al  contorno 
resistente  dell'apertura,  e talvolta  anche  si 
oblitera  del  lutto;  la  sua  superficie  esterna 
infiammala  si  unisce  o a sé  stessa,  o alle  pa- 
reti n al  rollo  del  sacco,  o all'epiploon.  Il 
mesenterio,  per  V effetto  delle  stesse  cause, 
diyieue  più  deuso  in  tutta  la  sua  porzioue 
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che  é diventala  esterna,  e si  trasforma  in  una 
massa  pinguedinosa  osi  fa  carnoso.  Talvolta 
r acorescimeoto  del  suo  volume  é dovuto  aU 
r ingorgamento  considerevole  di  alcune  del- 
le ghiandole  linfatiche  che  esso  contiene; 
altre  volle  pure,  esso  si  lacera  oude  permet- 
tere all*  intestino  di  attraversarlo,  h Id  un 
caso  di  ernia  inguinale  strozzata,  al  lato  de- 
stro, in  una  donna,  il  dottor  Taramelli,  che 
ne  praticò  l'operazione,  non  trovò  nel  sac* 
co  che  la  sola  appendice  del  cieco,  quadru- 

f>lic8ta  di  volume.  Esistono  altri  esempi  ana- 
oghi.  Ècurioso  opporre  nuesta  ernia  ingui- 
nale, irredultibile,  a quella  di  cui  il  dottor 
J^oberl  pubblicò  1*  osservazione,  e che  con- 
teneva quasi  tutto  il  canale  alimentare,  com- 
presovi lo  stomaco.  Mollissimi  autori  cita- 
no falli  analoghi  a questi.  Mollo  di  (requen- 
le  le  ernie  antiche,  voluminose,  sono  irre- 
dutlibili,  senza  essere  tuttavia  né  strozzate 
né  aderenti:  sì  crede  comunemente  che  ciò 
dipenda  dal  ristringimenlo  della  cavità  ad- 
dominale, in  conseguenza  dell'  assenza  dei 
visceri;  si  dice  allora  che  questi  ultimi  han- 
no perduto  il  diritto  di  domicilio.  Si  stenta 
tuttavìa  a comprendere  tale  dottrina,  quan- 
do si  ridette  alla  distendihilità  naturale  del- 
le pareti  ventrali  uegridropici,  nella  donna 
incinta,  ec.  Un'aulossia  drl  prof.  Signoroni 
prova  che  1*  irreduUihilità  dipende  piuttosto 
dall' ipertrofia  dei  vìsceri  erniosi.  Un  uomo 
di  65  anni  aveva  avuto  nella  sua  infanzia 
un'ernia  inguinale  che  era  stata  guarita  col 
mezzo  di  un  semplice  cinto.  All'età  di  4^ 
anni,  una  nuova  ernia  si  dichiarò  DeU'ingui- 
ne  dello  stesso  lato.  Noti  avendola  mai  oon- 
tenuta,  essa  discese  nello  scroto  ed  acquistò 
a lungo  audace  un  volume  enorme;  essa  di- 
venne irreduttibile,  e la  digestione  di  questo 
uomo  non  sì  eseguiva  in  certa  maniera  che 
nello  scroto.Siutomi  di  strozzamento  inquie- 
tanti; morie.  y4utossia.  l/erm»  è (oimala  dal 
colon  discendente  ; le  sue  pareli  presenta- 
no un'iperU'otia  straordiuaiùa,  sono  constde- 
revolmeiiie  ingrossate  su  parecchi  punti,  la 
loro  superficie  é ineguale  e dura;  il  canale 
inguinale  che  questo  intestino  oltrepassa  ò 
del  lutto  libero  e oon  offre  alcuno  strozza, 
mento.  È lo  stesso  della  sua  porzione  con- 
tenuta nel  sacco.  L'ìuleslioo  è del  tutto  li- 
bero da  qualunque  strozzamento;  esso  non 

firesenta  alcun*  aderenza  né  col  sacco  né  col- 
e sue  proprie  ause  ; di  maniera  che  l' irre- 
dullthililà  dell'ernia  dipendeva  unicamente 
dall'  ipertrofia  consid  errvole  del  viscere  con- 
tenuto nel  sacco.  11  volume  di  questa  porzio- 
ne dell'  intestino  eccedeva  di  mollo  la  capa- 
cità deli'  anello  e del  canale  inguinale. 

In  altri  casi  (ìnalmeitte  i visceri  erniosi 
aderiscono  colle  pareti  del  sacco  o fra  di  lo- 
ro ; quindi  un*  altra  causa  d*  irredutlibilità 
cronica. 

A pai  te  questi  stali  morbosi,  1*  intestino 


Di:  h'/ r'-ogk 


1 


iG32  EIVNIA 


ernioso  può  presentare  altre  condizioni  tm* 
portatiti  da  segnalare,  m Ebbi  parecchie  voU 
te  occasione  <ii  osservare,  dice  Scarpa,  che 
la  puriiofie  d’intesliuo  tenue  che  forma  l’er- 
liia  è rivolta  sopra  aè  stessa,  in  guisa  che 
un’ansa  è applicata  sull* altra  e Tarma  una 
cifra  8.  Accade  allora  spesso  che  dopo  l’a* 
pertura  del  tumore,  non  si  può  determinare 
sicuramente  qual  parte  dell'ansa  corrispon* 
de -alla  porzione  suneriore  e quale  alla  por- 
zione inferiore  deir  intestino. 

M La  porzione  di  mescnterìo  che  corri- 
sponde all*  ernia  intestinale  erniosa  è allun- 
gata, spesso  anche  iperlrolica  e carica  di 
grasso,  ed  i suoi  vasi  sanguigni  sono  ipertro- 
fici e varicosi.  Questo  ingrossamento  pingue- 
dinoso  è costante  nelle  ernie  antiche,  anche 
nei  soggetti  magri.  ** 

Un’ultima  considerazione  è relativa  alla 
forma  che  tiene  l’epiploon  intra-addomina* 
ie,  allorché  una  parte  della  sua  aostanza  è 
erniosa.  Tutto  l'epiploon  oflVe  allora  la  for- 
ma di  un  triangolo  la  cut  sommità  è nell*  a- 
nello  dell*  ernia  ; esso  è allungato,  più  o me- 
no carico  di  grasso;  questo  grasso  è più  ab- 
bondante ancora  nella  porzione  erniosa  se 
i’inlermtlà  esiste  già  da  alcuni  anni. 

$ ni.  Eiiofogia,  n Lo  studio  delle  cause 
dell’ernia,  dice  Bojer,  ha  importanza.  Non 
snlamenle  esso  fa  conoscere  il  meccanismo 
della  loro  formazione,  rna  conduce  anche 
alla  conoscenza  dei  mezzi  proprii  a distrug- 
gerle ed  a prevenire  il  loro  ritorno. 

A.  Preaisponenii.  Lavori  statistici  mol- 
to numerosi  furono  pubblicati  collo  scopo 
di  chiarire  le  cause  predisponenti  delle  er- 
nie, ma  questi  lavori  essendo  piuttosto  cu- 
riosi che  proprii  a sciogliere  tale  quislione, 
ci  Itmileremo  a darne  un  breve  epilogo.  Le 
ernie  sono  più  frequenti  nelle  persone  espo- 
ste a violenti  eserciztt;  nella  prima  infanzia 
colpiscono  coltasi  egualmente  i due  sessi; 
nella  gioventù  più  spesso  le  donne  che  gli 
Uomini  a cagione  della  gravidanza;  e I*  età 
virile  è in  entrambi  i sesti  quella  che  conta 
un  maggior  numero  di  ernie  accidentali. 

Considerale  sotto  un  punto  di  vista  pra- 
tico, le  cau^e  predisponenti  delle  ernie  pos- 
sono aggrupparsi  sotto  tre  capi,  cioè:  i. 
Debolezza  parziale  dette  pareti  addominali^ 
Ja  quale  può  dipendere  da  certe  lesioni  trau- 
matiche delle  pareti  addominali,  da  qualche 
operazione  chirurgica,  dalle  inliummazionì 
delle  pareti  stesse,  dalla'  stiratura  forzata 
per  idrope  ascile,  per  gravidanza,  per  me- 
teorismo abituale,  pel  passaggio  dalla  pin- 
guedine alla  magrezza,  ec.;  •%.  Contraùoni 
violente  dette  pareti  addominali,  come  nei 
parli  labntioti,  negli  sforzi  pertollevare  gra- 
vi pesi.  ec.  Queste  sono  allrrllanle  cause  pre- 
disponenti ed  occasionali  io  pari  tempo,  ed 
a tale  categoria  ai  riferiscono  pure  le  com- 
pressioni abituali  sulla  parte  iioferiore  del 


bassoventre,  per  roso  di  abiti  molto  stretti, 
di  busti,  di  cinture,  ec.;  3.  Azione  impulsiva 
dei  visceri.  Si  comprende,  dietro  ciò  che  pre- 
cede, che  qualunque  causa  capace  d’ impri- 
mere ai  visceri  un'azione  violentissima,  co- 
me la  caduta  da  un  luogoalto,  e requilazio- 
ne^  la  danza  , la  più  parte  degli  esercizi 
ginnastici,  predispone  più  o tneoo  alle  er- 
nie. li  vomito,  il  canto,  la  tosse,  agiscooo 
nella  stessa  maniera.  Queste  cause,  come  le 
precedenti,  possono  essere  in  pari  tempo 
predisponenti  e determinanti.  È sempre  evi- 
dente che,  durante  lo  sforzo,  i visceri  addo- 
minali si  trovano  sottoposti  ad  una  violenta 
pressione,  e siccome  essi  oppongono  una  re- 
sistenza energica,  tendono  a sfuggire  pei 
punti  che  loro  ollrooo  minore  resistenza.  Gli 
intestini,  a ragione  della  loro  grande  roobi- 
liià, .della  loro  Jluidità,  se  cosi  si  può  dire, 
sono  paragonabili  ad  un  liquido,  e quindi  le 
leggi  dell*  idrodinamica  divengono  loro  ap- 
plicabili. Così  quando  una  pressione  sarà 
esercitata  sopra  un  solo  punto  della  massa 
intestinale,  questa  pressione  sarà  subito 
scompartita  in  tutta  la  massa,  ed  i vìsceri 
tenderanno  a sfuggire  per  tutti  i punti  delle 

tiareti  che  li  contengono  con  una  forza  egua- 
e a quella  che  li  comprime  (Gerdj). 

In  questi  tre  capi  non  abbiamo  menziona- 
to che  le  cause  predisponeuli  più  generali; 
ma  ve  ne  sono  alcune  altre  che  si  possono 
riferire  ni  visceri  stessi,  m La  mobilità  dei 
visreri  del  haisoventre.  dice  Bojer.  il  lero 
poco  volume  e la  loro  situazione  nella  parie 
inferiore  di  questa  cavità,  presso  delle  aper- 
ture che  possono  dar  loro  passaggio,  sono 
altretUnte  cause  predisponenti  delle  ernie. 
Si  osserva  infatti  che  la  più  parte  di  questi 
tìimori  sono  formali  dagrinlestini  termi  e 
dalTepìploon  che  si  trovano  nelle  circostan- 
ze di  CUI  abbiamo  partalo.  Lo  sviluppo  di 
certi  organi  è pure  una  circostanza  che  ren- 
de ^ìm  facile  la  loro  uscita;  I* allungamenlo 
dell*  epiploon  nei  primi  venti  anni  della  vita 
è la  causa  che  rende  l'opiplocele  progressi- 
vamente più  frequente,  in  proporzione  che 
si  allontana  l’epoca  della  nascila.  Talvolta 
la  distensione  eccessiva  di  un  organo  cavo 
ne  rende  le  pareti  tloscie,  e le  dispone  a sfu^ 
gire  dall*  addomine,  locchè  ha  luogo  per  la 
vesi'tra  orinaria. 

G.  L.  Petit  accusa  anche  altre  cause* 
«•Oh  nomini,  dice  egli,  che  vivono  di  pesce, 
di  iatlirinii,  e che  fanno  uso  frequente  dei 
burro  e dell*  olio,  sono  mollo  più  sogj^ti 
che  gli  altri  alle  ernie.  Questa  malattia  è 
pure  comunissima  fra  coloro  che  ahilaoo  i 
porli  di  mare,  lungo  i fiumi, -nei  luoghi  pa- 
ludosi, ec.  m 

H.  Determinante  o prossima.  Se  sì  percor- 
rono le  osscrvazioul  più  precise  in  tale  prò* 
posilo,  non  si  l'ora  che  uno  sforzo  per  los* 
sire,  per  isleroulare,  pei  andare  di  corno* 
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per  ohuare,  un  ulto»  una  caduta,  un  cam* 
mino  forzato»  ec.»  che  siano  stati  la  causa 
immediata  dell*  ernia.  Ciò  suppone  senza 
dubbio  una  prediaposizione  che  avrò  agito 
di  lunga  mano»  ma  è possibile  pure  che  1*  in- 
fermità si  dichiari  senza  alcun  lavorìo  pre- 
paratorio. Alcuni  autori  ammettono  1*  eredi* 
tà  nei  numero  delle  cause  delle  ernie.  Si  è 
veduto  iniaiti  1*  infermità  passare  di  genera* 
zione  in  generazione»  locchè  si  spiega  per 
una  debolezza  origin<ile  delle  aperture  per 
le  quali  i visceri  del  bassovenlre  possono 
ifu(jgirc. 

C.  Corso  e sintomi.  Qualunque  sieno  le 
cause  delle  ernie»  talvolta  questi  tumori  si 
formano  in  modo  lento»  graduato,  tal  altra 
insorgono  prontamente  ed  io  certo  modo 
repentinamente.  Quando  la  causa  predispo- 
nente esiste  in  un  debole  grado»  è raro  che 
la  causa  efficiente  agisca  con  bastante  forza 
per  produrre  T ernia  tutto  di  un  tratto.  Più 
di  frequente  allora»  subilochè  la  causa  che 
spinge  i visceri  verso  T apertura  per  la  qua- 
le r ernia  deve  formarsi  cessa  di  agire»  que- 
sti visceri  tornano  al  loro  stato  primiero.  Sì 
può  assicurarsi  facilmente  dì  questo  princi- 
pio di  spostamento'  ponendo  le  dita  sull*  a* 

Iiertura  naturale  dal  bassovenlre  per  la  qua- 
e i visceri  hanno  tendenza  ad  uscire»  men- 
tre si  fa  tossire  1* ammalato;  perocché  allo- 
ra si  sente  distintamente  1*  impulso  oomunì- 
calo  ai  visceri  dalla  contrazione  dei  muscoli 
Mddoroinali.  Questo  fenomeno  é un  indiziò 
della  formazione  prossima  di  un*  ernia»  e 
deve  impegnare  il  chirurgo  a consigliare 
r uso  di  un  cinto  per  prevenire  la  malattia. 
La  più  parte  delle  persone  che  ne  sono  mi- 
nacciate non  vi  fanno  attenzione  altro  che 
quando  esse  provano  nella  regione  dell*  a* 
nello  inguinale  o dell*  arco  crurale  un  leg- 
gero dolore,  della  tensione  ed  un  sentimen- 
to di  debolezza  o di  disturbo»  e spesso  allo- 
ra Pernia  è già  formata. 

Come  abbiamo  già  detto»  le  ernie  compa- 
riscono talvolta  tutto  di  un  tratto.  Ciò  ha 
luogo  quando  alcuna  delle  aperture  delPad- 
domine  è troppo  debole  per  resistere  ad  un 
forte  impulso  comunicalo  ai  visceri  dall*im- 
pulso  del  diaframma  e dei  muscoli  addomi* 
nati.  Le  ernie  hauno  luogo  improvvisamente 
quasi  sempre  per  1*  anello  inguinale;  talvol* 
ta  per  1*  arco  crurale,  e di  rado  per  Panello 
ombellicale.  Nel  momento  in  cui  Pernia  si 
forma»  Painmalalo  prova  ordinariamente  del 
dolore»  e la  sensazione  di  un  corpo  che  pas- 
sa attraverso  le  pareti  dell*  addomine. 

Sia  che  un*  ernia  si  formi  lentamente  e 
per  gradi»  sia  che  easa  comparisca  tutto  di 
un  tratto»  essa  non  ha  mai  uu  volume  consi- 
derevole in  principio;  ma»  se  non  é ridotta 
e conleoula»  il  tuo  volume  aomenta  progres- 
sivamente per  P azione  ripetuta  delle  cause 
efficienti  che  P hanno  prodotta.  Questo  au* 
Encicl.  yd.  FU.  fase,  ì^o. 
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mento  di  volume  ha  luogo  soprattutto  nel 
principio  della  malattia;  e quando  il  tumore 
è pervenuto  ad  un  certo  grado  di  grossezza 
non  aumenta  più»  o almeno  aumenta  pochis- 
simo e molto  lentamente.  Il  volume  chele 
ernie  abituali»  vale  a dire  le  ernie  che  non 
sono  contenute»  possono  acquistare,  varia 
molto  secondo  l'apertura  per  la  quale  esse 
si  formano,  i «taceri  che  esse  contengono,  la 
resistenza  delle  parli  che  coprono  il  tumo- 
re» ed  ilgeuere  dì  vita  dell’ ammalato.  Le  er- 
nie crurali  sono  ordinariamente  più  pìcciole 
che  le  inguinali,  e queste  più  picciole  che 
le  onthellicali  e le  ventrali.  In  certe  ernie  in- 

f'uinali  in  cui  Panello  é eccessivameute  di- 
alato,  ed  i suoi  pilastri  quasi  del  lutto  sva- 
niti» il  tumore  può  acquistare  un  volume  e- 
norme  per  1*  uscita  della  più  parte  dei  visce- 
ri del  bassovenlre,  e discendere  fino  alla 
parte  media»  ed  anche  fino  alla  parte  infe- 
riore delie  coscìe.  In  generale,  le  ernie  inte- 
stinali divengono  più  voluminose  delle  ept- 
ploiche.'  ma  U grossezza  delle  gastro*epi- 
ploiche  dipende  per  P ordinario  dall' epi- 
ploon uscito  in  più  gran  quantità  che  P inte- 
atino» e che»  costantemente  in  riposo  nel 
sacco  erniario»  vi  si  ispesstsce  per  la  raccol- 
ta del  grasso. 

Le  ernie  che  furono  contenute  per  uno 
spazio  di  tempo  più  o meno  lungo»  e che 
ricompariscono  perché  P ammalato  cessa  dì 
portare  un  cinto,  sono  in  principio  meno 
grosse  che  prima  dell*  uso  del  cinto;  ma  se 
non  sono  contenute  di  nuovo»  non  tardano 
ad  aumentare  ed  a prendere  un  volume  e- 
guale  a quello  che  avevano  prima  dell*  uso 
del  cinto;  esse  possono  anche  acquistare 
questo  volume  quasi  tutto  di  un  tratto»  se  la 
causa  efficiente  che  le  riproduce  agisce  con 
sufficiente  forza  per  superare  la  resistenza 
che  oppone  all'uscita  dei  visceri  il  collo  del 
sacco  oiveouto  più  stretto  e più  denso  per 
P uso  del  cinto. 

In  riguardo  delle  ernie  che  furono  stroz- 
zate ed  operate»  e che  non  mancano  mai  di 
ricomparire  allorché  gli  ammalati  trascurano 
di  servirsi  di  un  cinto»  esse  prendono  sem- 
pre un  volume  molto  più  considerevole  di 
quello  che  avevano  prima  dell'  operazione» 
a cagione  della  larghezza  e della  poca  resi- 
ftenta  dell'apertura  erniaria.  Alcune  delle 
circostanze  proprie  a favorire  o ritardare  il 
progresso  delle  ernie  hanno  un*  influeoza 
distinta  sulla  forma  del  tumore;  ma»  sicco- 
me questo  tumore  è differente  secondo  la 
specie  della  malattia»  ne  parleremo  trattando 
delle  ernie  in  particolare  (Boyer). 

( IV.  Caratteri  dette  ernie  semplici.  A.  Ge^ 
nernli.  Tumore  di  volume  variabile»  formato 
lentamente  o subitaneamente»  senza  cangia- 
mento di  colore  alla  pelle»  avente  sede  per 
P ordinario  alla  regione  degli  anelli  aponeu- 
rotici»  a base  immobile,  coperto  dategumep- 
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ti  tcorrevolii  riducibile  più  di  frequente  per 
la  sola  posizione  orìzzouUle  o per  la  pres« 
sione  della  roano,  con  o senza  gorgoglio,  ri- 
roroparente  per  la  posizione  in  piedi  o per 
r alto  di  tossire»  lasciante  sentire  alle  dita, 
dopo  la  riduzione,  T apertura  die  gli  aveva 
dato  passaggio.  Delle  eccezioni  esistono  a 
questa  regola,  e ben  presto  ci  spiegheremo 
su  tale  proposito. 

B.  Speciali.  L’ernia  intestinale  è ordina- 
riamente rotonda,  pedicellata,  elastica,  leg- 
gera, facilmente  riducibile,  con  gorgoglio 
durante  la  riduzione,  aumenta  di  volume 
dopo  ciascun  pasto,  e si  accompagna  talvol- 
ta a coliche.  L’ernia  epiploica  è per  l’ordi- 
nario pìcciola,  molle,  pastosa  al  latto,  diffi- 
cilmente e lentamente  riducibile;  senza  gor- 
goglio e senza  coliche. 

L’ernia  eotero-epiploica  olire  questi  due 
gruppi  di  caratteri  in  pari  tempo.  Talvolta, 
tuttavia,  la  diagnosi  olire  dell’  oscurità. 

C.  Differenziali.  Lo’ernia  può  essere  con- 
fusa con  un  lipoma,  con  una  cisti  slealo* 
matos*«,  sierosa  o d’altra  sorta,  con  una  glan* 
dola,  un  idrocele,  un  ematocele,  un  varico- 
cele,  un  ascesso.  Esporremo  altrove  ciò  che 
si  riferisce  a queste  difierenze. 

D.  Esiti.  Guarigione.  Un’  ernia  può  gua- 
rire spontaneamente  in  quattro  tnauiere  dif* 
ferenti:  i.**  per  coartazione  progressiva  del 
collo  del  sacco,  Locchè  ha  luogo  nell' ernia 
scrotale  dei  bambini,  ed  io  altri  casi  in  cui 
i visceri  furono  perfettamente  contenuti  per 
luogo  tempo.  Questa  coartazione  spontanea 
ha  luogo  in  virtù  di  quella  legge  dell*  econo- 
mia vivente,  la  quale  vuole  che  ogni  canale 
il  quale  cessa  ai  ricevere  il  corpo  che  lo 
riempiva  si  ristringa  e si  obliteri;  per 
delle  false  membrane  che  fanno  uffizio  di 
turacciolo  nel  collo. Si  conosce  un  assai  gran 
numero  di  casi  di  guarigione  operata  io  tale 
maniera,  e vedremo  che  V arte  cercò  d’ imi- 
tare questo  processo  della  natura;  3.»  per 
un  deposito  abbondante  di  grasso  all*  intor- 
no dell’aperlura  erniaria.  Si  osservò  più 
volte  delle  ernie  svanire  in  soggetti  magri 
die  erano  divenuti  pingui.  1 dintorni  del- 
l'apertura eriiìaria  caricandosi  di  grasso  fer- 
mano un  cercine  ebe  finisce  coll’ obliterare 
ed  impedire  ai  vìsceri  ridotti  di  ricompari- 
re; 4 0 finalmente,  per  aderenza  di  un  visce- 
re colla  circonferenza  dell*  apertura  del  sac- 
co, in  guisa  da  formare  un  vero  turacciolo 
organico.  Camper,  Petruotil  ed  altri,  hanno 
osservato  esempi  di  questo  caso. 

$ V.  Pronostico.  Un'ernia  semplice,  ridu- 
cibile e che  i mantenuta  ridotta,  non  è che 
uo’iufermità  la  quale  richiede  un’attenzio- 
ne continuata  per  restare  ridotta,  e che  non 
fa  in  alcun  modo  soQrire.  Essa  è altronde 
guaribile  radicalmente  in  qualche  caso.  Av- 
viene altrimenti  allorché  essa  è abbandonala 
a sé  stessa;  è,  da  un  momento  all' altro, su- 


scettiva di  cangiamento  ed  esposta  all'  acci- 
dente terribile  dello  strozzamento. 

Allato  di  questa  indicazione  generale  si 
presentano  le  considerazioni  particolari  de- 
dotte: i.”  etalla  sede  delC  erma.  L'ernia  del 
foro  sotto-pudendo  , quelle  della  fessura 
sciatica,  del  perineo,  della  vagina,  sono,  è 
ben  vero,  meno  soggette  delle  altre  a stroz- 
zarsi, ma  sono  pure  difficilissime  da  conte- 
nere; di  maniera  che  espongono  a coliche 
frequenti,  u stirature  viscerali,  a indigestio- 
ni, ec.  In  tali  casi,  per  conseguenza,  il  pro- 
nostico è meno  favorevole  che  nelle  ernie 
delle  regioni  ombellicale,  ventrate  o ingui- 
nale allo  stalo  di  semplicità  ; dalla  natu- 
ra dei  visceri  erniosi.  A circostanze  pari,  una 
ernia  intestinale  è sempre  più  spiacevole  di 
un*  ernia  epiploica  o dì  qualunque  altro  vi- 
scere addominale.  Questa,  infatti,  è molto 
più  soggetta  a strozzarsi,  e lo  strozzamento 
stesso  è più  pericoloso  in  questo  raso.  Nelle 
ernie  intestinali  stesse,  si  possono  trovare  del- 
le diflereoze  secondo  la  porzione  del  viscere 
protruso.  Così,  per  esempio,  Tenterocele 
formato  dal  digiuno  è più  spiacevole  di  auel- 
lo  formato  dal  cieco  o dal  colon;  e,  nei  di- 
giuno stesso,  quanto  più  la  porzione  erniosa 
è vicina  allo  stomaco,  tairto  più  essa  rendeil 
caso  grave,  atteso  la  sua  importanza  nella 
gran  funzione  della  digestione;  I.»  dal  modo 
di  formazione  del  tumore.  Le  ernie  che  si 
formano  subitaneamente  sotto  un  grande 
sforzo  sono  sempre  più  spiacevoli  di  quelle 
che,  preparate  di  lunga  mano,  si  palesano 
lentameule.  Nel  primo  caso,  difatti,  l'aper- 
tura è stretta,  le  parli  sono  forlemeute  ser- 
rale, f!  per  conseguenza  più  suscettive  di  es- 
sere strozzate.  Aggiungiamo  che  il  tumore 
essendo  picciolo  in  tali  circostanze,  è più 
frequentemente  negletto  o non  conosciuto. 
Larrey  osservò  parecchie  volte  delle  ernie 
di  questo  genere  dichiararsi  nelle  marcie 
forzate  in  giovani  soldati  e cagionare  ac- 
cidenti formidabili.  Lo  stesso  fatto  fu  no- 
tato in  altre  circostanze  da  un  gran  nume- 
ro di  altri  osservatori.  A condizioni  egua- 
li, tuttavia,  un’ernia  riducibile,  poco  volu- 
minosa, se  è mantenuta  ridotta  conveniente- 
mente, è meno  grave  di  un’  altra  che  ha  già 
acquistato  dimensioni  considerevoli , seb- 
bene riducibile  ancora.  La  |3rima,  infatti, 
offre  più  probabilità  di  gnarìgione;  4-* 

/'  età  dell*  individuo.  Nella  giovane  età,  il 

Pronostico  è sempre  più  favorevole  che  nel- 
età  avanzala,  óltre  ebe  nell’ infamia  le 
condizioni  di  strozzamento  sono  deboli  6 
rare,  l’ accrescimento  dell'organismo  induce 
dei  cangiauienii  favorevoli,  e spesso  la  gna- 
rigione  si  opera  in  modo  radicele.  Per  la 
stessa  ragione,  il  pronostico  delle  ernie  sem- 
plici, riducibili  e poco  voluminose,  i in  ge- 
neralepiù  favorevole  nei  soggetti  giovani  che 
nei  vecchi  ; 5.*  dalle  complicatiom  </ioersr, 
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dalle  qual»  può  risultare  l'incontinenza  o 
la  ritenzione  di  orina,  la  sterilità,  le  altera- 
sioni  di  tessitura  nel  sacco  e nei  visceri  er* 
niosi,  i turbamenti  runzionali  generali,  ec. 

$ VI.  Cura,  V hanno  due  specie  di  medi- 
catura  delTernia  semplice  ; 1'  una  palliativa, 
l'altra  radicale.  Così  I*  una  come  1* altra 
hanno  per  iscopo  di  rimettere  le  parti  nel 
loro  luogo  e di  manteuervele. 

A.  Riduzione,  Si  dà  il  nome  di  taxis  alTo- 
perazione  colla  quale  ti  fanno  rientrare  nel 
nassoveotre  i visceri  di  un  tumore  erniario. 
Molto  spesso  i pazienti  riducono  essi  stessi 
il  tumore  col  mezzo  di  qualche  maneggio 
articolare,  e stando  in  piedi  o coricati. 

' uomo  deir  arte  deve  procedere  dietro  cer- 
te regole,  soprattutto  se  il  tumore  olire  della 
difficoltà  a rieolrare.  Il  taxis  chirurgico  pre* 
senta  (re  oggelli:  la  posizione  deU'ammalalo, 
quella  del  ooirurgo,  ed  il  maueggio  di  ridu* 
sione. 

i,*  Posizione  deW  ammalato,  «t  Bisogna 
prima  di  lutto,  dice  G-  L.  Petit,  per  ri- 
durre l'ernia,  incominciare  dal  darealTam- 
malato  una  posizione  conveoieute,  la  quale 
consiste  nel  coricarlo  sul  dorso,  col  ventre 
più  basso  delle  natiche  e deila  lesta,  e col 
petto  un  po'  più  rialzato  del  ventre,  per  al- 
lentare i muscoli  masloidei.  i muscoli  retti 
e gli  altri  dell'addomine,  perchè,  nella  si- 
tuazione contraria,  la  rapacità  del  ventre  non 
obbedendo  alle  parti  cbe  bisogna  far  rien- 
trare, sarebbe  necessario  adoperare  più  for- 
za per  vincere  questa  resistenza,  loccbè  am- 
maccherebbe le  parli  e cagionerebbe  acci- 
denti cui  non  è sempre  possibile  rimedia- 
re. Il  malato  essendo  dunque  disposto  nella 
guisa  che  abbiamo  detto,  gli  si  fanno  pie- 
gare le  coscie  e le  ginocchia,  in  guisa  che  la 
pianta  dei  piedi  porli  a piatto  sul  letto,  e 
che  la  pelle  dell*  inguine  sta  allentata,  n Uo- 
yer  stabilisce  inoltre  che  il  luogo  dove  si 
trova  Pernia  sia  il  più  elevato  che  è possibile, 
perchè  i visceri  contenuti  nel  bassoventre  si 
ulloiitaoino  dal  tumore  ed  oppongano  minore 
resistenza  a quelli  che  sono  usciti.  Il  ventre 
deve  essere  in  pari  tempo  inclinato  dal  lato 
opposto  all'  ernia.  Si  raccomanda  alTamma- 
lato  di  non  fare  alcuno  sforzo  di  respirazio- 
ne, nè  alcun  (.entativo  per  piegare  la  lesta 
sul  petto,  movimento  che  egli  è quasi  sem- 
pre disposto  ad  eseguire  per  vedere  ciò  che 
gli  vien  fatto  sul  bassoventre. 

Posizione  del  chirurgo.  Il  chirurgo  si 
colloca  dal  lato  dell* ernia,  dice  Boyer,  e 
procede  alla  riduzione.  Lo  stesso  precetto  è 
dato  da  Garengeot;  tuttavia  vi  sono  dei  casi 
in  cui  giova  collocarsi  allrimcuti  per  proce- 
etere  a questa  riduzione. 

3.®  Maneggio  dt  riduzione.  **  Diinosto 
convenientemente  l'amniaIato,dice  G.  L.Pe- 
tit,  si  passa  la  mano  destra,  se  P ernia  è dal 
lato  destro,  sotto  la  coscia;  in  seguito,  aven- 


do, coll'altra  mane  che  si  passò  sul  ventre, 
circondato  Panello  o Parco  crurale  (secon- 
do la  specie  dell'  ernia],  si  riunisrono  le  due 
mani,  delle  quali  s'investe,  se  è possibile, 
il  tumore  in  tutta  la  sua  estensione;  allo- 
ra lo  si  comprime  dolcemente,  e,  quando 
si  conosce  il  luogo  che  fa  meno  resistenza, 
vi  si  dirige  P impulso  delle  parti.  Gio- 
va avvertire  che  lutto  ciò  non  deve  eseguirsi 
che  con  e.ttrema  dolcezza  ; e se  alcuno  si 
imagiiiasse  che  spingendo  le  parti  con  vio- 
lenza te  si  costringesse  a rientrare  più  pron- 
tamente, esca  di  errore,  perchè  avviene  por 
lo  contrario  che  queste  parti  si  ripiegano 
contro  gli  orli  dell'anello,  e che,  non  po- 
tendo andare  più  oltre,  si  trovano  esposte 
alla  complessione,  all'acciaccatura  e ad  al- 
tri inconvenienti  che  abbiamo  già  detto  che 
bisognava  evitare.  Ecco  invero  un'  idea  dì 
ciò  che  si  deve  fare;  ma  si  tratterebbe  a- 
desso  di  accennare  come  ciò  ai  deve  lare; 
e di  trasmettere  ad  altri  un'  inrmtlà  di  pie* 
cioli  maneggi  dilicatì  che  P uso  solo  può 
iosegnaicl.  Per  quanto  ciò  sta  difTicile,  non 
iralascerò  tuttavia  di  fare  qualche  tentati- 
vo. Bisogna  prima  di  lutto  che  si  sappia 
che  se  le  dila  non  sono  abbastanza  vicine 
le  une  alle  altre  per  investire  e comprìme- 
re egualmente  il  tumore,  questo  sembra  ob- 
bedire, locchè  la  credere  che  Panello  ce- 
da e che  te  parti  rientrino;  ma  sì  è in  erro- 
re, e ciò  che  impone  in  tal  caso  si  è che  le 
partì  si  allogano  negl'  intervalli  delle  dita 
in  proporzioue  che  esse  sono  premute;  dì 
maniera  che,  per  riuscire,  bisognerebbe  che 
le  dita  potessero  premere  il  tumore  in  tutti 
i suoi  punti,  eccettuato  nel  luogo  dell'anel- 
lo. Allora  una  leggera  pressione  delle  dila 
farebbe  rientrare  le  parli,  soprattutto  se  non 
s*  incontrasse  strozzamento  nè  adereuza  . 
So  che  è quasi  impossibile  che  le  due  inaui, 
sebbene  esattamente  applicate  al  tumore, 
possano  sempre  operare  questa  compressio- 
ne dolce,  uuiforme,  e tale  infine  quale  la  ri- 
chiederebbe questa  riduzione;  ma  almeno 
si  deve  fare  ogni  sforzo  per  avvicinarsi  a 
questo  punto  più  che  è possibile. 

Se  è oecésaarìo  che  la  compressione  sia 
eguale  e generale,  è pericoloso  che  essa  sia 
troppo  forte.  Non  si  deve  ostinarsi  a voler 
ridurre  un' ernia  quando  si  riconosce  che 
qualche  cosa  resiste  ad  una  forza  moderala. 
Vi  sono  alcuni  che  vogliono  riuscire  ad  ogni 
costo  e che  sì  vantano  anche  di  ridurle  tut- 
te; sfortunati  quei  noveri  malati  che  cadono 
nelle  loro  manil  Essi  comprimono  troppo 
r inleslino  ; I'  arciaccamenlo  che  essi  fanno 
diviene  talvolta  mortale  per  V infiammazio- 
ne e la  catigrena  che  ìutorgono.  Fui  più  di 
una  volta  cliiamato  in  tal  caso,  e<l  eseguii 
con  ripugnanza  delle  operazioni  agli  amma- 
lali sui  quali  erausi  falli  questi  lenlMìvi.  La 
cattiva  riuscita  uoo  corregge  questi  chirur- 
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glii,  ed  >Dii  essi  non  si  cooteutaiio  di  aver 
fatto  delle  ioutili  violeu^e  uua  prima  volta, 
vogliono  riuscire  a qualunque  costo,  e ti 
ostinano  tanto  più  in  quanto  che  hanno  sor* 
preso  la  fiducia  dall*  ammalato promelteudo* 
gli  di  liuscìie  e di  evitare  I*  operazione  ; es* 
si  ,U  dipingono  assai  più  'pericolosa  che 
infatti  non  sia.  Invero,  il  maggior  pericolo 
non  consiste  nell*  operazione,  ma  nello  sta- 
to in  cui  eglino  hanno  ridotto  V ammala* 
to;  perocché,  dopo  i loro  maneggi  si  trova 
r intestino  cangrenato,  e talvolta  anche  fora* 
to,  se  le  materie  hanno  resistilo  agli  sforzi, 
e se  esse  non  hanno  trovato  luogo  di  rien* 
trare  nella  parte  deirinteslino  che  è iielveu* 
Ire  al  di  sopra  dello  strozzamento.  Non 
dico  che  questa  pratica,  per  quanto  coudan* 
nahile  sia,  non  riesca  qualche  volta;  ma 
quante  volle  non  si  è veduto  perire  gli  ani* 
malati  nello  stesso  giorno  io  cui  la  riduzio* 
ne  fu  loro  eseguita!  Nella  sezione  dei  cada* 
veri,  si  trovò  in  alcuni  I* intestino  cangreiia* 
to  ; in  altri,  esso  era  crepato,  e le  materie 
fecali  si  trovavano  sparse  nel  bnssovenlre. 
(Questa  pratica  è sempre  pericolosa,  ma  Io  è 
molto  più  quando  v'na  nell* intestino  qual* 
che  corpo  straniero  duro  ed  armato  di  pun* 
te,  ec.  Oresti  savii  precetti  non  hanno  iuvec* 
chiato  ai  di  ooitrì,  e per  la  natura  deli'ope* 
ra  nostra  possono  bastare  a dare  un* esatta 
idea  del  tiixis* 

Si  riconosce  che  la  riduzione  è compiuta 
dalla  scomparsa  totale  del  tumore,  e dalla 
facilità  colla  quale  si  distingue  1' apertura 
erniaria  col  dito  che  è spesso  possibile  di 
introdurvi. 

Nel  momento  in  cui  si  opera  la  riduzione 
di  un'ernia  intestinale,  gli  ammalati  prova* 
no  spesso  delle  coliche  assai  vive,  delle  sca* 
riche  involontarie,  talvolta  dei  vomiti.  La  rì* 
posizione  di  una  porzione  di  epiploon  è 
qualchevolta  seguita  da  dolori  verso  l'epiga* 
strio,  da  svenimenti.  Ai  fenomeni  che  ab* 
biamo indicali,  possono  aggiungersi  dei  gra- 
vi accidenti.  Cosi  una  porzione  di  epiploon 
degenerata  essendo  stala  rìdolla,  i progressi 
deiralierazione  hanno  indotto  la  morte  del* 
l'ammalato  (Schmaker).  Mail  pericolo  è 
assai  pio  grande  ancora,  allorché  delle  ade- 
renze, mentre  permettono  la  riduzione  del* 
r ernia,  si  trovano  io  seguito  disposte  in 
guisa  da  intercettare  il  corso  delle  materie 
fecali.  Lo  stringimento  del  colto  del  sacco 
può  fare  che  la  riduzione  di  un’ernia  sem* 
plicesia  seguila  dalle  più  gravi  complicazio* 
ni.  Aggiungiamo  che  la  riduzione  di  certe 
ernie  può  essere  seguita  da  dolori  all*  epiga* 
strio,  da  sincopi,  da  coliche  violente,  da 
singhiozzi  che,  fortunatamente,  svaniscono 
dopo  un  certo  tempo. 

B.  Contenzione.  La  seconda  iodicaziooe 
consiste,  cproe  abbiamo  già  detto,  nel  man- 
tenere l'ernia  ridotta,  e nell' impedirle  di 


uscire  io  una  parola.  La  si  soddisfa  col  mezzo 
dì  cinti  o di  un'operazione  cruenta.  Questa 
ultima  ha  per  unico  scopo  di  ottenere  la 
guarigione  radicale;!  primi  possono  col  tem- 
po produrre  lo  stesso  risultamento,  ma  non 
mirano  prima  dì  tutto  che  alla  semplice 
contenzione. 

1.0  Fasciatura,  a.  Faiciatara  a rpico.  Vi 
sono  dei  casi  in  cui  si  usa  ancora  ai  nostri 
giorni  la  fasciatura  chiamala  a spica  per  con- 
tenere le  ernie.  Questi  casi  sono  quelli  di 
ernia  inguinale  o crurale  che  si  vuol  conte- 
nere provvisoriiimeote,  come  dopo  1*  opera- 
zione Hello  strozzamento,  o quando  ss  è in 
viaggio  in  un  luogo  dove  non  ai  può  procu- 
rarsi un  cinto  per  una  persona  in  cui  si  è 
manifestata  1*  ernia  o cui  si  é rotto  il  cin- 
to, ec.Si  consiglia  pure  la  fasciatura  a apica 
nei  bambini  neonati;  ma,  come  fa  avvertire 
Poli,  il  cinto,  in  quest'epoca  della  vita,  è 
preferibile  per  mollissimi  riguardi.  Inquan- 
to alla  maniera  di  eseguire  la  fasciatura  a 
spica,  Fed.  FasciaIDRs. 

b.  Cinti.  Questo  è il  mezzo  veramente  con- 
tentivo delle  ernie,  è solido  e sicuro  e pro- 
cura spesso  delle  guarigioni.  Esponiamo  le 
rtfgole  della  sua  applicazione. 

Dopo  la  riduzione  di  un*  ernia  inguiosle 
obblìqua,  il  chirurgo  pone  immediatamente 
il  dito  mI  di  sopra  ed  all'  infuori  dell'  anel- 
lo , impegnaj'ammalato  a tossir^,  e applica 
uua  pallottola  isolata  dalla  tua  gusta  nel 
punto  dove  l'eruia  tende  a sfuggire  a livello 
dell'orifizio  superiore  del  canale  inguinale. 
Nidla  è più  difficile  che  indicare  in  modo 
generale  la  situazione  precisa  di  questo  ori- 
fizio superiore;  essa  diflerisce  secondo  le 
disposizioni  individuali,  l' antichità  dell*  er- 
nia, il  suo  modo  di  sviluppo,  il  grado  di  ac- 
crescimento- Solo  con  no'  atleuta  esplorazio- 
ne fatta  su  ciascun  individuo  si  può  sperare 
ad  un  di  presso  un*  osservazione  esatta,  ed 
evitare  Iq  esagerazioni  in  cui  sono  caduti 
alcuni  chirurghi.  Le  varietà  di  posizione  del 
meato  trasversale  imponendo  1*  obbligazione 
di  cangiare  il  punto  di  applicazione  della 
parte  più  sporgente  della  pallottola,  la  ma- 
niera di  giuntura  indicata  daldottoi  Belmas 
permette  di  disporla  in  guisa  che  esse  pos- 
sano incrocicchiare  dal  di  fuori  all*  indentro 
la  direzione  del  canale,  e comprimerlo  col- 
la loro  maggiore  convessità.  Notiamo  che 
la  pallottola  deve  estere  abbastanza  grande 
per  deprimere  in  allo  le  pareli  addominali, 
e per  impedire  alle  partì  di  presentarsi  di- 
rettamente  all* imboccatura  del  eguale; essa 
le  costringe  a rieotiare  sopra  té  stesse.  Ooa 
compressione  limitata  a livello  dell*  orifizio 
erniario  cesserebbe  di  essere  regolare  col 
più  lieve  movimento,  e non  conterrebbe  una 
sufficieute  eslensione  della  l'egìone  iodebo* 
lila.  Sir.  A.  Cooper  fu  il  primo  a fare  questa 
rifiessione  imporlaole  ed  a stabilire  il  pre- 
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cello  di  comprìmere  tulio  it  tragillo  percorso 
dall*  ernia  fra'  due  orifìzti  dei  canale.  Nelle 
ernie  inguinali  dirette,  sieno  primitive  o se- 
condarie, la  palloUoIa  deve  essere  collocata 
piuttosto  in  basso.  Spesso  diviene  necessario 
che  essa  tocchi  il  pube,  ed  anche  che  qnesto 
osso  po.ssa  adallarsi,  per  cosi  dire,  nella 
spessezza  del  contorno  della  pallottola,  io 
guisa  che  questa,  formando  un  cercine  prò- 
fongato  innanzi,  aumenti  ì punti  dell* appli- 
cazione e renda  più  fìssa  la  posizione. 

Subilncbè  il  chirurgo  ha  determinato  esat- 
tamente il  punto  di  compressione,  fa  tossi- 
re r ammalato  mantenendo  la  pallottola  fìs- 
sa, per  rìconoacere  quali  devono  essere  le 
sue  dimensioni,  la  sua  convessità,  il  suo  mo- 
do di  resistenza  ed  il  suo  grado  d' inclina- 
zione; in  pari  tempo  egli  giudica,  per  Tim- 

Pulso  che  riceve  la  mano  che  comprìme,  dei- 
energia  voluta  nella  resistenza,  di  cui  egli 
conosce  già,  col  mezzo  di  roisnre  esatte,  non 
solamente  la  lunghezza,  ma  anche  la  specie 
di  curvatura. 

L*  applicazione  del  cinto  entrale  esige  le 
stesse  precauzioni  preparatorie.  Una  pallot- 
tola essendo  collocata  nel  cavo  delta  coscia, 
all*  infuori  della  spina  del  pube,  si  deve  as- 
sicurarsi che  il  suo  punto  più  sporgente  cor- 
rìspoode  al  livello  dell'  apertura  erniaria, 
sempre  situata  più  in  basso  e più  infuori  che 
r anello  inguinale.  Nella  generalità  dei  casi, 
la  direzione  del  grande  asse  della  pallottola 
deve  essere  poco  obbliqua  in  basso,  altri- 
menti essa  aistnrberebbe  i movimenti  del 
membro.  Per  la  stessa  ragione,  le  si  dà  poca 
larghezza  quando  tuttavia  Temia  non  si  pro- 
lunga troppo  all' innanzi  della  coscia.  In 
quanto  alia  susta  crurale,  essa  ha  una  dispo- 
sizione generale  quasi  analoga  a quella  del- 
r inguinale;  solamente  il  suo  collo  è più 
corto,  e la  sua  inclinazione  si  trova  in  rap- 
porto con  quella  del  legamento  fallopiauo. 

La  scelta  della  pallottola  propria  a conte- 
nere le  ernie  orobellicali  dipende  mollo 
dallo  stalo  dì  pinguedine  dell'  individuo  ; se 
questa  pinguedine  è poco  considerevole,  una 
pallottola  quasi  piana  basta,  purché  U sua 
estensione  sia  in  rapporto  coir  indebolimen- 
to e collo  stato  di  flacìdezza  delle  pareti 
del  bassoventre.  5e  per  lo  contrario  i*  om- 
bellico  è troppo  profondo  pel  fatto  di  una 
gran  raccolta  di  grasso,  la  pallottola  deve 
offrire  nella  sua  parte  di  mezzo  una  spor- 
genza che,  riempiendo  la  cavità  adiposa,  pos- 
sa agire  convenientemente  sull'apertura  er- 
niaria. È inutile  dire  che  la  susta,  avendo 
tutte  le  condizioni  volute  di  estensione  e di 
energia,  presenterà  una  curvatura  tale  che  i 
suoi  due  punti  dì  app<^gio  saranno  diretta- 
mente opposti. 

Le  rrgole  da  seguirsi  nell*  applicazione 
dei  cinti  ineuìoali,  crurali  ed  ombellicali, 
SODO  quasi  le  stesse,  e possono  essere  cosi 


epilogale;  il  malato  essendo  coricato:  1.^ 
collocarsi  per  quanto  è possibile  in  faccia, 
per  guisa  aa  poter  abbracciare  il  tronco  io 
tutta  la  sua  estensione;  o.*  portare  colla  ma- 
no che  corrisponde  all*  ernia  la  pallottola 
resso  l'apertura  erniaria  e mantenervela ; 
far  scorrere  V altra  mano  dietro  il  tronco 
dell' ammalato  per  ricondurre  la  susta  ed 
adattarne  successivamente  i differenti  punti 
ad  un' altezza  ed  in  una  direzione  convenien- 
ti,e nou  abbandonai  la  altro  che  nel  momen- 
to in  cui  le  coreggia  si  trovano  all' innanzi; 
4."  collocare  la  inano  divenuta  libera  a livel- 
lo dell' apertura  erniaria,  ed  esplorare  di 
nuovo;  5.*  applicare  la  pallottola  nel  punto 
conveniente  ntirandp  successivamente  le  di- 
la esploratrici;  6*  finalmente,  la  pallottola 
essendo  mantenuta  nel  luogo  che  essa  occu- 
a,  fissare  ciascuna  della  coreggie  al  suo 
ottone  corrispondente.  Io  quanto  all*  appli- 
cazione dei  lacci  proprìi  ad  assicurare  la  po- 
sizione del  cinto,  tante  circostanze  possono 
farla  variare  che  è impossibile  determinarla 
in  modo  generale. 

È inutile  insistere  di  più  sulle  precaozio- 
nt  da  prendersi  nell* applicazione  dei  ciuti 
emiarii  ; per  convincersi  della  loro  impor- 
tanza basta  dare  un'occhiata  ad  alcuni  fat- 
ti raccolti  nella  pratica  chirurgica.  Tal- 
volta si  vedono  cmli  ioalamente  applicati 
su  parti  erniose  cagionare  ora  una  violenta 
infiammazione,  ora  tutti  gli  accidenti  dello 
strozzamento  , in  qualche  altro  caso  una 
caugrena  profonda  (Poti).  Qualche  altra  vol- 
ta, sono  delle  pallottole,  poco  convenien- 
temente applicale,  che  permettono  ai  visceri 
di  sfuggire,  di  alzarsi  sopra  di  esse,  e di 
strozzarsi,  o che,  appoggiandosi  sul  cordo- 
ne, provocano  un  ingorgamento  infiammato- 
rio uel  testicolo  (Petit).  Altronde,  finalroep- 
te,  alcune  osservazioni  provano  che  ciuti 
troppo  energici  hanno  determinato  suppu- 
razioni abbondanti,  mentre  altri,  troppo  de- 
boli, lasciando  che  1*  parti  scivolassero  sot- 
to la  pallottola,  • vi  rimanessero  parecchi 

?;iorni,  sono  divenuti  la  causa  di  accidenti 
ùngiti  (Ledran)  . 

Fra  le  complicazioni  che  prodneono  delle 
difficoltà  nell  applicazione  dei  doti,  alcune 
sono  indipendeuti  dalle  ernie,  altre  sono 
loro  inereoti.  Occupiamoci  innanzi  lutto  del- 
le prime.  L*  estrema  magrezza  può  diveuire 
un  ostacolo  ad  una  contenzione  esatta,  ed 
allora  i cinti  inglesi  possono  giovare  mol- 
lissimo; sarebbe  lo  stesso  se  esistessero 
ulcerazioni  sulle  parti  laterali  del  bacino. 
Una  circostanza  che  si  oppone  più  di  fre- 
quente all'  applicazione  metodica  di  un  cin- 
to erniario  è la  presenza  di  un  testicolo  in 
«vicinanza  dell*  anello,  che  essa  dipenda  da 
una  disposizione  congenita  viziosa  o dalla 
riduzione  erronea  del  testìcolo,  unitamente 
all*  ernia,  lo  questi  casi  difficili,  o si  ricorse 
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ad  operazioni  pericolose^  o si  riuscì  a ricoo* 
durre  fuori  il  testicolo,  o fìnalmeute  fu  ne* 
cessarlo  rtspingerlo  al  di  là  dell*  aoello.  Sono 
principalmeute  le  aderenze  che  disturbano 
nell' applicazione  del  cinto;  qualclievolla, 
tuttavia,  nelle  eruie  voluminose,  aderenti  al 
sacco,  si  potè,  rispingendo  le  parti  ed  anche 
la  pelle  dell' anello,  contenere  T ernia  col 
mezzo  di  una  pallottola  convessa;  ma  più 
generalmente  le  pallottole  cave  furono  di 
molto  soccorso. 

(,)uando  un*  ernia  si  è formata  per  ciascu* 
no  degli  snelli  inguinali  o crurali,  1*  uso  di 
un  doppio  cinto  c indispensabile  e sempre 
da  preferirsi  a quello  clie  uon  ba  che  una 
.sola  susta  munita  di  due  pallottole  ; se  vi 
sono,  per  lo  coutrarlo,  due  ernie  dallo  sies* 
so  lato,  piuttosto  vicine  1’ uua  all’altra,  di- 
viene necessario  applicare  una  pallottola 
bilobata  (Pelielan). 

lu  conseguenza  di  disposizioni  di  cui  h 
spesso  difùcile  rendersi  ragione,  avviene  che 
non  si  possono  contenere  cei  le  ei*nie  senza 
provocare  gravi  accidenti;  allora  si  vedono 
gli  ammalati  costretti  adapplicare  lapallotto* 
la  sopra  una  porzione  di  ernia  rimasta  fuori. 

La  presenza  di  un  cinto,  applicato  anche 
in  assenza  di  qualunque  specie  di  complica- 
zione, è talvolta  penosa  nei  primi  momenti; 
ma  ben  piesto  gli  ammalali  non  provano  più 
alcun  incomodo,  soprattutto  se  sono  pingui, 
imperciocché,  da  una  parte  gli  ìulegumeuti 
sono  depressi,  e,  dall’  altra  la  giieruilura 
della  susta  si  appiana  • seguo  da  richiedere 
talvolta  che  si  stringano  di  più  le  coreggie. 

Alcuni  pratici  hanno  iinaginato,  per  ren- 
dere r azione  compressiva  della  pallottola 
più  energica,  di  aggiungere  a questa  dei  to- 
pici irritanti  che  determinano  un’infiamma- 
zione lenta  nei  tessuti  compressi,  e quindi 
una  secrezione  di  linfa  plastica  nell'apertu- 
ra e nel  collo  del  sacco,  capace  di  determi- 
nare o di  favorire  l’ ostruzione  del  passaggio 
dei  visceri.  11  cinto  chiamalo  a paliott^a 
medieantfntosa,  i\fi\  dottor  Lafond,  abile  nor- 
cino di  Parigi,  è di  questo  numero.  Delle 
guarigioui  reali,  riconosciute  da  molli  medi- 
ci, furono,  per  quanto  si  dite,  ottenute  in 
poco  tempo  da  questo  pratico  col  mezzo  di 
tali  pallottole. 

È Unto  più  importante  che  il  cinto  resti 
conlinuaraente  a luogo,  giorno  e notte,  o 
almeno  che  non  sia  levalo  altro  che  quando 
rindividuu  è in  letto,  che  l'osservazione  io* 
segnò  che  dopo  un  certo  spazio  di  tempo,  se 
Pernia  ricomparisce,  essa  si  strozza  facil- 
mente, a cagione  dello  stringimento  gii  ope- 
rato dal  ciiKo  nel  tragitto  percorso  dai  vi- 
sceri erniosi. 

» Si  può  presumere,  dice  Boyer,  che  l’er> 
Dia  è radicalmente  guarita,  dal  tempo  che 
il  cinto  fu  portato  e dalle  altre  circostanze 
indicate.  Per  assicurarsene  si  toglie  il  cinto; 


si  porta  il  dito  sulPaperlura  erniaria,  si  pa- 
ragona la  sua  larghezza  con  quella  che  essa 
aveva  neU'epoca  in  cui  fu  applicato  il  cinto, 
si  comanda  all'  ammalato  dt  alzarsi,  di  cam- 
minare, di  tossire,  e di  fare  qualche  altro 
sforzo,  io  pari  tempo  che  si  tiene  la  mano 
applicata  sul  luogo  deirernia.  Si  sente  allo* 
ra  l’impulso  comunicalo  dai  visceri,  se  l'er- 
nia ba  tendenza  a ricomparire;  ed  io  Ul 
caso  si  fa  ancora  portare  il  cinto  per  qual- 
che tempo.  Nel  caso  opposto, si  puoconside- 
rare  la  guarigioue  come  radicale;  ma  non 
sarebbe  prudente  trascurare  subito  qua- 
lunque specie  di  precauzione.  11  malato  non 
si  leverà  iu  principio  il  cinto  altro  che  U 
notte;  lo  riporrà  con  diligenza  prima  di  u- 
scile  del  letto,  e non  se  Io  toglierà  la  sera 
altro  che  dopo  essersi  coricato.  In  seguito, 
egli  potrà  non  mettersi  abitualmente  il  cinto 
durante  il  giorno,  ma  dovrà  applicarselo  an- 
cora ogniqualvolta  dovrà  fare  un  grande  e- 
sercizio  o uno  sforzo  violento;  dovrà  egual- 
mente aver  cura,  quando  tossirà,  quando 
griderà,  di  collocare  la  mano  sull'  antica  a- 
pertura  erniaria,  per  prevenire  un  nuovo 
spostamento.  ** 

Diciamo  finalmente  che  le  antiche  ernie 
irreduUibili,  non  per  istrozzamenlo.  ma  per 
altre  condizioni  che  abbiamo  indicalo,  non 
devono  essere  esentate  dall*  uso  del  cinto, 
malgrado  la  loro  irredultibilità. 

11  precetto  in  tal  caso  è di  prescrivere  un 
cinto  a pallottola  cava  capace  di  cooleoere 
esattamente  il  tumore.  Non  solamente  s’ im- 
pediscono così  ì progressi  del  tumore,  ma  si 
può  anche  sperare  la  sua  diminuzione  pro- 
gressiva imbottendo  gradatamente  il  cavo 
della  pallottola.  Si  unisce  a questo  mezzo 
l’uso  ripetuto  dei  purganti,  la  dieta,  le  fre- 
gagioni di  pomata  mercuriale,  i bagui  ripe- 
tuti, ec.  Nello  scopo  di  questa  indicazione. 
Poti  raccomanda  soprattutto  il  riposo  eoo- 
linuo  nel  letto  per  luogo  tempo. 

M Ledran  ed  Aroàud  riferiscooo  che  er- 
nie enormi  souo  del  lutto  sparite  nelle  per- 
sone che  erano  state  costrette  al  letto  per 
lunghissimo  tempo,  ed  erano  divenute  ma- 
grissime in  conseguenza  di  una  roalaiiia  gra- 
ve. Alcuni  chirurghi  moderni,  cercando  di 
imitare  questo  lavorìo  della  natura,  prati- 
cando salassi  frequenlf  ed  amministrando 
spesso  dei  purganti,  sono  riusciti  a ridurre 
il  volume  dell'  ernia  a segno  di  poter  farla 
rientrare  nel  bassoventre.  lley  riuscì  parec- 
chie volte  io  tal  modo.  A.  Cooper  otlenoe  la 
riduzione  di  ernie  di  questo  genere  dopo 
«vervi  applicato  del  ghiaccio,  ed  egli  atirì- 
buisce  questo  efielto  alla  contrazione  dello 
scroto,  prodotta  dal  freddo,  ed  alla  pressio- 
ne forte  e permanente  sul  tumore  che  ne  ri- 
sulta. Uiliioamente  Earle  parlò  di  un’altra 
mauiera  di  esercitare  queste  pressioni  gene- 
rali sul  (umore,  ed  è col  mezzo  di  una  vckì* 
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ca  coateueote  uoa  cet  U quantiU  dì  roercurio 
melallìco,  rhe  ai  varia  secondo  le  ciicoslan> 
te  M (Saraueie  Cooper,  Dizionario  di  Chi- 
rurgia). 

C.  Apparecchi  diversi^  Vi  sono  ernie  che 
non  possono  essere  cootenale  dai  metti 
teste  descritti. ed  altri  apparecchi  divengono 
allora  necessarii.  Di  tal  numero  sono  le  er- 
nie vaginali,  perineali,  S3cro*ischi etiche, 
certe  ernie  ombellicali,  ec.  Di  queste  si  par* 
lerà  altrove. 

Così  pure  alle  ernie  io  particolare  saran* 
DO  destinati  articoli  speciali  Femora- 

le, IngdinalE.  OmbellicalE  Ernia).  E trai* 
teremo  anche  a parte  della  guarigione  ra- 
dicale delle  ernie,  e del  loro  strotxameoto. 

G.  C. 

ERNIARIA  ( Botanica  ).  lu  lat.  Hernia- 
ria.  Genere  di  piante  fanerogame,  della  fa- 
miglia delle  paronichie,  e della  classe  lin* 
neaua  penlandria  diginia,  con  una  quindi- 
cina di  specie , che  sopo  piante  erbacee  o 
piccolissimi  suflrutici , coi  perianzio  unico 
e profondamente  diviso  in  quattro  o cinque 
lacinie  o ritagli  lanceolati  e colla  casella  pic- 
colissima, sottile,  indeiscente,  chiusa  nel  ca- 
lice, e contenente  un  solo  seme.  Hanno  : 
fusti  ramosi  e sdraiati,  ed  i bori  agglome- 
rati ed  ascellari.  Il  genere  fu  così  nominato 
perchè  alcune  delle  sue  specie,  e segnata- 
mente r herniaria  hirsuta  e 1'  h.  glabra  L- , 
furono  credute  dotate  di  virtù  meravigliosa 
per  la  guarigione  delle  ernie,  tanto  ammi- 
nistrate internamente,  quanto  applicate  al- 
l'estemo  in  forma  di  topico;  ma  i luminosi 
progressi  fatti  dalF  arte  di  guarire  fecero 
conoscere  immaginarie  tali  virtù,  onde  ne 
fu  l'uso  affatto  ahoandonato.  KL  B. 

ERNIE  (CoMPLiCAziom  delle).  Le  ernie 
possono  essere  complicale  da  dolori,  da  a- 
derenze,  da  corpi  stranieri,  da  idrope  ascile 
o da  idrocele , da  strozzamento  e da  can- 
greoa. 

$ I.  Dolore.  Senza  essere  strozzate,  certe 
ernie  divengono  dolorose,  e questa  circo- 
stanza può  essere  così  incomoda  da  costi- 
tuire uno  strozzamepto  e da  richiedere  i 
soccorsi  dell*  arte.  Scarpa  comprese  que- 
ste differenti  forme  sotto  il  nome  generico 
di  dolori  irritativi,  per  distinguerli  dai  do- 
lori iofiammatoril  proprii  alle  ernie  stroz- 
tate.  1 dolori  acuti  delle  ernie  recenti  si  ri- 
feriscono da  una  parte  alla  lacerasione,  al- 
la distensione  delle  parti  contenenti  e con- 
tenute nel  tumore;  dall* altra,  al  cangia- 
mento stesso  di  domicilio  dei  visceri.  Que- 
sti dolori  rassomigliano  a trahtture  ana- 
loghe a quelle  che  provano  all*  intestino 
retto  le  persone  colpite  da  dissenteria  ; so- 
no incomodissimi  e finiscono  per  V ordina- 
rio col  dissiparsi  dopo  uoo  spazio  di  tempo 
più  o meco  luogo,  a meno  che  i visceri  non 
sieno  colpiti  da  stroszamento. 


$ 11.  Aderenze.  Nella  ernie  recenti,  non 
V*  ha  per  V ordinario  aderenza  dei  visceri 
fra  dì  loro,  o dei  vìsceri  col  sacco;  diciamo 
ordinariamente,  perocché,  in  certi  casi  di 
ernia  congenita,  il  testicolo  aderisce  al  me- 
senterio o ad  un*  ansa  d*  intestino  nell*  ad- 
domine,  e la  trae  seco  discendendo  nello 
scroto.  Nelle  ernie  antiche,  abbandonate  al- 
la natura  , s*  iocontrano  queste  aderenze, 
che  sono  incontrastabilmente  il  risultalo  di 
un  lavorio  di  infiammazione.  Quindi  la  lin- 
fa plastica  è separata  sotto  l’ influenza  di 
questo  lavorio,  ne  risultano  delle  false  mem- 
brane, e per  conseguenza  dei  legami,  o dei 
visceri  erniosi  fra  di  loro,  o di  questi  col 
sacco,  o nell'  una  e oeU'altra  maniera  in  pa- 
ri tempo.  Scarpa  vide  di  queste  aderenze 
che  erano  debolissime,  quasi  gelatinose,  in 
altri  casi  molto  legameniose,  ed  in  altri  fi- 
nalmente quasi  carnose.  Le  aderenze  gene- 
rali, da  viscere  a viscere,  e dei  visceri  col, 
tacco  SODO  rare;  ma  sì  trova  assai  di  fre- 
uente  1'  aderenza  dell'  epiploon  col  sacco, 
el  mesenterio  col  sacco  o coll’  epiploon. 
Negli  entero-epiplocelì,  l'aderenza  è for* 
mata  per  1'  ordinario  dall*  epiploon  col  sac- 
co; l' intestiho  resta  libero  e si  riduce  facil- 
mente. Essa  esìste  assai  di  frequente  verso 
il  coilo  del  sacco. 

$ HI.  Corpi  Airanicri.  Due  specie  di  corpi 
stranieri  sì  possono  fermare  nell' intestino 
ernioso  e cagionare  degli  accidenti;  gli  uni 
ingeriti  per  la  bocca,  gli  altri  formati  nel 
canale  digestivo,  come  materia  fecale,  dei 
vermi  intestinale,  calceli  bilÌNri,  ec. 

Si  prevede  quali  devono  essere  le  con- 
seguenze di  tale  accidente  ; 1*  ernia,  che  e- 
ra  riducibile  , non  rientra  più,  divieue  du- 
ra, dolorosa  . la  febbre  si  dichiara  e con 
essa  sintomi  di  strozzamento  ; oppure  l'in- 
testino si  ucera,  si  perfora,  ed  un  ascesso 
si  forma  nel  tumore,  lo  altri  casi,  1*  intesti- 
no si  cangreoa  e le  conseguenze  ne  sono 
più  gravi  ancora. 

J IV.  Idropisia.  Non  è raro  incontrare  del- 
le ernie  complicate  o ad  idropisia  del  sacco 
Solamente,  o ad  idrope  ascile  comunicante 
col  sacco  erniario.  Nel  primo  caso  si  tratta 
più  di  frequente  di  un’ ernia  della  vaginale 
del  testicolo,  e la  collezione  costituisce  una 
vera  idrocele.  In  qualche  caso  tuttavia  1’  i- 
di’ocele  della  vaginale  esiste  con  un'  ernia 
inguinale  ordinaria,  senta  che  i due  secchi 
roinuuichioo  assieme.  Io  altre  circostanze, 
r acqua  del  tumore  viene  dal  bassoventre, 
sia  che  esso  esìsta  all* inguine  oppure  al- 
rombellico.  Questa  circostanza  non  induce 
alcun  accidente,  solamente  1*  ammalato  può 
essere  disturbato  dal  volume  eccessivo  del 
tumore.  V è tuttavia  uu  caso  in  cui  biso- 
gna afiretlaraì  a pungere  il  tumore  sotto 
pena  di  vedere  il  sacco  dira  darsi  e dar  luo- 
go ad  un*  infiltrazione  grave  d el  lìquido  nel- 
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10  scroto.  Allorché  i*  ernia  è riducibile  e la 
collf  £Ìone  acquosa  limitala  nel  sacco,  sì  può 
far  rientrare  il  tutto  nel  bassofenlra  ed  in* 
pedìrne  il  ritorno  col  mezio  di  un  cintocon* 
veniente;  1* assorbimento  se  ne  effettuerà 
l'icilmente.  Se  tuttavia  il  liquido  non  esi* 
ste  nello  stesso  sacco  dell*  ernia  , bisogna 
fame  la  puntura  come  al  solilo.  Cosi  con> 
ducevasì  Boyer  ogniqualvolta  1^  idrocele  e« 
ra  limitala  allo  scroto,  che  esso  esistesse  o 
no  nello  stesso  sacco  erniario,  che  i visceri 
fossero  o no  riducibili;  nell*  ultimo  caso  e- 
gli  limitava  il  liquido  colla  mano  sopra  un 
punto  isolato  e scostato  dai  vìsceri  ; pri- 
ma d*  immergervi  il  trequarti,  egli  si  limi- 
tava alla  semplice  puntura  palliativa  e non 
praticava  alcun’  iniezione  irritante.  Sappia- 
mo, dietro  Velpeau,  che  se  l’ernia  è riduci- 
bile, r iniezione  d' iodio  o di  vino  nel  sacco 
potrebbe  far  vantaggiosamente  obliterare  il 
sacco.  Se  il  tumore  acquoso  è sintomatico 
d’ idrope  uscite,  la  puntura  dell*  ernia  può 
egualmente  divenire  necessaria,  sia  perchè 

11  suo  volume  è minacciante,  sta  percuè  l’af- 
fezione del  bassoventre  richiede  essa  pure 
r operazione.  Dupuytren  pungeva  1’  ascile 
complicato  ad  ernia  ombellicale  col  mezzo 
di  una  semplice  lancetta  che  egli  immerge- 
va nel  sacco  di  quest*  ultima  dopo  aver  ri- 
dotto i vìsceri.  Si  può  fare  lo  stesso  se  Ter- 
Dia  esiste  nello  scroto. 

$ V.  Strozzamento.  Lo  strozzamento  è , 
seuza  dubbio,  uno  degli  accidenti  più  gravi 
da  cui  possa  essere  colpita  un*  ernia.  Si  può 
definirlo  un*  intercezione  completa  o quasi 
completa  , s;a  della  circolazione  capillare 
delie  parli  erniose,  sia  della  materia  dige- 
stiva che  le  attraversa,  sta  deU’una  e deli  al- 
tra in  pari  tempo,  con  o senza  irreduttibili- 
tà  del  tumore,  ed  accompagnata  da  reazio- 
ne costituzionale.  Gli  autori  limitano  la  lo- 
ro defifiìzioDe  dello  strozzamento  all’ inter- 
sezione del  corso  delle  materie  alimenta- 
ri ed  ali’ irredullibililà  del  tumore.  Ciò  tut- 
tavia non  è esalto,  giacché  vi  sono  delle  er- 
nie in  cui  r intestino  è pizzicalo  solamente 
sopra  un  punto  delie  sue  pareli  senza  che 
il  corso  delle  materie  sta  interrotto;  è chia- 
ro che  in  lai  caso,  come  in  quelli  delle  er- 
nie epiploiche,  dell*  appendice  ciccale,  del- 
la vescica  orinaria  , ec. , lo  strozzamento 
non  interessa  precisamente  che  la  circola- 
zione dei  vasi  capillari. 

Gli  antichi  credevano  che  la  sede  più  or- 
dinaria e quasi  unica  dello  strozzamento 
fosse  neiranello  aponeurotico  che  reriiia  a- 
veva  attraversato.  Eglino  presumevano  che 
l’anello  fosse  infiammalo,  gonfio,  ispessilo, 
coDirailo  spasmodicamente.  Questa  creden- 
za fu  coinballuta  nel  secolo  passato  e nei 
principio  dell*  attuale,  da  parecchi  autori,^ 
fra  gli  altri  da  ILaller  e da  Morgagni*  Scar- 
pa segui  pure  la  maniera  di  vedere  di  que- 


ati  autori  e combattè  Richter,  il  quale  am- 
metteva uuo  stato  di  contrazione  spasmodi- 
ca deir  anello,  o piuttosto  dei  muscoli  lar- 
ghi del  bassoventre.  Ai  di  nostri  è quindi 
generale  opinione  che  lo  strozzamento  sia 
il  più  delle  volte  costituito  dal  collo  del  sac- 
co, e che  in  caso  di  colli  od  anelli  moltipli- 
ci,  uu  solo  anello  per  lo  più  costituisca  lo 
strozzamento.  Le  pareti  del  corpo  del  sacco 
possono  poi  divenire  un*  origine  di  strozza- 
mento in  tre  maniere;  per  briglie  acciden- 
tali, per  lacerazione  del  sacco,  per  ispessi- 
mento inelastico  del  cremasiere.  loaipen- 
dentepienle  dall*  azione  delle  parti  coute- 
nenli,  i vìsceri  erniosi  possono  strozzarsi  da 
sè  stessi,  ed  in  quattro  maniere  differenti; 
1.0  per  aumento  di  volume  delle  parli;  o.* 
er  attortigliamento  dell*  iolestino:  3.*  per 
riglie  inlerviscerali;  4.*  per  l'epiploon,  che 
può  essere  ipertrofico*  degenerato,  aver 
contrailo  aderenze,  ec. 

Esiste  un*  altra  circostanza  importante 
da  considerare  nei  visceri  erniosi  e strozza- 
ti, ed  è il  loro  stato  vitale,  l visceri  sono 
infiammati  più  di  frequente , soprattutto 
alla  loro  superficie  peritoneale;  questa  in- 
fiammazione è il  risahamento  immediato 
della  strangolazione  della  cìrcoUsione  ca- 
pillare; essa  precedeo  segue  lo  strozzamento, 
si  offre  in  difiereoti  gradi,  dal  semplice  ros- 
sore fino  al  colore  violetto,  è accompagnata 
da  tutti  i caratteri  del  flemmone,  e termina 
molto  spesso  colla  caugrena.  Questo  stalo 
infiammatorio  non  è mai  limitato  al  tumore, 
ma  è ordinariamente  difluso  al  peritoneo  e 
agli  altri  visceri  del  bassoventre,  ed  è l'orì- 
gine di  formidabili  reazioni. 

Ernia  con  cangrena.  Lo  strozzamento  di 
un*  ernia  può  terminare  colla  morte,  senza 
cangrena;  in  tal  caso  l'entero-perilonitide è 
la  causa  della  morte.  In  altri  casi , la  morte 
è accompagnata  in  pari  tempo  da  cangrena 
dell’ ernia.  Questa  cangrena,  nuUadimeoo, 
non  è sempre  ìmmediaUmeole  mortale,  e 
di  questi  cast  ci  pare  importante  di  fare  un 
cenno. 

Qualunquesta  il  corso  dello  strozzamento, 
e la  violenza  dei  siutomi  che  Taccompagna- 
DO,  allorché  la  cangrena  insorge,  si  anouo- 
zia  con  una  calma  ingannatrice  per  le  per- 
sone senza  esperìeuza.  Il  malato  sembra 
tutto  ad  un  tratto  sollevato  e tranquillo,  do- 
po aver  provalo  dell*  aumento  nei  sintomi 
dello  strozzamento  ; egli  non  riseute  più  do- 
lori cosi  vivi  nell’ ernia  e nel  basaoventre, 
ed  i vomiti  cessano  di  tormentarlo.  Ma  que- 
sto stato  dura  poco,  e beo  presto  dei  sioio- 
mi  spaventevoli  gli  succeaooo;  se  il  sin- 
ghiozzo non  esisteva  , si  palesa , e se  erìste- 
va,  diviene  più  forte;  il  polso  è picciolo, 
lento,  tremante,  intermittente;  la  faccia  ai 
decompone,  gli  occhi  sono  deboli  e languen- 
ti, le  narici  rUlrelte;  un  sudore  freddo  ai 
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•|Mirge  su  tutta  la  superficie  del  corpo,  e la 
pelle  h meno  calda  di  quella  di  im  uomo 
testi  spiralo;  le  funzioni  sì  turbano,  il  veu» 
Ire  si  appiana;  V ernia  diviene  ioseosibile, 
iBolle,  pastosa,  enfisematosa,  e se  la  si  com« 
prime,  fa  intendere  una  sorla  di  crepitio; 
talvolta  essa  rientra  da  si  stessa  o colla 
semplice  pressione;  avviene  un' evacuazio- 
ne aliboudaiile  di  materie  per  l’ano.  Se  la 
iufiammazione  cangreoosa  si  estende  nel 
bassovenlre,  il  malato  perisce  in  pochi  gior* 
ni,  e spesso  senza  che  gli  integumenti  del 
tumore  sietio  alterati , ma  se  la  cangrena 
ha  per  limite,  al  di  fuori,  il  punto  dello 
strozzamento,  la  pelle,  che  non  può  piò  es- 
sere sollevala,  prende  un  colore  porporino 
e livido,  si  apre  in  uno  o più  luognrche 
danno  uscita  a delle  materie  putride  o a dei 
gas,  ed  il  malato  può  guarire.  Nell’apertu- 
ra del  bassovenlre  delle  persone  che  sog- 
giacciono, si  trova,  dinanzi  gli  altri  visceri, 
alcune  circonvoluzioni  intestinali  talmente 
diatese  da  gaa  o dalle  materie  fecali  liqui- 
de che  esse  sembrano  riempire  tutta  la 
raviU  addominale.  La  loro  superficie  è di 
un  rosso  oscuro,  nerognolo  in  alcuni  luo- 
ghi, e coperta  da  linfa  coagulata.  Esse  na- 
scondono tulle  le  altre  circonvoluzioni  in* 
tesiinali  che,  ristrette  sopra  sò  stesse,  pre- 
sentano poca  o nessuna  traccia  dt  iofiaroroa- 
xione,  eccettnato  nei  dintorni  delle  parti 
strozzale.  Il  gran  sacco  peritoneale  esso  pu- 
re è,  per  r ordioario,  assai  meno  infiamma- 
to che  la  porzione  d*  intestino  che  sì  esten- 
de dall*  ernia  allo  stomaco! Boyer). 

Quando  la  cancrena  è limitaia'at  tumore, 
aia  che  questo  si  apra  spontaneamente  in 
conseguenza  dell*  ionltrazìooe  delle  materie 
fecali  nel  sacco  e nei  tessuti  ambienti,  sia 
che  esso  venga  aperto  dal  ^chirurgo,  gnarì- 
sce  assai  di  frequente  per  le  iole  risorse 
dell*  organismo.  Diversi  chirurghi  ne  hanno 
citato  molti  esempi. 

Che  il  tumore  siasi  gii  forato  da  si  stes- 
so. o che  Don  lo  sia  ancora,  il  dovere  del 
chirurgo  è di  fenderlo  io  tutta  la  sua  esten- 
sione come  un  accesso  ttercorale,  di  netta- 
re eoo  molla  acqua  le  partì,  di  escidere  1 
lembi  mortificati  se  ve  ne  sono,  di  dare  u- 
scita  a tutta  la  materia  fecale  e di  condurli 
in  seguilo  diflerentemenie  secondo  lo  stalo 
delle  pani.  Diciamo  sollato  che  i raro  che 
sia  io  tali  casi  necessario  di  andare  a sbri- 
gliare il  luogo  dello  strozzamento,  perchè  i 
tessuti  sono  avvizziti  pel  fallo  della  cangre* 
na,  e per  ciò  stesso  disimpegnati.  Toltavia 
il  chirurgo  deve  introdurre  il  dito  nel  col- 
lo del  sacco,  e,  se  trova  ostacolo  per  pe- 
netrare nel  basaoveuire , deve  sbrigliare 
secondo  le  regole  conosciute.  Scarpa  vuole 
che  ai  sbrigli  sempre  il  collo  del  sacco  per 
faciblare  lo  scolo  delle  materie  fecali,  e se 
la  porzione  cangrenata  d’ intestino  non  è 
lincici.  yoL  FU.  fase,  i4o. 


completamente  aperta,  il  dovere  del  chirur- 
go è di  aprirla  ampiamente  collo  scopo  di 
facilitare  questo  scolo.  Dupujtreo  combat- 
teva nelle  sue  lezioni  il  precetto  di  Scarpa, 
e Louis  erasi  già  dichiarato  contro  lo  sbri- 
gliamento. Il  prof.  Velpeau  se  ne  dichiarò 

Partigiano.  *«  oe  non  si  shriglìa,  dice  egli, 
intestino  infiammato  dietro  la  parte  di- 
•trulla,  diviene  oidioariameute  la  sede  di 
una  gonfiezza  considerevole  che  invade  te 
sue  tre  tonache,  e la  macosa  prÌDcipalmen- 
le;  e questa  gonfiezza,  arrestata  al  di  fuori 
da  questo  cerchio  costrittore,  si  efiettua  qua- 
si totalmcute  dal  lato  ioteruo,  in  guisa  da 
produrre  talvolta  iin*  obliterazione  quasi 
completa  dell'  apertura  iiiteshuale. 

Se  V ammalato  sopravvive  alla  cangrena 
deir  inteilino  e non  guarisce  colle  forze 
della  natura,  resta  affetto  da  uu  ano  cotUro 
natura  di  cui  ci  siamo  a luogo  opportuno 
occupati.  Fed*  Alvo  CONTRO  natura.  G.C. 

ERNIE  ( Operazioni  cruente  per  la  cu- 
ra RADICALE  DELLE).  1.’ imperfezione  dei 
ciuli  presso  gii  antichi  permetteva  dì  rado 
di  ottenere  delle  guarigioni  col  mezzo  della 
•emplice  conteuzionc.  Vedendo,  d’altro  la- 
to, che  le  ernie  mkl  contenute  inducevaoo 
spesso  degli  accidenti  formidabili,  si  imagi- 
DÒ  di  assalirle  nello  stato  stesso  di  sempii- 
etlè  col  ferro  e col  fuoco,  collo  scopo  di 
guarirle  radicalmente,  obliterando  I* eper- 
tara  erniaria  col  mezzo  di  una  cicatrice  so- 
lida ed  opponendo  cosi  all’impulso  dei  vi- 
sceri una  barriera  insuperabile.  Degli  spe- 
cialisti, chiamati  chirurghi  erniariìf  percor- 
revano le  cillè  e le  campagne,  operando  da 
tutte  le  parli.  Metodi , processi  diversi  e- 
reno  stali  imaginati  per  tale  scopo  ; si 
può  vederne  la  desenzione  in  Franco,  in 
Dioiiis  ed  altrove.  Noi  ci  limiteremo  ad  un 
cenno  dei  principali,  non  consentendo  rio- 
dole^deir  opera  nostra  e lo  spazio  che  ci  è 
concesso  di  entrare  in  maggiori  schiari- 
menti. 

CtUiterizzatiane  dopo  la  riduzione.  Si 
tracciava  colf  inchiostro  sugl*  integumenti, 
il  contorno  del  tumore,  e,  dopo  averlo  ri- 
dotto e collocato  da  parte  ì vasi  spennatici, 
si  portava  nel  luogo  circoscritto  un  ferro 
imcaodescente,  col  mezzo  del  quale  si  bru- 
ciava successivamente  in  parecchi  giorni  la 
pelle,  il  sacco,  il  periostio  ed  anche  l’ osso 

Pube,  perchè  la  cicatrice  aderente  a quél- 
osso  esfoliato  opponesse  una  resistenza 
più  forte  all*  uscita  dei  visceri.  Dopo  la 
cauterizzazione,  si  mettevano  in  uso  i mezzi 
proprii  a favorire  la  caduta  dell’  escar*  e la 
guarigione  della  piaga.  In  seguilo,  per  evi- 
Ckie  i dolori  acuti  cagionali  dall*  ustione 
della  pelle  con  un  ferro  arroventato,  si  so- 
sliiui  la  pietra  caustica.  Se  ne  itpplicava  uu 
pezzo  ahoasuoza  grande  per  fai  e uo'  esca- 
ra di  circa  un  pollice  di  diametro  suHanet- 
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lo,  dopo  aver  fallo  ncntrai'c  rornia;  quan- 
do 1' esrara  era  caduta»  si  distruggeva»  col- 
V acido  solioiico»  culi'  arsenico  o col  subli- 
malo collusivo  unito  airoppio,  il  tessuto 
cellnliiie  e tu  piìi  gran  parte  del  sacco»  evi- 
tando, per  rpiunto  era  possibile»  i vasi  sper- 
matici e<l  il  leslicolo;  poi  si  trattava  la  pia- 
ga secondo  queste  indicazioni»  e la  si  con- 
duceva  n perfetta  cicalcìce.  Questo  metodo» 
seguilo  fiiiu  ai  tempi  dì  buyer,  fu  modifìca- 
lo  in  dillercnli  maniere;  esso  dovette  esse- 
re abbandonato  dopo  il  pei  fezionamenlo 
dei  cinti.  Le  sue  conseguenze  erano  spes- 
so spiacevoli  ed  anche  mortali  per  gii  a* 
sressi  » te  fusioni  purulente  nello  scroto  » 
le  orcliitldi  gravi  ed  anche  le  peritoniti- 
di  che  succedevano  a queste  crudeli  caute- 
rizzazioni. K quando  il  malato  guariva  del- 
r operazione  » più  di  frequente  T ernia  ri- 
compariva  presto  o tardi»  a meno  che  per 
r filetto  della  piaga  egli  non  fosse  costretto 
di  sl.iiscne  in  Ì*'tto  per  lunghissimo  tempo, 
fd  allora  la  guarigione  era  dovuta  piuttosto 
allo  starsene  in  letto  che  airoperazioiie. 

1.*^  Cnstrazionc.  l>a  castrazione  c pure  una 
opeia/.ione  del  lutto  inutile  per  la  guarigio- 
ne ladicale  delle  ernie,  e pericolosa  per  la 
vita  deir  ammalato.  i£ssa  non  fu  mai  prati- 
cala che  da  vili  ciarlatani»  contro  i quali  fu 
spesso  necessario  invocare  V autorità  dei- 
le  leppi. 

5.**  Legatura.  Alcuni  la  applicavano  sul 
sacco  imnimcdialaincDte»  altri  sulla  pelle 
senza  incisione  pregressa.  Siccome  essa  non 
lascia  di  essere  dolorosa»  di  esporre  alla  pe- 
riloiiìtide»a  pizzicare  perfìoo  qualche  parte 
dì  visceri»  se  non  vi  si  fa,  attenzioue;  sicco- 
Tiie.d'altio  iato»le ernie  ombeliìcali  deU’io- 
laiizia»  cui  essa  è soprattutto  applicabile» 
guariscono  spesso  senza  soccorso  o sotto  la 
iullucnza  di  un  semplice  cìnto»  questa  ope- 
razione non  merita  di  essere  richiamala 
dall’  obblio  in  cui  è caduta. 

Punto  fiorato.  Il  punto  dorato  consi- 
steva nel  passare  all’ intorno  del  cordone 
spermatico  e del  sacco  erniario»  dopo  aver 
inciso  gl*  integumenti  , uu  blu  d’  oro  o di 
pioinho  di  cui  si  torce  reslreinità  ; ai  avvici- 
nano in  seguito  le  labbra  della  iucistoue  io 

f;uisa  da  ottenere  da  cicatrizzazione»  la  qua- 
e tuttavia  non  deve  essere  compiuta  altro 
che  quando  sì  ritirò  il  filo  o che  esso  è ca- 
duto. Quest’  è il  caso  di  dire»  o che  la  cura 
è senza  rìuactia»o  che  è peggio  del  male. 

5.**  Cucitura.  Essa  consiste  nell’  incide- 
re gli  integumenti  su  tutta  la  lunghezza 
del  tumore»  e nei  cucire  il  sacco  a cavallol- 
In  o a fiizetta»  senza  comprendervi  i vaii 
spermatici,  operazione  diflicile»  lunga»  dolo- 
rosa e pericolosa. 

6.*  ineitione.  L’operazione  ordinaria  del- 
I*  ernia  strozzala  essendo  talvolta  seguila 
dalla  gnarigioDo  radicale  della  malattia»  si 


f»ensò  che  si  avrebbe  potuto  farle  oltenera 
0 stesso  rìsultamento  applicando  questa  o- 
perazione  alle  ernie  semplici.  Se  ne  trovano 
tre  esempi  io  G.  L.  Petit.  Due  dì  tali  ope- 
razioni furono  pratìcote  da  questo  celebre 
chirurgo»  e U terza  da  uno  dei  suoi  confra- 
telli. Questi  rìsullamenli  devono  frastorna- 
re ornai  dall’  intraprendere  la  stessa  opera- 
zione. È provalo»  altronde»  che  questa  con- 
dotta non  guarisce  1*  ernia  radicalmente» 
neppure  aggiungendovi  l’ escisione  del  sac- 
co, come  voleva  Bertrandi.  nè  praticando 
delle  scarificazioni  sull’anello»  come  altri 
hanno  raccomandalo»  ec. 

7.<*  Turaccioli  organtei.  Ai  nostri  siorni 
sì  tornò  all’ idea  della  guarigione  radicale 
delle  ernie  col  mezzo  dì  un*  operazione 
cruenta,  malgrado  degli  esempi  sfortunati 
dei  nostri  predecessori  e del  perfesionamen- 
to  sempre  crescente  dei  cinti.  Sì  mirò  ad 
otturare  primitivamente  il  collo  del  sacco 
col  mezzo  dei  fessati  adiacenti  fìssati  nel- 
l’apertura in  modo  durevole-  Quindi  diver» 
si  processi,  secondo  che  a tale  scopo  si  fece 
servire  l'epiplooD,  il  testicolooil  sacco,  gli 
integumenti  distaccati»  o la  pelle  invaginala. 
MelTopera  di  Velpeau  si  p uò  vedere  la  descri- 
zione circostanziata  di  questi  melodi;  perla 
natura  dell*  opera  nostra  ci  limiteremo  a 
trascrivere  l’estimazione  che  di  questi  pfo- 
cessi  troviamo  nel  Pitionario  dei  Dtzioaaru 
di  Medicina. 

Che  si  deve  pensare  di  tutti  questi  pro- 
cessi» di  tutti  questi  metodi  che  si  succedo- 
no o si  sostituiscono  gli  uni  agli  altri»  ai  lo- 
gorano, si  distruggono  e cadono  uella  di- 
menticanza dopo  un*  esistenza  più  o meno 
sfortunata»  più  o meno  lunga?  11  problema 
delln  guarigione  delle  ernie  fu  mille  volte  ri- 
solto» e tuttavia  è sempre  rìnsKente  e resta 
ancora  da  risolvere.  Perocché  alcuni  processi 
o metodi  adoperati  meritano  senza  dubbio 
fiducia  » soprattutto  quello  della  legatura» 
uello  dell’ aiitoplastia  di  Jameson»  quello 
i Gerdy»  quello  di  Beimas,  quello  di  Vel- 
peau; ma»  aicuramenle»  nessuno  merita  una 
fiducia  iiiter<«  fino  a questo  giorno  , per- 
chè nessuno  conta  in  suo  favore  molli  fat- 
ti. 11  processo  di  Velpeau  è certamente 
emplice  e facile»  ma  non  tende  che  ad  obli- 
terare il  sacco  folamenle»  lascia  aperta  la 
porzione  addominale  del  collo»  e per  con- 
seguenza molta  predisposizione  alla  reci- 
diva; cosi  si  formano  i lacchi  a colli  mol- 
tiplìci.  Lo  stesso  rimprovero  si  può  lare  ai 
recessi  che  non  si  propongono  altro  che 
obliterazione  dell’  anello  ealerno  e che  )a- 
aciano  persistere  la  deltolezza  della  parete 
della  cavità  viacerale.  I soli  processi  che 
sembrerebbero  soddisfare  tutte  le  indice- 
ziuoi  sono  quelli  di  Gerdy»  di  Jameson»  di 
Helmas;  ma  questi  due  uliiini  non  souo  ap- 
plicabili che  alle  croie  strozzate  che  si  so- 
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no  operate,  perocché,  se  si  tratta  d*  incide- 
re un*  ernia  uoicamenle  per  correre  le  |>ro* 
babiltlà  di  una  guarigione  dubbia  ed  i peri* 
coli  in  pari  tempo  di  un*  operazione  rruen* 
te,  è meglio  limitarsi  all*  uso  di  un  cinto. 
L*  invaginazione  di  Gerdy  nulla  offre  di  ve* 
ramente  pericoloso  io  tondo.  Si  vede  bene, 
da  queste  brevi  riflessioni,  obe  la  quistiooe 
della  guarigione  radicale  resta  ancora  da 
sciogliere  in  modo  completo,  e che  il  mez- 
zo piu  conveniente  che  ci  resta  finora  è il 
cinto  ben  costruito.  G.  C. 

ERNIOTOMIA  {Chirurgia),  In  lai.  J7er- 
niotcmiai  dal  Ut.  AemiVi,  ernia,  e dal  greco 
rc/<yw,  lagliart  o tagUOt  sezione.  Ope- 
razione'chirurgica  , Con  cui  si  riduce  me- 
diante taglio  un' ernia  incarcerata.  Dicesi 
erioiomo  lo  strumento  usato  all'uopo. 

M.  B. 

ERNIOTOMO.  {Chirurgia).  In  lai.  ffe/- 
miotomus.  y.  Ehniotomia.  " M.  B. 

ERO  0 EROS  {MUohgia).  In  laL  Eros^ 
io  gr.  Nome  greco  dell*  Amore. /^ed. 

CupiDa  M.  B. 

ERODETib^rioClaudio  Attico,  fu  figlìuo* 

10  di  Attico,  nobile  di  Maratona,  cillé  famosa 
De’ fasti  dell' antica  Grecia, esi  credenatoal 
principio  dell'impero  di  Traiano.  Godette  il 
favore  dell' imperatore  Antonino  Pio,  detto 

11  filosofo,  c fu  anche  precettore  a Lucio  Ve* 
ro  associato  all'  impero  con  Marco  Aurelio. 
Ebbe  poi  l'ufficio  di  ordinare  lo  stato  delle 
città  libere  dell*  Asia,  e fu  insignito  della 
pontificale  dignità  nelle  feste  Paoellenìe  e 
Panateuaicbe  da  lui  restaurate.  Finalmente 
ranno  di  G.C.  fu  fatto  console  con  Bel* 
Jicio  Turqtfalo.  Questo  è quanto  sappiamo 
riguardo  alla  vita  pubblica  di  Erode,  la  qua- 
le non  è però  if  suo  più  bel  titolo  di  lode; 
ché  la  sua  fama  sf  fouda  sulla  privata  e let- 
teraria sua  vita.  Della  sua  eloquenza  si  rac- 
contano meraviglie,  sebbene  in  gioventù  non 
fosse  stato  molto  esperto  declamatore. ma  al 
contrario  avesse  rinnovato  l'esempio  di  Da- 
inbsleoe,  perchè  sendogli  stato  commesso  di 
arringare  f imperatore  Adriano,  che  viag- 
giava in  Germania,  quando  fu  al  cospetto 
del  principe  ad  un  tratto  dimenticò  tuttala 
arringa,  e perciò  avea  voluto  affogarsi  nel 
Danubio.  Ebbe  due  figlie,  ed  un  figlio  co- 

? nominato  Attico  al  pari  di  lui  ; le  figlie  gli 
urono  rapile  dalla  morte  ed  egli  le  pianse 
inconsolabilmente.  11  figlio  fu  di  stupido  io* 
gegno,  e taAto  cbe  non  poteva  imparare  le 
ventiquattro  lettere  delf  alfabeto,  onde  E- 
rode  lu  costretto  a procacciargli  ventiquat- 
tro schiavi,  ciascun  de' quali  portava  il  no- 
me di  una  lettera,  e ne  aveva  la  figura  di- 
pinta sul  petto,  e cosi  a forza  di  vederli  e 
di  chiamarli,  imparò  a leggere. 

Un  fatto  narrato  da  Gellio  ci  mostra  in 
Erode  un  odio  invincibile  contro  la  petu- 
lanza filosofica  degli  stoici.  Erode  Attico, 


egli  scrive,  essendo  io  in  sua  compagnia 
appresso  una  villa  cbe  si  addimauda  la  Ce- 
fisia,  e la  stagione  autunnale  di  quell'  anno 
essendo  caldissima,  ci  eravamo  riparati  dal- 
r incomodo  calore  all' ombra  di  un  foltissi- 
mo bosco.  Era  con  noi  un  giovanetto  segua- 
ce della  filosofia  stoica,  ma  sovrammodo  ar* 
dito  e cicalone.  Costui  disse  intorno  alle  fi- 
losofiche dottrine  molte  cose  fuor  di  propo- 
sito e da  scemo,  magnificando  sommamen- 
te la  sua  sapienza,  lo  stimo,  diceva,  che  t 
dolori  e tormenti , che  minacciano  morte 
nulla  possano  detrarre  o mutare  al  felice 
stato  di  vita  eh*  io  mi  sono  acquistato;  sic- 
come io  stimo  niuna  cosa  poter  annuvolare 
la  serenità  della  faccia  di  un  uomo  stoico. 
Erode  a lui  soggiunse:  Permetti,  o amplis- 
simo filosolo,  poiché  con  dare  degli  stupi- 
di per  lo  capo  a noi  tutti  ci  hai  chiusa  la 
bocca,  che  io  ti  reciti  un  luo|to  nel  quale 
Epi  lieto,  il  massimo  degli  stoici,  discorre 
mollo  l>ene  della  vostra  magniloquenza  ; e 
fattosi  venire  il  libro,  tesser  uno  squarcio, 
nel  quale  Epitteto  con  molta  festività  e se- 
verità divide  dal  vero  stoico,  uomo  vera- 
mente libero,  sciolto,  ricco  e felice,  que*  va- 
nitosi cicaloni,  stoici  di  solo  nome,  pieni  di 
arguzie  e di  scede,  i quali  non  fanno  che  vi- 
tuperare il  nome  della  propria  setta.  Ciò  a- 
veodo  sentilo  quell*  insolentissimo  ragazzo, 
ammutì. 

Opere  di  Erode,  o almeno  attribuitegli 
sono: 

1»  Inscrizione*  incisa  sovra  due  colonne 
di  marmo  vérde  cipollino,  trovate  sul  prin* 
cipio  del  secolo  decimosesto.  e quindi  tras* 
ferite  negli  orli  farnesiani;  Scaligero  pub- 
blicava questa  iscrizione  nelle  sue  j4nimnd> 
versiones  in  Eusebio^  pag.  ‘iio;e  la  riprodus- 
sero poi  Grutero,  Monlfaucon,  Lanzi,  /lum- 
hacbio,  e finalmente  Visconti  nelle  iscrizio- 
ni Triopee,'  ora  Boi^hesiane. 

II.  Iscrizione  alle  terme  di  Annia  Regii- 
la.  pubblicata  primamente  da  Monilaucon 
nel  Diario  ftalico,  ripetuta  poscia  dal  Fab- 
bretli  e dal  Visconti.  Essa  doveva  essere  im 
ségno,  o una  meta  al  fondo  di  Annia  Régil- 
la.  A*  tempi  di  Massenzio  la  colonna  fu  ro- 
vesciala, e sepolta  dalla  parte  ov*  era  scol- 
pila r iscrizione,  e servì  di  colonna  mi- 
gliare. 

III.  Consecrazioiie  del  Trìopio  fatta  a Mi- 
nerva ed  a Nemesi.  Questa  iscrizione  é com- 
posta di  trentanove  versi  esametri,  e lu  sca- 
vata fanno  1607  sulla  via  Appia  verso  la 
città, .alla  presenza  di  Cristoioro  Puteano, 
per  opera  del  quale  fu  condotta  a Parigi  e 
pubblicata  colà  dagli  eruditi. 

IV.  Dedicazione  della  statua  di  Regilla 
sua  moglie.  Fu  scavata  dieci  anni  dopo  net 
medesimo  luogo,  composta  di  cioquanlano- 
ve  esametri,  da  Giacomo  Birmoodo,  il  qua- 
le la  portò  a Roma  e la  comunicò  a Ciau> 
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ilio  Salniasiu,  die  iie  fu  e<Iitore  prima  del  Vi* 
sconti.  Ambe  queste  ultime  isctiiiooi  sodo 
scolpite  in  marmo  Penteiico  ossia  cipoUioo 
bianco,  c<l  eccitarono  raUenziooe  e U cura 
de^Ii  erii<lili  sì  per  I*  eleganza  de*  versi,  sì 
perchè  vi  si  trovano  le  uotiite  di  molte  co* 
se,  le  quali  invano  ricercate  sarebboosi  al- 
trove. 

Ma  la  cosa  maggiore  e indubitata  di  Ero* 
de,  e alla  quale  è legata  la  fama  sua,  è l'Ora- 
zione  intitolata  delia  repubblica,  nella  qua* 
le  persuade  ai  Tebaui  di  coilegarsi  cogb 
Spartani  e coi  Peloponnesiaci  contro  Arche* 
lao  re  di  Macedonia;  tema  di  argomento  ob- 
bligato, ma  per  il  quale  Erode  Attico  meri- 
tò di  essere  ascritto  fra  ì dieci  antiebi  più 
celebri  oratori  della  Grecia. 

F.  7,  ADOTTO. 

ERODE  IL  GRANDE  {Storia  antica).  He 
di  Gcrusaleinine,  fu  uno  dei  principi  più 
crudeli  che  abbiano  imbrattato  il  trono.  Era 
figlio  di  Antipatro,  primo  ministro  d’ircano 
sommo  pontefice  di  Giudea.  Avendo  Anii* 
patrorcso  importanti  servigi  a Cesare,  ne  ot- 
tenne il  governo  della  Giudea,  ed  ei  lo  divise 
coi  suoi  figli, per  cui  toccò  la  Galilea  ad  Ero* 
de.  In  seguilo  avendo  Erode  zelantemente 
agito  in  favore  di  Antonio,  questi  ne  lo  com- 
pensò facendolo  dichiarar  dal  senato  re^di 
Giudea,  fornendogli  truppe  colle  quali  potè 
prender  Gerusalemme  die  teneva  per  An- 
tigono sostenuto  dai  Parti.  Erode  impadro- 
nitosene la  abbandonò  al  saccheggio,  indi 
sfogò  la  tua  vendetta  contro  i suoi  nemici 
membri  del  gran  sinedrio,  cui  (eco  tutti  tru- 
cidare. Nessun  tiranno  ha  mai  fatto  scorrere 
tanto  sangue,  com'egli  fece  per  consolidare 
la  sua  aiitoritè,  o per  soddisfare  le  sue  pas- 
sioni. Avea  sposato  Marianne  pronipote 
d'ircano  per  rafforzare  i sui  diriltt  al  trono, 
e fece  perire  Alessandra  madre  di  lei  come 
sospetta  d'aver  preso  parte  in  una  sedizio- 
ne , dopo  aver  tatto  avvelenare  Marianne 
stessa  , benché  ne  fosse  appassionatamente 
amante,  per  la  freddezza  ctie  in  essa  trovava, 
prodotta  naturalmente  dalia  morte  eh*  egli 
aveva  fatto  dare  ad  Ircano  senza  riguardo 
alla  sua  avanzata  età  ed  alla  suprema  digni- 
tà che  avea  sostenuta,  e ad  Aristobulo  fra- 
tello di  Marianne  in  età  di  17  annb  cui  avea 
prima  creato  sommo  sacerdote.  L'avversio- 
ne per  esso  dei  Giudei  diede  luogo  sovente 
ai  loro  Ugni  ed  a tentativi  di  sollevazioni, 
eh*  eran  sempre  puniti  con  nuovo  saugue. 
Aveva  avuto  aa  Marianne  due  figli,  e li  lece 
perire  come  rei  d'aver  tentato  di  vendicare 
la  madre.  Antipatro, altro  suo  figl  0.  ch'era- 
gli  nato  da  Doride  sua  prima  moglie,  tentò 
di  avvelenarlo  per  impazienza  di  salire  sul 
trono,  ed  egli  lo  fece  strangolare.  Gli  auto- 
ri di  una  sedizione  che  aveva  abbattuta  una 
aquila  d'oro  da  lui  fatta  porre  sulla  porla 
del  tempio,  locebè  era  pei  Giudei  una  pro- 
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fanazìone , furono  arsi  vivi.  Nondimeno  fu 
egli  buon  guerriero,  e poco  dopo  il  suo  av- 
venimento al  Irono  aveva  riportato  sogli  A* 
Tabi  una  segnalata  vittoria.  Era  amante  del- 
le belle  arti , delle  lettere,  del  lusso  e della 
magnificenza;  coslrusse  un  teatro  ed  un  cir- 
co; abbellì  e fortificò  Samaria;  costrusse  la 
città  di  Cesarea , così  da  lui  nomioata  in 
onore  dell'imperatore,  e ne  fece  lastricare 
di  marmo  bianco  il  badno  del  porto;  eres- 
se palagi  in  Gerusalemme,  e v imprese  U 
riedificazione  del  tempio  con  una  grandiosi- 
tà veramente  straordinaria  ; pensionò  poeti 
a Roma  e fece  distribuir  premii  ne*  giuochi 
olimpici. Avendo  la  fame  desolala  la  Giudea 
fanno  av.  G.  C.,  ei  si  diede  le  cure  più 
zelanti  per  diminuirne  i danni:  fece  fonde- 
re i suoi  vasellami,  vendette  gli  arredi  più 
preziosi  e comperò  in  Egitto  grani  in  gran 
copia.  Furono  certamente  questi  tratti  che 
gii  fecero  dare  il  soprannome  di  Grande, 
statogli  dalla  posterità  conservalo.  — Del 
reato,  i critici  c i dotti  si  sono  molto  eser- 
citati sulla  storia  dì  questo  principe  e sulle 
contraddizioni  non  poche  che  mostra  la 
sua  condotta  ed  il  suo  carattere  ; è forza 
del  resto  rammentarsi , che  non  ci  è egli 
guarì  noto  che  pei  racconti  degli  itorìci 
giudei  a lui  naturalmente  avversi,  e che  a 
lui  attribuisce  la  Bibbia  la  strage  degl*  In- 
nocenti. — Ei  morì  a Gerico  dopo  lunga 
malattia,  fanoo  secondo  delf era  nostra,  do- 
po averne  regnalo  treotasette. 

Erode  AncnELAo.  Figlio  del  precedente, 
gli  soccesse  sul  trono  di  Giudea,  ma  essen- 
dosi coutenuto  in  modo  arbitrario  e tiran- 
nico, venne  da  Augusto  deposlo  ed  esiliato 
nelle  Gallie,  ove  morì  oscuramente. 

Erode  Aktipa.  Altro  figlio  d’  Erode  il 
Grande,  fu  telrarca  delU  Galilea,  e da  lui 
fu  ordinata  la  decollazione  dì  s.  Giovanni 
Battista  (A^cd.EBODtADE).  Le  accuse  stategli 
date  a Roma  lo  fecero  confinare  a Liooe 
nella  Gallie,  donde  fuggì  poi  in  bpagna  ose 
mori  di  rammarico. 

Erode  Filippo.  Figlio  pure  di  Erode  il 
Grande  ; eoveroÒ  col  titolo  di  telrarca  una 
parte  della  Galilea,  ove  morì  IranquìUa- 
mente  dopo  un  regno  di  37  auni. 

Erode  Agrippa.  Figlio  d* Aristobulo  ch'era 
uno  dei  figli  d*  Erode  Ì1  Grande  (atti  da  lui 

fierire  come  rei  d'aver  voluto  vendicare  la 
oro  madre , fu  allevato  a Roma  con  Clau- 
dio poi  imperatore,  e con  Druse  figlio  di 
Tiberio.  Questi  lo  elesse  aio  del  giovane 
Caligola,  il  quale  divenuto  imperatore  lo 
creò  re  di  Giudea  e di  Calcide,  ood'ei  di- 
venne UDO  dei  più  potenti  prìncipi  d'Orien- 
te,  e fu  soprannominato  tf  Grande  come 
suo  avolo.  Benché  fosse  d'indole  dolce,  pu- 
re perseguitò  crudelmente  i Crìstiam  per 
condiscendenza  agii  Ebrei  di  cui  era  il  pre* 
dtlello;-  e molto  fece  nel  suo  brevissimo  re- 
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ffoo  per  la  prosperili  de'  tuoi  stali.  .Mori  a 
cesarea  oell'anoo  44  dell'era  oosira. 

Eiiout,  Acsippa  II.  Figlio  del  precedente, 
non  aveva  che  17  anoi  alla  morte  di  suo 
padre,  e la  Giudea  fu  allora  dichiarata  pro> 
viocia  romaoa.  £i  divenne  però  cioqu’aoni 
dopo  re  di  Calcide,  alla  ouale  in  seguilo 
Claudio  agciuuse  la  tetrarcnia  di  Erode  Fi- 
lippo. Però  la  sua  coudoUa  spesso  scandalosa 
ed  i suoi  atli  tirannici  non  erano  opportuni 
a coDciliarcli  la  fiducia  degli  Ebrei;  di  fatti 
ei  fu  publmcameuie  insultato,  e dovette  al- 
fine giltarsi  nelle  braccia  dei  Romani.  In- 
sorse poi  la  guerra  ed  egli  assistette  alTas- 
sedio  ed  alla  presa  di  Gerusalemme;  allora 
otleone  la  dignità  di  pretore  e governò  poi 
ì suoi  stali  io  una  pace  profonda. -Morì  io 
ciò  avaozalissima  il  terzo  anno  del  regno 
di  Traiauo;  fu  rultimo  prìncipe  della  fami- 
lia  di  Erode,  e U sua  memoria  rimase  nei 
egli  cdifizii  con  cui  oruò  Cesaree,  alta 
quale  diede  per  adulazione  il  nome  di  Ne- 
roiiiade.  M.  B. 

ERODIADE  {Sloria  antica).  Figlia  d'Ari- 
siobulo  e nipote  d'  Erode  il  grande,  fu  mo- 
glie di  Erode  Filippo  suo  zio,  e k)  abban- 
douò  per  isposare  Erode  Antipa  altro  suo 
zio  e suo  cognato  aJ  un  ten>po;  fu  desta  che 
dimandò  ad  Antipa  la  testa  di  s.  Giovanni 
Battista  il  precursore,  cb'essa  avea  preso 
ad  odiare  perchè  le  rimproverava  il  suo  a- 
dulterio.  Fu  confinata  con  suo  marito  a 
Lione,  ove  mori  intorno  alFanno  4o  del- 
l'era nostra.  Vuoisi  che  Caligola,  venuto  a 
rilevare  eh'  essa  era  sorella  del  soo  aio  A- 
rippa,  le  abbia  ofl'erto  di  richiamarla  Hat- 
eiilio,  e cb'essa  abbia  risposto  di  non  vo- 
ler abbandonare  nella  disgrazia  il  marito 
di  cui  avea  partecipato  alla  prosperità. 

M.  B. 

ERODI  ANO  amica).  Figlio  primo- 
genito  di  Odenato  sovrano  di  Palinira,  ebbe 
da  suo  padre  il  tìtolo  di  re  quando  prese 
egli  nel  160  questo  stesso  titolo;  e l'impe- 
ratore Gallieno  vi  aggiunse  anche  l'altro  di 
Augusto.  Era  di  dolce  ed  umano  carattere, 
ma  dedito  alla  mollezza  ed  alla  voluttà.  Ma 
Zenobia  sua  madrigna,  non  potendo  soste- 
nere ch'ei  succedesse  ad  Odenato  in  pre- 
giudizio dei  figli  di  lei,  lo  fece  assassinare 
unitamente  a suo  padre  noi  364  di  G.  C. 

ftl.  B. 

Erodiamo  {Biografìae  Utteratura).Ceìebre 
storico  greco,  la  cui  patria  però  non  è co- 
nosciuta; visse  nel  Ut  secolo  deU'era  nostra, 
e sostenne  ouorevoli  funzioni  in  servigio  de- 
grimperaiori  e dello  stato.  Giuolo  in  un  età 
avanzata , si  dedicò  in  un  ameno  ritiro  n' 
scrivere  la  storia  degl'  imperatori  la  cui 
persona  aveva  avvicinato,  sloria  che  princi- 
pia dalla  morte  di  Marco  Aurelio,  e termina 
all'avvenimento  al  trono  dì  Gordiano  ni  nel 
a58,  abbracciando  cosi  uno  spazio  di  58 
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anni  ,•  sotto  diciassette  principi  che  tur- 
cessivamente,  o taluni  insieme,  regnarono 
in  tale  periodo.  Da  questa  semplice  enun- 
ciazioue  scorgesi  quale  importanza  presen- 
ti tale  lavoro,  che  gli  scrittovi  della  Stona 
augusta  non  hanno  fatto  che  copiare,  e zon 
poco  degni  di  fede  quando  se  ne  alloolana- 
no.  Gli  fu  rimproveralu  d*  essersi  mostrato 
iogiukiamenle  parziale  contro  Alessandro  Se- 
vero, ed  in  favore  di  Massimiuodi  lui  succes- 
sore: rimprovero  però  che  Giulio  Capitolino 
gli  aflihhia  con  aubbìo  e riserva,  per  cui  è 
permesso  dubitare  della  sua  aggiustatezza  ; 
ed  in  fatti  ne  fu  Erodiano  difeso  da  dotti 
criliri.  La  sua  storia  presenta  delie  super- 
flueedinutili  particolarità. edelle  omissioni 
di  cose  essenziali,  ed  ha  pure  dei  difetti  di 
lingua  e di  stile;  ma  ad  onta  ditali  macchie 
non  può  Dou  essere  considerata  uno  dei 
parli  più  preziosi  della  ^reca  letteratura 
dei  bassi  secoli.  La  prima  edizione  greca 
di  essa  è di  Venezia,  Aldo,  i5o5,  ma  n'era 
stala  stampata  nel  i493  a Roma  ed  a Bo- 
logna una  nitidissima  traduzione  latina  del 
celebre  Angelo  Foliziano.  Quella  greco-lati- 
na di  Enrico  Stefano.  Parigi,  1587,  servi  di 
base  pel  testo  a tulle  quelle , molto  nume- 
rose, che  ne  furono  poi  eseguite.  Ne  abbia- 
mo più  traduzioni  italiane  che  non  sono 
gran  fallo  lodate;  ma  quella  di  Pietro  Mau- 
si , Roma,  de  Uomanis,  1811,  io  8^,  è tale, 
secondo  il  eh.  Gamba,  da  recar  nome  alla 
italiana  letteratura.  M.  B. 

Erodiamo.  Grammatico  alessandrino  del 
secondo  secolo  deU'era  nostra,  che  sì  sta- 
bilì a Roma  ove  dedicò  all'imperatore  Mar- 
co Aurelio  la  sua  Grammatica  gencralis,  di 
cui  non  più  esiste  che  qualche  compendio 
tuttora  inedito,  ed  alcuni  frainmeuti  stam- 
pati nei  Grammatici  di  Aldo.  Ei  compose 
pure  altri  lavori  graromalirali,  ed  è lodato 
da  Prisciano  quale  maximus  auctor  artis 
grammatìcae.  M.  B. 

ERODIE  o ERODIl.  Fed.  Erodioni. 

ERODIO  ( Zoiìlofna  ).  lu  lat.  I^odiuu 
Genere  d'  insetti  delPordine  dei  coleotteri 
( F.  ) della  sezione  degli  eteromeri  { F.  ) e 
della  famiglia  dei  melasomi  ( F.  ),  col  cor- 
po quasi  rotondo  od  ovale  corto  , coi  palpi 
mascellari  filiformi  e terminati  da  un  artì- 
colo quasi  cilìndrico,  senz'ale,  e cogli  astuc- 
ci saldali  l’uno  coU'altro  ed  inetli  ad  aprir- 
si. Se  ne  conoscono  cinque  specie  proprie 
dei  paesi  molto  caldi,  ove  corrono  su  per  la 
sabbia  cocente;  la  sola  specie  europea  ò 
V erodius  gthbust  comune  nei  dintorni  di 
Madrid.  M.  B. 

Erodio  ( Botanica  ).  In  lat.  Frodtttm, 
Genere  di  piante  fanerogame,  della  fami- 
glia delle  geraniacee  e della  classe  linoea- 
na  monadelfta  prntoar/ria,  con  una  sessan- 
tina di  specie,  c|uafì  tulle  erbacee  ed  alcu- 
ni suflrutici , e indigene  in  massima  parte 
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tlcir  l'.iiropa  meridionate  e dcirOrienle.  Se 
nc  coltivn  qiialclie  specie  nei  giardini,  e se» 
giiatatnente  V rt^otìmm  nwscfintum  di  Wil|. 
<leiiuw,  volgannente  detto  rrha  tief  nuticfnn, 
pei  suoi  bei  Itoii  rosei;  ii'esala  un  forlissi* 
mo  odore  di  muschio  die  rende  questa  pian* 
(a  siiiguUrmente  notabile. 

Kiioiiio  ( ).  lii  lat.  ErofiÌu%  ^ 

da  e.ruotoy,  mVone.Noine  stalo  dato  aU’airooe 
comune  o arrii-a  cinerea  , specie  d*  uccelli 
del  genere  artica,  ycd.  Ajkone  e Ardea. 

M.  B. 

EUODIONI  {Ornitologia).  In  lat.  £,7w/ìo- 
ncK,  erofUi\  da  «,s6»òiov  o c^uòio^, /lironr.  Fa- 
miglia d'uccelli  tratnpolieri , cosi  da  Vieil* 
lot  denominala  perchè  il  suo  tipo  è il  gene- 
te  airone.  Fu  pur  della  erodie  ed  erodii. 

M.  B. 

FBOBOBO  ( /^oologia  ).  In  lai.  Erodo- 
mt;  da  ^piprimoi^era,  e iCpoi,  dono.  Genere 
d*iiiscUi  deirordine  degl Vw<fno//eri  del- 
la sezione  dei  terebranti,  della  famiglia  dei 
;»Mpinori,c  dell»  Irihii  de/fli  ossiuri  {E.)  e 
della  divisione  dei  proUotrupii  {E.),  cosi  da 
Walrkeriaer  denominali  percliè  appaiono 
in  primavera.  Dicesi  anche  prottotr u pn. 

M.  n. 

KUODOTO  ( .Storia  antica  ).  In  lat.  //e- 
rodotui,  ingr.'lirò^wTos.  Celeberrimo  storico 
greco,  proclamalo  il  padre  della  storia,  non 
già  per  esserne  stalo  il  creatore,  che  mul- 
fissimi  altri  prima  di  lui  composto  aveva* 
no  storie,  anche  con  buon  esito,  ma  per- 
chè fu  quegli  che  prima  la  perfezionò  ed 
adoriiolla,  historiam  ornavit,  rom'ehhe  a dir 
Cicerone,  giudice  ben  compeleute.  Nato  ad 
Alicarnasso  in  Caria  nel  4-°  adno  della 
olimpiade,  484  avanti  G.  (J.,  era  nipote  del 
celebre  poeta  epico  Paniasi,  considerato  da 
molti  antichi  critici  il  primo  dopo  Omero; 
attinse  uelTesempio  di  lui  ed  in  tal  gloria 
letteraria  famigliare  1’  amor  delle  lettere, 
ed  avendo  letto  ancor  giovane  le  opere  dei 
greci  storici  che  Favevano  preceduto,  invo- 
gliossidi visitarei  paesi  che  li  aveano  veduti 
nascere  e quelli  ov'erano  accaduti  t fatti  dà 
essi  narrati.  Agiato  com*era,  potè  soddisfa- 
re questa  brama  e visitò  la  Grecia,  FEgitlo, 
la  Libia,  la  Palestina,  la  Persia,  rAs$iria,la 
Tracia,  la  Colchide  e penetrò  ben  anco  nel* 
la  Svezia.  Heduceio  patria  dalle  lunghe  sue 
eiegrinazioni  in  tempo  che  un  usurpatore, 
igdami,  vi  dominava  da  tiranno,  ei  cercò 
asilo  in  Samo,  ove  in  un  tranc^uiilo  ritiro 
ordinò  i raccolti  materÌHli,  e scrisse  anche, 
al  dire  di  Suida , t primi  libri  della  sua 
storia;  dalla  quale  circostauza  della  sua  di- 
mora in  Samo  devesi  dedur  la  ragione  del- 
l’aver  egli  preferito,  nello  scriverla,  il  dialet- 
to ionico  al  dorico  che  parlavasi  nella  sua 
patria.  Amante  però  comera  Hi  questa,  con- 
cepì ildisegno  ai  cacciarne  il  tiranno,e  pre* 
se  si  bene  all’uopo  le  sue  disposizioni  che 
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iieollenne appieno  TeBetto;  ma  i oobiK  che 
aveano  con  lui  congiuralo  contro  Ligdami , 
non  volean  che  porsi  in  suo  luogo,  ed  isti- 
tuirono uo'ari»locrasia  durissima,  per  cui  il 
po|>olo  in  vece  d’un  solo  tiranno  n'ebire  una 
toima.  Erodoto,  al  sommo  dolente  di  un  al 
spiacevole  risultamenio  delle  sue  cure  per 
la  liirertà  della  patria,  e divenuto  inoltre  o* 
dioso  al  popolo,  che  lo  riguardava  come 
primo  autore  della  rivoluzione  il  cui  ultimo 
esito  aveva  accresciuto  le  sue  disgrazie,  le 
diede  un  addio  per  sempre,  e si  trasfer 
nella  Giecia  mentre  vi  si  celebrava  Foltani 
tanovesima  olimpiade.  Ei  lesse  a «^uell*  im- 
mensa adunanza  il  principio  e vani  ^rinci* 
pali  brani  delia  sua  storia,  ottenendone  ap- 
plausi universali,  ed  ercìtando  anzi  un*  in- 
esprimibile trasporto  col  raaeoìfico  quadr- 
della  lotta  dei  Greci  contro  i Persiani.  Cosi 
ei  divenne  in  un  attimo  l'odore  della  Grecia 
ed  il  soggetto  di  lutti  i discorsi:  era  festag- 
giato  dovunque,  tiè  polca  larun  passo  sen- 
za ledersi  aeguito  da  popolo  bramoso  di 
contemplarlo  , e sentirsi  a quando  a quan- 
do indicare  con  un  Eccolo  di  ammirazione- 
Tanta  gloria  acquistatagli  dagli  storici  suoi 
lavori  ispirarono  una  lodevole  emulazione 
in  Tupidìde  atlorn  trilustre,  ed  Erodoto 
che  se  ne  accorse,  credette  poter  predire  al 
padre  di  lui  la  gloria  storica  che  pure  altea, 
devaio;  e (orse  a tali  parole  d’un  grande 
uomo  la  Grecia,  dice  Uoqiie(orl,  andò  de- 
bitrice d'tio  grand'uotno.di  più.  Ei  continuò 
intanto  la  sua  storia , e dodici  anni  dopo, 
nel  444  Gt.  C.,  ne  lesse  nelle  Panslcoee 
la  continuazione  o fors*  anche  il  termine , 
chè  probabilmente  sarà  essa  siala  allora 
compiuta;  ed  oltre  agli  elogi  generali  ebbe 
in  dono  dagli  Ateniesi  dieci  talenti,  i quali 
sì  considerano  equivalenti,  secondo  una  del- 
le più  ammesse  valutazioni , ad  un'odier- 
na somma  di  54ooo  (ranchi.  Passò  poi  a Tu- 
rio,  colonia  ateniese  nella  Magna  Grecia, 

riresso  Sibari,  ove  si  stabilt  ed  ove  rivide  , 
iinò  ed  ampliò  la  sua  storia.  La  sua  lunga 
dimora  in  quella  città,  ove  anche  compì, 
come  sembra,  i suoi,  giorni,  lo  lece  chia- 
mare Erodoto-di  Turio  da  Strabene,  da  Ari- 
stotele e da  molti  altri  antichi;  alcuni  ansi 
dei  quali  lo  credettero  efTettivameote  ivi 
nato.  Mori  in  età  mollo  avanzata,  ma  nulla 
sì  sa  nè  degli  eveoli  dalla  sua  vecchiaia  nè 
della  sua  fine  ; e soltanto  è noto  che  iititui 
suo  erede  un  certo  Plesirroo,  innografo  tes- 
salo ch'ei  teneramente  amava. — La  som- 
ma celebrità  dì  Erodoto,  anche  vivente,  lo 
rese  naturalmente  bersaglio  dell*  invìdia  e 
della  calunnia,  e parecchi  moderni  scrit- 
tori cercarono  d*  uscire  dairoicurità  col  la- 
cerare le  immortali  aue  opere;  egli  venne  se- 
gnatamente accusalo  dì  plagii  e di  menzo- 
gne, e Ira  gli  scritti  di  Plutarco  trovasi  un 
trattato  ioUtolato  Della  malignità  di  Ero* 
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doto.  Ma  lutti  i gravi  rimproveri  che  io  es< 
sa  fauDosi  al  nostro  storico  turooo  Vittorio* 
samente  confutattHai  critici  moderui,  ed  al- 
tronde Plutarco  stesso  svelò  sul  principio  di 
questa  lunga  diatriba  il  motivo  cne  lo  spia* 
se  a scriverla,  quello  cioè  di  vendicar  Tono* 
re  de'suoi  compatriotti,  la  cui  condotta  era 
stala  da  Erodoto  dipinta  con  islavorevoli 
colorì; dal  che  desumersi  deve  che»  in  tale 
incontro»  la  filosofìa  e l’interesse  della  veri- 
tà furoito  per  amor  di  patria  sacrificali  a 
quello  della  vanità  uasiunale. 

La  storia  d'  Erodoto  è forse  il  più  pre- 
zioso monumento  che  ci  sia  stato  trasmesso 
daU*auticiiitè»  e certamente  uno  di  quelli, 
almeno  nel  suo  complesso»  che  più  veonero 
dal  tempo  rispettali.  E divisa  in  nove  librt»cia- 
scuno  dei  quali  è distinto  col  nome  di  una 
delle  nove  muse;  la  aiticerìtà  e la  veracità  fu 
nel  comporla  V obbligo  primario  che  s’im* 
pose  il  suo  autore  » e fu  appunto  per  possi* 
hilmente^adempierlo  ch'incontrò  egli  sllun* 
ehi  viaggi»  s’ingolfò  in  tante  indagini  e di- 
ligenze. Le  utili  od  anche  soltanto  curiose 
particolarità  sui  costumi»  sui  prodotti»  sullo 
stato  dei  paesi  e dei  loro  abitanti^  fermerò* 
no  sempre  la  sua  allenziune;  e se  dovette 
riferire  alcun  fatto  poco  autentico»  alcuna 
tradizione  poco  vertsimile»  ebbe  sempre  cu- 
ra di  accennare  le  sue  dubbiezze  io  propo- 
sito. Eppure  non  si  ebbe  riguardo  di  tac* 
ciarlo  di  eccessiva  credulità»  quando  non  si 
doveva  iuvece  che  lodarlo  d'aver  conserva- 
ta la  memoria  di  quantità  di  tradizioni  che, 
se  anche  false,  servono  a caratterizzare  ap- 
pieno r indole  dei  popoli  antichi.  Certa* 
ipente  il  favore  straorainario  che  incontrò 
questa  storia  al  suo  primo  apparire»  fu  for* 
se  cagione  che  men  giusti  sieno  stati  a suo 
riguardo  le  età  pesteriori  ; e fuvvi  un’epoca 
Dell’ antichità  in  cui  era  moda  il  farsi  beffe 
dei  racconti  del  vecchio  Erodoto»  ed  in  cui 
anche  i più  potenti  ingegni  si  lasciavano  tra- 
scinar dal  torrente  della  popolare  opinione. 
Strabene»  per  esempio,  e i più  valenti  geo- 
grafi gli  rinfacciarono  di  aver  indicato  il  Ca- 
spio come  separalo  da  ogni  altro  mare, 
mentr’  essi  lo  volevano  un  golfo  dell'Ocea- 
no settentrionale;  è noto  com' era  verace 
l'asserzioue  di  Erodoto  su  tal  proposito , 
e come  i moderni  ebbero  iri  vece  a farsi 
betle  della  credenza  di  Strabene  intorno  al 
Caspio.  E lo 'stesso  avveune  di  quasi  tutte 
le  tacce  state  già  date  al  nostro  storico:  il 
tempo  diede  a conoscere  il  vero  loro  valo- 
re, e fece  giustizia  delie  hefiè  de'  suoi  cen- 
sori; ed  anche  nelle  scienze  naturali»  si  po- 
co avanzale  ai  suoi  tempi»  le  sue  opinioni 
colsero  <^uasi  sempre  nel  segno,  cosa  vera- 
meiiU:  mirabile  a dirsi,  e riconosciuta  nien- 
te menu  che  dal  gran  Boerhaave»  il  quale 
ebbe  a scrivere  : kpt^ernae  obsrrvationes 
probnni  Jere  omnia  magni  viri  ditM,  c ciò 


fu  ripetuto  dai  critici  tutti  e da  tulli  i più 
giudiziosi  viaggiatori  degli  ultimi  secoli. 

Immense  del  resto  sono  le  obbligazioni 
che  abbiamo  agli  scritti  di  Erodoto:  da  lui 
unicameule  ci  venne  fatta  conoscere  la  Mo- 
rìa deU'origine  c dei  progressi  della  monar- 
chia de’  Persiani,  di  quella  dei  Medi  che  li 
precedettero  nel  domìnio  dell'alta  Asia,  e di 
quella  degli  Assirii  ancora  pìù  antica;  l'ori- 
gine del  regno  di  Lidia»  U sua  distruzione 
per  opera  di  Ciro»  e le  varie  spedizioni  di 
uesto  famoso  conquistatore;  la  conquista 
eir  Egitto  per  parte  di  Cambise,  e la  par- 
licolartz/.atissima  ed  esalta  descrizioue  dì 
quel  singolare  paese»  e delle  sue  leggi,  nrli, 
istituzioni  e costumanze;  te  tiumeiose  guer- 
re dei  successori  di  Ciro»  e segnata  mente 
la  spedizione  di  Dario  contro  gli  Sciti,  die 
occasionò  l'istruttiva  e fedelissima  descri- 
zione di  lutti  ì paesi  setleutrionali  d'Asia  e 
d'Europa  allora  noti;  tutto  questo  serve  ro* 
me  d'introduzione  al  grandioso  quadro  del- 
la guerra  dei  Persiani  contro  i Greci»  guer- 
ra si  feconda  di  grandi  avvenimenti»  e nel 
Corso  della  quale  moslraronti  nel  più  gran- 
de loro  vigore  i vìzii  ed  i talenti  dei  più  ce- 
lebri popoli  del  mondo.  ~ Quanto  poi  al 
merito  di  quest'opera  dal  lato  dello  stile  e 
della  composizione»  i più  valenti  crìtici  del- 
l’antìchita  » e fia  questi  segnatamente  £r- 
mogeiie  e Dionigi  d' Alicarnasso,  non  sanno 
trovare  espressioni  forti  abbastanza  per  ma- 
nifestare tuttala  loro  ammirazione.  Longino, 
il  celeberrimo  retore,  lo  chiamò  il  più  ome- 
rico di  tutti  i greci  scrittori;  elogio  subli- 
me in  una  sola  parola,  e che  rivela  in  pari 
tempo  il  di.stinto  criterio  del  lodatore:  di 
latti  scorgesi  ovunque  nello  scrivere  d'Kro- 
dolo»  uoo  già  l’imitazione  ma  si  l'ispirazio- 
ne di  Omero;  la  stessa  chiarezza,  la  stessa 
aemplicità  , la  stessa  abbondanza  » talvolta 
alquanto  diffusa»  ina  piena  sempre  di  accu- 
ratezza e d*  armonia;  la  stessa  grazia  sì  in- 
genua» la  stessa  vivacità  così  piltuiesca  nelle 
descrizioni  e nelle  nurrazioni.  Qtianlunqiie 
il  suo  scopo  sia  sempre  e soprallullo  di 
raccontare  e di  dipingere»  benché  di  rado 
egli  giudichi , e poco  si  lasci  andare  alle  ri- 
flessioni generali  » noiidiineno  la  vita  iuiera 
degli  uomini  che  mette  in  iscena»i  loro  mu- 
tivi impellcuti»  le  cagioni  degli  avvenimen- 
ti si  rivelano  dal  movimento  stesso  e <Ìalla 
verità  del  suo  racconto.  Con  tale  sropo  ei 
lo  semina  dì  discorsi  e sovente  d i nialo- 
glii»  ma  che  non  somigliano  per  nulla  alle 
Bliidiale  concioni  di  Tucidide;  suno  la  sem- 
plice esposizione  dei  faUi  coi  loro  princìpii 
e colie  loro  conseguenze»  c ne  contengono 
la  moralità  c talvolta  la  filosofia.  Lo  stesso 
dirsi  deve  delle  sentenze  che  qua  e la  vi  si 
incontrano»  ora  puiamenle  morali  e piati- 
che»  oia  improntate  <li  quella  tinta  r«*bgÌosa 
ma  mciaucouica  » in  cui  l’idea  ilei  laiiati- 
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smo  si  bilanci»  conquella  della  provvidenza, 
e che  da  Omero  a Sofocle  costituiice  uno 
dei  lineaineiili  più  r'saUauti  dei  primaril 
indegni  della  (ìrecia.  Ed  è Tuoione  di  (ulti 
(jiicsti  elementi  iusieme  fusi,  che  dà  un  ca 
raliereepìco  a un  tratto  e drammaticofal nar- 
rare di  Erodoto;  lutto  è vivo,  (ulto  in  azione 
Ile’ suoi  <|uadi'i,  tutto  riproduce  con  fedeltà 
ed  energia  la  natura,  e i fatti  cli*ei  narra 
sono  ideutifìcati  al  pensiero  dello  scrittore 
dalla  potenza  della  sua  immaginazione,  e 
dal  doppio  senso  dell' ideale  e del  reale, 
principio  del  vero  bello  nelle  arti.  ^ Si 
volle  da  qualche  criliro,  più  fornito  dì  dot- 
trina che  di  gusto,  e tra  altri  da  Fozio, 
tiovare  alquanto  disordinata  la  narrazione 
di  Erodoto;  fu  egli  accusalo  di  digressioni 
estranee  alto  argomento,  e di  mancanza  dì 
disegno  e di  metodo  nella  disposizione  del- 
le diverse  parti  del  suo  lavoro.  Ma  altri  dot- 
ti r lianno  di  tali  tacce  appieno  giustifìcato, 
nè  occorse  a tal  uopo  che  esporre  l'intero 
disegno  di  quell*  esimio  lavoro,  nella  coi 
attenta  lettura  non  si  può  non  esser  colpito 
dal  suo  andamento  semplice  a un  tratto  e 
maestoso,  dall'esatta  proporzione  e gitidi- 
ziosa  distribuzione  delle  sue  parli,  dall'ar- 
te con  cut  è gradalameole  eccitata  I'  atten- 
zione del  lettole, e dalla  forma  drammatica 
ovunque  usata  per  incatenarla.  — Anche  la 
dizione  Hi  Erodoto  è affatto  consona  alle 
qualità  generali  della  sua  nari  azione,  ed  ha 
la  semplicità  e l'ingenuità  per  carattere;  è 
attinta  nella  prande  sorgente  omerica,  e può 
anzi  dirsi  eli  Erodoto,  anche  ispirandosi  da 
Omero,  fu  rom'egliil  creatore  della  propria 
9ua  lingua.  Mediante  un  ingegnoso  contem- 
peramento dell'antico  dialetto  ionico  coll'at- 
tico ch’erasi  corniciato  a fermare  dagli  ate- 
niesi poeti  segnatamente  drammatici , ei 
formò  pegli  storici  racconti  un  organo  più 
ricco  insieme,  più  pieghevole  e più  ferino; 
tocche  appunto  è ciò  che  dir  vuole  Ermo- 
gene  quando  accenna  il  misto  dialetto  d'K* 
rodoto  in  confronto  del  puro  ionismo  di  E- 
rateo.  Dionigi  d'  Alicarnasso  loda  1*  arte  di 
Erodoto  neila  scelta  delle  parole  e nel  loro 
nesso,  e trova  nel  suo  stile  la  forza  alla  gra- 
zia unita;  ed  una  moltitudine  di  altri  anti- 
chi critici  gareggiano  nell' encomiarne  la 
melodìa  e la  maestosa  semplicità. 

Altre  opere  vennero  pure  attribuite  ad 
Erodoto,  cioè  una  f'ùa rf* Omero,  ch'è  cer- 
laiiieute  d’autore  antico  e costituisce  la  più 
compiuta  raccolta  delle  vetuste  tradizioni 
sulla  vita  e sulle  opere  dì  quel  gran  poeta; 
ed  una  Storia  che  cita  due  volte 

egli  stesso  nel  primo  libro  della  sua  StorU 
grna.  La  f'ila  <COmtro  ci  è pervenuta,  ina 
iudecisi  sono  gli  eruditi  se  possa  realmente 
essente  Erodoto  l'autore;  la  Storia  tf Assi- 
ria  non  più  esiste,  e molti  critici  tengono 
clic  nou  abbia  esistito  mai  fuorché  uel  peu* 
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siero  dell'autore,  il  quale  l'avesse  bensì 
ideata,  ma  senza  trovar  più  l'opportunità 
di  effettivamente  comporla. 

.Infinito  può  quasi  dirsi  il  numero  dei 
dotti  che  fecero  d'  Erodoto  1*  argomento 
delle  loro  elucubrazioni,  ed  enorme  riusci- 
rebbe il  catalogo  delle  edizioni,  dei  com- 
menti, della  tradiiziooi  e delle  illustrazioni 
della  sua  opera.  L ìndole  della  nostra  Enci- 
clopedia non  permettendoci  d*  entrare  in 
troppo  minute  uarlicolarìtà , ci  limitereiiio 
ad  accennare  r edizione  prìncipe,  cb'è 
quella  di  Venezia,  i474*  le  cure  e colla 
versione  latiua  di  Lorenzo  Valla;  e citeremo 
fra  le  migliori  quella  di  Wesseling,  Am- 
sterdam, in  foglio,  capolavoro  d'era- 

dizione  e vero  modello  di  (ali  illustrazioni 
di  classici  antichi;  e (quella  di  Bahr,  Lipsia, 
■ 835,  4 grossi  volumi  io  8*,  la  più  ricca  spe- 
cialmente in  annotazioni  storiche,  e corre- 
data d'un  ampia  raccolta  di  varianti,  e d'u- 
na  Scelta  delle  note  di  Wesseling,  di  Wal- 
ckeiiaer  e di  Schweigbauser,  autori  delle 
tre  più  importanti  edizioni  anteriori.  In  In- 
ghilterra Heouell.  in  Germania  Creuzer  e 
DabJmanii,  in  Francia  Bouhier  e Larcher, 
io  Italia  Valla,  e beccelli  e Mustoxidi  sono 
i migliori  commentatori  o traduttori  d’  Ero- 
doto. M.B. 

Erodoto  ( Biografia  ).  Di  questo  nome  al- 
meno altri  dieci  personaggi,  olire  il  padre 
della  storia,  si  trovano  citati  neU’aatichilà, 
ed  uno  fra  gli  altri  é quello  di  cui  parla  e- 
gli  stesso  uel  suo  libro  ottavo,  e che  si  è 
congetturalo,  ma  senza  prove,  dover  essere 
un  suo  pareute.  Dn  Erodoto  era  fratello  di 
Democrito;  nn  altro  fu  maestro  di  Sesto 
Empirico;  un  terzo  era  medico  e venne  ci- 
tato da  Galeno;  uu  autore  dì  un  trattalo  so- 
pra Epicuro  nomasi  pure  Erodoto;  hnal- 
meole  quella  t'Ua  Omero  che  vieuecomu- 
Demente  attribuita  ad  Erodoto,  il  grande 
storico , da  alcuni  credesi  opera  d'uu  altre! 
autore  dello  stesso  nome,  od  anche  di  ud  o- 
scuro  biografo  di  nome  qualsiasi  , che  col 
mezzo  di  tale  pseudooiinia  siati  argoroen- 
lato  di  dar  fama  e spaccio  alla  sua  opera, 

^ Sì.  IL 

EROFILO  {Biografia).  In  Ut.  Seropkiims. 
Celebre  medico  ed  il  più  grande  anatomi- 
co duU'anlichità.  nato  a Calcedooia  io  Biti- 
tiia  secondo  alcuni,  o a Cartagine  secondo 
Galeno , Tanno  344  CV.  C.,  era  della  fa- 
miglia degli  Asclepiadi,  e fu  discepolo  di 
Prassagora  di  Coo.  Trovandosi  anche  di- 
versamente nominato  , indicandolo  alcumi 
per  Erifito»  altri  per  lùvspilot  ed  alcuni  an- 
che per  Eropuio,  secondo  Ir  varie  nazioni 
cui  appartengono  gli  autori  che  ne  parlano, 
e che  oe  sfigurano  secondo  il  loro  proprio 
idioma  Tortografia.  Tutti  però  s'accordano 
gli  sturici  ed  i critici  ad  atlriburi^li  U gloria 
d'aver  foudato  U scienza  dell*  auatoinia«  e 
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essere  itato  il  primo  ■ baudire  le  specula* 
aiooi  dalle  studio  deH’umaua  orgauiazazio* 
Ilo , ed  assoggettarlo  airesperiensa  aliato* 
inixtando  caJuveri  d'uomini,  di  che  otieuue 
permesso  da  Tolomeo  tìglio  di  Lago.  Vuoisi 
ausi,  e lo  allestauo  Terlulliauo  e Celso,  che 
quel  re  gli  facesse  conseguar  vivi  i coudun* 
nati  alla  peua  capitale  , oud'ei  facesse  su  di 
essi  le  sue  anatomiche  iudaginì,  e che  uoo 
meuo  di  seiceuto  aieuo  stale  le  vittime  sulle 
quali  ehb'  egii  il  barbaro  coraggio  di  ese* 
giiire  le  sue  sperieuxe;  per  cui  Terlulliaoo 
ebbe  a dire  di'  Erolìio  aveva  odialo  gli  uo- 
mini beochè  fosse  stato  avido  di  conoscerli, 
ftlolti  autori  moderui  cercarono  però  di  giu- 
stificarlo di  tale  atrociU,  di  cui  accusati  pur 
fuipno  ed  Erasistrato  fra  gli  antichi,  e Mon- 
diui,  Vesalio  ed  altri  fra  gli  anatomici  del* 
le  età  più  recenti.  Checcliè  di  ciò  sia  è pe* 
rò  certo,  di' Erolìio  arricchì  1*  anatomia  di 
numerose  scoperte,  a lui  andando  debitri- 
ce questa  scienza  dellesalta  cognizione  del 
cervello,  organo  cb'ei  considerava  come  t'o* 
rigine  dei  liervi,  ed  una  parte  del  quale  ri- 
lieue  ancorali  suo  nome,  esseudo  dagli  ani* 
tornici  diiamalu  torcutar  Herophili  l‘  unione 
principale  dei  seni  in  cui  inellooo  le  venece* 
cebrali.  Egli  scopi  ì pure  le  pulsazioni  ai  lena* 
li,  e fondò  sul  polso  una  dottrina  ingcguosis* 
sima,  distinguendovi  uu  ritmo  quasi  musica- 
le, per  cui  lu  tacciato  d'essersi  su  tal  puii* 
lo  spinto  tropp'  oltre  , e Galeno  Ira  gli  al- 
ili riprovò,  fors'  anche  leggermeule,  la  sua 
dottrina.  Fu  egli  il  primo  a sparar  cadaveri 
onde  studiare  la  malattia  cui  erano  soglia* 
ciuti;  con  che  londò  l audlomi^  patologica, 
scienza  die  giacque  a luugo  negletta  e di 
cui  riiluftie  Murgagui  lu  poi  iu  qualche 
modo  il  ristoratore. 

Godette  Erolìio  un*  alta  fama  pressagli 
antichi  : Cicerone,  Plinio  , Plutarco , Celso 
De  parlano  cou  ampie  ludi;  Galeno  pure  lo 
eucomia  , ma  non  sa  perdonargli  d*  aver 
rimproveralo  od  Ippocrale  la  poca  atten* 
zione  prestala  ai  polsi,  e lo  taccia  pure  di 
untoriua,  opinione  del  resto  prolessata  dal 
suo  maestro  Prassagora.  Ei  coltivò  anche  la 
hoUuica,  e ne  lece  utili  applicazioni  alla 
terapeutica.  In  somma  fu  eccellente  medi* 
co  e valente  chirurgo,  ma  uoo  audò  vera* 
meule  debitore  dell' immoi  lalilà  che  alle 
sue  grandi  scoperte  e descrizioni  anatomi- 
che; e Falioppio  diceva,  che  contraddire  ad 
Erolìio  IO  anatomia  era  un  impugnare  i 
vangeli.  Ehh’ egli  numerosi  discepoli  che 
propagarono  le  sue  dottrine;  e scrisse  mol- 
to sull  aualomia  e .au  varie  parli  della  medi- 
cina. ina  le  sue  opere,  conservatesi  fino  al 
secondo  secolo  dell'era  nostra,  aodarono 
poi  smarrite  nè  più  ne  esistono  che  alcuni 
curiosi  framiiienli,  riportati  in  parte  da  Se- 
sto Empirico.  Parecchi  allievi  di  Erofilo  si 
resero  celehii  e cosi  pure  varit  seguaci  del- 
ICnctcf  f'flf.  / II.  fase.  14®. 


la  sua  duUi  iua,  fra  i quali  Craclide  di  Ta« 
ramo,  r ultimo  che  si  conosca,  fioriva  nel* 
Tullimo  secolo  prima  dell'era  crisliaoa. 

M.  B. 

EROI.  Erano , Deiropinione  volgare  dei 
Greci  e dei  Romani,  uomini  nati  da  uu 
mortale  e da  una  dea  , o da  un  nume  e da 
uua  mortale-  Chiamsvansi  pure  Semidei , 
vocabolo  al  quale  si  è avvicinato.  Sema» 
nei,  quantunque  prohabilineote  questa  pa« 
rota  abbia  uu  altro  senso.  Quando  moriva* 
no,  si  dice,  colesti  enti  semi-umani  semi- 
divini  , ritornavano  iu  cielo,  e si  confonde* 
vano  coi  uuini.  In  appresso  si  applicò  il  no* 
me  di  eroi  ai  figli  ae^li  eroi , ed  anche  a 
tutti  ì principi.  Da  ciò  il  nome  d'età  eroi* 
che  dato  al  periodo  favoloso  che  si  estenda 
da  Inaco  alle  Olimpiadi,  ,0  almeno  alla  spe- 
dizione degli  Eraclidi.  Vedesi  altresì  il  vo- 
cabolo d'eroine,  usato  per  indicar  princi- 
pesse. Primitivamente  , cioè  nei  secoli  che 
precedettero  l'epoca  storica  della  Grecia,  si 
affiggevano  al  vocabolo  eroi  idee  aflatlo  di- 
verse. — lo  Omero,  un  eroe  è un  priucipe 
degli  anlìclit  giorni,  amalo  dai  numi,  e qua- 
si loro  alunno.  — In  Esiodo  , gli  eroi  sono 
quella  razza  primitiva  d'uomini,  la  quale  u- 
scita  prima  dalle  m«ni  della  natura,  prece- 
dette la  debile  specie  umana  attuale.  Del  ri- 
manente, il  poeta  non  si  spiega  nè  sulla  po- 
pulazioue  del  globo  al  tempo  degli  eroi,  nò 
sulla  maniera  oude  questi  enti  maravigliosi 
sì  collegano  a noi.  Fu  per  un  cataclisma  o 
per  qualche  altra  grande  catastrofe  ch'essi 
disparvero  ? Erano  soli  sulla  terra  , ovvero 
uomini  simili  a noi  la  dividevano  con  essi? 
in  altri  termini , gli  uomini  quali  esistono 
oggidì  iurono  loro  coulemporanei,  o lem- 
pliceinente  loro  successori?  Successori,  nac- 
quero dagli  eroi,  ovvero  da  una  nuova  crea- 
zioue,  da  una  nuova  effiorescensa  della 
natura  ? Certo  è di'  essi  delinearonsi  come 
padri  delle  nazioni  e stipiti  dei  popoli, 
come  re  primordiali  della  terra,  alla  quale 

fioco  manca  non  aderiscano  ancora  come 
egisUlori  tìpici , che  offrono  all’  uomo 
via  deirincivilimenlo,  e formauo  uua  specie 
a parte  in  mezzo  alla  natura  nella  quale 
rano  confusi  ed  inosservati.  1 loro  nomi  Ir^* 
vaosi  dati  alle  tribù,  primitive  divisioni  do* 
popoli.  Da  ciò  gli  eroi  epunimi,  locali, 
oegtui.  Un  altro  punto  di  vista  religioso* 
che  occorre  perpetuamente  presso  i selvao, 
gi  americani , e che  ha  pure  molto  invalsg- 
in  Italia,  quello  delle  anime  che  dopo  moro 
te  divrotano  esseri  quasi  divini,  che  amau- 
di  rivedere  la  terra  e vi  esercitano  un  poo 
tere.  diede  origine  ad  un*  altra  opinione  ^ 
ciucila  che  appellava  eroi  le  anime  dei  mor- 
ti illustri . eti  in  geuere  le  anime  e le  om- 
bre. Sotto  quest' aspeltq.  gli  eroi  s'avvici- 
nano singolarmente  nou  solo  ai  ai 

Larif  ma  anche  ai  Genii  ed  ai  JsuV^vc;  del- 
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Toccideote,  li  Feretri  della  Persia.  — Se- 
guasi ora  la  traslormaiione  ed  il  progresso 
deir  idea;  gli  eroi  sì  sono  trovati  essere  : 
lo  persouaggi  illustri  dei  tempi  passati; 
3.U  ^li  uomini  usciti  prima  dalle  niaui  crea- 
trici delta  natura,  e sino  ad  un  certo  punto 
ì predecessori  della  raixa  attuale  degli  uomi- 
ni, gl*  intermediarii  degli  dei  e dell’ uomo; 
3.?  le  auime,  le  ombre  (imperocché  che  co- 
sa sono  gli  uomini  dei  tempi  passati?  ani* 
ine,  ombre);4*«  genti, ^at/«ovc<, semooi, semi- 
dei; 5.»  re.  ^ Si  distinguevano  gli  eroi  iu 
buoni  e cattivi;  così  i Mani  potevano  esse- 
re l.emuri.  — 11  cullo  reio  agli  eroi  deiiva- 
va  dal  cullo  degli  dei:  le  loro  tombe  erauo 
per  l’ordinario  circondate  da  un  bosco  sa- 
cro, presso  il  quale  eretto  era  un  altare,  che 
in  determinati  giorni  bagnato  veniva  colle 
libasioni  e coperto  di  doni.  Questi  monu- 
menti si  appellavano  erooni,  e tale  fu  il  se- 
polcro che  Andromaca  innalzar  fece  all’a- 
inalo  suo  Ettore  estinto;  ciò  prova  che  la 
distinzione  fra  il  culto  degli  dei  e quello  de- 
gli eroi  non  sempre  era  osservata  , poiché 
le  libazioni  agli  dei  riservate  erano  anche 
usate  pegli  croi  Jihabat  cineri  Jmlromache. 

F.  /.ANono. 

EROSA.  Foglia  che  ha  nel  suo  margine 
delie  incavature  di  grandezza  e lorma  lue- 
cuali.  Tali  ne  presenta  rA/oscin/nur  aurcus, 
G.  I).  F. 

EROTICO  ( Medicina),  y ed.  Erotoma- 
nia. 

EROTOMANIA.  Questo  vocabolo,  che  un 
tempo  significava  furore  uterino,  ninfoma- 
nin  \y.),  é presentemente  adoperato  per  in- 
dicare un  amore  eccessivo  portalo  a segno 
che  l'esercizio  del  pensiero  n*  è turbalo.  In 
questa  specie  dì  monomania,  più  che  in  qua- 
lunque altra  forse,  è dìfliciìe  segnalare  il 
punto  dove  finisce  la  passione  ed  incmnìu- 
cia  la  fnlfa.  O.  C. 

ERFENIO  o VAN  ERPEN  ( Tommaso  ) 

{ fìtogrofut).  Orientalista  celebre,  nato  a 
Corro,  in  Olanda,  nel  apprese  a Lei- 

da le  lingue  orientali  , indi  viaggiò  gran 
parte  delF  Europa  , strinse  amicizia  a Pari- 
gi coll’illustre  Casaubono,  ed  a Venezia  eb- 
be conferenze  coi  maomettani  e si  perfe- 
zionò nel  turco,  persiano  ed  etiopico.  Re- 
duce in  Olanda,  fu  fatto  nel  iGi5  professo- 
re di  lingue  orientali  nell’università  di  Lei- 
da, e alquanto  dopo  iu  dichiarato  inter- 
prete degli  stati,  nel  qual  posto  ebbe  a ri- 
spondere in  arabo  a varie  lettere  dei  prin- 
cipi musulmani  d’Asia  e d’Africa.  Parecchi 
sovrani  con  lusinghiere  offerte  cercarono 
di  allirarselo,  ma  egli  non  volle  mai  abban- 
donare la  patria,  ove  morì  di  morbo  conta- 
gioso nel  iGq4  di  soli  4^  anni  , lasciando 
varie  opere  che  provano  la  sua  somma  dot- 
trina, e fanno  specialmente  desumere  cosa 
fatto  avrebbe  se  non  fosse  cosi  irmnaluia- 
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mente  stalo  rapilo.  La  sua  Grammatica  ara- 
bica, Leida,r6i5,  fu  più  volte  ristampata  ed 
ha  servito  di  guida  a tutte  le  altre  state  poi 
pubfdicate  in  Europa.  Diede  in  luce  la  pri- 
ma edizione  AtWt  Favole  di  Ijocman,  co\  te- 
sto arabo  e la  versione  latina,  opera  ch’eb- 
be poi  mollissime  ristampe  (f^er/.LoCMAN). 
Pubblicò  pure  una  Crnm/iid/ica  hehraea  ge- 
nern/f5,  una  Grammatica  siriaca  et  chaldai^ 
ca,  il  Pentatruchus  Moysis arabice,  il  Pkovum 
D.S.J.  C.  Testamentum  arabiee,  i Prae- 
cepta  de  lingua  Graeeoram  corrununi,  ec. 

M.  B. 

ERPEST!.  Ved.  Icneumone. 

ERPETE.  Per  chiarezza  riserhiamo  un 
articolo  speciale  alle  Eruzioni  cutanee  cro- 
niche che  corrono  comunemente  sotto  il 
nome  di  erpete,  e consacriamo  questo  arti- 
colo al  vocanoto  Erpete  nel  aeuso  che  i no- 
sologi  moderni,  dopo  Willan,  gli  attribui- 
scono. 

Definizione- 11  D.'  Gìbert  definisce  la  ma- 
lattia di  cui  ci  occupiamo,  un’  affezione  cu- 
tanea, assai  di  frequente  acuta,  carattenz- 
zata  dall’  eruzione  dt  piccole  vescichette 
riunite  in  gruppi,  che  ingrossano  successi- 
vamente, divengono  opache,  e terminano 
con  croste  più  o meno  leggere,  o si  secca- 
no anche,  senza  formare  scaglie  notevoli , 
in  uno  spazio  di  tempo  che  varia  da  io  a 
i5  o ao  giorni.  Questa  eruzione  si  accom- 
pagna per  r ordinario  ad  un  seuliinenlo 
di  calore  e di  formicolio  , talvolta  anche 
ad  un  dolore  profondo  nelle  p.«rtì  malate, 
dolore  che  può  persistere,  in  qualche  ca- 
so, dopo  la  scomparsa  della  malattia  cuta- 
nea apparente. 

Sinonimia  e classificazione.  L’ erpete  é u- 
un  delle  varietà  del  dartre  miliairr  degli  ali- 
tici^ medici  francesi  ; ignis  volntilìcus  , syt- 
vestris  prolaliunt  dei  latini;  é il  dartre  pb{y 
cUnoide  della  prima  classificazione  di  Ali- 
bert,  e V oloJìiUide  della  nuova.  Questo  stes- 
so autore  ne  aveva  fatto  la  stessa  specie  del 
genere,  erpete;  in  seguilo  lo  pose  a più  giu- 
sto litoio  nel  gruppo  delle  dermatosi  ecze- 
matose o ffemmasiflie.  WilUn  e Baleinan 
In  hanno  collocato  nell’or<IÌue  delle  (>««€1- 
cAette,  e Bielt,  Cazeuave  e Schcdel,  Ua^er, 
Gilbert,  ec.,  hanno  adottato  questa  classiG- 
caziune. 

Cause.  In  generale,  si  sa  pochissimo  sul- 
le cause  dell’erpete.  Quest’  affezione  «i  mo- 
stra piuttosto  cei  suggelli  giovani  e linfatici, 
che  non  in  quelli  che  sono  collocati  in  coa- 
dizioni differenti  ; si  presenta  assai  spesso 
in  inverno;  delle  irritazioni  locali  possono 
produrlo;  assai  di  frequente,  iinalmeule,  es- 
so si  mostra  come  fenomeno  sintomatico  o 
critico  di  uua  piresìa.  Talvolta  succede  an- 
che alla  itpercussioue  dei  sudore  ai  piedi. 

Sintomi.  ••  Delle  picciole  vescichette  ac- 
compagnale da  uu  rossore  o da  una  gon- 
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fìexxa  più  0 m«no  ctislmta  della  pelle,  com- 
pariscono eoo  o senta  sintomi  precursori 
Iteuerali.  Un  sentimento  di  prurito  ed  un 
bruciore  più  o menu  intensi  si  manifestano 
nel  luogo  malato  die  talvolta  è anche  la  se* 
de  di  dolori  lancinanti  più  prolutidi.  Que- 
ste vescichette,  in  principio  picciolissùne  e 
miliari,  sono  per  rordioario  riunite  in  grup- 
pi separati  da  intervalli  nei  quali  la  pelle 
resta  sana.  Esse  ingrossano  in  seguito,  e 
possono  acquisiate  un  volume  variabile,  da 
quello  di  una  lesta  di  spilla  fino  alla  gres- 
setta  di  un  pisello  e più.  lo  generale,  quan- 
do esse  acquistano  tio  grande  volume,  que- 
ste ampolle  sono  formate  dalla  riunione  di 
parecchie  vescichette  vicine.  Dopo  alcuni 
giorni,  queste  vescichette  contenenti  un  li- 
quido io  principio  chiaro,  poi  torbido  ed 
opaco,  si  aprono  e lasciano  sfuggire  l'umo- 
re che  esse  contengono  o si  disseccano  sen- 
ta aprirsi  e si  cangiano  in  piastre  crostose 
e scagliose,  giallognole,  verdognole,  nero- 
gnole, che  esdooo  ben  presto  e lasciano  tal- 
volta dopo  di  sè  delle  escoriatioui , ma  più 
apesso  sono  sostituite  da  uu  semplice  sca- 
gliamento lurfuraceo.  La  pelle  resta  più  o 
meno  colorita,  poi  impallidisce,  e non  tar- 
da a riprendere  il  suo  stato  naturale.  Cia- 
scun gruppo  di  vescìrliette  ha  percorso,  in 
generale,  il  suo  periodo  in  meno  di  dieci 
giorni;  ma  le  erudooi  successive  che  si  o- 
perauo  possono  prolungare  la  malattia  sino 
alla  fìoe  del  terso  e del  quarto  seUeòario  •* 
(Gibert). 

Le  forme  principali  che  ammette  questa 
malattia  sono:  i.°  1*  erpete  fìiUenoide;  3.” 
Verpete  zoster;  3-«  1*  erpete  circinnato  o anu- 
iare;  4-®  1*  erpete  lahbiate;  5.®  T erpete  pre- 
putiate;  6.^  i erpete  iride.  Tutte  rientrano 
con  poca  diOereiisa  uelia  descrisiooe  gene- 
rale testé  esposta,  e la  sola  forma  che  me- 
riti, per  l’ indole  dell' opera  nostra,  una  de- 
scrtsioiie  a parte  è lo  zoster  di  cui  diremo 
a suo  luogo  'Zoster. 

Tutte  le  varietà  della  Uemmasia  vescico- 
lare, indicata  sotto  il  nome  di  erpete,  han- 
no io  generiile  un  corso  acuto,  una  durata 
breve,  un  esito  felice,  circostanza  che  le  di- 
atinguoDo  dalle  afleziooi  cutanee,  volgar- 
mente indicate  sotto  il  nome  dì  erpete  (dar- 
tres  dei  Francesi),  e che  per  la  più  parte 
liau  no  un  corso  cronico,  una  durala  lunga, 
ed  offrono  molta  resistenza  ai  meni  di  cura 
coi  quali  si  cerca  di  combatterle. 

La  diagnosi  diOerenziale  è in  generale 
Cile,  e non  merita  che  qui  vi  ci  fermiamo  ; 
diremo  soltanto  qualche  parola  di  quella 
deW  erpete  prepuùaU.  Il  quale  talvolta  die* 
de  luogo  ad  errori  di  diagnosi , e alcuni 
chiruighi  poco  attenti  hanno  preso  questa 
malattia  per  un’ annsioue  aifilitica.  Il  Dr. 
Marliua  procurò  di  stabilire  limili  ben  di* 
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itinli  Ira  queste  diverse  lesioni  e 1'  erpe- 
te di  cui  ai  tratta.  Prima  di  tutto,  egli  fa  ve* 
deie  che  le  vescichette  dell'  invasione  non 
hanno  luogo  uell' ulcera  sifilitica,  che  che 
se  o*  e^ia  detto  ; che  le  ulceri  sifilitiche  si 
palesano  isolatamente  e successivamente, 
niesitro  le  vescichette  dell'  erpete  sono  nu* 
merose,  aggroppate,  e si  mostrano  spenta* 
ueamente.  à accaduto  più  di  frequenta , 
dice  egli,  obesi  confusero  le  ulcerazioni  del- 
l'erpete con  ulceri  sifilitiche  incipienti.  Con 
un  po’  d' attenzione,  la  diagnosi  non  è dif- 
ficile. L'  ulcerazione  erpetica  è sempre  e- 
slremamenle  superfiziale,  l’ epidermine  so* 
la  ò lolla,  e mai  essa  non  diviene  profonda; 
di  più  il  suo  londo  è roseo,  i suoi  orti  non 
soDodari;l'ulconi  sifilitici,  per  lo  contrsrio, 
i cava  fino  dal  suo  priucipio,  i suoi  orli  so- 
no duri  ed  il  suo  fondo  i giallogoolo.  Se  la 
sua  diagnosi  oflrisse  qualche  dilucoits,  ba- 
sterebbe aspettare  due  o tre  giorni,  iusìsleu- 
do  Dell'uso  degli  ammollienti  per  vedere 
tulli  i dubbi  dissiparsi.  Lo  stato  d' integri- 
tà delb  mucosa  alrintoroo  delle  iilcerazio- 
ui  erpetiche,  l' abbondanza  minore  della 
suppurazione,  impediranno  di  coufondere 
l'erpete  prepuziale  colla  baianitide. 

* Il  pronostico  è senza  gravità. 

Poco  abbiamo  da  dire  della  cura,  perchè 
la  più  parte  delle  forme  dell*  erpete  richie- 
dono appena  l’ uso  di  mezzi  curativi.  In-  ge- 
nerale, le  applicazioni  ammollienti,  i bagni, 
le  bevande  diluenti,  talvolta  dei  miti  lassa- 
tivi, un  regime  raddolcente  sono  i soli  mez- 
zi da  adoperarsi.  L’erpete  fUUenoidt  presen- 
ta qualche  volta  dei  pizzicori  vivizaimi  ; li  si 
calmerà  col  mezzo  ai  lavacri  coll’  acqua  di 
crusca  avvalorala  dall' aceto,  coll' acqua  sa- 
turuina,  o con  unzioni  di  pomate  di  coco- 
meri a di  unguento  salurnioo.  Nel  caso  di 
erpete  circinnato,  ribelle,  o inlereasanle  pa- 
recchi ponti  della  superficie  del  corpo,  si 
ricorrerà  ai  bagni  solforosi  o alcalini,  ai  pur- 
ganti, alle  pomate  risolventi.  L’  erpete  iri- 
de non  richiede  alcuna  cura.  Quando  il  do- 
loro  éd  il  senlimenlo  di  ardore  cagionali 
dall’  erpete  labbùUe  tono  molto  inleoai,  li  si 
calma  col  mezzo  di  lavacri  di  acqua  (ledda 
aemplice  o avvalorala  dall’  aceto,  p di  qual- 
che uotione  colla  pomata  di  vitriuolo.  Ver- 
prie  prepatiaU  eaige  aoprattutto  delle  cure 
di  neltesza , lavacro  frequente  della  ghian- 
da eoo  una  decozione  ammolliente,  frappo- 
iizione  fra  queal’  organa  ed  il  prepuxìo  di 
una  pezxuobna  fina  o di  filaccia  bagnale 
nella  atesaa  decozione.  Regime  raddolcente. 
Quando  quetio  erpete  è passalo  allo  sialo 
cronico,  bisogna  mettere  in  oso  i bagni  al- 
calini e solforosi,  le  unzioni  risolventi  (poina- 
la  ioduro-solforosa,  o col  calomelano).  Se  il 
prepuzio  è molta  ristretto,  lo  si  dilsterà  c«e 
■spugna  preparata,  secondo  il  censita  4i 
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Blelt;  e se  questo  metto  non  riesce  e be- 
ne, si  passei^  allo  sbrigliameuto  col  ferro 
tagliente.  O.  C. 

ERPETO  o ERPETTE  o ERPETTO 

t Zoologia  ).  In  Ut.  H^rpeton  ; Ha  ^pTrtrt *, 
re/^Ve.  Genere  Hi  rettili  dell*  ordine' degli 
ofiiiu , che  qualche  toologo,  e Cuvier  tra 
gli  altri,  riguarda  soltanto  come  un  sottoge* 
nere  o sezione  del  genere  boa  ( y .)•  Sono 
serpenti  non  venefici,  con  piccoli  ed  acuti 
denti,  con  una  serie  dì  strette  lamine  sotto 
il  corpo , e con  due  molli  prominente  ten- 
tacolilormi  in  cima  del  muso.  Non  se  ne  co- 
nosce che  una  specie,  I*  erpete  tentaeolnto, 
della  lunghetta  dì  due  piedi  all*  incirca;  e 
se  ne  ignora  la  patria  M.  B. 

ERPETOLOGIA  {Zoolyia),  In  Ut.  ffer- 
petologia;  da  cp«<T«,  rettili,  e>*yo$,  discorso. 
Trattato,  discorso,  dottrina,  scienza  dei  ret- 
tili ; è una  parte  della  zoologia  o scienza 
degli  animali,  che  lo  è essa  pure  della  sto- 
ria naturale.  K.  Rettili.  M.  B. 

Erpetologi i (Medicina  e nosolugut),  da 
npifrit,  erpete,  e Uye«,  diieorso»  Trattato  o 
aottrina  dell'erpete,  degli  erpeti,  delle  affé- 
tieni  o malattie  erpetiche.  M.  B. 

ERPICAMENTO  e ERPICATURA  o 
ERPICAZIONE.  red.  Erpice. 

ERPICE,  red.  iieirAppendlce. 

ERRANTI  STELLE.Kerf.STELLE ERRANTI. 

ERRORE.  (Filosofia),  L'  errore  è quello 
alato  in  cui  lo  spirito  ti  trova,  allorquando 
il  giudizio  che  forma  è in  cootraddizione 
COI  falli,  o,  se  meglio  vi  piace,  colla  verità. 
Volere  adunque  segnalare  tutti  gli  errori 
che  forviarono  e forviano  tuttavia  l'umanità 
considerala  nella  specie  e nell’  indivìduo,  vo- 
ler farela  storia  di  tutte  le  sue  pazzie. sareb- 
be questo  evidentemente  intraprendere  un 
assunto  quasi  impossibile.  11  solo  mezzo  di 
aempWficare  la  questione,  d’ introdurvi  l'or- 
dine e di  trarre  da  cosi  fatto  esame  un  ri- 
sultameoto  proficuo,  sta  evidentemente  nel 
risalire  alle  fonti  dei  nostri  errori.  Si  conce- 
pisce in  latti  di  leggieri  che  il  mezzo  più  si- 
curo di  premunire  T' tiomo  contro  le  illusio- 
ni delle  quali  è preda,  consiste  nel  rivelar- 
gliene la  causa.  Alcuni  filosofi  credettero 
rendere  un  eminente  servìzio  allo  spirito 
umano,  e agevolargli  mirabilmente  la  corre- 
zione d' ogni  suo  errore,  tentando  di  rife- 
rirli tutti  ad  una  causa  unica.  L*  uuo  li  ri- 
ferisce aH'abuso  che  facciamo  della  nostra 
libertà,  Taltro  alla  precipilatione  dei  nostri 
giuditti;  questo  alta  debolezza  della  memo- 
ria, tinello  airindeterminazione  del  linguag- 
gio. Se  si  volesse  ad  ogni  costo  assegnare  ai 
nostri  errori  una  causa  unica,  si  si  avvicine- 
rebbe assai  di  più,  secondo  me,  alla  verità,  e 
si  adoprerebhero  espressioni  assai  più  esat- 
te, dove  si  dicesse  co* essi  emiri  provengono 
tutti  date imperf elione  delle  nostre  conoscente 


(Fed  CoNOSC£NZE).Ma,  oltre  che  una  tal*- sia. 
tesi  è sempre  oscura,  a non  può  guari  dare 
proficui  frutti,  essa  non  semplificherebbe 
punto  il  nostro  lavoro,  mentre  rimarrebbaro 
ancora  da  determinare  le  cagioni  per  cui  le 
nostre  conoscenze  sono  imperfette  ossia  in- 
compiute, cagioni  numerose  e di  svariatissi- 
me specie.  Ora,  sicrome  trattati  innanzi  a 
tutto  di  sottrarre  Io  spirito  alle  influenze 
perniciose  che  pouono  trarlo  in  errore,  a 
che  cosi  fatte  influenze  sono  molteplici  e 
varie,  la  d*  uopo  accennarle  tutte  ed  indica- 
re pure  il  carattere  proprio  di  ciascheduna, 
se  vuoisi  rendere  possibile  dì  evitarle  e di 
comhatterl*;  tutte.  L'analisi  dello  spirilo  u- 
rnano  ne  dimostra  come,  onde  scoprire  le 
varie  cause  dei  nostri  errori,  dobbiamo  esa- 
minare successivamente  tutte  le  facoltà  che 
sono  incaricale  di  darci  o Hi  modificare  la 
nostre  cognizioni.  Tutto  in  fatto  nella  natu- 
ra può  divenire  per  noi  una  sorgente  di  be- 
ne o di  male,  secondo  che  nui  ne  facciamo 
un  buono  od  un  cattivo  uso.  Le  nostra  fa- 
coltà, le  quali  non  dovrebbero  essere  per 
noi  che  uoo  siromento  di  verità,  divengono 
le  spesse  volle  uno  strumento  d*  errore,  sia 
a motivo  della  mala  usanta  che  ne  facciamo, 
sia  pure  per  difetti  inerenti  alla  loro  nalci- 
ra.  Ma  indipendentemente  da  cosi  fatte  ca- 
gioni di  errori,  che  consistono  nei  vizìi  del- 
l'intelligenza stessa,  avremmo  beiiaoco  da 
notare  l' influenza  che  può  essere  esercitala 
sopra  le  nostre  facoltà  aalle  patsioni,  quelle 
nemiche  implacabili  della  ragione  umana, 
le  quali  si  positouo  assai  giustamente  consi- 
derare come  il  più  possente  ostacolo  che 
veoga  a fr«*pporsi  Ira  V uomo  e U verità.  Ora 
senza  più,  veniamo  alla  divisione  da  noi  so- 
praccennata delle  varie  fonti  d'errore,  e 
quindi  ad  un  breve  esame  delle  stesse. 

I I.  Errori  dei  ten%i.  La  facoltà  che  osser- 
viamo primieramente  à la  percezione  ester- 
na, incaricata  di  darne  la  conoscenza  del 
mondo  esterno  e delle  qualità  dei  corpi.  Ac- 
ciocché la  testimonianza  dei  sensi  sia  verìdi- 
ca, conviene  ch'essì  osservino  alcune  condi- 
zioni, senza  cui  siamo  ad  ogni  istante  espo* 
sti  air  inganno.  Se  i nostri  organi,  per  esem- 
pio, SODO  in  cattivo  stato,  la  natura  intera 
sta  per  cangiare  aspetto  a*  nostri  sguardi. 
Un  eccesso  di  sangue  o dì  umore  ingorga  i 
vasi  sparsi  sulla  superficie  deirorgano  visua- 
le, e tutti  gli  oggetti  uè  appariscono  colorati 
di  rosso  o di  giallo.  E potremmo  qui  citare 
molti  altri  esempii  dì  varie  altre  spezie.  Ma 
gli  errori  dei  sensi  sono  t meno  importauti, 
perciò  che  souo  quelli  contro  cui  1*  uomo 
apprende  per  tempo  a premuuirsi.  Ma  uon 
rosi  può  dirsi  di  quelli  che  ora  accenne- 
remo. 

§ 11.  Errori  derivanti  da  fiducia  nella  te* 
sthnoniania  d^gli uomini.  L'incliatzioQe  che 
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De  conduce  ■ prettir  fede  alla  parola  degli 
altri  uomini  h aicuramcote  per  ooi  la  sor- 
gente più  feconda  di  lumi.  Ma  per  altra  par- 
ie, quante  volle  la  fiducia  nella  leslimoDian- 
sa  altrui  non  furvia  essa  lo  spirito  umano? 
Che  cosa  possono  uomini  ignoranti,  popoli 
semplici  e rossi  contro  Tautorità  d'uu  uo- 
mo di  genio  o d'un  poeta  elot^uente?  Purché 
alle  favole  ingegnose  ch'egli  loro  racconta 
si  trovino  mescolate  alcune  delle  verità  mo- 
rali che  la  ragione  stessa  naturalmente  rive- 
la, essi  presteranno  la  più  ferma  creHensa 
a queste  opere  deiriinmagioasione,  si  alle- 
siooeranno  a questi  errori  con  altrettanta 
forsa  quanto  alle  verità  più  evidenti,  com> 
batteranno  e morranno,  sefiaduopo,per  tali 
fìusioni.  E tale  fiducia  nella  testimonìansa 
attrai  non  trae  io  inganno  soltanto  gli  uomi* 
ni  rozzi  ed  ignoranti,  (guanti  uomini  si  la* 
sciano  pure  illudere  da  essa,  i quali,  tanto 
illuminati  da  diffidare  di  menzognere  favo- 
le, cadono  poi  in  altre  insidici  Basta  vivere 
in  mesio  ad  una  società  io  cui  certe  opi- 
nioni tono  universalmeule  ricevute  per  am* 
mettere  queste  e soffrire  suo  malgrado  i’tn- 
floenza  delle  immagiDasIooi  circostanti.  La 
locuzione  idee  anhenalmente  ammesse  è 
spesse  volte  sìnonima  di  errore, 

$ 111.  Errori  cagionati  daÌi*indutione.  L’in- 
duzione, madre  delle  sciente,  face  che  gui- 
dò r uomo  alla  scoperta  delle  verità  più  re- 
condite,lo  trascina  tuttavia  nei  più  perniciosi 
errori,  allorquando  egli  non  sa  rinchiudersi 
nei  limili  d’iio*'  osservazione  rigorosa,  se  non 
diffida  d'ingannevoli  analogie,  se  genera- 
lizza le  cose  con  troppa  precipitazioue.  Laon- 
de, a*  ei  vede  due  fatti  accompagnarsi  nella 
natura,  siccome  sa  che  V effetto  non  può 
scompagnarsi  dalla  causa,  egli,  nella  sua 
fretta  di  coocliiudere,  esclama  che  il  primo 
è causa  del  secondo,  senza  badare  che  que- 
sto ultimo  può  essere  attribuito  ad  un'alira 
ragione  ch'egli  non  conosce.  Per  esempio, 
dirà  che  l'apparizione  d' una  cometa,  che 
uo'ecclissi  sono  il'  presagio  o la  causa  di 
grandi  sventure,  che  ccovieoe  attribuire  la 
guarigione  d’ una  malattia  a certi  gesti,  a 
certe  parole,  ecc.  In  una  parola,  gli  è sopra 
un  tale  fondamento  che  si  appoggiavano  1*  a- 
strologio,  la  magia,  e la  più  put  te  delle  cre- 
denze superstiziose.  Oppure,  egli  conclude 
troppo  frettolosamente  nai  particolare  al  ge> 
oerale;  crede,  es.  gr„  che  ciò  che  conviene 
airtndividno  convenga  pure  a tutti  quelli 
della  stessa  specie,  ovvero  che  ciò  che  con- 
vfìeoead  una  specie  convenga  pure  a diverse 
specie.  La  memcina,  scienza  che  non  può  pro- 
cedere che  per  induzione,  ne  somministra 
molti  esempli  di  cos)  fatti  errori  ; un  rimedio 
giovò  ad  UDO,  ecco  che  viene  adoperato  per 
tutti  ; e cosi  certi  medicamenti  divengono,  a 
detta  di  quelli  che  gliadoprano,  vere  panacee. 
Non  meno  spetto Vuomps' inganna  Tolen<Ìo 


concludere  dal  generale  al  particolare.  Ci 
occorre  poco  tempo  per  acquistare  la  cono- 
scenza di  certe  leggi  della  natura,  ed  i prin* 
cipii  che  stabiliamo  allora  sono  sempre  veri, 
finché  rimaniamo  nella  loro  generalità.  Ma 
se  vogliamo  discendere  alle  loro  applicaxiu- 
ni  particolari,  e loro  riferire  certi  falli  che 
non  abbiamo  osservali  cnn  bastante  cura, 
accade  più  volte  che  rimaniamo  ingannati 
da  false  analogie,  e che  certi  casi  particolari 
che  crediamo  essere  l'applicazione  di  tale 
o tale  altra  legge,  sono  ad  essa  legge  del  lut- 
to stranieri.  Per  esempio,  il  giudice  che  deve 
pronunciare  iu  un  atfare  criminale  sa  a pria» 
ri  che  un  uomo  il  quale  fu  trovalo  trafitto  a 
colpi  di  pugnali,  fu  vittima  d’  un  assassìnio; 
che  l'assassino  doveva  essere  armato  di  ua 
pugnale,  ecc.  Ma  allorquando  si  tratta  di  de- 
signare quello  che  commise  il  delitto,  non 
può  egli  errare  e scambiare  par  1*  assassino 
un  uomo  che  offre  in  sé  le  circostanze  che 
dovettero  accompagnare  il  delitto,  sebbene 
ei  ne  sìa  innocente  ? Ci  limiteremo  per  amor 
di  brevità  a questo  solo  esempio,  ma  infinito 
è il  numero  di  quelli  che  potremmo  citare. 

^ IV.Kfrori  derivanti  dalla  facoltà  di  astra- 
zione.  Quanto  non  deve  lo  studio  della  verità 
alla  facoltà  di  astrazione,  a quel  potere  di 
cui  lo  spìrito  é dotato  di  fermarsi  separata- 
mente  sopra  ciascheduno  degli  elementi  di 
chi  un  obhietto  é composto,  la  quale  osser- 
vazione COSI  considerata,  ricevette  il  nome 
di  aslrazionti  Ma,  appunto  percliè  possiamo 
osservare  separatamente  le  varie  parti  d'una 
stessa  cosa,  accade  che  la  parte  la  quale  di- 
venne lo  scopo  esclusivo  della  nostra  atten- 
zione acquista  un’importanza  soverchia,  « 
cancella  a' nostri  orchi  quelle  che  ci  colpi- 
rono meuo,  oppure  che  non  avevamo  peran- 
co  ravvisate.  Laonde  noi  ci  lasciamo  lacil- 
mentesedurre  dalle  maniere,  dal  linguaggio, 
dalle  qualità  fisiche  o d^ì  beni  della  fortu- 
na, ecc.;  il  talento  e le  qualità  dell' ingegno 
ci  abbagliano  e ci  nascondono  le  imperfe- 
zioni inorali  che  un  esame  più  attento  a noi 
rivelerebbe.  Spesse  volte  diamo  il  vanto  ad 
un  sistema  filosofico,  ad  un  genere  di  lette- 
ratura, ad  un  paese,  ec  , unicameote  perciò 
che  non  conoscìamu  bene  che  questo  soltan- 
to. Perchè  un  avvocalo  fa  egli  spesso  trion- 
fare una  cattiva  causa?  Perciò  che  non  la 
presenta  che  dal  lato  buono  e bada  bene  di 
cansare  tulio  quello  che  potrebbe  nuocergli. 
L'  astrazione  ne  inganna  pure  fìiMÌmenle  in 
varii  altri  modi,  che  sarebbe  troppo  lungo 
il  qui  esporre. 

$ V.  Errori  derivanti  dalla  memoria.  La 
memoria  é incaricata  di  serbare  il  prezioso 
deposito  delle  nostre  cognizioni;  ma  cosi 
fatto  deposito  è le  spesse  volte  infedele;  o 
lascia  sfuggire  i fatti  che  gli  si  erano  aflids- 
li,  oppure  ne  inverle  Tcnline  e li  confon- 
de, locchè  accade  specialmeute  allorquando 
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si  traila  di  (alti  lontani  o complicati.  Lauii* 
de,  nello  .studio  della  storia,  per  esempio, 
UNO  s’in^aiiiieià  .sulle  date  degli  avveiiinien- 
li  o sulla  loro  roiiralenaziooe.  Questi  errori 
avranno  roiisegtieiize  tanto  più  spiacevoli  in 
quanto  che  Ì falli  che  la  nieinoria  lascia  slug* 
gire  o sconvolge  debbano  servire  a trari  e 
(lozioni;  imperocché  cosi  falle  omissioni 
danno  luogo  ad  allrctlaute  coiiclusioui  er> 
ronee. 

§.  VI.  Errori  dfrh*anti  (ìalla  concezione. 
La  concezione  è quella  facoltà  per  mezzo 
delta  quale  gli  oggetti,  qualunque  sia  la  lo* 
ro  natura,  si  rappresentano  al  nostro  spiri* 
to,  benché  assenti.  Gli  è alla  vivacità  ecces- 
siva della  nostra  concezione  che  fa  duopo 
attribuire  gli  errori  m cui  cadiamo  allorcbé 
accordiamo  un*  esistenza  reale  e presente 
agli  obbietti  del  nostro  pensiero  ì quali  so- 
no assenti  oppure  non  esistono  più.  Loccliè 
segue  nel  suono,  in  cui  le  nostre  concezioni 
iiautio  una  vivacità  estrema;  Terrore  dei 
sogni  non  può  essere  corretto  come  nella 
veglia . itnperoccbc  la  nostra  intelligenza 
non  ha  più  allora  TattiviCà  neces.'^aria  per 
distinguere  il  carattere  della  concezione;  e 
d'altronde  i nostri  sensi,  più  non  operao* 
do,  ne  lasciano  nelTimnossibìiilà  dì  stabili- 
re un  coulronto  tra  le  loro  percezioni  e la 
riapparizione  dì  queste  percezioni  nello  spi* 
rito.  Ciò  segue  pure  nell*  estasi,  nel  dalirio, 
stati  in  cui  siamo  lalmeute  dominali  da  una 
concezione  esclusiva,  die  perdiamo  io  certo 
modo  la  coscienza  di  tutte  le  altre  perce- 
zioni, e rbe  crediamo  presente  Tobbielto 
di  così  fatta  percezione,  imperocché  essa  è 
divenuta  altrellaulo  forte  come  se  Tobbìel* 
to  fosse  realmcnle  in  presenza  nostra.  — La 
concezione  ne  fa  pure  cadere  in  utT  altra 
specie  di  errore,  la  quale  assai  più  diffìciU 
mente  si  corregge.  Siccome  gli  obbielli  visi- 
hili  SODO  quelli  che  più  lacitmeiite  e più  a- 
bitualmente  si  concepiscono,  siamo  propen- 
si a rappresentarci  ogni  cosa  sotto  una  for- 
mo visibile.  Per  lo  che,  a citarne  un  solo 
esempio,  parecchi  uomini  ritiularooo  di  ac- 
cordare resistenza  a lutto  quello  che  non 
può  cadere  sotto  i .senti. 

$.  VII.  Errori  della  immaginattone.  Le  tl- 
Jusioni  cui  Timmaginazione  ne  trascina  sono 
numerose  assai,  e non  senza  ragione  fu  chia- 
mata da  un  celebre  scrtllore  francese:  la 
pazza  delta  casa.  11  vero  solo  è bello,  dicesi; 
eppure  nulla  evvi  che  abbia  maggiori  attrai* 
live  per  lo  spirilo  umano  di  quello  sia  il 
meraviglioso  e U finzione.  Ciò  ne  spiega  co- 
rno le  nazioni  nascenti  abbiano  ammesso 
senz'esame  quelle  favole  cui  sdegna  og- 
gimai  la  ragione,  ma  che  rapivano  allora 
T immaginazione.  Ciò  è cagione  pure  die  i 
fanciulli  diano  fede  co.hì  lacilmente  alle  ha* 
he  assurde  che  vendono  loro  narralo  per 
divertirli,  e via  via  discorrendo.  — Altra  in- 


flut-nza  non  meno  pericolosa  delT  immagi- 
nazione si  é quella  ch'esercita  sopra  gli 
spirili,  i quali,  mentre  si  danno  a lult'uomo 
a qualche  studio  scientifico,  pur  non  trala* 
sciano  di  seguire  i consigli  della  fantasia  iu 
vece  di  limitarsi  aU’esalla  osservazione  dei 
falli.  Il  piacere  die  trovano  nel  combina- 
re le  idee  secondo  il  capriccio  del  proprio 
pensiero  fa  sì  che  studino  meno  ossenare 
la  natura  ad  analizzarla  accuratamente,  di 
quello  sia  di  fabbricare  un  ingegnoso  siste- 
ma, il  quale  li  seduce  colla  sua  novità  e 
colla  perizia  mercè  cui  le  varie  parti  ne  so- 
no combinale,  ma  cui  nulla  risponde  nella 
realtà. 

L Vili.  Errori  del  linguaggio.  Condiltac, 
paillgiano  dichiarato  deU'unità,  pretese  che 
il  linguaggio  sìa  Tunica  sorgente  di  lutti  i 
nostri  errori.  Noi  ci  limiteremo  a dire  cITet- 
so  u'  è forse  la  sorgente  più  feconda.  Di  fal- 
lì, non  possiamo  (ormare  giudizio  sopra  le 
cose  che  per  mezzo  delle  idee  die  ci  siamo 
formate  di  esse  cose.  Ma  osserviamo  beo 
heue  che  per  solilo  non  acquistiamo  le  idee 
che  per  mezzo  delle  parole,  e che  sentiamo 
nominare  le  cose  quasi  sempre  prima  di  co- 
noscerle. Passiamo  adunque  dalle  parole  al- 
le idee,  in  vece  di  passare,  come  uovrehlse- 
si  fare,  dalle  idee  alle  parole.  Se  si  pren- 
desse la  pena  di  spiegarne  ogni  parola,  di 
analizzarne  tutte  le  idee  di  cui  essa  parola 
è la  rappreseulazioiie,  e die  il  suo  signiG- 
calo  racchiude,  il  linguaggio  punto  non  sa- 
rebbe uno  stroraeutu  di  errore.  Ma  la  cosa 
va  ben  altrimenti.  Siamo  noi  stessi  quasi 
sempre  incaricati  di  così  fatto  lavoro;  noi 
stessi  siamo  quelli  che  dìlBniamo  ie^parole 
e loro  collegbiamo  un  senso,  secondo  le  cir- 
costanze in  cui  le  sentimmo  adoperate.  Gli 
è dunque,  a così  dire,  il  caso  che  determi- 
na per  noi  il  stgniGcalo  delle  parole.  Dal 
che  derivano  le  idee  false  od  imperfette  che 
abbiamo  sulla  più  parte  delle  cose,  e prìu- 
cipalmente  sulle  metafisicbe,  le  quali  nulla 
hanno  d' esterna  e di  palpabile  cui  possia- 
ma  ricorrere  onde  riformare  i nostri  giudi- 
zìi.  Se  diflluiamo  la  liberta,  vocabolo  di  cui 
appunto  si  abusò  colauto,,  essere  il  potere 
di  fare  lutto  quello  che  piace,  couchìudere- 
mo  necessariamente  che  Tuomo  non  è pun- 
to fatto  per  godere  della  sua  libertà,  oppu- 
re, locdié  è peggio  ancora,  che  lutto  quello 
clTei  fa  è ben  fatto.  Cosi  fatto  esempio  ne 
porge  il  destro  di  notare  un  altro  inconve- 
tiieule  del  linguaggio,  il  quale  consiste  iacjò 
che  una  sola  e stessa  parola  può  essere  pre- 
sa in  parecchi  sensi;  donde  deritaatio  ioGoi- 
li  sofismi.  Da  ciò  pure  provengono  quelle 
inlermiiiale  discussioni  fra  persone  che  s'in- 
teudouo  benissimo  rispetto  al  fondo  delle 
rose,  e che  non  si  accusano  reciprocamente 
di  eijore  che  peicbè  non  s'intendono  n- 
spello  alle  paiole.  Si.  comprende  quindi  di 
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l«ggierì  qutDio  sia  imporUole  l' analizzare 
bene  le  idee  racchiuse  in  una  parola,  il  di* 
siingoere  i diversi  semai  che  può  avere,  se 
vogliamo  parlare  il  linguaggio  della  veriU, 
e non  lasciarne  indurre  in  errore  da  quelli 
che  parlano  con  noi  seni'  aver  cura  dì  de* 
terminare  couveuieotemente  le  parole  di 
cui  fanno  uso.  Allora  soltanto  la  lingua  po* 
tra  diventare,  secondo  Tespressione  ai  Con* 
dillac,  un  vero  metodo  analitico. 

IX.  Errori  delle  passioni.  Allorquan- 
do pure  le  nostre  facoltà,  stante  le  loro  ira- 
perfezioni  ed  il  cattivo  uso  che  ne  possia* 
roo  fare  , non  ci  trascinassero  lungi  dalla 
vìa  del  vero,  avremmo  ancora  formidabili 
nemici  da  combattere,  cioè  le  nostre  passio- 
ni, le  quali  vengono  a togliere  a^  nostri  oc* 
chi  i lumi  della  nostra  ragione  già  cosi  va* 
cillante  ed  offuscala.  Nella  più  parte  del- 
le cose , col  cuore  e non  già  colla  mente 
giudichiamo,  e se  nulla  evvi  di  più  assurdo, 
nulla  evvi  nello  stesso  tempo  di  meno  facile 
a confutare  di  quello  siano  i sofismi  del  cuo- 
re.  Esso  è quello  il  più  delie  volle  che  de- 
termina le  nostre  opioioDi  e ne  impune  le 
proprie  credenze.  Per  Tuomo.  schiavo  del- 
la sua  passione,  le  cose  non  sono  tali  quali 
la  natura  le  lece;  sono  tali  quali  ei  vuole 
che  sieno,  e pare  che  la  realtà  si  modifichi 
a seconda  de'suoi  desìderiì.  In  quali  illusio- 
ni non  è soggetto  a cadere  l'uomo  preoccu- 
palo troppo  vivamente  di  se  stesso  e dei  pro- 
pri interessi  , qualunque  sia  la  natura  dì 
questi  ultimi  1 Getterete  certamente  il  tem- 
po e la  fatica  se  tenterete  di  provare  ad  un 
uomo  privilegialo  che  le  prerogative  che  go- 
de india  hanno  di  legìttimo,  te  volete  prova- 
re al  ricco  colono  americano  il  quale  & in* 
grassa  coi  sudori  e col  sangue  degl’  iufelici 
negri,  che  questi  uomini  non  sono  nati  nien- 
te più  di  lui  per  la  schiavitù.  11  massimo 
ostacolo  air  adozione  delle  teprìe  della  mo- 
rale nou  istà  nella  loro  oscurità  o nella  dilli- 
colla  di  stabilirle  sopra  basi  razionati,  ma 
bensì  nella  prelerenza  accordata  dall' egoi- 
smo agl' interessi  materiali  ed  ai  godimenti 
di  questa  vita.  Nulla  pure  è più  capace  del- 
la superbia  d'ingannare  il  nostro  spirilo;  la 
superbia  è quella  che  ne  suggerisce  tio'ìofi- 
oilà  di  ragionamenti,  non  puuto  dissimili 
dal  seguente:  io  sostengo  questa  opinione, 
dunque  essa  è la  migliore  : ~ questi  versi 
sono  miei,  dunque  sono  buoni:— io  sono 
del  tale  o tale  altro  paese,  dunque  questo 
paese  è il  primo  del  mondo  : — ho  adottato 
questa  professione,  dunque  essa  è la  più  ono- 
revole di  lotte,  ecc.  Ma  non  c già  1‘  amore 
di  uot  stessi  soltanto  che  ne  travia;  siamo 
non  meno  spesso  ingannati  dalle  passioni 
più  clisinteretsate*  L'amore  propriamente 
detto,  ramicixia,  le  sfieziooì  domestiche  de 
•ccieeaoo  quasi  sempre  riguardo  all’  ogget- 
to della  nostra  passione,  rabbcUiscouo  ai 
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nostri  occhi,  e ci  nascondono  lutti  i suoi 
difetti;  non  senza  ragione  gli  antichi  dipìn- 
sero l'Amore  con  una  benda  sugli  occhi. 
Tutto  quello  che  dice  una  persona  amala  è 
vero,  tutto  quello  che  fa  è buono,  tutto  quel- 
lo che  vuole  è giusto;  le  sue  stesse  imper- 
fezioni fisiche  o morali  divengono  bellezze 
0 qualità  a' nostri  occhi.  — Se  poi  divenia- 
mo eutusiasti  d*  un' opinione , d*  una  cre- 
denza, tutti  quelli  che  I'  adottano  pure  sono 
per  noi  i più  savi),  i più  ouesli  degli  uomini; 
tutto  quello  che  fanno  per  sostenerla  è giu- 
sto cd  anzi  sacro.  Indi  lo  spirilo  di  parte,  il 
fanatismo  ed  i suoi  sanguinosi  errori.  Ma  se 
concepiamo  in  vece  odio  contro  tale  o tale 
altra  persona  o partilo,  tnlto  cangia  subita* 
mente  aspetto.  Basterà  che  uno  si  sia  atti- 
rato la  nostra  avversione  perchè  diventi  ad 
un  tempo  e sul  fatto  superbo,  ignorante,  vi- 
le, senz'onore,  senza  talento,  senza  coscien- 
za. In  somma;  nulla  più  dell'amore  o del- 
I*  odio  è capace  di  pervertire.)  nostri  giudi- 
zìi.  Lo  stesso  dicasi  del  desiderió,  della  spe- 
ranza e del  timore,  i quali  ingrandiscono 
sempre  gli  n^gelti  a’nostri  occhi,  e c'illudo- 
no sti  altamente.  Il  desiderio  che  proviamo 
di  vedere  trionfare  mia  causa  ne  accieca 
sulle  sue  prohahiliù  di  buona  riuscita;  e ci 
conduce  perfino  a negare  i falli  belli  ed  evi- 
denti. Il  timore  scmbi}i  dar  l'essere  a lutto 
quanto  unii  esì.ste  in  realtà  che  nella  nostra 
imm^i^inazioue  spaventata.  Un  uomo  inva- 
sato dalla  paura,  vedrà  i pericoli  moltipli- 
carsi cf  intorno  a lui;  un  arbusto  assumerà 
a' suoi  occhi  l'aspetto  d'iin  masnadiere,  e 
minaccievoli  spettri  usciranno  per  lui  dal- 
la tomba.  — Ma  se  dobbiamo  maledire  alte 
deplorabili  influenze  che  il  cuore  esercita 
sulla  ragione,  evvi  peraltro  un  sentimento 
cui  fa  duopo  perdonare  le  illusioni  che  pro- 
duce io  noi,  e questo  è la  speranza,  la  qua- 
le, se  copre  talvolta  d'  un  velo  la  verità  at 
nostri  sguardi,  ci  nasconde  almeno  per  altra 
parte  le  Iritti  minacele  dell*  avvenire  che 
abbellisce  eziandio  coffe  più  ridenti  pro- 
messe. Siamole  grati  d’un  errore  che  ne 
fa  credere  sulla  terra  alla  felicità.  L. 

ERRORI  DI  LINGUA.  Eed.  Lingua  ( Ea- 
Bor.iDI). 

ERS.4  [fjngua),  Ved.  Gaelica  (Lingua). 

ERSCII  (Giovanni  Samuele).  È il  fonda- 
tore in  Germania  della  moderna  bibliogra- 
fìa, nato  in  Islesia  nel  Mostrò  fin  da 

giovanetto  gran  genio  pei  libri,  e presto  di- 
venne uno  dei  più  attivi  collahoruturi  della 
Cermania  dotta  di  Meusel.  Seguì  nel  1786 
il  professore  Fabri  a Jena  per  compilare  iu 
unione  con  lui  la  Gazzetta  potitica  generale; 
e si  occupò  pure  d' altri  lavori  periodici  fi- 
no alla  sua  morte,  seguita  in  Italia,  ov'  era 
professore  di  geografia  e statistica,  e hihiio* 
tecario  dell'  università.  La  principale  sua 
opera,  eoo  cui  fuodò  rcalmcule  la  tedesca 
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Mhlio^rafia,  è 1'  F.ncUìopfdia  generalt  delU 
arti  e delle  5c>c/i:e,che  porlò  moltoinnttozi, 
ma  dovette  Qoadimeno  lasciare  imperfetta. 

M.  li. 

KUSKINE  ((Giovakwi),  Biografu».  Cele- 
bre teologo  scozzese»  autore  di  Sermoni 
stampati  nel  179S»  che  sodo  pregiatissimi 
segnatameute  per  nitidezza  di  stile»  e che 
produssero  in  Ucozia  una  rivoluzione  nel- 
l’eloquenza  del  pergamo,  fino  allora  infet- 
ta di  vizi!  che  la  leudeano  snervata  e bar- 
bara; di  Disiertazioni  teologiche  sopra  pa- 
recrlit  importantissimi  argomenti  ; e di 
Schizzi  sulla  storia  delta  Chiesa  , opera 
piena  d'  importanti  documenti  sullo  stato 
della  religione  nell*  Europa  continentale. 
Mori  in  R<lìml)urgo  nel  iSo5.  M.  B. 

Erskine  (Tommico).  Uno  dei  più  cele^ 
bri  avvocati  e dei  più  grandi  oratori  della 
Gran  Bretagna,  nato  nel  1750,  d*un*  antica 
e raggnardevoiissirna  famiglia  scozzese.  Si- 
gnoreggiò per  moli’  anni  tl  foro  colla  sua 
maschia  cloi^uenza  » guadagnò  grandiose 
soinine  esercitando  l’ avvocatura»  e perven- 
ne alia  dignità  di  pari  ed  al  posto  eminente 
di  cancelliere  dello  scacchiere.  Mori  presso 
Edimburgo  nel  i873»  lasciando  varii  scritti 
politici  assai  stimati.  M.  fi. 

ERTA  {jfrchitet.).  Fed.  Imposta. 

ERUCA  (fiofunic'u) . Dassi  questo  nome 
ad  una  specie  del  genere  hrassica  » cioè  alla 
Brasstca  eruca  { Fed.  BraSSICA),  chiamala 
volgarmente  ruchetta  o ruceola  » che  in 
alcuni  luoghi  viene  coltivata  nègli  orli»  m 
altri  cresce  spontanea  nei  terreni  caldi  e 
sabbiosi.  Mangiasi  Irequenlemente  mista  al- 
le varie  specie  d*  insalala.  È dotata  dì  pro- 
prietà aromatiche,  e stimolanti»  e un  tempo 
credevasì  ancora  afrodisiaca»  d'onde  l'alò- 
risrno  della  scuola  salecnitaria  : Excitat  ad 
ìfenerem  tardos  eruca  marttos. 

Or.  A.  MorEau. 

ERUZIONE.  {Geologia).  Fed.  Vulcani. 
ESACORDO  o ESSACORDO  ( Ma%tca\, 

In  lai.  Hexachordum  \ da  sei»  e 
corda.  Strumento  musicale  con  sei  curde. 
Cosi  pur  chamasi  un  sistema  armonico  di 
sei  suoni»  che  i moderni  denominano  sesta 
(f'.).  M.  B. 

ESAEDRO  {Geometria).  In  lat.  flexahe- 
drum;  da  sei,  ed  base,  faceta.  So- 
lido regolare  a sei  facce  o basi;  lo  stesso 
che  cubo  o dado.  E»  in  generale»  solido 
terminato  da  sei  facce, qualunque  sia  la  loro 
figura  od  il  rapporto  che  hanno  fra  esse  ; 
prisma  a basi  quadrilatere»  come  sarebbe 
Un  mattone»  un  plinto  di  pilastro»  e simili. 

Essedro  (CAimice,  e Mineralogia).  Corpo 
cristallizzato  a sei  facce  o basi.  M.  B. 

esagerazione.  ( /Ìe//on*crt ) . In  lat. 
ampUficatio,  in  greco 

Specie  di  figura  rettorica»  con  cui  si  aggrau- 
duce  0 magnifica  checche  sia  tanto  in  bene 


che  In  male.  È aU’iacirce  lo  sleMo  che  iper- 

bole  {y.). 

Esagerazione  in  belle  arti  è la  rappreseo* 
tazioue  di  checche  sia  in  modo  troppo  mar- 
cato» ingrandendo  oltre  il  vero  od  il  eiusto» 
caricando  troppo  i colori  0 le  tinte,  alteran- 
do la  rispettiva  posizione,  ec.  M.  B. 

ESAGINIA  o ESSAGINIA  (aoUniVn).  In 
lat.  flesagynia;  da  ?f,  jciV  e yv«ii*  femmina^ 
e qui  pistillo,  parie  femminea  della  rìproda» 
xione  delle  piante.  Così  denominò  Linneo  il 
sesto  ordine  di  pareccbe  delle  classi  del  suo 
sistema  sessuale  delle  piante»  che  contiene 
quelle  i cui  fiori  hauiio  sei  pistilli»  che  sono 
gli  organi  riproduttori  femminei;  ovvero  un 
pistillo  diviso  in  sei  stili  o Stimmi  f'ed.  Pi- 
stillo» Stilo»  Stimma.  M.  B. 

KSAGOGE  ( Commercio  ).  In  lat.  Exago- 
ge,  in  gr.  •fxyMy’ni  da  cfaiyM,  condurre  o por- 
tar fuori  Esportazione»  il  portareo  condor 
fuori  checché  sia;  è però  voceche  usasi  anche 
in  significato  di  gabella  o dazio  che  pagasi 
per  r esportazione  di  qualche  merce;  ed 
anche»  per  estaosiooe  e con  decisa  impro- 
prietà di  linguaggio  » io  senso  di  gabella  o 
dazio  d*  importazione.  In  giurisprudenza 
poi  «iene  usato  anche  per  suicidio»  e per 
morte  violenta  in  genere.  M.  B. 

ESAGONO  chiamasi  una ‘figura  piana 
terminata  da  sei  linee  rette  che  nello  in- 
contrarsi formano  sei  angoli»  dal  che  deri- 
va il  nome  di  esagono  che  significa  dt  sei  an- 
goli. L'esagono  è regolare  se  ha  lutti  i lati 
eguali  e tutti  gli  angoli  eguali. 

Ald)iat^  un  esagono  regolare,  e circoscrì- 
vete al  medesimo  la  circonferenza  di  un 
circolo.  Ognuno  dei  sei  lati  sarà  la  corda  di 
iiu  arco  eguale  alla  se^ta  parte  della  circon- 
ferenza » cioè  a 60^,  e la  circonferenza  si 
troverà  divisa  in  sei  archi  eguali.  Ciascuno 
degli  angoli  dell' esagono  insisterà  sopra 
quattro  di  questi  archi  eguali»  e quindi  ne 
avrà  per  misura  due»  cioè  sarà  lao^.  Se 
dalle  opposte  estremità  di  qualsivoglia  dei 
sei  lati  conducete  al  centro  del  circolo  due 
raggi,  avrete  un  triangolo  equtcrure  avente 
per  base  il  lato  inenesiioo  dell*  esagono. 
L'angolo  opposto  alla  base»  e che  ba  il  ver- 
tice al  centro»  insistendo  sopra  un  arco  di 
6o«»  avrà  per  misura  l'arco  medesimo.  Ma 
essendo  il  detto  triangolo  equicrure»  o- 
gnuno  degli  altri  due  angoli  dev*  essere 

” 180  —60®.  Tale  triangolo'aduo- 

a 

que  è equiangolo, e quindi  ancore  equilate- 
ro. Dunque  il  lato  deir  esag^mo  regolato  i 
uguale  al  raggio  del  circolo  chegÙsipnò 
cirtQseeioere. 

Da  ciò  discende  una  racilistima  roaniera 
di  descrìvere  un  esagono  regolare.  Preso 
come  raggio  il  loto  che  volete  abbia  V esa- 
gono» deicrireie  una  circonferenza  circola- 
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re;  e perleodo  da  ud  punto  qualuoqiie  di 
questa  rouducelele  una  corda  eguale  al  rag. 
gio,  e dal  punto  in  cui  questa  curda  termi* 
na  conducetene  una  seconda,  dairestremo 
punto  della  quale  una  feria  conducetene, 
ed  eguaiinente  operando  conducetene  una 
quarta,  una  quinta  e una  sesta,  e avrete  de* 
scritto  l'esagono  regolare. 

• ViNC.  IJONICELLl. 

ESALLASSl  {hUtìic'ma)  In  lai, /^'x/iZ/ns- 
sis,  in  gr.  da  c^eiìiaTTai,  eamhiort» 

Canibiameuto,  aherazioue,  trasniutazìoue  in 
genere  ; ma  nel  linguaggio  medico  usasi 
questo  vocabolo  per  esprimere  un  cambia* 
mento  in  male,  una  degenerazione  d'un  or- 
gano qualunque.  M.  B. 

ESALO  {Zooìogia)At\  lat.  j4exalus\  da 
cu'oaìbiy,  avvlloio.  Genere  d*  insetti  dell’ or* 
dine  dei  coleotteri  (^.),  della  sezione  dei  peri* 
iame/<  (f'.).  dell»»  laiiiìglia  dei  lomelUcomi 
( ^.  ),  e della  tribù  dei  omnnidi  (/^.),  che 
outronsi  delle  uova  d'  altri  insetti,  come 
gli  avolloi  cibansi  delle  carni  d'altri  anima* 
li.  Componesi  della  sola  specie  ae$aìu$  $ca» 
rabaeouies,  lungo  ire  linee,  dì  color  brano, 
e colle  eìiti'c  punteggiate.  È ìudiseno  di 
Germania.  M.  D. 

ESALTAZIONE  DELLA  SS.  CUOCE. 
(Storia  eeeltsiasliea).  Festa  antichissima  del- 
la Cltiesa,  ebe  si  celebra  il  giorno  i4  sei* 
lembre  in  commemorazione  del  ricupero 
d ella  vera  croce  del  Salvatore  per  opera  dal* 
r imperatore  Eraclio  , e della  sua  ricolloca* 
ziooe  sul  moute  Calvario,  d*  onde  ei  a stata 
rapita  i4  prima  da  Cotroe  re  di  Persia, 
quando  prese  Gerusalemme  sotto  il  regno 
deir  usurpatore  Foca.  Avendo  le  vittorie  di 
Eraclio  costretto  Siroe,  figlio  e successore 
di  Gosrue,  a dimandare  la  pace,  una  dulie 
priDcipalt  condizioni  alle  quafi  gli  fu  accor- 
data fu  la  restituzione  della  preziosa  reli* 
quia.  UaccoDtasi  che  tale  restituzione  fu  ac- 
compagnata da  uu  gran  miracolo.  Avendo 
voluto  Eraclio  caricare  sulle  sue  spalle  la 
croce,  per  portarla  egli  stesso  soieunemeo- 
te  sui  Calvario,  giunto  alla  porta  della  cìtlA 
che  vi  mette,  nou  potè  andar  più  oltre  fin- 
cLè  non  depose  le  ricche  vesti  imperiali  on- 
d*  era  vestito,  e che  portò  facilmente  il  sa- 
cro leguo  e camminò  senza  il  minimo  osta- 
colo subito  che,  per  consiglio  del  patriarca 
Zaccaria,  ebbe  preso  un  vestito  più  sempli- 
ce e modesto.  , 

Tal  è la  comune  opinione  sull’origine  di 
questa  festa,  benché  lungo  tempo  prima  del 
regno  dì  Eraclio,  e fino  dall'  auuo  555,  se 
ne  celebrasse  una  nella  Chiesa  greca  e lati- 
na lo  stesso  giorno  i4  settembre,  per  la  con- 
aacrazione  seguila  in  tal  giorno  di  detto  an- 
no di  un  tempio  fatto  erigere  in  Gerusalem- 
me dall'  imperatrice  sant*  Eleua  madre  del 
gran  Coslaolino,’  festa  che  parimenti  chia- 
mavaai  MV  esaltazione  della  etvee,  perchè 
EncicL  fot.  y II,  fase. 
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in  origine  il  vescovo  di  Gerusalemme  saliva 
in  dello  gìoruo  sopra  una  specie  di  emineii* 
te  Iciliiina  o pergamo,  espressameute  eretto 
d’ordine  di  Coslaulino,  cd  ivi  innalzava  la 
croce  per  esporla  alla  vista  ed  alla  venera* 
zione  de' fedeli.  M B. 

ESAMBLOMA  o ESAMlìLOSI  ( nSedici- 
nq  ).  fn  lat.  Examblontn,  eaanibfoiis,  in  gr. 

da  aborti^ 

re.  Grecismo  aileltatatneute  usato  talvolta 
dai  medici  per  aborto  o sconciatura,  cui 
pur  chiamano  ambrosi,  etirosi,  etiresmo, 

M.  B. 

ESAME  (DiriUo  civile)»  Importando  al  beu 
essere  comune  che  alcuni  uffici,  o compresi 
direttamente  Ira  quelli  che  si  dicono  pub. 
blici,  o che,  oou  cadendo  tra  questi , inte- 
ressano egualmente  la  pubblica  sicurezza, 
sieno  occupati  da  persone  idonee,  la  legge  ci- 
vile dispone  che  una  tale  idoneità  risulti  solo 
dalla  prova  di  uo  bene  sostenuto  esame,  in* 
toruo  a quelle  cognizioni  che  occorrono  nel 
tale  o tale  altro  ufficio*  Quindi  è che  le  uoi* 
versila  , puDlo  da  cui  nella  nostra  società 
si  diflbodono  le  persone  incaricate  della 
salute,  tutela,  prosperità  dello  stato,  sotto* 

fiougoDo  gli  studenti  ad  un  esame,  onde  ri- 
asciar loro  certificati  dì  abilità  , oppure 
fregiarli  della  laurea  dottorale.  Nè  bastando 
questo  alla  legge,  vuole  essa  che  come  il  ta- 
le, fluiti  gli  studii  deU'università  e riportati- 
ne , come  si  dicono  , gli  assoluiorii , si  pre- 
senta ad  assumere  qualche  ufficio  0 giudizia- 
no  o amministrativo  ec.,  debba  subire  un 
novello  esame,  quasi  uua  guareutigia  di  più 
della  di  lui  capacità.  Questo  pe'  legali:  pei 
medici,  il  diploma  deiruiiiversilà,ai  può  di- 
re,  è ogni  cosa;  e così  pe*  chirurghi  e pei 
farmacisti,  i quali,  usciti  daU'uDÌversilà,  non 
vengi'iio  per  l'esercizio  della  lor  professione 
ad  altri  esami;  e nemineno  son  sottoposti  a 
sorvegliauza  di  sorta  che  invigili  cou  quale 
de’ inulti  sistemi  esecutivi  la  esercitino:  per 
cui  un  medico  può  egualmente,  dinaozi  la 
legge,  essere  ora  seguacedel  tetro  Uasori  e 
ora  di  quel  limpido  llabnemanu;  e ciò  fin- 
lauto  che  gli  piace.  La  qual  iniiioie  cautela 
pe*  medici  che  non  pe'  legali,  è iu  tutto  di- 
pendente dall'essere  la  loro  scienza  incerta 
e ondeggiante;  e soprattutto  per  ciò  ch'egli 
è necessario,  in  tanto  dubbio,  che  ciasche- 
duno agisca  dietro  il  proprio  convincimen- 
to e con  una  intera  libertà  di  pensiero.  La 
legge  non  può  io  questo  provvedere,  se  mm 
che  eleggendo  alle  cattedre  di  medicina 
uomini  dislintissinii  per  ingegno  e modera- 
zione di  principii,  acciocché  la  gioventù 
modelli  ad  essi  i principii  e la  pratica  pro- 
pria. 

È provvidissima  questa  legge  che  sotto- 
pone alla  prova  degli  esami  ciascheduno 
ch’è  dietro  ad  essere  iucaricalo  di  uu  pub- 
blico ufficio.  Ma  afliue  di  ottenere  lo  scopo 
qo8 
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rh'cIUron  ciò  si  propone,  debbono  gli  esa< 
mi  esser  condolU  con  molla  sagacia,  dirò 
anzi  coti  severità;  e tutti  coloro,  i quali, 
destinati  giudici  a tali  occasioni  del  sapere 
de'  giovani,  vi  passano  sopra  o leggermen* 
te  o con  indulgenza  soverchia,  mancano 
colpevolmente  al  proprio  dovere,  tradisco' 
no  gl' interessi  dell*  intera  società.  Nè  è già 
da  dire  che  un  legale  o un  medico  di  piti 
men  capace  non  sarà  quegli  che  la  scom* 
volga  e conduca  a ruina,  perchè  anche  un 
solo  diritto  odeso,  una  sola  vita  abbreviata, 
c un  fatto  troppo  orribile  e irreparabile  , 
onde,  in  argomento  tanto  importante,  ab* 
hiasi  a licorrere.  a co»ì  non  so  se  più  fan- 
riullesche  o più  riprovevoli  scuse.  Un  esame 
non  deve  essere  mai  una  semplice  formali' 
là;  perchè  o egli  è necessario  , e conviene 
raggiugner  lo  scopo  per  esso  prefissosi;  o 
non  lo  è,  e in  tal  raso  bisogna  tralasciarlo 
afì'atto;  appunto  per  questo  che,  condotto 
con  leggerezza,  fa^gomento  intornoa  cui  fu 
istitiiiio  perde  di  dignità,  e scade  assaissi- 
mo negli  occhi  di  lutti.  V.  solitbo, 
ESAME  DEI  TESTIMONI  ( Processo  ci- 
vile  ),  Ved.  Testimonio,  Testimonunz*. 

ESAMETR01Ae«erflfurn).ln  lat.  Hexame* 
Irum,  hexameter,  in  greco  «^«ucrp«v  ; da  i{, 
set,  e }iicpc'»t  misura.  Verso  della  poesia  gre* 
ca  e latina,  così  detto  perchè  composto  di 
sei  piedi,  dei  quali  i quattro  primi  posson 
essere  ad  arbitrio  o dattili  o spondei 
ma  il  quinto  dev'essere  necessariamente  un 
dattilo,  e I*  ultimo  uno  spondeo-  Si  è voluto 
introdurre  il  verso  esametro  nella  poesia 
moderna  italiana, non  che  in  quella  (rance* 
se,  inglese  e tedesca,  ma  senza  buon  effetto, 
parendo  che  le  lingue  viventi  non,  vi  .aleno 
idonee.  ClaudioTolomei  in  Italia,  Jodelle  in 
Francia,  ec.,  composero  versi  esam^^,  ma 
lecero  questi  pochissimo  incontro,  sicché  il 
tentativo  venne  ben  presto  abbandonato. 
Sembra  che  la  sola  lingua  tedesca  si  presti 
bene  a lai  genere  di  ritmo  , nel  quale  Gue. 
thè,  Eberhard  ed  altri  fecero  ottima  prova. 
E*  esametro  in  greco  ed  in  latino  servì  priii* 
cipalmeiite  alla  poesia  epica,  per  cui  venne 
chiamato  anche  eroico,  ed  alle  satire;  nelle 
elegie  ec.,  si  accoppia  alternativamente  col 
pentametro  (P,)>  M.  B. 

ESANDBIA.  P^ed.  Sistema  sessuale. 

ESANTEMA.  Gli  autichi  davano  questo 
nomea  tutte  le  afiezioni  cutanee, topratlulto 
a quelle  che  rivestono  la  forma  pustolosa.  In 
seguito,  un  assai  gran  numero  di  autori,  e 
Sauvages  il  primo,  descrissero  sotto  il  nome 
di  esantemi  le  alleziuni  febbrili  intense,  ac- 
compagnate da  sintomi  flemmasici  verso  la 

f ielle,  tali  che  il  vainolo,  il  morbillo,  la  scar- 
atlina,  ec.  In  questi  uUiini  tempi,  Willao, 
e dopo  di  lui  Rateman,  cbiamarouo  e.sanle- 
mi,  delle  macchie  rosse,  superfiziaii,  di  foi  * 
me  diOeieoti,  e sparse  irregoUrmetile  sul 


corpo,  lascianti  degli  intervalli  di  colore  na- 
turale, e terminanti  con  esfoliazioni  della 
pelle.  Kayer,  Cazenave  e Schedel,  Gtberl,  ec. 
adottarono  tale  definizione,  e collocarono 
sotto  questo  termine  generico  l'orticaria  (ca* 
ratlerizzata  da  rialti  spesso  piu  bianchi  delia 
pelle  vicina),  l' eritema  (ebe  ba  per  princi- 
pali specie  gli  eritemi  papulotOt  tubertoìoto 
e nodoso)^  U risipola,  {ipt%ufi^escicolosa,bol- 
Iosa,  flemmonosa,  ec.).  la  rosolia,  il  morbillo 
e la  scarlattina.  D*  altro  lato,  Aliberl,  fedele 
alle  antiche  dottrine  ed  alle  leggi  dell*  ana- 
logia. aggruppava  nell'ordine  degli  esantemi 
t genen  ioseparabili  del  vainolo,  della  scar- 
lattina, del  morbillo  e dei  loro  diminuiivi, 
la  varicella,  la  rosolia  e la  miliare.  Questo 
gruppo,  veramente  naturale,  offre  per  carat- 
teri comuni:  i.«  Ì1  contagio;  3.*  dei  fenome- 
ni precursori,  analoghi  gli  uni  agli  altri,  ed 
offerenti  dei  sintomi  speciali,  per  ciascuna 
specie;  3.*  un  corso  acuto,  regolare  e divi- 
sibile per  periodi;  4**  questo  fatto  che  di 
rado  un  individuo  n'è  colpito  due  volte  nel- 
la sua  vita;  5.«  finalmente,  la  similitudine 
della  cura.  Questi  caratteri  dì  analogia,  che 
potremmo  ancora  moltiplicare,  bastano  per 
far  vedere  che  la  famiglia  degli  esantemi, 
come  la  stabilì  Alibert,  raccoglie  veramente 
delle  malattie  che  offrono  dei  caratteri  di 
consanguineità.  Torneremo  altrove  su  que- 
sto argomento.  G.  C. 

ESASTILOoESASTILlOo  ESSASTUiO. 
{Architettunì).  In  latino  Hexastjrlum,  in  grc' 
co  t4«vrw)s«  ; tf,  sei,  e «r JÙs,  colonna.  Tem- 
pio o edilìzio  qualsiasi,  la  di  cui  facciala 
principale  era  ornata  di  sei  colonne.  loveo' 
tore  di  questa  ragione  archilellonìca  fu  Er- 
mogene,  come  bassi  da  Vitnivio  {Ub.  m,  c. 
3).  Il  quale  Vitruvio  dà  per  regola  di  divi- 
dere io  dieciotio  parti  1*  intera  facciata  del 
tempio,  e di  queste  prenderne  una,  la  quale 
servir  deve  di  modulo  alla  grossezza  delle 
colonne;  e la  loro  altezza  dev'essere  otto 
moduli  e mezzo.  Gl'iotercolunnii  poi,  eccet- 
tuati i medii,  saranno  di  due  moduli  e uu 
quarto,  ed  i medii  di  tre,  come  era  il  tempio 
di  Bacco  a Teo  ueH'Asia.  F.  Z<anotto. 

ES.AU*.  {Moria  Sacra),  Nacque  da  Isacco  e 
da  Hebecca  l'anno  del  mondo  ii68,  iu  unio- 
ne del  fratello  Giacobbe.  Ma  Esaù  sorti  pri- 
mo dall*  utero  materno,  tutto  peloso,  e per- 
ciò appellato  Esaù  , che  nell*  ebrea  lingua 
suona  irsuto.  Altri  per  lo  contrario  vogliono 
che  derivi  tal  nome  dall’ arabo  siguificante 
cilicio.  Cresciuto  applicossi  pre«npuamen- 
te  all' agricoltura  ed  alfa  caccia,  e perchè  ri- 
guardato eia  siccome  primogenito,  Isacco 
io  amò  teneramente.  Ma  questa  primogeut- 
tura  perdette  egli  per  tfletto  di  spcosiero- 
lezza,  per  la  quale  fu  condannato  da  alcuni 
santi  padri  a seguo  di  tenerlo  per  dannalo- 
La  perdila  della  sua  primazia  nacque  da 
questo.  Un  di  eh'  egli  toruava  stanco  dai 
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c«nipi«  Irofò  il  fratello  Giaeohbo  «eHulo  al  rico  però  appella  con  altri  nomi  questi  figli; 
desco  io  atto  di  cibarsi  di  lenti.  Domandò  Ciò  che  narrano  i Maoinetlani  di  £saù,  che 
a lui  parte  di  quel  cibo;  e Giacobbe  glielo  dicono  Aìs,  è vera  tavola,  ed  è tavola  eziandio 
concesse  a patto  di  cedergli  la  prlinogeijitu>  ciò  che  ne  dicono  i rabbini.*— In  quanto  rU 
ra.  Accettava  Esaii  seot*  altro  peasàrvi , e guarda  i popoli  venuti  dai  figli  di  £saù,  che 
giurava.  Giuuio  ìiitaulo  egli  all' anno  qua«  oltre  ai  notati  altri  pure  furono,  varie  sono 
rantesimo  deir  eU  sua,  non  volenti  i genito*  e disparate  le  opinioni,  ed  in  parte  anche 
ri,  menava  io  mogli  due  donne  cananee  ap*  1 idicole  e vane  ; perciò  crediamo  utile  di 
peliate  l'una  Giuditta  e Tallra  Basemalh. — non  trattenerci  in  esse,  Trattandosi  di  un 
Isacco  fatto  vecchio,  e quasi  cieco,  volle  che  personaggio  isloricu,  e quel  cb*è  più  che  ap* 
Ksaù  colla  caccia  gli  provvedesse  alcun»  sei*  parliene  alia  storia  sacra.  Diremo  solo  che 
vaggiuH  a luì  cara,  per  poi  dargli  la  suprema  ad  onta  che  varii  padri  tengano  per  dannato 
beoedÌ7Ì<ine.  Partiva  Ksaìi;  ma  Giarobbe,  i:'saù,  altri  pel  contrario  sostennero  che  sia 
consigliera  la  madre,  che  più  dell'  altro  (i*  es$o  salvo,  fra  quali  ò da  annoverarsi  Come*' 
gliuolo  io  amava,  si  travesti,  assunieudu  una  Ito  a Lapide.  F.  ZaNOTTO. 

pelle  villosa,  e ingauuaiido  il  padre,  il  quale  ESCA  {Fìsica  t T<cno/ogia).  In  Ut. Fomci, 

10  credette  Esaìi  e lo  beuedissc.  Tornava  tgnmrium , in  gr«  Istiru^w,  ku^x’ov.  Sostanza 

dalla  CHcria  raltro,  e saputo  clt^  per  sor*  che  serve  per  accender  fuoco,  collocando* 
picsa  Giacobbe  aveva  oUeuuta  la  benedizio*  la  sulla  selce  o pietra  focaia,  e traendo  da 
ne  d.<l  pitdre,  dolente  a luì  si  rivolse  cbie-  questa,  mediante  percos^  col  furile  o ac* 
deiidogli  se  una  soU  benedizione  avesse  ciarino,  icinlille  che  appiccao  fuoco  alla 
pei  suoi  iigli  ; e piagneva.  Tocco  Isacco  dal  delta  sostanza.  Ve  n*è  ai  più  specie,  ma  U 
dolore  di  Lsaìi  gli  rispondeva:  La  tua  bene-  più  comunemente  usata  ò quella  che  Iraesi 
ditionc  sarà  nell'  uìtertìi  de*  campi,  nelh  co-  da  una  specie  dì  Inoghi  del  genere  agArico, 
pia  della  nimada  del  deio  : vivrai  pel  valore  e da  un'altra  del  genere  òo/cto,  detto  ap- 
della  tua  spada,  sarai  soggetto  al  fratello  punto  bolctuf  igniariut  e volgarmente yun* 
ma  ifuando  avrai  sotto  il  suo  giogo  gemuto  go  da  esca\  funghi  che  crescono  sui  tronchi 
/o  spcsserar.  £saù  per  questo  latto  giurò  odio  e sulle  coppaie  delle  vecchie  querce  e de- 
ai fratello,  e inorinorava  di  continuo.  Del  gli  olmi,  carpini,  betulle,  ec.  Si  spogliano 
che  temendo  la  madre,  avvertiva  Giacobbe,  questi  della  loro  corteccia,  ch'ò  ordinaria* 
e questi  partiva  tacilo  tacito  per  la  Mesopo*  mente  legnosa,  indi  si  tagliano  in  pezzi  piti 
tamia, assenziente  però  il  padre.Esaùdal  suo  o meno  sottili , che  dopo  averli  immersi 
canto  sposava  altre  donne  cananee,  ed  alcu*  nell'acqua  si  battono  sopra  un  ceppo  di  le- 
ne figlie  d' Ismaele  e di  Elou  dalle  quali  gno  con  un  maglio  di  (erro,  per  liberarli  da 
ebbe  parecchi  figliuoli,  e si  stabili  nei  mon*  tutte  le  parti  legnose  e renderli  molto  sodi- 
ti posti  all*  oriente  del  Giordano  crescen*  ci.  Si  fanno  poi  bollire  a due  o tre  riprese 
do  più  e più  in  potenza.  Tornava  intanto  entro  una  soluzione  acquosa  di  nitrato  di 
Giacobbe  dalla  MesopoUraia.  e a farsi  ami-  potassa  o di  clorato  pure  di  potassa,  la- 
co  1*  esacerbalo  fratello  spediva  a lui  am-  sciandoli  indi  asciugare  e battendoli  di 
basciaiori  con  ricchi  preseulL  Esaù  acco*  nuovo.  Un'ultima  preparazione  che  ai  fa  to- 
glieva questi  con  amore,  ed  anzi  si  facea  in-  ro  subire,  consiste  net  coprirli  di  polvere  di 
contro  al.  fratello  con.  quattrocento  uomini  archibugio  finamente  tritata;  ciò  però  non 
per  onorarlo  e scortarlo.  Ma  il  Iratello  credè  è necessario,  e di  latti  vadosi  molta  esca 
che  queir  apparecchio  oslil  losse»  e a Dio  • tnentre  quella  che  fu  ìntriaa  di 

rivolto  lo  pregava  di  proteggerlo.  lacoulraU^yiw  polvere  riesce  affatto  nera.  — Molte 
si  abbracciarono,  e si  giuraroon  amore;  e»'"  eliti»  toslauze  vegetali  di  tessuto  celluloso 
zi  ^sah  volea  scortare  Giacobbe  fino  al  di  la  e facile  a feltrarsi,  possono  ridursi  in  esca 
del  Giordano,  ma  Giacobbe  non  volle.  Do-  con  un  processo  analogo  a qnello  che  abbia- 
po,  Esaii  tornava  agli  abbaudoftalisuoLluo*  mo  descritto,  e segnatamente  parecchie  li*- 
ghi,  e ella  morie  del  padre  assistette;  se-  coperdacee  del  genere  vescia,  V&tmÌdUd»  \, 
parandosi  poi  dal  fratello,  e parlendo  ver  le  gommifera,  il  gna/a/io  d* Italia,  f echiaope  a 
montagne  degli  Orrèi  c di  Smr.  — £ igmila  foglie  sparse,  ec.  Tuttavolla  pieparait  una 
r anno  in  eni  Esaii  moriva  ; tiensi  che  ciò  specie  d'esca,  segnatamente  dai  vìllici,  coh 
accadesse  nel  ito.»  sono  dell'elà  sua.  Alcuni  vecchi  pannilaoì  e pannilini  a cui  si  da  fuo- 
auiit^i  scrittoli  pensano  che  il  re  co,  indisi  spengono  prima  che  sieno  inie*; 

11  CUI  Domo,  significa  ciò  ohe  dice  Edom,  e rainenie  abbruciati.  M.  B. 

ebo  diede  il  suo  nome  al  mare  Ira  l’ Arabia  ESCIllLO,  poeta  e guerriero  Ateniese, 
e la  Costa  di  Halabar,  altri  non  fosse  che-  combattè  alle  battaglie  di  Platea  e di  Mara- 
Esaù  {Fed.  Gucdbse).  £bb*  egli  dalle  sue  tona,  vi  fu  ferito  e si  distinse  tra  i valorosi, 
mogli  parecchi  figliuoli;  Adà  gli  partorì  Eli-  Godette  quindi  non  minor  fama  guerresca 
faz;  Basemaib,  Kabeuel;  OoUbomba  Jchsusj  che  poetica,  e n servigi  prestati  alla  patria 
Thelon  e Core;  altre  molli  altri  figligli  diero*  colf  armi  lo  salvarono  dall’essere  condan- 
no. (F'ed't  6s<ws.rapJUUM^i).  Giuseppe  lo  sto*  nato  quando  lo  si  accusò  di  avere,  iu  uno 
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<le*suoi  sriitù.  iiveldti  mUisci eUnieule  i 
nii.oleii  Ccrcft*. 

|t*TÙ  Kschilo  è maggiorineiKe  no- 
li» roin»;  porla  f he  come  guerriero.  Lo  si  ri- 
guiniia  pel  patire  della  tragedia:  lu  egli  in> 
fatto  li  primo  che  iolrudusse  sulla  scena  due 
«iitoii,  e che  diede  loro  aliili  rispoudeoli  al 
loro  carattere.  Dotato  di  un'  ìinmaginaiioue 
vivissima,  ehhe  cura  maggiormetile  del  me* 
raviglioso  che  del  verosimile.  Loscui  ita  del 
suo  stile  scoraggia  talvolta  i più  versati  net 
greco  idioma.  Lgli  nelle  sue  tragedie  cercò 
li’  inspirare  Ì1  terrore,  e non  tentò  mai  1’  af* 
fettuoso.  Nel  terrore  dicesi  liuscisse  a me- 
raviglia, e raccontasi  che  la  prima  volta  che 
ai  rappresentarono  U Euminuìi,  recarono  tale 
eccitazione  che  alcune  donne  ahorlirotio  in 
teatro.  Coinunquequeslo  fatto  possa  parere  al 
di  là  del  verosimile, nel  purtaroe giudizio  non 
SI  vuol  dimentirare^rhe  i Greci  uon  aveano, 
a qoe'dì,  ancora  conoscenza  dei  prestigi  del 
teatro,  mentre  prima  di  Kschilo  non  cono* 
scevano  se  non  ignobili  attori  che,  muntati 
supra  dei  carri,  giravano  d’una  in  altra  con- 
trada. recitando  in  onore  di  Bacco  lunghi  e 
noiosi  monologhi,  accompagnali  da  gesti  e 
da  danze  che  esprimevano  la  lollia  e V ub- 
hriachezza.  Le  tragedie  di  F.schilo  risenti- 
rono necessariamente  dell'  iufaozta  dell'ar- 
te, ed  anche  questo  poeta  non  seppe  sem- 
pre guardarsi  dalle  male  ahìludiiii  che,  ri- 
spetto alla  tragedia,  regnavano  iuuanzi  luì, 
e però  talvolta  mise  in  iscena  persuiiaggt 
uhbriachi,  ciò  che  gli  vìeue  rìinpruveralo  da 
Ateneo  riguardo  di  Giasone. 

Narrasi  che  Escbilo  fosse  dedito  al  vino 
e che  non  iscrivesse  se  non  sotto  le  iospira- 
zioni  di  Lieo.  Questo  forse  diede  origine 
alla  favola  raccontata  da  Pausania,  il  quale 
fa  dire  allo  stesso  Eschilo  che,  fanciullo, 
essendo  mandato  a guardare  una  vigna,  co- 
lui addormentatosi  gli  apparve  Bacco  e gli 
ordinò  di  scrivere  tragedie. 

Carattere  dello  stile  di  Kschilo  si  h U 
hliiuità,  che  egli  assai  volte  raggiugne,  ma 
talora  eccede  e dà  ueU'ampoiluso. 

Eschilo  vide  sorgere  uti  emulo  nella  pa- 
lestra ch'egli  avea  pel  primo  aperta,  e eoo 
sua  grave  dispiaceuza  vide  il  pubblico  giu- 
dizio decretare  la  palma  a coi  gli  veniva 
dietro.  Questi  si  fu  Sofocle.  Eschilo  non  sep- 
pe sostenere  la  gloria  del  rivale  che  oscura- 
va la  sua  propria;  tacciando  d'ingiustizia  i 
suoi  concittadini,  abbandonò  la  patria  e si 
ritirò  presso  di  Gcroiie,  re  di  Sicilia,  il  qua- 
le avea  già  attirali  alla  sua  corte  Rpicarino, 
Simonine  e Pindaro.  Età  ielice  in  cui  i gran- 
di pouevauo  la  propria  ambizione  nel  deco- 
rare la  propria  casa  dei  più  illustri  ingegni 
che  vedeano  fiorire  presso  qualunque  nazio- 
ne I Essi  credettero  allora,  che  1*  ingegno 
non  avesse  patria,  e provarono  col  fatto  che 
r uomo  dotto  liuti  lo  si  vuol  riguardare  per 


furastiero  da  nessuna  nazione  presso  della 
quale  volge  II  piede. 

Morì  Eschilo  percosso  da  mia  tartaruga 
che  un'  aquila  gli  lasciò  cadere  sul  capo  da 
una  grande  altezza,  mentre  dormiva  rn  no 
rampo.  La  sua  morie  viene  posta  all*  anno 
436  avanti  G.  G.  Eschilo  avea  tocco  1’  anno 
sellanlanovesiiiio  dell' età  sua. 

Sappiamo  che  avea  scrìtte  novanta  trage- 
die, delle  quali  furono  coronale  quaranta. 
A noi  però  non  ne  sono  pervenute  che  set- 
te, e sono:  il  Ptytmelco,  i sette  Capi  innamù 
a TVòe,  i Persiani,  ^gamenone , i Coefori, 
le  Eamemdi,  le  Supptichevoh, 

Queste  tragedie  di  Eschilo  furono  tradot- 
te in  italiano  Ha  parecchi  ; ma  chi  ce  ne  die- 
de la  migliore  versione  e la  più  compiuta  si 
è Felice  Bellotti.  Musioxidì  scrisse  a*  nostri 
dì  la  vita  di  Kschilo.  L.  EncOLlA!vr. 

KSCMIMESI  od  ESCH1MUS.  La  ramiglia 
degli  Eschimesi  occupa  le  regioni  polari  del- 
l'Ainerica  settentrionale  ed  una  piccola  por- 
zione dei  continente  asiatico;  le  suediverse 
tribù,  poco  numerose,  sono  disperse  sopra 
la  vasta  estensione  dei  possedimenti  danesi, 
inglesi  e russi.  Secondo  il  chiarissimo  Balbi, 
essa  si  divide  in  cinc^ue  nazioni  principali, 
di  cui  una  sola  vive  m Asia.  Gli  Eschimesi 
dell*  America,  sparsi  sopra  tutta  1*  estremità 
boreale  del  Nuovo  Mondo,  si  suddividono  io 
Ire  rami  principali,  cioè:  i Calatiti  che  oc- 
cupano le  soliludini  della  Groenlandia  ; gli 
Eschimesi  prupriainetile  detti,  ì quali  errano 
sulla  costa  a greco  del  Labrador;  e gli  £sc- 
/arnesi  occidentali , i quali  vivono  alle  foci 
dei  Rumi  Mackenzie  e della  Miniera  di  Ba- 
ine, nelle  vicinanze  del  promontorio  Dobb, 
della  Repulse-Baie,  e sulle  ìsole  dell'arcipe- 
lago Baflin-Parry.Si  trovano  pure  gli  AleuUi 
ed  i Cioutehi  o Ùueek  americani  ossia  Angte^ 
ma/i  nelTAmerica  riissa.esì  aggiugue  al  rarvK> 
groenlandese  la  piccioU  popolazione  sco- 
perta nelle  alte  regioni  artiche  dal  capitano 
Ross;  la  quale  popolazione  era  cosi  ignoran- 
te che  non  sapeva  nemmeno  cosa  fosse  uo 
albero  ed  il  legno,  e che  rìguardavasi  come 
unica  abitatrice  dell*  universo,  composto,  a 
detta  sua,  da  una  mole  di  ghiaccio.  — Le 
cotta,  abitate  dagli  Eschimesi  ofiiono  gene- 
ralmente Faspetto  più  spaventoso:  sono  co- 
perte di  rupi  nere  ed  aspre  , le  loro  cime 
da  nevi  eterne,  e le  innumerevoli  moolagoe 
da  ghiacci  che  il  mare  trascina  sui  suoi  Aulii, 
e che  accrescono  ancora  l'orrore  del  quadro. 
L*  inverno  regna  da  tiranno  hi  quelle  deso- 
lale regioni  ; appetta  vi  sono  note  le  altre 
stagioni,  e la  vegetazione  non  consiste  che 
in  alcuni  alberi  meschini  ed  in  licheni  orna- 
scili  die  coprono  le  montagne.  Tuttavia  gli 
abitanti  d'uo  clima  cosi  rigido  sono  Ionia- 
ni  assai  dal  considerarsi  come  i v>Ìù  infelici 
degli  uomini  : il  loro  aAelto  per  il  proprio 
paese  è estremo;  la  pesca  e talvolta  la  cac- 
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eia  profveHono  al  loro  sosteotamento;  i loro 
vetliti  di  pellicce,  lo  loro  capanne  coperte 
di  musco  e di  pelli  li  mettono  in  istalo  dì 
aflioniMre  il  Ireddo.  Le  isole  delle  coste  so* 
DO  Irequentate  da  uccelli  acquatici,  da  lo* 
che,  inuise.  balene  ed  orsi  biauchi;  Tiuler* 
oo  è popolalo  da  reuoe,  castori,  volpi,  lupi 
ed  una  particolare  specie  di  buoi;  i laglii 
rinchiudono  salmoni  ed  un*  influita  di  pesci 
delixiosi,  i quali  bastano  ampiamente  per  i 
loro  bisogni.  — Gli  Eschimesi,  per  i segni 
caratteristici  del  volto  e perla  loroconforina* 
ziuue  corporale,  sembra  non  abbiano  la  stes* 
sa  origine  delle  altre  popotazioui  indigene 
dell*  America,  e questa  è senza  dubbio  la 
causa  dell'odio  rhebauno  per  loro  i selvag- 
gi, che  gli  uccidono  senza  pietà.  Sehbe* 
ce  di  statura  medioci'e  e spesse  volte  picco- 
la, l*Esrhiinese  r a sufiicienza  robusto;  è di 
carnagione  oscura,  piuttosto  pingue,  colla 
lesta  e colla  farcia  larga,  gli  occhi  piccoli^ 
neri  e vivi,  le  labbra  grosse,  ed  il  naso  schiac- 
ciato. 1 suoi  capelli  sono  neri,  le  sue  spal- 
le larghe  ed  i piedi  d*  una  piccolezza  spro- 
porzionata ; solilaineute , è d*  una  schi- 
losa  sporcizia.  L*  iudole  sua  è più  seria 
che  gioconda;  l' incuranza  dell*  avvenire  ne 
compone  il  fondo.  Contento  della  propria 
sorte,  r Eschimese  non  invidia  quella  degli 
Europei,  perchè  non  può  comprenderla.  iJo- 
po  una  caccia,  una  pesca  felice,  sì  riempie 
di  carne,  di  pesce  e d*  olio,  mentre  nell'  iu- 
veroo  soffre  spesso  tutti  gli  orrori  della  la- 
me. L‘  industria  ed  il  commercio  di  questo 
popolo  sono  in  reUtioue  coi  suoi  bisogni, 
cioè  quasi  nulli.  ~Gli  Eschimesi  vivono  lu 
una  perfetta  indipeudenza;  nessuno  coman- 
da « nessuno  è comandalo;  appena  presso 
dì  loro  i figli  rieonoscouo  1' autorità  pater- 
na, sebbene  abbiano  qualche  maggior  ri- 
guardo per  le  loro  mailri.  Il  loro  matrimo- 
nio consiste  nella  scelta  d*  una  femmina  tal- 
volta bamhiua  ; quando  il  tempo  conve- 
nuto è giunto,  i genitori  di  lei  la  comluco- 
uu  presso  il  marito,  il  quale  eseguisce  seco* 
lei  una  specie  di  dauza,  dopo  un  gran  prau* 
zo  ; poscia  ognuno  si  ritira. ~ Fra  queste  va- 
rie popolazioni,  quelle  che  maggioiinriites* 
avvicinano  alla  nostra  civiltà  suno:  i Orotrv 
Inndeai,  gli  Eschimesi  del  ì.ahrodor  e gli  A- 
Jeutti  {ved.  tutte  queste  voci).  ! Groenlande- 
si ranno  colia  Danimarca  coinnierciu  d'olio, 
di  pellicce  e di  denti  di  uarvale;  ricevono 
in  cambio  strumenti  di  pesca  e di  caccia, 
arme  da  fuoco  ed  anche  denaro;  i più  ric- 
chi comprano  alcuni  mobili  e vestili  di  fab- 
brica europea.  Gli  Aieutti  servono  quai  ma* 
riiiai  sui  bastimenti  russi  che  vanno  in  cac- 
cia delle  foche  nello  stretto  di  Beh ing[y 
Cìica  uu  secolo  fa,  le  credenze  degli  K* 
scliiiiiesi  si  riducevano  alla  fede  in  un  genio 
del  bcMie  e del  male,  allorché  i fratelli  Mo- 
ravi audaruun,  nel  1753, a predicare  lare- 
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ligiooe  cristiana  nella  Groenlandia.  Dopo  a- 
ver  tutto  ailrontato  per  recare  i preziosi  lu. 
mi  del  Vangelo  agl'  infelici  abitanti  di  quel- 
le Insti  solitudini,  ipii  missionarii  vi  fonda- 
rono finalmente  tre  colonie  sulle  coste  del 
Labrador.  Tutti  gli  anni  alcune  navi  europeo 
giungono  a Naiu,  ad  Otcac  ed  a OlTeotal 
con  tutti  gli  oggetti  uecessarii  alla  loro  nohi- 
leiolrapie5B,che  recò  già  cosi  preziosi  frutti. 
1 vecchi,  le  vedove  e gli  orlani  che  prima  del- 
l'arrivo dei  missionaiii  venivano  trucidati  dai 
loro  compatriotti,  ì quali  pretendevano  far 
ciò  unicamente  per  loro  tiene,  cioè  per  sal- 
varli dagli  orrori  della  fame,  sono  oggidì  nu- 
triti a spese  della  comunità.  1 buoni  religio- 
si stabilirono  inoltre  scuole  per  i fanciulli, e 
sono  finalmente  venuti  a capo  dì  trasforma- 
re quei  selvaggi  iudoleuli  e feroci  in  uomini 
laboriosi,  semplici  e dolci,  i'otrebbési  dùn- 
que sperare  che  questo  popolo  venisse  uti 
giorno  interamente  inizialo  ai  benefizii  deUà 
nostra  civiltà,  se  le  oftalmie,  il  vainolo  ed  i 
rigori  eccessivi  del  clima  non  facessero  in 
quelle  sciagurate  contrade  spaventose  stragi 
le  quali  le  minacciano  d’  uua  spopolaziooe 
assoluta  e poco  lontana.  L. 

KSClllNE.  Il  più  celebre  degli  oratori 
greci  dopo  Demostene,  ed  il  più  costante  dei 
suoi  antagonisti,  nacque  in  Cotocide,  borgo 
deirAllica, verso  Fauno  3^5  prima  di  G.C., 
da  uu  liberto,  nominato  Tromete,  secondo 
Demostene, e da  un  cittadiuo  Iibero,chiamato 
Atromele,  secondo  Kschine  stesso,  e da  una 
sacerdotessa  subalterna  di  Hacco,  per  nome 
Glaucotea.  Cliecchè  ne  sia,  Eschiiie  nacque 
povero  e passò  in  condizioni  meschine  t 
Itimi  anni  della  sua  vita.  Fu  dapprima  aeri- 
la e poscia  commediante.  Quiudi  servì  con 
onore  nell*  esercito,  frequentò  la  scuoia  di 
Platone,  e finalmente  abbracciò  la  carnera 
oratoria.  Dna  bella  persona,  un  bell'  or^no 
di  voce,  una  gran  facilità  d'elocuzione,  unite 
alle  cognizioni  pratiche  che  a*ea  acquisiate 
nel  diritto  civile  del  suo  paese,  lo  resero 
celebro  in  breve,  ^iessuno  ignora  quanto 
fosse  stretto  in  Atene  il  legame  tra  l'elo- 
quenza e la  politica. Oratore  stimato,  Eschì- 
ne  divenne  pure  in  poco  tempo  uomo  di 
stato  ragguardevole.  Manifestò  dapprima  un 
odio  vivissimo  contro  Filippo  di  Macedonia. 
Fu  eletto  uno  degli  ambasciatori  che  gli  A- 
leniesi  mandarono  a questo  re  dopo  la  presa 
d'Olinto.  Giunto  alla  corte  di  .Macedonia, 
le  sue  disposizioni  avverse  cedettero  alle 
premurose  attenzioni  di  Filippo  , ed  alla 
seduzione  dell*  oro  , come  Demostene  gli 
rinfacciò  più  lardi  energicamente-  Reduce 
in  Atene,  si  dichiarò  d'  allora  in  poi  per  il 
parlilo  della  pace.  Ma  mentre  slava  appunto 
occupato  a slabilìroe  le  condizioni  cogli  al- 
tri aifihwsciatori,  Filippo,  cui  avevano  aspet- 
tato tre  mesi  interi  nella  sua  capitale,  appro- 
fittò di  cosi  fatte  diiazioui  per  togliere  agli 
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Ateniesi  |iarcrchie  città  (iella  Traciae  della 
Vi'upontide.  Non  se(*iiirenio  Fschine  in  tutte 
le  peripezie  dì  quella  crisi  polìtica,  la  quale 
verrà  pai  oppurliinametile  esposta  alla  vo* 
re  riLM’i»o  (irr/f);  basti  il  dii  e che  allor- 
«piandu  i progressi  setnpie  ciescenti  del 
Macedone,  dopo  ronchiiisa  U pare,  ebbero 
spaventati  tutti  i buoni  ciltudiur.  Demostene 
pronunciò  la  sua  famosa  ^rringn  suUe  pre« 
7'fincazioni  deil*anU/ascintn,  monumento  su* 
blimc  di  passione  e d'eloqueuza.  Kscbine 
sostenne  condegnamente  questo  tremendo 
assalto.  Air  energia,  alla  veemeuta  del  suo 
nemico,  oppose  una  discussione  piena  d'or- 
dine, di  destrezza,  «li  precisione.  Sicché  la 
difesa  (li  questo,  che  alcuni  stimarono  supe- 
riore perHno  all'accusa  di  Demostene,  ot- 
tenne un  pieno  successo;  il  suo  antagonista 
non  ebbe  che  Su  sullragi.  Ma  conviene  ram- 
mentare che  V accusalo  fu  possentemente 
.spalleggialo  in  questa  circostanta  dall’ ora- 
tore Fubiilo,  nemico  personale  di  Demoste- 
ne e inlluente  assai  presso  il  popolo.  Cosi 
f-<tto  trionfo,  lungi  dal  riaccendere  il  patri o- 
tismo  di  Kscbine,  non  fece  che  inanimarlo 
a dicbiaraisi  sempre  più  in  favore  del  re 
niacoiione.  Tentò  egli  prima  di  salvare  il 
perfido  Antifone,  che  aveva  promesso  a Fi- 
lippo (rincetidiare  la  (lotta  ateniese,  e poscia 
eletto  ranno  34o  ^v.  G.  C.,  deputalo  all’an- 
fiziouia  di  Delfo,  approfittò  di  questo  titolo 
per  agevolare  a Filippo  la  presa  di  Klatea, 
rillà  che  potevasi  risguardare  come  la  chia- 
ve detl’Auica.  La  vittoria  di  Cfierooea  co- 
ronò finalmente  le  ambiziose  imprese  di 
questo  monarca. 

Ognuno  sa  quali  splendide  lestimunianze 
d’interesse  gli  Ateniesi  accordarono  a De- 
niosleue  in  tale  circostanza,  e quale  fu  per 
ciò  la  gelosia  concepita  dal  suo  rivale.  11  se- 
nat(^  avendo  accollo  la  proposizione  fat- 
tagli da  Ctesifonte,  di  decretargli  una  coro- 
na d'oro,  Kschiue  mosse  opposizione  (finanzi 
al  popolo  contro  ildecreto  ael  senato.  Questa 
lotta  memorabile  del  patrìolismo  e della 
eloquenza  segui  in  Atene  Tanno  5So  av.  C., 
in  presenza,  a così  dire,  della  Grecia  intera. 
Tanto  l’accusa  d'Eschiue  quanto  l'àpolo- 
gìà ammirabile  di  Demoslene,  sono  troppo 
note  perchè  faccia  qui  duopo  iniralleneroe 
circostauziatameute  il  lettore,  ed  ognuno  sa 
pure  quanto  fu  grande  il  successo  che  que- 
st* ultima  ottenne.  Fischine  non  raccolse  nep- 
pure la  quiula  parte  dei  suflragti,  e fu  cou- 
daunato  ad  una  multa  di  looodramme; non 
avendola  potuto  pagare,  dovette  allontanarsi 
dalla  sua  patria.  Mentre  usciva  d'  Atene, 
vide  avvicinarsegli  Demostene,  che  gli  por- 
se alcune  consolazioni,  e io  costrinse  nel- 
lo stesso  tempo  ad  accettare  un  talento 
d'argento.  L'oratore  esiliato  esclamò  allora 
vivamente  commosso  : Come  abbandonare 
stata  rammarico  una  eiUà  , in  cui  lascio 


nemici  sì  genti  osi,  che  posso  appena  spe» 
rare  di  trovare  altrove  amici  che  loro  sth 
miglino  ? 

Hìtirossì  prima  ad  Efeso , e poi  a Bo* 
di  , ove  apri  una  scuola  pubblica  di  elo- 
quenza la  quale  , per  parecchi  anni  godet- 
te una  gran  celebrità.  Cominciò  le  sue  le- 
zioni colla  lettura  delle  due  arrioglie  die 
aveano  cagionato  il  suo  esilio.  La  sua  pio- 

Iiria  ottenne  grandissimi  elogii  ; ma  quando 
esse  il  discorso  di  Demostene,  gli  applausi 
crebbero:  Che  coia  sarebbe  dunque  mai, 
interruppe  Escliine,  se  aveste  uditoti  mostro 
in  personal  Questo  limoso  oratore  mori  iu 
Samo,ov*era  andato  a stare  per  qualche  tem- 
po. uelTanoo  75.^  delTelò  sua.— 1 critici  an- 
tichi lodarouo  universalmente  nelle  orazio- 
ni d'Esebine  la  dolcezza,  Tarmonia  e la  pom- 
pa dell'elocuzione,  uno  stile  chiaro  e puro, 
lini  felice  abbondanza.  Non  minore  ammi- 
razione mostrarono  perlui  i moderni:  »*Nato 
coi  più  bei  taleuli,  dice  uno  de*  suoi  tra- 
*•  duliori,  Eschine  avrebbe  (orse  contrabbi- 
n lancialo  T eloquenza  di  Demostene,  se  in 
- lui  le  Qualità  del  cuore  avessero  uguaglia- 
H lo  quelle  dell*  ingegno.  *•  Ma  ciò  che  tutti 
coucoiTono  nel  rìUulargli,,  è in  generale 
quel  vigore  di  concetto,  quella  vivacità  stri- 
gneule  e talvolta  sublime  d'argomeutazione, 
che  sono  pregi  adatto  proprii  di  Demostene, 
e dei  quali  questo  graud*  uomo  andava  iu 
fatti  debitore  all*  integrità  inalterabile  dei 
suo  ardente  palriotismo  , non  meno  che  alla 
fecondità  delsuo  genio.->Escbine  aveva  pure 
coltivato  la  poesia  con  buon  successo.  1 suoi 
costumi  erano  dolci,  e la  loro  urbanità  fa- 
ceva singolarmente  risaltare  T asperità  vera- 
mente stoica  dell*  indole  del  suo  rivale,  l 
Greci,  amanti  dell*  atiicisino  del  suo  lin- 
guaggio, aveano  dato  II  nome  delle  tre  Gra- 
zie alle  sue  tre  arringhe.  Oltre  i due  di- 
scorsi da  noi  più  sonta  mentovati,  rimau- 
gou  di  Eschine  uD*Ìnvetliva  eloquente  con- 
tro l'oratore  Timarco  e dodici  lettere  che 
alcuni  critici  hanno  attribuite  a varii  sobsli. 
La  migliore  edizione  delle  opere  di  E- 
schiue  è quella  che  fa  parte  degli  Oratori 
greci  di  Keiske.  Le  tre  arringhe  che,  posse- 
diamo ancora  di  lui  furono  raccolte  con  quel- 
le di  Lisia.  d'Andocide,  d'iseo  , di  Dinar- 
co,  d’Aulifone,  di  Licurgo,  ec.,  dagli  Aldi  , 
5 voi.  in  fog.,  Venezia,  i5t3.  L. 

ESCBESCENZtA.  Tumore  più  o meno  vo- 
luminoso e sporgente,  sviluppatosi  o alla 
pelle  o alle  membrane  mucose,  o alle  super- 
iicie  ulcerale,  o nelT  interno  degli  organi-  La 
causa  delle  escrescenze  è sempre  un*  irrita- 
zione locale,  che  richiama  i liquidi  nella 
parte,  ed  aumenta  la  sua  nutrizione  perver- 
tendo quasi  sempre  i suoi  prodotti.  Si  giun- 
ge, in  certi  casi,  a dissipare  questi  tumori 
attaccando  T irritazioue  che  li  ha  provocati; 
ma  è quasi  sempre  necessario,  per  liberate 
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g!i  armn»)ati»  ricorrere  agli  strumeoli  taglieu* 
ti,  ai  caulerìt,  alla  lef^atura,  o agli  altri  mea* 
zi  di  distruzione  cHe  possedè  la  chirurgia. 
La  cura  medica  non  può  per  V ordinario  che 
prevenire  la  loro  recidiva  ; ma  questa  cura 
e le  operazioni  locali  che  conviene  praticare 
▼ariano  secondo  la  causa  e la  natura  delle 
escrescenze.  G.  C- 

ESCRETORI  (Vasi).  (Bofrtmcfl).  Sono 
questi  i vasi  delie  piaule  che  danno  escila 
a que*  liquidi  o succhi  particolari  più  o me* 
no  concrescibili,  che  vengono  formati  nel* 
R interno  del  ▼egetabiie,  e d*  onde  proven* 
gono  poi  gli  umori  lattiginosi,  gommosi,  re* 
sinosi,  zuccherini,  e simili  che  trasudano  da 
mollissime  piante.  — (Questi  vasi  sono  di 
due  sorta;  cioè:  glandoU,  ossiano  cellette 
formate  da  una  finissima  membrana;  e peit, 
i quali  sono  infìssi  sulle  glandolo,  e sono 
d*  ordinano  i condotti  pei  quali  il  succo  se* 
gregalo  dall'  interno  della  glandola  viene 
portalo  all*  esterno.  D.'  A.  MOREAU. 

ESCUEZiIONE,  EsPlIL8lo^E,  EsrnustoRC. 
1 medici  hanno  preso  il  vocabolo  escrezione 
in  tre  significati  differenti  ; e se  ne  sono  ser* 
viti  per  indicare:  t.**  razione  perla  quale 
certi  organi  cavi,  certi  serbatoi  sì'  vuotano 
delle  materie,  liquide  e solide,  che  vi  si  era* 
no  raccolte,  e le  trasmettono  luori  ; 3.*  1'  a- 
zione  per  la  quale  1*  economia  forma  certe 
materie  che  devono  essere  in  seguito  estru- 
se, ed  in  questo  senso  escrezione  è sinonimo 
perfetto  di  secrezione fìnalmenle qualun- 
que materia,  gasosa,  liquida  o solida,  che  è 
estrusa  dal  corpo,  qualunque  sia  lo  scopo 

Pel  quale  essa  fu  prodotta,  qualunque  sia 
azione  che  le  diede  nascimento. 

Da  quest*  ultima  definizione,  che  ci  sem* 
bra  dover  essere  adottata  a preferenza  di 
qualunque  altra,  per  ciò  stesso  che  è molto 
generale,  risulta  che  sì  possono  riferire  a 
due  classi  le  materie  estruse  dal  corpo;  se* 
condo  che  esse  gli  sono  rimaste  estranee,  e 
non  hauDo  latto  che  attraversarlo,  o secondo 
che  esse  ne  hanno  fatto  realmente  parte.  La 
prima  classe  comprende  le  deiezioni  alvine 
e r espulsione  dell*  aria  ricevuta  nei  polmo- 
ni. Nell'  altra  si  collocano  tutte  le  secrezioni 
e tutte  le  esalazioni. 

Le  escrezioni  della  seconda  classe  hanno 
sempre  per  iscopo  di  sottrane  all*  economia 
una  parte  de*  suoi  maieriali;  ma  talvolta 
questi  iiialcriali  sottratti  sono  subito  spinti 
al  di  fuori,  in  ragione  della  loro  inutilità  as- 
soluta, come  nell*  esalazione  cutanea  e pol- 
monare, nelle  secrezioni  sebacee,  nella  se- 
crezione renale,  in  molte  secrezioni  ioUico* 
lari,ec.;  tal  altra  essi  servono  al  compimento 
dì  altre  operazioni  vitali,  cosi  1*  escrezione 
della  saliva,  deliabile,  del  sugo  pancreatico, 
e dei  lluidi  mucosi  dell*  apparecchio  dige- 
stivo, è una  condizione  indispensabile  al 
compinieuto  della  digestione;  così  1*  escre- 
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zione  dello  sperma  accende  una  nuova  scin- 
tilla di  vita  nel  seno  della  donna. 

Importa  aU'integrità  deU’orgauismo  e del 
movimento  vitale,  che  le  escrezioni  abbiano 
luogo  nel  modo  più  regolare ;subitocbè l'u- 
scita dell'orioa,  degli  escrementi,  dello  sper- 
ma, del  latte,  del  sudore,  del  sangue  me- 
struale, del  pus,  dei  locbii,  non  ha  più  Ino* 
go  nelle  epoche  consuete,  dei  fenomeni  mor- 
bosi si  manifestauo,  e nell*  organo  inrarìcato 
della  secrezione  e dell*  escrezione  di  questi 
liquidi,  o in  un  organo  col  quale  esso  è in 
rapporto  simpatico.  Lo  stato  morboso,  con- 
seguenza o compagno  quasi  inevitabile  dello 
sconcerto  nelle  escrezioni,  se  dipende  dalla 
presenza  nell*  economia  di  un  liquido  che 
dovrebbe  esserne  estruso,  dal  suo  trasporto 
sopra  un  altro  organo  che  quello  che  lo  se- 
cerne,  o che  dovrebbe  dargli  passaggio,  per 
far  cessare  le  malattie  che  si  maoife»tano  in 
conseguenza  dello  sconcerto  nelle  escrezio- 
ni, bisogna  necessauamente  ristabilire  l'e- 
screzione  turbata  nn  suo  stato  anteriore?  Si 
può  supplirvi  colla  provocazione  di  un'altra 
escrezione?  Finalmente,  vi  sono  dei  casi  in 
cui  si  deve  o si  può  dispensarsi  dal  soddisfa- 
re all'  una  o all*  altra  ai  queste  due  indica- 
zioni? 

Sulla  base  della  piena  «Conoscenza  della 
natura,  delle  cause  e degli  effetti  delie  escre- 
zioni, è facile  sciogliere  tali  quesiti  ; cosi,  le 
indicazioni  che  presentano  i disordini  rlie 
ai  osservano  nelle  escrezioni,  si  riducono  a 
combattere  lo  sconcerto  delle  secrezioni  che 
ti  precede,  quando  esso  ha  luogo,  e nel  ri- 
mediare ora  all'  irritazione,  allo  spasimo  dei 
canali  escretori,  dei  serbatoi,  in  una  paro- 
la, degli  organi  incaricati  dell'  escrezione, 
col  mezzo  degli  ammollienti,  delle  sottrazio- 
ni sanguigne,  e degl*  irritanti  derivativi; 
alla  paralisi  o al  rilassamento  degli  sfinteri, 
o dei  canali  di  cui  abbiamo  parlalo,  coll'uso 
locale  dei  ionici,  degli  eccitanti,  ed  anche 
del  fuoco  applicato  in  vicinanza  dell*  organo 
indebolito,  e nel  togliere  l'ostacolo  mecca- 
nico che  può  opporsi  all'escrezione.  Nessuna 
escrezione  non  potendo  sostituirne  un'altra, 
è imitile  pensare  a supplire  quella  che  è 
acoucertata,  eccettuato  il  caso  io  cui  ralle- 
razione  che  essa  subisce  dipenda  da  uno 
sconcerto  della  secrezione  che  la  procede. 

Al  declinare  delle  malattie  acute,  e tal- 
volta nel  corso  delle  malattie  croniche,  si 
vede  i siulomi  migliorarsi  dopo  un*  escrezio- 
ne più  o meno  abbondante  di  sangue,  di  su- 
dore, di  orina,  di  materie  fecali  ni  diversa 
natura,  e si  diede  il  nome  di  evacuazioni  cn- 
tiche  a queste  escrezioni,  lunga  pezza  consi- 
derate come  lelici  sforzi  della  natura.  Ma, 
per  formarsi  una  giusta  idea  dell’  importan- 
za di  queste  evacuazioni,  avvertiamo  prima 
di  tutto  che  esse  non  sono  che  il  risullamen- 
lo  di  una  acci  elione,  di  un'esalazione,  più 
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;«bbondaDte  de)  solitò,  cbe  iia  luogo  o nei 
reoi»o  alla  luperficte  della  pelle,o  Bualiiieu» 
le  alla  superlìcie  delle  membrane  mucose, 
ecceltiiati  i casi  iu  cui  T orina  e la  materia 
furono  (ratlenute,  Tuna  nella  vescica,  Tal* 
tra  negli  intestini.  Nel  primo  caso,  non  è 
Tescrezione  che  dovrebbe  essere  chiamala 
critica^  ma  si  bene  la  secrezione,  T esalazio- 
ne, che  la  precede;  nel  secondo,  1* escrezio- 
ne annunzia  che  la  vescica  e gli  intesliui  so- 
no ritornali  al  loro  stato  naturale,  sotto  il 
rapporto  delle  contrazioni  della  loro  mem- 
brana muscolare;  ma,  io  tal  caso,  Tescrezio* 
ne  non  è posta  nel  numero  delle  evacuazio* 
Ili  critiche. 

T'ei  medici  umoristi,  far  sudare,  sputare, 
orinare,  vomitare,  andare  di  corpo,  provoca- 
re lo  scolò  delle  mestruazioni,  del  flusso 
emorroidale,  coi  sudorifici,  gli  espettoranti, 
i diuretici,  gli  emetici,  i purganti,  gli  emme- 
nagoghi,  i drastici  aloetici,  è tutta  la  medici- 
na; essi  chiamano  ciò  ^*jirle  di  guarire. Que- 
sti medici  trovano  più  comodo  di  prescrive* 
se  automaticMinenle  degli  evacuanti,  i cui 
prodotti  palpabili  colpiscono  gli  occhi  degli 
ammalali  e degli  assistenti,  cbe  troppo  spes- 
so giudicano  del  merito  del  medico,  dalla 
r^uautità  di  umori  di  cui  egli  procura  Teva- 
coazione.  Si  rilerisce  cbe  uu  celebre  medi- 
co, chiamato  presso  un  re,  poco  mancò  che 
non  perdesse  U fniucia  del  monarca,  per- 
chè la  prima  medicina  che  ei  gli  prescrisse 
non  produsse  uu'evacuazlone  abbastanza  co- 
piosa. 

Fmcliè  si  conobbe  male  la  maniera  come 
i purganti,  i sudorilìci  ed  altri  agenti  provo- 
cano le  escrezioni,  e non  si  vide  in  questa 
funzione  che  un'azione  in  certa  maniera 
meccanica,  si  potè  attribuirvi  molla  impor- 
tanza e non  temere  di  provocare  abbondanti 
escrezioni;  ora  sì  va  più  guardinghi,  poiché 
si  conosce  meglio  la  maniera  come  si  effet- 
tuano le  secrezioni  e le  esalazioni,  e si  sa 
che,  per  provocarle,  altro  mezzo  non  v'ha 
che  irritare  gli  organi  che  ne  sono  la  sede 
(DicL  tits  ictences  mcdicales), 

G.  C. 

ESCOLAPIO,  dìo  della  medicina.  Questo 
personaggio  è avvolto  nelle  finzioni  mitolo- 
giche, che  di  un  uomo  dì  tal  nome,  che  nel- 
la Grecia  avvantaggiò  la  scienza  del  guarire 
co*  suoi  lumi,  fecero  un  Dio.  Come  io  ogni 
finzione  mitologica,  avviene  anche  io  questa 
che  gli  autori  siano  discrepanti.  Cicerone 
contava  tre  Esculapii.  11  primo,  figliuolo  di 
Apollo,  cui  attrìbuivasi  l*invenzione  della 
tenta,  e 1*  arte  di  fasciare  le  piaghe.*  il  secon- 
do, fratello  del  secondo  Mercurio,  moriva 
colpito  dalla  folgore  e veniva  sepolto  a Ci- 
oosura:  il  terzo  era  figliuolo  dì  Arsippe  e 
di  Arsinoe  e rinvenne  1*  uso  dei  purgami  e 
l'arte  di  strappare  i denti.  Altri  autori  ag- 
giungono a quesli  tre  Esculapii  altri  tre  uo- 


mini di  egual  nome,  e di  egual  valentìa  nella 
medicina,  uno  dei  quali  re  di  Menfi  e fra- 
tello di  Mercurio  1,  che  vivea  dugeoio  anni 
prima  del  diluvio;  un  altro  soprannominato 
Tahorlos,  al  dire  di  Eusebio,  era  Egiziano. 

L*  Esctilapìo  però  più  generalmente  noto 
era  Greco,  figliuolo  di  Coronide  e di  Apollo, 
che  lo  partoiì  sul  monte  Tittione,  nelle  vi- 
cinanze di  Epidauro,  ove  l'avea  còndotia 
il  di  lei  padre  Elegia  ; e siccome  Coronide 
in  greco  significa  cornocc/ira , venne  pub- 
blicato che  Ksculapio  era  nato  sotto  la  fi- 
gura di  un  serpente,  da  un  uovo  di  consac- 
chia  {Ffd,  AftEST4fiE).  Secondo  altri,  Mercts- 
rio,  o Apollo  istesso,  trasse  il  bamhioo  dal 
seno  della  madre,  uccisa  da  Diana,  e di  già 
posta  sul  rogo.  NuHrilo  da  una  donna  chia- 
mata Trigone,  passò  io  poro  tempo  alla  scuo- 
la di  GKirone,  ove  fece  rapidi  progressi  nella 
cognizione  dei  semplici,  e nel  comporre  i rt- 
medii.  Ne  inveutò  egli  stessono  gran  nuro» 
ro  di  salutari,  uni  la  chirurgia  alla  raedicioa 
e fu  creduto  iuveoiore  e dio  dell'arte  di  gna- 
rire.  Accompagnò  Ercole  e Giasone  alla  spe- 
dizione della  Colchide,e  prestò  grandi  servi- 
gi agli  Argonauti.  Non  contento  di  risanare  i 
malati,  risuscitò  anche  i morti.  Plutone  lo  ci- 
tò dinanzi  al  tribunale  di  Giove,esÌ  la^òche 
1!  impero  dei  morti  frasi  notabilmente  dimi- 
nuito, e correva  rischio  di  rimanere  intera- 
mente deserto  ; di  modo  cbe  Giove,  irritato, 
con  un  colpo  di  folgora  uccisa  Esculapio. 
Apollo  sdegnato  per  la  morte  del  proprio 
figlio,  uccìse  i Ciclopi  che  gvevaoo  fabbrica- 
to il  fulmioe  di  cui  erasì  Giove  servilo.  Poco 
tempo  dopo  la  sua  morte.  ebb*eg1i  onori  di- 
vini. In  Epidauro  era  adoralo  sotto  la  figu- 
ra di  un  serpente.  Una  statua  d*oro  e di  a- 
Torio,  opera  di  Trasiraede  di  Paro,  lo  lap- 
presentava  soìto  la  figura  di  un  uomo  assiso 
Sopra  di  un  trono,  tenendo  uu  bastona  in 
una  mano,  e appoggiando  I*  altra  topra  la 
testa  di  un  serpenie,.cott  un  cane  presso  di 
lui  sdraiato.  Checché  ai  voglia  pensare  di 
queste  mitologiche  faptasie,  egli  è certo  che 
Esculapio  dovette  essere  un  uomo  che  accreb* 
he  le  mediche  cogmztoni,  e come  alcuni 
scrittori  pensavano,  forte  il  primo  che  ia 
Grecia  togliesse  ^arle  del  gnarire  dallo  sta- 
lo di  empirismo,#  la  elevasse  al  grado  dì  arte 
razionale.  Il  tempio  di  Evculapio  in  Titaoe 
presso  Sicione,  eretto  da  Àleiaànore  figlio 
di  Macaone,  è forse  il  più  antico  vestigio  di 
pubblica  venerazione,  che  i diacendenti  dì 
questo  prìncipe  tessalo  tributassero  al  loro 
prototipo.  Forse  non  fu  dapprima  che  a# 
monumento  ìnnslzato  dal  nipote  alla  memo- 
ria dell'avo. 

In  seguito  i templi  ad  Esculapio  si  molti- 
plicarono grandemente,  e massime  in  Gre- 
cia, ove  la  medicina  fu  per  lungo  tempo  e- 
serctiala  esdusivameute  dai  sacerdoti  nei 
templi  e sotto  la  divinazione  di  Esculapio. 
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Vi  erano  aderenti  oipitii  ove  riparavano  gli  dello  stalo,  o sopra  beni  presentemente  io 
ammalali,  che  venivano  curali  dai  sacerdoti,  lite.  Il  principio  che  stabilisce  che  Tescus- 
i quali  adoperavano  io  guisa  che  i rimedii  sione  non  dev' esere  mai  troppo  difficile, 
venissero  suggerili  dal  nume  stesso  a^li  am*  è quella  che  scioglie  tale  quesito;  è certo 
malati,  o ai  sacerdoti  in  sogno.  Questi  lem*  che  su  questi  beni  Tcscussione  non  può  ca- 
pii associavano  bagni,  e sorgevano  nei  luoghi  deredi  certo,  come  su  quelli  chao  allun- 
pib  salubri  delia  Grecia.  Egli  è certo  che  la  gherebbero  di  troppo  il  soddisfacimento  dei 
aalubrìtò  dell*  aria  contribuì  assai  volle  alla  diritti  del  creditore . o veramente  lo  costri- 


guarigione  delle  malattie  ivi  curate.  Iti  alcuni 
di  quei  santuari  incidevansi  sopra  colonne  di 
marmo,  e sopra  tavole  di  metailo.  i nomi  de- 
gl' infermi  nsanati,  la  loro  malattia  ed  i ri- 
medii  che  V aveano  sanata.  Ippocrate  studiò 
quelle  tavole,  e fondò  su  d*  esse  la  sua  scien- 
za, e i suoi  aforismi.  L.  Ercoliani. 

ESCUSSIONE  ( BErfEFiao  DI  escussione). 
Tra  i modi  legali  ammessi  dal  codice  au. 
siriaco,  con  cut  guarentire  gli  obblighi  ed  as- 
aicurare  i diritti,  mediante  i quali  modi  al 
diritto  già  competente  ad  alcuno  se  ne  ag- 
giunge un  nuovo,  trovasi  anche  Vobbligo  che 
assume  un  terzópel  itebilore  (codice  civile,  ^ 
i343).  E tra  le  varie  maniere,  per  cui  può 
questa  terza  persona,  la  qual  dicesi  fitieius- 
sore»  obbligarti  pel  debitore  verso  il  credito- 
re, c*ò  anche  la  seguente,  cioè  , di  risarcire 
il  creditore  nel  caso  che  non  siasi  soddisfat- 
to all*  obbligazione  dal  debitore  principale 
(d  t344<)  tal  modo  il  fideiussore  è,  ri- 
spetto  al  creditore,  stretto  da  un  obbligo , 
Don  però  di  guisa  ch*ei  non  abbia  simulla- 
neamenle  anche  un  diritto,  il  quale  consi- 
ste nel  far  escutere  il  debitore  principale , 
innanzi  che  la  domanda  di  pagamento  sia 
rivolta  verso  di  lui.  Questo  diritto,  o,  come 
dicono  i legali,  questo  beneficio  di  escussuh 
ne,  ipetUnte  al  fideiussore,  risale  sino  a 
Giustiniano , il  qule  abrogò  le  leggi  io  tale 
proposito  degli  antecedenti  imperatori,  e in 
ispecieltà  di  Diocleziano,  per  le  quali  erano 
in  facoltà!  creditori  dì  esigere  il  pagamento 
di  ciò  ch'era  loro  dovuto,  prima  ancora  di 
rivolgerci  al  debitore  principale.  La  roo* 
dificazione  introdotta  da  Giustiniano  fu  ac- 
colta nelle  moderne  legislazioni,  e il  codice 
civile  francese  l'ebbe  ad  adottare  sino  dal 
iSi3,per  opera  del  famoso  giureconsulto 
Le  Bret. 

Opposto  che  il  fideiussore  abbia  valida- 
mente il  beneficio  d'escussione,  il  creditore 
dee,  o chiedere  il  sequestro  de*  beni  del 
creditore  principale,  o,  se  ha  già  un  titolo 
esecutorio,  valersene.  La  prima  escussione 
contro  il  debiinre  è la  mobiliare.  De*  beni 
mobili  situati  fuori  del  domicilio  di  questo 
ultimo,  oppure  degl*  immobili  eh'  esso  per 
avventura  possegga  , siccome  il  creditore 
non  ha  dovere  di  conoscerli , cosi,  perchè 
Tescutsìon  si  efieltui  anche  su  di  questi, 
deve  il  fideiussore  additarli  egli,  e additar* 
li  tutti  in  una  sola  volta.  Si  aomanda  se  il 
fideiussore  può  chiedere  l'escussione  anche 
sopra  beni  del  debiloreprìncipalesiluati  fuor 
Lncict»  FoU  FU.  fate, 


gnerebbero  a sostener  delle  liti. 

A compimento  di  questo  tratiatello,  con* 
viene  che  risolviamo  due  quislioni,  le  quali 
iulereisano  molto  i diritti  e i doveri  pro- 
venienti da  questo  beneficio.  Si  ricerca  in 
primo  luogo  se,  essendo  parecchi  i debi- 
tori principali,  e un  d' essi  avendo  dato  un 
fideiussore,  possa  costui  chiedere  1' escus- 
sione non  pure  contro  quegli  per  cui  malle- 
vò, ma  eziandio  su  tutti  gli  altri.  Parrebbe 
a primo  aspetto  che,  non  essendosi  egli,  il 
fideiussore , obbligato  se  non  che  per  un 
solo,  non  potesse  aver  sugli  altri  questo  di- 
ritto.  Ma,  ove  si  pensi  al  principio  che  in 
tale  proposito  reouilà  chiaramente  stabili- 
sce, che,  cioè,  un  aebito  debba  essere  paga- 
to piuttosto  dal  vero  debitore  di  quello  che 
sia  da  altri;  se  si  pensi  che  coloro  «'he  han- 
iiu  profittalo  del  contratto  son  eglino  i de- 
bitori principali,  e che  il  fideiussore  è,  nei 
riguardi  dell*  equità  se  non  in  quelli  delle 
giustizia,  innocente  afiatto  deirinsolvibilità 
de*  primi , si  vedrà  come  sia  sacrosanto  in 
lui  questo  diritto  di  escutere  nou  pure  co- 
lui per  iàqnale  ebbe  mallevato,  ma  eziandio 
lutti  gli  altri*  QuìntHiano,  parlando  dì  un 
creditore  che  si  rivolge  al  fideiussore  piut- 
tosto che  al  debitore  (abbiam  detto  che  so- 
lo ai  tempi  di  Giustiniano  sorse  nel  fideius- 
sore il  airitto  delTescussione),  dice  essere 
una  tal  cosa  piena  di  vergogna  e di  com- 
passione: miterabile  est  ( Declamai.  173). 

C'è  per  ultimo  questione  se,  avendo  il 
creditore  lusciato  scorrere  un  considerevole 
spazio  di  tempo,  e tale  che  il  debitore  prin- 
cipale da  abile  di'  era  al  pagamento,  sia  di- 
venuto incapace  di  effettuarlo,  possa  il  cre- 
ditore rivolgersi  egualmente  al  fideiussore. 
Per  rifponaere  convenientemente,  è forza 
distinguere  il  fideiussore  ordinario  da  colui 
che  si  sia  obbligato  solo  per  quel  tanto  che 
il  creditore  non  potrà  riavere  dal  debitore 
principale;  conviene,  cioè,  disitioguere  il  fi- 
deiussore ordinano  da  uno  , a cosi  dire , 
condiiionato.  Trattandosi  del  primo,  egli  è 
chiaro  che  il  creditore  può  venire  alia  do- 
manda del  pagamento  in  qual  tempo  più 
gli  piace,  e che  essendosi  egli,  il  fideiusso- 
re, obbligalo  invece  del  debitore  principale 
puramente  e semplicemenle,  è sempre  ver- 
so il  creditore  responsabile  della  mancanza 
del  debitore.  La  legislazione  romana  pone- 
va per  principio,  che  oiuoo  può  essere  af- 
frettalo nel  far  valere  i proprii  diritti;  e 
quiudi  il  creditore  può  chiedere  il  rimbor- 
a09 
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so  che  gli  e <lovulo,  quando  meglio  gli  pia- 
ce; ije  ai  fideivissore,  quando  sia  preceaen* 
temente  avvenuta  l'escussione  del  debitore 
principale,  è concesso  di  opporre  l'avvenu* 
la  protrazione  di  tempo.  Questo  per  il  co- 
tiice  civile  austriaco;  per  i)  codice  francese, 
c'e  a questo  proposito  della  diversità,  per- 
chè considerando  quel  codice  che  la  pro- 
trazione di  tempo  può  essere  dolosa,  e quin- 
di di  danno  ad  un  terzo,  cioè  al  fideiussore, 

rotie delie  restrizioni  le  quali  tolgono  quél- 
abuso  ch'egli  crede  possibile.  — Quant*  è 
poi  al  fideiussore  condizionalo,  cioè  a colui 
il  quale  si  obbliga  verso  il  creditore  solo 
per  quel  tanto  cli'egli  oon  potrà  riavere  dal 
debitore  principale,  si  scorge  subito  che,  o- 
ve  il  creditore  abbia  lascialo  correre  indar- 
no quel  tempo  in  cui  il  debitore  principale 
era  in  situazione  di  risarcirnelo,  a ogui  do- 
manda eh'  egli  facesse  poi  al  fideiussore, 
anche  dopo  efTcltuala  l'escussiooe  contro  il 
deliilore  principale,  gli  potrebb*  essere  op- 
posto validamente  ch'ei  deve  riputare  cau- 
sa del  suo  danno  se  stesso,  pusciachè  ha 
lascialo  che  le  circostanze  economiebe  dei 
debitori  principali  si  mulino  in  peggio;  nè 
il  fideiussore  gli  sarebbe  più  tenuto  di  nulla. 

V.  SOLITRO. 

ESDRA.  È questi  il  grande  ristauralore 
del  tempio  e del  culto  di  Jehova  dopo  i set- 
tanl'auDÌ  della  penosa  schiavitù  babilouica. 
Favorito  da  tre  despoti  persiani,  dal  gran 
Ciro, dal  superbo  Dario  Istaspe  e dal  fìero 
Arlaserse  Longimano,  seppe  restituire  agli 
Ebrei  la  libertà,  la  nazionale  indipendenza, 
d tempio  e l'altare.  Traeva  egli  la  sua  ori- 
gine dalla  schiatta  sacerdotale.  Alcuni  anzi 
lo  ritengono  fìglio  del  sommo  sacerdote  Sa- 
raia  condannato  a morte  daH’orgoglioto  Na- 
bucco a Reblata,  dopo  la  conquista  di  Ge- 
rusalemme. Gli  storici  sono  d'avviso  ch'egli 
se  ne  tornasse  la  prima  volta  da  Babilonia 
a Gerusalemme , in  compagnia  di  'Zoroba- 
bele,  al  cominciare  del  regno  di  Ciro,  il  fa- 
moso conquistatore  perstauo  di  Babilonia, 
volgendo  cioè  l'anno  del  mondo  5468,  av.C. 
53a,  ed  av.  TE.  V.  556.  Scriss'Esdra  la  sto- 
ria dì  questo  suo  ritorno  e degli  avvenimen- 
ti successivi  ( Esdra  libr.  1,  9 ).  Islrutlis- 
airao  com'era  nella  legge  e zelantissimo  per 
la  religione  degli  avi  e per  la  patria  gloria, 
ebbe  certamente  molta  parte  a tutto  ciò 
che  si  compiè  io  quei  primordii.  Spiacque 
ai  nemici  del  popolo  Ebreo  la  mite  condot- 
ta di  Ciro  verso  il  medesimo,  e trovalo  il 
mezzo  di  render  sospetti  alla  corte  i due 
corifei  di  quell^  nazione , Esdra  e Zoro- 
babele,  riusctronò  nelFinteuto  di  far  a co- 
storo sospendere  la  riediBcazione  del  tem- 
pio. Alla  morte  di  Ciro,  e poco  dopo  quella 
del  feroce  e bizzarro  suo  belio  Cambise , 
ne  rivocato.il  divieto  da  Dario  Islaspe, 
l'anno  del  M.  3485,  e Co  ripresa  F interrotta 


lahbrica  in  modo,  che  Tanno  del  M.  348g, 
av.  G.C.  Sii,  e 5i5  av.  TE,V, ebbe  luogo  la 
solenne  dedicazione  del  rinnovato  tempio 
dì  Jehova.  Era  questo  però  il  preludio  ap- 
pena di  giorni  migliori  per  l'afflitta  gente 
di  Giuda.  L'atlivìssimo  Esdra  recossi  ben 
presto  in  Babilonia  per  promuovere  il  bene 
del  suo  popolo.  Trattò  quivi  con  Arlaserse 
Longimano,  e Tanno  settimo  del  costui  re- 
gno, 465  av.  C.,  ebbe  licenza  di  ripatrìare, 
avendo  otteouto  quanto  avea  chiesto  ( 1 E- 
sdr.c.  7,v.  I e seeg.  ).  Rilasciogli  pertanto  il 
re  le  patenti  sue  lettere,  con  cui  concedeva  a 
tutti  gTlsraeliti  del  suo  regno  di  tornarsene 
a Gerusalemme,  seco  recando  Toro  e l’ar- 
gento che  possedevano,  e varie  somme  in 
aggiunta,  che  il  re  ed  i suoi  consiglieri  of- 
frivauo  al  tempio,  pet*Tacquisto  delle  vitti- 
me da  immolarsi  aU’ara  del  Dio  potentissi- 
mo di  Giuda  ed  Israello.  Nè  di  ciò  solo 
cootentossi  il  re.  ma  volle  inoltre  che  venis- 
sero loro  restituiti  tutti  i vasi  del  tempio, 
dì  cui  oon  s'ara  fatta  la  restituzione  sotto  il 
dominio  di  Ciro-  Munito  Esdra  di  sìmili  de- 
creti e poteri  reali,  raccoglie  tosto  un  drap- 
pello d'israeliti  ( 1 Eidr.  c.  8),  mettendoti 
incontanente  io  viaggio  alla  volta  della  de- 
siala Gerusalemme.  Pensò  quindi  di  ri- 
temprare gT  Israeliti  alla  religione  , onde 
renderli  alti  ben  presto  a sostenere  il  deco- 
ro della  nazionale  indipeodeuta,  e lo  splen- 
dore delle  avite  vittorie;  e continuò  ad  eser- 
citare il  supremo  potere  d'Israello  6do  al- 
F arrivo  di  Neemia , spedito  da  Arlaserse 
nella  Giudea  io  qualità  dì  governatore  (z  E- 
sdr.  c.  1,  V.  I e z).  Gli  Ebrei  ritengono  ebe 
egli  sia  morto  in. Persia,  recandosi  per  la 
seconda  volta  alla  corte  di  Arlaserse,  onde 
viemmeglio  promuovere  il  ben  essere  del 
suo  popolo;  e tanto  invalse  coteita  tradizio- 
ne, che  al  di  (T  oggi  pure  viene  additato  il 
suo  sepolcro  nella  citta  persiana  di  Samuza. 
Per  quello  poi  riguarda  le  sue  premure  nel 
rimeltere  ai  primitrvo  slato  i libri  della  leg- 
ge. gli  scrittori  i più  autorevoli  sono  con- 
cordemente d'avviso,  cb'esli  abbia  avuto  il 
merito  principale  nel  rivedere  e compilare 
il  maggior  numero  dei  libri  scritturali.  Quan- 
to ai  quattro  che  portano  il  soo  nome,  uni- 
versale è l'opinùmecbe  i due  primi  gli  ap- 
partengano soUanlo.  estendo  apocrib  i due 
ultimi,  e per  noi  cattolici  oon  c a il  minialo 
dubbio,  essendo  stalo  deciso  cosi  dal  Con- 
cilio di  Trento. 

Pretesero  alcuni  d’ ideotifìcare  il  supre- 
mo duce  degli  Ebrei  col  profeta  più  vidiio 
all'era  felice  della  Redenzione.  Ma  lascia- 
roDsi  sedurre  dalla  idaotità  del  nume,  non 
estendo  per  nulla  impossibile  ebe  il  gene- 
rico di  Èsdra  ti  scambiasse  iu  quello  del 
pari  generico  di  Malachia.  Cotesta  deno- 
mioaziooe  altro  non  significa  che  angelo  o 
messaggero  del  Signore,  e tappiamo  che 


RSKCUZIONE— ESEGESI 


1667 


•U*  epoca  di  Esdra  veiioe  di  sovente  appli- 
cato ai  profeti»  i quali  nel  sublime  loro  mi- 
nistero lurooo  appunto  insigniti  del  tito- 
lo di  messaggeri  (Aggeo  c.et  v.  i3»  e Malach. 
c.  Sv*l,  ).  Qual  meraviglia  dunque  eh' E- 
sdra»  noma  che  porta  seco  il  significato  di 
aiutante  od  intendente»  venisse  del  pari  ad- 
diroandato  messaggero  ed  angelo»  per  l'ec- 
celsa missione  ch'esercitò  di  ricondurre  al- 
la patria  il  suo  popolo»  e ristabilire  il  tem* 
rio  e l'altare?  Ma  non  perciò  sarà  mai  con- 
fondibile col  profeta  Malachia»  personag- 
gio del  tutto  diverso  dai  benemerito  risto* 
rotore  d'Jsraello.  Per  questa  qualità  princi- 

f)almente,  professano  gli  Ebrei  per  Esdra 
a massima  veneraiione  » asserendo  che , 
quando  Mosè  nou  fosse  stato  il  loro  legisla- 
tore» Esdra  avrebbe  per  certo  meritato  di 
esserlo.  — Asseriscono  i Mussulmani  ch'E- 
sdra»  ritornato  dalla  schiavitù»  non  cessava  di 
istruire  il  popolo»  continuamente  Uvellan- 
do  della  legge  di  Dio.  Ma  gli  Ebrei»  sosgiun- 
SODO  essi»  non  porgerano  troppo  ascolto  al- 
le sue  parole,  essendosi  perduto  il  testo  dei 
libri  scrìtturaii.A  metterlo  quindi  alla  prova» 
ed  accertarsi  s'egli  sapesse  veraiAenle  a me- 
moria la  scrittura  sacra»  come  se  ne  vantava» 
gli  presentarono  cinque  peone»  ed  egli  comin- 
ciò tosto  a scrivere  con  tutte  cinque»  tanto 
rapidamente  e con  tanta  facilità»  come  se 
una  sola  ne  avesse  » compilando  e trascri- 
vendo per  tal  guisa  a memoria  tutti  i libri 
•acri»  sema  valersi  di  alcuna  copia. 

CoDchiuderemo  col  mettere  appieno  in  o- 
Dore  il  venerato  nome  cfEsdra»  che  fu  in- 
contraslabiimeote  il  rislauralore  del  lem* 
pio  e dell'altare  di  Jebova  appo  gli  Ebrei 
reduci  dalla  schiavitù;  rivide,  riordinò  e ri- 
dusse a reeolare  catalogo  i libri  dispersi 
della  sacra  Scrittura;  colmò  di  beneficente 
il  suo  popolo»  e racepruvudasi  alla  più  Iar- 
de posterità  qual  uomo  che  seppe  coll'in- 
gegno  e coll*  opera  giovare  a*  suoi  simili  » 
facendo  generoso  sacritìtio  di  sà  stesso  a 
favore  degl'eltri;  uno  dei  rari  esempii  che 
la  atoria  presenti.  E.  LAZA^TO. 

ESECUZIONE  {diritto  civile).  La  voce  ese- 
cuzione non  ha  io  senso  legale  altro  signifi- 
cato che  appunto  il  medesimo  eh*  esse  si 
Irove  avere  filologicamente;  esprime»  cioè» 
I'  unione  di  quegli  alti  per  cui  una  cosa»  un 
fatto  ottiene  il  suo  compimento.  Quindi  è 
che  per  esecuzione  di  un  contralto,  di  una 
sentenza  e simili»  tanto  nel  significato  volga* 
re  come  nel  giuridico»  s'intende  che  quel 
contratto  e quella  seiitcìiza  ebbero  1*  efietto 
al  qual  furono  fatti.  È però  da  avvertire  che» 
oltre  a questo  significato  generale»  la  voce 
esecuzione  ne  ha»  pe*  legali»  anche  un  altro 
speciale  ; nel  quale  viene  a indicare  l' esegui* 
mento  di  un  ordine  emanato  da' tribunali» 
dietro  domanda  del  creditore»  affine  che  i 
beni  del  debitore  sieno  posti  a di  lui  dispo- 


sizione; e allora  è voce  sioonima  d*  seque» 
stro  {Ved,  Sequestro). 

Distinguesi  da'  legali  l'esecuzione  proviso* 
ria  e la  definitiva.  Dicono  provtsoria  quella 
che  viene  in  seguito  di  un  giudizio  provviso- 
rio; mediaulela  quale»  cioè»  un  atto»  un  giu- 
dizio è si  efielluato.  ma  può  tuttavia  essere 
rivocato  da  una  sentenza  definitiva;  dovechè 
la  seconda  specie  di  esecuzione  si  compie 

fiuramenle  e semplicemente,  senza  che  oiil- 
a si  Usci  dietro  che  possa  quando  che  sia 
distruggerla.  Quesl'esecuzione  dicesi  anche 
parata  {executio  parata),  quantunque  parec- 
chi giureconsulti  credano  essere  un  po' di- 
verse r esecuzione  parala  e la  definitiva»  e 
formare  due  sorta  di  esecuzione  distinte. 
Lungo  sarebbe  ^i  notare  anali  sieno  prò- 

P riamente  gli  alti»  le  formole»  in  cui  una  o 
altra  eAecuzione  si  compie;  nè  solo  lungo» 
ma  è intralciato  e certo  di  non  piccola  noia 
a*  lettori.  Mille  possono  essere  le  circostanze 
in  coi  esia  ha  luogo,  e pur  sempre  nel  suo 
processo  fflodificala»  appunto  per  ciò  ch^» 
essendo  non  solo  diverse  quelle  circostanze, 
ma  eziandio  molle  e diversissime  le  cause 
ebe  le  fan  nascere»  di  necessità  ella  assume; 
alla  sua  effettuazione,  atti  e formoie  dilfe- 
renti.  Talvolta»  come  in  alcuni  contratti»  l'e- 
secuzione consta  di  un  solo  e semplicissimo 
allo»  <|uale  il  pagamento  della  mercede  pat- 
tuita» il  rimborso  della  somma  mutuata  ec.; 
talvolta  ella  sì  compone  di  più  c più  atti»  co- 
me a dire  in  qualche  sentenza.  Però  badisi 
bene  che»  dicendo  noi  qui»  risultare  alcuoe 
fiate  r esecuzione  di  più  atti»  intendiamo 
dell'esecuzione  in  senso  ampio»  vale  a dire» 
di  tutto  ciò  che»  dopo  o un  contratto  o una 
sentenza»  viene  eseguilo  direttamente,  per  la 
loro  effelluazione.  lo  senso  più  ristretto, 
l'esecuzione  non  può  apparire  che  un  fatto 
unico»  semplice»  cioè  quell’  ultimo  che»  a 
esprìmerci  cosi,  realizza  la  forza  di  un  quale 
si  sia  procedimento  legale  di  cose»  determi* 
na  e compie  questo  procedimento.  Ed  è sot- 
to quest'  ultimo  aspetto  che  si  suole  comu- 
nemente considerare  1'  esecuzione. 

ViRC.  SoLITEO. 

ESEGESI.  Questa  parola  confondesi  be- 
ne spesso  coir  ermeueutica  da  cui  impor- 
ta distinguerla»  siccome  quella  che  si  limita 
all'appiicatioDo  delle  regole  dettate  dall'er- 
meneutica» si  riferisce  più  specialmente  al* 
r iiiterpietazione  dei  sacri  libri  del  vecchio 
e del  nuovo  testamento;  ond'è  che  riman- 
dando ì lettori  per  le  norme  generali  di 
quest*  arte  all' articolo  ERIC£^KUTICA»  ci  oc- 
cuperemo solo  di  quel  tanto»  che  è proprio 
delle  sacre  carte»  ed  essenzialmente  loro  si 
compete. 

È mesliert  anzi  tutto  notare»  che  altri 
mezzi  vogiionsi  adoperare  nell*  indagine  del 
senso  nell*  antico  'Testameoto»  ed  altri  nel 
Nuovo.  Ciò  ch'bavvì  di  particolare  all'ese- 


Diyiii^wd  by  v^OOgli- 
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geiica  deir  Antico  Tetlameiito  riguarda  i 
inexxi  necesaaiìi  a Bssare  il  senso  proprio 
della  lingua  ebraica  nella  quale  vennero 
scritti  pressoché  tutti  ì libri  dell*  antica  leg> 
ge,  essendo  malagevole  V accertare  tutti  I 
siguificati  dei  vocaboli  di  questo  idioma 
morto  da  tanto  tempo,  e di  cui  non  ci  avan* 
sano  che  pochi  scritti.  1 disiouari  di  esso 
sono  troppo  recenti,  e si  fondano  perJa  mas* 
sima  parte  sull'  autorità  degli  Ebrei,  che 
certamente  non  é irrefragabile.  E le  versioni 
piU  antiche  sono  di  un  tempo,  in  che  la  Ito* 
gua  avea  cessalo  di  essere  volgare,  e gli  er- 
rori che  vi  troviamo  ci  vietano  di  prestarvi 
tutta  la  fede-  Non  apparendo  quindi  abba- 
stansa  sicuri  questi  mexzi,  ì critici  ne  cerca* 
rono  degli  altri.  Molti  giudicarono  potersi 
giuogerealla  conoscenza  dell*  ebreo  median- 
te la  sola  ispezione  de' frammenti  che  ci  ri* 
roangooo;  altri  pensarono  possibile  il  cono* 
acerue  i priucipali  sensi  o coll’esame  e col 
coufionto  di  tutti  I passi,  ove  furouo  adope- 
rate le  singole  parole,  o colle  Bgure,  coi  auo- 
DI,  i nomi  delle  lettere;  cosicché  ritrovati 
una  volta  per  sempre  i più  importanti  signi- 
ficati, sarebbe  poi  facile  il  discendere  ai  se- 
condarli: Ora  fra  i varti  mezzi,  i migliori,  a 
giudizio  dei  più  valenti  filologi  Infra- 

duet^on  a C Ècniure  SatnU  par  J,  B.  Glairt, 
Parigi,  1859),  per  guidarci  a determinare  il 
vero  senso  delle  voci  ebraiche  sono:  I* auto- 
rità de^ìi  Ehrtit  la  eof*nitione  e il  confronto 
dtlie  lingue  derivate  daW  ebraico,  il  confron- 
to delie  antiche  versioni,  tl  paragone  dei  passi 
paralleli,  ed  il  parallelismo  poeùco',  per  ul- 
timo P uso  dei  ^isionarii  e di  altre  opere 
silfattei 

1.  jéutorith  degli  Ebrei.  Benché  questo  po- 
polo non  abbia  sempre  parlato  l'ebraico,  i 
rabbini  lo  hauuo  pur  sempre  coltivato  per 
la  continua  lettura  della  legge  e dei  proteli 
nelle  loro  sinagoghe;  quindi  conservossi  per 
mezzo  loro  una  tradizione  riguardo  al  signi- 
ficalo delle  parole.  Dalle  mani  loro  noi  rice- 
vemmo le  ebraiche  scritture,  ed  essi  pei  pri- 
mi 116  composero  le  grammatiche  e i dizio- 
narii:  inoltre  molto  scrissero  e in  ebreo  ed 
in  caldeo,  ed  é perciò  che  non  devesi  senza 
gravi  ragioni  ricusare  la  loro  testimonianza 
soprattutto  quando  é antica,  costante  ed  una- 
nime. Tultavolta  non  bisogna  nemmeno  spin- 
gere il  rispetto  per  la  sinagoga  sino  ad  affi- 
darsi ciecamente  alle  sue  decisioni,  partico- 
larmente nelle  parole  oscure  ed  ambigue, 
intervenendo  spesso  che  su  queste  i rabbini 
non  s' accordino  Ira  loro,  o che  per  lo  meno 
non  appongano  ad  esso  il  medesimo  signifi* 
calo  degli  antichi  Ebrei,  come  può  ravvisar- 
si raflrontaodo  le  traduzioni  dei  Settanta, 
d*  Aquila,  e quella  di  san  Girolamo,  eseguite 
tutte  da  Ebrei,  o dietro  le  loro  interpretazio- 
ni. Non  però  bisogua  dimenticarsi,  che  gli 
E^rei,  i quali  primi  compiUroao  dizionarii. 


essendo  rabbini  ipagnimli  delx»  XI,  XB  eee» 
lo,  epoca  del  dominio  dei  Morì,  non  as— ■ 
narooo  il  significato  dei  vocaboli  oscorì 
ietro  la  scorta  della  tradizione)  ma  m con- 
formità alla  lingua  araba,  che  aveano  resafa- 
miliare. Dalle  suddette  osservazioni  risulta, 
che  se  l'autorità  degli  Ebrei  non  é de  dUprez- 
zarsi,  non  devesi  né  anche  attribuir  loro, 
come  i primi  criftiani  ebraizzanU,  una  spe- 
cie d*  infallibilità,  a cui  ciecamente  affiderei. 

II.  Cognizione  e confronto  delle  lingue  af- 
fini all*  ebraica,  — È noto  che  ('ebraico,  il 
caldeo,  il  siriaco,  si  samaritano,  l'arabo  • 
]’  etiopico  non  sono  che  dialetti  d'ano  stesso 
linguaggio. Ora  é evidente,  che  andando  per- 
duto un  solo  dei  molti  dialetti  di  una  Uogua« 
se  ne  potrebbe  facilmente  ristabilir  la  cogni- 
zione mediante  il  confronto  degli  altri  Ca- 
letti che  rimasero.  Cosi  si  procedette  per 
intendere  la  lingua  gotica,  eh^é  un  dialetto 
deU'egual  lingua  donde  eseivono  finglese,  il 
tedesco,  lo  sveztese  e il  danese.  Nelle  lingue 
orientali  sopraccebnate  esistendo  quest'ana- 
logia, non  SI  potrebbe  ragionevolmente  ne- 
gare, che  il  confronto  Ira  e^se  non  sia  un 
ottimo  mezzód'  intendere  l'ebraica,  malora 
non  si  sforzi  le  verità  md  ispeciosi  ed  ecees- 
sivi  rawicinamenti.  Quanto  al  vario  grado  di 
importanza  di  (guasti  dialeui  non  si  sono  p^ 
anche  accordati  i filologi;  a'noi  sembra  mi- 
gliore r ordine  segnenle:  il  caldeo  ed  il  si- 
riaco in  prima  linea,  iodi  il  samaritauo  e l'a- 
rabo, per  ultimo  reltoptco.  Il  tolemaico  poi, 
che  pare  generalmente  non  curato,  è gindi- 
cato  meritevole  per  molte  ragioni  di  tenere 
un  posto  più  elevato  » e non  saremmo  alieni 
dal  collocarìo  immedialaroente  dopo  il  sa- 
maritano, come  non  esitiamo  di  dare  la  pri- 
mazia all*  arabo,  quando  si  tratti  di  sintassi: 
perocché  l'arabo  ki  questo,  rispetto  agli  al- 
tri dialetti,  può  diffoirdere  una  meggiar  luce 
su  molti  passi  difficili  della  seritlura.  Dunque 
conehiuaiamo,che  lacognitiooèeil  confron- 
to «seguito  coi  «debiti  mo^i  delle  suddette 
lingue,  giovi  a confermare  i significati  del* 
r ebraico  idroma,  ad  accertare  quelli  che 
parevano  dubbi,  e trovarne  di  nnovi;  serve 
8 £sr  conoscere  i sensi  prìndpali  da  cui  sgor- 
gano tutti  gli  altri,  le  locusioni  aftath»  spe- 
ciali delia  Bibbia^  e finalmente  e porgere  una 

iù  ampia  cognizione  della*  grammatica  e* 
ratea. 

III.  Confronto  delle  antiche  versioni.  — 
Benché  le  antiche  versioni  fossero  eseguite 
in  tempi,  nei  quali  non  più  parlavasi  1*  ebrai- 
co; pure  gli  autori  di  esse  vivevano  piu 
prossimi  che  noi  a quel  tempo,  e per  conse- 
guenza la  tradizione  sul  significato  delle  pa- 
role era  più  recente,  e quindi  più  sicura. 
Molti.Hsimi  aveano  fatto  profondi  studii  sul- 
l'ebraico, ed  alcuni  scrissero  pure  io  uu 
dialetto  poco  diverso:  e forse  soccorreva- 
no a facilitarne  T intelligenza  monumenti, 
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ch'ora  pih  dod  mìsIodo.  La  loro  autori* 
ti,  seoM  dubbio,  dod  è irrefragabile;  ma 
deve  per  fermo  avere  dod  lieve  peso  Del 
fatto  d'  uD'iDterprelaaiooe.  Le  traduaioui  ao* 
tiebe  poi,  quaotunque  utili  tutte  <|iiaDle,Doo 
lo  SODO  però  egualmeote,  e noi  crediamo 
classificarle  oeirordioe  segueole.  Prima,  la 
versione  dei  Settaota  riguardo  al  Pentateuco, 
e per  la  sua  anticbiià  e per  la  somma  perizia 
negli  autori  delle  lingue  greca  ed  ebraica  ; 
ad  essa  soggiungansi  i frammenti  delle  ver- 
sioni d’Aquila,  di  Simmaco  e di  Teodoxione. 
Seconda,  la  traduzione  siriaca  Pesebito,  co* 
me  che  antichissima  e scritta  in  un  dialetto 
poco  diverso  dall*  ebreo,  n con  molta  cogoi* 
aiooe  di  quest'  ultimo.  Il  terzo  posto  occupa 
la  Volgata  di  san  Girolamo,  il  quale  a un 
eccellente  criterio  uuiva  una  vasta  erudizio* 
ne,  e che  educato  dai  più  abili  rabbini,  pare 
abbia  saputo  quanto  ne  sapevano  gli  Ebrei 
del  suo  tempo/ 11  quarto  è dovuto  alle  para- 
frasi d'Onkekas,  di  lonathan  ed  alle  altre 
parafrasi  caldaiche.  Vengono  per  ultifno  le 
versioni  arabiche  fatte  immediatamente  sul 
testo  ebraico. 

Ora  veniamo  alle  norme  pel  lepttiroo  uso 
delle  traduzioni.  Non  attenersi  ad  una  sola 
traduzione,  ma  considerarle  tutte;  unire  al- 
l'uso dalle  versioni  il  confronto  dei  dialetti, 
perocché  un  senso  offerto  da  qnelle  acquista 
assai  maggiore  autoriU  adoperato  nelle  lin- 
gue affini;  tener  come  certo  il  senso  porto 
unanimameote  da  tutte  te  antiche  versioni, 
e in  caso  di  discrepanza  preferire  le  tradu- 
aioni  più  critiche  e più  esatte;  infìne  occor- 
rendo un  senso  datoci  da  una  sola  versione, 
lo  si  può  preferire  quando  convenga  al  testo 
ed  ali'ioleudimento  dell’ autore,  e senza  esi- 
tazione alcuna  se  esso  ò confermato  da  qual- 
che dialetto. 

IV.  Passi  paralleli  e parallelismo  poetico, — 
Questi  mezzi  eziandio  sono  utilissimi  a de- 
tei  minare  il  senso  e il  significato  delle  paro- 
le nei  libri  sacri;  perocché  è chiaro  che  qua- 
lora il  senso  d’uno  dei  due  passi  paralleli  é 
evidente  e determinato,  possiamo  servircene 
a spiegar  l’aitro  che  sia  più  oscuro  e meno 
determinato.  Ma  per  non  cadere  in  errore 
bisogna  che  i due  luoghi  sieno  veramente 
paralleli,  cioè  che  ji  vocaboli  oltre  essere  gli 
stessi  sieno  adoperiti  nelle  eguali  circostan- 
ze o che  trallisi  in  ameodue  della  medesima 
cosa.  È duopo  anche  esaminare  il  passo  più 
chiaro,  e giovarsene  a spiegare  il  più  oscu- 
ro. I passi  paralleli  tratti  dal  medesimo  au- 
tore o dallo  stesso  libro  sono  da  preferirsi  a 
quelli  tolti  da  scrittori  e libri  diversi. 

11  nuovo  Testamento  e.ssendo  scritto  nello 
spirito  della  lingua  ebraica,  e svolgendo  le 
verità  contenute  oell*  antico,  può  assoluta- 
mente chiarirsi  V uno  per  mezzo  dell’  altro; 
ma  questa  regola  patisce  pure  qualche  ecce- 
zione; poiché  sarebbe  soverchio  l' attribuirà 
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agli  scrittori  del  vecchio  Testamento  cogni- 
zioni più  chiare,  più  estese,  più  perfette  che 
non  a quelli  del  Nuovo.  Nemmeno  le  cita- 
zioni deli’ anti  co  Testamento  *^rìferite  dagli 
scrittori  del  Nuovo  sono  sempre  luoghi  pa- 
ralleli ; essendoché,  come  intendono  i miglio- 
ri interpreti  cattolici,  non  hanno  essi  sempre 
citato  le  antiche  protesienei  senso  letterale, 
sibbeoe  nello  spirituale,  e tal  volta  anche  in 
un  senso  conciliativo.  Oltre  poi  al  paralleli- 
smo reale  e verbale,  avvi  il  poetico,  ebe  net 
libri  poetici  é pure  un  ottimo  mezzo  d’in- 
terpretazione. Occorrono  due  principali  spe- 
cie di  parallelismo  poetico;  la  i.*  quando  si 
ripetono  nel  secondo  membro  della  frase 
r idea  enunciata  nel  primo,  p.  es.  In  exiiu 
Israel  de  jCgypto,  domus  Jacob  de  popuìo 
Itarbaro;  la  9.^  invece  quando  nel  secondo 
membro  si  esprime  1*  idea  opposta  a quella 
del  primo,  p.  es.  Memoria  /asti  eum  laudibus, 
et  nomea  impiorum  puirescet,  È chiaro  di 
quanto  vantaggio  sia  cotesto  doppio  paralle- 
lismo. Pertanto  nel  determinare  il  significato 
delle  parole  ambigue,  fra  i tanti  di  cui  sono 
suscettive,  si  preferisce  sempre  quello  che 
conserva  il  parallelismo,  ed  infatti  con  que- 
sto mezzo  SI  Bsiò  ultimarne  nte  in  modo  si- 
curo e plausibile  il  senso  di  molti  pssii  am- 
bigui, sfuggito  sinora  alla  ssgacilà  a perizia 
degli  interpreti. 

ti  11.  Indipendentemente  da  tutti  i mezzi 
indicati,  possiamo  anche  valersi  ulilineiile 
delle  opere  dei  rabbini,  e di  moltissime  dis- 
sertazioni sul  significala  di  alcune  parole  dif* 
ficili.  Quanto  ai  dizionarii  ebraici,  sono  da 
consultare  quelli  di  Gesenio  e di  Winer, 
astraendo  dagli  errori  in  materia  di  dottrina, 
e da  alcuni  falsi  ed  arbilrarii  significati  del- 
le parole.  Gli  scolli  di  ArsenrouHer  sull'an- 
tico Testamento,  forniscono  anch’essi  eccel- 
lenti indicazioni  del  vero  senso  di  molti  ter- 
mini ebraici. 

Dtscorso  dei  modi  di  trovare  il  vero  senso 
nelle  scritture  dell' antico  e del  Nuovo  Te- 
slamenio,  crediamo  opportuno  soggiungere 
alcune  avvertenze  generali,  conventenli  a 
tutte  e due  le  sacre  collezioni. 

Accade  non  di  rado  ebe  anche  usando 
delle  redole  esposte  si  rinvengano  nella  Bib- 
bia passi,  i quali  sembrano  contraddirsi.  Ora 
essendo  impossìbile,  che  la  scrittura,  come 
quella  che  iu  da  Dio  inspirata,  trovisi  real- 
mente in  opposizione  a se  stessa,  cosi  l'in- 
terprete abWogna  di  alcune  altre  norme  a 
svolgere  le  apparenti  contraddizioni , alcune 
generali  ed  altre  applicabili  in  modo  spe- 
ciale alle  contraddizioni  dommatiebe,  prò* 
fetiche  ed  istoriche. 

A)  Primo  dovere  di  un  interprete  in  esso 
di  contraddizione  tra  due  passi  della  sacra 
scrittura  si  é:  n)  di  esaminare  diligentemen- 
te se  taluno  dei  due  non  sia  interpolato  ; 
nel  qual  caso  la  critica  gl'  insegnerà  comr 
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risUbilirue  la  vera  lezione,  che  porgerà  il 
modo  di  conciliare  i passi  contrarii.  In  tal 
maniera  vengono  tolte  le  contraddizioni,  che 
appaiono  Ira  i libri deiParalipomeni  equelli 
dei  He. — &)  Di  assicurarsi  se  i due  passi  lu- 
reno  interpretati  nel  giusto  lor  senso;  e Ter» 
meueutica  gli  verrà  in  soccorso. — c)  Di  ve- 
dere, posto  che  sieoo  entrambi  bene  inter- 
pretali, se  tutti  e due  furono  inspirati  ; pe- 
rocché nel  caso  che  uno  noi  fosse,  non  vi  sa- 
rebbe stalo  bisogno  di  accordarlo  con  quello 
che  realmente  lo  sia.^  H)  Di  applicarsi  so- 
vrattuUo  a ben  conoscere  se  la  contraddi- 
zione è reale,  cioè  se  nei  due  passi  il  sog- 
getto e r attributo  della  proposizione,  che 
sembrano  Coolraddittorii,  souo  Ì medesimi  ; 
se  r uno  viene  aflermalo  o negato  daU’altro 
nel  tempo  stesso  e sotto  il  rispetto  medesi- 
mo. E tale  esame  gli  farà  conoscere  neces- 
sariamente, o che  il  soggetto  e 1'  attributo 
non  sono  identici,  o cìie  i due  passi  non 
sembrano  contrarii,  che  per  Tommissione 
di  qualche  circostanza  trascurata  dall’ auto- 
re siccome  bastevolrnente  nota  a coloro,  cui 
egli  destinava  lo  scritto. 

Il)  Quando  due  passi  risguardanli  il  dog- 
ma sembrano  opposti,  si  esamini  quello  in 
cui  la  dottrina  è più  chiaramente  esposta,  e 
se  ne  giovi  a chiarire  1*  altro,  il  quale  allo- 
ra si  vedrà  perfettamente  accordare. 

C)  Per  togliere  le  contraddizioni  profeti- 
die,  che  s' incontrano  sia  quando  due  pro- 
feti sembrano  contraddirsi,  o quando  signi- 
ficano il  rovescio  del  fallo  che  deve  suggel- 
lare i loro  sacri  oracoli,  devesi  accurata- 
mente investigare: 

1.^  Se  la  profezia  è condizionale,  nel 
qual  caso  potrebbe  bene  comparir  contraria' 
•d  una  profezia  assoluta,  e repugoare  all’av- 
venimenlo  che  deve  compierla. 

Se  le  due  predizioni  hanno  assoluta- 
mente  il  medesimo  oggetto,  se  il  tempo  del 
loro  adempimento  è precisamente  lo  stesso; 
se,  a dir  breve,  esse  non  presentano  la  mi- 
nima diflereiua  in  nessuna  loro  circostanza. 

5.^  Se  le  parole  del  profeta  non  espri- 
mono forse  un  comando  diretto  a certe  per- 
sone, le  quali  non  adempiendolo,  impedi- 
rono r effetto  delle  divine  promesse. 

D)  Quanto  alle  contraddizioni  storiche 

hannovi  a fare  parecchie  considerazioni.  Si 
tenga  per  fermo:  Che  tutti  i fatti  simili 

tra  loro  non  sono  per  questo  sempre  eguali; 
come  le  guarigioni  di  Cristo,  la  moltiplica- 
zione dei  pani,  ecc.  Quando  nello  stori- 
co stesso  occorrono  passi  io  apparenza  con- 
traddiitorii,  è duopo  esaminare  se  la  con- 
traddizione apparente  non  risulti  da  oin- 
missione  di  circostanze;  perchè  in  un  luo- 
go questo  fatto  si  riporta  più  precisamente, 
e in  un  altro  con  maggiore  minutezza;  5.* 
Non  hisof^na  mai  perdere  di  vista,  che  i 
personaggi  di  cui  si  fa  pirola  nelle  sacre 


scritture  possono  aver  due  nomi,  due  padri 
diversi,  e poasono  essere  ommessi  nelle  ge- 
nealogie, che  presso  gli  Ebrei  non  erano 
mai  complete.  Vuoisi  altresì  avvertire,  che 
i numeri  non  fono  posti  con  esattezza,  tra- 
lasciando spesso  molti  anni  per  formare  un 
numero  tondo,  e servendosi  tal  Bata  di  un 
numero  determinalo  per  esprimerne  uno  in- 
determinato. Finalmeote  devesi  osservare* 
che  le  cose  medesime  possono  essere  consi- 
derate in  diversi  tempi,  in  luoghi  differenti 
e sotto  varii  aspetti.  Con  tali  mezzi  potrassi 
conciliare  la  massima  parte  delle  contrad- 
dizioni apparenti  nei  sacri  libri,  e qualora 
pure  non  bastino,  dobbiamo  bene  guardar- 
ci dal  pronunziare  che  v*  ha  contraudizione 
reale,  ma  istituire  un  esame  più  profondo. 
Quante  cose  nou  sembrano  contraddittorie 
solo  perchè  non  conosciamo  a sufficienza  la 
lingua,  gli  oggetti,  gli  usi  e tutte  te  circo- 
stanze di  cut  trattano  i sacri  scrittori?  Quan- 
ti passi  che  sembravano  una  volta  inespli- 
cabili, non  vennero  ora  chiariti  in  modo 
soddisfacentissimo  dalle  ricerche  di  miglio- 
ri interpreti  ? Il  perchè  noi  abbiamo  a spe- 
rare, che  avverrà  lo  stesso  di  que*  passi,  che 
sembrano  tuttavia  ioconciliaHili. 

Facciamoci  ora  ad  esporre,  sulle  traccie 
dell*  opera  citata,  i precetti  esegetici,  che  si 
riferiscono  al  Nuovo-Testamento.  Ciò  che  lo 
distingue  dal  vecchio  consiste  nei  mezzi 
suoi  proprii  a determinare  il  senso  delle 

riarolt  ivi  adoperate,  e questi  mezzi  sono  : 
a cogniziooe  della  lingua  particolare  al 
Nuovo-Testamento , Tassidua  lettura  della 
versione  de'Seltanta,  del  Talmud,  dei  Tar- 
um  e di  altri  antichi  libri  dei  rabbini  e- 
rei  , quelli  specialmente  di  Filone  e di 
Gioseffo;  la  tradizione  degli  antichi  padri, 
e per  ultimo  il  confronto  delle  antiche  ver- 
sioni eseguile  ad  epoche  diverse.  Sviluppia- 
mo partitamente  questi  priocipii. 

1.^  Cogniùone  della  lingua  propria  al 
vecchio^Tettameuto,  Parrebbe  a prima  giun- 
ta, che  tutti  gli  acrittori  del  Nuovo-Testa- 
mento avendo  scritto  in  greco,  tranne  sao 
Matteo,  il  cui  originale  non  esiste  però  che 
in  greca  traduzione,  a bene  intendere  il  ai- 
gnifìcato  delle  parole  possa  bastare  la  sola 
conoscenza  della  lingua  greca;  e poiché  il 
copioso  novero  di  libri,  che  in  tale  idioma 
possediamo,  ci  mette  io  grado  di  saperlo 
mollo  meglio  che  V ebraico,  1*  intelligenza 
del  Nuovo-Testamento  non  dovrebbe  presen- 
tare molte  difficoltà.  Eppure  la  cognizione 
del  greco,  benché  indispensabile  all*  ioter* 
pretazionedel  Nuovo-Testaménto,  non  basta; 
essendoché  ^li  scrittori  di  esso  stendendo- 
lo io  greco,  VI  introdussero  lo  spìrito  e gl*  i- 
diolismi  dell’ebraico;  quindi  la  lingua  loro 
è un  greco  ebreo,  o,  te  è lecito  il  dirlo,  un 
linguaggio  da  sinagoga.  Infatti  esso  costitui- 
sce un  dialetto  particolare  indicato  col  ti- 
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lolo  di  elUnisiito,  ore  «Uè  foci  greche  si  ec* 
corda  assai  loreote  il  scuso  dei  termini  e* 
braici,  che  loro  corrispoodono;  il  che  dica* 
si  anche  delle  particelle,  le  quali  in  greco 
assutnouo  lo  stesso  valore,  che  io  ebraico. 
Laonde  dopo  il  greco,  precipuo  meno  al  fi* 
ne  delTesegesi,  sarà  bene  di  conoscere  V i- 
dioraa  ebreo,  e aver  per  lo  meno  famigliaci 
tutti  i suoi  idiotismi. 

Q.”  Della  lettura  dei  Settanta.  Questa  ver* 
sioneè  utile  io  quanloche, eseguita  da  ebrei 
ellenisti,  venne  dettata  nello  stile  del  nuo- 
vo testamenlo»  e può  (quindi  altamente  cou- 
ferire  più  che  i classici  greci  a rintracciarne 
il  vero  significalo.  E a questa  traduzione 
gioverà  aggtnngere  quella  dei  frammenti  di 
Aquila,  di  Simmaco  e di  Teodozione,  che 
scritta  nel  dialetto  medesimo  concorre  po- 
tentemente allo  stesso  fine. 

3.°  Della  lettura  det  Talmud,  dei  Targum, 
e d altri  antichi  libri  dei  rabbini.  Non  si 
potrebbe  sconoscere  T aiuto  di  questi  anti- 
chi lavori  a scoprire  il  vero  senso  di  molti 
passi  del  Testamento-Nuovo;  perocché  gli 
Ebrei,  al  tempo  dì  G.  C.,  parlando  iu  siro- 
caldeo,  in  queMihri  si  trovano  certe  parole, 
certi  modi  di  dire  e parecchie  sentenze , 
che  invano  si  potrebbero  spiegare  senza 
addentrarsi -neiruso  del  parlare  di  que’tero- 
pi,  e non  saprebbes:  altrimenti  ottenere  che 
colla  lettura  degli  antichi  scritti.  Bisogna 
olirecciò  conoscere  varie  circoslauzt-,  che 
rischiarano  assai  bene  alcuni  luoghi  oscuri 
del  Vangelo,  e il  più  importante  lavoro  io 
questa  materia  è il  Nuovo-Testamento  di 
Westein. 

4*”  Delle  letture  di  Filone  e di  Gioseffo. 
Per  inferirne  1*  utilità  basta  osservare,  che 
Filone  e Gìoseffo  erano  contemporanei  agli 
apostoli,  e che  entrambi  scrissero  in  greco. 
Filone  era  un  ebreo  ellenista,  molto  inclina- 
to air interpretazione  allegorica:  il  suo  mo- 
do di  scrivere  somiglia  a quello  di  san  Pao- 
lo. GiosefTo,  benché  affettasse  di  scriver 
greco  con  maggiore  purezza  de*  suoi  com- 
patrioti, nondimeno  lasciò  correre  nelle  o- 
pere  sue  molte  voci  e modi  che  valgono  a 
chiarire,  non  che  le  parole,  varie  espressio- 
ni e frasi  del  Nuovo*Testamento. 

S.°  Della  traditione  degli  antichi  padri 
della  Chieia,  Più  utile  del  mezzo  succeduto 
si  è la  tradizione  degli  antichi  padri  . Il 
Vangelo  era  ofQtetIo  di  continuo  studio,  sem* 
pre  lettole  spiegato  nelle  chiese  da  che  fu 
composto,  e le  prime  chiese  fondale  dagli 
apostoli  doveano  averne  1a  vera  intelligen- 
za, almeno  intorno  a quanto  riiguarda  la 
lede,  i costumi  ed  ì miracoli  del  Redentore; 
per  ciò  il  senso  ricevuto  dalle  antiche  chie- 
se deve  avere  una  grandissima  autorità,  lo 
che  si  rileva  dalla  lettura  dei  padri  aposto- 
lici, e di  quelli  che  lor  succedettero,  come 
sali  Giustino,  sant'Ireneo,  Ateosgori  ecc. 

V M-' 
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6. ^  Confronto  delle  antiche  versioni.  Per 
quanto  esse  giovino,  bisogna  pur  convenire, 
che  servono  più  alla  critica  che  all*  esegesi. 

7. ^  DelC  uto  dei  dizionarti  e d*  altre  ope- 
re di  sirml  genere.  Non  potendo  valersi  per 
se  dei  mezzi  esposti,  vi  si  può  supplire  ri- 
correndo ai  dizionarii,  alle  grammatiche, 
ed  ai  trattati  di  questa  specie,  che  ne  pre- 
sentano il  risultato  degli  usali  mezzi  allo 
scopo  di  agevolarne  1*  intelligenza  del  Nuo- 
vo-Testamento. Avvertasi  però,  che  la  più 
parte  di  siffalli  lavori  essendo  opera  di  prò- 
tesiaoli,  hanno  in  se  1*  impronta  delle  false 
loro  doUriue. 

Resterebbero  ad  accennare  altri  mezzi,  i 
quali  possouo  giovare  ad  un  perfetto  inter- 
prete; ma  questi  più  che  all’  esegetica  ap- 
partengono all*  archeologia  sacra  ( Fed.  Ar- 
CBEOLOGU),  V.  De*CaSTRO. 

ESEQUIE  (\cie/ize  sacre  ed  archeologia). 
In  Ut.  Ex'eguiae  ; da  sequar,  seguire,  o da 
exequoe,  eseguire,  quasi  adempiere  il  dove- 
re, l’ultimo  dovere-  Preci  mortuarie,  fune- 
rale, accompagnamento  d’  un  defunto  alla 
chiesa  e alla  sepoltura;  ufficio  ecclesiastico 
che  si  recita  o si  canta  per  un  defunto.  Ved, 
Fcnezalk,  Pabentali  , ftfpBTORio  e Sepol- 
tura. M.  B. 

ESERCITO  (dal  Ut.  exercitus).  Di  questa 
voce  furono  date  da  Polibio , da  Vegeziò, 
da  Grozio,  da  Puflendorfio  e finalmente  da 
Lehlond,  diffinizioni  alTstto  diverse  1*  una 
dall’ altra,  e le  quali  tutte  non  sono  né  inte- 
ramente esatte,  né  inttramente  soddisfacen- 
ti. Noi  adotteremo  quella  somministrata  dal 
generale  Lamarque;  e così  pure  le  sue  prlo- 
cipaJi  idee  sull’ esercito,  e daremo  quindi  se- 
colui  un  tsl  nome  m all’  untversaiità  delle 
M forze  assoldate  da  un  governo,  come  pure 
M alla  unione  d’una  parte  di  queste  forze, 
*«  aventi  una  destinazione  speciale.  *• 

$ I.  L’esercito  combinato  è quello  eh’ é 
formalo  dalla  unione  dei  contingenti  di  di- 
verse potenze;  esercito  d* osservazione  di- 
cesi  quelle  che  protegge  un  assedio.  Dassi 
talvolta  pure  così  fatto  nome  ad  on  corpo 
di  truppe  collocato  sulla  frontiera  onde  os- 
servare l’inimico  oppure  appoggiare  colla 
forza  le  trattative  intavolate.  V esercito  di 
riserva  è quello  ch’é  formatola  2.*  od  in  3.* 
linea  onde  alimentare  gli  eserciti  che  pene- 
trano nel  paese  nemico,  e per  tenere  a fre- 
no te  popolazioni  eh*  essi  eserciti  lasciano 
dietro  di  sé.  L’esercito  soccorso  é quello 
ch’é  destinato  a fare  entrare  rinforzi  oppu- 
re viveri  in  una  piazza  assediata;  talvolta 
anche  esso  costringe  il  nemico  a desistere 
dall’assedio. 

Davasi  altrevolte  il  DopM  di  esercito  reale 
agli  eserciti  i quali  eraoo  capitanati  dal  re 
iu  persona,  ed  anche  a quelli  ch’erano  prow 
visti  di  grossa  artiglieria;  così  fatti  eserciti 
godevano  vari!  privilegii;  potevano  fare  ap- 


ESERCITO 


piccare  ogni  governatore  o comandante  di 
piaz/a  il  quale  senz*  aver  gran  mezzi  di  re* 
sistenza,  osava  chiuder  loro  le  porle  della 
città. 

Finalmente  addimandasi  esercito  navale^ 
armala  o JìoUa  (rc/^i)  la  riunione  delle  navi 
armate  d'  uno  stato,  e permanente  quello  che 
è stabilmente  istituito  presso  una  nazione; 
m»  di  questo  ultimo  si  parlerà  circostanzia* 
tamente  in  appresto. 

II.  La  guerra  è forse  altrettanto  antica 
quanto  gli  uomini. almeno  adunali  in  piccioli 
corpi  o tribù;  ina,  durante  lunga  pezza,  le 
qmstioni  furono  decise  fra  popolazione  e po- 
polazione, fra  uomini  ed  uomini  senza  trup- 
pe regolari  e senza  alcuna  organizzazione 
militare;  bastoni  appuntiti  rozzamente,  pie* 
tre  lanciate  col  mezzo  della  fionda,  tali  erano 
allora  le  sole  armi  dei  combattenti.  Gli  Egi- 
zìi  sono  il  primo  popolo  presso  il  quale  la 
difesa  del  suolo  nazionale  e della  patria  $ia 
stata  regolare  ed  afHdata  ad  una  classe  di 
cittadini  speciale  e distinta.  Dopo  la  classe 
sacerdotale  era  questa  la  più  considerata. 
Lo  stalo  provvedeva  alla  sussistenza  di  quel- 
li che  la  componeano  ; ogui  uomo  riceveva 
cotidianameote  cinque  libbre  di  pane,  due 
libbre  di  carne  ed  una  certa  quantità  di  vino; 
erangli  inoltre  accordati  per  io  sostentamen- 
to della  sualamiglia  sei  ingerì  di  terra  esen- 
ti da  ogni  imposta.  Gli  Ègizii  d*  altronde 
Don  conobbero  l'arte  di  dividere  le  loro 
truppe  in  parecchie  colonne;  avanzavano  in 
una  sola  direzione, senz'avere  nà  magazzini, 
uè  piazze  dì  deposito. portando  seco  viveri 
per  alcuni  giorni,  ed  esaurendo  in  breve  i 
paesi  che  traversavano.  Ecco  per  l'appun* 
lo  quello  che  fece  Sesostri,  nella  sua  gran- 
de spedizione,  o a meglio  dire  nella  sua 
gran  passeggiata  militare  in  Asia,  che  per- 
corse con  400000  uomini  e i^ooo  carri  ar- 
mati, dopo  esservìsi  preparato  per  beo  9 
anni. 

III.  Gli  Ebrei  seguirono  un  altro  melo* 
do  nella  loro  organizzazione  militare,  e per 
primi,  stabilirono  fra  loro  ciò  che  addìmao- 
diamo  oggigiorno  coscrizto/ic;  presso  loro 
ogni  ciuadioo  giunto  all' anno  io.«  dell'età 
sua,  era  soldato.  Al  pontefice  Getro,  suocero 
di  Mosè,  viene  attribuita  la  prima  organiz* 
aatione  dell'esercito  ebraico;  lo  compose  di 
tribù  di  tooo  uomini,  divise  in  compagnie 
di  100  uomini  le  quali  erano  suddivise  in 
picciole  squadre  di  10  uomini,  ad  imitazio* 
oe  dell* esercito  egizio  in  cui  l'ordine  deci* 
naie,  che  troviamo  pure  stabilito  presso  i 
Greci  all'assedio  di  Troia,  sembra  essere 
stato  adottato  sin  dai  tempi  più  remoti.  — 
Mercè  una  nuova  organizzazione,  Davidde 
divise  tutti  gli  uomini  capaci  di  portare  le 
armi  in  11  corpi  di  94000  uomini  ciascbe* 
duco,  i quali  erano  successivamente  di  ser* 
vìzio  durante  un  mese;  1* esercito  fu  per 


così  fatto  modo  composto  di  18S000  uomini 
i quali  aveaoo  per  armi  difensive  gli  scudi, 
le  corazze,  i cosciali,  e per  arme  ofTeosive 
la  lancia,  il  giavelollo,  l'arco  e la  spada. 
Dopo  lui.  Salomone  organizzò  la  cavalleria, 
che  innalzò  al  numero  di  laooo  uomini. 

IV.  La  Grecia,  paese  il  quale  fu  teatro 
di  continue  guerre,  e diviso  in  molle  pìccio* 
le  repubbliche,  spesse  volte  uemiche  e sem* 
pre  rivali  fra  loro,  ebbe  un  sistema  ossia 
UQ*  organizzazione  militare  quasi  la  stessa 
per  tutti  quei  piccioli  stati.  In  Isparta,  per 
esempio,  in  cui  tutti  i cittadini  erano  divìsi 
in  5 tribù,  tutti  doveano  servire  dall'età  di 
70  anni  fino  a quella  di  6o,  ma  non  erano 
chiamati  all'  arme  che  successivamente  e 
secondo  il  bisogno,  iMeoIre  in  Atene,  città 
in  cui  r obbligo  di  servire  il  paese  comin- 
ciava a*  48  anni  e finiva  parimenti  ai  60,  i 
genei*a!i  sceglievano  gli  uomini  i pili  atti 
alla  guerra  tra  i cittadini  più  ricchi  e chia* 
mavano  di  rado  i poveri  o gli  stranieri  a di- 
fendere rindipenneoza  del  paese.  Ognuna 
di  queste  repubbliche  aveva  corpi  eletti  alla 
lesta  de'  suoi  eserciti  : Sparla  i suoi  Seiviti , 
Tebe  il  suo  batiaglione  sacro,  i Macedoni  la 
loro  famosa  falange  di  6000  uomini  e quella 
truppa  degli  amici  non  meno  celebre  ed  i- 
stituita  da  Alessandro.  Gli  Spartani  si  ve- 
stivano di  rosso  affine  di  togliere  al  nemico 
la  vista  del  loro  sangue,  ed  ognun  di  loro 
aveva  un  emblema  particolare  sopra  il  pro- 
prio scudo  , che  doJtea  sempre  riportare 
seco,  sotto  pena  d'inramia.  La  loro  arma 
principale  era  la  picca,  e gli  era  a questo 
mezzo»  quasi  unico  presso  loro  dì  assali* 
mento  e di  dilesa,  che  uno  dei  loro  re.  A- 
gesilao,  alludeva,  mentre  diceva  con  orgoglio: 
*<  1 confini  della  Laconia  stanno  alla  può* 
ta  delle  nostre  picche,  n Moveano  al  coni* 
battimento  al  suono  dei  flauti,  e preceduti 
da'  uno  dei  loro  re,  circondato  da  100  guer- 
rieri destinali  alla  sua  difesa,  e collocalo» 
unitamente  a loro»  nella  prima  schiera. 

Le  IO  tribù  d' Atene  sorominìslravano  o- 
gnuoa  un  generale;  nelle  mani  di  questi 
dieci  geuerali  cadeva  successivamente  il  su* 
premo  comando»  locchè  poco  mancò  non 
cagionasse  talvolta  la  peroita  della  lepuh* 
blica.  Questi  dieci  capi  o itrategi  comanda* 
vano  a 10  Ussiarchi,  specie  di  capi  di  stalo 
maggiore,  incaricati  delle  particolarità  del 
servizio.  L'infanteria  si  divideva  io  3 corpi; 
il  primo  composto  degli  opliti  i quali  erano 

?;ravemente  armati,  avendo  per  armi  di* 
ensive  l'elmo,  la  corazza»  lo  scudo  e le 
gambiere»  e per  armi  ofifensive  la  picca  ed 
una  spada  corta  o per  meglio  dire  un  pu- 
gnale ; ed  i due  altri»  addimandsti  peltati 
e vtliit,  armati  leggiermente»  si  collocavino 
dietro  il  primo  corpo»  dsddove  lanciavano 
freccio»  dardi  e pietre.  La  cavallerìa  si  divi* 
deva  similmente  in  cavallerìa  grave  ed  il 
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CiVilleria  leggiera.  Non  convieoe  omettere, 
parlando  dei  Greci, di  mentovare  la  loro fa^ 
langCf  ossia  ordine  di  battaglia,  ordine  pro- 
fondo, preso  a prestito  da  loro  peraltro  dagli 
Egiiiie  dagli  altri  popoli  deU’Asia,  sebbene 
con  alcune  diQ'erenze  per  ciascheduna  delle 
repubbliche  che  formavano  la  Grecia. Quin- 
di, mentre,  secundo  Senofonte,  Tesercito  di 
Creso  si  presentava  con  5o  uomini  di  pro- 
fondità, e quello  di  Ciro  sopra  di  altez- 
za, e talvolta  anzi  sopra  6 onde  oflrire  una 
maggior  fronte,  i Lacedemoni  combatteva' 
DO  eoo  S e con  in  di  altezza  e gli  Aienie- 
si  ron  3o.  Filippo  ed  Alessandro  perfezio- 
nai oao  la  falange  che  composero  di  i64z4 
uomini  sebierati  in  10^4  file  di  16  schie- 
re di  profondità  e U resero  atta  a tutte  le 
combinazioni,  sotto  il  rapporto  della  tattica 
propriamente  della,  iu  cui  i Greci  special- 
mente furono  eccellenti.  La  loro  cavalleria, 
sempre  poco  numerosa,  consisteva  in  Atene 
di  1200  uomini,  scelti  tra  i cittadini  più 
opulenti  e più  ragguardevoli,  mentre  a Spar- 
ta all’ incontro  essa  non  si  componeva  che 
degli  uomini  più  poveri  e meno  atti  al  ser- 
vizio delle  armi.  La  cavalleria  tessala,  con- 
siderala come  la  più  formidabile  di  tutte  , 
si  formava  in  rombo,  quella  dei  Lacedemo- 
ni a cuneo;  gli  altri  popoli  della  Grecia 
r ordinavano  in  quadrato.  Ma  il  tratto  es- 
senzialmente caratteristico  del  sistema  di 
guerra  dei  Greci  , il  quale  li  distìngueva 
da’ loro  predecessori,  consisteva  nel  modo 
di  disciplina  e di  ricompensa  introdotto  nei 
loro  eserciti.  QiiegU  fra  loro  il  quale  ricu- 
sava di  sen’ire  , era  marchiato  d'iofamìa  ; 
punivano  di  morte  ugualmente  il  tradimento 
e la  viltà;  una  legge  di  Sparta  rilìutava  e- 
ziandio  la  sepoltura  a quelli  cb*  erano  stali 
colpiti  perdi  dietro.  Da  un  altro  lato, nulla 
mancava  ai  vincitori;  le  corone,  gli  etogii 

Imbblici,  i monumeoti  e riscrizioni  erano 
oro  prodigali.  Alcune  colonne  innalzale 
nelle  pianure  di  Maratona  portavano  i no- 
mi efi  tutti  quelli  che  vi  soccombettero  ad 
un  glorioso  fine  ; ogni  anno,  i deputali  di 
tutta  la  Grecia  andavano  a Platea  ad  offrire 
sacrifìzii  sopra  le  tombe  dei  vincitori  dei 
Persi;  Atene  fece  trasportare  nel  Ceramico 
le  ossa  de’suoi  guerrieri  mortia  Hantioea;  e 
la  rupe  delle  Termopile,  testimone  di  tante 
prodezze  ìomioriali,  offriva  agli  occhi  di  tutti 
1 viandanti  questa  eroicaed  immortale  iscri- 
zione :<*Viaggiatore,  va  a dire  a Lacedemone 
M che  siamo  qui  morti  per  ubbidire  alle  sue 
n sante  leggi,  n 

Y-‘ Presso  i Romani^  tutti  i cittadini  e- 
rano  soldati  ed  i primi  magistrati  civili  era- 
no ad  un  leinpo  i primi  capì  militari.  L'ob- 
bligo dì  servire  cominciava  all*  età  di  17 
anni  e durava  20  anni,  dopo  i quali  ogni 
legionario  rientrava  nella  classe  dei  ciitadi- 
ni  ed  era  esente  da  ogni  servizio.  Non  si 
bncicl.  f'oL  ni,  fase,  i4i- 


poteva  ottenere  nessuna  carica  nelle  magi- 
stratura prima  di  aver  soddisfatto  a questo 
debito  verso  la  patria  durante  6 anni  per  lo 
meno.  Tuttavolta,  per  essere  ammesso  allo 
onore  di  difendere  lo  stalo,  conveniva  essere 
di  condizione  libera  e godere  d’ una  certa 
fortuna.  Mario  fu  il  primo  il  quale,  nelle 
guerre  contro  Giugurla, arrotò  poveri  e schia- 
vi. Le  leve  seguivano  nel  campo  di  Marie  : 
ì tribuni  militari  tiravano  a sorte  i nomi 
delle  tribù,  sceglievauo  fra  quelle  eh*  erano 
loro  toccate  gii  uomini  più  atti  al  servizio; 
si  esigeva  in  origine  , che  ì soldati  avessero 
5 piedi  5 pollici  e 7 linee,  ma  col  tempo 
venne  manco  cosi  fatta  esigenzo.  1 Romani 
si  appareccliiavano  alle  fatiche  cogli  eser- 
cizi! più  violenti;  erano  avvezzi  a fare  lunghe 
maicie  , carichi  di  un  peso  di  43  bbbie, 
non  comprese  le  armi. Portavano  solitamente 
seco  loro  viveri  per  i5  giorni,  e cjuesti  viveri 
consistevano  in  farina,  formaggio,  lardo  o 
carne  salala  ed  in  aceto  che  mescevano  al- 
r acqua  onde  farsene  una  bevanda.  La  /c- 
gm/ic  presso  i Romani,  era  un  corpo  bello  e 
compiuto  il  quale  racchiudeva  tutte  le 
armi:  alcune  truppe  leggiere  combattevano 
fronte;  gli  oifarù  erano  dopo  queste;  die- 
tro di  loro  venivano  i principi  ; poscia  i 
inani , veterani  eletti  che  À^rmavano  la 
risei  va  e che  ricondussero  spesse  volle  la 
vittoria  sotto  gli  stendardi  romani,  allor- 
quando le  due  prime  lìnee. si  erano  lasciate 
rovesciare.  Queste  tre  specie  dì  soldati  ai 
formavano  io  piccioli  gruppi,  serbando  di- 
stanze ogualialla  loro  fronte,  eccetto  i triarii 
i quali,  non  sorpassando  quasi  mai  i 600, 
aveauo  intervalli  doppii  onde  ricevere  gli 
asiani  ed  i principi.  Questi  piccioli  grup- 
i erano  disposti  a mo’  di  scacchiere  io  3 
ioee  distanti  So  passi  1*  una  dall*  altra; 
alle  ali  stava  la  cavallerìa  , composta  da 
3oo  uomini,  i quali  formavano  piccoli  <ma- 
diati  di  8 di  Ironie  con  8 di  profondità.  Ro- 
ma non  oppose  per  lungo  tempo  agli  eser- 
citi più  numerosi  che  due  legioni  di  truppe 
indigene  e due  legioni  dì  susiliarìi;  ms  m 
seguilo,  così  fallo  numero  fu  considerabil- 
mente  aumcDleto;  se  ne  eonoveravano  17  si 
tieropo  delie  seconde  guerra  punica,  e Cesa- 
re , il  quale  ne  avea  5o  alla  battaglia  di 
Farselo,  ne  evea  radunate  fino  a Sp  allor- 
quando, cadde  sotto  il  pugnale  de*  suoi  as- 
sassini. Io  unb  fazione,  le  (ruppe  leggiere 
assalivano  le  prime , lanciando  una  nuvola 
di  dardi,  poscia  ritirandosi  in  fretta  in  fretta 

fier  gl'  intervalli,  cedevano  il  luogo  alle  tre 
inee  le  quali  sì  avanzavano  al  suono  degli 
stromenti.  Allorquando  erano  giuote  alla  di- 
stanza di  venti  passi  circa  dal  nemico,  gli  a- 
sinrii  lanciaTaoQitmVum,  specie  di  giavelloUe 
pesaute,e  metteono  mano  alla  spads,st  preci- 
pitavano  contro  di  lui,  talvolta  con  tanta  im- 
petuosità che  non  aveauo  potuto  perauco 
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esaurire  tulli  iloro  dardi.  Se  erano  respinti , 
passavationeiriulervallo  dei  principi,  oppure 
questi  venivauo  prestamenle  ad  inserirsi  nella 
prima  linea.  Del  resta,  uso  costante  dei  Ho* 
mani  si  fu  il  forlificare  i loro  campi,  cosa 
che  non  fu  punto  praticata  dai  Greci.  Allor* 
quando  pure  non  doveano  soHeimarvisi  che 
una  soia  notte,  ovvero  sia  erano  troppo  lon- 
tani dal  nemico  per  poter  paventare  una 
sorpresa,  i Bomani  non  dimenticavano  giam- 
mai, appena  arrivati  al  luogo  dell*  accam* 
pameuto,  di  circondarsi  cou  un  fosso,  cut 
davano  per  solito  9 piedi  di  largliexia  e 7 
di  profondità.  Le  terre  erano  maulenute  da 
grossi  pali,  che  i soldati  portavano  secoloro 
nelle  marcie  . Come  presso  i Greci,  cosi 
pure  presso  l Uomani  regnava  negli  eserciti 
la  più  severa  disciplina,  e gli  ordini  dei  ge- 
nerali i quali,  lOoo  passi  distanti  da  Roma, 
aveano  diritto  di  vita  c di  morte,  erano  sa- 
cri b cliiccliessia.  La  vittoria  stessa  non  po- 
teva giustificare  la  disubbidienza.  Una  trup* 
pa  che  .ivea  preso  la  fuga  era  decimata,  un 
soldato  che  abbandonava  le  sue  anni  e spe- 
cialmente il  suo  scudo  sul  quale  il  suo  no- 
me era  scrino,  era  condannato  a morte.  1 
disertori  all*  interno  erano  percossi  di  ver- 
ghe, e quei  che  fuggivano  presso  1*  inimico, 
erano  messi  io  croce.  All'incontro,  il  trion* 
fo,  V ovazione  (vedi)  e gloriosi  soprannomi, 
ricompensavano  il  merito  dei  capi  ; le  coro- 
ne civiche,  ohsidionaVi,  murali , ecc«  ( vedi 
tutte  queste  voci),  erano  premio  a tutte  le 
gesta  famose;  bracctalelti,  collane  d'oro, 
armi  d'onore  e ricompense  pecuuiarie  toc- 
cavano ai  soldati  che  sì  segnalavano  nella 
guerra  . Siila  per  primo  distribuì  ai  suoi 
Saldali,  dopo  la  guerra  con  Giueurta,  alcune 
terre  in  Italia,  delle  quali  spogliava  i legit- 
timi possessori,  funesto  esempio  che  con- 
tribuì tanto  alta  ruina  della  repubblica. 

§.  VI.  Voi  Romani  chiuderemo  l'era  an- 
tica, a cosi  dire,  degli  eserciti,  ed  apriremo 
quella  dei  moderni  con  alcune  succintissime 
ossefVBxioni  sullo  stato  delle  milizie  dei 
principali  popoli  verso  il  secolo  v o vi  ; 
poscia  parleremo  un  po'  pili  alla  distesa 
dei  tempi  più  vicini  ai  nostri. 

I re  Pranclii  della  prima  razza,  i re  Goti 
ed  i principi  Slavi,  nelle  loro  invasioni,  so- 
leauo  dividere  le  spoglie  dei  vinti  coi  lorocom- 
milìtoui  0 vassalli.  Sotto  Carlomaguo,  esem- 
pigrazia, vediaroochegli  eserciti  non  si  cotn- 
poneaoo  che  di  milizie  feudali  per  le  quali 
la  durata  del  servizio  era  illimitata.  Alla 
stessa  epoca,  gli  eserciti  russi,  turchi  e tar- 
tari non  erano  che  truppe  di  schiavi  con- 
dotte dai  loro  boiardi,  cani  o paKÌà,  e vi- 
venti col  botiioo  che  faceano  nei  paesi  ne- 
mici. Più  tardi , affine  di  restringere  l' esi- 
gente sempre  più  tiranniche  dei  capi  par- 
ticolari di  questi  corpi  di  truppe,  1 re  e- 
manciparoDo  alcooe  ciuà,  alcuui  comuni. 


poi  intere  provincie,  con  patto  eh'  esse  ar- 
merebbero e manterrebbero  a proprie  spese 
un  certo  numero  di  milizie.  Codesti  eserciti 
di  nuova  formazione  moveano  sotto  la  ban- 
diera delle  loro  parecchie,  avendo  spesso 
alla  loro  testa  i proprii  parrochi.  Nel 
allorquando  Luigi  il  Grosso,  re  di  Francia, 
mosse  attraverso  la  Sciampagna  onde  re- 
spingere l'invasione  dell'imperatore  Enrico 
V,  r esercito  regio,  forte  di  looooo  uomini, 
annoverava  nel  suo  seno  un  terzo  di  milizio 
dei  comuni,  un  terzo  di  truppe  feudali,  ed  il 
riinaueiile  si  componeva  di  milizie  ausiliano- 
Più  lardi  i principi  presero  al  loro  servigio 
corpi  composti  di  stranieriarrolati  volontà- 
riamente  a prezzo  d'oro,  i quali  stavano  coo- 
linuamenle  sotto  le  armi,  pagati  e mantenuti 
a spese  dello  stato  (vedi  il  b dell  articolo 
susseguente).  Codeste  milizie  mercenarie 
divenute  in  breve  giro  di  tempo  iosnfficienli 
e poco  sicure,  a mano  a mano  che  l incivi- 
limento sì  estese,  ad  esse  si  aggiunsero  mi- 
lizie formate  con  leve  d'uomini  fatte  nelle 
classi  del  popolo  e designale  in  ogni  comune 
dalla  sorte.  Allora  il  servigio  militare  ebbe 
per  esso  loro  una  durata  legale  la  quale  ^ 
riò  secondo  i paesi  e l*  epoche.  Una  volta 
adunque  la  base  degli  esercii  per^nanenti  si 
fattamente  stabilita,  essi  ingrandlroosi  efor- 
marono  eserciti  nazionali.  Ma  di  ciò  non  fare- 
mo qui  più  lungamente  parola,  onde  non  an- 
tiaipare  fuor  di  proposito  le  nozioni  speciali 
che  daremo  più  sotto  intorno  a tali  eserciti. 

VII.  Il  numero,  l'organUiaziotic  e la 
proporzione  delle  armi  che  composero  i va- 
ni eserciti  variarono  infioiiamcnlc,  secondo 
la  potenza,  lo  spirilo  ed  il  grado  di  perlc- 
zione  deH'arle  militare.  Abbiamo  visto  come 
nell' antichità  gli  eserciti  d'ùn  popolo  fos- 
sero composti,  es.gr.,  d'un  settimo  di  ca- 
valleriae  di  sei  settimi  d*  infinleria,  mentre 
quelli  d'  un  altro  offrivano  proporzioni  qua- 
si  dei  tutto  inverse.  Nei  tempi  moderni  cosi 
fatta  proporzione  fu  per  lungo  tempo  d un 
sesto.  Sotto  Napoleone,  essa  venue  loUl- 
mente  cambiata;  nel  i8i^»  la  cavalleria  con- 
stava d*  un  quiulo  ; nelle  campagne  del 
18 13  e del  1814.  d'un  quatto.  Nei  loro  eser- 
citi per  solilo,  i popoli  barbari,  avidi  di 
di  bottino,  i Turchi  ed  i Tartari  per  esera- 
pio,  ebbero  sempre  una  cavalleria  numero- 
sissima , cioè  componente  più  della  n*eU 
dell'esercito.  Ma  riuveozioue  della  polvere 
da  cannone  iutrodusse  inoltre  negli  csereili 

moderni  un’allia  arma,  cioè  una  uuqva  base 

dì  proporzioni,  vogliamo  dire  railiglicoa, 
la  quale  non  variò  meno  della  cavalleria  per 
cosi  fallo  rispetto  ; le  sue  diverse  propor- 
zioui  co!  totale  deU’csercilo  variarono  da  d 
Goo  ad  - negli  eserciti  presenti,  consiste 

ordiuariaincnlc  Ìii  ^ od  al  più. 
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§.  Vili.  Ora  esami  Deremo,  per  quanto 
succioiameote  ne  lo  permeila  quella  parie 
rilefanlissima  del  ooslro  aasunlo,  quali  so* 
DO  le  forte  ed  i sistemi  militari  delle  poten- 
ze europee  che  maolengono  presentemente 
eserciti.  Innanzi  a tutto,  noteremo  come  la 
estensione  del  paese,  i suoi  mezzi  e la  sua 
situazione  geografìca  siano  quelli  che  deci* 
dono  del  numero  e della  qualità  delle  trup- 
pe che  detono  essere  mantenute  da  uno 
stalo;  ma  il  loro  uso  dipende  dallo  spirito 
pubblico,  dalle  istituzioni  politiche,  e dalla 
saviezza  del  governo,  lo  generale,  si  posso- 
no ammettere  tre  modi  di  reclulameoio  per 
gli  eserciti:  la  coscrizione,  le  Uve  volontarie 
con  licompeosa  pecuniaria,  e gli a/ru/a'ncn- 
ti  forzali,  lo  Austria,  Teseicilo  vien  forma- 
to per  mezzo  di  arrolamenti  volontarii  a 
prezzo  d*  oro  io  alcune  provincie  dell'  im- 
pero, e per  mezzo  della  coscrizione  in  alcu-N 
ne  altre.  In  Francia, ogni  individuo  maschio 
è io  obbligo  di  servire  la  patria,  e la  coscri- 
zìone  colpisce  indistioiameute  gli  uomini  di 
tutte  le  classi  in  islato  di  portare  le  armi, 
dai  20  anni  ai  60.  In  Inghilterra,  il  servizio 
militare  non  è obbligatorio  per  tutti , in 
quanto  concerpie  il  servigio  esterno;  ed  an- 
che all’  interno,  non  lo  è che  per  certe  clas- 
si. 1 proletarii  ne  vanno  esenti.  11  recluta- 
mento deU’esercito  permanente  specitflmen- 
te  destinalo  al  servigio  interno,  si  fa  per 
mezzo  di  arrolaroenli  volontarii.  In  Rus- 
sia , r arroUmento  segue  per  via  di  re-* 
qutsizioue  ; i signori  dell'  impero  sono  ob- 
bligati Hi  somministrare  il  numero  dei  sol- 
dati richiesto  dall’ [autocrata.  Io  Prussia, 
tutta  la  popolazione  maschia,  dai  30  ai  5o 
anni,  è chiamata  alla  difesa  della  patria  e 
deve  essere  sostenuta  io  caso  di  bisogno, 
dagli  uomiui  dai  3o  ai  4o,  i quali  formano 
la  riserva. 

ludipeoJentemsote  dai  soldati  volontaria- 
mente arrolalisi  o chiamali  "dalla  legge  o 
dalla  volontà  del  sovrano  a servire  durante 
un  certo  nunlero  d'anni,  e i quali  compon- 
gono gli  eserciti  permanestti  propriamente 
detti  (/''cd.  rarlicolo  seguente),  sonovt  nella 
più  parte  degli  stali  europei,  eserciti  che 
vorremmo  chiamare  evenlualit  1 quali  ven- 
gono radunati  slraordinariatfmDte  io  soste- 
gno dei  primi,  e i quali  costituiscono,  a cosi 
dire,  la  riserva.  Cosi  fatti  eserciti  sono  io 
A ustria  le  leve  delle  frontiere  ed  il  conliogente 
ungherese,  inPrussia  e nella  confederazione 
germanica  la  landwehr  (ue<£),  io  Francia,  la 
guardia  nazionale  (yed.  il  9 dell'  articolo 
susseguente),  iu  Inghilterra  le  milizie,  in 
Russia  i reggimenti  colonizzati,  ecc.  Sarebbe 
difficile  il  determinare  diffinìlivamentt*  le 
forze  militari  di  tutte  queste  potenze,  im^ 
perocché  in  caso  di  goerra  , esse  possono 
venire  aumentate  cousiderabilmeole,  secon- 
do le  istituzioni , i mezzi  finsoziarìi,  e U 


forza  dello  spirilo  pubblico.  ,È  lultavia  da 
notare  come  il  sistema  militare  della  Prus- 
sia sia  forse  il  più  ingegnoso  dì  tutti.  Co- 
desta potenza  avendo  provincie  estrema' 
mente  frastagliate  e composte  dì  diversi 
popoli,  ed  essendo  inoltre  incastrala  in 
mezzo  a tre  grandi  potenze  , dovette  or- 
ganizzare ragguardevoli  forze  militari  : può 
dispone  in  fatti  oggidì  di  Sooooo  uomini , 
con  una  popolazione  di  1 3 milioni  soltanto 
di  abitanti  e 180  milioni  dì  frauchi  di  ren- 
dite pubbliche.  La  Francia  pure  può  vanta- 
re un’organizzazione  militare  fortissima,  ad 
onta  delle  imperfezioni  che  si  rimproverano 
al  suo  sistema  militare,  e tale  forza  dipen- 
de principalmente  dall*  istituzione  della  sua 
guardia  nazionale[Ke^.  il§.già  citato  poc’an- 
zi), la  quale  tiene  sempre  a sua  disposizìoue 
un  milione  almeno  di  ciUsdini  piu  o meno 
esercitati  nell’armi. 

Presso  qttazi  tutte  le  nazioni,  il  capo  su- 
premo dello  stalo  è ad  un  tempo  quello 
dell*  esercito.  Senonché  in  Francia  ed  in 
Inghilterra  ^li  é nel  consiglio  del  giibinetto 
composto  di  ministri  responsabili,  che  ven- 
gono prese  tutte  le  misure  relative  alla  guer- 
ra ed  alle  spedizioni.  In  Austria  lo  stesso 
ha  luogo  bel  consiglio  aulico,  io  Russia  ed 
in  Prussia,  nello  stalo- maggiore- generale. 
In  tutti  questi  regni,  il  sovrano  può  afEdare 
la  propria  autorità  ad  un  maresciallo  od  a 
ualsivoglia  altro  uffiziale  onoralo  della  sua 
dacia, 

§.  IX.  Ne  rimane  adesso  da  esaminare 
pressoi  pioderni l’esercito, preso  io  un  senso 
speciale,  vogliamo  dire  cousìderarlo  come 
un’  aggregazione  di  milizie  di  diverse  armi 
comandate  da  un  solo  capo.  È condizione 
essenziale  e generalmente  adottata  che  lut- 
to in  un  esercito  deve  dipendere  da  un  capo 
unico.  Sì  trova  nelle  storia  assai  pochi  e- 
sempìi  di  eserciti  comandati  da  due  capi 
uguali  in  potere  ed  indipendenti  l’uno  dal- 
l’allrOi  e cosi  fatti  esempli  non  sono  punio 
favorevoli  a tale  sistema.  Ognuno  sa  che  co- 
sa accadde  dell'  esercito  romano  allorquan* 
do  fu  affidalo  h Fabio  ed  a Miouzio,  ed  in 
tempi  assai  più  recenti,  allordié  TeKercito 
francese  fu  posto  sotto  gli  ordini  del  dura 
d'Estrées  e del  principe  di  boubise,  opposti 
a Federico  il  Grande. 

La  determinazione  del  nnmero  d'uomini 
di  cui  un  esercito  de*’ estere  composto,  di- 
pende dallo  scopo  che  tale  esercito  deve 
raggiungere,  dalle  forze  nemiche  e dagli 
ostacoli  che  sì  devono  superare.  11  famoso 
maresciallo  di  Sassonia  pensava  che  cun 
un  esercito  di  6oouo  uomini  un  generale 
poteva  combattere  contro  quale  si  voglia  e- 
sercito;e  di  fatti,  secondo  il  modo  di  guer- 
reggiare doperalo  ai  tempi  di  questo  mare- 
sciallo e di  Federico  il  Grande,  era  cosa 
facile  il  trovare  posizioni  nelle  quali,  con 
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<osì  tutto  numero  di  conihallenti,  si  poteva 
■venire  alle  mani  con  uo  nemico  assai  supe* 
r»ore  per  forra  numerica.  Ma  dacché  sì  rag- 
giunse l'atle  di  far  movere  con  tanta  preci* 
sione  immensi  corpi  di  truppe,  e Sebbene 
atibiamo  veduto  Napoleone  tenere  lontano 
da  Parigi  sei  od  otto  niarcie,  e per  due  me- 
si interi  nel  i8i4»coii  circa  600O0  uomini 
un  oserei  lo  di  700000,  rredesi  generalmente 
che  rinferiurilà  numerica,  sebbene  suscet- 
tibile di  essere  compensala  in  qualche  modo 
dal  talento  del  generale,  non  deve  discen- 
dere al  di  sotto  di  1/3,  qualunque  sia  la 
forza  deiresercilo  nemico.  Ea  diflìcoltà  non 
consiste  nel  mettere  in  equilibrio  due  eser- 
citi per  la  loro  forza,  ma  bensì  di  trovare 
un  uomo  capare  di  comandare  (Ìo  o 100 
mila  uomini  ; impernrrliè,  dopo  Unti  anni 
di  guerre  continue  in  Europa,  il  maresciallo 
(iOuvion-Sl*C)ir  dice,  che  nel  i8i5,  presso 
tutte  le  potenze  belligeranti,  non  vi  era  che 
mi  rapo  solo  capace  di  ben  dirigere  più  di 
borxx)  uomini.  Presso  i Romani,  Yegeziu  dà 
il  nome  di  esercito  ad  un  corpo  di  10000 
fanti  e di  1000  cavalli.  Tito  Livio  pure  con- 
sidera come  un  esercito  un  corpo  di  Sooo 
combattenti.  In  Francia,  sotto  Enrico  iv,  io 
esercito  che  fece  la  guerra  al  duca  di  Sa* 
voia  non  sì  componeva  che  dì  •/ooO  uomini 
di  fanteria  e di  i5<Xi  cavalli  con  6 bocclieda 
fuoco,  loccbè  costituirebbe  a mala  pena  og- 
gigiorno una  divisione.  Presentemeute  puos* 
si  dire  che  18  o 70  mila  uomini  non  forma- 
no ancora  che  una  frazione  d*  esercito,  al- 
lorquando parecchi  corpi  di  questa  medesi- 
iiM  forza  sonochiamati  ad  operare  nella  stes- 
sa direzione  sotto  gli  ordini  immediati  d'uno 
stesso  capo.  In  generale  peraltro,  dassi  il  no> 
me  di  esercito  ad  ogni  corjH>  eccedente  una 
divisione,  cioè  100  17  mila  uomini,  allor- 
quando opera  isolatamente  e in  modo  affatto 
indipendente  da  quelli  ebe  si  trovano  vicini 
a lui. 

(^)ualunque  sieno  gli  elementi  d'uu  esercito, 
esso  deve  avere  inianteria,  cavalleria,  arti* 
glierìa,  milizie  del  genio.  La  proporzione  di 

3uesle  diverse  armi  varia  secondo  la  natura 
td  teatro  della  guerra,  la  forza  del  nemico» 
e il  genere  di  guerra  che  si  deve  fare.  Sì 
possono  dare  regole  più  o meno  certe,  allor* 
quando  si  tratta  di  aifendere  una  frontiera 
od  uno  spazio  qualsiasi;  maallorquando  con- 
viene prendere  roflensiva , i computi  devono 
avere  per  base  ua'iufinità  d' elementi  di  va- 
ria natura.  In  generale,  ogni  esercito  si  di- 
vide in  corpi  di  eierciii,  divisioni,  brigate  e 
reggimenti.  L*  unità  di  forza  nell*  infanteria 
è il  battaglione;  nella  cavalleria,  lo  squadro- 
ne; nell*  artiglieria,  la  batteria  o la  compa- 
gnia. Due,  tre  o quattro  battaglioni  formano 
1111  reggimento,  due  resgimeuti  una  brigata, 
due  o tre  brigate  una  divisione.  Ad  ogni  di- 
visione delle  truppe  di  linea  viene  annesso 


un  certo  numero  di  reggimenii  di  fanteria 
leggiera  o di  battaglioni  di  cacciatori;  questi 
ultimi  stanno  a sinistra  neH'ordine  di  batta* 
glia,  ma  in  campagna  sono  collocati  a destra. 
In  Russia,  in  ogni  divisione  due  brigate  so- 
no d’ infanteria  di  lìnea  e una  d'infanterìa 
leggiera.  Due  n tredivisiooi  formano  un  corpo 
d'esercito.  La  cavalleria  si  divide  in  caval- 
leria leggiera  ed  in  cavalleria  di  linea,  la 
prima  è ripartita  sulle  brigale  e sulle  divi* 
sioni,  secondo  il  bisogno,  in  Prussia, in  Rus- 
sia, evvi  una  divisione  per  ogni  corpo  dì 
esercito,  senza  contare  i Cosacchi.  La  gros- 
sa cavallerìa  forma  corpi  uniti  onde  operare 
in  gran  massa  nelle  pianure  al  momeulo  de- 
cisivo. Si  crede  che  la  proporzione  della  ca- 
valleria sarebbe  di  i;8  a 1/10  nei  paesi  di 
pianure,  come  le  Fiandre,  la  Polonia,  ecc., 
c nei  paesi  di  montagna,  di  t/i7  a t;iO. 
L'  arliglieiia  è ripartita  in  batterie;  essa  for- 
ma  reggirneuti  in  Austria  e in  Francia  ; 
brigale  e divisioni  in  Prussia  ed  in  Rus- 
sia. Le  batterie  si  compongono  di  6,  80  il 
bocche  da  fuoco.  In  Francia,  le  batte- 
rie di  battaglia  hanno  4 pezzi  di  8,  e *7  obi- 
ci di  6 pollici.  Le  batterìe  d:  riserva  han- 
no 4 pezzi  di  17,  e 7 obici  di  6 pollici.  Le 
batterie  di  montagna  hanno  4 pezzi  di  4* 
e 7 obici  di  17  pollici.  In  Russia,  le  batterie 
hanno  17  pezzi;  le  batterie  leggiere  hanno 
pezzi  di  6,  le  batterie  di  posizione  pezzi  «li 
17;  un  quarto  delle  bocche  da  fuoco  viene 
formato  d'obici  d'un  calibro  corrispondente. 
In  Prussia  e nel  Belgio  le  batterie  sono  di  8 
pezzi.  Oringlesì,  gli  Austrìaci  ed  i principi 
tedeschi  hauno^batterie  di  6 pezzi.  In  ge- 
nerale la  proporzione  adottata  negli  eserciti- 
consta  di  7 pezzi  per  looo  uomini  a piedi, 
e per  1*  artiglieria  a cavallo,  di  4 p^szi  per 
1000  cavalieri.  — Indipeudentemeole  poi 
dairarmameuto  dalle  truppe,  havvi  un  par- 
co di  riserva  il  quale  racchiude  1/6  delle 
bocche  da  fuoco  e le  carrette  di  tutte  quelle 
che  sono  spartite  fra  le  varie  divisioni  ; ed 
allorquando  1*  esercito  deve  intraprendere 
r assedio  d'una  o di  parecchie  città  situate 
sul  teatro  della  guerra , evvi  pure  uo  par- 
co d'assedio.  In  un  parco  di  nuesl* ultima 
specie,  il  quale  racchiude  per  lo  meno  60 
bocche  da  fuoco,  credesi  necessaria  la  pro- 
porzione seguente:  6/i4  dì  pezzi  da  i4  • 
D/i4  di  pezzi  da  i7,7/i4  di  mortai  di  lO  poi* 
bei,  7/14  di  obici  di  8 pollici , ed  t/14 
petrieri.  L'approvigionamento  deve  consi- 
stere di  1000  o 1700  cariche  per  ciaschedun 
pezzo.  Io  quanto  agli  equipaggi  dei  ponti,  si 
rovvedoDo  generalmente  due  volle  tanfi 
attelli  quanti  ne  sono  necessarìi  per  ista- 
bilire  uo  ponte  sul  più  gran  fiume  del  teatro 
della  guerra. 

Si  unisce  una  compagnia  di  milizie  del  ge- 
nio ad  ogni  divisione,  una  compagnia  ad 
ogni  qusrtier-geuerale  di  corpo  d’  esercito. 
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un  certo  numero  di  compagnie  ad  un  parco 
d'aisedio.  — Ogni  esercito  Tia  uno  stato*mai;« 
gioreil  quale  racchiude  tutte  le  maggiori  dì* 
gnilii militari  ed  è diretto  dal  capo  di  stalo* 
maggiore,  il  quale  riceve  gli  ordini  del  ge* 
ueraiissimo  e li  trasinelle  ai  generali  d*  e* 
sercito,di  corpo  d'esercito  edi  divisioni,  co* 
me  pureaifimzionarii  militari  i quali  devono 
concorrere  alla  loro  esecuzione,  iostalo^mag* 
giore  li  divide  in  parecchi  rami,  ma  i priti* 
cipalimembri  sono  quattro:  il  capo  di  stato* 
maggiore,  il  comandante  dell'  ai  tiglieria  , il 
comandante  del  genio  e T intendente  gene* 
rale.  In  Russia  ed  in  Prussia  evvi  pure  il 
qaartier*roastro  il  quale  si  occupa  special* 
mente  delle  operazioni  militari  e del  collo* 
camento  delle  milizie. 

$1X.  Porremo  fine  al  presente  articolo,  in 
modo  assai  grato  senza  dubbio  ai  nostri  lei* 
tori,  con  alcune  gravissime  riflessioni  gene* 
rati  sull’  argomento,  tratte  da  un’ iinporlan* 
te  opera  pubblicata  ultiroameote  dal  mare* 
sciallo  di  Marmont,  col  titolo  di  Spirito 
delle  istituzioni  militari,  Parigi , libreria  mi* 
litare,  i845.  Il  nome  dell'illustre  autore  ha* 
sta  sicuramentea  raccomandare  eflìcacemeu* 
le  il  libro  ; ma  mi  sia  lecito  soggiungere, 
che,  oltre  il  merito  iocontrastabile  che  o* 
gnuno  deve  naturalmente  ripromettersi  di 
trovare  iu  una  sua  opera, ilcelebregeoerale 
seppe  dare  al  suo  libro  un  pregio  più  vero 
ancora:  in  una  parola  gli  venne  fatto  in 
questo  commendevolissimo  trattato  di  ac* 
crescere  r istruzione  dei  più  dotti  uffiziali . 
e d*islru<read  un  tempo  e dilettare  anche  ì 
più  inesperti  nell'  arte  militare.  Parecchie 
traduzioni  in  varie  lingue  già  falle,  od  intra* 
prese  di  questa  opera,  confermano  eloquen* 
temente  questi  elogi, e crediamodi  poter  an* 
Dimciare  che  forse  frappoco  una  versione  an* 
che  in  italiano  della  stes.^s,  verrà  ad  aggiun* 
gere  un  nuovo  peso  alla  nostra  sentenza.  Se* 
nonché,  non  essendo  qui  il  luogo  di  dìmo* 
strare  lungamente  tutta  la  stima  che  abbia* 
mo  per  un  tal  libro,  passiamo  senz*  altro 
alla  promessa  citazione  : 

M 1 principii  generali  per  la  condelta  do* 
gli  eserciti  sono  poco  numerosi  ; ma  la  loro 
applicazione  fa  nascere  una  infinità  di  com- 
binazioni ch'é  possibile  prevedere  e stabili- 
re come  regole.  Le  condizioni  in  cui  trova- 
si un  esercito  variano  iuGiiitamenle;  i pun* 
ti  di  vista  principali  sono  la  natura  degli  e* 
lementi  che  lo  compongono,  lo  stalo  relatì* 
vo  de'diie  eserciti,  il  teatro  della  guerra  ed 
i paesi  vicini , la  parte  da  avere  , difensiva 
od  offensiva,  la  rìpuUzione,  il  carattere  del 
generale  che  fa  d'  uopo  combattere,  ecc. 
Tutte  queste  diverse  circostanze  aprono  uu 
campo  immenso  alle  combinazioni;  lo  spirito 
piùvastonon  può  tutte  abbracciarle:  laonde  i 
più  gran  generali  commettono  falli  ; ì mi- 
gliori sono  quelli  che  ne  fanno  meno.  Più 


si  aumenta  il  numero  degli  elementi  che  il 
generale  fa  entrare  ne*  suoi  computi  , più 
egli  domina  gli  avvenimeuli;  U previdenza 
deve  abbracciare  il  possibile  come  il  prò* 
babile;  si  premunirà  eziandio  contro  i ri- 
schi fortuiti.  E così,  venuto  il  giorno  del- 
la disfatta,  si  prevengono  almeno  le  gran- 
di catastrofe (ÀiiV.  delie  ist.  mil.,  pag.  io  ).m 
Un  po*  prima  il  chiariss.  autore  avea  detto, 
a proposito  della  diUereoza  Ira  gli  eserciti 
antichi  ed  i moderni,  con  una  evidenza  ed 
una  giustezza  dipensiero  e d'espressione  ve- 
ramente notevoliiM  Presso  gli  anlicbi,  i quali 
combattevano  sempre  colla  mano,  l'eserriio 
si  formava  compatto;  il  picciol  numero  dei 
soldati  non  occupava  che  uno  spazio  limita- 
tissimo; la  sua  Ironie  equivaleva  a mala  pena 
a quella  d’  una  delle  nostre  brigate.  Un  ge- 
nerate poteva,  senou  essere  veduto  da  ognu- 
no de*  suoi  soldati,  almeno  esserlo  da  tutti- 
Operando  sopra  una  così  picctola  scala,  il 
capo  supremo  poteva  recarsi  da  per  tutto; 
e codesto  capo  era  egli  stesso  un  combat- 
tente, dando  1*  esempio  a*  suoi  colla  spada 
alla  mano.  Oggidì  il  generale  combatte  colla 
voluntàecol  pensiero;la  suavaientia  ne!  ma- 
neggiare r armi  è priva  aflallo  d*  importan- 
za; lo  spirilo  abbraccia  ben  altro  spazio  di 
quello  oUerlo  agli  sguardi;  un  generale, io 
somma,  è assai  meno  un  soldato,  sebbene 
debba  alle  volte  diventare  tale,  di  quello  sia 
un  essere  morale  che,  mercé  la  sua  infliien* 
za  sulle  intelligenze,  sembra  reggere  gli  av- 
venimenti, ai  pari  delie  potenze  misteriose 
della  natura.  Laonde  la  guerra  attuale  costi- 
tuisce un'arte  affatto  nuova,  la  quale  nori 
troverebbe  né  modello  né  insegnamenti  nel- 
le guerre  dei  Greci  e dei  Romaui.  Se  i più 
grandi  capitani  dell*  antichità,  se  Alessan- 
dro, Annioaie,  Cesare,  tornando  in  vita,  ca- 
dessero sopra  uu  campo  di  battaglia,  il  loro 

f'enio  nulla  vi  comprenderebbe',  ed  essi  ab- 
bisognerebbero  di  più  d’uoa  campagna  per 
abbracciare  interaimmte  il  meccanismo  del 
mestiere,  le  conseguenze  delle  nostre  istitu- 
zioni e delle  nuove  armi  {Spie,  delle  Ist.  Mit., 
pag.  1 1).  M Posci»! , soggiugne  un  po*  dopo: 

•«  Un  grande  eseicilo  si  compone  di  pa- 
recchie colonne  ; esse  sono  necessariamen- 
te separate,  onde  poter  vivere  e muoversi 
con  facilità.  Conviene  che  le  parti  più  lon- 
tane possano  giungere  in  tempo  per  la  bat- 
taglia, sia  debbano  prendere  parte  al  com* 
batlimeulo  oppure  servire  soltanto  di  riser* 
va.  Scopo  della  strategia  é il  combinare  la 
marcia  per  U più  presta  riunione  sopra  uno  , 
stesso  punto,  ora  al  centro,  ora  ad  una  del- 
le ali.  Una  marcia  così  regolata  è ciò  che 

Napoleone  chiamava  il  suo  scacchiere 

La  riunione  d’  un  esercito,  al  momento  del* 
la  bHltaglìa,  essendo  lo  scopo,  e la  rapidità 
delle  marcie  il  mezzo,  le  divisioni,  che  sono 
le  uuità,  devono  combinarsi  e quindi  essere 
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molnlissnnc.  IJu  esercito  nvrà  sempre,  choc* 
rhè  accada,  una  maicia  lenta;  ma  la  rapidi* 
tà  può  essere  data  a^li  elementi  che  lo  com- 
pongono. Sicché  conviene  non  suprnccari* 
caie  le  divisioni  con  artiglieria  e con  appro* 
vigionamenh.  Non  approvo  1*  uso  dei  Russi 
i quali  le  ingombrano  di  bocche  da  fuoco. 
I.e  grandi  riserve  in  materiale  ed  in  appro* 
Vigionamenti  d'ogni  specie,  devono  avere 
una  marcia  indipendente  , bastare  a sé  sles> 
se,  e,  io  caso  di  bisogno,  essere  scoi  tale  Ha 
truppe  speciali.  Al  generale  in  capo  spetta 
la  cura  di  mantenerle  sempre  a portala  del 
luogo  io  cui  meglio  si  può  utilizzarle,  se* 
condo  il  loro  destino.  — Kvvi  un  altro  ob- 
bietto  il  quale  deve  attirare  tutta  la  soileci* 
tudine  d' un  generale  d’ esercito,  vogliamo 
dire  eli*  ei  deve  coprire  perfettamente  la 
sua  linea  d'operazione,  pur  minacciando 
quella  del  nemico.  Le  coniuoicaziooi  libere 
sono  necessarie  al  manteoirneoto  d’un  eser- 
cito; una  volta  queste  perdute,  lo  stato  mo- 
rale è compromesso.  La  fiducia,  questa  po- 
tenza deir  opinione  che  nulla  al  mondo  può 
sostituire  nelle  milizie, non  resiste  sempre 
ad  una  simile  pruova.  Da  ciò  deriva  la  ne- 
cessità d*  una  larga  base  d*  operazione.  Riti 
questa  base  é estesa,  più  la  linea  d'opera- 
zioni é coperta.  Era  questo  un  assioma  fon- 
damentale di  Napoleone:  e da  questo  non 
si  allontauò  giammai  impunemente.  Nelle 
belle  campagne  del  i8o5,  1606,  e 1809,  die- 
de sommi  esempi!  e profittò  con  gran  talen- 
to dei  vantaggi  che  gli  presentava  la  dire- 
zione delle  nostre  frontiere.  Due  eserciti,  i 
quali  hanno  basi  d'operazioni  parallele  e 
della  stessa  estensione,  sono  in  condizioni 
simili  ecc.  [Spir.  delle  Ist.  Mil.»  pag.  i4  c 
seg.).  mLc  leggi  di  brevità  prefisseci  non  ci 
permettono  di  qui  proseguire  più  oltre  que- 
ste interessanti  citazioni,  ma  porremo  nne 
al  nostro  articolo  coll*  invitare  istantemente 
i nostri  lettori  a leggere  per  intero  e quindi 
viemmeglio  gustare  nel  sullodato  libro  i pas- 
si importantissimi  di  cui  nou  abbiamo  potu- 
to qui  dare  che  alcune  monche  citazioni.  L. 

Kscnctro  permane?ite.  luteozioue  nostra 
non é certamente  di^ui  trattare  la  quistione 
relativa  agli  eserciti  permanenti  sotto  il 
punto  di  vista  puramente  militare.  Sarebbe 
questo  non  solo  fare  la  storia  dell'arte  della 
guerra  presso  lutti  i popoli  antichi  e mo- 
derni, e uscire  quindi  dai  limili  che  ci  dob- 
l»iamo  imporre  nel  presente  articolo,  ma 
bensì  pure  ripetere  in  parte  ciò  che  fu  già 
detto  nell*  articolo  precedente.  Ci  limitere- 
mo adunque  ad  esaminare  presentemente 
quali  SODO  le  modificazioai  dello  stato  so- 
ciale le  quali  resero  necessaria  l' istituzione 
degli  eserciti  permanenti,  e quali  sono  le 
cause  le  quali,  nello  stesso  tempo  che  gli 
hanno  dovuto  rendere  più  considerabili, più 
non  permelloDo  ormai  di  farne  seoza- 


tj.  t Nell*  origine  delle,  società,  ognuno 
dei  loro  membri,  ^gni  cittadino,  come  fu 
già  accennato  nel  precedente  articolo,  era 
armalo  per  la  sua  difesa  personale  e per  la 
difesa  comune.  Allorquando  una  società  era 
assalila  oppure  ne  assaliva  essa  stessa  una 
altra,  un  numero  di  suoi  cittadini,  propor- 
zionato all*  importanza  dei  pericoli  da  re- 
spingere o deir  invasione  che  conveniva  in- 
traprendere, si  riuniva  a tal  fine  io  uno  o 
parecchi  corpi  e formava  l'esercito  difensi- 
vo od  ofieosivo.  Passato  il  pericolo  o termi- 
nala la  spedizione,  ognuno  tornava  a casa 
sua. 

7,  I progressi  deiriocivilimenlo  facen- 
do sempre  più  frequenti  le  contese  fra  na- 
zione e nazione,  il  bisogno  di  avere  un  cor- 
po di  truppe  sempre  pronto  ad  ogni  evento, 
fece  sì  che  ogni  paese  avesse  sempre  un 
certo  numero  d' uomini  organizzati  militar- 
mente, i quali  potevano  radunarsi  con  pron- 
tezza e Combattere  con  buon  successo.  Ma 
questo  non  era  peranco  un  eserciUt  perma^ 
nenie  propriamente  detto,  perciocché  i guer- 
rieri che  lo  componeano  non  erano  sempre 
riuniti  e non  ne  facevano  parie  durante  un 
numero  consecutivo  d*  anni.  Tutti  aveaoo 
un  diritto  e un  dovere  uguale  di  difendere 
la  patria,  ed  ognuno  vi  contribuiva  alla  sua 
volta,  nell'età  in  cui  avea  la  fona  di  com- 
battere. 

5.  Presso  gli  stati  repubblicani  così  fatta 
forma  di  reggimento  militare  sussistette 
lungo  tempo,  in' Grecia  specialmente.  Nel- 
l'Asia, gli  eserciti  non  erano  permanenti  , 
ma  lò  leve  d’uomini  si  facevano  arbitraria- 
mente, per  ogni  guerra,  dietro  1*  ordiuedei 
despoti.  In  Egitto,  essi  erano  permanenti 
rispetto  airorganizzasione,  i soldati  forman- 
do una  casta  disltota,come  abbiamo  già  ve- 
duto. — Vi  furono  peraltro,  nei  piccoli  sta- 
li della  Grecia  e dell'Asia,  alcuni  corpi  per- 
maueoti.  I pìccoli  tiranni  che  vi  s'innalza- 
rono  e caddero  succesaivameole  furono  ob- 
bligali di  mantenere  milizie,  onde  guaren- 
tirsi dalle  insurrezioni,  e IraUenere  i loro 
concittadini  nella  schiavitù;  così  falle  mili- 
zie si  componeano  in  graudissima  parte  di 
mercenari  stranieri,  i quali  si  davano  al  pri- 
mo che  li  voleva  pagare.  (Questi  corpi  mer- 
cenarii  furono  adoperali  non  solo  dai  liran- 
DÌ,  di  cui  formavano  per  solito  la  guardia  , 
ma  l>eosì  pure  dagli  stali  mercanliTì,  i qua- 
li mancavano  d*  uomini , mentre  possedeva- 
no immense  ricchezze  che  snervavano  il  lo- 
ro coraggio.  Abbiamo  visto  airartìcolo  Cak- 
T4GIIIE,  pag.  8S6,  col.  I,  lin.  17,  come  tale 
usanza  appunto'  fu  una  delle  cagioni  della 
ruiua  di  questa  repubblica. 

4-  Ma  questa  non  é certamente  la  vera 
orìgine  degli  eserciti  permanenti , impcroc- 
cUà  le  repubbliche  mercaolili  licenziavano 
ì loro  merceoarii  dopo  finita  ogni  guerra  ; 
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e quelli  cbe  formavaao  la  guardia  dei  lirao* 
ni  efaoo  dispersi  , subilochè  il  loro  pa- 
drone era  violo  od  ucciso.  Bensì  possiamo 
assai  più  presto  rinvenirvi  V origine  delle 
guardie  reali  od  imperiali  cbe  si  usano  lui- 
tora.-~lo  Grecia,  il  primo  esempio. d*  un 
tsercito  permanente  ne  viene  somministrato 
da  Filippo  di  Macedonia,  padre  d*  Alessan- 
dro il  Grande.  Dopo  aver  regolato  conve- 
uientemeute  il  proprio  reame  ed  assecurato 
il  suo  trono,  pensò  a sottomettere  la  Gre- 
cia tutta.  Così  fatta  impresa  doveva  neces- 
sariainenle  durare  parecchi  anni,  e per  riu- 
scire, conveniva  avere  a*  propri!  ordini,  non 
uomini  inesperti  e di  spesso  rinnovellati,  ma 
soldati  sperimentati  ed  avvezxi  ad  uua  se- 
vera disciplina.  Creò  o,  a meglio  dire,  per- 
fezionò allora  la  laraosa  falange  macedone 
la  quale,  con  lutti  i suoi  accessorii , compo- 
neva un  esercito  di  5oooo  uomini  eletti.  A- 
lessandro  poi  assai  se  ne  giovò  nella  con- 
quista della  Grecia  e delFA>ia. 

I»  5.  Presso  i Romani , lo  stabilimento 
d'un  esercito  permanente  risale  ad  un'epoca 
un  po'più  remota,  cioè  all*  assedio  di  Veta. 
Così  fatto  assedio  , il  quale  durò  parecchi 
auni,  non  poteva  finire  felicemente  che  do- 
ve si  tenesse  la  città  diligentemente  blocca- 
la. Ora,  non  si  poteva  esigere  così  assidua 
permanenza  sotto  le  mura  nemiche  dai  cit- 
tadini che  formavano  soli  Tesercito  romano 
e servivano  senza  paga.  11  senato  lo  com- 
prese, accordò  una  paga  alle  truppe,  e potè 
«sigere  cbe  le  legioni  rimanessero  riunite  , 
finché  ciò  ti  credesse  a proposito.  Da  quel 
momento  in  poi,  Roma  ebbe  sempre  un  nu- 
mero più  o meno  grande  di  legioni  armate, 
c lo  spirito  di  conquista  cbe  dovea  innalzar- 
la a sì  allo  grado  dì  potenza  , potè  svilup- 
parsi senza  ostacoli. 

6.  Allorquando  l'impero  romano  fu  di- 
strutto, gli  eserciti  permanenti  disparvero 
seco  lui,  imperocché  non  si  può  dare  un 
tal  nome  alle  orde  di  barbari  cbe  inonda- 
rono te  provincia  da  essi  conquistate.  Era- 
no queste  vere  migrazioni  di  selvaggii  i qua- 
li, dopo  devastalo  un  paese  , vi  si  stabiliva- 
no Hualmente,  e formavano  una  casta  domi- 
natrice.  1 capi  di  questi  barbari  divenne- 
ro imperatori,  re,  duchi,  conti , ed  il  gover- 
no civile  fi  ristabilì,  in  ogni  picciolo  stato 
indipendente,  sotto  una  foima  donde  nac- 
que poi  rurganizzazione  feudale.  Ma  gli  e- 
sercitì  d'iovasione  erano  scomparsi,  mescen- 
dosi collo  popolazioni  stesse  di  cui  formaro- 
no r aristocrazia.  Le  guerie  seguirono  di 
he!  nuovo  quasi  nello  stesso  modo  che  ai 
pi  imi  tempi  della  società,  cioè  per  mezzo 
di  leve  straordinarie,  cui  oguuno  contribui- 
va a proprie  spese  e le  quali  non  rimaneva- 
no riunite  clic  per  un  lasso  di  tempo  le 
spesse  volle  assai  breve.  I.unga  rezza  le 
guerre  nuu  cousislciouo  dunque  che  in  in- 


vasioui,  iu  ispedizioni,  dopo  le  quali  le  par- 
ti belligeranti  disarmavanoognuna  dal  cauto 
suo.  Sotto  il  regno  di  Carlo  vtl,  re  di  Fian- 
eia  cominciò  ad  esservi  in  questo  reame  un* 
apparenza  di  esercito  permanente,  stante  la 
orgautzta/ione  regolare  delle  compagnie 
della  gendarmerìa  così  delta  d'ordinanza  ; 
ma  bisogna  notare  come  queste  consistes- 
sero unicamente  dì  cavalleria.  Di  l.«tlì  riti- 
fanteria  che  si  trovava  allora  negli  eserciti 
non  era  considerata  dai  nobili  cavalieri 
feudali  che  come  un  ausiliario  spregevole, 
di  cui  i'  orgoglio  e l' ignoranza  negarono  di 
riconoscere  la  superiorità  naturale.  Le  guer- 
re Ira  la  Francia,  1*  Italia  e la  Spagna  prin- 
cipiarono ad  aprire  gli  occhi.  Gli  Svizzeri 
aveaoo  ricuperala  U loro  libertà;  la  formi- 
dabile cavalleria  tedesca  fu  vinta  dalla  rozr.a 
infanteria  elvetica.  D’ allora  io  poi,  queste 
truppe,  chiamate  le  spesse  volte  a servire 
le  varie  potenze  belligeranti,  fecero  vedere 
quanto  possa  quest*  arme,  buona  in  tutti  i 
terreui.  L'iofauteria  spagnuola  si  formò  cir- 
ca allo  stesso  tempo.  La  Francia  e la  Ger- 
mania seguirono  quest'esempio;  si  videro 
comparire  sui  campi  di  hntiaglia  grossi  cor- 
pi o truppe  di  Guasconi,  d*  Italiani,  di  Unzi- 
cbeneccbi  {lamen  knecht) , ed  i combatti- 
menti riassunsero  uua  forma  più  regolate 
e più  tattica. 

§.  7.  Ma  l'invenzione  delta  polvere  da 
cannone  e l’uso  rapidamente  propagatosi 
delle  armi  da  fuoco,  apparecchiavano  una 
rivoluzione  assai  più  importante  nell*  arte 
della  guerra.  Avvietnavasi  il  momento  in  cui 
i cittadini,  non  potendo  più  servirsi  delle  ar- 
mi cbe  potevano  di  leggieri  fabbricare  egli- 
no stessi,  stavano  per  trovarsi  assolutamente 
in  dipendenza  dal  governo.  La  fabbrìcazioue 
della  polvere  e quella  delle  armi  da  fuoco 
esigevano  stabilimenti  che  semplici  privali 
non  poteano  nè  creare  nè  mantenere.  Conven- 
ne adunque  cbe  ì governi  se  ne  incai  icasse- 
ro.e  ne  veonequiniiicbe  cittadino  alcuno  nbo 
potesse  procacciarsi  inuntzioui  od  armi  sen- 
za il  loro  beneplacito.  Da  quel  momento  i 
sovrani,  assoluti  da  per  tutto,  furono  i soli 
direttori  ed  i padroni  degli  elementi  dellafor- 
za  offensiva  e difensiva  nelle  nazioni.  Le  armi 
da  fuoco  ed  i cambiamenti  cbe  il  loro  uso 
introdusse  neU'arle  della  guerra  esigettero 
per  parte  di  coloro  che  la  professavano  co- 
noscenze ed  esercizio  rìcbiedenti  un*  istru- 
zione approfondita  ed  una  lunga  pratica. 
Donde  nacque  necessariamente  il  bisognodi 
eserciti  permanenti,  vale  a dire  di  corpi  mi- 
litari composti  d*  individui  appositainenle 
istrutti,  rimanenti  per  un  certo  tempo  sotto 
le  bandiere,  e sempre  riuniti,  affine  di  ac- 
quistale r istruzione  e la  disciplina  necessa- 
rie onde  essere  sempre  pronti  al  servizio 
cui  erano  destinati.  Si  fu  suUprìncipiare  del 
leculo  xvu  che  Fuso  della  baionetta  avendo 
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tatto  cessare  del  tutto  quello  della  picca,  gli 
rtfreiti  pfrmnnenti  assunsero  la  loro  ultima 
rurma.  Provarono  d'  allora  io  poi  diversi 
miglioramenti,  ma  nessun  cangiamento  es> 
senziale,  a propriamente  dire.  Gli  eserciti 
ro»i  organizzali  assicurarono  la  difesa  de> 
gli  stati,  col  preservarli  da  ogni  improvvisa 
invasione;  ma  essi  vi  formarono  un  corpo 
distinto,  una  specie  di  casta  divisa  dalla  ri- 
manente nazione  e per  la  sua  costituzione 
orgauica  e per  lo  spirito  die  le  era  incula 
catn.  L*  antico  modo  di  reclutamento,  il 
quale  popolava  P esercito  di  vagabondi  o di 
gente  peggiore  ancora,  contribuiva  a lare 
ottenere  un  tal  risultamento.  Il  modo  di  co- 
scrizioue,  adottalo  in  molli  paesi  dopo  la 
rivoluzione,  fece  sparire  in  parte  così  fallo 
stato  <li  rose.  Le  guerre  che  seguirono  da 
un  secolo  in  qua  sopra  una  scala  assai  mag- 
giore. quelle  della  rivolutiooe  in  ispecìe, 
nelle  quali  gli  alleati  dovettero  opporre 
grandi  corpi  alla  somma  degli  eserciti  della 
rranrla  armata  tiittaquanta  contribuirono 
di  molto  ad  accrescere  il  numero  e la  forza 
degli  eserciti  permaDenti.  Oggigiorno,  U 
più  parte  di  questi  eserciti  salirono  ad  una 
riira  la  quale  è fuori  di  proporzione  colia 
popolazione  eccedente  i Insogni  dell'  agri- 
roltnra  edeirindusiria,  e specialmenle  colla 
ricchezza  pubblica.!  pesi  die  nerisultanoso- 
no  incontrastabilmente  una  delle  cagioni  del 
disordine  tinanziarioche  alfligge  quasi  tutte 
le  nazioni  moderne.  Per  rimediare  ^a  così 
latto  male,  il  quale  d'altronde  non  può  che 
andar  sempre  più  crescendo,  basta  ritornare 
ai  veri  pvincipii  conservatori  degli  stati.  La 
lorzaoliensiva  o difensiva  d'uiia  nazione, che 
noi  chiameremo  lorza  di  guerra,  si  compone 
della  aggregaztonedi  tutti  i suoi  mezzi  mate- 
riali o personali.  Elsa  si  compone  adunque 
di  du  elementi,  de*  quali  r uno  è passivo  u 
imoK  >ile,e  I*  altro  attivo  o mobile.  Il  primo 
è il  paese  coi  suoi  prodotti;  il  secondo  è 
r esercito,  nella  massima  estensione  del  si- 
gnifìcato  di  così  fatta  parola,  cioè  la  totalità 
degl*  individui  che  possono  personalmente 
prender  parte  alla  guerra.  L'esercito  perma- 
nenie  none  che  una  parte  di  questo  secondo 
elemento,  la  ouale  fu  mobilizzata  per  anti- 
cipazione.La  torza  di  guerra  d*  una  uazione 
non  può  dunque  risiedere  sola  io  uno  di 
questi  elementi  la  cui  riunione  può  sola  ren- 
derla compiuta:  assai  meno  ancora  oeire- 
sercito  permanente  soltanto,  il  quale  non  è 
egli  stesso  che  una  parte  deil'elemento  per- 
sonale ossia  mobile.  È impossibile,  per  ogni 
rispetto,  che  una  nazione  incivilita  tenga 
continuamente  armata  tulta'quella  parte  del- 
la popolazione  la  quale  è in  grado  di  esser- 
lo. Ma  r esercito  permanente,  tale  quale  si 
può  stabilirlo,  sotto  il  doppio  rispetto  delle 
finanze  e della  popolazione,  pno  esso  ba- 
stare solo  a tutte  le  necessità  di  difesa  in  cui 


può  trovarsi  una  nazione?  Noi  crediamo  ebe 
uo,  e senz*  entrare,  onde  dimostrare  la  ve- 
rità della  nostra  asserzione,  io  luoghi  parti- 
colari che  là  natura  della  presente  opere  ne 
interdice,  soggiungiamo  cbe«  a parer  nostro 
almeno,  il  mezzo  di  supplire  a questa  insuffi- 
cienza delTesercito  permanente  si  trovereb- 
be, presso  la  più  parte  delle  nazioni  alme- 
no, nell*  istituzione  d*  una  guardia  nozio/ia- 
le\  alla  quale  ultima  voce,  esporremo  colla 
debita  esattezza  le  proprie  idre  sopra  que- 
sto importante  argdhteato.  Ved.  Guardu 
Nazionale.  L. 

ESERCIZIO.  Azione  di  esercitare,  di  la- 
vorare, di  fare.  Preso  in  tutta  1*  estensione 
dttl  suo  significato,  questo  vocabolo  iodica 
r azione  di  uo  organo  qualunque,  di  manie- 
ra che  esso  si  applica  egualmente  bene  ai 
lavori  corporali  che  alle  operazioni  intellet- 
tuali. Ma  spesso  anche  gli  si  dà  uo  signifi- 
cato più  ristretto,  e se  ne  usa  per  esprimere 
qualunque  movimento  impresso  al  corpo  dal- 
le contrazipui  dei  muscoli  sottoposti  airim- 
pero  delia  volontà,  f^ed.  Ginnastici. 

G.  C. 

ESrOGLlATlVO. Che  taglia  a foglino  a 
lamineite.  Gli  antichi  ammettevano,  sotto  il 
nome  di  etjoglinlivi,  una  classe  di  medica- 
menti cui  attribuivano  la  proprietà  di  af- 
frettare r eslogliatiooe , e che  perla  più 
parte  erano  scelti  fra  In  sostanze  irritanti, 
come  l’aloè,  la  tintura  di  mirra,  1* alcop- 
le,  r essenza  di  Irementina.  il  nitrato  d*  ar- 
gento, il  balsamo  di  Fioravaoli,  ec.  Non  esì- 
stono esfogiialivi  come  non  cì  sono  inear» 
nantì.  Tutta  V arte  di  affrettare  la  caduta 
dei  pezzi  ossei  colpiti  di  morte,  consiste  nel 
sapnr  eccitare  o moderare  a proposito,  e se- 
condu  le  circostanze,  i movimenti  vitali  nel- 
le porzioni  di  osso  che  godono  ancora  della 
vita. 

Si  chiama  trapano  etfogVtaiivo  una  picelo- 
la  Urna  tagliente  sopra  i suoi  orli,  e guarni- 
ta alla  sua  parte  inferiore  di  una  spina  pro- 
prfa  a fissarla.  La  si  adatta  suiralbero  dei 
trapano,  che  serve  io  seguito  a girarla.  Que- 
sto strumento  serviva  ad  assottigliare  le  por- 
zioni di  osso  colpite  di  necrosi;  si  credeva 
ottenere  così  più  prontamente  l'esfoglia no- 
ni. Non  lo  si  usa  più  ai  dì  nostri.  G.  C. 

ESFUGLIA'ZIONE.  Separazione  delle 
porzioni  di  osto,  di  cartilagine  , di  aponeu- 
rosi, di  tendini,  poste  allo  scoperto  e colpi- 
te 'dì  morte.  L*  osservazione  ha  da  lunga 
pezza  insegnato, che  la  denudazione  dei  tes- 
suti poco  abbondanti  di  vasi  capillari  san- 
guigni , dotati  di  movimenti  vitali  poco  e- 
■lergici,  ed  incrostati  di  sostanze  pressoché 
inorganiche , come  la  gelatina  ed  il  soUa- 
lo  di  calce,  è seguita  dalla  mortificazione 
della  parie  sfogliata.  Sembra  che  allora  la 
distruzione  del  tessuto  cellulare  circonvici- 
no, e delle  diramazioni  vascolari  che  pene- 


i 


i 


ESFOGLIAZIONR^ESILIO  i63i 


frano  negli  organi  di  cui  ai  tratta,  privi  le 
loro  porzioni  più  vicine  alla  lesfòoe  dei  ma* 
teriali  oulrilivi,  e determini  così  la  caucre* 
na  o la  necrosi.  Questo  risultamento  non  ha 
luogo  cou  eguale  facilità  in  tutte  le  età  del* 
la  vita,  iu  tutti  i soggetti,  nè  in  tutte  le  par* 
fi  del  corpo.  Così,  le  necrosi  che  rendono 
r «sfugliaiiotie  necessaria,  sono  più  di  fre* 
quelite  negli  adulti  e nei  vecchi  che  nei  fan* 
ciulli;  gli  uomiui,  i cui  tessuti  sono  più  soli* 
die  più  compatti  di  quelli  delle  cfonne,  vi 
sono  più  esposti  dì  queste  ultime;  gli  ossi 
molto  duri,  le  aponeurosi  dense  e secche,  i 
tendini  secchi  e gracili  ne  sono  più  spesso 
la  sedo,  che  le  parli  analoghe  la  cui  tessitu* 
ra  è meno  stipata,  e che  sono  più  vascolose. 

Il  lavorio  deir  esfogliattone  ha  luogo  se* 
coodo  lo  stesso  meccanismo  che  quello  con 
cui  si  staccano  tutte  le  escare.  La  porzion  di 
tessuto  colpita  di  morte  è insensibilmente 
isolata  dal  movitneolo  organico  da  quelle 
che  sono  ancora  dotate  della  vita.  Al  di  sot* 
to  di  essa,  ed  alla  sua  circonferenza,  sì  svi* 
lappano  dei  bottoni  cellulosi  e vascolari  che 
la  circondano  da  tutte  parti,  la  smuovono, 
la  staccano,  e si  uniscono  , dopo  la  sua  ca* 
dula,  a quelli  della  circonferenza  della  pia* 
ca,  per  servire  di  base  alla  cicatrice.  Questo 
lavorio  è tanto  più  facdmente  e rapìdamen* 
le  eseguito  quanto  il  soggetto  è più  giovane, 
e quanto  il  tessuto  che  n*  è la  sede  è più 
spugnoso.  Ed  è lo  stesso  sia  che  abbia  luo* 
go  sopra  un*  aponeurosi  o un  tendine  , sia 
che  serva  a distaccare  una  porzione  uecro* 
sala  dì  una  cartilagine  o di  un  osso. 

Gli  antichi  avevano  diviso  te  esfugliazio* 
ui  ossee  iu  sensibili  ed  in  insensibili  ; ma 
questa  distinzione  è presentemente  HHutata 
come  poco  esalta.  Difalli,  allorché  t bottoni 
cellulosi  e vascolari  si  alzano  direttamente 
da  un  osso  posto  allo  scoperto,  o si  avanza* 
no  dagli  orli  vev»o  il  Centro  della  piaga, 
senza  chè.si  possa  scoigere  alcuna  sepaia. 
zioutf  delle  lamine  ossee,  non  si  è aulorizia- 
li  a dire  che  esistette  una  vera  e.sfogliazione. 
La  superficie  dell'  organo  si  è solamente 
rammollita  per  1*  assorbimento  del  sollato 
dì  calce;  il  suo  parenchima  celluloso  si  è 
sviluppato,  ed  ha  servilo  di  base  alle  granu* 
Uzioui  carnose.  Dopo  la  guarigione,  la  par* 
te  deU’osso  di'  è in  rapporto  colla  cicatrice, 
e che  Iu  la  sede  di  questo  lavorìo,  si  presenta 
ineguale  c rugosa;  locchè  dipende  dalle  a* 
derenze  inlime  che  essa  contrasse  coi  te^su* 
ti  nuovi  che  la  ricoprono.  In  qualche  orca* 
sione,  la  lamina  ossea  che  deve  separarsi 
essendo  sottilissima,  si  vede  rompersi,  e ca* 
dere  per  iscnglie  più  o meno  picciole,  che  si 
mescolano  alla  suppurazione;  questo  caso 
non  può  essere  quello  di  una  vera  esfoglia* 
zione  insensibile,  poiché  si  scorgono  benis- 
simo le  parti  distaccate. 

I nostri  predecessori  hanno  lunga  pezza 
Kncicf.  yol.  y IL  Jose»  i4i 


ammesso  che,  per  prevenire  o per  aflretla* 
re  r esfogliazione  dei  tessuti  cartilagino. 
si  od  ossei,  spogliali  delle  parti  cheli  ri- 
coprono, bisogna  applicare  sopra  di  essi 
le  sostanze  eccitanti  più  energìrlie.  Le  tin- 
ture di  mirra  e di  aloe,  il  balsamo  di  Fiora- 
vanti, r alcoole,  le  polveri  di  sabina  e di  eu- 
forbie, e parecchi  altii  pretesi  diseccativi, 
furono  da  essi  adoperali.  Ma  questi  medica- 
menti, aumentando  1*  eretismo  dei  tessuti, 
ai  opponevano  al  loro  sviluppo,  e ritardava- 
no il  lavorio  organico.  Monro  fu  Ìl  primo  a 
pensare,  e Uoemon  dimostrò  in  seguilo,  con 
esperienze  dirette,  che  questo  era  un  erro* 
re,  e che  è preferibile  far  uso  di  cataplasmi 
o di  fomenti  ammollienti.  Questa  cura  é in* 
fatti  la  sola  che  la  savia  pratica  possa  auto- 
rizzale. Dopo  aver  dissipato  V irritazione 
di  cui  la  piaga  è la  sede,  nisogna  medicarla 
semplicemente,  smuovere  ogni  giorno  il  pez- 
zo Colpito  di  morte,  ed  estrarlo  finalmente 
quando  é del  tutto  distaccato.  È spesso  ne- 
cessario, per  eseguire  quest*  operazione,  di 
incidere  o anche  di  escìdere  i botlooi  car* 
liosi  o le  lamine  ossee  di  nuova  formazione 
che  si  sono  avauzate  sopra  l'osso  necrosato,  e 
eliclo  tratteogono.  In  quanto  allarastialura  e* 
seguita  dagli  antichi  perfavorire  IVslogiìazio- 
ne  ossea,  é attualmente  caduta  fuori  di  uso; 
'è  «Rimostrato  che  la  natura  separa  così  facil- 
mente una  lamina  grossa  come  una  lamina 
sutitlissima  dalla  superficie  di  un  osso.  Fi- 
ualmeole,  ìl  perforamento  del  pezzo  denuda- 
to, che  Bel  lotti  credeva  proprio  a preveni- 
re fa  necrosi,  e che  altri  pratici  hanno  po- 
sto io  uso  per  aOrettarela  sua  esfogliazione 
non  merita  maggior  fìducia  dell'  applicazio- 
ne della  rastia.  Se  i fori  fatti  col  trapano 
perforalivo  non  arrivano  tino  alle  partì  vi- 
venti sulle  quali  rìposa  la  porzione  mortifi- 
cata, sono  inutili;  e se  vi  arrivano,  le  vege- 
tazioni cellulose,  vascolari,  cui  essi  danno 
passaggio,  si  allargano  ben  presto  su  tutta 
la  piaga,  ricoprono  la  lamùia  necrosala,  la 
tialleiigono,  e rendono  in  seguilo  la  sua  es- 
trazione più  difficile  e più  dolorosa  {Dici, 
seifneei  nttdìcnlr%).  G.  C« 

ESt'OGLIA/ilUNE,  nome  dato  a quella 
malattia  delle  piante,  nella  quale  a cagione 
del  distaccamento  della  scorza  e del  legno, 
vengono  private  degli  organi  principali  della 
traspirazione  ed  inalazione.  G.  D.  F. 

ESILIO  ( Storia  antica  ).  I Uomaiii  alla 
parola  esilio  , io  significato  di  pena  inflitta 
a un  reo , non  univano  se  non  che  indiret- 
tamente l'idea  di  espalriamenlo:  idea  che 
a noi  non  viene  cosi  di  seconda  mano.  Per 
esilio  t eglino  intendevano  propriamente  e 
uuicaineote  V interdizione  deW  acqua  e del 
fuoco  i e siccome  un  individuo  non  può  fa- 
re senza  di  questi  due  iiecesssrissimi  ele- 
menti, nè  d'altronde  era  per  le  loro  l^ggi 
concesso  a un  reo  dì  poterne  usare,  così  ne 
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vciti\:i  r]ie  i (hiiiiuti  dì  esilio  si  trovMSser 
rusireUi  a<l  .ihhaudonaie  la  patria.  Se  le 
die  ci  riniaseiu  del  (*rau  popolo,  e la 
ili  lui  storia  non  ci  facessero  certi  di  ciò, 
v'è  a questo  proposito  un  passo,  direbbe  il 
\ ico.  d'  uro  di  Cicerone,  nel  (piale  egli  av> 
velie  espressamente  che  questa  pena  non 
importava,  come  presso  le  altre  nazioni,  il 
bando,  ma  che  ne  veniva  Solo  come  conse- 
guenza libera  e usuale,  non  neceàsaiia.  I/in* 
clividuo  dannato  di  esilio,  non  era,  proprio 
in  virtù  di  questa  pena,  costretto  a espa- 
triare; e solo,  dice  il  grande  oratore,  stra- 
scinato a fare  ciò  dall’  ìulamla  che  lo  col- 
piva, dal  dolore:  più  prcpolenteinente  che 
da  ogni  altra  cosa,  dalla  farne.  Presso  i Ho* 
mani , uno  poteva  declinare  una  sentenza 
che  sapea  essergli  imiriinente,  appunto  col- 
r esilio  volontario.  Dicemmo  che  una  sen- 
tenza polea  essere  con  tale  mezzo  deeli* 
nata,  schivala  in  qualche  parte:  perchè,  a 
ragion  d'esempio,  un  senatore,  se  avesse 
aiiliveiiiita  una  sentenza  d' esilio , egli  non 

IuM'Jea  la  qualità  di  seuatoie,  di  cui  sareh- 
>e  stalo  in  caso  diverso  e per  necessaria 
conseguenza  della  pena,  spoglialo.  tem- 
pi di  Catone  e di  .^ugusto,  furon  veduti  pa- 
Irizii  toinani  , che  antivenivano  appunto 
^^mil  sentenza  , uscire  di  Roma  con  rosi 
gran  fasto,  come  altre  volte  eran  solili  gli 
imperatori  vittoriosi  dVnIrarvi.  É leslimo- 
uto  di  questo  un  passo  di  Scneca:pro//ip5a  ett 
iuxuria,utmaf;ii  vialicum  exuium  sit,  qunm 
ohm  palrimonium  diviium  ec.  Y.  Solitko. 

Ksiuo  ( Dìruto  penale  ) . Sotto  il  rappor- 
to penale,  a voler  tenere  discorso  del!  euVro, 
conviene  istituire  un  confronto  coll’  altra 
pena  del  bando.  Tanto  per  la  pena  d'esi- 
lio. quanto  per  quella  del  bando,  il  condan- 
nato è costretto  a uscire  di  un  luogo,  a ti- 
scirvi  per  sempre  o per  un  certo  tempo; 
ma  con  questa  notabilissima  diifemizH  clic 
la  prima  pena  non  reca  airindividuo  da  tei 
colpito  infamia  alcuna;  duvechc  alla  secon- 
da è pure  unita  Tiufamia. 

L'esilio  si  distingue  comunemente  in  vo- 
lontttiio  c forzato  Volontario  dicesi  quello 
a cui  un  individuo  si  risolve  da  sè  per  i- 
sciiivaie  il  forzalo\  il  quale  non  è altro  che 
la  peua  medesima  recata  dall’  altro,  coll'u- 
nica ma  importante  differenza  che  questa 
emana  da  una  volontà  supcriore,  cioè  dalla 
legge.  V.  SoUTRO. 

lesiono.  Uno  dei  più  antichi  e de' più 
famosi  poeti  antichi  della  Grecia.  Era  nato 
a Cima,  in  Elide,  provincia  dell’  Asia  Mino- 
re; ma  lasciò  giovanissimo  il  suo  paese,  e 
passò  la  maggior  parte  della  sua  vita  io  Ascra, 
borgo  della  Ileozia,  appiè  del  monte  Elico- 
na- Sappiamo  pochissimo  di  certo  intorno  a 
lui.  Ignorasi  perfino  il  secolo  preciso  in  cui 
visse.  Aulo  Gellio,  Seneca  e l^aiisania  ne  ap- 
prendono che  si  agì  lira  s'Ioro  tempi  la  que- 


.stiuncse  Esiodo  fosse  stalo  contemporaneo  Hi 
Omero,  o no,  ed,  in  questo  ultimo  caso,  quale 
dei  due  avesse  preceduto  1' altro.  Erodoto,  il 
quale  li  vuole  contemporanei,  dice  (c.  55  del 
suo  lib.  Il);  M lo  non  credo  eh'  Esiodo  ed 
Omero  abbiano  vissuto  più  di  400  anni  pri- 
ma del  mio  tempo.  >•  Locchè  accenuerebbe 
per  r epoca  di  questi  due  poeti  il  IX  secolo 
av.  C.  In  quanto  alla  lotta  poetica  nella  qua- 
le alcuni  vogliono  di'  Esiodo  abbia  rapilo  il 
premio  ad  Omero,  è ormai  ben  noto,  sebbe- 
ne Dione  Crisostomo,  dietro  l'auloritA  di 
Varrune,  riferisca  un*  iscrizioue  relativa  a 
questa  tradizione,  che  l’opuscolo  io  cui  è 
narrala  è 1’  opera  di  qualche  retore  d'  Ales- 
sandria, e non  ha  nessun  valore  storico.  1 
marmi  di  Paro  (anno  poi  Esiodo  più  anti- 
co d* Omero.  Finalmente,  secondo  ropiaio- 
ne  più  comune.  Esiodee  posteriore  ad  Ome- 
ro. — Tzetze  cita  i titoli  di  sedici  opere  at- 
tribuite al  nostro  poeta.  Fra  queste,  ire  sol- 
tanto sono  giunte  6no  a noi,  cioè:  Le  Opere 
rd  i Giorm,  la  Teof;onia  e lo  Scudo  d* Ertole. 
Il  poema  delie  Opere  e dei  giorni  è una  rac- 
colta di  massime  di  morale,  di  precetti  sul- 
1'  agricoltura,  la  navigazione,  la  dollrina  dei 
giorni  fausti  ed  infausti.  Non  puossi  negare 
eh'  e.sso  non  presentì  nel  suo  disegno  un  cer- 
to numero  di  ripetisìoiiì,  d' incuerenze,  di 
transizioni  poco  felici.  Locchè  indusse  valen- 
ti critici  a ritenere  che  i varii  pezzi  di  cui 
si  compone  non  appartenevano  primitiva- 
meote  ad  una  stessa  opera,  e che  la  loro  fu- 
sione in  una  sola  è fratto  d*  un  lavoro  poste- 
riore. — Oggidì  quest'opera  ne  offre  spe- 
cialmente un  interesse  siuriro,  siccome  mo- 
QUineufo  dello  stato  dei  costumi  e della  so- 
cietà ai  tempi  d' Esiodo.  È questo  uu  qua- 
dro della  civiltà  ancora  bambina.  Vi  si  vede 
il  passaggio  (Glia  vita  guerriera  alla  vilH  la- 
boriosa, dalla  società  eroica  ad  una  novella 
società,  fondala  sul  lavoro  e sulla  proprietà. 
Tre  id,ee  dominano  in  tutta  questa  poesia-  La 
prima  è la  necessità  del  lavoro,  risultamenlo 
d*  una  mutata  condizione  di  cose  presso  le 
popolat'uni  greche;  stanchi  delle  loro  spe- 
dizioni lontane  e delle  loro  divisioni  intesti- 
ne, i Greci  comiociauo  a sentire  il  prezzo 
della  pace;  l'agricoltura  e l'industria  dive- 
nivano dunque  le  prime  coudizioni  della 
proprietà;  ecco  il  sentimento  cb*  Esiodo  si 
studia  d‘  inculcare  loro.  La  seconda  sì  rife- 
risce alle  lagnanze  lipetute  contro  i re,  io- 
dizii  del  fermento  che  dovette  precedere 
presso  i (trecì  ralioìizione  delie  monarchie 
e lo  stabifimento  delle  repubbliche;  1*  uomo 
consacrato  ad  una  vita  laboriosa  esige  cau- 
zioni più  sicure  onde  godere  tranquillo  il 
frutto  dei  proprii  lavori.  La  terza  finalmente 
sì  collega  alle  frequenti  invettive  del  poeta 
contro  le  donne,  terzo  indizio  dei  cangia- 
menti srguiti  nelle  relazioni  sociali:  io  mez- 
zo alio  ucctipaziuoi  assidue  cui  si  consacra 
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la  cUsM  media,  la  cooperatione  delle  don> 
uè  e la  loro  uUhidieuta  divengono  vieppiù 
necessarie  ai  loro  mariti.  — La  morale  d'L* 
siodo  è ancora  mollo  imperfetta  ; essa  è la 
inorate  dell’ e;:oÌ5fnb,  dell*  ioteiessc,  deU'u« 
tilità  poetica.  Vi  si  nota  tuttavia  un  vivo  sen- 
timento dell'ingiustizia;  è qU'-slo  di  fatti  il 
primo  grado  per  cui  1'  uomo  s*  iunalza  a no« 
xluni  più  pure  del  dovere  e della  regola  mo- 
rale. II  secolo  in  cui  Esiodo  vìveva  non  gli 
permetteva  di  allraocarsi  da  certe  supersli- 
xioni,  che  iarebhero  ridere  oggtgiomo  i più 
semplici  abitanti  delle  nostre  campagne. 
Proibisce,  per  esempio,  di  aver  commercio 
carnale  colla  moglie  al  ritorno  da  funerali,  e 
di  far  sedere  un  fanciullo  di  dodici  mesi  o 
di  dodici  anni  sopra  una  tomba;  iuterdice 
pure  agli  uomini  di  lavarsi  nel  bagno  delle 
donne,  imperocché,  dice,  un  severo  castigo 
i serbato  a questo  delitto,  ec.  Non  si  mostra 
meno  superstizioso  nei  suoi  precetti  intorno 
ai  giorni  proprii  alle  vendemmie,  all’  aratu- 
ra, ed  alle  varie  funzioni  della  vita;  ne  ap- 
prende il  giorno  in  cui  convieue  cominciare 
la  costruzione  d’un  vascello,  mettere  il  vino 
uelle  botti,  aver  commercio  carnale  colla  ino* 
glie,  e coll  via  via  discorreado. 

La  seconda  opera  d*  Esiodo  che  possedia- 
mo è la  sua  Teogonia,  1 contemporanei  di 
Pausaoia,  e Pausaoia stesso  {fìoeot.  1.  ix),  du- 
bitavano eh' esso  poema  fosse  veramente 
opera  d' Esiodo;  ecco  in  qual  modo  egli  si 
esprime  :m  f Beozit  che  abitano  vicino  al- 
1*  Elicona  assicurano,  come  cosa  ricevuta  per 
tradizione,  cb’Esiodo  altro  libro  non  iscrìs- 
se se  non  il  poema  delle  Opere  e dei  giorni  ; 
anzi  da  questo  stesso  sopprimono  1*  esordio 
sulle  Muse.  *•  Labarre  si  sforzò  dì  provare 
il  contrario,  e può  leggersi  la  .sua  memoria 
negli  alti  dell'Accademia  delle  iscrizioni 
francese,  lom.  XV.  Checché  ne  sia,  la  Teogo» 
aia  è una  coUeitone  di  miti  antichi  sulla  ge- 
nealogia degli  Dei  e sulle  loro  guerre;  é que- 
sto il  piti  antico  monumento  che  possediamo 
intorno  alla  nolologia  greca  e,  per  (ale  ri- 
spetto, merita  tuttala  oòstril  alteiuione.  Ve- 
ro é che  parecchi  critici,  e tra  gli  altri  Her- 
maun  (nella  sua  UUera  ad  I/gen),  non  vedo- 
no in  esso  che  nn  miscuglio  confuso  di  fram- 
menti stranieri  V uno  all'  altro,  di  avanzi  dei 
canti  numerosi  che  raolicbité  possedeva  so- 
pra r origine  degli  Dei  e del  mondo,  Iram- 
menti  uniti  insieme  e ritoccati,  senza  che  il 
compilatore  abbia  sempre  avuto  la  conoscen- 
za del  vero  senso  di  questi  documenti  anti- 
chi. Certo  é che  si  rimane  colpito,  leggendo 
la  Teogonia,  dalla  differenza  dei  miti,  ora 
inlormi  e poco  sviluppali. ora  perfetlt  esqui- 
liti;  lo  Stile  é ora  asciutto  e spoglio  d'orna- 
menti, ora  abbondante  e ricco  di  poesia. 
Tuttavia,  qualunque  sienc  le  alterazioni  che 
, il  tempo  lece  provare  a ijuest*  opera,  qualun- 
que sieoo  le  coutraddizioni  frequenti  che  ri* 


siillano  dalle  differenti  versioni  d'uno  stesso 
niitu,  qualunque  sieiio  le  iolerpolazioni  di 
pezzi  più  tnouernl  iu  mezzo  a frammenli  an- 
tichi, crediamo  si  possa  riconoscere  in  que- 
sto poema  una  certa  unità  d’ intenzioni  e di 
suhhietto.  r'u  questo  lungo  tempo  una  spe- 
cie di  libro  sacro  in  tutta  la  Grecia;  qui  ne 
daremo  un  brevissimo  suntOi  o a meglio  dire 
un’idea,  h In  principiocra  ilCaos,  poi  la  Ter- 
ra. ...  il  tenebroso  Tartaro  e l'Amore.**  Tali 
sono,  secondo  Esiodo,  gli  elemeuli  della  co- 
smogonia, le  quattro  essenze  primordiali  del 
mondo.  Indi  vengono  le  tre  grandi  generazio- 
ni degli  Dei:  i.  Oea  (ossia  la  terra)  ed  f/rn- 
no  (d  cielo),  i quali  generano  l’Oceano  e 
Teti,  e cinque  altre  coppie,  la  cui  ultima  fu 
Crono  (il  TeinpooSaturDo)e  Rea;  i.  Crono 
mutila  il  suo  padre  Uraao,  libera  i Titani  da 
lui  racchiusi  nel  seno  della  terra,  e gli  rapi- 
sce 1*  impero  dell*  uaiverso;  3.  Giove  alla  sua 
volta  balza  dal  celeste  soglio  suo  padre  Cro- 
no, e,  dopo  la  sua  vittoria  sopra  i Titani,  é 
proclamato  dagli  Dei  re  dell^  Olimpo.  (Que- 
sta lotta  di  Giove  e degli  Dei  olimpici  con- 
tro Crono  e contro  i Titani  suoi  Iratelli,  é 
la  rappresentazione  simbolica  di  due  siste- 
mi religiosi  che  si  comhsltono  ed  uno  dei 
quali  prevale  Rnalinente  sopra  1* altro:  l’nn- 
Iropomnrfitmo  bandisce  il  naturaliimo.  Gli 
Dei  antichi , persoaificazìooe  delle  forze 
della  natura,  souo  vinti  dagli  Dei  novelli, 
rappreseiilanti  le  forze  morali. 

Ne  rimane  da  dire  qualche  cosa  intorno 
allo  scudo  d*  Ercole,  frammento  d'  un'  Ero' 
gonia  ossìa  filiazione  e storia  dei  semidei  : ì 
56  primi  versi  sono  estratti  dal  Catalogo  delle 
yém/ni/ie,  opera  perduta  d*  Esiodo.  Un  lapsu- 
da  ignoto  vi  aggiunse  un  pezzo  sul  cornhat- 
limeoto  d'Èrcole  contro  Cicno,  racchiudeu- 
le  la  descrizione  dello  scudo  di  questo  eroe. 
L’  autenticità  di  codesto  frammento  In  già 
negata  dagli  antichi,  e Ira  gli  altri  dal  cele- 
bre Longino  e da  parecchi  scoliasti.  L'iudo* 
le  di  questa  poesia  è io  Islti  roeraoieole  de- 
scrittiva e non  ha  alcuna  relazioue  né  colla 
poesia  d*  Omero,  né  con  quella  del  nostro 
Esiodo.  . , 

Se  fra  loro  si  parsgooaho  i due  più  anti- 
chi e più  famosi  poeti  della  Grecia,  si  potrà 
notare  di  leggieri  che  E.siodo  succede  ad 
Omero  come  la  scienza  alla  poesia,  come  la 
rìllessìoDe  aU'i.<ipirazione.  La  sua  poesia  è 
essenzialmente  didascalica;  ha  quasi  sempre 
uu' impronta  d*  utilità.  Ben  vedesi  che  l*au- 
(ore  greco  si  dedicò  alla  mrssione  d'istruiie 
gli  uomini.  Si  compiace  nelle  sentenze,  nei 
proverbii,  e di  fatti  i suoi  poemi  ne  sono 
pieni.  Laonde  Isocrate  (nei  Hie.)  gli  assegna 
un  posto,  tra  ì poeti  gnomici,  lì  suo  stile, 
vantato  per  grazia  e dolcezza  somma,  non 
ha  il  nerbo  epico  d*  Omero,  ma,  secondo 
Quiutiliauo,  merita  U corona  nel  genere 
temperalo.  L. 
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ESODO,  EfntjMF.UCO. 

ESOFA('»ISMO.  Cosi  Ih  chiamala  Ha  Vo- 
^el  la  roitli'a£Ìone  spasmoiiira  d«ire»olagu. 
Vi»€i>ia  n«mosi  è più  rara  Hello  spasmo  del- 
1j  lanni'e.  perclic  questo,  olire  che  può  esi- 
stere isolalarnenle,  accoinpagua  come  siuto- 
ino  parecchie  malattie,  come  la  rabhta,  cer- 
te flemmasie  cerebrali,  e parecchie  affezìoDi 
deir  utero.  L*  esofagismo,  per  lo  contrario, 
si  mostra  quasi  sempre  idÌopatÌro;  tuttavia 
io  si  vede  pure  accompagnare  assai  di  (re- 
qucote  le  iiialatlie  uterine  e priiicinaltneiile 
l' istei  ìsmo;  lo  sì  osserva  inoltre  nella  gravi- 
danza ; (ìnalmciUe  V liilUinmaiione  della 
inetnbraDa  mucosa  delT  esofago  determina 
quasi  sempre  la  conti  azione  spasmodica  di 
cjuesto  condotto,  lii  questa  neurosi,  l'amma- 
lalo prova  di  tritio  tu  tiatto,  in  un  punto 
qualunque  deU'csofagu,  la  sensazione  di  un 
uodo,e  talvolta  quella  di  un  corpo  che  risa- 
le dallo  stomaco  verso  la  laringe;  l'impres- 
sione del  Iredilo,  la  collera,  bastano  per  rin- 
uovare  questa  sensazione.  Quando  T am- 
malato mangia,  il  boccone  alimentare  passa 
farilmenle  la  faringe,  ma  arrivalo  ad  una 
certa  distanza  nell’  esofago,  si  arresta,  ca- 
giona un  dolore  che  si  fa  risentire  Ira  le 
due  spalle  , e talvolta  è rigettato  con  u- 
no  sforzo  di  vomito.  Un'  ansieli  estrema 
con  timore  di  soffocazione  insorge  in  pari 
tempo.  Ciò  che  differenzia  quest'  affezione 
dallo  striiiguiiento  oi genico  e permanente 
dell*  esofago  si  è,  che  in  quest'  ultima  ma- 
lattìa gii  stessi  sintomi  si  riproducono  sem- 
pre a ciascun  pasto  e variano  solamente  di 
intensità,  mentre  nell'  esofagismo  essi  non 
ei  manifestano  che  di  tratto  in  tratto,  e sen- 
za che  si  possa  dire  il  perchè  essi  paiesaosi 
un  giorno  e non  un  altro.  Si  conoscono  appe- 
na le  cause  dell* esofagismo  idiopatico;  l’in- 
gestione di  una  bevanda  diacciata  sembra  a- 
verlo  eccitato  qualchevolta  io  modo  islauta- 
neo;  si  osservò  che  ciò  accadeva  soprattutto 
allorché  questa  bevanda  era  presa  imme- 
diatamente dopo  un  trasporlo  di  collera.  In 
quanto  all*  esofagismo  sintomatico,  non  oc- 
corre dire  ch’esso  non  ha  cause  che  gli  sieoo 
proprie.  — La  cura  dell*  esofagismo  si  com- 
pone di  antispasmodici,  come  il  muschio,  il 
castoreo,  la  canfora,  1*  assafetida  , ammini- 
strati in  clisteri;  di  rifulsivi  applicati  sulle 
estremità  inferiori,  ed  all*  uopo  di  vescican- 
ti applicali  fra  le  due  spalle,  nella  regione 
del  dorso,  dove  si  (a  sentire  il  ddiore  duran- 
te il  passaggio  del  boccone  alimentare;  5- 
Dalmenle,  ai  bagni  fret^uenli  e prolungati,  e 
principalmente  di  bagni  di  fiume.  Roche,  dal 
quale  sono  tolti  questi  cenni,  dice  dì  aver 
veduto  cessare  1*  esofagismo  immediatamen- 
te e senza  ritorno,  per  l'effeUo  di  un  stilo 
^agno  tiepido. 

o.  c. 


liSOFAGlTlDE.  Infiammazione  deU'eso- 
lago.  Questa  flemmasia,  descritta  dagli  au- 
tori sotto  il  nome  di  am^ina  etofagea,  con- 
fusa con  altre  malattìe  sotto  quello  di 
già,  non  fu  bene  studiata  che  in  questi  ulti- 
mi tempi,  e particolarmente  dal  D.'  Moti- 
diète. 

Non  è una  malattia  molto  comune.  Quasi 
sempre  accidentale,  la  si  vede  più  d'  ordi- 
nario succedere  all*  azione  diretta  sull'eso- 
fago delle  sostanze  acri  e corrosive,  degli  a- 
cidi  concentrati,  di  un  lìquido  bollente,  di 
una  bevanda  diacciala,  oppure  al  passaggio 
dì  un  corpo  straniero  troppo  voluminoso  o 
irregolare,  o presentante  asprezze  o pun- 
te che  lacerano  le  pareti  di  questo  con- 
riotto  ; finalmente  ai  tentativi  anche  fatti 
collo  scopo  di  estrarre  o di  spingere  questi 
corpi  stranieri  nello  stomaco.  Tuttavia  pa- 
re  eh*  essa  si  sviluppasse  talvolta  in  conse- 
guenza dell*  abuso  del  mercurio,  dell*  iodio, 
dell*  oppio;  sì  cita  pure  qualche  caso  di  eso- 
Isgitide  insorta  dopo  la  scomparsa  di  un 
reumatismo  o di  un*  eruzione  cutanea,  co- 
me la  scarlattina,  il  morbillo  f si  sa  eh*  essa 
accompagna  frequentemente  la  rabbia,  e 
talvolta  il  tetano,  la  febbre  gialla,  il  vaino- 
lo e l’angina  cotennosa;  finalmente  essa  si 
palesa  in  qualche  circostanza  senza  che  ai 
possa  sospettare  la  causa  che  1*  ha  provoca- 
ta. Questa  flemmasia  attacca  tutte  le  età; 
l'infanzia  e l'età  adulta  vi  sono  tuttavia  più 
esposte  che  1*  età  matura  e U vecchiezza. 

L'  esofagitide  oflre  in  generale  poco  peri- 
colo per  sè  stessa  ; ma  quando  è prodotta 
da  un  corpo  straniero,  come  un  osso  acuto, 
una  spina,  una  spilla,  ec.,  che  lacera  la 
membrana  mucosa,  fora  e traversa  le  pareti 
dell*  esofago  e penetra  nel  petto,  gli  acciden- 
ti più  gravi  e spesso  la  morte  possono  esser- 
ne le  conseguenze;  io  tal  caso  il  corpo  stra- 
niero, il  perforamento  dell*  esofago,  la  le- 
sione degli  organi  circouviciui  sono  quelli 
che  costituiscono  tutta  la  gravità  del  male, 
non  più  r iufiammazione  del  condotto  eso- 
fageo. Questa  Qemmasia  può  passare  allo 
stato  cronico,  può  terminare  per  suppura- 
zione, per  ulcerazione  e per  caugrena,  e può 
divenire  finalmente  il  punto  di  origine  del- 
le degenerazioni  scirrose  e degli  stringi- 
menti dell'esofago;  ma  trattata  convenien- 
temente nello  stato  acuto,  termina  più  d’or- 
difiario  per  risoluzione. 

Quando  I*  esofagitide  è leggera,  basta  per 
guarirla  privare  l'ammalalo  di  alimenti, 
metterlo  all'uso  delle  bevande  raddolcenti, 
mucilaginose,  emulsionate,  e se  la  degluti- 
zione di  queste  bevande  è molto  dolorosa» 
militare  la  sete  facendogli  succhiare  dell'a- 
rancia  o conservare  in  bocca  dell'acqua  pu- 
ra u leggermente  acidulata,  finalmente  pre- 
scrivergli il  silenzio.  Si  seconda  efficace- 
meole  T azione  di  questi  mezzi  coi  bagni 
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tiepidi  e proIuDgftti.  coi  caUpUimi  aimnol* 
lieotì  all*  ÌDtoroo  del  collo,  coi  pediluvii  se* 
uapizzalt,  e coi  (eggeri  derivaUyi  sul  tubo 
iniestioale.  Ma  per  poco  che  la  maialila  ab* 
bia  inteosilà,  bisogoii  aggiuoeervi  delle  ap- 

filicazioiii  di  saogutsuglie  sulle  parli  latera* 
i del  collo,  sui  lati  della  coloooa  vertebra* 
le  e prÌDcipalinenle  oei  puoli  cbe  corrìspou* 
doao  ai  dolore,  in  oumero  pruporzionato 
air  intensità  della  lleminasia  , e cosi  Ire* 
quentemeote  ripetuta  come  la  sua  persislen* 
la  lo  ricliiede.  Finalmente,  allorché  1*  io* 
fiammazione  è mollo  violenta,  ed  accom* 
pagnala  Ha  fenomeni  generali  negli  adulti  o 
negli  individui  pletoiiri,  giova  incominciare 
con  uno  o due  salassi  generati.  Uecentemeo- 
te  il  D.'  Janson  propose  di  aprire  io  tal  ca* 
ao  la  vena  sotio-liuguale;  questo  salasso,  già 
consigliato  neiranticbitA daCelio  Aureliano, 
non  ci  sembra  avere  alcun  vantaggio  su  quel* 
lo  del  braccio. 

La  cura  dell*  esofagitide  cronica  si  com- 
pone degli  stessi  mezzi  adoperati  con  per- 
severanza ; io  questa  forma  della  flerninasia 
ai  ottengono  eccellenti  effetti  dalle  evacua* 
zioni  sanguigne  locali,  dai  purganti  ripetu* 
ti,  dai  vescicanti  volanti  applicati  sul  tragit- 
to del  condotto  esofageo,  e dai  baioni  di  va- 
pore. Quando  questi  mezzi  sono  insufficien* 
ti,  si  consiglia  di  ricorrere  alla  mocsa.  Agli 
atessi  agenti  terapeutici  si  deve  ricorrere  e 
guaimeiHe  nei  bambini;  qualche  sanguisuga, 
bagni  prolungali,  cataplasmi  airintorno  del 
collo,  un  po’ di  calomelano  internamente, 
tali  sono  per  coiiseguenza  i mezzi  da  ado- 
perare. Tnporla  di  non  lar  bere  questi  plc^ 
cioli  malati  cbe  alla  temperatura  del  latte 
eh*  esce  dal  seno  materno,  e di  farli  poppa- 
re o bere  poco  per  Volta,  se  vomitano  dopo 
aver  bevuto.  G.  C. 

ESOFAGO.  Porzione  toracica  del  cana- 
le alimentare.  L’esofago  non  occupa  tuttavia 
esclusivamente  il  torace,  come  implica  a pri- 
mo aspetto  questa  deBiiizione;  esso  toco- 
mincia  al  collo  e termina  al  di  sotto  del  dia- 
framma, conlinuaDdosi  collo  stomaco.  L'e- 
sofago non  conserva  dappertutto  la  stessa 
posizione  relativamente  alla  linea  media; 
sollevato  su  questa  linea  alla  sua  estremità 
superiore,  devia  a sinistra  alla  parte  iole- 
riore  del  collo  ed  alla  parte  superiore  del 
petto,  poi  riprende  gradatamente  la  sua  po- 
sizione media  su'  pilastri  del  diaframma, 
verso  la  sua  estremità  gastrica.  La  cavità 
dell'esofago  varia  poco  nelle  sue  dimen- 
sioni; tuttavia  alla  parte  inferiore  del  col- 
lo essa  offre  una  leggera  dilatazione  che 
rappresenta,  in  rudimento,  il  gozzo  degli 
uccelli,  e nella  quale  certi  corpi  stranieri  si 
sono  talvolta  arrestati. 

Al  collo,  r esofago  è in  rapporto:  all*  in- 
nanzi, colla  trachea,  col  nervo  ricorrente  si- 
nistro, col  lobo  sinistro  del  corpo  tiroideo. 


o coir  arteria  inferiore  di  quest'organo;  al* 
r indietro,  colla  colonna  vertebrale  e col 
muscolo  lungo  del  collo;  sui  lati,  e soprat- 
tutto a sinistra,  coi  vasi  carotidei,  giuguian, 
e coi  versi  pneumogastrici  e gran  simpatici. 

Nel  petto, l’esofugo  occupa  la  parte  poste- 
riore del  mediastino;  aU’iuoanzi,  esso  è na- 
scosto dalla  trachea,  dalla  radice  del  polmo- 
ne sinistro,  dal  cuore  e dal  suo  involucro; 
all’  indietro,  riposa  sulle  prime  vertebre 
dorsali,  sul  canale  toracico,  sull'aorta  di- 
scendente e sulla  vena  aziga;  sui  lati,  è ri- 
coperto in  tutta  la  sua  lunghezza  dalle  due 
lamine  sierose  del  mediastino  , é costeg- 
gialo in  basso  dai  nervi  pneumogastrici,  i 
quali  si  collocano  all’ innanzi  ed  alriodie* 
Irò  di  esso,  presso  il  diaframma,  e lo  in- 
trecciano da  tutte  le  parli  col  mezzo  dei  lo- 
ro filamenti;  nuaÌmente,alivello  della  quar- 
ta vertebra  dorsale,  il  tuo  lato  sinistro  è in- 
croricchiato  dal  dinanzi  all’  iodieiro  della 
curvatura  sotto-sternale  dell'aorta. 

I rapporti  di  contiguità  dell’esofago  sono 
della  massima  importanza  peri’  iotelligenza 
degli  stali  patologici  variati  cbe  può  subire 
questo  canale;  perciò  fu  necessario  indicar- 
li con  tutta  esattezza. 

Una  membrana  mucosa  ricoperta  di  un 
epitelio  assai  resistenle  che  cessa  a livello 
del  cardia,  un  tessuto  cellulare  soltoniu- 
coso  molto  denso,  un  grosso  strato  di  fibre 
muscolari,  alcune  circolari  (/e  profonde),  al- 
tre longitudÌQMlì  ( le  %uperficiali),  tali  sono 
eli  elementi  principali  di  questo  condotto  ; 
le  sne  arterie  emanano  dalle  arterie  tiroi- 
dee inferiori,  dall’  aorta  direttamente,  dalle 
medÌBStioiche, dalle  bronchiali  e dalla  coro- 
naria stomachica;  i suoi  bufatici  si  recano 
nelle  ghiandole  mediasliniche  e cervicali;  i 
suoi  nervi  appartengono  ai  rìcorrenli,  ai 
pneumogasirict  ed  mì  gran  simpalicL 

L' esofago  può  essere  trasposto,  sia  cbe 
v’  abbia  un’  inversione  completa  dei  visceri, 
sia  cbe  questo  vizio  interessi  solamente  al- 
cuni di  essi  ; e ben  si  comprende  quante  mo- 
dificazioni questo  stato  arrecherebbe  nel- 
l'operazione  dell*  esofagolomia.  Talvolta  vi 
sono  nell’  esofago-alcuoi  secchi  supplemen- 
tarìì,  ì qnali  varrebbero  forse  a spiegare  il 
fenomeno  della  ruminazione  che  fu  qual- 
cbevólta  negli  uomini  osservato. 

L'esofago  è soggetto  a Ferite  (Ved.),  ad 
essfsre  occupato  da  corpi  $tranierf,eò  itifiam- 
tnasione  ( y,  EsqfagITIDE  ) , a spasmo  ^ 
Esofagismo),  a rammuUimenli  pultacei,  a 
cancri,  ad  ascessi  ; alcuni  altri  tumori  gli 
sono  talvolta  sovrapposti,  come  il  brooroce- 
le,  r aneurisma,  gl'  ingorgamenti  linfatici, 
ec.,  argomenti  tutti  dei  quali  si  terrà  discor- 
so in  luogo  opportuno.  G.  C. 

ESOFAGCTOMlA.  Operazione  che  con- 
siste ueU'  incidere  l*  esofago,  e che  non  si 
pratica  ordiuariamente  altro  che  coll’  inten- 


ESOGENR— KSOPO 


zinne  (ii  estrarre  rorpì  slrauieri  arrestttti 
nella  caviti  «li  quest'organo. 

Altrove  ruiooo  esposti  gli  accidenti  che 
deterrniiiauo  i corpi  stranieri  allorché  occu' 
pano  il  condotto  gutturo*gastrico.  e i mezzi 
che  conviene  porre  in  uso  o per  ritiraili  per 
le  vie  superiori»  o per  precipitarli  verso  io 
slomaco;e  fiirnnnslabilile  le  circostanze  che 
tievuno  far  pieferlre  l'uno  o l'altro  di  que- 
sti processi,  uonclié  quelle  in  cui  Toperazio* 
ne  tieU'esoragoiomia  diviene  iiidispensat>ile. 
Ee  considerazioni  relative  a quest' ultima 
possono  essere  così  epilogale:  ogni  qualvoi* 
ta  un  corpo  straniero,  (issato  nella  porzione 
deir  esolago  die  corrisponde  al  collo  o 
alla  parte  superiore  del  petto,  non  può  es- 
sere nè  estiatio  per  la  bocca  nè  precipitato 
verso  le  vie  inferiori,  si  deve  ricorrere  aU 
r operazione,  giarcliè  questa  induce  delle 
probabilità  meno  sfavorevoli  che  quella  an- 
nessa al  lavorio  eliminatorio,  cui  la  natura 
dovrà  dedicarsi  per  procurare  la  sua  espul- 
sione. Un  sunto  esatto  dei  fatti  meglio  co- 
nosciuti io  questo  genere  dimostra,  che  la 
morie  fu  quasi  sempre  la  conseguenza  de- 
gli accidenti  d'infiammazione  o di  emorragia 
che  i corpi  stranieri  hanno  determinalo,  le- 
den<lo  i grossi  vasi,  i nervi  o gli  altri  orga- 
ni importanti  alla  vita,  che  circondano  da 
tutte  le  parti  il  tragitto  dell'esofago. 

La  chirurgia  era  un  tempo  a tal  segno, 
che  non  si  consigliava  seriamente  la  pratica 
deli' esofa^otomia  altro  che  nei  casi  speciali 
c rarissimi  in  cui  i corpi  stranieri  sporgeva- 
no al  collo  e potevano  servire  di  guida  al- 
r operatore.  L' ettopesofago  di  Vacca  Ber- 
lingliieri,  l'algalia  proposta  da  Uoux,  la  si 
riiiga  a dardo  di  Frale  Cosimo,  che  altri 
scrittori  consigliano  , per  supplire  alia  spor- 
genza del  corpo  straniero  e servite  di  gui- 
da al  chirurgo,  restarono  ormai  nella  dimen- 
ticanza o sarebbero  di  un'applicazione  trop- 
po difiicile  sul  soggetto  vivo. 

Bisogua  non  aver  veduto  infelici  tor- 
mentati dall' irritazione  che  i corpi  stranieri 
determinano,  «d  aventi  l' istmo  gutturale  e 
la  faringe  dolorosi  pei  tentativi  di  estrazio- 
ne, per  I 'introduzione  di  strumenti  e per 
gii  altri  mezzi  tentati  prima  di  passare  al- 
r operazione,  per  voler  praticarla  con  una 
guida  introdotta  per  la  bocca  nell’ esofago. 
La  sua  presenza  determinerebbe  delletcon- 
vulsioui  insopportabili  nelle  parli  aflette  e 
diverrebbe  più  nociva  che  utile;  perciq  que- 
sti mezzi  nuli  sono  inai  usciti  dal  dominio 
della  speculazione. 

L'operazione  deiresofagotomia,  dèscnUa 
in  tutti  i libri,  era  definitivamente  rimasta 
estranea  alla  pratica  generale,  allorché  il 
prof.  Bégin  la  esegui duevolte  successivamen- 
te con  perfetta  riuscita.  In  uno  di  questi  ca- 
si, r esofago  era  già  In  parte  foralo,  del  pus 
e delle  poraioui  di  tessuto  cellulare  mortili- 


rato  uscivano  per  la  ferita,  ed  il  corpo  tlra- 
nìero  era  fissato  all*  altezze  della  giunture 
del  primo  pezzo  dello  sterno  col  secondo.  A 
malgrado  di  questa  situazione  profonda  e 
di  queste  gravi  complicazioni,  F operazione 
riuscì  benissimo , e la  convalescenza  era 
compiuta  fino  dal  dodecimo  gionio.  In  se- 
guito, ArnoU,  clitrurgo  dello  spedale  di 
Middlesex,  la  praticò  pure  sopra  nn  faociu- 
lo  di  17  mesi  ; 1*  operazione  non  fu  immedia- 
tamente seguita  da  alcun  accidente  prodotto 
dalla. lesione  di  vasi  o di  nervi; ma  esisteva 
nel  picciolo  malato  una  pneumonia  latente 
del  lato  destro;  la  parte  inferiore  della  tra- 
chea ed  i bronchi  erano  infiammati,  e la 
morte  ebbe  luogo  56  ore  dopo  1*  estrazione 
del  corpo  straniero. 

(Quest'esito  funesto  dev'essere  attribui- 
to non  all*  incisione  delle  parli  molli  del 
collo  e dell'esofago,  ma  a condizioni  organi- 
rhe  occotte  , come  se  ne  trovano  così  spes- 
so nella  pratica  , e che  vengono  così  sfor- 
tunatamente a distruggere,  in  molli  casi,  i 
calcoli  più  giudiziosi,  le  speranze  m^lio 
fondate.  G.  C. 

KSOtfENE  ( Piante  ).  f'ed.  Endogene. 

( Punte  ). 

ESOPO, celebre  favoleggiatore;  di  lui  con 
sappiamo  molte  cose,  e le  poche  che  ci  rac- 
coutaiio  gli  storici  sono  in  gran  parte  coo- 
IroversefrNaccpie  in  un  villaggio  della  Fri- 
gia, dello  Amorio,  verso  Fauno  698  prima 
di  G.  C.  eh*  egli  sortisse  da  natura  uu  corpo 
deforme,  un  aspetto  di  una  singolare  brut- 
tezza, lo  scrissero  parecchi  antichi  autori, 

10  negarono  taluni.  Il  ritratto  però  di  Ksopo 
puliblicalo  dal  Visconti  nella  sua  Iconolof>\a, 
viene  in  conferma  delle  antiche  Iradizioui. 

Molli  maestri  si  atlrihuirono  ad  Esopo, 
ma  non  vedesi  con  qual  fondameulo.  Sappia- 
mo di  certo  che,  gioviuetio,  fu  fatto  schiavo 
e che  si  trovò  io  potere  di  Jadmone  di  Saino, 

11  quale  avendo  nel  gioviuelto  ravvisato  mol- 
lo ingegno,  si  prese  cura  della  sua  educazio- 
ne Q da  ultimo  gli  resliluk  la  libei  tè.  F*u  des- 
so in  ispecial  modo  valente  iteli*  esporre  mo- 
rali venti  sotto  il  velo  deU*  apologe-.  È gene- 
rale opinione  però  ch'egli  non  iscrìvesse  le 
favole  che  da  secoli  corrouo  sotto  il  nome 
di  lui  ; ma  che  le  raccoutasse  e che  dopo  la 
sua  morte  si  esponessero  e in  versi  e in 
prosa. 

Noi  non  ci  dilungheremo  a raccontare  tut- 
te le  piccanti  risposte,  i motti  briosi  che  ven- 
gono attribuiti  ad  Esopo,  e ci  limiteremo  a di- 
re che  il  re  Creso,  avendo  inteso  ragionare 
di  lui,  s*  invogliò  di  vederlo,  e attiratolo  alla 
sua  corte,  tanta  vaghezza  lo  prese  della  con* 
vei  fazione  di  Esopo,  che  lo  ritenne  sempre 
presso  di  se,  e lo  ammise  nella  sua  C4>o5deo- 
za.  In  fatti,  quando  Creso,  adombrando  di 
Ciro,  volle  io  proposito  consultare  l'oracolo 
di  Delfo,  vi  spedi  Esopo,  ordiuaiidogli  che 
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oflerìsse  in  suo  nome  sagrifìcti^  e che  disit  i' 
buisst*  quattro  foine  d'argento  a tutti  i cit- 
tadini di  IDeifo.  Questa  missione  fu  causa 
della  molle  del  filosofo. 

Esopo  si  condusse  a Delfo,  offerì  i sagriC- 
cii,  ma  avvedutosi  forse  degl'  Higaniii  coi 
quali  si  rendevaoci  colà  gli  oracoli,  non  volle 
distribuire  ai  Delfii  if  danaro  avutoda  Creso, 
dicendo  che  non  lo  meritavano*  1 sacerdoti 
di  ciò  indispettiti  cercarono  modo  di  per- 
derlo. A ciò  nascosero  nel  bagaglio  di  Esopo 
una  coppa  d'oro, consacrala  ad  Apollo;  loac- 
cusarono  quindi  di  questo  sacrilego  furto,  e 
fattolo  arrestare, e ordiuatoche  si  rovistasse 
nelle  cose  sue,  trovala  la  coppa  cb'essi  vi 
aveauu  segretamente  nascosa,  ottennero  che 
fosse  coiidaiinato  a morte,  siccome  sacrilego, 
lo  futti  fu  precipitato  dalla  rupe  giampea. 

Essendo  in  appresso  i Delfii  colli  da  mol- 
te sventure,  attnbuirono  queste  allo  sdegno 
del  cielo,  irato  contro  di  loro  per  aver  latto 
morire  ingiustamente  Esopo,  e pubblicarono 
se  essere  disposti  a dare  soddisfazione  a cbi 
si  fosse  presentato,  siccome  discendente  o 
parente  di  Esopo.  Nessuno  es>eodovene, 
dopo  parecchi  invili  si  presepio  da  ultimo 
un  nipote  di  quel  Jadmoue  che  aveva  avuto 
schiavo  E.sopo,  e fruì  esso  dei  compensi  of- 
ferti dagli  abitanti  di  Delfo. 

L.  ErcoUaM. 

ESORCISMO  (.VciV/isciocr^.  In  lai.  Exor^ 
cismuSf  In  greco  da  esor» 

cizzare,  scongiurare.  Scotìf^ìUfO,  intimazione 
al  demonio  in  nome  dì  Dio  di  uscir  dal  cor- 
po d' un  indemonialo;  invocazione  del.p'o- 
tere  diviuo  contro  il  demonio  e le  sue  po- 
destà. 

Se  si  considera  che  lirlte  le  false  relìgio* 
ni,  così  presso  i popoli  invicilili  come  pres* 
so  i barbari,  posano  sopra  una  comuue  e i- 
deniìca  credenza,  sopra  un  fallo  generale 
al  quale  tutto  può  riferirsi,  cioè  la  perpetua 
lotta  del  bene  e del  male,  del  buono  spirilo 
e del  cattivo,  non  si  può  di  leggeri  sorpren- 
dersi di  scorgere  stabilito  1’  uso  degli  esor- 
cismi nelle  diverse  epoche  della  storia  del 
mondo,  presso  tutte  le  nazioni  ninna  eccet- 
tuata. Nell' origine  delle  società,  non  poten- 
do gli  uomini  riconoscer  la  causa  di  certe 
crudeli  malattie,  per  esempio, dell'epilessia, 
furono  indolii  ad  attribuirle  alla  presenza, 
all'azione  d'uno  spirito  maligno;. ed  ecco 
r origine  delle  formule  comminatorie,  delle 
evocazioni,  degli  scongiuri,  degli  anatemi, 
in  una  parola  degli  esorrisnii.  Crincanlesi- 
mì,ì  taJismani  {E.),  gli  amuieti  {E  ).  i suflu- 
migi,  certi  odori,  certe  studiate  parole,  per- 
fino la  musica,  tutto  fu  posto  in  opera  per 
aercar  di  fugare  i cattivi  genii  e di  sanare 
gl*  indemoniali  ; e i popoli  dell'Oceania, 

f;l' Indiani  d' America , i Negri  del  Congo, 
e nazioni  in  somma  meno  illumiuate  han- 
no conservato  tali  pratiche  in  lullii  l' origi- 


nale loro  rozzezza. discepoli  di  Piiago* 
ra,  e così  pure  quei  di  Platone,  teneano  per 
fermo  ebe  dagli  spiriti  malefici  derivassero 
perfino  le  perverse  inclinazioni  degli  uomi- 
ni e i corrotti  loro  costumi.  ^ — Anche  presso 
gli  Ebrei  scorsesi  stabilita  la  stessa  opinio- 
ne della  perniciosa  iufluenza  dei  deniouii 
sogli  uomini,  ed  il  loro  storico  Elavio  si  è 
dinuso  in  molle  particolarità  sugli  esorcisti 
giudaici,  e sulle  formule  da  essi  usate,  che 
venivano  attribuite  a Salomone.  Gesti  Cii- 
sto  medesimo  avvalorò  con  numerosi  mira- 
coli il  sentimento  che  imputa  ai  dem>>nìi 
certe  malattie  e certi  vizii,  e li  diede  perii- 
no  quali  prove  della  sua  missione,  nè  si  li* 
milò  soltanto  a liberare  indeiiiouìati,  ma 
delegò  pure  ai  suoi  discepoli  il  potere  di  li- 
berarli iu  suo  nome,  anzi  il  buon  successo, 
con  cui  esercitarono  essi  questo  potere,  è 
uno  dei  principali  argomenti  degli  antichi 
apologisti  del  cristianesimo  par  provarne  ai 
pagani  la  divinità.  Da  ciò  lutto  dimostrasi 
che  r uso  degli  esorcismi  si  è stabilito  nel- 
la Chiesa  dietro  1'  autorità  del  Salvatore  e 
sull’ esempio  degli  apostoli,  nè  mancò  esso 
di  ottenere  l’espresAO  suffragio  della  mag- 
gior parte  dei  santi  Padri,  e segnatamente 
di  Tertulliano,  s.  Cipriano,  s.  Ambrogio,  5. 
Agostino, 8. Basilio,  s.  Gregorio  Nis^eou,  ec* 

Del  resto  sì  dislioguonn  due  specie  di  e- 
sorcismi,  gli  ordinarli  e gli  straordinarii.  I 
primi  si  usano  prima  d’  ominioislrare  il  bat- 
tesimo, e nella  benedizione  dell'acqua;  i 
secondi  si  praticano  per  liberare  gl'ÌDdemo- 
niati,  per  allontanar  le  procelle,  e per  far 
perire  gli  animali  nocivi.  Nè  gli  uni  ne  gli 
altri  hanno  niente  di  falso,  di  supeislizioso 
o d'abusivo;  quelli  del  battesimo  furono 
istituiti  io  origine  pegli  adulti,  che  avendo 
sacrificato  idoli  e partecipalo  ai  sacrìfi- 
zii  ofierti  al  falsi  Dei.  se  ne  riguardavano 
contaminali  e perciò  soggetti  alle  potenze 
delle  tenebre;  vennero  poi  inantenuii  anche 
pel  battesimo  dei  neonati,  siccome  quelli 
ebe  sono  schiavi  del  demonio  per  effetto 
del  peccato  originale.  M.  B. 

E8OB01CX  ( L^teralura  ).  L'esordio  è 
quella  prima  parte  dell'orazione,  nella  qua- 
le ai  viene,  in  òro  o oeli’ altro  modo,  ad  es- 
porre il  soggetto  intorno  acuì  essa  dee  vol- 
gere, o per  lo  meno  a far  .m  che  chi  ascolta 
o legge.  Io  venga  ad  indovinare  o , a dii  e 
meglio,  presentire.  Fu  assai  bene  osservalo 
neirEuciciopedia  francese , a proposito  di 
questa  voce,  ch'essa  viene  iu  uu*  orazione  a 
far  nulla  più  che  le  veci  nel  dramma  del 
prologo;  in  un  trattato  , della  prefazioue  ; 
nella  musica,  del  preludio:  essendo  che  lu 
tutte  e tre  queste  diverse  maniere  con  cui  è 
espresso  un  ordine  di  peusierì  e di  efielti, 
ai  ottiene  con  que'  mezzi  il  fine  medesimo 
che  Dcli'urazione  coiresordio.  La  medesima 
dehuizioue  lasciataci  dal  piu  grande  degli 
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oritori  romiot,  pare  che  ci  dia  facolti  a u* 
•are  deUa  qui  esposta  similitudine:  ei  dice 
Vesordio  , quella  patte  deU'oraxione  io  cui 
Toratore  viene,  per  diverse  vie , ma  sempre 
egualmente  rapide  e sicure,  non  solamente 
a manileslare  piti  o meno  Targomeoto  ch'eì 
tratterà,  ma  e a infondere  in  chi  legge  o a* 
•rotta,  o unn  persuasione  della  verità  di 
quanto  dee  dire,  o,  se  non  altro,  a procu* 
rarsi  una  come  henevoU  attenxtone.  Cosi 
ci  siam  latta  la  via  a fare  sentire  quanto  fi* 
ne  e dilicata  arte  si  richiegga  perchè  Tesor* 
dio  sta  bene  condotto  e a quante  cose  vi  si 
debba  badare;  e come  un  oratore  possa  in 
lui  palesare  luti' intera  la  propria  capacità 
e attitudine  oratoria. 

Quantunque  l’esordio  possa  essere  di- 
stinto in  tante  classi  quante  son  le  maniere 
( e possono  essere  molte  ) con  cui  ei  viene 
svolgendosi,  tuttavia  i reltorìci  le  ridussero 
tulli  a due  sole:  temperata  e improvvito,  Di> 
cono  temperalo  a qiieU*  esordio,  il  quale, 
aprendosi  con  una  non  so  quale  quiete  , 
con  non  so  quale  ordinato  progresso,  an> 
tiutizia  bel  belio  l'argomento  delTofa'siune, 
e cerca  dì  acquistare  poco  per  volta  , ma 
fortemente,  t'animo  di  chi  legge  od  ascolta. 
L*  improvviso  invece  , ponendosi,  a cosi  di« 
re,  subito  nel  mezto  noo  pure  del  soggetto 
dell’orazione,  ma  e nel  mezzo  degli  alfetti 
destali  da  tult'insieme  quel  soggetto,  piulto* 
slochè  acqiiisUre  pian  piano,  misuratamen- 
te gli  uditori  o t lettori,  tenta  conquistar* 
neh,  e in  una  volta  sola.  Di  queste  due  ma- 
niere desordi,  esempi  splendidi  e abhon* 
danti  ci  foroisce  Cicerone;  e noi  ci  acron* 
tenteremo  di  accennare  uno  per  ciascuna 
maniera,  nell'orazione  in  difesa  di  Milonr, 
e nella  prima  contro  Catihna. 

Dopo  aver  detto  cosi  in  generale  dell'e- 
sordio, noteremo  in  compendio  i precetti 
che  i migliori  de'  relori  s'accordano  a dar- 
ci, onde.  non  dico  poterlo  formare,  ma  alme- 
no avere,  inioi  no  alla  di  lui  maggiore  0 mi- 
nore bontà,  anche  quel  povero  criterio  che 
può  porgere  l'arle,  com'arte.  Vogliono  essi, 
in  ispecieltà,  che  l'esordio  abbia  un  imme- 
diato e intimo  nesso  col  contesto  dell' ora- 
zione; ch’ei  in  niunasua  parte  divaghi  a co- 
sa che  non  sia  in  essa  orazione  trattata  ; 
che  Io  stile  sia  temperato  o improvviso,  che 
l'esordio  corra  rapido,  elegante  , nobile  ; 
cb’ei  sia  breve  al  possibile.  Vogliono  ch'e- 
gli non  racchiuda  nessuna  prova,  nessuna 
palese  argoinenlaziooe;  e che  solo  da  una 
come  aura  d'ingenuità  e di  verità  , didusa 
in  tulio  lui,  venga  all’ orazione  oonciliato 
l'animo  di  chi  ascolta. 

Potremmo  con  poca  fatica  distenderci  as- 
sai in  questo  compendio  de*  precetti  lascia- 
tici sull’esordio  da'rettoriri;  ma  eglin  ci  pa- 
iono un  poco,  come  que'  volumi  medici  rhe 
trattano  della  vita  e nolano  di  che  si  fur- 


mi , di  quali  elementi  ec.,  senza  che,  nè  chi 
li  scrisse  si  creda,  per  quelle  cogniziout,  at- 
to a organizzamela  egli;  nè.  Unto  me- 
no, chi  legge  que'  volumi.  L*  esordio  , co- 
me tutta  un'orazione,  come  qualunque  al- 
tro lavoro  simile,  a estere  ben  fitto,  ha  bi- 
sogno di  un  cuore  che  senta  la  verità,  di  un 
ingegno  educalo  ad  annunziarla:  ecco-  di 
che  pochi  precetti  si  formi,  secondo  noi,  u* 
OS  intera  rettorìca. 

Del  resto,  parlare  oggi,  qui  Ira  noi , di  e- 
sordi,  di  orazioni*  gli  è come  comentare 
medaglie  auliche.  Gli  è vero  che  nelle  bea- 
te sale  accademiche  se  ne  recitano  ancora 
delle  orazioni,  e se  ne  ascoltano,  comunque 
set  faccia  ; gli  è vero  che  sono  applaudilis- 
sime  tutte:  vivauo  pure  le  accademie,  e il 
Signore  le  conservi:  ma  di  orazioni  ove  fre- 
mano i dolori  e gl*  interessi  degli  uomini 
aucor  vivi,  dalle  quali  sorga  qualche  cosa  di 
immediatamente  profìcuo  a que’  dolori  e a 
quegl’interessi,  a cui  non  ponga  mano  e as- 
sista e chiuda  la  porta  la  stupida  e islupi- 
piditrice convenienza,  ma  un  bisogno  vivo, 
improvviso,  urgente,  se  nou  è lutto  un  no- 
stro errore,  oggi,  qui  tra  noi,  per  quali  aie- 
no  le  cause,  di  queste  oraziooi  non  c'è  ; e 
parlarne,  gli  è comentare  ( mi  piacque  la 
frase,  e la  ripeto)  medaglie  antiche. 

V.  SOLITltO. 

ESORHl/il  ( PuSTX).  Ved.  ENDOsaiZE 
(Punte). 

ESOSMOSI,  Ved.  Endosmosi. 

ESOSTOSI  {Medicina).  In  lat.  Exostosisi 
da  •(M,yuorf.  ed  àvTca»,  osso.  Tumore  con- 
tro natura  sviluppatoti  sulla  superficie  del- 
le ossa  od  anche  nelle  loro  cavità,  e costi- 
tuito dall’ espansione  dello  stesso  tessuto 
osseo.  Ne  fu  però  mal  conosciuta  per  mollo 
tempo  la  vera  indole,  e divenne  punto  viva- 
mente controverso  tra  ì medici,  essendo  sta- 
la attribuita  talvolta  alla  sifìlide  con  cui  non 
si  può  negare  eh*  essa  non  presenti  sovente 
una  coincidenza,  e poi  al  mercurio  stelo  ap- 
plicalo per  vincere  il  veleno  stfìitlico,  men- 
tre sembra  ch'esse  nou  abbia  in  realtà  una 
relazione  diretta  nè  coll' una  ne  coll'altra 
di  tali  due  cause  ;e  tuttavia  è pur  vero  ebe 
U cura  mercuriale  mostrò  nel  massimo  nu- 
mero di  casi  di  aggravare  il  male  piuttosto 
che  di  favorirne  la  guarigione,  per  cui  è cosa 
prudente  1’ astenersene. 

Tutte  le  ossa  sono  soggette  a questa  ma- 
lattia. ma  ne  sono  preferibilmenle  affetti  U 
tibia,  il  femore,  Ìl  cranio,  lo  sterno,  la  cla- 
vicola, quelle  in  somma  poco  coperte  di  parli 
molti,  e quindi  agli  urli  esterni  più  esposte; 
di  rado  ne  sodo  invase  le  articolazioni,  e 
cosi  pure  le  cavità  del  cranio,  del  petto  e 
del  bacino.  Sembra  che  I'  età,  il  sesso  ed  il 
leiiiperameoto  influiscano  sulla  sua  produ- 
zione, ma  ben  più  il  fanno  certe  malattie 
speciali,  come  lo  scorbuto,  le  scrofole  e la 
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si61ide.  So  d*  ud  osso  li  miDiresti  ordina* 
riamente  una  loia  esostosi,  ma  parecchie 
ossa  possano  a un  tratto  esserne  affette; 
quanto  al  volume,  esso  supera  di  >*ado  quel- 
lo di  una  noce  o d'un  ovo  di  piccione»  quel- 
le di  straordinaria  grandeasa  descritte  aagli 
autori  essendo  quasi  tutte  tumori  di  ben  al- 
tra natura.  Il  malato  prova  un  dolore  acuto 
ed  atroce  , che  per  solito  si  esacerba  la 
notte»  e vi  tìen  dietro  uo'euHagione  a prin- 
cipio molle  e pastosa»  iodi  dura»  resistente 
ea  ineguale:  epoca  in  cui  i dolori  si  mitiga- 
no. Il  tessuto  osseo  che  costituisce  il  tumo- 
re h per  lo  più  rarefatto;  quando  presenta 
r opacità  deiKavorio»  suol  chiamarsi  appun- 
to esostosi  eburnea.  Del  resto»  la  malattìa 
suol  presentare  un'alternativa  d'aumento  e 
di  diminuzione  fino  al  momento  che  una 
cura  convenevole  vi  ponga  fìue.  L*  attenta 
osservazione  ha  dimostralo  che  l'esostosi 
consiste  io  un  fenomeno  eguale  a quello  che 
ha  luogo  nell'  otsificaziooe  naturale,  e sa- 
latamente nella  formazione  delle  callosità. 
In  efTello,  si  stabilisce  alla  superficie  inter- 
na del  periostio  un  processo  infiammatorio» 
e n'è  conseguenza  una  trasudazione  di  lin- 
fa coagulabile»  che  a mano  a mano  diviene 
cartilagine  ed  al  fine  osso  perfetto.  Ciò  spie- 
ga interamente  la  maialila»  aollo  I’  aspetto 
della  tiiagnoti,  della  prognosi  (^.)e  della 
cura.  L'andamento  più  o meoo  acuto»  e la 
data  più  o meno  antica  permettono  al  me- 
dico di  stabilire  con  una  certa  precisione  le 
eventualità  dell’esito.  Quando  l'esostosi  ò 
antica  al  punto  che  l' ossificazione  vi  sia 
completa  non  v'  è alcuna  probabilità  di  gua- 
rigione» quando  invece  al  prìucipio  è facile 
d'ottenere  la  risoluzione.  Per  se  stessa  que* 
st’aflezioae  ha  poca  gravità;  talvolta  soltan- 
to il  suo  volume  o la  sua  posizione  possono 
dar  luogo  ad  accidenti  più  o meoo  spiacevo- 
li-—La  cura  dell’esostosi  varia  secondo 
l'epoca  nella  quale  viene  assalita;  nel  pe- 
rìodo acuto  convengono  gli  antinogistici»  e 
nello  stato  cronico  recarono  vantaggio  degli 
eccitatili . Ma  quando  I'  osso  anormale  è 
ben  formalo»  i soli  mezzi  chirurgici  poasono 
liberarne  il  malato»  vale  a dire  l'ablazioue 
col  mezzo  della  sega»  o con  quello  dello 
scalpello  e del  maglio. 

Le  cause  dell*  esostosi  sono  moltissime  ; 

fiuò  essa  derivare  da  esterna  violenza  ed  ai- 
ora  dicesi  esotùni  traumaliea',  ma  è spessis- 
simo effetto  d*  liti  principio  morbifico  intera 
no,  e chiamasi,  secoodo  1 casi»  esostosi  vene» 
rea  o sifilitica,  xcrafoìosa,  cancerosa,  scorbu^ 
fica»  dartrosa,  ere.  La  più  generale  opinio- 
ne è che  sìa  uu  prodotto  deir  infiammazio- 
ne dell'osso  ; dal  che  deriva  naturalmente 
che  la  sua  cura  d«v’ esser  quella  cooveoevo- 
le  contro  1*  infiammazione»  modificala  dalla 
lentezza  degli  organici  iiiovimenli  nel  lessu- 
Bncict.  Fol.  yu.  fase.  t^t. 


lo  osseo»  e dalla  causa  specifica  dell'  esosto- 
si da  curarsi. 

Non  possiamo  qui  entrare  in  utleriori  par- 
lìcolarìtà  su  questa  malattia  per  la  quale 
d'altronde  non  si  può  dispensarsi  di  ricor- 
rere alla  medica  mano;  aggiungeremo  sol- 
tanto non  doversi  confoodere  l’ esostosi  coi 
tumori  prodotti  Hall' eofiagione  del  perio- 
stio o invoglio  membranoso  delie  ossa,  pei 
quali»  f'ed.  PERIOSTOSl.  M.  B. 

Esostosi.  [Botanica  ).  Alcuni  danno  que- 
sto nome  a certe  escrescenze  particolari  che 
si  generano  sulle  piante  e che  vengono  pro- 
dotte da  sovrabbondanza  d*  umori  nutriti- 
vi. Più  particolarmente  e con  significazione 
più  esatta  si  chiamano  in  botanica  esostosi 
certi  tubercoli  di  consistenza  presso  a poco 
legnosa  che  si  trovano  sulle  pnocìpali  bi- 
forcazioni delle  radici  di  certe  piante,  come 
per  es.»  uel  cipresso  distico  ( cupressus  di» 
stiea)  . D.'  A.  MoREàLi. 

£SPANSlUNE.5tato  di  dilatazione  di  una 
sostanza  dotala  di  espansibilità.  Gli  atomisti 
spiegano  T espansibilità  dei  corpi  per  la  loro 
porosità»  ed  1 diuamisti  per  la  forza  ripulsi- 
va. Essa  ha  per  risultamento  di  aumentare 
il  volume  di  questi  corpi,  e di  diminuire  il 
loro  peso  specifico.  Daltoo  eresse  iu  legge» 
che  tutti  ì fluidi  aeriformi  sì  dilatano  unifór- 
meroente  per  1*  aggiunta  di  un*  eguale  quan- 
tità di  calorico;  locchè  non  ha  luogo  pei  li- 
quidi e pei  solidi.  G.  C. 

EsPANSioffE»  termine  che  esprime  la  con- 
siderazione della  superficie  delle  foglie  ri- 
guardo al  loro  disco»  ed  ai  loro  margini. 
Le  foghe  considerate  secondo  la  loro  espan- 
sione» souo  piane»  concave»  piegate»  ou«iate. 

G.  D.  F. 

ESPERIDE  ED  ESPERIDI  Espe- 

ride, figlia  di  Espcro  e moglie  di  suo  zio  At- 
lante, lu  madre  delle  sette  Esperidi.  Le  qua- 
li» come  suona  il  lor  nome»  sono  ninfe  occi- 
dentali nei  greci  miti»  collocala  da  questi 
nella  parte  tra  mezzodì  e pooente  del  mon- 
do conosciuto  » net  sesto  secolo  av.  G.  C. 
Custodivano  i pomi  d'oro  io  un  orlo  mara- 
vigitoto,  vera  oasi  io  mezzo  alle  ardenti  re* 
gìoniebe  ne  interdicevano  l'accessoai  morta- 
li.—Un  immane  dragone»  appellato  Ladone» 
secondava  la  lor  vigdauza,  ed  avea  di  conti- 
nuo gli  occhi  aperti  appiè  dell'  albero  pre- 
zioso da’ cui  preziosi  rami  pendevano  tali 

Pomi. -—Ercole  giunse  fino  alle  porte  dei- 
orto  incantato»  uccise  Ladone  e colse  i po- 
mi.—Ecco  l'idea  foudameotale  del  mito. 
— Su  lutto  il  rimanente  varìano  i particola- 
ri all* infinito.  i.^Si  è voluto  immedesimare 
le  Esperidi  con  le  ninfe  deU’Kridano  (Scol. 
(f  Euripide,  sopra  Ippolito,  v.  74^)1  senza 
dubbio  perchè  quel  fiume»  si  mal  determi- 
nalo dai  milografi»  era  almeno  all'occidente 
della  Grecia.  'Tale  identificazione  era  assur- 
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Quella  die  ri  dà  le  Esperidi  come  Al* 
lantidl  è (unge  d*  esserlo  altrettanto.  La  so- 
la diflerenza  grave  che  vi  sia  tra  le  une  e le 
altre,  è rhe  S(>no  in  alcun  modo  facce  diver- 
se dello  slessd  gruppo  mitico. — Le  belle 
ninfe  d'Occidenle  sono. per  Tuna  delle  loro 
farce , deità  sideree,  unite  a tutti  gli  dei  ce- 
lesti; per  r altra,  custodi  terrestri  di  Irutti 
maravigliosi.  Fora'  anche  le  Esperidi  non 
furono  che  una  porzione  delle  Atlantidi. 
Tutte  le  Esperidi  furono  Atlantidi,  ma  le 
Atlantidi  non  furouo  tutte  Esperidi.  Le 
Esperidi  sono  Hglie,  secondo  gli  uni,  di 
Forco  e di  Cele,  ovvero  della  Nolte;  secon- 
do gli  altri,  d*  Atlante  e d’  Esperide,  come 
notammo;  ma  meglio,  anche  per  la  deriva- 
zione del  loro  nome,  è quesl'uUirna  opinio- 
ne. — Una  tradizione  però  assegnava  loro 
per  padre  il  re  di  Nasso  Licurgo.  5.*^  Comu- 
nemente si  contano  sette  Atlantidi,  tre  o 
quattro  Esperidi.  Ma  il  numero  di  queste 
può  salire  a sei  ed  anche  a sette,  il  numero 
di  quelle  a quindici.  Cosi,  si  può  trovare  fra 
esse  sia  perfetta  uguaglianza,  sia  inugua- 
glisnze  più  0 meno  considerevoli. 

Ecco  1 nomi  delle  sette  Atlantidi  : Afaia, 
EUUm,  Taigete,  ÀUerope  o SUrope,  Mero» 
pe.  Alcione,  Ceteno.  Le  tre  Esperidi  si  chia- 
mano Egle,  Areiusa,  Ipereltun.  Vi  si  aggiun- 
ge Espera,  Erileide,  Vetta,  ed  auche  Espe» 
ride  loro  madre,  la  quale  è tenuta  delegarsi 
in  una  figlia  sua  rappresentante.  Alcuni  mi- 
tologi le  riducono  a quattro:  Egle,  Erelusa 
(rhe  non  diflerisce  da  Iperelusa),  Esperta, 
Erileide.  — 4-**  Le  Atlantidi , salvo  una  sola, 
ebbero  tutte  numi  per  amanti  o per  ìsposi: 
manca  assai  perchè  i destini  delle  Esperidi 
sieno  cosi  splendidi.  — 5.^  Sovente  si  dà  a 
queste  ultime  una  voce  armoniosa  come 
quella  delle  sirene:  le  Atlantidi  non  si  pre- 
sentano mai  con  tale  attributo.  — 6.«  Il  ra- 
pimento dei  pomi  d'oro  delle  Esperidi  non 
à sempre  attribuito  ad  Ercole.  Alcune  Ira- 
dicioDÌ  nc  davan  Tenore  ad  Anteo.  Una  leg- 
genda evemerisla  accomodava  il  fatto  anco- 
ra lutto  diversamente.  Le  Esperidi,  diccsi, 
furono  un  giorno  rapile  da  una  iiiauo  di 
corsari  di  Busiride.  Ercole  le  liberò;  ed  in 
guiderdone  ottenne  quei  pomi.  — 7.0  Co- 
testi  pomi  ritornarono  in  podestà  delle  E- 
spendi.  Secondo  gli  uni.  Ercole  vincitore 
andò  a portarli  ad  Euristeo  che  li  consacrò 
a Minerva:  questa  li  restitm  alle  auliche 
custodi.  Secondo  gli  altri,  Ercole  lasciò  i 
pomi  nella  nave  degli  Argonauti;  i quali 
giunti  sulla  rosta  d' Africa,  e palendp  penu- 
ria d'acqua,  le  Esperidi  additarono  loro 
ima  sorgente  e ricevettero  esse  in  cambio 
di  tale  servigio  ipomi  adesse  tolti.  — 8.^ 
Si  è voluto  determinare  il  sito  dell'  oasi 
delle  Esperidi  : secondo  gli  uni,  fu  qualche 
beila  cwTalle  della  Cirenaica  ; altri  Thaniio 


portalo  alle  falde  dell'  Atlante;  altri  lo  po- 
sero fino  a Lisso  nella  Mauritania  Tingita- 
na : altri  ilT  isole  Fortunate.  — Quanto  ai 
pomi,  ora  si  è preso  il  vocabolo  nel  suo  sen- 
so, e vi  si  è veduto  de*  cedri,  aurea  mala^ 
degli  antichi  ; ora  si  è creduto  doverlo  spie- 
gare per  1'  equivoco  del  vocalmlo  greco  me- 
la  o mala,  che  signiSca  ugualmente  pecora 
e pomi,  lo  quest'  ultima  ipotesi  le  Es|>eridi 
sono  o pastorelle,  o figlie  di  un  ricco  pro- 
prietaria di  bestiame.  — P*«risol  spiega  il 
mito  delle  Esperidi,  vedendo  in  esse  de'pa- 
redri  legati  al  sole,  e viene  con  lunga  dimo- 
strazione provando,  secondo  il  suo  sistema, 
la  propria  opinione.  — Non  parliamo  pui 
delle  altre  opinioni  dì  coloro  ebe  spiegano 
tale  mito  con  la  disobbedienza  dell*  uomo  ; 
con  Giosuè  che  saccheggia  gli  armenti  dei 
Cananei  ; infine  con  la  tramuiazione  dei  me- 
talli e la  pietra  filosofale.  F.  ZsKOTTO. 

ESPEHIENZA  {Filosofia).  Questa  voce 
nel  suo  più  stretto  significalo  importa  la  co- 
gnizione dei  fatti  che  a noi  si  manifestano 
o si  sono  manifestati,  che  sodo  caduti  sotto 
gli  sguardi  della  nostra  intelligenza,  che  ab- 
niamo  noi  stessi  in  qualche  modo  provati  o 
csperimentali.  Dacché  esisto,  il  giorno  suc- 
cedette regolarmente  alla  notte;  quella  tale 
sostanza  mi  ha  nudrito,  quell*  altra  mi  ha 
dissetalo;  ho  vedutola  terra  produrre  cer- 
ti frutti  ; il  mio  intelletto  acquistò  delle 
cognizioni  ; sono  passato  per  vicende  di  pe- 
na e di  piacere;  ho  preso  certe  risoluzioni, 
ho  eseguilo  certe  azioni,  er.,  ec.;  ecco  la 
giurisdizione  dell*  esperienza.  Ma  per  me- 
lio  determinare  i conHni  di  questa  giuris- 
iztone  , imporla  conoscere  <|uelia  della  ra- 
gione che  sì  oppone  ordinanamenle  all'e- 
sperienza, e che  n’è  infatti  distinta,  benché 
viva  nell*  uomo  con  esaa,  e con  essa  concor- 
ra a fornirgli  toltele  sue  cognizioni  ; per- 
chè la  ragione  e T esperienza  costiuiiscono 
tulio  ì*  umano  intelletto.  Se  1*  esperienza  ci 
dà  la  cognizione  di  certi  fatti,  la  ragione  ci 

tierinetle  dì  generalizzare  le  idee,  ci  rivela 
e relazioni  necessarie  e tulle  le  conseguen- 
ze che  se  ne  possono  dedurre,  e ci  fa  pur 
conoscere  le  leggi  di  natura  Bsica  o morale 
o tutte  le  loro  applicaziooì.  Cosi,  Tesperieu- 
za  ci  fa  sapere  che  esistiamo,  e che  la  no- 
stra esistenza  è nella  tale  o tal  altra  guisa 
modificata;  che  siamo  causa  del  tal  alto,  il 
eguale  diede  luogo  ai  tali  efl'etii.  Ma  1*  espe- 
rienza non  ci  fa  sapere,  che  ogni  qualità  o 
modificazione  suppone  necessariamente  un 
essere,  una  sostanza,  che  ogni  fatto  suppo- 
ne Decessariameole  una  causa;  perchè  non 
abbiamo  sorpreso  che  in  noi  stezsi  questa 
relaztoue  della  qualità  all*  essere,  e ci  bastò 
di  percepirla  una  sola  volta,  |>er  sapere  che 
ogni  qualità  suppone  un  essere.  U'unde  vie- 
ne dunque  che  lo  geneializziamo,  che  T e- 
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«taDdiamoatutle  le  quaìilà  ed  a tutti  gli  es- 
seri possibili  ? E come  farlo  polrcnrìmo  se 
non  afessimo  in  noi  che  la  cognizione  d'  un 
caso  particolare  ? (Questo  caso  contiene  for* 
se  tutti  gli  altri  ? Èvi^lentemente  no  ; biso* 
goa  dunque,  perchè  ci  siamo  innalzati  alla 
conoscenza  di  tale  relazione  generale  e oe« 
cessarla,  che  abbiamo  avuto  in  sussidio  un 
altro  potere  intellettuale,  che  ri  abbia  rive- 
lato il  generale  all*  occasione  del  particola* 
re,  e ci  abbia  permesso  di  estendere  a lutti 
i luoghi  ed  a tutti  ì tempi  la  relazione  per- 
cepita una  sola  volta.  Non  conosciamo  dì* 
rettamente  per  1’  esperienza  che  una  sola 
cansa,  eh'  è noi  stessi,  perchè  in  tutto  quel- 
lo che  ci  attornia  non  percepiamo  assoluta- 
rnenie  che  fenomeni.  Eppure  dopo  avere 
scorta  la  relazione  eh*  esiste  tra  noi  ed  i fe- 
nomeni di  cui  siamo  causi,  dichiariamo  che 
non  esiste  fenomeno  senza  che  una  causa 
rabbia  prodotto.  È torse  l* esperienza  che 
ci  ha  rivelato  lutti  i fenomeni  e tutte  le  cau* 
se  nel  passato,  nel  presente  e neìT  avvenire, 
queir  esperienza  che  non  ci  ha  fatto  cono- 
scere che  una  soia  causa,  e quel  picco!  nu- 
mero di  fenomeni  di  cui  esser  potemmo  le- 
stimonii  ? Abbiamo  dall'esperienza  che  il 
ferro,  per  esempio,  entrò  io  fusione  quan- 
do r abbiamo  sottoposto  a quel  dato  grado 
di  temperatura;  ma  con  qual  diritto  eoo- 
eludiamo  che  la  cosa  andrà  sempre  cosi,  che 
lo  stesso  grado  di  calore  metterà  sempre  il 
ferro  in  fusione,  se  non  sappiamo  che  le  leg- 
gi della  natui*a  sono  costanti,  e che  uno  stes- 
so corpo,  collocato  io  identiche  circostanze, 
godrà  le  stesse  proprietà,  produrrà  sempre 
gli  stessi  eOetti  ? Come  rileveremo  dalr  e- 
sperìeoza  ciò  che  non  abbiamo  ancora  espe- 
nmeotalo.  ciò  che  giammai  forse  esperitneu- 
teremo  ? Egli  è evidente  che,  per  alFermare 
come  iacciamo  che  un  fallo,  che  abbiamo 
visto  tre  quattro  volte  prodursi  in  certe  cir- 
costanze, si  riprodurrà  sempre  quando  le 
circostanze  saranno  le  medesime,  è ueces- 
serio  che  ebbieoso  un*  altra  autorità  diversa 
dall*  esperienza,  la  quale  eoo  può  dare  che 
eiò  che  ha;  ore,  <9ò  eh*  essa  dà  sono  i Ire  o 
quattro  fatti  di  cui  siamo  siati  testimoìoit  ; 
me  tre  questi  Ire  o quattro  felli  de  noi  scor- 
ti, e tutti  i fslU  simili  che  afilermiamo  sen- 
za averli  veduti  e senza  sperare  di  mai  ve- 
derli, V*  è di  mezzo  un  abisso,  e quest'abis- 
so la  sola  fagiane  è quella  che  ce  lo  fa  vali- 
care. 

Col  separare  tu  tal  modo  la  giurisdizione 
deir  esperienza  da  quella  della  ragione,  si 
viene  a risolvere,  nel  modo  in  cui  sembra 
che  debba  esserlo,  Is  celebre  quistione  del- 
r origine  delle  idee,  che  ha  si  lungamente 
disuniti  i filosofi,  e li  divise  per  cosi  dire  io 
due  campi,  1’  uno  tenuto  dai  partigiani  del- 
r esperienza,  V altro  da  quelli  delje  idee  in- 
nate* 1 primi  dicotist  filosofi  empirici,  c son 
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quelli  die  voglionn  che  tutte  le  ttuslie  idee 
ci  pervengano  pel  fatto  delta  soU  esperien- 
za, e che  riguardano  la  ragione  come  una 
facoltà  immaginaria  , la  cui  supposizione 
non  è in  conto  alcuno  necessaria  per  ìspìe- 
gare  l’acquisto  delle  nostre  cognizioni.  Il 
vero  rappreteulante  di  questo  parlilo  c Lo- 
cke, che  assegna  alle  idee  per  origine  due 
sole  sorgenti,  la  sensazione  e la  ritlessione. 
Corifei  dell’altro  partito  furono  Aristotele  e 
Cartesio. 

Per  altro,  checché  possa  volersi  sostenere, 
non  si  dimostrerà  mai  che  Tesperieiiza  pos- 
sa darci  la  cognizione  di  ciò  rii*  è generale, 
universale,  invariabile,  necessario,  illimita- 
to, infinito.  In  tutto  quello  che  ne  circonda 
non  ìseoi'gianio  che  fenomeni  Iransitorii  e 
varialiili,  oggetti  limitali,  creature  fluite; 
r infinito  sfugge  all'osservazione:  la  natura 
non  ce  lo  manifesta  nc  nel  nostro  essere  nè 
al  di  fuori  del  nostro  essere;  es.sa  non  ci 
mostra  che  il  finito,  ed  il  fiiiitu  non  ci  darà 
mai  rioliutto  ch'orso  non  contiene;  bi.so- 
gna  dunque  che  1*  idea  ddl*  infinito  abbia 
un'origine  diversa  dalle  altre,  e che  sia  in- 
dipeodenle  da  qualsiasi  esperienza. 

Del  resto,  il  vocabolo  esperienza  nel  lin- 
guaggio comune  ha  un  senso  molto  più  am- 
pio che  nel  filosofico,  lulendcsi  generalmen- 
te per  esperienza  non  solo  la  conseguenza 
dei  fatti  che  ci  si  sono  presentali,  ma  anche 
tutta  l' istruzione  che  abbiamo  potuto  trar- 
ne col  mezzo  <lell*  induzione.  Sempre  però 
intendesì  per  questa  parola  il  cumulo  celle 
cognizioni  quali  si  sieno  che  si  acquistano 
da  sé  stessi.  Così  diresi  che  un  uomo  ha 
grande  esperienza  dei  pubblici  allari,  quan- 
do ha  occupalo  impiegnì  che  gli  lasciarono 
scorgere  il  movimeuto  delle  molle  del  go- 
verno, quando  fece  egli  slesso  muovere  que- 
ste molle,  quando  ba  conosciuto  molti  uo- 
mini di  stalo,  e quando  si  è trovato  in  mol- 
te circostanze  atte  ad  illuminarlo  sulla  mag- 
gior parte  delle  quistioni  politiche.  Pa- 
rimeuli  d*  un  uomo  che  ba  molto  triagglato, 
ed  ha  esamiuatu  diligcotemenle  il  caratte- 
re, i costumi,  «c.,  dei  popoli  che  ha  visitati, 

Qui  morti  homiuum  mukorum  ridà  ot  urbot, 

si  dice  che  conosce  per  esperienza  ciò  che 
gli  altri  non  appresero  che  dai  libri.  E di 
fatti  fa  voce  esperienza  è spesso  opposta  a 
teoria,  ed  equivale  a pratica. 

Quando  poi  U parola  esperienza  usasi  in 
modo  assoluto,  prendesi  allora  in  un  senso 
particolare,  e serve  a designare  I*  esperien- 
za che  acquistasi  sulla  natura  morale  del- 
r uomo,  e sul  corso  abituale  degli  eventi 
nella  vita  sociale.  Cosi  si  dice  che  i vecchi 
hanno  più  esperienza  dei  giovani,  perchè  il 
luogo  cammino  che  hanno  percorso  loro 
permise  di  conoscere  un  più  gran  numero 
di  persone,  di  seguirle  nella  vita,  di  giudi- 
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rtre  le  loro  axioui  edi  motivi  che  le  faceva* 
no  agire,  rii  osservare  la  rlifleren/a  dei  ca- 
ratteri, delle  inr.lÌDazioni,  delle  abitudini, 
e le  diverse  conseguente  a cui  coaducooo 
le  varie  inodihcatioDi  dell’umana  natura, 
cc.  (Questa  riguardasi  ordinariamente  come 
r esperienza  propriamente  detta,  ed  è in* 
latti  la  più  importante  per  Tuomo,  perchè 
gl*  insegna  a dirigersi  nella  vita  e guaren- 
tirsi dagli  scogli  ond'è  seminala;  ma  anche 
la  più  difficile  ad  acquistarsi,  iti  ragione 
delie  numerose  cause  d'errore  che  tentlono 
ad  ingannarci,  e che  troppo  lungo  sarebbe 
il  qui  enumerare.  M.  B. 

ESPET'lt  )B  A'AIONE,  AN4C*iarsi.  Azione 
per  la  quale  le  materie  mucose  o d'altra  sor- 
ta rhe  si  raccolgono  alla  superficie  dei  bron- 
chi sono  sportale  dalla  bocca. 

L*  espettorazione  digerisce  dunque  dallo 
spulo  che  la  segue  il  più  delle  volte,  ma  che 
essa  non  precede  costantemente;  perchè  es- 
sa possa  avei*  luogo,  bisogna  che  i espirazio- 
ne si  compia  più  rapidamente  del  solilo /al- 
lora l’aria  spinta  con  più  forza,  trae  seco 
le  materie  ciie  ostruiscono  i suoi  condotti, 
e mettono  ostacolo  alla  sua  uscita.  (^)uesto 
acceleramento  è talvolta  volontario,  tal  altra 
involontario;  in  questo  ultimo  caso,  esso  è 
accompagnato  dalla  tosse,  che  ha  sempre 
per  oggetto  di  sbarazzare  la  superficie  bron- 
chiale da  un  agente  la  cui  presenza  insolita 
lo  impressiona  .spiacevolmente  e lo  irrita. 

Nelle  malattie  acute,  rcspetlorazioue  faci- 
le è sempre  di  buon  augurio;  se  essa  è accom- 
pagnata da  vivo  dolore  nel  petto,  da  molta 
difficoltà  nella  respirazione,  non  è più  van- 
taggiosa; «quando,  nell' istante  in  cui,  io  una 
inHammazione  dei  bronchi  o del  polmone, 
1*  espettorazione  stava  per  islabilirsi,  essa 
non  si  palesa  punto  o si  sopprime  tutto  di 
un  tratto,  dopo  aver  incomincialo  a manife- 
starsi, v' è luogo  da  temere  per  la  vita  del- 
1*  ammalalo.  Quanto  più  1*  espettorazione  è 
difficile,  incompleta  e dolorosa,  nell'epoca 
del  più  allo  grado  d' intensità  della  bronchi- 
lide  o delia  pneumonia,  tanto  più  si  deve 
temere  un  esito  funesto  della  malattia. 

Nelle  ìnBammazioni  crouiche  dei  bron- 
chi, l‘  espettorazione  è ordinariamente  faci- 
le e spesso  abbondante;  ogni  volta  che  etsa 
si  sopprime,  v'  ha  luogo  di  temere  un  rad- 
doppiamento dell*  irritazione,  ed  anche  lo 
sviloppo  di  un*  infiammazione  acuta.  Nella 
pneumonia  cronica,  spesso  non  v’  ha  espet- 
torazione, sebbene  v'abbia  molta  tosse  ; ciò 
avviene  quando  la  membrana  bronchiale  non 
partecipa  allo  stato  della  porzione  maiala 
del  parenchima  che  non  l'irrita  che  simpa- 
ticamente; ma  a poco  a poco  la  membrana 
dei  bronchi  finisce  essa  pare  coll'  ìnBam- 
marsi , e 1*  espettorazione  ha  luogo.  Que- 
sta si  stabilisce  eziandio  quando  i tubercoli 
venendo  a fondersi,  la  materia  cheli  formava 


si  apre  un  passaggio  fino  sulla  membrana 
bronchiale.  Nella  pleurisia  cronica,  la  tosse 
ha  luogo  mollo  prinpa  che  I*  espettorazione 
ne  sia  Peffetto;  essa  non  sì  opera  altro  che 
quaudo  la  bronchitide  secondaria  si  stabi- 
lisce. Risulta  quindi  che  la  comparsa  sola 
deir  espettorazione  nelle  Qemmasie  croni- 
che dell'  apparecchio  respiratorio  non  ha 
nulla  di  vantaggioso;  essa  annunzia  un  pe- 
riodo avanzato  della  malattia  quando  è cosi 
mollo  tarda;  e le  conclusioni  che  si  devono 
dedurre  sono  tanto  meno  consolanti  quan- 
to la  materia  espettorata  si  avvicina  di  più 
all' aspetto  del  pus,  oppure  è evidentemen- 
te purulenta.  Dopo  che  1* espettorazione  ti  è 
suoilita  in  una  di  queste  ftemmasìe,  la  soa 
soppressione  è ancora  di  più  cattivo  augurio; 
quando  essa  è accompagnata  dall'aumento 
di  tutti  i sintomi,  da  ciò  che  si  chiama  la 
febbre  etica,  a dalla  caduta  completa  del- 
la forza,  essa  annunzia  una  morte  prossima. 

Se  r espettorazione  si  stabilisce  quando 
la  bronchitide,  la  pneumonia,  il  crup,  la 
laringiltde  diminuiscono  d'  intensità  e ces- 
sanocdel  lutto,  questa  escrezione  è di  buon 
augurio,  perocché  annunzia  la  diminuzione 
del  lavorìo  infiammatorio.  Giova  favorirla 
coll*  uso  delle  bevande  calde  addolcile,  che 
si  possono  rendere  leggermente  eromaiicbe. 
allorché  l'infiammazionenondà  più  luogo  ad 
alcun  sintomo,  e che  tulio  induce  a crede- 
re che  essa  abbia  iotei  amente  ceduto  ai 
mezzi  posti  in  uso  per  combatterla.  .Ma  quan- 
do, invece  di  scemare  nell'  epoca  consueta, 
l’infiammazione  continua  o si  esaspera,!' es- 
pettorazione non  ha  luogo;  si  tratta  allora 
meno  di  cercare  di  provocarla  che  di  com- 
battere, senza  scoraggiarsi,  l' iofiammaiio- 
ne  la  cui  perseveranza  o 1*  esacerbazione  le 
impedisce  di  stabilirsi;  bisogna  dunque  con- 
tinuare r uso  degli  antiflogistici  finché  lo 
stato  della  circolazione  dell*  individuo  lo 
permette,  e quello  degli  ammollienti,  e non, 
come  si  fa  troppo  spesso,  dare  empirica- 
mente degli  slimolanti,  i quali  non  agiscono 
che  irritando  prima  di  tutto  lo  stomaco,  poi 
simpaticamente  la  membi^na  bronchiale.  1 
migliori  espettoranti  sono  ancora  le  soltnr 
stoni  sanguigne  moderate,  le  bevande  muci- 
lagioose,  addolcite,  piuttosto  calde,  come  la 
soluzione  di  gomma  arabica  o adragante;  la 
decozione  di  fiorì  di  altea  o di  tasso  bsrbas- 
so,  quella  di  giuggiole,  di  datteri,  di  fichi. 
Se  dopo  la  cessazione  completa  dell'  in- 
fìammazione,  l'espettoraziooe  si  effettua  io- 
completamente  in  un  soggetto  pallido,  mol- 
le, ingorgato  di  sughi  liufatici,  allota  sola- 
mente si  può  ricorrere  a qualche  leggera  do- 
se di  espettoranti  ecciianli,  come  r ossime- 
lescilUtico,  il  balsamo  dì  Tolù,  l'acido  ben- 
zoico, r ossido  di  antimooio  idrosollorato 
rosso  ni  una  pozione  inucilagiuoza  , 1*  ipc* 
cacuaoa  io  pastiglie  o 10  siroppo,  se  il 
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so  A trSDqoillo  9 lo  stomaco  non  irritalo.  Lo 
etere  allo  stato  gaxoso,  il  cloro»  1*  aceto  io 
vapore,  le  eroauasìooi  di  catrame»  ed  in  ge- 
nerale tutte  le  emanatiooi  di  un  odore  e di 
un  sapore  pungente  o acre  sono  susceltive 
di  eccitare  respetlorasione  per  la  loro  azio- 
ne diretta  sulla  membrana  bronchiale»  ma 
si  ha  tutto  da  temere  da  questi  mezzi  quan- 
do l' espettorazione  non  ha  cessalo  altro 
che  perchè  1*  irritazione  di  quesla  membra- 
na SI  è accresciuta.  -• 

L*  applicazione  di  un  vescicaAe  o di  un 
senapismo  sul  petto  è un^tnezzo  espetto- 
rante eccellente  dopo  che  T infiammazio- 
ne fu  combattuta  cogli  antiflogistici. 

Nelle  fiemmasie  croniche  del  petto,  non 
si  deve  eccitare  mai  1*  espettorazione  quan- 
do r infiammazione  occupa  la  pleura  o il 
pericardio»  quando  sì  sospetta  la  presenza 
di  tubercoli,  perocché  si  accrescerebbe  Tir- 
rilaziooe»  e si  lavurìrebbe  la  disorsaoizza- 
sione.  Nella  bronchitide  cronica,  gli  espet- 
toranti stimolanti  sono  poco  pericolosi»  tal- 
volta anche  sono  vanlaggìosi  nei  vecchi»  per- 
chè» nell'  età  avanzala»  i bronchi  si  sbaraz- 
zano difficilmenle  del  muco  che  li  tappezza 
ed  aoifae  li  ostruisce;  può  eziaudio  essere 
allora  vantaggioso  di  provocare  il  vomito  per 
ottenere  uu^espettorazione  copiosa. 

Nei  fanciulli  affetti  da,  broucbitide»  da 
crup»  si  può  provocare  il  vomito  con  vau- 
Caggio  col  mezzo  di  una  barba  di  penna  por- 
tala leggermente  sull*  ugola  per  provocare 
respeltoraziooe;  quando»  1*  infiammazione 
essendo  cessala,  resta  della  difficoltà  nella 
respirazione»  difficoltà  che  dipende  talvolta 
dalla  presenza  di  mucosità  dense»  abbon- 
danti o membranìformi»  si  può  anche  ricor- 
rere aU'ipecacuaiia»  purché  lo  stomaco  non 
aia  irritato;  questi  mezzi  non  devono  tuttavia 
essere  adoperali  senza  molta  prudenza  (Dict. 
des  Sciences  midicales  ).  G.  C- 

ESPIAZIONE  {Eruditionc  sacra  e profa*^. 
na).  Vocabolo  che  significa  riparazione,  sod- 
disfazione per  una  colpa»  per  un  errore»  per 
una  mancanza.  L'amore  o la  carili  è la  legge 
che  governa  tutte  le  inleiligeftt^v tutti  gli 
spiriti  dai  quali  vuole  Iddio  «itérfòoosciulo 
ed  adorato;  è il  vincolo  che  ad  esso  li  uni- 
sce» ed  il  mezzo  che  li  inizia  a celesti  ed 
inefrabili  godimenti.  Ma  questa  legge  non 
regna  sola  sulla  terra  ; tutti  gli  esseri  gemo- 
no, e l'uomo  vi  soffre  inesorabili  patimenti; 
ei  domanda  indarno  consolazioni  alle  crea- 
ture» al  suo  proprio  cuore:  queste  lo  fuggono 
incessantemenle:  indarno  ei  chiede  alla  do- 
mane un  riposo  che  la  vigilia  gli  ha  sempre 
rifiutato.  Senlest  oppresso  da  una  legge  fa- 
tale » inesorabile  » al  cui  impero  non  può 
sfuggire»  io  qusluuque  regione  abbialo.con- 
dotto  r erTettuazione  delle  sue  speranze  più 
lusinghiere!  Questa  legge  è V espiazione,  asse 


inflessibile  del  mondo  morale,  su  cui  s’ aggi- 
rano lutti  i destini  dell*  umanità. 

Se  le  sofferenze  che  in  questo  mondo  si 
manileslano  sotto  forme  tanto  svariate»  sono 
destinate  a far  che  s'adempia  la  legge  del- 
respiazione»  ciò  piesuppone  qualche  gran- 
de alterazione  nella  natura  dell' uomo  , un 
vizio  originale  e primordiale»  effetto  della 
violazione  di  qualche  legge  della  sua  esi- 
stenza. Sarebbe  infatti  malagevole  il  pen- 
sare ch«t  l’uomo»  con  tutte  le  sue  miserie 
e le  sue  passioni  » coi  suoi  selvaggi  isiinit 
di  distruzione  » foste  uscito  tale  dalle  mani 
del  suo  creatore  ; Dio  non  fa  niente  rhe  non 
sia  buono»  e neU'ordioe  della  creazione  l'uo- 
mo è uoa  delle  sue  opere  più  belle.  Da  sé 
solo  ei  s*  è sfiguralo  , portando  sopra  sé 
stesso  uoa  mano  omicida.  Tanto  ci  narrano 
le  Iradrziooi  dell* antichità  d'accordo  colla 
Bibbia»  la  quale  in  tutto  il  suo  comeiiutonor) 

ftuò  essere  impugnata  senza  che  sì  neghi 
a stessa  umanità.  Il  razionalismo  che  vol- 
le altrove  cercare  la  causa  delle  sofferenze 
e dei  mali  degli  uomini»  non  potè  darne  al- 
cuna spiegazione;  e la  sua  impotenza  a tro- 
varvi rimedio  fu  più  compiuta  ancora;  eì  si 
condannò  cosi  a non  poter  mai  comprender 
l'uomo»  le  sue  leggi»  il  suo  destino  terrestre» 
il  suo  fine»  e tolse  alle  scienze  morali  e so- 
ciali la  loro  base  fondamentale.  *r* 

Nei  luoghi  d'ioDoceuza  e di  delizia»  ta 
cui  aveva  Dio  collocato  1*  uomo»  l*  amore  sa* 
rebhe  stato  la  sua  unica  legge;  il  patimento 
e r espiazione  non  vi  avre^ero  trovato  luo- 
go. Ma  non  si  tosto  fu  egli  iniziato  nella  ter- 
ribile scienza  del  male,  dense  tenebre  offu- 
scarono la  sua  intelligenza;  il  suo  cuore  tro- 
vossi  agitato  da  malvagie  passioni»  seconda 
cagione  delle  sue  sofferenze»  e che  han  tut- 
te radice  nella  triplice  coucupiscenza  che  lo 
divora.  Ei  fu  dannato  alia  fatica  ed  ai  dolo- 
ri fisici  e morali.  Le  malattie,  le  calamità, 
la  pena  inflitta  dalla  podestà  sociale,  le  ten- 
tazioni, le  tremende  allucinazioni  ^el  cuore 
e dell'immaginazione»  non  sono  che  conse- 
guenze di  quella  prima  suprema  sentenza 
della  giustizia  di  Dio.  La  morte  ed  eterni 

Patimenti  sarebbero  stati  suo  retaggio,  se 
espiazione  non  fosse  venula  a dargli  la 
speranza  della  riabilitazione»  prezzo  di 
riguadagnare  il  grandioso  desàg^^^g  èfOVa 
perduto.  Col  mezzo  deirespiazmliéjlaflàac- 
rbia  lasciala  dal  male  sulr  anima  è cantei-^ 
lata»  ed  èrislabilila  l'armonìa  nel  mondo 
morale*  » . * • -r 

Ma  perchè  vi  sia  espiazTone  non  ìmzta  ebe 
vi  sia  sofferenza;  bisogna  ancora  ebe  la  vo- 
looiè  accètti  questa  sofferenza  ricevendola 
come  un  bene,  o che  almeno  vi  si  rassegni: 
tale  è la  dottrina  cattolica»  e tale»  cosa  oiM||i 
vabilissimar  è pure  il  seulimeuto  di  PlauB 
L'espiazìune  è dunque  l'aziooe  purifica^A 
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ilella  solCei  cnza  suiranima,  azioDe  tanto  più 
pronta  e compiuta  quanto  più  rassegnatamen- 
te è (lair  anima  ricevuta.  Èssa  tende  a riahi* 
litar  ruomoe  ad  avvicinarlo  a Dio  e con 
esso  riunirlo;  è la  base  fondamentale  della 
religione,  e potrebbe  dirsi  in  qualche  modo 
la  sua  essenza  medesima.  La  voce  reiif'ione 
cotnponesi  del  verbo  ligare  e della  voce  ite- 
rativa re,  sicché  indica  che  trattasi  di  unir 
di  nuovo  ciò  ch'era  stalo  separalo;  ora,  in 
tale  grand'opera  della  religione,  non  é forse 
Tespìazione  uno  dei  mezzi  principali  ? 

Ma  non  basta  aver  procurato  di  spiegare 
che  sia  respiazione  in  se  stessa,  e per  rap- 

I torlo  all'uomo  individualmente  consideralo; 
lisogna  indagar  pure  qual  sia  la  sua  irdluen- 
za  in  genetale  sulle  umane  società,  tnlluenza 
così  immensa,  che  niente  v'è  qu.isi  nell*  or- 
dine sociale  che  non  vi  si  riferisca  in  qual- 
che punto,  essendone  l'espiazione  ima  delle 
leggi  primarie.  È des>a  che  innalza  I’  umani- 
tà verso  il  mondo  invisibile  donde  emana 
ogni  vita;  essa  da  aU’arte  sublimi  accenti  di 
gemilo  e di  speranza,  all'  arte  che  ha  per 
missione  di  far  amare  il  vero  per  mezzo  del 
hello;  essa  sostiene  e conserva  la  società, 
che  senza  di  lei  andrebbe  presto  a perdersi 
nella  degradazione  dello  stato  selvaggio;  es- 
sa ripara  i danni  e cancella  le  tracce  del  dis- 
ordine che  il  male  ed  il  debito,  continua- 
mente rinascenti,  seco  trascinano.  E quiudi 
un  dovere  della  potestà  sociale  dì  far  adem- 
piere Tespìazione  in  una  data  misura,  donde 
l'origine  e la  necessità  della  giustizia  pena- 
le. Ogni  teoria,  ogni  legislazione,  ogni  dispo- 
sizione di  governo  che  allìevolisse  o impeals- 
se  r azione  di  quest*  organica  forza  della  so- 
cietà , attaccherebbe  o rovinerebbe  la  so- 
cietà stessa  nella  medesima  proporzione. 
Siccome  però  fu  dimenticata  o mal  cono- 
sciuta quest'  origine,  ne  venne  che  si  volle 
stabilire  rillegittimìtà  della  pena  di  morte, 
deila  quale  dai  pretesi  o esaltali  filantropi 
si  é altamente  reclamata  I*  abolizione.  Ma 
è certo  che  quest  abolizione  sarebbe  io  pra- 
tica equivalente  all'  evtiuzione  della  pena- 
lità, come  in  teoria  è la  negazione  del  dirit- 
to di  punire.  Se  la  podestà  ha  in  generale 
questo  diritto,  ha  pur  quello  di  punire  di 
morte:  sono  questi  due  diriili  uecessaria- 
mentecollegati,  si  confondono  insieme,  enoii 
si  può  attaccar  l*  uno  senza  sconoscer  I'  al- 
tro, perché  sfuggono  entrambi  nel  loro  prin- 
cipio alle  investigazioni  dell*  umaua  ragione 
abbandonata  a sé  stessa,  e si  risolvono  m un 
fatto  tiadizionale,  permanente  e sanzionato 
dal  cristianesimo. 

Sonovi  dunque  più  specie  di  espiazione: 
r espiazione  inflitta  all'  umanità  diretta- 
mente da  Dio  medesimo,  cioè  la  fatica,  le 
malattie,  le  calamità,  e tutte  lesoRerenze 
cui  r uomo  è sulla  terra  soggetto;  l'espia- 
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zione  prescritta  dalla  podestà  sociale  oel- 
r interesse  e per  la  conservazione  della  so- 
cietà ; r espiazione  voloolaria,  che  l'uonao 
compie  col  sacrifizio  e coll*  abnegazione, 
colle  privazioni,  colle  morlifìcazioui  o colle 
dure  (atiche  intraprese  per  piacere  a Dìo  e 
per  giovare  all*  umanità  ; e finalmente  un'e- 
spiazione più  generale  ed  immensa,  che  pe- 
sa sui  popoli  per  punizione  dei  delitti  da 
essi  commessi  come  esseri  collcttivi  controle 
leggi  della  soqiabilità,  e ebe  potn$bbe  chia- 
marsi espAiom^ocimte, 

EsPiA7,io?iE*^*ioria  eccUsiasùca  ).  Fetta 
degli  Ebrei,  che  si  celebrava  il  decimo  gior- 
no del  settimo  mese  dell*  anno,  detto  tisri, 
corrispondente  all'  incirca  al  nostro  settem- 
bre. Incunei  giorno  il  sommo  sacerdote  con- 
fessava i suoi  fallì,  e dopo  varie  cerimonie 
si  assoggettava  all'espiazione  che  purgava 
il  popolo  dai  suoi  peccati  ; si  otfenva  poi  un 
olocausto,  e non  si  taceva  alcuna  opera  ser- 
vile. Era  quello  il  solo  giorno  in  cui  il  som- 
mo sacerdote  entrava  nel  Sancia  sanciurmm. 
Il  popolo  gli  presentava  due  capri,  uno  dei 
quali,  tratto  a sorte,  veniva  sacrificato,  e l'al- 
tro, detto  il  capro  emissario,  veniva  caccialo 
nel  deserto  dopo  che  il  sommo  satnrdole 
gli  avea  imposto  le  mani  sulla  testa,  confes- 
sando tutte  le  iniquità  d'Israele,  delle  qua- 
li intendeva  di  caricarlo  {Veti,  FJiissariO 
CAPno).  Attualmente  gli  Ebrei  non  più  os- 
servano queste  cerimonie,  e si  limitano  a 
digiunare  i primi  dieci  giorni  di  quel  mese, 
e ad  offrire  per  vittima  un  gallo  in  luogo 
del  capro.  M.  B. 

ESPI.OI\A'AIONE  OSTETRICA.  È od> 
operazioue  colla  quale  la  mano  o il  dito  cer- 
ca di  riconoscere  lo  stato  dell’  utero  e dei 
suoi  annessi.  U tatto  adoperato  con  tale  in- 
tenzione può  essere  diretto  su  Ire  regioni 
differenti,  isolatamente  o successtvamenleo 
simultaneamente,  cioè:  i.*  sull'ipogastrio 
e sul  liassoventre;  3.*  dal  lato  della  vagina; 
5.^  dal  lato  dell*  iuteslino  retto. 

I Palpamento  eseguito  al  di  sopra  del  pu- 
be, Lo  si  adopera  spesso  simultaneamente 
nell*  esplorazione  vaginale  per  deprìmere 
la  matrice,  valutarne  il  volume  e la  mobili- 
tà, per  facilitare  il  ballottamenlo,  ec.;  aolo, 
il  palpamento  del  bassoventre  non  ha  utilità 
che  in  casi  assai  ristretti  ; giova  per  vederlo 
più  fruttuoso  che  la  vescica  orinaria  sia 
vuota  e che  1'  intestino  retto  sìa  pure,  per 
quanto  é possibile , sbarazzato  oalle  ma- 
terie fecali.  La  donna  è coricata,  colla  te- 
sta e colle  ginocchia  un  po'  rialzate,  col  ven- 
tre .allentato  come  pure  tutto  il  resto  del 
corpo  ; la  mano  del  chirurgo  è applicata  per 
di  sopra  la  camicia  o anche  a nudo  se  è ne- 
cessario; apposta  prima  a piatto  e trasver- 
salmente aulì*  ipogastrio , essa  lo  deprime  e 
oe  scosta  le  circonvolozioni  iuleslioaU  con 
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movimenti  di  va  e vieni;  se  inonesti  movi- 
menti essa  sente  qualche  sporgenta,  qualche 
duretsa,  T estremità  delle  dita  è ricondotta 
su  questo  punto  e lo  esamina  io  tutte  le  di* 
rexiooi;  si  esplorano  anche  successivamente 
cosi  le  fosse  iliache,  la  regione  ipogastrica  e 
si  profondano,  se  occorre,  le  dita  verso  la  ca- 
vita del  bacino  deprimendo  le  pareti  addo* 
minali;  per  ciò  la  palma  della  mano  è applica* 
ta  sul  pube  e le  dita  sono  appoggiale  sulla  par* 
te  inferiore  dei  muscoli  retti  deiraddomine, 
e piegandole  si  ottiene  Tefiello  voluto.  Si 
esplora  cosi  il  volume  e la  consistensa  del 
fondo  della  matrice,  l'alteua  cui  essa  arri* 
va  tanto  nel  caso  dì  ingorgamento  come  in 
quello  di  gravidaota;  si  ottiene  cosi,  in  que- 
st* ultimo  caso,  una  percezione  di  più,  che  ò 
c^uella  dei  movimenti  del  feto;  si  disse  che 
Il  si  eccitava  più  fortemente  applirando  la 
mano  anticipatamente  raflreddata,  ma  que- 
ata  freddezza  non  sembra  dover  traversare 
facilmente  ì densi  involucri  che  separano  il 
feto  della  placenta,  si  provocherebbero  piut* 
tosto  cosi  delle  contrazioni  intestinali  le  qua* 
Il  potrebbero  trarre  io  errore.  Verso  le  fosse 
ìHach^i  possono  trovare  gli  ovai  ingorga* 
tifle  nimibe  malate;  ma  non  sì  deve  dimen- 
ticare che  il  cieco  e la  curvatura  sigmoidea 
del  colon  contengono  spesso  delle  materie 
indurite  che  potrebbero  ingannare  un  pra- 
tico anche  bene  istrutto,  come  se  n’ebbe 
più  d’una  volta  la  prova. 

a.**  L*  esplorazione  vaginale.  Si  opera  di 
rado  con  tutta  la  mauo  introdotta  nella  vul- 
va; per  r ordinario  un  dUo,  due  al  più  ba- 
stano, e più  di  frequenti  si  adopera  i indice 
delia  destra.  Questo  dito  esteso  ed  unto,  è 
portalo  fra  le  cosce  quasi  orizzontalmente, 
ed  applicato  col  suo  orlo  radiale  sulla  vul- 
va; r estremità  del  dito  diretta  in  principio 
indietro  è allora  ricondotta  innanzi,  si  in- 
fossa nella  parte  posteriore  della  vulva  che 
corrisponde  all*  orifizio  della  vagina  e per- 
corre in  seguito  tutta  la  lunghezza  dì  questo 
canale  esplorando, strada  facendo,  le  pareti, 
se  Io  giudica  necessario-  Per  bene  esplorare 
la  matrice,  per  circoscrìvere  il  muso  di  tin- 
ca e tastare  anche,  respingendo  1*  imbuto 
vaginale,  il  corpo  deirutem,  bisogna  perTor- 
dìuario  introdurre  il  dito  in.  tolta  la  lun- 
ghezza ed  anche  spingere  in  alto  la  vulva 
ed  il  perineo  colle  altre  dita  iellate  fuori 
e fortemente  flesse  ad  eccezione  del  pollice 
che  si  estende  dinanzi  il  pube  ; bisogna  pu- 
re rispingere  talvolta  indietro  il  perineo  per 
cangime  la  direzione  del  dito  esploratore; 
si  facilitauo  le  ricerche  deprimemlo  Tipoga- 
strio  coll*  altra  mano;  le  si  eseguisce  più 
facilmente  ae  1*  intestino  retto  tioo  contie- 
ne materie  letali;  finalmente  la  matrice  è 
spesso  anche  anche  più  accessibile  se  la  dou- 
oa  è iu  piedi.  Io  quest*  ultimo  caso  essa  si 
appoggia  c<Nitro  un  mobile,  contro  il  muro, 


colle  cosce  moderatamente  scostale  ed  il 
chirurgo  ai  tiene  seduto  dinanzi  a lei  oppa- 
M con  un  ginocchio  a terra.  Nella  maggior 
Parte  dei  casi  la  donna  è per  Io  contra- 
rio coricata,  sollevando  solamente  U bacino 
quando  le  viene  raccomandato,  ed  il  chirur- 
go è collocato  al  suo  lato  destro;  la  mano  è 

fiortata  sotto  i vestili  nel  primo  caso,  sotto 
e coperte  uel  secondo;  è raro  che  la  vista  ^ 
sia  necessaria  per  guidare  il  tatto,  a meno 
che  non  si  voglia  compiere  1*  inspezione  col 
mezzo  dello  specnlum. 

Questo  genere  di  esplorazione  si  adopera 
giomatmeule  per  iscoprìre  le  alterazioni,  lo 
spostamento  di  cui  la  vagina,  il  muso  di  tin- 
ca e la  matrice  stessa  possono  essere  la  se- 
de. Vi  si  tiene  conto  delle  sensazioni  che 
l'operazione  la  provare  alla  donna  evitando- 
le in  pari  tempo  più  che  è possibile  il  dolo- 
re; e della  natura  degli  umori  di  cui  si  tro- 
va spalmalo  il  dito  dopo  estere  stalo  estrat- 
to dalla  vulva.  Questa  espldliziope  dà  pure 
dei  lumi  pceziosissimi  relativamente  alla 
gravidanza  ( ballotlainento,  lunghezza'  del 
collo  uterino,  sviluppo  del  corpo  alla  parte 
infrriore,  ec.),  ed  al  parlo  (dilatazione  del- 
r orifìzio  uterino,  posizione  del  feto,  ec.). 

3 ^ Esplorazione  rettale.  È assai  dì  rado 
necessario  di  iosiouare  le  dita  nell*  intesti- 
no retto  per  riconoscere  lo  stalo  degli  orga- 
ni genitali  nella  donna;  quest’è  del  resto  una 
operazione  spiacevole,  ma  poco  penosa  al  fì- 
sico, poiché  si  può  introdurre  tutta  la  mano 
nell*  ano  e d*  ordinano  non  si  adopera  che 
un  dito  solo.  La  donna  essendo  in  piedi  o 
coricala  sul  ventre  oppure  sul  dorso,  ma  col 
bacino  rialzato,  l'indice  è introdotto  neirìn- 
testino  retto  ed  incurvato  all*  innanzi  per  e- 
saininare  il  tramezzo  relto*vaginale  nel  qua- 
le ai  sviluppano  talvolta  dei  tumori,  o la 
parte  posteriore  dell*  utero  che  non  si  tocca 
sempre  facilmente  per  la  vagina,o  fìoalmeo- 
te  il  fondo  stesso  di  quest'organo  nel  caso  di 
retroversione.  Le  gravidanze  estrauierìne,  i 
casi  di  mancanza  deU*  Otero,  quelli  di  obli- 
terazione della  vagina,  o di  stretiezza  estre- 
ma del  suo  orifìzio,  possono  richiedere  pu- 
re l'uso  dell’esplorazione  rettale;  nel  se- 
condo caso,  per  esempio,  una. tenta  essendo^ 
introdotta  nel  canale  dell’ uretre  e nella  ve- 
scica, potrà  essere  sentita  col  dit^'fntrodot-- 
to  nell*  intestino  retto  e dare  cosi  delle  no- 
zioni positive  sopra  uno  stato  di  cose  spesso 
dubbio  se  non  si  bada  che  agli  altri  segni. 
Talvolta  si  potè  esercitare  siimiUaneamente 
l'esplorazione  per  la  vagina  e per  rimesti- 
no retto,  il  pollice  essendo  introdotto  nella 
vulva  e r indice  oeifano.  Questo  maneggio 
sarebbe  forse  oecessario  alla  diagnosi  di 
certe  fìstole,  di  diversi  tumori,  di  qoalcài||^ 
spostameulQ  o deformazione  della  matrìour 
come  riconobbe  madama  Boivin  ( Ouete-, 
OsUtricia).  G.  C,  • 
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KSPLORA7.IONE.  ( Diriilo  penale.  ) Po 
niamo  questa  voce  solto  la  rubrica  Dirilto 
penale,  nuii  perchè  essa  possa  oggi  forluna* 
tametile  ritrovarsi  io  alcun  codice  penale 
europeo  ; ma  sibbene.  perchè  avendovi  ao> 
che  troppo  fìgtiralo  in  altri  tempi,  credia- 
mo non  doversi  i fatti  passali,  alcuni  prin- 
cipalmeote,  perchè  passati,  ronsiderarli  di* 
* versamente,  sotto  altro  aspetto  da  qurllo  in 
cui  figurarono  propriamente . mentre  si 
compievano.  Le  generazioni  sono  non  Ìii  lut* 
to,  ma  certo  da  molti  lati  e per  molte  ragio- 
ni profonde,  solidarìe  Puna  dell’altra;  e iin 
fatto,  o buono  o cattivo,  quando  non  è più, 
può  e deesi,  gli  è vero,  avere  come  retaggio 
della  storia,  ma  nou  giè,  rh’eì  non  seguiti 
a esistere  un  poco  sempre  ( non  vogliam 
dir  tutto  intero,  per  non  farci  gridare  ) in 
altri  fatti  che  ancora  sì  compiono  di^simi- 
lissimi  da  lui  per  ciò  solo  che  ne  sono  una 
un  po  lontana  prosecuzione.  S’  e*  soo  veri 
questi  nostri  poveti  e poveramente  espressi 
principii,  non  n’è  una  conseguenza  difBcile 
il  dire  che  appunto  per  questo,  che  Vesplo- 
razione  faceva  in  altri  tempi  parte  non  ul* 
lima  de*  rodici  penali  in  Europa,  oggi  n'è 
esclusa,  è considerata  qual  cosa  vieta,  quale 
un  fatto  compiutosi;  in  breve,  come  storia; 
vale  a dire  come  più  di  uno  e di  due  avreb* 
beco  forse  iniitoralo  questo  articolo. 

Prima  di  por  qui  il  compendio  di  tale 
storia,  diremo  in  generale  che,  per  esplóra- 
zione,  s'intendeva  una  certa  serie  di  fatti, 
per  la  quale,  ove  non  si  avessero  altrimenti 
prove,  si  cercava  di  scoprire  un  delitto,  o di 
giustificare  Tinnocenza:  fatti  che  presso  ai 
vani  popoli , differivano  più  o meno,  a se- 
conda della  maggiore  o minor  differenza 
delie  loro  indoli. 

Nella  più  antica  e insieme  più  completa 
c più  certa  tra  le  legislazioni  antiche  per- 
venute a noi,  vale  a dire  del  popolo  ebreo, 
troviamo  usata  frequente  , a quésto  scopo  , 
Vesploraxìone.  Nel  v de*  Numeri  abbiamo  , 
a dir  cosi,  tutta  intera  la  procedura  in  tale 
caso  adoperala;  abbiamo  indicate  le  circo- 
stanze in  cui  la  si  usava.  Se  un  marito  aves- 
se avuto  qualche  sospetto  della  fedeltà  del- 
la moglie,  e'poteva,  ad  assicurarsi  della  ve- 
rità , citarla  al  sacerdote  e costringerla  a 
sottoporsi  z\V  esplorazione-  La  quale  consi- 
steva nel  bere  cert’acque,  dette  act^ue  am/i- 
re  preparate,  a una  indicata  maniera  , dal 
sacerdote  medesimo;  e da  lui,  dopo  averle 
più  volte  maledette,  presentale  alla  doona. 
Se  questa  era  rea  veramente , lenevasi  che 
quella  bevanda  le  avrebbe  gonfialo  le  co- 
scie  e il  ventre,  poi  incancrenitala  tutta;  se 
innocente,  sarebbe  stata  sempre,  e visibil- 
mente . favorita  e beoedetla  dal  cielo.  La 
formola  eoo  cui  il  marito  preseolavasi  al 
sacerdote,  era  la  seguente:  ••  Aveva  vietalo  a 
questa  mia  donna  di  avere  commercio  eoo 


N.  ; pure  Si^iacque  eoo  lui.  Ho  di  ciò  te* 
stimoni;  tuttavia,  perch*  ella  persiste  a dirti 
innocente,  chiedo  la  prova  delTacque  ama- 
re •*.  li  sacerdote  dovei  aderire  a una  tale 
domanda;  e allorché  egli  presentava  airìo* 
felice  il  calice,  le  diceva:  Figliuola  mia,  ae 

ti  sai  innocente  , bevi  pare  con  sicurexaa  ; 
non  li  nuocerà  la  bevanda.  Ma  t’è  altrìmeo- 
tr,  bada  che  ogni  di  lei  goccia  è una  goc- 
cia di  veleno  «•, 

Quando  i popoli  seltenlrìonali  invasero 
le  contrade  d'Europa,  e sotto  quella  prepo- 
tenza, tacque  il  lume  delle  leggi  romane,  la 
ragìooe  e il  torto  comiociarooo  a essere  e- 
saminati,  giudicali  dietro  criteri  degoi  del* 
la  barbarie  di  cbì  li  ebbe  inventati,  stabili- 
li.  \J  esploraiione , nel  medio  evo,  veniva 
praticala  io  parecchie  guise , e tutte  com- 
poste di  pratiche  non  meno  strane  che  at* 
surde,  non  men  puerili  che  crudeli  e esser- 
vule.  Noi  parleremo  di  due  di  queste  prati- 
che , ttoo  perchè  elle  non  sieuo  assai  più, 
ma  per  essere  stale  le  più  usitale:  cioè  del- 
V esplorazione  per  mezzo  deU’acqua  fredda 
o bollente;  e deiralira  per  mezzo  del  duello. 
Consisteva  la  prima  nel  legare  prima,  al 
reo,  il  braccio  destro  al  piede  linistrv',  e il 
braccio  sinistro  al  piè  destro;  cosi  raccosta- 
ti questi  membri  che  il  povero  paziente  ne 
rimanesse  curvo  assai  sul  dorso;  poi  nel 
gittario  in  uo'aci^ua  profonda,  perchè,  sce- 
gli mai  vi  galleggiasse,  se  ne  andasse  sciol- 
to da  quale  si  sia  imputazione;  e in  caso 
contrario,  apparisse  certa  l'accusa.  Dsevasi 
anche  di  fare  che  il  reo  immergesse  il  brac- 
cio in  un‘a<*qua  bollente;  e a seconda  ch'ei 
lo  cavava  ofleso  od  illeso,  era  tenuto  colpe- 
vole indubilalamenle,  o viceversa.  Pare  qua- 
si impossibile  a chi  si  fa  a considerare  la 
storia  dell'universa  giurisprudenza,  che, 
dopo  la  giurisprudenza  romana,  vale  a dire 
dì  un  popolo  Umoso  e potente,  tanto  famo- 
so e laoto  polente  . potessero  in  seguilo 
introdursi  e,  ciò  eh' è più . prevalere  mas- 
sime e pratiche  cosi  puerilmente  e barba- 
ramente ingiuste;  riuscissero  a signoreggiar 
in  siHalta  guisa  le  menlt , che  con  esse  e in 
esse,  la  coscienza  potesse  acquietarsi;  pare 
affatto  impossibile  che  milioni  di  persone, 
tutte  quante  furono  persone  io  più  che  uno 
e due  secoli,  le  abbiano  ammesse  senza  da- 
bitar  mai  della  loro  bontà , senza  mai  on 
po'  di  esame.  Eppure , ae  c'è  nella  storia 
qualcosa  di  iudubitabile  e dì  non  coolrover* 
so , si  è appunto  il  fatto  che  lameoliamo. 
Non  è qui  il  luogo  di  esaminare  per  quali 
cause,  non  diro  certe,  ma  almeno  probabi- 
li, almeno  non  iscooloiiaiitì  il  pensiero,  ei 
si  venisse  cosi  lerribiimeote  compiendo:  a- 
na,  generale,  postiamo  dìstiogiicria  subito, 
in  quel  fiero  abbandono  dappertutto  degl*ÌD- 
leressi  della  moltitudine;  e dove  questo  ab- 
baodooo  non  era,  dove  il  popolo  pensava  a 


Digilizcd  bv 


ESPONENTE— ESPONENZIALE  1697 


tè  tieuo  DtlU  rapida  durata  di  coiiffatto 
proTÌdo  e oalurale  ordiue  dì  cose;  potrem* 
looacorgertie  parecchie  io  uu  come  corolla* 
rio  di  questa  stessa  rerìtà,  vale  dire  oelEa* 
vere  quel  fatto»  iDcoiniociato  » duralo  per 
lo  oiuo  esame  che  vi  si  fece. 

La  tecouda  della  acceooate  pratiche,  eoo 
cui  De*  tempi  di  mezzo  esercilavasi  l'esp/o* 
ra%iorie,  è il  duello.  Questa  è ancor  più  che 
la  prima,  improutata  del  carattere  nell'elà: 
la  forza.  Sì  leoea  che  Iddio»  conoscitore  e 
proteggitore  dell*  inuocenza»  desse  e per 
questi  suoi  attributi  dovesse  quasi  in  una 
tale  piova  , dare  ognor  la  viltoiia  all'iono* 
cente.  Noo  sì  pensava  che  Iddìo  donò  Tuo* 
pio  auche  della  ragione...  ma  che  dico?  se 
si  tenea  che  ogni  ragione  stesse  nel  bracciul 

Chiuderemo  col  notare  ciò  che  può  con* 
solarci  : ed  è»  che»  ueiruniversalila  di  que- 
sti cosi  dissennati  e feroci  priucipii  di  di* 
ritto  penale»  se  inai  qualcheduno  ne  dubitò» 
•e  ( e la  storia  cel  prova  ) vi  fu  chi  cercas* 
se  qualche  volta  di  opporvisi»  distruggerli 
anche»  furono  appunto  coloro  a cui  Gesù 
Cristo  lasciò  in  custodia  il  suo  codice  eter* 
co;  furono  i pontefici»  i quali  vigilando  il 
depo^O  deirUomo  Dio»  non  potevano»  an* 
che  in  quelTampio  soqquadro  d'ogtii  ragio- 
ue  civile»  Dou  sentire  da  quella  divina  vici* 
nauza  qualche  voce»  migliore  della  voce 
degli  uomini  » qualche  cosa  nel  di  cui  con* 
fronto  desse  uu  po*  fuori  quella  Unta  civile 
orribilità.  V.  SouiRO. 

ESPONENTE.  [A!gebra\  Cosi  si  chiama 
quel  numero  che  si  anuelte  alla  destra  di 
una  quantità  algebrica,  esprimente  la  sua 
potenza  ossia  il  niiiuero  delle  volle  che  la 
quantità  si  prende  come  fattore,  se  Pespo* 
Dente  è intero»  ovvero  una  potenza  insieme 
ed  una  radice»  se  TespoDente  è fratto.  Cosi 

1 3 

ai  ò Io  stesso  che  n x a x a;  m = i/  m* 
significa  che  la  quantità  m dev'essere  presa 
due  volle  come  fattore  e che  dai  prodotto 
o potenza  risultante  si  deve  estrarre  la  ra* 
dice  terza.  Dalla  definizione  deli*  esponente 
risulta  che  nella  moltiplicazione  di  due  quan* 
tità  che  non  diflariscono  fra  loro  se  non  per 
esso  esponente»  gli  esponenti  dei  fattori  si 
devono  sommare.  Quindi  h facile  lo  scorgere 
che  X m*  ::  in  , m * m X m , 
m , m . nt  , m . m = Viceversa  » 

nella  divisione  di  due  termini  contenenti  la 
•tessa  lettera»  I*  esponente  del  divisore  sì  de* 
ve  sottrarre  dall*  esponente  del  dividendo; 
poiché  stando  al  noto  convenzionale  princi* 
pio  che  nella  divisione  si  tolgono»  per  otteoe* 
re  il  quoziente»  le  lettere  comuni  al  divideo* 
do  ed  al  divisore»  per  ciò 

i m*  s m . m , m • m » m : m , m s 
m . m . m z mi  s m^. 

Queste  proprietà  ed  ah  re  dell*  esponente 
Uncicl.  f ol.  yU.  fase.  i4t* 


hanno  dato  1*  opportunità  all*  invenzione  dei 
logaritmi  con  cui  si  riducono  le  calcolazioni 
più  complicale  nelle  operazioni  più  semplici 
d|nU* aritmetica,  comesi  potrà  vedere  all'ar* 
tifoìo  Logaritmi.  Prof.  Magrim. 

ESPON  ENZI  A LE.  (Algebra.)  Dicesi  quan» 
tità  esponenziale  quella  che  ha  per  esponen* 
te  una  quantità  variabile»  come  a*,  mi,  ec* 
Questa  specie  di  quantità  ha  un  rapporto 
strettissimo  colle  quantità  logarìtmiche»  che 
le  une  si  sogliono  esprimere  per  mezzo  delle 
altre.  Suppongasi  voler  esprimere  per  mez- 
zo di,  una  serie  infinite  le  quantità  esponen- 
ziale a»  ordinando  la  iene  aecondo  le  po- 
tenze ascendenti  della  x.È  cliiaroche»  fatto 
z:=o»  a*  s z 1»  e perciò  potremo  stabilire 
la  seguente  posizione: 

n'  e I Ax  Bx»  4.  Cxi  + ec.  ( 1) 
e per  un*  altra  quantità  esponenziale  a»  sarà 
pure 

a*  — I -f-  Ai  -f  Bz*  + Cz*  + ec.  (a) 
Sottraendo  (2)  da  (1  ) avremo  : 

a — a*  = A + B (x»— z*)  + 

C (a3— u)  + ec,  (3), 

nella  quale  equazione  il  secondo  membro  è 
esattamente  divisìbile  per  z—z.  Vergiamo  ora 
se  si  possa  un  tale  fattore  mettere  m eviden- 
za anche  nel  primo  membro. 

Ora  a*  — a»  rn»  {a*—t — 1) 

“ c*  A (x— z)  4-  B (x — z)«  + 0 (x — z)3 1 ec. 
Ed  eguagliando  i due  valóri  di  a-'  — a*»  tro- 
veremo : 

A (x— s)  + B (x»  — z*  ) + C (j:3 — »J  ) .f  ec. 
= * .( A «)t  B (x— t)»  t C (x— r)J  + ec., 

e divisa  I*  eqii&iioae  per  x.— s, 

A + B (x+s)  f C (x*  +XI+S»  ) + ec. 

= a*  (A  t B (x — z)  + C (X — :)«  t ec.); 
ove  potio  X = s,  sari  ; 

A + + 3 C X*  + ec, 

= Ao»=i  + A»x  + ABi»  + ACxJ  + ec. 
Egu.glisDilo  col  metodo  dei  coefficienti  in 

A» 

delermiuati.  si  troverà  A = A,  B — , 

A>  , a 

C = — t ec.  Onde  Coalmente: 
a.5 


A*  XV  A*  x> 

a*  = ' + Ax  t + + ec. 

a a.3 

Onde  delerminsre  il  coefficiente  A pooismo 

I 

Axr  i,cioèx=  — e risulterà  nella  serie 
A 

- ' ' 
o*=i+i+  — + — 

a a.3 


I 

— X— : ec.  = a,  71  8a  8i8. 

a.  0.  4 ' « 

Quest’  ultima  quantità  si  suole  indicare  colla 
lettera  e (base  del  sistema  iperbolico)  e quiu- 

I 

di  sarà  a z e.  Presi  in  questa  equazione 
ZIO 


«figs 


ESPOBTAZIONE 


i logaritmi  relativi  ad  Dn  qualunque  sistema 
ludicato  con  lettera  minuscola  avremo 
* 

log-  - log.  donde  A = ■ ** . Onde  la 

log  c 

data  quantità  esponenziale  verrà  espressa 
completamente  per  questa  serie 


Che  se  s*  intendessero  i logaritmi  presi  nel 
aisieina  iperholiro,  cioè  di  base  c,  e s"  indi* 
cassero  col  simbolo  Log.,  avremo  log.  e = i, 
e quindi 

X» 

a s I 4-  X , — (Log.  o)a 

3 

X3 

+ — (Log.  ^3  f ec. 

0.3 

equazione  che  si  può  mettere  sotto  la  forma: 

1 

= I log.  *f  — (log.  rt')» 

I 0 

«|t  — (log.  flx  )3  + ec. 

Che  se  si  ponga  per  ultimo  n-r  = n,  si  otterrà 
r importantissimo  risultameuto 

I 1 

n = I 4-  Log.  — log.»  n f — Log.s  n + ec. 
o 0.3 

con  cui.  dato  il  logaritmo,  si  p\iò  calcolare 
il  numero  corrispondente. 

hquationi  esponenziaiisx  chiamano  quelle 
che  nanno  1*  incognita  all' esponente,  e di 
quella  non  puossi  ottenere  il  valore  .se  non 
mediante  il  sussidio  dei  logaritmi.  Una  di 
tali  equazioni  sarebbe  a*  e per  risolver* 

la  osservo  ebe  log.  a*  = log.  m.  quindi 


x.log.  n:Log.rn,efìDa4meDle  x = 


Log.  m 
log.  a 


Un 


h 

altro  esempio  sarà  l' equazione  a = m , che 
ai  risolverà  colle  successive  operazioni:  i.” 


log.  a s log.  rn  ; 3."  h*  . Log.  a s log.  i 

_ , log.  m , log.  mi 

3-®  ò'  = ~ — = m»  ; 4-®  X = — r 

log.  a log.  b 

log.  log.  m log.  log.  a 


l<^.  6 

Sarà  dato  compimento  a questo  articolo 
estesissimo  all* articolo  Looariimi. 

Prof»  Maghim. 

ESPORTAZIONE.  Dissi  cosi  fallo  nome 
all'  insieme  dei  prodotti  d*  un  paese  spediti 


alt*  esterno,  per  via  di  terra  o dì  mare,  in 
cambio  del  denaro  contante  ovverosia  delle 
merci  che  vengono  dal  di  fuori.  Si  esporta* 
no  pure  o a meglio  dire,  si  trasportano  ì 
prodotti  d'un  altro  paese,  tanto  greggi  quan- 
to mauifalUirati,  allorquando  trovasi  profitto 
nel  comprarli  ner  rivenderli,  e nel  costituirsi 
i provveditori  a un  paese,  recandovi  le  merci 
comprate  in  un  altro.  Cosi  latto  traffico,  simi 
le  a quello  dei  commissionari  e dei  sensali,  si 
accenna  colla  denominazione  di  commercio 
(il  trasporto.  Cosi  fatto  commercio  e spesse 
volte  00.1  sorgente  abbondante  di  rìcchezza; 
pruova  ne  sieno  i Fenicii  ed  i Cartaginesi, 
nell*  antichità  ; Venezia,  Genova,  Anversa, 
ecc.,  al  medio  evo.  e gli  Olandesi  ne*  tempi 
moderni.  Questi  ultimi  erano,  a cosi  dire, 
i sensali  del  mondo,  prima  che  la  Francia  e 
specialmente  l'Inghilterra  avessero  dato  al 
loro  commercio  uoo  sviluppo  ilraordinario. 
— I benefìzii  che  procaccialo  smerdo  al- 
Testerò  dei  prodotti  naturali  od  artifiziali 
del  suolo,  ossia  il  commercio  esieme»  (Urtilo, 
sono  senta  dubbio  abbondanti  fonti  di  ric- 
chezza; ma  ciò  che  fa  ainuire  in  un  paese 
le  derrate  ed  i valori  numerici  che  le  rap* 
presentano,  è Tindustrìa,  la  quale  la  di  que* 
sto  paese  il  depositario,  il  fabbricatore  ed  il 
venditore  a miglior  mercato  delle  derrate  dì 
tutti  i paesi;  i il  monopolio  di  emporio,  di 
fabbrica  e di  smercio  che  la  Grau*iirelagoa 
si  assicurò  a'noslH  giorni. 

L'evidenza  di  cosi  falli  vantaggi,  cosi 
beo  dimostrati  dai  fatti,  pruova  Terrore  del 
pregiudizio  tuttora  sussistente  il  quale  la 
consistere  la  prosperità  materiale  d'uoa  na* 
zione  nella  bilancia  del  commercio  (i^edi), 
vale  a dire,  nell*  eccesso  delle  esportazio* 
zi  sulle  imporlattoni  {vedi),  ossia  delle  roer* 
ci  vendute  alT  estero  su  quelle  che  si  com* 
praroDo  altrove  per  importarle  alT  iuteruo 
d'un  paese. È questo  supporre  che  tulle  le 
derrate  importate  siano  consumate  nel  pae* 
se  che  le  compra,  lo  tale  caso,  è cltiarissimo 
di  fatti  che,  vendendo  poco  e comprando 
mojlo,  esso  non  possa  arricchirsi  nò  punto 
nè  poco.  Tale  è la  condizione  dei  paesi 
seoz*  industria,  rispetto  ai  paesi  io  cut  Tin* 
dustria  fece  gran  progressi.  Era  questa  la 
Situazione  rispèltiva  del  Portogallo  e del- 
TlngbiUerra,  a contare  dal  trattalo  di  Mé« 
ihueo,  conchiuso  nel  i703;  il  Portogallo 
perdeva  ad  un  tempo  e colla  vendita  senza 
concorrenza  dei  Suoi  vini,  abbandonati  al 
monopolio  inglese,  e colTarquisto  dellemer- 
ci  inglesi,  lortiile  dall’Inghilterra  al  Porto» 

fallo,  io  virtù  d’  un  privilegio  esclusivo.  La 
pagna,  che  aveva  tulio  sagrificalo  alT  uli- 
lizzazrone  delle  tue  miniere  d*  America,  e 
di  cui  1*  industria  quasi  unica  consìsteva 
nell* estrazione  e nella  foi  nilura  dell' oro 
e dell'argento,,  si  trovava  in  una  condiziono 
poco  dissimile  rispetto  alle  nazioni  im^uslri. 
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Mj  le  coDlride  le  qnali,  come  fecero  un 
tempo  Tiro,  Cai  legine,  Veoetii,  ecc.,  e éo> 
me  iaDoo  oggigiorno  l’Olanda  e ringhiller* 
ra,  ai  Irailormarooo  in  vasti  . emporìi  ed  in 
immense  officine,  si  arricchiscono  evidente* 
mente  tanto  colle  loro  importazioni  quanto 
colle  loro  esportazioni , palchi  importano 
principalmente  per  riesportare , e perchè  il 
guadseoo,  tratto  in  grazia  della  loro  indu- 
stria dalla  conversione  delle  materie  prime 
importale  io  oggetti  manifalturali  d'uo  gran- 
de smercio,  come  sarebbero  a dire  i coloni, 
le  tele,  ecc.,  è il  piiipossenteelementodella 
loro  ricchezza.  La  bilancia  del  commercio 
non  isià  dunque  io  realtà  contro  queste  me- 
tropoli dell'  industria,  allorquando  accenna 
ad  eccedenze  delle  importazioni  sulle  im- 
portazioni , nelle  relazioni  commerciali  di 
una  di  queste  metropoli  con  un  altro  paese, 
se  il  risullamento  totale  del  commercio  del- 
la nazione  che  imporla  è uu  benefizio  acqui- 
sito dalla  manipolazione,  dal  trasporto  a 
dallo  smercio  doi  prodotti  importati.  Non  è 
vero  neppure  che  l*  interesse  d' una  nazione 
industriosa  debba  condurla  a comprimere 
altrove  lo  sviluppo  dell’  industria.  Lunga 
pezza  acciecata  per  tale  rispetto  da  una  s/re- 
nata  cupidigia,  l’Inghilterra  apprese  final- 
menle  a proprie  spese  che  non  si  vendeva 
mollo  che  a quelli  che  mollo  poteano  com- 
prare. Le  peraite  enormi  del  commercio  in- 
glese  al  Brasile,  al  Messico  ed  a Buenos-Ay- 
res,  nel  iSeS  e 1806,  provarono  alla  Gran 
Bretagna  che  i popoli  senza  industria  e sen- 
za bisogni  erano  assai  cattivi  compratori,  e 
che  un  grande  smercio  si  faceva,  non  cojle 
nazioni  povere,  ma  coi  popoli  ricchi.  Loc- 
chi  viene  del  resto  eloquentemente  dimo- 
stralo dai  seguenti  dati  del  commercio  tra 
r Inghilterra,  ia  Francia,  e,pli  Stati-Uniti 
anglo-americani.  Il  commercio  della  Gran 
Bretagna  cogli  Stati.Uniti  ebbe  per  risulta- 
mento,  nel  i8og,  la  somma  di  a53,184,39U 
franchi;  l’anno  precedente,  il  valore  totale 
delle  importazioni  e delle  esportazioni  dal- 
r uno  all’altro  paese  era  salito  ad  una  cifra 
piùruiie  ancora,  a (|uellacioèdÌ3gO,o5^34 
fraorbi.  Nel  i83z,  il  commercio  tra  la  lan- 
cia e r Inghilterra  diede  alla  massa  dei  loro 
cainbii  un  valore  di  93,157,^64  fraucbi;Tes- 
pórlazioni  della  Francia  hanno  in  questo 
totale  una  somma  di  67,  43o,48a  franchi  la 
uale  sopera  di  8,871,357  franchi  il  valore 
eli’  esportazioni  francesi  negli  Slati-U.gitù. 
e quesU  due  paesi,  più  ricchi  ei^p^'. indu- 
striosi di  tutte  le  altre  contrade, . tòno  per 
la  Francia  i consumatori  più  vantaggiosi. 
Lo  smercio  francese  all’ Inghilterra  forma 
circa  la  seltiina  parte  della  massa  esportata 
dal  regno.  Questi  latti  basterebbero  per  dimo- 
strare quella  legge  provvidenziale,  la  quale, 
accordando  ai  varii  paesi  vàrie  produzioni 
a varie  attitudini  per  i lavori  dell'indastria, 
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volle  che  i cambii  del  commercio  fossero 
altrettanti  mezzi  d’unione,  e non  semi  di  di- 
scordia; l'avarizia  e l’avidità  insaziabili  so- 
le proiettano  contro  questa  sacra  legge. 

Lo  ripetiamo  qui  con  dolore;  i governi 
più  illuminati  non  seppero  difendersi  dal 
cedere  alla  mania  del  sistema  esclusivo,  os- 
sia della  pretensione  di  vendere  tempre 
senza  mai  comprare,  e la  più  p uie  di  essi 
pubblicano  tuttora  con  ostenlazioue  quadri 
annui  in  cui  l’ esportazioni  sono  presentate 
come  superiori  alle  importazioni,  mentre  il 

fiiù  delle  volle  il  contrabbando  (redi)  salda 
e parlile,  e dà  una  solenne  mentita  a quel- 
le cifre  illusorie.  L’ esportazioni  in  somma 
non  hanno  alcuna  significazione  economica 
senza  il  loro  correlativo  obbligato,  il  quale 
si  compone  appunto  delle  importazioni  (ve' 
di).  Anzi,  mercè  queste  ultime  essai  più  pre- 
sto clyi  mercè  le  prime,  puossi  stabilire  con 
esattezza  il  grado  di  arricchimento  d’  una 
nazione.  Di  fatti,  uno  è ricco  allorquando 
riceve  più  di  quella  che  dà;  uno  è povero 
allorquando  età  piu  di  quello  che  riceve. 
Tutta  la  teoria  delle  esportazioni  sta  in  que- 
ato.Tn  vano  presentate  soddisfacentissime 
tabelle,  cifre  imponenti  e colonne  tutte  pie- 
ne;  questo  magnifico  fabbricato  crolla  al- 
r urto  della  più  semplice  analisi  delle  vere 
fonti  della  ricchezza.  Nessun  uomo  illumi- 
nato non  crede  più  oggigiorno  che  i paga- 
menti in  denaro  contante  sieno  i più  van- 
taggiosi, e non  è lontano  il  tempo  in  cui 
cosi  fatto  convincimento  vliverrà  taiito  ge- 
nerale da  far  cadere  te  barrire  che  divido- 
no tuttora  i popoli  eommerdalmeiite  par- 
lando. Tutto  quello  che  puossi  annunciare 
di  più  importante  rispetto  alle  esportazioni, 
gli  è il  loro  accrescimento  progressivo  e ra- 
pido in  tutti  gli  stati  inciviliti.  Esse  sembra- 
no aumentare  ad  occhio  veggente  nello  stes- 
so tempo  che  le  importazioni,  e questo  dop- 
pio movimento  parallelo  non  è se  non  la 
conseguenza  del  perfezionamento  generale 
dei  mezzi  di  produziBna,  di  cui  il  genio  del- 
r industria  sembra  abbia  dotalo  il  nostro 
.secolo,  di  preferenza  ad  ogni  altro.  L. 

ESPOSIifilONE  (Rettorica).  Cosi  latto  vo- 
cabolo equivale  spesso  a narrazione,  raccon- 
to, deduzione  d’un  latto;  per  es.,  quel  tale 
fece-auai  chiaramente  l’ esposizione  di  que- 
st’ aflàre.  Vuol  dire  pure  talvolta  spiegazio- 
ne, sviluppo  ; es.  r Esposizione^  della  feda 
. di,E#>*)tcV,.un’  esposithne  di  principii.  Si- 
gnifica inoltre  assai-spesso  interpretazio- 
ne •,  ez  : l’ esposizione  del  testo  della  Santa 
Scritturai,  na  espositiotu  letterale,  ec. 

Finalmente,  nell’arte  drammàtica,  espotù 
zione  è spesse  Gatevocesinonima  di  protastt 
Prima  regola  di  essa  esposizione  drammatica 
è il  far  debiumènte  conoscere  i personaggi, 
quello  che  parla,  quello  a cui  si  parla  e quel- 
lo di  cui  si  parla,  il  luogo  in  cui  si  Irevaae, 
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il  tempo  in  cui  V azione  comincia, 


che  rende  difficile  T adempimenlo  di  così 
ralla  regola,  gli  è la  necessità  in  cui  l'autore 
sì  trova  di  mettere  l' espostsio/ie  io  azione,  e 
di  svilupparla  così  naturalmente  che  non 
dia  luogo  neppure  al  sospetto  deH'arte.  Co» 
sì  vuole  l'illusione  teatrale.  1 poeti  tragici 
greci  esponevano  generalmente  i loro  sub* 
nielli  nei  modo  più  semplice  e ad  un  tempo 
più  efficace.  Kscinlo,  nelle  Fumenidi,  nei  Per* 
suini,  nei  Sette  capi  tiinanzi  Tfhe  presenta 
all'aprirsi  della  scena  quadri  del  piùheiref* 
fette  teatrale.  Sofocle  non  mostra  punto  mi- 
nor ingegno  nelle  sue  esposizwni\V  Antigone, 
X Elettra  , i due  Eftipi  ne  olirono  mirabili 
esempi!.  Euripide  rimase  inferiore  a*  suoi 
due  rivali  in  questa  parte  deU'arte  dramma* 
fica;  il  suo  Ippohto,  la  sua  Elettra,  la  sua 
Kcuba,  la  sua  Medea  ed  alcune  altre  del- 
ie .Huc  tragedie  sono  iinperlelte  rispetto  al- 
r esposizione.  Tuttavia,  parecchie  tra  es- 
se tanno  aperto  al  critico  sagace  ed  im- 
parziale ch'egli  avrebbe  potuto  forse  esse- 
re ercelleute  anche  in  questa  parte  im- 
portante. Evvi  situazione  più  naturale  e 
pili  toccante  di  quella  d'  Andromaca  appiè 
d'iin'  ara,  che  apre  la  scena  col  ricordare, 
col  deplorare  le  proprie  sventure?  Evvi  cosa 
più  iugegnosamente  drammatica  dell'espo- 
siziniie  d'  Oreste , e sovra  tutto  di  quella 
d’ Ifigenia  in  Aulide  dello  stesso  autore  ? 

I moderni  pure  ne  potrebbero  sommini- 
strare iu  buon  dato  sommi  esempli  di  così 
fatta  bellezza;  Shakespeare,  Congreve,  She- 
ridan  , ecc.,  presso  gl’  Inglesi  ; Coriieille  , 
lUciue,  Crébillon,  Voltaire,  Molière,  ecc. , 
presso  i Francesi  ; Goethe  e Schiller  presso 
1 Tedeschi;  Metastatio  , Goldoni  ed  Alfieri 
presso  grilaliarii;  Calderon  e Lope  de  Vega 
presso  gli  Spagnuoli;  hanno  parecchie  espo- 
sizioni d'uD  merito  sovrano.  Sennonché  i lì- 
miti prefissici  dalla  natura  di  quest*  opera 
non  ne  permettono  di  qui  entrare  in  una 
circostanziala  dichiarazione  di  così  fatto 
merito;  tanto  più  che  dovremo  tornare  so- 
pra così  fatto  argomento  alla  voce  PhoTASI. 
Soggiungeremo  soltaato  che  avremmo  votu* 
to  citar  pure  nel  presente  articolo  alcune 
esposizioni  dt't  drammi  della  cosi  detta  scuo- 
la romantica  ; ma  ognuno  sa  che  finora  for- 
tuna punto  non  arrise  alle  imprese  e'd  ai 
tentativi  dei  novatori  letterari.  Vero  è che 
spelano  ottenere  una  splendida  rivalsa,  al- 
lorquando il  pubblico  sarà,  come  dicono  « 
maturo  per  gustare  le  lore  opere  . . • Aspet- 
tiamo, e forse  ali’anzìdetta  voce  PrOTASi  a- 
vremo  ad  annunciare , sbocciati  d’ìinprov* 
viso  neirintervailo  di  tempo  che  necessaria- 
mente trascorrerà  dalla  stampa  della  pre- 
sente voce  esposizione  a quella  di  quest'  al- 
tra, i capolavori  che  non  abbiamo  peranco 
veduti  finora.  L. 

ESPOSTI,  f^ed.  Trovatelli. 


ESPOSTI— ESPRESSIONE 

ec.  Ciù  ESPRESSIONE  {B.  A.).  L'espressione 


degli  affetti  e degriniertii  sentìmeoiì  (parte 
necessaria  anzi  prima  dell*  ottimo  pittore  e 
scultore),  da  darsi  alle  loro  Bgure,  uoo  è 
meno  necessaria  per  Tarchitetto,  il  quale 
non  i rari!  moti  dell*  animo  e delle  passioni 
come  il  pittore  e lo  scultore  deve  esprime- 
re, ma  sì  il  carattere  delle  fabbriche  che 
inventa,  e non  dare  ad  una  sala  destinata 
agli  spettacoli  pubblici  P espressione  di  un 
tempio  o di  una  curia.  Anche  questa  nelle 
belle  arti  si  appella  espressione,  e per  ciò 
anche  di  essa  parleremo  brevemente. 

La  legge  imposta  allo  storico,  di  nulla  osar 
dire  di  falso,  nulla  ometter  di  vero,  può,  an- 
zi deve,  essere  applicata  anche  all*  artista. 
E infatti  nuda  osar  deve  io  prima  lo  scullo- 
re,  1*  architetto,  e soprattutto  il  pittore,  e- 
sprimer  dì  falso.  A ciò  ben  comprendere  è 
forza  por  mente,  che  l' espressione  non  ha 
per  solo  confine  la  faccia  femmìnea  e vi- 
rile, ma  campeggia  per  tutto  ove  stende 
suo  regno  la  prima  imitatrice  del  vero,,  la 
riiratiista  fedele  dell*  universo,  I*  interpre- 
te delle  passioni,  la  storica  pittura.  Inven- 
ta, compone  il  pittore,  e io  ciò  che  inven- 
ta e compone  v'  ha  1'  espressione:  dise- 
gna, alleggia,  veste,  colora,  e in  ciò  tutto  vi 
na  l’espressione.  11  volto,  le  membra,  le  po- 
sture, i passi,  la  scena,  la  gioia,  il  dolore,  e 
per  Bn  la  quiete  e il  sileuzìo,  lutto  parla, 
tutto  risponde;  e nella  muta  poesia  dei  pen- 
nello, sebbene  colla  di  velo  e circoscritta 
all*  istante,  ogni  cosa  esprime-  Quindi  nel 
palesare  i più  intimi  arcani  del  cuore  uma- 
no, nell'esporre  Ìl  luogo,  il  fatto,  e le  più  mi- 
mile circostanze  e passioni  de*  personaggi,  ìl 
pittore  non  dee  dire  il  falso.  E non  sarebbe 
aperta  menzogna  offrire  Maria  fuggente  col 
pargolo  in  collo  per  l'ubertoso  Egitto,  e 
rappresentatela  5cenacou  fabbriche  e pian- 
te non  proprie  di  quella  regione?  Eppure  non 
è nuovo  il  caso  di  vedere  ciò  fatto  da  alcuni 
pittori. Nè  tradirebbe  meno  Tespressione  chi 
falsasse  il  costume,  che  tanto  influisce  su 
d'essa,  non  già  coprendo  i numi  d* Omero 
coll#  galliche  vesti,  o affibbiando  alle  perse 
regine  1*  imbusto,  come  fece  Paolo;  nra  ben- 
sì marcando  ignoranza,  o venendo  meno  alla 
storica  fedeltà.  Per  noe  tradir  I*  espressione 
schivando  il  falso,  basta  un*  attenzione,  una 
cura,  in  una  parola,  il  voler  di  farlo:  ciò  solo 
non  basta  a ben  trattar  respres>ìooe.  Pro- 
fondità d*  intelletto,  Bnezza  di  seotimeDlo, 
spirito  d'indagiiie,  anima,  genio  riebieggoo- 
si  a cogliere  i dilicati  rapporti  e le  impercet- 
tibili differenze  che  marcano  il  vivo  della 
espressione.  E però  al  pari  che  il  narratore 
filosofo  degli  eventi,  1*  artista  filosofo  presen- 
ttlore  dei  fatti  dev' esprimerli  io  tutto  il  lor 
vero.  Osservatore  solerte  della  natura, 
porti  l'artista  su  questa  1* occhio  più  atten- 
to, la  segua  in  tulli  i suoi  passi  ; ed  ove^ue- 
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•ID  modello  kIi  ven{(a  meno  o oon  bisii.  ab* 
bia  ricorso  alle  pagine  delle  aolicbe  memo* 
rie.  Egli  colio  ttu<lio  e coooscimento  delle 
opere  sì  formi  uo  giusto  crilerio  del  vero  da 
esprimere.  Cosi  operarono  Fidia  ed  Apelle, 
ed  oileonero  lode;  e Tennero  lerate  a cielo 
le  loro  opere  egregie. 

Cosi  l'Apollo  fu  cantato  siccome  Hìtìdo; 
prodigio  di  beltà  e delicatesza  la  Venere 
Aledice»,e  tipo  di  eroica  virtù  Ìl  Laocooote. 
Osserva  Tullio  che  ciascun  moto  dell’anima 
porla  una  fisonomia  tutta  propria,  e la  tras* 
fonde  nei  sensi.  11  solo  occhio  pronto  del 
pari  a ricevere  che  fido  nel  custodire,  non 
esprime  tutti  gli  afTetti  delta  dolcezza,  deU 
1*  ira,  della  modestia,  della  tranquillità,  della 
gioia?  Se  lo  sguardo  è specchio  dell*  anima, 
con  quale  rapidità  ed  energìa  non  si  porlan 
indi  gl’intimi  moti  sul  volto,  oon  si  spargo- 
no nelle  membra  1 Crediamo,  che  se  a caso 
ai  fosse  perduto  il  gruppo  del  Laocoonte,  io* 
di  col  volger  degli  anni  si  fosse  il  piede  sco- 
perto della  principale  figura;  non  avrebbe, 
senza  l’occluo  linceo  dell’ artista,  quello  di 
un  non  vulgate  osservatore,  dal  gonfiar  delle 
vene,  dal  leader  dei  nervi,  dal  muover  dei 
muscoli,  concetta  l' idea  di  quelle  angosce 
mortali,  che  sono  maravigliosamente  espres* 
se  nel  volto  e in  tutte  le  membra  dell’iliaco 
sacerdote;  e tanto  più  di  leggeri,  che  dalle 
sole  punte  delle  dila  potrebbe  l’ artista  6lo* 
sofo  dedurre  la  convulsione  e la  rabbia  del 
gladiatore  che  cade,  ed  il  ribrezzo  misto  al* 
Tira  impotente,  con  che  il  Canoviano  Creu* 
gante  si  prepara  a ricevere  il  colpo  tremen* 
do  del  prodilore  avversario?  Ecco  quel  vero 
d'alta  espressione  rhe  cercar  deve  l'artista, 
parte  beo  più  difficile,  e che  suppone  una 
tempra  più  fina,  ed  uno  studio  più  intenso, 
rhe  quella  richiegga  di  non  esprimere  il 
falso. 

C questo  studio,  e<|uesta  finezza  di  esprì* 
mere  il  «ero  nei  modi  più  acconci,  torna  di 
una  difficoltà  anco  maggiore,  ove  alla  misura 
sì  pensi  a cui  si  voglia  e si  debba  portar  l’e- 
spressione. Non  sembra  infatti  cne  provve- 
desse con  miglior  consiglio  alle  alte  mire 
dell' arte,  chi  si  avvisasse  di  spingere  l'e* 
apressiooe  all'ultimo  segno,  quantunque  rosi 
oprando  non  violasse  i diritti  del  vero.  Co* 
me  r amor  proprio  dì  chi  osserva  rimane  of- 
feso e sconsolato  per  rurniliazion  che  rice- 
ve qualunque  volta  il  concetto  non  ben  gli 
si  affacci  e riluca,  e debba  costargli  fatica  a 
comprenderlo;  per  diversa  guisa  si  compia- 
ce ed  appaga,  se  l’autore  dell’opera  teneu- 
do  avvedutamente  alcun  che  di  celato  e sop- 
presso, gli  lasci  la  gloria  di  portarsi  colla  im- 
maginazione più  innanzi,  e gli  permetta  di 
credere,  d’aver  mercè  1’  acutezza  del  suo  in- 
telletto, dato  un'estensione  più  vasta,  un  più 
aperto  e largo  orizzonte  alle  idee  dell' arti- 
•U,  divenendo  come  suo  interprete  ed  indo- 


vino. Nè  io  sarò  per  biasimar  quel  Timante, 
che,  incapace  di  esprimere  quanto  per  av- 
ventura sentiva  I*  eccesso  dell  angoscia  pa. 
terna  pel  sacrifizio  della  figliuola,  copri  dì 
un  velo  la  faccia  del  genilor  corruccioso, 
acciò  ognun  ne  formasse  quale  più  giusta 
credeva  e pcsiliva  l’ idea.  Ma  dovrò  dire  che 
questo  è piuttosto  un  consiglio  ispirato  dalla 
impotroza  dell’ arie,  che  sè  chiama  vinta, 
che  dalla  sapienza  di  essa,  che  aneli  ad  ac- 
crescere i suoi  trionfi.  — Se  però  l’espres- 
sione dev’essere  adatta  alla  qualità  del  sog- 
getto, se  deve  raffigurare  nella  maniera  più 
nobile  1*  indole  morale  dell’  uomo;  caratte- 
re, afTetti,  abitudini,  da  IUSI9  conoscere  ai 
tratti  del  volto  l'eroe,  1* ispirato,  il  molle, 
il  feroce,  il  coraggioso,  il  codardo;  quale  fi- 
iosofia,  quale  studio  non  suppone  nell’  arti- 
sta per  coglierne  il  fiore,  e fare  che  altri 
legga  al  di  fuori  ciò  rhe  avviene  al  di  den- 
tro della  piota  o sculta  figurai  Perciò  l'arti- 
sta consultar  deve  i trattati  delle  passioni,  le 
opere  dì  Le  Bt  un,  di  Lavater,  meditare  gli 
esemplari  di  Uaffaello,  Hi  Tiziano,  di  Leo- 
nardo, e da  iterati  confronti  sugli  esseri,  e 
sulle  infinite  variazioni  che  inducono  in  essi 
i inoli  deli*  animo,  fonnarHÌ  un'immagiiia  di 
quella  squisita  e ciusta  espressione,  che  con- 
suoni ai  tutto  col  vero.  Se  d profondo  Leo- 
nardo, dopo  aver  per  molti  anni  mesto  a 
tortura  l’ingegno,  e in  cento  forme  variata, 
nel  celebre  suo  cenacolo,  l’effigie  dell'  Uo* 
mo*D>o, cessò  finalmente  dal  suddetto  lavoro, 
e SÌ  ristette  fuor  di  speranza  di  poter  tirar 
col  pennello  1'  alto  concetto  che  sì  era  for- 
mato di  quelle  sembianze  iiielfabili  : se  il 
veneto  Fioia  sì  chiamava  impari  all'uopo 
e quasi  avvilito,  perchè  negli  trulli  marmi 
travedeva, come  in  ispinto,queU'alia  espres- 
sione, che  non  poteva  ad  esai  imprimere  col- 
la mano:  quanto  oon  dovrà  applicarsi  colui, 
cui  la  natura  non  fu  del  pan  benigna  e li- 
beral de’ suoi  donii 

Tanto  di  meditazioni  e di  studi!  costa  l'e- 
sprittiere  il  vero  1 Ma  qual  non  si  chiede  sfor- 
zo di  mente  ove  per  compiere  il  dramma  si 
unisca  la  compassione  a!  terrorel  •— Cfie  poi 
dovrà  dirsi  se  varia  essendo  e di  molti  ele- 
menti l’espressione  composta,  sia  forza  e* 
stenderla  ad  uno  o più  gruppi  che,  senza 
farla  confusa,  rendano  fazione  complicala  ? 
1/ inarrivabile  Raffaello  la  supremazia  pio* 

f;e  di  Pietro,  allorché  il  Nazareno  lo  privi* 
egia  e distingue  coll’  allo  orrur  delle  cnùivi. 
Quale  contrasto  di  affetti,  qua!  sensi  a guisa 
di  nube  dall' imo  petto  levantisi  non  accen- 
dono i volli,  ed  il  contegno  figurano  dei  san- 
ti discepoli  alla  scelta  del  divino  Maestro! 
— Ma  quanta  espressione  non  rende  questo 
diheato  e solerte  coioritor  degli  affetti, quan- 
do dipinge  gli  apostoli  a piè  del  Tahorrel 
Essi,  in  assenza  dol  loro  Maestro,  a fugare 
si  sforzano  un  triste  demone  da  cui  un  in* 
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lelice  è inviocibilmeote  occupato.  Il  pittore 
coglie  r istante  ad  esprimere  la  sorpresa  e 
pena  indicibile,  di  cui  sono  a parte  io  veg* 
gcudusi  a!  miglior  uopo  traditi  nella  loro 
speranza;  e un  sì  lelice  varietà  e natura- 
lezza rileva  i diversi  loro  caratteri,  da  ren- 
dere inetta  la  penna  a descriverne  ed  ade- 
guarne il  valore.  Per  tal  guisa  deve  rarleli- 
ce  dar  opera  c studio  alla  verità  d’espres- 
sione La  qual  verità  si  avrà  tutta  se  cliiaroa 
in  aita  con  ogni  industria  Tiucaoto  e la  ma- 
gia della  scena. 

Non  in  vano  parla  natura  al  cuor  delPar- 
tìsta.  Piange  o s'allegra,  e colla  tristezza  o 
letizia  gli  prepara  la  scena  conveniente  al 
soggetto.  L*  indole  varia  degli  accessorìi  si 
attempera  a’ suoi  voleri,  colla  qualità  e gra- 
duazione degli  oggetti  che  al  suo  sguardo 
si  alfacciano.  Piante  smisurate  ed  annose, 
fronzuti  arboscelli,  erbosi  poggi,  monti  aspri 
e in.iccessi.  colli  (mtliferi,  floridi  prati,  cu- 
pe boscaglie,  viirei  ruscelli,  fiumi  regali,  e 
uella  maestosa  amplitudine  del  gran  padre 
)ceano,  lutto  è presto  agli  occhi  e alla  de- 
stra del  vivace  pittore.  11  color  sopra  lutto 
onde  il  cielo  si  tigne,  la  luce  che  veste  l’aere, 
la  nube  che  vela  la  faccia  del  sole*  i vapori 
che  offuscano  il  mesto  orizzonte,  e il  can* 
dtdo  raggio  della  tacila  luna,  die  in  cocchio 
d’ argento  s’ aggira  per  le  volte  azzurrine; 

f)oi  r ombra  che  stende  la  notte  sulle  Iremu- 
e sfere,  e la  rosea  aurora,  e l’ infocato  me- 
rìggio. e il  turbine  e la  procella  pendono  at- 
tenti ed  immoli  dairinduttre  mauo  per  ren- 
der gai  i suoi  campi,  per  ottenebrare  i suoi 
ciefi.  per  esprimere  nelle  più  vere  sembian- 
ze le  pacìfìcne  e allegre,  o le  affannuse  e 
dolenti  situazioni  della  vita.  Per  simil  mo- 
do il  proteiforme  pennel  di  Tiziano  non  mai 
stanco  di  allori  preparava  il  fondo  dei  qua- 
dri ad  esprimere,  anche  colla  diversità  delle 
tinte  o ciliare  od  opache,  le  Datiafe  le  Ve- 
neri; animava  i giocosi  suoi  baccanali. come 
stringeva  coi  brividi  del  terrore,  nella  pas- 
sione dei  martiri  Piero  e Lorenzo,  volendo 
testimone  dell*  orrenda  tragedia,  e del  suo 
pianto  partecipe,  U trista  scena. Tale  Turbi- 
nate pregava  il  cìel  consapevole  di  comporsi 
a dolore,  quando  dagli  spiragli  del  carcere 
che  chiudeva  Ira  dure  ritorte  il  principe  de- 
eli apostoli,  offriva  lo  squallido  aspetto  del* 
la  desolala  natura. 

Ma  T espressione  entra  anche  nelTarchi- 
tettura.  Hiuuoziando  alle  auliche  nYemo- 
l'ie  sull*  egisia.  greca,  e romana,  disciplina 
del  bel  fabbricare,  onde  convincere  quanto 
la  fisonomia  di  quei  colossali  monumenti 
esprimesse  di  severa  maestà  nelle  reliquie  di 
Meufi.  di  Babilonia,  dell*  Attica,  e dell*  an- 
tica metropoli  dell' universo  ; e lasciando 
ancora  1*  espressione  nelle  moderne  gran- 
dezze del  Vaticano,  del  Quirinale,  del  Far- 
uesiano.  del  Caprar.ola.  e paasando  senza 


nota  i palazzi  Strozzi.  Pitti.  Riccardi  ed  ai- 
tri  spiranti  oobil  tristezza  delle  aigoone 
fiorentine,  e tacendo  delle  magnifiche  por- 
te. e delle  fabbriche  imponentissime  nella 
marziale  Verona  ; e le  culle  e venuste  del- 
la  leggiadra  Vicenza  . toccherò  di  alcune 
hrevemeiile  di  questa  Venetia.  che  sola  con- 
serva nelle  sue  fabbriche  la  storia  delP  ar- 
chitettura di  dieci  secoli. — Parla  d'espres- 
sione la  msreiana  Basilica  nella  tanta  e in- 
cantevole varietà  de* suoi  stili;  parla  d'e- 
spressione il  palazzo  ducale  pel  magico  ef- 
fetto della  sua  elevazione,  e delle  pensili 
aule  sacre  alla  patrizia  rappresentanza,  e 
lauto  che  sembra  aver  Parcnitetto  tortura- 
to suo  ingegno  per  far  ch'esprimesse,  essere 
il  venerando  contesso  . cui  era  destinato, 
degno  dellescdì  celesti;  parlano  di  espressio- 
ne le auliebee nuove Procuratie.la  magnifica 
Biblioteca,  che  attesta  a quanto  può  giugne- 
re  unita  al  buon  gusto  la  più  sfarzosa  opu- 
lenza: di  espressione  parla  la  Zecca,  uella 
caratteristica  gravità,  che  nel  complesso  co- 
si come  nelle  parli  annunzia  Tiaea  di  si- 
curezza e dì  forza;  di  espressione  parlan 
le  Carceri,  che  se  nel  prospetto  si  aaallaoo 
alT  amenila  d'  un  passeggio,  uel  lungo  lato 
sul  rivo,  si  mostrano  il  recioto  chiamalo  a 
custodire  i colpevoli;  di  espressione  parta, 
modello  Hi  statica,  il  tempio  della  Salute  . 
che  beo  fa  obbliare  la  superba  Mole  Adria- 
na. e quante  con  essa  entrano  io  gara:  di  * 
espressione  parlan  le  chiese  del  divo  Gior- 
gio e del  Uedeulore  ; quella  per  nobilita  di 
struttura,  questa  per  iscellezza  di  propor- 
zioni e per  armonìa  aileltatrice.  che  compo- 
ne i sensi  e gTioebbria  della  calma  più  pura 
e più  religiosa;  e finalmente  parla  di  espres- 
sione quel  propugiiacol  di  guerra  . opera 
del  Saomicbele.  che  per  (a  fierezza  del 
suo  carattere  sembra  sfidare  le  onde  che 
vede  rifrante  di  contro  ai  ben  contesti  ma- 
cigni. e fa  barriera  indomabile.come  alTìra 
del  mare,  cosi  alle  navi  de*  nemici. 

F.  Zanoito. 

ESSENIl  0 ESSENl  o ancbn  ESSEl 
{^Storia  eccUiiasliea  ),  lo  lai.  Esitrùu  Sella 
ebrea  celebre,  d'ongioe  incerta,  e della  cui 
denominazione  non  è tampoco  nota  l'etimo- 
logia,  ma  la  cui  storica  esisleuza  consta  fino 
dal  tempo  dei  Maccabei,  intorno  all*  anno 
i5o  ir.  G.  C.  Era  una  delle  tre  sette  die  si 
erano  allontanate  più  o meno  dalla  purezza 
dei  dogmi  mosaici;  le  altre  due  erano  quel- 
le dei  Farisei  e dei  Sadducei  ( F,)»  Oli  £s- 
senii  che  per  molti  riguardi  possono  para- 
gouarsi  ai  Pitagorici  ed  anche  agli  Stoici, 
ammettevano  il  dogma  d'uoa  vita  futura,  e 
credevano  che  le  anime  dei  giusti  andasse- 
ro nelle  isole  Fortunate,  e quelle  dei  repro- 
bi in  una  specie  di  Tartaro  : ò da  osservarsi 
che  uè  gli  antichi  Ebrei,  nè  gli  Egtzii.  oè  i 
Greci  credevano  che  te  anime  beate  andas- 
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•èro  dopo  morte  in  cielo,  ma  bensì  in  un 
delizioso  soegtoroo  dipendente  dal  nostro 
mondo.  Gli  Essenii  al  tempo  di  G.  C.,  e fi» 
Ito  alla  distruzione  di  GerusHlemmu  erano 
in  numero  di  circa  iooo,  ed  abitavano  io 
alcuoe  bor^te  nei  dìotorni  di  quella  capì- 
tale  ; alcuot  si  stabilirono  pure  in  Egitto  nei 
diutorni  d*  Alessaudria.  Dividevansi  io  due 
classi:  gli  tini  vivevano  io  comune  e chia- 
mavansi  pmtici  ; gli  altri  in  solitudine,  ed 
erau  detti  teoretici  ed  anche  terapeuti:  que* 
si*  ultima  denomiuazionp  era  in  uso  segna- 
tamenle  in  Egitto.  11  loro  modo  di  vivere 
era  singolare  insieme  ed  austero  .*  comunità 
di  beni  e di  mensa,  cibo  frugale,  uniformità 
di  vestito  consistente  io  una  bianca  tunica, 
assidua  orazione  e meditazione,  frequenti 
abluzioni  durante  il  giorno,  astinenza  dal 
matrimonio  per  la  maggior  parte  di  essi,  per 
timore,  dice  Bergìer,  dell  infedeltà  delle 

• mogli  e delle  femminili  discordie.  Godeva- 

no grande  stima  presso  gli  Ebrei,  i quali 
per  la  maggior  parte  toro  affidavano  1*  edu- 
cazione dei  ragazzi.  Essi  sprezzavano  come 
inutili  alla  virtù  la  logica  eia  metafìsica, 
ed  il  toro  grande  studio  era  la  morale;  s'oc- 
cupavano pure  della  lettura  degli  antichi  li- 
bn  ed  esercitavano  anche  la  medicina.  Del 
resto,  attribuivano  lutto  al  destino,  e nulla 
al  libero  arbitrio;  sprezzavano  i tormenti 
e la  morte,  e non  volevano  obbedire  che  ai 
loro  seniori;  praticavano  fra  loro  una  grande 
ospitalità,  e riguardavano  come  eguali  an- 
che gli  schiavi.  Tutto  ciò  loro  valse  Tammi- 
razione  di  molti;  e le  calunnie  dì  molti  altri. 
Vennero  rigutirdati  non  tolo  come  istituto- 
ri della  vita  monastica  ma  anche  come  i ti- 
pi dei  primi  cristiani;  e si  pretese  persino 
che  il  Salvatore  tosse  della  lor  setta  e sia 
stato  fra  essi  allevato;  opinione  però  statè 
vittorioaameote  confutata. — Questa  setta  dit- 
parve  affatto  dopo!  a distruzione  di  Geru* 
•alemme,  nò  più  da  quell*  epoca  se  n*  è udi- 
to parlare-  Filone  Ebreo,  Giosefib  Flavio  e 
Plinio  sono  gli  anticfai  autori  da  coi  ricavia- 
mo quanto  ci  k noto  di  essa.  M.  B. 

ESSENZA  (7^ifoso/id)  ( dal  latino,  essei^ 
tiff,  il  quale  vocabolo  proviene  ai  sterno  dal 
verbo  esic,  e corrisponde , come  notarono 
Quintiliano  e Seneca,  al  greco  il  qua- 
le deriva  dal  participio  presente  femminino 
ew««c,  del  verbo  «Tv«<  ).  Quintiliano  crede 
{Inst.  Om<.,i4),cbe  Plauto  sia  stato  il  primo 
che  impiegaste  te  voci  esseniia^  essenza,  ed 
eniia,  enti,  e le  trova  durissime.  Sepeca 
[Epist,  58)  riferisce  V origine  d*  essentia  a 
Cicerone,  e la  considera.come  una  voce  in* 
dispensabile  nel  linguaggio  fìlosofìco  latino. 
Essa  esprime  ciò  che Ja  che  una  cosa  sia,  e 
senza  cui  essa  non  sarebbe^  ossia  la  proprie- 
tà o rinsìeme  delle  proprietà  senza  le  quali 

• non  puosst  concepire  codesta  cosa.  Per  de- 
* terminare  la  sua  essenza,  conviene  mental* 


1703 

mente  spogliare  la  cosaci  tutte  le  sue  qua- 
lità pdsseggere  vd  accidentali,  e non  fer- 
marsi che  a quelle  che  .sono  permanenti  0 
non  si  potrebbero  ridurre,  sia  a qualità  an- 
teriori , sia  le  uue  alle  altre.  Conviene  d’al- 
tronde che  vi  sia  compatibilità  tra  le  pro- 

r rietà  che  si  ritengono  come  estenuali, 
fìlosofì,  ì quali  non  rrconnbbero  altro  bi- 
sogno scientifico  senon  quello  dì  ridurre  la 
varietà  o la  moitiplicìlà  all* unità,  e credet- 
tero far  molto  col  ricondurre  lutti  i motivi 
delle  nostre  azioni  ad  un  solo,  tutti  i moti- 
vi dei  nostri  giudizii  ad  un  solo,  tutti  i mo- 
tivi de*  nostri  errori  ad  un  aolo,  tutte  le  ori- 
gini delle  nostre  idee  ad  una  sola,  ecc.,  im- 
maginarono pure  che  Tessenza  d'ogni  cosa 
consista  sempre  in  una  soia  proprietà  pri- 
mitiva, U quale  è madre  o princìpio  di  tutte 
le  altre.  Quindi  Cartesio  proclama  1*  eslen- 
aione,  e Gassendi  la  solidità,  la  sola  ed  uni- 
ca essenza  dgì  corpi,  come  ae  PesteiiiioDe  e 
la  solidità  non  potessero  , sebbene  indìpe^ 
denti  ed  irreducibili  leciprocamente,  coesi*^ 
stere  Ìo  uno  stesso  subbietlo.  Dal  canto  suo, 
e ad  imitazione  di  questi  due  senza  dubbio, 
CondiUac  contorse  1 fatti  e adoperò  tutti  gli 
ariifìzii  del  ragiouamento  a dimostrare  che 
Tessenza  delVanima  è racchiusa  uuicamante 
nella  sua  facoltà  di  sentire.  D'altronde,  i teo-. 
logi  scolastici  ne  aveano  già  dato  l'esempio, 
stabilendo  come  essenza  di  Dio  la  tua  ne- 
cessità, dalla  quale  deducetno  poscia  a furia 
di  sillogismi  tutti  eli  altri  suoi  attributi.  Ma 
vero  è che  si  può  bensì,  fra  i tratti  essenzia- 
li d'un  essere,  distinguerne  alcuni  primitivi 
ed  alcuni  derivati;  laonde,  ira  quelli  deU’uo- 
mo,  trovati  'la  facoltà  di  parlare,  la  quale 
non  esisterebbe  se  l'uomo  non  fosse  prima 
essenzialmente  ragionevole.  Ma  allorquando 
s'intraprende  di  determinare  gU  uni  e gli 
altri,  devesi  temere  assai  dì  cedere  allo  spi- 
rito di  sistema.  A schiettamente  parlare,  non 
siamo  sicuri  di  conoscere  perfettamente 
ressenza  di  cosa  al  mondo,  senonsò  dei  eoa- 
oetti  del  nostro  spirito-  Laonde  si  conosco* 
DO  benissimo  1*  essenze  nelle  scienze  pura* 
mente  astratte  o matematiche  ; quella  dal 
Inainolo  equilatero,  per  esempio,  il  nu- 
mero di  tre  lati  e regnagliaota  di  questi 
lati,  Rispetto  alle  realtà,  sebbene  forse  la 
loro  essenza  non  ne  sia  rivelata  mai  sempre 
che  per  metà,  sappiamo  almeno  che  le  loro 
proprietà  essenziali  tuttora  ignote  non  posso- 
no essere  incontpatibiU  con  quelle  che  già 
si  conoscono.  Ferlocchè  non  evvi  sicura- 
mente fondamento  alcuno  al  sospetto  di  Lo- 
cke, relativamente  airidentìtà  possibile  del- 
r anima  e del  corpo,  in  quanto  al  pensiero. 
L*  errore  di  questo  filosofo  veniva  da  ciò 
che,  avendo  ammesso  due  essenze,  I*  una 
reale,  obbiettiva,  e Taltra  nominale,  cioè  e* 
spressa  dal  nome  dato  alla  nozione  astratta 
della  cosè,  credette  che  la  prima  ne  riraan* 
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ga  sempre  ignota,  e quindi  che  due  esseri 
diversi  in  quanto  aU’ eifensn  nominale  pos- 
tano essere  identici  quanto  all’  essenza  rea- 
le.  Ma  così  non  c;  Tessenza  nominale  equi- 
vale all'essenza  reale;  soltanto  ispesso  o 
sempre  meno  perietta,  senza  che  perciò  le 
qualità  ancora  da  scoprire  nell' essenza  rea- 
le sieno  tali  che  possano  distruggere  quelle 
che  già  passavano  nell' essenza  nominale. 

Altri  filosofi  confusero,  e si  conlonde  spes- 
so tuttora, IVise/ixo  colla  natura  {f^etli)»  Cre- 
diamo dover  qui  distinguere  queste  due  pa- 
role con  tanta  maggior  cura,  in  quanto  che 
sarà  questo  un  mezzo  sicuro  di  compiere  la 
determinazione  del  significato  della  prima. 
jf^ssrnza  e natura  significano,  in  una  cosa, 
ciò  che  fa  eh' essa  sia  ciò  di' è,  ciò  che  la 
costituisce;  ma  I’  essenza  d’una  cosa  è sol- 
tanto ciò  senza  cui  essa  non  sarebbe  ciò  che 
è,  invece  che  la  natura  di  essa  è tutto  quello 
che  1*  osservazione  ne  insegna  eh'  essa  è. 
La  prima  è dunque  meno  estesa,  meno  com- 
prensiva, ma  pure  meno  vaga;  essa  specìaliz^ 
zn,  se  Così  possiamo  esprimerci.  L essenza 
flou  comprende  che  una  o alcune  proprietà 
fondamentali,  principali,  della  più  grande 
importanza,  che  la  cosa  deve  necessaria- 
mente avere  per  non  cessare  di  essere;  la 
natura  comprende  tutte  le  proprietà  notale 
nella  cosa,  e le  quali  sono  tutte  ad  essa,  non 
già  necessarie,  ina  soltanto  inerenti.  — Es» 
senza  poi  è molto  più  suhbieltiva  di  no/i<- 
r^r;  questa  parola  essenza  esprime  ciò  ch'è 
iinpliciiamenle  compreso  nella  nozione  a- 
stratta  di  tutta  una  classe  d'ohbiettì,  e na- 
tura ciò  eh*  è efTettìvainente  in  un  ohbìe'to. 
Si  può  benissimo  ammettere  con  Locke  un'es- 
senza nominale,  per  anlagoDismoaU'essenza 
reale,  ma  non  già  una  natura  nominale  per 
antagonismo  alia  reale.  L'essenza  può  cor- 
rispondere ad  enti,  non  reali,  ma  semplice- 
mente possibili.  Sonovi  tali  scìenzei  le  ma- 
tematiche, per  esempio,  in  cui  1*  essenze 
essendo  date,  si  deduce  da  queste  la  natu- 
ra ; ve  ne  sono  altre,  le  scienze  naturali,  es. 
gr.,  in  cui  non  sì  può  determinare  l' essen- 
za che  dopo  conosciuta  prima  la  natura. 

Finalmente,  essenza  essendo  derivata  da 
essentia,  traduzione  latina  d'vuvm. vocegreca 
che  significa  propriamente  sostanza,  notreb- 
hesi  credere  che  si  possa  dare  confusione 
tra  essenza  e natura*,  ma  cosi  non  h.  Li  so- 
stanza non  consìste  punto  in  una  od  in  pa- 
recchie qualità;  essa  è il  sostegno  ignoto, 
sebbene  certissimo,  di  tutte  le  qualità,  e 
quindi  della  stessa  essenza.  L. 

ESSENZA.  {Fisica,  cAimica  e metiicina). 
Ciò  che  costituisce  la  natura  di  una  cosa, 
ciò  che  fa  eh*  essa  esista;  causa  produttri- 
ce di  questa  cosa,  potenza  in  virtù  della 
quale  essa  à formata. 

1 chimici  danno  il  nome  di  essenze  a de- 
gli olii  volatili  che  si  estraggono  dai  vegela- 


bili,  o colla  distillazione,  0 col  mezzo  del- 
1*  alcoole  o di  altri  eccipienti.  Esse  devono 
uesta  deoomioazione  a ciò,  che  le  si  cousi- 
eravanoiiD  tempo  come  coslituenU  l'esseo- 
za  stessa  delle  piante,  perchè  ne  sono  la 
parte  più  penetrante,  la  più  energica. 

L'essenza  delle  malattie  è ignota  come 
l'essenza  di  lutto  ciò  che  esiste,  di  tutto 
ciò  che  ha  luogo,  come  quella  delia  viu, 
della  sanità.  Questa  parola  dev'  essere  abao- 
dita  dalla  fisiologia  e dalla  patologìa. 

ESSENZA  D’ORIENTE  ( >. 

Denominazione  impropria,  che  dassi  a quel- 
la materia  con  cui  si  oà  il  colore  alle  ;>erle 
false  0 artifizialì.  Per  compone  Questa  so- 
stanza.ti  prendono  delle  ibleo  abiette,  che 
sono  pesciatelli  d*  acqua  dolce  dell* ordine 
dei  ciprini,  coperti  di  squame  bianche,  lu- 
centi e del  color  della  madreperla;  si  pesta- 
no in  un  mortaio  fino  a ridurle  io  pasta,  la 
quale  poi  stemprasi  io  molta  acqua,  opera- 
zione che  fa  precipitare  in  fondo  del  vaso 
la  materia  bianco  lucente  delle  squame  nel- 
lo stalo  opportuno  per  serviriene.  Tiogeodo 
dei  pezzetli  di  madreperla,  od  anche  dei 
glohetti  di  vetro  pieni  di  cera,  con  questa 
materia  stemperala  in  una  denta  colla  di 

fiesce,  si  ottiene  che  imitino  perletlamente 
C vere  perle  orientali.  È questa  uii'tiiduslna 
molto  usitata  in  Francia,  ov'esta  risale  fino 
all'  epoca  di  Enrico  iv,  e vi  si  considera  io 
certi  dipartimeuti  un  importante  articolo 
di  commercio  attivo.  Quanto  a quelle  cheti 
dicono  perle  di  Fama,  sono  granelli  d’alaba- 
stro immersi  più  volte  in  una  mistura  di 
conchiglie  simili  a madreperla  polverizzate, 
di  colla  di  pesce  e di  alcoole  o spirito  di 
vino:  mistura  quindi  mollo  analoga  a quel- 
la specialmente  chiamata  essenza  <F Orienie, 

M.  B. 

ESSEX  (Roberto  D'Evntftrx,  conte  dì). 
Prode  guerriero,  famoso  per  l’apice  di  gran- 
dezza a cui  portollo  il  favore  della  sua  so- 
vrana, e per  la  sua  infelicissima  fine.  Era 
figlio  di  Gualtiero  d'Evereux  o Devereux. 
conte  di  Essex,  e dì  Letizia  Knolles  paren- 
te della  regina  Elisabetta  , e nacque  nel 
1567, in  un  castello  delia  contea  di  llereford 
posseduto  da  suo  padre.  Laureatosi  nell'  u- 
niversìtà  di  Cambridge,  comparve  alla  cor- 
te in  età  di  17  anni,  e colle  brìll«mi  sue 
qualità  vi  lece  subito,  favorevole  impressione 
e si  procurò  molli  amici.  Nel  i586  era  già 
ufficiale  di  cavalleria  e diede  prove  di  co- 
raggiu  alla  battaglia  di  Zulphen.  Al  suo  ri- 
torno a Londra  Elisabetta  lo  creò  grande 
scudiere,  enei  i588  generale  di  cavalleiia 
e cavaliere  della  giarrettiera.  Da  quel  mo- 
mento fu  riguardato  come  favorito  della  re- 
gina, e non  è meraviglia  se  uaa  sì  rapida 
elevazione  fece  girare  il  capo  al  giovane 
Roberto,  che  si  mise  a disputar  caldameoàe 
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i f«fori  di  EU»ib«tU  ■ sir  BlounI  cbe  fu  poi 
lord  MoDtjo^.  La  regina  gli  prodigò  sempre 
yuofi  beoefisii,  sebbene  facess*egli  sovente 
cose  che  mollo  le  spiacevano,  segnatamente 
con Iraendo  segrete  oozie  colla  vedova  Sid. 
De^«Kel  i5^t  ebbe  il  comando  d*un  corpo  di 
truppe  inviato  in  soccorso  di  Enrico  iv,  e 
nel  i5^  fu  fatto  membro  del  consiglio  Ìo* 
linio.  Ebbe  poi  altri  eserciti  a comanda- 
re, e nel  prese  Cadice  e fu  accolto 

al  suo  ritorno  con  grandi  applausi  e dalla 
regina  c dal  popolo;  nel  quale  incontro  non 
ebbe  riguardo  a m«islrare  che  apprezzava 
del  pari  il  favore  dell*  uno  e delraltrv.  Se 
ne  valsero  i suoi  nemici  per  gettare  semi 
di  malumore  contro  di  lui  nel  cuore  di  Eli- 
sabetta, ed  in  ispecie  ne  derivò  la  conse- 
guenza die  uomini  di  merito  duo  ottennero 
impieghi  di  cui  eran  degni,  soltanto  perchè 
cran  protetti  da  Essvx;  ciò  lo  offese  viva- 
mente, e ne  nacquero  sovente  diverbiì  colla 
regina,  che  mollo  a questa  spiacevano, 
losissima  com'era  della  sua  autorità.  Non- 
diiiieoo  essa  lo  creò  nel  1697  gran-mastro 
dell  artiglieria , e poco  dopo  gran  mare- 
sciallo d*  IngiiiUerra;  e nel  i5g8  cancelliere 
deiruniv.  dì  Cambridge, dignitò  nella  quale 
fu  installalo  coi  più  grandi  onori.  In  una  di- 
scussione ch'ebbe  poco  dopo  con  Elisabetta 
in  proposito  di  nomine,  le  voltò  sprezzante- 
mente la  schiena  ed  essa  gli  diede  uno 
scliiatio;  ei  pose  mano  alla  spada;  il  grande 
ainmìragliosi  frappose  ed  Essex  uscì  furi- 
bondo, indirizzando  poi  alla  regina  una 
lunga  lettera  con  espressioni  poco  misurate, 
ed  in  cui  s*  appellava  da  essa  al  giudizio  di 
Dìo;  loccbè  produsse  pessimo  eOetto  nel  di 
lei  cuore.  Tuttavìa  essa  gli  rese  la  sua  bene- 
volenza, ma  poco  dopo, sembrando  ch'ei  bra- 
masse il  posto  di  viceré  d'irlanda,  lo  oUen- 
iie  con  poteri  •traordinarii.  »i  ai  recò  e vi 
ai  diresse  nialiaaimo,  aneltaodo  di  (are  pre- 
cìsainenle  il  contrario  di  quanto  f^li  veniva 
ordinato.  Tornò  improvvisamente  a Londra 
contro  r eapreaao  onhne  di  (Elisabetta,  la 
quale  (5I'  iuliniò  I’  arresto  in  casa  e lo  fece 
interrogare  sui  ano  contegno.  Ei  ai  difese 
assai  male,  mauìfeslò  il  desiderio  di  ritirar- 
si dalla  corte  e dagli  a((ari,  ed  infermò  gra- 
vemente. La  regina  gl' inviò  parole  di  con- 
solaiione,  per  cui  presto  ai  riebbe;  ma  le 
mene  continue  de'auoi  nemici  la  portarono 
a farlo  giudicare  dal  consiglio,  che  lo  con- 
dannò ad  essere  spoglialo  di  (ulti  i suoi  im- 
pieghi, e non  conservare  cbe  la  qiialilica  di 
generale  di  cavalleria.  Esse»  diede  ascolto 
a perniciosi  consigli,  che  lo  indussero  a non 
fare  alcun  atto  di  somtitesaiooe;  sparlò  an- 
che molto  della  persona  stessa  della  regina 
e la  liallò  da  vecchia  rimhanihila  e defor- 
me, di  che  si  può  credere  quanto  essa 
rimaiiease  punta  sul  vivo  , essa  cbe  , in 
età  aUora  settuagenaria,  pretendeva  Imto- 
/'.iicicl.  y oL  / II.  insc.  i4i- 
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f?  bella.  Esse»  cercò  di  farai  parti- 

giani (la  il  popolo,  intavolò  segrete  prati- 
che con  Giacomo  re  di  Scotie  successore 
presuntivo  d'Elisabetla,  cercando  di  susci- 
tailo  contro  di  questa;  e macchinò  decisa- 
mente d' impadronirsi  colle  armi  del  palaa- 
zo  ed  obbligar  la  tegina  a radunare  un  nuo- 
vo parlamento  e cambiare  i suoi  ministri. 
Elisabetta  n’  ebbe  sentore,  Essex  lo  riseppe 
e temendo  le  gravi  conseguenze  del  suo  ine- 
scusabile contegno,  prese  l'insensato  partito 
di  precipitare  I effettuazione  della  coogiura, 
*- . cercare  coll  aiuto  del  popolo  d*  impadio- 
riirai  del  palazzo  ; avvenne  no  grave  tumulto, 
rimasero  elcuni  uccisi  a lui  d' appresso,  cd 
egli  al6ne  si  arrese  a discrezione  colla  sola 
condizione  d’aver  salva  la  persona,  ed  esae- 
re  ammesso  a difendersi.  Fu  trsdotlo  avan- 
ti un  giuri  di  zi  pari;  il  suo  delitto  era  evi- 
dente. «d  egli  fu  condannato  a morte  come 
■reo  dì  lesa  maestà  e traditore.  Elisabetta 
aveva  sempre  smbito  la  fama  di  clemenza,  e 
d altronde  la  disperata  situazione  d'Easez 
aveva  ravvivati  ì suoi  teneri  sentimenti  verso 
di  luì;  in  tale  circostanza  essa  titubò  lunga- 
mente:  toitosrrisse  la  sentenza  di  morte,  poi 
la  riprovò,  iodi  tornò  ad  assentirla;  i nemici 
di  Essex  1 assicurarono  ch'ei  bramava  la  mor- 
le,  e cbe  aveva  dello  non  poter  essa  creder- 
ti sicura  linci)' ei  vivesse.  Essex  d'sllronde 
riliulò  osliiiatsmente  d'  iniploisre  la  sua 
clemenza,  prova  di  sommiaaiooe  eh' essa  at> 
tese  lungamente  e con  grande  angustia;  ma 
non  vedendola  mai  verificarsi,  essa  rilasciò 
alfine  1 ordine  latale,  cd  Essex  fu  decapitato 
nella  torre  il  z5  febbraio  itioi  di  .voli  34 
anni,  vittima  delta  violenta  sua  indole,  del* 
la  sua  imprudenza  e deila  forsennata  sua 
audacia. 

Egli  era  per  altro  prode,  generoso,  since- 
ro,  spiri  toso  ed  eloquente;  ma  l'eccessiva 
esaltazione  ispiratagli  dallo  straordinario 
favore  della  regina,  e dal  quasi  istantaneo 
•no  innalzamento,  fu  la  causa  prima  della 
miseranda  sua  fine,  (.tuesto  fatto,  invero  e- 
mineotemeote  tragico,  diede  soggetto  a non 
meno  di  quattro  tragedie  inglesi  e di  tre 
francesi,  tta  le  qusli  quella  di  Tommaso 
Coriieille,  die  riuscì  una  delle  migliori  sue 
produzioni,  m 

■ ytd.  Fusti  CAnniNsu  ed  Oriexif. 

KSl  ASI  (dal  greco  zvvtvro/rai,  essere  stu* 
pefnilo)  Uyosofìa).  Esaltazione  ossia  attivi- 
tà straordinaria  dello  spirito,  con  invasione 
più  o meno  assoluta  dei  sensi  esterni  e dei 
movinienlì  voloiilariì.  Nel  linguaggio  volga- 
re, iiileiidesi  per  estasi  un  SButiiiicoto  di 
rapimento  estremo  ed  inatteso,  una  specie 
di  voluttà  viva,  accompagnala  d’immobilità. 
Si  confuse  generalmente  l’estaii  colla  cala- 
letsin,  col  sonnambulismo  e con  parecchie 
altre  alTczioni  del  sistema  nervoso.alle  quali 
rassomiglia  per  certi  rispetti,  ma  dalle  quali 
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è lultavia  facile  il  dislioguerU  , mercé  la 
precedente  defìnizione.  Ma  faiemo  qui  pun* 
lo,  onde  non  estendersi  troppo  a luogo  so- 
pra un  argomento  il  quale  non  sia  pro- 
priamente parte  di  quest’  articolo. 

Muralmente  parlando  l'estasi  è imo  stato 
anurmale  de^li  agenti  intellettuali,  di  cui  è 
tanto  più  difficile  Ì1  dare  nna  giusta  idea, 
quanto  c più  raro  e più  difficile  1’  osser- 
varlo. E esso  il  rìsullanieoto  d’  un  entu- 
siasmo eccessivo.  Suo  carattere  principale 
è,  per  parte  dello  spirito,uoa  contemplazio- 
ne d’  una  vivacità  estrema,  la  quale  arriva 
spesso  fino  a produrre  T c0ctto  illusorio  dì 
una  visione.  L^ardore  col  luiale  1*  anima  a- 
spira  airìoBoito,  accende  l’ioimaginaziooe, 
la  quale  dà  allasua  volta  un  corpo  immagi- 
nario a coitceziooi  prive  per  lo  innanzi  di 
forma,  e ad  esseri  di  ragione  che  Io  spiri- 
lo sì  sforza  di  afferrare  e di  comprendere. 
Donde  derivano  i fantasmi  o percezioni  e- 
r/aticAe.  L'uomo  vive  allora  una  vita  afTatio 
anormaJe  e.  fino  ad  un  certo  punto  , sovru- 
mana. ytd.  Visione  e Visionario.  L. 

Estasi  (Pntolof^ia).  Stato  dal  cervello 
durante  il  quale,  una  persona,  tutta  occupa- 
la di  uusolo  pensiero,  della  contemplazioue 
di  una  sola  cosa,  di  uo  oggetto  immaginario 
o assente  , eh*  essa  crede  presente,  è asso- 
lutamente insensibile  all' azione  di  tulli  gli 
stimolanti,  per  uno  spazio  di  tempo  più  o 
meno  lungo.  G.  C. 

ESTATE.  {Fisica  e j^slronomia.)  L*  estate 
cosi  detta  da  acslus,  calore,  è Quella  parte 
dell*  anno  che,  come  è noto,  si  uistingue  pel 
più  aho  grado  di  temperatura  in  un  dato 
paese  ; e mollo  più  per  la  differenza  notabile 
nella  durata  del  giorno.  Infatti  il  corso  ep* 
parente  giornaliero  del  sole  essendo  circola- 
re nella  primavera  e nell*  autunno,  questo 
circolo  viene  diviso  in  parti  eguali;  nell’  in- 
verno l'arco  diurno  è minore  dell'arco  noi- 
turno,  ma  nell’ estate  è 1'  arco  diurno  mag- 
giore dell'arco  notturno.  L'estate  ha  luogo 
quando  il  sole  entra  apparentemente  nel  se- 

f;no  del  cancro  o realmente  la  terra  nella  di 
ei  orbita  entra  nel  Capricorno  cb*è  il  segno 
opposto  diametralmente  nell' eclittica  mede- 
sima. E noto  poi  che  l' orbita  od  anuuo  cam- 
njlno  della  terra  è elittica^  avente  in  uno 
dei  fochi  il  sole  o>aae  centrò  delle  forte,  c 
che  l'estate  ha  luogoquando  la  terra  si  trova 
nell'  apsìde  superiore  o afelio,  eh'  è nella  di 
lei  massima  distania  dal  sole,  mentre  l' in- 
verno étinnincia  nelKapside  iul^rìure,  o peri- 
elio, vale  a dire  nella  massima  vicinanza.  La 
ragiuoe  che  spiega  il  paradosso  del  maggio- 
re grado  di  calore  Dell*  estate  è la  direzione 
Botto  cui  i raggi  solari  pervengmoo  al  globo 
terrestre,  la  quale  à più  vicina  assai  alla  di- 
rezione normale  che  non  nelle  altre  stagioni, 
la  massima  ohbliqtiilà  di  essi  raggi!  ha  luo- 
go nell' iuvetno.  iJu* alita  causa  fìsica  del 


maggior  gradò  di  calore  à desunta  dalla  teo- 
ria delle  forze  centrali,  giacché  pei  prìncipn 
ivi  noti  la  velocità  di  un  corpo  moveatesi 
in  una  traiettoria  essendo  inversameote  pro- 
porzionale alla  normale  calala  dal  centro 
flelle  forze  sulla  tangente  del  punto  ove  sì 
trova  nella  curva  il  mobile,  ne  viene  che  nel- 
l’estate  roioore  debba  essere  questa  velocità 
o perciò  io  quelle  regioni  rimanga  di  più  la 
terra  nelle  quali  i raggi  quasi  normalmente 
la  debbono  jriscaldare.  Abbiamo  detto  che 
l'estate  ha  luogo  al  soUtixìo,  cioè  al  ai  giu- 
gno, questo  dicesi  estivo.  A differenza  del- 
r r/iner/m/e,  che  avviene  alai  decembre  e 
si  chiama  cosi  perche  nel  suo  moto  apparen- 
te il  sole  sembra  fare  ana  sosta.  Fed.  Sfera 
ARMILLARE. 

11  solstizio  di  estate  serviva  ai  Greci  anti- 
chi per  dare  iocominciamenio  all*  anno  no- 
vello, come  noi  lo  diamo  nel  solstizio  iover- 
oale.  Prof.  Magriivi. 

ESTENSIONE.  {F^ùcm).  Estensione  ò la 
proprietà  generale  ed  essenziale  di  lutti  i 
corpi  di  occupare  una  parte  dello  spazio; 
questa  parte  dello  spazio  paragonata  con  una 
unità  ed  espressa  per  numeri  dà  il  votame 
del  corpo.  Siccome  poi  I*  estensione  dei  cor- 
pi non  può  essere  infinita,  cosi  il  modo  in 
che  termina  l' estensione -loro  costituisce  la 
loro  figura,  e la  figurabdiià  e una  proprietà 
così  essenziale  come  l'estensione.  L'esten- 
sione é tinenre  o di  sola  lunghezza,  superfi^ 
ernie  quando  abbraccia  due  dimensioui  cioò 
lunghezza  e larghezza,  finalmente  sotida  o 
di  tre  dimensioni,  cioè  la  lunghezza,  larghez- 
za e profondità  o altezza.  Per  misurare  l't- 
steoBione  si  fa  uso  di  una  unità  o grandezza 
arbitraria  presa  arbitrariamente  e convenu- 
ta onde  servire  di  termine  di  confronto  alle 
altre  grandezze:  data  poi  I* unità  lineare, si 
trovano  le  misure  superficiali  e solide  dei 
corpi.  Questa  unità  di  misura  lineare  ha  va- 
rialo sempre  secondo  i tempi  e secondo  i 
luoghi  con  grave  danno  dell’  umano  com- 
mercio, essendosi  sempre  ed  inutilmeute  de- 
siderato una  misura  universale.  Gli  accade- 
mici di  Francia  sullo  scorcio  del  passato  se- 
colo vollero  riempiere  questo  voto  della  civil- 
tà e poiché  il  più  grande  ostacolo  consisteva 
nella  gelosia  nazionale,  che  nessuno  dei  po- 
poli voleva  abbandonare  la  propria  misura 
per  adottare  l'allrui:  così  proposero  per  una 
uuità  di  misura  la  dìeciitiilionesìma  parte 
del  quadrante  di  meridiano  terrestre,  cui 
diedero  il  nome  di  metro.  Nell*  ultima  rilor- 
ma  delle  misure  inglesi  si  adottò  per  yard 
(o  braccio)  la  lunghezza  del  pendolo,  che 
segna  i minuti  secondi  per  la  latitudine  <H 
Londra:  ma  queata  unità  dì  misura  restò  pei 
soli  Inglesi,  mentre  il  metro  venne  in  cono- 
scenza ed  adozione  di  tutte  le  colte  nazioni 
e se  non  furono  distrutte  le  vecchie  misure, 
almeno  se  ne  portò  iu  mezzo  una,  che  scivi 
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k fame  il  conguaglio.  1 mulliplici  del  metro 
sono  il  decamftro{tonieln),  t fUometro{%ao 
inelrì),  il  chilometro  {tooo  melii)»  il  min'/i- 
metro  (toooo  metri)  e le  frazioni  sono  il  de^ 
cimetro,  il  centimetro,  il  millimetro  oc.,  cioè 
la  decima,  cenleairoa,  millesima  parte  del 
metro. 

Riguardo  alle  misure  superfìciali  si  adoU 
la  generalmeule  il  metro  onadrato  cb*è  di 
lOO  decimetri  quadrali  ec.  1 multipli  del  me- 
tro quadralo  souo  l' aro  cioè  cento  metri 
quadrati,  che  .corrisponde  ad  un  quadrato 
arente  per  lato  il  decametro.  Nei  solidi  ven* 
ne  adottato  lo  stecco  metro  cubico;  donde 
il  decislet'eo  (decima  parte  del  metro  cubico 
delta  anche  soma).  Per  le  piccole  misurazio- 
ni dei  liquidi  si  prende  il  litro  o millistereo, 
eh’  è un  cubo  avente  per  lato  il  decimetro  e 
se  ne  formano  i multiplici  colle  voci  greche 
deca,  etto,  chilo,  mirin;  donde  decalitro,  eU 
tolUro,  chilolitro,  mirialitro,  ed  anche  le  fra- 
zioni decimali,  preponendovi  le  voci  deci, 
centi,  milli,  ec.,  e si  hanno  cosi  il  decilitro, 
il  centilitro,  il  millilitro,  ec. 

Prof.  Magriki. 

Esteksioue.  Questo  vocabolo  esprime, 
io  nsica,  l’estensione  di  un  corpo  iu  una  del- 
le tre  dimensioni,  o io  tutte  e tre  in  pari 
tempo;  ed  in  meccanica,  il  raddrizzamento 
di  una  parte  la  quale  era  per  lo  ìnuantt  ri- 
piegala sopra  sé  stessa  o flessa.  Iu  chirurgia 
si  cniama  estensione  l'azione  di  allungare  le 
membra  fratturate  o slogale,  per  raffrontare 
le  parti  spostale  ed  operare  la  riduzione. 
Si  da  specialmente  il  nome  di  estensione  al- 
lo sforzo  che  agisce  gulla  parte  lontana  deb 
le  membra,  e è opposta  alla  potenza  che 
letrattiaoe.e  che  si  chiama  conuo^estensione. 
L’ estensione  dev*  essere  eseguita  col  mezzo 
delle  mani  o di  lacci  nei  quali  s*  impegna  la 
parte.  Elisa  dev’  essere  applicata  più  lungi 
cir  è possibile  dall'  osso  fratturato  o sloga- 
to, per  non  irritare  i niuscoli  che  hanno 
operato  e che  manteogano  la  decomposizio- 
ne. Essa  deve  agire  con  lentezza,  in  modo 
graduato  e sostenuto  finché  il  membro  ai 
estenda. Diretta  in  principio  nel  senso  della 
decomposizione,  essa  deve  ricondurre  gra- 
datamente l' osso  alla  sua  situazione  norma- 
le, ed  agire  sempre  nella  direzione  del  suo 
asse.  Finalmente,  è meglio  confidarla  ad  as- 
sistenti intelligenti,  dei  quali  si  regolano  gli 
alorzi  a proprio  grado,  che  a macchine  iner- 
ti la  CUI  potenza  non  potrebbe  ordinaria- 
mente esser  calcolata,  e che  agiKooo  sem- 
pre nello  stesso  senso,  mentre  è spesso  in- 
dispensabile far  eseguire  alta  pafte  diversi 
movimenti,  in  proporzione  che  la  ti  estende. 

G.  C. 

ESTER.  ( Storia  biblica.  ) È una  delle 
donne  più  celebri  registrate  nelle  sacre 
carte.  Era  della  tribù  di  Beniamino,  figliuo- 
la di  Abiail,  e nacque  durante  la  schiavitù 


di  Babilonia.  Il  suo  primo  e vero  nome  si 
era  Rdissa,  che  significa  mirto:  i Pcis<aui  la 
di.ssein  poi  E.ster,  che  vale  quanto  niisenstn. 
I.e  avventure  di  questa  donna,  che  fu  sal- 
vezza del  suo  popolo  , tengono  vei  amente 
del  portentoso;  giacché  essa,  fauciulla  igno- 
ta di  un  popolo  schiavo,  passò  improvvisa- 
mente Hairosciira  solitudine  alla  reggia, 
dall’umile  stalo,  ov’era  a discrezione  dei 
potenti  ministri,  al  trono  d' onde  potè  ot- 
tenere dal  suo  regio  sposo  severa  giustizia 
di  chi  aveva  insultato  a lei  insnltaudu  a’s<ioi 
pareuti.  Ecco  brevemente  il  fatto. 

Dario  figliuolo  d' Istaspe,  rhismalo  dalla 
Scrittura  Assuero,  regnava  in  Babilonia.  In 
detta  cittè  era  tuttavia  schiava  una  parte 
d'Israele,  perchè  comunque  Ciro  avesse  ri- 
donato alla  liberlè  il  popolo  di  Dio,  tutti  gli 
Ebrei  non  la  otleonero  si  tosto,  ad  adempi- 
re la  profezia  rhe  avea  predetti  settaiit'anni 
di  cattività.  Ora  avvenne  che  Dario,  avendo 
ripudiala  sua  moglie  Vasti  (quella  forse  che 
gli  storici  chiamano  Atossa,  figliuola  di  Ci- 
ro), fere  pubblicare  un  editto  col  quale  veni- 
va ordinato  che  le  più  belle  fauciulle  del 
regno  fo.ssero  inviate  a Babilonia,  onde  il 
re  potesse  tra  loro  scegliersi  una  sposa. 

Ester,  orfana  dei  genitori,  abitava  iti  Su- 
sa con  Mardocheo,  suo  zio  paterno:  fu  des- 
si tra  le  fauciulle  condotte  a Babilonia  oii- 
d' essere  presentateli  re.  Colà  la  seguiva 
suo  zio  Mardocheo,  che  consigliò  la  nipote 
a lacere  che  apparteneva  alla  nazione  , e 
brea.  Giunto  il  giorno  in  cui  Ester  fu  e- 
sentala  al  re  , la  bellezza  della  fanciulla  e- 
brea  piacque  tanto  al  monarca,  che  subito 
la  dichiaro  sua  sposa,  e con  graude  pompa 
voile  celebrar  queste  nozze. 

Mardorheo,  perchè  vedesse  la  nipote  ele- 
vata al  Irono,  non  si  diede  a conosrere  per 
suo  stretto  parente  , e fu  pago  di  starsi 
co’ servi  alla  porta  del  palazzo.  Colà  scopri 
la  congiura  di  due  eunuchi  che  meditavatiu 
uccidere  il  re;  ne  diede  avviso  ad  Ester  che 
□e  ragguagliò  lo  sposo,  il  quale  fatti  proces- 
sare gli  eunuchi,  e vera  trovando  l' accusa, 
li  condannò  a morte. 

In  capoaqualche  anno,  essendo  nella  cor- 
te salilo  in  grande  dignitàun  cotale  Aman, 
tutti  i servi  che  stavano  alle  porle  della  reg- 
gia, chinavano  le  ginocchia  innanzi  ad  esso, 
ad  eccezione  di  Mardocheo,  che  non  volle 
ossequiare  un  uoinu  con  un  alto  di  adora- 
zione ch'egli  riserhava  soltanto  a Dio.  Non 
ìsfuggl  ad  Aman  come  Mardocheo  si  guar- 
dasse dal  prostrarglisi  a modo  degli  altri; 
chiese  chi  "fosse,  e inteso  lui  essere  ebreo, 
fere  disegno  di  prenderne  vendetta , e di 
nuocere  non  a Mardocheo  soltanto,  ma  a 
tutta  la  nazione  ebraica. 

Con  quest'animo  venne  innanzi  al  re,  e 
gli  raccontò  di  un  popolo  sparso  pel  regno, 
popolo  che  seguiva  una  religione  diversa  da 
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quelle  di  litUe  lealtre  Uipìose  qtie* 

sio  |i9|)oi<i,  siccome  pericoloso,  e taolo  dis- 
se die  oltenne  dal  re  uo  ordioe  di  sterilii- 
tiare  la  nazione  ebrea. 

ICster,  arvissU  da  Mardoclieo  del  feroce 
eililto,  e da  lui  spinta  a chieder  grazia  pel 
suo  popolo,  dovesse  pur  anche  esporre  sé 
stessa  a pericolo  di  morte , deliberò  pre* 
seniarsi  al  re.  La  regina  non  poteva  presen- 
tarsi allo  sposo  non  cliiamata.e  ciò  facendo 
incorreva  nella  pena  «li  morte,  se  il  re  non 
isteudeva  tosto  verso  di  lei  lo  scettro  facen- 
dole grazia.  Ksler  cercò  dello  sposo  meolre 
questi  sedeva  sopra  il  trono  e dava  udienza 
ai  grandi  del  regno.  Non  si  tosto  egli  vide 
entrar  la  regina  che  stese  lo  scettro  verso 
di  lei  dicendo:  Che  avete  a chiedermi,  o 
regina  Kster  ? Cliiedcste  voi  la  metà  del 
mio  regno,  1' avrete.  Kster  pregò  lo  sposo 
che  volesse  intervenire  al  banchetto  ch’ella 
gli  avea  preparato  e condiir  seco  Ainan. 

Il  re  acconsenti.  Kster  pregò  il  marito  a vo- 
lerla egualmente  onorare  nel  giorno  seguen- 
te. in  cui  gli  avrebbe  dichiarato  quanto  de- 
siderava da  lui. 

Amari  nell’  uscir  dal  palazzo  vide  Mar- 
dorheo.che  non  si  degnò  di  alzarsi  quand'e- 
gli passava.  Certo  di  ottenere  dal  re  la  mor- 
te di  costui,  andò  a casa  e lece  innalzare  un 
patibolo  al  quale  appendere  Mardocheo. 

Dario  in  quella  notte  nou  potè  prender 
sonno.epercnè  gli  fosse  men  grave  la  veglia 
ordinò  gli  fossero  letti  gli  annali  del  suo  re- 
gno. Udendo  come  un  colale  Mardocheo  a- 
vessc  data  contezza  della  congiura  che  i due 
eunuchi  aveano  ordita  contro  la  vita  del  re. 
chiese  qual  rìcoiiipeusa  avesse  avuta  Mardo- 
cheo delTavcrgli  salvata  la  vita.  Chi  legge- 
va rispose,  nessuna  averne  avuta.  Dimandò 
allora  il  re  chi  fosse  io  anticamera,  e gli  fu 
risposto  esservi  Aman.  Il  re  lo  fece  chia- 
mare. 

Amati  erasi.  quella  mallioa.  condotto  al- 
la reggia  assai  per  tempo,  onde  chiedere 
la  moi*te  di  Mardocheo;  se  nou  che  a rnelA 
mólto  diversa  da  quella  ch’egli  intendea  « 
afiìsavasi  in  quel  punto  il  pensiero  del  re. 
Dario  chiese  ad  Aiuao;  che  si  avesse  a fare 
ad  un  uomo  die  il  re  intendesse  onorare  ? 
Aman  credendo  sè  essere  colui  che  il  re  vo- 
lea  onorare,  rispose:  Doversi  quest*  uomo 
coprire  delle  vesti  reali . porlo  a cavallo, 
fare  che  del  destriero  tenga  le  redini  il  pri- 
mo dei  grandi  ufficiali,  il  quale,  camminan- 
do. gridi:  Cosi  si  onora  colui  die  il  re  vuo* 
le  onorato. 

11  re  rispose  ordinando  ad  Aman  dì  ap- 
prestare toslaroenle  la  pompa  da  lui  desi- 

f;nata,  di  cercare  di  Mardocheo,  di  tenergli 
a briglia  del  cavallo  egli  stesso,  e di  con- 
durlo per  la  città  in  trionio*  Ad  Aman  fu 
necessità  1*  ubbidire. 

Quel  giorno  . Unto  male  incomiocisto 
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per  Aman.  fini  peggio.  Condottosi  col  re 
al  banchetto  della  regina,  questa  sollecitata 
dallo  sposo  a dirgli  quello  che  desiderasse 
da  lui.  rispose  : Signore,  se  io  ho  trovata 
grazia  agli  occhi  vostri,  pregovi  concedermi 
eh*  io  viva,  perché  ed  io  e il  mio  popolo 
fummo  coad  annali  ad  essere  uccisi,  stermi- 
nati. Cotanto  ci  odia  uo  feroce  nemico. 

Chiestole  dal  re  il  nome  di  questo  poten- 
te nemico,  addilo  Aman. Questi  rimase  con- 
iuso, attonito,  fuori  disc.  Il  re  lanciatagli 
una  severa  occhiala,  si  alzò  e discese  io  un 
contìguo  giardino.  Si  alzò  anche  Aman  e si 
gettò  sul  letto,  ove  sedeaJa  regina,  implo- 
rando grazia.  In  quella  rientrava  il  re.  il 
quale  visto  Aman  starsi  sul  letto  della  regi- 
na, E che.  gridò,  vuol  costui  usare  violenza 
alia  regina  qui  nel  mio  cospetto  ? 

Queste  parole  furono  dagli  aitanti  intese 
come  una  sentenza  dì  morte.  Aman  fu  lotto 
sosteouto.  gli  furono  bendati  gli  occhi  come 
a condannato.  Un  enunco  che  avea  visto  il 
patibolo  alzato  per  Mardocheo  in  casa  di 
Aman.  colà  lo  condusse  e ve  lo  appese. 

11  re  concesse  ad  Ester  quanto  gli  chiese. 
L'  editto  fu  revocalo  non  solo,  ma  fu  con- 
cessa alla  vendetta  di  Ester  la  morte  dei  ne- 
mici del  popolo  ebreo-  La  strage  ammontò 
a setlanlacinque  mila  e cinquecento  vittime, 
tra  le  quali  fui  odo  i dieci  hgli  dì  Aman. 

Mardocheo  scrisae  la  narrala  storia  nel 
libro  d'Ester,  e fece  sapere  agli  Ebrei  delle 
cento  e ventitré  provtncte  dell*  impero  per- 
siano. la  deliberazione  presa  dì  festeggiare 
in  perpetuo  le  memorie  di  quel  grande  e- 
vento.  Quella  festa  fu  della  Pttrim  . eh*  è 
quanto  dire  U sorti,  perché  Aman  avea  get- 
tate le  sorti  per  sapere  in  qoal  giorno  aves- 
se a far  perire  gli  Ebrei,  giusta  V editto  ot- 
tenuto da  Dario»  L.  Ehcoli&ni. 

ESTERNO  (Aisgoeo).  Se  dei  due  lati 
dai  quali  risulta  un  angolo  interno  qualun- 
ue  di  un  irìaogolo  .o  di  un  quadrilatero  o 
ì un  qualsivoglia  poligono  ne  prolungate 
uno.  rantolo  che  aU’esterno  della  fìgura  ne 
risulta  , formato  da  tale  prolungamento  e 
dall*  altro  lato,  chiamasi  angolo  etUrmo. 
Quest*  angolo  txterno  e il  detto  aogolo  in- 
ferno. presi  insieme,  equivalgono  sempre  a 
due  angoli  retti,  e si  servono  vicendevol- 
mente runo  eU’aUro  di  supplemento  a i8o  . 
essendo  i due  tingoli  conseguenti  formali  da 
una  retta  che  cade  sopra  un'altra.  Dalla 
grandezza  d’uno  di  questi  angoli  se  ne  può 
dunque  sempre  dedurre  qumla  dell*  altro. 
Cosi  sapendosi  che  Vangalo  interno  del  trian- 
golo equiangolo  è uguale  a 6o».  del  penta- 
gono regolare  a toS*,  deU'esagooo  ridare 
a 130*,  ec.,  si  dedurrà  essere  i loro  angoli 
esterni  rispettivamente  di  loo^  . di  t*h.  di 
6o*.  ec.  Ma  una  cooseguenrJi  importante 
oe  deriva  per  ì'angofo  esterno  di  un  qnalst- 
voglia  triangolo . ed  é che  quest*  aogolo  é 
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sempre  uguale  alla  somriia  dei  due  angoli 
interni  ed  opposti  di  esso  triangolo,  lo  Ulti 
i due  angoli  esterno  ed  inumo  adiacente  co* 
sliluisroiio  una  somma  eguale  a due  angoli 
reilt.  Ala  una  somma  eguale  pur  ai  ottiene 
aggiungendo  l'uuo  agli  altri  due  ì tre  aogo. 
li  interni  di  qualsivoglia  triangolo.  Doven- 
do essere  eguali  le  quautità  che  aggiunte 
ad  una  stessa  quantità  costituiscono  colla 
medesima  somme  eguali , ne  segue,  come 
diceva , essere  sempre  Taiigoio  esterno  nei 
Iriangoli  eguale  alla  somma  dei  due  angoli 
Uitemi  ed  opposti. 

Se  fate  la  somma  di  tutti  gli  angoli  ester» 
ni  di  un  qualsivoglia  poligono,  non  esclu- 
so il  triangolo,  nè  il  quadiilatero,  otterrete 
sempre  quattro  angoli  retti.  Iropercioccbè 
se  aggiungete  ad  un  Bugolo  esterno  l’aogolo 
interno  adiacente,  avete  sempre  due  angoli 
retti.  Sommando  quindi  insieme  lutti  gii 
angoli  interni  ed  esterni,  avrete  tante  paia 
di  angoli  retti  quanti  sono  i lati  della  figu- 
ra, cioè  sei  angoli  retti  s*  è un  triangolo , 
otto  se  un  quaariangolo,  dieci  se  uo  pen- 
tagono, ec.  Sottraete  ora  da  questa  somma 
quella  di  tutti  gli  angoli  interni,  la  quale  è 
sempre  eguale  a tante  volte  due  augoH  ret- 
ti quanto  sono  i lati  meno  quattro  retti,  e vi 
risulterà  appunto  per  la  somma  di  tutti  gli 
angoli  esterni  quattro  angoli  retti. 

VJNC.  BomCELLI. 

ESTETICA  ( nioso^  ).  Jn  Ut.  Jesthe- 
iica,  iu  greco  Questo  vocabolo 

deriva  dal  participio  passato  del  verbo  gre- 
co attrai' o che  sigoiBca  senti- 

re,  onde  sentimento.  Quindi  Kaut 

nella  Critica  della  ragione  pura  designò  col- 
la voce  estetica,  la  prima  parie  della  filoso- 
6a  trascendentale,  cioè  T analisi  della  facol- 
tà di  sentire.  11  primo  a farne  uso  fu  Ales- 
sandro Baumgartcu , filosofo  della  scuola 
leibniiio-volfiana,  per  esprimere  la  scienza 
del  bello,  o della  cognizione  sensitiva.  Egli 
tentò  di  ridurre  a pnocipii  razionali  le  leg- 
gi del  bello  e i giudizii  estetici,  componen- 
do Teslelica  a si.slema  filosofico,  e innslzan- 
dola  a grado  dì  scienza.  Infatti  nella  sua 
sthetica  ( voi.  9,  Frai.coforte,  i^So-SH)  parti 
da  un  principio  universale  ed  assoluto,  cioè 
da  quello  della  perfezione,  concatenando  e 
cUssificando  con  ordine  tutte  le  dottrine 
che  contribuiscono  a darle  certezza.  Mon 
tutti  i trattatisti  del  belio  adottarono  questa 
denominazione,  ma  chi , come  Kant,  1*  ap- 
pellò Dottrina  del  gusto,  e i suoi  discepoli. 
Oitica  del  gusto,  altri  Teoria  delle  beile 
arti  e delle  scienze  belle,  Calliestetica,  Cai- 
lologia,  Callotilia  e via  discorrendo;  deno- 
minazioni le  quali  o sono  troppo  risireite 
ercbè  accennano  soltanto  agli  effetti  del 
elio,  o confondono  Toggetto  della  scienza 
con  quello  dell’  arte,  o U parte  pura  colla 
parie  applicata,  avendo  la  prima  un*  origine 


filosofica,  la  seconda  un'origine  storica,  o 
non  esprimono  che  una  parte  di  questa  di- 
sciplina. La  voce  es/e/icA  pertanto  s*  adope- 
ra in  senso  stretto,  lato  e latissimo.  In  sen- 
so stretto  è la  teorìa  dell*  essenza  del  hello  e 
dei  sentimenti  estetici  , o in  altri  termini, 
una  filosofia  o metafisica  del  hello,  io  senso 
lato  comprende  insieme  la  teoria  del  genio 
artistiro  , deli*  indole  e del  fine  dell’ arie 
bella,  ossia  una  filosofia  dell’  arte*,  in  senso 
latissimo  abbraccia  eziandio  U teorìa  della 
facoltà  di  giudicare  il  bello,  o la  critica  del- 
le  opere  artistiche  esistenti. 

Nel  secolo  dei  pensiero,  in  cui  cercasi  di 
risalire  ai  supremi  principii  del  sapere,  non 
puossi  più  proferire  gindìzio  sul  bello  della 
Datura  e dell'  arte,  fondandolo  o sul  vago 
sentimento  del  piacevole  e dell*  utile,  o con- 
fondendolo con  quello  del  volgo,  che  pure 

f;iudica  della  bellezza  senza  sapersi  rendere 
a ragione.  In  uo  secolo  di  lauta  coltura  è 
maggiore  la  vergogna  del  mostrarsi  incolto 
io  una  disciplina,  eh' è parlo  nobilissimo 
della  filosofìa,  e che  promove  con  tanta  effi- 
cacia il  sentimento  morale;  non  essendo  in 
ultimo  il  hello  che  lo  splendore  del  buono. 
L’Italia  finalmente,  culla  del  bello,  ove  U 
natura  e l’arte  gareggiano  nella  manife- 
stazione delle  sue  più  splendide  cieazioni, 
ove  ad  ogni  piè  sospinto  abbiamo  occasione 
di  esercitare  il  giudizio  estetico  in  ogni  ge- 
nere di  bellezza,  è maggior  colpa  figtioran- 
r.a  di  ciò  che  forma  la  massima  delle  no- 
stre glorie,  cui  tempo  o sventura  non  varran- 
no mai  ad  oscurare.  Eppure  nel  secolo  del 
pensiero,  nel  secolo  di  tanta  coltura,  in  que- 
sta classica  terra  l’estetica  come  scienza  o 
non  è conosciuta,  o non  apprezzala  siccome 
merita;  imperocché  gl'ingegni  nostri s’ado- 
perarono  più  presto  a creare  il  bello,  la- 
sciando ad  altri  la  cura  di  ridurlo  a forme 
scientifirbe.  É forse,  come  avvistmo  alcuni, 
perche  gl’ Italiani  sieno  da  natura  chiamati 
più  a sentile  che  a pensare;  o perchè  qui  il 
pensare  per  un  concorso  di  parecchie  circo- 
stanze non  giunse  mai  al  suo  pieno  svilup- 
po? Ma  se  il  genio  estetico  sortì  in  Italia  si 
degni  rappresenlauli  nelle  arti  dello  spazio 
e del  tempo,  anche  il  pensiero  ebbe  i suoi 
sacerdoti  in  ogni  epoca;  dall' antica  scuola 
pitagorica  o italica  al  Galileo,  al  (Campanel- 
la,al  Binilo, al  Uomaguosi  ed  ai  viveuti  Ro- 
smini e Gioberti,  che  ora  dividonsi  il  cam- 
po dell’  italiana  fitosofia.  Non  fu  dunque  di- 
fetto di  potenza,  ma  di  circostanze  se  gl*  1- 
taliaiit  SI  lasciarono  precorrere  in  un  cam- 
po, ov*  essi  avendo  prima  degli  altri  e più 
ch’altri  semiualo.  potevano  anche  ptima 
raccogliere;  ove  in  tanta  disparità  di  opi- 
nioni sui  supremi  prinriptì  del  bello  potè- 
vano  legittimamente  entrare  iu  qualità  di 
giudici;  imperciocché  chi  più  sente  il  bello 
può  meglio  seuleuziarne,  e chi  più  opera  è 
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ragiooe  che  vegg*  più  dirilto  di  chi  giudica  la  difinili,  le  preala  ali  • la  sorregge  nei 
solo  con  la  scorta  di  astratte  teorìe.  E già  suoi  voli  alle  celesti  regioni.  DeU*  arte  e de. 
Dobilissimi  intelletti  della  nostra  penisola  gli  aitisti  parlò  con  termini  mistici,  notando 
comtnriano  a porre  l'ingegno  io  questa  di.  nell'arte  alcun  che  di  divino,  e negli  arliatt 
aciplina,  e già  i pochi  saggi  che  abbiamo  riconoscendo  gl*  interpreti  de*  Numi,  a ì ri- 
fanno ragione,  che  se  gl’ Italiani  furono  ulti-  volatori  de^  misteri  celesti.  In  opposisiono 
mi  nel  cutlivare  scienlifìcamente  questi  slu-  all’idea  nazionale  di  Platone,  Aristotele  con 
dii,  non  rimarranno  ultimi  nel  condurli  a siderò  il  bello  dal  lato  intelleUivo,  ed  è • 
quella  stabilità  c certezza  onde  tuttavia  dì-  dolere  che  alcnni  suoi  scrìtti  ùTlale  argi> 
Iettano.  Srorriamone  rapidamente  le  varie  mento  sieoo  andati  perduti,  non  rMlaodod 
Issi,  e mentre  da  un  lato  vedremo  quanto  che  quelli  sulla  Poetica  e sulla  /teitorùui.  Le 
fecero  per  rEstetica  le  altre  nazioni  e a qua-  opinioni  estétiche  però  non  si  dipartono 
le  stalo  la  rondussero,  ci  verrà  pur  dato  dì  dal  metodo  del  suo  filosofare,  deducendo  t 
inferire  ciò  che  resta  a farsi  sulle  tracce  precetti  dell*  arte  per  via  di  estrazipoe  dai 
dell*  altrui  e della  propria  sperìenza.  dati,  ed  ordinando  ogni  cosa  per  generi  a 

Tuttoché  I*  arie  greca  non  sia  la  prima  in  specie.  Le  idee  di  Platone  e di  Aristoiele  iii* 
ordine  di  tempo,  come  lo  attestano  le  rovi-  chiudono  i germi  dei  siatemi  che  si  ovvi» 
ne  delle  grandi  e colossali  opere  plastiche  cendarono  in  questa  discipline,  i quali  po- 
ed  architettoniche  dell’ Asia  e dell*  Africa,  trebbonsi  ridurre  all*  Ufea/ismo  o rasionali^ 
non  che  la  maschia  e sublime  poesia  de-  smo,  e reafìsmo  o fiaturaiismo  estetico.  Nel- 
gli  Ebrei,  uondimeno  innanzi  a' Greci  non  l’età  degli  Alessandrìbi  il  sentimento  per 
abbiamo  vestigio  di  studii  filosofici  sul  bel*  l'arte  fu  schiaccialo  dal  pesodell'erudizioiHS} 
lo.  Essi  furono  i primi,  che  ci  lasciarono  al-  nacque  la  crìtica  e perfeziooossi  le  teorìe 
cune  idee  ravvolte  nel  mito  suU'orìgine  del-  tecnica,  per  esempio,  della  musica,  della  me- 
r arte  io  generale,  e sperialmenie  intorno  trìca,ec.;  ma  le  speculazioni  estetichesi  aggi- 
ella  poesia  . Leggiamo  inoltre  qua  e colà  rerono  parte  itilomo  elle  reUorice , come 
negli  scrittori  di  questa  nazione  alcune  os-  presso  Dionigi  d'AlieeroassoeLongino,  parie 
servazioni  sul  bello  di  qualche  opera  d’arte,  nella  descritione  delle  opere  artistiche,  co- 
e particolarmente  dell’arte  figurativa,  sic-  me  in  Patisania,  Filostreto,  ec.  Più  notabile 
come  la  più  obbiettiva,  e che  più  immedia*  per  la  itorra  dell*  esteliea  è il  neopUlooico 
tamente  si  presta  al  confronto  con  la  uatu-  Plotino  nel  terzo  secolo,  che  nell  Epnade 
ra.  Le  quali  osservazioni  congiungevansi  svolse  l’idea  platoniee  del  bello,  acuì  ia 
pressoché  sempre  colla  tecnica  materiale,  appresso  soseniseroLdue  dottori  della  chia- 
come  il  canone  di  Policleto,  che  servi  di  mo-  aa  crìsìiana  s.  Agestsoo  e Boesio.  In  gene* 
delio  per  le  proporzioni  del  corpo  uroauo  'rale  però  i Neoplaloqici  ampliando  le  teorie 
alla  greca  statuaria.  Platone  divinò  primo  del  loro  maestro,  e dando  corpo  e susaisteii* 
resisteosa  del  bello  nelle  idee;  nel  Fedro  sa  alle  immagini  onde  avea  rìvestilo  i suoi 
ne  ragiona  sotto  un  mito  filosofico;  nel  FiUbo  poetici  pensamenti,  acamhiarono  spesso  in 
riduce  l'idea  del  bello  e del  buono  ad  un  realtà  le  ombre,  e raévolaen»  la  doUrìna  pla- 
pnocipio  comune;  neW  Ippia  maggiore  lo  tonica  iò  ambagi  e Isbirinti  inastrìcabilì.— 
considera  in  sé  stesso;  nel  Convito  pone  in*  1 Romani  anche  in  questa  parte  non  aono 
nanzì  alle  arti  tutte  la  poesia,  accennando  che  nn  eco  dei  Greci.  Cioerone,  Qointilia* 
ad  un*  eterna  bellezza  immutabile  ed  ss*  no  e Paulore  del  dialogo  sulle  cagioni  della 
soluti;  e nella  Repubblica  considera  la  poe.  corrotta  eloquenza,  tratlaroiio  di  retlorica; 
aia  storicamente,  cioè  qual  era  a*  suoi  tem-  Orazio  oell*  epistola  ai  Piaoni  vesti  poetica- 
pi  io  attinenza  allo  stalo,  non  quale  dovreb-  mente  le  idee  di  Arìstolela  éntorno  all*  arie 
ne  essere  conforme  al  suo  concetto.  Per  lui  drammatica  e Plinio  il  Vecchio  coiv^latò  la 
ogni  bello  é l'espressione  o il  riflesso  d'una  storia  dell*  arte  figurativa  dei  Gveei. 
idea  della  dÌTÌaìla.  La  suprema  bellezza  è NelP  antichità  perUmto  il  jp^oh»  greco, 
in  Dio,  r anima  umana  nel  suo  essere  pri*  come  ne'  tempi  modenu  Titaheoo,  ara  emi* 
mitivo  visse  in  commercio  cogli  Dei,  é mirò  nentemente  arliatic#i  e aanteBdo  la  fona 
il  bello  nella  sua  perfezione.  Quindi  la  men-  e il  bisogno  di  opsnifa,  che  auil  li  ettaoi- 
le  del  filosofo  s'appunta  nelle  cose  divine,  pera  alla  calma  drìla  awditaziaiie,  amava 
ricordevole  del  sua  essere  primitivo,  io  cui  meglio  fora  che  ngkNiara,  a alloitdià  vanne 
r anima  dell*  uomo  comunicava  immedia-  meno  la  potenza  crealrìce, anche  la  filosofia 
tamente  con  Dio.  lo  siffatto  rapimento  I*  a-  decadeva, iropotenta  a ricoodorra  l'arte  agli 
nima  s*  impronta  della  misteriosa  ispirazio-  eterni  prìnct^t  della  ngietn  cwiiversale. 

De.  rammentasi  della  primitiva  visione  del  Trasearan  Tefo  masaanc^  dovaa  wea* 
hello,  e rimira  ora  le  bellezze  terrene  nella  r#  nu'arta  oaaeihi»  a preeadando  la  teorìa 
luce  delle  divine;  non  essendo  il  bello  che  artisti^  e le  speeiirìaaimrìgeDefaH  nwlehe, 
no  raggio  dell'  essenza  divina  manifestato  levaiai  in  età  poaterìore  n prì*cipii  od  a 
nel  moMo  visibile.  Quindi  la  bellezza  desta  scienza.  1 Francesi  primi  cooeactfro  ^* 
nell*  anima  umana  od  desidario  intenso  del-  In  formazione  dall*  oatallai.  Il  gusto  oaaio» 
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naie  fraucese  sviluppossi  nello  splendore 
della  vita  rrUliaua  e dei  cuslunii  sociali; 
coufoitiitf  a<t  esso  ^usto  le  regole  di  Arisio* 
tele  sulla  poesia  si  accomodarono  alle  idee 
iDoderoe,  c forinossi  una  etilica  risIrcMa  e 
parziale,  che  allascioala  dall*  imilazione 
degli  aulichi,  originò  tutto  al  più  una  poe- 
tica conseguente  nel  suo  genere.  Du  Bus 
ampliò  la  critica  dell*  arte,  paragonando  fra 
loro  1.*  poesia,  la  pittura  e la  musica,  e po- 
nendo il  seitliineiilo  come  unico  giudice  in 
materia  di  gusto.  De  Crousax  collocò  la 
bellezza  nella  varietà,  unità,  tegòlarilà,  or- 
dine e proporzione,  mentre  André  ricon- 
dusse tulle  le  arti  al  principio  del  bello,  os- 
sia all*  unità,  preso  però  nello  spinto  del 
gusto  nazionale.  Baiieux  modificava  il  prin- 
cipio aristotelico  sull’  imitazione  della  na- 
tura, notando  più  al  giusto  de*  suoi  prede- 
cessori le  difl'erenze  caratteristiche  delle  ar- 
ti, secondo  il  mezzo  proprio  di  rappresen- 
tazione, e quindi  perfezionando  questa  di- 
icìpliiia  per  il  modo  particolare  di  Iratlarla. 
Egli  però  non  addenlrossi  nella  natura  del 
bello;  deducendo  i precetti  dell*  arte  a po- 
steriorì,  o dalle  opere  esistenti,  e aggiran- 
dosi unicamente  nel  campo  della  storia.  Di- 
derot faceva  consistere  il  bello  nel  natura- 
le, ed  in  quello  che  conviene  allo  scopo,  in- 
fluendo col  suo  principio  del  naturale  sul- 
recletlistno  del  suo  secolo.  Nè  restarono 
senza  efficacia  le  opinioni  sul  bello  di  Mon- 
tesquieu, Voltaire,  D’Alembei  t,  e io  tempi  a 
noi  più  viciiii  quelle  di  Quatreinère  deQuìn- 
cy,  specìalineule  ne*  suoi  Snfggi  suU*  imioìe, 
sul  fine  e sui  merzi  delÌ*iniitazione  nelle  belle 
Orti,  e di  Kéralry,  ue*  su  oi  Pensieri  sul  bel- 
lo,  11  più  recente  corso  di  Estetica  è quel- 
lo di  Jouflruy,  stampato  nel  1 845  dopo  la 
sua  morte  da  Datniron  , per  tacere  dei  la- 
vori speciali  del  Rio,  Mazure,  Robert,  ec. 
Gli  Olandesi  non  fecero  che  seguitare  le 
tracce  di*i  Francesi.  Gl*  Inglesi  ai  tempi  spe- 
cialmente di  Locke  si  attennero  nelle  loro 
investigazioni  psicologiche  all*  empirismo, 
prendendo  le  mosse  dal  senso  estetico,  os- 
sia dal  gusto.  Essi  chiarirono  il  bello  ora  in 
rispetto  pric/ifco,ed  ora  firìologico.  Secondo 
la  prima  dottrina, la  ragione  del  bello  e del 
piacere  estetico  dimorava  nell*  associazione 
delle  idee,  cioè  nelle  idee  accessorie  susci- 
tale nell*  anima  alla  percezione  di  un  ogget- 
to; ma  secondo  questo  modo  di  vedere  non 
avremmo  più  universalità  e necessità  dei 
giudizii  del  gusto,  dipendendo  unicamen- 
te le  idee  secondarie,  che  si  risvegliano  in 
noi  dietro  le  leggi  deirassociaziooe,da  con- 
dizioni emotivi  subhieltivi  ed  accidentali; 
onde  un  oggetto  medesimo  polrebl>e  susci- 
tar piacere  nell*  uno  e dispiacere  oeU*  al- 
ilo secondo  le  idee  accessorie  ch’essoii- 
chiama.  Conforme  la  teoria  fisiologica,  ri* 
ponevasi  il  piacere  del  hello  nel  l iiassanicu- 


to  delle  fibre  del  corpo,  onde  anche  gli  es- 
seri irragionevoli,  che  hanno  comune  con 
noi  Torgauismo,  sarebbero  alti  a sentire  il 
bello.  Ma  immenso  è l’ intervallo  che  sepa- 
ra i sentimenti  estetici  dai  fisici,  il  Ih;11o 
dal  piacevole;  e solo  all*  uomo  è data  la  fa- 
colla  di  provare  i primi,  e di  salire  all*idea 
del  secondo. 

Nel  secolo  decimnttavo  correva  Ira  le 
colte  nazioni  una  grande  vaiielà  di  regole 
artistiche  e di  trattati  estetici.  Tuttavia  1*  i- 
dea  dell*estetica  quale  scienza  filosofica,  che 
abbraccia  esse  regole  in  un  corpo  o sistema, 
non  fu  pensata  e posta  in  atto  rlie  dagli  Ale- 
manni. L*idea  di  una  teoria  del  bello,  che 
contenesse  le  leggi  per  la  rappresentanza 
ed  esecuzione  dì  esso,  è dovuta  in  oiigine  a 
Bsumgarien,  il  quale  seguace  della  scuola 
volfiaua,  portò  Ìi  principio  della  perfezione 
nell*  estetica,  eh*  è a flatto  logico  e raziona 
le.  lu falli  la  perfezione  consiste  neirollene- 
re  un  fine  colla  massima  idoneità  dei  mez- 
zi; quindi  perfetti  sono  gli  enti  che  rag- 
giungono sifTatle  condizioni.  Ogni  ente  con- 
siderato in  se  stesso  è perrelto(Bonet):  con- 
frontati poi  fili  coli  fra  loro  presentano  di- 
versi gradi  01  perfezione  relativa.  Ma  non 
tutti  gli  esseri  relativamente  perfetti  sono 
anche  belli,  come  dovrebbesì  giudicarecon- 
forine  la  dottrina  leihoizio*TOÌIiaoa  . La  bel- 
lezz  a è relativa  all*  uomo;  mentre  la  per- 
fezione, come  la  verità , è ìodipendeole  e 
può  congiungersi  anche  col  brullo  e collo 
spiacevole.  Quindi  non  è sempre  beilo  ciò 
eh*  è dotato  di  perfezione;  mentre  il  hello 
è sempre  perfetto.  ^ Divenuta  1*  Estetica 
un  ramo  della  filosofia,  corse  necessariaineo- 
te  le  vicende  della  medesima,  e fino  a Kant 
le  teorie  del  bello  in  Germania  si  fondaro- 
no sul  principio  della  perfezionedi  Wolfio  o 
di  Bsumgsrten.  La  sistematica  rivoluziono 
nella  filosofìa  avvenuta  per  opera  del  filoso- 
fo di  KUnisberga,  ebbe  per  conseguenza  u- 
ua  rivoluzione  nell*  Estetica.  Egli  introdus- 
se anche  nel  campo  di  questa  disciplina  il 
suo  idealismo  formale,  specialmente  coU*o- 
pera  sulla  crnica  del  giuaitio.  L*  Patetica  di 
questo  filosofo  e della  sua  scuola, considerata 
come  dolliiua  del  gusto,  rivestì  il  carattere 
di  un*  estetica  soggettiva  , lo  che  fu  una 
conseguenza  de*  suoi  principii  metafisici. 
Questo  filosofo  fu  il  primo  ad  avvisare  con- 
tro la  sentenza  del  Baumgarten,  che  i ten- 
tativi di  ridurre  1*  estetica  a scienza  sareb- 
bero tornali  infruttuosi,  sostenendo  che  il 
bello  non  è percepito  dalla  ragione,  ma  sen- 
tilo dal  gusto;  e che  le  regole  del  bello  so- 
no meramente  empiriche,  non  potendosi  as- 
serire a priori  che  qualche  oggetto  debba 
esser  bello,  e quindi  da  regole  einpiiicho 
non  potersi  inferire  una  scienza.  L*  argo- 
mento di  Kant  sulla  varietà  dei  giudizii  e- 
sielici  è infìiinalo  dall*  osservare,  che  non 
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minore  virietà  e contradditione  esiste  an* 
ciie  ue*giiidÌ£Ìi  morali  ed  intelleUoali.  Al* 
r impossibilitò  de’ giiidiaii  estetici  dimostra* 
tivì  ai  risponde,  che  la  certezza  del  giudi* 
zio  estetico,  non  altrimenti  che  la  cerlez* 
za  dimostrativa  degli  oggetti  intellettuali  e 
morali,  poggia  sui  latti  primitivi  della  co- 
scienza e sulla  lede  che  noi  prestiamo  alla 
ragione.  Al  terzo  argomento,  che  il  bello 
ed  il  giudizio  estetico  non  dipende  da  iin’i* 
dea,  ma  da  un  rapporto  subhiettivo  della 
mente  umana, si  oppone,  che  con  eguale  ra- 
gionamento possiamo  inferire  che  anche  il 
buon<i  ed  il  vero  non  sirno  che  un  modo 
subbìettìvo  e formale  di  vedere.  Chi  mai 
niegherè  una  scienza  razionale,  la  quale  ab- 
bia a fondamento  le  idee  o i priocipii  supre- 
mi della  ragione  e i fatti  semplicissimi  del- 
la coscienza,  solo  perché  è tinpossibile  una 
dimostrazione  dedotta  da  piiucipii  e da  lat- 
ti ili  uii  ordine  superiore  antecedente?  l 
latti  della  ragione  sono  si  immediati,  pri- 
mitivi, necessarii,  apodilici,  che  stanno  al  di 
là  d'ognì  possibile  dimostrazione  razionale, 
nè  di  essa  quindi  abbisognano.  Kant  però 
nella  sua  Critica  dei  ^taaizio  applicò  1*  ani- 
mo ad  investigare  gli  elementi  razionali  del 
gusto,  ritrattandosi  nel  latto,  e creando  an- 
ch’egli un  principio  scientìlìco  per  il  bello. 
Kgli  rinvenne  in  Schiller  un  eloquente  spo* 
sitore  delle  sue  dottrine  sul  bello,  il  quale 
nelle  sue  lettere  estetiche  elevossi  come  Ilio- 
sofo  alio  piu  alte  speculazioni  metafisiche, 
mentre  come  poeta  consei*vò  ne*  suoi  com- 
pooimenlì  tutta  la  naturalezza  e la  forza  del 
sentimento.  1 sistemi  di  Fichte,  Schelling 
•d  Hegel  fecero  subire  all*  estetica  le  mo- 
dificazioni dipendenti  dai  diversi  principii 
filosofici  , onde  partivano  ; ma  essendusi 
trattata  per  lo  piuapnori,  converrebbe  rifa- 
re la  generazione  umana  perchè  le  teori- 
che andassero  d^  accordo  coi  fatti.  Fichte 
con  la  sua  filosofia  dell*  lo  subbìettìvo  scom- 
pose r idea  del  bello  in  quella  della  mora- 
lità, avvicinando  la  sua  dottrina  a quella  di 
Platoue.  Schelling  fondò  1*  arte  nella  rive- 
lazione deir  assoluto,  e pose  il  bello  oella 
finita  rappresentazione  dell*  infinito, la  qua- 
le dottrioa  originò  un  misticismo  estetico,  e 
conluse  il  bello  coosiderandolo  come  ema- 
nazione di  Dio,  col  buono  e col  vero.  He- 
gel col  suo  sistema  del  più  spinto  ideali- 
smo, tenne  Parte  come  l’idea  nella  sua  es- 
senza inimediala,  ed  il  beilo  come  unità  del- 
la natura  e Hello  spirito.  Tutta  l*  inlinita 
schiera  degli  Estetici  alemanni  seguì  le  dot- 
trine dei  quattro  rappresentanti  nel  sapete 
filosofico,  e corse  le  sorti  della  filosofia  di 
ueste  scuole,  l più  moderni  si  possono  or- 
inare in  quattro  classi  principali,  cioè  in 
quelli  che  pogj^iano  sull' autorità  degli  an- 
tichi, in  empirici,  in  razionalisti,  e per  ulti- 
mo oegli  scrittoli  che  applicano  1’  amino  a 


speculazioni  ingegnose,  come  Winckelmann, 
Moritz,  Herder,.  Schiller,!  fratelli  Schlegel, 
Giampaolo,  ed  altri  più.  Winckelmann  nel- 
la parte  positiva  e pratica  dell*  estetica  in- 
segnò con  quanta  venerazione  e con  qua- 
li norme  dobbiamo  contemplare  le  opere 
deli*  autichità,  conferendo  al  uuon  gusto  so- 
prattutto nella  statuaria,  che  dopo  Michel- 
angelo era  caduta  nel  barocchismo.  La  teo- 
ria di  Hogart,  che  facea  consistere  la  bel- 
lezza nelle  linee  ondeggianti,  trovò  una  pro- 
testa di  fatto  nel  bel  profilo  del  volto  gre- 
co, il  quale  dal  vertice  della  fronte  all'e- 
stremità  de)  naso  segna  quasi  una  linea  l'et- 
te. 11  continuo  avvicendarsi  de*  trattati  este- 
tici in  questa  nazione,  è indizio  eh*  essi  non 
soddislauno  ancoim  ai  bisogni  della  scienza. 
Alcuni  infatti  sono  espressi  in  modo  assai 
involuto  ed  oscuro,  altri  in  genere  unilate- 
rali e non  soddisfacenti,  non  somministran- 
do una  teoria  scientifico  filosofica  intorno 
al  bello  ed  all'arte, dedotta  dalla  stessa  ìn- 
dole della  facoltà  del  gusto  in  relazione  al- 
r oggetto,  eli*  è anch'esso  uu  elemento  in- 
tegrale del  hello.  Per  lo  che  iii  tanta  discre- 
panza di  optnioui.  In  tanta  collisione  di  si- 
stemi s*  iuferl  che  l'estetica  non  sia,  nè  pos- 
sa essere  scieuza  filosofica,  ma  una  «fisci- 
pliua  meramente  storica;  perchè  i tentativi 
di  farla  una  scienza  fallirono,  perchè  sap- 
one sempre  resistenza  dei  prodotti  del- 
ai  te,  perchè  nella  sua  essenza  dipende  dal- 
le stesse  condizioni  dell'arte  produttrice, 
cioè  dall*  iiituixioue  del  mondo  io  un'epo- 
ca determinata  , e dalla  uaiionviità  dì  no 
popolo  . Quiudi  1*  uuiversale  fondamento 
metafisico  dell*  idea  del  belio  sarebbe  in- 
sufficiente ed  ingannevole,  poiché  essa  idea 
racchiude  in  se  anche  un  elemento  storico. 

Hesia  ora  a discorrere  brevemente  del- 
le condizioni  storiche  di  questi  sludii  fra 
noi.  In  Italia  la  cultura  estetica  era  in  uni- 
versale diffusa  sullo  scorcio  del  secolo  XV, 
e questa  terra  delle  arti  avea  già  splendi- 
di modelli  di  poesia,  di  musica, di  architet- 
tura, di  plastica  e di  pittura;  ma  la  critica 
e la  teoria  deU'arte  rimasero  fino  quasi  a*dì 
nostri  al  disotto  della  pratica,  esercitando 
sovr'essa  pochissima  etlicacia. Non  conviene 
però  sconoscere  la  bontà  e giustezza  dovuta 
al  buon  senso  italiano,  dei  precetti  artisti- 
ci che  troviamo  qua  e colà  negli  scritti  di 
Leonardo  da  Vinci,  in  una  lettera  al  Casti- 
glione del  prìncipe  della  pittura  italiana  , 
non  che  in  quelli  del  Buonarroti  e di  Tor- 
quato Tasso,  specialmente  ne'suoi  discorrì 
del  poema  eroico,  e nelle  lettere  poetiche. 
notabile  sulla  teoria  del  bello  ideale  il  pas- 
so di  RalTaello  che  troviamo  nella  lrllei*a 
accennata,  in  cui  asserisce  che  dovendo  di- 
pingere una  lielia  giovinetta,  e muna  vera 
trovandone  nella  natura  che  gli  paresse  as- 
sai degna  d' imilazione  , Jormavasi  egli 
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Héìt*  amimm  un*  ide*  piu  bella  dogni  vero  , 
« tfuella  poi  studtaifa  di  esprimere  e <t  i- 
mitai't.  Colesti  antichi  lialtani  posero  cod 
meole  divinatrice  per  base  alle  ìutuieesle* 
tiche  il  principio  ch'è  conforme  alle  dultri* 
ue  dei  fìloson  odierni  più  iu  grido  , cioè 
che  il  tipo  del  bello  ideale  esiste  nella  men* 
te  deir  artista  avanti  pure  eh'  egli  abbia 
trovato  i roateriali  per  dargli  corpo,  e tra- 
durlo nella  sensibile  rappresentazione.  La 
stessa  teorica  di  Hogarl  più  sopra  accen- 
nala, che  menò  tanto  grido  io  Germania, 
non  è forse  coolormata  sul  precetto  di  Mi- 
chelangelo a Marco  da  Siena,  ••  ch’egli  do- 
vesse far  sempre  una  figura  piramidale  ser- 
peggiante e moltiplicata  ptr.  t,  q,  5 ? h 

I più  recenti  traltalUtl  di  Estetica  fra  noi 
sono  il  Talia,  il  Pas<|u»li , il  /.urcala,  il 
Venanzio,  il  Booacci,  il  Rosmioi  , il  Gio- 
l>erti,  il  Tommaseo,  il  Vaccolini  , il  Salva- 
tico,  e tncidaoiemenie  nelle  opere  loro  fi- 
losolicbe»»!  Biancfaeiti,  il  Rosmini  e il  Poli, 
per  tacere  dei  lavori  ad  essi  anteriori  sulla 
teoria  del  e delParte  dì  Muratori,  Mt* 
lizia,B«ltiiielll^  ÀIgmtti,  MaÌMp9iHi»Bm^ 
ria.  Pagello^  Perini , Martigoofii , Uajep  ^ 
Cicogoara  «d  altri  più  (i),  Non  /aocia* 

(i)  Il  Psrini  fra  gli  scrittori,  che  trattarono  di 
arti  in  Italia  nel  secolo  pa.ssato  e al  priurtpio  del 
nostro,  è quegli  che  più  addentro  penetrò  nelle 
uotioiii  filosofiche  di  questa  disciplina.  Il  supre- 
mo priuclpio  delle  belle  arti  è per  Ini  V inlereitey 
eolio  il  quale  vocabolo  comprende  le  Idee  del- 
Poiile  e del  dilettevole.  Questo  prìnci|iio  è al- 
tresì lo  sco|>o  delParte.  Il  fine,  die’ egli,  delle  bal- 
le arti  si  è quello  d’ interessare,  «li  commovere 
dilettando,  sia  che  s’intenda  di  procurare  diret- 
tamente rutile  per  via  del  diletto,  sia  che  s'io- 
teoda  di  rendere  più  importante  il  diletto  stesso 
procacciando  anche  l'utile. 

1 fatti  che  coslituiscono  la  genesi  di  questo 
principio  sodo:  o)  l’uomo  è sempre  dalla  natura 
ipliito  ■ procacciarsi  ciò  che  gli  è necessario  e«l 
utile;  è)  è da  essa  natura  invitato  a cercare  an- 
che ciò  eh’  e’  conosce  essere  solamente  dilette- 
vole; c)  ed  a porre  etiandio  ogni  soilecitodine 
per  congiuiigere  il  dilettevole  alPutile  e l'atile 
al  dilettevole.  Da  esso  principio  ne  discendono 
altri,  come  la  varietà  successiva  o ccniempora- 
nea  , la  quale  è rnuiune  di  moUi  oggetti  diver- 
si Ira  loro,  atti  ad  eccilere  nell’anima  nostra  (o 
per  loro  natura,  o per  ropportouilù  deU’uso)  una 
quaotità  di  aeiitimenll  gradevoli,  egualmente  fra 
loro  diversi.  Esso  principio  è determinato  dai  fat- 
ti seguenti:  a)  l/nomoama  oaiuralmeote  di  con- 
durre le  cose  alla  maggior  perfezione  poiaihile 
relativamente  al  piacere  ed  all'otilità  propria,  e 
di  evitare  che  una  cosa  per  sé  alile  e dilettevole 
gli  riesca  in  seguilo  noiosa  o di  pena,  b)  Si  conosce 
per  esperienza,  che  quanto  è più  lunga  e cuuti- 
iiuala  l’aiioue  di  un  medesimo  oggetto  dilettevo- 
le sopra  dì  noi,  tanto  più,  dopo  certi  gradì,  va 
venendo  meno  il  seiiliwcnto  del  piacere,  c)  È 
duii>|ue  tiecc&sarìo  raccogliere  in  una  successiva 
V iOtiirmp«)raiiea  oiiTa  aitislica  la  maegiof  quait- 
/ <>/.  f li.  fiiH.  l.|l. 


mo  parola  dell'  spera  di  Liclilnilhal  , E* 
statica  sulla  dottì-ina  del  hello  e delle  arti 
belle  (Milano,  in  b*'.),  non  essendo  che 
lina  barbara  liaduzione  e riduvione  della 
piìniN  edizione  deir  Estetica  di  Francesco 
Èicker,  ptofessore  dì  questa  scienza  nell’u- 
iiiversitù  di  Vienna,  come  smà  pienamente 
chiarito  dalla  nostra  traduzione  della  secon- 
da edizione  di  essa  opera  che  vedi»  fra  bre- 
ve U luce  (Vedi  intuì  no  al  lavoro  del  Lidi- 
Iruihal  r articolo  inserito  nella  Biblioteca 
ìin/iann  dello  stesso  anno).  Il  lavoro  estetico 
mnderuo,  che  fu  accollo  Con  maggiorfavore 
in  Italia,  perchè  trattato  con  calore  di  stile 
e di  affé  Ho  fu  li*  Cfillofìlia  di  i't.  Venanzio 
(Padova.  ib3o,  iu  R.^).  QLesl'oper.'i  è divisa 
in  Ire  parli,  che  tiaMano  del  heWo  naturale, 
morale  e arlifisìale.  Il  fine  di  essa  non  è di 
scoprire  1*  intima  natura  e U forine  essen- 
ziali de)  Indio,  ma  solo  in  che  5>m  lìpuslo  il 
senso  dei  hello,  le  leggi  e gli  efleUi.  Il  «»iio 
principio  ha  fondamento  nella  brama  di  e- 
sercitare  le  nostre  facoUi  convenieniemente. 
Quindi  il  bello  naturale  risiede  neiraUilu- 

-tità  possibile  d'oggetti  diversi,  affine  di  accresce- 
re la  dorata  e la  forza  dell’intcìesse  e impedir- 
ne U sUucbetza,  la  noia,  la  pena  L'unità  t che 
consiste  oell’uiilUcazione  di  molli  oggetti  sempti^ 
et  iu  un  sulo  composto,  onde  De  risulta  rispetto 
airarte  un  tolto  distinto  e caraiietistìco.  Esse 
deriva  dal  retto  uso  del  principio  di  varielày  pol- 
che uoa  fortaita,  Indìgesta  e slegata  varteU  di 
eggoH  e di  seutimeuti  iioo  può  servire  a rende- 
re più  forte  e piu  intenso  H piacere. 

La  teoria  di  questi  tre  prìucipii  coetÌtuÌKe  11 
primo  aspetto , sotto  coi  il  Parlai  considera  le 
belle  arti.  Nel  secondo  considera  V espressione  e 
V imitazione , passando  quindi  a trattare  de’ pela- 
ci pii  generali,  che  servono  di  guida  all’applica- 
ziune  dei  primi  tre  prìncipii,  uasia  dei  principU 
generali,  die  dirigono  respressione  e l’imitazio- 
De,  e sono: 

I.»  La  proporxioae,  eb’è  una  certa  conformità 
delle  varie  parli  col  tolto. 

u.«  \t  ordine,  eh’ è il  collocamento  degli  ogget- 
ti e delle  partì  componenti  il  tulfo  artistico,  in 
modo  che  producano  il  miglior  effetto  potsiUle, 
at  rispetto  alla  bellezza  del  come  alla  loro 

brlletta  particolare'^  uuu  altra  differenza  essen- 
dovi fra  proporzione  e«l  ordine,  se  non  che  quel- 
la crea  runitè  degli  oggetti,  questo  la  rende  sea- 
tibile. 

3.0  La  chiat'ttta,  la  quale  consiste  nel  ben  di- 
stinguere gli  oggetti  presentali  dalParle  secondo 
U pfopnetà  di  ciascuno  e coi  termini  cuavetiien- 
ti  (>«r  mudo,  eh’  essi  ocgeiU  rengauo  compresi  e 
sentiti  al  primo  presentarsi. 

* 4 ^ La  fttciiuà,  eh’ è la  prontezza  dell’artista 
nel  cuurcpiie  l'idea,  nell’usare  de’ mezzi,  e nel 
vincere  gli  ostacoli  tendendo  al  suo  fine. 

S « La  coni'énevolezza,  onde  l’atlisU  nel  cer- 
care la  maggior  perfetioDO  uoii  lauto  considera 
1*00010  in  genere,  come  nelle  circostanze  in  cui 
c;ib  olfUTasi:  rs)u  i il  così  detto  r/ccoM/m  dei 
Litiut. 

3i5 


F.STFTICA 


'7'4 

(line  che  hanno  ^li  oggetti  componenti  Tu* 
iiiversiile  calura  di  porre  iti  com'fruente  c- 
serci/iu  le  lacoSià  sensitive  uomo.  1/  e* 
sercizio  di  esse  larollà  è tenue,  moderato  o 
rio/enfo,  a cui  corrispondono  i tre  stati  di 
temiild,  inedieti  c<l  eccesso,  o,  in  altri  ter* 
iiiiiii,  di  noia,  piacere  e dolore.  f)a  queste 
tre  luiiti  traggono  origine  tutti  i vizii,  i di* 
ietti  e le  virtù.  (Quindi  il  hello  morale  ò ri* 
posto  nei  sentimenti  e nelle  azioni  umane 
procedenti  dalle  impressioni  della  bellezza, 
e costituenti  il  moderato  esercizio  delle  fa* 
colta  sensitive.  Il  hello  artiiìziale  Onalmeiite 
risulta  dal  concetto,  dalia  composizione  e 
dalla  esecuzione.  Nel  primo  devono  trovarsi 
i due  elernenli  essenziali  del  hello:  immag/* 
ne  ed  affetto*,  nel  secondo  varieth  ed  unità 
convenientemente  combinale;  nel  terzo  le 
forme  sensibili,  ond'esso  si  rappresenta  agli 
occhi  ed  agli  orecchi.  Per  lo  che  nel  con- 
cetto havvi  il  hello  ideale,  o tin*  immagine 
concepita  nella  mente  che  abbia  tutti  i ca- 
ratteri e gli  efletli  della  bellezza,  ma  cui 
nulla  di  reale  s'agguagli  nella  natura;  nella 
composizione  la  continua  imitazione  della 
natura  ; neU'  esecuzione  le  varie  maniere  di 
imitare  (lettere  ed  arti).  La  formazione  del 
concetto  dipende  dal  genio,  rordinarnenlo 
dal  gusto,  r esattezza  della  composizione 
dalPaiiililà. 

La  più  recente  trattazione  di  Estetica  è 
quella  di  Vincenzo  Gioberti , che  trovasi 
inserita  in  quesl'Knciclopedia  llKiXO) 

c poscia  ampliata  e tradotta  in  francese. 

Egli  nella  sua  analisi  procede  per  via  di 
esclusione,  dimostrando  prima  che  il  hello 
nou  è soggettivo,  perchè  se  fosse  tale  si  ri- 
durrebbe air utile  od  al  piacevole.  Accenna 
la  differenza  fra  il  bello,  cb'è  iodipendente 
dull'utile,  ed  il  piacevole  cb'è  sempre  in  re- 
lazione a noi.  Il  piacere  inoltre  è sentilo,  il 
bello  piincipalmcnle  inteso;  la  materia  del 
bello  si  apprende  per  la  vista  e l'udito,  quel- 
la deir  utile  soggiace  al  tatto;  dunque  il  hel- 
lo è oggettivo,  ina  nou  d'uua  obbiettività 
materiale  ed  esteriore,  benché  sia  tale  la 
rappresentazione  di  esso,  uè  una  proprietà 
corporea,  quantunque  apparisca  nel  corpo. 
Passa  quindi  a stabilire  le  dilferenze  essen- 
ziali Ira  la  forma  materiale  ed  il  bello;  la 
prima  consta  di  parti  simultanee  o successi* 
ve,  il  secondo  è uno,  semplice,  indiviso,  pa* 
ri  sempre  a sè  stesso.  Dunque  il  bello  per 
lui  è un  non  so  che  d*  immateriale  e di  ob» 
bietUvo,  che  si  affaccia  allo  spirito  delF  uo- 
mo, e a sè  lo  rapisce,  1 caratteri  di  questa 
forma  od  entità  spirituale,  constitutiva  della 
bellezza  sono:  la  modalità  e la  necessità: 
cioè  la  bellezza  è un  modo  e non  una  so- 
stanza; è necessaria  e non  contingente.  Sta- 
bilite poscia  le  difìerenze  trail6e//n,  il»»ero, 
il  buono,  passa  a considerare  se  il  bello  sia 
un'  idea  generica  o un'idea  specifica.  Sauto 


Agostino  e Leihnitz  lo  definiscono  una  va- 
rietà ridotta  alP  unità,  che  corrisponde  alla 
definizioue  di  Pitagora  r la  bellezza  essere 
un' armonia.  11  Gioberti  osserva  che  la  quan- 
tità c un  elemento  del  bello,  che  quindi  i*u- 
nilìcBzione  del  moUiplice  è condizione  ne- 
cessaria della  bellezza;  ma  non  è il  solo 
principio,  nè  la  fonte  di  quella  suprema  ec- 
cellenza, o idealità,  cb'è  la  cima  del  bello 
nelle  opere  artisliclie.  Neppure  le  idee  spe- 
cifiche, secondoil  Gioberti,  bastano  a costi- 
tuire il  bello,  imperciocché  le  idee  specifi- 
che o i tipi  intelligibili,  com'ei  te  denomina, 
sono  vere  e non  belle,  e per  esser  tali  ab- 
bisognano dell'elemento  lantastico,  che  ad 
esse  aggiunga  personalità  e vita.  Se  il  bello 
consistesse  nei  soli  tipi  intellettuali,  non  vi 
sarebbe  più  divario  Ira  poeta  e scienziato, 
artista  e filosofo.  Onde  il  bello  è l' unione 
individua  d*  un  tipo  intellettuale  con  un  ele- 
mento fantastico  fatto  per  opera  della  fan- 
tasia. Il  tipo  intellettivo  ed  il  fantastico  non 
si  trova,  nè  si  attiene  col  mezzo  dell' espe- 
rienza, cioè  con  la  coniiderazioiie  e il  con- 
fronto degli  oggetti  reali  ( Empirismo  este- 
tico ).  Imperciocché  il  confronto  non  rive- 
la che  le  relazioni  fra  gli  oggetti;  ma  il  tipo 
non  è una  relazione;  è assoluto  e non  rela- 
tivo; nou  è un  semplice  aggregato,  ma  un 
accordo  armonico  ed  indivisibile.  Il  giudi- 
zio dunque  che  formiamo  sulla  bellezza  dei 
corpi  è propriamente  l'efietto  d'un  parago- 
ne, ma  non  d’  un  confronto  solo  fra  ì varit 
individui,  sibbene  fra  ciascuno  di  essi  e un 
tipo  spirituale,  che  non  può  essere  cavalo 
dalle  cose  esterne.  Dal  che  conseguita  cho 
la  facoltà  sensitiva  non  genera  le  idee  razio- 
nali, non  le  produce  come  causa  materiale 
ed  efficiente,  ma  come  semplice  occasione; 
uindi  l'osservazione  esteriore,  o lo  studio 
ella  natura  coopera  allo  sviluppo  del  tipo 
e ravvalora  V ingegno  del  artista,  il  quale 
da  più  copie  che  si  pouno  accostare  al  per- 
fetto esemplare,  può  aver  maggiori  occaaio- 
ni  a renderlo  più  perspìcuo  e preciso.  In 
secondo  luogo  T osservazione  esterna  unite 
airesperimeuto  giova  anche  ad  abilitare  l’ar- 
tista a ben  maneggiare  la  inaleria,  in  cui  sì 
incarna  t'idea.  Ecco  come  Tarti,  tuttoché 
non  sieoo  un'imitazione  della  natura,  han- 
no bisogno  dello  studio  di  essa  natura.  Se 
il  bello  non  viene  dai  sensi,  né  dall' espe- 
rienza, donde  trae  la  sua  orìgine?  Secon- 
do la  dottrina  di  Malebranche,  Tuomo  pos- 
siede le  idee  specifiche  delle  cose  in  quan- 
to le  vede  in  Dio,  egli  ammise  la  formula 
geuerale:  Dio  cica  f es/tlensa,  ponendo  la 
ontologia  a base  della  psicologia,  e non  vi. 
reversa.  La  mente  adunque  percepisce  Tto- 
tuito  immediato  dell' assoluto;  sistema  che 
difierisce  da  quello  di  Gousiu  e di  Rosmint, 
poiché  il  primo  ammette  Ira  Dio  e 1'  uomo 
un  certo  mediatore  privo  di  sostanzialità 
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obbiettiva,  eia  cui  ripete  le  idee  razionali,  e 
il  aecondo  riduce  tutte  le  idee  a quella  del* 
r Ente  possibile.  Non  essendo  base  al  vero 
assoluto  nè  la  forma  di  Kant,  nè  il  senti* 
mento  di  Destutl  de  Tracy,  conchiude,  che 
le  idee  razionali  o i tipi  intelligibili  prò* 
ducono  il  bello  traslomiandosi  in  tipi  fan* 
tastici.  Ogni  fantasia  è una  sensibile  modi- 
ficazione interiore!  od  un  sensibile  rap- 
presentativo, ma  non  rappresentativo  di  al- 
cuna cosa;  per  esempio,  T immagine  d*  un 
volto  è un  sensibile  interno  che  non  ba  luo- 
go fuori  della  fantasia  delTartista,  prima 
che  questi  lo  ritragga  sul  muro  o sulla  tela. 
L’ elemento  sensibile  del  bello  si  può  ridur- 
re al  piacevole,  V intellettivo  al  vero,  men- 
tre la  proprietà  specifica  del  bello  consiste 
nel  modo  con  cui  si  uniscono  tnaieroe  essi 
due  elementi,  formando  una  rigorosa  unita 
estetica.  L'intelligibile  deve  prevalere  sul 
sensibile,  ma  non  distruggerlo,  altrimenti  il 
vero  sotteolrerebbe  al  bello.  La  prevalenza 
dell’uno  e dell’altro  si  appalesa  special* 
mente  net  settentrionali  e nei  roeridionali; 
dunque  è necessario  un  temMramento,  co- 
me lo  insegnò  l’Drbinate  ne^suoi  capo-lavo- 
ri, e Dante  nella ‘maggior  parte  delie  sue 
cantiche. 

La  teorìa  del  Rosmini  sul  beilo  sì  deduce 
da* suoi  opuscoli  filosofici  stampati  in  Mila- 
no nel  1857,  cioè  dal  Saggio  quarto  sulC  E 
dulia  e sulla  nuova  Letteratura  iM/ia/ia,  in 
proposito  degl’  Idilli!  di  Giuseppe  Taverna, 
kgli  distingue  verità  da  bellezza;  l’ una  è la 
idea  esemplare  delle  cose,  1*  altra  1*  ordine 
della  verità  in  esse.  Tutte  le  cose  partecipa- 
no in  diverso  modo  della  verità  come  della 
bellezza.  Quindi  la  bellezza  è difiusa  a pie- 
ne mani  nell'  universo  ; ma  1*  uomo  non 
percepisce  che  la  bellezza  di  alcune  parti. 
La  rapacità  di  percepirla  s'accresce  coll'ar- 
te. L’ idea  del  bello  è a tutti  uniforme,  al- 
trimenti non  si  potrebbe  ammaestrare  l'uo- 
mo rozzo  nell’arte.  La  differenza  sta  nella 
perizia  dell’  applicarla*  Da  qui  discende, 
che  altra  sia  la  bellezza  delle  cose,  altra 
quella  ebe  conosciamo;  la  conosciuta  è una 
parte  delta  reale  maggiore  0 minore,  secon- 
do che  sì  sa  più  o meno  conoscerla.  Ecco 
perchè  per  la  comune  degli  uomini  poche 
sono  le  cose  belle,  mentre  il  savio  ammira 
una  bellezza  profonda  io  tutti  gli  oggetti 
deU’umverso,  che  sono,  al  dire  di  Teodo- 
reto,  l*  alfabeto  delle  meraviglie  di  Dio. 
Quindi  secondo  questo  filosofo  tre  leggi  go- 
vernano l’arte,  la  nerìfi/nigfio/isd,  la  facili- 
iàf  la  belletta.  La  prima  è quella  proprietà, 
per  cui  la  poesìa  è obbligata  a soUoroet- 
tersi  alle  credenze,  io  modo  da  determina- 
re la  forma  esteriore  dell’  arie  secondo  i 
secoli  e le  credenze  che  vi  dominano.  La 
storia  spiegando  il  procedimento  dell’  ese- 
cuzione di  questa  legge  uell'  arte,  serve  nel* 


Io  stesso  tempo  di  prova,  die  la  verisimì- 
glianza  relativa  a quest’  oggetto,  non  può 
esser  altro  che  quella  definita.  Imperocché 
ogni  epoca  della  storia  ci  dà  quelle  forme 
di  poesia  convenienti  alle  credenze  che  vi 
dominavano.  Difatli,  1*  epoca  delle  iamiglie 
ci  dà  l’idillio,  quella  delle  città  la  comme* 
dia,  mentre  le  nazioni  sì  sollevano  all’epo- 
pea ed  alla  tragedia.  Infine  allorché  l' iu- 
telligenza  concepisce  1*  unità  del  genere  u- 
mano,  le  forme  poetiche  di  Tasso,  di  Cor- 
neìlle  e di  Dante  rappresentano  la  mooar* 
chia  universale  di  Dio.  Quindi  dopo  la  com- 
parsa del  cristianesimo  il  poeta  deve  ohblìa- 
re  gli  Dei  del  tempo  per  il  Dio  deirelernità, 
ed  assumere  un  carattere  con  (orme  ai  prin- 
cipi! delia  vera  religione.  La  seconda  leg- 
ge è la  faeiiiiàt  la  quale  consiste  in  una 
spontanea  ispirazione  scevra  d’ ogni  artifi- 
zio, e che  deve  signoreggiare  nell’armonìa 
piena  ed  intera  delle  proprie  creazioni.  K 
perchè  l’ ispirazione  nulla  abbia  di  fittizio, 
deve  derivare  dalla  virtù  cristiana,  e perciò 
dall’  unità',  dalla  teologia  , dalU  sublimità 
e dalla  purità.  Quindi  tutte  le  poesie  che 
trattano  di  amore,  eh*  è l’ entusiasmo  e la 
fiamma  suscitata  dal  bello  naturale  od*  arti- 
stico, non  sono  opere  d'  arte,  se  non  hanno 

fier  oggetto  il  supremo  bello  ideale.  Terza 
egge  è Vordine,  e per  ordine  intende  1'  at- 
to che  subordina  i mezzi  al  fine , cioè  il 
conc^imeoto  della  storia  provvidenziale 
delfCniverso.  Però  il  poeta  aeve  attribuire 
tutti  gli  avvenimenti  ad  un  benefico  effetto 
della  Provvidenza.  Non  può  nemmeno  per 
un  istante  piangere  sull’  avversa  sorte,  e da- 
re uno  sfogo  alla  passione  coll’  attribuire  i 
mali  o a’  geni!  malefici,  0 a intrecciameuto 
delle  cause,  o alla  perfidia,  0 all’  incuria  de- 
gli uomioi. 

Anche  il  Tommaseo  nella  sua  Bellezza  e- 
ducatrice  ammette  che  il  bello  è ordine,  e 
il  sublime  ordine  più  ampio;  quindi  defini- 
sce 1’  uno  come  1’  unione  di  più  veri,  raltm 
di  moltissimi  veri  compresi  dall'  anima  iu 
un  solo  concetto.  Questo  spirito  di  unità 
eh*  è neU’uomo,  è quello  che  più  lo  rasso- 
miglia a Dio,  è quello  che  gli  fa  in  ogni  bel- 
lo sentire  Dìo  stesso,  in  cui  il  passato,  il 
presente  e l'avvenire  si  riflette  unito  in 
un  punto  solo.  L'ideale  dunque  è per  lui  il 
tipo  del  meglio,  secondo  cui  giudichiamo  i 
latti,  senza  però  trasformarli.  La  fantasia  è 
la  creatrice  dell’  ideale,  con  cui  pone  in  più 
viva  luce  la  verità  naturale  del  bello,  e trae 
di  necessità  le  sue  creazioni  dal  fondo  del- 
l’umana mente,  onde  l'esteriore  natura  non 
offre  indizio  che  in  ombra.  Esso  è quella 
forma  di  bello,  a cui  molti  degli  oggetti  na- 
turali non  corrispondono  interamente,  for- 
ma che  il  Buonarroti  chiama  universale.  De- 
nomina, per  esempio,  bellezza  ideale  quella 
della  musica,  deli' architettura  e della  pii- 
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tuoi,  i^<  nuli  r.u^iM  iiè  può  co- 

piare  i «noni  iMliirali  ; la  srcoiida  non  iia 
mn^lellt  ila  >niilar<*,e  iieppuie  U lena  quaij. 
«lo  :ii  »lui  i-t  (li  ilare  a ligure  umane  IVspres* 
&imie  ili  un  alfeUo.  (Questa  specie  di  l>ellez« 
IH  chiama  anche  ntotaU  o di  cfpc.rWo* 
ne,  rh'  è il  simholo  della  natura  iovisibile 
e il  secreto  dei  cuori  che  la  sentono.  Nè  per 
lui  è sempre  bellezza  ideale  quella  che  nel* 
la  somma  pace  e regolarità  si  riposa;  ma  an> 
che  quella,  thè  dal  gran  movimento,  dal- 
r apparente  irregolarità,  dal  disordine  sles* 
su  ci  fa  scala  a salir  pili  sublime.  Avvi  però 
un  ideale,  come  ossei  va  il  W mLelmann  a 

Ìnoposilo  di  alcuni  greci  scultori,  die  ah 
oniaiia  l'arte  dalla  verità  della  [orma,  clic 
la  conveite  in  sistema,  che  .si  crea  una  na- 
tura liiMa  sua  propri**'  1/ ideale  non  deve 
ilisliiiggere  ÌI  re^le;  1*0110  è proprio  deU’a- 
nima  ed  è in  noi,  Ìl  secondo  della  natura  c 
luori  di  noi.  Tulle  le  qiiesltuni  sul  hello  i- 
deale.  secondo  il  Tuininnsen,  furono  causa* 
le  ilalhi  confusione  delta  jorma  coli*  idett. 
1 ulti  citano  lUdaello  come  sommo  esem- 
plare di  bellezza  iiieale.  Mengs  dire  parlan- 
do di  lui: -«qiiando  non  aveva  alcuna  espres- 
sione fui  te  da  dipingere, era  un  puro  imita- 
tore della  natura,  nè  sapeva  cl\e  cosa  fos- 
se bellezza  ideale  **.  La  natura  c per  lutti 
gli  artisti  causa  occasionale  |>cr  la  foiina, 
ma  uoii  per  l*  idea.  I piti  grandi  pittori  tras- 
sero la  fut^a  delle  immagini  divine  da  fi- 
gure umane,  ma  non  già  )’  idea,  non  già  U 
espressione  morale.  Fnne,  secondo  Ateneo, 
fusi  modello,  o propriamente  parlando,  la 
causa  occasionale  della  Venere  Goidia  di 
Piassitele  e dell*  Anadiomène  di  Apelle, 
quando  ella  nelle  solenni  adunanze  degli 
Eleusini,  sciolte  le  treccie,  scendeva  ignuda 
a bagnarsi  nel  mare.  Medesimamente  le 
Tergili!  Ootoniati  deirElena  di  />eusi,  Gio- 
Tamia  d*  Aragona  c la  Fornarina  delle  Ma- 
donne di  Ualiaello,  la  moglie  delle  Madda- 
lene del  vezzosissimo  Albano,  le  amanti  di 
quelle  di  Tiziano.  Ma  chi  non  trova  l'idea- 
lità in  tutte  le  opere  di  questi  artisti?  Con- 
futa rupinione  nel  Meiigs,  che  l'ideale  del- 
la pittura  consista  nella  scelta  delle  cose 
belle  delia  natura  depurata  da  ogni  imper- 
fezione, stabilisce  le  differenze  tra  il  bello 
ideale  e 1*  ideale  del  bello,  eh*  è il  sommo 
bello  in  ogni  genere  proprio  di  Dio  ; onde 
il  bello  ideale  non  òche  una  copia,  la  qua- 
le ha  tanto  maggior  mento,  quanto  più  si 
ravvicina  all*  ideale  del  beilo.  Notahde  in 
questo  proposito  è la  critica  generale  latta 
ad  alcune  opere  di  Raffaello  della  prima 
maniera,  in  cui  rinvieosi  difetto  di  spiritua- 
lità. M La  sua  mente  divina,  dic^  egli,  gia- 
ceva allora  ravvolta  in  que*  ceppi  della  car- 
ne, die  alle  anime  piti  gentili  paiono  attor- 
cersi talvolta  più  stretti  ■*  e per  quanto  la  na- 
turai forza  lo  rilevasse,  noo  potevano  i siiui 
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courelli  . o l'idea  della  bellezza,  non  te- 
nere del  materiale  troppo.  Non  aveva  bi- 
sogno egli  no  Hi  depurar  U natura,  ma  ili 
depurare  lo  specclno,  die  gli  oggetti  della 
natura  rifletteva  ; depurare  sh  xtesio.  Non 
(rattavRsI  già  di  formare  un  bel  corpo,  co- 
gliendo da  varìi  corpi  le  parli  più  beMe , 
empirismo  incapace  a creare  il  bello;  sib- 
bene  traltavasi  di  dare  ai  corpi  uno  spirito; 
di  far  nascere  nella  mente  un*  idea,  di  rU 
durre  non  già  il  vario  nell*  uno\  ma  dì  far*? 
percettibile  a*  sensi  l'uno  nel  vario  •«. 

Nè  meno  felici  ed  importanti  sono  le  ap- 
pliraziotii  air  ideale  drammatico  ed  epico, 
che  fu  falsato  da  alcuni  poeti,  i quali  si  sfor- 
zarono di  ridurre  gli  ero!  e i loro  afl'ettì  a 
ptira  norma  ideale,  facendo  per  cosi  dire 
un  divorzio  dalla  natura  reale.  Dal  che  nn 
venne:  t.'^]  Che  la  grandezza  ideale  falsificò 
la  storia  stessa,  ahusstido  de*  nomi  celebri 
per  sostituirvi  le  proprie  correzioni,  e dan- 
do all*  azione  un  carattere  indeterminato  ed 
ambiguo  Che  i lineameini  generici  ed 
astratti  si  poterono  applicare  ad  uomini  di 
tutl'aliro  tempo  e costumi;  5.^)  Cbe  volendo 
il  carattere  dell'eroe  perfetto  ad  ogni  costo, 
il  poeta  rese  belle  le  stesse  imperfesloni,  e 
le  nobilitò.  Tali,  per  esempio,  sono  gli  amo- 
ti  nel  Racine,  gli  orgogli  nel  Comeille,  e le 
smanie  iofìnite  di  libertà  nell*  Alfieri  <^«iìq- 
di  1*  ideale,  oltre  al  nuocere  alla  verità,  nuo- 
ce e più  profondamente  alla  moralità  de* ca- 
ratteri. Le  quali  conseguenze  funeste  all’  ar- 
te ed  all* effetto,  ch’ella  dovrebbe  produne 
negli  uomini,  derivarono  dal  principio  esclu- 
sivo o male  inteso  dell* idealismo;  conse- 
guenze che  però  non  valgono  a distruggere 
il  fatto  dell’ ideale  nelle  arti  belle,  finché 
l'arte  avrà  bisogno  di  rìirarne  lo  spirituale 
più  che  il  sensibile,  di  dipingere  oggetti  noo 
pure  nella  furroa  loro,  ma  Delt'afletto  che 
presentano  ed  inspirano,  e non  solo  oggetti 
della  natura  fisica  o morale  estsieoti,  ma 
lati  eh' essa  noo  mai  vide,  sebbene  abbiano 
qualità  già  vedute;  finché  avrà  bisogno  per 
attuarsi  di  avere  una  concezione  intera  o in- 
tuitiva del  lutto,  il  quale  non  può  essere  il 
prodotto  di  una  collezione  di  parti,  ma  del 
pensiero  dell’arllsla ; pensiero  che  unisca, 
per  cosi  dire,  il  molliplice  conforme  al  tipo 
intelligibile-fantastico  crealo  dalia  mente,  e 
animalo  dal  soffio  poteole  deH'affello. 

Dalla  prefazione  della  BelUxtn  educatrice 
si  conosce  quale  alte  concetto  egli  abbia  del- 
r estetica,  conforme  a quello  ni  Platone  e 
di  Dante,  il  primo  dei  quali  definiva  il  bello 
per  lo  \pienaore  del  buono,  e il  secondo  per 
Yarte  a Dio  quasi  nepoie.  Il  bello  per  Ini  è po- 
sitivo, é Dio  ; il  brutto  è negazione,  imma- 
gine del  caos  tra  la  vita  ed  il  nulla.  Siccome 
di  Dio  possiamo  piuttosto  dire  quello  che 
non  è,  che  quello  ch'egli  è;  così  la  bellezza 
bon  à cosa  cbe  si  possa  descrivere  a parole: 
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perchè  la  parola  meOando  la  mente  d*  idea 
iD  idea  toglie  quella  uniti  di  sentimento, 
nella  quale  è l'essenza  del  bello.  U bello  è 
sintetico,  come  il  genio  che  lo  percepisce; 
il  rero  è analitico,  come  l' intelletto  che  lo 
esamina.  11  sentimento  del  bello  è prova  del* 
r esistenza  di  Dio,  perchè  sempre  congiunto 
col  desiderio  di  cosa  maggiore  delle  cognite. 
Quindi  secondo  lui  le  questioni  estetiche  vo- 
gliono essero  elevate  a questioni  morali,  al 
criterio  di  pospone  sempre  quel  bello,  che 
Don  insegna  virtù.  Finalmente  pone  la  mis- 
sione delKarte  nello  spiritualizzare  più  che 
mai  la  natura  corporea,  o in  altri  termini 
nel  predomìnio  dello  spirilo  sulla  materia, 
conforme  all’aurea  sentenza  del  cardinale 
GerdiI,  che  il  belio  non  è propriamente  nel- 
la materia,  perchè  in  essa  è varieté,  ma  non 
unità;  sentenza  rli’è  Tecodi  quella  di  santo 
Agostino:  J9on  iamen  in  carpare  plus  placet 
forma  quae  movetur,  quam  ipsaquae  movet. 
Elevate  come  i principii  sòdo  pure  le  con- 
clusioni di  questo  autore.  *<  Le  idee  del  bel- 
lo e del  sublime  sono  scala  a Dio.  Quanto 
più  si  sale  questa  mistica  scala,  tanto  più  ci 
avviciniamo  alla  regione  del  sublime,  da  cui 
possiamo  misurare  meglio  gli  oggetti,  che 
prima  ci  parevano  grandi.  Il  bello  è la  Ve- 
nere terrestre,  il  sublime  la  celeste.  Di  que- 
sti due  elementi  si  compone  la  letteratura, 
eh’  è la  voce  della  graiid^  anima  sociale.  La 
forte  uniià  del  sublime  atteggia  gli  stili  a 
certa  pace  polente,  eh’  è indizio  di  forza  e 
d'  amore.  Alla  grazia  cascante  ed  imbelle 
della  corruzione  succede  per  tanto  la  grazia 
eterna,  che  viene  dall*  armonia  della  verità 
cull’alfello  e d’enirambi  colla  parola.  Niente 
sia  vile  fuorché  il  male  e l’errore; le  pas- 
sioni non  sieno  adulale,  non  s'arrossisca  dei 
nomi  più  santi,  tutto  si  sacrifichi  al  vero  e 
aU’amore  deli’ umanità,  che  ha  bisogno  dì 
essere  sospinta  ed  elevata,  n 

Notabili  altresì  per  la  storia  deirestetica 
italiana  sono  gli  studìi  filosofici  di  Giuseppe 
Bianchetti  (Opere  di  G.  fiianchetti,  Treviso, 
Tipografia  Paluello,  Voi.  6.  yed.  Disp.  IV  ), 
COI  quali  egli  intese  d'introdurre  io  Italia  le 
dottrine  platoniche,  come  te  più  acconce  ad 
elevare  il  pensiero  e a nobilitare  il  senli- 
menlo  contro  riovastone  del  sensismo  filo- 
sofico. Platone  , che  professò  remanatismo 
orientale  temperato  da  dottrine  doriche  e 
pelasgìcbe,  tolse  il  suo  sistema  delle  idee 
da  Parmenide  Eleatico,  intendendo  per  esse 
gli  archetipi  o gli  tsemplari  di  tutte  U cose. 
Le  idee,  secondo  lui,  non  si  possono  acqui- 
stare per  via  dei  sensi,  i quali  non  danno  che 
sensazioni  e percezioni  riferìbili  al  partico- 
lare, per  vìa  delPìntelletto,il  ^uale  non  dà 
che  concetti  e nozioni  riferibili  ai  rapporti 
esìstenti  fra  le  cose  concrete  ed  individue. 
Esse  sono  pertanto  concepimenti  della  ra. 
gioae,  fondamento  di  tutti  i nostri  gìudìzii  , 


e norma  del  postro  operare  ; senza  di  esse 
non  avremmo  sicurezza  nei  giudiziì  e nelle 
azioni,  poiché  dall’espei  ienza  non  abbiamo 
che  il  contingeuie,  il  varìabìte,  il  rclalivoT 
Il  germe  dì  questa  filosofìa  è nella  scuoia 
italica,  e I'IIhIìb  ha  il  merito  di  averla  diffu- 
sa ed  ampliata  dopo  il  risorgimento  della  ci- 
viltà. S.  Tommaso  d'  Aquino  per  isiudiarla 
mutò  le  sue  ricchezze  e lo  strepito  del  mon* 
doccila  povertà  e la  solitudine  del  chiostro, 
trasportando  un  alto  ordine  metafisico  di 
idee  nella  teologia,  nella  morale , nella  po- 
litica ( Summa  theolof^iae  ) : Pico  riumi- 
ziò  per  essa  al  principato  della  mitrandola  e 
di  Concordia  , sostenendo  io  Roma  nell'età 
di  anni  r^oo  proposizioni  al  cospetto  di 
tnlt.1  l'Europ*  maravigliala.  Ficino  tradusse 
e commentò  Platone,  e aptì  l'accademia  pla- 
tonica io  Firenze  protetta  da  Cosimo  e Lo- 
renzo de’dledici  (Simposiì  Platonici);eGior> 
daijo  Bruno,  il  precursore  di  Cartesio,  di 
cui  ognuno  conosce  la  fine  miserabile,  fu 
l’ultimo  pensatore  italiano  seguace  del  pla- 
tonismo riformato , sulle  cui  tracce  si  è 
posto  Gioberti.  Ammettendo  il  Biaucliel- 
ti  la  dottrina  delle  idee  di  Platone,  ch’è  dot- 
trina altamente  italiana,  non  soscrive  però 
aH'inuatìsmo  di  esse,  non  essendovi  di  in- 
nato nell’uomo  che  la  ragione,  o la  potenza 
che  ha  l*  anima  di  percepire  il  necessario 
nel  contingente,  1' universale  nel  particola- 
re, l'assoluto  nel  condizionalo.  Quindi  te 
idee  sono  concepimenti  assoluti,  neressarii, 
universali  della  ragione,  occasionati  e non 
prodotti  dall*  esperienza.  La  ragione  distac- 
ca, per  cosi  dire,  nei  materiali  dall'esperien- 
za sì  interna  (coscienza)  come  esterna  (sensi) 
quanto  vi  è di  assoluto,  di  necessario  , di  u- 
nivervale,  e concepisce  per  tal  maniera  quel- 
le eterne  verità,  che  sono  la  base  dei  no- 
stri giudizii  e della  condotta  dell*  uomo. 
Applicando  questa  dottrina  all'idea  ded  bel- 
lo conchiude,  eh*  essa  aia  un’  idea  raziona- 
le. Infatti  |||li  oggetti  che  sono  belli  (fisici , 
ioteliettuali , morali)  destano  io  noi  un  sen- 
timento (piacere,  gioia,  amore).  11  bello  pe- 
rò non  è nello  perchè  desia  un  sentimento, 
tibbene  suscita  un  seolimeoto  perchè  è bel- 
lo. Ora  un  oggetto  non  è bello  se  non  per- 
chè lo  giudico  tale,  e il  giudizio  non  può 
esìstere  senta  alcun  che  , cui  esso  giudizio 
si  rapporti,  o in  aitii  termini  senza  l' idea 
della  bellezza.  11  giudizio  pertanto  in  quan- 
to è pronunziato  da  un  individuo  è indivi- 
duale, in  quanto  poi  proviene  dall’idea  che 
abbiamo  della  bellezza  è assoluto,  necessa- 
rio, invariabile;  mentre  il  sentimento  è di 
sua  uatura  contingente,  relativo,  mutabile. 
L*  analisi  distingue  nel  fatto  complesso  del 
bello  due  parti , cioè  il  roncepimenlo  della 
ragione,  V idea  o il  giudizio,  che  costituisce 
r elemento  razionale  ; e il  desiderio,  il  pia- 
cere, Famore,  che  forma  relemeuto  empi* 
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vico,  rermaiulosi  a r|iiesl' ultimo , come  fa 
la  scuola  «Iella  sensazione,  sì  putranno  isti* 
tulle  ili  multe  c «liticate  osservazioni  ìolnr- 
no  alle  arti  e ai  loro  ellcUi  ; ma  il  latto  del 
J>eliu  non  putrassi  innalzare  a scienza,  che 
s'a<^^Ìra  intorno  alTassoluto.  Se  dunque  non 
vogliasi  che  d fatto  del  hello  altro  non  sia 
che  un  composto  di  regole  variabili,  mula- 
liili,  dispulahiii  ; se  vogliasi  come  il  fatto 
dei  buono  fomUrlo  sovia  un  princi^)Ìo,  cioè 
elevarlo  a grado  di  scienza,  è mestieri  esa- 
minare anche  i*  elemento  razionale,  ch'en- 
tra iieressariarnenle  a formarlo.  (Quindi  se- 
condo questo  autore  il  fatto  del  bello  è sof(- 
gellivo  ed  0gf*eUiìf0.  I due  clemeuti  soggetti- 
vi sono  concepimento  e sentimento,  idea 
ed  amore.  Due  parli  eziandio  sono  negli 
oggetti  che  si  presentano  come  belli  ; 1'  ele- 
mento generale  ed  essenziale,  il  particolare 
e l'accidentale.  Kgli  illustra  con  un  esempio 
questa  sottile  disiinzioiie  : ogni  lacria  d'uo- 
mo ha  ciò  per  cui  è tale  ; ecco  V elemento 
generale  ed  essenziale  ; ma  ha  anche  ciò 
per  mi  è faccia  di  tal  uomo,  lo  che  coslilut- 
sce  r elemento  individuale  ed  accidentale. 
Ora  siccome  il  generale,  l'assoluto  non  può 
essere  che  un  concepimento  della  ragione. 
Don  idea;  così  l'idea  della  hellezza.il  tipo  del 
hello,  il  hello  dell'idea  (ideale)  devesi  cercare 
nella  ragione  e non  nel  sentimento.  Questa 
idea  non  è innata,  e neppure  si  forma  colla 
comparazione  di  varii  oggetti;  dottrina  falsa 
ed  incompleta,  essendo  necessario  un  rego- 
lo pei  comparare;  sibbeoe  alla  presenza 
di  un  oggetto  hello,  che  commuova  il  senti- 
mento, la  rngiooe  per  sua  forza  ingenita 
distacca  ciò  eli*  avvi  io  esso  di  generale,  di 
immutabile,  di  assoluto,  lo  separa  dall'  ac- 
cidentale, dall*  individuale,  dal  relativo  , e 
crea  con  ciò  il  genere,  il  tipo,  l'Idea.  Quan- 
do Mengs  disse,  che  il  perfetto  è quel  che 
ai  vede  pien  di  ragione  , parlò  da  filosofo. 
Così  pensava  Raflaello  in  proposito  della 
sua  Galatea,  cosi  Guido  Reni  parlando  col 
maggiordomo  di  papa  Urbano  Vili  relativa- 
mente  al  suo  Arcangelo,  e così  mostrò  col- 
l’opera, quand'egli  interrogato  donde  traes- 
.se  quel  belio  ideale  di  cui  riempieva  le  sue 
pitture,  fece  volgere  gli  occhi  al  cielo  ad 
un  suo  bruUissimo  fante,  e nel  farne  il  ri- 
tratto, ritrasse  un  angelo.  Come  nell*  im- 
mensa varieté  delle  forme  imperfette  e mu- 
tabili vi  ha  in  natura  1*  assoluto  geometrico, 
cosi  vi  è pure  l'assoluto  bello.  Ma  1*  uno  e 
l’altro  non  può  riferirsi  che  a ciò  , che  vi  è 
di  assoluto  nell*  uomo;  non  può  essere  sve- 
lato che  alla  facollé  potente  di  concepire 
l'assoluto  , cioè  alla  ragioue.  Dunque  l'idea 
della  bellezza  , che  corrisponde  all'  assoluto 
della  natura,  è un  concepimento  dell*  asso- 
luto dell'uomo,  cioè  della  ragione,  come  la 
verité  e la  g ustizia.  Dei  Ire  ordini  di  fatto 
parlando^  che  sono  nella  coscienza  umana  , 


cioè  dei  razionali,  volonlarii  e sensibili,  l'i<lea 
del  bello  appartiene  ai  razionali,  resistenza 
«lei  quali  fu  ammessa  da  tutti  i filosofi,  anche 
da  quelladella  sensazione  senza  volerlo  (ca- 
tegorie di  Aristotile,  anticipazioni  di  Baco- 
ne, verità  intuitive  di  Locke).  Essi  falli  si 
trovauo  nella  coscienza  di  tutti,  dal  villano 
al  filosofo,  colla  diflereuza  che  nel  primo 
sono  confusi  ed  indistinti  coi  volontarii  e 
sensibili,  nel  secondo  sono  studiali  e divisi 
col  mezzo  della  riflessione.  Studiare  dun- 
que l'idea  del  hello  come  fatto  razionale 
vuol  essere  lo  scopo  deU'esletica  pura.  Nella 
critica  dell'opera  del  Venanzio  il  Bianchetti 
svolse  più  distesamente  il  suo  concetto  del 
bello.  Confutando  il  principio  di  Venan- 
zio, che  la  belletta  non  c una  verità^  ma  un 
sentimento  , dimostrò  come  la  bellezza  pro- 
duce iu  vero  un  senlimeuto,  ma  cb'essa  è 
eflèllo  e non  causa  del  bello,  meno  poi  che 
essa  non  sia  una  verità.  La  diBcrenza  tra  il 
bello,  il  buono  ed  il  vero  è riposta  dal  Ve- 
nanzio oeir  og>;eito,  mentre  è oel  soggetto, 
è cioè  creala  dall’uomo  secondo  cousidera 
in  diversa  guisa  roggetto.  L'errcre  del  Ve- 
nanzio sta  nell*  aver  confuso  la  verità  col 
pensiero  umano,  la  prima  assoluta,  ìm- 
moiiale,  l*  altro  mutabile  e perituro.  Esiste 
anzi  opposizione  tra  il  bello  e il  non  vero; 
dunque  senza  verità  non  vi  è bellezza  vera, 
e bell  ezza  non  è che  una  forma  o un  modo 
della  verità.  11  Venanzio  pone  analogia  tra 
il  vero  ed  il  hello  morale,  il  Biancheui 
identità.  Infatti  se  i sentimenti , die*  egli  , 
allora  sono  belli  quando  sono  veri , cioè 
conformi  alle  tendenze  primitive  ispirate 
dalla  natura,  non  è possibile  separare  la 
bellezza  di  un  sentimento  dalla  sua  verità. 
Il  seotimeulo  è causa  dell'azione  e ritieue 
la  sua  qualità  vera  o falsa,  cioè  buona  o cat- 
tiva. Non  ogni  vero  morale  commuove  a un 
certo  grado,  e solo  quando  è accompagnato 
dalTaBetto  e tocca  a fondo  il  cuore,  puossi 
denomioare  bello  morale»  Profouda  è la  sua 
distinzione  tra  la  causa  e 1*  eiletto  del  bello. 
Ciò,  die'  egli,  che  apparisce  aU'uomo  come 
primitivamente  vero,  nuooo  e bello,  suscita 
in  lui  un  desiderio  , un  amore,  o in  altri 
termini  un  sentimento.  L'elletto  di  esso  è 
cosi  rapido  nel  suo  nascere,  che  nel  linguag- 
gio comune  si  confonde  cou  la  causa  , cioè 
coir  idee  della  ragione  che  Io  producono. 
ColTarma  del  seutimento  ruraamtà  reagisce 
contro  gli  argomenti  più  speciosi  dello  scet- 
ticismo, si  ride  dei  capricci  del  sofisma,  ed 
adopera  nella  fede  di  esso.  SiBatta  potenza 
del  sentimeuto  è passala  dal  linguaggio  co- 
mune nella  filosofìa,  onde  alcuni  riposero 
in  esso  il  principio  fondamentale  di  tutte 
copnizioui.  Cerio  il  senlimeuto  è uno  dei 
principali  fenomeni  nell*  uomo,  è la  fonte 
de*  nostri  piaceri,  come  de'nostri  dolori,  è 
la  molla  più  efiìcace  della  vita  pratica.  So- 
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vr*  esso  il  fìlosolo  può  appoggiire  molti  ar« 
gomeoti  per  la  verità,  eoo  esso  animare  e 
colorire  il  suo  stile,  ma  non  potrà  mai,  tut* 
tavolta  penetri  coH  anslisi  nella  sintesi  della 
coscienza,  trovare  nel  sentimento  la  base  di 
ogni  scibile.  Converrebbe  niente  altro  che 
il  sentimento  generatore  delle  idee  del  ve- 
ro, del  giusto,  del  beilo  fosse  assoluto,  lo 
ebe  h impossibile  in  un  fenomeDO.  Infatti  o 
ridee  conservano  ^impronta  della  loro  ori- 
gine, cioò  riudividualità  e la  variabilità  , e 
allora  nel  vero,  nel  giusto,  nel  bello  non 
avremo  che  altrettante  opinioni  individua- 
li e quindi  variabili  ; oppure  in  onta  al  lo- 
ro principio  individuale  e variabile  vuoisi 
attribuire  alla  verità , alla  giustizia,  alla  bel* 
lezta  il  carattere  dell*  universale  e dell*  as- 
soluto, e allora  si  cade  neH’assurdo  di  far 
derivare  l^universale  dall*  individuale,  l'as- 
soluto dal  relativo.  Nel  primo  caso  le  arti 
dominate  dalla  filosofia  della  sensazione 
chiameranno  1*  uomo  fuori  di  se  medesimo, 
e lo  racchiuderanno  tra  i confini  del  sensi- 
bile ; mentre  esso  ha  bisogno  di  essere  sol- 
levato col  ministero  del  bello  nella  sfera  del 
soprassensibile.  Il  bello  dei  sensi  può  varia- 
re e stancare,  ma  quello  dell’  Hoima  è sem- 
pre eguale,  e superiore  a qualunque  con- 
venzione. Le  arti  in  contrario  sotto  1*  impe- 
rio delle  leggi  della  ragione  prendono  spiri- 
to da  tuttociò  che  hawi  di  più  elevato,  di 
più  gentile  nelle  idee  e nei  sentimenti  del- 
r uomo,  e perciò  diventano  efficaci  a solle- 
vare la  dignità  umana.  Inoltre  la  teorica 
della  sensazione  non  può  spiegare  il  beilo 
ideale.  Le  idee  infatti  non  si  deooo  confon- 
dere. Le  sensazioni  danno  all*  uomo  le  im- 
magini. ma  non  le  idee.  Esse  quindi  gli  dan- 
no il  belio  sensibile,  visibile,  toccabile,  ma 
non  la  bellezza  in  sè  medesima,  che  non 
può  cadere  sotto  a*  sensi,  che  non  è un*  im- 
magine, ma  un*  idea.  Certo  1*  uomo  percor- 
rendo la  natura,  trova  alcuni  oggetti  che  gli 
piacciono,  quindi  li  chiama  belli.  Ma  ae  vuo- 
le rappresentarli  s*  accorge  di  qualche  loro 
imperlezione,per  cui  aggiunge,  toglie,  muta 
qualche  cosa.  ÌBcco  la  bellezza  dell*  arte  su- 
leriore  alla  bellezza  delia  natura  , quanto 
* nomo  e superiore  alla  natura.  Come  mai 
la  sensazione  può  condurre  a siffatta  supe- 
riorità uelTarte  ? £ poi  come  potrassi  spie- 
gare, rhe  dalla  sensazione  gli  provenga  l'idea 
di  quella  bellezza  , che  non  presenta  alcuna 
immagine,  perchè  non  ha  alcun  elemento 
capace  di  operare  sui  sensi,  come  le  belUne 
{Ielle  azioni,  de'pensieri,  degli  a ffetti?  t»c  arti 
pertanto  in  questa  dottrina  ne  restano  senza 
alcun  legamecoirintimanaturadeiruomo,  ap- 
pagano tuitoal  piùi  sensi,  delUvisla  edell'u- 
diio  rlie  presto  o (ardi  si  stancano;  ma  ri- 
mangono povere  e fredde  anche  fra  mollo 
calore  e rirchezza  di  apparecchi  meccanici, 
o&Ma  di  fui  tne  esterne,  quali  sarebbero  le 
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note  nella  musica,  le  frasi  nella  poesia,  i 
colori  nella  pittura.  L'Italia  ha  nel  Bianchet- 
ti un  forte  pensatore,  il  quale  nelle  investi- 
gazioni filosofirhe  corse  la|via  del  pensiero 
puro,  senza  mescolare  il  divino  e positivo 
delta  religione  all*  umano  della  ragione. 
Dalla  nuova  opera  che  sta  ora  componendo 
sulla  Scienza  delle  scienze,  di  cui  già  vide 
la  luce  la  prima  memoria  negli  atti  delTIsli- 
luto  Veneto,  attendiamo  maggiori  sviluppi 
ed  appoggi  alle  dottrine  estetiche  qui  ac- 
cennate, e specialmente  dalla  terza  memo- 
ria che  aggirasi  sulle  relazioni  tra  la  scienza 
e l*  arte,  letta  non  ha  guari  seiristiluto  di 
scienze  , lettere  ed  arti  delle  Provincie  Ve- 
nete.—Non  sappiamo  quali  sìeno  le  dottri- 
ne estetiche  del  prof.  Ambrosoli,  che  rap- 

Presenta  degnamente  cotesta  disciplina  nel- 
Università  Ticinese,  ma  da  un  breve  trat- 
to della  sua  prelezione  (Milano  i844»  Tip. 
dei  Classici  Italiani)  ci  è dato  d'inferire  il 
fondamento  platonico  su  cui  intende  innal- 
zare Tedifìzio  di  esse.  *•  Tutto  quello’,  di- 
c'egli , che  l'arte  produce  è sempre  l’es- 
pressione di  un’  idea  resa  visibile,  o altri- 
menti sensibile  nella  materia,  e per  mezzo 
della  materia.  Ora  1*  idea  non  appartiene  a 
questa  bassa  umanità,  al  di  sopra  della  qua- 
le tende  sempre  chi  è nsto  a creazioni  im- 
mortali; e le  opere  prodotte  dai  sommi  ar- 
tisti sono  immortali  appunto  perchè  traggo- 
no la  loro  origine  dalla  regione  delle  idee.** 
Ottimo  libro,  perchè  dettato  con  altezza 
d*  animo  se  non  con  novità  di  vedute,  sono 
le  I^ozioni  fondamentali  di  estetica  dì  Gra- 
tiliano  Bonacci  (Foligno,  1837).  lo  esso  di- 
scorre: i.**  Deir  indole  e dello  scopo  delle 
arti  belle;  del  bello  in  cui  esamina  i si- 
stemi del  Venanzio,  Gerdil,  Gainier;  3.^ 
delle  diverse  specie  del  bello;  4.°  del  bello 
nella  mente  umaua;  5*«  deU’espressione  del 
bello,  in  cui  parte  dal  prìneipioi  non  essere 
le  arti  belle  cne  t^unione  della  poesia  è della 
eloquenza;  6.*  delle  condiziooi  essenziali 
del  bello  nelle  opere  dell'aiie;  ^ ° dell'arle 
del  dire.  Il  principio  supremo  di  questo  au- 
tore si  è,  che  il  bello  altro  non  sia  che  il  ve» 
ro  tradotto  in  immaginationL  Anche  il  Prof. 
Yaccolini  raccolse  in  varii  discorsi  ( Luco, 
i836) quanto  di  meglio  si  è scritto  da  cele- 
bri autori  intorno  al  bello,  non  senza  aggiuu- 
gervi  alcuni  suoi  dotti  pensamenti.  Potrem- 
mo citare  altri  lavori  di  estetica  pura  ed 
applicata,  come  parecchi  articoli  Veli*  Jrte 
e degli  artisti  contemporanei  in  Italia  in- 
seriti nel  Mondo  coruimporaneo  ( Firenze, 
1 844)  di  De  Boni  autore  del  Dizi<mario  bio- 
grafico degli  artisti  ( Venezia  , tipog.  del 
Gondoliere);  Caterinetti  , Scritti  artistici 
( Roma,  Lampalo  );Raffaello  e le  belle  arii 
sotto  Leone  X,  di  Luigi  Cicconì  ( Milano, 
Borroni  e Scotti  i843  );  Dei  pregiuditii  e 
delle  false  idee  degli  artisti  nelle  belle  arii 
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dì  nartolom^o  Sostar  ( .Milano,  (>(>0^.  dei 
Classici  Italiani,  iS(()  ( Vedi  Tarticolo  del 
Cahianca,  ìn.serito  neli'appeudire  dirllaOax» 
zelta  di  Venezia  i84S), parecchi articoU  di  e* 
ttclica  applicala  alle  arti  vocali  {Gaiettii  mu- 
iicaie,  Milano,  presso  bicordi)  bei  lavori  F* 
stetir.i  del  C.  D'Arco  in  proposito  delle  Gem- 
me d*  arti  italiane  puh.  dal  Carpano  (Man- 
tova, 5 memorie,  i845'4^  )cd  altri;  e le  re- 
centi Memorit  de'  più  insignì  pittori,  sculto- 
ri. ed  architetti  domenicani, con  aggiunta  di 
alcuni  scritti  intorno  alte  belle  arti,  del  Pa- 
dre L.  Vincenzo  Marchesi  ( Firenze,  iSaS). 
Intorno  a questo  lavoro  leggiamo  nel  Mes- 
saggero Torinese  ( 3i>)  il  seguente  giudi- 

zio , che  ci  pare  notabile,  e quindi  lo  tra- 
scriviamo per  intero,  w Firenze  fu  la  culla 
<lelle  nostre  arti,  la  storia  delle  quali,  non 
ostante  le  opere  del  Vasari  e d'altri,  non  è 
finora  compiuta,  e ritnane  a Cullegare  la  sto- 
ria «li  esse  arti  con  quella  del  pensiero,  dei 
costumi  e delle  istituzioni,  fjuesto  volume 
illustra  la  vita  e le  opere  degli  eccellenti 
artisti  «lell'ordine  domeoicaiio,  con  singola- 
re accuratezza  d' indagini  e perspicacia.  Il 
pa«lre  Marchesi  , benché  parli  in  generale 
di  tutta  Italia  ed  anche  di  alcuni  non  Italia- 
ni, ha  fatto  la  storia  artistica  della  Tosca- 
na. perchè  Toscani  furono  i due  più  grandi 
pitturi  domeoicani  Angelico  da  Fiesole  e 
bacciu  della  Porta,  ed  ebbero  discepoli  mol- 
to eccellenti.  In  quest'opera  ricca  ai  copio- 
si duciiinculi  inediti  ed  importanti,  scritta 
con  pompa  di  stile,  si  mostra  sequace  del- 
le dottrine  del  Selvatico  e del  Ilio.  Senza 
difendere  il  soverchio  misticismo  di  questo 
ultimo  è tempo  d' inculcare,  come  fece  O- 
verbeck.  che  la  pittura  deve  anzi  ritrarre 
l'idea  che  la  materia,  e non  farla  consistere 
in  linee  e colorì  eloquenti  ai  sensi,  ma  muti 
all'anima,  rilraendola  ai  suoi  veri  e più  in- 
spirati prìncipit. 

Non  è qui  il  luogo  di  ricordare  le  princi- 
pali Gallerie  e Pinacoteche  italiane,  incise, 
descritte  ed  illustrate  da  valenti  scrittori, 
come  la  reale  dì  Torino  dell' Azeglio,  quel- 
la dei  Pitti  e della  Biblioteca  del  comune 
di  Firenze,  ec.;  ma  non  possiamo  passare 
in  silenzio  due  lavori  importanti  che  vide- 
ro la  luce  in  questi  ultimi  tempi,  cioè  la 
Storia  figlia  piUura  italiana  del  prof  llosim, 
o il  Pittore  storico  del  Marchese  P.  Selvati- 
co. Intorno  al  primo  , vedi  gli  articoli  del 
Selvatico  inseriti  nella  Bivisla  Europea,  ago- 
sto 1859,  fase.  70,  1845,  N*  8,  9;  e l'uìlimo 
stampato  dalla  tipog.  del  Seminario,  i844 
in  proposito  della  polemica  insorta  fra  que- 
sti due  ingegni  italiani  ( Lettele  S Selvati- 
clitane  dìF.  Paoli,IUssauo e Firenze,  i843): 
del  secondo  , eh'  è la  più  iinporlaute  appa- 
rizione coutemporaiiea  in  fatto  di  estetica, 
uon  possiamo  che  rlirromandare  cablameli- 
le  la  lettura  a quanti  aiiiauo  le  arti  tlaliaue 


ed  il  vero  loro  proeresso.  Ci  permettiamo 
sotlanlo  di  dire  pocoe  parole  relativamente 
al  principio  del  Selvatico,  ch'egii  non  solo 
svolge  in  quest'opera  e in  quella  illustrativa 
della cappelladegli  Scruvegni, Padova.  i835, 
ma  nelle  varie  memorie  pai>blicate  nel  voi. 
li  degli  Alti  dell*  Istituto  ( t84S)  Simbolica 
del  medio  evo  •,  SulV  archiUUara  padovana 
nel  sec,  XIX,  nel  voi.  iv  dei  nuovi  Saggi  deU 
l*  accademia  di  scienze,  lettere  ed  arii  di 
Padova  ( i8d6.  Sull' architettura  civile  e re- 
ìigiosa,  Padova,  1849;  e negli  articoli  inse- 
riti nella  Ilivista  Europea,  e nell*  Eugaoeo 
An.  I II).  Couveniamo  pure  che  il  bello  non 
è senza  il  vero,  poiché  il  bello  non  è sempli> 
cernente  sentilo,  opinione  del  nostro  Ve- 
uatitio,  ma  ha  mestieri  d’essere  compreso, 
e r intelletto  umano  non  comprende  che  la 
verità.  Conveniamo,  che  per  far  l'uomo  mi- 
gliore, uno  degli  spedienti  più  efficaci  sia 
quello  di  commoverlo  colla  rappreseulazio- 
ue  di  notabili  afTelli , i quali  non  pouooo 
essere  fuori  del  vero  o del  verosimile,  altri- 
menti non  li  compreuderebbe.  Conreoiamo 
finalmente,  che  il  gran  mezzo  delParle  non 
possa  essere  che  la  verità  rappresentala 
neU'aOelto  ( non  già  nella  passione  ),  per- 
chè I'  affetto  è motore  della  virtù,  è quanto 
v'ha  in  noi  dì  più  spirituale  , ciò  eoe  più 
raccosta  la  creatura  al  Creatore,  onde  Iddio, 
eh' è il  lumino  d'ogni  bellezza,  perché  è 
il  sommo  d'ogui  ventà,  fu  dello  aa  Dante; 
M L'Ainor  che  move  il  sole  e l’altre  stelle  n. 
Tutto  attesto  prova  la  grande  fratellanza 
delle  iaee  capitali  del  vero,  del  bello  e del 
buono  che  quai  raggi  si  concentrano  nel 
luoco  dell'auima,  e sono  percoli  dire  4*0 
faccio  di  una  medesima  eolilà;  me  in  una 
sottile  analisi  filosofica  non  si  potranno  mai 
se  non  a scapilo  della  chiarezza  confonde- 
re tre  ordini  d*  idee,  che  hanno  il  loro  fon- 
damento io  tre  ordini  di  fatti  diversi. 

Fu  dello  sapientemente,  che  dal  filosofo 
dì  Samo,  il  quale  divinizzava  con  superbe 
ecetombe  la  scoperta  del  gran  teorema,  a 
Newton  che  scoperse  il  binomiu;  la  mente 
avida  d'investigare  le  proprietà  più  miste- 
liose  dello  spinto  e della  materia,  si  è inu- 
tilmente industriala  nella  definizione  della 
bellezza.  E Simmaco  fino  da  antico  diceva: 
essere  incompetenti  i filosofi  a setilenzia 
re  sull*  essenza  del  l>ello,  meutre  gli  stessi 
ignoranti  ammiravano  il  Giove  Ofiinpico , 
la  vacca  di  Mìrone,  la  sacerdotessa  di  Poli- 
ctelo.  luterrogato  quel  profondo  filosofo  che 
fu  Aristotele,  percnè  amiamo  le  cose  belle, 
rispondeva:  - essere  da  cieco  una  tale  do- 
manda >*.  Piatone  stabiliva  1*  identità  del 
liello  col  buono,  scorgendo  l'uomo  virtuoso 
riflessa  nel  hello  l'idea  di  Dio;oudeuii 
moderno  seguendo  la  teorica  plaloniaiia  sog- 
giungeva: - non  esaare  Ì1  buono  che  il  bello 
posto  in  azione  h.  Chi,  come  Wolfio,  confa- 
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se  il  piacere  derivato  dalla  bellexta  colla 
beilezta  sleasa,  e chi  coti  altre  parole  ripro* 
dufse  r identica  dottrina  colla  preteosio* 
De  della  novità.  In  tutti  i sislenai  però  t\  an> 
tichicome  moderni  scorgesi  lo  sforzo  comi- 
DUO  deirintellello  umano  di  dar  ragione  del- 
la belleiza;  e rinsiifficienza  a un  tempo  nel 
definirne  ressenza  e razione,  onde  questo 
raggio  divino  ravvolto  dagli  uni  net  fango 
delie  voluttà  corporee,  da^i  altri  nelle  nu- 
vole deU'tdealismo,  rimane  visibile  agli  oc- 
chi e inaccessibile  alla  mente  umana.  L'o- 
pinione però  più  accetta  a*  moderni  e fian- 
cheggiata da  forti  autorità  tra  cui  baste- 
rebbero quelle  del  Selvatico  e del  Tomma- 
seo si  ò Cidentità  tra  il  bello  ed  il  vero»  Don- 
de avviene  che  pongasi  a principio  fonda- 
mentale dell'estetica,  che  il  belio  sia  una 
verità?  Tutti  gli  uomini,  tranne  le  modali- 
tà» sono  della  medesima  natura  , e quindi 
hanno  le  medesime  tendenze  ed  appetizio- 
ni, onde  sono  geoeralmentf  portati  ad  ap- 
prezzare o disprezzare,  amare  o avere  m 
odio  certo  tal  genere  di  cose.  Tulli  si  accor- 
daifo  0 convengono  nello  stabilire  un  bel- 
lo comune,  un  vero  comune.  Ora,  che  cosa  è 
mai  la  verità  , se  non  Un  rapporto  di  con- 
formità o convenienza  fra  gli  oggetti  e le 
idee?  Siccome  dunque  noi  conveniamo  nel 
riconoscere  un  bello  comune,  e un  vero  co- 
mune; cosi  per  Tapparenle  identità  di  que- 
sti efietti  81  deduce  che  il  bello  è lo  strsso 
del  vero.  Per  ronoscece  la  conformità  di 
questi^due  efletti,  è duopo  studiarne  separa- 
tamente Torìgine,  o in  altri  termini  vedere 
se  dipendono  da  uno  stesso  principio.  L'o- 
rigine dell'efifetto,  che  genera  la  verità  cioè 
l'universalità  o T accordo  comune  nel  rico- 
noscerla, dipende  appunto  perchè  essa  è in- 
dipendente da  noi,  perchè  a noi  non  appar- 
tiene che  il  suo  riconoscimento,  filentre 

Iter  tanto  essa  ricognizione  dipende  da  noi, 
'esislenia  della  conlormità  o convenienza 
accennala  è dipendente  dai  termini  fra  i 
quali  si  riconosce;  perchè  ciò  che  è,  è ne- 
cessario che  sia  comunemente  riconosciuto. 
Ma  il  comune  giudizio  che  proferiamo  sul 
bello  è desso,  come  quello  sui  vero,  un  rìco- 
nosòimeuto  di  ciò  che  è?  La  ricognizione 
del  bello  è sempre  effetto  di  cognizione , 
mentre  la  ricognizione  del  vero  è efletlo  di 
conformità;  l'una  dipendente  dalla  natura 
degli  uomini,  l'altra  dalla  natura  delle  cose. 
Dal  che  sì  vede  che  i prìncipi!  di  questi  due 
efl'etti  apparentemente  identici , cioè  l'ac- 
cordo di  riconoscere  cosi  il  vero  come  il 
bello,  dipendono  da  principii  affatto  diver- 
si; r uno  condizionato  oHa  natura  dèlie  co- 
se, e 1*  altro  alla  particolare  costituzione 
deU'uomo.  Quindi  (ra  verità  e bellezza  cor- 
re questa  differenza,  che  la  prima  è atsoUz- 
ta  per  ciò  che  è in  sè  stessa,  l’altra  non  lo'è 
che  relativamente  ad  una  condizione,  ad  una 
Encicl»  Voi,  yil>jasc»  i4^* 


specie,  alla  condizione  cioè  ed  alla  specie  u* 
mana.  Da  ciò  conseguila,  che  la  differenza  di 
disposizione  in  genere  origina  una  differen- 
za di  giudizii  sol  bello,  dipendendo  il  giudi- 
zio da  noi  anziché  delle  cose,  o per  meglio 
dire,  essendo  il  bello  condizionato  più  presto 
a noi  che  alle  cose.  Al  contrario  qualunque 
fieno  le  modificazioni  fisiche  o morali  pro- 
dotte neU'uomo  dairidìoma,  daU'educaziooe, 
dalla  religione,  dal  governo,  dal  grado  di 
civiltà,  il  riconoscimeolo  del  vero,  cioè  dei 
rapporti  necessari!  delle  cose,  è cornane  a 
tutti  i climi , a tutte  le  condizioni,  a tutti  i 
popoli,  in  una  parola  all' intera  umanità. 

Percorse  le  varie  fasi  storiche  di  questa 
disciplina,  quale  ne  sarà  il  fine  e V utilità? 
Lo  scopo  principale  si  è di  chiarire  filosofi- 
camente ridea  del  bello,  l'essenza  deU’arle 
e le  varie  sue  forme , cercare  le  supreme 
ragioni  del  bello  nell'animo  umano  in  rela- 
zione agii  oggetti,  mostrare  U connessione 
dell'arte  coi  più  elevati  fiui  deU'uomo,  e svol- 
gere sistematicamente  le  varie  (ormedi  essa, 
coirinlenlo  disvegliare  e ringagliardire  nel- 
la gioventù  il  sentimento  dell'arte,  che  al  dire 
di  Dante  a Dio  ^uari^nepofe.  L'estetica  non 
pretende  già  di  comunicare  il  sentimento 
del  hello,  nè  lo  spirito  creatore;  ma  puòol- 
frire  aU’artista  un  supremo  principio  e del- 
le leggi  da  esso  dedotte  ctie  gli  mostrino 
l'arte  in  tutta  la  sua  estensione  e dignità  ; 
può  ministrargli  regole,  riguardanti  la  com- 
posizione e Tordinamento  delle  parti  in  un 
tulio,  come  puie  il  tono  e il  colore  del  me- 
desimo; l'estetica  può  porre  io  roano  del 
critico  il  regolo  per  giudicare  conveniente- 
menle  delle  opere  artistiche,  può  insegnare 
alTunoed  alfaltro  ad  esercitare  il  loro  u(H- 
ciò  con  intendimento  filosofico,  ad  indaga- 
re ben  addentro  le  condizioni  deU'allivilà 
estetica  della  mente  umana,  a rendere  ra- 
gtonle  delle  manifestazioni  di  essa,  lo  che 
non  è possibile  per  chi  nel  suo  pensare  ed 
operare  giudica  dietro  idee  vaghe  ed  oscu- 
re ; insegna  essa  a comprendere  il  genio 
nelle  sue  creazioni,  aiuta  e guida  1* artista 
nella  produzione  de*  suoi  lavori,  e assicura 
alle  belle  arti  il  loro  seggio  fra  le  più  sul4i- 
mi  discipline  coltivate  dalPuomo.  Che  se 
coletta  scìeuta  non  insegna  a creare , se  il 
genio  è un  privilegio  del  cielo  il  quale  pro- 
dusse le  meravìglie  dell'arte  prima  dell  esi- 
slenza  delle  regole , giova  non  pertanto  a 
preservarlo  dagli  errori  e dalle  convenzioni 
arbitrarie  delle  scuole. 

8*è  ufficio  non  ultimo  dell*  estetica  il  pre- 
sentare nella  vera  sua  luce  l'effìracia  mira- 
bile dell*  arte,  ne  conseguila  eh' esso  pure 
sarà  un  ulhmo  argomento  della  sua  eccel- 
lenza ; luttavolla  che  fu  srouoscìula  ed  invi- 
lita la  dignità  deU'arte,  o trattata  per  fini  di 
mateiiali  interessi,  i popoli  caddero  nella 
barbarie , mentre  poggiarono  a cima  di  ci- 
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viltà  quaudo  Tarte  fu  onorata  e fiorente.  11 
fentimento  estetico  diventa  ancb'esso  fonte 
di  entusiasmo  per  le  azioni  macoanime  e i 
nobili  imprenaimenti , tuttavolta  che  sia 
improntato  della  splendida  luce  del  bello. 

In  un*  età  pertanto,  che  intende  a tutto 
uomo  alFulilismo  pratico  e materiale  delia 
vita,  che  non  dubita  talvolta  di  preferire 
l'autore  di  una  macchina  all* autore  dell'I- 
liade; in  un*  et»  che  accarezza  e promuo- 
ve unicamente  V istruzione  dell*  intelletto, 
è necessario  per  fermo  risvegliare  il  senti- 
mento assopitodel  bello  e del  sublime,  sen- 
za cui  riesce  essa  pure  imperfetta.  E spe- 
cialmente la  gioventù  può  ritrarre  da  que- 
sti studii  non  poco  giovamento,  servendo 
essi  ad  alleviare  la  mente  affaticala  dal  pe- 
so degli  studii  più  gravi, ed  a sollevare  il  sen- 
timento abbattuto  e quasi  isterilito  dal  po- 
sitivismo dottrinale.  Infatti,  mentre  nella  ri- 
cerca delle  ragioni  supreme  del  bello  aflìna 
il  suo  intelletto  , e nell*  applicazione  di  es- 
se ragioni  ne  alimenta  il  sentimento  e V a- 
more,  non  larda  a riconoscere  chei  prodot- 
ti dell*  arte  appartengono  ai  grandi  noi  del- 
r umanità,  nè  può  a meno  di  non  sentire 
una  religiosa  riverenza  per  gli  altissimi  in- 
gegni d'ogui  tempo  ed  ogni  nazione, che  po- 
tentemente lo  espressero  nelle  opere  loro 
immortali.  Raggentilito  per  tal  modo  1*  ani- 
mo, e procacciatogli  uno  squisito  sentire, 
sarà  esso  più  in  grado  di  conoscere  ad- 
dentro i pregi  e le  nellezze  dei  più  splendi- 
di monumenti  del  genio,  il  quale  riflette  un 
raggio  nella  mente,  e comunica  al  cuore  u- 
Da  scintilla  del  suo  fuoco  divino.  Quanto  fi- 
oalmcote  non  è per  questa  disciplina  rad- 
dolcito e migliorato  lo  spirito,  io  mezzo  al- 
le noie  e ai  mali  inevitabili  della'  vita,  solle- 
vandolo nella  regione  dell*  arte,  dove  tutto 
è armonia  e bellezza,  dove  il  piacere  e la 
virtù  si  assorellano;  poiché  la  contempla- 
zione del  bello  importando  la  superiori- 
tà dcir{idea  sul  senso,  avvezza  l'uomo  al- 
la signoria  del  vero  sul  falso,  dello  spirito 
sul  corpo,  delle  cose  non  periture  ed  eter- 
ne sui  piaceri  e sugl*  interessi  caduchi  , ed 
inizia  r afTrancamento  dell'animo  umano 
dalia  servitù  organica,  eh'  è poi  compiuto 
dalla  morale  9 dalia  rcù'gmne.  Concliiudere- 
mo  il  nostro  discorso  sugli  ufTizii  e l’ impor- 
tanza dell*  estetica  colle  parole  di  un  no- 
stro scrittore . Lo  scopo  dell*  estetica  è 
quello  di  educare  colfimmagini  e colle  sem- 
bianze alletlalrici  del  bello  gli  animi  degli 
uomini,  trarli  con  queste  a pensieri  delica- 
ti, nobili,  generosi;  eccitare  e muovere  U 
divina  favilla  dell'  entusiasmo  ; invagliirli 
della  vera  scienza;  e far  di  questa  scienza 
quel  che  faceva  Socrate  di  tutta  la  filosofia, 
condurla  dalla  solitudine  delle  scuole  fra 
inezzo  alle  genti  a vantaggio  di  unta  ruma* 
uità.  Grandissima  è la  potenza  del  hello  sul 


cuore  umano  ; avido  è l’ uomo  delle  cose 
che  piacendo  lo  migliorano;  vivo  è il  suo  at- 
taccamento per  quelle  che  gli  cadono  sotto 
ai  sensi;  ma  la  ragione  di  esse  è riposta  ne- 
gl' intimi  penetrali  della  filosofia.  Ciò  per 
altro  che  non  mai  cesseremo  di  raccoman- 
dare, e ciò  che  pensiamo  che  sopra  ogni  al- 
tra cosa  di  lunga  mano  rilevi,  si  òche  l' este- 
tica volga  singolarmente  i suoi  intendimen- 
ti a mostrare  quanta  sia  l' influenza  della 
bellezza  sull'umana  moralità,  ed  a provare 
come  la  bellezza  non  sia  un  semplice  allet- 
tamento riposto  nelle  creature  per  diffon- 
dere il  piacere  nel  mondo,  non  sia  soltanto 
uoa  norma  prefissa  ai  letterati  ed  agli  arti- 
sti per  connnrre  a buon  fine  i loro  lavori, 
ma  sia  bensì  uu  agente  universale  e pota- 
te, da  cui  muovono  tutte  le  azioni  degli  dor* 
mini,  e da  cui  le  loro  volontà  ed  i loro  af- 
fetti prendono  forza  e qualità  ;ciò  che  non 
può  rivocarsi  in  dubbio.  Imperocché  sicco- 
me nella  gran  carriera  della  vita  U verità 
guida  gli  uomini,  cosi  la  bellezza  gli  sospin- 
ge;!'uoa  regge  il  timone,  l' altra  gonfia  le 
vele.  La  bellezza  si  fa  compagna  all*  uomo 
dalla  culla  al  sepolcro,  e sempre  gli  presen- 
ta aspetti  alle  diverse  età  corrispondenti  ; e 
gli  apparisce  ilare  e circondata  da  giuochi 
nell'  infanzia,  fiorila  di  allegre  speranze  nel- 
la gioventù,  ispiratrice  di  alle  opere  e di 
onorali  propositi  nella  virilità,  riparatrice  e 
pieua  di  conforti  nella  vecchiezza.  Essa  uni- 
sce tutto  il  genere  umano  io  una  sola  fami- 
glia; essa  consacra  i luoghi  dove  si  nasce  e 
dove  si  abitai  c fa  da  quelli  scaturire  dui- 
cissimi  affetti;  essa  brilla  ueì  perigli  della 
patria,  ed  eccita  il  cittadino  a nobili  prova 
di  senno  e di  braccio;  essa  anima  gli  studii 
delle  scienze,  talvolta  ne  informa  te  astra- 
zioni, ed  aggiunge  potenza  all'intelletto  ed 
alla  fantasia.  Come  nella  solitudine  e nel- 
la pace  della  natura  offre  magnifici  qua- 
dri, cosi  la  bellezza  presenta  maravigliosi 
esempli  nel  consorzio  degli  uomini;  uè  mai 
essa  apparisce  si  splendida  e st  efficace  co- 
me quando  nell*  atto  della  virtù  si  manife- 
sta. L*onuipotenza  volle  che  neifuomo  il 
bisogno  di  sentire  fosse  la  molla  il  cui  im- 
pulso i diversi  affetti  dell'  animo  produces- 
se; e la  bellezza  fu  sortita  a soddisfare  a 
questo  bisogno.  Quindi  se  per  durezza  o per 
guastamento  di  organi  la  bellezza  è dali’uo- 
mo  derelitta  e spregiata,  ne  viene  la  viltà, 
riodirTereuza,  1*  ignavia,  l'accidia,  una  vol- 
gare e meschina  abbiezìone  di  pensieri  e 
di  sentimenti  ; se  per  un  contrario  eccesso 
con  torbido  ed  ansio  desiderio  la  si  ricerca 
e per  soverchia  impazienza  si  va  lungo  dal 
segno,  e si  forma  della  bellezza  uu  falso 
concetto,  allora  una  brutta  e vituperosa 
compagnia  di  delitti  e di  sventure  si  fa  in- 
nanzi, e ranimo  umano  h miseramente  agi- 
talo e straziato  dalla  crudeltà,  dall'  intein- 
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peraoza,  djlU  cupidigU:  mfìDe  il  solo  sen* 
so  delia  bellezza  rettameute  concepito  e con 
giusta  misura  sperimentato,  produce  la  vir- 
tù, o,per  dir  meglio,  nella  virtù  si  trasmuta, 
e Tassi  a seconda  dei  casi  e delle  indolì  be- 
nevolei^a,  pietà,  misericordia.  Tassi  probità, 
modestia,  gratitudine.  Tassi  maguanimità, 
continenza,  decoro.  Perciò  dalla  sola  bel- 
lezza sono  generati  e producono  con  nobi- 
lissima discendenza  il  piacere,  l' amore,  la 
virtù:  quel  gran  ternario  per  cui  T umana 
Stirpe  si  consola,  si  congiunge,  si  perTezio* 
oa:  onde  Aristotele  seguendo  i dettami  di 
Platone  afTermava,  die  nel  mondo  non  vi 
sarebbe  Telicità  se  bellezza  non  vi  Tosse.  V» 
Filosofia  del  bello  e dell'  arte. 

ProJ.  VI^•cE^'Eo  De-Castro. 

ESTIMO  {Economia  pubblica).  Vocabolo 
derivaute  da  esL’mare,.o  estimazione,  o stima, 
e che  allude  alla  stima  che  lassi  dei  beni 
stabili  sui  quali  si  ripartono  le  imposte  Ton- 
diarie.  Si^oifìca  propriamente  la  massa  dei 
beni  alabili  d*  un  dato  comune  , o d*  una 
provincia  o dello  stalo,  che  si  descrìvono  io 
ispeciali  registri,  col  rispettivo  valore  di  cia- 
scun podere  o pezzo  di  terreno  o iabbrica- 
lo,  legalmente  e con  uniforinì  regole  rileva- 
to, per  base  del  riparto  delie  imposizioni 
territoriali  o fondiarie  annuali.  Onde  rhia- 
inansi  estimaU  i rispettivi  possessori  di  he* 
nbfondi  componenti  la  delta  massa  dell'e- 
stimo; e registri  o libri  d estimo  quelli  in 
cui  sono  essi  come  sopra  descritti,  e che  an- 
ticamente furono  anche  detti  estimarli.  Ved. 
pur  Catasto.  M.  B. 

Estimo  ( Diritto  civile  ).  Dìcesi  oggidì 
stima,  e ne*  rapporti  civili  indica  il  fissato 
valore  di  un  oggetto.  Con  ciò  non  sì  vuol 
dire  che  sempre  e in  ogni  caso,  il  valore 
dato  dietro  1 estimo  a un  oggetto,  sia  quel 
medesimo  eh*  esso  avrà  nel  verificarsi  della 
vendita;  perebò  non  sempre  è per  esso  asse- 
gnatone il  valor  giusto;  e non  viene  consi- 
derato se  non  che  come  un  atto  preparato* 
rio  della  vendita.  Cosi  accade  ad  uoincanlo 
dove  è quasi  certo  che  la  concorrenza  di 
molti  eleverà  il  prezzo  fissalo  dall’estimo. 
Non  dee  dirsi  altreiunto  di  altri  casi,  in  cut 
il  valore  degli  oggetti  deve  appunto  tenersi 
sempre  quale  Tu  stabilito  per  restiino;  per 
esempio  , la  dote  recata  dalla  moglie , an- 
che allora  che  gli  oggetti  che  la  compone- 
vano non  sono  più,  figura  pur  sempre  di 
quel  valore  che  le  Tu  dato  in  principio.  Co- 
a è che  inloiuo  airestimo,  avuto  riguardo 
alla  diversità  de’  casi  ne*  quali  si  avvera, 
può  e deesi  stabilire  il  seguente  princìpio, 
che , cioè , lo  si  abbia  *a  fissare  dietro  le 
norme  della  coscienza , vale  a dire  più  al 
possibile  approssimativamente  giusto:  aven- 
do pur  lutiavia  riguardo  a que’  casi  specia- 
li, io  cuic’è  probabilità  che  il  valore  fissa- 
to venga  accresciuto  dalla  gara  de’ molli;. 


siccome  appunto  abbiamo  avvertito  sacca 
dere  uegl* incanti.  V.  SoUtro. 

ESTRADOTALE.  Beni  estradotali  o pa* 
rajernali  diconsi  quelli  che  non  liirono 
compresi  nella  costituzione  di  dote. 

Pel  diritto  antico  romano  non  si  conosce- 
vano beni  parafcrnali , perchè  quando  la 
donna  passava  suUo  la  potestà  del  marito 
mediante  la  com>entio  in  manus  , tutto  ciò 
eh'  era  di  lei  e quanto  ella  acquistava  du- 
rante il  matrimonio  per  qualunque  titolo, 
diveniva  immediatamente  di  proprietà  del 
marito  quale  padre  di  famiglia  : la  donna 
non  poteva  serbare  alcuna  proprietà,  come 
non  io  poteva  un  figlio  soggetto  alla  patria 
potestà. 

Che  se  la  donna  entrava  nella  casa  del 
marito,  ma  non  in  modo  di  formar  parte  del- 
la sua  famiglia,  ella  restava  nella  dipen- 
denza di  (Quello  che  la  teneva  zollo  il  suo 
potere  prima  del  matrimonio , per  cui  il 
marito  non  aveva  alcun  diritto  di  porsi  in 

fiossesso  de'  suoi  beni,  e ad  eccezione  del- 
■ dote,  si  riteneva  proprietario  chi  serba- 
va il  carattere  di  pater  jfamilias. 

Indebolendosi  in  seguito  il  potere  del  pa- 
dre di  famiglia  , la  donna  divenne  indipen- 
dente, e <|uindi  sotto  l’Impero  la  riconoscimi 
mo  proprietaria  di  tutta  quella  sostanza  che 
non  fu  costituita  io  dote,  ed  il  marito  ave- 
re sui  beni  paraferoali  quei  diritti  soltanto 
che  la  moglie  voleva  concedergli  quasi  fos- 
se un  mandatario.  Fu  specialmente  la  clas- 
se di  quelle  cui  davasi  la  qualifica  di  matro- 
ne, che  possedeva  beni  parofernali,  E la  di- 
stinzione dei  diversi  patrimonii  dei  coniugi 
si  spinse  a tanto,  che  ad  essi  si  concesse 
r azione  rerum  amotarum , azione  eh*  equi- 
valeva aU'accusa  di  furto. 

Le  foggi  feudali  partirono  da  prìncipii 
diversi. 

Per  i costumi  dei  popoli  germanici  il 
marito  rappresenta  la  società  coniugale, ma 
il  di  lui  potere  è quello  d’un  capo  e non  di 
un  signore.  Egli  può  disporre  delle  reudite 
e dei  frutti  de’beni  coniugali,  ma  non  può  a- 
lieuarei  fondi  che  sono  proprii  della  moglie 
coniecliè  non  divisi.  Il  consenso  quindi  del 
marito  che  si  richiede  perchè  la  moglie 
possa  vendere  gl’  immobili  non  deriva  dal 
principio  di  domiuio  , ma  da  quello  di 
tutela  e protezione. 

Venendo  a’iempi  feudali,  si  vede  conces- 
so al  marito  il  potere  di  disporre  a tuo 
piacere  dei  mobìli  e delle  reudite  apparte- 
nenti alia  moglie,  ed  alia  moglie  il  diritto 
di  sorvegliare  ed  anche  proibire  1’  aliena- 
zione dei  beni  immobili.  Gli  atti  d'atnmiui- 
strazione  del  marito  sono  del  tutto  liberi , 
nè  la  moglie  può  pretendere  che  le  sieoo 
resi  i conti,  giacché  questo  fallo  nuocerebbe 
■ir  unità  della  potenza  sulla  quale  appoggia 
la  società  coniugale. 


1714  ESTRAGIUDIZULE— ESTRATTO 


Questo  sistemi,  prevsUo  dapprima  nei 
nobili  signori,  si  estese  poscia  nella  classa 
inedia,  sebbene  condotto  da  prìncipii  di- 
versi. ^lia  riunione  in  una  stessa  famiglia 
di  persone  dedite  al  lavoro  ed  al  trava^io, 
i di  cui  risultamenti  Tenìvano  associati,  non 

Kerroetteva  disiiniiooe  dì  fortune.  Però  re» 
itivamente  agl'  immobili  che  senta  dil6» 
coltò  possono  designarsi , il  diritto  degli 
eredi  naturali  suoi  proprii,  ctoò  sopra  quei 
beni  di  cui  la  successione  spella  ai  con* 
giunti  delia  famiglia,  s*  opponeva  alla  ven- 
dila e per  consegueuxa  alla  confusione  dei 
palriroonii.  In  generale  il  diritto  degli  e* 
redi  si  rispettò,  ed  i proprii  rimasero  fiio» 
ri  della  comunione  dei  coniugi. 

Fu  soltanto  nei  servi  che  la  comunione 
dei  beni  fra  sposi  fu  illìmiiaU.  In  quelle 
riunioni  di  miserie  la  comuuansa  completa 
dei  mobili  e dei  /rutti  degl*  immobili  loro 
concessi  dalla  (Protezione  liranoica  dei  si» 
guori,  era  un  efletlo  necessario  della  costi» 
luztone  di  quelle  piccole  società  rurali  sof* 
ferenti  ed  amareggiate.  I poteri  del  marito 
son  quelli  non  d’  un  associato  , o d^  un  si* 
gnore,  ma  d'un  direttore  della  comunione, 
che  solo  e senza  mandato  esercita  tutte  lo 
ragioni  della  comunione  e dispone  dei 
beni. 

11  sistema  invalso  nella  classe  media  fu 
quello  che  modiBcato  secondo  le  nuove  esi- 
senze  de*  tempi  prevalse  in  gran  parte  del- 
l'Europa e fu  presunto  dalle  leggi  in  man- 
canza di  patti  speciali. 

Quanoo  pertanto  hawi  comunione  di 
beni,  non  si  conoscono  beni  ^rajernalt,  sup* 
ponendo  questi  il  regime  dotale. 

Dei  beni  estradotali  la  moglie  è padrona 
assoluta,  può  amministrarli  e goderli  : per* 
altro,  siccome  le  leggi  civili  all*  oggetto  di 
cooperare  al  miglior  ben  essere  della  fa- 
miglia, ed  al  manleDÌmento  della  pace  do* 
mestica,  hauno  riconosciuto  nel  marito  qua- 
le capo  della  società  coniugale  il  (>otere  di 
amministrare  i beni  della  famiglia  e di  dis- 
porre delle  rendite,  cosi  fino  a tbnto  che 
uu*  espressa. proibizione  della  moglie  non 
manìfeali  la  volontà  dì  lei  dì  amministrare 
da  se  sola  lesoslansc  proprie,  tutti  gli  alti 
di  tal  genere  che  il  mariio  facesse  sareb- 
bero legalmente  validi,  nè  potrebb'  esser 
costretto  a reuder  conti. 

Utili  provvedimenti  son  questi,  perclià 
se  da  un  lato  sarebbe  il  massimo  degli  at- 
tentati funestare  te  afleiioni  famigliari  col 
conflitto  d’ioleresni  pecuniarii,  gettando  la 
face  della  discor  Jia  dov'è  sommamente  im» 
portante  mantenere  1*  amore  e la  concor- 
dia, dalfaltro  T autorità  sociale  à obbligata 
a favorire  1*  equo  trattamento  delle  donne  , 
a proteggerle  e sostenei  le  contro  le  voglie 
improvvide,  ì capriccii  e la  sconsigliatezza 
dei  mariti. 


lo  quei  luoghi  ove  i diritti  delle  donne 
sono  più  limitati,  viene  ad  esse  proibito  di 
alienare  scota  il  consenso  del  marito  i be- 
ni paraleruati*— Pare  io  vero  dono  funesto 
alle  donne  stesse  ed  alla  lamiglia  una  liber- 
tà di  vendere  eguale  a quella  del  mariio  , 
imperciocché  con  ciò  si  ritira  quella  prote- 
zione che  la  debolezza  del  sesso  addoman- 
da  per  tutelare  il  peculio  proprio,  e che  la 
società  coniugale  reclama  per  assicurar  quel- 
rarmonia,  che  rimarrebbe  distrutta  tutte  le 
volte  che  la  donai, libera  (ladrona  di  dis(>or- 
re  delle  sue  sostanze  , non  acconsentisse  ai 
voleri  del  marito  piu  provvidi  e piiivaoiag- 
giosi.  P. 

ESTRAGlUOlZIALE  ( GiuritprtuUftta  ) 
Non  si  dee  credere  che  la  voce  estragiud'f 
ziaU  sia  propriamente  il  cooirario  di  giu- 
dizinriot  no:  basta,  a convincerci,  l'osserva- 
re che  per  f^iudiùario  inteodesi  ciò  che  si 
la  in  giudizio , oppure  ciò  che  appartiene 
all'  amministrazione  della  giustizia,  e per 
esUafiiudiziaU  quegli  atti  o intimazioni  che 
non  sono,  gli  è vero,  relativi  ad  una  causa 
atiualmeute  pendente  in  giudizio,  ma  che 
pur  sempre  coliimano  a stabilire  il  giusto. 
Con  questo,  non  vogliamo  dire  ch'elle  non 
aieoo  queste  due  voci  tra  loro  difierentissi* 
me:  basterebbe  la  difiereoza  notala  or  ora, 
che,  cioè  un  atto  o uu'iotìmatione  estragiu- 
diziale  non  si  riferisce  ad  una  causa  peodeu- 
tealtualnieote.  Ma  ve  n'ha  altre  parecchie; 
e tra  queste,  la  più  importante,  che  le  pro- 
cedure, vale  a dire,  gli  atti  giudiziari  sono 
soggetti  alla  perenzione;  dovecbè  gli  alti 
estragiudiziarii  noi  sono  che  alla  prescri- 
zione. ycd*  Paoccouha. 

V.  SOLITRO. 

ESTRATTO.  Si  chiama  estratto  un  medi- 
camento tratto  da  una  sostanza  vegetabile 
od  animale  (>er  mezzo  di  un  appropriato 
dissolvente,  e ridotto  colla  evaporazione  del 
veicolo  ad  una  consistenza  molle  o solida. 

Gli  estratti  variano  molto  (>er  la  loro  na- 
tura, pel  gran  numero  di  prìncipii  immedia- 
ti che  compongono i vegetabili  egli  animali, 
e pella  natura  del  dissolvente  impiegalo  : 
quindi  prendendo  i vegetabili  per  esempio, 
si  preparano  gli  estratti  tanto  col  loro  succo, 
quanto  per  infusioni  acquose  od  alcoolìche; 
nei  due  primi  casi  l'acqua  si  può  impregna- 
re di  gomma,  di  zucchero,  di  sali,  d'acidi 
od  alcali  Vegeubili,di  materie  coloranti  e 
tannanti;  nell' ultimo,  1*  alcool  pnò  eguaU 
mente  disciogliere  materie  zuocbertne,  sali- 
ne, coloranti  e resinose;  ne  emerge,  tecon* 
do  che  questi  prìncipii  esisterauno  iotera- 
mente  od  isolatarneule  nei  vegetabili , che 
gli  estraiti  saranno  S(>esso  miscugli  compli- 
ca lissitiii  e potranno  d*  altronde  non  essere 

uasi  iulieramente  formati  che  di  uno  solo 

i essi. 

È questa  compUssività  di  priacipii  che 
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dà  una  classazione  de|li  estradi»  fondata 
sulla  loro  natura  difficilissima  a tlabilirsi. 

Gli  estratti  itnperlanlo  present.ioo  nella 
loro  origine»  nella  loro  preparazione,  nella 
loro  consistenza  e natura  dilTerenze  genera* 
li  eh*  egli  è utile  designare  con  nomi  ape* 
ciali;  ma  questi  nomi  non  formano  meno* 
mamente  una  classazione,  come  le  voci  co* 
<fueAi,  pcrii.f/en/i,  eompalti,  rugosi,  ecc.,  ap- 
plicate alla  durata,  alla  forma  ed  allo  stato 
della  superficie  delle  foqlie,  formandone  una 
in  botanica.  Dopo  ciò  i chimici  farmacisti 
designano  i seguenti  termini. 

Gli  estraiti,  considerati  dietro  la  loro  ori- 
gine, sono:  vegetabili,  cioè,  tratti  da  una  so- 
stanza vegetabile;  animali,  cavati  da  una 
sostanza  animale.  Considerati  dietro  il 
menstruo  adoperato  per  ottenerli,  sono  det- 
ti.* acquosi,  ottenuti  coll'acqua;  alcooliei, 
preparati  col  mezzo  dell'alcool  (i). 

Quanto  alla  loro  con.^istenza,  gli  estrattli 
sono:  molli,  che  hanno  cioè  consistenza  di 
pasta  duttile;  solidi,  io  massa  fragile  * fred- 
do; secchi,  sotto  forma  di  scaglie  tolalmeu- 
te  prive  d'acqua.  Ad  un  estratto  di  questo 
genere  il  conte  de  la  Garaye  da  dato  il  no- 
me di  sale  essentiale  dt  eliinachina»  Questa 
denominazione  è totalmente  impropria,  co- 
me hanno  osservato  Geoffroy  e Uaumé,  ed 
il  nome  di  estratto  secco  è quello  che  solo 
si  conviene  a questo  genere  di  medicamenti. 

Gli  estratti  sotto  il  rapporto  della  loro 
natura  e loro  proprietà,  possono  essere:  aci- 
di e tuccherini,  e sono  generalmente  quelli 
de*  frutti;  gomnioù,  e sono  tutti  Quelli  che 
contengono  gomma  più  o meno  allo  stato  di 
purezza;  gommo-reùnoù,  quelli  che,  oltre 
la  gomma,  contengono  resina  imperfetta- 
mente combinata  a' primi,  locchè  **ende  la 
loro  soluzione  nell*  acqua  più  o meno  torbi- 
da; salini,  e sono  gli  estratti  dì  Rcuelle; 
zuccherini,  quelli  che  olirono  un  sapore  zuc* 


(l)  Si  potrebbe,  rigorossmenle  parlando,  am- 
mellere  del  pari  gli  estratti  acetici,  vinici,  eu- 
rici,  ma  conviene  osservare;  che  Tacido  ace- 
tico, anche  paro,  altera  troppo  i principìì  oatu« 
rall  delle  piante,  perché  si  p^ssa  considerare  il 
prodotto  delia  soa  atinoe  come  on  estratto  di- 
retto della  pianta  ; a « che  Vestratto  farmaceu- 
tica è un  medicamento  semplice,  cioè  che  non 
deve  partecipare  che  dei  prtncipH  d’una  aola 
sostaosa,  e che  il  vino  e l’aceto  lasciando,  dopo 
svaporali,  una  quantità  dì  materia  più  o meno 
coostderevole,  non  è più  un  medicamento  sem- 
plice che  al  otlieoe,  e quìodi  non  è più  no  e- 
stratlo,  3.«  che  l’etere  agisce  su  troppo  pochi 
piiocipii  perchè  si  powa  il  più  sovente  consi- 
derare il  prodotto  delia  sua  evaporazioue,  come 
rappresentante  le  proprietà  mediche  della  so- 
staosa  primitiva,  o coreh  tuo  estratto.  SI  può 
daoqoe,  io  generale,  ridurre  i gtiieil  degli  eilrat- 
li  agU  acquosi  ed  alcooUd. 


eberioo  manifesto;  resinosi,  quelli  che  con* 
leugouo  resina  più  o meno  pura. 

Si  divide  dunque  la  preparazione  degli 
estratti  in  quattro  sezioni,  cioè:  i.*  Estratti 
preparati  coi  succhi  vegetabili  traiti  da  so* 
stante  fresche  o recenti;  i.*  Estratti  vegeta* 
bili  preparati  colf  acqua*,  Estratti  vege* 
tabili  preparati  coll*  alcool  ; 4-*  Estratti  ani» 
mah,  Giov.  Dal  Forno. 

ESTRAZIONE  Di  RADICE.  K Radice. 
ESTRAZIONE  DELLA  CATERATTA 
{Chirurgia).  Quando  la  cateratta  (f^.)  è ben 
riconosciuta  e completa  o,  come  diceai , 
matura,  riesce  indispensabile  Toperarla , 
non  essendovi  alcun  altro  mezzo  di  libe- 
rarne Tammalato.  Lo  scopo  di  tale  opera- 
zione è fare  sparire  Ì1  cristallino  divenuto 
perleUamanle  opaco,  e che,  come  uu  para- 
fuoco impermeabile  alla  Iure,  impedisce 
ai  raggi  luminosi  di  arrivare  al  fonao  del- 
1*  occhio.  Per  ottenere  questo  scopo  usauo 
i chirurghi  diversi  processi:  alcuui  estraggo- 
no il  cristallino  COI  mezzo  d' un' incisione 
praticata  sulle  membrane  dell'occhio  ; altri, 
col  mezzo  d'una  spilla  introdotta  nel  globo 
oculare,  non  fanno  che  spostare  il  detto 
corpo,  profondandolo  dietro  la  pupilla,  nel- 
la parte  inferiore  del  corpo  vitreo , ove 
non  può  nuocere  alla  visione,  perchè  si  de- 
compone rapidamente,  si  mescola  in  parte 
coU'umore  nel  quale  è immerso,  e viene  io 
parte  assorbito  dai  vasi  linfatici:  questi  o- 
peratori  ottengono  dunque  parimenti  di  la- 
aciare  alla  luce  un  libero  passaggio;  altri  fi- 
nal mente  lacerano  il  cristallino  e lo  distrug- 
gono. Nei  due  ultimi  processi  , il  primo 
dei  quali  dicesi  depressione  della  cateratta, 
il  cfislallino  rimane  nell'  occhio  ma  senza 
vita , e sparisce  poi  qualche  tempo  dopo  per 
efletlo,  come  sopra,  d'assorhimeoto;  ma  si  è 
esposto  al  pericolo  di  vederlo  risalire,  ap- 
punto come  nell*  estrazione  si  corre  il  peri- 
nolo  di  votare  il  globo  dell'occhio.  Tali  di- 
versi melodi  baouo  quindi  ciascuno  t loro 
partigiaui , e vantano  più  o meno  buou  suc- 
cesso secondola  bravura  e destrezza  di  co- 
loro che  li  praticano. 

Del  resto,  aveano  gli  antichi  idee  molto 
precise  sui  mezzi  di  liberare  dalla  caterat- 
ta i maiali,  e Galeno  riferisce  che  io  Roma 
ed  iu  Alessandria  v*  erao  chirurghi  che  si 
dedicavano  esclusivamente  all'  operazione 
della  cateratta.  Un'  antica  tradizione  atirì- 
buiva  alle  capre  la  conoscenza  dell*  opera- 
zione medesima, perchè,  dicessi,  esse  ai  pun- 
gono l'occhio  con  un  giuoco  spinoso  quan- 
do trovansì  affette  da  opacità  del  cristallino» 
e cosi  ricuperano  la  facoltà  di  vedere.  Chec- 
ché oe  sia,  scorgesi  chela  detta  operazione 
era  già  conoscìtAa  da  lunghissimo 
allorché  nel  «743  Daviel  la  rìnnov< 
dottò]  per  cosi  dire  in  modo  esclusivo. 

M.  B. 


tempo, 
e Fa- 
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ESTRAZIONE  DE*  DENTI  {Chirurgia), 
y,  DEKTt, 

ESTREMA  UNZIONE.  Sacramento  delta 
nuova  legfjc  iatìdiito  da  Cristo  ad  alleviamen» 
to  degli  ammalati  gravemente,  eoo  che  das- 
si  la  grazia  aautificatile  ed  il  pieno  diritto 
ad  avere  i soccorsi  divini,  necessarii  a soffe- 
rire rassegnatamente  gl*  incomodi  della  ma- 
lattia e forza  a vincere  gli  assalti  del  tenta- 
torenimÌco,e  la  salute  del  corpo, ove  sia  con- 
sona essa  a quella  deiranima.  Sacramento 
degriofermi  si  dice,  dallo  stato  degli  am- 
malati che  lo  ricevono.  Olio  santo  anche  sì 
appella,  perchè  di  olio  semplicemente  è com- 
posto. Unzione  estrema  si  coma,  perchè  si 
unge  alla  ffue  della  vita  chi  in  tale  stato  si  al- 
trova:  oliocoo  orazione, perchè, amministran- 
dolo, il  sacerdote  prega  sopra  il  maialo,  e in 
proposito  s.  Jacopo  dice:  u se  alcuno  infer- 
•*  mo  chiami  a se  i sacerdoti  della  Chiesa 
M che  orino  sopra  di  lui , e lo  ungano  nel 
H nome  del  Signore,  e l'iufermo  verrà  alle- 
•«  vinto  nel  malore,  e gli  saranno  rimesse  le 
9*  colpe.  M Perciò  questo  Sacramento  rimette 
anco  le  colpe,  e per  questo  oe*  primi  tempi 
della  Chiesa  lo  si  premetteva  al  viatico;  m 
seguito  poi  lo  si  cominciò  ad  usare  coi  malati 
ch'avessero  ricevuto  il  viatico;  da  ciò  dedu- 
cesi  che  questo  Sacramento  toglie  i peccali 
a chi  non  si  avesse  potuto  confessare  per 
fisica  indisposizione,  e cancella  ancora  le 
male  abitudini  che  lascia  il  peccato  a chi  sì 
è di  già  confessato;  oltre  che  fortifica  il  ma- 
lato e lo  riempie  di  una  tale  possauza  per 
cui  non  teme  battagliare  colle  più  gagliarde 
passioni  che  in  si  periglioso  cimento  venis- 
sero Gerameote  innanzi  a incontrarlo.  Questo 
sacramento  ebbe  origine  dal  tempo  degli  Apo- 
stoli per  la  materia  che  usavano  i medesimi 
nell’ ungere  gli  ammalali  che  infermavano 
gravemente,  com*è  a riscontrarsi  dalla  tra- 
dizione. Gli  effetti  poi  che  produce  sono  U 
grazia  santificante,  la  remissione  de'percati, 
il  sollievo  spirituale  e temporale  del  malato. 
La  materia,  come  vedemmo,  è olio  benedet- 
ta dal  vescovo  che  si  amministra  colle  pre- 
scrìtie  unzioni  a tutti  i sensi  deU'uomo,  come 
è a vedersi  nel  Rituale.  Le  parli  da  ungersi 
ue’malatì  sono: gli  occhi,  gli  orecchi,  le  nari, 
la  bocca,  le  mani,  i piedi  ed  i lombi,  ma  per 
solito  questi  non  si  ungono,  o perchè  l' in- 
fermo ooù  può  facilmente  girarsi,  o per  de- 
cenza nelle  donne.  Ad  ogni  unzione  si  dice 
ciò  eh*  è proprio  della  parte,  per  esempio, 
agli  occhi:  - per  questa  santa  unzione  e per 
M la  sua  piissima  misericordia  ti  perdoni  il 
M Signore  ciò  cui  hai  per  la  vista  mancato,  m 
Cosi  agli  altri  sensi  analogamente. 

-•>  cl>«uGlO.  CaN[VELLA. 

.nESTHO  {Poesia  e Letteraiunì  )>  ]u  Ut. 
Oeiirum,  oestrus , in  gr.  da  p^erpot, 

stimolo^  irritazione,  furore,  veemente  deside^ 
rio.  Vivo  commovimento  della  fantasia,  che 


la  riscalda  e 1*  agita  io  guisa  da  farvi  nasce- 
re idee  nuove  straordinarie,  talvolta  mira- 
bili od  anche  sublimi  ; impeto  della  men« 
le,  ispirazioDé  soprannaturale,  invasamen-. 
to  divino,  movimento  energico  dello  spirito^ 
ch’eccita  ì vati  a profetare,  e i poeti  a com- 
porre i loro  poemi.  Dicesi  anche  furore  poe» 
tieo,  entusiasmo;  è quello  che  facea  dire  ad 
Ovidio:  Est  deus  in  nobis,  agitante  calesci* 
mus  Uh  ; Impetus  hic  sacrae  semina  mentis 
habtt.  È quello  stato  d*  ebbrezza  dell*  ani- 
ma che  la  rende  capace  delle  creazioni  stra- 
ordinarie, nei  quale  lo  spirito,  occupato  uni- 
camente d' un*  immagine  brillante  che  gli 
si  è presentata,  obblìa  del  tutto  qualsiasi  ^ 
altra  cosa  che  lo  circonda;  è quella  scintil- 
la di  fuoco  divino,  a cui  siamo  debitori  di 
tutte  le  più  belle  ispirazioni  della  poesia, 
ed  anche  dei  i>r.sni  più  sublimi,  delle  più 
grandi  produziòbi  dell'  oratoria  : e di  fatti 
I*  illustre  Longino  enumera  Teatro  o Tentu- 
siasmo  tra  gli  essenziali  requisiti  del  grande 
oratore,  e le  Filippiche  di  Demostene,  l'ora- 
zione prò  Afilone  di  Cicerone  mostrano  qual 
fosse  io  questi  grandissimi  la  sua  potenza. 

È un'emozione  veemente  e rapida,  la  cui 
forza  sembra  sproporzionata  all*  umana  de- 
bolezza; ed  Infatti  il  vero  estro,  T entusia- 
smo propriamente  dello  non  è mollo  comu-. 
ne  nemmeno  nei  grandi  poeti;  presso  Pin- 
daro, il  più  sublime  di  tutti  i lirici,  l’estro 
bon  comparisce  che  a quando  a quando  : 
ineo  sovente  presso  Orazio,  presso  Virgilio 
più  di  rado  ancora.  Che  se  la  mens  divinior 
e i’  OS  magna  sonaturum  sono,  secondo  il 
Venosino,  due  qualità  necessarie  in  un  poe- 
ta perchè  si  possa  giustamente  chiamarlo 
tale;  è forza  però  riconoscere,  che  mollo 
meno  frequentemente  ìucouirasi  nei  poeti 
anche  sommi  la  prima  che  la  seconda:  e 
che  sopra  cento  componimenti  che  preseu- 
tano  quella  grandiloquenza,  di  evi  si  bei 
modelli  troviamp  nell'antica  e nella  moder- 
na poesia  di  tutte  le  nazioni,  appena  cinque 
forse  ne  abbiamo  in  cui  la  sublime  ispira- 
zione,  lo  slancio  possente  dell'estro,  la 
scintilla  de)  poetico  entusiasmo,  la  mens  di- 
vinior  in  somma,  veramente  si  manifesti.-» 
Ove  si  volesse  spiegare  fisiologicanieote  que- 
sto seutimento,  che  deve  però  tenersi^per 
fermo  non  essere  che  un  dono  sopranuatura- 
le,  si  potrebbe  supporre  che,  esseud^o  ì ner- 
vi l’organo  esclusivo  delle  sensazioni  e del- 
le operazioni  deirìntelletto,  dee  succedere, 
al  momento  dell' iovasione  dell'estro,  uno 
scotimento  generale  dei  nervi  encHalicì,fo- 
migliautc  alla  vibrazione  delle  corde  d’una 
arpa  fortemente  pizzicata.  Anche  i medici 
dell*  antichità  eran  persuasi  che  deiivasse 
dall*  alto  qualsiasi  seosazione  od  affetto  che 
non  lapeaoo  Spiegare.  Del  , non 

si  deve  confondere  T esfno  coll*  èsà/iezione, 
essendo  il  primo  iitantaiieo«  e la  seconda 
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•btluale;  «U* estro  srpuò  passare  da.  uoa 
calma  prolooda,  ma  essanoti  è mai  ducevo* 
le,  perchè  i suoi  assalti  sou  troppo  violeuti 
perla  nostra  debole  umanìiè;  T esaltazio- 
ne al  contrario  è spesso  perroaiiatite. 

Bugnolo* 

Estro  (Zoologìa).  In  lat.  Oe^trus,  io  gr* 
eTarpof.  Genere  d*  insetti  dell*  ordine  dei 
eiilUri,  della  famiglia  degli  aUriceri,  della 
sezione  degli  esUidet  e della  tribù  degli  e- 
stridi,  delle  quali  due  ultime  divisioni  è il 
tipo.  Sono  insetti  singolari,  somiglianti  a 
grosse  mosche,  con  due  ali  e con  un  pìc- 
colo solco  longitudinale  in  mezzo  alla  faccia 
anteriore  della  testa.  Le  loro  uova  vengono 
deposte  sulla  parte  interna  delle  gambe  e 
delle  spalle  dei  cavalli  ; ivi  si  schiudono,  e 
le  larve  che  n'escono  ( y^ed.  Lsrva  ) s'at- 
taccano alla  lingua  del  cavallo  che  leca  in 
que'  sili,  e giungono  per  Tesofago  nello  sto- 
maco, ove  si  alimentano  del  chimo  che  vi 
trovano,  e tengonsi  ordinariamente  intor- 
no al  piloro,  ove  Irovansi  sovente  in  gran 
quantità.  Preso  che  hanno  tutto  1*  accre- 
scimento, discendono  o sono  portate  da- 
gli escrementi  fino  airaoo,  in|orao  al  qua- 
le nei  mesi  di  maggio  e giOno  veggonsi 
spesso  sospese , prossime  a cadere  a ter- 
ra; ivi  giuute,  mutami  ben  presto  in  cri- 
salidi, e dopo  essere  rimaste  circa  sei  set- 
timane iu  tale  stato  divengono  finalmente 
insetti  perfetti.  sorprendente  come  sus- 
sister possano  nello  stomaco  del  cavallo,  la 
cui  temperatura  è elevatissima  e Paria  som- 
mamente viziala.  Pretende  qualche  natura- 
lista, e segnatamente  Clarke,  uno  dei  più 
celebri  veterinarii  dell'Europa,  che  le  larve 
degli  estri  non  rìescauo  in  conto  alcuno  no- 
cive ai  cavalli,  e sieno  anzi  loro  piuttosto 
utili;  locchè  a dir  vero  sembra  t>ea  poco 
probabile,  ed  infatti  l*  illustre  Vallisnieri 
ad  essi  attribuiva  un'epizoozia,  che  nel 
1713  fece  perire  molti  cavalli  nel  Veronese 
e nel  Mantovano. 

Del  resto,  sembra  certo  che  qtiegPioselti 
che  gli  antichi  chiamavano  oeslrut,  non  sio- 
no  per  nulla  quelli  fio  qui  descritti,  e distin- 
ti con  questo  nome  dai  moderni  naturalisti. 
Sono  essi  muniti  alla  bocca  di  fortissimo 
pungiglione,  con  cui  tormentano  i buoi  fino 
a metterli  in  una  specie  di  furore,  0 som- 
mamente li  spaventano  anche  col  semplice 
loro  ronzio.  Il  chiaro  entomologo  Latreille 
crede  che  trattisi  degli  odierni  fa/'ani  [F.), 
non  già  degli  estri  che  fanno  il  soggetto  ài 
quest'articolo.  F.  ASSILLO.  M.  B. 

KSI'UO  VFNEUEO.  Fed.  Estromsnia. 

ESTHOMAMA.  Fed,  niNFOHANiA,  Pria- 
PiSMO,  Satiriari. 

ESUTORIO  o ESSUTOniO.  Si  dà  que- 
sto  nome  a qualunque  piaga  fatta  e mante- 
nuta dall*  arte,  per  olleoeie  uno  scolo  utile 
alla  sanità. 


M Si  può,  dice  il  D.'  Guersant,  praticare 
degli  essuioiii  con  mezzi  fisici  o eoo  agenti 
chimici  e medicameoiost.  Le  suppurazioni 
mantenute  dalla  presenza  di  corpi  stranieri 
introdotti  nella  pelle  col  mezzo  d'incisiont  ; 
quelle  che  si  ottengono  in  conseguenza  di 
escare  prodotte  col  mezzo  del  ferro  arroven- 
tato, o con  differenti  specie  di  mucse,  oper 
via  di  liquidi  bollenti,  appartengono  alla 
divisione  degli  essutorii  per  cause  fìsiche. 
Gli  agenti  chimici  o medicamentosi,  coi 
quali  li  possono  determinare  ulcerazioni  cu- 
tanee, tono  molto  più  numerali,  e sono 
presi  fra'  minerali,  i vegetabili  o gli  animali. 
Gli  acidi  concentrati,  nicnco  e solforico,  la 
potassa  caustica  pura,  le  ceneri  alcaline, 
l'ammofiiaca  sola  o associata  a corpi  grassi 
sotto  forma  di  pomata,  T ossido  d'arsenico 
amalgamato  con  ditferenti  sostanze,  e sotto 
forma  di  pasta  chiamata  arsenicale,  il  tar- 
taro emetico,  il  cloruro  d*  antimonio,  il  clo- 
ruro di  zinco,  ed  il  deutocleruro  di  mercu- 
rio appartengono  alla  divisione  delle  sostan- 
ze minerali.  Fra' vegetabili  si  osservano  par- 
ticolarmente i bulbi  di  alcune  agliacee,  come 
r aglio,  la  cipolla,  la  scilla,  le  radici  di  elle- 
boro, gli  steli  e la  foglie  delle  clematili,  del- 
la cbeìidonia,  della  più  parte  degli  euforbiì, 

auelie  del  rhus  toxieoaendum*,  le  cortecce 
ella  più  parte  dei  dafne;  le  foglie  di  mairi- 
caria,  di  assenzio,di  ruta;  gli  steli  eie  foglie 
di  sabina,  i semi  di  senape,  di  sabadiglia; 
il  pepe;  l'olio  contenuto  io  una  delle  cortec- 
ce delia  noce  di  acaiù,  quello  di  crotonti- 
glio. Finalmente,  fra  le  sostanze  animali,  i 
meloe,  i miiabri  e le  cantaridi  soprattut- 
to sono  adoperate  per  provocare  diilèren- 
ti  specie  di  essutorii.  Ciascuna  di  queste 
sostanze  ha  una  maniera  di  agire  le 
è particolare;  alcune  di  esse,  come  le  cle- 
matiti,  i dafne,  gli  euforbii,  la  matricaria, 
cc.,  infiammano  solamente  la  pelle  per  gra- 
di, e vi  producono  un  rossore  rìsipelaloso 
con  pirciolissime  vescichette  piene  di  siero- 
sità, che  si  lacerano  in  seguito  e danno  luo- 
go ad  ulcerazioni  superficiali  assai  rassomi- 
giianti  ad  erpeti  umidi;  altre,  come  reme- 
tico. determinano  l' eruzione  di  grosse  pu- 
stole piatte,  assai  analoghe  a quelle  del  vac- 
cino, e cui  succedono  ulcerazioni  dolorose, 
che  lasciano  trarcie  profonde  alla  superfi- 
cie del  derma.  Talvolta  parecchi  di  questi 
agenti  terapeutici  sollevano  la  epidermi- 
de, e formano  alla  superficie  della  pelle 
delle  specie  di  vesciche  piene  di  sierosi- 
tà, come  le  cantaiidi  , 1' ammoniaca.  Fi- 
nalmente, certi  agenti  chimici,  come  la  po- 
tassa caustica,  distruggono  profondamente 
il  derma,  sebbene  in  modo  difiereote  anco- 
ra dal  fuoco  e dalla  moesa.  Malgrado  tut- 
te queste  varietà  nella  maniera  di  a^ire  di 
queste  diverse  sostanze,  si  può  tuttavia  rife- 
rii le  a due  dtfiercuze  principali:  o Tepider- 
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mlde  solamente  è sollevila  ed  il  derma  uU 
cerato  superfìzialmente.  come  nelle  scotta» 
Iure  in  secondo  grado;  o il  derma  è caute» 
rizzalo  ìnteraroenie,  e distrullo  da  parte  a 
parte  fìno  al  tessuto  sottocutaneo.  Noi  di- 
stingueremo dunque  degli  essulorii  superli* 
ciali»  come  quelli  rlie  risultano  dall’ azione 
del  mezereoii  o delle  cantaridi , e degli  es* 
siilorii  profondi,  die  souo  prodotti  dail'ap» 
plicazione  della  potassa  caustica,  del  ferro 
Birovenlato  e delia  mocsa  , o che  sono  pra- 
ticati col  mezzo  dell’ incisione.  *• 

Gli  essutorii  esercitano  sulle  libre  siiven- 
ti  un*  inilueuza  Ionica  cui  non  si  bada  ab- 
bastanza. Le  persone  in  cui  i tessuti  or- 
ganici SODO  ueir  atonia,  uel  rilassamento  , 
trovano  in  un  vesrirante,  un  mezzo  etiìcace 
er  restituire  alle  loro  Hbre  il  tuono  che 
anno  perduto.  L’  irrilazioue  giorualiera 
che  prova  un  punto  del  corpo  sembra  allo- 
ra trasmettersi  simpaticamente  a tutto  il  si- 
stema; quest’  impressione  mordicante,  ri- 
petuta ad  ogni  medicatura  delif  piaga,  si 
ripercuote  in  certa  maniera  in  tutti  i tessuti 
e ripara  la  loro  energia  organica  ( Barbier, 
Dici,  (ies  Sciences  médicates  ). 

Perchè  la  medicina  possa  ottenere  tutti 
i vantaggi  possibili  dagli  essutorii  nelle  ma- 
lattie croniche,  è necessario  di  non  iscostar» 
si  da  certe  regole  generali,  che  souo  il  ri* 
sultamenlo  dell’  esperienza;  questi  mezzi 
terapeutici  non  possono  essere  utili  nelle 
malattie  croniche  altro  che  quando  non  vi 
ha  febbre  o che  questa  è leggerissima;  se 
essa  ba  il  corso  delle  lebbri  etiche  , s*  è ac- 
compagnata da  sudori  e da  un  rapida  depe- 
rimento, tutti  gli  essutorii,  spossando  Tarn* 
malato,  accelereranno  iuraUibilmeote  la  di 
lui  morte.  Sarebbe  dunque  un  grave  fallo 
r adoperare  questo  mezzo  uell’  ultimo  gra- 
do delia  malattia. 

Il  tempo  conveniente  per  l’applicazione 
degli  essutorii,  varia  secondo  ciascuna  ma- 
lattia, ma  tuttavia  è in  generale  quello  io  cui 
la  reazione  fu  sufllrientemente  combattuta 
cogli  antiflogistici.  E necessario,  per  ricavare 
tutto  il  partito  possibile  dagli  essutorii  , di 
scegliere  il  luogo  eh*  è conveniente  per  la 
loro  applicazione.  In  generale  è preferibile, 
dietro  le  regole  della  derivazione,  di  stabi- 
lirli io  principio  in  un  l^tiogo  lontano  dalle 
sede  del  male,  se  la  malattia  non  è mollo 
antica,  e non  è portata  ad  un  grado  troppo 
alto.  Nel  caso  coolfario,  è meglio  collocare 
r essutorio  più  preiio  che  è possibile  al 
luogo  malato.  Quando  la  causa  dell’adezio- 
ne  morbosa  dipende  dalla  ripercussione  di 
un  erpete  odi  un  ulcere  soppressi,  l’espe- 
rieiiza  prova  che  si  ottieue  spesso  un  efiet- 
to  più  efficace  collocando  1*  essutorio  sulla 
sede  stessa  della  malaltia  priiniliva.  Non  è 
meno  importante  di  far  aUeotione  ai  rap- 
polli  simpatici  che  sembra  esistano  fra  le 
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estremità  superiori  ed  il  torace,  t le  estre- 
mità iiiferion  e gli  organi  sotto  • diatram« 
malici;  si  sa  pure  che  gli  essutorii  collocati 
sul  lato  stesso  del  corpo  eh*  è affetto  pos. 
sono  agire  in  modo  più  efficace  che  quelli 
applicati  sul  lato  opposto,  a cagione  dell*  li- 
mone simpatica  che  esiste  fra  tutti  gli  orga- 
ni situati  da  uno  .hI«'Sso  lato  della  linea  me- 
dia. H ( DicL  de  A/e</.) 

A questi  precetti  uniremo  come  comple- 
mento le  linee  seguenti  di  Mérat  e Dcleos: 
*•  Gli  essutorii  sono  più  frequentemente  ne- 
cessarli  nell’  infanzia  o nella  gioventù,  che 

10  un*  età  più  avanzata;  sono  quasi  inutili 
nel  vecchio,  a cagione  della  secchezza  dei 
SUOI  tessuti  e della  loro  inseasibilità;  sono 
più  adoperati  nei  paesi  freddi  che  nei  pae- 
si caldi,  dove  senza  dubbio  l'abbondanza 
della  traspirazione  rende  meno  necessario 

11  loro  intervento. 

»•  Si  crede  dal  pubblico  che  certi  essu- 
toi  ii  non  postano  più  sopprimerti,  soprat- 
tutto quando  sono  molto  aolichì;  la  regola 
è la  stessa  per  tutti.  Se  la  malattia  per  la 
quale  lurono  applicati  non  esiste  più,  si  può 
cessare  di  conservarli,  usando  qualche  pre- 
cauzione e nella  bella  stagione,  salvo  di  rì- 
tornarvi  e senza  esitare,  se  essa  si  riprodu- 
ca,  qualunque  sia  la  sua  nuova  forma;  in 
tutti  i casi,  la  loro  aolichità  sarebbe  piutto- 
sto un  motivo  di  credere  innocua  la  loro 
soppressione,  che  la  loro  novità,  perocché 
allora  essi  non  fanno  più  nulla.  Se  si  crede 
doverne  coutiouare  I*  uso  per  lunghi  anui, 
si  deve  rinnovarli  di  tratto  in  tratto,  chiu- 
dendo in  seguito  gli  antichi;  questo  è un 
mezzo  di  ravvivare  la  loro  azione,  e di  ren- 
derli più  vantaggiosi,  m {Dici*  dt  maLméd.) 

G,  C« 

ETÀ*.  GII  articoli  Fero,  Ìktanzu,  Pu- 
bertà', ViRrLiTA*,  Vecchiezza,  ec.  oflriran- 
no  opportunità  di  tale  argomento. 

Età*  vegetale  (Zluloeica).  L'età  de’  ve- 
getabili eh*  é*qu80to  dire  il  tempo  io  cui 
possono  durare  i vegetabili  nello  stato  di 
vita,  ha  formato  e forma  uno  de*  più  in- 
teressanti argomenti  di  studio  che  abbia 
occupati  i botanici.  Questa  considerazione 
si  presenta  airocchio  dello  studioso  natu- 
xalista  sotto  due  aspetti.  Contemplando  le 
Cpiaote  disseminate  dalla  naluraodalla  mano 
dell*  uomo  sulla  superficie  della  terra,  noi 
vediamo  indubitatamenle  che  questi  esseri, 
dopo  aver  compito  per  un  lasso  più  o men 
lungo  di  tempo  le  funzioni  competenti  alla 
propria  specie  scemano  a poco  a poco  di 
vitalità  e di  vigore  e indi  eslioguonii  af- 
fatto e periscono  ; per  la  qual  cosa  non 
esiliamo  a conchiudere,  che  i vegetabili  al 
pari  degli  animali  non  possono  protrarre  la 
vita  al  dì  là  d’uii  dato  tempo  fìsso  e deter» 
miuato  per  ciascuna  specie,  a nonna  della 
rispettiva  orgànica  costituzione.  Ma  pel  bo» 
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(•nieo  questo  fatto  snperfìdalmeote  eoo» 
•iderato  è beo  lungi  dal  soddisfirlo  com- 
plelameote.  Egli  deve  invece  approfondirlo 
sotto  tutti  gli  aspetti,  investigarne  le  cagio* 
ni,  e vedere  qual  rapporto  serbisi  fra  que* 
sle  cagioni  e la  struttura  interna  del  vege* 
tabile,  e quindi  se  la  cessasiooe  delU*vìta  sia 
iotriosecameole  legata  alla  coslitutiooe  del- 
r organismo  vegetale,  per  cui  la  pianta  do- 
po un' certo  tempo  sia  necessariamente  con- 
dotta a morte;  oppure  se  questo  fatto  abbia 
relaxionecoo  cagioni  in  massima  parte  eate- 
riorì  al  vegetabile  stesso  , cosiccnè  la  pian- 
ta muoia  per  cause  accidentali,  senta  che 
siavi  alcuu  termine  prefìsso  e stabilito  alla 
sua  esisteota  e durata. 

Negli  animali  non  v'ha  dubbio  che  per 
quanto  essi  si  sottraggano  airinfluenza  del- 
le varie  cagioni  che  attentano  alla  loro  vita, 
pure  arriva  un  punto  in  cui  pel  fatto  stesso 
delle  funzioni  che  si  esercitano  durante  la 
vita,  i vasi  si  ostruiscono,  la  polpa  nervosa  su- 
bisce un  certo  indurimento,  le  attitudini  vi* 
tali  quindi  scemano  gradatamente  e illan- 
guidiscono e infine  la  vita  cessa  a si  estin- 
gue indipendentemente  da  qualsiasi  cagio- 
ne esteriore , ossia  I'  animale  muore  per 
vera  vecchiezza.  Ma  nei  vegetabili  noi  non 
riscontriamo  per  conto  alcuno  quelle  con- 
dizioni d*  orgauizzatione  che  producono 
quest*  effetto  negli  animali , poiché  p.  es., 
laddove  negli  animali  il  sangue  e gli  umori 
nutritivi,  correndo  sempre  ed  incessante- 
mente pei  medesimi  vasi  debbono  finire  ne- 
cessariamente coir  ostruirli;  ne*  vegetabili, 
al  contrario,  ove  sieoo  per  tal  modo  ostruiti 
i vasi  gié  esistenti,  non  tardano  a formarse- 
ne dei  novelli  pronti  a compiere  le  medesi- 
me funzioni:  d'altra  parte,  negli  animali  gli 
organi  più  importanti  ed  essenziali  collo- 
cati nel  centro  arrivano  ben  presto  al  loro 
completo  sviluppo,  mentre  nelle  piante  l'ac- 
crescimento  si  opera  io  generale  per  l'ad- 
dizione di  nuove  parti  esterne  , le  cui  fun- 
zioni non  restano  io  veruna  maniera  turba- 
te dalle  partì  più  interne  irrigidite  e soli- 
dificate. Per  le  quali  considerazioni  non  ri- 
scontrasi ueir  organismo  de^  vegetabili  ca- 
gione alcuna  la  quale  possa  dopo  un  tempo 
fisso  e determinato  condurne  immancabil- 
mente la  morte;  onde  fa  d'uopo  conchiude- 
re che  teoricamente  parlando  i vegetabili 
tendono  a vivere  per  un  tempo  indetermi- 
nato, e muoiono  soltanto  per  malattia  o per 
cause  esterne  accidentali,  e non  già  per  vec- 
chiezza propriamente  detta. 

Però  quando  diciamo  che  i vegetabili 
hanno  ona  durala  in  certo  modo  indefinita, 
noi  non  intendiamo  sicuramente  di  dire, 
che  la  maggior  parte  de'  medesimi  non  ab- 
bia un  termine  abituale  di  vita.  Crescano  le 
piante  spontaneamente  ne*  varii  luoghi  della 
terra,  o vengano  appositamente  coltivale  dal- 
Encict.  Voi,  VII.  Jose,  i<i. 
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la  mano  dell*  nomo,  esse  vanno  soggette  a 
numerose  influenze  lequtli  alterando  più  o 
meno  sensibilmente  le  condizioni  de)  loro 
sviluppo  terminano  indubilatamente  col  far- 
le penre.'Cosi  p.  es,  ove  la  pianta  vegeti  ic 
un  terreno  sterile,  morrà  in  breve  tempo, 
poiché  il  suolo  non  potrà  somministrarle  t 
principU  necessarii  al  suo  nutrimento.  Al- 
tre piante  per  ragioni  particolari  di  collo- 
cazione trovaosi  sottratte  in  parte  all*  in- 
fluenza deirsrta,  della  luce,  del  calore  ecc., 
oppure  crescendo  in  mezzo  ad  altre  piante 
restano,  per  modo  di  dire,  soflocate  dalle 
medesime.  Siccome  poi  molte  dì  queste  cau- 
se ricorrono  e si  ripetono  ad  un  determini- 
to  periodo  di  tempo,  o ad^un  dato  stadio 
della  vita  delle  piante,  cosi  è che  la  morte 
delle  medesime  accade  molte  volte  costan- 
temente dopo  un  termine  più  o meno  rego- 
lare , e che  rassomiglia  fino  ad  un  certo 
punto  a quanto  si  venfica  negli  animali.  Co- 
si à che  il  ritorno  periodico  del  gelo  inver- 
nale uccide  molte  piante,  che  indipendenle- 
metile  da  questa  circostanza  sarebbero  pe- 
renni. Tali  sono,  acagtone  d'esempio  ; leit/- 
ctagOf  le  quali  sono  perenui  nel  loro  paese  na- 
tale e presso  noi  muoiono  tutti  gl*  inverni. 
Cosi  pure  è di  altre  piante  viventi  io  luoghi 
soggetti  a grandi  siccità  o ad  inondazioni 
periodiche,  le  quali  periscono  regolarmente 
per  queste  cagioni,  senza  però  che  la  loro 
morte  possa  attribuirsi  ad  una  vera  vec- 
chiezza, ma  soltanto  alla  periodica  ricor- 
renza di  quell' influenza  che  spegno  in  esse 
la  vita. 

Oltre  le  fin  qui  mentovate,  sonovì  altre 
circostanze,  che  negli  alberi  specialmente 
influiscono  più  0 meno  potentemente  sulla 
loro  durata.  Le  radici  alfuopo  d'esercitare 
le  loro  funzioni  abbisognano  dell’  ossigeno 
atmosierico:  ora  ov'esse  s'approfondìoo  ver- 
ticalmente nel  terreno,  a misura  che  l'albe- 
ro cresce  si  trovano  nelle  circostanze  via 
via  più  sfavorevoli  rispetto  a questo  princi- 
pio vivificante;  ed  ov'  esse  si  dilatino  in 
senso  presso  a poco  orizzontale,  trovanti 
intrecciate  dalle  radici  degli  alberi  vicini, 
d*  onde  ne  viene  notabile  disturbo  al  loro 
accrescimento  ed  alla  loro  vitalità.  Gli  al- 
beri poi  che  vengono  coltivati  nelle  cam- 
pagne sono  regolarmente  sottomessi  al  ta- 
glio, che  induce  costantemente  una  carie 
nel  luogo  tagliato,  la  quale  ripetuta  tante 
voile  àUera  a poco  a poco  la  robustezza 
della  pianta,  e ne  delermina  la  morte.  E 
siccome  quest'operazione  rìpetesi  sempre 
presso  a poco  colla  stessa  regolarità,  cosi 
ne  viene  che  gli  alberi  coltivali  hanno  tutti 
dal  più  al  meno  un  periodo  regolare  dì  esi- 
stenza. 

Le  idee  finora  esposte  circa  l'età  dei  ve- 
getabili trovano,  apparentemente  almeno, 
un'obbiezione  in  quelle  piante  erbacee  le 
317 
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quftlL  compiuta  la  fioritura»  ti  diseccauo  o 
periacono  » e celle  quali  perciò  U durata 
della  vita  aemhra  realmeDie  circoscrìtta  ad 
un  perìodo  fisfo  e determinato  dalla  natu* 
ra,  io  quanto  die  questa  durala  apparisce 
roaoifesianaeote  legata  colia  fioritura,  a mo- 
do che  ove  quesla  uon  si  roinpia  io  un  an- 
no, esse  seguitano  a vivere  fiocbò  Dell*  anno 
seguente  aieoo  maturati  i semi,  e più  anco* 
) ra  se  la  loro  fioritura  potesse  ulteriormente 
ritardarsi.  Questo  è ciò  che  accade  nelle  re* 
giooi  montane,  dove  è stato  osservato  pa* 
recchie  volte,  che  un  campo  di  frumento  o 
di  segala  ricoperto  intempestivamente  dal- 
le nevi,  non  avendo  potuto  fruttificare,  ha 
prolungato  la  sua  vita  fino  al  secondo  anno. 
Cosi  pure  ì*  agave  americana  nel  paese  na- 
livo  impiega  quattro  o cinque  anni  a fiori- 
re dopo  i quali  perisce,  laddove  da  noi  vi- 
ve a 00 , 70  • ed  anche  fino  a loo  anni,  es- 
sendochè  soltanto  dopo  questo  tempo  arri- 
va a fiorire  e fruttificare.  Circa  questo  fat- 
to però  è d'uopo  considerare  Tasione  eser- 
citNla  sulla  pianta  dalla  fioritura,  e dalla 
consecutiva  mattirasione  de*  aemi.  Le  parti 
del  fiore  difetti,  ed  in  ispecie  il  seme,  sono 
organi  attivi  che  attirano  una  copia  consi- 
derevole di  nulriroeolo  dal  ricettacolo  del 
fiore,  del  fusto,  e fin  anco  dalla  radice: 
quando  queste  parti  sono  bastevolmente  so- 
lide e robuste,  esse  resistono  airaltivitò  del- 
rassorbimento  esercitalo  dal  frutto  che  ma- 
tura, e la  pianta  può  sopravvivere  all'azio- 
oe  debilitante  dei  semi,  ed  è questo  il  ca- 
so delle  piante  legnose  ; ove  il  fusto  aia 
debole  e la  radice  forte,  quello  perisce  e 
questa  si  mantiene  in  vita,  ed  bassi  la  pian- 
ta erbacea  e perenne;  qualora  da  ultimo  an- 
che la  Indice  sia  esile  e debole  per  sò^  stes- 
ea,  ancb'essa  perisce  e la  pianta  addiviene 
annua  o bienue.  Tanto  ò ciò  vero,  che  per 
una  parie  osservasi  realmente  che  tulle  le 
piante  annue  producono  grandissimo  nu* 
mero  di  semi,  e sono  provviste  d'una  radice 
deboliasima,  e per  Tallra  ove  si  giunga  ar- 
tificìalroeute  a far  acquistare  al  fusto  erba- 
ceo una  consìslensa  presso  a poco  legnosa, 
oppure  si  renda  stenle  la  pianta,  in  ambi  i 
casi  essa  diviene  vivace  e perenne,  poiché 
nel  primo  il  fusto  può  reggere  bastevolmen- 
te  all*  atiooe  assorbente  dei  semi,  e nel  se- 
condo qiiest’axione  viene  eliminata  del  lut- 
to per  l isterìliroento  della  pianta.  Ciò  si  ve- 
rifica nella  reseda  adoraia,  piante  annua  er- 
bacea, che  i giardinieri  a forza  di  enre  arri- 
vano ad  allevare  in  forma  di  piccolo  arbo- 
acello  e a renderla  per  tal  modo  perenne  , 
ed  io  rooltissinie  altre  piante  a fior  doppio 
coltivale  nei  giardini,  nelle  quali  gl’  indivi- 
dui a fiori  semplici  sono  annui  , laddove 
quelli  a fiori  raddoppiali,  come  che  sterilì, 
sono  vivaci  e perenui.  Dal  che  devesi  con- 
chiudere  che  le  pianta  annue  erbacee  muo* 
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iono  per  una  deviazione  dei  pripeipii  nutri- 
tivi , per  uua  specie  di  emaciasione  , ossia 
per  una  malattia  accidentale,  la  quale  è co- 
stante in  certe  specie  perchè  legata  a certe 
particolari  condizioni  di  struttura  , ma  non 

ià  per  ano  stato  di  vera  vecchiezza  dipen- 

ente  dalle  eenerali  condizioni  deirorgaoi- 
amo  vegetabile. 

A conferma  di  tutto  ciò  serve  egregia- 
mente la  considerazione  del  modo  e della 
pro|reiiione,  colla  quale  si  effettua  la  for- 
mazione degli  strati  novelli  che  danno  luo- 
go airaccrescimento  degli  alberi,  poiché  o- 
ve  per  interna  costituzione  dell*  organismo 
fosse  limitata  e prefissa  a tempo  la  durala 
dei  medesimi,  dopo  un  certo  decorso  d'an- 
ni dovrebbesi  osservare  un  decremento  nel- 
la formazione  di  questi  strali,  la  quale  do- 
vrebbe acemarn  gradatamente  fino  a cessa- 
re del  tutto  colla  morte  della  pianta.  Ora 
lutto  il  contrario  sì  osserva  e si  é potuto 
verificare  in  alberi  più  che  secolari , dap- 
poiché risulta  dalle  bellissime  osservazioni 
ialiluite  da  De  CandoUe  e da  altri  su  lari- 
ci , olmi  e querce , di  iS5  , 355  e 335  an- 
ni, e su  molli  altri  d'età  intermedie,  che  in 
generale,  e salve  pochissime  eccezioni,  gU 
alberi  crescono  con  una  certa  rapidità  fino 
all'età  di  So  a 70  anui , dopo  ai  che  essi 
assumono  un  corso  d*  acrescìmento  meno 
rapido  bensì,  ma  pure  manifestamente  re- 
golare e che  non  subisce  diminuzione  slcu- 
na  nell'elà  la  più  avanzata.  Così  la  quercia 
e r olmo  sudoelti,  Tuno  dì  333  e l'altro  di 
355  anni,  dopo  trascorso  il  primo  perìodo 
d*  accrescimento  più  rapido,  cominciarono 
un  secondo  periodo,  nel  quale  crescevano 
circa  8 linee  di  diametro  per  ogni  lOannì, 
e questa  progressione  mantenevasi  ancora 
colla  stessa  costanza  ed  attività  al  momen- 
to io  cui  essi  furono  tagliati.  Dai  quali  fatti 
sembra  che  si  possa  conchiudere  che  nella 
progressione  d'accrescimento  degli  alberi 
nulla  avvi  che  aiinunzii  l' avvicinarsi  d’ un 
termine,  e che  ad  ogni  anno  essi  aumentano 
di  una  quantità  inferiore  bensì  a quella  della 
prima  età,  ina  che  però  non  diminuisce  per 
conto  alcuno  nell' invecchiarsi. 

È per  questa  ragione  che  alcuni  individui 
sottratti  ( qualunque  ne  sia  accideolalmen- 
le  la  causa)  aU'azione  delle  cagioni  valevoli 
a determinarne  la  morte,  arrivano  alle  età  le 
più  considerabili,  e tali  da  perdersi  nelle 
tenebre  de*  tempi  1 più  remoti.  Ne  accen- 
nereno  alcuni  dei  più  rimarcabili  che  esi- 
stono tuttora  snlla  terra. 

Osservasi  nel  regno  diVirtemberga,  pres- 
so Neustadt,  un  tiglio  ( della  specie  Ulta 
macrophYiia)  che  nel  i83i  aveva  una  cir- 
conferenza di  3^  piedi  e 6 pollici  ed  il  qua- 
le era  già  assai  grande  nel  1119,  poiché 
trovasi  legìstralo  in  alcuni  documenti  chn 
a quell’  epoca  fu  costrutta  la  nuova  citta 
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(Nciididt)  vicioo  al  granÌalbtro.  Nel  1408 
i suoi  remi  ereoo  sosteuuli  de  97  coloune 
io  pietre , le  quali  nel  1664  erano  io  nu> 
mero  di  .81  ed  oggi  giorno  sono  ioA.  Cal- 
colate presuDtivaraeote  t'  eti  di  quest’  al- 
berò dietro  U sua  grossetaa,  comparala  col- 
la rettola  d’ accrescimento  progressiro  che 
ai  verifica  nel  tiglio , risulta  cb’  esso  uoo 
può  aver  meno  di  800  anni . 

Nei  boschi  alpini  incontrausi  dei  larici 
che  in  ragione  della  loro  grosseita  pos- 
SODO  ritenersi  non  aver  meno  di  5 o o se- 
coli. Famosi  poi  oltre  ogni  dire  sono  i ce- 
dri del  Libano  ( larir  cedrai  ),  tante  volta 
commemorati  nelle  pagine  della  storia  sa- 
cra: ma  questi  giganti  del  reguo  vegetabile 
sparirono  a poco  per  volta  dalie-vette  del 
sacro  monte,  cedendo  il  luogo  ad  una  no- 
vella generazione , cosicché  Lamartine  che 
visitolll  pochi  anni  sono,  asserisce  esisterne 
aull’estreroo  ripiano  del  Libano  appena  60 
7 che  possano  ritenersi  contemporanei  dei 
tempi  DÌhlici. 

Anche  il  cedro  comune  ( eitrus  medica  ), 
e l’arancio  ( citrui  aurantium  ),  ove  princi- 
palmente sieno  dilesi  dal  gelo,  arrivano  ad 
età  considerevoli.  Celebre  è l’arancio  del 
convento  di  S.  Sabina  a Roma  , eh’  esiste 
ancora,  e che  una  vecchia  tradizione  attesta 
essere  stato  piantato  nel  iQOO  da  a.  Do- 
menico, locché  stabilirebbe  l’età  di  questa 
pianta  a 645  anni. 

Ma  il  baobab  ( ndansonia  disiata)  i il 
piò  celebre  esempio  della  maggiore  longe- 
vità che  si  osservi  nei  veeetabili.  Adanson 
ne  ha  veduto  nelle  isole  del  CapoVerde  uno 
eh’  era  stato  osservai^,  3oO  anni  prima  da 
viaggiatori  inglesi,  avendo  trovato  oel  tron. 
co  delle  iscrizioni  eh' essi  vi  avevano  scrii- 
le,  e le  qnali  erano  ricoperte  da  3oO  strati 
legnosi  successivamente  d’anno  in  anno  for- 
mati: per  cui  ha  potuto  stabilire  con  preci- 
sione la  quantità  della  quale  quest’euorme 
vegetabile  era  cresciuto  in  tre  secoli.  Par- 
tendo da  quello  dato  , e daU'osservazione 
del  modo  con  cui  progredisce  l’ accresci- 
mento dei  giovani  baobab,  egli  stabili  la  se- 
guente tavoU  della  loro  vegetazione: 

A IO  anni  il  baobab  ha  un  piede  di  dia- 
metro; 
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zioni  di  Adanson;  ma  egli  assicura  d’averne 
veduti  anche  dei  più  grossi,  che  si  poteva  ri- 
tenere dietro  i dati  medesimi  che  avessero 
l’età  di  circa  6000  anni- Questa  dorata  é 
singolare  poiché  il  legno  di  baobab  é assai 
molle  e corruttibile:  ma  d’altra  parte  il  suo 


diametro  immenso  é in  isproporzione  col- 
l’altezza  che  di  rado  sorpassa  gli  80  o 90 
piedi,  cosicché  forma  una  massa  solida  e 
resistente  agli  urti  de'  venti  i più  impetuo- 
si. Perrolet  poi  asserisce  d’  aver  trovato 
nella  Senegambia  dei  baobab  di  60  a 00 
piedi  di  circonferenza  , e la  corteccia  dei 

3uali  era  verde  e nitida,  e ancora  il  piena 
i vitalità  che  alla  minima  feVita  ne  ge- 
meva un  liquido  abbondante  , locché  era 
ben  lungi  dall’  annunziare  in  oue’  colossi 
vegetabyl  il  menomo  indizio  ai  decrepi- 
tezza. 

Avvi  però  anche  un’altra  specie  d’albero, 
che  sebbene  più  di  raro  pure  talvolta  arri- 
va alle  dimensioni  le  più  sorprendenti.  Que- 
sto é il  cuprestus  distica  o tojcodium  disti- 
chum,  che  cresce  abbondevolmeote  nel  31es- 
sieo.  Uoo  dei  più  consi  de  Avoli  che  si  co- 
noscano é quello  che  fu  osservato  da  Ezter 
nel  Messico,  presso  Osxaca.  Quest’indivi- 
duo ha  117  piedi  e 10  pollici  di  circonfe- 
renza, ossia  37  i;z  piedi  di  diametro,  e cir- 
ca 100  piedi  d’  altezza.  Si  trova  menziona- 
to da  Cortes  che  nella  conquista  del  Messi- 
co  riparò  sotto  la  sua  ombra  la  sua  piccola 
armata,  ed  esso  forma  pei  Meuicani  un  og- 
geto  d’alta  venerazione.  Dai  calcoli  istituiti 
sulla  progressione  d’  accrescimento  del  ta- 
xodium,  il  quale  appartenendo  alle  conife- 
re cresce  assai  lentamente,  puossi  Stabilire 
che  l’età  dell’individuo  d’Òaxaca  non  è in- 
feriore a 6000  anni  o 60  secoli,  e ebe  quin- 
di quest’albero  al  pari  del  baobab  é contem- 
poraneo dei  tempi  primitivi,  e che  la  sua  e- 
sistenza  rimonta  a quell’epuca,  che  i monu- 
menti della  storia  e della'geologia  indica- 
no esser  quella  dell'ultimo  cataclisma,  o del- 
l’origine dello  stalo  attuale  .della  superficie 
del  globo. 

Questa  durala  pressoché  prodigiosa  dei 
vegetabili,  da  noi  considerata  specialmente 
rapporto  agli  alberi,  può  forse  egualmente 
estendersi  alle  piante  erbacee,  e la  cui  età 
sfugge  alla  nostra  osservazione  unicamente 
perché  l’esistenza  della  loro  struttura,  e la 
caduta  annuale  di  varia  loro  parti  non  ri- 
chiamano su  d’  esse  la  nostra  attenzione. 
Chi  avvi  difatli  che  possa  numerare  gli  an- 
ni diquelle  erbe  vivaci , che  mandando  o- 
gai  anno  nuove  gemme  e nuove  produzio- 
ni dal  ceppo  sempre  vitale  della  radice,  du- 
rano probabilmente  iuosses|vate  da  secoli  e 
secoli  io  questa  vicenda  7 di  quelle  orchi- 
dee, che  formando  ad  ogni  anno  un  nuovo 
tubero  allato  del  precedente,  vivono  non  in- 
terrotlamente  da  remotissimi  tempi  in  quei 
prati  che  non  sono  tocchi  dal  dente  degli 
animali  roditori,  dalla  mano  dell’uomo, 
dalla  devastazione  de’  torrenti  ? di  quelle 
piante  paludose,  che  vivendo  lungo  le  spon- 
de de’  numi  o nelle  formazioni  alluviali , a 
misura  che  restano  interrite  dalle  successi- 
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«e  depoiizioni  s'ailungiDO  tempre  e ricom* 
pirìtcoDo  topn  terre,  coiìccbe  It  loro  «ita 
probabilmeote  ticenda  eirepoc*  della  pri> 
ma  lo  rm  azione? 

Checché  ne  lia  però  di  latto  questo,  e 
per  quanto  i TCgetaDÌli,  astrattamente  con- 
siderati, possano  riguardarti  suscettibili  di 
una  durala  indeGnita,  pure  fatto  i,  siccome 
già  6n  dapprincipio  dicemmo  , che  1 im- 
mensa maggioranza  dei  medesimi,  in  capo 
ad  un  certo  tempo,  incontra  e va  soggetta 
all’unt  o altra  delle]  cagioui  che  ne  deter- 
minsnoii  deperimento  e la  morte.  Quindi  à 
che  nel  linguaggio  comune  e nella  comune 
osserrazione  viene  stabilita  per  le  piante 
maraimamènte  coltivale  una  certa  età,  al  di 
là  della  quale  le  forze  produttive  della  me- 
desima cominciano  a scemare,  per  cui  l’in- 
teresse  del  cdltivatore  ne  esige  1'  atterra- 
mento. E questa  durata  conservasi  pres- 
so a poco  costante , poiché  gli  alberi  so- 
stituiti a quelli  che  sono  stati  abbattuti 
vengono  presso  a poco  sottomessi  sempre 
alle  medesime  circostanze  e vicende,  pian- 
tali alle  medesime  distanze,  coltivati  nel 
medesimo  modo, tagliati  nel  medesimo  tem- 
po , per  cui  percorrono  uno  stadio  di  vita 
ugnale  quasi  in  tutto  a quello  delle  piante 
eoe  li  precedettero:  e ciò  é si  vero,  che  ove 
cangi  sensibilmente  alcuna  delle  accennate 
condizioni,  cangia  deipari  la  durata  dell’al- 
bero , ed  é per  questo  che  noi  vediamo  la 
stessa  pianta  avere  una  vita  più  lunga  o più 
breve,  secondo  eh'  é piantata,  per  modo  di 
esempio, al  piano  oda!  monte,  io  un  terreno 
asciutto  o paludoso,  e va  discorrendo. 

Quesl’età  é poi  varia  altresì  secondo  la 
diversità  della  specie.  Limitandoci  ad  ac- 
cennare quella  degli  alberi  ebe  più  comu- 
nemente si  coltivano  presso  di  noi,  diremo 
ritenersi  comunemente  dal  più  al  meno  le 
età  seguenti.  L’olmo  ( ulmus  campeslris  ),  e 
1'  oppio  ^ ocer  campejlris  ) piantati  in  un 
terreno  discretamente  fertile  ed  ascintto,se. 
condo  la  maggioranza  degli  agronomi,  co- 
minciano a decadere  all'  età  di  6o  a 70  an- 
ni, oppure  di  So  ai  60  ove  sieno  piantali 
in  terreno  vallivo  e paludoso.  Il  gelso  ( mo- 
ruj  alba,  nigra  ree.  ) si  mantiene  produtti- 
vo fino  a So  anni  circa;  in  ordine  a che  é 
da  notarsi  che  lo  slancio  che  ha  preso  at- 
tualmente in  Italia  la  coltivazione  di  questa 
pianta  c’  induce  a riguardare  questo  nu- 
mero beo  lungi  daH'essere  positivo.  Il  piop- 
po Ipopulut  alba,  italica),  ove  si  coltivi  per 
averne  legname  da  costruzione,  arriva  alla 
sua  completa  perfezione  all’  età  di  zS  a 
So  anni,  dopo  la  quale  il  suo  pregio  sce- 
ma. La  vile  ^ viris  vinifera  ) , roitivala  iso- 
latamente a vigna,  dura  ordinariamente  pro- 
duttiva per  4o  anni  circa.  La  quercia  (qurr- 
eus  robur  ) , il  noce  ( jugtans  regni  ) e il 
pino  ( pinus  ab  iet,  s/lveslris  tee,  ) oltre- 


passano il  secolo.  L'olivo  ( alea  eurapaea  ) 
poi  ritiensi  da  alcuni  poter  durare  fino  ai 
zoo  ed  anche  3oo  anm.  — Senonché  per 
uesta  parte  noi  manchiamo  assolutamente 
i risultati  certi  e positivi,  fondali  sui  prio- 
eipii  della  scienza  e sulla  diretta  osser- 
vazione. Per  la  qual  cosa  non  possiamo 
trattenerci  dall'  esortare  i botanici  e gli  a- 
gronomi  ad  intraprendere  ricerche  di  que- 
sta natura,  che  riescìr  possono  della  massi- 
ma utilità,  fondandosi  specialmente  sul  nu- 
mero degli  strati  legnosi  che  si  possono 
numerare  nella  sezione  orizzontale  del  tron- 
co, qualora  questo  si  possa  tagliare;  ed  ove 
non  lo  si  potesse,  col  misurarne  esattamen- 
te il  diametro  a due  piedi  dal  livello  del  suo- 
lo e indi  calcolare  approssimativamente  il 
numero  degli  strati,  e coll'esaminare  i tron- 
chi d'alberi  più  giovaoi,  e indi  colla  debita 
proporzione  applicare  il  risultato  all’albero 
di  cui  si  cerca  l’età  ; oppure  tentando  con 
opportune  incisioni  laterali  di  conoscere  la 
spessezza  dei  5o  o too  ultimi  strali.  Per 
tal  modo  è a sperarsi  che  non  larderebbe- 
ro a rivelarsi  i fatti  i più  curiosi  e singolari 
relativamente  all’età  cui  giungono  talvolta 
le  piante , e resterebbe  , senon  sciolto  al- 
r intuito,  almeno  rischiarato  di  mollo  que- 
sto problema,  cb'  é uno  de’  più  astrusi  e 
difficili  della  fisiologia  vegetale. 

D.t  a.  Moreau. 

ETCHMIAD7,INE  (Ceogr.)  Il  lettore  ac- 
coglierà certamente  con  piacere  il  presente 
articolo,  aggirantesi  intorno  ad  un  luogo 
deU’Armenia,  più  celebre  assai  di  quello 
sia  ben  conosciuto;  e credo  che  questo  pia- 
cere si  accrescerà  vieppiù  senza  dubbio, 
allarquando  esso  lettore  saprà  che  delie  no- 
tizie in  questo  articolo  contenute  vado  de- 
bitore alla  gentilezza  e alla  dottrina  ugual- 
mente rare  dei  KR.  PP.  Mechitaéisti  di  Ve- 
nezia, i quali  fecero  sempre  e fanno  tuttora 
molto  per  l' onore  e per  il  bene  della  na- 
zione armena. 

e Elchmiadzineowero  Etcb-Miaznin(cioé, 
la  discesa  dell'  Unigenito)  si  dice  pure  Ite- 
man-deghi,  ossia  luogo  di  diseesa,  È questo 
un  famoso  villaggio  e monastero  deirÀrme- 
nia  russa,  nel  governo  d’  Erivan.  Secondo 
la  tradizione  universalmente  abbracciata  da- 
gli Armeni,  san  Gregorio  l’ Iliuminatore, 
apostolo  dell'  Armenia,  vide  in  una  visione 
seguita  in  questo  luogo  medesimo  un  uomo 
maestoso,  rappresentante  G.  C,  il  quale, 
sceso  dal  cielo,  batté  fortemente  con  un 
gran  martello  il  mezzo  della  piazza  di  Va- 
larsciabad,  allora  capitale  dell’Armenia;  e 
nella  stessa  visione  un  angelo  gli  comandò 
di  gettare  in  questo  luogo  la  prima  pietra 
della  chiesa  primaria  di  tutta  r Armenia.  E 
cosi  fece  Gregorio,  fondando  colà  un  tem- 
pio e poi  due  altri,  che  formano  come  le  al 
del  pnmo;  per  lo  che  Etchmigdzine  é chi  a 
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mat«  oggidì  dai  Torcili  lutc-kilisie»  cioè  U 
ire  ehirse»^ì  successori  di  san  Gref^urìo 
ingrandirono  ed  abbellirono  queste  chiese, 
e stabilirono  appresso  un  monastero  e hi 
sede  del  patriarcao  caMo/icosdeirArmenia; 
locche  diede  luogo  agli  Europei  di  chiama* 
re  Elchmiadcine  il  Valicano  armeno.—  La 
cattedrale  sta  nel  mezio  del  monastero,  è 
ben  fabbricata  in  forma  di  croce,  e si  chia* 
ma  Choghagat'j4iduazazni,  doè  la  raggian» 
te  f'ergine.  Nel  bel  mezzo  della  chiesa  stes- 
sa a* innalza  1' aitar  maggiore,  sotto  una 
cupola,  appunto  nel  luogo  dote  si  crede  che 
seguisse  la  celeste  discesa,  ed  è circonda- 
lo da  cancelli  di  rame.  Nel  tesoro  delta 
chiesa  conservansi  preziose  reliquie,  non 
che  ricchissimi  doni  e sacri  oruameoti.  È 
poi  osserrabile  nel  convento  1*  abitazione 
del  catholicos^W  biblioteca  ricca  di  preziosi 
manoscritti  armeni,  il  reletlorio*  con  mar- 
morei sedili,  ed  il  vasto  ospizio  per  i pelle- 
grini e pegli  strauieri.  Oltre  questi  uumerosi 
ospiti,  la  congregazioue  di  Elchmiadzine 
conta  non  meno  di  lOO  persone,  tra*  vesco- 
vi, i vartabifd  (dottori)  ed  i cherici  ivi  di- 
moranti.— Le  due  chiese  laterali  distano 
dalla  principale  quasi  un  quarto  d*ora  dì 
cammino;  V una  giace  verso  settentrione 
ed  è quella  della  santa  vergine  llipsime  ; 
r altra  a mezzodì  ha  per  patrona  s.  Gaia- 
ne.  Tutte  due  s*innalzaoo  sul  luogo  del  mar- 
tirio delle  sante  vergini  armene.—  Vi  souo  i* 
oolire  parecchie  altre  chiese  intorno  ad  Etch- 
miadziiie.  tutte  fabbricate  io  commemorazio- 
ne di  solenni  avvenimenti  seguiti  a tempo 
della  conversione  dell*  Armenia  alla  fede 
cristiana,  e quasi  tutte  fondate  dallo  stesso 
a.  Gregorio  e dal  re  Tiridate,  e più  volte  ri- 
stauraie  in  seguito.  Nei  sotterranei  di  que- 
ste chiese  si  venerano  tuttora  i sacri  avelli 
ove  riposano  od  almeno  riposarono  un  tem- 
po le  reliquie  di  quelle  vergini  che,  guidale 
rairabilmenie  per  mano  dalla  Provvidenza, 
vennero  ad  assecondar  san  Gregorio  nel 
suo  glorioso  apostolato.— Non  fuvvì  giam- 
mai luogo  così  venerabile  pegli  .\rmeui , co- 
me lu  ed  è tuttora  Eichmiadzioe.  Da  i5  se- 
coli in  qua,  in  mezzo  alle  sventure  ed  agli 
sconvolgimenti  che  desolarono  il  loro  pae- 
se, essi  non  ristettero  giammai  dal  visitare 
piamente  pellegrinando  quei  luoghi,  che  fu- 
rono la  culla  del  cristianesimo  presso  la  lo- 
ro nazione.  Specialmente  nei  giorni  di  so- 
lenne festività,  vi  accorre  dalie  contrade  vi* 
cine  ed  anche  dalle  più  lontane,  una  molti- 
tudine di  pellegrini,  con  un  volo  nel  cuore 
ed  un'  oflerla  nelle  mani,  bramosi  di  assi- 
stere alle  sacre  funzioni,  le  quali  vi  si  cele- 
brano con  una  pompa  straordinaria.  Pre- 
sentemente Elchmiadzine , sotto  il  governo 
russo,  perdette  molti  de*  suoi  antichi  privi- 
legi ; ma  tuttavia  è da  sperarti  che,  tocco 
dalla  luce  europea,  esso  potrà  un  giorno  ripi* 
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giiare  il  grado  ^eminente  che  godeva  sotto  i 
primi  successori  di  san  Gregorio.»* 

La  natura  della  presente  opera  m'ioter* 
dice  rigorosamente  di  estendermi  più  a lun- 
go, come  vorrei,  e come  parecchi  lettori  bra- 
meranno forse,  sopra  così  fallo  ai*gomento; 
ma  mi  basti  il  poter  qui  dichiarare  che  le 
precedenti  notizie,  comunque  succinte  sie- 
no,  souo  peraltro  assai  pfìi  estese  ed  esatte 
di  tutte  quelle  che  lacchiudono  la  più  par- 
te delle  altre  Enciclopedie.  E sicuramente 
di  tal  vantaggio  nessuno  stupirà,  dove  voglia 
ricordarsi  quauio  ho  detto  sul  principiare' 
di  questo  articolo,  ed  io,  per  lo  stesso  moti- 
vo, non  potrò  punto  davvero  insuperbirne. 

Cril4i«ovich-Li  opold. 

ETEOCLE,  fratello  di  Polinice.  La  sua 
storia  è talmente  congiunta  a quella  del 
citato  frale!  suo,  che  non  si  può  separame- 
la, e perciò,  f'erf.  Poupiice.  F,  Z. 

ETERE  (/Ttsicn).  Sonori  certe  influenze 
le  quali  si  fanno  sentire  a distanze  ragguar- 
devoli dalla  causa  fisica  che  sembra  loro  dia 
origine;  tali  sono  i fenomeni  che  presenta- 
no la  luce,  il  calore,  l'elettricità,  il  magne* 
tismo,  come  pure  quelli  che  risultano  dal- 
l'azione,  che  1 corpi  planetarii  sembra  eser* 
citino  gli  uni  sopra  gli  altri.  Per  ispiegare 
cosi  fatta  specie  di  efTeUi , la  cut  causa  ò 
realmente  ignota,  ì fìsici  ricorsero  ad  ipote- 
si più  o meno  probabili:  ora,  avvene  una 
frale  altre  la  quale,  mediante  alcune  lievi 
modificazioni,  si  presentò  alla  mente  di  mol* 
li  filosofi;  essa  consiste  nel  riconoscere  re- 
sistenza d'uo  fluido  iucoercibile,  sparso  nel- 
lo spazio,  emiuentemeote  sottile,  dotato 
d' un'elasticità  perfetta,  penetrante  tutti  t 
corpi,  e che  mette  io  comunicazione  fra  loro 
quelli  che  sono  separati  da  immensi  inter- 
valli. Quest'agente,  quasi  universale,  era 
ora  il  fuoco  elementare,  ora  la  materia  sot» 
tile  ossia  il  primo  elemento,  il  cui  rapido 
movimento  formava  i grandi  e pieeoli  vor» 
tiei,  per  mezzo  dei  quali  Cartesio  voleva 
spiegalo  il  meccanismo  dell*  universo.  Più 
tardi.  Newton  sembrò  vedesse  in  questo 
stesso  agente  il  veicolo  del  calore  e la  cau- 
sa prima  deirelaslicilà.  Secondo  Ini,  questo 
fluido,  di'  egli  chiama  appunto  etere,  e del 
quale  non  cerca  di  accennare  l'origine,  è 
sparso  nello  spazio,  iu  cui  determina  forse 
la  tendenza  che  hanno  Ì corpi  a precipitarsi 
gli  unì  verso  gli  altri;  del  resto, la  sua  tenuità 
è così  grande  che  non  oppone  resistenza  al- 
cuna af  movimento  de'corpi  planetarii, e non 
disturba  neppure  le  emanazioni  luminose. 
Eulero,  uell' adottare  le  idee  di  Hu^ghens 
relative  al  modo  dì  propagazione  della  luce, 
accorda  all'  etere  una  parte  del  tutto  analo- 
ga a quella  che  i corpi  elastici  hanno  nei  fe- 
nomeni della  traspiissione  dei  suoni;  nel  vi- 
brare, i corpi  sonori  fanno  nascere  per  1*  a- 
ria  ondulazioni,  le  quali  rappreienlauo  quel- 
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le  che  prodocoQo  oell*  etere  i corpi  die  ad* 
dimaoatafno  luminoii.  Ora,  nelr  adottare 
questo  principio  il  quale»  in  eenerale*  offre 
minori  difficolti  di  quello  dell'  emhsione 
detta  luce,  si  riduceano  tutte  le  questioni 
deir  ottica  a problemi  di  dinamica.  Comun* 
que  tale  vantaggio  fosse  efidente»  tuttavia 
l'opioionedi  Eulero  600  a questi  ultimi  tempi 
non  aveva  ottenuto  numerosi  fautori,  e l*e* 
slstenza  dell*  etere  era  rileeata  nella  classe 
di  quei  sogni  filosofici  , che  si  credevano 
per  sempre  sbanditi  dalla  sana  fisica.  Alcu* 
ne  nuove  scoperte  dimostrarono  che  cosi 
fatta  ipotesi,  a motivo  della  sua  generalità» 
era  preferibile  a f^uella  che  lesi  era  sosti* 
tuita,  e questo  fluido  servi  di  bel  nuovo  a 
spiegare»  non  solo  i fenomeni  che  si  attri* 
biilvano  alla  luce,  ma  bensì  qùelli  ancora 
di  cui  il  calorico,  considerato  come  agente 
speciale,  sembrava  essere  1*  origine. 

Codesta  specie  d*  iudecisione,  che  fa  si 
ripigli  e si  rigetti  alternativamente  una  spie* 
gallone,  non  può,  nello  stato  presente  della 
scieuta,  essere  sfavorevotinenae  interpreta* 
ta,  imperocché  1*  importanza  che  si  da  alle 
teorie  dev*  essere  mai  sempre  subordinata 
ai  risultamenti  che  1*  esperienza  sommint* 
atra,  e conviene  abbaiiaonarte  subito  che 
cessano  dall'  accordarsi  coi  latti.  Laonde» 
senza  nulla  decidere  a priori  intorno  alla 
natura  ed  alle  principali  proprietà  dell’ eie* 
re,  i fisici  di  questo  secolo  solitamente  ne 
ammettono  P esistenza  non  come  una  cer* 
tezza,  ma  soltanto  come  uua  probabilità»  alta 
quale  rìnnozieranoo  assai  volentieri  subito 
che  un’ipotesi  più  probabile  verrà  loro  prò* 
posta. 

Etere  poi»  nel  linguaggio  ordinario,  è qua* 
si  sinonimo  di  firmamento,  di  cttlo.  Per  que* 
sto  vocabolo  etere  i Greci  ioleodevano  i eie* 
li  distinti  dai  corpi  luminosi,  **  Dìo,  dice  E* 
siodo.  creò  da  principio  l*  etere,  e d^  ogni 
parte  eravi  il  Caos  e la  Nolte  che  coprivano 
tutto  quello  che  trovavasi  sotto  I'  etere  >•  »* 
e ciò  significa  che  U notte  eaisleva  prima 
della  creazione,  e che  la  (erre  era  invisibile 
a motivo  dell*  oscurità  che  la  ricopriva,  ma 
che  la  luce,  rompendo  le  tenebre  deU'elere, 
area  illuminalo  1*  universo.  —*  L*  etere,  quel* 
la  parola  cosi  lantastica  la  quale  racchiude, 
per  cosi  dire,  un  mistero  in  sé  , poiché  al 
pari  dei  silfi  non  fu  certo  giammai  veduto, 
dovette  naturalmente  ferire  1*  immaginazio* 
ne  dei  poeti;  di  fatti,  ne  tanno  essi  uso  assai 
spesso:  I campi  deWetere,  le  pianure  eteree,  e 
altre  simili  locuzioni  sono  assai  comuni  nel 
loro  linguaggio.  Il  cantore  inglese  dalle  sta* 
gioui,  ifcelebre  Thompson,  volle  eziandio 
formare  essere  reali  colla  sostanza  eterea  ; 
prova  ne  siano  questi  due  leggiadrissimi 
v^rsi  : Ethereal  daugther  of  thè  lustj  Spring 
— — Jnd  Sweet  Favonius  ever  genite  May,  i 
^uali  suonano  a un  di  presso  io  prosa  ita* 


liana:  M Zeffiri,  fresca  Maia,  ninfa  genlile« 
tu,  figlia  eterea  della  primavera,  m 

ETERI.  Corpi  ternarii,  riiullanti  dalt  a» 
tione  degli  acidi  sopra  ^alcool. 

Verso  Tanno  1730  un  chimico  aleman* 
no,  nomiiiatoTrelschavus  o Frobenius,  diede 
il  nome  di  etere  ad  un  liquido  volatilissimo 
ed  infiammabile, 'prodotto  datl’aziooe  del* 
l’acido  solforico  suH’aìcool  : più  tardi,  si  sco- 
persero altri  composti  più  o meno  analoghi^ 
formati  la  mercé  degli  acidi  nitrico,  acetico, 
ìdroclorìco,ee.,  ai  quali  si  diede  il  nome  gene- 
rico di  etere.  Finalmente,  più  recentemente 
Thànard,  avendo  esaminata  l’azione  di  molti 
acidi  vegetabili  sulTalcool,  ottenne  dei  com- 
posti da  questi  acidi  e dall*  alcool,  pochis- 
simo volatili,  ai  quali  per  analogia  di  com- 
posizione si  diede  parimenti  il  nome  dì  ete- 
re, io  guisa  che  questa  denominazione  non 
porta  seco  oggigloruo  la  necessaria  idea  dì 
una  graude  volatilità.  — In  ragione  della  lo- 
ro composizione  si  divisero  gli  eteri  in  (re 
sezioni  : i primi  sono  composti  di  due  vola- 
mi d*  idrogeno  bi*carbonalo,  e di  un  volunoe 
di  vapor  acqueo,  e non  diflerìscono  dall*  al- 
cool che  polla  sottrazione  dì  un  volarne  dì 
acqua  , operata  per  l’influenza  degli  acidi  » 
della  quale  sono  avidissimi  , come  il  solfo- 
rico, il  fosforico  e Tarsemcico;  questi  tre 
eteri  sono  dunque  idratici;  quindi  Chevreul 
appoggiato  al  principio,  che  un  medesimo 
corpo  non  può  avere  differenti  nomi  nelle 
circostanze  particolari  della  formazione  » 
propose  di  distinguerli  tutti  e tre  sotto  quel- 
lo di  etere  idrotico,  La  seconda  sezione 
contiene  gli  eteri  formati  di  volumi  eguali  di 
idrogeno  bi*carbonato,  e di  un  acido  idro- 

Cenato;  tali  sono  gli  eteri  idroclorico,  idrio- 
ico  e idrobromico.  Finalmente  la  terza  se- 
zione contiene  quelli  che  si  sono  creduti  fin- 
ora composti  a'  alcool  e d’un  acido  ossige- 
nato, ma  che  Dumas  e Baullaj  figlio  rùguar- 
dano  <ome  formati  di  etere  idratico  e di  a* 
cido. 

Ma  altri  più  ancora  recenti  naturalisti 
dividono  invece  in  quattro  classi  qi>esta 
serie  di  corpi;  nella  prima  pouenuo  gli 
eteri  che  non  contengono  né  acidi,  né  salt 
in  combinazione;  nella  seconda  quelli  che 
contengono  degli  ossìacìdi;  nella  terza  gli 
eteri  cne  sono  combinati  a corpi  alogeni 
o acidi  corrispondenti  ; la  quarta  dividasi 
in  due  sezioni,  la  prima  contenendo  gli  c* 
ferì  che  sono  combinati  ad  un  sale  aloide; 
la  seconda,  quelli  che  risultano  dalla  combì* 
nazione  di  questo  con  un  altro  sale. 

G.  D.  F. 

ETERNITÀ*.  Il  famoso  Boezio  diffinì  l’fr 
temità  : interminaìnlii  vitae  tota  simuletper» 
feda  postessio.  Ma  còsi  fatta  diffioitioDe  piò 
specialmente  conviene  all*  eterniti  di  Dio, 
la  sola  d*  altronde  che  T uomo  coucepiics  in 


Dij.ii;- 


modo,  lenon  chiaro  e diiliolo,  almeno  ra- 
xionale  e lugioo.  Kisprtio  poi  tW’eltrniià  del 
tempo,  yieveioUlameate  rappresentala  come 
uoa  linea  senza  principio  e senta  fine.  Nel- 
le  apeculaziooi  sopra  lo  spazio  infinito,  con- 
sideriamo il  luogo  in  cui  siamo  come  un 
centro  relalivameule  a tutta  I’  estensione 
che  ne  circonda;  nelle  speculazioni  sull’e- 
lernità,  consideriamo  il  tempo  che  n'  è pre- 
sente  come  il  mezzo  che  diride  tutta  la  li- 
nea io  due  parti  uguali  ; donde  tenne  che 
SI  paragonò  talvolta  il  tempo  ad  un  istmo 
innalzantesi  in  mezzo  ad  un  oceano  immen- 
so che  lo  circonda  da  tulle  le  parli,  fe  nolo 
come  la  filosofia  scolastica  distinguesse  due 
cleruitò,  r eternità  anteriore  e V eternità  po- 
steriore, ftta  che  cosa  ne  insegnano  lutti  i 
termini  della  scuola  e la  tue  sottili  divisio- 
ni sul  mistero  dell  infinito,  che  Tuomo  non 
può  abbracciare  colia  stia  natura  terrestre 
e limitala  ? V iolelligeoza  dimostra  senza 
dubbio  resistenza  d’un'eleroitò  anteriore; 
ma  non  può  formarsene  alcuna  idea  lurida 
e concordante.  A noi  riesce  impossibile  l’a- 
tere  qualche  nozione  d’ uoa  durata  che  pas- 
sò, tenoncbé  essa  fu  presente  un  tempo;  ma 
lotto  quello  che  trovasi  ad  una  certa  distan- 
za da  noi,  comunque  lontano  sia,  non  può 
essere  T eternità.  La  nozione  stessa  d'  una 
durata  che  passò  implica  che  fu  presente 
una  volta,  poiché  l’ idea  di  questa  racchiu- 
de attualmente  l’idea  dell’  altra.  È adunque 
questo  un  mistero  impenetrabile  per  lo  spi- 
nto umano.  Siamo  sicuri  che  luvvi  un’eter- 
nilà,  ma  contraddiciamo  a noi  stessi  subito 
che  vogliamo  formarcene  qualche  idea.  Le 
nostre  dilficollò  sopra  cosi  fatto  punto  pro- 
vengono da  ciò,  che  noi  non  possiamo  avere 
altra  idea  della  durala,  senou  di  quella  per 
cui  esistiamo  noi  stessi  con  lutti  gli  esseri 
creali,  cioè  una  durata  successiva,  forniala 
dal  passato,  dal  presente  e dal  futuro.  Sia- 
mo  persuasi  ch’esista  qualche  cosa  da  tut- 
ta 1 eternili,  a tuttavia  n’  è impossibile  il 
concepire,  secondo  l’ idea  che  abbiamo  del- 
I esistenza,  che  nessuna  cosa  esistente  al 
mondo  possa  essere  da  tutta  l'eternità.  — È 
cosa  sicurissima  che  nessun  ente  potè  for- 
mare  sè  stesso,  poiché  farebbe  d’uopo  allo- 
ra eh’ egli  avesse  operalo  prima  ancora  di 
esistere  , locché  implica  contraddizione  ; 
quindi  conviene  conchiuderue  debba  esser- 
vi alala  qualche  cosa  da  tutta  l'eternità.  Ora, 
lutto  quello  eh  esiste  al  modo  degli  esseri 
finiti,  secondo  le  nozioni  che  abbiamo  del- 
L esislenza^noo  può  avere  esistilo  in  cosi 
fallo  modo;  fa  d’uopo  adunque  che  questo 
ente  primitivo  ed  eterno , causa  ed  eflelto 
rispetto  a sé  medesimo,  il  quale  trovasi  a 
immensa  distanza  da  tutti  gli  esseri  creati, 
abbia  un  modo  d’ esistenza  afiallo  diverso 
dal  loro,  e di  cui  essi  non  possono  formarsi 
idea  alcuna.  Si  agitò  luogo  tempo  nelle 
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scuole  la  quislione  di  sapere,  se  l’ eternità 
é successiva,  cioè  s'  essa  è composta  di 
parli  che  derivano  le  une  dalle  altre,  op- 
pure a’  è una  durala  semplice,  la  quale  es- 
clude essenzialmente  il  passato  ed  il  fu- 
turo. Gli  scotssti  (vtd.)  sosleueano  il  primo 
parere,  i tomisti  {ved.)  ersnsi  dichiarati  pel 
secondo.  Ognuno  di  questi  due  pattili  era 
l’tù  fecondo  in  obbiezioni  che  in  soluzioni. 
Tutti  i cristiani,  dicono  gli  scolisli,  ricono- 
scono che  Dio  solo  ha  sempre  esistilo;  che 
le  creature  non  hanno  sempre  coesistilo  se- 
co lui;  che  quindi  egli  esisteva  prima  che 
esse  esistessero-  Bravi  dunque  un  prima  al- 
lorquando Dio  esisteva  solo  ; non  è dunque 
‘«ro  che  la  durala  di  Dio  sia  un  punto  indi- 
visinile,-  il  tempo  ha  dunque  preceduto  l’e- 
aisienza  delle  creature.  Colle  conseguenze, 
gji  scqtisii  credono  far  cadere  io  contraddi- 
zioni i loro  avversari;  imperocché,  se  la  du- 
rala di  Dio  é iodivisibile,  senza  passalo  c 
senza  futuro,  conviene  che  il  tempo  o le 
creature  abbiano  comincialo  insieme;  e se 
così  é , come  mai  può  dirsi  che  Dio  esi- 
steva  prima  dell’ esistenza  delle  creature  ? 
— A ciòi  tomisti  rispondono:  io  ogni  suc- 
cessione di  durala,  si  deve  contare  per  me- 
si, anni  e secoli.  Se  l'eternità  é successiva, 
essa  racchiude  dunque  un’  infinità  di  seco- 
li : ora,^  una  successione  infinita  di  secoli 
non  può  essere  giammai  esaurita  né  scorsa, 
cioè , che  non  se  ne  può  mai  vedere  il  fi- 
ne , poiché  una  volta  esaurita,  essa  non  sa- 
rebbe più  infioila.  E da  ciò  essi  conchiu- 
dono che  se  vi  fosse  uii’eleroilà  successiva, 
ossia  una  successione  infinita  di  secoli  fino 
sarebbe  impossibile  che  si  fosse 

?|iuqlo  fino  ad  oggi , poiché  ciò  non  potè 
arsi  senza  valicare  uoa  distanza  infinita, 
e Una  distanza  infinita  non  può  essere  va- 
licala, poiché  allora  sarebbe  e non  sareb- 
be  ad  un  tempo  infinita.  Gli  é cosi  che  lo 
spirilo  umano  si  smarrisce  io  profondità  in- 
conipreiisibili,  allorché,  io  vece  di  credere 
con  più  fiducia  i misteri  che  lo  circonda- 
no ed  in  seno  ai  quali  é eziandio  immerso, 
egli  si  sforza  di  comprenderli,  pretendendo 
arrivare  colla  nozione  del  finito  alla  cono- 
scenza deU’infinilo,  con  quella  del  tempo 
a quella  dell’ eternità.  Gli  è appunto  per 
ciò  che  non  concepiamo  né  la  natura  del- 
r eternità  né  le  sne  condizioni  d’esistenza, 
che  uno  dei  dogmi  fondamentali  del  cri- 
stianesimo, I’  eternità  delle  pene,  sembra 
schianti  la  ragione  sotto  il  proprio  peso. 
Senonché  non  avvi  maggior  Inogo  a ragiona- 
mento  su  d’essa  eternità  delle  pene  di  quel- 
lo sia  sull’ eternità  in  sé  stessa.  Dovrebbe 
bastare  a’  più  increduli  che  si  dimostrasse 
colla  storia  in  mano,  culla  sua  concorzianza 
col  dogma  dell'  eternità  delle  pene,  come 
tale  dottrina  sia  consacrata  dalla  tradizio- 
ne primitiva  tutta  quanta.  Colla  credenza 
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H*  uo^altra  ?iu,  gli  anlichi  ammeltefano  ge* 
rieralmente  uoa  ricompensa  eterna  per  il 
giusto,  e pene  eterne  per  i perrerst.  Rico* 
iioscevano  tre  stati  diversi  dell’  anima  do* 
po  morte;  il  primo  era  lo  stato  di  felicità 
che  le  anime  pure  godevano  eternamente 
nel  cielo;  il  secondo,  lo  stato  di  sofferenza 
cui  le  anime  ree,  le  anime  assotulamente  m* 
curabili,  secondo  Tespressione  di  Plutarco, 
erano  eternamente  condannate  all*  infer* 
no;  il  terzo  stato,  medio  fra  gli  altri  due,  e- 
ra  quello  delle  anime  che,  senz’aver  meri* 
tato  eterni  castighi,  erano  tuttavia  debitrici 
ancora  di  qualche  soddisfazione  alla  giusti* 
aia  divina  ( Pluiarc,  De  hit  qui  a nunune  se* 
ro  punientur),  Platone  insegna  la  stessa  dot- 
trina {in  Gorgia).  È questa  pure  la  creden* 
za  degl'  Indiao;,  come  vedesi  nell’  EsuA-f^e* 
flam.  e delle  veligioni  vcandinave,  come  lo 
dimostra  V Edda,  In  una  parola,  cosi  fatta 
dottrina  era  cosi  generale  e cosi  costante 
presso  tutti  i pagani,  che  non  lu  punto  rin- 
facciata ai  cristiani  dagli  accanili  antagoni- 
sti della  nostra  lede  nascente.  11  famoso  de 
La  Meonaìs,  io  un'opera  assai  più  lodevole 
di  quelle  che  dovea  scrivere  poscia,  il  Sag* 
gio  suWindifferenta  (tom«  UT,  cap.  37),  riu- 
nì le  testimonianze  sparse  di  tutti  i popoli 
e di  tutti  i secoli.  Citeremo  qui  assai  voion- 
tierì,  per  dar  fine  al  nostro  articolo,  le  elo- 
quenti parole  colle  quali  cobchiude  così 
fatta  esposizione:  ••  A che  gioverebbero  tut- 
••  te  le  testimònianze  che  potremmo  ancora 
••  addurre?  e quando  pure  tutte  le  generg* 
I*  sioot,  scotendo  la  loro  polvere,  venissero 
w esse  medesime  a dirci:  Ecco  quello  che 
«»  abbiamo  creduto;  — saremmo  noi  più 
n certi  che  la  conoscenza  d'un  Dio  unico, 
» eterno,  padre  di  quanto  è,  si  conservò  mai 
**  sempre  nel  mondo?  E’  questa  la  fede  uni- 
M versale  , la  fede  di  tutti  i secoli  e dì  tut- 
•»  te  le  nazioni.  Qual  mirabile  unanimità  1 
*•  qual  magni  Beo  concerto  t Quanto  i impo* 
M nenie  questa  voce  che  s*  innalza  da  tutti 
>•  i punti  della  terra  e del  tempo  verso  il 
•t  Dio  deir  Eternità  1 ••  L. 

ETERODOSSO  {Storia  eceìetiiattica).  In 
lat.  Heterodoxus,  in  gr.  inpSotòi  ; da  crt^o«, 
diverso,  e ^ofK,  cpimone,  credenza.  Diverso 
o discrepante  di  opinione,  di  sentimento. 
Questa  voce  usasi  segnatamente  e quasi  e- 
sclusivamente  in  fatto  di  opinioni  religiose, 
e chiamasi  eterodosso  chi  pensa  diversamen- 
te dai  cattolici  io  punto  di  religione;  sicché 
è contrario  di  ortodosso  (E,)  ed  equivale  ad 
eretico  (y,),  M.  B. 

ETEROMERI  {Zoologia).  \n  lai.  ^etero- 
mera; do  inpot,  diverso,  e pipoi,  parte.  Se- 
zione d’insetti  deli’ordìnedei  coleotteri  [F,), 
coolenente  quelli  che  hanno  i tarsi  anterio- 
ri eoo  cinque  articoli,  e i posteriori  con  quat- 
tro soltanto,  sicché  i toro  tarsi  sono  Ira  sé 
diversi  nel  numero  delle  parli  che  li  com- 


pongono.Comprende  le  quattro  famiglie  dei 
melasomi,  tàssicorni,  stenelitri  e iracheìidi, 
{y.Y  M.  3. 

ETERONOMISMO  0 ETERONOMIA, 
( Politica  e Filosofia) . I n lat.  Heteronomismut, 
heteronomia  ; da  , diverto . e ’tòpps  , 

legge.  Quella  parte  della  nomologia  (F.)  che 
coaliene  le  leggi  ed  i riti  delle  popolazioni 
non  cristiane  ed  estranee  al  moderno  inci* 
viliraento.  Più  specialmente  però  chiamosii 
con  questi  vocanoli  queE  sistema  di  etica  , 
nel  quale  si  fa  derivare  la  legge  morale 
da  un  principio  estrinseco  aH’uomo  che  de* 
ve  osservarla.  Diresi  anche  eteronomia  o eie* 
ronomismo  lo  stato  di  uoa  volontà  conditio* 
nata  da  cause  estranee  alla  ragione;  giacché 
l’ uomo,  soggetto  bensì  alle  leggi  di  natura, 
oe  é indipeodeote  come  ìnteUigeoza,  e come 
tale  uqn  riconosce  che  le  leggi  della  ragie* 
ne  e della  morale.  Fed.  AuToisomA.  M.B. 

ETEROVDLO  {Botanica)  {Hcterovulus 
/ai.).  Con  questo  nome  viene  designato  in 
botanica  quel  punto  piccolissimo  e micro* 
scopico, alcun  poco  rilevato  e saliente  che  si 
osserva  sugli  ovuli  dei  semi  di  ceiie  piante, 
e che  può  risguardarsi  come  uu  ovulo  abor* 
tìto.  Questo  nome  però  non  è stato  finora 
generalmente  adottato  nella  terminologia 
botanica.  D-^  A.  MorCali. 

ETESIE  oETESll(3fricreo/ogiac  Eisrca.) 
lu  Ut.  Etesiae,  in  gr.  da  ere;,  onnL 

Venti  periodici  che  spirano  annualmente, 
nella  zona  torrida  dall'est  all’  ovest  e che 
diconfi  perciò  venti  costanti.  Le  etesie  sono 
anche  denominate  dai  fisici  massoni  e qiie* 
sii  venti  spirano  io  uni  certa  direzione  per 
molli  mesi  e sono  poi  seguiti  da  venti  con* 
Irarti  d'eguale  durata  : tali  sono  i musiooi 
che  soffiano  dal  sud*est  dal  novembre  sino 
al  mese  di  maggio,  e dal  nord-ovest  dal 
mese  di  maggio  sino  al  novembre  fra  la 
costa  di  ^siiguebar  e l’isola  di  Madagascar. 

Prof,  MaGRin. 

ETIC4.  L'universo  è senza  dubbio  un'  o- 
pera  della  idea  divina;  e però  merita  il  nome 
di,'cofmo5  datogli  da  Pitagora;  poiché  l'opera 
del  Creatore  non  può  aver  eoe  1*  impronta 
di  relazioni  armoniche  delle  parti  fra  loro, 
e r.ol  tutto.  Quindi  runiverso  é Verdine,  il 

uale  si  manifesta  sotto  il  doppio  rispetto 

i fisico  e dì  morale;  e questo  di  Unto  al* 
Taltro  sovrasta,  quanto  lo  spìrito  si  avvio* 
^*SgU  su  la  materia.  Imperciocché  dalla 
moralità  risulta  il  vincolo  necessario  delle  in* 
lelligeoze  creale  col  loro  autore,  perché  l'ao- 
mo  fuori  del  mondo  morale  non  può  trova* 
re  quella  connessione  assoluta  , che  vera* 
mente  abbia  ragione  di  fine  supremo.  Co- 
me nella  natura  nostra  incomincino  a dimo* 
strarsi  i primi  barlumi  della  facoltà  Dazio* 
naie,  incomincia  1*  anima  ad  esser  conscia 
di  una  forza  interiore,  per  cui  determina  i 
suoi  voleri  ; e quindi  piglia  cagione  di  me- 
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rilare.  Questa  (ont  k \u  libertà  arbitrio , 
data  da  Dio  all'  uomo,  affiochì,  operando 
aecoodo  ragione,  camminasse  ricordevole 
del  suo  principio,  e ponesse  in  quello  il  suo 
termine.  Laonde  ben  disse  il  poeta  filosofo, 
essere  il  libero  arbitrio  il  maggior  dono  che 
facesse  la  divina  Bonti  alle  creature  intel- 
ligeiili.  K per  fermo  questa  è la  causa  ope- 
ratrice della  virtù;  e la  virtù  si  collega  ne- 
cessartamrnie  col  merito  , e perciò  con  la 
fi*uitione  del  sommo  bene.  Per  la  qual  co- 
sa il  perfezionamento  delTuomo,  e lo  splen- 
dore della  sua  dignità  verrà  soprattutto  a 
mostrarsi  nei  progressi  del  libero  arbitrio; 
mentre  si  acquista  pel  retto  uso  di  esso  la 
nobile  indipeiidsnza , che  allontana  per 
sempre  dallo  stato  di  schiavitù,  e si  gode  di 
quella  libera  comlizione,  che  forma  ad  un 
tempo  la  pace  e la  gloria  della  nostra  vita 
immortale.  L'uomo  adunque,  perchè  fornito 
di  ragione  e di  libero  arbitrio,  egli  è essen- 
sialmenle  un  ente  morale;  e la  moralità  sua 
è sempre  in  propnrtione  delle  due  facoltà, 
ond*  egli  tieu  del  divino  , e dopo  Dio  è il 
princii  ale  attore  negli  ordini  della  vita  ter- 
restre; poiché  mediante  la  sua  lil>era  atti- 
vità, sotto  l'inOuensa  della  cagioue,  da  cui 
ebbe  origine , è creatore  di  opere  moral- 
mente buone,  onde  ritorna  ad  essa  , sicco- 
me a suo  fine , in  cui  solo  può  riposarsi  il 
desiderio  della  felicità.  Ora  l’etica  è appun* 
lo  la  scienza,  che  tratta  delU  libera  attività 
della  vita  umana,  e perciò  dì  una  legge  da 
cut  debbe  essere  governala  ; la  quaf  legge 
neres8ari*«mente  ha  in  sé  implicito  un  prin- 
cipio di  obbligazione,  che  abbraccia  tutta 
le  relazioni  dell'uomo,  che  si  stende  a tut- 
te le  dotiriue  morali  getieralmeute  e parti- 
rularmente;  e ebe  pei  ciò  comprende  i mez- 
zi efficaci  a praticar  la  virtù,  ed  il  fine  ulti- 
mo a cui  vogliono  essere  indirizzate  le  no- 
stre azioni. 

Come  alla  legge  dell'istinto,  che  è domi- 
natrice del  vivere  primaticcio  deir^otiiu, 
sorviene  l'età  di  un  certo  discemimenlo 
mentale,  si  fa  sentire  una  legge  superiore, 
ingiunta  alla  ragione,  per  cui  moralmente  è 
conosciuto  il  bene  ed  il  male.  11  divario  as- 
soluto tra  le  azioni , che  si  fanno  in  islalo 
di  libero  arbitrio,  e tra  le  cousegueoze  che 
ne  derivano,  è una  verità  primigenia  e fon- 
damentale, appresa  in  modo  uniforme  da- 
gli uomini  di  tutti  i tempi,  e che  nou  venne 
meno  giammai  in  mezzo  alle  fasi,  acuisog- 

fjiacquero  le  cose  umane.  E che  vi  abbiano 
atti  giudicati  sempre  pel  loro  valore  intrìn- 
seco lodevoli  e degni  di  premio,  e ve  ne 
sieno  altri  giudicali  sempre  vituperevoli  e 
degni  di  pena  in  virtù  di  un  priucìpio  di 
ragione  universale,  non  potrebbe  mettersi 
io  dubbio  dal  più  rigido  scetticismo.  Di  fal- 
li, in  sentenza  dello  stesso  David  lltime,  chi 
ciò  negasse,  sarebbe  uomo  che  disputa  di 
Encicl.  Voi.  yiì.  fase.  ìli’i. 


mala  fede;  perchè  chi  negasse  la  realtà  del- 
le distinzioui  morali , si  assomiglierebbe  a 
colui,  che  volesse  negare  la  dillereoza  tra 
le  sensazioni  dei  colori,  e quelle  dei  suoni. 

Ora  questo  giudizio  primitivo  dell'aoima 
non  potrebbe  essere,  se  non  fosse  io  noi  u- 
oa  regola,  per  la  quale  si  disreroe  il  lecito 
dairillecilo;  se  non  parlasse  in  noi  un  codi- 
ce interno,  che  regge  le  coscienze  indivi- 
duali, e quindi  la  coscienza  del  genere  u- 
mano;  codice  originale,  di  cui  qualunque 
altro,  se  giusto,  deve  essere  copia.  Quindi 
nel  nostro  animo  è acrilta  una  legge  eterna, 
che  oaluralineote  ci  la  conoscere  la  bontà 
e U pravità  in  senso  morale,  e dirìge  ed  or- 
dina i pensieri , i desiderti  e le  azioni  ad 
un  fine  dicevole  alla  nobiltà  della  nostra  o- 
rigiue,  e alla  missione  che  abbiamo  sopra 
la  terra.  La  qual  legge  non  può  ingenerarsi 
da  percezioni  sensibili  per  via  di  esperien- 
za , uè  esser  fattura  della  attività  umana. 
Intanto  che  un  atto,  di  cui  siamo  conscii  a 
noi  stessi,  non  oltrepassa  i limili  delie  sen- 
aazioni,  non  può  sorgere  in  noi  la  nozione 
dì  atto  morale.  Ciò  solo  si  ottiene  allorché 
si  entra  nel  campo  de'  concetti  razionali , 
che  si  accompagnano  con  la  libertà  dell'ar- 
b'Irio.  Laonde  è beo  chiaro  che  la  nozione 
di  legge  monile  è al  di  sopra  dei  fenomeni 
empìrici:  essa  appartiene  ad  un  ordine  su- 
periore, essa  è un  lume  ad  un  tempo  e un 
legame  appreso  dalla  facoltà , chela  parie 
divina  hen  di  nostra  natura,  e in  cima  siede. 
Cosi  del  pari  è indubitato  ch'es.Ha  ucn  può 
venire  che  dall'Autore  della  nostra  esisten- 
za E certamente  l’uomo  che  non  è il  creo- 
lore  della  sua  ragioue  e del  suo  libero  ar- 
bitrio, non  potrà  esser  datore  a se  medesi- 
mo della  legge  suprema,  che  essenziatmeo- 
le  collegasi  con  queste  poteuze  ingenite  , 
che  costituiscono  l'eccellenza  di  sua  natu- 
ra. Egli  si  accorge  di  questa  voce  regolatri- 
ce della  sua  vita  prima  per  una  specie  d’in- 
spirazione  e di  sentimento,  e in  appresso 
per  un  giudizio  di  rifiessione  ne  preude 
conoscenza  distinta.  £«sa  adunque  e orìgi* 
nata  da  Dio.  il  eguale  per  questo  mezzo  ina- 
iiifesla  la  volontà  sua  alle  creature , che  so- 
no quaggiù  il  nobile  documento  della  sua 
sapienza.  Di  questo  vero  ebbero  piena  con- 
tezza e sentimento  vivissimo  gli  antichi  sa- 
vii,  i quali  ci  dicono,  avervi  una  legge  della 
natura  che  non  è un  trovato  degli  uomini, 
nè  uu  roftiponìmenlo  dei  popoli,  ma  la  ra- 
gioue eterna,  che  ordina  il  bene  e proibi- 
sce il  male;  le  leggi  della  natura  morale  es- 
ser nate  dalla  iutelligenza , che  formò  e 
conserva  il  mondo;  esser  queste  anteriori 
ad  ogni  umana  istituzione  ; derivarsi  quin- 
di i dettati  dei  legislatori  delle  nazioni;  non 
aver  questi  vigore  per  sé  medesimi  di  con- 
fortar r uomo  a virtù;  trovarsi  V origine  dì 
un  taulo  potere  al  di  là  dei  regni  di  questa 
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terra;  non  potersi  esso  pensare  che  come 
coelaroo  al  sommo  Rettore  dell*  universo  ; 
doversi  rispettare  le  leggi  della  sapienza 
civile  perchè  sono  rivi  di  questa  fonte.  Le 
quali  dottrine  si  conciliano  molto  bene  coi 
concetti,  onde  la  legge  ci  si  manilesta  ne* 
cessarìa  , universale , immutabile.  A tutto 
questo  è da  aggiungere , siccome  risulta* 
mento  legittimo  della  natura  di  questa  leg* 
ge,  cli'essa  ìnchiude  un  principio,  il  quale 
dee  essere  una  fedele  espressione  delle  sue 
qualità  essenziali , e perciò  dee  consistere 
in  un  comando  assoluto,  che  necessaria* 
mente  abbia  forza  di  obbligazione  per  tutti 
gli  uomini. 

1 Hloiotì  antichi  e moderni  si  studiarono 
di  cercare  un  principio  • che  servisse  di 
foodameuto  aU’etica,  procedendo  nelle  lo* 
ro  investigazioni  per  vie  diverse.  Nè  qui  io 
dirò  dei  partigiani  del  puro  sensismo  : im- 
perciocché tutti  i filosofi  di  qualche  polso 
ritengono  per  non  ripugnabile  verità,  che 
dagli  ordini  del  sensibile  contigente,  parti- 
colare e variabile  con  possa  originarsi  un 
principio  assoluto,  cioè  necessario,  univer- 
sale, immutabile,  il  quale  perciò  sia  essen- 
zialmente d*  indole  obbligatoria  . Laonde 
alcuni  forti  pensatori  de*  notlri  giorni  si 
appigltarouo  ad  una  via  razionale  ; ma  per 
aiiro  portandovisi  dai  sensibili,  lo  dirò  solo 
dì  alcuni,  i quali  hanno  una  grande  cele- 
biiià.  11  Sig.  JouSroy  nel  suo  Corso  di  dirit- 
to naturale  (Parigi,  :854),  si  innalzò  sopra 

{;!*  istinti,  e i concetti  del  piacere,  deiTuti- 
e,  deirinteresse,  poggiando  all’altezza  del- 
le idee  assolute,  e pouendo  alta  morale  un 
motivo,  ossia  un  fine  assoluto , ch’egli  fa 
consistere  oell' ordine  uulversale.  Se  non 
che  egli  è difficile  di  comprendere  come 
quest*  ordine  cì  possa  fornire  il  concetto 
dell’assoluto  : coDciossiachè  le  partì  dell’u. 
aiverso,  ciascuna  delle  quali  è relativa  e 
contigente,  non  potranno  darci  nel  loro 
complesso  che  il  relativo  ed  il  contingeute. 
Don  mai  Tassoluto,  cioè  un  principio  che  ab- 
bia un  valore  apodittico,  neceasario,  eterno, 
immutabile.  Oltre  di  che  è da  notarsi  che 
la  nozione  del  fine  non  basta  da  sè  sola  a 
costituir  la  morale  : vi  ha  mestieri  eziandio 
di  quella  obbligazione,  la  quale  dee  essere 
del  pari  assoluta.  Dì  fatti  anche  il  valeule 
professore  riconosce  espressamente  la  ne- 
cessità deirobbligaziooe,  ma  non  ci  addita 
la  fonte  vera,  da  cui  essa  può  derivarti,  di 
maniera  che  ci  si  appalesi  siistaozialmente 
col  carattere  di  necessaria.  Vero  è che  l'or* 
dine  universale  potrebbe  considerarsi  come 
assoluto,  e quindi  come  sorgente  dì  una  ob- 
bligazione assoluta,  ove  si  connettesse  con 
un  principio  tuperìote.  Ma  tale  interpreta- 
zione viene  esclusa  dal  Sig.  Jouflroy;  giac- 
ché apertamente  dichiara  che  l'ordine  dei* 
runiverso  è una  ckf  si  Ugiuima  per 


sè  medesima , che  ohbìiga  immediatamenie  , 
che  non  ha  bisogno  per  farsi  rispettare  e n- 
eoHoscere  d*  invocar  nulla  che  sia  anteriore 
e superiore  ad  essa.  Dal  che  si  vede  cbe,  se- 
condo l’autore,  si  può  trovare  il  principio 
della  obbligazione  assoluta,  senza  uscir  del 
creato,  cioè  del  relativo.  E a ciò  fu  condot- 
to-, perchè  ÌDevitabilmeDte  si  riesce  a tal 
termine  quantunque  volte  si  vuol  poggiare 
alle  verità  razionati,  pigliando  le  mosse  dai 

fmrì  oggetti  sensibili.  Cbe  se  io  appresso 
0 stesso  Sig.  JouOroy  valica  i limiti  del 
contingente , e si  solleva  a cercare  in  Dio 
l’origine  di  una  obbligsziooe  assoluta,  eoa 
ciò  dimostra  ch’era  presente  al  suo  spirilo 
l’idea  di  un  principio  obbiettivo  superiore 
al  creato,  du  cui  solamente  può  venire  un  va- 
lore perfetto  alla  legge  che  obbliga.  •*  Que- 
sta idea  dell’ordine,  egli  dice,  per  quanto 
sublime  ella  sia,  nou  è ancora  Tullimo  ter- 
mine dell’umano  pensiero.  Esso  fa  uu  pas- 
so più  innanzi,  ed  elevasi  infino  a Dio,  cbe 
ha  creato  quest’  ordine  universale....  Così 
l'ordine  licongiunto  alla  sua  sostanza  eter- 
nale, esce  dalla  sua  astrazione  metafisica, 
e divien  Tespressioue  del  pensameuto  divi- 
no; onde  la  morale  ci  si  rappresenta  dal  la- 
to suo  religioso. Ma  non  vi  avea  punto  bi- 
sogno, acciocché  fosse  obbligatoria,  ch’ella 
da  questo  lato  ci  si  dimostrasse...  perchè  il 
rapporto  cbe  avvi  tra  la  nostra  ragioue  a 
l'idea  di  ordine  sussiste  indipeodeutemente 
da  ogni  pensiero  religioso-  ••  Bene  ci  è aper- 
to da  latto  questo  cbe  l’autore  vacilla  in  uno 
Stato  d' iocoerenza  colte  sue  idee;  poiché 
da  uua  parte  afferma,  esser  Dio  il  principio 
dell*  ordina  morate,  dall*  altra  vuole  che 
quest’ordine  sia  indipendente  da  Dio;  quasi 
che , prescindendo  da  qualunque  idea  del 
legislatore,  noi  potessimo  avere  quella  di 
legge  e di  obbligazione. 

Emmaouele  Kant  tenne  altro  cammino. 
Egli  non  cercò  il  priocipio  deli'obbligazio- 
ne  assoluta  nei  rapporti  universali  deH'or- 
dine  cosmico,  ma  si  bene  Dell'iotìroa  costi- 
tuzione deU’ente  razionale.  Qiaiodt,  con^n- 
trandosi  tutto  nei  dettali  della  ragioci  prati- 
ca, investigò  le  norme  soggettive  dell*  uma- 
na condotta,  cioè  quelle  regole,  onde  il  sog- 
getto di  azione , ossia  l'uomo  medesirob, 
poriaai  ad  operare  : siccbAil  dovere^  non  è 
altro  cbe  la  necessitò  morale  di  agire 
solo  rispetto  alla  legge,  e per  sola  inlenzion 
di  osservarla.  La  qual  legge,  perchè  sìa 
congrua,  deve  essere  assoluta,  cioè  non  dee 
venir  limitata  da  coodizìooe  veruna;  deve 
esser  propria  di  ogni  natura  ragionevole,  e 
perciò  non  fondarai  au  le  teodeuze  e con* 
dizioni  particoUri  dell’ uomo  ; deve  essere 
praticamenU  apodiitica  e apodiUicamente 
necessari  e perciò  non  variabile,  non  sog- 
getta a vicende»  e perciò  attinta  da  quei 
primi  e grandi  priacipii  che  niente  può  de- 
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privare,  niente  oictirare  e dislroggere.  In 
conaegueuia  di  che  l'alemauDo  filosofo  fer* 
ma  una  tesi:  ogni  natura  ragionevole  non 

esiste  gii  come  istrumento,  ma  come  fine  a 
aè  stessa  : m onde  ricava  la  norma  : •*  noti 
•ervifti  della  umanili  della  tua  propria  per* 
sona,  o di  quella  d'altrui,  come  di  un  nudo 
istrumento , ma  sempre  come  di  fine.  » E 
coerentemente  a sillatte  massime  ci  forni* 
sce  il  principio  della  legge  morale  espresso 
nella  forma  seguente:  m la  tua  regola  di  a* 
aione  sia  sempre  di  tal  fatta,  che  ti  sembri 
buona  a poter  essere  una  legge  universale. •« 
Di  qui  il  suo  imiìeralivo  caugonco  che  co* 
stituisce,  a giudizio  di  lui,  una  proposizio* 
ne  sintetica  a priori;  diesi  deduce  dalle 
forme  native  e indelebili  dello  spirito  uma- 
no, e che  perciò  è al  disopra  del  regno  dei 
sensi,  e non  sottoposto  a quelle  varieté  ed 
errori,  da  cui  la  sperienza  degli  uomini  è 
cosi  spesso  turbata.  Per  la  qual  cosa  Kant 
e i seguaci  della  sua  scuola  si  gloriarono  di 
avere  purgato  il  reguo  della  moralitè  da  un 
governo  eteronomico,  e dì  avergli  dato  unaco* 
stituzione  autonomica;  perchè  avendo  origi* 
nata  la  regola  dal  fondo  della  forza  rhepensa 
echevuole,  hanno  perciò  fraocato  ildominio 
morale  dalle  influenze  di  qualunque  causa 
esteriore.  Auche  il  timore  dì  un  Enie.su* 
premo,  anche  il  piacere  che  si  accompagna 
con  la  coscienza  delle  opere  virtuose  , non 
entra,  esattamente  parlando,  nel  sistema 
dell*  etica,  secondo  che  è avvisata  da  Kant. 
Quindi  r epigramma  di  Schiller:  n Io  trovo 
piacere  nel  servire  i miei  amici:  egli  è per 
me  dilettevole  1*  adempiete  a*  miei  doveri. 
Ciò  m'inquieta;  poiché  allora  io  non  sono 
virtuoso  n.  La  voionté,  stando  al  rigore  di 
sue  doltrìue  non  è veramente  buona  , ove 
puramente,  e semplicemente,  e senza  con* 
dizione  veruna  non  sia  coerente  alla  legge. 

Non  puè^negarst  che  Kant  in  via  psicolo- 
gica non  ofira  alcune  vedute  profonde  nei 
concetti  morali;  che,  quanto  ai  particolari, 
non  ne  abbia  parecchi  da  ritenersi  per  ec* 
celienti.  «Se  non  che,  ove  si  consideri  che  la 
ragione  teoretico  pura  di  quel  filosofo  è vi* 
ziata  di  scetticismo  , si  dovrà  coochiudere 
che  anche  la  ragion  pratica  non  può  andar 
scevra  da  questo  vizio,  e che  per  conse- 
guente difetta  di  un  valore  scientifico.  Ed  in 
vero  la  sua  ragion  pratica  è puramente  au* 
lonoma;  ed  il  fine  delle  umane  azioni  si 
chiude  nella  stessa  natura  umana.  Quindi 
V imperativo  di  lui  derivandoti  puramente 
dal  tubbieUivo,  e perciò  avendo  radice  solo 
nel  contingente,  non  può  essere  necessario 
ed  universale.  Dunque  il  principio  morale 
di  quella  scuola  non  può  veramente  obbli- 
gare: dunque  il  comando  della  legge  lascia 
un  vuoto  aflanooso  rispetto  al  motivo  , che 
ne  costituisce  una  sanzione  efficace. 

E per  fermo , la  nozione  di  legge  mo- 


rale , di  dovere,  df  virtù  è così  intima* 
mente  connessa  con  la  nozione  di  ente  su* 
piemo,  di  vita  immortale  delle  anime  uma- 
ne, di  ricompensa  o di  pena  io  un  mondo 
avvenire,  che  l'una  di  queste  cose  non  po- 
trebbe stare  senza  deU'altra.  Acciocché  le 
dottrine  morali  abbiano  radicalmente  una 
forza  di  obbligazione,  egli  è mestieri  di  una 
autorità  suprema,  che  faccia  sentir  la  sua 
voce  ne*  recessi  intimi  delle  umane  coscien- 
ze, di  una  potenza  di  verità  e di  conforto, 
a cui  possano  con  fidanza  innalzarsi  i voli 
deU'anima,  che  valga  ad  asciugare  le  lagri- 
me della  sventura  , a sostenere  I'  attività 
morale  anche  ne’ duri  conflitti,  in  cui  la 
viriti  costa  il  sacrifìcio  di  forti  e care  ten- 
denze; che  provegga  eziandio  a que*  casi  e 
circostanze  molteplici , a cui  non  giunge  il 
potere  delle  umane  legislazioni  e della  o- 
piiiione  pubblica;  che  approvi  o condanni 
mediante  la  sinderesi  consolatrice,  o il  tor- 
mentoso rimorso;  che  proponga  siccome  a 
fioe  ultimo  delle  creature  razionali  e libere 
la  fruizione  sempiterna  del  sommo  bene,  e 
una  sempiterna  miseria  a coloro,  i quali  a- 
busando  del  libero  arbitrio,  non  concorrouo 
all*  opera  della  Provvidenza,  non  cercano, 
meritando,  di  congìungersi  al  loro  Princi- 
pio ; ma  ripongono  in  sé  medesimi  il  pro- 
prio termine,  e ostando  perciò  all*  innato 
slimolodella  perfezione,  alterano,  perquan- 
lo  aia  ili  loro,  l'ordine  universale  e assolu- 
to. Laonde  è chiaro  che  solo  la  religione, 
con  le  due  forze  motrici  del  timore  e della 
speranza,  interessa  nella  sua  causa  Tuomo 
intero  , promovendo  il  mantenimento  della 
sua  relazione  suprema;  senza  di  che  l^'atto 
morale  non  potrebbe  avere  la  sua  sanzio- 
ne, non  potrebbe  rispondere  aU’ordine  del 
creato.  La  soia  idea  della  relazione,  che  ha 
Tuomo  con  Dio,  è il  vero  alimento  deirani* 
ma,  che  s'inizia  e si  accende  ad  operar  la 
virtù:  soloessa  rischiara  di  viva  lucu  le  cali- 
gini del  nostro  giorno,  disacerba  le  amari- 
tudini della  vita,  e ci  rinforza  a sopportare 
le  fatiche  del  viaggio,  e il  doloroso  appres- 
sare alla  tomba  , perchè  ci  richiama  alla 
fonte,  onde  piovono  delizie  non  periture 
per  alcune  prove  di  traversie  passaggiere. 

Adunque  la  sola  ragione  suprema  è au* 
tonoma,  non  quella  dell'uomo:  adunque  l'ìm- 
oerativo , a rigore  di  termini , non  è che 
riutimazione  del  Legislatore  divino,  parlan- 
te alle  nostre  anime,  e promulgante  un  co- 
mando assoluto.  Perciò  il  principio  supre* 
mo  della  moralità  potrà  esprimerti  nella 
maniera  seguente:  •*  Usa  , o uomo,  della  li- 
bertà di  arbitrio  per  modo,  che  in  tutte  le 
relazioni  che  ti  nsguardaoo  , i pensieri , i 
desidcrii , le  azioni  sieoo  conformi  alla  vo- 
lontà deir  Ente  supremo,  che  ai  manifesta 
nella  tua  coscienza  con  i dettami  assoluti 
della  sua  legge , e che  tu  devi  considerare 
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come  tuo  legUUlore,  giudice,  rimuneralore 
e vìndice 

La  qual  forma  , onde  noi  aìgnifìchìamo  il 
principio  aasolulo  dell* etica,  è una  fedele 
eapreaaiuDe  della  legge  eterna , che  perciò 
ai  accorda  co*  gìudiai  della  ragione  univer* 
aale,  co*  puri  senlimeati  propri!  di  tutti  gli 
uomini,  di  tulli  i tempi  e di  tulle  le  circo* 
stante,  e accompagnasi  con  un  motivo  vera* 
mente  efficace  per  operar  la  virtù , e rag* 
giungere  il  fine  ultimo  dell*  umana  eaisten* 
ta.  Perciò  Socrate,  il  quale  cerio  nelle  sue 
vedute  foudamentali  dell*  elica  va  iiiuauti 
d*  assai  a non  pochi  de*  moderni  rdosofì , 
trasse  bensì  dalPordioe  deU'universo  Tidea 
della  formasione  morale  dell* uomo;  ma  non 
dimenticò  che  quest'ordine  ha  un'intima 
connessione  con  Dio  ; e che  perciò  io  Dìo 
ai  dee  porre  rorigiiie  e la  santiooe  deU'or* 
dine  morale  del  mondo*  Di  falli  egli  fonda 
la  sua  morale  filosofia  sull*  idea  roetafisice 
più  sublime,  cioè  au  quella  di  Dio  autore  e 
conservatore  deiruoìverso,  datore  e malle- 
vadore della  legge  deU'onesto  e del  giusto. 
Quindi  il  sapiente  di  Atene  presentò  la  teo* 
rica  delle  idee  assolute,  e ne  pose  il  germe 
che  io  appresso  esplicato  fu  da  Platone  : e 
per  tal  via  procedendo  chiamò  la  filosofia 
dal  cielo , e la  mise  fra  gli  uomini , accioc- 
ché vi  si  addomesticassero,  e pigliaudo  da 
essa  la  eonoscenta.  dei  beni  e dei  mali,  l’a* 
veasero  a guida  del  vivere*  Quindi  in  base 
di  aìflalli  principii  egli  ha  potuto  avolgere 
egregiamente  1*  idea  di  una  giustisia  natu- 
rale, e far  vedere  ad  un  tempo  come  il  pro- 
grèsso deU'uomo  ndla  virtù,  e la  felicità  ve- 
ra fieno  due  cose  inseparabilmente  con- 
giunte, respingendo  con  ciò  le  teoriche  di 
alcuni  utilitarii  de'  nostri  tempi,  che  vorreb- 
bero far  dipendere  la  morale  dal  principio 
di  un  interesse  particolare  e mutabile,  in* 
generalo  dalTamor  proprio,  che  deprime  i 
più  generosi  sentimenu  deiraoimo,  e rom* 
pe  i sacri  legami  della  vita  sociale:  contra* 
rio  percooseguenia  al  sapiente  amore  dì  sé 
roeaesimi.chesi  concilia  con  la  grande  uni- 
tà deli'umana  famìglia,  e oe  protegge  i som- 
mi inlereiai.  . • 

Si  vede  quindi  come  il  principio  da  noi 
fermato  sia  veramente  consono  al  fine  della 
perfetiibilità  umana.  £ di  fatti  easo  ci  offre 
un  accordo  mirabile  tra  il  lume  della  ra- 
gion naturale , e quello  della  riveUxione  : 
ansi  viene  ad  essere  identico  precisamente 
coi  sublimi  dettati  del  cristianesimo,  il  qua- 
le ci  rappresenta  la  volontà  del  Padre,  co* 
me  il  principio  deirobbllgaùone,  ripone  la 
perfeaion  dell*  uomo  nella  sua  conformità 
coi  divini  voleri , e la  beatitudine  nel  suo 
ritorno  a Dio,  e nella  unione  perpetua  con 
esso.  E per  verità  oìuoo  die  bene  s|;guardi 
alle  cose,  può  disconoscere  che  il  cristiane- 
simo per  sua  natura  tende  a far  progredire  ; 


appunto  perrbè  il  proeetsivo  perfesioiia- 
mento  delle  facoltà  nostre  non  si  può  com- 
piere, che  conformando  gli  andamenti  del 
nostro  corso  mortale  al  comando  assoluto 
di  quella  legge,  onde  ci  à aperta  la  volontà 
del  creatore.  D'altra  parte  quella  proprietà 
singolare  di  nostra  specie,  onde  l'uomo 
quaggiù  mai  non  trova  obhietto  che  pieoa- 
mente  lo  appaghi , ben  dimostra  che  la 
compiuta  felicità  solo  è posta  in  un  bene 
sommo,  costante,  e senta  fine  e senza  timo- 
ri; che  il  desiderio  nostro  è interminato,  e 
non  lo  può  adempiere  che  1*  infinito*  E que- 
sta tendenza  del  bene  sommo  è messa  in 
noi  da  un  giudizio  primitivo  di  nostra  nien- 
te, rischiarala  da  un  lume  divino.  Però  stet- 
te sempre  immutabile,  né  mai  si  vide  scadere 
per  lunghezza  di  tempo, o per  tramutarsi  dì 
costumi,  di  leggi,  di  civiltà.  Quindi  le  tante 
ansietà  dei  filosofi  nelle  invesiigazioni  di  un 
obbìetlo,  a cui  l'anima  potesse  dirìgersi,  e 
trovarvi  riposo:  quindi  lo  smarrirsi  perpetuo 
del  loro  pensiero,  sempre  cbe  si  arrestava 
nei  beni  terreni,  impotenti  a fare  contento 
il  desideno  della  felicità. 

Dalle  cosa  sin  qui  discorse  conseguita , 
cbe  r.etica  è veramente  scienza,  perchè  ai 
fonda  au  principii  assoluti , ì quali  perciò 
appunto  sono  di  una  certezza  apodittica. 
Me  il  rigore  de*  suoi  principii  la  rende  pun- 
to straniera  all'  affetto  : -cliè  anzi  questo  , 
trattandosi  di  verità  che  hanuo  attenenza 
ai  grandi  bisogui  deU'uomo,  e che  debbo- 
no indirizzare  la  sua  condotta  al  consegui- 
mento di  un  bene  valevole  a satisfarli  , di- 
vien  necessario  per  modo  , cbe  senza  di 
esso  la  morale  filosofia  mancheiebbe  di  una 
sua  parte  essenziale.  £d  in  vero,  ove  si  vo- 
glia prescindere  dall’afleUo  più  non  si  con- 
sidera Tuomo  reale  nella  aua  interezza:  pe- 
rocché ì giudizii  e gli  affetti  concorrono  di 
conserva  a costituire  le  forze  della  vita  mo- 
rale, a nobilitarne,  e santificarne  le  azioni. 
Laonde  à giustissimo  il  dire,  come  diceva 
Platone  , eoe  gli  aOelli  sono  le  ale  deiraoi- 
mo. Solo  è da  guardare  cbe  nou  procedano 
disordinati,  che  non  turbino  i consigli  del- 
la ragione  movendo  torbidi  e procellosi. 
Ma  , sempre  che  prendano  qualilò  e dire- 
zione dalle  norme  immutabili  deli' onesto, 
e quindi  si  volgano  ad  oggetti  degni,  saran- 
no sprone  potente  ad  imprese  raagoanime 
e sante,  diverranno  causa  cooperHlrtce  del- 
la virtii,  esca  e alimento  perenne  a quelle 
o;^re  e a que'monumeati,  che  tanto  c<i>fi4br- 
Uno  e altamente  onorano  la  nostra  specie. 
Per  colai  modo  ta  forza  dello  spirito  si  la 
grande  e perfetta:  la  quale  grandezza  e per- 
fezione è inaccessìbile  aU'uotno  ideale  del- 
lo iloictsmo , pqrcbà  taelia  sua  astraila  esi- 
stenza non  dea  esser  loeoo  dalle  affezio»! 
del  cuore*  Cosi  quella  seoola  sotto  que  sto 
lispeilo  iniferiliva  la  fonte,  che  taiHo  ìu- 
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nuisce  • fecondare  Hi  belle  attoni  U vitale 
snaturava  i‘uomu.  Di  fatti  il  fine  dell' eti* 
che , nel  nostro  pellegriiiagi;ìo  snpra  la 
terra,  consiste  nella  virlii,  e io  quella  con* 
teiiletra  dell'animo,  che  ne  accompagna  il 
possedimento,  domanda  amore:  il  quale  in 
noi  nasce  naturalmente,  e si  avvigorisce  e 
perfeziona  in  appresso  per  riflessione:  tari* 
to  che  queglioo  stessi,  in  cui  ne  sembra 
smarrito  e quasi  spento  ogni  senso,  mostra* 
no  qualche  volta  di  serbare  un  avanzo  di  af* 
Tetto  per  la  virtù,  di  apprezzarne  la  luce 
purissima  , e di  averne  cari  i conforti.  Cosi 
del  pari  domanda  amore  il  fine  iihimo,  che 
solo  può  essere  compiuta  mercede  agli  sfor* 
zi  costantemente  durali  nelPusservare  ; pre* 
celli  di  probità.  Noi  salutiamo  da  lungi  la 
patria  verace:  il  nostro  spirito  è mosso  ad 
olletiere  quel  fine,  che  tuttavia  li  vede  lon* 
lane:  equeiilo  moto  è l*afietlo,  cioè  un  amo* 
roso  desiderio,  onde  si  spinge  verso  il  bene 
supremo , ed  aspira  a goderlo.  Lo  studio 
della  nusira  felicità  presente  e futura  con* 
suona  con  1*  ordine  morale  del  mondo.  Sa 
non  che  vuoisi  avvertire  che  come  enti  ra* 
zionali  e liberi  noi  dobbiamo  collocare  io 
Dio  il  nostro  fine  assoluto,  e quindi  amarlo 
sopra  tutte  le  cose  per  se  medesimo  ; per- 
chè egli  solo  deve  essere  il  termine  supre- 
mo del  nostro  amore:  perciò  assoluto  vuol 
essere  l’amore  di  Dio  , relativo  e subordi* 
nato  quello  delle  ci calure.  Noi  dobbiamo 
ordinare  a quello  di  Dio  Tamor  di  noi  sles* 
s*  e de*  nostri  simili;  oude  questo  vieue  per* 
ciò  ad  essere  legillimato  e sanliflcato.  Per 
la  qual  cosa  l’uomo  deve  in  tal  modo  amar 
Dio,  anche  come  cagione  della  sua  vera  fe> 
liciià  temporale  ed  eterna,  cioè  anche  in 
vista  di  quel  bene,  che  dalla  dilezione  divi- 
na suol  conseguitare  quaggiù  agli  animi  u- 
mani,  della  piena  mercede,  che  avranno  le 
nostre  opere  virtuose  in  un  mondo  miglio- 
re. E però  il  Yaugelo  pone  la  carità  sicco- 
me virtù  roitiluente  il  principio  delia  ec- 
cellenza morale,  non  senza  per  altro  con- 
giungervi le  consolazioni  della  speranza  ; e 
quindi  l'aspettazione  di  un  bene,  in  cui  per- 
tellamenle  si  riposino  i desiderii.  Noi  cam- 
minando in  questa  vita  nel  cospetto  di  Dìo 
^la  guida  di  verità  e di  giustizia,  amandolo 
rariooalmenle , e per  lui  noi  stessi  ed  il 
prossimo  , pregustiamo  un  assaggio  della 
beatitudine,  che  sarà  iti  noi  compiuta,  al- 
lorché avremo  raggiunto  il  nostro  ultimo 
bue.  Avvi  adunque  la  morale  del  sentimen- 
to e deh'afleltu,  e quella  della  ragione:  co- 
sicché, se  si  manlieoe  fra  loro  1'  armonia 
conveniente,  governando  la  prima  con  la  se- 
conda, non  che  impedirsi,  si  aiutano  esse  a 
vicenda;  come  accade  nella  natura  sensibi- 
le , dove  il  calore  accompagna  la  luce  , e 
concorre  con  essa  a produrre  la  beltà  e U 
fertilezza  del  momlo. 


Da  quanto  abbi»nK>  per  rapidi  cenni  sin 
qui  osservato  , risulta  evidentemente  la  di- 
gnità e r importanza  somma  dell*  elìca.  Es- 
sa è in  falli  la  vera  scienza  dell'iiomo:  con* 
ciossiachè  ne*  suoi  principii  gli  fa  sentire 
e conoscere  t comandi  della  divinità,  ricon- 
ferma il  dogma  di  una  vita  immortale  , gli 
mostra  i titoli  nobilissimi  della  sua  gran- 
dezza, e,  insegnandogli  quali  regole  di  con- 
dotta ei  debba  osservare,  il  fa  procedere 
sapteiilemenie  in  modo  conforme  al  desi- 
derio di  una  beata  esistenza.  Laonde  quello 
che  più  importa  io  questo  soggìoi  uo  di  pro- 
va si  è la  cura  incessante  di  bene  educare 
per  tempo  la  perfettibilità  umana  ai  precet- 
ti della  virtù.  La  nostra  specie  può  essere 
grado  grado  sempre  più  migliorata:  ma  il 
suo  miglioramento  dee  soprattutto  consiste- 
re in  un*  aflettuosa  venerazione  dell^  l^gg> 
morali.  La  maggior  somma  di  bene  prodot- 
ta sopra  la  terra  è dovuta  ad  uomini,  la  cui 
vita  non  è romorosa,  ma  feconda  di  buone 
azioni , le  quali  hanno  assai  volte  estesi  e 
lontani  risultamenli.  ICgli  è bello  il  vedere 
un  movimento  progressivo  mirabilmente  in 
tutto  che  a*  appartiene  alln  vita  materiale 
dell*  uomo:  ma  dee  increscere  ad  og^i  ben- 
nata anima  che  non  si  ponga  del  pan  inol* 
la  cura  ed  amore  nel  coltivare  qtie'  grandi 
sludii,  e net  promovere  e sostenere  que*  me- 
todi di  educazione,  che  direttamente  si  at- 
tengono alla  vita  morale  dei  piipoli.  Certo 
è che  la  prima  condizione  richiesta  a far 
progredire  la  civiltà  vera  si  è la  conoscen- 
za, e la  pratica  delle  leggi  immutabili  del* 
l'onesto.  Tutte  le  scienze  e le  arti  vogliono 
essere  stimate,  poiché  tutte  corrono  a inci- 
vilire la  terra,  e perciò  meritano  la  comune 
riconoscenza.  •*  Queste,  osserva  opportuna- 
mente Giuseppe  Drox  nel  suo  mannaie  di 
filusofta  morate  premialo  dalla  reale  accade- 
mia di  Francia  ueH’  auno  1894»  queste,  ove 
anche  non  ci  ariecassero  altro  vantaggio 
che  un  qualche  alleviamento  ai  nostri  dolo- 
ri fìsici , esse  sarehl»ero  tuttavia  preziose; 
ma  che  che  altri  abbia  detto,  elle  fanno  e- 
ziandio  utilità  ai  costumi  : però  che  scema- 
no o distruggono  le  grandi  cagioni  della  de- 
pravazione, che  sono  rìgnoianza,  1*  oziosità 
e la  miseria.  Si  queste  d'tunumerevoli  he- 
neficii  sono  madri  feconde,  e gli  uomini  iu- 
gegiiosi  che  le  coltiva;io  colle  mire  di  van- 
taggiare le  condizioni  dell’ umanità  , sodò 
ministri  della  Provvidenza.  Tali  idee  non 
saranno  contrastate  gran  fatto  a*  di  nostri, 
che  la  dolirlua  è onorala  in  Europa:  ma  av- 
vi oltracciò  una  verità  che  sembra  essere 
siala  obhiiala,  ed  è che  avvt  una  sdtnza,  fa 
quale  vinc*  tutte  le  altre  importanzai  per* 
chè  ella  dee  re^fare  la  nostra  vita  , e pcr- 
cftè  eila  sola  può  dare  a l'arii  nostri  lavori  la 
direzione  più  utife.  Porre  che  le  scienze  e le 
aiti,  seuza  essere  fecondate  dalla  moiale  , 
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fiotiooo  produrre  i piti  belli  rhulùimenti»  è 
0 slesso  che  porre  che  i rami  separali  dal 
tronco  possono  fìorire  e portar  fruiti  n. 

E qui  si  aprirebbe  un  campo  magpifico  e 
dilettoso,  volendo  dimostrare  alquanto  di* 
stesamente  le  relazioni  vitali  della  morale 
filosofia  con  le  arti,  con  le  lettere  e con  le 
scienze.  Se  non  che  tale  materia  vorrebbe 
IMI  lungo  discorso:  il  perchè  ora  ci  staremo 
contenti  al  solo  avere  accennato  questo  gran 
vero,  nel  desiderio  e nella  speranza  di  svol* 
gerlo  in  altra  occasione. 

Prof.  Airr.  Rivato. 

ETICHETTA  ( Diplomazia  e stona  mo* 
denta).  Specie  di  legge,  che  nelle  corti  re* 
gola  le  relazioni  del  sovrano  colle  persone 
che  gli  sono  vicine,  prescrive  certe  forme 
da  osservarsi  io  quei  tali  casi,  certe  parole 
da  doversi  pronunciare  io  quegli  altri,  e dis- 
pone di  quasi  tutte  le  azioni.  L*  etichetta  è 
nelle  corti  ciò  che  souo  gli  usi  nel  mon- 
do. colla  differenza  che  il  mondo  tollera  in 
alcuni  indivìdui  che  ignorino  o sdegnino 
i suoi  usi,  mentre  alla  corte  lo  stesso  so- 
vrano è soggettò  air  etichetta;  e che  gli  usi 
si  modificano  sovente,  e K etichetta  si  con- 
serva sempre  nell' originate  sua  integriti. 
Si  è perfino  creduto  per  lungo  tempo,  se- 
gnatamente in  Francia,  vera  culla  e seggio 
deir  etichetta  più  rigorosa,  che  questa  con- 
tribuisse alla  solidità  del  trono,  e ciò  pote- 
va anche  osserverò  in  quanto,  cinto  essen- 
do il  monarca  da  una  possente  aristocrazia, 
esister  doveva  tra  essa  e lui  un^  barriera 
di  abitudini  ossequiose,  nulla  agli  occhi  del 
popolo.  ra%  da  non  doversi  oltrepassare  dai 
cortigiani. 

Non  è il  solo  desiderio  di  soddisfare  l'or- 
goglio  e la  vaniU,  che  ha  dato  orìgine  al- 
r etichetta  ; serve  essa  pure  a mauteoer 
l'ordine  nei  palazzo,  a classificare  i gradi,  le 
condizioni,  a rendere  regolare  il  servigio, 
ad  impedire  le  discussioni,  ed  a togliere  la 
inettitudine  o i difetti  del  sovrano  alla  co- 
noscenza di  quelli  che  lo  vedono  si  d*  ap- 
presso; per  altra  parte  aiuta  i cortigiani  a 
dissunuiare  la  noia  o l' impazienza,  e met- 
tendo d'ambi  i lati  un  freno  ai  primi  moti 
della  natura,  contiene  entro  giusti  limiti  il 
re  ed  i sudditi,  pesando  su  tutti  egualmen- 
te. Qualunque  sia  la  forma  di  governo  che 
una  nazione  adotti^  si  stabilirà  sempre  una 
etichetta  tra  quelli  eh*  esercitano  il  potere 
e quelli  che  vi  sono  soggetti,  e sara  essa 
tempre,  più  o meno  ragionata  che  risulti, 
un' emsnaziooe  dell*  ordine. 

Del  resto,  l'etichetta  differisce  secondo 
1 paesi.  Quella  che  osservavasi  alta  corte  di 
Francia  prima  del  1789  componeasi  di  tra- 
dizioni piuttosto  che  dì  prescrizioni  scritte: 
ee  si  trattava  d*  un  matrimonio,  d’ un  fune- 
rale. del  ricevimento  d’uno  dei  corpi  dello 
stalo,  o di  quello  d'un  ambasciatore,  ai  cou- 


sultavaoo  i vecchi,  ed  essi  decidevano  sulla 
base  di  qualche  aneddoto  stato  loro  raccon- 
tato. e che  avea  forse  un*  epoca  di  cent'  an- 
ni. H cerimoniale  osservato  nelle  lucorooa- 
tiont.  nelle  creazioni  dei  cavalieri,  nelle  u- 
dieuze  solenni,  faceva  parte  dell*  etichetta  ; 
era  questa  che  determinava  il  posto  da  oc- 
cuparsi. il  numero  dei  passi  da  fare,  e per- 
fino 1*  ampiezza  dei  maoti;  era  una  sogge- 
zione. una  specie  di  violenza,  ma  serviva  ad 
evitare  la  confusione  nelle  grandi  unioni  di 
gente,  ed  a far  inoltre  riguardare  meno  u- 
milìaole  il  trovarsi  negli  ultimi  posti  peref- 
'fetio  d'nn  uso  stahllito.  eh'  esservi  colloca- 
to quasi  dietro  stima  del  proprio  merito  per- 
sonale. 

Il  re  di  Francia  agi|va  secondo  I*  etichetta 
fino  dal  suo  svegliarti,  perchè  i suoi  elemo- 
sinieri o cappellani  gli  presentavano  secon- 
do il  loro  grado  1*  acqua  santa  ed  il  libro 
delle  orazioni,  ed  i principi,  signori  e ciam- 
bellani la  camicia  e le  altre  parti  del  vesti- 
to; nella  cappella,  nella  conversazione  ebe 
dicevasi  circolo,  nel  giuoco,  al  teatro,  al  bal- 
lo. alla  caccia,  in  coDSÌ|lio,  tutto  era  rego- 
lato dall'  etichetta.  Specialmente  in  un  con- 
vito occorreva  una  grande  abitudine  per 
nulla  dimenticare,  giacché  il  portare  e col- 
locare la  nef  o nave  (cori  atcevasi  il  pa- 
niere 0 vaso  d' oro  contenente  le  nalvìelte  ) 
ed  il  cadenas  ( o astuccio  delle  posate),  il 
fare  il  saggio,  il  dar  la  salvietta,  il  dar  da 
lavare,  ec . non  potea  farsi  che  coll'ossetvan- 
za  di  stabilite  tormalilà.  Secondo  i luoghi 
ove  il  re  trovavasi.  parecchi  uffiziali  della 
aoa  casa  pretender  potevano  l'onore  di  ser- 
virlo. e sorgeano  spesso  violente  quislionì 
su  tale  argomento,  locchè  appellavasi  soste- 
nere i proprii  diritti.  Le  doone  erano  del 
pari  soggette  e del  pari  esigenti  in  punto  di 
etichetta.  La  regina  Anna  d’ Austria,  che  a- 
vea  complicato  le  vecchie  etichette  francesi 
con  quelle  di  Spagna,  ispiiò  al  figlio  suo  lai 
veuerazione  per  queste  formalitjì,  ch'ei  «i 
si  uniformò  costaotemeote,  ed  il  ^uo  esem- 
pio non  meno  che  il  suo  volere  le  cangiò  in 
rigorose  leggi  pei  suoi  successori.  La  regi- 
na era.  non  v'ha  dubbio,  soggetta  allo  stesso 
giogo,  e citasi  il  grazioso  iocideote  del  lut- 
to per  la  morte  d*  un  sovrano,  durante  il 
quale  il  ministro  Msurepas  assicurò  che 
il  picchetto  era  da  lutto,  locchè  colmò  di 
gioia  la  regina  moglie  di  Luigi  XV.  che  mo- 
riva di  noia  se  non  giocava  alle'carte.  E la 
regina  Maria  Anlonietta.  giunta  da  Vienna 
per  isposare  Luigi  xvi  allora  soltanto  delfi- 
no, fu  sV  urtata  dalla  minuziosa  etichetta  coi 
si  vide  sottoposta,  segnatamente  dalla  sua 
dama  d'onore  in  ciò  rigorosissima  . che  se 
ne  fece  beffe  più  volicele  diede  il  sopran- 
nome di  madama  Etichetta  o madama  daU 
V Etichetta  ; di  che  essendosi  essa  grave- 
raeote  dolii  la;  (a  delfina  n'ebbe  da  Luigi  xv 
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up«  leverà  ammooiiione.  — Del  reiio  ood 
si  potrebbe  credere  a qual  apice  di  eccesso 
ridicolo  erano  state  portale  alla  corte  di 
Francia  le  soltigliezze  dell'elichelta  e di 
fatti  e di  parole:  s*  insegnava  alle  donne, 
quando  dovevano  esservi  presentale,  a riti* 
Tarsi  rinculando,  ed  a gitlare  indietro  la 
coda  del  manto  con  un  colpo  di  tallone  ; il 
re  baciava  sulla  guancia  le  donne  presenta* 
tegii;  queste  prendevano  il  lembo  del  man* 

10  della  regina,  come  per  applicarselo  alle 
labbra,  e la  regina  non  doveva  permetterlo; 
le  duchesse  prendevano  il  detto  lembo  me* 
no  abbasso  delle  altre  dame  ; si  doveva  le- 
varsi i guanti  per  ofiVir  qualche  cosa  alle  lo* 
ro  maestà,  o per  riceverla  dalle  loro  mani; 
non  si  pregava  mai  in  loro  nome,  ma  a*  in* 
vi/jrn;  non  si  doveva  dire  acco/npa^nar/e, 
ma  seguirle',  si  doveva  levarsi  io  piedi  quan- 
do bevevano  o slaroutavano^  le  principesse 
ricevevano  gli  ambasciatori  coricale  onde 
non  esser  obbligate  a ricondurli;  i cardina* 

11  non  terminavano  le  loro  visite  se  non  do- 
po che  le  principesse  li  avevano  due  volte 
chiamati  eminenza,  ec.,  ec.  Non  si  può  esi- 
mersi a tal  proposito  di  ricordare,  che  la 
regina  di  Spagna  moglie  di  Carlo  II  fu  a luo* 
go  trascinala  dal  suo  cavallo  pel  cortile  del 
palazzo,  perchè  1*  etichetta  puniva  dr  mor- 
te chiunque  avesse  toccalo  il  piede  della 
regina,  ed  il  piede  di  essa  era  rimasto  inca- 
strato nella  stallai  E chi  crederebbe  che  a 
S.  Cloud,  il  99  luglio  i85o,  mentre  a Pari- 

f;l  si  trucidavano,  un  grande  ulBziale  di  Car- 
u X ricusò  d’introdurre  nella  camera  di*  lui 
un  corriere  inviato  da  Parigi,  perchè  T eti- 
chetta non  permetteva  di  penetrar  nella  ca- 
mera del  re  quand’egli  ng  aveva  congedato 
la  sua  servitili 

)n  somma  l'etichetta  è il  prodotto  d*una 
serie  di  circostanze  fortuite,  che  Tallo  in- 
civilimento si  è adoperato  a regolale,  e che 
segue  le  Issi  di  esso  inciadimeuto,  il  quale  è 
facile  del  pari  di  condannare  e di  approva- 
re, cotanto  è esso  misto  di  bene  e di  male. 

M.  B. 

ETICHETTA  ( Botanica  < tecnologìa  ). 
^ ocabulo  clT  è il  francese  ùiqueUe  italianiz- 
zalo. e cb'esprtme  un  polizzino  o uno  scrìt- 
to qualunque  che  si  affigge  sopra  un  vegeta- 
bile per  indicarne  il  nome  scientifico  olio- 
Deano, ola  sinonimia  (f'erf-  EbbarIO);  ed  an- 
che uno  scritto  con  cui  s'indica  il  contenu- 
to d*  un  dato  recipiente,  come  sacco,  scato- 
la, vaso,  scaffale  da  archivio  0 da  libreria, 
filza  o busta  di  carte,  ec.  È un  vero  gallici- 
amo  di  recente  introduzione  nella  nostra  lin- 
gua , la  quale  usar  potrebbe  in  suo  luogo 
catUUOf  bollettino,  cedola,  pobzia,  bolletta, 
soprascritta,  ec.  M.  H 

ETIMOLOGIA.  A'crf.  Filolocu, 
EllOLOGIA.  In  medicina  si  dà  il  nome 
ài  elìotvgta  a quella  parte  di  patologia  gene- 


rale, che  tratta  delle  cause  d«  fui  traggono 
origine  le  malattie.  Si  fatino  comunemente 
di  esse  due  classi  disiiute:  le  disponenti  e le 
occasionali. Quelle,  insite,  per  cosi  dire.nel- 
Torganismo  vivente  lo  preparano  insensibil- 
mente a contrarre  un  certo  ordine  dì  morbi; 
queste,  esteriori  all*  animale  economia,  nel- 
Tatto  ebe  servono  al  mantenimento  della  vi- 
ta, tendono  di  continuo  a logorare  e perver- 
tire la  salute. 

A geuerare  dunque  una  malattia  si  ri- 
chieggono  disposizione  e potenza  nociva, 
e un  certo  rapporto  fra  Tuna  e T altra.  Un 
uomo  quindi  disposto  a infermare  potrò  con- 
servarti sano  qualche  tempo  se  si  allontani 
dalla  potenza  nociva.  Nè  mancano  indivi- 
dui i quali,  di  continuo  esposti  alTaziooe  di 
cause  morbose, conservano  nulladimeno  prò* 
sperosa  la  aalule,  privi  di  quella  predisposi- 
zione che  faccia  sentire  i funesti  effetti  di 
esse  caute. 

La  disposizione  ai  moibi  può  essere  eie- 
ditaria  od  acquisita.  Quella  si  produce  sotto 
il  Iravaglio  stesso  della  generazione  e il  ger- 
me nell'atto  che  riceve  la  vita  riceve  insie- 
me il  lievito  iiifausto  degli  aviti  malori.  Mol- 
li infatti  sono  i moibì  che  si  Irssmettono  di 
padre  in  figlioi  e fra  questi  i più  frequenti 
sono:  la  scrofola,  la  rarbìtide,  la  pazzia,  la 
lisi  e Terooftoe,  lo  scirro  ed  il  cancro,  Tir* 
trilide,  T apoplessia,  l'ipocondrìasi  e Tiate* 
riamo. 

La  disposizione  acquisita  deesi  ripetere 
dalle  dìffereoze  di  età,  di  sesso,  di  tempera- 
mento e di  abito  di  corpo,  dal  irario  genere 
di  vita,  ec.Cbi  èebe  nou  sa  come  ciascuna  e- 

fioca  della  vita,  distinta  per  caratteri  proprìi, 
la  una  particolar  tendenza  a certe  arfezioDÌ 
morbose?  Durante  la  vita  intrauterina  con- 
trae il  feto  le  nocive  influenze  della  madre, 
e massime  del  viscere  stesso  in  cui  si  svilup- 
pa; ed  è in  questo  tempo  che  avvengono  i vi-' 
zii  di  cooforinaiìone,  mentre  alTepoca  della 
nascita  è riservata  Tasfislia  dei  ueonati,  Tin- 
durimento  del  tessuto  cellulare,  Tidrocefa- 
lo,  ec.  NelTinfanzia  le  più  comuni  malati^ 
ai  ripetono  dal  cervello,  dallo  stomaco  e dal- 
l' inviluppo  cutaneo.  È infatti  allora  massi- 
ma la  disposizione  ai  morbi  cerebrali,  ape* 
cialmente  sotto  la  dentizione,  abbonda  la 
vermìnaztone,  l'itterizia,  le  angine,  le  afte,  i 
morbilli,  ec.  L’aHolesceDza  è una  fase  im- 
portante in  patologia:  mentre  è io  questo 
periodo  che  gli  organi  della  generazione  rea- 
giscono sulTiniera  economia  e ebe  Torgani- 
smo acquista  il  suo  maggior  grado  di  svilup- 
po. Ecco  perciò  due  fonti  di  malattie  pro- 
prie di  quest* eia:  una  in  rapporto  collo 
svolgimento  della  pubertà,  l'altra  dipenden- 
te da  un  accrescimento  generale  troppo  ra- 

fiido  per  cui  vien  favoritala  tisi,  Temorragia, 
e flogosi  parencbiinalose,  ec.  Si  disse  che 
Tela  adulta  è la  iticno  feconda  io  malattie; 
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ma  pare  piti  probabile  che  io  quest*  epoca 
DOQ  vi  sia  uua  decisa  aiiiiudine  per  uu  de* 
terminato  ordine  di  mali,  còme  negli  altri 
periodi  della  vita.  H vecchio  hnalmeote  in> 
dina  a* morbi  cerebrali,  poni  Temorragia, 
il  rammollimenti»,  la  demenza;  come  anche 
alla  paralisf,  alla  litiasi,  aU*idrope,  alla  gali* 
grena  ecc. 

Io  tuli*  i tempi  si  ouervò  esser  diversa  la 
disposizione  a*  morbi  dipendentemente  dal 
sesso.  Si  vide  piu  d'ordinario  1*  uomo  sog* 
ge:to  alle  febbri,  alle  infiammazioni,  aU'ar> 
tritide,  alla  litiasi,  all*  ipocondria,  alle  e- 
niorroidi,  all'apoplessia.  Aggiuneansi  i mali 
proprii  del  pene,  dei  testicoli,  del  funicolo 
spermatico,  delle  vescichette  seminali,  delia 
prostata  e del  dispendio  di  seme.  La  donna 
d'altra  parte  indiiia  più  facilmente  alla  scro- 
fola, alla  clorosi,  allo  scirro  e cancro , alle 
convulsioni  , all*  isterismo  e soprattutto  a 
quei  patimenti  che  si  rileiiscono  ai  mestrui, 
alla  gravidanza  , al  parlo  , al  puerperio,  ah 
r allattamento,  agli  anni  climaterici,  nonché 
alla  vagina,  alla  matriee,  agli  ovarii  ed  alle 
mammelie.  Le  quali  cose  tutte  sono  espres- 
se in  queir  antichissimo  adagio  ; prop/èr  u* 
terum  mulier  id  fst  quod  erf. 

Anche  il  temperameoio  entra  nella  diapo* 
aizione  alla  malattia.  Ritenuta  la  divisione 
dei  temperamenti  che  sì  fonda  sui  cosi  detti 
quattro  Iluidi  cardinali,  sangue,  flemma,  bi- 
le, atrabile,  scorgesi  il  temperamento  san- 
guigno assai  proclive  alle  flogosi,  alle  emor- 
ragie, agli  esantemi,  ecc.;  il  collerico  alle 
leobrì  gastriche,  alle  epatiti,  all*  artrilide  , 
all*  emorroidi,  ee.;  il  melanconico  alle  in- 
digestioni , agl*  infarti  viscerali,  ai  calcoli , 
airipocoodrìa,airisteriamo,  ec.;  il  flemmati- 
co alla  verrainazione,  allo  scorboto,  alla  clo- 
rosi, all'idrope,  alle  febbri  intermiUenti.  Ai 
riferiti  temperamenti  vanno  congiunte  par- 
ticolari costituzioni,  fra  cui  ai  notano  la  lin- 
fatica, la  venosa,  l'arteriosa,  la  nervosa,  non- 
chèalcuni  abiti  dicorpo, comeil  tisico, l'apo- 
plettico, rariritico,  il-rachilico,  lo  scrofolo- 
so: cbe  da  altri  patologi  ai  confondono  colle 
discrasìe,  colle  diatesi.  L'allitudioe  a de- 
terminata affezione  io  ciascuna  dell'esposte 
condizioni  è facile  a concepirsi  dopo  quan- 
to si  è detto  iutomo  ai  temperamenti. 

Né  tenta  influenza  é da  calcolarti  il  gene- 
re di  vita  che  si  mena  e le  consuetudini  in- 
contrale. Basta  a provarlo  por  mente  a qua- 
li diverse  malattie  sono  disposti  i varii  arti- 
giani, dipeodeniemenie  dall'arte  o mestie- 
re che  professano  $coroe  differtsce  la  vila 
di  chi  nuota  nell*  abbondanza  da  quello  che 
langue  nell' inopia;  quanto  diverse  sono  le 
tendenze  di  quelli  che  si  abbandonano  ai  la- 
fori  della  mente  da  quelli  che  sostengono  fa- 
tiche muscolari.  Quanto  alle  abitudini,  ai  é 
detto costitnir  elleno  una  seconda  Dalura,per 
cui  inteodcai  tome  qualunque  iiiterruziuiie 


delle  stesse  o una  loro  soverchia  ripetiziooo 
possa  disporre  maUmente  1*  economia.  A 
questa  tono  forse  ds  attribuirsi  certe  simpatia 
ed  antipatie  che  si  formano  lenlameute  in 
noi,  e che  sotto  il  nome  d*  idiosincrasie  fu- 
rono considerate  come  cagse  disponenti  ai 
morbi.  Finalmente  la  disposizione  al  mali 
dipende  dalli  forma  di  governo,  dalla  reli- 
gione, dal  dima,  daU'abitaziooee  dagli  stes- 
si morbi  pregressi. 

Esaminale  nel  modo  che  abbiamo  fatto 
le  cause  disponenti,  e trovato  cbe  la  dispo- 
sizione alle  malattie  non  è altro  cbe  la  con- 
dizione del  corpo  vivente,  per  cui  randesi 
atto  a sentire  Fazione  delle  nocive  potenze, 
é M queste  ultime  che  dobbiamo  ora  rivolge- 
re la  nostra  attenzione.  Tutlociò  ailimquo 
cbe  in  contatto  coll’  organismo  opportu- 
namente disposto  vi  suscita  azioni  lunor- 
mali  fino  a provorare  una  inalailia,  dicesi 
potenza  nociva,  causa  detenninaole  od  oc- 
casionate dei  morbo.  Ogni  cosa  pertanto 
che  ci  circonda,  l'aria,  la  luce  , gb  alifH60ti, 
quando  agiscano  oltre  i debiti  confini,  pos- 
sono diveutare  sorgenti  di  mali.  Facciamoci 
a studiare  le  principali  di  queste  cause,  cbe 
possono  degeuerare  in  potenze  nuove.  Non 
V*  ha  dubbio  esistere  un  cerio  rapporto  Ira 
tutti  gli  esseri  della  natura,  e quindi  Ira 
r uomo  e gli  stessi.  Infatti,  legasi  1’  uomo 
alla  terra  da  cui  ritrae  il  suo  sostentamento; 
questa  contrae  relazioni  col  sistema  solare,  e 
la  mercé  di  questo  K,unisce  all'  iutero  uni- 
verso. Se  dunque  I*  universo  esercita  qual- 
che influenza  sul  sole,  il  sole  sulla  terra,  la 
terra  sui  viventi  suoi  abitatori , dovrà  an- 
che la  salute  umana  sentire  le  loro  vicende, 
e 1*  eliologia  tenerne  conio  severo  quando 
debba, investigare  le  potenze  intUgatrici  <1* 
morbi.  Ma  siccome  tali  questioni  sono  trop- 
po sottili,  e bambini  i nostri  studii  io  questa 
materia,  basti  per  ora  Taverne  fatto  un  rea- 
no. Più  evidente  é T influsso  del  sole  sulla 
terra  e sui  corpi  celesti,  e per  intendere  la 
sita  influeota  sulla^enesi  dei  morbi,  fa  d'uo- 
po esaminare  le  singole  efficienze  eh*  ema- 
nano da  quell’astro  vivificaiilet  son  que«te  la 
luce.  Telettrico  ed  il  calorìcov 

La  luce  é indispensabile  alle  vieiooe.  tJa 
grado  di  essa  troppo  folle  genera  la  foto- 
fobia, e Tintera  sua  privazione  affievolisce  • 
ammorba  Tolgano  della  vista  intanto  che 
T intero  organismo  è colto  da  inerzia,  son- 
nolenza, tristezza  e timore.-^L'elettrico  co- 
me la  luce  diffuso  equabilmente,  causa  pre- 
cipua deiTattrazione  e ripulsione,  delle  ana- 
lisi e sintesi  chimiche,  non  può  non  inllueo- 
tare  potentemente  Tutnana  economia.  1 suoi 
effetti  fisiologici  a 4erapeulicì  si  studiarooo 
eoo  profitta  dai  moderni, non  cosi  i patologi- 
ci. È certo  dover  esso  avero  una  parte  grau- 
dissìma  nella  produzione  dei  morbi,  set^oe 
l'uomo  per  Torganica  sua  conformszioae  re- 
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>ister  possa  a tulli  i gradi  della  scala  lertno* 
metrica,  dalla  temperatura  propria  dell*  ac* 
qita  bnllcDte  fino  a quella  delia  congelazio- 
ne del  mercurio,  non  è impunemenie  però 
che  ai  sottopone  a questi  eslrenti  opposti 
del  calorico,  massime  quando  agiscono  im- 
provvisamente e per  un  tempo  protratto. 
Provvisto  di  una  naturale  temperatura  eh*  è 
fra  i soOre  un  ambiente  a aB  sopra 

come  anchea  tQsotlolo zeiosenza  rireverne 
sensibili  daunt;  ma  olire  questi  limiti  il  cal- 
do e il  freddo  di  ventano  potenze  nocive.  L'aria 
che,  più  necessaria  de^li  stessi  alimenti,  ha 
fatto  dire  a qualche  fismlogo  cibarsi  l’uomo 
di  questo  fluido,  ha  grande  influenza  nella 
produzione  delle  malattie.  Basta  che  sieno 
alterati  i suoi  rapporti  di  densltò  e rarefa- 
zione, di  molo  e dt  quiete,  il  suo  stato  igro- 
metrico, perchè  diventi  nociva.  Si  farà  inol- 
tre fomite  di  mali  qualunque  volta  venga 
turbala  la  giusta  proporzione  de'suoi  chimi* 
ci  elerneoti  o s*  impregni  d*  iinpurtlò  , di 
esalazioni,  dì  vapori.  Può  riuscire  anche  po- 
tenza morbosa  per  essere  conduttrice  del- 
la luce  , dell'  elettrico  e del  calorico,  e per 
farsi  veicolo  malaugurato  dei  miasmi  e dei 
contagi, 

Il  clima  imprime  alle  malattie  un  aspetto 
particolare  , ritenuto  che  ciascun  clima  e 
ciascun  paese  ha  le  sue  speciali  infermiti; 
rosi  lo  scorbuto  si  sviluppa  nelle  regioni 
fredde  e umide  sulle  coste  dei  meri,  le  feli- 
bri periodiche  nei  luoghi  paludosi,  regna 
endemica  nelle  Antìlle  la  febbre  gialla,  e il 
cholera  mena  stragi  a Bengala  e a Bombay. 
Quasi  tutti  i giovani  Indiani  trasportati  io 
Inghilterra  diventano  scrofolosi,  e molti  Ne- 
gri e Brasiliani  periscono  dalla  tisi  quando 
siano  condotti  nei  paesi  temperati  deH'Fu- 
ropa. 

Le  stsgiooi,  al  dire  d'ipporrate  , sono  io 
qualche  modo  climi  Initisilorii  : si  com- 

firende  quindi  quanto  diflèrir  debbano  nel 
oro  avvicendarsi  i rapporti  dell*  umana  sa- 
lute, e quali  inalaitie  debbano  preferìbil- 
mente dominare  nella  state,  tieU‘  autunno, 
nel  verno  e nella  primavera.  Non  poco  tut- 
tavia Uifluir  devono  sulla  salute  medesima  i 
cangiamenti  meteorici,  e massime  l' imper- 
versare dei  venti  e delle  procelle  , come  an- 
che le  località  in  cui  Tuomo  si  fìssa,  la  casa 
che  si  costruisce,  il  suo  soggiorno  in  città  o 
in  villa. 

Tutte  le  cause  occasionali  numerate  fin 
tii  entrano  nella  classe  delle  cosmiche,  a 
inerenza  delle  altre  che  possono  chiamarsi 
telluriche,  e clic  passiamo  ora  brevissima- 
niente  ad  esporre.  Fia  queste  entrano  iu 
prtmo  luo^o  gli  alimenti,  cioè  ì cibi  e le  be- 
vande; i cibi  possono  nuocere  io  quantità  c 
qualità.  Nuocono  in  quantità  tanto  per  di- 
fetto che  per  eccesso.  Un'  astinenza  rigoro- 
sa e prolungala  diminuisce  la  copia  del  lan- 
endcL  rot.  yiL  fase.  i4^. 
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gue  e lo  depaupera  di  fibrina,  induce  de- 
cremento di  secrezione  e nutrizione,  e con- 
seguentemente emaciazione  e universale  de- 
bolezza. Air  incontro  ima  massa  di  cibi 
troppo  grande  genera  indigestioni,  e ove  ta- 
li aisordioì  si  ripetano  frequenlemente,  le 
vie  digestive  si  dispongono  ad  ammalare. 

È poi  evidt-nte  che  la  prava  qualità  degli 
alimenti  ba  un'intluenta  diretta  e costante 
a produrre  gravi  malanai.  Cotali  sostanze 
non  solo  irritano  e alterano  gli  organi  dige- 
renti in  particolare,  ma  alla  maniera  dei  ve- 
leni infettano  l'universa  economia,  e danno 
luogo  ai  morbi  più  micidiali.  Indipenden- 
temente da  lultocìò,  i cibi  possono  recar  dan- 
no secondo  la  maniera  colla  quale  veiigono 
preparali  e condili;  nè  certamente  riescono 
innocenti  alla  digestione  griniiuinerevoh  ma- 
nicarellì  che  apprese  a comporre  l’arte  del 
cuciniere,  non  più  circoscritta  da  limite  alcu- 
no. L’uso  delle  bevande  entra  negli  alimeli- 
li.  Ippucrate  occupossi  specialmente  dell’in- 
fluen/.a  delle  acque;  secondo  lui,  le  sorgenti 
rivolte  a levante  sono  le  migliori;  pessime 
sono  le  acque  saline  e crude,  che  cuocono 
difficilmente  i legumi  e le  carni.  Esse  in 
fatti  predispougoiio  agl*  ingorghi  linfatici,  e 
le  acque  stagnanti  alle  alleztuni  più  gctvi. 
L'abuso  delle  bibite  spiritose  è d*un  elleno 
costantemente  peroìcioito;  numerosi  sono  i 
mali  che  ne  risultano,  e lutti  del  carattere 
il  più  triste. 

Un  altro  abuso  che  riesce  pur  sempre  pe- 
ricoloso è quello  dei  medicamenti  presi  fuor 
di  tempo  e fuor  d'ordine.  Operano  adun- 
que contro  prudenza  quelli  che  per  viste 
profilattiche  ingollano  rimedii  dì  ogni  spe- 
cte;e  peggio  avviene  a coloro  ai  quali  in  casi 
di  malattìe  si  somministrano  mal  a proposi- 
to svariale  medicine;  che  se  le  sostanze  .in- 
gollale sono  della  classe  dell*  eroiche  che 
si  dicono  comunemente  veleni  , gli  efietli 
delelertì  possono  essere  istantanei , lauto  da 
mettere  a perìcolo  la  stessa  esistenza. 

Le  funzioni  della  vita  animale  sono  sog- 
gette alle  leggi  d' intermittenza  : bisogna 
che  il  riposo  succeda  all'esercizio.  Se  que- 
sto bisogno  non  è soddisfatto,  vieti  compro- 
messa la  vita  stessa;  se  iucompletameote,»i 
affievoliscono  le  forze,  e si  dispongono  mala- 
menie  gli  organi.  Non  è possibile  determi- 
nare la  durala  del  sonno:  sex  homi  satis 
dormire  est^  diceva  la  scuola  di  Salei  no;  ma 

Questo  tempo  varia  in  ragion  del  clima  , 
ell'elà,  dei  sesso,  del  temperamento,  dei 
lavoii  e deli’abiludìoe.  Se  il  sonno  è trop- 
po lungo,  ne  risulta  una  specie  d'iolorpidi- 
meulo  e di  lassezza  nella  fibra. 

Per  difendersi  contro  1*  intemperie  non 
bastò  all’iiomo  di  trovare  un  ricovero  nel- 
le abitazioni  che  si  avea  costrutto;  dovette 
inoltre  proteggere  i suoi  organi  per  mezzo 
di  vesti  appropriate.  L'uso  di  esse,  salutare 
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in  i«  slesso,  può  divenire  nocivo  le  riesco* 
no  troppo  riscftldftDlio  meno,  e te  sono  vi* 
7.ios«iiieole  applicate.  Nel  primo  caso  reo* 
desi  l'economia  sensihilÌMÌma  alle  meoome 
variazioni  atmostleriche,  e si  predispone  alle 
aflesidiii  catarrali.  1 vestiti  leggeri  o incom- 
pleti cagionano  gli  slessi  disturbi.  Anche  la 
loro  viziosa  applicazione  h nociva,  come 
quando  striogono  soverchiamente  il  petto 
o V addome.  In  tal  caso  si  determinano  sta- 
si sanguigne  nei  visceri  parencbimatosi , si 
lavorisce  lo  sviluppo  d*  infiammazioni,  di 
emorragie,  e si  dà  ansa  a lenti  iavoii  orga* 
nici.cheordiscoDsi  di  soppiatto  minacciando 
dappoi  irnprovvisatnenle  la  vita.  1 lacci  at* 
torno  agli  arti  ne  arreslano  lo  sviluppo  evi 
)>rovocai>o  delle  liilatazioni  varicose  e del* 
le  gonfiezze  edematose.  1 calzari  mal  fatti 
o troppo  stretti  deformano  i piedi  e vi  fan* 
no  iiancere  mille  guai. 

A misura  che  V uomo  s'incivilì  ha  cercato 
di  accrescersi  gli  agi  della  vila.  Per  procu* 
rarsi  un  liposo  più  gradito,  fabbricossì  i 
leni  a molli  sedili;  e a pulirsi  e rinfresca* 
re  In  pelle  ricorse  airuso  dei  bagui  e delle 
abluzioni.  Tali  invenzioni  produssero  nulla 
di  meno  nuovi  inconvenienti,  perchè  quel* 
li  si  prrpaiarono  di  sostanze  ioopportuue  , 
e si  pralicaititio  queste  io  modo  disadalto. 
Ln*  altra  fonte  di  potenze  nocive  avvi  nei 
inoviinenti  passivi  ed  aliivi  del  corpo  ama* 
no.  I primi, effetto  d’un  apparato  meccanico 
eslerno,  risiillano  dagli  scuotimenti  delle  na* 
vi,  da^moto  dei  cocchi,  dal  cavalcare,  dalla 
ngiiazione  delle  culle,  ec.,  ed  è evidente 
poter  risultarne  mali  non  pochi  per  la  di- 
versa forza  e maniera  di  agire.  1 moli  at- 
tivi che  sono  prodotti  dagli  atti  della  volou* 
tà  nuocono  qualunque  volta  fieno  usati  in 
eccesso  o iu  difetto;  e non  poco  contribui- 
scono alla  genesi  di  morbi  le  parziali  posi- 
ture e situazioni  del  corpo,  derivanti  dall’a- 
zione  di  alcuni  muscoli  mentre  altri  stanno 
in  quiete,  come  avviene  nello  star  fermo  iii 
|Medi , nella  prona  incurvazioue  del  corpo, 
nel  sedere  e nel  decubito. 

heslerebbe  a parlare  del  nocumento  che 
apporta  alla  salute  l'abuso  di  molte  funzio- 
ni, colite  quella  del  coilo,l'abuso  delle  facol- 
tà mentali,  ec.,  ma  è facile  dedurlo  dalle 
cose  discorse. 

Numerosissima  copia  di  mali  produco- 
no le  cosi  delle  cause  traumatiche.  Risulta- 
no da  queste  : concussioni , ferite,  contusio- 
ni, IiissMzioni,  fratture.  Nè  minore  è la  co- 
pia di  malattie  che  scaturisce  dalle  cosi  det- 
te costituzioni  atmosferiche,  e dalle  costitu- 
zioni mediche,  e specialmente  dai  contagi  e 
dalle  epidemie.  Prima  di  chiudere  questi 
cenni  ÌBtomo  alle  cause  morbose,  ci  corre 
r. obbligo  di  avvertire  , che  non  abbiamo 
inteso  di  nominare  che  le  principali  e più 
oulinai  ie.  L'  espoiizioue  di  tutte  quante  le 


frotenze  istlgatrici  di  morbi  condurrebbe  a 
avoco  lunghissimo;  tratlerehhesi  niente  me- 
no che  di  passare  iu  esame  l'intera  natura, 
mentre  i modifiratori  dell'economia  esisto- 
no dovunque  dentro  di  noi  e fuor  di  noi. 

D.'  BaA/ilak 

ETIOPIA  {Geografìa  antica  e moderna  ). 
Regione  che  nella  più  antica  geografia  dei 
Greci  comprendeva  t paesi  tanto  d'Asia  che 
d*  Africa  vicini  al  mar  Rosso  ; ed  Erodoto 
distingueva  gli  Etìopi  orientali  e gli  occi- 
dentali, che  sembra  però  essere  stali  lutti 
almeno  della  stessa  razza,  cioè  Arabi.  Sem- 
bra però  che,  quanto  ali'  Etiopia  asiatica, 
vi  si  fosse  dapprincipio  compresa  non  solo 
l’Arabia,  ma  ben  anche  la  Fenicia  meridio- 
nale, in  modoebe  Joppe,l'odiema  Giada, era 
la  capitale  degli  Etiopi,  ch'estendevansi  fino 
alla  Persia.  Secondo  Erodoto, Cipro  era  colo- 
nia degli  Etiopi,  ed  Etiopia  ciiiamavasi  pur 
Lesbo.  Più  tardi  la  geografia  ristrinse  i limiti 
delPEliopia  ai  paesi  all*  occidente  del  mar 
Rosso,  dalle  cataratle  del  Nilo  lino  ai  de- 
serti deU'Africa;  e presso  Plinio  la  divisio- 
ne degli  Etiopi  orientali  ed  occidentali  noa 
serve  che  a distiuguere  gli  abitanti  della 
riva  orientale  del  Nilo  da  quelli  ded' occi- 
dentale. Il  nome  d’Etiopia  è poi  definitiva- 
mente rimasto  alle  regioni  dell’Africa  orieo- 
tale  dalle  cateratte  del  Nilo  fino  al  capo 
Delgado,  e comprende  la  Nubia,  T Abiasi- 
nia,  Adel,  Magailosso,  Brava,  Melinda,  ec. 

Davano  i Greci  alle  tribù  che  abitavano 
i varii  paesi  dell'Etiopia  nomi  per  lo  più 
tratti  dalle  loro  abitudini,  come  Maerobn  o 
popoli  dalla  lunga  vita,  ItUcfagi  o mangia- 
tori di  pesce,  Creofagi  o caioivori,  TVo^o- 
diti  o viventi  nelle  caverne,  ec.  Propria- 
mente^ Etiopi  chiamavano  gli  abiiBDti  del 
regno  di  Meroe,  bagnato  dal  Nilo  e dall'A- 
atabora,  la  cui  capitale  era  stata  fondata  o 
fortificata  da  CambUe,  e che  produceva 
pietre  fine»  avorio,  ec.;  questa  regione  fa 
oggi  parte  del  Sennaar,  ma  i geografi  sono 
discordi  sulla  sua  vera  posiziono.  Gli  a- 
bitauti  dell*  Abissìnia  dìcevanai  e 

discendevano  da  emigrati  della  casta  guer- 
riera egizia,  che  occupalo  aveano  quel  pae- 
se sotto  il  regno  di  Psainmeltco.  La  loro  ca- 
pitale , Sembobite , era  lontana  venti  gior- 
nate da  Meroe  verso  mezzo  giorno  e fra  que- 
ste due  capitali  sorgeano  altre  tredici  citln 
tutte  in  riva  al  Nilo.  Ebbero  i Sembrili  pa- 
recchie regine  di  nome  Caudsce.  e furono 
soggiogali  da  Evergele.  — Una  di  esse,  U 
terza  di  questo  nume,  che  regnava  ài  tem- 
po degli  Apostoli, fu  quella,  che  introdusse 
in  Etiopia  il  cristianesimo,  come  leggesi  uel 
rap.  Vili  degli  Atti  apostolici,  avendolo  esse 
abbracciato  ed  il  suo  esempio  essendo  ste- 
lo seguito  dai  principali  suoi  sudditi,  ed  e 
mano  a mano  anche  dal  popolo.  Ma  non  po- 
Irebbesi  credere  quanto  ebbU  degenerato 
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in  qtiesto  part«  la  raltolira  Holtrina,  la  riii 
pompa,  a colpa  Hi  lalsì  «claiiif  e H*trnpa* 
aiori  H'ogni  classe,  rimase  deturpata  con 
mille  favole  e colle  più  grossolane  supersti* 
aioni  che  vano  e noioso  sarebbe  il  più  par* 
licolarizzare.  In  vicinanza  delle  accennate 
due  contrade  vivevano  parecchie  povere  o 
selvagge  tribù  conosciute  pochissimo  dai 
Greci , e da  èssi  denominate  Eìefantofatii , 
St'Utiofnp,OfìoJagi,  0ifhnf>jhgi,  er,  (man* 
giatori  di  elefanti,  di  struzzi,  di  serpenti,  di 
testuggini  );  crederasi  pure  che  regnasse 
presso  alcune  di  esse  V antropojaf^a  (f'.)* 

Mon  si  filò  omettere  di  dire  eh' Eusebio 
e Filostrato  assicurano  avere  gli  Etiopi  pri* 
milivi  emigralo  dalle  regioni  dririndo  , 
Iteitchè  la  lingua  etiopica  non  confermi,  a 
quanto  sembra, siffatla  ipotesi  (A>//. Etiopica 
Lingua  ).  Credono  alcuni  dotti  che  le  arti 
deirincivilimenlo  g'ugnesseru  anticamente 
in  Etiopia  ad  un  alto  giado,  e che  di  là  sien* 
ai  diffuse  pel  Mdo  in  Egitto.  Diodoro  Siculo 
infatti  attesta  , che  dagli  Etiopi  sono  stati 
trasmessi  agli  Egiziì  i geroglifìct;  quanto 
resta  però  di  etiopici  monumenti,  non  dà  n* 
na  grande  idea  dello  stato  delle  arti  colà  in 
un'epoca  mollo  remota,  e i templi  d*  archi* 
lettura  veramente  etiopica  non  appartengo* 
no  che  all’ollavo  o settimo  secolo  avanti  Te* 
ra  nostra,  epoca  in  mi  era  già  l'arte  in  de* 
cadenza  presso  gli  Kgizu. 

Mei  «quarto  secolo  venne  in  trodolto  il  cri* 
stianesimo  nelle  regioni  dell'anlira  Etio- 
pia, e si  conlinuò  per  lutto  il  medio  evo  ad 
indicar  col  nome  di  Chiesa  etiopica  i cri- 
stiani ed  il  clero  delTAhissinia. 

Del  resto,  nell'anlico  mondo  la  denomi* 
Dazione  di  Etiopi  aveva  un  senso  molto  più 
ampio,  e designava  tutti  gli  uomini  di  bruno 
o nero  colore,  perchè  la  voce  aethicfps,  af- 
fatto greca,  proveniente  da  aTdsi,  <?r> 

dere,tà  ntpttto,  volto,  significa  precisa- 
mente uomo  col  Viso  orso.  E la  voce  biblica 
Couich  sembra  che  abbia  appunto  lo  stesso 
significato,  e viene  sempre  dai  Settanta  iu* 
lerpretata  per'£’/iopiVt. 

La  letteratura  etiopica  che  si  conosce,  com* 
ponesi  quasi  esclusivamente  di  scritti  eccle- 
siastici e sturici  composti  dopo  l’epoca  del- 
Fiulroduzione  cola  del  cristianesimo;  quel- 
la più  antica  non  è ancor  ben  nota;  e quan- 
to alla  bngua  di  questa  nazione,  che  cessò 
fio  dal  secolo  Xiv  d'  essere  lingua  viva,  veg- 
gasi  l'articolo  seguente.  M.  H. 

ETIOPICA  ( Lingua  e Letteratura)  La 
lingua  dell'anlica  Etiopia  la  quale,  a contare 
dal  XIV  secolo,  non  esiste  più  quasi  che  nei 
inouumenli  scritti,  appartiene  ai  dialetti  set 
mitici  e presenta  una  grande  afTinilà  rolla 
bngua  degli  Arabi,  popolo  da  cui  parrebbe 
die  gli  Etiopi  fossero  originali,  (ili  Ebrei 
già  confondeano  sotto  il  nome  generico  di 
Cusch,  oidiuarismeute  tradotto  per  EUopiti, 


le  tribù  dell'  Arabia  e dell*  Africa  stabilite 
oggigiorno  nell'  Ablsvinia;  e nella  celebre 
genealogia  dei  popoli  (6en.,  X,  7),  si  fanno 
discendere  da  Cusch,  come  da  un  ceppo  co- 
mune, popolazioni  disseminate  sopra  direr« 
si  punti  deir  Africa  e deU'Arahia  meridio* 
uale. 

Sebbene  siamo  privi  di  nocumenti  sut 
primi  destini  dì  questo  dialetto  arabo,  pos- 
siamo tuttavia  presumere  che,  ancora  prima 
dell' introduzione  del  cristianesimo  in  Ara- 
bia, esso  avesse  avuto  un  certo  sviluppo  lette- 
rario, se  n'è  lecito  giudicarne  dietro  U par- 
te importante  che  l'Etiopia  ebbe  al  tempo 
d'Isaia,in  cui  un  conquistatore  celebre,  no- 
minalo da  questo  Tirhaka,  e da  Strabone(XV, 
p.  47^)Teanko,osò  assalire  la  possente  As- 
Siria,  Nel  secolo  X)>  la  lingua  ambarica  fu 
sostituita  in  gran  parte  alla  lingua  etiopica. 
Oggigiorno  la  prima  è generalmente  parla- 
ta, mentre  l'altra,  intesa  soltanto  dai  let- 
terali, dai  principali  personaggi  e dal  cle- 
ro del  /’egno,  non  è usata  che  nel  culto  di- 
vino, nelle  lettere  e n<*gli  atti  pubblici.  L'al- 
fabeto di  questa  lingua  si  compone  di  76 
caratteri;  se  esso  si  allontana  dall' ordine 
solilo  degli  alfabeti  semitici  per  seguire  fi- 
no ad  un  certo  piiolp  la  somiglÌMuza  delle 
figure,  rimane  tuKaviti  sempre  fedele  alla 
sua  origine.  Come  nelle  scritture  samarita- 
na e fenicia,  i caratteri  sono  spaziati  e le 
parole  sono  divise  da  punti.  Esso  ha  sel- 
le vocali;  a ossia  tr,  u,  i,  f,  g,  ed  al- 
cuni dittonghi  formati  dall'addizione  del- 
l'uà certe  lettere  palatine  e gutturali , come 
sarebbero  a dire  puh,  puh,  gu),  kuà,  kuè, 
ku).A\  pari  delle  scritluie  cuneiforme  e ge- 
roglifica, quella  degli  Etiopi,  in  opposizio- 
ne al  sistema  semitico,  va  dalla  sinistra  alla 
destra.  In  quanto  alle  radici  ed  alle  for- 
me gramnialìcaii,  la  lingua  etiopica  si  collega 
più  da  vicino  all’ arabo;  ma  meno  ricca  e 
meno  culta,  ne  difTerisce  per  vani  rispetti  e 
si  avvicina  maggiormente  agli  altri  dialetti 
semitici.  Le  coniugazioni  etiopiche,  amines- 
se  nel  novero  di  10  da  Liidoll,  corrispon- 
dono assai  a quelle  degli  Arabi  per  forme  e 
tiguificationi.  Oltre  il  futuro,  il  verbo  etiopi- 
co olire  un  modo  particolare, che  pnossi  ri- 
guardare Come  una  modificazione  del  futu» 
rofigumto  degli  Arabi  e degli  Ebrei.  1 par- 
ticipii  delle  dire  lingue  semilirhe  nmi  sono 
per  l'etiopica  che  addieltivi  verbali.  Il  dublc 
non  ha  forma  particolare,  nè  per  i nomi 
nè  per  i verbi.  11  plurale  si  foiina  in  due 
guise;  cogli  aflissi,  cume  Un,  nf,  e colle  di- 
verse flussioni  delle  radici  ^p/um/fs/mr/us). 
Helalivamente  al  genere  dei  inunt,  1*  uso  va- 
ria in  modo  arbitrano  assai.  I casi  sono  e- 
spressi  o dal  cangiamento  di  vocale  o con 
proposizioni.  ) nomi  di  numero  hanno  i due 
generi,  ma  soliiMineule  il  feinmiuile  è quel- 
lo che  predomiua* 
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La  leUeralura  eliopica , quale  perven- 
ne fino  a voi,  ooti  racchiude  che  opere  re- 
ligiose o lilgrgirhe.  Conviene  citar  prima 
una  compiuta  versione  del  Vecchio  e Nuo- 
vo Testamento,  presa,  a quel  che  pare, 
per  intero  da  quella  d*  Alessandria,  e recata 
probabilmente  in  Etiopia  dai  primi  missio- 
uarii  cristiaoi.il  VeccoioTestameotovi è4i* 
viso  in  quattro  parti  : La  Legge  ossia  lo^ 

iaUucoì  3>*iKe;  3.^  Salomone;  4-*  t Pro- 
feti; Il  nuovo  è pure  diviso  in  quattro  parti; 
I."  Il  Vangelo;  a.®  Gli  Atti;  3.®  S.  Paolo; 
4.®  Gli  Apostoli.  — Il  Vaticano  possiede  un 
manoscritto  dcl5i/m</o,cbe  fu  dato  dalT  im- 
peratore etiopico  Zera*Jacub,  nel  i44o,  ai 
monaci  dì  Gerusalemme,  e recato  in  Roma 
r anno  i046.  Gli  Etiopi  possedono  inoltre 
una  liturgia,  Kanon^Jiedaso  ( canone  delia 
santa  madre);  stampata  nelP  edizione  roma- 
na del  nuovo  Testamento,  parecriii  martiro- 
logi, ed  un'opera  tuttora  inedita,  ad  un 
tempo  simbolica  e dogmatica,  intitolala  : 
jltmanot/ì’Àhan  (credenza  dei  Padri  della 
Chiesa).  Nelle  nostre  biblioteche  europee  si 
ritivva  specialmente  un  manoscritto  relati- 
vo alla  magia,  intitolato:  2A/oM*j?eXr< (pre- 
ghiera magica).^  Alcune  di  queste  opere 
hanno  un  certo  ritmo  irregolare.  Non  ser- 
bano metro,  ma  solitamente  tre  o cinque  li- 
nee rimate  formano,  come  nel  Corano,  una 
strofa.  La  rima  non  cade  spesse  volte  che 
sull’ultima  consonante;  per  esempio,  sii  e 
tos,  asegus  rimano  benissimo  in  etiopico.  — 
La  letteratura  profana  degli  Etiopi  ha  po- 
ca importanza..  Le  loro  leggi  non  si  conser- 
vano che  per  lradiziurie,e  non  abbiamo  che 
una  conoscenza  molto  imperfetta  delle  loro 
opere  storiche.  Bruce  cita  come  la  loro  più 
anlicasloria,Ia  Cronaca d'.<^xum,cli’essi  stes- 
si considerano,  dopo  la  Bibbia,  come  il  luro 
più  prezioso  libro;  lo  stesso  viaggiatore 
mentova  pure  con  lode  gli  Ànnnli  (C  Abn- 
sinia.  — Gli  Etiopi,  come  gli  Ebrei  e gli 
Arabi,  amano  molto  ì proveibii  e gli  enim- 
iiìi;  Teod.  Petraeus  e Ludolf  ne  riferiscono 
parecchi.  — La  grammatica  etiopica  non  fu 
studiata  io  questo  stesso  paese;  hanno  per 
altro  un  dizionario  chiaroato«$ai<.vau,iu  lati- 
no Scota;  ma  non  vi  si  trovano  che  le  paro- 
le difficili,  e non  sempre  bene  spiegate.  >— 
Le  biblioteche  del  Vaticano,  di  Parigi,  di 
Oxford  e di  Berlino  possedouo^arecebi  ma- 
noscritti etiopici.  ^ Giovanni  Potken,  de- 
cano di  Colonia,  avendo  stretta  amicìzia 
durante  il  suo  soggiorno  a Roma  con  alcu- 
ni Etiopi,  diede  all*  Europa  le  prime  no- 
xiouì  sulla  loro  lingua,  stampando  con  ca- 
ratteri fusi  appositamente  i salmi  in  etio- 
pico. Alloi^uaudo  fu  sUmpatò  pure  il  Nuo- 
vo Testamento  , Mariano  Vidorìo  di  Rieli 
pubblicò  le  InstituUoHcs  linguai  chaldtac 

sfu  aetAioiricav(Rom.,  Propag.,.i54ll*  i5Sx, 
i63o,iuS^},  opera  piena  ai  errori,  la  quale 
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non  recò  utile  alcuno;  ma  la  grammatica  ed 
il  dizionario  di  G.  Wemmers,  monaco  di 
Anversa,  pubblicati  a Roma  nel  i638,  non 
sono  privi  di  merito.  G.  Scaligero  pure  com- 
pose una  grammatica  etiopica,  rimasta  ine- 
dita. Ma  G.  Ludolf  superò  di  gran  lunga 
lutti  i suoi  predeqes8ori,come  vedrassi  nel- 
l'articolo speciale  consacrato  a questo  illu- 
stre orientaiista  {Fed,  G.  Lcdolf).  — Fra 
gli  scritti  moderni  più  notevoli  pubblicali 
m questa  lingua  in  Europa,  citeremo;  i. 
DoUrina  crtsltana  compatta  da  Rob.  Bellore 
minot  tradotta  in  lingua  tiiopiea,  Roma,  1 786, 
in  4 **:  questa  traduzione  era  opera  d'un 
giovane-  etiopico,  per  nome  T.  G.  Gbrbax- 
ger  dì  Gancam,  il  quale,,  nominato  vescovo 
d' Adulò  nel  1784,  tornò  nella  sua  patria; 
2.  Aìphabetum  etbiopicum,  s.-Ghtes  et 
mharxcum t cum  orai,  dora.,  salai,  angelica, 
symbolo  (idei,  praeceptxt  Decalagi  et  initio 
Evangel.  Joanms,  Roma,  1789,  lu  8. 

Prima  di  finire,  crediamo  far  cosa  vera- 
mente grata  al  lettore  annuDciaodogU  che 
r articolo  eh' egli  ha  letto  ora  e la  tradu- 
zione abbreviala  di  quello  che  il  famose  o- 
rieiitalista  Gesenius  pubblicò  nell' Enciclo- 
pedia tedesca  di  Erscb  e Gruber.  L. 

ETISIA.  Ved.  Tisi. 

ETNA  {Grografiae geologia).\a  W\,Aeth~ 
na,  io  gr.  Ar^v»;  da  «idw  , ar</crc  ; o,  se- 
condo altri  , Arrva  o ATryii^  , da  una  voce 
fenìcia  equivalente  a scalcano,  o piuttosto  a 
fornace,  lì  più  celebre  ed  il  più  tenibile  dei 
vulcani  del  mondo  antico,  situato  sulla  co- 
sta orientale  della  Sicilia,  nella  protiocia  di 
Catania,  alla  distanza  di  circa  4 Icgbe  da 
questa  città,  e di  16  da  quella  di  Messina.  1 
Saraceni  1*  aveano  chiamato  Al-Gltebel,  cioè 
lamoniafina,  donde  viene  la  denominazione 
che  gli  SI  dà  anche  oggidì  comunemente  la 
Sicilia,  di  Monte  Gibelto,  e per  sincope  o con- 
trazione Mongibello,  Questa  montagna  e- 
stende  la  sua  base  quasi  circolare  su  d' una 
area  di  4o  a So  leghe  di  circuito,  ed  ergasi 
ad  un'altezza  di  circa  loioo  piedi  parigiu» 
sopra  il  livello  del  mare,  vale  a dire  intorno 
a 6000.  piedi  più  del  Vesuvio.  1 diversi  a- 
spetti  che  presenta  il  suo  declivio,  secondo 
il  cangiamento  della  temperatura  e la  degra- 
dazione dei  vegetabili,  dividono  I*  Etna  iu 
Ire  zone  o regioni;  la  prima  che  chiamano 
pedemontana  è formata  dalle  terre  diligente? 
mente  coltivate,  dai  ricchi  vigneti, dalle  pian- 
tagioni d'olivi  che  adornano  la  base  della 
mouUgna;  è questa  la  porzione  più  fertile, 
ricca  e popoloza  di  tutta  la  Sicilia,  e vi  si 
Contano  non  meno  di  settanta  città,  borgate 
o villaggi,  popolali,  compresa  Catania,  da 
160000  abitanti.  La  seconda  regione  è quella 
dei  boschi,  detta  selnosa  o memerosa;  la  terza  ò 
quella  del  deserto , che  cbia  ma  no  scoperta , ed 
è lealroeaie  una  contmda  desolala,  ove  per 
nove  mesi  dell'  anno  scorgesi  la  spleodcnie 
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hianrhctxa  della  oeve  io  coolraito  coi  lofchi 
colori  delle  vulcaniche  eietiont,  meolre  sul- 
la più  alta  vetta  una  bocca  sempre  aperta. 
Una  vorai^iue  sempre  iorandesceote  Uccia 
sfu^cgire  vortici  di  denso  fumo,  che  va  pren- 
dendo forme  le  più  svariate  e bizzarre,  ora  im* 
mobile  ed  eretto  come  un  pino  gigantesco, 
ora  iocbioato  o fluttuante  lutto  ali* intorno. 

1 curiosi  che  salir  vogliono  l'Etna,  soglio- 
no prendere  nel  villaggio  di  Nicolosi  guide 
4 e muli.  Ad  un  quarto  di  lega  da  quel  villag- 
gio è un  convento  di  benedettini  detto  San 
A'ico/ò  deit  arena,  ove  principia  la  regione 
selvosa,  cioè  la  seconda  zona,  formata  <U 
selve  secolari  intersecate  da  grandi  masse 
di  pietre  aere  insieme  saldate  dai  torrenti 
della  lava,  ovvero  separate  da  orribili  pre- 
cipizii;  vi  si  trovano  pure  grotte  in  gran  nu* 
mero,  che  servono  di  rilugio  ai  pastori  nei 
casi  di  mal  tempo,  i quali  si  rionovan  soven* 
le,  essendo  frequenti  ed  abbondanti  le  piog- 
ge in  (quella  parte  della  moniagua.  All*  al- 
tezza di  8800  piedi  comincia  la  terta  regio* 
ue:  è questa  un  deserto,  è 1*  immagine  del 
caos,  è il  soggiornò  della  desolazione;  nou 
vi  si  scorge  un  essere  vivente  su  cui  riposa- 
re lo  sguardo  aiTulicato  da  quell*  ammasso 
confuso  di  Devi  brillanti,  di  scorie  ardenti, 
di  lave  aiinerite.  Per  gran  parte  dell*  anno 
la  neve  copre  tutta  quella  regioue  superiore 
dell’  Etna  ; essa  sì  fonde  all*  avvicinarsi  del- 
la state,  ma  dura  lungamente  nel  fondo  de- 
gli avvallamenti,  ove  i cniiiadini  dei  diutor- 
ui  della  inofitagna  U accumulano  e U con- 
servano coprendola  di  sabbia,  e ne  fanno 
coinmercio  portandola  io  tuli  i paesi  dell'i- 
sola, e perfino  a Malta  ed  anche  a Tunisi. 
L’ultimo  piano  è detto  piano  del  lago,  per- 
chè vi  esisteva  un  lago  che  fu  poi  colmato 
dalle  lave.  Vi  si  trovano  le  rovine  d*  un  an- 
tico edifizio,  detto  la  'torre  del  filosofo,  per- 
chè una  tradizione  vuole  che  Empedocle  vi 
avesse  il  suo  osservatorio;  alcuni  aulìqiiarii 
crcdet*ero  riconoscervi  gli  avanzi  di  un  tem- 
pio di  Vulcano;  altri  quelli  d*  una  tomba  dt 
una  pretesa  regina  dì  Sicilia  nomata  Talia; 
la  più  ragionevole  supposizione  lo  fa  crede- 
re un  a^ilo  fatto  rostiiiir  da  Adriano,  allor- 
ché volle  visitar  TElna.  A poca  distanza  tro- 
vasi una  casa  di  rifugio  delta  Casa  degl*  In- 
gleù,  eretta  nel  1811  col  prodotto  d*  una 
colletta  aperta  dagli  ufTirialì  dell*  annata  in- 
glese che  io  quell*  epoca  occupava  la  Sici- 
lia; essa  trovasi  a circa  90OO  piedi  sui  li- 
vello del  mare,  ed  è quindi  certamente  la 
più  elevata  alùtazione  deU'Europa.~-  Final- 
mente  si  giunge  a quella  piramide  tronca 
die  serve  di  corona  al  vulcano;  ivi  1*  aria  è 
glaciale,  Ì1  fumo  solforante,  tutto  contri- 
buisce a rattiislare  il  pensiero,  a scuotere 
la  più  feinia  risoluzione,  nel  veder  ergersi  a 
sè  dinanzi  il  cratere,  cono  gigantesco  alto 
ancora  i3oo piedi, composto  uuicameule d*u- 
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na  cenere  nerognola,  in  cui  il  passaggei  o af- 
fonda la  roelè  delle  gambe,  e di  scorie  che 
rotolano  sotto  il  piò  che  le  preme.  11  crate- 
re è un  ovale  irregolare,  che  mediante  una 
specie  di  assito  o tramezzo  di  cenere  e di 
scorie  presenta  l'apparenza  di  due  bocche, 
suddivise  esse  pure  da  tramezzi  secondarli  ; 
più  soggette  a coolioue  variazioni  pegli  sco- 
sceDdimeiitì  derivanti  dalle  vulcaniche  con- 
vulsioni. 1 vortici  di  fumo  eh*  esalano  da 
quelle  aperture,  permettono  difficilmente  al- 
Tocebio  di  misurare  la  profondità  deirabis- 
io,  che  stiinasi  però  di  circa  600  piedi.  Le 
interue  pareli  del  cratere  sono  tappezzate  di 
vaste  macchie,  e di  scoile  gialle  o rosse  cor- 
rose dall* ossido,  dal  muHalo  di  ferro  e da- 
gli acidi.  Di  distanza  in  distanza  scorgousi 
piccoli  fumaiuoli  in  mezzo  alle  ceneri,  on- 
d*  esce  un  fumo  denso  e bigìccio.  11  suolo  è 
come  infocalo,  ed  in  certi  punti  è forza  an- 
dare scalpitando  per  non  abbruciarsi  i pie- 
di. Un  confuso  inornsorio  odesi  dal  fondo 
della  voragine  , e a varìi  intervalli  scoppia- 
no detonazioni  più  o meno  forti,  e si  slancia- 
no dal  fondo  del  cratere  una  specie  di  raz- 
zi. Le  materie  iofìainmale  cbè  Ì1  vaticano  ri- 
getta in  tal  modo  seinbcano  grandi  scintille,  • 
segnatamente  di  notte  , ma  se  8Ì  esaininaiin 
davviciuo  quando  sono  arrivate  al  suolo,  si 
resta  sorpresi  di  tvovar  che  sono  massi  di  uu 
volume  talvolta  considerabile. 

Sebbene  sia  l’Etna  tanto  più  vasto,  più 
elevato  e senza  contraddizione  più  formida- 
bile del  Vesuvio,  è tuttavia  meno  dovizioso 
di  miiieralogicbe  produzioni;  le  lave  sono 
tnen  variate,  e non  vi  si  trova  nè  anfìcena, 
nè  nefeliua.  nè  molte  altre  sostanze  che  al 
Vesuvio  appartengalo.-—  L’antichità  di 
questo  vulcano  è dimostrata  da  prove  di  più 
specie,  e leggesi  scritta  negli  strati  di  calca- 
reo coDcbigliare  eh*  esistono  al  dì  sopra  di 
certi  strati  di  lava;  d*  altroo(ir,  i miti  che  vi 
Iienno  relazione  basterebbero  appieno  dà  sè 
soli  a provarla.  Encelado,  Tifone,  Vulcano, 
Poliremo,  il  ratto  oÌ  Proserpina,  sono  tutte 
allegorie  di  cui  si  valse  Tingegiio  vivace  dei 
Greci  per  conservare  la  memoria  delie  va- 
rie catastrofi  che  ti  aveaim  colmati  dì  ter- 
rore o di  ammirazione.  Moltissimi  poeti  au- 
ticlii  cantarono  I*  Etna,  e gli  storici  più  ve- 
tusti fecero  menzione  dellesue  eruzioni;  tra 
ì primi  possono  citarsi  Pindaro,  Teocrito, 
Lucrezio,  Virgilio,  OvIdìo,  Silio  Italico,  e 
segnatamente  Coi  oelio Severo  che  io  fere  ar- 
gomento d*uu  poema;  tra  i secondi  Tucidi- 
de, Strahòne,  Diodoro  Siculo,  Plinio,  e'c. 

Del  resto,  0011  sono  d*  accordo  gli  storici 
sul  numero  e sulle  date  delle  eiuzionidi 
questo  vulcano;  lurouo  esse  numerosissime, 
ma  di  circa  cento  soltanto  si  hanno  nozioni 
veramente  storiche.  In  alcuna  di  esse  le  ce- 
neri giunsero  fino  a Malta,  distante  òo  leghe* 
Parecchie  volte  il  cratere  vomitò  fiumi  di 
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Uviidisei.ottoecllerì  leghe  H*<*stensioDe;  li 
sola  lava  del  •6T>9  è stala  stimata  1 40,000,000 
di  piedi  nihici.  Cillà  intere  disparveru,  en« 
me  Enna,  Scifuiiia,  Nasso,  ln**4ia  , Ilda  si 
celebre  pel  suo  mele;  e Catania  fu  per  ben 
tre  volte  distrulta  da  rapo  a fondo.  La  storia 
più  compiuta  ed  esalta  di  queste  eruzioni  è 
quella  del  canonico  Alessi,  iuserita  nella  col* 
lezione  degli  Atti  della  cataoese  Accademia 
Gioenia.  tomi  Iti,  IV,  v e Vi.  M.  B. 

ETNOtìRAFlA  { dalle  due  voci  greche 
popolo,  e fo  fcni'Oi  io  descrrvo). 

Come  si  vede  chiaramente  daH'anzidelta  e> 
timulogia,  per  etnografìa  inlendesi  l'arte  di 
dipingere  i costumi  delle  nazioni.  1/  etno- 
grafia lurina  una  parte  indispensabile  della 
scienza  dello  storico,  si  limili  pur  questi 
strettamente  alla  semplice  esposizione  dei 
fatti  materiali;  per  siffatto  rrspetto,  uon  esi- 
tiamo ad  enunciare,  in  tesi  geuerale,  che  non 
esiste  per  anco  una  storia  la  quale  abbia  fe- 
delmente rappresentato  Ì costumi  del  po- 
polo e dell'epoca  che  ii'è  1’ oggetto,  ola 
quale  almeno  sia  stala  scritta  dietro  mate- 
riali che  dipingano  fedelmente  così  fatti  co- 
stumi. nello  stesso  modo  ch'elsa  racchiude 
un  racconto  esatto  dei  fatti  materiali.  E tut- 
tavia queste  due  cose,  i fatti  ed  i costumi , 
sembrano  sempre  nel  quadro  delta  vita  di 
un  popolo  intimamente  collegate  l*  una  al* 
l'altra;  una  è la  causa  e Tallra  l'effetto;  ma 
dipendono  l'ima  dall’altra  in  forza  d*  una 
serie  di  concatenazioni  la  cui  continuili 
sfugge  spesso  alla  perspicacia  più  sollite. 
L'inesattezza  dei  falli,  le  passioni  special- 
mente, sebbene  abbiano  notevolissima  par- 
te io  un  tal  genere  ^i  errori  , particolar- 
tnenin  nelle  relazioni  dei  contemporanei  , 
non  ne  sono  punto  peraltro  Tunica  cagione; 
ma  il  subbiello , per  la  sua  stessa  natura  , 
sfugge  spesse  volte  , come  abbiamo  detto, 
alle  intelligenze  più  prolondc,  e quando 
viene  da  esse  trattalo,  lo  è sempre  sistema- 
ticamente, l'autore  io  accomoda  necessaria- 
mente ad  un  modo  particolaie  di  vedere 
che  supplisce  iu  noi  a quanto  evvì  dì  trop- 
po imperfetto  nella  nostra  meule,  per  po- 
terne permettere  dì  abbracciare,  di  colle- 
gare  cotivenieiitetnenie  fra  esse  tutte  le  par- 
ti d'un  suhbielto  vasto  ed  astratto.  Si  con- 
siderò come  un  mero  frizzo  il  detto  d'un 
grande  scrittore  francese  sullo  SptntO'HeNe 
di  Moulesqiiieu:  estere  questo  Hello  rpi- 
rito  sulle  leggi;  eppure,  secondo  me,  sonovi 
pochissime  proposizioni  le  .quali  racciiiuda 
no  no  senso  così  profondo- 

Si  potrebbe  con'siderare  come  una  spe- 
cie di  paradosso  la  mia  asserzione  prece- 
dente, cioè  che  non  vi  sìa  smria,  non  diro 
enalta  dalia  vita  materiale  d'un  popolo,  ma 
fedele  ossia  vera  in  quanto  riguarda  i suoi 
costumi.  Ma  se  volessimo  deporre  un  istante 
il  pregiudizio  che  oe  avvezza  fin  da  faDciul* 


li  nelle  scuole  ad  allribuire  tale  o tal  altro 
carattere  spirratu  a tale  o lai  altra  nazio- 
ne antica,  milla  sarebbe  più  facile  di  quello 
sia  provare  Tanzidetta  asserzione  con  alcu- 
ni esempli  scelti  in  questa  stessa  antichità; 
nei  pochi  materiali  giunti  fino  a noi,  e che 
potrebbero  giovare  allo  schiarimento  di  co- 
sì fatta  questione,  non  trovansi  quasi  che 
versioni  contraddittorie.  Esse  non  ci  servono 
punto,  per  veritè,  a rettificare  fatti  ritenuti 
veri  «la  un  lungo  pregiudizio,  comunque 
.numerose  ed  iinporiauti  sìenoperuna  men- 
te giusta  le  ragioni  che  abbiamo  di  dubitar- 
ne, neppure  ci  servono  a cercare  di  rende- 
re perfette  le  verità  dubbie;  ma  te  qualche 
discussione  insorge  sopra  questa  materia  , 
si  conchtude  ex  abrupto  e comodissitnamen- 
te,  dietro  la  certezza  d'un  fatto  asserito  dal 
maestro.  L'idea  dì  rìsctiiarar  prima  que- 
sto fatto,  s'essa  si  presenta  a qualcheduno, 
non  è trattala  che  come  un’  eresia  logica,  e 
sopra  tali  basi  si  discute  eternamente,  ti 
tcrivono  volumi  della  cui  etaltezza  nel  ra- 
gionare gli  nomini  di  mente  tana  rimar- 
rebbero shnlorditi,  te  loro  si  facesse  soltan- 
to subodorare  la  possibilità  cb'essi  raziocì- 
niì  fossero  aflellr  d'un  vizio  fon  iaineutale, 
mentre  quegli  stessi  uomiai,  non  sospettan- 
do neppure  tale  possibilità,  li  considerano 
come  modelli  di  logica.  Come  pruova  del- 
l'asserzione  auzidetta  , citeremo  alcuni  e- 
sempii,  seguiti,  per  così  dire,  sotto  i ooslrì 
orchi,  e la  cui  autenticità  è appunto  per  ta- 
le motivo  incontestabile.  E sceglieremo  e- 
ziandio  quelli , in  cui  le  passioni  essendo 
affatto  escluse,  riuniscono  tulle  le  condizio- 
ni possibili,  apprezzabili  almeno,  onde  la 
verità  non  vi  sia  falsificata.  Abbiamo  oggi- 
giorno un  gran  numero  di  pubblicazioni  de- 
stinale, sotto  varie  forme,  a riprodurre  le 
usanze,  i costumi,  le  vesti  dei  varii  popoli, 
in  diversi  tempi  della'sloria:  si  può  dunque 
presumere  che  gli  edilorr  abbiano  grandis- 
simo interesse  a non  alterare  la  verità  ed  a 
ricercarla  con  tutti  i mezzi  possibili.  Eppu- 
re, avendo  avuto  occasione  iu  alcuni  viaggi 
oltremare  di  confrontare  i loro  disegni  coi 
modelli,  posso  dire  non  solo  che  le  loro  pit- 
ture di  abitudini,  di  costumi , erano  inesat- 
te (rispetto  eziandio  ad  alcune  popolazioni 
selvagge,  presso  cui  lutto  è cotanto  ìmmti- 
tafiile,  cotanto  caratteristico  ),  ma  che  per- 
fino quelle  delie  vesti,  cioè  di  qnauto  avreb- 
be dovuto  essere  per  il  viaggiatore  il  risuU 
tamrnlo  d'una  semplice  occhiata,  erano  es- 
se pure  quasi  sempre  inesatte  del  lutto. 
Donde  tali  difetti  provenivano?  ncn  monta; 
un  solo  errore  genera  mille  copie.  Potrei 
citare  iiiliniti  esempiì  non  meno  conciudeti- 
li,  ma  i limiti  insuperabili  del  presente  ar- 
ticolo non  ine  lo  permettono,  e terminerò 
con  alcune  nozioni  meramente  didattiche 
sopra  T etnografia. 
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Contideralacoine  tcieoza  geugrafica,  Ì’«. 
toografia  esainma  apecialmeaie  la  natura  de* 
gli  ahitaotid’uopaeie,  la  loro  conformazio* 
tie  fiaica,  il  loro  genere  di  vita,  la  lingua,  la 
religione, ec. tu  parecchie  grandi  citlàd'Eu# 
ropa,  alcuni  musei  etoograKci  possono  giova* 
re  a cosi  fatto  studio.  Nella  storia  propria* 
niente  delta,  serve  a distinguere  le  razze  e 
le  famiglie  dei  popoli,  le  loro  relazioni  e fi* 
gliazioni,  a determinare,  ad  onta  delle  mi* 
gradoni  piii  lontane  e dei  miscugli  piu  moU 
tiplicati,  l'origine  ossia  1*  ultimo  punto  di 
partenza.  Quindi  Tetnografia  europea  esa- 
minerà successivamente  i popoli  ilaeri  o ba- 
schi, i quali  coi  pclasgi,  cogrioiiii  e co^li  el* 
ieui,  pare  sieoo  i più  antichi  abitanti  pre- 
senti di  questa  parte  del  mondo;  poscia  i 
popoli  celtici,  gallici  o kimrici;  quelli  d'ori- 
gine romaua,  i germanici,  slavi,  linnesi,  tur- 
chi e via  via  discorrendo.  Ma, lo  ripetiamo, 
siflatta  parte  della  storia  à ancora  bambina; 
appena  possiamo  citerò  con  qualche  lode 
le  indagini  intorno  a tal  soggetto  di  Thum- 
mann,  Scbioezer,  Buhie,  Klaproth,  Sil- 
vestro de  Sacy,  Saint-Martio  eitalcnoi  al- 
tri, de*  c|uali  si  parlerà  allorquando  tratte- 
remo dei  popoli  di  cui  questi  dotti  si  occu- 
parono. l,, 

ETUDRIA;  ETRCSCIII.  (Geografia  «nfi- 
ca  ed  atchtologin).  In  Ut.  lIetruria,*E(ruM»a, 
Uetrusci,  Eiruici,  in  gr.  '£T^av/»t«.  La  regio- 
ne d'Italia  che  oggidì  è detta  Totcana, 
chiamossi  un  tempo  Etruria  o Tuscia  nella 
geografia  de'Roraani,  e Thyrrhenta  in  quel- 
la de*  Greci;  e i suoi  abilanli  chiomavaiisì 
Etruici,  Tusci  e TAyrrAc/ii.  Ma  c^uesli  nomi 
erano  eatraoei  alla  nazione  cui  si  erano  im- 
posti; essa  davasi  il  nome  di  RoKena. — Gli 
Etruschi,  che  nei  primi  tempi  della  repub- 
blica romana  erano  già  nella  decadenza , 
SODO  stali  una  delle  nazioni  più  notabili 
dell*  iDiirbità  ; non  v’ba  quiudi  motivo  di 
sorpreodersi  che  la  loro  storia  eccitato  ab- 
bia l’alteiuioue  dei  dotti  moderai;  le  loro 
iuvestigazimii  però  talvolta  dirette  dall*  a* 
mor  proprio  nazionale,  tal  altra  fiata  tra* 
viale  nella  lor  direzione  dalle  lavote  dei 
Greci,  Dou  aono  state  sempre  fortunate.  Il 
dominio  liranuico  e geloso  dei  Romani,  che 
applìcavasi  a distruggere  presso  i popoli 
conquistati  quanto  serviva  a rammemorare 
U loro  anteriore  esistenza,  agito  avea  sugli 
Etruschi  del  pari  che  sulle  altre  nazioni. 
Roma  s*at ricchi  roi  loro  tesori,  a*  istruì  col- 
le loro  cognizioni,  e distrusse  i lor  monu- 
menti e perfino  la  loro  lingua.  Noudimeno 
alcuni  dotti,  rigettaudo  tutte  le  ipotesi  che 
servirouo  sì  a lungo  di  base  alla  storia  de- 
gli Etruschi,  ed  esaminando  e confronlaudo 
con  un'illuminata  attenzione  tutti  gli  sparsi 
documenti , sono  giuuti  a spargere  luce  su 
tale  quìktione,  che  non  è in  coulo  alcuuo  de* 
slituta  d'ìiiiporlaoza. 


I.  Origine  e stabilimento  degli  Etruschi' 
Il  paese  propriamente  chiamato  Etruna  e- 
ra  stalo  abitato  da  Pelasgi  «Tirreni  , quin- 
di dalla  ateasa  nazione  cui  appartenevano 
eli  Epiroui,  gli  Arcadii  Jonti  ed  i Meouiì  o 
Lidii;  rosa  che  t'unauime  testimonianza  de- 
gli antichi  storici  non  permette  dì  rìvocare 
lu  dubbio.  Ma  gli  Etruschi  non  sono  i Pela- 
sgi* Tirreni,  sebbene  i Greci  gli  abbiano 
confusi  sotto  la  stessa  denominazione;  ap- 
punto comesi  chiamano  ai  nostri  giorni  Mea- 
sicani  o Peruviani  i discendenti  degli  anti- 
chi conquistatori  spagouoli,  che  non  appar- 
tengono nè  aH’una  nè  atl'altra  di  quello  na- 
zioni. Alcuni  loro  scrittori,  come  Licofrone 
e Dionigi  d'Alirarnasso,  non  ignoravano  che 
i Pelasgi  aveano  preceduto  gli  Etruschi  net- 
r Eli  una  propriamente  detta.  Presso  i Ro- 
mani , (juesto  fatto  è attestalo  da  Catone , 
da  Servio  commeulalore  di  Virgilio,  ed  an- 
che da  Plinio,  il  quale  dice  che  gli  Umbri 
ne  scacciarono  i Pelasgi,  e ne  furono  scac* 
ciati  dagli  Etruschi;  è vero  che  questi  ul- 
timi ei  li  chiama  Lidìi,  ma  i Lidii  erano 
Pelasgi , e Plinio  oel  compilare  le  opere 
che  gli  servirono  a comporre  la  sua  storia 
naturale,  non  s'accorse  del  doppio  uso  che 
fece  della  stessa  nazione.  Dionigi  combatte 
direttamente  l'opinione  accreditala  da  Ero- 
doto, suirorìgine  lidia  degli  Etruschi,  osser- 
vando che  Xanto  che  scrisse  una  particola- 
rizzata  storia  dei  Lidii  mai  parla  dì  tale  emì- 
grazioue,  cello  importante  abbastanza  per 
non  meritare  d' esser  dimenticala;  e che , 
quand'anche  ue  avesse  fatto  menzione,  il 
suo  racconto  sarebbe  ioammissibile,  a mo- 
tivo della  totale  differenza  eh*  esisteva  tra 
que*  due  popoli  in  riguardo  alla  lìngua,  ai 
costumi  ed  alia  religione.  Livio,  Strabono, 
Giustino  e Plinio  riconoscono  che  i Rezii 
ed  alcuni  altri  popoli  abìUDti  del  versante 
delle  Alpi  dal  lato  dell'  Italia,  nel  numero 
dei  quali  Siraboiie  conta  i Lepontini  ei 
Cainuni,  erano  Etruschi;  essi  fondaosi  sul- 
la sumìghanza  del  linguaggio,  al  loro  tempo 
ancora  riconoscibile;  e spiegano  questa  co- 
munanza d'orìgine  col  dire  die  gli  Etru- 
schi, obbligati  ad  abbandonare  ai  Galli  la 
valle  del  Po,  cercarono  asilo  nelle  monta- 
gne. Ma  devesi  invece  credere,  e molte  con- 
aiderazìoiii  convincono,  che  gli  Etruschi , 
nazione  dei  Taurìsci,  uscirono  dalla  Rezia 
( testandovi  per  altro  in  parte  ),  ed  occupa- 
rono successivamente  la  pianura  del  Po  e 
la  contrada  oggi  detta  Toscana,  scacciando- 
ne gii  Umbri  che  vi  abitavano  e che  non 
vollero  loro  assoggettarsi;  anche  quel  poco 
che  ci  rimane  della  lingua  elrusca  serve  a 
fornire  qualche  prova  della  gallica  origine 
di  questi  popoli.  Gli  Etruschi,  o piuttosto  i 
Raseni  com'  essi  appellavano  se  stessi,  en- 
trando in  Iialia,  uou  attaccarono  nè  i Ligu- 
ri, nè  i Veneti;  tutto  il  peso  della  loro  iiiva- 
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«ione  icaricossi  lugli  Umbri»  e al  dire  di 
Plinio»  che  mostra  d'avere  in  ciò  copiato 
Catone»  tolsero  loro  fino  a trecento  città;  ep< 
pure  gli  Umbri  non  disparvero  interamente» 
giacche  conservarono  Ravenna.  L'epoca  di 
quest’invasione  degli  Etruschi  in  Italia  può 
essere  stabilita  con  sufficiente  esatteiaa  al* 
l'anno  1 187  prima  dell'era  cristiana  » data 
che  corrisponde»  con  una  sola  ventina  di 
anni  di  differenza  » a quella  della  presa  di 
Troia»  come  la  stabiliscono  le  comuni  ero* 
uoloqie;  ed  al  comparire  di  Enea  sulle  co* 
ste  ()el  Lazio  gli  Etruschi  eranst  già  estesi 
lino  al  Trvere»  e pare  che  fossero  pervenuti 
airapice  della  loro  potenza. 

11.  Lingua,  governo,  ffggi,  religione,  co* 
sfumi,  scienze  ed  industria.  Non  ci  resta  del- 
la lingua  etrusca  cl>e  un  piccioi  numero  di 
voci  conservateci  da  alcuni  antichi  autori  che 
ce  ne  fecero  conoscere  il  significato;  ed  un 
sufficiente  numero  d'  iscrizioni  stale  sco- 
perte in  varie  epoche.  L'ispezione  di  que- 
sti monumenti  basta  a dimostrare  le  diffe- 
renza esistente  tra  la  lingua  degli  Etruschi» 
e quelle  degli  altri  popoli  dell'Europa  orcU 
dentale  noti  all'  epoca  stessa  , vale  a dire 
quelle  dei  Greci  e dei  Latini.  Essa  acriveva- 
si  da  destra  a sinistra»  cioò  in  senso  opposto 
alle  altre  sovreccitate»  motivo  per  cui  le  dà 
Lucrezio  1*  epiteto  di  retro  volventem  ; » 
questa  circostanza  fece  un  tempo  cercare 
le  etrusche  etiroologiè  neH'ebraico»  nell'egf* 
zio  ed  anche  nel  sanscrito»  e più  tardi  per 
la  somiglianza  sensibile  esìstente  tra  i ca- 
ratteri etruschi  e quelli  greci  dei  più  anti- 
chi tempi»  altri  archeologi  rivolsero  al  gre- 
co le  loro  ricerche.  Ma  niente  di  soddisfa- 
cente produssero  tali  lavori  » perchè  di- 
fatti  erroneamente  basati.  Quando  venne  iu 
moda  la  lingua  celtica  » ad  essa  gli  eruditi 
si  volsero  per  cercarvi  fetrusca»  con  ciò  av- 
vicinandosi mollo  più  al  vero»  perchè  in  fatti 
uno  degl'idiomi  chiamali  celtici  dovette  esser 
quello  del  popolo  che  conquisiò  TEtruria  e 
vi  si  è ultimo  stabilito;  e sie  Lanzi  e Micali 
avessero  avuto  più  esatta  cognizione  delle 
lingue  che  parlavansì  nelle  Gaìlie,  i prodot- 
ti dei  toro  studii  sarebbera  riusciti  quanto 
soddisfacenti  potevasi  bramare.  Per  altro  fi- 
dioma  gallico  degli  Etruschi  non  potè  cun- 
servarsi  puro  quando  furono  essi  stabiliti 
in  Italia;  come  gli  Umbri  non  avevano  stec' 
minati  tutti  i Pelasgi»  anche  gli  Etruschi  a 
quelli  succeduti  dovettero  lasciar  sussistere 
in  mezzo  ad  essi  i Pelasgi  già  ridotti  iu  ser- 
vitù » e ne  risultò  che  il  linguaggio  etnisco 
dovette  mescersi  col  pelasgo»  dal  che  pro- 
viene la  lieve,  affinità  col  ialino  ed  anche 
col  greco  che  Dell'eti  usco  si  osserva.  Ib  som- 
ma » l'cir  idioma  gnlfese  » e nel  gallico  che 
diretlaniente  ne  deriva,  cercarsi  dovrebbe- 
ro le  etrusche  etimologie 
llpoliticosisteroa  degli  Etruschi  era  in  pa- 


ri tempo  federale  e feudale.  La  nazione  era 
dUrsa'ia  dodici  grandi  popolazioni»  rappre- 
sentanti senza  dubbio  le  dodici  tribù  o clan 
dei  Easeni  che  fecero  la  conquista  del  pae- 
se. Tale  Iu  già  la  loro  organizzazione  al 
nord  delTAppennino . quando  Felsma,  cioè 
r odierna  Bologna»  n'  era  la  capitale.  Ogni 
popolazione  aveva  un  capoluogo,  dal  quale 
dipendevano  lè  altre  ville  o borgate  abita* 
te  dalla  stessa  tnbù.  Dei  dodici  capotuoghi 
non  et  SOI)  noti  che  cinque:  Felsioa»  Atrio» 
Melpò  (ch'esser  doveva  poco  loutano  da  Mi- 
lano)» Mantova  e Verona»  quesl'ultima  città 
dei  nezii»  secondo  Plinio.  Le  dodici  tribù 
erano  fra  esse  confederate»  ma  indipenden- 
ti l'uoa  dall'altra»  e ciascuna  aveva  il  suo 
capo  politico  e mitilare  che  gli  storici  lati- 
ni han  chiamato  re;  succedeaoo  tuttavia  dei 
casi , in  cui  il  comando  deU'iotera  naziooo 
era  affidato  ad  uno  di  questi  dodici  re»  al 
quale  gli  altri  allora  obbedivano»  e le  dodi- 
ci tribù  inviavano  un  littore  per  ciascuna  in 
segno  di  sommisione.  Cosi  Porsenna  re  di 
Clusio»  COSI  Mostaroa  ( il  Servio  Tulio  ro- 
mano)» e più  anticamente  Mesenzio  e Cele- 
re Yibenna  estesero  la  loro  autorità  su  tut- 
ta la  nazione  degli  Etruschi.  L'unità  del  re- 
sto non  fnconiravasi  che  nella  dignità  dèi 
sommo  pontefice»  il  quale  era  eletto  dai  suf- 
fragi dei  dodici  popoli. -—Gli  affari  di  stalo 
non  si  decideano  da  numerose  unioni  di  cit* 
ladini»  come  i comizii  di  Roma»  ma  aolliato 
da  un  consiglio  o senato  composto  dei  prin- 
cipali Etruschi»  principes  EtrurUe;  cesa  che 
la  storia  in  modo  incontrastabile  d dimostra. 

(»a  religione  degli  Etruschi  era  necezse* 
riamente  un  misto  di  quelle  che  i Raseni  e* 
vean  seco  recata»  e di  quella  che  professa- 
vano  i Pelasgi  rimasti  nel  paese;  U prima 
esser  dovea  quella  che  osservavano  i druidi 
gallesi»  di  che  facile  sarebbe  fornir  prove; 
ma  atabiieodo  nella  loro  conquista  uo'orga* 
nizzaziooe  feudale»  ed  attribuendosene  tut- 
to il  potere  ed  i privilegi»  non  obhliaronò  di 
impadronirsi  esclusivaroenle  delFanue  della 
religione.  1 lucumomi  o nobili  etruschi  furo* 
no  1 soli  ministri  del  culto  dello  steto  » e i 
soli  interpreti  delle  dotlrrne  religiosa,  i cui 
libri  non  uscivano  dalle  lor  mani.  La  mito- 
logia etrusca  differiva  essenzialmente,  come 
avea  già  osservato  Dionigi  d*  Alìcaroasso  » 
dalla  greca»  e come  tipo  delle  religiose  cre- 
denze dell'occidente  rivela  una  teologia  si- 
stematica ben  superiora  airincerta  e fanta- 
stica teogonia  dell'Oriente  a noi  pervenuta 
per  l'organo  dei  Greci.  Gli  Etruschi  ricono- 
scèvano  un  dio  sapremo»  il  cui  consiglio  e* 
ra  composto  di  dodici  genti  superiori  » sei 
maschi  e sei  femmìoe,  che  rappresentavano 
a un  tempo  i snoi  attribuii,  òmeuiamo  la 
nomenelalnra  delle  altre  divinità  naziooaU 
degli  Etruschi»  i cui  nomi  evidentemente 
appartengono  alla  lingua  gallese. 
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Furono  celebri  eli  Eiruscbi  neiraDlichìU 
per  U culture  delle  erti , per  le  oatigeaio* 
ue  e per  le  loro  riccbeeze.  Il  pretrudere 
die  ioMero  aelveggi  sceiideodu  dei  loro 
mooti,  noopuòeifer  cb'effetio  d’uo  pregiu- 
dttio  troppo  divulgato  dell*  amor  proprio 
de*  Greci,  «ecoodo  i ouali  FOccideute  ira- 
nierto  nelle  teuebre  delle  barbarie  non  sa- 
rebbe stelo  illuminato  die  dall*  Oriente. 
Troppe  prove  collimano  invece  e stabilire 
in  quest'Orcidente  un  iucivilimenlo  lorse 
più  avanzato  >u  certi  punti  di  quello  dei 
Greci  e dei  Romani.  Ma  pretendere  per  al- 
tre parte , che  i Pelasgi  rimasti  in  btrurie 
ebbieuo  imparato  lutto  dagli  Etruschi,  e 
nulla  sapessero  prime  di  essi,  sarebbe  ce- 
dere in  un  eccesso  opposto  ed  egualmente 
falso.  Dai  Pelasgi  bauno  dovuto  gli  Etru- 
schi apprendere,  per  esempio,  la  navigazio- 
ne di  cui  non  avean  potuto  acc^uislare  nozio- 
ne alcuna  nel  lor  paese  natio  ; ma  essi  la 
coltivarono  col  vigore  di  un  popolo  attivo 
e valoroso,  e la  lor  marina  divenne  possen- 
te e lormidabile,  servi  loro  a stabilire  colo- 
nie in  Corsica,  in  Sardegne,  e ed  impedro- 
nirsi  dell*  isola  dell*  Elba.  Le  loro  flotte  do- 
minavano il  Mediterraneo,  i loro  corsari  de- 
vastavano le  coste  della  Sicilia  e della  Ma- 
gna^Grccia,  e si  fecero  vedere  nell*  Egeo  ; 
tale  potenza  durò  lino  all'epoca  io  cui  aven- 
do gli  Etruschi , nel  47S  avanti  G.C-,  ridot- 
ta agli  uUiiiii  estremi  la  città  di  Cuma,  lu 
la  lor  flotta  quasi  interameute  dìslrulla  da 
quella  dei  Siracusani.  Da  queU'epocu  sem- 
bra cbe  le  navigazione  da  guerra  sia  stala 
abbandooNta  ai  corsari,  ì quali  nel  5o5  av. 
G.  C.  lorniroDO  1 8 vascelli  ad  Agalocle;  ma 
ì corsari  stessi  non  tardarono  poi  a soccom- 
bere, avendone  i Rodii  purgati  i mari  nella 
seconda  metà  del  terzo  secolo  pi  ima  del- 
l'era cristiana. 

Non  si  può  dubitare  che  TEtruria  non  sia 
•lata  per  lungo  tempo  centro  d'un  gran  com- 
mercio Ira  le  nazioni  delle  Gallie  e delP  1- 
beria  da  un  lato,  e l'Italia  e la  Grecia  dal- 
l’altro; e trovasi  latta  menzione  d'uua  stra- 
da commerciale  rispettata  dai  po^li  che 
attraversava,  e cb'estendevasi  dalV  Iberia  lì* 
no  in  Italia.  L*  Elniria  d’altronde,  ricca  di 
rodotti  agricoli,  e padrona  delle  inesauri- 
ili  miniere  dell* isola  d'Elba,  aveva  essa 
stessa  di  che  somministrare  sgli  altri  popoli. 

Gli  Etruschi  coltivavano  la  musica  , nella 
quale  dicesi  che  fossero  eccellenti,  e cosi  pu- 
re la  pittura  e la  scultura  ; furono  essi  gli 
architetti  dei  più  begli  ediflzii  di  Roma  an- 
licu,  che  adoruavauo  di  statue  e di  bassi-it- 
lievi,  ed  anche  il  loro  paese  era  coperto  di 
ìmponeuti  inonumeoti  ma  tutti  utili.  Le  mu- 
ra delle  auliche  ctltà  dell*  Etruria,  costrui- 
te di  pietre  colossali,  le  reliquie  dei  teatri 
ed  altri  pubblici  cdifizii,  non  poterono  esser 
danoeggiaie  che  da  maui  nemiche  e con 
EnctcL  Voi.  F//.  fase,  i<i. 


grandi  sforzi.  Anche  a Roma  , lotto  il  do- 
minio dei  re  etruschi , sorsero  grandi  mo- 
numenti, ma  la  repubblica  lu  costretta  di 
difTerime  la  continuazione  6no  a cbe  si 
fosse  arricchita  colle  vittorie  e conquiste. 
Non  avvi  poi  alcuno  che  non  conosca , al- 
roeuo  per  lama,  i celrberrìmi  Fati  etruschi, 
cotanto  pregiati,  ricercali  e pagati  si  cari, 
e cotanto  distinti  per  bellezza  di  disegno, 
eleganza  di  forme  ed  importanza  archeolo- 
gica. Sono  vasi  di  terra  aipinli  ed  istoriati, 
che  vanoC  raccogliendosi  dagli  scavi  sepol- 
crali; i più  antichi  sono  nen,  del  naturale 
color  della  terra,  non  cotti  ma  seccati  ab- 
bastanza da  prendere  una  tiuta  plumbea  e 
lucente , ordinariamente  presentano  figure 
per  la  maegior  parte  simboliche  e relative 
alla  dottrina  dell*  Èrebo:  sono  offerte  fat- 
te alle  divinità  infernali,  o vasi  inservienti 
alle  funebri  libazioni.  Quelli  rossi  di  terra 
cotta,  rappresentaoti  animali  0 uccelli,  mi- 
sti ad  esseri  mostruosi  e sfingi  alate,  sono 
della  stessa  epoca.  Del  resto , tutti  questi 
vasi  sono  monuraenli  dell'alio  grado  a cui 
erano  portate  presso  gli  Etruschi  le  arti 
del  disegno.  ^ L*  agricoltura  , e segnata- 
mente  r arte  di  diriger  le  acque  e di  resti- 
tuire alla  coltura  i terreni  inondati,  portate 
lurono  da  questo  popolo  ad  una  perfezio- 
ne, che  non  fu  mai  dalie  altre  nazioni  d’Ita- 
lia pareggiala.  — Non  si  può  dubitare  cbe 
non  abbia  esso  pure  conosciuto  le  matema- 
tiche nelle  loro  applicazioni  alla  meccanica 
ed  all*  idraulica,  e cosi  pure  all' architettu- 
ra. L'arilmetica  è ad  esso  debitrice  dei  ca- 
ratteri detti  eifrt  romane,  e cbe  non  posso- 
no aver  appartenuto  che  agli  Etruschi  e non 
già  ai  PeUsgi  da  essi  soggiogati,  perchè  se 
ue  avessero  questi  avuto  l’uso,  se  ne  trove- 
rebbero tracce  presso  i Greci  dell'Asia  Mi- 
nore, da  cui  iu  massima  parte  discendeva- 
no.^ Gli  Etruschi  coltivarono  pure  l’astro- 
nomia  e Tapplicavano  alla  cronologia  ed  al- 
la ripartizione  del  tempo.'  L'anno  etrusco, 
composto  di  5o4  giorni  in  58  seltiinane,  fu 
adottato  da  Romolo  e rimase  lungameule 
iu  uso  presso  i Romuni,  singolarmente  ne- 
gli atti  lutti  a cui  era  base  la  religione. 

HI.  Storia.  La  storia  degli  Etruschi  pri- 
ma delle  loro  guerre  coi  Romani  riducesi 
ad  un  piccioi  numero  di  falli  sparsi  negli 
scritti  degli  antichi , ed  a poche  induzioui 
che  si  può  trame.  Abbiamo  veduto  che,  se- 
condo 1 loro  annali,  la  loro  invasione  in  1- 
talia  dovette  accadere  verso  il  1 187  avanti 
l’era  cristiana  ; essi  cacciarono  prima  gli 
IJfiibri  dalle  pianure  del  Po,  e slahilirono 
il  capoluogo  del  loro  impero  a Felsina,  chia- 
mata dai  Galli  Bononia,  indi  Bologna.  Tre- 
vausi  poi  mentovati  coulemporaneamenle 
aU’arrivo  d’Knea  io  Italia,  epoca  io  cui  Tur- 
no chiamò  in  suo  soccorso  Mesouzio  re  e- 
tiuico  di  Cere.  In  seguilo  la  storia  etnisca 
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^ ® quelli  dei  primi  lempi  di 

' '^puriior  CUadio  , che  iveti 
d*  Etruria,  ittetta  che  il 
re  de*  RomHni  era  un  Etrusco 

dt  uo*®®  , successore  d*un  altro 

capo  etrusco  di  nome  Celere  Vibeona.  Si 
•a  e qti®“  latrerai  era  stata  ridotta  Roma 
da  Porsenna.U  re  etrusco  di  Giusto,  l’auno 
480  af*  G.  C.,  e da  cui  dod  salvossi  che  fa- 
cendogli omaggio  delle  iusegne  reali.  Gli  E> 
truschi  occuparono  poi  la  Campania  fino  al 
Silaro  e dominarono  anche  i Volici;  ma  falli- 
rono due  volle  dinanzi  a Cuma,  e nel  47^  av. 
G.  C.,  vi  aubirono  una  sconfìtti  uavale  che 
rovinò  la  loro  marina.  Quatlr’anni  dopo  sta- 
bilirono una  colonia  a Capua,  e iu  quello 
presso  a poco  Tultimo  termine  cui  giunsero 
al  di  là  del  Tevere;  furono  essi  forzali  di  ri- 
cevere in Capua, chiamata  allora  Fullurnum, 
una  colonia  sannite,  e poco  dopo,  nel  439, 
perdettero  la  Campania.  L'etrusca  città  di 
Veia  lu  dai  Romani,  dopo  una  lunga  lotta, 
vinta  e totalmente  disfalla.  L'Etruria  era  al- 
lora in  decadenza,  ed  i vizii  del  sistema  fe- 
derale ond*  era  retta  si  fecero  vivamente 
•entire  in  quella  guerra;  Tenergia  della  na- 
sione  era  quasi  spenta,  ed  ogni  stato  fede- 
rale peusava  più  al  suo  interesse  che  alla 
comune  difesa.  Dopo  la  perdita  di  Veia 
passarono  circa  anni  a una  tacita  pace 
tra  gli  Etruschi  ed  i Romani,  il  timore  del- 
le invasioni  de*  Galli  tenendo  tutti  i popoli 
d'Italia  in  osservazione  e in  attitudine  di 
difesa  contro  il  pericolo  che  minacciavali. 
Insorta  poi  la  guerra  tra  i Romani  ed  i San- 
niti, gli  Etruschi  ne  furono  spettatori  per 
treni*  anni  senza  che  i progressi  che  anda- 
vano facendo  i Romani  potessero  indurli  a 
aoccorrere  i loro  vicini , nè  aprir  loro  gli 
occhi  sui  pericoli  che  al  soccomber  di  que- 
sti potevano  loro  sovrastare.  Alfìoe  poi  la 
intesero,  ma  quando  erano  i Sanuiti  ridotti 
agli  estremi  ; gli  Etruschi  presero  le  armi 
contro  Roma  e cominciarono  coll'assediar 
Sulri;  ma  essa  era  già  troppo  possente:  un 
ano  esercito  continuò  la  guerra  contro  i 
Sanniti,  ed  un  altro  entrò  in  Elruria  e fece 
aubire  una  sanguinosa  disfatta  a quello  e- 
trusco  che  faceva  l'assedio  di  Sutri,  forzan- 
dolo a ritirarsi  in  disordine.  Fu  poi  pari- 
menti battuta  una  seconda  armata  presso 
Perugia.  La  gumra  si  cootiuoò  più  anni,  ter- 
minando sempre  colla  peggio  degli  Etru- 
schi ; questi  poi  si  collegarono  coi  Sanniti, 
cogli  Umbri  e coi  Galli  Senoni,  e Roma  fu 
minacciata  d*uno  dei  più  grandi  pericoli  che 
avesse  mai  corsi  ; ma  essa  raadoppiò  gli 
iforzi,  e potè  allestire  non  meno  di  cinque 
eserciti,  con  cui  a merito  segnatamente  del 
talento  e dell'eccellente  slategia  de'  suoi 
generali  seppe  diradar  la  procella.  Una  beo 
combinata  diversione  obbligò  gli  Etruschi  e 
gli  Umbri  a staccarsi  dagli  alleati,  per  di- 


fendere i loro  proprii  paesi,  ed  t Sanniti  ed 
i Galli  rimasti  soli  furono  inlerameoie  dis- 
fatti nel  196  0 997  av.  G.  C,  nella  sangui- 
nosa e memorabile  battaglia  in  cui  il  con- 
sole Decio  si  sacrifìcò  per  la  salvezza  della 
patria  Decio).  Finalmente  nel  zB3gli 
Etruschi  furono  costretti  a sottomettersi  al- 
le condizioni  che  piacque  ai  Romani  dì  lo- 
ro imporre,  e la  nazionalità  etrusca  cessò 
di  esistere.  Insorta,  più  di  un  secolo  dopo, 
la  guerra  sociale,  gli  Etrnscbi  vi  presero 
parte,  pugnarono  con  valore  e perseveran- 
za, soccombettero  ultimi  e sostener  dovet- 
tero il  peso  delle  vendette  di  Siila  : i prin- 
cipali cittadini  periti  sotto  la  scure  del  car- 
nefice, gran  parte  della  popolazione  spo- 
gliata , Bandita  0 ridotta  in  ischiaviiù  , la 
città  devastale  e rovinate,  tale  fu  il  destino 
che  toccò  all*  Etruria  e che  terminò  di  e- 
siinguere  affatto  la  politica  sua  esistenza; 
ciò  avvenne  ranno  di  Roma  666,  87  avanti 
l'era  cristiana,  epoca  in  cui  appunto  coni- 
pievasi  il  decimo  secolo  dell'era  etrusca. 

M.  B. 

ETTORE  (Mitotogia  e letteratura),  lo  lai. 
Heclor,  in  gr. *Cx?wp.  11  più  valoroso,  più 
virtuoso,  più  bello  dono  suo  fratello  Pari- 
de, e più  forte  dei  ngli  di  Priamo  re  di 
Troia  e di  Ecuba  , nato  verso  1*  anno  ivoo 
av.  G.  C. , sposò  Andromaca,  figlia  di  Ee- 
zione  re  di  Tebe  in  Cilicia,  e n'ebbe  un  fi- 
glio nominato  prima  Scamandrìo  poi  Astia> 
natte.  Sono  poco  concordi  la  storia  e la  poe- 
aia  io  ciò  che  riguarda  Ettore  e la  sua  fami- 
glia. Secondo  la  storica  tradizione  che  Dio- 
ne Crisostomo  ( De  Ilio  non  capto  } pre- 
tende averci  eonservala , allorché  Paride 
fratello  di  Ettore  ebbe  legitiiroamente  spo- 
sata Elena  figlia  di  Tindaro,  i principi  gre- 
ci suoi  rivali,  uniti  per  gelosia  e per  ispiri- 
lo di  vendetta,  si  collegarono  sotto  il  pre- 
testo che  la  Grecia  ( uua  parte  della  anale, 
cioè  tl  Peleponneso,  era  slata  in  preceoenza 
conquistala  dal  Lidio  Pelope  ).  era  minac- 
ciata di  prossima  invasione  dai  figli  di  Pria- 
mo. Una  flotta  considerabile  sbarcò  il  fiora 
dei  greci  eroi  sulle  coste  delia  Troade,  e 
le  numerose  loro  truppe  si  stabilirono  io  un 
campo  trincerato  io  vista  della  ciltà  di  Troia. 
Ettore,  generalissimo  delle  armi  troitne 
e di  quelle  de'  suoi  alleati,  ai  segnalò  colla 
più  eroica  bravura  , ed  uccise  in  certami 
singolari  Protesilao,  Aiace,  Achille,  ec.  I- 
gino  ( Fai).  90  ) fa  ascendere  a 3i  il  num^ 
ro  degli  eroi  greci  caduti  sotto  i colpi  di 
lui.  Dopo  sanguinose  nllernalive  di  succes- 
si e di  rovesci,  i Greci,  decimali  dalla  peste 
e dalla  penuria  di  vettovaglie,  bramavano 
finalmente  la  pace  non  meno  che  i Troiani, 
i quali  dal  canto  loro  piangevano  la  morte 
dell'egizio  Memoone,  della  regina  delle  A- 
maczoni,  e di  Paride  perito  per  le  frecce  di 
Filottete.  Ettore  solo  opponevasi  a questa 
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ptce,  ch«  salfAfa  l'esercito  eia  flotta  dei 
Greci,  ma  essa  tu  aondimeno  conclusa  sotto 
il  giuramento  di  non  pottar  mai  pi6  guerra, 
gli  UDÌ  in  Grecia  e gli  altri  in  Asia.  Dopo  la 
parteusa  della  greca  armata  , Ettore  fece 
sposare  Elena  vedova  dì  Paride  a Deifobo 
suo  fratello.  11  vecchio  Priamo  morì  poco 
dopo;  Ettore  gli  successe,  e dopo  un  lungo 
regno  , dopo  aver  assoggettato  al  suo  do- 
minio gran  parte  deH’Asia,  terminò  U sua 
carriera  lasciando  a suo  Aglio  Astianatte  un 
trono  glorioso  ed  illustri  esempli  da  se* 
guire. 

Tali  sono  le  storiche  memorie  conserva- 
teci da  Dione;  ma  la  poesia  seppe  dare  al- 
le sue  finaionì  un'autorità  che  sopra  la  ato- 
ria  prevalse.  Omero  ed  ì rapsodi  alteraro- 
no, a quanto  diceai,  la  verità  dei  fatti  con 
viste  interamente  patriotiche.  Volendo  far 
si  che  i Greci  non  temessero  i popoli  d'Asia, 
se  venuti  fossero  a far  loro  la  guerra  come 
già  prevedevasi , danno  sempre  nei  loro 
racconti  il  vantaggio  a'  Greci,  e per  giusti* 
fìcare  la  loro  aggressione  rappresentano 
Paride  come  rapitore  della  moglie  di  Me- 
nelao e violatore  dell'ospitalità.  Per  ciò  che 
spetta  ad  Ettore,  l*  lliaoe  e le  altre  epopee 
non  hanno  forse  tanto  innaliato  il  suo  co- 
raggio  e le  sue  gesta,  che  per  dare  tanto 
maggiore  risalto  alla  gloria  deireroe  tessa* 
lo.  Secondo  Omero  ed  i poeti  ciclici.  A- 
chille  irritato  contro  Agamennone  ed  i Gre- 
ci, erasi  ritirato  nella  sua  tenda,  nò  piu 
volea  combattere;  ma  essendo  il  suo  ami- 
co Patroclo  caduto  sotto  i colpi  di  Etto- 
re, ei  ricomparve  nella  pianura  di  Troia 

Più  terribile  che  mai,  ed  immolò  Ettore  al* 
ombra  deiraroico.  intorno  alla  cui  tomba 
trascinò  il  di  lui  cadavere,  attaccato  pei  pie- 
di al  suo  carro.  Il  vecchio  Priamo  recossi 
la  notte  ad  invocar  la  pietà  del  vincitore  e 
riscattare  il  corpo  del  Aglio,  al  quale  ì Tro- 
iani fecero  un  pomposo  e commovente  fu* 
nerale.  Dopo  la  presa  di  Troia,  Astianatte 
fu  precipitato  dairalto  delle  mura,  e la  ve- 
dova di  Ettore , divenuta  schiava  del  Aglio 
d’Achille , fu  trasferita  in  Epiro* 

Per  altro  la  poesia  e la  storia  a’acccorda- 
DO  almeno  nel  celebrare  le  cittadine  e guer- 
riere virtù  di  Ettore,  la  sua  coniugale  fe- 
deltà, la  sua  pietà  Aliale.  Dicesi  che  dopo 
morto  fu  onorato  qual  dio  nella  Frigia  (Lu- 
ciano, Deor.  «onc.,  );  ma  per  un  destino 
aingoiare  non  va  egli  debitore  della  tua 
immortalità  agli  altari  nè  ai  templi  stati- 
gli eretti,  ma  bensì  ad  Omero,  al  detratto- 
re della  sua  gloria,  al  panegirista  del  suò 
rivale.  M.  B. 

EU  (CASTFI4X)  e Co?<Ti  di).  Eu,  anticamen- 
te detta  jéiga  o città  di  55oo  anime, 

del  circondario  di  Dieppe.  dipartimento  della 
Senna<lDferiore,dtstaDle  una  mezza  lega  dal 
mare  iu  cui  Le  TréporI  ne  dipendeva,  iueret* 


ta  in  contea  con  Drienne  An  dall'anno  096, 
io  favore  d’un  Aglio  aaturale  di  Riccardo  T, 
duca  di  Normandia.  Nel  xiii  secolo  codesta 
contea  passò  nella  casa  di  Brienna;  poscia 
confiscata  dal  re  airultimo  conte  di  questo 
ceppo,  fu  data  nel  i35o  a Giovauni  d'Artois. 
Toccata  al  conte  diNevers,  dopo  morto 
Carlo  d'Artois,  nel  1570,  fu  recata  più  tai^ 
di  io  dote  alla  famiglia  di  Guisa,  il  cui  ca- 
po. Enrico  lo  Sfregiato,  sposò  Caterina  di 
Cleves,  vedova  d'Antonio  di  Ci  o'L  ed  appar- 
tenente alia  casa  di  Borgogna-Nevers.  La 
casa  di  Lorena  vendette  la  contea  d’ Eu 
a Maria  Luigia  d*  Orleans  , la  quale  la 
diede  al  duca  del  Maioe  Aglio  legittimato 
di  Luigi  XIV  e della  Mootespan.  Divenne 
poscia  proprietà  della  casa  dì  Penlhièvre  e 
dì  quella  d' Orleans.  Quest' ultima  ne  fu 
spogliata  a*  tempi  della  rivoluzione;  ma, 
sotto  la  Ristaurazione,  questa  possessione 
le  fu  restituita.  Fece  essa  ristaurare  rantìco 
castello.io  cui  trovasi  riunita  una  collezione 
numerosa  di  ritratti  di  tutti  i membri  delle 
diverse  case  che  lo  possedettero  successiva- 
mente. Presentemente,  è visitato  quasi  ogni 
anno  dal  re  Luigi*Filippo,  il  quale  va  * pas- 
sarvi alcun  tempo  colla  sua  famiglia.  Gn  k 
in  questo  castello  che  ricevette  la  vìsita  del- 
la regina  Vittoria  , e mentre  scrìviamo  le 
presenti  linee  (i5  settembre  1846).  le  gaz- 
zette annunciano  che  questa  regina  lo  ha 
visitato  di  bel  nuovo  nello  stesso  castello. 
Tutte  queste  circostanze  non  poco  contri- 
buirono ad  accrescere  io  questi  ultimi  anni 
la  fama  di  questo  luogo.  D’altronde  , il  ca- 
stello d*  Eu  merita  da  per  sò  stesso  di  es- 
sere conosciuto;  dietro  la  fabbrica  si  esten- 
de un  vasto  parco  notevole  per  bellissimi 
alberi  secolari.  Nella  chiesa  collegiale  della 
città,  monumento  d'una  bella  architettura, 
si  visitano  i sepolcreti  sotterranei,  in  cui  so- 
no seppelliti  gli  antichi  conti  d’Eu,  sotto 
pietre  sepolcrali  ristaurate  di  recente. 

EUCARISTIA.  Voce  greca  che  indica  a- 
zione  dì  grazie.  Eucaristìa  è il  sacramento  che 
Gesù  Cristo  instituì  la  sera  prima  della  sua 
morte.  11  nome  di  Eucaristia  nasce  dalle 
grazie  somme  che  Cristo  rese  alTetemo  di- 
vin  Padre  pegli  umani  pe’ quali  sacrificossi 
ostia  di  propiziazione.  Si  dice  cena  rEucart- 
stia,  perchè  cenando  Cristo  co’suoi  discepoli 
istituì  questo  sacramento;  dicesi  comunione, 
perchè  i primi  cristiani  acconiunavansì  nelle 
chiese  a pregare  e ad  ascoltare  la  santa  pa- 
rola divina  e ricevevano  poscia  in  comune 
l'Eucaristia,  e a.  Paolo  cena  pure  la  chiama. 
Per  questo  Mcrameolo  partecipiamo  a Cri- 
sto, e cosi  oniU  eoo  lui  un  solo  corpo  formia- 
mo. Mistero  de*  osislerii  ancora  lo  si  noma, 
perché  in  qoetto  saerameoto  tanti  misteri  ai 
ascondono  quanti  sono  i prodigii  che  io  es- 
so avvengono,  chè  dirlo  puossi  Sacramento 
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de'miracolL  mìatero  de*  misteri.  Si  appella 
pure  corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo,  perché 
sotto  Bpparenra  di  pane  e di  vino,  il  vero  e 
siislanzìale  corpo  di  Cristo  nascondesi.  Via» 
fico  ancora  lo  si  dice,  perchè  alirneota  in  vita 
chi  degnamente  il  riceve,  e specialmente  in 
morte  è guida  sicura  al  cammino  di  eterna 
vita,  onde  rinfrancati  gli  uomini  per  questo 
cibo  agli  ultimi  momenti  di  vita,  pervengo* 
no  più  facilmente  al  cielo;  e perciò  detto 
venne  viatico,  perchè  ci  scorta  nel  periglioso 
nostro  viaggio  che  facciamo  morendo,  e ne 
insegna  diritta  la  via  nostra,  principalissimo 
oggetto  per  cui  fummo  creati  e redenti  a 
prezzo  di  sangue  divino.  Segno  di  amore 
sommo,  che  Dio  diede  agli  uomini,  sacrifi* 
zìo  della  nuova  legge,  cibo  aiUanime  dcYede* 
li.  manna  celeste  TEucaristia  s'appella,  nomi 
tutti  che  manifestano  il  corpo  vero  e reale 
di  Gesù  Cristo.  Si  considera  l’Eucaristia 
sotto  duplice  aspetto,  e di  sacramento  e di 
sacrifizio.  Come  sacramento  è defiDita:  che 
contiene  il  corpo  vero  e sangue  e divinità  di 
Gesù  Cristo  sotto  le  apparenze  di  pane  e di 
vino;  come  sacrifizio  ; essere  quel  puro  ed 
incruento  sacrifìzio  che  dali'orlo  all* occaso, 
come  ebbe  a dirlo  il  profeta  Malachia,  vie- 
ne offerto  (fW.  SACRIFIZIO  e Messa). 

La  materia  n formare  1'  Eucaristia  è di  due 
aorta,  pane  di  frumento  e vino,  ed  è ferma 
tradizione  che  Cristo  prendesse  pane  e vino 

rer  coiisecrare,  perciò  mancando  o l'uua  o 
altra  materia,  non  puossi  più  formare  Eu- 
caristia, e in  ciò  volle  Cristo  usare  di  mate- 
ria che  alimenta  il  corpo,  acciò  couoscesse- 
ro  t cristiani  che  ranima  ai  nutre  e a' accre- 
sce di  grazia  ove  la  si  alimeoli  colf  Euca- 
ristia; e siccome  il  pane  ed  il  vino  materiale 
nutrono  il  corpo,  cosi  il  pane  ed  il  vino,  can* 
giati  nel  sangue  di  Cristo,  nutrono  ranima  ed 
ognorptù  Tortela  rendono  e capace  di  grazie 
celesti,  per  cui  cosi  nutrita  s'immedesima  al 
suo  Iddio,  fonte  d'ogni  dolcezza. 

È opinione  che  Cristo  consacrasse  Ìo  pa- 
ne fermentato;  però  tengono  i più  che  con* 
serrasse  iu  azzimo,  e s.  Paolo  attesta  io  fa- 
vore, dicendo  nell'azzimo  pane  abbia  Cri- 
sto coosecrato.  1 Greci  serbano  Tantico  uso 
di  consecrarg^rEucaristia  io  fermentato  pa- 
ne. Ognuno  può  servare  il  costume  della 
propria  chiesa  a cut  appartiene,  che  in  ciò 
nulla  toglie  alla  sostanza  di  quanto  venne  sta- 
bilito da  Cristo.  Glo.  Jb,  Camveixa. 

EUCLIDE  {Biografin).  Illustre  geometra 
dell'antichità,  da  cui  vennero  gli  EUmenli 
di  testo  alle  scuo- 
le da  tempo  immemorabile  fino  ai  giorni 
nostri:  le  proposizioni  di  questo  libro  sono 
ancora  quasi  un  punto  di  uoiooe  e di  eoo- 
latto  pei  geometri  delle  varie  nazioni.  I cen- 
ni biografici  sopra  questo  celebre  personag- 
gio dieci  vengono  aal  Monlferrier  sono  ba- 
steroli  ad  offrire  le  desiderevolicoguizioui  iu 


proposito:  noi  ne  ricaveremo  alcuni  brevi 
cenni.— Non  si  sa  quale  sìa  aUta  la  patria  di 
quest'  illustre  geometra, e la  storia  sulla  sua 
vita  conserva  il  silenzio.  Quando  gli  Arabi 
tradussero  il  notissimo  libro  che  acquistò 
al  suo  nome  una  popolarità  che  il  corso  di 
venti  secoli  non  ha  ancora  alterata,  essi  vol- 
lero supplire  a questa  dimenticanza  del- 
la fama.  Fecero  Euclide  nativo  di  Tiro  e 
figiio  d'  un  abitante  di  Damasco,  chiamato 
Naucrale.  Ma  questi  due  nomi  sono  greci,  e 
Hairaltra  parte  rasseiziooe  degli  acriltori 
arabi  non  riposava  sopra  alcun  documeo- 
tc  storico  attendibile.  È solamente  certo 
che  Euclide  abitò  la  Grecia,  Hi  cui  dovette 
frequentare  le  scuole,  ma  alla  guiva  dei 
fiumi  di  cui  s'ignora  la  sorgente,  non  si  può 
sapere  sotto  quale  maestro  attignesse  le 
prime  nozioni  della  scienza  . delia  quale 
era  destiuato  a porre  i prìncipii  di  una 
maniera  quasi  assoluta.  Egli  svea  già  una 
grande  riputazione  al  tempo  io  cui  Tolo- 
meo figlio  di  Lago  faceva  benevolo  accogli- 
mento a*  dotti  di  tulle  le  nazioni,  ed  Eucli- 
de fu  attirato,  a quanto  si  dice,  io  Alessao- 
drta,  ove  non  tardò  a prendere  un  posto  di- 
stinto fra  i capi  della  sua  scuola  famosa. 
Nessun  libro  ai  scienza  ottenne  un  esito  più 
felice  di  quello  degls  Elementi  di  Euclide. 
Essi  sono  stati  insegnati  esclusivamente  per 
molti  secoli  iu  tutte  le  scuole  delle  ma- 
tematiche, e sono  aucora  seguiti  in  Inghil- 
terra come  un  libro  classico  in  tutte  le  uoi* 
versila  di  quel  paese.  Si  sono  fatte  delle  ac- 
cuse a quest’opera  , di  cui  non  si  può  per 
altro  negar  I*  ercellenza.  Si  è trovato  che 
le  dimostrazioni  dì  Euclide  erano  talvolta 
troppo  lunghe,  indirette,  complicale  e tali 
che  i giovani  avevano  pena  a seguirle.  Ciò 
è forse  la  conseguenza  del  metodo  rigoroso 
consacralo  dall’uuanime  consenso  dei  geo- 
metri antichi,  ed  al  quale  si  conformò  lo 
alesso  Euclide» 

La  celebrità  di  Euclide  non  è dovuta  sol- 
tanto agli  Bìemenlit  ma  anche  ad  altre  ope- 
re da  lui  composte:  tali  sono  il  libro  dei  Ha^ 
ti  ( ri,  Pappo  parla  di  quattro 

libri  di  Euclide  sopra  le  sezioni  ceniebe,  di 
due  sopra  i luoghi  alla  superfìcie  e d'un  li  al- 
lato diviso  in  due  altri  libri  inlilolaio:  De 
poriimaltbus.  Questi  sono  senza  dubbio  per- 
duti per  sempre  per  la  scienza,  e noo  ne 
conosciamo  che  pochi  Irammeotì  conservali 
dagli  antichi  commentatori. 

Si  atirihuiscono  ad  Euclide  molte  allte 
opere  importanti  ebe  andarono  perdute, 
come  pure  perduta  è la  notìzia  dell' epoca 
della  nascila  e della  morte  di  lui. 

T.  M. 

EUDEMONIA.  Eed,  EoDEMOniSMO. 
EUDEMONISMO  (£fjca),  lo  lai.  Eudae^ 
mnnismus,  eu^iaemonologiot  io  gr. 

•piti  da  •vim.tp99Ì*,  Jelicilà,  buona  Joriuna, 
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Sìslema  o doUrioa  che  roDsidert  la  felicità 
degli  uomini  come  suprema  massima  della 
morale;  sistema  di  ouetio  stalo  felice  eh*  à 
competente,  per  cosi  dire,  ad  un  buon  ge* 
dìo.  Cosi  chiamasi  ìd  etica  quella  dottrina 
che  riconosce  il  hen  essere  come  il  sovra* 
DO  movente  di  tutte  le  azioni;  essa  viene 
pur  detta  eudemonia  semplicemente,  e tal- 
volta anche  eudemonologia,  da 
Jelìciià,  e Uyei, discono,  trattato» 

Preso  questo  sistema  nella  sua  generali* 
tk,  basta  la  semplice  sua  enunciazione  per 
giudicarlo.  H vizio  suo  radicale  è il  sostimi* 
re  la  sensibilità  alla  ragione,  1*  interesse  al 
dovere,  e turbare  per  conseguenza  l' armo- 
nia che  regnar  deve  tra  le  facoltà  umane, 
assoggettando  quella  che  dee  cumandare  a 
quella  che  deve  obbedire,  o piuttosto  sco* 
noscendo  la  prima  compiutamente.  Kd  in- 
fatti, gli  è uno  sconoscerla  il  degradarla  a 
segno  da  confioarla  all*  unico  uffizio  della 
prudenza,  che  si  mette  ciecamente  al  servi- 
gio deir  appetito  sensibile,  e gli  suggerisce 
mezzi  senza  esaminare  la  legittimità  dei 
suoi  fini;  non  è ansi  possibile  in  tal  siste* 
ma  alcuna  legittimità,  perchè  non  v’è  più 
dovere,  virtù  nèmorale;  la  scienza  che  chia- 
marsi ancora  potesseconquesTultimonome 
sarebbe  soltanto  una  teoria  della  prudenza. 

È sorprendente  a ragione  che  una  dot- 
trina si  lontana  dalla  natura,  che  dà  una  sì 
sfacciata  mentita  alla  coscienza  universale 
raaniCestata  dal  linguaggio  di  tutti  i popoli 
e di  tutte  le  età,  posta  ancora  aver  organi 
dopo  i sublimi  lavori  di  Kant  sulla  morale. 
Devesi  tuttavia  riconoscere,  che  se  vi  sono 
uomini  che  professano  per  corruzione  l' eu- 
demonismo, altri  ve  ne  sono  al  contrario  che 

10  insegnano  e lo  propagano  per  convinci* 
mento.  Fra  questi  ultimi  contar  si  devono 
alcuni  giureconsulti,  come  Bentham,  che 
avvezzi  a vedere,  a considerare  unicamen'.e 

11  lato  interessato  delle  umane  azioni,  il  so- 
lo di  cui  s'occupano  e possono  occuparsi 
le  umane  legir<Iazioni,  non  sanno  più  discer- 
nere il  loro  punto  di  vista  morale.  Ciò  che 
li  trae  io  inganno  è la  coincidenza  costante 
degl*  interessi  sociali, del  massimo  bene  del 
maggior  numero,  com'essi  dicono,  colle  e* 
sigeoze  della  pubblica  morale.  Infatti,  la 
morale  comprende  la  giustizia  a priori,  vaie 
a dire,  la  giustizia  anteriore  alla  dichiaia- 
ziooe  di  qualsiasi  legge  posteriore;  ma  ciò 
ch'essa  comprende  ben  più  di  queste  leggi, 
è il  carattere  razionale  della  loro  necessità, 
è l'assoluta  ingiunzione  della  coscienza,  è 
il  motivo  eh*-  presieder  deve  alle  nostre  de- 
terminazioni, è un*in6nità  d'azioni  non  sog- 
gette alia  potenza  del  legislatore,  e che  tut- 
tavia sono  le  line  proclaiiMte  come  buone, 
le  altre  proì4)ite  come  malvage,  benché  le 
prime  non  procurino  alcun  vantaggio  a nes- 
suno e debbano  auebe  conti ariare  la  sensi- 


bilità, la  passione,  V interesse  dell*  agente; 
e le  seconde  debbano  invece  affettarlo  gra- 
devolmente, senza  portare  per  altro  alcun 
pregiudizio  ad  altrui. 

Venne  opposto  all*  eudemonismo  di  Ben- 
tham V edonismo  {y ed.  nelTAppendice)  più 
volgare  di  alcuni  antiebi;  intorno  alla  quale 
distinzione  veggasi  l'articolo  Deontologia 
neirAppendice. 

M.  B. 

EDDEMONOLOGlA.^erf.EuDFMoNiSMo. 

EUDIOMETUO  {Fisica).  In  lat.  Eudio~ 
metrum  ; da  lu^i  «,  aria  serena  o pura,  e 
T^ov,  misura.  Strumento  inventato  dall*  illu- 
stre aeroloso  Priestley*  6 perfeziunato  dal 
non  meno  illustre  Foutaoa,  per  servir  a de- 
terminare il  grado  di  purezza  dell'aria  e dei 
gas,  cioè  a misurare  la  quantità  d'ossigeno 
o d*  aria  vitale  o respirabile  contenuta  nel- 
l'aria atmosferica,  od  io  altra  sostanza  aeri- 
forme. Air  epoca  della  scoperta  della  com- 
posizione drll'  aria,  erasi  creduto  di  poter 
valutare  esattamente  il  suo  grado  di  purez- 
za dietro  la  quautità  d'ossigeno  ch'eravi 
contenuta,  e unu  si  sapea  che  potevano  es- 
servi contenute  altre  sostanze  senza  che  va- 
riasse in  conto  alcuno  la  detta  proporzione. 
Gli  eudiometri  sono  per  la  maggior  parte 
costrutti  dietro  questo  principio  evìdenle- 
menle  falso;  sono  apparecchi  nei  quali  si 
Colloca  una  determinata  quautità  d'un  cor- 
po avido  di -ossìgeno,  come  il  gas  nitroso,  il 
fosforo,  l'idrogeno,  un  solfuro,  ec.;  la  som- 
ma del  composto  definitivo  fa  conoscere 
quella  dell*  ossigeno.  L'eudiometro  a fosfo- 
ro consiste  in  un  tubo  graduato,  Ìu  cui  s'tn- 
IroduroDO  cento  parti  d’aria;  esso  rovescia- 
si sull'  acqua,  indi  vi  si  fa  arrivare  un  pez- 
zetto di  fosforo,  la  cui  lenta  combustioue 
produce  dell'  acido  fosforico,  il  quale  scio- 
gliendosi nell*  acqua  permette  al  liquido  di 
satire  nel  tubo.  L'eudiometro  di  Volta  è de- 
stinato a far  1*  analisi  coi  mezzo  dell*  idro- 
geno dei  miscugli  gazosi  dì  cui  fa  parte  l'os- 
tigeno,  e recipiocameoie;  e fondasi  sul  prin- 
cipio, die  un  volume  di  gas  ossigeno  e due 
di  gas  idrogeno  si  assoibono  reciprocamen- 
te per  far  dell’  acqua,  ('.onsiste  in  un  tubo 
cilindrico  di  vetro,  della  grossezza  di  4 
millimetri,  dì  20  centimetri  di  lunghezza  e 
di  5 circa  di  diametro;  inoltre  è graduato 
o porta  annessa  una  scala  di  rame,  locchè 
torna  lo  stesso;  un  imbuto  d'ottone  rove- 
sciato è annesso  alla  sua  base  inferiore,  ed 
una  coppa  dello  stesso  metallo  sormonta  la 
altra  base;  il  piede  della  coppa  ed  il  collo 
deir  imbuto  sono  muniti  d*  una  chiave  per 
ciascuno;  l'uno  e l'altro  si  assicurano  al  ve- 
tro col  mezzo  d'anelli  d'  ottone  fermati  al 
tubo  eoo  mastice.  Se  ti  tratta  di  usar  que- 
st' eudiometro  a stabilire  che  1'  ossigeno  e 
r idrogeno  si  assurhsno  vicendevolmente 
nel  rapporto  di  1 a si  empie  d'acqua  tul- 
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lo  l’istrumento  o col»ersir*idi  quello  liqui- 
do, o coir  aprire  e chiudere  a mano  a mauo 
le  due  chiavi,  ovvero  agendo  come  legue  ; 
si  rovescia  1’  eudiometro  lasciando  aperla 
la  sola  chiave  inferiore;  jo  s’ immerge  nel- 
r acqua,  e quando  è pieno  ai  raddriiza 
nianieneodo  sempre  U sua  base  in  dello  b* 
quido.Vi  ai  fa  allora  passare  successivamcn- 
le  due  misure  di  gas  ossigeno  ed  allr^lUnle 
di  gas  idrogeno;  ai  asciuga  il  luho  di  velro 
nella  sua  parie  inferiore;  si  chiude  la  chia- 
ve inieriore.  iodi  col  metio  d un  piccolo 
luslo  metallico,  che  s'immerge  pcrpeDdico- 
larmenle  al  collo  superiore  al  di  sollo  del- 
la chiave,  e ch’è  cinto  d'  un  yeiro  pieno  di 
resina,  si  la  scoppiare  una  sciniilla  clellnca 
atliavcrso  al  miscuglio  gaioiojocche  »»v»e- 
ijc  hen  Ucilmcole,  essendo  il  fusto  meUlli- 
ro  terminalo  a ciascuna  sua  estremila  da  u- 
na  palla  parimcnli  di  metallo.  Il  miscuglio 
si  accende  e quando  si  apre  la  chiave  infe- 
riore. r acqua  che  ainuiscc  nell  islrumenio, 
leslifica  la  vicendevole  condensaxione  dei 
gas.  Chiusa  di  nuovo  U chiave  inlcriore.si 
empie  d'acqua  la  coppa  superiore,  e si  fcr- 
ma  a vite  nel  fondo  di  essa  coppa  un  tubo 
di  vetro  pieno  d'acqua,  gradualo,  chiu- 
so ermclicainenle  alla  sua  parie  superio- 
re, e terminalo  infcriormenle  da  un»  »»- 

ledi  ottone.  Si  apre  la  chiave  supcriore:  il 
residuo  gaxoso  sale  nel  tubo  gradualo  . e 
. . i.na.  delle  a 


EUDOSSIA 

breve  mollo  uceorleote  lullo  epirilo  debole 
e timido  d’Arc.dio.  È nolo  che  dopo  morto 
ltu/nno(^'ed.),  EudoJii.ed  Eutropio  furono 
padroni  «ssoluli  dell'impero  d'Orieote  (yeti. 
Eutropio),  e si  servirono  del  proprio  potere 
pei  liberarsi  di  lutti  quelli  che  lorof.ce.no 
ombra.  Ma  non  andò  guari  che  vennero  a con- 
tesa fra  loro  due.  e diventarono  fìnalmente 
nemici  mortali.  La  perdita  di  Eutropio  fu 
allora  inevitabile  , ed  in  fatti  alcune  lagn- 
me  di  Eudossia  la  decisero:  Accadrò  lo  sa- 
crificò  all'odio  della  moglie,  malgrado  i ge- 
nerosi sforai  di  s.  Giovanni  Grisostomo  per 
salvar  quell' uomo  di' era  stalo  suo  acerri- 
mo nemico.  Da  quel  momento,  Eudossia 
dominò  esclusivamente  suo  manto,  e si  le- 
ce detestare  colle  sue  concussioui  e colle 
sue  ingiustiiie,  ma  specialmente  a motivo 
delle  odiose  persecuiioni  che  fece  provare 
a 5.  Giovanni  Grisostomo,  il  quale  aveva  avu- 
to  il  coraggio  di  rinfacciarle  la  tua  condot- 
ta. Diede  ad  Arcadio  un  figlio,  il  quale  di- 
venne più  tardi  imperatore  sollo  il  pomo  di 
Teodotio  II  (yfd.)i  ma  la  legilliroita  di 
questo  figlio  fu  rivocala  in  dubbio  , e gli 
si  altribuì  per  vero  padre  il  conte  Giovanni, 
favorito  dell'  imperatrice.  Eudosaia  mori  al- 
cuni anni  dopo,  cioò  nel  4t>4.  L. 

Eudossia  iLicims).  Figlia  di  Teodosio,  e 
di  quella  leggiadra  ed  infelice  Atenaide,  la 
quale  portò  essa  pure  il  nome  d’Eudostia. 
d X l'imnarainre  d'OccidenlB  Vilentima- 
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T.ToVresu'ciiVùoI  delle  qù.l-  Sposò Vimperatore  d'Occidenle  entinia- 


ma  delia  aciopanuuc.  ^ u i 

duo  col  meno  d'  un  cerino  o d un  sollanel- 
lo,  non  portando  in  igniiione  che  un  punlq: 
esso  si  accende  iromedialamenle.  e cosi  di- 
uota  che  il  gal  rimanente  e ossigeno.  Delle 
due  misure  d'ossigeno  miste  alle  due  d i- 
drngeno,  non  ne  resta  che  una  d ossigeno, 

quindi  i due  gas  si  assorbono  viceiidevol- 
mente  nel  rapporto  di  i ax  — 
mento  fu  per  allio  semplificato  da  Gay-Lua- 
aac  sollo  varii  aspetti,  che  per  brevità  non 
si  possono  qui  particolariiiare. 

Del  resto,  è meglio,  per  giudicare  della 
pure«a  dell'  irla  d'  un  luogo  qualunque, 
consullare  lo  stato  degli  uomini  ed  anche 
degli  animali  che  vi  abitano,  di  quello  che 
appoggiarsi  ad  alcuni  atomi  d'  ossigeno  di 
meno,  od  anche  all.  presenta  di  alquanto 
gas  o di  vapori  nocivi,  segnatamente  quan- 
do r aria  non  è rinnovata. 

M.  Da 

EDDOSSIA  (Eua).  Figlia  del  Franco 
Rauton,  il  quale  . merci  i suoi  talenti  mili- 
Uri,  era  giunto  ad  occupare  un  posto  orre- 
vole alla  corte  degl’ imperatori  romani . ed 

era  stato  etiandio  decoralo 
conte.  Dietro  i auggerimenti  dell  eunuco 
Eutropio,  Arcadio  sposò,  l'anno  393,  tu. 
dossis , notevole  per  belletta  somma  e per 
energia  di  carattere;  sicché  acquistò  essa  in 


mi,  merci  lina  virtù  che  la  fece  nello  itesso 
tempo  amare  dai  popoli.  Dopo  che  Valenti- 
Diano  peli  sollo  1 colpi  dei  sicari  mandali 
dal  senatore  Misiimo,  Eudossia  si  vide  co- 
sirena  11  dar  la  mano  di  sposa  a questo 
scellerato,  che  prese  il  titolo  d imperatore  ; 
diede  eiiandio  per  moglie  una  sua  figlia  . 
parimente  chiamata  Eudosaia,  ad  on  tiglio 
del  suo  nuovo  sposo  ; ma  conviene  soggiun- 
gere eh'  essa  ignorava  la  parte  che  Massimo 
aveva  avuto  nell'  uccisione  di  \aleuliuiano 
Iti.  Ora,  Massimo,  in  un  momento  di  lene- 

retta,  ebbe  l'improdeiita  incoucepibilo  di 

rivelarle  la  sua  compliciti  in  cosi  fatto  de- 
litto. Eudossia  dissimulò  1'  orrore  ispiratole 
da  una  simile  confidente  ; ma  allorquando 
credette  che  il  tempo  della  veodeUa  fosse 

giunto,  chiamò  io  Italia  Genserico  re  del 

Vandali  nel  4^5  , ed  all’  avvicinar^  dei  bar- 
bari Massimo  fu  trucidato.  Ma  Gensenco 
ben  mostrò  come  non  avesse  intrapreso  que- 
lla speditione  unicamente  per  piacere  al- 
r imperatrice;  abbandonò  Roma  ad  uno 
apavenloso  aaccheggio  , condusse  in  Mri« 
l’ imperatrice  e le  sue  due  fighe  , 
e Placidia,  e non  le  resinai,  ad  onta  delle 
rimostrante  deirimperatore  d Oriente,  che 
selle  anni  dopo.  Nel  frattempo,  la  g*»**"® 
Eudossia  aveva  sposato  Ounerico  faglio  del 
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re  barbero*  coi  diede  un  Bglio.  L'imperetn* 
ce  mori  in  un  ritiro.  L. 

Eudossia  (M  ACREMBOLm88A)diveune  ìmpe* 
ratrice  d'Orieote*  allorquando  nel  lOSgÒo* 
atantino  Ducas*  tuo  marito*  tali  sul  trono» 
Prima  di  morire*  ranno  1067,  Costantino 
richiese  dalla  moglie  un  giuramento  scritto 
di  non  contrarre  nuovi  legami*e  le  aflfìHò  la 
tutela  de'suoi  tre  figli  * Costantino*  Michele 
ed  Andronico,  cui  lasciava  l'impero  senza 
dividerlo.  Eudossia  divisò  tuttavia  di  rima* 
ritarai*  e la  aua  scelta  cadde  sopra  Romano 
Diogene,  la  cui  nobile  fiioiiomia  l'aveva  coU 
pita  Del  momeuto  stesso  in  cui  stava  per 
essere  condotto  al  supplizio.  Uo  accorto 
stratagemma  ritolse  al  patriarca  di  Cosian- 
tinopoli,  Sifilino  « la  promessa  scritta  che 
Costantino  Ducas  aveva  richiesta  da  Eu* 
dosata*  e questa  aposò  Romano*  il  quale 
divenne  per  siflatto  modo  imperatore.  Colle 
aue  lagrime  e colle  aue  proteste  Eudossia 
teppe  calmare  fira  de'  suoi  giovani  figli  e 
de'loro  partigiani.  Romano,  Ulto  prigionie- 
ro da  Alp-Arslan*  e generosamente  restituito 
alla  libertà,  trovò,  reduce  in  patria*  la  mo- 
glie racchiusa  iu  uo  monastero}  ignorasi 
r epoca  della  sua  morte.  Eudossia  aveva 
aerino  parecchie  opere*  delle  quali  U pih 
notevole,  intitolala  Jonia  e pubblicata  da 
Ausse  da  Villoison*  Ven.  1781.  in  fog.  ed 
in  è una  specie  dì  lessico  racchiudente 
tutto  quanto  si  scrisse  di  piu  curioso  sopra 
i culti  del  paganesimo*  L. 

EUFRATE  (Ueogro/ia  antica  e moderna). 
In  lai.  Ettphrates,  in  gr.  £v^^kt«}(.  U mag* 
gior  fiume  deirAsia  occidentale*  ed  uno  dei 
piti  celebri  nella  Bibbia  e nella  storia  * il 
cui  nome  deriva  dall' ebraico  ed  ò compo- 
sto dell'  articolo  o pronome  hu,  il*  questo,  e 
della  vóce  pherelh,  che  ha  il  triplice  signifi- 
calo di  crescere  0 aumentarsi,  di  feconda* 
re,  JertUizzare,  e di  dividere,  separare.  I 
Greci  di  hupherrth  fecero  *u^^«Ti7(*adattaD- 
do  il  vocabolo  al  genio  della  loro  lingua  col 
•ignificalo  dì  rallegrare*,  da  tZ,  bene,  e ffilv» 
mente,  a motivo  della  grazia  e del  diletto 
che  questo  fiume  difloude  in  tutti  i paesi 
che  percorre.  1 Turchi  lo  chiamano  frat, 
nome  sotto  il  quale  è pur  citato  nella  Gene* 
ai  (II,  i4).  Si  sa  eh*  esso  è uno  dei  quattro 
fiumi  che  irrigavano*  a quanto  dicesi*  il  pa- 
radiso terrestre  ; che  in  riva  ad  esso  brillò 
la  superba  Babilonia*  di  cui  rimangono  ap 
pena  presso  Hillah  alcuni  vestigi  ; e che  m 
gran  tempo  la  barriere  che  separava  1'  im- 
pero de'Parti*  divenuto  poi  dei  Persiani  Saa- 
sanidi*  dai  paesi  soggetti  ai  Romani  ed  agli 
imperatori  d’ Oriente.  Presso  alle  sue  spon- 
de Ciro  il  giovane  fu  vinto  a Cunasaa  de 
Artaserse  Memnooe  suo  fratello  * donde  i 
diecimila  Greci  puoi  eusiliarii  comincterono 
quella  bella  ritirata*  stala  immortalate  delle 
penne  del  loro  capo  Senofonte.  Parimenti 
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resse  rEofrate*  ad  Haman*  fefe  Grasso  sa- 
ire ad  uu  esercito  romano  U vergogna  di 
una  disfatta  da  lato  dei  Parti.  Lucullo,  nel- 
la guerra  contro  Mitridate  * sacrificò  un 
toro  in  questo  fiume  per  ottenerlo  favore- 
vole : e Pompeo,  perseguitando  quel  prin- 
cipe, fece  pel  primo  gittar  sull*  Eufrate  un 
ponte  di  barche.  Il  piccolo  regno  di  Coma- 
gena*  ridotto  io  provincia  romana  * prese  il 
nome  di  Eufratcsia  o Augusta  Eujratesia  , 
a motivo  della  sua  situazione  sulle  sponde 
di  questo  fiume. 

Ha  l'Eufraie  due  principali  sorgenti;  PicinT, 
oggi  detta  Murad  0 Cara-su,  viene  dalle 
montagne  della  grande  Armenia*  e passa  a 
5 0 6 leghe  al  nord  est  di  Erzerum*  con  un 
corso  più  lungo  di  quello  deU'altra  sorgente, 
che  scende  da  un*  altra  catena  di  montagne 
più  al  sud*  e molto  d'appresso  alla  sorgen- 
te del  Tigri*  per  cui  appunto  gli  aniichi 
attrìbuirooo  una  comune  origine  a que- 
sti due  fiumi.  I due  rami  dell'  Eufrate  uni. 
sconsi  presso  Menoacotum*  a circa  30  leghe 
da  Erzerum , e scorrono  al  sud-ovest  verso 
Samosata,  ora  Samisat*  dove  una  catena  di 
montagne  loro  impedisce  di  gittarsi  nel  Me- 
diterraneo. Il  fiume  comincia  allora  ad  esser 
navigabile  da  piccole  aaicebe*  ma  il  suo  let- 
to pieno  di  scogli  rende  incomoda  e mal  si- 
cura la  navìgazioue.  Ai  confini  della  piccola 
Armenia  volgasi  verso  il  sud*  e dopo  at- 
traversala nna  gola  del  Tauro,  separata  l’A- 
uatolia  dalla  Turcomania  o Armenia  turca* 
ed  il  Diarbckir  o Mesopotamia  dalla  Siria  e 
dal  deserto  d'Arabia*  si  unisce  a!  Tigri  nel- 
r IraC'Arabi  o Caldea*  presso  Khorna  o 
Cuorna*  città  così  nominala  per  la  sua  po- 
tlzione  sul  corno  o punta  che  forma  la  con- 
{unzione  dei  due  fiumi.  Allora  essi  più  non 
anno  che  un  letto  comune  che  corre  dirit- 
to al  sud  est  tra  ,il  Susistan  (l'antica  Susia- 
Da)erirac*Arabi.  e sbocca  nel  golfo  Persico 
per  sette  foci*cbe  formano  un  della  compo- 
sto di  parecchie  isole  dette  Keban  o Gobao. 
L'Eufraie  perde  il  suo  nome  dalla  sua  unio- 
ne col  Tigri*  a 60  leghe  dalla  sua  imbocca- 
tura. Oli  antichi  chiamavano  Basilicata  o 
Basilica  (quasi  fiume  reale,  da  poLOiìtùi,  re,o 
jSo(9{>ixó(*  reale)  il  braccio  che  iusieme  for- 
mano questi  due  fiumi,  io  riguardo  alla  sua 
larghezza  e profondità*  ed  ai  maestoso  suo 
corso  ; atluaimenle  porta  esso  il  nome  di 
Schai'ebÀrab,  cioè  fiume  degli  Arabi, 
L'intero  corso  deli'Eutrate  è di  4)0,  o*se- 
condo  altri*  di  più  di  4^0  l*^ghe,  e le  città 
principali  che  bagna  sono  Malatia  o Melile- 
na  * Samisat  o Samosata  * K1  Bir  * Raccah* 
Rababab*  Anab*  Hillah  e Baiaora.  Riceve 
molli  finmi*  contiene  gran  numero  d'isole*  e 
somministra  acqua  a varii  canali*  alcuni  dei 
quali  coroonicano  col  Tigri  attraverso  alla 
Meabpolaroia.  Gli  Arabi  riguardano  le  sue 
acque  come  mollo  salutari  per  la  guarigione 
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di  quasi  tutte  le  malattie.  Esso  gonGasi  iu 
marzo  ed  è sempre  basso  in  settembre.  Ad 
FUBir»  in  Siria,  ha  una  larghezza  di  4^0 
piedi,  e si  valica  sopra  un  ponte  di  3z  bat- 
telli ; là  diviene  più  oaviganìle , ma  non  si 
la  uso  che  di  Ai6t,  specie  di  foderi  o zatte- 
re sostenute  da  otri  di  pelle.  Da  Ilìllah  a 
Bassora  viene  percorso  da  battelli.  \ Bas* 
sora  il  (lusso  ed  il  riGusso  del  golfo  Persico 
(acililano  Tarrivo  e la  partenza  di  piccoli 
navigli.  Gli  Inglesi  stanuo  attivamente  occu- 
pandosi a stanilire  piroscafi  ad  El  Bir  per 
navigare  più  prontamente  sull'  Eufrate  fino 
alla  sua  foce  nel  golfo  Persico  e di  là  fino  a 
Bombaj,  di  quello  che  per  la  via  del  mar 
Bosso.  Il  primo  piroscafo  inglese  è partito 
da  Rl-Bir  il  ^5  settembre  i854>  B. 

EUFROSINA  o EUFROSINE  {Mitolo- 
gia ).  In  Ut.  Euphrosyna,  £uphrosync;  in 
gr.  Éùf^o«\)vy)  ; da  lu,  berti,  e mente. 

Una  delle  Grazie  ( che,  secondo  la 

vecchia  teogonia  (^.)  d’Eslodo  e d’  Omero, 
non  erano  che  tre.  Il  nome  di  questa  dea  si- 
gnifica bella  0 buona  mente,  nobile  pensiero  ; 
ad  essa  particolarmente  Platone  sacrilicava; 
ed  è sventura  che  i fiiosoG  non  abbiano  per 
U maggior  parte  seguito  il  suo  esempio. 
Eufrosina  presiedeva  ai  piaceri  onesti.  1 pri- 
mitivi poeti  la  Gnsero  vestita,  non  meno  che 
le  sue  sorelle,  d*  una  tunica  di  velo  traspa- 
rente; ma  m seguito  essa  e le  altre  furono 
sempre  rappresentate  ignude  , decenti,  net 
bure  della  gioventù,  e colle  labbra  animale 
da  un  sorriso  verginale  d'  una  meravigliosa 
dolcezza. 

EuFarisiNA  {Storia  del  medio  evo).  Impe- 
ratrice d*  Oriente,  moglie  d'Alessio  IH,  so- 
prannominata Dacena  per  la  sua  parentela 
colla  famiglia  dei  Duras.  Fu  uno  dei  prin- 
cipali strumenti  della  congiura  che  nel  1 19^ 
portò  al  trouo  Alessio  suo  marito,  in  luogo 
d'isacco  Angelo  fratello  di  lui.  1 tuoi  dilla- 
muti  costumi,  la  sua  ambizione,  U sua  au- 
dacia, le  sue  dilapidazioni  U faceano  sprez- 
zare e temere;  ma  il  suo  coraggio,  la  sua 
fermezza,  la  sua  eloquenza,  U sua  bellez- 
za le  davano  grande  ìnGuenza  , di  cui  es- 
sa si  valse  per  esercitare,  a motivo  del- 
ia debolezza  d'Alessio  , un  assoluto  potere. 
TuUaria  una  congiura  sorta  contro  di  lei 
nel  1198  portò  repello  cbe  Tiraperalore  fe- 
ce trucidare  un  giovane  cortigiano  eoo  cui 
le  si  attribuirono  criminose  reTazioDÌ,e  cbe 
essa  fu  con  G nata  in  un  monastero  ; mane 
usci  sei  mesi  dopo  e ricuperò  lutto  il  suo 
ascendente.  Ma  1)  suo  orgoglio  crebbe  al 
punto  da  Uria  credere  disseunala;  ed  i suoi 
capricci,  uniti  alla  debolezza  d'Alessio,  em- 
pievano di  disordini  1*  impero.  Quando  i 
crociali  nel  iio5  assaliroDO  Costantinopoli, 
Alessio  fuggi  ed  Eufrosina  passò  in  potere 
dell*  usurpatore  Murzuflo,  che  forzalo  ei 
pure  alla  fuga  ori  iao4»  seco  la  coudusse. 


Essa  raggiunse  poi  Alessio  io  Tracia,  e da 
Bonifazio  raarchese  di  Monferrato,  U cui 
clemenza  implorar  dovette,  fu  col  marito 
mandata  nei  suoi  stati;  rimase  colà  Goo  alla 
morte  del  marchese,  vide  tornar  vani  nel 
ino  i tentativi  d'Alessio  per  ricuperare  il 
trono,  ed  alcuni  anni  dopo  mori  a Larta  od 
Aria,  in  Epiro.  M.  B. 

EUGANEI  {Geografìa  antica).  In  lat  Eu~ 
ganei.  Antichi  popoli  della  Venezia,  che  a- 
bitavano  i paesi  custìtiienli  le  odierne  prò* 
vincie  di  Bergamo,  Brescia,  Vicenza,  Vero- 
na e Padova,  e parte  della  Valtellina  e del 
Trentino.  Oggidì  chiamansi  poeticamente 
£uganei  gli  abitanti  di  Padova  e del  suo 
territorio. 

Euganei  {ColUh  Catena  di  deliziose  col- 
line nella  provincia  di  Padova,  cbe  stende- 
si  per  circa  sedici  miglia  ed  è dai  geologi 
considerata  di  natura  vulcanica  , trovando- 
visi  molle  pietre  pomici  e Uve,  e cosi  pure 
petrìGcazioni  di  più  specie,  e segnatamente 
ili  conchiglie,  di  taUssioGti  e d'altri  corpi 
marini.  Sono  colli  ubertosi  ed  amenissimi, 
seminati  di  graziosi  casini  dì  campagna  e di 
signorili  villeggiature.  11  monte  Venda,  che 
è il  più  alto  di  essi,  non  arriva  a 56o  metri 
sopra  il  livello  del  mare.^Alcuni  chiamano 
yllpi  Euganee  quei  monti  di  ben  altra  ele- 
vazione, cbe  slendonsi  dalle  Alpi  Rezie  alle 
Gamiche,  e servono  a separai-e  U provincia 
di  Belluno  dalPustertbal  e dal  Tirolo  tede- 
sco. M.  D. 

EUGENIO  {Storia  aniiea)  Imperatore  di 
Occidente,  ch'era  un  retore  stalo  scelto  per 
essere  insignito  di  tale  dignità  dairambizio- 
so  Arbogasto,  dopo  aver  fatto  perire  l'impe- 
ratore Vsleutiuiano  II  di  cui  era  prefetto  del 
pretorio.  Siccome  però,  benché  aspirasse 
evidentemente  all*  impero,  non  osò  assume- 
re direttamente  la  porpora  , temerità  cbe 
temette  potesse  troppo  comprometterlo  , U 
fece  prendere  in  vece  ad  Eugenio  onde  re- 
gnare di  fatto  sotto  il  nome  di  luì.  Ma  Teo- 
dosio veniva  dall'  Oriente  alla  guida  di  nu- 
meroso esercito,  per  punirli  entrambi.  Essi 
cercarono  di  fargli  testa , ed  anche  tentaro- 
no di  arrestarlo  nelle  gole  delle  Alpi  Giu- 
lie ; ma  Teodosio,  disfatto  un  primo  corpo 
di  (ruppe,  incontrò  sulle  rive  del  Gume  Fri- 
gido, rodierno  Vìpao  nella  contea  di  Gori- 
zia, l'esercito  dell'  usurpatore  dal  quale  fu 
anche  in  un  primo  scoulro  battuto;  il  gior- 
no seguente  per  altro,  le  truppe  d*  Eugenio 
furono  pienamente  sconhlte  e deposero  le 
armi  ; quel  fautoccio  d'  imperatore  fu  fat- 
to prigioniero  ed  immediatamente  decapita- 
to, ed  Arbogasto.  riliiggito  nelle  montague, 
disperando  di  evitare  la  pena  che  avea  me- 
ritata, si  uccise,  f^ed.  Arbogasto.  M.  B. 

EUGENIO  DI  SAVOIA  (il  principe  FA  ah- 
CESCO  ).  Alta  corte  di  Luigi  xiv  , • quella 
ipleudida  ed  elegaute  Babele,  era  un  gio- 
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viooliat  nato  il  18  ottobre  da  Mauri- 

aio  di  Soisioos,  nipote  di  Carlo  Emanuele  1 
duce  dì  Sa?oia»  e da  Olimpia  Mancini, nipote 
del  cardinale  Mazzarino.  Questo  gio«Ìnollo, 
chiamato  Eugenio,  gracile  e mingherlino 
delia  persona,  destinato  dal  nascere  alla  ecr 
rlesiaslica  carriera,  lasciava  di  soppiatto  la 
Somma  deirAquInate  ed  i Casisti  per  divora- 
re le  vii€  di  Cornelio  e Plutarco,  le  gesta  di 
Cesare  e d'Alessandro  : ma  malvisto  per  ca- 
gione della  madre  e per  Titalica  origine,  ma 
disprezzato  perchè  piaggiar  non  sapeva,  non 
ehne  prebenda , e quel  che  più  gli  dolse, 
quando  svestì  l'abito  clericale,  nou  ebbe  il 
meglio  ambilo  comando  d'un  reggimento. 
V obatuecoh,  come  il  chiamavano  i forti- 
giani,  doveva  far  pentire  il  grnn  Ac.  Accollo 
lestevolmenle  a Vienna  dalTimperatore  Leo- 
poldo, fece  le  prime  armi  contro  ai  Turchi, 
e a QO  anni  d'elè  era  colonnello  dei  dra- 
goni, a 35  meritava  la  spada  di  generale. 
Mandato  appo  il  duca  di  Savoia,  perchè  eb* 
trasse  in  lega  contro  la  Francia,  tanto  lo  rio- 
focò  nell' intento,  che  da  solo  corse  alle  ar- 
mi e n*  ebbe  la  peggio  ; ma  poi  dallo  -stesso 
gìovin  cugino  fu  vendicato  quand(f  colle  au- 
siliatrici  schiere  tedesche  questi  liberava 
Cuneo,  prendeva  Carmagnola  (1691).  Per 
questa  eo  altre  arditissime  imprese  nel  Del* 
nnato  e in  Piemonte,  Lu'gi  Xtv  , conoscen- 
do qual  uomo  aVesse  perduto  , sollecilollo  a 
tornarsene  in  Francia  con  larghe  promesse, 
prima  delle  quali  era  il  bastone  di  mare- 
sciallo, ma  Eugenio,  .che  già  questo  titolo 
teneva  da  Leopoldo,  ne  prese  argomento 
per  servire  con  più  ardore  la  causa  impe- 
riale andando  a coml>«ltere  l'oste  ottomana 
in  Ungheria.  Anche  alla  corte  viennese  non 
mancavaiigli  per  altro  gelosi  avversarti , e 
quand*  egli  ebbe  stretto  il  visir  Cara-Mu- 
sialà  sulla  Teiss  presso  Xenla  in  luogo  di 
beila  speranza,  ecco  venirgli  ìnterdeUa  ogni 
ulteriore  o0e.«a;  e quand’egli,  dissimulando 
per  qualche  ora  il  giunto  divieto  , ha  uccisi 
Jo  mila  Turchi  e preso  il  meglio  de'rima- 
nenli  colle  artiglierie  e la  hagaglia,  a tutto 
stupore  d'  Europa,  eccolo  freddissiinamente 
raccolto  ai  piedi  del  trono  e arrestalo  : forse 
anco  il  processavano  se  non  si  fossero  mossi 
per  lui  i cilladini.  L'anno  appresso  Euge- 
nio tornava  in  Ungheria  con  pieni  poteri  e 
fu  flutto  del  suo  valore  e del  suo  senno  la 
gloriosa  pace  dJ  Carlowiiz  (gennsio  1699). 
Mandalo  in  Italia,  al  comiociar  della  guer- 
ra per  la  successione  ispauica  , vi  oscurò  la 
gloria  del  vecchio  Catinat,  volse  in  vergo 
gnosissimo  lutto  le  millanterie  di  Yilleroi,  e 
solo  roulro  alle  maggiori  forze  ed  all'  emula 
virtù  di  Vendòme  trovò  un  degno  competi- 
tore (1703).  Preside  poi  al  ennsigtio  di  guer- 
ra , e generalissimo  in  Ungheria,  tornò  in 
appresso  contro  alla  lega  di  Francia  nel 
1704,  e insieme  a Mavlliorough  d'Ingliil- 
EncicL  Fol.  Eli.  fase. 


terra,  che  d'allora  in  poi  gli  fu  amicissimo, 
divise  gli  allori  di  llochstet  e Blenheiin.  Ri- 
mandalo contro  Vendòme  in  Italia,  era  feri- 
to appo  Cassano  e perdeva  la  battaglia  che 
più  non  aveva  potuto  dirigere;  ma  Tanno 
dopo  se  ne  rifaceva  colle  belle  mosse  che 
strinsero  i Francesi  a ritrarsi  da  Toripn  , 
ornai  raduta  in  loro  mano , e con  5o  mila 
soldati  gli  diedero  pieno  trionfo  sopra  80 
mila  nemici,  non  senza  nuovo  e più  largo 
tributo  del  proprio  sangue.  Governatore  e 
generalissimo  nel  Milanese,  mal  riuscì  sotto 
Tolone  e non  per  colpa  sua  ; ma  prese  Su- 
sa,  e dalle  rive  del  Varo  passato  a quelle 
del  Reno,  come  diplomata  e come  capitano, 
con  Mariborough  e da  solo  vi  colse  nuove 
palme,*  vinse  ad  Oudenarde , espugnò  Lil- 
la, e perigliò  e vinse  ancora  cogli  Angio- 
Olaudesi  nella  sanguinosa  giornata  di  Mal- 
paquet  (1709V  Fortunato  negoziatore  in 
rrussia,  noi  fu  del  pari  alla  corte  dì  l,on- 
dra,  e non  potè  ricondurre  gl*  Inglesi  nelle 
rotta  alleanza  , non  rimettere  in  favore  il 
prode  Marlborough.  Vincitor  de*  Francesi 
a Quesoof  nel  1713,  trionfava  nel  1716  di 
i5o  mila  Turchi  a Temeswsr  e Petervara- 
dinoe  colla  presa  di  Belgrado  alTretlava  la 
pace.  Nel  1753  tornò  ancora  sul  Reno,  ma 
vecchio  e sfinito  vi  parve  troppo  cauto;  e 
morì  poi  di  subita  morte  a Vienna  , il  31 
aprile  1736(1).  Mazzarella. 

EUGENIO  DI  FRANCIA.  Fed.  Beau- 


HARTtAIS. 

EUGUBINE  (Tavole),  f'er/.  l'Appendice. 

EULABl.  Specie  di  uccelli , sinonimo  di 

Mainati  (f'.), 

EULERO  ( Leonardo)  ( Biografia  ).  Ce- 
leberrimo geometra  ,ed  uno  dei  più  graudi 
dello  scorso  secolo  e dei  tempi  moderni, 
fu  quegli  che  fra  tutti  i suoi  contemporanei 
esercitò  la  più  possente  ìnQuenza  sugli  stu- 
dii  matematici , e mostrossi  dotato  di  una 
tjle  fecondità,  da  non  incontrarsene  alcun 
altro  esempio  nei  fasti  della  scienza.  Nac- 
q^ue  a Basilea  il  i5  aprile  1707,  da  Paolo 
Éulero  ministro  del  culto  protestante  , che 
nel  1708  divenne  pastore  di  Riechen  , vil- 
laggio vicino  a quella  città.  Ei  destinava  suo 
figlio  M succedergli,  e nel  predisporre  l'or- 
dine de*  suoi  studii  pose  in  prima  linea  le 
matematiche  dietro  i consìgli  del  geoinelra 
Giacomo  Bernulli,  di  cui  era  stalo  discepo- 
lo; cìrrostauza  che  senza  dubbio  ha  iuflui- 
to  sul  destino  del  giovane  Leonardo,  la  cui 
attitudine  a queste  scienza  era  in  siogolar 
modo  precoce.  Trovossi  prontamente  in  gra- 
do di  far  distinta  comparsa  nell'  università 
di  Basilea,  ove  fu  da  suo  padre  mandato. 
Ne  occupava  allora  la  cattedra  di  nialeina- 
lica  Giacomo  Bernulli,  ed  i suoi  due  figli 
Daniele  e Nicolò  , che  già  aunuociavatio  di 


(1)  Vedi  Stor.  del  Prìuc.Kuj^eiiio,  5 voi.  iu  i3, 
Amsterdam)  i;6c. 
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EULERO 


«lover  UD  giorno  emular  degnamente  il  pa* 
dre,  roDcepirono  pel  futuro  geometia  Eu- 
lero un*  amicizia  che  non  rimase  sterile. 
(Giovanni  Iteroalli  dedicò  uo  giorno  di  cia- 
scuna settimana  a sussidiare  gli  sforzi  del 
suo  disrepolo.ve  fargli  superare  gli  ostacali 
che  andavano  qualche  inomeulo  arrestao- 
dolo  nel  corso  de’  suoi  studii:  cosi  lutto 
contribuì  ad  ispirargliene  sempre  più  il  gu- 
sto,  ed  a farglielo  pur  anche  divenire  un  ni- 
sogno  ; ed  egli  fu  defìnitivameule  dedicato 
^lie  scienze>benchè  suo  padre  gli  destinasse 
«lire  occupazioni.  .Appena  ebh’egli  riporta- 
to il  diploma  che  lo  autorizzava  ad  insegnar 
J>elie  lettere  e HlosoHa»  un  espresso  ordine 
di  suo  padre  gl’  intimò  di  rinunciare  alle 
matematiche,  e darsi  esclusivamente  allo 
studio  della  teologia:  era  questo  un  esigere 
riinpossihile.  11  giovane  Eulero,  disperato, 
ai  mise  sotto  la  piotezioue  di  Giovanni  Ber- 
nulli,  il  quale  seppe  ottenergli  dal  padre 
il  permesso  di  seguire  la  sua  sì  decisa  vo- 
cazione. Di  fatti,  si  distinse  egli  ben  presto 
tieU'art  ingo  delle  matematiche,  ed  ìp  età  di 
19  anni  appena  ottenne  daU’accademìa  del- 
le scienze  di  Parigi  rncces.«i(  io  un  concor- 
so suH'alberatura  dei  vascelli:  cosa  osserva- 
bilissìtna  per  un  giovane  Svizzero,  coufìnaiu 
fm  dalla  nascita  in  un  paese,  ove  niente 
v’  ba  che  olTra  tampoco  P immagine  d'  un 
vascello  \ quanto  al  premio,  l'avea  riportalo 
lìouguer  pi'ofe.ssore  di  geograda  in  un  por- 
lo di  Francia,  e cinto  per  conseguenza  da 
quanto  potea  giovare  alle  sue  indagini  sul- 
rargoinento  del  concorso. 

Sebbene  Eulero  preferisse  altainrate  la 
matematica  a tutte  le  altre  scit-nze,'n#n  ne 
avea  però  trascuralo  alcuni,  e la  sua  porten- 
tosa memoria , Va  sua  pronta  e aicura  ioiel- 
ligenza  erano  state  da  lui  lecondale  con 
un’attività ìnslancabile.  Ei  concorse  per  con- 
siglio dei  suoi  professori  edainici  ad  unacat 
tedra  rielF università  dì  Basilea  stessa,  ma 
questa  destinavasi  dalla  sorte,  la  quale  non 
gii  fu  favorevole;  ei  perdette  quindi  subita 
la  speranza  di  trovar  presto  iu  patria  i mez- 
zi di  lar  uso  vantaggioso  del  suo  vasto  sape- 
re, e segnatamente  delle  sue  care  matema- 
tiche. 1 Bernulli  suoi  giovani  amici  erano 
allora  a Pietroburgo;  ove  Caterina  1 li  avea- 
chiamati  quando  foudò  l’accademia  di  quel- 
la metropoli;  tosto  che  videro  il  caso  di  po- 
ter collocare  coU  Eulero  convenevolmente, 
ve  lo  chiamarono.  Ki  lasciò  dunque  la  sua 
patria  che  più  non  dovea  rivedere;  ma  pri- 
ma del  suo  ai  rivo  a Pietrohurgp,  Nicolò  Ber- 
nulli  era  morto, e Caterina  parimeutì,  ed  e- 
ra  cominciato  un  nuovo  regno,  mollo  meno 
alle  scienze  favorevole;  l'accademia  truvossi 
esposta  alta  violenza  d’uua  procella  che  mi- 
nacciò la  sua  non  ancora  ben  assodata  esi- 
•lenza.  L'ammiraglio  russo  ollrì  ad  Eulero 
lui  impiego  nella  marina,  eh' egli  accettò. 


Ma  IraUauto  le  cose  •cientifiche  si  rislabi- 
lirouo,  e Vaccadeinia  riprese  il  corso  dei 
suoi  lavori  ; allora  Eulero  vi  ulleune  la  cat- 
tedra di  fisica,  e poco  dopo,  avendo  Danie- 
le Bernulli  veduto  soddislatlo  il  suo  costan- 
te desiderio  di  una  cattedra  a Basilea,  Eu- 
lero 8 lui  succedette.  Godendo  allora  quel- 
l'agiatezza  cui  aveva  sempre  limitato  i suoi 
voti,  sposò  la  figlia  di  GseU,  pittore  basilee- 
se  ch’era  stato  condotto  in  Russia  da  Pie- 
tro il  Grande,  e si  determinò  a considerare 
quel  paese  come  una  patria  novella,  rasse- 
gnandosi agrincouveuieuti  d’uu  governo  di- 
spotico, spesso  capriccioso,  e eoe  talvolu 
degenerava  in  tirannide. 

Fortunatamente  per  Eulero,  volle  Fede- 
rico Il  collocare  Taccademia  di  Berlino  a li- 
vello delle  più  celebri  società  dotte,  per  cui 
gli  abbisognavano  soggetti  d’alta  riiioinaiiza; 
intsvulò  quindi  per  Eulero  una  iieguziaziu- 
ne  c<d  governo  russo,  e l’ illustre  geometra 
ottenne  nel  un  congedo  che  gli  per- 

mise di  recarsi  colla  famìglia  a Berlino  con- 
servando parte  de’  suoi  slipendii.  Ei  rimase 
iu  Prussia  lino  al  1766,  spazio  di  q5  anni , 
che  riboccò  dei  più  grandi  lavori  questo 
illustre  geometra,  e che  fìssa  un«  delle  più 
brillanti  epoche  della  storia  delle  matema- 
tiche. Mentre  Tanalisi  algebrica  e le  nume- 
rose sue  applicazioni  si  arricchivano  e si 
perfeziunavano  giornalmente  , i primitivi 
studii  della  scienza  veniano  facilitali  da  ec- 
cellenti opere  elementari;  non  isdegiiaodo 
il  geuio  delle  matematiche  dì  venire  in  soc- 
corso de'  principianti,  di  guidare  ì lor  pri- 
mi passi , e di  mostrare  e |>reparar  loro  le 
vie  che  condurli  un  giorno  potessero  alle 
scoperte  ed  ai  progi  essi  della  scienza. 

Non  possiamo  qui  imprendere  a dare  una 
idea  delle,  opere  fìsiche  e matematiche  di 
Eulero  nel  corso  di  que|la  bella  porzione 
del  suo  scientifico  arringo;  oou  è dato  d’iu- 
dicare,  nèl  limitatissimo  spazio  che  oe  con- 
cede la  natura  di  quest’opera,  trattali,  dis- 
sertazioni e memorie  i cui  soli  titoli  empio- 
no, cosa  stupenda!  una  trentina  di  pagine  iu 
4A  Eppure  Eulero  non  avea  potuto  dedica- 
care lutto  il  suo  tempo  alle  scienze  ch’ei 
prediligeva:  Federico  chiedeva  talvolta  ai 
suoi  accademici  altra  cosa  che  scritti,  e l'al- 
ta dottrina  del  geometra  fornir  dovette  la 
sua  parte  di  contribuzioni  ai  pubblici  lavori 
del  regno.  Non  avrebbe  Eulero  potuto  ba- 
stare a sì  moltiplicali  e sì  svariati  lavori  se 
la  sua  memoria  non  lo  avesse  possentemen- 
te secondato,  somministrandogli  fedelmen- 
te e sempre  a tempo  i materiali  che  il  suo 
genio  metteva  io  opera;  nè  mai  forse  que- 
sta preziosa  facoltà  mosirossi  così  sorpren- 
dente, e soprattutto  così  universale,  quanto 
in  quest'  uomo  SÌ  riccamente  dalla  natura 
(iulaio;  »elU  mstemaiiche  erasi  essa  carica- 
ta delfèpitilQiigbeepiù  complicoic  forinole 
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algebriche,  e le  riprodiirea  sul  momento  con 
una  precisione  veramente  ammirabile.  Lo 
stesso  D’ Alembert,  le  cui  esatte  cilationi 
ili  letteratura  e storia  sorprendeano  sì  spes* 
so  i suoi  colleghi  delle  due  accademie  di  Pa- 
rigi. DOD  potè  credere  i prodigi  della  me* 
moria  d'  Eulero,  che  dopo  averli  più  voi* 
le  veduti  in  un  suo  soggiorno  a berlioo.  E 
a lato  dì  tale  immensa  collesiooe  di  formo* 
le  algebriche  i curiosi  potean  provocare  la 
recita  deH’intero  poema  òeW  Eneide , per- 
chè Eulero  lo  sapea  tutto  a mente,  e non  ne 
ohbliò  giammai  un  verso  solo!  E non  basta: 
ritenuto  egli  avea  1*  ordine  di  paginature 
del  libro  iu  cui  avea  letto  quella  magnifica 
virgiliana  creazione,  nè  mai  s'ingannava  ci* 
^tfndo  dì  ciascuna  pagina  il. primo  e Tulli* 
mo  verso!!!  E tutti  gii  altri  butti  dei  let* 
terarii  suoi  studii  erano  del  pari  ben  con- 
servati che  T Eneide  in  quella  lesta  la  cui 
intera  capacilè  sembrava  invasa  dalle  mate* 
niatirhe. 

Ne!  l'^Lo  Eulero  perdette  il  padre,  e sua 
madre  recossi  a viver  con  esso;  era  egli  al- 
lora padre  di  una  numerosa  famiglia,  ed  il 
suo  primogenito  cominciava  a reirKzzai*  le 
speranze  che  avean  fatto  concepire  le  sue 
ben  precoci  disposizioni.  Nel  1760.  questa 
interessante  famiglia  soffri  delle  perdite 
per  effetto  della  guerra  che  allora  ardea 
tra  la  Prussia  e la  Russia*  un  podere  ch'Eu* 
lero  possedeva  nel  Draodeburgo  fu  da  una 
armala  russa  saccheggiato  e devastato  rnia 
subito  che  il  russo  generale  Toltlebeuoefu 
informato.  afiVettossi  di  riparare  tutti  i dan* 
ni.  ed  inoltre  T imperatrice  Elisabetta  ag- 
giunger fece  {000  fiorini  alT  indennizzo 
prefìsso  dal  generale:  circostanze  commo- 
vente . e che  manifestò  la  venerazione  che 
aveva  Eulero  ispirato  a tulla  TEurop».  Final- 
mente  nel  1766.  ei  fu  richiamato  in  Russia, 
ed  ottenne . benché  con  difficoltà  . il  per- 
messodi  restituirsi  colla  sua  famiglia,  tran- 
ne il  suo  terzogenito  eh’  era  allora  al  servi- 
gio della  Prussia.  Ma  il  clima  di  Pietrobur- 
go non  gli  fu  favorevole,  e dopo  qualche 
tempo,  l’unico  occhio  che  rìmanevagli  (•  ne 
avea  perduto  uno  fin  dal  1753  . con  un  in- 
credibile sforzo  di  calcolo  die  durò  tre 
giorni  interi,  e che  avrebbe  costato  alla  co- 
mune dei  matematici  più  d’un  mese  di  la* 
vero  ) s’ indebolì  talmente,  che  fu  ridotto  a 
non  vedere  che  i grandi  caratteri  segnati 
in  bianco  su  d*  una  tavola  nera.  Anche  io 
questo  stato  il  suo  bisogno  di  lavorare,  di 
compor  opere  e memorie  di  matematica  fu 
del  pari  imperioso;  ma  gli  vennero  da  lutti 
le  parti  soccorsi  culla  più  affettuosa  premura 
ed  egli  ebbe  a sua  disposizione,  oltre  i suoi 
figli,  il  fiore  de’  suoi  allievi,  giovani  ben  de- 
gni delle  sue  cure  e parecchi  de'  quali  gli 
furono  poi  colleglli  come  membri  delTacca- 
demia  e professori  ; così  le  occupazioni  di 


quest’  illuslre  dotto  non  iscemarono , ed  i 
suoi  stessi  ripetsi  e sollievi  eian  profittevo- 
li alle  scienze,  lo  proposito  non  si  può  a 
meno  di  citare  un  fatto,  che  dimostra  im- 
pugnabilmente la  sua  eniinente  facoltà  di 
calcolo  e di  memoria.  Due  di  essi  aveano 
portalo  fino  alla  cinquantesima  cifra  Tap- 
prossimazione  d'un  valore  espresso  da  una 
serie  algebrica,  ma  non  erauo  d'accordo 
sulla  cifra  ventunesima  ; bisognava  dunque 
rifare  tutte  le  operazioni:  Eulero  le  fere 
oeìla  sua  lesta  senza  por  niente  in  carta  nè 
sulla  tavola  nera,  e senza  far'il  minimo  er- 
rore. 

In  confronto  di  tai  prodigi  delTiolelli- 
geiiza,  ben  debolmente  interessano  gli  even- 
ti ordinarii  della  vita  di  un  dotto.  Ma  ciò 
tulio  che  riguarda  un  uomo  qual  era  .Etile- 
ra  è ben  inserito  nella  storia  delle  scienze. 
Non  avremo  dunque  riguardo  di  qui  nar- 
rare, che  la  casa  di  lui  fu  uel  1771  altacra- 
la  dalie  damme  che  incenerirono  parte  del- 
la città  di  Pietroburgo  . nel  qual  incontro 
essendo  Tiìlustre  accademico  ritenuto  a let- 
to da  non  lieve  malattìa, .un  suo  compatrio- 
la,  di  nome  Pietro  Grìmm , stabilito  da  più 
anni  nello  stesso  quartiere,  accorse  in  f'rel- 
•ta  senza  pensare  al  perìcolo  che  minaccia- 
va !a  sua  propria  abitazione,  prese  sulle  suo 
spalle  il  veccliio  cieco  ed  infermo,  e soltan- 
to dopo  aver  messo  in  sicuro  il  prezioso  far- 
dello. pensò  a quelle  che  lui  medesimo  inte- 
ressrtva.  11  governatore  della  metropoli,  con- 
te QxlofT.  giunse  a salvare  i manoscritti  di 
Eulero,  ma  nè  la  sua  biblioteca  nè  la  rasa 
esser  poterono  preservale;  doppia  perdita, 
che  fu  però  riparata  dalla  magnificenza  del- 
la grande  Catterina  II.  della  quale  era  pure 
UD  dono  la  casa  incendiala,  fattogli  al  suo 
arrivo  uells  capitale  uel  1766.  Dopo  questo 
evento,  riprese  la  vita  d’  Eulero  il  suo  pa- 
cifico corso,  e gli  anni  passavano  senza  la- 
sciare su  d’esso  alcuna  traccia  del  loro  peso, 
quando,  il  7 settembre  1783,  aveva  egli  cal- 
colato la  mattina  la  velocità  delTascensiooM 
d'un  aerostato  ; prauzando  aveva  esposto 
colla  chiarezza  é precisione  che  caratteriz- 
zano le  sue  opere,  il  metodo  e i dati  del 
calcolo  dell'orbita  dì  Urano;  e dopo  pranzo 
sì  dedicò  ai  soliti  esercizii  con  cUi  istruiva 
nelle  matematiche  un  tuo  nipote;  io  mezzo 
a quest'istruzione  di  cut. faceva  il  vecchio 
la  sua  delizia. lascia  egli  cadérti  la  pipa....  a- 
vea  cessato  di  esistere;  onde  fu  letleralmeu- 
te  vero  ciò  che  disse  Condorcel  nel  suo  E- 
logto.  vale  a dire,  ch'ei  - terminò  di  calco- 
lare e di  vivere  » . parole  che  accennano 
precisamente  tutta  l'esistenza  di  Eulero. 

Più  di  3o  sono  i suoi  trattati  speciali  tan- 
to sulle  matematiche  come  sulle  applicazio- 
ni di  esse  alle  arti  cui  servir  possono  a ri- 
schiarare, e nelle  quali  conipiese  Eulero  la 
musica,  da  Ini  amata  e coltivata- Si  faimo 
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ascendere  a 700  le  sue  memorie  stampale  0 
manoscnlte;  in  somma  il  calcolo  delle  sue 
opere  occupa  iin  fascicolo  di  57  pagine  ia 
4-^;  fecondità  portentosa  e non  paragonahi* 
Te  a quella  di  alcun  altro  dei  più  illustri 
geometrì  antichi  e moderni,  e che  nè  New- 
ton nè  Uagrange  possedettero  allo  stesso 
grado'di  quest'uomo  veramente  straordina* 
rio.  Tutti  questi  scritti  sono  pei  dotti,  tran- 
né  uno  solo  messo  dalPautore  a portata  an* 
che  dei  non  dotti,  cioè  le  sue  Lt'Uere  ad  una 
pnncipexsa  Hi  Germania  ( la  principessa  dì 
Anhait'Dessau)  su  varie  questioni  di  fisica  e 
di  astronomia,  opera  che  fu  tradotta  io  più 
lingue,  e ch’ebbe  gran  numero  di  edizioni. 

Fu  Eulero  buon  figlio,  buon  marito, buon 
padre  di  ben  tredici  figli,  zelantissimo  a* 
miro,  e altrettanto  religioso  quanto  Pascal 
e Newton.  Non  dovrebbe  esser  necessario 
di  dire,  che  quasi  tutte  le  dotte  società  di 
F.uropa  si  onoravano  di  averlo  a membro; 
segnatamente  quella  delle  scienze  di  Parigi 
(dalla  quale  ei  riportò,  o soloo  a parte  con 
altri , ben  dieci  premii  ) se  lo  ascrisse  nel 
1755  , sebbene  nou  fosse  allora  vuoto  alcu- 
no di  quei  seggi  cotanto  ambiti  ; e quella 
poi  di  Pietroburgo  prese  il  lutto  alla  sua 
morte,  ben  comprendendo  dolorosamente 
r immensa  perdita  che  avea  latto  , benché 
ne  raccogliesse  una  preziosa  eredità,  una 
collezione  cioè  di  memorie  inedite  per  ali- 
meolaie  le  annue  sue  pubblicazioni , e la 
cui  inserzione  non  era  al  cominciare  di  que- 
sto secolo  ancora  compiuta. 

KulEko  (Oto,dibetio).  Figlio  maggiore  del 
precedente,  nato  a Pietroburgo  nel  1754, 
segui  per  tempo  le  orme  paterne  e fece  pio- 
giesti  cosi  rapidi  che  di  vent’aiinì  era  già 
membro  delfaccademìa  di  Berlino,  e parec- 
chie dotte  adunanze  avean  già  pubblicato 
le  memorie  ch'egli  avea  loro  indirizzate. 
Nel  1760  l'accademia  delle  scienze  di  Pari- 
gi divise  tra  lui  e Bossut  il  premio  sul  que- 
sito della  disposizione  del  carico d’ mi  va- 
scello;«  Fauno  stesso  riportò  egli,  un  altro 
premio  in  unione  aU'illustre  Clairaut  dalla 
arcademìa  di  Pietroburgo  sulla  teoria  delie 
comete.  Fu  nominato  nel  1766  professore 
di  fisica  nella  mentovata  accademia  di  Pie- 
troburgo; ed  alla  morte  di  suo  padre  venne 
destinato  a surrogarlo,  loccliè  è ben  molto 
dire  in  suo  elogio.  Morì  nel  i8oo-  Le  sue 
opere  di  matemattcsr  basterebbero  appieno 
ad  illustrare  un  geometra  che  non  avesse  a 
sostenere  il  confronto  e lo  splendore  del 
gran  nome  di  Eulero  suo  padre;  ei  fece  pe- 
rò abbastauza  per  esser  benemerito  delle 
scienze  c di  quelli  che  le  coltivano. 

Eulero  [Carlo).  Fratello' minore  del  pre- 
cedente, nato  a PietrobuCgo  nel  1740,  com- 
piè gli  studii  a Berlino  ed  iu  Halla  e si  de- 
dicò specialmente  alla  storia  natui  ale  ed  al- 
la medicina,  scienza  nella  qaale  si  laureò. 


non  senza  farle  dì  tempo  io  tempo  delle  in- 
fedeltà per  le  matematiche;  e ni  fatti , nel 
1760  riportò  il  premio  dall'accademia  del- 
le sc’lenze  di  Parigi  per  la  soluzione  del 
quesito  sulla  Costanza  del  moto  medio  dei 
pianeti;  lavoro  però  al  quale  non  è invero- 
simile che  l'illustre  suo  padre  abbia  preso 
parte.  Ei  divenne  poi  medico  della  corte 
imperiale  russa  e dell'accademia  di  Pietro- 
burgo, e consigliere  dei  collegi  del  governo. 
Ignorasi  la  data  della  sua  morte. 

Kolero  [Cristoforo).  Terzo  figlio  del  gran 
geometra  Leonardo , che  si  mostrò  de(*no 
pur  egli  d’un  tal  padre.  Nacque  a Berlino 
nel  1743,  e si  dedicò  airartigiieria  ed  al  ge- 
nio militare  . ricevendo  nella  casa  paterna 
quasi  tutta  l'istruzione  di  cui  avea  perciò 
bisogno.  Era  rimasto  al  servigio  della  Prus- 
sia quando  suo  padre  tornò  colla  famiglia 
a Pietroburgo,  ina  ne  ottenne  poi  il  conge- 
do, e passalo  in  Russia  egli  pure,  vi  fece  ra- 
pidi avanzamenti,  cd  ebb^  col  grado  di  mag- 
lore  la  direzione  della' manifattura  d'armi 
r Sisterheck.  Fu  anche  astronomo  e venne 
incombenzaio  di  andar  ad  osservare  nella 
Russia  meridionale  Ì1  passàggio  dì  Venere 
nel  1769,  nella  quale  occasiune  determinò 
con  più  esattezza  varii  punti  della  caria 
della  Russia  sui  quali  non  avevansi  dati  ben 
precisi.  Di  luì  pure  è sconosciuta  1’  epoca 
della  morte.  M.  B. 

EUMENE  ( Storia  antica  ).  In  lat.  Eame- 
nes,  io  gr.  Eu.utviK.  Trace  nativo  di  Cardia, 
che  io  età  dì  vent’aniii  fu  eletto  per  segre- 
tario intimo  da  Filippo  il  Macedone,  che  co- 
nosceva la  sua  famìglia.  Conservò  lo  stesso 
impiego  anche  presso  Alessandro  , cui  se- 
guì nella  sua  spedizione  d'Asia,  ottenendo 
anch&'il  comando  di  uno  dei  due  corpi  di 
cavalleria  chiamati  Eteri  0 dmici.  Alla  mor- 
te di  qtiel  conquistatore  ottenne  per  sua 
parte  la  Cappadocia,  la  Paflagonìa  eie  coste 
deH'Eusioo  fino  a Trapezo  o Trebisooda  , 
paesi  di  cui  dovette  egli  coll'aiuto  di  Perdic- 
ca  compiere  la  conquista.  Avendo  poi  dis- 
fatto in  una  gran  battaglia  Neotlolemo  e 
Cratere,  che  in  vantaggio  di  Aiitipatro  gli 
disputavano  il  possesso  delle  sue  proviucie, 
venne  in  odio  dei  Macedoni,  che  lo  accagio- 
narono d*  aver  insegnato  ai  barbari  a vin- 
cerli, e fu  dichiarato  traditore  e'messo  al 
bando  della  nazione.  Venne  battuto  da  An- 
tigono , ma  siccome  professava  inieressa- 
mento  pei  due  giovani  figli  d' Alessandto, 
Arideo  e Polispercnne  tutori  di  quei  princi- 
pi, posero  sotto  i suoi  ordini  il  corpo  degli 
Argiraspidi  considerato  il  nerbo  dell' eser- 
cito macedone,  per  combattere  Antigono,  i 
cui  ambiziosi  aìsegni  già  trapelavano.  La 
sua  fedeltà  ed  il  suo  valore  tennero  lunga- 
mente iu  iscacco  Antigono,  contro  il  quale 
ei  guadagnò  anche  una  grande  battaglia  a 
Gabieaa,  nella  quale  peio  csseodu  riuscito 
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•d  Anligooo  per  la  vigliareheria  di  Pcuce- 
•te,  uno  dei  comandami  regii,  d'impadro' 
nir«ì  del  depotito  dei  bagagli  dogli  Argira* 
•pidi  ov*erano  pure  le  loro  mogli  e figli,  egli 
ne  offri  loro  la  rratituzione  se  volevano  dar* 
gli  Curaeue  in  potere*  Elibero  essi  la  viltà 
di  acconsentire,  ed  Antigono  dopo  qualche 
lifubansa  lo  fece  trucidare.  Ciò  avvenne  nel 
3i5  av.  G.  C.,  e coi!  peri  in  età  di  4<^  o 44 
anni  un  uomo  cui  tutto  prometteva  un  brìi* 
lente  avvenire,  e che  univa  alle  qualità  del 
guerriero  e dell*  uomo  di  stalo  una  somma 
lelliludine  ed  un*  eievatezta  di  carattere 
che  lo  collocava  al  di  sopra  di  lutti  i suoi 
emuli  e rivali;  i quali  in  Ulti  poco  dopo  la 
sua  morte  fecero  perire  i giovani  re  e le 
madri  loro,  e si  ripartirono  il  vasto  impero 
crealo  dal  genio  del  grande  Alessandro. 

Kuhene.  He  di  Pergamo  • die  ampliò  i 
suoi  stati  colle  guerre  che  fece  contro  An- 
tioco Solerò  ed  Antioco  Gerace,  e mori  do- 
po anni  di  regno  pei  mali  efretli  della 
sua  inietnperania  nel  bere.  Alialo  suo  cu* 
gioo  gli  successe. 

Eumene  ii.  Figlio  di  Aitalo  I,  sali  sol  Iro- 
no di  Pergamo  ranno  av.  G.  C.  Fu  al* 
leato  dei  Uumani  nella  loro  guerra  contro 
Antioco  III  detto  il  Grande,  e da  essi  lu  alla 
sua  volta  soccorso  quando  lo  attaccò  prima 
Prusia  re  di  Hitinia,  indi  Famace  re  del 
Ponto,  che  vennero  entrambi  obbligali  a fer- 
mar pace  con  lui.  Nel  recarsi  a Delfo  per 
un  sacriBzio.  fu  colpito  da  sassi  rotolati  giu 
dalla  vetta  d*un  monte,  che  quasi  lo  uccise- 
ro; trasportato  ad  Egina  per  esservi  curato. 
Aitalo  suo  fratello  non  vedendolo  tornare, 
nè  sapendo  di  lui  cosa  alcuna  , lo  credette 
estinto  come  ne  corse  grido,  onde  prese  le 
redini  del  governo,  e sposò  anche  la  moglie 
Hi  lui  Slratouica.  Ma  Eumene  poco  dopo  ri* 
comparve , ed  Aitalo  gli  cedette  tosto  mo* 
glie  e trono,  nè  rimase  pec  nulla  turbala  la 
loro  buona  intelligenza.  Eumene  mori  l'an- 
no iÒ9  av.  G.  C. , ed  ebbe  suo  fratello  Ai- 
talo Il  per  successore.  M.  B. 

ECMKNIDI  {Mitologia).  In  lai.  Eumeni- • 
deSf  io  gr.  Eu/»cviòy;(  ; da  tù^cv4«,  mito  bene- 
volo.  Nome  sotto  il  quale,  per  antifrasi,  ve- 
neravano i gentili  alcune  dee  fpecialinente 
incaricate  di  esplorare  e constatare  i delitti 
e di  punirei  detiquenlù  furono  dette  anche 
Kkinm  e Furie  ( E-  ).  Credevansi  nate  dal 
sangue  uscito  dalla  ferita  di  Celo,  quando 
fu  questi  mutilato  da  Saturno  suo  6glio  che 
volle  usurpaigli  il  supremo  potere;  secon- 
do altri,  erano  liglie  della  Terra.  La*piu  co- 
mune opinione  ne  conta  tre , cioè  Aletto, 
Megera  e Tisifone;  Plutarco  però  ne  accen- 
na una  sola,  cui  nomina  Àdrasia  o A<Ìra%lea 
( A^^flifTiis,  cioè  inevitabile),  figlia  di  Giove 
e (Irlia  Necessità,  o,  secondo  Esiodo,  della 
Notte.  — * Le  Eumenidi  cousideravansi  mi- 
nistre implacabili  della  vendetta  degli  Dei, 
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incessantemente  occupale  a perseguitare  e 
punire  il  delitto,  tanto  sulla  terra  quanto 
nelle  fosche  regioni  d'Averrìo.  La  guerra  , 
la  peste,  la  discordia,  t laceranti  rimorsi  e- 
rauo  gli  slnimenti  che  adoperavano  sulla 
terra;  all'inferno  esercitavano  iHoro  mini- 
stero con  orribili  torture  e con  supplisti  in- 
terminabili. Il  loro  cullo  era  quasi  univer- 
sale, e sacro  il  nome  loro  ch’era  proibito  di 
pronunciare.  Avevano  nelfAcaia  un  tempio 
famoso,  ove  le  sole  anime  pure  avevano 
accesso;  il  colpevole  che  avesse  osato  pe- 
netrare in  quel  santuario,  veniva  subito  col- 
pito Ha  frenesia.  Loro  oflerivansi  sacrifizii 
e libazioni;  le  vittime  erano  generalmente 
tortorelle  e pecore,  e le  libazioni  consiste- 
vano in  miele  e vino.  Le  feste  loro  erano 
annuali  ed  in  grande  venerazione;  in  Atene 
non  vi  si  ammeltevauo  che  i cittadini  libe- 
ri e la  cui  condotta  era  irreprensibile.  — 1 
loro  lineamenti  severi  e minarcevoli , ed  i 
loro  lugubri  vestimenti  annunciavano  la  tre- 
menda loro  missione.  Arcano  serpenti  in 
luogo  di  chiome,  e le  mani  armale  di  faci 
ardenti,  e di  flagelli  o scorpioni.  ~ Merita 
qui  osservazione  la  circostanza  , che  i Gre- 
ci, la  cui  fecouda  e graziosa  immaginazione 
abbellì  con  tante  amabili  finzioni  la  storia 
dei  foro  numi , hanno  per  altro  essi  pure  , 
non  meno  delle  nszìoni  settentrionali, usa- 
lo  maggior  cura  per  far  tremare  all’  ombra 
della  religione  gli  uomini,  che  per  rasli- 
curarli  o farli  sperare.  La  tenebrosa  corte 
di  Platone  occupa  un  più  ampio  luogo  nel 
loro  religioso  sistema  delle  pompe  delTO- 
limpo  : ed  ì loro  poeti-teologi  narrarono 
con  maggior  piacere  le  orrende  strida  del 
Tartaro  che  le  voluttà  deirEUso. 

M.  B. 

F.L'NOMIANL  Erd,  EufsOMto. 

EUNO.MIO  ( Storia  ecclesiastica  ).  In  lai, 
Ettnomitts.  Maestro  di  scuola  di  un  villaggio 
di  Cappadocia,  figlio  d'un  agricoltore  senza 
beni  di  fortuna.  Annoioisi  del  suo  impiego 
meccanico,  ed  ambizioso  di  carattere  , pas- 
sò in  Alessandria -in  cerca  di  fortuna,  potè 
collocarsi  in  qualità  di  segretario  presso  il 
sofista  A'ezio , ariano  deciso^  e divenne  a- 
rtaiio  egli  pure.  Essendo  questi  amico  di 
Eudosso  vescovo  d*  Antiochia  , ne  ottenne 
1'  ordinazione  di  Eunomio  in  diacono  , e 
questi  in  ricompensa  recQssi  alla  corte  a di- 
fendere Eudosso  dalie  accuse  dategli  da  Ba- 
silio d'Ancira.  Intorno  all’anno  Endos- 
80'  consacrò  Eunomio  vescovo  di  Cizico. 
Questi  allora  si  diede  a professare  erronee 
opinioni  sue  proprie  , scosiamiosi  e daU'a^ 
nanesitno  e dal  semiarianesimo  cb’eraoo  io 
vigore.  Sosteneva  che  Dio  non  conosce  uep- 
pur  egli  la  propria  sua  esseuza  come  non  la 
conosciamo  noi;  negava  che  il  Verbosi  fos- 
se unito  alla  natura  umana;  ribattezsavi  co- 
loro 'cli'erauo  stati  baitezzati  nel  uotiie  della 


Digitized  by  Google 


1766  EUNUCO* 


SS.  Trinità;  dannata  il  cullo  de'  martiri;  ri- 
guardava come  prestigi  i loro  miracoli,  ec. 
Scrisse  varie  opere , e segnatamente  sette 
libri  di  commenti  sulTepistola  di  s.  Paolo 
ai  Romani , nei  quali  si  conosce  eh  *ei  non 
ne  avea  inteso  il  vero  senso.  Fu  conlutato 
da  a.  Basilio  , da  s.  Gregorio  Nisseoo  e 
dal  Naiianieno.  Essendo  inquieto  e torbi- 
do, tenne  deposio  dal  suo  vescotado  e con- 
finato in  Mauritania  , indi  a ISasso.  Morì 
nel  suo  paese  natio,  ov'erasi  alfine  riparato* 
La  sua  eresia,  detta  degli  Bunomiani , era 
detestata  anche  dagli' Ariani,  e l’imperatore 
Graziano  la  proscrìsse  con  apposito  editto. 

M.  B. 

EUNUCO.  Uomo  che  ha  perduto  la  facol- 
tà di  generare  il  suo  simile  per  la  disorga, 
nizzazione  o Tescisioue  delle  parti  che  ser- 
tono  alla  generazione. 

La  perdila  degli  organi  genitali  non  in- 
duce gii  stessi  risultamenti  in  tutti  gl'  in- 
dividui. Quelli  che  non  la  \prptauo  che 
dopo  l'età  della  pubertà,  quando  già  dei 
desiderii  si  sono- palesati  io  essi,  ed  a più 
forte  ragione  quando  hanno  soddisfatto  il 
nuovo  bisogno'  che  la  natura  impone  loro, 
couservado  una  rimembranza  più  o meno  a* 
mara  del  grado  che  hanno  perduto  ; se  non 
hanno  perduto  che  i testicoli,  nel  delirio 
della  loro  i mmaginazione,  possono  ancora  afi- 
Dirai  in  vani  sforzi,  condannati  al  più  cru- 
dele dei  supplizii,  quello,  come  dice  Mon- 
tesquieu, di  trovarsi  presso  piaceri  e non 
mai  uei  piaceri.  La  loro  verga,  che  può  an- 
cora entrare  io  erezione,  permette  loro  di 
esercitare  il  coito  ; perciò  si  ammogliano 
talvolta  in  Oriente,  e Giovenale  colpì  colta 
sua  sferza  satirica  le  messaline  romane  che 
ricercavano  con  avidità  gli  abbracciamenti 
dt  questi  esseri  degradati,  abortivi  non 
est  opus,  Si  osservò  in  Europa,  che  gli.  uo- 
mini cui  la  chirurgia  è costretta  di  togliere 
i due  testicoli  finisrooo  col  cadere  in  una 
nera  melanconia  e col  darsi  la  morte.  Ri- 
cordiamo qui,  ma  solamente  per  memoria, 
che  si  discusse  la  quistione  di  sapere,  se  un 
uomo  castrato  dopo  1’  epoca  della  pubertà 
era  ancora  capace  di  generare  qualche  gior- 
no dopo  l' operazione  col  mezzo  dello  sper- 
ma tenuto  in  riserva  nelle  vescichette  iterai- 
nali.  Tali  quìstioni,  che  occupavano  seria- 
mente i nostri  padri,  sono  troppo  futili  per 
arrestarci. 

Lo  steMO  nou  è negli  eunuchi  che  hanno 
subito  molto  per  tempo  la  castrazione.  Se 
si  risparmiò  una  parte  degli  organi  genitali, 
ciò  che  resta  loro  non  prende  alcuno  svi- 
luppo, e resta  quasi  nello  stesso  stato  che 
uel  momento  dell*  operazione;  se  non  si  la- 
sciò uulla  , nessuno  desiderio  si  fa  sen- 
tire in  essi,  o almeno  eglino  uori  provano 
che  il  seotimeiRo  morale  del  loro  avvilimen- 
to, scusa  che  alcun  bisoguo  fisico  venga  ad 


aggìungervisi,  ed  a renderceramarezza  più 
ii^oflfribile  ancora. 

l.,a  barba  ed  un  certo  tuono  di  voce  sono 
attributi  dell'  uomo  adulto  che  mancano 
all*  eunuco;  la  stessa  cosa  ha  luogo  negli  a- 
nimali,  perocché  si  osservò  che  quelli  che 
sono  distinti  da  corna  caduche,  o da  creste, 
da  sproni,  come  ì rumiiiaoti  fra'roammiferì, 
il  gallo  fra  gli  uccelli,  non  presentano  que- 
sti caratteri  distintici  quando  hanno  subito 
I»  castrazione  prima  della  loro  manifesta- 
zione. Per  verità,  essi  possono  conservarli 
nel  caso  contrario,  ma  Tuomo  si  trova  pure 
nello  stesso  caso;  perocché  dopo  l'età  del- 
la pubertà,  egli  conserva  la  barba,  che  so- 
lamente diviene  meno  lunga  e meno  folla. 

Siccome  la  castrazione  impedisce  lo  svi- 
luppo della  pubertà,  uno  dei  principali  ri- 
suìtamenti  della  quale  é il  perfezionaiuentt^ 
deli'  encefalo  sotto  il  punto  di  vista  delle 
facoltà  intellettuali,  l'uomo  che  ha  subito 
di  buon’  ora  quest*  operazione , conserva 
tutti  i caratteri  del  fanciullo  ; avanzando  ne- 
gli anni,  egli  non  diviene,  propriamente 
parlando,  che  un  gran  fanciullo,  e la  sua 
CQpformazìoue  sì  avvicina  a quella  della 
donna,  anche  per  ciò  che  concerne  i pezzi 
delio  scheletro.  Del  resto,  v*  ha  molta  esa- 
gerazione io  ciò  che  fu  detto  degli  eunuchi 
in  tale  proposito,  e la  più  parte  degli  scrit- 
tori, traili  dalla  loro  pennM,  ebbero  il  gran 
torto  di  generalizzare  olire  misura  le  osser- 
vazioni individuali  che  raccoglievano.  Ciò 
che  si  può  dire  di  più  certo  si  i,  io  tale  pro- 
posito, che  gl'  individui  mutilati  in  questa 
maniera  presentano  io  generale  un  volume 
considerevole  del  hassoveoire  e delle  gam- 
be, che  la  loto  pelle  é più  liscia  e più  fina, 
in  una  parola,  cn  essi  ai  avvicinano  non  po- 
co alte  persone  del  sesso  femminino. 

Prìncipalinenle  sugli  organi  della  voce  si 
pronunzia  io  modo  ben  distinto  rinflueuza 
della  castrazione.  Ignoriamo  quali  sieoo  i 
risullameoti  organici  di  quest*  influenza, 
perché  non  abbiamo  ancora  idee  beo  for- 
mate sui  meccanismo  della  voce  umuna,  ina 
gli  efielli  sono  evidenti.  La  voce  dell' eu- 
nuco coitserva  lo  sie>so  tuono  acuto  che 
nell’  adolescenza,  ed  il  solo  cangiatneolo 
eh*  esso  prova  consiste  nell' acquistare  più 
volume  per  r ampliaziooe  del  petto  . Se 
mille,  altri  fatti  di  osservazione  giornaliera 
ermellet.tero  di  avere  ancora  qualche  dub- 
io,  questo  fatto  solo  basterebbe  a dimo- 
strare eh*  esiste  una  stretta  simpatia  fra 
gli  or^ni  della  generazione  e quelli  della 
vote. 

Le  facoltà  intellettuali  non  si  risentono 
meno  di  tale  mulilazione.  Si  cita  per  verità 
qualche  eunuco  che  si  é distinto,  il  filoso- 
fo Favorino,  Aristooimo  generale  di  uno  dei 
Tolotnei  , Narsete  sotto  Giustiniano.  Alì 
gian  visir  di  Solimano  U;  ma  la  più  parte 
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non  SODO  divenuti  celebri  die  pei  loro  viiii 
o pei  loro  delitti;  Folino  sotto  Tolomeo, 
Fìleiero  sotto  Lisimaco,  Meiiofilo  sotto  Mi* 
Iridate,  Eutropio  sotto  Teodosio,  FarioeUi 
sotto  Ferdinaodo  III,  si  tono  trovati  alla  le* 
sta  degii  afiari  pubblici,  ma  per  isventura 
dei  popoli  e per  vergogna  degl'  imperi. 
Privo  di  visore  corporale,  l’ eunuco  lo  è so* 
prattutto  di  quell*  energia  di  pensiero,  di 
queir  ardore  di  coraggio,  che  richiedono 
una  perresiooe  assai  più  grande  aucora  de- 
gli organi.  Tutto  ciò  cn  esige  forza  mo« 
rate  è fuori  della  sua  portata  ; perciò,  iu- 
etto  a dominare,  ei  si  curva  date  stesso 
sotto  il  giogo  della  servitù,  spiegando  allo- 
ra i viiii  delle  anime  piccole,  la  falsità,  l’ a* 
dulaziooe,  1*  intrigo,  fa  vanità,  la  crudeltà  , 
r avarizia,  la  perHdia,  in  una  parola,  tutto 
ciò  che  v'  ha  ui  meno  nobile  e di  più  schi- 
foso nel  cuore  dell’  uomo,  nascosto  sotto  la 
maschera  della  dolcezza  e della  bontà  (Pici. 
dei  xaencts  midicaìes).  G.  C. 

EUPATORIO.  Si  dà  il  nome  di  eupato- 
rio ad  un  genere  di  piante  della  famiglja  na- 
turale delie  sìnauteree,>e  della  singenesia 
poligamìa  eguale  di  Linneo.  Fra  le  specie 
che  contiene  questo  genere,  le  due  seguen- 
ti devono  sole  occuparci.  . ^ 

1.  Eupatobio  di  Avicei«na  (eupatorìum 
cannabinum,  L.)  Questa  pianta  vivace  è ab- 
bondantissime net'  boschi  umidi  e nei  luo- 
bi  acquatici  dell'  Europa,  dove  giunge  al- 
'altezza  di  uno  a due  metri.  La  sua  radice 
ba  un  odore  aromatico  che  presenta  qual- 
che analogia  con  quello  della  carota  o,  me- 
glio ancora,  della  pastinaca  selvatica;  essa 
è di  un  sapore  io  pari  tempo  amaro,  aroma* 
fico  e pungente;  il  suo  stelo  e le  sue  foglie 
SODO  più  particolarmente  amare,  e<quaudo 
si  schiaccian.0,  lasciano  egualineute  pérce* 
pire  un  odore  leggermente  aromatico. 

La  radice  fu  sottoposta  all’  analisi  rou 
molla  diligenza  dal  D.'  Boudet  (BolLdi/ar- 
macia,  t.  Ifi,  p.  07),  che  vi  trovò  una  gran 
quantità  di  amido,  una^materia  animale, olio 
volatile,  resina,  un  prtocipto  acre  ed  imaro 
egualmente  solubile  neir  acqua  e nell'  al- 
coole  attenuato,  paireccbi  sali  ed  una  pie* 
ciolissiroa  proporziono  di  ferro  e di  silice.  ■ 

Dietro  la  testimonianza  degli  antichi  me- 
dici, confermati  da  quella  dei  D.'*  Chain- 
bon  e Boudet,  dice  il  b.'  A.  Richard,  la  ra- 
dice di  eupatorio,  specialmente  la  sua  infu- 
sione vinosa  o il  suo 'estratto  alcoolico,  de- 
termina un*  irritazione  leggera  delio  sto- 
maco e degl*  iolestini,  ed  agisce  ora  co- 
me emetico,  ed  ora  e più  sovente  come 
purgante.  Gli  antichi  se  ne  servivano  fie- 
qiientemeote  nelle  idropisie  passive,  come 
r idrotorace,  e la  leucoflemmasia,  io  certe  al- 
feziooi  croniche  della  pelle,  come  gli  erpe- 
ti, nelle  febbri  inloraiilteati,  ec.  fi  ( Dici, 
de  med.) 
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0.  Eupatorio  ava  pana(  eupàiorium^iYa 
pana,  Venteuat).  Questa  specie,  originaria 
del  Brasile,  fu  trasportata  alle  isole  Mauri- 
zio e Borboue,  dove  si  è rapidamente  na- 
turalizzata. Le  sue  foglie,  che  sono  la  sola 
parte  adoperata,  sono  lunghe  da  6 a 9 bea- 
limetrì,  strette,  lanceolate,  acute,  intere, 
marcate  da  tre  nervature  prìccipali  che  si 
riuniscono  all'  estremità  del  lembo,  e di  co- 
lore verde-giallognolo.  Sono  un  po'  viscose, 
di  odore  piacevolissimo  che  ricorda  quello 
della  (ava  tonka,  e di  sapore  aromatico,  a- 
Stringeote  ed  amaro. 

Cadet  Gassicourt,  che  ne  fece  l’ analisi, 
ne  ottenne  un  estratto  bruno  di  odore  er- 
baceo e leggermeute  aromatico,  di  sapore 
debolmente  astringente , ed  una  piccioU 
quantità  di  acido  gallico.  Wafflart,  che  si 
occupò  io  seguito  di  farne  un  nuovo  esame, 
trovò  una  materia  glassa  solubile  nell’ete- 
re, un  olio  essenziale  assai  abbondante,  un 
principio  amaro  che  si  può  facilmente  se- 
parare trattando  l' estratto  coll*  alcoole  bol- 
lente. finalmente  qual^ie  traccia  di  amido 
e di  zucchero.. 

w. Essa  godè  nel  suo  paese  natio , dico- 
no Mérat  e Delens,  molta  rìpùtazione  che 
la  seguitò  nei  luoghi  dove  fu  trasportata, 
fino  al  momento  lu  cui  venne  adopera- 
ta da  medici  illuminati.  Le  sue  prelese 

?|ualilà  alessifarmache,  eromenagughe,  dia- 
ot*etiche,  antiscorbutiche,  diuretiche,  enti- 
gottose,  anti-reumatiebe,  ec.,  furono  allora 
riconosciute  nulle  o cosi  deboli  che  sono  fa- 
cilmente agguagliate  da  altri  vegetabili  piu 
conosciuti  e più  facili  da  procurarsi.  11  solo 
uso  utile  che  si  potrebbe  (arue  sarebbe  co- 
me stomachica,  pettorale,  contro  il  catarro 
mucoso,  le  indigestioni , ec.»  in  infusione 
teiforme.  La  si  applicò  con  vant^gio,  aop- 
pest^  sulle  ulceri  sordide,  e.  perequante  sì 
dice,  anche  sulle  morsicature  dei  serpenii, 
dando  in  pari  tempo  il  sugo  della  pianta  a 
cucchiaiate.  ( Martius,  Piante  del  Brasile), 

G.C. 

ECPIONE  ( Còimìca  ).  In  laU  Eupion  ; 
da  cj,  bene,  e wiw*  pingue,  grasso.  Cosi 
nominalo  venne  da  Reicheobacu  uoa  specie 
di  olio  hoo,  eterico  e nondimeno  mite  e 
senza  odore  oè  sapore  che  ottieosi  median* 
te  distillazione  delle  materie  organiche  e 
segnatamente  degli  olii  grassi  e delle  pian- 
te cròcifere.  È liquido,  senza  colore,  inal- 
terabile all*  aria,  e serve  molto  beue  alla 
combustione  ed  all'  illuminazione  , dando 
nelle  lampade  una  bella  Bamina  , chiara  e 
non  fuligginosa.  L*  eupione  è facilmente  di- 
stinguibile dal  creosoto,  col  quale  d'altronde 
ha  móltissima  analogia  , a motivo  del  suo 
piacevole  odore.  Reichenbach  l'ha  cosi  de* 
uommato  per,  essere  molto  grasso. 

‘ MB* 

EURIDICE.  Ved,  OfiFEo. 
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FUBIPIDE.  Uoo  destre  famosi  tragici 

f'reci,narqtie  in  SaUm<Da  il  primo  ^nno  nel* 
a ^5*  olìmpiade(48o  anni  prima  di  G.C.  ), 
nel  giorno  stesso  io  riti  i Greci  riportarono 
Sui.iVrsi  la  famosa  vittoria  che  prese  il  no* 
me  da  quest*  isola.  Suo  padre  cliiamavasi 
Mnesarco  e sua  madre  Clito;  Aristofane 
pretende  che  questa  tosse  una  venditrice  di 
erbaggi,  ma  uon  si  può  accordare  intera  fede 
ad  una  simile  autorità.  Comunque  sia,  il  pa- 
tire di  Euripide,  avendo  consultalo  Tofacolo 
sui  destini  del  figlio,  n'ehbe  una  risposta 
che  gli  fece  credere  che  il  fanciullo  dovesse 
essere  addestrato  agli  esercizii  atletici,  on- 
de ottenere  corone  nei  pubblici  giuochi 
della  Grecia.  11  giovane  Euripide  ottenne 
di  fatti  il  premio  alle  feste  di  Eieusi  ed  a 
quelle  dà  Teseo;  ma  nou  fu  ammesso,  a 
inotivo  della  sua  elè,,a  concorrere  nei  giuo* 
chi  olimpici.  Abbandonò  quindi  in  breve 
questa  carriera  poco  conforme  a'  suoi  gusti; 
studiò  qualche  tempo  la  pittura,  poi  segui 
il  sofista  Prodico  ed  il  filosofo  Anassagora; 
e finalmente  si  dedicò  alla  poesia  dramma- 
tica che  doveva  immortalarlo. 

Aveva  anni  allorché  disputò  per  la  pri* 
ma  volta  il  premio  della  tragedia;  non  ot- 
tenne che  il  tei-zo  posto.  Sebbene  fosse  con- 
temporaneo di  Sofocle  il  quale  aveva  sol- 
tanfo  t*j  anni  più  di  lui,  Euripide  non  troifò 
nei  cittadini  ateniesi  che  assistevano  a*  suoi 
componimenti  quelle  stesse  disposizioni  , 
quello  slesso  spìrito  che  cotanto  aveaoo  gio- 
vato ai  trionfi  di  Sofocle.  L'iiicreinento  del- 
le ricchezze,  rapida  conseguenza  di  alcune 
vittorie  e di  alcuue  spedizioni  felici  della 
repubblica,  aveva  uecesiariameole  influito 
sui  costumi  e quindi  sul  gusto  degli  Atenie- 
si, e dovea  indurre  il  poeta  a cercare  di 
soddisfarlo  io  altro  modo.  D'altra  parte, 
Eurìpid»!  non  voleva  seguire  servilmente  le 
tracce  de'  suoi  predecessori  ; affettava  e- 
aiandio  dì  trattare  diversamente  i soggeB* 
cb'essi  aveano  già  messi  sulla  scena,  li  ti- 
more di  parere  imitatore  di  Sofocle  ló  co- 
strìnse più  volle  a ricorrere  a quei  mezzi 
che  il  gran  poeta  aveva  felicemente  banditi 
dalla  scena.  Finalmente,  gli  studii  prece« 
denti  d*  Euripide,  le  lezioni  di  Prodico  e 
d'  Anassagora,  e senza  dubbio  le  sue  rela- 
ziuni  con  Socrate,  il  quale  sebbene  più  gio- 
vane di  lui  di  anni,  dovette  esercitare 
aul  suo  spirito  una  certa  influenza,  contri- 
buirono evidetitemente  a dare  a*  suoi  com- 
ponimenti alcuni  dei  pregi  e dei  difetti  che 
VI  SI  notano.  Gli  antichi  autori^i  quali  de- 
scrissero la  vita  d' Euripide,  non  sono  d'ac- 
cordo sul  numero  delle  tragedie  che  com- 
pose • -Varrone  ne  annovefa  •jb,  Magister 
9^  A noi  giunsero  soltanto  i8  tragedie  in- 
tere,  ui,  dramma  satirico,  ed  alcuni  fram* 
vnonli  o i soli  titoli  di. 57  altre  tragedie.  DÌ 
Ttesle  18  iiiteie,le  più  stimale  suuo  rispet- 


to ajla  condotta  ed  ai  caratteri  .’  le 

Fenicie,  Ippolitó  ed  Iftgeniei  m Àulide  Le 
altre  offrono  tutte  alcune  scene  od  alcuni 
squarci  di  poesìa  bellissimi^  ma  peccano 
tutte  più  o meno  rispetto  alla  verìsimiglian- 
za  o alla  composizione  in  generale;  e sono: 
Ecuba,  Oreste,  ÀUeste,  Andromaca,  le  Sup^ 
plici,  Ifigenia  m TauriHe,  le  Troiane, \e.Bac^ 
canti,  gli  EracUdi,  FJena,  Jone,  Ercole  fu* 
rioso,  £'/etfm,iffrso;ma  quesl’ultima  non  sem- 
bra che  appartenga  veramente  ad  Euripide. 
11  dramma  satirico  summentovalo  é intito- 
lato il  Ciclope',  ha  per  argoruento  le  avven- 
ture d' Ulisse  nella  caverna  di  Polìfemo;  é 
questo  il  solo  saggio  che  ne  sia  rimasto  di 
quel  genere  di  componimento  burlesco,  il 
uale  accompagnava  la  rappresentazione 
elle  tragedie.  T«a  i frammenti,  il  più  uote- 
fole  é quello  del  Fetonte,  il  quale  si  com- 
pone di  quasi  130  versi  e fu,scoperto  l'anno 
k8i8  in  uu  manoscritto  delle  Epistole  di  s. 
Paolo  della  Biblioteca  reale.di  Parigi. 

La  carriera  drammatica  d' Euripide  non 
contò  molti  trionfi;  imperocché  , secon- 
do Suida  e Varrone,  uon  fu  coronato  che 
cinque  volte.  Fu  pure  spesso  schernito  da 
Aristofane  , che  parodiava  t suoi  versi  e 
metteva  in  ridicolo  lui  stesso.  Tuttavia,  se- 
condo Plutarco,  ciò  non  tolse  che  divenisse 
un  poeta  popolare,  e che  parecchi  brani 
delle  sue  ti  agedie  fossero  tenuti  a mente 
dagli  spettatori. 

Euripide  non  fu  felice  nell' interno  della 
sua  famiglia  ; sposò,  dicesì,  due  donne,  si- 
multaneamente secondo  gli  uni,  successiva- 
mente secondo  gU  altri , e non  ebbe  mo- 
tivo di  rallegrarsi  di  queste  due  unioni  ; 
donde  derivò  forse  l'odio  contro  le  donne, 
di  cui  dié  pruove  in  parecchi  passi  delle 
sue  tragedie,  ed  al  quale  alcuui  attribuisco- 
DO  la  sua  morte  dicendo  che  fu  fatto  a bra- 
ni, come  Orfeo,  da  una  truppa  di  donne  ir- 
ritate dalle  sue  invettive.  Venutogli  a noia 
il  soggiorno  d' Atene,  Euripide  si  ritirò,  cir- 
ca due  anni  prima  della  sua  morte,  accaduta 
l'anno  ào6  prima  diG.G.,alla  corte  di  Arche- 
lao re  di  Macedonia,  il  quale  lo  accolse  coti 
motto  favore.  Narrasi  eh*  essendo  stato  mor- 
so dai  cani  di  caccia  di  questo  re,  soggiac- 
que alle  conseguenze  delle  sue  ferite.  La 
nuova  della  sua  morte  fu  argomento  dì  pub- 
blico lutto  per  gli  Ateniesi. Sofocle  fece  com- 
parire i suoi  attori  sulla  scena  senza  corone. 
Si  richiesero  da  Archelao  i suoi  mortali  a- 
vanti,  e.  questo  principe  avendo  rifiutato  dì 
restituirli,  si  eresse  al  sommo  poeta  un  ca- 
notafio  con  quest*  iscrizione:  ••  La  Grecia 
intera  é piena  della  sua  gloria;  ma  le  sue 
ossa  sono  in  Macedonia,  dove  usci  di  vita.» 

Il  giudizio  che  gli  antichi  pronunciarono 
sopra  Euripide  gli  é io  generate  più  favore- 
vole di  quello  dei  moderni , imperocctiò 
quejli  Io  considerarono  meno  come  uu  au- 
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(ore  clrammalico  die  come  uo  moralisU.uu 
retore,  uno  scrillore  dislintu:  laonde  Quiii- 
(diano  lo  mette,  troon  al  di  sopra,  al  meno 
a livello  certanienle  di  Sofocle.  Ma  ì critici 
modeini,  ed  in  ispexialila  quelli  del  nostro 
secolo,  lo  trovano  molto  iulerioi  e a quel  gran 
poeta  tragico*  e gli  rimproverano  di  avere 
spinto  l*  arte  verso  la  sua  decadenza  . Il 
principale  pregio  drommatico  di  Euripide 
sta  ne!  talento  col  quale  sa  commuovere  gli 
spettatori;  ben  comprendeva  esso  che  con 
ciò  solo  poteva  dare  a'suoi  compoiiimeuli  una 
impronta  particolare;  quindi  concentrò  ver* 
so  questo  scopo  tutti  i suoi  sforzi.  Fu  am- 
mirabile nei  caratteri  che  suppongono  l'ab* 
negazione  e la  rassegnazione,  come  quelli 
di  Polissena,  d’Alceste,  d*  Ifigenia,  di  Ma- 
caria ; diede  alla  pittura  delle  passioni  ì co- 
lori splendidi  che  la  sua  immagioazione  gli 
somministrava  ; rappresentò  cuu  maggiore 
energia  de*  suoi  prenecessori  gli  elletli  del* 
l'amore,  della  gelosia,  della  pazzia.  Macel- 
lo stesso  tempo  sarriBcò  spesse  volte  la  di- 
gnità de*  suoi  personaggi  al  desiderio  d'  i- 
spirare  pietà  per  essi;  si  ahbanduuauo  alla 
disperazione,  a tulli  i furori  della  vendet- 
ta, si  credono  vittime  di  una  divinità  nemi- 
ca più  presto  che  slronienti  J*  un  destiuo 
innessìbile.  Tali  sono  senza  dubbio  i motivi 
peri  quali  Aristotele  chiama  Euripide  il  più 
tragico  dei  poeti;  ma  il  gran  critico  soggiu- 
gne  quasi  subito,  eh'  è solitamente  difettoso 
nella  condotta  de*suoi  componimenti.  Di  fat- 
ti, ei  sustilui  in  certo  modo  all*  unità  dello 
argomento  quella  del  personaggio  principa- 
le ossia  protagonista  uella  tragedia  ; intro- 
dusse. onde  sostenere  rinteresse  aflìevolito, 
mIcuiiì  episodi!  troppo  stranieri  all*  azione  ; 
fa  recitare,  in  monieuli  poco  opportuni,  rac- 
conti dì  smisurata  lunghezza,  in  cui  spiega, 
gli  è vero,  una  gran  ricchezza  di  poesia  de- 
scrittiva ; si  permette  spesse  volte  digres- 
sioni in  cui  enuncia  le  proprie  opinioni  per 
bocca  de*  suoi  personaggi  * la  allusioni  trop- 
po dirette  ad  avveninieuli  che  seguirono 
poco  tempo  prima  della  composizione  delle 
sue  tragedie,  l canti  de*suoì  cori  sono  di  rado 
collegati  coir  andamento  dell*  azioue , in 
modo  da  giovare  all’  efletlo  prodotto  dalle 
scene  antecedenti,  o da  preparare  gli  spiriti 
alle  catastrofi  che  stanno  perseguire.  Gli  si 
limprovera  d'aver  latto  troppo  facilmen- 
te uso  del  maraviglioso  , deinotervento  di- 
retto di  qualche  divinità  onde  sciogliere  il 
nodo  de*  suoi  drammi.  Finalmente  il  mezzo 
di  cui  si  serve  per  1*  esposizione  de)  suo 
Soggetto,  quei  prologhi  posti  iu  bocca  d'uu 
Dio  o d’un  personaggio  straniero  ail'azione, 
mezzo  che  sentiva  dell’  infanzia  dell’  aite,  e 
niiEschilo  e Sofocle  aveano  già  riumicìato 
in  parecchi  componimenti,  duveaiio  scemare 
assai  la  verisimiglianza  e l*  iolercssc.  Lo  Sti* 
le  d’ Euripide  è notevole  per  chiarezza,  pii- 
ì'ncicl.  Fot,  f'It  fase.  1^1. 
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rezza,  e non  olire  nesiun'espressioue  ardita 
od  afletlata  ; nel  dialogo  ò semplice  e natu- 
rale ; nei  racconti,  nei  discorsi  prolungati, 
ammette  gli  ornamenti  poetici  e non  manc.i 
di  grandezza;  tuttavia  vi  si  notarono  antitesi 
0 bisticci,  ed  i poeti  comici  antichi  si  com- 
piacevano  uel  parodiare  le  sue  tautologie 
ed  ì suoi  pleonasmi  un  po' troppo  frequenti. 

La  prima  editioue  compiuta  di  Euripide 
( quella  di  Lasrari  racchiudeva  soltanto 
«quattro  tiagedie)è  quella  degli  Aldi,  Veue- 
zia,  i5o3,  1 voi.  in  8.  Tra  le  edizioni  più 
recenti,  le  migliori  sono  quelle  di  Musgrave, 
Ozlbrd,  1778,  4 voi.  in  4-''i  di  5Iorus  c di 
Ileig.Lipsia,  1778-1788,3  voi.  in  4*’«diMat« 
thiae,  Lipsia,  9 voi.  in-8**;  di  Hoisso- 

nado, Parigi,  i8l5-l  817,  5 voi. in  la;  di  llotlie, 
Lipsia,  iÓq5,  e di  Pflugh,  Gotha,  1879.  In- 
finilu  poi  ò il  uumero  delle  edizioni  di  al* 
cune  tragedie  staccate,  e fra  queste  pure 
molle  ve  ne  sono  di  conimeudevolissiroc  . 
Iiifinilo  parimenti  è il  numero  de*  suoi  In- 
duttori presso  vaiie  nazioni;  fra  i suoi  tra* 
dutlori  Italiani,  citererou  nomìuatamente  il 
chiar.  Uellotti,  Tillustre  traduttore  di  Eschì- 
lo  e di  Sofocle,  il  quale  pubblicò  Ìo  Milano, 
1879,  una  stimala  versìoue  di  questo  poeta. 

EURISTEO  ( A/r7a/o^iVx  ).  lo  lai.  A'ur^*- 
s/Actu.  in  gr.  Eùpjrìsvi.  Ue  di  Micene,  fi- 

?lio  di  Stendo  . che  nacque  per  cura  di 
fiunone  prima  dì  Ercole,  con  cne  acquistò 
domiuiosu  di  questo, cosi  aveudo  stabilito  il 
destiuo.  Fu  egli  che  , sempre  per  impulso 
della  gelosa  Giunone,  incombeiuòqucireroe 
delle  sì  celebri  imprese  dette  le  fatiche 
d’  Ercole,  yed,  Èrcole.  M.  B. 

EFUO  {ftsicay  lo  lat.  Eurus»  in  gr.  Eu- 
^o(.  Nome  poetico  del  vento  di  scilocco  , 
detto  auebe  Eotlurno.  Uappreseolaai  in  fì- 
gurft  di  giovane  alato  che  sparge  fiori  a pie- 
ne maut  ; e dietro  a lui  vedesi  il  sole  oa. 
aceute.  Orazio  invece  lo  dipinge  come  uu 
vento  impetuoso  e suscitator  di  procelle,  e 
Valerio  Fiacco  parimenti  lo  rappresenta  tut- 
to scarmigliato  e scomposto.  M.  B. 

ECBUPA.  — J.  1.  Adozioni  generali 

La  più  ragguardevole  delle  ciuque  parli 
del  mondo  per  iocivilimouto,  potenza,  com- 
mercio, ec.,  ec-,  ma  una  delle  più  piccole , 
se  non  forse  la  più  piccola  di  tutte,  per  e- 
stensioue.Dico  forse, perchè  allorquando  pu- 
re si  potessero  avere  precise  indicazioni  sul- 
le dimensioni  dell' Oceania,  la  quale  è evi- 
deutemente  la  sula  parie  del  mondo  che  si 
possa  opporre  per  tale  rispetto  all'Europa, 
l imarrchlie  sempre  mollo  ilubbia  la  questio- 
ne, a motivo  dei  limili  diversi  che  i diversi 
geoerafì  assegnano  a quest'  ultima  parte,  la 
quale  di  fatti,  icopei  U appena  nello  scorso 
sccolu,  è (uUora  poco  conosciuta,  Ìii  parte  al- 
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meno.  Pel  reslo  siccome  si  possono  scoprire 
incessantemente  nuove  contrade  nelTOcea* 
uia  (pochi  giorni  fa.  es.,  g.,  veniva  annunciala 
(Il  fatti  la  scoperta  di  una  nuova  isola,  fu  ita  dal 
capitano  francese  Moi eau), inenlre  l'Europa 
non  può  più  ripromettersi  gran  fatto  colale 
vantaggio, se  vantaggio  è»è  cosa  ioconirasla* 
hile  che  un  giorno  o T altro  questo  nostro 
continente  europeo  formerà  senz'altrola  più 
piccola  parte  del  mondo.»  L'etimologia  di 
({uesto  nome  Europa  è pure  indecisa  assai. 
(Questa  voce  si  trova  rneuiovata  per  U prima 
Volta  in  un  poema  attrihiiilo  ad  Omero.  E* 
ludoto  stesso  dichiara,  non  poter  asserire 
propriamente  in  qual  modo  diedesi  celesta 
deuomiuaiione  a questa  parte  del  globo  ; 
propende  tuttavia  a credere  eh'  essa  pro- 
venga dal  nome  di  Europa,  figlia  di  Agenore 
(/W.  Euaopv  (mit.),  e questa  è infatti  Topi- 
uione  più  comune.  Alcuni  poi  fanno  deriva- 
re quest’appellazione  da  uua  cilladeUa  vici- 
na all'  Ellesponto.  r>el  resto,  anche  questa 
opinione  potrebbe  accordarsi  benissimo  co(- 
r antecedente,  poiché  niente  è più  facile  di 
({uello  sia  il  supporre,  che  la  bella  Europa 
abbia  dato  il  nome  nello  stesso  tempo  alla 
città  ed  al  continente.  — L'  Europa  è com* 
presa  tra  i 5C"  o (Tarila  in  Ispagna)  ed  i 
71**  5’  (Capo  Norie,  in  Norvegia)  di  latit. 
seti.;  e gli  1 1°  iO  ( capo  di  Roca  in  Porto- 
gallo ) ed  i 6^*  5o  ( fiume  Rara,  in  Rustia  ) 
di  long.,  a levaute  da  Parigi.  Ma  quest'  uU 
lima  indicazione  può  variare  assai,  a moti- 
vo deir  incertezza  dei  limiti  europei  dalla 
parte  dell*  Asia,  come  vedremo  più  sotto. 
(Comprendendo  poi  le  isole  in  cosi  fatti 
computi , si  avrebbero  limili  più  estesi  di 
alquanti  gradi.  La  maggiore  lunghezza  del- 
r Europa  é compresa  in  una  linea  di  1176 
leghe  (di  Francia)  tirala  dal  capo  S.  Vio« 
renzo  in  Purtogallo  fino  a quello  stesso  fiu 
me  Rara  suiiiiiieiilovatu;  la  sua  maggior  lar- 
ghezza, dal  capo  Norie  sopra  citato  al  capo 
Matapan,  in  Grecia,  è di  H80  leghe.  Quan- 
to alla  sua  superficie,  Mac  - Cariliy,  nel 
suo  famoso  Trattato  Hi  Geografia  elemenla» 
re, la  fa  ascendere  a 49*?8a  leghe  (di  Fran* 
eia)  quadrale,  abitate  da  circa  129  milio- 
ni d*  abitanti. »Puossi  considerare  l'Euro- 
I'*.  come  divisa  io  cinque  parli  da*  suoi 
principali  fiumi:  io  orientale  e sellenlriona* 
le,  dai  Danubio;  e più  precisameute  ancora 
in  ttixidenlale,  centrale  e orientale  dal  Re- 
no e dalla  Vistola;  poiché  il  primo  di  que- 
sti fiumi  circoscrive  a ponente  la  Francia 
e la  Spagna  che  formano  la  parte  occiden- 
tale: a levaute,  fino  alla  Vistola,  quasi  tutta 
la  Germania,  1*  Austria  e la  Prussia,  che 
compongono  la  parte  centrale,  e poscia  la 
Polonia  e la  Russia  a levante  della  Vistola, 
rormanti  la  parte  orientale-  Le  parli  occiden- 
uli  ed  orieuUii  dell'  Europa  si  trovano  di- 
vise dalla  parte  settculrionale,  la  quale  c 


composta  dell'Irtghillerra,  della  Svezia  e del- 
la Norvegia,  dal  mar  Baltico,  dal  mar  Nordi- 
co e dalla  .Manica.  Queste  divisioni  qui  ar- 
bitrariamente stabilite  da  noi,  sono  però 
importanti,  peiché  saranno  spesse  volle  ri- 
cordate nel  corso  di  quest*  articolo. 

II.  Limiti  (UIC  Europa. 

I limiti  di  questa  parte  del  mondo  sono: 
a Irarnonlaoa,  il  mare  Glaciale  Artico,  a po- 
nente, l’oreano  AtUutico,  a ostro,  il  Medi- 
terraneo  ; a levante  i suoi  limili  sono  assai 
meno  certi.  Basta  in  fatti  gettare  gli  occhi  so- 
pra un  globo  terrestre  per  convincersi  che 
f Europa  non  è,  geograficamente  parlando, 
che  la  prolungazione  occidentale  del  vasto 
continente  dell*  .Asia.  Ecco  perché  i limiti 
delfEuropa,  così  chiaramente  determinali 
a iranioutaua  , a ponente  e ad  ostro,  il  sono 
malissimo  a levante,  imperocclié,  da  così 
fatto  lato  nulla  evvi  che  (livida  1*  Europa  in 
modo  spiccalo  dal  coiilinente  asiatico.  Con- 
viene dunque  assolutamente  che  i limiti 
orientali  dell*  Europa  sieoo  in  parte  con- 
venzionali. Nell' imbarazzo  in  cui  doveanst 
trovare  i geografi  per  tale  rispetto,  puossi 
dire  che  i più  moderni  haouo  nei  loro  trat- 
tati abbracciato  1*  opinioue  più  cattiva.  La 
catena  dei  monti  Urali,  prolungata  dal  Gu- 
inlcello  Rara,  da  noi  citalo  più  sopra,  il  qua- 
le si  getta  nel  mar  Glaciale,  presentava  una 
linea  di  limitazione  sulla  quale  lutto  il  mon- 
do era  d'accordo;  ma  perchè  i Russi  fecero 
sull*  impero  persiano  alcune  recenti  con- 
quiste, 1 nostri  geografi  continuarono  ver- 
so mezzodì  la  linea  di  demarcazione  col 
Volga, colle  rive  del  mar  Caspio  e col  Cauca- 
so. Nè  la  storia  della  specie  umana  né  la 
configurazione  del  globo  permettono  che 
il  mar  Caspio  ed  ii  moute  Caucaso  ces- 
sino dall*  appartenere  interamente  al  con- 
tinente asiatico.  Fa  duopo  duimue  tirare 
uua  linea  Ira  il  sito  io  cui  il  Volga  si  rav. 
vicina  maggiormente  al  Dou.  Codesta  li- 
nea partirà  da  Sarepla  sul  Volga  ed  an- 
drà a raggiungerete  foci  nel  Don  del  fìumi- 
celio  Karpofka,  il  cui  corso  ne  determine- 
rà la  sinuosità;  e poscia  il  corso  del  Don  e 
la  sponda  occidentàle  del  mar  d*  Azof  com- 
piranno codesto  limite  convenzionale  die 
cerchiamo. 

IH.  Aspetto  generale»  climi  e temperatura 
dell*  Europa. 

L*  Europa,  così  circoscritta,  si  distingue 
fra  tutte  le  altre  parli  del  inondo  per  le  nu- 
merose e profonde  frastagliature  delle  sue 
coste,  prodotte  da*  suoi  due  gran  mari  me- 
di terranei,  quello  che,  a mezzogiorno,  è par- 
licoiarmenle  conosciuto  sotto  questo  nome, 
e di  cui  il  mai  Nero  ed  il  mare  o,  a meglio 
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Hire,  golfo  cP  Axof,  uori  tono  che  la  prolun* 
gaxtooe;  eH  il  mai  Uallico  a se llenlrione, 
coi  tuoi  due  golf]  di  Finlandia  e di  Bolnia. 
Coilesii  mari  formano  in  Europa  quattro 
grandi  penisole  separate  e percorse  da  ca* 
lene  di  montagne.  Tre  stanno  a mezzodì, 
cioè,  procedendo  da  levante  a ponente,  Ja 
Turchia  europea,  Tltalia  e la  Spagna;  una 
sola  a tramontana,  la  penisola  sveco  norve* 
giana.  A maestro  uno  stretto  di  9 leghe  divi* 
de  dalla  rimanente  Europa  Pisola  della 
Gran  Bretagna  la  quale,  a ponente,  fa  fron* 
le  all* Irlanda  e ad  altre  isole  di  minore  im* 
portanza;  le  isole  Orcadi . Shetland,  Fe« 
roer,  sembrano  voler  roiitinuaro  a seiten* 
Irione  le  dipendenze  dell*  Europa  (ino  al* 

1*  Islanda,  e prolungarla  colta  GroenUiidia 
fino  io  America.  Nel  mare  Mediterraneo, le 
isole  Baleari,  quelle  di  Corsica,  di  Sardegna 
e di  Sicilia  avvicinano  l*  Europa  all*  Africa, 
da  cui  non  è divisa  alla  sua  estremila  a li* 
heccio  che  dallo  stretto  di  Gthillerra,  più 
angusto  ancora  di  quello  che  divide  la  Gran 
Bretagna  dalla  Francia.  Una  serie  di  catene 
di  montagne  conosciute  sotto  i nomi  dì 
monti  Balcani , d*  Alpi  Dinariche  , Giulie, 
Carniche,  ecc.,  poi  le  Cevcnne  ed  i Pirenei, 
separano  dalia  rimanente  Europa  tutta  la 
sua  parte  meridionale,  la  Turchia.  1*  Italia 
e la  Spagna  ed  il  mezzogioruo  della  Fran* 
eia,  e danno  a queste  coutrade  un  clima  par 
ticolare  e mollo  piu  caldo  in  cui  allignano 
egualmente  bene  l'ulivo,  l'arancio  e lavi* 
te.  Ad  esso  clima  appartengono  necessaria* 
mente  tutte  le  isole  del  Mediterraueo.  Al* 
cune  montagne  meno  alte,i  monti  Carpazii, 
il  Iticsengehirge,  rErzgebìrge  e 1^  Ardenoe 
circoscrìvono  a setlenuioue  una  zona  inter* 
media  dell*  Europa  , che  ha  a mezzodì  le 
catene  summentovate,  e che  comprende  la 
Homelia,  la  Valacchia, fUngheria,  l'Austria, 
la  Boemia,  la  Svizzera  , il  Virtemberg,  la 
Baviera  e la  parte  delia  Francia  a settentrio- 
ne delie  Cevenne.  Queste  contrade  interme- 
die e centrali  non  sono  tanto  calde  quan- 
to le  prime;  esse  lormano  il  clima  tempera- 
lo dell*  Europa,  cui  appartiene  pure  la  pe* 
niaola  di  Crimea.  11  clima  freddo,  in  cui  U 
vile  più  non  alligna,  sta  a settentrione  ed  a 
levante  di  questa  zona  intermedia,  e,  in  que- 
sta divisione,  la  temperatura  europea  divie- 
ne sempre  più  fredda,  fino  ai  ghiacci  eter- 
ni del  polo  artico.  A questo  clima  appar- 
tengono la  Prussia,  la  Polonia,  il  vasto  im- 
pero russo,  la  penisola  sveco-uonegiana.la 
Gran  Bretngua  , l’ Irlanda  e le  isole  piti  set- 
tentrionali. Tuttavia  la  Gran  Bretagna  el'lr* 
landa  vanno  debitrici  alla  loro  situazione 
insulare  d*  uoa  temperatura  dolce  ma  inco- 
stante; mentre  la  Kussia,  a cagione  delle 
sue  vaste  pianure  e della  mancanza  di  mou- 
lagne  che  la  proteggano  conti  o i venti  del 
seiieotrioue  , e dell*  altezza  de*  suoi  acro* 


cori,  pruova  un  freddo  non  mebo  intenso 
di  quello  della  Svezia*.  —Il  Oauuhio  percor- 
re in  uua  parte  della  sua  lunghezza  U di* 
Visione  intermedia  dell*  Europa.  Il  Heno 
fino  al  suo  coniluente  colla  iìlusella,  poi  U 
Senna,  la  Loira,  la  Garonna  in  Francia  ap- 
partengono a questo  clima;  il  Po,  il  Uoda- 
no,  1*  Ehro,  il  Tago  e gli  altri  fiumi  di  Spa- 
gna, al  clima  meridionale  ; il  Volga,  il  Don, 
il  Doieper  e la  Vistola,  al  clima  settentrio- 
nale-—oommìnistreremo  ora  al  lettore  alcu- 
ne circostanziate  notizie  sulla  temperatura 
europea,  le  ^u<li  non  potranno  a meno,  lo 
speriamo,  d'inleressarlo,  se  non  fosse  altro 
per  Futilità  e la  frequenza  delle  applicazioni 
pratiche  chete  ne  po5sooofare,oltre  alla  som- 
ma importanza  che  hanno  per  la  scienza.— 
Da  parecchie  osservazioni  risulta  che  la  tem- 
peratura media  annua  dell*  America  selten- 
tnonale  è molto  più  fredda  dì  quella  della 
Europa  occidentale  alle  latitudini  corrispon- 
denti , e che  una  differenza  analoga  esiste 
Ira  il  clima  dell'Europa  occidentale  e quel- 
lo dell*  Asia  orientale.  Tutte  le  contrade 
meridionali  deU'Eiiropa  formanti  il  bacino 
del  Mediterraneo,  e situate  a mezzodì  delle 
Alpi  e del  Balcan  , godono  , come  abbiamo 
già  dello,  un  clima  caldo,  la  cui  intensità  è 
talvolta  peraltro  accresciuta  spiacevolmente 
dei  venti  ardenti  che  soffiano  dall*  Africa, 
come  il  solnno  delle  coste  di  Spagna,  e Io 
scii'ccco  d'Italia.  A Barcellona  la  tempera- 
tura media  dell*  anno  consta  di  19*  5o'  so- 
pra zero,  a Napoli,  di  19*  3 , a Cadice,  di 
aOo3';  è questa,  dopo  quella  di  Malta,  la 
temperatura  più  alta  d'  Europa.  Tuttavia, 
non  bisogna  credere  che  i gran  freddi  vi 
sieno  sconosciuti;  il  mare  Adriatico,  il  Be- 
dano, il  Po  gelarono  pareccùie  volle,  e tra 
le  altre  nel  io54  1709,  anni  in  cui  le  vetture 
traversarono  le  lagune  dell'  Adriatico  ag- 
ghiacciate intorno  a Venezia  , locchè  ac- 
cenna per  lo  meno  a 90«  ( centigradi  ) al 
di  Sotto  di  zero.  Nell*  Europa  media  , la 
temperatura  ha  un  andamento  più  regolare, 
altrettantofavorevoleal  regno  vegetate  quan- 
to al  regno  animale;  le  quattro  stagioni  vi 
sono  distribuite  con  uguaglianza  maggiore 
di  quello  sia  forse  in  nessun*  altra  parte  del 
mondo.  Nella  paiteoccideutale,  verso  i me- 
ridiani di  Parigi  e di  Londra,  il  freddo  cre- 
sce con  una  progressione  abbastanza  lenta,  a 
mano  a mano  che  si  progredisce  verso  set- 
tentrione. Se  si  traccia  sopra  una  carta  d'Eu- 
ropa uua  linea  nella  direzione  a greco  da  Bor- 
dò fino  a Varsavia,  e che  la  si  prolunghi  fìno 
al  Volga,  situato  verso  i 55*  di  latit.,  lutti  i 
luoghi  che  si  troveranno  sotto  questa  li- 
nea , alla  stessa  altezza , avranno  a un  di 
presso  la  medesima  temperatura  di  state  , 
cioè  190  o IO*.  Le  linee  isoterme  d'iuvenio 
declinano  io  una  direzione  opposta  , e de- 
viano assai  di  più  dal  piano  dei  paialleli. 
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;iiin  liiKra  rella  Itrala  ila  Ctliinhiirgo 
a Milano,  quasi  csaUaniente  ad  aoj^oli  rctli 
alla  linea  isoterma  di  state  , passerei»he  so- 
pra Inolili  i quali  tulli,  ore  fossero  ugual- 
inenlc  (devati,  avrebbero  a un  di  presso  la 
medesima  temperatura  media  dNnverno  , 
Cioè  da  i»  7 a >»  5‘.  Al  centro  delle  Alpi,  a 
Sono  piedi  d'altezza, si  ritrova  il  freddodelle 
regioni  boreali,  e la  permanenza  delle  gliiac- 
naie  annunzia  eh  essa  temperatura  vi  prova 
pochissime  modificaziooì.  In  quanto  all'  in- 
lluenza  dell'Oceano  sulle  regioni  situale  nel- 
le sue  vicinanze,  basterà  citare  alcuni  esem- 
pi per  darne  una  idea.  Il  clima  deirirlanda 
è molto  più  temperato  di  quello  delle  con- 
trade situale  sotto  la  stessa  latitudine  ; il 
mirto,  arbusto  da  serra  nelle  vicinanze  di 
Parigi , cresce  prosperosamente  all*  aria  a- 
perla  sepia  tutta  la  costa  di  *llrelagoa  c so- 
pra quella  d’In^iiiilerra.  a mezzodì;  in  Noi'» 
vegia,  griiiveriii  sono  meno  freddi,  e le  s'ali 
meno  calde  di  quello  sia  sul  pendio  oppo- 
sto delle  Alpi  Scandinave,  c così  via  discor- 
rendo. Ma  se  in  tutta  questa  regione  o- 
ceanica  la  temperatura  è più  dolce  che  a 
bìvaute,  come  in  Prussia , in  Polonia  ed  in 
lUissia,  l'atmosfera  vi  è spesse  volte  ca- 
liginosa, soggetta  a variaiioui  frequenti  e 
subitanee,  e sempre  umida.  Vero  è che  a 
fide  inconveniente  appunto  V lugbilleiTa  e 
l'irlanda  vauno  debitrici  del  tappeto  di  ver- 
ziira  che  le  decora  quasi  sempre.  Il  vento 
predominante  è il  ponente,  sempre  accom- 
pagnalo colà  da  piogge  risultanti  dai  vapo- 
ri che  s'imialzano  daU'oceaDo  Atlantico.  Le 
contrade  d«ir  Europa  settentrionale  hanno 
un  clima  mollo  dilTerente,  secondo  die  sono 
situale  a ponente  o a levante  dal  mar  Uai- 
tico,  ed  in  generale,  questo  dima  diviene 
sempre  più  rigido  a mano  a mano  che  si 
progredisce  verso  i monti  Uralì  ; n Stoccol- 
m.i  la  temperatura  media  dell' anno  consta 
di  5°  7 sopra  zero  , a Pietroburgo,  di  3o  8 . 
A levante  dì  quest*  ultima  città,  la  quercia 
non  si  mostra  al  dì  là  del  67°  3o',  e verso 
il  65«  soltanto  la  temperatura  è costante- 
niente  tollerabile  per  Vuomo.  lo  Isvezìa,  al 
di  là  del  parallelo,  il  mercurio  gela  eoo 
incredibile  rapidità.  In  uua  direzione  oppo- 
sta, il  mar  Bianco  è gelato  Ha  dal  mese  di 
settembre,  e non  disgela  che  in  giugno;  ed 
a scUcotriooe,  a contare  dal  67*  grado,  la 
terra  è agghiacciata  per  10  mesi  dell*  anno. 
In  coleste  regioni,  1*  inverno  è la  stagione 
di  mollo  più  lunga;  dura  5,  6,  ed  anche 
spesso  8 mesi  e più  ; la  primavera  è corta  e 
fredda,  ma  la  state  è talvolta  altrettanto  cal- 
da quanto  nelle  regioni  meridionali,  e quasi 
raddoppiala  dalla  continua  presenza  del  so- 
le al  di  sopra  dell*  orizzonte;  ma  1*  autunno 
non  è privo  adatto  di  piacevolezza.  — La 
quantità  di  pioggia  che  cade  annualmente 
in  Europa 'varia  assai;  tuttavia,  secondo 


molli  computi  fatti  in  questi  ultimi  anni, 
pare  eh’ essa  quantità  sia  un  terzo  più  rag- 
guardevole a tramoutana  di  quellosia  a ostro 
dulie  Alpi,  in  cui  cade  peraltro  in  masse  più 
forti,  se  così  possiamo  espiimerci.  Ma  a 
settentrione  couvieoe  Aggiungei'vi  la  neve, la 
quale  nel  mezzogiorno  rimane  invece  po- 
chissimo sulla  terra.  A Uoma  cade,  anno 
medio.  37  pollici  e 6 linee  di  pioggia;  a 
Parigi  iQ  pollici,  a Londra  16,  ea  a Pietro- 
burgo i4;  uia  per  altra  parte  Pevaporaziooe 
aumenta  nel  senso  inverso,  lo  generale,  il 
clima  deirEuropa  ò sanissimo;  luUavia  pre- 
senta in  alcune  partì  qualche  luogo  che  la 
sua  insalubrità  rese  famoso,  come  sarebbe 
n dire  le  Maremme  Pontine,  a mezzodì  di 
Uoma,  e quelle  altre  che  corrono  lunghesso 
In  costa  della  Toscana  e degli  Stati  della 
Chiesa  , rimpcllo  alla  Corsica  ed  alla  Sar- 
degna. Loslraniero  che  giugiie  io  Olanda  od 
in  Oreria,  vi  è assalito  da  febbri  più  o me- 
no pericolose.  In  Uussia,  sono  notevoli  la 
vasta  palude  di  Plnsk,  quella  della  Peciora, 
ed  il  mare  Putrido  o Sivacia  , sulla  costa 
Oli  colale  della  Crimea.  Finalmente,  osser* 
ve  rema  che  la  peste  devasta  ancora  quasi 
ogni  anno,  sebbene  in  una  proporzione  as- 
sai men  forte  di  quello  sia  pel  passato,  i 
paesi  turchi  dell*  Europa. 

5.  IV.  Mah. 

L*  Europa  è frastagliata,  a cosi  dire,  da 
un  gran  numero  di  mari  interni,  i quali,  col- 
locando fra  le  nazioni  limili  naturali,  age- 
volano nello  stesso  tempo  le  loro  relazioni 
commerciali.  A settentrione,  il  mar  Bianco, 
suddiviso  in  Ire  golfi,  gela  più  spesso  del 
mar  Glaciale,  di  cui  è un  braccio  che  s’in- 
oltra nelle  terre  delia  Uussia;  è pure  di 
frequente  esposto  a tremende  tempeste.  Fra 
la  Gran  Bretagna,  la  Nederlaudia,  la  Germa- 
nia e la  Danimarca,  Poceano  Atlantico  pren- 
de il  nome  di  mare  del  Norie  ossia  dì  Ger- 
mania; uu  pìcciol  golfo  che  questo  mare 
forma  nella  Nederlaudia,  porla  il  nome  pom- 
poso di  ZuidenSee,  mare  del  mezzodì.  Più 
verso  selleotrione,  il  mare  di  Germania,  pe- 
netrando fra  (a  Norvegia  e la  Svezia,  da  un 
lato  e la  Danimarca  dall’altro,  per  il  cana- 
le di  Norvegia  ossia  di  Giutlandia,  ed  il  Cat- 
tegat,  dà  capo  al  Sund  ed  ai  due  Bell,  stret- 
ti che  aprono  l’ ingresso  nel  mare  Balti- 
co, addiinauùato  mare  Orientale  dai  popoli 
teutonici  e sraudinavi.  Esso  è cìrcoscriltoa 
tramontana  dal  golfo  di  Butnia,  a levante  dal 
golfo  di  Finlandia, ebagna  le  coste  dellaSve- 
zia,  della  Kussla,  della  Prussia,  della  Ger- 
inauÌH  e della  Danimarca.  Nessun  altro  ma- 
re riceve  proporzionalmente  un  maggior 
numero  di  fiumi.  — Fra  1’  Inghilterra  e 
la  Francia  apresi  la  Manica  ossìa  Canale 
Brilauoico.  Fra  la  Gran  Bretagna  e I*  Irlan- 
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(la  trovasi  il  mare  d' Irlanda,  c nell' angolo 
che  formano  le  eoste  di  Francia  e di  Spa- 
gna,ilgolfo  diGaicogna  o di  Biscaglia.^ Al 
mezzodì,  il  mare  Mediterraneo  presenta  al* 
r Europa  una  comunicazione  facile  fra  pa- 
recchie delle  sue  parti,  e coll*  Africa  e col- 
l'Asia, per  mezzo  u*  una  seire  di  mari  inter- 
ni: a pouente  dell'  Italia  si  estende  Ìl  mare 
Tirreno  ossia  di  Toscana,  cui  circondano 
la  Corsica,  la  Sardegna  e la  Sicilia.  A ostro 
o per  parlare  più  esattamente,  a scirocco 
dell'Italia,  trovasi  il  mare  Jonio,  a levante 
il  mareogolfo  Adriatico,  che  bagna  pure  le 
coste  degl*  imperi  d'Austria  e di  Turchia; 
a levante  e ad  ostro  di  quest*  ultimo  si  e- 
stende  1'  Arcipelago.  Uislretto  fra  1*  F.uropa 
e l'Asia,  il  mare  di  Marmare  dk  passaggio 
nel  mar  Nero,  il  cui  golfo  più  lontano  a gre- 
co viene  addiinaodato  mare  d*  Azof  o Azov. 
— Codesta  serie  di  mari  circoscrive  il  con- 
tinente europeo  per  una  lunghezza  di.  SSoo 
leghe,  alo  ristringe  lalmetile  in  parecchie 
sue  parti, che  nessun  punto  della  sua  super- 
ficie dista  più  di  a4o  l«ghe  dalle  coste 
a levante,  afe  più  di  i5o  a ponente  e nella 

fiarte  del  centro,  mentre  la'longhezza  della 
inea  dì  demarcazione  tra  1* Europa  e l'A- 
sia consiste  io  circa  4Bo  leghe. 

$.  V.  Isole,  penisole,  golfi,  stretti,  ee, 

1 mari  d*  F.uropa  sono  coperti  d' isole  nu- 
merose. Le  più  estese  sono:  la  Gran  Breta- 
gna ( 1^67^  leg,  quad.  );  U Novaia-Zem* 
lia,  impropriamente  detta  Nuova^Zembla, 
(8000  1.  q.);  r Irlanda  (4170  I.  q,);  la  Sicilia 
(1375  I.  q.);  la  Sardegna  I*  q*)>  poi 

Candia  , la  Corsica  , Seetand  ( in  nani- 
marca  ),  Gothiand  (in  Isvezia),  Bomholm 
(in  Danimarca),  Negroponle  (in  Grecia), 
Oesel,  lo  Spitzberg,  che  la  Uussia  conside- 
ra come  uno  dei  suoi  possedimenti,  lo  se- 
conda linea  vengono  poi  Oelaiid  ( in  Uve* 
zia),  r Arcipelago  Greco,  il  gruppo  delle 
Baleari,  le  isole  Lofloden  , sulla  costa  di 
Norvegia;  le  Shetland,  le  Orknet  o Orradi, 
le  Feroer;  1'  Ebridi;  SItye,  Muli,  Ila,  Arau, 
dipendenti  dalla  Scozia,  le  isole  Jouie,  ec.; 
le  isole  Faer,  in  Danimarca  ed  a maestro 
delle  precedenti  ; il  piccolo  arcipelago  del 
Quarnero,  quello  della  costa  di  Dalmazia;  le 
isole  Lipari,  vicine  alla  Sicilia;  Malta;  le 
isole  di  Jere,  vicine  alla  Provenza  ; quelle 
d*  Oleron,  di  Rè.  Yeu,  Noirinoutiers,  Belli- 
sle,  Groaix,  Ouessant,  Jersey,  Guernesey 
edAurigny,  vicine  alle  coste  occidentali  del- 
la Franria;  ({ueste  Ire  ultime  appartengono 
air  Inghilterra  ; alla  stessa  nazione  appar- 
tengono pure  quelle  di  Wight,  d'  Angìesea 
e di  Mao, situale  sulle  coste  della  Gran  Bre- 
tagna medesima.  Nel  mar  Ballico  si  tro* 
van  pure  I*  isola  di  lluglaiicf  e 1*  arcipelago 
d'.\ho,  tra  la  Svezia  e la  Tiulandia  ; neirO- 


ceaoo  (ilacialc  , le  numerose  isole  montuo- 
se situate  sulla  costa  setlentriuiiale  della 
Norvegia;  T isola  di  Kalgucw,  la  quale  fa 
parte  del  governo  d' Arcangelo;  e fìnalnitn- 
le  r isola  rii  Vaigiilz,  tra  il  ronlìnenle  e la 
Novaia  Zemlia.  — I mari  d'  Europa  da  noi 
deicriltì  più  sopra  fonnano,  secondo  la  più 
parte  dei  geografi,  sei,  e secondo  noi,  tette 
penisole  principali,  le  quali  sono  le  seguen- 
ti; la  penìsola  scandinava,  composta  dalla 
Svezia  e dalla  Norvegia;  la  penisola  ispani- 
ca, composta  dalla  Spagna  e dal  Portogallo; 
la  penìsola  italica;  quelle  della  Morea  in 
Grecia,  della  Crimea  in  Russia;  della  Giut- 
landia  in  Danimarca,  e della  Lapponia  orien- 
tale in  Norvegia;  alle  quali  si  potrebbe  ag- 
giungere la  penisola  di  Kaoìn,  staccata  dal- 
la costa  settentrionale  della  Russia,  la  penì- 
sola macedonica  in  Turchia  ; quella  di  Can- 
lyre  in  (scozia;  quella  delle  contee  di  Devon 
e di  Comovaglia  in  Inghilterra quelle  che 
costituiscono  l’Olanda  propriamente  detta 
e finalmente  la  Bretagna  occidentale  iu  Fran- 
cia.Quegli  stessi  mari  da  noi  soprammeii- 
tovati  formano  36  golfi  prtncipnli,  i quali  so- 
no: nell*  Occ/mn  Giacile  Artico,  quelli  di 
Tcheskaia,  di  KandaUkaia,  diOoega  e della 
Duina,  io  Russia;  di  Veranger;  nell*  Occ/z- 
no  Atlantico,  quelli  di  Westfiorden,  tra  le 
isole  Lofloden  e la  Nordlandìa;  di  Uardan- 
ger  e di  Cristiauia,  in  Norvegia;  di  Calle- 
at,  tra  la  Svezia  e la  Danimarca;  i Firlhs 
i Forth,  di  Murray,  di  ClvHe  e di  Solway 
in  iseozia  ; di  Wash,  io  Inghilterra  ; di  Zui- 
der-See,  in  Olanda,  ma  molti,  o come  abbia- 
mo visto,  danno  a questo  golfo  il  nome  di 
mare;  quello  di  San-Malò  e quello  di  Bi- 
sraglia  0 di  OuascoguN  iu  Francta;il  golfo  di 
Seluhal.  iu  Portogallo;  nel  mare  Baltico,  i 
golfi  di  Botnia e diFiblaudIa  equello  di  Riga 
odi  Lìvonia,  in  Russia; nel  ,^fediterraneopro» 
prìamente  detto,  il  golfo  di  Lione,  lungo  le  co- 
ste di  Francia;queidi  (ìenova,  di  Taranto,  in 
Italia;  di  Lepanto,  di  Corone,  edi  Colochìtia 
in  Grecia;  nel  mare  Adriatico^  quelli  di  Ve- 
nezia, di  Trieste  e del  Quamero;  DeH'^^rci- 
quelli  di  Nauplia,  d‘Egioa,di  Volo, 
di  SaloDicchio,  d’  Orfano,  dì  Saros,  d'  Agio- 
Manas  e di  Monte-Santo. ^Venlidue  stietti 
uniscono  fra  essi  i mari  e le  Irazioni  di  ma- 
ri, e sono:  quelli  di  Rara  o di  VVaigatz  tra 
la  Russia  e la  Novaia- Zemlia;  di  Quarken, 
nel  golfo  di  Rutnia;  del  Sund,  del  Grande  e 
del  Piccolo  Relt,  preceduti  da  quello  addi- 
mandato  Skager-Rark  il  quale  apre  al  mar 
Baltico  le  acque  del  mar  Nordico;  il  Peut- 
laud-Fìrth  , il  Miuch,  il  Piccolo  Minch  ed 
il  canale  del  Norie,  tiala  Scozia,  le  Orradi, 
r Ebridi  e rirlanda;  il  canale  S.  Giorgio, 
fra  questa  ultima  isola  c l' Inghilterra  ; il 
Passo  di  Calais  o canale  di  Dover,  fra  la 
contea  inglese  di  Reni  ed  il  diparlimenlu 
francese  del  Rasso  di  • Catais  ; il  Perlu- 
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gio  • finzione,  tra  ris(»I>*  <ti  Otrroo  e la  ro- 
sta (li  Francia;  lo  stretto  Hi  (jil)illeria,  il 
pili  relelire  Hi  lutti,  per  cui  le  acque  Hell'O- 
ceano  comunicano  con  quelle  del  Mediter* 
raneo;  lo  stretto  Hi  Bonifacio,  li  a la  Corsi* 
ca  e la  SarHrgna;  il  canale  di  Piornhioo,  tra 
risola  H'Klba  e la  l'oscaiia;  il  Faro  di  Mes* 
siila,  uno  dei  più  famosi  stretti  europei  do- 
po quello  di  Giiiilterra,  tra  la  Sicilia  e la 
penisola  italica;  Ìl  canale  d'Olranlo, perrui 
SI  esce  dal  mare  Adriatico  ; l'Euripo,  tra  Ne* 
groponte  e la  Grecia,  COSI  notevole  per  l'irre- 
golarità  delle  sue  maree;  i Dardanelli,  così 
releliii  nella  storia;  il  Bo>loro,  non  meno 
famoso  e le  cui  sponde  sono  cosi  amene;  c 
finalmente  lo  stretto  di  Jenicalè  o sia  di  Ta- 
man,  il  quale  unisce  il  mar  d’  Azov  al  mar 
Nero. — Cn  ragguardevole  numero  di  capi  e 
di  promontorii  addentellano  in  tulli  t sensi 
le  coste  del  coutiuente  europeo;  citeremo 
soltanto  i più  notevoli  ed  i più  conosciuti, 
i quali  sono:  il  capo  Gelania,  estremità  set* 
lentrioiiale  della  Novaia-/»einlia  ; il  capo 
INorte,  così  celebre  nei  viaggii  alle  regioni 
boreali:  il  capo  Land's-Fnd,  ossia  Finiiter- 
ra,  in  liigbilterra;  quello  dello  stesso  nome 
di  Finisterra,  in  Ispagua;  di  Bora  e di  San 
Viucenso  in  Portogallo  ; quelli  diSparliven- 
to,  r uno  in  Sardegna,  l'altro  oegli  Abruz- 
zi; quello  di  S.  Maria  di  Leuca,  all'eslremi* 
là  della  penisola  italica;  i capi  Faro,  Gros- 
so e Passaro,  in  Sicilia;  il  capo  M«tapan,  in 
(ìrecia;  quello  di  Kmiuè,  in  Turchia;  e ft- 
ualmeute  il  capo  Chersoueso  io  Crimea. 

$.  VI.  Montagne,  fiumi  eìag/ti. 

Le  vaste  catene  di  monlacue,  i fiumi  cor* 
lenti  in  direzioni  opposte,  le  numerose  pe* 
nisole,  ec.,  che  l'Europa  presenta,  non  so- 
lo producono  una  maggiore  varietà  di  suo- 
li e di  climi  di  quello  sia  in  nessuna  altra 
parie  della  terra  d*  una  uguale  estensione, 
ma  presentano  pure  quella  gran  diversità 
d'aspetti  e di  scene  pittoresche  o sublimi 
che  dilettano  il  viaggiatore  oppure  eccitano 
la  sua  sorpresa  e la  sua  ammirazione.  Ma, 
per  cosi  fatto  rispetto,  le  catene  secondarie 
di  montagne,  siccome  i Burnì  rarebiusi 
nell*  interno  delle  grandi  divisioni  cui  ab- 
biamo accennato,  moltiplicano  ancora  e di- 
versificano infìaitamente  quegli  aspetti  del- 
la natura,  e toro  imprimono  un*  iudole  che 
segnala  ogni  contrada  in  particolare.  Laon- 
de la  parie  orientale  dell'  Europa  a levante 
del  Uieseogebirge,  e dei  monti  Carpaziì  a 
levante  della  Vistola,  non  presenta  che  uno 
spazio  immenso  di  pianure  interminate,  e 
uoQ  frastagliate  da  nessuna  catena  di  alle 
monta|(ne,  ma  in  cui  il  suolo  si  rialza  sol- 
tanto lu  acrocori,  nominali  catene  Volkon- 
skt,  di  Valani  e Cbemokouski,  die  danno 
origine  al  Niomen,  alla  Duina,  aU'Onega,  al 


Volga,  al  Dnieper  e al  Don,  e loro  sommi* 
nìstiano  tanto  pendio  da  potere  scorrere  in 
varie  direzioni.  Vaste  pianure,  delle  quali 
nulla  interrompe  la  comunicazione  , ecco 
aHunque  il  carattere  proprio  della  Russia  e 
di  tutta  la  parte  orientale  della  nostra  Euro- 
pa; ma  i numeiosi  laghi  che  slanooa  setleii- 
triune  intorno  al  golfo  dì  Finlandia,  col  quale 
comunicano  quasi  tutti  per  mezzo  dì  fiumi  e 
di  strettì  , le  danno  un  aspetto  più  partico- 
lare ancora;  il  più  considerabile  dì  questi 
laghi  è quello  di  Ladoga,  cui  la  vicinanza 
della  città  di  Pietroburgo  dà  una  specia- 
le importanza.  — Nella  parte  a maestro  del* 
l'Europa,  cioè  nell'  isola  della  Gran  Breta* 
glia  e nella  penìsola  sveco*Dorvegiana,  le 
inonlagne  si  dirigono  generalmente  da  tra- 
montana ad  ostro,  lo  quest*  ultima  contra- 
da, la  catena  formata  dai  monti  Koelen,  Do* 
veBeld  e Langlield  divìde  dalla  rimanente 
penisola  quella  lunga  zona  di  terre,  frasta- 
gliala ^ulle  sue  coste  da  infinito  numero  di 
ìsolette  e di  scogli,  che  si  chiama  il  regno 
di  Norvegia.  I grandi  laghi  Wellcin  c Wc- 
ner  danno  uu  carattere  grandioso  alla  par- 
te meridionale  della  Svezia.  Rimpelto  a 
questa  penisola  svedo  * norvegiana  , ed  a 
mezzodì,  ne  sorge  un'altra,  la  iìiutiandìa, 
che  contrasta  singolarmente  con  la  prima 
per  la  sua  superficie  bassa  e piana.  Innal- 
zandosi verso  setlenti  ione,  questa  penisola 
colle  isole  di  Fionia  e di  Seeland,  sembra 
chiudere  il  Baltico,  di  cui  lo  stretto  del  Sund 
forma  l' ingresso  principale.  ~ A lato  di 
questa  gran  catena  di  montagne  delta  peni- 
sola svedo-norvegiana  i monti  della  Scozia, 
deirlnghilterra  e dell' Irlanda,  auando  pure 
vi  si  comprenda  il  Ben  Nevis,  il  più  allo  di 
lutti,  non  sembrano  che  attrellaoie  colline, 
ed  il  lago  Lomond,  quei  del  Laodcashire 
e d'Irianda  sono  infimi  bacini  accanto  ai  la- 
ghi svedesi  e russi.  — Nella  parie  interme- 
dia deir  Europa  da  noi  più  sopra  descrilla 
peculiarmente,  le  montagne  proprie  di  o^ni 
contrada  si  dirigono  per  ogni  verso,  o chiu- 
dono del  tulio  vastissimi  (ratti  di  paese,  lu 
Francia,  per  esempio,  la  catena  del  Jura  e 
quella  dei  Vosgi  si  dirigono  da  mezzodì  a 
aetienirione,  mentre  quella  serie  di  colline 
addimandate  la  catena  Armorica,  che  divi- 
de la  Bretagna,  corre  da  levante  a ponente. 
Le  alte  e maestose  cime  del  Forez  e dell'.AI* 
vernia,  che  tuttora  serbano  le  tracce  visibi- 
li del  fuoco  che  le  sollevò  ed  accese,  si  di- 
rigono da  libeccio  a greco,  e lamio  angolo 
colle  Cevenne.  La  Francia  è priva  di  laghi, 
e non  ofire  molti  couirasU  ne'  suoi  aspetti; 
ma  a mezzodì  i Pirenei  presentano  nelle  lo- 
ro valli,  nelle  loro  vette  sublimi,  nelle  ca- 
scale, nelle  selve  maestose,  nei  torrenti  im- 
petuosi, le  scene  più  ammirabili  che  occhio 
umano  po*sa  contemplare.  Le  lande  di  Bor- 
dò, la  sterilità  delle  pianure  delta  Sciain- 


EUnOPA 


pagna  e le  ariile  alture  della  Bretagna,  for- 
mano perù  aneli' esse  singolare  contrasto  col- 
le altre  parti  ila  questo  suolo  si  ri*Tro  e si 
coltivalo.  — Nella  parte  veramente  centra- 
le , rioè  nella  suddivisione  intermedia  che 
trovasi  fra  il  Ueuo  e la  Vistola,  le  taleue  di 
montagne  che  vi  si  trovano  racchiuse  si  di- 
rigono e si  ravvolgono,  per  così  dire,  in  tut- 
ti i versi.  A settentrione  T Eifelgebirge,  TErs- 
gebirge,  lo  llarz,  il  Broken-Uerg  si  mostrano 
a mezzogiorno  della  Vestfalia,  della  Bassa 
Sassonia  c deU'Olanda,  paese  tnaravighoso, 
conquistato  dal  genio  perseverante  dell'uo- 
mo sui  Ilulti  del  mare  e sullesabhie  accumu- 
lale dai  fiuiiu,  ebe  vi  sì  perdono  assai  più 
presto  di  (quello  sia  vi  scorrano.  Il  Tauno, 
che  fa  seguito  all'llundsruck  nella  divisione 
precedente,  ed  a levaule  del  Tauno  il  Tu- 
niiger-Vald  , ed  altre  allure  a settentrione 
del  Meno,  diversificano  gli  aspetti  e servo- 
no talvolta  a circoscrivere  ì diversi  stati  del- 
UConfedeiaziuneGrrmaiiica,  e sperialineii- 
le  il  rimanente  dei  possidemeiiti  del  re  di 
Sassonia.  Lo  Schwaitzwald  ed  il  Baube* 
Alp,  ed  il  Fiaenkischer-Laodsrucken,  a mez- 
zodì del  Meno,  attristano  il  Viiiemberg,  lo 
stalo  di  Baden  e la  Baviera  colle  loro  gran- 
di s-'lve  di  abeti.  Il  Boehmerwald,  lo  Zdar- 
^ky•lioty,  coir  Ertgebirge  ed  il  Riesenge- 
birge  descrivono  in  certo  modo  un  quadra- 
lo sulla  lena  d'Europa  per  racebiudervi  la 
Boemia;  ed  i munti  Carpaziì,  ripiegandosi 
verso  ponente,  lermìoano  di  circuire  l'Ln- 
gheria  verso  mezzodì;  del  pari  che  una  di- 
ramazione delle  Alpi  Giulie  fra  la  Orava  e 
la  Sava  sembra  formare  a maestro,  nella 
Sliria.  nella  Croazia  e nella  Schiavonia,  un 
altro  limite  naturale  per  questa  contrada. 
Egli  è in  Ungheria  che  trovansi  i laghi  Ba- 
laton  e Neusìedel,  annoverali  tra  Ì più  grandi 
dell* Europa,  ma  molto  inferiori  per  bellez- 
za ed  anche  per  grandezza  a quelli  delle 
regioni  alpine,  cioè  della  Svizzera  e del  Ti- 
roto.  Relativameute  ai  corsi  d’acqua,  puossi 
dire  che  questa  ultima  regione  è veramente  il 
cuore  dell*  Europa,  e che  da  essa  escono  i 
più  gran  fiumi  che  la  percorrono,  il  Oa- 
iiubio  rti^  si  dirige  verso  levante,  il  Re- 
no che  .scorre  verso  settentrione,  il  Rodano 
che  si  dirige  verso  mezzodì  ed  Ìl  Po  che,  a 
mezzogiorno  della  catena,  corre  verso  le- 
vante c si  getta  nel  golfo  Adriatico.  Il  Reno, 
vicino  alia  sua  sorgente,  traversa  il  lago  di 
Costanza,  il  più  grande  di  lutti  quelli  d*Eu- 
lopa  ; il  lago  di  Ginevra,  che  viene  iinine- 
diataineule  dopo  questo  per  grandezza,  è 
traversato  dal  Rodano.  Fra  questi  due  gran 
laghi  stanno  tutti  i laghi  della  Svizzera,  u- 
gualineiite  situati  a settentrione  della  giaii 
catena  delle  Alpi;  meutie  a inezzogiotiio  di 
codesta  cali  oa,  procedendo  da  punente  a le- 
vaule, i Uinosi lagiii  Maggiore,  diComo,il'  I* 
SCO,  di  (>aida,Sono  loitnali  dagli  alllutuli  dal 


Po.  La  grande  elevazione  delle  montagne,  i 
humi>  i laghi,  le  cascale,  le  nevi  ed  i ghiac- 
ci perpetui,  i contrasti  d*  ima  natura  alter- 
nativamente  desolala  e ndente.ricca  e steri- 
le, deliziosa  e terribile, fanno  questa  contra- 
da una  delle  regioni  più  pittoresche  del  mon- 
do.-^ Il  pendio  letlenlrtouale  delle  Alpi  ap- 
partiene alla  divisione  intermedia  ossia  al  cli- 
ma delle  vili,  ed  il  pendio  meridionale  alla 
divisione  del  mezzodì,  cioè  a quella  dell'u- 
livo, dell’  arancio  e della  vite.  Lna  catena  di 
monti  forma  angolo  con  siflatto  pendio,  e, 
dirigendosi  a mezzogiorno,  termina  di  de- 
lineare  il  bel  paese,  secondo  il  famoso  det- 
to del  poeta, 

Ck*  AppcDDÌa  p«rU,  (1  n«r  c!rr«M!a  c fAIpe. 

Questa  penisola  cotanto  celebre,  questa 
bellissima  Italia,  di  forma  assai  allungala,  si 
trova  dunque  frastagliata  io  tutta  Usua  lun- 
ghezza dai|monti  Appennini, e i corsi  d’acqua 
che  ne  discendono  in  sensi  opposti  non  pos- 
sono quindi  avere  uu'  estensione  molto 
grande.  11  Tevere,che  scorre  verso  mezzodì, 
li  supera  tutti  per  estensione,  ma  special- 
mente  per  celebrità  classica.  11  Po,  già  cita- 
to da  noi,  1'  Adige  ed  alcuni  altri  lo  supe- 
rano certamente  in  grandezza;  ma  questi 
devono  alle  Alpi  la  loro  sorgente  e quasi 
lutti  i loro  aniuf*nti.  — Nell*  altra  penisola, 
formata  dalla  Turchia,  parte  onenlale  di 
questa  nostra  divisione, Ucaleua  delPiudo, 
malgrado  la  bellezza  poetica  del  suo  nome,* 
inerita  appena  di  essere  qui  mentovala,  e 
non  dà  neppure  origine  a nessun  fiume  no- 
tevole. Meno  alle  ancora  sono  le  montagne 
della  Morea;  ma  leinontagne  Bianche  che 
dividono  l’iioU  di  Caudia  offrono  nel  mon- 
te Psìtroliti  , auliramente  sì  famoso  sotto  il 
nome  d' Ida,  le  più  maestose  vette.  — Nella 
penisola  ispanica,  la  natura  mostrasi  da  per 
tutto  sotto  aspetti  assai  spiccali.  La  catena 
iberica,  che  si  dirige  da  seUenlriooe  a mez- 
zodì, non  è la  più  alla,  sebbene  sommini- 
stri II*  sorgenti  del  Duero,  del  Tago,  della 
Guadiaiia  e del  Guadalquivir,  che  si  getta- 
no nell*  oceano  Atlantico  , mentre  i monti 
della  Biscaglia,  prolungazione  dei  Pirenei, 
danno  origiue  aU’Ebro,  che,  scori  eudu  verso 
levante  , reca  il  tributo  delle  sue  acque  al 
Mediterraneo.  Al  centro  della  penisola,  la 
catena  di  Toledo,  a mezzodì  del  Tago,  e 
quella  di  Sommo-Sierra,  contribuiscono  am. 
hedue  a formare  ì*  acrocoro  di  Madrid  che 
innalza  questa  capitale  ad  un  livello  supe- 
liore  a quello  di  tulle  le  altre  capitali  d'Ku* 
ropa.  Le  due  catene  che  formano  il  barino 
del  Guadalquivir  sono  a settentrione  quella 
di  Sierra  • Murena,  ed  a inezzogiorno,  (|uel- 
la  della  Sierra.Ncvada,pocu  estesa,nia  di  cui 
alcune  vette  superano  in  altezza  le  cime  più 
sublimi  degli  stessi  Pircuei.  Le  Alpi  so- 
no le  montagne  d’Euiopa  che  presuiiaito 
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le  cime  più  ulte  ; il  Motile^Uianco  »'  iimaUn 
a tese;  il  Cerro  di  Muliiaceii  il  quale, 
nella  penisola  ispanica  sunimenlovata^è  una 

• Ielle  sommità  più  rac|;uardevoIi  della  Sier- 

rU'Nevada,  oOre  iBlO  tese  dì  altezza;  men- 
ile la  Maladclia,  il  picco  più  allo  dei  Pire- 
nei lutti,  non  ha  che  17S7  tese.  La  più  alta 
«Ielle  inontagae  dellNuteruo  della  Francia, 
il  Ptiy*de  Saurv  in  Alvernia,  non  ha  che 
i)7J  tese;  rìsofa  di  Corsica  in  vece,  presen- 
ta nel  Monte -Uotondo  una  cima  alta  i4  18  te- 
se. Finalmente  la  Sicilia  olire  nell’  Btna,  di 
mi  non  abbiamo  peranco  parlalo,  un'altez- 
za di  i7(K)  tese;  questo  vulcano  ed  il  Vesu- 
vio vicino  a Napoli  sono  i soli  da  temere 
in  Europa,  a cagione  delle  loro  eruzioni  e 
dei  terremoti  che  cugionaiiot  imperoccliò 
F Bela  e gli  altri  vulcani  dell’ Islanda,  qua- 
si sempre  accesi,  sono  talmente  lontani  daU 
le  coste  d' Europa  che  la  loro  inllueiizu  sul 
snulo  europeo  è quasi  nulla.  Lo  stesso  può 
dirsi,  ad  onta  della  loro  vicinanza  al  con- 
tinente, dei  piccioli  vulcani  del  piccolo  ar- 
cipelago di  Lipari  , di  Santorino  nell’Arci- 
pelago greco  e così  pure  di  quelli  dell'Arci- 
pelago  delle  Azzore  in  seiioal  mareAtiaoii- 
co.  Ui>petlo  poi  alla  lunghezza  del  corso  dei 
principali  fiumi  d' Europa,  daremo  qui,  co- 
me abbiamo  Callu  per  quasi  tutte  le  sudili- 
visioni  importanti  di  quest*  articolo  , alcu- 
ne paj'tìcoiari  indicazioni.  E tale  argomen- 
to inerita  tanto  più  siOalta  attenzione  in 
quanto  che  vi  sono  poche  regioni  meglio  ir- 
rigate delfEuropa,  loccliè  avrà  potuto  lacil- 
mente  dedurre  ogni  lettore  da  quanto  ab- 
biamo detto  5n  qui.  È cosa  assai  malage- 
vole il  farsi  un'idea  del  numero  di -fiumi, 
fìurfticelli  o torrenti  che  scorrunla  in  ogni 
senso,  specialmente  nella  sua  parie  orien- 
tale; colà  pure  trovausi  i fiumi  più  conside- 
revoli, imperocché,  a mano  a mano  che  a- 
vanziamo  verso  f oceano  Atlantico,  i corsi 
d*  acqua  offrono  uno  sviluppo  minore,  per 
la  ragione  evidentissima  che  le  montagne 
e«l  ì mari  si  avvicinano  sempre  più  verso 
quella  parte,  l bacini  dei  principali  di  questi 
fiumi  sono,  secondo  il  chiar.  lluol  che  sce- 
glieremo per  iscorta  in  tali  indicazioni;  Ha- 
cino  del  Volga,  858iB  leghe  quadrate;  del 
Danubio,  leghe  quadrale;  • del  Dnie- 

per,  ^5918;  • del  Don,  16914»  * della  Dvina, 
1O574»  * ^<^1  Reno,  loooi;  - della  Vistola, 
9946;-  deH’EIha,  7774  : • della  Loira,  664o; 

• deirOder , 6760;  • del  Duero,  5553;  - della 
Oaroima, 4oti; * del  Po,  3919;  - del  Tago  , 
3771;  e delia  Senna,  5456.  Dopo  questi  fiumi 
piincipali,  la  cui  luughezza,  almeno  relativa, 
è siiffirientemenle  dichiarala  dairesleosio- 
ne  dei  loro  bacini  qui  sopra  indicata , men- 
toveremo semplicemeuie  l’Dral,  il  cui  cor- 
so consta  di  4^0  leghe  , la  Ihelaia  itjS , 
la  Peciora  176,  la  Teiss  176  pure,  U De- 
fili 17S  essa  pure  , la  Kaiiia  i4^  • f Oka 


i4o.  U Viatka  ilo  , il  Uodano  loS,  U Sa- 
va 191,  il  Dniester  180,  il  Hug  17S,  la  Su- 
runa  iiS,  rEhroiò  pure,  il  Grommen 
1 15  esso  ancora,  I*  Adige  90  , ed  il  Tamigi 
89.  Dopo  questi  finalmente  sì  potrebbero 
pure  citare  i nomi  del  Guadalquivir,  del 
Tevere.  dell’.\rno,  della  Clyde,  del  Nierneu, 
della  .Marilza,  del  Drin,  e vìa  vìa  discorrendo. 

5.  VII.  Minerafogia,  zoologia,  ecc. 

Lo  stagno  ed  il  mercurio,  metalli  rari  da 
per  tutto,  danno  soli  forse  uii  carattere  spe- 
ciale alla  mineralogia  europea.  Il  primo  di 
questi  due  metalli  trovasi  in  abbondanza  nel- 
U penìsola  di  Cornovaglia,  nella  Gran  Bre- 
tagna, io  cui,  utilizzato  da  tempi  remotissi- 
mi, attirava  altrevolle  le  HoUe  fenicie.  Se  ne 
trova  pure  in  Boemia.  La  Caruiola,  negli 
stali  austriaci,  e la  Mancia,  in  Ispagoa,  sono 
ricche  in  miniere  di  murctu*io,  per  cui  di- 
vennero così  famose  tdria  nella  prima  e /il* 
maden  nella  5econds;e  a questi  giorni  (scri- 
viamo verso  la  metà  di  settembre  i84.3)  ab- 
biamo letto  nei  fogli  pubblici,  che  una  nuova 
ed  ahboudante  miniera  di  mercurio  si  é 
scoperta  in  Italia  a Bina,  presso  Pielrasauta; 
il  zolfo  vi  è misto  al  mercurio,  ma  questo 
ultimo  del  resto*  é copiosissimo.  Alle  nu- 
merose ed  abbondanti  miniere  d'oro  e di 
argento  del  nuovo  mondo  I’  Europa  può  op- 
porre solo  ricche  miniere  di  ferro,  di  rame, 
di  stagno,  di  sale  e di  carhon  fossile.  Le 
poche  pietre  preziose,  di  qualità  quasi  sem- 
pre inleriore,  che  1*  Europa  produce,  sì  tro- 
vano in  .Austria  specialmente,  in  Sassonia, 
ecc.  Quel  poco  doro  e d’argento  eli*  essa 
soinmioislra  si  trova  , il  primo  in  llussia, 
in  Austria,  negli  Stafi  Sardi  ed  in  Ispagna, 
il  secondo,  nelle  anzidette  contrade, nonché 
in  Aunover,  in  Turchìa,  in.  Piussìa,  in  lu- 
gliìllerra,  io  Francia, in  Norvegia,  inlsvezio, 
e nel  ducato  di  Nassau;  lo  stagno,  in.lnghii- 
terra,  in  Sassonia  ed  in  Boemia  ; il  rame  io 
Inghilterra,  in  Bussia,  in  Ungheria,  in  Lom- 
bardia, in  Istiria,  in  Norvegia,  io  Isvezia, 
in  Turchia^  ecc.;  il  ferro,  in  tutte  le  contra- 
de sopraccitate,  ma  specialmente  in  Isvezia; 
il  piombo,  in  Inghilterra,  in  Ispagna,  in  Au- 
stria, in  Prussia,  in  Francia,  in  Antiover,  in 
Sassonia  e negli  Stati  Sardi;  il  carbou  fossile, 
io  Inghilterra,  nel  Belgio,  ecc.,  e parlicolar- 
tiierile  io  Francia  ; il  sai  gemma  finalmente 
in  Galitzia,  in  Ungheria,  in  Transilvatiia,  m 
Moldavia,  in  Valacchia,  in  l.ivezia,  in  Ispa- 
gna,  e via  via  discorrendo.  Ma  conviene  qui 
Dotare  che  le  miniere  d’ argento  d’Europa 
non  Sono  quasi  tutte  in  fatto  che  miniere  di 
piombo  argentifero.  Dopo  questi  minerali 
d'un  uso  così  comune,  dubbiamo  pure  nieo- 
lovarc  l'antimonio,  il  zinco,  il  cobalto,  l’ar- 
senico, il  viiriolo  , e poscia  i macini  altret- 
tanto vari!  quanto  ricchi,  il  granito.  Tarde- 
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•ta,  il  gesto,  le  terre  vìtrtoliche,  solforose, 
da  poteellana,  putzolaoe,  ere,  ecc. 

Kyriès , nella  sua  opera  sulla  po^>ola* 
Itone  del  globo,  dice  die,  valutando  ad  un 
sesto  della  siiperncie  totale  dell*  Europa 
ossia  circa  83ooo  teglie  quadrate,  lo  spazio 
rhe  non  può  estere  coltivato,  si  andrebbe 
molto  vicino  al  vero,  e tale  proporzione  è 
assai  favorevole  senza  dubbio  all*  agricoltu* 
va  europea.  Vero  è che  queste  4*7000  mi> 
glia  circa  di  (erre  atte  all'aratura  non  sono 
plinto  dotate  delta  prodigiosa  attiviti  vege* 
tativa  delle  contrade  deir  Asia  e dell'Africa, 
ma  l'iudustria  del  coltivatore  supplisce,  per 
guanto  è possibile,  a tal  difetto,  lo  Ispagoa, 
in  Italia,  in  Grecia,  in.  Turchia,  il  riso  è la 
pianta  alimentare  più  generalmeotecoltivata, 
mentre  in  tuttala  divisione  intermedia  del* 
l'Europa  si  semina  frumento,  specialmente 
in  Francia,  in  Polonia,  ed  in  nussia,  per 
modo  di  poterne  esportare  ragguardevoli 
quantità.  Conviene  aggiungervi  il  fermento* 
ne,  \*  orzo,  la  segala,  1*  avena  che  affronta  il 
freddo  dell*  estremità  della  nostra  zona 
temperata  ; il  saraceno,  la  patata  , il  lino, 
il  canape.  L'  ulivo,  loute  di  tanta  ricebez* 
za,  prospera  io  tutte  le  contrade  che  abbia* 
mo  accennate  in  altro  paragrafo,  fino  alla 
altezza  di  laoo  o 1000  piedi.  La  vite  pure 
è in  Europa,  più  che  in  qualunque  altra  par^ 
le  del  mondo,  oggetto  di  somme  cure;  alli* 
gna  fino  al  43  grado  ed  anche  fino  al  So, 
eccetto  peraltro. sulle  sponde  del  mar  Nor* 
dico.  I vigneti  più  celebri  d’Europa  sono 
quelli  di  Francia,  di  Spagna,  d*  Ungheria, 
delle  sponde  del  Reno  , delT Italia,  e del 
Portogallo.  Nei  dipartimenti  settentrionali 
della  Francia,  nell*  Inghilterra,  nel  Belgio, 
nell'  Olanda,  nella  Germania,  il  pomo  e il 
luppolo  fanno  le  veci  della  vile,  sommint* 
atrando  agli  abitanti  di  queste  regioni  il 
sidro  e la  birra  invece  di  vino.  La  vegetuzio* 
ne  dell*  Europa  centrale  è alquanto  unifor* 
me,  eccetto  nelle  parti  montuose,  in  cui  ve* 
donsi  ad  un  tempo  medesimo  le  piante  del* 
le  regioni  calde  e quelle  delle  contrade  iper* 
boree.  L*  innesto  e la  coltura  vi  hanno  mul* 
tipiicaio  e modificato  il  pesco,  il  susino,  lo 
albicocco,  il  pero,  il  pomo,  de*  quali  alberi 
tulli  andiamo  debitori  all'Asia,  e che  ne 
danno  oggigiorno  frutti  altrettanto  abbon* 
danti  quanto  piacevoli.  La  quercia,  il  faggio, 
il  castaguo,  il  tiglio,  la  betulla,  l' alno,  il 
pioppo  costituiscono  le  principali  specie 
delle  selve  le  quali  , nel  setleulrìone  del* 
I*  Europa  occupano  una  buona  parte  del 
suolo.  1 paesi  più  selvosi  sono  la  Russia  , 
la  Polonia,  la  Germania,  e speciabneute  la 
Prussia,  la  Sassonia,  lu  Boemia,  la  Moravia, 
la  Stiria.  NelleAlpi,!  fianchi  delle  montagne 
sono  spesse  volle  occupali  da  pini  c da 
abeti.  Alcuni  vegetabili  trapiantati  in  Ein 
ropa,  siccome  il  murrone  a India  c la  iob> 
fCncicì.  J'ot.  /'//.  Jhsc.  i4^- 


bia  (di  cui  devesi  r introduzione  al  per* 
siano  Giovanni  Alien),  vi  allignano  benissi* 
mo,  e resistono  a freddi  ignoti  ad  essi  nel 
loro  paese  natio.  Si  trovano  in  iseozìa  ed  in 
Irlanda  alcune  specie  comuni  ai  settentrione 
dell'Europa,  agli S(ati*Uiiiti  ed  a Terranuo- 
va ; le  isole  Jersey  e Guernesey  presentano 
qualche  analogia  colle  Azzorre.  La  coltura 
dei  cereali  fere  grandissimi  progressi  nella 
Svezia  in  questi  ultimi  tempi,  (guanto  alla 
parte  corrispoDdfOie  della  Russia,  essa  offre 
un  singolare  esempio  della  provvidenza  am* 
mirabile  di  Dio,  cioè  il  teoianea  ossia  fru* 
mento  d’inverno,  cereale  insensibile  elle 
nevi  ed  al  freddo  intenso  del  settentrione. 
Colà  pure  la  betulla  , albero  che  li  avanza 
majigiormeDle  verso  seUenlrione,  il  pino  e 
l’abete,  cosi  rinomali  per  l’eccellenza  del 
loro  legno  nella  costruzione  navale,  rico- 
prono immensi  spazìi  di  terre.  Varie  specie 
di  pioppi  trovami  in  Norvegia  fino  al  6O0 

1)Mrallelo;  il  tiglio  persiste  fino  al  5i«,l'avel* 
ano  fino  al  6i«,  il  frassine  ed  il  ciliegio  fino 
al  65*,  e l’orzo  fino  al  69*.  Ma  al  di  là  come 
in  qua  di  questo  limite,  trovansidaper  lutto, 
e nella  maggior  abbondanza,  le  piante  crit- 
togame, e specialmente  i licheni.  — Lazoo- 
logia  europea  pure  offre  pochissima  origi- 
nalità, quasi  tutte  le  nostre  specie  di  ani- 
mali essendo  originarie  dell'Asia;  ma  ri- 
spetto agli  animali  domestici  possiamo  dire, 
come  abbiamo  già  dello  per  le  specie  dei  ve- 
elabi)i,che  ne  abbiamo  notevolmente  mo* 
idrato  e perfezionalo  le  razze.  Comunque 
sia,  daremo  qui  sotto  una  breve  ma  cionul* 
laostante  esalladescriziooedi  essa  zoologia. 
La  regione  selvosa  delle  Alpi  meridionali 
è abitata  dal  camoscio  e dallo  scoiattolo,  al 
di  sopra  dei  quali  lo  stambecco  popola  la  re- 
gione dei  licheni.  Numerosi  orsi,  ma  poco 
svariati,  percorrono  queste  montagne, come 
pure  quelle  della  penisola  sveco-norvegiaoa, 
dei  Pirenei,  della  sterra  di  Gridos  c della 
Andalusia.  Lo  scoiattolo  nero  e cosi  anche 
il  fiesmnn  sono  pronrii  dei  Pirenei.  A set- 
tentrione del  mar  baltico  si  trova  lo  sco- 
iattolo volante  o pnlntucein.  Dallo  stretto  di 
Gibilterra  fino  all* estremità  del  settentrio- 
ne dell*  Ural  si  trovano  topi , musaragnt, 
aorci,  varie  specie  di  talpe;  il  tasso,  la  mar- 
tora, la  faina,  la  puzzola,  auluUone  delle 
selve  eurdpee,  in  cui  abitano  pure  il  lupo, 
la  volpe,  il  karagan,  il  ghiottone;  e prin- 
cipalmente in  quelle*  delta  parte  orientale, 
r alce,  r nitroc,  nominalo  zubi  dai  popoli 
slavi,  e del  quale  la  specie  va  rapidamente 
estinguendosi.  Il  gatto  selvatico  e la  terribi- 
le lince  sono  presentemente  relegati  alle 
due  estremità  opposte  del  continente,  in  1- 
.spagna  ed  in  Isvezia.  Non  si  trova  più  in 
Europa  Vcgngto,  tipo  delle  nostre  capre  , 
ed  il  mitjlone  abita  solitario  le  montagne 
della  Murcia  e della  Sardegna.  In  meno  a 
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questi  ospiti  delle  foreste.trovaosi»  io  immen- 
si pascoli  • tulle  le  specie  domestiche  che 
r uomo  sottomUe  al  suo  dominio,  ionume* 
revoli  greggi  di  cavalli,  di  muli,  di  asini,  di 
i)ovi,  di  inootooi , di  capre,  colle  eguali  vi- 
vono prooùscuameote  varie  specie  di  porci, 
ed  un’innumerevole  quantità  di  cani  a ogni 
.sorta.  Io  Inghilterra  più  che  in  nessun  altro 
paese  perlesionossireducasione  dei  cavalli. 
Questa  naaioue diede  pure  lesempio  del  mi- 
glioramento delle  razze  bovine;  quindi  pos- 
siede, unitamente  alla  Svizzera  edall'Olan- 
tia,  le  più  belle  razze  di  bestiame.  La  Spagna 
nutre  immense  maudre  di  montoni,  cosi 
roiiosciuti  sotto  il  nome  di  merinos  ; e la 
Sassonia  è il  solo  paese  dopo  l'Inghilter- 
ra che  possa  gareggiare  con  essa  per  co- 
si fallo  rispetto.  Si  possono  valutare  a 
10,000000  il  numero  dei  cavalli, a, 4^*000,000 
quello  del  grosso  bestiame,  ed  a iaS,00O,0o0 
circa  quello  del  monloni  che  si  trovano 
in  Europa.  Alcune  ossa  e corna , appel- 
lile nelle  torbiere  attestano  sole,  nell'Euro- 
pa mediati  nell'lrUnda,  resistenza  del  tur 
dei  Polacchi,  ceppo  della  razza  dei  nostri 
buoi  domestici  e di  quella  del  gran  cervo. 
In  questa  ultima  isola  ( 1'  Irlanda  ),  la  di- 
struzione dei  lupi  sotto  Cromwel  fu  intera, 
e,  cosa  singolare  assai,  non  vi  si  vede  pure 
ne  ruspi  uè  allri  rettili.  La  terra  racchiude 
le  spoglie  iudutile  delle  grandi  specie  che 
le  iivoluzioni  fisiche  lecero  sparire.  L'  eie- 
laute,  il  iiiaslodonle,  il  paleolerio,  l’aooplo- 
terio  non  esistono  più  che  allo  stato  di 
fossili.  Da  per  lutto  , a lato  dei  quadrupedi 
(lomeslici  die  meulovamnio  più  .•mpra,  si  ve- 
de la  gallina  domestica,  l'anilra,  ecc.  L'Cu- 
lopa  na  comuni  colla  parte  adiacente  del- 
r Asia,  le  aquile  , gli  avolloi  , i nibbii,  i 
quali  stabiliscono  i loro  nidi  sulla  cima  dei 
monti  o delle  rupi  vicine  alle  sponde  dei  liu- 
mi.  1 passeri  vi  sono  assai  numerosi,  come 
pure  i Irainpolieri  ed  i palmipedi.  La  per- 
nice, la  beccaccia,  la  quaglia,  il  merlo,  l'or- 
lulauo,  il  piccione  offrono  abbondante  pre- 
da ai  cacciatori.  Tutte  le  isoielle  e le  rupi 
dei  mari  seUentrionali  sono  ricovero  ad 
un’  incredibile  quantità  d’uccelli  acquatici, 
ed  all'  eifler , cosi  prezioso  e così  celebre 
per  la  sua  lanugine.  Il  cigno  va  maestosa- 
mente a diporto  sulle  acque  di  questi  ma- 
ri. Talvolta  i freddi  intensi  lo  costringono  a 
trasportarsi,  con  parecebi  altri  uccelli  del 
setteutrione,  iu  mezzo  a contrade  loro  sco- 
nosciute e ad  imitare  così  V esempio  delle 
rondini,  die  migrano  ciascun  aiitio  per  an- 
dare in  traccia  di  climi  più  caldi  di  quelli 
dtiirSuropa  ceutrale  e meridiouatc.  La  zo- 
na temperala  è particolarmeole  abitata  da- 
gli Uiigounli,  dalle  capinere,  dalle  allodole, 
txc.  11  numero  dei  reilili  è limitaiissiino  in 
Kuiupa  . paiagouato  a quello  delle  altre 
palli  del  glcibu,  e speriulnienle  deU  Ameri- 


ca. Vi  si  osservano  due  specie  di  tartaru- 
ghe terrestri  e due  d’  acquatiche,  lueerte  , 
ruspi,  rane,  salamandre,  vipere,  ecc.,  ecc. 
In  Isvczia  queste  ultime  sono,  al  pali  de'co* 
lubri,  assai  più  comuni  e più  grandi  che  in 
parecchie  altre  contrade  a Europa.  01*  in- 
setti sono  straordinariamente  numerosi  iu 
tulle  le  parli  del  continenie,  e specialmea- 
te  in  quelle  il  cui  suolo  è paludoso,  l co 
leotterivi  sono  altreltaulo  abbondanti  quan- 
to svariali,  e si  sa  quanto  sia'  grande  il  nu- 
mero degli  scarafaggi  che  devastano  spesso 
le  nostre  contrade.  Nella  state,  una  mol- 
titudine di  farfalle  e di  mosche  svolazzano 
per  ogni  dove,  mentre  i campi  sono  spea- 
se  volte  coperti  di  cicale  , ed  i grilli  riem- 
piono l’ai  ia  de'loro  monotoni  canti.  I climi 
più  caldi  offrono  pure  insetti  più  nocivi  , 
Come  gli  scorpioni  e le  scolohendre  , nello 
stesso  tempo  che  la  canlaricle  ed  il  cher- 
mes offrono  vantaggiosissimi  prodotti  alla 
medicina  ed  airiodustria.— Il  seno  dei  mari 
è certamente  per  tutte  le  nazioni  maritlitne 
sorgente  d’inesauribili  richezze,  meutre  i 
bacini  interni  , i leghi,  i fiumi,  ecc-,  sono 
popolati  da  innumerevoli  abitanti.  Colà  vi- 
vono il  merluzzo,  il  rombo,  la  razza,  tutte  le 
specie  deglfsqualhdi  cui  le  arti  adoperano 
la  pelle;  I acciuga,  la  sardella,  l’ asello,  la 
aringa,  lo  sgombro,  e qui  il  salmone,  1*  an- 
guilla , Tabletta  che  somministra  materia 
per  le  perle  false  ( Fed.  Essknza  d’  OBi£a- 
TE  ) ; lo  storione  , le  cui  uova  formano 
sotto  il  nome  dicavnife  (f'.)  un  alimimto  as- 
sai ricercato;  il  tonno  che  si  pesca  parti- 
colarmente nel  Mediterraneo , e via  via  di- 
scorrendo. 1 crostacei  aocli'essi  sono  ab- 
bondanti e squisiti.  Alcuue  specie  di  mol- 
hischi  compougono  una  parte  del  cibo  de- 
gli abitanti  delle  sponde  del  mare , i quali 
ne  spediscono  pure  ragguardevoli  quanti* 
tà  nell'  interno  delle  terre  ; tali  sono  le  o- 
striche  ed  i pettoocoli.  lo  alcune  partì  del- 
TEuropa  temperata,  la  chiocciola  è pure 
oggetto  di  molte  cure.l  barbigli  della  penna 
marina  delle  coste  del  regno  di  Napoli  e 
della  Sicilia  servono  pure  a fabbricare  al- 
cuni tessuti.  Il  solo  aneiUde  da  cui  si  trag- 
ga qualche  pro&llo  è la  sanguisuga.  1 pesca- 
tori apportano  nei  ricreati  del  inezzuJi  al- 
cuni zoofiti  squisiti , siccome  i ricci.  Agli  a- 
hitauti  dei  mari  da  noi  mentovali  più  sopra, 
conviene  aggiungere  quegli  animali  bizzarri 
ciiiamaii  meduse,  heroe,  pirosomi,  salpo,  ed 
il  corallo,  la  cui  pesca  comincia  ad  occu- 
par molle  braccia.  — Chiuderemo  questo 
paragrafo  coU'osservare,  come  il  lettore  avrà 
potuto  fare  egli  stesso  dietro  alcuni  passi  di 
quauto  preceM , che  in  generale^  l’Europa 
non  ha  quasi  niente  che  le  appartenga  prò- 
pi  iamenle,  e che  presso  essa,  le  produzioni 
dei  tre  regni  hanno,  generalmente  parlando, 
poca  originalità,  poco  splendore  e poca  ab» 
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l>oud«nzii.  L'Europa  non  sì  presenta  roii 
propoi^ioni  ugualnienle  vaste  come  quelle 
deli' America  , dell*  Africa  e sperialmenie 
dell’  Alta,  la  più  vasta  di  tutte,  poiché  l'Eu- 
ropa , come  abbiamo  dello , non  è vera- 
meute  un  conlitienle,  ma  bensì  un*  appen- 
dice dell*  Asia.  Il  rìso  ed  il  frumento,  nel 
regno  vegetale,  e cosi  pure  nel  legno  ani- 
male il  cavallo,  il  bue  e la  gallina,  le  sono 
venule  evidentemente  dall*  Asia;  le  sue  be* 
slie  da  lana  più  ricercate,  dall' Africa  ; la 
patata,  daH*America;il  ciliegio,  dalTAsia  Mi- 
nore; il  pesco,  dalia  Persia;  il  filugello, 
dall*  India,  e cosi  via  via  discorrendo.  — La 
mole  intera  dell’Europa  non  ofirirebbe  un 
letto  bastante  al  Kiang  , all’Amazzone,  al 
Mississipl;  nessuna  delle  sue  catene  di  inon- 
lagne  uguaglia  io  lunghezza  o in  altezza 
rimalaia  o le  Cordigliere;  tutte  le  sue  lan- 
de e le  sue  duue  riunite  non  formeiebbe- 
ro  che  una  porzione  dell*  estensione  del- 
le immense  sleppe  dell*  Asia  o dei  deserti 
dell*  Africa.  1 suoi  più  grandi  laghi  non 
sono  che  piccioli  baciui  iu  confronto  del 
mar  Caspio  , del  lago  Baikal  , dei  grandi 
laghi  deir  America,  li  più  grande  arcipe- 
lago d*  Europa  non  può  certamente  gareg- 
giare, né  per  numero  né  per  importanza , 
cogli  arcipelaghi  che  si  osservano  in  que- 
ste altre  parli  del  mondo  e cosi  va  discor- 
rendo. 

$.  Vili.  Origine,  e religioni  delle 

popolazioni  europee, 

I monumenti  storici  oe  mostrano  l'Europa 
abitata,  fio  da*  tempi  remotissimi,  da  varie 
popolazioni  di  cacciatori,  di  pastori,  d*agrì- 
roftorì,  i quali  si  faceano  incessantemente 
la  guerra.  I)el  resto,  la  maggior  parte  degli 
abitanti  dell’P^uropa  é originaria  dall*  Asia 
e dall*  Africa.  Dall*  acrocoro  dell' Asia,  dal 
Turcheslan  , dalla  Buccina,  dall*  Armenia, 
dalle  contrade  caucasee  sono  uscite  le  mi- 
grazioni che  formarono  le  nazioni  germani- 
che e belgiche , nelle  regioni  intermedie 
deir  Europa.  Da  alcune  migrazioni,  prove- 
nienti dalle  contrade  checircondano  il  mar 
Caxpio  a settentrione,  souo  derivate  le  na- 
zioni slave,  le  quali  popolarono  le  divisioni 
orientali  e settentrionali  dell'Europa.  Le 
migrauoni  uscite  dalla  Persia,  dalla  Meso- 
|>otamii,  daU'Asia-Mioore,  dalla  Siria,  dalla 
Arabia.  dall’Egitto  e finalmente  dall’Africa 
aellentrìonale,  popolarono  Ì1  mezzogiorno 
delTEuropa  e produssero  le  nazioni  greche, 
Hrusche  e romane. Il  greco,  il  latino,  il  teu- 
tonico, lo  scandinavo,  lo  slavo,  e le  lingue 
mo:Jerne  provenienti  da  queste  lingue  anti- 
che, cioè  il  russo,  il  polacco,  il  tedesco,  il 
danese,  l'inglese,  il  francese,  l’italiano,  lo 
spagnuolo,  hanno  col  sanscrito  e colle  an- 
tiche lingue  della  Persia  una  somiglianza 


che  dimostra  una  comune  orìgine.  nazio- 
ni primitive  dell’Europa  erano  gl’lberi  al 
mezzodì,!  Fionesi  al  settentrione,  i Celti  o 
Galli  al  ponente.  11  finnese  ossia  la  lingua 
della  Finlandia,  delFUngheria  e delle  valli 
dei  monti  Urali  ; il  basco  dei  Pirenei  fran- 
cesi, delia  Navarca,  del  paese  di  Laburd, 
dei  Pirenei  spagnuoli,  delÌa|Biscaglia;  il  gal- 
lico della  Bretagna  e del  paese  di  Galles, 
delle  montagne  di  Scozia,  nell'  antica  Irlan- 
da, ne  mostrano  ancora  i tre  diversi  lin- 
guaggi di  queste  tre  grandi  razze,  parlati 
dai  loro  discendenti.  Queste  tre  lingue  ma- 
dri, più  0 meno  alterate  e formauii  alcuni 
dialetti  differenti , fortemente  collegati  alle 
loro  fonti  comuni, non  hanno  alcun  legame, 
alcuna  relazione  né  fra  esse  stesse,  né  con 
alcuna  altra  lingua  conosciuta  del  mondo; 
lorché  é un  tratto  caratteristico , proprio 
delle  lingue  selvagge  , nate  sul  suolo  stesso 
in  cui  si  parlano,  presso  popoli  i quali  oon 
liaouo  mai  avuto  estese  relazioni  commer- 
ciali, e non  sono  mai  giunti  ad  un  alto  grado 
d’ incivilimento.  — Le  religioni  d’Europa, 
al  pari  de*  suoi  abitanti  e delle  sue  più  im- 
portanti produzioni,  le  vengono  pure  da  un' 
altra  parte  del  mondo  : del  resto,  tutte  sono 
nate  in  .\sia  , la  religione  israelitica  in  Me- 
sopotamia,  la  cristiana  in  Giudea  e la  mao- 
mettana io  Arabia.  Gl’  Israeliti  formano  cir- 
ca una  centesima  parte  della  popolazione 
generale  dell*  Europa,  i Maomettani  la  tren- 
tesima-sesta:  tutta  la  rìroanente  popolazione 
é cristiana,  ma  suddivisa  in  parecchi  rami, 
comunioni  o chiese.  La  santa  Chiesa  cat- 
tolica Romana  domina  in  lt.ilia,  in  Austria, 
in  Francia,  nel  Belgio,  in  Polonia,  in  Ispa- 
gna,  in  Portogallo,  in  Irlanda,  nella  metà 
delle  proviiicie  prussiane,  io  parecchi  stali 
della  Confederazione  Germanica , in  una 
parte  della  Confederazione  Svizzera  ed  in 
una  frazione  ragguardevole  della  Turchia.  1 
cattolici  romani,  compresivi  i Greci  uniti 
alla  chiesa  latina,  compongono  circa  la  metà 
della  popolazione  europea;  i Greci  orientali 
circa  un  quarto;  ì protestanti  dì  ogni  sella, 
un  quinto.  Nella  divisione  orientale  del- 
I*  Europa,  cioè  in  Russia  e uelTimpero  ot- 
tomano, in  Grecia,  io  Moldavia,  in  Valac- 
chia, prevale  la  chiesa  greca;  nelle  divisio- 
ni centrale  e settentrionale  dell’  Europa  , 
cioè  nelle  monarchie  prussiana  , danese  , 
sveco-norvegiana,  nei  regni  di  Aonover  , di 
Sassonia,  di  Virtemberga  ed  io  alcuni  altri 
stati  delta  Confederazione  Gertmnica  , in 
Olanda  e nella  Gran  Bretagna  , predomi- 
na la  chiesa  protestante  ; nelle  divisioni  oc- 
cidentale e mendionale,cioé  nelle  rimanen- 
ti nazioni  europee,  domina  il  cattoliciamo. 
— Evvi  poi  in  Europa  una  piccola  razza  Hi 
uomini  idolatri,  che  oon  può  far  numero,  ma 
ch’é  singolaiissima  peri  suoi  costumi,  e co- 
me quella  pure  eh’  è ruliìrao  esempio  d’una 
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Irasmigniiiuni  di  Asi«ilic't  sul  suolo  europeo. 
Si  cliiamanoda  se  slessi  Roma,  Kola  o Sintr; 
ili  Italia  sono  ronosciuli  sotto  il  come  di 
Zm^ari-  in  Fiaucia,  sotto  quello  dì  lioenii  o 
Fgiitani;  in  Germania,  sotto  quello  di  Zi- 
gfuner;  in  Ispagna,  Gi^no5,ed  iu  logbilter* 

I a,  Gipsj. 

ij.  I\,  Pi  incipali  Jaxi  della  storia  generale 
delVFaropa. 

L*  ÌDÌlueoz.a  del  clima  e della  terra  della 
loro  patria  novella  modificò  T indole  di  que* 
ste  varie  popolazioni  venute  dall’Asia  e dal- 
r Africa,  e formò  coll’  andate  del  tempo  po- 
polazioni aventi  un  carattere  peculiare  e di- 
verso da  quello  delle  razze  o ceppi  da  cui  e- 
rano  uscite.  L’incivilimento  e l’organizzazio- 
ue  delle  società  vi  assunsero  forme  diverse, 
ed  opposte  a quelle  che  conservavano  le  na- 
zioni da  cui  riconoscevano  la  loro  origine. 
Parecchie  lotte  seguirono  durante  il  corso 
dei  secoli  fra  queste  nazioni  divenute  cosi 
diverse  le  uoe  dalle  altre  , fra  1*  Europa  e 
l’Asia.  La  prima  ebbe  luogo  tra  i Greci  ed 
i Troiani.  1 Greci,  cioè  gli  Europei,  rimasero 
vìttoiiosi,  e la  distruzione  della  niouarchia 
tli  Priamo  produsse  nnove  migrazioni  asia- 
tiche nelle  varie  contrade  d'  Europa.  Una 
seconda  lotta  si  appiccò  tra  i Persi  coman- 
dati da  Serse  e la  Grecia  ; la  quale  lotta  sì 
l iunovò  una  seconda  volta  più  importante  e 
più  vasta  sotto  Alessandro  il  Grande,  la 
questo  tempo  memorabile,  TEuropa  incivi- 
lita si  precipitò  suir.Asia  ìuleia,  ed  estese  il 
suo  impero  huo  aH’lndo  e nel  centro  stesso 
di  questo  vasto  continente,  nella  piccola 
lluccaria.  La  formazione  dell’impero  roma- 
uo  rinuovò  questa  lotta,  e se  lo  smembra- 
mento  deli’impero  d'Alessandro  aveva  ra- 
pilo vaste  regioni  all’  influenza  europea,  al- 
ineuo  tutto  il  selteiitrioue  deU'Africa,  l’Asia 
Minore,  la  Siria , la  Mcsopotainia  rimasero 
sommesse  al  suo  dominio.  Seuonchè  1’  Asia, 
armala  della  spada  mussulmana,  fece  Bnal- 
mente  le  sue  vendette  sullTluropa  e stava 
forse  per  invaderla  tutta  quanta  , allorché 
la  vittoria  ottenuta  da  Carlo  Martello  pre- 
servò il  nostro  continente  da  tale  sciagura. 
In  tempi  più  recenti,  le  invasioni  dei  Mon- 
goli, dei  Turchi  minacciarono  una  seconda 
volta  l'indipendenza  delle  nazioni  europee. 
La  lotta  delle  due  religioni , le  eigautesefae 
crociate  non  furono  che  l'urlo  dell’  Europa 
contro  r Asia , non  furono  iu  somma  che 
ciò  ch'eraoo  state  le  guerre  dei  Greci  e dei 
Troiani , d’Alessandro  e di  Dario,  dei  Uo- 
inani  e dei  Parti,  dell*  impero  di  Carloma- 
gno  e di  quello  dei  CaliBi.È  cosa  osservabile 
che  iu  nei  V secolo  prima  di  G.  C.,  e nel 
secolo  V dopo,  che  la  civiltà  dell*  Europa 
fu  assalita  d^Ue  nazioni  barbare.  La  prima 
di  queste  invasioni  fu  fatta  dai  Celti  o Gal- 


li d'Occidenle,  i quali  spinsero  le  loro  con- 
quiste sino  in  Asia  Minore,  ed  annientarono 
la  civiltà  elrusca.  La  seconda  fu  quella  dei 
Germarl  ed  altri  popoli  della  parte  a gre- 
co dell’Europa,  la  quale  fece  retrocedere  la 
civiltà  deH’impero  romano,  ed  originò  i tem- 
pi di  mezzo  e la  feudalità.  Nel  secolo  XII, 
il  numero  dei  regoli  che  opprimevano  i loro 
sudditi  cominciò  a diminuire,  alcune  città 
acquistarono  la  loro  libertà,  le  idee  dì  giu- 
stizia e dì  ragione  cominciarono  a risplea- 
dere.  le  lettere  e le  arti  furono  coltivate. 
Più  tardi,  r invenzione  della  polvere  da 
cannone  caugiò  il  sistema  della  guerra;  la 
presa  di  Costautinopoli  dai  Turchi, la  quale 
sembrava  minacciasse  l'Europa  d'uoa  nuo- 
va invasione  dei  Barbari,  contribuì  io  vece 
all*  avanzamento  della  civiltà  europea  col 
fare  ricoverare  in  questa  parte  del  mondo 
gran  numero  di  uomini  dotti.  L'ioveazione 
della  stampa  seguita  poco  dopo,  segnalò  i 
mezzi  d'  istruzione,  ed  aRretiò  i progressi 
deiriiicivilimeulo.  La  scoperta  delTAmerìca 
finalmente  e quella  della  strada  delle  Indie 
orientali  per  mare,  aprirono  al  rommercio 
ed  alla  navigazione  nuovi  mezzi  dì  estender- 
si e di  perfezionarsi.  ~ Nel  secolo  xvt,  U 
sedicente  riforma  religiosa  sconvolse  l’Eu- 
ropa. Le  guerre  di  religione  non  furono  ter- 
miuate  che  col  trattato  di  Vestfalia  , nel 
1648.  (Questo  patto  sembrava  servisse  di  co- 
dice alle  vane  potenze  d’  Europa,  le  quali 
per  altro  non  ristettero  dal  guerreggiare  fre 
di  loro;  e,  da  quel  tempo  in  poi,  si  videro 
eziandio  più  di  frequente  che  prima,  leghe 
di  parecchi  contro  uu  solo  o contro  parec- 
chi. Sul  finire  dello  scorso  secolo,  TaUeD- 
zione  deir  Europa  si  concentrò  sulla  lotta 
che  le  colonie  inglesi  d’  America  sosteoea- 
no  per  assicurare  la  loro  tndipeodeoza,  e 
poco  dopo,  la  rivoluzione  francese  originò 
quelle  guerre  memorabili,  le  quali  non  eb- 
bero fine  che  nel  i8i5.  Antichissimi  stati 
furono  annientati  o smembrati,  altri  s*  in- 
grandirono, altri  furono  creati;  ne  risultò 
lo  stato  politico  presente  dell’  Europa.  Io 
questa  lotta  disparvero  le  repubbliche  di 
Venezia,  Lucca,  Genova,  Ragosa  ed  Olanda. 

sotto  Io  scettro  dell’autocraU 
delle  Russie  si  trova  riuuita  la  maggior  parte 
di  quelle  contrade  e di  quelle  popolazioui,le 
quali,  in  Asia  come  in  Europa,  fecero  inva- 
sioni nei  paesi  inciviliti;  ma,  in  grazia  della 
sua  religione,  di  Pietroburgo  sua  capitale, 
deU’educazione,  delle  usanze  e dei  lumi  dei 
suoi  sovrani  e delle  classi  alte,  quasi  uniche 
proprietarie  del  suolo,  questo  vasto  impero 
di  Russia  si  trova  coogiuuto  alla  civiltà  eu- 
ropea. (Quindi,  ad  onta  dell'  esistenza  della 
Turchia  europea  tuttora  anuunctala  almeno 
dalla  presenza  d’un  monarca  d'Asia  in  Co- 
slaulìnopoli,  la  preponderanza  dell’  Asia 
sull*  Europa,  origiue  delle  luughee  frequeu- 
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ti  guerre  che  abhiamo  descritte  sui  princi- 
pio di  questo  paragrafo,  più  non  è da  teme- 
re. L*  Europa  in  fatti  è difenuta  la  più  rag- 
guardevole delle  cinque  parti  del  mondo,  ri- 
spetto alia  sua  poteuxa  iulellettuale,  milita- 
re, commerciale,  ec.  La  metà  delKAsia  qua- 
si a settentrione,  la  sua  pKi  ricca  peuisota 
a levante  non  sono  che  la  continuatiooe  di 
due  stali  europei.  La  penisola  deirindoslaa, 
le  isole  deli*  arcipelago  malese  più  pre- 
siose  per  i loro  prodotti,  sono  pure  dipeo- 
•denti  da  governi  europei.  L*  Australia  1100 
offre  io  popolatione  agglomei  aU  rlie  Euro- 
pei. Gli  arcipelaghi  della  Polinesia,  iuces- 
saotemente  visitati  dalle  nostre  navi,  ricevo- 
no le  nostre  derrate,  i no^itri  dogmi  religiosi 
eie  nostre  arti.  Le  popolaiioni  europee  sono 
sparse  pure  su  tutte  le  coste  delKAlrica,  in  cui 
cominciano  a formar  possenti  stahilimenti.  Le 
nasioni  d*  Europa,  le  quali  non  hanno  sco- 
perto r America  che  tre  secoli  fa,  gii  la  po« 
polano  dal  settentrione  al  niezsod'i;  vi  (or- 
mano grandi  potenze,  e ne  hanno  quasi 
scaccialo  del  tutto  gli  antichi  abitanti.  Cosi 
r Europe  si  estende  mai  sempre  su  tutte  le 
altre  parti  del  mondo,  e tutte  le  attrae  a sè. 
Il  glono,  considerato  come  abitazione  del- 
1'  umanità,  ha  per  centro  io  line  1* Europa, 

$.  X.  Divisione  politica  dell*  Europa. 

Questa  parte  del  mondo  è come  divisa  io 
due  dalie  forme  de*suoi  pi  iocipali  governi. 
A levante  l'Austna,  la  Russia,  la  Prussia,  la 
Turchia,  seno  rette  da  monarchie  assolute, 
ma  temperale  in  questi  tre  primi  paesi  dal- 
le norme  cui  originarono  i costumi,  gli  usi 
eie  istituzioni  varie  dei  popoli. Tutto Tocci- 
dente  dell'Europa  io  vece,  l’ Inghilterra,  la 
Francia,  il  Belgio,  i Paesi  Bassi,  il  regno 
Sveco'Noivegìaoo  eia  Danimarca,  parecchi 
stati  della  Germania  (cioè  Baden,  Baviera, 
Annover,  Yirtemberga  e Sassonia),  il  Por- 
togallo e la  Spagna,  sono  retti  da  monarchie 
rappresentativeossia  costituzionali.  Esistono 
poi  sDCora  io  Europa  alcune  repubbliche  o 


almeno  paesi  ne'qualt  si  ritrovaaun  di  presso 
la  (orma  repubblicana,  cioè  la  Svizzera,  San 
Marino, Andorra,  Lubecca, Brema,  Amburgo, 
Francofone, Cracovia  e le  isole  Jouie;  ma  a 
vero  dire,  quasi  nessuuo  di  questi  stati  gode 
una  compiuta  indipendenza.  Finora,. gli  è 
io  Inghilterra  soltanto  che  la  forma  di  go- 
verno rappieieolaiivo  ò costituzionale,  co- 
me dicesi  oggigiorno,  gettò  prolunde  radici 
nei  costumi,  negli  usi  e nelle  leggi  del  pae- 
se. 11  Portogallo  e la  Spagna  ne  fanno  ora 
appena  il  saggio,  per  così  dice,  io  mezzo  a 
sconvolgimenti  rivorbztnoarii  ed  a guerre  ci- 
vili; il  quale  (lagello  aflliggc  presentemente 
quest*  ultima  in  ispecie.  La  Francia  fìiial- 
mente  prova  ancora  il  mal  essere  d*  una 
nazione  retta  da  un  governo,  se  non  ma- 
le, almeno  di  recente  costituito.  Aspettiamo, 
e vedremo  qual  frutto  recherà  linalmeole 
quel  generoso  sangue  versato  a torrenti  in 
due  rivoluzioni  memorabili.  — Londra,  Pa- 
rigi, Vienna,  Pietroburgo  e Berlino,  sono, 
siccome  capitali  delle  potenze  prepunde- 
raoli  d*  Europa,  l«t  città  io  cui  si  agitano 
quasi  sempre  i suoi  destini.  Roma  è sempre 
iìcentrodelculto  cattolico;  Amsterdam,  uno 
di  quei  del  commercio  del  mondo,  sebbe- 
ne sia  molto  scaduta  dalla  sua  antica  impor- 
tanza; e Costantioo^mli,  la  mirabile  città 
che  unisce  I*  Europa  all*  Asia.  Seoonchè  la 
descrizione  di  tulli  questi  grandi  centri  di 
civiltà,  appartiene,  come  pure  quella  delle 
altre  città  principati  d’Europa,  sìa  ad  alcuni 
articoli  speciali,  sia  a quelli  ebe  sono  con- 
sacrati ai  differenti  stati  di  cui  fanno  parte. 

XI.  Quadro  statistico  e comparativo 
dei  diversi  stati  delF  Europa. 

La  popolazione  totale  dell*  Europa  si  fa 
ascendere  a circa  339  milioni  d*  abitanti. 
Qui  presenteremo  la  superfìcie  d'ogni  stalo, 
la  popolazione  e le  forze  militari , secondo 
■ dati  più  recenti  e nell*  ordine  della  loro 
grandezza  relativa,  considerala  rispetto  alla 
soperficie  del  suolo. 
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Nomi  decu  Stati. 

Saprrfirte  in  mì> 
«iMMlrat#  di 
60  «1  grulo. 

Nnmrr* 

TorM  miUtari' 

Stati  sovrani, 

1.  Impero  Russo  d’Europa  (compresa  la 
Polonia) 

1555700 

49000000 

■ 

1.  Svezia  e Norvegia 

ii3ooo 

4100000 

40000 

5.  Austria • . . , . 

io<5oo 

34000000 

171000 

4-  Francia 

■54000 

33500000 

3ì4ooo 

S.  Spaglia  . 

■37400 

IlOOOOOo 

46000 

6. 1 urcbia  d’ Europa . 

1 lOlOO 

8000000 

i6ooooj 

7.  logbilierra  

90960 

iSocoooo 

qSooO) 

è.  Piuasia 

8o45o 

■3800000 

■65ooo 

9.  Confederazione  Germanica  (eccello 

r Austria,  la  Prntsia  « l'Olstein). 
IO.  Regno  delle  Due  Sicilie 

68500 

i3gooooo 

■ooo5o 

3i46o 

7400000 

3oooo 

f 1.  Portogallo 

19  ^50 

5100000 

3oooo 

11.  Regno  Sardo 

liOOO 

4000000 

11000 

i3.  Danimarca 

i65oo 

1000000 

3oooo 

i4-  Grecia  ........... 

■ iioo 

558000 

6ooo 

1 5.  Stati  della  Chiesa 

■ 5ooo 

iSoooco 

■5ooo 

■ 6.  Confederazione  Svizzera 

1 1100 

101 1000 

33578 

11.  Olanda • . . 

9780 

0600000 

3oooo 

18.  Belgio 

8i5o 

3700000 

5oooo 

19.  Toscana  

63io 

iSooooo 

6000 

ib.  Parma  e Piacenza . 

1660 

5440000 

■ 800 

11.  Modena 

1570 

11.  Lucca 

3ii 

■43400 

800 

Stati  semi- soprani. 

Valacchia 

ai6oo 

070000 

M 

i4.  Moldavia  - 

■ 1600 

m 

9000 

380000 

m 

16.  Itole  Jouie 

t,i 

008000 

S400 

17.  Cracovia 

008000 

H 

■18.  Andorra 

44 

■ 5ooo 

M 

19.  Monaco 

38 

65oo 

tt 

3o.  San  Marino 

>7 

45oo 

40 

Ecco  compiuta, nel  modo  piu  auccintoed 
esatto  cho  potè,  la  trallazioDe  del 

preseolo  articolo,  iroportaotissimo  per  osoi 
riguardo-  lettore  il  paragonerà  ad  altri 
deila  stessa  rilevanza  e ai  argomento  con&i* 
mife  e se  si  limita  in  tal  paragone  a notare 
puramente  lo  d<flerenza  materiale  che  cor- 
re tra  J'estouoione  dell’uDo  e quella  degli 
sllri  certo  giudicare  che  il  presente 

i ’ • iaferioce  «gli  «Uri  per  copia  di 
noiiii.  - «»»■  **  spingerà  piii  «djentro  il  suo 
ostrrveri  s«g«cemeiiie,  non  qu»n- 

lo  fu  dftto  '•“K''  "»• 

1^  . tiave  veramente  SI  dicesse,  osiamo 

irijpor  ^ troverà  forse  allora  il  presente 
•m*  I ^ inferiore  agli  altri.  Alme- 

^ tcolo  p ^ certamente  il  fine  cui  abbiamo 
. miralo  e cui  dovrebbesi 

*oesso 


mirare  mai  sempre  inopere  del  genere  della 
presente,  cioè,  non  solo  dicbiarare  concisa- 
mente tutto  quanto  sì  dice,  ma  bensì  pure 
non  dichiarare  che  quanto  importa  vera- 
mente al  lettore  di  sapere.  Termìoeremc 
col  citara  i nomi  degli  autori  cui  andiamo 
debitori  particolarmente  delle  notizie  fin 
qui  somministrale  dà  noi,  e ciò  facciamo, 
non  solo  per  obbligo  di  riconoscenza  iuoan- 
zi  a lutto,  ma  ben  anco  perché  tali  nomi 
autorevoli  accresceranno  viemmeglio  la  fi- 
ducia che  speriamo  ai  riponga  in  esse  notì- 
zie; e questi  sono  Eyriès,  Walkenaèr,  Balbi 
e Mac-Carthy.  Avremmo  pure  approfittalo 
assai  volentierì  dei  lavori  sopra  Io  stesso  ar* 
eomento  del  Castellano;  ma  dobbiamo  cob* 
lessare  che  l’esattezza  e la  somma  delle  no* 
tizie  contenute  nel  suo  conosciutissimo 
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Specthio  fotografico  iotoiDO  all'  Europa  non 
rorrispoodoDO  puulo  all'  importanza  del- 
l'ar|;oineDlo  ed  al  nome  dell  autore,  come 
abbiamo  rilevalo  con  somma  sorpresa  e co* 
me  possiamo  al  bisogno  dimostrare  chia- 
ramente. L. 

Europa  ( Mitologia  ).  In  lai.  Europa,  in 
gr.  EvIpMue.  Figlia  d'Ageoore  re  di  Fenicia 
e di  TelefasSa,  secondo  la  più  comune  opi- 
nione fondata  sugli  scritti  del  milografo  A- 
pollodoro;  altri,  con  Igino,  le  danno  per  ma* 
ciré  Arogiope  bglia  del  Nilot  ed  altri  con 
Pausania,  la  credono  figlia  di  Fenice  6glio 
di  Agenore , e di  Perimede  figlia  di  Eneo* 
Un  giorno  ch'essa  loHeggiava  sulla  riva  del 
mare  colte  giovani  Urie  sue  compagne  . os- 
servò nel  regio  armento  un  loro  hiaoco  co- 
me la  neve,  cheto,  grazioso,  diverso  afiatio 
dagli  altri;  gli  si  avvicinò  dapprima  Umida, 
ma  andò  poi  prendendo  coraggio,  lo  acca* 
rezzò,  allacciò  gbirlande  di  fiori  alle  sue 
corna,  e Hoalmenle,  divenuta  troppo  ardi- 
la per  la  sua  docilità,  gli  si  assise  sul  dorso. 
Jinprovvisameuloallora  il  toro  si  precipita  in 
mare  e nuotando  trasporta  la  bella  Europa 
neU'isola  di  Creta,  (^uel  toro  era  Giove,  clie 
ne  avea  preso  le  forme  per  rapire  Europa; 
in  Creta  ei  le  si  rivelò  e n’  ebbe  Ire  figli , 
Minosse,  Hadamanto  eSarpedone.  Agenore 
intanto  avea  mandato  i suoi  figli  Cadmo, 
Fenice  e Cilice  io  cerca  della  loro  smarrita 
sorella,  con  proibizione  di  tornarsene  sen- 
za di  lei.  Fenice  e Cilice,  riounciando  ben 
presto  alle  loro  ricerche,  si  stabilirono  in 
Asia.  Cadmo  passò  in  Samotracia  con  Tele- 
fessa  sua  madie,  poi  consultò  I* oracolo  di 
Uello,  il  quale  gli  rispose  di  uon  dover  pren- 
dersi più  pensiero  d'Europa,  ma  di  peosa* 
re  a stabilirsi;  e cosi  fece  egli  di  fatti. 

Del  resto,  secondo  le  varie  interpretazio- 
ni che  si  vogliono  dare  ai  greci  miti,  i rapi- 
tori di  Europa  furono  mercatanti  cretesi , 
Giove  il  re  di  Creta, ed  il  bianco  toro,  una 
eflìgie  dipinta  sulla  prora  del  loro  vascel* 
lo.  Secondo  altri  invece,  e Dimloro  con  que* 
sii,  il  toro  era  un  duce  di  nome  Tauro.  E- 
ruduto  dice  rhe  alcuni  Cretesi  rapirono  la 
figlia  del  re  di  Fenicia  per  vendicare  il  rat- 
to d'Io  hglia  d'inaco,  commesso  dai  Fentcii 
sulle  coste  deir  Argolide,  e questi  poi  per 
consolare  Agenore  della  perdila  di  sua  fi- 
glia, la  proclamarono  dea,  e coiilusero  il 
suo  cullo  con  quello  di  Astarte,  M.  K. 
KUSFIUAMI.  f'crf.  Eusebio  di  Nicome* 

MA. 

EUSEBIO  (Storio ccc/esinsUcn).  lo  lai.  fu- 
icbius,  iiigr.  Kusi^ci««;  da  , rtUgio» 

su,  pio.  Papa  succeduto  nel  3in  a t.  Mar- 
cello. Era  Greco  di  nazione,  e non  tenne 
che  quattro  o cinque  mesi  il  ponlifiralo.  es- 
sendo morto  entro  Tanno  stesso  della  sua 
elezione.  È venerato  come  santo. 

Eusebio  Panfilo.  Vescovo  di  Cesarea  in 
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Paieslina,  uno  degli  uomini  più  celebri 
della  Chiesa,  che  fu  da  esso  onorata  co*suoi 
talenti,  illu.slrata  colla  sua  dottrina,  ed  agi- 
tata co'suoi  errori  e colle  sue  macchinazio- 
ni, era  senza  eccezione  l’uomo  più  dotto 
del  suo  tempo,  ed  uno  dei  più  dotti  di  tutta 
rantichità.  Nato  verso  il  aoo  di  G.C.,  fu  in- 
nulzato  ne)  3i4  alla  dignità  vescovile,  e mo- 
strò d*  inclinare- all' arianesimo.  di  che  gli 
ariani  andavano  superbi,  e cercarono  anche 
di  farlo  innalzare  alla  sede  di  Antiochia,  al 
che  però  rifiutò  di  asseolire,  ma  heu  presto 
si  rirredetle,  e nel  5qS  si  uni  nel  concilio 
di  Micea  ai  padri  che  condannarono  Ario. 
Fu  egli  che  in  quel  celebre  concilio  arringò 
Costantino.  Moslrossiin  seguito  difiìcile  nel* 
r amiiiettere  il  vocabolo  consustanziale  \ an- 
dava coglteodo  le  occasioni  di  favorire  gli  a* 
riani,  e di  consigliare  alTìmperatore  partiti 
comspondenli  ; ebbe  parie  nel  concilio  di 
Aulìocliia  del  33o  all'ingiusta  deposizione 
di  quel  vescovo  Fxislazio;  contribuì  più 
tardi  al  richiaino  d*Ario,  e nel  334  condannò 
d'accordo  cogli  ariani  sant'Alanasio  nei  con* 
cilii  di  Cesarea  e di  Tiro  ; e si  recò  in  per- 
sona a Costantinopoli  a soslemernt  presso 
Timperalore  le  decisioni.  Fu  in  quell’ in- 
contro eh  ei  compose  e recitò  unpanegirico 
di  quel  monarca.  Morì  nella  sua  residenza 
versò  Tanno  538;  dopo  avervi  loodalo  una 
scuola  ch'eblie  grande  rinomanza  e fu  uo  se- 
menzaio d'uomini  dotti.  Gli  scrillori  eccle- 
siastici d’ogni  epoca  sono  molto  discordi  sul 
di  lui  conto:  Socrate,  Sozomeno  ed  altri  il 
difesero  con  calore;  ma  molli  Paccusarono, 
tra  i quali  F'ozio;  e s.  Girolamo  lo  chiama 
1/  principe  t^eg'i  ariani  ; aiccoine  poi  il  set- 
timo conciiìo  lo  condannò,  cosi  tale  opinio- 
ne è quasi  geueraìmente  assentita  anche  dai 
moderni.  ~ Fu  eruditissimo , e si  diceva 
di  lui  che  sapeva  quanto  era  stato  scrttto 
prima.  Compose  io  greco  uo  gran  numero 
di  opere  che  mostrano  la  sua  erudizione  e 
grande  eloquenza  ; quelle  che  ci  pervennero 
giustificano  appieno  T alta  sua  ripniaziooe. 
J.e  principali  sono  : Stona  ecclexiastica  in 
dieci  libri,  di  cui  esistono  parecchie  versio- 
ni latine;  è della  massima  utilità  per  cono- 
scere gli  eventi  del  cristianesimo  nei  tre 
primi  secoli,  e fece  chiama.*'e  Eusebio  il  pa- 
4lre  della  storia  ecclesiastica.  Ereparavone  e 
JHmoslrazione  evangelica,  aureo  trattalo,  da 
Scaligero  stalo  chiamato  tiivino,  che  prova 
iaviucihiimenle  contro  i pagani  e gli  Ebrei 
la  verità  della  religione  cristiana  , e vero 
tesoro  d' erudizione  e di  critica , pregiatis- 
simo anche  ;ierchè  ri  conservò  molti  brani 
di  filosofi  antichi  che  altrimenti  ci  sarebbe- 
ro sconosciuti  ; non  lìmangonoche  dieci  li- 
bri delia  Dimoitraxione  , di  cui  l'autore  ne 
avea  scritto  venti.  Una  Cronica,  contenente 
le  cosejprincipali  accaduto  dal  piincipin  del 
mondo  fino  al  3i5  di  O.  C.,  e la  storia  del- 
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fa  scoperta  delie  arti  ; non  ne  avevamo  rhe 
frammenti,  quando  il  dotto  armeno  Xohrab 
ne  scoprì  una  versione  armena,  che  pubbli* 
a Milano  nel  1818:  fu  questa  una  delle 
piti  importanti  scoperte  letterarie  dei  mo- 
derni tempi,  e r illustre  Niehtihr  compose 
un'  apposita  e molto  estesa  dissertazione 
per  dimostrare  quanto  vi  ha  guadagnalo  la 
Rtoria.  Un  Onomastico,  ch’è  una  nomenria* 
tura  delle  città  e dei  luoghi  mentovati  dalla 
Ibbbia.  Commenti  sopra  Isaia  , sui  Salmi , 
sulla  Cantica,  suU'epistola  di  s.  Paolo  ai  Co* 
rinlii.  /''i/rt  di  Costantino,  in  quattro  libri , 
e Panegirico  del  medesimo.  Parecchi  OpU‘ 
scoli  su  vani  argomenti,  ec. —Abbiamo  una 
traduzione  italiana  della  Storia  eectesiasiica, 
attribuita  a Henedetto  Elio  e stampala  in 
Veuezia,  da  Tramezzino,  8.®;  ed 

uoa  della  Dimostrminne  evangelica,  dì  ano- 
nimo autore,  Venezia,  Tramezzino,  i5So, 
in  8.“ 

Eusebio  ni  Nicomepia.  Vescovo  di  questa 
città,  indi  di  Borito  e poi  di  Costantinopoli, 
sotto  ì regni  di  Costantino  e Costanzo,  fu 
ardentissimo  difensore  dell*  arianesimo , e 
rapo  di  esso  dopo  la  morte  di  Ario.  Osò 
indirizzare  al  concilio  di  Nicea  lettere  in 
cui  sosteneva  alteramente  i suoi  errori;  esse 
vi  furono  lacerate  con  indignazione,  ed  Eu- 
sebio allora  si  determinò  a ritrattarsi , ma 
siccome  continuava  le  sue  pratiche  in  fa- 
vore di  queir  eresia  , Costantino  lo  esiliò 
nelle  Galtie.  Gii  ariani  (ornarono  poi  in 
credito,  ed  Eusebio  ricomparve  alla  corteo 
potè  far  tremare  i suoi  nemici.  Fece  depor- 
re Eustazio  d*  Antiochia  ed  Eutropio  di  A* 
drianopoli,  e condannare  ed  esiliare  U gran* 
de  Atanasio.  Nel  359 

gere  vescovo  di  Costantinopoli,  dopo  fatto 
esiliare  il  vescovo  ortodosso  Paolo.  Fece  te* 
nere  nel  34 1 un  ronciltabolo  in  Antiochia, 
die  approvò  pubblicamente  l'arianesimo  , 
locebè  diede  poi  luogo  alle  più  odiose  vio- 
lente. Muri  nel  34i,  lasciando  una  memo* 
Ha  esecrata  nella  Chiesa,  in  cut  è contide* 
rato  anche  fondatore  d*  una  speciale  setta 
di  ariani,  chiamati  Etisebiani. 

Eusebio  di  Vercelli.  Nato  in  Sardegna  , 
fu  battezzalo  in  Roma  dal  papa  s.  Eusebio 
che  gii  diede  il  suo  nome,  oda  papa  GiulioI 
fu  ordinalo  vescovo  di  Vercelli.  Si  rese  ce- 
lebre nella  storia  ecclesiastira  pei  costanti 
suoi  sforzi  par  far  trionfare  deli*  arianismo 
la  religione  ortodossa;  per  cui  soflrì  perse- 
cuzioni d'ogni  genere  e secondo  alcuni,  an- 
che il  martino.  Mori  a Vercelli  nel  370  o 
3^3.  Era  dottissimo,  e lasciò  alcuni  scritti 
Hi  ecclesiastico  argomento,  ed  una  versione 
latina  del  Commento  sui  salmid’t  Eusebio  di 
Ce.sarea. 

Eusebio  di  Samosata.  Era  vescovo  di 
questa  città  nel  36i  , e si  rese  illustre  pel 
suo  zelo  nel  sostenere  la  fede  caltoiira,  Hi 


cui  fu  uno  dei  più  energici  difeosorì.  Fu 
ucciso  verso  il  379  in  Dolican,  citiadelta  di 
Siria,  da  una  pietra  lanciatagli  sul  capo  da 
una  femmina  ariana.  La  chiesa  lo  venera 
come  martire  ed  è menzionato  nel  martiro* 
logio  romano  sotto  il  71  di  giugno. 

Eusebto  di  Dorilea.  Era  avvocato  a Co- 
slantinopoli,  ma  pio  e molto  istrutto  nella 
religione  , onde  insorse  contro  I*  eresia  di 
Nestorio  patriarca  Hi  quella  motropoli.  con 
che  resasi  nota  la  sua  dottrina  ed  il  suo  ze- 
lo, fu  creato  vescovo  di  Dorilea  io  Frigia. 
Era  amico  del  troppo  celebre  Butiche,  che 
fu  poi  eresiarca  capo  degli  Eiitichiani  ; Eu- 
sebio rinunciò  tosto  alla  sua  amicizia  e si 
distinse  colla  sua  energia  contro  queirin- 
fame dottrina,  segnalandosi  in  ispecie  nel 
concilio  di  Efeso  in  cui  essa,  per  le  incredi- 
bili violenze  dal  patnarca  Dioscoro,  moiuen- 
laneamenie  prevalse.  Ma  nel  concilio  ecu- 
menico di  Calcedonio,  nel  44c  Eusebio  ac- 
cusò Dioscoro,  ed  ebbe  attivissima  parte 
nella  aeguilavi  defiaitiva  condanna  di  que- 
sto, di  Euliche  e dell*  eutichiana  eresìa  • 
f^ed.  EuncHE.  M.  B. 

EUSINO  {Geografia  antica).  In  lat.  Euxi* 
nus  , in  gr.  Ewfc(w$  ; da  tu  , bene  , e Cc«a{  , 
straniero,  peregrino,  ospite,  sottinteso  iràvrat, 
mare.  Era  Ponto  Eusino  il  nome  che  davano 
gli  antichi  al  mare  modernamente  detto 
Afar  2fero,  vasto  bacino  posto  tra  I*  Euro- 
7*a  e I*  Asta  , che  bagna  all*uccidente  le  co- 
ste della  Romania  e della  Rulgaria,  al  set- 
tentrione quelle  della  Russia,  all*  oriente 
la  Mingielia  ed  al  mezzo  giorno  I*  Anato- 
lia , e che  comunica  pel  Bosforo  ( ^.  ) col 
Mediterraneo  dì  cui  fa  parte  integrante, 
non  meno  che  col  mar  d'Azof  o delle  Za- 
bacche  ( Tantica  Palude  AfeoUde  ) pel  Boa- 
foro  Cimmerio  , oggi  detto  stretto  di  Gaf- 
fa. Si  calcola  dt  140OO  leghe  quadrate  la 
superficie  deirFiisino,  compreso  il  citalo 
mar  d*  Azof,  eh*  è un  gran  golfo  posto  alla 
sua  estremità  sedentrionale.  Le  sue  acque 
non  sono  sì  trasparenli  come  quelle  del  Me- 
diterraneo, locchè  si  attribuisce  al  gran  nu- 
mero di  fiumi  immensi  che  vi  si  scaricano, 
quai  sono  il  Danubio,  il  Nìeper  o lionate- 
ne,  il  Niester,  il  Don  o Tanai,  ed  il  Cuban; 
e di  fatti  sono  anche  meno  salate.  Terribili 
e giustamente  famose  sono  pur  troppo  le 
tempeste  deirEusioo,  specialmente  perico- 
lose perchè  i venti  che  vi  dominano  e le 
producono  sono  per  lo  pm  vorticosi  a ra- 
gione dei  trovarsi  racchiusi  Ìii  quel  bacino 
cinto  da  tulli  i lati  da  co.ste  elevate.  Nella 
state  non  v*  ha  più  placido  mare,  ma  nello 
inverno  al  contrario  non  v'ha  più  pericolo- 
sa navigazione  anche  pei  più  valenti  uomi- 
ni di  mare,  segnatamente  sulle  coste  dalle 
foci  del  Danubio  alla  Crimea.  Sono  appun- 
to queste  micidiali  tempeste  che  fecero  da- 
re airEiisino  la  moderna  dcuominazioue  dì 
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Mar  Nero,  e non  gii  il  colore  delle  sue  ac« 
que,  come  potrebbe  taluno  esser  indotlo  a 
credere.  — La  con  ente  principale  di  que* 
sia  massa  d'acque,  anche  nei  hassi*fondi 
del  mar  d'AzoI  , dirigesi  roslanteiiiente  dal 
nord  al  sud*ovest,  verso  il  flosfuro  liacio  o 
Canale  di  Costantinopoli.  Un'altra  partirò* 
lant&  osservabilissima  di  questo  mare  si  è, 
che,  Iranue  lo  stretto  che  lo  unisce  al  mare 
d*  Asof,  non  vi  si  trovano  isole.  La  pesca* 
gione  v*^  di  qualche  importanza,  abbondan* 
dovi  i pesci  grandi  e pìccoli  d'ogui  genere. 

M.  D. 

EUSTACHIO  (Tromba  di).f'crf.  Orec* 

Ginn. 

EDTICIIE  {Storia  ecclesiastica).  Fra  ì mo- 
nasteri più  famosi  di  Costantinopoti  uno  si 
era  quello,  in  cui  presedeva  come  capo  o 
rettore , che  i Gieci  chiamauo  archimandri- 
ta, Eutiebe,  religioso  di  tanto  zelo,  che  fu  uno 
de*  più  iusigni  contraddittori  di  Nestorio  nel 
concilio  di  Efeso,  ed  era  allora  uno  de*  più 
vigilanti  custodi  della  fede,  e persecutore 
acerrimo  degli  eretici  in  quelle  parli.  Ma 
o Irasportatu  dal  fervore  d'incalzar  troppo 
d* appresso  I* inimico,  o incautamente  vo- 
lendone seguitar  la  fuga  per  istrade  incogni- 
te e non  battute,  miserabilmente  si  espose 
a durissimi  colpi;  onde  ferito  a morte  dalla 
eresia  che  perseguitava,  divenne  capo  e 
coodotltere  di  una  nuova  setta,  tanto  più  per- 
niciosa quanto  che  il  cristianesimo  ne  veni- 
va allora  trionfante  dalla  pugna  contro  Ne- 
storio,  e appena  aveva  risanate  quelle  piaghe 
di  cui  restavano  ancor  visibili  le  cicatrici. 
Avvenne  dunque,  che  per  Tabbominio  che 
egli  portava  a quell'eresiarca,  tant* oltre  an- 
dasse, die  non  solamente  negasse  le  due  per- 
sone in  Cristo,  ma  eziandio  le  due  nature, 
asserendo  essere  Nestoriano  colui  che  am* 
melleva  io  Cristo  la  datura  umana  « la  di* 
vìoa;  e spiegava  la  sua  empia  asserzioue  di- 
cendo, che  la  carne  santissima  dì  Gesù  Cri- 
sto oou  era  roiisuslanzialealla  nostra,  ma car* 
ne  tutta  adatto  celeste,  passata  per  le  visce- 
re di  Maria,  come  per  un  canale,  senza  aver 
preso  da  lei  cosa  alcuna,  in  quella  guisa  ap- 
punto che  insegnavano  Valeoliuo  e Marcio- 
uè.  E quindi  variando  dal  suo  primo  propo- 
sito,  egli  soggiungeva  , che  avanti  1'  unione 
Gesù  Cristo  aveva  due  nature,  ma  non  al* 
li  imrole  dopo,  essendo  cb*  elleno  s*  erano 
poscia  talmente  confuse  e mescolale  insie- 
me, che  la  divina  avendo  assorbito  la  uma- 
na, Cristo  era  dio  ma  non  uomo,  ed  io  esso 
aveva  palilo  non  la  natura  umana,  ma  la 
divina. 

Oltre  a quest*  empia  dottrina,  che  fu  il 
fondamento  e la  base  della  sua  eresia,  so- 
stenne con  Origene,  che  i corpi  umani  nella 
risurrezione  finale  dovessero  rendersi  im- 
palpabili, aerei  e sottilissimi,  negando  pei- 
tncicl.  yot.  yil,  fase, 
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ciò  tutte  le  sacre  tradizioni,  e tutto  fondan- 
dosi nella  sola  Scrittura  Divina,  malamente 
appresa  e peggio  interpretata. 

Ed  in  questi  errori  non  solo  Eutirhe  mo* 
stressi  costante,  ma  con  molti  libri  che  di- 
vulgò cercò  di  confermar  altri,  inviandone 
copie  agli  aiThimandriti  dell*  Asia,  aflìnchè 
solioBcriveiidoli,  ne  approvassero  il  tenore; 
ma  lutti  invece  apertamente  lo  riprovarono. 
Un  sinodo  eh'  era  stalo  allora  adunato  in 
Costantinopoli,  citò  Euticlie  a comparire  e 
render  conto  delle  sue  opinioni;  egli,  dopo 
varie  opposizioni  e tergiversazioni,  alfine 
vi  comparve  arditamente,  e cercò  di  soste- 
nere e difendere  con  forza  i suoi  errori;  ma 
indarno,  chè  risultando  questi  troppo  palma- 
ri, vi  furono  a piena  unanimilÀ  condannati,  e 
fu  (ale  condanna  partecipata  a san  leeone 
ponteBre  romano.  Eutiche  allora,  ben  con- 
sapevole di  quanto  peso  fosse  1* autorità  del 
papa  su  tutto  il  cristianesimo,  e beo  persua- 
so che  tutta  la  Chiesa  cattolica  a quella 
parte  inclinerebbe  verso  la  quale  si  mostras- 
se disposto  Leune,  iiiviugli  una  lettera  cari- 
ca di  calunnie  contro  il  sinodo  di  Costan* 
tinopoli.  ed  il  patriarca  san  Flaviaoo  che  lo 
avea  convocalo  e preseJuto,  dichiarandosi 
però  dispostissimo  a ritrattar  tutto  ciò  che 
alla  Sede  Romana  fosse  apparso  degno  di 
ritrattazione.  Conciliatosi  in  tal  guisa,  come 
ei  si  persuase,  1*  auimo  del  pontefice,  con 
opposti  sentimenti  scrisse  a'  più  rinomati 
vescovi  d*  Italia,  per  attirarli  al  suo  partilo, 
e in  particolare  a san  Pier  Grisologo,  che 
reggeva  allora  con  fama  di  gran  santità  e 
dottrina  la  chiesa  di  Ravenna  . Giunsero 
frattanto  in  Ruma  le  lettere  di  Flaviauo,  con 
l'esposizione  sincera  di  quanto  era  seguito 
e con  la  condanna  dell’ eresiarca;  Leone  ar- 
mossi  di  sauto  zelo  per  iscender  nel  campo 
dì  questa  nuova  pugna,  ridurre  Eutiche  al 
dovere,  assicurare  la  pugna  e fulminar  1‘  e- 
lesia.  Ma  nè  le  rimostranze  del  ponteBce,  uè 
le  doglianze  de*  vescovi,  nè  la  schietta  con- 
dotta dì  san  Flaviano  poterono  ammollire  la 
terrea  cervice  dell'  eresiarca,  che  forte  del- 
la protezione  di  Teodosio  e di  Eudossia, 
osò  chiedere  all’  imperatore  un  concilio  ge- 
nerale per  decidere  la  sua  causa.  Prese  Teo- 
dosio un  parlilo  di  mezzo,  che  fu  la  convo- 
cazione di  un  altro  sinodo  in  Costantino- 
|>oli  sotto  la  presidenza  dì  Teodosio  vesco- 
vo di  Cesarea  in  Cappodocia,  prelato  male 
affetto  a Flaviano  ed  interessato  a vantaggio 
di  Eutiche. E nondimeno  i Òo  vescovi  in  esso 
sinodo  raccolti  airuoanìmità  approvarono  la 
coiidauua  fulminata  da  Flaviaoo  contro  Eu- 
fiche,  e con  doppia  sentenza  confermaro- 
no gli  alti  del  primo  sinodo  costanlinopo- 
lilano.  Eutiche  insistette  allora  a ricnie* 
dere  un  concilio  generale,  e potè  indurre 
Teodosio  a compiacerlo,eleggendone  auch« 
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presidente  Dioscoro  pAtriarra  di  Alessan* 
Hiia,  uomo  vf^nale  e prevenuto  a favore  di 
1-liiliche,  e chìamaudovi  tutti  que*  vescovi, 
che  credette  a questo  favorevoli,  ed  esc1u> 
deodone  lutti  i cattolici  più  disinteressati 
e zelanti.  Con  quest'  indegni  apparecchi  lu 
intimato  da  Teodosio  il  concilio  io  Eleso  per 
il  primo  giorno  di  agosto;  e fu  anche  da 
lui  scrìtto  al  papa,  pregando  Sua  Santità 
a portarvìsi  in  persona,  pei  dar  con  la  pre- 
senza sua  peso  alle  deliherazloni,  ed  auten* 
ticilà  all*  adunanza.  Giudicò  opportuno  san 
f.eone  di  autorizzar  quel  congresso  col  no- 
me di  ecumenico',  e vi  huedi  tre  suoi  lega- 
ti, consegnando  loro  quell'ammirahile  lette- 
ra de  mcarnatìone  Verh'tt  eh*  egli  diresse  a 
riaviano,  e propose  al  concilio  per  regola 
di  fede  del  misterio  inerfabile.  Giunsero  io 
Efeso  i legali  , ma  ritrovarono  un  concilio 
talmente  ordito  d*  inganni  tessutila  Dio- 
scoro  e <la  Eutiebe,  che  con  somma  ragio- 
ne fu  psso  poi  dello  sinodo  predatorio,  ed 
assassinio  efesino.  Esposero  al  concilio  i 
legati  pontificii  i loro  mandati  , e la  lettera 
di  san  Leone;  indi  iritrudolto  Euliche,  por- 
se in  iscritto  una  lunga  confessione  di  fede 
che  finiva  col  dichiarare,  appellarsi  egli  del- 
la riportata  condanna  a quel  concìlio,  dal 
quale  la  cristianità  attendeva  castigata  la 
ineozogna  ed  esaltala  rinnoceoza.  Insorsero 
tosto  violente  diatribe,  *:  prevalendo  affatto 
alla  ragione  la  forza,  divenne  queU'adunaD- 
za  più  tosto  un  campo  guerriero  che  un  conci- 
lio. Appena  in  quella  gran  confusione  furono 
ascoltate  le  proteste  dei  legati  poiitiflcii,  ed 
il  finale  rìsuìtamenlo  fu  che  rimase  appro- 
vata Teresia,  assoluto  Euliche,  e Flaviano 
rondannato  come  eretico,  deposto  dalla  sua 
sede,  e dichiarato  escluso  dalla  comunione 
de*  Cattolici  come  nestoriauo,  perchè  due 
nature  ammetteva  in  Gesù  Cristo.  Ma  Fla- 
viano  porse  Ìo  iscritto  ai  legati  del  papa  la 
sua  appellazione,  di  che  Dioscoro  irritatis- 
simo gli  si  scagliò  impetuosamente  sopra,  e 
presolo  a pugni,  a calci  e ad  ogni  più  vile 
e fiero  trattamento,  giltollo  a terra,  per 
cui  srorgesi  come  lelleralinèote  verace  fu 
la  qualincazìone  di  assassinio  stata  a quel 
concilio  affibbiata. 

Morto  Teodosio,  provvide  Dio  al  biso- 
gno delta  sua  Chiesa  con  reiezione  del  piis- 
simo Marciano , al  quale  nuovo  monarca 
giunsero  i legati  del  papa  , e di  concerto 
con  esso  iu  iulimato  un  nuovo  concilio  nel- 
la città  dì  Nices,  donde  veune  poi  traspor- 
tato io  Calcedonia,  cosi  bramando  Marciano 
er  la  vicinanza  di  questa  riuà  alla  sededel- 
impero;  e fu  questo  il  quarto  generale  ecu- 
menico ed  il  più  numeroso  eziandiu  di  tutti  i 
passati,  essendovi  convenuti  più  di  seicento 
vescovi.  In  esso  fu  soleonemente  dichiarato 
cattolico  Flaviano,  giusta  la  sua  sentenza 
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contro  Euliche  , e ingiusta  ed  empia  quella 
di  Dioscoro  contro  Flaviano;  e Dioscoro  fu 
condotto  carcerato  alle  sue  stanze;  indi  presa 
diligentemente  in  esame  Teresia  di  Euliche, 
fu  questa  dichiarala  tale  definitivamente,  a 
confermata  la  credenza  cattolica  coi  dog- 
mi incontrovertibili  delle  ScriUure.  Si  de- 
venne poi  al  giudizio  dell*  infame  Dioscoro 
il  quale  risultò  unauìmemenle  coudanua  for- 
male , ed  i legali  punlificii  cou  lunga  sen- 
teuza  lo  scomunicarono,  depooendolo  dal 
patriarcato,  degradandolo  dal  sacerdozio 
col  comune  consenso  e sottoscrizione  di 
tutti  i seicento  padri,  e trasmettendogliene 
in  forma  dì  lettera  l*  amara  notizia. 

Quanto  ad  Euliche,  neiraonu4t>o  fu  bao- 
dito  per  ordine  di  Mai  riano  e confinato  iu 
luogo  vicine  alla  città  di  Costantinopoli.  Ma 
essendo  stato  ìtiformato  s.  Leone,  che  nel 
suo  luogo  di  esilio  non  lasciava  di  spargere 
il  velenoso  suo  errore,  scrisse  al  pio  impe- 
ratore, onde  tradotto  egli  fosse  io  luogo 
più  ancora  rimoto,  e fu  io  effetto  trasporta- 
to in  più  solitaria  regione,  ove  ioronliò  u- 
na  pessima  morte  corrispuodeote  alta  sua 
ostinazione.  Dioscoro  parimenti  fu  rilegato 
a Sangres  nella  Paflagonia,  ove  io  breve 
tempo  morì  egualmente  ostinato,  lasciando 
alcuni  empii  scritti  da  lui  composti  in  dife- 
sa dell*  eutichiaiia  eresia  ; t quali  dallo  stes- 
so imperatore  Marciano  furono  poi  condan- 
nati alle  fiamme.  L.  M. 

EUTICHIaM.  Vtd.  EuricHE, 

EUTOCIA  C Medicina  ed  ostetricia  ).  lo 
Ut.  Eutocia  , in  gr.  cùroxta;  da  cu,  bene,  Ja* 
cdmenie,  e T»ja«  o partorire.  Parlo  fe- 

lice, che  ha  luogo  regolarmente  e con  faci- 
lità senza  spiacevoli  accidenti,  e senza  biso- 
gno alcuno  della  mano  del  chirurgo,  o dei 
consigli  e delTassisUnza  del  medico, 

M.  B. 

EUTROPIO  ( Storia  antica  e biografia  ). 
In  lat  Eutropius , io  gr.  Eur^omos  Eunuco 
che  fin  dall’  infanzia  fu  destinato  alla  schia- 
vitù ed  alle  più  vili  funzioni,  venduto  e ri- 
venduto, e cacciato  come  inetto  dalla  case 
del  duce  Arinteo,  della  cui  figli*  era  al  ser- 
vigio, entrò  finalmente  a quello  del  console 
Abuodauzio . il  quale  lo  ascris&e  nel  nume- 
ro degli  eunuchi  del  palazzo  imperiale  nel 
593.  Riuscito  a forza  di  destrezza  ed  ipocri- 
sia a farsi  notare  dall*  imperatore  Teodosio, 
fu  da  questo  onoralo  di  alcune  incomben- 
ze; e da  Arcadio  salito  sul  trono  fu  crealo 
gran  ciambellano.  Allora  divenne  ben  pie- 
slo  il  favorito  di  quel  debole  imperatore,  al 
quale  fece  sposare  la  bella  Eudossia,  che  poi 
lo  aiutò  a maolenerst  in  favore  e dìveuire  oo- 
nipolenle,  di  guisa  che  questo  vilissimo  eu- 
nuco fu  per  qualche  tempo,  uiiilameute  ad 
Eudossia,  arbitro  assoluto  delfimpero  d*0- 
rieule,  e si  valse  del  suo  potere  per  disfar- 
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8i  <li  tulli  quelli  che  gli  lUvano  ombra.  Pri- 
vò coi  suoi  bassi  raggir iArcadto  dei  soccur* 
si  che  contro  i Goti  couducevagli  Stilicene; 
rovinò  Abundauiio  che  lo  area  tratto  dal 
faii|(o,Timago  geuerale  disliolo.Siagriosuu 
figlio  , che  ambi  perirono  nelle  arene  del 
deserto.  Kra  cinto  di  adulatori  che  lo  proda* 
iiiavano  il  padre  dello  stato  e il  terso  fonda- 
tore di  Costaotinopoìi;  le  sue  statue  orna- 
vano le  pubbliche  piasse;  e gli  si  permise 
ueifìno  di  prender  moglie  con  grande  so- 
lennità. Ma  tanta  villi  e tanto  abuso  delia 
sua  sUmmeritala  lortuua  gli  fecero  molti  ne- 
mici che  finalmente  lo  precipitarono  dairat- 
tessa  cui  aveva  osalo  salire.  Gaiua,sua  crea 
tura  , suscitò  rivolte  contro  di  lui,  e fece  al- 
fine comprendere  ad  Arcadio  quanto  male 
avesse  egli  collocalo  il  suo  favore.  Anche 
Eudossia  , rii*  Eutropio  non  avea  saputo 
conservarsi  benevola,  cooperò  presso  Arca- 
dio a’  suoi  danni.  Ei  dovette  rifuggire  in  u- 
na  chiesa  .«tolto  la  protesione  del  Cnsos'.o- 
ino  la  cui  eloquensa  lo  salvò  pel  inuineuto 
dal  furore  dei  suoi  persecutori;  ma  poi  ar- 
restalo e processalo  in  Cateedouia,  venne 
decapitato  ud  Sqq. 

Eutropio  (Flavio)  [LetUralura),  Storico 
latino  del  quarto  sceolo  dell'era  nostra,  del- 
la cui  vita  pochissimo  sappiamo , ignoran- 
dosi perfino  Ih  vera  sua  patria,  giacché  al- 
cuni io  credono  nato  iu  Italia  , altri  nelle 
Gallie,  e taluni  io  Costantinopoli,  sema  che 
vi  sieuo  fondainenti  decisivi  deH'una  o del- 
l'altra opinione.  Consta  soltanto  ch'ei  fu  e- 
piiiofogrnjo  di  professione  sotto  il  regno  dì 
Coslanliiio;che  segui  Giuliano  nella  speditio- 
ue  di  Persia  , senza  che  si  sappia  però  qual 
grado  avesse  neiresercito;  che  vìveva  anco- 
ra sotto  Valente,  monarca  al  quale  dedicò 
la  sua  storia.  Dal  titolo  di  cf«i«  issimui  che  si 
trova  essergli  attribuito,  si  volle  desumere 
che  fosse  senatore,  o per  lo  meno  ebe  aves- 
se sostenuto  itnpoitauti  funzioni  governati- 
ve. Alcuni  credettero  cli'ei  tosse  cristiano; 
più  comunemente  viene  considerato  paga- 
no; ei  fu  forse  l'uno  e l'altro  successivamen- 
te. Lasciò  sotto  il  titolo  di  /J^eWerium /iirfo- 
rifle  tomanae  un  compendio  della  storia  ro- 
mana in  dodici  libri,  dalla  foudazione  del- 
la citlé  fino  al  regno  di  Valente,  d'ordine  e 
per  uso  del  quale  ei  lo  compose,  e che  venne 
sempre  dagli  autori  citato  con  elogio.  11 
suo  stile  è ognor  semplice  e spoglio  dì  ri- 
cercati oruameoti,  tua  vi  si  scorgono  indizii 
della  decadenza  delle  lettere  propria  detta 
sua  epoca,  nell'uso  di  locuzioni  di  bassa  lati- 
uni  e di  parole  adoperate  in  senso  diverso 
dal  loro  piimilivo  significalo.  Per  altro  non 
manca  d’  una  certa  eloquenza  che  rende 
gradevole  la  lettura  del  suo  compendio  , e 
(i'una  concisione  che  ha  pure  del  merito. 
Del  resto,  egli  attìnse  in  generale  a buone 
sorgenti,  ma  ba  il  turlu  di  avere  intreccialo 


a'suoi  esalti  cacconti  asserzioni  arrischia- 
le , e quello  di  serbar  sempre  silenzio  su 
quaoio  è a Homi  svantaggioso.  Seppe  per 
altro  riuscire  ad  indicar  nel  suo  sì  Brere  ri- 
stretto tutti  i fatti  priucìpali  della  romana 
storia,  ed  anche  parecchie  parlìcolarilé  che 
non  si  leggono  in  alcun  altro  autore.  Vi  tra- 
pela talvolta  l'adulazione  in  favore  degl'im- 
peratori e di  Valente  soprattutto , ed  una 
sola  volta  si  permise  di  biasimare,  a pro- 
posito cioè  di  Gioviano.  che  con  una  viltà 
seuA  esempio  comperò  vergognosamente 
la  pace  a prezzo  d'una  cessione  di  territo- 
rio.—Il  Compendio  di  Eutropio  è stato  tra- 
dotto in  greco  da  Capitone,  ed  Hoche  da  un 
certo  Peanio.  lo  latino  la  più  antica  edizio- 
ne è di  Roma,  i47<*  tu  foglio;  e le  miglio- 
ri sono  quelle  di  llavercamp,  Leida,  1729, 
e di  Zeli,  Stuttgard,  1899.^0  esiste  una  po- 
co pregevole  traduzione  italiana  d*  autore 
anonimo,  stampata  io  Venezia,  da  Tramez- 
zino. i544t  tu 

ÈVA,  sposa  di  Adamo.  Il  vocabolo  Èva 
in  ebraico  significa  madre  det  visfenii.  Iddio, 
dopo  aver  tratto  dal  nulla  il  crealo,  dopo 
avere  popolato  di  animali  e il  cielo  e la  ter- 
ra e le  acque,  creò  1'  uomo  a propria  simi- 
gliaiiza.  Parve  al  Creatore  non  bene  che  A- 
damo  fosse  solo,  e però  volle  dargli  una 
conipagua  che  gli  fosse  di  aiuto.  Factamus 
ei  adjutorium,  disse  la  mente  divina.  Onde 
addoimeuUlolo,  da  una  costa  del  medesi- 
mo trasse  Èva  e gliela  presentò.  Egli  ve^ 
gendula,  disse  con  animo  compiacente:  ••  £ 
dessa  carne  della  mia  carne , osso  de*  miei 
ossi  •*.  (^uei  primi  uomini  erano  felici;  abi- 
tavano un  amenissimo  giardino  che  la  sanU 
Scrittura  chiama  Eden,  ossia  paradiso  ter- 
restre. Iddio  loro  per  altro  proibì  di  man- 
giare dei  frulli  dì  un  determinato  albero , 
detto  r albero  della  scienza  del  bene  e 
del  male.  Disse  il  Signore  eh'  essi  sareb- 
bero morti  quel  di  che  avessero  toccato  il 
frutto  proibito.  Èva,  istigata  dal  demonio, 
che  le  si  presentò  sotto  la  forma  di  serpen- 
te, e la  persuase  che  mangiando  del  frutto 
proibito  sarebbesi  resa  eguale  a Dio,  colse 
il  frutto  vietato  e indusse  a mangiarne  an- 
che il  marito 

Milton,  nel  Paradtxo  perduto»  immagina 
giaziosarneute  che  Adamo  s'inducesse  a di- 
videre la  colpa  della  sposa  non,  al  pari  di  lei, 
ioganuato  quanto  agli  effetti  del  frutto  vie- 
tato, ma  per  1*  amore  intensissimo  che  a- 
veva  alla  sua  compagna  , onde  sola  non  la- 
sciarla esposta  col  castigo  della  disubbi- 
dienza. 


Cmì  dimwto.  rlU  abbrAcriallo  t pì«BM 
D'bm  leuKt»  |iou,  • Ual*  kltriM 
Spiati*  vagfrsd*  ia  mar  di  Wi  r«mar*, 

Cm  p«r  ]«■  •rrlg«  d'dboatar  U mort* 

E !•  •decae  del  ciclo. 

MiUon.LA.tX. 

M«  luciaado  il  gcolile  iniinagioire  del  (tueU 
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e liluniamlo  alla  storia,  proseguiremo  di* 
cendo  che  i primi  padri,  dopo  la  culpa,  ver* 
goguaronsi  nella  loro  nudità  , che  furono 
quindi  cacciati  da  Dio  dall* Eden  , detto  lo> 
ro  che,  a punizione,  sarebbero  soggetti  alla 
morte,  che  Tuomo  avrebbe  dovuto  vìvere 
dei  proprio  sudore,  in  laborihus  comeàes  cun* 
chs  dielnii  viUtt  tuae»  e che  la  donna  avreb* 
he  figliato  con  dolore. 

V>uesto  è tutto  quello  che  la  Genesi  ci  la 
sapere  rispetto  al  soggiorno  di  Adamo  ed 
Èva  nel  paradiso  terrestre;  e a molte  suppo* 
sizioiii  corsero  di  poi  gli  scrittori,  supposi- 
zioni  ritenute  alcune  per  ortodosse,  mollis- 
sime scomunicate.  Alcune  menti  si  abban- 
donarono a stravaganti  delirii  rispetto  al  ser- 
pente, alla  natura  dell*  albero  e del  frutto 
proibito,  delirit  che  Ba^le  dice  indegni  di 
una  seria  considerazione. 

Èva,  cacciata  dal  paradiso,  partorì  Caino, 
indi  Abele.  La  Scrittura  parla  anche  di  uu 
terzo  figlio  che  lu  Set,  ma  non  nomina 
gli  altri,  quantunque  dica  che  altri  ne  met- 
tesse alla  luce.  Essa  non  dice  neraraeno  quan- 
do Èva  morisse.  V'ha  chi  pretende  sia  so- 
pravvissuta ad  Adamo  , cioè  lino  all*  anno 
del  mondo  940;  altri  all*  incontro  vogliono 
che  morisse  1*  anno  stesso  io  cui  fini  dì  vi- 
vere Adamo,  cioè  l’anno  qSo.  1 gnostici  e i 
manichei  spacciarono  parecchi  errori  intor- 
no ad  Adamo  ed  Èva,  e s.  Epifauio  parla 
di  un  Vangtlo  di  pieno  di  menzogne 
e di  turpi  narrazioui. 

L.  Ercoluhl 

EVANDRO  {MUofogia).  lu  lat.  Evander, 
in  gr.  Rv>K»^^e(.  Figlio  di  Sarpedonte*re  di 
Licia,  che  successe  a suo  padre  , e da  Dei- 
damia  figlia  di  Bellerofoole  ebbe  quel  Sar- 
pedonte  che  perì,  secondo  Omero,  per  ma- 
no di  Patroclo  all’aisedio  di  Troia. 

Evandro  ( Storia  anUca  ).  Arcade  nativo 
di  Palanlo,  capo  di  una  colonia  di  quei  po- 
poli che  venne  in  Italia  circa  sessaut'anni 
dopo  la  presa  di  Troia,  e sì  stabilì  nel  La- 
zio e precisamente  nelle  vicinanze  dell*  A- 
ventino,  o,  secondo  altri,  del  Palatino  da  lui 
denominato  Patanta  dal  nome  della  sua  pa- 
tria , e che  i Latini  poi  alterarono  in  Paia» 
tium  o Paiatinum.  Antiche  tradizioni  vo- 
gliono che  sia  stalo  egli  il  vero  fondatore 
di  Roma,  e Romolo  non  abbia  latto  che  rì- 
staurarla  ed  ampliarla.  M.  B. 

EVANGELICA  (Chiesa)  (5/on'a  ecclesia» 
sUca  ).  La  libertà  di  esame,  uuel  prindpio 
sì  vivamente  rivendicalo  dalla  pretesa  ri- 
forma del  secolo  xvi,  era  bensì  acconcissi- 
mo a rovesciare  l'aulorilà  dì  Roma,  ma  non 
lo  era  in  conto  alcuno  a servir  di  base  ad 
una  dottrina  una  ed  identica.  Quindi  tosto 
che  Lutero  a'  accinse  a ricostruire  ciò  che 
aveva  distrutto,  tosto  che  volle  divenir  do- 
gmatico ed  esclusivo,  e sostituire  la  sua  in- 
fallibilità  a quella  del  pspa,  Irorò  egli  pure 


avrersarii  tra  i suoi  partigiani  e perfino 
tra  i suoi  amici.  Dacché  si  comtnriò  a coo- 
iriddire  una  volta  la  sua  opinione,  non  vi 
furono  più  limili  in  tali  cotilraddizioni,  in- 
sorsero diversità  di  credenze  sulla  presen- 
za reale  e sulla  presenza  figurata  nell*  Eu- 
casistia  , sulla  predestinazione  condizionale 
e su  quella  indipendente  ed  assoluta,  ec.,  e 
ciò  diede  origine  alle  lunghe  ed  accanile 
quislioni,  che  divisero  le  due  chiese  lutera- 
na e calvinista  per  beo  tre  secoli,  e che  dal 
gran  Rossuet  lurono  sì  hetie  rilevale.  S’ac- 
corsero ben  presto  i principi  protestanti  de- 
gli efl’eiti  funesti  di  tai  discussioni , e fin 
dal  tSzq,  per  cura  del  langravio  Filippo 
d'Assfl,  ebbe  luogo  a Marhurgo  ima  coule- 
reoza  tra  Lutero  e Melaolone  da  una  parie 
e Zuingtio  ed  Ecolampadto  dall’ altra  ; ma 
essa  non  ser«ì  che  ad  esacerbare  gli  spiriti. 
Volle  Bucero  alcuni  anni  dopo  tentar  pure 
un  raccoslarneuto,  e riuscì  alquanto  meglio, 
perchè  ridusse  Melaolone  ed  i Stnergisli 
(/^.)  ad  adottar  quasi  U presenza  figurala 
nella  Cena;  e compilò  di  concerto  con  esso 
una  formola  liturgica  per  la  celebrazione 
di  questo  sacramento,  che  servir  doveva  ad 
ambe  le  comunioni  luterana  e calvinìsca.  A- 
vendola  Lutero  approvala,  la  pace  fu  per 
allora  ristabilita;  ma  non  durò  che  fiuo  al 
i55o,  epoca  iu  cui  per  opera  di  WesipbaI, 
pastore  io  Amburgo , ncominciaroDo  le 
controversie  e le  osiiltlà.  Fraltaoto  il  calvi- 
nismo facea  giornalmente  progressi  non  so- 
lo io  Isvizzera,  ove  tutte  le  chiese  adotta- 
rono nel  i55i  le  opinioni  del  riformatore 
di  Ginevra  , ma  beo  anche  in  Germania. 
Tali  defezioni  inasprirono  i protestanti  del- 
la confessione  auguslaoa  e piu  violenlo  rete* 
ro  r odio  loro  contro  i calvinisti  ; si  tentò 
più  volte  e in  più  modi  una  riconciliazione, 
ma  sempre  invano;  i protestanti  polacchi 
riuscirono  anche  a dare  in  ciò  un  bell*  e- 
sempio,  e col  consensus  sendomiriensis,  i lu- 
terani, i calvinisti  ed  i fratelli  moravi  uoi- 
ronsi  in  una  sola  chiesa  ; ma  neppure  tale 
concordia  fu  dì  lunga  durata.  La  sepaiazio- 
ne  tra  le  due  comunioni  fu  compiuta  al  fi- 
ne del  secolo  xvi.  Nel  xvii  si  rinnovarono  i 
leutalivi  di  riconciliazione  e con  miglior  e- 
sito,  essendosi  presa  una  strada,  che  sebbe- 
ne a prima  vista  più  lunga,  dovea  più  sicu- 
ramente condurre  alla  meta.  Callisto,  teoio* 
go  a Ilelmsledt  e capo  della  nuova  setta 
delta  dei  Sincretisti  (A'*.),  si  fece  apostolo 
delia  tolleranza;  e Spener  suo  discepolo  a* 
perse  una  via  ancor  più  larga  ad  una  fulu* 
ra  unione  , rimovendo  gli  spiriti  dai  dogmi 
sulla  morale  ed  insegnando  soltanto  la  ne* 
cessilà  dì  fare  il  bene.  1 loro  sforai , a dir 
vero,  non  valsero  dapprincipio  che  a susci* 
tar  nuove  quislioni  e a far  nascere  nuovi  sci* 
smi , ma  a poco  a poco  le  loro  opinioni  pe- 
netrarono nelle  masse,  e nou  si  lardò  a scor- 
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gere  i buoni  effeMi  dell»  lollerant»  elei  lu- 
terani pei  calvinisti.  Per  altro  I*  opinione 
pubblica  , sebbene  meno  indisposta  verso  i 
zuwgliani  (/^*)  ® calvinisti,  noti  era  ancora 
matura  per  una  compiuta  riunione,  sicché 
Federico  I di  Prussia  falli  ne'suoi  disegni  : 
invano  egli  adunò  a Berlino  una  specie  di 
sioodo;  fece  costruire  in  questa  capitale  e a 
Carloltenburgo  chiese  in  cui  le  due  comu- 
nioni dovean  celebrare  il  loro  culto  in  co- 
mune; ordinò  che  si  ammettessero  indi- 
stintamente negli  orfanotrofii  di  Berlino  e 
di  Conigsberga  i figli  dei  luterani  e dei  cal- 
vinisti; tentò  infine  d*iolrodurre  ne'suoi 
stati  la  liturgia  anglicana:  tutti  i suoi  tenta- 
tivi non  fecero  ch’esacerbare  gli  spiriti.  Ed 
eguali  furono  i risultamenti  tn  altri  paesi. 
1 sovrani  di  Prussia  erano  calvinisti  fin  dal 
1614,  epoca  io  cui  Teleltore  di  Braodebur- 
go  Giovanni  Sigismondo  avea  rinunciato  al- 
la dottrina  di  Lutero  per  abbracciare  quella 
di  Calviuo.  Federico  Guglielmo  dichiarò 
di  esser  pronto  ad  aderire  al  dogma  delia 
predestinazione  assoluta  , se  i luterani  per 
parte  loro  avessero  cessato  dsll*  adoperare 
il  libro  corale,  il  camice,  la  pianeta  ed  i ce- 
rei nella  celebrazione  della  cena  ; le  comu 
iiilà  protestanti  vi  acconsentirono  per  la 
maggior  parte;  ma  avendo  Federico  li  an- 
nullato il  regolamento  de)  1736,  i luterani 
ripigliarono  U pianeta  ed  i cerei»  e ì calvi- 
nisti lornaruDo  alle  loro  antiche  opinioni 
sulla  predestinazione. 

Era  riservatoai  progressi  della  filosofia  l'o- 
perare l'unione  tanU)  bramata.  Leìhniziu  e- 
rasi  opposto  a qualsiasi  ravvicinamento  tra 
le  due  chiese,  ma  Volfio  vi  contribuì  poten- 
temente risvegliando  lo  ipiiito  sistematico, 
e dando  più  autorità  alla  ragione  in  mate- 
ria dì  dogmi;  e Kaol  sostenne  con  tutto  il 

Iieso  del  suo  gran  nome  le  opinioni  di  Cal- 
isto e di  Speuer.  1 perleziotiamenli  succes- 
sivi dati  ah' esegesi , lo  studio  delle  lingue 
orientali,  il  paragone  deU'ebraico  coll'arabo 
e col  siriaco  , la  spiegazione  della  Bibbia 
col  mezzo  della  storia,  la  geografia  e le  dc« 
scrizioni  dei  viaggi  in  Oriente,  l’iuterpre* 
tazioue  storica  contrapposta  a quella  dogma- 
tica» il  sistema  di  acccmod/ì mento  { , i 

lavori  dei  dotti  sulla  storia  dei  dogmi,  i ri- 
sultamenti  d'una  critica  fantastica  applicata 
ai  libri  santi,  lo  studio  delta  letteratura  Iran* 
rese  ed  inglese  » la  lettura  delle  opere  dei 
sociuiani  e degli  urroiniani»  la  libertà  della 
stampa»  quella  deU'iosegoamento  accordata 
allora  per  la  prima  volta  in  Prussia  , tutte 
queste  cause  agirono  con  tanta  efficacia,  che 
alla  fine  del  secolo  xviii  non  esistevano,  per 
così  dire,  più  partili  e le  file  dei  dilensori 
del  rigido  luteranismo  si  diradavano  di  gior- 
no in  giorno.  L’indifferenza  pel  dogma  avea 
preso  il  luogo  d’un  malinteso  zelo  quasi  ge- 


neralmente» gli  ostacoli  alTuiiione  delle  due 
chiese  appianavaiiti  da  ogni  parte»  si  videro 
sovente  gli  aderenti  dell’  una  seguire  il  cul- 
to drll'  altra  quando  non  avevano  tempio 
particolare»  appunto  come  avviene  tra  i pro« 
testanti  di  Francia»  ove  non  di  rado  vedesi 
un  pastore  della  confessione  aiigustana  sa- 
lire sul  pergamo  d'una  chiesa  calvinista,  e 
viceversa. 

Soltanto  però  nel  giubileo  della  Riforma, 
cioè  nel  1817»  operossi  solennemente  I*  u- 
nione  delle  due  confessioni.  Diede  il  segno 
il  ducato  di  Massau.  1 calvinisti  ed  i lutera- 
ni si  raccolsero  in  un  sinodo,  e decìsero  di 
lare  da  quell' epoca  io  poi  una  sola  chiesa 
aollo  il  nome  di  C/tiesa  Evangelica  ( cosi 
delta  perchè  si  pretese  dai  riformatol  i,  e si 
pretende  tuttora  dai  loro  settarii,  di  unifor- 
marsi io  lutto  strettamente  al  vangelo,  e dì 
non  seguir  che  il  vangelo),  decisione  che  fu 
sancita  dal  duca,  ed  il  3i  ottobre  di  quel- 
r anno  posta  io  esecuzione.  11  sinodo  si  a- 
stenne  ailigeotemente  dal  sottoporre  a con- 
troversia le  formote  dogmatiche,  e ti  limitò 
a scegliere  per  t’smininislrazione  liturgica 
della  santa  cena  alcuni  lesti  biblici  suscetti- 
bili, a suo  credere»  d'essere  interpretati  da 
ciascuna  chiesa  nel  proprio  senso  , vietan- 
do ai  pastori  di  commentarli  o modificarli. 
Questo  destro  contegno  fu  imitalo  dagli 
altri  sinodi  ; quello  di  Kaiserslautern  del 
1818»  che  proclamò  1'  unione  nella  Baviera 
renana,  ammise  la  sola  Bibbia  come  fonda- 
mento della  fede,  rigettando  i libri  simboli- 
ci {Eed.  SiMBoua  UBni)»  e sopprimendo  nel 
suo  catechismo  il  dogma  del  peccato  origi- 
nale. Il  sinodo  che  adunossi  nel  granduca- 
to dì  Baden  nel  i834  » compose  pariineuti 
una  liturgia,  un  catechismo,  un  libro  di 
cantici,  e rivide  fino  ì racconti  della  Bibbia 
da  porsi  nelle  mani  dei  fanciulli  alia  scuo- 
la ; alcuni  altri  per  altro  » reme  in  ispecie 
quello  di  Lichtenberg,  si  attennero  a de- 
cretare l'unione  delle  due  chiese»  lasciando 
a ciascuna  i suoi  libri  simbolici»  senza  ac- 
corgersi ch'era  questo  un  decretar  T impos- 
sibile,giacchè  precisamente  iu  essi  libri  sim- 
bolici trovsnsi  colla  maggior  lorza  espresse 
le  differenze  tra  le  due  comunioni. 

11  governo  prussiano  che  avea  commesso 
gli  stessi  errori  non  tardò  a conoscerlo.  Un 
decreto  ministeriale  del  5o  gìusoo  1817  a- 
vea  prescritto  di  non  usare»  negli  scritti  uf- 
ficiali, che  la  denominazione  di  Chiesa  evan- 
gelica per  designare  la  chiesa  protestante  e 
la  riformata  unite  ; ed  un  ordine  reale  del 
30  settembre  ingiunto  aveva  agli  ecclesia-^ 
siici  dì  procedere  airuoioue,  la  quale  effel- 
tuossi  con  solennità  il  3o  e 3t  ottobre  a 
Berlino  ed  a Potzdam  , colla  celebrazioue 
delia  Cena»  a cui  interveunero  i seguaci  del- 
le due  comunioni.  Ma  poche  coraunilà  vol- 
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lero  uuir<irmarsi  al  reale  ilecreto,  e runìo- 
ne  incollili  sperialmeute  avversaiii  io  Isle- 
sia  c nella  Prussia  propria,  ove  i calvinisti 
sono  in  picc'ol  iiuiiieio.  Volle  allora  il  go> 
verno  far  quello  che  avrebbe  dovuto  lare 
fili  dal  principio,  ordinamlu  di  adottare  in 
tutta  la  KioDarcliia  la  liturgia  di  Berlino; 
ma  avendo  quest'ordine  incontrala  una  vi- 
va opposizione,  essa  adunò  una  commissin- 
ne  ecclesiastica  inrombenzala  di  comporne 
una  nuova  . la  quale  fu  di  fatti  pubblicala 
il  ly  agosto  i4?y  col  titolo:  A(/urj^iVi  r/e//a 
chiesa  evanf^eltca  per  la  monarchia  prussia- 
na.  Malgrado  le  lievi  modifìcazioiii  che  le 
si  erari  fatte  subire,  trovò  essa  nondimeno 
un' osiinatissiina  resistenza;  fu  destituito 
un  pastore  fattosi  rapo  degli  opponenti  , c 
(|uesla  misura  irritò  a tal  segno  i suoi  par- 
tigiani che  lu  necessario  V intervento  della 
forza;  llalla  ed  Krfuit  sì  dichiararono  pari* 
menti  contro  la  nuova  liturgia,  ed  ostinata* 
mente  rifìiiiarooo  di  ammetterla  nelle  loro 
chies**.  1 rigidi  luterani  sono  enei  gicamente 
sostenuti  nella  maggior  parte  dei  luoghi 
«lai  basso  riero,  il  quale  accusa  il  governo 
di  offeii  Here  Peguaglianza  collo  stabilimen- 
to dei  sinodi  di  circolo  e di  provincia,! 
quali,  composti  quasi  per  lutto  dì  un  egual 
numero  di  laici  e di  ecclesiastici,  sono  in- 
caricati degli  affari  della  chiesa  sotto  la  pre« 
sidenza  i pnmi  d*  un  sopraoteudenle  eccle- 
siastico, i secondi  d'un  sopranleDdeiite  ge- 
nerale 0 decano  {Probstf,  sopravvegliano  i 
pastori,  amministrano  le  rendite  delie  chie« 
se,  fanno  osservare  i regolamenti,  curano  la 
pretesa  purità  della  dottrina,  e prendono 
decisioni  che  però  non  sono  valide  fuorché 
dopo  sancite  dal  governo.  Tale  organizza* 
Zinne  della  chiesa  è per  certo  preferibile 
hiraoarchia  che  prima  regnava,  ma  i lute- 
rani zelanti  non  vogliono  riconoscerla,  adi- 
rono che  ì sopranlecdeiiti  non  sono  i loro 
veri  pastori  spirituali,  né  vogliono  riguar- 
dar come  tali  che  quelli  che  appartenessero 
alla  chiesa  luterana,  non  gié  alla  Chiesa  e- 
vangelica  ouila;  dimandano  in  somma  di 
formare  una  chiesa  a parte , quella  chiesa 
luterana,  cioè,  la  cui  esistenza  è guarentita 
dall’alto  federale  dell’ Alemagna.  È questa 
un'  opposizione  che  probabilmente  si  per- 
petuerà, nè  varranno  le  misure  governati- 
ve a farla  ben  cessare,  la  storia  insegnando- 
ci a che  rouducano  le  ofTese  inferite  alla  li- 
berta religiosa. 

Del  resto,  parecchi  stati  della  confedera- 
zione Germanica  hanno  già  proclamato  l'u- 
uione  delle  due  comunioni  ,e  tra  gli  altri  la 
Baviera,  la  città  di  Francofone  sul  Meno, 
VVeimar,  llanau,  i granducati  di  Baden,  di 
Assia  e d'Assia  Daimstadi,  ec.;  ma  nella  al 
Ire  regioni  d'Europa  essa  non  è per  aoco 
seguita  in  alcun  luogo,  e uemioeiio  in  Frau* 


ria,  malgrado  rinizialìva  che  ne  presero 
fin  dal  1H17  a Parigi  i pastori  delle  due  co- 
munioni. M.  B. 

fvaw(;fl!0.  refi,  valgilo. 

K VANr.RUSTA.  reH.  Vangelo. 

KVAPOK A/ilONF.  Hìduzione  di  un  li- 
quido in  vapore.  Si  confondono  spesso  as- 
sieme i vocaboli  evapoiatione  e vaporitta» 
sione,  sebbene  esprìmano  idee  differenti. 
Le  due  operazioni  si  eflettuano  invero 
per  la  rombioaziuue  del  calorico  col  lì- 
quido; ma  nella  prima  , la  coesione  delle 
molecole  orli’ interno  dei  liquido  si  oppone 
che  ai  formino  vapori  altrove  che  alla  anper- 
ficie,  mentie,  nella  seconda,  il  calorico,  ai* 
traversando  da  parte  a parte  il  liquido,  ne 
scosta  tutte  le  molecole,  e fa  nascere  nel 
suo  seno  vapori  che  si  alzano  alla  super* 
fi  eie. 

Gii  antichi  avevano  sul  meccanismo  del- 
r evaporazione  idee  inesaUe  , cb*  essi  do- 
vevano a llooke,  Ualley  e Leroy;  eglino 
supponevano  ch’essa  abbia  luogo  senza  ag- 
giuiiU  di  calorico,  in  virtù  dell'azione  dis- 
solvente dell'aria  sull'acqua,  e le  davano 
il  nomedi  evaporazione  spontanea.  Per  loro 
opinione,  l'aria  agiva  sull'acqua,  in  tal  ca* 
so,  nella  stessa  maniera  che  l’acqua  agisce 
sopra  un  sale  solubile,  vale  a dire  dissolven- 
dola per  una  runsegueoza  della  loro  affini- 
tà reciproca.  Era  affatto  naturale  che  si  ad- 
ottasse io  principio  quest'  ipotesi , poiché 
si  vedeva  l'evaporazione  essere  sempre  pro- 
porzionale all'eslensiooe  delle  superficie  ed 
alla  temperatura  dell'  aria. 

Ma  le  ricerche  di  Dalton,  Saussuree  Gay- 
Lussac  hanno  condotto  ad  un'altra  spiega- 
zione, la  quale  si  accorda  meglio  coi  fallì,  e 
consiste  nell*  ammettere  che,  qualunque  sia 
la  temperatura,  l'acqua  ha  della  tendenza 
a combinarsi  col  caloiico  che  la  circonda, 
ma  che,  nelle  circostanze  ordinarie,  questa 
teudenza  non  può  soddiafarsi  che  ella  su- 

fierficie,  imperciocché  la' coesione  delle  mo- 
erole  non  le  permette  di  fare  alireltaoto 
nel  seuo  dei  liquidi.  Infatti,  l'evaporazione 
non  può  dipendere  da  un’azione  dissolvente 
dell’  aria,  come  pensarono  gli  aolicbì  fisici, 
perché  essa  si  opera  là  dove  non  v*  è aria, 
vale  a dire  nel  vuoto,  e perché  essa  ha  luo- 
go in  proporzione  inversa  della  quantità  di 
aria  che  agisce  sul  liquido,  meoli'e  il  contra- 
rio dovrebbe  accadere  oell*  antica  ipotesi. 

Cosi,  nelle  spiegazione  ammessa  attual- 
mente, r evaporazione  dipende  dalla  forza 
espansiva  deU'ar.qua  che  tende  a combinar- 
si col  calorico,* essa  sarebbe  per  conseguen- 
za proporzionale  al  grado  di  calore,  se  l'at- 
mosfera  fosse  perfettamente  secca,  ma  la 
quantità  di  vapore  coolenuta  io  questo  va- 
sto serbatoio , la  modifica  siugolarmento. 
Questo  vapore  uou  esiste  nell'aria,  ma  nel- 


EVERGETE-EYLAD  (PREUSSISCH) 


lo  spazio.  S*  esso  socf(ic*foa  alla  superficie 
del  liquido,  la  sua  leosioue  nou  tardando 
ad  agguagliare  quella  dell*  acqua.  Pevapo* 
razione  si  arresterebbe,  se  Tarìa  rinnovata 
non  io  traesse  seco,  loccbè  las«'ia  ad  ogni 
istante  un  nuovo  spazio  da  riempiere. 

È rari»siino  cbe  Tatmosfera  sia  esente  da 
vapore  acquoso,  e non  meno  raro  di'  essa 
ne  sia  completamente  saturata.  Generairoen- 
te  la  tensione  di  questo  vapore  neU'aiia  è 
minore  di  quella  dell'  acqua  nel  vuoto  alla 
stessa  temperatura. 

L’evaporazione  è un  mezzo  di  raffredda- 
mento,  perchè  ogni  vapore  che  si  forma 
trae  seco  una  certa  quaniilè  di  calorico  com- 
binato. necessario  per  costituirlo  in  questo 
stalo.  Perciò  se  ne  profitta  spesso  per  pro- 
durre artificialmente  del  freddo,  per  rin- 
frescare le  bevande,  per  diminuire  Tardo- 
le  che  fa  provare  una  parte  del  corpo. nella 
quale  il  lavorio  infiammatorio  sviluppa  un 
vivo  calore.  Vi  ai  ricorre  altresì  per  concen- 
trare certi  liquori.  sbarazzandoU  dalTecces- 
so  d'acqua  cne  Contengono  (Dtct.  dt%  Scien- 
ces mèdicn/es).  G.  C« 

EVKRGETE,  Ftd.  TouìMEO. 

EVO  (Medio),  ycd.  Medio  Evo. 

evocazione  {drcAeohgia  ).  In  Ut.  £• 
vocaiio,  in  gr.  Rito  militare  pres- 

so gli  antichi,  detto  più  precisamente  evo» 
catione  degit  Dei  tutelari  » che  cousisleva 
nell'  invitare  gli  Dei  stranieri,  cioè  quelli 
della  nazione  o del  paese  contro  cui  guer- 
reggiavasi.  onde  volesaero  abbandonare  i 
nemici  e alahiliisi  piessu  il  popolo  cbe  fa- 
cce loro  revocazione,  promettendo  in  rico- 
noscenza nuovi  templi,  altari  e sacrifuii  io 
loro  onore.  SÌ  recitavano  anche  certi  versi, 
che.  al  dire  di  Macrobio.  contribuivano  alla 
presa  delle  città  nemiche;  ed  i Romani  a- 
veau  pure  gran  cura  di  tenere  occulto  il  no- 
me del  dio  tutelare  della  loro  città . onde 
non  polease  dai  nemici  esser  evocalo;  que- 
sto nome  ignoto  al  volgo  nou  si  rivelava 
che  ai  sacerdoti  , i quali  per  impedirne  le 
evocaziuiii  non  lo  prolei  ivano  che  sotto  vo- 
ce nelle  loro  preci  soleuui.  Gl)  assistenti 
nm  potevano  evocar  questi  dei  che  in  ter- 
mini generali,  e coll*  altenialiva  dell’  uno  e 
delTaltro  sesso»  per  tìmoie  di  ofleuderli  con 
un  titolo  non  couveoevole.  » UiT  altra  ma- 
niera di  evocazione  degli  Dei.  che  lacevasì 
in  occasione  d’  una  calamità  o d'  uri  peiico- 
lo  qualunque,  era  la  recita  o il  canto  d’itioi 
che  si  credeva  essere  stati  composti  per 
quest'uopo  da  Oileo  e da  Proclo;  quando 
poi  era  cessalo  il  pericolo  pel  quale  eransi 
evocali,  ai  riconducevaiio  cantando  altri  in- 
ni attribuiti  a Bacchilide,  e eh*  erano  più 
luoghi  dei  primi  onde  lilardare  quaiiT  eia 
possibile  Tailontanamcuto  degli  Dei. 

Eiavi  poi  T ci'ocrufo/ie  delle  anime  dei 


defunti,  e questa  era  la  più  solenne  e la  più 
usilala.  La  sua  origine  risale  ai  più  remoli 
tempi  ; ed  il  suo  acopo  era  di  consolare  i 

fiareoti  e gli  amici  facendo  loro  comparite 
e ombre  dei  cari  che  piangevano  estinti. 
<^>uest’  operazione  era  legittima  ed  eserci- 
tavasi  dai  rnìoislri  della  religione  nei  tem- 
pli consacrali  agli  ftei  Mani  ( y»  ).  Cosi 
Orfeo  andò  nella  Tesprozia  per  evocate 
l'ombra  di  Euridice;  Periaiidro  tiranno  di 
Corinto  recossi  in  un  tempio  di  quello  stes- 
so paese,  per  consultare  Toinhra  di  Melissa; 
Paiisaiiia  andò  ad  Eraclea  . indi  a Figalia. 
per  evocare  un'ombra  da  cui  credeasi  per- 
seguitato; ed  il  viaggio  di  Tiresia  nel  paese 
dei  Cintinerii . come  pure  quello  d’Enea  al- 
Tiuferiio.  nou  avevano  vensimiliiieule  altro 
scopo.  Del  lesio.  non  era  già  Tauiina  quel- 
la che  evocavasi  . ma  bensì  un  simulacro 
che  i Greci  appellavano  e cbe  te- 

neva il  mezzo  tia  T anima  ed  il  corpo.  ~ 
Gli  Etruschi,  al  dire  di  Plinio,  evocavano  il 
fulmine  quando  cercavano  di  saUarai  da  uii 
qualche  mostro,  o di  disfarsi  d'un  nemico. 
Nunia  lo  evocava  so«eulr;  e 1 ullo  Ostiho 
avendolo  latto  senza  osservare  i riti  necrs- 
sarii.  moli  fulminato.^  Mosè  proibì  sotto 
pena  dì  morte  di  evocare  le  anime  dei  de- 
funti . pratica  »arrilega  io  uso  presso  i Ca- 
nanei. Saule,  sebbene  avesse  scacciati  i ma- 
gi. ebbe  poco  dopo  la  debolezza  di  cousui- 
lare  la  Pilourasa  dì  Endor.  — Siccome  per 
le  evocazioni  la  magia  ordiuariamenle  iiidi- 
rìzzavasi  alle  divinità  malefiche,  così  ai  or- 
navano gli  altari  di  nastri  neri  e di  rami  del 
ferale  cipresso;  si  sacrificavano  pecore  neie; 
luoghi  sotterranei  erano  i tniipli  sacri  a 
questo  culto  infernale;  T oscurità  della  nul- 
lo era  il  tempo  cbe  sceglievasi  pel  sacrifi- 
zio; s*  immolavano  fanciulli  ed  anche  uomi- 
ui.  e con  essi  pure  un  gsUo.  uccello  il  cui 
canto  annuucia  il  giorno,  essendo  la  luce  ^ 
contraria  al  buon  eflelio  dell'iucanto;  e nel- 
Teseguire  revocazione,  si  indirizzava  a tulli 
gli  abitatori  drll'iiiferiio.  M.  B. 

E VRtMOND  (Saint),  f crf.  Saint-Evke- 

MONO. 

KYLAD  (pRFUBSlacB).  {Geografia).  Cillà 
degli  Siali|Piussiaiii.  provincia,  della  Prus- 
sia Orientale,  capoluogo  dì  circolo  posta  iu 
mezzo  a piccoli  laghi  . alla  sorgente  della 
l'asinar.  Ila  fahbiiche  di  panni  e di  cappel- 
li. possiede  un  sobborgo  ed  un  vecchio  ca- 
stello e conta  circa  9000  abitanti.  Il  suo 
circondario  ne  racchiude  oltre  a 5o,Ooo. 
Da  lei  tolse  il  nome  una  delie  più  grandi  e 
sanguinose  battaglie  combattute  nei  tempi 
moderni,  comandala  da  Napoleone  in  per- 
tona  e vinte  da  quel  possente,  quantunque 
i generali  russi  e piussiaui  scoiifiut  dub- 
bia ne  dìvulgasseio  la  vittoria.  Duiò  quel 
coijflilto.  il  quale  costò  circa  ib  mila  morii 
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Ira  ambe  le  parti,  e non  5o  mila  come  tal- 
uno scrisse  con  imperdonabile  esageraiio- 
ne.  con  varie  sorti  dalTalbeggìare  del  giorno 
K febbraio  1807,  sino  alle  10  delia  notte,  in 
rui  i generali  russi  e prussiani  incomincia* 
rono  la  loro  ritirata  sopra  Conisberga,  stati* 
za  allora  del  violo  re  Federico  Guglielmo; 
il  quale  perduti  , dopo  U famosa  sconfitta 
dì  lena , tulli  i suoi  stali  al  di  qua  dell'  O* 
der,  opponeva  disperata  resistenza  al  vinci- 
tore, confidando  nel  valore  e nella  fortuna 
deir  armi  russe,  mosse  a difenderlo,  ed  a 
ristorare  le  periglianti  sorti  del  suo  regno. 
Ma  i Russi  dispersi  ad  Fjiau,  messi  in  luga 
ad  Filsberg,  furono  poscia  totabneute  disfai* 
ti  a Friedland.  ove  si  decise  il  destino  della 
Prussia  e le  sorti  delfFuropa  intera,  fiordi* 
nate  novellarnenle  nella  pace  dì  Tilsil,  frul- 
lo di  tanto  Sangue  e di  tali  villorie. 

EZiFCIllA.Hedi  Giuda,  uacque  ranno|74S 
avanti  G.  C.  Era  figlio  di  Acaz.  ma  beo  lun- 
ga dall’ iiuilare  P empietà  del  padre,  fece, 
giusta  Tespressione  della  Scrittura,  ciò  che 
era  gradevole  al  cospetto  del  Signore  ; di- 
strusse ì luoghi  alti,  e fece  abbattere  tutti 
gl*  idoli  stranieri  e persino  il  serpente  di 
bronzo  innalzato  da  Mose,  perciocché  egli 
era  pei  Giudei , popolo  superstizioso,  un 
oggetto  d'idolairìa.  Fece  riaprire  le  porle 
del  tempio  chiuse  sotto  suo  padre,  e volle 
che  tosse  nuovamente  purificato.  Riordinò 
U Pasqua  e ne  ristabilì  le  solennità.  Regolato 
ciò  che  concerneva  il  culto  divino,  occupossi 
degli  affari  dello  stato.  Vinse  i Filistei  e li 
ricacciò  fino  ai  loro  confini.  li  suo  cuore,  di- 
ce U Scrittura  , erasi  elevato  in  luogo  di  u* 
tniliarsi  davanti  al  Signore,  per  i buoni  suc- 
cessi oUenult  contro  gli  Assìrii  {F,  Senna- 
CitERiBBO  ),  ia  pena  di  che  cadde  pericolo- 
samente ammalato.  Isaia  andò  a visitarlo 
annunciandogli  che  da  quella  malattia  ei 
doveva  morire.  Nulla  rispose  Ezechia  a ta- 
le intimazioue,  ma  si  mitea  pregare  ed  a 
piangere  dirottamente,  ond'lsaia  ch'era  ap- 
pena uscito  dalla  stanza,  ebbe  da  Dio  Torai- 
iie  di  rientrarvi  e di  dirgli  da  parte  del  Si- 
gnore: Ilo  udita  la  tua  preghiera,  ed  ho  ve- 
duto le  tue  lagrime;  ecco,  agi*ìungo  alla  tua 
vita  quindici  auni,  ed  in  tre  giorni  andrai 
al  lempio.  Ezechia  avendo  chiesto  al  prole- 
ta  un  prodigio  in  appogio  di  tale  predi- 
zione, ei  si  offrì  di  far  procedere  o retro- 
grailare  Tombra  del  sole  dell*  orologio  d'A- 
raz  a piacimento  del  re;  ed  avendo  questi 
desi<lerato  ch'està  retrogradasse,  subito  re- 
trocesse di  dieci  gradi.  Allora  Isaia,  fatti* 
si  recare  dei  fichi,  li  applicò  sulle  piaghe 
del  re,  ed  egli  iu  tre  dì  fu  guarito.  Ezechia 
compose  un  bel  cantico  in  rendimento  di 
grazie,  che  Isaia  ci  conservò,  e la  Chiesa 
cauta  ancora  ue’suoi  ufIizii.G.  Ballista  Uous* 
seau  volse  iu  versi  tal  cantico.  — La  sante 


Scrittura  parla  di  serbatoi  e d'acquedotti 
ch'egli  aveva  fatti  costruire  code  provvede- 
re abbondantemente  d' acqua  Gerusalem- 
me; essa  cita  per  dar  la  conoscenza  d*  altre 
sue  azioni  libri  che  più  non  abbiamo;  l'Ec- 
desiaste  loda  principalmente  questo  re  per 
la  sua  pietà.  •—  Morì  Ezechia  Tanno  694  e- 
vanti  Tera  cristiana,  ed  ebbe  per  successore 
suo  figlio  Manasse. 

EZECHIELE.  Era  figlio  dì  Buti  e della 
casta  sacerdotale.  Giovane  fu  condotto  in 
ischiavitu  a Babilonia  con  Geconia  re  di 
Giuda , circa  Tanno  SoQ  prima  dell'era  cri- 
stiana. Verso  T anno  594*  lo  spirito  di  Dio 
s'impossessò  di  Ezechiele  mentre  era  sul 
fiume  Cobar.  Gli  comandò  di  profetare  ai 
figli  d'Israele,  e lo  istituì  sentinella  del  tuo 
popolo. — In  un'altra  visione  il  Signore  gli 
rivelò  le  sciagure  da  cui  gli  ebrei  verrebbe- 
ro colpiti  per  la  loro  idolatria.  Iddio  gli  ma- 
nifestò parimenti  il  ritorno  del  suo  popolo 
in  Palestina,  la  riedificazione  di  Gerusalem* 
me  e del  tempio , e gli  mostrò  i regni  di 
Giuda  e d'Israele  riuniti  sotto  un  solo  go- 
verno, e la  prosperità  di  quella  nazione, 
ridivenuta  fedele  al  Dio  vero.  Quando  ì Cal- 
dei assediarono  Gerusalemme,  Ezechiele 
ch'era  allora  nella  Mesopotania,  ne  fu  avver* 
tilo  miracolosamente  e ue  informò  i compa- 
gni della  sua  schiavitù.— Profetò  contro  gli 
idumei  e gli  Ammoniti,  contro  Tiro,  Sidone 
e T Egitto.  Disse  che  Sedecia  morrebbe  in 
Babilooìa  senza  vederla;  il  che  avvenne,  a- 
veodolo  Nabucodonosor  latto  accecare  pri- 
ma ch'egli  entrasse  in  quella  città.—  Ma  U 
famosa  visione  di  Ezechiele  è quella  degli 
ossami  disseccati  che  sì  riunirono  alla  sua 
voce  e formarono  corpi  i quali  rivissero  poi- 
ché egli  ebbe  profetizzalo  sovra  essi.  — È 
ignota  l'epoca  ed  il  genere  delia  morte  di 
Ezechiele.  Sant*  Epifanio  dice  che  peri  per 
ordine  d'uno  dei  capi  della  sua  nazione 
cui  aveva  rimproverato  le  sue  malvagità; 
ma  penasi  a comprendere  come  uno  schia- 
vo abbia  potuto  esercitare  il  dritto  di  mor- 
te io  no  paese  straniero.  Fu  detto  che  il 
corpo  del  prolcta  venisse  deposto  nella  ca- 
verna in  cui  erano  stati  sepolti  Sem  ed  Ar* 
fassad.  Assicura  però  un  viaggiatore  di  aver 
veduto  nelle  vicinanze  di  Bagdad  il  sepol- 
cro di  Ezechiele,  cui  traevano  per  divozione 
molle  genti  di  diverse  nazioni.  Le  profezie 
di  Ezechiele  sono  talmente  oscure  che  i 
Giudei  non  ne  permettevano  la  lettura  pri- 
ma dell'età  di  treot'anui.  Luogo  tempo  stet- 
tero io  forse  di  ammetterle  nel  loro  cano- 
ne, facendo  poco  conto  di  Ezechiele  cui  non 
consideravano  che  come  il  famiglio  di  Gè* 
remia,  quautunque  dalla  Chiesa  cattolico 
fossero  sempre  canoniche  riputate  le  sue 
profezie.  — Oltre  le  profezie,  Giuseppe  at- 
tribuisce ad  Ezechiele  due  libri  mllatchia* 
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viin  di  Bnhitoma,  che  aoHarono  perduti. 

ElCCilffxe.  Poeta  drammatico  ebreo,  fu 
autore  d’uiia  tragedia  aerina  in  versi  greci, 
il  cui  argomento  è l'uscita  miracolosa  degli 
Ebrei  daU*EgiUo  sotto  Mosè. Vuoisi  che  tale 
tragedia  fosse  composta  dopo  la  rovina  di 
Gerusalemme,  onde  rianimare  Tardire  de- 
gl* Israeliti  cacciati  dal  loro  paese.  Federi- 
co ftlooel  tradusse  alcuni  frammenti,  che  an* 
cor  rimanevauo  di  IhI  tragedia,  in  Ialino  ed 
in  Iranrese,  i quali  lurono  stampali  a Pari- 
gi nel  1609.  Ignorasi  l'epora  precisa  in  cui 
visse  Eiechiele,  che  alriini  biografi  voglio- 
no nativo  d'Alessaiidria  , ma  pare  ch'ei  vi- 
vesse nel  principio  delfera  cristiana. 

ExECHIEIX.  Astronomo  armeno,  nacque 
verso  ranno  670.  Avendo  scorsa  la  Siria  e 
la  Grecia,  ed  acquistate  grandi  cognisioni 
iiell’astroiiomia,  nella  fisica  e nella  rettori- 
ca,  fundò  nel  proprio  paese  Tanno  710  una 
scuola,  la  quale  diede  un  gran  numero  d'al- 
lievi molto  versati  in  tali  scienze,  intorno 
alle  quali  Eierliiele  possedeva  tulle  le  co- 
gnizioni dei  Persiani  e degli  Arabi.  Egli 
mori  itelT  anno  717,  lasciando  varie  opere 
aurora  maiioscritle. 

EZU).  Generale  romano  nato  a Dorosto- 
ìio  nella  Mesia,  fu  allevalo  fra  le  guardie  del- 
l'imperatore e dato  io  ostaggio  al  loriniilahile 
Alarico,  per  cui  imparò  T arte  delia  guerra 
sotto  tale  CQiiqui>ttaiore.  Nel  suo  lungo  sog- 
giorno fra  i barbari,  pose  ogbi  studio  onde 
farsi  amare  e stimare  da  essi,  che  dovevano 
essere  un  giorno  allemameute  ora  suoi  ne- 
mici, ora  alleali.—  Nel  4^4  s'assunse  di  far 
soccorrere  TusurpatoreGiovanoi,il 
leva  impadronirsi  anche  delTimpe 
cidenle.  dagli  Unni,  ma  questi  essendo  stalo 
vinto,  Ezio  si  sottopose  a Valentiniano  im- 
peratore d'Occideule,  che  viveva  ancora 
sotto  la  tutela  di  sua  madre  Pladdia.  Avido 
de’iavori  della  corte,  ed  ingelosito  del  pote- 
re che  vi  esercitava  il  conte  Bonifario,  Ezio 
macchinò  contro  esso  una  congiura  il  cut  ri- 
sultalo lu  la  rivolta  di  Bouilacio  e la  disresa 
di  Genserico  co'suoi  Vandali  in  Africa.  Non 
salvò  l'Àfrica  una  spiegazione  troppo  larda 
fra  Bonifacio  e Plactdia,  ma  lece  scoprire  i 
raggiri  d*  Ezio,  il  quale  debellava  allora  i 
Franchi  ed  i Borgognoni  nelle  Galtie.  — Pia- 
cidia,  temendo  punirlo,  innalzò  a nuove  di- 
gnità Bouilacio,  la  qual  cosa  saputasi  dal  suo 
rivale,  questi  corre  in  Italia  alla  testa  di  al- 
cune truppe,  incontra  Bonifacio,  gli  dà  bat- 
taglia; è vinto,  ma  il  lerìsce  di  propria  ma- 
no, oud'ci  muore  poco  dopo  nel  4Sn  ed  Ezio 
st  ritira  appo  gli  lintii  per  evitare  la  ven- 
detta di  Plartdia.  Alcun  tempo  dopo  ritor- 
na a cbiedeve  il  suo  perdono,  guidando  se- 
co sessanlannla  barbari.  Placiaia,  impoten- 
te a resistergli , gli  accorda  di  nuovo  tutte 
le  sue  dignità  cd  egli  ricorre  nelle  Gallie  a 
Enctet.  Eoi.  EU.  fase,  i43. 
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servire  l'impero,  riporla  molle  villorìc  sui 
popoli  a;be  si  dividevano  Ira  loro  quelle  pro- 
vince , e destramente  si  serve  del  potere 
che  aveva  su  d’ossi  per  riunirli  a vicenda. 
Poco  dopo  li  unisce  lutti  in  un  solo  eser- 
cito onde  opporsi  ai  progressi  d'Atlila,  che, 
valicato  il  Beno  e la  Senna,  aveva  circon- 
data Orleans  d'assedio,  minacciandu  d'im- 
padrouirsene.  Ezio,  raunati  rapidamente  i 
Sassoni,  i Borgognoni  ed  i Frauebì  sotto  i 
suoi  stendardi , e fallo  entrare  in  tal  lega 
Teodorico  re  dei  Visigoti,  marcia  con  oste 
lormidabile  contro  i nemici.  Attila  intanto 
aveva  abbandonata  Orleans,  rivalicata  la 
Senna  e Irovavasi  vicino  a Cliàloos  nella 
Sciampagna,  sui  campi  Catalauiiici,  ov*  Ezio 
il  raggiunse  nel  4Si,  e gli  presentò  U batta- 
glia. Su  quei  campi  dovevano  decidersi  le 
sorti  del  mondo;  su  quei  campi  Attila  , il  re 
dei  re  , il  flagello  di  Dìo.  doveva  per  la  pri- 
ma volta  esser  violo.  La  battaglia  lu  tremen- 
da ; innumerevoli  erano  le  aue  osti  ed  en- 
trambe volonterose  della  vittoria,  combatte- 
rono con  pari  ostinatezza  e coraggio.—  Du- 
rò tutto  il  giorno  la  pugna,  e la  notte  sola 
occultò  ai  due  partiti  la  ritirala  d'  Attila  e 
l'orrore  dell*  immensa  carnifìcina.  Il  terre- 
no era  gremito  di  trecento  mila  cadaveri, 
fra  i quali  giaceva  Teodorico  trafitto  da  un 
dardo.  Voleva  il  di  lui  figlio  vendicarne  la 
morte,  attaccando  tostamente  Attila  non  an- 
cora rinvemilo  dallo  spavento  della  propria 
sconfitta;  ma  Ezio  nel  dissuase,  e temendo 
di  vedere  i suoi  alleati  troppo  potenti,  li  per- 
suadette  di  separarsi,  e lasciò  scappare  il 
suo  nemico.  Attila,  ristorate  le  sue  perdile, 
minacciò  novellamente  l'Italia,  ma  il  solo 
nome  dì  Ezio  bastò  a salvarla,  ed  a fare  che 
ei  non  vi  entrasse  nel  45i.  Do  tanto  uo- 
mo peri  poco  dopo  vittima  del  tradimento 

futi  abbietto.  Avea  Valentiniano  oltraggiala 
a moglie  del  senatore  Massimo,  il  quale, 
deciso  di  veudtcarsi,  volle  primamente  pri- 
vare il  trono  del  suo  più  valido  appoggio. 
Tornò  agevola  il  rappresentare  all'  iugra- 
lo  e debole  Valeniiiiiauu,  il  generale  Ezio 
siccome  colpevole  «li  più  drliiti.  (Questo  scet- 
tralo  ribaldo  il  fa'  chiamare  nella  reggia  , 
ov' egli  si  recò  immantinente,  nulla  so- 
spettando di  quanto  si  tramava  contr’ esso. 
Appena  giunto  al  cospetto  di  Valetitiniauo, 
questi  snuda  la  sua  spada  e gliela  immerge 
nel  seno,  indi  comanda  ad  alcuni  de’suoi  vili 
eunuchi  di  terminare  il  massacro.  Tale  iu  la 
morie  di  si  gran  capitano , che  non  lardò 
mollo  ad  esseie  vendicato.  Ezio  era  di  ma- 
schio aspetto,  di  mezzana  statura  e di  tem- 
peramento robusto  ed  atto  a durare  ad  ogni 
genere  di  fatiche  e di  privazioci.  Collo  ave- 
va lo  spirilo  e la  sua  ambizione  destramen- 
te inaschet  ala  sembrava  talvolta  grandezza 
d'animo. 
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Le  iamose  sue  azioni  han  fatto  dìmenti* 

rare  l’aile  ed  i raggiri  ond'ei  si  valse  per 

abbattere  i suoi  rivaii,  ed  i suoi  nemici.  Ei 
inoli  nel  454  deU’era  cristiana. 

K/IO.  Eresiarca  del  quarto  secolo,  nacque 
in  Antiorbla  da  un  sulduto  di  Celesiria  ; 
la  sua  povertà  astringendolo  a vivere  del  pro- 
prio lavoro,  e.-kercilò  varil  mestieri,  fra  cui 
quello  d’orefice,  professione  cb’  egli  fu  co* 
stretto  Hi  abbamlonare  per  aver  cambiato 
un  braccialetto  d*  oro  io  uno  ili  rame. 
sost  al  seguito  d'  un  ciarlatano,  praticò  la 
medicina  con  liuon  successo,  finche  caccia* 
tn  d’  Aiitiocbia,  andò  a studiare  dialellira 
in  Alessandria.  Ver.salo  sommamente  in  tale 
scienza  e poco  nelle  sauté  Scritture,  incap- 
pò nei  nuovi  errori  a cui  molli  altri  ne  ag- 
giunse. Fu  ordinato  diacono  dal  vescovo 
aliano  Leonzio,  che  Ìii  seguito,  pc' 
sti  poiiameuti , fu  astretto  ad  interdirgli  le 
liinzioni  di  lai  ordine  , e quantunque  egli 
fosse  il  capo  degli  Anomeì  , questi  P*^**  . 
medesime  legioni  lo  scomunicarono.  i\i« 
stabilito  da  Giorgio  d’Alessaodria,  cqudaii- 
ijalo  ilai  concili!  o*.\ncira  e dì  Seleucia,  de* 
gradato  da  quello  di  Costantinopoli,  fu  esi* 
Italo  iu  Sicilia  da  Costanzo.  Quando  C*iulia 
no  divenne  imperatore,  invitò  Ezio  alla  sua 
Torte,  e gli  donò  alcune  terre  nell’  isola  di 
Lesbo.  Eudossio  d’Antlochia  gli  levò  la  sco- 
munica ed  egli  fu  ordinato  vescovo.  Alla  fine 
sottrattosi  af  supplizio  cui  doveva  soggiacere 
per  essere  rimasto  !e«lele  aU*imperature  Va- 
leiilìniaao,  iu  occasione  della  rivolta  di  Pio- 
copio,  mori  aCostanlinopoli  nel  3^.  Eudos- 
sio gli  fece  fare  magnifici  lunerali. 

Kzio  (Medico),  yed.  Amo. 

EZ/.FXINO  , o ECCELLINO  è il  nome 
sotto  il  quale  sono  conosciuti  i discendenti 
di  un  colai  Ezzelino  che,  verso  Tanno  1 137 
accompagnò  in  Italia  Corrado  li  ed  ebbe  in 
leiido  da  quest*  imperatore  le  terre  di  O* 
nara  e di  Uomano  , eli’  erano  nella  marca 
Trivigiana.  Questo  Ezzelino  lasciò  un  fi- 
gliuolo, che  si  disse  Ezzelino  da  Romano; 
da  quest*  ultimo  nacque  Ezzelino  sopran- 
jiominalo  il  Balbo,  e che  gli  storici  chiama- 
no Ezzelino  I,  non  tenendo  conio  di  Ezze- 
lino clic  fu  il  ceppo  dei  signori  di  Uomano, 
e che  della  Germania  venne  a slauziarsi  in 
Jiaiia  nel  modo  che  di  sopra  è dello. 

Il  padre  e l'avolo  di  Ezzelino  I sopranno- 
vninalo  il  Balbo,  ampliarono  tostamente  il 
loro  feudo  conquistando  Rassano,  Mtrosli- 
ca  c parecchie  grosse  ville  c castella,  si  che 
c'era  risultato  un  principato,  posto  al  set- 
teutrioue  delle  città  di  Verona,  Padova  e 
Vicenza. 

ErjieuNO  i nel  ii<7  accompagnò  Corra- 
do HI  in  Palestina,  nella  secomla  crociata; 
rotò  si  segnalò  iu  un  particolare  certame 
che  sostenne  coutro  un  Saraceno  grande- 
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mente  temuto.  Più  tardi  aderì  alla  lega 
che  le  città  lombarde  strinsero  contro  Fe- 
derico Barharossa  ; e fu  uno  dei  due  ret- 
tori dì  quella  famosa  lega  , che  nel  1175 
sottoscrissero  un  compromesso  coll  impe- 
ratore , presso  Tortona,  compromesso  che 
condusse  poi  alla  pace  di  Costanza. 

Questo  Ezzelino  i aumentò  la  propria 
potenza,  per  se  già  grande,  maritando  suo 
figlinolo  con  Cecilia  d*  Ahano,  fancìnlla  e- 
rrdiliera.  Siccome  costei  era  già  promessa 
sposa  a Tisolino  di  Catnposainpjero,  cosi 
tra  i due  rivali  insorse  una  crudelissima  ini- 
micizia , che  scaturì  effetti  sanguinosi.  Non 
si  sa  precisamente  l'epoca  della  sua  morte; 
pare  che  ai  di  della  pace  di  Costanza  fosse 
vecchio  assai,  e che  morisse  poco  appresso. 

E7.ZF.LIM0  I! , sapranuominalo  il  Monaco, 
era  figliuolo  del  precedente.  Costui  ai  poi- 
nedimeiiti  naleroi  «gpiunse  quelli  di  Man- 
fredi d'  Abano,  pedre  della  moglie  sua 
(yfd.  Ezzelino  i)-  A que'  giorni  le  ritti  ita- 
liane si  erano  pressoché  tutte  ordinale  a 
repiiliblira.  Di  queste  repubbliche  facevano 
parte  anche  i feudaltrii  delle  terre 
rauo  nelle  provincie  ad  esse  soggette.  Era 
però  una  coulusiono,  perchè^  i feudala- 
rii  che,  gii  da  lungo  tempo,  disdegnavano 
la  dipendenza  dal  sovrano,  peggio  sqsienea- 
110  d'essere  sudditi  al  municipio  di  cui  ad 

Ogni  modo  Gceano  parte.  Ora  Ezzelino 
Il  pei  molli  feudi  che  possedevi  nei  territo- 
riidi  Verona.  Padova  e Vicenza,  venne  ri- 
guard.ito  per  uno  dei  piu  potenti  cittadini 
di  queste  repubbliche.  A que  giorni  non 
cnnosreatisi  per  anco  i nomi  di^  Guelfi  e 
Gliibelliui,  ma  le  nascenti  repubbliche  italia- 
ne erano  gii  dilacerate  io  fazioni,  provoca- 
le dall' ambizione  di  cittadini  potenti,  i 
quali  a soddisfare  alla  propria  vaniti,  sotto 
varii  pretesti  gettarono  la  discordia  nel  po- 
polo; e talvolta,  mentendo  intenzioni,  i ca- 
pi di  fazioni  vestirono  la  divisa  popolale. 
Silfalle  discordie  avvamparono  insullosror- 
eio  del  secolo  su,  nelle  repubbliche  di  Py 
dova,  Verona  e Vicenza.  Ezzelino  si  mise  al- 
la lesta  della  fazione  nobile  che  si  disse  del 
yicariOt  opponendosi  alla  contrarla  che  dico- 
vasi  dei  conti  di  yiccnta.  Queste  fazioni  ve- 
nivano eccitale  da  private  cuniese.  ma  i ca- 
pi seppero  dar  loro  colore  di  nazionali  in* 
teressi , per  cui  si  diffusero  per  la  penisola, 
siccome  fazioni  aventi  per  iscopo.  I una  di 
consolidare  in  Italia  la  dominazione  impe- 
liale  ( fazione  ghibellina  1 , l'altra  la  domi- 
nazione pontificia  e l'indipendenza  munici- 
pale ( fazione  guelfa.) 

Etzcliuo.  alla  lesta  del  palilo  yteano,  ven- 
ne alle  mani  coi  conti  di  yiccnzn,  fosconfilio, 
bandito  egli  ed  i suoi  partigiani  da  Vicenza. 
Ma  non  ne  usci  senza  vendicarsene,  ah- 
braciinJo  parlo  della  città,  e lacendo  cor- 
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rere  rivi  di  sangue.  Era  l'anno  1 19) , quau* 
do  coslui  cosi  crudelmente  sfogava  la  prò* 
pria  collera;  nel  mezzo  di  quelle  stragi  na> 
scava  da  questo  feroce  quell' Eueiino,  che, 
fra  tutti  i suoi  fu  il  più  celebre  per  barba* 
rie  e crudele  liraunide. 

Le  vittorie,  le  sconfitte  e le  carni  Beine 
si  avvicendarono  fra  i due  partili  per  pa* 
recchi  anni,  iiisino  a tanto  ebe,  calalo  in  I- 
talia  Ottone  IV,  non  die*  opera  a ricouci* 
liare  Ezzelino,  capo  de*  Ghibellini,  col 
marchese  d’ Este  , capo  de’ Guelfì.  Ottone 
trovò  rispondente  alla  sua  politica  pacìBca- 
re  questi  feroci  e superbi  avversarii,  che  di* 
spouevano  delle  forze  di  una  gran  parte  di 
Italia.  Ezzelino  si  ebbe  da  Ottone  iv  il 
|(overuo  di  Viceuza  sotto  il  titolo  di  vicario 
imperiale.  (Governò  egli  in  pace  i suoi  stati 
per  parecchi  anni  ; poi  gli  esdde  in  animo 
di  abdicare  al  mondo,  dandosi  lutto  al- 
la religione.  Rinunciò  quindi  gli  stati  suoi 
a*  due  figliuoli  Ezzelino  ili,  ed  Alberico. 
Diede  al  primo  i feudi  che  teneva  nella  prò* 
vincia  vicentina,  al  secondo  quelli  che  pos- 
sedeva ne)  Trivigiaoo.  Ciò  fallo,  d'altro 
non  ebbe  più  pensiero  che  delle  pratiche  re* 
ligiose.  Sembra  pelò  che  adottasse  i prin* 
cipii  delia  riforma  dei  Palerìni,  ossia  Mani* 
chei,  onde  Gregorio  IX  ordinò  con  una  bol- 
la ai  due  Bgliuoli  di  Ezzelino  dì  conse- 
gnare essi  medesimi  il  padee  all* inquisizio- 
ne. Credesi  chei  figli  obbedissero  al  coman- 
do pontifìcio:  ignorasi  quello  che  ne  sia  av- 
venuto , e non  si  sa  nè  l'epoca  , nè  il  luogo 
della  sua  morte. 

Ezz£Uno  ih.  S'ebbe  il  soprannome  di  /è- 
roce,  a cagione  de*  suoi  truci  misfatti,  si  che 
I contemporanei  lo  diceano  figliuolo  del  de- 
monio. Nacque  nel  1 194  da  Ezzelino  ii,  e 
nel  131S  fu  Ual  padre  investito  del  princi* 
palo  di  Bassaoo  e di  Marostica.  Non  aveva 
oltre  a veni*  anni  e già  ave.i  date  prove  di 
virtù  guerresche,  e segnalatosi  in  battaglia  e 
come  accorto  e prudente  capitano,  e come 
prode  e coraggioso  soldato. 

Alla  maniera  del  padre  parteggiò  per  la 
fazione  de*  nobili,  e dalla  medesima  aiuta- 
to fondò  la  più  crudele  e la  più  obbrobrio- 
sa delle  tirannidi,  e fini  col  farsi  despota, 
opprimendo  e la  fazione  amica  e la  coiiira* 
ria.  L'uomo  è -per  sua  natura  egoista  ed  am* 
biziusoei  capi  di  fazione  non  sono  general- 
mente se  noti  ambiziosi  che  tendono  , non 
a far  trionfare  la  causa  degli  amici,  ma  a 
farsi  aiutare  dagli  amici  a montare  sublimi, 
ad  assoggettarsi  lutti,  ad  impadronirsi  di  un 
potere  dispolicd.  La  storia  che  ci  reca  il  con- 
trario esempio  dì  un  VVashiuglon  , ci  pre- 
senta a centinaia  quelli  degli  Ezzeiìni.  Co- 
slui nel  laiS  otteneva  che  la  repubblica  di 
Verona  lo  eleggesse  a suo  capitano,  e da  quel 
giorno  la  città  più  non  potè  scuotere  il  gio- 


go eh*  egli  le  impose.  Non  irruppe  però  si 
tosto  nella  tirannide,  ed  attese  a consolidare 
colla  finzione  il  suo  potere.  In  questo  fu  a- 
iulato  ed  aiutò  alia  sua  volta  l'imperatore 
Federico  li.  Questi  s'adoperò  ad  ingritodire 
e a rassodare  la  potenza  di  Ezzelino,  coH'iii- 
lenzione  di  giovarsene  egli  poi  a ricondurre 
alla  propria  ubbidienza  le  francheggiatesi 
città  it  diane.  E però  nel  t)5odava  ad  Ezzeli- 
no una  milizia  colla  quale  presidiare  Verona, 
e ineltersi  al  sicuro  d'ogoi  movimento  popo- 
lare. Nell'anno  stesso,  avendo  1*  imperatore 
presa  Vicenza  e sacrheggiatala,  ue  diede  il 
governo  ad  Ezzelino,  il  quale  s*el>be  l’anno 
appresso  anche  Padova.  D'uno  in  altro  pro- 
spero successo  movendo , assoggettandosi  e 
Città  e castella,  ingrandendosi  col  favoreg- 
giare Federico  lI,ecoU*agevolargli  la  conqui- 
sta d'll«lia,nel  iz58  esso  imperatore  gli  die- 
de io  isposa  una  sua  figliuola  naturale,  per 
nome  Selvaggia,  e lo  creò  suo  vicario  impe- 
riale per  tutto  quel  tratto  d’ilalia  che  si  e- 
slende  dalle  alpi  di  Trento  al  fiume  Ogiio. 

Ezzelino  dominava  in  questa  parte  del  bel 
paese  da  assoluto  signore.  Alla  Bue  squar- 
ciato il  velo  alle  simulazioni,  non  ebbe  più 
altro  pensiero  che  a rassodare  U propria 
otenza  colia  liraouide.  intieramente  ah- 
aodoualo  agli  impulsi  della  sua  pessima 
natura.  I nobili , che  gli  avevano  fatto  sga- 
bello a levarsi,  furono  i primi  a provare  gli 
efletti  della  sospettosa  liraunide  di  Ezzeli- 
no. Egli  condannò  a morte  quanti  gli  fa- 
cevano ombra  , nè  usò  maggiori  riguardi 
pel  popolo,  e quanti  cittaihni  vedeva  infer- 
vorati della  libertà,  tutti  fece  perire.  Nè  fu 

fiago  dello  spegnerli , rlie  volle  godere  dei 
oro  patimenti,  e però  usò  in  modo  die  spi- 
rassero fra  lenti  tormeuti  sulle  pubbliche 
piazze,  ovvero  nelle  carceri  di  lame  ; faceu- 
do  delle  medesime  murare  le  poiie;  inven- 
tando prigioni  disagiate  e tormentose,  facen- 
do ai  rifiserraltvi  cavargli  occhi;  non  rispet- 
tando nè  sesso,  nè  età,  perchè  lurono  cosi 
orribilmente  inutilaie  le  donne,  e sino  i fan- 
ciulli. Teneva  guardie  ai  coofiui  del  suo  re- 
gno , perchè  nessuno  potesse  fuggire  di  là 
ov'egli  esercitava  cosi  spaventosa  tirannide; 
chi  veniva  preso  in  allo  di  fu^ire  subiva 
tostamente  orribili  mutilazioni , perchè  gli 
erano  o cavali  gli  occhi,  o tagliala  una  gam- 
ba. Dn  numero  grande  di  questi  miseri  er- 
ravano per  l'Italia,  invocando  colla  guasta 
persona  la  vendetta  degli  uomini. 

ICsaeudo  morto  nel  iifio  1*  imperatore 
Federico  It,  Ezzelino  si  riguardò  siccome 
sciolto  anche  da  quell' ombra  di  dipenden- 
za cheto  dicea  suddito  all*  imperatore  , e 
infierì  nei  sudditi  maggiormente,  e parve 
volesse  slermiuare  quanti  nobili  erano  nel- 
lo sciagurato  rc^ao  ch*egli  governava.  Nes- 
sun liranoo  pesò  ebbe’  iinpuuemeute  a sU- 
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«l.ilt;  riimaita  , e Ìm  criiJcIlù  è (al 

.'H  fna  che  rivoltesi  sempie  contro  «lei  rru- 
ilrir. 

L’Italia  era  piena  di  lanietili,  «Ir  grilla, 
(Il  straziali,  che  invocavano  soccorso  da^li 
nomini,  vemleUa  da  Dio.  La  pubblica  tn<li> 
^nazione  irruppe;  si  ebbe  per  dovere  di  cri- 
stiana carità  muovere  in  soccorso  dei  mise* 
ri  divorali  dall*  iniquo  Ezzelino,  e non  una 
i;uerra,  ina  una  crociata  lu  liandita  conilo 
il  tiranno.  Il  pontefice  Alessandro  iv,  saieii* 
do  al  Irono  pontificio  . bnudi  cotale  crocia* 
la  ; ordinava  all*  arcivescovo  di  Ravenna  di 
condursi  a Venezia,  e di  roininciare  di  là  a 
predicarla.  Quel  prelato  si  liasferi  a Vene* 
zia  nel  marzo  dei  i956,  e alla  sua  voce  iu* 
fono  in  arine  i Veneziani,  il  nianbese  d’  E* 
ste.  il  conte  di  S.  Bonifazio,  le  repubblicbe 
di  Bologiiaedi  Mantova.  Ezzelino  a queU'ora 
calnpeg^iava  sotto  Brescia,  che  non  gli  era 
riuscito  mai  di  poter  veramente  sottomet* 
tere.  Gli  alleati  impadronironsi  di  Padova 
il  i()  giugno  i?56.  Ezzelino  a quella  nuova 
diffidando  dei  Padovani  che  militavano  nel 
suo  esercito,  venuto  a Verona  li  fece  tutti 
rinchiudere  nelTanfìteatro.  Erano  in  nume* 
ro  di  undicimila.  B tiranno  li  mandò  a pie* 
coli  drappelli  in  diverse  carceri,  ove  io  bre* 
ve  tutti  li  fece  morire.  Gli  alleati  non  col* 
sero  però  que*  vantaggi  che  i prtini  succes* 
si  foro  promettevano*  Per  due  anni  guer* 
reggiarono  Ezzelino  senza  alcun  frutto,  an* 
zi  quest*  ultimo  riusciva  nel  iq58  ad  impa* 


rlroiitrsi  di  Brescia. Quivi  il  tiranno  congiurò 
a*  pioprd  danni , Ha  sè  alienando  due  suoi 
ledeli  e folli  alleati,  Pallavirìni  e Ruoso  dì 
Ooara  , che  si  unirono  ai  crociali.  Ezzelino 
in  questo  veniva  chiamalo  a Milano  dal  eie* 
ro  furore  della  fazione  nobile,  e tentava  in* 
damo  d'inpadrouìrsì  di  Monza  e di  Trezso, 
cbè  il  popolo  gli  teneva  fronte  con  poderoso 
esercito.  Intanto  Obetto  Pallavicini,  co*  suoi 
Greinouesi,  e il  marchese  d'Este  colle  trup- 
pe di  Ferrara  e di  Mantova,  s'impadroniva- 
no del  ponte  eh’  è sull’  Adda  a Cassano,  e 
tagliavano  ad  Ezzelino  la  ritirata.  Qui  fu 
necessità  al  tiranno  venir  alle  mani  il  i6 
seiternbre  iiSg.  Fu  respinto  dal  ponte  e 
ferito  iu  un  piede.  Fattosi  medicare  tentò 
guadare  il  fiume,  e vi  riuscì,  ma  lesile  trup- 
pe, appena  furono  uscite  daU’acqua  e pose- 
ro piede  sulla  riva,  cominciarono  a sbandami, 
e in  quella  ei  veniva  assalito  dagli  alleati,  sul- 
la via  di  Bergamo,  e ferito  alla  testa  da  un  ta- 
le dì  cui  Qvea  mutilalo  il  fratello.  Rovescia- 
to da  cavallo,  fu  fatto  prìgìoniero  e condot- 
to a Solicino.  L'iniquo  ricusò  d'essere  me- 
dicato , e ben  preveg^endo  che  non  polea 
nulla  sperare  nella  pietà  degli  uomini , si 
squarciò  le  piaghe  e mori  1*  uodecimo  gior- 
no della  sua  cattività.  Fu  sepolto  a Suucioo. 
Era  di  breve  statura,  ma  ben  tarchiato  del- 
la persona:  d’aspetto  altero,  aveva  aspra  fa- 
vella, sguardo  truce,  imponente.  Regnò  tren* 
taquattru  anni,  mori  di  sessanladue. 

L.  ERCOUAIfL 


SUPrLEM£!STO  ALLa  LETTCRA  E. 


F.CLlSSi.Voce  greca  derivante  da 
e corrispondente  pel  signiKcato  alla  latina 
€ÌfJectio.  Serve  ad  indicare  quegli  oscura* 
nienti  di  luna  e di  sole,  dei  quali  esporrò 
quanto  può  importare  conoscersi  ancora  da 
chi  non  è astronomo. 

Eclissi  lunari,  i.  11  globo  terrestre  essen- 
do opaco,  non  si  lascia  attraversare  dalla  Iu- 
re: però  al  di  là  della  terra  dalla  parte  op« 
posta  al  sole  rimane. uno  spazio  privo  delia 
luce  diretta  del  sole.  Tale  spazio,  che  chia- 
masi ombra  pura,  o semplicemente  ombra,  è 
circoscritto  da  queVaggi  di  luce,  t quali  lan- 
ciati dagli  esterni  contorni  del  disco  solare 
radono  in  direziona  tangenziale  il  globo  ter- 
restre epnmi  uoD  ne  SODO  arrestati.  Essendo 
la  terra  tanto  minore  del  sole,  tali  raggi  sono 
convergenti  e però  l'ombra  pura  ha  la  figura 
di  un  cono.  Il  circoloS  (Artroromia.Tav.VII, 
fig.t)  rappresenti  il  sole,  il  circolo  T la  terra. 
La  TC,  prolungamento  della  retta  ST  che 
roogiuDge  il  centro  solare  col  terrestre,  è 
Tasse  di  detto  cono,  che  ha  il  vertice  ìn'G 
ove  concorrouo  i suddetti  raggi  di  luce,  co* 


me  ABC,  EDC,  e che  ha  per  base  il  piano 
prossi/namente  circolare,  che  divide  perpeo* 
dicolarmenie  alU  SC  la  parte  illuminata 
delta  terra  dalla  j>arle  rhe  rimane  nelle  te- 
nebre. Nel  descntio  cono  dì  ombra,  il  quale 
si  prolunga  a grandissima  distanza,  rimane 
non  di  rado  ravvolta  la  luna,  la  quale  intan- 
to non  venendo  percossa  dalla  luce  solare 
cesta  di  comparire  lucente.  Tale  fenomeno 
si  chiama  eclisse  lunare. 

1.  La  luna  nell*  immergersi  nell*  ombra 
terrestre  e nell*  emergerne  impiega  un  cer- 
to tempo, e le  varie  parti  del  suo  disco,  lun- 
gi dalTeclissarsi  o riprendere  il  perduto  lu- 
me nello  stesso  islanté,  sì  eclissano  o s'il- 
luminano successivamente  le  une  dopo  le 
altre,  a proporzione  che  penetrano  Dell'om- 
bra o che  ne  sortono.  Intanto  la  parte  non 
eclissala  del  disco  lunare  è costantemente 
separata  dalla  parte  eclissata  da  un  arco 
circolare,  che  rivolge  la  sua  concavità  verso 
questa  parte  eclissata.  Ciò  dipende  dalla  fi- 
gura conica  dell'ombra  terrestre  ed  è una 
prova  della  rotondità  della  terra. 
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3.  L'ombm  pura  è liilU  atlgmiala  dalla 
penombra.  Ha  uno  apaiio  cioè  che  non  Hce* 
ve  Iure  dairinlero  disco  solare,  ma  solamene 
te  da  una  parte,  e questa  tanto  più  piccola 
quanto  più  il  punto  che  ai  considera  è pres* 
so  all* ombra  pura.  Se  all'asse  TC  deli  oin* 
bra  pura  conrìurele  un  perpendicolare  LK, 
la  sua  portiooe  DK,  compresa  tra  il  limite 
liC  deb'oinhra  e la  KBK  tangente  dei  due 
globi  solare  e terrestre,  misui  a la  profondità 
che  ha  la  penombra  tutto  all’intorno  delta 
ombra  pura.  In  K la  penombra  è terminata, 
poiché  da  qualunque  punto  del  disco  Solat  e 
possono  giungere  in  K i raggi  luminosi  co* 
me  se  la  terra  non  esistesse,  mentre  per 
causa  dell*  inler|>osisioiie  della  terra  non 
potrehbuno  giungere  che  i raggi  emanali 
da  una  parte  del  disco  solare  ad  un  qualsi- 
voglia altro  punto  H della  retta  LK;  il  che 
costituisce  appunto  la  penombra.  Dalla  sem- 
plice ispezione  della  liguru  risulta  poi,  esse- 
re la  quantità  di  raggi  luminosi  che  perve- 
nir possono  al  punto  K tanto  più  piccola, 
quanto  più  esso  puuto  è prossimo  all'ombra 

ftuia.  Deriva  dalla  descritta  perotnbra  che 
a luna  vada  a poco  a poco  perdendo  di  sua 
chiarezza  a proporzione  cjie  si  appressa  al- 
r oniltra  pura,  parimente  die  alr  emergere 
dalla  stessa  non  riacquisti  se  non  granata- 
mente la  sua  lucentezza,  e questa  non  sia 
pei  fetta  se  non  quando  è uscita  ancora  dal- 
la penombra. 

4- Importa  ora  esaminare  se  l'ombra  terre- 
stre possa  sempre  arrivare  sino  alla  distanza 
della  lima  e se  ivi  abbia  ancora  una  larghez- 
za sufficiente  da  avvolgere  tutto  il  globo  lu- 
nare. Sia  ancora  S {Tav.cit.,  fìg.  1)  il  globo 
solare,  T il  globo  terrestre  ; condotta  la  AB 
tangente  comune  ad  ambidue  f globi,  e la 
ST  pei  centri  dei  medesimi,  queste  due  ret- 
te concorreranno  nel  punto  G vertice  del- 
Tombra  terrestre  (1),  e la  lunghezza  TC  di 
quest*  ombra  dipenderà  dall*  angolo  ACT 
aotio  cui  concorrono  le  due  rette  nominate, 
t^uanto  più  quest'angolo  sarà  piccolo,  più 
grande  sarà  la  lunghezza  TC  e viceversa,  e 
la  grandezza  di  quest'angolo,  costanti  es- 
sendo le  grandezze  reali  del  sole  e della 
lerra,  dipenderà  dalia  diflerenle  distanza 
.ST  dei  medesimi  due  globi,  in  maniera  che 
se  questa,  aumenta  l'angolo  scemerà,  e se 
cala,  l'angolo  aumenterà.  La  lunghezza  dun- 
que deir  ombra  terrestre  cresce  e cala  in- 
sieme colla  distanza  del  sole  dalla  terra. 

5.  Per  determinare  la  delta  lunghezza 
TC, basta  risolvere  il  triangolo  TBC  rettan- 
golo in  B.  Il  suo  lato  T3  è nolo  essendo  un 
terrestre  e può  prendersi  per  unità. 
Per  conoscere  poi  V angolo  opposto  C,  con- 
ducasi dal  centro  terrestre  T all*  estremità 
A del  diametro  solare  la  TA.  L'angolo  ATS 
è rang(>lo  esterno  del  Irianuolo  ATC,  e pe- 
rò BCT  = ATS  — BAT.  L'angolo  ATS  è 


la  gramfetta  apparente  del  semidiametro 
solare,  cioè  l’angolo  ottico  sotto  cui  vedesi 
dal  centro  terrestre  il  semidiametro  solare, 
quantità  nota.  Quando  la  solare  dislaiiza  è 
minima,  é = 16'  i6*  ,8;  quando  è media,  è 
= 16  I e quando  è massima,  è =:  i5  4^  • 
L'altro  angolo  B.AT'à  U parallasse  ori//Zoo- 
tale  dei  sole,  e quindi  è parimente  conosciu- 
to ed  ugUNle  a 8",  6.  Questa  non  varia  di 
una  quantità  sensibile  per  la  variazione  del- 
la distanza  solare.  Dunque  per  avere  il  va- 
lore dell* angolo  KCT  basta  sottrarre  dalia 
metà  della  grandezza  apparente  del  sole  la 
parallasse  orizzontale  del  sole  medesimo, 
ma  conoscendosi  del  triangolo  reilangulo 
TBC.  il  lato  TB:=  1,  e l'angolo  opposto  C. 
col  risolverlo  in  favore  del  lato  'J'('  se  ne 
determina  il  valore  in  raggi  terrestri.  Que- 
sto valore  sarà  eguale  all’  unità  divisa  pel 
seno  deir  angolo  C. 

6.  per  determinare  la  granriezza  oppa» 
rente  del  diametro  della  serioiie  circolare 
deir  ombra  lenestre  nella  dìsinnza  dell'or- 
bita lunare,  suppongasi  che  la  linea  LO  che 
attraversa  l'oroltra  terrestre  sia  un  arco  del- 
l'orbita iiommata,  e conducasi  la  f>T.  Il  se- 
midiametro della  sezione  ded' ombra  terre- 
stre nella  distanza  TI-  sarà  sensibijmenle 
eguale  all*  arco  LD  compreso  Ira  le  rette 
l'C  e BC,  e l'angolo  ottico  sotto  cui  si  ve- 
drebbe stando  nel  centro  terrestre,  sarà  rap- 
presentato da  L1'D.  Essendo  HDT  esterno 
del  iriaugotoTCD,  sarà  LTC  = BDT=TCB. 
L'angolo  BDT  è noto,  essendo  la  parallasse 
orizzontale  della  luna;  e si  vide  01  ora  co- 
me SI  delertiilna  l'angolo  TCB.  Dunque  sa- 
rà nota  ancora  la  grandezza  apparente  del 
semidiametro  dell’ ombra  terrestre  in  una 
distanza  uguale  alla  distanza  lunare,  e quin- 
di ancora  la  grandezza  delTintiero  diametro 
la  quale  espnmeremo  con  D. 

7.  Ma  la  parallasse  binare  varia  colle  di- 
stanze lunari.  La  media  parallasse  lunare  è 
circa  $7'  e 40',  e da  questa  non  differiscono 
che  di  circa  4 in  meno  la  minima  e in  più 
la  massima.  Ciascuna  poi  di  queste  Ire  pa- 
rallassi può  combinarsi  con  ognuno  dei  tre 
valori,  che,  secondo  la  HiOerente  grandezza 
apparente  solare  (5),  può  avere  l'angolo  C. 
Quindi  per  ciascun  valore  di  C si  avranno 
Ire  valori  di  D.  uno  pel  caso  della  parallas- 
se lunare  massima,  uno  per  quello  della  me- 
dia e uno  per  quello  della  minima, 

8.  Nella  prima  casa  del  seguente  (quadro 
si  danno  i valori  dell'angolo  C corrispon- 
denti alle  ditlereuli  distanze  solari.  Nella 
?.*  si  riferiscono  i corrispondenti  valori  del- 
la lunghezza  TCdeU'ombra  terrestre,  espres- 
si in  unità  di  cui  ognuna  vale  un  raggio  me- 
dio terrestre  ( miglia  italiane  543i,3).  Nella 
3-«  si  riferiscono  1 valori  di  D in  minuti  se- 
condi, pel  tempo  che  la  parallasse  lunare  è 
massima,  pel  tempo  cioè  io  cui  la  distanza 
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lunare  è minima.  Nella  4>*  i valori  di  D pel  oalmente  i valori  di  D pel  tempo  che  Ìm  pa* 
tempo  riie  la  parallasse  lunare  è mediale  la  rallasae  luuare  è minima  e la  luna  è alla 
luna  è alla  sua  media  dislauza.  Nella  lì*  massima  sua  dislania. 
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9.  La  distanza  lunare  è sempre  minore  di 
65  raggi  terrestri,  essendtme  la  distanza 
minima  raggi  terrestri  55,  9.  la  distanza 
inedia  raggi  terrestri  Tkì.S  e la  disianza  mas* 
sima  raggi  terrestri  64,7.  Dunque  1*  ombra 
terrestre  ancora  quando  ha  la  minima  lun> 
ghetta  sì  estende  non  solo  sino  alla  luna, 
ina  ancora  al  di  là  per  un  tratto  di  altri  i55 
raggi  terrestri. 

10.  Le  grandezze  apparenti  massima,  me* 
dia  e minima  della  luna,  cioè  gli  angoli  ot* 
lici  sotto  cui  se  ne  vede  il  diametro  nelle 
sue  distanze  minima,  media  e massima,  sono 
aoio",  i885'*,  1760*';  è quindi  ciascuna  poco 
più  di  un  terzo  della  corrispondente  gran- 
dezza apparente  del  diametro  l)  deU’omhra 
terrestre.  Dunque  ogni  volta  che  la  luna 
attraverserà  un  diametro  delTombra  mede- 
sima, dovrà  rimanervi  iutierameiite  involta, 
e non  per  un  solo  momento,  ma  per  un  cer- 
to iemno  dipendente  dalla  grandezza  appa* 
reute  nel  diametro  D. 

11.  La  causa  degli  eclissi  lutiari  essendo 
r ombra  terrestre,  e questa  disleodeudosi 
nella  parte  del  cielo  diametralmente  oppo- 
sta al  sole,  e non  portandosi  in  questa  par- 
te la  luna  se  nou  all*  epoca  dei  pleniluni, 
segue  che  gli  eclissi  lunari  giammai  non  po- 
tranno succedere  se  non  io  tale  epoca. 

IO.  L'asse  STC  dell'ombra  terrestre  si 
distende  nel  piano  deirecliltica.  Se  dunque 
Torbita  lunare  non  fosse  inclinala  all’ eclit- 
tica, r epoca  di  ogni  plenilunio  sarebbe  se- 
gnata da  un  eclisse  lunare.  Ma  essendo  l’or- 
bita  lunare  ìncKuata  all’ eclìttica  di  un  an- 
golo di  5 gradi  e alruni  minuti,  gli  eclissi 
lunari  non  possono  succedere  se  non  quando 
Vopposizìone  della  luna  accade  mentre  passa 
per  UDO  dei  nodi  di  sua  orbita, cioè  per  uno 
di  quei  punti  nei  quali  la  circonferenza  di 
sua  orbila  aitraversa  il  piano  dell' eclittica, 
u pure  è vicina  in  maniera  ad  uno  di  questi 
punti,  che  l'arco  che  allora  ne  misura  la 
distanza  dall* eclittica  sia  minore  di  quello, 
che  misura  il  semidiametro  dell’ ombra  ter- 
lesire.  Nel  primo  caso  la  luna  attraversa  la 


ombra  terrestre  percorrendone  un  diametro 
e in  conseguenza  rimane  intieramente  eclis' 
sala.  Questo  eclisse  porta  il  nome  di  ectiste 
centrtile.  Nel  secondo  caso,  corrìspoodeote- 
mente  alla  sua  diversa  distanza  daireclilli- 
ca,  potrà  rimanere  ora  eclissala  iotieramen- 
te,  ciò  che  dicesi  eclisse  totale,  ora  solamen- 
te in  parte,  ciò  che  dicesi  eclisse  parziale, 
ed  ora  potrà  succedere  che  passi  rasente 
all’  ombra  terrestre  senza  quasi  penetrar 
nella  medesima,  il  che  dicesi  appuìso. 

i3.  La  disianza  perpendicolare  della  luna 
dui  piano  dell’eclittica  dipende  dalla  sua 
diOèrenie  distauza  dai  nodi.  Si  rioercò  col 
calcolo  tra  quali  distanze  succedono  gli 
eclissi , e si  ritrovò  che  non  possono  mai 
succedere  quando  Iv  distanza  della  luna 
dai  nodi  supera  i iS**  li',  che  debbono 
necessariamente  succedere  quando  questa 
distanza  è minore  di  7*  47  » ^ che  secondo 
le  vsrie  distanze  del  sole  e della  luna  dalla 
terra  ora  possono  ed  ora  non  possono  suc- 
cedere quando  la  distanza  dai  nodi  è com- 
presa tra  le  due  notate,  e che  io  quest’ulti- 
mo caso  per  sapere  se  io  un  dato  plenilu- 
nio debba  o no  succedere  l*  eclisse,  fa  d’uo- 
po esaminare  e sottoporre  al  calcolo  tutto 
quanto  può  innuire  sul  fenomeno. 

i4*  Là  durala  degli  eclissi  lunari  dipende 
dalla  qualità  degli  eclissi  medesimi,  dalla 
diflereote  grandezza  D del  diametro  della 
ombra,  e dalla  diversa  grandezza  apparente 
della  luna.  Si  supponga  che  1*  eclisse  debba 
essere  centrale.  Per  saperne  la  durala,  si 
osservi  quale  sia  la  grandezza  D del  diame- 
tro dell'  ombra  che  la  luna  deve  attraver- 
sare , e quale  sia  la  grandezza  apparente 
di  essa  luna.  Se  in  tal  epoca  il  sole  e la 
luna  sono  nelle  medie  loro  distanze,  il  dia- 
metro D dell'ombra  è 5016”,  e la  grandezza 
apparente  delia  luna  è i8S5”.  U tempo  che 
scorrerà  dal  momento  che  comincierà  la 
immersione  del  disco  lunare  Aell'  ombra 
terrestre, sino  al  momento  che  la  immersione 
sarà  completa,  uguaglierà  il  tempo  che  la 
luna  impiega  a percorrere  un  arco  di  18SS''. 
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La  luna  ti  «vanta  nella  sua  orbila  di  un  ar> 
co  di  oV549  in  ogni  minuto  secondo  di  lem* 
po.  Però  il  cercato  tempo  di  sua  immersione 
aerò  f)7‘  e 14"  • H tempo  che  qualunque 
unto  della  luna  rimarrà  immerlo  nell' oni* 
ra,  sarà  uguale  a quello  che  la  luna  impie* 
ga  a progredire  di  un  arco  eguale  al  diame* 
tro  dell'ombra  stessa,  e però  a a ore,  e 
17  '.  L*  ultimo  punto  adunque  del  disco  lu* 
nare*  che  penetra  ueiromhra^nou  ne  emer* 
gerà  che  scorso  quest'ultimo  tempo.  Ma  al- 
lora tutto  l'eclisse  è terminalo.  Dal  princi- 
pio dunque  alla  fine  dell'eclisse  nel  caso 
supposto  scorreranno  3 ore  e inetto.  Se  si 
sottrae  da  questo  tempo  la  durala  dell' im- 
mersione della  luna  nell*  ombra  ,e  la  durata 
delTemersione  dalla  medesima,  le  quali  due 
durate  sono  evidentemente  uguali  » rimane 
un'ora  e 3S  minuti  pel  tempo  che  tutto  l'in- 
tiero disco  lunare  resta  eclissato.  Iti  ugual 
maniera  si  computerà  la  durata  degli  eclissi 
centrali  mentre  le  distante  solari  e lunari 
sono  diverse.  Così,  per  esempio,  si  troverà, 
che  quando  è massima  la  disianza  solare  e 
minima  la  lunare,  dal  principio  alla  fìoe 
dell*  eclisse  scorrono  3 ore  e 4S'i  e che  l'io* 
fiero  disco  sta  nelle  tenebre  1 ora  e 47  • 

15.  Quando  l'eclisse  non  i centrale,  de* 
scrivendosi  allora  dal  centro  del  disco  luna- 
re, non  il  diametro,  ma  una  corda  della  le- 
zione dell*  ombra  terrestre,  la  durala  dell'e- 
disse  sarà  minore.  Per  determinarla  biso- 
gnerà conoscere  la  grandezza  di  questa  cor- 
da, e quindi  operare  pel  rimanente  come 
nel  caso  recalo  per  esempio. 

16.  La  luua  non  cessa  generalmente  di 
essere  visibile  nè  pure  mentre  è tutta  im* 
tnersa  nell*  ombra  pura.  Eccone  il  perchè. 
Della  luce  solare  che  penetra  nell’atmosfeia 
terrestre  ci>u  una  tale  direzione,  che  se  l’al- 
mosfera  stessa  non  esercitasse  veruna  azio- 
ne sopra  essa,  procederebbe  oltre  senza  in. 
contrare  uè  la  terra  nè  Tombra  terrestre, 
la  massima  parte  è riflessa,  un'altra  pane  è 
piegala  dalla  rifrazione  in  modo  che  viene 
ad  incontrare  la  faccia  terrestre,  una  picco- 
la patte  hnalmente  giunge  ad  emergere  dal 
mare  aereo,  ma  questa  per  causa  della  sof- 
ferta rifrazione  è romita  di  un  uoUhile  gia- 
de di  convergenza  verso  1*  asse  dell*  ombra 
terrestre.  Questa  luce  dirada  alquanto  l om- 
hra  medesima,  può  eziandio  restringerne 
alquanto  e accorciarne  il  cono  ed  è quella 
che  io  quasi  tutti  gli  eclissi  illumina  di  una 
luce  pallida  e rossastra  il  disco  luuare  quan- 
to basta  per  essere  veduto. 

17.  La  rifrazione  che  soffrono  questi  ulti- 
mi  raggi  attraversando  tutta  ralmosfeia,  può 
riputarsi  doppia  di  quella  che  suflrotio  i 
laggi  di  luce  che  derivano  dagli  astri  che 
sono  all*  orizzonte  c che  chiamasi  rifrazione 
orizzontale.  Questa  è conosciuta,  ed  è prossi- 
inaineLte  uguale  a 35',  il  che  vuol  dire  che 


quei  raggi  eh*  erano  paralleli  alla  retta  che 
unisce  il  centro  deir  astro  al  terrestre,  ac- 
quistano attraversando  la  metà  del  mare  ae- 
reo una  convergenza  di  55'  colla  retta  me- 
desima. Perciò  queaii  raggi  fanno  vedere 
r astro  al  di  sopra  del  suo  /ungo  vero  di  un 
arco  di  53',  e quando  vediamo  il  disco  solare 

0 tunai  e intieramente  emerso  daU'orizzonle. 
è cerio  che  il  disco  stesso  è ancora  sotto 
come  che  vicinissimo  all'  orizzonte  slesso. 
La  rifrazione  dunque  dei  raggi  che  attra- 
versarono tutta  r atmosfera  e quindi  il  gra- 
do di  loro  convergenza  verso  l'asse  del  cono 
dell'ombra  Ieri  estre,  sarà  prossimamenie 
= 66',  e se  questi  raggi  entrasseio  iu  un 
occhio,  gli  fai  ebbero  vedere  il  sole  66'  al  di 
sopra  del  suo  luogo  vero.  Conoscendosi  pros- 
simamente il  grado  di  convergenza  di  questi 
raggi,  si  potrà  eziandio  calcolare  per  appros- 
simazione ia  distanza  dal  centro  terrestre, 
nella  miale  avianno  il  foco.  Sìa  TB(7*(rtu.cf/., 
fig.  3)  il  raggio  terrestre.  TC  l'asse  del  cono 
dell*  ombra  terreslte,e  UF  un  raggio  di  luce 
del  quale  la  convergenza  verso  l’asse  TC  è 
misurata  dall'angolo  TFB  “ 66*.  La  distanza 
TF  del  centro  terrestre  dal  punto  F,  ove 
questo  raggio  incontra  l'asse, sarà  prossima- 
mente Uguale  a 5z  raggi  terrestri  Infatti 
essendo  rettangolo  in  T il  triangolo  B'i  F,  si 
ha  TB;  TF  = Tang.  F : 1.  fatto  quindi 

1 II  I , ed  essendo  Tang.  F = Tang.  66* 
3=  O,  019Z,  avrete  : 1 : 5z,  o83  =r  0,0197:  f . 
La  distanza  della  luna  supera  sempre  i 
raggi  terrestri.  Dunque  chi  si  trovasse  sulla 
faccia  lunare  potiebbe,  per  mezzo  della  luce 
ebe  aliraversò  l’alhiosfera  terrestre,  scorge- 
re il  disco  solare  ancora  quando  tra  il  di- 
sco Messo  e la  luna  è iiilet  posto  il  globo 
tsrreslre,  ma  questo  disco  gli  appariiehhe 
cambialo  in  un  vastissimo  circolo  avente 
nel  centro  la  terra,  ciò  che  tanto  più  lo  sor- 
prenderebbe in  quanto  che  la  grandezza 
apparente  della  terra,  veduta  dalla  luna,  è 
circa  quattordici  volte  maggioiedì  quella 
del  sole.  Ma  sarebbe  grandissima  la  sparu- 
tezza di  questo  circolo,  e sembrerebbe  no- 
labilisìinamente  più  pallido  che  con  appa- 
risca a noi  il  sole  plesso  all' orizzonte.  Se 
l'atmosfera  non  facesse  che  rifrangere  la 
luce  e cuntemporaneamente  non  ne  disper- 
desse la  massima  parte,  l'aspetto  dql  sole 
io  tale  incontro  per  la  luna  sarebbe  hrillan- 
tissìmo  e 1*  illumiiiazione  della  medesima 
sarebbe  più  intensa  (lell'usalu,  giacché  l'at- 
mosfera facendo  gli  effetti  di  una  lente  con- 
centrerebbe sulla  faccia  lunaic  la  luce  sola- 
re. La  graodìssinia  sparutezza  della  luna  e- 
dissala,  sparutezza  che  alle  volte  arriva  ad 
occultarcela  intieramenle.  è una  prova  del 
potere  grandissimo  che  ha  l'aria  di  disper- 
dere la  luce.  11  sole  presso  all'orizzoDte,  ove 
•pparequasi  spogliato  di  raggi,  ci  porge  una 
altia  piova  quotidiana  del  potete  medcsiioo. 
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r>ouguer  da  beo  direlieoiservaiìoni  dedusse 
i-be  di  lOOOo  raggi  di  luce  che  in  uo  dato 
istante  entrauo  nell' atmosfera  diretti  verso 
l'ocriiio  nostro,  cinque  soli  vi  giungono  meii* 
tre  r astro  da  cut  derivano  è all*  orìizon<e. 
.\1a  se  la  terrestre  atmosfera  non  esistesse, 

I aggio  veruno  di  luce  solate  non  giungereb- 
be sulla  faccia  della  luna  eclissata. 

Ectisù  soiari,  — i8-  11  globo  lunare  al 
pari  del  terrestre  getta  dietro  a sè  nella  par* 
le  opposta  al  sole  un  cono  d’ombra,  avente 
per  asse  la  retta  linea  che  cungiuuge  ilcen* 
Irò  sobtre  col  lunare,  ed  una  lungliezia  die 
alle  volte  uguaglia  o supera  la  distanza  della 
terradalla  luna.  Si  determini  questa  luogbez- 
zn  pel  tempo  dei  noviUinii.  Coi  circoli  S e T 
( hg.?)  indico  i globi  solareelunare. 
in  conformità  di  quanto  dissi  al  u.  4«  l>  Ittn* 
ghezza  dell'ombra  luuare  sarà  rappreseu* 
tata  da  TC  e avrà  una  stretta  dipendenza 
dairaiigolu  IICT,  il  quale  è“ATS  — lìAT. 
L’angolo  ATS  è la  grandezza  apparente  del 
diametro  solare  nella  distanza  Si  della  luna, 
e l'angulu  HAT  è la  grandezza  apparente 
del  semidiametro  lunare  nella  distanza  me* 
dedma.  (^)uesl*  ultimo  angolo  è pìccolissimo 
e non  supera  i i”,  4<  ^ T altro  è uguale  alla 
grandezza  apparente  del  semidiametro  so* 
lare,  veduto  in  una  distanza  eguale  a quella 
che  separa  la  terra  dal  sole,  più  1*  aumento 
in  esso  causato  dalla  diminuzione  della  di- 
stanza; giacché  la  luna  all’epoca  dei  novi* 
lunii  ritrovasi  in  una  distanza  dal  sole,ugua* 
le  alla  distanza  della  terra  dal  sole,  meno 
la  distanza  della  luna  dalla  terra,  e le  gran* 
dezze  apporeiiti  seguono  la  ragione  inversa 
delie  distanze.  Ma  non  essendo  la  distanza 
della  luna  dalla  terra  che  una  quattrucenle* 
sima  parte  circa  della  distanza  della  terra 
dal  sole,  il  detto  aumento  nella  grandezza 
apparente  del  semidiametro  solare  non  sarà 
che  di  circa  una  quattrocentesima  parte  del- 
la medesima  grandezza,  ciò  che  prosiiina* 
mente  vale  a",  4*  Questo  auineolu  è dunque 
uguale aU’augolo  HAT,  e però  l’aogolo  HCT 
è quasi  esattaineute  uguale  alla  grandezza 
apparente  del  semidiametro  del  sole  veduto 
dalla  terra.  Questa  grandezza,  mentre  il  so* 
le  é alla  sua  mioiina  distanza,  meu* 

tre  è alla  sua  distanza  media  é = , e 

mentre  trovasi  alla  distanza  massima  è 

— 9^^  '-  . 

IO.  Risolvendo  il  triangolo  rettangolo 
TIkT,  preso  come  unità  il  semidiametro  lu- 
uare I H,  alle  tre  notate  grandezze  deU'an* 
golo  G sì  trovano  corrispoudere  rispettiva- 
mente  i tre  seguenti  valori  di  TC  : 

^■4*90;  9i8,54.  H«<$nrio  poi  il  seinidiame* 
Irò  lunare  uguale  a 070  millesime  parli  del 
medio  raggio  terrestre,  i tre  notati  valori  di 
TC,espiessi  io  raggi  terrestri,  eqiiivarranuo 
rispettivamente  ai  seguenti  : 57,65;  $8,67; 
5‘j^6t. 


ao.  La  media  distanza  della  luna  dalla 
terra  supera  i 60  raggi  terrestri  (9).  Dunque 
l'ombra  lunare  non  può  giugneie  sino  alia 
terra  se  non  mentre  la  luoa  è in  una  dislan* 
za  minore  delia  media. 

01.  Si  voglia  ora  conoscere  la  larghezza 
deirombra  luuare iiitina  distanza egualeallu 
terrestre.  L'angolo  DTL  sotto  cui  vedrebbesi 
dal  ceotro  lunare  il  semiiliametru  LD  dì 
questa  ombra  nella  notata  distanza  (6).  è u- 
guale  aU’eccessu  deiraiigoio  HOT  sopraTaa- 
golo  HCT,  il  primodei  quali  è la  grandez- 
za apparente  del  semidiametro  lunare  TB 
veduto  dalla  terra, e il  secondo  è uguale  alla 
grandezza  apparente  del  semidiametro  so- 
lare veduto  parimente  dalla  terra  (18)  il 
semidiametro  apparente  della  luna  perìgea 
(io)  è iOo5  ' e quello  del  sole  apogeo  (5)  è 
945  • i4-  Duuque  allorché  la  lunghezza  del- 
l’ombra lunare  è massima,  l'angolo  ottico 
DTL  non  supera  i Sq",  86. 

11.  La  grandezza  apparente  sotto  cui,  dai 
me<lesirno  ceotro  lunare  e nelle  medesime 
circostanze, vedrebbesi  il  semidiametro  ter- 
restre, è cooosciuta,  essendo  la  stessa  cosa 
che  la  parallasse  orizzontale  della  luna  pe- 
rigea , che  è 6t’  ovvero  566o'*  Dunque  iJ 
massimo  semidiametro  dell’  ombra  luuare 
in  una  distanza  eguale  alla  terrestre  sta  al 
semidiametro  del  disco  terrestre,  o pure  la 
iutiera  larghezza  dell' ombra  lunare  sta  a 
quella  del  disco  terrestre  come  59*‘,86:366o  ” 
= I : 61,  i5;  il  che  iodica  che  la  larghezza 
dell'ombra  medesima  non  giugoe  ad  equi- 
valere alla  parte  della  larghezza  del 

terrestre  emisfero  rivolto  alla  luna. 

s^.La  larghezza  calcolata  é la  massima  che 
aver  possa  l’ombra  lunare  sul  disco  terrestre. 
Quando  la  grandezza  apparente  della  luna 
supera  di  una  minore  quanUtà  quella  del 
sole,  è minore  io  proporzione  ancora  la  lar- 
ghezza deirombra  lunare*  Quando  le  due 
grandezze  sono  eguali,  1'  ombra  sulla  terra 
è un  punto  solo  ed  è il  vertice  del  cono  om- 
broso. Ogni  volta  poi  che  la  grandezza  ap- 
parente solare  supera  la  luuare,  ciò  che  oc- 
corre nel  maggior  numerodelle  congiunzio- 
ni lunari,  la  suddetta  larghezza  à negative, 
cioè  il  cono  d'ombra  non  giugno  sino  alla 
faccia  terrestre.  Queste  conseguenze  coa- 
cordaoo  coi  rtsullamenli  ottenuti  nei  nume- 
ri precedenti. 

q4*  Il  cono  d’ombra  de  11^  luna,  avendo 
per  asse  il  prolungamento  della  retta  linee 
che  congiuoge  il  centro  solare  col  lunare, 
avrà  un  continuo  moto  dipeodeute  dai  moti 
della  luna  e del  sole,  e quando  arriva  sino 
alla  terra,  la  sua  aeziooe  colla  faccia  terre- 
stre passerà  di  luogo  in  luogo,  segueudo  la 
direzione  del  molo  proprio  delta  luna  da 
occidente  verso  oriente,  non  disugualmente 
dcU’ombra  di  una  nube  trasporlaU  dal  ven- 
to in  tale  direzione. 
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Mancando  la  luna  iolieramente  o qua- 
si iotierHmeuie  4t  atmosfera,  la  sua  ombra 
pura  non  sarà  diradata,  siccome  è quella 
della  teiTa(i6),daveruD  raggio  di  luce  sola- 
te rifratto  verso  I*  asse  del  cono.  Quei  tratti 
adunquedella  terrestre  faccia  sui  quali  cade 
la  detta  ombra,  per  tutto  il  tempo  che  in 
essa  rimangono  involti,  sono  privi  deU'aspet- 
lo  solare  e immersi  in  una  fìtta  oscurità. 

76-  L ombra  lunare  al  pari  della  terrestre 
è tutta  in  giro  circondala  dalla  penombra,  da 
quell*  ampio  spazio  cioè  che  per  causa  della 
interposizione  della  luna  non  riceve  luce 
che  da  una  parte  del  disco  solare,  e questa 
tanto  più  piccola  quanto  più  il  punto  che 
si  considera  è presso  all’ ombra  pura.  Chi 
si  trovasse  io  un  punto  di  tale  spazio  non 
vedrebbe  dunque  che  quella  porzione  di 
disco  solare  da  cui  gii  giungono  raggi  di  lu- 
ce. L’angolo  KRD  ( fìg.  5)  che  misura  la 
larghezza  della  penombra  lunare  uguaglia 
l’angolo  ABC,  giandexza  apparente  del  sole 
veduto  dalla  luna.  Dirò  i/el  numero  (guan- 
to possono  esser  ampie  le  sezioni  deli  om- 
bra pura  e delta  penombra  colla  faccia  ter- 
restre. 

17.  Procedendo  la  penombra  insieme  col* 
Tombra  pura  da  occidente  in  oriente,  qual- 
ora la  posizione  relativa  della  luna  sia  tale 
che  il  cono  d'ombra  possa  giugnere  sino 
alla  terra,  e che  la  direzione  deU’asse  di  es- 
so cono  vi  debba  incontrare  un  dato  luogo, 
ivi  comincierà  prima  a distèndersi  la  pen- 
ombra, che  andrà  divenendo  di  più  in  più 
rnancanle  di  luce  fino  al  punto  eoe  ivi  giu- 
gnerà  l'ombra  pura;  e cni  ivi  ozserveri  il 
lenoroeno,  principierà  a perdere  di  vista  il 
lembo  occidentale  del  sole,  e quindi  grada- 
tamente le  zone  successive  perchè  un  opaco 
velo  circolarmente  terminato,  velo  costituito 
dal  disco  lunare,  va  introducendosi  lenta- 
mente sotto  il  disco  solare  e restringendo- 
ne ognora  più  la  parte  visibile  io  modo  ebe, 
ridotta  a nstreiu  falce,  poi  a sottilissima 
strisoia,  quindi  per  una  specie  di  addentel- 
lalo che  trovasi  nella  circonfereusa  del  det- 
to velo,  a senpUci  ponti,  fìnalmente  rimane 
totalmente  eclissata.  Mentre  vìeo  coperto  lo 
estremo  punto  del  lembo  orientale  nel  sole, 
una  cupa  e rattristante  notte  si  diffonde  tat- 
to all* intorno  del  luofo'slesso:  gli  oggetti 
asUnliquasi  più  non  sidiscernono,  e le  stel- 
le appaiono  nell*  ordinario  loco  splendore. 
Intorno  al  disco  lunare , cb*  è oscuro  come 
il  rimanente  cielo  o al  più  illuminato  da 
una  pallidissima  luce  cioericcia,  distendesi 
allora  in  pochi  momenti  una  vaga  aureola 
di  una  loco  argentina  piùo  meno  viva  se- 
condo la  diflerente  limpidezza,  dell' aria  . 
Nell'  eclisse  deU*8  luglio  184%  Taureola  non 
aveva  in  tutto  il  contorno  un*  uniforme  lar- 
ghezza, nè  un*  ugnale  luminosità  : vi  si  no- 
tavano punti  più  splendenti^  e specialmente 
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due  specie  di  piramidi  luminose  che  s;  ele- 
vavano assai  al  dì  lèdei  suo  contorno. È tale 
il  fenomeno  che  dicesi  eclisse  totale  e cen- 
trale del  sole,  forse  il  più  soiq^rendente  che 
il  cielo  presenti.  Ma  la  sua  durala  è sempre 
assai  breve;  e quelle  tenebre  rimMOgoiio 
presto  dissipale  all’  alto  che  rimane  scoper- 
to il  lembo  occidentale  del  sole,  (guanto  non 
sorprende  l*  allouilo  spettatore  quella  luce 
vivissima  die  ne  emana  \ quel  passaggio  re- 
pentino da  una  fìtta  notte  alia  luce  abl>a- 
gliante  di  un  sole  elevalol  Del  disco  solare 
tuitavianon  è ancora  visibile  die  una  sottile 
striscia,  la  quale  però  va  ognora  più  am- 
pliandosi; ma  non  e che  in  capo  ad  un  teni- 
poeguatesensibilmente  a quello  che  scorse 
dacché  comtnciossi  a coprire  il  lembo  occi- 
dentale del  sole  sino  al  momento  die  ne 
rimase  eclissata  1*  estremo  punto,  che  il  di- 
sco solare  è di  nuovo  per  il  dato  luogo  to- 
talmente visibile,  ed  ivi  l'eclisse  è termi- 
nato. 

98.  Un  eclisse  solare  può  essere  tolale  per 
un  dato  paese,  senza  essere  ancora  centrale. 
Onde  sia  totale  basta  che  il  dato  paese  ven- 
ga immerso  nell'ombra  pura,  ea  onde  sia 
ancora  centrale,  dev’  essere  incontrato  dal- 
1*  asse  dell* ombra  pura;  nel  qual  caso  è 
cosa  evidente  eh*  esso  si  troverà  nel  centro 
deir  oscuramento  e che  per  esso  1*  eclisse 
avrà  U maggiore  durata. 

’ 99.  La  pallida  luce  cinericcìa,  che  alle 
volle  illomiDa  debolmente  la  faccia  lunare 
nel  tempo  deireclisse  tolale  del  sole,  è luce 
solare  riflessa  dalla  faccia  terrestre  ìllnmi- 
nala  dal  sole, che  giusne  a illuminar  la  luna 
nel  modo  stesso  che  la  luna  quand'  è splen- 
dente dirada  le  tenebre  delle  nostre  notti. 
L*  aureola  poi  che  pare  diffouderst  intorno 
alla  luna,  si  crede  non  esser  altro  che  una 
atmosfera  da  cui  sia  circondalo  il  sole  sic- 
come dall'aria  è circondata  la  terra,  U qua- 
le atmosfera  rischiarata  evidentemente  dal 
•ole  stesso  abbia  bisogno,  onde  riuscir  visi- 
bile, che  ci  sia  tolto  J*  aspetto  abbagliante 
del  sole.  E quella  sorta  di  addentellato  che 
scorgasi  nella  perìieria  del  disco  luuare,  di- 

fiende  dalla  scabrosità  della  superfìcie  del- 
a luna , scabrosità  derivante  da  munii  e 
valli,  non  essendo  quella  superfìcie  dissimi- 
le dalla  terrestre. 

5o.  GU  ecUssi  totali  del  sole  per  un 
dato  luogo  aouo  avrenimenti  assai  rari.  11 
SODO  meno  gli  eclissi  paniali.  Alcuni  di 
questi  si  dicono  centndi  e annulari.  Se  l’oc- 
chio deU’osservalore  ritrovasi  sul  prolunga- 
mento dell*  asse  déU’ombra  lunare,  nel  caso 
che  quella  non  arrivi  aino  alla  faccia  terre- 
atre,  e che  per  conseguenza  la  grandezza 
apparente  lunare  aia  minore  deus  solare  , 
la  luna  colla  sua  iate^osiziooe  copre  al 
suddetto  osservatore  la  parte  centrale  del 
disco  solare,  ma  non  può  toipedire  che  ne 
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scoigM  la  zona  esteriore,  che  compare  come 
un  anello  luminoso  che  tulio  all*  iuloruo 
circondi  il  disco  lunare.  Il  vario  eccesso 
della  grandezza  apparente  solare  sulla  lu* 
uare,  produce  una  varietà  ueirampiezza  deU 
la  zona  solare  che  rimane  scoperta,  doven- 
do tale  ampiezza  essere  eguale  all*  eccesso 
deir  apparente  1 aggio  solare  sopra  il  luna- 
re; le  quali  due  grandezze  variano  continua* 
mente  insieme  colle  distanze  dei  due  astri. 

5i.  La  grandezza  apparente  della  luna  è 
notabilmente  maggiore  quand*  essa  è pres- 
so allo  zenit,  di  quello  sia  quando  è presso 
all*  orizzonte.  Nel  primo  caso  è assai  più 
vicina  airosservatore,  e ciò  può  accrescere 
la  sua  grandezza  apparente  sino  di  SS*'. 
In  conseguenza  di  questa  sua  grandezza  ap- 
parente, varia  secondo  la  sua  diversa  eleva- 
zione sopra  r orizzonte,  potrà  occorrere 
che  un  eclisse  sia  annularc  per  chi  Tosser- 
va  presso  rorizzonte,  e che  lo  stesso  eclisse 
.sia  totale  per  chi  lo  vede  presso  il  meri- 
diano. 

5*2.  Un  ecclisse  non  è totale  se  non  per  gli 
osservatori  che  vengono  involti  nell*  ombra 
pura.  Quei  che  si  trovano  nei  dintorni  della 
inedesrina  hanno  la  penombra,  continuano 
a godere  l'aspetlo  di  una  porzione  di  di- 
sco solare  più  o meno  ampia  secondo  la 
diflereote  loro  distanza  dall*  ombra  pura,  e 
per  loro  T eclisse  non  è che  parziale»  La 
penombra  lunare  nel  caso  del  massimo  e- 
disse  , che  succede  quando  il  sole  è a* 
pogeo  e la  luna  è perigea , si  estende  ad 
oltre  la  metà  dell’  emisfero  terrestre  rivol- 
to alla  luna.  Per  provar  ciò  suppongo  un 
osservatore  nel  punto  B (li^.  S)  del  globo 
lunare.  Costui  mentre  avviene  eclisse  to- 
tale avrà  al  suo  orizzonte  il  sole  e la  terra. 
Siccome  la  retta  EBK.  segoerà  il  limite  e- 
steriore  della  penombra,  e la  ABC  il  confi- 
ne tra  la  penombra  e Tombra  pura,  pel  sup- 
posto osservatore  avrà  la  stessa  grandezza 
apparente  il  diametro  AE  del  sole  e la  lun- 
ghezza DK  della  penombra.  Dunque  men- 
tre il  sole  è apogeo  , nel  qual  caso  1*  appa- 
rente grandezza  del  suo  semidiametro  (i8) 
6 94^'  » e quindi  1890"  quella  del  suo  dia- 
metro, l'apparente  lunghezza  DK  della  pen- 
ombra sarà  rappresentata  da  quest* ultimo 
numero  di  secondi.  La  lunghezza  apparen- 
te di  LD  quando  la  luna  è perigea  si  vide 
(91  ) essere  59",  86.  Dunque  LD  : DK 
r=  S9.86:  1890=1  : 3^  prossimamente;  cioè 
la  lunghezza  DK  della  penombra  è quasi  3 2 
volte  maggiore  del  semidiametro  LD  del- 
r ombra  pura.  Essendo  poi  LD  circa  la  6i.« 
parte  del  semidiametro  terrestre  (91) , la 
DK  equivarrà  a quasi  Sa5  millesime  parti 
del  semidiametro  stesso.  Siccome  lutto  al- 
r intorno  deirombra  pura  esteodesi  per  e* 
guale  ampiezza  la  penombra,  segue  che 
mentre  una  61. • parte  circa  del  terrestre 


emisfero  rivolto  alla  luna  ha  il  massimo  e- 
disse  totale  di  sole,  più  delta  metà  dell*  e- 
roisfero  medesimo  ha  un  eclisse  partitile» 
33.  Per  chi  ritrovasi  sulla  circonferenza 
esteriore  della  peoorobra  succede  un  sem- 
plice appalto  , appare  cioè  che  i lembi  dei 
dischi  solare  e luoare  si  tocchino. 

34-  Da  quanto  fiu  qui  si  disse  risulta  evi- 
dentemente che  non  può  mai  occorrere  ve- 
ruti  eclisse  solare  se  non  quando  la  luna  è 
in  congiuntione  col  sole,  posizione  che  suole 
comunemeute  indicarsi  col  nome  di  novità- 
nio.  i)nde  avvenga  uti  eclisse  richiedesi  inol- 
tre, che  la  luna  sia  talmente  vicina  col  suo 
centro  al  piano  dell*  eclittica  che  la  sua 
ombra  o penombra  possa  incontrare  il  ^lobo 
terrestre.  Se  l'orbita  lunare  non  fosse  meli- 
nata  all*  eclittica  , ogni  novilunio  sarebbe 
contrassegnato  da  un  eclisse  solare:  ma  es- 
sendo inclinata  di  oltre  5«,  oen  sono  segna- 
lati da  eclissi  se  non  quei  noviluiiit  che  av- 
vengono mentre  la  luna  è presso  ai  nodi  di 
sua  orbita.  Dal  calcolo  si  dedusse  chequaudo 
la  distanza  della  luna  da  un  nodo  èininore  di 
i5‘'e35',  occorre  neressariamente  un  eclis- 
se solare,  che  non  può  mai  succedere  men- 
tre la  detta  distanza  oltrepassa  i (Q^e^i, 
e che  tra  i due  notati  limili  può  o non  può 
avvenire  secondo  le  diverse  distanze  dei  due 
astri,  sole  e luna,  dalla  terra. 

35.  Per  esprimere  quanta  parte  del  disco 
solare  venga  eclissala  in  un  dato  eclisse 

Fiarxiale,  gli  astronomi  suppougooo  divisa 
a larghezza  di  esso  disco  io  dodici  partì 
eguali,  che  chiamano  digiti,  e ciascun  digito 
diviso  io  sessanta  parli  eguali  che  chiamano 
minuti,  e quindi  annunziano  in  digiti  e mi- 
nuti la  porzione  di  disco  solare  che  rimarrà 
^eclissala  per  un  dato  luogo.  Si  tiene  lo 
stesso  metodo  per  esprimere  le  grandezze 
degli  eclissi  lunari. 

Un  eclisse  lunare  è ugualmente  gran- 
de e succede  nello  stesso  istante  per  tutti 
i paesi  che  hanno  la  luna  sopra  il  proprio 
orizzonte,  dipendendo  questo  eclisse  dal- 
Tombra  terrestre  che  involge  o intieramen- 
le  o parzialmente  il  globo  lunare  il  quale 
per  conseguenza  cessa  di  esser  lucente. 
Negli  eclissi  solari  al  contrario  si  perde  dì 
vista  o intieramente  o parzialmente  il  sole, 
non  perchè  venga  meno  la  sua  luminosità  , 
ma  f^rla  interposizione  della  luna.  Questa 
poi  io  un  dato  istante  non  si  riferisce,  da 
tutti  gli  abitatori  terrestri  che  Phanoo  sopra 
il  proprio  orizzonte,  allo  stesso  luogo  della 
volta  celeste;  ma  mentre  gli  uni  la  rilert- 
SCODO  a quel  luogo  medesimo  io  cui  vedono 
il  sole  , gli  altri  per  elletto  della  paral- 
lasse la  riferiscono  ad  un  luogo  diverso  e 
che  non  coincide  con  quello  del  sole.  Segue 
da  ciò,  che  mentre  ai  primi  copre  lutto  o 
quasi  tutto  il  disco  solare , agli  altri  ne  co- 
pra una  sola  parte,  o una  parte  difierenta,  o 
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non  ne  copre  ponto.  Segue  inoltre  che  gli 
eclissi  solari  si  vedono  io  tempi  diversi  nei 
successivi  luoghi  sui  quali  giugne  successi* 
varneole  1*  ombra  o la  penombra  lunare,  e 
che  al  terminare  di  un  eclisse  io  un  luogo 
dato,  corrisponda  I mezzo  o il  principio 
del  rnedestmo  eclisse  per  un  altro  luogo  si- 
tuato più  verso  oriente.  Per  effetto  della 
parallasse  potrà  succedere  inoltre,  che  men- 
tre per  chi  ha  il  sole  e la  luna  al  meriggio 
non  awieotf  veruo  eclisse  o non  avviene 
che  un  semplice  appulio,  essendo  ancora 
sufficientemente  distante  il  disco  lunare 
dal  solare  da  non  poter  quello  essere  co- 
perto da  questo,  per  chi  ha  contemporanea* 
mente  i due  astri  all*  orizzonte  accada  un 
eclisse,  venendo  della  parallasse  orizzontale 
abbassati  dilierentemente  i due  astri  al  di 
sotto  del  rìapettivo  luogo  vero,  il  sole  di  un 
arco  di  soli  8 ',6  e la  luna  di  un  arco  di  cir- 
ca un  grado. 

57.  La  massima  durata  di  un  eclisse  to- 
tale del  sole  è prossimamente  di  cinque  mi- 
nuti. Ecco  come  eccertarsi  di  ciò.  L'ecces- 
so apparente  della  grandezza  lunare  sulla 
solare  (11)  può  giugnere  a quasi  lao  *.  A 
questa  quaolilà  aggiungasi  l'aumento  che 
nella  giaodezza  apparente  lunare  cagiona 
r elevazione  sopra  1'  orizzonte,  il  quale  au- 
mento (3i),  avvenendo  Tectisse  presso  roez* 
todt,  sarà  circa  3d '.  Però  reccessoappareule 
della  grandezza  lunare  sulla  solare  nel  tem- 
po del  massimo  eclisse  è prossimamente 
fSo".  Dunque  poiché  il  disco  lunare  avrà 
tutta  coperta  la  faccia  solare  per  un  dato 
osservatore , la  distanza  apparente  dei  due 
centri  solare  e lunare  sarà  ancora  di  76"  ; 
e se  il  sole  fosse  privo  del  suo  moto  progres- 
sivo apparente  cagionato  dal  moto  progres* 
sivo  reale  della  terra  luogo  la  sua  orbita,  il 
centro  lunare  dovrebbe  avanzarsi  di  auesti 
7S'  prima  di  aver  raggiunto  la  retta  che  n- 
nisce  il  centro  solare  colPocchio  dell*  osser- 
vatore, indi  dovrebbe  procedere  ancora  di 
una  eguale  quantità,  avanti  che  il  lembo  so- 
lare eoe  venue  pel  primo  eclissato  iucomin- 
ciasie  ad  emergere  dall*  eclisse.  Da  ciò  se- 
gue che  nell’  ipotesi  del  sole  privo  del  det- 
to molo,  le  durata  del  massimo  eclisse  tota- 
le sarebbe  eguale  al  tempo  che  la  luna  im- 
piega a descrivere  col  suo  moto  proprio  un 
arco  di  circa  i5o".  Ma  il  sole  esio  pure  io 
questo  tempo  si  avanza  di  un  arco  di  circa 
iz"  nella  medesima  direzione  della  luna  <ta 
occidente  in  oriente,  il  che  pur  serve  a pro- 
lungare la  durata  dell*  eclisse,  giacché  il 
centro  lunere  deve  percorrere  ancore  quel- 
Parco  prima  che  l'eclisse  termini  di  essere 
totale.  11  tempo  dunque  della  massima  du- 
rata di  un  eclisse  totale  del  sole  é uguale 
a quello  che  le  luna  impiega  io  avanzarsi 
verso  oriente  di  on  arco  di  circa  t6a*. 
Poiché  la  luna  ad  avanzarsi  di  un  arco  di 


o',549  impiega  i"  di  tempo,  il  computo  dà 
4'  e pel  tempo  che  impiega  a percor- 
rere il  detto  arce  di  i6a  ‘. 

38.  Sarà  facil  cosa  il  calcolare  quanto  tem- 
po scorre  dal  principio  dell'erlisse  che  con- 
sideriamo, cioè  dal  momento  che  il  disco 
lunare  incomincia  a rapirci  1*  aspetto  del 
lembo  occidentale  del  sole  , sino  al  mo- 
mento che  rerlis^e  é totale.  Questo  tempo 
é evideutemente  uguale  a quello  che  im- 
piega il  centi  o lunare  a progredire  dì  un 
erro  eguale  alU  grandezza  apparente  del 
sole,  aumentata  dall’ arco  di  cui  intanto  si 
avanza  il  centro  solare.  Cou  un  computo 
fatto  nella  maniera  indicata  nel  numero 
precedente,  ritrovasi  il  detto  tempo  di  6t  ai 
63  minuti  primi.  Od  tempo  eguale  precisa- 
mente a questo  dovrà  scorrere  del  momen- 
to che  Teclisse  cessa  di  essere  totale  sino 
a quello  che  l'eclisse  sarà  inlieramente  ter- 
minato, e gorlrassi  1*  aspetto  dell*  intiero 
disco  solare.  Dal  principio  dunque  del  mas- 
simo eclisse  solare  sino  alla  fine  assoluta 
deir  eclisse  medesimo  per  un  dato  luogo, 
scorrono  due  ore  e otto  minuti  prossima- 
mente. Le  durale  degli  sìtri  eclissi  solari 
totali  o parziali  nelle  varie  circostanze  e 
per  on  dato  luogo,  si  potranno  calcolare  in 
una  simile  maniera  se  si  conosceranno  le 
sraodetze  apparenti  del  sole  e della  luna,  e 
la  corda  del  disco  solare  che  deve  nell*  e- 
disse  descriversi  da  un  dato  punto  del  disco 
lunare. 

3^.  Gli  astronomi  colle  conoscenze  dei 
moti  del  sole  e della  terra  presenteroeute 
senno  predire  ogni  specie  di  eclisse  solare 
e lunare  e determinarne  tutte  le  particola- 
rità per  un  dato  luogo.  Ma  ancora  senza 
essere  astronomo  si  può  con  una  certa  ap- 
prossimazione predire  le  epoche  degli  e- 
dissi,  servendosi  di  un  periodo  che  pare 
derivi  dai  Caldei  e che  si  chiama  Saros. 
Questo  periodo  é formalo  dal  tempo  che 
deve  scorrere  acciò  i moli  raediì  della  luna 
e dei  nodi  dell*  orbita  lunare  riconducano 
un*  altra  volta  e l'una  e gli  altri  iu  quelle 
medesime  posizioni  relative  a (quella  del 
sole,  per  le  quali  al  principiare  di  esso  pe- 
riodo avvenne  un  dato  echsse  0 incominciò 
una  certa  serie  di  eclissi.  Un  tal  periodo  è 
uguale  alia  durata  di  3i3  rivoluzioi^  sino- 
diche lunari.  Compiendosi  infatti  19  rivolu- 
zioni sinodiche  dei  nodi  dell*  orbita  lunare 
nel  tempo  stesso  che  coropionsi  ancora  le 
dette  333  rivoluzioni  sinodiche  della  luna  , 
le  posizioni  relative  della  luna  e dei  nodi 
dovranno  al  terminare  di  detto  periodo  es- 
sere quelle  stesse  eh*  erano  al  principiare 
del  medesimo . Al  terminare  dunque  di 
tal  periodo  succederà  la  stessa  eclisse  che 
ne  segnò  il  principio,  o incomincierà  una 
serie  dì  eclissi  successivi  egualmente  di- 
strìbuiti  e delia  stessa  specie  che  aveva  in- 
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coininrialo  in  principio.  Poletidosi  poi  sce- 
gliere arbitranamenie  qualunque  epoca  co- 
me pi'iucipio  del  periodo,  e quel  che  sì  <lice 
di  un  eclisse  o di  una  serie  di  eclissi  ripete- 
te ancora  per  ogni  altro  eclisse  e per  ogni 
altra  serie  di  eclissi,  ne  segue  che  col  mez- 
zo di  detto  periodo  e colla  cognizione  delle 
epociie  o della  natura  di  tutti  i consecutivi 
eclissi  avvenuti  in  un  perìodo  si  possono 
predire  le  epoche  e la  natura  di  tutti  gli  e- 
rlìssi  consecutivi  che  occorreranno  nel  pe- 
riodo susseguente.  Per  far  ciò.  basta  alt  e- 
poca  dei  siuguli  eclissi  dello  scorso  periodo 
aggiungere  la  durala  del  periodo.  L,e  epu- 
rile espresse  da  quelle  suimiie  saranno  quel- 
le in  cui  si  ripeteranno  i rispettivi  eclissi. 

4o.  Queste  conseguenze  sarebbono  esatte 
se  U durala  delle  iiS  lunazioni  losse  esat- 
tamente eguale  a quella  delle  19  rivoluzioni 
siuodicbe  dei  nodi.  Ma  quest’ultima  supera 
la  prima  di  quasi  undici  ore.  Intatti  una  rivo- 
luzione sinodica  dei  nodi  delToibìla  lunare 
è giorni  546,61965,  e questa  durala  ripetu- 
ta 19  volte  l'urma  6585,77^97.  Una  lunazio- 
ne è giorni  99,55o"88,  e però  la  durata  del- 
le 7z5  lunazioni  è giorni  6585,5iii34f  du- 
rata minore  di  quella  delle  19  rivoluzioni 
dei  nodi  di  giorni  0,4618461=10  ore,  5i'  e 
59'.  Questa  ditTerenza  fa  che  al  terminare 
delle  z^5  lunazioni,  non  sieoo  esattamente 
eguali  le  posizioni  relative  della  luua  e dei 
nodi  a quelle  cbe  erano  al  principiare  d«rile 
lunazioni  stesse,  ma  cbe  siano  ditlereuti  di 
un  arco  di  iS'.  Ad  alterare  le  relative  posi- 
zioni della  luna  e dei  nodi  iniluisconu  al- 
quanto ancora  le  piccole  irregolarità  a cui 
sono  soggetti  i loro  moti . Quindi  le  predi- 
zioni degli  eclissi  fatte  col  semplice  mezzo 
del  saroi  non  devono  riguardarsi  come  e- 
satte,  ma  unicamente  come  prossime  all’  e- 
sattezza,  e potrà  esservi  divario  tra  il  mo- 
mento calcolato  pel  principio  dell*  eclisse  e 
quello  io  cui  realroenle  1’  eclisse  comincie- 
rà. Vi  sarà  pur  sempre  una  diflereuza  no- 
tabile tra  la  grandezza  di  esso  eclisse  e 
quella  dell*  eclisse  occorso  al  princìpio  del 
periodo,  e potrà  ancora  darsi  che  un  picco- 
lo eclisse  avvenuto  nel  principio  , non  si 
rinnovi  alla  fine  per  causa  deU'avvenuto  au- 
mento nella  distanza  della  luna  dal  nodo. 
Uopo  la  metà  del  i5«  secolo  si  cominciaro- 
no a calcolare  sulBcieniemeole  bene  i ritor- 
ni e le  circostanze  degli  eclissi.  Le  tavo- 
le Alfoosiue  ( yed.  Altonsihe  ) apparvero 
nel  1953,  n queste  ed  altri  lavori  astronomi- 
ci che  si  succedettero  agevolarono  un  lai  cal- 
colo. Le  prime  predizioni  verificatesi  ap- 
parvero tuttavia  in  quel  secolo  come  prodi- 
giose. Gli  antichi  che  mancavano  di  quei 
aussidii,  e non  conoscevano  con  precisione 
i varii  dati  necessarti  per  calcolare  gli  eclis- 
si, o nulla  far  potevano  in  proposito  o al  più 
fare  semplici  congetture.  Ciò  deve  renderci 


assai  guardinghi  a prestar  fede  agli  storici 
antichi  che  ci  narrano  predizioni  verificate- 
si di  eclissi,  specialmente  dì  eclissi  totali 
di  sole.  Verso  la  fine  del  i5  • secolo  si  pub- 
blicavano già  negli  Almanacchi  le  predizio- 
ni degli  eclissi. 

4i.  Gli  eclissi,  e specialmente  quei  loUli 
di  sole,  furono  sempre  io  passato  motivi  di 
spavento.  Si  reputavano  iodizìi  dell*  ira  ce- 
leste e d'inimioenti  geneiali  catastrofi.  Era- 
no troppo  pochi  allora  quei  che  conosceste- 
ro  come  dipendano  da  cause  afTallo  natura- 
li. li  primo  eclisse  totale  solare  ammirato 
con  gioia  ancora  dal  popolo,  almeno  presso 
uni,  si  può  dire  sia  stato  quello  dell*  8 luglio 
1849. 

49.  Leggendo  poi  quali  credessero  essere 
le  cause  di  quei  fenomeni  e quali  ancora 
presentemente  le  credano  i popoli  presso  i 
qiioli  i lumi  dell*  incivilimento  non  pene- 
trarono, non  .si  può  non  compassionarli.  Ta- 
li cause  ora  sono  violente  malattie  che  tor- 
mentano Taslru  che  in  conseguenza  va  eclis- 
sandosi : quindi  prontamente  ricorrere  a 
prede  saciificii  acciò,  prima  che  si  spegna, 
ne  sia  liberato.  Ora  sono  dragoni  alati  che 
lo  assalgono  per  divorarlo:  quindi  subito 
quanto  clamore  e strepito  sanno  fare  onde 
1’  ingordo  animalaccio  spaventato  abbando- 
ni la  preda.  Ora  sono  magiche  parole  che 
ne  estinguono  la  luce.  ecc. 

45.  La  più  antica  delle  astronomiche  os- 
servazioni aventi  una  data  certa,  è <^uella  ri- 
ferita da  Tolomeo  di  un  eclisse  di  luna,  il 
quale  incominciò  in  Babilonia  l*auoo  9y  di 
Nabonassar,  il  99  del  mese  'flioth,  a uii  ora 
precisa  dopo  la  levata  della  luna,  la  quale 
data  corrisponde  al  19  marzo  dell*  anno 
5995  del  periodo  giuliano  e del  791  avanti 
r era  volgare. 

44-  La  luna  può  colla  sua  interposizione 
rapirci  1*  aspetto  di  qualche  pianeta  o di 
qualche  stella.  Ancora  tali  occultazioni  sono 
specie  di  eclissi,  a cui  1*  astronomo  bada, 
perché  servono  non  meno  degli  altri  eclis- 
si a determinare  le  teoriche  dei  moti  celesti, 
e a misurare  le  longitudini  dei  luoghi.  Ma 
assai  importanti  a questo  proposito  sono  gli 
eclissi  dei  quattro  satelliti  di  Giove  e devo 
farne  un  breve  cenno. 

Eclissi  dti  satelliti  dt  Giove.  46-  Le  orbi- 
te dei  satelliti  di  Giove  si  distendono  in 
piani  che  fanno  angoli  piccolÌMÌmi  con  l'e- 
quatore dì  Giove,  il  quale  è inclinato  aU 
r orbila  di  esso  pianeta  di  circa  tre  gra- 
di. Ciò  fa  cbe  mentre  questi  satelliti  de- 
scrìvono la  parie  superiore  di  loro  orbita, 
rimangano  iuvolli  nel  cono  «li  ombra  gettato 
dal  pianeta  e quindi  sieuo  eclissati.  Essendo 
brevi  le  durate  di  loro  rivoluzioni  siderali, 
si  succedono  frequentemente  Korora  i loro 
eclissi.  Quei  del  primo  saiellile  si  succedono 
regolarmente  ogui  4^  ore,  quei  del  secondo 
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ogni  quarto  giorno,  quei  del  terzo  ogni  set* 
timo  giorno  e quei  del  quarto  ogni  dirias* 
settesimo  giorno.  Quest'ultimo,  che  ha  l'or* 
hita  alquanto  più  iuclinata,  può  alle  tolte 
descriverne  la  parte  superiore  senta  im* 
mergeisi  nell' ombra  gioviale.  Quando  que* 
ati  satelliti  descrivono  la  parte  inferiore  di 
loro  orbita  si  disceroono  portarsi  sotto  il 
disco  gioviale,  e produrre  sul  medesimo  del* 
tenere  maccbie, le  quali  sono  eclissi  parziali 
di  Giove  se  inferiamo  la  cosa  a Dui,  e se  la 
riferiamo  a Giove,  sono  eclissi  solari  causali 
Hall*  inierposizioDK  loro  tra  il  sole  e Giove. 

46.  Gli  eclissi  dei  satelliti  di  Giove  fecero 
conoscere  agli  astronomi  la  successiva  dii* 
Iasione  e velocità  della  luce,  e porgono  con* 
tinuamenle  un  mezzo  Mgevole  ai  deteimioa* 
re  le  longitudini  geogratiche. 

47.  ^ notevole  U seguente  legge  iicoperla 
da  La  Place  relativamente  alle  longitudini 
dei  detti  satelliti,  cioè  alle  loro  distanze  an> 
golat  i dalla  retta  linea  che  congiunge  il  ceu* 
Irò  solare  con  queilodiGiove.e  che  consiste 
in  questo,  che  la  longitudine  del  primo  sa* 
lellite,  meno  tre  volte  la  longitudine  del  se* 
coiido,  più  due  volte  quella  del  terzo  si  ri- 
trova per  un  qualsivoglia  istante  e deve  sem- 
pre ritrovarsi  quasi  esattamente  uguale  a 
due^  angoli  retti.  Questa  legge  (a  che  non 
succeda  mai,  che  i detti  tre  primi  aatellili 
ritiiaiigauo  lutti  contemporaneamente  invol* 
li  nell'  ombra  del  pianeta,  o cbe  Contempo- 
raneamente s'interpongano  tra  il  pianeta  ed 
il  sole,  e che  quando  il  secondo  ed  il  tei  so 
veoguoo  involti  nella  della  ombra,  il  primo 
s*  interponga  tra  il  pianeta  ed  il  sole,  e che 
quando  quei  due  s'interpongono  tra  il  pia- 
neta ed  il  sole,  il  primo  rimanga  eclissato. 

Vi!(C.  Bofficeu.1. 

ECLITTICA.  La  circonferenza  circolare 
cbe  il  sole  pare  ogni  anno  descrivere  nella 
volta  celeste,  andando  da  occidente  in  orien* 
te,  chiamasi  etliuica.  Gli  astronomi  ne  dn- 
(erminsDo  i varii  punti,  e cnnseguenlemenle 
la  posizione  relativamente  ai  varii  circoli 
delia  sfera,  notando  quotidianamente  quali 
sieno  le  stelle,  alle  quali  il  sole  successiva- 
mente  si  appressa,  come  pure  misurando  o- 
gni  giorno  la  dtelutazione  del  sole  mentre 
passa  pel  meridiano.  In  questa  maniera  co- 
noscono cbe  l'eclittica  è la  circouiei*eoza 
di  un  circolo  massimo  della  stara  celeste,  e 
cbe  questo  è inclinalo  mWequatore  di  q3  gra- 
gi  e minuti.  Questi  due  circoli  massimi 
della  stera  celeste,  si  dividono  vicendevol- 
mente per  metà,  e però  una  metà  delTeclil- 
tira  si  distende  Dell'emisfero  boreale  e l'al- 
tra metà  nell'  australe,  ed  il  sole  per  conse- 

f'uenza  splende  per  sei  mesi  nell'  emisfero 
H>reale,  e per  gli  altri  sei  mesi  nell*  austra- 
le. Le  opposte  estremità  del  diametro  co- 
mune ad  ambidue  questi  circoli  e che  ue 
traccia  la  comune  sezioue  si  chiamano  pu/t- 
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Il  tquinoziali-,  e perchè  il  sole  pare  che  pas* 
si  per  r uno  di  questi  il  giorno  li  marzo, 
nel  quale  principia  la  primavera  e per  l'al- 
tro il  giorno  30  settembre  nel  quale  princi- 
pia l'autunno,  chiamasi  punto  equinoiiaU 
di  primavera  il  primo,  e punto  equtnoùale  di 
autunno  il  secondo;  e dirousi  equinozi,  uno 
di  primavera  e 1’  altro  d* autunno,  i passag- 
gi del  Sole  per  questi  punti. 

L'astronomo  sino  dagli  antichissimi  tem- 
pi divide  r eclittica  in  dodici  archi  eguali, 
ciascuno  in  conseguenza  di  5o  gradi,  e dà 
loro  il  nome  di  segni  ctlesti.  1 nomi  indivi- 
duali  poi  che  impose  a ciascuno  di  loro  so- 
no i seguenti,  disposti  secondo  l'ordine  di 
successione:  Ariete. Toro, Gemelli,  Cancro, 
Leone,  Vergine,  Libra,  Scorpione,  Sagitta- 
rio, Capricorno,  Aquario,  Pesci.  Questi  no- 
mi derivano  da  quelli  delle  costellazioni 
per  le  quali  gli  archi  alesai  passavano  nei 
primi  tempi  dell*  astronomìa.  Ora  ritengo- 
no ancora  quei  nomi  , quantunque  si  fieno 
scostati  dalie  delle  costellazioni,  e ciascuno 
sia  di  circa  5o*  più  verso  occidente  che  nou 
la  costellazione  da  cui  si  appella.  Il  motivo 
d'  è questo:  si  riguarda  sempre  come  prin- 
cipio deH'ecliltica  e del  pnrno  dei  dodici 
segni,  eh*  è 1* ariete,  il  punto  equinoziale 
di  piimavera.  Questo  nuuto  non  è immobi- 
le IO  cielo,  ma  annualmente  retrograda  di 
un  arco  di  So'  verso  occidente.  Facendosi 
poi  oguor  più  occidentale  il  primo  segno, 
divengono  necessariamente  più  occidentali 
ancora  il  principio  e il  totale  di  tutti  gli  al- 
tri segni.  Questo  feooroeuo  si  chiama  pre» 
ct$tione  degii  equinoxii. 

1 primi  sei  segni  costituiscono  la  metà 
dell' eclittica  che  si  estende  nell'emisfero 
boreale,  gli  altri  sei  la  metà  australe.  Il  pas- 
saggio del  sole  dall*  uno  di  questi  segni  al 
successivo  chiamasi  ingresso  del  soie  in  que- 
st* ultimo  segno.  Il  tempo  che  impiega  il  so- 
le a percorrere  un  segno  è un  mese  soiare, 
e tre  di  questi  mesi  formano  una  stagione. 
La  primavera  comincia  al  suo  ingresso  nel- 
r ariete,  la  aiate  al  suo  ingresso  nel  cancro, 
l'autunno  al  suo  ingresso  nella  libra  e l'in- 
verno  al  suo  ingresso  nel  Capricorno.  Poi- 
ché il  sole  impiega  un  anno  intiero  a per- 
correre tutta  intiera  recliitica,  ogni  giorno 
ne  percorrerà  un  arco  poco  minore  di  un 
grado;  e infatti  ogni  giorno  appare  più  a- 
vanzato  verso  oriente  di  una  tate  quantità. 

Ma  questo  molo  del  sole  nou  è cbe  appa- 
rente. Ksao  DUO  si  diparte  mai  dal  centro 
di  un*  orbita  immensa  che  la  terra  real- 
mente descrive  intorno  al  sole  ogni  anno. 
L'  apparente  molo  del  sole  lungo  l'eclittica 
è cagionalo  da  questo  moto  reale  della  ter- 
ra, e l'eclittica  altro  nou  è che  l' orbila  ter- 
restre rappresentata  punto  per  punto  nella 
volta  celeste.  Se  stando  nel  sole  si  guar- 
dasse per  un  anno  la  teria,  la  si  vedrebbe 
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ranibiare  ogni  giorno  posizione  e passare 
successivamente  sullo  tulle  quelle  stelle  che 
sovrastanno  ti  corrispondenti  punti  di  sua 
orbila,  e rosi  tracciare  in  cielo  reclitlica. 
Ma  giudicandosi  da  noi  un  astro  qualunque 
in  quel  punto  della  sfera  celeste,  nel  quale 
arriva  il  prolungamento  della  linea  visuale 
condotta  dall*  occhio  aìP  astro  , a chi  sta 
sull*  lena  dovrà  sempre  il  sole  apparire 
nel  luogo  dell*  eclittica  diametralmente  op* 
posto  a quello  in  cui  vedrebbe  la  terra  cui 
la  guardasse  stando  nel  sole.  Siccome  la  ter- 
ra poi  senza  che  noi  ci  accorgiamo  cambia 
couttnuamenie  posto,  avanzandosi  ogni  gior- 
no lungo  la  sua  orbita  di  un  arco  corrispon- 
de a circa  un  grado  dell'eclitlica,  così  do- 
vrà di  uu*  eguale  quantità  cambiare  il  po- 
sto appareute  del  sole  nella  parte  diame- 
tralmente opposta,  e apparire  che  il  sole 
percorra  l'eclittica  eia  terra  rimanga  in 
quiete.  Ne  la  (etra  si  accorgeràdel  suo  moto 
per  cui  passa  da  una  parte  aH'allra  diame- 
tralmente opposta  della  sua  vastissima  or- 
bila, e si  reputerà  costantemente  in  quiete 
nel  centro  nella  sfera  celeste,  poiché  in  tut- 
to il  suo  corso  si  giudicherà  in  una  distanza 
eguale  da  tulli  i vani  punti  della  sfera  me- 
<lesirna,  essendo  il  diametro  dell’  orbila  ter- 
restre, quantunque  di  i64  milioni  di  miglia 
italiane  e più,  una  quantità  che  svanisce 
appetto  dell*  influita  grandezza  del  raggio 
della  sfera  celeste. 

Poiché  la  posizione  apparente  del  sole 
nell'  eclittica  è sempre  diametralmente  op- 
posta alla  posizione  reale  della  terra,  quan- 
do il  sole  relativamente  alla  terra  entra  nel- 
l'ariete,  la  terra  relativamente  al  sole  entra 
nella  libra,  quando  il  sole  entra  nel  cancro, 
la  terra  entra  nel  Capricorno,  e in  generale 
quando  si  annunzia  T ingresso  del  sole  io 
un  segno  c^ualunque  dell*  eclittica,  si  deve 
iulendere  i ingresso  della  terra  nel  seguo 
diametralmente  opposto. 

Mentre  U terra  percorre  la  sua  orbita, 
r inclinazione  dell’  asse  terrestre  all'  eclitti- 
ca non  si  altera  sensibilmente,  né  l’ inclina- 
zione dell'equatore  aU'ecliUica  non  dimi- 
nuisce che  appena  di  un  minuto  io  un  seco* 
lo.  il  fenomeno  cht^m^to nutazione delCasie 
terrestre  (f^.)  produce  una  piccolissima  va- 
riazione periodica,  cove  auni  in  più,  e i 
successivi  nove  anni  iu  meno,  nell'  inclina- 
zione dell*  eclittica  ali*  equatore. 

11  nome  di  eclittica  derivò  da  quello  de- 
gli eclissi,  i quali  non  succedono  se  non 
meutre  la  luna  attraversa  il  piano  dellVclit- 
tica  o motto  vicina  al  medesimo. Eclis. 
81.  Viffc.  Bonicelu. 

EGIZdA  (jérehiteitura).  Sogliono  darsi 
all' arcbiteliura  egizia  tre  epoche:  la  prima 
antichissima,  ed  anteriore  a qualunque  me- 
moria, giunge  ffno  all*  invasione  di  Cambile; 
la  seconda  arriva  ai  tempi  di  Tolomeo  So- 


lerò; e la  terza  abliraccia  quelli  della  domi- 
nazione dei  Lsgidi  fino  all’  ultima  Cleopa- 
tra. Ma  codesta  divisiooe  é piuttosto  sto- 
rica che  artistica.  I Persiani  distrussero,  non 
edificarono,  né  mai  si  rinvenne  nell’  Egitto 
monumento  o rudere  che  ricordasse,  non 
che  il  carattere,  nemmeno  V influenza  del- 
r architettura  persepolilana.  1 Tolomei  , 
non  v’ha  dubbio,  introdussero  nell'Egitto 
una  parte  delia  greca  eleganza;  ma  lo  stile 
egizio  conservò  le  sue  massime  fondamen- 
tali, e le  costruzioni  di  quest'  epoca,  tranne 
una  maggiore  ragionevolezza  nella  distribu- 
zione con  un  maggior  gHrbo  nell'esecuzione 
delle  decorazioni,  farilmente  confoodonsi 
con  quelle  della  prima.  Se  ue  può  desume- 
re una  prova  dal  lamoso  tempio  di  Teotira. 

Se  l Egitto  dopo  i giorni  di  aua  floridez- 
za fosse  stalo  meno  sventurato,  non  verse- 
remmo certo  in  tante  dubbiezze;  ma  nella 
città  famosa,  che  porta  il  noma  del  grande 
conquistatore  che  la  fondò,  poco  assai  resta 
che  appagar  possa  la  nostra  curiosità.  L'e- 
rudito che,  vinto  il  ribrezzo  della  navigazio- 
ne, si  trasferisce  ad  Alessandria,  s*  aggira 
inquieto  e dolente  ricercando  la  cittadella, 
ove  lo  stesso  eroe  macedone  si  costruì  l'al- 
bergo degno  di  sua  grandezza;  chiede  con- 
to inutilmeute  de*  templi  e sacri  luchi,  della 
alestra,  dello  stadio,  del  ginnasio,  dell'an- 
tealro,  del  teatro,  del  foro.  Dov*  é,  doman- 
da, il  museo  e la  celebre  biblioteca,  cogli  e- 
legauti  suoi  portici  e colle  vaste  e numero- 
se sue  sale,  ove  albergava  la  sapienza  di  tut- 
ti i secoli,  e le  idee  più  sublimi  del  retto, 
del  vero,  del  bello  suonavano  sulle  labbra 
degli  uomioi  destinati  a formare  1*  orgoglio 
delia  nostra  specie? Dov*  é ilSerapeo  che, 
elevato  sopra  declive  eminenza,  superava  la 
magnificenza  del  romano  Campidoglio?  E 
quando  per  TEptastadio  egli  giunge  all*  iso- 
la del  Faro,  pieno  la  meute  di  quell*  altissi- 
ma torre,  la  quale,  adorna  di  maestose  co- 
lonne e di  marmoree  bahustrate,  piani  so- 
vrapponendo a piani , collo  splendore  del- 
la sua  lanterna  recava  salute  al  navigante, 
discosto  aucora  per  molle  leghe,  avvilito 
sogguarda  e dete.sta  quel  mare  che  di  si  ce- 
lebre maraviglia  i*  ingoiò  leruine.  Fra  tanti 
eccidi!  gli  rimane  d'osservabile  l'obelisco 
di  Cleopatra,  e la  colonna  di  Pompeo.  Essi 
mentiscono  entrambi  coi  loro  nomi;  peroc- 
ché non  consta  né  cbe  1*  uno  abbia  ordina- 
to od  ionalzato  quella  regina,  né  l'altro  ri- 
corda con  indizio  alcuno  quell*  iufeliee  Ro- 
mano.~  Attempi  della  romaaadomiuazioue 
gli  Egizii,  più  che  iu  veruu  altro  argomento, 
furono  spettatori  d’uua  grandeinuovazione  in 
fatto  d’arcbitettura.  L' imperatore  Adriano, 
che  di  quest'arte  si  compiaceva,  con  quel 
supremo  arbitrio  con  cui  gli  dava  il  suo  gra- 
do di  poter  trattare  tulle  le  cose,  come  intese 
a guastare  lo  alile  greco-romano  frammi* 
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Khiaodovi  regitto,  cosi  folle  trapianUre  in 
Egitto  uua  spezie  di  gusto  romauo.  Le  roti* 
ne  d’ Autinoe  ue  sono  uuh  pruova  luminosa. 
Qui  le  coloDue  sono  sorrette  da  eterni  zoc- 
coli* cincischiali  da  Unti  memhretti  ; ift  i 
capitelli  appaiono  meschini*  nè  lispondeu- 
ti  alla  proporzione  richiesta  dalla  colonna; 
colà  gr  iotercolunnii  ora  allargati  di  troppo* 
ora  troppo  ristretti,  mostrano  il  genio  bizzar- 
ro deiTarchitetlore.  Può  quindi  stabilirsi  che 
r architettura  in  Egitto  andasse  di  male  in 
peggio  dai  tempi  dei  Lagidi  io  poi.  — 1 ce- 
uomi  ed  altre  fabbriche  erette  nel  terzo  e 
quarto  secolo,  conservando  dell’  antica  egi- 
zia architettura  non  altro  che  la  forma  pi- 
ramidale , roostraronsi  meno  modeste  che 
povere.  La  prosperità  venne  sempre  meno,  e 
mancarono  con  essa  i mezzi  di  costruire  ; 
le  moli  vetuste  non  riparate,  anzi  dauoeg- 
giate  da  chi  ne  abusava  per  vivere  misera- 
mente tra  preziose  reliquie,  Tuna  dopo  l'al- 
tra crollarono,  a gli  Arabi,  ailor  quando  vol- 
lero in  Egitto  emulare  l' antica  magniiicen- 
la,  v*  introdussero  lo  stile  moresco. 

Premessa  così  in  sunto  la  istoria  dell'  ar- 
chitettura egiziana,  conviene  ne  rileviamo  e- 
ziandio  il  carattere.  — Se  la  grazia  e la  ve- 
nustà guidarono  il  genio  e la  mano  de'Gre- 
ci  ad  improntare  alle  opere  a’-chitetioniche 
loro  un  carattere  leggiadro;  la  forza,  la  roz- 
zezza, la  terribilità  improntarono  di  loro 
marchio  quelle  dell'  Egitto.  Coll  voleva  V in- 
dole ed  i costumi  degli  abitanti,  cosi  richie- 
deva la  natura  di  quella  regione.  Co  solo 
vastissimo  fìume  solca  1*  Egitto,  precipitan- 
dosi dall*  etiopica  roccia  con  a^sordatore 
fracasso.  Esso  liume  squarcia  le  rupi  di  Sie- 
ne, antiche  quanto  il  mondo,  e tuttavia  be- 
nefica le  adiacenti  regioni  L' interminabile 
deserto,  il  veuto  tiranno  di  quelle  solitudi- 
ni, che  ue  srouvolge  le  arene,  ne  trasporla 
i monti,  ne  la  rapina  pel  cielo,  e può  sten- 
dere di  bel  meriggio  fìtta  notte  su  quelle 
città;  il  fischio  degl’  idri  combattuti  indar- 
no dagl'  ibi,  il  dente  lulniineo  del  crocodilo, 
la  lame  che  %*  avventa  sui  iiugoli  delle  locu- 
ste, lurouo  gli  archetipi  dell'  architetto  egi- 
ziano. Avvezzo  a scernere  il  benefìzio  e la 
sciagura,  egualmente  subltroi,non  potè  non 
sentire  sublimemente,  non  sublimemente  i- 
mitare.  Severe,  grandiose  adottò  per  questo 
le  massime,  e disdicevole  gli  parve  ed  inop- 
portuno curarsi  di  ciò  che  grazia  addomao- 
davasi  in  Grecia.  A ciò  conviene  aggiungere 
la  condizione  del  paese  esposto  ad  annui 
allagamenti,  alla  rabbia  del  lurioso  Libico  ; 
conviene  aggiungere  la  natura  del  clima  se- 
reno sempre,  e taivolts  infocalo,  la  necessi- 
tà di  valide  resistenze,  d*  impeuetrabili  ri- 
pari; e per  ultimo  conviene  aggiungere  la 
opinioue,  onde  sperava  TEgizio,  redivivo, 
dopo  tremila  anni  albergare  quel  tetto  me- 
desimo eh’  era  per  abbandonare  tra  poco; 


e ciò  tutto  offerse  all*  architetto  egiziano 
grandiosi  modelli  , leggi  d' invitta  solidi- 
tà. Che  se  i Greci  ripetevano  dalle  0]>ere  lo- 
ro commozioni  delicate,  gli  Egizii  al  contra- 
rio più  nobili  e più  profonde  seiitivaule. 
Chè  in  contemplare  quella  maschie  costru- 
zioni loro,  godevano  di  gareggiare  colla  na- 
tura stessa  nella  durata  di  quelle  opere. 
Leggeva  sulle  piramidi  l’idea  concreta  del- 
r eternità,  riconosceva  ne' suoi  delubri  il 
vero  e degno  soggiorno  degl'  immortali;  ed 
il  suo  stesso  tetto  lo  avvertiva  che  nel  pet- 
to ferveagli  inestinguibile  fiamma.  Quindi 
non  era  senso  di  piacere  quello  che  1*  Egi- 
zio provava,  si  senso  d'oisoglio:  quello,  pro- 
prio di  tutti;  questo,  soltanto  aelle  anime 
non  vulgari. 

La  solidità  e la  rozzezza,  principati  carat- 
teri dell’egizia  architettura, come  molti  nota- 
rono, non  SODO  però  tanto  particolari  e di- 
stintive di  quella  nazione,  che  non  si  possa- 
no paragonare  con  quelle  di  altri  popoli.  Al- 
cuni templi  che  gl’  Indiani  scavarono  nelle 
rocce,  il  palazzo  di  Persepoli,  eforse  il  tem- 
pio di  Gerusalemme,  potevano  stare  a fronte 
cofle  grandi  costruzioni  degli  Egizii.  Ma  gli 
scultori  che  ciò  osservarono, non  osservarono 
del  pari,  come  gli  Egizii  erano  stretti  in  re- 
lazione coi  Persiani  e cogli  Indiani,  come 
rilevò  il  de  Pauw,  e non  posero  mente  ave- 
re gli  Ebrei  fabbricalo  il  tempio  loro  do- 
po l’uscita  dall*  Egitto,  e quindi  aver  daU’K- 
gitto  stesso  recato  nella  Palestina  i rudi- 
menti delle  arti,  il  gusto  e Io  stile. 

fabbriche  egiziane  che  ancora  si  reg- 
gono, e dalle  quali  sole  possiamo  giudica- 
re dell'antica  architettura  di  quel  popolo, 
hanno  un  carattere  di  grandiosità  e di  sem- 
plicità, che  a prima  vista  sorprende.  Ciò  è 
dovuto  io  gran  parte  al  costume  di  fabbri- 
care con  masse  di  pietre  grandissime,  e tal- 
volla  di  straordinaria  dimensione,  e con  co- 
lonne si  colossali  da  non  trovarsene  esem- 
pio altrove.  Ma  con  iin'aueola  osservazione 
si  trova  che  questi  «difìzìi  mancano  d' ordi- 
nario di  simmetiia,  e di  belle  proporzioui. 
Alcuna  volta  mancano  affatto  di  ornato,  al- 
tre volte  ue  soprabbondaoo  , e le  diverse 
parti  deH'ornato  o non  sono  ben  collocate,  o 
sono  del  gnslocheda  molli  vien  detto  frrd- 
do  e secco.  Tale  è il  giudizio  del  Milizia, 
seguilo  poi  dagli  altri  critici.  Ma  convien 
riflettere,  come  notammo,  che  gli  Egizii,  co- 
me tutti  gli  altri  popoli,  anche  nell  ediiira- 
re  seguirono  gli  usi , i costumi,  e servirono 
alla  religione,  ed  ai  bisogni  richiesti  dal  lo- 
ro clima. w.  L’egizia  architettura  veduta  da 
lungi,  non  la  pompa  che  del  suo  grande  ca- 
rattere di  severità,  alla  quale  ogni  parie  cor- 
risponde con  maravigiiosa  annuuia,  e le  prò- 
|K>rzioni  sue  sono  Ira  loro  concordi,  secon- 
do questo  principio  di  severità.  Veduta  poi 
dappiesso,  roccliionuu  può  coiiiprcuilerue 
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l*Mrnplezza;  e perciò  pensaronogli  Egìiii  in* 
leressare  T animo  deir  osservatore  colle  im* 
magiiii  e coi  misterii  dell'*  loro  credenza,  e 
colie  gesta  dei  loro  eroi.  Cosi  risveglian' 
do  idee  alte  e commozioni  sublimi  nello 
spettatore,  pensavano  mantenere  in  lui  viva 
«'d  energica  1*  impressione  giò  da  lui  senti* 
la  dei  (ulto  assieme,  anche  colle  parli  più 
esili.  — Nè  potevano  avere  la  greca  elegan- 
za le  egiiie  labhriche,  appunto  pel  loro  ca- 
rattere severo;  e poi  perchè  non  cadendo 
mai  pioggia  in  quella  regione,  erano  pegli 
Kgìzii  inutili  le  cornici  aggettate,  e quelle 
da  essi  sovrapposte  agli  cddicii  non  venne- 
ro usate  se  non  per  terminare  cou  severa 
grazia  la  fabbrica. 

Meglio  che  il  giudizio  del  Milizia  , sa- 
rebbe il  dire:  essere  rarciiileltura  egizia 
(lignitosa,  appetto  della  greca,  bella;  alletta- 
re la  greca,  ed  imprimer  l'egizia  riverenza; 
risvegliare  i palagi  greci  l'idea  delia  voluttè, 
delia  conservazione  quelli  d'  Egitto;  i tem- 
pli greci  appressare  gli  uomini  agli  iddii,  e 
quelli  d*  Egitto  sollevar  1'  uomo  6uo  alla  di- 
vinità. 

Delle  opere  architettoniche  egizie  non 
conosciamo  se  non  le  grotte,  le  piramidi,  gli 
obelischi  (multi  de*  quali  furono  trasportali 
fuori  dell'  Egitto,  e massime  in  Italia);  il  la- 
birinto, del  quale  non  restano  che  le  de- 
scrizioni di  Erodoto,  di  Strabene  e di  Pli- 
nio; i canali,  le  camere  monolite,  o sìa  for- 
male di  una  sola  pietra,  e vari!  templi  tutti 
coperti  di  geroglìHci,  e circondali  di  simu- 
lacri di  animali,  di  sfingi  e di  obelischi. 

Dall'  esame  di  queste  fabbriche  si  racco- 
glie, che  le  mura  delle  medesime  erano  di 
un*  immensa  grossezza;  che  i tetti  erano 
d*  ordinario  formati  di  pietre  di  un  sol  pez- 
zo, che  passavano  da  un  muro  aU'altro;  che 
per  sostenere  questo  peso  gravissimo  s'  im- 
piegarono colonne  quadrate,  ottagooe,  eia* 
gone,  e talvolta  rotonde,  delle  quali  variate 
erano  sommamente  tanto  le  proporzioni, 
quanto  gli  ortiatnenli;  che  queste  colonne 
il  più  delle  volle  uon  avevano  base,  raa  so- 
lo Ufi  semplice  sostegno;  che  varia  pure  era 
la  forma  de*  capitelli,  i quali  talvolta  non 
erano  che  uno  sporto  quadrato,  liscio,  o 
coperto  di  gorogliBcì,  tal  altra  erano  orna- 
ti di  fogliami,  o rappresentavano  un  vaso 
posto  sulla  colonna,  o una  campana  rove- 
sciata o un*  imitazione  imperfetta  della  pal- 
ma; che  gli  Egitii  non  usavano  il  fregio 
propriamente  detto,  nè  I*  architrave,  o il 
cornicione,  ma  a questi  sostituivano  toveo- 
te  pietre  rozzamente  collocate  nelle  colon- 
ne medesime t che i loro  intercolunnii  occu- 
pavano di  rado  uno  spazio  maggiore  di  tre 
pie<ìi;  che  io  alcuni  templi  le  porte  erano 
più  strette  a basso  che  in  allo,  per  lo  che 
il  Pococke  le  nominò,  forse  non  troppo  «sai- 
lameiiie,  piramidali;  che  io  Gne  senhene  il 


detto  scrittore  pretenda  che  gli  Egizii  cooo^ 
scessero  la  costruzione  delle  volte,  tuttavia 
ben  pochi  sono  gli  archi  che  si  veggono  nei 
loro  edifìzii.  Queste  osservazioni  possono 
farsi  sui  mooumeuti,  dei  quali  si  veggono  ì 
disegni  nelle  opere  di  Pococke,  di  No/deu, 
dì  Paolo  Lucas  , di  Maillet,  di  Cassas,  di 
Denon,  e iu  quella  più  recente  di  Uosellioi 
e di  Champollion.  F.  Z&Norro. 

EEETTUOPLASTICA.  Fra  le  varicap- 
plicazìoni  eleltro-chìmicbe,  che  furono  fat- 
te in  questi  ultimi  anni  a vautaggio  delle  ar- 
ti belle  ed  iudustriali,  e sopra  cui  ne  par- 
lano a dilungo  varie  opere  tecniche,  alle 
quali  possouo  ricorrere  i nostri  lettori  per 
maggior  copia  di  notizie,  relettroplaslica 
e relettrotipia  ne  sembrano  le  più  distinte. 
E parlando  deila  prima,  cioè  della  piana  e 
solida,  ossìa  a rilievo,  è dovuta  senza  coiitra- 
^(o  alcuno  a Jacobi.  che  la  venne  anouncìan- 
do  il  S ottobre  t838  all*  imperiale  accade- 
mia delle  scienze  di  Petroburgo.  Come  fu 
pubblicata  questa  nuova  arte  inaraviglto- 
sa,  i cultori  delle  scienze  fìsiche  sparsi  nei 
varii  stati  di  Europa  le  diedero  tosto  mag- 
gior incremento  e perfezione.  Sono  noli  ad 
ognuno  i lavori  degli  Spencer,  Sollv»  Ko- 
bell,  Smee,  Ingè,  Sojez,  Boquillon  e Vogel, 
e degl*  italiani  Politi,  Marianini , Cirelli , 
Cozzi  e Zanledeschi,  che  quasi  sdegnosi  sia 
stata  rapita  questa  nuova  palma  all'Italia, 
furono  tra  i primi  a musirarsi  operosissimi 
in  queste  nuove  ricerche.  L*  ultimo , cioè 
Zantedesebi,  il  quale  ne  forni  i materia- 
li per  questi  cenni,  amico  nostro  carissimo, 
SH  ne  occupava  tino  dal  novembre  1859,  e 
publdicava  i suoi  risultamenli  nel  1841*0 
in  varii  giornali  6 io  un*  opera  impressa 
dall*  Autonelli.  Esaminò  egli  le  condizio- 
ni che  si  riferiscono  all*  apparato  galvano- 
plastico  e alla  forma  dalla  quale  si  vogliono 
trarre  i tipi  elettrici,  quindi  osservava  che 
l'apparato  può  essere  composto  o semplice, 
È composto,  allorcbè  l'elettromotore  è sepa- 
rato dalla  forma  o dal  modello  pel  quale  si 
vuol  avere  la  lamina  galvanica;  è semplice 
allotxhè  non  si  bs  apparato  elettromotore, 
ma  la  formastessa  fa  ufficio  dielemenloeleu 
tro-negativo  e lo  zinco  di  elemento  elettro- 
pusitivo.Oiservò  poi  in  seguito  a*  fatti  esperi- 
menti: 1.^  che  l'apparato  galvauo-plasUeo 
con  elettromotore  elementare  è preferibile 
aH'apparato  galvano-plastico  con  elettromo- 
tore a più  elementi  0 coppie;  0.^  che  l*ap- 
parato  galvano- plastico  semplice  pare 
ritar  la  preferenza  in  confronto  del  compo- 
sto. Dì  questo  ultimo  si  valse  egli  ne*pezzi 
a grandi  dimensioni,  come  proponeva  J«co> 
bi.  Dalle  esperìeose  notate  potè  egli  raccor- 
re:  1.*  che  ramptezza  della  lamina  di  zinco 
da  preferirsi,  è quella  che  eguaglia  la  gran- 
desza  della  sunerlicie  della  forma  e de)  mo- 
dello; e che  basta  ue  sia  coperta,  o a con- 
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lutto  fieli*  ncqiu  art<!u1«  In  »oU  ftiperncie 
che  f*iiarHB  h lorma,  e tenuta  ben  uetta,  e 
che  Tallra  aia  bene  coperta  dì  un  masiire, 
perchè  in  tal  modo  si  ha  un  utile  risparmio 
dello  zinco  o di  altro  metallo  die  usare  si 
voglia;  ?.*  che  il  grado  di  acidulaziniie  deh 
r acqua  , die  esaltameute  risponde  al  mi- 
glior elTetto  è quello,  in  cui  Tacqua  rimane 
perfetlameote  limpida  con  picroiisiime  (tal- 
lozzole,  che  vi  sollevano  da  tutti  i punti  del- 
la superfìcie  dello  lineo;  5.**  che  al  migliore 
eflètto  elftiroplastico  si  ricerca  una  «lissniu* 
zione  di  aolfato  di  rame  satura  e hmpidissi' 
ma,  formala  di  acqua  pura  e del  migliore  sol- 
fato di  rame,  che  ha  no  colate  azsiirro-vìolel* 
lo.  La  dissoluzione  si  mantieneiii  islato  di  sa- 
turazione procurando,  per  esenipin.  che  in 
aacchttlli  di  tela  iieii  rada,  immersi  nel  ba- 
gno , vi  sia  rostaiilemenle  buona  copia  dì 
scelto  e ben  netto  solfato  di  rame;  4-*  <^be 
il  diaframma  da  prescegliersi  sembra  quel- 
lo formato  di  membrane  animali,  come  ve- 
sciche , pergamena,  in  confroulo  di  quelli 
di  terra  bibula  imperleltamenie  cotta  e non 
verniciata:  5.*  che  in  ordine  alla  distanza, 
basta  che  lo  zinco  non  tocchi  la  membrana, 
e che  la  fnrtna^ia  cope'rta  dalla  dissoluzio- 
ne del  solfato  di  rame.  Altre  avvertenze  no- 
ta lo  Pantedeschi  necessarie  ad  aversi  nel- 
I*  operazione  , e assai  importanti  avverten- 
ze, accennate  ancora  dal  (*rimelli  e dal  De- 
strodeaiix.  i quali  si  possono  consultare.  — 
Intorno  alla  natura  delie  forme  o modelli 
da  usarsi  nelle  esperienze  eletiro-plastirlie, 
possono  servire  qual  più,  qual  meno,  sia  in 
metallo,  e queste  son  le  migliori,  sia  in  le- 
gno, in  vetro  ed  in  qualsivoglia  altra  sostan- 
za resistente;  e sia  in  gesso,  in  zollo^  in  ce- 
ra plastica;  le  quali  forme,  mediante  il  pro- 
cesso elettro-chimico,  vengono  metallizzate 
con  foglie  d'oro  e di  argento,  con  grafite  o 
piombaggine,  tiilonio  al  quale  processo  con- 
sultare si  possono  i lavori  dì  Uoettger  e di 
Spencer. 

Quindi  è cosa  sorprendente  vedere  come 
la  galvanizzZzioiie  si  presti  alla  copia  dei 
(ratti  i più  dilicati;  non  solo  le  mezze  tinte, 
ma  ancora  quel  lieve  degradare  della  pro- 
spettiva aerea, quello  sfumato  e quasi  imper- 
cettibile viene  esattamente  rilrallo,  per  cui 
si  olieone  da  lamine  dagherriane  lastre  gal- 
vaniche  con  vedute  di  così  rara  finezza  da 
recar  maraviglia  ad  illustri  corpi  scientifì- 
ci.  Dal  quale  processo  poi  si  ottennero 
oltre  a ciò  copie  di  medaglie  e di  bassi  ri- 
lievi; tamioe  le  più  terse  e pulite  Ha  gareg- 
giare colle  cilindrate  le  più  perfette,  tubi  a 
pareti  ben  resistenti  e senza  saldatura  o 
commettitura  alcuna  ; si  ritrasse  da  esso 
processo  fogliami,  pampiui,  viticci,  ed  altri 
oggetti  destinati  agli  oruamenti  ; si  ebbero 
ancora  statue  e busti,  usando  perlopiù 
della  forma  perduta- in  una  parola,  questo 
Encici,  yoL  ytt,  fase.  i43. 
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nuovo  trovato  cinse  di  splendente  e uo- 
velia  corona  la  chimica  inòdema. 

K.  /.tWfiTlO. 

ELETTROTIPIA.  Tcf/.  (mlvawografia. 

EMBARGO  [Diritto  marittimo).  È questa 
una  vure  spagnuola  , chg  letteralmente  si- 
giiìfìca  sequestro  di  un  vatetUo  o di  vascèlli, 
che  venne  dairuso  introdotta  nelle  altre  lin- 
gue d'Europa,  nelle  quali  esprime  l'arresto 
o il  sequestro  per  parte  di  un  governo  qual- 
siasi dei  bastimenti  che  Irovansì  nei  suoi 
porti  e nelle  sue  rade.  L'origine  dì  quesl'at- 
lo  non  risale  più  alto  del  medioevo.  1 pic- 
coli alati,  spesso  in  guerra  tra  loro,  doveva- 
no talvolta  usarsi  reciprocamente  certi  ri- 
guardi prt.'iia  di  venire  ad  aperta  rottura,  e 
r emhargn  si  presentò  naturalmente  come 
un  mezzo  termine  oppoiiunissimo.  Sembra 
che  primo  a porlo  adelleltosia  sialo  Ìl  piin- 
cipalo  di  Catalogna,  trovandosene  fatta  pu- 
si(iva  menzione,  come  di  cosa  già  Ìii  corso 
e nulori'a,  io  una  collezione  di  leggi  inaril- 
lirtie  ivi  compilata  sul  fine  del  secolo  xtil. 
Lo  adoUaroou  poi  gP Inglesi  ed  i Francesi, 
ed  a rnano  a mano  tutte  le  altre  nazioni  e- 
serreiili  Ìl  commercio  marittimo. 

LVmò/irgo  si  inette  su  tutti  i vascelli  mer- 
cantili dei  sudditi,  degli  esteri  e delle  po- 
tenze neutre,  sieuo  o non  siano  alleate  ; i 
soli  vstrelli  Ha  guerra  ne  vaiinn  eseult.  Può 
esso  avere  lo  scopo  di  sospeudere  soltanto 
la  partenza  dei  bastimenti;  od  anche  quello 
di  servarsene  come  mezzi  di  trasporto  per 
una  marittima  spedizione;  o fìnalmeotequel- 
lo  di  appropriarsi  lutto  o parte  del  loro  ca- 
rico La  regola  che  seguesi  a suo  riguardo 
non  è,  in  sostanza,  che  Lutile:  tosto  clLesso 
è vantaggioso  ai  considera  giusto;  e siccome 
le  nazioni  lo  pialicauo  luUe  del  pari,  la  sua 
giustizia  sta  nella  reciprocità  della  sua  ap- 
plicazioue  ; tale  è almeno  la  massima  che 
emerge  e può  desumersi  dai  fatti  che  abi- 
tualmente hanno  corso. 

È chiaro  per  altro  che,  secondo  i dettami 
d’una  rigorosa  giustizia,  quando  V embargo 
non  è un  allo  di  rappresa|*iia  giustifìralo 
dalle  vie  dì  fatto  della  nazione  cut  ajipar- 
teogooo  i hastim-mli  sequestrati è in  sè 
stesso  un*  evidente  violazione  della  pubbli- 
ca fede;  e se  i delti  bastimenti  vengono  re- 
stituiti dupo  che  ne  fu  fatto  uso,  senza  un 
equo  indennizzo  agli  equipaggi  ed  ai  prò- 
prielarii,  diviene  senza  meno  un  abuso  del- 
la forza  eseiciiatu  da  uu  governo  contro  i 
privali;  molto  peggio  poi,  ben  visihilrneiìte, 
se  avvi  anche  spropriazione  mediante  con- 
fisca di  merci. 

Secondo  i più  dei  pubblicisti,  non  si  può 
cousiderare  una  violazione  dei  diritti  dei 
ueuln  1 embntgo  messo  momf-nlaueartieiite 
sui  loro  bastimenti  per  togliere  al  nemico 
la  conoscenza  d'uii  armameolo  che  si  appre- 
sta, e lo  cui  uotuiB  gli  verrebbe  da  essi  re- 
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cata.  E di  falli,  io  ciò  la  la^’ioiie  di  stalo  è 
preponderatile;  ma  la  riporosa  giustizia  e» 
sigerelibe  per  altro,  che  in  tal  caso  i neu» 
Iri  fossero  indennizzati  d'ogni  efl’elljvo  pre* 
giudizio  , che  da  tal  embargo  fosse  loro  do* 
risalo. 

Del  resto,  lutti  i rodici  di  commercio  ma- 
rittimo sono  coocordi  ad  enumerare  V em* 
bargo  fia  r rischi  di  mare,  iitdia  stessa  ca- 
tegoria del  naufragio,  dell’  arenamenio,  del- 
la presa  per  parte  di  corsari  o pirati,  e di 
ogni  altro  sinistro  coolemplalo  dai  contral- 
ti d’ assicuraziooe  : ed  h riguardarlo  come 
una  causa  legittima  di  abbandono  per  par- 
te dell'assicurato,  quando  ha  luogo  dopo  co- 
minciato il  viaggio,'  e le  spese  di  salario  e 
mantenimenlo  dei  marinai  durante  la  de* 
lenziune  del  bastimento  , come  semplici  a- 
varie.  />rf.  Abbando;«o  [tiintln  mantiimo)  e 
Avaria.  M.  Bur.NOix). 

KNCICEOPEDlA.  nell*  Appendice, 

ENDIMIOKE.  ( Mttohgia  In  lai./iW/- 
mion,  in  gr.  E*òu^ib»v.  Amante  della  luna,  è 
divenuto  in  Grecia  l’amante  di  Diana.  A tale 
idea  primitiva  si  son  falle  di  belle  frange, 
(ìli  lini  collocando  la  scena  sul  Laimo,  han* 
no  fatto  del  giovane  pastore,  un  cacciatore 
di  (ìaria.  Altri  1’  hanno  messo  come  duode- 
cimo re  sul  trono  d’Elidc.  ElUo,  essi  aggiun- 
gono, fu  suo  padre,  e Calice  TEolide  ma  ma- 
dre. Presso  altri  nacque  da  Giove.  Finalmen- 
te un'altra  tradizione  lo  fa  condoitiero  d’u- 
na  colonia  in  Elide,  e toglitore  dello  scettro 
al  re  Climene.  Sposò  in  seguito  od  À%terO‘ 
diOt  o Cronica^  o Seide,  e n'ebbe  tre  figliuo- 
li: Penne,  Epeo,  Etolo  (ai  quali  si  aggiungo- 
no Sa\%o  ed  Edio,  ed  una  figlia  Eiiricide  ). 
Sono  questi  i tratti  che  si  sono  potuti  cre- 
dere storici.  Non  si  variò  meno  su. quelli  che 
.sono  evidentemente  favolosi.  Kndimione  fu 
bello,  il  beirEndimione dormiva  elernlimen- 
te.  l>a  ciò  presso  i mitologi,  amore  di  Diana, 
amore  di  Morfeo, amore  d' un  dio  potente, 
non  importa  quale  , pel  mortale  fortunato.  I 
più  dei  moderni  hanno  veduto  inEndimione 
un  principe  amante  della  notte  ( vale  a <liie 
della  solitudine  e dei  noiiurni  lavori  ),o 
parlicolai'izzando  ancora  più  . un  principe 
astronomo.  Egli  passava  la  notte  sopra  un’e- 
minenza a guisa  d’oAservalorio.  (ÌoIh  gli  astri 
gli  apparivano  con  più  nitore.  Ogni  notte  la 
Luna  lo  vi«ilava.  Si  potrelibe  tener  dietro 
fili  nelle  più  minute  particolarità  a tali  con- 
gellure  ingegnose,  ma  false.  Per  noi,  Endi- 
mione  non  è altro  che  nn  paredro  lunare  , 
paredro  eminentemente  inferiore,  è amante, 
ma  amante  terrestre,  oscuro  . nubìloso,  se- 
polto in  una  grotta,  nel  sonno  <lel  mistero. 
La  monlagtia,  la  grotta,  la  dea  son  quasi  la 
stessa  cosa:  qualunque  fallo  riposa  ne!i’<ile- 
IO  , e r utero  b una  grotta,  l.atton  ò f,oio  o 
.Vù/A,  i.iith,  c forse  f.iìdiannt  [l.iìfonn  A/u- 
Ur  ).  Del  liinniieutc,  la  sua  giutla  ttCuida 


le  grolle  cosmiche,  le  grotte  sdavi  di  Mitra, 
di  Bacco,  di/ioroastio  ec.  Ma  il  carattere  es. 
seuziale  del  dio  è la  calma  balsamica  in  cui 
sembra  avvolto.  Egli  non  ha  coscienza  del 
suo  essere,  della  sua  felicità,  del  tuo  riposo; 
dense  ombre  , volte  pietrose  e fresche  for- 
manoiutanto  a lui  un'oasi  morieica.In  talea- 
silofantastico  e aeriforme,  il  mondo  l'ignora, 
egli  ignora  se  stesso;  dorme;  Diana  l’ama  «d 
egli  dorme. Diana  s’introduce  nel  suo  nebbio- 
so nascondiglio,  ed  egli  dorme. Egli  riceve, 
ricambia  carezze,  e donne.Cinquanta  volte  è 
divenuto  padre  e non  ha  cessalo  di  dormi- 
re; ei  dorme  ancora.  Tale  profondo  suitim 
ha  riferimenlo  ad  un  tempo  e al  sonno  stes- 
so (amante  naturale  della  notte,  della  lu- 
na) ed  al  silenzio;  al  mistero  che  avvolge  la 
produzione  ( Sliib  b la  generatrice  ) ed  alla 
vita  infernale  ( Dmnn-Lnna  è altresì  Oid- 
na-Ecate  o Persefona  ).  In  lai  guisa  Otin- 
de  diventa  un  dio  dei  morti.  L^i  tulli  i 
miti  che  hanno  tale  carattere  di  riposo 
( beatiludlne'^siiprema  ) i più  notevoli  sono 
quelli  de*  fiumi  Acheloo,  Acheronte,  ec*.  e 
principalmente  (quello  di  Anna  Perenna  che 
si  gilla  nel  Numicio,  c vi  trova  un*  immorta- 
lità ioaccessibile  ai  vani  roitiori  del  mon- 
do. — Elide  mostrava  ai  curiosi  la  tomba  dì 
Enditnione,  ed  ì Carii  per  non  esser  da  me- 
no mostravano  con  orgoglio  agli  stranieri  la 
caverna  dove  Endimionc  loro  compalrioiia 
aveva  riposalo  nelle  braccia  di  Diana.  Di- 
nanzi a monumenti  si  aiUenlici  , Pirrr»ne 
ste.sso  non  avrebbe  osato  di  porre  in  dubbio 
resistenza  d’Endimlooe.  Irt  parecchi  monu- 
menti antichi  [Ped.in  Ufontjaucon-  dntiff, 
exoliq  I.  I.  , 1 ."**  lav.  4 ) si  trovano  figure 
di  Endimione  addormentato,  ed  una  Diana  a 
lato.  Nelle  Pitture  antiche  di  Ercolano,  l«t,5, 
si  velie  un  vago  Endimione  che  dorme  sotto 
un  albero.  Ma  nulla  tiguaclia  il  fiassorille- 
vo  pubblicato  nel  Clement.,  iv, 

i6,  e nella  Galerie  mythologiqne  di  Ulitlin, 
XXXV,  i6.  Ognuno  conosce  il  leggiadro  En- 
dimione dì  Girodel.  F- 

ENEA,  {fi/itologin).  In  Ut.  Jeneax,  in  gr. 
A«'vcto!<.  Figlio  d’Anchisee  di  Venere,  appar- 
lenev.i  al  ramo  inferiore  della  regale  famiglia 
dì  Troia.  Nacque  appiè  dell*  Ida,  sulle  spon- 
de del  Siinoenta,  e fu  allevato  sino  all  età  di 
cinque  amii  dalle  Drìadi.  alle  quali  Taffidò  sua 
madre.  Fu  poscia  ricondotto  a Dardano.  nella 
casa  paterna.  Senofonte  gli  dà  a maestro  l'in- 
evitabile  centauro  Ciiirone.  Si  presume  rhe 
al  par  dì  suo  padre  alteuffeSse  ad  allevar  ar- 
menti. Aveva  sposato  Crcuaa,  figlia  di  Pria- 
mo, e ne  aveva  avuto  lulo  ((tiulio)  od  Asca- 
oio,  allorché  la  guerra  di  Troia  divampò.  Egli 
aveva  consigliato  la  pare,  ma  la  guerra  non  lo 
trovò  fli  poro  animo.  Sembra  che  Omero  il 
dichiai  i il  più  prode  «lei  ’rroiaiiì  do|>o  Ettore. 
Nonditnrtio  «lovelte  slìinarc  grande  ventura 
Tessei  figlio  d’ una  dea:  meizè  il  di  lei  fa- 
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vorf  e r inierrento  d*  Apollo  Andò  salvo  del- 
la vita  nel  suo  scontro  con  Diomede.  AR^iull• 
giamo  che  impugnò  l’armi  sol  dopo  che  fu 
roslietto  a fuggire  da  Dardano  a Lirnesso,  e 
che  quest*  ultima  citta  cadde  in  potere  d*A* 
rhille.  Condusse  allora  in  soccorso  di  Priatnu 
una  schiera  composta  dei  soldati  delle  diver- 
se città  poste  intorno  ed  appiè  dell'  Ida:  le 
principali  erano  Dardano,  Olitiìo,  Behricia. 
knea.  dopo  che  fu  salvalo  da  Apollo,  lordò 
alia  battaglia,  uccise  Arsilocpe  Crelone;  ma 
indietreggiò  di  nuovo  dinanzi  ad  Aiitiloroe 
Menelao,  nella  battaglia  combattuta  presso 
le  lrinrieiede'(ìreci.  Comandava  con  Archi* 
loro  ed  Arainunte  la  quarta  colonna.  Alca- 
too,  suo  cognato,  essendo  stalo  ucciso,  egli 
ne  vendicò  la  morie  con  quella  d' Kuomao 
e d*  Afaieo.  Di  là  volò  in  soccorso  d’  Ettore 
alle  strette  con  Aiate,  uccise  Medone  e Jaso. 
combattè  intorno  al  corpo  dì.  Sarpedoiile, 
Posteriormente,  ricondusse  v Troiani  fuggi- 
tivi presso  il  cadavere  dì  Patroclo,  e riani- 
mò in  essi  il  desiderio  di  pollare  tale  tro* 
feo  in  Troia.  Cercò  altresì  di  prendere  i ca- 
valli d' Achille  stesso,  ma  infrulluosamenle: 
Nettuno  però  il  preservò  da  ogni  danno,  av* 
volgendolo  in  una  nube  e trasportandolo 
fuori  delle  prime  (He.  Secondo  una  tradizio- 
ne, Knea  tradito  avrebbe  la  causa  troiana  e, 
d'accordo  con  Antenore,  venduta  la  sua  pa- 
tria ai  Greci.  Virgilio  e Quinto  Sinirneo  in* 
vece  lo  fanno  unanimi  desolalo  della  rovina 
di  Troia,  e pugnare  per  lei  tino  agli  estre- 
mi. Nell’  Ettàf/e^  impugna  l’armi  appena  il 
notturno  fragore  lo  sveglia,  nè  rislà  se  non  se 
dopo  numerose  morti  di  nemici.  Presso  Smir- 
neo  s'impadronisce  della  rocca,  vi  si  mantie- 
ne tanto  che  si  unisce  intorno  a lui  una  nii- 
tnerosa  torma  di  prodi,  di  donne,  di  fanciulli, 
di  vecchi,  e (ugge  per  una  porta  segreta  sul- 
l’ Ida,  donde  spiega  le  vele  ai  venti.  Uo  ab 
tro  racconto  (Varroiie,  reintegralo  dal  ma- 
noscrillo  di  Fulda, ite/  Àeneùi.^  Il,  635,  escol. 
P’eron,,  snt.  li,  717),  meno  inverosiniiie , 
frappone  a tali  eventi  una  capitolazione  di 
Enea  ancora  armato,  ancora  formidabile  ai 
vincitori.  Si  permette  ai  Troiani  d’  uscire 
portando  seco  quanto  ognuno  polià  e gradi- 
rà meglio.  Enea,  invece  di  robe  preziose  nel 
senso  ordinario  della  parola,  si  carica  sulle 
spalle  suo  padre,  che  il  fulmine  ha  privo  del- 
r uso  delle  membra.  Tncrbi  da  tale  trat- 
to di  Bliale  amore  , Ì Greci  gli  concedono 
una  secoiiila  scelta,  ed  egli  porla  via  le  im- 
magini degli  dei  in  argilla  ed  in  pietra. 
Uilorniamo  ora  ai  racconto  di  Varrone. 
Ammiratori  caldissimi  della  virtù  di  E- 
nea  , i Greci  gli  permisero  alla  fine  di  por- 
tar seco  ciò  che  volesse  e di  ritirarsi  dove 
gli  piacesse.  Il  principe  seguito  da  grossa 
torma  di  Troiani  si  rerò  alla  spiaggia,  dove 
r attendeva  una  nave  costrutta  da  .Mercurio. 
In  progresso,  tale  arca  sacra  su  cui  i mìseri 


.’ivauzi  di  IVoia  sfuggivano  al  diluvio  ili  mali 
cb*  erano  gli  eflelti  della  conquista,  si  inol- 
tiplirò  sotto  la  penna  feronda  dei  porli  e dei 
mitologi,  e come  I*  Argo  degli  .Aigonautì.  la 
nave  diventò  una  flotta  di  venti  navi  o ven* 
tuna.  Partirono  d'Antandro,  avviandosi  ver- 
so Tuccidente.  .AHerrarono  dapprima  in  Tra- 
cia, dove  fu  costrutta  la  città  d'Enu,  ovvero, 
come  altri  vogliono,  nella  penisola  di  Pallo- 
ne, dove  fu  costrutta  Enea;  poi  a Deio,  dove 
mi  vecchio  amico  d'.Anchise.  Anio,  fece  U 
più  affettuosa  accoglienza  aìTiuiatii  e dove 
ì*  oracolo  prescrisse  nel  solito  enigmatico 
modo  ad  Enea  la  meta  a cui  doveva  mirare; 
di  là  in  Creta,  dove  Enea  . ingannalo  dal- 
r apparente  siguiiìcazione  deiroiactdu,  ten- 
tò lino  slahitimento  che  P epidemia  devastò; 
in  Sicilia,  dove  Aceste,  principe  origiuario 
delta  Troade,  porse  ai  Troiani  tulli  i soc- 
corsi ed  i conforti,  che  potevano  desidera- 
re; nnalmciite  a Cartagine,  in  cui  regnava 
Didone,  la  quale,  non  contenta  d'accoglierlo 
cordialmente,  gli  offri  il  suo  Irono  e la  sua 
destra.  Enea,  suo  amante,  uon  volle  diven- 
tarle consorte,  e docile  ai  rornandi  di  Gio- 
ve, salpò  dì  nuovo.  Didone,  accorata  n tal  vi- 
sta si  uccise.  Intanto  il  principe  troiano  do- 
po una  dimora  in  Sicilia  gitlò  T ancora  sol 
lido  campano.  Gaieta  sua  nutrice,  e .Miseno 
suo  trombettiere  vi  perderono  la  vita:  egli 
diè  il  nome  della  prima  ad  una  città,  il  no- 
me deir  altro  ad  un  capo;  visHÒ  il  tempio 
di  Ciiina^  dedicato  arOic  profeta  Apollo; 
vi  udì  dalia  bocca  della  Sibilla  la  rivelazio- 
ne dei  mali  di  cui  era  ancor  gravido  I*  av- 
venire; andò,  scortato  Ha  lei,  a visitare  nel- 
r infeinn  .\ncbise  suo  padre,  cui  perduto  a- 
veva  a Drepano;  poi  diizzato  il  catiiinino 
lungo  Ih  spiaggia  e neU*  interno  del  pae- 
se, giunse  uella  capitale  del  veccliio  Lazio. 
Secondo  la  leggenda  più  antica  e sempli- 
ce, una  stella,  la  stella  del  mattino,  la  stel- 
la che  ha  il  nomedi  Ventre  suh  madre, 
non  ce.ssò  dì  spleoHere’agli  sguardi  dell’  e* 
roe,  durante  il  viaggio.  Da  lungo  tempo  l'o- 
racoln  di  Fauno,  Ì1  dio  uaziooale,  predettr» 
aveva  r arrivo  d’ un  principe  straniero,  eri 
ordinato  il  matrimonio  della  figlia  del  re  cori 
r eroe.  Dopo  diversi  accidenti  di  poco  mo- 
mento, Enea  comparve,  ed  ottenne  settecen- 
to iugert  di  terra,  e la  facoltà  di  fahliricarvi 
una  città.  Latino  gli  esibì  da  sè  la  mano  di 
sua  figlia.  Enea  accettò.  Sfortuuatamenlo 
Lavinia  (così  chiamavasi  la  principessa)  a- 
inavu  Turno,  duce  rululo  a cui  era. siala  fi. 
danzata.  Lu  guerra  s’  accese  tosto  fra  i Uu- 
tulì  ed  i Troiani.  Latino  restò  neutro.  Se- 
condo tradizioni,  certamente  moderne  an- 
zi  che  no,  ma  più  antiche  di  Virgilio,  vari! 
popoli  lontani  proero  parte  nella  contesa. 
In  tal  guisa,  menile  Evandro  e Pailanle  ve- 
nivano in  suo  soccorso.  Turno  chinmava  Me- 
senzio,  re  d*  F.liuria,  suo  supremo  signore. 
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vilUa  rretlcva  rha  vi  fo«!(rro  rnfoniff  morzo* 
tiuian<*  in  Siriiia  [l'ft.  SrilUctt  , p^g.  e 
VI,  a,  EUtnii  AjmiI* 

todnro  di  Gel»,  un  «terolo  piti  tardi,  fjUMldi* 
Cu  Uomo  figlio  d*  Kiie»  t di  Lkvinia.  IVvI 
priijripro  del  terzo  secolo  avanti  (ì  C>.,  C«Ì' 
Ila  espresse  chiitiHinenle  lo  stal)iliinenlo  dei 
Lalini  nel  Lazin,  e la  loro  iininne  cou  gli 
Aborigeni  nicrrè  le  nozze  di  I\oiiia  rul  re 
Latino.  Poco  leinpo  dopo  Piiro  passò  in  Ita- 
lia, e luUi  gli  sguardi  sì  fissatonn  su  Roma 
piacque  di  vedete  nella  guerra  dei  Honiaiti 
col  ce  epirola  un  riverbero  di  quella  di  '1  roia 
coi  Greci  : ere  dessa,  a <)elia  dei  pop«>li«p< 
passionali  per  le  antiche  liinembrau/e.  La- 
rissa  alle  prese  con  tib  Kueadt,  Acbdle  che 
dalla  loinba  piombava  sopì  a Knra,  e pitiae» 
guitava  nell*  ocrideole  coloro  die  aveva  ab- 
liailnti  nell*  oriente.  Tali  splendide  ipotesi 
poetiche  divennero  presto  credenze,  ariiroli 
di  fede,  fondamenti  di  drammi,  di  poemi  e di 
storie.  L*incunlrast.'diile  coiminità  d'origine 
dei  Troiani  e dei  Tineniì  Pelaagt.  l’idea 
imivertalmente  difinsa  dì  Tioiaoi  migrali  in 
lontane  parti,  il  significato  d*  Italia  dato  iu 
(Wecia  alla  parola  Esperia  verso  il  terzo  ed 
il  secondo  secolo  av.  G.  C , Ìl  collo  dei  pe> 
unti,  degl'idoli  segreti,  dei  paHadiì  a I^a* 
vinio.  rinabnente  il  s.irrificio  del  cavallo  Hi 
oltohitf  a Roma,  sagtifìrio  nel  quale  parve 
Hi  vedere  nna  commemoiazione  <lel  c«*vallu 
di  legno  rii*  ebbe  iMnla  parte  nella  disine 
zÌ4ine  di  l'ioia,  lutto  si  univa  per  far  crede- 
re a genti  dotate  largamente  dell' imiiiagi- 
nazione  meridionale,  ed  amanti  del  maravi* 
clioso,  le  maggiori  inveì  Ìsim*gl>aiize.  Timeo 
Licofrooe  , nna  quantità  d'autori,  sebben 
varianti  nelle  particola: ila  , esposero  nelle 
opere  loro  le  migrazione  troiana  in  Italia  e 
l'orìgine  troiana  di  Roma.  Tuilavuba  una 
opinione  affatto  contraria,  e del  pari  poco 
fondati),  aveva  lungamente  disputalo  a questa 
la  palma.  Seconda  essa,  Roma,  del  pati  che 
MeUponto,  Pelelia  ed.Arpì,  era  stata  fon- 
dala da'fvreci  nanfragali  o smarriti  o e.silia- 
li  in  segnilo  alla  presa  di  T loia  : l.atiim,  poi, 
Ronin.  o Roma  erano  del  sangue  dì  Disse 
o di  Telemaco.  Aii.slotele  (a  delta  di  /Jio- 
nigi  ri*y4iicnmn<tn,  l.  deriva  i Romani  da 
Achei  giltati  sulla  S|<iaggia  ded  Lazio  nel- 
Topica  dalla  tempesta,  mentre  ritornavano 
dall*  Asia.  Essi  avevano,  com'era  ragione, 
parecchie  caplive  trtuaiie  sulle  loro  uavi. 
Queste  sìa  per  vendicarsi,  sia  per  non  più 
esporsi  ille  fatiche  ed  ai  pericoli  del  mare, 
arsero  la  flotta  e costrinsero  rosi  a restare 
nella  penisola  i Gieri,  i quali  volevano  sol- 
tanto svernarvi.  Lasciando  tla  banda  tale  .si- 
stema che  ntdlt^  ha  di  solido,  torniamo  al- 
T ipotesi  troiana:  imptola  Hi  sapere  a quale 
delie  (Ine  nazioni,  U Grecia  o Ruma,  si  deb- 
ba attribuirla.  S'inr.iineià  (orse  per  la  prima. 
Ma  per  poco  che  vi  ai  ponga  mente,  si  scur- 


geiMil  contrario.  1 Greci,  fincbÌ!  ronnhbei-o 
iinpei feltHinenie  1*  Italia,  ainniiseto  al  più  il 
paisaggio  dei  Troiani  .viiperslitl  sopra  un  li- 
do europeo  nmpeltu  alla  Troade.  Molta  pii). 
La  parola  Esperia,  abbiam  ciò  veduto,  non 
ebbe  MigniItCMlo  speciale  Ma  i prischi  popoli 
iialici  d’ origine  tirreno  pelasgica,  gli  Eoo- 
Irti,  gli  Etruschi,  i S'riti  (al  quali  aggiun- 
geremo gli  Elimii  della  Sicilia),  tali  popoli 
parenti  degli  Arcadi,  degli  Epìroli,  dei  Dar- 
datii,  avevano  un  centro  religioso  comune  in 
damolraci».  Là  abitanti  di  Cortona  vedevano 
gli  Asiatici  di  riacia  (oggidì  A'iA'ora^:#) ; là 
fiergile  incontrava  LaMuio.  Non  è strano 
che  in  seno  dell*  isola  sacra,  metropoli  d’uii 
culto  inisteiioso,  i parenti  siensi  rredoti  I ii> 
no  figlio,  e T altro  padie.  Fin  d'aliora  le  due 
città,  le  due  regioni,  anelli  estremi  delTuoi- 
versilà  pelasgìca,  si  posarono  in  faccia  Tuna 
deir  altra:  la  loro  storia  fu  accomodala,  fu 
latta  concordare.  T orientale  si  credette  dì 
leggieri  la  culla,  il  focolare,  la  patria  del- 
T uocidenialu  che  tenne  riputata  sua  conti- 
nuazione.  Finalmente  Ilio  era  stato  celebre 
pel  suo  idolo  talismanico,  pel  suo  palladio. 
Tali  idoli,  troppo  cari  ai  popoli,  non  ispa- 
riscoDo  mai.  Il  palladio  rapito  da  Diomede 
non  era,  dicesi,  che  un  falso  palladio.  11  ve- 
ro rimase  nella  tocca  fino  alla  partenza  dei 
Troiani  che  migravano.  Enea  il  portò  seco; 
r Ida,  D<4rdNuo.  Enea  città  nella  penisola  di 
Paltene,  in  fine  Poliea  sui  Siti,  ne  furono 
credute  Tutia  dopo  l'altra,  ed  alcune  forse 
iu  pari  tempo,  posseditrìri.  Ma  quando  Ro- 
ma, di  gioino  Ili  giorno  ampliando  la  sua 
sfera  di  gloria,  dì  potenza  e di  conquiste, 
ebbe  messo  il  pondo  del  suo  nom-  nella  lan- 
ce in  cui  si  pesano  le  pretensioni  religiose, 
gli  altri  stati  cunsangmoe>  di  Troia  dovelle- 
ro  rinunciare  alle  proprie.  Ella  Sola  ebbe  il 
palladio;  ella  sola  fu  l'erede  diretta,  lafìglia, 
I’  immagine  di  Tioìa,  Troia  risuscitata^ Tro. 
ia  rediviva  {r^/ìiviva  T'ojn)  \ — L*  ultime 
parte  H destra  della  tavola  iliaca  rappreseti- 
Ih  la  fuga  d’  Enea  con  Ancliise  ed  i Penati: 
liH  seco  la  custodia  in  forma  dì  edicola,  iu 
cui  sono  rincLiusì  que'numi  polenti.  Cnn 
una  mano  aiuta  il  padre,  con  T altra  condu- 
ce Ascanio  suH'apobalro  (asse  che  unisce 
U nave  alla  spiaggia).  Da  nllimo  si  vede  Mt« 
seno  che  porta  un  remo  ed  ha  mia  tromhet- 
la  appesa  al  coPo.  Millin.  nella  sua  Gnt, 
myth.,  !.  li,  ha  pubblicato  sotto  i n.  5tii,  58o, 
ho^,  fìo8,  645,  640*,  646,  647» 

Giy,  65^,  697.  una  serie  di  pietre  intagliate, 
di  bassirilicvi,  ecr.,  relativi  alle  avventure 
d'Enea,  quasi  tutti  ricavali  dal  poema  di 
Virgilio.  — Un  altro  Enea  lu  liglio  di  Ceneo 
Cenide,  T Argonauta.  F.  Zi. 

ERRORE  {^Giurixpt L’errore  è un 
concetto  relativo  ad  una  cosa  n ad  un’atto 
ne  senza  la  perfetta  conoscenza  delle  mede* 
sime,  e perciò  mutabile. — Cousideraii  in  sè 


si«5si  ^lì  e.t^eri  drlU  naliira  e gli  alti 
fssi  inno  fjurUo  che  sono  e non  nttrimfnli  ; 
ina  r«|»|iortali  all' opinione  nostra  essi  pos< 
aono  essere  veri  o falsi,  serondocliè  gli  a», 
venimenti  posteriori  non  inducono  alcun 
mutamento  Dell* opinione,  od  innuisroiio  a 
rniilarla.  — Qualora  pertanto  si  è raggiunta 
la  cerlezu  della  iinmutaliililà,  il  giudizio  è 
vero  ed  è pronuncialo  sulla  realtà. 

Kilenula  questa  nozione  dell*  errore,  rie- 
sce facile  vedere  la  diflerenza  di  esso  dalla 
ìf'nornma',  iriiperorcliè  I*  ignoranza  non  è 
un  concetto,  è una  mancanza  assoluta  di  no- 
zioni sull' oggetto  o sutr  azione.  La  pratica 
giuMSprtideiiza  però  (e  celo  aweiie  Merlin 
nel  suo  reperlorin  di  giurisprudenza,  alla 
voce  KnROHi')  considerando  come  il  concorso 
della  lilierià  è principale  risultalo  della  in. 
telligeuza.  ha  negli  efletli  paragonato  V er- 
rore alISgnoranzH,  dacché  il  potere  dell'tino 
e delTaltra  infine  sì  risolve  sull’ intelligenza. 

A ben  trattare  delle  legsli  conseguenze 
dell*  errore,  k d'uopo  principalmente  distin- 
guere l’errore  fii  dirilto  dall'  errore  di  fatto. 

Sta  il  primo  neiropiriione  che  la  legge  non 
disponga  relativamente  a quel  determinato 
argomento  od  aliare,  ovvero  che  dia  norme 
diverse  da  quelle  che  realmente  esprime: 
l' errore  è di  fatto  quando  si  suppone  che  un 
oggetto  non  sia  quale  in  realtà  si  trova  es- 
sere, nè  refrelto  di  iiii’atioiie  quale  real- 
mente si  produce. 

K trita  massima  nelle  discipline  legali 
che  Terrore  di  diritto  non  iscusa,  e questa 
massima  s*  estende  tanto  agli  all!  voluularti 
e permessi,  quanto  agli  atti  proibiti  e Col- 
piti dalle  leggi  penali.  » Le  leggi  sono  in- 
duhhia  mente  i mezzi  coi  quali  le  società 
provvedono  alla  conservazione,  e promuovo* 
no  il  miglior  possìbile  perrezionamento  dei 
cittadini,  per  cui  la  loro  osservanza  è di  ri- 
goroso dovere  per  ognuno.  Ma  in  qualun- 
que supposta  forma  di  governo,  è pur  neces- 
sario che  si  dia  a liiito  il  numero  costituente 
la  società  la  possibilità  dì  venire  facilmente 
e senza  risrrt'n  alla  conoscenza  delle  norme 
che  si  vogliono  osservnie,  cioè  ne  sia  fatta 
la  notiKcazione.  Sarebbe  tiraunia  il  preten- 
dere die  ai  eseguisse  una  legge  non  pubbli- 
cala, o la  cui  pubblicazione  è fìnta  e non 
clfetliva,  sia  perchè  non  vengono  praticali  Ì 
modi  più  convenienti  alla  diffusione,  sia  per- 
rlià  fieli' essenza  la  legge  è oscura  e difli- 
ribuenle  intelligibile.  Nell*  uno  e nell*  altro 
raso  l'assioma  sopra  riferito  diveirehhe  il 
llagello  delle  nazioni. 

Ma  ailorchc  la  notifìcazione  succede  colle 
roiidixioiii  domandate  dai  prinripii  di  ta* 
gioiic,  il  pubblico  potere  ha  soddiafalto  re- 
golarmente alle  incombenze  proprie,  ed  i 
privati  contraggono  T obbligo  di  acquistare 
la  rouosrenza  delia  legge  ed  iinifoi mare  a 
quella  le  loro  aziouii  scuza  che  possa  per 


essi  addursi  aldina  causa  che  ne  avesse  im. 
pedila  la  rognizinue.  Questa  piudente  misu- 
ra è tanto  necessaria  quanto  lo  è la  legge 
medesima  che  sì  promulga,  è, come  il  mezzo 
elle  concorre  all*  otleiiimenlo  del  fiue,  per- 
che altrimenti  non  sarebbe  possibile  I' atti- 
vazione delle  leggi  a riguardo  di  lutti  i eil- 
tadiui,  e converrebbe  o esporre  a pericolo 
T esercizio  del  loro  diritti,  o piocedere  ed 
indagini  complicate  ed  oscure,  cui  il  raggiro 
e U (lode  nuli  manclierebbero  didifìlcultare. 

1.4  civile  protezione,  che  la  ragione  giuri- 
dica reclama  per  le  persone  che  non  suini 
dolale  della  capacità  di  emettere  una  deli- 
bei  azione  lìbera  e precoooscitila,  stante  d 
loro  stalo  particolare  indotto  dall*  età,  dal 
sesso  o dalle  infermità, aveva  suggerite  varie 
eccezioni  al  piiiicipìo  dulia  presunta  cono- 
scciiza  delle  leggi,  ed  erasi  quindi  determi- 
nato  dal  jus  romano  (L  q,  de  juris  et  fa* 
cti  tgnoc.)  che  i minori  cÌi  9S  anni,  talvolta 
le  femmine  in  vista  della  deboieizi  del  ses- 
.so.  ed  aurlie  i villici  ed  i inililarì  .stante  la 
loro  coiidizione,  fossero  scusati  dclT  igiio- 
rniiza  della  l**gge.  » Oevesi  peralin*  rillel- 
lere  che  se  la  speciale  coudizione  di  quelle 
persone  reclama  una  civile  protezione,  la 
maggior  guareiiligia  dei  diritti  dei  cittadini 
ed  il  piii  utile  ordìnametito  del  commercio 
C delTitiduslria  1 irercano  che  possibilmente 
sì  tutelino  ed  assicurino  i rapporti  e vincoli 
giuridici  e già  cuulralti,  e che  sìeno  evitate 
tutte  quelle  disposizioni  che  tendono  ad  in- 
validare alti  avvenuti  o convenzioni  stahih- 
te;  e quindi  riuscire  più  vantaggioso  quel 
modo  di  protezione  che  si  esercita  con  sor- 
veglianza, cioè  preventivamente  proteggendo 
le  persone  incapaci,  col  dtfeuderle  median- 
te importanti  cautele  e formalità  dai  raggiri 
e dalle  frodi,  e roll' allontanare  le  inavver- 
tite deliberazioui;  anziché  quella  tutela  la 
quale  stabilisce  privilegii , particolari  ec- 
cezioni. e devìazmui  dai  principìt  di  uni- 
versale giurisprudenza  filosofica,  e soccofive 
col  distruggere  tidtì  gli  atti  che  si  reputano 
dannosi  alle  persone  protette. 

Cornecliè  T error  dì  diritto  non  possa  ad- 
dursi a giustifìcaiione,  esao  però  non  porta 
inai  la  couseguenza  di  far  perdere  la  cosa 
propria  , nè  iiiipedtsre  che  s\  ridomandi 
(|uanlo  ad  altri  sì  fosse  indebitamente  da- 
to* Se  un  principio  di  neresfità  induce  il 
potere  civile  a presumere  in  ognuno  la  ro- 
gntzionc  delle  leggi,  questa  supposta  cogni- 
zione può  e «leve  aver  cfljr**‘'’'a  qualora  ti 
tratti  o della  li  asgressione  d’una  legge  proi- 
bitiva, o dell'  acqU!s<zione  d' un  dirilto  dap- 
prima non  sussistente,  o di  stabilire  un  pat- 
to. ma  sarebbe  grave  ingiustizia  avvantag- 
giare un  individuo  con  pregiudizio  dell*  al- 
tro per  la  sola  cirrnsianza  che  questi  erede- 
vasi  per  legge  nbltligaloa  quell'alto  danno- 
so. L'equità  è la  nonni  foiidaitieulale  d' o- 
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poi  governo,  nb  per  un  rigore  tli  principio  •rreMorie  Si  ritenne  il  prlnio  come  ragion 
puotti  prL*Brin(4ere  da' suoi  dettati.  snfHciente  a far  rescindere  un  coiilralla» 


1 codici  attuali,  aUontanan«ìosi  in  ciò  dal 
j(iB  romano,  ammettono  l'aiione  di  ripeti- 
zione deir  indebito  anche  se  pagalo  per 
ignoraoza  od  errore  di  diritto,  e dobbiamo 
lode  ai  principii  del  codice  civile  austriaco 
che  pur  conoscendo  come  le  leggi  non  deb 


non  cosi  il  secondo  die  soltanto  può  dar 
luogo  ad  un' azione  di  risarcimento  di  dati* 
no,  qualora  una  delle  parli  non  avesse  po- 
tuto accorgersi  della  mancanza  dì  ({uelle 
qualità  accessorie  In  un  solo  caso  l'errore 
accidentale  annullerebbe  la  convenzione , 


bollo  prestare  il  loro  ministero  a tutti  gli  o.  cioè  rjuatido  le  parli  avessero  dichiaralo  che 
zios*  capricci  dei  cittadini  sol  perchè  lurou.  queir  accessoria  ({iialilà  costituiva  il  princi- 
vi  pr'omesse,  ed  ha  quindi  negala  1'  assisten*  pai  fine  del  contratto.  Secondo  questi  priti- 
za  della  piibbiica  forza  a certe  convenzioni;  cipii,  se  tu  comperi  un  oggetto  d'uro  e que* 


volle  peraltro  che  l' adempimento  volontà 
rio  di  quelle  convenzioni  si  dovesse  ritene- 
re come  un  atto  spontaneo,  derivato  da  ben 
intesi  seiitiiuenti  di  onestà,  e non  coucesse 
razione  dell*  indebito  , venendo  conciò  u 
promuovere  ed  elevare  le  massime  della 
morale  e della  virtù,  potente  mezzo  ad  otte- 
nere ed  assicurare  l'ordine  perpetuo  so- 
ciale. 

Passando  aU*errorc  è utile  proce- 

dere alla  distinriuue  dei  rapporti  giuridici 
privali  contemplati  dalle  leggi  civili,  dagli 
alti  su  cui  versano  le  leggi  penali. 

Dicemmo  l'errore  essere  di  fallo,  allorché 
si  suppone  che  un  oggetto  non  sia  quale  in 
realtà  si  altrove,  nè  reflelto  di  un’ azione 
quale  realmente  si  produce.  L*  errore  di 
fatto  pertanto  è sempre  un  vizio  che  affetta 
r intelligenza,  e la  società  non  deve  nè  può 
di  CKSo  tener  responiabile  alcuno,  giacche 
non  havvi  modo  alcuno  d'illuminare  1*  in- 
telielto  in  guisa,  che  Tuoino  venga  a cogni- 
zione deli*  mirinseca  natura  degli  oggetti  e 
di  tulle  le  azioni,  nonché  degli  avveunnenti 
che  influiscono  sulle  conseguenze. 

Considerando  dapprima  gli  atti  coutral- 
luab,  è ammesso  in  legge  (1Ì  ragione  natu- 
rale e civile,  essere  condizione  essenziale  dì 
ogni  convenzione  il  libero  ed  avvertito  con- 
corso della  volontà  delle  parli;  e siccome 
que.sla  condizione  viene  a mancare  ogni- 
qualvolta non  siasi  conosciuta  la  cosa  di  cui 
SI  tratta  in  rapporto  all' iuteresse  propr4o, 
così  in  istrello  rigore  di  piincipii  la  con- 
trattazione fatta  con  errore  dell' oggetto  do- 
vrebb*  essere  invalida:  non  vìdenhir  qui  er. 
rant  consentire:  cosi  la  1.  1 16.  Q de  diversa 
regulis  juris. 

Secoiidochè  conobbero  i legislatori  che 
un  soverchio  zelo  di  proteggere  la  lealtà 
poteva  distruggere  la  fede,  ed  aprire  il  cain- 


stu  non  è tanto  fino  quanto  credevi,  poirni 
soltanto  esercitar  contro  il  venditore  iiii'a- 
zione  di  risarcimento  s’egli  li  trasse  in  in- 
ganno, o se  l' inferior  egualità  presentava  im 
aspetto  diverso:  potrai  chiedere  la  nullità 
del  contratto  allorcliè  il  principale  senpu 
del  medesimo  da  te  inanifeslatu  era  la  fina 
qualità  dell'oro. 

Queste  norme,  dettate  dalle  leggi  roma- 
ne e seguite  da  lutti  i codici  che  su  quelle 
si  modellarono,  hanno  per  base,  come  si  è 
veduto,  la  teorica  filosofìa  delle  convenzioni, 
Secondo  la  quale  non  v*  ha  deliberalo  volere 
ove  l'oggetto  non  sìa  rooosciuio  e cuiiiem- 
pialo  dai  contraenti.  ~ Alcuni  altri  cotli- 
ci  invece  dettarono  le  regole  sull'  errore 
partendo  da  considerazione  diretta,  h indu- 
bitato che  l'errore  essenziale  sali' oggetto 
invalida  il  consenso,  ma  l'errore  può  sorge- 
re in  una  delle  parli  per  inavvedutezza  od 
imperizia  propria,  come  perchè  l'altra  p.'ir- 
le  vi  diede  causa  e la  trasse  in  inganno  — 
Nel  primo  caso  è suggerito  dall'  equità  elio 
non  si  debba  aggravare  la  parte  eh*  è inno- 
cente delle  conseguenze  d'uii  fatto  altriii,  e 
quindi  non  viene  concessa  l'azione  Mi  re-' 
scissione:  che  se  l'errote  è cagionalo  dall'o- 
pei'zre  dell'altro  contraente,  si  accorda  l'a* 
zione  di  rescissione  quando  l'errore  è c«- 
semiale,  e di  risarcimento  s'r  accidentate^  Il 
codice  austriaco  segue  queste  massime. 

L'  errore  nelle  coniratlazioui  può  cadere 
anche  sul  motivo,  cioè  sulla  ragione  che  in- 
dusse a quel  determìuato  alto.  — Quest'  er- 
rore non  vizia  in  alcuna  guisa  il  contralto, 
conriossiachè  il  motivo  non  costiliuscé  inai* 
Ulta  circostanza  sulla  quale  debliano  essere 
concordi  i contraenti,  e le  rotiveiizìoni  e- 
sprimono  essenzialmente  una  riunione  di 
volonlh.  La  ragione  e lo  scopo  per  cui  al- 
cuno deviene  ad  un  contralto  è sovente  un 


po  all' avido  raggiratore  di  valersi  a pre-  segreto  prudenziale,  che  ogni  patire  di  f. 


giudizio  altrui  di  quella  stessa  provvidenza 
che  servir  deve  a tutela  comune;  si  fis«u 
la  distinzione  di  errore  essemia/e  ed  er- 
rore accidentale,  terrore  esseniinle  quello 
si  dice  che  cade  sulla  sostanza  della  cosa 
clic  forma  l'oggetto  derTo'Jbollo,  o sopra 
alcune  qualità  cìiq  ue  cp!*iiiuTs^no  la  natu- 
ra, o la  individuagli  spocificani^ite  : moie 
accidentale  qucHouc  si  r^'ciises^ne  qualità 

V . 


miglia  tace  o dissimula  per  1'  esito  feliro 
(Ielle  sue  intraprese,  e sareiibe  altenlare  all.i 
sicurezza  dei  diritti  sottoporre  le  promesse 
alla  variabilità  dei  mutivi  rnanifestati. 

L'errore  può  cadere  sulla  persona,  po- 
tendo succedere  che  l'uiia  e l'altra  delle 
parti  credano  reciprocamente  di  couveniro 
con  r|ueirindivi<luu  che  non  è il  contraenh  . 
Quando  Toggettu  del  conti  alto  iiuu  c U pet  • 
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o qiulora  U pt*rsona  p<*r  U natimi 
>(#•<«•*>1  itfl  ciititiailo  ii'tii  custiliiisce  un  el«> 
melila  delU  <lelei'ui*iMz.iutie,  I*  errore  lum 
può  avete  Mlruna  iu(ltieni.a  uelta  conveii&io- 
Ile.  iinlideretUe  per  me  rlie  credendo  dì 
ar(pii.<(iare  un  oggetto  lU  Tii^io  io  lo  cutnpft* 
ri  da  Caio,  ma  uoii  mi  può  essere  dì  eguale 
iiiomeiiln  uuirtiii  in  malriinoriio  con  una  an« 
xirliè  Con  altra  duiitia  ^ o farmi  dipingere 
no  quadro  da  Mevio  che  nou  conosco,  au< 
siclié  da  Severo  pittore  celelue. 

Halle  rnns«gut‘nz.e  legali  dell*  errore  tii 
folto  negli  atti  cuuveQ4Ìunali.  è utile  passa* 
re  air  esame  «legli  eiteiti  n^gti  atti  dì  unila* 
teraie  dicliiarazioiie,  cioè  negli  alti  di  ultima 
volontà. 

La  determinazione  della  persona  è eie* 
inetiln  essenzialissimo  in  tali  atti,  giacciiè 
«piegli  die  dispone  delle  Sostanze  proprie 
Ita  ili  mira  di  provvedere  e henedcar,  ese- 
rondo  il  pi  opiiq  ilesiderio  eie  particolari 
sue  mire,  quelTitidividuo  e non  un  altro.  K* 
gli  è quindj  che  tutte  le  leggi  concordano 
nel  decidere  che  l'errore  nella  persona  ren> 
de  invalida  la  disposizione  d'ultiiiia  volontà. 

L'errore  che  cade  sulla  rosa  rende  inva- 
lida la  disposizione  relativa,  a meno  che 
non  si  riconosca  che  non  fu  un  errore  del 
disponente,  ma  soltanto  una  fallare  dima* 
airazioiie  dell'uggeMo  che  volevasi  disporre- 
L’errore  sulla  causa  non  vizia  la  dispo* 
sizione.  Siccome  però  1*  alto  di  ultima  vo- 
luiiU  è mi  priuripal  mezzo  di  cui  l'uomo  si 
vale  a piornrarsi  le  atleiizioui  e te  utili  cu- 
re. e<t  a ricompensare  gli  u!HcÌi  benevoli; 
aarebhe  controoperaie  ad  uno  degli  scopi 
della  isliluzione(fV//.KltbDii  A*}  stabilire  che 
'dovesse  rimaner  ferma- la  disposizione  an- 
oorrhè  sì  mànilestàsse  essei  ^^  Stata  la.  causa 
accennata  dal  dis|>oneute  V udirà  moii  ice 
della  sua  determinazione.  Le  leggi  perciò 
arnmeitoito  rheiii  questo  Terrore  sulU  cau* 
sa  invalida  la  dìspòsizìoife, 

Fissate’  fe  norme  relativa' all*  errore  di 
lattq.  negli  affari  di  diritto  civile,  trattasi  di 
conoscere  quelle  dell'errore  dì  latto  negli 
atti  Colpiti  da  fnitz'une  penale. 

La  inoialilà  dell'agente  è uno  degli  ele- 
ménti che  costituiscono  T idea  del  delitto. 
Non  è alto  criminoso  qutllo  che  si  commet- 
te senza  intelligenza  e lilierta;  e Tintelli* 
gema  nelle  materie  penali  non  consiste  già 
nella  semplice  percezione,  ma  hensi  nel  ro- 
iiosrera  anticipatamente  T effetto  buono  o 
triste  che  segue  dall'  atto.  •—  La  possibilità 


di  conformirsi  ad  una  norma  preconosciuta, 
e la  violazione  avvertita  della  medesima,  co- 
stitinscono  Ì1  delitto.  Atlurcliè  uno  cono- 
scendo T effetto  dell’  alto  lo  eseguisce  colla 
sr.ieiiza  vera  o presunta  di  violare  la  legge, 
egli  è delinquente  doio$o:  se  non  previde 
T effetto  cui  poteva  anche  avvertire,  sarà  so- 
lameiite  cofpevoté.  Se  pei  tanfo  l'errore  <U 
latto  toglie  la  cognizione  avvertila  delle 
conseguenze  e del  valore  dell'atto,  in  guisa 
da  impedire  all' agente  la  Cognizione  che 
l'azione  propria  sia  a produrre  effetti  cri- 
minosi, come  se  dirigesse  un*  archibugiata 
contro  alcuno  stimando  che  Tarma  fosse 
scaricata,  l'imputabilità  criminale  piti  non 
esiste. 

Senunciiè  i crìminalistì  sogliono  ditlio- 
gnere  Terrore  eisenziale  dall’ ircerV/e/tfa/e  ; 
dicono  errore  essenziale  quello, che  posto  a 
calcolo  iielT  imputazione,  la  svanire  U reità 
delT,izione;  ac^deiitale  quello  che  nullo- 
stante  a quel  calcolo  lascia  tuttavia  sussi- 
stente un  delitto,  giacciiè  cade  sugli  efleiu 
d'uiT azione  criminosa.  — Liberasi  l'agen- 
te tl«  qiiaiutique  respoiMabilità  rrirninosa, 
qtiando  Terrore  è essenziale:  quando  é ac- 
cidentale c evidente  che  sussiste  un  delitto, 
ma  essendo  Tesilo  diverso  da  quello  preve- 
duto ed  avvertito  dall’ agente,  può  aver  al- 
teralo fa  gravità  del  delitto,  sia  ainneiilari- 
dilla,  sia  dmiiimcudola.  Se  il  latto  impreve- 
dulo  aiimeulM  la  gravità  del  drlitln,  il  reo  è 
leinitd  dei  delitto  inteso  e non  del  ilelitio 
operato,  perchè,  seroudo  i prìnrip-i  e5|iosli 
ed  ainmesii  dalla  Tiluvolta  penale,  bisogna 
aver  rigtiaido  élla  deliheraziuiie  avvertila, 
n-ui  al  f.itto;  io  mafrfìcitn  %oiluni^t  *pectntur 
non  txitm.  Se  la  gravità  è dìnriimilM  Hat 
latto,  il  reo  è responsabile  del ‘delitto  ope- 
rato non  del'delitio  inteso,  itnperciochè  la 
legge  penale  contempla  essen;^ìalmenle  ed 
esclusivamente  gli  atti  esletnì,  e non  le  vo- 
louià  o le  interne  disposiztoni’deU*  animo: 
nr.mo  co^UtUionìs  poenom  pniitur.  La  piini- 
xiane  de-'  pensieri  e delle  interne  determi- 
nazioni di  troppo  hs  oHefo  tutta  Tumanìlà, 
aprendo  con  sacrilegio  ahlmminevole  il  cam- 
po alTaihilrìu  ed  al  lìràttno  fanatismo.  Le 
storie  tutte  ile'  secoli  decorsi  ci  attestano 
questo  latto,  e se  oggidì  le  leggi  penali  ci 
presentano  massime  diverse, ainmìriauio  Ta- 
zinne  euiineiitemeule  heiiehra  che  sorge 
dallo  sviluppo  regolato  dei  principii  razif»- 
nati,  e da!  progresso  delle  scienze  e della 
lilosofta.  P. 


riNE  DEL  VOLUME  SETTIMO 


Fjarg  PMtMÀ, 


64588? 


Digiiized  by  Google 


Digilized  by  Google 


i 


Digitized  by 


Google 


